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Ijif.co.  coiiliiiiKiiiiIo  la  .sene  <!ei  Ijirici.  in  qiieslu  .secoiulo  vo- 
lume cojiiosainenlc  raccolti  i  poeti  dal  iSoo  a  lutto  il  1600^  secolo, 
che,  per  la  copia,  per  V  eleganza,  per  la  purità  dello  stile,  inerita  il 
primato  iicIPitaliann  letteratura,  abheiicliè  (orse  non  a  torto  rimprove- 
l'ato  rji  .soNercliia  languidezza  d  iniiiiagini,  perchè  I  eterno  rimare  non 
è  die  una  continua  rijietizionc  delle  idee  o  lorme  ix'trarchesclie,  da  cui 
(|uel  secolo,  d'  altronde  pei'egrino,  non  sejipe  (piasi  in  nulla  scostarsi. 

Queste  rime  dei  secolo  XVI  possono  jicrò,  in  quanto  allo  stile, 
dirsi  inesauribile  fonte  delle  toscane  eleganze,  e  noi  volemmo  saziare 
con  larga  copia  la  dotta  curiosità  dell'amico  Lettore. 

Sennonché  forse  a  taluno  recherà  sorpresa  vedere  ipianla  pe- 
nuria di  poeti  e  di  rime  si  trovi  nei  secoli  susseguenti.  Ma  chi  non  co- 
nosce i  guasti  recati  dal  Marini  e  dalla  sua  scuola  al  buon  gusto  in  Ita- 
lia al  cominciare  del  secolo  XVII?  E  questo  a|)punto  considerando, 
ci  è  sembi'alo,  a  non  riempiere  questi  volumi  d'una  perniciosa  farrag- 
gine,  attenerci  al  liore  della  Lirica  Italiana,  cosi  continuando  ne'  se- 
coli successivi  fino  a'  nostri  giorni,  onde  (pii  si  avesse  brevemente 
raccolto  (juanto  vale  a  fir  conoscere  il  gusto  successivo  in  Italia  at- 
traverso tante  mutazioni  introdotte  anelli!  nella  lelleralura  dalle  scien- 
tifiche scoperte  e  dalle  lilosoGche  innovazioni  specialmente  del  se- 
colo XVIII. 

Più  ilifTusc  e  minute  notizie  troverai  sparse,  o  I^ettorc.  nei  ccrmi 
biograhci  che  precedono  le  rinie  di  ogni  poeta.  Vivi  l'elicci 


LIRICI 

©SIL 

^^llìllD   |J1®DIL(§ 

->^*'^@'^*^ 

PIETRO  DE'  MEDICI 

i5o3 


ifictro  fa  figliuolo  di  Lorenzo  de'  ÌIc- 
àicif  e  come  fili  altri  parenti  suoi  fu 
i'crsatissitno  nelle  lettere  /greche  e  lutine; 
ed  esercitassi  egli  pure  nellii  vulgare  poe- 
sia. E  sebbene  non  collimasse  le  Muse 
con  frriore  come  il  genitore  rd  il f ratei- 
lo Giuliano,  pure  dimostrò  di  esser  de. 
^no  parente  di  loro,  itiorifn  olla  foce 
del  Oaripliano  affosato^  come  narra  Pier 
f'aleriano  nel  suo  trjllalu  della  infelici^ 
de' Lcllcrali  (l.ili.  Il,  pag.  21).  Jia  rime 
manoscritte  nella  biblioteca  Strozziana, 
dalle  ,,uali  trasse  il  Crescimbcni  il  se- 
guente. /'.  Z. 


SONETTO. 

C 

^e  pii;io  e  il  sonno  e  da  tenèbre  ci 
E  (Si  murte  1'  iniapin  :  eoo  che  luce 
Mi  mostrò  il  vutlu,  che  qual  sol  ril 
E  suscitò  ogni   mio  spirto   estinto. 

Se  non  vede,  or  come  si  bene  ha  fin 
Le  divine,  beoi|;ne  e  chiare   luce 
Di  quel  volto,  che  al  Sommo  Ben  coi 
Sol  chi   si  può  gloriar  da   Ini   esser  > 

Se  è   tardo,  come  presto  è  disparilo; 
Se   vano,  come  fa   lo   bene   intero, 
D'adempier  tutti  quanti  i  dcsir  miei 

Creder  non  posso;  e  Irofo  eh' e  pur 
Benché  mi  tIoi;lìa,  poiché  se  n' è  gii 
l^h' è  Uiij  .  cJ   0{;iii  cosa  possono  li 


GIO.  ANDREA  GARISENDO 
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Ebbe  a  patria  Bologna,  e  fiori  intorno 
a  ijucsto  tempo,  secondo  scritte  Antonia 
Bumaldi  (BihI.  Eoo.  pag.  ,xi). /gnoriamo 
si  repaca  della  sua  nascita,  come  f/uella 
della  sua  morte.  Ciò  che  sappiamo  è,  clic 
fa  assai  spiritoso  e  bizzarro  rimatore,  e 
perciò  assai  lodato  daW  Achillini  nel  l^i- 
ridario,  e  dal  Casio  ne' suoi  Epitaffi.  Di 
suo  alle  stampe  non  àon'i  che  il  seguen- 
te sonetto,  impresso  nella  lìaccolta  in 
morte  di  Serafino  Atfuilano  in  Vologna 
nel  I  5o4.  //  Quadrio  però  cita  un  /!«.  pos- 
seduto allora  dall'abate  Trombclli.  mi 
i/ualc  fra  altri  inediti  componimenti  di 
parecchi  poeti,  soni'cnc  anche  del  Oati- 
sendo.  /■'.  iC. 


S  O  M  E  T  T  O 

rie  di  .Serafino  Aquila, 


o 


el  Seralìn,  che  dal  celeste  nido 
Mi'l  bel  nido  di  un'Aquila  discese, 
Tornalo  é  ad  abitare  il  suo  paese 
Onde  deserti  lleii   Parnaso  e  Guido. 

Del  suo  partire   Apol   piagne  e   f-upido 
Visto  mancar  la   lor  gloria   palese, 
Però  l'nn   slingoe   le  facellc   accese, 
L' altro  sfronda  il   suo  lauro  amalo   e 

Febo  piti  presto  avria  rotto  la  cetra, 
E  non  sarebbe  ad  Amor  stalo  tanto 
Danno,  perdendo  l'arco  e  la  faretra: 

Chò  dove  non  polcau  suoi  strali  alqiia 
In  acquistar  un   cuor  di   viva  pietra, 
Preso  gliel  dava  SeraGn  col  canto. 


L---n. 
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ANTONIO  DA  PISTOIA 
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sintonia  detto  da  Pistoja,  nacque  drlla 
fam'f^iia  Camelli  secondo  il  Quadrio  (Stur. 
re.  V.,1.  II.  pag.  556)  e  fa  fi^^liuol  di  Tom- 
tnnxo,  che  partito  da  Pistoja  tradusse  la 
Jami^lia  sua  in  Ferrara^  assumendo  il 
cognome  dell'  antica  sua  patria^  col  qua- 
Ir  in  corte  del  duca  Ercole  Estense  era 
chiamato.  Antonio  divenne  celebre  nel  poe- 
tare, burlesco^  e  diede  la  sua  gloria  sti- 
molo al  Derni  tT  incamminarsi  per  la  fia 
stessa.  Anzi  era  sì  chiaro  Antonio  in 
questo  genere  di  poesia,  che  V  Aretino 
f  Ragion.  p»rt.  III.)  lo  giudicava  in  esso 
del  pari  merito  che  era  tenuto  C  Aquilan» 
nello  stile  serio,  f'issc  egli  un  tempo  in 
Jtoma^  ma  sempre  pOi-ero  e  meschino  :  r 
di  lui  fa  onorala  menzione  il  Cardinale 
JJibbienn  in  un  suo  sonetto,  mettendolo 
tra  quelli  che  seguirono  la  nuot'O  scuola. 
iìaW  epitaffio  che.  si  legge  nel  Tirocinio 
di  Diomede  iiuidalotti^  impresso  nel  i5o4, 
s'  impara^  che  Antonio  dovesse  esser  morto 
in  quelV  anno,  contro  V  opinione  del  Cre- 
ictmbeni  che  sembra  irtchinarc  vivesse 
Antonio  dopo  il  1S4S.  Oltre  di  aver  egli 
scritte  alcune  rime  burlesche,  che  si  tra- 
vitno  e  nell'opera  nuova  del  Calmctta  ed 
nltrovc,  comptiic  due  drammi  ad  u^n  fief 
teatro  dei  duca  di  Fermi  <:  ' 


■«*-5H<^ 


SONETTO. 

Oi{;nuri,  io  durmo  io  un  Ictlo   a   vrilur 
E  ftluinnti  in  ona  camrra  a  pi^^iotiv, 
Con  cerio  lenziiolrllo  di  saccone; 
V.  paio  OD  beoefiito  senza  cura. 

E  .U  opni  lalo  laprimaii  le  mura, 
riir    par  di' abliian    di    me    conipai»iiiiif 
E  se  vi  meno  mai  qualche  periooc 
l'armi  d*  entrare  in   una  sepoltura. 

MiMilir,  rapni,   furmiclie  in   compagnia 
Mi  fanno  intorno  apli  nrclii  una  mnrri 
l.lie  par  che   vo^^liau  dir,  vattene   via. 

Dettale  e  calda,  r   nell'Inverno  e  frcic. 
E  le  loco  vi  lo  per  grana  mia, 
Non  creder   |tià  che  'I   Tomo  via  ten  ei( 

Dir   ultra    laitttt   affanno,   pena   e   doulo 
('.uiivicuimi  ancora  pui  passare  il  nulo. 


VINCENZO  CALMETTA 


Ebbi;  a  patrio  CastflnuOfO,  e  fu  buon 
ii'ttérato,  e  molto  ornalo  e  sentenzioso 
nel  partner  ;  e  come  tate  l'ienr  introdotto 
dal  Casliglioni  nel  suo  Corlipljno  (Lib.  I, 
p-ic.  118,  B.im.  i56i);  il  quale  Caslislio- 
ni  lo  connhhe  olla  corte  del  duca  di  Or- 
bino, oi'C  aneli  esso  ti  IraltenCfa  al  lem- 
fi^  che  *-t  Jìorieonn  il  Bembo  ed  altri  uo- 
mini insigni.  JSulladimeno  il  Calmctta, 
nella  poesia,  che  indefessamente  coltifai'a, 
non  riesci  cosi  purgalo  e  nobile  nello  sti- 
le ;  anzi  con  ragione  l'cnnc  rimproveralo 
di  scipito  e  barbaro^  secondo^  fra  gli  altri, 
dice  il  Ualce  (Ulaluc.  Jt  Colur.  pjg.  80). 
il  Vt\\ee.t\ni^e.\.,  J'  A- 
Rime,   ed  un~Trillili> 

;  giacché  non  fide  cs- 
■,'e  dove  sia  il  mano- 
ini  la  •ila  sua  intai- 
\cnlrc    olire    a    ifuesta 


ni.irr,  direrse  altrt 
della  falsare  l'oc 
prefalo  Castigliani 
so  Trattalo  la  lue 
scritto  >'  ignora.  /■ 
no  Fan 
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F>'. minia   Milli   privi   .li-   I' uLLiell», 
Ch'era   ilf' pfnsier  miri  ricco    lesiiro 

Li  Ili   radunati   nel  mio  .inlriile  petlu. 

riefr.^i   tlire  :   Dr  qtial   inilepiio  effello 
Né   (.1    insieme   palir  lanlo  marlòro. 
Per   Ioni   allor  risponde  un   sol  di   loro: 
Crea  un'essenza  il  duci,  rli'lian  il  sospett.i. 

riie  se  da  far,  prenda  clii  può  suo  scampo 
Grirbndo  tutti,  e  da  poi  in  un  monolito 
Fupgrndn   via  come  chi   é  rollo  in  rampo. 

E   giunti  al   perso  ocgetlo  ofinun  coiitrnto 
r.oder:   lassando  il  corpo  al  ghiaccio  e  al  vampo 
(he    non   s'accorge  mai  del   tradinienlo. 


-t"»^->*?^ 


III. 


J'appoi  che  il  hen    e 'I  mal  scritto  è  là 
E   di  ciascun  morlal  il   Tin   posto  e, 
Come  dimostra  a  noi  la  nostra  fé, 
Che  giova   alTalicarsì  tovan   qua  giù  ? 

Il   ciel,  che  sarà  sempre,  e   sempre  fu. 
Si   come  piacque  a   quell'empireo   He, 
Che   il  mondo,  la   misura  e  1'  ordin  dò 
Principio,   meglio,  fine  manco  e  più. 

Colui   che   vincer  la   natura   puù 
Secondo    il  corso  del   morlal   non   fa. 
Ma   va   qual   per  che  posto   avanti   all'  e 

Perù  la   liherlà  ciascun   non   ha. 
Si   ha  per  cerio  che  provato   1'  hu 
In   cose  che  il   deslin   del  ciel   ne  d.i. 


ih  pensier  'na   soma   ho  cotanto  carco, 
(11' Atlante   sotto  il   peso  taria  slanro, 
Di    lagrime   una   pioggia  ho  tal,  che  mane 
Ne  sparge  Acquario   quando  più  si  scarCd 

Di   sospiri  un   furor  tal   si   disbarca 
Fuor  de  sto  petto,  che  alcun  vento  unqua 
nella  ci  d'  Eolo  non  usci  si  franco 
Per  affondar  in   mar  ciascuna  barca. 

Questo  è  del  viver  mio  I'  aspello  e  duro. 
Mudo,  che  amur  mi  d.i,  e  la  mia  sorte. 
Che  me   sleiso  posto  ho  in   lai  dispello. 

Che  quelli  che  son  Li  nel  Irislo  oscuro 
Inferno,  rondannali  a  eterna  morte, 
Ilan   nella  pena   lur  maggior  dilello. 


Q,.„ao    vostre 


l>cll.-^zc   alleic   e    nuove 
Mirar  con    li   occhi   e  con  U  mcnle  accesa 
A    noi  mostraste   lieu,  ol   or  sospesa 
Che   a    temer,   e    a   sperar  spesso  mi  move. 

Forse,  ben   che  n'  abiiiatc  mille  prove 
Del  amor  mìo,  cli'opimr  più   m'appalesa, 
Tentar  volete  se  «JjU'alla  impres.. 
Vostro  dubltioso   riguardo  mi  riinovc. 

Ma   come  poco  umor  mai  non   estinsc 
Un  grande  incendio,   mai  potrà  ritrarsi 
Chi  con   forti  catene  Amor  coslrtiise. 

Ciisì   il   mio  vivo  foco  uve  prìni*arsi, 
Il  nodo  con   che  Amor  stretto   m'avvinse 
Per  vostri  sdegni  mai   potrà  allentarsi. 


-> 


VI. 

i^uando  alla  santa  messa  in  rcfetlono 
L'adoralo  idoi  mio  si  accosta  e  siede. 
Per  dar,  poi  che  ad  orar  ha  vòlto  il  piede, 
Al  digiun  corpo  col  cibo  adiutorio. 

lo   so  che   le  man   bianche  più  ch'avorio. 
Di   quella   a  cui  mio  cur    sé  stesso  diede, 
Desidera  di   stringer  cor  con   fede 
Per  servirle  lu    la  mensa  e   in   oratorio. 

Forcina   argentea:    lu   qu:indo    li  piacque 
Le  belle  e  delicate  man  difendi 
Dal  calor,  che'l  splendor  suo  chiaro  spinge. 

Pur  che  la  duuua,  della  qual  mai  tacque 
Mia  lingua,  meco  nun  si  sdegni  e  accendi. 
Per  r  uMiil  don,  che  a  dolere  m'  aslringe. 

CAPITOLO. 

C. 

^'iccome   vigilante  e  buon   nocchiero. 
Che  gran  tempo  ha  con  lode  coinb.iltulo, 
E  di  salvarsi   ha  pur  fermo   il   pensiero. 

E   se  di   andar  in   porlo  è   ritenuto 
Da   duri  scogli,  o  da  rabbiosi   venti 
Con   forte   animo   aspetta   aver  aiuto; 

(U)si  in   un   mare  essendo   di   lurmenli 
Spiego  la  Slanca   vela,   adopro  il   remo. 
Sperando  ancor  dar  porto  a'miei  Umenli. 

E   se   tal   volta  di   londare  io   temo, 
P.nzienza  è  la  mia  stella   Irainontana 
Che  mi   trae  fuor  d' ogni  periglio  estremo. 

Ma   ben  che  spesso   la  speranza   vana 
Di   biasmar  non  stani,   se  alquanto   ploro 
La   nostra   trista   condizione   umana. 

Sovente  in   un   pensier  saldo  dimoro, 

O   provvidenza  del  celeste  coro. 
V.  };go  un  tal  uuin,  che  di  prudcuza  é  un  v<so, 
Ilo   fuute  di   sapienza  e  di   dottrina 
.\udar  pur  come  il  sol  verso  1'  occa^ii. 
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Vfgpo  un  :.ll 
Vile,  ignur.,ue.  .n 
Che  d'  npni  ben  il 


ilor  .ì'npni   ruina 
tutto  dato  al  vizio, 
ipre  *l   destina 


Se  que.^to  e  fato  ovvcr  divni    giudizio. 

Caso,  fortuna   o  qualche  fissa  stella. 

Non   fu  mai  chi   n'avesse   vero  indizio 

Poser  gli  antichi  perfezion  piii  bella 
Ignota   donna  chiamata   fortuna. 
Che  d"  ofni   altra   virtù  fosse   rohella. 

Per  farla  ancor  di  tal  bell'i  digiuna. 
Volsero  che  la  stesse  in  su  la  rota 
E  gira  più  che  il  sole,  o  che  la  luna. 

Ahi  lasso!  che  non  è  chi  i 
Caso,  fortuna  ad  ogni  mi 
Ovver  più  alla  cagion  da  

Cessata  1' una  pena;  l'altra  é  gionla. 
Cessato  un  dolor,  l'altro   s'apparecchi; 
Mentre  cala  il  pensicr  la   doglia  monta 

Letizia   alcuna   in  me  mai  non   invecchia 
Or  pianto,  ur  riso,  or  poca  pa 
" 1  ^'  »P 


percola 
mal   pronta, 


-_  jangiar  mio  fato  il  ciel 

Ogni  animai  ha  qualche  triegu; 
Ed  io  per  sospirar  sto  sempre  desto, 
Né  mai   per  me  piel.^  sue  porte   serra. 

Chetasi  il  mar,  ed  io  sempre  tempesto  ; 
Chelansi  i  venti  ed  io  sempre  sospiro. 
Perduto  il  meglio,  e   non  so  sia  del  resto. 

Ilo  ben   giusta  cagion  s'  io  me   n'  adiro 
Che  il  beo  m'  è  pigrn,  e  si  veloce  è  il  male, 
Che  mai  via  n'ho  d'  uscir  fuor  di  martiro. 

Ben  mi  conforto   in  questa   vita  frale. 
Che  al   variar  del   tempo  e  la   stagione. 
Che  in   terra  scende  chi   Gno   al  ciel  sale. 

Questo  fermar  ini  fa  opinione, 
Clic  vi  e  un  alto  Motor  che  ne  sostiene, 
Ed  ogni  cosa  guida  con  ragione. 

Il  ben  si  deve  far,  perchè  gli  é  bene; 
E  quando  mai  non  s'  aspettasse  merlo 
Fallir  non   può  chi   fa   quel  che  conviene. 

Per  mille  volte  ho  gii  conlpreso  aperto. 
Che  a  natura  sue  grazie  il  ciel  comparte 
E  sostenta  chi  nasce  in  un  deserto. 

Chi  segue  Apollo,  ehi  Saturno   e  Matte, 
Varii  sono  i  giudicii  come  i  volti, 
A  chi  è  tcicralo  il  senno  ha  pur  gran  parte 

E  per  fuggir  la  schiera  degli  stolti 
Fatt'bo  in   la   mente  fermo  per  supposto 
Scacciar  dal  cure  i  pensier   vani  -    •■-.<*■ 

E  legncndo  virtù,  io  son  disposto 


Per 


stolli. 

I  fortuna  pur  quel  ch'ella   vuole, 


>  se 


può  ciascun  peiisier  aver  eiieiiu, 
un   ti   veste   l'altrn  si  dispogl 


elTctlu, 
li.pog 
letto; 


e  ferma  sotto  il  sole 

Adunque  che  sperar  più  ?  angustia  e  dogi 
Del  mondo  le  speranze  sun  ricule. 

np 
icuu  p 

Mentre 
- ..ntura, 

Esser  bello,  gagliardi 

Ma  il  tutto  avanza  il 
Se  qualche  parte  il  ciel 

C-ontenlerommi  dellr 

l'hé   sol   virtù  fa   1'  u 
Discaccia  adunque  ug 

E  d'ugni  altru  pen 

Ch'altro,  che  viver 


ben    dell    lolclLllu. 
,'  ha   .lunato 


uipi.. 


E   brnrh'oeni   volere   onesto  ai 

E  che   alli  miei   processi  ha   i 

Dato  forse  di  me  non  basso 
E   se  fortuna  in  qualche  n 

Caso,  sorte,  o  desilo  mi  darà  olTesa 

<:unibatterò  col  scudo  di  pazienza 
the  graude  onor  s'acquista  a  grande  impresa. 


ERCOLE  STROZZA 

i.'ioS 


l'idf.  la  lacr  n  ftTrnra  fin  Tito,  poeta 
ialino  commcndnto,  e  nonpertanto  superò 
a  patire.  i:hhe  hrcnìe  fama  di  nomo  as- 
sennato, e  principalmente  nella  poesia  vul- 
vare ;  nella  quale  assieme  con  altri  chia- 
rissimi si  distinse,  facendo  risorgere  la 
scuola  del  Petrarca,  rome  lo  commenda 
il  Demho.  £  di  l'tro  mostrò,  nelle  poche 
Rime  che  ahhiamn  di  Itti^  molto  in^e^no 
unito  ad  incomparahil  gentilezza,  e  par- 
fralezza  di  ^tile.  A  tjuesin  neroppinvn 
altre  doti  personali,  per  le  tfuoH  ri- 
splendeva e*;li  talmente  n.lla  corte  drl  suo 
principe,  da  essere  sempre  itnpicf^ato  in 
tutte  le  feste,  commedie  e  sprltacnfi  sic- 
rtìmc  direttore;  adnprandnlu  eziandio  nel- 
ir  cose  piti  ffrat'i  dello  Stalo,  da  muovere 
invidia  aali  emuli,  essendosi  Ercole  però 
inro'jhito  d'una  nobilissima  e  hcllndnma, 
appilLittt  Hurhura  Torcila,  r  nvenduta 
presa  in  mo!;lie  ;  fu  fatto  per  gelosia  Iru- 
.  ulare  da  un  rivale  poderoso  f  anno  i5«S. 
in  età  d'  anni  G4,  mentre  era  si"dice  dei 
^a^■^i  della  patria  sua  ;  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  santa  HI  aria  del  t'ado,  ove  ebbe 
funebre  orazione  da  Celio  Calcaj:nini.  Ih 
lui  parlano  con  lode  il  tiifvio  neali  eloj;i 
drtrtlrniti  (LiU.  I,,  Pier  tat.riano  (De 
liifd.  hlcr.  lìb.  I.pac.  t2)^  il  Superbi  iSfi- 
,,«*l.  M  j.Jr.  1  p^g.  IO,»,  1/  Haraftldi 
(Script.  Ftrar.  p»p.  17),  r  F  Ariosto  lo  can- 
la  fi  a  i  famosi  poeti  scalpili  nella  fnm- 
lana  dcicritta  nel  suo  Furioso  {C.ììì.  XLII) 

.  .  .  Aul.mid  Tibjl«K>o. 
i:rri>lc   Stro7»,  un   Lino,  td  un  Orfeu. 

r.  z. 
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SONETTI. 


J^^oro    pfniil.  rlie  gli  anri-i  crespi  nodi. 
Or  quinci  nr  quindi  pel  hel   vollo   giri. 
Guarda   non,   mentre  desioso  spiri, 
L'oli    inlricl.i  nel  crin,  né  mai   le  snodi. 

r.lie  se  pi.!   il  Ino  frilel    potè  nsar  frodi 
In   dar  Tme  a   gli   ardenli   suoi   desiri. 
Non    vuole   il  eiel   rhe  piii  per  noi  si  a<piri: 
Ahimè  {;ndendo  il  rrin,  troppo  anror  cocli! 

Potrai  hen   dir,  se   torni   al   tao  sopplorno. 
Vi   restar  brami  ron   mille   altri  j.reso, 
Come   il   nostro  Levante  al   tuo  (a  srorno. 

Ahimè,  che  penso  ?  Gi.^  ti  vepco  arreso, 
r.h^atira   non  sei.  mai   foco  che  d'intorno 
Voli  al  crin   rhe  per  bcci  Amore  ha  teso. 


*  /     beato   ppnsier,   eh'  a   npni   tua  voglia 
Per   aspri   monti,   e  profonde   arque   torni 
A    Madonna,  e  con    lei  parli   e  soggiorni-, 
E  godi  'I  beo,  che  di  sé  il  mrodo  invoglia; 

Deh   perchè   tero   la   gravosa  sp.iclia 
Non   può   volar  a   qne' duo   lumi  adorni; 
E   seco  come   tu   stai  notti   e   giorni; 
Benché  piò  presso   a   lei  senta  piii  doglia? 

Esser  questo  non  può  ;  dunque  il  cor  pensi; 
Né  perchè  altrove  miri  altro  mai  veggia; 
E   ogni  sua   forza  nel  pensar  dispensi. 

Che  oltra'l  piacer,  ch'ha  quando  il  corpo  veggi; 
Kansi  gli   spirti   nel   pensier  s'  intensi. 
Che    n  sogno  co  1  suo  ben  sempre  vaneggia. 


C   A  R  I  T  E  O 

i5o8 


.Scarse  nolitic  abbiamo  di  i/urslo  pnrin. 
Il  Quadrio  (Voi.  II.  pag.  Il  3).  e  prima 
di  lui  il  Crcscimbeni  (  Voi.  Il,  par.  3, 
p  167),  affermano  eh'ci  fu  di  patria  bnr- 
crllorìcsc  ;  e  di  vero  ciò  si  narra  dal  me- 
desimo Cariiro  come  i-edesi  nel  F  so- 
netto.  .Va  se  ri  nacque  in  ispa^na,  l'u- 
se comunemente  in  Aapnli^  ore  coni'ien 
credere  che  fosse  1  enulo  fanciullo.  Hi  fu 
uno  de' sodi  delta  celebre  .accademia  del 
Pantano,  e  questi  lo  introdusse  a  parlare 
net  suo  dialogo  inlilolnto  AEgidios,  in 
cu,    il  lariiro  fa   menzione    di    Petronilla 


sua  moglie,  da  cui  atea  pia  aiate  fiflie 
in  gran  numero  e  della  podagra  che  lo 
traiagliara  (pag.  i8<i  ad  Fior.  L'ilo).  // 
Sannazaro  però,  amico  egli  ancora  del 
Caritro,  di  cui  fa  ne' suoi  l'crsi  onorci'ol 
menzione  (I.  1  eleg,  II,  pag.  118  ed.  <  o- 
min.  ,73,),  rfi  olla  moglie  II  nome  di 
Kinfea  (ib.  I.  I  epig.  n  peg.  i65),  se  pur 
egli  noi  fece  per  facilità,  ò  vezzo  di  poe- 
sia. Aon  soppiamo  fin  quando  egli  rii'es- 
se,  ma  sembra  morisse  nel  i5o8.  Cerio 
era  rgli  moria  nel  i5i5.  come  raccogliam 
da  una  lettera  di  Pietro  Summontc  ad 
/Ingioio  Colocci  (Mem.  di  Ang.  Colocci, 
pag.  qi,  ec),  la  quale  ancora  fa  vedere 
che  il  Carileo  assai  dilellmasi  delle  rime 
digli  antichi  Provenzali.  Ebbe  egli  inge- 
gno, olire  ogni  credere,  svegliato.,  acato, 
bizzarro  e  fantastico,  a  sefino  che,  se 
non  fu  egli  il  primo  che  rilroi;isse  In 
nuova  maniera  di  poetar  volgarrnenle,  al 
certo  non  fu  l'  ultimo:  imperocché  si  legge 
nella  vita  di  Sera/ino  dall'  aquila,  im- 
pressa eolle  Colleilancc  in  sua  morte,  che 
esso  Serafino,  dal  sentir  cantare  fi//'  stram- 
botti del  Cnrilco,  si  diede  pur  egli  a  com- 
porne  su  quella  stile  con  tanto  ardore, 
che  ne  divenne  famoso.  £  perche  il  Can- 
zoniere del  Cariteo  è  quasi  irrrperibile, 
e  perche  si  legge  con  piacere,  sendo  la 
tessitura  delle  rime,  ed  i  sentimenti  mi- 
gliori assai,  e  piii  vivaci  e  spiritosi  di 
quelli  di  quanti  altri  porli  professarono 
questa  maniera,  tranne  alcuni  pochi  com- 
ponimenti, lo  abbiamo  qui  riprodotto.  Il 
Cariteo  in  fatti,  a  giudizio  del  Crcscim- 
beni, può  essere  di  giovamento  a  coloro 
che  compongono  Sonetti  sul  gusto  delle 
Odi  del  greco  y4nacreontc  ;  e  le  lodi  che 
ottenne  nel  suo  secolo,  e  ne'  secoli  poste- 
riori, dimosirnno  essere  il  giudìzio  del 
Crescimbeni  alquanto  pesato.         /■'.    '/.. 


SONETTI 


^e  'I  foco  del  mio  casto,  allo  desio 
Non  avesse  aspirato  a   vero  onore. 
Sarebbe  stato  insano  e  folle  errore, 
Avere  aperto  al  mondo   il   voler  mio. 

Poi   che   virtii   lo  mosse,  ardir  pres'  io 
Di   far   chiaro  a  ciascun  senza   timore 
Il   tanto  onesto  e  si  pudico  ardore, 
Che  conira   il  Re   del  ciel   mai   non   fallili. 


Per   la 


npio  in 


D^   gli  angeli,  ed  in  opre  ed  in  figura 
Che  coDtra  il  vii  pensier  fé'  sempre  gue 
Io   l'adorai  come  sostanza  pura, 
Dappresso  e  da  li  ntan.  che  l'uom  nun  1 
Il    f.illor    adi.r.in.lu    in   sua    fattura. 


,,                     LIRICI  i)i:l  quarto  secolo 

n. 

V. 

hon   fien.lni   gli   amuri  :   un   «sto   e   pio, 

Dtncliè   la   turba   errante   ur   non   estime 

I/allru   furenle  in   desideriu    insaau, 

Jl   molle   ingegno  mio,   uou   me   n'adiro. 

Questo  si  moslra   in  lerra  io  volto  umano, 

Né  d.il   mio  canto  io   dietro   io  mi   miro, 

Quel   vola    per   li   cieli   a   lato   Iddio. 

Le   pene  rimembrando  ollime  e   prime. 

Qual  di  duo  raccendesse  il  petto  mio; 

Ove '1  pensier    mi    t^rva    «Ilo    e   sublime 

Lo  sa  colei  che  "1  cor  mi  tiene  in  mano, 

Insino  al   primo  ciel   volando  in    giro: 

Arsi  dappresso,   ed  arsi    di   lontano 

Da    là  si  muove   Ìl    suon   del   mio   sospiro, 

Con   la   speranza   eguale   al   pran   desio. 

Con  queste  dolci    ed   amorose  rime. 

Con   violenta   vojilia    ed  importuna, 

H    suu   serur.  che  quanto   io  canto  e  scrivo 

Aaellaodo   al   sidereo  alto   paese. 

Di   quel  mio  chiara  e   lucido  pianeta 

Servii   senza  cercar  mercede   alcuna. 

Vivrà,  quand*  io  sarò  di    vita   privo. 

Celeste  fu    la   fiamma   che   m'accese. 

So  che  poi  del    mio   fin   sarà  quieta 

Che  di  quelle  che  in  ciel  muvon  la  luna  ; 

L'invidia,  che  si   pasce  ora   in   me    vivo: 

Una  angelica  forma  il  cor  rat  prese. 

Ed  avrà  Barcellona   il   suo   poeta. 

•ì=^<*4* 
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HI. 

VL 

1  rintipe,  sol  di  Alcide  in  terra  un  pegno 

lltTMilcle  grazie,  u  Muse,  al  bel  paese 

Che  i  feri,  orrendi  mostri  atterra  e  preme 

Napid,  dove   il   mio  core  ardendo    visse, 

Di  popoli  indigenti  unica  speme, 

De   le  fatiche,   benché   indaruo  amissc, 

E    sol   di   monarchia  più  ch'altri  degno. 

Per  bellezze  e   virtti   dal   riel   discese. 

Il    tuo   valor,  coraggio  ed   alto  ingegno 

Talché  colei,  che   il   gran  Tarquinia  accese: 

Dan    tal   diletto  e  meraviglia   insieme, 

E    l'altra  ch'aspettò   lant'auni   Ulisse. 

Ch'  avendo    te,   nullo  avversario   teme 

A  questa  ch'entro  all'alma  Amor  mi  scrisse 

Questo  d'Italia   bella   il   piò   bel   regno. 

Non   furo   eguali    in    lor  piò  sante  imprese. 

In   arme   unm   oggi   incontni   a    te   non  vale, 

E   non  sol    le   presenti   e   le   passale 

Che  con  tal  grazia  e  fon»  Ìl  braccio  estendi, 

Per  onesta   beltà  chiara  ciascuna. 

Che  i   movimenti  son   sovra   uom  mortale. 

Ma   quante   nasceranno   in   ogni  etatc. 

Ardisco  dirlo,  e   tu  da   te  M  comprendi, 

Lor  virtù   numerando  d'una   io   una, 

Tu   non   ritroverai   nel  mondo  egu.-ite, 

Non    tanto   degne  fian  d'esser   lodate. 

Se  già  tu  stesso  tcco  non  conleodi. 

Quaulu  un  capello  sol  de  la  mìa  Luna. 

-*«'^<^*^- 
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IV. 

VII. 

Ah  quanto  un  cor  gentile  ama  e  desia  ; 

Amor,  se  il  sospirir,  se  il  vin  cIkìo, 

Le   mie   speranze  e  voglie  or  son  sì  pronte; 

Se   liinporlu.,,.   ..n.ro,   i,pr,.   Iin.cnl.., 

Ch'  io   spero  ancor  di  lauro  ornar  la  fronte 

Le   vori    Iriite   in   iluloruM)   arreiilo 

^el   dolce   luogo   dove   io  nacqui   pria. 

T'Iun   fillu   lj   pieli   porre   in   oliblio; 

Primo   sarò:  che   nella  patria  mia 

A   le   stesso  perduo.    il   (illir  mio. 

Condurrò  d*  Aganippe  il   vivo  fonte: 

A    te   prim.   rapiun   ilei    nijl   rli*  io   seato  ; 

Venerando  di  Giove  il  sacro  monte, 

Perù  clic  se  c.ntsD«lu  io  mi  Umenlo 

Se   morte   del   pensier  non   mi  disvia. 

Tu   sei   quel   elle   si   lip.u,  e   oon    >un    io. 

B  io  su  la  riva  del  purpcreo  fiume 

E   bcnebé  al   mio  canlir   nrsian   risponde, 

In   vo' costituire   un   aureo   tempio; 

("anlu  per  dhUtf,tT  il   iliiol,   eh' io   premo 

In   memoria   del   mio  celeste   lume. 

Nella   più   oecult.   parie   ilei   Mio   core: 

li    tu   Aragonio   sol,  ch'or   io  contemplo, 

1,1  imi   pur  come  il  cipno  in  meno  all'onde, 

Sarai  del   primo   altare   il   primo    nume, 

Che  quando  il  fato  il  rhiama  al  piurno  esurmo 

Che   di   divinilJ   sei   pruno   esemplo. 

Allindo  pli  occhi  al  ciel  eanlaado  more. 
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r>en  vi-pR'io,  Amor,  gli  elTelli  aspri,  moria 
nella  loj  man.che  il  cor  m'afdlppe  e  prem 
E  conte  invan  si  spera,  invaa  si  teme, 
l.j    via  maggior  si   elegge  ile"  doe  mali. 

La   (orma   puerii,  gli  aiiuQchi  strali 
Provo  di   piombo,  e  quelli  d' oro  insiem 
Ma   di  cacciarli   altrove  nulla  speme 
Mi   resta,  che  all'entrar  perdesti    l'ali. 

Dimmi,  rapace   Amor,   perchè   li    piace 
Pascere  in   nudo  ed   arido   terreno 

Qoaulu  saria  miglior,   col   tuo  veleno 
Tentar  gli  altri  tranquilli  in  lieta  pace, 
Ch'io  nnn  suu  uom,  ma  ombra  e  poca  terr 


Sicc 


ccome  io  soglio,  e  come  Amor  m'invita, 
Alzai   gli  occhi  a  ammirare  iutentu  e  Uso 
Quel   vullo,  che  già   vidi   in  paradiso 
Prima  ch'entrasse  1'  alma  in  questa   vita. 

Simile  il   vidi   alla   beltà  infinita 
D'angelica   natura,  al  chiaro   viso. 
Alla  voce,  al  colore,  al  dolce  riso, 
Ai  capei  d'uro,  ed   all'età  fiorita. 

All'ora   vidi  Amor,  che   in   un    momento 
Mosse  rontra   di  me   tulle  quell'armi, 
Che  muover  suol   nelle   più  forti   imprese. 

Ond'rlla   per  pietà  del  mio   tormento 
Lieta    vèr   me    vollossi   a   salutarmi, 
E   c<»n   pili  nuova  fiamma   il  cor  m'accese. 


X. 

L/ome  stanco   nocchier  lalur   si  suole 

10  mar  pien   d'alte  e   torbide  procelle 
La  notte  alTalicar  priva  di   stelle, 

11  di  carco  di   nubi   e  senza  sole. 
Cosi  lasso  a   tuli'  ore   il  cor  si  duole 


Trafitlo  da   moruli 


„pre  ,|,. 


.drelle 


Eramandu  di   veder  le   luci   beli 
Ch'Amor   per  suo  deslinu  onor^ 

K  discerner  non  sa  la  dubbia  mi 
Oliai  sia  pena  minor,  pascer  la 
tVrlla   mia   Luna   o  conlemplarla 

r-f ha   da   luogc  l'alma   trisla 

Nel  suo  cospeiio  il  hico  e  via  più  ardente 
Tal  vita  Amur  seguendo  alfin  s^  acquisi 


te. 


i'iirand'  io  intento  il  candido  pianeta, 
l'.he  mi   governa    e   regge  in  dubbio  stalo. 
Non  so  per  qual  destino  o  per  qual  falò. 
Non   era   come  suol   con   vista   lieta. 

Io  con   la  mente   timida,    inquieta 
Vedendo  il  volto  suo  corsi  turbalo. 
Rimasi  pur  com'  oom,  che  spaventato 
Neil'  aere  vede  un  lucido  cometa. 

Premendo  dentro   il   cor   1'  alto  dolore 
E  col   volto  speranza  simulando 
Celai    li  miei  pensier   dogliosi  e  mesti. 

Coslrello  alfin   da   paventoso  orrore 
Queste  parole  dissi  sospirando: 
Tante  ire  son  negli  animi  celesti  i* 


Vuando  taloc  cantando  il  mio  dolore, 
Hacconlo  alla  mia  Luna  che  m' ascolta 
Il  pianto  in  riso  spesso  ella  rivolta 
Eli   in   gelala   neve   il  cieco  ardore. 

Poi  dice,  egli  è  poetico   furore. 
Che  fa   gli   uomini   insani  alcuna   volta, 
E   fa   cantar  eoa   voce   altera    e   sciolta, 
Finii   tormenti  e  non   perfctlo   amore. 

Chi  more  amando,  e  premio   non  desia, 
E  pascesi  di  star  sempre  digiuno. 
Non   vuol  ragion,  che  fé  data  gli  sia. 

Cile  finger  di  patir  per  gran  follia 
E  disonore,  e  uoo  rimedio  alcuno. 


Io  seguo 


chi 


fugge 


onde 


E  fuggo  da  chi 

Lascio  il  lerren  per  seminar  nel  vento. 

Dispregio   il  fruito,   e  pasco  amare  fronde. 

Misero   sitibondo   fuggo    l'onde, 
Pulendo  aver  piacer,  chieggo   lormenlo. 
Ad   ugnor  son   chiamato,  ed   io  noi   sento, 
E   chiamo  chi   giammai   non  mi   risponde. 

Nelle  fiamme  divento  un  pigro  gelo, 
E   in   mezzo  della   neve   un   foco  ardente. 
Lascio  il  riposo,   e   vo   dietro  al   dolore. 

Mia  colpa  no,  ma  crudeltà   di   cielo 
ilepugoare  al   voler  non   mi  consente: 
Cosi  sempre  mi  segue  e  fugge  Amore. 
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Candido  sonno,  allcf^ro,  lieto  e  chiaro 
Che  dal  beiito  cìel  scendesti  in   lerri 
Per  dar  contorto  al  dolor  che  m' atterra, 
Ed  a  sì   lun^u  mal  breve  riparo. 

Quel  pe^iio   preziosi!,  dolce  e  caro 
Che'o   un  fermo   vuler  gli  animi   serra 
Cuacesso  m'hai,  poi  di  si   tundra   guerra 
Con  poco  mei  temprando  un  mollo  amaro. 

Per  tua  mercè  dormendo  cootemplai 
Quella  bellade.  e  quel  soave  ascoso 
Caodor,  che  nel  mio  cor  sempre  riluce. 

Vidi  quel  che  non  spero  veder  mai  ; 
Hiaj^razio  te,  che  fosti  più  pietoso. 
Che  quella  mia  celeste  ed  alma  luce. 


•i#M-4^ 
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uesl'c  pur  quella  fronte  alta  e  gioconda 
Che  turba  e  rasserena  la  mia  mente  ; 
Qucsl'  è  la  bocca  che  soavemente 


Da 


dolc 


Questi  son  gli  occhi  clie'n   la   piò  profou.i 
Parte  del  cor  m'han  posto  Gamma  ardente 
i-  'l'tcsto  ci  petto  che  profusamente 
0'  almo   candore  e  pudicizia  abbonda. 

(Ir  nelle  braccia  io  lenj-o  il  corpo  adoro 
D'oisni  valore^  or  son  con  la  mia  dcj, 
Or  mi  concede  Amor   lieta   vittoria. 

Cosi   parlar  dormendo  mi  parca, 
Ma  poi  clic  );li  occhi  apersi  e  ridi  il  |:i'ifn 
In   ombra  si   converse  ogni   mia  gloria. 


XVI. 

Da   rhc  <il  leva  il  sul   dai  rosei   scanni, 
Ueir  alba,  insin  che  giunge  al  ciclo  Upauu 
INaiigo  e  lusptro,  e  m^  alfatico  in  vano 
Per  mi   non    vede  i  miei   rontinoi  danni 

Tanto  riposo  quanto  i  dolci  iui:anni 
Del  soonu.Amur  mi  mostra  in  volto  umano 
E  i   suoi  Icsuri  ancor  con  lar);a  mano 
Hi  porge  in  goiderdon   di   tanti  affanni. 

Del   desiderio  il  Gne  immaginalo 
Dormendo  i  semi  fa  vegghiar  la  mente, 
Talché  ne' sogni  io  son   lielu  e   beato. 

Morir  vorrei  dormendo  eteruanienle, 
(.he  se  'I   sonno  alla  morte  i  somiglialo 
lu   lai  morte   m   vivrei  felicemente. 


Insidio.,,   Amor  sempre  fallace, 
Fraodolrnli   speranze  e   vana  fede, 
Con  perfide  promesse  di   mercede 
Mi   volete  forzar  d'essere   audace  ? 

Ocelli,  ov' accende   Amor  l'ardente  face 
E   rinnovarla  oenor  chiaro  si  vede. 
Poi  che   I'  afflitto  cor  più  non   vi  cre.le 
Tentate  almeo  che  viva  in  lieta  pace. 

Ma   voi,  bestemmie   inique,  aspre,   mortali, 
Uipulse   dispietate  e   sdegni  crudi. 
Continuate  i   vostri    amari    accenti. 

Che  i   miseri  dan  sol   fede  a   lor  mali. 
Che  son  d' o-ni  speranza   tanto  ignudi. 
Che  creder  mai  non  ponoo  esser  coutenti 
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1  oi  che  saper  valete  in   quale  stalo. 
Madonna,  Amor  servendo,  io  mi  ritrovo, 
Udite  il  mal  meraviglioso  e   novo, 
Che   sempre   mi   procura   il  duro   fato. 

Per  l'aere  va  volando,  e   son   portalo 
Da   tempestosi   venti,  e  non   mi  movo  ; 
E  caldo  e  freddo   ognora  insieme  provo, 
E  spero,  da  speranza   abbandonato. 

D'un  monte  chiaro  e  pien  di  bianca  ueve 
Esce  la  Gamma  ardente  che  mi  strugge, 
E   Iremo  ove  m'  accende   il  gran   desio. 

Veggio  Amor  che  si  mostra  or  grave,  or  lieve, 
Or  mi  segue  correndo,  ed  or  mi  fogge, 
(iuest'é'l  morire,  e  questo  il  viver  mio. 


V  orse  che  voi  col   parlar  crudo  e  Gero, 
Con  ripulse  sdegnose  e  fervide  ire. 
Coi  superbo   tacere,  e   volto  altiero 
Credete  spaventar  l'alio  desire? 

Ritorni  indietro  il   voslro  van   pensiero 
Che  Amor  non  sa   temer  pena  o  marine 
E  quant'io  da  virtù   meo   premio  spero 
Più  cresce   l'animoso  e   vivo  ardire. 

Vosira  beltà,  co'  primi  sguardi  suoi. 
Nel  cor  mi  penetro  si  ratto  e  forte 
Che  forza  mai   non   ebbe  ascirue   poi. 

Ragion   non   gii,  ma  1'  importuna  sorte 
Mi  stringe  a  desiar  di   veder   voi. 
Ch'io  so  che  vo  cercando  la  mia  nuirte. 


LIRICI    DEL    QUAPxTO    SECOLO 


J><! '1   parlar   perturbato   e   picn    ili  orrore, 
Diverso  dall'umano  e  lieto  v.>llo, 
Ha   pollilo   privare   un    core   stollo 
D'ogni   speranza,   e   d' o-ni   cieco   errore. 

Scemar   non   può    quell'abbondanle   ardore, 
Che    vive   e  cresce  sempre  denlro   occolto 
Ma    temo   ch'io   sarò   tosto   sepolto 
Se   m'afllippe   il   mortai,   empio  dolore. 

Ma   s' alcuna   ombra    in    cielo,  o   negli   abissi 
Riman    dipoi   1'  acerba   morie   mia. 
Non   gira   mai   Ira   l'anime   quiete: 

Aozi   cliiamando   il    nome    in    o<:qÌ   via 
Di   lei,  per   cui   morendo  al   iiìondu   vissi, 
Nou  passerà  le  nere  onde  di  Lete. 


Se  il  ver  si 


stima  ben  con  sana  mente, 
Amor  fu  crudelissimo   ioventure. 
Di  morte,  e  del  mortale  aspro  dolore, 
E   d'ogni  mal,   che    I' uom   vivendo  sente. 

Morte   si   chiama   Amor    veracemente. 
Quel    che  non   ama    vive,   e   colui   more 
(.he   si   consuma   in    amoroso   ardore. 
Che  alla  sua  propria  morte  ognor  consente. 

In   quel   punto    ch'io   lui  d' Amor  soggetto 

^e   gli   infernali   orribili   tormenti. 
La   fredda   gelosia,   col   vao   sospetto, 

Mi   porlan   Ira  mille  altre   ombre  nocenti. 


t  olete   saper   come   e   da    qual    parte 
Mi   vengui)   gli  amorosi   e   dolci    versi. 
Dal   duro  ingegno  mio   tanlu  diversi. 
Che  notte  e   giorno  scrivo  in  varie  carte. 

I-e   Muse   o   Febo,   non   mhan   fatta   parte 
Di  lor   canti  soavi,  ornali   e  tersi: 
Ma   poirhè   a   mirar   voi    le   luci   apersi. 
Donna,  mi  venne  il  molle  inpegno  e  l'arte. 

fa    fronte,  l'auree  treccie,   e    liete  ciglia, 
Cli  occhi  chiari,   la  bocca,  il  niveo' collo, 
ì.c  mani  e 'I  giuvanil  marmoreo  petto. 

r.    alma    virili,   l'angelico  intelletto, 
Ch'  cinpion   la   (erra,    il  ciel   di  meraviglia, 
Sun   le  mie  nove  Muse,  e  '1  sacro  Apollo. 


iJe   giung 


al   ciel 


nortali, 


giunger  ponno 
E  se  pietade.  Amore,  in   le  si  Uova, 
Manca  del  duol,  che  sempre  si  rinnova 
Denlro   il  mio   cor,   o   fa    le  fiamme  eguali. 

Forse   credi   acquistar   lodi   immortali 
l'er  far  conica  di  me   l'ultima  prova, 
l'oichè   l'altrui   marlir   tanto   ti   giova 
Non   voler   ch'io  sol    viva   io    tanti   mali. 

Drizza  l'insegne  a  pid  famosa  impresa. 
Vinci  costei,  che  par  sì  dolce  in  vista. 
E   contea   te  fu   sempre   amara   e    folte. 

Che  gloria   no,  ma   biasmo   alfin   s'acquista 
Di   pugnar  conica   cui   non   fa   difesa, 
E  disarmato,  incauto  corre  a  morte. 


liei  celeste  balcone,  ove   sovente 
Si  stancan  gli  occhi,  il  cor  sempre  si  duole 
Vidi    la   Luna,  e   con   lei   giunto   il   sule 
Lei  piò   bella  che   mai,   lui   più   lucente. 

E    vidi   alGn    le   chiare   loci   spente, 
Di   quel  eh' ogni   altro   lume  spegner  suole 
Onde   colei   che   pudicizia   cole 
l'ili  candida   rimase  e   piii   fulgente. 

Io   che   la   vidi   altera  io   aureo  seggio, 
Lieta   della   vittoria   presi   ardire 


Di 


alli 


E  volsi  dir:  Non  vedi  il  mio  languii 
Lei  mi  rispose  :  Innanzi  iu  oon  li  v 
Né  mi  degno  mirar  cose   mortali. 


0,, 


Del  qual  giammai  non  fu  la  mente  stanca. 
Il  volto,  il  collo,  il  petto  e  la  man  bianca 
All'impresa    mi   fanno   il   core   altero. 

Poi   ripensando  al  ben,  eh'  io  mai  non  spero. 
Veder  m'agghiaccio,  il  mio  colore  imbianca, 
La   forza   e' la    virlute    allor  mi   manca. 
Il   sangue  corre   al   cor  ratio   e   leggiero. 

Cosi   nella  mia   frante   scolorila 
L'immagin   della   morie  si    presenta, 
E   i   piò   crudeli   a   lagrimare   invita. 

Ognun  di  me  si  duole' e  sì  spaventa, 
Kd  io  son  gi.'i  sì  stanco  di  lai  vita 
Ch'aspetto   il    lìti   coir  anima  contenta. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


Unnna,   vostr' occhi  fjnno   >ì   sule  scorno, 
Qii:in<lo   (liii  mostri  puro  il  chiara  aspetto, 
UjI   vostro  roseo  volto  ilmo,  perfetto, 
Si  rasserena  l'aere  d'ogn' intorno. 

Potete  fare  a  mezza  notte  il  giorno 
Col   tenero  soave  e  bianco  petto, 
I.' altre  virtuli,  ingegno  ed  intelletto, 
Han  di  novo  splendore  il  mondo  adorno. 

Splende  da   terra  il  ciel  vostra  figura, 
Né  d' uman  seme  nata  esser  dimostra, 
Ma   d'immortale   angelica  natura. 

Or  che  vuol  dire,  é  forse  mia  ventura, 
O  costume  d*  Amore,  o  colpa  nostra 
Che  in  tanto  lume  io  viva  in  vita  oscura  ? 


XXVII. 

■i-«asso,  eh'  io  veggio  ben  quanto  importuno 
Son    io  nel  dimandare  ognor  mercede, 
A   tal,  che  il  mio  martir  non  sa,  né  crede. 
Né  tiene  del  mio  mal  pensiero  alcuno. 

Ma  quel  mio   Dio  che   fu  sempre  digiuao 
Non   di  beltà,  ma  di   pleiade  e  fede, 
<'.h'  io  non  mi  stanchi  mai  pur  mi  richiede 
Mostrandomi  il  bel  voltoorchiaro  or  bruno. 

Perù  per  soddisfare  al   suo  desio 
Pregando  un  cor  superbo,  altero  e  ingrato, 
Lo  spirto   lasciero  molesto  e   rio. 

B   voi  goder  potrete  del  miu  fato, 
Pt>i  che   sempre  vi  spiacque  il  viver  mio, 
Uunua,  per  cui  di  vita  io  son  privato. 


XXVIII. 

J>fnchù  d'ugni  speranza  Amor  mi  priva 
Di  poter  alcun   tempo  «ver  mercede. 
Non  si  muterà  mai  mentre  ch'io  viva 
r.j   mia  costante,  intera  e  ferma  fede. 

Qncil'una  che  vivendo  in  terra  e  diva 
Contempla   la  mia  mente,  adora  e  crede. 
Né  si   vedrà  eh'  io  parli,  o  canti,  u  scriva 
D'altra,  che  sol   di   lei,  che  mi  possedè. 

Veggio  ben  che  'I  morir  m'é  molto  appresso, 
li.   I.intauu  il  soccorso,  e  la  mia  surte. 
Cangiando  aucuc  promette  lunga  etadc. 

Ha  pria  sarò   umicida  di   me  stesso, 
E  coudurommi  a   volontaria  morte, 
Che  pusla  mai  servir  minor  beltadc. 


Una  volta  cantai   soavemente, 
E  cantando  ad  Amore  il  core  apersi, 
Or  san  noiosi  ed  aspri  li  miei   versi, 
Or  grido  lagrimanda  amaramente. 

Né  pianger  posso   tanto   occultamente. 
Che  di   tanti  martiri  e  si  diversi 
Non   venga  meco  ognuno   a  condolersi. 
Se  non  sola  costei,  che  m'  è  presente. 

Costei  che  nel  mio  core  io  sempre  veggio. 
Ove   si  altera  e  disdegnosa  siede 
Come  diva,  in   terreno  ed  umil  seggio. 

Ivi  tocca  con  mano  la  mia  fede. 
Conosce  che  lei  amando  altro  non  cheggio, 
E,  nuda  di  pietà  morir  mi  vede. 


Jlaterno  imperator  d'  uomini  e   Dei, 
Itasserena  la  fronte  e  l'aureo  ciglia, 
E  rome  alTabil  padre  al  caro  figlio 
Mostra  il  volto  benigno  a' prieghi  nii< 

Quella  per  cui  me  misero  perdei 
K  posta  in  imminente  e   gran  periglio 
Dagli,  signore,  alcun  sano  consiglio 
Stringendoti  pietà  di  me  e  di   lei. 

L' uo  e  l'altro  governa  egual  fortuna. 
Di  sua  salute  pende  la  mia   vita. 
Se  lei  vive  vivrò,  morrà  se  more. 

NoQ  voler  più  d'un  sole  e  d'una  Luna 
Che  se  costei  si  trova  in  ciel  gradita 
Ambi  due  perderanno  il  proprio  ou->r 
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\:iiestu  impetuoso  mio  crudel  »igi)'>re, 
(■he  con  fona  mi  tiene  il  cur  *o^g*-ii>>, 
Or  mi  fa  piii  securo,  ur  più  soggetto 
Ed  or  pien  di  sullecito  timore. 

D'  un   gelo  ardente,  e  d'  uo  (telala  ardore 
M'  accende  il  paurosa  e  molle  prtlu, 
Ma  il   più  delle  fiate  all'  inlcllett.i 
l'jr  che   quanto  sol   penso   è  falso  errore. 

Che  se  sutlo  una   schietta  e   toltd  ,:iinua 
•femo  che  goda  ascoso  un  mio  jvvtr-.iria: 
E   d'ogni   l^uvimento    il   cor   s°  uireudr  . 

Questa  pudica  e  gloriosa  danna. 
Non   teme  a  sua   virtule  alcun   cunlrari», 
t  men  l'altrui,  che  'I  nostro  auiur  l'acteude. 
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Quando   mi   tiene   Amor   per   sua    natura 
Olirà  ragion  il  cor  già  risospiolo 
D'  invidia   e  gelosia   io  son   si   vinfo, 
Che   fede  o  caslili  non  m'assicura. 

Ogni   cosa  mi   nlTende,  ogni   pittura 
D'aogel,  di  donna,  o  d'uom  vivo  o  dipinlo 
E   d'ogni    altro   pensiero   o  vero  o   finto 
Timido  son,   perdono  alla  paura. 

Endimione  sognando  e  Pan  nel  iioscn 
Credo  si  stanno  al  lume  della  Luna, 
A   lor  sì   chiaro,   a   me   si   vero   e   fosco. 

Non    ammette   il   furor  ragione   alcuna, 
Il  falso  approvo,  il   ver  più  non  conosco 
E   temo  un  fanciullin  clie   dorme  in  cuna 


XXXIIl. 

ITiutabile.  iocODstantp,  empia  fortuna, 
Perché  con   frode   ed  arti   insidiose 
Una  volta  mostrasti   varie  cose. 
Or  sempre    ti   dimostri   ferma    ed   una. 

Veggio   continua   nebbia  ed   importuna  : 
Procelle  dispieiate   e    tempeslose, 
Nubi    gravi,  condense   e   tenebrose. 
Talché   veder   noo   posso   la   mia   Luna. 

Sempre  fu  la  tua  prima  antica  usanza 
Or  male  oprare,  or  riparare  i  danni: 
Perché  meco   servarla   or  non    ti   piace  ? 

Concedimi    alternando   or  guerra  or  pare, 
O   prometti  alcun   ben    tra    tanti   alTanni. 
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JLrove'l  dolor  mi  chiama  io  vo*  correndo 
Sol  per  rilrar  dagli  occhi  ove  tutt'  ardo 
Alcun  pietoso  innamorato  sguardo, 
Dal  quale  altro  che  morte  io  non  attendo. 

Dal  dannoso  voler  non  mi  difendo, 
Anzi  a  fuggir  dal  mal  son  pigro  e  tardo. 
E  se  avviene  eh' io  schivi  il  crudel  dardo, 
Contra  me  d' ira  e  di  furor  m'  accendo. 


Cosi 


olo. 


Che  prendo  per   diletto  andar   volando 
Ove  sfrenalamenle   Amor  mi  mena. 
Perché  dunque  mi  lagno  e  mi  lamento; 
Perché  grido  piangendo  e  sospirando, 
Se  vuloQtariamenle  vivo  in  pena  ? 


XXXV. 

1           JUi   martir  in   martir,   di  pena   in   pena 

Mi   volge   Amore   e   1' invida  Forluoa, 

Seguendo   Io  splendor   di   quella   Luna, 

Che   dietro   al   mio  morir   cieco   mi   mena 

E   benché   di   disdegno,   e  d'ira  piena 

La   veggia  sempre,   e   di   pietà   digiuna, 

Non   gli   toglie  il   corruccio  parte   aldina 

Di   sua   beltà,  ch'ognora   è   più   serena. 

E    se   pur  mostra   lieta   sua   figura 

Misero  ed   infelice  chi   la   mira. 

Che   di   lai   luce  aspetta    vila    oscura. 

Ma   più   misero   é   quel  che   s'assicura 

Di   poterla   affrontar,   quando   s'adira, 

Cbé  muor  non  più  d'  Amor  che  di  paura. 

*>*'^44^- 

XXXVI 

Cicco  la   notte:   il  del  scintilla   e  splende 

Di  stelle  ardenti,  lucide   e   gioconde. 

I  vaghi   augelli   e   fere   il   nido  asconde. 

E   voce  umana  al  mondo   or  non  s'intende. 

La   rugiada   del   elei    tacila   scende. 

Non  si  muov  erba  in  prato,  n  in  selva  fronde, 

Chele  si  stan   nel   mar   le  placid'  onde. 

Ogni  corpo  mortai   riposo  preode. 

Ma    non   riposa   nel   mio   petto   Amore  : 

Amor  d'  ogni   creato  acerbo    fine. 

Anzi   la   notte  cresce   il   suo   furore. 

Ha   sementato   in   mezzo  del   mio   cuore 

Mille   pungenti   avvelenate  spine. 

E'I   frullo   che   mi    tende   é    di   dolore. 
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XXXVII. 

Or  son  queste   contrade  chele   e   sole. 

Ognun   gli   affanni   suoi   dormendo   obbli.1. 

Ognun   riposa,   e   la   nemica   mia 

Si   sogna   esser  crudel  com'ella  suole. 

E   se  pur   desta   al   suon   di   mie  parole 

Da   l'indurale  orecchie  or   le  desvia 

Per   non   aprire  alla   pietà   la   via, 

Che   conte' al   suo   voler   di   me   si   duole. 

Chi   non   si    duol   di   me  ?  che  sospirando. 

Laoguendo,  ardendo,   mi   lamento  e  lagno 

Del   proprio  cor  mi   pasco  desiando. 

D'una   pioggia   di   lagrime   mi   bagno, 

E    sempre  sol   mi    trovo,   se   non    quando 

i'.on  alcun  fuor  di  speme  m'accompagn" 
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tài.  Amor,  eh'  io  noo  posso  morire, 
V.tnchi  pi.iviri   morire  è  mio  destino: 
lìfn  sci   cruJel,  ch'ognor  mi  porti  insino 
AII'or;i  estremi,  e  noo  mi   vuoi  Coire. 

Alil>i  pietà  <lel  raio  lungo  mirtire, 
E  poicii'  io  sono  a  morte  ornai   vicino. 
Dà  senza  alTinno  e  facile  il  cammina 
All'alma,  die  lollaodo  vuole  uscire. 

Cile  bencti' io  mora  acceso   di  furore 
Non  per  mio  fallo  o  per  maligna   sorte, 
Ma  'nnanzi  tempo  d'  amoroso  ardore. 

Non  può  il  breve  sospir  d.iler   si   forte. 
Che  non  sia  molto  meo  die  1  grao  dolore, 
Cile  suole  andare  innanzi  all'aspra  morie. 


XXXIX. 

vjrescete.  o  versi  miei,  e  cresca  amore, 
Cresca  la  gloria  e  fama  all'alta  Luna, 
Replicate  cantando  ad  una  ad  una 
Le  p<rti  del  celeste  suo   valore. 

Crescan  le  fiamme  in   suo  immenso  ardore 
Ter  questa,  che  nel  mondo  i  sola  ed  una, 
Che   la  beltà  eoo   castitade  aduna, 
E   viva  è  degna  di  divino  onore. 

(Ida   la   terra,  il  ciel,  mortali   e  dei 
I.e  sue  preclare  ludi  e  la  mia  fede, 
E  'I   suon   de   li  lamenti  e  sospir  miei. 

Yi;dran  coni'  io,  senza  sperar  mercede, 
La   serv..  amando,  e  premio   non   vorrei. 
Nova  bcllade,  un  nuovo  amor  richiede. 

-***-«♦  W4- 
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All'ombra   de' bei  rami  io   vidi  Amore, 
E  la  mia  Luna  inteoli  al  mio  tormento, 
■-:   variando  l'ombre  il   mubii   vento 
Mostrava   vario  e  bello  il   suo   candore. 

I>>,   superato  dal   continuo  ardore. 
In   dubbio   Ira  paura  ril   ardimento: 
Dammi  rimedio  al   grave  mal  ch'io  senio, 
l)i»i,  <|oal  uoin  rbe  aipella   vita,  e  more. 

Tacque  madonna;  il  mio  «ignor  rispose: 
4jual  pregio  può  sperar  per  darli  vita  ? 
Uiii'  iu,  eh'  io  la  farò,  ranlandu,  elcrna. 

Non  i  costei  delle  mortali  cole. 
Lui  replicò,  né  gli  bisogna  aita 
Ter  aver  fama  chiara  e  sempiterna. 


Ui  l'auree  chiome  insioo  al  bianco  piede 
Della  mia  Luna  io  veggio  oo  foco  ardeole. 
Ella  i  di  neve,  e  noi   vede  né  1  sente, 
Ma  il  cor  ch'é  d'esca  al  foco  il  sente  e  vede. 

Cosi  mi   lieo  costrelto  e  mi  possedè 
Questa  neve  si  calda  e  si  pos<enle, 
Che  folle   mi  fa  gir  privo  di  mente. 
Tal  che  del  mio  errore  ognun   s'  avvede. 

Amor  la  mente  e  l'alma  signoreggia, 
Ood'io,  lasso!  m'accorgo  e  ben  conosco 
Cbe'l  senno  e  l' intelletto  ornai  vaneggia. 

Però  nascoso  in   luogo  oscuro  e  fosco. 
Acciò  che  '1  volgo  il  mio  fallir  non  veggia, 
Vu'  lagrimaodo  andar  di  bosco  io  bosco. 


XLU. 

1   icn  di  filsr  .tperaaze  e   vao  desiri, 
r.ot  dolce,  amaro,  elerDO  mio  pensiero, 
Il  d'i   l)nt;oenda  e  sospirando,  spero 
La  noUe   trovar  pace   *'  miei   martiri. 

Nel  letto  poi  raddoppiao  li   sospiri, 
L'angoscia,  il   daol   si  paveoloso   e  fero, 
Che  tra  speme  e  paura  io  pur  dispero, 
E  moro,  ovunque  il  corpo  ardente  io  giri. 

Né  giudicar  potrei  qaal  sia  più  forte 
Dermici  dolor,  che   tutti   sono  epoali, 
Né  sperare  alcun  ben  che  mi  coofurte. 

Nessun  d'amore  aspetti  altro  che  mali, 
Ne  creda   averne  al  fine   altro  che  morte, 
Che  comune  sepolcro  è  dei  mortali. 


MJei  vostro  idepno  altero,  aspro  e  dannato, 
OelTodio,  dell'orgoglio  e   dell' obblio 
Di   tanl'amor  contento  or  più  «od  io, 
r.he  di  quel   bea  che  desiar   ooo  oso. 

Ch' i'i   son  si   stanro  ornai  dell'angoscioso 
Soipirar,   lameoiare   e  pianger  mio. 
Che  di   voi   guiderJon  più   non   desio, 
Ami  nel  diiprrar  prendo  riposo. 

Né  desidero  ptj  che  il   filo   avtrrio 
Mi  si  dimostri  eoo  benigno    sguardo. 
Ci)'  IO   lon  dal   proprio  ben  fatto  diverso. 

Più  lieto  son.  quanto  più  fervido  ardo. 

Ed  al  inio  male  ogni  soccorso  e  Urdo. 
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ì^ 


Mentre  io  pensava  a  qnelli  afTjnni  imineosi, 
E  marllri  iofinili.  ch'io  sostegno 
Col    viso  roeo   turbato   e  piii  Lenepno 
Disse   la  Luna   mia:  Che  fai?  Che  pensi? 

Alma  mia  diva,  io  dissi,  disconviensi 
A  celeste,   immorlal,  divino    iopepno 
Dimandar  quel  che  sa  per  gioco  e  sdegno. 
Non   per  pietà  di    tormentati   sensi. 

Voi   sempre  stale  dentro  all'alma  mia. 
Ove  mirate  apertamente  il  vero 
Di   quanto   Amor  mi  pioge  in   fantasia. 

Qui  vi  vedete  lalto  mio  pensiero, 
£  come,  amando,  il  cor  solo  desia 
Quel  che,  vivendo,  mai   veder  non  spero. 


XLV. 

Un'  alma  diva  in  forma  umana  adoro. 
Che   non   sol  nominarla   io  non   ardisco, 
Ma  solo  in  lei  pensando  impallidisco, 
E   In    vederla  mi   sfaccio  e   mi  scnlnro. 

Amando,  ardendo  il   proprio  cor  divoro, 
D'Amor  senza   speranza  mi  nudrisco, 
Del  desiderio  audace  ofoor  languisco, 
E  di  pietà  di  me  medesmo  io  moro. 

Così  m'  insegna   Amor  di   sofFerire, 
I  suoi  disegni  ed  ire,  e  crudellade 
Ond'  io   vorrei,  né  posso   omii   fuggire. 

Cile   nella  prima,   e  nella  estrema   etade 
Vivendo  mi  convien  sempre  morire 
D'Amor,  di  desiderio  e  di  piclade. 


XLVI. 

Jj    allo  pensier,  che  fuor  d'  umana  sr 
Suol  trasportar  1*  audace  mio  desio, 
Meni^  volando   al  ciel   lo  spirto   mio 
Lasciando  le  mie  membra  in  terra  mi 

Il   viso  mio  mortai  non   fu  si   forte 
Che  sostenesse  il   sol   del   primo  Iddio 
Ma  piii  figure  angeliche  vid'io, 
V.  quei  che  divi  snn  dopo   la  morte. 

Dove  benché   io  mirassi   ad   una   ad   un 
Tulle   l'umane   e   le  divine  rose. 
Pur  sempre  m'era   innanzi    la  mia   Li 

Tra  lanle  forme  chiare  e  luminose, 
Simili  a  lei  io  non  ne  vidi  alcuna. 
Che   tulle  erao  men  belle,  e  più  pie 


XLYII. 

Vuando   con    lo   splendor  del   chiaro   viso 

L'alma    mia   luce   rasserena   il   giorno, 

E   col   parlar  soave    volge   inloroo 

Le  stelle,  che  di  vita  mi  haa  diviso. 

Io   non   posso  soffrir  mirarla  fiso. 

Ma  spesso  gli  occhi  abbasso,  e  io  lei  ritorno. 

Onde    tremanilo   d'  amoroso  scorno 

Mille   varii   color  mostro   nel    viso. 

L'alma   resta   languendo   di   dolcezza. 

Oscuri   gli   occhi,   e    tormentato   il   core 

Ter  duo   contrarii   affelli   e   pene   estreme. 

Di    veder   tal   beltà   somma   allegrezza. 

Del  disperar  pravissimo  dolore. 

Cosi  misero  e  bi-'ato  sono  insieme. 
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XLVllI. 

iinima  ove  ne  vai  senz' alcun  duce? 

E   forse   Amor   che    ti   mostra   la   via  ? 

Fosse   mia   sorte   almen    si   dolce  e   pia, 

Che   ne  menasse  me,   chi   ti  conduce? 

Vattene  dunque  !   or  qual   ragion   m'adduce 

A   creder   che  senz'alma   io   vivo   sia? 

Ben   può    durar   la    dura   vita    mia 

Senz'alma  più,  che  senza  la  mia   luce. 

Or   va,  non    li    fermare   in   altra   parte, 

Insin   che  al    grembo  di   madonna   arrivi. 

Oellc   grazie   del   ciel   perpetua   stanza. 

li   se   forse   a    lei   piace   domandarle 

Che  manlien    senza   l'alma   i   seu.si   vivi? 

Dirai   di    veder   voi   ferma  speranza. 
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XLIX. 

quando  col  mio  periglio  ardire  io  prendo. 

Donna,   di  presentarmi  al   vostro  sguardo, 

Uo   veneno   m'assalta    lento   e   lardo. 

Che   non   morir,   ma   fa    languire    ardendo. 

Nel   vostro  volto  io  veggio,  e  chiaro  intendo 

Di   qual   man   son   ferito,  e   di   qual   dardo; 

Che   se  mirando  voi  m'agghiaccio  ed  ardo, 

Di  sdegno  io  tremo,  e  di  beltà  marcendo. 

Onde   gli   occhi,   il   colore  e  1' alma   errando 

In   certo   luogo   allor   non    san    firmarse  ; 

E  mostran  eh  io  languisco  ardendo, amando. 

Non   cessa   in    questo   il    cor  di   glori'arse. 

Ch'arde   per    voi,   e   dice  sospirando. 

Che   io  si  bel   foco  mai  Troia  non  arse. 

LIRICI   DEL   QUARTO    SECOLO 


')  svfpliali  pensieri,  o  spirti  accesi, 
O  notli  Picnic,  o  fervido  desio, 
«   veloce  memoria,  o   lento  oblio, 
()  voci,  o  sospir  mici  mai  non  intesi. 

O   liegli   occhi   dal   ciel   qua   giù  discesi, 
Primo   furor  del   desiderio  mio; 
O   duro,  crudo,  miser^ibil   Dio, 
Amor  per  cui  riposo  io  mai  non  presi. 

O   speranza  crudel,  sempre   fallace, 
Che  li  dimostri   vera  e  con  inganno. 
Fai   che  il   timido   cor   diventa   audace. 

O  la|;rime  infinite,  n  luouo  alfanno, 
K  lo,  voglia  noiosa,  e  pertinace. 
Deh!   date  ad  altrui  parte  del  mio  danno. 

LI. 

V/r  ritorniamo   ai    primi  asj)ri   tormenti. 
Alle   lagrime  prime,   al   primo  ardore, 
('hi  credesse  che  lei  mossa  d'  amore 

Orfeo   CUI)   suoi   soavi   e   dolci   accenti, 
Per  li  boschi  spargendo  il  suo  dolore, 
Delle  fiere  molceva   il    duro   core 
Facendo  andare  i   monti,  e  stare  i  vcuti. 

Al   cantar  d'  Anfioue   i   duri   sassi 
Si  congiunsero  a  toudo  in   compagnia 
K  fur  di   Tebe   un  muro  altero    e   forte. 

Ma   non  spero  che   mai    la   Luna   mia 
Al   suon   de'  prieghi   miei   ritenga   i   passi, 
l>  difesa  mi  sia  conica  la  morte. 


yJ  spirto  d' ooestade  e  gloria  pieno 
Petto   di  fede  alberga  e  di  candore, 
Volto  linde  vien  r|uel  foco  e  quel  dolcior 
Col  quale  Amor  contempla  il  tuo  vcien 

Occhi  più  chiari  assai,  che  il  di  sereno. 
Del  più  propinquo  ciel  vivo  splendore, 
Quantunque  in  voi  non  abbia  forza  Amor 
Volgete  a  me  T  onesto  sguardo  almeno 

Ch'altro  dal  vostro  sole  io  non  vorrei. 
Che  'I  dolce  lampeggiar,  che  mi  fu  due 
Al   cammin   degli   alTanni   e   dolor  miei. 

L'oro,  le  gemme  e  quanto  India  produci 
li   di   Uida   il   tesoro   io  cangierei 
Per  un  rivolger  sol  di  vostra  luce. 


lal  anima  ignorante,  o  qoal  più  saggia, 
lal  uom  morlale,  o  Dio.qual  donna, odiv 
lal  antro,  o  prato,  o  valle,  o  fiume,  o  riva, 
lai  abitata,  o  solitaria  piaggia  ? 
I   selva   e  si   reposta  o   si   selvaggia, 
lal  lauro  in  acre  cresce,  o  (piale  uliva, 
le   non    oc   sappia   il   male   onde   deriva 
di  si  grave  ardor  pietà  non  aggia  ? 
I  parte  è  oggi  al  mondo,  che   nun  sia 

lagrime  ripiena  e   di   lamento, 
^lle  voci,  sospiri  e  doglia  mia? 

giace  cosa  omai  sotto  la  via 
:1  sol,  che  non  conosca  il  mio  tormeuto, 

non  sola  costei  eh'  io  più  vorria. 


ichè  negli  occhi  il  cor  chiaro  si  vede 
dentro  il   cor  la    vostra  immagin    verj 
ulta  da  man  d'Amor  perfetta,  intera, 
Illa  siderea   fronte  al   bianco   piede, 
lingua  non  convien  farvi  più  fede 
■  ardor  si   manifesto,   ove   non   spera 
tro  che  disperar   l'anima   altera. 
Irò  che  beo  servir  senza  mercede, 
elido   col   mirar  parlarvi    io   soglio 

le  di  si  gran  beltà   temo  1'  orgoglio, 
che  vedete  voi  che  'I  cor  desia 

lesl'è'l  fio  del   trionfo,  e  gloria  mia. 


l  regio,  grazia,  beltà,  senno  perfetto, 
t'.andor   meraviglioso,   anzi  celeste 


Tu 


Il  foco, 

puoi 


«o 


npe 


per  gli   occhi   esce   dal  petto 
r  col  chiaro,  almo  intelletto 


sfavillar  le  fiamme  oneste. 
Che  d'  onesta  cagion  mostran  I'  eflelto. 

Repulse  non  temo  io,  non  temo  asprezza, 
Ch'  altro  il  mio  cor  non  vuole,  altro  non  eh 
Che  mirar  sempre  il  sol  di  tua  bellezza. 

Due  fenici  oggi  al  mondo  il  ciel  concede 
Vn»  beltade,  e  sola  una  fermezza 
Contenta  di  servir  senza  mercede. 
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LVI. 

A  voi  sola  vorrei  far  inanifeslo 

1/ incrediLil  dolor  die '1  cor  m'assale; 

Né  conoscesse   pria   qual   i   il   mio  male 

L'inviilo  volgo,  al  ben  sempre  molesto. 

Ma  perrhè   già   passalo   è   1' auno   sesto 

Della  mia  pena,  al  valor  vostro  epoale. 

Celar   non    posso   agli   altri   un   foco    tale, 

E    per  paura   a    voi   noi   manifesto. 

Ben   vorrei  eh'  alcun  altro  avesse  ardire 

Di   dirvi,  ch'io   per  voi  moro  e  languisco, 

Ed  agli   altri  celassi   il   mio   martire. 

Ma   chi  oserà   per  me,    s'  io  non   ardisco  ? 

S'  io  mi   discopro,  chi   mi   può  coprire  ? 

(hi  mi  sarà  fedel,  s'io  mi   tradisco? 
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LVII. 

Oh!  di  bellezza  intera  eterno  nume, 

Comune  e  naturale  invidia  a  quelle, 

Che  al    viso  giovenil   più   per  costume 

D'amor,   che  di  ragion  son  chiare  e  belle. 

Oh  :    d'  eloquenza   dolce    ed   aureo  fiume, 

Consecralo   alle   nove   alme    sorelle, 

L'una    d)   gioventù   perpetuo   lume 

Ch'olTusclii    i    rai   delle   minori   stelle. 

Ornamento   del   mondo,   altero   onore 

Di   pudicizia   intatta,   in   cui   si   giuria 

Virtù,  natura,   il   cielo,   il   primo   Autore. 

Se'nanzi   il   fin   della   leggiadra    istoria 

Del    tuo   valor   non   mi   consnma   Amore, 

S.rà   d'  ambiduo    noi   sempre  memoria. 
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LViir. 

Oe'I   vostro  sdegno  e  fiero  e  pertinace 

N.Mi   fosse   a  darmi   morte   lauto   intento. 

li'l  cor  ch'ornai  languendo  in  tutto  è  spento, 

Donna,  trovasse   in  voi  pur  qualche  pace. 

L'ingegno  che  diveuta,   ardendo,   audace 

Al  bel   nome   farla   tal  monumento. 

Che  noi   ruinerelibe  onda,   né  vento, 

Non  foco,   non   invìdia   o   tempo   edace. 

E  '1  valor  di  cui  sol  Napol  si  gloria 

nisonerebbe   allor  per   ogni   parte, 

Né   inurlc   gli    tortia   de   la   sua    gloria. 

Ma   questa  flebil    Musa   in   vane  Carle 

Dell'orgoglio  facendo   or  sol   memoria 

Tace  della  bella  la  maggior  parte. 



Oh 


'h  !  refrigerio  grande  a  tanti  ardori, 
S*  io  taoto  avessi  ìngegao  quaot' ho  fede, 

0  fusse,  donna,  in  voi  laoU  mercede 
Quaol'è  bcll.ì  maggior  delle  maggiori. 

Cli'  io  canterei  lai  versi  e  sì  sonori 
Dell'immense  virtù  che  Ìl  ciel  vi  diede. 
Che  quanto  abbraccia  il  mar,  quanto '1  sol  vede 

1  miei  preghi  udirebbe  e  i  vostri  onori. 
Ma  voi  d'  ogni  pietà  privata,  ed   io 

D'ingegno,  ambiduo  noi  col  fallo  vostro 
Duro  freno  avem  posto  al  bel  desio. 
Ed  or,  non  per  mio  beo,  non  per  lo  vostro 
Io  canto,  che  non  son  vostro  né  mio, 
Ma  perchè'l  torto  altrui  col  mal  mio  mostro. 


Oe   fosse  eguale  Ìl  mio  cantare  in  rima, 
Donna,  al  vostro  divino,  allo  valore, 
Io  sarei    tra  poeti  oggi   il  maggiore, 
Come   tra   donne  voi   siete  la   prima. 

Ambiduo   starno  posti  iu  su   la  cima. 
Voi  di  beltà,  di   sdegno   ed  aspro  core, 
Io   di   fede  sincera  e   tale  amore. 
Che  il  casto  in  voi  non  men  che  il  bello  stima 

Ad   ambiduo  dispiace   il   mio  desio, 
A   malgrado  del   vostro  aulmo  ingrato, 
K  conlra  il  mio   voler,   vostro  son   iu. 

A   voi  sola  mi  diede  il  duro  fato, 
Ood'io  posso  afOrmar,  che  non  suo  mio 
Se  non  son   vostro,  a  cui  mi  avete  dato. 


LXI. 

Xllto  pensier,  che  in  gentil  cor  s^  annida, 
E  del  proprio  valor  tanto  contento, 
Che  nullo  afTanno  mai  gli  dà  spavento, 
Ed  è  più  saldo  quando  Amor  lo  sQda. 

Quanto   la   Luna  mia  più  sì  confida 
Con  gli  sdegni  abbassar  T  alto  ardimento 
Mi   trova  saldo,  come  alP  aspro  vento, 
Atto,  Apennin,   Vesuvio,  Olimpo  ed  Ida. 

Luce  celeslial  d'eterno  onore 
Come  può  il   vostro  petto  esser  capace 
(Divino   essendo   lui)   d'umano  errore? 

Ch'io  cheggio  da  vostr' «echi  onesta  pace, 
E  sol  priego  che  il  mio  pudico  ardore 
Non  vi  dispiaccia  almeo,  se  non  vi  piace. 
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Oc  il  mio  rinJitl»  imor,  che  al  cielo  aspira, 
In   gloria   ed   onesti   sempre  costante 
Di   p.idicizla  segoe   l'auree   piante, 
l'erchc  il  bel  volto  in  me  tanto  s'adira? 


volp 


Non 


foc 


Sol  tua  bcltade  eterna  e  l'opre  sante 
r.' animo  die   divino,  ardendo,   ammira. 

r.ii  che   lo,  Luna  mia,  vedi  ed  inlendi, 
Cli'in  spregio  ciò  che  il  volgo  amando  appri 
Perche  d'  ira  crudel  vèr  me  l'incendi  ? 

Forse  d'amor  di  mortai  uom  t'  olTeoJi, 
Che,  se  superbia  mai  segolo  bellezza, 
Tu  sula,  e  eoo  ragion,  nel  ciel  contendi. 


LXIII. 

Per  Din,  madonna,  un  dubbio  mi  solvete, 
Nel  qual  penso  e  vaneggio,  anzi  mi  doglio, 
Parvi  forse  onestà    tant' aspro  orgogltu 
Che  li  saluti  ancor  non  mi  rendete? 

Qual   sorte  mia  vi  tlen  che  non   vedete. 
Ch'altro  che  casto  amor  da  voi  non  voglio? 
Ma  de' begli  occhi  io  più  lagnar  mi  soglio 
Ch^  giammai  verso  me  non   gli  volgete. 

Nrl  viso  aperto,  aperto  il  cor  vi  mostro. 
Nel  qual  si  vede  eh'  altro  io  non  desio. 
Che  un  dolce  aspetto  sol  del  lume  vostro. 

Ricco   sarei   del   desiderio   mio 
Pili  rhe  chi  bene  ingemma  e  dorme  in  ostro. 
Tanto  >  ciascun  gran  Cosa  i'\  suo  desio. 
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I.XIV. 


J).   piangere   e   pregar   già   stanco   e   fioro 
l'uggir  credendo,  Amor,  giammai  non  cesso 
D'andar  correndo   e   ritornare   spesso 
Dall'abitato  e  solitario  loco. 

Ma,  lasso  I  il  mio  fuggir  mi  giova  poro. 
Poi   che   fuggir   non   polso   di   me   stesso 
Ovunque  io  vada.  Amor  vi  veggio  appresso, 
Cli'  accende  il  petto  mio  di  maggior  foco. 

Cosi   non    manca   mai   l'a.pra    ventura 
D'  ardermi   dentro   e   fuor  dal  luogo  ov'  io 
Vivo  in  vita  pegglor  che  morte  oscura. 

Si  bella  è  la  cagion  dell'arder  mio, 
Si   molle,  ch'io   la   seguo,   e   lei   si   dura, 
Che  speranza  non   virn  d'un   tal   desio. 


LXV. 

\jinilijj  fronte   ornata  io   trerce   blonde, 

Aozi  ii  ragg;!  del  sol  perle  raccolte, 

Volto  di   rose  in  paradiso  or  colte. 

Che  spirale  altro  odor  che  rosee  fronde. 

Ebornee  man,  Lellezze  alme  e  gioconde 

Nel  collo,  e  latteo  petto  insieme  accolte. 

E  vni  ma^pior  dolcezze  agli  occhi  occolte 

0?e'l   corpo   lelco  la   speme  asconde. 

(Quando   tidirete   un   dì  la   vostra   istoria 

V..li:rndti   pli   anni   alla   slacion  perfetta 

Ch'ulfusca  il   sol   della   fiorente  etadc, 

l-'..r}e,   direte  ai.cur,  non   senza   «Iona, 

Luna  al  mio  lirmpo  io  fui  per  prao  beltade, 

£  quel  fui  per  me  fia  giusta  vendetta. 
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Lxvr. 

lu,  MoseCIo  mio,  piocondo  amico 

Da  che  si  mostra  il  sol  Gn  che  s'  asconde, 

Al   dolce  mormorar  delle  sacre  onde 

Ti  (lai  neir  Eliconio  colle  aprico. 

Io  come  soglio,  or  lasso  m' a  (Té  ti  co 

i^on   un   vano  desio   che   mi   confonde, 

Di  veder  bianche  quelle  chiome  blunde, 

Vendetta  e   refrigerio   al   fuco   antico. 

Tu   mi   pasci   del   tuo   nobile  ingegno, 

E  r  amoroso  ardor  dì  me  si  paiate 

E  più  eh'  io  sono  ornai  meo  verde  legno. 

IncTudetilo   Amor  vèr  me   s*  Ì rasce. 

E  mi   mostra  il  bel  vollo  ognor  più  degno, 

Ed  in  secco  terrea  verde  rinasce. 

-t^^K^^^ 

LXVll. 

./\tma,  qual  fìa  miglior,  verso  occidente 

Correr,   n  ber  del   Nil   le  ferlil   onde? 

O   di    terra   cercar   le  più   profonde 

Parli,  per  non  sentir  dolor  sì   ardente  f 

Che  parli  f  o   qual  furor   gira   la   mente. 

Dove  puoi  tu  fuggire,  o  chi  t'asconde? 

Ch' ancor  teru  non   venga  e  lì  circoode 

K    ti  dimoslre  il   bel   viio   presente  f 

Dunque  misera,  stanca,   in   tanti  affanni 

A  fuggir  dì  prigion  non  larai  presta 

Con   fona   o  con   ingegno   o  con  iuganui  ■ 

Cerca   ove  dorme   il   sole,   ove   si   detta. 

Dall'Indi   primi   agli  ultimi   Britanni, 

Ch'  Amor  ti  vedrai  tempre  lu  >u  la  testa. 
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ì^ 


LXVIir. 

0  sole  in 

terra,   in  ciel  cmdidi  Luna, 

Resini  e 

duce  del   sidereo   coro. 

Fròale   o 

nata  di   rai   di   nitid'   oro. 

Che  Dio 

di   propria   man   fé'  sola   ed   una. 

Cclesle  corpo,  in  eoi  non   può  fortuna                      1 

Di   puri   cislili   Ciro    tesoro,                                         | 

Rin    viri 

u   ch'io   celebrando   adoro. 

Ch' litro 

non   dee   sperar   anima   alcuna. 

Io  per   me 

vo'che   prima   il   Padre   Eterno 

r...l    fnlgo 

re   alle   negre  ombre   m'invie; 

Orribili   o 

mbre    del    profondo   inferno  ; 

Ch' litro  d 

1   vostro   nome  io   mai   desle. 

Che  firlo 

piti  sublime   e   sempiterno, 

yuesfè'l 

On   delle  imprese   e  glorie  mie. 

<'^->Ì^=t- 

LXIX. 

ObiìU 

lacciool   venerei   piena. 

Mnnunien 

o   dell'alte    antiche  cose, 

(>   furtiini 

to   lito,   o   piar:gia   amena. 

(>   pnti   1 

domi  di  purpuree   rose. 

O   monti,   o 

valli   apriche,   o   selve  ombrose. 

Onde  flue 

nti   da   sulfurea    vena. 

Dolci    icq 

je,   chiare,    lepide,   amorose 

Non   vi   s. 

vvieo   di   mia   continua    pena? 

nimrmliriv 

ch'or  volse   il   seltim'anno. 

Che  seguendo    io  delli   mia    Luna   il   sole,              | 

Con    voi   r 

ni    lamentava    del    mio  danno. 

Iliror.lan«i 

le   voci,  le  parole. 

Le   Ugrim 

e,  i   sospiri,   il    vario   affanno  : 

Ui    linei 

nedesmo   mal    1'  alma   si   duole. 

■tg*  <**&«• 

LXX. 

(),ah„t. 

mpo,   o  mia   perduta  elade. 

U   nimiiii 

,  n   passino   dolce   e   nociva. 

O    «oglia 

per   mìo  mal  piii  ardente   e  viva, 

O    fato   ic 

erbo   e   nudo    di   pietade. 

O   fronte   a 

la,  o  splendor  non  di  beltade 

Di  donna 

ma   di    vera    eterna   diva, 

Sarà   eh'  i 

o   possa   mai   questa   cattiva 

Anima  ve 

ndicare  in   liberlade  ? 

Sari  dal  d 

jro   nodo,   e   greve   salma 

Libero   il 

core,   e   la   mia    vita   sciolta, 

Avrò   eiar, 

imai   di   me   trionfo   o  palma? 

O   desideri. 

vano,  o  mente  stolta  : 

Chi   può 

perar  di  scioglier  piii  queiraltna 

Che  fu  d 

tal  beiti  presa  uni  volti  f 



Lan, 


ngueodo  io'oaazi  al  vostro  almo  splende 
Che  mi   fa  diventar  or   ghiaccio  or  foco. 
Io  mi   seolia  mancar  a  poco   a  poco. 
La   virtù  che  maolieo   io   vira  il   core. 

E   credo  al   variar  del  mio  colore, 
Che  noQ  sapea    fermarsi  io  alcun    loco, 
Vedeste   che  '1  mio   mal   non   era  gioco 
E  sfavillar  negli  occhi   ÌI   vivo  ardore. 

Io  non  so  quel  che  deolro  avete  occolto, 
Che  non  vidi  giammai  che  si  movesse, 
()   si   cangiasse  il   sol  del    «ostro  volto  : 

Ma  gloria  mi  saria  pur  ch'io  credesse. 
Che  lardar  Don  voleste  a  sparir  mollo 
Per  tema  che  pielò  non  vi  vincesse. 


Qu 


rtn  celeste  in   un  momento 
Appare  insieme,  e  fugge,  e 'n   la  partila 
Lascia   l'alma   tremante  e  sbigottita. 
Tal  mi   lasciasti   aimè,  pien   di  spavento. 

Sapess'  io  che  pietà  del   mio  tormento 
Ti   fé' mostrar  fuggendo  impallidita, 
Ch'io  spererei   talor   piò   lieta   vita. 
Benché  non   rimanesse  il   cor  contento. 

Però  che  piii  mi  crebbe  il  gran  desire 
Fuggendo  la  tua  chiara  alma  figura 
E  seppi   qual   dolor  fosse   il  morire. 

Perché  fuggisti   ond' eri  più  secura  ? 
So  ben  che   tema   non   ti  fé' partire. 
Che  io  cose  di  ciel   non  è  paura. 


Oì  come  ratto  il  ciel  tuona  e  lampeggia 
Quando  di  stelle  più  la  notte  è  priva, 
Che  tanto  olTusca  la   virtù  visiva 
Allo  sjiarir,  che  avvien  che  più  non  veggia; 

Cosi  qoello  splendor,  che  sol  pareggia 
Nascondendo   la  luce  fuggitiva 
Parte  di  sensi  in  me  non  é  più  viva. 
Anzi   cogli  occhi  ancor  l'alma   vaneggia. 

Che  serrando  ed  aprendo,  in  quel  momento 
Il   mio  sidereo  ciel,  1'  aspra  fortuna 
Io  mi   ritrova  in   tenebre  e   tormento. 

Tal  che   virlute  allor,  se  non  quell'uni 
Che  serve  a  sospirare,   in  me  nou  sento, 
Tcco  SUD  tutte  l'altre,  alma  mia  Luna. 
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ctlcmlu   ir. 


lima   dulc 
q«sla 


AiMini,  eli   .il    celesir   lun 

N.,n    SI    n.irarc  ornai    lerrtua   cosa. 

E   perchè   essendo   uella   carne  ascosa, 
Non  potea   contemplar  divina  altezza, 
Uscio   di    forc  ardente   e   desiosa 
Di  goder  più  l'eterna,  alla  bellezza. 

Così  senz'elb  allor  rimauend' io 
Né  vivo   era,  né  morto,   e   por  sentea 
Che   seuz'  alma   era   vivo   il    bel   desio. 

Deh   perché  si   nascose   la   mia   Dea 
Dietro   oua   nube   av.ersa   al    dolor   mie 
Che  l'alma  al  primo  ciel  si  rimaoea  ! 


Un  animai  si  pasce  in  Ouenlr. 
Che  poi  che   fili   è  purgato   io  alcun   Gui 
Adora   della   Luna  il   nono   lume 
E   lei  gli  porge   i   rai   benignamente. 

EudimiitQ  sugnando  ebbe  presente 
Quel   prima~iratu,  inewirabil  Nume, 
Ch'ultra  il   severo  e   rigido   costume 
Lu  prese   Pan   con   arti   fraudolente. 

Molli  hanno  il  guiderdua  dei  loro  alTan 
Ed  aitri  supplicando  acceudon  d'ira; 
Tanto   le  stelle,   il   fato   io   Amor   punii 

Ed  in  la)  segno  il  ciel  per  me  si  gira. 
Che  per  prieghi,  umiltade,  u  per  lugai 
Vigilia   uuo   avr»'i   felice,   o   sonno. 


O 


^ual  uom  languendo  giace  in  febbre  ard 
i.W  eiseudugli  negalo  il  freddo  umor 
Bever  si  sugna  un  fiunie,  e  piii  1'  ar 
Gli  cresce   in   iiiezlo   al    lii|uido   lurrrr 

Tal  vu'semprio  cogli  occhi  e  colla  ni. 
Donna,  cercando  voi  mio  primo  amo 
1^  poi  preienle  al  vusirn  almo  ipleii 
Mirando,  a   piii   mirar  soii   più   ferveii 

Che  saaia  mai  uuii  é  l'anima  errante 
incerta  in  i|ual  dulur  >i  pasca  pria. 
Nel   bel   petto,  o  lu   le  luci  oneste  e  n 

L'una   beltà   dall'altra   la  desvia 
Tra  lai  peileaioiii  insieme  e  laute. 
Che   iliirandu  più   brama   e   più   desia 


Li  alma  per  libertà  con  s'  alTatica, 
E  servitole  ornai  non  gli  dispiace, 
P.iiché  la  Luna  mia  rivolta  in  paci 
Par  che  non  sia  d'  Amor  tanto  net 
fa    nova   più   la  Gamma   antica 


E  più  fervido  Amore,  e  piii 
M'  ..bbraccia  il  cor,  qual  ed 
L'  arbor   per  ogni  parte 


indo 


ogii 


che 


alla 


Quando  la  rosea  bocca  al  dolce  g 
Ù'uo  lieto  di  per  me  pregava  i  I 
Drli^  perch' io  non  risposi,  alma  mi. 
Tu  sola  puoi  ritrarrai  di  inartiro, 
K  fare   i  giorni   miei   lieti  e   beati. 


glorij 


r.xxvin. 


Dal   lampeggiar 


...npeggiar  del  bel   sembiante  altero , 

Dall'onesto  folgor  del  dolce  aspetto. 
Mi  vien  nel  core  un  si  soave  alTello, 
Che  il   greve  mio  dolor   mi   par   leggiero. 

L'  alma,  la  niente  mia,  gli  occhi,  il  pensiero, 
D.inna,  sono  in   prigion.  nel   vostro   petto. 
Kd   é  si   caro   a   lur   l'alto  ricetto 
Che  poter   liberarli   io   più   non   spero. 

YuMro   valur.  cagion   di   dori   afTaaoi, 
M'empie  gli  occhi,  il  pensier,  la  mente  e  l'a 
^oo   solo  di  martir,    ma   di   dolcezza. 

Che  ancor  per  gloria  mia  volgeod..  gli  anni. 
Alcun   dirà,  costui   purtò  la   salma 
Del   ma^:;ior  mal,  per  la  maggior  bellcua. 

■*»<>^** 
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() 


«Quando  da  più  begli  occhi  agli  occhi  iute  ut  i 
\icu   CIMI   soavità   raro  dolore, 
Senio  sl.llauJu   lii|uelar>i   il  Cure 
Pien   di   cuntrarii  e   novi   movimenli. 


Cli' 


pò  CI 


spiri 


cu   s«nta   dolo 


Poi  rhc'l   pia 

Li   ipruui  del   desio   ^on    pia  puiigenti. 

Ne   puoiiu  il   cor  ne,:li  occhi  luilriiere 
L'  ardor,  uè  lu   splendor    di   quella   visia, 
Che   la   sperania   adegua  al  gran    volere. 

Poi    rlie  'I  vano  iperar    via  pio  ui  allrìsU 
Dell',  chiudi  gli  occhi  Ainur,  iiuu  far  ch'io 
Cile  uuucc  li  ben,  die  con  dolor  s'acquiala. 
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LXXX. 

LXXXIII. 

Or   ben  puoi    ki   saziar   1.,   fiori    vn;;lij. 

'   '    per  me   sol   dlsventurato   e   rio, 

Alltel   rapace,    e   lraii<l»lenlo   Amore; 

Per   te   felice  e   glorioso   manlo, 

Poi   clic  del    Ino  dannoso   eterno   ar.lorr 

K    tu   candida   man    con    Tempio   guanto 

Scampar  non  posso,  e  sim  vivace  in  iiof;lia. 

Avidamente    intenti    al    morir   mio. 

Riporta    ornai   di    me    T  ultima   spnpiia, 

Dell,  perchè   tu    m'ascondi    il   lume,   ood' io 

Costrinpe   un    doro    illarrin.al.U   ere. 

Presi    la    fiamma,    li    so-piri,   il   pianto? 

Di  crudeltà   fecondo   e   di   furore. 

Date  rimedio   alla    trisfalma   alquanto. 

r.lie  il  viver  che  ni'  avanza  ancor  mi  foglia. 

Non    sia   per   voi    piii   fervido   il  desio. 

Chi   pon    freno   alla   mente  die   vaneggia, 

Tu   sei   bella,   immorlal,  siderea    vesta 

b   col   prnsier   correndo   e  col   desio 

Fatta   da   man   divina    in   paradiso. 

Non    sa   che    Amor  colei    non    signoreggia. 

E   già   quel  proprio  odor  d'  ambrosia  spiri. 

Né   vede   il   ciel   contrario   al    voler  min. 

Mi    ijuando   copri    il    petto,    il   roseo    viso. 

rii'allor  mi   darà   vita,   quando   veggia, 

Ti   muli    in    nube  oscura,  ed  io    tcmp.-st'a. 

(di' io   vinto   dal   dolor  morir  desio. 

lo  pioggia,  e  tuon  di   lagrime  e  sospiri. 

■*^<'Ì«- 
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I.X.\XI. 

LXXXIV. 

Alla    mia    voce  umil.  molle   e   soave 

lo   li   lodava,   ed  or  ti  maledico. 

Non   si   con.ien    cantar    l'alio   valore 

Mantello   ingrato  in    Aclieronle   infuso. 

Del   principe,   dal   qoal  cosa   maggiore 

Tal   che   ad    Amor   pien    di  dolor  mi  senso 

tlnde   si   gloria   Italia   oggi    non   liave. 

S'io   per   te   lascio   il   mio  costume  antico  ; 

il   chiaro   ingegno   tuo   superbo   e   grave, 

Cile  tu  m'  ascondi   il   volto  e  quel  pudico 

Marchese,   é  degno   sol   di    tanto   onore; 

E   chiaro   petto,    ove   il    mio  rore  è  chiuso, 

Io    non    posso   parlar   se    non   d'  Amore, 

Dolce  abito   mutato   in   crudel    uso. 

Che  se  '1  faccio  crudel,  par  che  s'  a;:grave. 

D'  Aniore,   anzi  piii   mio   duro   nemico. 

A    dir  della    mia    Luna,   Amor  m'invita 

Panno,  contesto   sol   per  mio   dispetto. 

Ogoor  con  arti    ouiive   e   nuovi    ingegni. 

Togli  dalla  mia   Luna   il   nearo  velo 

Né  maggior  gloria  io  voglio  io  questa  vita. 

E   ildir  omero  cadi   omai   deinisso. 

Por   vidi    le   spregiar  d'Amor  gli  sdegni. 

Non   impellile    i    rai   del   chiaro  cielo. 

E    per  un   dolce   sguardo   or  di   Mellita 

Mostrami    il    giovanil    nitido    pello. 

Mille  città  daresti,  e  mille  regni. 

Non  far  ch'io  viva  sempre  in  cieco   abisso. 

-f^S'^^- 
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I.XXXII. 

LXXXV. 

ilella  finestra,  ov'  io,  morendo,  adoro 

VVvfr  non  può  quesfalma  io  morie  oblio 

L'alte  bellezze   al   primo   ciel   gradile. 

Del   ii;>am>   die  mi   dai,  crudel   maoUllu, 

Io    vidi   Amore   armato,  aspro  ed    immite. 

Ascoiiileiidumi  il    volto  onrslo   e   bello 

Con   l'arme   dalle   quali   io  cado   e  moro. 

Gode  il   principio  di   mia   morie   uscio. 

Gli   occhi   e   i   capei   di   puro   e   nitid'   oro 

D'aspra    vrndelta   ognor  cresce   il    d«to, 

l^rao   dardi,   ond'ebbi    io  mille  ferite. 

Sempre    lullraggi»    tuo    m'  è   più   novello, 

£    le  candide   guancie   e   colorite 

Iiivido   panno   e   di    pietà   rubcilo; 

Le   faci   ov' iu^n' infiammo   e   discoloro. 

Deh   che   nelle   mie  mani   or   t'avess'iu? 

Il   bel    petto,  e    le   mani   cran    veleno. 

Che    tante    in<;iurie    e   str^zii    io    ti    farei 

Che  '1   cor   m'rn.pje   di   doglia   e  di  sospiri. 

Per   tnille   mudi    e    vie   run   piti   disprej^iu, 

Talché    lo  spirto  stanco  ognor  vien  meno. 

Che   tu    non   lii   alli   tristi  occhi   miei. 

L'  altre  dolcezze   ascose  erao    desiri. 

Pensa  che  chi    li   fece   al   mundu  egregio 

Or  qual  meraviglia  è  s'io  son  si  pieno 

Alzandoli  nel  5o;;lio  de^li  Dei 

Di  piaghe  avvelenale  e  di  niarllri  ? 

Ti  può  privare  aacur  di   tanto  pregio. 
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LXXXVI. 

Ad  f'cnerdt  Santo. 

V  *  sacro  Itgno  eterno,  invillo  muro 
Contri   le  friodolenli  inferne  imprese. 
Ove  il  Retlor  ilei  ciel  la  morte  prese 
Perché  'I  lignaggio  uman  fosse  securo. 

Così  al   mio  cor  perdona   atro  ed  oscuro; 

Come  lui  perdonò  l' inique  olTese 

In  questo  santo  pinrno   al   popol   duro. 

0  Sanpuc,  onnr  delle  cose  divine, 
Che  redemisti  la  perduta  pente; 
Orrendi  chiodi  e  voi  punpenti  spine. 

Per  quel  dolor  che  deste  all'  immerente 
Drizzate  ad  opre  sante  e  a  miplior  fine 
Questa  colpevoi,  greve  e  cieca  mente. 

LXXXVII 

Marchese,  a  cui   natura  diede  ingegno 
Uiverio   del  malipno   volpo  insauo. 
Che  posso  io  dir,  che  fai   tanto  lontano 
Dal  comune  signor  dolce  e   benegoo  ? 

Che  la  quel  eh'  oggi  è  sol  d'  imperio  degno 
Agli  altri  altero,  a' suoi  suggelli  umano? 
Quel  che  pace  lenendo  e  guerra  io  mano, 
Tranquillo  e  secur  serba  il  patrio   regno. 

Bramo  ancor  di  saper  se  l'AqDevivo, 
Di  toga  ornato  e  d^  arme,  ha  p'ir  pensiero 
D'ammirar  or  Marone  ed  or  Omero? 

D'Attilio   non   dimando,   o  di  Sincero 
Che  r  uno  e  1'  altro  é  salvo,  eterno  e  vivo, 
Com'io  5on  per  Amor  di  vita  privo. 


LXXXVIII. 

vVlfonso  della  patri,  e  padre  e  Dio, 
Del  regno  avillo  inespugnabil  muro. 
Deh  ritorna  ti  priepo,  e  sia  maturo 
Il   tuo  venir  com'  e   1   nostro  delio  '. 

O   dolce  onor,  dolce  presidio  mio 
Rendici  il   lume   tuo  srreiiu  e   puro: 
Che  lo  splendor  del  sol  ci  pare   oscuro 
Sema  'I   tuo   volto  uman,  benigno  e  pio. 

Per   te   la   greppia  mena   in   ogni  prato 
Senza   sospetto  il   limolo  pasture, 
Per   te  nuovo   Pompeiu  e'I   mar  pacato. 

Tu   sei  quel  Scipion,   per  cui   il  furore 
Uè' barbari   fu   vini.,  e  disarmalo, 
E  per  te  vivo  e  morto  ugni  timore. 


LXXXIS. 
Al  Sannazaro. 

Sincero,  1*  uom  di  vita  integro,  e  sano 
Di  mente,  va  secur.  seni'  alcun  dardo  : 
Cosi  di  selva  in  selva  inerme  e  lardo 
Va',  mentre  tu  di  me  sei  si  lontano. 

Le  fere  or  qui   nel   bosco   Antiviano, 
Mentre  che   la  mia  Luna  in  Canio  ed  ardo, 
Fupgun   dinanzi   al  mio  pensoso  spuardo 
D'  arme   non  già,  ma  da  cospetto  umano, 

Ponmi  dove  piammai  pianta  oiuna 
Da  vento  estivo  ricrear  si  snoie 
E   l'aere   nebuloso   i  fiori   uccide. 

Ponmi  sotto 'I  piii  vivo  ardor  del   sole, 
Sepuirù  sempre,  amando,  quella  Luna, 
Che  dolcemeolc  parla  e  dolce  ride. 
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Lfella  mia  Luna  il  volto  or  lieto,  or  frtn 
E   la  ragion  ch'in  ardisco,  temo  e  spero, 
Ch'allur  divento  di  speranza   altero. 
Quando   lei   muove  quel   riso  soave. 

Ma,  lasso!  maggior  tema  il   cor  non   have. 
Che  quando  mi  dimostra   il  ciglio  austero 
Non  di  minor  beltà,  ma  piii  severo, 
Tal,  che   la   voce  trema   e   V  alma  pavé. 

T.  giudicar  non  può  la  mente  incerta 
Qual  sia  certa  ragion  di  tal  mutanza. 
Se  crudeltà   non  si   dimostra  aperta. 

Ma  s'  io  cODOsro  poi   per  lunga   usanza 
L'aspra  ira  per  mio  mal  piii  volle  oprrta, 
Ititurno  indietro  fuori  di   speranza. 


() 


v  uando  dappreiiO   il   bel   guardo   sereno 
Prendo  ardir  di  mirar  tremante,  esangue. 
Ira  dulcez/a  e   timor  morendo  langne 
Lo  spirto,  che  nel  foco  npnur   vien  meno. 

Parlar  vorrei  di  quanto  il  petto  ho  pieno. 
Ma  veggio  Amor  rrudel  converso  il»  aopoe, 
Darmi  lai  morso  al  cor,  die  1  raldu  sangue 
Ka   trasformare   in   Inpido  «eoeira. 

Onde   l'alma  riman  )i   sbigollila. 
Che   non   sa  dar  rapinnr  in  quel  momento 
Di   doplia    o   di   piacer,  di    morte   u   vita. 

Tal    nelle   membra  novitale   io  seot». 
Che  iiun   m'avvedo  poi  della  partila. 
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Vi»"'!''  vfdrele  quelli  Inulta  tette, 
r.on    la  qual  oasUmtnlf  il  del  vafliegpio, 
Non   moversi   i-ianiniai  ilal   ferm»   se^-»i.>, 
Che   nel   mio  saldo   pello   Amor    (ili  ilpede. 

Forse  rlie'l   vostro   ror,   cli'opjii    non   crede 
Ch'ardendo  io  per  voi  sol.iallroiionrliej:giu, 
Si   pentirà   d'avere   eletto   il   prpjlio 
In    privarmi   di    vita   e   di   mercede. 

Non   udite  esclamar  con   chiaro    prido 
Nepli  occhi  miei  la   fé  che  vien  dal  core, 
Ove'l   suo   naturale   é   proprio   nido  ? 

S'altro   ne   cre.le  allrni,    vive   in   errore, 
r.hè  sol    di   Cariteo   contante   e   fido 
Voi  siete  il   primo  e  1'  ultimo  furore. 


xeni. 

VJià  meritai  con  più  giusta  cagione, 
Donna,  sperar   di   voi   qualche   mercede. 
Ma   per  mia   sorte   il   cirl  lai   corvi  diede, 
Che   disperar  mi   fa   contea   rapiiine. 

S'io   fossi    ira   delfin   nuovo   Anone, 
Ed   Orfeo  nelle  selve,   e  la  mia   fede 
Cantassi,  e   la   beltà,  che   in    voi   si   vede, 
Ui   voi   non   spererei   mai   poiderdone. 

Dunque,   se    vive    Amor   sol    d'  un    pensiero 
f)i   speme,   e   senza   quel    si    suol    morire, 

Io  mi    lascio   .npannar   per   non   sentire 
l.a  morte,  e   se   ragion    mi    mostra   il    vero 
Muor   la   speranza,   e   pur   vive   il  desire. 


XCIV. 

()   dell' Aonio  ciel    vivo  splendore, 
Nodrila   tra   le   nove   alme   sorelle. 
Anzi   decima    sli>ria    appiunta   a   quelle 
Per  inpepiio,  bellezza   e   casto  onore. 

Narrando   tu    le   laprime   e 'I    liquore 
Che  piovea    dalle   mie  fatali  stelle 
Essendo  pio  che   mai   serene  e   belle. 
Nell'alma  m'  appiunpesli  un  nuovo  orrore. 

Che  rome  i  ciechi,  e  miseri  mortali 
Per  minaccie  del  ciel  vedon  venire 
Morir,   armi,  piaplie,   alTanoi   e  varii  mali. 

Così   Col   min  furor   sepp'io   predire. 
Ma   non    schifTar  l'amare,  enque,  mortali 
Ripulse,  sdegni,  asprezze,  orgogli   ed  ire. 


Non  sol  sei  vincilor  d'invitte  penti, 
E   con   pli    auspicii    tool   prostrate   e  morte 
Di    torchi   fur   l'orribili  ruurte 
Dal   duca   pten   di   proprie   forze  ardenti. 

O   che    tre  cavalier  forti   e   possenti 
Tra   Sidicino   e   le   (.alvine  porte 
Tu   sol   vincesti,   o   re   papliardo   e  forte. 
In   cui    non   poonn   iupanni   o   Iradimeuti. 

Pu.ii  ploriarli.  e  che  '1  secondo  erede 
Supera  opni  virlute  antica  e  nova, 
Ma   eh'  un  Fontano  ancora  il  elei  ti  diede. 

Quel    ministro   fedel,   ch'oppi    non    trova 
Pari   d' inleprilade,   inpepno  e   fede. 
Io   cui   le  Muse   han  fatto   opni   lor  prova. 


XCVI. 

Pel  natale  del  Ponlano. 

JMoslrasi   chiaro    il   di   piii  che   non   cnol-, 
E   d'  opni   nebbia   searco   il   ciel    pruh.n.to, 
Ch'oppi   natura    die' tal    luce   .il   rnioido 
Che   splende  in  terra  qual  nel  cielo  il  sole 

Diclamo   caste,   pie,   sante  parole, 
Eccol    dolce   natal,    fausto   e    iiiocondo 
Del    pran    Ponlan,   a    nuli' altro'    secondo 
In    le   virili   ch'Apollo   onora   e  cole. 

Mappio    salvo   sii    tu   sereno,  adorna 
Di   rose   e   fior,  che   al    lume    di   poeti 
Apristi    pli   anni   al    luo   settimo   piurno. 

Volgi   e   rinnova   i    tuoi    tempi   quieti, 
E    sia    sempre   mlplior    il    luo    ritorno, 
E  più  felice,  e  pien  d'aupurii  lieli. 

XCVII. 

()    di    divino   onore   e    plorla   depna 
Alma,  più  che  d' uman   lerreno  sialo. 
Non    una   volta   eletta    al   principato. 
Ma   sempre   che   rapino   conslplia   e  repna 

Chiaro    esempio,   col    qual    il  elei  ne  insepn^ 
Che  per  sé  1'  uomo  è  contra  "1  vizio  armato 
Principe   di   virtù   celeste   ornalo. 
Del    valor  d' Aragona   insipne   insegna. 

Meiilr'  io   continuava    il   canto   umile 
Sepueodo   il    luo   voler  prudente   e   saggi* 
Canlando   te,    volea   far  me    p.ù   chiaro. 

Ma   conoscendo   Apollo   il    gran   coraggio  : 
Hiedi,   mi   disse,   all'amoroso   stile. 
Clic  questo  incarco  io  diedi  al  Sannazaro. 
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xr.viii. 

j4d  una  scimmia, 

iyanlan  tli  ciliari  aulnr  le  sacre  carte, 
Che  li  i-ifanli  slolidi   una   vulla 
Con   tetiienria   vuglia,  audace  e   slolla 
Tenlàr  salir  nella   s..prrna   parie. 

Onde   ,„>n    col    lavor   del    ferreo   Marie, 
Ma  con    la  man  di  Giove  armala  e  sciolta 
'.li  fu   la   vita  con   l'andarla    lolla, 
Il   sanpoe  e  membra    lor  per  terra  sparle. 

Dal   scnie  delli  quai  prudolla   in   terra 
La    scimmia   fu,  che  i  Superi   belTeggia, 
Imilaudu  i  paterni  empii  costumi. 

Non  é  dunque  miracul   che  si   veggla 
Un    brullo   animalell.)    ancor   far    guerra 
Cui   fero  volto  alli  celesti  lumi. 


Non   poco   amor,  non   è  poco  desire, 
nonna,  caglun  che  a  veder  voi  soli  lardo. 
Ma  sol   timor   del   venenusu  dardo, 
Cile  'I  cor  empie  di  foco  e  di  martire. 

Ma   perché  maggior  tema   ho  di  morire 
Del  desiderio  ov'  in  languisco  ed  ardo, 
Yrn};o  per  defraodar  di  qualche  sguardo 
Voslr  occhi,  onde  il  mio  cor  sempre  suspire. 

Che  se  i  rai  del  bel   viso  ultra  misura 
Ardono  insieme,  e  gran  fulgor  mi    ilanuil: 
Mi  parlo  ardente  il  cor,   la  vista  oscura. 

Ingannar  credo  altrui,  me  stesso  inganno, 
Ch"  io  mi  ritrovo  poi  qual  oom  che  fura, 
E   il   (urlo  gli  é  cagioil  del  proprio  danno. 


c. 

Come  il  sole  a  chi  'I  mica  inlenlo  e  Tiso 
Col   sovvcfchio  fulgor  sé  stesso  asconde, 
(lisi   con    le  sue   luri   alle  e  profonde 
M  asroiide   la  mia   Luna   il  suo  bel   viso. 

S,.gli„n   fluir  nel  suo  tiorenle  riso 
Dal  Ionie  delle   gralie   lucide  onde. 
Die   spargou   tal   sol   le  rhi,>me   bionde 
Che   per   luce   di   luce   io  sun  diviso. 

Che  (|uri   tremuli  rat   di  bei  criu  d'uro. 
Clic  vannu  errando  iatnrnu  al  volto  chiaro 
Itiru.can   la   viilil  del   viso  mio. 

Prodigo  estremo  Amore,  estremo  avaro. 
K  mostra  e  cela  troppo  il  gran  tesoro, 
Sol    inauilcslo   agli    occhi    del   desio. 


V  oi  donna,  ed  io  per  segni  manifesti 
Aniiremo  insieme  airinfernal   tormento: 
Voi   per  orgoglio,  io  per  troppo  ardimento. 
Che  vagheggiare  usai  cose  celesti. 

Ma  perché  gli  ocelli  miei  vi   soii   molesti, 
Voi  piti   martiri  avrete,  io  più  contento. 
Ch'ultra  che   veder  voi  gloria    non  scolo 
Tal  eh   io  lieto  sarò  fra   tanti  mesti. 

Ch'essendo  voi  presente  agli  occhi  miei 
Vedrò  nel  mezzo  inferno  un  paradiso, 
Che  in  pregio  non  minor  che  'I  cielo  avrei. 

E   se  dal   vostro  sol   non   son  diviso 
Non   poiran  darmi   pena  i  spirli   rei. 
Chi  mi  vuol   lormeular  mi  chiuda  il  viso. 


Si. 


rome  salamandra  in  fiamme  ardenti 
e  se  mure  altrui   vite  in   ditello: 
SI  lo,  donna,  alberghi  entro 'I  miopello, 
dell'incendio  mio  parte  non  senli. 

di   quel   II  pasci   e   ti  contenti 
del  mio  mal    ti   vien  soave   alTrIto  : 
h  mostra  agli  occhi  miei  benigno  aspetto, 
ccorri  il   ror  cui  chiari  orchi   rideuti. 
i  che  crudellà   più  volte  operta. 
n  può  frenar  la   vuglia  onde  s'  accende 
fiamma,  ch'arde  chiusa  più  che  aperta, 
d'  un   bel  guardu   il  cor  rimedio  alleude 
<n  soffrir  tu  che   in  cener  <i   converta 
I    Cur  mio   no,  la    tua   maggioii    dileude. 


mi. 

yf  Inippn  fiera  ed  empia  caslilade 
bslrrmo  e  non  virlu,  sullo  colore 
Di  laurata  menlilu  e  vano  onore 
Avere  in  odio  un  ror  pien   d'uneslade. 

Votele  pur  ch'io  viva  in   hbrrlade 
E   lasci   i   bei  pensieri   e   fugga   Amore. 
Lasciale   voi  dagli  occhi   il   bel   fulgore. 
Il   parlar  slolce,  il  riso  e   la   bellade. 

Vien  da  vostra  dureua  e  dal  mio  fato. 
Che  solTrir  nou  potesti  un'  alma  umile, 
Com'  HI  soffro  un  superbo  animo  logralu? 

l'uò  capir   lant'  orgoglio   in   cor   gentile  f 
Ma  come  é  fermo  un  odioso   >l  lo, 
Fuor  di  natura  in  petto   femmiude  ì 
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CIV. 

1)    Amore   e   d'odio  in  qual  pulsa  si   movi 

Il    VDfi..   alleilo    In   me,   nul   saprei   dire. 

Ma   su  che   am.re   insieme   ed   atborrlre 

Mi  danno   pena   ìniisUal.i   e   nova 

Unde  di   darvi   blasino   ho   fallo   prova. 

Madonna,  e   vi   contesso   il  mio   fallire, 

^on    vi   potrei  biasmar  senza   mentire 

Che  invidia  slessa   in    voi  colpa  non  trova. 

^on   vi    son    tradltor,   il    ver   vi   mostro. 

lo   n.' affanno  in   passar   l'onde   d'obbiìo. 

Ed   armar  contro   voi    l'amaro   Inchiostro. 

Ma   dal   principio   al  fln    l'insegno   mio 

Altro  scriver  non  fa  che   il  \alor  vostro, 

Né  mi   posso   peiitir   del  bel   desio. 

■tó»^***»- 

cv. 

Quando  l'aurora  il  di  chiaro  n'adduce 

Volgendo  io   pll   occhi   al    lucido   oriente 

Per  cnnlemplarc   Apollo  almo,  splendente. 

<:hc  de'  pianeti   e   de'   poeti    è   duce. 

Vrp^onii   da   man    manca   uscir    la    luce 

Della   mia    Luna,   anzi   mio  sole   ardente, 

Che   sfavillava   quel    foto   possente, 

Cile   a   morie   e    vita    insieme   mi    conduce. 

Vaghi    lumi    del   elei,  a   cui   soggiace 

guanlc.   qui   cresce,  e   quanto'  si   consuma 

(Cosi   volle   quel  nostro   alto  motore) 

Siami   lecito  dir  con   vostra   pace, 

Cile   questo   viso   ornano    è  di   maggiore 

Virili,  che  i  cor  di  maggior  Gamma  alluma. 

•*§►&♦*§*• 

evi. 

Iinniaslo    di    celesli    ampi    tesori 

Duchessa   in   cui   soavi,  alle   parole 

Il   elei    la   sua   armonia   mostrar   ne   suuie 

Nel   volto   i  suoi   supremi   empirei   onori. 

Negli   ocelli   luol    trionfan   vaghi   Amori, 

Di   cui   .un    l'arme   i   rai  del    tuo   bel  sole; 

Il    Irionfalo   liberti   non    vuole. 

Vinto,  crede   esser   lui    tra    vincitori. 

Costanza    col    tuo   vivo   allo   intelletto 

Velando,   e   penetrando   il   paradiso 

Infiammi   i    Del   d'  un   amoroso   alTello. 

f.ul   novo   in    terra    inusltatu   \Uo 

Impari  un  novo,  ouesto  amor  perfetto, 

Auior  da  vii  peusier  tutto  diviso. 

~— ■ 

V^ostaoza  fermo  al  fermo  polo  eguale 
Nel    secol   nostro   indizio   e   vero   segno 
Che   di   virili,   bellezza    ed   alto   ingegno 
Il   guldcrdon    non    è  stato   reale. 

Che   sei    valor  divino   ed    immortale 
Nel   mortai  mondo  avesse  il  premio  deg 
lioropa    tua    sana,    V  africo   regno. 
L'ultima   Tlle,   Il   mondo   orientale. 

Ma   per   esser   virtù   cosa   divina. 
Divino    stato   in   pregio   a   lei   conviene  : 


Che   in  elei  Minerva  è  De 


on  quiregii 


Non    sono   i   pregi    tuoi   cose    terrene. 
Divini   onori    Apollo   a    te   destine 
Nei    templi  Idalii,  lu  Deto,  la  Ippocreuc. 


Oerena,  estiva   loce   maltulina. 
Celeste   gioveulù,  eh' ognor   rinnova. 
Bella    frequenle   alla   niagiun   divina, 
Nel    noslru   mondo   Incoiisuela   e   uova. 

Fulgor  di   sol,   che    in   nulla    età   declina, 
Margarita,  che   io   elei   slmll   ritrova, 
A   col    vittoria    Amor   vinto  s'  inclina. 
Che  pugnar  con    Costanza   é   vana   provj 

Che   benché   il   blandieole   e   dolce   riso, 
E    r  limato   parlar  gli    animi    tiri 
Dietro   al   bel,   giovaoll,    tenero   viso  ; 

D'alio  valor  non  vien  basso  deslre. 
Che  di  tal  volto  affetta  il  paradiso 
Cuiivieu   che   a   gloria  e    pudicizia   aspiri. 


V 

V  jpor   terreni  annubilare    il   cielo 
E   l'aria   ponnu   empir   d'atre   tempeste. 
Ma   non    laran   che   non   sì   manifeste 
Il   di,  quando  si   leva    il   sole  in    Delo. 

Marchese,   il   coniugai    pudico   zelo 
Di    necri    panni    irsuti    or   ti   riveste: 
Ma    il    tuo  candor   mirando   anzi   celeste 
Feneira   ugni   condenso,  ombroso    velo. 

L'aura   chiara,    immortai,   Sanseverina 
Non    é   per   nebbia   oscura   ardealo   stella 
Sempre    lucente   lu   sé   luce    divina. 

Quando    più    piangi,   allor   sei   qual    novelli 
Uosa    aspersa   in   rugiada   mattutina, 
Ch'  a   malgrado   del   pianto   sci  più  bella. 
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CXI. 

I\I,„,re   . 
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ilhi  misera  alma  !  a  che  par  ti  tomenti  i" 
Chi  sa  »*  ancora  Ìl  ciel  vuol  contentarle^ 
Come,  Il  quando  esser  può,  se  ^lì  si  parie 
Chi   duvea   (are   i   spirli   miei   ronteoii  ? 

Diamo   le   vele   «Ili   medesmi   venti 
Se;:uendo   i  chiarì   rat   per  u^oi   parie. 
Se  (oc»:on  me,  qual  rorza  umana  od  arte 
Giunger   li   può  con    p^sii    lardi   e   Icuti  ? 

Forse   che   asseole   fìa   p<ii    pietosa  ; 
Astai   saria   per   me  dolente  e   lassa 
Questo,  quando  di   ciò   sapessi   il    vero. 

Or   non    C  afilipper.   alma   dolorosa. 
Che    tra   la  spica  Ìl  pan  fraii  tempo  pas<ia  ; 
L"  uno  e  T  altro  veggio,  ma  il  peggio  spero. 


4f^->44*> 


*>>   m'era   già  condono  a   coiilenlarnii 
Di   mirar  gli   occhi  sol   pica   di  dolceua. 
Vincendo   loro   sdegno   e   dura  aspreua 
Con   tacer  e    solTrir,  non   coo   altr'armi. 

Ma   novo  male   or   vien   per    assaltarmi, 
Onde  gli   antichi   danni   il   cor   disprrua, 
Ch'  io    temo   non   veder   più   la   belletta. 


Che 


al   da 


Che 

benché   io   meno  al  cielo  il  suo  fulgore 

E 

li    lontan   da  me,  come   in    ponente. 

,N. 

llo'l   suo   raggio  pur   s'acqueta   il  core. 

M. 

se   dagli   orchi   miei   fia   sempre  assente. 

K 

1    IO    po»o   sperar   tanto   dolore 

Ti 

augero,   lasao,  tosatiabiluiCDIc. 
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Kl 


cxvr. 

Vujorto  veppio   volare  i  giorni   e  l'ore, 

l£d  appressarsi  il  di  che  la  mia  vita 

Deve  Coir  per  l'aspra  dipartita 

Di  cui  mi  lassa  io   tanto  estremo  ardore; 

Parte  di  me  non   è  senza  dolore, 

H    la   pena   con    l'alma   é    tanto  unita, 

Cli'io   non   so  qoal   conforto,  o  quale  aita 

Difende   il  cor,  che  subito  non  more. 

Forse   dà   fede   ancor   l'alma   al   desio. 

Né  crede   si   permetta   un    tanto   danno, 

Onde  s'  allunga  il   viver  doloroso. 

Epli  è  pur  ver;  non  prender  alma  inganno, 

Non  allungare  il  Cn   del  fine  mio, 

Che  fuggendo  il  morir  fuggi  il  riposo. 

^#W*4#!- 

CXVII. 

Ahi  !  Napol  belli,  hai!  sfgpio  in  coi  fc*  nido 

Nubili.!   con   bellezza   o    virK'i   mista; 

Or  dovreste   dar   voi   i' ultimo   strido, 

Perdendo  quel   che  mai  più  non  s'acquista. 

Io  che    più   perdo   e   lagrimando   f;rido 

Cacciar  dovrei   qncst'alma  stanca  e  trista, 

Sicctime   f.i   la   miserabii   Dldo 

Privala   delta   dolce  amata  vista. 

Né  quella   ebbe   giammai    tanta   ragione 

Di    volontariamente   a   morte   darsi, 

Che   pur  gli   diede    Amore   il   guiderdone. 

lo   lasso  !   a   cui   i   begli   occhi    tanto  scarsi 

Fiir   sempre.   Uà   di   morir   vera   ragione. 

Che   dodici   anni   indarno  piansi    ed   arsi. 

^*^^*=l* 

CXVIII. 

i'iorte   può   far  che   il  corpo  non  si  doglia. 

Ma   ch'io   n>in   ami  più  ixd    può  far  morte, 

Né  che   r  ardore,  io  morto,  non  comporle. 

Che  nell'alma   seni' io    l'ardente   voglia. 

Però   non   priego   morte  che   mi   scioglia 

Da   queste  membra,  quasi,  anzi  già  morte, 

Ma   che   in    amare   io  sta  sempre  più  forte, 

E  viva   per   esempio   in    tanta   doglia. 

Che  benché  M  foco,  a  nessun  altro  eguale, 

i'.orra  con   tal  furor  per  le  mie  vene, 

Resister  posso  pur  a  tanto  male. 

E   s'altro   amante   vede  in  maggior  pene 

Sostenersi  ancor   vivo   un   cor  mortale. 

In   minor   duol    non   perderà   la    spcne, 

1 

CXIX. 

Io 

ogno  men  crude!  ch'esser  solea 

Mi 

vien  colei,  eh' a  lagrimar  m'invita. 

E 

mi  dice  iadignata  ;  Io  son  partita. 

E 

tu  pur  vivi  ;   or  questo  io  noi  credea. 

lo    r 

ispondo  tremando  :  Alma  mia  Diva, 

Né 

mi   vien  da   speranza  o  d'altra  aita. 

Ma 

non  mi  diede  il  ciel  piii  breve  vita  ; 

Ta 

nlo   la  stella  mia  fu  grave  e  rea. 

lo    5 

enza   voi  dovrei  sentir  la  morte, 

Ma 

negli  sdegni  assidua  pazienza. 

Mi 

fé' contea '1  morire  un  vallo  al  core. 

Né  > 

ivo  io  posso  dirmi  in  questa  sorte. 

Ch 

e  chi  sente  il  dolor  di  nostra  assenza, 

No 

n  vive  no,  ma  di  coutiniio  more. 

•tH-a"*»- 

cxx. 

M 

rcliese    lo  mi  ritrovo  in  mezzo  al  mare 

D„ 

ve  ogni  onda  crudcl  nel  cor  mi  frange, 

An 

lore  è  racco,  che  mi  preme  ed  auge, 

E 

si  pasce  di  mie  lagrime  amare. 

Partila  è   quella  che  mi  fé' cantare;                          | 

Or 

la  mia  voce  eternamente  piange. 

Or 

convieo  che  costume  e  vita  io  cange, 

E 

asci  il  canto  lieto  a  chi  '1  pui')  fare. 

Lei 

ne  portò  la  lira,  il  suono,  il  canto. 

La 

dandomi   in  lor  vece  angoscia  e  duolo  ; 

Di 

me  non  puoi  sperar  altro  che  pianto. 

Deh 

fa  cantare  altrui,  eh'  io  più  non  colo 

La 

Musa,  che   li  piacque  un  tempo  tanto. 

So 

tacer  m'  è  solazzo,  e  il  piaogct  solo. 

-J§*<-^«- 

CXXI. 

lijscia  del  viver  mio,  lascia  '1  governo                 | 

AI 

duro  illacrimabil  fato  amaro. 

Pr 

ncipe  d'  arme  e  di  virtù  preclaro, 

E 

del  fonte  Dirceo  liquore  eterno. 

Com 

cortami,  che  in  pianto  sempiterno 

r.o 

Diurni  gli  occhi  poi  che'l  merilàro 

Ch 

e  '1  morir  solo,  e  '1  pianger  m'  è  si  caro 

Che  '1  suo  contrario  iu  mia  salale  asperoo.           | 

Com 

e  può  questa  voce  ornai  piacerti, 

Se 

con   la  lira  par  che  noo  s'  accorde. 

Ni 

v'è  più  chi  m'ascolti  o  che  m'intenda  f 

Le  s 

rade  son  per  me  boschi  deserti. 

1! 

e  finestre  mule,  oscure  e  sorde, 

Mo 

strano  agli  occhi  mici  la  morte  orrenda. 

u- 
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M, 


&tuJe 


Mon 


Futa 


Io  'I  vegg 


archesc,  del  iniu  onor  f 
Tra  proceri  il  migliore,  il  primo  eletto. 
Dove  pianto  m**  invita,  odio  e  dìspeilu, 
E  non  dove  Imeneo  s'allegra  e  gode, 
lo,  signor  mio,  die  s'  Amor  ode 
venga  dove  lui  vuol  dar  difetto, 
lerà  quel  foco   in   ciascun   petto, 
vo  e  morto  il  cor  sempre  ini  rode 
Tiato,  e  pien  di  sdegno  e  d' ir. 
dardo  ancor  del  mio  sangue  croent< 
Ch'or  più  che  mai  da  lungc  mi  marlir» 
Ognun  fugga  da  me,  che  dove  il  vento 
Greve,  e  mortai   de' miei   sospiri   aspira 
Altera  col  veoeno  ogni  elemeoto. 


CXXIII. 

\cual  bc»  poss'io  »perar  clic  mi  con  furti 
Principe   di   virLule  al  ciclo  eguale, 
Se  il   mio  dolor  non   è  cosa  niorlale, 
Ma  d'una  eterna,  ed  infìnìla  sorte  ? 

E  miracol  non  è  che  non  dia  morte. 
Che  per  natura  è  sì  superbo,  e  t.-tle. 
Che  si  sdegna  pugnar  col  corpo   trale. 
E  combatte  con   l'alma   invitta   e   forlc. 

O  sc'l  dolor  dell'empia  diparlila 
Avesse  accesi  sol  gli  uuiini    semi. 
Ch'io  sarci  giunto  aIGn,   lollo   d'aiT^nn 

Benché  bramar  la  morie  or  ditconvicn»!, 
Cile  desiar  si   dee  piii   lunga   vita. 
Per  pianger  lungamente  un  »!  gran  dann 


-*»l«^4*- 


Ocroprc  che  imbruna   il  di  1' aer  (•ravatu, 
E  fa  nel  mare  urribil  movioicnto, 
Procella  dentro  al  cor  si  negra  io  sento, 
Che  il  sangue   da   timor  rim;tn   gelato. 

Era  pur  Luna   mia   nel    tuo  bel    (alo, 
Che  sapessi   per  vero   espcrinirnlu 
In  qual  guisa  si  volve  il  mar  col   vento. 
Quando  Orioo  nel  cici  ai  mostra  armatti? 

Puoi   lu   soffrir  »i  delicata  e   molle 
Tanti  afCanoi  col  cor  soave  e  dolce, 
Benché  fofse  ver  roe  crudcl  coraggio. 

Oiid^io  pncgu  colui  che  Tonde  allolle 
Cui  vcnlu,  f  quando  vuoile  tempra  e  molte, 
ChcTmar  Irauquilli  e  guidi  il  tuo  viaggio. 


P,T   qoal   parte    del    mar.  per   qu.*l    pendii 
Move'l   venlo  soave   il    vago   leanu. 

Ise   il   ricco    pegno 


Cile  a  queslc   rive   Ioli 

Onde  fiju   sempre   pov 

Ahi   lissol    riveder  piò 

Quella,  die  di   bellezz 


cll'i 


fe^ 


dulce   sdc^u», 
felice  ? 
samioalo. 


lu   piango,  e  penso,  e   die 

OlTusca,  e  allru  cielo  or  fa  beat». 
E   forse   dice  :    O   se   per  soo  risluru 
Posse  con   noi   or  tiucllii  sconsolalo. 
Ed  in   qoeslo  respiro   insieme   e  ino 


(..\XV1. 

Uicemi  spesso  Amor  :  Or   non   li  piace 
Poiclic  la   sorle   Uia   tanlo  impurluua 
Ne  fa   partir   volando   la    Ina   Lona, 
Cile  non  l'  abbia  giammai  concessa  pare  ^ 

Non  so  qual  fu  mij;liore,  empi»,  fallace, 
lo  dico,  ma   so   ben  che   mia   fortuna 
Mi  fé' servirli  invano,  e  pena  alcuna 
Quanto  sol   qoesto  mal,   non   ini  dispiace  . 

Ilispunde:  Or  drizza  i  tuoi  pensieri  altrove 
E  condurrolti  al  Go  del  tuo  desio, 
Che  in  quella  Luna  io  mai  uou  ebbi  imperio. 

il   tuo  blandir,  dico  io,   non   nii   comniovr, 

^Chè  senza   il   core   amar  più   non   poss*  io, 
Tu   sai  chi  nel  poi  lo  col  desiderio. 


-*t-^*Si- 


(XXVIl. 

Spiri 

>  luiiniunlo 

alla   divina 

niente 

Nod, 

ilo   in    quel 

perenne   Au 

lio  rivo. 

Di  n 

>e,  che  sun 

d'ugni  sper 

aiiza  privo, 

Ui   n 

e  diresti   cu 

1  misero  ass 

ente. 

I.n   m 

ScrO     soli     IO 

vcraccmcol 

In   ( 

Isa   libertà 

sero  caltivii 

Mise 

o   tanlo  pii 

quanto  pio 

vivo. 

Non 

colei  clic  il 

oamora  or 

'  occidente. 

Che   a 

tempo  che  la  notte  u 

cura  tace 

Mi  i 

ice  Amor: 

Pruserpiiia  e 

on  tenta 

«-.ol 

suo  Plulun 

SI  gode  in  1 

eia   pace. 

Coti  a 

Irò  foco  p. 

i   arder   mi 

enta 

Non 

ventilasse  1 

ui  l'aulica  ( 

jce, 

Ckc 

nuova  Gain 

ma  più  iiou 

mi  apaventa. 
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Ben   fu    Kriiza   piel.'i   qnHI'.ilin.i   ri.i, 
QaeM'alrn:!   iniqua    a    Napul   M   .lannn^a, 
Che   1.1   fé' negra,   oscura   .-   lenebrosa 
Furami»   la   sua    Iure,  an^i  la   mia. 

O   inviilia    punsent...   u   gelosia 
Di   le  sle>5.i    veuilella    veneuosa, 
Per   le    la   murle   senio   io   più   do^lio^.i. 
E    ve«!;ii>   al   Hn    ilei   óao\   chiusa    la   viu 

r.nl  mar.  col  vento,  e  con  la  nebbia  oscur. 
r.nmballa,  e  piango,  e  chiamo  chi  non  n.tr 
C   per  cui    temo   forse  è  già   secura. 

t^>nesl'  è  'I  pensier  che  sempre  il  cor  mi  ro.lr 
Si  come  '1  mar  lo  scoglio,  oh  vita  dura 
Quella   prr  cui   m'attristo  or  forse   c"'l'- 


Poi 

che  partìo  la  mia   dolce  nemic 

ì 

Non 

Coo 

dal  mi»  cor.  non  temo  d'altro  a 
lei   né  portò '1  vanto  il  mi»  fi 

rdor.-. 

li    1 

mia   prima   ej  ultima   fatica. 

r,n(i. 

il   credete;   benché  altro  si  die 

Voi 

donne  d'  onestà   predio  e   valor 

e, 

Che 

se   vedete  in  me  sepoi  d'amo 

e 

Rell 

qnie  son   della   mia   fiamma   aii 

icj. 

IJove 

poss' io   veder  tanta   bellezza. 

Sen 

a   difetto  chiara   e   luminosa. 

Al   \ 

ostro  ancor,   non   solo  al  veder 

min  ~ 

Scend 

er  non    potrà  mai   l'  alto  desio. 

Che 

l'anima  al  celeste   lume  avvez 

a 

Non 

sa,  né  può  mirar  terrena  cosa 

cxxx. 

Sei 

1   alcun    tempo  .Amore  il  sacro  p 

Ilo 

Dell 

e  beate  Muse  avesse  accenso. 

Tu, 

Diva,  tu  sapresti  l'odio  iiitens 

Che 

suol   venir  da   tema   e  da  sospe 

Ito 

Conos 

cer  puoi  col  chiaro  almo  intell 

Ilo 

Qoa 

rito  può  gelosia,  ma   non  col  se 

nso. 

Per6 

che  quanto   immaginando   io 

penso, 

Allr 

CI  noi   può   sentir  che   l' imperfe 

Ond' 

0   ti  dissi   il   danno   che  desio 

Per 

quella,  che  ronvien  ch'amando 

adore 

Ved 

odala  confusa  in   cieco  oblio. 

Or   ,e 

di  quanto  può  1'  empio  livore 

Qua 

era  ahi  lasso  !  e  quale  il  pensie 

r  mio. 

Che 

in   tant'odlo  converta  in  tanto  a 

CXXXI. 

e 

^oono,  d'ogni  pensier  placido  obblio, 
E  degli  affanni  umau  tranquilla  pace. 
Perchè  fuggir  da   me   tanto   ti  piace; 
Vien   da   ragione  o   vien  dal   furor  mio? 

Lasso  !  che  del  mio  cor  Gamma  son  io. 
Ch'ardendo  nell'ardor  son  più  vivace; 
li  del  vegghiar  cagione  è  1'  empia  face 
Accesa  dal  superbo   alto  desio. 

<)  forse  il  sonno  vuol  da  me  fuggire. 
Temendo  il  foco  mio  verace  inferno, 
Ch'  arde  e  tormenta,  e  non  può  far  morire. 

Amor  tu  'I  fai,  che  chi  sotto  il  governo 
Vive  del  regno  tuo  non  può  dormire. 
Né  riposar  se  non* col  sonno  eterno. 

CXXXll. 

Or  che  il  silenzi»  della  notte  ombrosa 
Gli  uomini  e  gli  animali  al  sonno  invila, 
Or  che  gli  augelli  in  più  secura  vita 
Kiposan  nell'u'mil  casa  frondosa. 

A  me,  lasso!  quest'ora  è  più  noiosa, 
Che  sentendo  d'amor  la  fiamma  unita, 
Col   morir  della  dura   dipartita 
I,a   vita  piango  sola  e  dolorosa. 

Qual   rosignuol  sotto  populea  fronde 
Piange   i  suoi  figli,  che 'I  duro  aratore 
Gli   ha   tolti,  insidiando  al  caro  oido. 

Lui  ripetendo  il  miserabii  grido. 
Chiama  la  notte,  e  nulla  gli  risponde, 
Empiendo  i  boschi  e  1  ciel  del  suo  clamore. 


ih. 


Mir 
Ch. 

Coni 
Qw 
E   q 

Vedi  . 
Cosi 


1,  aotico  splendor  del  primo  cielo» 
iiida  più  che  mai,  più  ritocentCf 
ipra  l'ardor  dell'ìnfìammata  menle 

nollufDo,  soave  e  dolce  gelo. 

però  ne  vai  senz'  alcun  velo, 

iì  proprio  specchio  or  vedi  in  occidente; 
ilo  aacor  dentro  '1  mìo  petto  ardeote, 

a   le,  che  lutto  vedi,  io  |;)à  noi  celo. 
mpia  e  mira  ben   l'alma  Gfiura  ;^ 
gli  occhi,  che  di  mente  mi  privaro, 
uella  fronte  in  nulla  parte  oscura. 

1  solilo  petto  e  bianco  e  chiaro, 
bella  saresti,  e  così  pura 

reWì  più  del  denso,  e  men  del  raro. 
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A.  quei  che  il  ciel  per  sé  cre»r  si  suole 
Dà  coD  fatica  eterno  movimento. 
Il  valor,  la  viriate  e  1'  ardimento 
Mentre  vive  tra  noi,  sempre  si  duole. 

Non  havvc  il  ciel  più  bel  lume  che  il  sol 
E  tu  posar  noi  vedi  ora  e  momento  ; 
Non  si  ebbe  gloria  mai  senza  lormunlo 
L'inferno  spoglie  pria  clii  in  cielo  ir  vuol 

Quant'c  felice  più  quella  ventura, 
Che  coir  affanno  dà  chiara  memoria, 
Che  1'  altra  che  dà  posa  in  fama  ..iciir 

Aspetti  contra  morte  elerna  istoria 
Colui,  eh»  soffre  mentre  al  mondo  diir 
Eterna  danno  per  eterna  gloria. 


Uegna  di  trionfale  altero  seggio 
Di  trofei  carco  e  pien  di  spoglie  opii 
Dal  tuo  Marchese  aspetta   altiere  rim 
Me  lascia  lamentar,  eh' altro  non  chef 

Quanto  mutato  ahi  misero  ini  veggio, 
Da  quel  che   fui   nelle  speranze   prii 


Allo 


ubiii 


Allor  meglio  sperava,  or  temo  il  pep 
Credeva  allor  di  stalo  glorioso 
Goder  per  gulderdon  senz'  altra  noia, 
E  dar  più  lieto  (ine  alla  mia  istoria. 
Lasso!  or  ricovro  affanno  per  riposo, 
Continua  pena,  per  continua  gioia, 
Eterno  danno  per  eterna  gloria. 


Vago,  Mlubre,  citivo  «  grato  veoto, 
Che  ilair  occaso  ur  vira  per  colorire 

I  pravi,  e  fai   li  miei  peniicr  Gorire 
Onil'io  cordofono  e  refrigerio  scoto. 

All'amoroso  e  ilulce  movimenlo 
Par  che  la  Lima  mia  da  luoge  spire 
Queir  ambrosia  siiajrci  uv*  iu  morire 
Già  desiai   di   viver  men  cuotcoto. 

Tavuniu,  che  con  chiari  e   lieti  giorni 
L'oscure  notti  mio   vai  rinoovaado 

II  ciel  di  gioia  e  me   di  duglia  adotti 
Kicordati,  ti  prìe^o,  al   tempo,  quando 

Molato  ili  l^uru  a\  hcl  luogo  ritorni 
Oi  riporlaroc  i  mici  soipir  volando. 


on   lieta  fronte    Amor  dal  clima  E*perio, 
ir   le   fiamme   al    praa   desio, 

lacor  m'  accenna,  ond'io 
jfriperio 
hi   desid. 


Pe 

Ch'io  non  disp^ 

Nel  foco  senio  quasi 


Nel  loco  senio  quasi   un   rclrigeno. 

Ahi  pietade  !  ahi  dolore!  ahi  desideiio! 
Sarà  giammai,  ch^  io  'nanzi  al  morir  mio 
Htvepgia   il   vollo,   in   cut  natura   e  Dio 
Depou  di   lor  moslràro   il  magìsterio  ? 

Ch'  Amor  sia  Oiu  la  terra  e  i  cieli  il  sanoo. 
Così  sì  canta  per  antica  osaoza  ; 
Io  *I  credo,  che  ne'  Dei  non  cape  inganno 

Ahi!  meale  errante  io  vana  desianza, 
Non  li  fidar  di  lui,  che  quel  tiranno 
Per  OOD  perderli  ancor  ti  dà  speranza. 


■**^^<#»- 


J-ra  lieta  gente  io  sol  sospiro  e  ploro, 
Mischiando   il  pianto  mio  con  l'altrui  risi 
Vedendomi  da  lei  tanto  diviso 
Che  sola  de' miei  danni  era  ristoro. 

Ahimè,  lucida   fronte!  ahi  chiome  d'uro! 
Ahi  mani  !  ahi  chiaro  petto  !  ahi  roseo  visu 
Per  cui  rfapui  fu  prima  un  paradiso  ; 
So  che  più  llun  vedrovvi,  e  pur  non  moro 

Donne  soavi,  e  voi  onesti  amanti 
^on  vagliale  mischiar  vostro  bel  fato 
Con  l'empietà  di  mia  crudel  fortuna. 

Sappiatevi  goder  del   lieto  slato 
Continuando  i  balli  e  i  dolci  canti, 
Me  lasciate  Ugnar   per  la  mia   Luna. 


-i**-K^^«> 


Un 


,  Luna  mia,  che  sei  partii 
E  tredici  che  me  da  me   togliesti, 
Deh',  rendi  col  fulgor  de' rai  celesti 
A  Napol  la  sua  luce,  a  me  la  vita. 

Io  dissi  mia,  ma  fu  voce  mentila, 
Ch'  tu  non  t*  ebbi  giammai,  né  tu  m'avi 
Io,  lasso!  non  potei,  tu   uon   volesti, 
Ond'io  misero  son,   tu  non  servita. 

Due  gran  doni  ti  fece  e  rari  il  fato, 
Beltà  maggior,  che  mai  non  \ide  Ìl 
Ed  un  servo  fcdcl  mai  non  mutato. 

Coti  ti  diede  ancor  l'aoìmu  ingrato, 
Ptivolti  di  pietà,  che  far  non  suole 
Vivente  sotto  il  ciclo  alcuu  beato* 
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CXI. 

Qo. 

>lu 

del   proprio   mal   si   duuio  e  lagaa 

Napi.:, 

ul   gran   dolor  che  il  ciel  gli  diede, 

Q... 

ntSv 

vide   nel   mar  ((uel   liianru  piede 

Che 

in 

maggior  mar  di  iagriiiic  mi  bagna. 

Tanlo 

s' 

allegra   la   felice  Spagna 

So  1 

ur 

conosce  il  ben  eh'  ella  pussede. 

Che 

il 

di   della  mia  Luna  or  sempre  vede. 

Per 

cui 

perpetua  notte,  ur  in'  acrunipagna. 

Onde 

il 

igoor  del   regno   e   di   fortuna 

Vob 

iiJ 

1   al  ciel   lasciò  minor    la   gloria. 

Poic 

lé 

era  Napol   senza   la   mia   Luna. 

Né  u 

Cimi 

nlu 

l'alto   re   di   sua   vittoria 
pente   Africana   oscura   e   bruna. 

Qua 

[llU 

d'  una    tal   luce   oggi   si   giuria. 
CXLI. 

Q. 

nHo 

più  suvra   noi  si   mostra   il  sole 

Pir 

la 

rillession    di   raggi   ardenti, 

nk 

aii 

a   noia   alle  cose  viventi. 

Che 

in 

vario   modo  ognun  lagoar  si  suole 

Ma  ci 

i   s 

cntire  alcun    rimedio   vuole, 

Rice 

rea 

i  luoghi  eccelsi  ed  eminenti; 

cui 

qu 

anta    più   s'  appressa   ai  rai  lucenti. 

Tan 

u 

nen   del   pungente   ardor   si    duule 

Co<l 

C'i 

che    nel   cor   sempre    mi    splende, 

Più 

ila 

lunge   inGainmando   il   desiderio 

Rine 

Ile 

nella  mente,  e  più  l'accende. 

Oii.le 

s' 

o   non    in'  appresso  al  lito  Esperio, 

Ove 

su 

i>  sol   più   luce  e  mena   oiTende, 

Cura 

e  posso  sperar  mai  refrigerio  ?                        1 

-^^^^^^ 

c:xLn. 

D'u 

un, 

Ili    e   (l«i    fcrunda   alUrd    ni.itJre 

D'o 

gni 

cillà  regina   e   d'ogni   gente, 

li   tu 

il 

crato   Asc«niu,   e   veramenle 

NOQ 

zio 

del  miu  siguur,  ma  proprio  padrr. 

Aspira 

le 

ad  imprese  alte  e   leggiadre. 

\             Puic 

Ile 

Ara^oo    vi   fa   veder   prtrscnle, 

CeiJ 

re. 

d'eloquenza   e   d'armi   ingcnle. 

Sul 

til 

cilor   drlli;    feroci   squadre. 

Depn 

eie 

il  peuiier  tetro  ed  acerbo, 

Che 

da 

ciclo  è  disceso  altro  Carnillu, 

Che 
Vai   1 

.1.1 

nera   He  Galli   il   re  superbo, 
rdrcle   a    tempo   più    IranquìLlu 

Rioti 

P« 

ar  aon  sol  Solri  e  Viterbo, 

Ha 

pie 

ger  olire  TAlpe  il  suo  vessillo. 

Un   volto   di   bellezza  e  grazia   adornii 
Or   mi    punge   con   segni   del    ritorno 
Di   lei,  ch'irradia   ancor  le  Esperie  rive. 
Dall'  antico   desio  nove  e  più   vive 
Fiamine  di  speme  aspiran  d' ogni  intorno, 

Pronicllendo.   onde   il   fuoco   eterno   vive. 

(^hi    spera   ha   più  martir  che  chi  desia 
Senza   sperar,  ma    l'uno  e  l'altro  è  folle, 
Che  dove  è  grande  amore,  è  gran  follia. 

Amor   non   sa   trovar  nido  più  molle. 
Né  più  soave   ch'entro  all'alma  mia, 
E   per   me  cangia  il  dolce  Idalio  colle. 


Qu 


'ual  fera  incauta  in  selva  o  io  prato  erboso 
mirrando   di   lontan   punta   si   sente 
U'  una   e  d'altra  mortai  saetta  ardente, 
E   fugge,  ove  più   vede  il  bosco  ombroso. 

E    tal   li   dà  quel   colpo    doloroso 
Ch'ignora  il  suo  ferir,  perchè  le  assente, 
Lei   corre  ardendo  e  fisso  fermamente 
Si   porta    al  fianro   il   dardo  venenoso. 

Tal  mi  trov'io,  ch'or  più  che  mai  rai  tira 
Da  lunge  la  mia  Luna  e  lei  non  crede, 
Cir  accende  di    lontan   chi   non   la   mira. 

Dappresso  agghiaccia  il  cor  di  chi  la  vede, 
Or  m'  agghiacciasse,  ove  bel  gelo  aspira, 
Ni  sempre  snl   il'  ardor  facessi    io  fede. 


r.XLV. 

i-t-ime,   versi,  canzou,   che   dolcemente 
Apriste   il   core   a  cui  l'ha  sempre  in  mano; 
Soavi   accenti   un   tempo  sparsi  invano. 
Tornate  omai  che  Amor  già  vel  consente. 

La  Luna  mia  dall'  ultimo  occidente 
(Come  sentir  mi  pare  or  da   lontano) 
Lampeggiando  col   bel   sembiante   umano 

Quelle  oneste  accoglienze  in  dolce  onore 
Dove  splendea  del  ciel   la  vera  gloria 
Negli  occhi  mi  son  sempre,ein  mezzo  al  core. 

Di  ciò,  ond'  io  fui  beato  in  tanto  ardore 
Non  di  crudeli  sdegni,  ho  sol  memoria  ; 
Amor  tu  'I  fai  per  mio  maggior  dolore. 
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Nel   tempo  di' occ.-n<lca  l'empio   Mavoile 
L'alio   Araponio  che  contro 'I    Francese 
ViJe  Ira  (;li  altri  armalo  ao  gran  marchese, 
Che  di  virtù  vincca  1'  umana  sorte  : 

D'inviilia  punto  ilunque,  orrendo  e  forte 

Tre  volle  tornò  indietro,  e  si  difese 
Con  r[uello  scudo  in  cui  non  può  la  morte. 

Ilicorse  allora  all'arti   fraudolente, 
E  di   notte  il  fcrlo  con  duro  strale. 
Credendo  averla  estinto   eternamente. 

Ma  peggio  fc'  per  sé,  che   dal  mortale 
Career  disciolto  or  quel  marchese  ingente 
Lo  vince  io  ciel,  che  in  ciel  fraudo  non  vale. 


CXLVIl. 

i'Xentre  che  d'  Aragona   il  sommo  onore 
Tra  Galli  e  Cimliri  il  suo  destrier  rigira, 
(juel  volgo  iiicuiisuetu  il  volto  ammira 
Invidiando  al  suo  chiaro  valore. 

Confessa,  o  turba  iniqua  il  proprio  errori-. 
Che  se  costui  com'  uom  vivendo  spira 
Egli  è  pur  Dio,  che  con   giustissima   ira 
Ila  posto  a   terra   il  lurharo  furore. 

Foggi   infelice,   e   le  tue  rolpe   emenda; 
Fuggi   come  l'augel  con  gli  occhi  frali, 
A   cui  del   sole   i  rai    snn   morte   orrenda. 

Non  mirar  piò  quei  lumi  al  cielo  eguali. 
Che  si  fan  sol  veder  perchè  s'  intenda. 
Che  coulru  un  Dio  non  ponoo  arnie  mortali. 

C.XLVllI. 

V  orrei  cantando  io  misero  .llcgrarn.e. 

E  dir  della  mia  Luna  in  dolci   rime 

Le   divine   bellrilc  al  mondo  prime, 


Ui 


'  1" 


uliiini. 


E  rimembrar  con  alto,  ornato  car 
Del  mio  Aragonin  sol  chiaro  e  i 
Il  regno,  li  trofei,  le  spoglie  opii 
llicuperate  con   giostls»>ine  arme. 

PotesM  almea  formare  un  nebii   canl.i 
D'  assenza  e  morte,  ond'io  dagli  occhi  veri 
Onde  d'eterno  e  miserabil  pianto. 

Ma  d'onde  uscir  può  l'uno  e  l'altro  ver-. 
Se  un  nembo  occidental  mi  turba  tanto 
Ch'io  son  nel  mar  di  lagrime  sommerti 


0., 


Tuando   Minos  d'Atene   ebbe   il   governo 
.Si  fé'  le  sacre  Muse  tanto  infeste. 
Che  benché  meritasse   il   ben  celeste 
(Quelle  pur   lo  mandaro  al   negro  inferno. 

Clii  per  chiara    virtù   l'infame   Averno 
Abborre,  or  prenda  esempio  e  non  moleste. 
Con  empia   lìngua  e  con   opre  inoneste, 
l^hi  sa  le  carte  empir  d' inchiostro  eterno. 

Ma    to   perder   noo   puoi    l'alta    fatica 
l'ier  Giovanni  Spinello,  animo  degno, 
A   coi   la   Musa  sia   verace   amica.  ' 

Di   ferro  armato  e  di   pietoso  sdegno 
Ti   vidi,  per  servar  la   fede   amica 
Quando  al   re  suo  rendo  Napoli  il  regno 


Tipo  fu  già  che  un  ghiaccio  er'  io  dappress< 

auto  piò  son  lontan  dal  chiaro  sguardo 

he  non   son  crodel  cootra   me   stesso, 
L-  a  veder  lei,  quando  potei  fui   tardo  ? 
rse  lemea  di  sdegno  il  fero  dardo, 
e  le  spalle  mi   fé'  voltare  spesso 
lamente  io  parlo,  agli   occhi  frali, 
e  non  fu  sdegno  il  soo,  fo  fallo  il  oostro 
mirar  gli  occhi  a   noi   tanto  inegoali. 
a  mia  dea  non  fu  di-degno  il   nostro, 
zi  pietà,  solTrire  occhi  mortali, 
mai  non  trasformarli  in  qualche  mostro. 


-f??&<*Ì^ 


Cl.l. 

l>arol   li   tien   di  Terniule,  o  gran   duca. 
Di  perigliosi  alTauni  in   tanto'  male. 
Che  contra  il  ben   comune  erra  chi  vuole 
Parlarti  d'opra  fragile  e  caduca. 

Io,  benché  alFelto  a  scriver  mi  condoea. 
Non  però  spargo   in    van   le  mie  parole. 
Voltisi    il   fato   e    varii    rome   suole. 
Che  al  inondo  il  nome  tuo  convicn  die  luca. 

Veramente  Oionoiie  la   fortuna 
Conica   Ercole  ed   Enea,  vera   noverca. 
Di   quei  che  il  ciel  per  se  crear    si  volle 

.Ma   r  ardente   virtù  fatica   alcuna 
Non  fugge,  né  ricusa,  anzi  la  cerca. 
Onde  la  gloria  tua  nel  ciel  s'estolle. 


'-1 
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Vjome  nalnra   esempio   al   mondo  dici 
Del  su»  pcrrello  aii^elicu  valore, 
Per  mezzo  del   li.o  volto,  ove'l   foli; 
Di  celeste  beltà   qoa   giii   si   tede. 

E  come  aocor,  per  te,  Dio  ne  conced 
Che  senza  olTeoder  lui  si  serve  Am., 
Adorando  nell'opra  il  sommo  Aolo 
Che   fa   della   soa   luce  io    terra    fede. 

Cosi  vedendo  Amor,  ch'assente  ardei 
Temo  morir,  per  danni  anco  speran 
Di   Ir  mi   mostra  esempio  a   te   serve 

lo  pasco  pli  occhi  miei  senza  desianz 
!Nell°  inoiia£:ine  Leila,  e  non  li  ofT.n 
Adorando  le  sola  io   tua  sembianza. 


CXIII. 

Frondosa  arbor   pentii  sempre   llorenlc 
Sacrata  alla  celeste  eterna  diva, 
Di  mi   la  sapienza  alta   deriva. 
Dove  .senza  penlir  gode  la  mente. 

(Quando  Ga  mai  che  il  ciel  henigoamente 
Ne  purga  i  tuoi  bei  frutti   u   bianca  Oliva? 
E   produra   liquor,  per  cui  riviva 
Di   vera   caril.i  la   lampa   ardente. 

Quando  Ra  mai  ch'io  ve'sia   l'alma  eterna 
Virili,   tener  nel  suo  supremo  stalo 
Le  chiavi  in  man  della  masgion  superna  ■ 

.Sacro  santo  Oliver,  volesse  "il  f.ilo 
Che  fosse  la   tua  mente  in   cui    {;<iverna, 
O    lu   del   moodo  avessi   il  principato. 


•^^-i'i'^ 

CLIV. 

Liquor 

.li   quelle   .lue   feconde  .dive 

Vedote 

da   qoel   Vate   al    cielo   ioteiilu. 

Che   ali 

a   lampa   eternai   dan   nutrimento, 

Per   le 

l'alme   virtù   son   redivive. 

Tu  le  se 

le  loceroe  ardenti  e  vive, 

Che  di 

selle    virili   son   areomenlo. 

Pasci  e 

ol    frollo    tuo,   medicamento 

Salubre 

,  unde   lor  lume  eterno    vive. 

Olivero 

1  bel  nome  t*  chiaro  segno 

Che  no 

n   indarno   il   ciel   largo    ti  diede 

Divina 

sapienza  ed  alto   ingegno. 

Ch'  iu   li 

vedrò   nella   Ilomana   sede, 

Ed  apr 

ire  e  serrar  de' cieli  il  regno, 

Che   la 

salule   fia    di   nostra   fede. 



Vjorre  il  tempo  con  gli  anni  e  i  giorni  in  fretta 
L' et.i  velocemente' alfin  contende, 
Ma  più  corre  virtù,  che  dove  splende 
In   puerizia  mostra   el.'i    perfrlla. 

Gran   duca,   in  cui   natura  si   diletta, 
Quanta  perfezion   di    te  s'  attende 
Che   se    il    hel   Hoc  salubre  odor  ne  rende 
Qual   dal    pomo  dolcezza  il  mondo  aspetta. 

Valore  immenso  io  veggio  in   te  raccolto, 
Gravila  nel  parlar,  beltà  nei  gesti, 
Nel   cor  fortezza,  e  maestà   nel   volto. 

Tu  da   i   campi  del   ciel  frullo  cogliesti. 
Che  molli  hau  seminalo  e  pochi  colto. 
Si  rare  in  terra  son  grazie  celesti. 


CLVI. 

tlli  occhi  sizlenli  ai  fonti  Ispani  invio 
In   nave  di  speranza   e  d'ardimento. 
Per  l'onde  di  pensier  vola  col  vento 
De' miei  sospir  la  vela  del  desio 

Amor  tiene  il  governo  in  mano,  ond'io 
Del   torbido  ondeggiar  inai  non   p.ivenlo, 
Ma  vien  da  sdegna  un  nembo  in  un  momento 
Che  rompe  il  legno  alle  Sirti  d'  obblin. 

Salvansi  gli  occhi  Amor,  in  .<è  gli  asconde, 
La  speme  nel  crudel  gorgo  di  Lete 
Cade,  e  l'ardir  ancor  vi  si  confonile. 

Ardoo  più  gli  occhi:  ai  occhi  in  ciel  vedrete. 
Volar  deinn,   notar  falcon   nell'onde. 
Prima   che  .lisbramar  la   nostra   sete. 


I    ior  d'Aragon,  di  cui   la   regia   fronle 
Circondan   sacre,  pie,  purpuree  bende, 
Ove  virtù   lampeggia  ardendo,  e  splende 
Come   in   tenebre  fiamma   in   alto  monte. 

Quando   con  penne  altere,  invitte   e  pronte 
Penne  di  carila,  che  il  cor  t'  accende, 
Volasti  ove  la  Lona  occidua  scende, 
Vedeslila  cader  nell'  orizzonte. 

Non  li  sdegnar,  signor,  di  farmi  avviso 
Di  lei,  che  oscura  il  cor  di  chi  la  vede 
Se  ili  occidenle  ancor  declina  il  viso  f 

Cosi   ti   veggia   in  quella   altera  sede 
Serrare  e  disserrare  il  paradiso, 
Ei  che  ti  liacian  tutti  il  sacro  piede. 
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In  .|U>I  pjrlc  del  moni,,  i,  lissol  ...  quelli 
Cl.c  al  pjrlir  mi  lascii'i  più  Gimmc  accese? 
Che  poi  che  all'uccidenlc  empio  discese 
Non  uso  .limiDdar  <ii  lei   novella. 

Di   lei,  che  in   Napol  doii  minor  procella 
Che   nel    mio  cor  lisci.'.:   ahi   bel   paese. 
Dieci  anni  or  soo,  e  con  lor  giunlo  un  mese 
Che  .1  me   né   a   le  non  f..$se  amica  siella  ! 

Ma  come  Amor  non  I.a  vcr{:ogiia  o  scorno. 
Q.iando  pur  lusingao.l..  ci  mi  SU..1  dire, 
Ch'  io  speri  ancor  felice  e  chiaro  piorno. 

Sa  che  m' inganna,  e  pur  mi  piace  udire 
Il  falso  piii  che  acenni  il  suo  rilorno, 
Che  il  vero,  ood'  io  pii.  pianga  e  più  sospire. 


CLIX. 

Hispero  nell'Ispano,  e  nell'AasODio 
Cielo  fulpente,  al   vespro  ed  al  mallino. 
Gloria   del   nome  d' Avclo  e  d'Aquino 
D'  Olimpo  in   terra  e  fede,  è   testimonio. 

Per  te  si  cangia  ogni  ampio   patrimonio 
Mirparila  del  ciel,   repno  divino; 
Ter   te,  sol  di  virtù,  scoria  e   cammino. 
Che  guida  al  glorioso  antro   Eliconio. 

Sidereo  volto  in  cui  llagra   il  più  vivo 
Lume,  che  fulse  mai  negli  elementi 
Di   belli  sempiterna  argenteo  rivo. 

Non  solo  agli  occhi  spargi  i  rai  lucenti, 
Ma  fulgi  ancor  nel  viso  intellettivo 
Di   tal,  che  non   ti  fur  giammai   presenti. 

CLX. 
A  Pietro  Summonlc. 


dummonzio  mio,  dal  sommo  Aooio  monte 
Sceso  Ira  ooi,  con  gli  occhi  si  posienli 
Che  puoi   tenerli    al  sol  fermi  ed  intenti, 
Q..an.lo  più  sparge  i   rai  .ull"  onuontc. 

Felice   te   si  sajio  al  sacro  fonte, 
Che  se.iza   guider.lon   sul    li  contenti. 
Volando   andar  per  bocche  delle  geni. 
V.   di  m.rli  e   corimbi  ornar  la  fronte. 

Se   d'aniic.iia  se.   vero  cultore 
Molto  più  di  virtù  che  di  fortuna. 
Il  so,  rl.r   ti  conosco  e  dentro  e  fuorc, 

Col  ricco  lugcguu  lu.)  virlù  i'  •duna, 
E  mostra  di  custunii  il  bel  candore, 
llara  felicità  sotto  la  luna. 


Nel  colle 
Ovver  n< 


CLXI. 

Al   dello. 

in  dubbio  sono  ove  n 
rigon  del  Pierio  fonie, 
ommo   insuoerabil  mon 


Nel   qual  virtù   dilTande  i  rai  celesti. 

Veggio  argomenti  chiari  e  manifesti 
Per  l'uoa  e  l'altra  parie  e  ragion  prò 
Veggio   di   lauro  cinta   la   tua  fronte. 
Veggio  i  costumi  candidi  ed  onesti. 

Ma  chi  l'alma  virlù  divider  vuole 
Dalla   nostra  ìmmortal   Musa  divina 
La  luce  ancor  può  separar  dal  sole. 

Febo  non  suole  aprir  1"  aurea  corlioa. 
Se  non  »  cui  virtute  onora  e  cole  : 
Virlù,  sema   la  qual  non  è  dottrina. 


CI.XIl. 

Jr  er  naturale  istinto,  io,  Lelio  mio. 
Soglio  cantar  de' buoni   i  fall!  egregi. 
Ed  han   le  Muse  mie  lai  privilegi, 
Che  gli   vietan   passar   l'onde  d'oblio. 

Dal  gentil  sangue,  onde  '1  tuo  nome   usci 
Ne  da   virtù,  sperar  più  ricchi  preci. 
Che  di  lode  e  d' ooor,  passSro  i  regi 
Che  soddisfarò  in   lutto  al  bel  desio. 

Per  me  non  posso  io  darti  or  maggior  don 
Chè'l  nome  antico  tuo,  nume  di  fede, 
E  i   falli  fare  eterni  in  dolce  sono. 

Di  strenuo,  allo  valor  sei  solo  crede 
Di  quel  gentil  Loisio,  ond' io  li  don 
Quel  ben,  perchè  ai  miglior  la  filar 

CLXin. 

A  Ginlamo  Carbone. 


de. 


Car 


Di   poro'  foc 
Carhiinrol   q 


i  scintìllan  bragie  accese 


irtute 


sol  per   sé  fnlgente 
CI.' irradia  il   sacro   Aooio  «Imo  paese. 

Carbon.  rhe  il  gran  Prometeo  in  cielo  accese 
Per  brnrniio  dell'umana  genie'. 
Carbone   in  man   del   fabbro  ignipolrnlr 
l'Inde  il  mondo  ignorante  ogni  arte  apprese. 

.1erun..iio,   tu   vcd.   in  quant' affanno 
Le  s.reue,   temendo   il   C.mbrio   Uartr, 
Per  antri  oscuri  e  freddi   ascose   fai...o. 

Fagli  della   tua  fiamma   alcuna  parte 


Onde  lai  lu 

CI 


ne  e  caldo 
per   le  Ha   la  uobii  aiile 
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CLXIV. 

/i  Paolo  Cangio. 

p. 

nio,  pien   di  valor,  solo  ornamento 

D 

II' inclita  famiglia   Capgiarioa, 

D- 

integrità,  di  fede   e  di   dottrina, 

Lu 

cido  specchio,  esempio,  anzi  incremento. 

gu. 

nlo  dicesti  il   ver,  ch'egli  è  argomento, 

CI 

*  or  contea    Napol    vien    l'ira   divina: 

L' 

iniqua   division   già   la   ruina. 

E 

l'alte    torri   adegua   al   fondamento. 

C.hii 

ra   città   d'  eroi,  casa   opportuna, 

Or 

di   barbaro   volgo   oscura   stanza. 

Ti 

nto   più  che    a   virtù   può   la    fortuna. 

DI    te   fuppon    i    buon    già   per  usanza, 

Ch 

e  fiorir  non  vi   può  virtute  alcuna, 

D<j 

ve   di    libertà   non   è  speranza. 
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CLXV. 

L. 

ruota  di  colei,  che  quanto  vuole 

Pu 

ole,  che  il  Re  del  ciel  glielo  consente. 

Se 

vulve  altrui  a  volte   Iarde  e  lente 

Q" 

i,  par  che  corra  in  fretta,  anzi  che  fole. 

Ved 

r  alte   tnagion   deserte   e   sole 

'V 

poc'anzi   ondeggiava    un   mar  di  gente, 

E 

poi  di   moltitudine  frequente 

L' 

umil  casa   che  più   sola   esser  suole. 

Tu 

mi   vedesti  in   sommo   niagistrato 

Pr 

ESSO   un  gran  re,  del   qual  l'intimo  petto 

Ap 

rii  e   serrai,   per   mia    benigna  sorte. 

IMor 

o   quel   re,   und'  io   cangiando  stato 

Si) 

u  rimasi,  e  vivo  a  mio  dispetto. 

Pi 

ago  00  i  danni  miei,  ma  la  sua  morte. 

-SM'®*^^ 
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CLXVI. 

A  Napoli. 

Sec 

onda  patria  mia  dolce  Sirena, 

Pj 

Irnope   gentil,  casta  cittade, 

Ni. 

o  di    leggiadria,   di   nobillade. 

D 

ogni  virlule  e   di    delizia   piena. 

(.on 

tal   dolor   ti   lascia   e   con    tal   pena. 

Qu 

al,   lasso  :  io  mai  soffersi  in  nulla  elade. 

Addio,  amici,  addio,  dolci  contrade, 

Or 

qui   ragion   le   lagrime   non   frena. 

Vi<c 

te   voi   felici,   a   cui   finita 

È 

già  la  sua  furtuna  ;  io  sun   chiamato 

D' 

un  fato  in  altro  in  faticosa   vita. 

Mai 

nullo  mal  mi  venne   inopinalo 

Da 

1  giorno  che  lasciai  la  patria  avita, 

Io 

fui  At  fati  iniqui  esercitalo. 

Da 


'  udito  alla  mente  un  dolce  rivo 
Sento   fluir  di   puro  aureo  liquore. 
Di   tua  virtù,  bella,   pregio  e  valore, 
Ch'empie  d'ambrosia  il  gusto  intellettiv 

Felice,  anzi   bealo  il  padre,  il  divo. 
Per  te  più  degno  di  divino  onore  ; 
Ma  più  felice  quel  che  io  casto  amore 
Ti   dee   fruir  che  fia  perpetuo  vivo. 

Ma    tu  sovramorlal  sorte  felice. 
Che  feliciti  altrui  coi  guardi  onesti, 
O   di   felicità  sola  radice! 

h'elice   te,  che  insieme  congiuogestì 
Virtù,  grazia,  bellezza,  o  gran  Felice, 
Fede  tra  noi  di  bei  volti  celesti. 

CLXVIII. 

.4d  Isabella  di  Napoli. 


Do 


Pri 

Que: 


!  si  leva  il  sole,  ove  declina 
cento  ale,  cent' occhi  e  lingue  cei 
,  vede,  ragiona  e  prende   aument 
ima   della   tua   virtù  divina, 
dell'alta  Gallia  Cisalpina, 
-ionfi   Fellreschi   alto   iocrementu, 
!  forme  del  ciel   vero  argomento, 
lessa  alma  Isabella,  anzi  regina, 
cantare  il   tuo  sidereo  viso, 
;e  io  noi  vidi  poi  che'l  caldo  e  'I  f 
ai  di  lui  mi  sono   altrove  avviso 
anima  da   Dio   creata  in  cielo 
imbra  averti  vista  in  paradiso 
a  ch'entrasse  nel  corporeo  velo. 


CLXIX. 
A  Pietro  Paccio. 


E 


o  Faccio  mìo,  quella  Sabina 
Selva,  Jave  eoa  suoi  versi  sonori 
Di   Ljlj^e  cantava  i  dolci  amuri 
Queir  anima  preclara,  anzi  divinai* 

Sonvi  reliquie  ancor  d'acqua   vicina 
Il  picciol  campo   Ira  campi  maggiori  i* 
Vivon   sol   degl'ingegni   i   chiari  onori, 
Il   tempo   ogniallra  cosa  alfìn  ruina. 

Tu,  Piero  mio,  quei  luoghi  almi  e  beati 
In  mio  nome  saluta,  anzi  gli  adora, 
Che  son  dal  vostro  coro  or  rinnovali. 

Gli   dirai:  Oh  !  riservale   a  miglior  ora 
Dolci  acque,  ombrose  selve,  ameni  prati, 
Or  di  poeli  un   bel  ceto   vi  onora. 
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Ptl  Sannozii 

ro. 

Ulive  mezzo  or  soo  io,  s 

acre  sirene 

CoD   voi  ;  volesse  il  ciel 

vi  fossi  intero 

Kd  udissi  il  ciotlr  del 

mio  Sincero 

Nel   Mergillino  suo   dolce 

Ippocrene 

Se   lice  comparar  cose  ter 

ene 

Alle  divine,  io  rivedervi 

spero 

r.ol  cor   tranquillo  e  fuor 

d'atro  pcusicro. 

Qual  rivide  PUtun  la  dotta  Alene 

Esscudo  di  colui   yirlule   i 

Gne, 

D'  apparati  di  re  siracus 

ini 

Scampò  qual  bianco  agne 

d'orrende  spine. 

Lui   non  seppe  aniinirir  q 

nei  burnlii  inani. 

Viuse  ciascun  oell'upre 

sue  divine, 

Non  me,  nel  dispregiare 

1  ca.i  umani. 
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CLXXI. 

Ara  notte    e   di   inai  passa  ora  ne»unj 
l.h'Amor  non  mi  ragioni  entro  la  incute: 
Percliè  non  parti  or  misero  dolente, 
Cile  Spagna  rende  a  Napol   la  suj  Luna  ■■ 

Ancor  Koma   li   lien  ?   Forse  l''orluni 
Ui  me  trionfa,  o  son   le  lianiinc  spente  ' 

Mi  partirò,  né  fu  difesa  alcuna. 

Ma  già  mi   vieii  di  quel   disdegno  orrore. 
Che  soleva  ofTuscar  la  gran   beltade, 
Cile  non  conobbe  il  mio  pudico  amurc. 

Risponde  :  Non   temer  più  crudcltadc. 
Clic  dubitò  del  giovanile  ardore, 
Ur  dar:  fede  alla   malora   cl..de. 

CLXXII. 

Oolea  quella  gentil   Romulea   gente 
Di   quercia  frunde  urnarc  il  chiaru  ciglio, 
Ui   eui  suui  citladin   d'  un   gran  perigliu 
Servava   io  premio  di   virlule  ardente. 

Ma   tu,  eh' un  re  degli  altri  il  più  eccellerne 
Nei  Bruzii  campi,   in   quel    fero  bisbiglio 
Sostenendo  il  furor  dell'empio   giglio 
Servasti,  col  viril  braccio  possente. 

Marclio'e,  clic  ragion  nuD   gli  repùlc 
Del  gran   mento  tuo  mollo  minori  ì 
Servasi!  un  re,   di   tulli  una   salute, 
Onde  le  Muse  i  luru  aupii  Icsuri 
Ti  dan  di  gloria  airimmuilal  virlulc. 


CLXXIll. 

Ad  Angelo  Colo 

ce. 

Colozi. 

,    di     V 

rtù  vero  culture. 

Degno 

del  ni 

me   angelico 

e  divino. 

Ciascu 

n  conv 

cu  che  corra 

a  quel  .lestino. 

Che  e 

i  diede 

del  cici   la 

ino   Rettore. 

Tu  daìl 

Allico 

fonte  il   bel 

liquore 

Bevi   e 

on  l'o 

ro   Etrusco   e 

col  Laliuo: 

Io.  no 

n  pentito  mai  del  n 

IO  cammina. 

Con   V 

eie  e  r 

emi   vo  segue 

ndo    Amore. 

Quaod' 

o   ti  v 

di   in  Roma, 

e  la  tua  lira 

Udii, 

cooobb 

il  dolce  ed 

alto  iogegoo. 

Che  s 

.1»  ad 

immortale  or 

ore  aspira. 

D'  .illor 

li   vid 

alTabile   e   b 

cuignu. 

Onde 

la  Mus 

a  mia,  cantai 

do,  ammira 

Il   tuo 

valor 

d'  eterna   glo 

ia   degno. 

CLXXIV. 

Reliquie  dell'  antica  libertadc, 
Onor  dell'alta   patria  Valentina, 
Milana,  picn  d'ingegno  e  di  dolln 
Di  virtù  militare  e  nubillade. 


L'a 


la  pleiade 
imar  t' inchina. 


Del   tuo  iratello 

Ma   tu,  con  mente  incerta,  anzi   dii 

Sumiuelli  alla  ragion   la  voluolade. 

Che  se  quel  cavalier  tanto    lontana 


Dal 

bel   nido   morìo;   per 

i)gn 

parte 

Tcov 

ano    i   buon   la    via  de 

P 

radiso. 

Or  pe 

r   vino   nel  ciel  chiaro 

di 

Marie, 

Trio 

nfa   eternamente,   il   fa 

sto 

umaou 

Disp 

regia  di   là   su   con   lieto   s 

ISO. 
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CLXXV. 

Neil 

eterno   piacer,   maggi 

ir   diletto                         1 

Non 

srulii'.  o   di    l'escara 

alni 

o  marchese. 

Né 

Ielle    tue   vittoriose   in 

pie 

,e 

Sen 

isti   mai   d'uuor   più   t 

ole 

r   alTcllu 

Che    1 

uando   abba»!    iu    uui 

l'alto  intclletlo,             | 

Il    1 

Jiiie,   che   dal    tuu   luin 

aeee*c 

Vei 

i   che    la    bella   non   so 

ne 

prese. 

Ma 

r  animoso,   sagg.o,   iu 

egr 

o    petto. 

IJ.V.. 

Alt'ousu  nel    tuo  cara 

Ve 

raudo 

Vcd 

frfi,  d'  ogni   virlule   e 

VI» 

u  ingegno 

Lii 

iinaglii  tua,  siccunie  Iu 

chi 

aro  specchio. 

Dissi 

mie   IO   un   sul,  che   a 

te 

lipo   quando 

Sai 

ri  nel  celeatc  eleruo  rego 

u 

Di 

1 

tulli  avoli  croi  sarà  i 

1" 

j    vecchio. 
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nobili.!,  non  b 


No 


Irionlale, 


egno 


Non    le  {lemme  (iel  ricco 

Pnnno  far  1'  uomo  derno  eil  immorl 
Sol   vive   rhi   per   l'alio  >pande  l'ale 

Oeirintellello,  col  preclaro  ingegno, 

La  Mnsa,  l'uoni   di   lande   e  caloria.!. 

Vieta  morir,  e  fallo  al  cielo  eguale. 
Della   Ina   nohd   genie  Severina, 

Antonio    onor,  non   li  guastar  la  sor! 

Cl.e  a  scriver  dolci  versi  ognor  l'  ine 
Seguì   la  bella   impresa  ardito  e  forte: 

Non    dormir,  eh'  ogni   cosa  alfia  ruin; 

L'ingegno  vive;  il  resto  é  della  mo 


CLXXVII. 

T  ivo   fulgor    del   bel  campo  Piceno 
Marco,  altro  C.iceron,  dotto,  eloquente, 
Pegaso   novo,  al    cui  piede  un  iloente 
Fonte  risorge   in   arido   terreno. 

O   che   li   spazli   per   quel    [ilo  ameno. 
Ove   i   begli  urti    giunge   al  gran  torrente 
Quel  Farnese   immorta'l,  cbe   1' alla  menti 
Tiene,   sempre  d'Apollo  il   petto  pieno. 

I>    ti   ritenga   il  sacro    Cesarino, 
Reliquia   del   cesareo   antico  onore, 
Incremento  del    bel   nome   latin,.. 

Ilvunque   sii,    lo   leslimon   del  core 
Ti  mando,  e   li   ricordo   il  mio  destino, 
(Il 'è  sempre  amar,  cantar  sempre  d'Amore 


^'lon  per  dominio,  o  sommo  magistrato; 
Né  per   titoli,   o  ricchi  ampi  tesori. 
Ne  perch'   è  che   for  larghi  in  tuoi  favori 
Ma   per   virtù  sarai   sempre    lodato. 

Per  Tina  sei  felice,  e    fortunato  : 
La    Ina   virtule   onora  gli   alti   onori 
Dell*  antica  virtù  de' tuoi   maggiori: 
Virtù,  che  sola  può   lar   1' uom  beato. 

Ettore  Pignalcllo   in   gioventute. 
Anzi   in   puerizia,   e  quasi  nella   cuna 
Dormendo,  incominciasti  oprar  virlute. 

Poi  con   virtù   si  giunse  egual   fortuna. 
Per  darti  dolce  e  lieU  senetlule, 
E  farti  poi  regnar  sopra  la  lana. 


Ijandido,  peregrino,  inclito  legno, 
Ara  sacra,  ove   1  mondo  agnel  di  Dio 
Sparse  di  sangue  un  si  fluente  rio, 
Ch'  estinse  il  foco  del   tartarea  regno. 

Arca,  difension  sola  e  sostegno 
Contea  'I   diluvio   del   letteo  oblio, 
Morte,  onde'l   ben   di  nostra   vita  ascio, 
Che  fé' del  ciel  l'ornano  animo  degno 

yuando   il   Dio  degli  dei  in  maeslade 
Apparir,!  nell' ultimo  giudizio, 
Nel  ciel  sarai   tu  segno  di  piclade. 

Deh  ch'io  non  veggia  allor  di  sangue  indizio 
Ma  solo   il  sol   della  divinilade, 
Che  non  tema  1'  orrendo  atro  supplizio. 


Qualu 


uol 


Ai  duo   gran  Toschi,  ei  simit   par  che  s 
A   cui   volando  per   troppo   ardua  via 
Diede  cadendo  il  nome  al   vitreo  mare 

Marchese  altro   i.>  non   so  che  susurrare 
Di  fiore  io  fior,   la  Hebil  Mosa  mia. 
Segue  dell'ape   Iblea   la  compagnia, 
Che   gl'insegna   il    liquor  dolce  libare. 

Ma   tu   de'  Cardenesi   il  sommo  onore. 
Che  con   la   tua   gentil   Musa  latina 
Hai  celebrato   il  coniugale  amore: 

Al   losco  dal  sermun  prisco  declina. 
Che  de'  nostri  non  sol   sarai  migliore, 
Ma  pari  all'alta  lira  Fiorentina. 


i^ot  per  oprar  virtù  nel  mondo  nato 
Perpelao  onor  dell'  Aragonio  Ibero, 
Benigno,  liberal,  fedele,   intero. 
Per  moglier  Casta  e  bella  ancor  bealo. 

iien  discopri  i  costumi  il  magistrato. 
Tu   lei  conosci,  e  sai  ch'io  canto  il  vero; 
Umano  or  più  li  mostri  e  meno  altero 
Quanto  più  sei  gradilo  in  allo  stato. 

Pirro  d'Esca,  tu  cogli  il  dolce  fruito 
Del  seme  di  virtù  (cosa  assai  rara) 
E   ne  porli  onorate  e  ricche  some. 

L'arte  d'integrità  sempre  iacorrulto 
Tanto  la  gloria  tua  sarà  più  chiara 
Quanto  di  par  ministri,  oscuro  il  nome. 
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CtXXXII. 

Liei  gentil  sangue  spleodido  ornamento, 

A  cui  Apollo  e  le  Muse  benigne 
Preslaro  il  suo  dolcissimo  concento. 

Marie  li   die'  coraggio  ed  ardimenlu 
Ad  alli  ed  opre  grandi  e  slrenue,  e  digne 
Di  pregio  e  guiderdou,  ma   le  mahcne 
Sorli  gellaro  ogni  speranza  al  tei 

Fra  Simonelto,  ospizio  di  virtute. 
Se  quel  gran  re,  a  coi  fosli   si   raro 

Non  ci   sarebbe  il   falò  or  lanlo  avaro. 
Sarebber   le  virili  più  conosciule, 
E   il   tuo   valore  ancor  più  nolo  e   rliiani. 

CLXXxni. 

-^  Gerolamo  Colie. 

()  della  patria  mia  splendore,  e  gloria 
leronimo  di   Colle,   insigne  e   raro 
Giarisconsulto,  interprete  preclaro 
Dell*  alta  intenzione  imperatoria. 

Pien  di  saper,  d' ioeegno  e 
Ed  a  Minerva  e  alle  Muse  caro, 
Da  te  Napoli  aspetta  il  suo  ripar 
E  di   le,  qual  de'  suoi  maggior,  s 

Dunque,  siccome  suoli,  or  perscvèi 
In  seguir  d'  umiltà  la  dolce  osao^ 
Con   gravità  gioconda  e  menle   io 

Col  tuo  favor  virtù  prende  baldan; 
Onore,  e  lodi  e  guiderdone  spera 
E  tu  dèi  superare  ogni  speranza. 


L' 
eccelsa 


ole, 


tua  virtù  grande  Aln 
Conte  Villamarino,  io  vorrei  dire. 
Ma  solo  avrebbe  in  questo  siile   ardire 
Di  cantar  col   valor  Petrarca,   o  Dante. 

Coa  più  bel  luon  di  le  convien  ch'io  caule, 
E  i  navali   trofei   faccia    sentire, 
Haiti  dal  Turco,  a  cui  fu   lo  fuggire 
Vita,  per  1'  Adriana  onda  sonante. 

Caolerù  ancora  la  murai  corona. 
Ch'avesti  in  Reggio,  in  quella  pugna  ilrella, 
Sotto  li  sacri  auspilii  d'  Arragona. 

£  quella  troppo  audace  empia  saetta. 
Che  nel  tuo  braccio,  io  ciel  ancor  risuona, 
E  ti  colma  dì  giuria  più   perfetta. 


Uel  desiderio  1'  ali  io  pure  spando, 
Per  saper  in  qual  guisa  or  vivi  e  dove. 
Nella   tua  rocca,  o  salto    il  freddo  Giove 
Dietro  alle  fere  vai  per  selve  errando? 

Vivesti  un  tempo  gloria  seguitando. 
Ed  or  la  fuggi,  e  sei  rivolto  altrove: 
Stai  tu  nascoso,  e  nullo  amor  ti  move, 
La  patria  e   la  moglier  casta  obliando? 

Di'  cavalier,  d'  Alagno  onore  egregio. 
Forse  che  sapienza  alla   si   serra 
Nel  tuo  viver  nascoso,  a  noi  molesto. 

Che   lo  fai  che  non  puoi  perder    il   pregio 
Che  colui  che  più   vive   ascoso   in   terra 
Vivrà  più  chiaro,  in  ciel  più  manifesto. 


V^'ll'Acagonio  sol.  che  d'occidente 
Saetta  con'  suoi  rai   la  gente  Maura, 
l.a  sommità  del   tuo  monte  alto  inaura, 
E   l'alto  tuo   valor  mostra  presente. 

Dappresso  e  da    lomian   si   vede  e  sente. 
Il  verde  e  l'armonia  della  dolce  aura. 
Alla  dottrina  ed  eloquenza  instaura 
Il  ciel   con   tua   virlule  or  nuovamente. 

Simile  al   lume  è '1   gr>n   favor  de' regi, 
Che  mostra   aeli   occhi  umani  una  piUura, 
Ed  asconde  e'discuopre   il   suu   valore. 

Dobbiam  noi  ringraziar  senza   misura 
Quel  re,  che  ne  dimostra  i  tuoi  gran  pregi, 
A  Napol  grazia,  a   le  facendo  uoorc. 
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CLXXXVII. 

Liome  dall'alto  Olimpo  a  noi  discende 
Fama  dell'  immortai  vero  diletto. 
Che  suol  gli  animi  empir  d'ardente  alTello. 
Cosi  il  tuo  lume  assente  il  cor  m'accende. 

Montallo,  il  nome  loo,  che  al  ciel  t' esttode 
Entrando  per  l'udito  all' iolellelto. 
Mi  sprona   col  desio  del  chiaro  aspetto 
Che  chi   vede  sì   pasce,   arde  chi    intende. 

Alto  Parnaso  in  coi  le  Muse   argute 
Spargono   i  rivi  del   Pierin   Ionie, 
Che  fanno  alto  parlar  le  lingue  male. 

Anzi   Capitolino    Augusto  monte 
Di  leggi   armilo,  in  cui  1'  alla  virlule 
Dì  ramo   trionfai  cinge   la  froule. 
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JyegDu  de'  luoì  maggior,  geo  III  Camillo, 
Amilor  di  yirlii,  nemiro  al  vizio. 
Degno   dì   quel    tuo   padre   almo   Lapizio 
Per  cui   di   sangue   io   lagrime   distillo. 

E   grazie  e  premio  a   tempo  più  tranquillo 
Render   ti   spero   al   liliale  uffizio, 
E   dimostrarli    elTetlo   e  chiaro   indizio 
Del   mio  paterno    ardore,  ond' io   sfavillo. 

Ringrazio   ancor   la    tua   madre    immortale 
Cecilia,   vero    esempio   di   virtule. 
Alle   caste   Romane   anliclie   eguale. 

Che  resta   vedna   e   bella   in    gioveutute, 
E   servo   intallo   il    toro   coniugale. 
Dando  a  se  gloria,  ai  suoi  pegni  salute. 
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Voant'io, Guglielmo  mio,  mi  doglia  e  pento 
(Poiché    l'alTanno  e    l'opera   perdei) 
D'aver  cantato  Amor,  dir  noi  potrei 
Se   cento   bocche   avessi,   e   lingue   cento. 

Quel   solo   allo   Motor  del   lìrmamento, 
Imperator  de' re.  Dio  degli   dei. 


1   io   criebr. 
gettar  le 


tu. 


ose  e  i  fiori  al 
r.avalier  Siracosio.  strenuo  e  forte, 
Cammino   era   miglior,  per  farmi   eterno 

da  che  può  mai  1'  uom  fare  in  quesl'  inferni 
Chiamato   vita,   e   veramente   è   morte. 
(Salvo  che  a  Dio  servir)  che  non  si  penta 


CXC. 

Li    italica  forloDa  ha  privilegio 
Di  volger  la  sua  ruota  in   lai  maniera. 
Che   il   nato  in   casa   umil    regnare  spera, 
Ei   re  perdono    i   regni   e  '1   nome  regio. 

Tra' nobili    Spinelli  conte    egregio 
Vedesti   pur   Venezia,   al   tempo   eh'  era 
D'  alte  ricchezze   in  sommo  imperio  altera. 
Oggi   la   vedi,   misera   in   dispregio. 

E   Roma   beo   che   sia   di   lei   ricetto. 
Non  fulge  or  qual  contempla  la  memori.i, 
Che  il  mondo  universa!  tenne  soggetto. 

Ma   tu  che   sai   qual   sia    la   ferma   gloria, 
Di  viriate  il  cammina  hai  sempre  eletto. 
Che  di  fermezza  lei  sola  si  gloria. 
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Pontefice   immorlal  Tarragonense, 
Consalva,   in   cui   virtii  chiaro  si   vede. 
Che   degno   sei   della   superna   sede 
Di    quel    sublime   onor   Laleranensr. 

Gli  altri  han  de' tuoi  maggior  divizie  immensi 
Tu    sei    della    virtule   Eredia  erede. 
In   te  pien   di  speranza  e  pien   di  fede, 
Fulgon  di  carità  le  fiamme  acceose. 

Sol    intento   a   servir   1'  ara    divina 

Prudenza   consigliasse,   e   non   fortuna. 


Ma 


eggei 


egoi, 


I.a    Ina   virtù   mostrando   e   la   dottrina 
Celeste,  a  governar  tanto  opportuu 
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I  o  ti   vorrei  far  don  di  gemme  e  d*  oro. 
Quanto  ne  portan   le  Gangeitche  onde; 
Ma  tu,  mercé  del   ciel,  non  poco  abbonde 
D'ogni  divino   e   d'ogni   uman    tesoro. 

Per.)    ti   dono    sol   di  quel   lavoro, 
Che   alle   virtù   che    veluslade  asconde. 
Vieta   passar   d'oblio   l'acque   profonde, 
E   della    vita    breve  é   sol   ristoro. 

Vengon  meno  i  melalli  e  i  vivi  marmi, 
E  gli  archi  trionfali,  e  i  monumenti; 
Eterni    vivon   sul    gli   alti   intelletti. 

Ma  lo,  che  i  Carrafesclii  onori  aumenti, 
Ettore  saggia  in  toga,  ardito  io  armi, 
Sempileroo  vivrai  tra  pochi  eleni. 


u-a 
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Della  Uuair;i  stirpe 
Ferrando,  di  virtù 
Tu  con  la  lancia  ii 


ed  io  tosato 


FuYvi   quel   di  Toraldi,   aureo   splendore, 
Gaspar,  di  ferro   e   di   coraggio   armalo. 
Da   l'elio   tanto,  e  dalle   Muse   amato. 
Che  col  canto  addolcisce  ogni  aspro  core 

Quesl'é   ch'oggi   Ira   noi   fa   certa   fede. 
Che  in  vero  Orfeo  cantando  in  selva  oscur 
Apria  l'orecchie  alle  querele  animale. 

Però  che  chiaramente  in    lui  si  vede, 
Che  col   cantar   non    sol   gli   animi   fura, 
Ma  fa  scender  dal  cici  l'alme  beale. 


CXCV. 

'.lastel  fondato  io  chiaro,  alto  intellelt». 
Di   cor   viril    munito   e   ben    costrutto. 
Or  che  fa   quel  gran    re   dal    ciel   prodotto 
Per   la   fede   aumentar   da   Cristo   eletto? 

Digli,  quando  sarai   nel  suo  cospetto. 
Che  se  vuol  di    virlii  cogliere  il  frutto, 
E   conservarlo   integro   ed   incorrnllo, 
.\ll'onor   delle   Muse   abbia   rispetto. 

I.>   so   che   poi   de' suoi   longevi   tempi 
Auilrà  nel  ciel,  poi  ch'abbia  tolto  il  santo 
Sepolcro  di  Gesii  da  man   degli  empi. 

Ma  se  sonan  suoi  gesti  in  dolce  canto. 
Di  sé  lasciando  memorandi  esempi, 
Otterrà  poi   Ira  regi  il  primo   vanto. 
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M. 


gnanii 


Scipion   Filomarinn 
Con   quella   integra  ti  che    in    te  si    vedr 
Gli  alfanni  tuoi  prestali  al   re.  ch'or  siede 
Con   Cristo   in   rici    nel    tribunal   divino. 

E   H.irco   Antonio    tuo,    quel   Salenlino 
f.ido,  mantenne   all'  Aragonia   fede. 
Non   speri  di   fortuna   aver  mercede, 
Chi   segue   di   virlii   I'  arduo   rainmin.i 

Che  uun  grandi  ri.chezie  o   litui  reg.n 
.Son   guiderdun    della    virtii    virile, 
Lei   sola   di   sé   stessa   è   solo   pregio. 

E  tu  che  ai  regi,  altero,  agli  altri  umile 
Ti  mostri  sempre,  avesti  in  disisprrgio 
Quand'  auro  vede  il  sol  Ira  Gange  e  Tilr 


Alichelr,  a  cui  le  Muse  il  dolce  accento 
La   dolce   lira   diero,  e  'I    dolce  Canio, 
Onde   tra   più   soavi   il   pr,-gio,   il    vanto, 
F.   di   dolce  acquistasti   il   cognomenlo. 

Deh  non  li  consumar  sempre  in  lamento: 
Le  lagrime  abbondanti  alTrena  alquanto, 
I  he  ritornar  non  può  per  mollo  pianto 
Colui  che   li   fu   ratto   in   un    momento. 

Jtendi  il  tuo  ranto  alla  bella  marina. 
Delle  Sirene,  albrrgo  imeno  e  lieto, 
Tempio   sacrato   alla    Musa   divina. 

Possilipo    I'  invita   e    1    tuo   Scbrto, 
La    Plalamonia   fresca   e   Mergillina 
Sotto   odorati  cedri   il    bel    laureto. 


iigostin   mio,  non  creder  che  soggetto 
A    morte  in    tutto  io  sia,quand'  in  fot  nato 
Presso   il   sonante   roseo   Kubricalo. 
Mi   nutrio   delle  Mu.se   il  latteo   petto. 

Napol  mi   tenne  poi   nel  bel  ricetta 
Sette   lustri    invaghito,   innamorato 
Del   suo   dolcior  dÌTÌoa,   ivi   pregiato 
Fo   il   canto  mio  da   re   d' allo  inlellello, 

Fulgon    nei   versi   mici   lor   nomi,  ond' io 
Spero   lai   parte   aver  di    lor   fulgore, 

E   tu  di  Guisi   Etruschi  eterno  onore 
Vivrai  Ira  regi,  e  non   degno  d'oblio, 
Che  di   virtù  cogliesti  il  frutto  e  'I  flore. 

CXCIX. 

t   astore,  agricoltore  e  in  pugna  armalo 
Vedi   Virgilio,  a   cui   la   Musa   amica 
È   più   che   agli   altri,   ei   con   dolce    fatica 
Ila   posto  il  gregge,  il  eamp»  ha  coltivato. 

Pugnando   alGn   villorioso   é   slato, 
Ma   (come   lui   nel   suo   bel   verso   esplica) 
Né    latte    ebbe    giammai,   né   colse    spica, 
Né  preda   o  spoglia  alruna   ha   riportalo. 

(>  che  latteo  eandur,  che  messe  Itele 
Acquista,  e  quai  trofei  dalla  vittoria 
Colui,   che   lama   eterna   e   gloria  miete. 

Dunque,   Gennaro  mìo,  di  cui  memoria 
Eterna  sta,  Ira  nobili   Poele, 
Non  sperar  de*  tuoi  scritti  altro  che  gloria 
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ce. 

R.0   e. 

mpio   di   fede  e   d'oneslade 

Mancer 

a   iiiogller   più   ch'altra   alcuna. 

Non    fa 

ttristar  se    la   sorte   iniporlona 

Ne   dà   1 

lag^tori   alTannl   in  questa   elade. 

Con   quel 

a   alta   virtù  che   mai   non   cade, 

SI   deve 

superare   ogni   fortuna. 

Dì   prav 

tà   la   mente   abhiam   digiuna, 

U   Dio 

erva   nel   cor   nostra   pleiade. 

Audremo 

poi   a   quei   piaceri   immensi. 

Non    eh 

t  fruanimo    il  coniugale   amore, 

Cile   viv 

endo   ne   tiene  i   petti   accensl. 

Ma   sentir 

ein   fclicili  maggiore, 

Cile    no 

s'Intende   dai  corporei   sriiil, 

Me  teeu 

de   nel  mortale    umanu   core. 
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CCI. 

Né   forz 

,   uè   ra{;ìon   può   consolarmi, 

Filippo, 

della   ria  inaligiia  sorle. 

Cile  da 

li    volle   inupiiiaU   morie. 

tU'ucnI 

prvsitliu   mio  sol   per   privarmi. 

Koiiia   eh 

r    li   furò,   nei   bianchi   marmi 

Nou   eh 

use   mai   mortai   corpo,    consorte. 

U'aniin 

0   più   penili,   piii    sa{;pio   e   forte 

Né  pli, 

folpenle   in   eloquenza   e   in    armi. 

Pianga   B 

arcioo   antica  patria   mia, 

(.OD   sua  iiijlìzia,   V   ì   cunsuli   unuroti,                     | 

Che   pi, 

nun   {:otleran    lai   compagnia. 

!..   heneh 

L-   so   die    -li    angeli    beali 

Nel    eie 

t'Iian    me^so,   donde   uscisti   pria, 

l'ur   p,a 

u^o   a   nostre    voj^lie   avversi    fati. 
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An,.., 

I. 

par  che  si  sveglie  e  prenda  1'  armi 

In  niaao 

per  ailarme  e  farmi  audace, 

Ma    sen.p 

re   >i   fallace 

lo'l    Irò» 

0   che   non    oso   in   lui   fidarmi. 

Quei    begli   occhi  soavi,   che  mi  fanoo                  | 

Lan;;iiire 

in    lai   furore 

Monslran 

più  Io  splendore 

Che   prin 

a,   quando   m*  erau    lanlo   avari. 

K   gira 

no   il   martire   in    dolce   afTanno 

Ma   non 

s'allegra    il   core, 

Anzi  ere 

ce   r  ardore 

E  mollo 

più  son   li    tormenti   amari. 

Però  e 
Del   mio 

^e  quando   iu  veggio  i  segni  chiari 

sperar,  che   nasce   a   poco   a  poco, 

Aliar  pli 

m'arde   il   foco. 

K   dubiti 

ch'Amor  voglia  tuganoarmi. 

\1  li  occhi  che  furon  presi  di  nascoso 
!  un  perfetto  e  chiaro  volto. 
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1  cor  mi  nacque. 

HI. 

xtr  saper  l'ora  incerta 
Quando  dal   corpo  uman   l'alma  si  parie 
In    numerar  le  stelle  alcun   s'alTanna: 
F.  chi  per   tal   caglon   la  magic'  arte 
Ha   multe  volte  esperta, 
li  in  ciascuna,  e  queslo,  e  quel  s'Inganna. 

Solo  chi   laiigue  amando 
Sa  eoo   qual   morte,  e   quando 
Gli   estremi   giorni  suoi   deve  finire 
li   sa  per  qual  cammino  o  presto  o   lardo 
Arriva   al   suo  morire. 

Vede  nel  ciel  del  desiala  sguardo 
L'una   e   l'altra   forluna. 
Ed   è   tra   gli   altri  fuor  d'umana  sorte; 
Che  se  per   troppo   ardor   pervenne  a  morie 
lìench' ultra  l'onde  stlgie  sia  passato. 
Donde   tornar  non  suole   anima  alcuna, 
Se  la  sua  donna   il  ililania,  i  revocalo. 

IV. 

Vuaodo  fra  donne  umane  lamia  diva 
Di   proprli  raggi   ornala  apparir  suole; 
Luna   non   i,  ma   chiaro  e   vero   Sole. 
Ch'ogn' altra   stella  del   suo   lume  priva. 

lo  che  so   ben   quanto  II   perlcol  mio 
Dee  appressarmi  al   foco  che  m'accende; 
Quando  più   luce  e   splende 
Sempre  che  ingannar  pusso  il   grao  desio, 
Per   non   sentir  si   forti  i   dolor  miei 
Soglio  fuggir  da   lei. 

Ma  s'egli  avvien,  che  l'animo  comporte 
Veder   tra    l'altre   lei   più   luminosa, 
Dalla  mia   vista   fugge  ogni  altra  cosa, 
E   sol  madouna   veggio,  e  la  mia  morte. 
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ilmor  tu  sii   la  dolce   umlliuiìe 
Tanto  suol  più  salir  quanto  più  sceo.lf, 
Ed   è   virlii   più  ch'altra   iu   ciel    gradila  ; 
E  r  orgoglio,   crudel   quando   più   imprtndf 
Volar  per  1'  alto,  allur  piii  presto  cade  : 
Che   di    tal   ferro,   inferno   è   calamita. 

A  che   vibrando   1'  empia   face    ignita 
Tanto  superbo   tumefatto   e   lato 
Ne   vai   di   tua   vittoria  ? 
Non   li  6dar  nel   tuo  divino  stato, 
Che   non   sostiene    il    ciel   cosa    superba  ; 
Della    vendetta   acerba 
Dell'angelico  ardire  abbi   memoria; 
Che  come  varia  opoor  nostra   ventura. 
Cosi   mutar   si   può    la    no>lra   gloria. 
Che  poi  d'un  chiaro  di  vien  notte  osrnra 

Tanti   anni   son,   che   dura 
Nel  mondo  il  tuo  poter,  ch'ornai  sei  vecchio. 
Se  non  mi  credi,  almen  credi  allo  specchio 


M  A  D  H  I  G  A  h  1 


Io  vidi.  Amor,  li  tuoi  fallaci  inganni, 
E  so  eh'  un  dolce  sguardo  porta  appresso 
Mille  ripulse,  sdegni  ed  ire  amare. 
Ma  per  fuggire  alcun  di  tanti  alTanni 
Creder  ti  volsi,  ed  ingannar  me  stesso  ; 
Or  quest'inganno  in  me  non  può  dorare, 
Ch'  io  veggo  in  crudel  segno  essersi  vòlto 
Della  mia  Luna  il  chiaro  e  lieto  volto. 


Me 


nella,  schirtla,  soave,  dolce. 
Degna  di  gloriosa  e  chiara  p 
Si   spoglia   il   guanto,  e  poi  pa 


Senio  speuai 


veggio  spogliar  di  vita  e  d'  ali 
andò  si  riveste  il  bel  candore 
lille   parti   il  cor 


SESTINE 


Vcoel  ch'io  non  spero  mai  vedere  il  giorm 
Nella  più  bella  e  più  serena  luce. 
Veggio  dormeodo  nella  oscura  notte. 

Che   mi   mostra   benigna    la   mia    Luna. 
Agli   occhi   miri   più   chiara   assai  che 'Isole 


Ha 


E   col   nuovo  splendor   n'addoce    il   giorno. 
Si   presto  fugge   il    lume   della    Luna, 
Ch'  io  resto  oscuro  quando  gli  altri  han  luce. 
Tanto   riposo  quanto  dura    il   sonno, 
E   per  me   il    di   sereno   è   negra    notte. 

Candida,  luminosa  e  lieta  notte, 
Che   vincer   puoi   si    facilmente   il   sole. 
Mi   tieni   immerso    io   si    profondo   sonno, 
Ch'  io   non  veggia  mai  più  aurora  o  giorno. 
Sol   che   mi   mostri    la   perpetua   luce 
Della   mia   casta   pura   ed   aurea   Luna. 

Quando  comincia  uscir  quell'altra   luna 
Dal  nostro  mar,  per  dar  lume  alla   notte, 
Allor  m'addorrao,  e  veggio   l'alma  luce 
Di   quella   che   mi   scalda  più   del   sole: 
Ma  poi  clic  aprendo  gli  occhi  veggo  il  giorno. 
Conosco  che   mia    gloria   è   ombra   e    sonno. 

Sempre  si  mostra  dolce  in  dolce  sonno 
Nella   vigilia  amara    la   mia  Luna, 
E  benché  alcuna   volta  io  soglio  il  giorno, 
Veder  sua  forma  vera,  e  non  la  notte. 
Si   dispietala   si   dimostra    al   sole. 
Che   vita   oscura    aspetto   da   soa   loce. 

Le    tenebre   degli    altri   a   me  fan    luce 
Porche  dagli  occhi  miei  non  fogga  il  sonno. 
Né  m' abbandone  all'apparir  del  sole 
Il  fuggitivo  raggio  della  Luna, 
Così  si  chiudan  in  eterna  notte 
Questi   miei   lumi,  e  mai  non  veggan  giorno. 

Non   vide   gi.irno   mai   più   bella   luce, 
Ch'  io  quella  notte  che  mi    venne  in  sonno 
La   Luna   ignuda   urnala    del   suo  sole. 


Il  ella  slagian,chc  suol  mancar  la 
Non  tanti  fior  produce  l'alma  terra. 
Né  tante  fronde  sparge  autunno  al  v< 
Né  laute  fere  sono  iu  ciascun  bosco. 
Né  tante  stelle  fogga  il  chiaro  giorno 
Quanti   son    nel   mio   petto   acuti  strali. 

Amor  con    velenosi  ed  aspri  strali 
Non   mi   lascia   pusar  sul   una   notte, 
Aoli  mi   fa   vegghiare   insino   al   gioion 
Poi  ritornando   I'  ombra   della   terra 
Va' pur   rome   anima)    di   bosco   io   bo«i 
Spargendo   le   n„r    voci   in   vano   al    ve 
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Mai  non  bastò  procella  o  furie  vento 
In   afTrenar  d'Amor  gli   adunchi  Mrali, 
Né  mi   volse  fugairc   in  antro  o  bosco, 
(.Ile   all'alba,  afsole  ed  alla   nera   oolle 
Non   pensassi   con   gli  occhi  fissi   in    terra 
A  quella   che   mi  prese  al   primo   giorno. 

S'  io   potessi   veder  che  solo  un   ali.rno 
Il  mio  canLir  non   se   ne  andasse   al  vento 
Alzandosi   il    mio   ingegno  dalla    terra, 
Por   ch'allentasse    Amor   l'arco   egli  strali 
Mal  più   non    temerebbe  eterna   notte, 
Quella   che    Pan   chiamava   all'alio  bosco. 

Ma   vedrassi  senz'  ombra   il    negro  bosco, 
La   sera   fia   comincio   di   bel   giorno, 
E  porterà   l'aurora   oscura   oolle. 
Il   (oco   sari   freddo,  e   fermo   il  vento. 
Pria  che  dal  cor  »   partan    tanti   strali, 
()   fior  si   veda   in   questa   arida    terra. 

O  sole,  o   Iona,   o  stelle,  o  mare,  o  terra 
Volete  pur  che  in  qoest'  oscuro  bosco, 
Col  cor    trafitto  di   puneentl  strali, 
Vedan  quest'occhi   miei  l'estremo  giorno? 
Né  mi  vesgia  morire  altro   che '1   vento 
Senza  sperare  una  felice   notte? 

La   luna,  ooor  di   notte  e  di  bel  siorno, 
nii  strali  addolcir  può  nel   dolce  bòsco, 
E   col  suo   vento   rinfrescar   la  terra. 


T 

^  eotalo  ho  d  Ingannar  gli  occhi  eia  mente 
Fuggendo   innanzi   al  raggio   della   Luna, 
Chi  più  m'accende   il  cor  di   viva   Gamma 
Quando  più   freddo  mostra  il   bianco  lume. 
Ma   non   fuggii   giammai   dal  suo  bel   viso, 
(.h'  ella  non   mi   seguisse  io  ogni  parte. 
Nella   più  occulta  e  più   secreta   parte 
Della  mia   tenebrosa  oscura  mente 
lìesti'i  scolpilo  il   dolce  e   lieto   viso 
Della   serena,  pura   e  chiara   Luna 
Il  di,  eh'  io  vidi  il  suo  celeste  lume. 
Che  nel  cor  mi  lasciò  perpetua  fiamma. 

Son   divorato  dentro  a  parte  a   parte, 
■-:   già  si   mostra   fuor  l'ardente   lume, 
Ihe'l   van   pensier  che  gira  per  la   mente 
Per  fulgor  della  dura  irata   Luna 
Mi  fa  correr  il   fuco  in   mezzo  al   viso. 

Chi   vide  mai   d'un   dolce  umano   vis» 
Uscir  crudele,  amara  ed  empia  fiamma  ? 
Chi  crederà  giammai  che  io   quella   Luoa, 
Che  de' cieli  ne  lien  l'infima  parte. 
Viva  tanto  superba  ed  alla   mente. 
Che  tenga  sotto  i  piedi  ogni  altro  lume  ? 

Quell'almo,   altero,  eterno  e  vagolarne. 
Che  mi   mostra  ogni   giorno  un   altro   viso, 
In   tal   guisa   rivolve   la   mia  mente, 
«  he  quanto  veggio  mi  par  fuco  e  fiamma, 
N .n   (lolcndu  fcrinarini   io   altra  parte 
.Mi    trovo  intorno  al   cerchio   della  Luoa. 


Endimion,  quell'amorosa  Luna 
Chiudendo  in  sonno  il  tuo  beato  lume, 
Ti   die' del  ciel   la   più  felice  parte; 
Ma   questa  mia,  che  col  sereno   viso 
Mi   dimostra   allernandu  or  gelo,  or  fiamma, 
E   (era,   e   d'una   iiiesorabil' mente. 

Della  sua   propria   mente   la  mia   Luna 
E   non  di   fiamma   alimi  prende    1  bel  lume, 
Il    viso  di  beltà   lien    maggior  parie. 


Poscia  ch'io  fui, 


etto  all'empio  regno 
Con   armi   di   beltà   tratto   per  forza 
Nun   ebbi   al   mondu  mai   di  gloria   parte, 
Le   nubi  mi   negàro  e  sole   e   luna; 
Ond'  io  li  prego,  o  primo  onor  del  cielo, 
Che   lu  mi  rendi  alla  mia   vita  prima. 

S' in  fossi  nato   in  quella  elate  prima. 
Che  Saturno   reggeva   l'aoreo  regno, 
Allor  ch'era   ad  ognun   comune  il  cielo, 
Né  vi  regnava  crudeltà,  né  forza. 
Forse  che   fatto   avrei  della  mia    Luna 
Gli  aspri  sdegni   mancare  in  qualche  parte. 

O  fuss'  io  fuor  dal  mondo,  o  in  quella  parte 
Creato  con  color  che   furon   prima. 
Che   diniusirasse  i   rai   la  bella   Luna, 
Ch'  or  io   non  servirei   quel   ferreo  regno. 
Che  li   mortali  e  i   dei    vince   per  forza; 
Né  par  cbc'l  primo  onor  gli  neghi  il  cielo. 

Colui  che   sol   cui   cenno   tempra  il  cielo. 
La   lerra,   il  mar    ventoso,  ed   ogni  parte 
Del  mondo,  non   dispregia  una   tal   forza, 
E  (se   vana  non  è  la  fama  prima) 
Quel   ch'ebbe  in  sorte   il  fabuloso   regno. 
Arse   in  Damma  crudel  per  la  sua  Luna. 

Lougu   non   è  qua  giù  sotto   la   luna. 
Né  là  su   nel  profondò  ed  arduo  cielo 
Immenso  spazio  dell'  empireo  regno. 
Che  già  non  l'abbia  Amor  di  parte  in   parte 
hall   ultima  maglon   sin   alla  prima 
Preso  con   violenta   invilla  forza. 

Ma   sol  di  questa  inespugnabll   forza 
Trionfa  la   beata,  alter.!  Luna, 
E  serba   a   castità   la   lede  prima. 
Or  empia   Endimion  di   sogni   il  cielo, 
E  Pan  di  voci  ì  buschi  ed  ogni  parte, 
Che   lei   si   rive   nel  suo   proprio  regno. 

Del  regoo  Arcadio  il  Dio,  ne  cun  sua  forza, 
Né  con   frode  ebbe   mai   parte  la   luna. 
Clic  come  or  corre  il  citi,  corse  da.  prima. 


V^iiiUi   un   tempo   In   più   soavi  rime 
Benché   L  cantar   non   losse  mai  si   lietu, 
(Ile   non   avesse  pur   pArte  di   pianto. 
'V  piando  in   liissonanti,  orriili   versi, 
«.ant-i    per    l'alma    Luna    allora    in    vita; 
Per    Pn.M-rpina    ratta    ur   piando    in    m.iiK 
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Or  mi  ritrovo  in   lenebrosa  morie, 

Taccian   le  rime,  il  suon  del  l 

aoto  lieto. 

Ove  non  è  chi  intendo  le  mie  rime. 

ninnuvi  il   pianto  i  suoi  penosi 

versi, 

Né  mi  sovvien  ch'io  mai  vivessi  in  vita, 

E   la  vita  si  muti  in  atra  morte 

Ne-  so  se  vissi  o  doloroso,  o  lieto. 

Qoando  cantai  si  lagrimosi  versi, 

-i^^-i*Ì^ 

Clhe  trasser  da  crudeli  ancora  il   pianto. 

Dagli  occhi  mìei  non  esce  altro  che  pianto, 

Né  sa  chiamar  la  lingua  alleo  che  morte. 

Poiché  chi  dava  lena  alli  miei  versi. 

C   \   \   /.  ()   N   1 

Fuggendo,  or  interrompe  e  canti  e  rime. 

Taccio  il  giocondo  slil.  sonoro  e  lieto,                    • 

1 

Comincio  un  soon  conforme  all'aspra  vita. 

Invidia  ebbe  (ortona  alla  mia  vita 

Vedendo  ch'io  sp<;rava   forse  il   pianto 

Ica   qucslt   boscì   agresti. 

Mutare  in  riso  ancor  sernio  e  lieto: 

Or  se  ne  va  speranza,  or  vien   la  morte 

S'ivjppi,  aspri  ed   incutli. 

€on  ali   tenebrose,  onde  le  rime 

Ov'io   $un   solo   rd  ailri    uun   m* 

vede, 

Si  son  converse'  in  discordanti  versi. 

Posso   r^r  maoifesti 

Primo  m'acconsolava  in  cantar  versi, 

I   litici   lormenli   orciiMi, 

Oppi  sente  piti  duo]   I'  oscura   vita, 

Il    foro  che   T  arOitla   .nlma    poss 

de; 

Quandu  rimembra  1'  amorose  rime. 

Sol   che  cosUnle  fede 

Solo  si  pasce  il  cor  d'  amaro  pianto. 

Si    trovi   in   questi   sassi. 

E  d'  aspettar  la  desiata  morte. 

E   non   m*  accuse   il   vento 

Che  speme  non   ho  più  di  viver  lieto. 

file  iiiorimirar  lo    senio 

Io  non  ebbi  un  sol   di  si  chiaro  e    lido 

l*cr  questi    liio^liì    rosclii,    oscuri 

e  bassi. 

Allor  quando  cantava  allegri  versi. 

A   qt.rlla,  clic   in  incende 

Che  non  mi  fosse  slata   .issai   la  morie 

(,li^   del    parlar  d' »n)>)r   lanlo   s' 

«tlcude. 

Più  cara  che   la   srnnsolata   vita; 

()u>lc   cumincicraiuio 

Ma   non   avca   camion   d'  eterno   pianto, 

I    profondi   sospiri. 

Com*  "gpi,  che  spicg.ir  noi   posso   in   rime. 

CIi"  cmpioD  del  mìo  dolore  il  bosc 

u  ombroso, 

O   Luna,  ove  ne  vai  ?  che   in    laute  rime 

A   raccontar  P  arfaniio. 

Da  me  fusti  cantata  in  canto  lieto? 

Le   pcoc  e   li   martìri. 

Ed  or  ti   taccio  per  sovverchio  pianto. 

C.Uc   sente   il   cor  sensw   sperar  r 

poso. 

Deh!    non  spregiar  chi   canta   eterni   versi. 

Quel   volto   disdegouso. 

E  pensa   a   questa  breve   e  fragii    vita. 

Che  con    un    dolce   errore 

Ch'  altro  non  i  che  un  gir  dietro  alla  morte. 

Uivolvc   la   mia   vita 

Se  tu  non   temi  la  seronda  morte 

A   piaiif^er  più  m'invita. 

Dalle  prose  difesa  e  dalle  rime. 

No»   volendo  ch'io   pianpa   il  in 

io   dolore  ; 

Perdona  almeno  alla  tua  cara  vita  ; 

Né   vnol   eh'  io  cante  o   scriva 

Aspetta  la  stagiun   del   tempu  lieto 

E   di   partaniir   meco   ancor  mi  priva.                         | 

Allor  che  il  rossignuol  canta   i  suoi  versi: 

l.hc   deve   dunque   fare 

Nnn  partire,  or  che  *1  mare  è  pirn  di  pianto. 

Un   cor  eh' e  destinalo 

Mentre  ch'iu  imparo  assurfarmi  al  pianto 

Ad   amar  sempre    e   non   posar  j 

iauimai  ! 

E   fuggir  lagrimando   all'empia   morie. 

li   di   lagrime   amare 

Deb  '.  ferma  un  poco  il  corso  al  suon  de'  versi 

Si   pasce   Amore    ingrato 

Sol   ch'abbion   fin    le  rominriair  rime, 

E   non   si   può  saziar   di    pene   e 

guai. 

Che  collocaro  in  ciel  1'  onesto  e  lieto 

Folle  si   mostra   assai 

Volto,   per  cui   mi  fu   cara   la   vita. 

Chi  pugna  con  chi  insegua 

Ma  tu  non  mai  di   tua,  né  d'altrui  vita 

Di   macular   le   mane 

Curasti,  né  del  mio  continuo  pianto. 

Nel   sangue   e   membra   umane. 

Por   le   ne   vai  mostrando   il    viso   lieto 

r.ome  colei  che   die'  la  morte   i 

Édegoa 

Me  misero  lasciando  in  certa  morte, 

Al  frate  ed   alli   figli 

Fuggile  ornai  da  noi,   leggiadre  rime, 

Seguendo  Amore,   e   Ì   mal   pres 

consigli. 

Continuale,  o  pianti,  i  nostri  versi. 

Però  quest'aspre   pene. 

Per  quello  intero  amor,  rlie  l.>nti   versi 

Con   rime   arerbe  e   dure. 

Mostrai,  canUodo,  la  tua  casta  vita, 

Conformi   assai   con   qucsl' orrib 

1  foco, 

Per  la   fé,  che  si   lagna   in    varie  rime, 

DilTugar   mi   couvene 

Per  le  lagrime  mie,  per  l'aspro  pianto. 

Tra   queste  selve  oscure, 

Dammi  per   premio  spaxio,  ood'  iu  la  morte 

Poi  che  pianger  non  lice  in  al 

Irò   luco. 

Possa  sperar   con    l'animo   più    lieto. 

Qui  senza    tema   invoco 

S' io  meritai  di  te  riigo.irdo  lieto. 

La  ragion  di  mia  morte. 

O  >e  mai  li  fur  grati  li  miei   versi, 

Quella   che   i   primi   giorni 

Abbi   pietà  di   si   dogliosa   morie. 

Morirò  con   alti   adorni 

Poi  che  non  l'hai  dell'angosciosa  vita. 

Segni  di  più  gioconda  e  lieta 

orir. 

Tu  pur  mi  fuggi,  e  non    li  move  il  piaulo 

<)nd'io  presi  baldaoia. 

Né  ti  movesti  mai  per  dolci  rime. 

l.j   i]Ujl   poi   mi   privò   d' ufiiiì   s 

"■'••"•'• 
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ì^ 


Talor  quand'  io   cjnUva 

Cui   cor   pien    d' ardenlissiina   ilollfZZJ, 

loicnin   ella   asrollavù 

li  5u<m   dc'.niel   l^n.eni; 

Udendo  ropioi.ar  di  sua   l.rliczza. 

E  con  dolce  vai;hrzza 

Mi   disse   un   di    ridendo: 

Né  donna,  né  donzella 

Fu   «isla  mai  si  bella. 

Coni' or   lu   canli  ;    ond'io   ripresi   anlendo, 

Quel   che   non    Irova   pare 

Il   voslro   specchio   sol   yi   può   nioslrare. 

Cosi   quel   lolle  ardire. 
Che   forse   apli    allri   piova. 
Fu  capion    d' alTreiiar  quasi   il   desio; 
Forzandomi   il   martire 
A   far   l'uUima   pruova 
D'aprir    larilamrnle   il    dolor  mio: 
Talché  quella    perch'io 
Ardo,  qoand'  ehbe   in  lesa 
La    voglia    lanlo   auilace, 
Con   Bn   voi  lo   minare. 
Da   rivoeare   opni    altra   e   furie   impresa, 
Superbissima    tacque, 
Onde   un   pelato   ardore   al   cor   mi    nacque. 

Canzun    mia.   n.iu   uscir   fuor   dalla   selv.i, 
Pon    freno   alla    tua    vuglia 
Finché  mercé   del   cielo   indi   li   sciuglia. 

li. 

Tarrando    sci    per   antri    orren.li    e   foschi 
E   per  deserte   piap^e.    aspre  e   noiose, 
Sterili,   ove   piamniai    pianta    non    nasce, 
Non   come   pria    solea   per   lieti   boschi 
E   per   piardiu    ricchi    di   mirti 
Hi  ... 


Del 


Amor,   eh. 
,  che 


Divorato  da  quel   hramuso  augello, 
.Sol   perché  fu    ribello 
Della  rapion;  la  qual  fugata   e  slanca 
Fu    vinta    dal    desio    terreno   e   frale. 
Ch'ebbe   ardir   di   tentar   cosa   immortale. 

La   notte  e   il    di,   per  naturai   roslume. 
Misero!    invan   soppnrio   eterni    alTanni, 
Servendo   a    tal,  che   del   mio   mal  non  cura, 
Al   litu  d'un    veloce  ed   alto   fiume. 
Un    vaso  perluralo   e   pien   d' inpanni 
Empio  dell'acqua   torbida  ed  oscura, 
Che   dentro   poco  dura 
Fluendo   per   le   rime   in    un   momento, 
E  chiaramente   veggio  il  falso    inganno. 
E   pur   sempre  m'  affanno 
In   questo   amaro,   eterno   e   van    tormento 
Ch'  io  soffro,  e  per  mia  colpa  e  per  mia  sorte, 
Che   diedi   alla   ragione   indegna   morte. 

Nell'acque  fresche,   liete,   dolci    e  chiare 
Ardo  digiuno,  infermo  e  sitibondo. 
E  bagnar  non  mi  posso  i  labbri  ardenti; 
Ognor  mi    vien   per  più  ini   tormentare, 
Lo    uomo   snavifsimo    e    pinrnndo 


Innanzi  agli  occhi  cupidi  ed  intenli; 

Ma    quando   i   famolenli 

Sensi   distendon   la  furente  mano, 

Con  dubbia  speme  e  con  certo  desio, 

Misero  allor  ved' io 

La   speranza    e'I   desire   andare   invano; 

Sol   perché   diedi   ad    una  inclita  Dea 

L'amata   libertà,   che  un   tempo   avea. 

Ovunque  io  mi  rivolga  a  ciascun  passo 
Mi    trovo   pien   di   paventoso  orrore. 
Di  gelato   sospetto   e   vau   desire; 
Nelr  aere   pende   per  mia   morte   un   sasso, 
Che   minaccia   mina   a    tutte   l'ore, 
Ond'  io   tremo   morendo  in    tal  martire. 
E  quando   di   morire 
Cresce  la  speme  all'  alma  sbigottita 
Quel   sasso,  che   nel   capo   ognor  mi   viene, 
Nell'aere  si  ritiene, 
Né   cade,   né  si   ferma,   oh   dura  vita! 

La  luce,  che  pertiene  solò  al  sole. 

Chi  vuol  dunque  vedere  il  mal  che  preme 
Queir  anime  infelici   e   tormentate 
Nelli   martirii   del   tartareo  regno. 
Venga  a  mirar  tutte  le  pene  insieme 
Dentro  '1  mio  cor,  che  eternamente  patc, 
Anzi    il   morir,   martirio  di   lui   degno. 
Qui  si   vede   l'ingegno 
Del  cieco  Amor,  crudel,  fallace  e  lieve. 
Il  modo  come   tratta  i   suoi  seguaci, 
E   come  gli    fa   audaci: 
Qui  può  veder  che  in  questa  vita  breve, 
.S  io  non  m'inganno,  il  ver  veggio  e  discerou 
È  ciascuno  a  sé  slesso  un   vivo  inferno. 

Nei  campi  Elisi  e  fortunale  valli. 

Ov' altro  sol   si  vede  ed  altra  luna, 

Né  mai    l'aere  imbruna. 

Né  viso  ascoso  in  quei  secreti  calli 

Coperti  d'ambrosi  ciprii  mirti. 

Ma  son  pili  giù  tra  più  dolenti  spirli. 


No 


<on  posso  ornai   tener  le  fiamme  eterne 
Tanto  tempo  nascose 
Nel  petto  molle  e  pien  d'insano  errore. 
Che  (se  la  cieca  mente  il  cor  discerne) 
Delle  pene   amorose. 
Nulla  più  cbe'l    tacere  affligge  il  core. 
Esca   dunque   di    fuore 
Di  secreti  pensier  la  grave  salma 
Ch'  io  premo   dentro   all'alma; 
Esca  quesl'  aspra   voce  omai  gridando. 
Acciò  che  senta  ognun  ch'io  moro  amando. 
Ahi  !  quante  volte,  Amor,  per  dispregiarli 
Col  cor  doro,  inumano. 
Mi  disse  quella  cruda  mia  nemica. 
Che  giova  notte  e  di   tanto  affannarti? 
Or  non  vedi  che  in  vano 
Il   tempo  perdi,  e  l'opra  e  la  fatica? 
Deh  non  soffrir  che  il  dica, 
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Amor,  senza  la   tua  peoJ  mortale! 
Fagli   provar  lo   slrale 

Col  qoal  viocesll  il  mar,  la  lerra,  il  cielo  ; 
Riscalda   l'inducalo   e  freddo  gelo. 

Quante  voci  e   lamenti,  e  qnanti  versi, 
Quanti  sospir  gettai. 
Sol   per  rilraroc   un   amoroso  sguardo  ; 
1  strani  vidi  siiesso  condolersi 
De*  miei   tormenti  e  guai. 
Ma  quella  no,  per  cui  languisco  ed  ardo  : 
Perchè  si  pigro  e  tardo 
Ti  mostri.  Amor,  in   acquistar    vittoria  ? 
Non   perder  lanla   gloria, 
Ripara   a'  tuoi  disnori   e   a   danni   miei, 
l'alia  per  me   lanpuir,   com'io   per   lei. 
Rompasi  ornai  della  paura  il  freno, 
E   mostra   le   tue   chiare 

Palme,   l'ardire,   il    braccio  iuvillo   e   forte. 
Tingi   il  dardo   Crudel   d'atro   veleno. 
Che  possa   penetrare 

Nel  petto,  che  dispregia  Amore  e  morte, 
Me   teme   avversa   sorte. 
Non  ti  spaventi  il  bel  viso  conforme 
Alle  divine  forme, 

Che  quanto  la  tua  forza  in  allo  poggia 
Ren  sanno  il  tauro,  il  cigno  e  T  aurea  pioggia. 
Mi   ben   veggio   che   piii  non  ti  rimembra 
Dell'  arte  e   degi'  inganni 
Che   usar  solevi   in   quella   prima  eladc  ; 
Allora  eran  piii  (urli  le  lue  membra. 
Che    eran   più   verdi   gli   anni  ; 
Or  sei  nel  fine   ove    la  vita   cade; 
Né  par  che  io  libertade 
La  Isa  man  destra  a' nostri  tempi  viva, 
Anzi   giaccia   cattiva 
In   forza   altrui,   debilitata   e  manca, 
E   pur  di   me  ferir   mai   non   e  stanca. 

Ma   vili  che  all'ombre  vane  e  frauduleiiti 
Per   arte   tenebrosa 
Avete  imperio  incognito  ed  o^folto, 
Convertile  la  dura,  mimobil  mente 
Di  quest'alma   sdegnosa 
E   fale   impallidire   il   suu   bel   volto; 
Che  quanto   di    voi   ascolto 
Che   sapete   voltare   ad   una   ad  una 
Le  stelle  con   la   luna. 
Allora   il   crederò,   quando   vegga   io 
Ch'  Amor   tenga   quel   cor  che  tenne  '1  mio, 

E    voi  che    lardi  siete   a   consigliarmi 
Cercatemi   altra   aita. 
Che  invao  si  dà  consiglia  al  disperalo  : 
Altro   non   potrà   mai  riinedia  darmi. 


CI) 


per   questa    vila, 
E   soddisfare   al   cor  superbo,   ingrato. 
Ahi   doloroso   fato  1 
Menami   per  ugni   aspro,   ornbil   loco, 
Per  acqua,   ferro  e   luro. 
Ch'io   suu   forzalo   aprir   la   doglia   e   l'i 
Conira  quella,    per  cui   l'alma  su-pira. 

Canzone,  ad  alta  voce 
Andrai  chiamando  il  nome  in  ogni   via 
Della   inimica   miai 
Disfuga  Ira   le  genti  il  grave  duolo. 
Che  più  tculc  il  dolor  chi  piange  suio 


3  alcun  conforto  al  misera  é  concesso 
Tra  li  gravi  tormenti  che  sostenne 
Nella    vita   mortai   colma   d' airanni, 
È  quando  vede  e  pensa  fra  sé  stesso 
Cli'  egli  i  benigno  e  pio,  ne  gli  sovvenne 
D'  avere  in  alcun   tempo  usali  inganni. 
Prendi  dunque,  alma,  ardir,  che  se  molt'aooi 
Alberghi  in    questo  cor  pien  di   lurmeoto. 
Potrai   goder  la   gloria  più   perfetta 
Che  vieii  da  mente  retta  ; 
Ma  s' io  son  per  dolor  ben  presto  spento. 
Tu   sarai   pur   lodala,  ed   io  contento. 

R.igion   vuol  che  colui   che  fa  l'  errore, 
La   pena,  il   mal  che   merita   comporte  : 
Non   quel  che   in  la  virtù  sempre  s'  invia. 
S*  io   truvu   ingratitudine   in    Amore, 
Perchè  debbo  chiamar,  piangendo,  morie 
Per   la   colpa  d'altrui,   non   per   la    mia. 
Peri,  conira   la  sorte   iniqua   e   ria 
Drizza  la  forza  e   l'arte,  anima  trista. 
Per   non   partir  di  ine   tanto  per  tempo. 
Vivi,  e   godi    gran    tempo. 
Che  gloria  e  fama  in  looga  elade    acquista 
Quel,  che   di    ben   oprar  mai   non   s'  attrista. 

Che  posso  io  fare  incontra  al  mio  destino. 
Se   il   min   misero   cor   non   può   acquetarti, 
E   di   ragione  il   fren   sempre  disprezza. 
Veggio   quel    volto   umano,  anzi  divino. 
Per  cui  dal  priinu  di   di  subito  arsi. 
Più  empio  ognora  e  di  maggior    bellezza. 
Ma  che  so,  lasso  me  1  se  forse   apprezza 
Il   nostro   amore,   e   sospirando    tace  ? 
Furs'ella   arde  iu   silenzio,  e   quando   vede 
Un  cor  con   tanta  fede 
S'  allegra  ed  ama,  e  il  mio  marlir  gli  spiace. 
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X  acete  ornai,  soavi  e  dolci  rime, 
E  voi,  amorose,  oneste,  altere  lode  : 
Deponete  il  cantar,  che  nulla  prode 
Poi  che   non   i  chi  con   amor   vi   slime. 
Scender  convien  dal  chiaro  slil  sublime 
In   li   più  bassi   canti. 
Voi,  dolorosi  pianti. 
Rendetemi   le   mie  lagrime  prime, 
r.hè'l  misero  non   prova  maggior  bene. 
Che   disfogar,  piangendo,  le  sue  pene. 

Non   si  parli  ornai  più  dell' inlellelta 
Antico,  in  corpo  fresco   e   giovanile  : 
Del   viso,  e   della    man  bianca   e  sottile. 
Del   latteo  collo  e  del  marmoreo  petlo; 
Parlar  di  morte  sia  il  maggior  dilcll.i. 
Di   strani  e  varii  mali, 
E  di  piaghe  mortali  ; 
Una   fiera  mi    tiene   il   cor  coslretlo 
A  pianger   tuli'  i  giorni   di  mia   vita, 
E  chi  mei    vieta,  a  pianger  più  m'invit.i. 

Tante  perfezioni,  e  sì  diverse 
In   un   viso  si   dolce  e   si  sereno 
In   tosco  ed   in   mortifero   veleno. 
Sol  per  farmi  morir,  si  son  converse. 
Di  poi   di   tante  mie   fortune  avverse 
Questue  il   tranquillo  porto? 
Sul  mi  resta   un  conforto, 
di'  essendo   le  speranze   in   lutto  perse. 
S'io   vivo  più,  maggior  doUir  non    temo. 
Per  esser  quel  eh'  or  sento  in  grado  eslreuK 


Sol 


paur, 


Di  viver  lungamente  in  tanti  affai 

Ch'altro  che  ben   morir   non    m'assTcura. 

Però  per  presto  uscir  da   quest'  oscura 

Priglon,  contro  la  sorte. 

Che   tarda   la   mia   morie, 

Corro   a   morir,   lasciando   ogni  altra  Cora, 

Che  meo  doglia  si   srole  ben   morendo. 

Che   sperando   la  morte,  e  mal  vivendo. 

Quella  che  tiene  in  mano   il   viver  mio 
Pregai  che  prolungasse   ,   giorni   miei  ; 
Cmceder  non   mei    volse  :  or   non   vorrei 
Cile  degno   di   lai   ben   più   non  foss'   io. 
E   poi  die  si  lontao  mei  trovo,  oblio 


Sol 


edio. 


Amor  mi    tien   l'assedio. 
Tal  di'  uscir  non  mi  lice  dal  desio. 
Abbrevia,  morte,  dunque  il  tuo  cammino 
Che  anzi  il  deslin  morire  è  mio  destino. 


Alza   la   testa  al   polo. 
Ardire   e  forza  prende.    .Tiiima   lieve, 
E    1'  amoroso  siilo  ornai   depone  ; 
Un'  allea   via  si   deve 

Tenlar,  per  donde  io  possa  alzarmi  a  volo; 
E    scriver  il   mio   nome  in   Elicone. 
Rimembra   da  principio   la   ragione 
Perché  venne  in   Italia  dalla   Iberia 
Di   Culi   la   progenie  più  ch'umana! 
Tu   Musa   Antiniana, 

Cmincia   un   suun   conforme  alla  materia; 
E  v.,1,  o  Ninfe,  piene 
D'Apollo,  che  con  Lete  l'alta  Esperia 
Cantate  or  meco  ;  e  voi  dolci  Sirene 
Dile  di  ciù  che  sempre  vi  sovviene. 

L'alma  formala   in   cielo 
Dall'almo   Creator  della  natura 
Ogni  cosa  nel  cici  chiaro  comprende. 
Che   la   sostanza  pura 
Separala   dal   nostro  ombroso  velo. 
Quanto   si  fa   là  su   vede  ed   intende  ; 
Ma   poiché  per  deslin  qua   giù   discende, 
E    per   necessit.i  d'alcuna   stella, 
Sen   volve   nelle   umane   e  gravi  membra. 
Di   nulla   si   rimembra  ; 
Poi    se    del   suo  faltor  non  é  ribella 
Ricovra   la   memoria 

Dell'alta   opra   del  cielo  ornata   e   bella, 
E  si  ricorda  dell'eterna   gloria 
Pur,  com' oom   d' un'udita,  o  Iella  istoria, 

Cosi   quest'alma   umile. 
Che  mentre  piace   al  cicl  mi   tiene   in    vila, 
Ebbe  sua  parie   ancor  del   ben  celesle  : 
Ma   poi  che  fu   impedita 
Da   mille  errori,  e  data  al  piacer  vile 
Quelle   opre   di   lassù   le   fiir  moleste. 
Poi   dispregiando   la   terrena   veste, 
Per   fuggir  di   priginn,  si  mise   l'ale, 
E   lenendo  per  mezzo  il   suo  cammino 
Del  palazzo  divino 
Cominciò  ricordarsi,  e  come  e  quale 
Era  quello  ch'udiva 
In  quel   sidereo  ed  allo  tribunale 
Da   quella  voce  eternamente  viva. 
Da   cui   ugni  eloquenza   alla   deriva. 

Tra  gli   altri   un   di,  per  sorte. 
L'unico   Padre  e   Dio  d'uomini  e  divi. 
Che   tempra  col   suo  grave   sopracciglio 
Poco,   aria,   lerra   e   i   rivi. 
Aprendosi  d'  Olimpo  I'  aoree  porte, 
Convi'cò   gli   ^llri   Dei    nel   suo  consiglio 
Sedendosi' dalla  man   destra   il   figlio, 
E    volitando  Amor  per  ogni  parie. 
Chiaramente   li   vidi   insieme   unire: 
Come   noi   posso  dire. 
Che   non   è  cosa   da  spiegare  in   carte. 
La   mente   intende   il   vero. 
Ma   la   lingua   mortai   non   ha  tanl'arle; 
Li   Ire   perfelli  in   un   perfeltu  intero 
Vidi   congiunti,  e  rivederlo  spero. 
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Dunque  quel    PjJrc  Eterno 

E   tu   che  prima   ti   dimostri  altera, 

P^rlauilo,   in   pieili   comiaciò    levarsi. 

E  sei   per  sorte  prossima  alla   luce. 

E   lui  dicendo,  ognun   degli   altri   tacque  ; 

Sarai  lo  primo  Alfonso  in  quella   terra. 

Vidi  il   vento   acquetarsi, 

Per   le  la  cruda   guerra 

Tremar  la   l.rra  insiuo  all'  irao  inferno 

Sarà  conversa   in   pace,  e  sarai  duce 

Ove   PlutoD  pien  di   superbia  giacque. 

Di  gloria  e  di   virlute  ; 

E  rcrmarsi  del  mar  le  placide  acque. 

Regnerai   luogo   tempo  essendo  luce 

Cittadine  del  cielo,  alme  preclare 

Di   ciechi  e  delli  languidi  salute,                                   | 

Udite  alteoli  il   suun  di  mie  parole. 

Facendo  alto  parlar  le  lingue  mute.                            \ 

Sotto   la    luna    il    sole 

1               Subito  poi  dì  questo 

Miranda  quanto  cinge  il  salso  mare. 

Regnerai  tu  fortissimo,  animoso. 

E  quanto  in    terra   giace 

Dell*  Aragooia  gente  eleroo  onore. 

Nulla  cosa   pili  bella  al  mondo   appare. 

E   se   'nanzi  al   riposo 

Né  pili  felice  e  lieta,  e  piii    ferace, 

S'  apparecchia  travaglio  assai  molesto. 

Che  Italia  degna  di  perpetua  pace. 

Sarai   pur   finalmente  rincìlore. 

Mj  parte  delle   genti. 

Contr'al   crudel   barbarico  furore. 

Che  sempre  fot  discurdi  e  inquiete, 

Tu  starai   salda   inespugnabil    torre 

A  sue  felicità  contrarie  trovo; 

Tal.  che  all'udir  del   tuo  famoso  nome 

Piii  giù   gli  occhi   volgete 

Staranno  irte  le  chiome 

In  quella  parte  ove  si   slan   le  menti 

Del  gran  nemico  mio  che  il  Cielo  abborre; 

Quete,  senza  cercare  imperio    novo 

E  se  prende  ardir  tanto 

Muovavi   la  pietà  perrh'  io  mi  movo, 

Che  voglia  di  tua  man   l'imperio  torre. 

Dando  favore  a  quell'alma  cittate. 

Io '1   farò  gir  nel   sempiterno  pianto 

Ove  religioo   tanto  si  onora, 

Del   tribunal   del   Gnosio  Kadamaulo. 

Ove  si   vede  ogni   ora 

Tu  sei  quel  ch'  ode  spesso 

Pili  chiaro  il  sol  che  per  V  altre  cootrate  ; 

Parteoope:   che  dèi  scender   volando 

Ivi   temprando   il   raggio 

Adornalo  di  palma,  oliva  e  lauro; 

Fa   assidua  primavera  e  dolce  eslate  ; 

Tu   sei   quel   gran   Ferrando, 

Ivi  sempre  son   fior,   non   che  nel  maggio  ! 

Da   noi   tante  fiate  a   lei  promesso 

Ivi   nasce  o;nl   in-egno  acuto  e   saggio. 

Per  dare  al   suo   valor  presto  rislauro. 

Una   Ninfa  sepolta 

Per  te   dee  rinnovare   un   secol  d'auro. 

Si   ritrovii  nel  placido  paese 

(jual  per  campi  e  città   del  regio   Lazio 

Ove   visse  e   lasciò  le   belle  spoglie. 

In   leiiipo  di   Saturno   andar  soleva. 

E  da  ella   il    nome  prese 

Per    le    già   si   solleva 

t.a  città,  nella  qual  cantò  una   volta. 

La   virili   prisca  e  fa  di   vizli  strazio  : 

Quel,  che  agli  altri   Latin   la   gloria  toglie: 

Giano  tanto   lodato. 

Ogui  virtute  unita  si  raccoglie 

Che  vede  innanzi  e  dietro  in  breve  spazio. 

In  quel   luogo  gentil,  salubre,  amico. 

In   provvidenza   vinlo  e  superalo 

Di   Ninfe  e   di  pueli  è  proprio  ospizio  ; 

Si  poirà  contentar  sul  del  passalo. 

Negli   uomini   giudizio 

Le  porle   del  suo   tempio. 

Grave  e  sottile,  in  donne  il  cor  pudico 

Che  soglioD  per  la  pace  esser  serrale. 

Si   vede,  e  d' uoor  degno; 

Per  tuo   volere  aprir  non  soffrirai  ; 

Tii-liasi   dunque  amai   dal   scettro   antico 

Ma   però  che  invidiale 

Che  abborrcnte  di   pace  bave   1'  ingegno, 

Son   le   virtù  di  cui  sarai   l'esempio. 

E   la  gotica   stirpe  prenda    il   regno. 

Noi   potranno  i   vicin   sulTrir   giammai: 

A   questo  ultimo  accento 

Cosi   strage  mortai    venir  vetlrai 

Le  menti  degli  divi  alte  e  profonde, 

Della  guerra  civile  ed  inleslina. 

Keslaron   mormorando   in   vario  assenso; 

Mussa  da  quel  Soldan  nocente  e  vario. 

Siccome  in  mezzo  1'  onde 

Mauifeslo  avversario 

Si  suul  lenlire  il  suon   del   primo   vento, 

Di  gente  singolare  e  pellegrina. 

Che  di   nocchieri   il  cor  la   star  sospeii>o. 

Costui  con   voglia  accesa 

Ma  chi   può  contraddire  al  Padre  immenso. 

Sotlo   color  di   fare  opra   divina 

Clic  con  giusta  ragion  sempre  si  inovef 

Contro  all'imperio   tuo  piglierà  impresa, 

Dunque  gli  Dei,  che   forse  erao  discordi. 

La  qual   colla   mia  man   sarà  ilifesa. 

Si  moslraron  concordi. 

Che  altor  la  provvidenza 

Conoscendo  il   voler  del  sommo  Giove, 

Volando  al  cor  del  principe  romano 

Il   qual    nel    suo   cosprllu 

Chiamerà  per  la  pace   nn  santo  e  puro 

Si  le' venir  dell'anime   piii  nove, 

E  nitido  Pantano, 

E   piii   lram|uille,  un  bel   numero  eletto. 

Che  vincer!  colla   dolce  eloquenza 

E  iliede  un   tal  parlar  dal  sacro   petto: 

Ogni  animo  feroce,   acerbo  e  duro. 

Ile   voi   felici   alme, 

Costui,  ponendo  lume  al  petto  oscuro 

Vestitevi  di  regie  membra  umane, 

Del  promolor  d' ambili   tumulti. 

Nun  di  materia  di  volgare  icbicra, 

Unirà  insieme  gli  animi  diversi  : 

Prendete  in  vostre  mane 

Quest'c  quel  clic  eoo  versi 

I.c  gloriose  ed  onorate  palme. 

Di  grandiloquo  slil  sonori  e  colti, 

Ite  a  godete   il  ce  gnu  che  vi  spera. 

E  cou  ornale  prose 
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nimembrcrò  <I.il  cielo  i  varii'  volti. 
I'„i  discendendo  nelle  umane  cose 
Dirà   le    lue   virlii  chiare  e   famose. 

Né  inanelleranno   ingepini 
Imitalor  di   quest'altro  Virailici 
Ntl   regno  che   l'  aspetta  sen.lirc   e   liraina 
Sannazar,   l'ardo,   Allllio, 
Sonimonzlo   di   corimbo   e   laurea   .legni, 
Farau    cantando  eterna   la    tua   fama  T 
E   tu    venuto   appresso   a   chi    ti   chiama, 

E  con   heneficenza  e  eoa  ciuslizia, 

D'assenlalor  che  vendon  la  bof;ia. 
E  con   alti  soavi 

Al  popui  di  ben  far  darai  la  via 
Ornandol   di   costumi   onesti   e   (:ravi, 
E  con  leggi  emendando  i  modi  pravi. 

Con   pili   tranquilla   vista 
Mira   quell'alme   in   muliebre  gonna, 
Ambedue   caste   e   belle,   ambe'  Ie2ai..dre  : 
guesla   primiera    dnon.,, 
Benrhé   mostre   la   fronte   mesta    e   trista. 
Ti   far.1  pur  contento   e    lieto   padre; 
Questa   sarà   feconda,   altera   madre 
Di   re,   d'imperatori    e   di   regine. 
Nascer    vedrai   di    questa  alla  e   lelire 
Frollifera   radice, 
Molle   piante   gentili   e  pellegrine, 
E   poi   che   sia"  arrivata. 
Come   nave    nel    porto,    al   suo   lui   (ine, 
Dal   cieco  career   sciolta    e   liberata 
Hllornerà   qua   su    lieta    e   beala. 

L'altra,   che    vico,   dappoi 
f.b'  ella    ne  avrà   lasciato   il   corpo  esangui 
Sarà   pur   tua   constine    amata   e   cara, 
Di   nobiltà   di  sangue, 
K    d'antica   virtù   giunta   con   noi: 
Porterà   teco   il   scettro   e   la    tiara. 
Mira    la    vera   forma    ove   s'impara 
Come   con   castità   beltà   s'aduna, 
l'orche   in   donna   d'onore   e   gloria   degn: 
Costei  dolce,  benegna, 
Morigera,   fedel.   non    importuna. 
Ti   dà  certa   speranza 
Di   bella    prole,    e    prospera    fortuna  : 
Da   costei   nascerà    quella   sembianza 
Della   beltà   del   ciel.   che   l'altre   avanza. 

Volgi   indietro,   e  riguarda 
l,)uell' anima   degnissima  d'imperio 
Del    tuo  secondo   Alfonso,   altro   Gradivo, 
Il   qual   nel  regno   Esperio 
Ke^oar  dee    nell'età   plii   saggia   e    tarda, 
Di    poi   che  tu   sarai   mutato    in   divo. 
Mira'l   volto   virile,   audace   e   vivo; 
Vedi   nell'elmo   scolte   aoree   diadcme 
Terror  d'ogni   barbarica   falange 
Hall'auriTa,   o   dal    Gange 
Alle   Cade,  del   mondo  parli    estreme, 
Né  slmil,  ne  secondo 
.<^i   vedrà   generar   d'  ornano  .seme. 
Nella   pace   omanissimo   e   giocondo. 
Nella   pugna   superbo   ed   iracondo. 

Poi  che   il   misero   Idronlo 
Dall'empi»   gente   fia   domalo   e   preso 
E   popolalo  inerme,   e   d'  improvviso 


Questo   interrito:    acceso 

D'  un'  ardente   virlute   e  voler  pronto 

Difenderà    l'onor   del  paradiso. 

Anzi   II   suo   grave   ed   animoso  viso 

Vedrà   cader   la   plebe   Macometa, 

E    render   le  città   conica   lor   voglia: 

Poi   con   1'  opima   spoglia 

Entrando   avante   nella   patria   lieta, 

E   ringraziando    i   Dei 

Come  pastor  la  gregeia  mansoeta, 

Menerà  presi   li  nemici  miei. 

Carco   d'onor,   dovizie   e   di   trofei. 

L'altro,  che  segue   l'orme, 
E    nel    soglio    real   si   presto  siede, 
Ad   oani   atto   gentile   ardila   e  presta. 
Sarà  quel  Ciro  erede 
DI    nome   e   di   coraggio   a    te   conforme, 
E   della   vita  candida  e  modesta. 
Non    vedi   lampeggiar   sopra   la    testa 
'Na    cometa,   che   a    voi   vittoria   mostra, 
Alla    francese   indomila   barbarie 
Esizio   e   pesti   varie  ì 
D'  animo   piti   vini   la   casa   vostra 
Non    Ha    mal   che   si    vante. 
Questo  in  baltaglla,  ed  in  balestra  e  gìostr: 
In    lettere   ed   in   opre   umane   e   sante 
Sempre  sì  mostrerà  forte  e  costante. 

'U    vo'  qui   si   conserbe 
La  gloriosa  stirpe  dell!  Goti 
Con    anime   migliori   e  più  perfette. 

I  (igli   ed  i    nipoti 

Ilecneran  sempre,  e  le  genti  superbe 
Domiran.  perdonando  alle  soggette. 
Tac([oe   dipoi,   queste  parole  delle, 

II  Rellor  dell'Olimpo:    allor  li   Fati 
IJenignl,   con    le  prospere   Fortune, 
Fiir  d'un  voler  comune, 

Al   soo  parlar  con  volti   chiari  e  grati. 
Ognun    conseote   e   fave: 
Si    come   usar  si   suol   nei   gran  senati 
Che   parlando   chi  solo   il   poter  ave. 
Il    minor   volgo  applaude   insieme   e  pavé. 
Due   porte  sono   in   qoel   celeste  albergo 
D'eterno   bene   e   di   letizia   pieno: 
L'iMi.i   don    negro   e  solido   metallo, 
L'altra    don   bel   cristallo: 
Qoesta    n'adduce   il    di   lieto   e   sereno, 
Quella    la    notte   ombrosa. 
Donque  il  Ite,  che  del  mondo  liene  il  frenc 
Per   la    porta  più   chiara   e   luminosa 
Uscir  fé'  quella  schiera  alta  e  famosa. 


tj) 


;  il   b< 

la   lir 


divino 


E   col    valor   d'  altrui   farsi   immortale. 
Lasciando   il   basso  primo   mio  cammiiK 
Qoeir  animo    virile  e   pellegrino 
Dell' Aragonlo   principe   Ferrando 
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Sarj'l  priociplu  ('I  Gii  de' versi  mici, 
r.lié  opra  lud>l>  é  il   ragionar  di   Dei. 
E   se  nuQ  pussii  conseguir  cantaodu 
Quel  ch'ora  vu   lenlando, 
E    la  furza   è  minor  che  il  gran   desio, 
Mi  basta  esservi  pronta  il   voler  mio. 

Non  voglio  errando  audar  per  dubbie   lodi 
O  per  istorie  iocerle   e  fabulose 
Per  tutto  divulgate  a  mille  a  mille; 
Chi  non   sa   dir  le  guerre   sanguinuse 
Di  quei   fralei  Tebani,   o  l'arti   e   frodi 
D'Ulisse,  u  l'ira   del  superbo    Achille  f 
S'io  pur  vo'dir   le  fiamme  e  le  faville 
Del   nostro   endiniione  in   versi  onesti 
Non  nii  debbo  partir  dal  proprio  accento 
t.on   r  importuno  amaro,  aspro  lamento 
Li  relati   pensirr  dogliosi  e  mesti 
Posso  far    manifesti 
Iteplicando  le  lodi  ad  una  ad  una 
Della   mia  casta,  pura  ed  aurea   Luna. 

Quando   la  gioventù   fu  piii   fervente 

lìrnchè  sempre  gli  spiacque  il  mio  cantare. 

Or  dalle   Muse   imploro  alL.i  favore 

Acciò  che  per   le  bocche  della   gente 

Io   possa   vincitor  volando  andare. 

V.  tu,  spirto  gentile  e  singolare. 

Prestami  il    tuo  divino  ed  alto  ingegno, 

K   ipiel   nìveo  parlar,  deserto  e   netto 

Diniostr.<mi  il  serena  e  dolce  aspetto 

Di   regger  l'universo  assai  più  degno 

Che    I    Italico   regno. 

Estolli   la  mia   lira   a   tanta   gloria 

Ch'  io  rimembri   i   tuoi   gesti  in  vera  istoria. 

Drnchc  de'  tuoi  maggiori  i  celebri  atti 
Suonali  con  chiara   tromba  in   ogni    parte. 
Tu  dell.!  gloria   lor  non    li  conleoli  , 
Ma   con   favor  di    Pallade  e  di   Marte 
Contendi  superar  la   fama   e  i   fatti 
Delle  passale   vostre  antiche   genti. 
Sei   preclaro  urnamenlu  alli  presenti, 
Alli  posteri   tuoi   non    dubbia  speme 
Di  ripuso,  d*  onure  e  gloria  vera  ; 
Un   tanlo  umano  ingegno  in   mente   altera 
Cercando   tutto  1'  universo  insieme 
Fin  alle  parti  estreme 
Non  si  vedrà  giammai,  ne  sì  sagace. 
Invino  e  forte  sempre  in  arme  e  'u  pace. 

Però  che  mal   nessun  con   tal  dolcezza 
Seppe  alTreoar  1'  indomita   insolenza, 
Dell*  iocoslanle   volgo  e  inquieto. 
Tu  vinci  con  soave,  alta   eloquenza 
Ogni  animo  crudel   picn  di  durezza, 
E'I  mesto   fai  in   un  mumcnlo   lieto. 
Qu.l  animo  più  saldo  e   pio    qoieto. 
Qua!  più   sereno  volto  Ira   le  squadre, 
Qual   pensier  più  sicur,  lraii(|uillu  e   luto 
Nel  pericol  maggior  fu  mai  veduto  ? 
Dell'intrepido  cor  simile  al  padre, 
D'umaoilà  alla  madre; 


dC 


E  dove  più  feconda  sia   li    terra. 

Più   comoda  a   difesa   ed  a  ferire. 

Né  rÌD^.'gno  ti  manca,  o  forza,  o   ardire 

li)   recper  T  aspri»,   indomilo  destriero 

Col  ferro,  o  cogli  sprooi  in  pof  na,  o  giostra, 

Sempre  io  o^ni  esercizio  si  diraoslra 

Il  viso  Ilio  leg{;iadro,  grave,  altero. 

S'  io  fo«sÌ   un  altro  Omero 

Tanli  doni  dal  cielo  a  le  concessi 

Dir  non   potrei,  se  mille   liogoe    aversi. 

Se  magnanimo  cor,  se  pcllo  invitto. 
Se   mano   liberale  oggi  è  nel   mondo, 
In    te  solo  si   vede  e  nuo   altrove  ; 
Tu   sol   sai   dar  eoo    1'  animo  giocondo 
ìi   aitare  il   misero  e   Tafnilto 
Servando  il  mudo  come,  quando  e   dove. 
Tre   virtù  regie  musitale  e   nuove 
Rado   vedute  in   questa   nostra  elade 
Man  presa  in   te  piò  naturate  stanza. 
La  fede  in  bene  oprar,  ferma  costanza. 
L'altra  qoell'alma   liberalilade, 
Le  quai   per  dritte  strade 
Ti   meneranno  al   ciel   senza   fatica 
Poi  dilla   toa  nestorea  etade  antica 

Per  farti  il   ciel   più  chiaro  e  più   bealo. 
Acciò  che  a   te  non  fosse  altro  simile 
In  ogni  Oman  costume  ed  azione. 
Col   bi'l   liquor   del   suo  saver   gentile 
Le   Muse   t' han   nudrlto,   ed   educalo 
Nelle  braccia   d' Altilio   tuo  Chirone  ; 
lo   mezzo  al  sacro  foote   d'Elicone 
Febo   ti  die' la  dotta   lira  in  dono. 
Per  man   del   gran   Barrasio,  il  dolce  Canio 
Che  diero  al   tracio  Orfeo   lo   primo  vado. 
Orfeo  che  col  soave  ed  alto  tuono 


Di 


Della   lira   imiiiorlal   move 

Si   traea   presso  i   boschi, 

Non   nascerà  della   nato 

S;  degno  dell'onore  e  ni 


I..1    lode  fu   del   tempo  e   non   la  sua, 
(he  allora  era  virtute  in  luogo  egregio, 
Tua   sola   virtute  in   sommo   pregio. 
Anzi  nel  sommo  ciel   poneva   ognuno. 
Ma   vederne   in   un   solo   tante   uuile, 
(Ir   che   dal  mundo  son    (ulte  sbandile 
E  in  secolo  si  fosco,  oscuro  e  bruno 
Vederne  chiaro  alcono 
Ne   sente  tanta  gloria   l'universo. 
Che    prosa   dir   noi    può. 
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Del  chiaro  ciel,  ove  quel  che  >i  vuole 
Farilinenle   si   puule,  in   tempo  breve 
Del   tuo   lungo  murar  si  lagna  e   duole, 
E   porla   invidia  al   glorioso   Laiio, 
Che   de'  Irionn   tuoi   goder   si   deve. 
Ma   se   r  ingegno  uinan   non  e  si   greve 
A   contemplar  delle  fortune   varie 
(,)uel  che  'I  divin  saper  sulo  prevede. 
So  che'l   Re  degli   Dei   certo  s'atvcde, 
Che   lue  vive   velò  sou   Drceiiaric 


nlra 


Che  mondano   rilalii 
Poi   the    lo    SCI   liilirU 


porlan   danni  ; 
a    n.sUl    allauui. 


Ma   ta,  Vcrpioe  mad 

r.he  serbi   l'Ara^onio   r. „„, 

Per  far  del   5D„gue  barbaro   ver 

NOD   li  d;,piarria   che  que,l' alma   eiella 

tmend,   lanl.   error  del  mondo  obbliquo  ; 

Che   I   inimico   iniquo 

Del   ino  fipl  inni  ,„ai  „e  die' supplizio 

In  quel   furor  dell'Idrunlino  esizio. 

Vili. 

Gii  si  dissolve  ornai   la   bianca  neve 
Pegl,allimon,i     e  -n    lepido    liquore 
Si  cangia   I    indurrlo   e   freddo  celo  ■ 
L    ape  soavemenle  il   dolce   nm'ore 
Lagrima  di   narciso    liba   e    beve  : 


dal 


di  fuor 
allrove: 


Bimovc  il  negru 

Lasciando   la  spelonca   e' 

Con   1.   gregge  il   paslore 

Né   riposarsi   più   gli   pijc 

Cile  sollo   all'almo  Clov,. 

Amor  per   prali    e  per  fiorile   valli 

U  Ninle   invila   agli  amorosi  balli. 

Pafc'er'drr-"  '''■'",'  """"   '<''"'° 
I  ascer  di   bei   pensier  la   menle  grave 

In  questi  giorni  lieti   e  cernali, 

Or  dèi  .otto  l'amena  ombra  soave 

D   edera,  o   lauro  e  di   vpn.r.n  .«.■  , 
,  o  lauro  e  Hi   venereo  mirto 

"roar  le   tempie  nitide,  immortali. 

Vd.  con   passi    eguali 

l;-ntrar  quella   crudel  pallida   morte 

'  er   le  superbe  porle 

P   alti  palazzi,  e  per  le  case  umili 

"•   geni   basse  e   vili 

la   frale  e  breve   vita' che  n'avanza 
Ne   vieta  incominciar   lunga   speranza. 

Quanto  sarebbe   il  desiderio  vano 
E  fallace   la  .peme,  quando  alena  ' 
•Mercede,   o  dolce  sguardo,  anzi   1   morire 
Io  sperassi  aver   ma'!  dalla'  mia   Luna 
Non  spero   che   il    „i„   cor  men   innma'no 
J^l.e  iersera   fu,  domane  io   possa   dire. 
Questa  in   disdegni  ed   ire, 
In  crudellade  ed  in   bellezza  aumenta. 
t  già  non  mi  turmrnla, 
<.be  il   lormenlo   in   costume  é   trasformalo. 


falò 


oner  mi   fé  gh  alTanni  e  i  pensier  miei, 
•^a   ogni  mia   dolcezza   io   amar   lei. 

Che  se   fosse  d'amor   lib.ra   l'alma 
l'-orse  ri.'  io  spererei  dal   ciel    lai   dunJ, 
Qua    di.de  11   sacro  Apollo  al   tracio  Orfeo; 
U'id  10  direi  cou  grave  eroica  suono 
l^'li   alti   irofei,  |a  gloriosa  palma 

virì^t  ■::-"''•' """-'•'"'■ 
c;:t^derZn^^r:„""" -■"•—. 

"I  quarto  ono,  dell'  araaonio  nome, 
■iroandu  le  mie  chiom.' 
l'i  lauro     io  .,    ;"":"" 

'■         canterei  per   tutto   il  mondo; 
t    1"  sarcsli   il  mio  pensier  secondo. 


on  pa 


più 


Ma  già  la  notte  eterna  ornai  ne  nreme 
E     e   favole,  e   l'ombre,   orrendi  L'slrr' 

E.tnZ"';::'"'"'""'^'""^'''""^"' 

«all'alba  al  so,    /Cche 'in'niii'V  '""'"'• 

E  tulle  nostre  ì:;:;.;;," or  on^^inr""' 

Quel   ch'esser  dee  domane 

Fuggo  cercar,   che  benché  non   conlenlo, 

rnr  con   minor   tormento 

Mi   viso,  ed   ogni  mal   che   il  a;  ^'    Ai 

D  j       ,,    ^  ^  "  di  m  adduce. 

Pensando  alla  mia  luce,  ' 

Rivolgo  In   gioco;  che  per  darsi  affanno 

Non  aumenta   il   piacer,  né  manca  il   danno 

Che  giova  .sparger  lagrime  ioGni.e, 
O  languire  in  silenzio,  o  lamentarsi 
D'un   cor  che  per  nalun    A...  .^    r  » 

.     ■=  1"^'  naiura   Amor  disprezzi.' 
Quanto  miglior  .sarebbe  affaticarsi 
A   non   pensare  al   petto   duro,  immite 
Ma   di  mirar  la  lucida  bellezza  ' 

Tener  la  menle  aw.,,, 
A   contenta 

Ahi  me   mi ,, ^ 

Fiate,  fu  cagion  del   dolor  mio 

Il    troppo  alto   desio. 

Ch'avendo  luiTprescritlo   il  mortai  (ine; 

non  debbc  mai  tentar  cose  divine 

Anzi   il»  fallir  si   dee   luom  ritenere 
Che  folle   é  quel   che   lardo  si  ripenlei 
t   saggio  chi  peccò  solo   una   volta 
Po.  dell' error  s'impara  lacilmente 
Che   per  sé   Dio   r.lien   1' aniivedere 
Dove  non   giunge  nostra  menle  stolta 
Nel   vii   f.ngo  sepolta; 
Atleon   se  il  suo  mal   prima   vedea 
La   vergine  alma    Dea 
Non   facea  divenir  si   fera  e  cruda 
Quando    la   vide  ignuda 
Che  di  servo  fedel  si  fé' nemico  ■ 
Tanto  l'ardir  offende  un  cor  pudico 

Ma   tu  converti  il  pianto, 
Canzone,   in  riso,   ed  iu  dolcezza   il  losco; 
t.  d  uno  in  altro  bosco 
Ricerca   un   cavalier  di   laur. 
Per  arme     e   per  ingegno 
E   digli   che   Diltinna  omai  s 
Che  riraaugau   per  lei   le  Mu 


be   tu.  Gal, 


aleazzo  mio,  per  le  comic 
Li  costumi  di  questa   nostra  etale. 
Col   naturai  saper  che  il   ciel   ti   diede. 
Vedrai  non  sol  | 
Ma  per  ragione, 
Ch'  oggi  solo  il 
Dal  quale  ampia  mercede 
Avrai,  non   per  ludar  1' aln 
E  meriti  di  que 
Gii  son   Ira   gli  allri  divi 
Annumerati  in  cielo,  uude  son  mule. 
Le  lingue  al  ben,  al  mal  colaolo  argute. 
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Se  la   pODesli  V  alma  e  jacra  insemina 
Sovra '1  muro  Idronlin,  quando  '1  graa  duca 
A^rinfedeU  die' l'aspra  batta£;lìa, 
Quf5la  prao   papliardia  di  premio   degna, 
Benché  a   trionfo  t  gloria  ti  conduca, 
Non  sperar  che  in   silenzio   io  ciel  si  saglia; 
Che  quantuniiiie  li   vaglia 
Che  M  magnanimo   Alfonso  in   alta  sorte 
T^  esloglia,  non  iìa   già  lua  fama  vìva; 
Che  se  non   v'è  chi   scriva 
Gli  alti  del   tuo  coraggio  invitto  e  Torte 
Sarai  sepolto  in   Tona   e   Paltra   morte. 

Ma   l'uomo.  o2gi   per  dir  deglì   alti  eroi 
T,e  lodi,  e  delle  candide  eroine, 
Nome  di   f.>Ile  e  bia>mo  allln   gli  avanza  ; 
Questo  volgo  die  vi?e  or  qui   Ira   noi, 
Meschia  le  cose  umane  e  le  divine; 
Non   perdonando  al  ciel  per  lunsa   usanza. 
Quell'ardente    speranza 

D'  onor,  Caraccio!  min,  piò  oon  m'incende, 
Perchè  debbo  cantar  d'anima  alcuna? 
Se  per  lodar  la  Luna, 

Che  il  primo  ciel  governa,  e^n  terra  splende, 
Biasmalo  sono,  e  so  ben  chi  mNoU-ndt-. 

Alcuni   animi  d'atra  invidia  pieni 
Voti  d'ogni  amorosa  cortesia. 

Con  gli  occhi,  olire  mortai  sorte,  terreni 

Non  polendo  mirar  la  Luna  mia 

Con  la  lingua  si  sono  in  lei  coaversi. 

Questi  soQ  lì  sommersi 

Nel  fango,  che  lor  mente  al  ciel  ribella 

Veder  non  sa  celeste  pudicizia. 

Or  taccia  la   nequizia. 

Taccia  il  volgo  ignorante,  io  dico  quella 

Luna,  chiara,  immortale,  unesia  e  bella. 

Rompi   r  invidia  i   vencnosi  fianchi, 
Io  dico  quella    Luna,   e  canto  sempre 
A  cui  la  castitade  è  consecrala, 
Ne  creder  che  d'  amarla   io  mai  mi  stanchi, 
O  che  paveote  1'  alma,   o  si   distrmpre. 
Che  a  celebrarla  e  più   sempre  infiammala. 
O  gente  dedicata 

]n  vita,  in  morte  al  volto  di  Medusa; 
Che  giova  armare  t  negri  acuti    denti 
Nelle  anime  immerculi  ? 
Guardale  ch'io  non  armi  io   voi   U   Mu&a, 
Ancor  del   Lìcambeo  sahgue  perfusa. 

Forse  di»pi«<;  .  queMj  animi  rei. 
Clic  h.io  di  livure  il  cur  si   (urie  aiiiirn. 
Che  d'  allrui  mal  quasi  suu  ben  li   ):u.Je, 
Che  de'  Ferraiidi,   i  miei   Aragunri  dei, 
De(;li  alti   Alfunsi,  e   del   ):ran  Fcdrricu 
Cantando  io  scriva  le  preclare  lode  f 
Lor  mal  dir  nulla  prode, 
Che  runiinciaodo  dalT  antiro  padre 
Canterò  fin   agli   ultimi   uepoll 
L'alia  slirpr  de'  Goti; 
Vcdranii  nelle  mie  rime  leggiadre 
Armate  in   pu|;na  I   ara^unir  squadre. 

Ha   tu,  de'  veri  amici   il  prmui  onore, 
V4  de^  nostri  ottimati  insigne  giuria. 
Dell',  fuggi  questi  spirti   pravi   e  mali, 
Intendimi  ch'i'  non  commetta  errore 
Ili   dir  lor   nomi,  che  di   tai   memoria 
I  a ì     1  >l.'c,  per  non   tarli   iminuilali. 


No 


'che 


Da  cui  convien  che  ciascun  buon  s'  asconda 
Moal   fanciullin   da' fabulosi  mostri, 
Macchien   li  versi  nostri. 
Ma  che  perpetua  notte,  atra,  profonda 
E  morte,  e  vita,  e  lor  nome  confonda. 

E  lo,  canzone,  estolle 
Nel  ciel  colui  che  col  petto  tranquillo 
Conservò  quel  santissimo   vessillo. 


O  non  vo, 


del! 


nostro 
I  sole, 


antico  ; 


parole, 
nostro, 


Nato  da   generoso 

Quel  che  nel   volto,  in  atlo^ 

r.d   io   pensiero  al  volgo   og 

Noi   celo   a   te  perfetto  e  raro  amico. 

lo  piango,  e  canto,  ardendo,  e    m'  affatico 

Indarno  sempre  in  esaltar  costei 

Cli'  io  adoro,  onde  s' lo  veggio. 

Intendo  e   lodo  il   meglio  e  segoo  il  peggio. 

Ne  incolpo  i  duri  fati  iniqui  e  rei, 

Che  ben  ch'altro  prometta  quant'io  cheggio, 

E  da  ella  speri  morte  per  mercede. 


pur 


L'  ultima  tal,  qual  fu  la  prima  fede. 

Cosi   vivo  .segoeodu   mia  ventura 
Fera  e  crudele,  e  quel  che  posso  io  voglio; 
Poi  che  qoel   che   varrei   noo   si  può  fare. 
Si  cieco  Amor  mi  tien.  che  non  mi  doglio 
Ui   vedermi  sepolto  in  fama  oscura. 
Lasciando  a  voi  le  palme  insigni  e  chiare. 
Non  cominciai  si   follemente   amare, 
Ch'  io  speri  pio  d'  Amor  poter  fuggire- 
Che  passa  il   decimo  aono 
Ch'io  puguo  meco  per  fuggir  d'alTanoo, 
E  per  questo  pugnar  cresce  il   martire. 

Poi  che  non   può  sospiro,  o  voce  alcuna 

Dalla   mia   borea  uscire 

Che  non  risuoni   Amore  e  la  mia  Luna. 

Coloi  che  con   snave  insegno  ed   arte 
Inlìammar  prima   fé'  gli  ombrosi  mirti 
D'Ariaooa  cantando  in   dolci  accenti, 
Poi  con  più  audaci  ed  animosi  spirti 
Esaminando   il  ciel   di  parte  m   parte 
Diuumerò  le  aurate  stelle  ardenti, 
Sceudendo  poi  cantò  degli  elemeoli 
Le  nature  diverse  e  i  varii  luuatri 
Ui  quella  discordante 
Concordia,   giunta  io   fede  sì  costante. 
E'  celebri  gli  eroi   de'  tempi  nostri, 
E' degli   Allonsi  e  de'  Fcrrandi  ranlp, 
A  rae  lasciando  il  chiaro  almo  pianeta. 
Che  co"  (avori   voMri 
Non  può  mancarmi  il  nome  di  Poeta. 

Come    fu    vinta    la   novella  Troia 
Per  man  dell' Aragonio  nuovo  Achille. 
Che  restò  vivo  e   lieto  e  pien    d'uooie  . 
1:  lome  estinte  le   vive  lavillc 
D.U'aidor  Tarcntiuu  in   pace  e    p.o.a, 
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nirovró  il  palrlo  regno   vincilore. 

Potrà   cantar   con    voti    alte   e   sonore 

Pardo,   die   il   sonno   oscuro   in    Elicona 

Con   ciliari   versi  ha    desto. 

A   lai   cnnvien   che   faccia   manifesin 

Il    glorioso   nome   d'  Aragona  ; 

A   quei   che   poi   verranno,  ed   io   con  queslo 

Pili  dolce  slil  cantando  la  mia  Diva 

ni   sua   bella   persona 

Farò  forse   memoria   eterna   e   viva. 

V  insegne,   li    trofei,    le   opime   spoglie 
Ralle   da   man    de-harbari  infiileli 
Di   rhe'l    Retlor  del   riel  s'allegra  e  gloria; 
Il    domar   di    tiranni,  empi   e  crudeli, 
Il   moderar   delle  sfrenate   voglie 
Il    sapersi  goder  della   vittoria 
f.anló  con    versi    .l' immortai    memoria 
Attilio,   al   cui   cantar   terso   e   polito 
Le   ninfe   del   Selielo 
Menavan    le    lor  danze,  onde   quel   lieto 
Imeneo:   Imeneo,   sonava   il    lilo. 
Del   bel    Tirreno  mar   tranquillo   e   cheto 
Non  vo'rh'allro  ch'io  sol   la  lira  tempre. 
Per  far   che    l'infinito 
Valor  della   mia   donna   viva   sempre. 

K    tu,   di   mi  r  insegno  osn' altro  avanza, 
Che   l'una    e   l'altra    lingua    hai   esornata, 
r.'alrne   Muse   evangeliche   illustrando. 
L'alma   gentil   per   te   più   celebrata. 
Dell' Aragonio   onor   l'alta    sprranza 
Potrai   lodar,   siccome   or  fai,   cantando. 
Né  gir  convien   per   lodi  incerte    errando, 
Che  da  qua  l'Alpi,  ed  oltre  il  mare,  in  terra 
Snn    cnnoscioli   e    chiari 
Gli   atti   di   sua    virlii   preclari   e   rari. 
Giocondi   io    pace,   ed   animosi   in   guerra. 
Ed   io   to'  pur  cant.-ir  quei   dolci   e   cari 
Occhi  relesti,  e  quelle  gole  inlatte. 
Che  fse'l   veder   non   erra) 
Son   fresche   rose  asperse   in   puro   latte. 

Che  s'io  contemplo  o  miro  il  chiaro  aspetto, 
Il    riposalo,   e   non   mortale   incesso, 
Dalla   mia   hocca    nasce   un   suon   piii   vivo. 
Ma   se   pur  gli  occhi  miei  guardar  dappresso 
Ponno    il   soave,   casto   e   latteo  petto 
Mille    Eneide   allor.   mille   opre   scrivo. 


Se '1   fato   non   m'avesse 

in    lutto   privo 

Dal    graiidiloquo   stile. 

n   quel   più  bello 

Antico  allo   idioma, 

Non   canterei    della   poss 

ente  Roma 

Di   Cesare,   di    Paulo,  o 

di    Marcello: 

Il  mio  signor  con   1' on 

nrala   soma 

Di   trofei,   mi   dartbbe   n 

ome  altera, 

E  non  minor  di  quello 

Forse,  che   diede   Achill 

al   grande  Omero. 

Canzon,  nel   sacro   for 

te   d'  Aganippe 

Un   poeta   vedrai   sol.lim 

e   e  raro 

Di    lauro  ornar   le  chion 

if> 

Dalle   Muse  chiamato   in 

vario  nome 

Or   Azio  ed   or  Sincero, 

or   Sannazaro  : 

A   lui   la  fronte  inchina, 

t   digli   come 

Vivend'  io   ascoso   in   que 

sta  surte  umile 

Di  contentarmi   imparo. 

Che  Don  ognuno  arriva 

all'alto  stile. 



Ch' 


Qoest'é.s... 


I  m' inganno,  il  bel  balcone 
lucido   da  prima; 
portende. 


Or  con  oscui , 

Sotto '1   qoal    l'infelice   Endi 

Solca,   rivolto  al   ciel,   cantare   in  rima 

Quella  beltà  che  al   primo   ciel.i  splend 

Or  più  noo   vi  s'  intende 

Lira  né  voce  alcuna. 

Rolla   2Ìace   e  spezzata   omai   la   lira. 


mori 


Eleroamente,   e   piange   l'aurea   Luna; 
E   con   queste    parole 
Morendo  laogne,  si   lamenta  e  duole. 
Pianga   ciascun   di   ciò   che    gli   arde  il  core, 
Che   piangendo  rileva  ogni   dolore. 

A' naviganti  era  opportuno  il   vento. 
Tanto   importuno,   a   coi  languiva  ardendo, 
Ond'  era   presso   già   la  morte   mia, 
Quando   sentii' di   donne   un    tal    lamento, 
Che  ridir  non   si   può   se   non  piangendo, 
E   pianeere  e  parlar    non  si  potria. 
Vidi  un'  altra  Orizia 
Da   Borea  ratta   in   fretta. 
Che    lacrimava   d'una   in   altra   stella: 
E  '1   pianger   la   facra   parer  più  bella  ; 
Che   pose'  nel  mio   cor   maggior   saetta, 
Lasciando  alla    partita 
Napol   senza   beltà,  me  senza    vita. 
Pianga   ciascun   di   ciò  che   eli   arde  il  core. 

Che  piangendo  rileva  ogni  dolore. 
Si   veloce   al   partir  ella    sì  mosse. 

Sol   per  me  dar   più   dolorosa   morte 

Cir  io   non    le   diedi    li   saluti   estremi  : 

Onde    tal   rabbia   il   petto   mi   percosse. 

Che,    volendo  parlar,   lalrai   si   forte 

Come    cane   che    1'  onde  fugge   e   teme. 

Allor  perdendo  insieme 

La  speranza  e  la  luce. 

Con   furioso    ardue  dietro  gli   andai. 

Gridando:  Ahi  Luna!  ahi  Luna!  ove  ne  vai? 

Rivolgi   almen    la   desiata   luce 

La   luce   ardente  e   chiara. 

La   notte  e   1  giorno  a  me  cotanto  avara. 

Pianga   ciascun   di   ciò   che  gli   arde  il  core. 

Che   piangendo   rileva   ogni   dolore. 

il  bel  volto   irato  e  grave 


Co 


ivois 

ginnla   al    mar  senza    dimora. 
irla   potei   nell'alta   nave 
este   luci   oscure  e    tenebrose 


;ura. 


Che   di  dolor  si   mora 

Ned   creda   mai   vivente. 

Che   tal    lo   scrisse   chi    il   debbe   soffrire; 

Hai   natura    matrigna,   or  che   vuol   dire 

Che   subita  allegrezza  immantinente 

Uccide,  e  più  vivace 

E  cului  che  in  martiri  e  doglia  giace? 

Pianga  ciascun   di   ciò  che   gli   arde  il  core, 

Che   piangendo   rileva   ogni   dolore. 

Cui   nautico  clamor  già  si  partiva 
La    vela,  che   nel    pelago   volava, 
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tjscijnd»  ombrose  ornai   nostre  conlrade, 

Splendeva  ovunque  andava  la  mia   diva, 

Talclié  Nelluno  iolanlo  1'  ammirava, 

Dicendo,  che  giammai   lanla  beltade 

Si  vide  io  nulla   elade 

Passar   1'  ondante  re(;oo: 

Telide,  e   tulle   I' allre  dee   marine 

Uscendo  da  lor  case  cristalline 

Ditser;   Felice,  e  glorioso   legno, 

Tu  conduci  un   lesauro 

Che  sì  bel  noi  portò  mai  Giove  in   lauro. 

Pianala  ciascun  di  ciò  che  ^li  arde  il  core, 

Che  piangendo  rileva  ogni  dolore. 

Di   poi   beo   augurando  il  suo  viaggio 
r.onlinuavan  lor  soavi   accenti. 
Cacciando  fuor  del  mar  l'umido  volto. 
Dimostrò  il  sol  più  luminoso  il   raggio; 
Ed  Eolo  pose  freno  agli  altri   venti, 
Euro  sol   temperato  fu   disciolto. 


olio 


Nella  mia  Luna  e   liso. 

Che  parlar  delle  dee  piò  non  inlesi  ; 

Ma  di  desìo  la  mente  e  gli  occhi  accesi 

Seguivan    lo  splendor  del  chiara   viso. 

Che  mille  altre  dolce22e 

Disscr,  lodando  il  sol  di  sue  bellezze. 

Pianga  ciascun  di  ciò  clic  gli  arde  il  core. 

Che  piangendo  rileva  ogni  dolore. 

Ma,  poiché  più  mirarla   io  non   potei 
Per  la  distanza  ornai  fuor  ili  misura, 
E  maggior  forza  il  desiderio   prese. 
Tutti  eran  nella  vela  i  sensi  miei 
Fin  che  la  vista   tenebrosa  oscura 
Altro  che '1  largo  mar  piò  non  comprese. 
Il  foco  che  m'  accese 
Allor  più  che  mai    vivo 
Cornei  dirò,  se 'I  sentimento  persi? 
Ma  ben  so  che  tal   doglia  io  non  soffersi, 
Puichò  di  libertade  io  vissi  privo. 
Coti  eoo  lei   parilo 
L'alma,  la  gioventute  e 'I  viver  mio. 
Pianga  ciascun  di  ciò  che   gli  arde  il  core, 
Che  piangendo  rileva  ogni   dolore. 

I.:  dove  il  sol   s'  asconde 
Gir  li  convien,  f.aiizon,  per  l'acque  salse, 
Se   pur  arrivi  innanzi  al  mio  cordoglio. 
Non  li  spaventi  il   prave  e  duro   orgoglio. 
Cantra 'I  qual  umiltà  mai  non  mi   valse. 
Digli  eh' un   sol  confarlo 
M'  è  rimasto,  che  in  breve  iu  sarò  morto. 
Già  riposar  duvrcsli,  ardente  core. 
Poiché  piangendo  più  cresce  'I  dolore. 


o 


lido  ritorna  all.i  memoria  ardrnle 
I,iinmagiii   di  quel   giorno  oscuro  e   rio, 
Che   fu    reitreniu  fio  del   vìver  mìo. 
Parleadosi  il  mio  sol   verso  orrìdeule; 
Sua  le  virlù  viUli  aliar  si  speme. 
Che  già   per  laprimar  non  dà  vigore 
Agli  ucchi   il  dcbii  core, 


J-^ 


Son  per  soverchio  ardor  chiuse   le  vie 
Delle  lagrime  mie: 

Fra  lì  segni  mortali  ;  egli  è  il  più  forte 
Non  poter  pianger  I'  uom  la  propria  morte. 
Non  sento  il  ghiaccio  no  del  dolce  orgoglio. 
Che,  liquefallu  dal  continuo   foco. 
Si   trasformava  in   pianto   a  poco  a  poco  ; 
Ma  più  che  non   solca,   lasso  !    mi   doglia, 
Vo  sospirando  d'  uno  in  altro  scoglio, 
Ove   <i   sente  il  mar  rotto  dal  Tento 
Conforme  al   mio  lamento: 
Ivi   prendo   sollazzo   in  si  gran  duolo 
Di   lamentarmi  solo, 
E  più   m'  affliggo  che  possa  soffrire 
De'  mali  il   maggior  mal  senza  morire. 

Dov'è  chi  di  bellezza   e   pudicìzia 
Alle  allre,  e  di  candor,  tolse  la  palma? 
A  me   la   libertà,  la   vita   e   I'  alma  ? 
A  Napoli  ogni  gioia,  ogni   lelizia  ? 
Empierò   i  monti   e  valli  di  mestizia 
Le  Ninfe  eguali   a    lei,  non  di   bellade, 
Ma  dì   riorcote   elade, 
E  disciogliendosi    le   treccie   bionde, 
Più  salse  e  masgior  l'onde 
Fèr   lagrimando,   ood' io  m'avvidi  allora 
Che  gì' immortali   Dei   piangoo   ancora. 

Ella  segolo  volando   il  suo  cammino: 
II   clamor  delle  mìsere  sorelle 
Penetrò  1'  aureo   tempio  delle  stelle  ; 
Le  stelle,  a   coi  rincrebbe  il   lor  deitìun. 
Pianse  Vesevo.  il  bel  Gome  vicino: 
Pianse 'Ili  lo  Baiano  e   l'acque  amene 
E   le  solfuree  vene, 

£  quel  dolce  Bagoìnol,  che  si  rimembra 
Delle  divine  membra. 

Disse  plorando:  Oc  non   vedrò  più  quella 
Ch'io  vidi  ignuda  sola  al  mondo    bella. 

U   me  infelice,  ed  io  che  più  perdei 
Pur  vivo,  e   taccio,  essendo  a   tal  roadulto 
Che  celar  mi  bisogna    un  tanto  lutto. 
tu   che  degli  altri   più  pianger  dovrei: 
Io,  che  non  spero  pio  che  gli  arehi  miei 
Vrggan  quel  chiaro  e  non  mortale  aspetto. 
Quel  bel  tenero  petto, 
Candido  latte  e  non  calcala  nere  : 
Che  s'  uu  momento  breve 
Spera  il    voler,  ragion  paventa  e   teme, 
E   vinta  dal   timor  cade    la  speme. 

Nun  spero  più  vedervi,  o  luci  sanie. 
Che  splendele  in  quel  volto  intatto  e  sacro. 
Di  cui  io  vivo  e  propria  simulacro 
Ora  non   e  clic  non   mi  sU   ddvante  ; 
Mj  sempre  il   mìo  voUr  iirik   cusUoIr, 
E  quel  vottrti  »pleuilore  «1  «ole  rguile. 
Per  tè  fatui    iffimortilCf 
S^rJ   lenipre  di   me  piti  celebralo. 
E  le  il   Iriuce  Ulo 


No 


al  or 


Siri  pili  chiara.  Amar,   U  gloria 

Al  min  Marchete  lavilt.i 
Ti  muslrcrai,  Caiiioa,  sema  pjur. 
Cu   lo.   parla   sicura. 
Se  )pia»e  di  me,  digli  che 


i  può  dir  vivo. 
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Per  ampie  vie  secure 

XIII. 

Han  felice  il  rilorno  al   ciel  sereno. 

Qoal  più  sincera  e  pia,  qual  più  pudica, 

X  oichè   si  breve,  irreparabil  tempo 

Qual  più   tranquilla   e   lieta, 

Qual   pili  benigna,   umil    vis^e  di    lei  ? 

Sì   cerio  e  dubbio  fine 

Qual   murio  più   secura  e  più  qnieta. 

Diede  natura   a  nostra  fragii   vila, 

A   coi   senza  fatica 

Poiché  facendo   morte   aspre  rapfoe. 

Fosse   aperta   la   via  per  gli   alti   Dei? 

Qoal   lardo  e  qual  per  tempo; 

Dunque   allegrar   li   dèi. 

Ognuno   arriva   all'ultima   parlila; 

Marchese,  signor  mio,   fuggendo   il  pianto. 

Alza   la  mente  ardila 

Pensa  che   il    di   del   tuo  funereo  velo 

Al  celeste  valore,  ond'ella   prese 

Fu    fausto,   e    lielo    io   cielo 

Origine,  e  vedrai,  die  in  cosa  umana 

Era   a    veder  quell'  Aqoinale  santo 

Ogni   speranza  è  vana. 

Lasciar   lo   stodio   alquanto 

E   sol  da  morte  sod   l'alme  difese. 

Per    ricever    la    Dea, 

Magnanimo  marchese. 

Dell'antico   gentil   sangue  d'Aquino, 

.Se  la   più   bella  parte 

Che  bella   entrar  vedeà 

Di   quella  che   tu    piangi,    eterna   vive, 

Kel   ciel,  per  virtù  propria,  e  per  deslioo- 

A   che   tanto    atlrislarte? 

Or  è  contenta  piò,  se  dir  più   lice. 

Non   sai  che  gode  in   ciel   Ira   l'altre  dive? 

Quell'anima   beata; 

Non,  come  alcun   si  crede, può  chiamarsi 

Miglior  di  cui  giammai  non  vide  il  sole. 

Interrito   da  morte. 

Ippolita  Maria  di    lei  prognata. 

Ma   d'  una   in   altra   vita  nn   commigrare  ; 

E   di   Dei   genitrice. 

Un  salir  d'una   bassa  io  alla   sorte  : 

La  quale   in   cielo  onora,  il  monde  cole  ; 

Un  dolce  liberarsi 

Or  cu   dolci   parole 

D'atra  prigion,  all'anime  preclare. 

Rinniivan   lor  peosier  gravi  e  sottili 

Dunque,  se  rhiaro   appare 

Firn'  d'oneslade,  e  1' una   e  l'altra   ancora, 

(Se   il   gran  dolor  non   è  cagion   d'  oblio) 

Come    qua   giù   si   onora 

Che  r  nperazioo  caste  e  lesgiadre 

Con   quei   soavi   gesti  e   volti   ornili. 

Della   tua  santa  madre 

Con  quegli  alti  gentili 

L'han   riportata   in    cielo  end' ella  uscio, 

Degni   d'eccelso   imperio. 

Lascia  flebii  desio. 

Fruendo  eterna   vila  e  gloriosa 

E  con  allegri  accenli 

Seoz'  alcun  desiderio. 

AUendi  a  celebrar  la  sua  memoria; 

Che  nel  cielo  presente  hanno   ogni  cosa. 

Che    se  più   li   lamenti 

O  gloria,  o   vi,o  onore,  o   nova  luce 

Farri  che  invidia  porli  alla   sua   uloria. 

Di   chiara   pudicizia. 

Pensa  com'  ella  ammira  or  gli  aurei  lumi, 

Giunta   con    lo  splendor  del  ciel   profondo. 

E   la  siderea  sede, 

Ciascuna   di  voi   sia  sempre  propizia. 

Tra   quei  che  son   di  sacriGcIo  degni: 

E   ferma   e  fida   luce. 

E   come  sotto  i   piedi  il  mondo    vede. 

A   cui  riinan    di   nui  nel   labii  mondo. 

E   li   torrenti  fiumi, 

.     E   con    volto  giocondo 

La    terra,   il   mare   e  i  perilufi  regni. 

Placate  quella   irata  mia  fortuna. 

Vede   i  suoi  cari  pegni. 

Che   nel   mio    danno   ognora  è  piìi  tenace, 

Il   suo   candido  parlo,   il   proprio  onore 

Ch'uinai   conceda  pace 

Di   vittute   e   liellezza   un   sacro   tempio, 

All'  alma,  eh'  arde  ancor  per  T  empia  Luna, 

Del  ben  divino  esemplo. 

Senza   speranza   alcuna  : 

Vede  in   Vittoria  sua   non  men  folgore, 

Che   qual    turbo   volgendo 

Che  nel  reteste  ardore; 

Da   fanciulli  ballulo  corre  in   giro, 

Onde    tacitamente 

Tal   lasso   io   vo  furendo. 

Di  gioia  s'empie  il  cor,  ma  non  del  lutto, 

E  mi    rivolgo  io  fiamme,  e  fiamme  aspiro. 

Che  vede  la  sua  gente 

Se   il   mondo   e  già  pacalo 

In  pianto,  ed   in  meror  funebre,  e  lutto. 

Dimostra,  Canzon  mia,  quanl'io  descrivo 

All'anime  due  vie  dal  ciel  son  date 

A   quel   di  cui   la   faina   ornai   si  spande 

Quando  li  corpi   umani 

Preclara,  eccelsa  e   grande. 

Socliuo  partir  col  naturale  alTanno  ; 

Ma   se   il  furor  di   Marte  ancora  é  vivo 

Queilt  che  nei  mortali  error  mondani 

Fuggi   dal  ferreo  Divo, 

Si  son  contaminale. 

Che   il  nostro   canto  umile. 

Per  un    devio  camniioo  errando  vanno, 

Tra  1'  arme  e  '1  suon  della  Mavorzla  tromba, 

I^  segregale  stanno 

Non  men  suol  esser   vile. 

Da   Dio,  per  quelle   valli  oscure  e  nere. 

Che   Ira  falcoQ  la  candida  colomba. 

Da'  dei  privazion  del   bene  eterno. 

Ma  noi  chiamato  inferno. 

Ma  quelle  che,  alTreoaudo  il  mal  volere, 

Castissime  ed  iutere 



Si  son  servate,  e  pure. 

Sfnza  cootagion  del  vii   terreno. 
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^e  queir  ardor  puogenle, 
DI   credula  speranza; 
Non   desse   nutrimento  al   desideriu, 
Forse  quest'alma  ardente, 
Nel  viver  che   gli   avanza. 
Soggetta  non  sarebbe  al  duro  ìmper 
O  aura,  o  refrigerio 


De 


endi( 


Non  fingo  ;  egli  è  pur  vero 

CI.'  ancor  vederli  spero. 

Ma  questo  suol   venir  del   gran  desio  ; 

Che  il  miser  sempre   suole 

Creder  ciò  che  più   vuole. 

Anzi  ciò  che  desia 
Mai  pili  veder  non  crede; 
Quesl'é  piò  naturai  dell'infelice. 
Par  che  per  prova  sia 
Nel   maggior  mal   la   fede; 
Che   sperar  meglio   al   misero   non    lice. 
Queste  due  gran   nemice. 
Ferma   speranza   e   tema. 
Il   cor  di   danno   in    danno 
Diviso,   e   tratto   m'  hanno, 
E  ricondotto  a  doglia    tanto  estrmia. 
Che,   volendo  parlare. 
Mi  convien  lagrimare. 

Ahi!    versi  piii  soavi, 
Che'n   la  passata  elate 
Vi  doleste  del  mio  dolce  martire  ; 
Accenti   lunghi   e   gravi, 
Perché  mi  abbandonale  ? 
Ond'é   il   mio   duolo    a   grave   di   solTrirc, 
Ma   più   da    proferire. 
Ahi,   gemilo   mortale! 
Ahi,   lagrime  !   voi    siete 
Che  il   verso  interrompete. 
Lasso!   noi  posso  dir,  che  picelo!  male 
Insegna  di  dolere. 
Il  grande  di  tacere. 

Or,  lasso!   io  ben   conosco 
Che  ho  di  morir  paura. 
Polche  non  so  dar  line  all'  aspra  lorle, 
Se  non   può  febbre.   Il   losco, 
O  d'erbe  altra   misliira, 
Dovria  cardar  quest'  alma  invilla  e   furie. 
In   ogni   parte   i-  morte. 
Ognun  morir   può   quando 
Gli  place,  pur  che  voglia 
Ed  osi  uscir  di  doglia. 
Ma  qual  dolor  saria  che,  rilornando 
11  mio  fido  conforto. 
Mi   ritrovasse   morto! 

Colui  che  meglio  spera 
Il  viver  non  dispreiza; 
Ha   foco   al   fuco  giunge    P  empia    speme  ; 
E   quando  par   pio   vera, 
Di   piò   grave   durezza 

È   l'ardente    marllr  che   il   cor    mi   preme. 
Chi   non   spera    non    teme. 
Misero  mei   per  darme 
L'  alTetlo   del    timore, 
MI    die'speran.a    Amore. 


Queste  son  del  crodel  I'  orrlbil  arme. 
Che  pisro,   inerme.   Imbelle 
Diventa  senza   quelle. 

Poi  delll  soli   ardenti 
La   terra,  il  popol  tutto, 
11   bosco.   Il   campo,  il   siziente  prato, 
GII   agricoltori   Intenti 
Al  desiato  frutta, 

Godon  lutti  d'autunno  il  lieto  stato: 
A  me  dìsconsolato 
Oqni   ora,  ogni   momento 
M'  é  di   dolor  cagione. 
Vivo  in   trista  stagione. 
Che   ne   porlo   il    mio  bea  col  freddo   v 
Sempre   mi   sarai  duro. 
Ahi   negro   tempo   oscuro! 

Caiizon,  nata  d' infermo,  inferma  e  m 
Tu    vedi   il   tuo   difetto 
Hlmaoti  In  questo  letto. 


•t^<»^*- 


XV. 

Urodele  aatunno  e  vario, 
Ch'  agli   altri  dolci  fratti 
Da' tuoi   begli   orli   dai  con   volto   allegro; 
A   me   tanto   avversario 
.Sei.   che   d'acerbi    lutti 
Fai  parte,  e  d'  aere  freddo,  ombroso  e  negr< 
Tanto,  che  1'  animo  egro. 
Per   la   contagione 
Del  duol,  che  ugnor  rimembra 
Alle  meschine  membra 
D'  incnrabili  morbi   è   gl.ì  cagione. 
F.d  „r  piò  che  in   lai  die 
Parilo  il  mio  ben  con  le  speranze  mie. 

Quesl'è'i   giorno  puslremo 
Del   primo   llebile   anno, 
Nel  qual   tanto  perdei  che  più  non  posso 
f^ggl  il   mio   male  estremo 
ninnava   tanto   alTauno, 
Che  piò  che  non   solca  mi  son   commossi 
In   qualche   oscuro   fosso, 
O   grolla   atra   e  funesta 
Vo"  rinnovare   il   pianto. 
Venga '1    funebre   manto 
£    spargasi   di   cenere   la   lesta. 
Aime  infelice  giorno  ! 
Sempre  mi  sarà  duro  il  Ino  ritorno. 

Decimo   di   del   mese, 
Che  la  noli»  villrice 
Fa  poi  dell'equinozio,  anzi  l'inverno: 
Qual   segno   allor   t' accese. 
Per  me   lani»  iiifelire 
Che   vivace   mi   fa   nel   pianto   eterno. 
Or,   lasso  !   io  ben   ditrerno. 
Che   naturai  destino 
Non   mi   fece   soiTrire 
Tal  duol  senza  morire  ; 
Ma   fu   potenza   del   voler   divino. 
Che   d'una   tal   parlila 
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por  che  •]    veda, 
Che   io   quell'ora   e  momeulo 
r.lie  pale   il   sol,  la    Luoa  si  pari 
Sorle  maliena   e   ria, 
The   line    volle    io    occaso 

Hai   volulo   ecrlissare 

Le   due   Ilici   plii   ciliare- 

Ond'io   dell'una   soa    cicco   rima. 

Cosa   inaudita  e   nuova 

Che  per  dolore   umano   il  ciel   si 


dolo 


volge   gli  occhi 


De' miei 
Quel  che  col  corso  " 
Col  vollo  pien  d'on 
Ne   mostra  segni   chi; 


Tanli  passali  affanni. 
Tante  duglie  presenti 
Dalla  mia  mente  ose 
Han  tolta  ogni  paur 
Ui  fatali  celesti  mo 
Toglieslimi  la  Luna 

Ornai,   che   puoi   tu    farmi,   empia   for 

Se   il   gemilo,   il   singulto   non    tronca» 
Li  versi  e  le  parole 
Tu  poireili,  Canzon,  pianger  col  sole 


oscura 
novimeuli. 


•!*t-*^^ 


XVI. 

i   olgore   eterno   e   gloria    d'  Aragona, 
Lroe  pur  grande  in  fama,   in    armi   in    ente 
t^u.orsol,    anzi   autor  d- ogni   .inule,        ' 
"r   I    ha   condotto   alla  real   corona 
La    podesti   della   divina   mente, 
Per  ronservarne   in    pace   ed    in'salute. 
•Ir   piace    servilute 

A   lutti   quei   eh' han    liberiate   in    pre"io. 
Per   te.   re   pio,   magnanimo   e   perfetto, 
E  per   natura,   e   per  ragione    eletto. 
La   libertade  onora    il   nome   regio 
Che   .    tue   vir.u  pensando  e   rip%n'sa„d„. 
Avvegnaché  non   fossi  il   primo  figlio 
l'>   quel  divo   Ferraudo 

Stesti  re,  se   al   mondo'   é  huon    consiglio. 
Lo  strenuo  cor  clemente,   altero  e  saggio, 
r.l'-:  dall    un   5„le  /   p„gi_  all' altro  spande 
In   a,pella2Ìo„e    lia   po.to  il   n.„„j„,' 
lai  eh  ,„  „„„  ,„     j„^,  |,^j,^_  ^  ^  _^l  coraggio 

Salv"  il  r""""         "'"""  ?""''■=• 

uo  primo,   a  nuli*  altro  iccoodu. 
T"  frave.    tu   giocondo, 
A   cu.  p.accon   g|,   affanni   in    opre  sanie, 
t   "I    oprar  consiglio.  O   alma  invila, 
»«  »   difension  di  gente   affliU. 

"'"'  «''"'loll.i   d'  arguto  ingegno 
t   non   di    fero   cor   n-ll.   „;,. 

M  irro  cor  nelle   vittorie: 

"  p.u  dolce  e   benigno  : 
'"luli  veramente  imperatorie. 


Il    tuo   chiaro  cospetto,  allegro  e   "r. 
■  he   pii.   eh'  altro   mortai   riluce  e  spìende,' 
Delle   virtù   favor,   del  vizio   scorno, 
I   suo   sol  le   genti   prave, 
in    sooi   raggi   Apollo   offende 
l.liaogei,  che  van  fuggendo  il  chiaro  giorno 
**r   p   nel   suo    soggiorno  ' 

Apollo   con    le   nove   alme   sorelle; 

Orq-ll^-.-nsigoe,   sacra,   alta   dottrina. 

Chiamala   umaniti,  sola   divina- 

[•■erirà   con    la    testa    le   auree   stelle  ; 

Le   selve   Anlinlane   in    varii    canti 

JÌKoneran   la  gloria  degli   Alfonsi, 

K   d'inciili   Ferranti, 

K    le    valli   daran    dolci  responsi. 

S,    Tuo    |,lu    ch'altro   umau   fu    liberale, 
I;.    I    altro  forte,   e    pien    di   sapienza; 

Cli'.iggoaglla   li  mortali   al   paradiso; 
f.etizia,   plauso   e  riso 
-Si   celebre,   ch'or  tiene  il  regno  Ausonio 
,,".  P"-'""?;.  '"'•  un  Dio,  tra  gli  altri  umani, 
Ch    Italia    libero   da   Turchi   immani 
"ilruiilo.   Europa,  il  mondo   é  lestimonio 

.ime    costui   intrepido,   animoso 
Vinse   del    cielo   li   nemici    rei 
l'.'i    venne   glorioso 
Carro   d' onor,    di    glorie   e  di   trofei. 

Or  altrui    t  apparecchia   un'altra   gloria 
Se   cerca    provocare   i   Galli  avversi  ' 

Alla   quiele   italica    imminenti; 
O    tu   riporterai   lieta    vittoria,' 
O    tu   unirai   in   pace  i   cor  diversi. 
Come    natura   accorda   gli   elementi 
Si    varii    e   differenti. 
Chi   nou   rilenerassi   entro   le   porte, 
fedendo   un    re  degnissimo   d'  imperio 
Kegnar   nel    regno  Esperio  ? 
Vedendo   un    nuovo   duca   invitto    e   forte. 
In   t.irza    e    g.igliardla    altro    Peli.le, 
In    arme,  ed   iu  amor  novo   Gradivo 
Quel  mio  aragonio  Alcide, 

n;";::ur::::;i*:^r:r'^^:— - 

Tu  vedrai  d'  Aragoo  la  nova  Ince 
eh'  è  ritornala  io  cielo  i>.>.r  .1)  ' 
,,     .        ,  "  '"'°  ""•'  <•"»   venne. 

Ululi,  che  con   ra»  un  nn.i  r^ii 

B    1  ...jii    ra„ion   può  rallegrarsi 

0    aver  sua   parie   nei   celesti   regni 

.M->   pio   dee   gloriarsi 

Di    veder   lu    ouor  sooi   dolci   pegni. 


O 

vuale  odio,qnal  furor,  qual  irainirnanc 
Q.-.   pianeti   maligni 
"-n   vostre    voglie   unite  or  si   divise  f 

""àlimrtl'ia:;,"'""'  "  '^■"'  '-'«-'• 
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A    ila 

Non 


D' 


il  latin  sangue  a  genti  invise  i 


O  e. 
S'ardente  on 


irtali, 


voglie  io  foco  accese 
vostri  egnali  : 


vi  diiama  ad  alte  imprese. 
Ite  a  spogliar  quel  sacro  almo  paese 
Di  cristiani    trofei  : 

E,   tn  santa,  immortal,  Saluroia  terra, 
Madre  d'  uomini  e   Dei, 
Nfi  bjrbari  coaverli  or  1'  empia  guerra. 

O  mal   concordi  ingegni,  oda  prim^anoi, 
E  dalle  prime  cune 
Abliurrenli  da  dolce  e   lieta  pace, 
Perchè  correte  in  uu  voler  comune 
Alli  comuni   danni. 

Ed  in   comune  colpa   il   mal  vi  piace? 
Perchè  non   vi  dispi; 
Tinger  nel  proprio  s..,^„,;  „,  „„., 
Fu  queste  dato  già  dal   Fato  eler 
'■--■     •■   -ngue  fraterno 

>  di  quell'alma   rillade 


e  or  nostre  spade? 


Qua 

Tins. 


ella   Ter 


nvidi. 


pietade? 


Ed   or  qual  morbo  insano 
tla   pullule  le  membra  giunte 
L'una  con   l'altra   mano 
Pugna,  sensa  sperar  trionfo  ftl 
Se  ciò  che  per  virtii  far  si 
Si   fa  sol   per   argento, 
E   non   per  glor'a  mai  guerra  s' impremli 
Quanto 

Da    lega   o   co.npag., 
Di  CUI   lo  proprio  ooor  vende  e  rivende. 


I   può  sperarsi   ogni  momento 
de 

UH    lupo    ivico 


in  tende 


Che  per  gli  orecchi   tiene   un   lupo  ivi 

Che  il   lasciar  né  1   tener  non  gli  è  si 

O   petto  immite  e  duro 

Contro  li  tuoi,  de'  tuoi  nemici  amici 

Come   non   ti   sovvien  dell'odio   aolici 

Che  col  primo  parente 

Nacque;   perchè  non  aspiri   ad  uu  be, 

Che  con   perfida   gente, 

È  perfidia  servar  promessa  o  patio. 


bell'alto 


dì  quel  Sidu 


£  perfid 

aladett 

L'ombra  pervei 

Perfida   alma,  crudel,  superba  e 

La   qual  dell'Alpe  ruppe   il  deuii 

E   nel   bel   piano  Ausonio 

Scese   per   Iona  e  fé' si   gran  pau 

Che  gli  r  alma   natura 

Avea   munita   I..   bella   planizie 

Conlra'l   superbo   gallico  furore; 

Or  r  infinito      -'   - 

D'impcr 

llan    la   i 

Nulla   co - 

DilGcile  a' mortali:   il  ciel  leni 
Con   la  stoltel. 
Fulmina   i;iuv 
Non  parlo  f 


le  privale  ioiroicizie 

trita  in  pubblica  perniai 

nostra 

ali:    il 

noilr 


Che 
RipoK 


igion  del  proprio  affami 
1   lortuiia 
:hc  gli  altri  la  sommo  imperi 
a   parlar  paura    alcuna 
tu  dann 


D'  alcun   privato  danno, 

Ma  sol  di   pace  ardente   desiderio 

Che   nel  bel  campo   Esp.uo 


Di  monarchia  io  veggo  od  duca    degno 

Della  preclara  stirpe  d'Aragona, 

Ih'  aspetta  aurea  corona 

Non  sol  del  proprio  suo,  ma  d'altrui  regno. 

E   duolmi  che  tal  è  di  pena  indegno. 

Che  avrà  dolor  diversi. 

Che   il    picciot  sempre  geme   per  discordia 

Di   grandi;  è  non   dolersi 

Di  mal   d'altrui,  mi  par  somma  vecordia* 

Ben   fo  senza   pietà   quel  fereo   petto. 
Queir  animo  feroce. 

Che   lo   inventor  del   ferro   orrendo  e  forte, 
D'  allora  incominciò  la  pogna   atroce 
La   venruosa   Aletta  ; 
E  di  piti   breve  via  per  1'  empia   morte 
Aperse   le  atre  porte; 

Ma  non   fu   in   tutto   colpa  di  quel   primo, 
t^hr  ciò  che  luì   trovò  col  bel  sapere 
Jorontro  all'  aspre    fere, 
Noi  oetlì  aostrì  danni  or  convertimmo. 
Qoesto  avvien,   se  il  falso  io  dou  estimo. 
Da  fame  di    tesoro. 
Ch'ogni  petto  mortai    tiene  captivo. 
Che  pria   che  fosse   loro 
>on   era    il   ferro   all'  uom   tanto  nocivo. 

Ahi  pace!   ahi  ben   dai  bnoo  desialo*. 
Alma  pare  e   tranquilla 
Per  coi   luce   la   terra,  il  ciel   prufondo. 
Pace  d'ogni  cìitade   e  d' ogni  villa 
D'ogni   animai  creato 
Letizia  e  gioia  tlel   sidereo  mondo. 
Mostra   il   volto   giocondo 
E  con   la   spica   e   i  dolci   fruiti  in  seno 
D'Italia   adombra  e   l'una  e  I' allra  riva 
Con   la   frondenle  oliva, 
Ed   in   questo   amenissiino   terreno 
Di  .Napol,  dove  il  cielo  è  più  aereno. 
Ferma   i  tuoi  piedi  gravi. 
Facendone  fruir  quiete  eterna, 
E  con   secure  chiavi 
l'.liiii.lì   la  guerra  alla  prigione  inferna. 

C.anzon,   tra  '1  Pado  e  I'  Alpe, 
Vrdrai  quel   disdegnoso   duca   altero. 
Che  di  ).ace  e  di  guerra  io  man   le  abeae 
(Co.i   ,1  ciel   vuole)  or   tiene. 
Digli   the  voglia   ornai   vedere  il   vero 
E  svrgliar  quel  sautissirao  pensiero 
Di   pubblica   salute. 

Che  per  moderne  e  per  antiche  istorie 
S'  acquista  per  virtiitc, 
E  non  per  signutia,  le  vere  glorie. 

XVIII. 

j\on  l'Alpe  o  l'Appenin,  oo  il  vasto  mar'. 
Non   gli  altri   monti   imii.rnsi. 
Non   bo.elii  oscuri   e  demi, 
Non   gelosia  pongente  ed   importuna. 
Non   le   tenebre   opposte  alli   miei  sensi 
Per   le  lagrime   amare. 
Mi   pouno  Olila,   «lelare 
Cli'  IO  non  ti  vcggia  sempre,  alma  mìa  Luoa, 
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lisi  pur  la  ftirliina 

Uri   suo   voler  1'  eslremo, 

("he  map;;ior  mal    non    temo. 

Poiché  nel  core  eteruamenle  io  quardu 

Quel   bel   sereno  sguardo, 

(he   di   lieltj   mi   mostra   il   ben   supremo. 

Né   lopliermi   potrà   l' ultimo   fato, 

Cosi   contento   son,  così    bealo. 

Dacché  comincia   1'  alba    uscir  di   fuorc 
Col   suo  purpureo    volto. 


Ov 


olto 


Vecgio  dispersa  in  ciel  la 
Il  viso  che  da  me  noo  fia 
(  ono-co  al  hel  colore, 
Kd  al  celeste  onore. 
Che  nelle  membra  sue  sen 
Ma  quando  il  sol  o'  adduc 
Fulpcr  che  più   s'estende 


lue 


allor 


ende 


A   contemplar   nel    lucido  orizzonte 
La   chiara    in^ienua    fronte, 
f.h'  ogni    letizia,   opoi    dolciur   trascende  ; 
Allor   vepg'io   nei   rai   del   flavo   Apollo 
liulllare   i   crin   d'oro   intorno   al  collo. 

Quando   s'  accende   1'  alta   sommitate 
Del   celeste   aureo   tetto 
Col   fìammeppiante   aspetto 
l)ella  mia  Ltma  appare  il  proprio  viso  ; 
lo  ;li  orchi  abbasso  e  penso  al  lalleo  petto; 
l.hé   si    chiara   beliate 
Dcchin    mortai    noo   paté 
Nel  lume  suo   maggior  mirar  sì  fiso. 
Veggio  '1   llorente   viso, 
Ui   nova   grazia   adorna, 
Fulgorar  d'  ogo'  intorno  ; 
Veggio  come  movendo  i  passi  gravi 
Volge   gli   occhi  soavi. 

Che   fanno   al    quarto   ciel   sovente  scorno, 
E    parmi   dulcemente   udir  parole 
Onde   s'allegra   il   cor  piii   che   non   suole. 

Ne   si   perturba   1'  innammata  mente, 
Perché    1  sommo  pianeta 
Questa   parte   nien   lieta 
r.asci,  quando  s'  avvia  per  le  salse  oi 
Anzi  piij  si  conforta  e  più  s'  accheta, 
Vedendo   die   in   ponente 
Ugni   stella   splendente 
(Cosi   fu   destinalo)   al   fin   l'  a.scondc. 
E  per  far  più  gioconde 
l.e  mie   virtuli   accese, 
In  quel  dolce  paese 
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vvezza, 

Ch'ogni  minor  bellezza 

Dispregian   per  costume    i  sensi  miei, 

E    riguardando   in    lei 

Veggio  dagli  occhi  suoi  piover  dolcezza 

Tanta,   che   me   da   me   slesso   divide, 

E  di   letìzia  il  cor  piangendo  ride. 

Al  mio  arasooio  Marte, 
Canzon   mia,   dir   ti    lice 
Del  mio   ben    la   radice. 
Acciò  che  compassion  di  me  si   loglia, 
Né  più   di  me  si  doglia. 
Che    forse   lui   non   sa   eh'  io   sod    felice 
In  queste  vision  sì  gloriose. 
Benché  sanno  gli   Dei  tutte   le  cose. 


No 


temo   ornai   che   il    pelago  d'oblio 
Sommerga  il  mio  miglior  nell'onda  orrenda 
Che  nel   mondo  convien  che  fulga  e  splenda 
A   malgrado  I'  invidia,  il  nome  mio. 
Vedrò  pur  vìvo  il  fin  del  bel  desìo. 
Sarà  per  me  quel  Roseo  Rubricata 
Più   noto   ed    illustralo. 
Per  mìa   ragion   più   celebre   ancor  fia 
La   prima  patria  mia. 
Ch'io   rigarò  di   Giove   il   sacro   monle, 
Con   l'acque  eterne  del   Pierio  fonie. 

Che   se   quel   sempre   più   fiorente  Omero, 
Il   gran    Virgilio,   nei    Parnasii    gioghi 
Ollenner  dalle   Muse   i   primi   luoghi, 
D'alcun   altro   ancor  vìve   il   nome   intero; 
Io   veggio  pur  gradito   in   seggio  altero 
E    Pindaro   ed  Orazio,   arguti   e   gravi; 
Veggio   gli   alti   e   soavi 
Callimaco   e    Properzio,   or  più   fulgenti 
Per  lingue  alte,  eloquenti 
Volar  con   pregio   eccelso  e   gloria  grande  ; 
Che  ì   rai   non  in  un   solo   Apollo   spande. 

Se   i   duo  soli,  di  cui    l'Arno  si   gloria 
Onde   Beatrice   e   Laura   or  son   divine, 
Oiroscan    l'allre  stelle  Fiorenline 
Non    lorran   a   Sebelo   la  sua   gloria. 
Vivon   le   Muse;   e   senza   lor  memoria 
Non   é  di  buon:  non  pio  fu  sulo  Enea, 
Né   bella   Cilerea 

Ed  Elena;   fur  belle,  mille  e  mille. 
Nun   men   forti  d'Achille 
Nacquer,  ma   tutti  suo   sommersi   in   Lete, 
Che  non  ebbe  favor  d'alti  poete. 

Ma    lu   che   dì   pietà  sei  sacro  sposo 
Del   ciel  Napolitan,   dal   re   divino 
Mandato   al   tribunal  capitolino. 
Per  farlo  col   tuo   sol  più    luminoso; 
Almo   Oliver,   non   puoi   restare  ascoso. 
Che   quel   gran   Pauormila   insigne    e  degno 
Di   laurea,   per  ingegno 
Ila  fallo  nei  suoi  scritti  eterna  e  viva 
La    tua   feconda  oliva, 
Cià  pria  del   tuo  cappello  e  roseo  manl>^ 
l'accodo  manifesto  il   vìver  sauto. 
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Virili  perde"!  valor,  quando  s'asconde. 
Il   Umpo  la  ronsiima  in   lullo  e   puasla  ; 
Solo  il  silenzio  alla  virili  conlrasla, 
Talrliè  n'oblio  la  terra  e  la  confonde; 
Tu  di   cui  l'opra  alla  fama  risponde, 
Cli'  hai  poslo  oqni  pensiero,  o^u'  alto  alTelto 
Nell'i-ternal  dilcllo. 
Per   non   perder  le  lue  belle  fatiche 
Ti  fai  le  Muse  amiche, 
('he  vivo  ti  faran  de{*no  di   tempio 
Tuo  puiderdon,  degli  altri   utile  esemplo. 

Principio  è  della   vita  alma   immortale 
La  morte  desìi   eroi   nati   ad   onore  ; 
Ma  se  non  è'chi  canti  il   lor  valore 
l.or  morte  e  vita  sono   in   preiio  ti;ualc. 
Ambedue  sono  ascosi   in   quel    letale 
Pernicioso  oblio,   pepgior  che  morte  : 
Potrebbe  esser  più  forte, 
Molto  più  santo  ancor  che  l'Africano 
Alcun  greco  o   romano. 
Ma   in  cieca  oscurila  confuso  giace. 
Se  i  forti   gesti   suoi  la  Musa    tace. 

Non  sei   bealo  perché  il  ciel   ti   diede 
Di   prospera  fortuna  ogni  bel   frutto. 
Ma   ben   ti  puoi   chiamar   bealo   in    tulio 
Per  gran   virtù  che  in   le  chiara  si   vede, 
f.'  animo  tuo  divin   tien   scilo  'I   piede 
Tulli  )^i  uman  diletti,  e  nulla  ammira, 
Ma  solo   a   gloria   aspira; 
Verace  gloria,  ed  onorata   fama 
Ardendo  aflclta  e  brama. 
Tu  sol  di  Cristo  in   terra  or  segui  1  orme 
Nel   fior  virgineo,  agli  angeli  cunforme. 

Chi  può  lodare  appieno  i  sontuosi 
Eterni  monumeoli.  opra   alta  e  rara. 
Onor  del  tempio,  e  sede  insieme,  ed  ara 
Di   quei   beali  sanli  gloriosi, 
r.h'  essendo  in   un  sacello  oscuro  ascosi 
Tu   gli   hai   costrutto  un  immorlal  sacrario 
Don  bianco  marmo   pariu. 
Kara  magnificenza  a   nostra  etade, 
Itara  aucur  caritade. 
Casa  d'  orazion  sacrala,  e  degna 
Di   nobile  architetto,  e  man  bcnegna. 

Né   vn'  tacer  del   tuo  ramo   fraleruo 
Il  bel   frullo,  di   tue  virtuti    eccelse 
Immitalur,  che   come   i^rrole  scelse 
l.a   miglior  di  due  vie   per  farsi  eterno. 
Quel  gran  Carrafa  a  cui  desti  il  governo 
Per  merlo  suo,  del  sacro  pontilìzio  ; 
Del   vostro  patrio  ospizio 
Del  nome   e  gloria   tua  grande  incremento, 
Cliiarissimo  argomrnlo; 
Che  ooor  di  nobillaile  e  proprio  Islinlo 
Vincenza  vincitor  giammai  non   vinto. 

Priegi  costui,  Canzon,  che   t'introduca 
A  colui,   che  tra  gli  altri  splender  suole, 
Qual   Ira  Gori  e  viole 
t'ulgc  la  ru>a  fresca   matlnlina. 
Ammessa,  ai   piedi   inchina 
La  fronte  umile,  e  digli  il  desiderio 
Clic  strugge  i  buuu,  del  suo  prumessu  imperio. 


CANZONI 

Nella  naliillò  di  .Vari 


Sol  chiaro  or  più  che  mai,  pieo  di  letizia, 
Lustra   il   mondo,  or  che  fu  con  tanta  gloria 
Del   ben   di.ino  umaollade  ornata. 
Or  che  del  di  natale,  annua  memoria 
Si    fa  di   quella   Dea   di  pudicizia. 
Che  pria  che  il  secol  fosse  era  creala 
(Jucll'alma  immacolata, 

A   cui   disse   il  Signor  che  il  ciel   governa  : 
Tu   sola  mi   piacesti  senza  esempio'. 
Sposa  eletta   per  me.  Vergine  eterna. 
Nel  cui  sincero  corpo,  intatto  e  niuudu 
I-'u   già  fondalo   il   tempio, 
E   la  niagion   del  liedenlor  del    mondo. 

Quest'é  il   giorno  solenne  e  venerando. 
Nel   qual  rifuNe   quel   lucente    albóre. 
<,he   sol   d'ardore  e  di  splendor  vincea. 
Kcco  ilell'allo   Libano   il  candore. 
Che  dal   solo   deserto   al   ciel   volando 
Quasi  fumo  odorifero  ascendea. 
Non  può  la   carne  rea 
Ludarla,   che  non   è   terrena  impresa  : 
Che  se  color,  che  son    translati   in   divi 
Con  lingua  di  celeste  Gamma  accesa. 
Non  disscr  lode  al  suo  valore  eguale. 
Quando  fur  qui   tra    vivi. 
Che  poss'  io  far  che  son  verme  sì   frale  f 
Se  il   peccalor  non  giunge  al  bel   desio 
Di  ciò  che  gitiderdon  ebbero  ì  giusti. 
Che  il   misrr  degno  Ga  di   venia  spera: 
Madre  di  cui   tu   generata   fosti 
Nun   Dio  senz'  uom,  non  uomo  senza    Iddio, 
Ma   Dio  cun  uum,  ciascun  d'essenza   vera: 
Vergine  sempre  ìnlera 
Perdona  a  tanto  ardir,  che  solo  aspira 
A  dimostrarli   il  cor,  che  fede  accende. 
Nuii  si  può  dir  ciò  che  la  iiienle   ammira. 
Che  per  esser  in   lei  divina  parte 
Il   ver  vede  ed   intende. 
Ma   la   lingua  multai  non   ha   lant'  arte. 
Lieto  autunno,  soave,  allegro  e  mite 
Di  varii  frulli   gravido  e  fecondo. 
Più  ch'altro   leinpo  inai   sereno  e  chiaro, 
Discarcando  quel    grave  e  dolce    pondo 
Della  verde,  gcnlil,  pampinra   vile 
Beasti  quei  che  bever  merilàro 
Del  calice  preclaro. 
Inebriando  di  letizia  santa 
Ogni  animo  fedel,  che  il  vero  intese. 
U  gloriosa  iucomparabil  pianta, 
Felice  il    luogo  e   la   slagiuu   lelicc, 
l'elice   il  giorno  e  'I   mese 
Che  in  luc<  vrnue  il   Fior  di   lai  radice. 
L'  orlo  conrloio  io  aid.io  lopimenlu. 


Uve  vestii 
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del  lempilernu  Spi 


LlKICl    DEL    QUARTO    SECOLO 


E    qujsi   an    gislio   in    pialo  aspro,  spmusi): 

Quesl'è  qud    fiore  ascoso, 

l'rr  man    dell'alta  Trinila  segnalo, 

Che  mandò  le  salubri  acque  profonde, 

Talclié  iMlura   al   fiume  desialo 

L' arderne  sete  eslinse  e  resli)  sazia, 

Vedendo   sovra   !'  onde 

Volar  l'angel   di   Dio  piovendo  grazia. 

Sacro    Rubo  incombusto, 
Che  vide  in   terra   santa   il   gran   Levita, 

quel   che  per  tutto  il  braccio  spande. 


(he 


on   qua    piii   tranquillamente, 


il    luu  poteri 


II. 


'  oi   define  per   pietà   del   ben   perenne 
Sante  anime,  die   vostre   eccelse  menti 
Oltra  le  stelle  avete,  e  pli  occhi  inlenti; 
Voi  celebrate  meco   il   di   solenne. 
Voi   con   vostre   veloci  allcre   penni-, 
Sciolte  d'ogni   terreno   e   grave  pondo. 
Levate  al   eie!    profondo 
Il  mio  inlellrllu.  (la  sé  stesso  umile, 
Ch'io  cauli  io   allo  stile. 
Come  vokeodo   il   ciel.  ne  rende   il  giorno 
Che  fé'  il'lignaffgio   uman  di  gloria  adorno 

E   tu.   nuova   ed  antica   arca   di    tede. 
Nido  del  pellican.  che   alzando  il    volo 
Sopra   penne  di    verni  entro   nel   polo, 
E  sopra   i  cherubin   perpetuo  sede 
Tu  che  gli  Angeli  primi   hai  sotto  il  piede 
Vergi»   tra   Unte   verghe  una  fiorita, 
Che   desti   a    noslra    vita 
Pace  eterna,  ch'udendo   l'empie  vie 
Alle  prave  eresie  : 

Regina   in  terra,  in   ciel   suprema   diva. 
Mostrami  il   tuo   valor  perch'  io    1   descriva 

O   giorno  in   cui   fulgor   novo  risplende; 

Che  il    Ilio   lume   ne   die' lume   si   chiaro. 
Che  gli   angelici   lumi  in   elei    ti'.isceode. 
Sol   rinlellettual   luce  comprende 
Qual  sia   la   luce  viva   del   tuo   lume 
Giunta   al   palernu  ISuiue, 
(;ome   sacro,  iminortal,   tempio   celeste 
Nella   corporea   veste 

Conforme  unita,   egoale   al    Verbo   Eterno 
Accesa   dell'ardente   Amor  superno. 
Santo  concetto,  inlatto  puerperio, 
Miracol,  non    iu   del   dove  si  suole 
In   un   momento  far  ciò  che  si   vuole, 
Che   d'umana   ragion   v'c  sciolto  imperio. 
Stollo  colui   che   in    tanl'  allo   niislerin 
Cagion  vuol  ritrovar;  ben  mi  par  empio 
Chi   va   cercando  esempio 
In  cosa   che   nou   fu,   non   é,   oè  fia  ; 
Sol  leslimno  li  sia 
I.a  sommila   del   gran  poter  divino. 


E  s'  uom  di  ciò  ragion  dar  si  confida 

Di   me   noi  aspctlate,   anime   sante. 

Ch'io  siegoo  di  pietà  le  sacre  piante: 

Dove,   mercè  del   ciel,   fede   mi   guida. 

Ma    lu   dell'uomo   e    Dio   ministra   fida, 

Madre,   figlia,   consorte,   umana  e  dea, 

Ch'or   vedi   1'  alta   idea 

Siccome   in   chiaro   specchio    il  ver  perfetto, 

Perdona    all'intelletto. 

Che   non   è  chiuso    in    trasparente    velro. 

Ma   giace  in  career  denso,  oscuro  e  tetro. 

Che  ciò  che  mai   non  ebbe  in  sé  natura, 

Né  suul   venir  nella  comune    usanza. 

In   mente  umana  mai  non  prese  stanza. 

E  sua  ragione  in  sé  piò  resta  oscura, 

L'  anaelica   sottil   sostanza   pura, 

L'intende  e  ammira  in  alli  ed   in  favella. 

Chi  è  di  costei  pìii  bella. 

Più   lucida   che   luna   e  più   perfetta  ? 

Siccome  il   sole  eletta 

A  darne  on  più  bel  sol,  sol   di  giustizia, 

Nuovo  al  mondo  splendor,  nuo^   letizia. 

Di    le   Vergine   sempre   intatta   ed  alma. 

Di    poi   di   quel  Signor  che  '1   mondo   move. 

Nei   mortali  di   te  tal   grazia  piove; 

Che   per   te   vita   e   gloria   spera    1'  alma. 

Che   quella   immacolata,  umana   salma. 

Che   del    luu   sangue   poro   il   Redentore 

Prese  per  1'  alto   Amore, 

E  cibo  e  polo  air  uom   veracemente. 

Antidoto   presente, 

Morte   del   serpentino   atro   veneno, 

Vita   dell'universo   orbe   terreno. 

Concetta    senza    labe. 

Assunta   con    1' uman   randidu    velo, 

Priega   il    Rettor  del   cielo. 

Mi   faccia   forte  io  quest'orribil    goerra. 

E   soggetta  a  lui  solo  io  viva  iu   terra. 

■^^^m^- 

III. 

lilterni   fonti   d'infallibii    luce 

Dall'uno  e  l'altro  sol  raggi  (luenli. 

Che  vi  mostraste  in   lingue   dispartite; 

Come   pioveste   io    quelle  inclite  menti, 

Che   n'  aprirò    la   via   che   ne  conduce 

All'imu.ortalilà  di  nostre   vite; 

Cosi   del  vostro  ardue  le  luci  ignite 

LiquefdCcian    le   nevi    del    mio  core, 

Talché  dal    vostro   amore 

Pieno  possa  cantar  l'alma  Regina 

Del  ciel,  consorte  alla  virtù  divina 

Per   umana    virlute: 

Colei  che  al  sommo  Iddio  più  eh'  altra  piacque, 

E   per  nostra  saltile 

Oggi  nel   nostro  mondo  indegno  nacque. 

Vergine  integra,  e  madre  intatta  e  pura, 

C.Ue  il  ciel  cui  casto  tuo  viso  accendesti. 

Onde    tu   gli   altri,  e    te   sol   Dio   precede; 

Come  nel   ventre  uman  uom  concepesli, 

In   cui   di   seme   iliiiau   non  lu   mistura, 

Solo   con    umiltà   piena    di   fede  ; 
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Cosi  per  me  pielosa  or  iolercede 

Appresso  il  vero  ardor  di  carilade  ; 

Pre^andol  per  pietaile, 

Che  di  lui,  die  di  vita  è  vera  via, 

Il  seno  del  mi»  cor  pravido  lia, 

Ch'umile   io   lui   coufida, 

E  per  salir  per  le  celesli  scale 

Mi   sia  dollore  e  guida, 

Kè  mi  faccia  prezzar  cosa   mortale. 

Verdine  ioDupta  io   terra,  in   cielo  sposa 
Del  sempiterno  Amor,  vergio  feconda, 
Quanto   pili  ferlil,   tanto  piii  pudica, 
Circoudastl  colui  che  il  ciel  circonda; 
E   qual   vasel   pien   di   liquor  di    rosa 
Che  chiuso,  un  dolce  odor  di  fuore  esplica 
Portasti  il  sommo  beo  senza  fatica, 
E  rairacol  non  fu  non  darli   doglia, 
Che  di  dolor  ti  spoglia 
Quello  che  scende  a  noi  per  darne  pace. 
Per  quel  parto   onde  nacque  Iddio  verace, 
Ti  priego,  o   vera  diva. 

Che  il  parto  del  mio  ingegnoerumpain  Cristo; 
Cristo  sol   canti   e    scriva. 
Né  sieoo   le  mie   rime  altro  che  Cristo. 

Vergine,  i   Magi   al   tuo  parto  ammirando 
Dall'Oriente  sul   venner  seguendo 
La  nova   stella  che   dal  cielo  uscio, 
Tre  regi  i   suoi   tesori   al   re  stupendo 
Porlàro,  il   Nume  suo  solo   adorando: 
Mirra  ad   uomo,   oro   a  re,  incenso  a   Dio. 
Per  la   letizia  che  il   tuo   cor  senlio 
Vedendo  di   tua   fé  vero   argomento 
Per  rerto  esperimento 
Che  di   le  preso   avea   1'  umano  velo, 
Che  in   terra  adorau  regi,  angeli  io  ciclo  ; 
Ti  priego  alma   parente. 
Che  il  iiiio  voler,  memoria,  ed  intelletto, 
Da   lua  stella  fulgente 
Guidati,  adorin  sempre  il  re  perfetto. 

Vergine,  duce  alle  sideree  case. 
Verace  arca  di   fede,   in   cui  si  schiuse 
Quel  immenso  eternai  Verlio  divina. 
Quando  per  la  passion  fur  già  confuse 
Le  menti   sante,   in   te  sola  rimase 
La  fé,  che  srguio  sempre   il  tuo  cammino. 
Però  spargendo  il  rore   mattutino 
Tornato  in  vita  Cristo,  prima  apparse 
A    le,  sol   per  moslrarse 
Col  bel   corpo   immortai  glorlGcato 
Prima  che  gli  altri  a   te  dund' era  nato. 
Or   per  i|uel   lieto   die 
Pregai,  che  tra   le  destre  alme  leggiadre 
Odan   le  orecchie  mie  : 
Venite  benedetti  del  mio  padre. 

Vergine,  quante  lagrime  dal   viso 
Spargesti  a  pie  del  cedro,  si  mularo 
In  riso,   in   gioia,   in  candida  letizia, 
Quando  vedesti  in  mezzo  al  giorno  chiaro 
Aprirsi  la  magiuo    del   paradiso. 
E  lalirvi   quel   tuo  sol  di  giustizia. 
Con  cui  livur.  superbia,  uè  sevizia. 
Né  pravità  saliu,   ne  peiisicr  vile. 
Ma   virtù   santa   umile. 
Or  per  quel  guadio  grande,  anzi  iofìnito. 
Ti  piaccia,  eterna  Dea,  che  il  cor  pentito 


Di  speme  e  fede  e  carità  s'  accenda  : 

TaUlié  pei  prieghi    tuoi 

Mondo  di  labe    in  elei  con  Cristo  ascenda. 

Vergine,  qual  letizia,  a  quella   immensa 
Giuria  che  avesti  in  quel  sacro  e  solenne 
Quinquagesima  di,  fu  mai  conforme? 
Quando  dal  ciel,  per   consolarti,  venne 
Conversa   il    santo  Amor  in  fiamma  acceasa, 
Portandoti   la   grazia   scttiforme, 
L'  orbe   terrena  empieo  di  varie  forme, 
a  fé*  parlar  le  lingue  in  mudo  vario; 
Ma  tu  primo  sacrario 
Del    Paraclilo  Dio  più   presta  il  foco 
Nel  petto   tuo  sentisti,  ov'  è  '1  suo  loco. 
O    mar   fondo   di   grazia 
In  cui  lu  spirto  andava,  or  fermo  regna, 
Il  cor  di  lui  mi  sazia. 
Che   ti   possa  Judar  come  sei    degna. 

Vergine,  senza    dubbio  io  credo  e  canto, 
Ch'entrasti   in   ciel  con   la  corporea   veste, 
E   ciò,   salva   la  fé,  creder  mi   lice, 
Che  dilatar  non   volse  il   Re    celeste 
Di  renderti  quel  suo  materno  manto. 
Acciò  che  in  perfezion   fossi    felice. 
Che  se  d'  alquanti   il    Vangelista  dice, 
<  he  ricovrar  le  lor  parti  divine 
Nel   glorioso  line 

Del  Iledenlor,  p^r  certo  empielissimo 
Creder  che   tu  aspettassi  il  di  novissimo. 
Presoti  per  quel  giorno. 
Nel  qual  più  su  che  gli  angeli  esaltata 
l'osti  nel  bel   soggiorno. 
Che  impetri  ivi  per  me  vita  beata. 

Non  é.   Canzon,  che  più  cola  ed  onore 
Questo  naial   che   l'Aragunia   Egeria, 
Dell'una  e  l'altra   E.<pena 
Onor,  sarà  di   re  figlia  e  consorte. 
Degli   Ungari  regina   invitta  e  forte  . 
Va   senza  indugio  a   lei, 
E  digli  :   O  di  virtù  celeste  eseaipio 

Della  maggior  Regina  al  sacro  tempio. 


Onor  dell'alta  prima  gerarchi 
Santo  ministro,  eletto  al  cran  sai 


Onde   nostr 


alme 


inizio  pri 


Candido,  puro,  vergine,  impolluto. 

Che   alla   Vergln   dicesti,  ^,;\  .It.ifu: 

Guidami  in  queste  mie  tropp'  alle  iinpioe 

Alle   immense   virtù  nel   parto   illese, 

V.A  ante,  e  dopo,  e  sempre,  or  tu  lu'  insegna 

111    d^r    la    lode   degna 

Uri   di  uatal  di   Lei   piena  di    grazia, 

(  .111   cui    lu   sempre    Iddio.    La   più   perfetta 

ira   tutte  le  altre   Vcrgiu   beuedetla. 

V.  benedetto  del  suo  venire  il  frutu>, 

I  Ili   1'  altii  liei   ringrazia 

I  Ile  per  lui  gode,  ed  e   l'inferno  in   luilo 

Oggi  il  teilor  dell' uii.aual  lesluia 
Die' fine  a  quella  iucumiiiciala  veste, 
I  he  dicru  al  cieco  Isacli  salubre  odore. 
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Empier  il'  »n.V,i 
I.a    vcrchia   iima 


di'   liqil 


flfsle 


fli    OS, 


Prima   a.tuel.,    al    Itiro   Sl|c.i,>   „rf„re. 

Oppi   finiti    b    Ioga    il   gran    s.irUire, 

Ti-'.la   drl    bianco   immarciato    vtlo, 

Hiparo    ilrl    più    Lello 

F,   pili   soave   rnre   nialtiilino, 

Rugiada   relestial,   piosgia    Irannnill,, 

Che   doire   carili    nei   cori   insilila, 

Vesle   del   sanlo   oraor   nellareo   asperse. 

Dalle  ^nali  il   divina 

Verbo   logaln.  in  carne  si  conver.e 

Naia   è  colei   die  al   paradiso   gloria. 
Ed  alla    lerra    diede   pace   eterna  j 
Fede   alle   gemi,   ed   alli    vlzii   fine 
Woslró   il   can„r,i„    di    vlla   srnipilerna 
I.'ipnola    via    d'Olimpo   fé' noloria 
K    riparò   del  ciel    1' alle   mine. 
f.e   soe   vlrluli   e  sanie   discipline 
r.elebrar   non    si   ponnu   in   oocslo  siile, 
Alleniialu.    umile. 

10  suo  qnal  fanriollin  che  impara  e  leme 
E  ciò  ch'appreode  ancor  dir  non  presume 
Chi  non  pii,'.  ben  guardar  del  sole  il  lumi 
Non    fa   del   su»   splendor   ver   leilimcnlo; 

Som    degnesolTanPelicn   preconio. 

Non  é  mortai   che  in  sucn  si  lenoe  e  basso 
Presuma   di   lodarli,  eljrua    Diva, 
Se   non   eolni   che    lua   grandezza    icnora 
La   menle   che  al    luo   ben    perielio' arriva, 
Sepolla    in    urna   del   corp.reo    sasso, 
r.a   lua   divinil.i    tacendo   adora 

11  sacrifico   pur  di    laude  onora 
L'alma   già   accesa    nel   divino  zelo 
Che   del  camniin   del    cielo 

Mostrar   qualche   vestigio    in    terra    vuole. 

L   .g.aro   giuria   no,   ma    venia    attende, 
le   du,„,„e   io  cantero   pii,    fermo   e   saldo, 
Qual   cieco   intento   il    sole 
(.he   se   i.ol    vede  pur   ne   s^nle   il   caldo. 
Immenso  e   il  tuo  splendor,  il  più  facondo 
ilenzio,   sol    pensando 


(he    a    le 
<  Ili    li 


della 


Non  chi 
Ov 


ede   ti  puù   lodar  cantami 
on  del  picelo 


ndo. 


chi   intende   è   vi„|o   da   .....   „,..t 
Porla   di    Giano  chiusa   elern.ibii'en'te  "^ 
Porla   J'Ezecliiel    chiusa   in    eterno    ' 
Sol  pervi»  al  Sol  superno. 
Serba   tu   la   gentil   sacra  cillade 
Napnl,   di   Muse   e   divi   antico    osnijio 
Di    trabea    degna,    e   non    d' airo   ciliziò. 

rieg.  il  prjn  re  più  che  il  principio  antico 
l'iu  che  .1  fin  dell' elade 
Prrpeliio,  che   li    renda   il    Fato  amico. 
Augel   de    peregrln   custode   e   duce, 
(he  1  prieghi  puri,  ;„  ciel  di  fede  accensi 
(.00   odorali   incensi. 
Guida   il   mio   canto   in    le   beale   sedi 
Appiè  della  colomba  umil   formosa. 
E   lo,    Canzon,  gli   di':   Madre   pietosa, 
■  li  regin» 


I  •Ielle  allr 
Hei  miseri  intercedi 
'he   di   Marte   non 


sempre  rapina 


sr•.STI^'E 

S„l/n  stesso  sopgclltt. 
I. 

1  .1,  che  in  tenebre   t.-inte   „n  ..i  gran  sole 
Di    verità   mostrasti   al   tieni  mondo 
Aprendo   il   ben    della   celeste   vita      ' 
Risolvi   coi    tuoi   rai   quest'atra   nobe. 
Di    vapor   della   prima   oscura   labe. 
Ch'olTusca    or  più   che   mai  1' umana  mente. 

Ondio   possa    tener   K,a   la   mente 
(Qual    suol   mirar  l'angel   di   Giove   il   sole) 
Nel    lume   della    Vergin    senza    labe, 
Che   disgombrò   dell'universo   mondo 
Delle   prave   eresie    la   densa   nube, 
Che    nasrondea    del   ciel    la    vera    vita. 

Oggi   diede   nalnra   aura   di   vita 
Col   casto   parlo   alla   pudica   menle  ; 
Oggi   il    vento   autnnnal    fugò   la   nube 
Opp.'sla    tra   mortali    e    il   sommo   Sole, 
Oggi   s'  Incominciò  far  nuovo   il   mondo, 
F.    pr.idur   frullo   uman,   mondo  di   labe. 

Felire    la   paterna  antica   labe 
Ond'ebbe    lauto   onur   l'umana    vita, 
(,he  tra  noi    visse  il  primo  Autor  del  miiudo, 
Che   il    Verbo   ch'era    in    la   divina   mente 
Carne,   che   gii    vestita   era   di   sole. 
Si   lece,   per  purgar   la   sligia    nube. 
Sovra    una    trionfai   candida   nube 
Venne   dal   ciel    per   toglier   nostra   labe, 
E    n.n    i    raggi    del    virgineo  sole 
Fé    rlnserdire    II    secco   arbor   di   vita 
L'aibur  cagion    di   esilio   all'empia   menle, 
E   di    ritorno    al    glorioso   inondo. 

Siella    aurea   di   Jacob  animò   il    mondo 
Coperlo    di   mortai    lerrrna   nube. 
Parlar   non  può  d'  un  corpo  e  d'  una  menle, 
In    cui   giammai   non   fu   colpa   né   labe. 
(he   pillor   non   si   trova    In   questa    vlla. 
Che    plnger   possa    lo   splendor   del   sole. 
.    Vergine   il    luo   bel   sole,   al    fosco    mondo 
E    vita  ;   e    senza    le,   di   spessa   nube 
E   piena    d'ogni    labe   é   iioslra   menle. 


II. 


IVI  osa,   per   mi   d.-ll'niim    vive   la  gloria 
Discendi,  <:ii„,   dai   bei,  cerulei    templi, 
Per   celebrare   il    venerando   giorno 
Che   il   seme   di    virlù   sparse   per   le'rra  t 
Onde   1-  ambrosia   usrio,  salubre   e   dolce 
Vivanda    delle   mense   alle   del   cielo. 

Oggi   nel   sommo   dell'empireo  cielo, 
Ove    non   manca   mai   diletto   e    glori» 
Si   canta    un    inno,   si   sonoro   e   dolce. 
Che   dai   celesti   gloriosi    Icmpli 
nimbomba   Insino   al   centro  della    lerra, 
E    fa    più  chiaro   II   sol,   più   lieto   il   giorno. 


Salve,  o  fausto,  e  furtunalo  ;;ioriiJ 
Natal  della  Replna  alma  del  cielo. 
Per  cui   la  verità   nacque  di   terra. 
O   luminoso  di,  de{;nn  di   gloria  : 
Restisi   il  sol   nei   meridiani   templi 
Della   vita,  eternando  il  nome   dolce. 

Vergine,  umana  e  pia,  soave  e  riolce, 
Lucido  sol  del  nostro  eterno  ^iurno, 
Che  sparE^i  i  rai  per  li  divini  templi. 
Per  te  viriate  è  cfinsecrala  in  ciel«t. 
Per  le  sun  vive  e  sciilon  vera  j-loria 
L^alnie,  elle  pref;ian   poco  Tempia   terra. 

Quanti  amari   martir  sulTriro  in   terra 
Per  acijuistar  la   vita  eterna   e  dolce. 
L'anime  piene  d'inGnlta  (gloria 
Soa  nulla,   a  quei  die  nell'  oscura  ^ioriiu 
Tu  sopportasti,  quando  il   Re  del   cielo 
Divise  il   velo  del  mat:gior  d^   templi. 

C   quanta   gloria  nei   siderei   templi 
Senton   (-li   angeli   e  i   divi  nati   in    terra, 
È  men  che  poca  a  quella  che  nel  cielo 
Ti  diede  il    tuo  Ggliuolo   amato  e  dolce, 
Ov'c  queir  immortai  continuo   giorno. 
Ove  senz' alcun  fin   vive  la  gloria. 

Per  le  è  piii  gloria  nei  celesti  templi. 
Per  te  il  giorno  non  paté  ombra  di  terra 
Per  te  è  più  dolce  il   bel  lume  del  ciclo. 


CANZONE 
Kella  nathllà  di  Gesù  Cristo. 

\janHidi  spirti  io  ciel  senapre  fulgenti. 
Che  proferite  in  dolce  assiduo  raolu 
La   gloria   di   quel   ite   ch'eterno  vive: 
Celebrale  or  il  di  del   Genio    santo 
Con  sì  sonori,  chiarì  ed   alti  accenti 
Che  il  suon  si  senta   delle   voci   vive. 
E   voi  sacre,  pudiche,  inclite  dive 
Vergini,  che  le  nienti  avete  piene 
Del  liquor  d' Ippocrene, 
Poi  che  sul  questi  suo   vostri  lavori. 
Movete  uo  caolu  eguale, 
Al    parlo   virginale 
Mostrandomi   lo  stil  degli  alti  versi. 
S'io  mai  fumanti  odori. 
Con   man   pietose  a    vostri   altari  oITcrsi. 

Nel  ciel  sia  giuria  al  primo  Autor  del  niond,, 
E   io    terra   ai  buon   la   pace  desiala, 
Or  che   il  celeste  nnore   in   terra   siede. 
Oggi   la  veril.i   di   terra   é  nata, 
E   di   giustila   il   Sul   dal   ciel   profondo, 
Qual   dal    laUiiio   suo  spulo   procede. 
La    Irrra  sacra   il   bel   lintlu  oe  diede 
Itigalo  dal  divino  almo  liquore: 
La  (erra  il  .Salvatore 
Ha   geriuinalu,  empiendo  di  dolcezza 
E   di  salute  il   gusto: 
Piuvun   le  nubi   il  giusto  : 
Piove   dall'  aure  stelle  ur  lai  virluir 
Che   l'antica    v.rcliirzza 
la   trasluruiare   in    n.jva   gi,5veutu'    . 


O  nulle  chiara  più  che  il  di  sereno 
Quando   più  d'  ogni  nebbia  é  scacco  il  cielo: 
Notte,  in  cui  lo  splendor  vivo  riluce. 
Tu  ne  dimostri  sotto  umano  velo 
Nel   casto,  intatt.i.  umil  v.rgineo  seno 
Quel   sole,   onde  '1  sol   prende  la  sua  luce. 
Venuto   é  giù  dal  cielo   il   sommo  duce 
D'imperatori   Imperatoe  supremo, 
II   Ke  priinu  e  postremo. 
Del   scettro  di  Giudea  principio  e  fine. 
Voi  donqoe.  o   valli  e  monti. 
Voi   selve,  fiumi  e  fonti 
A   Dio  rendete  laude  io  sempiterno; 
Cantate,   onde  marine, 
11   donialor  di  i}Ocl   superbo  inferno. 

Eterna   vìvi,   o   patria   alma   di    Din, 
Bellem,   più  ch'altra   celebre   e   felice. 
Della   gloria  del  ciel   sacrato   ostello: 
In    te  di   quell'antica   alta   radice 
Del   gran   Giesse,   la   verga,  il  Gore  uscio, 
.Sopra    il   qoal  ripusossi   il   santo  agoello. 
Annunzialo  dall'  augel  Gabriello, 
Che  li  peccati  uman  dal  mondo    lolle  : 
diostrar  prima  si   volle 
Signifirandji  il  suo  slato   perenne 
Con   lettre  fiammesgiaoli 
Signor  di  dominanti. 
Re  de'  regi,  lercìbii,  grande  e   forte, 
Che  dal  suo   regno  venne 
Per  liberare   i   suoi   d'eterna   morte. 

Lieto  inverno  genial.  che  a  dolci  giachi 
Invili   ì  stanchi   in   la   magion   tranquilla, 
Mentre  ch'ogni  oocchier  porlo  desia, 
L'  agricoltor   nella   sernra    villa 
Tra   rustici  compagni   ìoturuu  ai   fochi. 
Gli   air..oni   e   i  pensier  suoi  godendo  oblia. 
Tu,  felice   slagiun,  del   ver  Messia 
Fosti   nalal   nella  beata   terra. 
Quand'era   l'empia   guerra 
Chiusa  di   denlru  alla  prigione  inferoa, 
E  per  tulio   fioriva       ' 
La   biancheggiante  oliva. 
Apparve  attor  Dio   vero  io  tiom    verace, 
La   maestade  eterna. 
Segno  Ira   I'  uomo  e  Dio  di   vera   pare. 

kiilli   adunque  ugnuu'.pìen  di    Ieli2ia, 
Poi  che  di  pace  e  pieno  ogni  elemeolo, 
K   r  infelice   guerra   è  gì.ì  sbandila. 
Foga  dolor,   timor,  fuga  spavento. 
Che  non  dee  rilruv.,r  Inugo  meslizia, 
Né  morie,  ov'c  natal  d'eterna   vita. 
Il   cielo   i  peccatori   a  venia   invila, 
E  chiama   le  preclare  e  nilide   alme 
.Mie   sperale  palme. 

Ponete  iiiuai,  superbi,   ì!   volto  enfiato, 
Mirate  in   luogo   umile. 
In   un   presepio  vile 
D'  uomini  e  dei  la  poleslade  altera, 
the   l'uoiu  superbo,  ingrato 
Non  Mi.istra  aver  da   Dio  senibiaoia   vera. 

E    voi  che  d'  umiltà  1°  animo  adorna 
Avete,   il   vultu  alfabile  e   benegno. 
Simile  a  cui   vi  die'  la   sua  figura. 
Alzale  gli  occhi  al    voslro  proprio  regno. 
(Inorato   il   frluc   e   lauito  giorno 
Che   luco   la    tartarea   nulle   iscnra. 
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Trinripe  invilii),  saggio,  armipolenle, 

Menlre  pielcsamcnle 

Levi  I>i  fronte  ùì   ciel,  godi  veilendn 

Che  gli  angeli   beali 

Srcnnijano   i   liiui   fati, 

Oprando  in    toa   virtù   grazia  divina. 

Che  sol  vive  iiodendo  ' 

Virlude   il  cielo  e  di  vino  rapina. 

Porta  rliiusa.per  cui  Dio   Milo   enlrando 
Passò,   qnal  per  cristallo  sol  radiante; 
.Se.  rata,  e  dopo   ed  anle 
All' entrare,  all'uscir.  Per  quella   sloria 
Ch'avesti   essendo  madre, 
Priega   il   Ino  (iglio  e  padre, 
Ch'io  sempre  in   grazia  sua  possa   olteorre 
Di  me  stesso  vittoria, 
Quando  pugaa  ragion  conica   il   volere, 

-SS*-*-**»- 


CANZONE 

Jn     Iniìr     dell'   umilia. 

Il   lume   della  vera   elerna  gloria 
Dell'  eccelsa   umiltà  pregia  e  valore 
l'ien   d'inn.iilo   amore. 
Vince   nel   ciel,  del   cielo  ogni   altra   Iure. 
L'esaltata   viriii  che  sol   si'ginria 
Nel   legno   trionfai   di   quel   Signore, 
Che  il   primo   umano  errore 

Qiiesl'è   la   stella  chiara   e   ferma   doce 

Che   guidò  gli   alli   re  donde  il  sol   nasce 

A  veder  Cristo  in  fasce  ; 

i'.on   lei  va   1*  uom  per  via  sicura  piana 

A   farsi   Dio  ;  con   questa  il   Re  del  cielo 

Prese  figura   umana 

Nel   casto   virginal   corporeo   velo. 

Mentre   dall'empietà  del  figlio   audace 
Foggia  colui   ch'uccise  il  gran   Golia, 
Se  gli   fe'iiiroiilro  in   via 
Uom  di  S^ul  prosapia  alla   e  famosa, 
E  con   la  man  sacrilega   e  procce 
Armando  amor  nel  re    la   lingua   ria; 
La   regia  compagnia 
Sovra   gli  andava  armala   e   furiosa. 
Allor  David  con   voce  omil,  pietosa. 
Non  sia  chi  il  tocchi,  disse,  or  manda  Iddio 
Flagello  al  fallo   mio 

Con  gli  alli  e  col  parlar  dell'avversario. 
Oh  costante  umilia   degna  di    tempio  ! 
Oh   di  pietà  sacrario  '. 
Tu  sei  d'ogni  virili  prima  ed  esemplo. 

Quando  lui   nel  solenne,  ministero 
Dando  all'  arca  di   le   luogo  più  degno, 
Innanzi  al  .acro   legno 
Danzava,  al  suon  de' suoi   salmi  celesti, 
La  moglier  disse:  Or  quest'c  il  sommo  imperio; 
Qoe.l'é,   David,  la   dignità  del  regno 
Saltar  tra   1   volgo  indegno  ? 
Vive  il  Signor,  a  coi   son  maoifesli, 
liispose,  i  miei  peosier,  parole  e  gcsli, 


Dalli  superili  tolse  la  corona 
Colui,  che  piove  e  tuona, 
E  diedeh  aali  umili  in  tempo  breve. 
Tanto  umiliarsi   l'uomo  al   Re   sopremo 
Non  può   quanto   piii  deve, 
Che   umilia   verso   Dio   non   have  estremo. 
Ecco  di  Dio   l'ancella,   in  me  si  faccia 
Secondo   il    verlio    Ino,   disse  umilmente. 
Altera   e  riverente 

La   Hegina,    che   il   mondo  e  il  ciel  possedè 
L'alto   oratore   allor  chinò   la  faccia, 
Che  ancelica   virtù  non  fu  possente 
A   soffrir  quell'ardente 
Favilla   d'omillà  piena   di   fede. 
E   ripetendo   l'alia    Olimpia   sede 
In  mare,  io  terra,  in  ciel,  die'  chiaro  indizio. 
Che   nullo   sacrifizio 

Dio,  che'l  core  umile  e  mite; 


Ch' 


endo 


ella 


Virlù  piocché  inlìnile 

Vide  che   l'umiltà  più  risplendea. 

Nel   nome   Ino,   Signore,   abbiam  prova 
Che  i  maligni  demon    ne  sou  subbielti  ; 
Disser  quei   padri  eletti. 
Mostrando  il   viso   lor   troppo   giocondo. 
Rispose   il   gran    Gesù   quasi   infiammato  : 
Salan    vid'io  con   sii  altri  maladelli 
Di   gloria   vana   alTelli, 
Come  folgor  cader  dal  ciel  profondo. 
O   voi   che  edificale  in  labil   mondo, 
Con  umiltà  siringete  i  spirli  enfiali. 
Che  sul   quei   son   beali. 
Che   poveri  di   spirto,    umani  e  puri 
Fan    I'  edificio   lor  nel  regno  elerno. 
Voi   lumelalli   e  duri, 
Alfio    vi   risolvete  in   vento   inferno. 

Il    Paslor  che   io  Belici 


libe: 


S' 


eldii 
olile 


Diletto   e  caro  ovile. 

Già   condannalo   all'internai   pastora, 

Mille   ultraggi   soffrendo   e  mille  offe 

Prese   l'alio   Signor  forma   servile. 

Obbediente,  umile 

Fino  alla  morte,    e  morte  infame   e 


Che  per  dar 
Susleone  ori 
E   fu  posto 


anguino 
egna,  1' . 


gu 


F'aceodu   accorto   ogni  mortai,  che  quaiilu 
Nel  mondo  ha  maggior  loco, 

li    vesta  il   manto. 


Tanto  più   d' 

O   spirti,  p< 

Ch'avele   vers 


rlù  famosi  e  chiari, 
ciel  P  alma  diretta, 
retta. 


r  vi   torce  il  ciglio  ? 
come  a   voi,  cari  ? 
ndetla. 


Perché  il  superbo  coi 

Credete  esser  altrui. 

Ricordavi   la   prima  aspra 

Che,  quanto  è  più  perfet 

Virtù,  lauto  maggior   corre   periglio 

D'esser   esposta    all'infernale  artiglio, 

Disse  il  fulgente  Sol    di    verilade. 

Di  penne  d' omiltade 

Si  faccia  r  ale  in  queslo  arduo  camrr 

Chi  più  volando  in  alto  i  vanni  span 


Che 


rgno 


Quel  che  s'  . 


più, 


più  grande 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


Fuggendo, Canzon  mia, dall'empio  orgoglio 
Sol    li   dimoslra   al   gran   re   Federico, 
r.li'  aveodo  il  pello  amico 
Non  meo  d'umanilii  die  di  grandezza, 
Qual  sia  maggiore  io  lui  non  si  coniprende 
Di   maesli    T  allega, 
O   la  dolce  umilli  che  in  lui  rispleude. 


-tg'*'-<*Ì^ 


C  A  N  T  1  C 


I. 


Di  dispregio  del  inondo^ 

^oave  cosa  è  riguardar  di  (erra 
Per  gran    velilo,   del   mar   1'  onde    turbale 
Dare   alli   navigami   ornbil   guerra. 
Soave  ancor  pei  campi   squadre   armale 
Ferirsi  slremamcnle   in   Marie   eguale 
Mirar  d'una    lurrita   alla   cillate. 
Non   che  gioir  mai   deliba   alcun   mnrlale 
Del  danno   altrui,  ma  sul,  perch'é   diletto 
Vedersi  uom  fuor  d'un  aspro  orrendo  male. 
Ma   pili   soave   ancor,  più   dolce  affclln, 
Senlon   color   che 'n    la   divina   altezza 
Tengon  drizzato  il  chiaro,  almo  intelletti». 
Slaran   costanti    i   giusti   in    gran   fermezza 
Incontro   a   c|uei   che  nel  mondano  inferno 
Gli   fur  sempre  molesti   in   dura   asprezza. 
Ed   inclinando   il    viso   al   foro   eterno 
S'  allegreran.   vedendo   il   gran   supplizi". 
Col  qual   suol   vendicarsi   il   Ite   supeiou. 
Quegli,  riconoscendo  il  lor  flagizio, 
Diranno,  alzando   il    tremebondo    viso, 
Al   lucido,   immortai   sidereo  ospizio: 
Ahi  1   ahi  !   quei  son  che  a  noi  fur  io  deriso, 
A  cui   togliemmo  il  frollo  degli  alFauoi, 
Ed  or  son  ciltadiu  del  paradiso. 
Ahi!    ahi!   miseri   noi,   che   da   prim'anoi 
Con  fjisc  opinion  caduche  e  vane. 
Correndo  sempre   alli  presenti  danni, 
Quei  «aggi  eslimavamo   anime    insane, 
E   senza   alcun   nnor  lor   vita   e   morte. 
Virili  sempre   ne    parse   un   nome   inane. 
Ecco   che    in   l'alta   e   gloriosa  corte 
Son  dei  figliuoli  del  supremo  Iddio, 
Il  gran  regno  del  ciel  gli  è  dato  in  sorte. 
Noi  dietro  al   vii,  terreo,  basso  desio 
Dal   vero   beo   deviammo   in   vano   errore. 
Lasciammo    veritade  in   cieco  oblio. 
Non  fulse  di  giustizia  in  noi  fulgore, 
Né  d'alia  intelligenza  apparve  il  sole. 
Notte,  del  ver  ne   tolse  il  bel  colore. 
Come   uom  zappando   afr..ticar  si  suole 
Sotto  un  munte,  che  all'in  li  cade  in  lesta, 
'l'alcki  del    suo   lavor   si   pente   e   duole. 
Cosi  (u  nostra  vita  al  suo  mal  presta. 
Che  corse   eoo    fatica   al   proprio   danno 
Ver   itcabrosa   via,  dura   e   molesta. 
Ecco  il  premio  del  nostro  immenso  alTanno  ; 
Ahi  :  quanto   lardi    siamo   al  pentimento. 
Tardi   a    veder   1'  insidioso   inganno. 


Per  mezzo   del   cammin   di   penliroeolo, 
I-niirando   del   ben    la    vera   via, 
Diflìrilmenle   andammo,  o  con  tormento. 

Ch.'   valse  all'  alma   allor  quando   pania 


Chi 


sop< 


Certo  é  ch'ogni  mundanu 
Si  conserva  per  danno 
(Anzi  del  servo  suo)  no 

I.e  ricchezze   che   fur   vani 


1' 
nia  ? 
ipio   tesoro 

et  ristoro. 


ombra  e  s 
ai  non  ^ioc 
■  non  ponu 


Agli  altri  invidia,  a  noi  ir 
Semente   di   virtù   mostra 

Qual   nave  che   va    via  per  mezzo   l'onde 
Ed  arrivala  al  ho  del   suo  viaggio 
Non  daa  segno  di  lei   l'acque   profonde. 

Né  discemer   si   pui   per   qual   passaggio 
Solcò  quella   carina   il    vasto    mare, 
Proteo   noi   sa,   del   pelago   il   piò  saggia. 

E   quale   auge!   per   l'aria    suol   volare. 
Che  poi  ch'ove  il  desir  lo  mena  é  giunto, 
Del   suo  cammin    nullo  argomento  appare. 

Tai   fummo   noi,  che  io   un   medesmo   punto 
Ebbe   principio   e   fine   il    viver  no^t^o, 
Che    in   sua   malignità   fu   por   consunto. 

Partimmo  dal  mortai  terreno  chiostro 
Senza  lasciar  di  lodi  alcun  vestigio, 
Fama    tace   per   noi,   tace   1'  inchiostro. 

Non    è    pili    turbolento    il    gorgo   Sligio, 
Cti'era  in  quella  prigion  quest'empia  mente 
Sotto   il   p,:^o   del   grave,   alto   fastigio. 

Quando   eravaio  Ira  qoel  volgo  imprudente. 

Quanto  inganno  prendea  la  cicca  gente  ' 

Che   vedendo   le   aurate   argentee   mense, 
l.e  vivande  esquisite,    i  dolci  udori, 
Quelle   dismisurate    e   varie   impense  ; 

I   serichi   Irapunti  e  gli  aurei  fiori 
Nei    bei   panni    contesti,  i   letti    ornali 
Di   coltre,   d'ostro  e   di   ricchi    lavori; 

1   gran  dominii,  i  regni,  i  principali. 
Gli   alli   palazzi,   e   mille  uman   diletti 
Giudicava  noi  soli  esser  beati. 

Ma   se   dclli  penosi,   amari   aiTelti 
I.   annata,   ardente   e   furiosa   schiera 
Veduta   avesse   ilcntro   i   nostri   petti; 

Se   l'avida,  crudel,  rapace,  fera. 
Che  il  cor  co'deuti  avea  tutto  squarcialo. 
Si  fosse   dimostrata   in   forma    vera  ; 

Stollo   non   fu   giammai   tanto   iuscnsatu, 
Né  cur  di   voluttà   si   desioso. 
Ch'invidialo  avesse   il   nostro   slato. 

Cosi   p>ssamniu  il   viver  faticoso 
Pieu  di  tormenta,  io  quel  career  nioudaof' 
Ed  or  r  aveni  perpetuo,  e  più  doglioso. 

t)li   ignoranza   d"  intelletto    umano  ! 
Come   non    vedi   11   ver   che  mostra  chiaro. 

Così  parlar  colora  a  cui  fu  caro 
Cangiare   il   cicl   per   brutte   e  frali   cose, 
Di   gemili   interiolli  e   pianto  amaro. 

Ma   quelle   anime   insigni   e   luminose. 
Che  puser  loro  speme  in   vera  gloria, 
Sarau   del   lor  Siguor   figliuole  e  spti»r. 

Lasciando  qua  la  s'ua  chiara  memoria. 
Nel  sacro,  celestial,  ceruleo  tempio, 
Audrauuo   ose    virtù   s'allegra   e    cloiia. 


LIRICI   DEL    QUARTO    SECOLO 


Non  già  chea  lai  nel  mondo  iniquo  ed  empio 
Bisogni  aura  di  volgo,  o  nome  o  fama, 
Ma  perchè  sian   delle  virtuli  esempio. 

Questi  son  quei  che  il  cielo  onora  ed  ama 
Poiché  lor  non  amaro  allro  che  il  cielo, 
E   di  conlinuo   a  sé  gli    tira  e   chiama. 

Però  i   miglior  più   spesso  il   mortai   velo 
Lascian   senz'aspettare  età  matura, 
Che  a'  tali   vieta   Iddio  cangiare  il  pelo. 

Non  paté  che  prigion  tetra  ed  oscura. 
La  nitida  alma,  e  candida  sostegna. 
Guerra   civil,  pericolosa   e   dura. 

Poiché  di   lanlu  mal   la   vede   indegna 
Toglier  la   suol   da  cui  l'affligge  e  preme: 
Chi    in  terra  serve,  in  ciel  Irionla  e  regna. 

Noi  dunque,  egri  mortali,  che  la   speme 

Talché  l'anima  aIGn   ne  piange  e  geme': 

Gli  occhi   drizziamo   al   bel    tempio  sereno 
Di   sapienza,  che  dall'arduo  monte 
ClTonde   i   Gor  dall'odorato   seno. 

Aprendo  i   rai   della  stellata   Tronte 
te  voci  sparge  in  ogni  parte,  e  dice  : 
Bevete  i  miei   tesori  all'aureo  fonte. 

Dell' arbor  di   virtudi    io  son   radice. 
Il   primo   frutto   mostra  in  su   le  cime. 
Che  chi    Dio   teme   é  sol  saggia  e  (elice. 

Cosi  per    le  contrade   ultime  e   prime 
Canta   la  bella  Diva   io   alto  stilo, 
Ma  non  v'é  chi  la  intenda,  o  chi  la  estime  : 

Che  pria   la  Parca   rompe  il    tenue  filo 
Che  loda  alcun  mortai,  ch'ognun  s'  é  messo 
La   giù  la  catadupa  al  sut>u   del   Nilo. 

Onde  r  umano  senso  é   tanto  oppresso, 
Anzi  sepolto  in  fango  immondo  e  lordo. 
Che  cosa   udir   non  può  del  ben  promessa, 

Tal  ch'avvien  di  narrar  favole  al  sordo. 


.4  f Gostanza  iT  Avetos,  duchessa  di  Fran- 
caftlta^  in  morte  di  don  Jnnico  d'Atee- 
losj  marchese  del  rosta. 

Mentre  che   lo  nell'alto  Enario  colle 
Col  dolce  eloquio  spargi  un  Guine  d'oro. 
Onde  la  gloria   tua   nel  ciel  s'estolle: 

Io,   vicina  a   Vesuvio,  or  piango  e  ploro 
Dal  sol  degli  occhi  miei  lontano,  assente. 

Qui  tua  beltà,  con  gli  occhi  della  mente. 
Falla  di  propria  man  dal  sommo  Artista, 
Più  chiara   veggio  sempre,  e   più  fulgente. 

Non   posso  in   le   veder   turbata   vista 
Vittoria,  alma  duchessa,  anzi  regina. 
Se  per  fama  e  virtù  regno   s'  acquista. 

Non  credo  che  di  doglia  acuta   spina 
Punger   li  possa  mai,   che  di  mestizia 
Capace  esser  non  puù  cosa  divina. 

Dove  per  grazia  il  gran  Sol  di  giustizia 
Infonde  de' suoi  rai  l'alma  fulgore, 
Cordoglio  no,  ma  sempre  v"  è  ìclizia. 


Che  se  Tetide   un   tempo  in   gì 
Si  consumò  piangendo  il   caro  Achille, 
Fu   per  contagion   d'umano   amore. 

Se  Venere  ed  Aurora  ed  altre  mille 
Piangendo  de' suoi   car' 1' acerbo  fine 
Bagnar  le   rosee  e  candide   massille  ; 

Se   Ira   terreni  fior   Irovàro  spine 
Vestendo   i  pegni  lor   d'umana   vesta, 
Colpa   non  fu   delle  cose  divine. 

Ma  rii   Minerva   no,   né  mai  di   Vesta, 
Né  di    Diana,   udiamo   un    tale   affello. 
Nulla  di   lor  fu  mai,  piangendo,  mesta. 

Né   tu   di   pianto  puoi  bagnarti   il  petto. 
Alma  celeste  in  bel  corpo  divino. 
Lascia  il  plorato  e  il  pianto  al  mio  imperfetto. 

Quattro  colonne  d'  Avelo  ed   Aquino, 
Tre  gran   marchesi  ed  uno   inclito  conte 
Ha  posto  a   terra  acerbo,  empio  destino. 

Vengano  Eufrate  e  Nilo  alla  mia  fronte. 
Venga  il  re  delli  fiumi,  e  tulli  insieme, 
Faccian   degli   occhi   miei  perenne  fonte. 

D'Oceano  l'onde  prime,  e  le  postreme 
Giamn.ai  non  basteranno  a  fare  egu.ili 
Le  lagrime  al   dolor  che  il  cor  mi  preme. 

O   degli  Aveli  eccelsi  e    trionfali. 
Eccelso  onore.  Alfonso,  o  gran  marchese 
Essendo   tu  delle  cose  immortali: 

Chi   crederà  che  mai  morte   li  prese, 
E   che  sian    teco   in   breve  urna  sepolli 
Tanti   Irofei,   lant"  altre  strenue  imprese. 

Cento  occhi,  cento  lingue  e  cento   volti 
Moslran  la  fama   tua,  che   al   mondo  grida 
Vociferando  gli  alti   chiari  e  molli. 

Quanto  più  l'iiom  nel  cor  forte  si  fida. 
Tanto  men  può  schivare  il  tradimenlo. 
Del   lerror  degli  uman  Marte  omicida. 

Consumar  mi  convien  sempre  in  lamento 
Per  dar  cammino  al  duol  che  il  cor  mi  rompe, 
Ch'altro   rimedio  é  vano  al  mio  lurmentu. 

Privo  di  quei  fulgenti    Aveli  lumi 
Per  li  quai  1'  un  dolor  1'  altro  interrompe. 
Oh  di   virtute  e  candidi   costumi 
Regola  santa  !  uh   bel   Martin,   che  pria 
l.a   terra,   or  di  beltade  il  cielo   allumi! 


duv 


tu  che   r 


Prendesti  al  cielo,  o  Koderico  eterno, 
In   region   che  santa  esser  solla? 

Di  Mano  e   Ciceron   suolo   materno 
Per  lor   natal  si   celebrata  e  chiara. 
Per   la   tua  morte   infame   in  sempiterno. 

Or  veggio   io   ben  ch'ogni   anima  preclara 
Da   terra  é  ratta  in  fretta,  e   la   natura 
(O   non   vuole  o   non   può)  non   vi   ripara. 

Ahi,  Ionico!  ahi,  marchese!  ahi  !  chi  li  tura  r 
Ahi  dolor  novo  !  ahi  Parche  troppo  preste 
A    trovare  il   bel   filo!   oh   sorte   dura! 

Ma   tu,  Laura,   Ira   nitide  ed   oneste 
Più  nitida,  più  bella,  e  più  pudica, 
Uaro  esempio  tra  noi  del  ben  celeste. 

Fior  de'Sanseverini,  intera   amica 
D'ogni   virtù,  marchesa  insigne  ed  alma, 
Lume  ed  unor  di  nobilladc  aulica: 

Si  sustenea  due  vile  una  sol  alma  ; 
Sei  viva   tu,  poiché  la  miglior  parte 
Di   le  lasciò  qua  giù  la  nobii  salma  T 
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Il  cor  di  vita  e  d'alma  non  diparte? 

Aprile,  o  Muse,  il  sacro  anlro  Pierio  : 
A  voi  pertien  dir  come  in  tanta  pena 
Costei  possa  fruir  l'aere  elerio. 

Quaodo  di   vero  onor  l'auima  piena 
Passò  dalla  terrena  umana  sorte 
Alla    vita  immortal  sempre  serena, 

Lo  spirlo  della   sua  fedel  consorte 
Fu  ratio  per  la  via  dell'alio  cielo, 
Consorte  in  vita,  e  più  consorte  in  morie. 

Hrslava  esangue  il  bel  curporeo  velo. 
Non  palpitava  il  cor  in  tulio  estinto, 
Né  spirto  si  vedea   nel   petto  anelo. 

Non   era  di  pallore  il  volto   tinto, 


Ma 


ella 


O  purpureo  color  d'  un   bel  giacinto, 

A   cui   la  venusto  dolce  rimane. 
Ma  di  terrestre  umor  non  più  nudrito, 
Lanpue  morendo  tra  virginee  mane. 

.\llor  si  raddoppiò  pianto  infinito 
Tra  donne  e  cavalieri  ivi  presenti, 
Per  onorare   il  rogo  del   marito. 

A   renderla   alla  vita  erano  inlenti: 
Ognun  dicea,  d'Alcione  e  d'  Evanne, 
Non   fur  tanto  giammai  gli  amori  ardenti. 

Qoesto  conviene  Amor  clie  ti  condanne. 
Che  con  pianto,  dolor,  morte,  non  puoi, 
Sbramar  le  fere  Ine  bramose  canoe. 

Menlre  quelle  eroine  e  i  chiari   eroi 
Parlan  piangendo  in   tal  mudo,  colei 
Nel  ciel  salir  vedea  gli  amuri  suoi. 

Accompagnato  d'  anseli,  e  di  dei 
Neil'  Olimpo   il  maVchese   inlenlo  il   visu, 
Di  palme  andava  carco  e  di   trofei. 

Aperta   la  magion  del   paradiso, 
Usriro   tre  fratelli  e  il  chiaro  padre, 
Per  lo  guidar  nel  sempiterno  riso. 

Poco  di  poi  venia  la  casta  madre. 
Con  lor  sorella,  ed  eccoli  gran  Tommaso 
Lor  sangue,  con  milleallre  alme  leggiadre. 

Dall'Oriente  sol  Go  all'Occaso 
Laudabile  è  di  Cristo  il  nome  santo, 
Canlavao  ;   laiche  Menalo  e   Parnaso 

Non  si  vider  giammai  felici   lanlu: 
Che  di  Pan  o  d'Apollo  sue  dunzelle 
Udito  avesser  sì  soave  canto. 

Nei  templi  aurati  delle  chiare  stelle, 
Ove  stuz' alcun  Gn  vive  la  gloria, 
Ove  più  belle  son  l'anime  belle; 

D'arbori  di   Irionfu  e  di  vittoria 
D'amor,  di  pace,  un  bel  bosco  verdeggia 
Sacrato  agli  alti  erui  degni  d'istoria. 

Un'aura  celeslial  tra  rami  ondeggia. 
Ombra  non   v' è,  ma  sempiterno   lume, 
Per  eterno  fulgor  che  vi  fiammeggia. 

Tra  viridanli  erbette  corre  un  fiume. 
Prodotto  dall' argenteo  fonte  vivo. 
Che  sorge  ov'c  il  supremo  e  primo  nume. 

Irriga  l'aria   tutta  un  aureo  rivu 
Di  cai  d'un  sol,  che  il  senso  non  comprende, 
Sol  manifesto  al  viso  iolelletlivo, 

Frullo  di  gloria  io  quei  campi  si  rende 
Per  seme  di  virlule,  a  quel  bealo, 
Che  per  lai  margarila  il  suo  dispcnde. 


J-a 


Del  Vaslo  il   gran   marchese  ivi  translato 
Il  numero  aumentando  de'suoi  dici, 
È  fuor  d'ogni   desio  d'umano  slato: 

E  riguardando   io   quei  siderei   divi 
Della  marchesa  sua  lo  spirlo   vide. 
Errare  in  cielo  e  il  corpo  ancor  tra  vivi. 

Allor,  qual  uom  che  a  cosa  amala  arride. 
Oltre  l'ordin  del  ciel  nel  ciel  li  mostri 
Gli  disse  :  E  chi  di   vita   or  li   divide  ? 

Parlili  presto  dai  celesti  chiostri, 
O   dell'anima  mia  dolce  dimidio. 
Ritorna  a   governar  i   pegni  nostri  : 

A  quegli  è  necessario  il  tuo  sussidio 
Non  di  me,  ma  di  lor  abbi  pleiade. 
Che   al  più  felice  io  certo  non  invidio. 

Quel  nitrutc  candor  di  caslilade. 
Costanza,  e  di  bellezza   eterna  luce  ; 
Cosa  unica  ammirando  a   nostra   elade. 

Nella  notte  mondana  abbi  per  duce 
Perseverando  in  tua  fede  sincera. 
Che  in  queste  amene  selve  alGn  cooduce. 

Cosi  gli  disse,  e  quell'anima  intera. 
Col  subilo  suo  ossequio  gli  rispose 
Senza  parlar,  scendendo  dalla   spera. 

lìilornala   alle  sue  membra   formose. 
Luce,  non  pria  che   lagrime  ritrova. 
Lagrime  come  pioggia  in   fresche  rose. 

Disgrazia   il   elei  della  salute  nova 
Il  senso   del   dolor  per  la  grandezza 
Del  mal  gli  é  tallo:  il  viver  non  gli  giova. 

Squarciasi  il  volto  e  il  petto  con  asprezza 
D'  unghie  avide  di  sangue ,  a  cui  più  vuole 
Servar  la   giovaoii  cara   bellezza? 

Gemilo  inlerrompea  queste  parole: 
Chi  mi  lende  al  dolor  ?  chi  mi  disgiunge 
Dite?  di  mie  tenèbre  o  solo  soler 

Poro  anzi   li  era  appresso  :  or  li  son  lunge. 


qui 


eggu 


Onde  morie  mi  parte,  amor  mi  giunge 

(Chiamar  sento  all'oscuro,  orrendo  speco 
Questa   leggiadra,  angelica  persuna 
Qual  fera'slella  or  vieta   andarmeo   leco? 

Ahi  infelice  me!  chi  mi  perdona? 
Viva  puss'io   veder  la   fronte  estinta 
Degna  di   triontal  laurea  corona  ? 

E   questa  destra  ancor  giammai  non   vinlj. 
Che  fé' l'alta   Salerno   al  suolo  equare. 
È  pur  di  sangue  imbelle  umida  e   liula. 

Dunque  al  sepolcro  li   vedrà  portare 
La   tua  Partenopea  patria,  per  donde 
Trionfando  vittòr  dovevi  andare. 

E  per  insegne,  e  per  le   lauree  fronde, 
Pregio  d'  imperiai  chiara    vìrtute, 
»drà  di  laura  l'auree  chiome  bionde. 

Oh!  del   lungo  mio  mal  breve  salute: 
Oh  !   bel  marchese  mio,  del  ciel  non  mio. 
Ratio  nel  più  bel  Cor  di  giovenlule. 

Quesl'  è  quel   Irionfar  che  sperava  io  ? 
(■he  per  vederli  in  quel  grado  supremo 
Desili    vila,   ed  or  morir  desio. 

Misera  son,  per  quel  mandalo  estremo, 
Rilorna  a  governar  i  noslri  pegni, 
Onde   tulla   la  vila  piango  e  gemo. 

Non   laulo  eran  del  mondo   lutti  i  regni. 
Non  lanlu  i  figli  e  gli  altri  beo  mondani. 
Che  d'agguagliarsi  al  ciel  fosser  mai  degni 
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Oh  speranze  caduche  1  oh  pensier  vani  ! 
Or  conosco  ch'io  son  naia  per  doplie 
Soffrir,  mentre  che   spiri   tra   gli   umani. 

Cosi  i  capei,  gridando,  si  discioglie 
E  dice  singullando  in   ululali  : 
Di  tue  villorie  prendi  or  queste  spoglie. 

E  con   ferro  e  con  man   dilaniati 
Diede  al  marito  i  cari  estremi   doni, 
Doni  preziosissimi  e  non   grati. 

In  lagrime  concordi  i  circostanti, 
Talché  avrebbon  bastato  a   mille  Adoni. 

Seguirò   poi   l'esequie  tutti   quanti. 
Plorando  in   alti   stridi  ed   interrulli. 
Di  parole  dogliose   eran    li  pianti. 

Ai   miglior  da   fortuna   amari  frutti 
Mutando  in   tempesta   l'onda   tranquilla, 
E   i  superbi   trionfi   in   tristi   lutti. 

Per    lutti  suona   la   funerea  squilla 
Tutti   li  falli   uman,    tutte   le   glorie  ; 
Ni  porta  seco  aIGn   breve    favilla. 

Sol  de' buon   vivon  sempre  !e  memorie. 
Ma  vivon   solamente,   quanto   piace, 
A  cui   degne   li   fa   d'eterne   istorie. 

Ogni   fama  consuma   il   tempo  edace, 
E   la   viriti,  quantunque  eroica  e  grande, 
È  come  ignavia  se  in  silenzio  giace. 

Che  s' alcun  tempo  in    terra  il  nome  spande. 
Se  tace  il  suon   della  pieria  tromba, 
Non  si  sa  se  nei  seggi  eterei  scande. 

Di    voci  di  poeti   il  ciel   rimbomba, 
Parnaso  fé'  i  Mercuri!,  e  per   lui  sono. 
Lui  li  chiude  e  li  trae   da  cieca   tomba. 

Ma   tu  Eliconia  dea  con  cui  ragiono. 
Costanza   ineslimabil  Margarita 
Sei   degna  d'iosueto   e   raro  dono. 

Che   tua  beltà  nel  sommo  onor  gradila 
D'  ogni  sacro   poem.i   è  vero   Genio, 
Che  a   quei  che  morti   son   rende   la   vita, 

E   senza   te   vai  nulla  ogni  allo  ingenio. 


NICOLO  DA  CORREGGIO 

i5o8 


A'ac^ue  Nicolò  dalla  nobilissima  casa 
di  Correg°io\  e  pria  di  nascere  ^ti  mo- 
riva il  padre  dello  stesso  nome.  Passò  in 
gran  parte  i  suoi  giorni  olla  corte  di  Fer- 
rara ;  e  ncir  armi  distinsesi,  principal- 
mente ne  ir  assedio  di  /'l'^aro/o  contro  i 
Feneziani,  da'  i/uali  Ju  Jatto  eattivo,  ma 
riebbe  la  libertà  da  li  a  poco,  e  quando 
vennero  cambiati  i  prigioni  dalle  parti 
belligeranti.  Fu  governatore  di  Reggio  ;  e 


poscia  passò  alla  corte  degli  Sforza,  ove 
fa  caro  al  duca  Lodovico.  Dopo  le  av-' 
verse  vicende  di  questo  duca,  fece  ritorno 
Nicolò  a  Ferrara,  ed  ebbe  quasi  a  perire 
di  peste,  secondo  s' impara  da  una  latina 
elegia  di  Ercole  Strozza.  —  Menò  in  mo- 
glie la  figlia  del  celebre  capitano  Barto- 
lommeo  Collcone,  e  moriva   nel   1 5o8. 

Il  Correggio    fu    in  grandissima  slima 
a'  suoi  tempi,   e  a  lui  Girolamo  Biinivieni 
dedicò   le  sue    Stanze    d'  Amore  .    come  di 
lui  fece  onorata  ricordanza  l'Ariosto  collo 
annoverarlo    tra'  poeti    che  sostengono   la 
fontana  da  lui  descritta,  dicendo  ; 
Un  signor  di  Correggio  di   costui 
Con   alto  stil  par  che  cantando  scriva. 
C.  42,  St.  92. 

Egli  coltivò  le  lettere,  e  favori  gli  slu- 
di grandemente,  come  abbiamo  da  Celio 
Calcagnini.  Le  opere  che  di  lui  ci  riman- 
gano, sono  il  Cefalo,  favola  pastorale, 
scritta  in  ottave  :  gli  Amori  di  P.-iche  e  di 
Cupidine,  altra  favola,  come  la  prima 
scritta  in  ottave  ;  ed  alcune  rime,  la  mag- 
gior parte  tuttora  inedite.  F.  Z. 


SONETTO 

Ju    abito  altiero,  ed  ammirabii   laotu 
Mostra   a  ciascuno  il    tuo  sublime  stai 
Ma   poiché  nota   il   suo  significato. 
Vedr.i  che  carca   sei  di  doglia   e  pian 

Questo  alla  giuria  tua  disdice  alquanta 
Che  1  non  conviensi  in  un  regno  bea 
Di  lagrime  o  tormenti  alcun  ornato, 
E  insieme  non  può  star  la  doglia  e  'I  ca 

Lassa  in   Roma   portar  la   mesta  impres 

Tanto   la   tua   partita   a   ciascun   pesa. 

E    se  pur  la   vuoi   far,   per  chi   ti   bram 

Di'l'ango,srinsa   invenzion  ch'ho   pres 

Non  la   porln   per  me,  ma  per  chi  m'  i 


PAOLO    CORTESE 

i5io 


Pili  che  poeta,  fu  dotto  e  celebrato  teo- 
logo Paolo  della  nobile  famiglia  de'  Cor- 
lesi  di  S.  Geminiano,  castello  della  To- 
scana; ma,  secondo  il  Tirahoschi,  era  egli 
orlando  di  dlodena,  e  del  medesimo  ceppo 
da  cui  e  discesa  V  antica  famìglia  de' Cor- 
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tesi  di  quella  città.  Nacque  in  Boma,  da 
Antonio^  impiegato  nella  segreteria  pon- 
tificia l'anno  i465.  Gli  esempi  del  padre, 
e  di  due  fratelli,  pur  dotti,  eccitarono  in 
Paolo  ardor  pr^li  studii  ;  per  cui  in  età 
giovanili'  era  stretto  in  amicizia  con  al- 
cuni de'  pili  famosi  scrittori  di  ^uell'  età, 
fra  quali  con  Gio.  Pico  della  Mirandola, 
con  Lucio  Fazini  MafJ'ei  e  con  Anf^iolo 
Poliziano,  dalle  lettere  del  quale  ultimo 
s" impara f  come  fosse  il  Cortese  tenuto 
per  uomo  di  alto  affare,  ed  avuto  in  som- 
ma stima  e  rispetto.  Il  suo  studio  predi- 
letto, come  notammo,  fu  la  Teologia,  e 
scrisse  i  quattro  libri  delle  Sentenze;  bel 
monumento  di  quanto  in  tal  genere  di 
dottrine  ei  valesse.  Scrisse  un  trattato  De 
Cardlnalalti,  c/ie  nun  fini  di  stamparsi  che 
dopo  la  di  lai  morte,  e  lasciò  alcune  poe- 
sie italiane  pubblicate  dal  Calmetta,  da 
cui  noi  le  togliemmo.  Negli  ultimi  tre 
anni  di  sua  vita  erasi  egli  ritirato  in 
Toscana  al  suo  castello  Cartesiano,  ed  ivi, 
per  la  fama  sparsa  del  suo  sapere^  era 
di  continuo  visitato  da'  più  dotti  e  da'  piìi 
cospicui  personaggi  di  tutta  Italia,  come 
egli  stesso  racconta  (De  Cardin.  1.  3,  p. 
229)»  e  se  crediamo  al  Coppi,  vi  si  reca- 
ron  tra  gli  altri  Ercole  duca  di  Ferrara, 
Guidibaldo  duca  d'  Urbino,  Alessandro 
Farnese  ed  il  Soderini.  Colà  egli  condus- 
se Simone  Nardi  stampatore  sanese,  e  ivi 
fece  imprimere  Papera  mentovata  poc'an- 
zi^ ma  pria  di  vederla  a  fine  mori  in  età 
di  soli  45  anni  il  i5io.  Se  egli  avesse 
vissuto  vita  piii  lunga  sarebbe  stato  an- 
noverato tra'  cardinali  :  le  sole  dignità 
però  alle  quali  Paolo  pervenne  furono 
quelle  di  segretario  apostolico  e  di  pro- 
tonoiario  dei  numero  dei  partecipanti. 
F.  Z. 


SrUAMBOTTI 


Vjomiiicii  nova  guerra  alfìn  di  pac 
Amor  contri  di  me  cionco  e  non  san 
Al  spento  fuco  ha  sopraggtunlo  face, 
E  cresce  sempre  l'uno  e  Tallro  slraz 
r.crlo  al  dolor  la  mìa  speranza  giace. 
Mancata  da  fortuna  in  poco  spazi». 
Miseria  umana,  or  vedi  come  guida. 
Cui  per  conseguir  pace  in  lei  si  fida! 


^  io  Doo  son  degno  di  le,  ingraia  e  dura, 
Forse  che   ad    altra   l'amor   mio   sia    grato; 
Se!   non    l'è   accetla    la    mia    fede  pura. 
Forse   eh' a   un'altra    piacerà   il   mio  stato  ; 
Se   tu   non   fai,   crudel,   di   me   più   cura, 
Forse   sia   il  meglio   avermi   abbandonato  : 
Tu    troverai  un   altro  novo  amante, 
Kd  io  una  doana  più  di  le  constante. 


■tg*'*'^^ 

m. 

D 
È 
D< 
M 
E 
CI 
E 

D. 

que 
1   ni 

clii 

fed. 

10   i 
0   le 

colui 
0  le 

obii 
don 

crudele,  la   tua  da 

ir?   dove  la  mente 

premio,  è  questa 

eh'  a   toe'  parole  e 
spera  e  poo  ogni  su 
sei  come   la   foglia 
i,  e   rompi   io   no   ir 

IV. 

a  fede? 
pura  ? 
a   merce< 
dura? 
ede, 

>l   vento, 
omento. 

Se 
0 
A 
M 
Pj 
I- 
l't 

chi, 
rche 

0  credessi  coi  versi  darti  gloria, 
odo  vincirei   li  Greci,  i  Dostrì, 
aucor   farei   per   tua  memoria 
colonne,  anfilealri  e  cliioslri  : 
so  ben   eh'  ogni  leggiadra  istoria, 
do  scemerebbe   i  fatti   rostri; 
del   ciel   bisogno,   e  non   mortale, 
sei   fuor  de   V  orme   naturale. 

•i#^«^4*(- 
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intorno  al  corpo   morto  site. 
Piangendo   la   mia   morte   acerba   e  scura, 
Lasciale    il   pianto,   e   un   miserere   dite, 
(.II' opra   sia   assai   per  l'alma  più   sicura; 
Qui  fuor  di  vita  son.  come  vedile, 


rude 


spese 


-*t<-4«!- 


1  er  altro  non   si  cerca  imperia  o  regno 
Se  DOO  per  aver  l'uomo  a  sé  suggello, 
Cuosisle   in   questo  ogni   nostro  disegno, 
Questa  è  sol  quel  dall'uomo  amalo  eireltu 
Quivi  s' adopra  l'arte  e  qui   l'ingegno; 
Qui  si  offerisce  mille  morti  al  petto. 
Ma  tu  sei  fuor  di  qualil.1  mortale. 
Che  sprezzi  quel  che  ad  altri  è  naturale. 
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iNon  é  fflicili  maggior  in   terra 
Quanlo  a   poler  un   inisfr  far  felice, 
E  far  con   la  fortuna   sempre  guerra, 
E  superar  il  fato   aspro  e   infelice: 
Ma  se  in  questo  il    giudicio  mio  non 
Quanto   lu  voi   ancor  tanto   ti   lire, 
E  volendo  userai   lu  umana  sorte 
Dando  la  vita  a  chi   é  dannato  a  moi 


GIULIANO  DE'  MEDICI 

i5i6 


Figlio  di  Lorenzo  il  Dlngnifico  fu  Giu- 
liano, e  fratello  i/uindì  di  Leone  X,  dui 
quale  fu  fatto  gonfaloniere  di  s.  C/iirsa. 
Ma  tanto  splendore  al  suo  perfetto  giu- 
dizio sarebbe  paruto  assai  tenue,  se  non 
fosse  stato  accompagnalo  con  quello  che 
dalla  cultura  delle  lettere  deri,a  per  mai 
non  estinguersi.  E  poiché  ebbe  dall'  illu- 
stre genitore.,  illustri  esempi,  renne  dimo- 
strando particolarmente  genio  nella  poe- 
sia, ed  ancorché  non  giungesse  alla  eccel- 
lenza del  comporre  del  padre,  nondimeno 
adoperò  di  sostenere  V  arte  poetica.  In 
Milano,  ed  in  Venezia  precipuamente,  oi'C 
ju,  attese  a  produr  rime,  le  quali  si  con- 
servano in  un  manoscritto  della  Strozzia- 
na  {Coà.  l323),  secondo  riferisce  il  Crc^ 
sclmbeni  (Comm.  Voi.  II,  pap.  189).  Mari 
nel  (  5  I  6,  e  di  lui  parla  con  lode  V  Am- 
mirato nelle  Storie  Fiorentine,  ed  altri. 
F.  Z. 

-»'■*•  ^•€=!- 
SONETTO. 

Madonna,   io  snn  si  privo  di  me  slesso, 
Che  pensando  al  mio  ben   curo  voi  mollo, 
E  dì  me  puco,   poicli'  io  mi  fui   tolto 
Per  darmi  agli  occhi  vostri,  ov'io  sto  spesso. 

Lihero  son,  dove  quei  m'hanno  messo, 
Né  temo   altro  se  non  d'essere  sciolto. 
Chi  nel   mio  sommo  ben  mi  trovo  involto, 
Né  altro  curo  ognor  sendovi  presso. 

Servo  non  fu   giammai   libero   lieto 
Quanto  io  di   libertà  sarei  dolente; 
Taolo  è  il  servire  a  voi  degno  e  soave, 
per  non  dir  poco,  in  voi  m'accheio, 


Ed  io, 
E  il 
Purché  il  mio  vii  ! 


LEONARDO  DA  VINCI 

15.9 


Poche  parole  di  Leonardo  da  finci,  co- 
me  pocta^  che  il  merito  grandissimo  suo 
fu  r  essere  insigne  pittore.  Nacr/ue  a  Fi- 
renze da  Pietro  ;  intraprese  da  gioi-anetto 
lo  studio  delle  lettere  e  dell*  erudizione, 
nelle  ffuali  arrebbe  fatto  profitto  gran- 
dissimo, se  non  fosse  slato  tanto  t-ario  ed 
instabile;  che  /guanto  facilmente  inco- 
tominciara  a  imparare  alcuna  cosa,  con 
altrettanta  facilità  ben  tosto  V  abbondo- 
nava.  Si  dilettò  della  musica  e  del  sonare 
la  ìira^  sulla  ijuale  cantava  divinamente 
de'  t'ersi,  che  componeva  all'  improvviso. 
Egli  fa  eccellente  nella  geometria,  nella 
scultura,  nell'architettura,  nell'anatomia, 
e  sopra  tutto,  come  dicemmo,  nella  pit- 
tura, l'enuto  in  competenza  con  Michel- 
angelo Buonarroti.,  lasciò  la  patria,  e  por- 
tatosi in  Francia,  venne  accolto  edamato 
assai  dal  magnanimo  Francesco  /,  nelle 
braccia  del  quale  moriva  li  2  maggio  i  5  1 9. 
IlCrcscimbcnifa  errore  ascrivendo  la  mor- 
te di  Leonardo  al  1642,  e  parla  di  esso 
come  di  uno  dei  ristauratori  della  poe- 
sia italiana,  il  seguente  Sonetto  contiene, 
è  vero,  delle  antitesi  affettate,  ma  vi  si 
scorge  però  espressione,  sensibilità  ed  una 
tinta  filosofica  lodevolissima.  —  Fa  errore 
pur  anco  la  Biografia  Universale  antici- 
pando la  morte  del  da  f  inci  al  \^iS.  Da 
una  lettera  di  Francesco  Melzi,  suo  ca- 
rissimo allievo,  scritta  a  Giuliano  da 
Amboisc  il  i.°  giugno  iSi^  impariamo 
V  epoca  precisa  della  sua  morte.  Poi  negli 
elogi  degli  illustri  Toscani  (Voi.  Ili,  n.  aS) 
abbiamo  l"  estratto  del  testamento  fatto 
da  Leonardo  li  aS  aprile  i5i8.       F.  Z. 

SONETTO. 

(jlii  riou  piiù  quel  clic  vuol,  quel  che  può  vopii, 
r.hè  quel   che  Qon   si  pu<'>  folte  è  volere: 
Adunque    saggio   è    l'uomo   da    tenere, 
Che   da  quel  che  non  può  suo  voler  loglia: 

Però  rh'ogni   diletto   nostro  e  doglia 
Sta   in  si   e    no,  saper,   voler,   potere  : 
Adunque  quel   sol  può  che   col  dovere 
INe   trae   la  ragion   fuori   di  sua  soglia. 

Né  sempre  é  da  voler  quel  che  V  uom  punte; 
Spesso  par  dolce  quel  che  torna  amaro; 
Piansi  già  quel  eh'  io  volsi  poi  di'  iu  l'ebbi. 

Adunque,   tu   lettor,  di  queste   noie, 
Se  a  te  vuoi  esser  buono,  e  agli  altri  r.iro, 
Vogli   sempre  poler  quel  che    lu   debbi. 
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iloa  voler.  Signor  mio,  più  d'una  stella. 

1               Che  iQ  orieole   fulgorando  intorno 

Fa  Anconitano  di  patria^  ed  attrsr  con 

Al  sol  precorra,  e  faccia  il  cicl  più  adorno; 

mollo  calore    al    risor^imenio    della   ita- 

Che la  elerna   lua  patria    è   troppo  bella. 

liana  poesia,    professando    in  grado  emi- 

Lascia a   noi  questa   luce,  lìcntt  quella, 

nente  le  lettere  si  latine  che  rulgari,  E^ 

Che  fi  sì  vago   l'alto   Ino  soggiorno: 

sebbene  come  scriì'C  Lelio  Gregorio  Giraldi 

1              K'.ht  se  là   su   la  chiami,  farà  scorno, 

(Lib.  4,  Rim.  «Jiver.  di   Eccel.    Aul.   i5Si). 

1              Co'snoi  bei  raggi  al  sule,  e  a  sua  sorella. 

fosse  egli  ritenuto  e  parco  nel  pubblicare 

'          Ch'essendo  qui  fra  noi  veggio  smarrita 

le  cose  sue^  nondimeno    da    quelle  poche 

\              Spesso  la   luce   lor  :   pensa  che  Ga 

rime,  che  snn-o  inserite  in  parecchie  rar- 

i              5' avvien  che  poi  si   trovi   in  ciel  gradita. 

coUCy  ben  si  vede  quanto  egli  fosse  otti- 

1           E  chi  sarà  che  lieto  al  mondo  stia, 

mo  rimatore.  La  lode  piit  grande  che  egli 

1             Esscudo  priva  questa  mortai  vita 

otteneva  fu  dall'  Ariosto,  il  quale  nel  suo 

D'onestà,  di  valor,  di  leggiadria' 

Furioso  così  i  onorava    (C.   4). 

s^*><H* 

Ed   un   Marco  Cavallo,  che  ul  fonie 

Farà   di   poesia  nascer  d'Ancona, 

Qual   fé*  il   cavallo  alalo  uscir  del  monte, 

;                               il. 

Non  so,  se  di   Parnaso  0  d'  Elicona. 

Dopo  essere  egli  rissiuto  molti  anni  con 

Si  come  l'amorosa  e  vaga  stella, 

fama  di  raro  ingegno  e  di  egregi  costumi^ 

mentre  era  segretario  del  cardinale  Mar- 

Ch' a   r  alba  innanzi   sempre  apparir  suole 

co  Cornare^  perduta    avendo    una    lite,  e 

Con  suoi   fuigenli   rai  fa   scorta   al   sule 

al  tempo  medesimo    essendogli  slata    ru- 

Fugando l'ombre  in  questa  parte  e  in  quella; 

bata    da    un    disleale    amico,   presso  cui 

Poi   nei  partir  non   meo  gradita   e  bella 

ì'  avea  depositala^  una  somma  notabile  di 

Lascia  l'alme  contrade   oscure  e   jule  : 

denaro,  ne  venne  in  tale  manìa,  che  chiu- 

E  la   notte  ne  porta  ;  onde  si  dole. 

sosi  nella  sua  stanza,  con    una   spada  si 

Il   mondo,  e  gli  animai  privali  d'ella; 

squarciò  il  seno  e  sì  uccise.  DelV  infelice 

Tal  la  mia   donna;  che  da  quella   luce 
Prese  il   bel  nome,  e   i   bei  celesti   rai 

morte  di  questo  poeta  ragiona,  oltre  Pie- 

tro faleriano  (De   Infel    Liter.  1.  t,  p.  41). 

Co 'l  suo   venir  di  notte  Ìl   di  m'adduce  ; 

anche  Ortensio  Landi  (Calaloglii  pap.  5^8: 

Ed  or  nel  dipartir    tenebre  e  guai 

Paradossi  1.    i,  parad.    14)  ma    quest*  ulti- 

A Roma  lascia,  a  me  sì  oscura  luce, 

mo  la  attribuisce  a  un'alterazione  di  fan- 

Ch'io   non   vedrò  più  sol,  uè  giorno  mai. 

tasia  naia  dal  leggere  i  libri,  ne'qunli  si 

ragiona  della  vita  mortale.  Sebbene  non  sia 

-sw^^e^ 

con  sicurezza  segnala  l'  epoca  della  morie 

del  Cavallo^  pure  si  tiene  accaduta  verso 

' 

il   iSao.  —  A"  0  notarsi  che  il  citato  fair- 

III. 

riano  lo  chiama  per  isbaglio  Marco    Ca- 

vallino ;  e  che  di  lui  parla  ed  il  Quadrio 

•imiterò,  sacro  e  ben  gradilo  fiume. 

(Slor.  Voi.  !r.  pag.  35o)  ed  il  '/Mioli  nelle 

vite  de'  poeti  italiani.                       F.  Z. 

Che  a   le  Gamme  del  cìei  già  fusti  eguale  , 

In  te  cadendo  spense  il  »uo  fatale 

Foco  Fcionle;   e  al   Gn   restò  tu»  nume; 

Come  hai   perduto   l'antico  cuslume 

D'ieslinguer  l'alte  Gamme  ?  or  fuss'  io  tale, 

Ch'io  me  speugessi   l'alto   ardor  mortale 

-*w-*««- 

Acceso  pur  d'uo  bel  celc»le  lume. 

Bla   veggio  or  beu,  che  per  girar  del  cielo. 

E   per  lunga  stagione   insìnu  a   l'acque. 

Si  mulan  dì  natura  e  caogian  stalo. 

Ardou  quest'onde  il  verno  in  rocuo  il  gelo  ; 

Poi  che  sul  Ilio  tuo  tal  luce  nacque, 

Che  il  sol  adombra,  e'I  gran  Po  oé  beato. 
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IV. 

Chiara  donni,  che  i  chiari  ardenli  cai 
Spargendo  intorno  illustri  il  bel  paeì 
In  cui  prima  dal  ciel  per  noi  discese 
La  beiti,  ch'ogni   bel    vince  d'assai: 

Uoolmi,  che  pria  lanl' alto  non  mirai; 
E  che  la  cieca  mente  non  comprese 
Lo  splendor,  che  dal  cielo  in  voi  s' acc 
Che  d'  altra  Camma   i'  non  ardea  giami 

Benché  in  ciò  non  io  no.  ma  la  nalur 
Erri)  ;  che  nascer  (emmi  in  parte,  d'o 
Sol  potea   udir  di   voi   la  fama  e  '1  ;2;ri 

La  qnal  con  voce  chiara  oltre  misura 
Di  voi  cantando  per  l'estreme  spond 
Del  mar  già  batte  l'ale  in  ogni  lido. 


Qu 


i   nacquer  quegli  accesi    e  nei  sospiri, 

e  COD  Surga,  e  Druenza   a  paro  a  paro 
ranno,  infio  che'!   ciel   la   terra  giri. 
ra  benigoa,   par,   che   ancora  spiri 
1   so  che  dolce  *n   questo   aer  chiaro 
■  rimerabraoza  di  quel  spirto  raro, 
e  per  lei   visse 'o   si  luoghi  martiri. 
i  colli,  avventurose  rive^ 
chiusa  che  'u   si  dolci  e  varie  tempre 
iste'l  suon  de   le  sue  voci  vive, 
a  Ha,  che  qual  nebbia  al  sol  mi  stempre, 
;  a  questi    luoghi  come  a  cose  dive 
non  m' ìochini  ad  adorarti  sempre. 


PIETRO    BARIGNANO 


iSao 


fide  la  luce  in  Pesaro  Pietro  Bari- 
snano^  sebbene  il  Huscclli  ed  il  Cozzando^ 
senza  ragione,  il  dicano  nato  in  Brescia, 
fiori  nel  pontificalo  di  Leone  X,  ed  il 
frescimbcni  (Com.  Voi.  II,  pag.  202)  ed 
il  Quadrio  (Slor.  Voi.  II,  pag.  35o)  lo 
segnano  a  (/ueslo  anno  i5ao;  per  lo  che 
essendo  ignota  t  epoca  di  sua  morte  noi 
seguimmo  gli  autori  prejali. 

Scrisse  egli  in  fersi  con  tanta  ditica 
^'Cia  e  grazia.^  che    le  poche    sue    rime. 


sparse  nelle  raccolte,  csuagllano  ogni 
culto  e  pieno  canzoniere^  Fu  mgo  di  uno 
stile  piano  e  facile,  dice  il  Muratori  (Perf. 
Poes.  Ital.  lib.  4,  pag.  399),  senza  pompa 
e  studio  apparente,  e  perciò  lo  annovera 
ira  gli  ottimi  rimalori  del  suo  splendido 
secolo.  —  Anche  V  Ariosto  nelV  ultimo 
canto  del  suo  Furioso  cos'i  eanta  di  lui  : 


io   Valerle 
de  le  do 


el  che  là 


consiglia 
le  oiTeso 


Coi   Barignao  ch'ha  se 

Sempre  da   lor,  non  ne  sia  sempre  acceso. 

Fu  il  Barignano  molto  destro  nel  ma- 
neggio dc^  gravi  affari,  e  però  molto  im- 
piegato, ma  poco  rimunerato  :  imperocché 
dopo  essersi  finalmente  storpiato  nel  cor- 
rer le  poste  per  le  corti,  non  ebbe  in  pre- 
mio che  dieci  fiorini  di  pensione,  come 
ìcrife  l'Aretino  (Ragion.  Rag.  delle  Cori. 
par.    ,,  pag.   ..).  F.   7.. 


SONETTI 
1. 

Dreve  riposa   aver  di   lunghi  alTanni, 
E   in   poca   sicurtà  molto  sospetto; 
Veder  fosco  piacer,  chiara  dispetto. 
In   cor   vólo   di   fé,  colmo  d'  inganni  ; 

Ridendo  l'ore,  e   lagrimanda  gli  anni 
Oi   vera  noia  Irar   falso  diletto: 
Trovar  morto  l'ardir,  vivo   II  rispetto. 
Col  perder  nel  guadagno   de'  miei  danni 

Gir  cercando  il  mio  beo,  oé  saper  dove  ; 
Sentir  di  chiusa  frode  oltraggio  aperto, 
E   d'antichi  pensier  favole   nuove: 

Coperti  sdegni  in   lusingar  scoperto, 
Son   lecagionch'ognormecositruove 
La  speranza  dubbiosa,  e  '1  dolor  certo. 


Ove  fra   b 

La   bella   > 
Uo'intcns 


r,  for: 


ola 


Io.   pe 


stri  forc: 
olgca; 


tratto  m   ave 
l'uom,  ch'arda,  e  noi  <lii 
è  d'  altro  non   appago 
begli  occhi   i  m.ei'noi 
E  con  quella   virtù,  ch*  indi  inovea, 
Sentiami  far  di  me  stesso  maggiore. 
Intanto,  non  potendo  in  me  aver  loco 
Gran  parte  del  piacer,  ch'ai  cor  mi  corse. 
Accolto  in  un  sospir  fuora  sen' venne  : 
Ed  ella  al  suon,  che  di  me  ben  s' accorse. 
Col  vago  impallidir  d'  onesto  foco. 
Disse:  Io  icco  ardo  ,  e  più  non  le  convenne. 
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Oe '1  cor  neir  amorose  reti  avvolto, 
Onde  né  spera,  né  desia  d'uscire. 
Potesse  un   di,   vostra   mercé,  senlirc 
IJe  la  pietà,  che   voi  mostrale   in   volto. 

Tutto  'I  ben  d'  ugni  amante  insieme  accolto, 
E   posto   al  paragon   del  mio  gioire. 
Vagliami   il   ver,  dir  si  potria  martire 
Di  mezzo 'I  centro  de  l'inferno   tolto. 

Che  se  quando   sdegnosa,  e   altera   il    viso 
Da   me  torcete,  sorda   a  preghi  miei. 
Scorgo  in  quel  vostro  sdegno  un  paradiso; 

Che  fora  poi,   s'  un   di,  come  io  vorrei. 
N'avessi   un  dolce  sguardo  un  lieto  riso  ? 
Ditel  voi,  eh'  io  per  me  dir  noi  saprei. 


F ia  mai  quel  d'i,  che 


graziosa  stella 
Mi  porti  al  mio  tesor  tanto  vicino, 
Che  quasi  sconosciuto  pellegrino 
Ne  involi   parte,  e  sia   poi   la   roen   bella  ? 

Che  in  somma  qual  n'  avessi  o  questa  o  quella 
Non   potria  poi   non   vincere  il   deslinu, 
E  ricco  per  drittissimo  cammino 
Girmene  al  ciel,  che  non  andrei  senz'ella. 

O   voi,  che  travagliate  a  l'umbra,  al  sole, 
Per  farvi  singular  fra   l'altra  gente. 
Vostri  sian  pur  perle,  rubini  ed  oro. 

Celesti  sguardi,  angeliche  parole. 
Alti  pensier  più  che  d'umana  mente, 
Suo  le  ricchezze  del  mio  bel  tesoro. 


ll  sol,  che  solo  agli  occhi  miei  fa  giorno, 
E  senza  il  qual  avrei  beu  oolle  oscura. 
Spessa  mi  mostra  l'alta  mia  ventura 
Ne  i   vaghi   lumi   del   suu   volto  adorno. 

Perù  se  tante  e  tante   volte    torno 
A  contemplar  l'angelica  lìgura, 
.\mor  m'  insegna  ;  Amor  ch'ha  di  me  rura  ; 
Amor,  che  meco  fa  sempre  soggiorno. 

lo  veggo,  rimirando  il  suo  bel   viso, 
Quel  che  potendo  poi  ridir  «  pieno 
Ui  bella   invidia  coimcria  ogni  cure. 

E   sento  del  piacer  del  paradiso 
Taoto  e  si  caldo,  che  per  mollo  menu. 
Non  ch'altro  uD  ghiaccio  o'arderia  d'amore. 


Gì 


rlii,  eli'  ad  amor  già  tanti  e  Uà  li  anoi 
Pjgan  di  troppo  ardir,  piangendo,  il  Go, 
Forbite  ornai  con  l'iin,  Tcrprando  mio; 
Che  per  lunso  oso  errur  non  vi  condanni. 

La  rimem'branza  d'alcun  bellu  e  rio 
Bevete  l'acqua  d'un  perpetua  oblio 
Dutce   risturo   al   fel  di  molti   danni. 

Ma  cui   terzo  tagliale  pria   i   legami, 
Uve  è  SI   avvinto  il  libcr  voler   vostro, 
(.he  tanto  siete  in  signoria  d'altrui. 

Per  me  inchinate  al  caro  signor  nostro 
Umilemente;  e  dite  quanto  io  brami, 
Cangiala  qualità,  riveder   lui. 


VII. 

Openlo  era  già   P  ardore  e  rotto  il  Uccio, 
ChVbbi  tanti  anni  al  cor  dentro  e  d^intoroo, 
l^d  a  Die  sciullo  ornai  facea  ritorno 
L^  antico  freddo,  adamantino  ghiaccio; 

Or,  nuQ  so  come,   a   1'  amoroso   impaccio 
Slullu  '   a  gran   passi   i'  pur  aoco  ritorno  ; 
Ld  a  me  stesso  più  di   giorno   ia  gioroo 
Uacrendo   Ìl  foco  e  le  catene  allaccio. 

Sento  i   primi  pensier  a   mille  a   mille 
Kiiia^cer  dealru,  e  riporlarue  seco 
Caldo  desir,  speme   tenace  e  salda. 

Questi  sono   i   legami  e   le  faville, 
Cli'  I*  m'avrò,  lasso  !  ovunque  i'  vada  meco; 


alda 


-*&*<•«•■ 


Li  oro,  il  cristallo,  V  ebano  e  i  saHìri, 
lù  le  purpuree  rose  iu  su  U  neve  ; 
Uubin,  perle  e  coralli  in  spazio  breve, 
li  piòli  marmo, ch'io  veggio  ovunque  io  miri: 

M'  han  (alto   si   possente   ne  ■   martiri, 
Che   lutto  quel  che  ad  altri  saria   greve, 
Sospir,   lagritne  e  doglie,  è  a  me  si  lieve, 
Ch'un   mrii   non   ne  vorrei  de'mieì  desiri. 

t.hi  vide  mai  si  terse  chiome  altrove, 
Si  lieta  Ironie,  o  ti  tranquille  ciglia. 
Si  lucent' occhi,  o  ver  guancic  sì  vaghe? 

Chi   vide  mai  sì  bella  bocca   e  dove 
Si  pur»  SCO,  cagion  de  le  mie  piaghe, 
Che  d'amor  m'empie  e  altrui  di  meraviglia? 
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V 


\  orrei   scioglier  d.il   collo   il   duro    laccio, 
E  diveller  djl   pedo  i  slral   pungenli, 
E   spegner  dal  mio  cor  le  fiamme'  ardenti, 
Di  elle  impiagalo  e  preso  ardendo  i'  laccio; 

E  dopo  questo,  armar  di  freddo  ghiaccio 
Quel  di  dur  smallo,  e  quei  d'arme  possenti, 
A  rompere,  a  spuntare,  a  render  spenti 
Foco,  saette  e   nodo,   in   che  m'allaccio: 


E   la 


che 


alda 


E  gli  occhi,  donde  movon  le  faville 
E  il  volto,  da  cui  •!  colpo  si  riceve 
Di  che  mi  punge  Amor,  mi  lega  e  se 
guella  in  ghiaccio  veder,quell'altra  in  i 
E  quei  conversi  in   lagc.mose    stille. 


0,, 


mie   lagrime  il   di,   quanli  sospiri 
rsin  questi  occhi,  e  fuora  getti  il  cor 
r  render  molle,  ed   impiagar  d'  amore 
n  donna    già,  ma  bel  marmo  che  spiri 
el   Amor,   con   cui   vuol  che  m'adiri 
rga  ragion  del  mio  grave  dolore: 
1  io  mei   so,   che   del   pur  visto   errore 
n  ho  chi   Irar  oe  possa   i   miei   desiri. 
qual   vago  piacer  gli   ha  si    forte   usi, 
'essi  sen  stanno  quasi   a   dir;   che   Ga 
e  mai  oe  levi  di  si  dolce  stanza? 
)erché  intenda  la  sventura   mia 

pasca  il  cor  di  pur  vana  speranza. 


XI. 

1-^uovi   pensier,   che  dal  mio  vecchio  fon 
Riconducete  al  cor   tante  faville, 
r,he    l.i  donde  altrui  colpa   diparlille 
Minor  parte  di   lor  poria   aver  loco  ; 

iJen   può  al    primo   apparir   turbar   un  poc 
Vostro  valor  le  mie  paci   tranquille; 
E   dipinger  nel   volto   a  color  mille 
Virtii.di  chi'l  mio  mal  sempre  ebbe  a  giocc 

Ma  rh'  io  non  prenda  al  gran  bisogno  l'arn 
Da  vincer  voi,  non  che  pur  far  difesa. 
Non   e   vostro   poter  già  che   mi    nieghi. 

Che  perché  punto  il  cor  non  si  disarmi 
Gli  conto  ognor  per  avvanzar  1'  offesa 
La  luoga  istoria  de' miei  sparsi  preghi. 


4G 


xir. 

Oe  fosse  stala  piii   l'anima   avvista 
Al  maggior  mio  bisogno,  e  'I  cor  più  forte 
A   l'incontrar  de  la  mia  viva  morte. 
Che  non  fur,  lasso  !  ond'  è  mia  vita    trista  ; 

tetto,  avria  l'alma  ne  l'amata  vista: 
Lassate,  ogni  speranza  in  su  le  porte 
Voi,  che  seguendo  I'  amorose  scorie. 
Entrate   li 've  sol    danno  s'acquista. 

Questo  intendendo  il  cor,  di  duro  alTello 
Poteva  ir  contro  a' miei  nemici  armalo 
Ne  gli  occhi,  che  fur  varco  al  mal  concetto. 

Ma  chi  ebbe  inridia  al  mio  felice  stato. 
Celando  il  vero  al  semplice  intelletto, 
Fé' cieca  l'alma,  e   1  cor  restò   legato. 


Ani, 


Perd 

E  l'ei 

Non 


■i%^-> 


la,  se '1  pensier,  che  si    n'ha  in 

lentisi  il  freno  ai  vaghi  sensi, 
igliasi  il  voler  di  chi  ne  sforza, 
spero  pur,  s'  un  desir  tempo  amm 

per  murte  alfin  d'affanni  vien 
questa,  o  quei  del  mal  ne  ricom| 
cedo  vita,  ovver  cangiando  scor 
npia  voglia,  che  d'altri  martiri 
è  mai  sazia,  converrà  che  pera 
>penti,  o  intepiditi  i  van  desiri, 
il  dì  che  potrò  dir  la  sera  ; 
eco  il  un  de' miei  lunghi  sospir 
r  di  libertà  può   l'alma  altera. 


-!^<-#4^ 


XIV. 


O   secretarla  d'ogni  mia   fatica, 
Che'l   cor  ne  gli   atti   d'allegrezza  vóli, 
Come  a  me  piace,  sol  pietosa   noti 
A   parte  a   parte   ben,  senza  eh'  io  dica  ; 

Sarà  giammai,  eh' a   quest'aspra   nemica 
Di   tanti   preghi   a    lei   sola  devoti. 
Benigno   Amor  per  mio   refugio    voti 
L'alma   d'orgoglio,   e  me  la  renda  amica? 

Ch'io  non  so  ancor,  se  ciò  mi  speri  o  tema 

Martir  piii  gravi,  insino  al  di  ch'io  mora. 
Ma    se  mai   fia   pur  ver,   che  lagrimando, 
Pregando,  amando,  inn.inzi  l'ora  estrema 
Mercé   s'impetri;   io  spero  averla   anrora. 
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Che   vnlcan   dir   le   due   liicenli   slelle. 
Clic  fan  5Ì  adorno  il  ciel  degli  occhi  mici: 
Che  volean  dir  le  Inci,  eh'  io  direi 
Che  non   ha  l'altro  cicl  luci  si   belle? 

Vnlean    dir    riirse:  Amico   noi   siani   quelle 
Fiamme  d'  Amor,  di  coi  sempre  arder  dèi? 

0  volean  dir  (che  pii  min   non  vorrei) 
Fa   che    lu   sol   di   noi   sempre  favelle  ? 

E  ben   Ga   che   di   lor   sempre   ragioni, 
E  sempre  arda  per  lor,  cosi  lor  sempre 

1  miei  delti  sian  cari  e  1'  arder  seco. 
Ma  se  'a  ciò  fallo,  Amor  il  mi  perdoni, 

E  'I  suo   voler  col  mio  desir  conlempre, 
Sì,  ch'elle  mai  non  se  n' adirin  meco. 


Xo  già  cantando   la   mia    liberlale, 
I  lacci  rulli  e  le  faville  speate. 
Di  che  m'  arse  e  legò  sì  fieramente 
Donna  gentil,  ma  nuda  di  pietate. 

E  dicea  meco  :   Or  qual  nova  beliate 
Stringerà  me  d'  un   nodo   sì  possente 
Che  non  mi  icioglia?  e  di   che  face   ardente 
Strugger  potrà  le  mie   voglie  gelale  ? 

Allor  eh'  io  sentii 'I  cor  dentro  e  d'intorno 
Di  Gamma  viva  e  di  catene  salde 
Acceso  e  vinto,   perchè  pur  sempre  ami. 

Una   man   bianca,  ed    un   bel    viso   adorno 
Vuol  chcm'  allacci  Amor,  vuol  che  mi  scalde 
Dolce  mio  foco,  e  miei  cari  legami  ! 
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e  lieti  in  picciuletla  u. 
Solcando  il  mar  tranquillo  a  ve 
Dritto  a  la  parte,  ove  'I  desio  v 
Correte  ipioti  da  1'  aura  soave  : 

Fermar  senza  sospetto  non  vi  grj 
Che  quel  che  udite  non  è  di  Si 
Ma  dolce  canto  pur  di  Filomcn 
Ninfa  del  mar  voce  simil  non  à 

E  se  volgete  il  legno  anco  a  la 
Vedrete  forse  il  sul  di  si  bel  vi 
Ch' v' abbarbagtierà  di  maravigi 

O  fortunata  la  persona 
Che  può  senza  salir  su  ili  pa 
Veder  quel  che  qua  giù 


radi] 


I!  A   I.  I,  A  r  K 


^e  mi  concede  Amor  sì  luo 
Ch'  io  torni  a  riveder  prima  ch 
Quei  begli  occhi  soavi,  unde  in 
Sento   nuovo   piacer,   che   allor  i 

Tanto  ti  pascerò,  bramoso  core. 
Di  che  SI  desioso  e  vago  sei. 
Che  non  arai  cagion  più  di  languir 
Ma  nudrito  del  bel  dolce  splendore 
Che  ti  condurran  dentro  gli  occhi  : 
Ogni  lungo  digiun  potrai  solTrire. 

Lasso!   se  non  che  pur  scema  il 
11  bel   visu  gentil,  che  iu   la  mia  m< 
Ognor   vedo   più   bello   e   più   piacen 
Ben  saria  umai  da  me  l'alma  partì 


mora 
ognor, 
vita  : 


Ijrcdete   a  la  speme. 


spemt 
dal  bel  viso  di  costei 
Occhi    per  creder  già  prigion  di  lei  ? 

Se  non   siete  in  oblio 
Di   quanti   lieti   sguardi 
Nacqoe   al   nostro   sperar   già  si   fallace 
Ben   direte  al  desio. 
Come   che   sian   bugiardi 
(juei  lumi,  onde  è  sbandita  ogni  altra  pace 

Perchè   non    vi    trasporti 
A   mirar  chi   n'ha  morti,  e  più  Gdanza 
Di  disdegno  armi  il  cor  coulra  speranza. 


Com 

avrù  duaqa 

e  il  frutto 

e  sparso,  Amur,  >e  gè 

ofia 

Disperde 
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,  cumc   a   RI 
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X  ercli' IO  cerchi  non   Irovo 

O   .li  ben   far^allrui'  le  voglie   vostre. 
A'oslro   larpo  voler,  die  doppia   il 


1   se  scorge, 

ha   pia  precorso 


Qoanle  noslre  e. 

E  pir  seco  s'adiri; 

Se   larili   a    gran  bisogno    le  man   porgi 

Quesli  è   dunque,  onde   sorge 
l'n    fonie    in   me  si    vivo  di   speranza, 
Che  quasi  quel  di   vostre  grazie  avau: 


Somaidi, 


lira  grazia  acqua  non  bagn; 

mio   terreno   asciutto 
erirà  il   seme  onde  s'attende  il  frutto. 

Non  sete  voi  quel  fonie,  onde  si  cria 
argo  rivo  corrente, 

he  mille  e  mille  campi  magri  impingua? 
pargete  dunque   sopra   questa  mia 
Inesta  sete   ardente 
mnr,  die  'n  qualdie  parte  almen  l'estingua 

Umettale  mia  lingua, 
.  sarà   r  opra    vostra 
onforme,  padre,  a   la  speranza  nostra. 


ANTONIO   FORTEGUERRI 


Nactjuc  a  Pistoia  da  Domenico,  r 
canonico  della  cattedrale  in  patria, 
nato  di  molta  sapienza  e  buon  Iesi 
Nel  verseggiare  fa  collo  e  seguace 
Petrarca,  come  s'  impara  da  un  jne 
scritto,  una  rolla  posseduto  da  M.  Mi 
Fortcgucrri,  veduto  dal  Crescimbeni, 
ifualc  trasse  egli  i  seguenti  sonetti, 
le  nobili  doli  dell'animo  suo  ottenne  , 
Ionio  la  slima  e  i  amore  di  parecchi 
spinai  personaggi  del  tempo  suo,  e  pa 
Cùlurmente  del  cardinale  di  Siena, 
Pio  111,  il  ijuale  certamente  lo  avre 
insignito  della  porpora  sacra,  se  mi 
non  lo  rapita  il  di  21  gennaio  iBji, 
eia  di  anni  5q.  /'.   X. 


r>e   Amor,  che   la  mia  vita  guida  e  regge 
Non  porge  aiuto  al  iloloioso  core. 
Sento  n.aorarlo   in   sul  giovioil  fiore  : 
E   Palma   uscir  di  questa   mortai   gregge. 

E   se  colei,  che   i   miei  pensier  corregge 
Col   vago   lume  e  col  dolce  splendore. 
Non   porge  a   gli  occhi  miei  nuoto  colore 
Con  pietà  misto  fuor  d'  usala  legge; 

Per  certo   la   virtù   debile  e  stanca, 
Che  quasi  è  giunta  a   l'ultimo  suo  corso, 
Mancherà  presto,  e  finirà  mia   vita. 

Però,  Madonna,  avanti  che  sia  manca 
La   sita   mia,  deh  disciogliele   il  morso 
A   la  trista  .lima  clic  fa  "dipartila  ' 


^>fi  •£-*?<• 
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I  sol.  che  sol  m'abbaglia  e  mi  distrugge 
t   che  m"  asconde   la  sua  luce  in   terra. 
Lasso!  più  ch'io  non  voglio,  or  mi  fa  guerra 
E  dentro  del  mio  cor  s'asconde  e  fugge. 

Ivi  come  lion  fero,  che  rogge, 
Si  pasce  del  mio  sangue,    e  l'alma  afTerra: 
E   i   lievi   spirti  rivoltando  serra, 
Come  arbor,  che  vii  pianta  adombre  ed  ugj 

Che  in  piccini   tempo  le  suoi  verdi  foglie 
Mancando  il   naturale  umor  terreno. 
Aride  fatte   ne  le  porta  il  vento. 

Cosi,  lasso!  fa  lui   delle  mie  spoglie. 
Che  a  poco  a  poco  io  sento   venir  meno. 
Insieme  al  viver  mio  doglioso  e  lento. 


ili. 

Jllranu  i   miei  pensier  tolti   d'Amore: 
Quando   la  donna  mia  subilo  farsi 
A   me  pietosa   vidi,  e  lamentarsi 
Di   sua  dimora  e   di   suo  lungo  errore. 

E   lieta   si   rivolse    io   un   colore, 
Ch'oD  miracolo  è  ben  com' io  non  arsi; 
E  come  a  dir  di  lei  non  sono  scarsi 

I  miei  pensieri  e  la  mia   lingua  e  '1  core. 
E  certo  l'alma  indarno  s' alTatica 

A  ragionar  quanta   dolcezza  porse 
Madonna  agli  occhi  miei  in  su  quel  punto. 
Di   tal   piacer  mi   pasce,  e  mi   nutrica 
Amor,  qual   con   mio  danno  allora  scorse 

II  viver  mio  da  me  slesso  disgiunlo. 
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B,  BATTISTA  A  ARANA 
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UatJista  rorana,  figlia  di  Giulio  Ce- 
sare signore  di  Camerino  e  di  Gioi'anna 
di  Sigismondo  lUalatcsta  signore  di  Pesaro^ 
nacque  in  Camerino  li  9  aprite  i^SS;  e 
risse  alla  corte  del  padre  ^no  a  che^  pas- 
sata in  Urbino^  l'Cstì  V  abito  di  S.  Chia- 
ra^  assumendo  il  nome  di  Camilla.  Uopo 
due  anni  però,  con  licenza  del  pontefice, 
tornò  in  patria,  ore,  net  monastero  dei 
suo  ordine^  appellato  S.  Marta  Nuora, 
intraprese  V  anno  1491  tal  rita  austera 
ed  esemplare^  che  meritò  dal  Ciclo  molte 
grazie^  tra  le  f/uuli  f  estasi  prodigiosa. 
Perlocchè  renula  a  morte  li  3i  maggio 
iSs^  /«  onorata  dalla  Chiesa  col  titolo  di 
Beata. —  Fu  ella  assai  eloquente^  e  mol- 
to rcrsaia  nella  erudizione  sacra^  ed  escr' 
citossi  assai  spesso  nel  campar  rcrsi  ritl- 
gari  :  e  quantunque  per  la  sua  molta 
dottrina  arcssc  potuto  ottimamente  com- 
porre^  nondimeno  per  mantenere  anche  in 
ciò  la  semplicità  e  la  umiltà,  colle  quali 
rircrOf  non  prenderà  cura  d"  alcuna  poe- 
tica regola  ;  né  ad  altro  badara  che  ad 
esprimere  i  santi  sentimenti  del  cuor  suOy 
per  sua  consolazione  e  per  altrui  am- 
maestramento. La  seguente  laude  è  tolta 
dalle  Cronache  dell'  ordine  Jranccscano, 
e  renne  pubblicata  dal  Cresctmbeni  e 
dalla  lìergalli  nella  sua  raccolta, 

F.  '/.. 
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tu,  che  divcDlasti  rfligiosa, 
Lisciando  il  mondo  sol   per  Di»  servir 
Esponi!  lieta  ai  siculi,  ed  al  patire, 
E  sii  paziente  sopra   ngni  altra  cosa. 

Al  sccol  lascia  il   tuo  proprio  parere, 
E  come  se  già  fossi  in  sepoltura. 
Cosa  del  mondo  non   voler  sapere. 

Se  conservar  ti  vuoi  con  mente  pura, 
E  in  abbietta  umiltà  star  timorosa. 
D'amare  Dio  con   tulio  il  cor  procura 

Hai  di   bisogna  di   buona   armatura 
l'er  rintuzzare  ogui  aspra   tentazione, 
E  slar  lontana   da   ogni   macchia    impu 

Nel   fervor  primo  e  santa  intenzione, 
Tienti  d'ogni  altra  assai  più  difettosa, 
E   le  compagne  abbi  in  buona  opiuiou 


Rendili  d'ogni   alTetlo  dispogliala. 
Se   vooi  sicuramente  a  Dio  servire. 
Va   per  la   via   per  dove  sei    goidala. 

Procura   puramente  d'ubbidire, 
E   rivolta   la  mente  lieta  a  Dio. 
Sforzali  a  lui   di   lutto  cnr  servire. 

Poni   la  guardia   da    ugni   lato  al  core. 
Che  vano   amor  non  possa  dentro  entrare, 
Fuggi    le   rompagnic  e  'I   van   favore. 

(Questi   in   giù  fan  1'  alma  traboccare, 
Onde  da   tal  semenza   velenosa 
Più   che   >ial   fuoco   ti  convien   guardare. 

Quando  puoi  cerca  in  cella  di  fuggire, 
E  negl'  affari  altrui  non  t'  impacciare, 
Ma  pensa   spesso  che  devi  morire. 

Senza  bisogno  mai  non  dèi  parlare, 
Non  mormorar,  né  al  scandalo   li  dona, 
E  guarda  ben  alimi   non  invidiare. 

Con  puro  afTcllo  e  con  retta  intenzione 
Sii  sollecita  al   viver  regalare, 
E   dalli   quanto  puoi   all'orazione. 

Guardali  il   tempo   via  mai   non   gillare. 
Anzi,  se  sei   di   Cripto  fedel   sposa. 
Pensa  t>pni   ciorno  che   venisti   a  fare. 

Abbi   in    te  p.ice  e   vera   umilitade  : 
Ed   il  rancor  nel  core   non   nudrire. 
Ma   tienti  sempre  in    te  gran   carilade. 

Per  Dio  devi   a  ciascuno  ben  servire 
Per  le  giammai  non  essere   ansiosa, 
E  cerca   l'altre  tulle  riverire, 
Ma  il  dolce  tuo  Signor  sopra  ogni  cosa. 
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iTiubila  ognor  con  canto, 
Fa  festa  e  melodia, 
Il  Salvatore  i  nato 
Della  Vergin  Maria: 
L^  amor  si  ha  adunato 
Dio  .   uomo  in   compagni 
Iddio  si  è  omiliato 
Per   le,  anima  mia. 
Sopra   il  fieno  pungente 
Quello  Bambin   vagia. 
Nudato  e   tremolante 
Di   freddo  si  piangia  : 
La  Madre  immacolata, 
l.a  Kegina  Maria 
Udendo  lo  suo  pianto, 
.\iicura   lei   piangia. 
Con  fede  indubitata 
Verace  Iddio,  rh'  el  sia. 
E  poi  eh' ebbe  adoralo 
Lo  suo  Figi  mot   Maria, 
Sul  neao  lei  sentala. 
Ne' panni  l' involgia  ; 
Con  sommo  suo  diletto 
lo  braccio   lo   tenia  : 
E  con  materno  afTello 
Lo  petto  li  porgia  : 
Caro  Figlio  diletto. 


ippa 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


Quel  lìoke  bambinello 
Lo  lille  si   prrndia. 
Come   la   Chiesa  canta 
Dall' allo   del   venia; 
Poppava  dolcemente 
Quella   sua    bocca   pia. 
Sacro  il   stillante  latte 
Del   pur  cor  di  Maria  ; 
Per   la   letizia  santa, 


Quando  Gesù  diletto 
Lo  suo  latte  prendla 
Se  lo  slrineeva  al   petto, 
Dicendo;  Vita   mia. 
Basriaval   lutto  stretto  : 
Lo  cor  se  li   struggia  ; 
Gcsii  Figlio  diletto. 
Dolce   anima  mia: 
Tu  hai  il  mondo  creato, 
Lo  corpo  e    l'alma  mia  ; 
Li  cieli  hai  fabbricata, 
E   reggi    tuttavia, 
E   vuoi  esser  lattalo, 
Da  me   umil   Maria. 
Di   poi   quello   fasciala 
Nel   presepio  mellia, 
Ccd   bue   1'  asino   a   lato. 
Che  il  nen  pigliar  solla  ; 
Stavasi  accompagnato 
In   loro  compagnia. 
Appresso  con   lor  fiato, 
Acciò  scaldalo   sia. 
Oh   amor  interminalo  '. 
Oh   bontà  immensa   e  pia! 
Che  s'è   tanto   abbassato 
Per   le,   anima   mia: 
Quello  che  ha  il  cielo  ornati 
Non  ha  dove  lui  stia  ; 
Che  il  magno  Dio   lattalo 
Stretto  fascialo  sia. 
Maria  con   lo  suo  manto 
Lo   Figliuol  si   copria. 
Dicendo  in  dolce  canto  : 
Dormi,  anima  mia. 
Poiché   fu  risveglialo 
La  poppa  li  porgia, 
Col  cor  d'  amor  piagato 
Lasoavalo  Maria. 
O  baci  pii,  a   lauto 
Soave  melodia  ! 
Iddio,  eh'  era  b. 
Baciava  poi  Maria. 
O  quante  dolci  leste 
Maria  a  Gesii  santo. 
Gesù  Cristo  »  Maria. 


lo 
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Fu  Bolognese^  dottore^  filosofo  e  pub- 
blico professore  di  lettere  greche  e  latine 
in  patria,  ove  morì  nel  l526,  in  età  di  45 
anni  circa,  come  scrirc  il  Quadrio  (Slor. 
Voi.  II,  pag.  222).  fli  lui  abbiamo  i7  Tiro- 
cinio delle  cose  volgari,  in  cui  sono  molte 
maniere  di  componimenti  poetici  ;  pclla 
quale  opera  V  Achillini  lo  loda  nel  suo 
Viridario,   cantando  ; 

Quanto  sia  grato  il   giovine  Diomede 
Nel   suo  variala  slil,  variati  versi. 
Suo  Tirocinio  impresso  ne  fa  fede. 
Il  quale  è  sparso  in  popoli  diversi. 

Male  da  taluni  fu  attributo  t/ucsto  Ti- 
rocinio a  Baldassarre  Olimpo,  come  lo 
prova  e  il  Quadrio  e  ì  versi  dell*  Achil- 
lini citato. 

Fa    maraviglia    che    di    questo    poeta, 
posto  fra  buoni  anche  dal  Tiraboschi,  non 
parli  il  Crescimbeni  ne^suoi  Commcntarii. 
F.  Z. 


SONETTI. 


Qu 


:ual   semplice  fanciul    la   madre  cara 
Absenle  chiama,  aspella,  e  ciò  che  sente, 
Pone,  se  lei   ritorna,  ogoor  pur  mente, 
E  casti   baci  di   rapir  si   para. 

Ma   dopo  poi  s'  ella   si  mostra   amara. 
Resta   più   che   in   principio  assai    dolente, 
E    brama  da  lontan,  teme  presente. 
Come  é  di  stabii  ben   natura   avara; 

Cosi  quando   l' absenti,  Emilia,   aspetto, 
E  chiamo,  e  cerco  pur  s'io   li  riveggio. 
Né  mi  può  dare  alcun  piacer  diletto. 

Ma  se  contraria  vieni  a  quel  eh'  io  chieggio. 
Mi  torna  il  mio  bramar  lutto  in  dispetto. 
Che  grava  ogni  uom  d'un  mal  venire  a  pcggìt 
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Jual   noccliifr  rollo  in  mar  da  la  furluoa 

Vrde   spezzali   i   remi,  ancora   e   sarte 

DI   nollc   tempo,  e  non   valer  più   l'arte, 

Che   poi  rlie  appar  piii  chiara  a  lui  la  Iona, 
K   il   nuhiluso  vento   si  disparte. 
Si   affanna   a   racconciar  le   vele  sparir, 
F.    i  remi  lieto  a   solcar  1'  onde  aduna  ; 

Siamo   ancor  nui,  de  la   tua   visla   privi, 
li   il   governo   ci   é   tallo  a    nostra   barca, 
E   divcngon  più  sordi   a' voti  i  Divi. 

Or   d'ogni  duolo   il   tuo   venir  ci  scarca  . 
Dunque  insieme  resliam  sin  clic  siam  vivi, 
Clic  presto  assai  ci  spartirà  la  Parca. 


NICOLO    MACCHIAVELLI 


Nacijuc  a  Firenze  il  3  maggio  16^9  d" 
Eernardo  ;  e  la  sua  molla  dottrina  ed 
altitudine  pei  maneggi  piililiei  gli  vollero 
la  carica  di  segretario  della  sua  Bcpub- 
hlica,  dalla  quale  fu  adoperato  in  am- 
buscitore  presso  Luigi  XII  :  Massimiliano 
imperatore-,  e  papa  Giulio  II,  e  presso 
{illri  principi  italiani,  l'uolsi  da  alcuni 
che  egli  josse  di  tale  carica,  per  altrui 
invidia  spogliato,  ma  la  falsità  di  que- 
sto racconto  vien  dimostrata  negli  Elogi 
degli  illustri  Toscani,  ore  ancor  si  con 
futa  ciò  che  altri  hanno  scritto,  cioè, 
cA'  et  morisse  con  troppo  palesi  segni  di 
empietà  e  d'  irreligione.  l'iit  assai  che  le 
cariche  sostenute,  è  celebre  il  nome  di 
IViccolò  Uacchiavelli  per  le  opere  da  lui 
pubblicate  ;  fra  le  i)uali  giova  ricordare 
1.»  1  selle  libri  dell'arie  della  guerra: 
1."  Le  Iilorie  Fiorentine,  3."  La  vita  di 
Caslruccio,  4.»  Il  Pr.ncipe,  5."  Discorsi  so- 
pra Tito  Livio,  6."  Le  Commedie,  7."  Le 
Legilioni,  ce.  —  Le  rime  da  lui  compo- 
ste non  lo  han  fatto  riporre  tra'  valorosi 
poeti  ;  e  un  esempio  ne  abbiamo  nel  tan- 
to de'  Diavoli  e  nei  Capitoli  delt  Occa- 
sione e  della  Fortuna  qui  riprodotti. 

Moriva  egli  li  la  giugno  iSi;,  e  ve- 
niva deposta  la  sua  salma  nella  chiesa 
di  S.  Croce  in  patria,  ove  rimase  per  ol- 
tre due  secoli  sc-na  alcun  segno  d'onore. 


Lord  Nassau-Clavering,  conte  di  Co.\-per, 
cooperò  perche  la  patria  erigesse  al  figlio 
suo  un  monumento  condegno.  E  questo 
sorse  nella  chiesa  suddetta  nrl  1787:  ed  è 
lavoro  di  Innocenzo  Spinazzi,  ove  è  rap- 
presentato una  Jtgura  sprìmente  la  Sto- 
ria, con  gli  attributi  di  essa  e  della  Po- 
litica, che  tiene  in  mano  un  bassorilievi 
col  ritratto  dell'  illustre  defunto. 
F.  Z. 


ù  spirti  beati. 


più  spi 


Crii  fummo,  or  not 
Per  la   superbia   ne  slr 
Mi  l'alto  e  sommo  ciel   tutti  scacciati: 
E  in  questa  città  vostra 
Abbiam  preso  il    coveroo. 
Perche  qui   si  dimostra 
Confusione  e   duul   più  che  in  inferno. 

E  fame  e  guerra  e  sangue  e  ghiaccio  e  foco 
Sopra  ciascun  mortale 

Ahbiaiii  messo  nel  mondo  a  poco  a   poco; 
E'n   queslo  carnovale 
^'egnidmo   a  star  con   voi, 
Perchè  di   ciascun   male 
Stali   siamo  e  sarem   principio  noi. 

Plutone  è  questo,  e   Proserpìna  è   quella. 
Che  a   lato  se  gli  posa, 
Donna  sovra  ogni  donna   al  mondo  bella  ; 
Amor  vince  ogni  cosa  ; 
Però   vinse  costui, 


Chi 


r.pos. 


Perché  ognun  faccia  quel  che  ha  fatto  lui 

Osnì  conlenlo  e  scontento  d'amore 
Da  noi  è  generalo, 

li 'I  pianto  e'I  riso,  e 'l  canto  ed  il  dolore: 
Chi    fusse  inoamoratu 
Segua  il  nostro  voterei 
li  sarà  contentato, 
Perchè  d'ogni  mal  far  pigliam  piacere. 


C  A   V  I    1    O   I.  I. 


l)eW  Occasione. 

\j\\'\  sei  tu  che  non  par  donna  mortale  T 
Di  tanta  gralia  il  ciel  l'  adorna  e  dola 
Perchè  non   polì?  perchè  a  piedi  hai  l'ale 

Io  son   l'Occasione,  a  pochi  noia; 
li  la  cagioo  che  sempre  mi  travagli 
K,   perch   io   tengo  un   pie  sopra  una  rota 

Volar  non  è  che   al  mio  correr  l'agguagli: 


pero 


ale  a'  piedi 


nrl   ci.i 


antengo. 
ciascuno  abbagli. 
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Gli   sparsi   mici  capei    dinanzi    io    tenco  ; 

Sopra    un   palazzo   da   ogni    parte   aperto 

Con  essi  mi  ricuopro   il  pelto  e  '1  volto. 

Regnar   si   vede,   ed   a    verun   non    toglie 

Perch'un  non  mi  conosca,  quando  vengo 

L'entrar    in   quel,   ma   è   l'uscir  incerto. 

Dietro   del   capo   ogni   capei   m' è    tolto; 

Tutto    ,1    mondo   intorno   vi   si    accoglie. 

Onde   invan   s'affatica    un,   se    gli    avviene 

Desideroso    veder   cose   nuove. 

Ch'io  l'abbia   trapassalo,  u  s' io  mi  volto. 

E    pien   d'ambizion,   e  pien   di   voglie. 

Dimmi,  chi  e  colei,   che   teco   viene? 

Ella   dimora   in    su    U   cima,   dove 

È  Penitenza;    e   peri   noia    e    intendi. 

La    vista   a   qualunque   uom    non    niega  ; 

Chi    non   sa    prender   me,   costei   ritiene. 

Ma    in    piccini    tempo    la   rivolge  e   muove. 

E    tu   mentre   parlando    il    tempo  spendi, 

Ed    ha   due   volti,   quest'antica   strega. 

Occupato   da   molti   pensier   vani. 

L'un  fero,  e    l'altro  mite;  e   mentre    volta, 

Già  non  l'  avvedi,  lasso  !   e  non  comprendi 

Ora   ti    vede,   or   li    minaccia,   or   priega. 

Com'  lo    ti   son   fuggita  da    le   mani  ! 

Qoalunque    vuol   entrar   benigna   ascolta. 

Ma   con    chi    vuol   uscirne   poi   s'adira, 

■sg*-:-^- 

E   spesso   del   partir  gli   è   la   via   tolta. 

Dentro   con    tante  ruoTe   vi   si   gira. 

II. 

Quanto    vario   é   il   salire   a   quelle   cose. 

Dove  ciascun,  che   vive,   pon    la   mira. 

Della  Fortuna. 

Sospir,   bestemmie   e  parole  ingiuriose 

S'  odoii   per   tutto   osar   di   quelle   genti 

V-tna  che  rime  già  mai  o  con  che  versi 

Che   dentro   al   regno   suo  Fortuna  ascose. 

E   quanto   son    piii   ricchi   e   pio   potenti, 

Canterò   iu   del    regno   di    Fortuna, 

Tanto   piii   in    lor  discortesia   si    vede; 

E  de'suoi  casi  prosperi  ed  avversi  ? 

Tanto  son   del  suo   ben  meo  conoscenti. 

E   come   ingiuriosa   ed  importuna, 

Perché   tutto   quel   mal   che   in    noi   procede 

.Secondo   è   giudicata    qui   da   noi, 

S'  impota  a  lei  ;  e,  s'alcun  ben  P  uom  trova. 

Sotto  il  suo  si-ggio   lutto  il  mondo  aduna? 

Per   sua   propria    virtude   averlo   crede. 

Temer,   Giovan    Battista,   tu    non   puoi. 

Tra    quella    turba   variata   e    nuova 

Né   debbi   in    alcun    modo   aver   paura 

Di   que' conservi,   che   quel    loco   serra, 

D'altre   ferite,   che   de' colpi   suoi. 

Audacia  e   gioventù    fa    miglior  prova. 

Perché   questa    volubil   creauira 

Vedevisi   il   Timor  prostralo   in    terra 

Spesso   si   suole   oppor  con   maggior  forza. 

Tanto   di   dubbi    pien,   che   non   fa   nulla  ; 

Dove  più  forza  aver  vede  in   natura. 

Poi    Penitenza   e   Invidia   gli   (an   guerra. 

Sua   naturai   potenza   ognuno  sforza  ; 

Quivi    r  Occasion    sol   si    trastulla. 

E    il   regno   suo  è   sempre   violento. 

E    va   scherzando    Ira    le    ruote   attorno 

Se   virlude   eccessiva  non   lo  animorza. 

La   scapigliala   e   semplice    fanciulla. 

Ond' io   li   prego   che   tu   sia   contento 

E   quella   ruota   sempre   nulle   e   giorno. 

Considerar  questi  uù-\   versi   alquanto, 

Perché  il  ciel  vuole,  a  lui  non  si  contrasta 

Se   ci   sia   cosa   di   te   degna   drento. 

Ch'Ozio,   e   Necessità   le    volli   intorno. 

E    la    diva   rrudel    rivalga    intanto 

Luna  racconcia  il  mondo,  e  l'altra  il  guasta, 

Vèr  di  me  gli  occhi  suoi   feroci,   e  legga 

Vedesi    ad   ogni    tempo   ed    a   ogni   otta 

Quel  eh'  or  di  lei  e  del  suo  rcguo  io  canto. 

Quanto   vai   Pazienza    e   quanto   basta. 

E    benché   in   alto    sovra    tutti   segga, 

Usura   e  Fraude  si  godono  in   frotta 

Comandi   e    regni   impetuosamente, 

Potenti  e  ricchi    e   Ira  queste  consorte 

Chi  del  suo  stato  ardisce  cantar  vegga. 

Sta    Liberalità  stracciala    e   rotta. 

(^)uesta   da   molli   é   detta   onnipotente  ;' 

Veggioosi    assisi   sopra   de   le   porte. 

Perché   qualunque   in   questa   vita    viene. 

Che,  coin  é  dello,  mai  non   son  serrale. 

U    tardi   0   presto   la   sua   forza   sente. 

Senz'occhi   e   senz  orecchi,   Casu   e  Sorte. 

Spes.so   costei   i   buon' sotto   i   pie   tiene, 

Potenzia,   Ouor,   Ricchezza   e   Sanilale 

Gl'improbi   innalza,   e  se  mai    ti   promette 

Slanoo   per   premio  ;   per   pena   e   dolore 

Cosa   veruna,  mai   le  la   mantiene. 

Servilii,    Infamia,   Morbo   e    Poverlale. 

E   solto  sopra  e  Santi   e   regni   metle. 

Fortuna    il   rabbioso   suo   furore 

Secondo   che   a    lei   pare,   e    i    giusti    priva 

Dimostra  con   quesl' ullima   famigli»; 

Del   bene   che   a    gl'ingiusti    larga   dette. 

Quell'altra    porge   a   chi  ella  porta  amore. 

Quella   incostante   dea    e  mobii   diva 

Colui   con   miglior  sorte  si    consiglia 

Gì'  indegni   spesso    sopra   un   seggio   pone. 

Tra    lutti  gli'allri  che  in  quel  loco  stanno. 

Dove   chi   degno   n'  é   mai   non   arriva. 

Che   ruota   al  suo   voler  conforme   piglia. 

Costei  il   tempo  a  modo  suo  dispone; 

Perché   gli   umor,  che   adoperar   ti   fanno. 

Questa   ci   esalta,   questa   ci   disface 

Secondo  che  convengon  con  costei. 

Senza   pietà,  senza    legge   o   ragione. 

Soo   cagion   del  tuo  bene  o  del  too  danno. 

Né  favorir  alcun  sempre   le  piace 

Non    perù   che   fidar   li   possa   in    lei. 

Per  tutti  i  tempi,  né   sempre  mai  preme 

Né  creder  d'evitar  si  duro  morso. 

Colai  che  in   fondu  di  sua  ruula  giace. 

Suoi   duri  colpi  iinpeluusi  e  rei  : 

Di  chi   figliuola   fosse,  o   di  che  seme 

Perché  mentre   giralo  sei   dal   dorso 

Nascesse   iiun    si   sa  ;  ma  si   sa   certo. 

Di   ruula,   per   aliar  felice   e   buona. 

Che  sino  a  Giove  potenzia   sua   teme. 

La   qual   cangia    le   volle  «  mezzo  il  corso; 
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E   non  polendo  la  cangiar  persona, 
Né  lasciar  I' ordin  di  che  il  ciel   l!  dota 
Nel  mezzo  del  cammin    la   t'abbandona, 

Però,  se  questo  si  comprende  e   nota, 
Sarebbe  un   sempre  felice   e  beato, 
Che  potesse  saltar  di  ruota   in   ruota. 

Ma  perclié  poter  questo  c'è  negato 
Per  occulta  virtii  che  ci  governa. 
Si  muta  col   suo  corso  il    nostro   stalo. 

Non   è   nel    mondo  cosa   alcuna   eterna  : 
Fortuna   vuol   cosi,  che   se   ne  abbella. 
Acciò  che   il   suo   poter  più  si  discerna. 

Però  si   vuol   lei   prender  per  sua   stella, 
E  quanto  a   noi  e  possibile,  ogaor 


ella 


Tutto  quel  regno  suo  dentro  e  di  fuura 
Istoriato  si  vede  e    dipinto 
Di  qoe' trionfi   de' quai  pili  s'onora. 

Nel  primo   loco  colorato  e  tinto 
Si  vede,  come  già  sotto   l'Editto 
Il   mondo  stette  soggiogato   e    vinto. 

E  come  lungamente  il   tenne  vitto 
Con    lunga  pace,   e  come  quivi   fue 
Ciò  che  di   bel   ne   la   natura   é   scritto. 

Veggonsi  poi  gli   Assirj    ascender  sue 
Ad  alto   scettro,  quand' ella  non  volse 
Che  quel   d'Egitto   dominasse  piue. 
Poi  come  a'  Medi   lieta  si  rivolse, 
Uà' Medi   a' Persi,   e  de' Greci    la   chioma 
Ornò  di  queir  onor  che  a'  Greci   tolse. 

Quivi  si   vede  Mcnfl   e  Tebe  doma, 
Babilon,  Troia   e  Cartagin   con   quelle, 
Gerusalem,   Alene,   Sparta   e  Roma  ; 

Quivi  si  mostran  quanto  Turon  belle. 
Alle,  ricche,  potenti,  e  come  alfine 
Eortuna  a' lor  nemici  in  preda  dielle. 

Quivi  si   veggoo   I'  opre  alte  e  divine 
De   l'imperio  romao,  poi  come   lutto 
Il  mondo  iufranse  con    le   sue   ruine. 

Come  un  torrente  rapido  che  al  lolla 
Superbo  è  fallo,  ugni  cosa  fracassa 
Dovunque  aggiunge  il  suo  corso  per  tutto; 

E  questa  parie  accresce  e  quella  abbassa, 
Varia  le  ripe,  varia  il  letto  e  il  fondo, 
E  fa   tremar  la   terra  donde  passa  ; 

Cosi  Fortuna  col   suo  furibondo 
Imperio,  molle  volle  or  qui,  or  quivi 
Va    trasmutando  le  cose  del    mondo. 

Se  poi  cun   gli   occhi   tuoi   più  olire   arrivi, 
Cesare  ed   Alessandro   in   una  faccia 
Vedi,  quelli  che  fur  felici   vivi. 

Da  queslu  esenipiu  quanto  a  cosici  piaccia, 
Quanto  grato   I.  sia,  si  vede  scorto, 
Chi   furu,  rlii   la   pignr,  u  clii   la   caccia. 

Pur  noiiJiiiiaiicu   al   lirsialu  parlo 
L*  un   non  pervenite,  e  l'allro  di   f«rile 
Pieno  fu  »  l'ombra  del   nemico  niurtu. 

Appresso  questi  son   gcnlÌ   ioGiiile, 
Che   per  cadere   in   lerra  n)ag|;iur  tutto, 
Sun  con  cosici  altissimo  salite. 

Con  queste  giace  preso  morlu  e  rotto 
Ciro  e  Pompeo,  poi  che  ctasclieduno 
Tu  da  t'urluna  in  lìn   al  cirl  condotto. 

Avresti  tu  mai  visto  in  loco  alcuno, 
Come   un'aqu'U  iti   alto  si   trasporta, 
(accinta   di   la   Uun-  e   dal   dig.uiiu  : 
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PANFILO  SASSO 
1627 


Aac^ue  il  Sasso  o  Sassi^  come  io  dice 
il  riruùoscàit  verso  il  i455,  in  Modena 
Off  poco  visse,  che  lasciava  la  patria 
per  trasferirsi  nella  terra  del  f'eronrse^ 
detta  liasa^  come  testimonia  Matteo  Bas- 
so^ nelle  sue  letti  re^  in  cui  fa  di  Panfilo 
grandissimo  elogio.  Fu  e^lt  qualche  tem- 
po in  Brescia  condotto  da  Girolamo  Do- 
niitoy  t/uando  verso  il  i^rjiS  ne  fu  eletto 
podestà  {\s^o$.  Scritt.  Vcnez.  Voi.  II,  p.  aog). 
A'  un  hggiadro  fatto  raccontasi^  dal  Ca- 
stclvetroy  accaduto  (Op.  Critiche  pag.  82); 
poiché  avendo  un  cotale  recitato  un  epi- 
gramma da  sé  composto  in  tod^  del  po- 
destà^ it  Sassot  che  ivi  era  presente^  fin- 
gendosi sdegnato,  esclamò  che  colui  era 
un  plafjiario,  e  che  aveagli  invotalo  quel 
V  epigramma  :  e  in  prova  recitando  io 
venne  con  tal  prontezza  e  velocità  da  far 
credere  a  tutti  vera  r  accusa  ;  finche  egli 
stesso  scopri  f  inganno,  e  rese  al  poeta 
la  lode  dovutagli  pel  suo  componimento. 

Ove  e  quando  morisse  fu  ignoto  al 
(Juailrio  che  lo  credeva  estinto  nel  i5iq, 
al  Crescimbeni  che  il  voleva  tra  i  pia 
dopo  i5i5,  e  ad  altri  ancora.  Ma  dalla 
('ronaca  mss.  esistente  in  Modena  di  Tom- 
musino  Lancellotto  scrittor  di  qae*  tempi, 
i'  impara  essere  il  Sassi  passalo  a  vtta 
migliore  nel  settembre  del  iSa;  in  Lon 
filano  nella  Bomagna.  Il  Barotti  nelle 
sue  note  alla  Secchia  Rapila  ci  diede 
questa  notizia  cavata  dalla  detta  t  tonaci 

Molle  sono  le  poesie  italiane  e  latine 
che  del    Sasù    abbiamo    alle    stampe,  l.r 
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prime  videro  la  luce  a  Venezia  nel  i  5o(i, 
le  seconde  in  Brescia  un  anno  prima  del 
citato.  Altre  poscia  ne  uscirono,  e  tjuellc 
singolarmente  in  lode  de'  Confi  delia  So- 
ina^lia  stampate  nella  stessa  città  il  i  5o2. 
Vi  guai  merito  esse  siena,  ce  lo  dice 
fra  fli  altri  il  druidi  (p.  541);  il  quale 
giustamente  considera,  esier  esse  lontane 
da  quella  eleganza  che  da  un  poeta  di 
tonto  ingegno  sembrala  doi-ersi  aspettare. 
Perciò  poche  ne  abbiam  date  di  lui  in 
ifutsta  nostra   raccolta,  F.  Z. 


S  O  N  E   1   1   I 


-Llinplili  Ij(:Im,  lumi  chiari  e  vivi, 
Candide  violelle,  pigli   e   rose, 
Ameue  piagge,  selve  alle  ed  iirabrose, 
Valli,  munii,  campagne,  j;roUc  e  rivi. 

Alidi,  querele,  faggi,  olmi  ed  ulivi. 
Ninfe  vaghe,  leggiadre  ed  amorose. 
Che  per-  questi  boscJielli  andate  ascofc 
Con   satiri,  silvani   ed  altri  divi. 

Da  voi   mi  parlo  slaoco,  af/litlo  e   lasso, 
Con   pena   laolo  dolorosa   e  ria. 
Che  appena  movo  il  piede,  e  faccio  il  passi 

Ooolmi  lasciar  la   vostra  compagnia; 
Rimanetevi  in  pace;    il  cor  ch'io   lasso 
Vi  raccomando,  e   V  angioletta  mia. 


tn   morie  di   Serafino  Aquilano, 

r  u   Ganimede  a    noi   dal  riel  mandalo 
Per  certo  esempio  d'ininiortal  licllade. 
Fero  fu  ratto  nella  prima  etade 
Che  basta  adempir  quel  per  cui  si  è  nalti. 

(juando  ebbe  tanto  il  suo  valor  mostralo 
AchiI,  che  parse  aver  diviuitade, 
Riloriiù  in   riel  :    tanta  maeslade 
Non  discende   qtia  giii  per  regno  o  stalo. 

Casi  quando  ebbe   Scrann   col  canto 
Del  cìel  mostralo  ciascooa  armonia. 
Rese  alla   terra  il  fral  caduco  manto. 

Mortai,  gran  tempo  star,  vuol  Uio  che  lautu 
Sol  rcgui  qua,  che  conosciuta  sia. 


Capitolo  di  Fede. 


^^li  !    come  l'or  prezioso  al  paragone 
Posto  del  piombo  e  del  candido  argento, 
Mostra   la  vera   sua   perfezione, 
L  quanto  spira  qoel  soave   vento, 
Che  veste  <i'  erba  ogni  campagna  e  prato, 
E   torna  Filomena   al  suo  lamento. 
Come  il    sol  ne   la   fronte  al   toro   aurato 
Ogni  alta  stella  fa  di   loce  viva 
E  col   raggio  l'aer  scalda   gelalo; 
Cosi   la  Fede,  che  dal  ciel  deriva. 
Fra  tulle  le  virtuli   egregia  splende 
.Santa,  celeste,  intemerata  e   diva, 
("eleste  e  diva  perchè  il   cielo   ascende 
E  specchiasi   io   la  fronte  del  Monarca, 
Che'l   tutto   vede,  che 'I  tolto  comprende 
(tuesla  è  la  stella  che  guidò  la  barca 
In   porlo  di   Filippo  e  di   Maria, 
Benché   fosse  d'  afTanni  oppressa  e  carca. 
Questa   a   Pietro  mostrò  la   destra   via 
Di   far  sopra   la  pietra   no   fermo    tempio, 
Ed  adempir   t'  antiqua  profezia. 
Questa  è  d'ogni  buona  opra  il  primo  esempio, 
E  che  'I  sia   ver  dove   ella   non   si   trova 
La   virlii  scaccia  il  vizio  orrido  ed  empio. 
Poco  il  rour  grosso   e   la   rocca   alta   giova, 
E   fossi  e  bastion,  se  '1  castellano 
11  suo  valor  fedelmente  non  prova. 
La  gente  valorosa,  il  capitano 
0 'nulla,  o  poco  vai,  se  con   inganno 
Adopra  l'arme,  1'  ingegno  e   la  mano. 
Ciascun   signor  staria  sempre  in  affanno. 
Se  non  avesse  il  suo  popol  fedele, 
E  patirebbe  al  fin   vergogna  e  danno. 
La  fede  fa,   quando  Nellun"'crndele 
Più   turba   il  mar,  star  forte  il  marinaro, 
Benché  sìa  senza  remi,  ancore  e   vele. 
La   fede   fa   ogni  caso  acerbo  e    amaro 
Sopportare  alla  città  assediata, 
E    largo  e  liberal  qual  è  piii  avaro. 
La  fede  in  campo  fa   la  gente  armala 
Morir,  piti  tosto  che  lassar  l'impresa, 
La  qual   arditamente  Ila  comiociata. 
La  fede   fa  parer  dolce  l'offesa 
Al  servo  del  padron,  benché  sia  grave 
E,   potendo,  con   lui  non  fa  difesa. 
La  fede  fa,  che  '1  non  bisogna  chiave 
A   loco  occulto,  alle  gemme,  al   tesoro, 
Al  fiume  per  passar  barchetta  o  nave. 
La   fede  fece  a  Curio  dir,  che  l'oro 
Manco  eslimava,  che  un   ramicello 
Di  verde  oliva  o  di  froodente  alloro. 
La  fede  fece  un  Gne   acerbo  e  fello 
A  Ilcgolo  patir,  quanto  a  la  pena, 
Qoanto  a  la  gloria  egregio,  eccelso  e  bello. 
La  fede  è  un  laccio  stretto  eoo  catena. 
Che  romper  non  può  lungo  tempo,  o  sorte 
Oscura  e  trista,  candida  e  serena. 
La  fede  salda  sta  fin   a   la  morte: 
Uamone  il  sa  col  suo  fcdcl  compagno, 
Sicilia   tutta  e  la  sua  regal  corle. 
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La  ffde  fa  parer  vile  il   guadagno, 
Quel  ch'a  ciascuno  piii  ililetla   e  piace 
Eslimar  tanto  quanto  un  fil   di   ragno. 

La  fede  è  fondamento  de  la  pace, 
De  la  concordia,  de  la  pazieniia. 
De   l'amor  die  senza  ella  al  fondo  giace. 

La   fede  è   la  radice  di  clemenzia, 
Ove  fede  non  è  clemenzia  manca; 
(luesla  è  provala  ed  antiqua  sentenzia. 

La   fede   non  è  mai  di  servir  slanca. 
Di   far  clic  la  giustizia  abbia  suo  loco, 
E  la  fortezza  in  tutto  invitta  e  franca. 

La  fede  tempra  il  caldo  e  vivo  foco 
De  l'appetito   uman,  caduco   e  frale, 
E  favor  dà  al  spirto  lasso   e  fioco. 

La  fede  fa  come   aquila,  che  1'  ale 
Battendo  io  alto  nel  sol  cliiar  si  specchia 
Con   l'occhio  fermo,  ben  che  sia  mortale. 

La   fede  non  può  mai  diventar  vecchia, 
Qu'uto  più  innanzi,  va  tanto  ha  pili  forza, 
E   tanto  a   maggior  falli   s'apparecchia. 

La  fede  ardente  ugoi  altra  Gamma  ammorza, 
E  porta  di  virtù  si  ricca  soma 
Che  pria  che'l  ciel  non  può  mutar  la  scorza. 

Finché  Carlago,  Babilonia  e    Koma 
Servar  la  fede,  in  man  purlorno  il  scettro, 
E  cinser  d'or  la  gloriosa  chioma. 

Come  l'abbandonaro,  in   fragii  vetro 
Fondate  si  trovaron  fuur  del   seggio, 
In  loco  ruinoso,  oscuro  e  tetro. 

Ond'  uomo  alcun  non  e  degno  ed  egreggio. 
Né  donna  leggiadrelta,  accorta  e  bella, 
Senza  l'insegna  di  si  ricco  preggio. 
E  tu,  donna   crudele,  iniqua  e  fella 
Posto   gli  hai  sopra  il   scellerato  piede, 
E  rotti   i  patti  e  la   legge  di  quella. 

Convien  eh'  io  il  dica  pur,  sciocco  é  chi  crede 
Trovar  fermezza  in  mortai  donna  alcuna, 
(".he  dove  é  vario  ingegno  non  è  fede. 

La  donna  e  fatta  rome  la  fortuna. 
Or   le  spalle   ti   volta,  ora   la  fronte. 
Inslabil   sempre  ed  al   beo  far  digiuna. 
Alle  parole  accomodate  e  pronte 
Alle  promesse  prestai  fede  intiera, 
Vedendo  tante  grazie  insieme  aggionte. 
Ma  quanto  dura  un  segno   nella  cera 
Impresso,   tanto  in  donna  un  pensier  dura, 

Femmina  i  cosa  mobii  per   natura, 
Dice  il  poeta,  e  ben  é  ver  che  un'ora 
Ne  gli  atti  suoi  non  può  servar  misura. 

Come  a  un  sol  guardo  presto  s*  innamora. 
Muta  presta  l'amore  a  un  guarda  salo. 
Ama  chi  l'odia,  fugge  chi  l'adora. 

Di'posla   sempre  alto   levarsi  a   volo, 
Come  il  falcone  a  la  preda  amoro». 
Seguir  d'amanti  una  gran  turba  e  stuolo. 

E  poi  come  la  serpe   veneno.a 
In   un   bel  prato  fra  norelli  e  l'erba 
Per  suo  diletto  e  suo  piacer   ascosa 

.A  chi  la  Iucca  dà  la  morte  acerba. 
Dopo  dolce  parlar  con  dolci  accenti 
Ti  uccide  ijuesta  fiera  aspra  r  superba* 

Amanti,  non  credete  a  sacramenti 
Di  femmina  mortai,  che   le  parole 
E  le  promesse  sue  ne  porta  i  venti. 


Se  beo  sospira  e  piange  non  si  dnole, 
Finge  dolersi  per  farti  aver  doglia. 
Come  orbo  é  in   tutto  chi  non  vede  sole. 

Sciocco  in  tutta  èchi  non  sa,  che  la  voglia 
Non  ha  ferma  in  amor,  ma   si  diletta 
Portar  d'ogni  suo  amante  in  man  la  spoglia  . 

Oh   Dio!   se  giusto  sei.  fa   la   vendetta 
Di   tanta  crudeltà,  di   tanto  torto, 
Non   più  clemenza  ;  scocca   la  saetta. 

Quando  io  credea  tornar  a  secui  porto. 
Dopo  tante  fatiche,  in  mezzo  al  mare. 
Come  il  nucchier,  mi  trovo  amitta  e  smorto. 

Che    1    timon   vede   in  più   parti  spedare, 
E  sempre  a  l'onda  più  cresce  l'orgoglio. 
Timido  si  che  più  non  sa  che  fare. 

Veggio  che  mi  conviene   in   duro  scoglio 
Con   la  barchetta  mia  debii  ferire, 
Ma  di  fortuna  e  morte  non  mi  doglio. 

Ma  sol  mi   aggrava  la  vita  finire 
Per  donna  ingrata,  che  lauto  si   pasce. 
Quanto  alcun   vede  per  suo  amor  morire. 

Fuggile  amanti,  che  ogni  volta  nasce 
L'  uomo  che  fugge  1'  amara  dolcezza 
Che'nvoglie  amor  nelle  sue  ardenti  fasce. 

La   mano,   il    guardo,  la   fronte  e   la    treZ7a 
E  1  riso  strale,  son  veneno  e  un  foco  ; 
Troppo  si  compra  car'  questa  belletta. 

Chi  segue  questo  doloroso  gioco 
Al  fin   senza  speranza  a  morte  viene, 
Che  dove  fede  e  ragion  hanno  loco 

Esser  può  sol  conforta,  pace  o  bene. 


LODOVirO  MARTELLI 
i527 


Frii  i  molli  illustri  porli  che  pregiasse 
la  famiglia  .W  Marlelli  in  Firenze,  for.r 
Hi  tutti  il  pili  elrsnnte  fu  toJovicOy  nato 
nel  i^'lO.  Fi  sarebbe  a  maggior  fama  sa- 
lilo se  morie  tolto  non  lo  a>-csse  nella 
fiorita  età  di  anni  i8;  alla  t/uale  sog- 
giacque in  Salerno^  oi'e  a'  servigi  si  Irat- 
tenrt'o  di  quel  principe,  F  falsa  quindi  la 
opinione  del  Crescimbeni  {Com.  ec.  Voi.  Il, 
pag.  4o)  che  Lodovico  morisse  nel  |535, 
mentre  da  una  lettera  di  Claudio  Toh- 
mei,  scritta  da  Homo  li  ;  aprile  i5Jl 
alla  marchesa  di  Pescara,  è  detto  :  Vi 
mando  una  tragedia  (cioè  la  Tulli.i)  di  M. 
Lodovica  Martelli  giovine  Fiurenlino.  il 
quale,  te  la  forluna  invidialriec  delle  altrui 
virtù  non  avesse  cosi  tosto  lidio  al  mondo 
avrebbe  forse  con   allo  grido  latto  risonare 


LIRICI   DEL    QUARTO    SECOLO 


il  nome  sno.  Quindi  la  opinion  piìt  comu- 
rr  (V.  Tirab.,  Slor.  Voi.  VII,  pag.  i53-)^ 
essere  r^li  morto   circa  il    iSa?. 

Lodovico  compose  con  molla  ff.liciìà  e 
pitrilii  Egloghe,  Rime,  Stanze,  e  la  trage- 
dia citata^  e  folgarizzò  eziandio  il  ijuar- 
ta  dclt  Eneide  ;  le  quali  opere  tutte  sono 
allegale  dalla  Crusca.  Di  esso  parlan  con 
lode,  oltre  i  citati,  anche  il  I  archi  ILtz. 
pjg.  682)  ed  il  Quadrio  (Voi.  II,  pag.  2aq), 
e  Domenico  Mcllini  (Des.  enlr.  Reg.  Gio. 
Aiis.  in  Fir.  cap.  2,  pag.  19)  offre  il  se- 
guente giudizio  intorno  alle  rime  di  esso: 
Lodovico  MarteUi,  egli  dice,  inslno  nella 
soa  prima  giovinezza  fu  uno  de' piti  elevali 
e  veloci  ingegni,  ed  il  più  pellegrino  spi- 
rilo del  suo  tempo,  e  che  per  moli"  anni 
addieiro  fossero  siali  in  questa  illustre  pa- 
tria, e  nella  nostra  riorenlina  favella  segna- 
latissimo  maestro  di  rime;  conciossiacHè  per 


andezza  < 
ola  delle 
:  egli 


•  dolc 


ole 
le  te 


felicità  de 


I  dello  stile,  per  Por- 
e    per  I"  artificio  col 
per 
Iti,  tanto  dello 


n,',  della  volg 


■  poi: 


spazioso  campo  occupo 

che  non  motto  gliene  avanzava,  quando 
morte  importuna  ed  acerba  di  questo  mondo 
lo   tolse  di  venlotto  anni. 

Pertanto  noi  qui  demmo  V  intero  Can- 
zoniere, secondo  r  edizione  del  Giunta 
(Firenze,  i548),  giacché  era  esso  dit'enuto 
irreperibile^  e  quindi  ricercatissimo. 

r.  z. 
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SONETTI. 


V/oi  più  begli  occhi,  e  coi  più  bei  crin  d'oro, 
Che  natura  creasse  in  terra  mai, 
Amnr.  l'anima  accesa  e  stretta  m'hai. 
Si,  ch'io  rendo  a  le  grazie,  e  quegli  adoro. 

O  celeste,  o   terreno  almo  tesoro. 
Crespe   treccie  dorate  e   santi  rai. 
Per  voi  nei  l.irr,  e  nelle  Gamme  entrai, 
Ov'io  beato   vivo  insieme  e  moro. 

Di  voi  mi  pasco,  e  d'  altro  ben  non  calme  ; 
E  pur  capisse  in  me  la  minor  parte 
Di  quello  che  in  voi  punse,  e  mi  dilelta. 

Dolci  mie  care  e  preziose  salme. 
Fatemi  tal  ch'in  possa  in  queste  carte 
Dir  quel  ch^  Amor  di  voi  nel  cor  mi  detta. 


0. 


.Zual  vaghezza  m'incende  allorch'io  veggio 
Le  bionde  e  crespe  treccie  all'aure  sparse 
Presso  a  quei  chiari  lumi  in  cui  m'apparse, 
Amore,  e  dov'ha'I  suo  più  altero  seggio. 

Di  queste  ordiste  il  freno,  in  ch'io  vaneggio, 
Da   lor  fu  presa  e  non  poteo  rìlrarse 
Mia  libertali-,  ed  or  ne  son  si  scarse 
Che  d'esser  mici  giammai  sperarnon  deggio. 

Queste   son   quelle  trecce,  anzi  quelT  oro, 
Ch'inanellalo   ed   irto  adorna   e  fregia 
La   testa,   di   pensier  leggiadro  albergo. 

Queste  son  quelle,  per  cui  s'  alza  e  pregia 
Natura  altera  di  si  bel  lavoro  : 
Ed  io  legalo  taule  carte  vergo. 


Otavasi  la  mia  bella  donna  il  giorno^ 
Che  del  morto  Signor  piange   la   gente, 
E  i  suoi  falli  conosce,  e  se  ne  pente. 
Per  far  beala  e   lieta  in   ciel  ritorno, 

Col    viso  di   pietà  si   vera   adorno, 
Ch'  uomini  e  donne  a  colai  vista  intente, 
Quasi   al   ver  allo  vòlte,  umilemente, 
Pianser  quindi  di  Dio  l'acerbo  scorno. 

Ella,  che  di  tal  cnsa  in  sé  s'  accorse, 
Non  volse,  come  suol,   quel   viso   altrove, 
Ch' a  me  sovente  allor  die' pianto  altrui. 

Perchè  doppia  pietale  al  cor  mi  corse 
Di  tante  viste  si  dogliose  e  nuove: 
F.d  anch'io  piansi,  e  non  vo' dir  per  cui. 


IV. 

Jlicco  che  Laura  i  tuoi  sospiri  accoglie. 
Ch'ella  mosse  alcun  tempo:  ecco  ch'ell'ode 
L'alta  sua  gloria,  e  vede,  e  se  ne  gode, 
Lieta  onorando  si   pregiate  spoglie. 

Legger  ben   punte   in   te   l'oneste   voglie. 
Diche  m'ingombra  Amor,  legger  la' frode, 
Ond'  ei  mi   vinse,  e  qualche  bella  lode. 
Di  chel  gran  foco  il  ragionar  mi  toglie. 

E  far   lieti  ambedue  senza   tuo  danno, 
Ch'  un   sospir  solo,   te  lodando,  appaga. 
Il  duul,  eh'  a  mone  a  gran  forza  mi  sprona. 

Or  voi,  donna  leggiadra,  onesta  e  vaga. 
Prendete  il  dono  e  ne  togliete  affauno, 
Per  la  dolcezza  che  di  voi  ragiona. 
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0. 


C"esla  leggiadra  donna,  in  cui  s'acci 
Bellezza,  ed  onestà,  quante  mai  furo 
Certa,  come  di  vita  ognor  mi  spogli* 
Il  sol  delle  sue  luci,  e  ch'io  noi  rur 

Del  mio  stalo  pietoso,  acerbo  e  duro, 
E  di  mie  accese  e  smisurale  voglie. 
Di  cui  spinto  talor,  troppo  asseruro 
Presso  al  gran  foco  le  terrene  spoglie. 

Gli  omeri  a  me  rivolge  e  M  viso  altro 
E  non  sa  che  lai  vista  anco  m'  ancii 
Iv  che  doppia  vaghezza  mi  disface; 

Perchè  a' miei  orchi  parimente  piace 
Tutto  il  bel  corpo,  e'I  cor  quel  che  pria 
Non  perde,  perche  oggetto  si  rionovr 


Quando  io  veggio  arrossirsi  in  un  moment'' 
La   bianca  neve,  e  per  vergogna  umile 
r.hinarsi   a  terra   il  bel  guardo   groliir, 
n.e  m'ha  nrll'  alma  ogn'allro  lume  sprnt.' 

Fra  le  perle  e   le   rose,   onde  ogni   vile 
Parola  e  in   bando,  un  nuovo,  allo,  sullilr 
Foco  m'avvampa  il  cor   troppo  ronlenti* 

E  s'  lo  o'  avessi  penna  e  carta  allora. 
lo  direi  cose  che  ad  umano  ingegno. 
Senza  pari  favor  sarebbcr  nuove. 

K  scuro  ogn'allro  il  mìo  dir  tanto  fura 
Quanto  e  'I  valor  di  piii  altro  valor  degno 
Di  chi  li  miei  pensicr,  cria,  nudre  e  inuovr 


VII. 

"^fuand' io  volgo  la  mente  a  dire  in  eir 
Alcuna  lode  della  donna  mia, 
Com'ella  e  casta,  leggiadrclla  e  pia, 
Come  de' miei  peosier  s'è  posta  in  cini 

L'alma,  ch'oltre  a  ragion  sue  forze  stili 
Dubbiosa  e  slanca  si  riman   Ira    via. 
E   l'intelletto   vago  si   disvia 
Che  uon  sa  rlie  dir  drggia,  o  poirij  o  prin 

Oud'  io  ricorro  paventoso  e   solo 
All'immagine  santa,  che  uel   petto 
Di  sua  man  propria   mi  dipinse   Amorr 

Ove  mirando  a  roe  stesso  m'involo; 
E  perù  laccio,  e  non  è  mio  difello. 
Ma  di  truppa  bellezza,  e  troppo  ardori 


V-T|f  occhi  leggiadri  e  ^1  corpo  onesto  e  santo. 
Che  soteano  allegrar  aomiot  e  dei, 
Nuove  bellezze  han  prese,  e  ì  piacer  miei 
Vòlti  subitamente  in  doglia  e  'o  pianto. 

Pili   non  s'  ascolta  il  dolce,  usato  canto. 
Che  s'è  rivolto  io  sospir  folli  e  rei  : 
Pili  veder  non  si  ponno  i  santi  pei 
Lievi  balli  menar,  gradili  laolo. 

nipiwgea   Marte  il  dolce   viso  adorno, 
V.W  or  Amor  m'  empie,  e  di  pietate  il  core. 
Per  farlo  amaro,  e  sé  fea  dolce  e   bella. 

Ih'io  vidi  armalo  in  quei  begli  occhi  Amore 
Vil(nrMtst>  trionfar  di  quella, 
(.le  irar  lo   vulse  del  SUD 


sogg 


*>^-3-4*- 


?so!  rhe  d'ora  in  ora  a  pensar  tfwnn 
al   io    vidi    M.i<luDna,    e   piando   e  Irrmt 
I   color  mono,  e  del   bri   lame  sremo, 
'  ad  u»  sol  ceiioo  può  far  noUe  e  piiirno 
ine  corpo  d'ogni  prajia   adorno, 
me  può  gir  sì  rallu  al  punto  eslrciiio 
sero  sialo,  a  che  pur   nati   seino. 
r  patir  preve,  intempestivo  scorno, 
a  natura,  or  come  porli   io  pace, 
e  di>ir  opere   tue  più  rare  morie 
I   preda  facci  e   la    tua  pileria   spegna  ■ 
non  può  far   tra   voi  cosa  pio   de{;na, 
e   la   forza  annullar,  che  sì    la   face 
vilturta  sì  fera,  ardita  e  forte. 


Ou 


To. 


inW  dee  render 
si  beli' opra     ■ 
pria  non  volle  dal  mortai 
sì  io   grembo  lo  spirto  allo  e 


Taul, 


riego  Ar 


Della 


rb    agguagli   il  dolce,  interno 
diro  pur  quel   ch'or   pauroso  i 
endula  a   voi   bell'alma  umile 
•;lla  avea,  las.o  1  in  ciel  fallo  riloroo, 
Pietà  vinse  di   voi  l'alto  Fattore. 
Perrlic  ne   fé'  di   lei  secondo  dono. 
osi  due  volle  e  Ulto  il  mondo  «don 
Di  tal  belleua,  e  rimpcooale  sono 
Le  tarpale  ale  al  signor  ouslni  Amc 
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Donni-,  che  ili  bellezza  ed  onestate 
Tra   le  altre   donne   i  primi  seppi   avete; 
Donne  clie  il   mondo  in  gentil  loco  ardete, 
E  siete  il   fior  di  questa   nostra   etale 

Se  con  drilt' occhio  il  mio  bel  sol  mirate. 
Che  m'abbaglia  e  mi  slrnpge,  voi  direte 
r.h'ei  vinca  voi  ben  quanto  voi  vincete 
L'altre,  che   son    Ira  noi  belle  e  pregiate. 

Dal  più   bello  il   piii  bel   natura   tolse, 
E   del  più   santo   il   ciel  diede  il  più  santo, 

R   non  è  incontra   voi  questo  eh*  io  canto; 
Voi  siete  soli,  e  Dio  mostrar  ne  volse, 
Ch'ei  sapea   far  di   voi   ture  più  chiara. 

•5#^  <«?<•* 


XII. 

C'     .  . 

^1  udir  potesse  i  caldi  miei  sospiri, 
E  'I  mio   pianto  vedere  e   la   mia  pena 

Senza  pure   un   saper  de' miei  martìri, 
So,  fh"  usala  pielate   in   dolri   giri. 
Volgerla   in   me   la  vista  alta   e   serena: 
E   parole  movria   da  far  ir   piena 
Opn'  alma  afflitta  d'  assai   bei   desiri. 
Ma   nemico  deslin,  che  pur  mi   sprona 
In   parte,  ond' io   fuggir  sempre   vorrei 
IJa   Ma.lonna,   a   gran   forza   m'  allontana 
On.i'io  mi   doglio,   ed  ella  è  si   lontana, 
(.he  nulla  sente,  e  non  dei  danni  miei. 
Ma  crucciosa  di  me  forse  ragiona. 


•Ì^f'-'>^'^ 


XIII. 


'  /    peosier  dolci,  che  al  mio  cor  d'intorno 
Sento  volar  novellamente  a  schiera, 
Se   fosse  ei   ver  come  mallino  e   sera 
Mi  ponete  anzi  agli  occhi  un  chiaro  giorno. 

Apralo  il  sol,  eh'  io  faccia  omai  rilornu 
Al   bel  paese,  ov' è  mia   vita   inlera. 
Ove  chi   m'arde   l'alma,  ed  ove   l'era, 
(Ruanda  far  venne  Amor  meco  .soggiorno. 

Ma  se  rio  mi  da   1  Ciel,  chi  puolc  ailarme 
Dal  subito   valor  del   vago   lume. 
Da  cui  ghiacciala  ancor  non  sei  difesa? 

Se  non   m'  aita  il  mio  saldo  costume 
Dell'alma   avere  eternamente  accesa, 
(ars  mi  fìa   morir  di  si  bell'arme. 


XIV. 

l_/ai   vostr' occhi  leggiadri,  e  dall'accorte 
Dolci  parole  e  dal   bel  riso  sauto 
Muove,  donna,  l'ardir,  perch'io  son  lanlo 
In    travagliar  per   voi  securo  e   forte. 

Da  coi  dolci  mi  son   martiri  e  morte. 
Dolci  i  caldi  sospiri  e  dolce  il  pianto, 
Più  che  d'altra  il  gioir,  la  vita  e  'I  canto: 
Si  mi   governa  Amor,   vaghezza  e  sorlc. 

E   segnando   lalor  parlando  aodale. 
Non   è   selvap^.io  cor,  che  si   stia  fermo 
Nel  suo   duro   voler,  purché   ei   v'  ascolli. 

Io   vorrei  ben   veder,  come   l'armale 
Alme  di   ghiaccio  Iroveriano  schermo, 
Al   riso,  ai  guarda,  al  dire  insieme  accolti. 

XV. 

Vjhi  voole  udire  angelica  armonìa 
D'  ogni  alta  lode  assai  più  eh'  altra  degna. 
Ad   ascoltare  intentamente  vegna 
I   dolci  canti  della  donna  mia. 

Chi    vool   provar  com'  un  se  stesso  oblia 
Suoi   delti  a.scolli,  e   1'  amorosa  insegna, 
Ch'é   nel  bel  petto  miri,  ov' è  eh' insegna: 
Come  dal  corpo  l'anima  si  svia. 

Queste  son   le  saetle,  e   i   lacci.   Amore, 
K'Uoco  e 'I  ghiaccio,  ondogoibenoat'alma 
Ferita  e  cinta   in   un  punlii  arde  e  trema. 

I,!uinri  vico  la  virtù,  che  mai  non  scema 
D'onorali  pensier  m'ingombra  il  cure, 
Che  lieto  porla  sì  pregnala   salma. 


A  ulto  il  di  desioso,  e  lido  miro 
Le  celrsli  l.ellfzze   al  mondo  sole; 
Poi  qiKindo   la<^(i;i  noi   partendo   il  M>le, 
Perrh'io  lascio  il  mìo  ben,  piango  e  50<;piro. 

Madonna,  a  consolar   tanto  martiro, 
Virn  poi  col   sonno,  come  il  giorno  suole, 
Col   suon    delle   dolcissime   parole. 
Movendo   gli  occIm  in  amoroso   giro. 

Si   rh' io  gi<»ia   ho  nel  cor,  quando  Taurora 
Con   r  amiro  si  giace  e   torno  in   pena, 
Restando  desto  sol,  com'ella  é  fora. 

Cosi   turba  ugualmente  e  rasserena 
La   notte  e 'i   giorno  P  anima,  rh'adora 
Casta  beltà,  di  grafie,  e  d'amor  pinu 
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JL»en  polfsle  veder  Febo,  se  vero. 
Parlo  lU^^U  occhi  di   Madonna,   allora, 
Che  nel  bel   viso,  che  natura  onora, 
Scendeste  più  che  mai   lieto  ed   altero. 

Or  sai,  che  l'uno  e   l'altro  occhio  cervcro 
I   tuoi  bei  ra{;gi   d'uro  discolora; 
K  che '1  ben,  ch'altamente  niMnnamora, 
Non  si  puote  onorar  pur  col  pensiero. 

Alla   terra   dai   tu  frondi,  erbe  e  Bori; 
E   quelle   luri   all'anime  tra   noi 
Dan  (iradili  pensier  leggiadri   e  belli. 

Fuggi,  fuggi  i  vaghi  occhi,  perché  in  qnelli 
La   so'mma  perdi   de' tuoi  molti  onori. 
Crescendo  gloria  agli  avversari   tuoi. 
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xviir. 

Voi  siete,  occbl  seren,  due  stelle 
De'  miei  dolci  peosier  leggiadri  e 
Per  voi   lumi  del  ciel  scuro  al   sol 

IL' alma   del  mio  morir  beala  ride. 

Se  fate  quello   in   me  che  mai  non 
Occhio  mortale,   o  raggi  alteri   e 
Esser  può  beo,  che  da  me  sol  s'  i 
Come  si  puote  amar  cosa  eh'  anci 

Ma  chiamar  non  si  dee  morte  qua! 
Che  scorge  altrui  per  via  dritta  e 
Al  buon   gioir  dell'anime  beate, 

O   luci  sante,  quel   che   voi  mirale 
Per  Doi  vien  tale,  e  son  nel  mio  dir 
Che  bisogn'e  che  passi  a  miglior 


sped.l 
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J.  ant'  é  dolce  il  cantar,  che  ail  ora  ad  ora , 
Ragionando  d'Amor  la    dunna  mia 
Muove,  che  'I  cure  ogni  altro  dolce  oblia; 
1-:   di  questo  si   pasce  e  s'innamora. 

Qual  feri   è  in  selva,  ove  non  scenda  aurora 
Né  sol   gii  mai,  cosi  spieiata  e  ria. 
Che  non   venisse  mansueta  e  pia. 
Ai  dolci  accenti,  st   gli  udisse  allora  : 

Copronsi  d'  animai   le  erbette  e   •  »a>>i, 
C   gli  augellelli,  onde 'I  cantar  si  sente, 
Piegano  a   terra  i  rami  d'ogni  intorno: 

Quando   talor  nel  caldo   tempo  slassi 
Vezzosi  all'aura,  all'ombra,  e  dulcemenle 
Cantando  passa  il  piti  noioso  giorno. 


-L/onne  gentili,  e  voi  cortesi  amanti, 
'-he  di  saggi  pensier  nudrite  il  core, 
Non  vi  sia  più  vergogna,  che 'I  dolore 
Tragga  dagli   occhi   vostri  amari  pianti. 

Poi  che  da  quei  bei  lumi  alteri  e  santi. 
Ove  s' ha  posto  il  primo   seggio   Amore, 
Verso  giusto   martir  pietoso   omore  ; 
Più  lucente  ch'ai   sol   perle  e   diamanti. 

Era  pena  sì  dolce  in  quel  bel   viso, 
t'h'ìo  non  posso  pensar  che  pena  mai 
Altro  sia,  ch'uà  de' ben  del  paradiso. 

Di  ciò  godendo  e  lagrimando  andai  ; 
Né  so'se  sono  ancor  da  me  diviso, 
S' io  ne  deggio  aver  gioia,  o  Iragger  guai. 

XXI. 

Ijasso  !  chi  vede  i  mei  gravosi  scorni 
E  le  lagrime  mie,  ch'io  verso  ognora; 
Or  che  colei,  che   tutto  il  mondo   onora, 
Altri  paesi  di  sé  rende  adorni? 

Aimè  1   qui  vanno  tenebrosi   i   giorni; 
K  il  sol  si  fugge  da  vostr' occhi  fora; 
Tutto  s'imbruna  il  cielo  e  s'addolora; 
Che  teme  non  mai  più  Ira  noi  s'aggiorni. 

La  luna  e  i  bei  minor  relesti  lumi 
Più  fan  sovra  di  noi  l'usato  corso. 
Anzi  seguono  Amor,  Madonna  e  'I  sole. 

Pallide  son   le  selve,  e  secchi    i  Gumi, 
Sola  c'è  morte,  che '1  suo  duro  morso 
Perdona  meno  assai,  ch'ella  uoo  suole. 

XXII. 

Jr  ili  non   si  vfde  il  citi   (orliìdo  e  fosco, 
r.omc  prima   parca  :   bello  e  sereno  ; 
Tornalo  e   I  sole  e  i  suoi  bei  rappi  appieno 
Spiega   e   raltiima   ogni  più  follo  bosci<. 

Rallrpralcvf.  amanti,  Amore  è  vo.co, 
Die  gilo  n'era  chiuso  in   quel   bri    seno; 
Ch*ora   é   tornalo,  e   fatto  in   un   baleno 
Notarsi   Ìl  mondo  si,  eli*  io  noi  conosco. 

La  vaga   luna,  e   le  fuggile  stelle 
Son   tornale  sccure,  orni' elle  giro 
Dietro   a  colei,  cir  iotoroo  «  sé  fa  giorno. 

Corrono   i  riumi.  e  son  le  selve  belle; 
Pietosa   e  morte:  e  dolce  ogni  martìro, 
Mercè  d*  nn  sauto  a  noi  fallo  ritorno. 
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V>>'ndu   vèr  mt,  Mldoona,   i  rliiari   lun 
Movete,  in  compagnia   d'un   dolce   riso, 
Io  dico:  Or  veggio,  come  in  [..iradiso 
Sia  tallo  il  sole,  e  di  che'l  mondo  allum 

Dell!  foggile  onde  sian   fonlane   o  liomi. 

Non  vi  par  ri  che  s'io  vi  miro  Oso 
Dolce  oblio  di  me  slesso  mi  consumi  ? 

Che  se  voslra  bellezza,  o  pur  ria  sorte. 
Mi  vi  togliesse,  io  sarei  visto  anch'io 
Tosto    venirvi  dietro  a  patir  morie. 

E  farei,  forse  il  ciel,  se  mai  fu  pio  ; 
Piangendo  (oimè)  le  mie  speranze  morte, 
Pianger  di  duglia,  e  del  suo  fallo  rio. 


XXIV. 

Donna,  voslra  inGnila,  alma  beltade 
Viver  mi   fece  un   uom  di  ghiaccio  al  sole, 
E  'I   suon   di   voslre  angeliche  parole 
Ogni   tristo  peusier  dal   cor  mi  rade. 

L'alta,  celeste  in   voi  chiusa  umiltade, 
Vi  fa   in  terra  parer  quel   eh'  in  ciel  suole 
Sovra   tuli' altre  stelle   il  chiaro  sole, 
Da  che  sorge  d'oceano,  o  eh' ei   vi  cade. 

I   passi   vostri   io   sì   gentil  misura 
Si   sparpoo  sempre,  che  non  par  non   rota 
Il   nel   (ch'invidia  o' bave)   alcuna  spera  : 

Ouni   voslra   eccellenza  è  qui  si    nota, 
ih'  io   la   farei  col  mio  parlar  piii  scura. 
Or  non   volete   voi  eh'  amando   io  pera  ? 

XXV. 

X  ebo,  per  P  onorala,  altera  fronde. 
Di  cui  teneste  in  cor  salda  radice  ; 
Pel  tuo  lume,  che  fa  lieto  e  felice, 
E   veste  il  mondo,  tal   virlute  infonde. 

Valten  piii  presto   in   \èr  le   lucid'onde; 
A  menar  giorno  altrui  rome  si  dice, 
E  vcdrem   nuova   luce   alma  beatrice 
Dei  nostri  cor,  che  al  suo  venir  s'asconde. 

Non  che  r  offenda   il   tuo  celeste   raggio 
(l'irogn'allra  luce  al  suo  apparirs'adontbra) 
Ma   per  non   fare  a   te  medesmu  oltraggio. 

Che  s'ella  fece  un  giorno  il  tuo  viaggio: 
Non  fariao  (com'  ur  fan)  col  suo  gir  ombra 
X  monti  pur,  non  che  1'  abete  o  '1  faggio. 


XXVI. 

%.  uand'io  conio  il  mio  stato  innanzi  a  quella, 
Ch'Amor  mi  diede  per  tenermi  a  freno, 
Largalo   alquanto  di   temenza   il   freno, 
E   falla   al    (:ran  disio   ragione  ancella; 

Subitamente  I' una   e   l'altra    stella, 
Che  fan   chiara   la   notte  e '1   di  sereno; 
Veggio  oscorarsi,  e   tutta   in   un   baleno 
Divenir  cruda   lei,  si   come  è  bella. 

E  sento  dire:  Ohimè  !   non    ti  sovviene 
Del   primo  giorno,  che  tu '1  cor  m'apristi, 
Quanti  rasli   pensicr  v'erano   accolti? 

Onde   i   miei  spirti   per   vergogna  sciolti 
Mi  lassan  pelra  e  piangon  gli  occhi  Irisli, 
Colpa  d'Amor,  beltà,  desirc  e  spene. 


N. 


per  liete  campagne   a  mezzo  aprile, 
oere  erbrtle  e  fior,  rtie   l'aura  mtiov 

cantar  dolce  d'augeilellì  a   pruova, 
iato   in  voce   tremola   e  sottile^ 
.elvaggio  leon  cortese,  umile, 

veder  lei  che  s'arde  e  si  rinnova, 

di  sol   chiara  luce,  che  sol   giova 
romper   nube    tenebrosa   e   vile. 

piacer  si,  che  mollo   più  non  piacci. 

treccia  sciolta,  il   viso  e  le  parole, 
alta  umiltade  e 'I   bel  sembiante  raro 
dolce  riso  eh'  ogni  amaro  scaccia, 
tante  altre'ercellenze  al  mondo  sole 
quella,  onde  la  via   del  ciclo  imparo 


XXVIII. 

e 

^e  1'  usata  pietà  degli  occhi  sanli 
Non  mi  si   toglie.  Amor,  forse  ancor  Ga 
Udito  il   nome   della    donna  mia 
Volar  per  bocca  ai  più  leggiadri  amanti. 

Già   non  saranno  miei   si  dolci  canti. 
Ma    di   colei,  che   all'anima   gì' invia, 
E   ne   li   Iragge  ognor   per   piana   via 
Perch' io  moslri  altro  pur  che  doglie  e  pianti. 

Molli  saranno  quei  che  ijividia  avranno 
Del  mio  stalo  gentile,  e  molle  quelle 
Che   dalla   lode   alimi   saranno  offese. 

Ma  se  virlute  ha  forza  io   l'alte  imprese 
(Io  so  ben  quel  ch'io  dico)  un  dì  vedranno, 
Che  i)  sole  spegne  le  niiuori  stelle. 
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XXIX. 

XXXII. 

iJtQ  ponno  dietro  a  noi  menar  la  ^m 

1? 

■L  Teschi  celli  fioriti,  apriche  valli, 

Vostre  luci   leggiadre,  altere   e  sariU-. 

Liete  campagne,  ove  al  buon  tempo  spira 

Se'l   di   sereno   a  voi   porlao   davjutf, 

Zefìlro,  e  dolcemente  ognor  s'adira 

CoQ   la   lor    vaga  ed  amorosa   spera. 

Con   l'erbe  verdi  e  i  6or  vermigli  e  gialli. 

Resta   al   vostro  partir   notte   atra   e  fera. 

Sacri   bosclietli,   ove   amorosi   balli 

Apre  il   vostro   apparir  ctiiaro  levante. 

Fan  gli  augelletti,  quand'Amor  griospira, 

Per  voi  conviene  (e  taccia  il  volgo  errante) 

Ed   ove   il   rosignuol   piange    e  sospira. 

Ch^  ogni   luce   tra   noi   rinasca   e   pera. 

Al   dolce  soon  de'  liquidi   cristalli  ; 

Un   sole  ha   il  cielo,  e   due   la   terra   oMiave 

A    voi   solo  felici   invidia   porlo. 

Di   più  luce  e   valor,   vostra   mercede. 

Che   vi   godete  quella   donna,   ch'io 

Di  Natura   e   d'Amor   die   ne   li   diede. 

Chiamo  ad  ognor,  piangendo,  e  non  m'  ascolta 

Queste   0};nor  fan   di   me   sì   care   prede 

I)rl>!  chi  m'ha  latto  tal  eh'  io  non  sia  morto, 

Clic  l'ardere  e  '1  morir,  diagli  altri  è  firave, 

Pui   eh'  io   rimasi   in    preda   al   gran  desio. 

A  me  fanoo   parer  dolce   e   foave. 

V.  vidi  in  fuga  ogui  mia  speme  volta? 

•t&M'^*- 
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XXX. 

XXXUI. 

V ujnd'  io  perdu  la  yag»  luce  jllcri 

V^lii  potesse   vedere  il  bel  paese. 

Dei  bei  vustr'ucciiif  Juoua,  che  tu'hau  iiiorlu, 

Ove  or   si    trova    Amor,  la  donna   mia. 

Uesto  tiecu  e  snurrilo,  e  cumuli   dccurlu. 

Noovo  piacer  di   veder  quivi   avria. 

Clic  per  voi  vuole  il  cicl  eh'  io  vivj  e  sperj. 

^  le  pio  eh'  altrove,  il  Ciel  largo  e  cortese. 

Perchè  s' io  toroo  j  rimirar  la  spera 

Piangendo  il   rosignuol   l'antiche  offese, 

Del  n^liuol  di  Laluua,  io  '1  vedo  scorto. 

Cica   una   soave,  augelica   armonia: 

Né  perù  nuora   luce   iudi   riporto. 

C   con   la   dolce  e  cara   compagnia 

Negli  occhi  ch'han  due  rai  uiaLliii.i  e  sera. 

Uioovella   d'Amor  le   ardenti    imprese. 

Or  K  le  sue   virtù  mi   oicga   il  sole 

Ouinli   animai  sovra   l'erbette  e   i   fiori. 

Cruccioso  l'orse  ch^  io  securo  il  guardo. 

IJ 1  eh'  ora  il  loogo  a  grand'  oiior  s'  adorna , 

U  ch'altro  sol  m'abbaglia   e   mi  uudrica. 

l'.inoo   all'aura   gentil   veuusi  balli  ! 

Siale  almeo  di  pietà  cotanto  amica, 

Ouanli  pesci  entrò   i   liquidi  crislalli 

Che  i  di  più  lunghi  il  vasUa.dalce  sguanlo, 

Dan   opra   ai   lor   felici   e   lieti   amori. 

C  più  spessi  mi  faccia,  eh'  ci  non  suole. 

Or  ctie    la   vita  mia   fra   lor   soggiorna! 

-**t->4«l- 
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XXXI. 

WXIV. 

t3  io  potessi  vestir  T  ardente  e  caro 

1*1«   pdi  rlic   a   far  ritorno   a   uoì  s' iovia 

l'eniier  che  mi   distrugge  e  moicc  il  cole, 

Qoelta.clic  co' begli  occbi  il  cor  uracceie, 

Nobile    donna,  d' uu  si  bel  colore, 

Mutatati   di  dulce    iu  a$pru   mese. 

Che  meo   di   lui   non   fosse   dello  e   raro. 

O.vcnU    l'aria   aub.losa   e   ria. 

Alleraracute  io  slil  pregialo  e  chiaro 

i:    tiliminia,    che   cantar  soli'a 

Chiamerei   il   mondo   tutto   a   farvi    onore, 

In   .]UiUe   valli,  or  d'aspro   gel   comprese. 

K  ringraziar,  che  di  sue  doti  il  fiore 

l'Unse,   e   cercando  al  suo   morir  difese. 

Cospersa  ha  '1  Ciel  in  voi  non  punto  avaro. 

O^ii   dolce  d' Anior   peuiiero  oblia. 

Ma   perch'io   veggio,  che  ad  ornano  ingegno 

lì.   ciaiciiuo   animai   nel   bosco   turua, 

Si  alla  operaiion  tentar  non  lice, 

«II' era   stalo   pur   dian2Ì,   at   lieti  cori. 

Tacito  col  peniier  v'adoro  e    iuchioo. 

Kri  l'erbe  verdi    e  Ì  fior  vermigli  e   gialli. 

Ben   dico  spesso:   L'alma   Berenice 

1  iipgouo   1   pesci   alle    lor   cbiuse   valli, 

Dir  dovria  di  <é  slessa,  che '1  divino 

Sulto  i  gran  sassi,  ove  mai  aou  s'aggiocua, 

Suo  stile  é  mI  di  questa  gloria  degno. 

Tartcadu  U  cagioa  «lei  uustfi  «rduci. 
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k^ttbilo  corser  ùriLlameole  al  cure 
te  cortesi  accug;lieDze  e  'I  dolce  rito, 
Che  fjuoo  fede  del  bel  paradiso, 
Facendo  al  mondo   di   sua   visia   onore. 

Parole  sante,  onde  ogoor  prende  Amore 
L'armi,  ch'hanno  il  cor  mio  da  me  divlsn  ; 
Doralo  crin,  eh'  attorno   a  quel   bel   viso 
Vaso  assembri  che  serba   un  vago  Gore; 

Voi  foste  pur  del  vostro  ben  cortesi, 
Come  si  conveniva  a  chi  già  tanto 
Tcmp'  era  fuor  di   voi  vissuto  io  dof^lia. 

Or  pricgo  '1  Ciel  ch'opui  mio  spirto  accodila, 
Pria  eh'  io  perda  il  veder  leggiadro  tanto 
Di  que'  begli  occhi,  ove  il  cor  lassù  accedi. 
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iflusse  (la   (ine  begli   occhi   il 
Che  ÌQ  rumpdgDÌa  d'  Amc 
I^   nell'età  più  fresca  il  cor  m'accese, 
Chiedenilo  agli  occhi  mici  Jealro  Ìl  via^j 

Dlcenii   Talma  allor:    Se   tu  sei  saggio, 


ti   le 


1:^  divien  servo,  e  nuo   lì  p^ia  oltraggio. 

Cile  a  spirto  sì  £;enlil  servir  cod  fede 
^  le  più  gloria  ti  (ìa,  che  se  tu  fossi 
l'alio  signor  di  quanto  gira   il   sole. 

ili  credei  Unto  alPalie  sue  parole, 
Che  in  guisa  d^  uom  eh*  allcnde  il  heii  eh' ci  chiedi 
M'afGsai  in  quei  begli  occhi,  c'I  cor  non  mussi. 


r^er  iuospili  boschi^  ispidi  ed  ermi 
Ove  raggio  di  sol  giammai  uoii   luce, 
Meo  vo  sulingo,  Amur>   né  d'  altra   luce 
Pasco  quesi^  occhi  miei  bagnali  e  infermi. 

Oolgomi,  ed  a  ragione  ho  ila  dolermi. 
Che  chi  già  mi   fu  al   Ciel  si  cara  duce, 
Per  tenebrose  talli  or  mi  conduce, 
Cu  i  dcsir  freddi  e   le  speranze  inermi. 

Dunque  lagrime  mie,  dunque  5o>piri. 
Pregate  Amore  umai,  che  per  meo  pena 
V'asciughi  e  spegna,  e  gli  occhi  e*l  pelto  chiudi 

Sì  ch'io  dica  in  la  vita  altra  serena: 
Come  sola  a  pielà  dermici  martiri, 
Qui  i' e  mwssa  culti  che  u' é  più  cruda. 


■I    or  converrà  che   i  miei  martìri,  Amore, 
Sfoghi  col   pianto  e  coi   sospiri  ardenti, 
Kin  che  sia  voto  Ìl  pellu  e  gli  occhi  spenti, 
Che  for  principio  al   mio  si   lungo  errore. 

Pur  converrà  che   si   disserri  il  core, 
li  s'appalesi  al  mondo  ed   alle  genti. 
Oh  desir  folli!  oh  pensier  tristi  iotenti! 
Al   fonte  sol   del  vostro  aspro   dolore. 

CI»'  io  volea  già   tener  per   tempo  a  freno, 
Del   vostro  lungo  traviare  accorto 
Dietro  al  bel   viso  sovra 'I  ciel  sereno. 

Dell  !  menate  a  veder  c|ual  pena  io  porto 
Il  vostro  cor,  che  pria  eh"  io  venga  meno. 
Parlerò  pur  cou  voi  di  chi  m' ha  morto. 


XXXIX. 

v/cchi,  d'ogni  mio  mal  primi  presaghi 
Pel  saldo  lagrimar,  che  ad  ora  ad  ora, 
Di  voi  si  vide,  ohimè:  venuta  e  l'ora 
Che  di  giusto  languir  ne  dee  far   vaghi. 

Or  non  e,  lasso  !  chi  il  duol  nostro  appaghi 
Con  le  dolci  speranze,  or  di'  io  non  mora 
Esser  non  può,  perchè  chi  il  core  adora 
Vuol  che  il  mio  pianto  tutto  il  moodo  allaghi 

Or  piaccia  al  Ciel,  ch'io  mi  trasformi  io  pioggi. 
Che  di  voi  esca  ed  in  ruscel  corrente, 
Che  mormorando  le  mie  pene  dica. 

Si  che  la  viva  pietra  in  cui  s'appoggia 
Il  mio  cor  lasso,  e  P  affannala  mente 
Pietosa  o  sazia  ne  diventi  amica. 
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V-lr  che  rivolto  il  ciel,  s'aJoroa  il  mondo, 
E  si  riveste  di  fioretti  e  d'  erba 
Lasciata  iodieiro  la  stagione  acerba, 
Che  facea  il  viver  nostro  meo  giocondo, 

Lasso  !   vegg'  io  che  duro  e   mortai  pondo 
Di  gravosi  pensier  Amor  mi  serba  : 
Che  quand' ogni   altrui  duol  si  disacerba 
Provo  martire  a  nuli' altro  secondo. 

Ahi  dura  sorte  !  ahi  dispieiato  arciero  ! 

Io  sul  fiorir  delle  campagne  e  i  poggi  ? 
Io  piangerò,  sforzalo  dal   pensiero, 
Fin  che  quest'ossa  poca   terra  copra, 
Si  che  il  vostro  peccato  in  fama  poggi. 


lo  vo  chiamando  dolcemente  morie. 
Che  mi  sottragga  a  questa   frjgii   vita, 
Non  perch'io  creda   che  sia  dolce  morie 
Ma  per  finir  T  amaro  della   vita. 

Ch'  io  ho   provalo  assai   peggior  che  morie 
(E  sallo  il  mondo)  l'amorosa   vita, 
E  non  ho  mai  chiamata  al  mio  fio  morie, 
Cir  ei  non  mi  sia  parutu  chiamar  vita. 

O  nemica  mortai  d'ogni  mio  bene. 
Io  vorrei  prima  ogni  alTannuso  male, 
Che  gran  parie  di  quel  che  io  le  par  bene. 

Morie,  vita  è  principio  del   mio  male. 
Tu  le  sei  inconlra  :  adunque  per  mio  bene 
Ti  chier,  ch'io  Icmo  sovr'ogoi  altro  il  male. 


Jjen  mi  crcdea  che  il  mio  cantar  pìi 
Fosse  alla  dotma,  di  che  io  parlo  e  » 
Or  veggio  eh'  io  le  spiaccio,  e  non 
Con  le^nie  rime  al  suggello  alto  < 

Ma  qual  e  dolce  sili,  soave  e  chiare 
Ch'  abbia  goslato  si  del  santo  rivo 
Che  non  paresse  d'ogni  altezza  pri 
tu   lodar  gli  occhi,  che  il  mio  cor  pi 

tirave  culpa  è  d'  Amor,  pur  che  mi 
A  dir  sue  lodi,  e  lamcularmi  in  ca 
La  notte  e  'I  giorno  sol  perch'  io  le  sp 

E  se  gli  avvicn  eh'  ani.inda  io  arda  e  l. 
l'a  die  il  nuoto  colore  io  ogni  pa 
Va  gridando  il  mio  mal  per  viva  I 


Ijasso  '.  quand'  io  sperava  pace  o  Irepna 
Alla  mia  lunga  guerra,  il  Ciel  m'ha  tolto 
Quella,  ove  il  mio  sperar  si  sUva  accollo, 
E  chiuso  m'ha  il  cammÌQ.  perch'io  la  segua. 

Deh  !  chi  si   tosto  per  mia  morie  adegua 
Il  marlir  al  piacer,  con  quel  bel   v(.llo. 
Che  pavenloso  e  tristo  in  fuga  vòlto 
Come  nebbia  anzi  ai   venti  si  dilegua? 

Io  son  restato  qui  doglioso  e  solo, 
£  non  so  pure  ove  il  pie  lasso  moova, 
O  tli  occhi  giri  per  aver  plìi  pace. 

Dell'  altrui  vaneggiar  quanto  li  giova, 
O  credenza  d'  Amor  sempre  fallace. 
Che  vico'  si  tardi  e  poi   ti  pirli  •  volo. 


D 


pianto  in  pianto,  t  d'una  in  altra  dogli, 
Mi  piilda  Amore,  e  "1  destino  aspro  e  fero 
Oiid' io  cerco  sovente  col  pensiero, 
Né  pero   (rovo  chi   da   lui  mi  svoglia. 
Mjdunna   è  seco  e  fa   lolla  sua   voglia. 
Ed  evvi   anco  il  cor  mio  presto  e  leggieri 
a,  ed  hao  chiuso  il      ^   ' 


Ada 
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czze   i  cori  spoglia, 
lauti,  de' miei  dauoi, 
e  in  sì  diverse  tempre, 
;  non  ho  chi  m' iateada. 
ul   fiorir  degli  anoi 


Mi  pose  il  giogo,  ood'  io  vo' 
Che  da^  suoi  propri   colpi  n 


v'  piii  ch'altro  felice  almo  paese. 
Ove  (chi  morto  il  mondo  piange  ancora, 
Ed  ogni  alma  gentil,  devota    adura) 
Drguò  cantar  quello  eh'  amore  intese. 

Non   temer  mai  che  il  ciel  con  quelle  olTese, 
C.he  i  monti  avvanqia  e  le  campagne  sfiora. 
Opra  sopra  di  te  sue  forze  un'  ora, 
t>  nel  più  ardente,  o  nel  piti  algente  mese. 

E   tu,  rapido  fiume,  che   ten  vai 
A   dar  saldo  tributo  al  mar  Tirreno. 
Pieno  e  tranquillo  e  chiar  seii.pre  u'  andrai. 

Ben   udirai  sovente   i  nostri   lai, 
Che  dal  partir  del  bel  spirto  tereao 
Sempre   facciam  senz'  acquctaroe  mai. 
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X  roppo  è   piti  duro,  e  più  infelice  sialo, 
Laprimofi   ocelli   miei,   che   quel  di  pria 
Questo,  che  mia  fortuna  acerba  e  ria 
Per  farmi  a  morie  travagliar  m'ha  dato. 

Perchè  sovente  m'era  il  pianger  grato, 
E  il  lamentarmi  e '1  respirar  per  via. 
Ch'io  vedea  farsi  in  vista  umile  e  pia 
Qiiella.acuisiedeAmornegli  occhi  armai». 

Tosi  sperava  almen  qualche  mercede 
Delle  laliche  mie,  rh'eran  sovente 
Palesi  e  come   a  chi   polca  sanarme. 

Ut  che  Madonna  il  mio  color  non  vede, 
E  i  tristi  pianti  e  '1  respirar  non  sente 
Chi  può  da  morte,  altri  che  morte,  aitarmei' 


XLVIH. 

Oirromc  ainitto  pellegrino  slanco. 
Che   gito  allorno  già  molli  e  moli'  anni, 
Pur   dista   di   por   tregua  ai  lunghi  affanni, 
C  posar  giuso  ornai   1'  antico  fianco 

Turno,  Madonna,   a   voi   pallido   e   bianco 
Nodrito  in  selva  d'amorosi  inganni, 
E  pien  diaspri  pensier  la  mente  e  i  panni 
Dell'alma,  che  serbare  ornai  mi  stanco. 

E  chieggio  fine  alle  mie  pene  Unte, 
Che  mi   son  state,  oimèl  compagne  eterne, 
Dacché  io  vidi  il  disio  degli  occhi  miei. 

E   s'io  son  stato  qui  cortese  amante, 
Pien   d'  oneslade   (di  qoant'  uom  discerne) 
Dìlemi  quel  ch'io  merlo,  e  ch'io  vorrei. 


asso!  io  pur  piango  e  non  mi  giova  ilpi^ 


odo  inda 


E  cerco  ognora,  e  per   cercar  non   tre 
L'alma   bella,  gentil,  ch'io  amo   tanti 

E   cosi   sempre   vivo,   se   non   quanto 
Trapasso  in  sonno,  e  questo  un  dolor  nuc 
Colai  mi   reca,  rhe   a    lui   par  non  peno 
Poi  ch'io  fui  cigno,  che  mie  pene  can 

Perchè  quella  virtù  eh'  adduce  il  sogno 
La  mi  mostra  selvaggia  e  in  fuga  voli 
Come    cerva   di   strale   a   morte   punta. 

Ood'  io  con  quanta  forza  e  in  me  racco 
Dietro  le  vo',  che  di  parlarle  agogno 
Ma  pria  mi  desto,  oimè!  eh'  io  l'abbi  giun 


0. 


e  uanlo  vo  più  caDgìando  il  viso  eU  pelo, 
A  clie  mi  mena  il  trapassar  delP  ore. 
Tanto  più  forte  i  suoi  pensieri  Amore 
Nella    mente   mi   chiude  ov' io  gli  celo. 

E   me  ^\i  man(I,i  avvolti  in  caldo  e  in  gelo, 
Percliè   tra    due  contrari!  si   divorc 
Il  corpo,  e  l'iilma  dopo  lungo  errore 
Pur   si   raddnra    sconsolata   in   cielo. 

Dura   legge  i.V  Amor,  che  i  cor  più  saldi 
Ai    Uioi   servigi   in   questo   viver  breve 
Con  più  affannosi  strazi!  agghiacci  e  scaldi. 

Che  non   fai  eh'  un   venen   tempralo  e  leve 
Tenga  due  pelli  innamorati  e  caldi, 
E   gioisca  di  noi  chi  gioir  deve  ? 


^e  con  quegli  occhi  santi,  che  fur  chiave 
E   lacci   e   fiamme,   donna,  al    nostro   core, 
Veder   poteste    il   mio   petto  di  fore 
Coi   pensier,  di  eh'  Amore  ingombro  l'ave. 

Già  non   v'ha  falla   Ìl  CÌel  si  dura  e  grave, 
Di  voi   volendo   farsi  al  mondo  onore, 
Che  non   faceste  grazia  a  chi  si  more 
Talor  d'un  guardo  angelico  e  soave. 

Io    farei   prova  di   cantarvi   in   rime, 
Ma 'I   conoscer   me   stesso   a  tanta    impresa 
Qual    uom,  che  sovra  "1  ciel  gir  vivo  slima: 

Tacer  m!  face,  e  la  mia  mente  intesa 
A    ritrar  quel   che  in   voi   si   vide  prima 
Pensa  :    ma  'I   più  di  ciò   tacer   le  pesa. 


-*=]>^<*^^ 
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a,  se  M  cangiar  voi  volto  e  capegll. 
Se  'I  viver  sempre  in  me  selvaggia  e  forte, 
Se  M  minacciarmi  ognor  d'acerba  morte 
Cogli   occhi   vaghi   di   mercè  rubegli: 

Se  't   desiarmi  nell'  alma  or  questi  or  quegli 
Disperali   pensier  per  crude   e   torte 
I-eggi    d'Amor:   se 'I    darmi  in  dora  sorte, 
Che  mai  non  dorma,  e  in  pianti  e  io  so^pirv 

Non  mi  vi  apporta  dentro  al  cor  men  degna, 
O   men    amica:   lasso!   a   ch^   pur  faJe. 
Che  sì  sovente  a   voi  doglioso  vegoa  ? 

Se    il  vostro  allo  pensier  d'aver  si  sdpgna 
il   governo  di  me:   pietosa  oprate. 
Che  un  Bospir  breve  almen  mia  vita  spegna. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


Jjc  dolci  rime,  Amor,  che  tua  mercede 
Pur  meco  on  tempo  e  i  bei  cari  lamen 
11  pianto  spesso  e  i  suspir  va{>lii  ardeii 
CU"  crai)  più  dolci  assai  eh'  altri  non  creJ 

Lassato  niMianno,  e    tu  ritratto  hai 'I  piei 
Da  me,  che  fui  tuo  seggio,  e  mi  conseii 
Che  di  cosa  gentil  (era  diventi 
Di  qiiaì  più  tue   nemiche  il  mondo  vcc 

E  se  ■*!  scusarmi  appo  gli  eletti  spirli 
Mi  delibasse  da  vergogna  e  duolo 
Cunte  da  colpa   Amor  lieto  il  farei. 

Ma   io  mi  dogli.»,  e  mi   Trrgogno  solo 
Che  per  tua  colpa,  e  non  pe'  fall 
Perdo   i   graditi  sempre  lauri  e  m 
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Gamma  d' Amor  dcI  cor  &' accenda, 
E   dì  nuovi  desìi   s'ingombra   V  alroa^ 
Nuova  di  spemi   e  di  paure  salma 
Da   beltà  nuova  nel  pensier  mi   sccud<*. 

Nuova  donna   gentil  per  suo  mi  prende, 
E    con   sua   visLa  ognor  più  dolce  ed  alm; 
l'romelte  al  mio  servir  si  DobiI  pjlma. 
Che 'I  cor  già  lieto  sue   venture    attende 

Questa  regina  ha  'I  suo  bel  seggio  in  cielo 
Ed  ivi  è  Data,  e  di  lassuso  altera 
Mi  traggc  fuor  delT  empia   turba   vile. 

Ed  io  la  scemo,  come  a  mezzo  aprile 
Il  sul  si  scema  a  cui  fa  nebbia  veto; 
Ma  bcu   losUi  vedrò  sua  forma  ìnli-ra. 


LV. 

guanto  più  desioso  gli  occhi  miro 
Del  bel  vi^u  leggiadro  che  m'ancide; 
Tanto  più   da  me  stesso  si  divìde, 
Fatto  lor  preda  il  core,  ood'  ìo  sospiro 

E   lagrimando   ognor  seco  m'adiro, 
Ch-ei   pur  .Iti  micidiai  raggi  si   fide; 
Ed  in  i]uc-<^t»  madonna  parla  o  ride, 
Perch'iu  senio  addolcirsi  ogni  martiro. 

E  fra  me  slr^so  diro:  Eolle,  or  come 
Euggi  tu  r  orme  di  sì  bella  donna 
Che  non  reca  ad  altrui,  ma  toglie  il  pianto? 

Cosi  m*  incliìnu  alT  antorose  some 
Portar  di  nuovo  per  novella  donna  : 
Lasciala  lei,  eh'' io  piansi  ed  amai  tanto. 
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nte  grazie  vi  rendo,  occhi  lucenti, 
Che  dei   bei  raggi  sovra   il  sole    adorni 
Accendendomi  il  cor  fate  eh*  io  (orni 
A  quei  dolci  sospir  ch'erano  spenti, 
bei  pensier  d'Amor,  soavi  ardenti 
Eatt'hao  ritorno  a  suoi   usati  soggioroi  ; 
O  spirto,  o  petina,    o  miei  sereni  gioroi, 
Or  potrete  onorarmi  in   fra   le  genti. 
>  nnvrlla,  gradita  servitute. 
Come  senl'ìo  (la  tua  mercede)  ognora 
(Tcscer  oelTalma  i  semi  di  viriate. 
)r  provo,  or  dico  e  scrìvcrollo  ancora, 
Che   non  dee  mai  sperar  da   Dìo  salute, 
Chi  di  donna  gentil  non  s'innamora. 
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J-'cIt  che  dice  or  la  donna  voslr.  Amore, 
Da  cui   lu  gloria,  cil  io   vn(;lio  aver  vila. 
Della  nniiisa  e  dura  diparlila, 
l'crrlié  aspramenlc  nii  si  strugge  il  core? 

Ni>n   le  fa  fede  del   mio  {;raa  dolore 
Il  rdlor  nuovo,  perclic  o^ni  uom  m'additaT 
E  i  sospir  folti  ?  non  mi  porche  aita 
Quel  rli^  il)  verso  ad  ogoo^pergli  ocelli  forr. 

Ali!  s' ili  pur  sento  un' inelTabil  pena 
In  sul   parlir  da  lei,  dritl  è  ben,  ch'ella 
Vedendo  o?oi  mio  mal,  tra  si  mi  scuse. 

E  dira  :  Ahi  lassù  !  a  ciò  tal  forza  il  mena, 
Ch'ei  m'abbandona,  e  sun  sua  vila  e  stella: 
i:   1  dispiclalo  altrui  volere  accuse. 
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le  più  luce,  occhi  mìei  \»siiy 
Che  solfi  già  sprezzar  beati  il  sole, 
Poi  che  per   queste  selve  alpestri  e  sole 
Siete  de' raggi  del  sol  voslru  cassi? 

Orerrliic  mie,  non  già  da  Sterpi  e  sassi 
Udrt-tr  il  sunn  dell'alte  sue  parole, 
Clt\tlira   terra,   altre  erbette,  altre  viole 
l*rciuc   Sìlvia  gcniìl   movendo   i  passi. 

L'.ilina  mia  sola,  e  la  mia  accesa  mente 
l.a  vrggion  sempre  e  ragionando  vauuo 
Ed  olla   parla  lor  cortese  e  pia. 

Cun  voi  pur  cresco,  e  con  lor  scemo  alTanno 
Cuti  sta  sempre  il  cor  lieto  e  tlolenle, 
Yiciuu  e  luogc  a  quel  ch^  ci  piò  drsia. 
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VTile,   caldi   sospir,  da  qoesli  boschi 
Alla   dooDa  geDlil,  perch'io   vi  spando: 
E    non    tornate  indiclrn,  se  non   quando 
Avvicn  che  il  vostro  antico  suon  conoscili. 

Dite,  Silvia,  per  luoghi  orridi  e  foschi, 
Ove  i  rappj  del   sol   sod   sempre  in  bando, 
Scn   va  'I   vostro  fedel  doglioso  errando 
Tom'uom  che  cicco,   e  traviato  imboschi. 

'U   bene  spesso  Eco  fallace  e  ria 
Rispondendo   al   lenor  de'  suoi   sospiri 
1^(1  scorge   in  parte  faticosa  ed  erta. 

E  (se  di   ben   servir  punto   si  merla) 
r.hier  dai   vostr"  occhi  in   noi  pietosi   giri, 
£  da  voi  voce  mansueta  e  pia. 


LX. 

ì^e   nnn  fosse   il  peosier  di  rlie  T  accesa 
McDlr   si   pasce  e   la  speranza   viva, 
Gionli)  sarei  mercè  di   morie  a   riva 
Del  mio   lunpo  dipiun,  eh'  ornai  mi  pesa. 

L'alma  all'alio  ricelto,  oDil'ella  i  scesa, 
Saria   lurnala   faslidila   e  schiva, 
E   là   onde   ogni   mio  bene   e   mal  deriva 
Si   fora  or  Torse   la  mia   mente   intesa. 

E   Silvia   Mia   il   suo   ledule  amico 
Pietosa   piangeiia,  pregando  il  Cielo 
{Ch-  ella   muove  col   ciglio)   a  mia  salole. 

rM.  pensler   lolle!    oh  mio  sperar   nemici! 
Mie   venlure  per  voi   dunque   ho  perdute, 
Per  cui  vivo  e  piaogeodo  cangio   il  pelo. 
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'  '  chiuse   valli,  u  ricche  piagee  apriche, 
O   freschi  coli,  o   campi,   o  selve  sanie, 
O  fior   vaghi,  o  verdi  erbe,  o  liete  piante. 
Ch'avete  or  l'aure,   ai  parli    vostri  amiche. 

0   vaghi  aogel,  che  vostre  pene  auliche 
Cantando  gite,  ed  or  gioie  allrellanlc 
Ncpii  amorosi  accenti   avete,    quante 
Paure  aveste  allur  pianle  e  faliche. 

n  voi   lutti  animai,  quanti  ne  pasce 
L'antica  madre  e  l'acqua,  e  l'aere  e  1  foco 
Più  beati  di  me  qui  sono  il  cielo. 

Lasso  !  ifimemore  Amor,  quando  in  voi  pasce, 
Che  voi  dopo  le  pioggic,  i  venti  e  I  "t\o 
Ordite,  io  lasso   il  suu  si  dolce   gioto. 


LXII. 

i.'olce  Gamma  d'Amor,  che '1  cor  n' avezzi 
A  portar  chetamente   or  guerra,  or  pace, 
Novella   età,  che  di   desir  fallace 
Sempre  si   pasca,  e  l'alte  imprese  sprezzi. 

Ingegno   ul,  che   bella  donna  apprezzi, 
Quant'a  casa  celeste  si  conface, 
Dispregiator  di  quel,  che  al  mondo  piace, 
Nido  di  zel,  ch'ogni  riposo  spezzi. 

Si  caro   a   Febo,  che   le  verdi  fronde 
Perei.'  ei  gii  ^isse  io  Gamma  non  contenda, 
In   guiderduii   delle  amorose   tempre; 

Devota  alma   gentile  a  servir  sempre. 
Gioia.,  o  sdegno   tal,  che  a  dir  n'accenda, 
Fan  le  rime  d'Amor  dolci  e  gioconde. 


LXIII. 

Len  sapev'io,   che  l'alma  luce  altera 
Di   quegli  occhi  leggiadri  il  sol   vincea; 
Ma   per  mirargli   Gsa,   non  credea 
Tanto  cangiarmi  Amor  da  quel  eh  io  m'era. 

Fanno  pur  gli  occhi  mici  mattino  e  sera, 
E   caldo,   e   gelo,  e  dolce   vita  e   rea 
Danno   agli  amanti,  che   tener  duvea, 
D'esser  vinta  giammai  da   quella   spera? 

Tante  ne  vince  ognor,  tante  n'ancide, 
Che  doler  non  li  dèi,  dato  l'ha  Dio, 
Che   sovra   i   vincilor  sua   gloria  sia. 

Pietro  cosi  del  Sigoor  vostro  e  mio 
Bella   donna,   ed   Amor  parlar  s'odia. 
Diccv'ci  la  cagion,  che  lece  e  vid,~ 


Voand'io  le  loci  della  mente  apersi 
Per  veder   chiaro   il   prezioso  segno, 
Che   tu   poni  a   tool  strali,  ond' io  disegno 
Schivo  dei  lacci   a  cui  me  stesso  olTersi, 

Vidi    il  celeste  Amor  lieto  sedersi 
Net  tuo  bel  sen,  come  in  suo  proprio  regno, 
Si  che  nuovo',  ineffabile  sostegno 
Al  mio  poco  valor  lue  rime  fiìrsi. 

Ma   tu  sai  ben.  che  da  caduci  Gori 
Si  spera  il   frollo,  e  che  vinta  è  la  dura 
Tempestosa  stagion  dai  dolci  mesi. 

Volar  non  puossi  io  cima  degli   onori, 
Per  aver  d'alio  arder  gli  spirti  accesi, 
Che  la  giuria  i  acquista  e  non  si  fura. 
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lo  caciai  già  si   Holcemente  in  rima 
Dill'illJ   froodc,  rht  nel  cor  mi  nacque 
Neil'  eli  fresca,  e  fuor  di  cui  mi  spiacque 
Qua!  più  bella  o   gentil   cosa  si  slima. 

Mercè  d'  Amor,  che  mi  condusse  in  prima 
Per  mia  ventura  al  luogo  ond'e^con  Tacque 
Di  Sorga  in  Chiusa  valle, 'u  non  si  tacque 
Qual  io  già  fui  per  forza  di  sua  lima. 

Me  verde  lei  che 'I  mio  signor  mi  scelse, 
E  men  fé' degno,  a   l'amorose  genti 
Farea   vlla   bramar  col  cantar  mio. 

E  poi  che  morie   acerbamente  svelse 
Quella  pianta  gentil,  cui  nuovi  accenti 
Fci  di   morire  altrui  dolce   desio. 


LXVI. 

Oe   la   vittoriosa,  altera  fronde 
Dell'onorato   lauro   non   si   sdegna, 
Che  alla  sua  ombra  a  rlcovrar  mi  vegna, 
"U  più  die  altrove  il  Ciel  sue  doli  infonde; 

Fia  forse   tempo  ancor,  ch'ella  clrconde 
Colle  sue  braccia   le  mie   tempia,  avvegna 
Che 'I   suo  primo  amator  la   fesse   degna 
Di  gran   trionh,  e  rime  alle  e  gioconde. 

Che  perchè  basso  e  rozzo  sia   il   mio  siile 
Non    è  ch'io  non   avessi  aperte  l'ale 
Da  girne  al  ciel  per   via  dritta  e  spedila. 

Ma  invidia,  madre  antica  d' ogni  male. 
Mi  toglie  dall'  impresa  alta  e  gentile. 
Or  trovasi  dal   ver  vinta  t  schernita. 
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LXVII. 


ilon  lasciate  voslr'opra  alla  e   gentile 
Spirto  celeste,  e  come  Amor  v'  informa. 
Abbiale  a   sdegno   l'ignorante   torma 
Nodrila  di  peo<ier  malvagio  e  vile. 

E  seguile  ad  ognor  l'usato  stile, 
Che  vi  sveglia  il  desio,  percb'ei  Dim  dorma. 
Ed  or  vi  scorge  al  ciel  con  si  bell'orma 
Di  fior  vermigli  e  gialli  a  mezjo  aprile. 

Ch'ei  non  s'acquista  il  ben  perch'allriil  segua 
Solo  un  giorno  fra  i  multi,  e  l'allro  tempo 
Coo   mortai   ozio  indarno  si  consume. 

Deh  non  si  spegna  in  voi  quel  santo  lume. 
Che  mi  fa  più  sperar  ili  tempo  in  tempo 
Alle  fatiche  mie  si  lunga   tregua  ! 


LXVIII. 

Vuando  la  donna,  che  soavemente 
Cogli  atti  santi  ognor  m'  ancide  e  sana, 
Secur  di   voi  nii   vide,  umile  e  piaoa 
Mosse  vèr  me  con   un  sospiro  ardente; 

Drizzando  gli  occhi  suoi  pietosamente  : 
E' parca  dire:  Oimé  !  chi  m'allontana 
Il  mio  fedele  amie,  oh  speme  vana  ! 
Oh   folle   vaneggiar  di   tutta  gente! 

Questo  raccolsi  di  sue  luci  sante, 
E  del  sospiro,  e  del  color,  che'l  viso 
La  fea  sembiar   leggiadra  morte  e   bella. 

Io  volea  dire  :  Il  vostro  caro  amante, 
Donna,  non  è  da  noi  col  cor  diviso; 
Quaud'  lo  perdei  piangendo  atti  e  favella. 

LIX. 

r  resrhe  rosette,  e  di   rolor  dipinte, 
Tai   che   a   nuli' altro  bel   siete  seconde; 
l'elici  che  di  giorno   dalle  fronde 
Vi  scompagnai  ch'intorno  v°  avien  cinte. 

Misere  voi,  che  ai   vostri  rami  avvinte. 
Steste  fili  poi  che  'I  sol  corse  fra  l  onde: 
Perchè  quella  che  ogni  altra  luce  asconde 
Vi  pose  in   lerra  scolorite  e  viole. 

E  però   liete  dalle  vostre  spine 


Chi  spogliate  di   voi  le  rende  e  Iole. 
Ben  siete  bei,  ma  si  caduci  llori. 
Che  né  benigno  ciel,  né  fresche  brine. 
Campar  vi  pon  dall'uno  all' allro  sole. 


o 


'uando  natura  e  le  benigne  stelle. 
Che  il  viver  fanno  a  noi  soave  e  caro, 
Vider  Madonna   d'  un  bel  parto  raro 
Grave,  e  di  membra  nuove  elette  e  belle: 

Cercando  andaro  in  queste  parli  e  io  quelle, 
(Per  far  di  cose   al  mondo  sole  un   paro) 
D'  ono  spirto  perfetto  e  non   Irovaro 
Alma  che  degna  fosse  a  star  con  elle, 

Altro  che  quella,  che  nel  santo  seno 
Della  madre  gentil  si  slava  accolla. 
Perchè  di   torla  a  lei  si   sielle  in   forse. 

Pur  restò   volo  poi  'I   nuovo   terreno 
Career,   né  fu  dal   primo   nodo  sciolta 
Chi  per  far  ricco  il  muodu  io  terra  corse. 
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OpirCo  leggiatlro,  a  cui  si  degnamenle 
Amor  s'aggiunse  il   primo  dì,  che  M   cit-Io 
Ti  chiuse  all'umbra  Jell' ornalo  velo 
Per  far  d'ogni  suo  beo  fede  alla   gente: 

Alto  soggetto  alla  raia  bassa  mente, 
Ove  si  vince  ancor  la  Damma  il  gelo, 
Cli'  io  sento   spesso,  e  per  vergogna   celo, 
Che  di  sua  libertà  l'alma  si  pente. 

Io  priego  quella  che  sì  bei  sospiri 
Del  cor  ti  tragge,  e  io  si  soavi   tempre 
Piaoger   li    fa,    che   i  sospir  lodo  e  i  pianti. 

Che  se  oel   buoo  gioir  meo  dolce  canti 
Pianger   ti   faccia,   e  sospirar  mai  sempre 
Oh'  ambedue  faooo  egregi  i  tuoi  martiri. 


LXXII. 

J.  adre  del  Ciel,  cun  sì  leaaci  oodi 
L'empio   avversarlo   tuo  legato  m'havc 
L'alma,  che   afUrlla  eterno  danuo  pavé 
Che  ha  del  ben  far  le  vie  smarrite  e  i  mudi. 

E  prega   te,  che  vedi  il   tutto,  ed  odi 
Trista   del  suo  fallir  perfido  e  grave 
(.he  al   fonte  di  pietà  sue  piaghe   lave  : 
1-^   dai  lacci    Detnici  ornai   la  snodi. 

Mostra  a  quest'alma,  oimé,  ch'inpeoa  langue 
Vero  pentir,  la  strada,  che  veduta 
Scorger  la  può  tra    1'  alme  in  Ciel   beale. 

ttggi,  giusto  Signor,  pur  col  tuo  sangue 
Ne  procacciasti  eterna  liberiate 
Come  che  qui  da  noi  mal  conosciuta. 

LXXIII. 

VTaddo,  io  mea  to'  lonlaa  dai  palrii  liti  : 
E  da  voi,  mio  sostegno  e  mio  consiglio. 
Sol  perchè  in  questo  mio  gravoso  esigilo 
Non  sia  chi  mi  consoli,  o  chi  m'aiti. 

Deh!   com'oggi   siam   noi  da   voi  rapiti. 
Io  forse  a  morie,  e  'voi  certo    a  periglio 
Srvr"  al  Tebro,  cui  muove  a  far  vermigho 
<Mnte  peggior,  eh' Antropofagi   e   Scili, 

Mj  poscia  che'l  destia  si  fugge  indarno, 
C:iascuD  solTrisca  umil,  dovunque  ei  sia, 
l'orluna,  o  buona  o  rea,  eh'  ella  si  mostri. 

Voi,  se   tornate  mai   vicina  all'  Arno, 
E   veggiatc  talor  la  donna   mia. 
Mostratele  il  cor  mio  negli  occhi  vostri. 


BALLATE. 
I. 

Madoona,  alla  mia  fede 
Nuovi   lacci  annodar  si  disconviene: 
Di    si  salde  catene 

L'ha  con  voi  cinta  Amor,come  ogni  aom  vede. 
Tenete   ferma   in   me  vostra  laercede, 
Quaot'io   terrò  la   dolce  servitute, 
Cosi  sarà  '1  mio   stato 
Sovr' ogni   altro  bealo: 
Cosi  vedrete  in   me  vostra  virlule, 
Ch'assai  Ca,  che  od  amante  all' altro  dica: 
Madonna  è  di  pietà  più  d'altra  amica. 

li. 

JNé  bel   raggio  di  sole. 
Né   ciel  seren   più   d'  ogni   vaga  stella. 
Né  fresca  ricca  e  bella. 
Pur  or  d'erbe  vestila  e  di  viole: 
Né  mar  tranquillo,  cui  dolce  aura  suole 
Percuoter  si  eh' uniileineule   ondeggia; 
Né  gemma   d'  Urienle: 
Né   terso   oro   lucente  ; 

Né  cosa  rara,  o  degna  mai  ch'uom  veggia, 
Piacer  mi  pou  più  che  i  begli  occhi  saoti, 
Speme  e  rifugio  dei  cortesi  amanti. 
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in. 


JJa  due  occhi  lucenti 
Amorosa   favilla   al  cor  mi   sceode, 
E   da   due  labbra   uq' aura  che  1^  accende* 

E  queste  han   qualità  si  falla,  ch'io 
Quanto  più   m'allontano, 
Tanto  le  sento  nel  mio  cor  più  forti. 

Oli!  mirarci  d'Amor  gentil  e  strano 
Che  del  male  aspro  e  rio 
Quanto  più  ^1  seguo  ogoor  più  mi  conforti. 

Amanti,  o  male  accorti, 
Che   non   vedete,  oimè  I   eh'  Amore  ofleode 
Chi  da  lui  più  s'arretra  o  sì  dìfcDde. 


l'ulcemenle  sbadirà 
La   Dunna  mia,  ma  vìe  più  dolcemente 
Della  sua  crudeltà  meco  5Ì   pente. 

Ond'  io  ringrazio  lei,  che  io  gran  marlìn 
Dolcemente  mi  pone, 
V.  dolcemente  mi  ritorna  in  gioia: 


U^l 
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E  «de  e  inleocie  (cliè  me  ai  cagiooe) 

Com'  io  dolce  sospiri, 

E  poi  dolce  discacci  ogni  aspri  noia. 

Così  Torrj  ch'io  muoi» 
Amor,  Madonna  c'I  Ciel  che  mi  consenle 
Ch'or  dolce  speri  ed  or  dolce  pa»enle. 


lo  vorrei,  lasso,  io  più  soavi  tempr 
Cantar  le  ludi.  Amor,  di  questa  mia 


Do 


dulci 


Ch'io  ho  presa  ad  amar  per  piaoger sempre. 

Avria  forse  maggior  la  voce  stessa 
Che  vo'l  pianto  e  i  sospiri,  e  'I   color  morto 
D'acquetar  forza   il  duro  suo  pensiero  ; 
Forse  che   un   dolce  ragionare  accorto 
L'umile  spene  mia   tanto  dimessi 
Scorgerla  altera  a  piii  destro  sentiero. 

E  io   vorrei  sol.  cosi  com' io  non   spero, 
Sperar  di   questa  dea  che  m'  innanura. 
E  pur  non   vuol  ch'io   mora, 
Ma  che  tra  vita  e  morte  mi  dlslempre. 


ilhi  dispietato  arciero. 
Che  disarmalo  e  solo  a  passo  a  passo 
Ui  conducesti  al  passo, 
Ove  un  tosto  morire  è  quaat'io  «pero. 

È  questa  quella  pia 
Donna,  che  per  mio  ben  mi  desti.  Amore? 
O  lungo  e  prave  errore 
Lasso  \  perche  non  ti  conobbi  pria  ? 

Or  ch'io  son   giunto  a   tale 
Ch'  io  non  posso  fermar,  né  muover  piede, 
Più  che  d'  altra  mercede 
Di  girne  anima  sciolta.  Amor,  mi  cale. 


Vili. 

1   creile  io  pianga  ad  ognor,  donna  gentile, 
Non  però  ognor   mi  sfaccio, 
Ma  negli  usati  pianti  or  canto  or  taccio. 

E  qualor  piango  e  canto,  allora  il  core 
Per  dolcezza  di  spene 
Piange,  e  cui  dolci  canti  priega    Amore, 
Che  il  desiato   bene 

Sempre   ven^a   da   voi,  quale   allor  viene  ; 
Nò  si  converta  in  ghiaccio 
Vostra   pietade,  onil'  io  vita   procaccio. 

Ma  se  tacendo  piaugo,  allor   di  duglia 
Piange,  ed   a   forza   tace, 
Cosi  d'ogni  poder  l'alma   si  spoglia. 
Tempo  è  allor,  se  vi  piace, 
Di  darmi,  donna,  agevolmeute  pace; 
Ch'  ogni    noioso  impaccio 
Con  UQ  vostro  salato  da  me  scaccio. 
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VII. 

D, 

nna,  se  i  bei  voslr'  occh 

Veder 

poteste,  come  ogni  uom 

vede. 

Non  s 

reste  sì  nuda  di  mercede 

Non 

punte  occhio  mortai  ten 

rsi  a  (reuii 

Si,  ch 

ei   non  min  tempre 

La  do 

ce  vista  angelica  lucente 

■ 

E  voi 

volete,  che  per  duul  si  stemprc                     | 

Chi  il 

bel  vostro  sereno 

Sguardo  rimira,  o  diipietalamer 

te. 

Deh 

t   guardate  sovente 

Nel  Cdo  ipeglio,  ed  ei  vi  farà 

ede. 

IJuai 

ou    vustt' occhi  Amor  di  i 

oi  li  prede. 
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Irerchè  sovente  a  limeoUr  mi   vcgua 
Del  toslro  (ero  orgoglio 
Uuiin».  dcH'aroar  yoi   gii  noD  mi  svoglio. 

Anzi  dal  dìspielatu  empio  martire 
Che  mi  U  piaoger  sempre, 
Iciculpo  il  mio  sfrenato  e  cieco  ardire; 
Che  io  si  diverse  tempre 
Cerca,  clic  travagliando  il  cor  si  slempre  : 
E  me,  che  so,  quaat^  io   oc  ho  poi  corduglio 
U  pur  seco   ir  mi   lasso  ov'  io  noa  suglio. 

È   s' iu  biasmo  talora  il  grao  desio, 
£i   piaoge  e  si  difende  : 
Che   posta  ogoi  ragione  io   luogo   oblio, 
Suo  malgrado  s^accende, 
Qualor  nel   vostro  oggetto  altero   intende  : 
Si  che   vostre   bellezze,  ond' io  mi  doglio. 
Spesso  luì  fan  voler,  quel  eh'  io  qod  voglio. 


Lluova  donna   m'apparve 
Di  beltà  ulc  e   di    si  grau   val.ire. 
Che  parca  dirmi:  Taci,  e   dammi   il  cur<-. 

Io  volea  i  colpi  suoi  (uggire  allora, 
U  star  cui   giugo  antico, 
Quand'Amor  disse:   lolle,  ove  ten   «ai  f 
Questa  è 'I   tao  vero  bene,  ed  io  li  dico, 
(Ili  di   lei  t'innamora 
l'uù  gir  seciiru  d.  non  pi.inger  mai. 

Ond'  io  che  pianto  asfii 
Avea,  ratto  mi   volsi  a  farle  onore, 
b  bea  veggio  ur,  che  il  ver  mi  dis»c  Amore. 
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XI. 

XV. 

J^irò  <l..-'l  dilcL-   lume 
Ufi   bei    viislr'  ocelli   mi   rallegra   appieno 

^  /echi  bei  che  ad  ngnor  più  ingordo  miro 

Eli  ogoi  reo  pen-ier  U   venir  meno. 

(Però    (he   fuor   di    voi   nulla   mi  piace) 

Dunna,   vui  mi  vedete  sempre  iu  ^iuia  - 

Se   voi    sjpcste  bene   in  quanta  pace 

E   non    vedete   poi, 

Tornate    il   cor  con    un   pietoso  giro. 

Che '1   cor  s'aldijlE^a   o^nur   vostra   cat;iuuc 

Verreste   i-erto  a    rimirar   più   spesso 

Ed   è  pur   ver,  che   s' io   non   soo   con   voi 

Oli   occhi,    e   la  fronte  ov'  io  lo  porto  scrìtto 

Provo  qoaula   mai    noia 

Sì,  eh' ognun,  se  non  voi,  lo  legge  e  intende. 

S'àve  iu  qual  sia  d'Amor  fosca  prij^iuuc. 

Come   agcvul   sarebbe,  e  come  dritto 

Poi  se'l   Citi  n.i  ripone 

Kciar  vita  a  colui,  che  da  sé  stesso 

li'   vepgia   il    viso   anjielico,   sereno. 

S'è   fatto   voi,   e    da    voi    tutto  pende. 

D'ogni  dolcezza  mi  vedrete  pieno. 

La    bella   donna    ancor,   che   si   m'incende 

Cui    vostri    raggi,    udendo   le   mie   pene. 

•^^^i^ 

P.rcb'io  m'inchino  a  voi,  luci  sereuc. 

Né  dacia   per  pietà  qualche  sospiro. 

XII. 

Ijasso  !  com'io  paventi 

■5#^**E* 

XVI. 

Dir  le  mie    voglie  ella   sola   se  '1  vede. 

Cile  '1   pianto  agli  occhi  n.iei  tribolo  chiede. 
E   s'  io  pur  oso   dimandar   talora 

v/r  che  vi  par  del  signor  nostro  Amore  ? 

(f.nm'nom   eh' a   morte  vola) 

Credete   voi,  eh'  io  mi  distrugga  e  mora 

Alcun   soccorso   a   mici   gravi   martìri. 

Spirto    gentil,   qoalora. 

Disdegnosetla  senza  far  parola 

Vedete   i   pianti   e '1   mio   tristo   colore? 

A  me  si  volge   si,  che  ad  ora  .id   ora 

Piaugcr   pur   vi    vìd'  io   per   quella    bell.i 

Raddoppia  il  corso  a   i  mici  saldi   sospiri. 

Donna,   che '1   cor   m'invola,  or  come   Ra 

E   s'avvien  ch'io   m'adiri, 

Ch'io  non  possa  per  vui  piangere  anch'io.^ 

Ella   s'  adira,  e   con   questa   iiicrcrdc 

Amore  e   quel,   che   a    lagrimar  m'  iuvia 

Il   cor   di   doglia   e    di   dolcezza    Gcdc, 

Vostra  cagione,  e  quel  che  in  voi  può  quella. 

Polite   (anzi    vìe    piò)    voi    nel   cor  mio. 

•!*&-M<0«- 

IVicliè   crediate   che  '1   mìo   pianto  rio 

Dal   cor  mi   venga,   ed   io  pregherò  il  ciel  ', 

Che  a   vostri  alTanni   il  velo 

XIII. 

lo   ho   nel   core   un   pelo 
C-liu   quanto  pili    lo  scaldo   piò   s'indura. 

Tolto,   a   lei  mostri  oga'  interno  dolore. 

•!#l'<*4*- 

E    s'  io  '1   patisco   e   cilo 

Cresce  la  Gamma  ed  ci  luur  di  misura. 

XVII. 

t)   cruda   mia   ventura. 

Il  medicar  m'  anelile,  e  '1  solTrir  mesce 

Martiri   all'  aspra  doi:lia 

E   non   so  quel  che   da   Ma.lunua   io   voglia, 

r.he  s'ella   mostra   che    di    me   le   iiicrcsce, 

Con  r  angelico  riso 
A   me   negasti   i   dolci  baci   sauli, 

Nuovo  dolor  m'accresce. 

£  coi   penosi   pianti 
Benignamente  mi   baciaste  il    viso, 

Sola   il   cor   lieta  da  pietà   diviso 

-*i*<*4*- 

Avete  a   vostra  voglia,  e  sola  pia 

Siete   nell'aspra   noia; 

XIV. 

Dalle   lagrime   gioia 

il.mor  quegli  occhi  santi 

Ebbi,   e  dal    rìso   acerba   pena   ria. 

O   lassi,  o  lassi  amanti,  insieme  prema 

Oudc   gli   spirti   mìei  riccvon   viU, 

Sempre  i  cor  vostri,  ohimè!  .speranza  e  Icm.i. 

Veduti   ho   lagrimar  per   tua  ferita. 

Qual   e  quella   pietosa   che  possiede 

•)^->Ì^ 

Quel  cor,  eh' é   vero  e   solo 

Albergo   d'onestate   e   leggiadria, 

Itpraudusi,  che   l'angoscioso   duolo 

XVIII. 

Ch'ognor  1'  alma  mi  fiede 

&*  acquisti  fede  appo  la  duDoa  mìa  ? 

Donna,  che  siete  tra  le  donne  bella 

Viva  qual  ch'ella  sia 

Eelice,  poi  che   a    lagrimar  m'  invila 

Quasi  tra   l'erba  un  Gore, 

Sicur,  che  'I  creda   chi  può   darmi   aita. 

Udite   quel,  che   dir   mi   face    Amore. 

u--n. 
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Se  voi  foste  da  Dio  falla  si  bella, 
Che  per  voi  'I   mondo  piace, 
Non   siale   lanlo  di   mercé  ruLella, 
Che   togliendone  pace. 
Né  diale  quel,  che  più  che  morte  spìace. 
Non   ha  pt:na  chi    more 
Ma  chi  consuma  in  pianti   i  giorni  e  V  ore. 

Non  dispregiate  i  miserelli  amami, 
Ch'esser  non  dee  beliate 
In   tin  spirln  gentil   vaga   di  pianti; 
Che  se  ne  vien   l' elale, 
Che  fa  penlir  le  belle  donne  ingraie. 
Vi  sentirete  al  core 
(hi  saprà   vendicar  vostro  dolore. 


MADRIGALI 
I. 

Vjhi  non  fa  prova.  Amore, 
Della  tua  gran  possanza  indarno  spera 
Di  far  mai  fede   vera, 
Qual  sia   del  cielo  il   più   allo  valore. 
Non   sa  come  si   vive  insieme  e  more; 
Come  il  danno   si  segue  e 'I  ben  si  fugge; 
Come  s'  ama  sé  stesso 
Men  d'  altrui,  come  spesso 
Paura  e  speme  i  fori  agghiaccia  e  strugge. 
Non   sa  come  egualmeule   uomini  e    Dei 
Pavenlan  l'arme  di  che  armato  sei. 


^i  soave  è  r  inganno 
Alfio  condono  immaginato  e  caro, 
Ch'altrui  spoglia  dSfTanno, 
E  dolce  torna  ogni   gustato  amaro 


Oh 


alto 


Tu  mostri  il  drillo  calle  all' aln 
Tu  col   luo  gran   valore 
Nel   ^r  bealo  altrui,  foi  ricco  Ar 
Tu  vinci  ognor  cu'  luoi  consigli 
Pietre,  veoeni  e  incanii. 


L  cmmisi  innanzi,  Amor,  la    donna  mia 
In  pietoso  scmbianle  oncsla.  e  bella, 
(jucl   era  il   di   ch'ella  mi  piacque   |iria. 
lid  io  la  salutai:  ma  per  ria  surle 
I%»sa  qual  cerva  assai  leggiera  e  snella 
Prcie  disdegoosrlla  a  fuggir  furie. 
Allor  io,  musso  per   seguirla,  corsi 
.Sperando,  insin  che  un  nugolcUo  inlorno 
r.a   ricoperse,  nnd'io,  lasso,  m'accorsi. 
Ch'ella   fu   tua  messaggia  a  farmi  scorno. 


IV. 

Qua„ 

Ter 

il  meslio,   Amorf, 

Lasciar   l 

ranqoilla  e  libera   mia   v 

la, 

E   non  p 

a'^ar 

mi  il  core, 

Di  si  do 

llios, 

e   si  mortai   feriu, 

Se  nel  bisosn 

o   aita 

N.m   dov 

fi   da 

rmi  ?   e  te  ili  me   tien   cara 

, 

Volpi  un 

pù 

^11   occhi  e   mira, 

E   vedrà' 

'1   co 

r,  se   per   gran   mal 

sospira 

E  prova 

ognor  Madonna  in  se  s'. 

dura, 

Che  di  p 

'gg' 

)  ha  paura. 
V, 

Qua 

do  a 

vran  fine.  Amor,  gli 

afTaooi 

mieii" 

Avrò   ma 

i  be 

dal  cielo, 

Anzi  eh' 

io  e 

ogi  i  bei  pensieri  e 

'1  pelc 

? 

Madonna 

vuol  ch'io  pianga  e  ch'io 

sospiri 

Ed   io  m 

'acc 

orJo  seco 

Si,  ch'i. 

snn 

vapo  pur  de'  miei 

marlìri 

O  desir 

folle 

e  cieco, 

Deh  perché  d 

el   mio  mal   m*  alleg 

ro  meco  ?            | 

Falla   é 

spera 

Dza  velo 

Al   mani 

r  eh 

mi  fa  d"  eterno  gè 

VI. 

lo. 

Ullin 

oim 

ei  sospiri. 

Che   mi 

asci 

te  freddo  e  senza  \ 

ila, 

Coniale 

mi 

i  martiri, 

A  chi  m 

orir 

mi  vede  e  non  m'  a 

ita. 

Dite:   O 

beli 

à  infinita 

Dal    luo 

fede 

ne  caccia  empio  martire  • 

E    sequ 

eslo 

è  grato, 

r, itene  r 

allo 

in  cielo  a  miglior  s 

lato  : 

Ma   se   p 

clj 

e  porge  il   vostro  «j 

re. 

Tornale 

e,  eh'  io  DOQ  vorrì 
V£l 

Ama 

mi. 

['non  fu  velo 

Che  cop 

isse 

giammai  cosa  si  be 

1'. 

Com'  io, 

che 

l'aorco  cielo 

Che  vince  il 

bel  d'  ogni  più  accesa  slel 

a. 

Dora  le 

SUP 

quadrella 

Con  que 

lo  A 

mor,  quaod'ei  dolce 

arde  e 

r""ge. 

Quinci  Irae  1 

e   catene. 

Dnd'  ali 

CCÌA 

i  i  chiari  spirli  lier 

e. 

Dunqae 

ov'c 

luce,  e,  s'esser  può, 

più  lor 

{■' 

Nulla  al 

bene  aggiunge. 
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vili. 

Clie  puss'  io  più,  se'l  cielo 
Tur  mi  conleode   i  raggi  dei  mio  sole, 
Clic  mi  suol  far  di  gelo 
f.oo  )a   dolcezza   delle  sue  parole  ? 
Donna,  poi   che  M   ciel  vuole 
In  voi   cresca  pietà,  lasso  I   in  me   doglia, 
Non  spegna   in   voi   mercede 
Amor,  s'  ei   lieoe  io  me  salda  la  fede. 
Se  'I  ciclo   a   Iorio   d'  ogni   ben   mi  spogli; 
Non  gli  dispiaccia  alroeo  eh'  a  voi  ne  dogli; 


Uc 

chi  vaghi  e  luceuli 

Che    1' 

nleroo  marlir  versale 

lo 

Per  qu 

ci  begli  occhi  spenli, 

Che  di 

Ciro  a  VOI  fur  primo  a 

mo 

Fuggii 

e   un   doppio  errore. 

Ove   il 

troppo  languir  folle 

VI 

Che   se 

voi  chiude  morie, 

Chi  sia 

che  '1  mondo  mai   la 

so 

Cile  due  sì   falli  soli  pur  dia 

uzi 

E  ili  u 

Q  puolo  orbo  Oa. 

S  E  S  1   1  N  E 


lo   vo' cercando  più  di  giorno  in  giorno 
Quella  si  bella  e  sì  possente  donna, 
Che  'n  compagnia  d'  Amor  m'entrò  nel  core; 
Ed  ivi  a  sé  vicin   creò  lai  fiume. 
Che  senza  aiuto   di  celeste  pioggia, 
Uena  rapido  e  pien   sempre  suo  corso. 

Né  pur  la  Uovo,  ood'io  raddoppio  il  corso 
Ai  miei   lamenti,  e  di  notte  e  di  giorno 
Fora  dagli  occhi   miei  continua  pioggia 
Mi    vicD,    che   nata   ai  pie  della   mia  donna 
Mi   riga   il   viso,   come   terra   fiume. 
Si   ch'io   porto   stampato  in   viso   il  core. 

Né  degli  occhi  mi  doglio,  o  del  mio  core  : 
Ch'  io  n'  andai  dritto  incontro  al  fatai  corso, 
Siccome   al  mare   ogni   corrente   Come, 
Qoal   in  me  poleo   si,  che  in  un  sol  giorno. 
Tosto  ch'io    rimirai  la  bella   donna, 
Qoanl'ebbi    mai  seren   rivolse   m   pioggia. 

E   s'ei  potesse   trasformarmi   in   pioggia, 
Ei  noe   può  già  rasserenarmi  il  cure, 
Che  venir  dee  dalla  mia  santa  donna 
Aiolo,  elle  mi  svolga  a  miglior  corso; 
li   faccia  chiaro  il   tenebroso  giorno, 
icrde  prato  facendo,  ov' ora  è  lìume. 


E  se   gli  avvien,  che  il  doloroso  fiume, 
Con   questa    trista   lagrimosa  pioggia. 
Tolto  mi  sia,  dov'  io  piango  or  quel  giorno, 
Che  fu  principio  ad  allagarmi  il  core. 
Rivolgerò  i  pensieri   a  si  bel   corso, 
Che   piacerà  d'  udirgli   alla  mia  donna. 

Amor,  che  siedi  ognor  con  questa  donna 
Sovra   la   risa   dell' interno  fiume, 
Che  di    voi   nasce,  e  in  voi  termina  il  corso. 
Dille,  bench'ell.1   il  sappi,  quanta  pioggia 
Mi   sale  agli    occhi  dal  ferito  core; 
Fa  eh'  ella  il  creda,  e  lo  mi  mostri  un  giorno. 

Si  eh'  io  sia  un  giorno  con  la  bella  donna. 
Che  ra*  ha  riposto  il  cor  dentro  a  quel  fiume. 
Che  uua  s'  crjje  per  pioggia  a  miglior  corso. 


•^>&*fr*€-^ 


l.'olci  colli  fiorili;  apHche  valli. 
Liete  campagne;  verdi,  ombrose  selve, 
Freschi   rivi   correnti  e  chiari  fooli, 
Che   vedete  quel  sol  maltino  e  sera 
Ch'io  vo  cercando,  e   vi  godete  in  pace 
L'alma   luce   gentil,  perch'io  sto  in  guerra, 

Stale  sicuri   ornai   dell'aspra   guerra. 
Che  quando   verna   imbianca   monti  e  valli. 
Che  il  ciel  m'ha  lolla    ogni  mia  dolce  pace; 
E  l'ha  portala  a  noi  per  campi  e  selve, 
E  me  ha  lascialo   io   sempiterna  sera 
Pietra  e  radice   di   due   vivi   fonti. 

Antro  d'alti  sospir,  letto  di  fonti 
M'ha   fallo   Amor,  per  la  noiosa   guerra. 
Ch'air  alba  ordisce  e   doppia    in  su  la  sera. 
Né   ra'assecuran   le  riposte  valli, 
Ov'io  sia  ascoso,  o  le  più  alpestre  selve. 


Ch'i 


egue 


IO  più  sper 


Deh  !  perchè  non   poss'  io  vivere  in  pace 
Senz'alici  slrazii  appresso  ai   vivi  fonti. 
Alle  dolci  ombre   delle   s,inle   selve. 
Finito   il   travagliar  d'ogni   mia   guerra. 
Venendo   tal,  ch'in   le   beate   valli 
Mi  pasca  il  giorno  e  poi  dorma  la  sera; 

Felice   giorno,  e  più  felice  sera. 
Che  la  mia   donna  avara   di  mia  pace 
Uscirà  lieta  dalle  chiuse  valli, 
Lasciale  le  campagne,  e  i  chiari  fooli  ; 
E   per   sollrarmi   a  si   penosa   guerra. 
Verrà  a   mostrarsi   a   noi  fuor   dalle   selve. 

Allor  sarete  senza  frondi,  u  selve 
Piene   degli   animai,  eh'  escou  la  sera. 
Pel   bel   raggio   del  sol  che  fa  lor  guerra, 
E    i  miei   Insti   pensicr  pur  avrau  pace; 
E   giran   Camme,  ond'  escou   or  due  (unti 
Che  me  fan  molle,  min  pur  poggi,   o  valli. 

Amor  che  io  poggi, e  io  valli,  e  in  campi  ein 
E  in  rivi,  e  in  fonti  or  sei  maltino  e  sera, 
Deh  gira  in  pace  ornai  sì  lunga  guerra  I 
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III. 

Vjome  sei  giualo  alle  peoose  piiggie 
Ove  i  pianti  e  i  sospir  nali  di  fuco, 
Sodo   i   rimedi   a    disfogare  il   core  ? 
Come   sei   fallo   vago  della    Luna 
r.hc  me,  ch'ardeva,  feo  tornar  d'on  ghiaccio, 
Qjke  mai  non  sente  qualità  di  cielo  ? 

Beo  puoi  dolerli  a  gran  ragion  del  cielo, 
E  M  giorno  maledir,  che  a  si  rie  piaggie 
Fiamma  venisti  a  liquefar  quel  ghiaccio  ; 
die  quando  d'ogn'  intorno  ha  maggior  foco 
Vie  più  s'indura;  ohimè!  fuggi  la  Luna  : 
Ijichiania,   lasso!   il    travialo  core. 

A  me  disse,  al  tornar,  I'  adlitto  core, 
<^lie  pur  tornò  (mercè,  credo,  del  cielo 
V.   del   crudo   voler  dell'  empia   Luna) 
Che  poi  ch'ell'arse  a  nell'ella  in  queste  piaggie, 
Ila   lauto   a   sdrgu.i    1' .imoroso   foco: 
(he  s'armato  have  il  cor  il   eterno  ghiaccio. 

lo  so   per   prova,  cli'ell.i   la   di    ghiaccio 
Fria  qualche  accesa  luuamoralo   core, 
l.h'ella  senta  giammai  dell'altrui  loco. 
\L  '\  roedesmo  sarebbe  ai  nati  in  ciclo: 
Ch'  Amor  già  scorse  Giove  in  queste  piaggie 
E    taul'abila   pur  sovra    la   luna. 

O  voi  che  lu   fiamma  siete  per  la  Luna, 
Il   vostro  Cu  è  diventar  di  ghiaccio, 
(1   cenere  restar   per  campi   e   piaggie. 
(Ju^le  parole   io  ho   si  ritte   nel   core, 
«h'ei   portò   seco   allor   che   spento   il    loca 
Jotlo   di   ghiaccio   a   un-   tornò  di   cielo. 

lo   non   ergo  giammai   le   luci   al   celo, 
t.li'io   non   mi   doglia   ch'ivi  sia   la   Luna- 
li  in  me  non  spegna  l'onoralo  foco, 
«.h'io  ho  di  girvi,»  lliin  divenga  on  ghiaccio, 
S' io   tornar  penso,  onde  foggi  'I  uiio  core, 
1-'   non   voglio  anzi  starmi   in  basse  piaggie 

Cerca  piaggie  piti  liete,  e  d'  altro  foco 
Il   cor   l'accendi,  e   poi   lascia    la   Luna 
Col  suo  ghiaccio  agghiacciar  se  stessa  c'I  cielo. 

e  A  ìN  Z  O  N  1 


Che  la  sovverch 
Come  fea  gii  '1 
ft  però  sgombro 
Dell  aogosriosa 
Che    leiiea   mie   \ 


nudi  afflitte 


A    gtosta   amica   sorte, 
Si  eh' a  MadoDoa  il  velo 
Tuli*  hai  de*  pensier  nostri. 
Uriti' è  ch'io  cauli  e  muslri, 
QuaoU  dolcezia  destra  al  pcltu 
Or  che  il  dir  voslro  intende 
Quella  che  il  cor  ne  incende. 

Dicemi   il    mio   pensiero 
Questa   tua   bella    duuna 


r-^ 


Fu  formata  per  certo  io  paradiso. 

(Quell'atto  umile,  altero, 

Sullo   lerreslre   gonna 

Non   è  cosa  mortai,  oè  quel  bel   viso: 

Ne 'I  leggiadretla  riso; 

Né  i  dolci  onesti  sguardi, 

Che  fan  di  pietra  altrui. 

Solo,  ch*  ognun  de' dui 

Raggi  d*  Amor  si  giri,  onde   tu  ardi. 

Bcnrdello   quel   giorno, 

Che  fece'l  mondo  adorno. 

Sia  beoedetta   I*  ora 
Che    in    mezzo   al   cor   mi   corse 
L'alia  beltà  non  mai  più  vista  ittrove 
Che  'I   mondo   imperla   e   indora  ; 
FI   lieo   paurose    in  forse 
Non  dell'atto  gentil  s'accenda  Giove. 
Amor  d'  intorno   piove 
A   qoesla   btilà  rara 
Archi,   faretre   e  sleali. 
Vino  seoz'  altre   uguali. 
Che  fanno  ogni  alma  di  servirle   3\3' 
Vedendo  in  un  bel  volto, 
(Juant'è  di  bene  accollo, 
ebbi  [»oi  doglia. 


Ch' 


ntii 


K  nelle  forze  sante  di  costei. 

Né   vai   già,  che   mi   scioglia. 

{Perchè  'I  ciel  mi  minacci) 

WUì  die  rmjrle,  ch'io  non  pensi  a   lei. 

F.   per  mio  ben   vorrei 

Sendo  anche  polve  in    sasso. 

S' alcun  pensiero  ha  Palma 

Fuor  della  grave  salma, 

Ond'  ella  parte  in  su  1'  estremo  pasto. 

Ricordarmi   di   quella 

Cara   mia    vita   e   stella. 

l'anta    virtute   han   seco 
(Quelle   dolci   parole, 
Ch'  escoo  d'  avorio,  e   di  vermigli  Goti. 
E  i  begli  occhi,  ch«  cieco, 
E  disdegnoso  il    sole 
Fan  gir  piangendo  i  suoi  perduli   onori. 
Che  gì'  indorati  cori 
E  le  più  altere  memi 
(Cosa  celeste  e  nuova) 
Fan  con  mirabii  pruova 

E  fan   dolce  e  gentile, 
Quanl'  è  noioso,  o  TÌIe. 

Oh  bionde  trecce  belle. 
Come  fla  ch'io  vi   taccia, 
Sendomi  attorflo  al  cor  de*  voliti  ....  U 
Pure,   lucenli  stelle. 
Per  voi  l'alma  s'allaccia. 
Né  pensa  altro  che  darvi  eterne  b..li , 
Chi   Pia   mai,  che   mi   snodi 
Da  si  dolci  catene  ? 
Voi    naturai    diadema, 
ni   luce   mai   non   scema 
Fate   apparir   invra    il   mi.,    v.v..   bene 
E   ti   posienli   sete. 
Ch'altrui  vivo  tenete. 

iu  >on  gioioso  e  nel  gioir  sol  piango, 
Canaoii,   che  *l  nostro  dire 
Non   agguaglia  il   delire. 
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II. 

T  alli  riposte  e  sole, 
Ombrosi   e  folti  boschi, 
Vaghi,  freschi,  scoanti  e  chiarì  rivi. 
Cui  r  erbe  e  le  viole 
Gir  fanno  ombrosi  e  foschi. 
Tornale  in   vita  coi   buon   fiati  estivi  : 
Antri,  deserti    vivi. 
Che  rispondete  ai  canli 
Dei  dipinti  angelletti 
Che  dagli  accesi  petti 
Mandao  sospiri  al   ciel  dolce   tremanti. 
Deh  con  pietale  intenti 
Udite  i  miei   lamenti! 

La  dnnna   eh*  io   lanf  amo 
È   venata  a   vederme  : 
E  poi  subitamente   s'  è  partita  , 
Si  ch'io  mi  struggo,  e  bramo 
Per  queste  ispide  ed  erme 
Selve,  finire  ornai  la  stanca  vita 
O  mia  mente  srhernila 
Da  così   rea  ventura. 
Chi   ti  consola  ?  o  voi 
Che  v'allegraste,  e  poi 
Cosi   tosto  piangeste,   a  che   sì  dura 
Vi  fu   mai   l'empia  sorte 
Che  non   vi  chiuse  a  morte? 

Dolce  era  morie  allora. 
Che  quelle  luci  sante 
Vi  feao  sì  liete  di  sua  bella   vista, 
Perchè  qnel  di'  or  m'  accora 
Non    ne  saria   davante: 
Ahi  pur  lai    volta  del  morir  s'  acquista  . 
Folle  è  qori  che  s'  attrista. 
D'aver  morte  per  tempo. 
Amanti   chiunque   e   lieto 
Prieghi  devolo  e  quieto 
Il  ciel   non   lo  riserbi  a  miglior   tempo  : 
Dianzi  or'  io   sì  runlrnto  ; 
Or  piango  e  mi  lamento. 

Or   vo   pensoso   e  solo 
S£  non  quanto  i  sospiri 
11  pianto,  e  i  rei  pensier  meco  si  stanno, 
E   talor  IT.'  ergo  a  volo, 
Con    l'ali  dei   desiri, 

Per   girne  in   parte  ove  s' annulla  il   danno 
Talor  me  stesso  inganno. 
Vedendo  ognor  presente 
In  frondi,  in  fiori,  in  erba 
Nella  sua  etale  acerba 
Lei,  che  lontana  mi  (a  gir   dolente. 

Di  sua  bell.i  serena. 

Ideate   erbette  e  fiori. 
Ove  si  stava  assisa 

La  bella  donna  dolcemente  all'  ombra  . 
A  cui  ninfe  e  pastori 
liallaro  intorno,  a   guisa 
Di  stelle  appresso  il  sol,  che  'I  di  l'adombra 
E  poi  la  oolle  ingombra 
Del  suo  raggio  gentile. 
Beata  aura  soave, 
Che  le  Iacea  meu  grave 


L'aer 
Slate  secure  io  gioia 
Del   verno,  o  d'  altra  noi 
Cantin   li  vaghi  angeli 


do  il  crin  biondo  e  sottile 


elle 


alli 


Oiugnendo   i  canti  al  mormorio    dell'on 

Vengan   satiri   snelli 

Facendo  alpestri  balli: 

Vengan   Fauni  e  Silvan  carchi  di  frond 

Vengan   liete   e  gioconde 

Senza  paora,  o    sdegno 

Tulle   le  Ninfe  a  schiera; 

E  ila   mattino  a  sera 

Ballin  dolce  cantando,  ed  é  ben  degno 

Che   ri.an   ve.l.ile  quella, 

Ch'  a   Dio  chiede  ogni   stella. 

Lasso,  Canzone,  io  vo  sol  pianger,  ch'ei 
In   un  punto  e  perdei 
Tutti  i  diletti  miei. 


•*§*•<"?-€*■ 


i^oi  che  la  don 


la  a  ragionar  mi  spinge. 
Che   per  antica  usanza  il  cor  m^  accende    : 
Coi   begli  ncchi,  che  fanno  invidia  al  sole. 
In   quanti   modi    Amor,   la  mi  dipinge, 
Ovunque  il  guardo  o'I  mio  pensier  s'estende  ; 
Dirò  se  mortai   voci,  opre  o  parole 
(Di  ch'io   temo  e  mi  duole) 
Senz'altrui  sludi  mai  pon   gir  tanl'allo. 
Ma  le  cose  eccellenti,  che  nel  petto 
Mi  chiude  un  dolce  affetto. 
S'ogni  altra  lingua   fan   parer   di    smallo; 


me  sì   dolce  stile 


Ch 


degno  dov'ogoi 
Tosto  che   l'ombra  della 
rosala  aurora  scaccia   e 


altro 


Anzi    ai   raggi   del   sol    la   nuova   luce; 
Il   mio  saldo  pensier,  che  si   nodrica 
Nella   memoria   iunamorata  e  piena 
Della  sembianza,  che   nel  cor  traluce; 
A   veder  mi  conduce 

Nel  l>el  roseo   e  seren  la  propria  immago  ; 
Delle  labbra   vermiglie  e  de' begli  occhi: 
E   par  che  'I   cor   trabocchi 
Dell'alia   gioia,  di  ch'io  sol   m'appago; 
Che  al  cor  mi   viene  dal  bel  viso  e  vero 
Si  ben  m'inganna  il  mio  genlil  pensiero. 
Poi  quando  Apollo  all'  aere  il  biondo  crine 

Scaldandone  quaggìii  dal   terzo  cielo; 

E    gli   umor  della   terra  e   le   pruine. 

Che  '1   verno  sparge  (ossia  virtude)  accoglie, 

Di  che  fuma  il   terreno  al  caldo  cai  gelo. 

Al   dolce  errore,   un   velo 

Allur   mi   fa  'I   pensier  soave  e  santo, 

Ch'  IO  dico;  Ecco  madonna,  che  s'  è  mostra 

Dalla  superna  chiostra: 

Ed  a  tè  Iragge  i  miei  sospiri  e  'I  pianto, 

E  s'or  m'abbaglia,   quand' ella  è   fra  noi 

Non   posso   anco   mirar   nr^li   occhi    suoi. 
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E  se   lalor  Ja  bianca  nube  chiuso 
Splende  il   ragjiio  del  sol,   lai  che  si  veggia 
L'imagin   sola   del   suo  santo   lume; 
11  mio  dolce   pcnsier  rivolle   io   suso 
Bramoso  e  cerio  il  ciel   mira  e   vagheggia, 
E  di  veder  Madonna   ancor  presume  ; 
E  com'è  suo  coslume 
Leggiadramente  sua  mercè  m'  iuforma. 
Dicendo:   Drizza  al  ciel  gli  occhi  tuoi  vivi, 
Se  tu  vuoi   veder  quivi 
Nostra  donna   gentil,  che   posa   e   dorma 
L'uno  e  l'altro  suo  raggio  non  si  scorge. 
Ma  sembianza  di  sé  chioso  ne  porge. 

Sempre  qualora  il  sole  a  voi  s'asconde. 
Portando  chiaro  giorno  ad   altra   gente  : 
Mi   risovvieo   della   mia  bella  donna 
Quando  da  me  si  parie,   e   vanne  altronde, 
Mostrandosi   ad  altrui   lieta  e  lucente. 
Fattami  al   cor  d'aspri   pensier  colonna 
Deh  qual  mai  cruda  donna 
Diede  a  spirla  gentil   noia  si  grave. 
Che  recatami  incontro  io  su  quel  punto. 
Ch'io  son  da  lei  disgiunto. 


No 


dolc 


Dicalo  Amor,  che  Ira  noi  due  si   truova  ; 
Se  non  morendo  allor  fo   nobil  pru.iva. 

E   quand'  io   veggio  le  minute  stelle 
Far  di  sé  ricco  il  cielo,  e  slarsi  a  schiera 
Intorno  a'  raggi  della  bella  Luna: 
I  miei   caldi  pensier,  dico,   son    quelle 
Che   van  mostrando   la  lor  (orma  vera 
Alla  donna  gentil,  eh' é  nel  mood' una. 
O  mia  mente  digiuna! 

D'ogni  altro  bel  pensier,  perchè  si   (rrdda 
Si  mantieo  questa  stella,  che  nel   caldo 
Dei   miei  pensier  si  saldo 
E   si  possente  ogoor  più  sì   ralTredda; 
E,  gli  occhi  miei   tien  molli  c'I  petto  pieno 
Dei  sospir  tristi,  perche  io  vengo  meno. 

Se  nella  notte  tenebrosa  e  oscura, 
Ch'ai  dolci  sonni  gli  ammali  invila, 
Se  non  se  alquanti,  a  cui  la  notte  è  giorno. 
La  carne  stanca  dei  marlir  secura 
Che  Ja  fan  travagliar:   se  spesso  in  vita 
Posu  dormendo,  cou  la  mculc  lorou 
A  r  usato  soggiorno 

Del  mio  core,  uv'  Amor  s'ha  posto  un  seggio. 
Ivi  la  vita,  ivi  la  morte  mia, 
Qual   io  la   vidi  pria 
Pietosa   e   cruda  slarsi   e  bella  vegcio, 
E   >i   r  adoro,  e  'nchino   con   quell'  arie. 
Ch'io   farei   desto,  infio  che '1   soiiuo  polle. 

Alle   donne   gentili 
In  cui   r  aura  d'  Amor  soave  spiri 
Gir   te   ne  puoi,  Caazon,  seuz*  altra  scorta. 
Di'  riverente  accorta  : 
Quei,  che  mi  fa  da  voi  donne    venire 
M'ha  tutta  ornala  dei  pcnsier,  ch'Amore 
Cou  altre  qualità  gli  ha  posto  in    core. 


0.. 


:ual  meraviglia  è  s' io  m'  aeghiaccio  ed  ard  . 

D'immaginar  Madonna   ov' egli  aggiunge, 

E   la  mi  mostra   io  cielo,  e  poi  s'  io  guardo 

Quaggiù  per  terra  io  veggio,  provo  e  penso, 

Che   in   la  medesma  guisa  il  cor  mi  punge, 

Né   da    me    si    dislunge 

Vinto  d'altro  pensier,  ch'egli  è   sì   forte 

Ed   ha  sì  fresca  ed  alta   io  me  radice, 

Ch'  ei  mi   terra  felice 

Col  suo  dolce  veneno  inGno  a  morie. 

E  se  dopo'l  morir  l'anima  pensa 

Fia   dei  suoi   dolci  error  sempre  condensa. 

Occhi,  voi  che  miraste  qoel  bel   viso, 
E  i  bei  sembianti,  e  la  gentil   persona. 
Che  d'amoroso  slil  m'ha  fatto  degno: 
Ei  non  può  star  da  voi   diviso. 
Anzi  sovente  or  qua,  or  la  vi  sprona. 
Per  crear   di   Madonna  alcon   disegno. 
Terra,  acqua,   pelra   o  legno. 
Cosa   non  è  dov'  io  non   la   dipinga 
Qual  ella  è  viva,  e  vera,  bella  e  saggia: 
E  par  che  proprio  l'haggia 
Ui  carne  seco,  e  il' os.<-a,  t  nulla  fmga. 
Ch'egli  mi  tragge  dietro,  e  fa  che  sempre 
Come   in  vera  dolcezza  il  cor  si  stempre. 

Se   nei   temprati   ed  amorosi    giorni 
Strutte  le  nevi,  e '1  ghiaccio,  d'un  bel  verde 
Vestile   veggio  le  campagne  e  i  colli, 
E  di    vaghi   Coretti  i   prati    adorni, 
Allur  che  '1   verno  ogni  sua  forza  perde  ; 
Forma  che  i  miei   desir  fa  certi  e  folli, 
E   gli  occhi  mici    lieo  molli 
E   di  pianto  digiun,  come  a   lei  piace. 
Tra  i  (lori  e  l'erbe,  allor  eh'  è  di  mia  duglia 
Par  che  seco  si  doglia, 
E   desiosa   di   recarmi  pace 
Dolce    vèr  me  sorride,  che  sol  questo. 
Può  far  si   lieto  il  tempo  aspro  e  molesto. 
Deh:  come  spesso  allor  ehe'l  sol  più  scalda, 
E  più  care  ne  face  l'aura  e  l'ombra. 
Presto  un  bel  fonie  in  qualche  chiuso  loco, 
Dice  alla  mente  mia  fermata  e   salda 
In  cosa  ugni  viltale  il  cor  mi  sgombra. 
Lo  mio  pensier  gentil  :  fuggiamo  un  poco 
Dal  grave  estivo  foco. 
Là 've  s' odun  sonare  acque,  aure  e  frondi, 
Ch'  ivi  siede  madonna,  e  il  loco  è  degno 
Sol  di  lei  d'  Amor  pegno, 
Di   si   alla   adornrzza   par  ch'abbondi: 
E  va  formando  intorno  e  dentro  all' acque 
Chi  per  solo  piacermi   al   mondo  nacque. 

Nell'aulunnn  dipoi  cortese  e  largo 
Di  dolci   pomi  onde   ogni   pianta   e  carca, 
^'eggio  madonna  colma  dì  mercede 
Farmisi  incontra  ovunque  i  passi  spargo. 
Col  leso  grembo,  e  de' suoi  don  non  parca 
Appagar  mie  fatiche  e  la  mia  lede. 
Poi  quando  borea  lìede 
Il  nostro  clima,  e  che  'I   ghiaccio  e  la  neve 
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(Tal  »ri  il  mondo  allora, 
Cile  Madoooa  non   era,  oscuro  e  greve  ) 
Diro:    Or  vedele  il  ben   ch'addusse  seco 
(jiiesla  mia  donna,  e  falele  onor  meco. 

Ma  che   bisogna  pur  eli'  io  canli  o  scriv; 
Di  quest'alma   amorosa    e   pellegrina. 
Non   vede  il  mondo   omai   la  sua   bellade  ? 
Ovunque  io  miro, in  colle,  in  piapgia  e  in  riva 
Questa  stella  lucente  mattutina 
D'Amor  dipinta   sovra 'I  cor  mi  cade. 
Oh!  fior  di  nostra  elade. 
Quel  ch'io  me  avanza  ogni  altra   meraviglii 
È,  che  se'l   luogo,  ovunque   io   ti  dipingo, 

Tosto   lutto  mutalo  s'  assomiglia 

Al  bel  soggiorno,  ove  s'accoglie   insieme 

Il   tuo  lume  e'I   valor  che  m'arde  e  preme 

Canzou   mia,  d'  Amor  colma 
Come   trovala   avrai   la   tua   sorella, 
Dille:   Il  nostro  (attor  m'ha   qui  mandala 


Ui  quei  pensieri   ornala. 
Che  ti  fan  gir  per  tutto  ardita  e  bella, 
Perché  secure  omai   d'ogni  altrui  guerra 
La    donoa  sua  mostriamo  in  cielo  e  'a  Ieri 


lo  vorrei  far  palese 

Che  nel  cor  mi  si  chiude  in  queste  rime, 

Perchè  chi  m'  arse  e  prese 

Col   suo  bel  guardo  altero 

Quale  il  mio  stalo  sia,  leggendo,  estime. 

Dolci  fiamme,  che    prime 

Mi  divampaste   il  core, 

Chi   mi   fari  mai   tale, 

Cli'  io  non   sia   basso  e  frale. 

Volendo  farvi  col  mio  canto  onore? 

Amor,  eh' a  ciò  m'invoglia, 

Appaghi  ogni  mia   voglia. 

Occhi  santi  ove  il   sole 
Perde  la   sua   beliate, 

Qoal  ella  è  n  ciel,  e  quale  io  terra  scende 
Perché  spesso   si  dole. 
Che  in  questa  nostra  elale 
Vede  chi  più  di  sé  sua   luce   stende. 
Vostro  bel  raggio  accende 
Ogni  spirto  gentile, 
E   reca   primavera 
Vaga,  fiorita   e   vera, 
E  di  voi  sorge  l'amoroso  aprile, 
"a    voi  impetran   le  stelle, 
D-  es,er  si  chiare   e   belle. 

Voi  ne  recate  il   giorno, 
Caro  bello  e  locenlè 

E  po' al  partir  vestite  il   mondo  d'ombra, 
Lnce  immortale  adorno  : 
Ptlice  quella  gente. 

Ch'appresso  i  seggi  tuoi  gli  alberghi  ingombra 
Quii  nebbia  fosca    od   ombra, 

Qual   verno  freddo  e  crudo' 


Fa  di  dolcezza  ignudo 

Il   luogo,  eh' è  da   te  fatto  sicuro? 

Almo  raggio  giocondo. 

Che  fai  si   bello   il  mondo. 

Ben  va  la  fama  a  volo 
Delle  tue  gran   virludi. 
In   ogni   lido,  in    ogni  estraneo   clima: 
Che  col   tuo  valor    solo, 
Con  che  'I  cielo  apri  e  chiudi 
Hai   fallo  il    viver  qui  più  bel  che  prima: 
Il  cielo  che  si  estima 
Mostrar   tua   forma  islessa  ; 
Si  che  si   vegga  appieno 
Il   tuo   lume  sereno. 

Perché  nulla   sembianza  a  lui  s'appressa. 
E    indarno   opra  sua   arte. 
Chi   vuol   rilrarlo   in   Carle. 

E   s'  io  prendo  ardimento 
Tu  sol   mi  porgi   alla, 

Che   m'hai  del    tuo  valor   i]  cor  si  pregno: 
Che  quando  'I  mio   fia   spento 
Por  polró  starmi   in  vila, 
Fallo  da   te  di  ciò,  tua  mercè,  degno. 
Tulio  qoel   ch'io  disegno 
Con    le   tue  forze   impetro, 
E   se'l   mio  cor  si  squadra. 
Si   vedri   la   leggiadra 
Tua   forma   trasparir,  come  d'un   vetro 
Traspare  il   giallo  e  1   verde 
Si   che    nulla  sen'  perde. 

E   poi   eh'  io  mirai   fiso 
In  quelle  luci   sante, 
Onde  tu   muovi,  ed  ove  afTreot  il  corso. 
Ovunque  gli  occhi   affiso, 
Veggio   col   tuo  sembiante 
Il   mio  saldo  pensier  dar  lor  soccorso. 
Cosi  mai  non  mi  smorso 
Della   tua   bella  vista: 
Dolce  più    tu  non  sei. 
Ti   fanno  i   pensier   miei: 
E   nel  mancar  dell' un   l'altro  s'acquista. 
Come  che  io  vegli  e  dorma; 
Si    bene   Amor  m'  informa. 

Va  dicendo,  Canzon,  si,  ch'ogn'uum  l'oda: 
Deh!   perché  non  so  io 
Dir  meglio  il  pensier  mio? 


VI. 

Dimmi,  laccio  d'Amor,  che  in  si  bel  nodo 
Mi   t'  avvolgesti  al  core, 
Nel  più  dolce  seren  dì  nostra  vila. 
Mercede  sol  del  più   leggiadro  sguardo. 
Che   mai  si   vide,  or  qual   mia   trista   sorte 
Ti   fa   «i  grave   divenlar,   eh'  io  brami 
Gir  spirto  sciolto  per  uscir  dì   tanti 
Che   lu  mi  dai  martiri  ? 

Chi  fa  cruda  colei,  di  cui  mi  lodo, 
Come  di  quel  signore. 

Che   <|ui   mi  scorse  ?  ond'  io  vo'  far  partila. 
Si   ficde   il  cor  eoo   veleooso  dardo 
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Que!  che  li  mi  mastro,  per  darmi  morte  : 
E  non  mi  gioM  perch'io  piangi  e  chiami 
Lui,  che  s'è  accolto  in  due  begli  occhi  santi 
Che  queli   i   miei  sospiri. 

Egli  è  ben   ver  che  negli  ilTanni  godo. 
Di   Madonna  e  d'Amore, 
E  pareami  fallir  chieggeado  aita, 
lien   Tede  ognun   di   lur  come  lieto  ardo, 
Pur  rh'  io  stia  fiso  in  quejle  luci  accorte, 
Onde 'l  cor  prese  ingordo  l'esca  e  gli  ami. 
Ma  il  chiaro  volto  allor  muove  i  miei  pianti, 
Ch' ei  sdegna  ch'io  lo   miri. 

Di  questo  ur  piango,  e  nel  mìo  pianger  odo 
Doler  l'alma  che  mure. 
Che  l'usata   speranza   non   l'aita; 
O  fede  vana,  o  viver  breve,  u  lardo 
Venir  del  frullo  ;  o   leggi   inique  e  torle 
Del  ciel,  rhe  ne  conforta  pur  che  s'  ami  ; 
Poscia  empie  isvolto  i  ptii  cortesi  amanti 
Ui  si  folli  desiri. 

l'ero  destino  mio,  che  in  alcun   modo 
Non   ti  puoi  far  migliore, 
E  mi  mostravi  al  ciel  dritta  salila 
Chi  crede  quel  ch'io  dico' ognun  ch'io  g.iardo 
Par  die  pietà  di  me   negli  occhi   pirtc, 
(>he 'I   ciel   per  tempo  a  sé  l'alma   richianii; 
E   sprTNSO  ascolto,   e  di  dietro  e  davanti 
Dir:  Folle  a  che  pur  giri? 

Tator  dico  in   me  stesso:   S'io  mi  suoiio 
Per  trapassar  dell'ore. 
Pur  si   vedrà   la  mia  guerra  finita. 
Ma  riede   nel  peosier  tristo,  bugiardo 
Quello  spirto  d'Amor,  ch'apre   le  porle 
Delle  prigioni,  e  al  core  fa   i   legami, 
E  dice:   Stolto,  guarda  pei   tuoi  vaulì 
Non  Madonna  s'adiri. 

Allor  mi  volgo,  e  in  quella  parte  approdo 
Ch'io  credo   fargli   onore. 
Con   la  memoria  slanca  e  sbigultita, 
li' siede  quella  che  ad  ognor  riguardo 
Se  di  lei  ccnuo  vico  che  mi  cuuforle, 
Né  so  però  s'  io  speri   u  t  io  lu'  infami 
Per  cruda   multo  la  mia    donna,  in  quanti 
Luoghi  parli  o  sospiri. 

Tal   mi  dà  guiderdoa  chi  fisse   il  chiodo 
Nell'alma,  ch'or  di  fare 
Appare  scorto  si,  ch'ogni  uom  m'addita. 
Tai  prede   non  Se    inai  leone  o  pardo. 
Si  fu  lunga  la  mia  difesa  e  fune. 
Or  giaccio   vinto,  e  dai  più  santi   rami 
Tal  frullo  ilo  colto,  e  pur  convicu  ch'io  canti 
Sol,  perche 'I  cor  respiri. 

Va,  siile  incullu.  all'alme  meco  erranti, 
Ih   cui  pìeute  spiri. 


^e  la  fiamma  d'amor  che 
C-ol  sovverchio  valor  che  i 
Poteste,  Uccnd'  IO,  non  dj 
Temerci  il  ragionar  della 
Luce,  che  uc  begli  uichi  u 


rha. 


Si  che  non  è  chi  d' aspellar  sia  forte, 

Salvo   le  luci  mie,  che   per  lor  sorte 

Da  quella   lian  preso  un  rimirar  gentile. 

Che  d'ogni  altro  splendor  venuto  è  schivo. 

Qiiesl'  é  il   raggio  che  vivo 

l.o   tiene,  e  certo  a  nuli' altro  simile: 

Ma  perchè   troppo  di  morir  pavento. 

Per  non  mancar  di  lei,  ch'ardendo  segno, 

Penso  rh'a   morte   il  ragionar  mi   loglia. 

Or  perchè   Amor  d'  ogni 


Dii 


ap< 
se  pri 


noi 


sjioglia 
priego 


Ch' all' inlelletlu  mio  porga  ardimento, 
Ei  mei  concede,  ond' io  colai  diventa, 
Ch'  io  prendo  a  dir,  che  in  pel  lo  mi  si  chiude 
In   queste  rime  di   dolcezza   ignode. 

Io   avea  già  ne'  miei   passali   tempi 
Con   tal  fortezza  Amor  fuggito,  ed  arie. 
Ch'egli  nou  mi  mostrò  pur  l'arco  uaqQancu . 
Or  mi   ritrovo  sbigollilo  in  parte, 
li'  non  posso  schifar  gli  aguli  cii  empi 
Ch'ugoor  m'avventa  slrai   nel   lalomauco. 
Ond'io  comincia  dal  ferita  fianca 
A   mandar  fuor  sovpir,  che  non   è  pelea 
Ch'  udeudu  io  lagrimar  non   si  dislcmpre. 
Sola  si   sia   mai  sempre 


npelra. 


>P6':. 


Piti  feroce  e  piti   bella  chi 
Lasso,  quante  fiale   mi   so' 
Dei  bei  priocipii  !  e  questo  pensi 
■A  dispietata  morte  mi  soltragge 
Selve,  poggi   vicin.  campagne  e  ] 
Ov'  io  grido  mercè  di   tallio  duo 
Deh  siale   testimou    delle  mie  pene, 
Appo  quella  crudel   che  'I  dolce  bene 
Di   libertà  mi    tolse   e   liensel   seco, 
E  diemmi  quel  martir  the  vive  or  meco. 
Né  mi   doglia  d'  Amor,  uè   di   Korluiia, 
Né  di   quella   gentil,  che  a   ciò  mi   mena, 
egli  occhi,  che   fur   troppo  ardili. 


fissi 


Lue 


altra  lue 
u  restàri 


ebbii 


inbr. 


III. 


fia  quel,  che  qui  fra  noi  s'  addili 
el  raggio  cor,  che  uou   fia  avviato 
IO  sguardo  sol  di  si  begli    occhi  i 
li   par  che  ugnar  fiocchi 
a  d'  Amor  tal,  che  chi  Doa  è   violo 
M   può  gir  sicur  per  ogui  foco; 


E  parragl 

gelalo,    e 

s'io 

ne  scampo 

K   ch'io 

on   nato   per 

ar  costei. 

Ne  gianiM 

ai   d'altra   • 

agio 

nar  potrei. 

E  SI  mi 

udre    l'amo 

vampo. 

Che  d'  allr' 
Ch'  IO   vivre 


ilal 


cai 


del  soggioroare  al  luca, 
uv  ella  alberga,   e  del  mirarla  Gio, 
Tanto  dolce  mi  porge   il  suo  bel  viso. 
E   s'io  fossi  ora,  ove  il  sereno  cielo 
D'or  in  or   vede  qucll'allero  looie, 
Ch' è  d'Amor  sola,   e  di   mia   viu  albergo, 
Lascicriaii   forse   il   lor   tristo  coslorae 
Gli  ucclii,  che  t  gran  fatica  asciugo  e  velo, 
P>r  coprir  quei  martir,  che  dentro  albergo. 


Senile  de' Oli 

i  dolor,    lo 

Siriana  indili 

;   e   chi    mi 

Vivo   pieo   di 

coiifulto 

E   ic.ico   mi 

tejria    J'  og 

Ma  questa  spenc  e  pii  messa  in  obLllo, 
l.he  mi  fé»  mollo  ardilo,  perchè  breve 
K  'I  viver  troppo,  e  'I  seotler  lun^o  eri  ,r 
E  giuDlo  è  il  tempo  ornai  che  più  copei 
lener  non  posso  questo  dolor  greve 
Che  m'affligge  Incorsi  forte,  end' io 
Quel  eh  opni  uom  teme  ad  or  ad  or  dis 
E  voglio  anzi  morir,  che  ne'  miei  danni 
Discoprir  chi   è  cagion    di   tanti    affanni. 

L   alma,   che  di  morir  mai   non   pavenl 
(Ma    ben    si   trova   del   suo   corpo   nuda) 
Hai    suo    Fallar   degnala   a    tanta   grazia 
5>  avvien  ch'Amor  quest'occhi  a  morte  chic], 
Rolando   se  n'andrà   l.i 've   contenta 
del    dolce    lume   sazia 


Ivi    le 
Ui 


vede 


che 


sazi; 


Ch 


Irapger  fonte  da' quest' occhi  folli 
S3pr.ì  forse  di  mio  tristo  fine. 


Vedrà 


lolh 


quanto  pò 
solo  lagrir 
'n  sarei  liei 


1  ancor  langnid 

l»or,   dicendo   insieme, 
ogni   martire    appaga, 

r  degli  occhi  sanli. 

sovra   gli   altri   amanti, 
»e  chiusa,  com' or  son    libera  e   vaca 
iVli  consolassi  di  si  alla  speme; 
io  direi  certo  con   le  voci  estreme, 
Seguile   Amor,   eh'  io  me   ne   vo   beala 
Sua  mercede,   e   da   lui   nel   rici   chiama 
Lasso!  or'hai  scorti,  „  folle  mio  pensi 
Questi  spinti  miei  di   viver  lassi 
Non   ei   degnando   a    lama    speueAmorc 
Rivolgi   indieiro   accorlamen.e    i  passi, 
I  ornar  conviene   al   n.iom  .i;,  „.:....■ 


chi 


'affligge   il  rore 
J/upp.   vana   speranza   e    troppo   errore 
ruor  del   drillo  cammino   li    dilegua 
l-a  've   ti   trovi  poi   schernito   e   Irislo. 
Misero   non  liai   vislo. 

Ancor  che  1  nostro  duol  null'al.ro  adeeu  i' 
E  .he  Amore  e  For.una  a  Iorio  iiiioiL'.. 
M  han  congiuralo  .'  e  non  abbian  più  a  coi 
a  "B"  .1  Duslro  sperar,  che  per  addietro 
Ne  mostro  chiar,  rome  si  vede  in  veir„ 
Cose  da  far  di  gio 
Vedi  di  ben  amar 
B  se  co  i  bei  pria 
E  piangi,  che  a  tal  (in  uè  mena  i 
Tosco   coperto   di   dorala   scorza. 

E  voi  meschine  mie  languide  luci 
n'angeles,,  che  d,   voi  sorga   un  fonie 
lai,  che  dopo  mill'anni  ancor  sen  .li,.. 
Mostrale   lo  cor  mio  „,|la   mia  fronte, 
t.hc  SI  doglia  di    voi,  che  foste  duci 
Ali»  .trada  d'  Amore,  alla  nemica 
Steli.,  che  di   martir,   lasso  '    il   nudrica 
Acciocché  questo  mio   si   doro   scempio 
icquisti  appo  tulle  le  genti. 


eh'  or 
il  llu 


altrui. 

ne  ioconlrj 

i  SCOI!  Ira, 

forza 


prendine 


Fa 

K  ■  giovanili  ardi 
apirli  d'amor  da 
^h'haggiopera.peliar,  che.nuns 

CUI  piaugeudu   .olla   „„„,e   ,„rno. 


.so7p,or'„, 
>  doDua 


E  iniracol  non  e,  che  lutto  attorno 
Cercando  .1  mondo,  in  questo,  oin  allro  clima, 
anime  gentil  quest' e  la  prima. 
Vuesla  co.   raggi   de' begli  occhi   divi 
Ne      eia  soapiu  fresca  il  cor  m'accese 
Uclla  fiamma   gentile,  ond' io   lulfardo. 
ler  cosici   corsi   alle   amor.ise  imprese 
Che  di    mif  allro  i  miei  peiisier  fer  Schivi 
latlo   neghilloso  e   tardo, 
■■    lei:  che     ■ 


Sai 


D 


-piolo 


ella   fronte    An 


della 


.  guardo 


Non 


■epgio, 

ne   son    lontano, 
rdir,  ma   ripensar  noi   deggio: 
ronlo   fallire   un    piacer  nuovo, 
della   a   ragionar  di   quella, 
-      (elice  in  ogni  lido, 

lava   nel   bel   patrio    nido, 
r   Oli   Ieri   di   sue   quadrella, 
>  ad  or  per  entro  il  mio  cor  trovo, 
rimembrar   tanto   ben   provo 
^Chi  Ga  che  il  credaD,  ch'ogni  doglia  appago. 
Ciò  sol  m  aggrada,  e  d'altro  non  son  vaL 

Canzoa   mia,   nata   d'  amoroso  pianto 
Che  mi   disfoghi  il  cor  si   dolcemenle,  ' 

l'n"T:'    «"'d'ogoi   gentil   persona; 
Dille:   Madonna,  chi   di    voi    ragion. 


Mentre   ch'i 


E    dì 


Mi 


anta,   riverente, 
i,  che   vostre   lodi  canlu, 
■o,   mi   potrò   dar   vanto 
acenle  ovunc4ue  io  hìiU 


-*§*■•>*§*. 


Poi  del' 


• 

oi  che 

1  empia  mia 

sorte 

l'iaii 
Non 
Dir.'i 

t   e   sospiri   nel  mio 

cor  riarresca. 

per  mi 

(per.h 

i   fallo    già,   „ 

•a   pe 

sua   voglia. 

Alla 

mi.  do 

nna)  com' io 

corro 

»  morie: 

('.Ulne 
li   s' 
Ui   e. 

d'  ogn 
Ila    pu 
nienlar 

i   suo   ben   1' 

vorrà  ch'ac 
la   avrò   lanlu 

Ima 
dllc 

si  spoglia. 
.1   doglia, 
lo, 

Ch'i, 
K    in 

prend 
si   dive 

ero  per  gi.iia 
rse    tempre 

Ip.a, 

ger  sempre. 

M.ìud 
A   dir 

ró   Ino 

delle 

r  sospir  del  < 
nic   pene. 

aldo 

peno, 

«he   f 
Mover 

■rse   a 

lieta    1'  iudur 

alo   alTcllo 

do    le   I 

lie  rime  :  oo 

de  111 

viene 

E   s 

e   pjrrà 

d'Amor  do 
il  mio  stile. 

cczza 

o  «pene. 

(Basso 

per   se 

,   ma   piii    pel 

duol 

ioterao 

Ch'a 

ilio  ni 

Igrado    l'ano 

ullisce   e  scaccili             1 

A   coli 

i,  che 

il   governo 

Tieu  <i 

i  mia 

vita,  sbigollitu   e 

ile  : 

/-a  pra 

n   tema 

di   morie,   e 

he  m 

iiaccia 

Di    far 

ni   lai. 

che   io   semp 

terno 

taccia, 

Ed  ha 

nmi   gi 

a  del  color  p 

rupri. 

linlo  , 

E'I  co 

nteso   v 

eder   di   quel 
mira  ben  fiso 

bel    > 

Ch'ha 

chi  '1 

' 

.Mo>tr.i 

quaol' 

è  di  bello  in 

se  d 

piti  lo  ; 

Siusim 

.  ed   e 

bcu   dcgou; 
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Chi  «sai  SOD  fori;  qutHi  ood' io  son  .ml"^ 
I>„„  „cciar»lm.  del  sooprnpr,.,  regno, 
L'  aUro  loplie  d'Aniort  .1  p'O  Lei  pe-no. 

Tulio  in   ui  pomo  a   Iorio  „,.    s,   .ogl.e. 

E  con  noesla  mercede 

■  .   il  Cìf\  i  miei  passati  danni, 

Appaga  II  ».iel  •  '"'.['V  '      , 

E  i  miei  casli  pensieri  e  le  mie  yupnc. 

È  però  questo  il  frullo,  che  s.   copile 

Di  si   IniOD   seme  ?  ahi  dura  sorte  mia  . 

Chi  fia,  che-I  ploslo  mio  languire  ascolle. 

Per  poter,  quante   vslle 

Si  trova  a  ragionar  dove  alcun  sia, 

Ch'  assai  mi  blasme,  dire. 

Se  nuesloé'l  dool  che  a  bgnmar  m  inv     , 

Ce'piùm-.fnigge   in   questo  m,o  morire, 

La   pietà  di  me  stesso  che   1  martire. 
Chi  mi  condusse  al   foro. 

Onde  porto  avvampalo   il   petto  ancora, 
E    la   ferita  aperta,  onde  usci  1  core; 
E  chi  mi  spinge  or  fora 
A   si   gran    torto  del  mio  proprio   loco, 
Che  m'  avean  dato  il  Ciel,M.donna  e  Amore, 
Saper  non    deve,  ohimè',  che  al  mio  dolore 
HaTgio  un   rimedio  .olo,  e  quel  m- e  tolto. 
Né'polrian  già  sanar  mie  piaghe   acerbe 

^^::;^::':i::faihe:gainqueihe,v„uo; 
^1:3 :■:;::•  sospiri  ascolto: 

Ch'altri  non  se   n'accorge,  se  non  qua 
Ognor  ne  moslra  il  color  nuovo  e    1  pian 

E   se  'I  gran  duol   mi  mena 
A  far  cosa   talor,  ch'assai  mi  spiare, 
che  potrà   dir,  rome 


lo 


L'ain 


ola  di  pa 


ella 


Spesso  trabocca  in   quel   di  eh' 

E  che  sue   voglie  soverchiale  e  dome 

Nun   ha  spalle  a  soffrir  si  gravi  some  : 

Perché  convien  che  1'  angoscioso  incarco 

A  suo  mal  grado  s'appalesi  in   parte; 

Cosi   qualor  si   parte 

Di  lei' pianto  o   sospir,   siccome  d   arco 

Non   per  sua  forza   strale. 

Ma  d'altrui  scocca,  fuor  del  chiuso  varco 

Curre  a  mostrarsi,  codio  doglioso  e  Ira  e 

Tremo  solo  in  pensar  qual  sia  il  mio  male. 

S'  uoqua  giorno  felice 
Veggio  presente,  ahi  quanla  angoscia  porlo. 
Perihé  so  ben  quel  che  incontrar  mi  suole. 
Chi  il  ben  fugace  e  erto 
Dietro  ti  irae  d,  mal  l.esca  radice, 
di' entro  1  cor  cresce  e   le  sue  hracc.  sole 
Ardila  «piega,  e  come  fronda  sole 
Ugni  raggio  genl.l  cela  e  contende 
Ligrala  a  quel  che   la   vi   mise  secu  . 
Perdi»   adugiatu   e  cieco 
D'ogni  amico  veder  ben  presto  il  rende. 
Comi-  li»  dunque,  ch'io  .    ,t      i   » 

(Se  in  pietoso  sembiante  Amor  m  olTcode) 
.....lor  me'l  sento  olir.   T  usalo  pio, 
Non  pianga,  o  morie  Icma,  o  scempio  no  r 

A   che   son   giunto,   ahi   laslu  ! 
O   dii   mi   icoriiC   a   >i   doglio! 


Gii  le  luci  divine 
Nel  cui  fiso  mirar  mia  pena  passo, 
M.islrao   Dieta  nel  santo  lome  amico: 
ri      e  me  d  sole  in   un  bel  colle  aprico 
Che  come  n   soie   m   «  ,  •  r     * 

Sopra   l'erbelte   verdi  e  i  vari  Uori 
Suoi  raggi  spiega,  ond' ci  dolce  sereno 

Ridunsi,  che'l  terreno 

Par  ch^  del  proprio^.mm.nto  s   innamori, 

Ripl,n?i' dolci   suoi   tempi  migliori, 
"/dooque  Amor  vendetta  con.»   il  fero 
Nemico   di   tua   legge   e  d.   ...o   impero. 
Canzoo,  va  per  mercede  al  t 


nostro; 


F  sé  ili  avvien,  che  al   tuo  dir  non  si  pieghi 
lieo  avrai  chi  per  le  di  nuovo  il  prieg'"' 


Tempo  è  d»  incominciar  per  tempo  ornai. 
Che  incomincialo  ""' P"'.?:""' .'-^f '''/"' 
Se  qoella  bella  donna,  ood  io  m  impetro. 
Non  rompeva  il   cammino  a.  nostri  goal 
Con   le  folli  speranze.  Amor,  tu   l  sai. 
Por-imi  dunque  aiU. 
Ch'io  r.oiri  mia  vita. 
Sempre  piangendo,  e   s'io  risi  giammai. 
Credo  ben   ch'ora  il  caldo  pianger  mio 
A   chi   il   vide   il  farà  porre  in  oblio. 
Perché  la   dispietala  mia   nemica. 
Che  mi  suol   voler  vivo,  ed  or  mi  strugge. 
Nei  bisocni  maggior  mi  schivi  e  «otige  ; 
Ed   ei   non  crede,  perche  "f""'  .',"''"  .^^ 
Come  sta  per  lei  il  core,  e  chi   il   nudrica. 
Lasciami  (ceddo  e   solo 
Alma,  vaitene   a   volo 

Dal   tuo  Kallore,  e  di  che  a   gran  lalica 
Campata    lauto  sei,  con  si  fur  arme. 
AltrimolTende,  .piò  non  posso  allarme 
Digli   (Ci  beo    f  udirà)  rh    io  porto  pen. 
Degli   altrui  falli;  eh   io  fuggiva   morte, 
L.i  dove  la  scontrai  per  Insta  sorte 
Tutta   vestila  d'  amorosa  speue  ; 
M..  ,o  non  vidi  poi  il  sol,  che  il  perso  bene 
Mi   fu   dimostra  appieno 
U.1   lei,  che   in   un   baleno 
I  e  «cure  nulli  mie  può  far  serene. 
S,   ,he  a  ragion  mi  doglio  in  qoe.lelemprei 
E   1,1  gran   tallo,  s'  io  non  piango  sempre. 

Ma   se   le  luci   mie  durar  polrannu 
A   l.,TÌmare,    e  questi   spirli   lassi 
Ouaia'  io  granii  a  dolersi,  i  freddi  sassi 
Piangeranno  ancor  meco  ogni  mio  danno. 
Già  1  miei   tristi   peosier  promesso  m  hanno 
D'  essermi  al   cor  lai  soma. 
Ch'io  caoei   volto  e  chioma 
Pria  eh  io  gli  scacci,  e  .pero  che  il  faranno, 
E  conlinuaineole   gli  cooforlo. 
Perchè  VI  .nano  aucur.poi  eh' io  . son  morto. 
Cao.on,  vattene   a   le.,  che  di  mia   pace 
Poli  pen.ar  sola,  e  di,  con»  io   sospiro. 
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E  s'  ella  vuol  che  M   cor,  che  seco  giace, 

Riprenda  alcuna   gioia, 

O    la   facci   eh'  io  muoia 

Tosto,  che  questo   mollo   mcn  mi   spiare; 

O   la  mi  mostri,  ch'ella   non  consente 

(Perdi' altri  il  voglia)  ch'io  sia  si  dolente, 


S     .        .. 

^e  in   più  soavi  tempre 
E  in  piii   leggiadro  stile 
Potessi  dir  quel  che  d'  Amore  imparo, 
Tal    vuol  or,   eh'  io  mi  stempre, 
Ch'allor  pietosa  umile 
Mi   lerria   torse  sovr' ogni   altro   caro. 
Ma  perché  il  core  avaro 
Di  quel  ch'Amor  gli  dona 
Pensier  santo,  soave. 
Tutto   in   sé  chiuso   1'  have, 

Per  forza,  e   non   per  arte 

Dico  dei   miei   pensier   la   minor   parte. 

Qual   chi    lalnr  per  fretta 
Nel   camminar  s'avaccia, 
E   sotto  sente  il   orsier   frale  e  stanco, 


Né  perù  men  s'affretta, 
Ma   quel   piange  e  minaccia, 
Agguagliando  al  desirc  il  gì 
The   poi    tra    via   vien   manco 
A   suo  malgrado,  e  cade; 
^'on   potendo  soffrire 
la   stanchezza   e 'I  martire 
Dell'aspre  punte  e  faticose  strade, 
Siin   io,  che   vo'dir  rosa. 
Che   la   lingua  non  punte,  e  'I  cor 
Lasso  '.  ma  chi   tanl'allo 


fianc 


rge 


E-l    a   si   raro   ben    sepuir   lo 

inform.a  ? 

E    poi   dpI   primo  salto 

Tanto   valor  Don   porpe, 
CU'  ei    veggi»   pur   del   camm 
Ond'ei   com'onm   che   dorm 

in  vero  r 

Isbtpoltilo   e   lasso 

Perde  le  forze  e  '1   lume. 

Altri  eh"  un   van  costume  ? 

Che   sovra    il  ver  s"  eslima    e 

muove  il  r 

Ove   non   gionpe   il    p.ede 
Hi   persona   mortale,   e   non 

sei   vede  f 

Già  di    lui   non    mi   doglio 
Ma   del  mio   core   scarso. 

Cli 


dolc 


E  potria,  come  io  voglio. 

In    stil   soave  sparso 

Dellarmen  parte,   ove  or  crudo  e  noi 

D'  ogni  mio  bene  aschioso 

Si  sta,  né  vuol  ch'io  dica 

Quel  che  pur  dir  vorrei. 

Se  quel  eh'  io  ho  per   lei 

*  ODoscesie  Madonna,  o  come  amica 

Mi   si  farebbe  approva 

Altera   e   lieta   di  si  bella  pruova. 


Bencli'ella  trova  scritto 
Nella  fronte  e   negli  occhi 
Qualor  gli  mira,  il  mio  noioso  stato; 
E   vede  (ed  è  beri  drillo) 
(^)uaiila  virtule   fiocchi 
Dalle   sue   luci,  ove   si  pose  armato 
Amor  chiuso   in   agguato. 
Per   lormi   quel   che  1    Cielo 
Non   puù  nt-^ire  altrui; 
Ma   venne   fallo   a   lui. 
Per  esser  s..tto  a  si  leggiadro  velo, 
Che  sapea   ben,  ch'altrove 
^'a^e   furono   in   me   tulle  sue   prove. 

Cassa  andrai  ila  Madonna  d'ogni  speme, 
E   le   dirai,  perdi'  io 
Non  dico,  ed  ho  di   dir  sì  gran  desio. 


XI. 

In   quanti  modi.  Amore, 
r.   con   quante  diverse  e  strane  prove, 
Per   mille  strade   nuove 
Ad  ora  ad  ora  mi  conduce  a  morte 
Madonna,  e   la   mia  sorte: 
Dir  non  saprei  giammai  senza  il   tuo  aiulo  ; 
Perch'  io  sprezzo  e   rifiuto 
Qualunque   altro  mi  sia   dato   valore. 

1  miei  saldi   pensier   non  drizzo  altrove. 
Che  a   le,   in  cui   spero,  e  pien  d'alto  disio 
Priego,  che  il   canto  mio 
Riconosci  per  sé  chi  '1  mosse  e  muove. 
Da  ch'io  vidi  i  begli  occhi,  onde  uscio  il  foco. 
Che  a  poco  a  poco  -  poi  m'ha  strutto  il  core. 

La  qualità  di  amor,  che  tu  mi   doni 

Avanti  ch'io  ragioni 

Del  gravoso  pensier  che  mi  tormenta, 

E  piii  allo  diventa 

E   piii  m'afnigge   ognor,  quanto  più '1  celo. 

Ma  non  è  stella   in    cielo 

Né  fera   in  selva  ombrosa  si  nodrica, 

O   in   valle  fosca  o  aprica. 

Che  di   gran    tempo  già   le  mie  ragioni 

Non   abbia   udite,  e   le  mie  giuste    imprese 

Vinte  dall'  empie  offese, 

(Poicheiudolermiavviench'iom'abbandoni) 

Di  chi  mi  stringe  io  mille   dolci  nodi 

E   in   mille   modi  -  mi  si   fa  nemica. 

Multe  Gate  avviene 
Che  con  un  dolce  sguardo  olire  misura 
Prova   di  far  secura 
L'alma,  ma   ella   del  suo  mal   presaga 
Si   sta  dubbiosa   e   vaga 
Senza  sperar  del   ben   che   le   si  mostra. 
E  cosi   alquanto  giostra 
Sola   fra  tema  ed  amorosa  spene  : 
Ma   poi  noo  si  ritiene 
f.lt'  ella  non  corra  alla  sua  morte  dura, 
E   ili.isl   io  preda   a  chi  dolor   le   porge. 


cne   s   accorge 
lima,  muta  (o 


mura) 
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Il  dolce  5grurdo  in   sì  turbato  e  fosco 
Ch'allor  conosco,  -  che  morir  CODvieoe. 

Sdegaosamenle  illeri 
Tjlor  m'appare  in   su   la  prima   vista, 
Percliè  l'anima   trista 
Procaccia  schermi  alle  virtadì  ialernt  ; 
E  ben  vede  e  discerné. 
Che  per  multo   patir  da  morte  scampa; 
Che  spesso  meno  avvampa, 
Antiveduta  fiamma,  ed  é  n 


Si  che 


sper 


fera; 

;  s'attrisl 
difese   intende, 


Quanto  più  chius 

Madonna  poi,  che  ! 

Subitamente  prende 

Vera   d'  amor  sembianza  e  pietà  mista  ; 

Ond'  io,  che  sol  temea  morte  d'  angoscia 

Convien  che  poscia  -  per  gran   gioia  per, 

Spesso  (e  mi  spiace)  allora 
rjr  io  son   pii)  fiso  a  ragionar  con  elfa, 
Come  cadente  stella, 
Fuor  la  veggio  sparir  degli  occhi  miei. 
Ed  io,  che  pur  vorrei 
Sempre  seguirla,  ohimè  resto  tra   via  : 
r.he'l   cor  da   me  si  svia, 
Flit  veloce  a  seguir  rhi  l' innamora  : 
Dnd'io  mi    trovo  fora 
Di   lei,  che  (ugge  di   mercè  rnbella, 
E  «lei  cor,   eh' è  disposto  a  girle  dietro. 
E   dal   ciel   non  impetro 
Con   alti,  con   sospiri  o   con   favrlh 
Di  richiamar  costei,  che  in  fuga   è  vòlta 
scolta   -   quanto  più  s'  adora. 


Ci 
Cosi 
Che 
llp 
Or  ; 


facesti  erede 


>r  la  tua  mercede, 
lunghi   affanni. 


^,      >gi  ai  miei  danni 
(Sul  ptrcliè  nulla  al  |;raD  travaglìu  maiKh)) 
Dei   pcnsicr  gravi   e  stanriii 
Cosa  che  d'  allo  dupl   mi  fa   f;ir  pieno, 
i^ucst'c,  cli'upni  oom   sereno 
Appo  la  donna  lo  mio  sUlo  crede; 
Rivedendonii  ognor  per  mio  costume 
Vicino  al  saolo  lume. 

Che  sempre  agli  occhi  e  al  cor  tributo  chiede; 
Fa  quiuci  avvien,  che  non  è  chi  si  duglia 
Dell'*  aspra  doglia,  -  perch'io  vengo  meno. 

Or  va,   trova  Madonna 
Cordogli()sa   C.anzon,   là  \e  si  posa  ; 
V.  stalle  ai  pie  siccome  trista  e  umile. 
Dille:   Spirto  gentile, 
Voi   non  potreste  far  pih  nobii   cnsa 
Che   torre  a  morie  chi  per  voi  si  strugge  ; 
£  per  voi  fugge  -  ogn*  altra  bella  douua. 


ch* 


ardo  e  Teggio 


Si  duro  ghiaccio 

Della  mia  donna,  eh*  io  ne  temo  orna 

Or  che  ne  può  far  peggio 

Nostra  fortuna    Amore 

Che  scempiarne  ad  rgnor  rome   In  Tai 


1  he 

lucenti  rai 

Che 

ti  fur  caro    nido 

T'hj 

nno  scacciato  e   vinto  . 

Ed 

il   buon    lume   estinto 

Ond 

io    fui   già   securo,   ed    o, 

mi  sfido. 

Chi 

ostien  or  quest'alma 

Soli 

1  si   grave   salma  ? 

M 

otre  che   la    mia   donna 

Fu  . 

i  pietate  amica 

E  d( 

1  mio  beo  servire  e  del 

mio   foco, 

Glor 

osa   colonna 

Sotto  ogn' alta  fatica 

M'e 

a   speranza,   e   nei   martlr 

gran   gioco. 

Or  eh'  io  vedo,  che  poco 

De'r 

liei  danni   si   cura  ; 

Mor 

'è  quella  soave 

Che 

mi  fjcea  men  grave 

Lo  r 

nurtal   peso,   che   a'  miei   l 

ì    mi   fura  ; 

Si    e 

l'io  laccio,  e  piangendo 

Ogn 

marliro  attendo. 

E 

ani>   i  ^^ianii    miei 

Cari 

compagni   fidi 

Ad 

mpetrar  mercede  e  daroi 

aita  ; 

Or  5 

on   (si   piace  a   lei. 

Che 

per   mia   morte   vidi) 

Cagi 

>ne   in   me   di   doglia   alta 

iofmila. 

Oh 

nia   misera   vita 

Com 

e   in    un    punto  è   volta 

Ogn 

tua  pAce  io  guerra  '■ 

Che 

dee  solTrir   chi   erra 

Se  a 

1    mio   si    dritto   oprar   me 

cede  é  loitj 

Che 

dee   piò   darmi  pace. 

S'in 

bel   servir  mi    sface  ? 

N 

>u   v'assicuri,  amanti. 

Un' 

amorosa  fede. 

Ma 

lel  vostro  gioir  temete  sempre. 

Ponga    mente   a   miei   pianti 

Que 

.  che  al  mio  dir  non  crede, 

Ep 

lira   ben   veder  cora' io  m 

s  tempre. 

Volv 

e  in  diverte  tempre 

Or 

Dvidia,   or  deslioo 

Un 

amoroso  stato. 

Non 

fa   fede  uom  bealo. 

Ma 

nenie   amica   e   boou    volc 

r   divino. 

Me  fé, 


ahi    la 


invidia 
D'ogni   mio  bene  ha  casso. 

Invida,  iniqua   voglia. 
To   dei  miei   pianti  avara 
Hai  mutato  pensieri  in  quel  bel  seo 
Già   non  si   niuor  di   doglia, 
Se  questa  doglia  amara 
Non   mi  (are   anzi   tempo  veuil   rorin 
Lasso;   a   gran   foraa  alfrcDO 
Un  piii   allo   lameulo, 
Sol   per  far  fede   a   quella 
D   ogni   mercè  rubella. 
Che  ne'  martìr  per  lei  gioir  mi  seni 
E  ch'io  voglio  morire 
Se  quesl'  è  'I   suo  dcsire. 

Con  le   avei.e   il   Cielo 
Data  pielate,  come 
Il   governo  di  me   l'ha  posto   io   ma 
Chi   Hit    vuol   far   di   gelo 
Mi  ricordi   il   bel   nome. 
Il  I  riso,  o'I  canto,  o    1  parlar  sigpio  . 
(>    I    ao.lar    più   tlic    umano. 
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Che  di  miinra  privo 

Voi  col  soave    riso 

Face  il  rotar  superno; 

Aprite  a  parte  a  parte  il  paradiso. 

O  '1  bel  Innie,  ch'eterno 

Dolce  stilla   un   disio 

Sari  pe' versi  miei,  s' ei  mi  lien   vivo, 

Del   parlar  saggio  e  intero. 

Che'l  soppello  gentile, 

Che   a    bellissimo   oprar  gli  animi  inchina. 

Farà   dolce   il   mio  siile. 

E   da   voi   sorge  oblio 

Canzon,  sorda  è  Madonna  a'  miei  lamenti, 

D'  ogni   basso   pensiero 

Che  vnoi  far  dunque  seco  ? 

In   ogni   anima   eletta   e  pellegrina. 

Rimanti   •  pianger  meco. 

Tal,  che  chi  s'  avvicina 
A    voi   diventa   tale 

-*g**:-l4* 

Ch'  ei   si   cnnosce   in    vista, 

E    tal   gloria   s'acquista 

Chi   di    voi   parla   o   scrive,  che   senz'ale 

Xlll. 

Vince   r  aupel    di    Giove 

Ferrile    in   voi    .ola   Dio   tanto   ben    piove. 

Vual  mai  lanlo  s'estima 

Godi,   Canyon,   die  dì  sì    alta   gioia 

La   maggior   parte  hai    teco 

Voce,  memoria   od    arie. 

Che  dì  lei  parli,  e  sarai  sempre  seco. 

Che   si    veda    adempir   voslro   valore  ? 

Qual   mai   prosa    alta,  o  rima 

•Si**^*- 

Può  degnamente   in   carte. 

Kohllissima  donna,  farv.  onore? 

Se   ad   ora  ad   ora   il   core 

XIV. 

Mi  conforta  e  m'afGda 

A    ragionar   di    voi. 

lo   vo   cantando   il    mio   slato   felice 

lo  ho  hen   anco  poi 

Un    amico  pensier   che    me   ne   sfida, 

E'I    nobll    foco,   ove   s'accndc   il   core. 

E   dire   dentro    all'alma: 

Fermo  d*  arder  mai   sempre  allegro  e  quclo. 

Questa   .gli   omeri   no>trJ   é    prave   salma. 

E   com'è   dolce   e   santa   la   radice 

Oud'  io  temo  e  pavento 

Di   quanto  amaro   mai   può   darmi   Amore, 

No  1  mio  debile  stile 

Cara    mia   scorta   e   fida   al   viver  lieto, 

Vostra   beltade,  e    vostra    altezza    ofTrnda  ; 

Che   al   minor   ben    eh'  io   mieto 

Pur  dirò  quel   eh'  io  sento 

Gli   non    può   contrastar   forza   di   doglia. 

Di  voi,  alma   gentile. 

Sì  che  '1  frollo  soave  al   tutto  spegna. 

E   priego    Amor,  che    nei  miei  delti  scenda, 

Se  Madonna  si  sdegna 

Si  che  il  mondo  s'accenda 

Cli'  ancor   non    tempra   la   sfrenata   voglia 

A!  soon  di  mie  parole  ; 

In   ragionar   dì   lei,  seco  mi   scuse 

Poi  che  beata  e  sciolta 

Sua  gran  bellezza  e  mie  gran  fiamme  chiuse. 

Benignamente  accolla 

Io   ho   sì   pieno   il   cor   d'ogni  dolcezza. 

Sarete  in  parte,  onde  par  basso  il  sole: 

Che  '1   minor   ben    che  in  questo  viver  sento 

E   che   sempre  si   dica  : 

Vince  il  piacer  mapcior  d'ogni  altro  amante  ; 

Ben   fu   costei    di    Dio   piò  che    altra   amica. 

E   seguo  una   inefTabile  bellezza. 

Bealo  il  buon  pianeta, 

Perch'  io  son  sempre  col  pensiero  intento 

A  cui  posta   è  la  soma 

A   leggiadre  opre  gloriose  e  sante. 

Di  curar  noi  nei  suoi  celesti  errori. 

Chi   vide   al  mondo   tante 

Mostrati  altera  e  lieta 

Vlrtodi  unqnanco  in  bella  donna  accolte? 

D'esservi  patria  Roma, 

Quivi   vien    l'alterezza,  ond' io  SCn   tale, 

Come   degli   altri   suoi   passati  onori. 

Che   non   conosco   uguale 

Il  suo  buon  fato  adori 

0   Ira    l'alme   legale,   o    tra   le  sciolte. 

A   nuli' altro  secondo 

Tua  pur  mercede,  Amor,  che  l'alma  in  prima 

In   questa  e  in   1'  altra  vita, 

Poggiar  facesti    a   si   levata  cima. 

Quella  coppia  gradita 

Vergine  saggia,  cui  lo  Cielo  ingombra 

Che  creala  colai   vi   diede   al  mondo; 

DI   quelle   sante   doti    e   di   quel   bene. 

Benedetto  quel   giorno 

Che   senza   darle   altrui  per   sé   si   gode. 

Che  di  sì  raro  ben  fu  in  prima  adorno. 

Anima   eletta   qui   racchiusa   all'  ombra 

Se  leggiadre  opre  e  belle 

Di   belle  membra   fragili,   terrene: 

Fon   drittamente   fede 

Sol  per  far  degno   il  Clel  tra  noi  di  lode, 

Far  del  sommo  valor  di  ehi  le  face, 

E    far   ver   qnel   che  »'  ode 

Ben  é'I  Re  delle  stelle 

Di   sue  sante  bellezze:  e  qoella  ch'io 

(E  in  voi  sola  si   vede) 

Adoro  ed  amo,  e  per  cui  piango  e  canto 

K  del  bello  e  del  ben   faltor   verace. 

Bealo  e  lieto,  quanto 

Voi  n'annunciale  pace 

A   lei   volgo  i  sospir,  l' alma  e  '1  desio. 

Co'  begli  occhi  lucenti  ; 

'•    celesti    eccellenze   in    terra   vive 

Voi   con   l'onesta   e   vera 

Felice  chi   di   voi    ragiona   o  scrive. 

Vostra  umiliate  altera 

Felice   chi   per   voi   piange   e   sospira. 

Fate,  laceodo,  iooamorar  le  genti; 

Occhi   leggiadri   e   santi,   uud' esce   il   foco. 

LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


Che  m'ancide  in  un  punto  e  mi  di  vii». 

Beato,   o  bei  crin  d'or,  chiunque  vi   mira, 

E   in   voi  s'avvolvf,  che  girate  in  ftinco 

Ogni  dolor,  che  a   travagliar  m'invita. 

Bella  fronte   gradita 

Di  Irggij.ln  pensier  raro  ricello, 

li'  si  consiglia   Ainor  d'ogni  alla  impresa. 

Chiara  voce  eh' inti-sa 

Porge  all'alme   pietose  allo  dilelln. 

Per   voi  sempre  servir  caro  mi   legno 

Nt-  signor  so   piò  di   me  servo  .legno. 

Ch'io  servo  a  lai,  che  in  quoslo  viver  basso 
Non  ha  suo  stalo,  il  cui  ver  seggio  è  in  rif  lo; 
Pensi  ugnon   s'  a  ragion  tanto  m'  apprezzo. 
Ma  perché  le  bellezze  ordite  lasso 
Di  raccontare,  or  qui  vo'  dir  quel   velo 
Che  come  è'I  primo  pio,  sia  forse  il  sezzo, 
Che  per  antico   vezzo 
Si   sia   davanti   al   he!   pello  sereno, 
K  non  chiude  il  cammino  agli  occhi  mici 
Si,  che  qurl  eh"  io  vorrei 
Come  per  vetro  ognor,  non  veggio  appieno. 
Servalo   il    pregio   vero  d'oneslalc. 
Chi   potria   mai   tacer  tanta   beliate? 

Caro   velo  pregialo,  a    le  si   fida 
Quel  celeste  tesoro  al   mondo   solo, 
Ov'io  perdo  me  slesso  e  mi  ritrovo. 
Vergine  pctlo  eburno,  ove  s'annida 
DI   e   nollc   Amore,  e  onde  muove   il   volo, 
Ch'io  pio  bel  sempre  e  più  pudico   trovo. 
Allro   lavoro  nuovo 
Te  di   sua   propria  man   fece  si   bello, 
E  si   gradilo   la   invenlrice  santa 
Della  felice  pianta, 

Di  cui  s'  i  UUo   il   mondo  empio  e  rubcllo. 
Beato   le,  se   di  quel   bel    sei    vago 
Ond'io  ho   vita,  e 'I  mio  servire  apgago. 

Più  non  posso,   Canzone, 
Che  a  dir  di  quel  bel  petto  io  senio  l'alma 
Che  per  troppa  dolcezza  si  dilegua  ; 
E  convicn   che   la   segua. 
Perch'io  laccio  del  core  ogni   altra  salma. 
K  meo   vo  seco  all'  ombra  dell'  amico 
Velo,  ov'  io  ardo  dolce  e  mi  nodrico. 
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Poscia  che   di  mia   vita   il  bel   tesoro. 
Pur  per   mia  colpa   ha   trasformato   il  Cirio 
In  un  sialo  mendico,  odioso  ed  empio, 
Con  quella  doglia,  in  ch'io  m'agghiaccio  e  moro 
Cangialo  il  volto  innanzi  gli  anni  e  'I  pelo, 
Giro  piangendo  il  mio  gravoso  scempio: 
E   i   sospir.   di  ch'io   empio 
Le  dipinte  campagne  e  i  folti  boschi, 
Che  risoonaiin  ognor  per  queste  valli, 
Sapran   dir  dei  miei   lalli 
Qual  pena   io  porto  ai  gentil  spirli   loschi; 
E   le  carte,  eh'  io   vergo   in  ogni  clima 
Canlrrannn  i  miei  danni  in  prosa  e  in  rimi. 

lo  mi  vivea   dell' ardor  mio  ronlenlo 
Più  ch'altro   amanle,  e  pur   vedesa   .,.:i,.>ra 


Gli  occhi,  che  più  veder  non  spero  ornai, 
E  le  dorale  chiome,  ond'io  mi  penlo 
D'esser  fallo  loiilan,  che  beo  prnov' ora 
Le   lassate  venture  e  ■  presi  guai. 

Nei  santi  lacci  caramente  stretto, 

E   nelle  dolci   angeliche  parole. 

Lasso!   ch'iovan   si  dole 

Né  da  sé  fugge  il  soo  sommo  dilelln, 

E   s'  io  piangeva,  il   pianto  era   soave 

lo  quello  stato,  come  in  questo   è   grave. 


aldi 


E   lo  spesso   languir  degli   occhi  miei 

Chieder  poleano   ognor  per  me  mercede; 

Or  so  ben,  lasso  !  che   di   noi   s' estime 

Anima   sconsolata,  che  pur  sei 

Del  tuo  ben  schiva  !  or  chi  m'ascolta  o  vede' 

A   cui  posiiam  far  fede 

Delta  guerra  amorosa,  che  più  forte 

Ad  ora  ad   ora   sovra  noi  si  face  ? 

Chi  ne   darà   mai   pace, 

Ch'  a   torto  i  miei  dolor  non  ricnnforle  ? 

Che  qua  fuggii  dai  bei   Tiorili  colli 

Per  gli  occhi  aver  d'elenio  pianto  molli. 

Pel  core  armar  di  sempiterne  doglie 
E   nodrire   iinniortal   grevi  sospiri 
Nell'ansio  petto  di   sperar  più  stanco; 
Per   questa    vita  prender  che  mi  spoglie 
D'ogni  speranza,  e  vesta  de' desiri 
Pungenti  e  saldi,  oimcl   chi  vide  uuquanr» 
Misero   venir  manco 

Sì  com^  io   vengo  ?  e  noo  so  dir  di  cui 
Doler  mi   deggia,  se  di  me  noo  dico. 
Che  chi   mi  feo  nemico 

A   me  a  slesso  non   trovo  :   io,  io  qnel   fui. 
Che  perder  volsi   il   mio  sialo  gioioso, 
Ov'  or   vurrei   tornar,   lasso  !   e  non   oso. 

Ch'io  vo  dicendo,  e  in  mezzo  il  dir  m'agghij 
Se  Madonna  ave  il   mio  partire  a  sdegno 
Chi   può  da  morie  allei  che  morie  allarme? 
Come  poss'  io,  s'  ella  diventa  un   ghiaccio 
E   l'alio  di   pirlale,  ov'io  m'allegno. 
Muta   in   fera   beltà   per  impetrarme. 

Che  da  lei  mi  difenda  ?  e  se  pur  pia 

Riavendo  al  mio  fallir  da  sé  mi  chiama 

O   di  saper  pur  brama. 

La  ragion  che  da  lei  partito  io  sia, 

Ch'  altro  dir  posso,  essendo  in  maggior  pene. 

Che  vergognoso,  umil,  da   troppo  bene  T 

Misero',  or  chi  mi  sforza  un'altra   volu 
ninniivellar   l'antiche  piaghe,   ond'io 
Il  corpo  e   r  alma  si   segnala   porto  ? 
Altri  che  la   pielale   slessa  accolta 
Al   cor  d'intorno,  ond' esce  il  mal  desio 
Che  m'  Invaghisce  di  si  reo  conforto, 
E    1   veder  che   gran   torto 
A   Madonna  farei,   tacendo,  come 
Non  sua  colpa  o  voler  me  slesso  «Dcida, 
E  che   al   pubblico   grido 
In  preda   lascierei  quel  santo  nome. 
Che  al   cor  mi  suona  ancor  si  d.ilcemente 
Che   quel  chiamando  i  suoi  dolor  non  sente. 

Né  Madonna,  Cinioue. 
Ne  l'iirtona   m' aiiride,  ne  mi  doglio 
D'aliti,  che   di   me   sesso,  e   la  mia  guerra 


^-1 
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Propria   m'ha  poslu  iu    Irrra; 

Io  S..O   la  rolla   nave,   io   vento   e   scoiiiio. 

50  tl.e   dir  pooi    prr  lollo  ovuli, |. ir   f    lotc: 
A   ciò  suo  fallo   il   n.io  f^llor  cuudote. 

XV. 

1  erchè  nell*  alma  ognora 
Della  iua   doDoa,  e  mia,  mi  parla    An>orr, 
Che  a   Ini  sola  di  gloria,  ed  a  me  vila, 
NoQ  può   tenersi   il  core 

51  che  non   mandi   a  qoeita   pena  fure 
Parte   lalor   di  sua  gioia   innuila. 

Ma  perché  l'alto  slil.  che  a   ciò   l'invila, 

Kilrar  non   può  con  le  sue   forze   in    pu,-a, 

Ch'  li  pur  mostri  di   lui   la   minor  parte, 

E   le   vergale  carie 

Perch'elle   ad   esso,   ed  egli  al   ver  s' alli^,. 

Ad  on  giogo  non   vanno 

Per  la  strada   a  lui  data,  a   lor  preziosa, 

Scusiosi   i  versi  niei,  che  me'  non  sanno 

Dir  quel  che  'I  cor  d'  Amor,  ci  dal  cor  hanno. 

Dicemi    il  mio  pensiero, 
Che,  per  l'alto  valor  che  vede  in  ella. 
Giove  geloso  in   ciel   sempre   sospira, 
E  che  ciascuna   stella 
Vedendo   in   terra  il   suo   tesoro   vero, 
Di  non    lo   riaver  piange   e  s'  adira, 
E  che  Giuoon   n'ha   invidia,  e   pur  la  mira 
Con  amara  dolcezza  al  core  accolta, 
Lodando  seco  le  maniere  nuove; 
E   che  par  che  te   giove 

Ch'ella   sia  d'Amor  donna   al  dritto  vòlta, 
E   che  Venere  canta 

Sue  digniladi,   e   lutto   il  ciel   l'ascolta: 
E  dice,   ch'i  por  sua   l'anima   santa, 
b   di  ciò   tra  gli   Dei  si  gloria   e  vanta. 

Questo  medesnio  dice, 
Ch'  Amor   giura   nel  dir,  che  suso  io  ciclo 
S'atlend'ella  cosi,  come  qui 'I  sole. 
Quando  dopo  aspro  gelo 
Dal  tauro  piove   la  slagioo  felice  : 
Perché  altra   genie  si   sgomenta   e  dole. 
E   che  non   solo   il  Ciel   per  sé   la   vuole. 
Ha  che  1  gran  re  del  basso  regno  ombroso 
Libera  rendra  Cerer  Proserpina, 
S'  a  quest'  allra  rapina 
Gli  porge  aita,  e  die  Nettuno  aschioso 
Degli  altri  accesi   Dei 
Giura   di  dare   derno  al   mar  riposo, 
L  aspre  pinggie  cacciando  e  i   venti  rei, 
E   lasciare  Anfilrite  per  costei. 

A    lai    vaghezza  spinge, 
Naia  d'Amor,  quesle  divine  menti 
l.he  del  nostro  gioir  patiscon  pena. 
Spirti  beali,  ardenti. 
Costei  che  a  si  bel  nodo  vi  dislrioge, 
Qui  stando  il  viver  nostro  rasserena. 
lo  to  eh'  m  meno  assai  che  non  balena 
Ben  polrele  adempir  vostro  desio: 
Ma  non  fia  gii  che  la  gran   madre   antica, 
•  hr  per  Iri  si   nojrica. 


Sopporti  in  pace  il  grave  scempio  rio. 

Ni'ii   vorri   mantener  l'usato  Go, 
Perché  ogni   cosa   ha   tra   noi   vita   poi 
(.he  non   varran  fue   forze  a  punir  voi. 

!    fiali  e   i  cai,  di   che  sé  slessa    ingombra; 

Né   verrà   piò   del   nostro  essere  adorna. 

Or  che  fia,  s'ella  sgombra 

Ogni   nostro   valor  dall'ansio  petto, 

E    la   sua   stirpe  orrenda  in    vita   torna 

Se   (com'è  drillo)  a   mente   vi   ritorna 

Qual   era   il    mondo  avanli   a   qoella  pace 

(he   a   ciascun   diede   deslinato  regno. 

Né   vi   sia   forse   a  sdegno 

.\ITrenare    il    desìo    lrop|)o    rapace: 

Cile   s'avvicn   ch'ella    voglia 

Siccome   voi,  rapir  quel  che   le  piace, 

Ritornerete  per  l'iniqua   voglia. 

Nel   primo   nodo,   e  non   Ga  chi   vi  scìoglia. 

O   traviali   amanti 
Coni' avete  per  vero,  e  dite  spesso, 
(,)uei   che   in   voi   cria  dolor,  paura  o  speme, 
l'oi  ch'io   lasciai   me  slesso 

10  quei   begli   occhi,  che  i  celesli  varili 
Portano  degnanieule   accolti  insieme. 
Perduto   ho    tutto  di   ragione   il   seme; 
Se    non   quanto   conosco,  che   la  mia 
Donna,  donna  del  ciel   non   può   aver    loco 
Allo   mai   si,   che    poco 

A   raggo.,glio   di   lei  degno  non  sia. 
Deh!  come   invan   si  spera 
Che  come  io  proprio  regno   in  terra  stia 
Ch'  or   vederla   mi  par  niallino   e   sera, 
Girne  a  far  bello   il  ciel,  lieta  ed  altera. 

Beati  occhi  mortali 
Cui   di   veder  Madonna   ha   fallo  degni 
Natura,   pria  ch'eterno  seggio  prenda. 
Tu   che   alla  mente   insegni 
Che   non   fai   i   versi  al   bel  soggetto   eguali 
Si    ch'ogni  cor  gentil  per   lor  s'accenda. 
Già   seni'  io  ben   quanta   dolcezza  scenda 
Signor  là   entro,  ove   tu   sol   la  scorgi. 
Ma    non   so  poi  condurla   iu   i|ueste  rime. 
Altri  ch'io  solo  stime 

11  segreto   valor,  che  all'alma  porgi. 
Sorga    la   gloria  e  'I   grido 

Dei  detli  fuor,  come  tu  dentro  sorgi; 
Che  s'oda  dir:  Tu  chiaro  spino  fido 
l'osti  e  vero  d'  Amor  nel   mondo   nido. 

Canzon,  fuggi  Madonna  ;  a  ragion   temo, 
Che   non  isdegni    l'anima   gentile, 
D'  esser  soggetto  a   cosi  basso  stile. 


XVII. 

F  ' 

JU  alma,  che  fea  si  degnamente  adorne 
Di  sua  virtude  le  leggiadre  membra 
Di  quella,  di  ch'io  fui,  mentre  a  Dio  piacque, 
Siccome  e   dritto,  che  alGa  lieta  tome 
0;:nialma  al  suo  l-'attore,  a   cui  s'assembra, 
l'oi   che  alcun   tempo  sconsolata   giacque 
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Nel  carcert  lerreo,  che  si  le  piacque, 
Liberi  e  sciolta  si  raddasse  in  cielo. 
Ed  a   me,   die  piangea  la  perduta  luce 
Come  pietosa  duce 
Tolse  dapli  occhi  l'importuno  velo, 
die  mi   fea,  disperando,  cangiar  pelo. 

Ella  m'apparve  onestamente  pia. 
Si  ch'io  conobbi  il   bel,  santo  costume, 
Che  spesso  in   terra  mi   ritenne    in   vita, 
E  incominciò.  Se  pur  qoal   io   solia 
Ti  Sono  a  mente,  e  se   P  usato  lume 
Non   e  in   le  spento,   poi  ch'io  fei  partita, 
Iliconosci  colei,  che  si  gradita 
Fu  pe'  tuoi    versi,  e  quant'  e  or  più  degna 
E  più  beata,  più  l'onora  ed  ama. 
Odi,  che  in  ciel  ti  chiama, 
E  di  lassuso  il  bel  cammia  t'insegna: 
E  del   tuu  lamentar  forte  si  sdegna. 

Se   tu  non   hai   le  mie   venture  a   noia. 
Vie  più  godendo,  com' io  più  m'adiro, 
Se  non   s' inasprì  ov' altri  s'innamora, 
Già  nuQ  li  dèi  doler  s'io  vivo  io   g-'-'a, 
Fedele   aniico,  e  di  quassù  li  miro 
Curleseiiienle,  e   ti  conforto  ognora. 

Vedi  quanto   il  pensier  tuo  più   <* ira 

In   vagheggiar  beltà  celeste,  e  iiuuva, 
Che   n. orlai   cosa   fuggitiva  e  frale. 
Ben  sa.  quanto  più  vale 
Salire  iu   parie,   uv' altri  non   si   trova. 

Leva  i  tuoi  spirti  in   alto,  e~ vedrai    r<.u>c 
Al  cici  s'  aspira,  e  come  pregio  e  lode 
Della   virtute   vera   1' uom   s'arq^uta. 
Chi  non  fa  lieve  le  terrene  suine 
Coi  gesti   valorosi   e  senza  frode, 
Cede  al  gran  peso  e  cade,  e  in  vao  s'altrisla 
Se  lungo  tempo  fastidila  e  Irisla 
Tra  voi  mi  sletti,  e  poi  in  fuga  mi  volsi, 
lo  vidi  scorto,  che  noioso  stato 
Nel  cieco  mondo  ingrato 
Ed  in  che  l*ccio   vii  da  pria  m'involsi, 
Sendo  si   bella   io   ciel,  però  mi  sciolsi. 

Più  non  potrei   lacere,  e  dissi,  or  quando 
Libera  fosti  ?  io  li  conosco  e  veggio 
Agli  atti,  alle  parole,  al    volt»,  ai   pauni, 
Coin'  e   viva  colei,  che    lagrìniando. 
Mi  fa  glrsempre^ahi  lasso!  or,  or  m'avvfgg.o 
Della  cagion   dei  miei  coperti  danni. 
Ben  dicev'io:   che  disusali  alTanui 
Soo  questi.  Amor.'  è  questa  la  mia  spene, 
K  questo  il   guiderdon  d'ogni  mia   fede!* 
f)v'  e  quella  mercede 
Ch'  uscir  solca  di  sue  luci  serene  ? 
Chi  m'  ha  tolto  in  uo  punto  ogni  mio  krur  ~ 

Ma  dimmi  alma  gentil,  se  mai   ti  ral>c 
Della  mia   servitù,  che  spirto  è   chiuso 
In  quelle  membra,  und'  hai  fatto  divurzii  ' 
Ella  rispose  :   Al   t'atlor  nostro  salse 
La  mia  preghiera  umile,  ci  mandò  giuMi 
Altr'alina   deilinala  a   tal  consurno. 
lo  fei  piangendo  si  devoto  sfurio. 
Che   mia  giusta  querela,   e   sua   pirlade 
Mi   UasK  fuor  della   pi. gioite  uscura. 
Ove  mi  fu  SI   dura 

La   slama,  che  nel  petto   jnnir  mi   ■  jilr 
Tema  e  vergogna  di  ini.   ii.dcguil.l.  . 


Tu    vedi   or  opre  avverse   a  quelle  prime. 
Che   li  legàro  il  core,  e  vedrai  cose 
Che  dir  mi   vieta  la  celeste  norma. 
Chiudi   il  cammino  a   quelle  dolci   rime. 
Che  lean  mill'  altre  di  sue   lodi   aschiose  ; 
E  rivolgi  il  peosier  per  più  bell'ombra. 
Benigna  stella  a   bene  oprar  l'informa 
Siccome  io  veggio  :  e  se  di  lei  ti  piacque 
Quel  di  eh'  io%ero  stando  le   fea  dono  ; 

Ove  ai  Beati  star  giammai   non   spiacque  ; 
Ov'c'l   seggio  d'Amore  ed  ove  ei  nacque. 

Troppo  son   di  seguir  (rispos'  io)   vago 
Le   lue   parole  sante  e   i    tuoi   vestigi. 
Tutto  ch'Amor  noi   vieti,  e '1  gran   desio 
Che   vive  in  me  dal  dì  ch'io  sol  m'appago 
D'arder   mirando  io   pianti  aspri   e   litigi 
Chi  mi  condusse  al  chiuso   varco,  ond'  io 
Ho  me  stesso  e 'I  mio  ben  posto  in  oblio. 
A  queste  mie  parole  mosse  un  riso, 
1'^  partendo  da  me  s'  aperse  il  seno  ; 

Conobbi  in  pace   Amor  godersi  assiso  ; 
E  disse,  ei  non  fu  mai   da  me  divisu. 

Che  deggio  far,  Canzon,  poi  che  Uadonna, 
Ch'  è  d'  Amor  falla  donna 
Pur  mi   vuole  a  goder  della  sua  pace. 
Se  non  ratto  seguirla,  ove  le  piace  f 


■*&*><•**- 
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Vujn.io  l'alma  gealilc 
Dal  initrtal  nudo  sciolta 
[{«sta  e  lieta  si  raiiJusse  in  cÌ«Kf, 
Keslù  piangetiJo  umile 
L'amica  schiera  arcuila 
Presso  al  corpo  mortai,  clie   le  fea 
Cui  né  color,  uè  gelo 
Fece  del   suo   ben  privo, 
Ma   pur  l'alio   valore 
Di   lei,  che  si  poche  ore 
Schiva  di  star  quaggiuso  il   tenue    i 
E   con   sospiri  ardenti 
Sparge!   questi   lamenti. 

Cosmo  poggiando  a  vola 
Sovra   l'accese  stelle 
Da   noi   subitamente  s'è   parlilo; 
C:osmo,  che  al   mondo  sulu 
D  opre  eccellenti  e   belle 
Visse  Gdo  ricetto,  almo  e  gradilo. 
Ahi  lassi  !  «ve  tei  gito, 
E  n'hai  lasciati   in  pianti  t 
Uecane  entro  il  peusiero 
Il  sealier  dritto,  e  vera 
Da  seguir  tosto  i  tuoi   vestigi  santi. 
Noi  pur    dannammo   teca 
Il  (olle  mondo  cieco. 

Or  pui,  che   i   fati  avversi 
llan  rrudelmeote  sfieate, 
Le  luci,  che  al  ben  lar  ne  lutoo  >( 
Dogliosa  in  prosa  e  lu  se... 


Igni 
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E  Ftbo  e  la  sua   .l„tu  schieri   a( 

I"    chi   la   gloria   porla 

Della    trovala   oliva. 

rianga  Mercuria  e   Marie, 

Pianga  calura  e.l   arie 

Che  più  Cosmo  non  han,  chc'cauli 

H  moslri   io  questa  ctaJe 

Oyni    lor  dignilarle. 
Piauga  chi   venne   pria 

In  questo   vìver   basso, 

•  he  sue  opre  gentil  non  vide  o  in 

i'ianga  chi  dopo  sia, 

l.he   avr.i   per   (a.na   (ahi    lasso  I  ) 

«.nme   in   pittura   sue   Icgciadre   ino 

t    chi   godeo    palese 

Di  sua  gradila  vista. 

Da   maggior   duol   sia   giunto, 

Pero  ch'ebbe,  e    in   un  punto 

Perdeo  quel  che  piii  mai  non  si   r- 

Se  la  stess-aima  Idorn. 

A   star  fra  noi  non   lorna. 
Cosi  diceano,    e  inlorao 
Alle  legale  membra 
Spargean   piangendo   6ori,   erbette  e 
Quand'eceo   d' ogn'  iiilorno 
tCon  dolor  mi  rimembra) 
Donne  venir,  non  gii  lielc  e  gioco 
Ma  con    le    trecce   bionde 
Libere   all'  aura  sparse. 
Ch'onestamente  lasse 
D'  ogni  baldanza  casse 
Venule   er.n   per  pietà  ivi   a   laguar. 


Virlà. 


per 


Copri  suoi  raggi  il  sole, 

E  con  lor  fora  sceso. 

Ma  lo  scempio  del  figlio  il   lenn 

I  crche  smarrite  e   sole 

Col  cor  d'  angoscia  acceso, 

Cangialo  in   tristo   il   bel  guardo 

Aprirò  il  freddo  seno. 

Ed   ivi  entrare  insieoie, 

Dicendo:   Ahi  cruda    Morte: 

Anco  noi  seco  hai  murte; 

E  queslo  corpo,  ch'or  freddo  u 

Fo   vivo,  alma  rieello 

D  ogni  vostro  diletto. 

Cosi,  Canzone,  un  bianro  mar 
Quel  ch'ogni  alta  virtude 
«"a  ne  mostrava,  or  chiude. 


De 


eh  perché  n'hai  lasciati,  o  gentil  aln 
'■«|i  per  tempo  sconsolati  e  soli, 
r'  [  ■>''  S'ggio,  ov'or  voli 

Or  eh  V  '"  T"  ""•'"■"»»"' =""- 
s  .,,  "i""  '"  noi.  che  mi  consoli 

»"»«  questa  lerreslre  e  fragii  salma, 
^h   IO  seolia  lieve  ed  alma 
arteodo   leco   i   miei  p,„   |,',„ghi   atTanni 
r^ncipio  crudcl   dei   nostri   danui 


la 


Quanta   n'hai  mostra  invidia,  desilo  fero 

Che   ne  mandasti,   e  in  men  che  non  balena. 

Ne    togliesti  si  bella  e  si  serena 

Alma,  che  degno  fea  queslo  cmispcro. 

iroppo   li   parve    intero, 

E    troppo   bello  il  mondo,   il   primo   niorno 

Che   tu   lo  fèsli  adorno 

Di   si    allo  spirto   e  si   leggiadro   velo. 

Poi   che   SI   tosto  andar  sotterra   e   in   cielo 

Gii   non   mi   doglio  alma   beala   e   bella 
Delia    lua    acerba,  al   sommo   <icl,   salila, 
Che    a   pi,,   tranquilla   vita 
T'ha  scorta    il    tuo   t'allor   cortese   e   pio; 
Ma  piango,  lasso  !  che  tu  sei  partila 
Me   lasciato   in   prigiou   noiosa   e   fella 
'U  né  sol,   uè   altra  stella 
Mi    trova   senza  '1   duolo   eterno   t   rio, 
•he   (loa   mercé)   pur  giva   in    lungo   oblio, 
Quando  col    dolce   tuo   parlare  accorto, 
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l'bc   trovar   non   si  puote  ?   e   se    tu   m'  aii 
Noo  farai  forza  al  Ciel  che  a  sé  mi  chiaii 
Non  farai   forza   al  Ciel,  che   a    le   vii.ii 
Traggia   il    mio   spirto   travaglialo   e   lasso 
Perché  di  passo  in  passo 
Andiam  ridendo  e  ringraziando  insieme 
D'  esser  del  reo  pensier  noioso    e  basso, 
Che   assai   dolce   ne  parve   a   si   divino 
Tratti  per   ,|„el    cammino 
Che  alle  parli  conduce  alle  e  supreme  f 
<;ia  seni' io   l'alma,  che  gelala    leine. 
Debile  a    sovverchiar  cotanta    altezza  : 
li    se  non   che'l   desio   la   riconforta 
Del  ritrovarli  sbigullita  e  smorta 
Giacerai  io  lerra,  ov'é  si  male  avvezza, 
Che  sé  slessa  disprezza  : 
E   se  pur  s'alza  a  miglior  passi,  lade. 
<;osi   sua  indegnitade 
Per  se  conosce,  e  tinta  di  vergogna 
Di   sprigionarsi  saldamente  agogna. 

Non    fu   doglia   maggior,  quando  1' amie. 
lie   de'Troiani   al    beF  sagrato    tcnipoj 
Dal   crudel   Greco    ed   empio 
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Fa  spogliato  di  vita,  percliè  tanto 

Fian(;eniio   andàro  il  dispiclalp  »cempiOy 

ht  donne  one!le  di  quel  veglio  antico, 

Che  dal  braccio  inimico 

Su  gli  ultim'anni  del  suo  viier  santo 

Pruvù   Talto  piider,  misero,  quanto 

Bastato  fura   a  giovin  forte  e  duro  : 

ISé  quando  1'  infelice  e  trista  Dillo, 

Di  cui  si  sparse  il  doloroso  ^rido. 

Sì  fc"i   viso  per  morte  freddo  e  scuro, 

Allur  che  mal   securo 

Lei   lasciò  sola,   il   suo   fatale  amante  : 

Né  per  tutt' altre  quante 

IMuiti   unqua   furo  in   questo  viver  breve 

Si   mostra   angoscia  piii  pietosa   e   preve. 

Quel  che  fu  io  terra  il   tuo  ricco   tesoro 
Si   dolcemente  laprimar  si  vide, 
Che  allur   non  ultra  ride, 
Par  che  le  luci  sue  di  pianto  bagne. 
£   parca  dire:   11   tuo  morir  m^  aacide, 
U  fido  amante;  e  le  sue  treccie  d*ora 
Senza   finto  lavoro 

Sparte  avea  alTaure;  e  T  altre  sue  compagne; 
Vedi  Madonna,  se   pietosa  piagne, 
Dicevan   1' una   all'altra,  e   poscia  anch'elle 
Per   doppia  pietà   lagrimavan   torte, 
E  di  Madonna  e  di   lue   membra  morte. 
Lasso!   che  fu   a   veder  donne  e   donzelle 
D'alta  pielale  ancelle 
Piagnere  e  sospirar  te  freddo  e  biaoco 
Che  qui  potei   star  anco 
E  gisti  al  ciel,  beato  spirto  e  sciolto. 
Fatto  seggio  di  morte  il   tuo  bel   volto. 

]   tuoi   cari  compagni   afflitti   e  sparsi 
Cogli  ocelli  lacrimosi  andar  per  via. 
Come   quei  che  s'invia 
A   patir  morte  suo  malgrado,  e  tace. 
K  dìcean  seco:  Alma  beala  e  pia, 
Quaodo  avrem  grazia  mai  di  ritrovarli 
In   quelle  sante  pani. 
Ove   tu   godi  drittamente  in  pace 
Senza  correr  col  dì  breve  e  fugace  ? 
Che  dirò   io  del  pubblico  dolore. 
Del   popol   tutto  lasso,  sbigollitu, 
C.he   per  gran  pietà   ti   mostrava  a  dito 
Quando  il   tuo  freddo  velo  apparve  fore  ? 
Non  fu  si  duro  core. 
Che  non  paresse  allor  vinto  dolersi  : 
]n    tanti  e  si  diversi 
Modi  s' odir  sospir,  pianti  e  parole; 
i:   p.>rve  a   mezzo  il   di  corcarsi  il   sole. 

Piause  la   terra,  e 'I  ciel  fu  chiara  e  lieto 
£  die'  di  gioia  manifesto  segno, 
Quando  del  santo  ed  angelico  nembo 
Porta  gli  lu  la  gentil  alma   in  grembo, 
Ch'era  del  suo  Faltor  si  caro  pegno. 
Canzone,  ed  è  beo  degno 
Che  la   terra  si  dolga  e  Doi  piangiamo, 
Poi  <he  perduto  abbiamo 
Quella  che  qui  fu   esempio  d'ogni   lode: 
E  che  stia   lieto  il  ciel  che  la  si  gode. 


Come  m'inganna   Amore 
Di  questa   donna  il   volto. 
Ch'io  volea  già  lodar  per  cosa   degna, 
lo  la  teoea  nel  core 
Gioiosa  e  bella  molto. 
Come  l'abito  suo  di  fuo-  oc  iosegoa. 
Lasso  !   come  che  avvesna 
Del  mio  fallir  m'  avveàgio  , 
Che,  ingiuriosa  e  cruda 
D'  ogni   vlrlule  ignuda 

La  trovo,  ond'io  mi  doglio,  e  mi  correggii 
Del   mio  mal  preso  stile 
Io   lodar  cosa  vile. 

Quelle  dolci  parole 
Che  mi  diedero  spenc 
Nacquer  di  biaoco  avorio,  e  morir  ivi. 
Né  questo  assai  mi   dole, 
Che  le  false  sirene 

Han  forza  d'ingannar  spirti   più  divi, 
Purché  agli  orecchi   arrivi 
Della   torba  mortale 
la  bella,  scaltra  voce, 
Che  per  dolcezza   noce, 
E  mena   a   tal  ch'ogni  difesa   è  frale; 
Ma  quest'  è  eh'  io  mi  doglio. 
Che  in  fra  il   buon   grano  è  loglio. 

Io  so  che  sol  m'  intendo. 
Ma  miglior  tempo  aspello  « 

A  disfogare  il  cor  più  chiaramente. 
Se  i  buon  anni  mal  spendo. 
Aprasi   dentro  il  petto, 
E   vedasi  lo  cor,  quel  eh'  ei   ne  sente. 
Di   suo  fallir  si   pente 
L'alma,  che   Don   ha   forza. 
Sola  fra  laute,  or  sia. 
Che   l'alta  doglia   mia 
Gir  possa  fra   la  gente  senza  scorza. 
Allor  vedrà  costei 
Più  chiari  i  pensier  miei. 

nr  come  porla  il  cielo. 
Ch'una  ben   nata  vite 
Lasciando  gli  olmi,  agoti  stecchi  abbracci 
Con  desioso  zelo  f 
Che  le  sue  braccia  ardite 
U  le  sue  chiome  umile  siepe  impacci  T 
S'  io  corsi  dietro  ai   lacci. 
Io  ne  fui  presto  fora, 
(he    1  Ciel   previde  scorto. 
Che  io   vi   reslava  attorto. 
iella   volea,  ma  ava  fu  presta  allora; 
E   oel   farmi  prigione. 
Mi  cliìjrì   SUI   rjpioof. 

Lkso  !   quaod*  io  m*  ■ccorsi 
Della  sua  slolu   voglia, 
K   liinpa   mille   dupo  breve  giorno 
Villi,  subito  corsi 
Sbif^otlilu,  (ti  doj;li« 

,  fupcendu  il  preveduto  srorao. 


Né 


lello 


Itivol^erù  'l   penne 
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L  A  U  D  I. 


I   erché  l'osato  stile 
In  eh'  io  soglio  cantar,  certo   non   fora, 
Vergine,  a   dir   di   te,  come  si    deve  ; 
A   le  ricorro  ognora 

E  col  cor  saggio  e  con  la  mente  umile 
Ti  chieggio  aiuto  all'impresa  alla  egre» 
Perché  la  sola  sei   che   puoi   far  leve 
Oi  nostre  menti  ogni  aspro  e  mortai  pe: 
E    tornar  dolce  e  liela  dentro  all'alma 
Qual  piò  l'aggrave   salma. 
E  se  sarà  questo  mio   priego  inteso 
Da   le   Vergine  pura. 
Io  darò  forse  io  queste  carie  sleso 
Un  mìo   pensier,  die  scaccia  ogni  altra  CUI 
Ed  al  ben   far  mi  scorge,  e  m'assicura. 

Vergine  bella  eletta, 
Dal   sommo   Padre  almo   Faltor  del   tulio 
Per  dare   al  mondo  la  salute  intera. 
Beordetlo  quel    fruito 
Che  del   tuo   venire  uscio,  e   beoedella 
To,  e   salvo  chi  in   te   sì  lìda  e  spera. 
Venite,  peccatori,  a   questa  vera 
Fonte  d'alta  pietà,  chi  vuol  mercede 
D'ogni  buon'opra,  e  del   fallir  perdono. 
Qursta   di  rh'iu   ragiono 
Vergine  santa  a  sé  chiami  con  fede. 
Che  con  pietoso  zelo 
Ciascun  ascolta,  e  per  sua  grazia  chiede, 
Al  caro  figlio,  che  dal  mortai    velo 
Alzi  l'alme  fedeli  al  sommo  cielo. 

Vergine,  d'alta  possa, 
Che  facesti  cader  nevosa  pioggia 
La   ve  volesti  il  bel  sagrato  tempio, 
Per  te  sola  si    poggia 
Davanti  a  quel  che  vesti  carne  ed  ossa, 
P^r  delibrarne   dal  moriate  scempio. 
Vrrgioe  dala   al   mondo  per  esempio 


D'alta  uroiltade  e  di  bontà  suprema,- 
Fatta  di  casta   verginella  ebrea 


Su  nel 
Piena   di   I. 
Odii 


De 


rga   »r, 


li,   beo   che   indegno 
Sia  di  chiamarti,  e  fa  che  all'ora  estrema 
Qoel   che   pati    per  noi    sul   santo   legno 
Di   volermi   ai  suoi  pie  mi  facci   degno. 

Lasso!   quante  fiate 
Mi   torna  a  mente  il   gran  perduto   tempo 
E  '1  lungo  vaneggiar  dei  molti  giorni, 
Ov'io  dovea  per   tempo 
Volger   le  voglie  mie  si   mal   guidate, 
Convien   che   tristo  e  lagrimoso   torni 
Carco  di   tema,   e   innanzi   a   te  soggiorni 
Vergine,  oimé  !    che  dall'eterno  foco 
E   dai  marlir   dei    tenebrosi  campi 
Per  tua  mercè  mi  scampi, 
Però  che  i  merli  miei  potrian  far  poco. 
E  perchè  tu  sei  pia. 
Ardilo  mollo  il  luu  bel  nome  invoco, 
E  dico,  o  santa  Vergine,  o  Maria, 
Soccorri  al  percalor  che   a   le  sciovia. 

Vergine,  a  cui  s'inchina 
Uroil  la  terra,  il  cielo,  il   foco  e    1  mare, 
Del  sommo  padre   obbediente  ancella  ; 
Vergine  senza  pare, 
O  pur  seconda,  chiara   e  matlulìna 
Del    travaglialo  nostro  mare  stella. 
Vergine  soggia,   immacolal»  e  bella 
Innanzi  il  parlo,  e  dopo,  io  cui  Chi  regge 
L'alma  trina  potenza  non  fu  schivo 
Di  ricovrarsi  vivo 
In  carne  umana,  e  dar  quindi  sua  legge. 

Del  nascere  e  morir,  come  'si  legge. 

Del  Dobil  figlio   luu.  Deb  !   per   lua   voglia 

Scorgimi   dentro  alla  celeste  soglia. 

Fammi  sentir  del  bene 
Ch' ogDÌ  alma  più  beala  sentir  suole, 
Qualor  avvìen  che  da  te  cerchi  aita; 
Odi   le  mie  parole 

Non  degne  a  le,  ma  sì  colme  di  speme, 
Ch'elle  mi  fanno   itar  gioioso   io   vila, 
Certo,  ch'avanti  all' ulìimj   partita 
Darai  soccorso  alla   mia  mente  affliUa, 
Come  madre  pietosa,  come  porto, 
Come  vero  conforlu 
D'ogni  nostro  dolor.  Madre  prescritta 
Spene  d' ogoì  alma  trista. 
Nelle  più  saggie  menti  impressa  e  scritta, 
Fammi  goder  quella  soave   vista, 
Che  per   le  sola   da'  mortai  s'  acquista. 

Lauda   mia,  se   sei  rozza,   assai   t'  adorna 
Il  soggetto  gentil,  che   lo   teco  hai, 
Però  spera,   che   a   molti  piacerai. 
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D'alto   scorno   ed    orror   perduti    stanno. 

li. 

E   vedrai   in   noi   finir   tanto   cordoglio: 

Che   la   forza   del    cielo 

He   fa   di   gelo,   e   n»n    V  umar.o  orgoglio. 

Donoa  del  Ciri,  se  V  umiliale  e  '1  piaolo 

Non   è   morto   ìl   valor   nei   petti   nostri. 

Come   alcun   crede,    anzi   mori' è    la   speme 

Neil"  estrema   miseria   de'marlali 

Di   cnolraslare   a    chi  di  del   n'offende. 

T"  Il  anno  giammai  da  sdegno  a  mercè  volla, 

Non   è  adJuggialo   in    noi    1"  antico   seme, 

Drizza   gli   occhi    sereni   a' nostri   mali 

Naia   è   beo    tema   degli   sdegni    vostri. 

Onde  M   parlo   vedesti   altero   e  sanlo. 

E   questo   è   quel   che    T  avvtr-irio  accende  . 

(Nostra  vera  salute  in  te  raccolta) 

Folle  chi   fugge,   e   reo  chi   si   difende 

E  vedrai  tf  ogni  ben   la  speme   lolla, 

Dal   poter   vostro    altero  : 

Lasso!  alla  patria  mìa; 

Saggi   chi   col   pensiero 

E    la   catena  ria. 

A   giusti   prieghi   lagrimando  intende. 

Che  gli  avversari   tuoi  teneva  scrolla. 

t)ueste   son    1'  armi,   queste   onde   si   spera 

E   volendo  udirai  rafnitlc  genti 

Gloria   invece   di   scorno, 

Con  le  voci  meschine 

E   chiaro   giorno   per  ombrosa   sera. 

Chiederli  il  fine  ornai  de^  $uoì  lamenti. 

Roll'è   l'alto  soslegn.i,   che    ne    fea 

Se  la  scliTera  de*  rei,  ch'ognor  più  spessa 

Non    fuggir  combattendo   il   ferro   e '1   loto. 

Cresce  dentro  il  suo  sen,  ti  muove  a  sdegno, 

Anzi  da   quei   sperar  gloria    e   salute. 

Faccianti  i  buoni  amica  di  mercede. 

Tfdlo   n"  ha   qursio    morte   per   dar   loco 

Ch'io  so,   che  se   dal    tuo   stellato    rr-no 

Ove   il   pie   fermi    a   questa   gente    rea, 

Non  si  muove   pielate,  il  di  s'appressa, 

Che   soffrir  non   polea    lauta    virtute. 

Che   vedrà  far  di   noi    dogliose  prede, 

Non  Min  per  questo  ancor  tra   noi  jK-rdob: 

Genie  malvagia,  oime!  che  raen  non  chiede 

Le  speranze  di   gioia, 

Ch'altrui  sangue  ed  onore, 

Ch'ogni   più   estrema   noia 

E  che  vota   d'  amore 

P.ir   che    in    sommo   piacer   dentro   si  mute. 

Nelle   sue  fere   voglie   il   suo   ben    vede  ; 

Ove   un   santo   pensier   le   menti   ingombra 

E  quella,   a  cui   mercè  chieder  si   deve, 

Di   qudla   chiara   luce, 

Lassi!   per  q-irsla   aita 

t.l.r  al  ver  n'é  duce,  e  non  a  senno  oJ  omh... . 

Fia   nostra   lunga    vita,  e '1   danno   hreve. 

Perch' ella   mostra   a    noi   la   noslr.i   p^cc 

Dunque  vedranno  i   nostri   lieti  campi, 

(D.ilre   riposo   in   sì   profondi   affanni) 

E    i   dolci   colli,   e    la  fiorila   riva 

In    Ippolito   tuo,   Vergine    pura. 

D'Arno   si   di>pietala   e    fera   gente? 

Ippolito,   in   cui   cresce   innanzi   agli   anni 

Dunque   la   schiera,   d'ogni   vizio  schiva, 

t^>nrl  che  a  noi  piacer  deve,  e  che  a  voi  ptacc, 

Delle   vergini   lue   Ca   che   non    scampi, 

E   dol   mortai   diviso   eleruo   dura 

C.he   sì    trista    li   pricga.   e   sì  sovente? 

Questi    fa   più   gentil   nostra   naUid 

Dunque,  oimè  !  il  sangue  mìsero,  innocente, 

(.oi   suoi   santi  costumi  : 

Del  pargoletti  ignudi 

II)    luì   par  che  s'allumi 

Macchterà  i    ferri  crudi 

Il    ver,   che  agli   altri   ombrosa    lerrj   f.ira. 

Dei   rabbiosi  nemici,  e   forse   il    dente? 

Quivi   !a   speme  nasce,   a  cui   s'-ltiena 

Dunque  saranno  tu  breve  giunti  a   lalc, 

N<»slra    vita   meschina, 

4"jrognì  futura  etade 

Se   la   rovÌQj    pur   da   noi   aon   viene. 

Dovrà  pìetade  aver  del  nostro  male? 

Dunque,   Madre   di   vita,   amica   stella, 

Tu  sai  che  sciolte  a  Dìo  tornar  non  ponno 

Aura   benigna,   alto   sostegno   fido 

L'alme   in   abisso,  e   men  le  membra  morie. 

De'  travagliali   spirti   senza   guida. 

E   che  solo   il   può   far  chi    vive   ancora: 

S-ìlva   questa   fenice,   e 'l   dolce   nido 

Se  a  tempi  di  mercè  ne  dee  lor  morte 

Destinalo   ad   accur  cosa   sì   brlla. 

Ai   nostri   occhi   recando   acerbe»  sonni». 

Che   coi    sembianti   pur   gli   ahi  tti   atlìda. 

Chi   ne   può   Irar   d'eli-rno   danno   fora? 

Ogni   nostra    salute   in    lei   s'annida: 

Chi  pregherà  per  noi  che  airullim' ora, 

E   chi  contra   gli   adopra 

Ne  sia   la  strada  aperta, 

Vago   d'ogni  crud' opra 

Che  più   sassosa   ed   cria 

Il   comune  riposo  al  suo  fin  guida, 

Pel  comuuc  fallir  si  faccia  ognora  ? 

Sovra   quei   lumi   ìl  danno  (ed  è  ben  drìll.') 

Qual  pulrem  mai  provar  più  amara  duglia, 

riic    non   pounu  dolersi. 

Ch'.iglì  avversarti  tuoi 

Ed   h;in  per  versi  il   mal   negli  occhi  scrìtto 

Cosi  dì  noi  saziar   l'armi  e  la  voglia  ? 

Vergine   bella   e   pia,  che   altera   sied. 

Spc)i;QÌ,   fonte  d*  Amor,   gli  sdegni  e  l' ire 

Sovra    la   luna    e  'I   sole, 

Del    Ino  caro  Ggliuol,  »ignorc  e   padre. 

Odi   le   mie   parole. 

Si  ih' ei  diuturni  il  gran  pubblico  danoo 

Come  i  chiusi  pensier  nel  cor  mi   vedi: 

Noit   dar  consiglio   alle   nemiche   squadre, 

Pou   fine   ai   danni   nostri   e   l'ira    affrrna, 

E    vedrai   faUo   Irma   il   reo  desire 

Che   gir  ne   faccia   errando, 

Portar   vergogna   lor,   fuga   ed   alFanno 

Vila  a  uoi  dando  ornai  dolce  e  serena. 

AscolU  quei  che  sbigotlili  vauuo, 

rhiaman«h>  Ìl    tuo  bel  nome  : 

. 

E  soUo  r  aspre  some 
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ncz-itt,  e  istruito  ne' buoni  studii,  prima  net- 
ta stessa  sua  patria  da  Marcantonio  Sabcl- 
lico,  poscia  in  Padova  da  Marco  Ulusurn 
e  da  Pietro  Pomponazzi,  talmente  si  ac- 
cese neW  amor  delle  Irllere,  che  tulio  ad 
esse  si  .'olse,  e  ne  fece  presso  che  V  uni- 
ca sua  occupazione.  Le  prefazioni  del 
t-ecc/tin  Aldo  premesse  alle  sue  edizioni 
di  Quintiliano,  di  I  irnilio,  di  Lucrezio  e 
di  altri  antichi,  ci /anno  conoscere  quan- 
to diligente  egli  fosse  nel  consultare  i  mi- 
gliori codici^  e  di  quanto  esatto  giudizio 
nello  sceglierne  le  piti  corrette  lezioni. 
La  fama  di  eloquente  oratore,  che  egli 
avea  ollenula,  fece  che  a  lui  fosse  dato 
r  incarico  di  recitare  V  Orazion  funebre 
al  generale  Hartolonimeo  Aleiano,  al  doge 
Leonardo  Loredana  e  a  Caterina  Cornaro 
resina  di  Cipro.  —  (JucsC  nltiina  si  è  smar- 
rita, e  le  prime  due  si  hanno  nelle  opere 
d,  Andrea.  —  Dopo  la  morte  dello  Sabel- 
lico,  ei  fu  destinato  ad  aree  cura  delta 
biblioteca  del  Cardinale  Ecssnrione,  e  gli 
fu  insieme  doto  V  incarico  di  scrivere  la 
Storia  l'eneta  ;  opera  da  lui  cominciata, 
ma  poi  gittata  alle  Jlammc.  ICi  collieò 
V  amicizia  de* pili  dotti  uomini  di  quel 
tempo,  e  principalmente  del  Jlembo,  del 
Contartni,  del  Fraensioro,  di  Ciiimb.  Ra- 
musio.  di  Raimondo  e  di  (Ho.  Battista 
dalla  Torre,  e  fu  da  lutti  esaltalo  con 
somme  laudi;  e  principalmente  dal  Ric- 
ci (Op.  Voi.  II,  pap.  229),  dal  Filalteo 
(Epls.  pag.  84),  dal  raleriann  (Cf  Infcl. 
Lil.  lib.  2,p.ig.  5:),  e  dallo  Zarchi  (Cann. 
pag.  138),  .7  quale  ultimo  ne  pianse  la 
morte,  accaduta  li  8  maggio  1J129  men- 
tre era  in  Btois  ambasciaiore  della  sua 
Repubblica  alla  corte  di  Francia. 

Olì}-r  a  molte  rime  latine  che  ei  son  ri- 
maste di  lui,  dopo  quelle  che  ei  diede  alle 
fiamme,  abbiamo  alcuni  versi  italiani,  i 
quali,  benché  obbianp  i  loro  pregi,  non 
sembrano  ni  Tiruhoschi  tali  da  poter  com- 
petere co'  latini  da  esso  slesso  composti. 

Gioea  però  avvertire  che  il  Quadrio 
(Slor.  Voi.  II,  pag.  ÌSo),ed  il  Crcscimbe- 
ni  (Comni.  Voi.  Il,  pag.  433),  piendfno  er- 
rore nel  segnare  la  morte  di  Andrea  al- 
l  anno  iS^g.  —  Da  un  documento  prodotto 
al  Senato  nel  iSSg  da  Pier  Giustiniano, 
riportato  dal  Cicogna  (Iscriz.  VcnfZ.,  T.  IV, 
I>ag.  if)o)  si  vede  essere    stato   nel  i53o. 


al  Nat-agero  sostituito  al  carico  di  /sto- 
riografo della  Repubblica  il  Bembo  :  di- 
cendosi in  esso  documento  :  Et  convengo 
por  dir,  per  far  capace  V.e  ili. me  S.e  delle 
ragion  mie,  che  il  9.  S.mo  m..  Andrea  Na- 
vager  essendo  stalo  condono  per  il  suo 
ill.m"  Cons.o  sotto  .1  3o  Zener  |5|5  a  scri- 
ver r  hisloria  delle  cose  di  questa  e.x.ma 
Rep.  seguite  doppo  il  (In  delle  deche  Sa- 
betliche,  et  in  premio  de  ciò  provisto  che 
r  havesse  .loc.  200  a  l' ano,  siccome  se 
conticn  in  la  parie  ditta,  ebbe  detta  pro- 
visione  per  anni  16  continui  senza  scriver 
mai  cosa  alcuna,  che  si  vedi  esser  dato  io 
luce,  dapoi  i  •  morte  del  quale  per  parte 
presa  del  iSJu  adi  26  y.bre  V.e  Ill.m«  S.e 
detero  il  carico  de  scriver  al  R.mo  Cardinal 
Bembo,  ec. 

Ciò   volemmo  riferire,  perchè  siano  cor- 
retti con  prove  gli  scrittori  citali. 
F.  Z. 


SONETTO. 


Sonno,   ilie  all'alTannate  e  slanche  1 
D'  ogni   falica   lor  riposo  sei. 
Dell!   muovili   a  pielà  de' dolor  miei 
E   porghi  qualche  pace   a' miei  lorm 

Lasso!    le   notti  mie  son  si  dolenti 
Che  quando  piii   riposo  aver  dovrei 
Allor  più  piango,  e  mi  dolgo   di  le 
Che  sprezza   gli   angosciosi   miei  lam 

Tu  ch'acquetiogni  pena  acerba  e  rt 
Vien  sonno  ad  acquetar  i  miei  m..r 
E   vinci  quel   ch'ucni  altro   vince,  Ai 

Così  sempre  sian   lieti   i   tuoi  desiri, 
E    il  seo  della   tua   bella  Pasitea 
Sempre  spiri   d'  ambrosia   un  dolce  t 


B  A  I,  L  A  T  E 


JJonna  de  bei  voslr'occhii   vivi   rai 
Che   nel   cor  mi  pass.1ro. 
Con   lor  subita   luce  Amor  svegliàro, 
Che  si   dormiva   in   mezzo  del   mio  core. 

Svegliossi  Amor,  che  nel  mio  cor  dorm 
E  i   bei   raggi  raccolse 
E   formonnc   una   immagin   sì   gentile, 
(he   lutti   i  spirti  miei   ver   lei  rivolse: 
Que>la  allor  tanto  umile 
Ali   alma  si  mostro,  si  dolce  e  pia 
C.hc,  perchè  voi   mi   siate   acerba   e  ria 
Tanto,  è  dolce  la  spene 
Che  dimora   nel  cor,  che  di  mie  pene 
E   d'ogni   dolor  mio  ringrazio  Amore. 
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Veramente,  Madonna,  in  me  Pardoie 
Tanto  non  è  quanta  liellezza  in  voi, 
Ch*  uom   viver  non   potrebbe'a   tdnta  doglia 
Beo  è  quanto  in   amante  esser  mai  soglia. 
Né  perché   tutti   i   suoi 
Pungenti  strali  in  me  spendesse  Amore, 
Polriami   punto  accrescer  di  martire  : 
Che  giunto  son   a   quel   eh*  uom  può  patire. 

Non  ha   stella  nel  ciel  che  dimostrarsi 
Possa  si  chiara  mai.  ch'ai  sol  sia  eguale, 
Anzi  tanto  nammeggia,  e  tanto  luce. 
Quanto  ei   le  dà,  che  fonte  è  d'ogni  luce; 
Cosi  beltà  mortale 

Donna   non   è  che   a   voi   possa    eguagliarsi, 
Anzi   bello  fra  noi  sol  quel  s'apprezza 
Che  parte   tien  della  vostra   bellezza. 

Tanto,  e  pii   bella  ancor,  Mado^ina   mia. 
Siete,  né  di   voi  dir  si   puute  appieno. 
Io  dalla  mia   natura   non   ho   aviito 
Maggior  poter,  eh'  a  mortai  sia  dovuto. 
Onde  s'io  amo  meno 
Che  a   vostra  tanta   altezzfr  converria, 
Egli  è  che  mia   virlii   lauto   vincete 
Quanto  più  bella  d'ogni  bella  siete. 


Leggiad 


eggiadre  donne,  che  quella  bellezza 
Che   natura   vi   diede 
(Come  ben   si   richiede) 
Desiderate  ornar  di   gentilezza  : 

Se '1   vostro  chiuso' cor  non  s'apre   pria 
Tanto  che   v'entri   il   bel   raggio  d'amore. 
Da  cui  vien   tal  valore, 
£i  non  avrà  giammai  quel  che  desia. 

Come  lutto  col  di  si  mostra  fuora 
Quel  che  l'ombrosa  notte  ricopria, 
E  ove  luce  noo  sia 
Non  si  puole  veder  alcun  colore. 

Cosi  in  quel  che  non  ave  amor  nel  core 
Virtii  mai  non  si  vede. 


v'An 


Ogni  vaio 


ova,  ogni  adoroezza 


V  iamma  amorosa  e  bella, 
Che  da' begli  occhi  della  donna  mia 
Con  le  sue  man  ne)  cor  m'accese  Amore 
Quanto  ringrazio  il  Cielo  e  la  mia  stella 
Che  in  sorte  dato  m'  han  si  dolce  ardore 
Quanto  Amor,  che  t'  aperse  al  cor  la  vi; 
Ch'io  sia  senza  il  tuo  ardor  giammai  non  tu 


Che  ancor  che  '1  corpo  sia  caduco  e  I 
Tu  eh'  in  r  alma,  di'  è  eterna,  accesa 
Sarai  cum'  ella  eterna  ed  immurtale. 


^Je   sempre   ha   da   durar  vostra  beltà 
Perché  donna   gentil   si   avara   siete 
Di   quel  che   eterno   posseder   dovete  T 

E  se  questa  fiorita   e   verde   elate 
E    come   in   bel   giardin    tenero   flore, 
Che   il  mattino  ali  aprirsi  d'Oriente 
Tutto   vermiglio  e  pieno  di   vigore 
Ogni  erbetta  che  ha   intorno  rider  face 
Languido   e  secco   poi   la   sera  giace, 
E   perde   il   vago  suo  dolce  colore  : 
Perché  lieta   e  gioiosa   non  godete 
Prima  che  sian  vostre  bellezze  speme 
(,tuel  che  deve  perir  si  agevolmente  ? 


BALDASSARE  CASTICLIONI 


iSac) 


Ebbe  Ealdassar  CastigUoni  a  patria 
.Vantoi'a,  e  nacque  nel  i463  in  Casatico 
villa  della  sua  nobil  Jami^Ua,  I  primi 
studti  furon  da  lai  compiuti  in  Milano^ 
e  vi  ebbe  a  maestri  Giorgio  Merula  e 
Demetrio  Calcondilla.  Compiutone  il  corso 
tornò  in  patria,  e  nel  i4o9  accompof^nò 
il  marchese  Gonzaga  a  Milano^  e  Ju  pre- 
sente al  solenne  ingresso  di  Luigi  XII, 
da  lui  stesso  descritto  in  una  sua  lettera 
(Leu.  Voi  I,  pag.  3).  A>/  iSo^  passò  ai 
servìgi  del  duca  d'  Urbino^  e  per  alcuni 
anni  ti  trattenne  a  quella  corte,  di  cui 
le  scienze  e  le  lettere  non  ebber  giammai 
il  più  dolce  e  il  piti  onorevole  albergo. 
Col  duca  Oiudobaldo  pertossi  a  Roma 
nel  iSi>5,  e  dal  medesimo  fu  destinato 
ambasciatQ'C,  l'  anno  appresso,  al  tnar- 
chese  di  Mantova  ;  il  quale  noi  volle  rice- 
verCy  sdegnato  che  avesse  egli  preso  ser- 
vigio in  corte  straniera.  JUa    il   principe 

onorevole^  mandandolo  ad  irrigo  f  III. 
re  d*  Inghilterra^  da  cui  Ju  accollo  con 
dimostrazioni  non  ordinarie   di    amore  e 
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di  stima.  ^  Tornato  od  Urbino  nel  i5o^ 
fu  poco  appresso  inaiato  al  re  Luigi  Xll^ 
che.  allora  era  in  Ii/Ìlnno.  —  Frnitnnio 
morto  nel  i5o8  //  duca  Guidobaldo,  rima- 
se, il  Castiglione  o'  serrici  del  nuoto  duca 
Francesco  Maria  drlli  Rovere,  e  V  accom- 
pnc"ò  in  diverse  mllituri  spedizioni^  e 
n'ebbe  in  premio,  tanno  i5i3,  il  Castello 
di  Kui-ilara  due  miglia  distante  da  Pe- 
saro. —  Rientrato  in  grazia  del  marchese 
di  Jffantnra,  Francesco  Gonzaga,  tornò  in 
patria,  menando  in  moglie  Ippolita  To- 
rcila, e  per  ordine  del  detto  marchese  si 
celebrarono  in  tale  occasione  feste  e  tor- 
neamenti  solenni.  —  //  marchese  Federigo, 
che  nel  iSig  succedette  in  quello  staio 
a  Francesco  padre  suo^  ìnriara  il  Ciisti- 
filionc  a  Roma  siccome  suo  ambasciatore. 
il  lungo  soggiorno  che  egli  aliar  fece  mi- 
la eterna  città,  lo  strinse  in  amicizia 
co'  piti  eleganti  scrittori  che  aliar  ivi  tro~ 
fiivansi,  ed  egli  era  uno  de'  principnli 
ornamenti  di  /quelle  liete  non  meno  che 
erudite  adunanze,  come  ci  lasciò  scritto 
il  Sadoleto.  (Epist.  Voi.  I.  pa^.  3i2,  ec.) 
-Ve/  i522,  tornato  a  3IanÌova^  servì  il  suo 
principe  nella  guerra  Tnossa  per  cacciare 
d' Italia  I  Francesi  ;  e  inviato  poi  a  Roma 
di  nuovo,  fu  dal  pontefice  Clemente  f'Il, 
mandato  suo  nunzio  a  Carlo  T.  in  Isp,.- 
gna  nel  iSz^.  —  La  continua  sua  appli- 
cazione a'  ne^ozii  politici,  congiunta  alla 
amarezza  che  provò  nel  vcdeni  preso  in 
sospetto  dal  papa,  che,  troppo  fidandosi 
de' suoi  nemici,  diffidava  solo  de' più  fe- 
deli suoi  servi  gli  accorciaron  la  vita  a 
cui  diede  fine  in  Toledo  nel  iSiq.  —  Aon 
'■/  ebbe  uom  dotto  in  ouel  secolo  che  non 


lo 


alta 


lodi.    Il  . 


Cor- 


Se 


»  è  f  opera  che  gli  ha  ottenuta  pHi 
i  fama.  Le  rime  e  le  poesie  lutine 
in  altro  immortai  monumento  del- 
gno  e  della  eleganza  di  questo 
0  scrittore.  F,  Z. 

SONETTI. 


I. 


al  veder  nel  mio  vello  or  Gamma  ardente, 

come   or  phiacc  o,  or  foco  mi  cuQSume, 
coire  eh*  io  sono  a  voi,  donna,  presente; 
al  mirar  fiso  con    le   luci   iolenle 
mpre  de' bei   voslr' occhi  il  dolce  lume  , 

al  mio  di  sospirar  lungo  costume; 

al  parlar  rotto,  e  vaneggiar  sovenle; 
ti  tornar  spesso  ood'  io  spesso  mi  muovo, 

al  dolor  che  da  voi  partendo  i"  provo; 
a  gli  occhi,  ove  si  sa  quel  eh' io  desio, 
)i  non  vedete  il  stato,  ov'  io  mi  trovo, 
iial  mercede  da  voi  sjierar  poss'  io  ? 


0 


uaodo  Pia  mai  ch'io  vi  rivfggia  ed  oda, 
O   cari  sguardi,   o  parulelte  accorte, 
Fiamma   dolce   e  possenle,   e   laccio   foric, 
Onde  Amor  spesso  il  cor  m'arde  ed  annoda? 

Quando   fia   mai   che  fra   me  slesso  i' goda 
D'un   girar  d'occhi  che  pietà  m' apporte; 
D'  un   basso   ragionar  de   la   mia   sorte, 
Sicché  del   mal  mercé   le   renda   e   loda  ? 

Quando  Ca  mai  che 'I   cor  pica  di   dolcezza 
Vago   del   foco  suo,  com' esser  suole, 
Aggia  da  voi  quel  ch'ai  martir  l'avvezza? 

Aliar  potrò  di  quel  ch'or  si  mi  duole 
Lieto,  vostra  mercé,  pigliar  vaghezza, 
O  cari  sguardi,  ed  o  dolci  parole. 

•ti***!*- 


III. 

ItIoIiì   gravi  sospiri  in  debil  core. 
Poche  speranze,   e   quelle  poche  infide, 
Ir  per   torto  cammin   con   cieche  guide 
Pascendo   l'alma  sol   d'un   luogo   errore 

Versar  da   gli  occhi  sempre  un  largo  umor, 
E    troppo   amar  chi  del   mio  pianto  ride 
Né  aver  nel  stato  mio  di  cui   mi  fide: 
Biasmar  me  slesso,  e  non  Fortuna  o  Amori 


lille  facelle 
Ima  s'  afCi 
ch'io  son 


Di  sdegni   aver   nel  co 
Dove  a  pena   maggior 
Peggior  sorte   temer,  fa 
Amor,  la   tua  mercé,   privo   di   quelle 
Grazie  che   a  pochi  il  Citi   largo    destiua 

IV. 

il  mor,  s' altro  non  son  ch'esser  mi  soglia, 
Come  saprò  con  atto  umile  e   piano 
Chieder  mercede  a   l'onorata  mano 
the  solo  a  sé  bramar  sempre  m'  invoglia  : 

E  s'a   l'accesa  ed  ostinata  voglia 
Non   s'agguaglia  il  saver,  e  come  insano 
Vaneggiando  sovente  i'  cerco  invano 
Quel  che  solo  addolcir  può  la  mia  doglia? 

Signor,   tu  che  pur  scorgi   i  pensier  miei, 
E  sai  dì  che  dolcezza  il  cor  si  pasce, 
(Juand'ella   ai  preghi   miei   laloi 

Deh  perché  almen   non  fai  fede  , 


piega 


Del 

Sol  da  la  bella 


an  che  '1 


SI  spesso  na 
leg 
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Vjanlai  mentre  nel  cor  lielo  fioria 
De'soavi  pensier  l'alma  mia  spene; 
Or  di' ella  manca,  e  ogour  crescon  le  |iene 
Conversa  è   a   lamenUr  la   doglia  mia. 

Che    1  cor  ch'ai   dolci  accenti   aprir  la   via 
Solca,  senza  speranza  ornai  diviene 
D'amaro  losco  albergo;  onde  conviene 
Che  ciii  ch'indi   deriva,   amaro  sia. 

Così  QQ  fosco  pensier  1'  alma  ha  io  governo 
Che  col  freddo  timor  di  e  notte  a  canto, 
Di  far  minaccia  il  suo  dolore  eterno. 

Però   s'io  provo  aver  l'antico  canto, 
TinU  la   voce   dal   veneno    interno 
Esce  in  rotti  sospiri  e  duro  pianto. 


-tg*«-^-€<- 


So„rrh, 


colli,  e  voi,  sacre  mine , 
Clie'l   nome  sol   di  Roma  ancor  tenete. 
Ahi  che  reliquie  miserande   avete 
Di   laot' anime  eccelse   e  pellegrioe  ! 

Colossi,  archi,  teatri,  opre  divine 
Trionfai  pompe  gloriose  e  liete. 
Io  poco  ceoer  pur  converse   siete, 
E  fate  al  vulgo  vii  favol..   J   fine. 

Cosi,  se  ben  un  tempo  al   tempo  guerra 
Fanno  l'opre  famose,  a  passo  lento 
E  l'opre  e  i  nomi  il  tempo  iuvido  atterri 

Vivrò  donf|Uc  fra' miei  marlir  contento. 
Che  se  '1  tempo  di  fine  a  ciò  eh'  è  in  tcrrj 
Darà  forse  ancor  Gne  al  mio  tormento. 


i-i   alla  catena.  Amor,  la  Gamma  ardente, 
Ond'  io  son  fatto  prigioniero  ed  esca. 
Perche  il  nodo  più  stringa  e  1'  aidor  cresca, 
Noo  vn'ch'uoqua  si  scemi,  unqua  s'aliente. 

Opra   tarcio  più  sodo  ,  e  più  cocente 
Foco  e  più  vivo  e   1'  anima   rinfresca  ; 
Cile,  perch'io  muoia,  di  prigìoD  noo  cscj, 
Né  sian  per  Lete  le  faville  spente. 

Corre   a   r  incendio  e   ai   tuoi  dolci  legami. 
Perchè   più    avvampi    sotto   giogo    lolla 
L'  alma  che  lieta  si   coosuma  e  sface. 

Ma,  pietoso  signor,  che   non   richiami 
l-'einpìa  nemica  mia.  che  fredda  e   vriulu 
Ir'ugge  le  reti   e  la  tua  santa   lare  : 
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El 


la  bella  fronte  e'I  dolce  nodo, 
echi  e   i   labbri   formati  in   paradiso, 
nenlo  dolcemente  in   sé  diviso 
lan  d'.\iiior  composto  in  dolce  modo 

mio  bei   sol,  perchè   non   odo 
ilvi   parole  e  '1  dolce   ri>o, 
Siccome  chiaro   veggo   il  sacro   viso, 
Per  coi  sempre  pur  piango  e  mai  ooa  godo? 
voi,  cari  beati  e  dolci  lumi. 


Le 


Per 
Pas 

far  gli  oscori  miei  giur 
alo  avete  taoti  monli  e 

ni  più  chiari, 
Gumi  i 

Or  q 

Sos 

ni   nel  duro   esigilo,   io   pianti   amari 
tenete  ch'ardendo  io  mi  consumi. 

Ver 

di   me  più  che  mai  sca 
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1? 

Or 
Gu 

0   gentil,   che   gli   aurei 
qoioci   or  quindi   pel   be 
arda  non,  mentre  dcsios 

respi  nodi 
1   volto  giri, 
o   spiri. 
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mai   le   snudi: 

Che 

se   gii   il    tuo  fratel   polé 

usar  frodi 

In 

dar  Goe  a  gli  ardenti   suoi  desiri, 

No 

D  vuole  il  Ciel  che  qui  pe 

r  uoi  s'  aspiri. 

Né 

di   tanta  bellezza  unqua 

SI    godi. 

Potrai  beo  dir  se  torni  al   lu 

Né 

restar  brami  con  mill'  a 

Ilri  prcsu,* 

Co 

me  il  nostro  levante  al 

tuo   U   scorno. 

Lasso  '.  che  penso  i*  Già  ti   se 

Hill   accL-su, 

Ch 
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CANZONI 


/iinor,  poiché  'I   pen^icr  per  cui  .soventi* 
Accinf-i  il  core  a  1'  onorala  impresa, 
r.nnduce    1"  alma   accesa 
In  parie,  ov'clla  alcun   tempo  non  Irova. 
F   piìi   non   é  baslanle  a   far   difesa  : 
(Ile    la  chiusa   sua   llamma   ornai  si 
onda   da   la    gente. 


ledente 


Gii 


nn    la 


t)    fa' eh' altri,  coni' io,  senta   per  prova 

Il   pran   valor  del    Ino  cocente   foco. 

n   eh'  io  mi    loglia   dal   mio   vana  errore  . 

SI   eh"  io   r.trapca   il   core 

Da   la   fiamnia  che  '1  strugge  a  poco  a  poco; 

()   per   scemar   in   pane   il   suo  martire, 

Angnaglia    la   speranza  col   desire. 

K  s'  egli  è  ver  quel  ch'è  proverbio  antico, 
Signor,  eh'  a   nullo  amato  amar  periloot, 
Dentro   al   mio  cor  riponi 
Quella  speme  che  già   mi   fu  concessa 
Da' begli   occhi,   che  fur  prime   cagioni 
Di   farmi   in   tutto    di   viltà    nemico, 
Allor  che  il  cor  pudica 
Vidi   III   un    sguardo,  e    la   pietale  stessa: 
f.he   fu   da    poi  sì   nel   mio  core    impressa, 
r.h' entrai    lieto  e   gioioso  nel    tuo   regno, 
Ov'  io   sempre  credei    trovar  succurso  : 
Però  son   io   trascorso 
Nel  pii,  profondo  .nar  con   picciol  legno 
Senza  governo,  e   la   ragion   é   morta  : 
Si   possente   è  il   voler  che   mi   trasporta. 

Ben   fu   troppo  fallace   il   creder  mio, 
F.d   al  futura  mal   poco   pensai, 
l,)uando    da    prima    entrai 
Al   foco  al   cui   splendor  prendea   vaghezza 
Tal,   che   in   quel    tempo   sol   la    vita  amai: 
Cosi   mi   parve  bel    I'  alto  desio, 
Non  sapendo  com'io 

Perdea  me  stesso, e  quel  che'l  ninnilo  apprezza, 
Chiudendo  l'alma   a   libert.ide   avvezza, 
Stretta   io  catene  sotto  a    laute  chiavi; 
Ne   le  cui  forze   ancor  starei  tunleutu, 
E  di  starvi   consento. 
Amor,  sol   eh'  a   Madonna   non  aggravi 
D'esser  ragion   de' miei   dolci   desiri. 
Né   le  dispiaccia  che  per   lei   sospiri. 

Ma  la  donna  per  cui  piango  e  sospiro, 
Clic  d  annoiarmi  sol  par  che  s'  ineeenì. 
Di    mille  oltraggi   e  sde^i  ^  * 

Cunlra  me  s'arma,  acciò  più  tosto  i' muoia. 
E  perchè  possa  con   turbati  segni 
Far  più  possente  il  mio  grave  niarliro. 
Ovunque  gli  occhi  giro, 
-Sola  apparecchia    a   lor  dispetto  e   noia: 
Cosi   moor'  io  quanln   a    la   breve   gioia 
Ch'  ho  di   vederla,  ed  al   marlir  rinasco, 
A   SI   lungo  marlir  eh' ugoor  m'invila; 
A   dispregiar   la    vita- 
"-i.u  pur  di  sospir  sempre  mi  pasco, 


Sol  desioso  de  la  morte  mia. 

Poco  prezzando  quei  ch'ogni  unni   desi 

Qua  giù  colanlo  orgoglio.  Amor,  ti  piacr 

Vedi   ch'ella  procacria 

Di  farli  mille  oITcse  e  mille  torli. 

L'eterna   gloria    Ina  par  che   le  spiaccia 

L'  onor  togliendo  al  luo  f.itnoso  nome  ; 

E    le  par  eh' a   le   chiome 

r.egato   e  strello  a   suo   voler   li   porti: 

E    tu  col   danno   mio.  Signor,  comporti 

Tanto  dispregio,   e   rosi   grave  incarco? 

E  pur  più  volte  in  cielo,  e  qui  fra   noi 

Mostralo   hai   quel   che  puoi; 

Opra  dunque   vèr   lei   gli   strali   e   l'arce 

E   si   le  pungi    il   cor,  che  di   nemica. 

Non   mia.   ma   di   pietà   la  facci   amica. 

Poca  mercé  le  chieggo   a   si   gran   ma 
E   poro   guiderdone   a    tanta   fede: 
Ben   lo  conosce   e   vede 
Questa   rrudel,   ma   noi   veder  s' inl'iiige 
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que 
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Manca  il  Cor  giovenil  de' miei  priin'anni, 
le   dentro  del   cor   senio 
Meo   graie   voglie;   ne  più 'I   volto   fuore 
Spira,  cume  solca,  liaiiima   d'  amore, 
l'uggon   più  che  saetta   in   un   momento 

I  giorni   invidiosi;    e'I    tempo   avara 
Ogni  cosa  mortai  ne  porla  seco. 

.K  un'ombra,  uo  sogno  breve,  un  lumo,  uu  ve 
Un  tempestoso  mare,  uu  career  cieco  ; 
Ond'  io    pensando   meco. 
Tra    le   tenebre   oscure  un   lume  chiara 
Nriirgo   de   la   ragion,  che  mostra  al  core 

<iir  prncaeciaudu  sol   lutti   i  suoi   danni. 

E   parmi  udire  ;  O  slolto  e  pien  d'  obblio, 
Dal  pigro  sonno  oma. 
Desiali,  e  di  corregger  l'  apparecrhia 

II  lolle  error  che   già   leco  s  invceeliia. 
l'urs'c  presso   a   l'occaso,  e   tu   noi  sai. 
Il  sol  eh'  esser   li  par  sul   mezzo   giorno  ; 
Ove   più   vaneggiar   ti  si    disdice, 
l'en.tenza,  dolor,   vergogna  e   scorno 
Premio   di   lue   laliclie   alfine   aiai  ; 
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Pur  ti  struggi  aspeltaodo  esser  fcticf. 
Svelli  l'empia  radice 
Di  fallace  speranza  e  gli  occhi  intorno 
Rivoijjcnd,.,  ne' tuoi  marllr   ti    specchia: 
E   vedrai  che   nuli' altro  è 'I   tuo  desio, 
Che  odiar  te  slesso,  e  meno  amare   Iddio. 

Da  lili  occhi   tal  ragion  la  benda  oscura 
Mi   leva,  ondNo  pur   temo, 
Veggendomi  lonlan  fuor  del  cammino, 
A  periglioso  passo  esser  vicino; 
Né  trovo  il  foco  mitigato  o  scemo, 
Che   m'  accese   Del  cor   T  alma  bellezza. 
Tal  ch'io  non   so  come  da   morte  aitarlo, 
l'or   s'  in   me   resta   dramma   di  fermezza, 
Spero  ancor,  bcnch'  i'  sia  presso  a  l'estremo, 
Da  l'incendio  crudel   vivo  riirarlo. 
Ma,  ahi  lasso',   mentre  io  parlo, 
Sento  da  non  so  qual  strania  dolcezza 
L'anima   tratta   gir  dietro  al  divino 
Lume  de' duo  begli  occhi,  ond' ella  fora 
Tanto  piacer,  ch'altro  piacer  non   cura. 

S'  altri  mi  biasma,  tu  puoi  dir  :  Chi  vuole 
A   forza   navigar  contrario   a   1'  onda 
Con  debii  remo,  giù  scorre  a  seconda. 


III. 

Sdegnasi  il  tristo  cor  lalor,  s*  avvitne 
Che  per  celar  griDlcrni  miei  amori 
Mostri  la  bocca  uq  riso  a  ciò  composto: 
E   dice  seco  :   Le  mie  dure  pene 
Forse  rimedio  arijn,  se  scritto  fuori 
Nel   viìo  fosse  il  duul  ch'ho  denlru  ascostu: 
Ma  chiuso  iu  sì  riposto 

Career  sud,  che  i   bei   lumi   ove  mi  è  pare, 
Veder  non  pi»n   l'acerbo   e  grave  affjnnu. 
E  questa  che  il  mio  dauiiu 
Far  palese  dovria  falsa  e  mcudace 
Ot   fuor  dà  segou  di   letizia   e  gioia  ; 
lo  serbo  dentro  sol   tormento  e   noia. 

Coti  tradito  onde  soccorso   attende 
Con  interpreti  fidi  e  scorte  nuove 
Cerca  d'acquistar  fede  a^  suoi  tormenti; 
ìù   per  dolersi  più  forza  riprende, 
Tal,  che  gemendo  move, 
fu  stuol  si  denso  di   sospiri  ardenti, 
Che  impetuosi  venti, 
E  faci  accese  son,  per  cui  sovente 
L'  aria  s'infiamma,  e'n  crudi  accenti  insieme 
Tutto  risona  e  geme; 
L  iiiovcaÌ   a  pietà  chi  *1  vede  e  sente. 
l'L'iiiila  dllor  la  bocca  si  vergogna 


De   la  fa 


mcnzogn 


Il   cor,  che   vive  in   si   dolente    vita, 
l'emendo  clic,  per  farne  fede  appieno, 
Tcstinuui  sohi  di  suspir  sia  puco, 
Col  dolor  gli  occhi  a  lagrimar  m'invita: 
Il  perche  *1   tristo  umor  non   venga  menOi 
In  acqua  si  distilla  a  pocu  a  poco 
Ai   dolce  e  raro  foco, 
Ov■ar^o,  qual  fenice,  si  rinnova. 
lia   gli  ocelli  un  lart;»  Humc  allnr  trabocca. 


Che  la  fallace   bocca 

Accusa,  e '1  suo  mentir  mostra  per  prova: 
E'I  cor  per  gli  occhi  si  dilegua  intanto: 
Così  fin   del   mio  riso   è  sempre  il  pianto. 

Se 'n  quel   momento   poi  avvieo  che  gin 
Madonna  in  me   la   dolce   amata  vista, 
Ov^  alcun   segno  almeo   di  pietà  sìa, 
Fuggon  sdegni,  dolor,  pianti   e  sospiri, 
Siccome  nebbia  al   vento;  e  Talma  trista 
Si  rasserena,  e 't  duolo   in  tutto  obblia  : 
Apron  gli   occhi   la   via 
Ebbri,  ingordi  al  gentil  splendor  soave. 
Pascendo  dolcemente   di    '       - 


L'anima  e 'I 
Ch'altro  si  < 
E  bench'io 
Che  de  le 
Poco  in 
Che'n  lene 
Tosto  che'l 
Cosi  breve  t 
Lunao-I  ma 


tal  stato  la 
in  gli  o, 
o   sol   I 


que 


on   bave. 
!  'I  tormento, 
:er  sento. 


piti  meco. 


tir:    che   di  sé  troppo  é  avari 
Il   viso,  che  mia  vita  porla  seco: 
E  'I  desio  folle  e  cicco 
Segue  luì  sempre  come  un  corpo  1'  ombra 
Questo  e  'I  fren  sol  che  mi  governa  e  regge 

Or  di  piacer,  or  di  dolor  m'ingombra; 
Perocché  fatto  l'hanno  il  Cielo  e  Amore 
Luce  de  gli  occhi  miei,  fiamma  del  core. 


Fede   non   pretta 
Da   la  fallace  bo 


parlar 
non  de 


Lasciato  ho  in  foco  ancor  :  né  sapr< 
Dir  come  ardenti  sian  quelle  faville 
Né  di  sue  pene   appena   una   di   milh 


Me 

E  gli  : 
F 


lire  fu  nel  mio  cor  nasi 
ccesi  desiri 

dolci    50S| 


sto  il  foco 


nsicme  cu  mii 
Chiusi  del  petto  io  più  secreto   loco, 
Vidi  più  volte  di  Madonna  il  volto 
Di  pietatc  coverto,  non  che  tinto; 
Sicché  di   tal  mercé  contento    giva: 
Poiché  palese  il  mio  marlir  dipinto 
Le  fu  ne  gli  occhi,  e  ne  la  fronte  accolto 
Per  trslimun  de  la  mia  fiamma  viva. 
La   vidi   del  mio  ben   sempre   più  schiva, 
E   vaga  del  mio  male: 
l.osi,  crudel   Amor,  m'hai  giunto  a  tale, 
Ch'  io  corro  a  morte,  ed  ella  il  cara  poco. 
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LUIGI  DA  PORTO 

i529 


Nacque  Luigi  in  Vicenza  nel  1^85,  ciì 
apprese  V arti  della  ^uprra,/«  alcun  tem- 
po condottiere  delt  esercito  de^  f^cncziani: 
ma,  riportate  alcune  rilevanti  ferite  com~ 
battendo  contro  gli  imperiali  nel  Friuli, 
in  modo  che  tornò  inabile  ai  ludi  di 
Marte,  rii'olsc  l'  animo  alle  lettere,  e 
principalmente  alla  poesia,  nella  quale 
riesci  valoroso,  producendo  un  Canzonie- 
re degno  di  encomio.  Scrisse  pure  una 
Novella,  in  cui  narrasi  la  storia  di  Xo- 
meo  e  di  Giulirtta,  lodala  dal  Ginguenè. 
(Slor.  delli  lei.  luì.  Voi.  XI,  p.  29  e  seg.) 
Fhbe  egli  ad  amici  i  migliori  letterali 
del  tempo  suo,  e  fra  questi  si  annovera- 
no Pietro  Bembo,  Veronica  Gambara, 
Emilia  Pia  di  Montefeltro,  i  Gonzaga,  i 
duchi  d^  Urbino  ed  allri  illustri  perso- 
naggi. Quando  ad  altro  non  pensava  che 
a  godere  di  questi  dolci  ozii  in  compa- 
gnia delle  Muse,  la  sua  salute  si  andò 
infievolendo  di  di  in  dì,  e  finalmente  mo- 
riva nel  I  529  ;  come  hassi  dalla  vita  pre- 
messa alle  sue  Rime  e  Novelle,  pubbli- 
cate in  licenza  nel  1731.  F,  Z. 


S    O    N    K    T    T    I 


r  alevi  tulle  di  Ji^manli.   o  mura  ; 
E   di  smeraldi  coprasi  il   terreno, 
Divenga  d'un  zaGr  chiaro  e  sereno 
Quest'aria,  che   di   Febo  i  raggi   oscura; 

Corra  colmo  di   latte  e  gioia  pura 

Per  onorar  chi    1   mio  cor  porla   io  seno, 
Anzi  pur  l'alta   pompa   di   natura. 

Al  passar  qui  della  mia  bella  donna 
Vaghi  .ugellelli  con  soavi  accenti 
Chiedete  a   lei  del  mio  languir  pielale. 

E  voi  alme  celesti,  che   legate 
Siete  ai  corpi  qua  giii,  con  gli  occhi  intenti 
Stale  a  mirar  questa  d'Amor  columia. 


JMon  è  tua  gloria,  Amor,  non  è  tua  loda  : 
Ma  di  chi  ^in^e  il  mondo,  s'  io  son  vinto, 
Che  quanto  a  me,  fc>r.i  'I  tuo  foco  estinto, 
Rintuzzalo  ogni  slral,  vana  ogni  froda. 

Or  s'un    saggio  parlar,  cui  par  sempr'oda, 
Un  dolce  inganno,  che  m'ha  intorno  cinto, 
Un   dardo   acuto  da   bel  guardo  spinta 
Si   m'infiamma   e   trafigge,  e  si  m'annoda; 

E  che  per  lor  virlute   il   tuo   valore 
Divien  più  grande  e  fiero,  ed  essi  m'hanno 
A  te  dato  prigion  arso  e  ferito. 

Che  sol  dal   nome  suo   viola  e  smarrilo 
Il  cuor  non  schifij  laccio,  o  scorse  inganno, 
Né  fé' schermo  a  saetta,  o  spense  ardore. 

III. 

Questi  san  qui  begli  occhi,  in  cui  natura 
Mostra  ed  Amor  ogni  lor  forza  ed  arte; 
Di  cui  dipiota   ancor  in   mille  carte 
Per  la  mia  man   Ga  l'alma  luce  e  pura. 

Questa  é  la  fronte,    che  canuta  cura 
Tien   sotto   neve  e  rose  insieme   sparte; 
Quesl'é  quel  biondo  crin,  che  spesso  ad  arte 
Negletto   lega   i  cor,  liberti!  fura. 

Queste  le  labbra,  ch'hanno  in  sé   nascoste 
Candide  perle,  dalle  quai  divine, 
Vociescon,che'l  marqueioc'l  ciel  fan  vago. 

E  questo   é  il  sen,   ih  've  tulle  riposte 
Son   le  virluti  ;  onde  ciascun  s' inchine 
Alla  sembianza  di  si  bella  imago. 


IV. 

\tt,  ch'io  sperava  aver  trovato  il  porlo 
Dopo  tante  fatiche  alla  mia  nave. 
Un   turbo  sì  la   gira,  ch'aIGn  pavé 
Restar  sommersa,  e'I  suo  nocchiero  morto. 

Ai   segni  del  mio  sol  mi  disconforto. 
Che  m'  annunzian  tempesta  oscura  e  grave. 
Sparita  è  quella  stella,  che  soave 
Fu  del  mio   navigar  segno  e  conforto: 

11  mare   a  me   già  queto  or  frange  l'onde; 
Ovunque   vulgo   la  dolente  prora. 
Trovo  Scilla  e  Cariddi  d' ogn' intorno. 

Onde  convien  che  in  tal  forhma  aronde  ; 
Se  pieli  il  mar  non  quela  anzi  eh' io  mora, 
Ovver  non  torna  il  mio  sol  chiaro,  adorno. 
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\liielle  Ijprinie  amare  e  quei  sospiri 
(/he  rompendo   rigor  vidi   un  bel   petto  ; 
Mi  rcndon  (]uesta   vita  a   tal   dispetto, 
Cile  il  viver  piti,  piii  doppia  i   miei  martiri. 

Ordii  leggiadri,  ai   cui  cortesi   giri 
Vissi   colmo   di    gioia    e    di   diletto, 
Quaudo  Pia  mai  clic  'I  scn,  d'amor  ricello  , 
Vegga   tranquillo,  e   voi   rasciulti   miri? 

I!,n  rora  tempo  ornai  die  all'  aspra  pioggia 
Del  vostro  pianto,  e  dei  sospiri  al  vento 
Donasse  la    Kurliina  un  fin   sereou. 

Ma  io   noi   spero,  e   crescere  in    tal  foggia 
Cagione  al  sospirar  e  pianger  sento, 
Clic  forza  e  ch'anzi  tempo  io  venga  meno. 


VI. 

Sentosi  dolcemente   .irdere   il   core. 

.Svccliar  l'ingegno,  e   in  lui  fiorir  virluir, 

Mostrar  la  vera  strada   di  salute. 

Ogni   vii   voglia  uscir  del  petto   fnore  : 
Sente  crescer   in   si-  doppio  valore. 

E   posto  ardito  e  lieto  in  servitole. 

La  bella  libertà  par  die  riliute  ; 

E  da  sé  scaccia   ogni   mondano  errore  : 
Vede  quanto  può  bello  ordir  natura, 

Gusta  lutto  quel  dolce  eh' é  nel  cielo; 

Al   ben   veloce,  al  mal   diventa    tardo; 
Né  più  percossa  di  fortuna  cura  ; 

Né   teme   in   quesla  vita  caldo  o  gelo 

Chi  puii  solTrir  della  mia  donna  il  guardo 

VII. 

Oi  stretto  è 'I  laccio,  sì   cocente   il    loco, 
Che  per   voi  preso  ed  arso  allin  mi  mena: 

Di  quesla   vita  ornai  m'  avanza  poco. 
E   voi,  donna  crudel,  prendete  a  gioco, 

Che   legalo  ed  acceso  io   viva   a  pena; 

E  col  cor  servo  e  'nGamma  ogni  mia  vena; 

Già   di  chiamar   mercé  sia  stanco  e   rocu. 
Nuncheggiogia;clie'l  nudo,  in  di' io  m'allaccio 

Sia   mai   disciullo,  né  quel   lume   estinto. 

In   mcizb 'I  qual  mi  lieo  speranza  in    vita. 
Ma  che   in    voi   tanta  sia  pictatc  unita 

Quaot'  e  r  ardore,  e  quanto  e  slrctlu  il  laccio, 

Che  'I  cor  per  voi  mi  lieo  od  fuucu  cinto. 


Vili. 

Linnlan   dal   mio  bel  sol   lieto  e   uren/> 

Mesto  mi  vivo  e 'n   tenebre  somnierso  : 

Ed  or  con  voce,  or  con  prosa,  or  con  verso 

Sfogo    il   mio   tristo  cor   di    dolor   pieno. 

r.   mirando  con    1'  alma   ora   il   bel   seno. 

Ora   le  chiome   d'or   forbito   e   terso. 

Ora    il   vestire,   a    tuli' altri   diverso, 

Or   udendo  il   parlar,  lalor   m'  alTreno. 

E    se   quel    pensier   dolce  che   mi   danno 

Gli  occhi  e  l'orecchie,  io  me  durasse  mollo: 

Con    gaudio   e   luce  sarei   fuor  d'  alTannu. 

Ma,  scoperto  r  error,  dico  a  me:   Stolto 

Della   tua   sciocca  mente  questo  è  inganno 

Per  troppo  desiare  in   lei  raccolto. 
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IX. 

i  ffià  sperai   con   mie  rime  all' alla  impresi 

Ch'Amor    a   forza   il    mio   cor   fé'  pigliare. 

Andar  tanto  vieio,  che '1   mio  penare 

Ave>se   in    un   bel   sen    piet.>te   acce.a 

Ma   la>so  ohimè!    la   strada    or   in"  é   c.iitr-. 

Da    lai    guerrier;   ch'io  non  posso    sperare 

Di    trovar  mai   mercede;   e   del   lassare 

E  del   tenere  egualmente  mi  pesa. 

Amor  mi   punge:    e   poi    la    riverenza, 

(h'  io   porlo  al  signor  mio,   si    mi  rjffre.j.i 

Cile  l'uii  in' e  sprone  e  l'altro  doro  mor>o. 

l'or  mi   dà   la  ragion  tal  conoscenza. 

Che   del  cammin   là   onde  Amor  mi   mei.  i. 

Sprezzando    il  batter  suo  rallento   llc«I^'' 
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X. 

V  oi,  che  per  aver  tempo  a   volger  carte. 

E  '1   srii    vostro   arricchir  d'  un   bel  tesoro. 

Pili   prezioso   assai   che  genimc  ed    oro. 

Sirte  la 've  il  bel  Reo  le  piagge  parie 

Come   di   me   non    vi   sovviene  in  parte. 

Che   qoi   nel   rerdiio   d' Aniennr   dimoro. 

E    dilla    vostra    patria   il   danno   ploro. 

Se  ben  da   voi  tant'  aria  mi  disparte  ' 

Dunque   breve   distanza,  e   lieto    slato, 

Dov'or  godete  ha  spento  l'amor  vostro, 

L'  uxuza   antica,   il    sangue,   1'  araistale  7 

Ma   se   sarete   aucor,   qual    siete  stato 

('.osi  learso  ver  me  di  carta  e  inchiustri-, 

Patserele  Nciou  di  crudellale. 

LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


il  00  soD  nel  fìrniainento  tante  stellt?, 
Né   volan  per  quest'aria  tanti  augelli: 
Ne  gli  animali  copron   tanti  velli, 
Né  sparse  MoD«;ibel   tante  nammelle  ; 

Né   solcanti' onde   tante  navicelle; 
Né   tanti   6i>mi   al   mar   van  chiari  e  snelli 
Né  veste  alcun' aprii   tanti  arboscelli; 
Né  selva   lia   tanti  fior,    frondi  o   ramelle 

N<^>n   par  che   tanti    pesci   il   mare  ammani 

Né   tra  noi  pioppia   in    tante   goccie  calle 
Tanti  sospir   non  fan    tutti   gli  amanti: 
Di  quante  grazie  adoroao  la  mia   Diva 
Natura  e'I  cielo,  ed  ella  questa  etade. 


\1  li  occhi,  dai  quai  primieramente  acce^ 
Mi   sentii  il   cor  nella   piò   verde   elaUe, 
Ch'avaozao   tutti  gli  altri   di   brltale, 
K  mille   volle  mille  cori   han  preso, 

yiiel  foro,  che  in  me  il  tempo  avea  sospeso, 
Deslaoo    si;   che  se   di   n.e   pirlate 
In   lor  non   sia,   con   nuova  crudeltale 
Deporrò  della   vita    il   trave    peso. 

Pero  che  '1  raggio  lor,  che  'I  ciel  fa  chiaro, 
E  'I  mar  tranquillo,  più  che  pria  m'accrnrie 
Tanto,   quant'ora  san    men   verde   lr|:n..  . 

Ne  chi  pli  pira  ancor  lasso  !  compreode, 
Che  al  tuo  bel  lume  doiremeote  amaro 
E   freddo,  e   poco,  e  leve  ceucr  vrpoo. 


XIII, 

1  mici   Unti  avversari,  e  tanto  arditi, 
Che'!  laccio  cercan  che  mi  stringe  lauto  . 
E   bramano  di  star,  qual   io  sto  in  pianto, 
E   d'esser,  com' io  son,  da   voi   trrili  ; 

Cui  fllli  cenni,  ed  or  d'amore   inviti. 
Che   fan   dinanzi   al   vostro   aspetto  santo 
La   sua  beltà   seguendo   in   ogni  canto; 
Mia  morte  sian,   sesiao  da   voi   graditi. 

E  se  'I   cor  vostro  é  vago  di  ferire. 
Di  striuger  lacci,  ovvcr  del   pianto  altrui. 
Me   pianger  faccia  sol,  stringa  ed  impiaghi 

Ch'io  son  contento,  pur  ch'io  sia  qual  fui 
Vostro  solo  prigioo,  per  voi  servire 
Preso  e  ferito  far  degli  occhi  lachi. 


iT?  io  posso  del  mio  cor  trarre  un  pensiero, 
Che  prima  il  prese,  ed  ora  il  tiene  afUitto, 
E  lo  cuoduce  fuor  del  cammin  dritta; 
Hiporrol   pien   di   gioia   al   buon  sentiero. 

E    di   mia   liberlà   lieto  ed    altiero 
Porterò  a   lettre  d'or  nel  (ronle  scritto: 
Nessun   mi   leghi  piò,  che  gli  é  prescritto, 
Che  d'ogni  servito    viva   leggiero. 

Allor   potrò  disclollo,   e   foor'd' alTannn, 
Drizzarmi  a  ., nella  via,  che  al  Ciel  ne  guida. 
Ma   qoandu   Ga   che  al  vero  bene  attenda  ? 

Perocché   passa   il  qoìntodecim'  anno, 
Che  questo  lusinghiero   in  me  s'annida; 
E  par  ch'or  piò  che  mai  mi  stringa  e  prenda. 


XV. 

Jja   lontananza  del   mio  chiaro  sole 
Oscuro   e   tenebroso  fa   il  mio   stato  ; 
E   pur  alla   crudcl,  cui  sempre  stato 
Sono  omil   servo,  del  mio   duol  noo  dole. 

Onde  con   voce   di   morie  e  parole 
Amor  chiamando  or  fero  ed    ora   ingrato. 
Me  stesso,  e  mille  penne  ho  già  stancalo, 
Né   torna   il   viver  mio  qual  esser  suole. 

Cosi  di  duolo  in  dool,  di  passo  in  passo. 
Di  grido  in  grido  chiamo  e  cerco  spesso 
La   bella  donna,   il   rnio  sommo  desio. 

E  già  ogni  foole,  ogni  pianta,  ogni  sasso 
Sa  che  per  chiamar  lei  loll'altre  oblio, 
E   che,  cercando  altrui,  perdo  me  slesso. 
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Oi  mi  combatte  amore  e  gelosia, 
Doona,  per  cui  di  libertà  son  privo, 
Che  maraviglia  è  ben  com' ancor  vivo 
Il   mio  cor   tristo   e   lacerato  sia. 

E  voi,  d'ogn' altra  assai  più  bella  e  ria, 
Ogoi  mia  pace  parche  abbiale  a  schivo: 
Ma  poi  che  avrò,  piangendo,  fallo  un  rivo; 
Quel  che   vorrete,  al  fin  di  me  por  sia. 

Che  io  cosi  freddo  foco  e  caldo  gelo 
D'  amor  e  gelosia,  fra  tema  e  spene 
Tener  non  polrò  mollo  io   vita  il  core. 

Né  però   veggio  tolto  il  vostro  velo, 
Nrgli  ocelli  ardenti,  ove  s'' annida  Amore, 
Segno  d'aver  pietà  delle  inie  pene. 
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r*  umoso  Qioaticel,  chiare  acque  ardenti, 
Uà  DuQ  già  più  del  misero  mio  core, 
Sulfuree   tombe,  sassi,  onde  1°  ardore 
Slilla  che  multi   fa  lieti  e  conteoti. 

Fugaci  culli,  a   miei   sospir  prescoti. 
Verdi  pralelli   adorni   d'  ogni  fiore. 
Follo  boschetto,   iu   cui  si  spesso   Amore 
Mi  spinse   a  partir  leco   i  miei   lamenti. 

Chiuse  valli,  ombre  fide,  aure  soavi. 
Antri  foschi  e  spelonche,  là  dov' io 
Scorgo  della  natura  ogni  bellezza. 

Poiché  vostra   virtii,  vostra  vaghezza 
Non  fauno  i  miei  martir  men  duri  e  gravi  ; 
A  Dio,  vi  lascio  per  mai  sempre,  a  Dio. 


XVIII. 

i    oirhé  'I  frutto  gentil,  che  di   voi   nacque. 
Spogliandosi   il  mortai  s'  e   fatto  eterno, 
Couele  fin   al   nostro  duul    interno  ; 
A  cui  nel  die',  per  se  ritorlo  piacque. 

Onde  in   terra  morendo  a  noi   rinacque 
Novo  augellello  in  ciel   del   Re  soperuo; 
E  d' esto  mondo,  anzi   di  questo  inferno 
Si   parti  lieto,  dove  mesto  giacque. 

Non  rigate  di   pianto  il   vostro  volto: 
Fiele  non   piii,   ma   sol   ambrosia   pasce: 
Ne   turbi   il   suo  gran  ben    tanto   dolore. 

Molti  chiaman   felice  chi  non   nasce; 
Ma   io   ben  dico,  in  mille  duglie  avvolto: 
Beato  quel  che  pargoletto  more. 

XIX. 

'leandro  mio,   s' a  voi  fosse  ben   nota 
Quella   pena  crude)  che '1  cor  mi    preme. 
Della   qual   il  signor  nostro   fu   seme  i 
Non   sarebbe   da   voi   pietà  rimota. 

Che  la  mia    vita   di   riposo   vola 
Or  caldo,  or  freddo,  ed  or  timore,  or  speme 
Hotanu  sempre   e 'I  cor   tristo  che   geme. 
Umida   tienimi  T  una  e  l'altra  gola. 

De' miei  dolci  pensieri,  il   dolce  nido 
Non  gli  celai,  che  in  se  l'anima  serra; 
Per  mantener  di  buun  servo  I'  usanza. 

Ma  pur  quest'uà  conforla  ancor  m'avanza; 
(he   in   allo  cor,  allo  pcnsier  di   guerra 
Non  suol   inulto  lasciar  quel  di  Cupido. 


ì-  rate,  chi  vuol  veder  secca  pietate. 
Fiorita  crudellate,  orba  giustizia. 
Con   mille  grassi   e   mille  occhi   avarizia. 
La   fraude  in   presio,   a   vii   la   fedellale. 

ISodo   il   valor,  vestita   la   villale. 
Il   ver  mendica,  il   mentir  in   divizia. 
Dannar  virtule,   e   premiar  malizia. 
Gradir  I'  inganno,   e   non  curar  bontalr. 

Lingue  tutte  di  mei,  cor  di   veneoo. 
Un   sdegna  tra  i  signor,  che  balle  il  servo. 
Miseria  con   superbia   a   paro  a   paro. 

Di  fora  umile  ognun,  dentro  prolcrro, 
Un  giunger  dolce,   un  dipartirsi  amaro; 
Vada  ond'  io  vengo  ;  e  Ila  coDteoto  a  pìeoo. 


XXI 

Ventura,  mentre   tu  nel  bel   terreno. 
Che   l'Alpi,  il  mare   e   la   Livenza  chiude 
Dove  le   mie   venture  fur  si   crude. 
Ti  stai  servendo  di   gran   fede  pieno  ; 

Io   nel   Monlorso  mio  dolce  ed  ameno 
Vivo  fra   gente  boscareccia  e  rude; 
E   drizzo  il   cor  quanto  posso  a   virlude. 
Disgombrando   vill.i  fuor  del   mia  seno. 

Qui  mi  sto  solo,  ed  or  di  sopra  uo  colle 
Miro  il  gran  piano,  e  1'  ondeggianti  biade 
Or  fa  d'  uo   tronco  a  me  stesso  colonna 


Ur  veggio  il  tuo   Merlin  pien   di  bellade. 
Or  capre,   or  agni   pascer  l'erba  molle: 


E  sol  bramo   te  meco,  e  la  mia  donna. 


XXII. 

vJli  occhi  vostri  d'Amor  e  lacci  e  foco 
Contea  il  mio  cor,  ch'è  ornai  si  ardente  e  pn 
Che  schermo  alcun  noi  puù  più  aver  difeso, 
Veggiu,  uve  avvien  ch'io  miri  in  ciascun  loc 

E 'I  bel  parlar,  cui  pressa  ogni  altra  roco 
Fdra,  alla  cui  dolcezza  iu  mi  son  reso, 
Sempr'udo;  onde  legato  e  lutto  acceso. 
Da   voi   lontau   mi  struggo  a  poco   a   poco. 

E  se  Don  che  un  pensier,  che  mi  vi  slampa. 
Nutre  l'anima  mia  d'uo  forte  iogauno. 
Per   lo  qual   ur  vi   miro  ed  or  vi  ascullo. 

Sarei   già   fuor  di    vita   e  fuor  d'alTannu, 
Ma  piace  a  voi  l'ardor.che'l  cor  m'avvamp.i, 
E   i  duri   lacci,  uv'io  mi   trovo  avvolto. 
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Uiì  più  fiorilo  e  ili  pili  lido  maggio 
Follo  da  vjght  donne  e  cavalieri, 
(he  ovunque   van   coi   lor  dolci  pfnsirri. 
Fan   primavera   e   più   verde  ogni   faggio. 

Frulli  e  fiori  riporla  e  gaudii   veri, 

!o   sol   slecrhi   pungenli.   e   pensier  neri, 

E   chiodi   nel   mio  cor  conGlli    n'  haggio. 

Dura  mia  sorle,  che  dove  alici  goda 
Sol  io  languisca,  e  fra  lutle  le  cose 
Non   trovi    la   mia   mano  allro  che  spine. 

Dolci  speranze  n.ie,   alle,  amorose, 
Or  chi   vi  guida   a  cosi   amaro  fine? 
Ahi  cruda  invidia  }  t  vo'  pur  che  ognun  m'oda 
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Or. 


son  pur  lonlan  d'  ugni  mio  bene. 
Ora   s'è  falla   oscura   la   mia    luce. 
Or  chi   vila   mi  die'  morie  m'  adduce. 
Or  la   mia   gioia   è  pur   conversa   in   pene. 

Or  la   sementa   di   mia  pura  speoc 
Sol  slecchi  e  pruni   iu  mio  terren  produce, 
LA   dove  scalzo   e   nudo  mi   conduce 
Mia  socie,  acciò  eh'  io  mi  trafigga  e  svene. 

Quivi  dei  dolci  miei  pensieri  mieto 
Acerbo  frutto,  e  punto  e  laceralo 
Doppiando  i  miei  desir  doppio  i  miei  danni. 

Poiché  madonna  e  'I  mio  destino  ingrato. 
Ed  Amor  non  mi  fan  più  ricco  e  lieto. 
Oh   che  bel   morir  era    or  san  molt'annil 


XXV. 
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J^  arbor  gentil, che,  mentre  piacque  al  cielo, 
Fece  lieto  di  sé  gli   Euganei  culli, 
E  partendo  lasciò  moli'  occhi  molli, 
E  forse   freddo   alcun   corporeo   velo. 

Or  sopra    il    maggior  fiume   a   caldo  e' gelo 
Verde  si  serba,  e   i   più  superbi  colli 
Adombra   co' bei  rami,   ond' io  già   volli 
L'esempio  d'ogni   bel   pensier  eli' io  celo. 

Dolce   e   v.igo  Ginevro,  che   al  gran   Lauro 
Or   tolgi   il   primo   vanto,   e   tua   radice 
Hai  di   là  (lo. e  or  sei,  fio  nel  mio  core. 

Il   'iel    ti   renda  sempre  alto  e  felice 
Più  d'allro,  e  faccia  andar  l'ombra  c'I  luoodort 
Ual  Borea  all'Austro,  e  dal  mar  Indo  al  Mauro. 
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i-Jornc  Hom.cbe  qualche  prova  e  molti  affanni 
Han   fallo    accorto  del   suo   lungo   errore, 
Tien   di   freddi   pensieri   armalo  il  core. 
Perché   caldo   desic  più  non   lo   inganni  : 

E  perché  questo  schermo   ben  moli' anni 
Il  fe's.cur  d'ogni   amoroso   ardore. 
Pensa  che  accender  più   noi  possa  amore. 
Non   ben   presago   de' futuri   danni. 

E  mentre  eh'  ci  non  teme,  ecco  duo  ardenli 
Occhi,  che  per  li  suoi  nel  petto  entrando 
1  pensier  gli  fan   caldi   e   1   core  un   foco. 

Tal,  madonna,  slav'io:  quando  i  lucenti 
Vostri  lumi  ne' miei  drillo  incontrando 
M'acccser  si,  ch'io  manco  a  poco  a  poco. 


Vuando  la  bella  man,  che  il  cor  mi  strinse. 
Nella  mia   verde  e   più   fiorila  date. 
Che  avanza  perle  e  rose  di  beliate, 
A   me   porse  madonna,  e    la  mia  cinse; 

Tania  e  si  pura  gioia  il  cor  m'avvinse, 
eh"  ei  SI  scordò  le  doglie  sue  passale. 
Restando  in  esso  e  l'atto  e  la  beliate. 
Che  il    viso  mio  di  più  color  dipinse. 

Ben   mi  si  polca   allor  veder  nel   volto 
Quel  che  celava   il  cor,  si   l'alma  mia 
Kacceser  di  madonna  i  caldi  rai. 

E  forse  il  duol  che  in  me  si  stava  accollo, 
Da  lei  veduto  a  pietà  mosso  avria; 
Quel  cor  che   la  mia  té  non  piegò  mai. 
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(jrioia,  che  riparisi!   il  mio  nianlre, 
E  mi  fai  ira  felici  il  più  (elice. 
Se  mostrar  alla  festa  noti  disdice, 
Convien  ch'io  manifesti  il   mio  giuici 

Ite  in   pace,  sospir,   vanne,  martire. 
Che  si  mi  feste  alcun    tempo  infelice: 
Che  la   mia  donna  mi   promette  e   dii 
Di  render  consolato   il   mio  desire. 

Ed  ora  con  la  voce,  or  col  bel  gnar,: 
Adempie  sua  promessa,  e  lalor  anrh 
Stende  (sua  prao  mercede)  a  me  la  m 


■pur 


Tra  iausilalo  bene,  e  si  dolce  ardo. 
Ch'io  DOD  invidio  stato  alcuno  unu 


•fe*^**- 


XXX. 

Allor  che  la  mia  lionna  io  grembo   lo;;!!. 
Un  suo   vago  slromento,   e  gli   occhi   gir 

Soavemente,  e  poi   lo  spirto  accoglie  : 
Indi  dolce  sonando  move  e  scioglie 
La   voce,  e  canto  si   soave  spira. 
Che  Cerbcr  nella  sua  piii   fcrvnil' ira 
Paria  pieo  di   pietose  e   d.ilii   v.ijjlie 
Senio  nove  saette  e  novo  foco 
Ardermi  il   pcllo,   e   trapassarmi   il  core, 
Ch'omai   non  ha  per  nova  piaga    loco. 
E  lo  sol  contra  me  mostri   valore, 
Crudele  Amor,  deh  fa  aimcn,  ch'ella  un  por 
Scola  delle  mie  piaghe  e  del  mio  ardori 


•*>"8'<j^ 


XXXI. 


Nova  angelicita  sovra   I'  ale  accorta. 
Or  m'ha  d'ogni  riposo  tratto   (ore 

Ch'hanno  la  mente,  desiando,  morta. 

Tosto  che  del  mio  stato  fossi  accorta 
Volgendo  gli   occhi  al   mio  novo  colore 
Con  la  vino  d'un  sobilo  splendore, 
Che  mal  m.o  grado  a  morte  mi  trasporl.. 

Ella   mi   preie,  ed  io,  ch'avrei  giurato 
Viver  i|nand' altri  mi   terrà  per  morto. 
Poro    m'  avanza  del  conforto  usalo. 

l'ero  sarebbe  da  ritrarsi  io  porto. 
Al  quale  aggiunge  chi  dal  cielo   è   .1.1,. 
l'crclié  il  cammino  è  lungo,  e '1  Uiupo  e  » 


J .Vassoi  per  acquetar  quel   gran  delire. 
Che  in  mezzo  il  cor  di  voi  mi  pose  Amore, 
Vo  cercando  in   altrui  vostro  splendore. 
Ovunque  il   passo  mova   e   gli  occhi   gire. 

r^è  per  quanto  io  ricerchi,  o  quanto  io  mire. 
Trovo  bello,  che   a   lui  non   sia  minore: 
Onde  il  cieco  desio  si  fa   magsior.e. 
Quanto  mcn  foor  di  noi  si   poi.  Gnirc. 

Cosi  mi  vivo  in  quel  senza  sprranza, 
P.iirhé  da  voi  lant'aria  ini  diparte, 
E   n. Il)   trovo   in  altroi   vostra  sembianza. 

iìen   r  ho  nel   core,   e    lalor  piango  in   Carle 
Parie   di   Ini.   ma   la   natura   avanza 
l.a  mia  mano,  il  mio  stll,  l'ingegno  e  l'arte. 


•*!?*«>  *-&!• 


XXXIII. 

Dagli  orchi,  donde  Amor  m'avvent.'.  il  dard... 
Che  passandomi   il  petto  impiagò  il   core, 
Talor  morte  mi   vien,    (alar   vigore, 
E  timor,  ond' io  agghiaccio  e  vpene  ond'arit.i 

Tanto  pò.,  io  me  di  q'oe'  bei  lumi  il  guard... 
(he  il  r.r.  come  a  lor  piace,  or  vive,  or  mon*, 
r.   roM   vada,  poirhè   1   mio  signore 
Al  n.i..  soccorso  e  neghittoso"  e  lardo. 

Kuo  prei;o  già,  che  noi  potrei   solTrire, 
Ch'ei.'come  me,  ferisca  chi  m  impiaga. 
Ma  che  acola  pietalc  il  cor  le  sproni. 

Tal   ch'ella  un  di.  piii  d'altra  cruda  e  vaga, 

O   lieta   vita,   ovver  morte  mi  doni. 


XXXIV. 

r  u.ir  del  mio  dolce  nido,  al  ghiaccio,  all'  on.l, 
Mi   traggi  o  crudel   Circe,  a   seguitarle 
Varcando   1'  Apennino,  e   tiri   lU   parie 
'V  '1    terreo   basso  alti   tesori   aicuode. 

E   le   la  slanca  carne  non   rispoudc 
.\1   pronto  spirto  mio,   tu  con   oov'  arte 
La   (ai  si   ardita   e   presta   ch'ella   in  partr 
Par  che  qoal  già  delle  sue  (orze  abboudr. 

Da'  tuoi  per  gli  occhi  miei  pasiommi  al  core 
Il  dolce  malinio  aspro  veucno, 
Che  d'  iiom  grave  mi  fé'  si   leve   fera. 

(.he  dai   monti   di  Trento   al   vago  ameno 
Valicano   t.  segno  .   né  'I   mio  errore 
Scorgo,  ni  sento  eh' m  non  .on  qoal  era. 
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^  e  al  parlir  del  mio  sol  quest'occhi  e  '1  core 
Erta,  quanto  era  il  lor  biso^uo  accorti, 
Leggean  ne' raggi  suoi  turbati  e  smorti, 
Or' nasce   il  pianto,  e   la   tua  gioia  more. 

In  quella   uscendo   11  cor  di   vita   forc 
roteano  i  mici  niartir  farsi  più  corti, 
E  gli   ocrbi    di  lor   vista   ciechi   e  morti 
Per  non   veder  mai  piò  minor  splendore. 

Dolce  lume,  onde  .\mor  sua  forza  prende. 
Ch'altri  di  gioia,  e  me  fai  pien  d'alTann.; 
Dunque  non   ti   debb'io  riveder  mai? 

Pianga  meco   Vinegia,  e '1  mar  che  rende 
Umida   lei,  e  goda  de' tuoi  rai 
Roma,   ch'or  si  fa  ricca  de' miei  dann'. 


XXXVI. 

i-7o  per  solcar  qnesl'  Adriano  in  parie, 
K  dell'alto  Tirreno   veder  l'onde, 
r.alcar   dell' Apennioo  ambe  le  sponde, 
E  gire   'u  '1  Tevre  il  bel   terren  diparte  ; 

Tenerlo  io  grembo  e  baciar  gli  occhi, donde 
Nacque  il  mio  mal,  e  dir  lor  ciò  che  asconde 
Il  mio  cor  di  dolore  a  parte  a   parte. 

Non  scema  dramma  alla  mia  ardente  voglia, 
Ch'  avendo  il   suo  desio   vive   in   desire, 
E   quanto  più  si  pasce   ha   maggior  fame: 

Lasso!  che  fia,  s' avvien  mai  che  mi  toglia 
Q  uel,  ond'io  vivo.e  che  sol  par  ch'io  brame. 
Mia  colpa  o  mio  deslin,  suoi  sdegni  od  ire. 

XXXVII. 

Vuando  i  begli  occhi,clie  dan  luce  al  mondo, 
E  fanno  invidia  al  sol,  mirano  i  miei. 
Senza  invidiare  il   lor  neUarc  ai  Dei 
Pasco  d'  un   cibo  a    nuli'  altro   secondo. 

L'anima   a  pena   di  dolcezza   il   pondo 
Soitien,  che  di   tal   raggio  abbonda  in   lei 
Partou   da  me  i   peus.rr  crudi   e  rei, 
i;   rimango   d'un  sul  lieto  e  giocondo. 

Questi  poscia  mi  slampa,  ovunque  io  miri. 
L'oro   lucente,  l'ebano  e  i  rubini, 
Onde  Amor  arco,  rete  e  face  prende. 

Coi  quali  or  dolce  lega,  or  dolce  accende, 
Or  dolce  impiaga,  e   i  lor  cortesi  giri 
Mi  mostra,  e  gli  alti  angelici,  divini. 


X  ascia  che  la  fortuna  avrà  percosso, 
Quanto  percuoter  poò,  mia  fragil  bafca 
Colma  di  pura  fé,  d'ioganno  scarca, 
Per  tormi  quel  che  mai  perder  non  posso; 

E  'I  mio  pensier  dal  suo  bel  fin  rimosso 
Onde  io   amaro  questa   vita   varca, 
Ed   ella  fia   d'ogni  allo  dolor  carca, 
E 'I   mio  verde  sperar  sfrondalo  e  scosso; 

Vedrassi  come  il  sol  tra  l'altre  stelle, 
L'ouor  mio   lampeggiar  Ira  gli  altri  onori 
D'ogni  nebbia  sgombrato,  e  d'ogni  salma. 

Ohe  tra  le  cose  indegne  e  tra  le  belle. 
Tra   le  virtù  del  mondo  e  tra  gli  errori, 
S^  innalza   il  giusto  alfin  come  la  palma. 


Ne 


perchè  le  sorelle  di  Fetonte 


E   le  ralle  Sabine   la   lor  sorle. 

Né  perché  Egeria   divenisse   un  fonte; 

Cader  giammai   di   si  onorato   fronte 
Lagrime  sopra   guancie   di   duol   smorte; 
Com'  uscir  vidi   da  due  luci  accorte. 
Dell'altrui  mal   pietose,   al  mio  si  pronte. 

Piangevan  gli  occhi  bei,  che  in  lor  sempre  hannii 
Onesto  amor,  si   di  pietale  ardenti, 
Clie   tutti  gli  allri  fer  di  pianger   vaghi. 

E  se  ciò  fosse  stalo  del   mio  alTanno, 
Non  udirian  sì  spesso  i  miei  lamenti  : 
Or  piaggie,  or  selve,  or  monti,  or  fiumi,  or  1 J  ghi 


Lia  bella  bocca,  eh'  io  baciai  g'^  '*"'"i 
E  la  treccia  d'or  fin,  clic  il  cor  m'avvinse, 
E  '1   guardo,  che  nel  volto  mio  dipinse 
Or  tema,  or  speme,  or  allegrezza,  or  pianto. 

Il  caro  braccio,  che  qual   dolce  acanto. 
Ben  mille  volle  i  fianchi  e   1  cor  mi  cinse, 
E   l'ooorata  man,  che  la  mia  strinse 
Con  l'alma  insieme,e'l  parlarsaggloesanto; 

Le   poppe  e'I   vago  sen,  sul   qual  too   reso 
Negli   assalti   d'amor  più   volte   vinto, 
Ch'or  mi  soslenne.or  mi  fu  dolce  peso  ; 

Da  voi  partendo  m'ha  nel  core  estinto. 
Lasso  !  ogni  gioia  e  dolor  grave  acceso, 
E  di  color  di  morie   il  viso   tinto. 
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Amor,   se  del  tuo  regno  hai  qualche  tur», 
E   vuoi  domar  mai  sempre  uomini  e  Dei, 
Difendi  da  si  rea  sorte  colei, 
Ch'agli  allri   è  C05I   umile,  a  me  ti  dura. 

Mira  che  crudel  (ebbre  gli   occhi   oscura. 
Che  il  cicl  soglion  far  chiaro,  e  molli  i  mici, 
Ond'hai  mille  prigiou,  mille   trofei, 
E  fra   noi  moslran   quanto  può   Natura. 

Soccorri,  se  puoi  tanto,  pria  che  io  lutto 
Morte  li  chiuda  e  guasti  quel  bel  volto, 
Ch'  è  il   too  pili  fido  ed  onoralo  seggio. 

Che  s**  avvien,  signor  mio,  che  ne  sia  tolto 
l^uel,  di  eh'  io  vivo,  in  breve  spazio  veggio 
Me  morto,  il  ciel  oscuro,  e  te  distrutto. 


Gì. 

Sp. 

Tri 

Per 

Qua 


a   posto  il  gran   pianeta   a  tergo 
igna  e  Marocco,  e  '1   radiante  crine 
leva  dalle   salse   onde  manue, 

riportar  la  luce  al   nostro  albergo  : 
ido  colei,  di  coi  sovente   vergo 
pure  carte   1'  opere  divine, 

apparve,  donde  fa  eh'  ora  al  ciel  m'ergo. 

a   vermiglie  rose  e  salila  neve, 

I  l'ebano  e'I  cresp'oro,el  bianco  e'I  nero 

irsi  quel  eh'  occhio  altrui  veder  non  sole; 

a  perle  e  rubini   uscir  parole, 

e  l'amor  mi   fèr  dolce  e'I  marlir  leve, 


XLUI. 

l^eh  !  non  dee  mai,  perchè  mi  meni  intorno, 
RalTrcddar  questo  mio  si  ardente  cure  ? 
Nun   dee,  se   1   volto  mio  muta  colore. 

Che  col  pie   parto,  e  col  desio  ritorno 
Li  've  l' invesca  e  prende  e  lega  Amore, 
lieti  mi  (a  accorto  di  si  lungo  errore 
(juel,  che  da  lui  mi  viene,  e  danno  e  scorno. 

Ma  che  vai,  lasso  1  se  io  me  sempre  giacque 
<)gni  ragion  da  ijue' begli  occhi  ch'haonu 
l'io   volte  il  .Mil,   non  che  altra  luce  vinta: 

Durerà  dunque  il  mio  amoroso  afTanno 
Quanto  la  vita,  e  ne  Ila  l'alma  ernia 
Si  il  dì  ch'io  mor»,conie  quel  eh' ri  nacque. 


Ijuna,  ch'or  sei   Proserpina,  or  Diana, 
Or  hai  ritooda   ed   or  cornuta  forma, 
E  dal  ciel  splendi   meotr'io  seguo  l'orma 
Di  chi  ni'  è  taoto,   ed  a  pietà,  lontana  : 

Con   la   tua   luce  ogni  mio  duol   risana, 
E  di  pensier  pili  lieti   il  core  iofur.lia  ; 
Cosi  nel  seno    Endiminn   ti   dorma, 
E   la  strada  di   Dite   li  sia  piaoa. 

Nelle   lue  selve,  e  ne' sacrati   campi 
Greggia  non   entri,  e   vi  siaii  fere  ed  erbe, 
E  fonti,  e  fiori,  e  frutti,  ed  aure,  ed  ombre. 

Il  sol   nel  tuo  bel  volto  piii   non   stampi 
Quel  della    terra,  ma  si   chiaro  il   serbe. 
Che  nebbia  o  incontro  suo  mai  non  l' adombri 


De 


el  più  bel  corpo  e  della   più  clef;n*atma 
Abbandonato,  che  mai  ioisc  »l   mondo, 
Qui  morie   acerba  fai  giacere  Ìl  puudu, 
A  basso  sasso,  oìmè  !   Uuppo  alla  salma. 

Cieca,  rrudel.  che  al  Go  di  tutlo  hai  palma, 
Perché  menando  la   tua  falce  a   tondo 
Lascialo  hai  mille  stecchi  e  tronca  in  fondo 
Posta  la   più  elevala    e  verde  palma? 

Pianga  il   mondo  tgooraate  e  la  natura. 
Pianga  Amore  e   virtù,  eh'  è  senza  nido, 
E  goda  questa  pietra,  e  goda   il   cielo. 

Poscia  che   l'uno   tien   l'anima   pura 
Della  donna  gentil,  per  cui  sospiru. 
L'altra  rinchiude  il  suo  leggiadro  vela. 


lu  cantai  già  muli' anni  e  canterei 
Ancora  col   mio   ruzzo,  incullo  stile 
La  grazia,  la   viriù,  t'  allo   gentile 
Di   chi  può  pio   vèr   me   eh*  lu  non  vorrei. 

Ma   tcitiriiza  m'  accora^  che   in  costei 
È   noi)    su  che,  eh'  ogoi   altra  cosa   vile 
App»  sé  stima  :    e   Col  mio  dire   umile 
Uuifua  salir  si   allo   non  potrei- 

Poi  veggio  ben  di  che  5degoo>e   tempre 
Ella  arma   il   core;  quando  pingo  in  «rie 
Sua   gran  beltale,  o   la  mia  pura  fede. 

Di  qui  nasce  un  pcntier,  che  con  nov'arte 
Fa,  ch'io  nuu  jpcru,  o  cerco  altra  mercede, 
Che   per  piacer   a   lei   di   pianger  sempre. 
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lo  YÌverei.  se  già  non  fosse  moria 
Donna,  che  me  da  me  medesmo  parte; 
Tal  che  non  ho  In  me  slesso  alcuna  parte, 
Foor  che  in  questa  mortai  mia  carne  smorta  . 

Che   l'alma   sua   per  lo  ciel    seco  porta 
I,a  mia,  che  mai   da  lei   non   si   diparte: 
Sol  dolce  rimembranza   con   nov'arle 
Mi   llen   al   mondo  in   vita   acerba  e  corta. 

Onde  quant'ora   penso,  e   quanlo  scrivo 
È  sol  di  morte  :  e  quaut'io  ascollo  e  vi-ppio, 
M'  è  crodel  doglia,  e  quanlo  {■usto  amaro. 

E  già  ogni  pianta,  ogni  sasso,  ogni  rivo 
M'  ode  di  questa  valle,  ov*  io  mi  seggio. 
Chiamar  morie  crudele,  e 'I  Cielu  >Taro. 


i^on  sarà  forse  invao,  * 
Occhi  sopra   il  mortai 


Che 


Farò  restar  di  voi  memoria    antica. 

Por  che  a  tanlo  lodevole  fatica 
Siano  le  voci  mie  degne  e  possenti. 
Opra   d'avere   a   ben   polirla    intenti 
Omero,  Orfeo,  ch'ebber  Minerva  amica 

Bene  dirò,  che  Amor  s'  annida  in   vui  ; 
B  vostre  luci  già  nel   mondo  sole 
M'  arsero  dolcemente  a  parie  a  parte. 

Ma   tosto  ch'io   sia   a   dir,  come   in   altrui 
Desiavate  virtù,  vinceste  il  sole; 
Non  ardirò  parlar  di  voi  scnz'  arte. 

XlIX. 


0 


emorla,  rhc  sì  acerbo 
Pcnsier  mi  rendi  del  passato  bene; 
Per   le  sola  s'  addoppìan   le   mie  pene, 
E   per   te   il   viver  mio   non   disacerbo. 

Quel  che  lo  mi  rimembri,  ogni  osso  e  nerbo 
Empie  già   di   dolcezza,  e   le  mie   vene: 
Ora  per  le  da   lui   tal  fel  mi   viene. 
Che  conica  ogni  mia  voglia  in  cor  ti  serbo. 

Quel  bel  glardin,  che  (lori  e  frutti  tanti 
Mi  die',  quanti  ne  chiese  il  mio  desire, 
Morte  ha  rinchiuso;  ed  io  bramando  moro. 

E   tu   per  più  mio  mal   sempre  davanti 
Mei  mostri  aperto;  ond'  io  sospiro  e  ploro, 
E  vorrei  Lete  pur  bere  e  morire. 


Do 


a,  che  il  gentil  cor  del  fratel  mio 
Portaste  in  grembo, mentre  piacque  al  cielo, 
E  dentro  al  vostro  sen,  sotto  il  bel  velo 
Albergaste  il  pensier  suo  fido  e  pio  ; 

Siale  mest.i  compagna  al  dolor  mio. 
Ch'io  proro  per  sua  morte,  e  che  mal  celo; 
Se   quel   l..ri.  d'  amor  or  non  è  gelo. 
Per  coi   in.isirasle  aver  di   lui  desio. 

Non  incresra  al  bel  vostro  altero  vollo. 
Il  quale  egli  adorò  mentre  che  visse, 
Esser  da   giuste  lagrime  rigato. 

Che  un  sospir  vostro  a  lui  sarà  più  grato. 
Che  mille  altrui,  e  sia  per  merlo  accollo 
Di  quanto  egli  per  voi  mai  fece  o  disse. 


Anima,  che   tornando  al  ciel   vedesti 
La  luna  in  pt6Ce  e  'I  suo  fratello  in   lauro, 
E  dal  mar  del  Calaio  al  Caspio,  al  Mauro, 
E  dal  gran  Nilo  al  Ren  par  non  avesti. 

Quel  che  fu  in  me,  e  tu,  spero,  vedesti. 
Mira  or  nel  vollo  del  divin  lesauro  ; 
Fede  più  chiara  assai  che   forbii' auro, 
Alti  pensieri,  e  desir  dolci,  onesti. 

E   vederai,  che  quanlo  morte  allenta 
D-  Amore  il  laccio,  che  per  le  mi  prese, 
E    tanto   la   memoria    tua   lo   stringe: 

Perch'io  non  gioia  più,  non  pace  senta, 
Quella  crudel  si  tosto  al  ciel  li  rese, 
E  '1  vollo  mio  del  suo  color  dipinge. 


■^^<'4«- 


Qu 


%anlo  non  pianser  mai  sopra  le  salse 
Acque,  madonna,  alcun,  vo  piangend' io, 
E  dell'immenso  amor  pagando   il  fio, 
Che  a  quel  porlai.che  più  che'l  mondo  «alsc. 

E  se,  vivendo,  già  di  lui  mi  calse. 
Or  più  che  mai   men  c.ll,  poiché  salio 
il  suo  bel  spirto  al  ciel,  là  onde  uscio, 
Lasciando   voi,  per  cui   tanto  arse  ed  alse, 

E   me   cui   lu   si  caro  in  doglia  e  io  pianto. 
Con   la   vita  a  disdegno  e  con  desio 
Di   mill'allro  parlar'fuor  che  di  morte. 

Ahi  mondo  infido  che  prometti  tanto, 
E  nulla  osservi;   ahi  nustra  dura   sorte, 
Come  potrò  senza  lui  viver  io  ? 
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VXIielioo  e  morto;  ed  io  son  vivo  aocora; 
Egli  à  salito  al  cielo,  io  giaccio  io  terra; 
Egli  è  colmo  di  pa 


Lui 


dosli; 


Pur  dovrebb' esser  presso  il  giorno  e  l'ora 
D'aprirsi   la  prigion,  clic  qui   mi  serra, 
E   lor  da  me  quel   p<^so  che  m'atterra. 
Che  assai  più  eh' allro  dolce  e  car  mi  fora. 

Dunque  bramato  dì  mena  a  dar  Gne 
Morte  ali*  aspra  fortuna,   che  sommerso 
Mi   lieo   nel  mar  del  mio  cootiiiuo  pianto. 

Se  forse  non  induci,  acciò  che  'I  Gne 
Del  mio  fratcl   si^ legga  in  prosa,  in  verso, 
E  quanl'io   qui  l'amai,  pianga)  qui  tanto. 


LIV. 

wr  su,  che  di  dolor  più  non   si   more, 
Tuscia  che  per  tua  morte  io  non  son  morto, 
Frale  mio  caro  ;  che  mi  lasci   Porto 
D'iuGnita  miseria  e   di   dolore. 

Del  nascer  nostro  fur  propinque   l'oro, 
Tal  esser  debbon  del  giungere  a  porto: 
E,  se  natura  a  me  non   face  torto, 
Tosto  sarò  di  questa   vita  fore. 

E  sciolto  dal  dolor  dall'allegrezza 
Del  mondo,  dalla  tema  e  dal  desio; 
Poggerò  verso  il  ciel  dietro  a   tuoi  passi. 

Ma  in  (questo  mezzo  la  mia  mente  avvezza 
Solo  a  pensar  di   le  darà  al  cor  mio 
Sospiri,  ed  egli  pianto  agli  occhi  lassi. 


•^H'X^ 


ÌT|i  occhi  e  l'orecchie  mie  la 
Vedendo  il  volto  e'I  parlar 
Che  in  quel,  rara  beltà  chiaro 
Per  quesl'udo'l  valor,  che  in 

L'uno  m'innalza  e   1' atira   poi 
Che  udendovi,  d*  amor  sperai 
Scheroeftdo  poi  me  stesso  il 
Clic  voi  dcggio  alla,  e  me  basso  i 

Onde  il  Diio  cor  mai  non  s'  ac 
Che  il  veder  ghiaccio  il  fa,  1' 


inoalcor  guerra 
vostro  udendu: 


preudo  ; 
riprendo 
o  a  terra. 
ia  seco, 
r  acceso; 


Tal  scoto  e  scorgo  in  voi  viriti  e  belle 

Mef^tto  era  cs^cr  quell'  ora  sordo  e   cier 

Che  sentendo  e  mirando  restai  preso 

Dal  voslru  suon,  dalla   %ostra  vaghc^z 


1\I 


Uenlr 

ogo 

1  nostra  gio 

a. 

ogni  aspro  r 

Fu  co 
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tra   nor,  fr 

ale 

mio  caro. 
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minor  Tarn 

Clic  no 
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nenso  dolo 

'  P 
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Fra  nostri 

cor,  che  se 
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Andar 

)  in 

in   volere; 

il 

Ile  s!   raro 

Si  Irò 

ti  in 

questa  fra 

vi 

a  mortale. 

cernavi 

di 
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1' 
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Per  lo 

pioi 

dell' un  1 

ali 

ro  accresce 

Or  di 

te   p 

ivo  son  d' 

OS" 

i   mal   nido 

.  rome 

scorger  poi   da 

qo 

ir  altezza, 

Clic  in 

se  t 

' alberga,   q 

uel 

che   mi  pa 

Or  m 

avvc 

gena,  e   le 

sol 

piango  eg 
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iVltri   loderà   il  bel  criu   d'ambra  pura 
Di   voi.  altri  le  stelle   alme  lucenti. 
Altri  le  perle  e  i  rubìnctli  ardenti, 
Altri   la  man,  che  i   cor  distriogc   e    fura. 

A  me  sol   diede  Amor  in  dolce  cura 
Di  lodar  del  bel  pie  gli  atti    ornamenti: 
Perchè  i  primi  onor  vostri  non  sian  speotì 
Oat  rozzo  stil,  dalla  mia  voce  oscura. 

O  felice  materia,  che  si  adorna 
Di  vaga  forma  Ìl  più  bel   corpo  porti 
Ch'abbia   ancora  fra   voi   veduto  il  $o!e  ; 

Sopra   di   le  si  gira   parte,  e   torna 
guella  che   col  bel   guardu  e   le  perule 
Può  in  vita  ritornar  gli  spirti  morti. 


Ilira  di  bianca  scia  e  d'or  fiegialo 
Il  leggiadro  ornamento  del  bel  piede, 
Sovra  del  qual  si  move,  e   parte  rìede 
Quella,  a  cui  di  bellezza  il  pregio  è  dato. 

M>a  ventura,  ed  Amor  me  n*  avea   ornato, 
E  fallo  si  felice  e  ricco  erede  ; 
«.h'io   teneva  più   slrellc  le   mie   prede. 
Esser   non   polca  mai,  se  non  bealo. 

Da  me   tornasti,  a  cui   di  me  uoo   cale, 
Tu,  che   il  bel  pie  ricopri,  e  porti   il  peso 
Più  grato,  che  non   fora  alcun  sosleguo. 

Deh  perchè  non  ebb'  iu  di  Perseo  T  ale 
Per  fuggir   leco.  o  prezioso  pegno! 
Pur  da   mille   mici   baci  fosti    ofTcso. 
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DiaDCo  e   puro  armellio,  che   pria  tnuriro 
Voi,  che  per  macchia   divenir   vermiglio, 
Alla  mia  bella  donna  rassomiglio, 
Qual  ora  avvi.n.  ihe  segga,  ed  io  la  mire 

D'una  augelella,  che  mai  non    delire 
Dalla  strada   del  ciel,  di   rosa   e  giglio 
locorouata,  io   lei  sembianza  piglio, 
S'io  la   veggio  il   bel   pie  movendo  gire. 

E  s'  io  odo  il  parlar  vago  ed  accorto. 
Scorgo  dolce  armonia,  celeste  canto, 
Da  fare  un   monte  andar,   fermare  il   sole. 

Dolci  bellezze,  che  m'  accendon   tanto 
Del   dolce  mio  leggiadro,  almo  conforto; 
Dolce  gir,  dolce  star,  dolci  parole. 


BALLATE 


0  poi  lo  IO  petto 


I. 


Perché  moi.'anni, 
D'amor   tutta    la   Gan 
NoD  crede  chi   lu' infiamma, 
Che  sfogar   mai   mi  possa   alcuo   dispello. 

Assai  puule  fra  noi  per  cerio  Amore  : 
Ma  più  spesso  si  vede 
Potere  in   gentil  core  anco  uno  sdegno. 
»  eceini   servo  a  donna  il  mio  signore  i 
Alla   qual  di   mia   fede 
Diede,   umile   Servendo,  cerio  pegno. 
Ond'  io  fui  fallo   degno 
Dell'  altera   sua  grazia  :  or  e  si   dura, 
Che  la  mia  fé  non  cura 
E    s' io  mi  slegherò  ;  teco  mi  scuso, 
Amor,   che  vedi   il   mio  stato  confuso. 


■fS***^!- 


O  1  vinta  é  in  me  la  ragion  dal  desire, 
Ch'  io  mi  sento  guidare 
Ad  UD  falso  sperare 
là   dove  aperto  veggio  il  mio  morire. 

E   quantunque  io  conosca  ire  alla  mori 
Seguendo  un   ostinalo  mio  pensiero. 
Che  un  bel  volto  mi  stampa  ovunque  io  mlr 
Amor  pur  conlra  me  crudele  e  diro, 
E   la   spietata   mia   perversa  sorte 
M'invoglia   sì   de' miei  propri!  martlii; 
Ch'  ornai  son   fatto  a  me  stesso  nemico. 
Né  posso   il   cor  riirar   dall'  uso  aulico; 
Che,  sviato  dal  senso  che  il  consiglia. 
Conosce  il  meglio,  ed  al  peggior  s'applgli, 


i  erchè  mi  sì 

eie  così  sempre  avara. 

Madonna,  del  b 

Dal   qual  per  ao 

loroso  suo  costume 

Prende   dolcezza 

S'avvieD,chA 

mor  mi  guidi,  o  mia  veni 

A   veder  per  bre 

V  ora   il   vostro   volto 

Sopra   il  corso  r 

nurlal  lucente  e  degno, 

Ogni   mio  stanco 

spirto   a  voi  rivolto 

Spera  da  bei  vo 

str"  occhi  aver  sostegno 

Ma   vel  dirò,   vo 

siete  ingraia  e  dura  ; 

E   con   un   sul   m 

rare 

Volete  soddisfar 

Al  cor,    che  sol 

a  voi  convìen  che  bra 

Onde  poi  maggi 

or  fame 

Del   voslro   alto 

splendore 

Riman   nel  deb.l 

core. 
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Be 


'eo  promise  Madonna  al  mio  cor  pa 
Menlre   il  cammin  fu  chiuso  di  mercede 
lira   non   ode  o  vede 
]  miei  sospiri  e  "1  duo!  che  mi  disface. 

Sorda   e  cieca   s'è  falla   or  che  potria, 
Vedendo  il  mio   languir,  udendo  i   guai, 
Tormi   da   morte,   a   cui  son  già   vicino. 
Ma  com'è  bella,   è   via  piii  cruda   assai 
Di   ogni    altra  ;   poiché  la  promessa  mia 

Du"nque,   Signor,'"  cursempre  m''°n''chin 
Con  un   tuo  strai  ferralo  di  pielale 
Rompi  la  crudellate. 
Che  '1  suo  cor  così  sordo  e  cicco  face. 


u 

ann 

,   s 

mi   Y 

edele 

E 

Uro 

P' 

si 

occh 

il   cor 

P« 

rch 

rud 

.Cng 

le 

N 

JO  V 

der 

qu< 

1  che  i 

1  lui  tie 

Tie 

nmi 

Air 

or  oe 

petto 

;pung 


Vu  bel  de 

Va  foco,  un  slral  che  mi  consuma 

E  pur  come  per  schietto 

Cristallo  può  passarvi 

Il   raggio   voslro,  che  nel  cor  mi  giunge: 

Né   ancor  scorge  il  bel  guardo 

igga  il  foco  o  punga  .1  dardo. 


d'i 


igni 


allr 


più  !]iiclala 
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L/esìo,  che  mi  tormenti  : 
Deh  !  perchè  non   ti   spegne  la  ragione  ? 
O  mi  Jai  morte,  o  te  stesso  rallenti  ? 

1  bei  dolci  occhi   a  me  crudi  e  sereni, 
Che  son  finestre  a.i  un  doglioso  core, 
Creano  in  me  desir  tanto  possente, 
Ch'  egli  a  fnrza  di  me  fatto  signore 
Non   cura  più  della   ragione   i   freni. 
Anzi  per  più  mio  duol  mi  dà  sovente 
Vergogna  e  danno  ;  ond'  io  bramo  la  morte, 
Che  all'amara  mia   sorte 
Ornai  dia  Gn  ;   ma  ci  con   la  speranza 
Mi  tiene  in  vita  ;  onde  più  duol  m'  avanza. 


VII. 

Queste  belle  ale,  e  questa  ardente  far 
Ti  dona,  Eudosio,  Amore  : 
Fui  che  il   traesti   fore 
Di   guerra,   e  gli  donasti   eterna  pace. 

Era  ornai  secco  di  speranza  il  fonte, 
Che  rendea   verde  l'orto  di  mia   vita, 
E  senza  rose  in    lui   sol  eran   spine  : 
Oud'ei  per  dare  a   sé  medesmo  aita 
O  con  ferro,  o  con  laccio,  u  giù  d'  un  moni 
Saria  ben  corso  a  dispieiato  Gne. 
Come  di  Safo  e  di  Fili   e  di   Uido 


.  per 


indo   il 


Tu,  signor,  gli  rendesti  in  larga  vena 

Speranza,  e  lesti  piena 

L'anima  sua  di  gioia; 

Tal,  che  perchè  si  muoia, 

Non   teme  di  morire. 

Si  dolce  è  quel  gioire. 

Che  il  suo  cor  sente,  e  che  la  lingua  tace 

Oad'ei  ti  dà  quest'ale  e  questa  face. 


.iXvara   pastorella 
Via  più  d'ogn' altra  bella,  e  più  spieiata 
Perchè  mi  sei   si   ingrata  ? 
Perchè  non   più  soveulc 
Adorni  la  zampogna  mia  di  Gori, 
Poi  eh'  ella  dolcemeole 
Cauta  ti   spesso  i  tuoi  felici  onori  i* 
Tempo  almeo  è,  eh'  io  la  inghirlandi  e  'nGui 
Entro  al  tuo  bel  giardino  ; 
Poiché  ria  crudeltale  e  *l  mio  destino 
De' suoi  fruiti  mi  priva, 
E  nella  fonte  tua   si  chiara  e  viva 
Non  vuol  eh'  io  bagni  mai  la  canna  mia, 
I  he  più  sonora  e  dolce   li   partla. 


offese, 


Ije  due  stelle  lucenti. 
Che  son  nel  mar  d'  amor  ai  nocchia 
Mi  guidan  dritto  a  morie. 

II  raggio  lor  a   me  chiaro  e  cn 
Mi   si   lolle  ed  oscura 
Fuor  quando  altri  noi  cura. 
Amor,  io   veggio  ben  mie  gì 
E  chi   il  mio   lesor  fura, 
Ma   laccioi   per  paura. 
Deh  !   dona   tu,  signore, 
Toslana  morte,  o  liberiate   al  cor< 


X. 

A  che,  lasso!  sperare 
Più  nel  prometter  vostro,  o  donna   ii 
Se  vota  d'ogni  fé  v'ho  ritrovala? 

Voi   mi  flonaste   voi, 
E  mi   vi   diedi  anch'  io 
Con   patto  che  un  sol  foco  ambi  n*  a 
I.a  fé  eh'  era  fra  noi 
It.poneste  in  oblio, 
Sirbandu  ad  altri,  aimè!    le  mie  prc 
t)nde  lagrime  spesse 
M'  escon  dagli  occhi,  e  dal  cor  voci 
Tal  ch'io  De  moro,  e  ooD  lascio  d'a 


XI. 

v^lie  debb'  io  fare.  Amore, 
S'  una   voglia  inGuila 
Tormenta    la  mia   vita, 
r.h'avrntlo  il  suo  desìo,  più  ogDor  desia 

Dammi  aiuto,  Signore, 
Tu  che   vedi  il  mio  lutto, 
K   io   me  poi   fare   il  lutto. 
Tramn>i,deh!  trammi,Amor,lraram>  di  dogli. 
Cangia  questa  mia  voglia 
Tal,  eh'  almen  per  cibarsi 
Ella  possa  sfamarsi. 
The  se  deve  esser  lai  la  vita  mia 
Per  dar  fine  al  desire 
>'orret  più   tosto  ber  Lete  o  morire. 

XII 

Amor,  chiudi  quell'occhi. 
Chiudi  r  orecchie  mie. 
Che  fanno  al  cor   le   vie. 
Tal,  ch'io  ooa  l'oda,  o  più  la  veggia  mi 


>n. 
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Perche   al  cor  aOD   trabocchi 

Del  canto   la  dolcezza, 

O   l'alia  sua  bellezza; 

Trammi,  ilehi  Iramtni,  Amor,  Irammi  di 

Dammi   con  morie   aita; 

O  tu  fa   meo  bramosa 

La  mia  voglia  amorosa  : 

Che  se  sazia  non   dev'esser  giammai; 

Per  dar  (ine  al   desire 

Vorrei  pili   tosto   ber   Lete  o  ntorire. 

Amor,  se   la   focosa 
Voglia,  che  dolorosa 
Rende    la   vita   al  mio  raiooF  non   fai; 
Per  dar  (ine   al   desire 
Vorrei  più   tosto  ber  Lete  o  morire. 


Xlll. 

Vocilo  mio  volto,  che  ha  color  di  m 
Per  vosira  crodeltale. 
Dell  !  quando  mirerete  con   pietate  ? 

Madonna,  il  rasoio  del  bel  vostro  sgua 
Che   toglie   liberiate  e   dà    valore. 
Sol   che   lo  possa   occhio   mortai   soffrire 
Mi   feri   il  cor  con   sì   ponueote  dardo 
Allor  eh'  io  mirai  fiso  iTsuo  splendori 
Che  di  tal  piaga  mi  coovien  morire: 
Se  già   gli   sdegni   e  1'  ire. 
Che  spesso  in   voi   mia  indegnitale  accei 
Lungo  e  fido  servir  minor  non  rende, 
E  per  pietà  dì  me  duo  fa  mia  sorte 
Vostre  guaocìe  di  rose  au  gìoroo  smoi 


.(Volma   gloriosa. 
Che  per   luroar  ài   ciel   lasciasti   noi, 
E  spesso  io  sopno  mi    lì   mostri   poi. 

Se   {:li   occhi   luoi  sereoi, 
Che  mi   fur  dolce  sepuo   e  fiere  scorte 
In   questo   mar  del  mondo   pìen  di   guei 
Fosser  di   luce  or  pieni. 
Come  fur  {;ià^  e   nun   foschi  per  morte  : 
Il   dolce  saria   piuia  che  m'atterra. 
Ma,    lasso,  oimc:  !   sotterra 
K   ti   tuo  bel   corpo,   ed   essi   con   lui  son 
Ed    io   iuvaao   di   lor  piango  e   ragiono. 


IACOPO  SANNAZZARO 

i53o 


Da  Jacopo  Niccolò  nactjur  Jacopo  San- 
nazzaroJn  Napoli  li  28  luglio  ;458.  La 
scuola  fif  Oiuniano  /f/a^io  e  /'  accademia 
del  fontano  furono  le  sorgenti  alle  quali 
attinse  il  Sannazzaro  la  singoiar  cogni- 
zionc  che  ebbe,  nella  lingua  greca  e  la- 
tina ;  e  dnir  esempio  degli  altri  accade- 
mici ju  indotto  a  cangiare  il  nome  di  Ja- 
copo in  fanello  di  Azzic*  Sincero.  L'amore^ 
di  cui  egli  si  accese  per  Carmosina  lìo- 
nifacio^  gliela  fece  torre  a  soggetto  delle 
sue  rime,  nelle  ffuali  presto  ei  superò  di 
assai  i  poeti  dclV  età  sua.  Ma  le  .^uc  poe- 
sie facendo  sempre  pih  vivo  il  fuoco  di 
cui  ardeva,  lisoli-ctte  egli  di  abbandonare 
non  sol  Napoli,  ma  F  /talia,  per  irsene 
in  Francia.  Questa  lontananza  però,  e 
dalla  patria  e  dall'amata  sua  donna,  gli 
riuscita  grave  c  penosa,  per  cui  da  li  a 
poco  ritornò  alla  terra  natale,  trovando 
passata   a  vita  migliore  la   cara  sua  Car- 

Frattanto  il  valore  di  Jacopo  nella  la- 
tina e  nella  vulvare  poesia  V  avcano  fat- 
to conoscere  al  re  Ferdinando  /,  e  à'prin- 
cipi  di  lui  figliuoli  Alfonso  e  Federico;  dai 
quali  ammesso  tra  lor  famigliari,  scguilli 
ancora  piti  volte  nelle  spedizioni  guerrie- 
re. Nelle  avverse  vicende,  alle  quali.,  sul 
finire  del  secolo.,  fu  soggetto  quel  regno,  ei 
si  mantenne  costantemente  fedele  a"  quei 
principi  ;  e  benché  Federico.,  dopo  lo  morte 
di  Ferdinando  II  succedutogli  al  trono,  non 
si  mostrasse  sì   liberale    col  Sannazzaro^ 

nua  pensione  di  600  ducali  col  dono  del- 
la villa  di  Mergeglino  piit  amena  che  uti- 
Icy  e^li  nondimeno^  quando  quell'  infelice 
sovrano^  perduto  il  regno,  fu  costretto 
nel  i5oi  ripararsi  in  Francia,  volle  se- 
guirlo, e  rimaner  seco  sempre  finche  morì. 
Dopo,  Jacopo,  ritornava  olla  patria,  per 
tst.in-iftno  alla  morte,  accaduta  nel  i53n. 
Falso  è  quanto  dice  il  Boccalini  (Ceni.  1, 
ragp.  27),  essere  il  Sannazzaro  morto  in 
lloma,  preso  da  rabbia  e  da  estremo  bi- 
sogno. —  A'  vero  però  che  negli  ultimi 
anni  del  viver  suo  gli  accadde  cosa  che  il 
conturbò  gravemente^  cioè  la  distruzione 
della  sua  villa,  operata  dal  principe  di 
Oranges,  di  che  tanto  egli  divenne  corri/c- 
ciato,  che,  sentita  la  morte  di  quel  princi- 
pe, quando  era  anche  esso  vicino  al  supremo 
passaggio,  ne  godette  dicendo,  di  lasciare 
la  vita  conlento.  Fu  sempre  rivolto  a  pro- 
muovere   i    buoni    studiiy  e  a  coltivare  i 
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dotti  uomini  del  suo  secolo,  da"  f/uali  chbc 
dimostrazioni  di  stima  cjodi  larghissime. 
Intese  eziandio  a  dar  prore  dell'  animo 
suo  religiosissimo^  innalzando  chiese  e  ce- 
Ttobi  ed  au^umentnndo  il  cullo  dirinn. 
Quindi  i  contami  di  lui  cran  candidi,  sin- 
cera la  sua  amicizia^  pietoso  il  cuor  suo. 

Ne  si  può  conirastrargli  la  lode  d  es- 
sere egli  slato  uno  de""  piìt  culli  poeti;  lode 
tanto  pili  ancora  pregiet-olc^  guanto  piìi 
raro  era  a  que?  tempi  Ìl  buon  gusto  e  la 
cleganr.a.  Anzi,  come  Jacopo  nacque  al- 
quanti anni  prima  del  Bcmbo^  cosi  simi- 
bra  ch'ei  possa  contrastargli  in  ciò  il  pri- 
mato, che  alcuni  non  fogliano  a  lui  con- 
cedere. 

Sopra  tutte  le  opere  sue  gli  ottenne  nome 
VArcadia,  la  tjuale,  dopo  il  corso  di  ol- 
tre tre  secoli,  rimane  ancora  a  ragione 
come  una  delle  opere  piit  Irf^gìadre  di  cui 
la  nostra  lingua  si  fanti.  La  eleganza 
dello  stilCf  la  proprietà  e  la  sceltezza 
delle  espressioni^  le  descrizioni,  l-  imma- 
gini^  gli  affetti,  tutto  è.  si  può  dire,  nuo- 
vo e  originai  nelV  Arcadia.  Ottime  jurono 
eziandio  le  poesie  latine  da  esso  dettate, 
e  il  l'arto  della  Vergine,  è  tale  poermi, 
che  non  cede  nel/a  forza  e  nelV  eloquio 
gli  antichi  poemi  del  Lazio. 


F.  Z. 
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SONETTI 


>3e  quel  soave  slÌI,  clic  da*  prim  ani 
Infuse  Apollo  a  le  mie  rime  nove, 
Non  (osse  per  dolor  rivolto  altrove 


sospir  scmpri 


d'affanni 


forse  in  loco  ove  gri[i{;annì 
Del  cieco  mondo  pcrderìan   lor  prove  : 
Né  l'ira   di  Vutcan,  né  i    tuon   di  Gio> 
Mi  farcbbon    temer  mina  o   danni. 

Che  se  le  statue,  i  itassi  il  tempo  frange 
E  de' sepolcri  è  incerta  e  breve  gloria 
Col  canto  sol  potea  levarmi  a   volo. 

Onde  con  fama  ed  immortai  memoria 
Fuggendo  di  qua  giù  libero  o  solo. 
Avrcispìnto  il  mio  nome  oltr'lndo,  e  Gaii 


E. 

II. 

in   le   Muse   intorno   al   cantar  mio 

Il 

di   eh'  Amor,  tessendo  il   bel  lavoro, 

Sf 

slava  meco  sotto  un   verde  alloro  ; 

Qu 

andò   così   fra    lor   comincia' io  : 

l'be 

Dedico   il   primo   alto   desio 

Ch 

'a   cercar  mi   costrinse'!   vostro   coro  : 

E 

Irenedìco  il   dì  die   gemme   ed   oro, 

Eli 

ogni   vii    pcnsier   posi   in   oblio. 

Per 

voi,  seme   g<^ntil    del  sommo    Giove, 

E 

per  costui,   che   fu   mia   scorta   e   duce, 

Scrivendo  or  qui  senio  il  mio  nome  allrove.             | 

O    5 

iprema   ecce'-leDzia,   in  cui   riluce 

Q 

.into  beo  di   le  stelle  e  grazie  piove, 

Se 

vivi   e  morti  tn  elei  ne  riconduce'. 

•i^-C-14* 

HI. 

M 

•nlre   eh'  Amor   con   dilelloso   infiinno 

Nu 

dria  ìl  mio  cor  ne  le  speranze  prime, 

r,3 

mente   con  pietose  e  dolci  rime 

Mr 

«Irar  cercava  al  mondo  il  nostro  afTanao. 

Poi 

che   crescer   il   dunl  piii  d'anno  in  aoQO, 

E 

cader   v.de  i   fior   da    l'alte   cime, 

T, 

Ila    da   quel   pensier  vago    e   sohlìme 

Si 

diede  a  contemplar  il  proprio  danno. 

Ind 

in   lungo  silenzio,  io    notte  oscura 

Vi 

ssa   questo   suo  breve   e   mortai   corso, 

Ne 

di   fama   le  cai,   né   d'altro   ha   cura. 

D,..i 

que,  Madonna,  cerchi  altro  soccorso 

II 

voUr' ingegno,   e   guida   piìi   secura; 

CI 

e"i  mio,  per  quel  ch'io  veggio,  io  tulio  è  scorso. 

-'!^<'¥^ 

IV. 

Se 

fama  al  mondo  mai  sonora  e  Leila 

N. 

vo  dfslre  in   gentil  rnre  arrese  : 

(> 

se  dal  cielo  .\mor  mai   qui  disrese 

Pe 

r  far  d'alt»  virtule  animi   ancella: 

Cxsandrj,  oggi  il  prov'  io  ,  che  Ai  mii  slclb             1 

Ti 

rar  ver    te   mi   sento   al   bel   paese. 

Or 

se  ciò  fan  le  lodi  a   pena  intese, 

CI 

e  farà'l   rolla,   i  gesti  e  la   favella  X 

E  s 

non   che  '1  mio  cor  sol  d'  una  piaga 

Si 

contenta  languir,  poi  ch'alC.iel  piacque. 

E 

del   suo   primo    error   1'  alma   s'  appaga; 

Mi 

edresli   al    tuo   nido  io   mezzo    1'  acqoe 

Ar 

ler,  noo    già   per  ftirza   d'arte  maga. 

M 

del  desio  eh'  in  me  per  fjuia  nacque. 

. 

'H 
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Anima  delta,  .lie  cui  tuo  Fattole 
Ti  podi  assisa   uei  stellati  chiostri, 
Ove  lucente  e   Iella   or   ti  dimostri. 
Tutta  pietosa  del  mondano  errore. 

Se  mai  vera  pietà   se  giusto   amore 
Ti  sospinse   a  curar  de' danni  nostri, 
Fra  si  distorte   vie,  Tra  tanti   mostri, 
Prega  eh'  io  trovi   il  già  perduto  core. 

Venir  vedrammi  a   venerar  la    tomba 
Ove   lasciasti   le  reli.|oie  sante, 
Per  cui  si  chiara  in  ciel    Padua  rimbomba 

Ivi   le   ludi    tue  si  belle   e   tante, 
Quantunque  degne  di  jiiii   altera   tromba 
C^un   voce  dir  m'  udrai  bassa    e  tremante 


JUasso  !  qualor  fra  vaghe  donoe  e  belle 
Mi   ritrov'io  con  si  cangiata  vista, 
Cotanta   fede  il  mio  dolore  acquista, 
Che  par  ch'ognuna  del  mio  mal  favelle 

li    vestendo   a  pielate  or  queste  or  quelle 

MoJSe,  con  fronte  sdeguosetta  e   trista, 

/.'alma,  che  per  usanza   allur  s'attrista, 


iUi 


elle 


spinge  a   lagrima 

Nuovo  e  strano  piacer  sol  di   dolermc 
Nel  cor  veuir  mi   suol,  quando   in   allru 
Disceriio  del   mio  mal   tanto  cordoglio; 

li  ripensando  a  quel  eh'  un  tempo  fui, 
A  le  mie  forze  or  debili  ed  inferme. 
Culmo  d' ira  e  di  duol  divento  uu  scuglii 


No 


l(ou  quel  che  '1   vulgo  cieco  ama  ed  adora. 
L'oro  e   le  gemme,   i  preziosi  fregi. 
Signor  mio  buon,  ma  i  tuoi  cusluiiii  egregi, 
li   la   virlii  ch'Italia   lolla   onora. 

Legata  hao   l'alma   si,   eh' ad  ora   ad   ora 
Ver  te  sospira   e   i   rari   alti   tuoi  pregi 
Fra  sé  volgendo,  par  eh'  ogni  altro  spregi. 
Tanto  nel  bel   voler  s'  inGamma   ognora. 

E  se  destiu  in'  alzasse   in   quella   parte 
Ove  Ippocrene  versa  il   sacro  fiume. 


Che  fosse  il  nome   tuo  per  mille  carte 
Memoria   al  mondo  sempiterna,  e  lume. 


Vili. 

illuio  splendor,  perchè   cou  mesta  fronte 

Si   nubiluso   vai   per   la    tua   via  ì 

Lasso!  che  sol  peusando  a  quel   che  pria 

Videe  quest'occhi,  or  vorrei  trarne  ou  fonie. 

Sovvieuti  forse,  o  sol,  del  tuo  Fetonte  ? 

Cile  raro   gran   dolor   tosto   s'ubblia 

Sovvienimi,  ({ual    vidi   uggi   star  Maria 

Sotto   uu   gran    legno   al   dispietato  monte. 

Doler  nou    li   dèi    tu,   se   in    tal   di    tolse 

A   morte    l'onorale   auticlie   spoglie 

Colui,  che  sé   legandu,   altri   disciulse. 

Ui   ciò  non   già,   ma   de   le   umane    voglie 

Ingrate   al   mio   Signor,  che   morir   volse 

Per  farle  esenti  da   le  eterne   doglie. 

■*#t<*^^ 

IX. 

Vinto  da  le  lusinghe  e  da  gl'inganni 

Del  dolce  sonno,  ond'  alcun  tempo  Aniiire 

Mi    tenue   iu    bando   e  'n  Icuebroso  orrore. 

Tal   che    ne   piansi   già  multi   e   moli' anni; 

Signor  mio  caro,  i'  vidi  di  bei  paoni. 

li   d'  un    novello   e  florido  colore 

La    terra   rivestirsi   in   quel    vigore 

(.•ual    era    iu   sul   principio   de' miei    danni. 

Poi    vidi   voi   sovr'on   bel   carro   auralo 

A.loruo    si   de   le   famose    fronde. 

Ch'io   dissi;   il   secol    prisco   é  rinnovato. 

li    1   sol    non  sialTreltava   in  trac   ne  l'onde. 

Quasi    giuiendu   del   vostr'alto  stato. 

O   notti  liete,  o   vision  gioconde  1 

•«*'>4^ 

X. 

Vuesl' anima   real,  che  di    valore, 

Oaracciol   mio,   1'  età    nostra  riveste, 

Volgendo   gli   occhi  a  l'alte  mie  tempeste. 

Fé' forza   a   morte,   e    tenne  in  vita  il  core; 

Tal   che    pensando   ai   fai   del  suo  splendore, 

Ai   modi  santi,  a  l'opre  alte  e  modeste. 

Non    trovo   a' miei   desir   voci  si   preste, 

Che   possali   per   lodarla   uscir  di   foce. 

l'eri  spesso  m'  agghiaccio  al   primo  assalto, 

E,   come    vedi,   tremo  e 'mpallidisco. 

E    la    penna   e    la   man   si   fa  di   smalto  : 

O    se   talora   a  'uconiiuciar  m' arrisco, 

Vedendo   soe   virlii   poggiar   taul'allo. 

Uomo   noi    posso   dir.   Dio   non    ardisco. 
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M, 


laodate,  o  Dive,  al  ciel  con  chiara  fama 
Di  questo  almo  mìo  cigno  il  nome  altero, 
Lo  qual  col  petto  casto  e  si  sìncero 
I  vostri  sacri  footi  onora   ed  ama. 

Già  cran  tempo  il  mio  cor  sospira  e   brama 
Lasciar  qtiesl*  atro  e   torbido  pensiero, 
E  gir  con   lui  per  più  dritto  sentiero, 
Là  dove  Apollo  ancor  1'  aspetta  e  chiama. 

O  felice  quel  di,  che  '1  grave  giogo 
Senea  far  le?e  e  mitigato  io  parte 
Vegeia  Ìl  mio  ardente  ed  invisibil  foco; 


olto  slil,  giudi* 


Fedei 


go  lodando 
eterno  il   be 


ogni 


-"-^assol  che  ripensando  al   tempo  breve 
Di  questa  vita  languida  e  mortale, 
E  come  eoo  suoi  colpi  ognora  assale 
La  morte  quei  che  meno  assalir  deve, 

Divento  quasi  al  sol   lepida   ueve; 


ISé 


spcn 


r,h'  essendo  inlìn  qui  stato  a  spiegar  Tale 
Il   volo  ornai  per  me  lia   tardo  e-   greve. 

Perù  s'io  piango  e  mi  UniL-nto  spesso 
Di  Fortuna,  d'  Amore  e  di  .Madonna, 
Non  ho  ragion,  se  nou  coitlra  me  stesso 

Ch^a  guisa  d'uom  die  vaneggiando  assonna 
Mi  pasco  d^umbrc,  ed  ho  la  morte  appresso 
Ne  penso  eh*  ho   a  lassar  la  fragil  gonna 


XIU. 

X^iangca  U  terra,  e  eoa  sospiri  al  cielo. 
Gli  occhi  alzando  gridava:  O  sommo  Giove, 
Se  tutto  il   tuo  poter,  tutte   tue  prove 
4.hiudcr   ti   piacque   in    un   si   oobii   velo; 

A  die  cerchi  movendo  or  caldo  or  gielo 
Da  me  partirle,  e  dimostrarle  altrove  F 
Qual  ira,  Signor  mio,  nel  cor  li  piove, 
Ch'hai  già  posto  in  oblio  l'antico  zelo? 

Se  per  ornar  la  tua  stellata  corte, 
Voglia   li  spinge  a  non  curar  miei  danni; 
Ch'amando  se,  poco  d'altrui  si  duole; 

Quando  tìa  che  virtù  mi  venga  lu  iorte. 
Vedendosi  spogliar  pur  uanzi  gli  anni, 
E  lasciar  ricca  me  senza  il  mio  sole  ? 


i-*osi   dunque  va  il  mondo,  o  fere  stelle  ? 

Cosi  giustizia  il  ciel  governa  e  regge? 

Qoest'è'l  decreto  de  l'immota  legge? 

Queste  son  l'influenze  eterne  e  belle  .=* 
L'anime  eh' a   virtù  son  più  ribelle. 

Fortuna   esalta   ognor  tra   le  sue  gregge; 

E   quelle  per  che'l   vizio  si  corregge, 

Suggelle  espone  a   venti   ed  a   procelle. 
Or  non  devria  la   rara   alma  beltade. 

Li   divini  costumi   e  'I   sacro   ingegno 

Alzar  cosici  sovr' ogni   umana  sorte? 
Destino   il  vieta;    e  lo,  perverso  indegno 

Mondo,  il  consenti.  Ahi  cieca  nostra  etade! 

Ahi  menti  de^  mortali  oblique  e  torte  ! 


-»i'">*^ 


Un. 


angioletta    aggiorni  nostri 
Nel   viver  basso  apparve  altera    e  schiva: 
E  c.*si  bella   poi   lucente  e   viva 
Tornò   volando  a   li   superai   chiostri. 

Felice  ciel,   lu  chiaro  or  ti   dimostri 
Del   lume  onde  la   terra  è  scura   e   priva  : 
.Sp.rtì   ben    nati,  e  voi   Palma   mia  diva 
Lieti   vedete  ognor  cou  gli  occhi   vostri. 

Ma   tu   ben   puoi  dolerti,  u  cieco  mondo  : 
Tua  gloria  è  spenta  :  il  tuo  valore  è  morto; 
Tua  divina  eccellenzia  è  gita   al  fondu. 

Un  sol  rimedio  veggio  al   vi>er   corto  : 
Che  avendo  a   navigar  mar  si   profondo, 
Uom   raccolga  Ja   vela  e  mora  in   porto. 


XVL 

L    alma  mia  fiamma,  olirà   le  belle  bella, 
^fc   l'età  sua  più   verde  e  più  fiorita, 
È,  per  quel   eh"*  io  ne  speri,   al  ciel  salita 
Tutta  accesa  de*  raggi  di  sua  stella. 

A   Dio  diletta,  obbediente  ancella. 
'N.ìnzi   tempo  chiamala  a   1'  altra    vita. 
Poi  da  questa  miseria  tei   partita. 
Ver  me   ti  mostra  in  atto  od   io   favella. 

'^-' — =   -   l'affanoalo   ingegno. 

Che  fai  ? 


Deh   porgi  _   . 

Gridando  :   Sta  su, 

O  usato  di  mia  vita  soiteguo. 
E  non  tardar:    ch'egli  e  ben   tempo  oniaì. 

Tanto  più,  quanto  sua  meo  vcrtlc   Icguu, 

Di  puoer  (ine  a  griofìititi  guai. 
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0  ,;t., 


ita  DO, 


I  affanno, 
Nave  di  vetro  in  mar  di  cieco  errore, 
Sotto  pioggia  di  pianto  e  di  dolore. 
Cl.e  sempre  cresce  con  veraogna  e  danno 

Le  lue  false  promesse   e  M   vero   inpanno 
fll'  han  privo  sì   d'  ogni  speranza  il  cure, 
CW  io  porto  invidia  a  quei  che  soo  già  foro 
Ed  ho  pietà  de  gli   altri  che  verranno. 

(Juando  vid'io  mai   di  sereno  e   lieto? 
Quaudo  passò  quest^alma  ora   tranquilla 
Quando  il  mio  cor  fu  libero  o  quieto  ? 

Quando  sentii  mai  scema  una   favilla 
De  r  incendio 'nfelice  ov' io  m'acqueto, 
Per  più  DOO  ritentar  Cariddi  e  Scilla  ? 


XVIII. 

Voal   fallo,  signor  mio,  qual  grave  offesa 
Pensar  sepp"  io  giammai,  che  pur  si  furie 
itiliata  aver  prigion   dovessi  o  morte, 
live  gridar  non   valse   o  far  difesa  ? 

Di    tre   sorelle   sola   io   soo  discesa 
Per  quel  eh'  io  veggia   a  le  tartaree  porte; 
E   1'  altre  in  paradiso  e  'n  lieta  sorte 
Si  stanno,  ove  non   è  mai  voce  intesa. 

Ahi   fortuna   nemica'    ahi  fera  stella! 
Io  perchè  qui   tra  volti   oscuri  e   tristi, 
E   lor  fra   gente  si  leggiadra    e  bella  ? 

Ma    tu  eh' a    tanto  mal   la   via  m'apristi 
Poi  che  salvar  ti  piacque  e  questa  e  quella, 


qua 


■*^->i^ 


J.  ra  freddi  monti  e  lunghi  alpestri  ( 
Ov'  appena  mai  caldo  il  sol  perven 
Mi  giunse  Amor,  non  eoo  l'  osate  | 
Per  colmarmi  d'  affanni  e  di  peosie 

Ivi  coi  messi   suoi  pronti  e  leggieri 
Del  disarmato  cor  vittoria  olìenne: 
E  con  speranza   in   pene   mi  manlet 
Scorgendo  i  pie  per  mille   aspri   ser 

Al  fin,  poi  ch'ebbe  vinta  e  presa  1' 
^Battendo  Pali,  alzossi  al  ciel  volai 
E   lasciò  me  con   sì  gravosa   s.ilma  : 

Ond'  io  con  voce  fioca  allor  gridaiid 
Dissi  ;  O  ben  guadagnata,  o  giusta  | 
Vincer  uom  che  si  fida,  lusingando 


U  un  bel  lucido,  puro  e  freddo  oggetto 
In  un  momento  il  sol  tal  forza   prende  ; 
Che'n  viva  fiamma  il  suo granlume accende, 
E   di   scintille  s'  arma  'I   viso  e 'I   petto. 

Alto  maraviglloso  e  strano  effetto 
In   le,   specchio  gentil,  si  vede  e  'nlende; 
Per  rinforzar  suoi  raggi  a  te  s'estende 
Il  più  chiaro  pianeta,  e '1  più  perfetto. 

Da   te   s'infoca,  avviva,  alluma,  avvampa 
Chi  il  mar,  l'aer,  la  terra  illustrar  suole, 
E   tien   del  ciel   la  più   lucente   lampa. 

Non  miri  in   le  chi  sfavillar  non  vuole: 
f  he  gran  rairacol  Ga  s'  uom  mal  ne  scampa: 
E  chi  non  scalderà,  chi  scalda  il  sole  ? 


Ca 


-^♦#* 


ra,  fida,   amorosa,  alma  quiete, 
ide  i   miei   duri  affanni  aspetlan   pace, 
questo  mio  sperar  dubbio  fallace 
rqnisla  voglie  desiose  e  liete: 
te,  ben  sai,  che'n  questa  chiusa  rete 
nto'l  languir  e'I  sospirar  mi  piace. 
'  ognor  divento  nel  mio  mal  più  audace, 
più  d'obblio  mi  colmo  in  mezzo  Lete, 
o  !  fia  mai,  che  dopo  tante  pene 
anima   stanca  riposar  si   possa 
te,  dove  a   luti' ore  a  pianger  viene? 
s  pur  la  mia  vita  in   tutto  è  scossa 
;   la  speranza   di   cotanto  bene  : 
'  un  freddo  marmo  almen  chioda  quest'ossa. 


^#*^*M* 


Do 


7ylce,  amaro,  pietoso,  irato  sdegno 
Pien  di  strana  incffabii  leggiadria. 
Che  'n  caldo  ardor  di  fredda  gelosia 
Mi  stringi,  e  forzi  Amor  nel  proprio  re. 

Tu  le  mie  tempie  ornasti,  ahi  fiero  pe( 
Crudel  membrauza  in  si  lontana  via  1 
Di  quelle  orride  punte,  che  fer  pria 
Diadema  al  vincitor  del  sacro  legno. 

Las^o  !  questo  è'I  ristoro  de' mici  dan 
£M  pieno  guiderdoo  de' miei  martìri 
Questa  è  la  fede  dopo  tanti  inganni  : 

Spento  foss'  io,  se  non  da'  miei  prim"  a 
Almen  dal  cominciar  di  tai  sospiri  : 
Che  bea  finisce  chi  non  prova   affano 
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v/  gelosia,  d'amanti  orribii  freno. 
Che  in  un  piinlo  mi  volgi,  e  lieo  si  forie; 
O  sorelU  dell'empia  amara  morie. 
Che  con   tua  visla   turili   il  ciel  Sfreno  : 

O  serpente  n.isroslo   in   dolce  sen.. 
Di  lieti  fior,  che  mie  speranze  hai  morte  ; 

Tra  soavi   vivande   aspro  veneno; 
Da  qual   valle  inferoal  nel  mondo   uscisti, 

O   crude!   mostro,  o  peste  de'  mortali. 

Che  fai   li   giorni  miei   si  oscori  e   tristi  ? 
Tornati   giù,  non   raddoppiar  miei  mali; 

Infelice  paura,  a   che  venisti  ? 

Or  non  bastava  Amor  con  li  suoi  strali  ? 

XX[V. 

iJ.il   breve  canto   li  riposa,   o   lira, 
N.>n  stanca,  ma  sdegnosa   al   r.tininciarr. 
Poi  quella  ci.'  io  sperava  in  ciel   locare, 
Ad  altra   parte  indegnamente   aspira. 

Sprrav.i   Italia   bella,  quanta  gira 
De  1'  Alpe  il  lembo,  e  quanto  cinge  il  mare, 
Kmpirne   lulla,  e 'I   bel   nome   esaltare 
A   tempo  e  loco,  ove  più  'I  cor  sospira. 

Che  fosse  poi  mille  e  mill'  anni  in   terra 
Veduta   viva  e  disegnata  a  nome 
Quella   per  cui   pietà   le  man  mi   serra. 

IVrò  sudar  convien   soli' altre  some. 
Altro  premio  sperar  per  allea   guerra, 
E  cantar  d'  altro,   volto  e  d'altre  chiome. 


/il  corso  antico,  a   la  tua  sacra  impresa, 
Al   vero  onore,   a  la  famosa  palma 
Itiloriia   or,   mal   guidala   infelice   alma. 
Chi-  nulla  sente  chi  non  sente  olTesa. 

D'  un   altro  amor,  d'  un  più  bel  foco  accesa 
Potrai   ben   tu   con   la   mortai   tua  salma 
I.evarli  a  speme  più  leggiadra   ed   alma, 
Per  far  qui   conica  morte  ogni  difesa. 

'J'rovc  più   dolce  «   più  canora   tromba 
Quella  che  'I  mio  murir  di  e  notte  brama, 
Poi  che  nei  detti  miei  poco  rimbomba  : 

()  se  di  sua  beltà  giuria  non   ama, 
rasce  qui  chioso  in  tenebrosa   tomba 
Il  suo  bel   viso,  il  nome  e   la  sua  fatua. 


JLie   lue  vittor 
Serba,  signor 


•  e  sacre  rote 

o  caro,  intere   e   salde; 

tue  forze    invitte  e   balde 

Al  fier  ch'or   ti   minaccia,   or   li  penule. 

i.i   le   Irodi   amorose  a    le  son   note. 


E 


fredde  or  cble 


Né  per  molto  che  '1  cor  s'agghiacci  o  ti  Me, 
Lasci   le    lue  celesti   e   rare   dote. 

Ma  perché  suol  eoo  dolce  e  bel  principio 
Quel  disleale  usar  suo  'ngeguo  ed  arte. 
Libero  almen  resisti,   e  non   mancipio. 

Che   s'or   l'è  gloria  sol  con  Febo   e  Marte; 
Qual    ti  Ha  con    Diana   vincer  Scipio, 
!■;   f.ir  chiaro  il  tuo  nome  in  mille  carte? 


a'  oggi,  spirili   gentil,   fuggi   lo  strazio, 
li   l'iniqua   prigione,  e   l"  fiero  ardore; 
E   fa  ch'omai  conosca   il    tuo  valore 
Colui  che   del   tuo  mal   non  i-  ancor  sazio. 

flr   II   bisogna  aitar,   che  hai  modo  e  spazio 
Di  prender  I'  arme  e  farti   un  bello  onore  ; 
Clic   le   rote  stan   ferme  in   suo  vigore. 
Di  che  tua  virtù  sola  e  'I  ciel   ringrazio. 

Anzi   se  mai  di    le   li   calse  o  cale. 
Due  altre  SU   n'aggiungi   a   le  due  prime, 
Ver  farne   un   carro  aurato  e    Irionlale. 

O   lieto,  o  grande  il  di,  che  'a  si  sublime 
Luogo  i'  te   veggia,  e   lecu  aprendo    l'ale, 
T' iiiualzi  insino  al  ciel  con   le  mie  rime! 

XXVIH. 

l/iie  peregrine  qui  dal   paradiso 

N.waii. lille  discese  altere  e  sole 

Con   voce,  qual  nel  cielo  udir  si  suole, 

Mi    foro   intorno,   e   con   un  casto  riso; 

Tal   ch'io,  ch'era  cu   I'  alma  allento  e  fiso 
Agli   atti  onesti,  al   suon   de  le  parole. 
Slava  coni'uom  che  ferina  gli  occhi  al  sole, 
i;   riguardar   noi   puù,  né   move   il    viso. 

Srunii,  bril.i,  valor  la   terra  mai 
Siimi  non    vide,   ne  sì  dolci  accenti 
Souàro  in  delti  si   leggiadri  e  gai. 

(Inde  se  i  mìei  gravosi,  aspri   tormenti 
lìbber  breve  conforto,  or  che  farai 
Tu,  sigiiur  mio,  clic  ogoor   le  vedi  e  senti? 
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Ijcco  flt"  un'  altra   volta,  o  piap|:e  aprirhr, 
UJrele   il  pianto   e   i   pravi   miei   lamenti: 
UHrfte.   selvr,   i   dolfro.i   arrrnli, 
E    1   tristo   suon    de   le   querele   antiche. 

IMrai    tu,  mar,    l'usale  mie  falichet 
E  i  pesci   al  mio   la^nar  staranno  intenti: 
■Slarao   pietose   a' miei   sospiri   ardenti 
Quest' aure,  che  mi  fur  pran  tempo  amiche. 

li    se   rii    vero    amor  ijoalchr    scintilla 
Vive   fra   questi   sassi,  avran   mercede 
Del  cor  che  desiando  arde  e  sfavilla. 

Ma,  lasso  !  a  me  che  vai,  se  pia  non  crede 
Quella  eh'  i'  sol  vorrei  vèr  me  tranquilla, 
Né  le  lacrime  mie  m' acquistan  fede? 


XXX. 

y  ir   aveis'io    tulla   al   mio  petto  infusa 
La   virlii  eh'  Elicona   inspirar  suole, 
t.h'io   pole.ssi   con   dolci,  alle   parole 
lUostrar  al   mondo  questa  mia  Medusa. 

Del    tempo   andato,   o   pastoral   mia   Musa, 
E   del    tuo  rozzo   stil    so   che  ti  duole; 
Che    se'l   ciel    ti   scopriva    un   si   bel   sole 
Non   saresti   or  di   fama    in    lutto  esclusa 

Ma   prazia   a    lui   eli' a   questa    età  piii  ferm 
Ti   riserbo,    per   farti    in    pili    felice 
E   pili  bel   foro   empir   pli   ultimi   giorni. 

Dunque  rinascerai    nova    fenice, 
Cosi   mei    piura   Amor,  cosi   m'afferma 
Quella  che   vuol   che   a   sospirar   ritorni. 
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V">nte  grazie  vi  rendo,  amiche  stelle. 
Che  1   nascer  mio  serbaste  in  questa  ctalc 
Per   farmi   contemplar   tanta   beliate. 
Tante   virlii  si  rare  adorne  e  belle. 

Quante   ne  rendo   a    voi,   sacre   sorelle, 
Che'l   basso  stil    con    rime   alle   ed  ornale 
Sospingeste   a    loiLr   l'alma   onestale. 
Di   cui   pur  converrà   ch'allri    favelle! 

Quante  grazie  a   quegli  occhi,  che  mirando 
Crian   parole   in  me   si    gravi   e   pronte, 
Ch'ogni    anima  gentil  le  alTrclla   e  brama! 

Quante  a  quella  serena  e  lirla  fronle. 
Che  'I  mio  debile  ingegno  sollevando, 
Costrinse  a  desiar  perpetua  fama! 


Cag 


agion  si  giosU  mai  Creta  non  ebbe 
Per  Giove,   o  per  Giuoon  di  gloriarsi; 
Né   per  Diana   o   Febo   d'esaltarli 
Ortigia   allor,   che  piii   pregiar  si   debbe  ; 

Quanto   ISapiil   mia   bella  oggi   potrebbe. 
Per   te,  signor   mio   caro,   al    ciel   levarsi, 
E   con   vivace   fama   eterna   farsi 
Per  questa  al  Ira  mia  Dea  che  in  ella  crebbe 

O    forumato   nido,   o   sacro   ospizio, 
Ov'al   ciel   per  sostegno  poner  piacque 
Del   fragil    viver  mio   doppia  colonna! 

Eenedelta  in  te  sia   la  terra  e  l'acque: 
Benedette  le  stelle  ond' ebbe  inizio 
lì  mio  signor  d'  ornarti,  e  la  mia  donna 


XXXIII. 
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>  aghi,  soavi,  alien,  onesti  e  cari 
Occhi   del    viver  mio  cagione  e  scorte, 
Se  'I   Ciel    qui   vi   creò  con    lieta   sorte 
Per   far  i   giorni   miei   sereni   e  chiari; 

Dunque    il   bel    velo,   e  quei  leggiadri  e  rari 
Capelli   a   studio   sparsi   per  mia   morte. 
Con  le  man  ne'  miei  danni  sempre  accorte. 
Perchè  mi   son   di   voi   si   spesso   avari  ? 

Se  quest'offesa  non   tardasse  in  parte 
La  debil  penna  e   l'affannalo  ingegno, 
Sareste   forse   ornali   in   molte   carte. 

Che   benché   i' sia   di    tanta   allezza  indegno. 
D'amor   sospinto  pur  potrei   senz'arie 
Lassar   di    voi   quaggiù   non  leggicr  pegno. 

XXXIV. 

Viandida  e  bella  man,  che  sì  sovente 
Fra   bei   lumi   leggiadri   li  attraversi, 
E   lagrime  dai  miei  sì  spesso  versi, 
Che   rinfrescar   devrian    la   piaga   ardente: 

Già  li  vid'  io  passar  soavemente. 
Il   di   che    la    tua    luce    non    solTersi, 
A   ragunar  i   be'  capei   dispersi, 
Che  mi  slan  sì  scolpili  or  ne  la  mente. 

Ma   chi   polca   pensar    d'un   netto   avorio 
Veder   foco   uscir   mai   tanto   vivace? 
O  chi  fu  ver  presago  di   sua  morte  ? 

Man..,  sola  ragion  perch'io  mi  glorio 
Del  viver  mio  cosi  penoso  e  forte, 
Qujiido  averó   mai  Iccu  io  qualche  pace? 
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llipensando  al  soave,  onesto  sguardo. 
Al   rider   vago,   al  parlar  dolce,   umile, 
Al   divin  porlamenlo,  a   quel  genlile 
Spirlo  che  1  Ciel  mi  fé'  veder  si   lardo  ; 

Sento  le  piaga  ond'io  gioisco  ed   ardo 
Versar  foco  si   dolce   e  si  sollile. 
Ch'ogni  altra  vita,  ogni  piacer  m' e  vile, 
E  sol  d'  uscir  di  pena  oggi  mi  guardo. 

Ma   quel  che'!   mio  desir  più  desta  ognora, 
È   la  man   bella  e  bianca  che  da  presso 
Il   marmo  avanza    e  i   pigli  discolora. 

Man,  che  sola  obbliar  mi  fai  me  stesso; 
Che  fosti  a'prieglii  miei   si  amica  allora; 
Perchè  nUD   li  poss'  io  veder  più  spesso 
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yj  man   leggiadra,   o   terso  avorio  bianco, 
O   latte,   o  perle,   o  pura  e  calda   neve; 
Dolce,  ..riorata  man,  man   che  si   leve 
Mi  rendi  il  peso  ond'  io  mai  non  mi  stanco; 

Se   d'ardenti   suspir   ti   calse   unquanco  : 
Se  soccorso  a  chi  muor  prestar  si  deve  : 
Porgi  a  l'alma   affannata   qualche   breve 
Conforto  a  cui  fortuna  e  '1  ciel  vien  manco. 

Sai  beo  chc'n  quel  mio  fido  alto  soggiorno 
Tu  fusti  il  guiderdoo   di   tanti   affanoi  : 
Perchè  a    le  spesso  col  pensier  riturno. 

Da   te  venne   il   ristoro   de' miei  danni: 
On<le,  s'io  vivo,  il  loco,  il  mese  e'I  giorno 
Farò  nomar  per  te  mille  e  mill'  anni. 


Ile,  pensier  miei  vaghi,  ai  ^olci  rami, 
Ov'  Amore  invescò  la  vostra  amica 
Anima,  che  piangendo  or  s'affatica, 
Né  par  eh'  altro  che  voi  sospiri  e  brami 

Non    v"  appressate,  ancor  eh'  ella  vi  chiami 
Andate  tanto  sol,  che   vi  ridica 
Dove  lasciò  la  libertà  mia  antica. 
E   con  qual  esca  è  presa,  e  con  qoal   ami 

Bitornate  a  me  poi  leggieri  a  volo: 
<)  se  Amor  vi  rilien,  fate  eh' io  "1  senta 
Voi   vedete  al  partir  com' io  son  solo. 

E  se  l'alma  in  marlir  vive  contenta, 
Ridile  a  lei  che  me  qui  slrugce'l  duolo 
E  non  io  se  di  ciò  m'  allegri  u  peata. 


Viari  scogli,  dilette  e  fide  arene. 
Che  i  miei  duri  lamenti  adir  solete  ; 
Antri,  che  notte  e  di  mi   rispondete, 
Quandr,  dell'arder  mio   pietà   vi    viene: 

Folt     boschetti,  dolci   valli  amene, 
tresche  erbe,   lieti  fiori,  ombre  segrete: 
Strade,  sol   per  mio   beo   riposte  e  qorte, 
D'amorosi  sospir  già  calde  e   piene: 

O   solitari  colli,  o   verde  riva. 
Stanchi   pur  di   veder  gli  affanni  miei. 
Quando  fia  mai  che  riposalo  io   viva  ? 

(>  per  tal  grazia  un  di   veggia  colei, 
Di  cui  vuol  sempre  Amor  ch'io  parli  e  scriva, 
Fermarsi  al  piaoger  imo  quaot'  iu  vorrei' 


li    alto  e  nobil  pensier,  che   si  sovente 
A   me   stesso  mi  fora,  e 'n  ciel    mi  mena 
M'avea   tolto  dal  mondo  e  da   la   gente, 
E  lontanato  già   d'ogni  mia  pena; 

(,loando  quella  mia  luce  alma,   serena. 
folgorando   d' uo   loco  onesto,   ardente. 
Subito  quasi  un  sol  mi  fu  presente  ; 
Tal  elle  agghiacciar  sentii  ciascuna   vena 

<)  dolce  assalto,  u  utile  paura, 
()  inganno  felice,  in  coi  m'  offerse 
Amor  quanto  può  ingegno,  arie  e  natora 

Ma,  lasso!  perchè  il  cor,  qoandn  s' aperse 
Non  ne  cacciò  questa  atra  nebbia  oscura 
E   rirovrò  le  sue   virtù   disperse  ? 
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Oi  dolcemente  col  mirar  m'aocide 
Questo  mio  novo  e  raro  basilisco, 
Ch'  a  guardarlo  negli  occhi  aliar  m' arrisco 
Quando  dì   morte   pio  par  che  mi  sfide. 

Né  trovo  chi  si  ben  mi  indrizzi  o  guide. 
Per  questo  labirinto  in  ch'io  languisco. 
Come  i  bei  lumi,  onde  a  loti'  or  nndrisn 
V  alma  che  del  suo  mal  piangendo  ride 

Ma  chi  pensò  che  d'  un  niedomu  fonte 
Uscir  potesscn  si  contrari  efletti  7 
E  son  cose  a   veliere  aperte  e   conte. 

Tante  grazie   del  Ciri,   tanti  diletti 
Occhio  DUO  scorse  mai  sotto  una    (ruote 
Ne  lauti  lagrimosi  e  meiti  oggetti. 
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iVlirate,   Jonne  mie,  Palma  dolcezza 
Che  tien  negli  occhi  questa  mia  Medusa: 
JUirale  ove  mirando  é  si  confusa 
La  raenle  mia,  eh'  og;DÌ  altro  ben  dÌ5[ rezza. 

Mirale  quella  aiii:elica  bellezza 
In  mezzo  Lete  per  mia  morie  iuTusa: 
Mirale  il   petto,  ov' è  riposta  e  chiusa 
U(;ai  rara  eccellenza,  ed  ogni  altezza. 

Ma  stale  accorte  che   nel   primo   assalto 
Nuo   vi   Irasforme,   come   il  giorno  ch'io 
Trasfigurar  senti' mi   lu  duro  smallo. 

Ond'or  ringrazio  Amore  e  "1  desir  mio. 
Che  mi  coslrinse  a  sospirar  lant'allo, 
Cli'  i'  posi  il  mondo  e  me  stesso  in  obblio. 

XLII. 

1  arra  miracol,  doDOa,  a  l'altra  date 
Questo  ch'or  veggio  e  scrivo,e  '1  mondo  ere 
Che'n  oessuo  Icinpu  il  ciel  tanta  beltale 
Mostrò,  quanta  in   voi  sola  oggi  i'  vede 

Me  petto  ove  viriti  con  onestate 
Trovasser  mai  si   gloriosa  sede; 
Né  cor  mai  sì  nemico  dì  pietale. 
Che  prestasse  a'  sospir  si  poca  fede. 
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Il  fugge. 

e  mai  morie  ad  .ilcun  fu  dolce  o  cara, 
1/  alma  infelice  il  prova  in  questo  stato: 
La  qual  piangendo  il  soo  tempo  passalo, 
Sì  Irova  in  vita  più  ch'assenzio  amara. 
Quella  che'l  secol  nostro  orna  e  rischiara, 
A  coi  le  Stelle,  Amor,  Fortuna  e'I  Fato 
Diedero  in  sorte  questo  scousolaln. 
Fa   la   mia   pena   al  mondo   e   nova  e  rara. 


Cn, 


ndo 


E   n   su   le  nubi,  ov'  io  mi   volga  intorno. 
Veggio  far  mìe  speranze  or  ombra  or  fumo. 
CoM   ad   ugnor  farfalla    al   foro   torno; 
Così  fenice   al   sole  il   nido  allumo; 
E  moro  e   nasco   mille   volte  il  giorno. 


Cer< 


Imp, 
Quesl, 


Megli 


ale,   o   Muse,  un   piò   Iodato   ingegno 
con  più   dolce  slil   lodi  costei. 
1   suun   de  bassi  e  fiochi  accenti  miei 
Don  ascolta, e'I  mio  dir  prende  a  sdegno, 
t   ben  conosco  io   mio  stalo    indegno, 
ilzar  non   si   può   gii  quanf  io  vorrei; 
spesso  un   cor  devolo  agli   alti   Dei 
:tra   grazia   nel   celeste  regno. 
ì   speranza  mi   levò   tant'allo, 
o  presi   ardir  di  gire  al  ciel  senz'ale: 
n'abbandona;  ed  io  rimango  in  terra, 
i!   a  che   non   caddi  al  primo  assalto? 
id  tiom  ch'é'nfermo,  e  coulrastar  non 
urir,  che'l  vìver  sempre  in  gui 


\cuella  eh'  a  1'  umil  suon  di  Sorga  nacque, 
Ed   or    si   chiara  qui  fra   noi   rimbomba, 
Levata  a  volo  a  guisa  di  colomba. 
Sol  per  colui   a   cui   tant'ella  piacque; 

Quantunque  in  vite  albergo  occulta  giacque, 
E   stìasi  or   chiusa   in   una   oscura   tomba; 
Pur  vive  per   virtù   dì  quella   tromba 
Cile  per  tal  grazia  al  suo  morir  non  tacque. 

Tante  donne  leggiadre,  oneste  e  belle, 
1£  di  stato  maggior  son  senza  gloria; 
li  costei  par  eh' ognor  si  rinnovelle  : 

Beala  lei,  che  °n  si  lamona  istoria 
Lasciò  1  suo  nome,  ond'  or  su  fra  le  stelle 
liisplende,   ornata  d' immortai  memoria. 
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nUduo  loslri   il  cicl   girando  iuluruu 
Su   la  riva   di  Sorga   uu   verde  alloro 
Vedulo  ha  scniprc  con   bei   rami  d'  oro 
Far  pili  fresc'orabra  assai  clie'l  primo  gioruo, 

Tal  che,  s'or  impetrasse  a   noi   ritocao 
Colui  ch'ivi   nascose  il  suo    tesoro, 
Folrehbe  ringraziare  il   bel   lavoro 
Che  di  frulli  e  di  Cori  il  fé' si  adorno. 

O  coltura   felice,  u   beu   spese   ore, 
O  sacro  inchioslro,  o  avvenlurosa  penna, 
Come  il  polesle  voi  sospinger   lanlu  ? 

Ma,  rallegrali,  dice  il  mio  signore  : 
Clie  se'l  luo  Febo  il  ver  di   le   m'accenna 
Non  si  spargerà 'uvau   tulio '1   luo  pianto 


XLVIII. 

Jliulo,   !e   mai  eoo    volto   irato  e  fero 
Ti  vide  il  mondo,  e  pien  d'  iniquo  sdegno 
Dimoslru  or  lj  tua  forza,  arte  ed  ingegno 
E  cuopri   il   cicl  con  manto  orrido  e  nero 

1^   lu,  Nettuno,  in  che  piangendo  io  spero. 
Risveglia  or  le  tempeste  del   tuo  regno, 
Né  consentir  eh' un   vile  e  fragii   legno 
Calche  il   tridente  tuo  superbo,  altero  : 

E  poi  ch'ai  Cielo  ed  a  natura  piacque 
Per  miracul  mostrarne  un  vivo  sole, 
Ch'or  noi  lolgan  per  voi  li  venti  e  l'acque 

Ma  ai  dolci  raggi,  al  suon  de  le  parole 
Goda  la  terra,  ove  per  grazia  nacque  : 
ìù  come  suol  produca  erbe  e  viole. 


-te^-fr^s*- 

XLIX. 

Senza  il 

mio  sole,  in   tenebre  e  martiri. 

In   luogo 

pfauto,  in   solitario  orrore 

Trapasso 

i  giorni  e   li  momenli  e  l'ore, 

E   1'  asp 

e  uulti  in  più  caldi  sospiri. 

E  benché 

in  &UOIIU  acqueti  i   mici   desiri 

Quella   , 

el  cui  puder  gli  pose  Amore, 

Io  sarei 

spento  ^ij,  se  Dou  che  U  core 

Si  sforza 

ombrarla  ove  eh*  i'  vada  o  min. 

Miro  che 

lagrimar  gli  occhi   noo   poono. 

Né  dal 

ro  che   di  duol    l'alma  si  pj^rt  ; 

Colui   se 

sa,  che  del  mio  danno  è  dutiim. 

1)   beo   uà 

i  color,  ch'avvolti   Ìu   f-^rc 

Chiuser 

le  luci  in  sempiterno  sunu», 

l'uiché  1 

ol  per  laogoir  qua  giù   m   ium.;' 



So. 


I  questi  i  bei  cria  d*  oro  onde  m'avvinse 
lor,  die  nel  mio  mal  non  fu  mai  tardo  > 
1  questi  gli  occhi  ond'usci'l  caro  sguardo 
'entro 'I  mio  petto  ogni  vii  voglia  estiose? 
[lesto  il   bianco  avorio,  che  sospinse 
mente  inferma  al   foco   ove  tuli' ardo? 
ni,  e  voi  m'avventaste   il  crudel   dardo 
e  nel  mio  sangue  allor  troppo  si  liosei^ 
queste    le  mie   belle,  amate  piante, 
e  riveslou  di  rose  e  di   viole 
uuque  lerman   l'orme   oneste  e  sante? 
queste   l'alte,  angeliche   parole? 
i  ebbe,  dicev' io,  mai   glorie  tante, 
lando  apersi, oiraè!  gli  occhi  e  vidi  il  sole? 


o 


Sonno,  Il  requie  e  tregua   degli   alTanni, 
Che  acqueti   e  plachi   i   miseri  iiiurlali. 
Da  qual   parte  del  ciel   movendo  l'ali 
Venisti   a   consolare   i   nostri  danni  ? 

Io   per  te  lodo  e   benedico  gli   anni 
Ch'ardendo  ho  spesi  in  seguitar  miei  mali  , 
E   se  i   piacer  non   sono  al  pianto  eguali, 
Ringrazio  pur   tuoi   dolci   e   cari   inganni. 

Si  bella  e  si  pietosa  in   visla    umile 
Madonna  apparve  al  cor  doglioso  e  stanco, 
Che  agguagliar  non  la  punte  ingegnoo  siile. 

Tal  che  pensando  e  desiando  io  manco, 
Qual  vidi  e  slrinsi  quella  man  gentile, 
E   qual   vcndella   fei  del    velo   bianco. 


Ahi,  lelizi.i  fugace!   ahi,  sonno  liev 


Che 


utu. 


Come  le  luie  speranze  hai  sparle  al  vento, 
E  fallo  ogni   mia   gloria   al   sul   di  neve! 

.Si   profondo  dolor  ne  l'alma   sento. 

Ch'ai  mondo  or  non  sarebbe  noni  si  cuulento 

Se  non  fosse  il  mio  ben  sialo  si  bricve. 

Felice  Endimion,  che  la  sua  diva 
Sognando  si  gran  tempo  in  braccio  tenne; 
E   più,   se   al  destar  poi  nou  gli  fu  schiva. 

(he   se   dun'ombia   ioeerla   e  'fuggitiva 
Tal  dolcezza  in  un  punto  al  cor  ini  venne, 
IJual  sarebbe   ora  averla   ver.  e   viva  ? 


''■^---^  r"                                                      V""^"^^ 
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LUI. 

LVI. 

Vnel   che    vepi;bi.indo  mai  non  ebbi  artliic 

\J    di   rara    virtù   gran    tempo   albejtgo, 

Sol  di  pensare   o  Cnger    Ira   me   stesso. 

Alma   stimala,   e   posta   fra   gli   Dei, 

Cuolra  mia  stella  il  sonno  or  m'  ha  concesso 

Or  cieco   abisso   di    vizi   empi   e   rei. 

Per  contcnrare   in  parie   il   mio  deslre. 

Ove  pensando   sol   m'adombro   e  mergo  ; 

Tal  di'  ovunque  addivien  eh'  io  (;li  ocelli  pire 

Il   nome   tuo   da   quante   carte    vergo 

Mi    trovo   la   mia   donna    opoor  da   presso, 

Sbandilo   fia  ;   che   più   ch'io   non    vorrei. 

E   par  die   rida,   e   mi    ricorde  spesso 

K   per  me   nolo  ;   ond'  or  da'  versi  miei 

Cose   ond'  lo   le   perdono   i   sdegni   e  1'  ire. 

Le   macchie   lavo,  e '1   dir  pulisco  e  tergo. 

Ala  '1  del  eli'  ogni  mio  ben  sempr'ebbe  a  sdierin», 

Di   tool   chiari    trionfi   altro   volume 

Offrendo  ai  spirti  lassi  una  tal  vista, 

Ordir  credea  ;  ma  per   tua  colpa  or  manca; 

Dovea   quel   brieve   sogno  (are   eterno. 

Ch"  augel  notturno  sempre  abborre  il  lume. 

O,   se   per  morte    tal   piacer    s'acquisl.i. 

Duiii|ue   n'andrai   lulla   assetala   e   stanca 

(•'armi,   morendo,    uscir  da  <|Ucslo   inlcrno, 

A    ber   l'obblio   de    1' infclicp   fiume. 

E   lasciar  questa   vita   oscura   e    trista. 

E    iimairà    la  carta  illesa   e   bianca. 

■^'e<^ii^ 
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LIV. 

LVII. 

^i  spesso  a  consolarmi   il  sonno  riede, 

iscriva   di    te   chi  far   gigli   e   viole 

Cir  ornai  comincio   a   desiar   la   morte; 

Del   seme   spera   di   pungenti   ortiche, 

I.a   qual  forse   non    e   lant'  aspra   e   torte. 

Le  stelle   al   del    veder   tutte   nemiche. 

Né    tanto   acerba   quanto   il   mondo  crede. 

B   con   l'aurora   iu   occidente   II   sole. 

Clic   se   la   morte    vegglila,   Intende   e  vede, 

Scriva,  chi   fama   al   momlo   aver   non  vuole; 

Quando  le  membra  staii  languide  e  morte, 

A    cui   non   fur  già   mal   le   Muse   amli  he  : 

Ud   allor  par  che   piii  mi   riconforte. 

Scriva,   chi   perder   vuol   le   sue   fatiche. 

Che'l  corpo  meno  il  pensa  e  meno  II  chiede; 

Lo  sili,  r  ingegno,  il  tempo  e  le  parole. 

Non   è   vano  sperar,  eh'  ancor  dappoi 

Srriva   chi   bacca  in   lauro   mai   uou    colse  ; 

Che    dal   nodo    terrestre   Ila   disciolla. 

Clii   mai  non  giunse  a  quella  rupe  estrema. 

Vegghie,   veda   ed   intenda   i   piacer  .suol. 

Né   verde   fronda   a    le  sue    tempie  avvolse. 

Godi  dunque,  alma  alflltla,  in  pene  Involta, 

Srriva    in    vento   ed   In    acqua   II   suo   poema 

die   se   qui   tanta   gioia  prender  ]iuoi, 

La   man   che  mai   per   te   la   penna    tolse; 

tlie   farai   su   uc   la   tua   patria   accolta  f 

E  caggia  il  Dome,  e  poca  terra  il  prema. 

-hH-C-^-ì,* 
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LV. 

LVllI. 

J-anta  dolcezza  trasser  gli  occhi  miei 

1    begli   occhi,   ch'ai   sole   invidia  fanno 

Da  quei  de  la  mia  dunua  il  primo  giorno, 

Con   sue    vaghezze  amorusetle   e   nuove  ; 

Che  sol   pensando   al   porlameulu    adorno, 

Certi  de    l'arder  mio  per   mille   prove. 

Cooteuto  di   tal   vista   esser  potrei  : 

Ebber  pleiade  del   mio   luogo   aOTaniio: 

Se   non   die   l'alma   poi   per   veder   lei 

E   per  ristoro  al   lin   d'  ogni  mio   danno. 

Desiosa   pur  erre   al  suu   soggiorno; 

Acciò  che   11  sospirar   via   più   mi   giove. 

IC   per  volar  a' bei  piacer   d'intorno, 

Fèr   lieti  i  miei,  che  giorno  e  notte  altrove 

Lascia  qui   morti   ■   spirti   afflitti   e   rei- 

Già   per   usanza   rimirar  non   sanno. 

Ma  spesso   io  segno   mi   ristora   ì   danni  ; 

Cosi    Fortuna,   un    tempo   acerba    e   ria. 

t>lic   cosi    vaga  iu  ciel   mi   riconduce. 

Or  dolce    e  piana   par  che   si  dlsarme. 

\L   mi   fa   degno   de'  superni   scanni. 

Se  da   tal   corso  il  Ciri   non   la   disvia  : 

Ivi  mirandu  m  quella  eterna  luce 

La   qual   per  più  beato   al  mondo    farme, 

Tornami  a  mente  il  sol,  ch'a'miei  dolci  anni 

Mosse   iu   quel   punto   la   nemica   mia 

Apparve  tal,  ch'autor  nel  cor  tcaluce. 

Con   un   duicc  sospiro   a   salutarme. 
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Ma 


nuel 


sgua 


(.II'  uscio  di  voslre  luci   allere 

In   uu   punto  abba^^liò  cui  ra^gi  il   sule, 

U  me  fi-ri  il' un  iuvislbil  .lardo: 

quelle,  che  di  vii   mi  f^r  gagliardo, 
Sanie,  dolci,  onorate,  alte  parole 


Mi 


giov 


dolc 


>  ed  ardo 

Tanta  vajihezza  in  voi  subilo  apparve, 
Tanta,  dolce  mio  beo,  vera  pleiade, 
Cbe  tolte  altre  parrian  nioslruse  larve. 
Tal  ib'ogni  mal  de  la  passata  elide. 
Ogni  oscuro  pensier  da  me  dlsparve 
Al   raggio  de   la   vostra   alma  bellade. 


Clizia 


fatto  sun   io  :  colui  sei  vede, 
(.he  del  mio  strazio  si   nutrica  e   pasce 
La  notte  fiiangu,   e  poi  da  me '1  dì  nasce 
Seguo  il  mio  sul  Hn  ch'ai  suo  »\htr^o  riede 

Né  posso  <o  sempre  a  me   nemica  fede  !) 
Far  sì,  cir  un   puiiUi   respirar  mì  lasce. 
Or  vepgio  che  dal  di  th' io  piansi  in  fasce 
Del   viver  mio   l'augurio  il   ciel  mi  diede 

Che  già  devca  cosi  piangendo  sempre 
Teuer  quest' alTannoso,  aspro  viaggio. 
Ove  il  mio  mal  sovente,  e  morte  chiamo, 

O    vago,   o  alto,   o  fuggitivo  raggio, 
O  d^  un   cor  duro  adamantine   tempre, 
Quando  mai  sarò  giunto  al  (ìn  ch'aio  bramuf 


t3pirln  real,  nel  cui  sacrato  seno 
Intcramcnlc  alberga  ogni  mia  speme, 
Pon  mente  al  fiero  stralcile  m'ange  e  preme, 
Pria  che  mi  tragga  alfm  cui   suo  vcneno. 

Già  il  core  è  d'ira  e  di  dulor  si  pieno 
Ch*  ognor  sospiro   verso   l'ore  entrmie; 
E  prego  Amor,  Fortuna  e  Morte  insieme. 
Che  sian  più  preste  a  liberarlo  almeno. 

Tu  sai  ben,  signor  mio,  che'l  duro  affanno 
1)*  ora  in  ora  crescendo  per  mio  strazio, 
Pa>sat'i;  già  più  cit' a   t' undccim' Jimo. 

Or,  pui  che  di  ben  far  aon  se'  mai  sazio. 
Non  indugiar:  che  se  più  aggrava  il  danno, 
Di  rilevarmi   poi  non  avrai  spazio. 


Stando 


per  meraviglia  a   mirar  fiso 
Quel  sol  che  mìconsuma  in  fiamma  e'n  gielo. 
lUtlo  un   (uno   folgorando  uscio   dalcielo 
P<T  farmi  privo,  ond' era   sì   diviso. 

Qual  nuova  invidia   è  nata  in  paradiso, 
Acciocché   innanzi   tempo  io  cangi  il  pelu? 
Or  non  basta   la  guerra  del    bel   velo, 
Clhc  si   spesso  mi    vieta   gli  occhi  e  M  viso? 

Ala  M  cor  che  stava  desioso  e'oteuto 
Ai  dolci  raggi  de*  bei  lumi  onesti. 
Poco  curava  i  tuon,   la  pioggia  e  *l  vento. 

K  fra   tanti   terrori,  atri   e   funesti 
Seco  dicea  per  duol,  non   per  spavento  : 
Tant'irc  sou   ne  gli   animi  celesti? 


Lxni. 

i'ientr'a  mirar  vostr' occhi  inlento  io  son-i 
Madonna,  ogni  dolor  da  me  si   parte  ; 
E   sento   Amor  ne  l'alma   a   parte  a  part< 
Oioir  si,  che  ogni  offesa  io  gli  perdouH. 

M.1  poi  che   il  caro  e  grazioso   dono, 
Togliendo  a  me,  volgete   ad   altra   parU-, 
Per  viver  mi   bisogna  usar   nuova  arte  . 


B  col 


Onde  la  mente  innamorata  e   vaga 
Seguendo  io   sogno   l'aria  del   bel   viso. 
Convien  che  infin  al  ciel  si  leve  ed  erga 

Così  sì   gode  del   suo  ben   presaga 
In   terra  il  dì,  la    notte  in   paradiso: 
Tanta  forza  ha'l  pcosier  che  in  ella  alberga 


Icaro  cadde  qui:  queste  onde  il  sanoo 
Che  in  grembo  acculser  quelle  audaci  peam 
Qui  fìnio  il  corso,  e  qui'l  gran  caso  avveun 
Ohe  darà  lovidia  a  gli  altri  che  verraan' 

Avventuroso  e  ben   gradito  affanno, 
Poi  che  morendo  eterna  fam.i   oltenae  : 
Felice  chi   in   tal   falò  a  mt>rte  venne, 
Chr  sì   bel  pregio  ricompensi  d   danno. 

Ben    può  di  sua   ruìna  esser   contento, 
Sai  ciel   volando  a   guisa  dì  colomba. 
Per   troppo  ardir  fu  esaoimalo  e  spento 

Ed  or  del  nome  suo  tatto  rimbumtia 
Va  mar  sì   spazioso,  un  elemeotu. 
Chi  ebbe  al  mondo  mai   sì  larga    tomba 
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'  jlii  vttol  meco  piangendo   e«5er  felice, 
E  gnder  Ira  le   pene  e   tra   pli   alTanni, 
Venga  a  veder  questa  che  'I  ciel  mill'anoi 
Ascosa   tenne  e   sol  mostrarsi  or  lice. 

Dolce  mia   sacra   e  singalar  fenice, 
Cile  fa   lievi   i   martir,  soavi   i   danni; 
La  (in.-il  con  chiaro   volo  e  senza   inganni 
La  mia  vera  ruina  or  mi  predice. 

Ella   predire  il  mio  morir   secondo  ; 
Ma'!  f.ici  eh' a  sdegno  prende  ogni  mia  gioia, 
Non  vuol  ch'io   I  creda,  e  liemnii  in  questo  fondo 

Onde  se'l   fato   è  pur  allìn  ch'io  moia. 
Arda  l'alma  e  noi  creda;  e  vegeta  il  mondo 
Con  un  più  vivo  incendio  un'  altra  Troia. 


Interdette  speranze  e  van   desio, 
Pensier  fallaci,   ingorde   e  cieche  voglie. 
Lagrime   triste,  e   voi  sospiri  e   doglie. 
Date   ornai  pace  al   lasso   viver  mio. 

E  s'  al  mio  mal  non  vai  forza  d'  oblio. 
Né  per  disdegno  il  nodo  si  discioglie. 
Prenda  Morte  di  me  l'ultime  spoglie. 
Pur  ch'abbia  (in  mio  f.ito   acerbo   e   rio. 

Usiu   le  stelle  e '1  ciel    lotte   lor  prove; 
r.h'a  quel  ch'io  sento  mi  parranno  un. gioco; 
Da  si   profonda   parte   il   duol   si  move. 

Gina,  Amor,   l'arco,  le  saette  e  'I  foco: 
Drizza  il  tuo  ingegno  e  le  lue  forze  altrove: 
Che  nuova  piaga  in  me  non  ha  più  loco. 


-i*%-C**fr!- 


Liasso  me  1  non  son  questi  i  colli  e  1'  acque 
Ove  l'alma  mia  Dea  dal  ciel  discese? 
Non  é  questo  il  bel  luogo  in  ch'ella  prese 
Il  caro  nome,   e  dove  iu  culla  giacque  ? 

Non  è  questo  il   terreo  dove  al  Ciel  piacque 
Mostrarsi  tanto   a    noi   largo  e   cortese  ? 
Non  è  questo   il   superno   alto  paese 
Onde  il  gran  F<  dcrigo  al  mondo  nacque  ? 

Dolcei  antico,  diletto  e  patrio  nido. 
Dunque  era  pur  nel  fato  acerbo  e  crudo 
Ch'io  non   giltassi  in   te   1' ultimo  strido  ? 

Ma  r  alma,  eh'a  gran  forza  alTieoo  e  chiudo, 
<".ol  mio  doppio  sostegno  amato   e  fido 
Ti  lascio,  e  parto  sol  col   corpo   ignudo. 


o 


^iial    chi  per  ria  fortuna  in  un   momenlo 
Sotto   prave  rui.ia  oppresso    peme, 
(.he  da' vivi  e  dal  mondo   tolto  insieme 
Fra    sé   stesso   ronsuma   il  suo  lamento  ; 

Tal,  qualor  dopo  'I  danno  Ìo  mi   risento 
Sotto  il  peso   amoroso   il  qual  mi   preme, 
Ricorro,  lasso,  a  le  querele  estreme, 
E   senza  frullo  piangn  Ìl  mio  tormento. 

Sperar  mi   possa  :  o  mia   perversa  sorte, 
A   che  spielaiu  fio  condotto   m'hai! 
Alma,   benché  I  partir  Ga  duro  e  furie, 
Cerca   pur  una   volta  uscir  di   puai: 
Che  men  duole  il  morir,  che  aspettar  murlc. 


LXIX. 

V  edi,   invitto  signor,  come  risplende 
In   cor  rea!   virtù    con   saper  mista  ; 
Vedi  colui  che  sol   si   Gero  in   vista 
Da    tre   nemici   armali  or  si  difende. 

Sotto   brieve  pittura  qui  s' intende, 
Ciiiu'  oHesa  ragion  più  forza   acquista  ; 
li  come  P  empia  frode  irata   e   trista 
Con   vergogna  sé  stessa   al   Gn  riprende. 

U    quanla^invidia  e  meraviglia  avranno 
Al   seroi   nostro  di  si  rara  gloria 
Gli  altri   che  dopo  noi  qui   nasceranno  ! 

£   fur.'^e   alcun   sarà,   che  per  memoria 
Di   si   bel   fasto  e  di  si  crudu  inganno, 
Al   mondo  il  farà  noto  iu   chiara  istoria 


>>t=><*^^> 


Vissa 


leco  son  io  molti  e  molti  anni 
Con   quale  amor,  tu    1  sai,  Gdo  consorte  ; 
Poi  recise  il  mio  fil   la  giusta  morte, 
E   mi   sottrasse  a  li   mondani  inganni. 

Se  lieta  io  goda  ne' beati  scanni. 
Ti  giuro  che  il   morir  non  mi  fu   forte. 
Se  non  pensando  a  la   tua  cruda  sorte, 
E  che   sol   ti   lasciava   in   tanti  affanni. 

Ma   la   virtù  che 'n    te  dal  ciel  riluce. 
Al  passar  questo  abisso   oscuro  e  cieco, 
Spero  che  ti  sarà  maestra  e   duce. 

Non  pianiger  più;  ch'io   sarò  sempre   teco  ; 
E   bella   e   viva   al   Hn   de   la   tua  luce 
Venir  vcdraime,   e  rimenarten   meco. 
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X  ra  laali  tuoi  divini,  alti  concetti, 

Caro  signor,  di  me  pensier  ti   venne, 
Che  parlorlo  si  rari  e  degni  effetti. 

Quesl' è 'I  vero  regnar  de'gtusti  petti. 
Per  cui  si  lungo  imperio  Augusto  ollenne; 
Tal  che  poi  spesso  Roma   non   sostenne 
De' successori   i   giochi   erapi   e  sospetti. 

Indi  le  statue  d'or  con   tanta   gloria 
Dopo  la  morie  ai  buon  fur  poste  in  allo, 
E  decrudeli  eslinla  ogni  memoria. 

Quesl'éil  cammin  eh'  al  ciel  di  salto  io  salto 
Conduce  al  Tin  con  palma  e  con  viltoria. 
Ne  di  morie  o  di   tempo   teme  assalto. 

•*&*•<•  4^ 
LXXII. 

L.icle,  verdi,  fiorile  e  fresche   valli. 
Ombrose  selve   e   solitari  raonli, 
Vj(;Iiì   augellelli  a   le  mie   note  pronti. 
Di   color  persi,  variali   e  gialli: 

Voi   susurraoti  e   liquidi  cristalli. 
Voi,  animali  innamorali  insontì. 
Voi,  sacre   niufe,  eh'  ahilale  i   (nuli. 
Deh   stale  a   udir  da' pili  secreti  talli; 

Che  se 'I  gridar  questo  signor  m'  ha  tollo, 
Tor  non  polramini  un  romper  di  sospiri. 
Un  pianger  basso,  un  mormorare  orcollO; 

E   se  pur   non  couseotc  di' io  respiri  ; 
Almen  non  Ga  che,  sol  mirando  il  vallo, 
Nou  vi  sian  noti  lutti  i  miei  marlirì. 


J-ia   vesle,  signor  mio,  che  'u  foco  accesa 
Vela   il  tuo  petto  angelico  e    divino. 
Con  quel  leggiadro  e  candido  arinclliuo 
Ch'ai  tuo  bel  cullo  avvolge  l'alia  impresi 

Suii   le  virtù  di  quella  sacra  illesa 
Pianta  ch'ai  ciel  li  moslra  il  suo  cammini 
Nel  qual  seguendo  il  tuo  real   destino. 
Non  abbi   a  temer  mai  mondana  offesa. 

Purità  con  ardir  caldo  e   costante. 
Congiunti  in   lunga  e  slabii  compagnia, 
S'han  fatto  entro  i  bei  rami  un  geotilseggii 

Indi  escou  opre  poi  si  belle  e   tante, 
Ch'a  volerle  riirar  la   penna  mia 
Non  basta,   e  dirne  poco  e  forse  il  piggii 


Oe  pur  vera  umiltà.  Madonna,  ornai 
Vi   risuspinge  a   dir  le  colpe  antiche. 
Non   v'  incresca   narrar  le   mie   fatiche. 
Come  prima  ragion  di   tanti  guai. 

Cominciate   dal  di  eh'  io,  lasso,  inlrai 
Nel  laccio,  ove  con  «ien  ch'or  piò  m'imptichc; 
Che  vita  e   libertà  ini  fur   nemiche  ; 
Né  pensier  del   mio   mal   vi  strìnse  m..i. 

Seguite  poi,  come    avvenlorami  Amore 
Lo  slral  da'  bei  voslr'  occhi,  si  ch'ai  so"ijo 
Spazia  non  ebbi  io  pur  da  far   dilesa. 

Di^pouetevi  al  fin  rendermi  il  core. 
Se  volete  nel  ciel  trovar  perdono: 
Cli'  io  pA  me  gii  rimetto  ogni  altra  olfcsa. 


Se 


Ti  sp 


lg«ndu  ancor  1'  anltche  istunt?, 

celli   io  quelle  eccet&e  e  felici  alm« 
I,   clie'n   le   (ante  onorate  palme. 

trofei   portar,   tante   vitlorie; 

fra    r  altre  tue   rare   memorie, 
^  altre   loilì  più  le^^iadre  ed   alme, 

olmo  ascriver  puoi   de   le   tue  glom 

Il    attero,    fausto  e   trionfale 

ì   vedrai  pur  oggi,  al  creder  itiÌd, 

e  dirai:    Se  questi  è  uom  mortale, 
ulu  o  ScipV.tn  ;  ma  &'  egli  é   Diu, 
a  or  $*  e  Netunno,  Apollu  o  MAtle  : 


VTIoriosa,  possente,  antica   madre, 
Che  nel  tuo  grembo  alberghi  uomini  e  Dei 
Di  palme   un   tempo   ornala  e  di   trofei, 
Or  di  più   sante  spoglie   e  più  leggiadre 
Se  salvo   io  esca  da   le  infeste  squadre 
D'  affanni,  di  dolor,  di  pensier  miei. 
Per  aver  pace,  o  Roma,  in    le   vorrei 
Kìoir  queste  mie  uulli  oscure  ed  adrc. 
Si   che  fuor  di  prigiou   la  carne  slaiica 
Dopo   si  perigliosa  e  lunga   guerra 
Si   post  in  una   tomba   schietta   e  bianca- 
li   del  mondo   regina,  invilla   terra, 
Poi   ch'ai   giusto  desir   la  grazia   manca. 
Pietosa   IO   libertà   gli  occhi  mi  serra. 
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Jje  diilihie  cpemi,  il  pianto  e  *l  van  dolore, 
I   pfQsier  folli   e   le  delirf   imprese, 
E   le  querele  inilarno   al   vento   spese 
M'hanno  a  me  tolto, e  posto  in  lungo  errore. 

Ma   tu   del   cielo    eterno,  alto   Motore, 
La   cui   pietà   precorre   a   nostre   offese. 
Per  quel  non  Tinlo  amor  che  in  noi  t'accese. 
Diizza   a   buon   corso   il   disvialo  cure; 

Sirrlié,  se  al  cominciar   di  tanti   affanni 
Prese  caramin   die 'I   passo  al  ciel   li  serra, 
Almeo   si    volga    a    le   ne' miglior   anni. 

Signor,  com'  oggi  flagellato  in   terra 
Col   sangue   rislorarsli   i   nostri   danni, 
Porgi  ornai  pace  a  la  mia   lunga  guerra. 


LXXVIII. 

hi   questo    il   legno   che   del   sacro   san; 
lìisperso   fu   nel   benedelto   giorno, 
Ctie   fuggi    vinto  con   paura   e    scorno 
(,lual  falso,  antico,  alpestro  e  rigido  an 

(Jui'lmio   Signor   lasciò   la  spoglia   esa 
Tornando  al   suo   celeste,  allo   soggio. 
E   scolorussi   il   santo   viso   adorno 
Come  purpurea  Cor   che    inciso  langu 

O  pietà  somma,  o  rara  e  nuova  legge 
Per  noi  offrirsi  a  morte  acerba  e  du 
Cl,i  'I  ciel,  l'aer,  la  terra  e  'I  mar  corre 

Lassa,  mente  infelice,  ogni  altra  Cora, 
Vedi  il  pastur  che  va  per  le  soe  gre 
Come  agoel  maosuetu  a  la  tonsura. 


-i^ì'^^S* 


LXXIX. 

Almo   monle,   felice   e   sacra    valle. 
Se   valle  fu,  dove   quel    legno   nacque, 
Nel  qual  al  mio  Fatlor   morendo  piacque 
Poner  le  sante   ed   onorale  spalle: 

Questo   n'aperse   il    vero   e   dritto   calle 
Di   gire   al    vivo  fonte    ed   a  quell'acque. 
De   le   qua!  sitibondo   il   mondo   giacque, 
Quando  il  cammin  fallea  ch'oggi  non  falle. 

Dunque  l'umana  stirpe  a  che  si  lagna  ? 
A  che  pur  segue  vie  cieche  e  distorte, 
Se'n   si   lucida    vena   oggi  si    bagna? 

Qual  uom  non  ila  a  seguir  costante   e    forte, 
Se    1    Motor   de    le    stelle   n' acron>p:>gna 
Suffrendu   aniar.i    iuKiunosa   molte  ? 


o 


do,  o  sperar  mio  caduco  e  frale, 
O   ciel   sempre   al   mio  ben  tenace  e  parco; 
O    vita,   onde  d'uscir  non    trovo   il  varco, 
E    veggio  che   pur   sei   breve  e   mortale; 

O   fati,   o   ria   fortuna,  a   cui   non   cale 
Di  questo  mio  noioso  e  grave  iocarcn; 
()   faretra   spieL^ta,  o  crudel   arco. 
Perchè   tarda   veV  me   P  ultimo  strale  ? 

Ch'  almen   questa    bramosa    e   calda    voglia 
Giungendo   ..inn   del  sestodecim' anno 
Si   spenga  e   tragga   il  cor  di  tanta  doglia. 

Benedetto   qnel   di,  che   1   duro  affanno 
Caccerà   fuor  de   la    terrena  spoglia 
L'anima,  che  per  duol   non  teme  il  danno. 


SESTINE 
I. 


Già 


iava   il  sol  da'  sommi  colli 
Coi   raggi   a   derivar   la    neve   e   1    ghiaccio; 
E    tal    tempesta   ancor  fremeva   in   cielo, 
Ch'augel   non    si    vedea,  né  foglia  in  pianta; 
Quando   con    la   rugiada   aprendo   l'alba, 
Vidi  pascer  un  fior  presso  un  bel  fonie. 
^         o,   dolce,  soave  e  puro   fonte. 


Ch. 


PS'' 


colli, 


Qual   grazia   avesti   io   quella   felice   alba, 
Che   l'onde   tue  ristrinse  in   duro   ghiaccio 
Per  meraviglia  de   la   nobii   pianta, 
Che   si   poro  curava   allor  del   cielo? 

Non   fur  le  stille  mai  si  chiare  in  cielo, 
Né  si   liele   le   ninfe   in   alcun   fonte. 
Come   quel   di   che   uscio   la   bella  pianta 
Che  rallegri  col  suo  colore  i  colli; 
Né   cadde   in    terra   mai   si   dolce   ghiaccio, 
Come   in   quella   serena   e   gentil  alba. 

Ma   lasso,  vedrò  mai  venir  quell'alba. 
Che  senza    nubi   un   di   mi   mostri   il  cielo: 
E    nel   bel   petto   rompa   il    freddo   ghiaccio 
Che   trae  de  gli  occhi  miei  si    largo  fonte? 
Che   dopo   d'aver  cerco  e   piani   e   colli. 
Prenda  almeo  sonno  a'pié  di  qualche  pianta. 

Far  polcss' io  vivace  or  questa  pianta 
Con    le   lagrime   mie:  ch'innanzi   l'alba 
Andrei  tutti  rigando   intorno  i  colli, 
E  con   caldi  sospir  pregando  il  cielo 
Ch'  ivi   mi   trasformasse   in   vivo  fonte. 
Né  m'  indurasse  mai  pruina  o  ghiaccio. 

Ma    tu   che   né  color  cangi   per  ghiaccio, 
Né    si-ril.i   mai,   divina,   imniortal  pianta, 
A   che    non    spandi  sopra   del    mio   hmlc 
Le   tue   radici?   a   che   pur  d'alba   m   alba 
Mi   fai   con    gridi   andar  noiando   il   cielo. 
Per  desio   di   morir   tra   questi   culli? 

Vorrei   lasciare    i   colli  e 'I  tristo  ghiaccio, 
K   gir  al    ciel   con   piii   spedita   pianta 
Per    arrivar   con    l'alba   al   vero    fonte. 
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Openleeran 


r  l'antiche  Gamme, 


E  da  sì  tiingJ  e  si  continua  guerra 
Dal  mio  nemico  ornai  sperava  pace; 
Quando  a  l'uscir  de  le  dilette  selve, 
Mi  sentii  ritener  da  un  forte  laccio, 

LioE^ua   non    poria  mai  narrar,  qè  stile, 
Quante  spine  punpenti  e  quante  fiamme 
Kran  d'intorno  al   periglioso  laccio; 
Ond'io  scorgendo   i   segni  d'alta  guerra, 

Tosto  che  disperai   d' impetrar  pace. 

O  fere  stelle,  omai  datemi  pace; 
E   tu.  Fortuna,  mula  il  crudo  stile: 
Rendrlemi  a' pastori  ed   a  le  selve, 
Al  cantar  primo,  a  quelle  usate  fiamme: 
CI)'  io  non  son  forte   a  sostener  la  guerra, 
di'  Amor  mi  fa  col   suo  spietato  laccio. 

Non  per  viver,  signor,  fuor  del  tuo  laccio, 
Ma  per  menar  queste  poch'  ore  in   pace, 
Prego  meo  dura  sia  la'ndegna  guerra; 
r.h'  io   tornar  possa   al   mio  rustico  stile. 
Ed  ac,|url..r  le  ardenti  occulte  fiamme. 
Che  nò  città  piacer  mi  fan,  né  selve. 

Tempo  fu  eh'  io  cantai  per  poggi  e  selve, 
E  cantando  portai  nascoso  il  laccio: 
Poi  piacijne  al  Ciel  sottrarmi  a  quelle  fiamme, 
Ed  a' caldi  sospir  prometter  pace. 
Allor  m'accinsi   ad  un   piò  raro  stile, 
INon  credendo  giammai  più  sentir  guerra. 

Or  veggio,  lasso!  che  di  guerra  in  guirra 
Mi  strazia  Amor,  benché  per  altre  scl«e, 
E  seguir  mi  fa  pur    1'  antico  stile. 
Tal  eh'  i'  non  spero  uscir  de  1'  empio  laccio. 
Né  trovar  a'  miei  ili   tranquilla   pace. 
Ma   fluir  la   mia   vita   in   queste  fiamme. 

Sento,  da  pace' escluso   e  da   le  selve, 
E  nuuvu  laccio  urdir  con  nuovo  stile. 

III. 

^nla  Aiigioletta  starci  in  trecce  a  l'onilira, 
In   trecce   d'oro,  e  di  più  rai  che  *l  sole, 
l'er   mia   rara    ventura    vidi    un   giorno  ; 
E   col   hel   viso  e  con   la  hianca  mano 
Far  liete  I' rrhe   e  i  fior  d'un   verde  colle, 
«he  per  lei  fìa   lodalo   in  ciascun   temp.i. 

Lasso,   vedrù   io  mai  venire  il   tempo 
Ch'ella   a   seder  m'invile  a   la  bell'umhra, 
E   mi   ritenga  in   quel  beato  culle 
Dal   sorger   primo  al   dipartir  del  sole, 
Sovente  la  gentil  canilida  mano 
Vèr  me  porgendo,  come   fé'  quel  giorno  :' 

Quand'io  ripenso  al  benedetto  giorno 
Che  nel  mio  cor  rinnova   il  dolce   tempo. 
Sospiro  il  don   de   l'odorala   mano 
Ch'  Amor  mi  fece,  e  dico:  Dy'é  quellomhroi 
Ecco  che  già  con  Libra  alberga   il   sole  : 
Perché   non   la    vegg"  io   nel  ricco    colU 


n   qual  grazia  sentii  sopra    al    tuo  colle, 
Patria  mia  bella,  io   te,  miran.ln    il    giorno 
Che  meco   avea  con   1' un   l'altro  mio  .sole: 
Poi  carco  di  pensier,  quel  breve   lempo 
Rivolgendo   fra  me.  mi  parse  un'  ombra  ; 
Che  non   vedea   la  desiala  man... 

Non   vide'l  mondo  si   leggiadra  mano 
Né  copri  'I  ciel   mai   si  felice   colle. 
Ei  sci  sa,  sallo   Amor,   sallo  ancor   l'ombra 
Che   nel   mio  cor  verdeggia   notte  e  giorno; 
L'  ombra,  che  sopra  al   Po  si   lungo   lempo 
Pianse  Fetonte,  e '1   ruioar  del   sole. 

Ben  credo  eh'  ancor   tu  sospiri,  o  sole, 
Pensando  a   la   divina   ignuda  mano; 
Che  se  ben    ti   rimembra  di   quel   tempo, 
Ti  rincrescea   lassar  l'amalu  culle: 
Alfin  costretto  di   portarne  il  giorno, 
Pien   d'ira   il   nostro  ciel  copristi  d'ombra. 

Tal  ombra   giù  farea   de' rami   il   sole 
Il   eiorno  che'l  mio  cor  beasti,   o   mano, 
Qual  mai   colle  non   vide  iu   alcun  tempo. 

IV. 

Li  un  fu  mai  cervo  sì   veloce  al  corsu. 
Né  leopardo  o  tigre  in  alcun   bosco. 
Né  fiume  aitata  da  continua  pioggia. 
Né  nube,  che  s'affretti  innanzi  al   vento; 
Né   vola  si   leggier  dardo,   né  strale, 
Come   questa  caduc, 


Dtan 


Che  le  più  volte  manchi  io  mezzo  al  corso. 
Ripensa   al  velenoso  acuto  strale. 
Ch'  errar  mi  fa  per  questo  alpestro  bosco  ; 
Vedi  che  s'apparecchia  un  crudel  yeutu 
Che  minaccia  una  eterna  e  negra  pioggia. 

Se  s'acquetasse   l'amorosa  pioggia. 
Ed   avessi  un   sol  dì   quieta  vita. 

In  porto  terminar  questo  mio  corto; 
Né  da  lunge  vedendo  il  folto  bosco 
Potrei  temer  d'  Amor,  oc  di  suo  strale. 

Ma,  lasso!    io  sento  che'l  pungente  strale 
Che  per  gli  occhi  miei  versa  amara  pioggia, 
A  forza  mi  fa   gir  di  bosco  in   bosco 
Pregando  lui  che   mi  ritiene  in   vita. 
Che 'nnanzì   tempo  ra'iolerrumpa  il  corso, 
E  mi   soccorra   in  si   contrario  vento. 

Talur  dal  cor  si  muove  un  caldo  vento 
Per  rimembranza   de  1'  antico  strale  . 
E   ripensando   al  periglioso  corso, 
Dico  fra  me:  Che    sai  se   nebbia  o  pioggia 
Ti  preclude  il  cainmin  de  1'  altra  vita, 
E   morir  di  conviene   in   questo  boscuF 

Signor,  tu   vedi  quanto  e  oscuro  il  bosco 
Ove   ini   pinse  il   tempestoso   veulu. 
Quando   a   dietro   lasciai   la  miglior   vita. 
Pungimi   il  cur  con   un   più  bcllu  strale, 
E  fa  che  con   devola   e  santa  pioggia 
Quest'alma  iudriize   a    le  l'ultimo  corso. 

Ual  dì  ch'io  presi  il  corso  in  vèr  del  busco, 
Altro  che  pioggia  mai  non  vidi  o  veulo  ; 
Si   fc'  r  acerbo   strai  trista  mia   vita. 
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CANZONI 


(J   fra   lanlt   procelle  iovilta  e  chiara 
Anima  gloriosa,  a  cui    Fortuna 
Dopo  si   lunghe  offese  alfin  si  rende; 
E  henchè   da   le  fasce  e   da   la  cuna 
Tarda  venisse  a   le  sempre  ed  avara, 
Né  corra  ancor  quando  il  dever   si  stende 
Por  fra  sé  slessa  danna  oggi  e  riprende 
La 'ttgiusla  guerra   e  del  suo  error  si  penle, 
Qaasi  gii   d'  esser  cieca   or  si  yergogni  ; 
Onde  perchè  lardando  non   si  agogni 
Tra  speranze  dubbiose  inferme  e  lente; 
Benigna   li   consente 

La  terra  e  'I   mar  con  salda  e  langa  pace  ; 
Che  raro  alta   »irlii  sepolta  giace. 

Ecco  che  1  gran  Nettuno  e  le  compagne 
De  U  bella  Andlrile,  e  '!  vecchio  Glauc. 
Sotio  al  tuo  braccio  omai  quVeii  slanuo  : 

Per  le  spumose  e  liquide  campagne 
Sovra  a' pesci  frenati  ignudi  vanno 
Ringraziando  Natura,  il  giorno  e   l'anno 
f,h'  a  si  raro  destino   alzaron   1'  onde  ; 
Tal   che   Proteo,  benché  si  posi  e   dorma. 
Pili  non  si   cangia  di  sua  propria  forma  ; 
Ma   in  su   gli  scogli  assiso,  oy' ei  s'asconde. 
Chiaramente  risponde 
A  chi  'I  dimanda  senza  laccio  o  nodo, 
E  de' tuoi  fatti   parla   in   colai   modo; 

Questi  che  qui  dal  ciel  per  grazia  venne 
Sotto  umana  figura   a   fare  il  mundo 
Di  sue  virtuti  e  di  sua  vita   lieto, 
Empierà  dì  sua  fama  a   tondo  a   tondo 
L'immensa  terra;   e  di  sé   mille  penne 
Lascerà  slanche,  e   lutto  il  sacro  ceto; 
Sicché   Parnasso  mai  nel   suo  laureto 
Non  sentio  risonar  si  chiaro  nome. 
Né  far  d'  uom   vivo  mai   tanta  memoria  ; 
Né  con  tal  pregio,  onor,  trionfo  e  gloria, 
Dopo  vittoriose  e  ricche  some 
Vide  mai  cinger  chiome 
Di  verde  fronde  come  il   dì  ch'io  parlo; 
Che'l  ciel   a    tanto  ben    vidse   serbarlo. 

Ben  provvide  a' di  nostri  il  Re  superno 
Quando  a   tanto  valor  tanta  bellade, 
Per  adornarne  il  mondo,  insieme  aggiunse 
Felice,  altera  e  gloriosa  elade, 
Degna  di  fama   e'  di  preconio  eterno. 
Che  di   nostra  aspra  sorte  il  ciel  compunse 
E  per  cui  sola  il  vizio  si  disgiunse 
Uà' petti  umani,  e  sola  virtù  regna 
Biposta  già  nel  proprio  seggio  antico; 
Onde  gran  tempo  quello  suo  nemico 
La  tenne  in  bando,  e  ruppe  ogni  sua  insegna 
Or  onorala  e  degna 
Dimostra  ben,  che  se  in   esilio  visse. 
Le  leggi  di   lassù  son  certe  e  fisse. 

Chi  potrà  dir  fra   tante  aperte  prove, 
E  fra  si   manifesti  e  veri    esempi. 
Che  de   le  cose   umane   il  Ciel  non  cure  ? 
Ma'!   viver  curtu  c'I  variar  de' tempi. 


E  le  stelle  qui  tarde  e  preste  altrove, 
Fan  che  la  mente  mai  non  s'assicurc. 
A   questo  e   le  speranze  e   le  paure 
(Siccome  ognun   del  suo   veder  s'  inganna) 
Tirano   il  cor,  che  da   sé  stesso  é  'ngordo, 
A   creder  quel  che'l   volfr  cieco  e  sordo 
Più  lo  consiglia  e  più  gli  occhi  gli  appanna: 
H.   poi   fra   sé  condanna 

No  'I  proprio  error,  ma  il  Cielo  e  l'alte  stelle. 
Che  sol   per  nostro   ben   son   chiare  e  belle. 

O   qual    letizia  Ga  per  gli  alti  munti. 
Se  a'  Ianni  mai  Ira  le  spelonche  e   i   buschi 
Arriva   il   grido   di  sì   falli  onori  ? 
Usciran   de' suoi   nidi  ombrasi  e  foschi 
Le   vaghe   ninfe,  e  per  le  rive  e   i   fonti 
Spargeran   di  sue  man   divini  odori. 
In    lutti   i   tronchi,  in    tutte    1'  erbe  e   i  fiori 
Scrivcran   gli   atti   e  l'opre  alte  e  leggiadre. 
Che   1  faran   vivo  olirà  mille  anni  in  terra  : 
E   se  in   antiveder  l'occhio  non    erra. 
Tosto  fia   lieta  quest'antica  madre 
D'  un    tal  marito  e  padre. 
Più  che   Roma   non  fu   de' buoni   Augusti; 
Che  'I  Ciel   non   é  mai   lardo  a'  preghi  giusti 

Benigni  fali,  eh' a  si   lieto  fine 
Scorgete   il  mondo  e  i  miseri  mortali, 
E   gli  degnale  di   più  ricco  slame, 
Se  mitigar  cercale  i  nostri  mali, 
E   risaldar  li   danni  e   le  mine. 
Acciocché  più  ciascun   vi  pregi  ed   ame  ; 
Fale,  prego,  che'l  Cielo  a  sé  non   chiame 
(Fin   che  Natura  sia  già   vinta  e  stanca) 
(.tiiesto  eh' é  di   virtù  qui  solo  esempio; 
Ma  di   sue  lodi   in   terra   un   sacro   leiiipiu 
Lasce  poi   ne  l'età  matura  e  bianca: 
Che  se   la  carne  manca, 
Rimanga  il   nome.   E  cosi   detto,   tacque, 
E  lieve  e  presto  si  giltò  ne  l'acque. 

Su   l'onde  salse,  fra' beali   scogli 
Andrai,  Canzon,   che  '1  tuo  signor  e  mio 
Ivi   del   nostro  ben   pensoso  siede. 
Bacia  la   terra  e   l' uuo  e   l'altro   piede; 
E   vergognosa  escusa  il  gran  desio 
Che  m'ha  spronato;    ond' io 
Di   dimostrar  il  cor  ardo  e  sfavill.i 
Al  mio  gran  SripV.ine,  al  mio  Camillo. 


ir. 


I> 

JJen  credev'io  che  nel  tuo  regno,  Amore, 
Fossio   frodi  ed  inganni  ; 
Ma  non   tanti   tormenti  e  si  diversi. 
Or   veggio  un  career  pica  di  cieco  orrore, 
Di   sospiri   e  d'affanni; 
Che  maledico   il  di  che  gli   occhi  apersi. 
Misero,  a  che   t'  offersi. 
Senza  conoscer  pria  tua  mente   cruda, 
L'  alma  semplice  e   nuda  ì 
Alh.r  fuss'  ella  di  su'  albergo   uscita. 
Che   bello  era  il  morire  in   lieta   vita. 

Chi  pensò  inai  che  dentro  a  due  begli  occhi 
Tante  faville  ardenti. 


K 
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Tante  reti  e  bccluoli  fussin   lesi  ? 

Quante  fiate   avvien   che   T  arcu  scocchi, 

Tinte   »oci   d.ileiili, 

Tanti  vedi  cattivi  al  varco  presi. 

Lasso!    che   male  intesi 

Quel  che   la   mente   peregrina   e   vaga, 

Gii  del  suo  mal  presaga. 

Parlava   al   cor  che  palpitava  forte, 

Diceodo:    Ecco   il   tremor  di   nastra   morte. 

Qoal  meraviglia  ebb'io,  quando  io  un  punto 
I/alma   confusa   e   calda 
Sentii  senza   vedere   altro  sembiante  ! 
Era 'I   colpo  mortai  passalo  e   giunto 
Ne  la  più  intera  e  salda 
Parte  del  cor,  difesa  d'  un  diamante. 
Ahi  stolta   voglia  errante  ! 
Un  che  mi  strugge,  un  che  m*  uccide  adoro, 
E   per  lui   vivo   e   morn; 
Me  pur  dal  cieco  e  folle  desir  mio. 
Ma   da   l'ingordo   mondo  è   tatto   Dio. 

Qual  pregio,  qua!  onor,  qoal  lauta  gloria 
Ti   sprona   a   far   tue   prove 
Non  con  tuoi  p.ir, ma  coatra  oom  purmorlali? 
Qual  palma   o  spoglie  avrai  di   tal   vittoriaf 
Quali  inudile  e  nuove 
Lodi  i'  qual  carro  aurato  e    Iriuiifale  P 
Or  l'innalza  su  le  ale, 
E  scrolla   l'arco,  e   tieuli  assai  più  caro; 
Che  sei  famoso  e  chiaro 
Per  aver  vinta  si  leggiadra  impresa, 
Spirito  inerme  senza   far  difesa. 

E  perchè  anrora   Kimeiilar  convienimi 
De  la  mia  cruda  donna, 
Che  di   tanti  pensier  il   petto   m' .iiqiic  : 
Dico  che 'I   di    tal   percossa   diciiiiiii, 
Che  mi  passo  la  goona 
lusiuo  al  cor  con  piaghe  acerbe  ed  empie. 
Tal  che  pria   queste   tempie 
Imbiancheranno,  ch'io  saldar  le  senta; 
A  pena   fu  contenta, 

Ch'  io  respirassi  al  colpo  del  suo  dardo  ; 
Ma   fuggi   presta   più  che   tigre   o  pardo. 

Da  quel  di  in  (|ua  per  selve  e  per  campagne 
Magro  e  pallido  in   vista 
Son   gito,  morte   u   libertà  bramando. 
Ma   perchè  dopo   il   dauuo   in  van  si  piagne, 
Acqueto  l'alma   Insta, 
Che  di  e  notte  va  lempre  sospirando  : 
Ma   non   si,  che  pensando 
Non  torni  a' suoi  dolori  alcuna  volta 
Cosi   di   pene   involta 
Convien  eh' odii   la  vita  e  si  distempre; 
Che  via  meglio  èl  morir,  che  pianger  sempre  . 

Quante  fiate,  lasso  !   in  questo  stalo 
Al  mio  fiero  destino 
Ho  dato  biasmo,  ed  a  le  crude  stelle  ' 
Ma   che  colpa   è  del  cielo,  o  del   mio  latto, 
(>   del   voler  divino, 
he    voi,  occhi  mortai,  miraste   quelle 
l'orme  celesti  e  belle  > 
E  'I  cor  già  vago  di  sua  morte  corse 
Al  foco,  ove  era  in  forse 
Sia  di  sua  vita,  e  di  peggiore   ha  tema. 
«;he  più  pena  è  'I  tardar,  che  fora  otceiiu. 

Canyon,   se   in   alcun   l.o<<o 
Ti  (ermi,  del  mio  mal  non   far  paruli  . 


Ma   p. 


diileiile   e   disperata   andrai  ; 
cammin    oessuD  saluterai. 


ni. 

Or  soD  pur  M)lo,  e  non  è  chi  m'  ascoln 
Altro  che   sassi,   e  qufsic   querce   amiche, 
Ed   io,  te   di   me   stesso   oso  fidarme. 
O  srcretari  di   mie  peoe  antiche, 
A   cui   son    noti   i    init'i   pensieri  orrohi, 
Potrò   fra   voi   sicuro    «r   lamenlarme  ? 
Poi   che   non   trovo   alir'arme 
<".onlr'  ai   colpi   d'Amor  che  preme  e  sforza 
Quest.i    frale    mia    scorza 
A   soifrrr  più  eh'  uom   mai  sufiVisse  ia  terra; 
Tal   fhr,  se    l'aspra   guerra 
l'ietj   uon    tempra,   il   sol   morir  m' è  gioia; 
(he   a   rlii   rnal    vive  it  viver   troppo  è   noia. 

Cerio   le  fiere  e  gli  amorosi  augelli, 
E    i   pesci   d'  Cito   ameno   e  chiaro   gorgo 
Il  sonno  acqueta  e  l'aria  e  i  venti   e  l'acque: 
Sola    lo,   luna,   vegli  :   e   ben   mi   accorgo 
Che    vèr   me   drizzi   gli   occhi   onesti   e  belli, 
^è  mai  la  luce  tua  com'ur  rai  piacque. 
Tu   sai   ben   quanto    tacque 
La   lingua   mia,   e   qoanlo  in   sé  ritenne 
Dal   di    che   ad   arder   venne 
L'  anima   serva   in  qoeslo   career  fosco. 

C.he  '1  desir  via  più  cresce,  e  mancan  gli  aoni, 
•  ^imincio    leco   a   ricontar  miei  danni. 

Quante  fiate  questi  tempi  a   dietro, 
Se   ben   or   del   passato   ti   rimembra, 
Ui   mezza   notte   mi    vedesti   ir  solo  ! 
Appena   allor   traea    l'ainitte   membra 
Per   fuggir   un   pensier  noioso  e   letro 
Che  fea  star  T  alma  per  levarsi  a  volo  : 
E   per   temprar   mio   duolo, 
Credendo  che  '1    tacer   giovasse   assai. 
Non    t'  apersi   i   miei  guai: 
Ma   se 'I    tuo   cuor  senti  mai  Gamma  alcuna. 
E   sei   por   quella    Iona 
Cli' Endiraion   sognando   fé' contento. 
Conoscer  mi   potesti   al    gir  si    lento. 

Che   potrà  far,  se  d'ogni  speme  in  bando, 
E   dal   dolor   mi    vedea    preso  e    vinto, 
E  'I   sonno  era   nemico   a   gli   occhi   n.iei  f 
Talor   io   queste   selve   risospinto 
Scrivea   di   tronco    in    tronco   sospirando 
De   la   mia  donna  il   nome:   e  beo  vorrei 
Che  fosse  or  noto  a   lei  : 
Forse  (joel  core  adamaotioo  e  fiero, 
Non  resistendo  al  vero, 
A  pietà  si  movesse  di  mia   sorte, 
E    mi   togliesse   a   morie  ; 
Che  sol  ella  il  può  far  con  sue    parole  ; 
E  'n    tanta   pioggia   mi   mostraste   il  sole. 

Tal  guida  fuoimi   il  mio  cieco  delio. 
Ch'ai   labirinto,    il   qoal   seguendo   fuggo. 
Mi   chiuse,   onde   non   esco   ornai   per  tempo. 
Né  questo   inratro,    sotto  'I  qual  mi  strogg... 
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Mi  parreUif  si  prave  al  creder  mio, 

Ch'almen  tardi  o  per  tempo. 

Se  gaidardun   sperassi  in   alcun   tempo. 

Vedendo  le  mie  piaghe  aperte  e  Dudc, 

Ma  perch^ogoor  m' attempo, 

E  ciò  che  r  alma  chiude. 

E  quella  dolce  mia   ueniica  acerba 

A  pietà   non  si  muova 

Di  di  iD  dì  più  superba 

Del  mio  doglioso  stato  : 

Ver  me  si  mostra  e  non  vejigio  altro  scampo. 

Ahi  sorte,  ahi  crudel  fatui 

Corro  seoz'  arme  al   campo 

Ed  a  costei  perchè 'l  mio  pianger  giuva  ? 

Per  far  lasso  !  di  me  V  ultima  prova  : 

Perchè  mi  giunge  alTannu, 

Che  bel  Go  é  morir  com'  uom  si   trova. 

Se'l  mio  morir  l'è  danno? 

fhe  spero  io  piii,  se  non  di  pianto  in  pian  to 

Ver  è  eh'  io  piansi   sempre 

Varcar  mai  sempre,  e  d'uno  in  altro  strazio? 

Con   lagrlmoso  stile 

Si  mi  governa  Amor,  fortuna  e  '1  cielo. 

De' miei  gravi  martir  la  lunga  guerra: 

E  bendi'  io  non   sia  mai  di  pianger  sazio. 

Ma  con   soavi   tempre 

Pur  mi  rileva  lo  sfogare  alquanto^ 

Il  bel  nome   gentile 

Perdi'  in  silenzio  sol  non  cangi  il  pelo. 

Cantando  ancor  sperava   alzar   di    terra  ; 

Scusar   non   posso   il   velo. 

Che,  s'un   marmo  poi  serra 

E  la  man  bianca,  e  i  be' capei  che  spesso 

La  carne  ignuda  e  frale. 

Mi  fanno  odiar  me   stesso, 

Almen  di   tanta   gloria 

Quando    Ira  '1  volto  inordinati  e  sparsi 

Qualche   rara  memoria 

Mi  sono  invidi  e  scarsi 

Qui  rimanesse  esterna  ed   immortale. 

Di  que'  begli  occhi,  ov'  io   mirando  fiso, 

Or  poi  eh'  a   tei   non   piace, 

Sento  qual  sia  *l  piacer  del  paradiso. 

La   mia   lira  si   tace. 

Lasso  1   chi  porla  mai   ridire   a  pieno 

Taccino  le  dolci  rime. 

Quel  che  questa  affannata,   infelice  alma 

E  quei  pietosi  accenti 

Nolte  e  di  prova  al   foco  ov'  ella   è  d'  escai* 

Che  rilevar  solean   mie  pene   in   parte. 

La   vita   a   lei   noiosa  e  grave    salma 

Che  se  min  é  chi  stime 

Non  può  per  tanti   alTaoni   venir  meno  ; 

Queste  voci  dolenti. 

Ma  pili  s'  indura,  perche  '1  duol  piti  cresca. 

Né  chi  gradisca  il  suon  di   tante  carte. 

Né  par  che  vi  rincresca. 

A  che  l'ingegno  e  l'arte 

invìde  stelle;  anzi '1  mio  mal  vi  pasce: 

Perder,  sempre  piangendo 

r.he  s'  a   le  prime  fasce 

Dietro  a   chi    non  m'  ascolta. 

Chiuso  avess'  io  quest'occhi,  era'assai  meglio 

Se  é  senno  alcuna  volta. 

Andar  fanciul,  che  veglio  ; 

Per  non  noiar  altrui,  soffrir  tacendo  ;' 

Che  desiar  non  dee  più  lunga  ctadc 

Che  per  gridar  più  forte. 

Chi  può   giuven   morire  in   libertade. 

Non   si   fugge   la   morte. 

Canzon.  se  tua  ventura 

Alma,  riprendi  ardire. 

Ti  guidasse  dinanzi  a  la  mia  donna, 

E   dal   contìnuo  pianto 

Gitlati  a   la   sua  gonna 

Ti   leva  al  Ciel,  che  già  t'  affretta  e  chiama. 

Con  riverenza,  ed  umilmente  piagni 

Rifrena  il   gran   desire; 

Tanto,  che '1   lembo   bagni; 

E   con  più  altero  canto 

Che  s'ogni  selva  del  mio  duul  s'attrista, 

Ti  slorza  d'acquistare  eterna  fama. 

Che  devrà  far  chi  par  si  umana  in  vista  ? 

Che  chi   di   venir  brama 

In  qualche  chiaro  grido, 

*3*'a'*8* 

Non  sul  per  mirar  fiso 

Ne  gli  atti  d'  un   bel    viso 

Si  puote   a   volo  alzar   dal  proprio   oidi». 

IV. 

Drizza  le  voglie  accese 

A  più   lodate  imprese. 

ijLmor,  tu  vuoi  ch'io  dica 

Non   sia   la   turba  sciocca 

Dei  miseri  mortali 

Quel  ch'io   tacer   vorrei; 

Qual  pregio   é  rimaner  dopo  tuill'  anni. 

Né  par  che  n   tanto  error  vergogna  cuti. 

Cosi  la  morte  scocca 

Dirò  con  gran   fatica 

1  velenosi  strali, 

Gli  affanni  e  i  dolor  miei: 

Ed  in  un  punto  sgombra  i   vani  alTauni. 

Non  perché  speri  dir  nu.ìiito  sian   duri  : 

Ma  chi    pensa  a' suoi  danni. 

Ma  se   tu  m'  assicuri 

Potrà  ben   veder  come 

Di  tue  percosse  acerbe. 

Poca  polvere  ed   ossa 

Vo'che  mi  veda   e  senta 

In  una  hrieve  fossa 

Quella  che  mi   tormenta. 

Si  chiuderanno   e  fia  sepolto  il   nome  . 

Quasi   un   languido  cigno   su  per  1'  erbe. 

Però  menlr'ella  é   viva. 

Ch'  allor  che  morte  il  preme, 

Trove  di  sé  chi  scriva. 

•iuta  le  voci  estreme. 

Quanto  vedi,  Canzon,  col    tempo  manca, 

Ben  mi   credeva,  lasso, 

E  li  trionfi  e  i  regni; 

Cbe'l  mio  cantare  un  tempo 

Non   vivoo   altro  che  i  sacrali  ingegni. 

Grata  fosse  a  l'orecchie  alpestre  e  crude; 

Che  non   e  sterpo  o   sasso. 
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V  illi   riposte  e   soU, 
Deserte  piaijce  apriche, 
E  voi,  liti  soQioti  ed  onde  salse  ; 
Se  mai  calde  parole 
Vi   fur  nel  mondo  umiche. 
()   se  de' pianti  timan   rianimai   vi   cals< 
Prendete  or  le  non  false 
Querele,  e  i  miei  martiri  ; 
Ma   si  celatamente. 
Che   non   l'oda   la  gente, 
Né  il   vento   ne  riporte  i  miei   sospiri 
In  parte  ov' io  non   voglia; 
Ma   qui  si   stia  sepolta  opni  mia   dopili 

Ben  vedi,  anima  trista. 
Quella  parte  si   lieta 
Che  rasserena  i  poggi  d' ogn' intorno  : 
Ivi   è  r  amala   vista 
Di  quel  vivo  pianeta 
Che  solea  a  gli  occhi  miei  far  chiaro  cii 
Ivi  é'I  bel  riso  adorno. 
Le  parole  gentili, 
Ivi  i  soavi  accenti, 
Cagion   de' miei  tormenti, 
Ivi  son  gli  atti  e  l'accoglienze  umili, 
Miste  eoo  dolci  orgogli  ; 
Ed   io  piangendo  vo  per  questi  scogli. 

O  felice  terreno, 
O  fortunato  loco, 

O  sopra  gli  altri  avventurosi  campi, 
Che  'I  bel  viso  sereno 
Vedete,  e  del  mio  foco 
Godete,  ardendo  a  gli  amorosi  lampi, 
Ond'  or  convien  ch'aio  avvampi 
Divisa,  e  si  lontano. 


Cerchi  scemare  il  tedio, 

Dicendo:  Ancor  vedrò  la  bianca  mano! 

E  di  tanta  speranza 

Sol  questo,  e  lagrimar  ugci  m'  avanza. 

Lasso  !   chi  mi  conduce 
A   ragionar  con  1'  alma. 
Che  non  è  meco,  e  del  suo  ben  si  gode 
Ella  con   la  sua  luce 
Slassi,  né  di  sua  salma 
Si  cura   ornai  che  'I  mio  gridar  non   ode. 
Onde  di  tanta  frode 
lo  stesso  mi  vergogno: 
Ch'  essendo  vissi  insieme, 
Infino  a   1'  ore  rslrenie 
Devea  star  meco,  e  duu  nel  gran  bisugn 
Lassarmi  ignudo  e  solo: 
Ma  per  tutto  una  volta  alzarsi  a  volo. 

Ninfe,  che  1  sacro  fund» 
(Cnme  a  Nettuno  piacque) 
De  l'ondoso  Tirreno  avete  in  sorte. 
Alzate   il   capo  biondo 
l'iior  gii  de   le  voslr'  acque, 
E   vedete  il  iniu  pianto  e  la  rnia   morte. 
E  se  l'amale  teorie 
Ch'ai  ciel  per  dritta  slraja 
Guidavan   la   mia   vita, 
Ciri    Mil.ila    putita 


M'  han  qui  lascioto,  ed  or  con  vico  eh'  i'  vada 
Noiando  piani  e  moni!, 
Senl.iiil.)  omai  per  voi   li  fiumi  e  i  fonti. 
i;anzon,  se  1'  alma  errante  e  fuggitiva 
In   breve   non   risolve. 
Mi  troverà  ond'  ombra,  e   poca   polve. 


Indili  spirti  a  cui  Fortuna  arride 
Quasi  benigna  e  lieta 
Fcr  f-irvi   al   cominciar   veloci  e  pronti. 
Beco  che  la  sua   torbida  inquieta 
Rota  par  che  vi  afGde, 
E  vi  spiani  dinanzi  e  fosse  e  monti: 
Ecco  eh'  a  vostre   fronti 
Lusingando  promette  or  quercia  or  lauro. 
Pur  eh'  al  suo  temerario  ardir  vi  accorde 
Ahi  menti  cieche 


mortali 


lal  nato 


luel 


angu 


Del   linai   l.i    terra   gii   bagnata   suda  ? 

E  de  la  schiera  esangue, 

Ch'  erra  senza  sepolcri  afflitta  e  nuda  ? 

Voi  che  sempre  fuggendo  il  vulgo  sciocco, 
E  'I   suo  perverso  errore. 
Tutte  le  antiche  carte  avete  volte. 
Se  racquistar  cercale  in   vita  onore, 
E   per  coturno  o  socco 
Sperale  d' illnslrar  1' ossa  sepolte. 
Acciocché  il  mondo  ascolte 
Vostri  nomi  più  bei   dopo  mill'  anni. 
Drizzale  al  ver  cammio  gli   alti  consigli; 
£  come  giusti  figli. 

Il  vecchio  padre  eh'  or  sospira   i  danni. 
Liberate  d'  affanni  : 
Che  se  mai  pregio  eterno 
Per  ben  far  s'  acquistò  con  lode  e  gloria. 
Questo,  s' io  ben  discerno, 
Far.i  di  voi  qua  giù  lunga  memoria. 

Or  che  'I  vento  v'  aspira,  e  vostra   navi- 


Ha 


aldi  arbur 


Sarebbe  il   tempo   da  ritraevi   io  porlo  : 

Che  poi,  lasso!   non  vai  l'ingegno  u  l'arie 

Ne  la  tempesta  grave. 

Quando  il  miser  nocchier  gii  stanco  e  smorto 

Non  trova  altro  contorto, 

Che  di  voltarsi  a  Dio  con  umil  pianto. 

Lodando  l'ozio  e   la  tranquilla   vita. 

Dunque  se'l  Ciel   v'invita 

Ad  un   viver  sicuro,  onesto  e  santo. 

Non   v'induri  il   ror  tanto 

L'odio,   lo  sdegno  e   l'ira. 

Ch'ai  ben  proprio  veder  v'  appanne  gli  ordii . 


Che 


•pes 


Chi  per  sua  culpa  avvito  eh'  alfin  trabocchi 

Ilare  fiate  il  Ciel   le  ragion   giuste 
Indilese  abbandona, 
Urnché  fona  ragion    talor  contrasti. 
Indi,  se '1  ver  per  fama  ancor  riiuuna, 
Le    Mir    Mima    lonibuile 
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Vide  alfin   Troll,    e   i   lempU  rolli  e   guaiti, 
E    lami  spirli  casti 

Per  uno  incesto  a  ferro  e  a  foco  messi  ; 
Né  questa  sol,  ma   mille  altre  vendette 
<.li'  avete  udite  e  Ielle  ; 
Popoli  alteri  al  (in  pur  tutti  oppressi. 
Dell!    questo  or  fra   voi  slessi 
(Ma  con  pili  fausto  inizio) 
Signor,  pensate;   e  se  ragion   vi  danna, 
Non  vogliate  col  vizio 

Andar  conlra    virtù;   eh' error  v'inganna, 
giusto   Motor,  che   tutto   vede, 


E  con   elei 
Tempra   le 


ulo 


iol    là 


le  div 


allo 


!  regge 


Fra  quelle  anime  elette  e  luminose; 

Cosi  qua  giù  propose 

Chi   de' mortali   avesse  in  mano  il   freno; 

r.hé  mal   senza   reltor  si   snida   barca. 

Però  con    I'  alma   scarca   ' 

Di  sospetto  e  di  sdegni,  e  col  cor  pieno 

U'  un   piacer  dolce,  ameno, 

Al   vostro  stato   primo 

Ritornate,  e 'I   voler  del  Ciel  si  segua: 

Che,  s'  io  non  falso  istlmo. 

Tempo   non  vi  lìa  poi   di  pace  o  tregua. 

Quella  real,  possente,  intrepid' alma, 
Che  da  benigne  stelle 
Fu   qui  mandata   a   rilevar  la  gente, 
Con    sue   virtù   vi  mova  inville   e   belle. 
Ch'cbber  si  chiara   palma 
Del  barbarico  popol   d'  Oriente, 
Allor   che  si  repente 
Col  solito  furor  la   turca   rabbia 
Ne'  nostri  dolci  liti  a  predar  venne 
I.à,  've  poscia   sostenne 

11   giusto   giogo   in   stretta   e   chiusa    gabbia 
Che  se  di  tanta  scabbia 
Il   nostro  almo  paese 
Per  sua  presenzia  sol  fu  scosso  e   netto  ; 
Che  Ila  di   vostre  imprese, 
Se  contro   voi   pur   arma   il   sacro  petto 

Ne  vi  mova,  per  Din,  che  '1  Tebro  e  l'Arn.i 


ende 


A   bada   il    tegnan  ;  che  speranza  è  vana. 

Rilardar  noi   potran   monti   né  fiumi; 

Che  mai   non   spiega   indarno 

Quella  insegna  felice  e  più  eh'  umana. 

La  qual  cosi  lontana. 

Se  si  confessa  il   ver,   timor  vi  porge, 

e   con   l'immagin  sua   vi    turba   il   sonno. 

Onde  se  i   fati  ponno 

Quel  che  per    veri   cIFetti  ognor  si   scorgi; 

Quanto  più  in   alto  sorge 

V  error,  che  a  ciò  v'  induce, 

Tanto  fìa   del  cader  maggior  la   pena  ; 

Che  tal  frutto   produce 

Ostinalo  voler  che  non  s'affrena. 

Cosi  sola  ed  inerme. 
Come  parti,  Canzon,  senz'  altra  scoila, 
(Benché  ingegni  vedrai  superbi  e  schivi) 
Di'  '1   vero  ovunque  arrivi  ; 
Che 'd  Ciel  nostra  ragion  non  é  ancor  morlj 
E  se  pur  ti  trasporta 
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Frutti  pender  si  belli 
(.II.:   sol   mira'udii   si  e 


fugge 


Liiuci  i)p:l  quarto  secolo 


E  clii  cos'i   la  5lruj:f;e 

(Perchi'l  daol  sia  maggiore) 

Le  fa  senlir  l'odore. 

Inchinando  vèr  lei   li  carchi  rami  ■ 

Onde  cnnvien  che  brami, 

E  sol  d'  ombre  si  pasca  e  del   suo   errore. 

Non  stringendo  altro  mai  che  vcnl.i  e  (ronde, 

E  sia  Tantalo  posto   in   mezzo  1'  onde. 

Né  questo  ancor  (quantunque  acerbo  e  forte 
Sia  'I   martir  che  sostiene) 
L'affligge  in   tante  pene. 
Ma  via  maggior  agli  altri  un  se  n'  aggiunge: 
Che  se'l  di  mille  volte  a  pianger  viene 
La   sua  spietata  sorte, 
Mille  sente  la  morte 
«'.he  con  flato  lerror  l'assale  e  punge; 
i;  parie  or  presso  or  lunge 
Vedersi  in  su  la  testa 
l'na  selce  funesta 
Con  ruina  cader  e  con  spavento  : 
Né  scema  un  sol  momento 
La  paura  e 'I   dolor  che   la  molesta. 
Misera!  or  non  é  meglio  un  chiuder  d'occhi, 
Ch' a   tuli' ore  aspettar  che 'I  colpo  scocchi' 

In   una  rota  poi   volubil  mollo 
Vede  a  forza   legarsi. 
Ed   in   giro  rotarsi 

r.id    vento  sempre,  senza  aver  mal   posa. 
Ahi  stelle!   ahi  fati  nel  mio  ben   4   scarsi, 
Come    da   quei   bel   volto 
Mi  avete  escluso  e  tolto  ? 
E   r  alma   piii   nel  ciel   tornar  non   osa  ; 
Poi  che   la  sua   nascosa 
Speranza  discoverse, 
E    1   suo  deslre  aperse 
A    tutto  'I   mondo,  che  celar   dovrà. 
Onde   quella  sua  Dea 
Con  ragiuu   si   turbata  a   lei  s'  olTrrse. 
Or  par  che  nel  girar  si  fugga  e  segua; 
Né  (uggendo  o  seguendo  ha  pace  o  tregua. 
Al   nii   convien   che  per   l'auliche  colpe 


Sti; 


■sopir 


npre 


A   sostener  la   guerra 

D'  un    voltor  famulenlo,  aspro  e  rapare. 

Lo  qual,  poi  che  col  becco  il  petto  all'erra 

Par   ihe  la   snerve  t  spolpe, 

Oitd'è  ragion  eh' incolpe 

Sé  stessa   e   1   suo   pensier   vano  e   fallace, 

Che  la  (e'  troppo   audace 

In   cercar  per  suo  male 

Tentar  cosa   immortale  : 

E   per  piò   duglia  il 

E  del  suo  danno  p 

(^uel  fier.  che  più  digiuno  ognor  l'assale. 

Cli'  or  r  avess'  ci  già  roso  e  svelto  in  tutto. 

Polche  d'ogni  mia  s|icme  è  questo  il  (rutto! 

Caii/on  mia,  mai  nel  cielo 
Tra   II  beati  spirti 
Non   (ui  ;  ma   va'  ben  dirti, 
Che'l  (onte  ond' esce   si   perpetua   noia. 
Trapassa   ogni   altra  gioia; 
Tal  che  potrai,   »'  Amor  vorr,'i  seguii  li. 
Di  selva   in   lelva  gir  gridando  ch'  io 
Ne  vita  più,  ne  libertà  desio. 


Vili. 

I  n  qual  dura  Alpe,  io  qual  sulingo  e  strano 
Llto  andrò  io,  in  qual  si   nudo   scaglio. 
Che  da'  tuoi  messi  mi   difenda,  Amore  ? 
E  che  quella   leggiadra  e  bianca  mano, 
E  que*  begli  occhi,  donde  io   viver   soglio. 
Non   mi  stian  sempre  fissi  in  mezzo  al  core? 
Lasso!  se'l  gran  dolore 
Per  morte  ha  Gn,  perchè  non  pensi  almeno 
Liberarli  d' alTanni   o  mlser' alma  ? 
Perchè  questa   tua  salma 
Coprir  non  lasci  qui  dal   tuo  terreno  ? 
Che  chi  (ugge  e  '1  suo  mal  si  lira  appressa, 
Cielo  può  ben  cangiar,  ma  non  sé   stesso. 

S' al  freddo  Tanai,  a   le  cocenti   arene 
Di   Libia   lo   vo,   se   dove   nasce  il   sole 
n   dove  il  sente  in   mar  strider  Atlante, 
Colui   che  sol   di   pianto   mi   mantiene, 
MI  rappresenta  i  gesti  e  le  parole 
Per  cui  spargendo   vo  lagrime   laute. 
Dolci  accoglienze  sante. 
Onestà  mai  non  vista  e  leggiadria, 
Senno  sopra  l'uman  concetto  altero. 
Che'l  mio  stanco   pensiero 
Guidar  solete  al   Ciel   per   piana   via, 
Or  mi   couvleii   di   voi   pur   viver   privo 
Se  chi   perde   un    tal  ben  si   può  dir    vivo. 

Vivo   (ui   io,  mentre   tener   la   vela 
Fermo   potei  de   la   mia   ricca   nave. 
E   venian   l'aure  a' mìei   desir   seconde: 
Poi  cli'iiuportuua  nube  il   sol  mi  cela. 
Sento  fortuna  ognor  (arsi  più  grave. 
Se  beo  mi  accorgo  al  mormorar  de  l'oude. 
Né  gì,,   più  mi   ri.sponde 
Portuiioo  u  Galatea.  che  lur   più  «olle 
Al   min   bel  navigar  (elici  scorie. 
Or  ripreganilo  morte 
Vo,  che   le   voci  mie  pietose  ascolte  ; 
Ch'  a   bada  star  oon   dee    nel  mondo  cicco 
Chi   la  grazia  del  Ciel  non  ha  più  seco. 

Vita,  che  di   lorniento  e   d'error  piena, 
Sei   pur   di  pianto   e   di   sospiri   albergo  ; 
Vita,  che  mai   non   riposasti  un'  ora, 
Qoaadu  mi   lascerai,  (alsa  Sirena  ! 
Maligna  Circe   per  cui   volto  e   lergn 
Portai  cangiali  sempre,  e  porlo  ancora. 
Quando  sarò  mai   (ora 
Di   tuoi  stretti  legami,  u  (urte  maga  ; 
(JuanJo  rlcovrerò   1'  antica   (orma  ? 
Che  gl,'i   non   metto   un'orma. 
Che   bisulca   uoo  >ia,  lerloa   e  vaga. 
Poscia   ohe  dietro  a   le  perdei  la  luce 
Che  data   m' era  qoi  per  segna  e  doce. 

O  chi  fla  mai  che  di  quest'  empia  guerra 
Pace  ii)'apporti:'o  perchè  al  mondo  io  nacqui. 
Se   veder   nou   devea   del  mio  mal  fine  i 
Se  lottar  con   un'idra  che  mi  atterra. 
Con   un   Anteo,  sotto  il  qual  vinto  (giacqui  f 
Cou  mille  ispide  Gcre  peregrioe 
Tra  boschi  (olii  e  spine. 
Come  irata  Giunon  seppe  guidarmc  T 
Ma  tu  che  puoi.  Signor,  muovi  al  uiiu  scampo. 
Che   con   dimore  m   campo 
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Non  ptra,  inzi  al  bisopnn  siringa  Vi 
C.h'  a  ptneroso  spirto  a  TÌ»er  btoc, 


O 


alla 


Nili)  aspfltar.  Canzone, 
fonforlo  al  Jolorroioi   jioichè  sfi  certa 
(.he  terminar  noi   può  tempo,  né  loco  : 
E  grillar  mi   ,al  poeo  ; 
Sì  che  'I  piò  star  sarebbe  insania  aperta. 
Lasciamo  ornai  questa  fallace  speme  ; 
Che  M  mal  che  ben  si  porta  assai  meo  preme. 


Q 

Imperai  gran  1 


1  tempo  (e  le  mie  Dive  il  sanno 
Che  tur  mia   sri.rta   a   l'amoroso   passo) 
Quel  mio  dir  frale  e  basso 
Alzar  cantando  in   pili   loilato  stile. 
Or  m'  è  già  presso  il   quarloilecim'  anno 
De' miei  martir,  die 'n   questo   viver,  lasso  ! 
Mi  ritieo   privo  e  casso 
Di   libertà  quel   bel   viso  gentile: 

Dal   visco,  ove  a   tati' ore  Amor  lo'iilrira. 

Per  industria  o  fatica 

Liberar   si,  che   alquanto  si  rileve, 

Onde  la  mente,   die  di  viver  brama, 

Veiipcndo  il    tempo  breve, 

Non   ardisce  sperar  più  eterna   fama. 

Qual  pregio,  lasso  '.  il  cieco  mondo  errante 
Vide  mai   tal,  die   questo  agguagliar  possa'' 


r  OS 


Sepolte   in   terra  e  'I   -      -   - 

O  vigilie,  o  fatiche   oneste  e  sanie, 

Kimarrò  io  pur  chiuso   in  poca  fossa  ? 

Né  Oa  mai   tolta  o  scussa 

Di   tal  paura   l'alma,  o   di  tal  duolo  ? 

Se  le   voslr*  acque,  o  Muse,  odoro  e  colo. 

Se  i  vostri   boschi   con   piacer  frequeutu: 

Se,  di  voi  sol  contento. 

Dispregio  quel  che  più   la   turba  estima  ; 

Non  mi   lasciale,  prego,  in  preda  a  murle; 

Che  dal  cantar  mio  primo 

Mi  prometlesle  già  più  lieta  sorte. 

Basti  fin  qui  le  pene  e  i  duri   affanni 
III   lante  carte,  e  le  mie  gravi   some 
Avrr  mostrale;   e  come 
Amor   i  suoi  seguaci   al   Gn   governa: 
lir   mi   vorrei   levar  con  altri   vanni 
l'ir   potermi  di  lauro  ornar  le  chiome, 
L  con  più  saldo  nome 
La.s.ir  di  me  qua   giù   memoria  eterna; 
Ma  il  dolor  che  ne   l'anima   s'interna. 
La   confonde  per  forza  e   volge   altrove; 
Tal  che  con   mille   prove 
Far  non  poss'  io  che   di   sé   stessa    pensi. 
Né  che  ritorni  al   suo   vero  cammino  : 
Hiirra,  che  fra   i   sensi 
Sommersa  già,  non   vede  il  soo  destino  '. 

Non   vede  il  Ciel,  che  con  benigni  aspetti, 
Per  farla  gloriosa  ed  immortale, 
Le  avea  dato  con   1'  ale 
Materia  da  potersi   alzar  di   terra. 


Mostrando  a   nostra  età  chiari  e  perfetti 

Animi,  a  cui  già  mai  non  calse  o  cale 

Se  non   di  pregio  eguale 

A  lor  virtù  sempr'  una  in  pace  e  'n  guerra. 

Lasso  !  chi  mi  lìen  qui,  che  non  mi  sferra? 

Che  avendo  di  parlar  si  largo  campo, 

Del  desir  tolto  avvampo. 

Sol  per  mostrar  a  chi  m'incende  e  strugge, 

Che  senza  dir  de  gli  occhi,  o  del  bel   velo, 

O   di  lei  che  mi  fugge, 

Si  può  con  altra   gloria  andar  in  cielo. 

Cosi  quel  che  cantò  del   gran   Pelide, 
Del   forte   Aiace,   e  poi  del   saggio   Ulisse; 
E  quell'altro  che  scrisse 
L'  arme  e  gli  ulTanni  del  (ìgliuol  d'  Anrhise, 
Più  chiari   son   di  quei  che 'I  mondo   vide 
Pianger  di   e   notte  l'amorose  risse: 
Che   tal    legge  prescrisse 
Natura   a   chi   ad   Amor  virtù  sommise. 
Beali  spirti,  a  mi  per  fatto   arrise 
Si   lieto   il  ciel,  die  dal    terreno  manto 
Con   lor  soave  canto 

Si  alzar  sopra  quest'aere  oscuro  e  fosco. 
C;he  se   viver  qua   giù   tanto  m^  aggrada 
Errando  in   questo  bosco, 
Che  Ha   salir  per  la  superna   strada  ? 

Benigno  Apollo,  eh'  a  quel   sacro  fonte 
Ch'  inonda   il  felicissimo  Elicona, 
Là  've  a    tutt'or  risuona 
La   lira  tua,  ti  stai  soavemente; 
Polrò  dir  io  con   rime  argute  e  pronte 
Il   bel   principio  altero  e  la   corona 
Villrice,  onde  Aragona 
Sparse  l'imperio  suo  per  ogni  gente  ? 
O   dirò  sol  di  quello  a   chi   il  Ponente 
Parendo  angusto,   il  braccio  infin  qui  stese? 
Ed   a   miir  altre  imprese 
Italia   aggiunse?  ove   con   vivi  esempi 


Cli'  adocfla   i   nostri   tempi 

Con   le  fare   vino  di' in   sé  possiede. 

Alma  gentil,  che  tutte  l'altre  vinci 
(Se  tanto  a' versi  mici  prometter  lice) 
Il   tuo   nome  felice 

Lete   non   sentrà  mai   ne   le  mie  Carle; 
Né  tarerò,  se  pur  (la  ch'io  cominci, 
I  bei  rami  ch'uscir  di  tal  radice; 
L'una  e  l'altra  fenice 

(-he  per  te  spandon   l'ale  in  ogni  parte: 
Questa,  eh' Italia  ornando  col   suo  Marte, 
Guarda   col  becco  il  proprio  e  l'altrui  nido: 
Quella   che  con   un   grido 
Su   la  riva   del   Reno,  e  poi  su   1'  acque 
Di  Nettuno  disperse  ogni  altro  augello: 
Che  così   al  Cielo  piacque 
Per  far  più  il  secai  nostra  adorno  e  hello. 

Indi  s'avvien   che  al   viver  frale  e  manco 
Non   lenti  il  corso  mio  debile  ingegno. 
Ma  con   vittoria  al  segno 
Pur  giunga;    si  com' io   bramando  spero; 
Pria  che   dal   fascio  faticato   e  stanco 
Si  parta,  e  lasse  il   suo  corporeo    regno, 
(Benché  frale  ed  indegno) 
Si  sforzerà  con   stil  grave  e    severo 
Sacrar  cantando   un  altro  spirto   altero, 
Ch'  oggi  orna  il  mondo  sul  con  sua  bcltade; 
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Ma   la   futura   etade 

Con  gesti   illustrerà,    per  quanto   or  veggio; 

XIII. 

Ai   quali   il   Ciel   riserbe   i   giorni  miei. 

Chc'l   veda    in   allo  seggio 

Venuta  era  Madonna  al  mio    languire 

Carco   loroar  tli   spoglie   e   di   trofei. 

Cjfizon,  lu   vedi   ben  che '1  gran  desio 

Con   dolce  aspetto   umano 

Di  sì   breve   parlar   non  rimao  sazio; 

Allegra  e   bella   in   sonno   a  consolarmc  ; 

Ove  inagi^iore   ispaziu 

Ed   io   prendendo  ardire 

Alma  vorrubbe  più  tranquilla  e  lieta. 

Di   dirle  quanti   affanni  ho  speso  invano. 

Ma  se  pur  Ha  ch'Amor  nun  roi  dìslcmpre, 

Vidila   con  pietate   a  sé  chiamarme. 

Vedrai  ol   suo  poeta 

Dìcendu  :    A   che   sospire  ? 

Napol  bella  levarsi,  e  viver  sempre. 

A    che  ti   struggi  ed  ardi  di   lontano  ? 

Non   sai   tu  che   quell'arme 

•i^'>*e* 

Che  Ter   la   piaga,   ponno   il  duol   finire  ? 

Io    tanto   il    sonno   si   parti   pian   piano: 

Ond' io  per  ìugannarme, 

X. 

Lungo  spazio   non    vuoisi   gli   occhi   aprire 

Ma   da   la   bianca   mano 

In  quel  ben  nito  avventuroso  giorno 

Che  si  stretta   tenea,  sentii  lasciarme. 

r.Ii' Amore  agli   occtii  mìci  sì  vaso  apparse, 

'^J^^<*Ì-^ 

E   di   novella  Hanima   il   mìo   cor' arse, 

Villi  ir  per  lerra  (o  chi  mei  crede?)   un   sole, 

E  co'  bei  piedi  ornarla  d'  ogn'  ìotoruu 

XIV. 

(FurUinalo   soggiorno) 

Di   pallidelle  e  candide   viole. 

ìvr 

Ilon  mi  doglio.  Madonna  anzi  mi  glorin 

Oiid'io  ch'udiva   il   suon   de    le   parole, 

E   vedea '1   raro  portanirnlo   adorno. 

(libili  lìa  che  '1  creda  ancutch'  io  chiaro  il  mostri  ') 

L'odor   seguendo   e   la   bell'aria   e '1   nome, 

Di  viversi  lontan  da  gli  occhi  vostri 

Scnlil   legarmi   da   le  sparle  chiome. 

L'oro,   i   rubin,   le   perle   e '1   terso  avorio. 

S'io  dormo  o  vcgghi'o,  sempre,  ove  ch'io  miri, 

•*»*-!}•  i*!- 

Con   le  due   stelle   ardenti   veder    parmc. 

Cesse   dunque   il  crudele,   e   si    disarme  ; 

Voi  che  'n  sì  lungo  esilio  i  miei  martiri 

XI. 

Son  tai,  che  pur  al  cor  vietar  ooo  puuau 

Vedervi  desto,  o  ragionarvi  io  sunno. 

'Juandu  i  vostri  begli  occhi  uncarovelo 

•t€4^^#*- 

<linl»r.indo  copre   sem|ilicetto  e   bianco, 

D'una    gelata   fiamma   il  cor  s'aUijDia, 
Madonna;    e   le  midolle   un   caldo  ^lu 

CAPITO  U  l. 

Trascorre  sì,  eh' a  poco  a  poco  io  manco. 

E   r  alma  per  diletto  si  consuma. 

j 

('osi   morendo   vivo;    e   cou   quell'arme 

lille  m'  uccidete,  voi  potete  aiUrine. 

Oe  mai  per  meraviglia  alzando  il  viso 

•»*t«iM*- 

Al   chiaro  ciel  pensasti,  o  cieca  gente, 

A   quel   vero  Signor   del   paradiso; 

E   se   vedendo  il   sol   da   l'oriente 

xir. 

Venir  di   rai    vestito,   e  poi   la   notte 

Tutta   di   lumi   accesa   e   tutta  ardente. 

J^c   per   colpa   drl    vostro   fiero   sdegno 

Se   i   Gumi   uscir  da   le  profonde   grette. 

Ed   in   sue   leggi  star   ristretto   il    mare. 

Il   dolor  che   m'  affligge. 

Né   quelle  udiste  mai   transgresse  u   rotte. 

Madonna,  mi    trasporta   a   l'atra   Stige, 

Se  ciò   vi   fu  cagion   di   contemplare 

Non  avrò  duul  del  mio  supplicio   iudcgio  , 

Quei  che 'u  questa  terrena  immagiu  nostra 

Né  de  r  eterno  foco, 

Nostro   slato  immorlal   lulse   esaltare; 

Ma  di  voi,  che  verrete  a  simil  loco. 

Volgete   gli  occhi  in  qua,  eh"  or  vi  dimostra 

l'erchc   sovrnte   in   voi   mirando   fiso, 

Non   quella  lorma,  oiinè  I  nun  quel  colore. 

Ter  virtù  del   bel  viso. 

Che  fingean    forse   i  sensi  in  mcute  vostra. 

Pena   non    lìa    l.'i   giii  eli' al    cor   mi    tocchi. 

Piangete   il   grande   esiliai  dolore: 

Sul   uu   torinciltu  •vrù,  di  chiuder  gli  uccio. 

l'iaogete  1'  aipra  morte,  e  M  crudo  arTanDu, 

Se   spirto   di   pietà   vi   punge    il   core. 

Per   liberarvi  da   l'antiquo  iugann» 

Pende,  come    vedete,   al   duro    legno. 

E  per   >.tUMivi  dal  perpetui.'   Jjuiio. 

LIRICr    DEL    QUARTO    SECOLO 


Iiitl.lila    piel.i,   miraliil    prcno  ! 

Né  mollo  spazio  il  riflo  è  vòlto  ancora, 

Donar   la  pruprla    vila,  offrir   11   sangue, 

Poscia   che   mi   lasciasti   si   pensoso, 

Vvr  mi  sol   (il    veHerln    non   fu    .l.-.-no. 

Che  mai  non   devea  pili  veder  1' anrora. 

V.ilele.  egri   fnurl.ili,    il    v„Uo   eN..n(;ur, 

Tu    ti   partisti,   ed   io   tulio   dubbioso 

Le  rhinme   lareralc,   e '1   rapo   basso. 

Rimasi  ;   e   benché   in   vista   andassi   lieto, 

yiul  rosa  rlie  calcala   in   lerra  langne. 

li   cor  slava   sospetto   e   doloroso. 

Piangi,   inferma   natura,   piangi   lasso 

Ma   chi   può   gir   conica '1   divin   ilecrelo  ? 

Mondo,   piangi,   allo  rie),  piangete,    venti, 

Io   stesso    pur  senlia   tirarmi   a    morte 

Piangi   lo,   cor,  se    non    sei   duro   sasso. 

Da    un   pensier   tempestoso   ed   inquieto. 

Queste  man   die   composer  gli   elementi, 

Onde   quando   a    te   ora   il   ciel   si   forte 

E   fermar  T ampia    terra   in   su   gli    abissi. 

Mostrò   d'  aprirsi,   il   colpo   allor  provai 

Vnlser   per  te   soffrir   tanti    tormenti. 

De    la   mia   dura   irreparabil   sorte. 

Ter    te    volser   in   croce   esser  affissi 

A    questi   delti    suoi    gli   occhi    levai; 

Questi   pie   che   solean   premer   le  stelle; 

Wa    si   del   sonno   avea   la    mente  ollusa, 

Per   le '1    luo   Redeolor   dal   ciel   partissi. 

Che   per   nome   chiamar   noi   seppi   mai. 

O   sacro  saneue,   o   preziose   e   belle 

Ed   egli:    Ov'è  fuggila   la    tua   musa? 

Piaglie,   rimedio   sol,   fidate  scorte 

r.h'hai   posto  in  bando  la  memoria  aniira. 

In    tante   turbolenle,  atre  procelle; 

Come    vedessi   il    vollo   di    Medusa. 

Arme,   con   die    1'  oscure   nrreude   porte 

Non    II   sovvien   che  in  quella  piaggia  aprica 

De   l'infernal    tiranno   ruppe   e   sparse 

Slamane   il    luo   dir  saggio  mi    riprese 

Quel   che  col    suo   morir   vinse   la  morto  : 

De  la  pericolosa  mia  fatica  ? 

Q«l   vero  sol   che  'n    viva   luce   apparse 

Ali. ir    lo   corsi   con    le  braccia   slese: 

Dì   giustizia,   d'  amor  per   far  piìi   certe 

Ahi  !    lasso    me,   dicendo,   or   ti  conosco. 

I.e   vie  che  di  salute  eran  sì  scarse. 

Magnanimo,   gentil,  mio   gran   marchese. 

Ed   aspellarne  con   le  braccia  aperte  ! 

Perdona   a    l'.nlelletlo  infermo   e   losco, 
Il   qual   da    tema,  da   dolor  sospinto 

*-j4-<*4^ 

Non    li  scorgeva   ben   per   1'  aer  fosco. 
Tre   volle   ivi    pensai   d'averlo  clnlo: 

E   di   paura   più   rimasi    vinto. 

II. 

Parvemi   f  accidente  orrendo  e  strano, 
E   ritirando   il   pie,   gillai   un   grido, 

C 

Ccorln  dal  mio  pensier  fra  i  sassi  e  l'onde. 
Fermalo  er'io  su  la  vezzosa  falda 

Qual    uom   che   per  dolor  divenla   insano. 

Poi   dLssi  .   Signor  mio   dilelln   e  fido. 

Perchè   fuggi   da   me  com'  ombra  o  venlo? 

Che  Pausìlppo,  in  mar  bagna  ed  asconde- 

Ed   ei,   che   di   virtù   fu    albergo  e   nido. 

V  intensa   passìon,  profonda   e  calda 

Rispose:   Amico,    io   son   di    vita   spento: 

r.bc  mi  fece  alcun  tempo  amar  quel  monte. 

(Jssa  e  polpe  non  ho;  non  prender  iloglla. 

Bollia  ne  l'alma   ancr  possente  e  salda; 

Che  del   mio  slato  io  son  lieto  e   conleutu. 

Quando   girando    il   sole   a   1'  orizzonte, 

Che   quella  calda   ed   eccessiva   voglia 

Invitato  dal  sonno   infermo   a   lasso 

Che   sempre   ebbi   in  mostrarli  intera  fede. 

Dopo   mollo  pensar  chinai    la   fronte; 

Non  mi   fé' mai   pregiar    a   cara   spoglia. 

E   parvrmi   veder  d'  un    vivo   sasso 

Ed   ora    un    sol   pensier  m'offende   e   lede; 

Un  fuoco  uscir  che  '1  mondo  tutto  ardea. 

Che   non   condussi   al   fin    la  bella  impresa. 

E  poi  seccava  il  mar  di  passo  in  passo. 

E  '1   mio   caro   signor  so   ben   che  '1  crede; 

E  mentre  gli  occhi  in  ciò  fermi   Icnca, 

Il    qual   vedendo   in   me   tal   fiamma    accesa, 

Vidi   nel   mezzo   suo   fendersi    il   cielo, 

Cercò,   siccome    tu,   di   mitigarla. 

E  gridando  fuggir  la  bella  Astrea. 

Ma  la   voce  ih  me  non   era   intesa. 

Per   1'  ossa   mi  sentiva    un   freddo   gielo 

Ed   or   fors'in   me   pensa   e   ili   me   parla. 

Vedendo  la  rovina  si  repente. 

Forse   dubita   ancor  de    la   mia    vita; 

Ed  in   odio   tenea  Io  mortai   velo: 

E   pur   non   sa   che   più   non   puolc  aliarla. 

Quando  subilo  allor  mi  fu  prescote 

n    alluna,    diss'  lo.    nel   del    gradila. 

Un'ombra   die   venia,   di   fulgid' arme, 

fallai    forza    ti   ristrinse  al   doro   varco, 

E  dei  sooi  propri  rai   lotta   lucente. 

Che  si   subilo  sei  del  corpo  uscita  ? 

Qnesla,  credo,  venia  per  consolarme 

Mira   rispose,  e  disegnoniml  il  parco. 

Vedendo   in  me  tanta  paura  accolla, 

l.a   mia   animosa    fé  qui  mi   condusse, 

E  per  li  casi  suoi  nolificarme. 

D'amor,   d'affezion,   di   voler  carco: 

Pareami    averla   gi.\   vista   altra    volla  : 

E  qoi  ogni  mia  gloria  si  distrusse. 

Ha   dove   non   sapca,  come,   ne   quando, 

Or  può  ben  estimar  il   volgo  cieco. 

Né  se  da'  lacci  uman   lus.e  disciulla. 

Se  le  cose  di  qua  son   vane  e  flusse. 

Cosi  vèr  lei  mi  strinsi  lagrimando  : 

E  chi  noi  t.3^  ripensi  questo  or  seco  ; 

Dimmi  dii  sei,  fdice  e  ben   nal'  alma  ? 

Che  quel  cor  a  cui  fu  si  augusto  il  mondo, 

E   poi  caddi   a' suoi   pie   tulio   tremando. 

tir  si   contenterà  d'  un   breve  speco. 

Mente' io  fui  qui  con   la  terrena  salma. 

E  (|ucir  animo  vasto  e  si  profontio 

«he  fu  poc'anzi,   già   rispose    allora. 

Iniqua   frode   in   si   briev'  ora  oppresse 

l>'ogni  eccelso   valor   portai   la   palma. 

Col  chiaro  ingegno  a   nuli' altro  secondo. 
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Menlr'ei   parlavi,  io  eli   ypd<-a   si   spesse 
Fa»ille  Umpeppiar  sullo  la   gola, 
Che  parca  chNina   slella  ivi   lencsse. 

Cos'i   niiraiidu  quella   in   parie  sula, 
Signor  mio,  dimanJai,  che  cosa  è  quesU? 
Ed  ei   rosi   segolo   la  mia   parola. 

La  luce  rh'ora  a  le  si  manifesta, 
E'I   seguo  che  lasciò  l'empia   saelta 
Ch'ai  mio  punlo  falal  volò  si  presla. 

Quest' é  l'ooor  che  del  beo  far   s'aspetta, 
Mostrar  per  gloria  le  corrusche  plagile. 
Poiché  non  lice  io  ciel  cercar  veodella. 

Però  priega  per  me,  eh'  ornai  s'  appaghe 
11  mio  signor,  e  di',  eh'  io  mi  ricordo 
De  le  parole  sue  dolci  e   presaghe. 

Ma'l  peosier  cieco,   e '1  desiderio  ingordo 
Tenean   la  mente  mia  tanto  offuscata, 
Che   lutto  era   narrar  favole  al  sordo. 

Diraili  ancor  che  lieta  ed  impensata 
Vittoria  al  suo  favor  spiegherà  l'ale, 
Quando  da   lui  sari  più  desiat.i. 

Onde  con  fama  eterna  ed  immortale 
Alzerà  iofino  al  cielo  i  suoi  trofei, 
E  fia  il  gran  nome  a'suoi  gran  gesti  eguale. 

Cosi,  s'a  le  non  grava,  ancor  vorrei 
Pregassi  poi  la  mia  bella  CosLu.za, 
Che  col  pianto  non   turbe  i  piacer  miei. 

Ferme  ne  gli  altri  duoi   la  sua  speranza, 
Che  leve  e  scarco  de  le  ornane  some 
Chiamato  io  son  ne   la  superna  danza. 

Or  é  ragion   eh'  adempia  il  suo  bel    nome. 
Onde   Ippolita  mia  prendendo  esempio, 
l.e   man   non  ponga   su  l'aurate  chiome. 

Pensa  che  'n  c|ueslo  eterno  imni.irl.,1  tempio, 
Che  voi  chiamale  ciel,  sar.> '1  mio  ospizio, 
Lonlao  dal   viver  basso  iniquo  ed  empio: 

Ove  rivolto  al   noslro  primo  inizio 
Volgerò  in  gioco  i  miei  passati  Janni, 
Non  pili  soggetto  a  brama  ed  a  solstizio. 

Dunque  in  me  non  contale  i  giorni  e  gli  anni, 
Ch'assai  sou  visso  io  già,  se 'I  viver  mio 
Da  li  sudor  s'  estima,   e  da   gli  alfanui. 

Temprale,  egri   mortai,  vostro  desio. 
Che  non  la  lunga  eia,  ma  i  chiari  gesti 
Ne  bastano  a  schermir  dal   cieco  obblio. 

Oli  anni  son  a  fuggir  si  lievi  e  presti, 
Ch'  al  fine  altro  non  è  eh'  un  volger  d'occhi 
t,>uesto  che  poi  vi  lassa  afilitli  e  mesti. 

Però,  pria  che  l'offesa  in  voi  trabocchi, 
Armate  il  petto  incontra  a  la  fortuna, 
die  vano  è  1'  aspellar  che  'I  colpo  scucchi. 

Cosi  dicendo,  al  raggio  de  la  luna, 
Ch'allor  del  mar  oscia,  rivolse  il    viso. 
Poi  salutò  le  stelle  ad  una  ad   una, 

E   lielu  se   n'  andò  ucl  paradiso. 


La  notte  che  dal  cirl  <  arra  d 
Suol  portar  tregua  j'iiiiteri  ii 
Venula  era  pietosa   al   pianger 


E   gl.i  con   l'ombra  de  le  sue  grand' ali 
Il   volto  de   la   terra   avea  coverto, 
E    lacean   le  contrade  e  gli   animali; 

Qoando  me   lasso   e   di   mia   vita  incerto. 
Non  so  come,  in  on  punlo  il  sonno  prese 
Sotto    l'asse   del   ciel    freddo    e   scuveclo. 

Ed   ecco  il   verde  Dio  del   bel   paese. 
Arno   tulio  elevalo   sopra  1'  onde 
S'olTerse  a  gli  occhi  miei  pronto  e  palese. 

DI   limo  un  manto  avea   sparso  di  fronde, 
E  di  salci  una  selva   in   su    la  U-sta, 
Con  la  qual  gli  ocelli  e  'I  viso  si  nasconde. 

Oimé!  Fiorenza,  oimé'.  qual  rabbia  è  questa  ? 
Venia  gridando,  oloié,  non  li  riocrebbe? 
Con  vt)ce  paventosa,   irata   e   mesta. 

Pietosa  oggi  vèr  te  Tracia  sarebbe. 
Pietosi  i  fieri  aliar  di  quella  terra 
La  qual  solo  un  Buslri  al  suo  tempo   ebbe. 

Ben  fosti   figlia    tu  d'  ingiusta   guerra. 
Ben  sei  madre  di  sangue,   e  più  sarai. 
Se   vendetta  dal   Ciel  non   si   disserra. 

Indi   rivolto   a   me,  disse:   Che  fai? 
l'oggi  le  mal  fondale  ed  empie  mora  : 
Ood'io   tulio  smarrito  mi  desiai: 

E    tanta  ebbe   In   me   forza   la   paura. 
Che  sconsiglialo   e  sol   presi    '1  cammino 
Senz'altea  scorta,   che  di   notte   oscura. 

Errando  sempre  andai  fin  al  mattino, 
•Tanto  ch'allor  da  lunge  un'  ombra  scorsi, 
Che  In   abito  venia  di   peregrino. 

Al   volto,  ai  gesti  ed  a  l'andar  m'accorsi 
Che  spirto  era  di  pace,  al  ciel   amico  ; 
Onde  più  ratto  per   vederlo  io  corsi. 

E  mentre   in  arrivarlo   io  m'  alTatico, 
Ei   riprese   la  via  per  entro   un   bosco, 
Sempre  guardando  me  con   volto  oblicu. 

Non  mi   tolse   il   veder  quell'aer  fosco; 
Che  'I  lume  del  suu   aspetto  era  pur  lauto. 
Che  bastò  ben  per  dirli  :   Io  ti  conosco, 

O  gloria  di  Spoleto:   aspella  ali|nanlo: 
E  volendo  seguire  il  mio  sermone. 
La  lingua  si  restò  vinta  dal  pianto. 

Allor  vollossi;  ed  io;  O  Pier  Leone, 
Klcominciai  a  lui  con  miglior  lena. 
Che  del  mondo  sapesti  ogni  cagione  ; 

Deh  !  dimmi,  questa   vita  alma  e  serena 
Per  qnal   demcrlo  suo   tanto  li  spiacqor, 
Che  volesti  morir  con  si  gran  pena  ? 

Qual  si  fiero  desir  nel  cor   li  nacque  ? 
Qual  cieco  sdegno  a   non  curar  li  strio-. 
Del  corpo  tuo,  che'n  tanto  obbrobrio  giarqn 

Che  ti  vai,  se  'I  tuo  senno  ogni  altro  vlnieT 
Che  l'ingegno,  e'I  valor,  se  I' iillim' ora 
Con    la   vita   la   gloria  insieme  estiose  ? 

O   padre,  o  signor,  mio   l'uscir  di   fora. 
Come  tu  sai,  non  è  permesso  a  1'  alma. 
Né  far  si   dee,  se 'I  Ciel   non  vuole  ancora 

(;he  'I  dispregiar  de  la  terrena  salma 
A  qoei  con  più  vergogna  si  disdice. 
Clic   più  branian  d'  onor  aver  la  palma. 

Ogni  riva  del  mondo,  ogni  pendice 
Cercai,  rispose  :   e   lemmi    no  altro   Ulisse 
Filosofia,  che  suol  far  l'uom   felice. 

Per  lei  le  sette  errami  e  1'  altre  fisse 
Stelle  poi  vidi,  e  le  fortune  e  i  lati, 
Con  quanto  Egitto  e  Babilonia  scrisse 
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E  più  luoghi    altri   4»ji  mi  (ur  inusirali, 
CirA|.ollo  ed   Escubpio  in   la  bell'arie 
Lasciar  quasi   inaccessi  ed  intentali. 
Volava  il  nome  mio  per  ogni  parte  : 
Italia  il  sa,  che  mesta  oggi  sospira 
Bramando  il  suun  de  le  parole   spaitc. 
Pevò  chi  con  ragion  ben  dritto  mira, 
Potrà  veder  eh'  io  un   si  colto    petto 
Non  trovò  luco  mai  disdegno  od  ira. 
Dunque  da   te  rimuovi  ogni  sospetto; 
E  se  del  morir  mio   I'  infamia   io  porlo, 
Sappi  che  pur  da  me  non  fu '1  ditello: 
Che  mal   mio  grado  io  fui  sospinto  e  morto 
Nel  fondo  del  gran  puzzo  orrendo  e  cupo, 
Né  mi   valse  al  pregar  esser  accorto  ; 
Che  quel   rapace  e  famoleolo  lupo 
Non   ascollava  suun   di   voci   umane, 
Quando  giù  mi  mandù   nel  gran  dirupo. 
O   dubbi  fati,  u  sorli   involte  e  slraue, 
O  mente  ignara  e  cieca  al  proprio  danno, 
Come  fur   tue  difese  insulse  e  vane  ! 
Previsto  avea  beo  io  1'  occulto  ingautio 
Che  al   mio  morir   lessea   P  avara   invidia, 
E   sapea  ch'era   giunto   a    I' ullim' anuo  ^ 
Ma  credendo  foggir   Ponto  o  Nuou.lia, 
Di   Padoa  mi   partii   venendo  in   lucu, 
Ove,  lasso!   trovai  frode  e  perfidia: 
E  qual   farlalla   al  desialo   fuco 
Tirala  dal   voler  si   riconduce 
Taulo,  eh'  alCn   le  pare  amaro  il   gioco  ; 
Tal   mi  inoss' io  correndo  a   la   mia   luce, 
Lorenzo,   dico,   il  cui   valore  e  '1   senno 
A   luna   Italia  fu  maestro  e   duce  ; 
Cosi   le  stelle  io  me   lor   forza  fcnno. 
Or  va,  mente  ingauiiata  ;    in    te   li   fida, 
Che  muuver  credi  il  ciel  .  on  picciol  teuno. 
Quell'  alma  Provvidenzia   che    1   ciel  guida. 
Nuo  vuol  ch'umano  ingegno  intender  possa 
L'ammirando  segreto  ove  s'annida. 
E   non  pur  voi,  che  siete  in  questa  lussa. 
Ma  gli  angeli  non  hauno  ancor  lai  grazia, 
(Juauluuque  scarchi  siau  di  carne  e  d'ossa. 
Di  couleoiplar  ciascun  s'allegra  e  sazia 
Nel  sommo  Sol  :  pur  quelle   leggi  eterne 
Lasciando  a  parte,  il  ciel  loda   e  ringrazia. 
Tanto  si   sa   là  su,  quanto  decerne 
L'alio  Motor.  Colui   che  più   ne    volse. 
Or  geme  e  mugghia   ne  le  nulli   iolerne. 
Quando  dal  curpo  mio  1'  alma  si  sciolse, 
«oa   la  gravò!   partir,  ma   l'empia  fama, 
Che  lasciava  di  sé  qua  giù  le  dolse. 
Né  d'altro   innanzi  a   D.u  or  si   richiama: 
Se'l  feci,  se'l   pensai,  se  lui   nocenle. 
Tu,  Ciel,   lo,  verità,    tu,   terra,  esclama. 
U  mal   uala  avarizia,   u  sete  ardente 
Di  mondani   tesur,  che  sempre  cresci, 
Uiser  chi  dietro  a    te   suo  mal  non  sente! 
Oc  va,  inlelice;  a   le  stessa  riucresci; 
Poi  che  fan  senza   te  più   lieta   vita 
Le  fere  vaghe  e  gli   angellelli  e  i  pesci. 
Uà  quella  man  che  'u  me  fu   tanta  ardila, 
Perch'écagiou  che  il  mondo  oggi  m'iuculpe, 
Cuulra  mia   voglia   a  profetar  m'  invita, 
io  dico  che  di  quesla  e   d'altre  colpe 
Vedrassi  di  là  su   venir   vcodclla, 
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liiare,  ahi  stolta  e  sanguinaria  sella! 
cchiar  cercasti   un  nitido  cristallo. 

Va 
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'alma   in   ben  oprar  sincera  e  nella. 
i,  crudel,  se  non   purghi  '1   tuo  fallo, 
non   li   volgi  a   Dio,  sappi  eh' i' veggio 
a   mina   toa   breve   iulervallo: 
caderà  quel  caro   antico  seggio, 
jesto  mi  pesa)   e  finirà   con   doglia 
vita  che  del   mal  s'elesse  il  peggio, 
volse  i  passi,  e  disse  :   Quella  spoglia 
e   fu   gillala,  ed  or  di   tomba   é  priva. 

Be 

Ma  < 

Ed 
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Ivi   e 

3   verrà   con   pietà   chi   la   raccoglia. 
he  più  questu  »  mei*  pur  l'alma  è  viv-i, 
om-Tjla  nei  superni  chìuslri, 
e   uniAua   virtù  per  fede  arriva: 
uuvieu  ette '1   suo  ben   iar  si  tnuslri. 

*> 
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Fa  di  pallili  Romano  :   e  per    l'  eccel- 
lenza della  dottrina  sua  e  la  bontà  del- 
la  vita  l'enne  promosso    alla   sede  di  Fri- 
^cus.  E   tanto   o/Jaticossi  pel  bene    della 

^•reg^ia  ajfidatanli,  che  ebbe  fama  di  ot- 
timo ed  esemplare  pastore,  Coltii'ò  anco- 
ra le  buone  lettere  con  lodcj  e  perciò 
ayc.a  ad  amici  il  Cappello,  il  f'archi  ed 
il  Jleinbo,  L'Atanagi  e  il  Crcscimbcni  pub- 
blicarono poche  rime  di  lui,  e  dallullimo 
ubbiam  tolto  il  seguente  sonetto,  appun- 
to dall'  Orsini  dettato  in  morte  di  Ber- 
nardo Cappello.  Non  essendoci  ben  nota 
V  epoca  del  sua  trapasso,  V  abbiamo  as- 
segnato a  tfuest'  anno,  seguendo  in  ciò  il 
f.rcscìntbeni  citato.  F.  Z. 

SONETTO. 
./    Bcrnaido  Cappello. 

JMenlre   le   vostre   pure   e   dotte  carte, 
la   COI   quanto  dettò   t'ebo,  scriveste, 
l^apiiello  mio,  cuu    tal  dolcezza   ed   arte 
Cile  d'  invidia  e  stupore  il  mondo  empiestr. 

Leggo  quando  il  sol  nasce,  e  quando  parte. 
Da   luogu  >onno   allor  par  che  si  deste 
La  Musa  lui...  e  che  s'  orni  in  qualche  p.irle 
Di  quel   bello,  onde   il  dir  vostra  si  veste. 

O    voi  bealo,  a  cui   die' il  Ciel   lai  socie 
Di   gir  uou   pur  col  vostro  Bembo  a  paro, 
Per  farvi  schermo  alla   seconda  morie; 

Ma  d'agguagliar  con  slil  leggiadro  e  raro 
L'  un  losco  e  1'  altro:  illustri  e  hde  scorie, 
<  iM.leluom  poggi  in  lama  aluro  e  chiaro. 


ANTONIO  BROCCARDO 
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Kacque  da   Marino   in    ^enc-Ja.   Anlo- 
tonioBroccardo.  e  fu  in  Padova  ad.su- 
diarc    r  amena    IcMcralara    e    la  poesa 
ilaliana,  nel  che  ebbe    a  maestro    Trifo- 
ne Gabriele    Lo  Speroni  lo  introduce  anzi 
nel    suo    Dialogo    della    Retlorica    (  Op. 
Voi    I,  pag-  aiJ.  «"^ì  "  ""'■'•are  per  qual 
modo    si  andasse  avanzando  nello  studio 
della  poesia,  e  come   gli    •■enissc    il    ca- 
priccio di  ,-olere  ammettere  nella  lingua 
italiana  il  l'Crso  eroico  de  Latini;  e  in- 
tendendo poscia  ch'eli,  ave, a  intrapresa 
una  inutil  fatica,  si  rivolgesse  a  esami- 
nar profondamente  le  bellezze  e   i  pregi 
del  Petrarca.  -  Per  soddisfare  a'  comandi 
del  padre,    ci    dovette   ancora  applicarsi 
olla  Giurisprudenza  ;  ma  con  i/iial  animo 
il  facesse,  lo  dice  egli  slesso  nel  Dialogo 
citato  (  i»i.  P»g-  ^o5).  Di  fatti,    volse  le 
.palle    alle    legni,   e    tutto  si  diede  alla 
poesia,  nella  quale  sorti    da    natura  di- 
sposizione  felice,  Cd  avrebbe  ottenuto  fra 
poeti  non  vulgar  fama,  se  avesse  vissuto 
vita  più  lunga.  Ma  il  troppo  vantaggioso 
concetto  in  che  egli  lencvnsi,  gli  fu  ca- 
gione d'  immatura  ed  infelice  morte:  pcr- 
"ciocc/ié    avendo   preso    a    censurare    e  a 
screditare  le  opere  del  Bembo,  tenuto  in 
somma  venerazioue  fra  Padovani,  .dotti 
di  quella  città,   di  pi-u  altre,    e    di  f  e- 
nezia  singolarmente,    con    tal  furore    si 
scatenarono  contro  il  Broccardo,  eh  .gti 
veggendosi  deriso  e  svillaneggiato  da  tul- 
li   ne  infermò  per  dolore,  e  venne  a  mor- 
te   nel    i53i.    L'Aretino    principalmente 
vantassi  di  essere  stalo  il  principale  stru- 
mento, a  cagione   di    alcuni    sonetti    sa- 
tirici da  lui  lanciali  contro  .1  Broccardo 
poco  innanzi  che  morisse  (M«luc.   Scr.U. 

fu  accusata  d'essere  ebreo  {Stgheiz.,  »iU 
di  B.  T...0.  p.p.  9)-  Tullavolta  il  Maz- 
zucchelli  riferisce  gli  elogi  dati  al  broc- 
cardo prima  e  dopo  la  sua  morte  da  lel- 
Icrati  più  giusti,  e  partieolarmenle  da 
r.ernardo  Tassa.  V  Aretino  anch  esso 
volle  in  qualche  modo  espiare  I  assassi- 
nio letteraria  vantalo,  e  fece  >n^  sua  lo- 
de quattro  sonelli.  ''■  ^• 


Dal  forte  nodo  tsser  credendo  sciollo,  " 

Che'n   foco  mi  tene,  legalo  «  slrello, 

L'  ,rc«  del  dolce  e  am.ro   f.nrmllello 

Orch-i„.onpióchen...ne,l.cc,..vo  lo 
Alle  fi.mme  .morose,  e  «i  sir.l  'o„e<  . 
Pardon  sii  cheggio-.eom.l  nel  .uocon>pello 
L,U.  «nl.nz.  del  mio  f.llo  .scollo. 

EeIÌ  in  m.n   tolse  le  nodose  reti, 
La  face  e  le  s.ctle  aspre  e  pungenli, 
Stringe,  .rde,in,pi.g.-l  cor  g,a  1.0.0  ,rd,.o. 

Dicendo:   Perchè  me  pio   non  inqoieti. 
Coi   sovr'o-n' altro  Iddio  tremon  le  geoli: 
Leg.to  slar".!  sempre,  .rio  e  ferito. 


D.inoue  fi.  'I  ver,  che  '1  caro  beo  por  l.ssi. 
Che  b-ci..r  si  dove.,  solo  per  morte  ? 
n Vnnoe  piii  non  vedrò  le   loci  .ccorte, 
Mover  .1   dolce  snoo   gli   onesti  passi  ? 
Dunnue   voi  Jili   mici   sirctc  cjs  i         .     ,   , 
Da  noella  man,  eh'  ancor  p.r  m,  confort.? 
E  son  misere  orecchie  per  voi  morire 
Le  liarole  da  romper  monti  e   sassi  . 
Uoélpiacer,  ogni  mi.  festa  e  riso 

E  ncrdol'ho  il  tesoro  ci.  ama.  '".'»• 

M-;":^e;::/:i^^-à:trdi^::^:- 
?;:/;rv:^nmo^l::::nr\ra.,o. 


llhoonnocchier,  che  col  legno  in  ^i,p„u 
\.,„iia  .1  mover  soo  tranquillo  il  vento, 
V.lndoa   cielo,  e  mari- orgoglio  .peuto 

Oninci  sema  timor  lieto  Ji  parte: 
S,r "mia  è  f  aura,  e  T  acqo.  d'ogni   parte, 

Oode.icr  spera    ove  desia  cootenlo; 

Ahi  f.ll.ce  ond.!  or  ecco  in  un  moment.. 

Uotl'  .rbor,    vela,  ».»«■  antenne  e  .arte. 
E    I  m.serello  so.r'  un  duro  scoglio 

Dolersi   afflitto  di   »".   trull   «""e. 

E  più  che  d-.ltro,  di  trovarsi  vivo. 

ne.to   d   ogni    mio  brn   cni.n  ,      y 

Che   di   uaulr.g.o   tal   troppo   m,    doflio. 
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IJen  naio   monlicel,  ttnere  erlielle, 
Villi,   fiumi,   arhuscei  lieti  e  felici, 
Quanto  a  voi  furon  gli  alti  cieli  amici, 
Dolci  contrade    nobili   e  perfette; 

Conscie  già  foste  delle  voci  elette 
Ali   aura   sparse  per  queste  pendici: 
Ed   or   tenete  nei  bei   colli   aprici. 
Le  sante,   famos'  ossa   benedette. 

Cosi  c.ildo,  né  gelo   non   estime 
Questo  bel  loco,  e  'n  viva  pietra,  o  in  auro, 
V  rpitaGo  si  legga   iu  sempiterno. 

Qui  riposa  colui,  che  si  alto   in  rime 
Cantò   il  suo  caro   ed  onorato   lauro  : 
Che  come  il  verde  in  quel,  si  fece  eterno. 


^'ve  con  Toode  soe  geme  e  sospira 
Cocilo,  in   compagnia  de^più  dolenli, 
Langoe  colui,  die  sotto  voglie   ardenti 
ni  sete,  e   fame  giammai  non  respira, 

dovrà  se,   verde,   un   arbuscel   rimira 
Con  gli  occhi  ai  dolci  pomi  ognor  più  inlenti, 
E  d'ogn' intorno  liquide  e  correnti 
Acque,  d'un   fiume  che 'I  circonda  e  gira. 

Né  perché  a  suoi   desir  si   troti  a  fronte 
Sazio  si  vede,  che  'n  slato  si   rio 
Di  quel  ch'abbonda  più,  sempr'é  più  privo. 

Cosi  tra  divin  cibo,  in  mezzo  il  fonie 
Della   bellade,  che  solo  desio: 
Lasso!    bramoso,  ed  assetalo  vivo. 


U  delizie   d'amor,  lustro  e  bel  crine: 
Fronte   sol   senza  menda,  chiaro   e  lieto; 
Occhi   da    far  il  mar  a  un  sguardo  queto 
Quando  si   chiaman   più   l'alme   divine: 

Guanric,  rose  vermiglie  e  mattutine  : 
Labbri,  al   viver  d'altrui   gr.ilo  divieto: 
Denti,  chiostro  d'amor,  cnro  e  secreto; 
Volto,  in  cui   sol  beltà  pose  il  suo  fine. 

Gola,  alabastro  puro,  ond'io  m'avvivo: 
Seno,  latte  in  due  pomi   freschi  accolto: 
Man   da  legar  il  mondo  e  averlo  a  schivo. 

Parole  da  svegliare  un  uom  sepolto: 
Accoglienze  da  far  un  marmo  vivo: 
Contento  son  che  '1  cor  m'abbiate   tolto. 


\Jr  che   gli    acerbi   tuo 


gravi  tormenti, 
le  nostre  del  ciel  reodono  oscure 
Signor  le  guancie,  e  a  si  forti  e  dure 
Pene,  lagrlmar  oggi  io  croce  senti  : 

Fra  gli  alti  stridi  e  voci  più  dolenti, 
Ch' escon  de' cori  affettuose  e  pure, 
Udrai  la  mia  :   che  delle  sue  sventure 
Pietà    ti  cliier  con    dolorosi   accenti. 

Quanto   piti  piiote   pregando  che   la  doglia 
Spegni  da   lei  :  a  cui  (qual  vero  figlio) 
Ungo  le  piaghe  sconsolato  e  mesto. 

O   (se   forse  mortai   è   il  gran  periglio) 
Contra  me  il  volgi,  e  quest'afflitta  spoglii 
Cada  per  lei;  poiché  per  lei  la  vesto. 


VIII. 

w   pura  neve,  o  bianco  marmo  eletto 
f^ve,  se  beo   contemplo  intento   e  fiso, 
Lampeggiar  veggo  quel  celeste  riso 
Colmo   tutto   di  gioia    e  di  diletto. 

Sasso   tu  non  sei  già,  che  questo  e  il  petto, 
a.   di   madonna  il  leggiadretlo  viso: 
Qoesl'é   quell'aria   pur,  che  un   paradiso 
(Chiaro  dimostra   nel  suo   bel  coospetlo. 

Antico  Fidia,  se  dentro  a   tuoi  marmi 
Fosti   un   bel  volto  già,  chi  vide  in  quello, 
Atti,  riso,  guardar,  molo  e  favella  ? 

Com'iu,  che 'n  questa  pietra  tutto '1  bello 
Scorgo  della  mia  donna  ?  e  certo  parmi 
(ih' ella   ragioni   meco,  ed   io  con  ella. 


JNoo  mi   vedete,  oimé!   di  pianger  lasso 

E   nel  volto  non  più  quel   ch'esser  sogli* 

Non   vedete  ch'io  son  di  vita  casso? 

Ahi  per  me  cieco  ed  indurato  scoglio  ! 
Non   vedete  il   marlir,  ond'io  mi  doglio. 

Che  vedete  pur  meco  ad  ogni  passo  ? 

Non  vedete  che  d'anima  il  cor  spoglio 

Ahi  per  me  cieco  ed  indurato  sasso  ! 
Non  vedete  la  doglia  acerba  e  tetra 

Ir  avanzando  ugni   ben   mesta  sorte? 

Ahi  per  me  cieco  ed  indurato  marmo  I 
Non   vedete  che   vinto  mi  disarmo 

Sol  altendendo  il  colpo  della  morie  ? 

Ahi   per  me  cieca  ed   indurala  pielta  ! 
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ì-i  intera  fede,  il  ilesiar  roUtilo, 
Il  puro  e  caldo  amor,  l'accesa  voglia. 

Altro  mertao,  criidel,  altro  che  ituglia. 

L'  alma  che  a  voi  servir  più  opnor  s'  invogli: 
Quanto  più  crudeltà   vi   vede  a  canto  : 
1.3  lunga  spene,  il  martir  che  m'  addoglia 
Altro  mertan,  crudel,  altro  che  pianto. 

Il  grave  mio  languir,  le  guancie  smorte. 
Il   sospirar,  gli   occhi  di   pianger  lassi. 
Altro  mertan,  crudel,  altro  che  stctzio. 

Il  seguitarvi,  it  mai  non  esser  sazio 
Volgermi,  ovunque  rivolgete  i  passi. 
Altro  mertan,  crudel,  altro  che  morte. 


•té*->i^ 


I  caldi  fiumi,  che   dagli  occhi    vos 
Corron,  signore,  e  le  dulenti   voi 


Che 


Inr 


eloci 


Di  ciel  in  ciel  nei  più  superni   chiostri: 
Fan  che  colui,  ch'or  piangete,  si  mostri 
Dogliosa  io  (in  là  su:  gl'i   alti  e  feroci 
Lamenti  udendo,  e  vostre  pene  atroci  : 
Ch'  .1   lui  luglion  gioir  fra  gemme  ed  ostri. 
Onde  parmelo  udir  pien  di  pietade 
Dirvi:   S' unqua  di  me,  frate,  ti  calse 
Alle   lagrime   triste  il  corso  alTrena; 
l.Ui  quando  del  mortai   viver  le  strade 
Srender  del    lutto  parve,  allora  salse 
Mia  vita,  a  vita  più  dolce  e  serena. 


0 


elle  conte  bellezze,  ove  natura 
Ui  sua  possa  mostrar  1'  estremo  volse; 
Gli  occhi  soavi  e  chiari,  in  eh'  ella  accolse 
Il  bel,  ch*  ogni  altra   luce  preme  e  oscura. 

La   dolce,  grave,  angelica  figura, 
(^he  dal  più  brir esempio  del  ciel   tolse 
L'  alto  Fattor,  e  a  voi  tal   la  rivolse, 
Che  del   ben   di   là  su  qui  n'  assecura. 

La   bella  man   e   le  perle,  onde  fuori 
Escono  saggi,  inusitati  accenti. 
Il  silenzio,  il  pensare,  il  riso  e  '1  gioco, 

Sono  celesti  e  lucidi  splendori 
Ch' ornano  il  mondo:  ma  per  me  ti  ardenti 
Fiamme,  eli:  del  mio  cor  Ga  clerau  il  fuco. 


Occhi  miei  las 


nirar  quel   sole, 
Cli'  al   bel  raggio   vi  dà  si   larga  parie  ; 
K  poi   notte    vi   fa,  quando  si  parte, 
Benché  in  ciel  splenda  o  in  mar  s'asconda  il  s 

Orecchie  intente  all'armonia   che  suole 
Svegliarmi  Amor  nella  più   iol.-rna  parte. 
Pie  miei,  eh'  ir  non  sapete  in  altra  porte. 
Seguendo  lei  per  valli  oscure  e  sole. 

Se'l  lume,  l'armonia,  la  strada  incerta. 
V'abbaglia,  vi  coafonde  e  mal  v'adduce; 
A  che  mirar,  udir,  seguir  in  vano? 

Cercate   d'indi   io   qua  scorta  più  certa, 
Suon   mcn  soave,  e  minor  sol   per  duce, 
Che  co<i  audar  tropp'  è  fallace  e  vano. 


XIV. 

Di  colle  in  colle,  e  d'uno  iu  altro  piano. 
Come  m'  informa   Amor,  mie  reti  tendo  : 
Il   vago  cavi'ioletto   ogoor   seguendo, 
t^v'  io  lo  scorgo  o  presso   u  di   lontano. 

E   quanto  più   vèr  me  si   volge   umano 
A  ritenerlo  nei  miei   lacci   attendo, 
Fiero  più  fugge  allor,  ond*  io  comprendo 
Mostri  lacci,  signor,   tendersi  in  vano. 

Hispoiide  quasi  uom  carco  di  furore  ; 
l>oi  che  nulla  ogni  nòdo  seco  vale 
Non  fian  dell'arco  fiero  i  colpi   incerti. 

A  questo  un  grido  alz'  io;  Deh!  non,  signore, 
O   vivo  il  prendi,  o   1'  acuto  tuu  strale, 
L  r  ira  io  me,  uua  sopra  lui  cOQVecli. 


Voi,  donna,  ed  io,  per  segni  manifesli 
Aiidfcmo,  il  veggo  all'infcrnal  tormento 
Voi  per  TorgogUo,  io  per  troppa  ardimeotu 
Cile  di  mirar  osai  Cose  celesti. 

)ìà  perchè  gli  occhi  miei  vi  sod  molesti, 
Voi  più  marlir  avrete,  io  più  conteulo, 
Cli' olirà  che  veder  voi  gii>i'  Qou  sento, 
E   lieto   sol   sarò   fra   tanti   mesti. 

Ch' essendo  voi  presente  agli  occhi  mìei, 
Vedrò  tn  mezio  all'inferuu  il  paradiso 
Che  noo   gloria  maggiore  altrove  avrei. 

B  se  dal  vostro  sol  non  son  diviso 
Non   nii   potran  far  forza   i  stigj   Dei, 
Se  uoa  mi  lolgao  la   virtù  del  %iso. 
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XVI. 

XIX. 

A  .«goir»i,  signor,  e  nel  mio  canto 

Di  quel  che  gli  arde  il  cor  non  da  l'estivo 

Sol  voi  lodar  di  cortesie  mi   Iragge 

Caldo,  al   seren  di  pura  notte  desto. 

Ampia  stiva,  felici  e   lieli  piagge 

Su  in  ciel  mirando  ora  quel  lume  or  questo. 

Di   saper,  di   virtù,  d'  onor   cotanto  ; 

Cantava    Alcippo  al   mormorar  d'un  rivo. 

Come  or  il  verde,  e  ben  fregiato  manto 

Degli   occhi   suoi    è  più   lucente   e   vivo 

E   de'  campi,  e   di   piante   alte  e   selvagge 

Il    lampeggiar,   che  '1   vago   e  bel   contesto 

Il  rusignuol  a  rinnovar  soltragge 

Stelle   di   voi;    s' al   parlar  dolce  e  onesto, 

Le   dolci   note   dell'antico   pianto. 

Giunge  talor  il  guardo  accorto  e  divo. 

Il   qi.al    del   degno   vostro   allo   ricetto 

Rara    virtù,   costumi,   e   leggiadria. 

Odo    lagnarsi,   e   con   soavi   accenti 

Siedono   in    lei,  casta   beltà  ed   onore, 

Par  di'  a   seco   cantar   dolce   m'  inspire. 

Come   l'erbette   e    i   fior,  piaggie,  tra  voi. 

Ond'io   mi   sveglio   e   trovando  presenti 

Mentre  al  ciel  innalzava  i  canti  suoi 

Voslr'alle  lode,  l'umile  mio  dire 

L'acceso  pastorel,  udlasi  fuore 

Manca,  (]uanl'ognor  piii  cresce  il  suggello. 

Della  zampogna  uscir  Beatrice  Pia. 

^*«iJ^4*f- 
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XVII. 

XX. 

l^ue  superbetle  donne,  agli  atti,   al   viso. 

Oircome  il  puro   latte  e  i  verdi  fiori, 

Sprezzar   conobbi   Amor    tuo  santo  regno  : 

Munto   e   raccolti   con   sincero   alTetlo, 

Il    parlar   non    udii',   ma    ciascun   segno 

A   te  consacro,  o  fiume:   a   te  ch'onori 

Mnslrommi  che   da   lor  eri   deriso/ 

L'almo    terreo   dagli   Aotenorei  eletto. 

Amhf   pili   vollf  mi   guardarci]   fiso, 

Così   d' intorno  sempre  al   tuo  ricetto 

E   dircan.    vedo   come    a   morie    vepnn 

Fra  bei   smeraldi   la    terra    s'infiori; 

Per    te,   pruslo   signor,   eccelso   e   degno: 

E  senza  mai    trovar  contrario  obbietto 

Poi   voliamo   ridendo   il   caro   viso. 

Corran   liquidi  e  dolci   i  tuoi  liquori. 

Se   di   chi   servo    t'è  prendeno    giuoco. 

Deh!  quell'orgoglio, onde  più  ognor  trabocchi 

r/ arco    Ilio  similmente,   e   ogni   saetta 

Raffrena,  e'I  corso  alquanto, mentre  Amore 

Queste   inique^  crodel,  stimano  poro. 

Io    fragil   barca   mi    sospinge   e  mena. 

Ma   sr   mìa   servilo   mai   ti   (u   accetta, 

Per   lieto  pormi   dinanzi   a   begli  occhi. 

Prendi   le   reti   toe,  prendi   il    Ino   foco: 

Che   far  polrian    col    suo    vivo   splendore 

E  fa  di  te  e  di  me,  signor,  vendetta. 

Vive  quest'acque  e  liquida  l'arena. 

■*g+«*e* 
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XVIII. 

XXI. 

Jn  qual  orror  della  più  selva  oscura 

Vago   terreo,  che  l'onorate  rive, 

Ove   di   piede   nman   orma   non   sia, 

Del  bel  felsineo  sito   orni  ed  onori, 

Alta   e   nodosa   quercia   al   ciel   s'  invia, 

K   di  quelle  mie  amate   t'innamori 

Dell'  empio  orgoglio  tuo  più  forte  e  dura? 

Luci,  vie  più  che'l  sol  loccnti  e  vive; 

E  in  qual  selva, e  'n  quai  monti  unqua  natura 

Siati  il  ciel  si  cortese,  che  in   te  avvive 

Fiera   nascose   più   spietata   e   ria 

Mai   sempre   1'  erbe   e   violette   e   fiori  ; 

Di   te?   poi   che    dell'aspra    iniqua   mia 

E  dia  con   lunga  pace  eterni  onori 

Sorte,   il  superbo    tuo    veder   non    cura. 

Ai  prati,  ai  campi,  e  fresche  l'aure  estive. 

Por   fia   di    le  più    che   l'acanto   molle 

Ti   sia  benigna    l'amorosa   stella 

L'  orgoglio,  e  d'umil  agna  in  me  tue  voglie: 

Del   terzo  cielo,  e  dolcemente  il  sole 

Sol   che   non   porli   le   parole   il    vento. 

Ti  scaldi  e  infiori  in  questa  parte  e  in  quella. 

Cosi   la   fede   a   pie   d'  on    lieto  colle 

E  voi,   sante,  odorate,  alme  viole, 

nasmente  Alcippo  a    Marato,   e  la  doglia. 

Che   diede    a   Tirsi   suo  Fillide   bella, 

Espero  il   di  cacciando,  egli  l'armento. 

V'avrò  sempre  nel  cor  sacrate   e  sole. 

— 
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BALLATE 

1 

II. 

r. 

Vjon  quei  bei  risi,  e  quei   cari  alti  suoi. 

Ueh  sì  come  in  voi  scorgo 

Con   quel  modo  d'  amor  di  grazia  pieno, 

Vidi   Madonna   .1  me  volgersi  :    e   poi 

Ecllj,   senno,   valor,   grazia,   accoglienza; 

Di   fuor  le  rime  mie  trarsi  di   seno  ; 

Perché  non   veggo  del  mio  mal  credenza  ? 

Rasciarle,  ritornarle,  e   riguardarmi. 

Dato  vMiO  il   cor,   ne  d'altra  donna  mai 

Io  '1  vidi.  Amor,  e  tu  crodel  che  pool, 

Pole  esser  quel,  che  nelle  vostre  mani 

Or  foro,  or  ghiaccio,  or  freddo,  or  caldo  farmi, 

Riposi,  è  gii  gran    tempo  ; 

Perche  io  quei  versi  allor  uoa  trasformarmi? 

Più  ognor  di   tempo,  in   tempo, 

(Ne  (la   chi   m'allontani) 

Il  bel   guardo  amoroso  seguitai  : 

<• 

E   de' mici   duri   guai. 

Delle   vegghiate   noti  e  inquiete. 

Gli   occhi,  il   volto,  il  color  fon  ferma  fede. 

Onde  ognun  (se  non  voi)  chiaro  se  'I  vede. 

Deh  perchè  dunque  pietà  non  m'  avete. 

EGIDIO     CANISIO 

O  almen  s'  io  mi   lamento  aol  credete  ? 

CARDINALE. 
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II. 

1542 

I>en  posso  dir  ch'io  sono  eguale  a  Giove 

Se  parole  rotali 

Si  ponno  dir   tra   gli   uomini  mortali. 

Poi.  che   con    tal   dolcezzza 
For  giunti  ai   labbri   miei 
I  labbri  di  colei,  cbe'l   mondo  onora. 

l'iicrbo  vide    nascere    Egidio    Canisio, 
dijltissimo  nelle  scienze  ccclesiaslic/tc  ed 
c/of/ucniissimo  ornlore.  Accolto    nelf  or- 

dine   di    s.  A^^Qstino    ebbe    a    maestro  il 

Per  sovverrhia   allegrezza 

ccìfhrt:  fra  .Variano  da  Oennazzano,  che 

1/  alma  che   dentro   avei. 

fjuantunifur    tenuto    pel    lo  ntoQ^ior  Ift- 

Sen  venne   insino  a   quei,  per  uscir  fora. 

tfiato  de'  tt'mpi  suoi,   venne   in  fama  su- 

E  s'io    faceva   in   tal   piacer    dimura 

peralo    daW  alunno.  Pertanto^    non  sola- 

Ne sarei  gito  in   ella;  und'io  sarei 

Morto  dentro  al  mio  citrpo,  e   vivo  in   lei. 

mente  lìgidio   ottenne    nclV  ordine    suo  i 

gradi  piti  cospicui,   ma     eziandio    meritò 

che    Leone    X   lo    annoverasse   nel  sacro 

Collegio  de''  Cardinali  ;    e  se    ne    servisse 

■tè¥<-i^ 

di  lui  ne''  negozii    politici    difficili    appo 

Carlo  f\  —  Morto  Leone,  e  salilo  al  soglio 

di  Piero  Giulio  //,    il   Canisio    seni    ad 

esso  come  aveva  servito  alt  antecessore^  ed 

MADRIGALI 

appo  Curio  citalo  ed  appresso  altri  prin- 

cipi, derivando  a  lui  fama  di  destro  e  di 

I. 

facondo  oratore. 

AV  soltanto  volse  V  animo  e  la  mente 

Verdeggi  sempre   il   nobile  contorno, 
Vestito  di   soavi   ameni  Hori. 

a*  stadìi  gravi^  ma    non    pure    applicassi 

il  Canisio  a  coltivare    le   Muse    Ialine  e 

le  losche  ;  e  dettava  alcune  stanze  imi- 

Escan  del  monte  d'  ogni   grazia  adorno, 
IJoanli  in  Arabia  son   pregiali   odori  ; 

toliitc    Ciccia  d'Amore,    che    tfui  diamo. 

belle  t^uali  Ìl  Ciraidi  [?i^.  61)  dice,  che 

Coprano  le  sant'ossa  d' ogn' intorno 

»e  poriassera  con  esso  loro  osservazioue  di 

Mille  selvelle  r  verdeggianti   allori. 

lingua,  qu^nlo  allo  ^pi^ilu   e     alt'  inttecno. 

E  sopra  gli  arbuscei  nella   dolce  aura 
Cauli  ogni  augello  il  bel   nome  di  Laura. 

uon   pure   viocerebberu  quelle  dell*   Caccia 

del   Bcnivieiii,   come   di    gran    liiopa    le  vio- 

cooo,  ma  s^rcbberu   forse  senza  pari*  —   // 

Crescinibcni  t/uindi  annovera    il  tuntsio 

fra  i  nstauralori    della   vacare    Poesia, 

-fe:4->^**- 

lodandolo,    insieme    con    altri,  fra  ^uali 

col  P.   Oandolfi,  col  Jìembo,    col  forchi. 

col    ritlorclli.  —   (Juest'  ultimo    riferisce 

(litor.  de   piubilei  pari.  II.  pa^;.  3:9)  fl.  C'^ 
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il  Cfinisio  scrina  in  Ialino  l'istori, 
frati  srcoli  che  conscrvavasi^  dicr^ 
nrtla  Biblioteca  ytng^licn  di  S.  A^os 
di  Roma:  e  pensava  dedicarla  a  Leon 
—  .Ilorii'a  Jinalmenlc  in  Roma  d'  ann 
il  .2  novembre  del  ,SÌ2,  C  veniva 
pollo  in  s.  Agostino  predetto.  F. 


*èi'->i^ 


CACCIA  D'AMORE. 


(riovani    Incauti,  che '1   cammlii  volpelc 
Dove  ■!   cieco   voUr   forse    vi   meiM, 
E   dato   in   preda    .il    van   desir  avelc 
Bapion,  che  grand' crror  soveole  alTrena  ; 
Le^jirndu   il   caso   mio,   lume  prendete, 
E    piovi   »   voi   la   mia   nociva   pena  : 
Ch'assai  frullo  farà  mia  dura  socie 
Se  ad  altri   porge  vita,  ed  a  me  morte. 

Nel  dolce  prato  già  de' miei   verdi  atii.i 
Vidi  una  vaga  ed  eccellente  fera 
Gioiosa   in    vista,  e   a   tutte    l'arti   e   inganni 
D'ogni   buon   caccialure   accorta   e   altera: 
Qoal   fera    fosse,   ai   oatural   suoi   panni 
Non   conobbi   giammai,    Linlo   rar'era: 
Né  rapino  vuol,  che  ad  altri  ancor  l'assembri. 
Che  per  me  sua  eccellenza  non  si  smembri. 

Tante  bellezze  eran  raccolte  in  lei, 
Che  pocu   fur  duo  lumi   a    tanto   obbietlo. 
Anzi   troppo,  che  i  giorni  dolci  e  rei 
N'tbbcr  principio,  e   il   mio   mortai   diletto. 
Un  multo  vidi  ben,  ma  i  pensier  miei 
Forno  ribelli  al  suo   vero  intelletto: 
Ch'  in  l'onte  scritto  avea:   Dal  ciel  vengb'io, 
Per  torvi  speme,  e  darvi  gran   desio. 

Qual  madre  pia,  che  con  la  sferza  in  m.vio 
Minaccia  il  fìgiio,  che  in  error  trascorre  ; 
Che  poi  peccando,  semplicetlo  e   vano 
Per  schivar   duol,  con    pianlo   a   lei    ricorre: 
Tal    io,  eh'  allor   per  gran  vaghezza  insano, 
Segui  quel  che  ragion  contende  e  abborre 
Onde  dopo  il  fallir  morte   temendo, 
Per  pace  corsi  al   bel  lume  piangendo. 

Ferro  dod  tira  a  sé  con   tal  prestezza 
Quel  sasso,  eh'  in  mar  Indico  si   trova  ; 
Come  trasse  il  mio  cor  l'alta  bellezza 
Di  qnella   fera   inusitata   e   nova. 
Tal  che  a  seguir  la  sua  dolce  fierezza 
Mi  disposi,  lassando  ogni   allea  prova, 
F.   tratto   fui   da   lei  :   ma   s'  io    non   erro 
lilla   vèr  me  fu   calamita,   io   ferro. 


CI 


Disposto  al  1 
le    a   esperto 


lesto,  presi  quell  armi 
ator  par   che   richieda. 


Quanto   novo   era,   e   generosa  preda, 
N,.n    pensando   in   quel   punto   poter  farmi 
Tanto  infelice  che   Ateon  ecceda. 
M.1    intendi   ben.   lettor,   l'armi   ch'io   presi 
Per    vincer  quella,   a  cui    vinto  m'arresi. 

Le    reti   e   i   lacci   fur   pianti   e    lamenti. 
Servir    lo   strai,  fé'  l'arco,  e  i   sospir  corno: 

Con   lena   da   seguirla    notte   e   giorno.    ' 
Amore,   e   Gelosia   ancor   non    lenti 
Eletti   per  scoprir   la   caccia   forno: 
Speme    il  deslrier,  che  in  corso  venne  meno, 
Desio   lo   sproD,   timor  la  briglia   e  il  freno. 

Indi   mi   mossi   alla   falLice   caccia. 
Dove   seguendo   alimi,   preso   fui    io. 
Quel  leggiadra  animai,  che    in   su  la  traccia 
Sprezzava    I'  alTannato   correr   mio 
Più   volte   atldielro   con    allegra    faccia 
Si    volse,  onde    accendea  più  il  mio  desio, 
E    poi   scherzando   sopra    I'  erbe   verdi 
Parca  che  dir  volesse,  il  leoipo  perdi. 

Por  seguenilo  la  fiera  alma  e  vezzosa 
Con    passi    vani,   ed   appetito   errante 
Sul    monte    giunsi,  ad   una   stiva   ombrosa; 
^da   lucide  eran  le  sue  folle   piante. 
Fra    l'allre   cose  mai   non   vidi   cosa 
Più   vaga    al    guardo   fra   mondane   tante; 
Non    tanto   v.il    ciù   che   produce    il   Tago, 
Né  il  bel   giardio  che  custodisce  il  drago. 

In   bel    terreno    li   dorali    tronchi 

I  piedi   aveano   ben   disposti   e  sodi 

Non   son  da  man  mortai  tocchi,  oè  tronchi, 
Sol  di   tal   opra  lu,  natura,  godi  : 
Benché  fosser   metal,   vidi  quei    bronchi 
l'leg.irsi   insieme   in    più   diversi   nodi  ; 
Pari    e    lanl' allo   van,   ch'io   non    conosco 
Alcun  che  ardisse  mai  sfrondar    lai   bosco. 

Guarda   la  selva  in  abito   senile 
Un    giovin   grato  nell'aspetto  e  raro, 

II  qual  cnn   alto  arguto  e  assai  gentile 
Si   oppose   al    varco   del   bel   loco   avaro  : 
Io   che    l'intesi    e   riverente   e   umile 
Sospesi   il  corso,  e  sol   li  cani  in  Icaro. 
Non  mi  parlò,  ma  al  grave  e  accorto  aspetto 
Conobbi,  ch'ei  cooubbe  il  mio  cuocclto, 

Qual  uom  volpar,  che  all'improvviso  arrlv 
Do. e    un    gran    re  sol  per   giacer  soggiorna, 
A    un    punto   si   smarrisce,   e   il   petto   priva 
Di   voce  e   nella   faccia   indi   si   scorna: 
S.igoo  li  pare,  ed  é  iu  dubbio  s'  ei   viva  ; 
Vergogna  spinge,  e  tema  lo  distorna; 
Tal   mi    feci   io   per   riverenza   allora. 
Sin  che  la  fera  e  i  veltri  usciron  fura. 
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Quindi  sboccato  giunsi   io   spazio   lalo 
D'uD   bel  cristal,  che  fa  il  diamante  oscuru. 
Lucido  e  quadro,   e  alquanto   sollevato 
Sopra   un   <lolce  aer,   temperato   e  puro  : 
Fecel  natura  e  sul  fu  fabbricata 
Per  fare   ai   preghi   arer  porto  sicuro  : 
Che  chiaramente  dentro  ivi   traspare 
La  vera  gloria  e  palme  al  mondo  rare. 

Chi  in  quel  si  specchia  aperto  vede  e  intende 
Quel  cir  egl' incontra,  se  più   avanti  passa  : 
Che   chi   più  ultra  assai   vago  si   estrude 
Pel  varco,  piii  che  argento  ed  or  vi  lassa. 
Io  ben  previdi  il  duol.  ch'ora  m' ofTcude  : 
Ma   d'intelletto   era   mia   mente  cassa 
Dietro   alla  bella  fera  io  su   la   pista, 
Che  seco  ne  portava  la  mia  vista. 

Seguir  fu  forza  il  periglioso  varco 
La  mia   stolta   vaghezza, "e  il  mio   pianala. 
Come  saetta  pinta   da   teso   arco. 
Che   trar  più  non  si  può  della  sua   iii<-ij, 
E  con  spron  di   desir,  di   ragion    srjrco 
Passai  più  avanti   per  la  strada   lieta, 
E  giunsi  (u  voglie  mie  sciocche  e  iulerrrolle) 
A  due  mortai,  ma  ben  lucide  grotte. 

Due  cenili  arcieri  in  quei  begli  antri  stanno  , 
tome  predoni  a  la  sublime  strada. 
Che  chiunque  passa,  e  non  prevede  il  danno, 
Convien  che  morto,  o  aimrn  ferito  vada  : 
Ma  qual  sia  giunto  al  ddelloMi  ii'^.innu. 
Meglio  é  che  estinto  iu  sul  bel  cur»>  cada: 
Che  chi  vieu  morto,  il  suo  morir  finisce, 
E  chi  DUO  mor'  ogaor  morte  patisce. 

Due  gentil  archi  d'cbaa  molto  nero 
Sempre  hanno  appresso  ben   parali  e  lesi, 
Ch'  a  prima  segno  funerale  e  fero 
Fanno  col  suo  color,  se   ben   compresi. 
Li  strali  con   mirabil  magistero 
Son  d'un  dolce  veoen   in  foco  accesi; 
E  fan   si  cruda  e  si  grata  ferita, 
Ch'occidoD  altri  promettendo  vita. 

Chi  vicn  tocco  da  lor,  subito  impara 
Di  vivere  in  altrui,  più  ch'in  sé  slesso; 
E  come  un*  alma  a  sé  diventa  avara 
Del  proprio  ben,  per   lo  soo  male    espresso. 
Come  una  salma  assai  gravusa  e  amara 
Per  poco  dolce  ai   rileva  spesso  ; 
Cunic  si  falla,  pente,  e  poi  ai  cade, 
Come  i  ama,  e  disama  libertade. 

Gli  sdegni,  l'ire,  i  gravi  scorni   e  pace  ; 
Che  lolle  guerre  sono  aperto  intende, 
Cumc  i  atolli  peniier,  prouli  ed  audaci 
l'ascauo  00  cor  di  quel  che  più  l'ulTcude  : 
Cume  a  false  sperante  alte  e  fallaci 
Va  ardente  desir  vano  sì  reude  ; 
('.Ulne  si  duol,  si  piange  e   si   so.pira, 
Cume  pucll' esca  un  gran    turitieutu   tira. 


Quante  al  bel  loco  iodi  sospese  spoglie 
Vidi  di   tanti  miserandi   orclsi, 
Quante  scornale  e   ben   derise    voglie, 
Quanti   cun   gran  dolor  bei   paradisi. 
Quanti  giuochi   d'amor,  some   di    doglia, 
Qoaoti  scoperti  ercor,  quanti   conquisi  ; 
E   tra  gli  altri  legati,  ivi   trafisso 
Conobbi  fi  van  bell'amator  Narcisso. 

Quivi   regge  il  Signor  che  i  volti  asciutti 
DI  pianto  ai  servi  suui   raro  consente  ; 
Di   tante  prede  a   lui   toccano   i  frutti; 
^é  d'altro  cibo   pasce   la  sua   mente. 
Tra   11  piagati,  presi   ivi  e  distruUi 
Entrato  (o  per  me  strada  empia  e  dolente!) 
Da  due  percosso,   uno  il   destrier  mi    tolse, 
l'erimmi  1'  altro,  e  uccider  non  mi   volse. 

Ferito,  e  fatto  già  pedone  e  lasso, 
l'cnsi  la  sorte  mia  chi  il  caso  ascolta. 
Quanto  più  fui  dalle  mie  forze  casso, 
La  bella  fera  più  libera  e  sciolta 
Correva  avanti,  e  non  però  eoo  passo 
Cile  dalla  vista  mia  rnai  fosse  tolta  ; 
Ma  perchè  il  seguir  mio  poco  temea, 
Se  ben  fuggiva  il  corso   non  stringea. 

Pur,  come  piacque  a  sua  strema    bellezza, 
Segui   la   dolce  mia   alTannata   impresa 
Con   l'ale  d'una   eccelsa   alta   vauhczza. 
Col  corpo  staoco,  e   con   la   vuglla  accesa. 
(Juell' animai,  che  non   sol   me  disprezza. 
Ma  a  ugni  altru  cacciator  l'insidia  ha  tesa, 
Con   leggiadro  fuggir,  pien   di   dolci  unte 
Guidommì  al  varcu  d'un  ben  puslu  puute. 

Di  marmo  è  quealo,  che  sì  ogni  altro  eccede 
Che  da  quel  Paro  ha  già  il  suo  nome  preso; 
Iteo   lungo  e  largo,  qoanto  il  dover  chiede. 
Candido,   dritto,  profilato   e   terso; 
Ma  chiunque  passa,  alquanto  ferini  il  piede 
Nel   mezzo,  e   ben  contempli   da   traverso  : 
Che  vedrà  di  natura  opre  si  uuvc 
Che  son  le  prime,  e  sicn  1'  ulliiue  prove. 

Alla  destra  e  sinistra,  al  varco  fuori 
Carchi  di  neve  sua  due  lieti  prati. 
Che   nel  mezzo  hau  bianchi  e  vermigli  fiori 
liicchi  d'  odori  a  soa  stagion  ben   nati. 
Il    bianco  freddi   tiene,  e    1  rosso  ardori  ; 
Così  natura  e   il  cici   gli  hau   temperati. 
Chi  cadesse   dal   punte   in   tal   viaggio, 
Cadria  ad  un  tratto  tra'l  geonaro  e  1  maggio. 

Ma  chi  cadesse  fortunato  sempre 
Sarebbe  per  si  dolce  alta  ruina  ; 
Perché  sommerso  iu  sì  soavi  tempre 
Non   saria  moria,  ma  dolce  rapina  ; 
Che  il  vilal  corso   par  che  non  si  stempre, 
Quando  lieta   nel  ciel   l'alma  cammina, 
Neve  che    Scizia  mai  non   vide   tale, 
Uose,  qoal  tao,  che  più  Pesto   uou  «ale. 
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Questi  due  campi   sol   poverna  e   rtgge 
Quelli   Dea,   die  di   raro   ora  si  scopre. 
Che  ciascou,  ch'erra   contro  onesta    legge 
Con   la   gonna   vermiglia,   il   scusa  e    copre. 
Ma   non  appar,  se  non  quando  corregge 
Il  fallo   altrui,  e   triste  e  mendose   opre; 
Non  mai  per  tale  ofGcio  qui  s'  annida, 
Sol   vien,  se  gentilezza   ve    la   guida. 

Passalo  il  ponte  agli  occhi  miei  s'ofTersc 
Va  fonte,   assai   più  chiaro  che  cristallo; 
Che  se   umana  opra   tal  dolcezza   aperse, 
Grand' arte  fu;   ma  credo   ben  ch'io    fallo. 
Questo  pareggia   quel   che  si   scoperse 
Col  pie  già  dell'alato  bel  cavallo, 
Perfetto  d'ornamento  e  di   misura. 
Che  'I  miglior  Fabbro  il  fé'  della  natura. 


Le  ripe,  che  gli  fan  muro  e  corona, 
Di   focosi   rubin   sono  conteste, 
1/  arena  poi,  che  il   bel   fondo  gli  dona, 
E  dì  preziose  perle  manifeste; 

Che  assorda  e  acqueta   V  armouia  celeste. 
Ma  quale   al  mondo   si  felice  nacque. 
Che  gustar  possa  mai  cosi  dolci  acque  ? 

Qui   un   suon   si  sente  si  soave   e   tale, 
Ch'un  tigre  ferma,  e  a  mezzo  torso  impigra; 
E   a  mezzo   tratto   un   fabbricato  strale 
Di   Mnngibel   nella   fucina   iiigra: 
Il  mobil   salda,  e   dà  all'inimobil   l'ale, 


Arresta  il  corso  ; 
Non  so  se  Naida 
Che  purga  così  ; 


Sir.-na 


Tien  del  bel  fonte  cura  una  tal  di>a, 
Ch'a  ciascuno  interdice  il  dolce  umore; 
Né  sul  I'  umor,  ma  aucor  la  sacra  riva, 
Se  non  quanto  al  veder  sì  mostra  fore  : 
Di  età  matura,  e  in  vista  lieta  e  schiva; 
Di  pallide  viole  é  il  suo  colore  ; 
Vigila  sempre,  ed  è  di  tal  presenza 
Che  porge  tema,  amore  e  riverenza. 

Lassato  il  (onte,  un  confinante  colle 
Iodi   mi  vidi   subilo  salito, 
Aprico,  tondo,  e  sol  tanto  si  estolle. 
Che  r  un  per  1'  altro  é  piò  bello  e  gradita  : 
D'un   alabastro   delicato  e  molle: 
O  vago  monticello,  o  dolce  sito! 
Che  mirando  giù  al  basso  dalla  cima 
Cose  vidi  più  rare,  e  dì  più  stima. 

Qui  in  dubbio  fermo  t  miei  sfrenati  corsi, 
E  improvviso  timor  mi  fece  assalto. 
Che  al  Gn  del  colle,  giù  guardando,  scorsi, 
L'na  ruiua  del   mcdesmo  smalto  ; 
Ma  poi,  che  alquanto  fui    tenuto  in   forsi, 
Presi  baldanza  al  periglioso  salto, 
E  m' accinsi  alla  dolce  alta  discesa. 
Più  del  morir  stimando  la  mia  impresa. 


Non  fu  giammai  sì  destro  a  un  sasso  grave 
Lo  sdrucciolar  per  un   ghiaccialo  suolo; 

Quando  buon   tempo  più  la  spinge  a  volo. 

Cornee  lo  scender  placido  e  soave, 

Per  quella  via,  con  meo  sinistro  e  duolo  : 

Onde   grato  mi  fu  sì  bel   trabocco, 

Che  al  basso  giunsi,  e  nel  sentier  fui  tocco. 

Come  Progne  tal  or  con  dolci  lai 
Par  che  scorra  il  terreo  basso  volando. 
Così  con  simil  volo  ivi  calai 
Allor,  né  punto  del  sentier  toccando 
Dietro  la  fera,  che  non  giunsi  mai, 
An7.i  sempre  da  lei  più  dilungando; 
E  chi  del  mio  volare  incredui  resta. 
Dico,  che  a' servi    suoi   l'ale   Amor   presta. 

Disceso   al   fondo  fino  alla   radice 
Della   bella  mina,  aucor  due  colli 
Trovai,  clic  a   alcun  mortai  salir  non  lìce. 
Né   vedendo   orma,  oltra  più  gir  non   volli. 
Quest'eran   d'una  candida   bombice 
Ben   posti,   tondi,  al   laccar  sudi   e  molli  ; 
Se  ben   stampa  de' pie   vidi,  o   sentiero, 
Era  di  qualche  stolto  e   van   pensiero. 

Tra  1'  una  e  1'  altro  nel  b.  I  mezzo  appare 
Una   incognita,  strana  e  ombrosa   valle, 
I  he   jd   uu  castello  eccelso  e   singolare 
k  fatta  varco,  e  inaccessibil  ralle. 
Quindi   passacou   le  virtù  preclare. 
Che   hanno  al   mondo  ornai   volte  le  spalle; 
,V   ogni   altro  é  chiuso,  e   forse  ancora   Ga 
Troppo   il  parlar  di   cosi  sacra   via. 

lln'allra   Diva   più  leggiadra  ed   alma 
Siede   all' inlrar   di  questa  strada   santa: 
Coronala   d'alloro,  e  in  man    tien   palma, 
E   d'una  stola   candida   s'ammanta. 
Questa   de'  pensier   stolti  ogni   gran   salm.i 
Fa  vana,  e  in  ciò  molto  s' allegra  e  vanta; 
E   tanto  é  avara   iklla   dolce  strata. 
Ch'ancora  a  veltri  miei  chiuse  l'entrata. 

Ma  da  line  canti  fuor  del  bri  cammino 
Oli.'   ale    il   muro  fa  dell'alta   r.irra 
Per  far  più  forte   quel  luogo- divino 
Contra   la   gente  ribellante  e   sciocca  : 
Ma  per  quanto  potei  gir  11  vicino, 
Conobbi  quel  che  cerio  man  non  Iucca; 
Vidi  eh' eran   d'avorio,  che  argomenta. 
Che  tal  sia  il  resto  che  duu  s'  appreseuta. 

Domina  il  valoroso,  allo  castello 
L'  ìmmortal  Gglia   del  capo  di  Giove, 
Che  quando  dal  ciel  vien,  discende  in  quello. 

Non  manco  iacspugoabile,  che  bello, 
(he  ognor  forza,  e  virtù  dal  ciel  li  piove. 
IVi  quanto  intesi  sol,  lettore,  io  parlo. 
Quale  è  che  possa  mai  certiGcarlu  T 
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Ma  sol  per  qualche  nunzio,  e  che  fuor  esca 

Come  lo  augel  rhc  diclro  al  suoo  Luaiardo 

Dell'albergo   dlvio  questo  s' arteria  . 

Nella    relè   sé   slesso    intrica    e  'uvolve"; 

Che   tuila  e  ^enle^  a  cui  par  che  rincresca 

r.li'indi   fallo  più   debile  e  meo   tardo 

il   viver  basso  d' u{ii)i   altezza   esperta. 

Balle  le  penoe,  e  piii  non   si   disciolve; 

Né  io  questi  dolci  error  qui  alcun  s' invesca. 

Cosi   la  sorte  mia,  se  penso  o  guardo, 

Perchè  ogui  fronde   eli   è   nota  e  scoperta. 

In   siiitil   guisa   appoDlo  si   risolve  ; 

Anzi  sprezzando   questo  viver  nostro. 

Che  dietro  a  un  vao    gioire  a  tal  soù  giunto 

Sciolta  ritorna  al  suo  felice  chiostro. 

CliMo  SODO  in   vila  assai  più  che  defunto. 

Non  per  frode  si  può,  né  ancor  per  pugna 

Quel  che  avvenne  di  me  nel  fconte  io  porlo, 

Questa  rocca  pigliar,  né  per  assedio; 

Dipinto   nirglio  assai,  che  ancor  non  scribo, 

Che  fraucameule  contro  a  chi   la  oppugna 

Che  per  più  farmi   del   mio   fallo   accorto 

Ragion  si   oppone,  e  trovale  rimedio. 

De'proprii   veltri  miei   fui   fatto  cibo; 

Costei  è  il  castellao  che  rompe   e  espugna 

E   sul  con   l'arme  mie   straccialo  e  morto 

Ogni   forza,  ogni   assalto  e  ciascun   tedio, 

Quesla  mercè  del  mio  stentar  delibo: 

Con  altri  almi   pensier  Gdì  e   perfctli 

Ma  del  tormento  mio  questo  è  ancor  peggio, 

Sol  per  difesa  del  castello  eletti. 

Che  mai  d'  uscir  di  qua  la  via  OOQ  veggio. 

Di  notte  e  giorno  par  che  tempre  ascoUi 

Alcun  dir.!,  perchè  meo  dool  mi  prema, 

D'intorno   all'alte   mura  e  mai  non  donna: 

Che  a   tal   venne   Ateoo   mutato  in   cervo, 

Ha  il  petto  e   il   capo  nelT  accì^r  raccolti, 

Ma  r  altrui  male  il  mio  non  scaccia  o  scema, 

Che  così  il   vulgo  la  dipinge  e  forma. 

Benché  stracciato  fosse  a  nervo  a   nervo  ; 

Ella   è  queir  Argo  eh"  avea  lumi  molli 

Ei  giunse  col  patire  all'ora  estrema; 

Contea   ogni   occulta  e  insiiiiosa   torma. 

Io  per  patire  io   vila   mi   conservo; 

Indi  queir  altra   Dea  la  porla  serva. 

Che  morie  non   mi  vuol   per  più  mia  noia, 

La  qual  s'obbliga  a   tanti,  e  non  osserva. 

Acciò  vivendo  a  tutte  Tore  io  moia. 

Qui   albergan  quelle  Ire  care  sorelle. 

f)   tu,  che  in   terra  al  mondo  unica  sei, 

Che   runa   mai   dall'altra   non  si   parte. 

E'n    le  sola   è  il   valor  di  ciascun   lido. 

E   dove  son   contrarie,   aspre  e  rubclle. 

Qua   giù  mandata  dai  superni  Dei 

Non   vai  forza,  beltà,  ricchezza   od   arte. 

Per  fare  alla  virtnle  albergo  fido. 

Ma  chi  per  sua  ventura  ha  in  favor  quelle, 

Fenice,   sol   rifugio  a' versi   miei; 

Pover  Del   resto,   è  ricco  io   ogni  parie. 

Ch'io  sol  l'inchiostro,  e  tu  gli  porgi  il  grido, 

Imprese   non   si  fanno,  atti   o  momenti, 

Questa  caccia   li  mando  senza  preda, 

Che  a  ciascuna  di  lor  non  sian  presenti. 

E  quanto  piace  a  le,  tanto  si  creda. 

Non  creder  già  che  alcun  de'guerrier  franchi 

Se  nel  principio   tacqui  il    lui»  bel  nome, 

Per  oro  o   argento,  si  corrompa  o  pieghi. 

0   alta   Musa,  al  mio  basso  sudore. 

Né  mai  dal  suo  dover  declini  o  manchi 

Sappi  del  scriver  mio   tulle  le  some. 

Per  gran  promessa  o  per  continui  preghi: 

Senza  ch'io'l  dica,  mando  al  tuo   valore. 

Che  un  tal  zelo  di  onur  gli  sprona  i  fianchi. 

Questi  insìpidi  a   le,  verran,  si  come 

<'.he   convien    che   ogni   illecito   si    nieghi  ; 

Gli  altri,    col   tuo  buon  sai  dagli  sapore; 

Né  mai   d'altro  si  pagan   le   lor  some. 

Che  se   ben  col   tuo   nome   io  non   ardisco. 

Se  non  di  eterna  giuria,  e  d'un  bel  nome. 

Per  più  alzar  il   mio  fine,  in  quel  Guisco. 

La  isnella  t  cruda  fera,  a  cui  nou  calse 

.^ 

Del  seguir  mìo  penoso,  ivi  menomme; 

E   con   sue   fughe  leggiadretle  e  false 

A  si  bel   pasjo,  ma  crude),  guidomme. 

Andar  più  ultra   e  ritornar  non    valse, 

Che  r  uno  e  1'  altro  per  piti  duol  serromme: 

LODOVICO  ARIOSTO 

Ed  ella,   che  sciolta  era.  andò  più   avanti, 

Ed  io  restai   tra  la   prigione  e  i  pianti. 

i533 

Ma  io  quel  partirsi  mi  rammerabra  il  tutto 

Un   atto  cspressu,  uud*  e,  che  ben  dir  volse: 

Or  vedi,  stolto,  dove  sci  conJullo, 

/ntorno  alla  t'ita  di  Lodovico  Ariosto, 

Tuo  proprio  vaneggiar  te  stesso  accolse: 

nolo    li  8     settembre    l  ,7;    e    «lor/o  li   6 

Di  tua  sciocchezza  goderai  buon  frutto, 

giugno  del   l533,    parlammo  in  principio 

Che  per  più  tempo  nel  dolor   t' iovolsc, 

del  sua  Furioso,  compreso  in  questo  no- 

Che  viveran  tue  voglie  false  vi  «mpie 

sl.o  Parnaso.   Toccheremo  ora  solo  delle 

Per   fin   che   avrai  fiorilo  ambe  le  tempie. 

sur  rime  minori,    e    diremo    col    U'ìraòo- 
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5cAi,  cnì  Guìn^urnc  r  con  nitri,  ,?ror- 
Sfrsi  in  rssfi  gurita  inimitnbi/f  felicità 
e  {fuctfa  feconilisfima  immapinazionr  c/tr. 
distinguono  Ir  opere  di  /questo  marfitU- 
^lioso  scrittore  da  quelle  dì  o^nc  altro. 
Nelle  Satire  poi  da  esso  dettate,  a  lui  si 
dei'C  la  lode  di  aoer  arricchita  la  linnua 
italiana  di  questo  genere^  mentre  quelle 
che  ai'eansi  prima  di  lui  non  erano  che 
rozzi  abbozzi,  indegni  di  stare  a  confronto 
colte  latine  ;  e  finalmente  nelle  commedie 
in  l'ersi  fu  parimente  Lodorico  il  primo 
scrittore  che  la  nostra  lingua  potesse 
ostentare  con  sicurezza  di  conseguirne 
lode.  F.  Z. 


SONETTI. 
I. 


I  errilo,  Fortiina,  quel  che  Amor  m'iia  >hln 
Vnr>mmt  contender  lu,  l'avorio  e  l'oro, 
r,'..<tro  e  le  perle,  e  1' allro  bel  Icsoro, 
1)1   ri.' esser  mi   cre.iea  ricco  e   bealo? 

Per   le   son   H'appressarmesli   vietalo. 
Non  che   gioirne,  e   io   pòverli    ne  moro. 
Non   con  più  guardia   fu  su  'I   (ilo  moro 
Il  pomo  de   l'Esperide   servalo; 

Per  una,   ch'era   al   prezioso  legno. 
Cento  custodie   a   le  ricchezze  sono, 
Ch'Amor  già  di   fruir  mi   fece  degno. 

Ed  é  a  lui  biasmo  :  egli  m'  ha  fatto  il  dono. 
Che  possanza  e  la  sua,  se  nel  suo  regno, 
Qntl  che  mi  dà  non  é  a  difender  buono  ? 


lUal  si  compensa,  ahi  lasso!  un  breve  sguardo 
A   l'aspra  passino  che  dora   tanto; 
Un  interrotto  gaudio  a  un  fermo  pi.inlo; 
Un  partir  presto   a   un  ritornarvi    tardo. 

E  questo  avvicn  che  non  fu  pari  il  dardo, 
Né  '1  foco  par  eh'  Amor  n'  accese  a  canto, 
A  me  il  cor  fisse,  a  voi  non  toccò  il  manto; 
Voi   non   sentile   il  caldo,  ed  io  tutl'ardo. 

Pensai,  che  ad  ambi   avesse  leso  Amore, 

Ma  me  sol  prese,  e  voi  lasciò  andar  sciolta. 
Già  non  vid' egli  molto  a  quella   volta  ; 
Che  s' avea  voi,  la  preda  era  maggiore: 
E  ben  mostrò  eh'  era   fanciullo  e   circo. 


o 


0,  secreto  e  fido  porto. 
Dove,  fuor   di    gran   pelago,  due  stelle 
Le   piò  chiare   del   cielo  e   le  piò  belle 
Dopo   una  lunga  e  cieca  via  m' hao  scorto. 

Ora   io  perdono  j1  vento,  e  al  mare  il  torlo. 
Che  m'hanno  con   gravissime  procelle 
Fatto  sin  qui;   poi  che  se  non  per  quelle, 
Io   non   polca   fruir  tanto  conforto. 

O  toro   albergo,   o  cameretta  cara, 
Che  'n   queste   ,lolci    tenebre  mi  servi 
A   goder  d'ugni   sol  notte  piò  chiara  ! 

Scorda  ora  i  torli  e  i  sdegni  acri  e  protervi; 
Che   tal  mercé,  cor  mio,   ti   si   prepara. 
Che   appagherà  quanl'  hai  servito  e  servi. 


Perché   simil  le  siano  e  degli  artigli, 
E  del  capo,   e  del   petto,   e   de   le  piume, 
Se   l'acutezza   ancor  non   v' é  del  lume, 
Riconoscer  nnn    vuol   l'aquila  i   figli. 

Una   sol   parte,  che   non    le  somigli 
Fa,    ch'esser  l'altre  sue   non   si  presume: 
Magnanima  nalura,  allo  costume, 
Degno,  onde  esempio  un  saggio  amante  pigli. 

Che   la   sua   Donna,   sua  creder  che  sia 
Non  dee,  se  a  suoi  pensier,  s'a'disir  suoi, 
S'  a  tutte  voglie  sue  non   V  ha  conforme. 

Non   siate   dunque  in   un  da   me  dilTorme, 
Perchè   mi  si   ronfaccia  il   piò   di   voi: 
Che  o  nulla,  o  viconvien  tutta  esser  mia. 


*?>*i-<-f|* 


r  elice   stella,   sullo  cui 'I  sol  nacque 
Chi   di   si  arderne  fiamma  il  cor  m'accese 
Felice  cliioslro,  ove  i   bei  raggi  prese 
Il  primo  nido,   in  che  nascendo   giacque 

Felice  quell'umor,  che  pria   gli  piacque; 
Il   petto  onde   l'umoc  dolce  discese; 
Felice  poi   la   terra,   io  che  il   pie  slese. 
Beò  con  gli  occhi  il  foco,  l'aere  e  V  acque. 

Felice  patria,  che  per  lui  superba 
Con  I'  India,  e  con  il  ciel  di  par  contende 
Piò   felice  che  '1  parlo  che  lo  serba. 

Ma  beato  chi  vita  da  qnel  prende. 
nve  'I  bel  lume  morie  disacerba, 
Ch' un   mollo  giova,  e  l'altro  poco  offende 
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VI. 

i^on  seoza  causa  il  piglio  e  V  amara 
L'uno  «li  ftJe.  e   l'altro  Gor  d'Ami 
nel  bel  leggiadro  lor  vago  colore. 
Vergine  illustre,  v'  orna  il   vostro  ma 

Candida  e  puro  1'  un  mostra  allrcllan 
lu   voi  candore  e   purità   di   core  ; 
A    l'animo  sublime   l'altro  fiore 
Di  costanza  real  dà  il   pregio  e   il  vj 

Com'egli  al  sole  e  al  verno,  fuor  d'  us 
D'ogni  al  Irò  germe, ancor  che  forza  il  sci 
Dal   natio   umor,  sempre   vermiglio  ri 

Cosi    vostr'  alta   intenzione  onesta, 
Perché  fortuna  la  sua  ruota  volga 
Com*  a  lei  par,  non  può  mutar  scmbia 


•ti****!- 


Vuell'arboscel,  che   in    le   snlingl.^    rive 
A   I'  aria  spiega  i  rami  orridi  ed   irti, 
E   d'odor   vince   i   pin,   gli   abeti  e  i  mirti, 
li;  lieto  e  verde  al  caldo  e  al  ghiaccio  vive  : 

Il    nome   ha    di  colei,  che   mi   prescrive 
Termine   0   leggi    a' travagliali  spirti, 
Da   cui    seguir   non   piitrian   Scillc   o  Sirti, 
Hilrarmi,  o   le   brumali   ore  o   l'estive: 

E   se  benigno  influsso  di  pianeta. 
Lunghe  vigilie,  nd  amorosi  sproni 
Son   per  condurmi   ad   onorata   meta  : 

Non  voglio,  (e   Febo,  e  Bacco  mi  perdoni) 
Che  lor  frondi   mi   mostrina  poeta. 
Ma  che  un  ginebro  fia  che  ini  coroni. 


YIII. 

ilei  fino  pensier,  che  cosi  veggio  audace, 
Timor,  freddo  com'  angue,  il  cor  in'  assale^ 
Di   lino  t   cera   egli   s'ha   fatto   l'ale, 
Disposte  a  liquefarsi  ad  ogni  face. 

E   quelle,  del   desir  fallo  seguace. 
Spiega   per   l'aria,   e    temerario  sale: 
E   duolmi,  che  a   ragion   poco   ne   cale, 
Che  dovria  ostargli,  e  sci  comporta  e  tace. 

Frr   gran    vaghezza   d'un   celeste    lume 

Dove   s'  incenda   e    torni   senza   piume. 
Saranno,  uiiiié  !   le   mie   lagrime   poco 
Per  succorregli     poi,  quando   né   fiume, 
r^è  lutto  il  mar  potrà  smorzar  quel  h<cu. 


Jja  rete  fu  di  queste  fila  d'oro. 
In  che'l  mio  pensier    vaga  intricò   l'ale, 
E   queste   ciglia   l'arco,   il   guardo  strale. 
Il   feritor   questi   begli  occhi   foro. 

Io  son  ferito,   io  sou  prigion  per  loro. 
La  piaga  in  mezzo  il  core  aspra  e  mortale. 
La   prigion   forte;    e   por  io    tanto    male, 
E  chi  lerimmi  e  chi  mi  prese  adoro. 

Per   la   dolce   cagion   del   languir  mio, 
O  del  morir  (se  potrà  tanto  il  duolo) 
Languen.lo   godo   e   di   morir   disio. 

Pur  ch'ella,  non  sapendo  il  piacer  ch'io 
Del  languir  m'abbia,  o  del  morir,  d'un  solo 
Sospir  mi  degni  u  d'  altro  affetto  pio. 


'  >om' esser  può,  che  de^oanicale  io  lodi 
Vostre  bellezze  «Dgeliche   e   divine, 
Se  mi  par  cli'a  dir  sol  del  bionda  crine 
Volga   la   lingua   inelUinente   e  snodi  ì 

V>ur^lì   alti   stili,  e  quelli   dolci   modi 
Non   baslerian,  cbc   già   greche   e   Ialine 
Scole   insegnerò,  a   dire   il   mezzo    e   1  fine 
D'ogni   lor   loda   a   gli   aurei   crespi   nodi: 

Fa  'I  mirar,  quanto  siao  lucide,  e  quanto 
Longhe  ed  ugual  le  ricche  fila  d'  oro, 
Materia   potriao  dar   d'eterno  canto. 

Deh!  morso  aressi  io,  come  Ascreo,  l'alloro, 
Di   queste,  se   non   d'  altro,   direi    tanto. 
Che  morrei  cigno,  ove   laceudu   io  muro. 


'*^<*%^ 


XI. 

X)en  che  I  martir  sia  peri|>lioso  e  gravi 
(ihe  '1  iiiìit  misero  cor  per  voi  «ositene, 
Non   m'  incresce  però,   perchè  non   virnr 

Ma   nnn   posso   oeg^r.   che   non   mi   grave, 
Non  mi  strugga   ed  a  morte   non   mi   mm 
Che   per  aprirvi    le   mie   ascose   pene 
Non   so.   ne  seppi   mai    volger   la   chiave. 

Se,   perch'io   dica,    il   mal  non   mi   si   credi 
b   s'a   qneila    fatica    afflitta   e   mesta. 
Se   a'  cocroii   sospir    dod   si   dà  fede  . 

Che  prova  più,  se  non  morir  mi  resta  ? 
Ma  troppo  tardi,  ahi  lasso  !  si  provvede 
Al  dti.d,   che  sola   morte   mauilola. 
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l'oo  fu  qui,  dove  An 


quif  dove  Amor  Ira  riso  e  pmoco 
Le  belle  reti  al  mio  cor  vago  leie  ? 
Non  <on   io  quell'ancor,  che  non  di  r"''"i 
Ma  del  meglio  di  me  fui  si  cortese? 

Cerio  qui   fu,  ch'io  riconosco   il   loco, 
'U  dolcemente   l'ore  erano   spese: 
Quinci   l'esca  fu   lolla,  e  quinci   il  foco. 
Che  d'alto  incendio  un  freddo  petlo  accese. 

Ma  eh'  io  sia  quel  che  con  lusinplie  Amore 
Fece,  per  darlo  altrui,  del  suo  cor  scemo. 
S'io  nho  credenza,  io  n'ho  piii  dubbio  assai: 

Che  certo   io  so,  che  quel  che  perde  il  core, 
Lonlan  arder  solca  per  questi  rai. 
Ed  io,  che  50D  lor  presso,  agghiaccio  e  Iremo 


XIII. 

A.ve„,ur„so  carcere  soave. 
Dove   né  per  furor,  né  per  dispetto. 
Ma   per  amor  e  per  pietà  distretto 
La   bella  e  dolce  mia   nemica  m'ave! 

Gli  altri  prigioni  al   volger  de  la  chiave 
S'allristano,   io  m'allegro      che  diletto, 
E   non  martir,  vita   e  non   morie  aspello. 
Né  giudice   sever,  né   legge  grave. 

Ma  benigne  arcoglienze,  ma  complessi 
Licenziosi,  ma   parole  sciolte 
l)a  ogni   freno,   ma    risi,  vezzi  e  giuochi  ; 

Ma   dolci   baci,   dolcemente  impressi 
Ben  mille,  e  mille,  e  mille,  e  mille   volte  : 
E  se  poIraD  contarsi,  anco  fìan    pochi. 


Qn 


.  Dando  prima   i  crin   d'oro  e  la  dolcezza 
Vidi  de   gl'orchi   e    le  odorale   rose 
De  le  purpuree   labbra,   e  l'altre  cose. 
Che   in  me  crear  di   voi   tanta    vaghezza  : 

Pensai,  che  maggior  fos>e    la  bellezza. 
Di  quanti  pregi  il  fiel.  Donna,  in  voi  pose, 
Ch'ogni  altro   a   la  mia   vista    si   nascose. 
Troppo  a  mirar   in   questa   luce   avvezza. 

Ma  poi  con   si  gran  prova  il  chiaro  ingegno 
Mi  si   mostrò,  che   rimaner  io   forse 
Mi  fé',  che  suo  non   fosse   il  primo   loco. 

Chi  sia  maggior  non  so  ;  so  ben  che  poco 
Son  disuguali,  e  so  che  a  questo  segno 
Allr' ingegno,  o  bellezza   unqoa   non  sorse. 


XV. 

Jlllri  loderà  il  viso,  altri  le  chiome 
De  la  sua  donna,  altri  1'  avorio  bianco, 
Onde  formò  natura   il  petto  e '1   fìaoco  ; 
Altri  d.tr.T   a' begli   occhi  eterno  nome. 

Me    non   hfllezza   corrutlibii,  come 
Va   ingegno   divino,   ha  mosso  unquanco; 
Un   animo  cosi   libero  e  franco, 
Come  non   senta  le  corporee   some; 

Una   chiara   eloquenza,  che  deriva 
Da   un   funi.-   di  saper;  una  oneslade 
Di    cortesi    alti   e    leggiadria    non   schiva. 

Che  s' in   me  fosse   l'arte  a   la   bootade 
De   la   materia  ugual,  ne   sarei  viva 
Statua,  che  dureria  più  d'una  etade. 

XVI. 

Deh   voless'io,  quel  che  voler  devrei  ! 
Deh   serviss"  io  qoanl'è'l   servir  accetto! 
Deh,  Madonna,   l'andar  fosse  interdetto, 
Dove   noo   va    la  speme,  a   i  desir  miei! 

Io   soo  brn  certo,   che  noo   languirei 
Di  quel  colpo  mortai,  che  in  mezzo  il  petlo 
Non  migoardando  Amor  mi  diede, e  stretto 
Da   le  catene  sue   già  non   sarei. 

So  quel  ch'io  posso,  e  so  quel  che  far  deggto. 
Ma,  piò  che   giusta   elezione,   il   mio 
Fiero  destino   ho  da   impotar,  s'io  fallo. 

Ben  vi   vo' ricordar  ch'ogni  cavallo   • 
Non  corre  sempre  per   spronar,   e  veggio. 
Per  punger  troppo,  alcuo  farsi  restio. 


XVII. 

Occhi  miei  belli,  mentre  ch'io  vi  miro, 
Per  dolcezza   ineffabil  ch'io  ne  sento, 
Vola,  come   falcon   eh'  ha    seco  il   venlo, 
La   memoria   da  me   d'ogni  marliro: 

E   (osto,  che  da  voi  le   luci  giro, 
Amaricalo  recto   in   tal   tormento. 
Che  s'  ebbi  mai  piacer,  noo  lo  rammento, 
Né   va   il   ricordo  col   primier  sospiro. 

Non   sarei  di  vedervi   già   si   vago. 
S'io  sentissi  giovar,  come  la  vista, 
L'aver  di   voi   nel  cor  sempre  1' immago. 

Invidia  è  ben,  se 'I  guardar  mio  v'attrista: 
E  tanto  piti  che  quello  ond'io  m'appago, 
Nulla   a  voi  perde,  ed  a  me  tanto  ac<|uisla. 
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pI  raprlol,  rlie  con  invidia  e  sdegna 
Di  mille  jmanli  i  colei  tanto  piacque, 
r.lie  con  somma  belli  per  aver  nacque 
Di    liilli  i   gentil  cori  al   mondo  regno: 

Turbar  la  fronte,  e  trac,  pietoso    segno. 
Dal   petto   li   sospir  da   gli   orchi  1'  acque, 
A   1.1   mia   Donna,   poi   clie  morto  giacque, 
E   d'onesto  sepolcro   è  stalo   degno. 

Che    sperar  ben   amando  or  non   si   deve; 
Poi  clic   animai  senza  ragion   si   vede 
Tal   premio  aver  di  servilo   si   lieve? 

Né   lungi   é  omai   (se  dee  venir)  mercede; 

Ch'appresso  i|  fin  sia  il  verno  è  chiara  fede 


XIX. 

jMad.inna,   io  mi   pensai,  che   star  assente 
D.1  voi  non  mi  dovesse  esser  si   grave, 
S'  a   rivedere   il   bel   guardo  soave 
Venia   tal   or  che  gii  .<olea   sovente. 

Ma   poi  che'l  desiderio  impaziente 
A    voi   mi   trasse,   il  cor  però   non    ave 
Men   una   di  sue  doglie  acerbe  e  prave; 
Raddoppiar  anzi   lolle  se  le  senle. 

Giovava   il   rivedervi,  se  si   breve 
Non   era;   ma    per   la   parlila  dur.i 
Mi  fu  un  veien,  non   che  un  rimedio  lieve. 

Cosi  suol  trar  I'  infermo  in  sepollura 
Interrotto  compenso  ;  o  non  si  deve 
Incoroinciare,  o  non   lasciar  la   cura. 

XX. 

Ijhiuso  era  il  sol  da  un  tenebroso  velo, 
Che  si  slendea  fin  a  l'estreme  sponde 
De  1'  orizzonte,  e   mormorar  le   fmn.le 
S'odiano,  e  tuoni  andar  scorrendo  il  cielo: 

Di   pioggia  in  dubbio,  o   tempestoso    gelo, 
Slav'io  per  gire  olire  le   torhid' onde 
Del  fiume  allirr.rhel  gran  sepolcro  ascnde 
Del   figlio  andace  del   signor  di   Delo; 

Quando   apparir  su   l' altra  ripa  il    lume 
De' bei   vostri  occhi   vidi,    e  udii  parole, 
Che  Leandro  pntean   farmi   quel  giorno. 

E   lutto  >   un    leuipo   i   nuvoli  d'  intorno 
Si  dileguàro,  e  si  scoperse  il  «ole, 
Tacquero  i   venti,  e  Iranquillossi  il  fiume 


XXI. 

Voi  fu,  dove  il  bel  crin  già  con  si  stretti 
Nodi  legommi,  e   dove   il   mal,  che  poi 
M'uccise,  incominciò;   sapeste   voi 
Marmoree   logge,   alti   e  soperhi    letti. 

Quel   di,   che  donne  e  cavalieri  delti 
Aveste  qoai,  non  ebbe   Peleo  a'  suoi 
Conviti  allor  che  scello   in    mille  eroi. 
Fu   a   gT  imenei,   che  Giove  avea  sospetti: 

Oen   vi   sovvirn,  che  di  qui    andai  captivo, 
Trafillo   il   cor:  ma   non  sapeie  forse, 
Cnm'  io   morissi,   e  poi   tornassi   in    vita. 

E  che   Mailonna.   tosto  che  s'accorse 
Esser  l'anima   in   lei  da  me  fuggila. 
La  soa  mi  diede,  e  eh' or  con  questa  vivo. 


XXII. 

Q,..„,.  _.,„,_._., 

La  forma  che  nel  cor  m'  impresse  Amore, 
lo  mi  sento  agghiacciar  denlro  e  di  fnore 
Al   primo   lampeggiar  de"  raggi   suoi. 

A    le   nobii   maniere  affiso  poi,' 
A    le  rare   virtuli,  al  gran   valore. 
Ragionarmi  pian   pian  odo  nel   core  : 
(,)uanlo  hai  ben  collocato  i  pensier  tool' 

Di' che  l'anima  avvampa;  poi  che  degna 
A  tanta  impresa  par  eh"  Amor  la  chiami  : 
Così  in  un  luogo  or  ghiaccio,  ur  foco  regna 

Ma  la  paura,  sua   gelata  insegna 
Vi  pon   più   spesso,  e  dice:  Perchè  l'ami' 
Che  di   si   basso  amante  ella  si  sdegna. 

XXIH. 

Come  creder  debb'io,  che  tu  in  elei  oda, 
Signor  benigno,  i   miei   non   caldi  preghi 
Se    gridando   la   lingua,   che   mi   sleghi. 
Tu   vedi,  quanto  il  cor  nel  laccio  goda 

Tu,  che'l  vero   conosci,  me  ne  snoda, 
E   non   mirar  ch'ogni  min  senso  il  nieghl 
Ma   prima   II   fa   che   di  me  carco  pieghi 
Camme  il   legno   a   la  dannata  proda. 

I.scusi  l'error  mio,  signore  derno, 
L'  usanza  ria,  che  par  che  si   mi  copra 
Gli  occhi,  che'l  ben  dal  mal  poco  dlscernn 

I,' aver   pirli   d'un   cor  pentito  anrh' opra 
K  ili   mortai  :    sol   trarlo  da   1'  inferno 
Mal  grado  suo,  puoi   tu.  Signor,  di  sopra 
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Che  piii  mi 

abii  mollo  é   la 
XXVI. 

fede. 

Oon  quesli  i 

nodi  d'  or.  que 

sii  i 

capelli. 

Ch'or  in  treccia,  Oria  naslru, 

edo 

accolti 

Fra  perle  e  i- 

rmme  in  mille  m 

odi. 

■r  sciolti 

E  sparsi  a 

'  aura,  sempre  cran 

1   belli  f 

Chi  ha  palilo 

che  si  sian  da 

quel 

i 

Vivi  alabastr 

i,  e   vivo  minio 

tolti 

? 

Da  quel  voi 

to,   il  piò   bel   d 

tuli 

i  volti, 

Da  quei  piò 

avventurosi   lor 

frat 

elli? 

Fisico  indotti 

,  non   era   altro 

aiutc 

Allru  rimed 

o  iu   1'  arte   tua 

che 

torre 

Si  ricco  cric 

da  si  onorata 

testa 

? 

M»  cosi   forse 

ha   il   tuo  Febo 

voli 

to 

Acciò  la  ch 

orna   sua,   levata 

que 

sta 

Si  possa  inn 

anzi   a   lulte  1'  a 

lire 

porre. 

/Ivvenlurosa  man,  beato  ingegno, 
Beala   seta,   beatissimo  oro, 
Ben   nato   lino,   ioclilo,  bel   lavora 
Uà   cui   vuol    la  mia  Dea  prender  disegno, 

Per  far  a  vostro  esempio  uu  vestir  degno. 
Che  copra  avorio  e  perle,  ed  un  tesoro. 
Che  avendo  io  eletta,  non  lorrei  fra  il  Moro 
E   il  mar  di   Gange  il  piò   famoso  regno. 

Felici  voi:   felice  forse  anch'io. 
Se  mostrarle,  o  con  gesti  o  con  parole 
Voi   poteste  altro  esempio,   ch'ella  loglia, 

Qoanto  meglio  di   voi,   ch'imitar  vuole. 
Sarà,   se  imita    la   mia   fé,  se   1  mio 
Custaule  amor,  se  la  mia  giusta  voglia. 


Qu 


al    avorio  di   Gange  o  qual  di   Paro 
Candido  marmo,  o   qual   ebano  oscuro, 
<^)oal    fin    argento,   qoal    oro   si   poro, 
Qual  locid'  ambra,  o  qual  cristal  si  chiaro; 

Qoal   scultor,   qual  arleGce  si   raro. 
Faranno   un   vaso  a   le  chiome,   che   furo 
De   la   mia   doona.   ove   riposte,   il   doro 
Separarsi   da   lei    lor  non   sia  amaro? 

Che   ripensando  a   l'alta   fronte,  a   quelle 
Vermiglie  guancie,  a  gli  occhi,  a  le  divine 
Rosate  labbra,   e  a   l'altre  parli   belle; 

Non   potrian,  se   ben   fosse,   come  il  crine 
Di   Berenice,  assunte  fra   le   stelle. 
Riconsolarsi,  e  porre  al  duul  mai  Gne. 


V"al  volta  io  penso  a   quelle  Già  d'oro 
(Ch'ai  di  mille   vi  penso,  e  mille   volte) 
Piò  per  error  da   l'altro  bel   tesoro. 
Che  per  bisogno  e   buon   giudiciu   tolte; 

Di   sdegno  e  iV  ira    avvampo,  e   mi   scoloro, 
E  'I   viso   ad   or  ad   or  e   il  sen   di  molte 
Lagrime  bagno  e  di   disir  mi   moro 
Di   vendicar  de   l'empie  mani   e  slolle. 

Ch'elle  non   sieoo,  Amor,   da   le   punite. 
Ti   torna   a  biasmo;  Bacco  al  re  de' Traci 
Fé' costar  cara  ogni  sua   tronca  vite. 

E    lo,  maggior  di   lui,   da   queste   audaci 
f.e   lue  cose  piò  belle  e  piò  gradite 
Levar   li  vedi,  e  tei  comporti  e   taci. 


Oe  eoo  speranza  di  mercè  perduti 
Hu   i  miglior  anni   in   vergar  tanti  fogli, 
E  vergando  dipingervi  i  cordogli, 
Che  per  mirar  alle  bellezze  ho  avuti  ; 

E   se  fin  qui  non  li  so  far  si  arguti. 
Che  l'opra  lor  core  ad  amarmi  invogli; 
Non  ho  di  attender  piò,  che  ne  germogli 
Nuovo  valor,  ch'in  questa  età   m'aiuti. 

Dunque  è  meglio  il  tacer,  donne,  che  'I  liire. 
Poi  che  de'  versi  miei  non  piglio  altr'uso, 
Che  dilettar  altrui   del  mio  martire. 

Se   voi  Falari   sete,  io  mi   vi   escuso, 
Che  non   voglio   esser  qoel    che   per  udire 
Dolce  doler,  fu  nel  suo  loro  chiuso. 

XXXt. 

Ijas.so!   i  miei  giorni  lieti  e  le  tranquille 
Noni,  che  i  sonni  gii  mi  fer  soavi, 
Quando  nii  Amor,   né  sorte  m' eran  grjvi, 
Né  mi  cadeau  da  gli  occhi  ardenti  stille  ; 

Come,  perch'io  continuo   da    le  squille 
A  l'alba,  il  seno   lagrimando  lavi, 
Son  vòlti  affatlOi  onde  il  cuor  par  s'aggravi 
Del   suo  vivo,  color  che  pio   sfaglile' 

()  folle  cupidigia,  o  mai   no   al   merlo 
Pregiata  libertà,  senza  di  cui 
L'  oro  e  la  vita  ha  ogni  suo  pregio  incerto, 

Come  beato  e  miser  fate  altrui, 
E   r  un  de  l'altro  é  morte,  e  caso  certo. 
Or  che  piangendo  penso  a  quel  ch'io  fui? 


XXXII. 

Oe  senza  fin  son  le  ragion  eh'  iu  v'  ami, 
K  sempre  di   voi  pensi,  e  i  voi  sospiri  ; 
Come  volete,  oimé  1   ch'io  mi  ritiri, 
E  senza  Gn  d'esser  con  voi  non  brami  i 

Son  la  fronte,   le  ciglia,  e  quei   leg»"'' 

De' be' voitr' occhi,  e   lor  soavi  giri. 
Donna,  per  Irarmi  a  voi  tutti  esca  ed  ami 

Son  di  coralli,  perle,  avorio  e   latte. 
Di  che  fur  labbra,  denti,  e  seno  e  gola 
A  le  t.iriue  degli  angeli  ritratte  ; 

Son  del  gir,  dello  star,  d'ogni  parola. 
D'ugni  sguardo  soave  in  somma  fjllf 
Le  celi,  onde  a  iatrictrsi  il  mio  cor  voIj 


XXXIII. 


iMagni, 
Tu  sei 
In   ciò 


Fattore      .... 
-r  certo  di   grand'  inlellello  : 
e   tu   ti   metti,  esci  perfetto, 
Ed  i   maestri   ti   lasci  di   sotto. 
Da   Cosmici   imparasti   d'esser  ghiotta 
Di  monache,  e  non  creder  sopra  il  tetto, 
L'  abbomiaoso   incesto,   e  quel   difetto. 
Pel  qual  fu   arsa  la  città  di  Lotto. 
T  insegnò  Benedetto  Bruza  poi 
Le  risposte  asinesche,  e  odioso  farle. 
Non  che   a   gli   estrani,  ma  a   li  frali   tuoi, 
liiferir  mal  d'ognuno   al   duca,   l'arte 
Fu  de   tuoi   vecchi,  ma   tulli   eran   buoi. 
Né  t' agguagliaro  a  la   millesma  parte. 

Non  più;  ch'in  altre  carte 
Lauder;.  meglio  il  tuo  sublime  ingegno 
Di    tromba,  di   bandiera  e  mitra  degno. 

XXXIV. 

iìon  Ilo  detto  di  te  ciò  che  dir  posso. 
E  come  posso  averne  dello  assai, 
Sr  non   t'  ho   locco  in  <|uella   parte  mai. 


gioo   ti  de 

So.   che  la   carne 

Ti   solca  pio   pi. 

Poi   che   la   vacc 

E  so,  quanto  ri 


l'os 


'ecchia,  a  schifo  l'hai, 

di  CIÒ  s'è  mosso, 
r,  basta  accennarlo. 
Che  non  in  dirlo,  ma  in   pensarvi  solo 
Di  vergogna  ardo,  il  che  non  fai  lu  a  farlo, 
Non  però  manca,  che  non   vada   a  volo 
La  infamia  lua;cli'ancor  eh' io  non  ne  parlo, 
Marlin  ne  parla,   Gianni,  Piero  e   Polo. 

Non  so  come  lo  stuolo 
De'  tuoi  fratelli   in   tanta   inerzia   giaccia, 
Che  tenga  questo  obbrobrio  in  su  la  faccia. 

Ma  credo,  che  lo  faccia. 
Perche   non   li  può  odiar;  che  gli  Sei  sUlo 
Non  Iratel  solamente  ma  cognato. 


MADRIGALI. 


de  mai  cortese  fosti. 
Piangi,  Amor,  piangi  meco  i  bei  cria  d'oro 
Ch°  alici  pianti  si  giusti  unqua  aoD  foco. 
Come  vivace  (ronde 
Tul  da  robusti  rami  aspra  tempesta, 
Cosi  le  chiome   bionde. 
Di  che  piò   volte   hai  la  tua  rete  intesta, 
Toll'  ha   necessità  rigida  e   dura 
Da   la  piò  bella   testa. 
Che  mai  facesse,  o  poisa  far  natura. 
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II. 

Voaodo  »oslra  belli,  vostro  valore, 
nonna,  o  con  pli  ncrl.i,  o  col  pensier  contemplo 
Mi   volgo  intorno  e  non   vi    trovo   esemplo. 
Sento  che   allor  mirabilmefite   Amore 
Mi  Uva  a  volo,   e  me  di  me  fa  uscire, 
E  si  in  allo  poggiar  dietro   al   desire. 
Che  non   V  osa  seguire 
La  speme,  che  le  par  «ke  quella  sia 
Per  lei   troppo  erta,  e  troppo  lunga  via. 


III. 

Amor,   IO   non  potrei 
Aver  da    te   se   non   ricca  mercede. 
Poi  che  quanto  amo   lei,  Madocna  il  vede 
Deh  fa,  ch'ella  sappia  anco. 
Quel  che  forse  non  crede,  quanto  io  sia 
Già  presso  a   venir  manco, 
Se  plii   nascosa   e   a   lei    la   pena   mia, 
Ch'  ella   lo  sappia,  Ga 
Tanto   sollevamento  a' dolor   miei. 
Ch'io  ne  vivti)  dov' or  me  ne  morrei. 


*  er  gran  vento,  che  spire. 
Non  si  estingue,  anzi  piii  cresce  un  gran  foco, 
E  spegne,  e  fa   sparire  ogni   aura   il  puco. 
Quanto  ha   guerra  maggiore 
Intorno,  in  ogni  loco,  e  in  su   le  porle. 
Tanto  più  un  grande  amore 
Si  ripara  nel  core,  e  fa  piti  forte. 
U' umile  e  bassa  sorte, 
Madunna,  il  vostro  si  potrìa  ben  dire, 
Se  le  minaccie  1' hao  fatto  fuggile. 


•t=i*-«-**i- 


O  se  quanto  e  1'  ardore, 
Tanto,  Madunna,  in  me  fosse  1'  ardire. 
Forse  il  mal,  eh'  ho  nel  core,  oserei  dire. 
A   voi  dovrei  contarlo; 
Ma  per  timor,  oimè  !  d'  un  sdegno  resto. 
Che  faccia,  s'io  ne  parlo. 
Crescergli  il  duol  sì.  che   1'  uccida  presto; 
Pur   io  vi   vo'dir  questo. 
Che  da  voi   tutto  nasce  il  suo   martire, 
E  s'  ei  oe  more,  il  fate  voi  morire. 


VI. 

Se   voi   cosi   miraste   a   la 

mia  fede. 

Conilo  miro  a'vostr'occhi,  e  a 

vostre  chiome. 

Ecceder   1'  altre   le   vedreste, 

rome 

Vostra   bellezza   ogni   bellezza 

ecrede. 

E  come  io^veggio  ben  che  1'  i 

na  è  degna, 

Per  cui  né  lunga  servili,  né 

dura, 

Noiosa   mai   debba  parermi   o 

grave; 

Cosi   vedreste   voi,  che  vostra 

Dev'esser,  che   quest'altra    s 

ritegna 

Sotti   piò    lieve   giogo   e   plii 

soave. 

E   con    maggior  speranza,   eh 

non   ave. 

D'esser  premiata;    e   se   non 

ora   a   pieno 

Come   devriasi  almeno 

Con   un  dolce  principio  di   m 

ercede. 

■Ì>^<'^^' 

VII. 

A  che  pili  strali,  Amor,  s' 

o  m,  ti  rendo? 

Lasciami    viva   e    in   tua   prigi 

Il  mi  serra. 

A    che   pur  farmi   guerra, 

S' IO   ti  do  r  armi,  e  più  no 

mi  difendo  ? 

Perchè  assalirmi   ancor,  se  gi 

1  son  vinta? 

Non    posso   più:   questo   è   qu 

1    Gero   colpo. 

Che    la   forza,    1'  ardir,   che  '1 

cor   mi    lolle, 

L'usalo  orgoglio  ben   danno 

ed    incolpo. 

Or   non   ricuso  di   catena  cint 

Che   mi   meni   capliva   al   sacr 

o' colle. 

Lasciariiii   viva,   e   molle 

Carcere   puoi   sicuramente   da 

mi  : 

Che   mai  più,  signor,  armi. 

Per  esser  contro  a'  tuoi  desir 

non  prendo. 

^^<**g^ 

VIIL 

La  bella  Donna  mia   d'  u 

n   si  bel  loco, 

E   di   si  bella  neve  ha   il   vis 

adorno, 

Che   amor  mirando   intorno 

Qual   di   lor  sia   più   bel,    si    p 

rende  gioco. 

Tal  è  proprio  a   veder  quell' 

amorosa 

Fiamma,  che  nel   bel  viso 

Si   sparge,  ond'  ella  con   soav 

e  riso 

Si   va   di    sue   bellezze   innamo 

rando; 

Qual  è  a   veder,  qualor  vern 

iglia  rosa 

Scuopra   il  bel    paradiso 

De  le  sue  foglie  allor  che  '1 

sol  divisa 

Da    r  oriente   sorge,   il   giorno 

alzando. 

E    bianca  è   si,   come   n'  appar 

e,   quando 

Ne'l   bel   seren   più   limpido    1 

a   luna 

Sovra   r  onda    tranquilla 

f^'  bei   tremanti   suoi   raggi   s 

[intilla. 

Si  bella  è  la  beltade,  che  in 

qoesl-  una 

Mia  donna  hai  posto.  Amor,  e 

■  osi  bel  loco, 

Che  l'altro  bel  di  luttu  il  m 

ondo  e  poco. 
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Occhi,  non  «'accorsele. 
Quando  mirate  6sa 
Quel  si  soave  ed  aupelico  viso, 
Che  come  cera   al   foco, 
Ovver  qual   neve   a  i   raggi  del  »ol  sete? 
Io   acqua   diverrei» 
Se   non  cangiale  ìrioco 
Di  mirar  quell'altiera  e  vaga  fronte  : 
Che  quelle   luci   b^llc  al   sole   uguali 
PoD   tanto  io   voi,  che  vi  {araouu  un  fonie. 
Escon  sempre  da   loro  or  foco,  or  strali. 
Fuggite  tanti  mali; 

Se  non,  voi  veggio  al  Gd  venir  niente, 
E  me  cieco  restarne  eternamente. 

CANZONI 


il  on  so  se  io  potrò  ben  chiudere  iu  rima 
Quel  che  in  parole  sciolte 
Fatica   avrei   di  raccontarvi   a  pieno; 
Come  perdei  mia  libertà,  che  prima. 
Madonna,   tante   volte 
Difesi,  acciò  non   avesse  altri   il   freno: 
Tenterò  nondimeno 

Farne  il   poter,  poi  che  cosi   v'aggrada; 
Con  desir,  che    ne  vada 
La   fama,   e  a  multi  secoli   dimostri 
Le  chiare  palme  e  i   gran   IrionG   vostri. 

Le  sue  vittori:  ha   fallo  illustre  alcuno, 
E  con   gli  eterni  scritti 
Ha  tratto  fuor  del  tenebroso  obblio  ; 
Ma  li  perduti  eserciti  nessuno, 
E  gli  avversi  connilti 
Ebbe  ancor  mai  di  celebrar  desio. 
Sol  celebrar   voglio   io 
Il   di,  ch'andai  prigion  ferito  a  morte; 
Che  conlra  man  si  forte, 
Ben   ch'io  perdei,  pur  d'aver  preso  assalto, 
Più  che  mill' altri  viocitor  mi  esalto. 

Dico,  che'l  giorno  che  di  voi  m'accesi, 
Non  fu  il  primo,  che'l  viso 
Fien  di  dolcezza,  ed  i  real  costumi 
Vostri  mirassi   alTabili  e  cortesi; 
Né  che  mi  fosse  avviso. 
Che  meglio  unqua  mirar  non  poteau  lumi; 

Sempre  dipinsi  ìnnauzi  al  mio  disire. 
Per   levargli    l'ardire 
D'entrar  in  via,  dove  per  guida  porse 
Io  vcdea  la  speranza  star  in  forse. 

Quinci  lo  tenni  e  mesi  ed  anni  escluso  ; 
E   dove  più   sicura 

Strada  pensai,  lo  volsi  ad  altro  corso. 
Credendo  poi  che  più  pulcsse  l'  uso, 
Che'l  deslin,  di  lui  cura 
Non  ebbi;   ed  ci,  tosto  che  sen/a  morso 


Sentissi,  ebbe   ricorso 

Dov'era   II   naturai   suo  primo   istinto; 

Ed  io  nel  laberinto 

Prima   io  vidi,  ove  ha  da  far  sua   vita. 

Che  a  pensar   tempo  avessi    a   dargli   aita. 

Né  il  di,  né  l'anno  Ucerò,  né  il  loco. 
Dove  io  fui  preso,  e  insieme 
Dirò  gli  altri  trofei  eh'  allora  avesle. 
Tal,  che  appo   loro  in   vincer  me  fu   poc 
Dico  da  che   il   suo  seme 
Mandò   nel  chiuso   venire   il   Re  celeste, 
Avean   le   ruote  preste 
De  l'omicida   lucido  d'Achille 
Rifatto  il  giorno  mille, 
E  cinquecento  tredici  fiate. 
Sacro  al  Batista,  in  mezzo  de  la   estate. 

Né  la   losca  città,  che  qoeslo   giorno 
Più  riverente  onora. 
La  fama  avea   a  spettacoli  solenni 
Fatto  raccor,  non   che  i  vicini  intorno. 
Ma   li  lontani  ancora. 
Ancor  io   vago  di  mirar,  vi  venni  : 
D'altro  ch'io  vidi,   tenni 
Poco  ricordo,  e  poco  me  ne  cale; 
Sol   mi  restò  immortale 
Memoria,   ch'io   uon  vidi  io  tolta  quella 
Bella  città,  di   voi  cosa  più  bella. 

Voi  quivi  dove  la  paleroa  chiara 
Origine    traete 

Da  preghi   vinta,  e  liberali   inviti 
Di  vostra  gente,  con  onesta  e  cara 
Comp..goia   a  far  più  liete 
Le  feste,  a   far  più  splendidi  i   convili 
Con  li  doni   infiniti. 

In  che  ad  ogni  allra  il  Ciel  v'ha  posta  innanzi 
Venuta   erate  dianzi. 
Lascialo  avendo  lamentar  indarno 
Il   re  de' numi,  ed  invidiarvi  ad   Arno. 

Porle,  finestre  vie,   lenjpli,    teatri 
Vidi  pieni  di  donne 

\  giuochi,  a  pompe  e  a  sacrificii  intcate. 
E  mature,  ed  acerbe,  e  figlie  e  mairi 
Ornate  in  varie  gonne. 
Altre  star  a  conviti,  altre  agilmente 
Danzare,  e  finalmente 
.Non   vidi,  né  sentii  ch'altri  vedesse. 
Che  di  beltà  potesse 
[)' onestà,  cortesia,  d'alti  sembianti 
Voi  pareggiar,  non  che  passarvi   iunauli. 

Trovò  gran  pregio  ancor  dopo  il  bel  volto, 
la'arlirizji,  diicrelu. 

t.h'ii)  aurei  uudì  il  bioodu  e  spesso  enne 
In  r«ra  e  toltil  relè  avea  raccolto  : 
Soave   umbra   di  rido, 
UeiiJea  al  collo,  e  diaaozi  a  le  coufiue 
De  le  guaucie  divine, 
E  discendca  fin  a  T  avorio  biaaco 
Del  destro  omero,  e    maoco. 
CoD  queste  reti   insidiosi   Amori 
Preier  quel  giorno  più  di  mille  cori. 

Non  fu  senza  sue   lodi  il  puro  schicUo 
Serico  abito  nero. 

Che  come  il  sul  luce  minor  Confonde, 
L**ece  ivi  ogni  altro  rimaner   ucgletlo, 
Deh!    se  lece  il   peniirro 
Vo-ilro  spiar,  de  I"  implicite  fronde 
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De  le  Hiic   vili,  d'onde 
TI  le;;gi»dro  veslir  tulio  era  ombroso, 
Dilrmi    il  senso   ascoso.  -».     ' 

SI   ben  mn  a^o  dolla  man  le  finse, 
(.he  le  porpore   e   l'oro   il   nero  vinse. 

^enz2  misterio   non   fu   già   trapunto 
Il    drappo   nero,   rome 
Non  senza   ancor  fu   quel  gemmalo  alloro 
Tra  la  serena   fronte  e   il  calle  assunto, 
Che  delle  ricche  chiome 
In  parti  egual   ti   dividendo  l'oro. 
Senza  fine   io  lavoro, 

Se  (juanlo  avrei  da  dir,  vo' porre   in  carte 
E   la   crnlesma    parte, 
Mi  par  ch'io   ne  potrò  dirb 'fatica, 
Quando   tutta  mia   et.i  d'allTo'ilon   dici. 

Tanto  valor,  tanta  beltà  non   m'era 

Si  che  dal   folgorar  d'  accesi    cai, 

ripe  facean   gli  occhi,  e  la   virtudc   allcra. 

Olà  stalo  essendo  in   prova. 

Ben  mi  credea   d'esser  sicuro  ormai. 

(Quando  roen  mi   guardai 

Quei   pargoletti,  che  ne   T  auree  crespe 

Chiome  attendean,   qual   vespe 

A    chi  l'attizza,   al  cor  mi   s' avventuro, 

E   ne   i  capelli   vostri   lo  legàro. 

1-:  lo   legàro  in  cosi  stretti   nodi, 
Clic  pili  saldi   un   tenace 
r.;.nape  mai   non   slrinse,  né  catene: 
!•:  chi  possa   venir,  che  me  ne  snodi, 

^(I0  son,  s' a  snodar  morte  non   lo  viene. 

Deh  dite,  come  avviene, 

(he  d'ogni  libertà  m'  avele  privo, 

E   menato  captivo  ; 

Né  più  mi   dolgo,  ch'altri  si  dnrria 

Sciolto   da   lunga  servilute  e    ria. 

Mi  dolf^o   ben  che  de' soavi  ceppi 
L'ineDTabiì   dolcezza, 

K   quanto   e-  meglio   esser  di  voi  prigione, 
1  he  d'altri  re,   non   più  per   tempo  seppi. 
I.a    libcrlade   apprezza, 
l'in  che  perduta  ancor  non  l'ha  il  falcone; 
Preso  che  sia,  depone 
Col  gire  errando  si   l'antica  voglia, 
Che  sempre,  che  si  scioglia. 
Al   suo   signor  a   render   con   veloci 
Ali  s'  andrà,  dove  ud.rà  le  voci. 

La    mia  Donna,  Canzon,  solo  li  legga. 
Si,  ch'altri   non    ti   vegga, 
E  pianamente  a  lei  di' chi   ti  manda  ; 
E  s'ella   ti  comanda, 
Ch«  li  lasci  veder,  non  star  occolla, 
Se  ben  mollo  non  sei  bella,  né  colla. 


yuanle  fiale  in  m 
I  ricchi  doni,  e  laoli, 
Clie'l  Ciel  dispensa  in 

Ahreltanto  io  sospiro: 


Non   chel    veder,  che  innanti 

A  tulle  le  altre  donne  ile  ugualmente. 

Mi  percuota  la  mente 

D'invidia:  che  a  ferire 

In  molto  bassa   parte, 

Se  la  ragion  si   parte 

Da  un  allo  oggetto,  mai  non    può  venire; 

E  da  l'umiltà  mia 

A  vostra  altezza  é  più,  ch'ai  ciel,  di  via. 

Non  é  d'  invidia  alTello, 
Ch'a   sospirar  mi  mena. 
Ma   sol   d'una   pietà,  ch'ho  di  me  stesso; 
Però  eh'  aver  mi  aspetto 
De   la  mia   audacia   pena. 
D'averlo  voi   si  innanzi  il  mio  cor  messo: 
Che  se  I'  esser  concesso 
Di   tanti  il  minor  dono 
Far  suol  di  chi  'I  riceve 
L'animo  altier:  che  deve 
Di    voi   far  dunque,   io   cui   tanti  ne  sono, 
(.he   da   l'Indo  a   l'estreme 
Gade,  lant' altri  non   ha  il  mondo  insieme? 

L'aver  voi  conoscenza 
Di   tanti  pregi  vostri, 
Che  siate  per  amar  unqua  sì   basso, 
Mi  dà   gran  difGdenza  : 
E   benché  mi   si  mostri 
Di   voi  cortesia  grande  sempre,  ahi  lasso  1 
Non  posso  far  eli'  un  passo 
andar  la    speranza 


Dm 
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La   nosera  si   giace. 

Ed  odia  e  maledice  l'arroganza 

Di  lui,  che  la   via  tiene 

Molto  più  là,  che  non   se  gli  conviene. 

E   questo  che   io  lem' ora. 
Non  è  che  io  non  temessi 
Prima   che  si   perdesse  io    tulio   il  core  : 
E   qual   difesa  allora, 
E  quanto  lunga  io  fessi 
Per  non   lasciarlo,  é  testimonio  Amore. 
Ma  il   debole   vigore 
Non  potè  conica  l'alto 
Sembiante,  e  le  di<ine 
Maniere,  e  senza  fine 
Virtù,  e  bellezza,  sosleoer  l'assalto; 
Che  'I  cor  perdei,  e  seco 
Perdei  la  speme  di  più  averla  meco. 

Non  saria  sia  ragione. 
Che  per  veoir"^  a   porse 

Se  n'  è  stalo  cagione 

Vostra   beltà,  che  corse 

Con   troppo  sforzo  incontro  al  mio  disegno. 

Egli  sa   ben  che  degno 

Parer  non   può,   l'abbiale 

Dopo  lungo   tormento 

Io   parte  a   far  contento  ; 

Né  questo  cerca   ancor;    ma   che  pielate 

Vi  stringa   almen   di   luì. 

Ch'abbia   a   patir  senza  mercé  per   voi. 

Canzon,  ronchiudi  in  somma  a  la  mia    Don 
Ch'altro  da   lei   non   bramo. 
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III. 

Anima  elella,  che  nel  mondo  folle, 
E   pien   d'error,  si  sapgi«menle  quelle 
(Candide  membra  belle 
lieggi.  che  ben   1'  altro  disegno   adempì 
IJel  re  de  gli  elemenli  e  de  le  slelle; 
Che  si  lepgiadrameole  ornar  li  volle, 
Perch'ogni  donna   molle 
È  facile  a  piegar  ne   li   vizi  empi, 
Potesse  aver  da   le  lucidi  esempi, 
Che  fra  regal   delizie   in   verde  et.ide 
A  questo  d'ogni  mal  secolo  infetto 
Giunta  esser  può  d'  un  nodo  saldo  e  stretto 
Con  somma  castità  somma  beltade  ; 
De   le  sante  contrade. 
Ove  si  vien   per  grazia  e  per  virtule, 
11   tuo  fedel  salute 

Ti   manda,  il   tuo  fedel  caro  consorte. 
Che   li  levij  di   braccio   iniqua  morie. 

Inìqua  a  te,  che  quel   tanto   quieto. 
Giocondo,  e   (al  tuo  parer)   felice  taolo 
Stalo  in   travaglio  e  in   pianto 
T'ha  soUosopra  ed   io  miseria  vòlto: 
A   me   giusta  e  benigna,  se  non   quanto 
L'udirmi   il   suon   dì   tue  querele  dnetu 
Mi   polria  far  non   lieto. 
Se  ad  ogni   .tlTctto  rio   non  fosse   tolto 
Salir  qui,  dove   i   lutto  il   ben   raccolto; 
Del   qual  sentendo   tu  di  mille  partì 
I.' una.  gì.ì  sprnto   il   tuo  dolor  sarebbe; 
Ch'  amando  me   (come  so   eh'  ami)  debbe 
Il   mìo,  più  che'l   luo   gaudio,  rallegrarli; 
Tanto  più  ch'ai   rltrarli 
Salva  da  le  mondane  aspre  fortune, 
Sei   certa,  che  comune 
V  hai   da  fruir  meco  in   perpetua  gioia, 
Stiulla   da   ogni   timor  che  pìii  si  moia. 

Segui  pur,  senza  volgerti,  la   vìa. 
Che  leouriiai  sin  qui   sì  drillamente, 
Che  al  cielo   e  a   le   conteole 
Anime,  altra   non   è  che   meglio  torni: 
Di   me   t'  inrresca,  ma   non  allrimeole, 
(.he  s'io  vìvessi  ancor,  l' iocresceria 
IJ'  una   parlila  mìa. 

Che  tu  avessi  a  seguir  fra  pochi   giorni; 
lì.  se  qualche,  e  qualch'  anno  anco  so^^iorni 
Col   luo  mortale   a   pjtir  caMo   c   verno, 
Lo  dèi  stimar  per  un  momealo  breve 
Verso  quesl'  altro,  rhc  mai  non  riceve 
Né  termine,  né  Gn,  viver  eterno. 
Volga  fortuna  il   peri 


A    la 
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Tu  quel  che  acquisti  mira. 

Da   la   tua   via  non  declinando  i  passi  ; 

E  quel   che  a  perder  bai,  se   lu   la  lassi. 

Non  abbia  (orza  il  ritrovar  di  spine, 
E   dì   sassi  impedito  il  slrcllo  calle 
Di  farli  dar  le   spalle 

Al  santo  monle,  per  cui  al  ciel  lu  poggi. 
Sì  che  a   l' infida  u  mal  sicura  valle. 
Che  ti  rimane  a  dietro,  il  pie  dcclioe: 
Le  pìapgie  e   le   vicine 
Ombre  soavi  d'alberi  e  di  poggi 


Non    rallentino  sì.  che    tu    v'alloggi; 

Che  se   noia   e  fatica   fra   gli   sterpi 

Senti  al   salir  la   poro   trita  roccia, 

Non  v'hai   da   temer  altro  che    ti  nuoccia, 

Se  forse  il  fragìi  vel  non  vi  discerpi. 

Ma   venenosi   serpi 

Per  le   verdi,  vermiglie,  e  bianche  e  azzurre 

Campagne,  per  condurre 

A   crudel   morte  con   insidiosi 

Morsi,   tra' fiori  e  l'erba  stanno   ascosi. 

La   nera  gonna,  il  mesto  oscuro  velo. 
Il  Icllo  vedovil,   l'esserti  priva 
De' dolci  risi,  e  schiva 
Fatta  de' giuochi  e  d'ogni  lieta  vista. 
Non   ti  spìacciano  sì,  che  ancor  caplìva 
Vada  del  mondo,  e  '1  fervor  loroi  ia  gelo, 
(.h'hai  di   salire  al   cielo. 
Si,  che  fermar   ti   veggla  pigra  e  trista  : 
Che  quest'abito  incolla  ora  t'acquista 
Con   questa  noia,  e  questo  lieve  danno 
Tesor,  che  d'aver  dubbio  che   l'involi 
Tempo,  quantunque  io  tanta  fretta   voli, 
Un(|ua   non   hai,  né  dì  fortuna  inganno. 

De' falsi  gaudi,  o  quattro  o  sei  più  prezza, 
Che  l'eterna   allegrezza. 
Vera  e  subii,  che  mai  speranza  o  lema, 
O  altro   all'etto  non   accresce  o  scema. 

Questo  non  illco  già,  perché  d'alcuno 
Freno  a   i   desiri  in    le  bisugou  creda. 
Che  da  nuova   altra   leda, 
So  con   quant'odio  e  quant'orror  li  scosti  : 
Ma  dicol.  perchè   godo  che   proceda 
Come  ronviensi,   e  come  è  più  opportuno 
Per  salir  qui  ciascuno 

Tuo   passo,  e  che   tu  sappia  quanto  costi 
Il   meritarci  i  ricchi   premi  posti  : 
Non   godo  men,  che  a  gì' ineOabil  pregi, 
Che  avrai  qua  su,  veggio  ch'in  terra  ancora 
Arroggi  un'  ornamento   che  più  onora. 
Che  r  oro  e  1'  ostro  e  li  gemmili   fregi . 
Le  pompe  e  i  culti  regi 
Sì   riverir  non    li  faranno,  come 
Di  costanza  un  bel   nome, 
E  fede   e  castità:    lauto  più  caro, 
Quanto  esser  suol  più   in  bella  donna  raro. 

Queslo  più  onor,  che  scender  da  1'  augusta 
Stirpe  d'  antichi   Ottoni,  cslimar  dèi  : 
Di  ciò  più  illustre  sei. 
Che  d'esser  de' sublimi,  incliti  t  santi 
Filippi  nata,  ed   Ami  ed  Amidei, 
Che   fra   l'arme  d'Italia,  e  la  robusta, 
Sp  .^5o  a' vicini  ingiusta, 
l'enie,.  Gallia,  hanno   laul'  anni   t  tanti 
Trntito  sotto  il   lor  giogo  costanti 
Con   gli   Allobrogì  i   popoli  de  l'Alpe; 
iù  de' (or  nomi   le  contrade  piene 
Dal  Nilo  al  Borislcne, 
E  da  l'estremo  Idaspe  al  mar  di  Catpe. 
Di   più   gaudio   ti   palpe 
Questa   tua  propria  e  vera  laude   il  core. 
Che  di  veder  al  fiore. 
De' gigli  d'uro,  e  al  santo  regno  assunto 
Chi  di  sangue  e  d'amor  l'è  si  congiunlo. 

Questo  sopra  ogui  lume  in   le  rispUiolc, 
Se  ben    quel   tempo,  che   si   ratto  corse. 
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Tenesti  di  Nemorse 

Meco   scellro   ducal   Hi    là   da' monti  ; 

Sr   ben    tua    bella   mano   il   freno    torse 

Ai   paese   gentil   die   Apennin   fende, 

E   l'Alpe  e'I   mar  difende: 

Né   tanto   vai,   che    a  qnesto  prei^io   mont 

Che'l   sacro  onor  de    l'erudite   fronti. 

Quel  Tosco,  in  terra  e  in  cielo  amato,  Laur 

Socrr   ti   fa,   le   cui  meditile   fruude 

Spesso   a   le   piaghe,   d"  onde 

Italia   mori   poi,   furon   ristauro; 

Che  fece  a    I'  Indo   e   al   Mauro 

Sentir  l'odor   de' suoi    rami   soavi; 

Onde  penilean    le   chiavi. 

Che   tenean   chiuso   il    tempio   de   le   guerr 

The  poi   fu   aperto   e   non   è  più  chi  'I   serr 

Non   poca   gloria   è,   che   cognata   e   figl 
Il   Leon   beatissima   li   dira. 
Che  fa  I'  Asia  e  I'  antica 
Babilonia   tremar,  sempre  che  rugge  ; 
K   che   già   r  Afro   in    Etiopia    aprica 
r.ol    gregge   e  con    la    pallida   famiglia 
Di   passar  si  consiglia; 
E  forse   Arabia   e   tulio   Egitto  fogge 
Verso  ove   il   Nilo   al    gran   cader    remugg 
Ma    da   corone   e  manti,   e   scettri   e   seggi 
Per  stretta   ainnità,   luce   non   hai 
Da   sperar  che   li   rai 
E  M  chiaro  sol  di   tua  virtù  pareggi. 
Sol  perché  non   vaneggi 
Dieiru  al  desir,  che  come  serpe  annoda, 
Ei   guadagni    la   loda 

Che  'I  padre  e  gli  avi  e  i  tuoi  maggiori  invil 
Ti   guadagnar   con   l'arme    ai  gran  conllil 

Quel   cortese   signor,  che   nuora  e  illusi 
r.ihirna,   e   innalza  in  terra  e  in  ciel  la  fain 
Se   come,   fin   che   là   giù   m'  ebbe   appress 
Mi   amò   quanto   sé  stesso, 
Cosi   luutano,  e  nudo  spirto  mi  ama  ; 
S' ancor   intende   e  brama 
Satisfare   a' miei   prieghi,  come  suole; 
IJuesle   fide   parole 
A    Fihberla    mia  scriva   o  rapporti, 
E   preghi   per  mio    amor   che   si   conforti- 
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/Imor,  da  che  li  piace, 

The   la  mia   lingua   parie 

Che   la   loia   beltà   del   mi»  bel  sole  ; 

Questo  a   me   non    dispiace, 

Pur  che   tu   voglia   darle, 

A    tant'alto  soggetta  alle   parale. 

Che   accompagnale,   o   sole 

Possano  andar   volando 

Per  bocca   de   le   genti  : 

E   con    soavi  acreniì, 

Mille  belle  virtù  di  lei  narrando, 

Faccian  per  ogni  core 

Nascer  qualche  desio  di   farle   onore. 

Sai   ben,  che   non   poss'  io 
Parlarne   per  me   slesso. 


Che   la   mia   mente   pur  non    la  comprende 

Perch'ella   è   com' un   Dio, 

Da   tulio   il   mondo   espresso. 

Ma   non   inteso,  e  sol   sé  slesso  intende; 

Il  suo  bel   nome  pende 

Prima   dal   suo   bel    viso, 

E   dai   celesti   lumi 

Peiidon»)    i   suoi    costumi  ; 

Tal   che   scesa   qua    più   dal  p.iradiso 

A    tempo    iniquo   ed   empio 

Fa    di    sé   slessa   a   sé  medesma   esempio. 

Quando   che   a   gli   occhi   miei 
Pritna   costei   s'offerse, 

Come    stella,   eh'  appare   a  mezzo  'I  giorno 
Stupido  allnr-  mi  fri. 
Perché   la    v.sla   scerse 
Cosa   qua    giù   da   fare   il  cielo   adorno  : 
Ecnedcllo   il   soggiorno. 
Ch'io  faccio   in   questa    vita; 
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Tutta   é  conversa    in    gioia. 

Vedendo   al    mondo   una    bella   compila, 

Ne  la  quale  io  comprendo 

Quell'alme   gr.izie  che   nel   cielo   allendo. 

Poi   che   quell'armonia 
Clù   nel   mio   cor   discese, 
Ch'  uscio    fra  '1   mezzo   di   coralli  e   perle  ; 
Enlro    r  anima   mia 
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Cosi  del  mio  concetto 

Quello   ch'ho   loor  mandato; 

È  proprio  nulla  a  par  a  quel  ch'ho  dentro 

Veggio  ben  ch'io  non  entro 

Nel  mar  largo  e  profondo 

Di   sue   infinile   lode; 

Che   l'animo   non   gode 

Gir   lanlo  innanzi,  che  paventa  il   fondo: 

Perù  lungo  le  rive 

Va   raccogliendo  ciò  che  parla  e  scrive. 

So,  Canzonella  mia,  ch^  avrai  vergogna 
Gir  cosi   nuda    fuore. 
Ma   vanne   pur,  poi  che    li   manda    Amore. 
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Ti  facciano  con  preghi  e  voce   amile, 

V. 

Ch'a    l'estivo   solstizio 

Nel   tuo  gonfio  oode;giar  gli  argini  varchi, 

llapido  Po,  che  con   le  lorbid' onde 

Perchè  a' l'usato  ovile 

Mentre   ha   men   forza    il   sole, 

Superi».    Vii    Ira    l'arenose   rive, 

Finché  ritorni   aprile. 

Dove   le  stanche    ;:ià   surelle   dive 

Possano   starsi,   e   poi    tornarsi   lieti 

Pianpendo   divrnlàro   alberi   e  fronde  : 

A   le   campagne   aperte   e   ameni   parchi  ? 

Altiero   (lume,   che   da    le   profonde 

0   re  de'  fiumi,  in  queste  piagge  sole 

Grotte   de    l'Alpi   che   d'intorno   bagna, 

Odi    le   mie   parole. 

ri   Ligustico  mar,  tumido  sorgi. 

Così   diceva,   e   Ira   verdi   arboscelli 

E   mormorando    tra'   Lombardi   campi, 

Giacca   fra    l'erbe   la  mia  Mincìa  all' ombra. 

Trebbia    e   Ticino   con   l'antico  nome 

Qual   chi   di   dolce  sonno   1'  aura   ingombra 

Di   bellicoM    vampi 

Col   mormorar   de' lìmpidi   ruscelli.  " 

Teco    al   viaggio   tuo  guidando  scorai; 

Sparsi   le  aveva  zefiro    i    capelli 

Dove    fra    gli    altri,   come 

Per  quel    candido  collo,   e   per  la    fronte; 

E   fra    le   stelle   il   sole. 

E    tremar   si   vedean    soavemente 

Con    le  madide  chiome 

Le   marmoree   mammelle   entro   al  bel  velo. 

L'  onorato    tuo   Mincio    l'  accompagna 

Da  arder  d'amor  cor  freddi,  aspri  e  selvaggi  ; 

Sin   U've   al   mar   il   suo   tributa   porgi: 

Quando   svegliala,   al   cielo 

O   re   de'  Rumi,    in   queste  piagge  sole 

Volse   i  begli  occhi  con  splendor  sì  ardente, 

Odi    le   mie   parole. 

Che  dier  lume  i   bei  raggi, 

Tra  rjuelle  ombrose  querele  Melibeo 

U'   non   passava   il   sole, 

Pensoso   slava   il   suo   gregge   pascendo, 

Là   ne'  più   folti   faggi  : 

Come   solcano   già   i   pastor   sedendo 

E   sospirando,   verso  1' Orizzonte 

Tra    i   bei   colli   di   Menalo   e  L.Cfo  ; 

Mando   pur   fuor  quella   voce   dolente  : 

E   direa   con   dolor   acerbo   e  reo: 

Ahi   dove   sei   ascoso,   o   almo   Sole, 

O    Eridano   mio   caro,    i   nostri    armenti 

Da   queste   piagge   sole  ? 

Non    han   più,   né   li    tuoi,   sicuri    un    loco; 

Ahi!  dove  sei  ascoso,  o  almo  Sole, 

Che   giù    da    gli   alti  monti  é   già   venuto 

Che'l   perso   gregge   a' tuoi  smarriti    rai 

Chi  accende  fiamme  in  le  tue  mandre  e  fura; 

Sen  va  gridando  \a   tenebrosi  guai  ? 

E   per  gridar  aiuto. 

Ahi  dove  sei  ascoso,  almo  mio  sole  ? 

£  dei   nostri   pastori  ognun  già  roco. 

E  con   le  chiome  sparse  oggi  si  duole 

Deb!    se  già  sepoltura 

La    tua   Tarpeia.    e   avvolta   in    nera    gonna, 

Fosti  al  ligliuol  del  Sole, 

Con    quegli   occhi   di  fuoco   i    selle   colli 

Allor  ch'ebbe   paura 

Empie   d'orror,   e   grida   ad    alta    voce. 

Il   mondo  d'andar   tulio  in  fiamme  ardenti: 

Perchè  m'avete   abbandonata,    o  Dei  ? 

Smorza    con    l'acque    tue   quest'altro   loco. 

Perché   da   1'  allo,   atruce 

O   re   de' fiumi,   in   queste  piagge   sole 

Mio  mal.   da  l'alte  mie  ruine,  e  crolli 

Odi    le   mie  parole. 

Fuggile?    Ab   dove   sei 

Ecco    tra' nostri   pascoli   discesi 

Tu   che   sembravi    un   sole? 

Fieri    apri,   aspri   orsi,   e   per  diversi   rupi 

Che   ve.lrr   mi   sole! 

La   notte  scender  ululando   lupi. 

Ileina  delle  genti,  e  al  mondo  donna 

Che    versan    gli    occhi   dì   spavento   accesi; 

Di   quanto  vedi,  ove  piii  io  ciel   l'estolli? 

Anzi  (chi  lia  che  '1  creda  ?  )  i'  ho  già  inlesi 

Ah.  dove  ascosa   sei,  o  almo  Sole, 

Con   voce   umana,   orribile   chiamarsi; 

Da    queste   piagge   sole  ? 

E  menzogna   non   è   che   in    lor   sian   l'alme 

Chi  regge,  .\pollo  mio,  gnarda  chi  regge: 

DeMadrou,  che   son   morti   in   queste   selve; 

Le   pecorelle    lue,    un   pastor    losco. 

Ed  odunsi  al  silenzio  della  luna 

Che  perse  già   nel   bel   paese  Tosco 

Mugghiar  più  strane  belve, 

Il   suo   negletto   e   mal   guidalo  gregge. 

Che   ne   al    fuggir,  né  al  star  l'animo  valme. 

Guarda   che   persa   è   la    tua   antiqua    legge. 

Quando   Oa    mai,    fortuna, 

Antico   Paleslìn,   vedrai   te    avanti 

Che  veggia,  allor  che'l   sole 

Tronche   le  piante,   ..ve   posar  solca 

Calando,    T  acre    imbruna. 

La  bella  vigna  nostra  o  'n  pace  o  'n  guerra: 

Le   pecorelle    mie    la   sete    trarsi 

Vedrai  la  sposa   tua  che  *n  su   l'  aurora 

Sa  queste  rive,  e  con   l'osate  salme 

Giace   deserta   in    terra, 

Tornarsi  a  casa;   e 'n  queste  piagge  «ole 

Venduto   il  manto  che  d'intorno  avea 

S'  odan   le  mie  parole  ? 

E   scalza    ad    ora   ad   ora. 

Quando  fia  mai,  che  '1  bel  volto  di  tauru. 

Si   muore.   .\l.ì   per.o    sole. 

O   re  de'liumi,   le    lue   amale   ninfe 

Tu   per.lrraì   ancora 

Ti  spargano  di   latte,  e  chiare   linfe. 

E   la   nave,  e  le  reti,  e  pesci  quanti 

Coronaudo  di  fior  le  corna  d'auro; 

Hai  preso  mai  nel  mar  di   Galilea. 

E    i    tuoi   pastor  di    mirto,   e   verde   lauro 

Ahi  d..vc  sci  ascoso,  o  almo  sole. 

Adnrainu   le   mandre,   e   a    gli   alti   abeli 

Da  queste  piagge  sole  ? 

Vaghi   sospendau    le   lampogne   e  gli  archi. 

Con    r  arme  «ole   del  pastor  d"  Esperia, 

V.  di   teneri  agnelli  sacriljzio 

Se  non   ti  fra '1   tuo   sangue  il   \eder  sremo. 

LIRICI   DEL    QUARTO    SEGOLO 


Polulo  avresli,  iogrito  Polifemo, 

Cavarla  fuor  di  questa   vii  miseria. 

O   il' ogni  nostro  mal  forma  e  materia, 

Quanto   da  quei  che    ti   tassar  le  chiavi 

Da  si  alla  quercia   tralignar   li    mostri. 

Tu '1  vedi  alma   Gonzaga   in  monte  Feltro  ; 

Dimanda  or  dov'è  il   pan  di  che  nodristi 

Questo  arrabbiato   veltro. 

Questa  liera   Nemea,  questi  duo  mostri. 

Sol,  perchè  non   fuggisti 

Indietro,   irato  sole, 

Da  scellerati  e  tristi 

^uspicii?  Ahi  [  mondo,  che  sanar  pensavi 

Con  medico  sì  vile  i  dolor  nostri: 

Orbo  mondo,  se  falli  il  cielo  il  vuole. 

Ch'egli  è  oscuralo  il  sole. 

Oscura  è  Cintia,  alza   Alteon   in   alto 
Le  corna,  e  va   trescando  la  stuprata 
Figliuola   di   Sion    là  've   l'armata 
Con  cosi  chiaro  ed  onorato  salto 
Plebe  sali  sovra    l'altre  arme   tanto. 
Apri  la  maestà  del  sacro  volto, 
Tevere,  (uur  de'muscosi    antri,  ed   odi 
Gridando  andar   tra   le  sue  rive  il  Reno  : 
Diva   Ippolita  mia,  che  nua  sei  meco; 
Tu  dal  mio  bel  sereno 
Sei  liinge,  e   tu  Sardanapato  il  godi. 

li   tu   le'l   vedi,  o  sole, 

E  tu  'I  sostieni,  o   cieco. 

Vóto  d'ogni  valor,  mondo  s'involto 

T'ha  questa  Babilonia  in  si  bei  nodi: 

Orbo  mondo,  se  falli,  il  cielo  il  vuole, 

Ch'  egli  è  oscurato  il  sole. 


Spirto  gentil,  che  sei  nel   terzo  giro 
Del  riel  fra  le  beate  anime  asceso 
Scarco  del  mortai  peso. 
Dove  premio  si  rende  a  chi  con   fede 
Vìvendo   fu  d'onesto  amore  acceso; 
A  me,  che  del   too  ben   non  già  sospiro, 
Ma  di   me   eh'  ancor   spiro, 
Puich'al  dolor,  che  ne  la  mente  siede 
Supr'  ugni   altro  crudel,   non   sì   concede 
Dì  metter  Gne  a  1'  angosciosa  vita  ; 
Gli  occhi,  che  già  mi   Tur  benigni   tanto, 
Volgi  lira  ai  miei,  che  al  pianto 
Apron  si   larga   e   si   continua   uscita. 
Velli  rome  mutati  son    da    quelli. 
Che  ti  solean  parer  già  così   belli. 

La   infinita   inrlTabile  bellezza. 
Che  sempre  miri  in   ciel,  non   ti   distorni. 
Che  gli  occhi  a  me  non    torni, 
A  me,   cui   già   mirando,    ti   credesti 
Di  spender  ben   tutte  le  notti  e  i  giorni; 
E  se  1  levargli   a   la   superna  altezza 
Ti   1„.  ogni  vaghezza 
Di  quanto  mal  quaggiù  più  caro  avesti  ; 
La  pietà  almen  cortese  mi   ti  presti, 


Che  'n    terra  unqua  non  fu   da   le  lontana  ; 

Fd  ora  io  n'ho  d'aver  più  chiaro  segno, 

Quando   nel   dlvin   regno, 

Dove  senza  me  sei,   n' è   la  fontana. 

S'  amor  non   puiS,  dunque  pietà   ti   pieghi 

D'  inchinar  il   bel  guardo   a  i   giusti  preghi. 

Io  sono,  io  son  ben   dessa.  Or  vedi  come 
M'ha  cangiata   il   dolor  Gero  ed  atroce, 
Ch'a   fatica   la   voce 
Può  di  me  dar  riconoscenza  vera  : 
Lassa,  ch'ai   tuo   partir  partì   veloce 
Da   le   guance,  dagli   occhi   e   dà   le  chiome 
Quella,  a  cui  davi  nome 
Tu   di  beltade,  ed   io   n'andava   altera. 
Che   mei   credea,   poiché   in  tal  pregio  t'era. 
Ch'ella    da   me  partisse   allora,  ed  anco 
Non   tornasse   mai   piii,   non   mi  dà  noia  ; 
Poiché   tu,   a   cui   sul  gioia 
Di   lei  dar   ìntendea,  mi    vieni  manco. 
Non  voglio,  no,  s'anch'  io  non  vengo,  dove 
Tu   sei,  che  questo  o  eh'  altro  ben  mi  giove. 

Come  possibii  è,  quando   sovviemme 
Del  bel  guardo  soave  ad  ora  ad  ora, 
Che  spento  ha   si  breve  ora, 
O  di  quel  doire  e  lieto  riso  estinto. 
Che  mille  volte  io  nnn  sia  morta  o  muora  T 
Perchè,  pensando  a   1'  ostro  ed  alle  gemme, 
Ch'  avara   tomba   tiemme, 
t)i  ch'era   il   viso   angelico  distinto, 
Non   scoppia  il   duro   cor  dal   dolor    vinto? 
Com'è  ih'  io   viva,  quando  mi  rimembra, 
Ch'empio  sepolcro,   e  invidiosa  polve 
l.unlamìna   e   dissolve 
Le  delicate   alabastrine  membra  ? 
Dura  cundizion,  che  morte,  e  peggio 
Palir  di  morte  e  insieme   viver   deggio  ! 

lo  sperai   ben   di   questo  career   tetro. 
Che  qui  mi  serra,  ignuda  anima  sciorme, 
E  correr  dietro  a   l'orme 
De   li  tuoi  santi  piedi,  e   teco  farme 
De   le  belle  una  in  ciel  beate  forme; 
Ch'io   crederei,  quando   ti   fossi  dietro 
F   insieme   udisse   Pietro, 
F   di   fede   e   d'  amor  da    te  lodarme. 
Che   le   sue  porle  non  potria   negarnie. 
Deh!    perché   tanto  è  questo  corpo  torte, 
Che   né   la   lunga  febbre,  né '1   tormento, 
Che  maggior  nel  cor  sento. 
Potesse   trarla   a  desiata   morie  ? 
Sicché   lasciato   avessi   il  mondo   teco. 
Che  senza    te  ch'eri  suo   lume  e   cieco. 

La   cortesia  e  '1   valor,  che  slati   ascosi 
Non   so   io   quali  antri,  e  latebrosi  lustri, 
Fran    moli' anni   e   lustri, 
E  che  poi   teco,  apparvero,  e  la  speme 
Clie'npiii   matura  elade  a   I   opre   illustri 
Pareggiassero  i   Publii  e  Gnei  famosi 
Tuoi   fatti  gloriosi  ; 
Sicch'  a  sentire  avessero  V  estreme 
Geoli,  ch'aocor   vive  di  Oliarle   il  seroe  ; 
Or  piò  noD   veggio,  né  da  quella   oolte, 
Ch'agli  occhi  miei  lasciasti  un  luogo  oscuro, 
Mai  pia   veduti   furo; 
<.lie  rilornaro   a   loro  aoliche  grotte 
K  per   di^degal>  congiuraron,  quando 
Del  mondo  uscir,   tome  perpetuo  bando. 
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Del  danao  suo  Roma  ìnfcMco   accorla. 
Dice  ;   Poiché  coslui,  morie,  mi   lollì, 
Nou  mai  più  i  sette  colli 
Duce  vedran,  clie  trioofaado  possa 
Per  sacra   via   trar  catenati  i  colli. 
De  r  altre  piaghe,  end'  io  son  quasi  morta. 

Ma  questa  è  io  mezzo'!  cor  quella  percossa 

Che  da   me  ogni   speranza  a*  ha  rimossa. 

Turbato  corse  il  Tebro   alla  marina, 

E  De  die'  aonnozio  ad  Ilia  sua,  che  mesta 

Gridò  pìaogeodo;   Or  questa 

Di  mia  progenie  è  l'ultima  ruina. 

Le  sante  niafe,   e  i  boscarecci  dei 

Trassero  al  grido,  e  lagrimàr  con    lei. 

E  si  seolir  ne  I' una  e  l'altra  riva 
Pianger  donne  e  donzelle,  e  figlie  e  madri, 
E  da   purpurei   padri 
A  la   più  bassa  plebe   il   popol   lutto  ; 
E  dire:   O   patria,   questo   oi   fra   gli   alti 
D'Alila   e  di   Canoe   a   i   posteri   si   scriva, 
Quei  giorni,  che  capliva 
Restasti,  e  die '1  tuo  imperio  fu  distrutto. 
Né  più  di  questo  sou   degni  di    lutto. 
Il    desiderio,  signor  mio.  e  'I   rliordo. 
Che  di   le  in    tutti   gli   animi   é  riiuasu, 
Non   trarrà  già  a   1'  occaso 
Si  presto  il   violente  falò  ingordo; 
Né  potrà  iar,  che   mentre   voce  e   lingua 
Formio  parole,  il  tuo  nome  s'estingua. 

Con  questa  appresso   a   l'altre  pene   iiiie, 
Che  di  salir  al  mio  signor.  Canzone, 
Si  ch'oda   tua  ragione. 
D'ogni  intorno  ti  son  chiuse  le   vi.-. 
Piacesse  ai  venti  almen  di   rapportarli. 
Ch'iodi  lui  sempre  pensi,  e  pianga  e  parli 


C  A  r  1  T  O  L  I. 


ile  la  stagion  che  il  bel  tempo  rimena 
Di  mia  man  posi  un  ramuscel  di  lauro 
A  mezzo  colle  in   una  piaggia  amena  i 

Che  di  bianco,  d'azzur,   vermìglio   e  d'aiirt 


senipri 


opre 


ol    scop 


O   fosse  a   l'Indo,   o   fosse   al   lido  Mauio 

Quivi   traendo  or  per  erbosa  riva, 
Or  forando  con  man  la  tcpid'  onda. 
Or  rirauveudo  la  gleba  nativa, 

Or  riponendo  più  lieta  r  feconda  ; 
Pei  si  con  studio  e  con  assidua  cura, 
Che  '1  lauro  ebbe  radice  e  nuova  fronda 

Fu  si  benigna  a  miei  disir  natura, 
Che  la  tenera  verga  crescer  vidi, 
E  divenir  solida  pianta  e  dora. 

Dolci   ricetti,  solitari  e  fidi. 
Mi  fur  queste  ombre,  ove  sfogar  potei 
Sicuro  il  cor  con  amorosi   gridi. 

Veocr,  lasciando  i   templi  citerei, 
L  gli  altari  e  le  vittime  r   gli  ,.d„ri 
Di    Guido   f.   d';\iiialoMl.i    e    de' .Subii, 


Sovente  con   le   Grazie  in   lieti   cori 
Vi   danzò  intorno,  e  per  li   rami   intanto 
Sjliaii   scherzando  i   pargoletti   Amori. 

Spessa  Diana,  con   le  ninfe   a  canto, 
L'  arboscel  soavissimo  prepose 
A  le  selve  d'  Eurota  e  d'  Erimanlo  ; 

E  queste  ed  altre  Dee   sotto   l'ombrose 
Frondi,  mentre  in  piacer  stavano  e  in  festa, 
Benedirran   talor  chi  il   ramo   pose. 

Lassa,  onde   usci    la   boreal    tempesta  ? 
Onde   la  bruma  ?   onde   il   rigor  e  il  gelof 
Onde   la   neve  a'  danni  miei   si  presta  ? 

Come  gli  ba  tolto  il  suo  favore  il  cielo? 
Langòe  il  mio  lauro  e  de  la  bella  spoglia 
Nodo  gli  resta,  e  senza  onor  lo  stelo. 

Verdeggia   un   ramo  sol   con  poca  foglia  ; 
E  fra   tema  e  speranza   sto   sospesa. 
Se   lo   mi   lasci   il   vento   o   lo  mi   toglia. 

Che  contra  il  ghiaccia  rio,  che  ancor  non  i 
11   debii  ramo  avrà  poca    difesa. 
Deh  perché  innanzi, che  sia  io  tutto  oppressa 
L'egra  radice,  non  é  chi  m'insegai, 

Febo,  rettor  de  li  superni  segui, 
Aiuta  r  arboscel,  onde  corona 
Piò    volte  avesti   ne' lessali  regni. 

Concedi,   Bacco,   Vertuuno  e   Pomuna, 
Satiri,  fauni,  driade  e   napec, 
(he  nuove  fronde  il   lauro  mio  ripona. 

Soceorrao   tutti   i  Dei,   tutte  le   Dee, 
l'.he   de   gli  arbori   han  cura,  il  lauro   mio 
Però  ch'egli  é  fatai;  se  viver  dee. 

Vivo  IO,  se  dee  morir,  seco  moro  io. 


•♦W^-i*- 


II. 


De   la  mia   negra  penna  in  fregio  d   oro 
Molti  mi  sono  a  dimandar  molesti 
L'occulto  senso,  ed   io   no '1   vodir  loro. 

Vo'  che  sempre   nel  cor  chiuso   mi   resti. 
Né  per  pregar  o  stimolar  d'  altrui 
Già  mai  mi  potrò  indur  eh'  io  'I  manifesti. 

Dio,  come  in  gli  altri  magisteri  sui 
Provvi.leuza  ebbe  assai,  quando  il  cor  po>e 
Ne  la  più  ascosa  parte  eh'  era  io  uui  ; 

Ch'ivi  i  pensieri  e  le  scerete  cose 
Volse  riporre,  e  chiudervi  la  via 
A  queste  avide  menti  e  curiose. 

Fregiata   d'or  la   negra  penna  mia 
Ho  in  cento  lucili   nel  vestir  trapunta, 
Acciò  palese  a  lutti  gli  occhi  sia. 

Ma  vo'  tacer  a  qual  effetto  assunta 
L'  ho  di  portar,  e  non   vo'  dir,  se  mostra 
L'anima  lieta,  o  di  dolor  compunta. 

Se  voi  direte  uslinaziuu  la  nostra  ; 
Io  dirò,  che  immodesti   ed  importuni 
Voi  sete,  e  gran  discorlcsia  e  la  vostra. 

Non   su   s'avete  udito  dir  d*  alcuni, 
Che  d'aver   desialo  di   sapere 
Gli   altrui  secreti  esser    sorriao   digiuni. 
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L'ucctI,   cli'h»  bigio  il  ptllo  e  I' jIì  n 
Fu  prima  dunna,  e   diveatù  cornice 
Per  esser  troppo  vaga  di   sapere. 

Ciò,  ch'altri  asconder  vuol,  spiar  non  I 
E   vi  devrekbe  ralTreuar  quello  anco, 
Che  di   Tiresia   e   d' Alleon   si  dice, 
,      De' quali  un   (e' restar  di  luce  manco 
Pallade  ultrice,  e  l'altro  fé' Diana 
Sfamar  i  cani  suoi   del  proprio    fianco 

Se  d'esser  sopraggiunse   a   la   fontana 
«aàa  il   bel   corp..,  cosi  increbbe  ad  e 
Che   vendetta   ne  fero   acerba   e  strana 

Non  fora  olirà  ragion  che  mi  dolesse. 
Che  voi  molto  più  addentro  che  a  le  goi 
Veder  cercaste,  come  il  cor  mi  stesse 

Non  suo  già  del  valor  di  quelle  donne 
Né  si  crude),  eh'  a  voi  facessi  il  dami 
Ch'elle  fero  a  Tiresia  e   ad   Alteonoe 

Dicovi  ben,  che'l  dritto  lor  non  fanno 
Quei,  clic  lo  studio  e  tutto  il  pensicr  I 
Sol  per  volere  interpretar  posto  hann 

Questa  Biia  uegra  penna  in  fregio  d'  oi 


HI. 


nlerilamente  ora   punir  mi   veggio 
Del   grave   error,   che   a   dipartirmi   feci 
Da   la  mia  donna,  e  degno  suo  di  peggio. 

lien  poco  saggio  fui,  eh' a  l'altrui  preci, 
A  cui  devvi  e  potei  chiuder  gli  uiecclii, 
l'iii  eh'  al  mio  desir  proprio  satisfeci. 

S'  esser  può  mai,  che  conica  lei  più  pecchi, 
Tal  pena  sopra  me  subilo  cada, 
Che  nel  mio  esempio  ogni  aniator  si  specchi. 

Ueh:  chi  spero   io,  che  per  sì  iniqua  strada 
Si   rabbiosa  procella  d'  acqua  e   venti 
l'ossa  esser  deguo,  che  a   trovar  si  vada? 

Aniige  il  pensar  poi  da  chi  m'assenti. 
Che  travaglio  non  e,  non  è  periglio. 
Che  più  mi  stanchi  o  che  più  mi  spavenli. 

renlomi,  e  col  peutir  mi  maraviglio. 
Coni' io  potessi   uscir  sì  di  me  stesso. 
Ch'io  m'  appigliassi  a  questo  mal  consiglio. 

Tornar  addietro  omai  non  m'  é  concesso. 
Né  mirar,  se  mi  giova,  o  se  m'offende: 
Lecito   fora   più  quel  eh'  ho  promesso. 

Mentre  ch'io  parlo,  il  lurbid' austro  prende 
Maggiorpossajiia.e  cresce  il  verno,  e  sciolto 
Da  ruiousi   balzi  il   liquor   scende. 

Ui  sotto  il  fango,  e  quinci  e  quindi  il  folto 
Bosco  mi  tarda,  e  iu  tanto  V  aspra  pioggia. 
Acuta  più  che  slral,  mi  fere  il  volto. 

So  che  qui  appresso  non  è  casa  o  loggia, 
<.he  mi  ricopra,  e  pria  che  a  tetto  giunga, 
Per  lungulratloilmonle  or  scende  or  poggia. 

Né  più  aflreltar,  perdi  io  lo  sferzi  o  punga, 
Posso   il  cavai,  che   lo  s-omenta   l'ira 
Del  cici,  e  stanca  la  via  alpestre  e  lunga. 

Putta  quest' acqua,  e  ciò  che  iuturnn  spira 
Venga  io  me  sul,  che  non  può  premer  tanto. 
Che  agguagli  il  dnol.chedcntromimanira 


Che  se  a  Madonna  io  m' appressassi,  quanto 
Me  ne  dilungo,  o  fosse  speme  al  fine 
Del  mio  cammia  poi  respirarle   a  canto; 

E   le  man   bianche  più  che  fresche  brine 
Baciarle,  e  insieme  questi   avidi   lumi 
Pascer   de   le   bellezze   alme  e  divine  ; 

Poco  il  mal  tempo,  e  monti,  e  sassi,  e  fiumi. 
Mi  darian   noia,  e  mi   parrebbon  piani, 
12  più  che  prati  molli,  erte  e  cacumi. 

Ma  quando  avvien  che  si  me  ne  allontani. 
L'amene  Tempe  e  del  re  Alcinoo  gli  orli. 
Che   pon  se   non   parermi  orridi  e   strani. 

Gli   altri   io   le  lor   fatiche   hanno  conforti 
Di  riposarsi  dopo,  e  questa  speme 
Li  fa   a   patir   le  avversità  più  forti. 

Non   più   tranquille   già,  né  più  serene 
•  Ire   attender  poss' io,  ma  al  Gn  di  queste 
Pene   e   travagli,  altri   travagli   e  pene  : 

Altre  pioggie  al  coperto,  altre   tempeste 
Di  sospiri  e  di  lacrime  mi  aspello. 
Che  mi  sien  più  continue  e  più  moleste, 

Duro  sarammi  più  che  sasso  il  lello, 
K  'I  cor  tornar  per  tutta  questa  via 
Mille  volte  ogni  di  sarà  costretto  i 

Languendo  il  resto  de  la  vita  mia 
Si  struggerà  di  slimolosi  affanni. 
Percosso  ognor  da  penitenza  ria. 

Che  parrà   il   lempo  aver   tarpato  i  vauni; 

t  he  già  godendo  del  soave  sguardo 
De  l'invitta  beltà,  de  l'immortale 
Valor,  del   bel   sembiante,  onde  tutt'ardo, 

Vedea  l'uggir,  più  che  da  corda  strale. 


Jtira   candido   il   corvo,   e    latto   nero 
Meritamente  Iu,  perchè   troppo   ebbe 
Espedita   la   lingua  a  dir  il   vero. 

Aver   taciuto  Ascalafo   voirebbe 
Il  testimonio,  che  a  lo  Sligio  fiume 
A   la  madre  e   a   la  figlia  udir  increbbe  . 

Che  di  foueste  e  d''  infelici  piume 
Si  ricoverse,  e  restò   augello  osceno 
Dannato  sempre  ad  abborrire  il   lume. 

Por  si   devrian    tulle   le  lingue  a  freno, 
E   gli   altrui   falli   apprender  da  costoro 
Di  spiar  poco,  e  di  parLrue  mcuo. 

t,>iiesti  per   troppo  dir  puniti   foro  ; 
Né  riguardò  chi   lor  puoi,  che   fosse 
D'ogni  menzogna  netto  il   detto   loro. 

Se   de  gli   offesi   Dei   si   l'ira   mosse 
L'esser  del   vero   garruli   e   loquaci, 
Che  con   eterna   inlaniia   ambi    percosse  : 

Qual  pena,  qual' obbrobrio  a  quegli  audac 
Si  converna,  ch'allri  biasmando  vanno 
Di  colpe,  io  che  si  sanno  esser  mendaci 

t)  di  noi  più  non  curano,  o  non  hanno 
Qua  giù  più  forza,  o  do  li  nostri  casi 
Quei  che   reggono  il  ciel    più  poco  sanno 
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Che  noD  vi  sieoo  ancor  crederei  quasi. 
Se  DOD  ch'io  veggio  pur  percatnmin  certo 
L'estate  e  il  verno  aadar.gli  orli  r  pli  occasi. 

Ma   se  vi  soo,  com'è  da   lor  sofferto. 
Che  lode  e  oltraggi,  e  che  premi  e  supplici 
NoD  sian  secondo  il  boooo  e  1  tristo  mertu? 

Lor  debita  saria  da  le  radici 
Le  malediche  lingue  sveller  tosto, 
Che  di  falsi  rumor  sodo  inveolricì. 

Qual  altro  piii  a  marlir  dehb' esser  posto. 
Di  quel  che  a  donna  abbia  con  falsi  gridi 
Giasmu,  di  ch'essa  sia  Innocente  imposto? 

Peggio  è  che  furti,  e  peggio  è  che  omicidi 
Macchiar  l'ooor,  che  di  ricchezza  e  vita 
Sempre   stimar  più   tra   li   saggi   vidi. 

Se  per  sentirsi  monda,  essere  ardita 
Femmina  deve  a   Ut  prova,  che  in   libro 
Meglio  ch'in  marmo,  abbia  a  restarscolpita: 

Ni  a  Tuccia,  che  portò  I'  acqua  nel  cribro. 
Me  cedo  a  quella  Claudia,  che 'I  naviglio 
De  la  madre   de'  Dei  trasse  pel  Tibro. 

Al  ferro,  al  foco,  al  tosco,  a  ogni  periglio. 
Chieggio  d'espormi,  per  mostrar  che  a  torto 
Ho  da  portar  per  questo  basso   il   ciglio. 

Se  non  indegnamente  in  viso  porto 
Cosi  importuna  macchia,  che  potermi 
Con  poca  acqua  lavar  pur  mi  conforto; 

Cresca  si,  che  mi  cuopra,  e  poi  si  fermi, 
Né  mai  piii  mi  si  levi  :  e  tutto  il  moodo 
In  ignominia  sempre  abbia  a  vedermi. 

E   seguiti    il  martir  non  pur  seconda 
Che  fura  degno  il   fallo,  ma   il  piò  grave 
Ch'abbia   l'inferno   al   tenebroso   fondo. 

Ma  se  si  mente  chi  incolpata  m'.ive; 
Com'è  sincero  il  cor,  cosi  di  fuore 
Ogni  bruttezza  presto  mi  si  lave. 

E  tulio  quel  martir  che  a   tanto  errore 

Che  de   la   falsa   accusa  è  sialo  autore-, 
Sì  che  ne  pigli  ogni  bugiardo  esempio. 


Ji  orza  è  che  al  Gn  si  scopra,  e  che  si  veggia 
Il  gaudio  mio  dianzi  a  pena  ascoso, 
Amor  eh'  io  sappia  che  tacer  si   deggia, 

E  quanto  a  dirlo  altrui  sia  periglioso, 
Perchè  sempre  chi   ascolta  è  più   proclive 
Ad  invidiar,  che  ad  esserne   gioioso. 

Ma    come  quando  a  le  calde   aure  estive 
Si  risolvono  e  ghiacci  e  nevi  alpine, 
Crescono  i  fiumi  al  par  de  le  lor  rive; 

Ed  alcun  dispregiando  ogni  cooGne 
Hoinpe  superbo   gli  argini,  ed   inonda 
Le  biade,  i   paschi  e   le  città   vicine  : 

Cosi  quando   soverchia  e  sovrabbonda 
A  quanto  cape  e  può  capire  il  petto, 
Coovico  che  l'allegrezza  si  difonda; 

E   faccia  rider  gli  occhi,  e  ne  l'atpello 
Gir  con   baldanza,  e  d'ogni  nebbia  mostri 
I.'  aer  del   viso  disgravalo  e   netto. 


Come   si   fan   eoo   lor  mordaci  rostri, 
Gl'ingrati  6gli  porla  per  uscire 
De  li  materni  viperini  chiostri; 

Si  di  nascer  gli  affretta  il  Ger  desire, 
Che  non  attendoo  che  la  madre  grave 
Possa   l'on   dopo    l'altro  partorire: 

Cosi  li  gaudi  miei,  eh'  in  le  pìii  cave 
Parli  posi  di  me,  per  tener  chiusi, 
Negan   più  star  sullo  custodia  e  chiave. 

Tentano  allro  cammin.  poich'io  gli  esclus 
Da  quel  che  per  la  bocca  da  chi  viene 
Dal  petto,    par  che  per   più   trito  s'um. 

Di  passar  quindi   ornai    lidia  ogni  spene. 
Se  ne  vengoo  per  gli  occhi  e  per  la  fronte 
Dove   raro  o   non   mal   guardia   si   tiene. 

Guardar  si  suole,  o  strada,  o  guado,  o  ponle 
Loogo  facile  a  entrar;   nuu   dove  sia 
Fiume  profondo  o  inaccessibii  monte. 

Poi   che   vietar  non   posso   lor   tal   via. 
Che   non   faccian   peggior  elletlo   almeno. 
Porrò  ogni  sforzo  ed  ogni   industria   mia 

Sappijl,   chi  '1  vuol  saper,  eh'  i'  sou  si  pieno, 
Si  colmo  di  letizia  e  di  contento, 
Che  non  lo  cape  a  una  gran  parte  il  seno 

Ma  la  cagion  del  gran  piacer  eh'  io  senio, 
Non  vo'  che  suuni  voce,  o  snodi  lingua  ; 
E  faccia   Do  (se  mai  di  ciò  mi  penlo) 

Che  l'una  svelta  sia,  l'altra  si  estingua. 


VI. 

\  ì   pili  che 'I  giorno  a   me  lucida  e  chiara. 
Dolce,  gioconda,  avventurosa  uolle, 
IJoanlo   men   ti  sperai   lauto  più  rara. 

Stelle   a' furti  d'Amor  soccorrer  dotte. 
Che  minuisle  il  lume,  né  per  vui 
Mi  fur  l'amiche  tenebre  interrotte. 

Sonno  propizio,  che  lasciando  dui 
Vigili  amanti  soli,  cosi  oppresso 
Avevi  ogni  altro  eh' invisibil  fui. 

E  con  sì  basso  suon  mi  fusti  aperta. 
Che   a   pena   li   scoli   chi   l'era  appresso. 

t)  mente  ancor  di  non  sognare  iacerla, 
(juando  abbracciar  da  la  mia  Dea  m  vidi, 
E   fo  la  mia  eoo  la  sua  bocca   iaserla. 

0   benrdrlla  man.  ch'indi  mi  guidi  ; 
O  cheli  passi,  che  mi   andasle  ionauli  ; 
O  camera  che  poi  così  in'  affidi. 

O  complessi  iterati,  che  eoa  Uoli 
Nudi  cingeste  i  fianchi,  il  petto  e  'I  collo, 
Che  non   ne  fan  più   I'  edere  o  gli  acanti. 

Bocca,  onde  ambrosia   libo,  né  satollo 
Mai   ne  ritorno  ;  o  dolce  lingua,  o  umore, 
Per  cui    l'ar-o  mio  cor  bagno  e   rimollo. 

Fiato,  che  spiri  assai  più  grato  odore. 
Che  non  porla  da  gl'Indi  o  da' Sabei 
Fenice  al  rogo,  ove  s'incende  e  more. 

O  letto,  lestiniou  de' piacer  miei; 
Lillo,  cagion  che   una  dolcezza  io  gu>li, 
Che  nou  invidio  il   lor  nettare  a  i  Uci. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


O   ledo   rfonalor  de' premi  piusli; 
Lello,   che  spesso   In    l'amoroso   assalto 
Mosso,  dislrallo  ed    agitalo   fusti. 

Voi  lutti  ad  un  ad  un,  ch'ebbi  de  l'alto 
Piacer  ministri,  avrò  io  memoria  eterna, 
E,  quanto  e  il  mio  poter,  sempre  vi  esalto. 

Né  piò  debb'  io  tacer  di   te,   lucerna. 
Che  con  noi  vigilando,  il  ben  ch'io  sento, 
Vuoi  che  con  pli  occhi  ancor  lutto  disceroa. 

Vrr   le   fu   duplicato   il   mio  conlento: 
Né  veramente  si   può  dir  perfetto 
Un  amoroso   gaudio  a  lume  spento. 

Quanto  piò  piova   in   si  soave  elTetlo. 
Pascer  la   vista   or  de   gli  occhi    divini. 
Or  de   la   fronle,  or  de   1'  eburneo   pello  I 

Mirar  le  ciglia,  e  gli  aurei,  crespi  crini, 
Mirar  le  rose  in  su  le  labbra  sparse. 
Porvi  la  bocca,  e  non   temer  di  spini  ! 

Mirar  le  membra,  a  cui  non  può  agguagliarse 
Altro   candor,  e  giudicar  mirando 
Che   le  grazie  del  citi  non  vi  fur  scarse  I 

«   quando   a  un  senso  satisfare,  e  quando 
A  l'altro:  e  si,  che  ne  fruiscan   tutti, 
E  pur  un  sol  non  ne  lasciare  in  bando  1 

Deh   perchè  son  d'Amor  si    rari   i  frulli  r" 
Deh  !  perché  del  gioir  si  breve  è  il  tempo' 
Perchè  SI  lunghi   e  senza  (ine  i  lutti  ^ 

Perchè  lasciasti,  cime  1  cosi  per  tempo. 
Invida  Aurora,  il  tuo  Tilone  antico, 
I-.   del  partir  m'  accelerasti  il   tempo  ? 

Ti  potess'  io,  come  ti  son   nemico, 
Nuocer  così  ;    se  '1   tao  vecchio   ti   annoia. 
Che  non   li  cerchi  un  più  giovane  amico, 

E   vivi  e  lasci  altrui  viver  in  gioia  ? 


VII. 

V^   ne' miei  danni  più  che 'I  giorno,  chiara, 
Crudel,  maligna   e  scellerata  notte, 
Ch'  io  sperai  dolce,  ed  or  provo  si  amar.i. 

Sperai  eh'  uscir  da  le  cimerie  grolle 
Tenebrosa  devessi,  e  veggio  ch'hai 
Quante   lampade   ha   il   ciel   teco  condotte. 

Tu,  che  dì   sì   gran    Iure   altera   vai, 
Quando  al    tuo   pastorel   nuda   scendesti, 
Luna,  io  non  so   s'  avevi  tanti  cai. 

Rimembrati   il   piacer  che  allnr  avesti 
D'abbracciar  il  tuo  amante,  ed  altro  tanto 
Conosci  che  mi   torb>,  e  mi  molesti: 

Ah!  non  fu  però   il   tuo,  non    fu  già  quanto 
Sarebbe  il  mio:   se  non  è  falso  quello. 
Di   che   il   tuo  Endimion   si  dona   vanto: 

Che   non   Amor,  ma   la  mercè  d'  un   vello, 
Che  di  candida  lana   egli   I'  otT^rse, 
Lo  fé'  parer   a   gli   orchi   tuoi  si   bello. 

Ma  se  fu  Amor,  che  1  freddo  cor  ti  .iper<e, 
E   non   brutta  avarizia,  com'è  fama. 

Chi  ha  provalo  Amor  scoprir  non  brama 
.Suoi  dolci  forti,  che  non  d'altra  olTfsa 
Più  che  dì  questa,   amante  si   richiama. 


O  che   letizia  m' è  per  te  contesa! 
Non  è   assai,  che  Madonna  mesi  ed  anni 
L'  ha  fra  speme  e   timor  (in  qui  sospesa? 

O  qual  dì  ristorar   tutti   i  mici  danni, 
O  quanta  occasione  ora  mi  vieti. 
Che  per  fuggir  ha  già  spiegato  i  vanni  ! 

Ma   scopri  pur  finestre,   usci   e  pareti; 
Non   avr.i   forza  il   tuo  bastardo  lume. 
Che   possa  altrui   scoprir   nostri  secreti. 

O   incivile  e  barbaro  coslume 
Ire  a   quest'  ora  il  popolo  per  vi», 
Che  dee  ritrarsi   a   le  quiete  piume. 

Questa   licenza  solo  esser  dovria 
Agli  amanti  concessa,  e  proibita 
A   qualunque  d'Amor  servo   non  sia. 

O  dolce  sonno,   i  miei  desiri  aita; 
Questi  Lincei,  questi  Arghi  ch'ho  d'intorno, 
A   chiuder  gli   occhi,  ed   ha   posar  invila. 

Ma  prego  e  parlo  a  chi  non  ode,  e  il  giorno 
S'appressa  intanto,  e  senza  frutto,  ahi  lusso! 
Or  mi  levo, or  m'accosto,  or  fuggo, or  torno. 

Tutto  nel  manto   ascoso  a   capo  basso 
Vo'  per  entrar  ;  poi  veggio  appresso  o  sento 

Che  debb'  io  far,  che  poss'io  far  Ira  cento 
Occhi,  e  fra  lami  usci  e  Gnestre  aperte? 
O   aspettato  invano  almo  contento! 

O   disegni   fallaci,  o  spemi  incerte! 


-!#►&♦*€=!• 


JJel  bel  numero  vostro  avrete  un  manco. 
Signori  che  qui  rest' io  dove  Apeooino 
D'alta   percossa   aperto  mostra  i!  fianco; 

Che  per  agevolar  1'  aspro  cammino 
Flavio  gli  diede  in  ripa  l'onda,  ch'ebbe 
Mal   fortunata   un  capitan  Bacchino. 

Reslomi  qui,  né,  quel  ch'Amor  vorrebbe. 
Posso   a  Madonna   soddisfar,   né  a   voi 
L'obbligo  scior  che  la  mia  fé   vi  dtbbe. 

Tiemmi  la  febbre,  e  più  ch'ella  m'annoi 
M'arde  e  strugge  il  pensar  che  l'importuna 
Quel   che   far  pria   devea   l'ha   follo  poi. 

Che  s'ero  per   restar  privo  de   1' una 
Mia   luce,   almeo   non   dovea   l'altra  tormi 
La   sempre  avversa   a' miei   desir   lortona. 

Deh;!  perche  quando  onestamente  sciormi 
Dal   debito  potea  che   qui  mi   trasse. 
Non  venne  più  per  tempo  in  letto  a  pormi? 

Non  fu  mai  sanità   che  sì   giovasse 
A   peregrino   infermo,  che   tra   via. 
Da   la  patria  lonlan  compagno  lasse: 

Come  giovato   a  me  il   contrario  avria 
Un   languir  dolce,   che  con   scusa  degna 
M'  avesse   avuto  di    tener  balia. 

lo  so  ben  quanto  mal   mi  si  ronvcpna 
Dir  (signor  min)   che  fra   si   lieta   schiera 
Io  mal   rnntenl..  sol   dietro   vi  vepna. 
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Ha  mi  fida,  eh'  i  voi 

che 

de  la  fiera 

Pania  d'Amor  chii 

a   no 

tizia   avete, 

Debbia  la  colpa  mi 

par 

er   le<:£;iera. 

Voilrt  imprese  cosi   1 

Jlle  . 

ian  liete. 

rch'< 


Né 


for 


.   lalorv'ha 
Of-g!  ne  «et 


nto: 


Sapete  dunque 
Chi  negasse  seguir  quel   ch'egli  accenna. 
Quando  n'ha  sotto  il  giogo  il  collo  aggiun  tu. 

Se  per  spronar,  o  caricar  d'antenna 
Si  può  fuggir,  o  con  cavallo  o  nave; 
Che  non  ne  giunga  in  un  spiegar  di  penna. 

Tal  fallo  poi  di  punizion  sì  grave 
Punisce,  cime!  ch'ardisco  dir,  che  morte 
Verso  qnella  a  patir  saria  soave. 

Questa   tiran,  non  men  crudel  che  forte, 
Che  anco  mai  perdonar  non  seppe  offesa, 
Né  lascia  entrar  pìet.ì  ne  la  sua  corte; 

Perchè  mille  fiale  e  piii  contesa 


Ma 

Da 

De  I' 


■.i  la  lu 
iella  lo 
obbedi( 


ch'ho  l'anima 
r  mi  tormenta 
i   penosi   affanni 


Che  questa  febl 
Lasso!  chi  sa  eh' i( 

Chi  sa   eh'  avic 

Le  reti  qui  d' 
Ah  '.  chi  sarà  ne 

Da  questa  insi 


In    tavola   il 


tempio  a   lutto 


'  lu 


TionJo    noto 
no   divotn. 


Che  se  qui  moro,  non  ho  chi  mi  pianga  : 
Qui  sorelle  non  ho.  non  ho  qui  madre, 
Che  sopra  il  corpo  gridi  o  il  capei  franga; 

Né  quattro  frati  miei,  che  con   vesti  adre 
M'  accompagnino  al  lapide,  che   1'  ossa 
Dovria  chiuder  del   figlio  a   lato  il  padre, 

Madunoa,  non   è  qui  che  intender  possa 
Il  miserabii  caso,  e  che  I'  esangue 
Cadavero  portar  veggia  a  la  fossa  : 

Onde  forse  pietà,  che  ascosa   langue 
Nel  freddo  petto,  si  riscaldi  e  farcia 
D'  insolilo  cator  arderle  il   sangue. 

Che  s'  ella   ancor  1'  esanimata  faccia 
Mira  a   quel  punto,  ho  quasi  certa  fede. 
Ch'esser  non  possa  che  piii  il  corpo  giaccia. 

Se  del  figliuol  di   Giapeto  si  crede, 
Che  a  una  statua  di  creta  con   uu  poco 
Del  febeo  lume   umana   vita   diede; 

Perchè  non   crederò  che  'I    vital  foco 
Susciti   a  i  raggi  del  mio  sol,  qui  dove 
Troverà  ancor  di  lè   lepido  il   loco? 

Deh  non  si  venga   a  si  dubbiose   prove  ! 
Più  sicuro  e  più  facile  e  sanarmi, 
.stringer 
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Né  senza  morte  talpa  da   la   terra. 
Né  mai  pesce  da  1'  acqua  si  disgiunge  ; 
Né  potè  ancor  chi  questo  marmo  serra 

Da  la  sua  bella  donna 


nge. 


-ss*-:-**i- 


0 


\:  ual  $on.  quii  sempre  fui,  Ul  esser  voglt-». 
Alto  o  bifso  fortuna  che  mi   ruote, 
O  eiamì  Amor  benigno,  o  m' asì  orgoglio. 

]>i  son  di   Tcra   ftde  immabii  cote, 
Che'l  vento  io  Jarno. indarno  il  flutsoalterno 
Del  pelago  d*  Amor  sempre  percuote  : 

Né  giammai  per  bonaccia,  né  per  Terno 
Di  Lì,  dove  il  deslin  mi  fermò  prima 
Luogo  mutai,  né  mulerò  in  eieroo. 

Vedrò  prima  salir  verso  la   cima 
De   l'Alpi  i  Gami,  e  s'aprirà  il  diaman'f 
Con  legno  o  piombo,  e  «nn  eoa  altra  lim^  . 

Che  pussa  il  mìo  deslin  mover  le  piante. 
Se  non  per  gir  a  voi;  che  possa  ingrato 
Sdegno  d'  Amor  rompermi  il  cor  costante-. 

A   voi  di   me   tutto  il   dominio  ho  dato  : 
So  ben   che  de  la  mia   non   fu  mai    fede 
Miglior  giurata  in  alcun  nuovo  stato. 

E  lorvp  a\ete  più  ch'altri  non  crede, 
Quando   nel  mondo  il  piò  sicuro   regno 
Di   questo  re,   né  imperalor  possiede. 

Quel    rh'io    v'ho   dato,   anco   difeso   tegoo 
Per  qorslo   voi   ne  d'assoldar  persona. 
Nr  di  riparo  avete  a  far  disegno. 

Netsiino,  o  che  m'  e<aUi,  o  che  mi  pooa 
In&idie,   mai  mi   troverà   sprovvisU  : 


O 


Oro   non   già,  che   ì   vili  aoimì  acquista, 
Mi   acquisterà,  né  scettro,   oè  grandezza, 
Ch-  al  volgo  sciocco  abbagliar  suol  la  vista: 

Ne  cosa,  che   muova  animo  a  vaghezza. 
In   me  porrà  mai  più  far  quella'  pruova, 
Che  CI   fé"  il   valor  vostro  e  la  bellezza. 

Si   ojni   vostra  maniera   si  ritrova 
Scolpila   nel   mio  cor,  ch'indi  rimossa 
Esser  non   può  per  altra   forma   nuova. 

Di  cera   egli    non  è.   che  se   ne  possa 
Formar  quand'nno.e  quandallro  suggello, 
Né  cede  ad  ogni   mioima   percossa. 

Amor   lo  sa,  che  a   l'intagliar  d<   quello. 
Né   I'  .dol   vostro   noQ   ne  levò  scaglia. 
Se   non   con   cento  colpi   di  martello. 

D' avorio  e  marmo  e    d'altro  che  s'intajlia 
Diindmente,  fatta  una  i^gura. 
Arte   non  è,  che   tramutar  più    vaglia. 

Il  mio  cor,  di   materia   anco  più  dura. 
Può   trmrr   chi   1* uccida  o  lo  disfaccia . 
.Ma   non  può  già   temer,  che   sia   scultore 

D'Amor,  che  in  altra  immagiue  lo  facc^. 
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mJi  sì  calloio  dosso  e  sì  rnbosto 
?faa   ha   aé  dromedarm.  aè  eleraote 
t'odorato    Indo   o    l'Etiope   adusto; 
Che  poisa  alar  ooo  che  mut^ir   le  piante, 
S«  raddoppiata   gli  è  la   soma    poi 
t'.h'  egli  ha,  qnal  può  patir,  né  paó  piò  ianao 
Le^DO  000  va   da  Cade  a   i  liti   Eoì 
Che  di  quanto  portar  possa,  non   abbia 
Prescritti  a   punto   li    Irrmini   SDoi  : 

Se  stivata   ogni  merce,   anco  di  sabbia 
Piò  si  aggrava,  e  più  si  cjccia  al  fondo. 
Tal   che  ne  antenna  non  appar,  né  gabbia. 

Non  e  edificio,  né  cosa  altra   al  mondo 
Fatta  per  Histeoer,   che   non  mine, 
Qaando  soverchia   le  sae  forze  il  pondo. 

Non  giova  corno   o  acciar  di    tempre  Goe 
A  t'arco,  e  sia  ancor  qnel  che  accise  Nesso, 
Che  Doa  si  rompa  a  tirar  senza  6ne. 

Ahi  lasso!  ooa  è  Atlante  si  defesso 
Dal   cielo  ;  Ischia  a  Tifeo  non  é  si  grave: 
Noo  é  scilo   Etna   Encelado  sì  oppresso: 

Come  mi  preme  il  gran  peso,  che  m'  ave 
Dato  a  portar  mia  itelia,  o  mio  destino, 
E  che   a  principio  si   m'  era  soave. 

Ha  poi,  ch'io  fui  con  qael  dritto  a  cammina, 
L'accrebbe  ad  ogni  passo  ed  accresce  anco; 
Tal,  eh'  io  ne  vo'  noo  par  ìocorvo  e  chino, 

Nno  pur  io  me  ne   sento  afTIìtto  e  stanca. 
Ma   te  di  piò  sol   ana  dramma   leve 
Ginnta  mi  fia,   verrò  subito  manco. 

La  nave  soo,  ch'assai  più  che  non  deve. 
Piena  e  grave,  sen  va  per  troppo  carco 
Nel   fondo,  onde  mai  più  non   si  nleve. 

Son  qaeli' olirà  il  dover  sempre   teso  arco. 
Che  per  rumpermi   sto,  non   per   ferire. 
Se  di   tirar   Tarcìer  non   é  più   parco. 

Meta  e  al  dolor  quanto  si  può  patire. 
Onde  ogni  poca  alterazion,  che  faccia 
Lo  muta   in  spasmo,  e  ne  fa  Tnom  moi 

Stolto  sarò,  qaando  io   perisca,   e   taccia 
S'itio  il   gran   peso  intollerando  e   vasto; 
Si  ch'io  dirò,  prima  che  oppresso  giaccia. 

Ch'ha  Catto  oltre  il  poter,  e  a  più  non  basto. 


Oro  è  dora  e  erodel  se  non  si  piega 
Donna  a  prometter,  quando  nn  «no  fedele 
Che  luogamense   l'ha  servila,  prfga. 

Ma   K  promette  largamente,  e  che  ìe 
Promesse  poi  sì   scordi,  o   non   attenga. 
Mollo  è  più  dura,  e   molto  piò  erodete  : 

Ne  fermo  qq  si,  né  fermo  no  do  mai  tenga 
Por  come  ogni  parola,  che  T  aom  dice, 
A  rorecchie  de' Dei  sempre  non  venga. 


E   nnn  sa   ancor  di  qnanlo  mal  radice 
Questo  le  sia,  se  ben  non  va  col  fallo 
La   pena   allor  alloc  vendicatrice; 

Uà  lo  .^egue  ella  con  poco  intervallo; 
Ed  ogni  cor,  che  qni  par  sì  coperto. 
Trasparente  é   là  so  più  che  cristallo. 

Promesso  in   dnbbio  non   mi   fa,  ma   certo; 
Diceste  darmi  quel  ch'oltre  l'avermi 
Promesso   voi,  mi  si  devea  per  merlo. 

Se  promettendo  aveste  pensier  fermi 
D'atlenere,  indi   li  molaste;    Ìo   vogim. 
Ed   ho  perpetu.imenle  da  dol-rrmi. 

Del   mio  giudicio  rio  prima  mi   doglio, 
Ch'  ho  le  speranze  mie  sparse   ne   1'  onde 
Credendomi  fondarle  ìo  slabil  scoglio. 

Dogliomi  jiicor,  che  questo  error  ridonde 
In  troppa  infamia  a  voi,  perchè  vi  mostra 
Volubìt  più   che  al   vento   arìda  fronde. 

Ma  se  diversa   era  la   mente   vostra 
Da   le   promesse,  ed  altro  era  in  la  bocca, 
Allro   del  cor  ne   le  scerete  chiostra: 

Qneslo   fa   inganno,  e  più  dirò,  che   locca 
Di    tradimento  :  ma  dì   par   la  fede 
E   per  qoe<:to   e   per  qoel  morta  trabocca. 

A  qoeste  colpe  ogni  altra  colpa  cede: 
Più  si   perdona  a   V  omicidio  e  al  furto, 
Ch'ai  prrgiurarsi,  e  a  1*  ingannar  chi  crede. 

Né  mi  duo!  sì,  che  'l  vostro  attener  corlo 
M  abbia  sommerso  al  fondo  del  martire, 
AI   fondo,  onde  non   son  mai  più  rìsnrtn: 


Come,  che  per   vergogna   i 
Né  segno   alcuno  de   la  fede  rolla 
Di   pentimento  in   voi   veggio  apparire. 

La  fede   mai  non  debbe  esser  corrotta, 
O  data  a  nn  sol,  o  data  ancor  a  cento. 
Data   in   palese,  o  data  in   ooa  grotta. 

Per  la   vii   plebe  è  fallo  il   giuramento; 
Ma    Ira   gli   spirti   più   elevati   sono 
Le  semplici  promesse   no  sagramento. 

Voi,  donne  incaute,   a   le  qoali  era   buono 
Esser   belle   nel    ror,    come   nel   volto. 
L' no    di    natura    e    l'altro   proprio   dono: 

Troppa  baldanza,  e   troppo  arbitrio   lotto 
V'avete,  e  di  poter  tulle   le  cose 
Forse   vi  par.  perchè  polele  molto. 

Se   d.i    le  guancte,  poi  cadoo  le  rose, 
Foggon   le  grazie  e  si   riman  la  h-onle 
Crespa   e  le   loci  oscore  e  lagrimosc: 

Se  l'auree  chiome,  e  con   tal  studio  conte, 
Motao   color,  se   si  fan  brevi   e  rare 
De'  vostri  danni  é  vostra  colpa  fonte. 

De   la  vostra  beltà,  che  cosi  spare. 
Forse  natura  prodiga  non   fora, 
Se  voi  di   vostra  fé  fosle  piò  avare. 

Ma  donna  in  nesson  loco  a  nessuna  ora 
D'ordir  iogaooì  altrui   mai  s'ebbe  loda. 
Sia  a  chi  si   vool,  né  a    li  nemici  ancura. 

Chi  sari  mai,  che  con  più  biasmo  s'oda 
Notar,  di   quel  eh' a   li   consiunli  soni 
O  .ii  sangue,  o  d*  amor,  cerchi  usar  froda  ? 

Tanto   più  a  chi  si  fida.  Or  chi   di  n»i 
Eran   più  d'amor  gianlt?  e  chi  fidarsi 
Paole  mai   più,  eh'  io  mi   Tacca  di   voi  ? 

S*  al   merito  e  al  demerito  aspettarsi 
L'nom  deve  il  premio  ed  1 1  sopplicio  uguale. 
Ne  )l  punir  né  al  preriiar  .oo  gì.  Dei  s«r». 
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Come  lemo  io,  che  ve  ne  venga  male, 

Se'l  penlir  prima  e  il  satisfar  non  f;'"?"»! 

A  cassar  r^uesto   error  più   che   mortale! 
S*  a  voi  per  mia  cagione,  o  macchiar  l'ugoe, 

O  vedessi  un  crin  mosso;  oimè  che  doglia! 

Solo  il  pensarvi,  me  da  me  disgiugne. 
Voi  di  periglio,  e  me  di  pena   toglia 

Va  pentir  presto,  un  satisfarmi  intero. 

Che  sia  il  debito  vostro,  e  quel  ch'io  voglia. 
Che  a  saper  abbia  altri,  che  voi,  non  chero. 


XII. 

^J  vero,  o  falso  che  la  fama  saone, 
Io  odo  dir,  che  Torso  ciò  che   trova 
Quando  è  ferito,  in   la  piaga  si  pone 

Or  un'erba,  or  un'altra;  e  tal  or  prova 
E  stecchi,  e  spini,  e  sassi  ed  acqua  e  terra. 
Che  aflligcon  sempre,  e  nulla  mai  gli  giova. 

Vuol  pace,  ed  egli  sol  si  fa  la  guerra; 
Cerca  da  se  scacciar  1'  aspro  martire. 
Ed  egli  è  quel  che  se  lo  chiude  e  serra. 

Ch'io   sia   simil   a    lui   ben   posso   dire; 
Che  poi  eh'  Amor  ferimmi,  mai  non  cesso 
A   nuovi   impiastri   le  mie   piaghe   aprire; 

Or  a  ferro,  or  a  foco;   ed   avvien  spesso. 
Che  cercandovi   por  chi   mi   dia   aita, 
Mortifero    veneo   dentro  v'  ho   messo. 

Io   volsi   al    fin    provar,   se   la   partita, 
Se  star  da    le   repulse   e   sdegni   assente, 
Potesse   risanar   la   mia   ferita; 

Quando  provato  avca,  ch'era  possente 
Trarmi   ad    irreparabile   ruina 
A   voi   senza   mercè   T  esser   presente. 

Che  sun  contrario  a  l'altro  è  medicina, 
Non  so  perchè  da  1' un  pigliando  forza, 
Per   l'altro   la   mia   doglia   non    declina. 

Piglia  forza  da  l'uno,  e  non  s' ammoraa 
Per  P  altro  eia,  né  già  si  minuisce. 


Anz 


nfor: 


I  più  per  assenza 

10  solca  dir  fra  me  :  Dove  gioisce 
Felice   alcuno   in    riso,   in   festa  e  in  gioco, 
Non   sto   ben    io,  ch'Amor  qui  si  uudrisce. 

E  con  speranza,  che  giovar  non  poro 
Mi   dovesse  il   contrario,  io   venni  in  parte 
Dove   i   pianti   e   le   strida   avevao   loco. 

11  ferro,  il  foco,  e  1"  altre  opre  di  Marte 
Veder  io  danno  altrui,  pensai  che  fosse 
A  risanar   un   misero   buon'  arte. 

Io  venni   dove    le   campagne   rosse 
Eran   del    sangue   barbaro   t   latino. 
Che   fiera   stella    dianzi   a   furur  mosse; 

E  vidi  un  morto  a   l'altro  si   vicino. 
Che  senza   premer  lor,  quasi  il    terreno 
A    molte   miglia   non   dava    il   cammino. 

E   da   chi    alberga    tra   Garonna   r  'I   Reno 
Vidi  uscir  crudeltà,  che  ne  do.ria 
Tutto   il   mondo   d'  orror  rimaner    pieno. 

Non  fu   la   doglia   in   me   però   men   ria  ; 
Né  vidi  far  d'  alcun   si  fiero  strazio, 
Che  pareggiasse  la  gran  pena  mia. 


Grave  fu  il   lor  marlir,  ma  breve  spazio 
Di  tempo  die' lor  fine:  ah  crudo  Amore, 
Che  d'accrescermi  il  dool  non  è  mai  sazio  ! 

10  notai,  che  il  mal  lor  li  traea  fuore 
Del  mal,  perchè  si  grave  era.  che  presto 
Finia   la   vita   insieme   col   dolore. 

11  mio  mi  pon  fin   su   le  porte,  e  questo 
Medesmo  ir  non  mi  lascia  e  torna  indietro, 
E   fa   che  mal   mio   grado   in    vita   resto. 

lo  torno  a  voi,  né  del  tornar  son  lieto. 
Più  che  del  partir  fossi,  e  duro  frullo 
De  la  partita  e  del  ritorno  mieto. 

Avendo  dunque  de' rimedii  il   lutto 
Provalo   ad  uno  ad  un,  fuor  che  l'assenza, 
Ch'ai  fin  provar  m'àve  "1  mio  error  indulto; 

E  visto  che  mi  nuoce,  or  resto  senza 
Conforto,  eh'  altra   cosa   più   mi   vaglia  ; 
Ch'in   vao  di   tutte  ho  fatto  esperienza: 

E  son  le  maghe  lungi  di  Tessaglia. 
Che   con   radici,   immagini   ed   incanti 
Oprando,   possan    far  ch'io  mi   rivaglia. 

Io  non  ho  da  sperar  più  da  qui  innanti. 
Se  non  che  'I  mio  dolor  cresca  si  forte, 
Che  per  trar  voi  di  noia  e  me  di  tanti, 

E  si  lunghi  marlir,  mi  dia  la  morte. 


•t*^<>Ì^ 


^  '  qoal  tu  sia   nel  cielo,  a  cui  concesso 
Ha   la  Pietà  infinita,  che  rilevi 
Qualunque  vedi  ingiustamente  oppresso: 

Gli   affettuosi   preghi    mici  ricevi, 
E  non  patir,  che  questa  febbre  audace 
Quant'oggi  è  al   mondo  di  bellezza  levi. 

Lasso  !   che   già,   poi   che   Madonna    giace, 
Une  volte  ha  scema,  ed  altrettanto  il  lume 
Ricovrito   il  pianeta,  che  più  tace. 

Quell'ostro,  quel,  che  di  sua  man   vi  sparse 
La    Dea,  che  nacque  in   le  salale  spume. 

E   quei  begli  occhi,  in  che  miranda  s' ttse 
Le  penne   Amor,   e   si   scorciò   si    l'ale, 
Ch'indi  non  potè  mai  dopo  levarse; 

Muovono,  afllilti  dal  continuo  male. 
Tanta  pietà  che  1  Ciel  metton   sovente 
Qua  giù  in  invidia  e  ancor  non  ve  ne  cale. 

PcrrhA   patir   dcbb^ellaf   Ove   si   sente 
Divina,   ,.   umana    legge,  o   usanza    alcuna 
Che  dar  pena  consenta  a  un'  innocente  ? 

Innocente  è  Madonna,  se  non  d'  una 
Colpa  forse  che  1'  avida  mia  voglia 
Sempre  ha   lasciata  oltre  il  dover  digiuna. 

Se  a  me  non  duole,  ad  altri  non  ne  doglia: 
E  s'  io  sol  son  offeso  e   le   perdono. 
Ingiusto  è,  eh'  altri   a   vendicar  mi  toglia. 

Ed    io   quanto   di   lei   credttor   sono 
Del   mio   fedel   servir   di   cotanl' anni. 
Tulio  dipcnno,  e  voleotier  le  dono. 

Né  pur  la  ricompensa  de' miei  daiint 
Non   le   dimando,   ma    per   un   sofferto, 
Ch'  abbia  per  lei.  soffrir  vo'  mille  alTaoni. 
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E  s'  uom  mii  si  esiuiJ'i,  che  si  sia  ofTeclo 
Poner  la  saa  per   T  altrui  vita,  come 
Quel  Curzio,  che  saltò  nel  foro  aperto; 

E   Decio,  e  il  6glio  del  medesmo   nome, 
Che  tolser  de  la  patria   tremebonda 
Sopra  gli  omeri   lor   tutte    le  some: 

O   Padre  eterno,    i  miei  voti  seconda: 
Fa  ch'io   languisca,  e  che  Madonna  sani: 
Fa  ch'io  mi  dolga,  e   torna    lei  gioconda. 

E  se  morir  ne  dee  (che  però  vani 
Sieno  gli  augurii)  oggi  morir  per  lei 
Supplico,  e  al  del  ne  levo  ambe  le  mani. 

Io  perch'essere  ancora   non  potrei 
Messo  a   la  elezioo,  messo  al  partito. 
Che  fa  già  un  Gracco,  e  un  re  de  li  Perei? 

So  ben,  che  'I  miglior  d'essi  avrei  seguito, 
Quel,  che  a  far  per  Cornelia  gir  a  morte, 
Nuo   bisognò  se   non    il  proprio   invito. 

Odiosa  fu   la   tua   contraria   sorte 
Ingraliisimo    Admeto,  che   a   li   casti 
Preghi  inclinando,  la  fedel  consorte 

Morir  per  le  nel  più  bel  6or  lasciasti. 


vjhi  pensa  quanto  il  bel  disio  d'  Amore 
Un  spirto  pellegrio   tenga  sublime, 
Non   vorria  non  averne  acceso  il  core. 

Se  pensa  poi,  che  quel  tanto  a'  opprime, 
Che  l'otil  proprio,  e 'I  vero  bea  s'obblia, 
Piange  in  van  del  suo  ardorle  cagioo  prime. 

Chi   gusta   quanto  dolce  un   creder  sia 

Regna  in   un   stato  a  cui  nuU'allro  è  pria. 

Se  poi  non  esser  sol,  misero,  impara, 
E  cerca  io   van,  come  ingannar  sé  stesso, 
Se  vita  ha  poi,  1'  ha  più  che  morte  amara. 

Chi   non  sa   quanto   aggrada   esser   appresso 
A' bei  sembianti,  al   bel  parlar   <oave. 
Che  n'  ha  si  facilmente   il   giogo  messo. 

Se  caso  poi   pili   del   voler,  forza    ave. 
Che   ne  faccia    ir  lontan,   si  riman   carco 
Di  peso  più  di   tutti  gli  altri  grave. 

Chi  mira  il  viso,  a  cui   non  fu  il  ciel  parco 
Di   grazia   ignuna,  benedice   1'  ora. 
Che,  per  pigliarlo.  Amor  l'attese  al  varco. 

Se,  cum'  io   van  risponde  al   bel   di  fuora 
Il   mut..bil   voler  di  dentro,  mira, 
Chi  'I   prese  biasma  e  maledice  ognora. 

Chi   oi>n   resta  contento,  o  più   dcsira, 
Quando  Madonna  con   parale  e   sguardi 
Dolce  favor  cortesemente  spira  ; 

S'  avvien  ch'altrove  intruda,  o  non  ti  guardi; 
Qual   solfar  arde,  qual   pece,  qual    leda, 
Qual  Encelado  si,  come   tu    ardi  ? 

Chi  conosce  piacer,  che  quel!'  ecceda, 
Ch'ella   ti  farcia   parer   falso  un   vero. 
Che   li  può  far  morir  quando  tu  'I  creda? 

S'  altrui  suasione,  o  mio  pensiero, 
Mostra  poi,  ch'egli   é  pur.  compio  temea, 
Si   può  miracol  dir,  s'  allor  non  pero. 


Chi  può  stimar  il  gaudio  che  si  crea 
In  quei  due  giorni,  o  tre,  quai  dopo  aspetto 
Va  promesso  ristor  da  la  mia  Dea? 

Se  diverso  al   sperar  segue  1'  effetto. 
Né  per  lei  trovo  scusa,  se  non  frale. 
Non   so  come   tal  duol  capisca  il  petto. 

Chi  pensa  in  somma,  che  per  quaote  scale 
S'  ascende  al  ben  d'  Amor,  per  altrellanle 
Poi  si  ruina:   sa  eh' é  minor  male 

Smontar,  che,  per  cader,  salir  più  innante. 


XV, 

Piaccia  a  cui  piace,   e  chi  lodar  vuol  lodi, 
E  chiami   vita   libera  e  sicura 
Trovarsi  fuor  degli  amorosi  nodi: 

Ch'io  per  me  stimo  chiuso  in   sepoltura 
Ogni   spirto,  eh'  alberghi  in  petto,  dove 
Non  stilli   Amor  la  sua  vivace  cura. 

Doglia  a  cui   vuol  doler,  ch'ove  si  muove 
Questo   dolce   peosier,   che  falsamente 
E' detto  amaro,  ogni  altro  iodi  rimuove: 

Cli'  io  per  me  non  vorrei,  se  d'  eccelleote 
Nettar  ho  copia,  che  turbasse  altr'esca 
11  delicato  gusto  di  mia  mente. 

Che,  se  non   dopo   un'aspra   e  lunga  pena. 
Raro   un   disegno  al   bel   desir  riesca  : 

Ch'io  per  me  so,  che  a  una  allegrezza  piena 
Ir  non   si  può  per  si   difGcil    via, 
S'  ostinata  speranza   non   vi  mena. 

Pensi  chi   vuol,  eh' a   la   fatica   ria. 
Al  tempo,  eh'  in  gran  somma  vi  si  spende, 
Debil  guadagno,  e  lieve  premio  sia: 

Ch'io  per  me  dico,  che  se  qoaolo  offende 
Sdegno,  o  repulsa,  un  guardo  sol  ristura, 
the  Ga  pel  maggior  ben,  ch'Amor  ne  rende? 

l'dia   a  cui  par,  che   perda  ad  ora   ad  oia 
Mille  doni  d   ingegno,  o  di   fortuoa, 
Mentre   il   suo   inlento  qui   Esso  dimora: 

Ch'io  per  me,  pur  ch'io  sia  caro  a  queil'una, 
Ciré  mio  onor,  mia  ricchezza,  e  mio  desìre. 
Non  ho  a  l'altrui  corone  invidia  alcuna. 

Ricordisi  chi  vuol  ingiurie  ed  ire, 
E  discortese  oblii  li  piacer  tanti, 
Che   tante   volte  I' hao  fallo  gioire: 

Oltraggi   onqua   potermi   arrecar  doglia. 

E   i   dolci   elTetti   ho   sempre   tutti  innanti. 
Pensi  chi  vuol,  che  'I  tempo   i  lacci  scioglia, 

Che  Amor  annoda,  e   che  ci   dorrem' anco 

Nomando  questa   leve  e  bassa   voglia: 
Ch    io  per  me   voglio  al  capei  nero  e  bianco 

E  s'in'me  tal  voler  dee   venir  manco. 
Spezzi  or  la   Parca  a   la  mia   vita  i  stami. 
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Gentil  Cini,  clic  con  felici   auguri 
Dal   monle   allier,  die   forse  per  disdeguo 
Ti  mir»  si,  qoj  gii"  iionesli   i  muri: 
Come  del  meglio   di  Toscana  l.a,  regno, 
Cosi   del   lutto   avessi  ;   clic   1   tuo  merto 
Fora  di  questo  e  di  più  imperio  degno. 
Qoal  stile  é  si  facondo  e  si  diserto. 
Che  de  le  laudi   lue  corresse  lutto  ^ 
Un  cos'i  lungo  campo  e  cosi  aperto  . 
Del  luo  Mugnon  polrci.quando  e  più  asciutto, 
Meglio  1   sassi  contar,   che  dir  a  pieno 
Quel  che  ad  amarti  e  riverir  m  ha  indul.... 
Piii  presto  che  narrar  quanto  sia  ameno 
E   fecondo  il   tuo  pian,  che  s.   distend.- 
Tra  verdi  popfi   i"Gn  al  mar    1  irreno  . 
O   come   lieto   Arno  lo  riga   e   fende, 
E   quinci  e   quindi  quanti  freschi   e   m..ll 
R,v!   tra   via  sotto  su.  "^1.   P'-de. 
A  veder  pien   di   tante   ville  i   colli,    ^^ 
Par  che  'I  l 


eoe   germogl 
Se  dentro  un 


e  e  rampolli. 

.    .  ..„  ......      ... j  medcsmo  nome 

e  dentro  un  mui.   <.--.—  -•' 
Fosser  raccolti  i   tuoi  palazzi    sparsi. 
Non   li   sarian   da   pareggiar  doe   Koiné. 
Una   so  ben,  che  mal   li   può  uguagliarsi, 
E  mal  forse  anco  avria  potul.i  prima, 
Che  gli  edificii  suoi  le  fossero  .irsi 
Da  quel  furor,  ch'usci  dal  freddo  clima 
Or  di  Vandali,  or  d' Eruli,  or  .1.  Goti, 
A  r  italica  ruggine  aspra  luna. 
Dove  son,  se  non  qui,  tanti  devoti, 
Dentro  e  di  fuur  darle  e  d'ampiezza  egregi, 
Tempii  e  di  ricche  olilazion  non  noti  . 
Chi  potei  a   pien   lodar  li   letti  regi 
De' tuoi   primati;   i  portici  e   le  corti. 
De'  magistrali  e  pubblici  collegi  ? 
Non  ha  il   verno  poter,  eh'  in  te  mai  pori. 
Di  sua  immondizia,  si  ben  questi  rnuuU 
T'han   lastricala   6no  a   gli  angiporti. 
Piazze,   mercati,  vie  marmoree  e   ponti. 
Tante  belle  opre  di  pittori   industri. 
Vive     scultore,  intagli,  getti,  impronti: 
11  popol  grande,  e  di  tanl' anni  e  lustri 
L-  auliche  e  chiare  stirpi  ;  le  ricchezze. 
L'arti     gli  sludi  e  li  costumi   illustri: 
Le  leggiadre  maniere  e  le  bellezze 
Di  donne  e  di  donzelle   a  cortesi   .tu, 
Senza  alcun  danno  d' ooeslade.  avvezze: 
E   tanti  altri  ornamenti,  che  ritraili 
Porto  nel  cor,  megho  è  tacer,  che  al  suono 
Di  tanl'  umile  avena  se  ne  traili. 
Ma  che   larghi   li  siau   d' ogm  suo  dono^ 
Fortuna  .  gara  con  Natura,  ahi  lasso. 
A  me  che  vai,  se  io  le  misero  sono  f 
Se  sempre  ho  il  viso  mesto,  «  il  cigbo  basso. 
Se  di  lagrime  ho  gli  occhi  umidi  spesso, 
Se  mai  senza  sospir  non  mulo  il  passo  . 
Da  penitenza  e  da  dolore   oppresso 
Di   vedermi  lonlan  da   la  mia  luce 

TlOSOmi    si,     Ch'...l...     Ili     Ol     MIC     sllMO. 


L'ira,  il  furor,  la  rabbia   mi  conduce 
A   bestemmiar  chi  fu  cagion  eh' io  venni, 
E  chi  a   venir  mi  fu  compagno  e  duce  : 

E  me    che  senza  me,   di -me  sostenni 
Lasciar,  olmè,   la  miglior  parie,  il  core  : 
E  più  a  r  altrui,  eh'  al  mio  oesir  m  attenui. 

Che  di  ricchezza,  di  belli,  d'onore 
Sopra  ogni  altra  eitti  d'  Elrnria  sali. 
Che  fa  queslo,  Fiorenza,  al  mio  dolor.  ? 
I  tuoi   Medici,  ancor  che   siano   tali. 
Che   l'ahbian   salda  ogni  lua  antica  p|a-a 
Nun   hau  peni  rimedio  a  li   miei  mali. 
Oltre  quei  monti,  a   ripa  1'  onda   vaga 
Del  re  de' fiumi  in  biauca,  e  pura  stola 
Cantando  ferma  il  sol  la  bella   maga, 
Cbe  cou  sua  vista  può  saDarmi  sola. 


•»&t>*-4*- 


O  lieta  piaggia,  o  solitaria  valle 
I  O  rullo  monlicel,  che  mi  difendi 

1.'  ardente  sol  con  le   lue  ombrose  spa 

O  fresco  e  chiaro  rivo,  che  discendi 
Nel  bei  pralel  Ira  le  fiorite  sponde, 
,.   j,|c-    ..i   .....Uar  mormorio  rendi. 


() 


Uriade  ale 


onde 


ira  queste  piarne  i   o  s' inv.sib.l   nuota 
Leggiadra  ninfa  ne   le  gelide  onde. 
O   s'  alcun   fauno  qui  s'  "«"l'-  "  """ 
O  eonlemplando  stassi  alla  bellade 
D'alcuna  diva  a'murlali  occhi  ignota. 
O  nudi  sassi,  o  m.lagevol  strade. 
O   tener' erbe,  o  ben   uodriti  fior. 
Da  tepide  aure  e  liquide  rugiade. 
I-aggi,  pini,  ginebri,  olive,  allori. 
Virgulti  sterpi,  o  s  alleo  qui  si  Iruova 
Ch'abbia   notizia  de' mie.   antichi   amor 
Parlar,  anzi  doler  con   voi   mi  giova  . 
Che     come   al  vecchio   gaudio,  leslimoi 
Mi  siate  ancora   a   la   mestizia   nuova. 
Ma  pria  che  del  mio   mal  olir,  ragiuoi, 
Dir.',  di'  io  si.  ;  quantunque  de  mie  acce 
Vi  devrei  esser  noto  .  i  prin-i  ""X"  ■ 
Ch'  io  sole,  i  miei  pensier  lieti  e  coni. 
Narrarvi,  e  mi  risposero  più  volle 
I  cavi  sassi  a   le  parole  attenti. 
M.  stommi   dubbio,  che  '"«ccrbe  e  mo 
Pene  amorose  si   m'  abbiano   afnulo. 
Che  le  prime  sembianze  mi  sien    tolti 
lu   son    quel    .he    solca,  dovunque   o   dri 
Arbor  vedeva,  o   tufo  alcun  men  dur 
De  la  mia  De.  lasciarvi  il  nome  >cr 
Io  son  quel   che  solca   IJulo  sicuro 
Già  vaularuii  con  voi,  che  felice  era 
lgn..o.  .ime,  del  mio  des.in  futuro. 
S-Tu  porto  chiusa   la  mia  dogli,  fiera. 


No 


di   .lo 


eli' alti. 
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Per  non  morir  rivelo  il  mio  cor  tristo, 
Mi  solo  1  vni,  che  in  gli  altri  rasi  mìei 
Sempre  mai  fìdi  secretari  Ito  visto. 

Qoel  ch'i  voi  dico,  ad  altri  non  direi: 

10  credo  ben  che  resleran   con    voi, 
Come  flit  i  buoni,  or  gli  accidenti   rei 

Quella,  oimè  quella,   quella   oimé,  da  cui 
Con  lant'alto   principio  di  mercede 
Tra  i  piii  beali  al   ciel  levala  fui  : 

Che  di  fervente  amor,  di  pura  fede. 
Di  strellissimn   nodo,  da   OOD  sciorse, 
Se  non   per  morte  mai,  speme  mi   diede; 

Or  non  mi  ama,  ni  apprezza  ed  odia  forse. 
E  sdegno  e  duol  credo  che  'I  cor  le  punga. 
Che  ad   essermi  cortese   unqua  si   torse, 

Una  dilaiion   già  m'era  louga 
D'una   notte  intermessa,  ed  or,  ahi  lasso! 

11  mio  contento  a  mesi  si  prolunga. 

Né  si  scusa  ella,  che  non  m'apra  il  passo. 
Perché  non  possa,  ma  perché  non  vuole, 
E   qui   si  ferma,  ed  io  supplico  a  un  sasso: 

Anzi  a  una  crudel  aspide,  che  suole 
Atturarsi  l'orecchie,  acciò  placarse 
Non   possa  per  dolcezza   di  parole. 

Non  pur  al  soavissimo  abbracciarse 
De   l'amorose  lolle,  e  a' dolci  furti 
Le  dolci   notti  a  ritornar  son   scarse  : 

Ma  quelli   baci  ancora,  a  quai  risorti 
Miei   vilal   spirli  son   spesso  da  morie, 
Mi   niega,  o  mi  dà   a  forza  secchi  e  corti. 

Le  belle  luci  (oimè,  quesl' é  il  piii  forte) 
Si  studian,  che  di  lur  mrn  fruir  possa. 
Poi  che  si  son   di  più  piacermi   accorte. 

Cosi  quand'una,  e  quand' un' altra  scossa 
Dà,  per  sveller   la   speme  di  cui   vivo, 
Per  cui  morrò,  se  fia   da   me  rimossa. 

O    (li    voi    ricco,    donna,   o   di    voi   privo. 
Esser  non   può,  che  più  di   me  non  v'ami, 
E  me,  per  voi  prezzar,  non  abbia  a  schivo. 

Si  che  pel  danno  mio,  ch'io  mi  richiami 
Di  voi,  non  vi  crediate:  più  mi  spiace. 
Che  questo  troppo  il   vostro   nome  infami. 

Ogni   lingua  di   voi  sarà  mordace. 
Se  s'ode  mai,  eh' un   sì   benigno  giogo 
Itollo  abbia  u  sciolto  il  vostro  amor  fo-ace. 

<)   non   legarlo,  o  non   scor  Cn  al   rogo 
Diivea  :  che  in  ogni  caso,  nia  più  in  queslo. 
Mal   dopo  il   fatto  il  consigliarsi  ha  luogo. 

Il   penlir  vostro  esser  dovea  più  presto; 
E,  se  ben   d'ogni  tempo   non   polca 
Se  non   mollo  parermi   acre  e  molesto  , 

E  voi  Don  polevatc  se  non  rea 
Esser  d'  ingraliludine,  se  tanta 
Servitù   senza   premio  si   perdea  : 

Pur    io   non   sentirei    la   doglia,  qoanla 
La   senio  per  memoria   di  quei  frutti. 
Ch'or  mi  niega   di   accor   T  altera  pianta. 

L'esserne  privo  causa  maggior  lutti. 
Poi  ch'io  o'ho  fallo  il  sagg?o,  che  non  fora. 
S'avuto  ugnor  n'avessi  i   denti  asciutti. 

D'ingrata  e' di  crudel  dar  nula  allora 
Io  vi  polca;   d'ingrata  e  di   crudele, 
Ma  di  più  dar  di  perfida  posso  ora. 
iir  queste  sieno   I  ultime  querele, 
Ch'io  ne  faccia  ad  altrui  ;  non  men  secreto 
Vi  sarò,  ch'io   vi   sia  sIhIu  fedele. 


Voi,  colli,  e  rivi,  e  ninfe  e  ciò  ch'a  drieto 
Ho   nominato,  per  Dio,  quanto  io  dico 
Qui   con    voi  resti,  cosi  sempre   lieto 

Stato  vi  serbi  ogni  elemento  amico. 


\-#anlerò  l'arme,  canterò  gli  affanni 
D'amor,  che   un  cavalier  sostenne  gravi 
Peregrinando   in  terra  e 'n  mar  moli' anni. 

Voi    l'osato    favor,   occhi    soavi. 
Date  a  V  impresa,  voi  che  del  mio  ingegno. 
Occhi  miei  belli,   avele  ambe   le  chiavi. 

Altri   vada   a   Parnaso,  ch'ora   i' vegno. 
Dolci   occhi,   a   voi,   né  chieder  altra   alla 
A' versi   mici,   se   non   da   voi   disegno. 

Già   la  goerra   il    terzo   anno   era   seguita 
Tra   il   re  Filippo  Bello   e  il   re  OdoarJo. 
Che   con   Inglesi    Francia   avea   assalita. 

E   l'imo  e   l'altro  esercito   gagliardo 
Meo   di   due  leghe  si  stava   vicino 
Ne  i  bassi  campi  appresso  il  mar  Piccardo. 

Ed   ecco   che  dal   campo  pellegrino 
Venne  un   araldo,  e   si   cndòsse   avanti 
Al   siiccessor  di   Carlo  e   di   Pipino  : 

E  disse,  oilendo  lutti  i  circostanti; 
<^lie  nel  suo  campo  tra  li  capitani 
Di  chiaro   saugoe   e  di    virtù  prestanti. 

Si   proferia  un   goerrier  con  1'  arme  in  .nani 
A    singoiar   battaglia  sostenere 
A    qualunque    attendato   era    in  quei  piani; 

t  Ile   quanto   d'ogni   intorno   poò  vedere 
Il    vago  sol,  non   è  nazion   che  possa 
Al    valor  de  gl'Inglesi   eqoivalere. 

E,   se   tra   Franchi,  o   Ira   la   genie  mossa 
In   suo   favore,  é  cavalier  ch'ardisca. 
Per   far   disdir   costui,   metler   sua   possa  ; 

l'ir   l'ultimo   d'aprii   l'arme  espedisca, 
Ché'l   cavalier  che   la   pugna   domanda, 
Non   vnol  ch'olirà   quel   di   si   dilTcìisca. 

Cimie  é  costui   nomalo  che   ti   manda  ? 
Domanda   il   re  a  1' acaldo;  e  quel  rispose, 
Ch'avea   nome   Aramoii   di   Merholaiida. 

Oli   spessi   assalti,  e   l'altre    virtuose 
Opere  d' Araiiion  erano   molto 
In   l'uno  e   in    l'altro  esercito  famose: 

Si   che   a   quel   nome  impallidir  il   volto 
.\   la   più  parte  si   notò  del  stuolo. 
Che   presto  per  udir  s'  era   raccolto. 

Indi   levossi   pec  le  squadre   a    volo 
Allo   il   tumulto,  come   avesse   insieme 
Tanta   cenle   impaurilo  ou   uomo  solo. 

Non  altrimenti  il  mar,  se  da  l'estreme 
Parli  di  tramoiilana,  ode  che  '1  to.ioo 
Farcia   il  ciel   risonar,  mormora  e  freme. 

Quivi   genie  di   Spagna,  quivi   sooa 
D'  Italia,  d'Alemagiia,  quivi  è  alcuno 
Buon  goerrier,  più  al  morir  ch'ai  fuggir  prono 

Al  cospetto  del  re   si  trovava  uno 
Giovinetto   animoso,  agile  e   forte. 
Costumalo,  e  gentil  sopra  ciascuno. 
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Geoeroso  di   sangue,   e   in  buuiia   sorte 
Prodolto  al  mondo,  e  non  passava  un  mese, 
Che   venuto  d' Italia  era   a   la  corte. 

Di  cinque  alme  cittadi  e  del   paese. 
Che  Adlce,  l'o,   Valirno   e  Gabel   riga. 
Miccia,   Sculteiina,    il   padre  era  marchese. 

Obbizzu   era  il  suo  nome;    ad   ogni   briga 
Di  forza   allo  e  di    ardir;    né  un  si   feroce 
Né  questa  avea,  né   la  contraria   liga. 

Costui  supplica   al  re   eoo   braccia  in  croce, 
Che  gli   lasci   provar,  s*  a  quel  superbo 
l'uò  far  cader  cosi  orgogliosa   voce. 

Oiovan  era   robusto,   e  di  buon   nerbo, 
Di  gran   statura,  e  in   ogni  parte  bella, 
lUad'anui  alquanto  ullre  il  bisogno  acerbo. 

Un   poco  stelle  io   dubbia  il   re,   se  quella 
Pericolosa  pugna  esser  duvesse 
Commessa  ad  una  incauta  età  novella. 

Poi  ripetendo   le   vittorie  spesse. 
Che  dal  padre  ed  a  i  Egli  ed  a  i  nepoti 
Non   nien  che  eredilarie  eran  successe  : 

Laonde  i  cavalieri   illustri  e  noti 
De   la  stirpe  da   Este  a   tutto  il  mondo 
Lo   fèr  sperar,  che  avriaoo   effetto   i  voli. 

Quella  battaglia    diede   a   lui  secondo 
Che  addimaudollai   indi   Obizzo  espedia 
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odo; 


Avendo  d' uua   roba,  che 
Quel   giorno  multo  ricca,  rimandalo 
L'araldo   lieto   a   la  sua  comp^ìgnia. 

L'aver  l'audace  giovane  accettato 
Il  grande  invilo  d'Aramon,  facea 
Parlar  di   lui  con  laude  in  ogni   lato: 

Si  che  il  valor   de'  pnncipal   premea. 
Come  di  Francia,  cosi  d'  altra   gente, 
Che  appo  sé  in  maggior  grado  il  re  lenea  : 

ludi   a  Ggger  ucl  cuor  1'  acuto  dente 
D'alcun  guerriero  incumioció   I' clerua 
Stimulalrice  invidia  de  la  geute; 

Non  quella,  che  s'alloggia  in   la  caverna 
Di  alpeslra  valle,  in  compagnia  de  l'urbe, 

Che  da  mangiar   le  serpi   il   muso   torse 
Allora  che  chiamata  da  Minerva, 
De  l'infelice  Aglauro  il  petto  morse: 

Ma  la   gentil,  che  fra  oobii   caterva 
Di  donne  e  cavalier   ecceder  brama 
Le   laudi   e   le  virtii  eh'  un   altro  osserva. 

E  prima  ad   un  baron   di  molta  fama 
Entra  nel  cor,  che  del    Dellio   di  Vienna 
Kra   Iralellu,   e  Carbilan  si  chiama; 

Che  morto  l'anno  innanzi  io  ripa  a  Senna 
Avea  il  coute  d'Olanda,  e  rolli  e  sparsi 
Fiamminghi  e  Brabanliui.e  quei  d'Ardeuna. 

Sliniò  cuslui  gran  scorno  e  ingiuria  farsi 
A  Francia,  quando  innanzi  a'  guerricr  sui 
1  guerrieri  d'Italia  eran  cumparsi  : 

E  pregò  il  re,  che  non  desse  in  altrui. 
Che  ne  le  mani  sue,  quella  battaglia, 
O   ad  altri  di   naziuu  soggetta  a   lòi  : 

E  che  per  certo  in   vestir  piastra  e  maglia 
A  gran  bisogni,  fuor  che   la  frauccsca. 
Altra  gente  non  dee  creder  che   vaglia. 

A  un  capitan  di  fanteria  tedesca. 
Che  si  rilruva  quivi,  lai  parola 
Sulfrendo,   par  che   a  gran  disuur  riesca  : 
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E  similmente  a  questa  dello  voi 
La  mosca  sopra  il  naso  d'  Agei 
Gran  rondottier  di  conip 

Rispoodendu  anibedui,  chi 
Contea    Aramoo   si   deve  un  cavaliero 
De   la   niigtinr   d'  ogni   nazione   torre  ; 

Ciasriiii   per  sé  si   proferiva  al    vero 
Paragone  de  l'arme,  a  mostrar  chiaro. 
Che   di  sua  gente  esser  dovea  il  guerriero. 

Ubizzo  de   l'onor  d  Italia  avaro, 
E  del  suo  proprio,  e  quinci  e  quindi  offesu 
Da  quel  parlar,  via  piii  eh'  assenzio  amaro; 

Rispose  ;   Tosto  eh'  avrò  niorto    o   preso 
(Come  spero)   Aramon  ,  che  non   mi  deve 
Quel   che  m'  ha  il  re  duuatu  esser  cuntesu: 

Farò  a  ciascun   di   voi  veder  in   breve, 
Cile   la   mia  geute  al  par  d'ugni  altra  vale 
Ad  ogni  assalto,  o  faticosa  u  lieve. 

Moltiplicavau   le  parole,  e   tale 
Era  il  romor,   lo  strepito,  eh'  uscire 
Se   ne   vedea   una   rissa  capitale. 

Ma  non   li   lascia   il   re   tanto   seguire; 
Prima  il  suo  Franco,  indi  il  Spagouol  ripreod 
Con    1°  Aleman  del   temerario   ardire. 

Come   ben   fa  chi   sua  inteozion   difende 
Da  biasmo   altrui,  dicca  cosi:    Moli' erra 
Chi,   per  la   sua   lodar,  ogni  altra  olTeude, 

E  chi   vuol   di   voi  dir  che  la  sua   terra 
Prevaglia  a  tulle  l'altre,  è  ne  l'errore 
Di  questu  Inglese, e  il  torto  ha  della  guerra. 

De  gli  altri  irdetto  d' Obizzo  é 'I  migliore, 
Di  sostener.  ch'Italia  sua  di   ludi 
A  nessun'  altra  parte  è   inferiore. 

Or  quanto  a  la  battaglia,  mai  non  s'oda, 
Poi  eh' ad  Obizlo  n  ho  fallo  promessa. 
Che   la   promessa  non  sia   firrnia   e  soda. 

Egli  fu  il  primo  a  chiederla,  e  concessa 
A  lui  I'  ho  volentieri,  e  non  mi  pento. 
Né  meglio  altrove  pulria  averla   messa. 

Il  re  fece  a  lor   tal  ragluiiauienlo, 
Si   per  ragion,  si   perché   assai   non   fora 
Di   dar   la  pugna   a   Carbilan  contento. 

Che  se  fortuna,  che  temer  o-nura 
Si   deve,  ad   Aramon   volge   la   guancia, 
E  meglio  eh*  un  eslrau  sia   preso  o  mora. 

Che  Carbilan,  o  di  naziou  di  Francia 
Altro  guerrier;  per   non   d^r  la   sentenza, 
L' Inglese  esser  miglior  de  la  sua  lancio. 

Nel  vincer  non  facea   tal  diITcrenla; 
Pur  eh'  un  guerrier,  sia  di  che  geute  voglia, 
Spegnesse  a  quell'atlier  lauta  credenza; 

Quanto  piil  il   re   si  sforza,  che  si   tuglia 
Carbilan  da  I'  impresa,  egli  piò  dura 
E  pili   ostinato  ognor  piil  se  o'  invoglia  : 

E  con  parlar  non   Ira  li  denti  oscuro, 
Ma  chiaro  e   aperto,  mormorando  in  onta 
E   d' Obizzo,   e    d'Italia    va    sicuro. 

Al  ca>alier  da   Este  per  ciò  munta 
Lo  sdegno  e  l'ira  ;  e  di  nuovo  al  cospetto 
Del  giustissimo    re  con   lui  s'  alfronta  ; 

E   dice:   Carbilan,  se   l'è  in   dispello. 
Che  per  ir  contro  ad   Aramon   audace 
M'abbia,  a'miei  preghi,  il  signor  uustro  eletto 

E   se  perciò  ostinato  e  pertinace 
Tu   voglia  dir,  che  qurst'unor   non  merli, 
E  che   di   lue   lu   ne   sia  più  capace  ; 
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Diro,  che   la   ne  menti:   e  sostenerli 

i 

Voglio   con   r  arme,   che   in    alcun.ì   prova 

XX. 

Miglior  uomo   di  me   non    dèi    tenerti. 

E   percliè  quest'  errnr  da    le   si  mnova. 

Voel  fervente  desio,  quel  vero  ardore, 

Che   ad  intender  li  dai,  ch'a  Ina  possanza. 

E    tua  destrezza   par   non    si   ritrova  : 

Che   die'  prinriplo   e   mezzo   a"  desir  miei, 

Proviamo   in    questo   tempo  rhe   n'avanza 

Darà   ancor   fin»   a' mici   slenli   e   sodore. 

Di  qui   alla  fin  d'  aprii,  qiial  di  noi  despia 

Né  curo  i  sojpir  più    ne   tanti  omei. 

Metter   in  campo    il    re   con   più   baldanza. 

Minacce,   ire,    timori  e  paura. 

E   s'altro  ancor,  o  di  tua  o  d'  alira  preepi^ 

L'abisso,  il  mondo,  il  ciel,  uomini  e  Dei. 

Dice,  che   piii   la   pupna   gli   convenga. 

Che   una   fondala   rocca,  alla    e  sicura, 

Ch'a  me,  fra  questo  termine  mi  chi^-c^ia. 

Mi   guarda   il   regno  mio   dello  Costanza, 

Cosi  diss'  egli  :   or  forza   è  che   sostener 

Che   ferro   e   foiico   a   martellar   noo   cura. 

Carbilao    il   suo  dello,   e   ad    altro  giuoco, 

Li   fondamenti,   ove   si   posa   e   stanza. 

Che   di  parole   e   di   minaccie    venpa. 

Son    di   stabiliti    viva    fermezza  ; 

II   re  da   priephi   vinto,   se   beo   poco 

La   calce   e   pietre   e   sòl    Perseveranza. 

Ne   par   rcstir   coniente,   pur   né   lolle 

L^  inespugnabil   nior  viva   fortezza: 

La    pupna    lor,   né    nepa   ed    essa   ìl    loco. 

Le   sue  difese,   srodi    e   basllnni. 

Ma   non    che   fosse    la   querela    volle, 

Son   Fé,  ch'ogni    timore  (osge  -   sprizza. 

<).ial    nazion.    rilalira   o    la   Franca, 

Regge   Speranza   il   maslro   torrione 

Sia   piò   robusta,  o   qual   d' essa  più  molte  . 

s'olio   due   guardie,   una    fedel   chiamala 

Ma  chi  ciascun    per   sé   abbia   più  franca 

Prudenza  e  l'allr.!  svegliala  Ragione. 

Persona,   o  più   gaptiarda,   non   repnpna, 

Castellano   é  un    Amor  f.rmo   e  provalo. 

Che  mostri  ;  e  per  ciò  Inr  dj  piazza  (r.incj  ; 

Che   scorge   il    tolto;    li   serceoti   en   poi 

F.   si   serba   anco   di   partir  la   pupna. 

Solllrili   Pensier,   ciascun   fidalo. 

L'arlellaria     i   sassi   e   i   dardi   suoi, 
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E   Audacia,  i  parlar  pronti  e  acoti  sguardi, 

Come  dicesse:    Accostali,  se   puoi. 

Son  cocenti  desir  quel  fuoco  che  ardi 

XIX. 

La  polve  ardente,  il  loon  rimbomba  in  tulio 

Risololi   Sospir  mi   cuoci   ed   ardi. 

*   oich'io  non  posso  con  mia  man  liirr.irtr. 

Provvido   Antiveder,   sagace   inslrotlo. 

Son   poi    la  munizion   che   d'ora   in   ora 

Non  dirli  a  bocca  il  dolor  che  mi  arrnra, 

Dà   a   gl'ioimici   a   le   occorrenze  in  tulio. 

Tel   voflio   nolo  far   con   penna,   e   rarte. 

GÌ'  inimici,  lo  assedio  che  di  foora 

Doglioso   e   meslo.   pien    d'  aff.tnni   ocnora 

Son    Gelosia,   Timor,   Odio,   Disdegno, 

Meno  mia   vila  aflIiUa   e  sconsoLila, 

Disprezzo,  Crudeltà,   longa    dimora. 

Ual   di   che,  mal    per  me,  lo  andjM,  f„.,ra. 

Ma  tulle  le  lor  forze  e  '1   lor  disegno, 

Chiamo   la   morie,  e    lei   non  vieoe   inorala, 

E  in  tagliar  d'acqoa  e  In  batter  d'adamante, 

A   fioir   il   dolor  eh'  io   porlo   e  scolo 

Che  troppo  è  il  caslcllan  provvidoe  degno. 

Per  noo   poler  saper   la   loa    lornala. 

Dunque  con   quel   pensier  fermo  e  coslaote, 

Tu   fcsiegfi   io   piacere,   ed    io    lormenlo 

Che  incominciai    la   mia    amorosa   guerra. 

Privo   di    te,   che  nolle   e   di   ti   chiamo  ; 

Con   quel  seguiterò   la   impresa   innanli; 

Però  di   ritornar   non   esser   lenlt». 

Che   una   rocca  di   Fé   mai   non   si   atterra. 

To   m'hai  por  preso   come  pefce   a   l'amo, 

Misero  me   ch'io   son   condono   a    tanio. 

•««><'^%4- 

Ch'altro  che  te  non  voglio,  apprezzo  e  hramo. 

Tu  vivi  lieto,  ed  in  me  abbonda  il  pianto: 

Tu   altri   godi,   ed   io   le   solo  a<pelto  : 

XXI. 

Di  bianco  vesli,  ed  io  ili  negro  ilo  il  manln. 

Leva   tal   paS5Ìon   del   miser  petto; 

Ljasso  !  che  bramo  piii,  che  piìi  vogl'  io, 

Non   aspettar  sentir  mia   crodel   morte; 

Che  crodellade   il  Ciel    lieo   in   dispetlo. 

Se  nulla  cosa  di  voler  mi  resta. 

Qualnnqoe   balte   a    la   mia   casa  o   porli. 

E    son   senza   desir,  pien   di   disio  ? 

Sobito  corro  e  dico  :   Forse  è  il  mr>Mi, 

Amor  mi  lieo  pur  sempre  in  gioia  e  io  festa; 

Che  del  mio  fido   amor  nuova    mi   porta 

Che  brami  adonque,  o  disiosa  voglia  ? 

La   notte    in   sogno    tero   parlo   spesso. 

Qual   nuuva   cosa    tanto  mi   ii.olesla  ? 

Qoeslo  è  quel  che    mi  consuma    il  core  ; 

1    voglio,  ma   noo  so  qual  eh'  io  mi    voglia; 

Qoindo   mi   sveglio  noo  li  Uovo  a;.pri-vvi. 

E  volendo,  mi  doglio:   ah  duro  fato, 

lo   piango   i   giorni,   i   mesi,   i   punti  r  1   ore,              < 

Che  senza   alcun   dolor  sempre  mi   dopila! 

Che  li  partisti,  e  noo   dicesti  vale  ;                        ] 

So   ben   ch^  io  son   più   lieto   r   più   bealo 

Misero,  oimé,  per  le  vivo  in  dolore.                     i 

Di   quale   amante  più   felice   mai. 

Amor   crodel  con   suo  pugoente  strale 

E   sovra  modo    alla   mia   flonna   pra'o. 

M'  ha  (atto   si  che  sole  ombra  non  veggio, 

So.   che   lei   m'ama,   ed   hammì   caro   assai, 

Rimedio  alcon  noo  tr..,o  al  mio  gran  male; 

E   meco   k   d'  una   voglia,  e   d'ono   amore. 

E   lo  crudel   sarai  ragion  eh'  io  '1    veggio. 

E    posscdo   quel   ben    ch'io   desiai. 

' 
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Con  cerio  non  sci  die  lieto  dolore. 
E   bendi' io   sii    Ira  ):li  allri  il  piii  contento. 

Pur  bramo  anch'io,  b<:ach'in  noi  sappia  dire, 

K  roti  il  più  felice  e  più  contento. 
S'  altro  bramar  noa  so,  bramo  morire. 
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l-ias&o!  come  potrò  chiuder  in  versi 
L'alta  bellade,  e  quel  vago  disio. 
Ove   sì   incordi   gli  occhi  e  il  core   apers 

Che  te  ben   lor  valor  misuro  e 'I  mio, 
Essendo   debil   questo,  e   quello   immeiis 
Beo   debbo   esser    nel   dir   lento   e   restio 

Ma  se  ben   ugualmente  i' non  dispinso 
A    la    man   quei   concetti   adorni    ed    alti 
Che  per  gli  occhi  nel  cor  mi  formo  e  pensi 

Pur   suolsi   dir.   che  'n    gli   amorosi   assalti 
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O   slngolar   virtù,    vera   onestade. 
Che  n\i   sospingi   là,   dove  se   manca 
Tuo  aiuto,  la  virtù  mia  morta  rade. 

Dettami   con   qual  mudo  illustra  e  imbianca 
A    l'apparire   il    tuo   beato   lume 
l.'occaso.duve ogni  alma  imbruna  e  sbianca. 

Come   il   cieco  disir  mette  ale   e   piume. 
Perché  continuo   i'  stia   là   dove  ardendo 
Nodrisco  gli  occhi,  ben  che  'I  curconsnmc: 

Come  ne  i  tuoi  per  gli  occhi  miei  fuggendo 
L'alma  ardente  s'annida,  e  trova  pace 


Ne 


ido. 


Qoaut'  a    gli   ardenti   sensi   giova    e   piace 
l'u    si   leggiadro    nodo,   dove  avvinto, 
I.'  antica   libertade  al  cor  dispiace  : 

(.tiial  mi  face'  io,  quando  tal  or  sospinto 
Da   l'amorosa   sferza   mostro  aperto 
Nel    volto   il   core  dal   disir  dipinto, 

Del  riso   non   dirò,   perch'  io   so  certo, 
Che'n  quel,  ai  il  dolce  suon  de  le  par.ib 
Non'pur  uman  pensiero  agguaglia  il  meri. 

Ma   chi  descriver  punte   a   pieno   il   sole, 
E  '1    tuo  tanto  splendor,   si  che  comprend 
L'orecchio  ciò,  che  l'occhio  appreiid 

Non  <:    valor   uman   che   lauto   ascenda  : 
E   se   vi   é   pur,  che  a  tanta  altezza  arriv 
Grazia  rado   concessa   i  che  '1  commend 

Però  ritorna   il   debil   legno   a   riva, 
Insana  vuglia   che'n    tal   mar   t'esponi. 
La  cui   profondità   di   fine   è   priva. 

Assai  lìa  se  1  desio  tuo  io  parte  esponi  : 
Che  si  altera  beltà  par  che  ad  oggetto 
Agli  occhi  il   ciel,   nuu  a  la  lingua,  il  dm 

Dunque  per  te  si  intenda  che  nel  petto 
reosier  non  ho,  che  non  corra  al  bel  volt 
Si  Amor  nel  dolce  nodo  il  cor  m'ha  strcit 
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Fede   non   troverà    tanta   mia   brama, 
E  so  clie'l  dirne,  a  quel  ch'io  sento,  è  meno. 
Ili    tutti   gli   altri   le    voci   e   la  fama 
.Solile    aggrandir   la    verità   nel    grido, 
Mi   n.m   gli  rlTetti  de  la  mente  ch'ama. 
Orrlii    leggiadri   dunque,  dove  ha   nido 
l.a   stanca    vita    e   quella   pura   fede. 
Per  cui   pare   trovare    .incor  mi   fido  : 
Date  il  perdono  al  stil  mio,   eh' ei  vi  chiede. 
Per   t.icer   vostra   altezza,   che    tal   pondo 
La   mia   virlule  senza  modo  eccede. 
F.    lo    caldo  disir.   vago    e   profondo. 
Che   chiudi   fuoco   e   amor   tanto   fervente. 
Che,  inteso,   solo   ti   sarebbe   al   mondo  : 
Arqueta   i   pensier   tuoi   nel   foco   ardeote. 
l'ili   che   la    man    non   rende   forma    uguale 
A    quella   che   ritrae   l'accesa   mente. 
Spi-r.i,  e  vedrai  che'n   la   piaga  d'  un   strale, 
l,)ui'l  che  non  niostran   voci,  inchiostri  e   cari 
Itl.istrerà   il    tempo;   e   conosciuto   il    male. 
Se    1   non   ti   sana  .\mor,  gli  ha  peno  l'arie. 


Rime 


disposte  a  lamentarvi  sempre 
Accompagnate   il   miserabil   core 
In    altro  stil  che  in    amorose   tempre: 

Ih'  (ir   giustamente   da   mostrar  dobire 
Abbiamo  causa,  ed  è  si   grave  il  danno 
(h   appena   so,   s'esser  potria   maggiore. 

Vedi,  i  miei  versi,  che  smarriti  stanno 
l'drndo  intorno  il  lamentar  comune. 
I  li    iive   lor  drbbian  cominciar  non  sann 

Viil.i   l'insegne   srolnrile   e   brune 
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r  alme   di   pietà   digiune. 

Velo   Ferrara,   che    privata   geme 
Di  sua  adornezza  .  e  per  grand' ira  intorno 
Il   fiume   Po,  che  mormorando   freme: 

Il   i]iial,   presago,   il   sventurato   giorno. 
In    coi   la    s.iinma    Volontà   dispose, 
Cile  un'alma  santa  fesse  al  ciel  ritorno. 

Pi-r   non    sedere,   ogni   suo   studio   pose 
D'  allontanarsi  a   l' infelice   terra  ; 
.Si  die  in   più  parte  le  sue  sponde  rose; 


""^^•---J                                                                             1— ' 
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Arpinl,   e  ripe,  ed   Of>ni  opposlo   allerra  ; 

Che  l'infinita  e  somma   Provvidenza 

Pur  ciin   ingegno   dal  fuggir  si    leune 

Degna   ti   reputò  de  la   sua  corte 

Ne  l'alveo  amico,  dove  ancor  si  serra. 

PIÙ  per  giustizia  assai,  che  per  clemec 

za: 

Che  ricordar   mi   fa   di    quel   che   avvenne 

E   per    tirarli   a   le  sideree  porte 

Dopo  la  morie  del  famoso  Cive, 

(Mandati   prima   a   le   li   nonzii   suoi) 

Che  armalo  in  Roma   ad   occuparla  venne. 

Calò   dal    elei   la   tremebonda   Mone. 

Allora   il  Tebro   superò   le   rive. 

Noo   come   è   usala   d.   venir  fra    noi 

Come  ha  quest'altro  al  Iramoolar  di  questa 

(.on  quella  falce  sanguinosa  e  oscura. 

.Stella   che   io   ciel  santificala    vive. 

Apparve  Libilina    a    gli   occhi   tuoi. 

Folgori   e   venti   allor,  pioggia   e   tempesta 

Descriver   non   saprei    la   sua   figura; 

Oodaro   i  campi  ;    ed  altri   segni   ancora 

Mi   venne,   onesta   e   in   si   leggiadro   v 

so, 

Fece   la   gente   timorosa   e   mesta. 

Che    nulla   avesti   al  suo    venir  paura: 

f.nm' or  è   apparso   .1   dimostrar   quest'ora 

E   con   dolci,  atti   e  con   piacevo!   viso 

Venuta    a    tramutar   la   cltt,i    lieta, 

Disse:    Madonna    vien,  eh'  io  son  mand 

ala 

Le   feste   e   i   canti   e   a   lacrimar   Lionora. 

Per   torti    al    moodo   e   darti    al   paradis 

0. 

rio   segno   di   d.>lor,   che   una   cometa, 

0   gloriosa    IO   ciel   alma    beata, 

IVerorse   il    tristo  di  :    che  '1   chiaro   lume 

Allora   uscendo   del   corporeo   vel.> 

Perse   in   gran   parte   il    lucido   pianeta  : 

Al   tummu   Redenlor   ne  sei    tornata. 

Il   <ol,  per  cui  convien  che  '1  ciel  ne  allume, 

Volasti   accesa   d"  amoroso   zelo. 

Vote   Ferrara   sconsolata   e   trista. 

Lassando    i    tuoi   devoli   infermi   ed   egr 

F.   riconobbe   il   doloroso    fiume. 

Santa,    gioconda   e   risplendente   al   de 

0. 

(h' ancor  quest'onde  a  riguardar  s'allrisla. 

Beala   al   nuuvo   albergo   or   li   rallegri; 

Si  eh'  ei    turbò   la   luminosa   fronte. 

Noi,   che   dolenti   al   tuo  partir  lasciasi 

, 

Mostrando   oscura   e   impallidita   vista. 

Piangendo   aodiam    vestiti   a   panni   ne^ 

ri. 

le   eenti   meste  al    lacrimar  si    pronte. 

Fra   que' spirti    del   ciel    virgini   e   casti, 

Le   Elladl   proprio   gli  parean    vedere, 

Non   disdegnar,   0  ben    venuta   donna. 

Io    ripa   al   fiume   richiamar  Fetonte. 

Guardar  le  genti  lue,  che  al  moodo  ama 

sii. 

Né   gli   occhi   asciutti   potè   il   ciel    tenere 

E   cume   in   terra   a   noi   fosli   madonna, 

Per   gran  pleiade  ;   e  dimostrò  ben  quanto 

Servando   ancor   là   su    l'usanza   antica 

Qua  giù  si  debba  ogni  mortai   dolere. 

Kimaii    del    popol    tuo   ferma   colonna. 

Or   si   rinforzi   ogni   angosciosa  piantr.; 

0    in   cielo   e   in   terra   di   virtude   amica. 

Che  assai   si   chiami   al   paragon  del  male, 

Mai   non   potremo   condolerci,   tanto. 

->g*'^<?^ 

Crescano   i   fiumi    al   lacrimar   mortale. 

■'■rollino   i   boschi   al   sospirar   frequente, 

E   sia   il   dulor  per  tuttu   il  mondo  eguale. 

S  T  A  N  Z  li. 

Ma   piangi  e   grida   plii  ch'ogni  altra    gente 

Tu,   che    abitasti   solto   il    giusto   regno. 

I. 

Iliniasla   al   suo   partir   trista   e   dolente 

Che  Morte  orrenda   col   suo   ferro   indegno. 

ÌU»  gentil  donna,  che  da  questa  figi 

Se   uccise  quella,  a   te    fece   una    pla^a, 

3 

Di   che   molt'anni   resteratli   11    segn.i. 

Del  duca  Amon  non    torce   gli   occhi  pun 

lo. 

Non   eri   forse  del    tuo   mal   presaga; 

Di    sinpor   piena   e   d'alta   maraviglia 

Ma    se   ben    pensi  pur,  perduta  hai  quell.ì. 

Di    tal    valore   a    tal  beltà   congiunto. 

Che  si   fu   in    terra   di   ben    farti    vaga. 

E   che   la   vede   star  con   meste  ciglia 

Abitatrice    in   ciel   falla    novella. 

Più   che   se'l   padre   avesse   ivi   defunto; 

l.assand<i   in    terra    la   sua   fragll   spoglia 

Con    lei    di   motte   varie  cose  parla. 

Di    sue   virludi   e    più   onorata    e    bella. 

E  studia,  plii  che  può  di   ricrearla. 

Si  che  di  noi,  non  del  suo   ben    ci  doglia, 

Che'l  spirto  in  ciel  da  le  sue  membra  sciolto 

Or  la   ragiona   de  la   sua   regina 

Di   ritornar   qua   giù   non    ha   più   voglia. 

Le   cui   bellezze  esalta   e   mette   al   cielo  : 

Ver   è,  che   pur   di    noi   le   Incresci   molto, 

Or   de    la    patria   sua,   la   cui   marina 

Ch- ancor   l'osala   sua   plel.l   rlse.ba, 

Dal  verno   è  sirena  io  sino  al  fondo  in  gè 

lo. 

Né   Morte   .1  pupol  so.i  d..l    cor  le  ha  tolto. 

K   pio   di   cento   miglia    ne   declina 

Ma    noilra    doglia   mal   si   disacerba 

DI   là   da    le   fredd' orse   il   parallelo; 

Pensando,   che   sna    vita   è   giunta   al    fine 

F.   quando   lascia   il   sol   del   lauro   il   cor 

no 

Non    gii    matura    ancor,   ma  quasi  lo  erba. 

Vha   per   Ire   mesi,   0  più,  continuo  g.or 

no. 

t^.al    man    crodel,   che    Ira    pungenti    «pine 

S.hianla    la   rosa   ancor   non    beo    fiorita, 

Or    le   dice   de   gli    Ernli,  eh'  uscirà 

Morte    spiccò   da    qoella    testa    un   erme. 

T)i    quel    paese,  ed   uccuparon   quanto 

«.•"est' ora    da    Dio    in    ciel    fu    stabilita. 

Di    lerra    abbraccia   col  suo   largo   giro 

«he  degno   di   costei   non   era   il   mond.., 

Il   gran  Danubio  in  l'uno   e  in  l'altro  can 

lo: 

Anzi   là   su   d'averla   seco   unita. 

A   cui    li    Longobardi   già    ubbidirò. 

"   di   virtude   albergo   almo  e   giocondo. 

Cedendo   lor   de    1'  arme  11  pregio  e  '1  van 

lo; 

Debb'io  b.rse   narrar   la    tua   eccellen/.a. 

Or   de    lo   scudo   d'or    le  fa  parole, 

A    cai   me    Slessu   cui   pensar   conf..nd.,  ' 

Che    seco   porla,    e   ciò   the    f..r    ne    voole 
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Che   non  per  allro   efielto,  che  per  darlo 

E   vie  piò,  che  de  l'altra   Italia  tutta. 

Al   re  di   Francia,   in   Francia   era   mandata 

La   gran  città,  de!   mondo   allor  regina  ; 

Con  palio,  che   l'avesse  a   donar  Carlo 

Che  molte  e   molle   v.iUe   a  palir  brutta 

Al   miglior  cavalier  di  sua  brigala. 

E   nera  strage  avrà,  danno  e  ruina; 

E  poi  soggiunse,  che   volea    mostrarlo 

Ch'ora  sarà  da' Vandali  distrutta. 

A   lei,  che   ben    lai   vlsla  avrebbe  graia. 

Or  da'  Goti,  or  da   gente  saracina. 

Però  ch'era  il  più  ricco  e  bel   lavoro. 

Or  da   gli  Unni   e  moli' altri  popò!  empi. 

Che  mai  con  smalto  alcun   facesse  in  oro. 

De  i  quali  il  nome  oscuro  era  in  quei  tempi. 

E  che  da  vecchi,   e  savii  rherci   avea 

Il   dotto  e  savio  cherco,  da  cui  della 

Udito  dir,  che  la   savia   Sibilla, 

Mi   fu   l'istoria  (che  ben   n'era   instrulto) 

Ch'abitò  a  Cume,  e   fu   della   Cornea, 

Dicea,  che   la   Sibilla,  acciò  perfetta 

Formò   lo  scudo  a   1' infernal   favilla. 

Notizia   avesse  Costanlin   del   tulio, 

Nel   tempo  eh'  a   Silvestro   dar  volea 

Fece  dodici  scudi  far  in   fretta: 

Coslantino  a   guardar  quella   gran   villa: 

In   ciascun   de   li  qoali   avea  ridullo 

Villa   dirò:    ch'aliar  villa   divenne 

Lo  spazio   di   cent'anni,  io   voglio  dire. 

La  città,   che  del   mondo  il  scettro   tenne. 

Ciò    che  in  cent'anni  Ilalii  avea  a  palire. 

Dicea  la   donna:   Quando  ebbe  disegno 

Fra  mille  e  dogenl'anni,  ciò  che  debbe 

Costanlin   di   lasciare  Italia   e   Roma, 

Patir  l'Italia   ne' dodici  scudi 

Ne  venne  in   Grecia   e  fé' capo  del   regno 

Dipinse  la  Sibilla,  a  cui  ne  'ocrebbe. 

Quella  cill.i,    eh' ancor  da   lui   si   noma. 

E   tutte   v'adoprò    l'arti   e   gli   stodii: 

Molti  lo  giudicar  di   poco  ingegno, 

E   poi  ch'ai   bel    lavor  dato  fin   ebbe. 

E  eh'  avesse   il   cervel  sopra   la   chioma  : 

Rimosse  i  fuochi,  i  martelli  e   le  incndi. 

Por  come  sopra   a   gran  signori   accade, 

Dove  sodar  Vulcani   e   Piragmoni, 

Gli  osavan   pochi  dir   la  veritade. 

Steropi  e  Eronli  e  cento  altri  demoni. 

E  discorrendo  alcuni  sopra  questa 

Gli  scudi  un  giorno,  senza  comparire 

Biasmata   volontà,  giudicio  fero, 

Il    porlalor,  sospesi   in   Roma    al   muro 

Che  saria   la   ruina   manifesta 

Di   Laleran,  quando  a   la  messa   uscire 

Prima  di  Roma,  e  poi  de   l'alto  impero. 

Volea   l'imperalor,  veduti  furo; 

Tal  {;ila   piò  d'ogni  allro   ebbe   m., lesta 

Il  qual   miroUi   e  quanto  avea  a   seguire 

Chi   p,ù  d'  ogni  ailro  ne   previde   il    vero, 

Da    la   parlila   sua,   non   gli   fu   oscuro  ; 

La  Sibilla  Cornea,   la   qual   ridotta 

*-he  per   note  minute,   olire   il  dipinto, 

S'era  in  que' tempi  a  la  Nursina   grulla. 

Di   tempo  in  tempo   lutto  era  distinto. 

So  gli   alti  monti   in   una   selva   folla. 

Le  guerre,  che  in  Italia  do»eao  farsi, 

Da   i   luoghi   ameni,   ove  abitava   prima. 

Tulle   vi   si   vedan,  come  già  falle. 

Si    trasse,   poi   eh' al    vero  Dio   rivolta 

Onibri,  Piceni,    Insubri.   Apuli   e   Marsi 

S'era  la   gente,  quasi   in  ogni  clima. 

Morti   e   captivi,  e  le  città  disfalle  : 

E   che  l'oblazlon   si    vide   lolla. 

Roma  presa  più  volle  e   li   templi  arsi. 

E  rimaner  inculla  e  in   poca  stima  ; 

E  r  alte  moli  e   non   mai  più  rifatte. 

E   fuor  d'ogni  commercio  in  quella   parte 

Da  genti,  strane,  eh'  a  quei  tempi,  come 

K  dipoi  stata  sempre   a  far  su' arte. 

Già  detto  v'ho,  non  pur  si  sapea  il  nome. 

Qoivi   la   f.ima,   a  coi   nulla   s'asconde. 

Qoesto  intendendo  Costanlin,  fu  alquanto 

Penetrando  apportò,  che  Costantino 

Fra  voler  ir,   e  rimaner,  sospeso  ; 

Il   seggio   imperiai    volea    da   Tonde 

Ma   li  maligni   chercì,  che  già  quanto 

Del  Tebro   trasferir  presso  a  1'  Eusioo. 

Era   util   lor,  eh'  andasse,  avean  compreso  ; 

A  la  Sibilla  fur  poco    gioconde 

{Però,  che  quanto   egli   lasciava,   tanto 

Queste  novelle,   che    1   Gero  destino 

Da   lor  sarebbe  in   pochi  giorni  preso) 

Anliveilea,  eh'  a   Roma  dal   partire 

Creder  gli   fer,  che   tulle  illusioni 

Del  stollo  imperador  dovea  seguire. 

Erano  false,  ed  opre  di  demoni: 

E  perchè  avea  per  le  bell'opre  antiche 

I  quali  per  turbar  il  ben,  la  pace, 

De' Cesari  e  de' Scipii  e  de' Marcelli, 

La  maestà  e  la   giuria  de   V  impero, 

Le  voglie  ancor,  com'  ebbe  sempre,  amiche 

S'  aveano  immaginato,  con  mendace 

A   l'alto   imperio,  che   si   accrcbber  quelli; 

Spavento,  di  mutarlo  di  pensiero. 

\ì  discorrendo,  come  rompa  o^ntriche 

Cosi   r  imperador  da   la   fallace 

Le  nia  ordite,  e   in   somma   far  vedelli 

Suasion  del   tralignalo  clero 

Disegna   le  mine  e   i   gravi    danni 

In  Grecia  trasferi  il  seggio  romano. 

Ch'avea  Italia  a  patir  ne  i  futuri   anni. 

Lasciando  i  scudi   al   tempio  Latcraoo, 
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Volgendo  gli  anni  poi  successe  quello. 
Che  fu  pur  ver  senz.i   mancarne   clranima  ; 
Che   Alarico,  e  poi   Tolila,  Hagello 
Dello  di  Dio,  die'  Roma  a  sacco  e  a  Gamma  ; 
Gli   scudi   appresso,  e   l'allru  arnese  beilo 
In   preda   andar,    ni  se   oe  salvò   lamma, 
Fuor  die   d'un   sul,  che   non  fusse  disfalla, 
Iodi  io   muneU  e   in   allro   uso  rilralla. 

Queslo,  eh"  io   esser  suo  primo  rimase 
Forse   II   piii   bello,   il   crudel   re  de' Coli 
Mandò  da   Ron.a    a    le  paterne  rase 
A  i  liti  del   mar  Ballro   <i   remoti: 
Col  quale  i   srao   socccs'i  persuase, 
Ch' ancor  pep  fama   ben   non   eran    noli; 
Che  la  superba    Italia   aveva  doma, 
E  presa   ed   arsa    e   saccheggiata  Roma. 

Galeotto   lo  Brnn,  ch'era   a' di   sooi 
Il   majicior  cavalur,  ch'ai    mondo  fosse, 
Che   l'isole   luuiaue  e   gli   Steno! 
Col   oostrb   repnu  al    scettro  suo  ridosse, 
Si    fé' signor   di    qorslo   scudo,   poi 
Che  uo    re  de'  Goti   di  sua  maa   percusse  ; 
Percosse,  e   mise  a   morte;    iodi   portollo 
Seco  ìu  Islanda,   ove    al   morir  lasciullu. 

Nel  scudo  prima  Ragadasso  ardilo 
Aver  distrutta   Italia  si    vedea, 
Poi  Slilicoue  incontra   essergli   uscito. 
Che  condotto  a   mal   termiue   I' avea. 
Venia  di   Gallia   un   altro,  che   tradito 
Dal   capitan   d'Onorio,   si   dolca. 
Che  piglia   e  mette  a   sacco   Italia  e  Roma, 
E   scritto   v'é,  che   Alarico  si  noma. 

Evvi    Alaulfo.  che   levar  desia 
Roma  dal   m.indo   e   far   nuova   cillade. 
Che  nome  da   li   Goti   abbia  Golia, 
E  che  né  più  cesarea  maestade. 
Né   nume  imperiai,   né  augustu  sia. 
Ma  sia   Ataullu  a   la   futura   etade. 
Ezio   patrizio   v'é,   che  par  che  chiami 
Gli  Unni,  e  1'  Italia  iu  preda  lor  dar  brami. 

Vengono  gli  Unni,  e  loro  Aitila  é  ionaule; 
La   gente   afflitta  a   le  paludi  fugge: 
Esso   Aquilea  eoo   l'altre   terre,  quante 
Ne  sun   fra    l'Alpi  e '1   Po,   lutle  distrugge: 
Per  arder   Roma   ancor  muove  le  pian'le. 
Ma   in  riva   al   Mincio   uo   santo  leon  rogge: 
Ed  esso   vede  armalo   Paolo   e   Pietro, 
Che  lo  mioacciau,  se  non  torna  io  dietro. 

Parlonsi  gli   Unni  :  ed   ecco  Geoserico, 
Che  passa  il  mar  co' Vandali,   ed   assale, 
Di  Dio,  de' santi,  e  d'uomini  nemico, 
Roma   infelice,  e  le  fa    totlu   il   male; 
Viene  Odiiacro  e  poi   vien   Teodorico; 
Italia   il   giogo  ricusar  non    vale, 
Che  al  collu  l'han  nun  pur  gli  uomini  messo. 
Ma  per  più  acurou  ancora  il  dcbil  sesso. 


Giustiniano  vien,  che  par  che  maode 
Belisario   in  Italia,  e  nel   passaggio, 
Che  pigli   la   Sicilia  gli  comande  : 
Evvi,   come  eseguisse;   e  di   vantaggio 
Napoli  prende    e   la  saccheggia,  e   grande 
Uccisione   appar  per  quel   viaggio  ; 
Evvi,   Cora' entra   in   Roma,    e   si   l'olTende 
Che   i   bei  palazzi  e  i  ricchi    templi  incende 


Le  spalle 


A   ni   di 

Telila   I 


fuor  Bel 


Gnli   danno 
Ravenna    poi    fan    lesta. 
Goti   Vanno 
caplivo  resta. 


end 


l'Italia   infesta. 


<;h'  arde  e  dislrnggt,  »  ,.  .  . 
Che  flagello  di  Dio  vien  dell 
Aitila   prima;    e  ben   conviengli   il   nome. 

Benevento  arde  e  Napoli  saccheggia; 
Fra  un  mare  e  l'altro  ogni  città  si  rend 
Si  volta  a  Roma  e  d'ago  intorno  asseggi 
E  eoo  la  fame  in  tal  modo  l'olTende, 
Che  '1  popol,  clic  ooD  sa  come  proveggij 
L'  un  r  altro  m.iogia  :  a  I'  ultimo  la  preod 
E,  presa,  mette,   senza   gu. 


Giostioian  mandò  di  uoovo  il   Greco 
Esercito,  e   ne  fa    Narsele  goida. 
Che   par,   che    tolti    i    Longobardi  seco 
Duo   re  de'  Goti   nn   dopo   1'  altro   uccida  ; 
Ma   poi   di   sangue   e   d'  ira   fallo  cieco. 
Chiama   Alboino   e   di   Pannnoia  il   snida, 
E   ipiel   crudel,  e    ingordo  a   la   rapina, 
Veueli    e  Insubri  spoglia,   arde   e  ruma. 

Arde  Pavia,  e  Milan  getta  per  terra: 
Par  ch'egli   ucciso  poi   sia   da   la   moglie: 
Onde   a   I'  Italia   ognoo   corre  a  far  guerra, 
E   ne  riporta   ognun    trionli   e  spoglie. 
Si   vede  poi   da    l'Alpe,  clic   la   serra. 
Che   molla   gente   al   pian   qui   si  raccoglie 
A   preghi   mossa   di   Maurizio   Augustu, 
Che   vuol   cacciarne  il  Longobardo  ingiusto. 

Ma  le  cose  succedono  diverse 
Dal  suo  sperar  che  innanzi  al  Longobardo 
Le   genti   franche   vao   rotte  e  disperse 
Per  fortuoa   e   valor  d' Botar   gagliardo; 
Del   qual  si   veggon   poi   l'artne  converse 
Verso   Orieote,  e   corso    il   soo  stendardo 
Da' pie  de'mouli   al  Mamertino   lido, 
E  par  che  s'  oda,  uvunqu 


ada,   il'griJo. 


Due  volte   da  costui  par  Roma  oppressa. 
Poi   da   Ghilulfo,  quando  Augusto   irato 
Par  che 'I  faccia    venire  a  danni   d'essa; 
Di   che   n'arde  Toscana   in   ogni   lato. 
Ecco   eoo   genie,  più   che   l'api,  spessa, 
Che  il   re  Bavaru  é   Del   Friuli   entrato. 
Poi  che  Romilda  in  mezzo  'I  cor  lecita 
Da  l'empio  amor,  la  palrìa  gli  ha  tradita 
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E   quel  crudcl  la   strugge  si,  eh' a  peoa 
Di   quel   rh' esser  snlea,   vesligio  resta: 
E   i   Longiihariii   in   tanto  strazio  mena, 
Clic  poco   più   non   ne  restava   testa. 
Di  sangue   e  foco  é  tolta  Italia  piena, 
Ch'or  gente  greca,  or  barbara  1'  infestai 
Morto  si  vede  Teodoro  al  piano 
Con   otto  mila  del  nome  romano. 

Aliruve  par,  che  Grimoaldo  uscito 
Di  Benevento  i  ricchi  Insubri  assaglia  ; 
Che'l  seme  d' Ariperto  sia  fuggito: 
Oh' a   Clodo.eo  di   Francia   si   ne  caglia, 
Che  con   lui  mandi  esercito  infinito, 
Che  perda  poi  con  scorno  la   battaglia  ; 
Ch'ai  vino  e  a' cibi   la   gente   fraocesca 
Presa  riman,  come  U  lasca  a  1'  esca. 

Costanzo  passa  il  mar  e 'n  Poflia  smonta, 
Arde  Luceria,  e   la  contrada  strugge  : 
Vien   Romoaldo   a   vendicar  quest'onta; 
Non   r  aspetta  Costanzo,  e   a   Roma   liigje  : 
Resta   Saburro,  e 'I  Longobardo  alTrcwit..  ; 
Ma  tosto  se  ne   pente,  e  in   van   ne   logge, 
Che  di  ventidue  mila  eh' eran  seeo, 
Seicento   non   tornàro   al   lito  greco. 

Onde  r.oUanzo,  che  si  discouforta 
Del  domoiio  d'  Italia,  i   luoghi  sacri 
Spoglia  d'oro  e  d'argeoto,   via   ne   porta 
De  gli  antichi  Romani  i  simulacri. 
Non  pur  ferita  da  costui,  n,d   morta 
Roma  ne  resta;    né   si   acerbi    ed  acri 
In   trecent'anni  i   Barbari   le   furo, 
Come  in  un  mese  il  Greco  empio  e  perjuro . 

Per  ornar  la  città  di  Costantino 
Porla  gli  onori  e  i   trionfali   segni, 
Che  per  memoria  il  popol  di  Quirino 
Lascialo  avea  de' superati  regni. 
Ma  vento  avverso  gì' impedi   il  cammino, 
E  fé'  in  Sicilia  scaricar  i   legni, 
E   di   là  pni   con  molli  altri   tesori 
Se  li  portaru  in  Alessandria  i  Mori. 

Si  vede  Lupo  di  Friul  ch'aspira 
Al  dominio  d'  Italia,  e   tutta  prende 
La  Toscana   e  1'  Emilia,  e  dove  gira 
L'  Adige   e'I    Menzo,  e  là  dov'Adda  scende 
Onde'l  figliuol   di  Grimoaldo   tira 
Il   Bavaro  in   t'riul,  che  poi  l'incende, 
E   Lupo   uccide,  e  da  quella  tempesla 
Spianato  il   foro  di  Pompilio  resta. 

Si   vede  quando  Romoaldo,  e  quando 
Di  Lupo,  e  quando  d' Ariperto  il   figlio, 
t)r  Sisulfo,  or  Teodora,  ora   Liulpraudo, 
Ai^tulfo,  Desiderio  e  Rachisiglio, 
Quando  cacciati,  e  quando  altri  carcian.Io 
L' alllilta   Italia  por   tutta  in   scompiglio  : 
E   da   quest'arme  il   pulor  santo  oppresso 
A   Francia   per  favor   ricorre  spesso. 


Però  si  vede  poi  Carlo  Martello, 
Carlo  Mano,  Pipino  e  '1  maggior  Carlo 
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Poi  prende  il  padre;  e  benché  preso  molti 
Non   lo  ritenga,  pur  dà   occasione 
(lie'l   Saracino  stuol  d'  Africa   sciolto 
Entra  in   Sicilia,  e   tutta    a  sacco    pone 
Civita    vecchia;    indi   a   l'Italia    vòlto 
(ietta   per  terra   uccise   le  persone, 
Assedia   Roma,  i  borghi    arde   e  mina. 
Per   tutta    l'Appia,  e  per   la   via   Latina: 

E  di  Pietro  e  di  Paolo  arde  le  chiese. 
Il   monte  Cassinate   e   San   Germano; 
Indi   per  Ostia   assalta   il   Calavrese, 
Passa   a  Tarento,   e   lo  fa   eguale   al   piano 
Lotario  il   figlio   a  riono.ar  1'  offese 
A   tutta   Italia  manda   capitano  : 
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Di    Carlo   Mago 
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nou  quel  eh'  ha   più  fallilo. 


Di  Carlo   Magno  è  nel  figliuol  d'  Arnolfo 
Il  bel  lignaggio,  e'I  grande  imperio  estioto. 
Vien   Patrizio  di   Grecia,  e  da  Landuifu 
Di   Benevento   é  superato  e   vinto, 
(.acciaio   e   Berengario  da   Hodullo, 
P.o   quel   da  un  altro  è  fuor  d'  Italia  spinto, 
(joi   del   sangue   tedesco,  italo   e   franco 
Si   vede  rosso,  ov' era  verde  e  bianco. 

Que'  popoli  parcanu  aspirar   (ulti 
A   l'alto  imperia,  e  inenlre  fan   cometa, 

I  Mori,  clic  già  in  Puglia  eran  ridutti, 
lolla  Campagna  aver  rubala  e  accesa  : 
Par  che   Alberico  al   fin   gli  abbia  dlslrutli. 

II  qual   SI  sdegni   poi   si   eoo   la    Chir.a, 
Che  faccia   venir  gli   Uogheri  crudeli. 
Peggiori  assai  di   tutti  gì'  infedeli  ; 
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E  si  btne  imparar  la  via 
Lor  sempre  daodo   il  passo 
Oh'  ai   padre   Bfrcngario   era 
A    tormentare   Italia   ritornar 
Alberico   pigliar  per  questo 
Poseia   i   Romani,   e    1   capo   pli    tapliàro. 
Viene  il  re   di   Borgogna,   e   Italia   strugge, 
E  Berengario  a  gli   Uogheri  sen  fugge. 

£  poi   tornando   con    V  aiuto  d'  essi, 
Pavia  saccheggia,  e  mette  a  ferro  e  foco. 
Viene  io  soccorso  a   li  Italiani  oppressi 
Il  duca   d'  Arli   e  '1   Borgognon   di  loco  : 
Ecco  i  banditi  per  esser  rimessi 
Lasciano  io   pace  la  sua  Italia  poco; 
Che  v'hanno  il  duca  Eavaro  condotto. 
Che  da  quel  d'Arli  al  primo  alTronlo  è  rotto. 

Il  terzo  Berengario  entra  io  T  antico 
Imperio,  e  noma  re  d'Italia  il  Gglio: 
Con  suoi  Bavari  in  Austria   fugge  Enrico, 
Ch' a  mezza  Italia  avea  dato  di  piglio: 
Ardon  Genova  i  Mori,  e  'I  lito  aprico 
Del  Cristian  sangue  per  tutto  vermiglio 
Si  vede  ;  e  altrove  strage  e  uccisione 
Tra  '1  flgliuol  d'Ugo  d'Arli.e'l  primo  Ottone. 

Tante  volte  ritorna  Otlon,  che  pigne 
Il  duca  d' Arli,  e  Berengario  caccia; 
Né  la  spada   dal   fianco   si   discigne. 
Prima  eh' a  Roma  imperator  si  faccia; 
Quel   ch'era   re   d'  Italia,   cosi   strlgne 
Lo  stalo  suo.  che  sol   Ravenna  abbraccia  : 
E  mentre  quindi  i  Viniziant  infesta. 
Fa   che   Comacchio,   arso  e   distrutto    rusta. 

Il  popolo  Romao  spesso  si  vede 
Levar   contro  i   ponteRci   tumulto; 
Altri   di   vita,   altri   cacciar  di    sede, 
Far  a  quest'uno,   a  quello  un  altro  insulto. 
La  Chiesa  aiuto  ora   a  la  Francia  chiede, 
Ora   a    l'Italia,   ora   al   Tedesco   inculto: 
E   sempre   Roma   e   le   citt.i   vicine. 
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don   Greci,   e   spesso   Mori, 
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e  nuovi  Unglieri,  e  poi  fuori 
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Poi  Schiavooi 

Altri  Tedeschi   con   Pitone   uscii 

Cacciano  da   Calabria,  e  da' coiifìni 

Di  lolla  Italia  i  Greci  e  i  Saracini. 

Ollon  secondo,  la  seconda   volta 
Par  che  ritorni,  e  Benevento  .spiani. 
Si  vendichi  de' Greci,  che  con   molta 
Strage  cacciar   d'  Italia   i   suoi   germani  ; 
Si  vede   Fcrrabratcia,  che  li   volta 
(^ooira   Malocco.   e   par   seco   a    le  mani, 
E  con  settanta  mila  suoi  Normandi 
I   Greci   appresso   a   Melli   in   rotta  mandi. 


Si  vede  presa  Capua,  e  Bari  cinto 
Da   l'assedio  de' Mori,  e  poco  lunge 
L'alato   leon   d'or   vedi   dipinto. 
Che   per   salvarli   aguzza    i   denti  e   l'unge. 
Enrico  v'è,  ch'essendo  Ottone  estinto, 
P.glia  l'imperio,  e  v' è  eh' a  Capua  giunge  . 
Ne   caccia   i   Mori,  e  Bubagaoo  leva 
Da  Troia  sua,  ch'edificato  aveva. 

Si   vede  in  Lombardia  Corrado  scesu. 
Che  saccheggia  11  paese  e  tutto   incende: 
Si  vede  altrove  da  Sisollo   offeso 
Armarsi    II  papa,   e   fir   drizzar   le    tende, 
E   perder   la   sua   gente   e  restar   preso. 
V  è,  che   Sisulfo   d   lascia   e   che   gli   rende 
Le    torri    lolle,   e   fatto   lega   seco, 
Caccia  d'Italia  ogni   presidio  greco. 

Tornano  i  Greci,  e  tornano  i  Mori  anco; 
Geme   Calabria,  e   Puglia   piange   e  stride 
Con   esercito   vien   Noimando  e   Franco 
Il  buon  Goiscardo,  e  questo  e  quello  uccide. 
Tuli' occupa,  e  fa  suo,  fin  dove  il   fianco 
De   l'Appenino   il  crudel   mar  divide; 
Caccia  il   nipote,   e  purga   questa   tiITesa 
Domanda  ogni  crodcl  poi  de   la  (blesa. 

Contra  Alessandro  vien  Cadoll,  e  pone 
Nel  clero  scima,  e  'n  luna   Italia  Euerra. 
Ne  i  campi  si  combalte  di   Neroue, 
Molli  e   di   qua   e   di   là  cadono   in   terra  ; 
La   rllli  si  saccheggia   di   Leone; 
Or   I'  unu.   or   l'altro   nel  caslel   si  serra  ; 
t)uaudo  l'un,  quando  l'altro  fugge,  e  torna, 
Cd  alza  e  china  or  questo,  or  quel  le  roma. 

Enrico  terzo,  di'  in  favore  aspira 
Al   falso   papa,   vince   Azzo  da    Esle  ; 
Saccheggia   Roma  ;   il    ver  paslor  si   lira 
Nel  suo  Castel  con  le  mitrale   leste. 
Vien   Roberto   Guiscardo  aceto   d'  ira 
Contra  le  parli  a   la  sua  parte  infeste; 
Ed  entra  io  Roma,  e  l'arde  e   la  saccheggia. 
Ed  i  Roraaoi   in   Campidoglio  asseggla: 

La   rocca   espogna,  e  sì    1' adegua  al  piamt 
Ch'  altro   non   vi   rimau   che  'I   nudo   sasso, 
E   d'ogn' intorno   fino   al   Lateraoo 
Palazzi  e  chiese  vao   tulli  a  fracasso: 
I>ar  si  vede  Rugger  conlr'al  germano 
E    venti  mila   Saracini   il   passo, 
E  per  la  Puglia  il  generoso  seme 
Del  buon  Roberto  aver  gran  guerra  insieme. 

Si  vede  Enrico  quarto  in  umll  allo 
Baciar  al  santo  padre  i   pie  beati, 
E   quindi   allora,  allora   averla   tratto 

Né  prima,  che   non  abbian   tanto  fallo, 
Quanto  esso  lor  dicea,  mai  gli   ha  lasciati. 
Poi  cinger  lassi,  lor  mal  grado,  in  Roma 
De    la   corona   imperiai    la   chioma. 
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Con  nuova  gente  ritornar  si  vtJe, 

Vedi  in   Toscana,    vedi  in   ogni    terra 

Ed  aver  Roma  un'altra  volta  presa. 

La   discordia   civil  per  lutto  accesa  ; 

Caccialo  il  vero  papa  de  la  sede, 

Move  improvviso  a"  Milaoesi  guerra. 

Porvi   il  falso,   e  far  scisma   ne   la   Chiesa. 

Gli  uccide  e  spoglia,    che    non   han   difesa  : 

V'è,  come,  poi  che  vien   Guglielmo,  cede. 

Si   vede  instando   lui,  che  Salinguerra 

Lasciando   la  città  spogliata  e  accesa. 

Ferrara   ha   ribellata   da  la   Chiesa, 

Par  che  Hugger  Puglia  e  Calabria  prenda, 

Dove  l'assedia,  ed  onde   il   caccia    foore 

P^é  Guglielmo  ri  sia  che  la  difenda. 

Azzo  da  Este,  che  n'è  poi  signore. 

Dal  (jpliuol  dì  costui  menar  prigione 

Spoglia  Monte  Cassino,  e  dà   di  piglio 

Si   vede  il  padre  santo  e   i  cardinali. 

E  mette   taglia  a' monaci   e  a   gli  abati; 

Che   poi   lo   lascia,   e  fa  che  gli   perdi.ne 

I   cardinali,  ch'ivano  a   consiglio. 

Non   questo  pur,  ma    tutti   gli   altri  mali: 

Piglia  e  i   vescovi   e  gli   altri  gran  prelati: 

Viene  il   falso  Anacleto,  e  a  sacco  pone 

Assedia   Roma  e  a  poco  piii  d'un  miglio 

Le  sante  chiese  e   lutti   gli  ospitali; 

Lontano  a'Parmigian,   eh' avea   assediali. 

E  di  Sicilia  quinci    e  quindi   dona 

Fonda   Vittoria,  ove  improvviso  è  collo 

Lo  scettro  a  Rugger  terzo  e   la  corona. 

Da  quel  da  Este,  e  rollo  e  in  fuga  vòlto. 

Vien  d'Alcmagna  il  re  Rotario,  e  rende, 

Con  Benevento   v'è  Sora  distrutta, 

Caccialo '1  falso,  al  ver  pastore  il  seggio; 

Le  sacristie,   le  chiese  a  sacco   vaooo  ; 

Il  litol  de  limpeiio   a   Roma  prende. 

Par.  col  favor  di  lui,  che  presa   tutta 

Spintone  quei  eh'  avean  difeso  il  peggio. 

La  Traspadana  abbia  Ezzelin    tiranno. 

Il  Csliuol   di  Ruggier.   Guglielmo  scende 

Che   la  di  sangue  uman   la    terra  bruita 

Da  Palermo  e  Messina,  e  piglia  Reggio, 

Dovunque  passa,   e  quei  dì  Padua  il  sanno; 

Calabria,  Puglia,   Capua,  né   s'  astiene 

Poi   v'c  chi  uccide   l'uno,  Azzo  gagliardo  ; 

Da  quello  ancor  ch'ai  papa  s'appartiene. 

Dà  morie  all'  altro  il  suo  figliool  bastardo. 

Con  l'aiuto  de' Greci   il   santo  padre 

Manfredi  uccide  il  padre  e  uccide  insieme 

Ciò  che  perduto   avea   tutto  rarquisla: 

Il  suo  fratel  Corrado,  ambi  di  tosco  : 

Move  Guglielmo   le  sicane  squadre. 

Spoglia  Napoli,   e  Aquino  ;  affligge  e  preme 

Caccia  le  greche  e  fa  la   Puglia  trista. 

Con   gente  saracina   il   Bruzin   e  l'Osco: 

Vien   Federico,  eh' a   la   santa  m.idre 

Spesso   la   Chiesa  per  lui  piange  e  geme. 

Chiesa  ed   al  clero  par  nemico   in   vista. 

L'  Arbia   è  rossa   per  luì  di  sangue   tosco  ; 

Che  '1  di,  che  la  corona  in  Roma  tulle. 

Per  lui  sembra,  eh'  a  ferro  e  a  foco    vada 

L'empie  di  sangue,  ed  arde   il  santo  colle. 

D'Insubri  e   di   Piceni   ogni  contrada. 

Move  con  l'arme  e  con  lo  scisma  guerra 

Par  che  i  Franceschi  accorrano   in  aita 

Al  pontefice  sommo,  e  spoglia    Ancona, 

A' Guelfi   afflitti,  ed   al  pastore  Urbano, 

Distrugge   Asti,  e  Milan   getta  per   terra; 

E   che   la  parte  di   Gibel  smarrita 

Torna  due   volte  a  saccheggiar  Tortona, 

In   riva  a   Mrlla   empia  di  sangue   il  piano. 

Susa  ruina,  indi  Alessandria  serra 

E   lasci   al  vincitor   la   via   spedila 

Di  lungo  assedio,  e  fa  tremar  Cremona  : 

D'andar,  ove   dì   là  dal   Garrigliaon 

Enrico   il  figlio  di  costui  poi  vedi 

(.acci   li  Saracinì  a  ì    quai  Lucerà 

Mosso  da  Celestin  conica  Tancredi. 

Ad   abitar  co' liti  lor  dal' era. 

Vedi  Costanza,  che  la  sacra  benda 

Per  vendicar  poi   tanti  e  si   gran   falli 

Par,  che  co  '1   regno   di  Sicilia  mule. 

Priva   il  pastor  Manfredi,  e  fa  che  viene 

E  che'l  fìgliool  pupillo  si  difenda 

Carlo  di   Francia   e   la  corona  dalli 

Contra  Otlon  quinto,  e  1  gran  paslor  l'ainte. 

Di  quanti   a   la   Sicilia   s'appartiene. 

Vi  puoi  veder  ancor,  che  premio   renda 

Poi  d'  nomini,  di   navi   e  di  cavalli 

Poi   Federico  a   rhi  fu  sua   salute. 

Tu   vedi   i   mari  e  le  contrade  piene: 

E  rh'oltra  il  regno  de  1"  avoi   Ruggiero, 

Vedi   la  pugna   e   i   Gibcllini   vedi 

Gli  dia  la  Coruna  anco  de  1'  impero. 

Koltì  e  dispersi,  e  preso  il  re  Manfredi. 

Manda  da  un  lato  ad  occupar  Foligno, 

Là  Guelfi  ripigliar  vedi  il  domìnio. 

Da   l'altro  a   saccheggiar   tutto  il   Piceno: 

Che  a  Monte  .\perto  avean  prima  perduto; 

Di   in  pegno  il  Marso,  1'  Eroico  e  '1  Peligno 

Vien  dì  Corrado  il  figlio  Corradìou 

A' Mori  suoi,  de' quali  ha  il  campo  pieno: 

Là  dove  è  vinto  dal  consiglio   asliilu 

Da   11  cilt.i,  che  pria  Cesar  maliguo 

Del   vecchia  Alardu,  e  1   campo  Cìbellino, 

Sentì  a  la  patria,  usurpa  fino  al  Reno, 

E  l'AIcman,  ch'era  con  lui   venuta; 

Né  caslel  lascia,  ne  in  Italia  loco 

E  resta  il  giavÌRetto  a  Tagliacoiio 

Dove   icdiziun   non   incita  e   loco. 

Prlgion   di   Carlo,   e   poi   col   capo   moz/.. 
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Si  vede  lUrove,  che  BoloE:iia  ha  guerra 
Cu  '1  ViulziaD,  che  usurpa  i  mari  e  i  porti: 
Si  vede  allrove,  che  d'inloroo  serra 
I  Forlivesi,  e  h   lor  mille  torti  : 
E  che  quel  popol  salta   da   la  terra, 
Ed   otto   mila  Bologoesi   ha    morii. 
Altrove   par   che   quel   medesmo   uccìda 
Ottocento   guerrier,  eh'  un   Guido   guida. 

Anfora  rompe  al  Vioizìau  la  fronte, 
f.he  'I  campo   intorno   gli   è  venuto  a  porre. 
Si   vede   altrove,    che   Luchiu    Vi&conle 
Cacciato   ha   da   Mllan   quel    da    la   Torre; 
E  di  r.occa  e  Fiorenza  il  piano  e  'I  monte 

Altrove   par  eh' abhia    Perugia    fatto 
Spianar  le  mura  inturno  al  Fulignatio. 

Pier  d'  Aragona  intanto  ha  i  legni  sciolti, 
E,   ch'in    Africa   ir  vuol,  sparge    le  grida, 
E   va   aspettando  che   Sicilia   volli 
L'arme  contra  Franceschi   e  che   gli    orci. la. 
Di   qua   si   veggon   poi    tulli  esser  colti, 
K    par  ch'ai   ciel    tu   senti   andar    le   strida, 
E  qua  e   là  per   la  città  divisi 
Lì   vegghi  a  u&  suua  di  vespru  lutti  uccìsi. 

E   mentre  Carlo   vendicar  vuol   l'onla, 
E   per   Provenza    uomini    e   navi    accozza. 
Con   gl'inimici    il   figlio   in   mar  s'alTroMla, 
E  ne   va   violo  e  preso  a  Saragozza  : 
L'  armata  vedi  poi  di   Genoa  pronta. 
Che  del  sangue   Pìsan  fa  l'acqua  sozza. 
Par,  che  'u   tanto  il  pontefice  smantelli 
Forlì,  perchè  mai  più  aon  si  ribelli. 

La    pugna   segoìa   poi   di  campo   Aldino, 
A'  Guelfi   nel  principio   aera  ed  acerba, 
Che   Guido   Feltri   e  'I    vescovo   Aretmo 
Co' capi    lor   vi    fan    vermiglia    l'erba; 
Poi  volta   contra   il    campo   Gibellinu 
Fortuna,  se  gli  mostra  si  superba. 
Che  da   tre  mila  de  la   vita  privi, 
Ed  altreltanli  fa  restar  captivi. 

Si  vede  Diego  d'Aragon,  che  balle 
CuD   macchine   Gaeta,   e  con   ogni   arte, 
Si   vede   il    re   Roberto   che  coinbatle 
Di  là  dal  Faro    e  n'ha   vinto  una  parie. 
Ma   poi   che   le   sue   genti   ode   disfalle, 
E  che  il  fratello  é  preso,  se   ne  parte; 
Fa   Bonifacio   a    Colonnesi   guerra. 
Gina  Preneste  e  i  oidi  loro  in  terra. 


Vìen   Federico    terzo,  e   la   Sìciglia 
Tutta   racquìsta,   e    la    Calabria   appresso  : 
Fiorenza   un'altra    volta  si  scompiglia; 
Il   popol   Guelfa   in   Bianchi   e  Neri    e  fesso: 
Si  vede  Sciarra,  che  di  sua  famìglia. 
Di  sé  e  d'ogni  altro  Gìbellìno  oppresso 
Si  vendica  io  Aoagna,  e  che   l'antiquo 
Debito  sconta  a  Bonifazio  iniquo. 


Poi  si  veggono  i  Bianchi,  ch'in  Fiorenza 
Entran  di  notte,  e  prima  ch'esca  il  giorno 
Spìnti  da  Neri  se   ne  vanno,  senza 
Mai   volger  fronte,  non  che  far  ritorno; 
Indi   in    Pistoia   fan    tal   resistenza. 
Che   chi   cacciali    gli   ha,   fugge   con  scorno; 
E'I    duca   di    r.al.ibria,   che   condotto 
Aveano  i  Neri,  è  vòlto  in  fuga  e  rotto. 

Si  vede  l'avarizia  e  la   viltade 
Di   Rodolfo   Tedesco,  eh' a   contanti 
Vende  a   Lucchesi  la   lor  libertade, 
A   Fiorentini,  e  a   gli  altri  circostanti: 
E  poco  dopo,  poi  eh'  Alberto  cade 
Per   man   del   suo   nipote,   vedi   alquanti 
Vendicarsi   le    terre,   che   già  foro 
Da  Cesar   date    a   la  custodia   loro. 

Manina  per  suo  signor  Passerin  prende  ; 
La    terra    d'  Aotenor  prende  il   Carrara  ; 
Quel   da   la    Scala    la   ciltà,   che   fende 
L'  acqua,   che   per   Fossoii    poi   sì   fa   amara: 
Modena   al    marchese   Obizzo   s'arrende. 
Che  con    la   vita   poi   perde   Ferrara 
Per  man  del  suo  figliuul,  che   in   sua   difesa 
Move  il  leon  del  mar  contra   la  Chiesa. 


nte  il   Pela 


•spugni 


in   fretta 
tanto 


Manda   Clemt 
Par   che   Flisco 
Castel   Tedaldo, 
A    ferro,   e   foco    lolla   da   quel   canto. 
Di   che   poi  fanno    i   cìltadin    vendetta; 
Ma    tosta   lor   fa   rinnovar   il   pianto 
Un   Catalao,  che  taglia  quante  leste 
Trova  in  favor  de' principi   da  Este. 


Vjo  non  so  che,  ch'io  non  so  ben,  serio 
Nominar  debbio,  e  pur  onesto  e   buono  ; 
E  se   timor  d'infamia,  o  se  disio 
Di  gloria  il  fa,  non  meno  in  dubbia  sono; 
E   stima   alcun   che   di    quel    vase   uscio, 
Ch'a   l'incauto   Epìmeteu   fu  mal   dono, 
E   fra  le  pesti  lo  racconta,  e  mali, 
(^he  turbao  la  quiete  de' mortali. 

Questo,  o   rispetto,   o  debito   che    sia, 
Ch'  io   non   so   appunta  ritrovargli  il   nome, 
Dal   voler  proprio   spesso   I'  uom   devia 
E  al  voler  d'altri  il   tira  per  le  chiome; 
Servo   lo    fa,   che   libero   saria. 
Ed  io  non  so  bene  esplicarvi  come. 
Che   in    tanti  casi,  in   tanti    vani   modi. 
Avvìnce  1'  uom  d'  inestricabìl  nodi. 
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cITclli  poi  come  ne 

o  con  Vinegia  o  col  Pastore, 
O  ron  altra  potenza  a  voi   nemica. 
Par  lor,  per  questo  universale  errore. 
Ch'obblighi  più,  che   l'amicizia   antica. 
Di   farvi   danno  a   tulli  scoppia   il   core, 
E   pur  lo  fanuo,   ovunque  lor  lo   dica 
Questo,  che  far  il   debito   vien  dello, 
Che  non  si  lascia  innanzi  altro  rispetto. 

Ma  voi,  eh'  avete  cogaizion  del  strano 
Siile,  ch'ai  mondo  o  ben  o  mal  che  s' us 
Ben  ch'avea  il   loco  il  cardinal  Toscana, 
Che  usar  mal  seppe  quel  degli    Alidusi, 
Né  lui  però,  né  il  suo  fratel   Giuliano 
Da  l'amicizia  vostra  avete  esclusi, 
Li  dui  rampolli  del  ben  nato  lauro. 
Che  fé',  ineutre  fu  verde  il  sccol  d'  auro. 

Se  fu  il  duca  d'  Urbino  ubbidiente 
Al  zio  nel  guerreggiarvi,  non  gli   lolle. 
Che  del  mal  vostro,  come  buon  parente, 
Non   abbia  avuto  il  cor  di  pietà  molle  ; 


Hi 


l'i 


ale. 


stulle 


Con  quelle  maggior  laudi, 

Uom  di  valor,  vi  sento  l'opre  belle 

De'  suoi  verdi  aooi  alzar  Gd  a  le  stelle* 

Io  potrei  ricordare  altri  inColli, 
Che  son  stali,  e  ancor  sodo,  amici  voslr 
Benché  per  lai  rispetti  «bbian   seguili 
A  noslri  danni  gli  avvcrsarii  nostri: 
Discorrendo  vi   vo'  per  questi  riti. 
Acciò  che  di  Ruggiero  io  vi  dimostri. 
Ch'esser  può,  che  Rinaldo  onori  ed  am 
E  che  >  battaglia  (utlavoltl  il  chiami. 


Poiché  tra  lor  feriti  ebbeno  i  patti, 
Che  i  re  fer  priiiid   e  i   cavalieri    poi, 
E  giuramenti  e  cerimonie  ed  atti, 
Ciasruo  secondo  i  modi  e  i  riti  suoi; 
Ku  dato  il  se|:na  di   venire  a  falli, 
V,  quinci  e  quindi  i    gloriosi  eroi 
Con  lungo  passo  e  maeslrevol  giro 
A  far  le  piastre  risuonar   venire. 


^e   voi.  Madonna,  già  mai  più  vedalo 
Me  non   avete  io  ben  veduto   ho   voi: 
Vostro  sembiante  ho  nel  cor  sempre  avuto, 
Qual  prima  il   vidi,  il   vidi   sempre   poi. 
E   dirò  pili,  ch'altra  non  ho  potuto 
Vedere:   Amor  tu 'I  sai,  dillo,  se   vuoi; 
E   di",  eh' ogii' altra   vista   in   veder  queslo 
Bel  lume  vinco,  e  son  cieco  del  resto. 

V  ho  sì  nel  mio  pensier  leggiadra  e  bella. 
Si   viva  e  vera,  ho  dì  voi  si   nel  core 
Keal   costumi  angelica  favella, 
Aniljr  celeste  e   slar  degno  d' nuore  : 
C.h'io   vi  contemplo,  e   riconosco  quella 
Mrdesma  in   me,   che  vi   vede   altri   fuore  : 
Voi  veggio,  con  voi  parlo,  e  voi  sempr"  odn 
Sun  con  voi  sempre,  e  di  voi  sempre  godo- 

Dunque  se  il  cor  sempre  vi  vede,  e  tocca. 
Che  mi  può  dar  di  più  l'occhio  o  la  mano? 
S'egli  parla  con  voi,  che  s*  ha  la  bocca, 
(>   r  orecchio  a   doler  che  sia   lontano? 
Voi  sete  in  me,  ed   io  suo  quella  rocca. 
De  la   qual  Irarvì  ugni  disegno  è   vano; 
Che  la  difende  Amor  la   notte  e '1   giorno, 
E  con  fuoco  e  con  slrali  eniro  e  d'inlornu. 


Dfh  !   qa 
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Che  piacer  s 

aria  il  mìo,  che  gaudiu 

Se  ciò  che 

la  ragion  discorre  e  « 
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ippn 


Ma  che  n'ha  e^li  a  fjr.  se   nulla   l>cr 
A   lui   gioir  di   tanto  beo  eh*  io  pciiso  ' 
guaute  cose  in  disegno,  oimé  !  son  belle. 
Che  poste  io  prova  poi  non  sod  più  qucH^ 

Che  li  mici  sensi  di  voi  privi  >ìeoo 
Pur  patirci,  se   beu   non   voleutieri; 
i:  forse   ancora   volealier.  se  aimrno 
l*'os»iuo  i  gaudi   de  U   mente   intieri; 
(.he  come  gli   occhi,  e  'I   bel   viut  acbcuv». 
Cosi   vedessi  ancor  roilrì  pensieri , 
Si  che  fossi  sicur,  che  lai  fuss'  io 
tiv\  vostro  cor,  qual   voi  sete  ucl  luio. 
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Se  sellilo  ivesse  Amor  ne'  p 
Vostri,  pensler,  come  si   ha  il 
Ancor  di'  io  creda   die   lo   Iroverei 
Palese   lai,  qnal  io  lo  slimo  occollo: 

Che  ali  or  ad   or  non   vi   farelibe  insulla, 
E  dove  appena  or  è   da  me  respinl 
Rimarrla  moria,  o  rolla,  almeno  e 


:ullo: 


la. 


Pg" 


Soii  simile  a  I'  avar,  cW  ha  il  cor  si  inlenlo 
Al  ino  tesoro  e  si   ve   Tha   sepnllo, 
Che  non   ne  può   lonlan   viver  coolento, 
Né  non  sempre   lemer,  die  sii  sia   lollo. 
Qualor,  Madonna,  io  non  vi  Te»gio,  o  senio. 
Sono   in   mille   timor  subilo   ioVollo. 
E  benché  lutti  vani  esser  li  creda, 
Nus  posso   far  di   non  mi   dargli   in   preda. 

Quando  II  sol  meno  app.ir  l'orni 
Di   che  nasce   lalor  vana   paura, 
l'ili   se   vibra    nel   ciel  chiaro  splendore. 
L'ombra   decresce,  e 'I   timido   assicura: 
Io   lontano   al   mio  Sul    vivo    in    timore; 
Torna   il   min  Sol,  piò  quel  Umor  non  dura. 
L'un  sule  almen  non  arde,  ove  non  splendei 
Presso  o  lun»e  quesl'alttu  ognor  m'  incende; 

r'non  i  il  sole  ogni   fiammella   luce, 
Che   non  si    vede  poi  che   'I  giorno    arriva: 
U'non   é  il   Sul   che  di  mia    vita   é  duce. 
Fiammeggia  il  vao  sospetto  e  in  me  s'avviva; 
Ma  quando  aggiorna   la   mia    diva    luce. 
La  drbii   fiamma   di   splendore  é  priva. 
Deh!  che  val,che'l  mio  Sol  spenda  ogni  lome. 
Se   1»  me  resta  il  calor,  che  mi  consume  ? 

Come  la  notte  ogni  fiammella  é  viva, 
E   riman   spenta  subito  eh'  aggiorna  ; 
Così   quando  il  mio  Sol   di   sé  mi  priva. 
Mi   leva   incontro   il   rio   timor  le    corna  : 
Uà  non   si    tosto  a   l'Orizzonte  arriva, 
i'-he  'I    timor  fugge  e   la   speranza   torna. 
Deh  !    torna   a   me,  deh  !  torna  o  caro  lume, 
E  scaccia  il  rio  timor  che 


Se'l  sol  si  scosta,  e  lascia  i  giorni  brevi 
Quanto  di  bello  avea  la  terra  asconde; 
fremono  i   venti,   e  porlan   ghiacci  e   nevi 
Non  canta   augel,   né  &ut  si    vede  o  fronde 
Cosi  qualor  avvirn   che  da   me   levi, 
O   mio  bel   Sol,   le   lue  loci   gioconde, 
Mille  timori,   e   tutti  iniqui,  fanno 
Un   ispro   verno  io   me   piii   volte  l'anno. 

Deh  !  torna  a  me.  mio  Sol,  vieoi  e  rimena 
La  desiala  dolce  primavera; 
Sgombra   i   ghiacci  e   le   nevi,  e  rasserena 

Qu.l  Prognrsi"lam'enta"o'  Filomena, 
'h'a  cercar  esca  a   i  figliuolini   ila   era, 
K    trova  il   nido  volo  ;  o  qual   si   lagna 
Tortore  eh'  ha  perduto  la   compagna. 


LUIGI    GONZAGA 

i533 


Da  Ltti^i  /,  figlio  di  Gtanfrancesco,  e 
da  Francesca  di  Ciò.  Fiacchi  nacque 
nel  i5oo  Luigi  II  Gonzaga^  conlc  di 
Sabbionrla^  che  pel  suo  valore  nelle  ar- 
mi, 0,  secondo  allrif  per  arcre  uccìso  un 
Moro  in  battaglia,  fu  soprannominato  Ro- 
domonte. Egli  dopo  avere  nel  1627  ac- 
collo e  scoil'ito  il  pontefice  Clemente  VII 
nella  sua  fuga  da  Castel  S.  Angelo^  fe- 
rito alcuni  anni  appresso  sotto  f'icovaro 
finì  di  vivere  in  dà  di  33  anni,  e  il  ca- 
davere ne  fu  trasportato  a  Fondi.  Il  HTu- 
ratorij  citando  gli  storici  di  tjuel  tempo^ 
ne  fissa  la  morte  al  i533  (Ann^l.  dlul. 
al  dello  anno),  ma  insieme  accenna  T au- 
torità di  Alessandro  Sardi,  secondo  il 
quale  egli  era  ancor  vivo  nel  iSS;.  Il 
Tirabosc/ti,  dopo  alcune  considerazioni,  e 
contradizioni  da  esso  stesso  dipoi  nelle 
note  corrette  riporta,  sull'  appoggio  del 
Daino^  autor  di  una  cronaca,  la  morte  di 
Luigi  al  3  dicembre  i532.  —  Noi  la  co- 
locammo  al  i533,  parendoci  che  gli  sto- 
rici citati  dal  Muratori  sieno  pììt  degni 
di  fede. 

Il  Gonzaga  non  fu  meno  illustre  nel 
coltivare  la  poesia,  che  nel  maneggiare 
la  spada.,  di  che  venne  lodato  da  parec- 
chi contemporanei,  fra  fjuali  da  (ìiam- 
matteo  Toscano,  dal  Bandello,  da  Nic- 
colò d'  Arco,  da  Cesare  Campana. 

Alcune  poesie  si  hanno  dt  Ini  in  di- 
verse antiche  raccolte,  e  dodici  stanze  in 
lode  dell'Ariosto  che  Icggonsi  in  molte 
edizioni  dell'  Orlando.  Ma  siccome  tifa- 
rono altri  due  Liiii^i  Gonzaga  di  lui  con- 
temporanei, né  essendo  facile  attribuire 
a  chi  spettano  fra  essi,  cosi  qui  demmo 
solo  il  Sonetto  riportato  dal  Crcscimbcni. 
F.  Z. 

SONETTO. 

IV 

1-Ton  vi  sperate,  o  ben  d'ogni  mio  bene. 
Con  vista  n.ra  far  giammai,  cliio  scioplia 
Quella  si  altiera,  e  incomprenMbtl  voglia, 
Che   al    dispettu  di   vuÌ,  eoa   voi  mi   tiene. 

Né    vi   sperale,  «he   mie   lanle  pene 
Mi   sien   men  dolri  ;  o  M  mia  desir  riloglla, 
Né    .    fut:{;ilivi    miei   pen.sier    rarrM{;lia 
Questa    mia,    in  ver  troppo,  soperha  spene. 

Che  dal  di  in  qua,  eh'  io  ruppi  il  duro  treno 
Al  mio   voler,  questi   turbati  segni 
Deboli   forno,  e  mal   saldi  ripari. 

Né  vi   sperate   uscir  di   qoesto  seno 
Mostrando  orgoglio,  che  vostrire,  e  sdegni 
(Vostro   mal  grado)  mi   son   dolci    e  cari. 
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BERNARDO    ACCOLTI 

i534 


Nacque  In  Arezzo  da  Bcnedello  ripu- 
tato i<.torico^  e  fu  appellato  V  Unico  per 
si^ni/icare  la  superiorità  del  suo  inge^rìo^ 
e  la  sua  eccellenza  nel  i'ersef;^iare.  L'ap- 
plauso eh'  c<;Ii  ebbe  prima  alia  corte  di 
i.'rbina,  poscia  a  quella  di  Roma  ai  tem- 
pi di  Leon  >V,  fu  senza  esempio.  Quando 
spargci'asi  la  l'occ  che  t  i'nico  doi-ea  re- 
citare suoi  persi,  chiudcansi  la  botteghe^ 
e  da  ogni  parte  accorrevasì  in  folla  ad 
udirlo,  e  i  pili  dotti  uomini^  e  i  più  i-e- 
nerandi  prelati  fi  si  recarono  a  gara^ 
ed  il  porla  era  solente  interrotto  dagli 
alti  applausi  degli  uditori,  come  ci  narra 
il  Tiiaboschi  (Slor.  Voi.  VI,  pag.  1127.) 
Vuoisi  da  alcuni,  che  c^U  at-essc  in  dono 
da  Leon  A'  il  dominio  di  JVepi  ;  ma  Ber- 
nardo stesso  in  una  lettera  a//erma  di 
averlo  acquistato  col  proprio  peculin^  e 
ducisi  eh'  esso  gli  fosse  tolto  da  Paolo  III 
(Lctt.  a  Pier  Arci.  Voi.  V.  p*tr.  i35j.  Sem- 
bra c/te  morisse  nel  finire  del  iS34,  poi- 
ché fl'a  marzo  i535  Paolo  III  concedeva 
in  commcnd.t  a  Tommaso  Cadamosti  di 
Lodi  suo  medico  la  prevostura  di  S.  Cri- 
sforo  di  Lodi  deir  ordine  dc^li  (umiliali, 
vacante  per  la  morte  dell'  Accolti  (Ma- 
iÌQÌ  degli   Arch.  podi.    V«I.  I.  pa-.   35 1). 

Le  poesie  dell'  Unico  non  corrispondono^ 
dice  Tiraboichi,  certamente  alla  idea  che 
V  applauso  da  lui  ottenuto  dar  ce  ne  po- 
trebbe. A  giudizio  però  di  molti  dotti, 
alcune  fra  esse  cri  mostrano  non  medio- 
cre poeta,  e  tale  che  se  all'  ingegno  e  alla 
fantasia^  di  cui  era  fornito,  avesse  con- 
giunta queir  eleganza  che  intorno  al  suo 
tempo  cominciò  ad  usarsi,  ci  potrebbe 
essere  proposto  come  uno  dei  migliori 
modelli. 

Otteneva  egli  però  lodi  da  sommi  uo- 
mini, come  da  Pietro  Bembo,  da  Cassio 
da  Narnip  e  principalmente  dall'Ariosto, 
il  quale  coù  lo  canta  nel  suo  Furioso 
(Cao.  XLVI). 
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àa  lu 


Aretio   r  uDÌco  Accolli. 
F,  Z. 


SONETTI 
I. 

Della  duchessa  di  Urbino  scolpila. 


LcH. 


ralpila  in  marmo  umljo  e  bjsso 
rio   la    r<jur    suq   slmile   ;>ll>  vivi; 
Al  qui   da  me,   ila   li-l  plialu  ilerlva  ; 
Lei   dura  e  fredda,  1»  duro  e  freddo  sasso. 

Io  ugoi   vlalore  slupido   lasso, 
Lei   o^ni  servo  suo  di  senso  priva; 
Lei   é  candida   più   che  rosa  esliva, 
Ed   io  col  candor  mio   la   neve   passa. 

Lei   d'ogni  amator  suo  frauda  il  disio. 
Ed  io  <lie  munirò  esser  viva,  confonda 
Chi   cerca    Ind^iroo   il   concubllo  mio. 

QujI   lei   ridendo,  mia  durezza   ascondo; 
l)ual   lei  miro  ciascun  con   volto   pio, 
Ma  se  chiami  qual   lei  non   li  rispondo. 

II. 

Epilogo  pel  re  di  Napoli. 

Io  che   11  furor  barbaro  conslrlnsi 
A   dar  le  spalle  a   Italia  a   passo   lento, 
E  qual   nobil   leon   tra   crudo  armento 
La    terra   e  'I   mar  dell'  osili    san{;ue   tinsi. 

Fernando   fui,   che   venni,  vidi  e   vinsi. 
Rendendo  ad  Arapana   11  ooiue  spento: 
E   racquistalo   II   repno  in   un  momento. 
Mio  fragll  carpo,  e  non  mia  fama,  eslinsi. 

Gioventù,  grazia.  Inpegno,  alta  corona 
In  mezzo  II  corso  d'  ogni  mia  vittoria 
Dense  morte,  che  a   nessun  perdona. 

Sprezza  dunque,  lettor,   l'umana  gloria. 
Che   in   cener   torna,  e  con  opera  buona 
Cerca  in  del  patria,  e  'n  terra  ulll  meiDoria. 


Della  morie  di  Lorenzo   Tornabuoni. 

lo,  che  già  fui    lesor  della  natura 
Con  man  legate  scinto,  e  scalla  vegno 
A  porre  il  giovio  collo  al  duro   legno, 
E  ricever   vii  paglia  in  sepoltura. 

Pigli  esempio  da  me  chi  i*  assicura 
Impotenza   mortai,  fortuna  o  regno, 
Che  spesso  vien  al  monda,  al  cielo  sdegni 
Chi  la  felicità   sua   non  misura. 

E  tu  che  levi  a  me  gemme  e  tesoro 
La  consorte  e  Ggliuoi  la  vita  mesta. 
Che  piti  poi   troverei  nn  turco,  un  moro 

Fammi  una  grazia  aimcn  turba  molesta, 
A  colei  cui  tanto  amo  In  piallo  d'oro 
Fa   nresenlar  la  mia   tagliata  testa. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


IV. 

A  Lucrezia. 

Febo   ir^^corso   H'.rl.le  in   tauro 
Vedendo  in   lanienlar  Lucrezia  pura, 
Disse:  Questo  é   lesor   della   natura, 
Di  me  più  bella,  e  del  mio  verde  lauro. 

Non  speri  più  mia  luce,  o  l'Indo  o  '1  Mauro; 
Resti  nei  mondo  ogni  altra   parie  oscura, 
l'erché  quanto   a  costei  la   vila  dura 
Tanto   terrò  qui  fermo   il   carro  d'auro. 

Onde  a   Giove  li  dii,  se '1   sol  sospinto 
Da  donna    pone   al  mondo  ombroso    velo 
Fulmina  presto   la   viltrice,  o '1   vinto. 

Rispose;  Io  lio  perduto  ogni  mio   telo; 
l'eranco   io  son   da  sue  catene  cinto 
Tanto  di' io   temo  abbandonare  il  cielo. 


A  Giulia^  di  una  collana  da  lei  donata. 

Jx\   nobìl  lauro  con  la  regia  fronde 
Strider  nel  loco,  e  mormorar  si  sente  ; 
E  cosi  vinte  dalla   Gamma   ardente 
Bollire   e  mormorar  si   sente  l'onde. 

Però  se  nell'ardor  che  mi  confonde 
Chiamo  te    Giulia  fallace,    inclemente. 
Non    l'ammirar,  che  vii   verme  impotente 
Al  pie  che  'I  calca  col  morso  risponde. 

Per  le  se  nasce,  o  se  s'asconde  Apollo, 
Qoal  servo  ha   scritto,  n  calenalo  Mauro, 
Di   lacrime,  e  sudor  il    volto  inmollo. 

Nessuno  ama  i  suoi  lacci  benché  d'  auro, 
Non  mi  por  Giulia  il  crudo  giogo  al  rollo 
E  se  il  Ciel  ^m'ha  fallo  uom,  non  mi  far  tau 


VI. 


A  madonna   Oiuiiti,   di  crudcìiià. 


iNon 


te   amator  poco  accorti 
Ad   una   fiera   hecrafichi   in  cena: 
Chi   vuol  saziar  questa    tigre   terrena 
Un   mazzo   gli  presenti  d'  uomin   morti. 

Presemi   nn  mar  di   sospir  duri  e  forti, 
Od  una   fonie  di   lacrime  piena. 
Un'idra,  una   medusa,  un  sirena. 
Un   libro  pien   di  mille  slrazii  e   torli. 

Bè  pregar   Dio   ti   guardi   da   fatica  ; 
Da  man   di   traditori,  o   da   ria  sorte  ; 
Ha  da  costei  che  d'ogni  uomo  è  nemica. 

Chi  vuol  mandar  bestemmia  estrema  e  furie, 
All'avversario  suo  perfido  dica: 
Va  the  possa  amar  Giulia,  ulrsl.  la  morie. 


VII. 

A  Madonna  Giovanna  delli  Spannocchi. 

\  edendo  il  sole  andar  Cupido  intorno 
Alle  mine  dei  sassi  Tarpei, 
Disse  a  Venere,   ahimè  !   chi   è  costei, 
Che  vince  te  e  me  con  volto  adorno? 

S'  or  non    la  uccido,  temo   Giove   un   giorno 
Gli   dia  il   mio   carro,  e    tu   temerla   dèi; 
Che   te  sprezzando,  darà  il  pomo  a  lei, 
Se  al   pastor  Troian   più  fai   ritorno. 

Rispose  Venert    Lassa  ogni   ira  altera 
Che  Romana  e  che  nostra  luce   infesta, 
Del  mio  pietoso   Enea   progenie  vera. 

Roma  vinse  con  armi  il  mondo,  e  questa 
S'or  vince  il  mondo  me,  e  la  tua  spera 
Con  gli  occhi,  parmi  la  vittoria  onesta. 


Vili. 
A  Dorotea  Spannocchi, 


e  catene  che  slan  con   nuova   sorte 

igida  Dorolea  nelle  lue  mura, 

I   fau  gran   segno,   e  certa  congettura 

ella   tua  crudeltà  estrema   e  forte. 

ne  dall'  un   de'  canti   di   tue   porte 

ai  fatto  porre   una  catena   dura, 

a   por  dall'altro  anco  una   sepoltura; 

'una,  servitù   mostri,  e   l'altra  morte. 

:  poi  che  il  ciel  sforzar  con  gli  occhi  puoi, 

bella  senza  fin,  senza  fin  cruda, 
ria   leghi,  e   poi   uccidi   i  servi   tuoi, 
za  i,  che  chi  in  pianto,  o  in   cener  nuda 

manzi  al  tuo  conspetlo  abbassi  o  chiuda. 


A   Giulia.,   del  tempo  estivo  assimiglianda 
ffuclla  al  cane  celeste, 

'Questa  mia   dea,  anzi  fatai   mia  stella. 
Con  sue   dolci  maniere  accorte  e  oneste. 
Fa  le  mie  acerbe  voglie,  or  liete,  or  mesle 
Altera   essendo,  e  di  mercé  ribella. 

E  proprio  assimigliar  le  posso   a   quella 
Che  in  fronte  il  tempo  estivo  ha  'I  can  celeste, 
E  porge  a'  corpi  umani  ardori  e  peste 
Benché   fulgida   sia,  lustrante  e  bella. 

Menir'  io  riguardo  a  sua  beltà  superna, 
Sento  del  contemplar  tanta  dolcezza. 
Che  sola   il   veder   lei  mia    gloria  eterna. 

E   qual   farfalla  poi   per  sua   vaghezza 
Nel   lume,   nel   calor  mal   si  governa. 
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/;'  un  carcioffb. 

1  11  dai  fumo  a  chi  arde  la  pena  e  luUo, 
A    le  ron.ifnsl  II  don  che  m'hai  mandalo, 
Perché  dal  caldo  suo  immoderalo 
Il   ghiaccio  del   luo   cor  sari  dislrullo. 

Tu  dai  speme,  e   quello  è   verde   tulio. 
Queir  é  di  spine,  e   tu  d' olTese  armalo; 
Tu  tien  fra  mille  inpanoi  il   ver  celalo; 
E  quel  fra  mille  froodi  asconde  il  frullo. 

Tu  dai  fra   tanti   strazii   un  favor  raro, 
E  quel,  fra  tante  iu  qualche  foglia   al  fine 
Ha  sapor  breve,  il  resto  è  lutto  amaro. 

Tu  cresci  fra   sospir,  quel  fra   mine  ; 
E   però  dammi   un  presente   più  chiaro. 
Se  salvar  vuoi  le  mie  membra   meschme. 

XI. 

IJi  un  romito. 


K 


lo,  fede  o   nuova  divozione 
Coslrellii   m'ha  quest'abito   vestire, 
Ma   la   lua  crudelti,  tuoi  sdegni  ed  ire 
Ciiudullo  in'  hanno  a   tal    disperazione. 

Poi  che  m'  hai  mossa   lai  mia  passione 
E  miei  pianli,  e  miei  prieglii  e  mio  servire 
E  mille  volle  è  peggio  che  morire 
Il  senlirsi  straziar  senza  cagione. 

Magra  è  perch'  ama,   e  non  perché  digiuna. 
La   faccia,  e  questa  barba  che   la  serra 
Chiede  di  le  vendetta  alla  fortuna. 

Gli  occhi  tengo  ognur  bassi  e  Ossi  in  terra. 
Accio  eh'  Amor  mai  più  con  donna  alcuna 
Possi  al  mio  miser  cor  far  nuuva  guerra. 


XII. 

..//r  amica,  a,cnda.ù   u  parlile  da  lei. 


Vifo  di  mortale  amara  pazienza, 
Che  mal  non  meritato  troppa  noce, 
Vengo  all'aspetto   tuo  duro  e  feroce, 
Per  farli  nota  la  mia  dipartenza. 

E  poi  che  mulo   torno  in   tua  presenza 
Con  faccia  smorta  ed  annodata  voce, 
Poi  che   la   lingua   lega   il  duolo   atroce, 
Ti  dumandan  le  lacrime  licenza. 

E   poi  che  possederti   a  me   non    lice. 
Peregrinando  andrò   tra   genie  e  genie 
Dal  mio   luogo   a   una   terra  piil  lelice. 

E  benché  sia  dal   lu.i   bel  volto  assente, 
Sempre  leco  starò,  cara   fenice, 
E  dote  non  può   il  corpo  audri  la  iii.:iil 


XIII. 

O    io  fussi  stato  nel  pensicr  più  lardo. 
Nel   mover  gli  occhi  e  Del  servir  più  lento. 
Quel  casto  cor,   per  cui  morendo  stento, 
Nou  m'avria  privo  ancor  del  dolce  sguardo. 

Il  fMuro  ove  di  notte  agghiaccio  ed  ardo 
Già  saria  trito  cener,  non  che  spento; 
O  forse  non  si  acerba  il  mio  lormenlo, 
Né  si    vittorioso   il  6ero  dardo. 

Lasso!  che  parlo,  o  contea  chi   mi  sdegno. 
Se  di   mia   libertà   nudalo  e  privo 
Vo' dietro  al   cieco  amor  che  mi  Irasporla? 

Qu.il   grazia,  o  mio  destin,  più  mi  lien  vivo, 
Poi  che  'I  bel  viso  angelico  e  benegno 
M'ha  chiusa  il  passo,  e  la  speranza  é  morta. 


CAPITOLI. 


Ut    Ouiscardo    e    Gismonda   ^figliuola   di 
Tancredi  principe  di  Salerno. 


Po.  che 


o  cor  vide  presente. 
Lume  e  riposo  al  disiato  ardore. 
Vòlto  già    in   pace    tanto  lielamenle 

Vinse   la   nobii   donna   il   gran   dolore. 
Che   dispietato  parte  agli  occhi  offerse 
Per  I'  altrui  mal   togliendo  il   suo  furare, 

E   con   tanla   viriate  il  cor   coperse, 
Che  netr  aspello  lieto  appena  un  segoo 
Della  molla   tristezza  fuori   emerse. 

E  guardando  il   diletto  core   indegno,         1 
Di   ricevere   al   fin   si   ria   fortuna, 
Che  alle  più  alte  cose  ugnar  fa  segno; 

O  dolcissimo  albergo  ore  io  sol  una. 
Comincio  ella,  ascose  il  gran  diletto 
D'  amor  che   nel   suo  Rn  tal  doglia  aduna. 

Maladello  sia  il  crudo  ed  aspro  effello 
Del  durissimo  padre,  il  qual  presenta 
A'  murlali   occhi  mici  si  fiero  oggetto. 

Assai   lieta   vivea,  assai  contenta 
Era  l'alma   dolente,  a   te  d'ognora 
Pensar   non  di   veder  tua   vita  spenta. 

Morte,  fin  il   tuo  corso  e  l'alma   fora 
Delle  membra  fuggi,  come  rivolse 
La  mulabìl  fortuna   iu   te  suo   plora. 

E  se  venuto   al  fui  che  mai  non  loise 
Grazia,   né  merlo   in  questa  mortai   vila 
A  qualun<|ue   persona   più  n'accolse. 

O   mai   alma  diletta,  in    le  finita 
E  la   nostra  miseria  :  e  se  lontana 
Dall'angosce,  che  il  mondo  indarno  «ila 

Degno  sepolcro  a  tal  virtù  umaoA 
ho  conredulo  dal  crudel  nemico 
Vincciido   tuo   valor   sua   luna  insana. 
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Dunque  sol  li  reslava,  a  caro  amico. 

C  come  quel  che  angoscia   incerta  preme. 

Veder  pianger  colei  che  amasti  tanto 

Che   domanda  soccorso,  o  pur  non   vede 

luEn  che'l   ciel   vèr  noi  divenne   oblico  ; 

La  cagion   del  dolor  perch'  esso  geme. 

td   acciò  che  il   dovuto   amaro  pianto 

Così   senza   certezza,   o  ferma   fede, 

Fosse  concesso  all'infelice  amante 

Del   bevuto   Itcor,   ma   con   sospetto 

Dal   duro   fato   innanzi   tempo  alfranlo. 

L'oneste  donne  che  ragion  il  chiede; 

E   crudel   padre  mio,  fortuna   orante 

In   parte   avendo   udito  il   parlar  detto, 

Se  M   fé'  venir,  che  per  nostra  gran  doglia 

E    veduto   il   dolore   e   gli  atti  mesti. 

Volse  che  agli  occhi  miei    venisse  avante. 

Mosse   da   dispietato  e  crudo   effetto; 

Ed  io   le   lo  darò,  ben  che   mia  voglia 

Significàro  al   padre   e  delti   e   gesti; 

Fosse  non  larrimar,  né  d'altro  aspetto 

Onde   senz'  aspettare   i   passi   mosse 

Paventosa  venir  più   che  mi   soglia. 

Dal  dolore   e  dal   mal  cli'eran   gii  presti. 

Poi  con  somma  letizia   e  gran   diletto. 

Ma   sua    venuta   tarda   par  che  tosse 

Farò   l'alma  morendo,   a    te  congiunta, 

Dopo  il   preso   licor  poco  distante. 

Teco  sperando  al    Gn   del   mio   cuielto. 

Poi  che  nel   letto  a  riposare   andosse. 

E   con   ,)ual   potrò  io  piò   lieta  e  pronta 

E   con   dolci  parole  e   bel  sembiante 

Senza  paura   andare   a    luoghi   ignoti. 

Tardi   prima   sì   mosse  a  dar  conforto. 

Poi  che  all'estremo  Ga   la    vita   giunta" 

Al   mal.   ch'era   passalo   troppo  avante. 

lo  son  certa  che   ancor  guardando  i   noli 

Onde  poi   che  di  ciò  sì    fu   accorto, 

Luoghi  comuni   all'  infelice  amore 

Il   suo   van   consolare   in   pianto  mesto 

Non  son   li  spirti   luui  di  qui   remeti. 

Volse,  di   sé  dolendosi   a   gran    torlo. 

Ma  con  quel  consueto  e  dolce  ardore, 

Padre,  disse  la  donna,   a  piò   funesto 

Che  io   lui   prima  s'  accese  aspetta   quella 

Caso   il   pianger  riserva,   e   non   al  nostro 

Che   non   arde  vèr  lui  con  men   vigore. 

Fato,  da    te  beo   sì   hai   cercato  e  chieslo. 

Qui  posto  Goe  a  sua  chiusa   favella 

Chi   vide  mai  qua   giù  fra   noi    lai  moslro 

L'  infelice  Gismonda   verso  il  core, 

Come  languir  del  disiato  effetto 

Inchinala  la  faccia  altera,  e  bella; 

Qual   padre  siete  voi   nel  fallo   vostro. 

Senza  grido  doglioso,  ovver  romore 

Ma   pur  se  dello   antico   amor   nel   petto 

Tante   lacrime  pie  sopr'  esso  sparse 

Che   gi.i   vèr  me   tenesti    ancor  ne  siede. 

Che  furo  a  riguardar  alto  stupore. 

L'ultimo  dono   a  me  non   sia  disdetto. 

Né  mai   labbra  di  amante   n.eno  scarse 

Che    poi   che  il  fato,  e  Ina  voglia  nun  die. le. 

Furon,  che   il  degno  cor  ben   mille  volle 

Che  insieme  con  Guiscardo  al  mondo  stesse. 

Baciò;  pensa  di  lui  come  in  vita  arse. 

Non   avendo  del   vostro   amor  mercede; 

Le  sue  belle  compagne  ivi  raccolte 

.\'nieo   fa   che   col  corpo  amalo   messe 

Non  cooosceano  il  cor;    né  donde   il  maL* 

.Sien   queste  membra,  e  seppellile  insn-iiie. 

Fosse,  ma  dì   pleiade  erano  involte. 

Dovunque   prima   il  suo  corpo  poiies.e. 

E  cercando   saper  che  fosse,  e  quale 

ÌVla  l'angoscia,  che  il  cor  suprrchia  e  preme. 

La  cagion   del  dolore,  i   preghi   invano 

Spesse   volle   il  parlar  racchiude   e   viela, 

Porgeano  a  quella,  a  cui  piò  d'altro  cale; 

Come  a  chi  è  troppo   lieto,  o  troppo  leiiic. 

Poi  con   dolci  parole   e  modo  umano 

Però   non   rispose   egli  a    tanta  piela. 

Si  sforzavan  quetarla^   e  con   ogni   arte 

Nell'estremo  suo  male  era   coodollu 

Mitigare  il   dolor  del   caso  strano. 

Dalla    vita  gioconda    e   tanto   lieta. 

Ma  la  donna   gentil,   poi  eh'  ebbe  sparir 

La   bella   .loona  approssimandu  il   bullu. 

Quante   lacrime  volse,   alzalo  il   viso 

Della   morie  crudele,   e  già  sentendo 

E  chiusi  gli  occhi  al  gran  dolore  io  parte: 

Ogni   senso  vitale  esser  coirolto  ; 

0  inollu  amalo  cor  non   mai  diviso 

L'  amalo  core  al   suo   petto  morendo 

Dalla   tua  donna,  disse,  or  é  finito. 

Subito  strinse:   E  rimanete   a   Dìo, 

Ogni  altro  ofGzio  nel  too  caso  inviso. 

Ch'io  mi   diparto,  disse,   e   vo'baltendu. 

Resta  dunque  sol  eh' io  senz' altro   invito 

Indi  gli  occhi   velossi  il   veien   rio, 

Della  carne  mortai  lo  spirto  sciolga. 

Rullo  del  corpo  ogni  suo  senso  tolse. 

Si  che   presto  col   tuo   divenga  unito. 

E   morendo  Gu   pose  al   gran   desio. 

E  come  uom   che  al  suo  ben  tosto   si  vol|;j, 

A  colai   fine,   a   tal   termine   volse 

Cosi  rotto  il   parlar,   l'acqua   venire 

Lo   svruluralo   amur  di   due  amanti. 

Fé'  che  Io  spirito  sou   dal  corpo  tolga. 

Che   la   lor  libertà   prima   ne   tolse. 

Timida   no,   ma   con    costante  ardire 

Il   qual   dopo  lamenti  e   gravi  pianti 

Nella  coppa  regal   la  mise,  ed  ebbe 

Il   iiubìl   prence  in   un  sepolcro  misse. 

Acqua,  lacrime,  sangue   al  suo  Gnire. 

[              A    sé   stesso  cagion   di   guai  cotaoti. 

E  salila  in  sul  letto,  ove  già  ebbe 

Ne   lai   doghe  il   suo  cor  duro   n'alllisse. 

Con    l'amalo  Guiscardo  il  gran   diletlo, 

eh  ugni   Salernìtau  del  caso  acerbo 

Del  qual  ti   loslo   alla   forluna  increbbe; 

Pianse,  rome   s  alcon   de' suoi  mori>.e. 

Coroposlo  il  corpo  suo  con  bello  aspellu 

O  signor  dispielatu,  aspro  e  superbo. 

Qoanlo  più  si   polesse  onestamenle 

Amur  non  già,  ma  come  amaro  tosco, 

Tenendo  il  suo  amalo  core  stretto  ; 

Capo  di   fede  e  di   malizia  nerbo  '. 

Senza  parlare  u  lacrimar  niente. 

A   dirilU  ragione  armalo  e  losco 

Aspellava  colei,  che  iu.laroo   tenie. 

Fusti   prima   dipinlo,  e   sempre    certo 

Non  pulendo  fuggir,  l.i  mollai   gente. 

l'ui  del   tuo   line,  il   nostro  error  conosco. 

Mappiore  esempio  n>.i  non  f.  scoperto 
Alla  gfDle  morUl,  cht  il  caso  Ofro, 
Quanto    è   da   te  osoi   altro  cor  deserto. 

Gentilezza,  beliate,  e  valor  vero 
A  larrlm.,l.il  fin  saran  rundnlll 
Da   tue  false  Uisiopl.e,  e   van    pensiero. 

E   nel   corso   più  bel   di    vita   rotti 
I   dolci   amanti  da  fui  luna  ria, 
Deani   a  piii  lungo  brne   es-er  prodolli. 

Dunque   turba  mortai   .la   c.il.l   via 
Fuggi  quanto  si   punte,   e  1'  altrui  dano 
Mostri  a  qual   fine  spesso   Amor  n'invia 

Ed  io   sempr»  pietoso   al   v.islro   afTjnno, 
A   miei   spini,   e  fra   noi   tanto  rl.iar, 
Come   le   genti  ilahcl.e   ancor    fauno. 

Non  farò  gli  occhi  miei  ver  voi  avari 
Di  lacrime:  né  mai  fuggirà  gi.irno, 
Che  con   nuova   pietà  non    vi   ripari. 

Leggiadria  e  virili  a  voi  intorno 
Non  poter  sostener  l'alta  ruma. 
Né   prudente  consiglio   il   duro   scorno. 

Ile   piangendo   dolce   e   peregrina 
Vera  coppia  d'amanti   il    vostro   stalo 
Poi  che  si   cruda  sorte  il   Ciel   destina, 

Ed  io  con   voi  fin   all'  estremo  fiato. 

-i^'«-<H* 


Tcrnak   in   lode  della  plariosa    /ergine 
Maria. 

Vergine   dietro   alla  prodotta  prole. 
Siccome   in   saldo   vetro  ognor  si   vede 
Entrare,  escir,  senza   spezzarlo,   il  sole. 

Suprema  potestà,  supremo  erede 

Con  suprema   umiltà,  suprema   fede. 

Onde  a   fastigio  tal   le  sublimasti, 
(he  Dio  in   carne  in   1"  utero  felice 
Dalla  somma  ara  del   ciel  riporlasli. 

E   l'empio  giogo,  qual   Eva  infelice 

Voltando  in   ben,  qual  dir,  né  pensar  lice. 

Quel  generasti    di  cui   concepesli. 
Portasti  Quel  di  cui  fusti  fattura, 
E   di   le  nacque  Quel   di  cui   nascesti. 

Vita   e  salute   d'ogni   creatura. 
In   le,  da   le,  per  le   ha  ricrealo 
Ciò  die  cren  lo  Dio  della   natura. 

Ch'  uni   la  carne  col   Verbo   incarnato. 
Onde  il  medesnio  Dio,  che  sempre  fu 
Keslò  quel  che  già  mai  non  era  sialo. 

Né  dar  potè,  scodo   somma  virtù, 
Il   ligliuul   suo,  al  pien  di   vizi  rei 
Mondo   ingrato,  se  quel  non   cri   lu. 

Si  come  rielu  e   terra  esclama,  sei 
Pielà  infimi»,  ogni   mia  colpa  immonda, 
E  cun   fé  dunque,   miierrrc  mei. 

Che  temo  ancor  del  mar  piegar  ogni  onda 
<,he  I'  alma  mia  al  gran  giudizio  Italia 
Dalla   giù, la   ira  del  luo  figlio  asconda. 


Beala   voce  qua  giù   non   relralla, 
Timor  d'inferno,   e  dietro  al  morir  cerio 
Maggior  non  rendon   la   lor  vita    esatta. 
In   tulio  il    viver  mio   caduco   e    ncerlo. 
Di  me  ribelle   alla   tua   maeslade 
Senio   colpe  infinite,  e   nessun  merlo. 
Ed   io  slesso  direi   gran   crudellade 
Essere  il   perdonarmi   ogni  error  forte. 
Se   ogni   error  non   cedesse    a    lua   pielale. 
Qual  per  me   escluso   della   eterna  corte 
Più   non   saria    infinita,   ma  si   poca. 
Poco   il   luo  parto,  e   di   Gesù   la   morte. 
Da   poi   che  indarno  mai   nessun    l'invoca, 
Quel  sommo  Dio  che  tutto  può,  non  puole 
Lassar  quel   che  sua   speme  in   le  collùca. 
Per  quel   che   usci   di   lue  luci  divole 
Mar   di  lacrime,   mentre  in   croce  esangue 
Vedesti  il  Figlio  in  mezzo  a  chi  il  percuote: 
Non  consentir  qoal  fior,  che  al  venlo  laneue 
Da   Salan   empio,  e  da  sue  sele   avver.e. 
Sia   vinto   l'uom  redento  col   suo  sangue. 
Fa   le  lacrime  mie   non  sien   diverse 
Da  quelle  di   Colei,  che   il   piede   santo 
Lavò  con  gli  occhi,  e  con  le  chiome  asperse. 
Non   ahhorrir  de' peccatori  il  pianto, 
Che   se   non    era    l'antico  delitto, 
Madre   non  eri   lu   di   figliuol   lanlo. 
Aislo   non   s'è  ancor,  non   letto,  o  scritto 
Dal   di   che   Dio  s'uni  dentro  al  tuo  petto. 
Che  chi   le  chiama  sia  da  te  relitto. 
Peccalor  sono,   abbi  al  peccar  rispetto. 
Che  a   me  di   peccar   é  slimoi  non  leolo 
In   peccato  esser  prodotto  e  concello. 
Poi  eh  ha  peccato, è  l'uom  quaHumo  al  venlo: 

Ma   chi   polca  o   potrà  gì:       "'  "* 

(  he  Dio  fall'  uom  più 

E    quando   lu   non   ci   potrai   salvare 
Madre  d'  oonipolenza   essendo     e  quanuo 
Madre  a   pietà,  potrai   pietà  negare  < 

Ne   lo   a   noi,   né  Dio   >   le  negando 
Mai   grazi,   alcuna,  qual  culpa  o  nequizia 
Pnù  porre  il  servo  luo  del  cielo  in  bando' 

Quel   che  salvar  non  vuol  Dio  pei  piusUzia, 
Salva  per  tua  pietà:   pero   trascendi 
Tu   la   volontà  sua,  che   tutto  inizia. 

Madre  al  giusto  ed  .1  reo,  l'ira  sospendi 
Del  figliuol  contro  al  figlio  in  tanta  copia. 
Che   sol  suol  perdonar  perche  s  emeoa.. 

Dunque  le  lodi  ognun,  ma  senza  inopia. 
Che  più  slima  il  Messia  unico  e  solo 
Sentir  la   lode   lua,  che   1.  su.  propria. 

Però  sopra  o"ni  coro  al  sommo  polo 
Col   corpo  risalta   le  Madre  ddett. 
Per  cui   è  l'uom   a   Dio  fati"  figliuolo. 


>  l'abbi 


o 


ogni 


r,o  beoedella, 


Persecol   tanli   nella  idea  uivina 

Prima  che  nata  a  tanta  grazia  eie 
O   aspettata  dal  cielo  in  Regina, 

Del   mare   islella  piena  di  sculille 

Della  terra  in  salute  .  su.  ruina. 
Da   vangeli,  figure,  enigmi   e  m    le 

Palr.a.chi  e  proleli   pren.os.ra  a. 

Sol.  stelle,  spirti,  oracoli  e  sibille. 
Nel   venire  benedetta,  e  salutala 

Dal   stupente   Angrl,  d'  .10  tanto 


alni. 


LIRICI   DEL    QUARTO    SECOLO 


Nel  parlo   ODolpolente   tuo.   vtdalo 
Fu  il   cielo  aperto   ed   angeliri   Inmi. 
E   quando   Erode   poi   fu   prevenuto 

Per  darti  il  pa<so,  andar  in  seno  i  fiumi, 
Dar  Iure  in  notte,  nebbie  ottuse  e  spesse. 
Manna  il  cielo,  acqua,  scisse  pietre  e  dumi; 

Orso,  pardo,  leoo  si   penuHesse 
Nel   deserto,  e  per  darli   il  frullo   caro 
La  nobii  palma   i   rami  suoi   reflesse. 

Mulossi   in   sapor  dolce   il   pomo  .imaro. 
Il  monte  in  piano,  io  ombra  il  sole  ardente, 
Templi,  idoli,   ruinar  senza   riparo. 

l'unico  fiplio   tuo,  agno   innocente, 
Unica   pace    tua,   unica  speme, 
Viltima  oblata   per   l'umana  genie; 

Sostenne  carne  predizione  estreme, 
Flagel,  sudor,  fel,  spine   al   volto    infisse. 
Vincoli,  piaftbe,  morte  eterna  insieme. 

E  con  seco  ogni  chirografo  affisse 
Di  nostra  colpa  nella  croce,  dove 
Nostro  peccalo   e  morte   cruciCsse. 

Ciò   che  é  creato,  ciò  che  posa   o  muove 
A   le  deve   Maria,   a   le  ricorre. 
Né  sa,   né    può,   né   vuol   voltarsi    altrove. 

A    tua  pieli   non   si   può  requie  porre. 
Perchè  giorno,  ora   e  momento   veloce 
Alle   lue   grazie  oziose   non    trascorre. 

Le  pecorelle  della   vita  alroce 
Tu  gioconde  sai  fare;  influsso  alterno 
Reiralli,  e   lerra,  e  elei   serve   a   tua   voce. 

Tu  moo'i  mar,  sol,  stelle,  sUle  e  verno. 
Fiumi,  tenèbre,  ardor,  fior,  frulli  ed  erbe, 
Reggi   il   mondo,   aer  fai,  calchi   l'averno. 

Te  lemoo   fere,  uccei,   le   belve    acerbe, 
H  più  ti  teme  ti  debellalo  e  dumo 

Qual  mai   dietro   al'  gustar  del    Irislu  pomo 
Non   potè  far  più  creatura   alcuna. 
Falla   hai   la  pace   tu  fra   Dio  e   l'uomo. 

Tu  hai  distrutta  la  morte  importuna. 
Riparala  la  vita,  e  dato  al  mondo 
Dio,  fede,  fin   di   colpa   e   di   forlona. 

Tu   il  ciel.»  a    lulti,  lu  del  cenlro   in   fondo 
A   padri  il  limbo  apristi,   e   la   memoria 
Di  Satan   relegala   hai   nel  profondo. 

Da   le  al   miserò,  via  consolatoria. 
Venia   cura  d'  inferno,   giuslo   amore. 
Gaudio,  angel,  carne.  Dio,  Trinità,  gloria. 

Non  può,  ch'nn  non  saria  ;  non  pulria  farli 
Dio  miglior  madre,  né  madre  migliore. 

Cosi  né  a  maggior  bene  ordinarti, 
Perchè  lui  bene  infinilo,  eternale 
Sol  per  crearsi  in   le  volse  crearti. 

Dunque  qoal   lingua   angelica   o  mortale 
Basta   a   laudar  le.  Madre  al  Re  del  lutto, 
Il   qual   per  farsi   in    le.   le   lece    l.ile. 

Occhio  o  cor  mai  non  vide.o  iiilr.e  il  frullo 
Che  Dio  dà  a  quel  die  d'  amarlo  s'  loL-gna 
Che  preparò  a   le   che   l'hai   produllo. 

Se  il  ciel   li  chiama,    il  ciel  da  te  si  regna, 
Se  Spino  Santo  in  l'utero  fu  dentro 
E  le  forma   di    Dio   tu   ne   se' degna. 

Con  qual  forza,  ardir,  faccia  a  laudarli  entro, 
Con  qual   grazia   esallar  m'ho   persuaso 
Te   sol  sopra   ogni  sole  essendo  incenlro? 


Io  cerco  il  mar  ridurre  in  piccol  vaso, 
Fermar  del  cielo  ogni  molo  espedilo, 
B   ne!  pugno   serrar   l' orlo  e   1'  occaso. 

Qual   fin   potrò   trovare  allo  infinilo: 
(}ual  misura  allo   immenso;  qual  DOo  m 
Pensato  fu,  non  che  visto  o  sentilo. 

Tu  che  del  cor  tulli  i  secreti  sai, 
Vergin,  se  spesso  con  grazia  indefessa 
L'  impussibil  per  noi  possibil   fai 

Soccorri   al  disio  mio,  lauda   le  stessa. 


Delia  Fede  Ctillolic 


0,, 


Qualunque  esser  vuol  salvo,  e  di  Dio  erede. 

Sopra    ogni  cosa  immacolata    e  santa. 

Bisogna   aver  la   callolica   Fede. 
Perchè   chiunque  s'attacca   a  questa  pianta. 

Radice  del   cristiano  inviolala. 

Mai  può  perir,  come   la   Chiesa  canta. 
Esempio  ve   ne   dò   della    ostinata 

Gente  infedel,  che  al   fio   la   verilale 

Abbraccia   nostra,  per  suprema   ornala. 
La   fede   nostra   è  questa,   in  Trinilale, 

C.h'un   solo  Dio  adorlam,  rendiamo  onore 

All'  alma   Trinilale   in    unitale. 
Non   confondendo  per  eterno  errore 

Persona   da  persona,  o  separala 

Allra   è  del    Padre   la   persóna  ornala. 
Altra   è   del   Figlio  posta  in   aquilone, 
Allra   é  del    Spirlo   Santo   inlemerala. 
E    hrn   che   sieo  distinte  tre  persone. 
Un  Padre,  un  Figlio,  uno  Spirilo   Sanlo, 
Una  div  n  ,  è  sola  io  unione. 
Una   sostanza   eterna  in   giuria  e  canln. 
Una   sol  maeslade,  una  salute 
È  il  Padre,  il  Figlio,  e  lo  Spirlo  d'accanto. 
Queste  persone  Ire,  mai  non  son  sule 
Creale  da   nessuno,  ma  coeterue. 
Come  che   il   paslor  nostro  ha   conosciute. 
Ed    adorala    è  una,   e   non    SOn   terne 
Da   quel,  che   la    sacrala   Ecclesia   regge 
Cosi   far  dobbiam   noi,  che  il  ver  discerne, 
E   questo   è  quel   cbé   la   più   ali.   segge 
Tien   di   nnbililade,  e  giuria  e   fama 
E  che  in   un   allo   il   mondo  sol  corregge. 
Questo  è  quel  ver  Signor,  che  il  suo  servo  ama. 
Quando  servir  lo   vede   con  pur  core 
Alfio   dalla  sua   gloria   in   cielo  il   chiama. 
Lui   là  su   gaudio  prende   e   non   dolore 
Fra   snoni,   cauli   e  balli  sempre  eterno 
Daranli   appresenlato   al   suo   Signore. 
Non   quel   che  la   giù   scende  nell'inferno 
All'acqua,  al  fuoco,  al  gran  supplizi..,  al  duob. 
Al  marlir  sempre  confermalo   scherno. 
Dunque  allacchiamci  a  Qnel  che  I'  allo  polo 
Ha   preso  per  suo  regno,   e   l'universo 
Mondo  ha   a  sé  sottoposto.  Signor  solo. 


LlUICt    DEL    QUARTO    SKCOLO 


Lhc  per  nciimperorri  il  san 
Del  suo  rostato:  e  pel  pe 
Pali  oer   le.  che  al    loUo 


Or 


per 


forle 


Qual  é  il   Fiplio,   lai   é   il   primo  Signore, 
E   lai  lo  Spirto  Santo  in   una  corte. 

Increato  fu  sempre   il   Redentore, 
Increato  fu  il   Padre,  è  d'  un  sol   foco, 
Lo  Spirito  incre.ilo,  ardente  amore. 

Immenso,  eterno  è   Dio  per  opni   loco. 
Immenso,   eterno  il   Figliunl   beneilelto. 
Immenso,  eterno  il  Spirto  in  festa  e  ^iuto. 

Però  ognuno  osservi   tal  precetto, 
Che  dice   il   Sianor   nostro  allo  e  polente, 
Che  senza  fede  è  vano  ogni  concetlo. 

Ani.na,  che  di  qua  sei  pur  dolente 
Credi   le   Ire   P.rsone  a   un   modo   sieno, 
E   di   quelle  fanne   una  onnipotente. 

E   questo  sappi   ancora,   anima,  appieno 
Dio  Padre,  Dio  l'iglluol.  Dio  Spino  Santo 


Dii 


più. 


Anima  misereUa   datti  al   pii 
E  con  quel   pensa  un  poro  al  tuo  peccato 
Che  chi  semina  in  lutto,  accoglie  in  canto 

E  discorrendo  poi  pensa  in  che  siilo 
Ti  trovi,  raeschinella,  e  non  pensare 
Poter  fruir  senza   credenza   un   stalo. 

E   forza    l'  é  di  creder,  se  salvare 
Ti   vuoi,  delle  Ire   ognuna   essere   Iddio: 
E    questa   è   nostra   lede,   e  non   errare. 

Credi  più  là,  che  quel  posseole  e  pio. 


Chi 


La   sua  salute  a  quel   con   gran  desio. 

Però  servi  a  colui  che  si  comprende 
Totla  somma   hunlà,   bene  iofinilo 
Dove   iulcllrlto   uman   non  coodiscemle. 

Che  sien  Ire  Dii  nel  ciel  è  a  le  proibito 
Dalla  tua  legge,  e  dal  Vangelo  a  un  tratto 
Perch'è  un  Dio  solo  in  Ire  Dei  sempre  unno 

Il    Padre  da   nessun   non   fu   mai  fallo. 
Né  generalo,   né  manco  creato; 
E  questo  chi   non   crede  é  più  rhe  mulo 

Il   Figliuol  die   dal   Padre  é  sempre  .miai. 
Non   fallo,   non   creata   di  niente, 
Ma  ben   dal   Padre  suo  fu  generato. 

Lo   Spirilo  dal    Padre  onnipotente 
E   dal   Figliuul,  con   si   mirabil  opra 
Che   lega    I'  uno  e   I'  altro,   é  proceiLnlr. 

Leva   su,   meschinella   anima,  adopra 
La  mente  alla   Ina   legge,   e  se   l'ingegni 


tal 


Pens 


un   pò 


qui  fa  il  tuo  disegi 
Se  specchiar  li  vorrai,  lassa  nel  petl<' 
Del  tuo  sommo   Signor  perfetto  e  dcg 

E   quel   sarà,  piacere,  il    tuo   ditello, 
Ch'ogn' altra  cosa  al   mondo,  e  cosa  va 
Cunsiderando  quel   per   vero   elTelto. 

Questa  fallace  mondo  é  vita  strana, 
E  pica  d'alTaoni,  insidie,  ambizioni. 
Che   ne  conduce  alla  cavala    tana. 

Non   ha  se  non  in  tè  trihuiazioni, 
Alfannu  con   tormento,  peste  e  guerra 
Iteilcmmie,   usure,  con  maledizioni. 

flgnun  grida  al  beo  viver:  Serra,  serri 
A  i  giochi, alle  usure:  Abbraccia, abhraci 
E  DUO  s'avvede  poi  che  alfine  egli  ei 


Ai  poveri  ognnn  grida:   Srarria,  scaccia, 

Non   n   é   misericordia,    ne   pirl.i. 

Ognun   Dio   divora,   e  quel  minaccia. 

Ognun   su   le   malizie  sempre   sta. 

In  su  lo  ingannar  questo,  ammazzar  quello. 

Cosi   di  male   in   peggio   il   mondo   va. 

Non    ci   é   pio   senlimento.   né   cervello. 

E   mancato   1' onor   regna   vergogna 

Il   mal   commette   la   suora,   il    fratello. 

La    vergine   polcella    sempre    sogna 

La   sua   verginità  mandare  in    preda. 

Come   oggidì   SI   fa,   non   è   menzogna. 

Qual   sarà   quel,  che   a   questo  dir  non  cedi' 

Ecco  d'  un   maggior  mal   non  si  procura. 

Che  o::iii  altro  male  al  mondo  credo  sceila. 

E    questo   è   gran    nemico   alla    natura. 

La   moglie   al    suo   marito    tal    1'  onore. 

E   di   perdere   il   suo   più    non   si  cura. 

La    furili.. oda   vedova    al   furore 

Dell.1   sua   carne   corre   a    contentare. 

Ch, 


que 


castità  caccia  di  fuore. 
na,  di   qua   che    vuoi   più   fan 
alTanni.  che   cogli   occhi   scerr 
3  mondo   e  di   pirati   on  mar 


Questo   secol   noioso   e  proprio   inlerno 
Itispeltii   a   quel   che    di   beati    é   pieno, 
L.i   su   dove  si   gode   in   sempiterno. 

Tieni  adunque  eh'  un  Padre  e  non  Ire  sieno. 
Un  Figlio,  non  tre  figli,  un  Spirto  accinto 
E    non    Ire   spirli,   credi    questo    a   pieno. 

Sappi  che  questo  é  vero  e  non  è  fimo. 
Che  chi  SI  vuol  salvar  c.iuvien  che  sia 
Di  Trinilate  a   questo  moo.lo  avvinto. 

E  necessario  gli  é  che  di  Maria 
Nel  puro  ventre  Gesù  incarnalo 
Creda   per  sua   salute  e  fede  pia. 

Creda   che   Dio  é  ver  uomo  plasmalo. 
Ed  é  della  sostanza  sua   materna, 
E   del   Padre  aule  il  secol  generalo. 

Perchè   la   verità  ben   si   discerua 
Perfrllo  fu   nell'uno   e   l'altro   mo.lo. 
Perfcll.i   in  cielo,  e  in  questa  valle  interna. 

E  quesl.i   vo'  che  creda  fermo  e  sodo, 
E  quale  al    Padre   suo   esser  divino 
Minor  del  Padre  in  uman  seme  il  lod.i. 

Il   qual  benché  uomo  e  Dio  sia  d'  do  diviuo 
Non  $on  due  Dii,  ma  per  assunzione 
Di  umauilale  un  sul  Cristo   latino. 

Visse,   pianse,  mangiò,  prende  slagioae, 
Dormi,  vegliò  più  volle,  ed  alse  ed  arse 
Nel   mezzo  il  mar  della    Iribiilazione. 

E  qual  corpo  morl.il  nel  mondo  apparse. 
Q.iel  p...  per  far  dell'uman  prole  acquisto 
Nel   santo   legno   il   divin  sangue  sparse. 

Qui  moslrar  volle  quanto  Adam  fu  tristo. 
Tanto  più  sua  bontà  valesse  in  l'uomo, 
E   la  misericordia  essere  in  Crislo. 

Dette   le  chiavi,  e  pel    vietato  pomo 
Corse  alla  morte,  che  del  duro   legno. 
Fu  peli'  error  d'  Adamo   il   mondo  domo. 

E   perché  r  uomo    non   fu   tanto  degno 
Con   la  sua   morte  un  tanto  error  far  casso 
Fu   forza  al   Hedenlor  scender  del    regno. 

Pali   atroce  pena,  esser  defunto. 

Ma  pria   saldò  'l  tempio  iu  fermo  sasso. 
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sepolto,  e   da   Maria   fu   onlo 
spopliart   discese   il    cieco   me 


idn 


E  a  relecar  Salan  poi  lanlo  a<siinlo. 
lìisDsrilalo' ascese   in    ciel   ciccondo, 

E   dalla   destra   man   delPadre   sede 

Per  aver  soddisfatto  al  grave  pondo. 
E   ancora    tornerà,   come  si   vede 

Per    la   sacra    Scrillura,   a    piodicare 

Col    corpo   ognuno 'avrà    a    risu5CÌlare, 
Davanti   al  suo   Signor,   scosso   d'ardire, 
E    il   bene   e    il   mal    non   si   potrà   celare. 

E   qoel   che   avrà   mal    fallo,  a   non   mentire. 
Al    fuoco   eterno  sarà   giudicato, 
Chi    bene   in    vita   eterna   avrà    fruire 

Quel  sommo  beo   che  a'buooi  è  destinalo. 
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/ppolilo  de'  ìlfdki  Ju  figlia  nnlurale  di 
Giuliano,  un  de'  Ire  figli  di  Lorenzo  il 
magnifico.  Innahalo,  in  eia  ancor  giova- 
nile air  onor  della  porpora  l'  anno  iSaq, 
Jormò  la  sua  corte,  come  narra  il  t'archi 
(Slor.  6or.  I.  7)  d'uomini  dalli,  co' ifuali 
godeva  conversare  amichevoìmenic  e  fa- 
vellare di  cose  erudile.  Eran  Ira  essi 
Francesco  Ilaria  Moha,  Ciompierìo  Va- 
lertano,  Bernardo  Salviali  poi  cardinale, 
Gandoifu  Porcino,  Marcantonio  Soranzn, 
e  Claudio  Tolommei.  E  memorabile  è  la 
risposta  ch'ei  diede  al  suo  maestro  di  casa, 
e  che  vien  riferita  da  Giammallco  Tosca- 
no scrinar  sincrono  (Peplus  Ital.  pag.  46S 
ed  Hamb.  ijìn).  Pcrcincc/ié  avendogli 
questi  per  ordine  di  (kmrnle  ropprrscn- 
laln,  mentre  stava  in  Bologna,  che  so- 
verchio era  il  numero  de' famigliari,  qua- 
si tutti  uomini  doni,  che  e'  leneasi  in 
casa,  1  ijuali  erano  oltre  trecento,  e  che 
perciò  conveniva  congedarne  parecchi:  No, 
rispose  egli,  io  non  gli  tengo  in  min  cor- 
te, perché  abbia  di  lor  bisogno  ;  ma  han- 
no essi  bisogno  di  me  per  essere  mante- 
nuli.  —  M  sol  favoriva,  ma  coltivava  egli 
slesso  le  Icllerc:  e  olire  le  rime  che  jui 
diamo,  ed  altre  ancora,  si  ha  alle  stam- 
pi- il  ì."  libro  deir  Eneide  di  l'irgilio 
Iradollo  in  isciolli.—  Cosi  non  fosse  egli 
troppo  presto  mancalo  di  vita  li  10  ago- 


sto i535  a  Uri  nella  campagna  di  Fondi, 
di  veleno  propinatogli  da  un  suo  famiglio, 
che  grandi  vantaggi  avrebber  da  lui  ri- 
cevuti gli  sludil.  F.  Z. 


SONETTI. 


Allo   signor,   le   cui   famose    prove 
Fan   che   l'abisso   tremi   e  M    ciel    l'onori, 
E    la    lerr.,    ti    renda   i   primi   onori, 
E   sia    sotto   tua   insegna   insioo   a   Giove; 

Giovane  donna   altera,   i    passi  move 
Da    le   lontana,   e   del    tuo   regno   foori  : 
Onde  s'odono   al  ciel  gire  i  romori 
Tai,   che   la   tua    gran   fama   or   si    rimore. 

Volgi   dunque,   -ignor,   ogni   pensiero, 
L' rngf  goo   e 'I    valor   tuo   contro   a   costei, 
Che   te   disprezzi,   e   del  mondo  noo  cura  . 

Che   s'  in    tal    libertà   rimane,   o   dura 
.Si    gran    beltade,   ed    animo    si    altero. 
Non   fia   che   da    lei   scampi   ioGn   gli   Dei. 

II. 

Vuantopid  veggio  in  questa  parie  e"n  quella 
Le   chiare    luci   della    nostra   etate; 
Tanto   pili    vero   leslimon   ne   fate. 
Che  non    ha  'I  Ciri  di  voi  Iure   più   bella. 

Che,  se   a'ragei   del    sol    cede   ogni   stella, 
E    mortai    corpo    all' an. me    beate. 
Non   meno   e   di   bellezza   e   d'onestale. 
Cede   ciascuna    a    voi,   ed   evi   ancella. 

Cinta   di   quante   grazie   gode   il   cielo, 
Fuor  dell'  invidia   altrui,   sola    sedete 
Ove    non   punte   umaoa   mente   alzarse. 

Onde   se   ben    tra   fiamma   ardendo   gelo. 
L'alma   mia    di   sua    fé   sol   pianto   miete, 
Ringrazio   .<mor,   che  di    tal    foco  m'arse. 


III. 

I  cocenti   snspir,   1'  ardente   foco. 

Di  che,  donna,  giammai  nulla  v'ocrebbe; 
Il  grave  duol,  ch'io  me  requie  non  ebbe 
Per   girar   d'anni   o   per  cangiar  di   loco, 

II  pianto,   di   che   a    voi   calse   si    poco, 
r.h' nini   dur'alma   intenerito  avrebbe. 
Il    l.iiMrnto,  onde   mosso   si   sarebbe 

A    pietà    Dite,  e   voi   1   prendeste   in   gioco; 

S^  acquetar   non   potè  forza,   né  ingegno, 
Non    sparsi  voli    a    Dei,   non    a  voi   preghi, 
Non   erbe   sarre,  od   incantati   carmi. 

Donna,  alfine   ha    potuto   un    giusto   sdegna. 
Che   m'ha    di    libertà    rendendo   l'armi^. 
Sciolto   si,   che   non    Ha   piii   che   mi  leghi 
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Donna,  ron   eli  orchi  miei,  sf  I  lumi  santi 
Vostri   yrdrde,   e   lor   noova   bclu.le, 
Non   sareste   sì   lunge  ila  pielate. 
Né   mi    Irrrtste   in    si   continui    pianti. 

E   sr   sapeste   in   quanti   modi   e 'n    quanti 
Siano   al   mondo  per  quei   I'  alme    beate, 
E    come   lieta    tutta   questa   etate 
Luce  del   sol  piii  bella  aver  si   vanti  : 

Del  proprio  sguardo  vostro,  e  del  gran  lume 
Va^a   sareste:    e   la   pielate   vera 
A    voi   mi   senseria,   se   v'amo   e   adoro. 

Mostrivi  il  Gdo  speplio  il  valor  loro; 
Né  vi  Ba  meraviglia,  donua  altera. 
Veder  dagli  occhi  miei  nascer  un  Gome. 


Moka,  quel  vero  e  glorioso  onore, 
r.he  Cesar  volge  nell'antica  strada 
Di  gir  a  ricercar  nuova  contrada. 
Per   trovar  degno  pregio  al   suo    valore. 

Fa,   che   mi   paion   anni   i    giorni   e    l'ore, 
Che   stato   son   cosi   vdmente   a   bada  : 
Egli    mi   chiama.;   insegnami  ond'io   vada 
Per  es>er  d'ozio   e  dell'invidia   Tore. 

Questo  mi  spinse  alla  piii  rea  stagione, 
Dove  Vienna  il  gran  Danubio  bagna. 
E   verso   1   mar  maggiur  superbo   scende. 

Ora    in    Africa   lietu   m'accompagna, 
Mentre,  varcato  il  Cancro,  al  gran  Leone 
L'ardente   stella    il    largo   petto'  incende. 


5e 'l  dolce  fulgorar  de' bei  crin 
E'I  fiammeggiar  de' begli  occhi 
E'I  far  dolce  acquetar  per  1' ar 
Col  riso,  ond'  io  m' incendo    e  m 


Son   le 
Piango 
Gli  spirti 
E   mi   par 


agion 


Tu  restar 


nienti 


dolce   il    gr, 


Non  voi  SI  beli. 
Voi   DUO   si   dura,   io   non   si   (rale 
Fossi:  non    voi   d'amor   rubella. 

Ch'io  spererei  nel  stalo  mio  gioii 
Godere  un  giurnu  almen  lietu  e 
Piegando  alquanto  il  cure  empio  e 


Anima   bella,   che   nel   bel    tuo    lume 
Divino  interno   li   rivolgi   e     giri: 
F.d   indi   in    voce   dolcemente    spiri 
Il   siion,   cir  avanza   ogni   murlal   costume: 

Onde   la    mia    pui   d' amurose   piume, 
l.uverta   avvirn  ch'ai   ciel   volando   aspiri: 
E   nel    tuo   chiaro   raggio  aperto   miri 
Come  Amor   sani,  ancida,  arda  e  consume: 

Deh   se   l'alta   bellezza   e '1   dolce   canto, 
Onde   in    te   stessa    sol   beala   sei, 
E  s' Amor  ponto  mai  li  piacque  o  piace. 

Prego  volgendo  in  me 'I  bel  viso  santo. 
Al  lungo  penar  mio  dia  qualche  pace, 
E  qualche   tregua  a  gli  aspri  dolor   miei. 
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^^oando  al   mio  ben  fortuna  empia  molesta 
Ciò   che   d'amaro   avea    lutto   mi   porse: 
Che  'n   diverse   contrade   ambi   due    torse. 
Me   grave,   e  lento,  e  voi  leggiera  e  presta. 

Con  voi  l'alma  mia  venne,  e  lasciò  questa 
Spoglia  allur  fredda,  e  di  suo  stato  in  forse: 

Che  nuovo  spirto  entro    1  mio  petto  innesta. 

E   mi   mantiene.   Ah   fosse   a   voi    si   caro 

E  o^  è  ben  degno,  poscia  eh'  Amor  cieco 
Largo  del  mio,  troppo  del  vostro  avaro. 
Si  lo   trasforma  in  vui,  che  vnslro  il  face. 
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Piirr  folte  Kapolelann,  e  pnssnsse  < 
miflinr  fila  nel  |535:  «iaccAè  in  qunl 
anno  in  Bari  per  cura  di  Sil.'ano  film 
mineo  si  rttccoltrro  e  pubblicarono  le  opc 
relle  di  Parlen,:pco,  come  iroi'iiimo  rc^i 
j/ru/<i  nel  Quadrio  (Slor..  ec.  V.  Il,  p.  »l.j) 
—  //lira  non  soppiamo  di  lui.       F.   Z. 
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uella  leggiaiira  donna,  onde  si  guida 


Virtù,  belle 


ed  irle 


Qaanlo  piò  si   contempla   a  pa 

Tanto  piii   l'unni   di   sua  grandezza  affida. 

Questa,  se  avvien    lalor  che    parli   n   rida, 
Si  ben  suo   riso  col   parlar  comparte, 
CI.' ogni   armonia  del   ciel   giunta  si  parte, 
E   ne   gli  accenti  suoi   tutta   s'annida; 

Tal  die  bastava   uu   riso,  un  allo,  un  guarda 
D'una   tanta    vaeliezza   a    trarmi   ircorc, 
E   pormi  al   foco,  ove  m'incendo  ed  ardo, 

Ma   misero,  di' ancor  per  piii  dolore, 
Forse  il   soccorso  io   sovvenirme   è   lardo, 
Il  cielo,  e  lei,  e  cosi  volse  Amore. 


FRANCESCO  BERNI 

ir.36 


Intorno  alia  rita  di  Francesco  £erni, 
nato  rcrso  l'anno  1^90,  e  morto  in  lu- 
glio net  i5i6  <ibhitimo  parlalo  a  prinri- 
pio  drl  .IMO  Orlando  innamoralo  ;  per  cai 
inutile  torna  il  qui  ripeterci.  Bcn^  se- 
condo  f  usalo  costume,  ci  tratterremo  ora 
sulle  sue  rime,  e,  a  meglio  -jiu^nere  allo 
scopo  nostro,  ci  varremo  di  quanto  sen- 
satamente scrii-era  di  esse  il  (.orniant, 
ne'  secoli  della  sua  lelteratura. 

Il  Berni,  dice  efU,  non  crei  la  poesia 
giocosa  in  Italia,  ma  le  diede  bensì  nuo- 
va rita.  Il  Burchiello,  il  Pulci,  il  Bcl- 
Uncioni,  lili  autori  de'  Canti  carnasciale- 
schi ce,  ai'Ct'ono  nel  precedente  secolo 
pittati  già  I  semi,  dai  quali  sorse  Varn- 
pia  messe  de'  versi  burleschi  e  piacevoli. 
Jl  Berni  però  li  vrsli  di  un  carattere  suo 
particolare.  Egli  ju  in  buona  dose  dotato 
di  quella  quulilà  di  mente  graziosa  ed 
amabile,  che  i  Francesi  chiamano  esprit, 
e  che  noi  diciamo  beli'  Ingegno.  //  Burct- 
li,  net  proposito  appunto  drl  nostro  poeta, 
reca  una  molto  sensata  definizione,  con 
cui  il  celebre  pensatore  inglese  Suiaucllo 
Johnson  dichiara  e  spiega  la  tempera 
delC  accennato  talento.  Consiste  esso  in 
una  facoltà  della  mente  nostra,  che  ina- 
sprltnlamente  riunisce  idee  semplici,  ma 
dissimili  e  diitintissìme,  e  le  imposta  e 
Ir   Incorpora  subito  bene   insieme    che  ne 


forma  una  naturalissima    idea   composta 
(Frus.  lett.  pag.    117). 

A  creare  un  sì  felice  attributo  dee  con- 
correre vivacità  d'  immaginazione,  che 
schiera  innanzi  un'  ampia  serie  d'  idee 
relative,  ed  acutezza  dì  giudizio.,  che  sce- 
glie al  momento  quelle  sole  alle  quali, 
quantunque  disparale,  può  dare  una  sen- 

Quando  il  belf  ingegno  si  abbatte  in 
tempi  di  raffinati  costumi,  e  ritrovasi  in 
mezzo  allo  splendor  delle  curii  e  di  si- 
gnorili società  dtlicalc,  ove  s'  ingentilisce 
anche  il  vizio,  allora  esso  prende  una 
egual  tinta  di  urbanità  e  di  squisitezza 
e  produce  i  Fontenelle,  i  Chisterfield,  gli 
Algarolti.  Quando  poi  s'  incontra  in  si- 
tuazioni nelle  quali  in  parte  ancor  regna 
semplicità  di  costumi  e  colore  natio  di 
maniere  e  di  abitudini,  che  poco  diversi- 
fica le  varie  classi  delle  persone,  allora 
il  beli'  ingegno  partecipa  di  qiie^t'  aria 
medesima  d'  ingenuità  e  di  schiettezza  e 
si  dirla  quasi  Irivialilà,  e  fa  sorgere  il 
Berni  ed  allei  di  c^ual  tempra.  J  primi 
abbondano  di  sali  fini  ed  acuti;  i  secon- 
di di  fantasie  saporite  anch'esse,  ma  pili 
naturali,  e  che  hanno  in  cerio  modo  il 
tanno  artigiano  e  talvolta  ancora  scurrile 
e  plebeo, 

I  capricci  del  Berni  brillano  in  que- 
st'  ultimo  ordine  per  ingegnosa  facezia. 
Egli  poi  seppe  abbellirli  colle  grazie  del- 
la pili  pura  toscana  favella,  e  da  liitla 
questa  unione  ne  nacque  un  amabilità 
ingenua,   un   vezzo   tutto  suo  proprio. 

l'ogliono  alcuni  che  si  Iruoti  eziandio 
solidità  e  scienza  tra  i  giuochi  portici 
del  Berni.  E  qnal  dottrina  sciama  l' Al- 
garolli,  non  traluce  qoa  e  là  io  questo  poe- 
ta burlesco:  gli  antichi  Glosolì  gli  avea  sulle 
dita.  Vedete  com'egli  fa  l'anatomia  d' Ari- 
stolile  nel  capitolo  ch'egli  ha  composto  in 
lode  di  loi  (Lettera  a  Gio,  P.  Zanolti,  Op. 
Voi.  IX).  Ma  le  lodi  di  Aiistotcl,  s„no 
fougiale  alla  sua  manicea,  vale  a  dire 
colla  composizione  d'  idee  che  destano  il 
riso.  È  cosa  lepido  il  vedere  che  il  Berni 
indirizza  ad  un  cuoco  l'  elogio  dello  Sta- 
girila:  pili  lepida  la  relazione  eh' et  sa 
trovare  tra  il  Mecenate  e  il  soggetto. 

II  Berni  non  solo  fece  uso  dell'  accen- 
nata attitudine  di  accozzar  finamente  in- 
sieme le  idee  lontane  ne'  particolari  delle 
sue  rime,  ma  questa  fu  ancora  la  diret- 
trice sua  scorta  nella  scella  e  nella  con- 
dotta degli  argomenti.  Molli  ebbe  seguaci, 
ma  ben  diceva  il  l'urini  (De' Priocip'ii  del- 
le bel.  leti.  Par.  Il,  cap.  4)  che,  chi  non 
è  nato  bulTone  quanto  lui,  e  chi  non  ha 
come  lui  il  vero  intrinseco  atticismo  della 
lingua,   non   pensi   di   seguirlo    poetando,  se 

il  numero  degli  scioc- 


chi, che   si  sono   renduti 
voli,  imitando   il 


idiroli 


originale   di 


spregie- 
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LihioroF  d'argento  finle,  irle  ed  attorie, 
Scaz' arte  iotorao,   ad  uà  Lei  viso  d'  oro; 
Fronte  crespa 'u   miraodo  io   mi  scoloro, 
Dove  spunta  i  suoi  strali   Amore  e  Uorte. 

Occhi  di  perle  vaghi,  luci  torte. 
Da  ugni  obbietta  diseguale  a  loro; 
Ciglia  di  oeve,  e  quelle  ond'  io  m'  accoro 
Ulta  e  niao,  dolcemeule  grosse  e  corte. 

Labbra  di   lalle,  bocca  ampia  celeste, 
Denti   d'ebano,   rari   e   pellegrini, 
Inaudita,  ineffabile  armonia  : 

Costumi  alteri,  e  gravi  a  noi  divini, 
Servi  d'  Aoiur,  palese  fo  clic  queste 
Sun  le  bellezze  della  donna  mia. 
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1:  iangete  destri,  il  caso  orrendo  e  Gero, 
Piangete  canlerelii,  e   voi   pitali, 
Né   lengau   gli  occhi  asciolli   gli  orinali. 
Che  rotto  è  'I  penlolin  del   baccelliero. 

Quanto  dimostra  apertamente  il   vero 
Di   giorno  in  giorno  agli  occhi  de'morlali, 
Che  por  nostra  speranza  in  co.-e  frali, 
Troppo  nasconde   il  dirilUi  sentiero. 

Ecco,  chi  vide  mai   tal   pentolino  i 
Destro,  galante,   leggiadrello  e  snello. 
Natura  il  sa,  che  n'ha  perduto   l'arte. 

Sallo  la   sera  ancor,  sallo  il   mattino, 
Che'l  vedevan   talor  portar  iu  parte. 
Ove  usa  ugni  famuso  canterello. 


Are 

ivesco 

vo   nostro,  eh'  egli 

avea 

Ma 

idale 

a    n.pr.c 

gar  perch 

erai 

Il   di 

che 

'ebbe    1' 

sa   se    le   m 

esse, 

Ed 

ab  a 

ilico   lur 

una   gior 

ea, 

Ch 

l'av 

sie   trov 

le   nou    le 

bea: 

Ch 

a'I  s 

greslan 

vorremmo 

le  re 

K  Ri 

sarà 

usalo  d 

screzione, 

Ui 

quelli 

la  qual 

usa  con   o 

gui    l 

Her 

ch   eg 

i   è   hber 

al,   gentil 

ignu 

Cosi 

grida 

il   predi 

alor  del  d 

uonu 

In 

taoto 

■  1   paggio  si    trova 

u    pr 

Ch 

ha  perduto  le 

braclie  a 

Domizio  mio,  io  soo  dove  il  mar  bagna 
La  riva   a  cui   il  Battista   il  nome  mise, 
E   non   la  donna   che   fu   già  d'  Anchise 
Non    mica   moglie,  ma   buona  compagna. 

Qui  non   SI  sa  chi  sia  Francia   né  Spagna 
Né    lor  rapine   bene  o   mal   divise; 
E  chi  al   gio:;o  lor  si    sottomise 


il  cui. 


rillan 


Tra   sterpi,  e   sas: 
Pulci,  pidocchi,   e  cimici  a   favore 
Meu    vo' a  sollazzo  per  aspri  sentieri, 

Ma  pur  Iloroa  ho  scolpita   in  mezzo  il  cuore, 
K    con   gli   antichi  miei   pochi  pensieri, 
Uarle  ho  nella  brachetta,  io  culo  Amore. 


Hlmpio  tic 


npio  signor,  che  della  roba  altrui 

Lieto   ti   vai  godendo  e  del  sudore. 
Venir  ti  possa  un  canchero  nel  cuore, 
Che   ti   porti  di   peso  ai  regni   bui. 

E  venir  possa  UQ  canchero  a  colui, 
Che  di  quella  cillà  li  fc' signore: 
E  s'egli  e  altri  che  ti  dia  favore, 
Possa  venir  un  canchero  anche  a   lui. 

Ch'io  ho   voglia  di  dir,  se  fosse  Sisto 
Che  consenlisse  a   tanta   villania. 
Non    polrebb' esser  che  nou  fossi  un  tristo. 

Or  nenia  col  malao  che  Dio  ti  dia 
Quella,  e  ciocché  tu  hai  di  male  acquisto, 
Ctr  un  di  mi  renderai  la  ruba  mia. 


^lla  Marchesana  di  Pescara,  quando  pi 
la  morte  del  marchese  diceva  volct- 
far  monaca. 


D 


L-luufjuc  se  *l  cielo 

iavidiofu    ed  empio 

Il  sul   uD.le  si  fe<' 

secai  {^ìocoaJo, 

N'ti«  tultu,  e  meo. 

u  quel  valore  al  fuodj, 

A   CUI    dovei   SAcr« 

si  più  U'  UQ   leinp'U  ; 

ch< 
Sete   fra 


odo, 


Volete  iu   lutto   lur  la   luce   al   mondo. 

Facendo  di  voi   stesta  acerbo   scempio  ì 
Deh  se  punlu   vi  cai   de' danai  nuslri. 

Donna  genlil  .  stringete  in   mano  il  fren 

Ch'  avete   lascialo  ai  dolor  vostri, 
Tenele   vivo  quel   lume  sereno. 


ou.K., 


fair  .he  si 
e   di    leucbn 
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VII. 
Rincantazionc   dì    f'crona. 

S'  lo  dissi   mai  uessun   mal  di   Verona, 
Dico,  di'  io  feci  u.ale  e  IrisUmeiile, 
£   ne  soii   tristo,  pealito  e   dolente. 
Come  al   nioudo  ne  fosse  mai   persona. 

Verona  é  una   terra  bella  e  buona, 
E  cieco  e  sordo  è  chi  no  'I  vede   o  sente. 
Se   to,  or  si   perdona   a   chi  si  pente, 
.\lnia  cillà   ti  pre»o,  ini   perdona. 

r.he'l  martello,  eh' ro  ho  del  mio  padroii,-, 
(jual  to  mi  tieni  a  pascere  il  tuo  (ire^uc, 
Di  quel  sonetto  è  stata  la  cagione. 

Ma  se  con  questo  V  altro  si  corregge, 
l'erdonatenii  ognun  ch'ha  discrezione 
Chi  poa  freno   a' cervelli  e  da  lor  leg^t  . 

vili. 

.Illa   ccrlc  del  duca  .Ikaandro  a   l'uà. 


JNon   mandate  sonetti. 


prugnuoli; 
Cacasangue   vi   >eoga   a   tutti   quanti, 
Qualche  buon  pesce   per  questi  di   santi: 
E  poi   capi   di    latte   negli  orciuoli. 

Se  nuu   altro  di   tali   di  Vivuoli, 
Sappiaci  che  siete  spasimati  amanti, 
E   per   amor  vivete   io   doglia  e 'u  pianti: 
E  late   versi  come  lusignuoli. 

Ma   noi  del  sospirare  e  del   lamento 
Noo  ci  pasciam,  ai  ne  piglìam  d.lcllo. 
Però  che  l'uno  e  acqua   e  l'altro  è  vento. 

Poi  qoaodo   vogliaui   leggere   un   sonetto. 
Il  Petrarca,  e'I  Burchiel  n'ha  più  di  cento. 
Clic  ragiouau   d'  amori,  e  di  dispetto. 

Cuucludendo   in  elTcttu, 
Che  noi  farem  la  vita  alla  divisa, 
Se  noi  stiauiu  a  Firenze,  e  voi  a  Pisa. 

Voi  che  portaste  già  spada  e  pugnale. 
Stucco,  daga,  vcrduco  e  costolieri. 
Spadaccini   isviali,  masnadieri. 
Bravi,  sgherri,    barbon,   gente   bollale. 

Portate  ora  una  canna,   un   saggiuale, 
<^  qualche  bacchetluzza   piò   leggieri, 
l)    VOI    porlate   in    pugno   uno  sparvieri. 
Gli   Otto   non   vogllon  che  si   faccia  male. 

l'aociulli,  ed  altra  gente  che  cantate. 
Non  dite  pili,  ve  occhio  ch'lia'l  bargello 
Sotto  pena  dì  dieci   scoreggiate. 

yoc.lo  é  parlilo  e   debhe.ii   lemello. 
Di  lor  eccelse  signorie  prefate 
Vinto  per  sette  lave,  ed   un  baccello. 

Ognuno  stia   in  cervello 
A   cbl  la  uostra   terra   abitar  piace, 
^oi  »iam   disposti  che  si   viva   io   pace. 


V-1  amberi  e  beccaGchi  magri  arrosto, 
E   mangiar  carbonata  senza  bere. 
Essere  stracco  e   nou   poter  sedere, 
Avere  il   luoco  presso   e'I   via  discosto; 

Riscuotere  a   bell'agio,  e  pagar  tosto; 
E   dar  ad   altri  per  aver  avere, 
Essere  ad   una  lesta  e  non   vedere, 
E  sudar  di  geonar  come  d'agosto: 

.\vere  un   sassolin   'n  una  scarpetta, 
Ed   uu  pulce  per  dentro   ad  una  calza 
Che   vada   In   giù,  e 'n   so  per  istalTctta  : 

Lina  mano  Imbrattata  ed  una  netta. 
Una  gamba  calzata  ed  una  scalza, 
Esser   fatto  aspettare,  ed  aver   fretta. 

(.hi   pio    n'  ha    più    ne   metta, 
E   conti   tutti   1  dispetti   e   le   doglie. 
Che  la  maggior  di  tutte  é  l'aver  moglie 

XI. 

Un   dirmi  ch'io   le  presti,  e  ch'io  le  dia 
Or    la    veste,   or   l'anello,  or    la   catena, 
E  per  averla  conosciuta  appena. 
Volermi   tutta   lor  la  roba   mia  : 

Uu  voler  di'  IO  le  faccia  compagnia, 
Che  nell'inferno  non  è  altra  p.-na 
Un  darle  desiuare,  albergo  e  cena. 
Come  se  1'  uuni  facesse   I'  osteria  : 

Un  so-petto  crodel  del  mal  liancese. 
Un  tur  danari  e  robe  ad  Interesso 
Per  darle   verbigrazia  on   lauto   il  <:>::-.■. 

Vti  dirmi   eh'  io   vi   torno   troppo  spesso, 
Uu   eccellenza  del  signor   marchese 
Eterno  onore  del  femmineo  sesso  , 

Un  morbo,  un  puzzo,  un  ces>, 
Un   uou  poter  vederla,   uè    patilla, 
Sou   le  cagloo   ch'Io  mi  meno  alla   villa 

XII. 

M.   oò   far  santa  Nefissa  eh' ugni  sera 
Io  abbia   a  stare  a   mio  marcio  dispetto 
Insiiio  alle   undici  ore  audariie  a  letto, 
A   petizion   di  chi   giunca  a   Primiera:- 

Direbboo   poi   costoro:   Ei  si  dispera. 
Ed  ai   maggior  di   sé  non   ha  rispello. 
Questo  poltrone  per  andarne  a  letto. 
Massi  a   vegliar   la   notle  Intera,  intera  '. 

Vlemmisi   questo  per  la   mia   fatica, 
Ch'  lo  ho  durato  a  dir  de'  falli  tuoi, 
Che  tu  mi  sei   Primiera  si  nimica  i 

Benché  blsogoeria   voltarsi  a  voi. 
Signor,  che  se  volete  pur  eh' lo 'I  dica 
Volete  poco  bene  a  voi  e  a  noi. 

E  innanzi  cena,   e  poi 
Giuncate  di    e  notte  tutta   via; 
E    ooo   sapete  che  restar  si   sia. 

t^uesl'  é  la  pena  mia, 
Ch'  lo  veggio,  e  sento  e  non  posso  far'  i 
E   non   volete  che  rinieghi   anch'  io  ' 
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XIII. 

Oer  Cecco  non  può  star  senz.i  la  cori 
Né  la  tiirte  può  star  sema  *er  Cecca 
E  ser  Cecco  ha  bisnpiio  della  corle, 
E  la  corle  lia  bisoai.o  di  ser  Cecco. 

Clii  vuol  saper  che  cosa  sia   ser  Cecco, 
Pensi  e  conlempli  che  cosa   è  la  cori 
Queslo  ser  Cecco  somiglia  la  corle, 
E  questa  corle  somiglia  ser  Cecco. 

E   tanlo   lempo  viveri  la  corle. 
Quaolo  sari   la   vlla  di   ser   Cerro, 
Perch'è   tuli' uno  ser  Cecco  e   la  cori 

Qoand'un  riscoolra  per  la  via  ser  Cec 
Pensi  di  risconlrare  anche  la  corle. 
Perchè  ambe  due  son  la  corle  e  ser  Ce 
Dio  ci  guardi,  ser  Cecco 
Che  se  muor  per  disgrazia  della  curi 
È   rovinalo  ser  Cecco   e   la  corle. 

Ma  dopo  la   sua  m,.rle. 
Marassi  alraen  quesla  consolazione 
Che  nel  suo  luogo  rimarrà  Trifooe. 


XIV. 

Ijlii   vuol   veder  quaiilunque  può  naUira 
In  far  una  fantaslica   befana, 
Un'ombra,  un  sogno,  una  febbre  quartana. 
Un   model   secco   di   qualche   figura; 
Anzi  pure  il  model   ilella  paura 
Una   lanterna   viva,   in   forma   nm.ina. 
Una  mummia  appiccata   a   tramontana. 
Legga  per  cortesia  quesla  si-rittura. 
A   questo   modo  fallo  è  un   cristiano, 
Che   DUO  è  conladin,  né  cittadino 
E  non  sa  s'ei  s'è  in  poggio,  o  sei  s'è  in  piano. 
Credo  che  sia  nipote  di   Longino; 
Com'egli   è  visto  fuor  rincara  il  grano 
Alla   piii   trista   ogni   volta  un   carlino. 

Ha   ndusso  un   gonnellino, 
Di   tela  ricamata  da  magnani, 
A  toppe  e  spranghe  messo  co  i  trapani. 

Per  amor  de  laf.ini 
Porta  attraverso  al  collo   uno  straccale 
Quadro,  come  da   vescovi,    un   grembiale. 

Con  CUI  certo  colale 
Di  romagnuolu.  allaccalu  alle  schiene 
Con   una  stringa   grossa  che   lo  tiene. 

Ma  quanto  calza  bene. 
Una  brachetta  accattala  appigone, 
Cile  pare  appunto   un   naso  di  montone. 

.Non  f.r.a   la  ragione. 
Di  quante  stringhe  ha  egli  e'I  suo  muletto, 
Uu'abachi.lj   (in  cento  anni)  perfetto. 

Mimico  del  cunfello, 
E   de  gli  arrosti,  e  della  peverada. 
Come  de' birri,  un   aisassiu   di  strada. 

È  opinion  eh'  ei  vada 
Del  corpo   r  anno  quattro   traili   soli, 
E   faccia  /lulcr  noi  Ili  e  fusaiiioli. 


Fugee  da  ceraiuoli 
Acciocché  nullo  "vendin   per  un   bolo, 
Tant'e  sullil,  leggiero,  giallo  e   vutu. 

Comunque  il   Buunarrolo 
Dipinge   la  quaresima  e   la   fame, 
Dicoo  che   vuol  ritrar  queslo  carcame; 

Con  un  cappel  di  slame 
Che  porta  di  e  nulle  come  i  bravi; 
E   dì  cui  mazzi   a  cintola   di  chiavi. 

Che  venlicinque  schiavi, 

C.n    i    ferri    a    oié    non    fan    tanto    rumore 


Co   i   ferri 


fao    tanlo 


lo    I    lerri    a    pie    uoii    lau    laiii 
E   trenta  sagrestani  ed   un   pri 

Va  per  ambasciai. .re 
Ogni  anno  dell'aringhe  a  mezzu 
Contra  a' capretti,  a*  uova  ed   a  fortiiaggio. 

E   perch'è   gran    viaggio 
Ha  sempre  sotto  il  braccio  un  mezzo  pane 


iggio, 
ipgio. 


Ha  semp 
E   un   giubb 


1  sempre  sotto  il  braccio  un  mezzo  pan 
un   giubbon  di   sette  sorti   lane; 

Quel  rode  coni' un   cane, 
li  gii  pel   gorgozzul  gli  di  la  spinta, 
m    tre,  o  quattro  sorsi  d'acqua   tinta. 


P^ 

Con    l 


d' 

dipinta 


Ora  eccovi  dipin 
Una  figura  arabica,  un'arpia. 
Un'  uum   fuggito   dalla  nuluiiii 


XV. 

')   spirito  bizzarro   del   Pistoia, 
Dove  sei  tu  f  che  li  perdi  un  subielln. 
Un'opra   da   compor  non   eh' un   sunello, 
Piii  bella  che'l   Danese  e  che   l'Ancroia. 

Noi   abbiam  qua   lo  anibisciator  del   boia, 
Un  medico,  maestro  u   Guazzallello  : 
Che  se  m' ascolti  insin  ch'io  abbia  detto, 
Vu'che   lo  rida   tanto  che  In  muoia. 

Egli  ha  una   berretta  adoperata. 
Più  che  non  è  M  breviario  d'un  prete. 
Ch'abbia  assai  divozione  e  poca  entrala. 

Sonvi  ritratte  su  certe  comete. 
Con  quel  che  si  candisce  l' insalala. 
Di   varie  surli  come  le  monete. 

Mi  fa  morir  di  sete. 
Di   sudore  e  di   spasimo,  e  d'airannu 
Dui  sua   vesta  che  fu   già  di  panno, 

Ch'ha  forse  ottani' un' anno  i 
E   bunissima   roba,   e   non   di    manco. 
Che   non   ha   peli,  e  pende  in  color  bianco, 

I   castroni    ancor   debili    al   beccaio. 

Che  porta   il  luglio  in  cambio  del  gennaio. 

Quella  gli  scusa  saio 
Cappa,  stivai,   manlcllo  e   copertolo, 
Inturnu  al  cullo  par  che  sia  di  cuoio; 

Saria   buon  colatoio. 
Un  che  r  avesse  •   gli   occhi   vedrla   lume, 
he   non  gli  desse   noia  già   I'  untume. 

Di   peloni  e  di   piume. 
Piena   tutta   e  di   sprazii   di  ricotte. 


le  bc 


e  della   notte  i 
Son   forte   vaghe   e  ghiotte; 
in   un   mudo   strano   sfessc, 
dogai,   poi  fur  brachesse. 
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Un   povero   piubbon   che   porla   indosso, 
Che  '1  sudor  fall'  lia  hiplo  io  quel  di  rosso 

E  mai  non  se  1'  ha  mosso 
Da  sedici  anni  in  qua  che  se  lo  fece, 
E  par  che  sia  allaccalo  colla  pece. 

Chi   lo   guarda,    e  non   rece, 
Ha  slomaco  di   porco   e   di   pallina, 
Che  maogian   gli   scorpion   per   medicina. 

La   mula    é  poi   divina: 


Aiul 
Una 

alemi,  Muse,  a  dir  ben 

barcaccia   par   vecchia   < 

Scassinata   e   sco 

Se 
Pas 

Che 

e   conlan    le   cnsle   ad    un 

aia    il   sole   e   le   stelle   e 

E   vigilie  e  dipi 

'1   calendario  memoria   i 

la   luiìa. 

non' fanne  ; 
Come  un  tignai  di  bocca  ha  fuor  le  zanne 

Chi  lei  vendesse  a  canne. 
Ed  a  libbre,  anzi  a  cesie  la  sua  lana. 
Si   farla   ricco   in   una   settimana. 

Per  parer  corl.piana 
In   cambio   di   baciar  la  gente  .morde, 
E   dà  co'  pie  certe   celiale   snr.le  : 

Ha  piii  funi  e  più  corde 
Intorno  a'furnimenli   sgangherati, 
Che  non   han  sei  navigli   ben   armati. 

Nulla   vorrieno   i   frati. 
Quando  salir  le   vuol   s.ipra   il   padrone. 
Geme  che  pare  d'  un  Piva   il  bordone. 

Allor  chi  mente  pone 
Vede  le  calze  sfondate  al  maestro, 
E   la  camicia  eh  esce  del   canestro. 

Culla  fede  del  destro. 
Scorge  chi   ha    la   vista   più   profonda 
Il   Culiseu,    l'Aguglia  e   la   Rilonda. 

Dà   una   volta   lunda 
La   mula,  e  va   zoppicando  e   traendo, 
Dice  il  maestro  :   f'obis  me  comcndo. 


V 

ve .   _-  -_  - 

Parte  di  pietre  e  parte  di  mattoni. 
Con  merli,  e  torri,  e  fossi  tanto  boooi. 
Che  monna   lega  vi  starla  sicura. 
Dietro  ha   un   monte,  innmzi  una  pianura 
Per  la   qual  corre   un   fjume   senza  sproni, 
Ha  presso  un  lago  che  mena  carpioni, 
E   troie  <  granchi,  e  sardelle   e  frittura. 
Dentro  ha  spelonche  e  grotte  ed  anticaglie 
Dove  il  Danese,  ed  Ercole  ed  Anteo 
Presero   il   re  Bravier  colle  lanaplie. 
Due   archi   Soriani,   un   Colisen, 
Nel   qual  sono  intagliale   le  battaglie 
Che  fece  il  re  di  Cipri  c.n   Pompeo. 

La  ribeca,  ch'Orfeo, 
Lasciò,  che  d'  apparisce  uo'  instrumento, 
A  Plinio  ed  a  Catullo  in  lestainento. 

Appresso  tia  anche  dentro. 
Come  hanno  l'altre  terre,  piazze  e  vie, 
Stalle,  stufe,  spedali  ed  osicric: 


La   pi 


Fatte  in  geometrie, 
e  .id  Euclide  ed  Archimede 
sii   archileltor  con  uno  spiede. 
'k  chi   non  me   lo  crede, 
I   far  prova  della   sua  persona, 
a  sguazzare  otto  giorni  a  Verona 

Dove  la  fama  suona 
a   e  M  corno,  in   accenti  asinini, 
spiriti  snelli  e  pellegrini; 

ler   tetti   la   notte  a  sollazzo, 
lo   in   giù   e'n  su   1' Adiceo  guazzo 
Ed    han   dietro  uo   codazzo 


nti. 


Clic  pcjrl^in   lutto   l'anno   gli   stivali. 

Pecche  i    fanghi   immortali, 
CI."  adi.rn.in   le   lor  strade  graziose, 
Produron    qorstr    ed    allre   belle   cose. 

Ma   quattro  più    fam"«e. 
Da  sollerrarvi  un  dentro  inS'nii  agli  occhi 
Fagiuoli  e  porci,  e  poeti  e  piducchi. 


XVH. 

Del   più   profondo  e   tenebroso  centro, 
Dove  Dante   ha  alloggiali  i  Bruti  e  i  Cassi 

La   vostra  mula  per  urtarvi   dentro. 
Deh  :  perchè  a  dir  delle  sue  lodi  io  entro, 
Che  per  dir  poco,  è  me'  eh'  io  me  la  passi. 
Ma   bisogna   pur  dirne,  s'io  crepassi. 
Tanto  il  ben  eh'  io  le  voglio  è  ito  dentro. 

Regger  bisogna  il  capo  con  due  man', 
A  còsi' anche  alla   sua   magnificenza. 
Se  secondo  gli  aulor  son  dotti  e  sani 
I  capi   grossi,  quest'ba  più   scienza. 
Che  non  han  settemila  Prisciani. 

Non  baslan  cordovani. 
Per  le  redini   sue,   noo   vacche  o  buoi, 
Né  bufoli,  né  cervi,  o   altri  cuoi. 

A  sostenere  i  suoi 
Scavezza  colli   innanzi  e  di  drieto. 
Bisogna  acciaio  temprato  in  aceto  ; 

Di  qui  nasce  un  segreto  : 
Che  se  per  sorte  il  podestà  il  sapesse, 
Non  é  danar  di   lei  che   non   vi  desse. 

Perché  quand'ei   volesse 
Fare  un  de' suoi  peccati  confessare 
Basteria   dargli  questa   a  cavalcare. 

Che  per  isgangherare 
Dalle  radici  le  braccia  e  le  spalle, 
Corda  non  è  che  si  possa  agguagliane. 

Non  bisogna  insegnalle 
La  virtù  delle  pietre  e  la  miniera. 
Ch'elle  matricolata   gioielliera. 

E  con  una   maniera 
Dolce  e  benigna   da  farsele  schiave 
Se  le  lega  ne'  ferri,  e  serra  a  chiave. 

Come  di   grossa    nave 
Per  lo  scoglio  schifar  torce   il   timone 
Con   tutto  il  corpo  appoggiato  un  padrone. 
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Cosi   qnel   »r>n    lesione 
Piegar  bisogna   come   vede  iin   sasso, 
Se  d'aver  gambe  e  collo  hai  qualche  spasso. 

Bisogna   a   ogni   passo 
ftaccomaodarsi   a   Dio.   far   testamento. 
E  non   portar  con   sé  oro,   né   argento. 

Se  siete  mal   contento. 
Se  gli  è  quaich'  uno  a  cui   vogliale  male 
Dategli  a  cavalcar  questo   animale. 

O   con   un   cardinale 
Per   paggio  la   ponete   a  fare   inchini 
('.h'clla  gli  fa  volgar  Greci  e  I.Mini. 


xviir. 

Aja  ras»  che  Melimpo  in  profezia 
Disse  ad  Ifirlo  già,  che  cascherchhe  : 
Onde  quei   buoi   da   lui   per   meni»   ebbe 
D'essere  stalo  a   quattro  tarli  spia; 

Con  questa  rasa,  che  non  è  ancor  mia. 
Né  forse  anche  a  mio  tempo  esser  potrebbe 
In   esser  marcia   gli   occhi   perderebbe, 
Mcsser  Bartolommeo,  venite  via. 


in   capo 


eie   i   pale 


N<m   fabbricati   già   da   legnaiuoli, 
Ma   ila   baslieri,   o    ver  da  maniscalchi. 
I.e   scale  saran   peggio  eh'  a'  pivoli, 
Non   avrem    troppi   slagni  «d  oricalchi, 
Ma   quantità   di  piattelli  t  orciuoli  ; 

Con   gufi    e   assiuoli, 
Dipinli  dentro,  e  la  Nencia  e  "1   Vallerà: 
K   poi   la   masserizia   del   Coderà  . 
Come   dir   la   stadera, 

Un   predellino,   un   fiasco,  un   lucerniere. 

Mi  par  cosi  vedere 
Farvi,  come  giungete,  tin  ceffo  strano  ; 
A  darla  a  dietro,  rome  fé' Giordano. 

Borbottando  pian  piano. 
Ch'io  mi  mettessi  con  voi  la  giornea, 
tome  già  fece  Evandro  con  Enea. 

E    trar  via    1'  Odissea. 
E    le  greche,  e   l'ebraiche  scrinare, 
Coosìderandu  queste  rose  osrure. 

Messer,   venite  pure 
Se  non   si   ttudirrà  greco   od   ebreo. 
Si   stodierà   vi   prometto   in   Caldeo. 

Ed   avremo   un   corteo. 
Di   mosche  intorno,  e  seni'  aver  campana, 
La    notte  e  'I   di   soneremo   a   mallana. 

Ma   sarebbe   marrhiana, 
/desi,    vo'dir  sarebbe  forte  bello 
Se  conduceste  con  voi  i'  Ardinbello. 

Faremmo   ad   un    piallello, 
Voi,  t   mia   madre,  ed  io,  la  fante,  e  f.inli: 
Poi   staremmo   in    un   letto    lutti   quanti 

E    leveremci   santi 
Non  che  pudichi,   e  non  ci   sarà  furia 
Sendo  tulli  ricelle  da  lussuria. 


XIX. 

Jo  ho  per  cameriera  mia   1'  .Aneroia, 
Madre  di  Ferali,  zia  di  Morgante: 
Arcavola  maggior  dell' Amostante, 
Balia   del   turco,   e  suocera    del   boia. 

io   la   sua   pelle,   di   razza   di   slooia. 
Morbida,   come  quella   del    lioufanle  : 
Non   credo   che   si    trovi   al   mondo   fante 
Pili   orrida,  piii   sudicia   e   scuarcunia. 

Ila    del   labbro   un   gheron   di  sopra  manco, 
Una   sassata   glie   lo  portò    via 
Quando  si   combatteva    Castelfranco.. 

Pare   il   suo   capo    la   Cosmografia, 
Pien   d' isolette   d'azzurro  e  di   bianca 
Commesse  dalla   tigna   di  tarsia. 

Il   di   di   Befania 
Vn'  porla   per  Befana    alla   finestra. 
Perché  quaich'  nn   le  dia   d'  ona  balestra 
Ch'eli' è  si  fiera  e  alpeslra 
Che   le   daran   nel   capo   d'un   bolzone. 
In   cambio   di   cisni-na    o   d' aghirone. 

S'  eli'  andasse  carpone. 
Parrebbe   una   scrofaccia,   od   una   miccia 
Ch'  abbia   le  poppe   a   guisa  di   salsiccia. 


'inza   ed 


Secca  dal   fumo  e   tinta 
Con   pori 


verde 


allo 


vi   qualche  callo, 
le   fo   dato   in    fallo 
I.a   lingua   e   denti   di   mirabil    tempre, 
Perch'ella  ciarla,  e  mangia  sempre  sempre. 

Cnnvien  eh'  io  mi  dislempre 
A    dir   di' uscissi   di   man   di   famigli. 
V.   che   la    trenlavecchia  ora   mi   pigli. 

Far   de'  vostri  roosigli 
Coti.par,  che   per   le  man   me   la   metteste, 
Per  una  fante   dal   di   delle   feste 

Credo   che   lo   faceste 
Con  animo  d'  andarvene  al  vicario, 
E   d'accusarmi  per  coocobinario. 


Non  vadin 


piii  pellegrini,  o  romei 
I.a   quaresima,  a   Boma    a   gli   itazroni. 
Giù  per  le   scale   -ante   inginoerhioni 
Pigliando   1'  Indulgenze   r   i    Giubilei. 

Sé  contemplando   gli   archi   e   i  colisri, 
K   I   ponti,   e   gli   acquedotti  t  i  setleKooi, 
K    la   torre,   ove   stelle   in   due   cesluni 
Virgilio   spenzolato   da   colei. 

Se    vanno   là   per  fede,   o  per  desio 
Di  rose    vecchie,   veoghin   qui   a    diritto. 
Che  l'uno   e    l'altro  mostrerò   loro  io. 

Se   la   fede   é   canuta,   com'è   scritto 
lo  ho  mia  madre,  r  due  zie,   e  uno  zio 
Che  (00   la  fede  d'intaglio   e  di   gillo  ; 

Paion  gli  Dei  d'Egitto, 
Che  son  degli  altri  Dei  suoceri  e  nonne 
K    furo   innanzi   a    Deucalione. 


--n_ 
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Gli  omephi,  e  Typsilonne; 

ì 

Han  più   proporzion    ne' capi   loro. 

XXII. 

E   più  mi»tira   rbe   min    han   co^Ioro  : 

Io   pli   slimo   un    tesoro; 

r 

E  mo*trerrogli   a   chi   li   vuol    vedere 

"jhi    Ha    giammai   co^ì   crudel    persona. 

Per  aolicagli'e   nalurali   e   vere. 

Che  non  pianga  a  cald'ocrhi  e  sprnn  battuti. 

L'  al  Ire   nOD   sono   inlere; 

Empiendo   ilciel    di   pianti   e   di    starnuti, 

A  qnal   manca   la   lesta,   a   qoal    le  mani. 

La    barba   di   Domenico   d'Ancona? 

Son   morie,  e   paino   siale   in  man  de'cani. 

Qual    cosa    fia    giammai   si   bella   e    buona, 

Qoesli   son    vivi   e  sani 

Che  'nvIdia,  o  tempo,  o  morte  in  mal  non  r 

nuli  ; 

E   dicnn   che   nnn    vopiion   mai   morire  ; 

0    chi    conira   di    Inr   fia    che   l'aioli 

La  morie  chiama,  e<l    ri    la    lascian   dire: 

Poi  che  la   man  d'un  uom  non  le  perdona? 

nonqoe   chi   s'  ha   a   chiarire 

Or    hai    d..la.   barbier,    l'ultimo   crollo 

Dell' immorlalilà   di   vila   eterna 

Ad    una    barba    la   piii   singolare. 

Venga   a    Firenza   nella   mia    taverna. 

die  mal  f  ..se  descritta  in  versi,  o  'n  prosa; 
Almen    gli    avessi    tu    tagliai.!   il   collo, 
Piò    Insto   che    tagliar   si    bella    cosa. 

-tH-C't^!- 

Che   si   saria   pololo   imbalsamare. 
h    fra   le   cose   rare 

XXI. 

Porlo   sopra   ail   un    uscio   in    pro<pelliva 
Per   maulener    l'immagine   sua   d,va. 
Ma   pur  almen    si   scriva 

Contro  a  HI.  Pietro  Akinnio. 

Questa   disgrazia   di   colore   oscuro 
A    uso   dì   epilafio   in    qualche   murn  ; 

Ina   mnla   sbiadata,  dammaschina, 

Ahi   caso   orrendo   e   doro 

Giace   qui    delle   barbe    la   corona. 

Vestila   d'alio   e   basso,   ricamalo. 

Che  fu   gi.i   di   Domenico   d'  Ancona. 

The   l'Alcionio   poeta    laurealo 

Ebbe   in   commenda   a   vila   mascolina, 

'^^<l-^^ 

he   gli   scusa   cavallo   e    conrubina. 

Si   ben   allri.i   la    lingua    Ai   per   lalo, 

E   rifarebbe   ogni   lello   sfoggialo, 

XXIII. 

Tania    lana   si    trova    in   su   la   schina. 

d    ha    un    paio   di    natiche    sì    strette, 

Eran    gli   i    versi   ai   poeti  rubati. 

E   si   bene   spianate,   eh"  ella    pare 

.Slata    nel    torchio   rome   le  bercene, 

l.om'or   si    roban    le   cose   tra    noi. 

ueila,  che   per  soperchio   digiunare 

Onde    Virgilio  per   salvare   i   suoi, 

Tra    l'anime   celesti    benedelle. 

Compose   qoe   due   distici    abbozzali. 

Come  un   corpo  diafano   traspare. 

A    me    quei   d'alici    son    per   forza    dati, 

Per  grazia    singolare. 

E   d.con    tu   pli   arai   vuoi,   o    non    vuoi, 

Al   soo  padrone   il    di   di   Befania, 

Si    che    poeta    io   son   da    pìil   di    voi  : 

Annunzili '1   malan,  che  gli   Dio  gli  dia: 

Dappoi   ch'io   son    veslilo,  e   voi   spogliali. 

E   disse  che  saria 

Ma    voi   di    versi   restavate  ignudi, 

Veslilo    Inno   quanlo   un   di   da   .siale, 

Poi   quegli    Augusti,   Mecenati   e   Vari 

litil,   ch'arebbe  delle   baslonale, 

Vi   facevan   le   tonache   di   scudi. 

Da   non   so   che   brigale. 

A    me    son    date   fraschr,   a    voi   danari; 

r.he   per   guarirlo   del   maligno   bene 

Voi   stiiiliavale,   ed    io   pago   gli   studi 

Gli    voImq   fare   uno   impiastro    alle   rene. 

E    fo   eh' un   altro   alle   mie  spese   ìmpari. 

Ma  il  inatto  da  calenr. 

Non    son    dì   questi   avari. 

Pensando   al   paracimeno   duale. 

Di   nome,   né   di   gloria    di   poeta. 

Non   inlese   il   pronostico   fatale. 

Vorrei   più   presto  avere   oro   o   monela. 

E   per  modo   un    corniate 

E   la   genie  faceta 

Misurò,  un   sorbo  ed  un   quercinolo. 

Mi   vuol   pur   impiastrar   di   prose   e   carrai 

Che  parve  stalo   nn' anno   al   legnaiuola. 

Come  s'io   fossi   di    razza   dì    m.^rmi  ; 

A    me   n'  incresce  solo. 

Nnn   posso  ripararmi  ; 

Che  se   Pierin   Carneserchi   lo   intende: 

Come  si   vede  fuor  qualche  sonetto, 

No  '1  terrà  come  prima  iiom  da  faccende. 

Il   Berni   1'  ha    composto   a   soo   dispelto. 

E   faransi    leggende 

E   fanvi   su   un    goaizello 

di' a' d'i  tanti  di  mageio  1' Alrinnlo 

Di  chiose,  e  .sensi,  che  rìnieghi   il  cielo 

Fa  baslonato  rome   mastr' Antonio. 

Se  Luter  fa  più  stracci   del  Valicelo. 

Io   gli   son    testimonio, 

lo  non   ebbi  mai  pelo. 

Se  da  qui  innanzi  non  muta  natnra, 

Che  por  pensasse  a  ciò,  non  ch'io  '1  facessi, 

Che  non  gli  sarà  fallo  più  paura. 

E   pur   lo   leci   ancor  eh'  io   non   volessi. 

In    Ovidio    nun   lessi 
Mai,  che   gli   uomini   aress' io   tanto  ardire 
Di    mutarsi   in   cornette,   in   pive,  in   lire. 
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E  futsin  falli  dire 
A  uso  di  tronibrlla  veneziano, 
Ch'ha  drelo  un  che  pli  leege  il  bando  piano 

Aspello  ammano,  ammano 
Che  per  eh'  io  dira  a  suo  modo,  il  comune 
Mi  pitali   e   leghi    e    diami   della   fune. 


CANZONE. 

iilesser  Antonio,   io  sono   innamoralo 
Di    quel    saio,  che   voi   ni'  avete  dato. 

Il»  sono  innamoralo  e   voglio  bene 
Proprio   come  se   fosse  la   signora: 
Guardogti  il  petio,  e  guardogli  le  rene, 
Quanto   lo   guardo   più^  più   m'innamora; 
Piacemi  dentro,  e  piacemi  di   fuora, 
Da   rovescio   e   da    ritto. 
Tanto   che   m'ha    IraCtlo  : 
E   voglio   bene   e   sono   innamorato. 

Quandiomel    veggio  indosso   la  matlina 
Mi   par   dirittamente   che  sia    mio, 
Veggio  que'  bastoncini  a  pesce  spina. 
Che   sono   un'ingegnoso   lavorio: 
Ma   mi   rlniego   finalmente   anch'io, 
E   nulla   voglio  intendere. 
Che    ve   r  ho   pure    a    rendere, 
E    voglio   bene,   e  sono   innamorato. 

Messer  Anlon,   se   voi  sapete   fare. 
Potrete   diventar  capo  di   parie: 
Vedete   questo   saio,   se   non   pare 
Ch'  io  sia  con  esso  indosso   un   mezzo  Marte 
Fate   or  conto   di   metterlo   da    parie. 
Io  sarò  vostro    bravo, 
E   servidore,   e  schiavo, 
Ed   anch'io  porterò   la  spada  al  lato. 

Canzon,  se   lo  non  l'hai 
Tu  può'  ben  dir  che  sia 
Fallilo   insìnu   alla   furfanteria. 


+^<>i*)- 


CAPITO   L  I. 


^.   Iti.  Cirolamo  Fracastoro. 

Udite,  Frarasloro,  un  caso  strano 
Degno  di  riso,  e  di  compassione, 
Che   l'allr'ier  in' intervenne  a  Puviglia 

Monsignor   di   Verona,   mio  padrone, 
Era   ila  quivi   a  compagnare   un   frale 
Con   un  branco  di  bestie  e  di  persone 

Fu  a  selle  d'agosto,  iiìi-sl,  di  eslate, 
E  non  baslavan  tulle  a  lanla  genie. 
Se   ben   tulle  le  stanze  erano   apiate. 

Il   prete  della    villa   un   Sersaccienle 
Venne   a   far   riverenza   a   monsignore 
Ueiitrn   non   so,   ma  luur   tulio   ridcnle 


Poi   vòllo 

DÌ! 


stas 


eie 


eco. 


Che   sarete   alloggiali   da   signore 

Io   ho   un    vin,  che   fa   vergogna    al    Greco, 
Con   esso   vi   darò   frolle  "e  coofelli 
Da   far  veder   un    morto,  andar  un   cieco. 

Fra    tre  persone   avrete  quattro   letti. 
Bianchi,  ben    falli,   isprimacciali,  e   voglio 
Che  mi  diciate  poi  se  saran  netti. 

Io   che   gioir   di    lai    bestie   non    soglio, 
r.o  licenziai,  temendo  di  non  dare 
Come   dctli   in   mal   ora    in    uno  scoglio. 

In   fé  di    Dio,   diss'egli.   io   n'ho   a    menare 


Alla 


due   dì 


Non   mi   vogliale  questo   torto   fai 
Ben.   rispos'.o,  messer,  parlerem  , 
Non   fate  qui   pe 


sto   fracassi 


d'  = 


cordo 


La   sera   dopo   cena    andando  a  spasso 
Parlando    Adamo   ed   io   di   varie    cose. 
Costui  faceva  a   tutti  il  contrabasso. 
Tolto    Virgilio   ed   Omero   c'espose. 
Disse   di    voi,   parlò   del   Saoazzaru, 
Nella   bilancia    tulli   e   due   vi   pose. 
Non    son,   diceva,    dì   lettere  ignaro, 
Son    bene   in    arte  metrica   erudito: 
E   10   diceva   basta,   io    l'ho   ben   caro. 
Animai   mai    non    vidi    tanto   ardito. 
Non    harebbe   a   Macrobio   ed    a   Aristarco, 
Né   a   (juinliliao   cedulo   pur   d'un   dilu. 
Era   ricciuto   questo  prete,   e   1*  arco 
Delle  riglia  avea  basso,  grosso  e  spesso  : 
Un   celTo   accomodato   a   far  san    Marco. 
Mai    non    volse   levarcisi   d'appresso 
Fin    eh' ad    Adamo  e  a  me   delle   dì  piglio, 
E   bisognò   per  forza   andar   con    esso. 
Era   discosto   più   d'  un   grosso   miglio 
L'  abitazioo   di   questo  prete   pazzo. 
Conte'  al  qual  nou  ci  valse  arte  u  consiglio. 
Io   credetti   trovar   qualche   palazzo 
Murato   di   diamanti   e   di    lurrliine. 
Avendo  udito  far  laolo  sliamazzo. 
Quando  Dìo  volse  vi  giuguemmo  alfine, 
Entrammo    in  una  porla  di  soccorso 
Sepulla   nell'ortica   e   nelle  spine. 
Convenne  ivi   lasciar   l'usalo  corso, 
E  salir  su  per  una  certa  scala 
Dove  avria  rotto  il  collo,  ogni  deslr'orso. 
Salila   quella,  ci    trovammo   in    sala. 
Che  non  era  (Dio  grazia)  ammattonata, 
Onde  il  fumo  dì  sotto  in  essa   esala. 
Io   stava   come    1'  uom   che  pensa   e   guata 
Quel  ch'egli  ha  fatlo,e  quel  che  far  conviene 
Poi  che  gli  e  stalo  dato  una  canata. 
Noi   noli' abbiamo.   Adamo,   intesa   bene, 
Quest'é  la  casa,  diccv' io,  dell'orco, 
Paztì   che   noi   slam   stali   da  catene. 
Mentre  io  nii  gratto  il  capo  e  mi  sconlorco. 
Mi    vien    veduto   attraverso   ad   un  desco 
Una   carpita   di    lana   di   porco. 
Era   dipinta   a   olio,  e   non   a   fresco, 
Voglion  certi  dottor  dir  eh'  ella  fosse 
Coperta   già   d'  un   qualche   barbaresco. 
Poi   fu    mantello   almanco   di  tre   usse. 


nchi 


alli( 


tappeto    al    hn    pur 


idus 
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Sapra  »l  desco  una  rosla  impicrala  era 
Da  parar  mosche  a  lavola,  e  far  venta 
DI  quelle  da  taverna   viva  e  vera. 

È  mosso  questo  nobile  strumento 
Da   una  corda   a   guisa   di   campana 
Che  dà  nel  naso  altrui  spesso  e  nel  mento. 

Or  questa  si,  che  mi  parve  marchiana, 
Fornimmi  questa  in  tulio  di  chi.inre 
Della   sua   cortesia   sporca  e   villana  : 

Dove  abhiam   noi.  messer,  dissi,  a  il..rmire? 
Venite  meco  la  signoria   vostra. 
Rispose   il   sere,   io  vel   farò  sentire. 

Io  gli   vo  dietro,  il   buon   prete  mi    mostra 
La  stanza   eh'  egli  usava   per  granaio, 
Dove   i   topi   facevano  una   giostra. 

Vi  sarebbe  sudalo  un   di  gennaio. 
Quivi  era  la  ricolta  e  la  semenza, 
El  grano,  e  l'orzo  e  la  paglia  e'I  pagliaio. 


Un   camernttn  da   destro   ordinario. 
Dove   il    messer  faceva    la   credenza 
La  credenza   facea   nel   necessario. 
Intendetemi   bene:   e   le  scodelle 

Slavano  inturno   pignatte,  padelle, 
Toreggiali,   fastelli,  e   forche  e   pai 
Tre   mazzi    di    cipolle,    ed    una   pelU 

Quivi  ci  v.dea  pur  quel  don  cotale, 
E  disse:  In  questo  lello  dormirei 
Starrte   tutti   due,   da   un   tappezzai 


Ed 
Ri< 


piano,    alb.ne 


eie, 


Ecco  apparir  di   subito  un   bicchiere 
Che   s'era  cresimato  all'ora   all'ora, 
Sudava    lutto  e   non   polca   sedere. 

Pareva  il  vino  una   minestra   mora  : 
Vo'morir,  chi   lo  mette   in   una  cesta 
Se'n  capo  ali  anno  nun  ne  trova  ancora. 

Non   deste   >oi   bevanda  si  molesta 
Ad  un  eh'  avesse  il  morbo  o  le  petlecchie, 
Come  quella  era   ladra   e  disonesta. 

In  questo  addosso  a  due  pancaccie  vecchie 
Vidi  posto  un  letluccio,  anzi  no  canile, 
E  dissi:    Quivi   appoggerò   l'orecchie! 

Il  prete  grazioso,  almo   e  sentile. 
Le  lenzuola  fé' tur  dall'altro  letto: 
Come  fortuna  va  cangiando  stile  I 

Era  corto   il   canil,  misero   e  stretto. 
Pure  a   coprirlo   tutto  due  famigli 
Sudaron   tre  camicie  ed  un  farsetto. 

E  n'adopraroa  le  zanne  e   gli   artigli, 
Tanto  tirar  quei   poveri   lenzooli 
Che  pure  a  mezzo  al  fin   feccion    veoigli. 

Egli  eran  bianchi  rome  due  paiuoli, 
Smallali  di  marzocchi  alla  divisa, 
Parevan  colti  lu  broda   di  fagiuuli. 

La  lur  sollililà  resta  indecisa 
Fra  loro  e  la  descritta  già  carpila, 
Cosa   nessuna  non   era    divisa. 

Qoal   è  colui  eh'  a  perder   va  la   vita 
Che  s'inlralliene,  e  mette  tempo  io  mezzo, 
E   pensa  e   guarda   pur  s'  altri    1'  aita  : 

Tal  io  schifando  a  quello  orrendo  lezzo. 
Pur  fu  fona  il  gr.in  calice  inghiottirsi, 
L   cosi   mi    trovai    nel    letto    al   reszo. 


O  Muse,  0  Febo,  o  Bacco,  od  Agatirsi, 
Correte  qua,  che  cosa  si  crudele, 
Senza    I'  aiuto   vostra  non  può  dirsi. 

Narrate   voi   le   dure  mie  querele. 
Raccontate   l'abisso  che   s'aperse, 
Poi  che  furon  levale  le  candele. 

Non   menò   tanla   gente  in   Grecia  Serse, 
Né   tanto  il   popol   fu  de'  Mirmidoni, 
Quanto  sopra   di  me  se  ne  scoperse. 

Una    turba   crudel    di   cimiccloni, 
Dalla   qual   poverello   io   mi   schermia 
.Mlernando   a   me  slesso    I   mostaccioni. 

Altra   rissa,   altra    zolTa  era   la   mia 
Di   quella   tua,   che   lu,   Properzio,  scrivi 

10  nun  so   in   qoal   del   secondo,  elegia. 
Altro  che   la   tua    Cinzia   avev' io  quivi. 

Era   un   lorso   di   pera   diventalo. 
Od   un   di   questi   bachi   mezzi    vivi: 

Che  di   formiche   addosso   avea  un  mercato, 
Tante   bocche  m'  avevan,   tanti   denti 
Trafitto,   morso,  punto  e   scorticato. 

Credo  che   v'era   ancor  dell'altre   genti, 
Come   dir  pulci,  piattole  e   pidocchi 

Io  non   polca   valermi  de  gli  occhi, 
Perch'  era   al   buio,   ma  osava  del   naso 
A   conoscer   le  spade   dagli   stocchi. 

E  come   fece  colle   man   Tommaso, 
Cosi   con   quelle   io  mi   certificai 
Che   l'immaginaziun   non   facea  caso. 

Dio   ve'l   dica   per  me,   s'io   dormii  mai. 
L'esercizio  fec' io    lulla   la   notte 
Che  fao   per  riscaldarsi   i  marinai. 

Non   cosi  spesso,  quando   l'anche   ha   rotte, 
Dalle   volle   Tifeo   1'  audace  ed   empio 
Scotendo  d' Isrhia   le  valli   e   le   grotte. 

Notale  ch'io   vi   metto  questo   esempio 
Levalo  dall' Eneida   di  peso, 
E   non   vorrei   però   parere   un   scempio. 

Perché  m'  han   detto  che   Virgilio   ha  preso 
Un   granciporro,   in   quel    verso  d'Omero. 

11  qual  non   ha,  con   riverenza,   inteso. 
E  certo   è  strana  cosa,  s'egli   è  vero 

Che   di    due  dizioni    una    facesse. 

Ma   lasciam'ire,   e   lorniam   dov"  lo  ero. 

Eran   nel   palco   certe  assaccie   fesse 
Sopra   la    testa   mia,  fra   Irave  e   trave. 
Onde  calcina   parca  che  cadesse. 

Avresti   dello  eh'  elle    fossin  fave, 
Che  rovinando   in   sul   palco   di  solla 


Il   qual   palco   era    d' asse  anch' egli  e  rollo 
Onde   il  fumo  che  quivi   si   stillava. 
Passando  agli   occhi   miei   faceva   motto. 

Un   bambino   era  in   cuna  che  gridava, 
Ed   una  donna   vecchia  che   tossiva, 
E   lalor  per  dolcezza,   bestemmiava. 

S'  a   corteggiarmi   un   pipislrel   veniva, 
E   far   la   mattinata,   una  civetta. 
La  festa  mia  del   tulio  si    forniva. 

Della  quale,  io  non  credo  avervi  delta 
La  millesima  parie,  e  poi  e'  é  quella 
Del  mio  compagno,  eh' ebbe  anch  ei  la  stretta 

Farelevela  dir  poi   eh'  eli'  è  bella. 
M'  è  slato  dello  eh'  ei  ve  o'  ha  gii  scritto, 
l>   vuol  scriverne   in   greco  una  novella. 
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Va  poco  più  che  durava   il    conniUo 
lo  diventava  il   veoerabil  Seda, 
Se  r  epitaffio  suo   l'ha   beo   descrillo. 

Mi  levai   ch'io  pareva   una   lampreda, 
Un' eutropia  fine,   una   mureoa, 
E  chi  non  mei  vuol  creder,  non  me'l  creda. 

Di   buchi   aveva   la  persona   piena. 
Era  di  macchie  rosse   lutto  tinto. 

Se  avete   visto   un  san   Giulian   dipinto 
Uscir  d'un  pozzo  fuor  sino  al  bellico 
D'aspidi  sordi   e  d'altre   serpi   cinto: 

Od  un  san  Giubbe  in  qualche  muro  antico, 
E,  se  non  basta  antico,  anche  moderno, 
O   sant'Anton   battuto  dal   nimico; 

Tale  avcvan  di   me  fatto  governo 
Con  morsi,  graffi,  e   stoccale  e  ferite 
Quei   veramente  diavoli  d'inferno. 


Io 

Chiamato  a   medicar   quest'  uste   nostro. 
Dategli   ber  a  pasto  acqua  di    vile. 

Fategli  fare  un  serviziil  d'  incliio-lr". 


Urli,,  Pcslr. 
A  M.  Pietro  Buffet' cuoca. 

INoo  ti  maravigliar,  maestro  P..i.i. 
S'io  DOQ  voleva  l'altra  sera  dare 
Sopra   quel  dubbio   tuo   giudizio.  Iutiero, 

Quando  stavamo   a  cena   a  disputare: 
Qual   era  il   miglior  tempo  e   la   più  bella 
Stagion   che  la   natura  sappia   fare- 
Perche  quest' è  una  certa   novella, 
Una  materia  astratta,   una   minestra 
Che   non   la  può  capire  oi-ui   scodella. 

Cominciauo   i   poeti  dalla   destra 
l'arte  dell'anno,  e  fanno   venir  fuori 
Un  castron  coronato   di   ginestra. 

Cuoproa  la  terra  d'erbette  e  di  fiori. 
Eanno  ridere  il  cielo  e  gli  elementi, 
Voglion  eh'  ognun  s' impregni  e  s'innamori. 

Che  i   frati  all'ora  usciti  de' conventi, 
A' capitoli   lor  vadino  a  schiera 
Non  più   a  due  a  due,  ma  a  dieci,  a  venti. 

Fanno  che  il  pover  asin  si  dispera 
Ragghiando  dietro  alle  sue  iuuamorale, 
E   cosi  circonscrivoo   primavera. 

Altri  hanno  detto  che  gli  e  me'  la  state, 
Perchè  più   s' avvicina  la  certezza, 
Ond'  abbino   a  sfamarsi  le  brigate. 
Si   batic  il  gran,  si  sente  un'allegrezza 
Di  frutti,  che  si   veggono  iudulcirc. 
Dell'uva  che  comincia  farsi  glirzza. 
Che  non  si   può  cosi  per  pucu  dire, 
Sun  quei  di  lunghi,  che  par  che  s'  inlcinla 
Per  discrczion   che  l' uom  debba  durmirr. 
Tempo  ha  di  farla  almen   chi  ha  faccenda. 
Chi    non   ha   sonno,    larceiida    o    prii-ieri, 


O   si   reca  dinanzi  un   tavolieri 
Incontro   al   venlolin   di  qualche  porla 
Con   rinfrescatoio  pien   dì    bicchieri. 
Sono  altri  ch'hanno  detto  che  più   importa 
Averla   innanzi   cotta,  che   vedere 
Le  cose  insieme  onde  si   fa  la    torta. 
E   però  la  stagion   che  dà   da   bere. 
Ch'apparecchia   le   lavole  per   tutto. 
Ha  quella   dilTerenza  di   piacere, 
Che   r  opera,   il  disegno,  il  fiore,  il  frullo. 
Credo   che  tu  m'  intenda,  ancor  che  scuro 
Paia  de'  versi   miei   forse  il   costruita. 
Dico  che  questi   lai   voglion   maturo 
Il   frutto,  e   non   in   erba,  avere   in   pugno 
Non   in   aria   1' uccel,  eh' é   più   sicuro. 
Però   lodan  I' otlobre  più  che 'I   giugno. 
Più  eh'  il  maggio  il  settembre,  e  con  effetto 
Anch'io   a    lor  sentenza   non   impugno. 
Non   è  maucato  ancor  chi   abbia   detto 
Gran   ben   del   verno,  allegando   ragioni, 
l.h'allor  é  dolce  cosa   star  nel   letto. 
I  I..-   tulli   sii  animali  allor  son   buoni 
lolino   ..i' porci,  e  fauci   le  salsiccie. 
t'.crvclljlc,   ventresche   e  salsiccioni. 
Escono   in    Lombardia  fuor  le  pelliccie. 
Crescono  gli  spennacchi  e   le   berrette, 
E   fasM   il   giorgio   colle  seccaticcie. 
IJoel   che  i  di  corti   lolgon,  si   cimetle 
In   allrctlante  nolti:   stassi   a   veglia 
Fino  a  quatte"  ore  e  cinque,  e  sei  escile. 
Adoprasi   in   quel   tempo   più   la    teglia 
A   far   torte,  e   migliacci,  ed   erbolati. 
Che  la   scopetta,  a   Napoli,  e   la   streglia. 
Son   tuli'   i   lempi   egualmente   lodali. 
Hanno   tutti   esercizio  e   piacer   vario. 
Come    vedrai   tu   slesso  se   lo   guati. 
Se  guati,  dico,  in   sul   tuo   breviario 
Mentre  che   di'  1'  ufficio,  e  cuoci  il   bue, 
Dipinto  a   dietro,  a  pie  del   calendario. 
Chi  cuoco   ti  parrà,  come  sei   lue, 
E   chi  si   scalda,   e  chi   potè   le   vigne 
Chi   va  collo  sparvier  pigliando   grue. 
Chi   imbuita   il   vin,  chi   la  vinaccia  strigne, 
Tulli  i  mesi   hanno  sotto   le   lor  fesle, 
Coin' ha   fantasticato  chi  dipigoe. 
Or  piglia   insieme   tulle   quante   queste 
Opinioni,  e   lieo   che   lutto  è   baia 
\   paragon   del   tempo   della   peste. 
Né  vo'che  strano  il   mio   parlar   ti   paia. 
Né  eh'  io  favelli,  anzi  cicali    a  caso. 
Come  s'  io  fossi  un  merlo  o  una  ghiandaia, 
lo   li   voglio  empier  fino  all'  urlo  il    vaso 
Dell' intellello,  anzi  colmar   lo   slaiu, 
E  che   tu  facci  come  san   Toniniasu. 
Dico,  che  sia  settembre  o  sia   gennaio, 
O   altro,  appello   a  quel   della  moria 
Non  è  bel  tempo  che  vaglia  un  danaio. 
K  perchè   vegghi  eh'  io  vu  per  la  via, 
E    dotti    il    luo   dover    tulio   in    cunlaiili, 
luleudi   moilo   ben   la  ragion   mia. 
Prima  ella  porta   via    tulli   i  (urlami. 
Gli   strugge   e  vi  fa  buche  e  squarci  drcnlo 
Come    si' la    dell'oche    I' Uguissanli. 
E    fa  gran   bene  a  cavargli   di  stento: 
lo   chiesa    non    hai    poi   rlii    l'  urli    u    pesti 
III    su    1    più    bel    levar    dil    sagiailiciilo. 
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Non   si  lieo  conio  di  chi  acculi,  o  preili, 
Accana  e  fa  pur  debile  se  sai. 
Che  non  è  credilor  che  ti  molesli. 

Se  pur  ne  vieo  qualch'  un,  di',  che  lu  hji 
Doplie  di  lesla,  e  che  ti  seoli  al  braccio; 
Colui   va   via  senza  voltarsi  mai. 

Se   to  vai  fuor,  non  hai  chi  li  dia  impaccio, 
Anii  l'è  dato  luopo  e   fallo  onore, 
Tanlo  più   se  vestilo   sei   di    straccio. 

Sei  di  te  slesso  e  degli  altri  signore, 
Vedi  fare  alle   genti   i   più   strani   alti; 
Ti  pigli  spasso  dell'altrui   timore. 

Vivesi   allor  con   nuove   leggi  e  patti  ; 

Quasi  é   lecito  agli   uomini   esser  malli. 

Buon  arrosti  si  mangiano   e  buon   lessi. 
Quella   nostra   gran  madre  vacca  antica 
Si  manda   via  con    taglie  e  bandi  espressi. 

Sopra  tutto  si  fugge  la  fatica, 
Ood' io  suo  schiava  alla   peste  in  cateua, 
Che  l'uua  e  l'altra   è  mia  mortai  nimica. 

Vita  sciolta  si  fa,  chiara  e  serena: 
Il   tempo  si  dispensa   allegramente. 
Tolto  fra  'I   desinare  e  fra   la  cena. 

S' hai  qualche  vecchio  ricco  tuo  parente, 
Puoi  disegnar  di   rimanergli  erede 
Pur  che  gli  muoia  io  '  ' 


Ada  questo  par 


otre  alla   fede 


1   detto  per  un   i'fr/<i  grazia. 
Che  oon   si   dica   poi  :    Costui  non  crede. 

Di  far  pazzie   la   natura  si  sazia. 
Perché   io  quel   tempo  si  serran  le  scuole, 
Ch'a'putli  esser  non  può  la  maggior  grana. 

Fa  ognuno  Gnalmente  qnel  eh' ci   vuole; 
Dell'alma  libertà  quell'é  stagione. 
Ch'esser  si  cara   a   tulio  il  mondo  suole. 

È  salvo  allor  l'avere  e  le  persone, 
Noo   dubitar,  se   ti  cascassin   gli  occhi. 
Trova  ognun   le  sue  cose  ove  le  poue. 

La  peste   par  ch'altrui   la  mente  tocchi, 
E   la  rivolli  a   Dio  :   vedi  le  mura 
Di  san   Basliao  dipinte,  e  di   san  Rocchi. 

Essendo  adunque  ugni  cosa  sicura, 
Qoesl'é  quel  secol  d'oro  e  quel  celeste 
Stalo  ioooceole  primo  di  natura. 

Or  se  queste  ragion  son  manifeste, 
Se  le  tocchi  con   man,  se  le  ti  vanno 
CoDcbiudi,  e  di' che '1  tempo  della  peste 

E  'I  pili  bel  tempo  che  sia  in  tutto  l'anno. 


Sullo  staso  soggetto. 


Ancoi   non   ho  io  dello  della  peste 
Quel  eh'  lo  poteva  dir,  maestro  Piero, 
Né  l'ho  vestila  dal  di   delle  feste. 

Ed  hu   mezza  paura,  a  dirti  il  vero. 
Ch'ella  aou   si  lameoli,  come  quella 
(he  non   ha  arulo  il  suo  dovere  intero. 


EU' è  bizzarra,  e  poi  é  donna  anch' ella  ; 
Sai  tutte  quante  che  natura  eli' hanno, 
Voglion  sempre  aver  piena  la  scodella. 

Cantai  di  lei,  come  tu  sai,  l'altr'anno, 
E,  com' ho  detto,   te  tagliai  la  vesta 
Larga,  e  pur  mi  rimase  in  mao  del  panno. 

Però  de' fatti  suoi  quel  eh' a  dir  resta. 
Coir  aiuto  di  Dio,  si  dirà  ora. 
Non  vo  ch'ella  mi  rompa  più   la  lesla. 

Io  lessi  già  d'un  vaso  di  Pandora, 
Che  v'  eran  dentro  il  canchero  e  la  febbre, 
E   mille  morbi  che   n' usciroo  fuora. 

Costei,    le   genti   che  'I   dolor  fa  ebbre, 
Saellerebbon   veramente    a   segno. 
Le  mandano  ogni  di   trecento  lebbre. 

Perche   par  loro  aver  con  essa  sdegno  ; 
Oicoo   se   non   s'  apriva  quel  cotale 
Non   bisognava  a   noi   pigliare   il   legno. 

In   Cn   quest' ancor  proprio  ha   del  bestiale, 
E    l'ignoranza  che   va  sempre  seco. 
Fa  che  il  mal  bene  e  'I  ben  si  chiama  male. 

Quella    Pandora  é   un   vocabol   grero. 
Che  io   lingua  nostra   vuol  dir,  lutti  doni, 
E  coslor  gli  hanno  dato  un  senso  bieco. 

Cosi  son   anche  molle  opinioni. 
Che  pigliao   sempre  a   rovescio   le  cose; 
Tiran    le  briglia   insieme,  e  dao   di  sproni. 

Piange   un    le  doglie  e  le  bolle  franciose. 
Perché  gli   é  pazzo  e  noo  ha  ancor  veduto 
Quel  che  già  messer  Blu   di   lor  conipuse. 

Ne  dice  un  ben,  che  non  sarla  credulo. 
Lesgi,  maestro,  Piero,  quella  operella. 
t;iie  tu  avrai  quel  mal  se  non   l'hai  avuto. 

Niin  fu  mai  maialila  senza  ricetta, 
La  natura  l'ha  fatte  tutte  a  due. 
Ella  imbratta  le  cose,  ella  le  nella. 

Ella  fece   l'aralol,  ella  il  bue. 
Ella  il  lupo,  l'agnel,  la   lepre,  il  caoc, 
E   dette  a   lutti   le  qualità  sue. 

Ella   lece  gli  orecchi,  e   le  campane, 

E   l'erbe   virtuose  e   le  mal  sane. 

Eli'  ha   trovalo  il  buio  e   le  candele, 
E  Cnalmeule  la  morie  e   la   vita, 
E   par  benigna   a   un    tratto  e  crudele. 

Par  (dico)   a  qualche  pecora  smarrita 
Vedi   ben   tu,   che  da  lei   oon  si  cava 
Altro  che  beo,  perché  bontà  iuGoita. 

Trovò  la  peste,  perchè  bisognava  ; 
Eravamo  spacciati   tutti  quanti 
Cattivi  e  buoo   s'ella  non   si   trovava. 

Tanlo  moltiplicavano  i  furfauli  : 
Sai   che  nell'altro  canto  io  messi  questo 
Tra  1   primi  effetti  della   peste,  santi. 

Come  si  crea  in  un  corpo  indigesto 
Colloca,  e  flemma,  e   altri  mali  umori 
Per  mangiar,  per  dormir,  per  islar  desto. 

E   bisogn'  ir  del  corpo,  e  cacciar  luoii 
Con  riverenza,  e   tenersi   rimuuUo 
Cora' un   pozzo  che   sia   di   più  signori. 

Cosi  a  quoto  corpaccio  del   mondo 
Che  per  esser  maggior,  più   leccia  mena, 
Bisogna  spesso  risciaquare   .1  fondo. 

E  U  Datura  che  si  sente  piena. 
Pigli  una  mediciua  di  moria. 
Come  di  reubarbaru  o  di  sena. 
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E  purgA  i  mali  umor  per  quella   via, 

Credo  che  appunto  quella  rosa  sta. 

E   noi  baloriii  facciam  cerli   vi<i. 
r.ome  si  (lice,  la  pesie  è  in    paese, 
Ci  lamenli.im,  che  par  elle  siamo  urciii. 

Che  doverremo  darle  un   tanto  II  mese, 
lulrattenerla  rome   un   raplt^inu. 
Per  servireene  a   tempo  a   mille  imprese. 

Come    van    lutti    i    fiumi    all'  Orrano 
Cosi   vanno  alla  peste   gli   altri   mali 
A   dar  tributo  e   baciarle   la  mano. 

E    r  accoglienze   sue  sun    tante  e    tali, 
Che   di   vassallo   ognun   si  fa   suo   amico, 
Anzi  son   lutti  suoi  fratti  carnali. 

Ogni  malvagio  furfante,  meodiro 
f:  allor  peste,  o  mal  di   quella   sorte, 
Com'  ogni  uccel  d'  agusto  è  beccafico. 

Se   tu   vuoi   far  le   lue  faccende  corte, 
Avendosi  a   morir  come  tu  sai, 
Muorli,  maestro  Pier,  di  questa  morie. 

Almanco  iotornu  non  arai   notai, 
Che   ti   voglio  rogare  il   testamento. 
Né  la  stampa  volgar  del,  come  stai  ? 

Che  non  è  al  mondo  il  più  crudel  tormento: 
La  peste  è  una  prova,  uno  scandaglio 
Che  fa   tornar  gli  amici  a   un  per  renio. 

I''a  quel  di  lor  che  fa  del  grano  il  vaglio. 
Che  quando  eli'  è  di  quella  d'  oro,  in  oro, 
Non  vale  in  acetarsi  o  mangiar  l'aglio. 

Allor  fanno  gli  amanti  il  fallo  loro, 
Vedesi  allur  s'è  uom  di  sua  parola. 
Quel  che  dicea, madonna  in  spasmo  io  moro. 

Che  s'ella  ammorba,  ed  ei  la   lasci  sola. 
Se  non   si   serra  io  conclavi   con   lei. 
Si   vede  eh'  ei  mentiva   p.  r  la   gola. 

Bisogna  che  gli  metta  di   critici. 
Sia  spedalingo  e  facci   la    taverna, 
E  son   poi  grazie  date  dagli    Dei. 

Non  muor  chi   muor  di  peste  alla  moderna. 
Non   si  fa   troppo   spesa   in   (rati  o  preti. 
Che   ti  cantino  il   requit-m   eterna. 

Son   gli  altri  mali  ignoranti  e  indiscreti, 
Cercano  il   corpo  per   lolle   le  bande. 
Costei  va  sempre  a' luoghi  più  segreti. 

Come  dir  quel  che  cuopron   le  mutande, 
O  sono  il  mento,  ovver  sotto  le  braccia, 
l'erch'ella   è  vergognosa,  e  fa  del  grande. 

Non   vuol  che  1'  uom.  di  lei  la  mostra  faccia  ; 
Guarda  san   Rocco  com'egli  e  dipinto, 
Che  per  mostrar  la  peste  si  dislaccia. 

(>   sia  che  <)ueslo  male  ha  per  isliolo 
Eerir  le  membra,  ov'  è  il  vital  vigore. 
Ed  è  da  loro  in   quelle  parli  spinto. 


del 


Il  fegalu  e '1  cervel  gli  dee  piacere 
Perchè  eli*  è  forse  di  rtzit  d'astore. 

Questo  problema  debbi  tu  sapere. 
Che  si-i  maestro  estenditi  di  carne 
l'iu  che   cuoco  del  moudo  al  mio  par< 

I.   però  lascio  a   te  sentenzia  darne. 
So  che   lu   sai  che  la   pesic   ha   giudizio 
K  conosci  gli  slurni  dalle  starne. 

Or   le   sue    laudi  sono   un   ediCzio. 
(he   chi   lo    vuol    tirare   inlino   al    Icltu, 
Avrà  faccenda   più   eh' a   dir   1' uffizio 


Non  hanno  i  frati  di   san  Benedetto. 

Però  qui   di  murar  Guirò  io 

Lasciando  il  resto  a  migliore  architetto. 
E  lasciali  ir,  maestro  Piero  mio. 

Con    questo  salutifero   ricordo. 

Che  la  peste  é  un  mal,  che  man.Ia  Dio 
E  chi  dice  altrimenle  i   un   balordo. 


IV. 

In  lode  delle  Pesche. 

1  olle  le  frolle,  in   tutte   le  stagioni. 
Come  dir  mele  rose,  appiè  e  francesclie. 


Ma 


'iodi. 


Le  non   hanno  a  far  nulla   colle  pesche. 

Queste  son  proprio  secondo  il  cuor  mio. 
Sasselli  ognun,  ch'i  ho  sempremai  dello 
Che   I'  ha   falle  messer  Domened.ho. 

Oh    frullo   sopra   ogni    altro   benedetto! 
Buon  innanzi,  nel  mezzo  e   dietro  pasto. 
Ma  innanzi   buon,  e  di  iliclro  perfello. 

Dloscoride,   Plinio  e   Teofraslo. 
Non   hanno   scritto  delle  pesche   bene. 
Perché  non   ne  farevan   troppo  suasto. 

Ma  chi  ha  cuslo  fermameole  lime, 
Ch'  elle  sien  le  reine  delle  frutte, 
Come    de' pesci,  i  ragni   e   le  murene. 

Se   non   ne  fece  menzion   Margone, 
Fu   perchè  gli  era   veramente   mallo, 
E   le  malizie   non  sapeva   tulle. 

Chi  a.<saggia  le  pesche  solo  un  trailo, 
1-:  non  ne  vuuie  a  rena  e  a  desinare. 
Si  può  dir  che   sia   pazzo  afTallo.   alfallo. 

E  ch'alia  scuola  gli  bisogni  andare. 
Come  bisogna  agli  allri  smemorali, 
the   min  san  delle  rose  ragionare. 

Le  pesche  eran   già  cibo  da   prelati 
Ma   perchè  a  ognun   piace   i  buon   bocconi 
Cogliono  oggi   le  pesche  insino  a   i  frali  ; 

Che  fanno  1'  aslineuze  e  le   orazioni. 


Co> 


Che  chi   ne  dice  mal  Dio  gliel  perdoni. 

Qursle  alle  genti   san  piaciuìe   lardi. 
Pur  s'è  mutala   poi   I   upioione, 
E   non   è  più  nis-un   che  se  ne  guardi. 

Chi    vuol  saper  se  le   pesche  soD  buone, 
E  al  giudi.io  mio  non   acconsente 
Sliasenc  a  dello  dell'altre  persone, 

Ch'  hanno  più  tempo,  e  tengon  meglio  a  men 
E  vedrà  ben  che  queste   pesche   tali 
Piacriuno  ai  vecchi,  più  che  all'altra  geote. 

Son   le  pesche  aprilive  e  cordiali. 
Saporite,  gentil,  riitoralive. 
Come  le  cuse  eh'  hanno  gli  speziali. 

E  s' alcun  dice  ch'elle  sun   cattive. 
Io   gli  far.',  veder  con  ei.e  in   mano, 
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Le  pesche  faoDO  un   ammalalo  sano, 
Tenpono  altrur   del  corpo   ben   disposto, 
,Son   falle  proprio  a   benefizio  umano. 

II  inno   sotlo  ai  sé  mesliero   ascosto, 
I  ome  hanno  i  beccafichi  e   gli   ortolani, 
K  gli  altri  uccei,  che  coraincian  d'agosto. 

Ma  oon  s'  insegna   a   lutti  i   grossolani  ; 
Pur  chi   volesse  uscir  di   questo   affanno 
Trovi  qualche  dottor  che  glielo  spiani. 

Che  ce  n' é  pur  assai   ch'insegneranno 
Questo  segreta,  ed   un'  altra  ricetta 
l'er  aver  delle  pesche   tutto   I'  anno  ; 

O  frulla   sopra  all'altre   egregia,  eletta. 
Utile  dalla  scorza   insino   all'osso. 
L'alma   e   la   carne   tua   sia   benedetla  ! 

Vorrei   lodarli,  e   veggio  eh'  io   non  posso, 
Se   non  qoant'é   dalle  stelle  conces>o, 
A   uo  che  abbia   il  cervel  come  me  grosso. 

O   beato  colui  che   l'usa  spesso, 
E  che   l'usarle  molto  non  gli  costa. 
Se  noD   quanto  bisogna   averle   appresso  ! 

E   beato  colui  che  a  sua  posta 
Ha  sempremai  qualch' uo   che  gliele  dia, 
t   trova   la  materia   ben  disposta. 

M.1  eh'  ho  sempre  avuto  fantasia 
Per  quanto  puossi  un  indovino   apporre 
(he  sopra  gli   altri   avvenlurato  sia 

t.olui,  che  può  le  pesche  dare,  e  torre. 


in   lode  r/c'  shit 


y  f   sacri,  eccelsi  e  gloriosi  ghiozzi, 
I)   sopra   gli   altri  pesci  egregi   tanto 
(Juanlo  degli   altri  più  goffi   e  piii   rozzi. 
Datemi    grazia  eh'  io  vi  ludi   alquanto, 
Alzando  al  ciel  la   vostra   leggiadria, 
Di  cui  per  tutto    il   mondo   avete  il  vanto. 
Voi  siete  il  mio  piacer,   la   vita   mia; 
Per  voi,  quaod'iu  vi  veggio,  ugni  mia  pena 
Cessa,  e  ugoi   fastìdio  passa    via. 
Benedetto  sia   il  fiume,  che   vi  mena  : 
O  chiaro  an.eno,  e  p.acevoi   Vergigno, 
In  te  non   venga  mai   losco  né  piena! 
Poi  che   tu  sei   si   grato   e  si   benigno, 
E   li  ci   nio:lri   assai  miglior   vicino. 
Che  quel  che   mena  solo  erba   e  macigno. 
Sia  benedetto   appresso  anche  Nardiuo, 
Dio  lo  mantenga,   e  diegli  ciò  che  vuole. 
Cacio,  gran,  carne  secca,  e   olio  e  vino. 
E  facciagli   le  doti  alle  figlinole. 
Acciò   ch'allro   non   falcia  che   pigliarvi 
Col  bucinello  e  con   le  vangaiole. 
lo  vorrei   pur  cominciare  a   li>il.irvi 
Ha  non   su  s'io  m'arò   tanto  cervello, 
Ch   IO  possa  degnamente  soddisfarvi. 
Quaod'  lu  veegio  Nardin  con   quel  piattello 
Venir  a  casa,   e    colla  sua  balestra. 
Io    grido  com' uo   pazzo,  vello,  vello, 


Accenno   verso  lui  colla  man  destra, 
Tanl' allegrezza  mi  s'avventa  al  cuore 
Oh' io  mi  son  per  gettar  dalla  Gneslra. 

Poi   ne  vo'  verso  lui  con  gran  furore. 
Correndo  sempre,   e  sempremai   gridando 
Come  si   fa   d'intorno  a  chi  si  muore; 

Poi  ch'io  v' ho  visti,  io  vo' considerando 
\'i)stre  fattezze  tutte  a  parte  a  parte. 
Come  chi   va  le  stelle  astrologando. 

Certo  natura  in  voi  pose  grand'  arte. 
Per  fare  un  animai  cotanto  degno. 
Da   essere   scritto  in  cento  mila  carte. 

La  prima   lode  vostra,  e 'I  primo   segno 
Ch'io  trovo,  è  quel,  ch'avendo  voi  gran  lesta 
È   forza  die  voi  abbiale  un  graodingegno. 

La   cagion   per  l'effetto  è  manifesta. 
Un   gran   colici  vuole   una  gran   guaina, 
E   un   grand' orinale,  una   gran    vesta. 

Segue   da  questa   un'altra   disnplina. 
Ch'avendo  ingegno,  e  del  cervel  a  iosa. 
Bisogna   VOI   abbiate  gran  dottrina. 

A   me  pare   un   miracolo,  una   cosa 
Che  in   tutti  gli  animai  mai  non    Irovossi 
Cosi  stupenda  e  si  maravigliosa. 

Questa  per  uo    miracol  contar  puossi, 
E   pur   si   vede,   e  tutto  il  giorno   avviene, 
Che   voi  siete  miglior  quanto  piò  grossi. 

Se   cosi   fosser  falle  le  balene, 
I   ceti,  i    lucci  buoi,   i  lionfanli. 
So  che  le  cose  passerebbon  bene. 

O   pesci   senza   lische,  o  pesci  santi, 
Agevoli,  gentil,  piacevoloui. 
Da  comperarvi  a  peso  ed   a  contanti. 

Ma  per  non  far  più  lunghi  i  miei  sermoni, 
Provar  vi  possa  chi  non  v'  ha   provati, 
l'.ome  voi  siete  in  ogni  modo  buoni. 

Caldi,  freddi,  in  tocchelto  e   marinali. 


A    un  nmuo. 


Cuesta  p 

Bac 

ciò 

mio. 

Se  voi  a 

date  alla  pr 

efal 

N 

izza, 

Che  con 

vostra    licenz 

a  V 

ng 

0  anch' 

0. 

La  mi  fece 

venir  da  pr 

ma 

zza 

Parendon 

mpe 

rti 

ente. 

Or  pur   1 

>  fantasia   mi 

si 

izza. 

E  mi  risol 

vo   meco  fina 

me 

Ite 

Che  posso 

.e  debboauch 

'iot 

ap 

jcchioan 

dare 

Dove  va 

tanta,  e  si  1 

PS' 

adr 

a  »ente. 

So  che  co 

a   è   galea,   e 

le  e 

osa 

e  mart 

So  che  i 

pidocchi,  le 
la    coratella 

cim 

ri 

e  '1  puz 

„ 

M' hanuo 

a  sgan 

gherare. 

Perch'  io  r 

un  ho   lo  sii 

mar 

o  dr  strozz 

o. 

Ma  di   g 

ilio,  di  mose 

a  e 

di 

farfalla 

Non   ha 

1  mondo   il  p 

ÙU 

dr 

>  stomac 

uzzo. 

Lasso!  ch 

pur   pensav 

a   d 

se 

auipalla 

E   ne   fé 

i   og.i   sfurzc 

co 

1' 

mico. 

Messivi' 

capo,  e  r  u 

na 

e   1 

altra  sp 

alla. 

LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


Con  questo  virtuoso   punto  dico: 
r.ht  sto  COD   Ini  enine  dire  a  credenti. 
Mangio  il  suo  pane,  e   doo  me  l'affatico. 
Voleva   far  che  mi   desse   licenza, 
Lasciandomi  per  bestia   a  casa,  ed   egli     « 
Mi  smenli  per  la   gola   io   mia  presenza. 
E   di.se:   Pigliali   un   dei  miei   rappegH, 
Melliti  una  casacca  alla    turclirsra 
t-n'  botlon  fino  in  terra,  e  con  gli  ucchiegli. 
lo  che  son  più  caduco  che  una  pesca, 
Più  tenero  di  sclìiena   assai   eh' un  gallo, 
Son  del   fuoco  d'amor,  slopino  ed  esca. 
Ri>posi   a   lui:   Sonale    pur  ch'io   full... 
Se   non   basta  ir   a  Nizza,  andiamo  a  Nisa. 
Dove   fu  Bacco  su    tigri  a  cavallo. 
Faremo  Insieme  una  bella   divisa, 
>-:  ce  n'andrem  cantando  come  pazzi 
Per  la   riviera   di   Siena   e   di   Pisa. 
Io   mi  propongo  fra   gli  altri  solazzi, 
Uno  sfoggiato  che  sarete  voi. 
Col   quale   è  forza  eh'  a  Nizza   si  sguazzi. 
Voi   conoscete  gli   asini  da' buoi. 
Sete   lo  moncugino   e  monsignore, 
E   converrà  che  raccogtiate   noi. 
Alla   fé.  Baccio,  che   1   rostro  favore 
Mi  fa  in   gran   parie  piacer  questa  gita. 
Perchè  già  foste  in  Francia  ambasciadure, 
Un'»llra   cosa   ancor  forte  m'invita, 
Ch'i' ho  sentilo  dir  che   v' è   la   pe'te, 
K  questa   è   quella  che  mi  dà   la    vita. 
Io   vi    voglio  ir,  s'io  do.ess'irvi   in   cesie: 
r.rrdo   sappiale   quant'ella  mi  piaccia. 
Se   quel  eh'  io  scrissi   già  di   lei,   leggeste. 
Qui  ognuno   si   provvede  e  si   procaccia 
l-e  cose  necessarie   alla  galea, 
Frnsando   che  domao   vela  si    faccia. 
Ma'l   sollion  s'è  messo  la   giornea, 
F.  par  che  gli  usti   I' abbian  salariato 
A  sciugar  bacche  perché 'l   vin   si   bea: 
Vo  dir  che   tutto  agosto  sia  passato 
Innanzi,  forse,   che  noi   c'imbarchiamo, 
Se '1   mondo   in   tutto   non   è  spiritalo. 
E   s'egli   è  anche,   adesso,  adesso  andiamo, 
Aodiam   di   grazia   adesso,   adesso,   via 
Di   grazia   questa   voglia  ci   caviamo. 
Ch'io  spero  nella   Vergine   Maria 
Se  Barbarossa  non  e  un  babbuasso, 
Che  ci  porterà   tulli   in   Barberia 
O  che   ladro  piacer,  che  dolce  spasso. 
Vedere  a  remi   vestilo  di  sacco. 
Un  qualche  abate  e  qualche  prete   grasso  ! 
Crediate  che  gnartebbe  dello  ilracco. 
Dello   sveglialo,  e  di  mill' altri  mali: 
Certo  fu  galantuom,  quel  Ghin  di   Tacco. 
Io  r  ho   già  dello   a  parecchi   ufficiali, 
£  prelati   miei  amici,  abbiate  cura 
Che  io   que   paesi   là   si   fa   cu' pali. 
Ed  essi   a   me:    Noi   non   abbiain   paura 
Se  non   ci   è   fallo  altro  mal   che    coteslo. 
Lo   lorretn   per   guadagoo  e   per   vettura. 
Ami  per  un   piacer   simile  a  questo, 
Andremo   a   posta   falla  iu  Tremisenne: 
Si  che,  qurl   s'  ha   da   far,   facciasi  proto. 
Mentre  scriveva  questo,  mi  suvvenne 
Del  MoUa  nostro,  che   mi  disse  un  tratto 
Un  detto  di  custoc  mollo  solenne: 


Fu   un,  che  disse,  Molza,  io  son   si  mail» 
Che   vorrei   trasformarmi   in   una  vigna 
Per  aver  pali,  e  molar  ocni  tratto. 

Natura   ad  alcun   mai   non  (u   matrigna; 
Guarda  quel,  che   .Vrislolr),   ne' problemi 
Scrive  di  questa  r,ìf>,  e  p.irle  ghigna. 

Rispose  il  Molza:  Dunque  mano  ai  remi: 
Ognun  si  mella  dietro  un  buon  limone. 
E  andiam   via,  eh' anch' io  trovar  TOrreiBt 

A   cosi   gloriosa   impalazione. 


VII. 
Foitscritta, 


iTostscritta.  Io  ho  saputo  che  Toi   siete 
Col  cardinal  Salviati  a   Passignaao, 
Ed  indi   al  Pin  con  esso  andar  volete. 

Hammelo  dello,   e   non   vi   paia  strano 
Messer  Pier  Carnesecchi  se;;relario. 
Che  sa  le  cose,  e  non   le  dice  in  vano. 

lo   n'ho  martello,   e  parmi  necessario 
Per  la  dolce  memoria   di   quel   giorno. 
Che  fra  me  stesso  fa   tanto   divario. 

Col  desiderio  a  qnel  paese  torno. 
Dove  facemmo  tante  fanciullezze 
Nel   fior  degli  anni   più  fresco  ed   adorno. 

Vostra   madre   mi   (e'  tante  carezze  : 
Oh   che   luogo  da   monachi   è  quel    Pino  '. 
Idesl  da   genti   agiate,  e  male    avvezze. 

Avrete  li  quel  cardinal  divino, 
Al  qual  vo'ben,  non   Come   a   caedmale. 
Né  perch'  abbia  il  rocciello  o  'I  capueeiuo: 

Che  gli   vorrei  per  quel  piuttosto   male. 
Ma  perch'  io  ioteodo  ch'egli  ha  discrezione, 
E  fa  de' virtuosi   capitale. 

Seco  il   Foodulo   »arà   di   ragione, 
<^he  par  le   quattro   tempora   io   astratto, 
Ma  è  più   dotto  poi  che   Cicerone. 

Dice  le  cose  che  non   par  suo   (allo. 
Sa  greco,   sa   ebraico,  ma   io 
So  che   le  conoscete  e  sono  un   mallo. 

Saintatel  di  grazia  in  nome  mio, 
E  seco   un   altro   Alessandro   ricorda. 
Ch'  è  un   certo  omacein   di  quei  di    Dio. 

Dico  che  con  ognun  tosto  s'accorda. 
Massimamente  a  giuncar  a  primiera 
Non   aspettò  giammai   tratto  di   corda. 

Quando  gli  date  uno  spicchio  di  pera 
A   tavola  così   per  cortesia. 
Ditegli  da  mia  parte  buona  sera: 

Mi   raccomando  a   vostra  signoria. 
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A  Fra  Basilari  del  Ptomio, 


r  sdre,  a  ine  più  che  ^1!  a' 


Cht 


(Odi! 


^\i  altri 


end» 


ali, 


E  la  lor  riverenza   io  oo  la  inteodo, 
Padre,  ripulazion  di  quanti  frati 
Ha   oggi   il  mondo,  e  quanti   n'ebbe  mai 
Fin    a   quei   pofG   de  gì' iogiesuati. 
Che  fate   voi,  dappoi  rh' io  vi   lasciai 
Con   quel,   di   chi   Doi   siam    tanto   divoli 
Che  non    è  donna,  e  me   ne   innamorai  ? 
Io  dico   Michel   Angiol   Buonarroti, 
Che  quando   io  'I   veggio  mi   vien   fantasil 
D'ardergli   incenso,  ed   attaccargli   i   voti 
E   credo  che  sarebbe   opra   piii   pia 
Che  farsi   bigia  o   bianca  uoa   giornea 
Quand' un   guarisse  d'una  malattia. 
Costui   cred'io  che  sia    la   propria   idea 
Della  scultura,   e   dell'architettura. 
Come  della   giustizia  monna   Aslrea. 
E  chi   volesse  fare   una   figura 
Che   le  rappresentasse  ambedue  bene. 
Credo   che  saria   Ini  per  forza    pura. 
Poi  voi   sapete  quanto  egli   è  da   bene. 
Com'  ha   giudizio,  ingegno  e    discrezione, 
Come   conosce  il   vero,  il   bello  e   1   bene. 
Ho   visto  qualche  sua  composizione. 
Sono   ignorante,  e  pur  direi   d'  avelie 
Lette   tolte   nel  mezzo  di   Platone. 
Si  che  egli  è  nuovo  Apollo  e   nuovo   Apelle, 
Tacete   unquancn.  pallide    viole, 
E   liquidi   cristalli,  e   fere    snelle. 
Ei  dice  cose,   e   voi   dite  parole. 
Cosi  moderni  voi  scarpellatori. 
E   anrhe  antichi,  andate   tutti   al   sole. 
E  da  voi  padre  reverendo  in   fuori 
Chiunque  vuole  il   meslier  vostro  fare, 
Venda   piii  presto  alle   donne   i  colori. 
Voi  solo   appresso   a   lui   potete  slare, 
E   non   senza   ragion,   si  ben    v'  appaia 
Amicizia  perfetta   e  singolare. 
Bisognerebbe   aver  quella  caldaia 
Dove   il   suocero  suo  Medea  rifrisse 
Per  cavarlo  di   man   della   vecchiaia. 
O  fosse   viva   la  donna    d'Ulisse 
Per  farvi   lutt'  a   due  ringiovanire, 
E   viver  piii  che  già  Titon   non   visse. 
A   ogni  modo  è  disonesto   a   dire. 
Che  voi  che  fale   i   legni   e   i  sassi  vivi. 
Abbiale  poi  coni*  asini  a  morire. 
Basta  che  vivon    le  qnrrei   e  gli   olivi, 
I   corbi,  le  roroarrhie.   i  cervi,  e   i  cani, 
E   mille   animalarri  più  cattivi. 
Ma   questi   suo   ragionamenti  vani. 
Però  lasciamgli   andar,  che   non    si  dira 
Che  noi   Siam   mammalucchi  o   lolerani. 
Prtgovi.  padre,  non   vi  sia    fatica, 
Bareomandarmi   a   Michel   Angiol  mio, 
E    la   memoria    sua    tenerroi    amica 


Se  vi  par  anche,  dite  al  papa,  eh'  in 
Son   qui,   e   l'amo  e  l'osservo   e  l'adoro, 
Come  padrone,  e   vicario  di   Dio. 

Ed   no    trailo   che  andiate  io  conristoro. 
Che   VI  sien   congregati   i   cardinali. 
Dite  a  Dio,  da  mia  parte,   a    Ire   di    loro. 

Per  discrezion   voi   intenderete  quali. 
Non    vo'che  voi  diciate   tu   mi  secchi: 

Direte   a   monsignor  de  Carnesecchi, 
Ch'io  n..n  gli  ho  invidia  di  quelle  sue  scritte, 
Né  di  color  die   gli    tolgon   gli   orecchi. 

Ho   ben   niartid   di   quelle  zurche  fritte, 
Che  mangi..mmo   con   lui   l'anno    passalo. 
Quelle   n.i   stanno  ancor  ne  gli  occhi  fitte. 

Fatemi,  patire,   ancor  racccmandalo 
Al    virtuoso  Molza   gagliofl'accio. 
Che  m   ha   senza  ragion  dimenticalo. 

Senza   lui   mi   par  esser  .senza   un  braccio. 
Ogni   di   qualche  lettera   gli   scrivo, 
E   perchè  eli' é  plebea,  dipoi   la   straccio. 

Or  servo  e   servirò   presso  e   lontano, 
Dilegli   che  mi   tenga   in   grazia   vivo. 

Voi   lavorale  poco  e  slate  sano. 
Non    vi   paia,   ritrae  bello,  ogni   faccia, 
A   Dio  caro  mio  padre  fra  Bastiano, 

A  rivedervi  a  Ostia,  a  prima  taccia. 


IX. 

.4.  M.  Antonio  da  Bibbiena. 

Oe  voi  andate  dieiro  a  qoesla  vii», 
Compar,  voi  mangierele  pocj  pane 
E  farete  una  trista  riuscita. 

Seguitar  di   e   notte   le  putlaoe, 
Giuocar   tre  ore  ai  billi   ed  alla  palla, 
A  dire  il  ver  soo  cose  troppo  strane. 

Voi  dile  poi,  che  vi  duole  una  spalla, 
E  che  credete  aver  il  mal  francese, 
Almeo   venisse  il  canchero   alla  falla. 

Ben  mi  disse  già  un,  che  se  ne  intese. 
Che  voi  mandaste  via  quell'uom  dabbe 
Per  poter  meglio  scorrere  il   paese. 

Oh  veramente  malto  da  catene  ! 
Perdonatemi  voi  per  discrezione 
S'io   dico  più  che   non   mi   si   conviene. 

lo   ve   lo   dico  per  affezione, 
Pur   non   so   s'  io  pio   dica  fame  o  sete 
Ch'io   tengo   della    vostra  salvazione. 

Che  fate  voi   de' paggi  che   tenete. 
Voi  altri   gran   maestri,  e  de  regazzi. 
Se  ne' bisogni,   non   ve  ne   valete' 

Biniego  il  vero  se  non  siete  pazzi, 
Che  lasciale  la  vila,  per  andare 
Dieiro   a   una  puttana  che   v'ammali.. 

Forse  che   voi   v'avete  da   guardare. 
Che   la   gente   non   sappia   i  falli   vostri, 
E  sliavi   dietro  all'uscio  ad   ascollare  ? 


'i'ig 
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O  clit  colfi  ad  un  Irillo  »i  mostri 
In    Mil   plii   btilo   nn   palmo   di   novella. 
Da   fare    spaventar   le   Gere,   e   i    mostri, 

E   poi    vi   cavi   di    dito   1' anella 
E   cliiepg;iavi   la    veste   e   la    catena, 
""    votivi   ad    on    trailo   la 


Forse   che   no 


dirle   cena 


E   profumare   il    letto   e   le    lenzuola, 

E   dormir   poi   con   lei,  per  maggior   penar. 

E  perche  la  sipnora  non  stia  sola, 
Anzi  si  trnpa  hene  intrattenuta. 
Star   tre   ore   impiccato   per   la   gola. 

Oh  verjzopna  def;li  uomini  scorouta, 
Dormir  con  una  donna  tutta  notte 
Che  non  ha  membro  addosso  che  non  pula  1 

Poi   piange   e   dice,  ch'ha   le   rene   rotte, 
E   ch'ha   perduto   il   fustu   e   l'appetito. 

Ringrazio   Iddio,   ch'io   ho   preso   partita, 
r.he   le   non   mi   daranno   troppo   noia 
Insioo   a    tanto   ch'io   mi   sìa   pentito. 

Prima   mi   lascieró  cascar  di    soia, 
Ch'io   acconsenta   che   si   dica   mai 
Ch'una   puttana   .sia   capion   ch'io   muoia. 

Io   n'ho   veduto   sperienze  assai, 
E   quanto   vivo   piii,    tanto   piii   imparo 
Facendomi   dottor,   per   pli  altri   guai. 

E  a  ditordinacci,  che  voi  fate. 
Guardale  pur,   che   non    vi   cosli   caro. 

10  vi  ricordo  eh*  egli  è  or  di  slate, 
E  che  non  si  può  far  delle  pazzie. 
Che   si   facevan    le   staglon   passate. 

Quando  vi  venpon  quelle  fantasie 
Di  calvaeare  a  casa  Michelina, 
Slenvi   raccoman.Iate   le   hadie. 

Attenetevi    al    vostro   ragazzino. 
Che   finalmente  i   men   pericoloso, 
E   non   domanda   altrui   né  pan    né   vino. 

11  di  statevi  in  pace,  ed  io  riposo. 
Non    giuocate   alla   palla    dopo   pasto, 
Che   vi   fari   lo   stomaco   acetoso. 

Cosi  vìvendo  voi  quieto  e  casto, 
Andrele  ritto  ritto  in  paradiso 
E   troverete   l'uscio,  andando   al   tasto. 

Abbiale   sopra   lutto   per   avviso. 
Se   voi   avete   voglia   di   star  sano. 
Non   guardate   le  donne   troppo  in    viso, 

Datevi  innanzi  a  lavorar  di  mano. 


Sopra   il  diluvio   di  Sfugrito, 


N, 


1 1 

Del 


tn\'v 


settembre  a'venlidue. 
Una   mattin*   a   buon'otta,   a   digiun 
i'rnne   nel   mondo   un    dilu.io,   che  fu 
Si   rovinoso,  che  da  Noè   in    là 
Ad   un   bisogno   non   ne  furou   due. 


Fu  come  disse  il  Pesca,  qui  e  qni, 
lo  che   lo   vidi,  dirò   del   Muggello, 
Dell'altre  parli   dica   chi    lo   sa. 
Vulcano,    Ischia,   Vesuvio   e    Slongibello, 
Non   fecioo   a    lor   di    tanto   fracasso  : 
Disson    le  donne   ch'egli   era    il   fragello. 
r.   eh'  egli    era   il    demonio   e    satanasso 
E  'I  diavoi,    l'inimico   e   la    versiera, 
Ch'andavan   quella   volta    tulli   a   spasso. 
E^Ii   era   terza,   e   parca    più   che   sera, 
[/aria   non   si   potea   beo    ben   sapere, 
S' eli' era   persa,   monachina,   o   nera. 
Toonava,   e   balenava    a   piii    potere, 
Cadevan   le  saette  a  centinaia. 
Chi   le  sentì   nolle   volea   vedere. 
Non   restò   campanile   o  colombaia. 
Io   modo   tal   che   si   potea   cantare 
Qoella  canzone,  che   dice:    Oh    ve' baia. 
La   Sieve   fé' quel   ch'ell'avea    a   fare, 
Cacciossi   innanzi    ogni   cosa   a   bottino, 
Menonne    tal.  che   non    ne   volea    andare. 
Non   rimase   pe   i   fiomi   nn   sol   mulino, 
E   maladetto,   quel    sambo   di    biada 
Che   non    n' andasse  %l   nimico   del    vino. 
Chi   stette   punto  per  camparla    a    bada, 
Arebbe   poi   vololo   essere   altrove. 
Che   non   rivenne   a   sua   posta   la  strada. 
Io   poirei   raccontar  cose   alte   e   nuove 
Miracoli   crudeli    e  sterminali. 
Diro  pili  d'  otto,  ed  anche  piii  di  nove. 
Come  dir   bestie   e   uomini   alTugati, 
Querce   sbarbate,   salci,   alberi   e   Cerri, 
Case   spianate   e   ponti  rovinati. 
Di    qoesti   dica   chi   trovossi   ai  ferri; 
lo   ne   vo   solamente   un   riferire. 
E   anche   Dio   m' aioli   ch'io   non   erri. 
Oh  !   buona   gente,   che   state   a   udire. 
Sturatevi   gli   orecchi   della    testa, 
E    udirete   quel   eh    io   vi   vo' dire. 
Mentre   eh'  egli  era   in   eiel   questa  tempesta. 
Sì    trovaro   io   uu   Gume   due   persone. 
Or   odirete  cosa   che   fu   questa. 
Un    fossatel,   che  si    chiama   il    Maccione 
Per   l'ordinario   sì   secco   e   sì    smunto 
Che   non   immolla   altrui  quasi    il    tallone; 
Venne   quel   di  si    grosso   e   sì   raggiunto. 
Che   costor  due   credendo   esser   da    lato. 
Si    trovarou   nel   mezzo  appunta    appunto. 
Quivi    ciascun    di   luco  spaventato, 
E    non   vedendo   modo   di    foggire. 
Come  sa  chi   in   tal  casi  s'è  trovalo, 
Vollono   in   su   un   albero  salire, 
E   non   dovette  darne   loro   il   cuore. 
Io   non  IO   ben   che   si    volessi   dire. 
Eran    frategli,   e    I' un,   ch'era   il  maggiore. 
Abbracciò  ben   quel   legno  e  'n  su  le  spalle 
Si  fé'  salire,  il   suo  fralel  minore. 
Qoi   il    Moccion   con    tutta   quella   valle 
Meoa.an   ceppi,  e   sassi  aspri   e    taglienti 
Tutta    malliua   dalle,   dalle,   dalle  : 
Furon   coperti   dalle   volte    venti, 
E   quel   di  sullo,   per  non   afTugarc 
All'  albero   appoggiava   il    viso   e   i    denti. 
Attendeva  quell'  altro   a  cuuioclare 
CI.'  era   per   la   paura  quasi   perso  ; 
Ma   I   uno  e  l'altro   aveva    poco  a   state. 
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Che  bisognava  lor  far  altro  verso. 
Se  non  che  Crislo  mandò  loro  110   legno, 
r.hc   ti  pose  a   quell'albero  allravirso. 

Quel  delle  loro  alquaolo  di  sostegno, 
E   non  Insogna  che   nessun    s' inganni, 
Che '11  allro  modo  non   v'era  diseguo. 

A  quel  di  sullo  non  rimase  panni, 
Uscinne  peslo,  livido  e  percosso. 
Ed  era  a  ordin   com'un  san  Giovanni. 

Quel  di  sopra   anche  aveva   poco  inrlosso, 
Por  gli  parve   aver   Irallo  diciannove, 
Quand'ei  si  fu  dalla  furia  riscosso. 

Qoesl'é  una  d.  quelle  cose  nuove 
Ih' io  non   ricordo  aver  mai  più  sentila, 
Né  credo  sia   mai  stala   odila   altrove. 

Buone  persone,  che  l'avete  udita, 
E  pure  avete  fallo  questo  bene. 
Pregale   Dio  che  ci   dia   Innga  vita. 

£  guardici  dal  fuoco  e  dalle  pene. 


XI. 

Sopra  un  garzone. 

Io   ho  sentilo  dir  che   Mecenate 
Dette  un  l..uciullo  a  Virgilio  Marone, 
Che  per  marlel   voleva  farsi  frale. 

E  questo   fece  per  compassione, 
Ch'egli  ebbe  di  quel  povero  cristiano, 
Cile  non   si   desse  alla   disperazione. 

Fu  fallo  veramente  da   Romano, 
Come  fu  quel   di  Scipion   maggiore. 
Quand'egli  era   in   Ispagoa  capitano. 

lo  non   sun   né  poeta,  né  dottore. 
Ma  chi  mi  desse  a  quel  mudo  un  fanciullo 
Credo  ch'io   gli    darci   1' auima   e 'I  cuore 

Oh   state   cheli   egli   è  pure  un   trastullo, 
Avere   un   garzunello   che  sia  bello, 
Ua'osegoarli  dottrina,  e  da  condollo. 

lo  per  me  credo  eh'  io  farei  il  bordello, 
E  eh'  io  gì'  iosegnareì  ciò  eh'  io  sapessi. 
S'egli  avesse  niente  di  cervello. 

E  così  ancora   quand'io  m'avvedessi. 
Che  mi  facessi  rinnegare  anch'io. 
Non  é  dispetto  ch'io  non   gli   facessi. 

Oh  Dio  s'  IO  n'  avessi   uu  che   vo'  dir  io, 
Poss' io  morir  c«>ni' uno  sciagurato, 
S'  io   non  gli  dividessi  mezzo  il  niio. 

Ma   io  ho  a  far  con   uu  certu   ostinalo. 
Ma,  per  meglio  dir,  euu  certi  ostinali, 
Ch'hjn  tulio  a  fjrmi  viver  disperato. 

1  er  ciò,  uoi  altri   siam   nati   sgraziati. 
Nati  ad  un  teiupu.  dove  non  si  truuva 
t>i  questi  cosi  fatti  Mecenati. 

Sarà  beu  un,  che  farà  una  pruuva. 
Di  dar  via  una  somma  di  danari. 
Da  quello  in  su,  uuu  e  uoni  che  si  muova 

Or  che  diavolo  ha  a   far  qui   un   mio  pari, 
Ass'egli  a  disperare  e   gettar   via. 
Se   non   ci   e   ilcccoati,  Tutthi    e    Vari  .' 


Sia  maladella  la  disgrazia  mia. 
Poi  ch'io   non  nacqui  a  qoel   buon  secol  d'oro 
Quando   non   era  ancor  la   carestia. 

Sappi  che   diavol  sarebbe  a   costoro. 
D'accomodare   on    pover' uom  dabbene, 
E   di  far  un  bel   tratto  in    vita   loro? 

Ma  so  beo'  io  donde  la  cosa  viene  ; 
Perché  la  genie  se  lo  trova  sano 
Ognun   va   dietro   al   fresco  delle  rene. 

E  ognun  cerca  di   tener  in   mano. 
Cosi   avviene  e  chi  non   ha  soo  danno. 
Non  vai  né  ser  Anton,  né  srr  Bastiano. 

Pietro,  cavami   tu  di   quesl   alTanno, 
0   tu  m'insegna  com' io  abbia   a   fare 
Aver  la   mala   pas(|ua  col   malanno. 

E  se  gli   é  dato  che   abbia    a   stentare, 
Fa  almen  che  qoalrh'  un   allro  stenti  meco 
Acciò  eh'  io  non   sia  solo  a   rovinare. 

Copido  Iraditor,  bastardo,  cicco. 
Che  sei  cagiuo  di  lotto  questo  male 

Poi  che  '1  gridar  con  altri  non  mi   vale. 


XII. 

in  lode  drlle  anguille. 

ti'. 

O    io  avessi  le  lingue  a  mille  a  mille, 

E  fussi  tulio  bocca,  labbra  e  denti, 

Io  non  direi  le  lodi  dell'anguille, 
Nolle   direbboo   tutti   i   miei  parenti, 

Che  soD,  che  sono  stati,  e  che  saraono, 

Dico  ì  fulori,  i  passati  e'  presenti. 
Quei   che   sono  oggi  vivi  nolle  sanno. 

Quei  che  son  morii   noli' hanno  sapote. 

Quei   ch'hanno  a   esser,   nolle  sapranno. 
L'anguille   uoo   son   troppo  couosciole, 

E   sarebbon   chiamate  un   ouovo  pesce 

Da  un  che  non  1'  avesse  piò  vedute. 
Vivace  bestia,  che  nell'acqua  cresce, 

E  vive  in  terra,  e'n  acqua,  e'n  acqua  e  in  terra. 

Entra   a   sua  posta  ov'ella   vuole,  ed  esce. 
Polrrbbesi   chiamarla   vincigoerra, 

Ch'ella   sguizza   per  forza   e   passa  via, 

Chi   s'intendesse  di   geometria, 
Vedrebbe,  eh' all' anguilla   corrisponde 
La  piò  capace  Ggura  che   sia. 

Tulle  le  cose  che  son  lunghe  e  tonde, 
Ilaono  in   sé  slesse  più  perfezione. 
Che  quello  ov'  altra  forma   si    nasconde, 

Ecfiine   in   pronto  la  dimostrazione. 
Che  i  bochi  tondi  e   le  cerchia  e   I'  anella, 
Son   per   le  cose  di  questa  ragione. 

L'anguilla   è   lotta  buona   e    tulla   bella, 
E  se   non  dispiacesse  alla  brigata, 
Pulria  chiamarsi  buona  roba  anch' ella. 

Ch'ella  è  morbida,  bianca  e  dilicala. 
Ed  anche  non  é  punto  dispettosa, 
Seutesi   al   tallo  qoand'ella   e   trovata. 


Su  nelU  mol.   il   più  btl    tempo    ascosa, 
Onde  credoo  "Icun  ch'ella  s.  pasca, 
E   non   esca    cosi   per  opni   cosa  ; 

Com'esce  il  barbio,  e  roin  esce  la  lasca, 
Ed  escon  bene  spesso  anche  i  ranocchi, 
E   gli   altri   pesci   eh'  hanno    della   frasca. 

Quesl'  è  perch'  ella  è  savia  ed  apre  f;li  occhi. 
Ha    gravili   di   capo  e   di   cervello, 
Sa   fare    i  falli    soni,  me' che   gli  sciocchi. 

Credo  che  se   l'anguilla  fosse  uccello, 
E  mantenesse  questa  condizione 
Sarebbe  proprio   una   fatica   avello. 

Terch'ella   fugge   la   conversazione, 
E   pur   con    gli   altri   pesci  non  s' impacciai 
Sta   solitaria,   e   tien   ripulaziboe. 

Pur  poi  che'l  capo    a  qualcuna  si  stiaccia 
Fra  tanti  afT-nni,  Dio  le  benedica. 
Ed   a   loro,   e   ad   noi   buon   prò   ci   faccia. 

Sia   benedello   ciò   che   le   nutrica, 
Fiumi,  lussali,   pozai,   fumi   e   laghi, 
E  chiunque   dura   a   pigliarle   falic;.. 

E    tolti   quei   che   son   del   pescar   vaghi. 
Dio  gli  mantenga  setnpremai  gagliardi. 
E   per   me   del   lor  merito   gli   pajiln. 

Benedetto   sii   tu.    Malico   Lombardi, 
Che   pigli   queste   anguille   e   dalle   a    noi, 
Cristo   li   leghi   e   sani'  Anton   li   guardi  : 

Che  guarda   i   porei,  e  le  pecore  e'i  buoi, 
Dieli   senza   principio   e   senza   Dne, 
Ch'abbi   da   lavorar  quaulo   tu   vuoi. 

E   liti   a   sé.   Ire   delle   tue  bambine, 
O  veramente  faccia  lor  la   dola 
Ed   or  l'allievi,  che  elle   s.in   piccine. 

I  pegni  della  corte   li  riicu<ita, 
Diiobblighiti   i  tuoi  mallevadori, 
E  cavili  del  fango  e  della  mola  ; 

Acciò  che  lu  attenda  a'  tuoi  lavori, 
E  non  senta  mai   piò  doglie,  né   pene, 
Paghili  i  birri,  accordi  i  creditori, 

E  facciali  in  effello  un  uom  dabbene. 


XIII. 
In  loie  dei  cardi. 


Poi  eh'  IO  ho  dello  di  Matteo  Lomba 
De'  ghiozzi,  dell'  anguille  e  di  Nardio 
Io    vo'dir  qualche  coia   anche   de' car 

Che  .on  quasi  miglior  che'l  pane  e  l  v 
E   i    io   avesti   a  dirlo   dadduvero, 
Diiei   di  »1,   per  manco   d'un   quallrin 

Ed  anche  mi  parrebbe  dir  il  vero. 
Uà  la   brigala   poi   aoo   me    lo   crede, 
E   fammi   anch' ella   noegar   ser    Piero 

Benché  pure  alla  Gn,  quand'  ella   vede 
Che  i  cardi  lon  »i  bene  adoperali, 
Le  turoa  la  speranza  nella   fede. 

E  dice,  o  terque,  jualcrt/ue  bculi. 
Quei  che  credono  altrui  scura   vt.lrr< 
Come  dicon  le  predirlir  d.i  U.i.. 


Non   ti  faccia  villano,  Iddio  sapere. 
Cioè  che  tu  non  possi  mai  gustare, 
Cardi,  carciofi,  pesce,  anguille  e  pere, 

lo    DOo   dico  dei  cardi   da   cardare. 
Che   voi   non    inlendesle   qualche   baia  : 
Dico  di  quei  che  son  buoni  a  mangiare. 

Che   se   ne    pianlan    l'anno   le   migliaia, 
E   altendonvi   apponlo   i   contadini 
Quando   e' non    hanno   piò  faccende  all'aia. 

Fannogli  anche  a  lor  mano  i  cittadini, 
E  sono  oggi  venuti  in  tanto  prezzo. 
Che  se   ne  cava  di  molli  quattrini. 

Dispiacciono  a  qiialch'un  che  non  é  avvezzo 
Come   suol   dispiacere   il  caviale. 

Por  non  di  maoco  io  ho  veduto  tale. 
Che  come  vi  s'avvezza  punto,  punto. 
Gli   mangia    senza   pepe   e   senza   sale. 

Senza   che   sien    cosi    trinciali    appunto, 
Vi  dà,   né   piò   né    men,   dentro   di    morso, 
Come   se   fosse   un   pezzo   di   pane   unto  ; 

A  chi  piaccio!)    le  foglie,  e  a   chi  '1   torso  ; 
Ma  qiiclo   é   poi   secondo   gli   appetiti, 
Ugiiuuo  ha  'I  suo  giudizio  e  '1  suu  discorsa. 

Coslur   usan   di   dargli   nei   conviti, 
Dielrn   fra   le   castagne,   e    fra   le   mele, 
Di   poi   che   gli   altri   cibi   son    forniti. 

Mangiansi  sempre  al  lume  di  candele. 
Cioè,  voleva  dir,  mangiansi  il  verno, 
E   si   comincia    fallo  san    Michele. 

O    un   qualche   alleo   vin    di   condizioue, 
Come   sa   provveder  chi    ha   governo. 
Chi    vuol   cavare   i   cardi   di   stagione, 


ebbe 


Ueller  un   legno   su   per   un    bastone. 
.   se   fosse   qoalch"  un   che   gli   cocetse 
E   volesse   mangiarli   in    varii   mudi. 
Ditegli  che  non  sa,   mezze  le  messe, 
cardi    vogliono   esser   grossi   e  sodi  ; 
Ma   non    però   si    sodi,   che   sien    duri, 
A   voler   che    la    gente   se    ne   lodi, 
lon    vogliono   esser   troppo    ben   maturi, 
sto   alquanto   gioranetlii 


Altrii 


olio 


Sopra  tutto  bisogna  che  sien  Detti  ; 
E  se  son  messi  per  la  buona  via, 
Cagionano   ioGnili   buoni   elTetli. 

Fanno  svegliare  alimi   la  fantasia. 
Alzan   la   mente   agli   unmini   ingegnosi. 
Dietro   ai   segreti  dell'  astrologia. 

Quanto   più   stanno   sotto   terra   ascosi, 
Dove   gh   altri   colai,  diveotao    vecchi  ; 
Questi   divrnlan   begli   e   rigogliosi. 

Non  so  quel  che  mi  dir  di  quegli  slecchi. 
Ch'egli  hanno,  ma  secondo  il  parer  mio, 
Si   posson   comportar  cosi    parecchi. 

Perché   poi   che   gli    ha   falli   loro   Iddio 
Che   fa    le   corna   e   lun^liie   agli   animali, 
Convien   ch'io   abbia   pazienza   anch'io. 

Pur  che    non    sien   pero  di   quei   bestiali. 
Che   come  gli  spuntoni   stanno   interi 
Tanto   che   patserebbon    gli   stivali. 

O   Anton   Callavacca   dispensieri. 
Che  sei  lor  diventalo  sprndilore. 
Compraci   questi   cardi    volentieri. 
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Non   ti  pigliar  così  le  cuse  a  cuore. 
Attendi  a  spender,  se  tu  hai  danari. 
Del  resto  poi  provvedere  il   Signore. 

Se  i  cardi   ti  paresser   troppo  cari, 
Non  gli  lasciar,  perché  non  è  onesto 
Che  patiscano  i  ghiotti,  per  gli  avari. 

Lascia  più  presto  star  1' ogiio  e  l'agresto, 
li  pane,  il  >ÌD,  la  carne,  il  sale,  e  'I  lardo 
Cacciati  dietro  tutto  quanto  il  resto, 

K  per  V  amor  di  Dio  dacci  del  cardo. 


XIV. 

/n  lode  della  gelatina. 

ÌlJ     non  é  mai  né  sera  né  mattina. 
Né  meno  di,  né  notte,  ch'io  non  pensi 
A   dir  le  lodi  della   gelatina. 

E  mettervi  entro  lutti  quanti  i  sensi 
I  nervi,  e  le  budella  e  'I  naturale 
Per   discoprire  i  suoi  misteri  immensi. 

Ma   veggo  che   l'ingegou  nun  mi   vale; 
Che   la   natura  sua   miracolosa 
£   pili  profonda   assai  che   l'orinale. 

Pur,  perché  nulla  fa  quel  che  nuli' osa. 
S'io  dovessi  crepare,  io  son  disposto 
Di  dirne  in  ogni  modo  qualche  tosa. 

E   s'  io  non  potrò  ir  cosi   accosto. 
Né  entrar  bene  bene,  afTatto  drenlo, 
Faro   il  me' eh'  io  potrò  cosi  discosto. 

La  gelatina   é  un  quinto  elemento, 
E   guai   a   noi,  s'ella   non  tosse   l'anno 
Di   verno  quando  piove  e   tira   vento. 

Ch'ella  vai  piò  ch'una   vesta  di   panno, 
E  presso  eh'  io  non  dissi  anche  del  fuoco, 
Che   talvolta  ci   fa   piò  tosto  danno. 

Io  nulla  so  già  far,  eh'  io  non  son  cuoco, 
E  non   mi  curo   di  saper,  ma  basta 
Ch' ancor  io  me  n'intendo  qualche  poco. 

K   s'io  volessi   metter  mano  in  pasta. 
Farei  forse   vedere  alla  brigala. 
Che  »'è  chi  acconcia  l'arte,  e  chi  la  guasla. 

La  gelatina  scusa  l'insalala, 
E  serve  per  finocchio  e  per  formaggio. 
Di  poi  che  la  vivanda   é  sparecchiata. 

E  io  che  ci  ho   trovato  un   avvantaggio 
Quando  m'é  messa  gelatina  innanzi, 
Vo  pur  dilungi,  e  m,o  danno  s'  io  caggio. 

E  non  pensi  nessun  che  me  ne  avanzi. 
Che  s' io  ne  dessi  un  boccone  a  persona, 
Ti  io  dir  eh'  io  farei  di  begli  avanzi! 

Chi  vuole  aver  la  gelatina  buona 
Ingegnisi  di  darle  buon  colore, 
Quesl'  é  quel  che  ne  porla   la  corona. 

Dice  uo  Certo  filosofo  dottore, 
l^he  le  la  gelatina  é  colorila, 
rorz  é  ancor  eh' eli' abbia  buon  sapore. 

(.uos.ilc  in  essa  una   vlrlute  umla 
Dalia  forza  del  pepe  e  dell' aceto, 
Che  fa,  che  l'uom  se  ne  lecca  le  dita. 


Io  vi   voglio  insegnare  un  mio  segreto. 
Che  non  mi  curo  che  mi  resti  addosso. 
Io  per  me  la  vorrei  sempre  di  dreto. 

Un  altro  ne  to' dire  a  chi  é  grosso, 

E   la  sua  carne   vuol  esser  senza  osso. 

Che  qualche   volta   per  la   troppa  pressa. 
Che  l'uomo  ha   di  ficcarvi  dentro  i  denti. 
Un  se  ne   trae,   poi   dà  la   colpa   ad  essa. 

O  gelatina  cibo  delle  genti. 
Che  sono  amiche  della  discrezione, 
Sieu  benedetti   tutti   i   tuoi  parenti. 

Come  dir  gelatina  di  cappone. 
Di  starne,  di  faggiau,   d'  uova  e  di   pesce, 
E   di  mill' altre  cose,  che  son  buone. 

lo  non   ti   potrei  dir  come   m' ìucreM'e, 
Ch'  io  non  posso  dipingerli  a  pennello 
Né  dir  quel  che   per   te   di  sotto  m'  esce. 

Pur  vo'  faolasticando  col  cervello. 
Che  diavoi   voglia   dir  qoel  po'  d'alloro 
Che   ti  si  mette  in  cima   del  piattello. 

E   trovo  finalmente  che  costoro 
Vanno  alterando  le  sentenzie  sue. 
Tal  che   non  é  da  creder  punto   ioni. 

Ood'io,  che  Intendo  beo  le  cose   tue, 
Come  colui,  die  V  ho  pur   troppo  a  cuore, 
AIGn   concludo  1' una  delle  due: 

Che   tu  sei  o  poeta  o  imperadore. 


XV. 

In  lode  d'  Arislulile. 


jMuu  su,  maestro  Pier,  quel  che   li   par. 

Ih' io  ho  tolto  Aristotile  a  lodare 
Che  parentado,  o   che   genealogia, 

(Questo  ragionamento  abbia  con   quello 

Ch'  io  feci  r  altro  di  della  moria. 
Slappi,   maestro   Pier,  che  quest' è  "'    ' 

Non  si  vuol  mai  pensar  quel  che  1' 


bello 


Ma   gov 


a  volte  di 


elio 


10  uuu   trovo  persona  che 
Ne  che   piò   mi  con  leu  ti   che  costui  : 
:Mi   paioo    tutti   gli   altri   una   cosacela. 

Che   fumo   innanzi,  seco,  e  dopo   lui  -. 
(he  quel    vaulagglu  sia  fra   loro  appiiiit 
Ch'  é  fra    1   pannò  scarlatlo  e  i  panni  ho 

Quel  rh'é  Ira  la  quaresima  e  Ira  1' unlo 
Che  sai  quanto  ti  pesa,  duole  e  ucre-c 
Quel   tempo   fastidioso   quando  è  giunto 

Ch'ogni  di  ti  bisogna  frigger  pesce, 
Cuocer  mineslre,  e  bollire  spinaci. 
Premer  l'arance  fin   che '1   sugo   n'esce. 

Salvando,  dottor  miei,  le  vosire  paci. 
Io  ho  dello  ad  Aristotile  io  segreto. 
Come  il   Petrarca  ;   tu  sola   mi   piaci. 

11  qual  Petrarca  avea  piò  del  discreto 
In   quella  filosofica  rassegna 

\    porlo  innanzi,  come   1  pose  drelo. 
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roslDÌ,  mitslro  Piero,  i  quel  eh'  insego», 
Quel  eho  può  dirsi   veranienle   dolio. 
Che   di    vero  saper  l'anime    impregna. 

Che  non  imbarca  altrui  senza  bisculto  : 
Nnn  dice  le  sue  cose  in  aria,  al  vento, 
Ma  tre  e  Ire  fa  sei,  quattro  e  quattro  otto. 

Ti  fa  con  lama  grazia  un' ar^omeolo, 
Cile  te  lo  sentì  andar  per  la  persona 
Fino   al   eer.elln,   e  rimanervi   drenlo, 

Sempre  co' sillogismi    ti   ragiona, 
E    le  ragion   per  ordine   ti   mette, 
Ouella   ti  scambia,  che  non   ti  par  buona. 

Dilellasi   d'andar  per   le   vie  strette, 
Corte,  diritte,   per  finirla   presto, 
E  non  istar  a  dir:  L'andò,  la  stette. 

Fra  gli  altri  tratti,  Aristotile  ha  questo. 
Che  nnn  vuol  che  gl'ingegni  sordi  e  loschi, 
E    la   canaglia   gli   meni   l'agresto. 

Però   par  qualche  volta  che  s' imhnschi. 
Passandosi  le  cose  di  leggiero, 
E  non  abbia  piacer  che  tu '1  cnnoschi. 

Ma   quello   è  con   effetto  il   suo   pensiero  : 
S'egli   è  chi  voglia  dir  che  non  l' intende, 
Lascialo  ricalar,  che   non  è '1  vero. 

Come  falcon  eh'  a  far  la  preda  intende 


Che 


pezzo  sospe 


l'ali. 


Poi  di  cielo  in   un  tratto  a  terra  scende; 

Cosi  p.ir  ch'egli  a  te  parlandu  cali 
E   venga   al    punto,  e   perchè  tu  lo 'nvesta 
Comincia  dalle  cose  generali; 

E  le  squarta  e  sminuzza,  e  trita  e  pesta. 
Ogni  costura,  o^ni  buco  ritruova, 
Si' che  scrupolo"alcun   mai   non   li  resta. 

Non  vuol  che  l'uomo  a  creder  gli  si  muova. 
Se  nnn  gli  mette  prima  il  pegno  in  mano: 
Se  quel  che  dice  in  sei  modi  non  pruova. 

Nun  fa  proemi  inetti,  non  invano 
Dice  le  cose  sue  semplicem<'nte, 
E   non   alTella   il   favellar   toccano. 

Quando  gli  occorre  parlar  della  gente. 
Parla   d' ognun   più   presto   ben   che  male. 
Poco  dice  d'altrui  e  di   sé  niente. 

Cosa  che  non  han  fallo  assai   cicale. 
Che  volendo  avanzarsi   la   fattura 
S' hanno  unto  da  sua  posta  lo  stivale. 

K  regola  costui  della  natura 
Anzi  lei  stessa,  e  quella  e  la  ragione 
Ci  ha  posto  innanzi  agli  occhi  per  pillura. 

Ila  insegnato  i  costnmi  alle  persone  ; 
La  felicit.i  v'è  per  chi  la  vuole, 
4'.on   infinito   ingegno  e   discrezione. 

Hanno  gli  altri  volumi  assai  parole, 
Questo  è  pien  lutto  di  fatti  e  di  cose, 
che  d'altro  che  di  vento  empier  ci  vuole. 

O  Dio,  che  crudeltà,  che  non   compose 
Un'operetta  sopra  la  cucina 
Fra   l'inGnite  sue  miracolose. 

Cred.i  ch'ella  sarebbe  altra  dottrina, 
Che  quel  tuo  ricettario  babbuassu. 
Move  hai  imparata  a  far  la  gelatina. 

Che  l'arebhe  insegnalo  qualche  passo 
Più  che  non  seppe  Apiziu  mai,  uè  Esopo, 
O'  arrosto,  lesso,  di  magro  e  di  grasso. 

Ma  iu  che  fu?  che  son  come  quel  topo 
Che  al  liuu  si  ficcò  dentro  1' ureccliia, 
E  del  mio  lolle  ardir  m*  accorgo  dopo. 


Arreco  al  mondo  una   novella  vecchia, 
Bianchezza  voglio  aggiugncre  alla  neve, 
E  metter  tulio  il  mare  in  poca  secchia. 

Io  che  soglio  cercar  materia  breve, 
Sterile,  asciutta  e  senza  sugo  alcuno. 
Che  punto  d'eloquenza  nou  riceve. 

E  che  sia  'I  ver,  va,  leggi  a  uno  a  uno, 
I   capitoli  miei,   ch'io    vo' morire 
S'egli  è  subbielto  al  mondo  più  digiuno. 

Io   non   mi   so  scusar,  se   non   con   dire 
Quel   ch'io  dissi   di  supra:e'sun   capricci 
Ch'a   mio  dispetto   mi   voglioo   venire: 

Com'  a    le   di   castagne  far   pasticci. 


XVI. 

A  maser  Marco  f^enezit 


Qn 


nto  in  vo*  più  pensando  alla  pazzia, 
Messcr  Marco   MapmGco,  che   voi 
Avete   falto,   e   fate    tuttavia  : 

D'esservi   prima   imbarcato,   e  dipoi 
Para   pur   via;  sappiate   che   mi   vieoe 
Compassion   tli   voi   slesso  e   di   uoi. 

(•he   dovevano  con   cento   catene 

Troppo   dappochi,   e   voi   troppo    dabbene. 
Qiu-I   monsignor   dogli  stivai   tirati 

Poteva   pure  star  due   giorni  ancora. 

Poi   che   duo   mesi   ci   a'veva   uccellali. 
Con   dire   Ìo    voglio  andare,   io  andrò  ora, 

Che   pur   veniva   da   monsignor   mio 

La    risposta,   la   quale  è   veout    ora. 
E   dice,  eh'  e  contento,   e   loda    Iddio, 

Che   mn    voi  venga,   e  stia,   e  vada  e  torni. 

K   fama   tanto  quanto   v'è   io   ditio, 
Pur  che   la  stanza   mm   passi   otto   giorni. 

Ma   Dio   sa   poi  quel  che   sarebbe' Mato. 

Al   pan   si   guarda   prima   che  s'inforni. 
Poi    non   imporla   quando   ^li   è   infornalo  : 

E    non   mangio   più   ostriche,   né  (iato. 
E   per  disperazion   vo'  via  domane. 

In   luo^o,  ov' io   v'aspetto    evi   scongiuro. 

Che  siate   almeu  qui   fra    Ire    settimane. 
Perchè  altrimenli    non   sarci   sicuro  ; 

Cioè  arci   da   far,    voi   m'intendete, 

Che  sapete   il   preterito   e  'I   luturo. 
Diranno,  noi  vogtiam  che   tu  sia  prete. 

Noi  vogliam  che  tu  facci,  e  che  tu  dica, 

In  starò  freicu  se   voi   noa  ci  sete. 
Senz.i   rhe  più   ve   lo   scriva,  o  ridica, 

Venite    via.  che   volete   voi   fare. 

Fra   colesti   orli   di  malva   e  d'ortica  f 
Che  son    pc"  morti  cosa   singolare, 

Come  dice   il  sonetto   di   Hotaizo, 

lo   vo' morir   se   vi   potete   stare. 
E  per  mia  fé,  che  per  un  bel  solaxzo. 

L'avete  sctelto?   e   quc»ta    vostra   gita, 

[•'    stata   quasi    un    raprìcciu   di   paxzo. 
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IVr  cerio  eli' era  por  un^allra  vita, 
Santa   Maria   di   Grazia,  e  quell<;   torte, 
Delle  quali  ìo   mi  becco  ancor   le  dita. 

Quelle  \o'dir.  che  con  si  varia  sorte 
Ci  apparecchiava  messer  Pagol   Serra, 
Che  mi   viene  ora  il   sudor  della  morte; 

A   dir  ch'io  m'ho  a  partir  di  questa  terra, 
E  andarmi   a  ficcare  io   un   paese, 
Dove  si  sia  con  simil  cose  in  guerra. 

Dì  quella  graziosa   alma    cortese. 
Che  vive  come  vivono   Ì  crisliaoi, 
Parlo  della  bricala   Genovese; 

Salva^hi,   Arcani  e   Marini  e   Goani, 
Che  Dio  dia  a  i  lor  cambi  e  lur  faccende 
La   sua  benedizione  ad  ambe  mani. 

Era  ben  da  propor  da  chi  s^  iorende. 
Di  compagnia,  e  di  trebbi  a  coleste 
Generazion  salvaliche  ed  orrende. 

Che  paioD   suslìluti  della  peste. 
Or  io  non  voglio  andar  molliplìcando 
In  ciancie,  che  vi  son  forte  moleste. 

L  *n  sul  primo  proposito  tornando. 
Dico  così:   Che   voi   torniate  presto  : 
A   vostra  signorìa  mi  raccomando, 

E  mi  riserbo  a  bocca  a  dirvi  il  resto. 


XVII. 

A,  M.  Francesco  da  Milano. 


M. 


lesser  Francesco,  se  voi  siete  vivo, 
Perchè  Ìo  ho  inteso,  che  \q'\  sete  morto. 
Leggete  questa  cosa  che  io  vì  scrivo. 

Per  Ja  qua)   vi  consiglio  e   vi  conforto, 
A  venire  a  Venezia,  eh'  oggimai, 
A  star  tanto  io  Piacenza  avete  il  torto. 

E  quel  eh' è  peggio,  senza  scriver  mai  . 
Che  pur  s'aveste  scritto  qualche  volta 
Di  voi  staremmo  più  contenti  assai. 

Qui  é  messere  Achille  dalla  Volta. 
E'I  reverendo  monsignor  Valerio, 
Che  domanda  dì   voi  volta   per  volta: 

E  mostra  aver  estremo  desiderio, 
Non  pur   sol   egli,  ma  ogni  persona 
N'  ha  un  marlel,  eh'  è  proprio  un  vituperio 

Lasciamo  andar  monsignor  dì   Veruna, 
Nostro  padrun,  the  mai   né   dì,    né  notte. 
Colla   lingua  ..  col  cuor  non  v'  abbandona. 

Se    voi   aveste,   non    vu' dir   le   gotte, 
Ma  il  mal  di  sant'Antonio,  e'I  mal  francese, 
£   le  gambe,  e   le  spalle  e  T  ussa  rotte, 

Duvereste  esser  slato  qua  un   mese, 
Tanto  ognun   sì  consuma  dì   vedervi, 
E  d'  alloggiarvi,  e  quasi  f-r  le  spese. 

Ma  Don   disegni  già  nessun  d'  avervi, 
Ch'  iu  TÌ  vogl'  ìo,  e  per  Dio  starci  fresco, 
•Se  i  roresticrì  avessìoo  a  godervi. 

>enite  via,  il   mio  messer  Francesco, 
Che   vi  prometto  due  cose  eccellenti, 
L'  un  è  "1  ber  caldo,  e  1'  altra  Ìl  mangiar  fresi 


E  se  voi  avete  mascelle  valenti, 
Vi  gioverà,  che  qui   si  mangia   carne 
Di   can,  d'orsi   di  tigri,   e  dì  serpenti. 

I   medici  toosigliao   che  le  starne, 
Quest'anno,  per  amor  delle  petecchie, 
Farebbon   mal  chi   volesse  mangiarne. 

Ma  di  questi   lavori   delle  pecchie, 
O   api,  a   mudo   vostro   vi  prometto 
Che  n'abhiam  coi  corbegli  e  colle  secchie. 

Io  parlo  d'ugni  sorte  di  confello, 
In  torte,  marzapani  e  'n  calicioni 
Vo' sotterrarvi   ìiiGn  soprani  cluffelto. 

Capi  di  latte,  santi  non  che  buoni. 
Io  dico  c.ipì,  qui  sì  chiaman  cai  ; 
Da  sur  pn.prio  a  maDgiargli  ì;Ì..occI,ì„..,. 

Pui  ceni  b<iZ2ulai  impeverai, 
Alias  bcrlloguzzi   e  confurlioi. 

Voi  aspellale  che  1' uom   vi  slra^cilli, 
Venite,  che  sarele  più  guardalo. 
Che 'I  duj;e  per  Assensa  dà   i  zecchini. 

Sarde  inlratlentito   e  corteggialu. 
Ben   vislu  da  ognun,  come  un  barone, 
Chi  v'  udirà,  si  polrà  dir  bealo. 

Parrele  per  quest'  acque  un'  AuGune, 
Anzi  un   Orfeo,  che  sempre  aveva  drielo 
bcslie  in   gran   quantità,  d'ogni  ragione. 

Se  siete,  come  spero,  sano  e  lieto, 
Per  vostra   fé  non   vi  fate  aspellare. 
Né  star  tanto  con   T  animo  inquieto. 

licci  comodamente  da  sguazzare 
Secondo  il  lempu,  ecci  Valerio  vostro, 
Che  in  cortesia  sapete  è  singulare. 

CIÒ  eh' è  di  lui  possiam  riputar  nostru, 
li  pane,  e   viu,  pensate  che  adess' io 
Scrivo  colla  sua  carta,  e  col  suo  incliiostro. 

Si  amo   in   una   contrada,  e  in   un   rio, 
Presso  alla  Trinila,  e  all'Arsenale, 
Incontra  a  certe  mouache   di  Dio, 

Che  fan  la  pasqua  come  il  carnovale, 
Idcit  che  non  son  troppo  scrupolose, 
Che  voi   nuli   intendeste  qualche  male. 

Venite  a  scaricar   le   vostre  cose 
E  a  dlrittu,  e  ven^a  Eernardiuo, 
Che  faremo  armoine  miracolose. 

Poi  alla  Gn  di  agosto,  u  li  vicino, 
Se  si  potrà  praticare  il  paese, 
Verso  il  padrun  piglieremo  il  cammino, 

Che  Paltr'ieri  se  n'andò  nel  Veronese. 

XVIII. 

Al  cufdinul  /ppnlilc,  de  malici. 


N 


OD  crediate  però,  signor,   ch'io   larria 
Di   voi,  pcrch'  io  non  v'ami,  e  non  v'adori: 
Ma   temo  che  'I   mio  dir  non  vi  dispiaccia, 
lu  ho  un  certo  slil   da    muratori. 
Di   queste    case,   qua    di    Lombardia, 
Che   non   van   troppo  in  su  co  i  lor   lavori. 
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Compongono  >  on.  r«ll  foggii  mn. 
Che  se  volete  pur  eh  io  ve  lo  dica, 
Me  l'ha  iosepnilo   la  poltroneria. 

Non  bisogna  parlarmi   ili   (aura. 
Che     come   ilice   il  colai  della  pe<le, 
Quella  i  la  vera  mia  mortai  nimica. 

M'  e  stalo  detto   mo',  che  voi   vorreste 
lln  slil  piii  allo,  UQ  più  lodato  inchiostro, 
Che  cantassi  di   Pilade  e  d'  Oreste. 

Come  sarebbe,  verbigrazia,  il   vostro 
Unico  stile,  o  singolare,  o  raro. 
Che  vince  il  vecchio,  non  che'l  tempo  nostro. 

Quello  è  beo  ch'ha   ra-iun   tegniate^caro, 
Però   ch'ogni  bottega   non   "  '' 


Né 


,  pur  troppo 


Io  ho  sentilo  dir  tante  faccende 
Della  traduzion  di   quel  secondo 


Libr. 


■  Tr. 


^ ,  bramo  averlo,  pili  che  mezzo  il  mondo 

Hovvelo  detto,  e   voi  non  rispondete. 
Onde  anch'io  laccio,  e  pii.  non  vi  rispondo. 
Ma   per   tornare  al  stil  che   voi   volete. 
Dico  che  anch'io  volentieri  il   torrei, 
E   n'  ho  pi»  voglia  che  voi  non  credete. 
Uà  far  rider  la  gente,  io   non   vorrei, 
Come  sarebbe  sei   vostro  Gradasso 
Leggesse  Greco,  in  cattedra  agli  Ebrei. 
Quel  vostro  degnamente  vero  spasso. 
Che   mi    par   esser  proprio    il    suo   prdanle. 
Quando  a   p.irlargli  m'inchino  si  basso. 
Provai  on   trailo  a  scrivere  elegante 
In  prosa   e 'n   versi,  e  fecioe  parecchi: 
Kd  ebbi  voglia  anch'io  d'esser  gigante 
Ma  messer  Ciutio  mi   tirò  gli   orecchi: 
E  disse,  Bernio,  fa  pur  dell'  anguille, 
Che  riueslo  è  il  proprio  umor,  dove  tu  pecchi 
Arie   non   è  da   le  cantar  d'Achille: 
A   un   paslor  poveretto   luo  pari 
Convien   far   versi  da  boschi  e  da    ville. 
Ma   lasciate  ch'io  abbia  anch'io  danari. 
Non   sia  pii.   pecoraio,  ma  cittadino, 
E  metterocci  mann  onquanco   e  guari, 
Comi' ha  fallo   non   so  chi 


(he  V 
E  da 


I  del 


,1'oro,  e  piii  non  degna  il  paini.- 
1 .  .i„i  .i:»:».! 


voi  che  fumeranno, 
E   non  vnrró  che  me  n'abbiate  grado, 


E 


dirò  il 


Lche, 


t.   s   io  non    uno  li    Yt.   .■,-. "   "- 

I.asrierò  stare  il   vostro  parentado, 
E  i  nostri  papi,  e   1    vostro  cappel  ro<S( 
E  l'allre  rose  grandi,  ov' io   onn  bado 
A   voi   vogl'  io,  signor,   .altare  addos». 
Voi   sol    pw  mio  soggetto   e    tema    aver. 
Delle  vostre  virlu,  dir  (|uanl'  io  p.»,.. 
lo  non  v'  acr.ipp. 
E  come  r  uova 
Nelle  mie  filastrocche  e   tao.alrr^  . 
Ha  farò  sol  per  v.ii   versi   api»rlal,. 
Ni  nietlerruvvi  con    uno  in   dozjina. 
Perchè  d'un  nome   siale  ambo  chiama 
E   dirò  prima  di  quella  divina 
Indole  vostra,  e  del  beato  giorno: 
Che  ne   promette  si  bella  mallina. 
Dirò  del   .«slro  ingegno,  al  quale  é  imo 
Inlinilo  giudizio  e  .li.rrelione  : 
Cose  che  rare  al  mondo  si   tro.orn.-. 


Onde  In   studio  delle  rose   buone, 
E  le  composizioni  escon  sovente. 
Che  fan  perder  la  scherma  a  chi  compone. 

Né  tacerò  da   che   largo   torrente, 
I,a  liberalità  vostra   si  spanda, 
E   dirò  molto,  e  pur  e'  sarà  niente. 

Questo  e  quel  fiume,  che  pur  or  si  manda 
Fuori,  e  quel  mar  che  cre.cerà  si  forte, 
Chc'l  mondo   allagherà  da   ogni   banda 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  eia.  ma  tempo  ancora. 
Verrà,  eh'  aprir  farà  le  chiuse  porle. 

E   se   le  stelle  che'l   vii   popol  or», 
Dico  Ascaoio,  san  Giorgio,  onora  e  cole, 
Oscura,  e  fa  sparir  la  voslr'  aurora. 

Che  spererem  che  debba  far  il  sole  ? 
Beato  chi  vedrà  dopo   mill' anni. 
Di   questa  profezia   pur  le  parole. 

Dirò  di  quel  valor  che  melte  i  vanni, 
E  polria  far  la  spada  e 'I  pastorale. 
Ancora  un  di  rifare  i  nostri  danni. 


allo 


Ci 

Che  alla 


rapocchi,  satrapi  ignoranti. 


quali   e  quanti 


Genti  che  non  san  I 
Spiriti  generosi  accompagnato, 
L'  allr'  ier  voleste,  agli  altri  andare  avanli. 
Diro  oltre  a   quei  eh' avele   sempre  allato, 
Che   tutta  Italia,  con   molta  prontezza 
V  aria  di   là  dal  mondo  seguil'Io. 
Quevlo  mi  fece  romper   la  cavezza, 
E   della   legazion   tulli  i   legacci. 
Tanto  da  gentil  cuor  gloria  s'  apprezza. 
P.irtovvi   in   Ungheria  fuor  de'  covacci. 
Si   che  voi  sol  voleste  passar  Vienna  : 
V„i  sol   dei  Turchi   vedeste  i  mostacci. 
QoeMa  é  la   storia,  che  qui  sol  s'accenna 
l.a   lettera  è  minuta,  che   si   nula. 
Di  poi   s'estenderà  cnn   altra  penna. 
E  mentre  il  ferro  a  temprarla  s'  arruota, 
Serbale  questo  schizzo  per  un   pegno, 
Fin   eh'  io   lo  colorisca  e   lo   riscuota. 
Che  se   voi  siete  di   tela  e  di  legno, 
E   di   biacca  per  man   di  Tiziano  : 


Di   da 


nualche 


-^t-^^f* 


^1  cordinatr  de   Wedici  in   Me  di 
Gradasso. 

Voi  m'avete,   signor,  mandato  »  dire. 
Che  del   vostro  Gradasso  ou'opra  far,  u. 
lo  son   contento,  io   vi  voglio   obbidirc. 

Ma  s'ella  vi  riesce  una  cosacela. 
La  vostra  signoria  non  se  ne  rida, 
E  pen.i  rh'a   me  anch' ella  dispiaccia. 

E-ll   é  nella   poetica   del   Vida 
Vn   verso,  il  qual   voi  for.e  anche  .aprir 


Ch< 


ode 
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Oh  tulli  quanti  voi  che  componele; 
Non  file  cos»  mai  che  vi  sia  della. 
Se  poco  onore   aver  non   ne   volMe  ! 

Non  lavorale  a  posla  mai,  né  'n  frella, 
Se  già   non   siete  Isforzali  e  coslrelli 
Di  gran  maestri   e   signori   »   barchetta. 

Non  sono   i   versi   a  guisa  di  farselli, 
Che  si  fanno  a  misura,   né  la  prosa, 
Secondo  le  parsone,  or  larghi  or  slrelli. 

La  poesia   è  come  quella  cosa, 
Sapete,  che  bisogna   star  con   lei, 
Che  si  rizza  a  sua  posta,  e  leva   e  posa. 

Dunque  negarvi   versi  io  non   potrei, 
Sendo  chi  siete,  e  clii  gli  negherebbe. 
Anche  a   Gradasso   mio,  re  de' Pigmei  ? 

Che  giuslameole  non   s'anteporrebbe 
A   quel  gran  Serican,  che  venne  in  Francia 
Per   la   spada   d'Orlando,  e   poi  noH'ehbe, 

Cosini  porla   allrimeuli    la    sua    lancia. 
Non  peserebbe  solo  il  suo   pennacchio. 
La    sladera    dell' elba   e   la   bilancia. 

Anzi   ha    servilo   adesso  in   Allcmagna, 

A  Turchi,  e  a' Mori:  io  so  quel  che  mi  gracchio, 

È  destro,  snello,  adatto  di  calcasoa, 
A  far  moresche  e  salii  non  élale 
Un  grillo,  un  gallo,  un  cane  ed  una  cagna  ; 

lo  prima   il  periglioso,  e   poi   il   mortale; 
Non   ha   lanle   virili   nei   prati   l'erba 
Breltonica,  quant'  ha   quest'animale. 

La  cera  verde  sua  brusca  ed  acerba. 
Pare  un  viso  di  sollo,  quando  stilla 
Quel  che  nel  venire  smallilo  si  serba. 

La  sua  genealogia  chi   polria   dilla  ? 
lo   Irovo  eh'  egli   usci  d'  un   di  que'  buchi 
Dove  abilava   a  Norcia   la   Sibilla. 

Suo  padre  già  faceva  gli  eunuchi, 
E  lui  fe'doliorar  nel  berrellaio 
Per  non   tenerlo   in   frasca   come   i  bruchi. 

Nacque   nel   Jua   di   qua   dal  cenlinaio: 
Ed   é  si   grande,   eh'  io  credo  che  manchi 
Poro  cosa   d'  un  braccio   a   fargli  un  saio. 

Se   si   Irovava  colla   spada  ai   fianchi. 
Quando   i    lopi   assallarono   i   ranocchi. 
Egli  era   fallo  condollier  dei  granchi 

E  certo  gli   somiglia  assai   negli  occhi, 
E   nella  tenerezza  della   lesta, 
Che   va  iucnnlro  alle   punte   degli  stocchi. 

H'è  stalo  dello  di  non  so  che  festa 
Che  voi  gli  fate,  quand'egli    é   a  cavallo. 
Se  cosi    loslo   a   seder   non   s'  appresla. 

Falc  dall' allra  l«nda   Irahoccallo 
A   capo  chino,  e   pir  che   vadi   a   nozze 
Si    dolce    in    quella    parie   ha  fallo  il  callo. 

Cosi    le    bestie   noo    diveolan    rozze, 
<-he  ve   le  mena  meglio  assai  eh' a  mano; 
E   parie   il   giuoco   fa   delle  camozze. 

Vn  cerio  giuoco  ch'io  ho   iplrso  slrano, 
E  che  si   la-ria  il  m.^llo   a  corna  innanzi. 
Cader  da   gli  alli   scogli  in  terra  al  piano. 

Siale  cheli,  pueli  di  romanzi. 
Non  mi  rompa  la   lesta  Rodomonle, 
Né  quel   Gradasso   ch'io   diceva   innanzi. 

Buovo  d'Anlona  e  Boovo  d' Agrismonle, 
e  tulli  i   paladin  farri.bun   meglio. 
Poi  che  s.,„o  scartali,  andar  a   monle. 


Questo  è  della  montagna  il  vero  Veglio, 
Questo  solo  in   fra   tulli   pe  °l  più   grasso, 
E   per  la   miglior  roba   eleggo  e  sceglio. 

Più    non   si   dica  Serican   Gradasso, 

C„me   la   sera  il   sol.   quand'egli   i  basso;' 
Viva    Gradasso  berrellai,   da   INorcia. 


XX. 

Jn   I.imcniazion  d'  ^more. 

In   fede  mia,    Amor,   che   In    rha"l    Iorio, 
Assassinare   in   questo   modo  allrui, 
E    volerci   ammazzar  qoand' io  son  morto. 

Tu   m'  imbarcasti  prima  con   colui. 


Io   voche   venga   il  morbo  a   lei 


fui. 


E 


press. 


ch'io   non   di. 


Se   n.in   perchè  io  non   vn' che   In  t'adiri, 
A   ogni    modo  io  te   l'appiccherei. 

Sappi   quel  eh'  i'   ho  a   far  co'  tuoi  sospiri, 
lo   era   avvezzo   a   rider  lullavia. 
Or  bisogna  ch'io  pianga,  e  eh' io  sospiri, 

Quand'  io  Irovo  la  genie  per  la  via 
Ognun  mi  guarda  per  Irassecolalo, 
E   dice,  ch'io  slo  male,   e  ch'io    vo    via. 

Io   me  ne   torno  a  casa   disperalo, 
E  poi  eh'  io  m'  ho  veduto  nrllo  specchio, 
Conosco  ben   ch'io  son   trasfigurato. 

Farmi  esser  fallo  brullo,  magro  e  vecchio, 
E  gran  mercè,  eh'  io  non  mangio  pi  il  nulla, 
E   non   chiuggo  oè  occhio,  né  orecchio. 

Quando  ognun   si   sollazza   e   si   traslalla, 
Io  alleodo   a   Irar   guai   a  cenlinaia  ; 
E  famigli   tirar  una  fanciulla. 

Guarda  se   la  fortuna   vuol   la   baia. 
La   m'ha   lascialo  stare  infino  a  ora, 
Or  vuol  ch'io  m'innamori  in  mia  vecchiaia. 

Io   Don   volevo  innamorarmi  ancora; 
Che  poi  eh'  io  ro'  ero  innamoralo  un  Irallo, 
Mi  pareva  un  bel  che  esserne  fuora. 

A   ogni  modo,   Amor,   tu   hai   del  mallo; 


fos! 


Io   li   farei  veder  ciò  che  m'  hai   fallo. 
Or  se  coslei   1'  ha   Bnalmenle  meco. 

Questa  rinnegaluccia   della   Mea, 

Di   grazia   fa   ancora  eh'  io  I'  abbia   seco. 
Poi  che   lu   hai  disposlo  ch'io  la   bea; 

S'ella  mi   fugge,  ch'io  le  sia  nimico, 

E  aia   turco  io,  s'ell'è  ancor  giudea. 
Allrimenli,  Cupido,  io  te   lo  dico 

In    presenza  di   quesli    leslimeni  ; 

Pensa  eh'  io  t'  abbia  a  esser   poco  amico 
E   se   tu   mi   percuoti  negli  ugnioni, 

Rinniego   il  ciel   s'io   non   li   do  la  slrella 

Pregami  p"ur  ch'io  non  mi  cimella; 
Tu   non   ine   n'arai  falle   pero  sei, 
Cb'  io   li   farò   parere   ona   elvella  ; 


LIRICI   DEL    QUARTO    SECOLO 


4;f, 


Noo  polendo  valernii  con  costei. 
Per   vendicirmi   de'  miei  dispiiceri 
Farotli  quel   ch'Io   are!   fatto   a   lei. 

C  noQ  li  varrà  esser  balestrieri, 
O  scusarli  coli' esser  giovinetto, 
r.lie   aliar    lei   farò   io   più   vulcotieri. 

Non   creder,  ch'io   li   vogli  aver  rispetto, 
io  le  lo  dico,  se  oulla  l'avviene. 
Non  dir  dipoi  di'  io  non  le  1'  abbia  dello. 

Cupido,  se  tu  sei  un   uom  dabbene, 
E   servi   altrui   quando   tu   sei    richiesto, 
Abbi   compassiou   delle   mie  pene. 

Non  guardar  perch'  io  l'  abbia  dello  questo  ; 
Li   troppa    slizza   me   1'  ha   fatto    dire, 
Un'altra   volta    io   sarò   piìi   onesto 

A  dirli  il  vero,  lo  non  vorrei  morire^ 
Ogui  altra  cosa  si  può  comportare, 
Quest'io  oon  su  cum'ella  s'abbia  a  ire. 

Se  costei   mi   lasciasse  manicare. 
Io   le   farei   di   drelo   un   manichino, 
E  mostrerei  di  non  me  ne  curare. 

Ma  chi    non   mangia   pane,   e   non   bee  vino. 
Io  ho  sentito  dir  che  se  ne  muore, 
E   quasi   quasi   eh'  lo  me   lo   iiidovinu. 

Perii   li   vuo' pregare,   o   Dio   d'Amore, 
S'Io   ho   pure  a   morir  per  man   di   dame; 
Tira   anche  a    lei   un   verrellou   nel   cuore. 

Fa  ch'ella  muoia  d'altro  che  di  fame. 


XXI. 

/n  lode  dei  debito. 
A  M.  Alessandro  del  Caccia. 

'*?uanta  fatica,   messer   Alessandro, 
Hanno  cedi   ni..s..n   durata. 
Come   dir    verbigrazia,   Anassimandro, 

E   Cleombrnlo,   e   quell'altra   brigata, 
Per   dlcliiararcl   qual   sia  '1   sommo   bene, 
E    la   vita   felice  alma   e   beala. 

Chi   vuol   di   scudi   aver  le   casse   piene; 
Chi  stare  allegro  sempre,  e  far  gran  cera. 
Pigliando  questo   mondo   come   viene. 

Andar   a   lellu   come  si   h   .«era, 
Non   far  da   cosa   a  cosa  diirerenza, 
don    guardar   più   la    bianca   che    I..    nera. 

(Jucsla  hanno  certi  chiamala  iudoleu/a, 
Ch'è  messer  Alessandro  una  faccenda 
Che   l'auditor   non   v'ha    dato   srnlcnza. 

Vo'dir  cli'iu  credo  che   la   uoo   s   intenda, 
Voi  chiamalela  vita  alla  carluna. 
Qua   è  un  che  n'ha  fallo   una   leggenda. 

l'u'altia   opinion,   che   non   e   buona, 
Tleo  che  l' Imperadur.  e 'I  prete  Janni, 
SIrn   maggior  del  Torrazzo  di    Cremona. 

Prichè  vcsion  di  seta  e  non  di  paoni, 
Son  tpellabili  viri,  ognun  II  guarda, 
Son    come   tra   gli   uccelli   il   barbagianni 


E  fa  un  trailo  una  vecchia   lombarda, 
Che  credeva   che  'I   papa   noo   foss'  uomo. 
Ma  un  drago,  un  a  montagna,  una  bombarda. 
E   vedendolo  andare  a  vespro   io  duomo, 
SI   fece  croce  per  la   maraviglia  : 
Questo  scrìve  un' istorico  da  Como. 
Dell' altra   Glosolica   famiglia 
Sono  intrigali  piii,  dico  gli  errori, 
Ch'  una  matassa   quaodo  st  scompiglia. 
Virgilio  disse,  che   i    lavoratori 
Slarebbnn  ben  s'egli  avessin  cervello, 
Se  fossin  del  lor  ben  conoscitori. 
Ma   questo   alla   sentenza   é   stran   suggella, 
E   come   dare   innanzi   intero   un   pane 
A    chi    non    abbia   denti,   né  coltella. 
Chi   vuol   che   le   persone   sien    mal   sane 
Dice,  che   lo   studiar  ci   fa   beati, 
E    la   scienza   delle   cose   strane. 
E   qui   gridan    le   regole   de'  frati. 
Che  danno   1'  ignoranza   per  precetto, 
E   non   voplioo   che   mal   libro  si    guati. 
Non  è  mancata  ancor   chi  abbia  dello 
Gran   ben   del   matrimonio,  e    de' COQteDti 
Che  son   nel   maritai   pudico   letto. 
Questo  amo   io   piii  che  tutti   i   miei  pareali, 
E  dico    che  lo  starvi   è  casa  santa. 
Ma   senza   compagnia,   non    altrimenti. 
Son    queste   opinion   piii   di   novanta, 
Son    tante  quanll   gli   uomini,   e   le   vile: 
E  sempre  ognun   1'  altrui  celebra  e  canta. 
Ma   fra    le   plii  stimate   e   riterite, 
E  per  detto  J' ognun  quella  de'  preti, 
Perch'egli  han  grandi  entrate  e  poche  uscite. 
Or  licete   6I0S0G   e    poeti. 
Voi   Svetonio  e    Platina   e   Plutarco, 
Che    scriveste    le   vite,    stale   cheli. 
Lasciale  dir  a    me  che   non   imbarco, 
E   son   in   questo  cosi   buono    autore 
Sono  slato  per  dir  come  san   Marca. 
Plii   bella   vita    al   mondo   un   debitore 
Fallito,   rovinalo   e   disperalo 
Ha,  che  'I  gran   lurco,  e  che  l' imperadorc. 
Questo   é  colui   che  si   può   dir  bealo, 
In   tulio  l'universo   ove  noi  sliamo  ; 
Non   è  più  lido   e  più  tranquillo  stato. 
E  perchè  paia  che  noi  procediamo 
Con   le  misure  in  mano  e  con  le  seste; 
Prima   quel   che  sia   debito   vediamo. 
Debito   è  far   altrui    le   cose   oneste, 
Come  dir,  eh'  a   più   vecchi  si  conviene 
Tra  le  berrelle,  ed  abbassar  le  teste. 
Adunque  far  il    debito  è  far  bene, 
E   quanto  è   fatto   il   debito   più   spesso. 
Tanto  questa  ragion  più  lega  e  tleoe. 
Or  fallo  il  presopposìto   e  concesso 
Che  'I  debito  sia  opra  virluosa. 
Le   conseguenze   sue   vengono  appressa. 
Ha   l'anima    gentile    e   generosa 
Un  uom  eh' afTroulì  e  faccia  scrocchi  assai. 
E   uom   da   fargli   fare   ugni   gran  cosa. 
Non   ebbe   lauto   cuure   Ercole  mai. 
Ne  quei  che  vanno  In  piazza  a  dare  al  lor. 
Sbrirchi,  sgherri,  barbon,  bravi,   thitai. 
Oh    lesle   degne   d'  immortale    alloro! 
Ma   pili  delle  carene   e   de'rispelli, 
E  delle  feste  che  son  falle  lar<' 
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Non  é  Ul  carili  fra  più  ditelli 
Figliuoli  e  padri,  e  fra   moglie  e  marito, 
E  s"  altri  son  fra  sé  di  saogue  strelti. 
È  più  accarezzato,  è  più  servilo 
Uà  debitor  da  chi  ha  aver  da  lui, 
Che  se  del  corpo  fuor  gli  fosse  uscito. 
Non  par  che   teoga   memoria  d'altrui, 
Andate  a  dir  eh'  un   avaraccio  boia 
Abbia  le  belle   grazie  ch'ha  costui? 
Aozi   Dun   é  chi   non  brami  che  muoia, 
Tanto  è  perseguilato  e  mal   voluto 
Tanto  I'  ha   proprio  i  suoi  figliuoli  a  noia. 
Un  debitore  e   volenlier   veduTo, 
Mai  non   si   trova  che  nulla   gli  manchi. 
Sempre  alle   spese  d'altri   è  maolenuto. 
Guardate  un   prete  quando   va   per  bauchi 
Che  sberrettate   egli   ha  da   ogni    Canio, 
Quanta  genie  gli  é  sempre  intorno  ai  (ìaochi! 

Questo  è  colui  che  si  può  dare   il  vanto 
ili  vera  fama  e  di  solida  gloria. 
Quel  eh' è  canonizzalo  rome  un  santo. 

Non  ha  proporzione,  junale  o  istoria 
Con  gli  aulcolici  libri  de' mercanti. 
Che  son  la   vera   idea  della  memoria. 

E  coslor  vi  son  drenlo   tulli   quanti, 
E  quindi   tratti  a  farsi  più  immortali, 
Ei  son  dipinti  su  per  lutti  i  canti. 

Voi  vedete  certi  abili  ducali, 
Fatti  con   orpimento  e  zalTerano, 
Con  lettere  patenti  di  speziali. 

E  sarà  lai  chi  prima  era  un  cristiano. 
Che  si  farà  più  noto  a  questo  modo, 
Che  non  è  Lancillollo,  né  Tristano. 

Un  debitor,  eh' è  savio  dorme  sodo, 
Fa  sonni,  che  cosi   gli  facess'  io, 
Par  che   bea   papaveri   nel   brodo. 

Disse  un  trailo  Alcibiade  a  suo  zìo, 
Ch  avea  di  crrli  conti  dispiacere: 
Voi  siete  pazzo  per  lo   ve.o   Dioi 

Lasciatevi  pensare   a   chi  ha  avere, 
O  qualche  modo   più  presto    trovate, 
Che  i  credilor  non   gli  abbino   a   vedere. 

Vo'dir  per  questo,  se  ben   voi  notale. 
Che  se  i  debili  ad   un  mellon  pensiero, 
Si   Torria   dargli   cento  bastonate. 

Vedete,  Caccia  mio,  s'io  dico  il  vero, 
E '1  peggio  che  gli  possa  intervenire, 
E  Tesserne  portalo  come  un  cero. 

Voi  vedete  il  bargello  a  voi  venire 
Con  uua  certa  grazia  e  leggiadria. 
Che  par  che   voglia   menarvi   a   dormire, 

Né  so.quand'io  veggio  un  che  vada  via 
Con  tanta  gente  ila  lato  e  d'intorno. 
Che  differenza  a  lui  dal  papa  sia. 

Poi  forse  che  lo  menano  in  oo  forno  ? 
Srrronlo  a  chiave  in  una  forte  rocca, 
i.ome  uo  gioiel  di  molle  perle  adorno. 

Cora'  egli  è  giunto,  ognun  la  man  gli  tocca, 
Ognun   gli  fa  carezze  ed  accoglienze, 
Ognun   per  carità   lo  bacia   in    bocca. 

Oh  gloriose  stioche  di  Firenze; 
Luogo  releslial,  luogo  divino  ! 
bcgoo  di  cento   mila  riverenze. 

A   VOI  ne  vien   la  genie  a  capo  chino, 
E  prima  che  la   vostra  scala  saglia 
S' abbassa  io  sull' cnlrar  dell' usciuliuo. 


A  voi  nessuna  fabbrica  s'  agguaglia. 
Siete  più  belle  assai  che 'rCuliseo, 
O  s' altra   a  Roma   è  più  degna   anticaglia. 

Voi  siete  quel  famoso   Pritaneo, 
Dove   teneva   in   grasso   i  suoi   baroni 
Il   popol,  che  discese  da  Teseo. 

Voi  gli  tenete  in  stia  come  i  capponi  ; 
Mandate  il  piallo  lor  pubhiiramenle, 
Non   ahrimenti  che   si   fa   a' lioni. 

Cora' uno  è  quivi,   è  giunto  finalmente 
A    quello  stato   eh' Àrlslolel   pose, 
Che'l  senso   cessa,  e  sol  opra  la  mente. 

Voi   fate  anche  le   genti  industriose, 
Chi  cuce  palle,  chi   lavora  fusa, 
Chi   slecchi,  e  chi  mille   altre  belle  cose. 

Non   vi  ha   né   1'  ozio  né  'I   negozio  scusa  ; 
L'uno   e  l'allro  ricapito   vi    Iruova; 
Di   tulli   duoi   v'  è   la   scienza   infusa. 

S'alia  città   vien   qualche  buona   nuova. 
Voi  siete  quasi   de' primi   a   sapella, 
Par  che   corrieri   addossa   il   del   vi  piova. 

E  qui  si  sente  un  romor  di  muriella, 
Dì  picconi  e  di  travi  per  mandare 
Libero   ognuno  in  questa   parte  e 'n  quella. 

Ma   s'io  vi  son,    lascalemivi  stare. 
Di  questa  pielà   vostra  io   nun   mi  curo, 
Appena  morto  me  ne   voglio   andare. 

Non   so  più   bel,  che  star  dentro  ad  un  muro 
Qoielo  agiato,  dormendo   a  chiosi   occhi, 
E   del   corpo   e   dell'  anima  sicuro. 
Pale,  parente  mio  por  de  gli  scrocchi. 
Pigliale  spasso   a   credenza,   a   interesse, 
U   lasciale  ch'agli   altri   il    pensier   tocchi. 
Che  la   tela  ordisce  uo,   l'altro   la   lesse. 

XXII. 

In  lodi:  dell'ago. 


Ira    tutte   le  scienze,  e    tutte   l'arti. 
Dico  scienze  ed   arti   manuali: 
Ha   gran   prrfezion   quella   de' sarti. 

Perchè  a  chi   ben   la   guarda  senza  occhiali^ 
Kll'é  sol  quella  che  ci  fa  diversi, 
E   dilTerentl   dagli  altri  animali. 

Come  ì   frati  da   messa   da  i  conversi; 
Per    lei,  noi  ci  melliam  sopr' alla   pelle 
Verdi  panni  sanguigni,  oscuri  e  persi. 

E  facciam  cappe,  maoleglì  e  gonnelle, 
E  più  maniere  d'  abili  e  di  veste 
Che   non   ha  rena  il  mar,  né   1  cielo  stelle. 

E  mulianci  a  vicenda  or  quelle,  or  quesle. 
Come  anche  a  noi  si  mulan  le  stagioni, 
E  i   di  son   da  lavoro  e  ì   di  dì  feste. 

Ci  mangierebbon   la  slate  i   mosconi, 
E  le   vespe,  e  i   lafan  se  non  foss'ella; 
Di   verno  avremmo   sempre   i   pedìguoni. 

Essendo  dunque   l'arte  buona   e  bella, 
Convien  che  gì' ìslrumenli  ch'ella  adopra, 
Delle  sue  qualità  prendiu  da  quella. 
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E  perchè  fra   lor   luHi   sollo  supin 
Quel,  cli'ella  hj  sempre  in  man  par  die  sia  1'; 
Di    lui    ragionerà    luUa   quest'opra. 
Di  lui  sialo  sun  io   sempre  si  vago, 
E  si  mi   è  ilo  per  la   fantasia, 
Che  sol  ili   ricordarmene   m'appago. 
Dissi   pia  io   una  cena   opera   mia, 
Cile   le  Cgure  che  soo    lunghe  e   loode, 
Govrrnan   lolla   la  geometria. 
Chi  vuol  saper  il  come,  il  quando  0  il  donde, 
Vadi   a   legger   la   sloria   dell'anguille, 
Che  quivi   a  chi  domanda  si  risponde. 
Quesle  due   qualiui  fra  1'  allre  mille, 
Nell'ago  son   cosi   perfellaraeole 
Che  sarebbe  perdulo   il   tempo  a  dille. 

'  manca  la  rima 
Questa  dell'ago  è  sua   propria  forluna, 
Si  posson   lor   lulle   1'  allre   io    molleggio, 
A   queslo   mal   non   é  speranza   alcuna. 
Le  donne  dlcun   ben   eh'  luiino  per  peggio, 
Quandu   si   lorce   nel  mezzo  o   s.   piega: 
Ma  io  quella  con  quesl»  non   pare-gio. 
Perchè  quando  egli  è  guasla  la  bullrga 
Rulla   la   loppa,  e  spezzali   i  serrami, 
Si  può  dire  al   maestro,  valli   auuiega. 
Sono  alcuni    aghi   eh'  hanno  due  forami  : 
E  io  n'ho   visti  in   molli   luoghi   assai, 
E  secvon    luUi  quanti   per  farne  ami. 
Non  gli   opran,   né  haslier,  ne  calzolai. 
Né  simili  allri,  perclié  soo   sottili 
Quanlu  può  l'ago  assoUigliarsi   mai. 
Sun   cose   da   man   bianche   e   da  gentili. 
Però   le   donne   se   gli  hanno  u.nrpati. 
Né   vogliun  ch'altri  mai  che   lor   gì    inGli. 
E   non   gli   tengon   punto  scioperali, 
Anzi  la  notte,  e  1  di   sempremai  pieni, 
E  (an  con   essi   lavori  isfoggiati. 
Sopra   que'lor   telai,  fitte  coi  seni; 
Sopra  quei   lor  cusciu   tulio  il  di  stanno. 
Ch'io   non   so  come  elle   han  la  sera  reni. 
Quando  l'ago  si  spunta  i  grande    alTanuo, 
Pur  perche  al  male  i  qualche  medicina, 
Si  ricompensa  in  qualche  parie  il  dauou. 
Tanto   sopr'una   pietra  si  slroGna, 
E  lanlo  si  rimeoa  innanzi  e  'o  drelo, 
Ch'  acconciarne  qualcun  pur  s' indovina. 
Quando  si   torce  ha  beo   dell'  indiscreto: 
E  se  poi  eh'  egli  e  torlo  un   lo  dirizza, 
Vorrei  che  m'  insegnasse  quel  segreto. 
Questo  alle  donne  fa  venir  la  slizza, 
E  CIÒ  inlervien,  perch'egli  è  un  ferraccio 
Vecchio  duna  miniera  marcia   e   vizza. 
Però   quei  da    Damasco   han  grande  spaccio 
In  ciascun   luogo,  e  quei  da  san  Germano, 
Il  resto  si  può  dir  carta  da  ilraccio. 
Questi   lai   non  si  piegano   altrui   in  mano, 
Ma   stanno  forti,  perche  son   d'  acciaio 
Teiiipcrali  alla  grulla  di   Vulcano. 
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E  cosi   l'ago  fa  le  sue  veodelte 
S' allri  lo  infilza,  ed   egli  infilza  altrui, 
E  rende  ad  altri  quel  ch'altri  gli   diede 
manca   la   rime 

Opra  è  d'  Amor,  tener  le  cose  unile. 
Questo  fa  l'ago  piti  perfeltamenle, 
Che  per  unirle  beo   le   tien  cucite. 

Camminando  talvolta  pel    podere. 
Entra  uno  stecco   al   villauel   nel   piede. 
Che   le  stelle  di   di   gli   fa 
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E  poi  che  'n  sul  ginocchio  il  pie  si  è  posto, 
Cerca   coli' ago  ove   la   piaga    vede. 

E  tanto  guarda  or  d'appresso  or  discosto, 
Ch' alfin  lo  cava,  e  s' egli  indugia  un  pezzo, 
Pare  aver  fatto  a  lui  por  troppo  tosto. 

Infilasi  coir  ago  qualche  vezzo. 

manca  la  rima 

Godete  con   Amor,   felici  amanti. 
State   dell'ago   voi  sarti   coolenti  : 


Cli. 

Gli  I 


per  dargli,  gli  estremi  ultimi  vanti 
lo  strumento   degli   altri  stromeott. 

XXIII. 
Della  Piva. 


Ne 


inGno  ad  or,  persona  viva 
Ch'io  sappia,  iu  prosa,  u'u  versi  ha  mai  parlalo 
Dell'eccellenza  e    virili   della  piva. 

Ond°  iu   forte   mi   son   stalo   ammiralo. 
Vedendo   ch'egli   è  un    nubile  inslrumenlo, 
E   degno   d'esser  da   ciascon   lodato. 

Conosco   degli    ingegni   piii   di   cento. 
Buoni  e   gentil,  atti    a   far  questa  cosa, 
Ma   il  capo  tulli  quanti   han  pien  di  vento. 

E   si   perdoo  chi   iu   scriver  una   rosa. 
Chi  qualclie  erba,  o  d' uu  fiume  e  d'un  uccello 
U  qualche  selva,  o  prato,  o  valle  ombrosa. 

E  cosi   van   beccanJosi   il  cervello: 
Mi   diria   alcun,    tu   ancor  ru>li  di   qoelli, 
lo   1   confesso,  e  di  qoestu  non  m'appellu. 

Ma  diciam  pur,  eh' a   li  suggelli   belli, 
E   degni  doverebbuno  attaccarsi 
Quei  che  gl'ingegni  hannu  svegliati  e  snelli. 

Voglion  in  certe  baie   affilicarsi. 
Che  fauno  belle   mostre   al   primo  aspetto, 
Poi   son  soggetti   bassi,   nudi   e  scarsi. 

La   piva   é  cosa   piil   bella    in   eifello 
Che  'n  apparenza,  e  però  con  ragione 
Poò  scriver   d  es.a  oeui  bel  intelletto. 


otov 


Iha 


ala. 


Ed   balla   avuta   io   gran   riputazione. 
Or  questa   oobil   sema   Gu   lodata 

Poi  ch'ella   tulle   I' eccellenzie   eccelle, 

Uggi   in   rima   da   me   Ga   celebrala. 
Tutte  le   pive   iu   ho   per   buone  e  belle, 

E  corte,  e   lunghe,   e   grand,,  e  piccoli. 

Uenché  queste  son   pive   da   danicllc. 


'>-\ 
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Pur  quelle,  che  soo  deboli  e  meschiae, 
la  DOo  approvo  ;  perché  a  dir  il  vero 
Non  si  suona  mai  beo  eoo   le  piccine. 

Per  mio  giudizio  pive  da  deverò. 
Solo  si  possou  dir  le  maotovaoe 
Belle  di  forma,  e  di  un  aspello  altiero. 

Quando  si  suona   almanco  empio    le  mane, 
E    laole   ve   ne   suo  per  quel   paese. 
Quanti  bulbari  sud,  quante  sou   rane. 

Queste  pive  si  poDoo  a   tutte   imprese 
Usar,   a  nozze,  a   feste,   giorno  e   notte, 
E  suonar  a  un   bisogno  lutto  un   mese; 

Che  salde  restao   a   tutte   le   botte, 
Onde  seo   fa  gran   conto  nella  cnrte 
Da   preti,  e  d'altre  assai   persone  dotte. 

La   piva  in   somma  esser  vuol  grossa  e  forte, 
Senza   magagna    tutta    intera   e    nuova, 
Tal  eh' a   veder  ed   a   sonar  conforte 

Chi   la  vuol   buona,   la   dee   tor  per  pn.vj, 
Perché  la   vista  facilmente  ingauna, 
E    1  pentirsi   da   sezzo  nulla  giova. 

Questi   pratichi    diron   eh'  una   spanna. 

0  circa  esser   dee  luuea,  io  mi   rimetto 
Perché  l'effetto    l'opera   condanna. 

A    suonar  questa  piva   io   non    ammetto 

Cosi  ognun   senza  far  d.a'erenza 

Da  un  brutto,  a  un  bel,  da  un  accorto,  a  un  m 
Ma   vo'che  sempre  abbìao  buona  apparenza, 

S'  e  possibili  acciò  che  sien  prii   grati 

1  pilTer,  benché  anche   potria   lar   seoza. 
r  000   t'  accetto  io  modo   alcuno   ì   frali  ; 

Se  suonar  voglion,  suonin   le  campane, 
O  quaich'  altri  strumenti   sciagurati. 

A   casa  mia   non   vengan   ei  per  pane. 
Non  che  a  suonar  la  piva,  e  s'io  gl'incontro, 
Suonerò   lor   come  si  snona   a   un   cane. 

Manco  laudo  costor.che  al  primo  incontro 
A  richiesta  d'  ogni  uom  pongon  la  mano 
Alla  piva,  e  gli  corrono   all' incontro. 

Niin  per  questo  vo' già  che  sia  villano 
Il  piffer,  ma  che  si  facci  or  pregare, 
Ur  senza   preghi  suoni   dolce   e   umano. 

Colui   dunque,  che    vuol   ben   beo  sonare, 
Della  piva   tener  netta   e  forbita, 
E  con   acqua   e  eoo   vin   spesso   lavare: 

Perciò  che  poi  eh'  eli'  é   tolta   marcita. 
Piena  di   muffa,  e  d'un   cattivo  odore, 
Non   la   terria    tutto '1   mondo  pulita. 

Nrssoo  si  creda  esser  buon   sonatore 
Di  piva  mai  per  serrar  bene   i   busi, 
E  mandar  mollo  ben   del   Baio  fuore  : 

Cl.é  quando  i  busi   ha  ben  serrati   e  chiusi. 
S'egli  non   sa  pui  far  altro  che  queslo. 
Color  che  ballan   lutti   alzano  i    musi. 

Mi  piace   ben  eh'  ei    sappia   sonar  presto, 
E   voglio  ancora  ch'egli   abbia  gran  Gaio, 
Ma   pili  mi   piacerla    eh"  ei   fosse    onesto. 

Perchè  bisogua  darlo   temperalo. 
Or  presta,  or   lardi,  or  dare,  or  ritenere, 
Or  dal  destro,  or  dal  sinistro   lato. 

E  con  questi  bei  mudi   intcrlenere 
Quella,  a  quella  che  balla  con   falica. 
Si  eh   abbian   essi  ancor  qualche  piacere. 

E   saper   darla   e    a    tempo,    e   con    arte. 
Cornei  sapete  bcu  senza  ch'io  '1  dica. 


Alcun  dà  della  lingua  eoo   tant' arte, 
Che  snbito  la  piva  alza  la  testa. 
Si  bene  il  fiato  co 'I   tempo  comparte^ 

Quanto   la  lingua   è  più   veloce  e  presta, 
Tanl'é  meglio   saper   diminuire, 
E   piii  s'onoran   i   balli  e  la  festa: 

Vorrei  ancor  che  'I  piffer,  per  fuggire 
La  sazielade  e 'I  tedio,  fosse  vario, 
Che  'I   soono   vario  fa   piti   bel   sentire. 

Di  balli  io  testa,  un  lento  ed  un  Gagliardo, 
Ordinati  come   on   bel   calendario: 

Ed  or  cavalca  su  cavai   Baiaido, 
Sonasse,  or   il  marchese,  eh'  io  non  curo. 
Pur  che'l  ballo  sia  allegro,  e  ancor  gagliar. 

Quand'egli   ha  uu   ballo  poi  che  sia  :,icuru, 
E   soddisfaccia   alla   lingua   e  allm-a. 
Voglio  che  questo  suoni   e   leoga   duro. 

A   me   certo,  io  noi   nego,  m'innam..ra. 
Quando  un  buon  suoualor,  eh   ha  buona  \r 
Suona    il   di  chiaro,  Go  che   vien  I  ..urura. 

E  quando  io  veggio  a  far  atti  di  schiena 
Giovani,  o  doune,  giocar  dì  gambetta, 
Solto  il  suon   d'una  piva   grossa    e   picua. 

Quesln  é   unico  rimedio,  e   la  ricetla 
Da   guarir  presto   la  malinconia 
D'una   troppo  sciocca  giovioetla, 

Qoaodo  non   sa  quel  ch'ella   si    v,.rr,a, 
E    ticu  che   alcuna  femmina  cattiva. 
L'abbia    fatta    mangiar   qualche   in..li... 

S   ella  ha  il  cooforlo    alloc  di  qualche  piva. 
Tu    vedrai   si   eh' s' ella    fosse   morta, 
.Subito   tornerà   gagliarda   e   viva. 

Però  dovrebbe  ogni  persona  accoda 
Far  il  soo  sforzo  di  saper  sonare 
Di    questa    piva,   che   tanto  conforla. 

Ai    tempo  aulicu  si   truvaron   rare 
Peoooe,  benché   ve  ne  fusser  tante. 
Che   non  sapesser  beo   la    piva  usare. 

Fu   tenuto  Temistocle  igourante 


Seodoglì   per   sonar   posta    davante  ; 

T.il   ch'egli   n'ebbe  a  rimaner  scheriiilo, 
Benché  fra    tutti  di   quella  coolrada 
Kussc   leoulo  coraggioso  e  ardilo, 

.Min   pili   accorti   s' aperser  la   strada 
A   grande   onor,  beo  questa   piva  oprando, 
As.ai   più  che  non   fecer  con   la   spada. 

l  osi  credo   io  si  fece  grande  Orlando, 
E   cosi   gli   altri,  che   le  damigelle. 
Con   la  piva   acquislaron,  non  col  brando. 

Ma  che  bisogna   dir   tante  novelle? 
Senza   la   piva   il  mondo  non   é   nulla, 
E   e  qual   saria   il  ciel  senza   le   stelle. 

Ciascun  per  lei  sia  in  festa,  e  si  trastulla 
Femmina,  maschio,  grande  e  piccoliuu, 
IiiGo   a   quel  di' e   tolto  dalla   culla. 

Ella   fu  cara   al   Greco  ed    al   Latino 
Anticamente,  e   1'  uu   la   vulse  in   guerra, 
L'  altru    in   la   pace   al   buon  cullo   divino. 

Al  nostro  tempo,  se  'I  mio  dir  noo  erra, 
Ciascun  la  vuol  in  tutti  quanti  i  luoclii 
In   tutti  i   tempi,   e   per  mare  per   terra. 

Ella  nuora   i  conviti,  i   balli  e' giuochi. 
Senza  ella   non   si  fan  giammai   dottori, 
Il    veramente  se  ne  laouu  pochi. 


Ju.mJ'io   li   sguardo  btn  dal  capo  a  ,..ci, 
E  ci.' io  co,.Un.l,lo   1.   cin.a   e   I   pedo,,., 
Ui   par  aver   acconcio   i   la'li   •^'"■ 
Alle  Ruagnel  U  «i  un  bel  donooDC, 
Da   ao,f  irovar   nella   laa  belli   («odo; 
Tanlo  capace   sei    con   le  P""'"=- 
Credo   che   chi  cercasse   tulio  M   mondo, 
Non   iroveria  la   più   arande  sch.alluna: 
Se,npVe    sei   la   D-aggior   del   ballo   tondo. 
lo  'vedo  chiar.  che   tu  saresti  buo,» 
Ad   ogni   gran  rifugio,   e   naturale. 
Sol   con   r  aiuto  della   tua   persona. 
Se    lu   (ossi   la   mia   moglie  carnale, 
Noi   faremmo   si   fati,   f.gl.nolon, 
Da   compeusarue  Bacco  e   l.arnova  e. 
goando   ,;.   li   veggio  con    qne  due   fiascon, 
O   mi    vien   ona   sete   lanlo   .grande, 
Che   par   ci.'  io  abh.a  n.angia,o  >als,cc,on, 
l'oi   quan,rio   penso   all'altre   lue   .,.ande, 
Mi'sirisvegniainmudolappemo, 
Che   quasi   mi   si   slrappan    le   mutande. 
Accettami    li   prego  per  manto 
Che   li   trarrai   con   me   tulle   le   vogl  e, 
Percii  ch'io  son  in  casa  ben    fornito, 
r  non  aveva  il  capo  a  pigli"'  moglie. 
Ma  quando   io   veggio   le   P'^;'"  '""f"'' 
Son   come  uno  station  quando  si   sciogli 
Chi  vede  la  sua  dama  io  sur  un  prato. 
E  balla   e   salta   come   un   palauino. 
Cosi  fo  io  or  di'  io  li  sono  a   lato. 
lo   ballo,    io   canto,    io   sono    ,1   c,lar,no, 
E  dico  airimpro.iso  de  sonetti 
Clic    non   gli  scoprirebbe   un   cmauino. 
Se   voi   che   .1  mi,,   amor  in    le  rimelli. 
Eccomi  in  punto  apparecchialo  e  presto, 
l'urchè   di   buona    voglia   tu   I'  •ccettl. 
E   le  ancor  nun  ti  bastasse  questo, 
Che   tu   voglia  di  me   meglio   informarli, 
Infuimalriir,  che   gli   e  ben   onesto. 
1,1  me  ritroverai  di  buone  parti; 
M.   I.  m,Blior  io  non   te  I.  vo  dire. 
S'io  la  dice.si,  farci  vergognarli. 
Or  se  lu  vii.i  alli  effetli  venire. 

'        .■  „,o,„,e  le  parole,  e  falli. 

Slringumo   ,„iieme   le  y  ,  .         ■ 

fc  Ja  U.M11  disceeKi  chiamami  «    donni 


^  „  ,.  „i>po5la  pur  eh-  io  muoia  affatto 
l'rima   che   tu  mi   voglia   soccorrire. 
K   farmi   andar  io   frega   come  un   gallo. 

.M.1   se  per   Ino   amor  debbo   mor       . 
(.,   C  enlreró  col  mio  spinto  aditosso, 
E   sfanieronimi   innanzi   al   mio   osrire. 

1'    non    li    varri   dir:   Non  vo'.oon   posso, 
V  .     .k;  .,"  avrò  il  mio  spirili  dreni,,. 

Cacciato  eh   io  l  avrò  ,,  "•■"    v 
Non    l'  avvedrai  che  'I   corpo  sarò   grosso. 

Al   tuo   dispetto   anche  sarò  conlenlo, 
E  mi  slar.'i  nel   tuo  venire  a  sguazzare, 

r  ,-  «...e  nronrio   1*  argomento. 

Come   se  tosse  prop,  «o  n 

Se'  preti   mi    vorranno  discacciare. 
Non   curerò   minacele,   uè   scongiuri. 
Ti   so   dir   avranno   agio  di  gracchiare. 
Quando  avran  visto  ch'io   non   me    "e  cu,' 
Crederanno,  che   s,>   qualche   malia 
IVesa   a   mangiar   gli   scalfì    troppo  duri. 
E   chi   diri  che   venga   da   pallia  : 
Cosi   alla  fin    non   mi   daranno  impacco, 
E   caveromnii    la    mi.   fantasia. 
Ma  sio  piglio  co' denti  q-el  coracoo, 
Io   gli    darò   de'  morsi   come  cane, 
IT   ■  ,,„i;  ;>.l  esser  SI  crudaccio. 

t  insegoero^ii   au   e..  domane 

l'er   venir    presto  con   teco   a   dormire, 
Ed   enlrerolli   dove   l'esce   il   pane. 

Si  che  vedi  or,  se  tu  ti   puoi  pen;ire  ; 
lo   li   do   tempo   sol   per   lotta  sera. 
Altramente  d„nan  mi  vo  morire. 

Non  risrr,  come  suoli,  cruda  e  bera. 
Perchè  .'  IO  ci  mettessi  poi  le  maoi, 
Ti  (aria  far  qualche  strania  roateia. 

Farolli  far  certi  viiacci  strani, 
...  s.  ....1..IÌ   ^«rai   maccior  paura. 

Che   specchiandoli   avrai   i»*t,h        ; 

Che   non  ebbe    Atleou   in   ineaio   a  cant. 
Se  lu  pruovassi  ben  la  mia  oalura, 
Tu   lenere.ti    via   di   coii.cnlarm,. 
E    non    sardi   cullilo   i„e    ..   .h"' 


LIRICI   DEL    QUARTO    SECOLO 


Infine  soo  disposto  d'  ammazzarmi  ; 
IVrrbé  li  voelio  io   corpo  no  Irallo  rnl 
<"li' altro  modo  non   è  da   vendicarmi 

Sio  v'entro,  i' li  vo' tanto  tribolare, 
Io  «sciró  poi  per  casa   la   notte; 
E  rio  che  troverò  ti  vo' spezzare. 

(Jiiand'io  l'avrò  tutte  le  vesti  colle, 
lo  ti  farò  ancor  mappor  dispetto, 
E   civerotti   il   zipol   dalla   botte. 

E   leverotli  il   panno  di  sol   letto, 
E   ti  farò  mostrar  qnelT  infernacclo, 
Ov' entra,  e  esce  'I   diavoi  maladetlo 

Darolli  tanto  afianno,  e  tanto  impacc 
t'.he  non  sarai  mai  piti  per  aver  ben 
S'io  non   mi   sciolgo  da   questo   lr<;ai 

SI  che   slu   vuoi  nscir  d'  alTanni   e   pen 
E   se  non   vuoi  diventar  spiritata, 
Accordarli  con  meco    ti  conviene. 

Ma   io  ti   vr|;gia  star  tanl' ostinala, 
E   non   aver   pietà  de' miei  gran   guai 
<li'é  (orza  farti  andar  co' panni   alza 

r.  di  farti  mostrar  quel  che  tu  hai. 


-^*-*-<?4^ 


S  T  A  N  Z  li. 


Descrizione  del  Gioì 


dtava  un  certo  maestro  Feradollo, 
Col  re  Gradasso,  il  quale  era  da  Com 
Fu  da'  venti  fanciullo  in  là  condotto, 
Poi  di'  ehbon  quel  paese  preso  e  dom 
Non  era  in  medicina  troppo  dotto. 
Ma  piacevo!  nel  resto,  e  galantuomo: 
Tene»  le  genti  in  berta,  lesta  e  spasso 
E  r  istoria  scriveva  di  Gradasso. 


Slavali 


.n  pie  qi 


andò. 


angi: 


Qualche  bulTunrria  sempre  dii 
E   sempre  qualche  cosa   ne  cavava  ; 
Gli   venia   voglia   di  ciò  che   vedeva  : 
Laonde  or  questo,  or  quell'  altro  affronta 
D'esser  bascià   grand' appetito  avevj, 
Avea   la  bocca  larga  e   tondo  il    viso; 
Solo  a    vederlo  ognun  moveva   a  riso. 


"(*,  piacci'ole^  alle  na/tilì 
entìli  donne. 


Noi   siamo,   „  belle  donne,  cacciatori. 
Ministri,   e  servi   all'amorosa  Dea. 
Nodrili  con   le  Niufe  e  con  gli   Amori 
Nella   selva   rhe'n    Pafo   ha  Citeri-a, 
A   ooì   condotti  per  diversi  errori 
Dalla  pioggia  odorifera  sabea, 

Per  cacciar  sole  lìefle 'selve  voslre. 

.Sappiam  ch'il  terreo  vostro  è  pien  ili  caccia 
f.liinettie  pochi  cacciatori  avete. 
E   perché  raro   dentro   vi   si  caccia, 
Offese  spesso  da   le  fere  sete. 
Però  quando  con   noi  cacciap  vi   piaccia, 
L'alta  perfezion    vostra  vedrete. 
Olirà  che  vi  fia  certo  il   cacci.ir  grato, 
In   breve  vel   larem   netto  e  purgato. 


r.hi 


Il  cacciar,   donne,  è  la   piii  bella  co<a. 


nel 


ido, 


più 


La  più  soave,  e  la  più  dilettos. 

La   più  dolce,    più  onesta  e   la  più  eira. 

the  con  maggior  difficullà  s'impara, 
Ed  è  sol  opra  d'alti  ingegni  eletti: 
Molli    son  cacciator,   pochi  perfetti. 

Bisogna   un   solo  ingegno  naturale. 
Per   Irovar  prima  della  caccia  i   luochi, 
Ed   esser  ben   nell'arte   universale, 
Trovar  cacciando  mille  belli  giuochi  : 
(.he  cacciar  come  caccia   il   generale. 
Provato   abbiam,  che  'n  sé  diietti   ha  pochi 
r.onvien,   donne,   alla  caccia  usar  gran  cura 
Servar  ordini,   tempi,  arte  e  misura. 

Come  la   caccia   a   chi  sa   ben   cacciare, 
È  di   tulli   i   diletti   il  meglio  e   1  Core, 
Cosi  difOcultale   è  nel   trovare 
Un  ben  accomodato  cacciatore. 
Ed   aver  can,  che  possa  al  corso  stare, 
Nervoso,  svello  e  d  animoso  core, 
E  saper  poi   quando   la   fera   è  presa 
Torla   viva  dal  can   seoz' altra  offesa. 


Son  nella  caccia  mille  bei  segreti. 
Che  questi  vostri  caccialor  non  sanno 
Va  grand' ingegno  nel  piantar  le  reti. 
Saper  se  meglio   aj   alto   o   basso    stani 

Luuchi.  dove  le  fere  ad  uscir  vanno  : 
Star  col  cane  alla  posta  e  saper  qoai 
Spinger    s,    dee,  quaod' arr.s,-.    cecia, 
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tutti  i   terreni  accomodali, 
campo  ha  ililrllcvul  caccia: 
Molli   vaghi  paesi  abl.iarn    trovali, 
Dove  senza   diletto   alruii    si   caccia  : 
Questi   luochi,   che  son   sempre  bapnati. 
Fan   delle  fere  a   i  cao   perder   la   traccia, 
Salvalicioe   vi  si   pi^liao  rare. 
Né  senz'  usatti   vi  si  può  cacciare. 

Quell'  ugualmente  è   in  general  perfetto, 
Ch'é  duro   e  sodo,   e   che   non   é   sassoso. 
Caccia   troviam    d'un   singolar  diletto, 
E   d'  alto  frullo   in   ogni   bosco   ombroso, 
Folto   non   già,   non   già  chiuso  né  stretto 
Da  sterpi  e  tronchi  che  sia  agli  occhi  ascoso. 
Pur  sempre  è  meglio,  e  di  più  preda  certa, 
Quando  si  caccia  alla  campagna  aperta. 

Queste  rolline,   che  coperte   appena 
Son   di    tenera   erbetta,  utiime   sono  ; 
Ma    vuglion  can   d'  una   perfetta  schiena, 
Che   non   è   per  cacciarvi   ogni    can   buono. 
Pcrdunvi  gli  pnltron  tosto  la   lena. 
Né   può  di   corno   innaoimargli   il   suono; 
La   salita   gli  stanca,    ed   in   breve   ora 
Fuggon  le  fere  della  caccia  fora. 

Non  avvien  questo  a'nostri  can  cacciando. 
Perché  cacciamo   accomodatamente, 
E   sappiani   rome   ristorargli,  e  quando 
Non   seguissero   il   corso  arditamente. 
S'  alcun   ne  va  fuor  de  la  pesta  errando, 
Facciam,  ch'una   sul  voce  e  un  grido  sente, 
Col   qual    ritorna,   che  gli   abbiamo   istrutti. 
Che  sanno  i  lermin  della  caccia  tutti. 

Adopriam   anco  per  diletto   l'arco, 
E  melliam  dritti  nella  mira  gli  occhi, 
Cogliam    le  fere  all'  aspettalo   varco 
Né   tiriam   rulpo   mai   ch'indarno   scoirhi. 
Data    la   botta,   io    un   momento  é  carro, 
h   cosi   sta   lindi' ad   un'altra    turchi. 
Né   quella   fugge   piii   eh'  uua   sol   volta 
Dalla   saetta   nostra   in   caccia  culla. 

L'aslule  volpi,  che  schernendo  vanno 
De' nostri  carriatur  l'arte  e   gl'ingegni. 
Ed  indi   a   voi  sovente   ingiuria   fanno 
Con    le  rapine,    e  furti   lor  nialegoi. 

Che   non  lien    vinte  dalli   nostri    ingrgni, 
E   che  nou   farrian   nelle   ouslre    rrli. 
Fé  di  quesl'  immortali  alti  segreti. 


Abli 


Secondo  che   Iroviamo  il    terreo   grato. 
caccia   e   lunga   e  lirevr. 


Midii 


ne  pe 


Scorre  e  pasta  or  da  quello  or  da  quel  lato, 
K  <rinprr  é  nel  carriar  pili  pronto  e  leve. 
Non   é   laoa   si  slrrlta,   o  si   riipoila, 

(tir   non    v'enlri   rirnjn.to  r|;li  j  ,ua  pnMa. 


Qual  piacer,  donne,  vi  credete  voi, 
Che   sia   cacciando    una   fugace  belva. 
Poi  d'averla  cacciata  un  pezzo,  e  poi 
Che 'I  can  l'ha  spinta   nell'estrema  selva. 
Vederla   stanca   dar  del   petto  in    noi, 
Allor  che'l   can   gagliardo   più   s'  inselva, 
E   da   più  morsi   ponta   a   pie   d'un   coHe, 
Rendersi   aIGn   luir  alTanoata   e   molle? 


Dateci  i  campi,  ove  cacciar  possiamo. 
Che   della   caccia   vi   faremo   parte. 
Anzi,  donne,  per  noi  nulla  vogliamo. 
Se   non   sol   il   piacer  che    si  comparle, 
1.00   lotto  che  ne  1'  opra  il  più  mettiamo. 
L'ingegno,  i  dardi,  i  can,  le  reti  e  l'arte, 
E  che  sia  vostra  la  fatica  in  tutto, 
Vostra  sarà  la  preda,  e  vostro  il  frutto. 


GIO.  MAURO  D'ARCANO 

i536 


piacque  circa  il  11,(^0  dalla  nobtlisùm.i 
famiglia  de' signori  d'arcano  nel  FrtuU 
Gio.  .Varia,  e  dopo  aver  freguentata  la 
scuola  di  Bernardo  da  Bergamo  nrll.i 
terra  di  S.  Daniello,  parti  dal  Friuli  e 
pianse  a  Bolofjna,  ove  da  Gasparo  Fan- 
tuzzi  fu  poscia  condotto  a  fìnma.  /■-(  serri 
per  piii  anni  il  duca  d' Amnl/i,  poi  li 
cardinale  Domenico  Grimani  e  successi 
l'amente  il  datario  Giberti,  il  cardinale 
Alessandro  Cesarini  sentore  e,  seconda 
alcuni,  anche  il  cardinale  Ippolito  de'  }ff 
dici:  il  che  si  nepa  dal  t  irati,  ti  -r^.o 
di  scherzare^  poetando  io  strinse  in  noJ>' 
amichevole  col  Bemi,  e  produsse  in  amen 
due  j  medesimi  effetti^  cioè  incostanza  n.-i 
servizio  e  poco  frutto  de'  loro  slu-iii.  L'u 
nione  col  Semi  rendette  /'  Arcano  nimi- 
co dell'  Aretino^  che  da  lui  pure  fu  acrr 
bamcnle  punto  co'  suoi  versi  satirici.  E^l' 
Jiiori  in  Bontà  sul  principio  d  opo-t 
del  i5i6.  fior  pochi  giorni  dopo  il  Bem.. 
e  le  diverse  relazioni  che  dal  Hazzmc- 
chelli  fi  accennano  intorno  a  tal  muitr, 
drl  caniinale  Bernartiino  ìfoff'ei  e  di  ('" 
rolamo  fìotario,  si  conciliano  Ira  loro  >l.il 
Liruti  :  di  che  può  tedersi  F  autore  ulti 
mo  detto.  Le  rime  di  Gio.  ìfauro  son  d- 
gne  del  Berni  stesso,  che  egli  si  proporr 
imitare:  ami  egli  usò  uno  st>lr  nohil- 
piii,  e  più  sollevato,  come  ne  vedremo  bri- 
liscimi  r^em,ni  nelle  nme  v/ie  <jui  dtam* 
d,   lui.  f.    /. 
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e  A  P  I  T  O  I,  I, 


C 

Cienor  3  ;  fplj  é  gran  lempo  eli'  io  prosivi 
D'accordar  con  le  Muse  il  mio  cervello. 
Per  cantar   l'eccellenza   della    fava: 

t»   qoil   non   è   pia  pasto   da    lineilo, 
Ma   da   ricchi   signori    e    gran   prelati, 
Che   lutto 'I   di   se    n'empiano   il   budello. 

Ver'  è  eh'  un  lempo  fa  cibo  da  frati, 
Or  Inlta  Italia,  e  voi  l'anteponete, 
A»  bocconi   perfetti    e   delicati. 

Or   in   questo   cantar  che   qui   vedrete, 
Per   le  parti   di   mezzo,   e  per   l'estreme 
Le   lodi    della    Fava   iotenderete. 

Vo-,   se  martel   d'  Amor   forse   vi   preme, 
Sgombratelo   dal   core   e   siavi   lievi 
Oprando   la   virtù   di   questo  seme. 

Io  sarA  nel  mip  slil  cantando  breve, 
Ricevetelo  voi,  sì  che  non  v'  esca 
Da   quel   vostro   gentil   petlo   di   neve. 

Cosi   d'ogni   slagion    la   fava   fresca. 
Abbiale   a    tulio  paslo,   e    nel    voslr'orlo 
Qnanto    vi    piace   piò,   tanto   più   cresca. 

Io  so  ch'ella  vi  piace,  e  d.i  conforto. 
Perchè  non  solamente  i  vivi  alleila, 
Ma    si   suol   dar  ancor  quand'  un  è  morto. 

Par   che    natura    iu    lei    lutla    si   metta, 
E   si   stenda    per   lungo,  ed   allraversi, 
Ed   abbia   ogni    sua   forza   io   lei   rislrella. 

Onesta   già  fé' per  paesi   diversi 
Cerere  andare  e  correre   Aialanla, 
Non   li  pomi   cantali   in   mille   versi. 

Ma    donde   vien,   ch'ogni  poeta   canta 
Più  tosto   i  lauri,  i  pampani,  e   le  spiche 
Che   qi.esla   gloriosa   e    nobii   pianta  f 

Come   piene    vrcgiam    le   carte   antiche. 
De   Ir   picciole   mroli   e   de' Priapi, 
Ch'erao  cosi    a  quella  etade  amiche. 

Cosi   dovremmo   noi   da  mille   capi 
Questo  frullo  cantar,  ch'orna  le  mense 
Di   duchi,   regi,   imperatori   e   papi. 

Ognun   ne  mangia,  e  non  è  chi  ci   pense, 
E   in   scriver   le   pr.che  e    gli   martelli 
Sono   le   voglie   dr' poeti  intense; 

1   qnai   dotrian   di   f.,ve   e   di   baccelli. 
Non   d'edere,   o   di   lauri   ornar  la   lesta, 
Alla  barba   di   Cesari  e   Marcelli. 

Quesl'è  quel   verde  ramo   allern,   è   questa 
Quella   p'aola    geolil,   che    la    mi.,    vita 
Spesso    dal    .„nno    lagrimando    .lr.|». 

Onde   a  cantar   la   sua   virtù   infinita, 
O   sparger   le  sue   lodi  in   ogni   genie 
Non   poire' io   senza    la  vostra   aita. 

Ma   per  non   la   lodar  generalmenle 
Vegniamo  do   poco   a    gli  particolari, 
E  qui,  signora,  m  vedrete  arderne. 


Qui  non  è  già  mestier  cb^  io  vi  dichiari 
Di  questa  cosa  l'etimologia 
Come  fanno    i   pedanti   a   gli   scolari. 

I  qnai    la   piantan   per   astrologia. 
Calcolando   gli   tempi,   e   misurando 
Tutta   la   circolar  geometria. 

Columella,   e   Varrone   han   scritto   quando 
Si   debba   seminare,   ed   era   decno 
Che   andasser   sempre  lei   sola   cantando. 

Virgilio,   che   fu   oom    di    Unto   ingegno. 
Se  lo  spese  io   cantar  lo  Dio  degli  orli. 
Volgendo  i  suoi   pensier  tulli  a  quel  segno. 

II  qiial   però   non    ebbe    tulli   i    torti 

Di    cantar   qutl   famoso   e   chiaro    Dio, 
Senza   il    i  ..I    noi   saremmo   luUi   morii. 

Del   qual    iulrndo   di    parlar   anch'  io 
Quando   che   sia,   e   a   voi    drizz.irlo    tallo 
Se   darete   udienza   al   parlar   mio. 

Parlando   quelli    Ire   di    questo  frullo. 
Della    slagion    han   scritto,   e   del    terreno 
S'egli   debbe   esser   grasso,  ovver    asciullo. 

Or   non    si   cerca   quell'ordine   appieno. 
Perciò  che  d'  ogni  campo,  e  in  tulli  i  giorni 
È   chi   fresca   la    vuol,   chi   più,   chi    meno. 

E  chi  vuol  aspettar  che  maggio  torni. 
Sempre  si  troverà  magro  e  digiuno, 
PorUiMlo   invidia    ai   corbi   ed   agli   storni. 

Però   lo   ingegno   nman    fatto   imp.irluno 
Alla   natura    a   mezza    stale   e    al   gelo 
Coglie   la   fava,   all' aer  chiaro  e  al  bruno. 

Egli   è   ben    ver   che   sotto   il   freddo    cielo, 
E    sotto   il   caldo   meo   felicemente 
Alza   la    lesta   dal   suo   verde    stelo. 

E   dir  si   può   d'  Amor  quasi    parente, 
Perciù   che   seco    alla    slagion    oovella 
Si   risente,    e   si    muove   ar.litamcQle. 

Allor  ogoi    matrona,   ogni    donzella 
Ne    vuol   il  grembo   pieu,  piene  le  mani, 
Ogni   sdentala   e   fredda    veccbiarella. 

Allor   vengono   allegri   li    villani 
Sguazzali   per   li   campi   alla    verdura 
Cresroo   le   fave  per   monti   e   per  piani. 

Oh    felice   colui,  rh'  ha   lai    ventura 
Di  cogliere   a  sua   voglia,  e  dimostrare 
Nei   campi   suoi   quantunque   può   natura  : 

Or   perchè  ragionevole   mi   pare 
Di   non    lasciar   due   cose   principali 
In   ogni   cosa,  che   vogliam   lodare. 

L'una   è   la   qualità,   che   gli   animali 
Dislingue   dalle   piante,  e  '1  ner  dal  bianco, 
Dal  cui  le  branche,  e  dagli  occhi  gli  occhiali; 

L'altra   è  la   quantità,   che'l   più  e 'I  manco 
Ti   mette   innanzi   di    tulle   le   cose, 
E    le   vedute,   e   non   vedute   unquanco. 

Io  vi  diro  perché  nalitra  pose 
In  lei  cosi  mirabìl  magistero. 
Cose  giammai  non  dette   in  versi  o  in  prose. 

La   fava    è   un    legume   e   bianco   e   nero, 
Il    qual   si   mangia   lutto,  ed   è   senz'osse, 
E   più   diletta   chi   lo   mangia   intero. 

Di   cui    l'alio  inveolor   chi   primo   fosse. 
Ve' che   sappiate,  e   vi   dirò  più   a   bass» 
Qual   sien   meglio,   le  picciole   o   le  grasse. 

Per  ciò  che   mi   convieo   ir  passo  passo, 
Come   vanno   li   fanti   io   ordinanza, 
Che  l'un  non  pone  innanzi  l'altro  un  passo. 
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Brache  a  dir  d'ogni  parte  U  siiuioza; 
E  le  proprietati   ad  aoa,  ad  una. 
Non  sarian   lutti  gli  uoinioi  a  bastanza. 

Voi   dorrte  s^prr  ben,  che  nessuna 
Cosa  del  mondo   tanto  s'assomiglia. 
Quanto  la  fava,   al   moto  della   luna. 

Voi  la   vedete  or  pallida,  or  vermiglia, 
Or  su  per  l'allt)   cicl  crescendo  alzarse, 
Or  calar  verso   terra   mille  miglia; 

Or  tutta,  or  mezja,   or  cosi  poca   farse, 
Ch'a  gran  pena  con  l'orchio  altri  la  mira, 
£  per  molto  cercar  non   può  trovarse. 

Quando   verso  oriente  il  carro  tira, 
Quando  verso   occidente  ella  declina, 
E   quando  non   so  dove  si  ritira. 


Or 


e  fuor  non  esce 
con   la   testa  china 


Con   gli   occhi 

Cosi  vedete  voi  se  non  v'  incresce. 
Che  con  tal  variar  questo  lavoro 
Or  nasce,  or  muor,  ed  or  scema,  ed  or  ci 

Hanno   gli  ecclissi   ciascuna   di   loro 
£   la  sua  opposizion   a  certi   tempi, 
E  a  crrt' altri  poi  prendon  ristoro. 

Sopra  di  co  nun  voglio  darvi  esempi, 
Benché  sia   astronomico  discorsa, 
Ch'  ofTenderia   1'  orecchie  a  questi  sci 

Chi  nun  intende  della  luna  il  corso; 
E  1  crescer  della  fava,  ha  poco  ingi 
E   vada  pur  a   Siena  per  soccorso. 

Or  se  voi   mirerete  il   bel  disegno 
Direte  che  si   «ago   e   gentil   frutto 
Cerere  mai   non   ebbe   nel   suo  regno. 

La  fava  incrass; 


ulto; 


ella 


£  del 


uu  seme   lo  riempie   tutto. 
Cosi   a  molliplicar  il   modo  insegna, 
Altri  legumi   hall   tal   virtute  ancora. 
Ma   la   Icir  qualità   non   é  si    degna. 
»S'io  dicessi  che  il   moo.lo   inosira,  e 'nfinra 
I.a  fava,  e  che   l'aumenta   e  la  rinnuva, 
£  che  le  bestie,  e  gli  uomini  innamora  ; 
Voi   direste  che  questa   è  cosa    nuova, 
Ch'io   son   poeta   magro  e  eh' io  vaneggio, 
Però  mi   taccio,  e  nou   vengo   alla  pru.iva. 
Che  quando  iodicoil  vero  è  quel  ch'io  deggio, 
E  poscia  per  altrui   m' è  contraddetto, 

o.  o  non  posso  aver  peggio, 
altissimo  soggetto. 
Il  crce  ancor,   il  fagiuol,  e  'I  pisello 
A   paragon  di  lei   per  nulla  io  metto. 
E  verameiilc   ho  si  fatto  cervello. 
Che  quando  avri'i  la  fava  cruda  o  cotta 
Osni  legume   io  manderò  in  bordello, 
«a  si   ghiotta, 
nperla  coi  denti 
chio  e  la  femmioa  la  inghiolta. 
Furon  certi  Glosori   prudenti 
De' quali  fu   Pittagora  il   maestro 
Che   vietava   la   lava   a   quelle   genti. 
Kran  ribaldi  e   ladri  da   rapeslru. 
Che  ingaiioavan  con   arte   gli  ignuranti  ; 
E   poi  se  ne  mangiavano  un  canestro. 
Cosi   fanno  oggi   certi   vostri  fanti, 
Cile   la   lussuria   leppellisriiii    viva 


La   fav 


Non   fé' natura 
Che   senza  qua 


Chi 


odo   An 


B'prendooo  in  altrui  la  vita  attiva, 
Ed  essi  più  che  la  notte  e 'I  mattino, 
Hanno  in  uso   l'attiva   e  la  passiva. 

Cosi  Maometto  già  per  torre  il  vivo 
Seppe  persuader  provincie  e  regni 
Col  suo  sollil  ingegno  e  peregrino. 

Oli  parve  che  i  plebei  non  fosser  degni 
Di  quel  liquore;  e  così  sempre  al  mondo 
Sovra  la  forza  son  stati  gl'ingegni. 

Pittagora,  eh' avea   pescalo  al   fondo 
E   delle  cose   la  ragion   sapea. 
Ogni  gran   savio  fra   parer  secondo. 

E   delle  fave  nemico   parca  ; 
Ma  se  ne  confortava  il   gusto  e '1   latto 
E   d'  altra  cosa  quasi   non   vivea. 

Oggi  le   vuol  mangiar  e 'I   savio  e  'I  mallo, 
E   son   di  quei  che   quante  ce  ne  sono 
In   corpo  le   vorrien   tutte  ad  un   tratto. 

Il   boccon   in   efTetto  è  bello   e  buono: 
Dice  cosi   quel  monsignor  che  scrisse, 
S'egli   è  cosa   Ira  noi  eh' abbia  del  buono 

E  quel  che  per  le  rime  le  riscrisse. 
Quanto  ne  può  mangiar  lanl' è  bealo  : 
Cosi   suo   le  sue  surli   a  ciascun  Tisse. 

Parmi  d'aver  quasi  troppo  parlato 
Nella  parte  minor  di  questa  cosa. 
Avendo  qui   maggior  materia  a   lato. 

Credo,  che  nnn  sia  vergine,  né  sposa 
Nel  casto   sen   della  mammà  Dudrila, 
Che   non   colga   la  fava,   anzi   la  rosa. 

Ne  vecchia  si  increspata  e  ribambila, 
Che  non  ne  voglia  la  scodella  piena 
Nell'estreme  giornate  di  sua   vita. 

Né  fanciullo   da   latte   tolto   appena. 
Che  non  se  n'empia  (io  volea  dir  la  pancia) 
Ma  la  rima  mi  forza  a  dir  la  schieoa. 

Né  cavalier  che  porti  spada  o  lancia 
Che  ne  volesse  meo  del  suo  dovere 
Per  lo  rrgoo  di  Spagna    e  quel  di  Francia. 

Però  cred'io  eh' ognun   possa  sapere, 
Senza  che   io '1  metta  qui,  qual  ella  sia, 
Come  si  mangia,  e  con   qoaoto   piacere. 

E  già  mai  par,  che  questa  fava  mia 
Non  cape  qui,  com'  era  mia  credcDZa, 
E   va  moltiplicaudo  tuttavia. 

Onde  dispongo  di  mutar  senlenza, 
E  partir  questa  fava   in   due  mortai 
Se  pur  del  terzo  io  mi  potrò  far  senza. 

^'eggio  ch'ho  detto,  poco  e  scritto  aasai, 
E   della  quantità  eh'  io  vi  promisi. 
Saria  ben   tempo  ch'io  dicessi  ornai. 
Sopra   la  qual  ci  son  di  belli  avvisi 
E  credeva  spiegargli   in  questo  luglio, 
Allur  che  col  pensier   I   opra  divisi. 
E   potrei   farlo  ancora,  ma  non   voglio 
Perché  forse  vi  preme   altra   faccenda  ; 
Diman   sarò  con   voi  siccome  io  soglio: 
Infra  l'ora  di  cena  e  di  mereoda. 
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Della  fava, 
adonna  Flam 


frullo, 
ICO  lir  versi 
.'allonlaoa   in   luKu. 


VufSlo   leggiadro,   e  glor 
Del  qual   ho  fallo 
D'ogni  altra  cura 

Carnale  i  sagri  fuoll,  e  i  Cor  diversi, 
E  le  spigiie  mature  e  i  campi  lidi 
Vui.  che   in   siile  scrivete  ornali  e   tei 

Oh  donna,  che   d'Amor   tulli   i   segreli, 
Sapete,  e   s  eie   vaga  d'  altri  rami. 
Che   di  quelli  onde  s'ornano  i  poeti: 

Datemi  aita  e  d'  ambi  duo  i  forami 
Siatemi  larga  dell'  orecchie  vostre. 
Se  v'aggrada   dì   far  cosa  eh*  io   brani 

Qui  cresceranno   le  t.>liclie  nostre, 


allr 


Di   questa  pianta  1'  invi 

In  quella  antica  etade   e  si  famosa 
Allur  che  fu  dei  miseri  mortali 
La  natura  de'  Dei   tanto  pietosa. 

Che  dalle  fiere  e   dai  brulli   animali 
Ne  diviser  gli  alberghi   e  le   vivande, 
E  Icuvaruo  rimejiu   ai   nostri  mali. 

E   in    vece  dell'acqua  e  delle  ghiande. 
Cerere   trovò   il   pane,   e   Bacco   il   vino: 
Ed   a   trovarlo  fu   ben  cosa   grande. 

La   gran  madre  de'  Dei   trovò   il  suo  pino, 
Giove   la   quercia,  e   Pallade   l'uliva, 
E  'I   biondo   Apollo  il  suo   lauro  divino. 

La  verde   terra  allur  tutta  Boriva, 
E   qual   di   nove   piante   I'  adornava, 
E  qual  di   novi   frulli   la   nutriva. 

Pensoso  io  visla  il   Dio  degli  orti  slava, 
E  drizzatosi  in   pie  senza   hi-rrelta 
In   mezzo   l'orto  suo  piantò   la  fava. 

Corser  le  donne  di  quel    tempo   io   fretla 
A  coglier   tulle  dei  frulli  novelli. 
Ove  molte  di   lue  ebber  gran   stretta. 

E  gli  uomini,  coni'eran  vaghi  e  belli. 
Se  ne  venian  in  calze  a  campanelle 
Con   le  donne  a  mangiar  fave  e  baccelli. 

E   le  figlie  di   Giove,  e   le  sorelle 
Tanta  se   oe  metleao,  dove  si  mette. 
Quanto  polea  capir  dentro   la   pelle. 

Quante   volle  Giunone  ignuda   stette 
Tra  le  fave  io   disparte   all'ombra   fresca. 
Cogliendo  le  più   grusse  e   le   più  elette' 

Era  vago  il  mirar  coni'  ella  cresca, 
Ed  era  il  tuo  sapor  tanto  soave. 
Che  chi   il   gustava   o..u  bramava  allr'esca. 

Onde  sfurialo  fu  eoo   la  sua  chiave 
Di   serrar  ambiduo  gli   uscii  dell'orto, 
L'inveolor  glorioso  delle  fave. 

Ma   lu  ingegno  degli   uomini   fu  accorto, 
'Inde  diveooer  ladri  di   quel   seme, 
E   I  mondo  ne  fu  pieno  in   tempo  corto. 

Allur   tutu  s'  alzò   1'  umana  speme 
Dietro  alle  fave,  e  fu   l'industria   tale. 
Che  ognun  si  mise  oelle  cose  esUeme. 


E  quella  prima  forma  naturale 
Fu  con  l'arie  accresciuta  a  lai  misura. 
Che  ben  sapete  voi   che  cosa,  e  quale. 

Ogni  cosa  fa  al   mundo   la   ualora. 
Ma  sarebbe  una  beslia   senza   1'  arie 
Come  senza  pennello  la   pittura. 

Crebber  le  fave  al   mondo  in   ogni  parie, 
E   furon   si   le  gemi   industriuse, 
Ch'  ogni  persona   n'  ebbe  la  sua  parie. 

Le  donne   nuo   aveau   si  falle  cose. 
Onde  ne  venne  lur  laula   la   fame. 
Che   tutte  ne   divennero  golose. 

E  le  ricche  signore  e  le  madame, 
E  le  belle  duchesse  e  le  reine. 
Giammai   nun   ne  saziàro   le   lor  brame. 

Quando  fur  prese  a  Roma  le  Sabine. 
Tutta  la  gente  lor  maschia  si  mosse, 
E   venne  a   vendicar  tante  rapine. 

Appena  che  seguale  eran  le  fosse, 

Se  non  le  fave  più  lunghe  e  piò  grusse. 

Oude  quei  sì  turnàro  al  lor  viaggio, 
£  lasciaron  le  dunoe  alli  Romani, 
Senza   veudella   far  di   tanl' oltraggio. 

Ed  elle,   quando  quei    venivao  strani, 
Andàrn  inconlro   lor  gridando:    Pace, 
E   di  lave   tenean   piene   le  mani. 

Indi  poi  nacque  quella  gente  audace, 
E  queir  ar. bla  e  si  bestiai  famiglia. 
Di   cui   Roma  superba   ancor  non   tace. 

La   qual   ebbe   le  fave  a   maraviglia. 
Grandi   più  ch'altra   mai   a   Ruma  avesse, 
Ne   lontano   da   Roma  mille  miglia. 

E  perché  tulio  '1  mundo  l'intendesse. 
Da  le  fave  si  prese  il  gran  cognome 
Che   l'imperio  Roman   tanl' anni   resse. 

E   già  più   di    trecento  di   quel   nome, 
Furon   morti  in   un   giorno   dai    Veienti, 
Di   fave  guaste  più  di   mille  some. 

Per   fino  in   ciel   s'udirono   i   lamenti 
Delle  povere  donne   scapigliate, 
Che  di   tanta   jallura  eran   dolenti. 

Tanto  piangeanu  ch'era  una  pietale, 
E   fu   in  questa  città,  coni' or  di   grano. 


G 
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in   q 
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IO   tempo  fu   ripieno 
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Altri   che  a   lavurar  questo   terreno 
Venoero,  chi   da  Sanni,  e  chi   da  Mar: 
E   ì   lor   letti  superbi  eran   di  fieno. 

Seguirun  quella  via  per  innalzarsi 
E   da    piselli  vollero  ì    Pisoni, 
E   dalle   lenti   i  Lentuli  chiamarsi. 

Dal  cece,  furon   delti   i   Ciceroni, 
E   d'essi   ne   fur  consoli    e  pretori 
E   in    toga   parimenti  e  in   arme  buoni. 

Ma  quanto  r  alle  terre  son  maggiori 
Delle  capanne,  e  delle  fonti  i  fiumi. 
Tanto  questi   di   quei   furon  minori. 

E  falli  lor  alGn  fur  ombre  e  fumi, 
E  gli  Fabi  tra  loro  di  grandezza 
Pur  come  fave  tra  gli  altri  legumi. 

Qual   pensate  che  fosse   I'  allegrezza 
Delle   donne  a   veder  si   nobil   gente, 
E   delle   fave   loro   la  bellezza  .' 
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Qutll'eli  si   (lorita  e   si  vjlcnlr, 
Che  fu  amica  dtll'on.ir  coUdIo, 
Onde  la   vi  la  non   eslima   niente; 
Vinse  coli'  arme  il   muudn  tutto  quaato, 
E  cosi   come  d'oftui  cosa  eli' ebbe, 
Di  fave  ancora   volle  avere  il   vanto. 
Dir  qui  una   istoria  lunga  si   potrebbe 
Sopra   la   quantità  che   tanto   piacque, 
Io  cetani' anni  che  T  imperio  crebbe. 
(Juan.Io   talor  la  pente  in   ozio  giacque, 
E   fu  serrato  il   tempio  della   guerra. 
Ogni  buon  studio,  ogni  beli"  arte   nacque. 
Si   sguazzava   di   fava  in   questa   terra, 
Da   Crassi,  e   da   Luculli  era   leauta 
Per  lo   piti   nobil  frutto   della   lem. 
E  nelle  guerre  ancor  fu   conosci.iU 
Quanto   vaira  da  quilche   imperatore; 
Dove  non   era  stala  ancor  veduta. 
Poiché  per  l'Oriente  a  itrand' onore 
Gii   le   fave  romane  lurou   sparse. 
Voi   dovete  saper  ciò  che   te'  Amore. 
Quella,  che  per  Antonio  e  Cesar  arse. 
Nelle  sublimi   cene  che  fur  fatte; 
Mai  oun  pule  di  fave  satisfarse. 
Benché   gemme  finissime  disfatte 
Fossero,  1'  ipocrasso  a   quelle  cene. 
Cioè  perle   in   acelo   liquefatte. 
IdGo   lauta   virtil   la  fava    tiene. 
Che  la  dovr.a  mangiar  la  nulle  e  '1  giorno 
Ogni  ben  nata  douna.  ugni  uum  dabbeue. 
Dovrebbe  ogni  signor  esserne  adorno. 
Tenerla   iu   casa,  in  camera   e   nel   letto. 
Nel   corpo,  nelle  man,  denlr.i  e  .1   lolurno, 
Or  della   sua  grandezza  i' n..u   lio   drlio 
Qual  regno,  o  qoal  città  p,u  se  «e  vaute, 
E  questo  chi   lo  mira  è  un  gran  suggello. 
Parla  diversamente  il   volpo  errante 
E  ciascun   di   1'  uoore  al  suo  paese. 
Chi  r  ha  più  grossa  e  chi  1'  ha  più  galante. 
Nascoo  ben  grandi   nel  campo   Pugliese, 
E  'I  Mantovao  ancor  brava  a  credenza. 
Però  seco  la   vuol   sempre   il   Francese. 
Basta,  che   Italiana  e  la  semenza, 
Italiano  é 'I  nome,  e  chi   lo   nega, 
Nun   é  degno  d'  aver  sua  conoscenza- 
Senza   ipsilon   si  scrive   e  senza  omega  : 
Ma  si   trova  pel  mondo  in  ogni   banda 
Come    l'oro  e  l'argento   d'ogni   lesa. 
In  Francia, iu  Sp.gna,in  Angli,  e  iu  Irlanda, 
Ed  in  India  ,i  trova,  ed  io   Eg  ttu 
E  più  e   meno  di  questa  vivanda. 
S' io  non  me  1'  ho  sognato,  io  trovo  scritto. 
Ohe  Galalea  ne  vide  a   Polifemo, 
Un  gran  baccello  smisuralo  e  drillo. 
E  di  rubarlu  avea  un  desir  estremo. 
Ma  la  paura  del  Ciclope  Gero 
Fé'  il   desiderio  della   ninfa  scemo. 
E  se   voi  mirerete  daddovero. 
Vedrete,  che   la  fava  ha  nella   lesta, 
Com'egli   aveva,  un   occhio   solo   e  nero. 
D'un' altra  pianta  grande  senza   questa 
Anche  un  poeta   aulicamente   scrisie. 
Che  fé  più  d'una  dunua  lieta  e   mesta. 
La  qual  con   gran   stupor   vide   in   Ulisse 
La   figliuola    d'  Alcioo.,,   e    la    m..f  lie 
Calta  veni' anni  iu  a-peliail..  i. 


Chi 


ra  vi  vengo  a  dir  come  si  coglie, 
E  del  cibo  e  del  vaso  che  n'  abbiam( 
E   del   fruttu  e  del  fiore  e  delle  foglii 
che  col  baci 


può 


otal  modo, 


E  fresca  e   verde  quanto  più  possiamo. 
Chi   lo  mangia   ben  fatto   e  grosso    e  sodo. 

Chi   più   tener   lo   voole  e   più  minuto. 

Tutti  soo   savi   e  ciascheduno   lodo. 
Più   volle  con   voi,  donne,  i' m'  ho   voluto 

Chiarir  di  questo,    e   sempre   le   parole 

Agli  effetti  contrarie   ho  con 


noie 


Di   drielo  al  pasto,  ma  per  suo   appetito 
Dneto  e  dinanzi   ogni   donna   ne   vuole. 

Non  sia  gii  cosi  pazzo  alcon  marito, 
Che  senza  fava  la  soa  donna  lasse. 
Perdi'  egli   ne   sarà   mostralo  a  dito. 

Non   si   putria   tener  chi   la   legasse. 
Di   non   mandar  in    volta   le  fantesche, 
A    procacciarne  ove   se  ne   trovasse. 

Il   per  me  già,  quando  1'  aveva   fresche, 
•N"  ho  donalo  a   parecchie  bisognose, 
lulin   alle  spagnuuie  e    alle   tedesche. 

Le  fave  son  come  i  fiori  e  le  rose. 
Che '1   tempo  le  ne  guasta  e  vanno  via 
Alla   vecchiezza,  come   1"  altre  cose. 

Ma   trovo  scritto,  che  nel   tempo  antico 
Alcun   prete  mangiar  non   ne  solia. 

Or  nun  é  cappellano  si   mendico. 
Che  oou   se  ne  satolli   alcuna   volta, 
E   non   sia  sempre   delle  fave   amico. 

Dell!   preti  maggior  la   schiera    folta, 
Ch'  a   coglier  se  le   vaa   mattina  e  sera, 
E   se   le   niangian   poi  quando  I'  ban  colla 

A  dir  già  nou  mi  par  cosa  leggera  ; 
E  chi  potesse  por  dirne  abbastanza 
Farebbe   un  libro  ed  una   istoria   intera. 

Com'  è  proprio   dì  Spagna   la  creanza, 
Di   Napoli   il  dir  mollo  e   I'  aver  poco. 
Di   Roma  la  miseria  e   la   speranza. 

Cosi  il   mangiar  la  fava   in    ugni   loco 
Agli   uomini,  alle  donne   a' preti,  a' frali, 
Chi  la  vuol  cruda,  e  chi  ben  colta  al  fuoco 

Veder   li   tempi   di   baccelli  ornali, 
E    altro  che   veder  stelle    nel  cielo 
E   per   tranquillo   mar   legni  spalmati, 

lo   per   me  in   tutto  'I   dosso   nun   ho  pelo, 


(  h' 


vole 


eh' 


fosi 


fa 
Igelo 


E   poi    girmene   ignudo  al  caldo 

Dissero   alcuni,   che  'I   corpo   gooGava, 
Dico   a  mangiarla    innanzi,  che  da   pui 
Del  pasto    sua    virtù   non   uperava. 

Que.lo   giudizio,  duune.  sia  di   voi. 
Che   la   mangiate  coni'  ho  sopra   detto 
Orieto  e   dinanzi,    e   più  spesso  che  oc 

ll.nnu   ceni   altri    savi    ancora    dello. 
Che   r  anime   de'  morii   sono  io   essa, 
E  queslu  assai   ini   va   per  1'  lolellclto 

Perché  si  vede  la  natura  ìsleisa 
Con  tutta  la  virlu  generativa. 
Nel  mezzo  della  fava  essersi   meua. 

Dalla  ualura  ogni  aoiiba   deriva, 
Della   natura  e   proprio  il   generare, 
llucito  lo  sa  ciaicuu   i^otj    rh'  i,.    1    i,r 
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Mai   sema   fava   doq   potrebbe   fare. 
Quella  è  la  clnavc  sua,  che  '1  juo  tesoro 
NoD   potfia   aprir  seoz'  essa,   uè   serrare. 

Mi  par  quasi  tult'  uno  il  Tatto  loro, 
E  quel  del  soslitolo  e  del  Dolalo, 
Che   l'uD   comanda   e    T  altro  fa   il  lavoro. 

Dite  por,  che  Natura  sia  M  mortaio, 
E  la  fava  il  pestel  da  far  la  salsa, 
Benché  di    tali   esempi    u'  ho   uo   roigliaro. 

Code   l'opioioD    ooo   mi   par   falsa 
Di  quelli,  che  dell'anime  hao  parlalo, 
Anzi   sottile,   iogeoiosa   e  salsa. 

Or  io  mi  soD  pur   troppo  dilungalo, 
E  la  materia   tuttavia   mi  cresce 
Standovi   appresso,   e   seotonii   inGaniniato. 

Ciò   che   n'   entra  nel  corpo,  e  ciò  che  n'esce 

10  sé  tiene  difetto  corruttivo. 

Onde   si   caus'a   nel  corpo'  passivo  ' 
Fianchi,  stomachi,   febbri,   e   questo  solo 
Corromper   della   fava  è   nutritivo. 

Questo  non   è  già  punto   d' acquarulo. 
Ma   testìmon   mi   sia   di   quant'  io   parlo 
D'illustri   e   reverendi    un   lungo   stuolo. 

Or  questo   frullo  é   tal,  che   ben   guardarlo 
Ci   bisogna,   perciò   che   spesso   è  roso 
Non   altrimenti   che   legno   da    tarlo. 

Chi   l'ha,   lo    tenga   nello   in    loco  ombroso, 
Non   umido,   ma   asciutto,   ove    non   piova, 

11  caldo  é  ancora  assai  pericolosa, 
lo    r  ho   veduto  e   fattone   la   pruova, 

Che  la  fava  si  guasta  in  un  momrnlo; 
Benché   rimedio   ad   ogni   mal   si    truova. 

Non    facciate   alla    fava    tradimento. 
Giovani,  a  porla  in  vaso  sporco  e  rotto. 
Che   le  vostre  speranze  andranno  al   venlo. 

Va  vaso  sol  che  sia  guasto  e  cornato, 
Infetta,  e  ammorba  ogni  capare  vaso, 
Rivoltatelo   bene   sopra   e  sullo. 

SoD   di   quei   che   giù    v' han   posto   il   naso 
Per  sentir  ben   l'odore,   e  per   foggire 
Il   gran   periglio   in   cosi   orribil  caso. 

L   spesso   nelle   foglie   anche   si   mire. 
Ove    spesso   s'imbosca,   ove   s'appiatta 
Certo   animale  che   si   fa    sentire. 

Moltiplica   IO    uo    giorno,   e   si   maltratta 
Quella    parte  col   dente  ognor   rodendo, 
Che  r  uom  per  rabbia  si  consuma  e  gratta. 

Mentre   nel    tuo   la   bestia    va   pascen<lò. 
Tu   sapun   molle   e   vivo   argento    adopra, 
Onde   l'andrai   affallo   distruggendo. 

Or   io   non   vo' lasciar  fuor  di   quest'opra 
A    dir   del   fior,   perch'ei    mi   piace   mollo, 
E   promisi  di   dirne   anco   di   sopra. 

E  voi,  donne  gentil,  quand'egli  é  collo. 
Di  lui  ne  fate  acqua  stillata  e  chiara. 
Che   vi   faccia   lucente   e   bello   il    volto. 

E   la   vostra  bellezza   al   mondo   rara 
Adornate   in    lai   guisa,   ed   accrescete  ; 
Che   la  natura   a   farsi   bella    impara. 
Il  Irutlu  poi,  che   già   provato   avete, 
E  potete   saper   quant' egli   è   buono, 
Ila  un'altra   virtù,  che   non   sapete. 
i,>uan<lu   per   accidente   enfiali   sono 
Quelli   che    peudon   dalla    fava    sempre, 
1.   già   qua,i    hstiatl   in    ahbaudouo. 


Ella  fa  impiastri,  oode'l  dolor  si  tempre, 
E  dissecca  gli  umori  e  gli  conforta 
E  gli  riduce  alle  lor  prime  tempre. 

Ma  il  desio  troppo  innauzi  mi  trasporta 
A  imbrattar  tanta  carta  con  inchiostro, 
E  quest'opra   doveva  esser   più  corta. 

La   millesima   parte   io   non   v'  ho  moslco 
Delle   virludi,   oude   la   fava   è  piena, 
11   reslo   lascio   al   buon    giudizio   vostro. 

Ch'ella   più  cresce,  quanto   più  si    mena. 


In  disonor  dell' onore. 
Al  prior  di  Jesi. 

Voi  sapete,  prior,  che   voi  ed   ut 
Abbiam    più   volle  insieme  ragionato. 
Or    sopra    il    fallo    vostro,   or   sopra  il  i 

E   spesso   il   fatto    nostro   abbiam   la<iial 
E   dello   mal   di    quei    ch'alia   natura 
In   sul   mostaccio   tanti  fregi   han    d.Tlo 

La   qual   semplice,  nuda,  sciocca  e   pura 
I''e' tante   belle   cose,    e   dielle   a    noi, 
(^he  siamo   indegnamente   sua   fattura. 

E    fé' le   donne   e   gli   uomini,   che   poi 
L'  hanno   sempre    trattata   da   malrign, 
Adulterando   i   magisteri   suoi. 

Che   quanto   ella   è   di    noi   madre   benl^i 
Tanlo  Siam   ooi    di    lei   figli   perversi. 
Senio   stali   canaglia   empia    e   maligna 

Però   di    quellu,   che   in   luoghi   diversi 
Abbiam   fatto   parole   tante   volte, 
Ora   qui   in    Adria   intendo   di   far   vers 

Dove   perchè   non   son   persone   molte 
Io   pregherò,  6o   ch'io    ritorni   in   i 


llon 


_  .  :  Ambrogio  che 

Mon  porlerian  cent' asmi  da  sor 
Le  cose  che  ho  da  dir,  che  si 
l'iù  che   non   ho  capegli  in  que 

Ma  sul  d'una  vo' dir  non  delta 
Né  pur  considerala  da  poeti. 
Che    vanno   a  slampa   come  li 

Queste  no 
Né  awu 
Né   scriv 

Non   son   bargelli,   né   governalori. 
Né   ruota,   né  registri,   né  censure. 
Né  giudici,  né  birri,   né  cursori. 

Né   di  contrasti  orribili  figure. 
Né  polizze   brevissime   di   banchi, 
Né   modi   diversissimi   d'  usure. 

Né   tullavia    temer  che '1   pan    ti   mar 
Che   li   cresca   la   lame,   avendo  spi 


>  sono   lei 
iati   né  pr 


Di 

Non 


Tlade 


ride   pr 


tratti   di   cord. 

Non   gir  per  boschi   a   rischio   de'  ladro 

Non   darei   in   preda   ad   una   lupa   iugord 

E   comprar  a   danari   un   piacer  vile 

D'  una   sporca   rognosa,   e  d'  una   lorda 
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Non  piang.odo  pregar  dooDa  genlìle. 
("he  si   muova   a  piela  de   tuoi  malanni. 
Élla   se -n   ride,  e  mai   non   cangia   >l.le. 
Né  ricchezza  cagion  di  Uni  inganni, 
tii  avarizia  cagioD   di   lanli  m.,U. 
NO   p„,erlà   cagion   di    lanll   alTann.. 
N„n  "lille  Iradinienli  de   morUli, 
Mille  inslrumeiili  da    Ironcar  la  vila, 
Non   milh:   modi  di   morii  hesl.ali. 

f.use,  che  del  MIO  cor anno  smarrila 

|„,   povera   iialura   ed    innoCen.e 
LMi.i.no   viluperala,  l'han   Iradila. 
Ma   d-  allro,   elle    la    fa   gir  più   dolenlr. 
(.Ih-   l'ha   Iralilla,   e  quasi  spenta  alt-Ilo, 
Inlrodo  di  parlar  si  nuovamente. 
So   .he  molti  diran   eh'  io   sono  un  matto. 
Dicendo  mal  di  quel  che  si  soprano, 
S,  degno  al  mondo,  i  santi  antichi  han  fatto. 

Ma  io  verrò  con  la  ragione  io   mano, 
E  moilrerovvi   a   lutto   mio  potere. 
Ch'io  non  mi  sogno,  e  ch'io  non  parlo  invanì. 
Voi  avele,  prior,  dunque   a   sapere. 
Che  s'  io  fossi   papa   o  imperadore 
Molte  gran  cose  io  vi  farei  vedere. 
K  prima  caccierei  del  mondo  fore 
Quella  cosa  da   voi   tanto  pregiata, 
Quel   nome   vano,  che  si  chiama   onore. 
Caccierei  della   lesta  alla  brigata 
Onesto  si   lungo  error,  questa  pazzia. 
Nei  cervelli  degli  uomini  invecchiala. 
ta  qual  ci   toglie  ciò  che  si   dina, 
Tulli   i  piaceri,  e   tutti   li  diletti. 
Che  per   nostro  uso  la   natura  cria. 
E  delli  suol  maravigliosi  eilelli 
Il  dolcissimo   gusto  ne  fa   amaro, 
E   lutti  i  maggior  ben   torna   impertetli. 
Ciò  eh'  esserne  dovria   piò  dolce  e  caro, 
Tutto  ne  vieta,  e  prima  lo  riposo. 
L'ombra  d'agosto  e'I  fuoco  di  gennaro. 


l)ii 


,  Ch< 


Ed   esser,  come  l'api   industriuso. 
Mcllono  il  sommo  ooor  ujlla  fatica, 

Nel  travagliarsi  sempre  e  far  faccende. 

Come  facean  quegli  uomini   all'antica. 
De'  quai  scritte   troviam  cose  stupende 

Ma   chi  le  crede,  non  ha  buon  cervello 

E  perde  I'  opra,  e  1'  olio  indarno   spende. 
E   diion  che  '1  morir  di   lancia   e  bello, 

O   di   colpo  di  stocco,   o  d"  archibugio. 

Coinè  Fabrizio,  Cesare  e  Marcello. 
E  ch'aver   nella  schiena  un  gran  pertugio, 
O  nella  pancia  d'una  colombrioa. 
Ti  fa'  gir  alle  stelle  senza  indugio. 
O  quanto  più  mi  par  cosa  divina 
Star  riposatamente   in  quel  mio  letto, 
E  giacer  dalla  sera  alla  manina  : 

Viver  senza  dolor,  senza  sospetto; 
l)„j  vita  sicura,  dolce  e  quela, 
Vorrei  che  fosse '1  mio  sommo  diletto. 

Uh  Dio!  s'io  fossi  qualche  gran  pueta. 
Come  quel  che  cantò   il   gallo  e   la    rana, 
O  quel  che  cantò  'Miro,   e   Damela; 

So  ben  di'  io  caccierei  fuor  della  tana 
11,1  suo  l'arna.o  Apolline  e  le  Muse, 
l'ti  dar  auccorSJ  alla   iiatuia  umana. 


Ed  aprirei  si  le  lor  bocche  chmse 
Conlra  a  questo  pestifero  veleno, 
Che  se  ne   legge.ien   rime   dilTose. 

Datemi  aita  voi,  o   donne,  almeno. 
Onde   a  vostra  difesa   possa  armarmi 
Conlra   il  serpente  che   vi   giace   in   seno. 

Vedete  che  per   voi  prendo   quest  armi, 
Però  alcuna  di   voi   pio   valoro.a 
In  mio  soccorso  ardilamezite  s   armi. 

Dora  le—e  mi  par,  che  in  ogni  cosa. 

Che   vrpos-l-'""  '->"■"  ''r"*-a 
Come   l'ortica  e'I  spin  presso  la  rosa. 

Ogni   vivanda    v' avvelena  e 'ufet.a. 
Nessun  dolce   vi   lascia  saper  buono. 
Giorni   e   nulle   vi  punge,  e  vi  ,aet.a. 

E  questo  si  eccellente  e  raro   dono 
E  pur  chi  1  mira  ben  come  cooTieosi, 
Delle  cose  che  paiono,  e  non  sono. 

Ognuno  il   vede,  e  non  è  chi  ci  pensi, 
E  abbiampur  a'fomi,  a  ombre,   a   sogni 
Dato  il  dominio  delli   nostri  sensi. 

Non  provvide  natura  alli  bisogni 
Della   vita  mortai,  perché   d'usarli 
L'  ingratissimo  mondo  si    vergogni. 

Perchè  pur  dell'  onor  il   volgo   ciarli, 

ch<  ■  ""■ 


iiraversa    ..t.    ,.■-—- 
lielarli,  o   per  più  scemi   iarli. 
Io  porlo  estrema   invidi 
Che  que-ta 


on   hann 


Né  da 


■ecchi' 


que 


Le  pecore,  e'   montoni  insi 
E  fanno  i  lor  pi..cer  la  vacca  e   1  loro. 
Sicuramente,  e  senz'  alcun  affanno. 

Non  lo  coinpran  con  gemme,  oc  con   oro, 
Al„rnon'^s'apron,nèsichiodonpor,e, 

E  non  i  chi  interrompa  il  fatto  Uro. 
Tal  era  anticamente  nostra  sorte, 
La   femmina  col  maschio  se   oe   giva 
Dal   giorno   che  nascea   fin   .11.  morte, 
lodifferentemente  si  dormiv., 
I.estale  or  sotto  un  faggio,  or  sol.o  un  p-, 
11  verno  io  qualche  grotta,  o  in  qualche  riw. 
E   segl.  era  on   bel   volto   peregrino 
Ih'  altrui  piacesse,  subito   1   ."""• 
Per  propria   elezioo,  non   per  destino. 
.MIor  donna  amorosa  non   piangeva 
Ma   del  suo  amante  in  compagnia  M  si.v    , 
E  dolcemente  del  suo   amor  godeva.^ 
Oh   felice  in   quel   tempo  eh.  s  """'■ 
Perche-  non  nacqui  anch'io  quando  ogni  bel... 
Come   la   le'  naUira  ignuda  ""»"'  ' 
Or   d'  allro  che  d'  onur  non  »  fa«M>. 
E  in   guiderdon   di   l.nle   sue  fatiche 
La   natura  all' onor  han   latto  ancella. 
Oh  scellerate   ed   empie  leggi   •°"'^''''      , 
Poiché  coglier   ne   lao  lappole  e  >*«c»". 
Dove  natura  seminò   le  ip.che. 
Ben    par    rhe   a  bel  diletto  ognun  sei  berrl.i, 
P„i..he  no.  stessi  ne   me.l,amu.n    tesa 

Quel  che  m.se  natura  a.  cervi   e  .• 
Or  qual  cosa  fu  ma.   lauto  molesta. 
Tanto  contr.r..  .11.   «'«.  «""*•  , 
Al   comune  riposo,  quanto  quest. 
O^Uue.perl      mondo  .l^p;e^.;ne^^_ 
Questo  imporluno  onor  n  e  semp 
Tecosen  viene  al  letto,  al  pranzo  e  a  reo. 
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E   mai  di  seguitarli  non   è  stanco, 
Anzi  par  che  il   tuo  passo  o^nor  avanzi. 
Sforza   l'arbitrio  di   natura   franco. 

Questo   ribaldo  mi   tenea   pur  dianzi, 
E  sovente  mi  tieo  come  cavallo, 
t.h'ha  il  morso  io  bocca,  e  lia  la  biada  innanz 

S.-.II0  colei,   che  cosi   duro  callo 
Ha   fatto   al  cor  contr'a   natura,  e  slassi 
Sovr'ogni   altra   ostinala   in   questo   fallo. 

E  coll'onor  fa   li  medesmi   passi. 
Che  far  col  suo  cagnuol   un  cieco  sole. 
Che  non   lo   vede,   e   dietro  a  lui  pur  vassi. 

Or  vi   dich'  io  die   le  sco    tutte  fole. 
Tutti  argomenti  da   insannar  gli  sciocchi, 
I,e  cose 'che  consistono  in   parole. 

Datemi  cosa  che  con  nian  si  tocclii. 


E  se 


pos 


pu6    to 


Quesl'onor  invisibile  mi   pare, 
l^   intorcabil   come  lebbre  e  gotta, 
Cile  ti  strugge   la  vita,  e  noo  appare. 

Di  cntal   roba,   né   cruda,   né   colla 
Non  si   vende   in  mercato,   e  por   le   genli 
Dietro  le   vengon   come  storni   in   frolla. 

rite  fanno  più  quesl'  animi   si  ardenti 
Di   valorosi  e   franchi   cavalieri, 
Illustri,  cristallini  e   trasparenti? 

Ragionano   di   guerra    volentieri, 
E'I   viver,   e 'I   morir  fanno   lutfuuo, 
£  toccano  le  stelle  coi  peusieri. 

L'  ODor  va   per  la   bocca   di  ciascuno  ; 
E  menton  qualche  volta  per  la  gola, 
Onde  ne  sguazza  di  carlelli  oguuno. 

In  ogni  modo,  ogni  atto,  ogni  parola 
Li  termini   d'onor  han  sempre   a  canto: 
Par  che   ne   sieoo  mastri,  o  lengan  scuola. 

Ch' é  poi  questo  che  si  prezza   tanto? 
Se  non  fumo  d'  arrosto,  che  non   sazia, 
E  solo   ti  conforta   il   naso  alquanto. 

Ditemi  un  poco  voi,  prior,  di  grazia, 
«he  piova  fjuno   le  panile   beile. 

Empiendovi   la   lesta  di   novelle 
E  dicendo:  Signor,  d'ogni  vostr*  opra 
Vi  rcudan  guiderdoo  per  me  le  stelle. 

Voi  tenete  pur  detto  clic  si  cuopra, 
Ei  vorria  veder  principe  11  conte, 
E  le  mascelle   in   onorarvi  adopra. 

Egli  é  pur  forza  aifìn  ch'ella  vi  monte: 
E  vi  vien  voglia  di  graffiargli  il  naso, 
O  di  dargli  del  pugnn  nella  fronte. 

Vedete  dunque  di'  io  non  parlo  a  caso, 
E   a  dir  mal   di  questa  rosa   trista 
Non   baslerian   le  Mose  di   Parnaso. 

Cosa  che  col  sudor  tanto  s'acquista, 
Acquistata  si  perde  in  un  momento 
E  perduta   giammai   non   si  racquisla. 

lu  ardisco  di  far  questo  argomento  : 
Che  questo  è  peggio  della  gelosia 
E  della  lervilii   trenta  per  cento. 

La  gelosia  non  è   tanta  pazzia. 
Né  tOD  io  foora  di  cervello   in   lutto, 
S' tu  cerco  di  guardar  la  donna  mia. 

La  ucvilò  dà  alfin  pur  qualche   frullo; 
Perché  servendo  un   arligian  fallilo 
Truo.a   alla   vila   sua  qualche    ridotto. 


Questo  può  farti  ben  mostrare  a  dito, 
E   nominarti  dalla  plebe  sciocca; 
Ma  non  trovar  né  vitto,  né  vestito. 

Ora,  signore  mie,  questo  a  voi  tocca, 
Aprite  ben  l'orecchie,  poscia  ch'io 
Volentieri  per  voi   apro   la  bocca. 

Voi   avete  a  dolervi,   al  parer  mio, 
D'esser  soggette  a   soma  cosi    grave, 
E   gran   ragion   di  lamentarvi  a   Dio. 

Io   dissi   nell'istoria   delle  fave, 
Che   nal.ira  un    tesoro  io   lei    lenea, 
Che   r.ipriva  e  serrava  con   sua  chiave. 

Che  malgrado  di  lei   dentro  si  meUe,' 
Vi   dissi  ch'esso   uo' altra   chiave   a.ea. 

E  che  sa  rinnovar  le  buche  strette, 
E  se  vi  ficca  dentro  e  vi  dimora, 
E   la   natura   ^forza  e  soltomelle. 

Ma  se  forza  maggior  lo  caccia   l'uora. 
Non   vi   torna  mai  più,   tant'e  codardo, 
E   disperalo  se   ne  va  in   mal  ora. 

Ma   vi  bisogna   on   bunn  cervcl   gagliardo. 
Un   cor  deliberato,  che  non  prezze 
Delle  male  persone  il   dir  bugiardo. 

E  che   le   naturali  alme  dolcezze 
Proponga  a  queste  favole  merdose, 
Cogliendo   lotto  il  fior  di  sne   bellezze. 

Qui  si  potrebbon  dir  di  molle  cose 
Di  gran  sostanza,  che  mi  muovoii  spesse 
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Pan   non   iLblamo   iV,   blanira  farina. 
Perciò  rh'appi-n»   si   Iruova   del   negro 
Chi   leva   ben   per    Irmp"   la   manina. 

So   Esopo   vr.slro   n.^n   è  Malo   pepro 
r.1,1   (ornalo,  come  'I   n.iUro   .ll^pensiern 
Il  qua!  m'  allrisla   quanil  io  !0n  piò  alle 

Porlate  pan   con   voi,  o   bianco   o   nero, 
(Ibe  i   miei   ragazzi   sun    tornati   senza. 


Piero. 


ostra   presenza, 
voltar  Barloli   o   Baldi, 


Non    Slate   piò   : 

Che   nella    testa   avete   assai  scienza. 

Queir  é  siodio   da   ghiotti    e  da   ribaldi, 
È    non   da   voi,  che   siete   un  uoin  da  bene, 
Benché   lalor  la   collera    vi   scaldi 

Or  via,  ch'io   vi    vo'dar  quel   che   vi   viene, 
Di  quesl'unor,   e   ttn   guallero  saccente 
Ve   n*  apparecchia  due  scodelle  piene. 

Io   so  che   per  far  prova  d' uom    valente. 
Voi   porrete   li  denti   per  mangiarlo. 
Io   vi   porrò   la   man.    la    lingua    e  'I   dente. 

Ho  una  voglia  grande  di  spacciarlo. 
P.  se  pur  non  potremo  tulli  duoi. 
Venga   mastro  Pasquino  >   divorarlo. 

Se  gli  è  cosa  nel  mondo  che  m'  annoi, 
Quest'è  dessj,  prior,  la  qoal  ci  toglie, 
(.he   r  uomo   non   può  far   i   fatti  suoi. 

No,,  può  sfogarsi,  né  caccar  le  voglie. 
Ne  mostrar  alla  genie  i  suo,  secret,, 
Né  senza   gran   periglio  prender  moglie. 

Questo   fa    rifor 


g,r  pe 


an   di   sarti  e   di   barbi, 


E   per  bocca   d'istorici   e   poeti. 
Né  strangulai,    talor  certi   pensieri, 

E   mi   fanno  crepar  certi    sospiri, 

Ch'  escon   di  dietro   impetuosi  e   fieri. 
Questo   non    vuol   che  la   natura  spiri 

L'usciu   le  chiava,  e    ve   l'assedia   drenlo, 

E    ve  l'affoga,  e  poi   non   vuol   che    liri. 
Che   vi   par   d,   quest'altro   impedimento 

Di   non   poter  andar  scalzo   la   slate. 

Né   Ignudo   quando   soffia   un  fresco  venluF 
Quelle  lunghe  e  caldissime   g,urnate. 

Ne  bisogna   passar  carchi   di   panni 

Tanto   sudandu   che   una   pietalr. 
Questo  mi   par   un   dei   maggior  affanni, 

<.he   si  possa   provar  in   questa    vita  ; 

Vita   ladra,  mortai,   piena   d'inganni. 
lo  non   sapea   ancor  dir.  domine   ita. 

Quando   1   maestro   mio  con   la   bacchella. 

Mi   segnava  or   le  chiappe   ed   or  le   dita. 
Io  era  a  dir  il   ver  una  Iraschctia, 

iUa   non    tanto   però,  ch'io   non   tuelirssi, 

Mal    volenlier   la   mano  alU   bcrrella. 
E,   pur   vulca  che  ai   cenni  io   l' iolendtssi, 

E   per  obbedienzia   bisognava 

Che  le  stringhe  ben  spessu  i'  mi  sciogliessi. 
E  cosi  ad   onorarlo   m   insegnava, 

Aprendomi    la   strada  a   quelli   studi. 

Ond'io  pur   l'altro   d,   cantai   la    fava. 
Oonvien   che   mollo   prima   agghiacci    e   iodi 

(Direi)  rhi   vuol  toccar  quell'alta   mela, 

Della   v,rlu,   che   nuo    si    vende   a   scnJ,. 
Tanto  che   col   suo  dir  mi   le'  porla, 

(Inde   vo,   (orse   mi   vedrete   un   giorno 
Coroualo  di   cavuli,  u  di  bicla. 


Ma   per   non   gir  piò   lungi    a   casa    torno: 
L'oDor  donqoe  é  si  fall",  che  più  loslo 
Hi   vorrei   Riccio,   con    li   sbirri   intorno. 

Riccio   si   vede  almrn   presso   e   discosto, 
Ma   questo   ladronrrl   mai   non   si   vede. 


E,r  assali 
Edi 


isto. 

cosa   inlin    la   qua!    si  crede, 
edon   spesso    le   bugie, 
bocche    nostre   acquistali   lede 


Che 

Cosi 

E  questo  nuovo   error  de'  luterani 
Moltiplicando   va    per  qoesle   vie. 

Ben  foron  pazzi  quei  cervelli  omini 
Che  la  v,a  naturale  abliaodouìro, 
Per  farsi  servi,  e  si  legar  le  mini. 

E   castella   e  cilladi   edifiràro, 
E   vi   rinchiuser   dentro  insidie   e   mori 
Che'l   dolce  della   vita   fanno    amaro. 

E   mille   Iradimenti,   e  mille   torti. 
Mille  invidie  e  sospiri,  e  mille  mali 
Che   van   per   li   palazzi   e  per    le  corti 

La   liberti  fu   tolta  alli  mortali, 
Fur  partiti   li  campi,   che   in  comune 
Pasceva»    lutti  quami   gli    .mimali. 

Non   erano   né   fati,   né   fortune. 
Le   persone   dal    ferro   eran   sicure, 
E  di  pensiero  1'  anime  digiune. 

Eguali   eran   le   sorti,   e   le    venture, 
E  le  castagne,  i   lupini  e  le  ghiande 


Non 


que'  tempi   altre 
ivean  l'estate  e 'I 


inde  : 


Po,   eh'  al  padre  il   Ggliuol   tolse  il  governo. 
Cigni   ben   prima    agli   uomini  fu   tolto. 
E   dato  il   mal   che    durerà  in   eterno. 

E    per    legar   piò   stretto    il    viver  sciolto. 
Vennero   il   dottori   e   li   notai. 
Genie,  che  I  mondo  han  sotto  sopra  vòlto. 

La   carestia,   la   fame   e   gli   usurai, 
E    la   peste,   e   la   guerra   e   li   soldati. 
Che   di   quel   d   altri   non   si   s«lian    mai. 

K    furon   I,    bordelli   ritrovati. 
Per   grazia  delli  quai   si   vengnn    tante 
Donne  rognose,  ed  uomini  pelati. 

E   se   gli   fugge  un    giovane    galante. 
Per  seguir  altro  amor,   pur   li   bisogna, 
Che  si   dia   in  preda  ad  un  ruffian  furiarne 

Si  che   gli   é   danno   I' un.  I' alleo  vergogoa . 
Onde   convien    gli   faccia   ciò   che   vuole, 
C4ie  si    gratti   la    testa,   ovver  la   rogna. 

Ma    lotte   queste   allio   sarrbbon   sole. 
Se   Dt'O   fosse   r  onor  d'  esse   grau   parte. 
Però  che   in    lotte   lrava.;l.ar   si    suole. 

Come    agli  srellerati   il   padre   é   Marie. 
E    Pluton   delle   furie   e   delle   pene. 
Cosi   padre   e   I' unor   d'ogni   mal   arie. 


Con 


Senza   febbr 
Ogni   altro   i 


eue 


Con 


naie  é  puro  meo  rhr  bri 
mi   solfia   il    traditore 

ie,e  mi  dire  ch'io  non  s 
della    sua    Irc-e    (uore 

lor,  se   gì,    ha'  .lei    buono 

mal    di    lui    quanto    p,u    p, 


">\ 
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vi  giuro  a  Dio,  ch'io  non  ho  pelo  addosso. 

Paion  le  goancie  una  cipolla  cotta. 

Che  non  s'arricci  quaod' esso  mi  tocca, 

Le  labbra  d'  una  porta  un  rivelino. 

E  mi  (rema  ogni  membro  e  oervo  ed  osso. 

L'andar  proprio   d'un   asino  che   trotta. 

Ha    dell'adulatore,   il   qual    ti   scocca, 

Quello,   con   che   si   siede,   é   un    magazzino 

Nel   cuor  le  sue  saette  velenose. 

Uo   fondaccio   d'odor   fecondo   assai. 

(,)uando  più   ci   lusinga   con    la  bocca. 

Più   che   di   sugherello   il    botteghino. 

Or  qui  scriver   potrei   dell'altre  cose 

L'ugna   d'aslor.    le   man   son    di    berrai, 

De' falli   suoi,   delle  quai   mi   rimango. 

Schiena   da   soma    e   grande   da   stazzoni. 

Perché  mi   par   che   non   vi   sieoo  ascose. 

Pie   da   cavalli   che   non   posan    mai. 

Che  con  voi  spesso  ne  sospiro  e  pianpo, 

E   par  rh'abbian    ferrati   gli    talloni 

E  so  che  voi,  si  buon  piodizio  avete. 

A    guisa   di   somari   e   di   ravalli. 

Che   Icnele   1'  onor  piti   vii   che  '1   fango. 

Tra   Ior   non   s' osan   cuoi   ili    montoni 

Cosi  poteste  speogervi    la   sete 

Per  campi,  per  le  chiese,  in  feste  e  in  balli 

Con    l'argento  e   con    l'oro,  come  quello 

Scarpe   non    porlan   mai,   e  contea  '1   sasso 

Per  li   quali   appariscon    le   comete. 

Conlr'al   -ole   e   la    neve   han   fatto   i  calli. 

Che  fareste   statuti   buoni   e    belli 

lo    prendo   qui   meraviglioso   spasso 

lo   favor   della   povera   natura, 

Io    vederle    talor   dietro   un   cantone. 

Conlra    tanti   ostinati    suoi   ribelli. 

Con    la    natiche   alzale,   e'I   c:.po   basso; 

Ma   questo   ragionar  mio   troppo  dura. 

Ora    d'uve,   e   di   firhi   e   di   mellone 

E  '1  cuoco  e'I  bntliglier  han  chiusi  gli  occhi, 

Sparger   una   frullata,   ed    or   drizzare 

E   vanno   via   per   una   selva   oscura, 

Ui   rastagne   e   di   surbe   un    torrione. 

E   con    le   teste   accennano   ai   ginocchi. 

So,   che   calzuoi    non   hanno   a  calzare, 

Però   con   questo   a   casa   vi   rimando. 

Né    altri   impedimeuli,  che   Ior   vieti 

Da  me  non   aspettate  altri   Gnocchi, 

Presto   i   bisogni   di   natura   f;.re. 

Buona   notte,  prior,   mi   raccomanda. 

Qui    ci   bisogucrian    lutti   i    poeti, 
Con   quel  che  lece  le  cento  novelle. 

■^^^■K'^Ssh 

A    narrar   di   costor   tulli   i    segreti. 
Fiati   d'agli,    di   porri,  odor  di   ascelle 
Spirao   per    tutto,   e   suooan    di   corregge 

V. 

Le   più    vaghe   di    tutte   e   le   più    belle. 
f)gMÌ   Ior   cura    è    tra    l'armento   e'I    gregge. 

Delie  danne  di  montagna. 

Guidando   or   porci,   or   pecore,  or  somari. 
Or  giù  per   valli,  orso  per  l'alte  schegge. 

A    M.    Giovanni    della    Casa. 

Tulle   passan  per  man   de'  perorarl, 
E    fanno   i   falli    Ior   per   queste   Iralle, 

lo  vi  descriverò  messer,  Giovanni, 

Senza    l'aiuto   de' ruffiani   avari- 

Sopra  punti   d'  onor   non   si   comballe, 

Dì  queste  gentil   donne  di  montagna 

E   si   secuon    le   leggi   di   natura. 

Le  fattezze,   l'andar,   l'abito   e   i   panni. 

Ch'ha   in   comun    tutte   le  cose  fatte. 

Le  quali,  acqua   stillata   mai   non   bagna. 

In    gelosie   d'  amor   non    si   pon   cura. 

Né   tinge   in   rosso   pezza   di   levante. 

Né   per  rispetti   da   ben   far  si   resla, 

Né  cunpron    le   Ior    man  guanti  d'ocagna; 

Non    si   pensa   il    piacer,  non   si   misura. 

Ma   come    la    natura    tolte   quante 

Voi    morireste    di    rider   la   festa. 

Di   pura    terra    fr',   cosi   sen    vanno 

Quando   sen    vanno   a    messa   la   mattina, 

Di   quella   ornate   dal   capo   alle   piante. 

Con   le   mutande   de' mariti   in    testa, 

E  si   strane   bellezze   nei   volti   hanno. 

0   cuo   un   guardanappo   da   cucina 

Che   sospirar   Amore,  e   gir   dolente 

Sovra  le  spalle,  e  con  si  strane  gonne, 

Col  capo  chino  e  la  lussuria  fanno. 

Che  ciascuna   par   guelfa  e   ghibellina. 

Simile   alle   cocuzze   è  questa   gente; 

Per   lungo   e   per   traverso,  orsi  e  colonne, 

Tutte  suo    lunghe    e    tutte   d' un   colore. 

E   divise,  e    trafori   e   gelosie, 

lo   non   saprei   dip'gnerte  altramente. 

Che   non   osan   costi   le   vostre  donne. 

Quel   Ior   terrestre   e    naturai   pittore 

Qui   nomi    non   ri   son   da   Iclanie, 

Ben   le   dilese  entra '1    vento  e   1   sole. 

Né   da   medaglie,  cioè  Faustine. 

<-ht  tutto  è  smallo  quel  eh'  appar  di  foore. 

Mammee,  Giulie   o   Barbere   o   Marie. 

Chi   viver   casto   alla   chietina    vuole. 

Ma    Lorelte.   Noterie   e   Orosolline, 

E  ralTrenar   in   falli   gli    appetiti. 

Marsilie,   Parillre   e   le   Rosate, 

t^h'essi   forse   ralfreiiano   a   parole; 

Suoline,   Fiorilispiue   e   Cherubine; 

Queste  rirelle  da   castrar  romiti, 

Prudenze,  Bellefior,   Purificale, 

Una   parola   in   sul   stomaco   pigli, 

Clune,   Vammircie,  Perne  e   Sariane, 

E   poi  mi   parli   dei   casi   seguiti. 

Costanze,   Preziose   e   Consolate. 

Che   anch' iu  mi   liberai   da   quei   perigli. 

Gentilesche,   Sanilie  e   Coromaor, 

Sol   per  mirar   le   tenebre  degli   occhi 

l.iamhie,  Celestine   e    Primavere, 

E   l'alta   selva   degli   oscuri   cigli. 

imperatrici,   Erminie   e    Padovane. 

E    i   capei  folti,  bosco  da   pidocchi. 

E    l'altre   molle,  che   fan   lunghe  schiere 

E    gli   denti   smaltali   di   ricolla. 

E    son   qui    prime,    e    tengonsi    per   dee. 

E   le   poppe   die   van    sin    ai   ginocchi. 
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Pli  che  non   vanno  i  Padoa   le  Mallee, 
Più  che   cel   Viterbese   le  Ballisle, 
Più  che  le  noslre  Baccie,   Cecche  e  Mee. 
Io  vi  conforlerei,  che   voi   veniste 
Sopra   la   vostra  mola  insio    qoasuso, 
Che   copia   vi   farei  di   queste   viste. 
Ma   voi    vi   traslollate   io   Roma   giuso. 
Con   quei   volti   locenti  e  rossi  e   bianchi, 
Che'l  mascherarsi  han  tutto  l'anno  in  uso. 
E   vi  diletta  quell' andar  in   banchi, 
E   mirar  dal   balenìi  quella  spagnuola, 
La  qual  v'  annoia  più  che   1  mal  defiauchi. 
E  spesso  a   voi   medesmo   Amor   v'  invola, 
Ben  che   voi   lo   negate,  e   non   mi  curo, 
Se  dite  che   ne  mento   per  la   gola. 
Sto  in   una   Rocca  forte,  e  soo   sicuro. 
Ove   a  tuttor  rimbomba   artiglieria 
Ed  e  gi.i  cinta   d'un  superbo   moro. 
Né  veggio  un   monsignor  ir  per   la  via. 
Al   qual  non  voglio  mal.    ma    mi  dispiace 
Più  che  s'avesse  nome   Gi.,o   Maria. 
Infin   qui  è  1   regno  della   santa  pace, 
f)ve  altrui   l'adular  non   è   molesto, 
La  bog.a   non   diletta,  il    ver  non  spiace. 
Ora.  signore,  beccale  su  questo, 
Ch'è  una  cosa   di  molta   sostanza. 
Come  agl'infermi   lo  stillalo,  o  il   pesto. 
Qui    non   é  ne  paura,  né  speranza 
Che   ti  consumi   d'  aver  più  o   meno  ; 
S'a  Luca   manca,  a   Giorgio  non  avanza. 
Come  al   cavai,  e  al  bue,  la  paglia  e 'I  fieno, 
Cosi  é  proprio  il  pan  duro   a  costoro. 
Ed   é   beato   chi    0    ha    il    corpo   pieno. 
Con  questo  io   yo' finire   il  mio  lavoro; 
Perché   voi  mi  diceste   1' altra   volta 
Che  iu   quella  cosa   troppi   versi   foro. 
E  questa   (temo)   non   vi   paia  molla. 
Che  Campo  Marzio  gii  lorse   v'aspetta, 
Onde  solete  dar  spesso   una   volta. 
Io  mi  partii   da   voi   quasi    a   slaCTelta, 
E   però  dissi   al   padre    Alfesibeu, 
Che  vi   desse  i  panloni   e   la  civetta, 
don  credo  avanti  il  di  di   san   Matteo, 
E  fnr!C  ancor  di  quel  delle  bilancie, 
Di  riveder  le  Terme  ci  Culiseo. 
Mi  raccomando  a  voi  con  queste  ciancic. 


Vera  coppia  d'amici   ai   tempi   nostri, 
Uetler  Giovanni,  e  messer  Agostino, 
Che  fate  ragionar  dei  fatti  vostri, 
ale   pii 
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Pur  che  piacervi  col  mio  dir  credei 
Tutti  i  miei  ingegni  in  opera  io  ] 
Fio  che  i  Dei  di   Parnaso  stanchi 


E   d'  ogni  vostro 


tanto  dil 


itri  per  le  piazze  intorno 
A  paragoo  del  Cassio   porterei. 
Ma  non  volete  che   vi  scaldi  il  forno 
Fuoco  di   paglia,   né  vi  par  che   possa 
Il   lume  delle   lucciole   far  giorno. 
Né  vi  piace  favor  di    tela   grossa. 
(Joal   tesse  la  mia    Musa,   e  non  é    usanza 
Vostra  lasciar  la  polpa,   e   voler  1' ossa. 
Vi   prego   ben   che   questo   entrar  in  danza, 
E   mio  presto  rilrarmi  non    vi  paia. 
Come   dice  il  spagnuol,  mala  creanza. 
Voi    vedete  i  poeti   a  centinaia 
Usar  di  questi   tratti,  ed  alla  gente 
Vender  lodi,  or  a  pugni  ed   oc  a  slaia. 
Io  dissi   nel   principio  brevemente 
Quel   che  dir  volsi,  e  fu  mia   intenzione. 
Ch'altri   poi  s'intendesse  il  rimanente. 
E   non  mi   stessi   in   lunga   adulazione 
Con   dire:    O  fortunato  secol   nostro. 
Nel  qual   si   trovao  si  fatte    persone  '. 
Ne  dissi,  che  le  Carle  e  che  1'  inchiostro 
Con  le   pene  di   Febo  e   tulle   quante 
Le  Muse,   sariao  poco  al  merlo   vo.tro. 
Né  che   Fiorenza,  e   Bologna  si   vanti 
D'  avervi   generati,  né  che  Roma 
Superba,   or  di   voi  goda,  e   di    voi   canti. 
Lascio  a  schiene  più  forti  questa  soma, 
Cir  io   porto  con   fatica   appena   il  basto  ; 
E   bestia  soo   mal  alta,  ancor  non  doma. 
E  so  ch'avete  lo  stomaco  guasta 
Ornai  con  queste  magre  mie  mineslre, 
E   dovvi  maicherohi   dopo  pasto. 
Mentre   di   legioni  e  d'  ali   equestre, 
Ch'empion   tolta   la  Magna  e   l'Ongaria, 
Parlate,  e  d'archi   turchi   e   di  balestre. 
E   forse   che   la   vostra   fantasia 
Col  fresco  si   é  rivolta   a   cose  gravi, 
E   in   questo  non   s'accorda  con   la  mia. 
Ch'  io   fo  pur  col  cervel  cavalli   e   navi. 
Il   qual  ini  mena  per  lo  mondo  a  spasso 
Come  colui  che  non   ha   freno   o  chiavi. 
Il   vostro  é  saldo,  e   non   farebbe   un   passo 
Che   la  ragion   non  lo  portasse   in  groppa 
E   pesa  più   che  della  Guglia   il  sasso. 
Ma   perche  forse   non    vi   paia   troppa 
Manifattura  in  questo  panno  ordito. 
Non  d'oro,  ma  di  canapo  o  di   stoppa. 
Con  questo  intendo  ancor  quasi  formio. 
Se   non   eh'  io  dirò  ancor  dieci  parole, 
Mentre  io  passeegio   per   far   appetito. 
Saper   vorrei  se  quel   mondano  aule 
Il  buon   Gandoifu   coi  suoi  raggi  scalda; 
O  s'  ei   vi  chiama   al   6schio  come  suole. 
Se  'I   Carnesecchi   ancor  fredda,  né  calda 
Febbre  molesta,  e  s'ei  d 
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Se   1   Pero   va' gl'infrcnii   confortando, 
E   callolicamentc   il   sagramenlo, 
E   la  confession   lor  ricordando. 

E  le'l   Soranzo  ad  uccellar  si   iateolo 
Qualche  fiat  di   man   del   Padre  laolo, 
E  te  come  ipagouol   va   tardo  e  lento  . 
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Se  M  parlre  Staìriscu  ha   tocco  *I  manto 
Alla   llpure  Ninfa,  o  a  Pamarea, 
In  qualche  chiesa,  in  qualche  piorno  santo. 

Se'l  padre  Altesibeo,  come  solca. 
Studia  quattordici   ore   avanti   notte, 
E   se  con   voi   talvolta   si    ricrea. 

Se   quel  roffiao   spapnuul   di  delle  bolle 
Alla   nostra   vicina   e  s'ella   porta 
Oratfiato  il  viso,  e  le  sue  spalle  rotte. 

Alfio  vorrei  saper  se  viva  o  morta 
£  la  nostra  massaia,  che  sa  fare 
Si   huon   pieno  di  polli  e  buona    torta. 

Piacciavi  n.esser  Carlo  salutare. 
Con  Flaminio,  e   gli   amici   tulli   quanti 
Il   prete,  eh' è  si   vago   di   giocare, 

E    lutti   i   Bolognesi  primierduli. 


VII. 

Del  viaggio  di  Jioma, 
ili  duco  di  Malfi. 

Uscito  dalle   gran   mura  di   Roma 
Mi  die' albergo   lontao   ben   venti   miglia. 
Il   monte,   il   qual    delle   rose   si   noma. 

Erin  doe  cardinal,  con  la  famiglia 
E  parecchi  cavalli  e  mole  dietro, 
Parte  sferrale,   e   parte  senza   briglia. 

Io  aveva  ona  mola   e  quel   pollerò 
Che  mi   donaste  voi  ben   di   nov' anni, 
Ch'  ha  la  bocca  dacciar,  l'unghie  di  vetro. 

Ed   é  proprio   un   cavai   da  saccomanni. 
Ch"  un  granchio  m'ha  portalo,  e  la  cavezza 
Con  le   bisaccie  e   un   valigion  di    panni. 

Egli  è  infin   d'  animale   una   gran   pezza, 
I-nnga  ha  la  schiena,  ed   ha   grossa  la  testa 
Ed   ogni   membro  suo  pecca  io  grandezza; 

Non   è  da   cavalcar  il   di   di   festa, 
Né  bestia   da   portar  spose  a  marito. 
Né  da   giostrar  con   ricca   sopravvesta. 

Ma   con   poolincal  panno   goaniito 
Da   gir  con   duo  ceston   Co   al    macello, 
E   <ia  rifar  un   mulattier  fallito. 

Egli   é  uu   cavai   lofio   piò   buon  che  bello. 
Ma   per  non   andar  dietro  a    tante  cose. 
Tempo  é  eh-  io   torni   a  casa   col  cervello. 

Lascialo  dunque  il   monte  delle  rose, 
Giungemmo  alla  ritta,  la  qoal  già  in  piazza 
t  accie  di   tori  fc'  si   sanguinose. 

Io  n„„  .idi  giammai  gcole  si  pazza 
Cile  SI  tagliano  a  pezzi  come  cani. 
Si  che  gij  estima  é  I' ui.a  e  l'altra  razza. 

yuei  disperati   e   miseri   cristiani 
Non  fanno   altr'arle.  che  di  morsi  e  sproni 
Vaghi   nel  ferro  d' adoprar  le  mani. 

Laonde  per  fuggir  tante  qoistioni 
Ri  gemi  li  crudeli  e  si  sanguigne, 
Di  là  partimmo  con  gran   pioggia  e  tuoni. 

l'n   conforme  desio  tulli   ne  spegne 
Al   monte,  che  i  Tedeschi   onoran   laolo, 
l'    lìacco  di  Mia  man   pianto    le   vigne. 


Die  cooforlo  a  ciascun  quel  liquor  santo, 
Ma  fu  collezioo  fatta  a  stafTetta, 
Bealo  chi   la  fiasca  s'ebbe   a   canto. 

Tutto   quel   gioroo  si   giocò    a   civetta, 
E   per  la   via   maestra  cavalcando, 
Chi   perdelle   il   cappel,  chi   la  berretta. 

Passai   il  lago,   e   non    seppi,   se  non  quando 
Mi    vidi  innanzi   doe   coppie   d'  amici. 
Che   si   stavano  a  mensa   trionfando. 

Giunsero   un   giorno   a  me  poco  felici, 
Gandolfo  e  Carlo  il  Caroesecchi   e '1  Pero; 
Uomini   dotti  e   di   saldi   giodici. 

Questi  sou   ben    amici   daddovero 
E   poco    atti   ai   servigi   della   corle, 
Perché  da   lor  mai   non   si  parte   il  vero. 

Con   essi   alzai   gli   fianchi,   ed   ebbi    sorte. 
Ch'io   trovai   certe  tinche  e  certe  anguille. 
Che   allor  prese,   nel  fuoco   erano  morte. 

Gii'l   :ol  calava,   e  gii   s'  udian   le  squille 
(Quando  quasi   per   forza   mi   lasciàro. 
Spinti  da  quell'albergo  io   altre  ville. 

E   si   converse   il  mio  dolce  in   amaro. 
Vedendo  il   Carnesecchi   afflino  e  stanco, 
Onde  quel   dipartir  non   gli   era   caro. 

10  rimasi  coi   mulli,  e  furon   manco. 
Perch'io  con   la  man   destra   alla  mascella 
Solo  m' assisi   al  fuoco  sovra   un   banco. 

guella   notte   passai   senza  favella 
E   senza   sonno  fin    che  fé' ritorno 
Col   gran   Ionie   del   sol,   la   bella  stella. 

Pili   usiiinnio  dai   letti,   uscendo   il   giorno 
Eli   il   veulo   ne   die' dura   battaglia, 
I.  freddo  e  ghiacci,  e  fanghi  d'ogni  intorno. 

Duro   a   veder   la    povera  canaglia. 
Passar  un  fiume  piii  di   venti   volle, 
Morta   di   freddo,   e  poi   dormir  in  paglia. 

L'allro  giorno   oscurar   le   nebbie  folle. 
L'aere  d'intorno,   e   le   loci   del   die 
Dinanzi  agli  occhi   nostri   foron    tolte. 

Un    altro  fiome  con   sue  colle   vie 
Ne   die   il  mal   anno,   e  quasi   io  un  istante 
I,.i   penitenza   di   nostre  pazzie. 

Di.o  quel   fiume,  che  non   molto   avante 
l-e' quasi   folle  con   sue  rapid'  unde 
I.ardir  d'un   cieco   e   disperato  amante. 

11  qoal   si   dilungale   ambe   le  sponde 

,Si  vide  in    mezzo,  ond'  ei  passava   a  nuoto 
(Quell'acque   si   rapaci   e  si   profonde; 

Cli   a   te,  crudel   Amor,  fé' piii   d'un    volo. 
Maledicendo  qoel   Leandro   in   mare 
L'alto  ardimento,   e   non   d'insania   voto. 

Gli  seguaci   spargean   lagrime  amare 
Alzando  al   ciel    le  mani,  e  dalla   riva, 
Vedean  dal   fiume   il   lor  doca  portare. 

Vinse  quell'acque   la  sua   fama   viva, 
E   gli    diede   argomento  e   lena   e   forza. 
Amor,  che   dentro  all'anima   bolliva. 

E  noi  con  gran  periglio  oltre  quell' orza 
Passammo  alla  turchesca  in  un  squadrone. 
Che   l'impeto   dell'acqua   rompe   e  sforza. 

Poco  lungi  a  un   Castel,  che   par  che   soonc 
Poco   toscanamente    a  dirlo  in  rima. 
Ove  raffigurai    certe  persone. 

Una   bella   esnese  era  la  prima. 
La  qual   in   gonna   rossa   passeggiava. 
Ed   era   in  compagnia   d' od' altra   grima. 
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Che   tulli   i   cirrosUiili   balestrava. 
Ella   di   ooi   iniucliioni  si  rideva, 
Che  coi  feltri   infangali   e  gli  stivali 
Ne   vnlgevaiiiu  av'ella   si   vulgeva. 
Io  mi   ritrassi     e   che   Siena   di    tali 
E   più  belle   n'avea,  mi  disse   l'oste; 
Ood'io  a   volar  avrei   voli.lo  l'ili. 
E  subito  montai  sovra   le   poste, 
E  venni  inverso  Siena   di   galoppo, 
Menando   le  calca^xna   in   quelle  coste. 
Eramo  tre,  ma  1'  un  non  corse  troppo. 
Che  seppellito   nel   fan-o    rimase 
Sotto   I   eavallci   rh"  era    vecchio  e  Zoppo. 
Vidi   tra  certe   ville  e   certe  case 
Alcuni,  che   m'  avean   vòlta  la   schieua. 
Tra   quali   er'uo  de   le   gran   cierche   rase. 
Egli  andava   d<   passo   verso  Siena, 
E  e.inobhi  rhe  gli   era   un   cardinale. 
Quel   drir.^.'f.  Maria,  gratia  pl^na. 
Passando  col  cappel  gli   fei   seguale 
Di  riverenza,  e  della  bestia   i   6aucl>i 
Si  forte  urtai,  che  rimhoml.ó   1   colale. 
Il   prior  mi  seguii,  e  poco   stanchi 
Giungemmo  alla  città,   dove  Datura, 
Par  rh'a  far  maraviglie  non   si   stanchi. 
Alla  guida   (dissio)   dentro  alle  mura 
Va'  drillo,   dove  alberga   il    d.iia  mio. 
Ch'in   veder  lui  post' ho  la   prima  cura. 
Ma   non   ehhe  successo  il   mio  disio, 
Perchè  gito   eravate  ad   un   banrhetto 
Pubblico,   con  certi   uomini  di    Dio. 
L'abate   volenlicr   mi   die' ncliu, 
E   subilo  ippariron   le  vivande. 
Con   buon  raspato  e  con  trehblan  perfetto. 
Il  maggiordomo  mi  fé"  cera  grande, 
E  messer  Piero,  e  messcr  Janni  e 'I  conte 
Mi   si  olTeriron   sino  alle  mutande. 
Ognun   corse   al  rumor,  come   se   gioole 
Fossero  nuove  bestie   di   Ponente, 
Qualche  elefante,  ovver  camaleonte. 
Virgilio  nabbracciù  come   un   parente, 
E   prestommi  una  cappa  di   fregiato, 
Per  farmi   comparir   tra   quella   gente. 
Non   vi   trovai   il   nostro   Archiulronato 
Il   qual   vostra  eccellenza  iinba>ciadiire 
A  Carlo  imperatore  avea  mandato. 
Meiicr   Piero  mi   lece   un  gran   favore. 
Che  si   degnò   per  l>  citli  guidarmi, 
E  duve  più  desiderò   il  mio  cuure. 


ella 


Ove   voi   con   quegli  allei  erale  assisu, 
E  la    vostra  mercé  degnò  mirarmi. 

Mi  lalotasle,   non  come  fan  certi, 

Cile   la  grandezza   lur  mostran   nel   viso. 

Come  di  casa   vostra  gli  usci  aperti 
Stanoo  a  ciascun,  cosi  'I  cor  e   i  pensici 
Vostri  a  ciascun  son  chiari  e  discoperti. 

Or  che  dirò  di  quei  lavori  altieri. 
Che  la  sera  seguente  mi  faceste. 
Alla  barba   d.  quelli  altri   severi  f 

Che  Ire  volle  con  man  mi  couduce.le 
Inlurno  a  quella  men'a,  ose  sedmdo 
Su.an  »'i  vaghe,  e   >i  diviue    leste. 


Le  qiiai   più   volte  poi  solo  giacendo. 

E  sognando  di   lor  mi  son   venule 

Libidinosamente  commovendo. 
Vidi   venir  poi  genti  sconosciute, 

Cioè  bizzarramente   immascherate  l 

Ma   tutte  ad  una,   ad   una  conosciute. 
Voi  di  tutte,  signor,  guida  eravate. 

Poi  vidi  certi  giuochi   alla  senese  ; 

Uomini  e  donne  insieme  mescolale. 
Eran   domestichezze  alla  francese, 

O,  per  non   gir  più  oltre,   alla   Lombarda, 

Non   usuate  nel   Roman   paese. 
Non   era   giù   ballare  alla   gagliarda 

A   suon   di    trombe,   ma  una  certa   festa 

Che   si   farea  quasi   alla   muta   e   tarda  : 
Da  seder  si  levava  or  quella,  or  questa 


E   le  davate  certa 

Che   lungo   il    corp 

La  cosa  intorno  gì: 


la  testa. 


L'un  si  levava  in  pie,  I  altro  sedea. 
Chi  s'accostava  a   ragionar  pian  piano. 
Di' circostanti   il    tutto   si  vedea, 
Mj  quel  ch'altri  dicesse  non  s' odia, 
.Ma  pensar  f.icilmeute  si  polca. 
Egli   era  un   giuoco  di   malinconia 
Io  apparenza,  ma  egli  era   in  fatti 
Ho   giuoco   da  rizzar  la   fantasia. 
Diron  poi,  che  quegli  uomini  soa  matti ì 
Mdio   volesse  che  per  ogni    loco 
Del   mondo   si   trovasser  de'  si   fatti. 
Tutto  quel   tempo,  che  mi  parve  poco, 
E   durò  dalla   sera   alla   mattina. 
Io   stelli   ritto   io  un   cantone  al  foco. 
E   vidi    la   Spannocchia   e   Saracma, 
La   Silvia   e  la   Ventura   e   Korieguerra, 
tonali   a   veder  parca  cosa   disìna. 
Poi  mi  convenne  uscir  di  quella   terra 
Dietro   la   torba,  onde   il  martel   di    voi. 
Più   che   di   tulio  il   resto,  mi  die' guerra. 
Dormimmo  dopo  a   Poggibonzi,  e  poi 
Mi   strinse   il   cor   l'aspetta  di  Fiorenza, 
Tanti  bei  colli  e   bei  palagi  suoi. 
Di   sì   uobii   città   l'alta   presenza 
M'invaghì   l'alma   in    si   falla    maniera. 
Che   poscia  mi  fu   dura    la   pjrleoza. 
Dentro   mirai   s' alcun  amico   v'era 
Ui   mia   notizia,  il  mio  buon   Paol   vidi. 
Gran  cacciator  d  ogni  selvaggia   fera. 
Altri   di   quei,   che   le   calende   e  gli   idi 
Avean   mal  ralculatu  eran   di   fuori, 
E  passeggiavan   per   diversi    lidi. 
E   questo  avvien,  che   i   poveri   signori 
Non   han  quell'arte   da   guidar   cervelli, 
Ch'  han   da   guidar  le   pecore   i   pastori, 
lo   trascorsi  a   veder   stufe   e  bordelli. 
E  di   tutta   Fiorenza    il   bello   e   il   brullo 
Liooi,  stoiche  e   taveroe  e  macelli. 
Mauro   Giovanni   mi   menò   per  lutto, 
E   vidi   il   tempio   del   marlir  spagnuolo. 
Il  qual  fu  collo  a   guisa   di   prosciutto. 
Vidi  di   nuove   insegne   nu   lungo  stuolo; 
E  qui 
Del   g 


E 


a  acoltor  eh' e  oggi  al  mondo  solo, 
bei   sepolcri,   e   vidi   l'armi, 
altre  si  vaghe  e   si   leggiadre, 
oa  sapea  da   tal    vista   levarmi 
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E  mi  fu  dttlo   file   dal  santo  Patire 
S'jlltndcvan  reliquif   venirandp 
Dflla  MDla  rnn.aoa   Cliifsa   madri-. 

Di  che  il  popol   ne   fea   allegrezza   grande, 
Come  di   ro>e  sanie,   e   d'onnr  depne, 
Non  pili  giammai   vedule  in   quelle  bande. 

Il  di  seguente   si   levar   P  insegne 
Del  campo  cavalcante,  e   I'  aer  folli. 
Era  di  nebbie  spesse  ed   umor  pregne. 

Delle  quali  Appennino  aveva  involto 
l'ombrosa   lesta,  e   di   ghiaccio  e   di   neve 
L'orrida   barba   li  pendea   dal   volto. 

Tutto   pelalo  in   quel   viaggio  breve 
Giunsi   ad   un   loco  ove  si  fan   cnllelli, 
E  dalle  scarpe  il  suo   nome  riceve. 

Mirili'  che  fantastici  cervelli. 
Ciré  proprio  come  dir  Gian  bianco  3  un  ninro. 
O   chi   dicesse   pecore   agli    uccelli. 

Ecco  che  in  frotta  ne  venian  costoro, 
Ch'a  gran  pena  eravamo  scavalcati. 
Con   le   man   piene  d'ogni   lor  lavoro. 

Forbici   aveano  e  collellin  dorati. 
Con  mille  altri  ingegnosi    ferramenti. 
Che   ti  cavan  degli   occhi   li  ducali. 

Volcan   pur  eh'  io  comprassi  quelle  penti, 
E  mi   fur  si  importuni,  e  si  molesti. 
Oh'  io  ne  mandai  al    bordel  più  di  venti. 

Con   tutto  ciò  mi  feau   mille  protesti. 
Ch'io  me  ne  pentirei,  e  ch'io  era  solo 
Dispregiator  delli  mercati  onesti. 

Onde   per   gran   fastidio    un    mariuolo 
Hi   cavò   pur  di   man    certi  quattrini 
E  comprai  per  la   spail.i   un   punteruolo. 

lodi   a  cavallo  come  paladini, 
Montammo  lutti,  e  giungemmo  ad  uo  rivo. 
Che  discendeva  dai   luoghi   vicini. 

lo  era    pel    gran    freddo   mezzo    vivo. 
Quando    montammo  in  una  terra  appresso, 
Cli'  è  di   Fiorenza  lo  diminutivo. 

Quel  non   è  loco  ila   tornarvi  spesso, 
E  parllcolarmente  quando  fiocca. 
Oh   mal   beato  chi   vi  fosse  adesso! 

Ha  chi  può  ritener  la  genie  sciocca. 
Che  non   vadi   a   tentar  mille  perigli, 
Quand'  il  capriccio  del  cervel    la    tocca  ? 

Che  l'opre  de' signori,  e  li  consigli 
Tolti   vanno   ad   un   segno,  ed  è  ben  dritto 
Ch'altri   de' falli   lur  si  meravigli. 

Qoel  di  tremai,  e  fui  dal  giel  si  afflino. 
Come  se  tal,  ch'a  croce  rossa  in  petto 
Di  disfida  un  cartel   m'  avesse  scrino. 

Che  con   si  fiera  gente  io  non   mi    metto, 
E  per  ciò,   signor  mio,  con   voi  mi  scuso 
S'io  non   voglio  morir,   né  star  nel   lettu. 

Dal  cielo  eran   cadute,  e  cadeau  giiiso 
Le  montagne  di   neve,  e  ne  mellemnio 
Al   dispetti,  del  cielo  a  gir  in  suso. 
E  ben   dell'  error  nostro  ci   accorgemmo  : 
Ma   I  ostioazton.  che  per  prudenza 
Usao  coslor,  per  nostra  guida  avemmo. 
Non  vi  potrei   narrar   la  violenza 
Del  mal  tempo  ch'avemmo  e  sopra  e  sotto. 
Né  d'Appennino  la  bestiai  presenza. 
Cosi   né   di   portante,    né   di   trotto. 
Morii  noi  e  le  bestie  riirnvammo 
Giunti  il  regno  novel  di  Itamaziotto. 


Quella  pietra  del  Diavolo  passammo, 
E  la  caverna  con  la  manca  spalla. 
Ove  mori  un  pover  uoiu,  toccammo. 

Era   un   mercante  sopra   una  cavalla. 
Che  si   mori  di   fredilo,  e  cosi  morto 
La  beslia   lo  porlo  dentro  alla  stalla. 

Il   buon   oslier.  poiché  di   ciò  fu  accorto 
Si  beccò  le  bisaccle,  e  ona  bolgetta, 
E   il   luogo  fu  chiamato   1'  uomo  morto. 

Ond'  io  tenni   la   bocca  chiusa  e   stretta. 
Perché  la   vita  fuor  non   mi  fuggisse 
Che  'I  freddo   la   cacciava   via   a  staffetta. 

Parea  che   Morte  dietro  ci   venisse. 
Ma    perchè   non    ci    giunse,   io   credo   certo 
(11'  ancor    essa    di    freddo   si    morisse. 

Poi    ch'avemmo  quel  mal   tolto  sofferto 
Ch'uom  può  soffrir  per  gran  loiza  di  gielo. 
Le   bestie  ne   portar  dentro   al    coperto. 

10  parea    il    vecchio,   che   sosllene    il    cielo 
Con  questa   lunga  mia  barba  di   ghiaccio. 
Non   avea   caldo  in   tutto   il  dosso  un  pelu. 

Quell'oste  cera  avea   d'un   gagliof.iccio, 
Era   ricco,  ed   avea   credilo  assai 
Acquistato  dal   padre,  il   resto   laccio. 

11  più  pollron  di  lui  non  lo  giammai. 
Che  pose  sovra  tre  carbon  di  fuoco 
Certe  soe   legue  che   non   arser   mai. 

(Imi' io  vo'male   alli   Spagnuoli   un   poco, 
Perché   non    furon  mai   a   far  del   resto 
Di   queir  nsle  ribaldo,  e  di   quel    loco. 

E    perché   sappia    ognun,  che    loco  é  questo 
Locian  si  chi.ima,   e   doride  si  derivi 
Non    trovo    tra    gli    autori    in    alcun    lesto. 

L'altro    di   con    gran    freddo,  e   di   sol    privi. 
Calammo  giii   nel   pian  le   bestie  e   noi, 
K    venimmo  a  Bologna   tulli   vivi. 

Onde  bramo   veder  il  sole  e  voi. 


Vili. 
//   mrsscr  Pietro  Ciirncsecchi. 

iMesier   Pietro,   ch'avete   da.ldovero 
Verificalo   lo   cognome    vostro, 
E   fatto  quasi  parer  savio  il    Pero. 

Il   qiial   più  volte  a   Messer  Gianni   nostro 
Disse,  che   voi  moreste  non  confesso. 
Pregando    lotti    noi   d'  un    Pnlrr  nostro; 

S.iper   vorrei   per   lo  presente  messo, 
.Se    servizio    vi   fé' quel    serviziale. 
Che   ieri   a   quindici  ore  vi  fu   messo, 

U    se   date   il    suo   drillo    all'  orinale, 
O    se   pur    tultavi.,    e. le    aggiungendo 
Nove  rirelle   al   l.l.ri.  .lei   spellale.    . 

Io  di   polsi  e  d   orina   non   m'  intendo. 
Come  il  Fisico   nostro  da   Novara. 
Il  qual   si  sogna  medicar  dormendo  : 

Ma  giurerei,  che  poco  avete  cara 
La  vita  vostra  con  lanli  .:ri'tei, 
Ch' ancor  n'avete  .0  crpo   tre   mlgliara. 
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Ed  io  se  foisi  in   voi.  mi  cliiirlrei 
Di  questi  protomediri   bestiali. 
Se  fosser  saa   Turrmaso,  a  san   Mallei: 

Cile   fan   pericolosi   lutti   i   mali. 
Fama  acquistaodo  ron   l'altrui  malaono, 
Uccidendo   noi   semplici   aoim^li. 

Io   sroto,  a   dirvi   il   vero,   grande   affanna 
De' rasi   vostri,  poi   che   siete  Dello 
Di  febbre,  e  medicine  pur  vi   danno. 

E  mi  par  elle  viviate  per  dispetto 
Con  lami  Utlovari  e  purgazioni, 
Che  farian   Avicenna  star  nel   letto. 

Dell  poverello  voi,  Dio  vel  perdoni! 
Quanto  fareste  megliu  a  confortarvi 
Lo   sloniacuzzo   eoo   altri   boccooi. 

Non  credi.>le.  eh'  io  voglia  caricarvi 
Di   cavoli   o   lenticchie  con   venlrescj, 

Quesl'é   polosilà  cardinalesca. 
Come  sapete,   noi'i7cr  impressa, 
E   da   persona   a  cui    U    vita    increscj. 

Usolla   ancor  il    buon    duca   di    Sessa 
Va    tempo   allor,  che   mezzo   disperato, 
Pianse  la   morte  della   sua   duchessa. 

Ma   voi,  che  siele  un   giovan  dilicalo. 
Galante,   e  come   proprio   una   donzella, 
Ch'innamorate   altrui   cosi   maialo, 

Con   qoella   vostra  man   pulita    e   bella. 


Vor 


P'H 


Fin   a    venti   cucchiai   di   panatclla. 

Poi  che  spogliaste   ignuda   una    sallioa 
Bollita,   e   ne   ioghiotlisle  quella   pelle, 
Il   reslu  rimandaste   alla   corina. 

Poscia,  ch'alfalicasle  le  mascelle 
Intorno   al    petto  d'un   fagiano   arrosto, 
Caldo,   di  cui   l'odor   gisse   alle  stelle. 

Poi,  mi  perdoni  il  Curie  e   il   l'.adamoslo, 
E,  se   fosse   Galeno   ed    Ipporrale, 
Con  quanti  in  niediciii.i  haii  iiui  composto. 

O    vi   darei  cotogni   e   cnlogoate, 
£   cialdoni  e  ciambelle   con   confelli, 
E   qualche   pere  colle   inzorcherale. 

A   cena   vi   darò  due   fegadelli. 
Uà   prima   di  cicoria   on' insalata, 
O   di   lattuga   o   cappari   ben   nelli. 

Con    una   minestrina  dilicala, 
Ben   colta   di   burragiiie,  o   di   bieta, 
Di   man   di   donna   in    volira   terra   naia. 

Uomo   che   non   sia   pazzo,   non    vi   viela 
Il   buon   raspalo,   massime   piccanle, 
S'  aveste  ben    in   casa   la   cumela. 

E   sei   vietasse   pur  m..slru   Ferraule, 
O  '1    tcropoloso   mastro    Damiano, 
Ardirei   quasi   dirgli   eh'  i   iguuranle. 

O    VOI    direte:    Mira   che   Forlaoo 
K   che  bei    versi   da    mandar   in    «olla, 
bd   ispccialmeole   a   un   Tmono  f 

lo    Tel   cuiifrssu,  e   dico  aperlamenle, 
lid  è   più   paziu  chi  mi   legge,   o   ascolta. 

Febo  non   vidi  mai.  né  qoella  genie 
Ch' «  questi  gran  poeti  dan  le  forme 
Da   far   loortli   pelrarchevulmeolc. 

Sia  pur  contento  il  Cassio  di  lorme 
Mei  MIO  collrgio,   e  al  buon  Uiovio  piaccia 
ridia   decima   cantica   di   p.omr. 


Ed    a    voi.   nie-^er    l'ielr.i,    non   dispiaci 
Ch'io  sia   gelosa  di    vostra  salute, 
E  che  buon  zelo  dubitar  mi  faccia. 

Sono   obbligato   alla    vostra    virtule, 
E   alla   buona   grazia   e   cortesia, 
Ed   alle   parti   a    pochi   conosciute. 

Tra   l'altre   avete   una   galanteria 
Che   nella   vostra   faccia   alcun   siamm 
Non    vide   un   segno   di   malinco'^uia. 

Voi   siele   abate  e   cortigiao    d'assai, 
Cose   che   a   molli   fan   cambiar   cerve 
E  quelli  ch'oggi  son  non  esser  crai. 

Qoella   natura  che   vi  fc' si   bello 
.Medesmamente   ad   esser   buon    v'iusc 
E   giovar   vulculieri   a   questo   e   a   qij 

E  veraiiieute  o^ai  bontà  in  vui  regna 
Non  fate  il  santo,  e  siele  poco  aiuii 
Di  qoesti.che   non   san   come   s' impr 

Or  qui   Oli   fermo,  e   pii'i    oltre   non    di< 


-;**->^-»<- 


.■rf   monsignor    CarneiCccfii. 

-Uousignor  Caruesecchi,  un   Vesco   n 
Ch'Adrian  fece  per  inavvertenza. 
Cosi   proprio  com' ei  papa   fu   fallo: 

\esco   di   venerabile   presenza. 


Quando 
Or  par. 


>    la   barba 
ulo   senza 


slacchi, 


Quel  eh'  alli  Maurilaui,  e  alli    Morlacchi. 

Scrive  sovente,  ed  ha  or  lettre  in  copia, 

E   si   vanta    d'  averne  pieni   i   sacchi, 
(•nello   che   di   Uoscovia   e   d'  Etiopia 

Dire   d'aver  piii   conoscenza   assai. 

Ci,' altri   non    ha  della   sua   casa   propia. 
Quel   che   i   loro  oratori   onora   ornai, 

E  li  guida  per  Roma  e  per  palazzo. 


Mi 


li    la 


Quel  Vesco  inlìn,  a  dir  quaulu  sia  pazzo, 
Non  basterebbe  il  Giuvio  e  'I  Tiburliuo. 
Che   sovente   di   loi    prendoa  lolazzo. 

Perché   non   solamente   1'  han    vicino, 
^la   r  iiau   tolto   di   mezzo   il   paradiso, 
E  In  chiamano  il  principe  Apruliao. 

Questo,  signor,  da   voi  mi  lieu  diviso. 
Però   sappiale,  ch'egli  è  ancor  pìil  ghiotti'. 
Che   atto   con   sciocchezza   a   muover   riso. 

Facciain  pur  conio,  eh' ei  sia  savio  edotto. 
Ed  un  gran  valent'.uom,  poiché  tre  volte 
M'  ha    saputo   imbarcar  seuza    biscoltu. 

Ma   delle   cose  eh'  egli  ha   fatte   molte. 
Che   si   sanno  per   Roma   io    ogni   parte. 
Ed   a    vostra   signoria   non   sono   occolte  . 

Questa,  dirò  ch'egli   abbia  con   graud'aru. 
Ritrovalo   no   puela,   il   qual   descriva 
Senz'altro  premio,  le  sue   lode  lu  carte. 

Però  ch'io    il  caolerù  mentre   ch'io   «iva, 
E  porlerollu   ancor  morto   e   sepolto 
1).    ,1..,  r   di   li'come   p.r.uq.  .... 
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yiii!knitn  di  cure  sciolto 

Sjrclf,  KOB         r  .        ^         , 

Q.J  i-nn  un  opra,  e  nnn  sia  ['ct" 
Sol  coD  u       1  .        ■     I     -eli, 

Prec"  noilro  Signor,  fl'C  via  lu  i, 
F  lo  mao<ii  »e''  Anlipodi  legalo, 
S-,  Inaino';  rivegga  inoslnuu,. 

E,,i  Hi   q..».o  '•   •'-  ^l';;,"';  „,.   Dio 

1,^  non  mei  vedrò  innanzi,  e 

p„  bocca  d'  amendu.  sarà  lodalo. 
\„i    che  col   vollo   grazioso  e   pio 

Siti,  il   rilrallo   della  corlesia. 

Soddi.farelc  .o  lollo  al  suo  d.s.o. 
E  conleot»  lari  la   voglia  mia. 


j4  hi.  Gandoljo. 


fj    vi  parrà  bizzarra  fantasia, 
E  uno  slran  capriccio  di  cervello, 
Gandolfo,  il  mio  "»<"'', "'"!''■ 

Ma  non  fu  mai  pullana  di  bordello 
Che  sapesse  si  ben  far  vezz,  allrui 
r.um'ella  mi  lusinga,,  da  martello. 

E  lodar  mi   vorrei,  né  so  d.  cu., 
Che   la  (a   rinnovar  come  fenice, 
Fors-egll   i  Dio,  eh   ha  pur  cura   d.   nui. 
Che  l'abbondanza  ha   svel.a  da  radice, 
p„  fare  il   mondo   vigllan.e,  e  desio 
Conoscer   meclio  la   vila  felice. 
Tm.„Tvi„    che  beviam  dolce,  fu  agresto, 

[;:,-:  n'm:^^o::s.'^:^:n;r;oesto. 
«;?:l-:::r:::':::'wn;;:oT-^- 

Tolto  procede  dall'opre  divine. 
Nuovo  V,   parri  certo  il  mio  suggello 
Ma  non,  se  mirerele  saldameole 
Quel,  che  scrivendo   aUr.  poel.  h.n  dello. 
La   coerra   fu  cantala   anlicaroenle; 
E   un   nuovo  degno  Gorenlin   poel. 
Ha  cantalo  la  peste   nuovamente. 
Qne.li  ire  fan    Ira   lor  spesso  dieta, 
E  lega  e  pace,   siccome   1^.  ?'"<'•' 
Legge  del  cielo,  o  (orza  di  pianeta. 
E   fl^ò  la  ragion  nel   cor  m>  grida, 
/mi  nar-ceeria  s' io   slesse  cheto 
Al  "inCf che  die- 1- orecchie.  Mid. 
Di.nqoe   voi  che   sele   nom   savio  e  discrelo 
E   dite   air  improvviso  .  paragone 
Di  chi   giudo   le  pecore   di  Admelo  : 
Piacciavi  d'aiutar   la   mia  ragione, 
.Si  ch'io  la  possa  col   vostro  favore 
Ficcar  nell'inlellelto  alle  persone. 
Cosi  possiate  umiliar  quel  core, 
E  riscaldar  quell'  anima    gelala 
(he  non  seoli   giammai  fuoco  d   Amore. 
lo  dico  adonque,  che  s.nL  e  beat. 
L.  caresli.  mi  par  sovr'  ogni  cosa 
I  Nuo   mi  rompa  la  lesU  la  brigala. 


Perché  oeni  alma  crodel  rende  pietosa, 
Ogni  villano  povero  e  superbo 
Umilia   tanto  che  par  un.  sposa. 

Ogni   umor  purga  alla  salute   acerbo, 

Pii,  che  i  b?gni  di  Lucca!  o  di  Viterbo. 
P3   Hie  Dio  sia    temolo^  tj^^;;:?' fi^^looli, 

J;',;e^':"s:;"co^:::dr:al:  blu  marcalo.' 

Nei   tempo  che  li    Laozi  e  li  Spagouol., 
Con  certi  ladro„celli  Italiani, 

Sacchecgiaroo   per  fin  ai  vignaruoli; 
Face.-n  cose  da    far  pianger  ■   "°''|_^^^ 

Se   questa   e   la   mona,  con  ro      i  , 

Non   avesser  ro-nalo  ambe   le  mani. 
Or  qoal  al   mondo   é  più   nobil   tesoro, 

Se  aueslo   d..n   celeste,   e  sauto,   e   raro, 

Rinnuova    il   tempo  dell"  eia  dell    oro  :• 
Cioè  quel   leinp,.  s'.  tranquillo  e  cari. 

Quel  secol  di   Saturno  dolce  e  P''"-. 

Che  la  malizia  ha  guasto  e  I  mondo  avaro. 

Quando  ciascun   v.vea   belo  e   «curo 
Con   non   comprate  e  semplici   yivanfle. 
Senza  paura  drl   tempo  futuro. 

Non  vedete  voi  or,  che  1- alme  ghiande, 

E   lulli  i  fruiti   delle  sacre  selve 
Son  tanto  in  pregio,  eh  e  una  cosa  grande. 
Par,  che  il  mondo   d.  ""2"  "'^^'IZ' 
E   che  torni  a   qoc'  ?"'",<>  ""      ,  . 

Oi   pascer  con   gli  uccelli   e  con   le 
Quella     è  la   vita  che  mi  par  gentile. 
Che  dovrebb'  esser  cara   alli  mortali, 
E   quest'altra   mi  par  noiosa   e  v.  e. 
.he  ne  reca  fastidii  e  mille  mali, 
r   morbi  e  morii,  ove  si  vede  espresso, 
n,e  noi  Siam   di  noi   stessi   micidiali 
Ocrudel   vita  che  si  vive  adesso  !____ 
Vita  la  qual   mi  par  propr 
Che  r  oom  sia 


jd'i 


e'I 


l'i 


'' Ammo'rhan   Ui't'.o  'il  mondo,  e  però  sono 

Le  nostre   vile   tanto  inferme  e  corie. 
Era  sin  quel  tempo  aulico  ogni  uomo  buono 

2h;-i":r::n":r:::}"5e,;buono 

Ed  ora  eh'  io  ragiono  e   canto,  e  lodo 


La 


ola  Eodo 


al  di  lei. 


l'ami 


son  schiavo, 
Chi  mi   vuoi  ben,  no 
Ma  la   lodi   com  io 
Poiché  '1   lutto   non   ponno  i   versi  .u.c.. 
Ella  da'  c,pi  altrui   sgombra  gli  amori, 
Ella  cooverle  quei  sospiri  a  uio. 
Che    lormentan  si  (urie  .  nostri  cuor.. 
Fila  «Dira  nel  cuore  altro  desio, 
ciie  di  «mar  chiare,  fresche  e  dolc.  acque 

O   la  merla    passò   di   la   dal  no. 

Con   ella  la  pruiienza   e   virtù   nacque 
L'ozio,  la   gola,  il  sonno  .ndaro  in  bando 
E   la  poltroneria   sepolta   giacque. 

Egli  é  .nesl.er  eh' ognun   vada  buscando. 
Ogni   grosso  cervello,  eli'  assonigli.^ 
L'  ingegno  pio   e   p.u   s.   va   agu«an.  o. 

N„„   é  si   inulil  padre  di   famiglia, 
Che   non   diventi   un'ape,  una  form.c. 
Ardente,  ioduiUioso   a   mer.v.gl.a. 
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Ogni   p.r,on 

aone 

t,    s"  affatica 

Chi  é  furf 

ute.    Dio   eli   .là   il   ma 

laono. 

Ptrché   no 

n    poiJj 

dell'  allrui   fall 

a. 

Gli  avari  e 

Ubera 

i   il   lor   dritto   II 

anno- 

MosUari  la 

lor  pr 

odezza,  e  quelli 

e  questi. 

E   qufsli    e 

qoell 

lor   piaceri    fan 

no. 

SUdoo   gli 

vigilanti    e   de> 

i. 

Votano   f\ 

gran: 

ri,  ed   eniplon    1 

arche  ; 

i:  corrono 

a   gn 

dapoi   manifesti 

Cnuducun    i 

i  (rum 

enti   navi  carche 

Di    Pu|;l|j 

di    S 

rilia   e  di    Prove 

nza, 

E  mille  Raleom, 

e   mille   barche. 

E   fassi  lort 

onore 

e   riverenza. 

Inchini   f 

sberrc 

tale  alla   Spapo 

ola; 

Bealo   chi 

può    a 

ver   da    loro   ud. 

nza. 

Sempre  al  n 

ap?ior 

puaJapno  apru. 

la  gola: 

Cresce   la 

roba. 

e   più  cresce   la 

voglia  ; 

E   cosi    Ira 

va-^lia 

ndu   al   no   sì   vo 

a. 

Il   liberal  ce 

rlese 

lièi  s'  invoglia 

A   scoprir 

la   vir 

;.,   di' a    Uio   il 

pareggia: 

E   per  do 

lar   al 

rui  se  stesso  spi 

.:lia. 

Non  puote  e 

l,liasp 

ctlar  ch'altri  gli 

chicg);ia, 

Ma    voleii 

culi   allegra   face 

a 

Apre   la    i 

ano   u 

ve  il  bisogno  ve 

«'•■• 

A    cl.i   disia 

far  ce 

sa   che   gli   piare 

!•>. 

Senza  io> 

lo    s'  a 

ssida   alla  sua   ii 

cosa, 

E  la  ca.a 

di    lo 

sua   propria    far 

eia. 

^ou    si   serra   creiì 

eiiza,   né   dispcii 

a. 

La   cucina 

Sia   a 

lerla   e  giorno   e 

unite. 

La   ruba    1 

ole   si   disprus.. 

Vanno  >n    i 

oha    V 

valide    crude    e 

colle  ; 

Il   pan    biancii   si   mangia   a   tulio   paslu, 
E   piene    dal  cellaio   Sun    le   botte. 

Ma    la   gente   mal   nata,  il   secol   guasto, 
Uiistran   rari  di    tali   io   questo   mare 
0'  ogni   avarizia   tempestoso   e   vasto. 

DI   che   non   mi   par   tempo   di   parlare. 
Perù  ch'io   intendo   d'appressarmi   al  fine 
Di   questo  inusitato  miu  cantare. 

Superbi  culli,  e  voi  sacre  rovine. 
Che  coi  miei  piedi  indeftnameole  caics, 
E   voi  anime   eccelse  e  pellegrine: 

S'io   meo   vosolo   a   piedi,   e   s'io  cavalco. 
Canto    la   carestia,   e    vui   m'udite. 
Che   del   suo    vero   unor   nulla   dilTalro. 

E    voi   che    Ira    laut'opre    gradile 
Di   quei   famosi   antichi    e    dei   moderni. 
Ch'han   data   fama   eterna   alle   lor   vile: 

Vi  li   ponesse   no    tempio,   onde   più  eterni 
Fosser  di  lei  gli   unuri,  e  che  Ira   vui 
Uurasser  mille   aolunui   e  mille    veral. 

Ehber.  cuine   vedete,   i    templi  suoi 
La  Pace,  la   b'urluna  e  la  P.ctate, 
E    ne   vepgiani   le   mura  ancora   noi. 

Questa   merla   ...ai   più,  .e   .1   ver   mirale. 
Per  gli  alti  cITelli,  eh'iu    •' ho   supraddelli 
Che   son    meravigliosi    in    ventale. 

Ed  e  ben  tal,  che  Ira  i  romani  tetti 
Se  le  debba  donar  perpetua  fede. 
Ed    adurar    Ica   gli   altri    numi    elelli. 

Oh  sovra  ugni  mortai  di  fama  erede. 
Uh,  gluriusu  e  d'ogni  laude  degno 
Chi   di   lei  aazlo  giaiiimai   nun    si   vede  '. 

Ben  ino.lr.  .1  suo  valur,  1'  arte  e  lo  ingegno. 
e   r  rerrllrnia  d'  ugni  virtù  rara, 
(hi    l'esalta    e    manlieo    sovra  ogni  regni. 


Chi   l'ama,   chi   l'apprezza,   e   la    lieo   Cara, 
Chi  per   lei  sola   In   questo   mondo    vive  , 
Chi  l'insegna  alla  gente,  e   chi  l'impara. 

Chi   cerca   il   mare   e   tulle   le   sue   rive, 
E   sempre   un   stile   in    seguitarla   tiene. 
Sol    di    lei   pensa,   e   di    lei   pjrla   e   scrive. 

B.-alis,lin.    quei   ch'ogni    lor   bene 
It.conoscoii   da    lei   ponendo   in    ella 
Ogul   lor   desiderio,   ugni   lor  speoe  ! 

E  l'aiiiao  da  parente  e  da  sorella. 
Anzi  da  inuamurata  e  da  siguuia. 
Dolce,   galante,   e   gentilesca   e   bella. 

Che   quanto   giova   più,   più   e'  innamora. 


^lla 


fwlanle   Tormclh 


^Ignora  Violante  Toraiella, 
Perchè  molle  persone  di  giudizio 
M'  hanno   giuralo   che   vui   siete   bella  : 

Ben  che  sia  alcun,  che  in  quanto  all'cdifizii 
Del   naso,  faccia   qualche   eccezione 
Alla   natura,  in   vostro   pregiudizio. 

Cos'.  potesse  quel  che  a  voi  s'uppunr. 
Esser  uppustu  a  me.  si  che  iruvasM 
Qualche   credito  anch'  io   fra   le   persone. 

Che  furse  nun  audrei  cuo  gli  occhi  b.'si 
Per  le  strade  di  Ruma,  cum'  iu  faccio. 
Perdendo  inulilmeote   lami   passi. 

Perchè  dooque   bugiardo   è    l   popolaccio, 
E  i   perfetti  giudici!    soo  si  rari 
lo   por   troppo  di   voi   mi   suddisfaccio. 

Tre   giovani   perfetti   e   singolari 
M'han  detto,  che  in  Italia,  anzi  Del  mondo 
Si  trovan  poche  delle  vostre  pari. 

Primo  il  Gonzaga  fu.  Strozzi  il  secondo. 
Terzo  II  Poltroni,  e  sono  uomini  tali, 
Cir  IO  so  che   cui   saver   pescano  al  fonalo 

Poi    venne   il    Capilupo,    e    li   stivali 


ali   a    p< 


che   di 


Mi   disse   cose  sopr  nnaturali. 

Son  venuti  degli  altri  e  prima  e  pui. 
Che  delle  ludi  vostre  alle  e  divine, 
Ilan   fattu   luuga   istoria   qui   fra    nul. 

Sovra   le   donne   belle   e   pellegrine 
V'Iia  messa  fin  in  cielu  il  buon  Castaldo. 
K   sovra   le   Sforzesche   e   le   Kabiue. 

Ma   pecuccliè  alla   prima    lu   nun   sto   saldo 
A   parola  d*  allrui,   perchè   sovente 
•Mi   suole   infinocchiar  qualche   iibalUu. 

M'  hu  voluto  infiirmar  più  largamente 
Da  una  buona  lesta,  che  non  suuie 
Prendersi  giuuco   di   burlar  la   gente. 

E   cui   Ghinuccio   ho   (allo   assai   parole 
Per  chiarirmi  del  lutto,  il  qual  m'  ha  dello, 
Cunie   vui  siete   tra   Ir  donne   un   kile. 

E  che   in   teli   nun   si    Iruova   alcun   difetto. 
Ma   tanta   gentilezza   e   corlesia. 
Che  non   puuno  capir  nel   vusUo  petto. 


--^ 
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Però  da  poi 

che  a  conoscenza  e 

ni» 

Per  borea 

ài   coslor  siete   venu 

la. 

Hi   siale   fu 

le   nella   fantasia. 

E   beoché  mi 

i   non    v'  abbia   con 

isciula. 

Io    vi   lengo 

negli   occhi,  come 

s'  io 

V"  avessi   m 

Ile   volte   già    vedut 

a. 

E  perchè  vo 

sappiate,   ho    tal    i 

esio 

Di   mostrar 

i   il   mio    cuor,  eh'  i 

0  spargerei 

lo   servigio 

di   voi   del   sangue 

mio. 

Di  mezzo  vei 

no   senza   panni   andrei                             | 

In   camicia 

>er   voi   quando    il 

iel    tuona. 

E   la   camic 

a   ancor   mi   spoglie 

rei. 

Perchè   voi   s 

eie    una    gentil   per 

ona. 

Uoa   duona 

divina,    ona    signor 

a 

VirUiosa,   p 

alante,   e   bella   e   buona.                          | 

OoJ"  il.,    con 

e   per   fama    uom   s' 

innamora, 

S„n    già   di 

voi  rosi  loolan  più 

guasto. 

(  he    quelli 

che  vi  stanno  innan 

i  ogni  ora. 

E   ragioDO   di 

voi    a    tulio   paslo 

Col   Strozzi 

mio   viciuo,   il    qua 

1    si   pasce 

Della    voslr 

1  memoria  e  vive  e 

aslo. 

Né   lolla   que 

diletto,   onde    si   n 

asce. 

Poole    addo 

Iorio,  0    disviarlo 

anta, 

Che   con    la 

lingua,  o  col    pens 

er  vi  lasce. 

Oh    s'  io   pole 

ssi   un    di   sedervi   a 

canto. 

Ed  empier 

•  li  occhi,  or  chei'o 

enhie  ho  pieni, 

Di    tulio  qo 

el  che  non    vi   cuopr 

e  .1  manto! 

E   ragionar   i 

on    voi   del   sommo 

bene. 

Cioè   della 

virtù;    che   non    pig 

iaste 

Le   mie   par 

ile    a   mal.   parland 

io    bene. 

Vi  pregherei 

ben    forse   che   mi 

amaste; 

Ma   oon    vo 

rei    però,    send' io 

i   bruito. 

Che   forse   i 

el   mio   amor  non  v 

scaldaste. 

lo   sun    lungo 

,  sollil.   magro   ed 

asciutto. 

E    non    vo 

roppo    bene   io   su 

a    vita. 

Sapendo   qu 

esto,    saperne    il    lu 

Ito. 

E   non   ho   la 

virtù   che    all'arme 

invita. 

Né  quella   a 

cui    va  innanzi  il  p 

è  sineslro, 

Né   quella    e 

he    s'impara   su   le 

dita. 

Un    Bergama 

co   gii   mi   fu   maes 

ro. 

Ond'iu    vu 

dietro   a    tulli    li   pu 

eti. 

Come   a   lu 

ti    li   santi   san    Silv 

estro. 

E   vissi,  t   vi 

.0   ancor  con   qoesl 

preti  : 

E    son   stati 

li   miei    venlidue  a 

ni. 

Molli   giuro 

cattivi   e   pochi   lie 

li. 

Ma  non   vo'p 

ià    lorbar   con    li    m 

e'   alTanni 

La    vostra   i 

obli    mente,  la    qua 

deve 

Qualche   no 

a   sentir  degli   altri 

i   danni. 

E.   per  esser, 

ancor,  scrivendo 

reve, 

Concludo. 

om'  io    v'  ho   sempr 

nel   core, 

Al  chiaro. 

1   buio,   al   caldo  ed 

alla  neve. 

Vostro   scliias 

XM 

Drì  Lrllo. 
Jl  suo  padrone. 

dorè. 

31ille   lodai 

e  parli  ed  ingegnos 

Ho   ronosc. 

lil..   in    voi.   padron 

mio   caro. 

E   vi    trovo 

perfetto   in    multe 

ose. 

Siete  avveduto,  e  di  giudizio  raro, 
Ed  avete  del  mondo  esperienza, 
E   provato    del   dolce  e   dell'amaro. 

Tra    l'altre   quell'altissima  scienza 
Del   ciel    v'aggrada,   e   va   sovra    le  slelle 
La    vostra    intellettiva   conoscenza. 

Amale    Febo   e    le   nove  sorelle, 
E   conversale   spesso  con    poeti. 
E   suglionvi   piacer   le   donne   belle. 

Io   contarci   di    voi   mille  segreti. 
Da   f..r   meravigliar  la    vulgar   gente, 
Ed    invaghir  questi    oziosi   preti. 

Ma  la  parte  eh' è  io  voi  più  ercellenle 
Ove  ponete  il  vostro  alto  intellelto, 
Tutte    I    .lire   mi   fa   parer  niente. 

E   sento    uo' ineffabile   diletto 
SoLmenle   a    pensar   qoauta   vaghezza, 
Quaulu   piacer   prendiate   a   star   nel   letto. 

Ch'  io  nt.n  conosco   al  mondo  altra  dolcezza. 
Dopo    qoella    brevissima,    la    quale 
Più    nel   principio  che   nel   (in   si   prezza. 

Ma   questa   è    tutta   intera,   e    tutta   eguale 
E   dora   dalla   sera   alla   mattina. 
E,  come   I'  altre,    non    vi   può   far  male. 

E  perchè  questa  è  più  cosa  divina. 
Bisognarebbe  Apolline  a  contarlo, 
O   chi   cantò   di   Troia   la   ruina. 

Perchè   l'ingegno    mio   non   può   lodarla 
Né  quanto   al    merlo  grande  converrebbe, 
E    quanto   voi   vorreste   celebrarla. 

Onde   primiero   il    letto   orig.n    ebbe, 
^on    saprei   quasi   dir,    se    nuu    .1..    quelli, 
A    cui   giacersi   sopra   l'erba   iocrebbe. 

Laonde   in    uso   vennero   le   pelli 
Nella   seconda   età,   della    d'argento. 
Poscia    la   terza   assultlgliò   I    cervelli. 

Che   l'uomo   fé' divorzio   dall'armento, 
E    lasciò  star  le   ghiande   a   gli   cinghiali, 
E   fé' le   case   conica   il   Ireddo   e   il  vento. 

Ver   è,   rh'allor  non    eran   cardinali. 
Né  questi  illuar.,  ch'ur  veggiam  si  ardenti 
In    onorar   li   leni   e   i   capezzali. 

Ma  certe  industriose  e  vive  genti. 
Che  ailarnn  con  l'arte  la  natura. 
Ed   addolciron   quelle   crude   menti. 

Allor   incominciò   l'agricoltura 
E    la  Dea    del   frumenlo,   e   1  Dio  del    vino 

(juel  Giove  fu  per  certo  un  uom  divino. 
Che  gli  nomini  da  ben.  da  gli  furfanti, 
E' divise   il   villan   dal  cittadino. 

Allor   in   prima   sospirar  gli   amanti, 
Le   donne    lor  vesiite   ed    iuchiavale, 
Che   n'andavano   prima   ignude,   erranti. 

Ma    i    gagliulfi    avean    troppa    liberiate. 

Per   la    proporzion    falsa   di    veste. 
Perrhè    ogni    rosa    si    vrdea    di    fuori. 

Ebbre   vantaggio   poi   le   savie    leste. 
Ch'  aveano   i    membri   men   robusti   e  sani, 
D' ingannar  con  parole,  or  quelle  or  queste. 

Non    era    in    uso   quel    baciar   di    n.ani. 
Né  '1    so.pirar   si    forte    alla    spapooola, 
Ch'or   e  SI   proprio   ,le  Nap.ilrlai.i. 
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Ma  egli  e  ben  tempo  rh' io  ritorni  a  scuola, 

Non  gli  maaca  di  seta,  o  d'or  guernilo 

Poi   cl.e   dlpressioo   si   lunja    lio   fallo, 

Lussuriosamente   profumato. 

Ove   f>rse    hastava    una   parola 

In   compagnia   d'  un    bel    volto  pulito. 

Ma    11    poeti   liao   questa    leppe   e    patto, 

E    non   mi   par  il   me'  speso   doralo. 

1  he   p.>n    dar  oiia   volta   col   cervello. 

Dica   chi   vuol,   io   una   nulle   intera 

Come  sapete,   e   poi    tornare   al  fallo. 

Per  slar  in  uo  buon  letto  ben  agiato. 

Il    lello   adunque   ebbe  principio   in   quello 

Ed   ho   in   odio  certa   gente   aoslera, 

Tempo  ch'io  sopraddico,  allor  che  il  mondo 

die   dormirla   più   presto   con    il  boia 

Dell'incomodità   si   fe'rubello. 

Con    Aletlo,  Tesifone   e    Megera. 

0   plorioso  dono,  almo,  giocondo, 

Che  con  colei  per  cui  arse  già  Troia, 

O    nobile   inventore,   che   1   riposo 

E  par  sol  eh'  a  veder  donna   gentile, 

Ponesti  al    sommo   e   gli   disagi   al   fondo! 

Non   che   a    toccar   venga    lor  puzzo  e  noia. 

Per   le   quel   Ulo   del   sonno   glorioso 

A    tal   gente   si   rustica   e   si   vile 

Kl.be   ricetto    degno,    onde   più  forte 

Si   duverebbe  dar   bando   dai   letti, 

Delle   fatiche  altrui  si  le' pietoso. 

E    dipartirla   dal    viver   civile. 

Il   qual   scendendo   giii   dall'alte   porle 

Su   elle   i'e   voi   noa   abbiam   lai   difetti. 

Reca  iranquillit.^,  salute  e   vita 

Massimamente   voi   eh"  ogni   pensiero 

Sotto  soave   immagine  di   morie. 

Ed    ogni   beo   ponete    io   quei   diletti. 

Lodar   il   lello  é   una   cosa   infinita. 

Nel    lello   siete   un   forte   cavaliero, 

Il   qual    é   fresco   al   caldo,  e  caldo  al  gelo, 

E  capital  nemico  della  caccia 

li   sua   dolcezza   mai   non   è   finita. 

Più  eh'  un   cavallo   e   che   un   palafreniero. 

E   veramente   è   bene,    un   don   del   cielo. 

ì^oo  però  che  "1  dormir  Unto  vi   piaccia, 

Perrliè    li    fa    obliar   tolti    gli   alTanni, 

Quanto   comodameote   riposarvi. 

Ti   contorta   ogni   membro  ed    ogni   pelo. 

E    ragionar  col   sonno    a   faccia   a   faccia. 

Voi    vedete   ì   gran   duchi,   e   i   gran   liranoi 

Io   non   so  chi   potesse   mai   biasmarvi, 

In    un   superbo   lello  studio  porre 

Se  l'andar  per  lo  mondo  non  vi  piace, 

P.ii  che  in  altri  ornamenti,  e  in  altri  panni. 

Ne  per  campagne,   o  selve   travagliarvi. 

Ogni   casella,  ogni   deserta    torre. 

S'allri   del    ben    nemico,   io    terra   giace 

.Se   di   comprarlo   povertà   le   vieta, 

("oh    r  armi   indosso   per   parer  robusto. 

Si  sforza   un    letto   almen   a   piglon   torre. 

Voi  vi   godete  io  lello  in  santa  pace. 

E    non   é  si   fama, lieo   poeta, 

Vi   guardate   la   pelle,   ed   é  ben    giusto. 

INé  filosulo   pazzo,  che   non    tenga 

Che   io   questi    tempi   perigliosi   e   strani 

Lelliera   io   casa,   o  pubblica,   o   segreta. 

Non  è    poco  a  guardar  la  pancia  e  '1  busto. 

E   non   è    frale   al   mondo,  che   s'astenga 

Il   letto   é   universale   a   infermi    e   >   sani. 

Da    questa   dolcitudine   si   grande. 

1    corpi   arnmi   e    languidi  ricrea. 

Benché   alla    legge   lor  si   disconvenga. 

Il  letto  piace  fin  a'  galli,  e  a'  cani. 

Tra    le   altre   sue    virtù  chiare  e   nolande. 

E  a  me  piace  or  più  che  non  solca. 

Il   letto  ha  questo,  che  sprigiona  altrui, 

Poiché  si  me  l'avete  in   grazia  messo, 

E   dà   riposo  fin   alle   mutande. 

Cosi  ci  avessi  meco  Panacea. 

Mille   comoditi   ritrovo   in   lui. 

Con  cui  nel  letto  sol  ragiono  spesso. 

(.II' io   potrei   raccontar,   ma    tulle   quante 

E   mi  paion   pur  dolci   quei   pensieri, 

Meglio   di    me   le   conoscete   voi. 

Mentre  or  mi  stendo,  or  mi  dirizzo  in  esso. 

Ma   che  dolcezza   senliria    un   amante 

Or   mirate  se '1   letto  olirà   i   piaceri 

De   gli   frulli   d'Amor  senza   spogliarsi, 

Ha   parimente  coinmodi   infiniti. 

Senza    toccar   quelle   lenzuola   sante? 

(h  io  presi  questa  penna  in  man  l'altr'ieri: 

Dove   andrebbon   gli   sposi   a   coricarsi 

E    lotti  questi    versi  insieme  uniti 

Con   le  sposale  lor  la  prima  nulle? 

Ilo  col  cervello  in  due  aulti  e  io  uo  giorno, 

Ben   sarebbon   diletti   e   brevi   e   scarsi. 

Stando   nel   lettu  eoo   agio,  forniti  ; 

Che   a   giacer   per   le   selve   e   per   le  grolle 

Aspellatenii   qui,   fin    eh'  io  ritorno. 

E   privilegio   d'orsi   e  di    leoni. 

O   dì    genti    a   rio   termine   condotte. 

Come   potrehbon   mai   tanti   minchioni. 

-t**-8.^<8<- 

Le  donne  del  buon   leinpo  lusingare. 

Senza   i    lor  corliuaggi   e   padiglioni  ? 

Come   1   vecchi   p.itnaii,   senza   posare 

XIII. 

Sotto    quelle   odorifere   coperte. 

La   (o,/a   al    gran    bisogno   ripigliare? 
Qoel,  caldo  temperato  a  quelle  berte. 

Al  marcime  icl  Guaito. 

Quella    soavità   del   letto   uscire 

I-aria    gli    morii   delle    tombe   aperte. 

Llunque   voi  andrete  pur  signor,   marchese, 

Dolce   nel   lello   è   vivere   e   morire. 

E  gli  prigioni  e  peregrini  stanchi 

Ad   incontrar   le   quaglie  e  gli  altri  uccelli, 

Braman    nel    letto   lor    vita    finire. 

Che   vengono   ora   di    lontan   paese  f 

E    s'egli   i  alcun,  CUI  letto   in   casa   manchi, 

1             E    vedrete   dal   mar   quei   gran    vitelli. 

Non    manca   allo    spedai    b.llo    e    f.iroilp. 

'               E   di   Proteo  pailor   quei   fieri   armenti, 

M.iler...'i.  coperte   e   Icnzoui   biaiiihi. 

'               Che   mi   fanno   ri.'iar    tulli   i   capeli 
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Vedrete  nuove  barbe 
Nuovi  abili,  nuove  arme  ed  udirete 
Nuove  barbare  IÌD|;ue,  e  nuovi  accenti. 

Voi  dunque  senza   me   pur  ve   ne   andrete 
Per  l'unJe  salse  in   Africa,   li  dove 
Il  buon  Caton  quasi   mori   di  sete. 

Vi  giuro,  che   di    voi   pirli   vi   muove. 
Benché  della  man   vosira  e  del   valore. 
Speri  d'  udir  maravi-liose   pruove. 

Ha   troppo  dolce  e   tenero   di  cuore 
Son  io,   troppo  mi  cai  delle   persone, 
A  coi  son  obbligalo,  e  porlo  amore. 

Ben  fo  crudel,  clii   (o  prima  cagione. 
Che   si   solcasse   il  mar  o   Arpo,  o  Tifi 
Se  foste   d'essi  voi,   D.o   vel   perdone. 

Render  vi  dovrà  pur  paurosi  e  schifi. 
La  faccia  di  NelUino,  e  Unti  mostri. 
Tante  bestie  macine  e  Ceri  grifi. 

Troppo  furo  inumani  i  cori  vostri 
A  solcar  r  elemento,  che  natura 
Avea  diviso  dagli  lidi  nostri. 

E   fu  quell'alma   ancor  spieiata  e  dura, 
Che  l'ooor  delle  falci  e  degli  aratri 
Rivolse  io  si   crudel  manifattura. 

Per  privar  de' lor  figli  i  mesti  patri, 
E  le   tenere  spose  de'  mariti, 
Piangendo  i   giorni   tenebrosi  ed  atri. 

Ciechi,  che  per  trovar  gli  estremi  liti, 
Contro  nalora  fèr  le  vile  corte, 
E   videro  i   lor  di   tosto  finiti. 

Qaal  furia  e  questa  di  chiamar  la  morte 
Col  ferro  ignudo,  la  qiial  senza  guida 
Tacilamenle   vi   viene   alle  porle  ? 

Parmi   veder  ch'ella   di   voi  si   rida. 
Che  fuggir  la  dovremmo,  e   siam  si  pazz 
Che  procacciamo  il  modo  onde  ne  ancid^ 

Quanto  mi  par  miglior  che  l'uom  si  sguazzi 
Sicuramente  in  camera,   e  che   s'  acmi 
Il   corpo  di   lenzuola  e   malerazzi  ; 

Che   di   pungenti,  ardenti   e  lucide   armi, 
A  guisa  d'un   pollron   nostro   vicino, 
11   qual   nel  letto  un   paladino  parmi. 

E  si  gode  un  riposo  alto  e  divino 
Un'alma  luce,  come  quelli  antichi 
Che  dicr  principio   al   gran  nome   Latino 

Io  parlo  de' Saturni,   Fanui,  e   Fichi. 
Non  de' Turni.   Messenzi  e  dei   Fallami, 
Che  iosanguinàro  questi   colli  aprichi. 

E   voi  non  stanco  de'  travagli   tanti, 
Né  sazio  di  Icionfi  e  di  vittorie, 
Ancor  ardile   di  sperar  più   avanti. 

Nuo   ponno  ornai  opir   lolle   le  slone 
Mei  mezzo   del  Caii.inin   di   nostra   vita. 
Mezza  la  somma  delle   vostre    glorie. 

Che  sia  pui  se   virtù,  che  avete  unita 
Con   fortuna  a   lo  es 
b   nelle  imprese  con 

Già  le  genti  d'  lHuropa  alla  campagn 
Caddrr  per  voi  più  volte,  e  d'  Asia 
Tremò  fuggendo  quella   turba   magi 

Or  l'Africa  v' aspella  ai  liti  suoi, 
Là  dove  quella  geate  berrettina, 
E  Barbarussa   già   Ireinan   di   noi. 

Giusto  desio   li   mena   alla   rovina 
Di   quelli,  che   poc'anzi   ebbero  ard 
11.  I.r  .lui  nresso  a 


icompagoa 


poi 


apioa 


E  su  nei  nionli  fer  scalza  foggtre 
Lì  saggia  e  bella  donna  di  Gonzaga, 
La   coi   gran   fama   gli  fé' qua   venire. 

Peroché  Troia  non  fu  mai  si  vaga 
D'  Elena,  quanto  l'Asia  di  costei. 
La   qual   d'altra   bellezza   non   s'appaga. 

E    Solimano,    al    gran    nome    di    lei, 
Che  la   fama   ha   portala   in   ogni  parte, 
N'ha   sospiralo  quiUro   volle   e  sei. 

Voi    d.inque,  a    cui    Bellona   aspira    e   Alarle 
E   siete  siiigular  dall'  altra  nenie. 


Da 


alle 


Ile. 


Ragion  è  ben   che   un  animo   si  ardente 
D'acquistar   lode,  ogni   mortai   periglio. 
Ogni   furia   del   mar   prezzi   per  niente. 

Già   veggio   l'afrlcan   campo   vermiglio. 
All'apparir   d'un   Scipiou   novello, 
Valente  con    la  mano,   e  col    consiglio. 

Voi   siete  appunto   un'oom   fallo  a  pennello, 
Giovane,  e  ben   disposto  e   valoroso. 
Altiero   in   vista,  e  di  persona   bello. 

Ma  io,  che   sono  amico  di   riposo 
Ali  godo  volenlier  con   questi  preti, 
La   dolcezza  del   vivere  oziosa. 

Desiderio   non   ho  che  m'inquieti. 
Salvo  speranza   onesta,   che  conforta 
La   povertà,  compagna  de'poeli. 

Seguo  con   barba   lunga   e  cappa  corta 
La   povera  e  fallila   poesia, 
Alla  qual  poco  manca  d'esser  morta. 

Ed  a   voi   lascio   Tunisi   e  Bugia, 
Ed   Algieri   e  Orano,  e  Tramisena, 
E    quanti   regni   sono  in   Barberia. 

La   fama   vostra  allor  Ga  sazia  e  piena 
Di  Provincie  acquistare  e   di   tesori, 
Quando   i   lidi   saranno  senz'arena. 

E   saranuu  contenti   i  vostri  cuori. 
Quando  i   boschi  saranno  senza  froiidi, 
E   gli  prati  senza  erba   e   senza  Con. 

A  voi  non  basla  che  Nellnn  circondi 
I  coofin  della  terra  d' ogn' intorno. 
Che  ancor  cercale  mille   nuovi   mondi. 

E   veramente   a   ritrovare   il   giorno. 
Dove  si   corca   il  sol   dall'altro  canto. 
Di  Bacco   i  Tigri   giammai   non  andurnu. 

Né   Alcide  di   terreo  cercò  mai   tanlo 
Benché  con  l'arco  spaventasse  Leena, 
E   placasse   la   fiera   d'Ermianto. 

Si  come  bau  fatto  uell' età  moderna 
Aodacissiine  genti,  che  del  mare, 
Han   ricercalo   ogni   midolla   lulerna. 

Cara   la   vita,   a  cui   certo   non  pare 
Poiché   l'oro,  e   l'argento  e   vili   arnesi. 
Hanno  per  cose  piii  dilette  e  care. 

Deb,  signor,   non   andate  in   que'  paesi, 
Dove   Cerere  e  Bacco   non   fur  mai. 
Me  Giano   a   compartir  anni   né  mcM  < 

Vero   è  che  non   ci  sono  ancor  notai, 
Crudele  ed  avarissima  brigata, 
Ne  dottori,  aegli   uomini   beccai. 

Fer  quelle  bande  mai  persona  nata 
Di  qua   non   mosse  pie,  ma    la  carretta 
Solamente  del   sole  era  passata. 

Prma   che  qoesta   d'avarizia   infetta 
Ultima  nostra  età   spiegasse   vela 
Verso   uccidente  dall'  ercolca  stretta. 
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Or  vanno  innanzi  si,  rlie  lor  si  cela 
La   tramontana,  e  ve{:gono  altre  stelle, 
E   gnlda   lor   navipio  altra  candela. 

Non  e  mai  chi  di  loro  oda  novelle, 
Se  non  qoindo  rilornaoo  essi  stessi 
Tolti  canclali,  e  con   nn' altra  pelle. 

Deh,  ero  signor  mio,  s'io  vi  vedessi. 
Vi  presarei  con  le  ginoccliia  in  terra. 
Che   non  foste   capion   on.l'  io   piangessi  ! 

So  che  disio   d'  onor  vi  dà  piti   guerra. 
Che  di  quanto  oro  han  l'arche  degli  avari, 
E  quanto  dentro  il  mar  giace  sotterra. 

Ma  questa   mi   par  arte  di   corsari. 
Dove   non   vi   varran   né   camiciaie, 
Né  tante  disripline  militari. 

Le  genti  d'Eolo  son   genti  sfrenate. 
Peggio  che  Taliane  e  che   Spagnuole, 
Quando  son   daddovero   abhutlinate. 

Era  giunto   a   queste  ultime   parole 
Col   cervello,   per   baochi    cavalr.indo. 
Due   ore   inn.mzi    al   tramontar  del   sole. 

Quando  di  dielni  il  mio  nume  chiaman<lo. 
Mi  sento  il  hoou  lìntlier  pien  di  doirrzza, 
L'Italia   con   11   Spagna  mescolando. 

^|.^  signor  la  seconda  alleprezz., 
Qiitero  drzio,  onde  io  voltami  ad  essa 
Già   tutto  di   saper  pien   di   vaghezza. 

Poi  disse:  E  nus  sabido  adesso,  adesso. 
Che  la  marchesa  del  Vasto  lia  parido 
Vn   liìjo   or  ora   ha   pur   veoido  il  messo. 

In   tal  modo  parlò   lodo    parido. 
Con  quel  volto  turchesco,  e  quei  mostacchi, 
Ch' han   per  Italia  si  famoso   gri.lo. 
Se  venisse  il   Messia  con  mille  sacelli 
Di  grazie,  non   sarian   si   lieti  unquaoco 
I  duUor  d'Alcorani   e  d'Almanacchi. 
Come  io  fui  in  quel  punto,  e  non  son  anco, 
E  ne  ringrazio   Iddio  poi,  eh'  ei   vi  dona 

Cosi  vi   veda  in  capo  una  corona. 
Come  la  merliate  e  un  scettro  in  mano, 
E  inchinarvi   umilmente  ogni  persona. 

Or  andate.  Signor,  ma  state   sano; 
Se   andaste  ben   (come  di   qua   si   dice) 
Contea'!   re  Cooslanlinopolilano, 

11  ciel  vi  meni,  e  vi  torni  felice. 


XIV. 

De' frali. 


lliolte  e  diverse  son  P  opirtionì 
Dello  stato  degli  uomini  felici, 
E  coi  desir  a' accordan   le  ragioni 

Chi  la  felicità  pone  in   amici, 
Chi  in  tesoro,  o  in  regni,  ed  in 
I  inilioo    di   sudditi   felici. 

Meo  justanza,  e  piii  ritta  di  tenere 
Piace  al  Spagnuol  ed  al  Napoleta 
E   loJan  piii,  che  1'  esser  il   parer 


Il  grande  arcipoela  Mantovano, 
E  '1  Calabrese  fan  ricco  e  bealo 
Sopra  ogni   doca   e  principe  un   villano. 

E  dicon,  che'l  dorm  r  in  on  bel  prato, 
E  mangiar  frutti  dell' arbor  di  Giove, 
E   bever  acqua   é  un   viver  fortunato. 

A  quel  che  cantò  Delia,  par  che  giove 
Tener  di  e  nulle  lei  itretla  nel  seno, 
E   star  calilo   nel   letto  quando   piove. 

Altri  savi,   io   aver  l'animo  pieno 
U'  ogni  piacer,  han  posto  il  sommo  ber 
Via   pili  ch'in   posseder  oro,  e  lerreoo, 

E   veramente  che   l'acconcia   bene, 
E  datti   il   tuo  dover  q.iell'  Epicuro, 


in    quanl. 


Dio 


Lo  studio  di  certi  altri  è  forte,  e  oscuro 
Ch'han  voluto  cercar  stelle  e  pianeti, 
E   dar  giudiziu  del    tempo  futuro. 

Questo  presente  è   bel    viver  de'  preti. 
Se  d"  aver  s'  ingegnassero   gli  sciocchi, 
Come   li  corpi,  gli  animi   qoleti. 

E   ancor  par  che  buona  sorte   tocchi, 
!■:   gran   romraodità  alli  pedanti. 
Se  civelte  non   son,   golii  ed  allocchi. 


Forili    f,|i( 
Ch'  ha 


ino  pei 


lille 


leer  b'n 

i  mille   pianti. 

L'  esser  di   questi   non    sarà   giammai. 
Che  mi  paion    in   tutto  fortunali  ; 
Né  ch'io  possa  iovidiarli,  o  poco,  o  assai. 

Ma   trovo  alno,  che   tra   gli   umani   stati, 
Sovra  ogni  gran   vino,  sovra  ogni  regno, 
La   più  felice  é  la   vita  de'  frali. 

Di  quelli  in  spezie  eh' hanno  i  pie  di  legno, 
I  quai  non  già,  siccome  il  volgo  crede, 
Son   frati  per   viltà,  ma   per   ingegno. 

Lascio,  che  sien  colonne  della  Fede  : 
E  che  ciascun  di  lor  dopo  la  morie. 
Da   Dio  sia   fallo  del   suo  regno   erede  ; 


Ma 


qoe 


Intendo  di   parlar,  quante  dolcezie. 
Quanti  piaceri   e  comodi    lor  porle. 

E   poi   si   vanle  Italia  di   ricchezze. 
La   Francia  de' suoi   tanti   paladini. 
Napoli   e  Spagna   delle   lor  grandezze. 

Prima    nelle   citladi,   o   ver    vicioi. 
Poro   fuor   delle   mura   hanno   i  ronve 
Tra    vaghi    boschi    di   cipressi    e   pini. 

Dove   Inolan    dagli   occhi   delle    genti, 
Il'Ono  mille  oralorii  e   laberinli. 
Da  far   i   latti   lor   lieti   e   runteoli. 

G;:li  é   poi   queir  andar  scalli  e  Jiscint 
Una  comodila   non   conosciuta. 
Da   sfogar  presto  i    naturali   istinti. 

Libera   e  senz'  alcun   impedimento, 
K  'I  vigor  alle  membra   non  riGula. 
Queste   calze   e    giubbun    con  stringhe  ci 
E   r  andar  cosi   slrellu  in   la  cintura 


alla    VI 
ron   le 


lor 


Con 


Qiirl  eh'  ha   piti  degno  i 

Fiaorhi,  stomachi,  reni   i 

Che  regnino   Ira   lor.  n 

Gran  copia  iJi  cristeri 


orza  prende 
'intende. 
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Ed  essi  stessi  con   lo 

r  serviz 

ali, 

Che  son  grand'  insl 

riimenti 

alla   salute 

Danno  presto  rime 

io   a    lu 

tti    i    mali. 

Chi  polria   mai    narrj 

r   tanta 

viriate, 

E  scriver  l'inelTjbl 

e  bontà 

de. 

Ove  lutle  le  lingoe 

sarian 

mute  ? 

E  questo  è  beli'  ance 

r,  che 

ancie   e   spi 

de 

Lontane  van  da  lo 

0,  e  i 

olpi  n.n. 

Onde   usa  Marie   ta 

nta  crudeltade. 

Si  che  man   di  cerus 

ci,  o  b 

rbieri 

Non   pone   impiastri 

.  nelle 

lor  ferite. 

Né  veggon   l'ossa 

uè  sopr 

a  i   taglieri 

VivoD  lieti,  contenti 

e  senza 

lite: 

Né  mai  bargelli,  n 

'   gover 

atori. 

TJanno  in  poter  de 

birri   le 

lor  vite. 

Né  quei  presuntuosi 

de'curs 

ori, 

Come  fanno  a  noi 

llri  in  n 

nezzoa'ban 

chi, 

STodran  contr'  essi 

le  lor  a 

rmi   fuori. 

Ne  vanno  i  volli  lor 

pallidi 

e   bianchi 

Creditori   importun 

,  che  s 

ruggendo 

Ti   van   la   vita,   e 

i  son  s 

mpre  a'Iìan 

chi. 

Or  ecco,  che  parole 

non  vi 

vendo. 

Queste  son  grandi 

ma  mj 

ggiori   ance 

ra 

Cose,  e  non  false 

vi   verrò 

dicend.i. 

Di   lor  cibo  giamma 

non  p 

ssan   l'ora 

rutti   io  un  punto 

a  lavo 

a  sen    vann 

0, 

Ove  a   Dio  rmgraz 

iar  non 

si   dimora. 

In  mensa  le  vivand 

subito 

hanno 

Calde,  e  si  copiose,  e  delicate 
Ch'allargar  i  cordoni  a   tutti  fanno. 
Minestre  ben  acconcie,  ed  insalate 
E   gloriose   torte  e   raviuoli 
Che  farian  vago  un  re  di  farsi  frale. 
Non   han  scalchi   a   trincianti   mariuolì. 
Né  cuoco    ladro,   o  ruffiao  spenditore. 
Che   il  dritto    lor  per   la   puttana   involi. 
Non  mangiano  a  staffetta,   o   conlan    l'ore. 
Gustando   li  bocconi   ad   uno   ad   uno, 
£  sol  con  denti  fan  qualche  romure. 
Addoppia»  le   vivande   nel   digiuno, 
E   staasi   riposati   dopo   pasto, 
Senza   paura  che   gli  chiami   alcuno. 
Or  entrai   dalla   spiaggia,   in   un   mar   vasto, 
InMO   qui  è   quasi   nulla  quel  ch'ho  detto, 
Appena   or  trovo   del   liuto   il    tasto. 
O   sommo   delli    frati,   o   gran   diletto, 
O  piacer,   o  dolcezza,   o   vita   lieta! 
Poi  eh' a   lor   lice  quel   eh' é  noi   disdetto. 
Quel   che   al   fratello   ed  al   padre  si    vieta. 
Liberamente  a   un   frate   è  concessa 

Vanne  divolamente,  e  torna  spesso, 
E  so  che  non  può  dir  come  colui. 
Tra    la  spiga   e  la  man  qual  muro  emesso; 

E   di   quei   volti   angelici,   che   in   lui 
Han   posto  ogni   lor   bene,   ogni    speranza, 
Gode   sicur  senza   sospetto  altrui. 

E  soglion   volentier  prender  baldanza 
Della   moglie   d'altrui   madri   e   sorelle, 
E   vanno   a    visitarle  per   usanza. 

E   santamente   a   ragionar   con   elle 

Le  più   dilette   ubbcdienli   ancelle. 
La   coscienza    all'ora    si   risente, 
E  drittamente  versu   il   ciel   si   leva, 
Mentre  ragionau  si  divolamente. 


Poi   dicon,  che  l'udir  nulla  rilieva 
Senza  l'oprar,  e  che 'l  povero  inferma 
Si  pasca,  e'I   nudo  in  casa  si  riceva. 

E  perchè  il  mondo  è  si  fallace  e  'nfermo. 
Che   non    ci    serba   fede,   che '1   pensiero 
Si  metta  in  uno  amor  stabile  e  fermo. 

E   poi   si   dice  rome  di   leggiero 
Si   pecca,  e  come  fragile  è  la  carne. 
Ma  che   Dio   in   perdonar   non   é  severa. 

Anzi    vuole,   che   l'uno   e  l'altro   amarne 
Dobbiamo,   e   non   ci   lega   cosi   stretti, 


Chi 


stulla 


E   danno   esempio   delli   sagri   detti, 
E   se   gli   è  cosa   eh'  abbia   dura  piega, 
E   che   non    entri    ben    negl'  intelletti  ; 
Il   padre   accorto   la   distende   e   spiega  ; 
Ed   ella,  se  gli   é   scuro,   o    stretto  il  passo, 
Che   pian   eliei   faccia   sospirando  il  pr,-ga. 
Donde  il   buon    padre   di   ben    far  non  lasso 
Apre,  disnoda   e   illumina    le  carte, 
E   liquefane   come   al    fuoco    il   grasso. 
In   quel   confessar  poi   é   una   bell'arte. 
Che  tutte  le  duchesse  van   lor  sotto, 
E   le   reine   menano   in   disparte. 
E   san   de' fatti    loro   il   crudo  e'I   colto. 
E  se  son  fredde  o  calde,  o  preste  p  tarde, 
E   se   van    di   portante,   ovver   di    trotto. 
Bisognan    bene   allor  brache   gagliarde. 
Quel   che   poi   segue.  Dio   per   lor  vel  dira; 
Ma   so   beo    io  come   il   pesce   si   scarde. 
Oh   degli   amami   inutile   fatica  ! 
A   che   pili  si   sospira,   a   che  si   langue  ? 
A   che   si   stoUamenle   Amor   v'intrica? 
A    che'l   volto   mostrar   pallido,  esangue, 
Se   a   un   frate   la   fortuna   può   donare  . 
Quello   che  comprereste    voi   col    sangue  ' 
Un    convento   di   frali   é   proprio   un   mare, 
11   qual    tulle   le   femmine   raccoglie. 
Che   vanno   le   lor  some   a   scaricare. 
Io   per   me,   se   per  sorte   avessi   moglie. 
Col   pegno   in    man   sicur   non   mi    terrei, 
Ma    Dio   mi   guardi   di   si   strane   voglie. 
Parvi  che   que'sti  sieno   uomini,  o    Dei  ? 
\'i    gioro   per   lo  corpo   d'Anticristo, 
l.he    volentieri   frale   io  mi   farei. 
M.1  coslor  dirian  poi  eh'  io  fossi   un   tristo, 
K    rhe   disperazion   m'avesse   indutlo. 
Or  che  trenlacinque  anni  il  moudo  ho  visto. 
I   frati,   inGne  son    felici   in    tulio. 
Drl   cielo   e   della    terra   son    padroni, 
E»i  cogliono   il   fiore,   ed   essi   il   frutto. 
S'io  fo  peccalo  in  ciò  Dio    me    I  perdoni; 
Ma   giurerei   sopra   la   vita   mia, 
Che   lutti   son   devoli,   e  santi    e    buoni. 
Dicono   in   Einocchioni,  ^re    Maria, 
E   la   comodità  che   Dio   lor   manda. 
Par   lor   peccalo   di   gittarla   via. 
Non   prelenscun  quel  che  Dio  comanda. 
Crescendo,   e'I  seme   uman   moltiplicando, 
Acciò  che   per   lo  mondo   più   si   spanda. 
E   sempre   ben    parlando   e   meglio  oprando, 
Qualche   vergognusetto   fraticella 
Di    quel   che  debba  Iar  vanno  informando. 
Vien   la   comar,   o   la   bizzocra   in    quello, 
E   gli    porta   a   donar   per   la   bisogoa. 
Un   bel   paio   di   brache,  o  un   drappicellu. 
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Se  Hi  plsllarlo  io  mano  ci  si  vfrjiopnJ, 
Ella  scimele  e  china  in  Icrra  il  viso, 
Ed  é   Ira   lor  parlila   la   versogua. 

ConchiuJo  alfin  :   clii  brama  il   paradisa 
Avtr  in  qutslo  r   in  qii'll'  allr.i   moodu, 
l'acciasi  frale,  che  di   i.-U   e   r.su 

Solcherà  un  mar,  die  non   lia  riva,  o  fondu. 


1  ulti   i  volami   e   lulli   li  qniolerni, 
Tulli   i  poeti,  e   tulli  quei  che   sanno, 
Tulli   |:li  antichi.  inGn   lulli  i  moderni, 

Quel  rh' ora  vi  vo' dir.  detto  non  hanno, 
Mes<er  Ghinnccio,  ed  è  ben  cosa  de'ua 
D'esser  cantala   in   tutti  i   di   dell'  anno. 

Or  se  vostra  mercé,  non   si    disdegna 
Di  pre^tarmi   l'orecchie  una   meiz'ora, 
E  star  allento   quanto   si  convegna  ; 

Né  1  uran  carro  di  Febo,  e  i  quattro  venti, 
Né  i  bti  prati  ch'aprile  inostra   e  io6ora  ; 

Ma  quel  che  va  di  par  con  (;li  elementi. 
Che  conserva  e  maolien  l'umana  vita, 
Senza  cui  spente  gii  sariao   le  penti. 

Ben  è  (giusto  desio  quel  che  m'invila 
A  ra»iunar  di  questa  oubil  cosa, 

E   vola  per   lo  mondo,  e  mai   non   posa 
Empiendo  le  cilladi   di  té  slr-sa. 
Né  mai  stanca  si   vede,  u  giace    ascosa. 

Non  aria,  o  terra,  o  fuoco,  o  acqua,  é  dcssa, 
Ove  la  naturai  niosona, 
Dapli  antichi  inveotur  tutta   fu   messa. 

Ma  una  certa  piana  e  dritta  via, 
Che  ci  conduce  alla  vita  beata, 
In   nostra   lingua  della   la   bugia. 

Per  la  qual  vive  ogni  persona  nata. 
E   senza    lei   morremmo    tutti    quanti, 
Cume  mooioD  le  mosche  la  vernata. 

Or  mirate  gli   antichi   poetanti. 
Quanti   ne   furoa    mai  Greci   e   Latini, 
E  li  moderni  aocur  dulti  e  galanti. 

Che  con  le  lur  bugie  paioo  divini, 
Facendo  ragionar  fontane  e  rive, 
E   montagne  e  spelonche,  e  faggi   e  |iiiii. 

E   prima  il  biondo   Apollo  e   qurlle  dive. 
Alle   quai   nui    facciam    colanti    onori. 
Non  furo  al  mondo  mai  morte,   né   vive. 

F.  quei  Cesari  Augnili  Imperadori, 
E   Jle. salii,  e   Agrippi,  e  Mecenati, 
Dequai   li  fanno  ancor   lanli   rumori  ; 

Per  borea   di  colora  fur   cantati. 
Che  gli  urnarou  di  fole  e  di   bugie. 
Come  «'umano  ancor  questi  prelati, 

Allribnendo  loro  opere  pie 
Per  lo  contrario,  e  per  altre  coselle. 
Che  facctoQ  É'atir  nottri  e  Are  Varw. 


d'alia 


r  le  lihbie  strette 
ch'abbia  del   buono. 


Un   poeta 

Quando  esli  indos<o   la    giornea   si  mette. 

Perché  più  rorron   della   lode   al   suono 
Questi,  ch'io  dico,  eh' a  quel  della  piva, 
I    Mantovani   qoando  in   villa   sono. 

Però  s'avvien  eh' un  buon   poeta  scrivi. 
Alzi   l'antenna   pur,  spieghi   le   vele, 
E  si  dilunghi  dalla   vera  riva. 

Ma  non  ordisca  le  bugiarde   tele 
Con  stame  proprio,  e  sia  un  pittor  discreto, 
Che  dlscuopra   il  pili  bello  e'I  brutto  cele. 

O   non  dica  covelle,  o  sliisi  cheto  : 
Perché  la   verità  non  piace  mai. 
Benché  sia   mollo  il   dicitor  faceto. 

Sono  in    Italia  de'  poeti   assai. 
Che  darian  scacronullo  all'  Aretino, 
Ed   a   quanti    Aretini   fur  giammai  ; 

Se  volessero   andar  per  quel  cammino. 
Di   scriver  sempre  male,  e  dir  il   vero, 
('.lime  insegna   la  scuola  di  Pasquino. 

Chi   brama   èsser   poeta   daddovero, 
Co'i   va.la   dal   ver  sempre  lontano. 
Come   da'  scogli   un   provvido   nocchiero. 

L'  Aretin,  per  Dio  grazia  é  vivo  e  «ano. 
Mi  'I  moslacrio  ha  fregiato  nobilmente, 
K    più   ha,   che  dita  in   una   mano. 

(>iesto  gli  avviene  per  esser  dicente 
Di  quelle  cose,  che  tacer  si  deono. 
Per  non  far  gir  in   collera   la   gente. 

Egli  ebbe  il  torto  e  non  quei  che  gli  denoo, 
i'erché  dovea  saper  che  ai  gran  signori. 
Senza   dir  altro,  basta  far  on  cenno. 

Altri,  che  sono  incorsi  in  tali  errori, 
Ilaa  finiti  i  lor  di  sovra  tre  legni, 
E  pasciuti   gli   corvi  e   gli  avvollori. 

Ora  vegnaino  agli   altri  etretli  degni, 
Che  son  meravigliasi  ed   inGnili 
E  quasi  da  stancar   lutti  gì'  iugecni. 

Come  farian,  le  donne  coi  mariti? 
Sarebbon  come  pecore  scannale, 
E   i    lor  disegni  andrian   lulli  fallili. 

lo   parlo  delle  donne  innamorate. 
Che  son   ite   a   gran  rischia  della   pelli 
E    poi  con   le   busie  si   son   salvale. 

Se    avete    letto    le   cento    novelle. 
Vi   dee   pur  ricordar  di   llealrice, 
Di   monna  Tessa  e  di  mille   altre  belle  ; 

Che  svelto  ogni  sospetta  da  radice 
Da   lur  mariti  fur   tenute  in  prezzo, 
E   con   gli   amanti  fèr   vita   felice. 

.Ma   la   moglie  di  Tofana  d'  Arezzo, 
E  quella   di  Nicostrato  fèr   cose 
Tanto  ingegnose,  che  non  ebber  meuu. 

Quante  donne  eccellenti  e  valorose 
Andrian  prive  d' onur,  le   questo   velo 
Non  ricoprisse   lor  toglie  amorose  ? 

Amor  si  ficca  dentro  in  ugni    pelo, 
E  convirn  eh'  obbedisca  alla   natura 
Ogni   prriona   naia   solla  il   cielo. 

Ma  donna,  la  qual  sia  semplice  e  pura. 
Non  goderi  giammai  di  quel  piacere. 
Del   qual    non    può   c.ider   s'  ella    oul   fura 


mille 


lille  finn 


bugiarda. 
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M;i    non   è  doon»    che  non  s!a   infingarda, 
Qutsl'é  lor  vizio  proprio   e  nalnralc, 
r.omedri  sol  che  scaldi.  ,  '1  fnoro  ch'arda. 

Eroclii  sia  cosa   anlica   „nivers»le, 
E    necessaria   si.  che  semi  lei 
S'  un  slesse  beo,   cento  slarebhon   male. 

Ella  fu  prima  ne|;li  antichi  Iddei, 
Che  quelle  donne  sotto  falsi  veli 
Infanoaron   Ire  volte,   e  quattro  e  sei. 

Quel  vestir  si  ment.li  e  varii   peli, 
Fo  precipuo   argomento  a  li  mortali. 
Quanto   divinamente   il   ver  si  celi. 

Son  delle  donne  ancor  cosi  bestiali. 
Ed  hanno  alcuna  volta  si  del  matto. 
Che  sprezzano   i  diletti   naturali. 

Con   queste  osarconvien  qualche  bel  tratto, 
E  saper  Ggurar  qualche   novella, 
In  persuaderle   di   venir  al   fatto. 

Con   oro,  con   citladi   e  con   castella, 
E  qui   coDvien   che  'I   ver  vada  per   terra, 
E  'I  falso  vinca,  e  .si   rimanga   in  sella. 

Infin    cosi   si    vive    in    ogni    terra. 
Che  la  menzogna   tenga  il   primo  loro, 
E  l'avversaria  sua  giaccia  sotterra. 

Quel  che  non  è  bugiardo  è  uom    dappoco. 
Un'ignorante,  una   persona   vile. 
Da  men  don  molatlicr.  da  men  d'nn  cuoco. 

Ma   uno  spirto  magnanimo  e  gentile, 
Tanto  più  merta  onor  quanln   ritrova 
Invenzion   plii   arguta  e   piii  sottile. 

Non   vi   potrei  mai   dir   quanto  mi   gioia 

Che  6ngon   sempre  qualche  cosa   nuova. 

In  questa  nobii  arte  gli  piii  esperii, 
A  cui  tener  convenga  tutte  l'ore 
Ambi   li   buchi   delle    orecchie  aperti; 

Io  veramente  non  prendendo  errore, 
Tenut'  ho  sempre  li  Napolitani, 
Massimamente  quando  fan   I'  amore. 

Perché   hanno  certi   lor  tiri  di   mani, 
Certe  facezie   non   altrove  intele, 
Si   ghiotte,  che   farian  rider   i  cani. 

Oh   gran  felicil.i   di   quel     paese! 
Al  qual  fu  d'argomenti  e  di  parole 
La  natura  si  larga  e  sì  rortcse 

Che  quanto  cinge  il   mare  e  scilda  il  sole, 
Paion   le  genti   senza  lingua   o   mute, 
A   rispetto  di  quelle  parti  sole. 

Questa  somma  ed  altissima  virtute 
Nelle  parti  di   Grecia  al    tempo    antico, 
Fé' SI  famose  quelle  genti   acute. 

Le  quai   poi   di  Sicilia   al   lito  aprico 
Io  barca   le  portaro,  ove  sempre  ebbe, 
Queir  aer  dolce  e  quel   terreno  amico. 

Ma  perchè  con   la   lingua   il  popol   crebbe. 
Passò  tosto  quel   stretto  all'allra  parte, 
Ch'  alla  gran  Grecia  ancora  il  nome  debbe. 

Per   lotte  le  contrade  rr>l.be  l'arte, 
E   gloriosamente  si   dilluse, 
lolorno  con   le  lingue  e  con   te  carie. 

Allor  nacque  Calliupe  e  le  Muse, 
E  tanti  favolosi  e  vani  mostri. 
Le  Megere,  le  Scille  e  le  Meduse. 

Io   colai   modo   li   paesi  nostri 
S'  empieron   di   menzogne  e  furon   soli. 
Felici   a  paro  dell!   Greci  inchiostri. 


Ma   vanti  pur  Vinegia   i  suoi  figliuoli. 
E   Fiorenza   li  suoi,   che   al  fin  saranno, 
Qoei   marinari,  e  questi  setaiuoli. 

Quei   di  Napoli   tanto   innanzi  andranno. 
Quanto  il  fumo  alla  fiamma,  e  gli  altri  tutti 
Indietrn  di  gran   lunga   lascieranno. 

Ma  perchè  la  menzogna   ha  fiori  e  frutti, 
E   li  produce  a   guisa   delle  piante 
Secondo   li   terreni,  o   grassi,  o  asri,itli. 

loturno   a   questo  è  ben  ragion  ih' io  cante, 
E  ch'io  descriva  appieno  i  suoi  elT^ti, 
Non   intesi   giammai  dal   vulgo  errante. 

Tulli  Eli   luoghi  ch'io  v'ho  sopraddetti 
Naturalmente  son  fertili  e   buoni. 
Onde   producon    uomini  perfetti. 

I   quai   s' altra  industria,  e  senza  sproni 
San   poetiratnente  ragionare, 
E   trovar  mille  belle' invenzioni. 

Questi  eh'  io  dico,   si   dennn    aalu.ngliare 
Ai  bei  fiori   d'aprile,  ed  alleloglie 
Onde  si  vaga   primavera  appare. 

Solo  al   alleilo  delle  umane   voglie. 
Che   del  piacer  in   pni,  che  pasce  gli  ordii, 
DI   tal   vaghezza   infin  nulla   si   rni;l,e. 

Ma  chi  d'altro  sguazzar  che  di  fimirrlil, 
E  brama  aver  le  man  piene  di  -p.il.e 
E  nel   mosto  pescar  sovra  i  ginoirhi  ; 

Venga   volando   a   queste  mura  antielie. 
Ove  d.lla   menzogna  il   vero  seme 
Giammai   non   falle   l'umane  fatiche. 

Qii.>to  è  '1  terreno,  il  qual  sovra  ogni  speme 
lìinverde  sempre  alla  stagion  piii  acerba, 
E    vento  e  pioggia,  e  gran.lio.-  non    teme. 

Qui  si   vede   fiorita,   e  verde   l'erba. 
I   rami  carchi   di   frutti  maturi. 
E  Roma    Inonfar  riera   e   superba. 

Qui   gl'ingenui   tedeschi   alpestri   e  duri 
Si   fan   solini,  e   11    Franeii.si  foschi. 
In   questo   aer  si  fan   Incidi   e   puri. 

I   Genevo.i   a   un   trailo  si  fan   Toschi  ; 
Qui  s'assottiglia  in  fine  ogni   persona. 
S'ella  fo-e   ben   nata  in   mezzo  ai  boschi. 

L'  aer,  la   terra,   il  cielo  e   l'  acqua  suona 


Me 


que 


Tutto   è  menzosna   i 

Per  questi   gloriosa   ed   alti  passi 
A  ricchezze  profonde  ed   infinite, 
A   sommi   onor  dirittamente  vassl. 

Non  vederebbe  il  fin  d'una  sua  lite 
Senza  bogie,  oè  d'altro  suo  disegno 
Chi  mille  anime  avesse  e   mille   vite. 

Queir  è  piii  singoiar,  quell' è  pio  degno. 
Che  con  parole  accorte  e  ben  composte, 
Sa  contea   il   vero  assolticllar  l'ingegno. 

Tal,  che   già  fu  pizzicaruoìo  ed   o^le. 
Or  è  geotlle,  e   tal  che  già  pochi   .inni 
Gridava,  calde  lesse,  e  calde  arro>te. 

E   veggio   vesiir  drappi   e  ricchi   panni, 
Tal,  che  vesti   le  mule,  ed  esser  drllo 
I  Dal   volgo  messer  Pietro,  e  messer  Glinni 

Onde  si   può  veder  eh'  un   uom  perfelto. 
Non   ave  alla  natura   obbliga  tanto. 
Quanto  alla   cosa   eh'  lo   v'ho  sopraddetto 

Come   le  bestie,  ne   fa   tolti   nudi 
E   questa   vita  comlncian  col  pianto. 
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Poi  per  viver  coDvien  che  P  uomo  sudi, 
C.lir  s'affjtichl  e  giammai  Don  riposi, 
E  die  s'  ammazzi  per  aver  dei  scudi. 

Non   di   pjD   la  oalura   aali  oziosi, 
E   biiopn»  cl.e  gli  uomini  sien  forti. 
E  riin   mano  e   con   linpua  indoslriosi. 

Voi  sirle  pur  nudrilu  in  quesle  curii, 
E  vr.lrte  ogni  di  quei  clie  son  vivi, 
E   vi  dre  ricordar  anco  de' morii. 

Qiiaoli  ricchi  vedete,  e  santi  e  divi 
Salir  in  cielo  e  quanti  altri  diserti. 
Cader  al  fondo  miseri  e  cattivi  ? 

Qui-lli,  rli'ehher   li   premii  eguali   ai  merti 
Knr.>n   parecchi  de'  vostri   Senesi, 
UMniiiii   savii  e  di  natura  esperti. 

Quegli  altri  sciocchi  fur  dei   miei   paesi. 
Che  non   sannu  adular,  né  dir  menzogna, 
Tanto   son   grossi   e  d'  ignoranza  offesi. 

Che  parna  lor  grandissima  vergogna. 
Dire  a  un   cardinal  parole  false, 
E   non   han   l'arte  di   grattar  la  rogna. 

Mirale  voi  se  son   le   zucche    salse. 
Che  persona  giammai  di  quelle  bande, 
A   questa  rossa   dignità   non  salse. 

Ed   io  di  già  con   quella  bestia   grande 
D'  India  venni  si  allegro   a  questi   paschi, 
Son  porco  magro  ancora,  e  non  ho  ghiande. 

(J.ii  bisognano  infine  uomini  maschi, 
l'ecdonalemi   voi  gente  da  festa, 
O   uomini   Lombardi  e  Bergamaschi. 

E   voi,  Ghinuccio  mio,  benché  la  testa 
Abbiate  grossa  e   tonda,  e  non  aguzza, 
Pur  non  so   che  di   voi   a  dir   mi   resta. 

Cioè,  che  buon   odor  giammai,   né  pozza. 
Non  mi   venne  di  voi  che  fatto  aveste 
Guadagno  alcun  con  qualche  favoluzz». 

Però   vorrei,  eh'  ornai   vi   disponeste 
Di  mutar  panni,  e  che  M  falso   vestendo, 
Il   ver  in   guardaroba   riponeste. 

Perché  ingegnoso  e  galantuomo  essendo, 
Come  vo"i  siete,  e  di  buon  naturale. 
Gran  fallo  non  saria  se  ciò  facendo. 

Voi  foste  aurora  papa  o  cardinale. 


ANTONIO    TIBALDEO 
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A>/  ii56,  come  fogìiono  alcuni^  e  prin- 
clpalinrnlc  il  Giorio.  e  il  Burolli.  nu,  yi,,- 
Antonio  Tibaldio  in  Ferrara  e  professò 
tnedieinn;  cosa  però  t/uest  ullima  nega- 
la dal  prrfalo  Barolli.  .Va  piii  assai  che 
air  arie    J' l^ea,  applicassi  egli  al  cullo 


delle  Mas. 


dilel- 


principiilmenlc  della  poesia  Italiana, 
accompa^ntindo  la  recita  de'  suoi  t'ersi, 
come  accostumala  l'  Aiìailano,  col  suon 
della  cetra.  lai,  .ersi  raccolti  srmùrar.m., 


aliar  si  eleganti,  che  se  ne  puhblicaron 
parecchi  in  Modena  nel  i4q9,  per  opera 
di  Jacopo  Tibaldeo  cufino  del  nostro  An- 
tonio ;  il  ffual  se  ne  dolse,  come  di  cosa 
immnlura;  e  piti  se  ne  arride  essere  (fuci- 
le sue  produzioni  poetiche  di  poco  eaiore, 
dopo  ff utile  pubblicale  dal  SannaiZarOt 
dal  Bembo  e  da  altri  rimatori  valenti. 
Per  ciò  si  diede  a  coltivare  te  muse  la- 
tine, tornando  per  avventura  piìt  accon- 
cio ;  come  veder  si  può  da  quelle  che 
abbiamo  di  lui  alle  stampe.  E  di  vera  ne 
trasse  egli  magi^ior  profitto  delle  ultime., 
perciocché  si  narra  avere  Leone  X  dato 
a  lui  per  un  solo  epigramma  5oo  dacati 
d'oro.  Certo  è,  che  Antonio  era  carissimo 
a  quel  Pontefice,  e  di  ciò  se  ne  ha  testi- 
monianza in  una  lettera  di  esso  pontefice 
(Bemh.  Epis.  Leon.  X,  uom.  I.  9,  ep  a). 
Ma  ir,  seguilo  cangiò  per  Antonio  fortu- 
na, ,■  net  i5a;  1/  troviamo  in  molla  ne- 
cessità e  disagevolezza  delle  cose,  che  sono 
allruì  mestiere  alla  vita,  costretto  perciò 
a  chieder  trenta  fiorini  al  Bembo,  che 
gliene  fa  liberale  (Bembo  Lettere  Voi.  3, 
I  5J),  e  il  distolse  poi  dal  pensiero  di 
pari,' 


iella    città  fino 
adulo  nel  i'jÌT. 


,  corrotto  i 
/tati. 


in  falli  fermossiin 
al  compiere  di  sua  vita,  e 

Il  Vuratori  ed  allei  e 
bald.o  per  mero,  fra'  i 
buon  gusto  della  lelter 
fu  difeso  valorosamente  dal  Baru£iildi 
dal  Baroni  citato  e  da  allei  parecchi.  — 
E  in  verità  nelle  opere  sue  non  si  veg- 
gono che  quei  diletti  eh'  erano  attor  co- 
muni a  quasi  tutti  %  poeti,  cioè  poca  ele- 
ganza di  stile,  sentimenti  e  pensieri  non 
sempre  giusti  e  naturali.  Ma  questi  di- 
felli, secondo  rileva  il  Tiraboschi  (Stor. 
Leu.  Voi.  VI.  pag.  1126),  son  per  avven- 
tura nel  Tibaldeo  assai  più  leggeri  che 
in  altri,  ed  ei  perciò  a  ragione  può  aver 
luogo  tra'  migliori  poeti  del  tempo  suo. 
F.  Z. 


O    N    K    1'   T    I 


(). 


■  he  tempo  era  di   tornare  in  porlo, 
r  mutar  remi,  antenna,  ancore  e  sarte. 
in>iciiic  radunar  le   «eie  «parte, 
e   folle  con   vergogna   a   1'  arbur  porlo, 
freddo  clima  un  crudel  venia  è  sorla, 
e   da   riva   mi   spinge    in    altra    pane, 
s*  01  non   Uovo  altro  s«iccorfa   ed  «ne. 
Ilio  che  'I  mio  cammiu  sia  trillo  e  curio: 
IO  .rggu.  da  lontano  in  mare  un  scoglio, 
e  la   slella   mia  drillo   mi   mena, 
di    h.rluna   ognor  rresce   l'orgoglio: 
-nluvi   cantare   una   Siiena, 
e  prr  forza   mi    lira   ov'  10   non    voiili,., 
,ulo  ho  del  >oo  bel  suou  l'orecchia  piena. 
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JDeh  perrhè  non  mi  far  svelli  di  testa 
Gli  occhi  qacl  di,  che  fur  si  inlenli  e  pronti 
Mirar  costei,  che  gli  ha   conversi  in  fonti, 
Colmi  d'un  largo  umor  che  mai  non  resta  ? 

E   l'orecchia,   che  a   udir  fu   laolo  presla 
I  dolci  accenti   suoi   limati   e  conti. 
Che  i  sassi  tratti  avrian  fuor  dei  dur  monti. 
Ed  i   venti   acchetati,  e  ogni   tempesta  i 

Per  queste   tie  discese   al   cor   la  pena, 
Da   questo   nacque  quella   viva  iace 
Che  occultamente   ardeudo  alGn  mi  mena. 

Questo   turbò  la   mia   tranquilla  pace; 
Questa   fu   l'  esca,  gli   ami  e   la   catena 
D'  una  che  fa  di  me  quel  che  gli  piace. 


III. 

Provalo   ho   Slare  in  sdegno  i  mesi  e  l'ore, 
Provalo  ho  far  mia  vila  in  monte  e  "n  piano. 
Solcar  I'  on.Ie  del  mar,  fuggir  lonlano. 
Per   trovar  Cne  al   mio  sfrenato  ardore; 

Provalo  ho   porre  ad   altra   donna   il  core, 
Chuno  amor  spesso  fa  1' altro  esser  vano  : 
Ha   nulla   giova   al  mio   dolore  insano. 
Che  sempre  ovunque  io  sia   ritrovo  Amore. 

Si  che  nulla   provare  omai  m'  avanza, 
E  veggio  ben  che  indarno  il  tempo  spende 
Chi  cerca   contro   Amor  secura   stanza. 

GIS   reso  mi   sarei,   ma   nessun   prende 
Questo  crudel   signor,  eli'  ha  per  usanza 
D'uccider  chi  contrasta  e  chi   si  rende. 


•*l*-6*^- 


IV. 


lUille  Gate  fra  me  di  giorno  in  giorno 
Giuralo  ho  di  fuggire  e  mutar  sede. 
Vedendo  il  mio  servir  senza  mercede, 
E  per  premio  acquistarmi  infamia   e  scorno; 

Ma  un  vostro  sguardo  sol  fa  poi  ch'io   torno; 
Tanta   grazia   e   valor  da   quel   procede. 
E    insieme   fan    cunlraslo  il  core  e'I  piede; 
Questo  vorria  fuggir,  quel   far  ritorno. 

Ond'  io  mi  movo  a  sdegno  con  me  slesso, 
Ch'essendo  al  mooilu  nato  in  hbertade. 
Per  mia   colpa   ad   altrui   sia   sullomesso. 

Pensar  duvea,   eh,   tal   felirlla.le 
Per  me  non  era,  e  che  a  un  morivi  concesso 
Non   é  di   po...-eder   tanta   bellade. 


vjhi  crederla  che  mai  per  si  selvaggi 
E   alpestri   lochi,   ove   non   é  sentiero. 
Trovar  sapesse  Amore   il   cammin   vero. 
Che  appena  il  sol  vi  vien  con  li  suoi  raggi? 

E  pure  il  trova,  e  gli  alti  onesti  e  saggi 
Di  Madonna  mi  adduce  entro  al  pensiero, 
E  il   bel   rider  gentile,   e   il  guardo  altera, 

Loco   V"    trova,  perchè  ovonque   io  passo 
Resta  del  pianto   mio  bagnata   il   piano. 
Lui    segue  il   segno  che   a   me  dietro  lasso, 
E   al   sospirar  mi   sente  da   lonlano. 


on  le 


p.un 


ed   io   col 


Ed 


Ijhi    non   sa  come  sorga  primavera 
A   maggior   verno,  come  il  corso  ai  venti, 
Si   logha,   al   ciel   le   nubi,   a   gli   serpenti 
L'aspro   venen,   le  tenebre  a   la   sera  ; 

Chi   non   sa   come  una  piii  alpestre  fera 
Si  plachi,  come   il   mar   Iraoquil   diventi 
Quand'é  piii  in  furia,   e  come  corpi  spenti 
Risumer  possan   la  sua   forza   intera  ; 

Fermi   l'occhio  nel   lume  di    costei: 
Dentro  vi  è  Amor,  che  non  sa  stare  altrove; 
Superbo  minacciando   uomini   e    Dei. 

Quando   io   donna    fur  mai   grazie  si  nove? 
Ma   pensa  quel   che  fa   parlando   lei. 
Se   sul   co)  guardo  suo  fa    tante  prove. 


VII. 

jV   che,  cieco  fanriul,   cotanto  orgoglio? 
A   che   ili   superbia  si   ti   mostri  acceso? 
A    Madonna  mi   son,   non   a   te  reso, 
Lei   fu  che  ruppe  del  mio  petto  il  scoglio. 

E    tu   con    r  arco  e   con   tuo   sleale  acceso 

Vientene  solo,   e   s'io   sarò  poi   preso, 

A  ogni  gran  strazio  mi  condanni  io  voglio. 

Guarda,  misero   te.  se  ben    vii   sei. 
Che  arnialo  conlra   un   disarmato  core 
Non    ardisci   venir  senza  costei. 

S'io   t'obbedisco,   e  s'io   ti   porlo  onore, 
Noi   fo   per  te,  ina  per  cagion   di   lei, 
Cir  a'  servi  s'  ha   rispetto  pel  signore. 
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lloQ  più  saette,  Amor,  doq  v' è  più  ornai 
Loco   nel   corpo   mio  caduco   e   frale, 
Ove  bisogni   adoperarsi   strale; 
Se   guardi,   piaga   sovra   piaga   fai. 

Ahimè  !  se  un   tempo  il  tuo  valor  sprezzai, 
Beo   senz'altro    tornienlo   ed    altro   male 
Il   primo   colpo   tuo  che   fu   mortale. 
Per   vrndetta    dovea   parerti  assai. 

Fallai,   ma   giovanil   fu   il   mio   fallire, 
E   poi   rhe  servo  entrai  dentro  il  tufi  coro, 
Tu   sai   che   ancor  mai   non  cercai  fuggire. 

Ma   non   piccini   conforto   avrò  s'  io  moro, 
Che   se   farai   hen   conto,   il   mio   morire 
Sm  qui    li   costa   mille   strali  d'oro. 


x>eo   può  dal  suo  la 


lavor  cessare  omai 
Natura,  senza    far  nuovo  disegno. 
Giunta  a  T  estremo  e  desiato  seguo 
(Jve   non   giunse  o  giungerà   più    mai. 

Felice   Italia,   e   più   frlice   assai, 
Se  questo   lauro  glorioso   e   degno 
Nato  era  al  tempo   di  quel  sommo  ingegno 
Che   Sorga   tenne   in   amorosi   guai. 

Che  il  sacro  inchiostro  e  le  sue  terse  carte  ; 
Le   dolci   rime   vigilate   tanto 
Non  saria   stale  iu    donna   esterna    sparir. 

Avuto   asresti   l'uno   e   l'altro   vanto; 
Ma   natura   tardò,  credo  cun  arte. 
Non  per  tuo  danno  gii.  ma  per  mio  pianln. 


X  Q,  che  mirando  stupefatto  resti. 
Se  t'innamora  questa  immagin  belli 
Pensa   se   come   ha    il   corpo   la   favell. 
Avesse,  e  i  bei  cuslumi,  e  i  modi,  e  i  j 

So  che  tutto  infiammato  allor  diresti  : 
Io  li  scuso,  Leon,  s'  ardi  per  quella 
Tolse  il  srultor  la  minor  parte  d  ri 
Abbaglialo   dagli   occhi   ardenti   e   un 

Ben  putria  il  Cirio,  e  sarebbe  atto  pi< 
Mandare  al  marmo  un'alma  per  mia  | 
Ebbe    Pigmaliuo   quel   che   chirgg'   io 

O  se  una  di  là  lu  dar  non  gili  piace; 
Torre  aBeatrice.che  ha  il  tuospiritu  e'I 
Uoo,  e  locarlo  io  quest'allra  che  la 


Spesso  il  cor  mesto  e  gli  orchi  lite  fanno  : 
Il  cor  si  duole,  e  dice,  che  il  lor  lume 
È  causa  del  suo  mal  ;  ma  per  costome 
Altrove  gli  occhi  volgersi  non  sanno. 

Il   cor  che  crescer   sente    il   grave   affanno. 
Di    lagrime   un   corrente  e   largo  fiume 
Agli  occhi  drizza,  acciocché  sì  consume 
La   visiva   virtù  che   gli   fa   danno. 

E  così  il  faretrato  e  cieco  Iddio. 
Che   messo   ha  fra   lor   lite  per  disfarne, 
Lieto  ride  fra   sé  del  danno   mio. 

Omai   io   non    so   più   dì   chi   fidarme; 
Come   sperar  salute  mai  poss'  io. 
Se  i  miei  contro  di  me  preodono  V  arme  : 


Qu 


%al  fu  il  pitlor  si  temerario  e  stolto, 
(.he  ritrar  volse  la  tua  forma  in  carte? 
Che  Zeusi  e  Apel,  che  inleser  si  ben  l'arte, 
E  ch'hanno  il  pregio  a  lutti  gli  altri  tolto, 

Imitar   non   sjprian   del    tuo  bel    volto 
Col   sun   disegna   pur   la  minor   parie  ; 
Né  si  confideria   di   nuovo  farle, 
Essa   natura,   benché   possa   mollo. 

Si    che   non   dir   fatica   a    la   pittura; 
Se   sei   un   sol,   non    ti   f.re   una   stella; 
Non   ha  in  carie    il  suo  onor,  la  tua  figura. 

Solo  il  cor  mìo  sa  farla  com'  é  bella. 
Che  se  dì  fuor  potesse  per  ventura 
Mostrarla,  udresti  ognun  gridar;  Gli  è  qui 


•«t'fr^^ 

XIIL 

Fé 

ici  membra,  che  già  aveste  io   terra 

Co 

1   voi  quel   spirto   glorioso  e  santo. 

Ch 

e    tal  fama   lassò  col  dolce  canto. 

Ch 

e   1  tempo  mai  non  gli  potrà  far  guerra  ; 

che  per  questi  poggi    tal.r  erra 

Te 

rimembranza   del   terrestre  manto  ; 

l'e 

o   qui   vcnco   per  furare  alquanto 

De 

la  grazia  che  lu  quel  si  chiude  e  serra. 

E  m 

entre  in  questi  colli   io  meno   i   passi, 

Io 

sento  non  so  che,  che  '1  fosco  inpegno 

Mi 

sveglia,  e   i   sensi  sonnolenti  e  bassi. 

y„i 

viver   voglio;  e  come   >  morte  veguo, 

La 

Uè 

oche  di  starmi  appresso  io  non  sia  degno. 
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XIV. 

X*  ortuna,  ocni  elemento,  iiotnini  e  Dei 

Tulli  soo  congiurali   ne' miei  danni: 

Tu  solo  io    lanla  angustia  e  tanli   affanni. 

Sogno,   verso   di   me  pietoso  sei  ; 

Che   venendo  con    te   meni   colei 

Percuiconsumo  indarno  il  tempo  e  gli  anni 

In  quella  forma   io   quei  medesmi  panni, 

Tal   che  mai  fosse  giorno  io   non    vorrei, 

Ma   il  bene  eh'  ho  da   te,  sogno,  gli  é  raro. 

Che   non   mi  las^a  Amor   troppo  dormire, 

Acciò  che  al  mio  dolor  uno   sia  riparo. 

Poscia   che  spesso   a  me   non   puoi   venire, 

Alnicn  quando    tu  vieni,  o   sugno  caro, 

Non  ti  voler  si  subito  partire. 

•i44<'4*- 

XV. 

1  empio  infelice,  ov'é  la  luce  altera 

De  la  tua  stella,  anzi  del  nostro  sole 

Ov'é  colei  che  illuminar  ne  suole, 

Che   non  si  moslra   ne   l'usala   schiera? 

Ohimè  che   febbre  dispieiata   e  fiera 

La   tiene   oppressa  !   onde  smarrite  e  sole, 

Van  le  compagne,  e  Amor  piange  e  si  duole 

Vedendo  giacer   quella  in  cui   sol   spera. 

Or  che  sarà  di  noi  se  '1  ciel  fallace 

Del  suo  bel  viso  ne  dispoglia  e  priva? 

Non   bisogna   sperar  d'  aver  mai   pace. 

Onde  convieo  che  con   timore  io  viva  : 

Che  mal  sicuro  è  quel  eh' a  molti  piace. 

E  raro  un  bel  principio  al  mezzo  arriva. 

■f^'i-^^ 

XVI. 

Liascialo  ha  Febo  1'  Ariete  ov'  era, 

Drizzando   i   raggi   a    le   laurine  corna, 

Onde  di   varii   Cor  vestila   e   adorna 

Ridendo   a   noi   si   moslra    primavera. 

Zefiro  spira,  e  con   sua   rotta   schiera 

Borea  smarrito   a   le  caverne   torna  : 

A  la  dolce  ombra   il  rosignuol  soggiorna, 

Scherzando  greggi,  armenti  ed  ngni   fera. 

Amore  e  Marte   fan   strida   e  romore, 

L'un  saette,  catene  e  lacci  afferra. 

L'altro   spade,  elmi,  scudi,  lance  e  dardi. 

Segna   Marte  chi   vuole,  io  seguo   Amore, 

B  soo  le  mie  conlese    e  la  mia   guerra, 

Atti,  risi,  parole,  e  cenni  e  sguardi. 



XVII. 

V.'cchi  snavi,  a  che  bruciarmi  tanto? 
Io  pur  tropp'  ardo  senz'altro  infiammarme: 
A   che   tu    bella   man    tanto   impiagarme? 
Deh  per  Dio  se  non  pace,  tregua  alquanto! 

S'io   vi   dò   fama,   e   di    voi    scriva   e   canto, 
Non    doveresle   gii    tal   guerra   f.rme. 
Prendete  contta  chi  v'  ha  in  odio  I'  arme  : 
Io  v'amo  e  seguo,  e  merlo  altro  die  pianto. 

Che    gloria   v'  è    stracciare   un   vile   e   basso. 
Un   cieco,    un    disarmato   e   si   mal    forte 
Che   va   per   via   cadendo  a  ciascun  passo? 

Ma    se   pur   simil   fin   mi    vien    per  sorte. 

Due  occhi  ed  una  man  fur  la  mia  morte. 


nplice,  avventurata  pastorella, 
e  il  di  ti  stai  fra  '1  gregge  senza  cura, 
i  quando  l'altra  genie  il  ciel  ne  fura 
irni  a  posar  ne  la  tua  agreste  cella; 
ol  che  sparsa  in  questa  parie  e 'n  quella 
nza  quiete  il  giorno,  e  a  notte  oscura 
ssene   la    mia    vita   aspera   e  dura, 


dal 


ella 


sol    temi    del   lupo,   ma    un    Gre  cane 
r   le   sia    vigilante   a    sim.l    guerra 
e    fa   l'insidie   sue    rimaner   vane; 
io  temo   del  cielo  e  de   la  terra; 
ntra  ho  fortuna,  Amor,  le  genti  umane 
r  arme  alcun  per  mia  difesa  afferra. 


XIX. 

l'en   fosti  in   Cipro  colta  nel  giardino 
D'Amor,  o  in  quel  di  Giove  a  noi  lontano 
Uosa    gentil;    che   io   questo    nostro   piano 
Si  bel  fior  non  si  coglie  d'alcun   spino. 

Poiché  a  me  li  mandò  la  bella  mano, 
A  l'odor  tuo  son  fatto  in  parte  sano; 
Mover  non   mi    polca,  ch'ora   cammino. 

Ma   di   una   cosa   prendo   maraviglia. 
Che   già    pallida,  secca   e   smorta   sei. 
Che   dinanzi   eri   si    vaga,   e   si   vermiglia. 

Torna  a  Madonna,  e  di'  piangendo  a  lei. 
Che  sua  bellezza  al  tuo  stato  somiglia, 
E  che  al  suo  beo  proveda  e  ai  martir  miei 


LIRICI   DEL    QUARTO    SECOLO 


lo   batte»   all'uscio  di  quelT  t^pra  e  fiera 
Donoa,  ch'osni  animai   tira  a  sua  ror.e, 
Quando   giunger  ti   vidi  a   le   sue  porte 
Slanca,  smarrita,  e  di   color  di   cera. 

Stava  come  colui,  die  presto  spera 
Uscir  di   trista  e  dolorosa   sorte  ,• 
E  dicea  :  Se  a   costei    apre   la    Morte, 
Entrerò  seco  oe   la  reggia  nera. 

Dietro  a   te  m'ascondea,  ma  l'empii   e  ria. 
Che  se  ne  accorse,  mi  lasciò  di  faora  ; 
Tanto  lei   brama  e   Amor  la  pena   mia. 

Piacemi  che  per  me  tu  vivi  ancora  ; 
Starò  saldo  a  I' entrala,  e  forza  fia, 
O  che  lei  m'apra, ovver  die  alcun  non  mora. 


rie  de  1'  alma  mia,  caro  consorte, 
^e  vivrai  dopo  me  qualcli' anno  ancora, 
!  vuoi  clit  in  pace  ed  in   quiete  io  mora, 
rmpra  tanto  dolor  sfreualo  e  furie, 
(ederli  allriitar  ni' è  doppia  morie: 

se  pur  pianger  vuoi,  deli  !  fa  dimora 
auto  che 'I  spirto  se   ne  voli  ftiora, 
h'  esser  già  per  uscir  senio  a   le  porte, 
mio  partir  sol   ti  domando   un  dono; 
he  servi  fede   al   noUro  casto  letto, 
he  io  la  mia  verde  eli  freddo  abbandono, 
perchè  accade  pur  qualche  dispetto 
ra  consorti  talor,  chieggio  perdono  ; 
>  vo;  rimanti  in  pace,  in  ciel  t'aspeUo. 


Iion  già  l'intenso  ardor  m'incresce  edoole, 
Che  per  mirarvi  mi   consuma   drento. 
Ma  duolmi  sul   che  star   non  posso  intenta 
Al   vivo  raglio  che  abbagliar  mi  suole. 

Che  ogo'or,  che  quello  a  me  mostrarsi  vuole. 
Mi  vulgo  altrove,  e  poi   vòlto  mi  pento, 
E  diventare  augel   sarei  contento, 
L'  augrl  che  non   oiTrso  afTronla  il   sole. 

O  potsanza   d'Amore   invitta   e  stretta; 
Che  a    veder  ogni  mostro   stana   forle  ; 
Né  ardisco  di  guardare  un' Angiolella  ! 

Maligno   mio  desilo,  maligna   sorte. 
Che  non   sul  dirmi  morte  si   diletta, 
Ma  di   privar  d'ogni  piacer  mia  morie. 


XXIV. 

ijhe  guardi,  e  pensi?  io  son  di  spirto  privi 
Son  pietra,  che  Beatrice  rappreseota: 
Leon,  che  1'  ama,  e  per  amarla  stenta. 
Vedendo   me,   gli   afTanni   in   parte  schiv. 

Natura,  e  non  tu  sol,  crede  ch'io  viva, 
E  qual  sia  l'opra  sua  dubbia  diventa 
E  spi-sso  a  gli  occhi  Amor  si  mi  appreseoi 
Che   ha  'I   oido  io  quei   di  Beatrice   viv 

Ma   poi,  che   me  ritrova  uo  duro  sasso. 
Scornato  riede,  e   va  cercando  lei 
Col   viso  di  vergogna   tinto  e  basso. 

E  certo  infusa  m' avrian  l'alma  i  Dei 
Per  far  coolenlo  questo  aniaole  lasso. 
Ha  stimao,  che  siao  vivi  i   membri  mii 


^H***- 
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XXII. 

1                                             XXV. 

Vahi  mai  fuggir  potrebbe  il  crudo  e  fero 

Amore,  addio,  ti  lascio  ;  ormai  son  stanco  ; 

Amor,  quando  si  fa  forle  in   costei  ' 

Ad  un  che  servo  sia  servir  non  voglio  ; 

Non   é   in   ciel   si   posseute   alcun    de'  Dei, 

Se    torto  mi    vico   fallo,   e   s'  io  mi  duglie. 

Che  non  restasse  al  fio  «olio  il  suo  impero. 

Ti    veggio   di   paura   afililto   e   bianca. 

Lei   mille  arme  gli  dà,  che  forte  e  altero 

Or   perché  porli   le   saette  al   Gaoco, 

Il  fan  per  lutto,  e  piii  ne  i  danni  miei; 

.Se   una   donna   ti    vince   eoi   suo   orgoglio? 

Pur  di  spuntarle   tulle  animo  avrei, 

Slima   avrei   che  avesti   rotto  un   scoglio 

Se  noo  fosse  degli  occhi  il  bianco  e  il  nero. 

Con    r  arco  che   nii   aperse   il   lalo  maoco. 

Da  questi  non  polrla  icamparme  il  scoto. 

Da    te   die   sperar  debbo,   se   non    vuoi 

Che    Perseo   adoperò  contea   Medusa; 

Difendermi    da   eh.   mi   vuoi   dar  morie? 

Questi  mi  abbagliao,  questi  mi  fan  mulo. 

Di   buon    signore  é  olQcio   aitar    li   •uoi. 

Questi   hanno   in   sé   mirabil   graiia    infusa. 

Se   adunque   vuoi  'regnar,   mostrati   forte. 

E  quando  leme  «vermi   Amor  ptrdoi... 

E   se   i    tuoi   servi   sutlenijr  oon   puoi. 

Uicurce  •  qoegli,  ed  altre  arme  non  usa. 

Serra   le  porte,  e  duo  leoer  più  corte. 



" 
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CIO.  FILOTEO  ACHILLINI 

i538 


A'acgue  a  Bologna  Gio.  Filoleo  Achilli- 
ni,  t  fu  fratello  del  celebre  medico  Ales- 
sandro. É  dello  esser  sialo  Oh.  Filoleo 
uomo  universale  nella  Ictleratara,  cioè 
nelle  lingue  Ialina  e  greca^  nella  musica^ 
mila  filosofia,  nella  leoiogia,  e  nello  stu- 
dio della  numismatica  Ma  nella  poesia 
da  lui  pur  coltivala  seguì  il  cattivo  gu- 
sto, mescolando  nelle  sue  rime  gemme 
col  fango.  E  perchè  fu  egli  autore  di  due 
poemi,  il  f'iridario  e  il  Fedele,  nc^i/uali 
la  scienza  e  la  morale  son  diffuse  a  lar- 
ga mano,  e  n'  ebbe  per  essi  non  poca 
fama  ;  e  perchè  altre  rime  minori  Inscio, 
ed  altre  opere,  come  le  Annotazioni  del- 
la l.ngua  l'olgare  ;  per  ciò  solo  abbiam 
dato  di  lui  il  seguente  sonetto,  tolto  dal- 
la raccolto^  per  esso  Achillini  fatta  in 
morte  di  Serafino  Aquilano.  Passava  Oio. 
Filoleo  a  miglior  vita  nel  i5  38  in  età 
di  iz  anni.  F.  Z. 


V- 
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SONETTO. 


Si 


norlo 


,  chi   dice,   Ser^Gao 

Erri,  che   lui  bcjlo   é  più  che  vivo. 

Veru  é  che 'I   corpu  suu  dell' iliui   privo 

E   luraato  duv'  ebbe  il  suu  priinti  urlo. 
lo   prcslo    al   muildo   SerlGa    fu    piìrtu 

Dal  ciel.DOQ  per  umaa.   ma   si   per  divo. 

Onde  (al   vila,  e   il  mundu  gli  era  schivo. 

Che  al  ciel  e  a  sé  tardar  lacca  gran  lurlo. 
O   che  forluiia   ha  lui  1  che  dulce    surle  ! 

Che   piik   DUO    teme   murle   aalurale  ; 

Ha  vive  io  ciclu.  e  r.<ma  ha   io   ugni  code. 
V.   pure  esseodu  fragile   e  murlale 

In   tal   ca^u   laudar  si  de' la  Morte 

Che  di  terrestre,  ai  Dei  l'ha  fatto  eguale. 


•*è*<-^ 


CORNELIA  BRUNOZZI 

DE'  VILLANI. 


i54o 


Fu  di  Pistoia,  e  moglie  di  Giovanni 
nilani;  per  ./uanlo  ce  ne  dice  il  Qua- 
drio. La  Bergalli  nulV  atiro  accenna  di 
lei;  assegnando  il  suo  fiorire  al  i535.  / 
due  sonetti  che  fjui  diamo  sono  appunto 
tolti  dalla  Barcolla  delle  5o  celebr,  ri- 
matrici  di  .jucslo  secolo  :  guelli  medesi- 
mi impressi  dalla  citata  Bcrgalli  nella 
prima  parte  delle  sue  rimatrici.     F.  Z. 


SONETTI 


I. 


Or  si   vedri  chi  più  fedele  amore 
A  questa   chiara   stella   avrà  portalo; 
Or  BOD   deve   egli   piti  restar  crlato. 
Né   dir,  dentro  ho  rinchiuso  il  fero  ar.loi 

Or   tempo  è  beo   di  palesare  il  core, 
E   rispondere  ancor  che  lino  chiamalo 
E  quel,   dirò,  sincero  e   innamorato. 
Non   già   chi  d'arder  dice   a    tutte  Tur. 

Né  per  mostrar,  che  in  un  si  mora  e  vii 
Mai  chiamerassi  alcun  perielio  amante 
Né  men  per  dir;    la  sei  mia  donna  e  div 

Ma   a' casi   avversi  allor  chi  sia   coslanle, 
Da   lui   dirò,  che  vero   amor  deriva  ; 
E   quel  sari  che  verrà   primo   innante. 


Se  la  figlia  di   Leda  ebbe  già   il    .auto 
Di  qnante   furon  mal,  leggiadre  e  belle. 
Voi  sol  saggia   Maria,  siete  di  quelle, 
IJa   non    le  Invidiar  tanto,  né  quanto: 

Che  il   bel   vostro   leggiadro  unico   e   santo 
Volto,  s'alza   per  fama  oltre   le  stelle; 
Né  credo   tal   mai    ne  p  ngesse   Apelle, 
O    Prasitele,  o  s'allei   sepper  tanto. 

Che  le   ro.se   vermiglie   infra   la  neve 
Son   si  ben   poste  agli  amorosi    lampi. 
Che  fanno   inv.dia   al  pa.lre  di  l-'eloole. 

O  bella   sovraumane  altere  e   pronte, 
(.hi  sarà   quel   che    a    rimirarvi   scampi. 
E   non   resti   d'  Amor  soggetto  in   breve  '. 


547                            LIRICI   DEL    QUARTO    SECOLO                            ^-4^5 

MARGHERITA  DI  VALOIS 

HI. 

i54o 

V„i.  donna,  che  domale  i   fieri   mostri, 

Che  la   terra  produce  e   il  prao    serpente. 

Sopra   voi   stessa   alzata   con   la  mente 

Dalla   raccolta  della    l'crgalli  prendia- 

Pura   salita    agli    soprrni    chiostri. 

mo    e    notizie   e    rime    di    Jlar^heritu  dì 

Quanto  avran   da   imitare  i   giorni   nostri. 

f^atois  nata    V  li     aprile     i^qi   da   Carlo 

Ed  invidiarli   la  futura  gente, 

duca    d*  Orleans    e    di  Angolcmme^    e  da 

Che  al   fuggir  chiamerà   l'ore  sue  lente, 

Luisa  di  Savoia.    Ebbe    a    marito    Carlo 

Gudrr   bràmnsa   in   ciel  degli   nnnr  vostri 

duca    d' .'ilancone,    ed    in    seconde  nozze 

Voi   nel   volto  divin  gl'occhi   pascendo, 

Enrico  di  Albrct  re  di  Navarro.  Fu  ce- 

Viverele   l.i  su  spirila   eletto. 

lebrata  per  prudenza  e  supere   da  essere 

Nella   celeste,  dolce  fiamma  ardendo. 

scelta  da  tutti  ^'li  stali  di    /"'rancia,  am- 

Coglierà  il   frullo  allor   vostro  intelletto 

basciatrice  a  Carlo   /-',  dal  ^ualc  ottenne 

Del  seme  sparso,  il  sommo  Ben  godendo, 

la  liberazione  del  re  suo  fratello,  e  con 

Oh'  e  delle  nostre  meati  il   vero  oggetto. 

eluse  la  pace  bramala,    fatene    affermato 
di  aver  ella,   oltre  ad  alcuni  sonetti  spar- 

-tè****!- 

si  nelle   raccolte,   composto  anc/tc  un  poe- 

ma epico  italiano.  Ma   ciò   è   incerto.   Vo- 

riwa  in  Inghilterra  il  zi    dicembre    iS^o. 

IV. 

/'.  Z. 

•*€4<-^^ 

l:Tià  desiai  di  far  al  mondo  conte 
f'C   grazie  che  dal  cielo,  e  non  d'altronde, 

Piovvero  in   voi,  e  d'onorala  fronde 

S  0  N  t  T  T  l. 

Nel  bel   Parnaso  cingermi  la  fronte  : 

Or  mi   spaventa   il   caso  di   Fetonte, 

I. 

Che  per   troppo  poggiar  cade  oelTonde, 

Mentre    del    Po    Innge    le    verdi   sponde 

I  ddre  Elerao  del  eie),  che  brami  e  vuoi, 

Vo'  pensanilo   salire   al  sagro   monte. 

(.he  a   te   tutli   loruìam,  donde   noi   siamo 

Ma  col   vojlio  favor,   la   vostra   gloria 

Parliti   aocura,  e  del   fallir   di   Adamo 

l'o^g'erà  per  le  inic   vergate  carte. 

Portasti  peaa  per  fjr  salvi   tmi  ; 
Guidami  a   le,  che  ciò  far  ioU>  puui  ; 
Che   da  me  uun  voglio,  se  b«n  ciò  bramo: 

lo  salirò   per  non   segnato  colle- 

E  per  me  griderà  ciascun   Vittoria, 

llisponderà    Vittoria   in   ogni  parte 
Ogni    allo  monte,  ogni  prolouda   valle. 

Mercé  sol  ^rido,  e  ia  le  mio  scampo  chiamo. 

Perchè   il   iiemicu  mio   piò   ui>ii    m'  annoi. 

Vauo  e  il  mio  faticar,   faccia  ch'io    voglio, 

.^ 

So  che  inolile  io  sou   per  mai  salvarmi; 

Che  cercando  foggir  romperò  in    scoglio. 

Sol  nel   tuo  sangue  spero,  «  se  coli' armi 

Della  té  m*  assicuro,  e  con   cordoglio. 

Ti  prego  che  ti  piaccia  a  le  tirarmi. 

CAMILLA    SCARAMPA 

•*§9*9* 

II. 

lO^O 

1.  elice  vui,  che  cogli  «pirli  ardenti 

Avete  il  core  al  mio  Siguor  rivolto. 

Ed  accendete  oguuuo  a  ilar  rarcoli.i 

Sehben  la  Bergalli  assenni  iljiortredt 

111  lui,  che  verni  noi  tini  gli  ocrhì  loiruti. 

>fufsta  celebre  rimatrice  intorno  ai  iSk», 

Slisera   me,  che  a   passi   infermi   e   l.oli 

»"i   yiji   la  poniamo,   avendo  vrdato  in  un 

Seguito  liu  lui,  che  ine  sprezzato  ha  molto; 

manoscritto    della    Blarciana,    una    »'o// 1 

OuJ'ur  del   vau  desio  (..llace  e  stollo 

apparti'nrnte  ad  A  post  alo  Zeno,  esser  eliit 

L'alma  si  pente,   e   trac  sospir  cocenti. 

passata  in  ^uesl'  anno  a  miptìor  tuta. 

Priegate  voi,  che  degli  eletti  siete, 

Camilla  Scarampn  fa   nipote  di  un  /> 

l'er  me  de' cieli  il  He,  con   la  sua   mano 

scuvn   .ìfanlovano,   srcondv   la   citati  Ver 

Mi   tenga   inpra,  e   mi  raccolga   lu  scuo; 

salii  ;    e  ."secondo     il  (Juadrio     .Hantovan.i 

E   perché  scurto  il   vero  lume  avete, 

e<sa  pure:  ma  Ì  .^rgelati  afferma  esser, 

l'atc  che  ancor  uua  sia  per  gli  altri  vanoj 

ella    stai,»   milanese    e  fi -Ita  ola    di    Sci 

Ma  che  il  piovi  eia. CUI.  chiaro   e  se.ruo. 

rampo  Scaramp»   temitur,-    in     Milano  .    , 
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milanese  ancora  ta    dice    il   Sannazzaro 

in   un  epigramma   composto    in  onore    di 

III. 

essa    (Epig.  1.  2,    epig.  Sol  ;    ed  è  proba- 

bit  perciò  eh'  ella  fosse   orionda    da  Asti^ 

IJcnchè  lieta  mi   mostro  nell'aspetto. 

ma  nota  in   Milano.   Altre  notizie  non  si 

/tanno  di  essa,   tranne    le  molte    testimo- 

K  par  che   sempre   viva   in    dolce  pace, 

nianze  di  parecchi   scrittori    di    lei    con- 

Pur un   secrelo   duolo   é  che   mi   sface, 

temporanei,  intorno  al  suo  molto  sapere. 

l^u.il   sempre   meco  porto  chioso  in  pelto. 

Jt  Bandcllo.  prr  esempio,  dice   over  ella 

Questo   mi    tiene    il    cor   si  avvolto  e  stretto. 

parlato  un  di    mirabilmente    dell'  ufficio 

Che  per  soverchia   doglia   l'alma   tace: 

e  dover  del  poeta  :    e    in  altro    liiovo  la 

Sol  viver  già  mi  piacque,  or  sì  mi  spiace. 

chiama    gran     lume    della    lìngua    italiana 

Che  sol   per  mio  rimedio  morie   aspetto. 

(Voi.  I,  nov.   3),  e  a  lei  dedica  una  delle 

O  rea  ventura,  o  sorte  iniqua  e  fella  1 

sue  Novelle  (nov.  1 3),  ove  dice  di  essere 

Quel   che  a   me   noce  mi  convien   seguire  ; 

stato  in  Asti  patria    di  tjuesta    dama  ;   e 

A    tal  m'ha   giunta   la   mia   cruda  stella. 

piìi  altre  volte  la   loda  altamente,  or  di- 

Ma  per  voler  di   tanta   angustia   uscire 

cendola  un''  altra  Safj'o,  or  intessendo  en- 

Converrà  che  di  me  l'alma  si  sveli.,: 

comii  alle  rime  da  lei  dettate  (ivi  n.  44  ec.) 

Che  ben  può  nulla,  chi  non   può  morire. 

F.  Z. 

*>l-:-^4* 
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IV. 

SONETTI. 

I. 

Or  so  presto,  occhi  miei  dolenti   e  lassi. 

Presto  spargete  amaro  e  largo  fiume  : 

Vcuei  falso,  riero  e  di  pittate  ignudo. 

Poiché  Siam   privi  di  quel  chiaro  lume, 

Che  a   hooo   senlier  guidava  i  nostri  passi. 

Ch'ogni  mortai   incende   ed  amninlesta, 

Credea   per   lui  far  risuonar   i   sassi 

Mi   assali   per  ferir  con    tal   tempesta. 

Del  nome  mio.  O   stolto,  chi  presume 

Che  a   ricordarlo   ancor  pavento   e  sodo. 

Poter  volar   io   alto  senza   piorae. 

Scoccaodo   un   colpo  si   vel.ire   e  crudo 

Che  poi  si    trova  in  luoghi  oscori   e  bassi. 

Da   far  ogoi  fori' alma   afflitta   e   mesta; 

Credetti   già  per   loi   d'  alzarmi    tanto. 

Ma  fui   alla  difesa  ardila   e  presta. 

Che   giooger   poless'io  dove  si  spera. 

E  feci   di  mia  mano  al   pelto   scudo. 

Ed   infra   gì' litri   aver  eterno    vanto: 

Però  in   la  man   restò  1'  empia  saetta. 

Ma   troppo   presto  a   noi  venula   è  sera  ; 

E   sì  pien   d'ira   ne  volò  su  in   alto 

Però   volgete   il   riso   in    tristo  pianto. 

Dicendo:    Ancor  di   te  farò  veodelta. 

Che  così  vuol  la  nostra  fé  sincera. 

Ma  or  non   temo   piò   suo   grave   assalto: 

Che  armala,  come  quel  che  guerra  aspetta. 

Faròal  cor  di  diamante.e  ghiaccio  un  smalto. 

-> 
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II. 

GII  LIA    BRACCALLI 

Diasimi  pur  chi  vuol   la  mia  durezza. 

Che  seguir  voglio  il  casto  mio  pensiero. 

15/(0 

Il  qual  mi   scorge   per  il    buon   sentiero, 

Che   fa   gli  spirli   miei   vaghi   d'altezza. 

Fugga  pur  gio.enlo,  venga  vecchiezza, 

Che  sol   nella   vietò  mi   fido  e  altero. 

E   per  lei   lo   mio  cor  sdegnoso  e   altero 

Anche  di  questa  rimatriee  poco  o  nulla 

Disprezza  quanto   il  cieco   vulgo   apprezza. 

è  pervenuto  a  nostra  notizia  ;    e  quando 

Né  d'  altro,  che  di   questa   piii  mi   cale. 

w'  dice  essere  stata  ella  moglie  di  Anto- 

Ed  ho  di   lei   si    la   mia   mrnle   arresa, 

nio   /licciardi  Pistoiese  ed  amica   di  Ca- 

Che ogoi  altra   mi  par  opra    vana  e  frale. 

milla  Jlrunozzi,  ed  aver  fiorito  intorno  a 

E   pelò   vo'  seguir  1'  alta  mia   impresa  ; 

questi  anni,  tutto  si  disse.  Tali  notizie  ce 

Poiché  beltà  senza  vitto  non   vale. 

le  porgono  il  Quadrio  (Stor.,  ec.   Voi.  li, 

Non  Ga  chi  faccia  al  mio  voler  coalesa. 

pag.   362)  e  la  Bersalli.                 f.  7.. 
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S  O  ^   E  T  T  I. 


Veggio  coperte  sotlo  un  chiaro  veto 
Quante  virluli   il   cici  può   mai   dooire; 
Meravigliomi  lirn,  rome  illiislrare 
S'  abbia  la    terra   e  farsi   oscuro   ■!  ci.-lo. 
Amor,  fede,   bellezza  e  d' ooor  zelo 
Chiusi   in   voi  souo,   a  noi  per  dimostrare 

Senza  temer  già  mai  caldo,  né  gelo. 
£  quando  diverrà  il   bel  corpo   terra. 

Oscuri  lami  avrem  ;  là  su  6a  chiaro; 

O  giorno  spaventoso  a  chi  qui  resta  t 
Ond'  io  prego  il  Signor,  che  gli  sia  caro 

L'alma  discior  che  la  mia  spoglia  serra, 

Frima  chMo  dopo  voi  sia  sola  e  mesta. 


•t«>#-C<-*3*- 


II. 


O   VIVO  sol.  che   di   si  bei   desiri 
M'accendi  il  cor,  mentre   tua  luce   aspetto, 
Non  Ha  ornai  tempo  ancor, che  nelmìo  petto 
Nascer  ti   vegga,  e  in   le   viva  e  respiri. 

Felice   lagriniar,  dolci  .sospiri. 
Mentre  ti  chiama,  e  cerco   il    tuo  cospetto, 
Vieni,  Signore,  al  caro  obbietta  eletto, 
l'er  cui  soffristi  già   tanti  martiri. 

Entra,   regna,   possedi,  opra,  disponi; 
Che  ad  altrui  non  couvien  1'  esser  signore; 
Poiché  cou   grazia   Ul  di   me   ti  degni. 

Fa  die   tra  gì  altri   incumprensibil   doni. 
Con   che  ricca   mi   fai,  tutto  il  m'u*  amore 
la   le  sol   posi,   ed  ugni   altro  mi    sdegni. 


SELVAGCU  BRACCALLl 


I  ;)1o 


Dtllis  medesima  famiglia  di  Ciulin  Ju 
Sett'Oggia  liencctitlù  <  come  fna  coltni't 
te  Muse  ;  e  finrì  intorno  a  questi  anni. 
A  chi  abb*a  diretto  questo  suo  Sonetto 
ifnoriarno  ;  forse  a  una  tjuaiche  doma 
di  Fireme  II  che  essendo  parrebbe  er.rr. 
la  Hraccalli  nnn  Pistoiese^  come  la  dice 
il  Quadrio,   ma  fiientina.  K   /.. 


SONETTO. 

y)ea  li  puoi  dir  felice,  e  al  mondo  sola 
Patria,  che  nel  tuo  nido  alberghi  tale 
Maria  d'ingegno,  e  di  beltà  immortale 
Di  cui   su   in  ciel   1'  eterna   fama   vola. 

Taich'  a  Minerva  il  seggiu,  e  il  nome  invola, 
A   lei  d'ogni   virtote  essendo   uguale; 
Né   lume  di  Cupido,  arco,  né  strale; 
(he  pudicizia  in   lei   tien  norma  e  sn.la. 

giirsta   é  degna   di    lode  e   di    trofei, 
(Ile  la  iot  grazia  e  'I  chiaro   suo  >plen>lore 
GII  unmioi  vince  al  mondo  e  in  ciel  gli  Dei. 

E   però  fide  mie  compagne  e  sore, 
Rallegriamci  con   Flora   per  costei. 
Del  sesso  femmiuil  gloria  ci  onore. 


LISABETTA  DA  CEPPERELLO 


1 540 


Mitro  non  si  sa  di  guesla  rimatnce  se 
non  essere  stata  ella  Jirentina  di  nascita, 
ed  esser  fiorita  intorno  a  traesti  anni, 
Jl  5«r«io  è  tolto  dalle  rime  drllc  cin- 
quanta illustri  poetesse  di  questo  secolo 
altrove  citato.  —  Pare  dal  sonetto  sr- 
f!uenti:  fosse  ella  stata  travagliata  da 
tjualche  f^rave  disafi'enlura,  e  costretta 
abbandonare  la  patria,  onde  a  Ifio  si 
rirol^c  per  averne  conforto.  F,  Z, 


SONETTO 


1„ 


iqoo   fato  e  rio   de»lio   mi   spinge 
Fuor  della  bella  patria  'u  lieta   giac.]ui, 
E  lascio  il   nido,  ove   felice   nacqui, 
<>.i.le   strano  pen.ier  qne.l' alma  cinge. 

Talor  .prranza  il  gran  l"....r  respinge 
Prr  far,  rhe  on  dolce  il  mollo  amaro  ionac 
Fd   a   me  stessa  in  rio  punto  non  spiarqui 
Ch'  ho  ini  fede  in  Colui,  che  il  tulio  linone 

Egli  fia   guida  di  mia   fragil   barra, 
E   spero   anenr,  che   la   condura  in  porto  ; 
Benché   sia   d  ogni   error   ripiena   •  carra, 

Nella  bontà   di   lui   piglio  ronforlo. 
Di   qui    l'alma  rim.n    di   dubbio   .carea, 
E  gli  quanto   .Ima   parie   aver  srorto. 
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^ 


CAPITOLO. 

jyiorlf  m'hi'lollo,  e  sol  può  darmi   morii 
Colei,  die   guida    fu    delU   mia    nave, 
E  nel    lurbalo   mar  fidile   scorie. 

O  partenza  per  tue  dogliosa  e  grave, 
Nellullim'ora,  ch'ogni  ben  lasciai; 
Onde   qiieslo  mio   cor  s'  affligge   e  pavé. 

Inique   Parche,    e  più   crudeli   assai 
D'  ogni   qual   tigre,   che   Irunrasle  il   filo 


Di 


io    fr, 


gua 


O   non   usalo   e   pien    d'inganni   siilo, 
Che   usaste   a   scior  di    lei    l'alma   celeste; 
Pur  cui  degli  ucchi  miei  fu  un  Gange  e  un  Nilo 

San  le  lagrime  mie  si  oscure,  e  meste 
Che   più   la   morte   die   la    vita   bramo. 
Pensando   all'alte  sue   parole   oneste. 

E  sol  quel  dolce  suon  sospiro  e  chiamo, 
r.h'a  sé  m'invili  con  parlar  giocondo  i 
Poiché  qual  viva  ancor  l'apprezzo  ed  amo. 

Che  s' io  giungo  ov'é  lei,  non  più  del  mondo 
Temo  gl'inganni,  e  drillo  è  ciò  eh'  io  vissi 
Con  fede  io  quella,  e  il  viver  mio  fu  mondo. 

Non  pensai  già,  che  fuor  di  quesli  abissi 
Si    tosto   gisse   alla   superna    Mjilr,-: 


O 


lad 


ò   fissi, 
io  d'anno; 


Che  tardi  h 

E   molte  son   di   queste   affi  tte   sqoad 
So,    che    tu   vedi   dal   superno   scanno, 

Spirto   beato,   eh'  a   quel  sacro   seggio 

Bramo  d'  unirmi   e   uscir  fuori   d'  alTanno. 
S.)  pur   quel   eh'  ancor  io   pensando    veggio 

Cime    da    terra   su    nel    ciel    mi   brami. 

Pai 
Però 

E  a 

E  >oi 
Sol   de 


ido   a  I 


1  lardar  si 

I   pensier,  che   tu   mi  i 

teco  il   duol   si    fa  mii 

o   di   scior   questi    lega 

guirli   a   tutte   Tur 


Ma   non   piacqo 

Ch'esca   quest'alma   dal  mio   corpo  fore 

Onde  convengo   sopportar   1' inleroa 
Doglia  con  pare,  insio    eh'  a  faccia  a  facci 
Possa    goder   tua    carità   materna. 

Fra   tanto  io   spirto  entro  1'  amate  braccii 
Di   le  respiro  e  porgo   al  cor  letizia. 
Che  con   questo   sperar  suo  dnol  discaccij 

Che  per  altro  vivrei  sempre  io  mestizia. 


—i^^'i^— 


MARU  MARTELLI 

DE'PANCIATICHI. 

i54o 


Fu  di  Firenze,  noia  di  nohil  famialia, 
e  col/irò  con  amore  le  trllere.  ed  ebbe 
con  parr<  i  hi  letterati  consuetudine  e  co- 
munanza di  studii,  ad  uno  de'  tjuali  in- 
dirizzai'a   ella   il  seguente  sonetto. 

Meritarono  quindi  i  suoi  remi  luogo 
onoruto  nella  raccolta  delle  cinquanta 
illustri  rimalrici,  data  fuori  dal  /Juine- 
nichi  in  Lucca  nel  iSSg.  Altro  non  sap- 
piamo di  lei,  F.  Z. 


?%''>%^ 


SONETTO. 


Per  quelle   dolci   rime   anch'io   m'accorsi 
Del    desir  vostro   pien   d'ardente   affetto; 


Onde   p 
A   la   pe 


eloce   pori 


I   vostri   cenni,   ond'  ubbidir   aspetto; 
E   col   cor   fatto   a   voi   fido   ricetto 
Non    reslo   punto    a'  voler  vostri  in   fon 


Qoal    fu    di   Creso   quella    felice    ora. 
Che   Ciro    il   liberò   dal   fuoco   amillo. 
Chiedend'io   tal   merce,  mio    cor  v' ooi 


SILVIA  DI  SOMMA 

i54o 


Altri  vogliono  Silvia  di  Somma  con- 
tessa di  Bagno  drl  regno  di  Napoli,  come 
il  (Juarlrin  e  la  Bergnlli  :  altri,  come  il 
Domenichi,  nel  libro  quinto  della  nobiltà 
delle  donne,  la  dicono  de'  Conti  Guidi  da 
Bagno  nella  Romagna  :  lutti  peni  la  fan. 
no  [fiorire  in  quesC  anno.  Dalle  lodi  date 
a  questa  nobilissima  e  culla  donna,  da 
Annibal  Tosco,  in  alcune  sue  stanze  in- 
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seritf.  nel  primo  libro  delle  rime  di  dii'ersi 
eccellenti  autori,  impresse  dal  Giolito, 
nuli'  altro  si  ricava  di  lei,  tranne  la 
sua  molla  sapienza,  la  bontà  dell' animo 
e  il  candido  costume.  F,  Z, 


SONETTO. 

A  che  d'onor  moodjni,  oimé,  cercare 
Più  prave  iocarco,  e  più  menllta  Inde, 
Se  u^ni  giuria  rnurtal  rio  tempo  rode, 
E   soò    le   slflie   ai   bei   disegni   avare? 

Misere  tmi,  die   quasi   un   sofno   appare 
Noslra   vita  qua   più,   né  appien   si   gode 
Cosa   che   vola   sia   d'amara   frode, 
E   san    le   guerre  assai,   le    paci   rare. 

Felice  spirto  è  quel  che  in  sé  rinchiuso 
Discerné  sol  del  Fallor  sonimo  l'opre, 
Né   si    lascia   ingannar  da  mortai    uso. 

Breve  é  il  noslro  mortai;  tosto  ci  copre 
Umida  terra,  e  tronca.  Parca,  il  fuso, 
E   quali   state  siam   tempo   discopre. 


CLARICE  MEDICI  STROZZI 


ia.|0 


Kacr/uc  di  Pietro  Medici  e  di  Alfonsi- 
na Orsina,  e  fu  moglie  di  Filippo  Stroz- 
zi, padre  di  Pietro.  Fila  si  distinse  in 
tulle  doli  di  femmina  sag-!Ìa  e  colliri 
eziandio  con  profitto  le  Uluse.  Per  ciò  fa 
compresa  nella  raccolta  delle  cinquanta 
illustri  rimatrici  di  questo  secolo,  dalla 
quale  abbiam  presa  la  seguenle 

F.  Z. 

BALLATA. 

Fior»,  Ninfa  suprrb.. 
Che   di   Diana   sprrlli 
L'arco,  le  reti,  le  fontane  e  l'erba; 
Non    viver   tanto   io    «rz2Ì, 
Che   a    te  stessa    incrrsceodo 
Cangi  la  propria  forma  in   strani  leni. 
Gii,   se    il    vero   io    comprendo. 
Poco   stimi   i   pastor   che    t' ehher   cara. 
Poco   la   liberti,  che    ognuno  apprella. 
Tal   che   U   lui    belleua. 
Pigliando  nova  (orma,  or  non  più  rara 
.Sarai,  né   altrui   si   cara 
Di  ciù  mi  duglia,  e  il  min  dolor  sia  vano: 
Che  I'  amaro   tuu  fin  non  i  lunianu. 


FRANCESCA  BAFFO 

i54o 


Abbiamo  solo  di  lei  essere  ella  sortita 
dalla  nobile  fami-;lia  Baffo  di  Venezia, 
e  di  avere  goduto  molta  fama  appo  i  let- 
terali contemporanei:  i  quali,  al  dire  del 
Chiesa,  partivano  dalle  loro  terre  affine 
di  udirla  e  visitarla.  Alcune  sue  rime  si 
lesiono  nelle  raeolle  del  Domenichi,  del 
Beneshi,  del  Cassola  e  della  Bergoli,  dalla 
quale  ultima  si  pone  il  fiorir  suo  intorno 
questi  anni.  F.   Z. 


SONETTI 


Inos, 


■e  alto  Signore,  il  cui  splendore 
O.rora   ogn' altro   di   beltado   adorno, 
E    l'alta   fama   vola   d' ogn' intorno 
Ove   siede   virtù,   gloria   e   valore; 

Nel   petto   iMarte,   e   ne'  begli  occhi  Amore 
Ogoor  si    vede   far   dolce   soggiorno, 
Per  esaltarvi   al   ciel   con   allroi   seorno, 
Crescendo  al  nome  vostro  eterno  ooore. 

E   con   gran   rimbombar   s'ode   Vicino 
Nomarsi   omai    dall'uno  all'altro   Polo, 
Qual   spirto    «acro,    angelico,   divino  : 

Come  raggio  del  «ol  v'adoro  e  inchino. 
Prendendo   per   alzarvi   un    alto   volo. 


II. 

Ijeo  conforme  vi  die'  nome  »l   valore, 
Camilla,   il  Cielo,    e  di  spaglia    e   statura 
Arricchito   poi    v'ha   l'alma   Natura, 
Nell'armi   essendo   insolita   splendore. 

Onde  il  gran  Marte  pien    di   gloria,  e   onore 
In    voi   fido   riposa,   e   ogni    aspra   cura 
Lascia  or,  che  1'  arie  sua  vive  sicura 
In   cosi   ardito   e   valoroso  core. 

Tal  che  il  mondo  puódir.che  un  Marlein  terra, 
E  nn  altro  in  cielo  sia;  ma  voi  più  degno 
E   più   pregiato   assai   sema    aver  pari. 

Felice   il   gran   Ilangone,  in   cui   si   seri. 
Desio   d'  onor,  che   fra   gli    spirti   rari 
Seco   ha   di    bel    valor    latto   loilcfoo. 
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III. 

Vvosi  toslo  vi  vcgp»  in   allo  e  degno 
Seppia  pa<lo   Rao^oa   dal   re   cristiano, 
Come  farete   voi  debile  e    i^aoo 
L'ardir  de' suoi  nemici,  e  il  fiero  sdegno. 

E  se  il  gran  Gnidn,  colT  ardilo  ingegno. 
Fu  insòlito  splendor  dell'armi,  e   io   vano 
Squadra   non  mosse  mai,  con   veder  sano, 
Voi   sarete   dei   Gigli  alto  sostegno. 

Né   mrn    di    lui    col    cor   grave   ed    ardito 
Meraviglia   darete   al  secol    nostro. 
Del   gran   vostro   valor,  chiaro  e   gradito: 

Tal  che  dirassi  :  Ecco  di  gì. .ria  nn  mostro, 
Kcco  un  d'eterno  onor  vie  piii  arricchito. 
Ch'altro  non  fu  già  mai  di  gemme  ed  ostro. 


LUCREZIA  »I  RAIMONDO 

O  RAIMONDI. 
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Sebbene  la  Bcr^alli  dica  non  aver  po- 
tuto saprrc  la  patria  di  Lu:;rczia  di  Bai- 
mondo,  il  Quadrio  però  ce  la  dà  per  Cre- 
monese e  di  casa  Baimnndi.  Su  quale 
testimonianza  si  fondi  però  il  Quadrio 
non  sapremmo  ;  tanto  piti  quanto  che 
nuli  altro  dice  di  lei,  come  nultaltia 
notizia  trovammo  in  altri  scrittori.  Essa 
ha  rime  in  piti  d'  una  raccolta,  e  prin- 
cipalmente nel  Rosario  di  tutti  i  poeti,  e 
nella  collezione  dil  Giolito.  Fioriva  in- 
torno a  questi  anni,  F.  Z. 

SONETTO. 


V""!"   '  qi'l    li'-l"   '   doloroso   siorno. 
Che   a   Gesù    tolse,   e  a    noi  dnnó~  la    vita: 
Giorno,  rhe   la  sua   farcia   scolorita 
Fa   l'alto  Ciel  di   nova   luce  adoroo. 

Dt.lcrzza,  e   giuja,  e   speme,  e  Irma  intorno 
Stanno   all'alma   gioconda  e   sbigottita: 
goal    vinta   dalla  sua   pietà   infinita. 
Mille   lacci   d'amor  lieta   Irgorno. 

Non   più   estremo   bisogno   a   tua   pietade, 
Non   minor  la  miseria   alla   Ioa   doglia. 
Anzi  non  mia  miseria,  anzi   sua   giuria. 
Né  gloria  fu,  ma  fu  la  sua  bontade. 
Né  bontà  fu,  ma  fu   I'  immenso  amore. 


GIOVANNI  GUIDICCIONI 

i54i 


//  dì  :5  febbraio  dell' anno  i5oo  vede- 
va la  luce  Giovanni  Guidiccioni  in  Luc- 
ca, da  Alessandro,  fratello  del  cardinale 
Eartolommro.  Le  università  di  Pisa,  di 
Padova,  di  Bologna,  di  Ferrara  lo  ebbe- 
ro alle  toro  scuole,  e  ncll  ultima  di  esse 
ottenne  V  onor  della  laurea  nel  gennajo 
del  i525.  —  Da  suo  zio  cardinale,  al 
qual  dovette  in  gran  parte  la  sua  educa- 
zione, (u  pollo  al  servigio  del  cardinale 
Alessandro  Farnese,  di  poi  Paolo  III.  Ivi 
egli  coltivò  r  amicizia  di  lutti  i  dotti 
de'  quali  era  allora  Bomn  si  ricca,  e 
specialmente  In  corte  di  quel  cardinale  ; 
e  piU  degli  alni  coltivò  Annibal  Caro, 
con  cui  poi  visse  sempre  in  islretla  unio- 
ne .  come  dalle  loro  lettere  s'  impara. 
Nondimeno,  annoialo  il  Guidiccioni  del 
rumor  delta  corte,  in  patria  si  raccolse 
nel  l533.  Ma  il  suo  Mecenate  Paolo  HI, 
richiamiìllo  a  Boma  tanno  appresso,  e 
dopo  averlo  eletto  governatore  della  stessa 
citili,  il  nominò  l  anno  medesimo  vescovo 
di  Fossombrone,  olla  qual  Chiesa  però 
poco  presiedè  in  persona,  occupalo  dal 
papa  in  norie  non  meno  importanti  che 
onorevoli  cariche  Neil'  anno  i5.15  inviato 
nunzio  air  ìniperador  Carlo  A",  lo  accom- 
pagnò in  molli  viaggi,  e  fu  poscia  sulla 
fine  del  1539  falla  preside  della  Boma- 
gna;  poi  commissario  generale  delle  armi 
pontificie,  e  finalmente  governalor  della 
Marca.  In  lutti  questi  impieghi  diede  egli 
sempre  pruove  di  desterita  e  di  senno, 
ottenendo  unquemai  stima  ed  amore  appo 
il  pontefice  ;  dal  quale  avrebbe  oltenulo 
in  ricompensa  V  onor  della  porpora,  se 
morte  collo  non  lo  avesse  in  fresca  età 
in  Macerala  l'agosto  del  .Sii.  Le  sue 
ossa  furono  onorevolmente  riposte  nei 
duomo  di  Lucca  sua  patria  con  decorosa 
inserizione,  che  presso  V  L'ghelli  sì  legge 
(II.  Sac.  Voi.  II,  col.  922). 'inoliai  f.'oro 
raccolse  da  congiunti  e  fomigiiuri  di  lui 
le  pili  esatte  e  particolari  notizie,  con 
animo  deliberato  di  scriverne  poscia  la 
vita,  conforme  dichiara  egli  slesso  in 
molli  luoghi  delle  sue  lettere  (Leti.  I.  i, 
p.  78,  ec),  ne'  quali  amaramente  ne  com- 
piagne la  perdita;  ma  s'ignora  la  cagio- 
ne per  la  quale  ne  lasciasse  oppresso  il 
lavoro.  _  Fa'  orazione  da  lui  delta  alla 
repubblica  di  Lucca,  molte  lettere,  e  molle 
rime  san  le  opere  che  del  Guidiccioni  ci 
sono  rimaste,    e  che    veggonsi   principol- 
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mente  raecoile  da  Già.  Ballista  Sola  nella 
edizione  che  ei  ne  fece  in  Bergamo 
nel  i-jSÌ.—  Intorno  uìle  poesie,  ecco  come 
ne  giudica  il  Giornal  de  letterali  d'  Ita- 
lia (Voi.  I,  1710,  p.  194):  .<  Io  siile  del 
..  Gnidiccioni,  dice  /'  aalor  di  qucll'  ar- 
..  licolo  giusto,  masftmamcnte  ne'  sng- 
»i  getti  grafi  ed  eroici,  ai  quali  più  U 
u  adatta  che  agli  amorosi,  nin  può  es- 
M  sere  né  piti  nobile  né  piti  sostenuto. 
n  Per  rrstarne  persuaso  basta  dare  una 
»  occhiata  a  que'  tanti  sonetti,  diretti 
,1  per  la  maggior  parte  al  suo  amico  frin- 
ii cenzo  Biionfisi  da  Lucca,  ne'  quali 
0  compiagne  l'  infelice  conditone  d'  Ita- 
ti Ha.  anche  allora  da  straniere  armi 
11  inondata  ed  oppressa.  V  è  chi  taccia 
11  questo  poeta  di  non  chiuder  pienamCDlr 
»  i  suoi  sonetti:  ma  basta  ri/letlere  che 
»  il  Guidiccioni  niente  pili  apprezza,  che 
n  pensar  bene  lutto  quello  che  dice,  e 
II  dirlo  in  maniera  che  pia  ne  resti  a 
»  pensare  a  chi  legge  :  dal  che  1"  lui 
»  nacque  talvolta  quella  oscurilii,  ili  tui 
»  il  vecchio  Giraldi  nel  secondo  d,:'  .>u<ii 
»  dialoghi  e  ha  notalo. 

Per  la  celebrila,  goduta  a  ragione  dal 
Guidiccioni.  >•  per  la  molla  bontà  delle 
sue  rime,  abbiamo  nella  no~lra  raccolta 
allargato  la  mano.  f.  Z, 


S  O  N  li  T  T  I. 

I. 


Viv»  fijmma  di  Marie,  onor  de'  tuoi, 
Ch"  Urbino  un  tempo,  e  più  l' Itali»  orna 
Mira  che  giogo  vii,  che  duolo  amaro 
l'reme  or  I'  attrice  de'  famosi  croi. 

Abita  morte  ne' begli  occhi  suoi; 
Che fiirdelmODiloiUolpiii ardente  e  chi, 
Doohene  il  Tebro,  e  grida:  O   Uuce  r. 
Moovi  le  schiere,  onde   lant'  osi   e  poi 

E  qni   ne  vien,  dove  lo  stuol  degl'emi 
Fura  le  sacre  e  gloriose  spoglie, 
E   tinge   il  ferro  d'innocente   sangue. 

Le  lue  vittorie,  e  le  mie  giuste  voglie, 
E  i  difetti  del  fato,  ond'  ella  langue, 
Tu,  che  sol  dèi,  con  le  (or  morti  adci 


Da 


pigri 


I  tan 


sepi 


olla 


£  disdegnosa   le   tue  piaghe  mira, 
Italia    mia,   non    men    serva   che   stolta. 

La  bella   libertà,  ch'altri   l'ha   tolta 
Per    tuo   Don   sano  oprar  lerca   e  .<ospir 
E  i   passi  errami   al  caininin  drillo  giri 
Da  quel   torlo   seotier,  dove  sei   volta. 

Che   se  risguardi   le  memorie  antiche. 
Vedrai  che  quei  che  tuoi   trionfi   oro  re 
T'hao  posto  il  giugo,  e  di  catene  avvini 

L'empie  lue  voglie  a  te  slessa  nemiche, 
r.oo  gloria  d'  allri,  e  con  tuo  duolo  ama 
Misera   t' lianoo  a  si   vii   fine   spiota. 


Da 


questi  acuti,  e  dispietali  strali, 
the  lurluoa   non   sazia  ognora   avveola 
Nel   bel   corpo  d'Italia:   onde    paventa, 
li   piange    le    sue    piaghe   alle   e   mortali. 

Dram' 10  levarmi  omai   su   le  destre   ali, 
i.lie  'I  desio  impenna  e  di  p-egar  già  lenta; 
E   volar  là,  dove  io  non   «eggla   e  scota 
fjoest  egra  schiera  d   infiniti  mali; 

(.he   non  poss' io  solTrir  chi   fu  già   lume 
Ui   bella,  di   valor,  pallida    e  ncolta 
Mutar   a   voglia    altrui    legge   e   cuslome; 

E   dir,   versando  il   glorioso  saogue: 
A   che   t'  anni,  fortuna  ?  a  che  sei   «olta 
(unirà  clii   viola  cotanti  anni   langue? 


Vjui-sta,  che   lauti 


secoli   già    stese 
.Si   luugi  il   bracriu  del   lelice  impero; 
Donna   de    le    Provincie   e   di   quel    veni 


Val.. 


Gli 


>   d'alta 
di 


ulfes. 


(he  sosiieo  d.l  Tedesco  e  da  I'  Ibero 
Non  spera  il  fin  :  che  indatoo  Marco  e  Pie 
Chiama    al    >uu   scampo   ed    a    le  sue  dilri 

Cosi    radula   la   sua   giuria    in    fondu, 
E  d.im.i  e  spento  il  gran   valore  anlict 
A    I   colpi   de    r  ingiurie   e   Mia    segno. 

Puoi   lu   uuu   culiuo  di   dolur  prolundo, 
Uuouvis.i,  udir  quel  sh'io  piangeodo  dicj 
E   ouu  meco  avvampar  d'  un  Irru  sdegu 
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±  rfga   tu  meco  il   Ciel  de  la  su*  ail^  ; 
Se  pur,  quanto   devrÌA,    li   pun^e   cura 
Di   quest'arnilla    Italia,   a   cui   min    dura 
Io   tanti  a0anni  omai  la  debii  vita. 

Non  può  la  forte  vincitrice  ardita 
Begfer   (chi '1   credcria  F  )   sua  pena   dur 


Né 


Si   l'odio   iolerno   ha    la   pietà   sbandila. 

Ch"a    lai  (nostre   rie   colpe   e   di   fortuna) 
È   giunta;    che   non   è   chi   pur   le   dia 
f.onforlo   nel   morir,   non   che  soccorso. 

Già   tremar  fece  P  universo  ad  una 
Rivolta  d'occhi:   ed  or  cade   Ira  via 
Battala  e  vinta  nel  suo  estremo  corso. 


F , 


i  quel  dl,che'l  giogo  indegno  e  grav 
Srolendo   con    l'esilio   de   gli    affioni 
Po'siam    dire:    O    gradili   e    febei   anni, 
O   forlunata    libert.i   soave  ! 

Cosa   non   fia,   che   più   o'afflìsga   e   grave. 
Or  che'l  ciel  largo   ne  ristora  i   danni; 
Or  che   la   gente   de   i   futuri   inganni, 
O   d'altra   acerba   indegnità   non   pavé. 

Fia  mai  quel  di,  che  bianca  il  seno  e  il  volto 
E    la   man   cacca   di   mature   spirile. 
Kitoroi  a  noi   la  bella  amalo  pace? 

E'I   mio  Buonviso   con   onor  raccolto 
Tra  ì  degni  Toschi,  eh'  han  le  Muse  amichi 
Senta  cantar  d'Amor  l'arco  e  la  face? 


VII. 

Il  Tebro,   l'Arno  e 'I   Po  quesle  parole 
Formale  da   dolor  saldo   e   pungrole 
Odo   io,   che  sol  ho  qui  I'  orecrhie  intente, 
Accompagnar  col   pianto   estreme   e   sole  ; 

Chiuso    e   sparito   è   in   queste   rive   il   sole, 
E    1'  accese    vino   d'  Amore   spente 
Ha    r  oscura    tempesta   d'  Occidente, 
Scossi   i   bei    Cor   de' prati   e    le    viole; 

E   Borea   ha  svello  il  mirto  e    1  sacro  alloro, 


Crollando  i  sacri  a   Dio  devoli   leni, 
on  avrà  'I  mar  piii  le  vostr'acque  chiare; 
Né  per   gli   omeri   sparsi    i    bei   crio  d' oro 
Fuor  le  Ninfe   Irarrao   de  l'onde  i  petti. 


JLl  non  più  udito  e  gran  pubblico  danno, 
Le   morti,   l'onte   e   le   querele   sparle 
D'  Italia,  eh"  io  por  piango  io  queste  carte, 
Empieran    dì   pietà  quei   che   verranno. 

Quanti,  s'io   dritto  stimo,   ancor  diranno: 
O   nati    in   peggior    anni   in   miglior  parte! 
Quanti   movrausi  a    vendicarne  in   parte 
Del   barbarico   oltraggia  e   dell' inganno  ! 

Non   avrà   l'ozio   pigro,   e 'I   viver  molle 
Loco   in   quei  saggi   ch'anderan   col   sano 
Pensiero   al   corso   degli   onori   eterno. 

Che   assai   col    nostro    sangue  avemo   il   folle 
Error  purgalo   di   color,   che   in   mano 
Di  si   belle  contrade  hanno  il  goveruo. 


IX. 

irlenlre  in  più  largo  e  più  superbo  volo 
L'  ali   sue  spande,  e  le  gran  lorze  muove 
Per   r  Italico   ciel    I' augel    di    Giove, 
Come   re  altero   di    lutti   altri   e   solo; 

Non   vede   accolto   un   rio   perfido   stuolo 
Entro   al  suo  proprio  e  vero  nido  altrove, 
Chancide   quei   di   mille  morti   nove, 
E   questi   ingombra   di  spavento    e   duolo. 

Non    vede   i   danni   suoi,   né  a    qual  periglio 
Stia   la   verace  santa  fé  di  Cristo: 
Che,  colpa,  e  so  di   cui,  oeglella  more. 

Ma  tra  noi  viilto  a  insanguinar  l'artiglio. 
Per  fare  un  breve  e  vergogooso  acquisto. 
Lascia  cieco  il  cammio   vero  d'  uuore. 


■*a**>i*!- 


Jiicco  che  muove  orribilmente  il  piede, 
E   scende  quasi   un   rapido   torrrnle 
Da  gli  alti  monti  nuova  ingorda   gente, 
Per  far  di   noi  più  dolorose  prede; 

Per  acquistar  col  sangue  nostro  fede 
A   lo  sfrenalo   lor  furore   ardente. 


Ecco 

eh'  Italia  misera,   dolente 

L'uli 

me  notti  a  mezzo  giorno   vede. 

Che  de 

ve   or   Mario  dir,  che    lèr   di   qu 

sle 

Fere 

rabbiose  già  sì  duro  scempio, 

E  gli 

altri   vincitor  dì   genti   strane? 

Se  que 

si"  alla  rema  in   voci  meste 

Odon 

riunovellare  il  dolor  empio  ; 

E'n 

van  pregar  chi   le  sue  piaghe  sa 
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D„„„„e.Bu„„.. 


lio.  del  inislro  seme 
Deve   i   frulli  raccor   b:irbara   niaao  ? 
I-:   ila   le  piante  Cullivalc   io    vano 
1  cari  pomi   via  parlarne   i.isirmc  ? 

Quesla   madre  ,1' imper,   ..;;„ora   geme, 
(Sculuratu   il   real   sembiante   umann) 
Si   larghi   danni,  e 'I   >uu   valur  suvranu, 
La   lilierude  e  la    perduta  speme. 

K   dice:   ()  Re   del  ciel,  semai   l'atcese 

Or  tuttu  iratu   le  sartie  spendi. 
Vendita  i  miei   gran   danni  e  le  lue  offese  : 
U  quanto  e  iu|;iustu  il  nial.graveil  curdu£lio, 
Tanto   del   primo  mio    vigor  mi   rendi. 


>  era   lama   fra   i    tuoi  più   cari  si a, 

CI.' al    paese   nalio    passar   da   quelle 
guele  contrade,  ov' or  dimori,  e   belle 
(Ni  spiar  so  perché)   disio    ti   sprona. 

Qui  sol   d'ira  e   di   murte  ti   ragionai 
(.lui  l'alme  sun   d'ogni  piel.i  rubelle  : 
Qui   i  pianti  e  i  gridi   van   sovra   le   stelle 
i:  non  più  al  buon  ch'ai  rio  Marte  perdona 

Qui   vedrai  campi   sulilarii  e   nudi, 
E   sterpi   e  spine   in    vece  d'erbe   e   Curi; 
E   nel  più   verde   aprii  canuto   verno. 

Qui  i  vomeri  e  le  laici  in  via  più  crudi 
t'erri  converse:!  pien  d'ombre  e  d'orrur 
Questo  di   vivi   doloroso   inferno. 


-»&-*-^*- 


Xjmpio   ver  rae  di  si   gentil  riesci 
Amor,  che  cui   vcien   de   la   paura 
Stempri  il  mio  dolce,  e  men  che  mai  iecura 
Kai   I'  alma  allor  che  tu   più  ardito  cresci 

l'nr  dianzi  mi  gradisti:  or  mi  rincresci: 
Si   poco   il   tuo   gioir  diletta   e   dura. 
Strugga,  Signor,  questa   gelata  cura 
Tua  pietà  ardente,  u  fuor  del  mio  petto  esci. 

Che  i  IO  deggiu  languir,  quando  più  fissi 
Kel  profondo  del  ben  sono  i  miei  spirti, 
lo  prego,  che  'I  tuo  strat  più  non  mi  tocchi. 

S'  allor  eh'  io  gemo   in   alla  fiamma  udissi 
Qoel   ch'il    seolilu    beo    mi    vieta   dirti. 
Verresti  a   lagrimar  ne'  suoi  begli   occhi. 


Mal  vidi.  Amor,  le  non  più  viste   e  tante 
Bellezze  sue:  se   nel   più   lieto  stato 
Duvea   languire,  e  con   la   morte   a    lato 
L'orme  seguir   de  le   leggiadre  piante. 

Spesso  col   sol   de   le   sue  luci  sanie 
Chiudo  il   mio  di  seren,   1'  apro   beato  : 
E   scorgo  ivi   il   piacer,  eh'  é   tero  armato 
Contea   i  sospetti  del  mio  cor   tremante. 

Ma  nulla  vai,  die  da' begli  occhi  lungi 
Tal  nasce  giel  da  le  mie  fiamme  vive, 
Che   visibilemente  ogni   ben   more. 

l'.irse  sei  tu,  che  poi  mi  segni  o  giungi: 
E  'naiizi  a  lei.  eh'  ogni  tuo  ardir  prescrive, 
Lusinghi   e  queli   l'affannalo  core. 


s,.. 


Idava    Amor  ne' chiari   amati   lomi 
i   acoti  strai  dona   pietà   fervente, 
r  più  fero  assalirmi   il   cor  dolente 
otre   n'oscian   duo   lagrimosi  6omi. 
:he   le'nsidie  e   i  suoi   duri  costumi 
per    lungo   uso:    allor  subitamente 
ingo'l    cor   nel  bel  pianto,  'u   vita  seole, 
-che  in  calda   pietà  non  si   consumi, 
e   ne   la   stagion   men  fresca,  sùle, 
la   notte  la   bagna,  arida  erbetta 
la    mostrarsi   a    l'apparir   del   sole, 
ei   ne  la   rugiada  de'  begli  occhi, 
ciolli,   e  disse:    Amor,  la    tua   saetta 
pietà  non   tem' io,  che   più  mi   tocchi. 


-Ijc   tue  promesse.  Amor,  come  sen   vanno 
Spesso   viite   di   fé   verso  i   martiri! 
*.ome   nascon   nel  cor   lìeri   desiri. 
Quando   interdette  le  speranze  stanno  1 

Non   e   presto  al   venir  se   non    il  danno: 
lo  1  so  che  'I  sento     e  tu  che  lieto  il  miri 
Dammi   doiid' io   lai  or  dolce   respiri 
Ual   grave  peso  di  si   dolce  all'anno. 

Per   vifin  del    tuo  santo,  aorato   strale 
iia.'colta   sia   U  mia  speranza,  ov  ebbe 
Albergo  già  sì  avventuroso  e  dcguo. 

Susleuti    la    tua    fé   pena    mortale, 
Ld   al   radrr    non    sia    meno    il    sostegno, 
Cile  desti  al  cor  i|uaiido  di  lui  t'  lucrebbe. 


;>! 
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Se  ■!   vostro  sol  die,  nel  piò  ar.leule  e  vero 
Eirrno  Sor  s' iolerDi   e  si  raccen.ie, 
Splendesse  or  qui  come  so 'n  cielo  splende 
Tanto»  voslr'occhl  bel,  quanto  al  pensiero; 

L'aquila   avria  dove   fern.ar  l'altero 
Guardo,  di'  or  forse  oscura  nuLe  olT^nde. 
E   quel  di' a   spegner  l'alta  luce  inlende 
Del  buon   nume   Cristian  saria  men  fero. 

Che  come  quel  che  per  vittoria  nacque, 
E  per  quella  vivrà,  pli  aprirla 'I  Ganco, 
Quasi  fulgor  che   fenda   eccelsa  pianta. 

E    voi   lieta   non   men,  che  cara   e  santa, 
Cantereste  i   suoi   gesti   e   l'ardir  franco, 
Qual  celeste  sirena   in   mezzo  a   l'acque. 


Qu 


aoto  a  begli  occhi  vostri:  equantn  ma 
A   seguaci  di   Cristo,  poiché   morte 
Spense  quel  sol,  ch'or  la  celeste   cor 
Alluma,  e  'I  cerchio  bel  di  latte  imhian 

Quei   non   vedon    piii   cosa,  onde   la   stai 
Mente  nel   gran   desio  si  riconforle  : 
Ma   piaogOQ   r  ore  a   i    lor  diletti  cori 
E  la   luce   a   i  bei  giorni  oscura  e  man 

Questi  conira   'I   furor  del   fero   Scila, 
Ch'or  si   possente   vien   pe' nostri   dan 
Avrian   ferma  speranza  di  salute  : 

Ch' un  raggio  sol  de  la  sua  gran  virtù 
'Vincer  potria  la  costui  voglia  ardila, 
E   le  nebbie  sgombrar  de'  nostri  aCfan 


XIX. 

Ì5c  ben  s'erge  lalor  lieto  il  pensiero 
A  caldi  raggi   del  suo  amato   sole  ; 
E  vede   il    volto,   ed   ode   le  parole, 
Qoasi   io   un   punto  poi   l'attrista   il   vet 

Quanto  più  pago  andria  sciolto  e  legglc 
Ad  imparar  oe   le  celesti  scole 
Gli  alti  segreti,  e  quelle  gioie  sole: 
Se  l'occhio   vivo  lo  scernesse,  e   vero. 

Perciocché  fisso  nel   suo  caro  obbietlo, 
A  la  mente  dana  si  fida   aita: 
Che  non   l'impedirla   l'ira   e    1   dolore. 

Allor   vedrebbe  il   ben    fermo  e   perfetto 
E   Inlta  piena  di   beato  ardore 
Gaiteria  il  dolce  di  quell'  altra   vita. 


VTiovio,  com'è  che  fra   l'amaro  pianto 
D.    l'alta   ilonna   tua,  fra    tanti  affanni. 
Fra   le   triste  membranze  e   i   neri  panni. 
S   oda  si  dolce  e  si  felice  canto? 

Cercando  il  suo   bel   sol  con  pensier  santo 
Ch'a  morte  studia  far  onta  ed    inganni, 

Ov'  ode   e  'mpreode  il  suon  mirabii  tanto. 


Che,  come   vince   l'armonia   celesle 

L'umano   udir,  cosi '1   bel  dir  ne   le::a 

1   sensi   d'un   piacer  che   suol   l.eare! 

Deh!  perché '1  mio,  che 'odarno  l'ali  «piega, 

Seco    non    guida    al  elei,  sol  perché  qnesle 

Voci   del   nome  suo   siao   dolci  e  rliiare? 

-i:3^<**Ì* 

XXI. 

X  II,  che  con  gli  occhi,  ove  i  più  ricchi  e  veri 

Trionfi   addusse,  e   tenne  il  seggio  Amore, 

Fèsli  pago  il  desio,  dolce  il  dolore, 

E   serenasti  i   torbidi  pensieri; 

Tu   (potrò  in    tanto   duol  mai  dirln?|  rli' eri 

Specchio   di  leggiadria,  di   vero  onore. 

Sei  spenta,  ed   io  pur  vivo  in  si   pnch*  ore 

Misero  esempio  de  gli  amanti  altieri. 

Aprasi   il    tetro   mio  career   terreno. 

E   tu  vero  e  nuovo  Angelo  celesle 

Prega  il   Signor  che  mi  raccolga  teco. 

E   per   te  salvo   sia  nel   bel   sereno 

Kteroo,  come  fui  felice  in  queste 

Nubi  mortali,  ove  or  son  egro   e  cicco. 

•ì^^'i-^ 

XXII. 

Anima  eletta,   il   cui   leggiadro  velo 

Die'  lume   e  forza   al   mio   debile  ingegno. 

Mentre  a  gli  strali   di  pensier  fu  seguo, 

Che  cosi  casti   ancor  per  tema   celo  ; 

Scendi   pietosa   a   consolar  dal  cielo 

Le  mie   notti  dolenti,  eh' è   ben  degno: 

Poiché  si   amara  libertà  disdegno. 

E'I  cor  gii  sente  de  T  eterno  gielo. 

Solei  pur  viva  in   sogno  col  bel   volto, 

E   con   la   voce   angelica   gradita. 

Partir  da   me  le   più   noiose  cure. 

Deh!  perché,  poiché  Morte  ha'l  nodo  sciolto. 

Che  strinse  lo  mio  cor  con  la  tua    vita. 

Non  fai   tu  chiare  le  mie  notti  oscure  ? 
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Come  dì  dense  nubi  esce  talora 
Lucido  lampo,  e   via   ratto  sparisce; 
Cosi  l'alma   ftenlil,  per  coi  languisce 
Amor,  D'ascio   del  suo  bel  corpo   fora. 

Seeailla  il  mio  pensiero,  e   la  vede  ora. 
Che  con   l'eterno  suo  Fattor  s'unisce; 
E  mia  casta  intenzion   pregia  e   gradisce; 
E  co'  suoi   detti   la  mia   fede   onora. 

Io   rimasi   qua   giù  ministro  fido, 
A   por  ne   I  urna   il  suo   cenere   santo, 
E  far  de  gli  almi  ooor  pubblico  grido. 

Or  le  mie  parli  con  pietà  fumile, 
Sazio  del   viver  mio,  non   già  del  pianto, 
Aspetto  ch'ella  a  se  mi  chiami  e'nvite. 

XXIV. 

X  oichè  qui  fusti  la  mia  luce  prima 
A   dimostrarmi  aperto  e  nudo  il   vero, 
E  fcsti  ardente  il   lepido  pensiero, 
Ch'un'ombra  pur  di  ben  non  vide  in  prima  ; 

Or  che   Dio   io   cerchio  de' beati   stima, 
E   premia   i  merli  del   tuo  cor  sincero, 
Apri  a   l'alma   i   secreti   di   quel   vero 
Regno,  e  l'aita  ivi  a  salire  in   cima. 

Che  salirà,  sol  che  tu  dica   a  lui: 
Signor  quest'alma  a  i  dcsir  casti  ialeola 
Fu  per  mio   studio   giù   nel   mondo  cieco. 

Io  de' suoi   bei  pensier  ministra  fui; 
Ed  io  ti  prego  umìl,  che  le  coosenla, 
Ch'eterno  goda  di  tua  vista  meco. 


XXV. 

JDeh  !  vieni   ornai  ben  nata  a  darmi  luce 
Delle  cose  del  del   ch'aperte   vedi: 
Or  che  si   presso   a   Dio  si   cara    siedi  ; 
E   si   vagheggi   la   sua   eterna   luce. 

Dimmi  io  che  guisa  quel  supremo  duce 
Le  corone  dispensi  e   le  mercedi: 
Conta  i  tuoi  gaudi,  ed  al  miu  duul  concedi 
Requie  ed  obblio,  poiché  a  morir  m'induce. 

Acciuché  l'alma,  a  cui  già  vita  desìi, 
Sema  del   vero  bene,  e  si  consoli 
Alllilla  udendu  il   tuo  dir  dolce  e  pio. 

Tutta  in  se  slessa  pui,  sprezzando  questi 
Kilegni  umani,  a  le  si   levi  e   .oli, 
Finita  la  sua  guardia  e '1  piaato  mio. 


A   quel  che   fé' nel   cor  l'alia   ferita 
Soavissimo  slral   chieggìo   perdono; 
Se  de  gli  occhi  ond'oscìo  più  non  ragiono 
E  se  d'altra  beltà   l'alma  é  invaghila. 

Poiché   lor  luce  e  mia  speme    inGoila, 
Morte  empia  spense  e  '1  suo  più  caro  dono 
(.hi  ce   1  die' si  ritolse,  in  abbandono 
Diedi    al   dolor  la  mia  angosciosa   vila  : 

Le   CUI  spiue  pungean   1'  anima    tanto. 
Che   nun  scerneva  il  suo  sereno  stato. 
E   chiudeva   a   sé  stessa   il   caminin  santo. 

Die' loco  a   nuova  fiamma:  onde  tentato 
Il  duol  acerbo,  e  scosso  il  mortai  manto 
Vengo  ove  sei   talor  lielo  e   bealo. 
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r^..glio  con   l'alt  de' pensieri  ardenti, 
(.he  'I  novo  foco  mio  forma  ed  accende 
La  've  'I  cener  del  luo  eh'  altrove  splende 
Aiui   il   vivo   dolur  sii  avea   già  speuli. 

S.>^lio   a  cerchi   del  elei   puri  e   lucenti, 
live  suo  premio  il  tuo  bel   viver   prende 
Quivi   li   veggio,  e   qoivi   i   desir    rende 
La  tua  divinità  queti  e  cootenli. 

Ben   dei   tu   a  lei  che  spesso   a    te  m'  invia 
.Srcur  dal  duolo  e  da  le  cure  vili, 
Keiider   grazie   dal   elei,  unn   por  salute; 

E   dirle  che  quaggiù  guida   mi  sia  ; 
iUenlre  che  cerchi   tu  coi   preghi  umili 
Impetrar  da)  luo  sir  la  mia  salute. 
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Com'esce  fuor  sua  dolce  umil  favella 
Tra   le   rose   vermiglie  e   Ira   i   sospiri: 
Che  fan  rome   anra    suol  che   lieve  spiri. 
La  fiamma  del  mio  cor  più  viva  e  bella 

Amor  oc'  miei  penster  così  favella  ; 
Accendi,  fedel  mio,   tulli  I   desiri 
Ne  le  sue  ardenti  nule  e  co'  martiri 
Cangia  la  cara   libertà   novella. 

Non  odi   tn  più  che   d'  um^oa   mente 
I   detti,  che  pietà   beta   raccoglie. 
Per  vestirne  virtii,  che  nuda  giace  ? 

Nun  vedi  tu  il  suo  cor  che  non  ronienle 
Al  tuo  morir,  ma  ne*  sospir  che  itiogìie 
Viene  a  temprar  l'ardor  che  ti  disface  ? 
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O  voi  che  sono  l'amorose  insegne, 
r.ombiUenilo  vincete  i  pensier  bassi, 
Mirate  questa  mia  'nanzi  a  cui  fassi 
Natura  inlenta  a   l'opre  eccelse  e  degne; 

Mirate,   erre   Amor   inspiri    e  repne 
In  sembianza   del   Re   die 'o   cielo  slassi: 

E  'I   cammin    destro   di   salute  insegne.   ' 
Si    direte    poi   meco    apprendo    P  ali, 

Verso    le   stelle:   O   lellre   ora   in   coi 

Nascemmo   per   veder   cosa   si   bella  ! 
Ma   perchè   non   ars'  io  ;   perchè   non   fui 

Pria   neve  a   si   bel  sol?  segno  a  gli  strali? 

Beato  è  chi  la  mira,  o  le  favella. 

XXX. 

JLa  bella  e  pura  luce  che  'n  voi  splende. 
Quasi  ìmmagin  di  Dio  n;l  sen  mi  desta 
Fermo  pensier  di  sprezzar  ciò  che  'n  questa 
Vila   più   piace,  a   chi   men    vede  e 'nlende. 

E   si    soavemente   alluma   e   'ncende 
L'alma,   cui   prii   non   è   cura   molesta: 
Ch'ella  corre   al  bel    lume    ardita   e   presta. 
Senza   cui    il    viver  suo    teme   e   riprende. 

Né  mi   sovvien   di   quel   bealo   punto, 
Cli'onde!:giar  vidi  i  bei   crin  d'oro  al  sole, 
E   raddoppiar   di   nova    Iure   il    giorno: 

Ch'  iu  nou  lodi  lo  strai,  ch'ai  cor  me  giunto, 
E  ch'io  non  preghi  .\mur,  che  come  snoie, 
Nuu  gì'  iocresca    di  far  meco  soggiorno. 
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lo  giuro,  Amor,  per  la  lua  face  eterna, 
E   per  le  chiome,  onde  gli  strali  indori, 
r.h'a   prova   ho   visto    le   viole   e   i   Cori 
Nascer   sotto   il    bel  pie    quando  più  verna. 

Ho   visto   il   riso,   che   i    mortali   eterna, 
Trar  da    le   man    d'avara   Morte   i   cori; 
E   colmar   d   un    piacer  che   mostra   fuori 
La   purissima    lur  dolcezza   interna. 

Visto  ho   faville   uscir  de' duo  bei   lami. 
Che  poggiando  <a  al  ciel  si    fenno  stelle, 
Per  inlonderne   poi   senno   e   valore. 

Arno  puoi  ben  portar  tr^  ::li  altri  fiumi 
Superbo  ,1  eorno,  e  le  tue  Ninfe  belle 
Riverenti  venir  a  (arie  onore. 


XXXII. 

Dlremi   il  cor.  s' avvien  che  dal  felice 
Albergo   del   bel   petto   a   me   ritorni 
O    gr.iilili,   o   per  me   tranquilli   giorni, 
Ove    lungi   da    te   viver   mi   lice! 

Godo   .le'  suoi  pensier,   de   la   beatrice 
Vista   de   gli   occhi,  e   de   bei   crini  adorni: 
E  se  non  eh'  ella  :  omai  rhe  più  soggiorni? 
Vaitene    in    pace   al    tuo   Signor,   mi   dice. 

Che   lanp.ie   e   duolsi   di   sua   vila   in    forse; 
Io    irù.^ei   nel   suo   dolce   paradiso 
Beati   i   di,   non   che  sereni   e   lieti. 

Dille   (rispond'io  allor)   se   mi   soccorse 
Col   proprio   cor,   quaiid'  io   rimasi   aociso, 
Cli'  è  ben   ragion   che   seuza    te  in'  acqueti. 
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Visibilmente   oe   begli   occhi   veggio. 
Ne    gli  orchi  bei,  dove  Amor  vive  e  regna; 
Si    rhe   Cipri   gentil    dispregia   e   sdegna, 
Starsi  il  mio  cor,  come  in  suoproprioseggio. 

Ivi    del   bei   s'appaga,   e   ben    m' aveggio. 
Che   tornar  meco   ad   abitar   nuu   degna: 
Ma     in    disparte   da    lui    viver   m'  insegna, 
E  quel  ch'oprar  per  lo  mio  scampo  deggio. 

Io.   che    gradisco   i   suoi   lunghi   lipusi, 
E   spero   i   miei;   li  prego,   indugio,  e  vivo, 
Né   so   dir   come,   iu   sccurl.i   d'amore. 

E  "o    sen    portando    i   miei   peusier   nascosi. 
Di    tutti   altri   mortai   diletti   schivo, 
Accuso  il  lardo  trapassar  de  l' ore. 


^i  come  vola  al  ciel  rapidamente 
Dietro   a    l'anima   sua   che   in   ogni   parte 
Di   lui    la    sua    virtù   move    e  comparte 
Per   gran   desio   che   d'appressarla   sente: 

Cosi  corro  io  dietro  al  bel  lume  ardente 
De  gli  occhi  vostri,  ove  da  me  in  disparte 
L'anima  stassi,  e  mai  quinci  non  parte, 
Per   unir  seco   il   mio   mortai   dolente. 

Che   se   vostra    onestà   lalor  mi    schiva. 
Lo   spirto   vien   con   voi;  riman    la    spoglia 
Gelalo   sasso   che   distilli   umore. 

Dunque  nuli  spiacela  a  voi,  ch'io  meco  viva 
Nel  lume  vostro,  che  si  m'  arde  e  'nvoglia. 
Stelle  chiare  del  ciel,  gloria  d'Amore. 
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r  alJj  (il   viva  nt?e,  che  mi  furi 
Tal   or   il    ror,   pni   con   pitia  me  '1   rfndi, 
E  mrntre   lacci   <J' Or   ^li   ordisci   e   leudi 
Di  sue  dubbie  speranze  1'  assecuri  ; 

Di   qiiai   lo   sparsi    lu   diletti   puri, 
Se '1    tuo    puro   candor   discopri   e  stendi 
Sul   nero  manto,   o   man   die   mi   difendi 
Da' colpi   spessi    di   fortuna,   e  duri! 

Tn   prima   rari   e   liei   pietosi  detti 
Tessesti   insieme,   e   mi    tenesti   in   vita, 
di' a    la   morte   correva    a   gran   giornale. 

Tu    poscia  al   sommo   degli   onor   perfetti 
M'alzasti    con   pietà   vera  e  "nGnita. 
O   die   perder    gentil   di   liljertale  ' 
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i5i  come  il  sol.  eh' è  viva  statua  chiara 
ni  Dio  nel  mondan  tempio,  ove  riluc 
De   la   s.ia   vaga   e   sempiterna   luce, 


Igni 


ischi 


Cosi   a    ciascun    questa   mia    bella   e    cara. 
Che  '1  Ciel  die"per  sua  gloria  e  per  mia  duce 
Lume   e   conforto   cu' begli   occhi    a.l.lure, 
Ov'oani   occulto   ben   d'Amor   s'impara. 

El    fa,'  perché   la   mente   oltrapassaodo 
D'una   io   altra   sembianza   a  Dio  sunisc.» 
Non   già   per   van    desio,   com' altri  crede. 

Che  chi   CIÒ  spera   e   si   promette   amando, 
Di    che   folle   pensier   l'alma   nodr.sca. 
Dicalo  Amor  per  me,  ch'aperto  il   vede 
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fidi  specchi  de   l'alma,  occhi   lucenti. 
Che   con   dolci,    amurusi   e  chiari   lampi 
M'aprite  il  cur,  perchè  del  focu  avvampi. 
Ch'arde   ed    alluma    le  più   nobil   menti; 

Io  co'  pensier  nel  vostro  raggio  intenti 
Cerco  dov'orma   di    virtù   si   stampi. 
Per   far,   s' avvirn  che  da  l' invidia  scampi. 
Chiari   i   miei   dì,   poiché  saranoo    spenti. 

Che  splendon    si    l'alme   faville    vive, 
Ch'io  veggio  piani  i  gradi  onde  a  la  rara 
Gloria  con   bel    trionfo    uom   lalor  sale 

Eleggo   in   lettre   d' òr,   ch'ivi   entro  scrive 
Amor,   e  'ntrnta   la    virtù   le  'mp.ra  : 
Mira  in  nui  sol  che 'I  divio  pregio  vale. 


T  iamm.i  gentil,  che  da  begli  occhi  movi, 
E   scendi   per   li   miei    veloce   al   core, 
l^mpiendol   tutto   d'  amoroso   ardore. 
Perch'eterna   dolcezza   ardendo  provi; 

Tosto   eh'  ei   sente   la    tua   forza   e    i   novi, 
l'iaceri,   or  vola  entro  al  bel  petto,  or  fore 
Si   posa,  e   scherza   in  compagnia  d'Amore, 
Cotanto    r  arder   suo   par  che   gli   giovi. 

Io   per  sola   virtù   de   le    faville. 
Che   vive   lasci   in   me,  perch'io  non  pera, 
Altro  cor,  e  più   pio,  nascer  mi  sento. 

O    lealtà  d    Amor,   che   si    tranquille 
Il   desio   de   gli   amanti  !   a   pietà   vera. 
Che  cangi   i   curi   e   fai  dolce   il   lorment.  ' 


v^he  degna  schiera  di  pensieri  eletti 
Dal    petto  del   bel   vivo   idolo  mio. 
Tal  or  si  move,  e  va   volando  a  Dio, 
Guidata   d.i    gli   angelici   intelletti  ! 

F.    par  che   dolce    in   aprir  l'ali   aspetti, 
li   con   sasge   lusinghe   preghi,  rh'  io 
Seco   mi   levi   al    Ciel  con   pensier  pio, 
Deposto    il   peso   de'  terreni   alTelli. 

P.in  mente  (dice)  in  quella  unica  e  viva 
Luce,  che  n'apre  il  ver,  ratto  fuggendo 
L   ombra  ch'ai   seme   di  salute   noce. 

Stella  nel  nascer  suo  del   mare  schiva 
Non  mostrò  mai  salir,  come   schernendo 
Il  mondo,  allur  ro' alz' io  scarco  e  veloii' 
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Oovra  no  bel  verde  cespo,  in  mezzo  uQ  pralo 
Dipinto  di  color  mille  diversi, 
Doe  pure  e  bianclie   viUime.   eh" io  scersi 
Dianzi  ne' paschi   del  mio  Tirsi   amalo  ; 

Zefiro,  io   voplio  olTrirLi:   e  da   I' un   lalo 
Donne  leg);iadre   in   bei   pielosi   veri 
Dirao,  come   i   tuoi   di  più  chiari    fersi 
Nel   lume   d'un   bel  viso   innamoralo^ 

Da   l'altro  porjteran    (giovani   ardenti 
Voli  ed   incensi,   e   tulli    in   cerchio  poi 
Dirauli   unico  re   de   gli   airi   venti  : 

Se   i   fior,  che 'I   sol   nel   suo  bel  viso  ancide. 
Bianchi   e   vermigli   co' soavi    tuoi 
fiati  rinfreschi,  a  cui   l'aria   e '1  ciel  ride. 
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Vedrà  la  gente  ornai,  che  quanto  io  disi 
Di  questa  di  virtù  candida  aurora. 
Che  col  gel   d'onestà   m'arde  e  innamora 
Fu   piccini   rio  de'piii   profondi   abissi. 
Vedrà,  che  mi   dettò 
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^>ovra  il  bel  morto  Adon  non  for  già  quelle 
Piogge  di  piaolo  si  dolci  e   pietose, 
Né   voci    cosi   ardenti  ed   amorose, 
Tra  bei  sospir  s' nd'.an  formar  con  elle; 

Come   vid'io  qoel  di  le  mie  doe  stelle 
Sparger  quasi   notturne  rugiadose 
Stille  d' argento  in  su  vermiglie  rose, 
Giù  per  le  guance  delicate   e  belle  ; 

E   mover  queste  sospirando   al  cielo, 
Ch'  era    forse   a  mirar  fermo  io  qoel  punto 
Le  maraviglie   del   bel    viso  santo: 

Signor  (mi   parean   dire)   il   bianco   velo, 
E  '1   puro  cor  che   del    too   strale  è  puulo, 
Non   maccliii  infamia,  se   (or  casti   tanto. 
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l^onoa,  che 'otesa  a  bei  pensier  d'onore 
Gite  non    men  di  caslilate  altera, 
Ch'  omil   della   virtù    tanta   e  si    vera. 
Del    bel    viver  geotil   cogliendo   il   fiore; 

Non    rompe  il  ghiaccio  di  che  armale  il  core 
l'onta  di   slral,   né   forza   altra  più  Grra; 
Sempre  più  accorta  e  più  franca  guerrera 
Coiiira   le   insidie  che    vi    tende   Amore. 

O   qoal   da' saggi   e  chiari  figli  d'Arno, 
Corona   di   topazi   e   di   dianiaoti 
Vi    si  prepara,   e   quai   trionfi  ed  arcbi! 

Diran,  che  1  mar  di  vostre  lode  indarno 
Solcai,  che  i  detti  miei  furo  appo  Unti 
Vostri  sublimi   ooor  languidi  e  parchi. 


XLVI. 

Toole  d'aito  valor,  de' cui  bei  rivi 
Cresce  l'Arno  e  seo   va  superbo  e  chiaro, 
Ch'avele  il  don  di   caslilà  si   caro 
Difeso  sul  co' pensier  saggi  e  schivi; 

Da  I'  empie  man  di  quei  che  serbò  vivi 
Il  Ciel  per  dar  a  voi  pregio  più  raro; 
Vostri  ooor  fanno  a  morte  alto  riparo; 
E   già   loco  vi  daa   gli  spirti  divi; 

E   stanno   intenti   ad   aspellare  M   vostro 
Santo  ritorno,  e    le   terrene  genti 
Cliiaman  ne'  voti  loro  il   vostro   oome. 

Privilegio  gentil  del   secol   nostro, 
£   lome  del  mio  stil,  che  da    voi,  come 
Da  divÌQ  fuco,  avrà  fiamme  lucenti. 
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»5pargele,  o  ninfe  d'  Arno,  arabi  odori 
A  l'apparir  di  lei,  eli' io  taolo  onoro; 
E  su  gli  oinori  belli  e  sul  crin  d'uro 
Un  nembo  de'piii  vaghi  e  scelti  fiori. 

Volin   d'  intorno  i   parpoietti  Amori, 
Lieti  cantando  in   dilettoso  coro: 
Ecco  citi  d'onestà  salvò  il   tesoro; 
'U  500   ora  le  palme  ?   'u  son  gli   allori  ? 

Onde   la   bella  vincitrice   ardila 
Ne   l'età  giovaoetta   s'incoroni, 
Innamorando  il    Ciel   di  sua   virtule. 

0  vivo   tprccliio   de   l'umana   vita, 
Ove   le  forme  de'  celesti   doni 
Rispleodon  per  altrui  pace  e  salute! 
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Ali»  bell'ombra  de  la  nobil  pianta, 
De' cui   soavi  fior  nasce  onestate. 
Che  sol  nuJrisre  I"  anime  ben   naie, 
E 'I  mondo   illustra,  rlie   I' i>nora  e  canta. 

1  possenti  desir  con   gloria   lauta 

Ho  vinti  e  sparse   le  oemice   armale 
Schiere  de'  vizii.  che   le   tempie  ornale 
Spero  anco   aver  de  la  sua  fioii.i.-   «in'a. 

E   con    lei    poi,   che   dritta    s'erge    al   cielo, 
Per  non   trito  sentier  salire  in  parie, 
Ove  saetta  di  peosier  non  giunga. 

O  con  ardente   allor  bramoso  zelo 
Abbracciando  i  bei  rami  a  parte  a  parte. 
Dirò:  Non  fia  chi  mai  me  ne  disgiunga. 
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VXrazie  rendo  a  bei    lumi  onesti  e  chiari. 
Onde  m.isse  vino,  eh'  accese   il  core, 
Si  ch'egli  avvampa  d'un  beato  ardore 
Simile  a   quel  che 'n  cielo  arde  i  più  cari. 

'Nanli   a   lor  santi  rai  convien  ch'impari 
Per  divota  umiltà  schivar  disnore, 
E  sciurre  il  nodo  d'ogni  antico  errore, 
Onde   r  oscuro  de'  miei  di   rischiari. 

E 'n  disparte  leario  scolpir  ne  l'alma 
Le   veie  forme  de' duo  vivi  soli 
Da  quel  peniier.  che  le  di  lume  e  vila. 

Di  tal  vien  la  mia  Camma  eletta  ed  aln.a, 
Che  perche  sempre  il  cor  freni  e  run.,,li, 
Presso  mi  mostra  il   ver,  lungi  m'  aita. 


Splende  nel  mio  pensicr   T  imagln  viva 
Di  lei,  che  m'arse  il  cor,  perch'io  salis 
Seco  talor,  la 'v' io   l'alma   nodrissi  1 
Ch'era  del  vero  ben  digiuna  e  priva. 

E   come  pur  con    la    virlii  visiva 
Ognor  in   lei  nova  beltà  scovrissi, 
e   1  dolce  suon  de  le  parale  udissi. 
La  mia  speranza  ognor  più  si  ravviva. 

Fosco  desir  non   turba   il  bel  sereno 
De'  giorni  miei,   né  può  forza  d'  oblio 
Spegner  favilla   del   mio  foco  bello. 

Cosi  mi  vivo,  e  nel  suo  casto  seoo 
Vola  andare  talnr  lo  spirto  mio, 
E  forma   ciò  che   poi  scrivo  e  favello. 
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LL 

J    armi  veder  che  so  la  destra  riva 
D'Arno  s'assida,  ragionando  insieme 
Co' suoi  pensier.  colei   ch'ha  la  mia  speme 
Alzata   al   par   de   l'alia   fiamma   viva; 

r.  lolla  in  allo  piventosa  e  scliiva. 
Come  chi  morte  di  sua  fama  lerae, 
Veder  s'attriste  le  sue  lodi  sceme. 
Nel  mio  slil,  che  sonar  si   lunge   udirà. 

Parmi  sentir,  che   sospirando  dica  : 
Spento  è  (chi  'I  crederia?)  quel  foco  chiaro 
Ood'ehbe  lume  la   sua   oscura   vita. 

tli   vede  del   rio   vulgo   aura   nemica 
Sparger  a   terra   il  mio   leggiadro  e  caro 
Fior  di  vera  onestale,  e  non  m'  aita. 
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Lll, 


Al  rliiaro   foro   del   mio   vivo   sole. 
Ove  accende   viri»  suoi   caldi   raggi. 
Ardo  conlento,  e  qui  tra  gli  orni  e  i  faggi 
Cui   pensier  miro  sue   bellezze  sole. 

Qui   l'alma,  se  pur  mai  si  dolse  o  duole. 
S'appaga,  e  sgombra  i  pensier  men  che  saggi 
Ferma  di   gir  per  drilli  alti  viaggi 
All'eterno  Si^nur  che   sembra   e  cole; 

Ch'indi   uscir   veggio  di   lonlan   faville. 
Che   le  più  folte   nebbie    oscure  aprendo, 
Segnano  ,1  bel  sen.ier  ch'ai  cielo  apgiun-e. 

Cosi  stella   talor  nascer   tra   mille 
Per  1'  ombra   ho   visto  de  la   notte    Innge, 
Il  bel  doralo  crin  seco  trarndu. 
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Q„i 


Mi  pu 
Ch'a 
Soiv 
E  co 


il  chiuso   ben   del   paradiso, 

r  aria   del'bel   viso  adorno 
dal   mondo,  e  le   dal  cor  diviso, 
Ile   col   pcnsier  m'affiso: 
i  più   che  mai   lielo   sofpiorno. 
i   Gamma   men    pudi( 


Tu   no;    cui   Ga 
Arde   e  consuma  ;    né  piacer  può  quella 
Bellezza   che  loolan    vede  occhio    interno 

E  credi  ghiaccio  il  mio  non  vero  ardore, 
r.ui  più  che'l  velo  suo  l'alma  par  bella 
E  gioiscoD  gli  spirli  nel  suo  eterno. 


Vjorrepplo,  se  'I  Ino  cor  sospira  in  vano 
I.a  neve  onde  gciù,  le  fiamme  ond'  arse, 
Ch'  Amore  islesso  per  le  guance  sparse, 
E   gli   occhi   vaghi,  e 'I   dolce  riso   umano: 

Io  gioisco,  ed   in  alto  umile  e  piano 
Lodo  e  'nchijio  il  mio  sol  che  lai  m'apparse, 
Che  sianmi  lungi  le  sue  luci  o  scarse 
Co- bei  ptnsier  le  mie  ferite  s.no. 

Né   temo   io    gi.i,  che  'I   fior   de   la  speranza 
Vento  d'invidia   mai   fieda   o   disperila, 
Ne  ch'altro  tra  'I  mi.,  dolce  il  suo  fel  nn'scl.i. 

La   niente   eterno   ben    vede  e   s'  avanza 
Nel   bri   de   l'alma    sua,  dove  ella  alberga: 
Nel  frale  a  pena  vuol  che  gli  ucchi  arrischi. 
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iLJcipio,  io  fui  ratto  dal  cantar  celeste, 
E  l'alma  immersa  nel  profondo  oblia 
Pur  mi  raccolsi,  e  riconobbi  anch'  io 
Quel  che  voi  prima  si  lodalo  fi-sle. 

Coprla   gli  omeri   bei   candida   veste, 
Com'è  candido   il  cor,   puro   il   desio: 
Qoaiid'ella   mosse   il   suon   gentile  e  pio 
Ch'urna   la  gloria  e  la  virtù  riveste. 

Soltil  velo  accoglieva  il  biondo  crine, 
Sedean  le  grazie  ne' begli  occhi  suoi, 
£  di  foco  spargcan  le  bianche  gote. 

Ordiva   reti   Amor   tenaci  e   fine, 


poi 


Beale  orecchie,  ove  il  bel  suuo  percole. 


LVI. 

Vcuesto,  che  gli  occhi  abbaglia  e  l'alma  accende 

(Se  così   dir  conviensi)    angelo   umano 

Col   lampeggiar  del   riso   umile  e  piano, 

Sovra  la   fuga    del   mio   duol   intende. 

Col    seren   poi   degli   occhi,  ov'  Amor   tende 

D'  or  in  or  l'arco,  e  mai  nou  lira  in  vano, 

Pur   il   mio   cor   d'ogni   desio   non   sano. 

E   più   mi   raddolcisce,    ove   più    splende. 

Ma   quel   che   prnelr.',   fu   la   divina 

Sua   voce,  e  '1  soavissimo   concento. 

Che   fa   de   l'alme   altrui   dolce   rapina. 

Se   voci   umane   son   queste   ch'io   sento, 

Che   paradiso   in    terra   mi   destina 

Amor,  che  pace  eterna,  e  che  cooleoto? 

•*g+-«-#4!- 

LVII. 

Mentre,  che  voi,  cui  vien  dal  Ciel  concesso 

Quanl'a   moli' altri   di   valor   comparle. 

Per  onorar   il   buon   popol   di   Marte, 

Che  per  desio  di  voi  si   lagna  spesso  ; 

E   per   ornar  di   bei  pregi   voi   stesso. 

E   degl'  inchiostri,  e  de'  prnsier  le  carte. 

Da   r  empie  man  d'Amor  fuggile  in  parte. 

Ov'  è  lunge  il  caduco  e  '1  fermo  presso  ; 

lo   qui   com'  uom,  che   tardo   si   consiglia. 

E  co' propri  sospir  nudre   il  suo  foco. 

C.:rco   acquetar  con  un   sol   guar.lo  il  core. 

l'eilgio   è   ch'io   m.islro   a    le 'turbale  ciglia. 

Al    passi   lenti,   al   parlar  rollo   e   fioco 

lo  quante  guise  il   di  m'  ancide  Amore. 
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LVllI. 

IJo  strai  che'n  sorte,  cbb'io  dentro  a  begli  occhi 

Indoro  la  pietà  mentre   lendea 

L'arco  suo  Amor,  eh' altronde  non  temea; 

Bench'io  mal  cauto,  ed  ei  nascosto  scocchi; 

E   dolce  passi  al  cor,  dolce   lo   tocchi. 

Con   chiara   ed   umil    voce   li   dlcea: 

Ei,  che  mirando   lei   piacer  bcvea. 

Non  conosciuto  da  mortali  sciocchi. 

L'arrise  e  disse  a  me:  Diletto  e  pace 

Sia  teco;   e  d.emmi  il  colpo  che  m'aperse 

Il  duro  fianco,  e  non   sentii'  il  dolore. 

Dolce  piaga   vital,   ch'or  si   verace 

Gioia   distilli,   e  crei  virtù   diverse. 

^lTa  li  tieu  pietà,  via  più  ch'Amore. 

L^ 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


/Iv 

czziam 

CI  a  morir, 

ep 

oprio  è  morie. 

li 

lOD    pii 

loslo   una   1 

eat 

1  vita, 

La 

Ima   iu 

viar  per  lo  s 

uo 

repno  ardita, 

Ov 

é  chi 

a   rallumi    e 

la 

onforle: 

L'ilr 

la,  di' 

avvinta   d' m 

ia  s 

IrcUo   e   forle 

Noi 

o,  al  s 

JO  Irai,  cha  v 

ano 

oprar  la'nvita. 

Non 

sa   da 

questo   abis 

o, 

ove  e  smarrita, 

Lev 

arsi   al 

cici   su   le  d 

eslr 

ali  accorte. 

Che 

1   qrac 

"sce  le  visib. 

1  fo 

rme, 

E  e 

ili,   eh 

e  <|...  ir.   n 

i  b 

ève  e  fallace. 

Cli' 

ubiia 

e    vere  e  '1   s 

oo 

lalo   centilc. 

(,)„el 

lanlu 

1  <ne,ch'io  1 

len 

\o' dietro  a   l'orni 

D. 

norie 

cosi   pia,   dil 

Ila 

e   piace. 

Ogoi  altra 

vita   ho   per 

no 

^^♦^^ 

VJrespo,  s'  avvo 


Ito 


crespo 

Ov'é   sol   notte   dolor 

Allor,  che  l'uso  de  l'età  matura 

Uovea   tranquillo   e   chiara   giorno   aprirli, 

(ion  pietii   t'ascoll'io,   ma  vu' beo  dirli, 
Che  nutrir  dei  ineu   ostinata  cura  : 
Il  periflio,  il  voler,  (;li  anni  misura. 
Come   fanno   i  beo   nati  e  sag«i  spirti. 

Si   vedrai   tu  come   natura  appaga 
Un  modesto  desio,  come  soo   l'ore 
Ralle   a  partir,  come  san  presti  i  danni. 

Fuggi   il  cauto  mortai  de  1' empia  maga, 
E  sotto  uuiil  fortuna  acqueta  il  core, 
E   vivrai   Icco  consolali  gli  anni. 


LXI. 

ì^ia   tanto   lungi  il  tuo  focile  e  l'esca. 
Amor,  del  petto  mio,  dentro  a  cui  sento 
■Strider  la  fiamma,  e  'a  van  quetarla  teulo, 
Ih'io  respiri,  e   lalur  del   dolor  esca. 

Colei  solfrir  ne  1'  eia   verde  e   fresca 
Il  foco  de' tuoi   slrai   suttile  e  lenta  ; 
Non  puiso  or  nu,  rlic  quel  vigore  è  spcolo, 
t   desio  più  cocente   il   duol  rinlresca. 

Non  chieggio  io  già,  che  la  mia  vita  sia 
Senza  parie  del   caldo,  oud'apri  e  allumi 
Le  mrnti,  ed  immortal   gloria  dispensi  ; 

Ma  rh'io  possa   talor,  com' io  sulla, 
Itaccor  lo  spirto  mio  ne*  suoi  bei  lumii 
K  pensar  dì  virili  quanto  couvieoii. 


1 

1 

LXII. 

Se 

1  tempo 

fugge,  e  se  ne  porta 

gli   auni 

M 

turi,  e  1 

n   erba   e'I   fior   di  m. 

Ira    vita. 

M 

ule  mia 

perché    tolta    in    te    r 

imita. 

No 

n  antive 

di   i   tuoi   futuri   danni 

? 

Die 

ro   a   qua 

1   fiero  error   le   slessa 

affanni. 

CI 

e   sospir 

chiede   a   la   speranza 

ardila  ' 

Se 

or^i  omo' 

il  ver,  ch'assai  l'hanno 

schernita 

Or 

false   la 

rve,   or  amorosi   in^.i 

ni. 

E   f 

qoal   p 

regrin,   che   cosa    ved 

CI 

e  piace. 

ed  oltre  va,  né   il  de 

io  ferma 

Lo 

ngi  dal 

nido  suo   dolce    natia. 

Mira 

qoi  il  be 

,  che  rocchio  e  '1  sens 

o  chiede, 

M 

passa  e 

vula    a  quella    sede 

ferma. 

0» 

e   gli   eie 

Iti    fan   corona   a    Dio 

Lxm 

Ci, 

per  quest'ombre  de  1' um*n 

vita, 

tu 

fGa   mi», 

spazia   io  compagnia 

di  ques.i 

l)u 

ri   avver 

ari  de' desiri   unesli. 

Ch 

e   n'  avea 

n  cara  libertà  rapila 

Se   e 

ol   cor  q 

ucto,    e  con    la   visla 

ardita 

Ta 

or  DUO 

mira   eli  splendor  cel 

esli 

Ca 

Je  tra  v 

a  i    tu'!  sai.   che   mrn 

Ire  desti 

gì 

anni  a 

VÌI  cura  neir  età  Cor 

la 

Oial 

esti   infcr 

mo,  ed   io  mentre  eh 

io    pene 

s„ 

l'altrui 

scorta   ì   miei   ricco    ir 

Pi 

volte  i 

1   van   gridai,  la  mia 

salute. 

VUO 

si  con   q 

nel  pensier.  che  reca 

spene 

Di 

vero   be 

1,  che  non  si  cangia 

II 

bel   lume 

cercar  de   la   virtulc 
LXIV. 

Te 

3I0    geoli 

,  s'  al    ver  dritta  ti   r 

lira 

Pe 

r  erto 

falle   a    vera   fama   vas 

>>. 

Ov 

e   lo   mu 

i  i  giorioelti  passi, 

E 

dove   avr 

s  d'  ooor  il   dolce  sp 

ra. 

Gli 

inni   S|.e> 

i   in   mal   oso   in    van 

suspira. 

Ed 

a' bei    r 

aggi  de  la  gloria  fass 

Te 

iida    neve  il   mio  cor,   sì   che   ■ 

baui 

De 

ir  tinrrndo  al  buon   scniicr  n 

ni  lira. 

U.   già   cede 

al    suo   fju   quesl*  egra 

vita. 

Né 

picciul  1 

einpo   ornar   mi   porla 

il  peli" 

De 

pregi   b( 

i,  rlie  tu   tra  via  l'  acquisii.              | 

l'iac 

lati   poi 

che'n  cima  a  la  «ali 

> 

Git 

Ilio   tara 

pica   di   cortese  alTelto                        | 

Tu 



e   tristi. 

LIRICI   DEL    QUARTO    SECOLO 


Irjppili  a  più  bel   rio  l'ardente  sete, 
Scilfinlo  sovra  ì  cerchio  de   la   luna, 
Alma,  che  corto  vedi  e  senza  alcuna 
Speme  d'onesto  fin  1' alTondi  in   Lete  ; 

E   li  diporta  per  le  sante   e   liete 
Contrade,  ove  non   può  morte  e   fortuna 
Sparso  e  negletto  ciò  che  1  mondo  aduna 
E  sciolta  e  rotta  l'amorosa  rete, 

Dove  s'intrica  il  cor,  dove  s'annoda, 
E  dove   grida   nel  morire   alla, 
E    là  've  gì' occhi  miei   f.n   larpo  fiume. 

Fa,  che   nel   tuo   partir  di   te  nun  goda 
L'  empio  avversario,  eh'  a  peccar  ne  nvila 
Che   tempo   è  di   ritrarsi  al    vero  lume. 


il, 


Qu 


■   luìlri   ho  pianto  il  mio   foco    vivace. 
:   fa   ccner   del   cor,  preda   di   quelle 
ti  de   l'alma  sempiterne  e  belle, 
:   dee   sol   infiammar  divina  face. 

:  coronato  stai  sopra  le  stelle,  ' 
strai,  che  si   l'accese,  indi   nun  svelle 
ne  avrò   saggio   dell'eterna   pare? 

darò  grazie  di  si    larghi  doni, 
!  doveano  affidar  la  m.a   speranza? 
iro  scempio,   e  le  mie  culpe   umal 
lovi  e  monda   lu,   né  m'  abbandoni 
Ma   pietà   che   i   nastri   falli   avanza. 


LXVII. 

Al  bel  Metauro,  a  cui  non  lungi  fanno 
Servi  divoti   a    Dio  romito  seggio, 
A   i   boschi  a  i  vaghi  prati  eterno  deggio, 
Poiché  a   l'ingiuste  brame  esiclio  danno. 

Qui  dove    l'odioé  violo,  e  moor  l'inganno, 
Il  bel    de' sacri  studi   amo  e   vagheggio. 
Spio  lo  mio  interno, eqnelli  error  Correggio, 
Ove  m'avvolsi   è  gii  1' undecim' anno. 

Non  son  da  i  erodi  ed  affamati  morsi 
De  r  invidia  tralfitlo:  e  quella  maga 
Non  può  cangiarmi   il  volto   e   la   favella  : 

Maga  perfida    e  ria,  cui  dietro  corsi 
Incauto,  or  I'  alma   del  suo  fin   presaga 
Ritorna  io  signoria,  dov'era  ancella. 


LXVIII. 

"er  me  da   questo  mio  romito  monte 
Men   noioso   e  pili  bel   che  'I   Valicano, 
Scinde,   rigando  nn   bel  pralello  al  piano. 
E  moor  nel  Serrliio  indi  non  lungi  un  tonte. 

Qui   prima   piansi   mia  sventura,   e  l'onte 
Di   morte,  oiraè,  che  lo  splendor  sovrano 
Degli  occhi  miei,  dalmondoorboed  insano 
Spinse,  turbando  la   serena  fronte. 

Or  MI  memoria  del  mio  pianto  amaro, 
E  di  lei,  che  beata,  e  Ira  le  prime, 
Sor^e  questo  ruscel  soave  e  chiaro. 

Cingili  di   lauri,  e  forse  un  di    le  cime 
Piegheranno  al  cantar  del  mio  buon  Caro, 
Mastro  famoso   di  leggiadre  rim.-. 

LXIX. 


VV  pra    e   dissolva   il   tuo   bealo   lampo. 

«   Sol  di    grazie,  queste   nubi   folle; 

Che  innanzi  a  gli  occhi  della  mente  accolte 

riiiudonmi   il    passo   de    l'eterno  scampo. 

Sr    ben   del   foco   tuo    talora  avvampo, 

E    pentito   vers' io   lagrime   molte; 

E  'ntorno  a  le  speranze  vane  e  stolte. 

Il   forte   stuol   de'pcnsier  saggi    accampo; 

Tosto   vico    poi   chi    sol   con    un   bel   giro 

Di   duo  lumi   raccende   altro   desio,' 

E   sovra   l'alma   viocilrice  stassi. 

Debile,   e'n   forza   di   quel   falso   e   diro. 

Che   pur  m'insidia    ancor,   come   poss' io 

Drizzare   a   te   senza   il    tuo  aiuto   i   passi  ? 
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I.XX. 

yf   mcssaggier  di  Dio,  che  'n  bigia  vesta 

L'oro   e   i    terreni  onor  dispregi    tanto. 

E   ne   i   cor   duri   imprimi  il  sermon  santo. 

Che    le   stesso,   t   più    1   ver   ne   manifesta  ; 

Il    Ino   lume   ha    via   sgombra    la   tempesta 

Dal  core,  ove  fremea,  dagli  occhi  il  pianto, 

Contea  i  Ioni  detti  non  può  tanto  o  quanto 

De'  feri   altrui   desir   la    turba    infesta. 

L'alma   mia   si    fé' rea   de    la   sua   morte 

Dietro   al   senso   famelico,   e   non   vide 

Sul    Tebro   un   segno   mai   di   vera   luce. 

Or  raccolta   in   se  slessa   invia   le   scorte 

Per   passar  salva:    e  s'arma   e   si   divide 

Da  le  lusinghe  del  suo  falso  duce. 
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A  quei  ftrvenli  spirti,  a  le  parole, 
Che  quasi  acuii  strai  dentro  al  cor  sento, 
Scaldo  i  freddi  pensieri,  e   lor  rammento, 
Quanto   talor  invan   da  me  si  vole. 

Levaosi   a   l'or  ardenti   al  sommo   Sole, 
Che  tutto   scorre,  e   vede  in   uu  motncnlo 
Servo   fedel   di    Dio,  quel  die  divento 
Allora  è  don  de  le  tue  voci  sole. 

Che  non  si  tosto  ne'  bei  rai  m'  affiso, 
Ch'io  scorgo  il  ver,  che  qui  l'ombra  ne  vela; 
E  quel  tanto  son   io  per   te   beato. 

Si  gelan  poi,  ma   tu  cui  solo  é  dato, 
Spesso  pl'infiamma,  e  lor  mostra  e  rivela 
Gli  ocdiai  occulti,  e  '1  bel  del   paradiso. 


Lxxn. 

\J  sante  figlie  de  l'eterno  Sire, 
Fede,  Speranza   e  Carità,  che  av 
Spesso  assalilo   il  core,  or  pur  s. 
Vittoriose  del  suo  folle  ardire. 


fra   le 


de' beati   liete 
i  si  fa  sentire. 


SI   dolce  adorna   il  dicitor  celeste 

I  vostri  merli,  e  si  nel   vostro  foco 

Le  sue  parole  e  lo  mìo  spirto   acceode. 
De  le  repulse,  che   vi  die' moleste 

II  cor,  eh'  ardì  soverchio  e  vide  poco, 
Duolsi,  e  v'inchina  con  divote  emende. 


LXXIII. 

Il  verde  de  l'età  nel   foco   vissi, 
C  punse   il  cor  sul  amorosa  cura. 
Poi  nacque   altro  desio,  per  la  cui  dura 
Legge   a   me  stesso   libertà    prescrissi. 

Quanto  carco  d' error,  e  vii  meo  gissi. 
Chiaro  il  veggio  or  ne  la  mia  fama  oscura. 
Volca,  purgali  nell'età  matura 
I  pensicr,   eh'  io   tenra   nel   fango  fissi. 

Tanto  appressare  alle  faville  vive 
Di  giuria  il  nome   mìo,  di'  avesse  lume. 
Come  muli  altri  ancor,  piiì  ch'io  sia  spcutii. 

Ma   già  morie  il  mio  di  nel  ghiaccio  scrive, 
E  ramineolar  dal  dìviu  Sul  mi  lento, 
Ch'altro  splendor  che'l  suo  più  non  m'allui 


Vuando,  Amor,  da  quel  di, eh' al  tuo  foco  i 
Senza  mai  'ntepldlr,  vo' rimembrando 
L'ore,  che  poco  liete  ho  avolo  amando, 
Veggio  la   speme  al  sol   di  neve   farsi. 

Tempo   omaì  fora   da   gli  alTanni   aliarsi 
Con  r  ali  del   desio,  che  indarno  spando 
Al   sommo   del   tuo  ben   verace,  quando 
Sento   già  il   verde  de   l'età  cangiarsi. 

Che,  perchè  sia   novellamente   al  fine 
Giunto  il  mio  grave  e  duro  esigilo  indegno 
Non  spero  risaldar  le  piaghe  interne. 

Che  mi  par  d'ora  in  or  le  due  divine 
Luci  carche  veder  d'  acerbo  sdegna. 
Perchè  spargao   le  mie  lagrime  eterne. 

LXXV. 

I  erch'io  sia  a'colpi,  Amor,  di  sdegni  e  d'in 
Stato,  poi  che  too  foi,  segno  ad  ognora 
Da  te  non  ebbi  mai  tranquilla  un'ora. 
Ch'in   vece  di  pietà  doppii  il   martire. 

Or  pur  a   tal   mal  grado   io  su   1'  aprire 
Primo   de' Cor,  poch' anzi  che  l'aurora 
Coo   la  fronte  vermiglia   uscisse    fora 
Ili   Gange,  ho  sazio  in  parie  il  mio  desire 

Che  quella,  il  cui  bel  volto  a  me  mi  for 
Donurodo  più,  che  mai  bella  ed  adoro 
M'  ha  alzalo  u  cui  pensler  giunger  non  osu 

O   re  de' sogni,  dolce,  allo  rip.i-o 
De  le  genti  egre  e  slanche,  o  elerno  dura 
O  almeo  sovente  a  consolarmi  loro*. 


lo  son  si  Bianco  «otto  il  grave  peso. 
Amor,  degli  empi  tuoi  duri  raarliri. 
Che  veder  secchi  i  miei  verdi  desiri 
Bramo  e  quel  laccio  rollo,  ov'io  foi  pres, 

Uu  tempo  fu  che  il  mio  bel  sole  acceso 
D'un   vago   lume  con   pietosi   giri 
Scacciò  la   folla   nebbia   de' sospiri, 
Che  il   viver  m'avean   gii  quasi  conttio 

Ora  per  far  le  mie  doirezie  amate, 
E  i  rhiari  giorni  Irncbrose  notti. 
Ila  per  me  spento  di   pielale   i   rai. 

Ma   perch'io  veggio  altrui   de  le  mie  far 
Spoglie  vestirsi,  più  mi  dolgo  assai, 
Che  de' riposi  mici  turbati  t  rolli. 
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X  frdouinini   i  begli  occhi,  ove  s'asside 
Villiirioso  Amor,  ove  raccoglie 
Mille  Irofei,  mille  onorate    spoglie 
Di   quanti  con   gli   strai  fere   ed   ancide; 

Il   riso,  dolce  uman,   che  par  ch'afGde 
Quante  sono   in   amor  timide    voglie, 
E  1  parlar  dolce,  e  pio  cli'a  me  mi  toglie, 
e.  dal  mondo  fallare  mi   divide; 

Se   la   man  bella    e   desiata   tanto, 
La   bella   man,  di' a   sanar  vienimi  il  core 
De  le  piaghe,  ch'egli  ho  larghe  e  profonde; 

Che   come   appar  fuor  del  leggiadro  guanto 
Alluma   l'aria  d'un   gentil   candore. 
E  stagna  tutte  del  mio  pianto  1'  onde. 

LXXVIII. 

O    tu,   cui    il  sol   de   la  sua  luce   adorna, 
Alma   beala   luna,  ch'or   len   vai 
Per   l'ampio  ciel  superba   de' bei  rai 
Ambe   innalzando   le   lue   ricche   corna. 

Se  ne   la   mente   alcun   dolce   ti   torna 
Ch'amando  il   bel  pastor  già  sentito  hai, 
Nascondi   il  chiaro   tuo   splendore   ornai. 
Che   l'ombra   fosca   de   la   notte  aggiorna; 

Acciò  eh'  io  possa,  sconosciuto  e  solo 
Per  l'amico  silenzio  gir  là,  ov' io 
De'mie'afTanni  (o  ch'io  spero)  avrò  mercede, 

di' intanto  l'ora  s'avvicina,  e '1  mio 
Desir  mi  sface,  e  mi  solleva  a  volo, 
Se  OOD  quanto  il  poter  fallace  riede. 

r.xxix. 
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'nella,  cl.'all'ombra,  e  al  sol  ne'miei  sospiri 
Chiamo,  le  cui  divine,  alle  e  chiare  opre 
Folta   nebbia   del  mondo  non   ricopre. 
Né  può   tempo  involar,  fin  che  il   sol  giri, 

T'adorna  or  di  smeraldi  e  di  z.iffiri 
Ambe  le  sponde,   o   Tebro,  ed  in  te  scopre 
Le   glorie  occulte,  e   sol   par  che  s'adoprc 
Mille  accender  d' onor  caldi   desiri. 

E  mentre  io   penso   al   suo  dolce   sereno 
Di  cosi  folle   tenebre  spogliarmi, 
Ella  altri  riccamente  al  rido  scorge. 

Ha  perch'io  impoverisca,  e  mi   disarmi 
Di  gioia,  non   Oa   mai  che   venga    oeno 
La  speranza,  ch'ognor  ardita  sorge. 


Oe  l'armi    d'nmiltade,  ond' io  pur  soglio 
Coprirmi   ognor  con   disusali  ingegni 
Passar,  né  romper  può  punta  di  sdegni, 
O   forza  mai   del  vostro  altero  orgoglio; 

E   se  per  darmi  a  voi  tutto  mi  toglio 
A   me  stesso,  e  la   turba   de'  miei   indegni 
Mali,   più  chiara  mostra   a   mille  segni, 
L'altra   fé,   di   cui   mai    non   mi   dispoglio; 

Perchè  r.isserenando  il   nubiloso 
Ciglio,    non    mi  mostrale   in   quel  lucente 
Sol  de' begl' occhi   le   mie   paci   scritte? 

Che  non  possono  omai  questo   noioso 
Grave   incarco   lerren   piò  lungamente, 
Tener  campate   le  virluti  afflitte. 
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Or  ch'atra  nebbia,  o  re  de' monti,  il  crine 
Bianco  ti  cinge,  e  quanto  è  in  te  d'umore, 
Hapido  spargi   per   lo  mento  fore, 
E   arricchì   le   campagne   ivi  vicine: 

E   che  qui   le   gelate   alle  pruine 
Fan   la   terra   canuta,  ed  il   furoie 
Di   borea  fiede   l'aere,   io  sento  il   core. 
Stretto   da   fredda   man,  giungere   al   fine; 

E  'I   desio   ardilo  ai  n.iei  danni  incolpo. 
Che   per  gioire  un  di.  quel  che  m'  avanza, 
Di    vita   dato   in  preda   al   dolor  ave. 

Anzi  Amor  biasmo,  che  si  dura  e  grave 
Legge  comporta,   e  per   virlò   d'un   colpo 
Non   torna  vtide  omai  la  mia  speranza. 
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Solcano  i  miei  famelici  ed  ardenti 
Spirli  viver  de  l'aria  del  bel  viso, 
Ch'aveva  me  da  me  slesso  diviso 
E  allonlanalo  in    tutto  da  le   genti; 

E  solean   gli  occhi  desiosi   intenti 
Mirando   il   vago  e  mansueto  riso, 
Per  cui   s'apriva   in   terra   un   paradiso, 
Tallio   lieti   restar,  quant'or  dolenti: 

Ma   la   spietata   mia   fiera   ventura 
M'ha  quel  fido  sostegno,  e  ogni  speranzi 
Di   ricovrarlo   indegnamente   tolto. 

Or  vorrei  poi,  che  nulla  al  mondo  dura. 
Viver   la   breve   vita  che  m'avanza. 
Rivela  niiu,  da  lai  legami  sciolto. 
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J  aoti  COI)  mia  vergojzna  aspri   tormenti 
Nel   luo  repcio   ho  soflVrlo,  empia  tiranno, 
Tanti   n'allendo  ancor  ch'ornai   mi   fjnoo 
Grave  a  me  slesso,  e  favola  a  le  genti. 

Le  faci  avventa,  e  drizza  i  tooi  pungenti 
Strali,  ch'acceso  ed  iii.plagato  m'hanno. 
Ne  i  freddi  e  duri  pelli,  ed  il  mio  alTannn 
Tempra  co   i   rajgi    tuoi   di  pietà   ardenti; 

O  il  cor  discingli^  il  qual   d'  un  nodo  forte 
Stringi  e  riempi  di   vaghezze  nove. 
Ch'assai   gloria   ti   fia   l'avermi  vinto; 

E   tanto  più,  quanl'  io   per   le   dipinto 
Il   viso   porto   di  color  di   morte, 
E  tu  campo  hai   da  far  piii  degne  prove. 
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Uegna  nutrice  de  le  chiare  genti, 
Ch'  a  i  di  men  foschi  trionfar  del  mondo 
Albergo  già  di   Dei  fido  e  giocondo, 
Or  di  lagrime  triste  e  di  lamenti; 

Come  posso  udir  io  le  lue  dolenti 
Voci,  e  mirar  senza   dolor  profondo 
Il  sommo  imperia   Ino  cadulo   al   fondo. 
Tante   lue  pompe,  e    lauti   pregi  spcnli  ? 

Tal  cosi   ancella   maestà  riserbi, 
E  si  dentro  al  mio  cor  suona  il  tuo  nome, 
Ch^  i   tuoi  sparsi   vestigi   inchina  e   adoro. 

Che  fu   a   vederti  in   tanti  onor  superbi 
Seder  reina  e'ncoronala  d'oro. 
Le  gloriose  e   venerabil  chiome  ? 
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l^onna,  ch'avete  ne' begli  occhi  santi. 
Quanta  piove   virlò  dal   terzo  cielo. 
Per  far   gioirne   il   cor.   rli'ivi   entro  celo 
E   dipartirlo   da   gli  antichi   pianti: 

Da   questi  aitato   a   peniier  ciechi    erranti, 
Ch'eran  nel  dritto  oprar  fatti   di  gelo. 
Mostro  ho  il  vero  camniin,  tolto  quel  velo 
Che  tanti   anni   già  corsi   ebbero   innauli. 

E  spero,   lol  merré,   sguarilo    lucente. 
Che   tacendo  mi   diri,  ch'io  sempre  ami, 
Quasi   cigno  gentil  levarmi  a   volo; 

E  sovr'  Arno  cantar  si.  che  la  pente 
Il  nome  suo  con  la  mia  voce  chiami, 
E  lo  serbi  dal  tempo  intero  e    solo. 


il 


Ciome  su    l'olmo   i  suoi  Ceri  accidenti 
Se 'I   duro  zappatore  i   naii   a   pena 
Figi!  sen  porla,  piagne  Filomena, 
F.mpieodo   l'aere   di  pietosi   accenti; 

Così    lorno  ad  ognor  la  've  i  pungenti 
Occhi   turbali,   i  quai   i 
La   chiara   umiltà  mia  . 
Di   pianto   fero   i  miei  i 

Allor,  che  l'altre  mie  S| 
Fulminare  e  sparir  giù 
Come  al  sole  umida  oi 

E  quivi  senza   aver  col  dolor   tregua. 
Gli   occhi   infermi  portando  e  I  ' 
Perco.ilo   l'auree  stelle  co' miri 


a  vena, 
dolenti  ; 


gaa 
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Uimmi.  se  il  luo  desio,  come  esser  suole, 
Sia   d^  onor  sempre  e   d' onestà  fregiato. 
Clizia  genlil,  che  fai  più  che  bealo 
Col   suon   de  le  dolcissime  parole, 

Chi  scaldi  e   allumi   tu  col  chiaro  sole 
De' begli  occhi,  ove  asside  Amore  armata? 
Sovvicnti  mai  del  mio  misera  stalo. 
In   cui   la    vila  senza   te  mi   duole? 

Che   poi   che   da   gli  angelici  costumi. 
Di   che   rivesti   il  secol   nostro   ignudo, 
Fortuna  ingiuriosa   mi   diparte; 

Convien,  che  desiando  io  mi  consumi, 
1-.  di  lagrime  bagni  or  queste  carie; 
Ove  lue  lodi  in  versi,  e  il  duol  mio  chiudo. 

LXXXVIII. 

Ne  lo  spuntar,  rhe  il  Sol  fé' in  Oriente, 
Quando  il  lerren  ne'  di  più  luoghi  fende. 
Assiso  a  pie  d'un  faggio,  or'  ora  pende 
La  cetra,  eh' ri   sonù  si   dolcemente; 

Jliippe  Trenio   il    silenzio  eoo   dolente 
Voce  in   lai  guisa:  Oimè  chi  mi  contende 
Il  bel  viso,  la  (rome,  che  più  splende. 
Quanlo  meno  e  la  mia  virtù  possente? 

Chi  gli  occhi,  ond' io  m'appago  de  l'olTese, 
Che   reca   Amor  sul    lormenioso   fianco, 
E  chi   mille  divine  allre  belirue  ? 

O  fugaci  d'  ani<ir  rare  dolceize  ! 
Quando  di  lai  lamenti  e  d'altri  stanco. 
Sonar  le   valli,  e  il  cicl,  le  stelle  accese. 
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pioppia  ornai  d.ii   ciel  larpi  non  sctndc 
Sovra   queslf  enipif,  rie,  barbarr   pelili, 
Si  clif  ne   it   lor  ire  p.ii   che  ar.lenli. 
Il   foco  spenpa   che   I' Italia  accende; 

To<lo  cenere  fia;   ch'ognora   allende 
Misera   il   fin   de'  suoi   piornl   dolenl., 
E  chiama  indarno  i  suoi  patrizi  spenti. 
Che  '!  mondo  ancor  quanto  fur  chiari  intende 

Ma  non  consenta  il  Ciel,  che  la  piii  bella 
Parie  consumi   scellerata   liammj, 
E   secchi   il   fior  de' più  l.idali   ingegni. 

Cosi   del  romun  mal   leco  tavella 
Bi.nviso  quel,   che  di   disio  s'  infiamma 
Teco  oltraggi   schivar  si   duri  e   indegni. 


Mjì  dove  il  Mincio  dal  paterno  seno 
Superbo   uscendo,  per  vie    torte  arriva, 
E  quasi   un   piccini   mar   lurido   avviva, 
Allagando  all'  inturno  ampio   terreno. 

Spira  per  In   sgravalo   aere   sereno 
Zefiro,  i   fior  desiando  e  sempre   è  viva 
Primavera,  e  da   l'elei  il   mei  deriva, 
K  questo  fiume   e   quel   di   latte   e  pieno; 

Presagio,  che  ritorna   d'oro  il  mondo, 
E  voce  gii  da  sette  colli   move, 
Ch'Ercole  chiama   a   primi   onor  secondo; 

A   U  cui  gloriosa  un.bra   disceroo 
Fiorir  più  d'uno   ingegno,  e   lui  di  Giove 
Prender  pui  vita  io   terra  e  farsi  eterno. 
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MJa   fiamma   almen   ile  sospir  caldi  e  spessi, 
Che  romper  l'aere  fanno,   ovunque  stanco 
L'orme  altrui  fucgo,  nel   gelato  fianco 
Un   foro  accender  di   pietà   potessi. 

Tu  me 'I  pur  giuri,  .^mo^,  per  quelli  slessi 
Strali,  ^o' quai  m'apristi  il  lato  manco: 
lo,  che  per  tema  ad  ora  ad  ora  imbianco 
Scorger  non  lasso  i  miei  pensieri  oppressi. 

Come  quel  che  ben   ho  questi   anni  a  dietro 


alo  1 


Mie  speranze,  e  tua  (e  di  fragil  »el 
Ha  fa,  s'avvien  che  dopo  mille  ingar 
Con  poco  dolce  il  molto  amaro  teir 
Che  DOQ  più  a  lagrimar  mi  riconda 
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1 'olce  è '1  legame,  Amor,  ch'ordito  m'hai. 

Perih'ella  il  lessa,  ed  io  l'annodi  e  stringa: 

Dolce  é'I  foco,  entro  a  cui  pietà  lusinga 

Il   core,  e '1   suo  martir  vince  d'assai. 

Forza   di    tempo   o  di  fortuna  mai 

Del  bel  viso,  ch'ho  in  sen  non  mi  discinga: 

Non  figuri  la  mente  e   non  dipinga 

Più   vago  ohbietto  e  più   lucenti   rai. 

Spira  '1  bel  ciglio   paci,   il   riso  onori, 

E    i  dolcissimi  folgori   de  gli  occhi 

Portan   faville  di   celesti   ardori. 

Bealo   Amor,  eh'  indi   già   mai   non  scocchi 

Gli  strali   a   voto,  e  più   beali   i  cori. 

Clic  per  allo  deslin  son  da  lor  tocchi. 
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Uimmi,  Veniero  mio,  se  ti  soveooe 

Del    tuo  lume  nel  mar  fero  e  turbalo  ? 

E  se  col  raggio  suo  chiaro  e   beato 

Nel   periglio   t'  apparve  e   li   sostenne  ? 

O  se'l   bel   coro  delle  ninfe   venne 

Con   Doride   a  placar  Ketunno  irato  ? 

O    >e   nel   santo   seno   innamorato. 

Fuggendo   Amor,   la  madre   li   ritenne. 

Ferrile  sentissi,  che  il   suo   foco   è  vivo 

Ancor  ne  l'acque:   né  difesa   o   foga 

Val   contea   lui,  che   tutto  frena  e   vince. 

Veggio  di  si   lontao,  che  '1  dolce  rivo 

De' suoi  begli  occhi   la  pleiade  asciuga: 

Ed  Udo  Amor,  che  tua  ragion   convince. 
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Senza  '1  bel  lume,  in  cui  vedci    le  stesso. 

E   la   tua   veracissima   salute, 

E   come   il  fato  rio  si   vinca   e  mote 

Per  privilegio  de' suoi  cagai   espresso; 

Agli   assalti   del    mar   t'eri  commesso, 

Quasi   uomo  altero   de  la  sua   virtute 

Il  bel  dono  d'Amor  fugga  e  rifiule. 

Che  vien  si  raro  e   si  desia  si  spesso. 

Credevi  il  foco  luo,  che  dolce  nacque. 

E  fero  crebbe,  intepidir  fra   via. 

Del   cor  mal  grado,  a  coi  cotanto  piacque. 

0   giustizia  d'Amor   leggiadra  e   pia, 

Che  spegnendo  il  tuo  aiìor  ne  le  sals'acque, 

Più  l'accese  e  salvò   tua   vita   e  mia. 
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Vuella   che'n   sen  portai  scolpila  e   viva, 

Falsa   e  caduca  imagiiie  d'onore, 

Queir  interna   speranza   e  quello  errore, 

Che  fèr  la  niente  del   ben   proprio  schiva; 

Avca  di-poslo  in   su   la   manca   riva 

Del  bel  Melauro  ;  e  'n  su  '1  mio  freddo  core 

Piuvean  già  Gamme   dell'eterno  Amore, 

E'I  seotier  di   salole  mi   s'apriva  ; 

Già  gli   alTelti   terreni  erano  in   bando, 

Gli  l'alma  era  per  gir   lieta  e   spedita, 

A   mirar  sua  beltà  nel    diviu   volto. 

Quando  ecco,  che  dal  Tebro  aura  turbando 

Vien   si   tranquilla,  e  si  serena   vita. 

Dolce  sialo  gentil  chi  mi   l'  ha  tolto  ? 
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VJom"  avrà  sparsi  i  santi  odor   l'aurora 

Col  grembo  d'oro  in  questa  parle,e'n  quella, 

Tesser  mi   ti    vedrai   laurea   si    bella. 

Ch'invidia   te   n'avran  Cerere   e  Flora. 

Immortai   Dea,  s'  al   biondo   Apollo   ancora 

Non  cedi,  né   a  sua  chiara   invida   sl.-lla  ; 

Non   mi   sei   già  meo   cara  alma   Mirella  ; 

Se   tu  argenti   le  rivi,  egli  le  'ii.l..r... 

S' a  quest'olmi   due   viti,  e  que  due  faiigi 

L'edra  e  per  sempre.ahi  misera',  abbracciata, 

Perch'io  non  teco,  o  dolce  Tirsi  mio  ? 

Cosi  spargendo  Akippe  innamorata 

Lagrime,  e  voci  Tirsi   lungo  '1  rio, 

Scu  gir  (uggendo  d'Oriente   i  raggi. 

■«*♦**• 
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\fui  d'onde  a  forza  doloroso  e  lasso. 

l.ol   pie  diparto,  il  cor  ne' lacci  avvolto, 

Ch'Amor  m'  ha  d'oro  orditi,  ed  un  bel  volto 

•Sovra  il   sol  chiaro,   or  invaghito  lasso. 

Qui  nel  profondo  mar  più  che  di  passo 

De  gli  amorosi  alTanni  entro,  e  con  mollo 

Pensier  d'  avermi   a   me  medesmo   tolto, 

Has.emhro  in  vista  uom  no,  m»  freddo  sasso . 

Vero  é,  che  se  talor  ne'  suoi  pensieri, 

Qual   io  Ila  mi  capessi,   assai  mi   fora, 

Meo   grave  il    trar  qnesla   angnscios»  vita  . 

Ma  il   lor  alto    viaggio   è  rosi  fuora 

Del  basso  uso  mortai,  che  quel  eh'  io  «peri, 

Non  veggio  in  quella  acerba  empia  parlila. 
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Ulran   por  dianzi   qui    tra    le   fresche    erbe 

ÌS,  giacinti   e  narcisi,  ed  altri  fiori, 

Che  spiravano   al   elei    soavi   odori. 

Qoai  non  cred'  io  che  in  grembo  Arabia  serbe. 

E   uiliausi    1'  ire   dolcemenle   acerbe. 

K   i   caldi   loro   avventorosi   amori 

Sonare   in    voci   chiare    i   buon   pastori  ; 

Or   nulla   è,   che   il   dolor   ne   disacerbe  : 

Se    tu,   che   desti   nelle    pigre   menti 

Pensieri    alti   e   leggiadri    non   ritorni 

A   stampar   col    bel   pie   gigli,   e    viole. 

E  a   colorir.  Cliziu  mio  caro,  il   sole 

Pallido,  col   serro   de'  lumi   ardenti. 

Cangiando  io  dolce  nostri  amari  giorni. 

-«^2444- 
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^    io   il    dissi   mai,   che   1'  onorata  fronde 

Sacro   d'Apollo   e  glorioso   pegno 

Sia  per  me  secca,  e  m' abbia  il  mondo  a  sdegno 

Ne   grazie   uoqiia   dal  ciel  mi  sian  seconde. 

S'il   dissi   mai,  che    in   queste  torbide  onde. 

r.h'  io   vo  d'  Amor  solcaodu  il   fido  regno 

Del  mio  corso  non  veggia,  e  n  fr^gil  legno. 

Senza   governo   orribilmente   afToode. 

Ma   s'io   noi   dissi,   la   man   bianca    e  bella. 

Che   dolcemente   il  cor   mi   sana   e   ponge. 

Cinga   le   tempie   mie  di   verde   alloro. 

E  quanto  di  felice  ave  ogni  stella 

Sovra   me   versi;   e   quei  lumi  eh' io   adoro 

Guidiomi  al  dolce  porlo,  ov' io  son  luoge. 

■tg*<-^«)- 

C. 

"oi  che  questa  mia  d.iooa  io  terra  nacque, 

Ogni  spirto  gentil   vèr   lei   rivolse, 

Tante   virimi,   e   Unte    grazie   accolse. 

Ch'ameiionsol.maatutlo'l  mondo  piacqoe. 

Gode  tanto  timor  poi  meco  giacque, 

Che   s'aopel    per   volar   mai   l'ali   sciolse. 

Tremo   di    gelosia,   né   mai  mi   dblse 

Taolo   cosa   mortai,    né  mi   dlipiarque. 

Temo,  chi  di  lei  parla,  o  di   lei   scrive. 

Chi   con   lei   ride,   e   chi  per   lei    sospira, 

E  chi  la  irgiie,  e  chi  s'accosta  sero. 

Al  fin   tanto   «ospetto   meco    vive. 

Ch'  io  temo  ogo"  altro,  ed  odio  ehi  la  mira: 

Fu»'  io  scaz'  occhi,  o  lotto  °l  manda  cieco! 
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Utpnisiim'onibrj,  che  d'intorno  aggiri 
Quelli  felice  e  gloriosa  tomba, 
E  ascolti  orqofsla,  or  quella  allera  tromba 
Le  lodi  alzar  de'  tuoi  dolci  doiri  ; 

Odi  cbiamar  con  mille   alti  sospiri 
Il  nume   tuo,  rlie  si  chiara  rimbomba, 
E  quella   pura   e  candida  colomba, 
Per  cui   vivesti   in  si   luoghi   martiri  : 

Graditi   colli,   avventurosa  riva. 
Lauro  gentile,  e   voi   ben  nate  piante. 
Che   udiste  il  suoo   di  que' soavi   accenti 

Prima   saran   questi   dui   lumi  spenti, 
Ch'io  non   v'adori   come  cose  sante, 
£   sempre  di  voi  pensi,   o  parli,  u  scriva 


GII. 

JJeu   mille  volte  avei  ristrttlo  al  core 
I   peDsier  freddi,  e   le  gelale  Toglie, 
Per  non   provar  più   l'amorose  doglie. 
Che  fur  principio  al  mio  crudel   dolore: 

E.  peusaudo  al  mio  lungo  e  vano  errore, 
E   qual  friillu  io   amar   breve  si   coglie, 
Avrà    l'altere   ed   onorate   spoglie 
Tolto  di   mano  ali   empio  mio  signore; 

Quaadu   donna   gentil  con   uno  sguardo, 
E  con   soavi  angeliche  parole, 
F«ce  dell'alma   mia  dolce  rapina: 

Tremando   allor  nel  foco,  ov' in   (all'ardo. 


la  fronte. 


al  ci  fogge  quel  che  'I  Ciel  destina 


Vuaodo  i  begli   occhi,  e   i   lor  so.ivi  giri. 
Miro,  donna,  e  quel  vostro   almo  e  sereno 
Vii,,,  da  me  non  mai  lodato  a  pieno, 
Uulur  non    sento   alcun   de' miei  martiri. 

Ha   quando  poscia   i   miei   chiusi   disici 
Son  dulcemente  accolti  in   quel  bel  seno, 
Uille  volle,   die' io,   lodali  sieuo 
Quante  mai  sparsi   lagrime  e  sospiri. 

Brncdetlo  sia  'I  mio  felice  stalo, 
E   le  rime,  e   la   voce,  e  I'  intelletto, 
E  gli  occhi,  e  il  cor  al  bel  colpo  serbato. 

Brnedcllo  sia'l  nodo,  ov'  io  fui  stretta. 


ch< 


E  I   aln 


Spento  è  l'an 


lieo  nodo,  e '1  foco  spento. 


ald.1 


Quando   soave   ogni  martir   mi   p»rse. 
Dolce   ogni   pena,  e  grato   ogni   tormento. 

Potete  omai  mostrar  le  chiome  al   vento. 
Ora   in   gemma   raccolte,   ed   ora  sparse; 
Può  ben   il  duro   cor  pietoso   farse. 
Ch'io  son  di  non  piti  amar  lieto  e  contento. 

Ben  ripigliar  le  perle  e  i  vaghi  panni 
Potete,  donna,  e  con  accesi  sguardi. 
Con  atti,  e  con  parale  alzarmi  al  Cielo. 

Ida   eh'  io  ritorni   a   gli  amorosi  affanni. 
Non  fia  già  mai  :  che  n'  accorgemmo  tardi. 
Io  del  vostro  furor,   voi  del  mia  gela. 


CV. 

Vedrò  quegli   occhi  mai  chiari  e  lucenti. 
Ove  dipinto   è  il    Co   de   le   mie  pene? 
E   i  bei   crin,  dove  .^mor  preso  mi   tiene, 
Con  mille  lacci  e  mille   noili   ardenti  ? 

Qu.ind'  udirò  già  mai  que'  dolci  accenti. 
Per  cui    tanta  dolcezza  al  eoe  mi  viene  ? 
Quando  sari,  che  l'ore  mie  serene 
Porgao  riposo  a   sì   lunghi   tormenti  ? 

Ueh!  fia  mai  Idi,  che  1  Ciel  mi  renda  tanto, 
Che  rome  sconosciuta  pellegrino. 
Ne    involi   oc  una  ed  or  un'^illra  parte! 

O  quell'alm?n,che  appar  fuor  del  bel  guanto, 
l.a  qual,  come  Amor  vuol  e  '1  mio  desliua, 
L'milmente  consacra  in  mille  carte. 
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Jo  aspella  pur  quel  giorno  sospirando. 
Nel   qual  comprendo  il  mio  felice  stato, 
E   quanto   i' sia   tra  gli  altri  il  più  beato  : 
Cosi  passo  il  mio  tempo  ardendo,  amando. 

Dimmi,  Amor,  tu  che  'I  sai,  li  prego,  quando 
Verrà  quel  ponto  lauto   disiato, 
Che  godendo  quel  ben  che  m'hai  già  dato, 
lo   vada  per  dolcezza   lagriinando? 

Verrà  quell'ora  mai,   verrà  quel   giorno. 
Che  mirando   i  begli  occhi  e   1  dolce  riso. 
Scacci  dal   petto  niio  tema  e  dolore? 

Di   per  me  felicissimo,  ed   adoruu, 
Fia   mai   luirrcc  del   tuo  chiaro  splendore) 
eh'  io  resti  in  terra,  e  'I  Cor  sia  in  paradiso  ? 
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r^e  niai  pianto,  o  sospir  d'afnitto  core 
Ti  strinse,  o  sola   nostra  fida  spene. 
Si  rlie  d'amare  e  d'angosciose  pene 
Fosse  a  suoi  prìeglii  uom  miser  tratto  fuore; 

Dell!    or  si   siringa   il  mio  prave  dolore, 
Le  \oci  d'  atti   laarimosi  piene, 
A   pregar  il   verace   e  sommo   Bene, 
Cile  spenga  in  me  cosi  sfrenato   ardore. 

Acciò  le  tante  lagrime  eh'  io  verso 
Por  per  intenerir  colei,  che  forse 
Ver  me  sì   dura   per  mio  beo   si  mostra, 

A   lui  rivolga  ed   ogni  rima  e  verso; 
Che  più  che  mezze  ho  già.  Vergine,  corse 
Le  corte  strade  de  la   vita  nostra. 


piii  verde  è  gita 
a  innanzi  a  i  veni 
pianti  e   tormenti 


Or  che  r  et; 

Veloce  comi 
E  fra  mille 
Si  fugge   il   poco   avanzo  di  mìa  vita  ; 

M'  avvcggio  beo,  che  qui   cosa  gradita 
Non  i,  che  faccia   noi   lieti  e   contenti, 
E  se  pur  sparge  nostre  voglie  ardenti, 
Nel   suo  primo  apparir  qua»i  è  sparila. 

Né  perù  posso  ancor  la  strada   iiiAiii-a 
Lasciando,   volger  vèr  la  destra    i   passi, 
Che'l  mio  valor  da   sé  tra  Ma  gii  manca. 

Uà  tu,  che  tutto  vedi,  allo  bijaiore, 
Soccorri   a  miei  dcsir  bramosi   e   lassi, 
Che   iifesso   esser  mi  sento  all'  ultini'  ore. 
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Quandu  talor  vo' rimembrando  l'ore, 
E  i  giorni,  e  gli  anni  più  fioriti  e  cari 
Spesi  dal  di,  che   ti  lucenti  e  chiari 
Scoperse  a  me  que'  duo  begli  occhi  Amore; 

r.  V  esilio  iufelirr,  e  'I   longo  errore, 
l.he   ricercando   terre,  numi   e  mari 
Ilo    già  solferio,  a' miri   tormenti  an..>ri 
l'or  procacciando  ogniir  no-ii  dolore. 

E  quai  frutti  di   lor  al  Hoc  ho  culto. 
Tanto   m' anale  al   cor   doglia  e  paura. 
Che  lui  speme   dì  morte  é  che  m' acqucle. 

(>  ima  iurte,  o  destino,  u  rea  ventura, 
(>  per  mio  mal  troppo  sereno  volto, 
A  che  me  lasio  ricuadutlu  avete  I 


Vago  pensier,  che  dietro  a' miei  desiri, 
Ognor  battendo  quanto  puoi  più  1'  ali, 
Ne  i  lacci  por  con  dolci  esche  mortali, 
Contra  mia   voglia   più  che  mai   mi   tiri. 

Perché 'I  tuo  volo  omai   non  volgi  e  giri 
Verso  l'alte  bellezze  ed  immortali. 
Lasciando  queste  forme  inferme  e   frali, 
Cagion   di    tanti   miei   pianti   e  sospiri  ? 

Non    ti   fur  date  già   sì   lievi   piume. 
Acciò   che   d'un   splendor  fosco  e   terreo 
Di  taidue  lumi  ad  invaghir  mi    mene; 

Ma    per   goidarmi    a   quel    celeste    lume, 
Che  pur  col  raggio  suo  chiaro  e  sereno 
Appaga  ogouD,  che  in  lui  poo  la  sua  spcni 
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rapirlo  bealo,  che  mirando  fiso. 
Nel  chiaro  specchio  di   quel  sommo  Be 
Ove  ponesti   già   1'  alta   tua   spene. 
Vedi  il   mio  stalo  inCn   dal  paradiso: 

Se,  come  dèi,  cosi  da   me  divisa 
Prendi  pietà  de   le  mie  gravi  pene. 
Sì   come  allor,  che  sì   dulci   catene 
Strinaeao  duo  cori,  e  meco  era  il  bel  v 
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\Jra,  che  forse  voi  con  gli  occhi  6so, 
Li  donna  voslra  rimirale  inlenlo, 
E  veegfndo  1"  orgoglio  io  lei  pia  spento, 
Rivolgete   i  sospiri   e   i   pianti  in  riso  ; 

r,  signor  mio,  da   quel   leggiadro  viso, 
Ch'amor  mi   die' prr  mio  dolce  lormeoto, 
Mi  sto' lontano,  e   laprimando  senio, 
Slruggermi   lasso  si  da   Ini  divisa. 

E  quanto  più  vèr  me  spieiati  e  rei, 
Mi  dipingo  dinanzi  i  suoi  be' lumi. 
Tanto  r  incendio 'I  cor  piò   mi  disfaee; 

Ké,  perché  ognor  piagnendo  i' mi  consumi, 
Di  CIÒ  mi  doglio  ancor,  anzi  mi  piace. 
Piii  che  d'altra   gioir,  piagner  per  lei. 

CXIV. 

Spirto  gentil,  che  del  più  vago  manto 
<  h'  altro  vestisse  mai.  si  altero  andasti 
Qui    fra' mortali,  e   poi    le   ne  spogliasti. 
Acerbo  ancor  tornando   al   regno  sanloi 

Se   de   gli   affanni  miei   ti  calse   tanto, 
Quanto   ne   gli    atti   tuoi   gii   dimostrasti, 
Perché  cosi  per   tempo  mi   lasciasti 
Senza   te   solo   iu  angoscioso  pianto  ? 

Già  sapevi  ben   tu,  che  speuto  il   soie 
Degli  orchi  tuoi,  che  in  questo  mondo  cieco 
Hi   guidar,  lasso!  eran   mie  luri  spente; 

E  che  chiuso  il  bel  passo  a  le  parole. 
Che   risonar  udi'a  sì  dolcemente, 
Furan  le  orecchie  mie  chiuse  ancor  seco. 


IV 

i-ioo  pur  quel  terso,  e  crespo  ero  lacente. 
Che  con  nodo  tenace  il  cor  mi  stringe. 
La  fronte,  e  gl'occhi,  ov'  é  ch'il  fin  dipinge 
Del  mio  mal,  veggio  io  col  pensier  sovente; 

Ma   il   netto  avorio  disiosamente 
Della   man   bella  palpo;  e  chi  mi   tinge 
Di  gioia   il   viso,  e  a  bene  far  mi    spinge. 
Con  parlar  odo   d'onestate  ardente. 

E  se  non  eh'  Amor  poi  per  aspre  vie 
Mi  riconduce  a  la  mia  guerra  antica, 
E   di   prosirr  mi   veste   oscuri  e   tristi; 

Foran  di  più  salute  queste  mie 
False  dulcezze  ove '1  desio  s^  intrica, 
Ch'ogni  veto  diletto,  eh'  uom  s'acquisti. 


MADRIGALI 


V  eramenle  in  amore, 
Si   prova  ogni  dolore  ; 
Ma   tutti   gli   altri   avanza. 
Goder  solo   una   volta   e  perder  poi 
Tutti   i   diletti   suoi, 
£  viver  sempre  mai  fuor  di  sperao 
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Vf  uaodo  giù  nel  mio  core 
Sonao   que' dolci  accenti 
(La   toa  mercede,  amore) 
Dolor   non   senio   alcun   de'  miei   tormenti. 
Ma  quando  alzo  le  le   luci   a   mirar  quelle 
Più  che  'o  guisa   morlal  serene  stelle. 
M'abbonda   al  cor  tanta  dolcezza,  ch'io 
Me  vita  più,  né  libertà  disiu. 
£  s'  io  morissi  lu   sì  soave  stato. 
Non  visse  uom  mai  quant'io  morrei  beato. 

HI. 

O    tristi  pensier  miei. 
Non  fia,  eh    io  speri   mai 
Uscir   d'  aCinni  e  guai. 
Né   veder  lieti  voi  com'  io  dovrei. 
Duoqoe  prendiamo  ardire, 
Voi   nel  dolore  ed  io  nel  mio  martire  : 
Che  poi  eh'  io  non   potei 
Io    quel   punto   morire. 
Ch'io  lasciai  que' begli  occhi  e'I  mio  cor  seco 
Dolenti  state  meco, 
E   al   nostro   vau  disio 
Tanto  pensale  voi,  quant' il  piangh'io. 

IV. 

-Il  bianco  e  dolce  cigno 
Cantando   more,  ed  io 
Piagnendo  giungo  al  fin  del  viver  mio: 
Strana  e  diversa  sorte, 
Ch'  ei  more  sconsolato. 
Ed   io  moro   beato  ! 
Dolce  e  soave  morte, 
A  me  vie  più  gradita. 
Ch'ogni  gioiosa  vita! 
Morte,  che  nel  morire, 
M'  empi  di  gioia  tutto  e  di  desire, 
Per  le  son  si  felice, 
Ch'io  moro  e  nasco  a  par  de  la  fenice. 
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Jniquissimo,   sdegno, 
Clie'a  sul  fiorir  ili '^mie  sprrinze  hai  spenla 
Quel   ben   rlie   sol   polea   farmi   conleulo  ; 
Partiti   dal   bel   petto,   amaro   sdegno  ; 
Che  dal  mio  sento  ^ià  l'alma  partire, 
Crudel,   d'  opni    speranza   e  ogni   desire, 
M'hai   tolto  in  mezzo,  tronca  ugni  disegno; 
Partiti   dal   bel   petto,    e  dal   bel    volto 
Amaro   sdegno,   e  pooini,  ove  m'hai    tolto  ; 

Non  dico  lieta,  ma  posata  un'ora, 

Si  com"  io  bramo,  e  sì  com'io  dovrei, 

10  ne  vivrì»,  dov' or  nie  ne  morrei. 

VI. 

Oc  a  caso,  o  ad  arte  miro 
Quegli   occhi,  dove  Amor  sovente  mostra 

11  suo  valor,  e  l'alta  giuria   vostra. 
Per  gran   dolcezza  fuor  l'anima  spiro  ; 
E   se   l'inferma   luce   a    tanto   oggetto. 
Abbasso   poi   pian   piano 

In  quella  dolce  disiata   mano, 

Quanta   gioia   allor,   quanto 

Sento  estremo  diletto  ! 

E  se  non  fusse  poi  che  quel  bel  guanto. 

Ricco  ed  avaro  taolo 

Mi  copre  quel  che  più  bramo   e  disio, 

BcD  non  fu  al  mondo  mai  qual  fora  il  mio. 
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Amor,  s'io  non  vedessi 
Talor  quegli  occhi  vaghi,  ove  l'insegne 
Spieghi  di   tante  tue  vittorie  degne. 
Finir   vedrei   mia   vita: 
Che  s'  avvien  che  la  dolce  amata  vista 
Fortuna  mi  contenda,  o'I  Ciel  mi   loglia, 
Tanto   l'alma   s'attrista. 
Ch'ogni  altra  è  nulla  a  par  de  la  mia  doglia; 
Ma  quando  vedi.  Amore, 
Ch'io  giungo  a   l'ullim'ore, 
Mi  porgi  qualch'aita, 
E    de' begli   occhi   sol   mi   mostri    tanto 
Ch'  io  fuggo   miirte,  e  do  fine  al  mio  pianto. 
Ma  fura   1  mio  migliore, 
E  tuo  pili  largo  onore. 
Poiché  ne  gli  ucclii  suoi  ila  la  mia   surle, 
Moslrarmegli  più  spesso,  o  darmi  morte. 


Almo,  e  bealo  giorno, 
Nel  quale  il  giusto  dolce  Gesù  mio 

E  da'  lacci  e  da   reti  il  mondo  sciolse, 

Cile   o'avea    tese   il    nemico   empio   e    rio: 

Deh    Ga   mai   cor  si   crudo,   che   miranda 

Quel   santo   petto,   quelle   mani,  e   quelle 

Piante   che    suleao   già  calcar   le   stelle 

Trafille   al   durn   legno;    lagrimando 

Non  vada   le  sue  pene,  e  '1  oustro  errore  ? 

Deh,    genti   egre   meschine. 

Mirate   il   mio    Signore 

Coronalo  di  spine 

Con   gli   occhi  lagrimosi  e '1  volto  esangue. 

Mirale   il   sparso   sangue, 

E  i  duri  curi  intenerite  tanto. 

Che  versi  duol  la  lingua  e  gli  occhi  pianto. 


CANZONI 


J    dì  già  iovnlan  parte 
De   le    notti,   e   le   stelle 
Noin<e  dipartendo,  il  freddo  perde  : 
Vedesi  a  parte  a  parte 
E  Dciope  e  le  sorelle 

Di  quel  che'n   Po  morio,  vestir  di   verde; 
Ogni   bosco   rinverde, 
E'  prati  500   dipinti 
Di   fior  prrsi   e    vermigli. 
Or  gli  odorati  gigli 
E  Giacioto  ed   Adone  ancora  tinti 
Di    sancue   apron   a    pieno 
A  le   lascive   auretle   il    vago   seno. 

E  le  vezzose  ninfe 
Si   veggiono   iofiorire 
Verdi  ghirlande,  e  i  cnn  dorati  ornirii, 
E  per  l'erbette  linfe 
Lievemente  fuggire, 
Cun  mormorio  snave,  e  'I  terreo  farsi 
Gravido   tutto,   e   starsi 
Su   fiuriti  arbnsrelli, 
Allor  che'l   di    vien   fuota 
A    salutar   l'aurora 
Cuu   vari  canti  i  dilettosi   augelli  ; 
E  '1   lauro  ora   le  curna 
A  un  tronco  indura,  or  l'altro  a  ferir  torna 

E'I    paslorel   cantando 
A    Ir   Iresrh' ombre   mira 
Con  occhio  lieto  la  sua  dolce  schiera. 
Ma   che    vad'  io   narrando 
(Se   il    cor   laogue   e    sospira) 
Qii.^nte   scuopre   riccheiae   primarera  * 
Prrrhè    la   storia    vera 
De'mie'ioGoili  mali. 
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(Bastando  dir,  ch'Amore, 

M'  assalsCf    e  punse  '1   core 

III. 

Ne  l'acerba  sla.ioa  co' fieri  slrail) 

Non  raccool' io  piangendo? 

E  a  disfocar  il   mio  dolor  mi  rendo  ? 

»5pirlo  gentile,  che  ne' tuoi  verdi  anni 

Dico  ch'Amor  diviso, 

Si    loslo   com'i"  entrai 

Prendesti   verso   il   ciel   l'ultimo   volo; 

Sotto  il  suo   giogo  dispielalo,  m' ave 

E   me    lasciasti   qui   misero   e   solo 

Da   l'angelico   viso, 

A    lagrimar   i   miei,   più   che    i    tuoi  danni: 

Da  chiari    e   caldi   rai 

Pon    dal   ciel    mente  in  quanti  amari    affanni 

De  gli  occhi,  e  da  la  tanta  onestà    grave, 

Sia   la   mia   vita   assai   peggio  che  morte: 

Dal   ragionar   soave, 

Mira   qual   dora   sorte 

Ch'addolcia   le  mie  pene; 

Vivo  mi   lieo  quaggiù  conlra  mia  voglia. 

Ma  pili,   lasso,  m'  attrista, 

Acciò   ch'io   viva   elernamente   in    doglia. 

Che   la   beata    vista 

Che   quando    torna  a  la  memoria,  quando 

Mi  chioda  allor,  ch'in  fronte  a  scherzar  viene 

Torna   per   me    quel   sempre   acerbo   giorno. 

Tra   gl'irti   capei   d'oro 

Che   salisti   a    l'eterno   allo   soggiorno: 

E    ionancllali,   ond'  io   mi   discoloro. 

Tremo   de    la   pieti,   vo' lagrimando. 

Pur    crederei    tenermi 

E    tremo   e    agglii.iccio   meco   ripensando. 

Fra    lame    pene    in    vita, 

Come   morte   abbia   que' doo  lumi  spenti, 

!■  ra   qoante    Amor   mi   ruota   indegnamente. 

Cile   i  miei   lieti   e    conlenti 

(ha   gli    occhi    tristi    e 'nfcrmi 

Fecero  spesso,   ed   or   di   piagner  vaghi 

Talor    la    mente   ardila 

Non  hanno  in  tanto  mal   chi  più  gli  appaghi. 

Il  bel  volto  disegna,  e  quell'ardente 

Frate   mio   caro,   senza    le   noo    voglio 

L„re,   ove   dolcemente 

Pili  viver,  né  volendo  ancor  potrei; 

Piove  Amor  gioia  pora  ; 

Che   poi   che    li   celasti   a   gli   occhi   miei. 

Ma   s'  agghiacciano    i   sensi. 

Uom  non   si   dolse  mai   quanl'io   mi  doglio. 

Quando  avvien   poi  di'  i'  pensi. 

ta    lingua  al    duol,  e  gli  occhi  al  pianto  scioglio; 

Che    il   mio   ricco    tesoro   altri  mi  fura, 

Né   credo   prrò   mai   di   piagner   Unto, 

E'n   guisa   manco   e   tremo. 

Ch'io   possa   col   mio   pianto 

Cir  a    gran    giornate   vo   verso   1'  estremo. 

Far   palese   ad   altrui   quant'io    l'amai, 

Dir   puoi,  canzon,  se  a  pie  santi  l'  inchini, 

Che    le   lagrime   mie   son   meno   assai. 

Che  piii   dell'  altrui    gioia, 

Canzon.    vedrai    di   ricche   spoglie  adorno 

Che  del  mio  gran  dolor,  sento  di   noia. 

Un   bel    marmo,    e   d'intorno 

Errar  lo   spirto  mio,   die   sempre   chiama 

•m^'^^ 

L'  amalo   nome,    e   sol    la   morte   brama. 

II. 

■^I***5- 

V  aga  e  lucente  perla. 

IV. 

Che    col   splendor   de'  tuoi   bei  raggi  ardenti 

c 

•-^e    1    pensier,    che   dal    core 

l'orgi    lume   a    1^    genti, 

E    togli  li  vanto   al  sole. 

Tristo   mai   non   si  parte 

Odi   le  mie  parole. 

Potessi   farsi   altrui   parlando  aperto; 

Dico,    che   quando    al  mondo 

De  l'aspro  mio  dolore 

Venisti,  erao    le   stelle 

Fora    scemo   gran   parte. 

Liete    gioiose   e   belle, 

Ov'ei  cresce   ad   ognor   stando   coperto. 

Nrl   piii   benigno   ciel    d'Amor   accese, 

Né   in    vii    loco   o   deserto. 

E    il   pastorel   d' Amelo   un   piii   cortese 

In   piaggia,  in  selva   o  in  monte. 

Giorno   mai    non   ne   rese; 

Avrei  sì   spesso   albergo: 

L'aria,   la    terra    e    l'acque 

Né   innanzi,    a   lato,   e   a    tergo 

R.drr    vedeansi,   e    le   lascive   aurelle 

Slariami  chi  mi  strugge  e  fa  mill'onlc. 

Coi  fior  scherzare  e   con   le  verdi  erbette. 

Troppo   son    (ler   nemici 

Né    il   suo    nome    si   tacque 

1   pensier  infelici  : 

Per  bocca  degli  angei,  ch'a  schiera  a  schiera 

Sempre   stanno   a    l'assalto   ed   a   l'offesa. 

('antando    facean    dolce   primavera. 

Né   eiova   conlra   lor  foga   o   difesa. 

Deh    perchè   non   ho    io 

Benché,   se    lalor   spinto 

Da    lodarli  poter,   come '1   disio! 

Son    tra   le   genti   a    forza. 

Non    mostri   ponto    in    viso   di   dolermi; 

Ahi   quanto    il    mondo   è    finto. 

E   quanti    in    verde   scorza 

■ 

Arbor  son    rosi   da   segreti    vermi! 

Io  per  celar  potermi 

Sotto  la  fronte  allegra 
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Chìadn  i  sospiri  e  *1  pianto  : 

E  'n  simulilo  cinto 

Copro  U  Tiii  mia  dogliosa  ed  egra  : 

E   eoo   visla   srrfoa 

Fascio  l'imn.rnsa  pena: 

E   dentro  al   pie  de  b   6orita  sterpe 

Cruda  s'  asconile  e  velenosa  serpe. 

Se  come  i    vestimenti, 
S'aprissen   pli   uman  pelli  ; 
Qnanlo   vi   si   vedria  che  aoQ  si  crede  ? 
Cile  de   I'  arcane  menti. 
Le  lingue,  i   nostri  aspetti 
Certa  sempre  non  fanno  e  ver»  fede. 
Salto  chi   il  cor  mi   vede, 
S'  egli  è  mio  stato  acerbo  : 
E   se  come  sepolcro, 
Di  fuori  uroato  e  pnicro, 
Orrenda  morte  dentro,  e  fetor  serbo: 
Non   lutto   oro  s'  intende 
Ciò  che   riluce   o  splende. 
Né  cosa  si  conosce  al   mondo  meno. 
Che  per  la  froole,  quel  ch'abbia  altri  in  seno. 

Cosi,  lasso,  ho   tenieoza 
Di   penar  mente'  io   viva. 
Senza   trovar  pietà  de'  miei  martiri. 
Però  che  f  apparenza 
È  d'ogni  dolor  priva, 
Pur  cume  vuol  chi   tempra  i  miei  desiri: 
Amor,   eh' a  cii  mi   tiri, 
(Ch'altri   non   ha    tal  possa) 
Mio  core  a   tutti    if;nolo. 
Fa   lu   palese  e  nolo, 
A  chi  prima  gli  die'  V  aspra  percossa  ; 
Cir  a   lei  desio    mostrarlo, 
A    lutt' altri  criarlo 

Son  fermo,  ed  anco,  poi,  eh'  io   sia  sepolto. 
Tener  l'alTanno   del  mio   petto  occulto. 

O  voi  d'Amor  sepoaci, 
Seguile  il  mio  consiglio. 
Temperato  sia   sempre  il   vostro  alTctlo. 
Dir  mi  potreste:  Taci  ; 
Provvedi  al   tuo  periglio: 
Pria  che   li   caglia  de   l'altrui   difetto. 
Ma   tal  laccio  m'  ha  stretto, 
Che  provvidenza  umaoa 
Non   fia   mai  che 'I   discioglia, 
E   spessa  l'allrui   doglia 
Medico  infermo,  e  non  la  sua  risana; 
Pur  eh'  altri   util   vi   dia, 
Non   curate  chi  sia, 
Si  de' sempre  ciascuno  esser  contento 
Schifare  a   I'  altrui  costo   il   suo   lurmeoto. 

Di   lasciarti   veder   ti   guarderai, 
Canzon  mia,  le  beo   pensi 
Tuoi  delti  inculli,  e  sensi: 
Ed   al  giudizio  de   gì'  ingegni  alteri 
Starai  nascosta  piii  che  i  miei  pensieri. 


V  eggio  '1   mio  Campo  rilevar  le  riglia 
Di  roghe  en.pieodo  anzi  il  soo  di  la  fronte, 
I.i    atto  d'uom  ch'assai  si   meraviglia: 

Il  mio  Cantpo  gentil,  ch'ai  sacro  fonte 
Hanno  dianzi 'euidato  le  bea   nate 
^ovc  sorelle  del    Parnaso  monte: 

Udendo  pur,  eh'  in  qursla   nova   elale. 
Ch'invesca   tra  i  piacer  gli   animi    nostri, 
E  gli  svia  dal   cammin   di  liberiate, 

Noo  com' io  soglia  d'amorosi  inchiostri 
Tioga    le  carte  e  co'  sospiri  accenda. 
Ma   saticesgi   e  gli  altrui  falli  mostri. 

E  ch'ai   novello  slil   più  non  intenda 
Canland'i   pastoral  ruvidi   detti, 
Ood'al  gran   Rosso   mio  tributo  renda. 

Sento  il  Rivula  ancor  di  qoaoli  eletti 
Spirti  visser  giammai  casto  e  sincero. 
Poco  lodar  che  quinci  gloria  aspetti; 

Come  colui,  che'l   buon   giudizio   vero 
Ha   drizzalo  io  aprir  le    strade  chiuse, 
Le   qiiai   prima   calcò   Socrate  intere. 

Né  sulTrir  può,  eh'  un  uom  conica  l'altro  use 
La  lingua  u  lo  slil  anni,  ma  se  ei  mira 
Piii  deolro,  non  lem'  io  cbe  non    mi  scuse. 

Ne  gli  anni  corsi,  come  quel  cui  tira 
Desio  di  fama,  e  per  gli  altrui  paesi 
Sproo   e   freou  u' onor  spigue  e  raggira; 

Vi,r  ho  diverse  genti,  uditi  e  intesi 
Mille  stolli  vulgar  delti  e  parole, 
Mille  strani  pensier  nell'alme  accesi: 

Non   vidi   però  mai,  che  chi   beo  cole 
Le  dolci   d' amistà  divine   leggi. 
Schernito  sia,  cum°  uom  semplice  suole. 

Mi   vieu  da  molti  detto:   Il  corso  reggi 
Di   tua   vita  assai   men,   che  saggiamente, 
Qoesti  toui  modi  or  via,  che  non  correggi? 

Tu  sei  d'  amici  amar  troppo  fervente, 
K   neir  utile  altrui   perdi   te  slessa: 
Ritrova   ornai  la   tua  smarrita  mente. 

Questi   tuo' amici  i  quai   lungi  e   dapresso 
Ami  ed   aduri  come  cosa   santa. 
Miser,    li  son   di   grave  danno   espresso. 

Sveli'  é  d'  Amor  ogoi    tenace   pianta, 
S'  alcuna  mustrò  mai   le   verdi  fronde, 
Né   vive  piò   quella   tua   fede   lauta. 

Non  tener  questo  sili,  che  non  risponde 
Altroi  voler  al  tuo  :  deh  mula  utanaa, 
E  cerca  viver  piò  moderno  altronde. 

Appoggia   al   tronco   d'  òr    la    lua   speranxa, 
Pensa  a   le  solo,   e  tien   le  slesso  caro. 
Con   lutto  il    tuu  poter  denari   avanza. 
Damun    e   Pitia,  e  gli  altri  a   paro  a  paro, 
Che  nudu  d'  amistà  ristretti  tenne, 
Beorhc  'I  numero  sia  piccolo  e  raro. 
Fura  al   tempo  bealo,  allor  che  venne 
Spessa   pioggia  dal  ciel  d'  oro  e  d'argento, 
E  de  poeti  favsilose  penne, 
lo  che  CIÒ  ascolto,  e  che  '1  bel  lume  spenta 
Veggio  d'  ugni   valor,   rome  potrei 
Non  disfogar   il   gran   dolor  ch'io  sento  ' 
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Voi  ini  polMSle  dir:   Non  però  dèi, 
Se  ben  chiodi  alto  duol,  dannoso  scorno 
A  quei  recar,  fra  qtiai   nudrito  sei. 

Nel   vosl'ro  seno,   ov'  io   le  sacro  e  chiudo 
L'irate  rime  mie:   sì   che  a   dir   torno. 

O  prima  bella   età,  che  foMi  scudo 
Contro  colpi   de' vizii,  or  de' tuo'  onori 
Si  ride  il   volgo    vii   d'ogni  bea   nudo. 

Le  cui  speranze,  e  lì  cui  sconci  amori 
Senza  punto  mirar  che  fin  ne  seguj, 
Riposte   suo   nel   ragunar   tesori. 

Qui   lutti  alzano   il   cor,  né  cosa  adegua. 
Per  mirabii   che  sia,  gl'ingordi   loro 
Macri   desìi,   co'quai  non  bau   mai  tregua. 

Dicano   i    forsennati  ampio  ristoro 
D'ogni  alTaono  ritrar.  'n  un  volger  d'occhi 
Nel   desialo  Bamnieggiar  de    i'  oro, 

Sovra   cui   par  eh'  oglior   nettare  Doccili, 
S' il  guMan  col   mirar,  ma   ognuno   stassi 
A   vezzeggiarlo,  e   oon  è  pii)    ch'il   tocchi. 

Muover  ti   vede  servilmente   i   passi 
A  quest'è  a  quel  per  saper  quando   e  come 
Fra   la   Krancia  e  l'Imperio   accordo  fassi. 

Non  perché  in  pregio  il  bel  gradito  nome 
Dì  pace  appo  lue  sìa,  ma  perché  stanno 
OppresM  da  dolenti   e   gravi  some. 

Perciò,  che  se  le  cose  iudielro  vanno 
Di   Fiandra   e   della   Francia   nella   curie 
Nun   squarciao  drappi,  e  poche  pompe  fanno. 

Tulli  alTannali   e  sbìgiittiti   slarii 

A   guisa  dì  chi   scherme   cuu    la   morte. 
S'odun  dì   lur  follia  di   sé   lagnarsi, 

the  fur  poco  avveduti  a  mercar  sete. 

Ora  che   i  cambi  siin,   se  fur   mai,   scarsi. 
O   del   Irist'uru  scellerata   sete! 

(JuaolD  hai  lu  di  vigor  ne' petti  umani. 

Che   tulli  alToudi   i  pensier  belli  in  Lete. 
Tu   fai  per  lidi   perigltusi  e  strani 

Girar  le   genti,  e  solcar   l'onde  salse 


Nel 


aggior 


I  con    dilell 


Quanti,  sullo  io,  cui  già  più  d'unor  calse 
Soggiughi   a   servitù   riirusa  e  molta: 
Mille   nasron   da   le  vìi   opre  e  false. 

Per   le  crudele  é   sottosopra  volta 
Piii  d'una    terra,  e  per   te   spesso   il  Gglìo 
Al   suo  padre  pietoso  ha   vita   lolla. 

Ma  di  CIÒ  gli  altri  ;    e  'I   mio  parlar  ripìglio, 
Se  avarizia   vi  pugne,  e  lega  i  sensi, 
E    vi  pun   di   VOI  slessi   in   gran  periglio, 

Almeo  colmo   d'  Amnr  tacilo   pensi 
Al  cumun   ben  ci.,   dee,  né  a    furar   vegni 
Nel   sommo  seggio  con   gli   spirti    acceasi. 

Dico  a   vui.   che  godete   i   uu>lri  regni, 
Tulli   pur  ur  da  coltivar   Icrreuo, 
Per   abbassar   i   pellegrini   ingegni. 

Se  forza  d  auru  in  niau  v'  ha  pustu  il  freno, 
Nuo   lassate  cader   nel   fango  quesla 
Candida  Jiberlà,  né  venir  menu. 

Ardente   brama  i   vustrì  dolci   frulli 
Sellivi  del   tuitu  d'ogni   impresa  OQCSla. 
A    quei    di    Sparla  i    dulorosi    lutti 
Predisse  Apull.i,  i    q.iai    per    gran    desio, 
E   fame  di   arricchir,  furou  dialrulli. 


Ponzio  sì  dolse  assai  del  destin  rio, 
E  che   Ira  voi  non  venne,  mentre  corse 
Roma   assettata  ad  ogui  aurato  rio. 

Mentre   eh' un   uso  quelameole  scorse 
Di  lor  senza  alcun  fren  questo  e  quel  dono, 
Ch'  a   pio   lodalo  fin   poscia   si   torse. 

Che  pari'  io  ?  se  chi   dee  non   ode  il  suono, 
Mi   par   senile  chi    sorridendo  dica. 
Col  mìo  poco   saper   pregialo  sono. 

Voi   no,   genie  a   virili   devota   amica. 
Che   rivolgendo   ognor   1'  antiche  carie. 
Sol   ombra   e    fumo   asciutto   vi   nutrica. 

Io    tengo   pur  la  più  sublime   parte 
Del  bel  governo,  e  veggio  che  non  sale 
A   tanto   onor  chi   segue   Apollo  e  Marte. 

A    voi  r  ingegno  consumar  che  vale. 
Se   nel  consiglio   i' fo  sol  con   no   cenno 
Fondala   opinion    labile   e  frale? 


duri 


1   ricchi  sempre   ogni   lor   voglia   feono. 

Loro  apparecchia   strane   alte   venture, 
E   seco   porla   sì    tranquilla    gioia. 
Che   tulle   sgombra   le   spinose   cure. 

Chilon,   odi   lu   CIÒ,   cui    tanto   annoia 
Vergognoso   guadagno,    io  provo   un   solo 
Vivo  cunlorlo  fra   cotanta   noia; 

Che  di   qui   prender   vo*  spedito   volo. 
Né  cogli  occhi  vedrò  quel  che  m'  addo"lia 
Si   ci.  a    laura   vìtal   quasi   m'involo." 

Non   vedrò   lagrimar   l'alia    lor  doglia 
Alle  povere   genti   meschinelle, 
N.'   maledir   la   lor  mal   presa    spoglia; 

Né  con  le  strìda  a  batter  nelle  stelle 
Le  vedov'orbe,  ed  i  pupilli  afllilti. 
Che   n..n   han  chi  per   lor    sorga   o    favelle. 

Vedi   il   lestor,   a   cui   sono   interdilli 
I   sudor  propri,  ond'eì   s'acquista    vila, 
Portare   in   fronte   i    suoi  doluri  scrini, 

E   gemer  la  famiglia  sbigottita 
De   l'artigian,  le   cui   fatiche    tiene. 
Chi  per  più   ricco  e   largo  il  vulgo  addila. 

E'I   viUan  scalzo  e  scinto,  che   sen   viene 
Con   suon  di  man  rodendo  assenzio  e  losco 
A    narrar   al   dottor    l'aspre  sue  pene. 

Ch'  a  vìva  forza  il  campo,  il  pralo,  o  il  bosco 
Gli   ha   tolto   il  cittadino,   e    lo  minaccia 
Di    morie  o  bando,  o   di   rio  career  fosco. 

Queste,  ch'ognuno  a  più  potere  abbraccia 
Opre  ingiuste  spuntar,  come  mal  germe 
D'  ora  in  ora  veggiam,  kenri.é  ne  spiaccia. 

Diiopo  beo   fora   che   tornasse   ferme 
Vostra  medica   man,   che   valse   tanto 
Le   vostre  piaghe  e  l'altrui  voglie  inferme. 

Voi  gli  cui  buon  consiglio  utile  e  santo 
Mostraste,  quasi  un  sul,  la  vostra  luce, 
E  fra  i  più  conti  riportaste  il  vanto. 

Ch'or  sì   caldo   desio   mi   sprona   e   induce 
Far   le  carte   gioir  di   vo-Ira   gloria. 
La   qual   chiara   da   un  polo  ali  altro   luce. 

Ch'  in  ira  due  si  travaglia   la  memuria 
Sorpresa  da   si   nubile  soggello. 
Se  compir  dee   la  cominciata  storia. 

Che   sete,  se  mìriam   fìsso   e  perfetto, 
D'ugni   antica   virtù   riposta  seme 
Limpido  e  vivo  funte  d' inlellellu. 
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Ma  per  sempre  sGorir  ta  verde  speme 
Di  quei,  che  dolce  caritade  accesa 
De  la  mliera  patria  ingombra  e  preme  ; 

VI   rilraeste   da   la   dora   impresa; 
E  fu  brn  drillo,  poiché  in  voci  e  'n  marmi 
S'ode   e   legge   ch'il   buon   riceve   offesa. 

Qui  soo  le  note  srrille  in  brevi  cinni, 
Son  gli  Effesei  Ermedor  discacciando 
Oiaron   dir,   come   aver   letto   parmi  : 

E   però   vado   anch'  io   pur   desiando 
D'aMonlanarmi,   e   gir  (ri.' il  crederia?) 
Con   servtlule  libertà  cangiando. 

Benché   ripreso   da   i    gran   sj»gi   sia 
Teneri   piii   di   me,   che   di   lur   fama, 
Ch'io  entri  caldamente   in   frenrsia, 

E   senta  dir,  chi    li   suspignc   e   chiama 
A  provar  le  miserie  di  fortuna, 
Quanto  pitj  ognun  ti  prezza,  onora  ed  amaf 

Di   ragion   non   lui   in    te   favilla   alcuna. 
Lasciar   cotanto  onur,   si   bello   stato, 
E   tesur,  eli'  in   pochi  anni  si  rjgiina, 

Per  servir  a  signor  crudele  e  ingrato, 
E   fra   lunghi   disagi   e  requie  breve 
Sempre   col   pan   aver   malvagio   pialo: 

Ma    trramenle   a   me   (ora   piii    lieve 
Menar  io  Libia,  in  Scizia  i  miei  verdi  anni 
Sotto   empio   giogo   faticoso   e   gncve, 

Che  qui  pos.ir.  dove  celali  inganni 
Vivono   a   gira,   ed   ogni   fede   è   morta. 
Dove   miir  Arghi   son    negli   altrui   danai. 

Ulive   pallida   il   volto,   e   gli   occhi    torta 
Velenosa   la    lingua,   il   petto  rode 
Sé  slessa  invidia,  e  noia  ad  altri  porta: 

Che  tanto  divien   lieta   e  tanto  ::Mt.', 
Qoant' allei   nel   marlir  morendo    vive; 
Pigra  ne  l'alimi  ben,  ne  l'altrui  lode. 

Dove  colui,  eh' a  le  marine  rive 
L'umido  armenlo  di  Nettuno  pasce, 
Sovra  Nereo  slimato  e  I'  altre  dive, 

In    varie   tempre   si   trasforma   e   nasce 
In  fiamma,  in   tigre,  in  lupo  empio  rapace, 
Ch' impcse  a  quercia  le  sue  spoglie  lasce; 

Dove  a  chi  men   chiarir  la   lite  spiace. 
Che '1  mal  Tiresia  ai  due  celesti  aperse, 
e   che   di   trama   solili    1'  orsoio   face. 

Chi   sa   in    maniere   piii   dolci   e   diverse 
Correr   la   lepre,  e   1    bel    pavone    occhiuto. 
Ed   aguzzar   l'altrui    vuglie  disperse. 

Chi   sa,  che   senza   lume   esser   tenuto 
Vuol  in  picciula  gabbia  il  Nollolaoo 
Costui   saggio  si   crede,   t   mollo   acuto: 

Chi  sa  come  Luppeglìa  ed  Orbiccìano 
Slilla  piò  die  Glgnan  liquor  soave, 
Né  per  lunga  stagion  diventa   vano: 

Chi  sa,  che  più  dolcezza  il  Muggìn  ave, 
Quando  la  luna  biancheggiando  cresce, 
E   che   la    linea   esser  vuol   gialla  e  grave: 

Chi  al   totano,  alla   triglia,  ad  ogni 'pesci 
Mclle   r  anguilla   d'  acqua   viva   innanzi, 
E  oe'cnnviti  la  trapune  e  mesce. 

E    li   ghigni   cibi  e    sconosciuti   innanzi 
Con   l'ingegno   ritrova   a   me   pur   pare, 
Ch'eiaol  gran  premio  d'ogni  ooor  t  avanzi. 

Se  'I    prova   Apizio,  che   fainuie   e   ihiare 
Fa   Ira  questi  monton   da   jili  aoi.i    vrlh 
L'alle   sue    lode,    d'i^ui    lode    a. are. 


E  vuol  ch'in  lui  r  antico  rinovelli. 
Per  far  del  ventre,  onde  va  grave  e  tardo, 
Goder  le  fere  e  gl'importuni  augelli. 

Qiesli   segreti    bei   senza   riguardo. 
Ch'hanno  Venere   e   Bacco   aperti,  mostra. 
Ch'a    pensarvi   per   lui   di   vcrgogn' ardo. 

Dir   non  pavento  ancor,  eh'  in  sugno  giostra 
Co' gli   animai,   col    bel   miulstro    vago 
Ul  Giove,  ah  eterna  infamia  all'età  nostra: 

I.i    sarei   di   narrar  sue   colpe   vago, 
E   d'  altrui  assai,  ma  perché  selva  sfrondo  , 
l'ulta   e   iuGolla,  omai  stanco   m'appago. 

Sovlemmi  ancor,  che  voi,  ch'a  più  giucoodo 
Viver  correste    già  per  lunga   prova, 
Sapete,   che   virtù   qui   giace   al    fondo, 

Tanlu  Olii  dunque  più  bel  disio  niuuva, 
E  dal  trito  cainmin  del  vulgo  errante, 

Rlsprcn.la   il  ver.  vostra  mercé,  ne  aminauK 
L'amine  pure   e   belle  oscuro   velo, 
liai^o   pensier   non    ci   si    pari   iDoanle. 

PiT-liiam  le  menti,  e  sollevlamle  al  Cielo, 
Si  che  «rliernir  pnssiam  le  nebbie  e  i  venti 
Cli» vii  corpo  a  provar  caldo  e  gelo. 

A   falli   illluslri,  e  valurosi  intenti, 
Onde   vien    giuria,   liberiam   noi   stessi 
Dal  cieco  oblio   de   le   future    genti  : 

Che  Col  saver  pei  lunghi  studi  e  spessi, 
.Se  quel  vero  Signor,  nel  cui  governo 
l'or    i   casi    del    Ciel   sempre   rimessi, 

Tolt'  ahtiia  il   nato,  e   pur  1'  esempio  eterno 
In    fabbricar   questo   terrestre   peso, 
E  qual   r  addusse  in  ciò  voler  iulerDO. 

Altri   col   ricercar  sé   solo    inteso 
Sia  ben  quel  che  gli  é  onesto,  e  se  virtute 
Basti   a   bear  chi   del   suo   amor   é   preso, 

I  ou    In  spiar  sé  stesso,   e  conosciute 
Quante   ha    l'animo   forze   alle  e    diviai 
Procacciarsi   speranza    di    salute  : 

Qoel   col   difender  da   crudel   rapoe, 
£   ricercar  con   penna,  e  cun    la   lingua 
Le   gemi    alllitle   al   riposalo   Cne  : 

Questo  col  contemplar,  nasca  o  s'estingua 
Arturo,    che    procella    e    vento   ha    seco, 
E   che   spazio    I' un    ciel    l'allro   distingua  , 

i.hi   segurudu  il  famoso  ardente  Greco, 
(.he.   di   'l'roia  cantandu    e  del  suo  Ulisse, 
Il    lume   di    virtù   ne    moklró   cieco. 

Chi  la  coppia  gentil,  di'  ornato  scrisse 
Si  ch'ai  Ialino  stil  die'  suinnii  fregi, 
E   dava  ancor  maggior,  ma  corto  visse  : 

Diro    di   que' duo    spirti    alien,    egregi. 
Che  I   un  Tibrrno  e  1'  altro  il  Ulnciu  uoora, 
Né  ben  >'  intende  ancor  qual  più  s'  appregi. 

E  lasciain   gli   altri  errar  del  drillu   luura 

Ne'  caldi   alTanni   uo'  aroichevoi   ora. 

Lasciamli   por   bramar  con   lolle   ardire 
Quaut'uro  il  Gange,il  Tago.  il  'Pebro  mena, 
Ed   essi   >les>i    in    preda   al   lor  delire. 

E  vista  de' vizi  empi  un'orma  a  pena, 
L'altra  segnar  dal  voler  cieco  spinti 
Mentre  ban  coscienza  per  lor  ferma  pena. 

C.ii   rn sidiuii   e    volli   Gnu, 

.S.iggere    il    >ao;iir    al    pn.rrel    morhinn 
II,    inondo   liquor   dcotf.i   e    luur    tinti. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


Godersi  il  mondo,  e  il  lor  dolr«  destino 
Tra   pensirr  limi,   e   ira   gonfiale  Jiiu 


alide 


Vana 


turba  vol(:ar,  ch'il  vero  lume 

Hai  per  nejiletlo,   c'I   falso  intenta 

E   posto  in   bando  ogni   gentil   costi 

Al  torlo  oprar,  sol  vaueggiaodo  crei 


FEDERICO  FREGOSO 

CARDINALE 


I  D^l 


j4^ostino  Frcgoso  e  Gentitn  da  MonU- 
feltro  furono  i  genitori  dp.l  ceUbrc  Fe- 
derico, lume  delle  lettere  italiane.  Ju 
fratello  di  Otlaciano  doge  di  Genova,  as- 
sai conto  nelle  istorie  di  r/uella  repnh 
blica.  In  età  ancor  giot-anile^  Federico 
ebbe  t  arcii-escot'ato  di  Salerno  ;  ma  il 
parteggiare  della  di  lui  famiì;lia  per 
Francia,  fu  cagione  ehe  passasse  lunga 
tempo  pria  di  ottener  quella  sede,  intan- 
to fa  impiegato  da  Giulio  II  neli  am 
minislrazione  del  •■escovato  di  Guhiùo  : 
e  poscia  il  troviamo  ora  in  Bologna.  oe,i 
in  Roma,  ora  in  Chino  ed  ora  in  ,ia- 
tria^  intento  a  coltivare  gli  ameni  sttniii, 
stretto  in  amicizia  co'  primi  lumi  della 
italiana  letteratura,  ,/uuli  il  Bembo,  il 
Sadolclo,  il  Falconi.  Se  non  clic  le  civili 
dissensioni  di  Genova,  i  guerrieri  tumulti 
e  l  assistenza  da  lui  pòrta  al  fratelli 
ne' pubblici  affari  lo  distolsero  per  al- 
cun tempo,  e  piit  allorquando  l'atto  cat- 
tivo il  fratello  dagli  imperiali,  fa  co- 
stretto Federico  a  rifucgiarst  in  Francia, 
finendo  quando  nella  Abbazia  di  S.  Be- 
nigno di  iasione:  e  quando  in  Lione.  Il 
piit  dolce  conforto  che  esli  ritrasse  nelle 
sue  sventure  fu  dallo  studio  delle  lingue 
greca  ed  ebraica.  Nel  iSsri  tornò  in  Ita- 
lia e  per  pil,  anni  risiedè  a  Gubbio,  elet- 
to poscia  vescovo  di  quella  sede,  rinun- 
ciala r  altra  di  Salerno.  Quanto  ope- 
rasse a  prò  della  sua  diocesi,  vuoi  in 
fabbriche  erette,  vuoi  in  limosinc  profu- 
se, vuoi  in  altre  virtii,  molto  parla  il 
dolio  P.  Sarti  (De  Epis.  Ea^ob.  p.  316). 
Le  virtù  ed  i  meriti  del  Frcgoso  erano 
assai  splendidi,  il  perchè  veniva  da  Pao- 
lo III  premiato  col  conferirgli  la  porpo- 
ra sacrr^:  ed  il  Bembo  ed  il  Sadolelo 
gliene    davano,    ;;ioeundi    la     nuova.    Ma 


(JIO       I 


poco  tempo  potè  godere  tanto  onore  il 
Fregoso.  lasciando  la  vita  li  lì  luglio 
del  i54i,  diecinove  mesi  cioè  dopo  di  ave- 
re appartenuto  al  sacro  Collegio.  Il  ci- 
talo Sadolclo  ne  pianse  la  morte  in  una 
Orazion  funebre,  nella  qnnle  pose  in  luce 
gli  alti  meriti  del  suo  laudalo.  —  Vi  lui  ci 
rimangono  alcune  lettere  scritte  a'  varii 
e  principalmente  al  Bembo  e  al  Sadolclo  ; 
le  meditazioni  sui  salmi  i3o  e  \iS.  una 
Orazione  a'  Genovesi  e  finalmente  la  se- 
guente parafrasi  del  P.iter  mister,  la  quale 
ci  mostra,  che  se  il  Fregoso  avesse  con- 
tinualo ad  esercitarsi  nella  poesia,  sa- 
rebbe riescilo  un  de'  migliori  e  de' piit 
elesanli  rimatori.  F.  Z. 


Parafrasi  del  Pater  nosler. 

1   adre,  die  pien   d'un   infinito  amore. 
Noi  di   uolla   hai   creati,  e  Sri  si   pio, 
Che  non  por  vnoi  che  li  chiamiain  Signore. 
Padre,   che  d'  altro   Padre   in(;in*fu   e   rio 
I/trror,  per  farli   a  noi  Padre,  aii.mendasli 
Si.  die   le  unni   faresti  essendo    Dio. 
Padre,   che   di   qua    giù   quanlo   creasti 
Tulio   ne  doni;  eìuom  sol  chiami  tìglio. 
Che  sopra   ogni   creala  cosa   amasti. 
Padre,  che   sei   ne"  Cieli,  ove  l'esigilo 
Nostro  avrà  fine,  e  ove  ereditate 
Aiii|.ia    ne  serbi    fuor   d'ogni    periglio. 
Ileiidi   iioslr'aline  ornai   tanto   a   le   graie, 
l.he  in   lor   tuo  nome  sia   lodato   e   santo, 
Con   voglie   di   pietà  calde  e  infianimalc. 
Fa  che  eoo   dolce  e  dilellevol  canto 
Egli  s' incalzi,   e  cuo   santi   pensieri 
Al   cor  stia  sempre   e  a   la  lingua  a  Canio. 
Che   in   questo  nome  sol  qua   giii  si   speri 
Ogni  ben,  oiui  gioia,  ugni  salute, 
E   s'aspetlin   riposi  elcrni   e   veri; 
E   che  spargendo  fuor   la  sua   virUile 
S' inchini 'I   cicl,  la   terra,  e   nell' inferno 
Le   lingue  siao   per  maraviglia  mute. 
Regni,  Signnr,  in  uni  1  uom  novo  e  interno; 
Si  che  spogliato  ogni   terreno  alTelto 
Teco  s'unisca,  e    viva   anco  in   eterno. 
Ogni  nostro  pensier  da  le  sia  retto  : 
Ógni  imperio,  ogni   stalo  al  tuo  immortale 
Regno   si  veggia   volenlier  soggetto. 
Ne  piii  division   aspra   e  morlaie. 
Ma  scn.pre   siao   le   nostre   voglie  unite, 
E  zelo  del   tuo  onor  in   tulli  eguale. 
Devote  sempre  a   le  sian  nostre   vile, 
E  conlra  gli  avversarli  tuoi  ripiene 
Di  fé  si  mostrin   valorose  e  ardite. 
Come  l.i   su  nel   Ciel,   fra   le  serene 
Piaggie  s"  adempie   il   tuo   volere,  ancora 
Qui  s'adempì  fra  noi  nelle  terrene. 
L'aspra  coutesa,  co»  che  ad  ora  ad  ora 


Ka 


Spegni 


ch'ella  gli 


oggi. 


ugno 
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r,a   voglia   ooslra,  e   la   prudenza   alleerà 
Di   che   superba   va   iinslra   nalura, 
E   priva   de!   luo  sanlo    spirilo  erra. 

Sol  in   le  sia  di   noi  aascooa  cura, 
E   quel  che   per   lua   pl.iria   liai  .leslinalo, 
Siimi   ..gnuno   a  sua   «c^zin  ed   a   vtnlura. 

ne    le   menti    celesti   il    pan    beato 
Porgi  a  noi,  Padre,  ond'  ti  di  sioroo  io  ^wzu 
Co  i   dcoli   de  la  fé  sia   manicalo. 

De   la   lua   lepce  santa   il   riho  adorno 
die   dona  più,  che  non  soslien   la   vita. 
Di   e   onlte   al   pensier  nostro  sia  iiiLurno. 

Sia   1..   lua   voce   a   la    n..>lra   alma   unita, 
Ond'ella   sempre  più   si   renda  f.irle, 
E   conlra  ogni   mortai    periglio  ardila. 

Indi   quel   dolce   nutrimento  apporle, 
Con  che  il  tuo  figlio  unisce  a   noi  sé  stesso 
Per  la   memoria  sol  de   la   soa   morte. 

Sia   ogni  nostro   errore  a  noi  rimesso. 
Benché  non  passi   mai   per  on    momento 
Che  fallo   conlra  le  non   sia   commesso. 

Ecco   nel   nostro   core  ogni  odio  spento, 
E  la  lua   viva  caritate  accesa 
Di  sanlo  spiritai  prezioso  vento. 

To,  qoale  a   nostri  prossimi  I"  offesa 
ftinielliam   sempre,  a   noi  rimettila    anco: 
li   per  noi   tua   pielà  faccia   dilesa. 

L'  aspra   tcolazìon.  con  clic   sì   franco 
«assale  il    mondo,  or  sì.  Padre,  allontana, 
Che   non   ci   sia  piii   il  cor  lacero  e  sUnco. 

La   carne  ancora,  che  con   vista  umana 
Tanti  oltraggi    ti   fa,  per   le   si   dome. 

Per   le   leggiere"  Gan    le  gravi   some 
Di  quel   duro  avversano,   che  suvenle 
Tenia   rilrarci   dal   tuo  sanlo   nome. 

Onde   noslr'alma    fatta   okbeil.eole 
Al    loo    voler,  disciolla  d'ogni   tema, 
Ui   fé   viva   vestila   e   tutta   ardente. 

Giunga  beala  a  la  tua  gloria   estrema. 


GIROLAMO  BENIVIENI 


i;.ì: 


Nacifuc  in  Firenze  Cìrolatno  JScniftc- 
ni,  ,-crso  l'anno  i453,  cd  fbbc  a  fratelli 
IJonitntco  e  Antonio,  il  priin»  fthtofo  e 
Joltu  in  teoloi^ia^  il  seconJu  distinto  nrlle 
linfiitt  r  nella  medicìnu.  tiirolumo^  per 
tt'slinwniunia  del  f^orc/ii  e  di  altri  scrit- 
tori Ju  il  secondo  nslaurulore  dell'i  ita- 
linna  poesia,  e  con  Lorenzo  de  .Vedici, 
lul  Poliziano  ed  i  Palei  sostenne  V  onore 
ttppunta    dille    Muse  Ìo*cane.  A'è  la  pae- 


siit  sola  fu  collii'oln  d'i  esso,  ma  ezian- 
dìo la  platonica  filosofia  ed  altre  scien- 
Z'^  ;  f,  (furi  che  piti  cale,  a  tutte  queste 
l'irlìt  della  mente  quclU  accoppiò  del- 
l' animo  ;  per  cui  di  santissimi  costumi 
fu  detto  da  tutti.  Ebbe  amici  Marsilio 
/■'icino,  il  Poliziano  e  soi-ra  o^ni  altro 
Pico  dilla  .ffirandoh,  principr.  filosofo  e 
pio,  il  quale  al  Bcnitncni  a/fidò  P  amrni- 
stmzionc  delle  copiose  elemosine  da  lui 
elarf^itc  a  prò  de*  miseri.  Pico  anzi  in 
testimonio  di  amicizia  e  dì  stima  com- 
pose un  lungo  Cnmmcntario  sopra  la  sua 
Canzone  1)^1  Celeste  Amnre  r  c  di  pari 
timore  Uenifìcni  concambio  Pico  da  voler 
essere  tumulato  arila  stessa  tomba  di  Pi- 
co. Quando  Fìrrnzr  passò  nel  iS3o  sotto 
la  podestà  dei  Medici,  ebbe  solo  l'ani- 
mo di  scrii'crc  a  papa  Clemente  F"//  in 
favore  di'lla  sventurata  sua  patria,  fidan- 
do, secondo  dire  il  rarc/ii,  o  nrlla  sua 
canizie,  o  nella  bontà  delta  causa,  o  nel- 
l'amicizia antica,  c/ic  nvea  con  esso  pon- 
tefice. Morì  assai  vecchio  nel  i54»,  e  ap- 
punto nella  chiesa  di  S.  JUarco  ebbe  tu- 
mulo appresso  Pico. 

Molte  opere  scrisse,  delle  quali  il  co. 
Mazzuccheìli  ne  dà  un  diligente  catalogo. 
Son  esse  quasi  tutte  in  vervi  italiani  ;  e 
si  rivolgono  per  lo  piii  intorno  alto  amore 
dii'ino.  da  luì  però  rivestito  secondo  le 
idee  della  platonica  filosofia,  allora  in 
ro'-a.  F.   Z. 


S  O  N   K    1    V  I. 


0. 


dita 


.nella  pìel.ì,  che  dalla  inferma   e  mesti 
Tua   alma   aggravi,  miei   sospir  d.i   v.la, 
lUuuve   il  pietoso  cor  lui   la  smarrita 
Mente   lalor  dal   pigro   sonno   desia. 

Quella  l'ingeenu.  e  lui  la   lingua,  e  qaeil 
Forma   la  voce,   e  poi   di   fuor  la  invila, 
Lei  mossa   in   parte   arriva,  onde 
Dal  pianto  in  mezzo  al  csirso  invan  si  a 

Quinci  il  primo  desio,  la  mano  e  quella 
Sforza  la  penna  allur.  ma  quel  che  al  coi 
Detti,   né  lui   il   sa   ben.  né  lei  lo  inleod 

Però  se'l   mesto  slil  mentre  favella 
Teco  del  soo    valor  declina   e  sren.Ie 
Scusilo  il  mio,  uou  pur  il   luo  dolsi. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


Consolatoria  a  sé  medesimo  per  la  morte 
di  mcsscr  Domenico  suo  fratello. 


Tnippo.rprlo,  al  tuo  cor  fu  gralo.e  piacque 
Mrnlre  clic  lo  qucslc  umant  ^rIrll.^a  f  i^qu.: 
Orni' era  al  suo  disiu  U  via  inìp.'.lild 

So  lina,    e   io   premilo  al  suo   Fatlor   salila 
Qiiesl' aoima   genlil,  dov'clla   iiarqire: 
Se   ila    queste    empie    a    quelle    niliti'  acque 
Ti   chiama,    alleila    opnor,  Insiniia,  invila. 

S'ivi  fruir  la  puoi  più  die  mai  lirll.,, 
Volendo  poi  che  il  mal  trssnlo  velo 
Rollo    sia    di    Ina    vesle    infella    ed    cpra. 

.Apri  ormai  pli  occhi,  e  per  la  via  che  quella 
Ti  scorse  io  terra  a  lei  tornando  in  cielo 
Fon  liae  al  pianto,  e  del  suo  hcii  ti  allevia. 


Perla  morte  subita  d^  un  oioi'anr  srrrr/orr 
(}cl  conte    Cioi-anni  dalla  Mirandola. 


Erano   i  miei   pensier 


Al   dolce   soon   delle   parole   inlroli 

Del   mio   sisnor,  mcnlre  co   pari   e  lenii 

Pa>si    e'sen'civa    in    con.pasn-a    ilAiiior.-. 

Quand'ecco   quasi   che   in   sol   f.r   d.l   fiore 
Nuovo   anpiulellu  e' suoi   occhi   tiirenli 
Chiusi  (che  appena  par  eh'  io  mei  consenti) 
In  morie,  cadde   a   pie   del   suo  sianore. 

Qiial  maraviglia  elihl  lu  quando  quel  vullo. 
Che  in  formar  gli  altri,  il  cielo  e  la  natura 
Parieno   aver  per  loro   esempio   tolto, 

Vidi    morte    occupar   pallida    e   oscura 
Il    niveo  petto   in   fredda   cener   vòlto. 
Tal    che  peosandol  pur  ne  ho  ancor  paura. 


Aella  morie  di  Falchetta  Ilerinuccirii. 

Dimmi,   ove  sono,   ove  son    or,  Falchella 
L'alme  bellezze   lue   celesti   e   nuove' 
nove  son  gli  occhi,  e'  tuoi  lielli  occhi,  dovi 
Amor  avea   sua   prima   sede   eletta  ? 

Dove  lo   eburneo  collo,  ove   la   nella 
Cervice  or   piare,  e  chi  T  Inclina  e  muove 
Dove   il  candido  sen,  onde  ancor  piove 
Nel    tuo  sposo   ad   opnor  qualche  saetta  ? 

L'  alme   bellezze   lue  rhe  io   questa  inferm 
r.aroe  per  far  delle  sue  eterne   fede 


Ave 

>   qui  il   riel   mi 
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ente 

CColtO. 

Polve 

e  ed  ombra  son 

,  dov 
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1    vede 

Chi: 
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0  e  stollo. 

Che 

io  lor,  come  in  s 

uoiìa. 

sipos 

a  e  ferma. 

rer  una  infermitii  di  Lorenzo  de' .Vedici. 

Vj    questo,  alma  felice,   il   vivo  lauro 
Sotto   i  cui   rami   Amor  quel   laccio   lese. 
Quello  onde   il   vapo  e   lieto  mio  c.r  prese 
Mentr'era   inlento   II   suo  ricco   lesaoro  ? 

E  questo,  alma,  il  punpenle  suo  strai  d'auro, 
Che  dalle   sarre   fronde  in   me  discese 
È   questo   il   foco  che  quel  petto   accese 
Cheli  suo  non  spera  dal  niarlndo  allMaurn' 

O   sopra  ocni   altra   ploriosa   pianta. 
Porlo   ove    lepgladria,    grazia    ed    onore 
Trionfar   vidi'  pia  delle  sue  sposile. 

Quando    fia    mai   che  alla  ilolce  ombra  sanla 
Riccollo   II    Iroppo   forse   inpordo  core 
Pascer  possa   talor  delle  lue  foglie. 


Pel  medesimo. 

Poiché  Amor  di  quegli  occhi  il  lume  spento 
Vide,  onde  i  suo'  valor  prender  solca, 
Piii   volle   indarno   per   ferirmi   avea 
r.'arco   rip.eso   alle   mie  plaphe   Intento. 

Ma    vano    era    ogni    slral,   debile   e    lento. 
Che  dall'empia   sua   corda   al   cor  vol^ea, 
Cosi  securo  In  libertà  vlvea 
Troppo  del   primo  amor  sazio  e  conlento. 

Lui  disdegnoso  (ah  !  chi  i  suoi  colpi  crede 
Schifar  mal  pensa)  un  più  saldo  arco  scelse. 
Poiché   tempo   al   ferir  più  accorto   vide. 

E   d'una    viia   pietra   un   lauro   svelse. 
Poi  In  m.  zzo  al  cor  per  forza  il  pose.or  siede 
Fra    verdi   rami  e   del  mio  amor  si    ride. 


VII. 
Al  medcs, 
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LIRICI   DEL    QUARTO    SECOLO 


Risposta  al  con/ir  Giovanni  Pico 
Ufirandoìano, 

Oc  in  frafliillripi-nsirrclie  in  mezzo  al  corr 
Misero,   han    pusla    loro   superba    sede 
VeJer  J"  alcun   come  la   menle   il   vede, 
Signor,  potessi  il  suo  proprio  valore. 

Vedresti  bensì  come  in  cima  Amore 
De*  luoi  superbi   don  ricco  sì  siede, 
E  come  irato  al  cor  nuli' altro  or  chiede, 
Se  non  ch'io  torni  a   te,  dolce  signore. 

Quinci  cresce  il  disio,  che  a  lento  corso, 
L'ali  mie  impenna:  quinci  il  dolce  suua 
Uri  suo   troppo  amoroso  stil  mi  sforza. 

Di   qua   fortuna,  e  con  piti  duro  morso. 
Mi   tiene,  cosi   in   fra   1'  una  e  l'altra   forza 
Aiailto  io   dubbio  di  mia   vita  sono. 

IX. 

j4t   medesimo. 

3lenlre  Por  gli  orchi  intenti  al  vivo  oliblello, 
Oiub;  sua   vita   il   cor   lieto   pri-ndea. 
Altro  l'errante  mia  destra  scrivea. 
Altro  formava   il   cor  nel  suo  concetto. 

Onde  s'io  dissi   già  che  in  uman   petto 
Il  cor  senz'alma  sol   d'amor   YÌvea, 
Non  però  Ini,  né  ancor   lei,   il    credei 
Usa  sempre  albergar   nel   suo  ricetto. 

Lasso!  mi  poi  che  dal  suo  proprio  seggio 
Scossa  in  te  vive,  quel  che  il  miser  core 
Fiogea,  per  pruova  a  mio  malgrado  or  veggii 

Ch'io  so  ben  come  un  cor  vivendo  moie. 
Come  senz'alma   viva   e  f.irse  a  peggio 
Meritamente  mi  riserba  Amore. 

X. 

^1   tncdfsimo. 


Liasso!  ben  mi  credei  da  poi  eh" 
l'ossi  dagli  occhi  il  lor  felice  a.pn 
Che  r  immagin  eh'  è  sculla  entro  ile 
Meco  restasse  alnien   del   tuo  pio   v 

Or  veggio  ben  qiianin  è  il  eoe  cieco  e 
Che  l'alma  d'ogni  suo  pensier  rie 
Teco  sen  vien,  onde  nun  pur  l'oh 
Dagli  occhi,  ma  d..l  cor  lo  >|hiIo  è  . 

Tu.  che  ben  sai  che  l'infelice  core 
Viver  non  può  del  suo  proprio  almo 
l'ieluin  lo  rimandi  al  suo  signure. 

Lui,  che  Inrnar  nun  vuol  silrgiiuso  e  i 
Sol  mia  In  via,  r  di  quello  un  ma 
.Miracol  uaicr,  eh'  io  sun  morto  e 


petto 
>ll.>. 

«Lillo, 


Al   medesimo. 

i'ieotre  accese  V  un  sol  che  in  corpo  umano 
Chiuso  mirabilmente  in   terra   luce. 
Nostro  emisfer,  l'ardente   e   viva   luce 
Beo   movea   l'altro  ancor  quaggiù,  m.i   invan 

Or,  che  sotto   altro   ciel    da   noi   lontano, 
F.inno   l'aer  seren   le  amate   luce, 
L'  altro  superbo  io6n   dal  ciel    traduce 
Suo  releste  splendor   nel  mon-io   iosuno. 

Così  mentre  quaggiù  i'un  sol  lampeggìi, 
L'altro  s' asconde,  il  ciel  turbato  piagne. 
Che  di  lui  invìdia  porla  al  mondo  indrguu. 

E'I  cor,  che  I'un  sol  ama  e  l'altro  ha  a  sdegno 
Quanto  più  aivien  che  il  ciel  la  terra  bagne, 
Tautu  più  lieto  aliar  suo  sul  vagheggia. 

XII. 
Al   medesimo. 

lo  ho  pregalo,  e  priegn  Amor,  che  i  prirghi. 
Quello  onde  il  ciel  turbar  nostro  aer  suuie. 
Perchè   in    virtù    dì   magiche    parole 
Lingua   non  é  che   il  ciel  discìolga  o  leghi. 

Che  al  mondo  ormai  velando  il  suo  sol  nieghi 
E  renda  agli  occhi  miei  lor  chiaro  sole. 
Che  questi  sempre,  e  quel  talur  sì  iliiole 
Del  ciel,  ma  sordo  é  Amor,  vau  sono  l  prieghi 

Come  scoia  il  lor  sol  1'  inferme  loce. 
Cosi  gli  arbor  quaggiu   le  fronde  e  l'erba 
Manca,  ove  sempre  il  sol  pio  acceso  splende. 

Debba  pur  dunque  sol  per  più  mia  acerba 
Pena,  il  moodo  avv..n.par  l'anlenle  Iure 
Del  sul,  che  col  miu  sol,  ma  invan  contende  I 
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LIRICI   DEL   QUARTO   wSECOLO 


Al  TììFàcstmo^  dimostra  di  ardore  a  Non- 
le  Cerbero,  Iuoqo  orrihiìc,  pieno  di  zoljo 
t  di  fuoco,  £gii  a  Rtiìna. 

lo  mi  rimango  anzi  io  coDlraria  parte, 
V^lo  r  improbo  fren  da   qoel  senliero. 
Onde  il  lien  clip  ormai  più  veder  non  spero 
Lasso  !  or  dapli  ocelli  miei  si  fiippe  e  parie. 

Quest'i  il  loco  in  cui  pia  Pallade  e  Marie, 
Or  Bacco  e  Vener  refna,  io  il  cieco  e  nero 
Scoglio  cerco,  che  ancor  1' invillo  e  fero 
Cerber  disturba,  involve,  apre   e  disparte. 

Questo  il  palerno  ooor,  me  il  cielo  sprona, 
Lui   dolce  e   grata   vita,   iniqua   e   sorda 
Morte  me,  lui  il  suo  ben,  me  il  mio  dolore. 

Vattene  in  pace,  e  qualor  ti  ricorda 
Di   me,  solo  un   sospir  formi   entro  al  core 
Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona. 

XV. 


Esc 


d-  un 


Se  il  pensai  mai,  non  cb'  io  il  bramassi,  Amor 
D' ingiuslo  foco  il  cor  perturbi   e  leplii  ; 
S'  il  pensai,  in  me  fortuna   odiosa   .«pieghi 
Quanta  ha  alcun  piii  di  pi.mlo  e  di  dolure. 

S'il  pensai,  dico,  mai,  che  il  ciero  errore 
Non  caggia  al  vento,  en  van  sien  tulli  1  prie 
S'il   pensai  mai,  die   il   del  sua  luce  iiM-hi 
All'alma,  e   quella   il   nudo  spino  al  i  ..re. 

Masi  por  noi  pensai  l'onesta  e  viva 
Fiamma,  che  in  mezzo  al  cor  gran  tempo  asci 
E   che  inlesa  per  uum   non   fu  ancor   mai. 

Non  senza   tuo  slopor   pietosa  arriva, 
Volta  al  fin   giunga,  e  forse   ancor   vedrai. 
Cose  rare,  e  non  mai  piii  viste  al  monchi. 

XVI. 

Risposta  colle  stesse  rime  ad  un  sonetto 
di  suo  fratello  Domenico, 

X  incbè  da   quel   furor  che  mi  disface 
L'alma   e   dal   corpo  misero   si  svisra, 
Non  fia  chi  in   terra   piò   meco  si   uni.ca. 
Che  non  pruovi   l'incendio  di   mia   face. 

Però  se   in   libertà   tuo  cor  si   giace. 
Dove   non   è  chi   il   suo  corso  impedisca. 
Non  vo'che   temerariamrnle   ardisca 
Metterlo   in   porto    instabile   e  fallace. 

Beo  mi   vorrei  posar,  ma   quella   corda 
Onde   l'ultimo   strai   di   punto   io   punto 
Veggio,  che,   in  me  pendendo,  si   risolve. 

Amor,  morte,  fortuna  il  ciel  ne  assord... 
Me  s'io  pur  sono  ancor  vivo  o  defunto, 
III  maggior  dubbio  ad  ora  ad  or  oc  iovulve. 


xvn. 

fiitposla 
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Non  pur   r 
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selva   mormorando  geme. 
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i  poggi,   le  superbe  e  estreme 

Alpi,   non 

'  acque    erranti    e    fusgilive. 

Rendiran   cr 

edo  mai    non    l'alme  e   dive 

Tue  suore. 

e  ci&  che  in  lor  si  onora  o  teme, 

Non   dirò 

Icun   valor,  ma   sol   la  speme 

Persa,  alle 

afflitte  membra  inferme  e  prive. 

Ma    se  =  li    a 

vien.   Luigi,  ancor  che  quello 

Primo    luo 

amor,   che   al   disialo  volo 

L'ali  mie 

mpenna   di  novelle  piomc, 

Viva   dentro 

al    luo   cor,   quel   die  Mugello 

Far  non  pò 

Iria,  e  il  ciel  non  vuol,  tu  solo. 

Scorto,  far 

ai,  da  piti  benigno  lume. 
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XVIII. 

Descrizione 

delV  occhio    umano    secondo 

l    opìnu.n 

e,    oci'Cro     composizione     dei 

praspcttti- 

Quando  a„ 

or  da'begli  occbi  armato  scende 

Del   vivo   s 

ol   di   lor  bellezie   nuove 

Dentro  al 

candido   ,el   ne  assalta,  dove 

Nostra   loc 

e  di  fuor  congiunti   splende. 

Indi    per  via 

che   in   piccini    cerchio   rende 

Come  spec 

chio  di   fuur  l'obbietlo,  altrove 

Vòlto  disc 

rode,  e  in   parte   acceso  piove. 

Che  il  qua 

lo  cerchio  in  bianca  sfera  estrude. 

Quindi  dal 

vel,  che   il  limpido   cristallo 

Serra,   e  d 

a  quel   per  intercliiusa  ragna 

Passa   in    t 

1    vetro    ove  il  suo  corso  piega: 

Né   posa   ha 

inlin   che  all'ultimo    intervallo 

Giunto,  o 

jn  sol   cammin   due   strade  le^a 

Truova  eh 

insino  al  cor  poi  l'accumpagua. 
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XIX. 

Sopra  una 

mirabile  visione  in  persona 

d'un  suo  amico. 

Mentre  gli 

occhi  miei  volgo  in  quella  parte 

Dove   l'un 

sol   con   l'altro   in    terra   Iure, 

Donna  ves 

tila  allor  di  quella  luce 

Vidi,  che 

1   cielo  a  suoi   ledei   comparle. 

Eran  d' into 

rno    alle  sue  membra  sparte. 

Quasi  steli 

e  onde  il  ciel  piò  rhiar  riluce, 

Fulgide    si 

che   le  mie  inferme  luce 

Cadon   dal 

suo  splendor  vinte  in  disparte. 

Né    so   qual 

Grazia   allor  mi   si  fé' deeno 

Di   veder 

ei,  mortai   corpo  di   terra. 

D'  immuri 

1   fiamma   e  divio   lume  accesa. 

Forse  per  fa 

r  della  sua   gloria   in   Irrra 

Fede,  ma 

s'io   or  manco  a    lanla   impresa 

Scusimi   il 

basso   mio  povero   ini:rgno. 

LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


XX. 

Sopra  la  medesima  visione, 

JLiirij,  pentita,  accompagnala  e  sola, 
Dunni  mi  apparse  circiin.iala  d'oro, 
Q,i..nd.)  foric  a  vedtr  l'amalo  alloro 
Col  Taoro  Apollo  al  pm  sommo  arco  vola. 

Era    ili   rag{:i   origliali   Mia   Mula, 
Conlesla,  e  sopra   opnl   merlai   lavoro; 
Nel   pcllo   ambo   le  efn»{e   ili   coloro 
Che  il   ciel  piò  degna   iiell'  eterna  scola. 

Anna   Iona  parca,   l'allra  colei, 
Cile  sola  meritò  che  il  suo  1-allore 
Non   si   sdegnasse  (arsi  sua   falUira. 

Or  perchè  dove  aggiongon  gli  occhi  mie! 
Per  grazia  il  di,  non  va  la  lingua  impura 
Me'  lia  d  tacer,  che  il  parlar  pieu  di  errore. 
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XXI. 

Abbominazione  dell'amor  carnale. 

J>'n  veggio.   Amor,    tarpale   hai  le  tue  .ile, 
N'è  puoi   certo   volar  pio   in   cor  gemile, 
l'alio   se' intanto   obbietlo   intanto   vi'r. 
Che   a   cader  va  ciascun  ch'or  per  le  sale. 

L'arco   a   Vulcano,  e  I' ooo   e  l'altro   strale, 
Quella   f.bhrica   sua,   l'esca,   il   focile, 
K' superbi    lf„rel,    le   spoglie    ostile 
r.rllo  son   già   di   tua   figlia   carnale. 

Vrnere,    lei.   che   insino   al    terzo   polo 
S.dca   l'alma   elevar,   da   terra   ascoso 
Agli  occhi   de' mortai    lien   or  900  vollo. 

Bene  il  fuime   Giordan   corre   a  rilro-o, 
Che  se  vu' ilire   il  ver  non   por   lo  s„lo, 
Uà  il   mondo   lullo  e  sottosopra    vòlto. 

XXII. 

disposta  a  Bartolammeo  Ponzio. 

Oe  dalli  slrali  ond' io  ferlln   varco, 
D'  ora   in   ora,  e  di  questo   in  quel  dolore. 
Ti  se' per  grazia  sol   di   quel   S.gnore, 
Che   t'ha   creato,  alleggerito  e   srirco. 

Rendili  grazie,  il  mio  cor  eh'  enir,.  al  parco 
Dell'altre  bestie  della   terra  Tore 
Vive  del   proprio  ovil   col   tuo  fervore 
RiduciI   mentre  agli  errur  miei  mal   parco. 

Perchè  qualor  ne'  lacci  che  gli  tende 
L'  animai  corre  per  (..llaci  e  Iurte 
Vie,  si  conduce  .1  Tm   che   non  intende. 

E   te   ben   lei,   che  con   le   luci   accorte 

Vigila  sempre  in  lui,  né  rprende  ; 

Vane  san  l'opre  tue,  neglette  e  murle. 

Ma   tu  che  in   su   le   porle 
Parlando  co' nemici  Ioni  confuso, 
Non  se  priega  per  me  clie  il  mal  mio  accuso. 


XXIII. 

Allo  stesso  in   risposta  di  un  suo  sonetto 
per  le  medesime  rime. 

ijhe   giova  in   allo  mar  per  vie  denoie 
Correre   in   parte  feri  le   ed   amena 
.Se  il   mal   retto   navil   per  più  mia   pena 
In   questo  scoglio  in  quel   talor  percoole? 

Non   sol   le  vie  del   ciel.  né  fur  mai   ignote 

Cosi  col  canto  suo   talor   l'infrena. 

Che   dal   vero  cammin  lo  eslorba  e  scnole. 

Ma  spero  in  quel  Signor,  eh'  io  pur  confesso. 
Ch'io  temo,  ch'i'  adoro,  e  nel  luu  retto 
Consiglio,  ch'io   qoanl'alcun   altro   apprezz 

Che   in   breve  il   cor.  non  pure  ogni  suo  ecce 
Ma   il   mondo   vinto,  e  ciascun   suo   diletto 


SESTINA. 

Per  una  infermità  di  Lorenzo  di  Pietre 
de  .Vedici. 

r  in  ch'io  non  veggio  al  ciel  gli  ombrosi  rami 
Pui    che    mai    .erdi,   e   le    onorate    fronde 
Sorger  del   mio   già   laoto  amalo   lauro. 
Non    ne   sperar  che   del    tuo  cegno  Amore 
Canti    alcun    verso   mai    mia   flrhd    musa. 
Che  secca   è   in    tulio   ogni  piii  salda    vena. 

Amor,   tu   sai   ch'ogni   piò   salda    vena 
Prende   valor  da' suoi   frondosi   rami. 
Dove   cantar  solca    rafnuia   musa, 
1;   rome   all'ombra  delle   amale  fronde 
mirabilmente  in  me   si   accènde  amore, 
Che   mi  fa   poi  cantar  del   vivo   laoro. 

Ma  poi  che  l'ombra  del  mio  etrusco  lauro 
Tolta   mi   fu,   m.iocata   i  quella   vena. 
Che  mi  fea   lielo  ragionar  d'amore. 
Ed  or  che  morte  infra  gli   amali   rami 
Pallida  scuote  le   d. Ielle   fronde. 
Timida   piange   l'infelice   musa. 


I) 


I'o1;:or   del    ciel   non    cade    in    verde    laoro. 
V.    potrà  morie  sol   lurbar   sue   fronde  ? 
(Joesto  è  l'arbor  gentil    benché  allea   vena 
l'elice  adombri,  e' cui  felici  rami 
l'ed'uman  corpo   già  pietoso   Amore. 

Per  lui  il  cor  sempre,  e  per   lui   priega    Ao 
qual  piò  grata   musa 


all' 


erdi 


Per  loi   Febo    non   pur   per  1'  alleo   lauro. 
Che  qoanlo    é   1' una   piò  che   I    altra   vena. 
Tanto   qoeste    ama    piò   che   quelle    fronde. 

l'elici,   saere   e  pliiriose   fronde 
Craiia  .lata   dal  Ciri,  pegno  d'  amore. 
Fonie  onde   sorge   ogni   abbondarne   vena. 
Di   Cesar   gloria,  e  d'  ogni  inrulta  musa 
Immorlal  premio,   o  sempre   tenie  lauro, 
Rendi  a   nostri  occhi  ormai  gli  amali  rami. 

Dove  umbra,  e  verdi  ram>,  o  l'alme  fronde 
Non  Tian  manco  ogni  lauro,  e  con  Amore 
Tace  ogni   musa,   il   ciel  secca  ogni  veni. 
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I.  A  U  D  I. 
I. 

A  Gesit, 

Onoipolenle  Dio, 
Tu  sai  quel   chi-   Insngaa  al  mio   l.iv.,r.> 
E   qi..il   é  il   mio  difio  : 

I, n   li   chiep-ii.i  regno,   né   tesoro, 

Come  quel   cieco   avaro. 

(,l.e  saiiar  mai   non   pnò   la    voglia  sua; 

Ma   sol,   Srjnor   mio  caro, 

Ure   cor  mi-um   c/lnrilnli-   tua. 

Ar.li   il   mio   cor,  ch'in   vita 
Star  non  può  se  per  le,  Gesii,  non  more, 
Perchè    la    tua   ferita 

Il    tuo  foco,  il    loo   .trai   sana   ogni   core. 
n   nuova   meraviglia 

Che   .love   lo   slral   tuo   converso  scende 
Da    le    tal    virtii    piglia. 
Che   vivi   incide,  e   morti  a    vita   rende. 

Quando   fia    mai  qoell'  ora. 
Quando,  o  Gesù,  che  il  loo  infiammalo  strale 
.^r.la   il   cor,   si  che  mora 
lu   sé   per   farsi   in    le   vivo   immortale? 
Vestili   quelle  piume. 

Quelle   piume  onde,  a  le.  Signor,   si   .nrriva  ; 
Si   che   denlrt.   al    luo    lume 

Vulnera   il    cor  mio   ingrato, 
Il  cor  the  altro,  u  Gesù,  non  cerca  e  brama. 
Che  se   tuo   dolce  amato, 
Dolce  perché  addolcisci  ogni  uom  che  l'ama, 
O  dolce  mio  Gesù 

Eccc^  ecce  parafum  est  cor  nicum. 
Non    tardar  dunque    or   più, 
Vurn  fcri'Ct  mcns^  dum  (juacrit  ipso  Ucam. 

Cerca  il  mio  cor  le  solo. 
Te  solo,  o  Gesù  mio,  cerca  e  desira: 
Ecco,  ecco  il  luo  figliuolo. 
Che  a  le  ritorna,  a  te  piange  e  sospira. 
So  ben  che  troppo  acerbo 
Et  ingralum  cor  meum  Uhi,   Deus, 
Scd  tanlum  die   verbo 
Et  sanabitury  credo,  ptter  incus. 

Io  il  credo,  perch'io  so 
Che  In,  o   Gesù  mio,  non  puoi  mcnlire. 
Ilic  ergo  e  sano  s.iró, 
Fiat  tibi  secondo  il    tuo  desire 
£  la  tua  viva  fé: 

Sanrt  erga  vox    fitti  io  corde  meo, 
Qiine  trafitti  me  post  Ir, 
Post  te,   Càristc,  et  soUantur  lincia  reo. 


gloriosa 


It. 

j4  Maria. 

Vergine 
Umile. 
Madre,  figliuola 'e  sposa, 
Dfl    tu.,   figlio,  o  Maria, 
Deh   volgi,  priego,  alquanto 
gì,  oril.i  tuoi  da  quel  bene,  onde  ogni 
In    noi   discende;    il   pianto 
La  miseria  e  le  pene 
Vedi   del   servo    loo   che  a   te  sospira, 
A    le  fonte   di  amore, 
Perciié  in   le  sola  il  core 
.Spera   in    le,  sol  si   posa,  in   le  respira. 

Tu    madre    di   pittate, 
Pelago    di    dolce22a  ; 
Tu  speichio  di  umiliate, 
l'ior  d'ogni  altra   bellezza, 
Tu    porlo    di    salute. 
Tu   refugio   de' miseri  mortali, 
■lu   fonie  di   virlute. 
Tu  sol   de' nostri   mali 
.Se' medicina,   e   prn')   a    le  ricorro 
Che   le    tue   sante   mani 
In   me   ne  estenda   e   sani, 
La  piag»   onde  ferito  a   morte  or  corri 

r.iirr,.   las.o  alla  morie 
L'alma,    perché   partila, 
Sé  per   sua   mala   sorle 
Dell'Autor   della    vita, 
Ch-   l'avta   fatta   ered.. 
Non  pur  del  del"    m,.  sua  sposa  e  (Iglii 
li    lei    s'  è   data    In    preda 
A' suoi   nemici,   o   sola 

adre,  figlia  del  luo  Cglio, 


Cosi 


colla 


Che  per   le  l'alm.  sciolta. 

Te,  Gesù,  segua  il  suo  dìvin  coosi 
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fJcilo  amore  di  Gesù. 


Dii 


ti  priego.  Amore, 
Dove   or    >ive,  e   di  chi   il  mio   ingrato  i 

E    il   luo   cor  eh'  io  solca 
Tener  deolro   al  mio  seno, 
E    che    meco   vivea 
Di    gaudio  e  d'  amor  pieno, 
che  ruppe  il  freno 


Del 


giogo. 


Ivi   ha   ora   il  suo  lu 

Dove  il  volge  e  conduce  il  suo 

Se  spesse  Gale  in  quello 
Saero  petto   ritorno. 
Dove  io  solca  con  elio 
Starmi   la    notte  e   il   giorno; 


Gli 


Se  forse   io   le   sue   vaghe 
luci,  o   in   quelle   alme  piaghe 
Il    ritrovassi  pur  del  mio  Signori 
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Listo!  ma  vana  è  in   tallo 
Ofni  mia  .ipra  t  inpeimo, 
Ch'  altri  n'Iij   r.ilto   il   frullo 
Cht'ì   Ul   di    Gr>il    liffuo. 
Ed   ora  pii   io   dis.lfpno 
Gli    suo    le   5Ut   dtliz.t, 
Il  paudio  e  U  If tizie; 
E   pitresi   tiri    pao    del   suo   dolore. 

lo   l'ho  aocor  cerco  in   cielo, 
Se   forse  io  questi  o   io   quelli 
Cori,  uve  dal   mio   zelo 
Portalo   spesso  aneli' elll 
Salia,  ma  né  iiiira  quelli 
Spirli  beali  il    veppio 
Ciraltro   loco,  altro  seggio 
A  questo  si  ciinvirn  clic  a  quel  fervore. 

Se  dunque   il   cor   mio    ingrato, 
Amor,   non  è   piò   leco, 
Né  col  suo  duice   amalo 
Gesii  nel  ciel  l'ha  seco, 
Forza  è  die  il  mondo  cieco 
Co'  sooi    falsi   diletti 
L'iachinI,  occupi,  alletti 
Nel  fango,  ove  lurse  or  dannalo  more. 

Non    lardar   dun(|Ue,    u   pio, 


Che  il   mondo  ugnnr   piii  svia, 

Dilli,   che   ili    lireve    sia. 

Se  di    lui   non   si   spn-lia, 

(.Ile  mal   quantunque  e'  voglia 

Tornar  potrà  al  soo  diviu  pastore. 

Al   soo  paslur  divino 
La  stolta  pecorella  i 
Al  suo  pastor,  che  insino 
Dal  ciel  chiama   opnor  quella. 
Ma  lei  come  ribella 
Della  sua  santa   Croce, 
Né  sa,   né  vool   la  voce 
Udir,  la  voce  del  suo  nedeotore. 

Apri  ormai  gli  occhi,  e   vedi, 
O  cor  mio   cicco  e  slollo. 
La   toa   miseria,  e  credi 

Che  II   laccio  ond'or  se' involto 

Per  altre   man  disciolta 

Con  quelle  di   Gesù 

Esser  non   può,   ma    tu 

Il  fuggi,  e  lui   ti  segue  a   tutte  1'  ore. 
Deh  cor  mio  ingrato  aspetta, 

Non  foggir  piii  il   tuo  beue. 

Gesù  ognor  ti  alletta. 

Che  incontro  ognor  li  viene; 

Ma   lu  che  più   le  pene 

Che  il    tuo  ben   cerchi  e   brami 

Bea   vuoi  la   luce  e  l'ami. 

Poi  segui   l'ombra,  e  fuggi  il  suo  splendo 
O   Amore,  che  vincesti 

Lo  amor  onde  usci   il  foco, 

Che  gii  in  (erra  accendesti. 

Si  eh'  arse  m  ogni   loco. 

Prestane,  priego,   no  puco 

Al   mio  core,  alincu   tanto, 

(.he   io  dolce  ed  umil   pianto 

Uistrullo  ascenda  iu  grembo   al  suo  t'alio 
Uiimni,   li  pneg.i.  Amore,  e.. 


IV. 
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Tanta 

0  Signo 

mio.  belU 

<  he   le   ne   innamorasti, 

E  che  già   tanto   amasti. 

(.he  il   Ilio  proprio   figliuolo 

Desti    per   lei.    o   solo.' 

Solo  amor  vivo  e  vero. 

Dimmi   qual  maraviglia   e*  sente  spe 

Egli  é  pur,  Signor  mio, 
^'er,  che   tu  m'  hai   più   amalo 
I  he   il   Ino  figliuul,  ma  iu 
I  ome  superbo,   ingrato 
T'  ho  sol  col  mio  peccato, 
Col  core  e  eoo   la  voce 
Posto,  o   Gesù   mio,   io  croce, 
E   pungoli,  qualora 
Mlser  li   olTeodo,  che   li   offendo  og 

Tu,  Signor  mio,  morendo 
Per  me  v.nla  hai  la  morte, 
Ed   io  per   te   vivendo 

Le  gii  ceci 
Piaghe  rinf 
Che   del   pil 

Che  morto  vive  ancor  dentro  al  i 

E   perché   tu  sol   puoi. 
Signore,  a  quel  freu   porre, 
E  fare  aocor  lo  vuui. 
Perù  a   le  il  cor  ricorre; 
Piacciali,  o  Gesù,  sciorre 
Quelli  insolobil  nodi, 
Che  r  alma  in   tanti  modi 
Legano,  acciò  che  acossa 
Da  ijuci  uuda,  a  le  nudo  io  Crucc 


Iurte 
il'slogue 
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A  Gesù. 

Dimmi,  cor  mio,  rl.e  fai, 
Cl.e  cerchi   qui,  n.r  mio? 
Cerco  Gesù,  mio  Dio, 
Cercolo  sempre,  e  non  lo  trovo  mai. 

Come  vuoi   tu   la   luce 
Del  mondo,  o  cor  mio   ingrato. 
Trovar  dove   non    luce 
Altro  ch'ombra   e  peccalo  ? 
Se   il   tuo  eia   tanto  amato 
Gesti  par  irovar  vuol, 
Cercai  dove   tu   il   paoi 
Trovare,  e  non   dove   e'  oon    fu   ancor  ni; 

Non   fu  ciammai.   o  core, 
Io    terra  iTtiio   diletto, 
Dove   tu   .1   j.ossa   fore 
Trovar   del   tuo   umil   petto. 
Che   tu  sol   se'H  ricetto, 
Dove  con   la  sua  sposa 
Così  cor  si  riposa, 
Clic  se  puro  è  uoo  si   parie   indi  mai. 

Questo  è,  cor  mio.  quel   loco 
Che  lui  si  ha  fallo  io  pace, 
Dove  mentre,  che  il  fuco 
Arde  della   soa  face. 

E  del  suo  amor  s<  pasce, 
•  Che  morta  io  sé  rinasce 
L'anima   in  lui  per  non  morir  più   mai. 

Se  dunf^ue  in  questo  cieco 
Career   Irovar  lo  hrami 
Abita,  o  cor  m  o,   teco, 
E   fa   che  in   le   lo  chiami, 

10  te   l'onori,  ed  ami. 

In    te  lo  siringa   e  abbracci 

Coo   si   tenaci  lacci. 

Che   non  sìa   chi   più   «ciorlo  possa   mai. 

Prepara,   cor  maligno. 
Cosi  il   tuo  abitacolo. 
Che  se   Gesù   benigno 
Vien  non   li  facci  ostacolo. 
O  sopra  ogni  miracolo 
Amor  senza  misura 

11  Re  della   natura 

Abita   io   noi  .   e  chi   il  crederla  mai  f 

Rompiti,  o  cor,  pensando 
A   tanto  amore,  e  *o  pianto 
Risolvi   lacrimando 
I.'  anima   dura    laolo. 
O  dolce  Gesù  quanto. 
Quanto  se' dolce  e  buono. 
Ed  io,  miser,  che  sono, 
Che  ognor  mi  chiami  e  non   ti   odo   mai 

Apri   il   tuo  fonte  e   lava 
Le   macchie   del   mio   volto, 
E   quel   sasso  che  aggrava 
L'  alma  per  te  sia  tolto. 
Il   laccio  in   lutto  sciolto, 
the   legata  or   le   tiene. 
Acciò   che    a    le   suo  bene 
Nudo   riturui,   e   m.o   >i   i,.,ila   m.,,. 


Per  quelle  sanie  piaghe, 
Pel  sangue  e  per  la  croce, 
Che  queste  luci   vaghe 
Di  pianto  han  fatto  foce, 
Inclina   alla  mia  voce. 
Gesù,   i   luoi  saoti  orecchi. 
Sicché  più   non  invecchi 
Fuor  di   le,  ove  e'  non  posa  mai 
Dimmi,    cor  mio,  che  fai 


^i  sita  Angela  Custode. 

Spirto   del  cielo  eletto 
Da    Dio,  sol   per   amore 
III    mia  cutloilia,   il  core 
Reggi,    li  preso,   il   corpo   e   1'  intelletto. 

O   amore,  eh'  altro  nome 
Non  so  onde  io   li  chiami. 
Pensando  quanto   e   come 
Mi   segui,   insegui,  scorga,   abbracci  ed  ami; 
Dammi   eh'  io   per  te  brami. 
Quel   ben   solo   e  desiri 
Dove   tu  ora  mi   tiri. 

Tal  eh' ogn'altro  piacer   mi   sia  in  dispcilu. 
Spirto  del  cielo,   ec. 

Orcbio   immortai  che  vedi 
Con   quante  insidie  e   lacci 
U   mal   fugaci  piedi. 

Dei  cor  la  carne  il  cieco  mondo  allacci; 
Solva,  priego,   e  disfacci 
La    tua   pietà  quel   nodo, 
Ond'  io   tessendo  annodo 
Sempre,   lasso,  con   1' un   l'altro   difello. 
Spirto  del  cielo,  ec. 

Defendiini,   o   benigoo 
Spirto,  da  tanti   mali 
Quanti  il  demon   maligno 
Para   ognor.  lasso,  a' miseri  mortali. 
Contro  gli   ardenti  strali 
Della   infernal   nequizia 
Armi   la   Ina   ginstizia 
D'un   saldo   scudo   il   mal   nutrito   petto. 
Spirto    del    ciclo,    ec. 

Prestane,  o  sacro  duce. 
Alla   tua   pecorella 
Tanto  della   Ioa   luce, 

(he  in  questa  notte  il  ciel  discerua  aiicli'clla, 
Si   che  della   tua  stella 
Scorta  al  suo  cor  ritorni 
Move   la    none  e   i   giorni 
Teco    iu    grembo   si   stia   del    suo   diletto. 
Spirto   del  cielo,   er. 

O   luce  che  vestita 
De' raggi   di    quel    sole, 
Oode  ogni   luce  ha   vita 
splende  spesso  uve  sempr'  oinbi.,  i  -  >  i     ...... 

Prieco,  alle  mie  parole 
l>li  orecchi  inclina,  il  cieco 
M'o  cor  mentre  che   teco 
Vien,  purga,  informa,  illnslra  e  la  perfetto. 
Spirto  del  cielo,  ec. 
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Per  le  dalla  mia  nicnle 
Opiii  terrore,  ugoi  oiubr» 
Nijtturtia,  e  quel  serpente 
l*'ii};{;a,  elle  spesso  il  cor  ne 


;  in^ombr, 


,  e  sgo.nu 
in    questa 


l'uaspella. 


Ojni   nequi2 

Via,  ihe  passar  mi   resta 
Sia,  priego,  io   tanti   mal   difeso 
Spirto  del  cielo,  I 

Deh   monslrami,   o   beato 
Spirito,   in   questa  oscura 
Valle,  donde   al   suo   amalo 
l'ossa  l'alma  ire,  e  più  certa  e 
1/  alma,   perchè  paura 
Gli   fanno,  angci   mio,   tanti 
I  <cci   e  insidie,  quanti 
Sguardaodo    vede   innanzi   al   sui 
Spirto  del  ciclo. 

Vedine   tanti,  ah   lasso  '■ 
Intorno  a'  suoi   pie  lesi. 
Clic  non  può  muover  passo, 
t.Uc  non   sien   fermi   in  mille   mudi   e   presi. 
Per   te.  angelo,   difesi, 
Per   te   guidati  e  scorti 
Sien,  priego,  iusin   ch'io  porli 
L'alma  a  quel  vero  beo  dovi  il  suo  alTelto. 
Spirto  del  cielo,  ce. 


VII. 

IJeìr  amore  di  Gesù 


Che 


cerchi, 


Cer. 


Dii 


Gesii  che   pure  or  racco 
Era,  o  diletto  mio. 
Chi  mi  t'ha  toltu,  ed  io 
Come  senza   te  mai 
Viver  pulrù,  che   hai 
Teeo,    o   Gesù   mio   buono 
Quella  ond' io   vivo,  onde 

Avresti  mai  credula, 
Diirlli   mente  mia. 


nlendo.opr 


hu 


ulo 


(.Ili  me   lo   ha   tolto   io   via? 

Nel   (-renibu  di  Maria 

Pure  ur  1'  abbiala  la.<ciatu. 

Intesi  che   il   peccato 

TiM.   lulo,  o   ror  mio  stolto. 

Il   tuo   poto  ferv.ir  le  1'  avieu 

Questo  diletto  sposa. 
Cor  mio,  questo   tuo   bene 

Che  dove  albergar    viene 

Se   limpide  e  serene 

Nuu  sono,  o   tue  mio.  quelle 

Stame  odorale  e  belle 

Dove  alber^ar  lo  vuoi, 

Si   parte  allor,  per  noa   torna 

Per  non  tornar,  o  core, 
,\    te    iuGilu    a    lauto 


Che  per  virtù  di   i 
E   del   tuo  umil   pi. 


anta 


ellu 


Keuda    te   ste 

Immacolato  agnello. 

Acciò  che  in   le  ritorni, 

E  leco  abiti,  o  cor,  lutti   i   luoi   giorni 

Forse,  a   diletta   mente, 
Che  se  piangendo   a   quella 
Madre  il  chiegjiio   omilmente, 


el   vo 


ella 


(I   sopra   ogn'  altra  bella 
Vergine   gloriosa 
Madre,  figliuola   e  sposa 
l'iendimi   il   tuu   diletto 
Fii:li..,  che  perso  hu  sul  per 

KrnJimel,   perchè  fura 
Di   lui,  che  la  mia    vita 
For^a   e,  madre,   eh'  iu  mora 
Duna  morte   ioGuita. 
Deh   se   mai  iu    terra   adita 
Fu   dal   ciel    vuce  alcuna. 
Cosi,  Vergin,  quest' una 
A    tuoi   urecchi   ascenda. 
Che  il   tuo   dolce  Cgliuol  mi 

lo  so   ben  che    il  mio  priego 


don 


tdi 


il   niego 


Quella   s 
Qu.l    pe 


Se   pur  dentro   al    mio  sei 
Sou  d'albergar  lo   indegno. 


nlus 


sdegno, 


De' mali,   che  lui   ha 

Col  foco   di  quel   le 

Ove  patir  gli  piacque. 

Col  suo   sangue   e   cun  1'  acque 

Del  santo  petto,  io  pura 

Loce  risolvi  «uel  ch'or  l'alma  oscura 


CI.-  dietro   al   tuo   figliuulo 
Coni' ella  e  invan  cammina, 
A   me   lasciatu   ha   solo. 
E   perche  a   questu   vulo 
N.in   ba.tau   le  sue   piume. 
Prestagli   or    lauto    lume, 
Che   dal   mondo    fallace 
Iu   Lraicio  al  tuo  Ggliuul  si  a 


olga  in  p. 


Vili. 

di  nostra  Uoniui 


Chi   non   ama   te.  Maria, 
E  il  Figlio,  è  sema  cure. 
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Tu,  Maria,  lo  sol  se' quella 

V;.i,  ch'ai  ciel   ciascun   conduce, 
To  se' porlo,  nave    e   slella, 
Ta  mioislra,  eulda  e  dure, 
Chi   oon   è  dalla   lua   luce 
Scorlo,   in    lenebre   cainniìna. 
Chi,  Maria,  da  le  declina 
Non  sa  dove  il  suo  fin   sìa. 
Chi  non  ama,  ec. 

In  te  posta  è  ogni  speme, 
O  Maria,   de' percalori, 
In   le  quel   che  afflino    geme 
Cangia   in   riso   i   suoi   dolori, 
Tu    fai    lieti    i    nostri    cori 
Fra   le    lagrime  e   i   sospiri, 
Tu   ci   volgi,  alleili   e   liri 
A   quel   hen   ch'ogni  oom   disia. 
Chi   non   ama,  ec. 

Noi  preghiam    le,  dolce  Madre, 
Che  per  noi   Ino,   figlio  prieghi. 
Il    Ino  sposo,   Cglio   e  padre. 
Che  s'inchini   a' nostri   prieghi. 
Che  ne   infiammi,  astringa   e   leghi 
Col  suo   amore   i  noslri  pelli. 
Che  gli  pasca  e  li  diletti 
Di   lui   sol.  Vergine  pia. 

Chi  non   ama,  ec. 


IX. 

Per  In  slcs. 

Vergine   santa,  immaco 
Madre  del  sommo    Dio, 
Ricevi   il  mio  afflino  cor. 

Ricevi,    o   Madre   di   pieli 
Nelle   lue  sarte  mani 
E   ponin,   priego,  io  bracci 


Ch, 


So 


tutu 

tu   noi   sani   i   suoi  pens: 
■ergine,   gloriosa  e  bene 
r-  ogni   creatura 
Sola   fra    tulle   a   tanla   graz 
Dal   Re   della   natura. 
Che  lua  fallura  volle  esser 

Dunque  per  quello  i 
Per  quel  verbo  iocrei 
Che  in   te  per  noi,  o 


al  suo  ,S.gn 


chi 


tuo   dolc 


Che 


ingrato  de'  suoi  do 
Vergine,  ec. 

X. 

A  Gesù. 


r  on  fin,  priego.  o  I 
A  mal  miei  spesi  giorr 
Acciò  eh'  io   torni  a  te 


Il  mìo  cor,  che  fuggendo  entro  al  ì 
L'  ha   per  suo  albergo  eletto, 
Dov 


otre 


te 


O   mirabile   efTello 

Vive   il   van  petto,   il   nudo  cor  non 

Non   more  il  nudo  cor,  perché  gli  i 
Che  se' autor  della   vita. 


nlo  e   grido. 


Veggo, Gesù  il  mio  Dio  che  in  croce  pena, 
Morto  pel  mio  peccalo, 
11   cor  mio  ingrato   noi   conosce   o   intende. 

Piange  la   morte  sua  la   terra,   il   cielo. 
Il  .sol   sua   luce  asconde. 
Il   tempio  squarcia  per  pielà  il   suo    velo  ; 
Sol    le   sue  flebili   oode 
Alle  sue   immonde   luci   il  cor  non   reo. le. 

Rompe  la   morie  sua   le  pietre,  e  i  sassi 
Surgon  de'  monimeoti 
E    morii   vivi  e  ciascun  mesto  lassi. 
Tu   sol   tanti    lamenti 
Cor  mio  non  senti,  il  sno  duol  non  li  nfl-ende 


XII. 

Pi   r,r<ù. 

Chi   non   è.   Gesù,   leco 
Sempre  in  croce  confitto, 
Vulnerato   ed  afflino, 

Deh   Signor,  se    li  piace. 
Donami   quella   pace 
Che  '1  mondo  empio  e  fallace 
Non   ha,  né   può  aver  seco. 
Chi  non  è,  ec. 

Don.mi   quella   guerra, 

Fuor  della    qual    chi    io    terra 
C.erca    it   Ino  amor  troppo  erra 
H    non    ha   parie   leso. 

Chi   non    é,  ec. 

Se   fuor   di   le.  Signore, 
Non  è  pace  ed  amore, 
Fcco   io    li   dono  il  core, 
P,.rrl,e    s,a    sempre    leco. 
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Arda   ti   mio   cor   quel   foco 
Ch«   acceso   h^ì   in   ogni   loco, 
T^iQlo  che  a  poco  »  poco 
Muoia   per   viver    l^co. 

Chi  DUO  è,  ec. 

-«^♦«^^ 

XIII. 
Pél  corpo  di  Cristo. 

liou  è  cibo  alcun  più   grato, 
Più  «>.v,,  né  mlellore 
Che  qu^st'uo,  ch'il  cor  di  amo 
Pasce,  il  (i  ricco  e  bealo. 

Questo  e  sol  quel   pan,  del  quale 
Vivua  gli   Aiigieli  del  cielo; 
Questo  cibo    ha   virtù   lale, 
Che   chi   il   piglia   con   buon   zelo 
Cosi  ben  che  io  questo   velo 
Mortai    viva,   in    le  si   posa. 
Gesù  mio,  eh*  oooì   altra   cosa 
Dà  per  te  suri   dolce  amalo. 


<J 

ueslo  pa 

ne,   o  marauglia 

Non    ni 
Cosi  iu 

1   più    in    terra   udita  '. 
se  l'alma  ch'il  piglia 

Volge, 

alletta,    lira  e  invita 

Che  co 

1  Crislo  viene  uuila  ; 

Tanto 

n   lui  si  accende  e  iufìanir 

Che  in 

virtù   di   questa   Gamma 

Dio  dii 

enia  iu   lale  stato. 
Non  é  cibo,  ec. 

«, 

uesta  è 

quella   manna   santa. 

Che  Je 

ciel    per  noi    discende. 

E   che 

ero   ha    virtù   tanta, 

Che   qu 

ci   cor  che  in  se  la  prentl 

Cosi.   G 

esù  mio,  ascende 

Per   lei 
Carier 

a    te    da   questo   cieco 
vuj'ra   al   ciel,   che   teco 

Gode   o 

^iii  allru  beo  creato. 
Non  e  cibo,  ec. 

s 

e  gli  è 

ero.  Gesù  mio. 

Come  g 

Il  è,  che  in  questo  panr 

Tu    dia 

te   ver  Padre  e    Dio, 

Al  mio 

cor  eoo  le   tue  mane; 

Pon    tre 

n,   priego,  alle   sue    vane 

Cure,   e 

lutto  a   le  il  converti, 

Dove   i 

suoi  ben   .eri  e  certi 

Truovi 

in    te.   Verbo   iucaroalo. 
Non  e  cibo,  ce. 

XIV. 

Ili    Cnà. 

T  iota    il   luu   icDiocoio  amore 
Signor,  la   mia  pielatr, 
Tolga    la   lui   bonUte 
Okiiì  mio  aiilicu  errore. 


Io  son,  Gesò,  quel  Sglio, 
Clic  per  mio  mal  consiglio, 
Ho  con    tanto   periglio 
Ogni  beo  perso   il  core. 
Vinca  il   tuo,  ec. 

lo  SOQ  quel  pubblicano. 
Che  beo  che  sia   loolaoo 
Uà   te,  mio  pelicano. 
Spero  io  te  pur,   Signore. 
Vinca  il   tuo,  ec. 

Io  son   quel    vulnerato 
Amitto,   tributato. 
Che   in  grembo  al  suo  peccato, 
Miser  languisce,  e  more. 
Vinca   il    tuo,  ce. 

Vien   dunque,   u   Gesù  pio. 
Sana  le   piagh-,  ond    io 
Torno   a    te.    Padre  e   Dio 
Con  lacrime  e  dolore. 

Vinca    il    tuo,   ec. 

Esaudisci   i  miei   prieghi 
Tu,  che  solo  apri  e   leghi, 
E  che  mai  al  cor  non  oirglii 
La   tua   grazia  e  'I   tuo  amore. 
Vinca    il    tuo,   ec. 


■^^•:-44* 


Delta   vanità,   indonni  e  superbi» 
del  mondo. 


Ciò  di' 


eggo,   intendo   e    sent... 
Ciò  eh'  io  cerco  al   niundo  e  brami» 
f:ló   che   spero,   onoro  ed   amo 
Tutto   i  ombra,  sogni   e    vento. 

Wggo   in   fronte  alla  ricchesza 
Un   piacer   che    a   >é   idi    alletta. 
Corro   dietro   alla   doleella. 
Ctie    lei   par   che   mi  prometti. 
Truovo  poi  che   a   me   ristrclta 
Nel   suo  sea   tulio   mi   elTondo 
Ch'ogni   suo  dolce   e   giocondo 
È   dolor,  (uni»,  ombra*  e    vento. 
Ciò   ch'io   veggo,  ec. 

Veggo   in   cima   a*  suoi    tesori. 
Alle   sue  pompe   e   deliiie 
Lauipcggiarr   gloria  e   onori, 
Pien   di   gaudio   e   di   lelitie. 
t'.urrii   dietro   alle   primiaie 
Di    lor   primo  e   sominu   e   bene. 
Pili  non   truovo  altro  che  prue, 
Odii,  sogni,   morte    e    vento, 
(^iò   eh'  io   veggo,  ec. 

Veglio   multi   a   bocca  aperta. 
Perché   quel   savio   I'  imhocrhi 
Ser  .Martino  e  monna  Berla, 
Che    li   pasce   di   liiiocihi. 
Tanto   ognor  farli    più  .cocchi 
Quanto  egli  ban  più  tale  in  lucra. 
Perché  ciò  che  il  cur  pilucca 
.'.i   risolve   in    fuinu,  io  «calo. 
Ciò  che   veggo,  ec. 
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Veppo  spesso  ioslno  in  cimi 

Forluoa  uo,   quando   ella   scherzi 

Poi  mutar  paleo  e  sferza, 
E    dal   sommo    innanzi    terza 
Della  sua  piii  eccelsa  ruoli 
Ributtarlo    nella   mota. 
Come  un'otre  pien  di  veolo. 

Ciò  che  io  vepgo,  ec. 
Veggo  oonor   chi  sega  e  miele. 
Quel  che  semina   altri  e  pone; 
Veggo   tender  mille  relè 
Per   pigliar   le    tre   corone. 
Impazzar   veggo   a   ragione 
Mondo   mio   questi    tuoi   savi. 
Onde   sotto   mille   chiavi 
Serrao   poi  fumo,  ombra   e  vento. 

Ciò  che   io   veggo,  er. 
Veggo  spesso  alcun  che 

^   i...    „.^fc,   „„,..   ,:   dispreg 
Quel   che    pur   dovria   segui 


•ggo   spesso   alcun   che  pregia 
Quel  che  dcbbe   e   vuol  fuggire, 
E   chi    fosge,   odia   e   dispregia 
Quel   che    pur   dovria   seguire, 
Ed  altri   é  che  in  ciel  salire 
Crede   mentre    io   basso    scende. 
Ma    se    l'asin    mio   la   ioleode 
Tutto  è  sogni,   fumo   e    veulo. 
Ciò  eh' io  veggo,  ec. 

S'  io   mi    volgo   intorno   e   guardo 
Ood'il   mondo    i    snoi   er'ror   veggii 
L'occhio  mio  debile  e  tardo 
Manca,   il   cor   con    lui    vanejgia, 
Perché  ciò  che   iHor    vagheggia 
Dentro  1  questo  tempestoso 
Mar  del  mondo,  o   gli  è  ritroso 
Od  imbotto  fumo  e  vento. 
Ciò  eh'  io   veggo,  ec. 

Deh  I   Signor   mio,  se    li    piace 
Apri   gli  occhi   de' mortali 
Sicchi    il    lor   viver    mendace 
Riconoscano  e  lor  mali. 
Rendi,   priego,   al   cor  quelle    ali 
Onde    in    le    tutto   si    accolga. 
Si  sviluppi,  snodi   e  sciolga 
Da  questa  ombra,  fumo  e   vento. 
Ciò  eh'  io   veggo,   ec. 


F  R   O  T  T  O  I,  [•; 


Je   pur   dal   ciel   per  sorte 
E  che  chi  nasce  mnuia, 
Non    li   sia,  carta,    a   noia 
Perir   sotto   il   min   inchiostro 
Che   io   questo   srrol   noflru 
Canto    infelice   invano. 
Un    altro  Mantovano 
Per   onorarli   aspetti, 
Ch'  or   parimente    inetti 
Siam    lutti,   e  se   si   truova. 
Alcun,   che    lalor   cova 
SdII.j    I'  ali    di    Apollo 


E    nascente   alcun   pollo, 
E    pli.   sien  senza   piuma. 
Il    cervel   si   consuma 
Di    tulio    il   di   borbotta: 
Ancor   io   in    una   grolla 
Dell'alpe   di    Parnaso 
M' addormentai   già   a   caso 
E  deslaimi  poeta. 

Il    tristo   ingegno  il    verso. 
Nostro   viver   perver.«o 
È    dell'   ovil    di    Pietro, 
Bastare   a   farmi   ir  dietro 
Sei   passi   al   cieco   Omero, 
lo   ho    fatto   un    pensiero 
Che   ogni    uom   di   me   si   r 
Ma    le   orecchie   di    Mida 
Chi 


È   a   ruiiiranare  pronta. 
E   poi   quando   ella   monta 
Scuopre   le  sue   vergogne. 
Tilir,   lo   tue  zampogoe, 
E   la   tua   dolce  celerà, 
Ilan   fatti   mille  ci   edera, 
So   ben   ch'io  sono   intesa 
Io   ho   il   cor,   si   dirà,   acceso, 
E   Don   é  chi   lo   attuti. 
Che   bis<.gna    che   sputi, 

Anch'io  di  fuor  la  stizza' 
Che   m'  esce   insin    per   li   orchi 
E   convieo   ch'io   il    trabocchi. 
Per  modo   è   colmo   il   sacco. 
Insin   che   sarò   stracco. 
Metrò   la   mazza   a   tondo. 
Non   sia    poi   uom    del   mondo 
Che    di   me   si   rammarichi. 
Chi   non    vuol   eh'  io   lo  carichi 
Non    mi   sciK'pra    la   schiena  ; 
Io   ordino   una   cena 
Che   li   parr.i   forse  ostica. 
Ecco    già   chi   pronostica 
Qual  sien   le  sue   vivande. 
Mele,  locuste  e  ghiande 
A   qual   misero   ventre.? 
E  Dii  dnol  gli  occhi,  mentre 
Che  tu  me  le  ricordi. 
E   faggian    grassi   e   tordi. 
Le   pernice  e   le   starne, 
E   tulle  l'altre  carne 
A   che   son    fatte  ?    indarno  ? 
E    mie   pescale   indarno 
Di   garda   e   di   fucecchio. 
Con   tutto   lo  apparecchio, 
Febo,   del    tuo   cenacolo, 
E    ogni   altro  miracolo 
Del    ventre   e  della   strozza. 
Non    dir   piii,    tu   m'hai   mozza 
La    lingua,   e  fatto   stupiilo. 

Di   saprr   dove    or   latra 
Anloni<i    e   (.leopatra. 
Ciacco   e   Sardanapallo. 


Levai    su,   ci 

Menta    di    bt 


allo 
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E   li  cascon  le  orecchie  : 

Tu  ci  dai   per   i^picchio 

Tanto  hai   onle   le   tempie. 

Il   dolce   pomo   amaro. 

Colui  rl.e   il   corpo   s'empie 

Di    non    esser   sì   avaro 

Non    Ira.   più   la   freccia. 

A   chi    lo   pasce,   il   gosta. 

*'hc  si  estenda   la  peccia 

Mul  restio  senza  fusta 

Qoandii   ben   grasso   è   il   porco. 

Non   moveria    mai   il    passo. 

Poi   se   la    fata    o   l'orco 

Quando   tu   se-  in   sol   grasso 

Sarà  che   il   morto   ingliiollt, 

Si   vuol    far  masserizia. 

Quel  n'hanno  a  fare  i  ghiotti, 

Dopo  una   gran   dovizia. 

Che  il   porcel  che   l'i  insali, 

E    spesso   carestia- 

Le    lor  pene   infernali 

Odi   che  fantasia  ' 

Son   le  vivande  sconce, 

L'altr'ier  venne   a    un   cigno. 

Mal  cotte  e   mal  acconce, 

Che   senza  zorca    In   scrigno 

Il    ventre   é   il   paradiso, 

Si   mota    in   mare   in   quella 

Non  dir  piii,  ch'io  m'avviso 

Che   la  >oa    navicella 

Quel  che   tu    vuoi   inferire; 

Già   davi   il   ceffo   tufo  ; 

Ma    io   li    voglio   or  dire 

Onde   al    timno   di   ciuffo 

Quel  che  l'altrier  mi  avvenne. 

Volea   dar  per   salvalla. 

lo  vidi  un  senza  penne 

Ma    i   suoi   nocrhieri   a   galla 

Tentar   la   via   del  cielo. 

Non  l'han  lasriiti  .scendere. 

E  sopra  gli  orchi  tio   velo. 

Perchè  e'  non    s'  abbia    attendere 

Avea,   die   non  è  talpe 

Le  merci,  ond' ella  abbonda. 

O  pipistrello  in  alpe. 

K    diron,   che   quest'onda 

Che  me'di   luì  non   veggia. 

Del   mar   che   l'attraversa 

Io   sin   aspettar  che  rhieggia. 

L'avrebbe    gii   sommersa. 

Almeno  un  che  li  porga 

Se   non   facien    lor   forza. 

La  mano,  e  che  gli  scòrga. 

Chr    la   mentita   scorza 

La    vìa   che   al   ciel   conduce  ; 

A    questo   ran   che   abbaia 

Ed   ecco   uo   senza   luce 

Si   spogli,   iosin   che   appaia 

Che  s'arcompagna    seco, 

Di   fuor   la   pelle   interna. 

E  mentre  che  l'on  cieco 

Fa    in   qua    quella    lucerna 

Guida    l'altro,  aml.i  due, 

Ch'io    vrgga   se    tu   il   credi. 

Dopo  sei  passi  al   piue, 

Nettati   un   poco   i   piedi. 

Cadono  in   una  fossa. 

Che   lo   gli   hai    Iroppo   sozzi  : 

lo   ho   anror   gonfiata    e   grossa 

Come    vuoi   In   ch'io  ingozzi 

Per   le   ri>a    la   niilaa. 

l'n    bue    lollu   a    un   colpo. 

Or  va  ed  .^llilza  a   filza, 

lo  mi  dilìmo  e  spolpo. 

Borbotta   Pnirr  nostri, 

E    tu    vuoi   pur  eh'  io    tacci 

Edifira   bri   chiostri 

E    ognora   mi   minacci 

E   fa   bei   paramenti  ; 

CI.'  i'  n'  andrò  scalzo   a   letto. 

Pur  che   il    povero   .lenti 

Deh  !    tolti   il    tuo   farsetto. 

E   muoiasi   di    fame. 

Che   bisogna   eh'  io   versi. 

Se   tu   se'  oro  o  rame 

Psii   lascerem   dolersi 

11  paragon  mei  dice. 

A    chi   n'  ara   ragione. 

0    più   che   mai   felice 

Deh  :   senza  far  quislione. 

Sposa,   felice   e   santa  ; 

Come  noi   siam  fra   noi 

Ma   dimmi   questa    pianta 

Ragioncrcm   da  poi 

Non    fa   altro  che   foglie  J 

Fin  che  n'  andremo  a   proda, 

E   frutti  chi    li   coglie. 

<:h'  altri   non  c'è   che   oda. 

Ch'  io   non    ne   veggo   un   pure  ' 

Che   sappi   s' io  favello 

Forse   perché   malore 

A    topo,   o   a   pipistrello. 

Non   sono   anror    le  boere. 

Tu  r  hai  mollo  pilosa  : 

Ma   non    vo' in   nuesle   docce 

Ma   dimmi   questa   cosa. 

Mrtlrrr   or   le   mie    acque, 

Che  per   tener   bene    unti 

Che   se   ben   nudo   giacque. 

I   suoi  mioìstri.  ha  munti 

Fra    1'  asinelio   e  '1    bue 

I   cuor   di   molli   sciocchi. 

Tu   intendi  ?  e  non   è   pine 

Come   sia  ?   oh    tu    tocchi 

Tempo  di    pnverlale. 

D.  ve    non    i  bisogno. 

Altre   veste    la    slate. 

r.l,   e   il    vrr  che  mi    vergogno 

Altre   si   porla    il    verno. 

A    confessare   il   cacio 

Chi   non    i   da    gnverno 

Fra    gli    altri,    e    per   me   .1    la,,,. 

Lascisi   governare. 

Ma    a    ilirtì    quel   ch'io    lento. 

Ca.rù   gii   per  ramare 

Gli    r    tolto  lumn  e   vento. 

Di   borea   il  cacio   al   rorbo  . 

l'.d    Olia    rrrla   pania. 

La   formica   del   sorbo 

si. e   fa    ilrll'allroi   insania 

^on    esce   al    primo   pirrh.o 

Noi    alili   sani   e   ricrbi 
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Il    poverel   s' i 

mpicchi 

Pur  di'  io    tri 

DnG,   e   godi, 

0    di'lu,   anco 

e   frodi 

Vengano   a   ga 

Ila,   e   funi. 

L'  un   perche 

1   boia    t'  urti 

Din    sul    lerz 

di  nove. 

L'allro  si  pa- 

a  dove 

Nul   pensi   in 

ette   doppi 

Al    primo   asiu 

ch'intoppi. 

Vestili   il    Ino 

doagio. 

E    lui   per    te 

palagio 

Vada,  e  per   l 

e  favelli, 

L'ancudine   e 

i   martelli 

Han    fallo   leg 

a   insieme, 

E   cercan    pur 

eh'  il   seme. 

De'pennali   si 

spenga, 

E   che   la   pan 

a    tenga. 

Che   tesa   i   in 

mille  siepi. 

E    bisngna   eh' 

io  crepi. 

Il    mondo   è  p 

en   di   matti. 

Dimmi    lu,   eh 

ti   gratti 

Pizjali   la   rogna  ?                                                        | 

Fa   spanna,   e 

ti   bisogna 

Purgare   un   p. 

'  la  collera. 

ijtì   questa    pe 

te   tollera 

Nuu   é  mai  senza  briga.                                        \ 

E    ognor   piò 

•intriga 

Chi    troppo   la 

Talora    .1   fuoc 

0  stuzzica. 

Chi   sari   poi    i 

primo  arso, 

Il   parlilo   ci   è 

scarso, 

Dall' un.    parte   il    munte,                                         | 

Dall'altra   il    n 

-.are   a    fronte,                                   1 

Il    nimicu   alle 

snalll,                                                  1 

L'un    grida  :   Dalli,  dalli.                                         | 

L'  altro  piglia, 

e   scomunica, 

E   quell   altro 

U    tuuica 

Cerca   per   furz 

a    turmi. 

E    tu.   Signor, 

pur   dormi, 

Il   mondo    «a 

oìsupra. 

Aspetta   ou"  pò 

che   sruopra, 

Un'altra   certa 

macchia, 

Tal    come   ran 

ì   or   gracchia 

Pur   nel   fango 

e    gorgu-lia. 

Che    per    magfe 

ior  sua   doglia 

R.marrà   preso 

all'  amo, 

Questo   seme   il 

ì   Adamo 

Ha    fallo   un   e 

erto    fruito, 

Chi   mi    penso 

che    in    lullo 

Bisognerà   esti 

parlo. 

Perché   gli   ha 

dentro   un    tarlo. 

Che  insin  di  fuor  T  ha  roso,                              | 

E   dove    prima 

asrosu 

Era   or  ciascun 

l'addita. 

La    «irln   disui 

". 

Appassito   ha 

1   mio  giglio  ; 

Ila   rhi   cerca 

compigho 

Si    fa    la    fossa 

Quanto   credi 

che  avanzi. 

Chi   sta    vedere 

il   gioco? 

Egl,   e   acceso 

un   gran   fuoco. 

E   pare   a   me 

vedere 

Un   che   con   u 

a    bicchirre 

D'acqua  speg 

er   lu   vuole. 

Non   baslau    le 

parole 

D.,v.-    1    falli    a 

bb■^oguauu. 

Quanto  son  qnei  che  sogna 
D'aver   questo   e  quel   bene, 
Che   desti   le   man    piene 
&i    troveran    di   mosche. 
Ecci   alcun  che  conosche, 
Il    ver   dal    falso   in    terra  ? 
Chi   è  quel    che   non   erra  f 
Quel   che   a    Dio   si   congiun| 
Ben    sai   che   un    po'  si   pugn 


CI 


vuol 


Spes.o   la    morte   incorre. 
Chi   troppo  ingordo  é  all'  es 
La    vita    è   una    pesca 
Camino   il   prete   a   Varluogo 
E    Claudio   a   un   !.o\   fungo  ; 
E    la    vita   e    l'imperio. 
Più    ingrassa    il   cimiterio 
Che   la   spada,   la   gola. 
Frellolosa    cagnuola 
Fa   i  suoi   catelliu   ciechi. 
A    quel   che   gli   occhi   ha   bie 
Ogni   cosa   par   torta. 
E   s'  é  chi  ci   conforta 
Col   sugo  delle   lappole. 
Ma   io   temo    le    trappole, 
E   i   lacci  the  son   tesi. 
Poi   non    so   ber   paesi. 
Manda  esperta,  cemaoda 
Mi    p.ire   una    vivanda 
Mal   rolla    e    senza    sale. 
Dchl    lol    via    quello   occhiale 


Che 


el   ti 


A   quel  °ch' elio    li   mostra. 
Colui   che    III    campo   giostra 
Se  non   ha   l'occhio  chiaro, 
O    se   lo   chiude,    raro 
Porrà   mai    ben   sua    laocia  : 
E    ti   pare   una    ciancia 
Ruìnar   tutta   Italia  f 
Pagane   un   po' la   balia. 
Poi  rome   vuoi  sollecita, 
E    non   è  cosa   lecita 
Volere   a   Dio   dar   orma. 


cor 


Ma   e' ci 
Di   castrc 

Chi    questo   pan    infori 
Sa   ben   quando    l'ha   a   cuocei 
Ma  che   ti  può  e' nuocere 
Starli    nella    tua   pace  ? 
Pecca   assai    meo   chi    tace. 
t;be   quel   che   sempre  ciarla. 
E    .1    vorre' infrenarla 
A    chi    l'ha   sempre    sciolta. 
La    freccia    ch'ooa    volta 
Srussa    ha    da   sé   la   conia 
Ad  ogni   voce  è  sorda 
Fin   che  la    truova  intoppo. 
Aspetta   prima   il    zoppo. 
Che  tu  registri  al  libro. 
Chi   trae  1'  acqua  col  cribro 
CoQvien   che   i   pie  s'  inualli. 
Botol,  che  morda  o  gralfi 
Piò   che   iDastin   ch'abbai 
Nuoce,  io  so  che   tu  m'hai 
Inteso  al    primo   cenno. 
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E  aon  ha  poco  seaao 
Oggi  chi  nun  impazza. 
Tll  crrdc   litri   alla   mazza 
Ciiniiur,   chi   gii   »'  è  sotlo. 
Al   pagar  dtllo   scollo 
Saprai   (jufI   ch'or  macciulli. 
Quando  e-,i  giooc.  a   rulli 
Colili   che   intoppa  il   mallo 
Perde  quello  in   un   trailo, 
Che  avea   acquisUlo   in   multi. 
Quante  specie  di   stolli 
Si   trova  ?  e'  ce  n' è  una 
Che  al  caso  e  alla  fortuna 
Ogni  cosa  commette: 
Altra  che  si  promette 
I.UDga   vila   e  ricchezza, 
In   terra,   in  cielo  sprezza 
Ogni   allro   insin..  a   Dio. 
Grazie  a   le,   Signor  mio, 
Ch-  i'  pur  me  oc   son   fura. 
Disse  il   medico  allora, 
E  culesla   é   1.1   terza. 
Quando,   Signur,  la  sferza. 
Quando   verrà  che  scoppi 
I.e   galle  insieme  e   i   loppi. 
Tanto  che   fuor  gli  sbucchi  ? 
Ma  credi   a   me  che   bocchi 
Non   ci   <ia  allor   pe'  mezzi. 
Tu,   pov.rel   che  or  lezzi. 
Inlaiilu   .1  quel   superbo, 
Che   in    te  sospeso  il   nerbo 
Tien   di   sua   nare   adunca; 
Fio  che  il  diavoi  V  ingiunca 
E   nello   inferno  il   ruutola 
Aspetta  che  una  ciotola 
D'ac()oa  ben  marcia  e  putre 
Di  questo  gonnato    utre 
Giusto  é  che  ancor  ti  viodichi. 

0  tu  che  ogni  cosa  indichi 
Dimmi,  fra  le  tue  merce 
Fra  le  più  belle,  o  lerce, 
Sare*di  sale  un  pizzico? 
Se  ben  tulle  le  spizzicu. 
Le   Iritu   e  le  minuzzo 

lo   nou   ci    veggo   un   gruzzo 
Che  un   grano  sol  ne  intaschi. 
E   mi  par  pur  che  uaschì 
A  ognor  nuova  gente,    * 
Poi   s'io  pongo  ben  mente 
Ogni  di  scema  il  numero. 
Guardu  un  pu' s' io  beo  namer 
Questo  come  or  si   schisa  ? 

1  u   mi  fai  per  le  risa 
Morir,  come  son   morti. 
Quei  che   ura   non  porli 
In  questo  castellucciu. 

I>ch  !   guarda   duv'  io  smuccio  : 
A  queslu  modo  il  conto 
Torneri  ben   si  conio, 
Colur  che  >e  ne  vanno. 
Queslu  era  un  grosso  ioganno. 
Ma  dimmi   un  po'  tu  solo. 
Sarai  mai  quel  figliuolo 
Della   mala  matrigna. 
Che  sopra  a    lanla   ti^.... 
Porli   il   capo   dell    >i(>f 


E  che  tanto  tesoro 
Quanto  ognor  più  ne  accumuli 
Teco  in   inferno   il   lomnli, 
Dove  goder  lo   pensi. 
Dappoi  che  lutti  i  sensi 
Di  qua  defraudi  e  strazii 
Perchè   di  là  gli   sazii  ; 
Di  là,  dove  e' non  fieno. 
Il   mondo  è  tulio  pieno 
D'errur,   chi  non   vaneggia? 
Questo  infermo   boccheggia. 
Tu  puoi  mandar  via   irmedico. 
Ben   sai   eh'  io  so  chi  predico, 
A   capi   di   gavonchio. 
Io  ho   innanzi   un   carbonchio 
no72o.   il   vorria   far  lucida. 
Ma   tanto  è  ognor  più  incido. 
Quanto  più  il  furbo   e  ciappolo  ; 
E  mentre  questo   grappolo 
Or  qoa   or  là  pilucco. 
Mi  son  per  modo  stucco. 


Che 


voi 


E  por  cresce  la   causa 

Che  u.i   dia  in  man    la  penna. 

Più   imbotta   la  coleona 

Che  nou  é  quel  che  io  vumit< 

Questo  asinelio  indomilo 

Quanto  ognor  più  lo  bazzico 

Più   lo    lusingo  o  mazzico 

Tanto  pegglòr  riesce. 

Lo  scriver  più  m' incresce. 

Né  può  solo  una  frottola 

Voltarmi  la  collottola. 

Farai  tu  il  resto  or,  morte. 


Joii    volse  fortuna 
O  nostre   cure   umane 
Cieche,  slolte,   empie,    va 
Vane  seoz' alcun   frullo. 
Io  cerco   il   mondo   tutto, 
Se  forse  in  qualche   pari 
Si  sia  esercizio   u   arie. 
Trovar  potessi   pace. 
Ed   eco  che  fallace 
Mi   riesce  ogni  cosa, 
Che  dove   cor  la  rosa 
Pensai,  sol  trovo  spine. 

lissi  .   Forse   il   tuo  fine. 
Anima,  suo   gli  onori. 
Poi  che  tanti    sudori 
Per   lor  sì   sparge  ognora 
Va  dunque,  e  or  quella 
Or  questo  osserva,  e  qa 
Mal   uutrilo  porcello 
Delle   lue   ghiande  iugra: 
E    da   ciascun   che   pana 
Fumo  mendica   e   reato. 
Ma   vidi  ch'altro   nnguet 


Iì,.,.| 
Male 


qiie 


'l'I" 
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Uom,  die  pur  nebbii   imbotti, 
MeDS>,  ove  »0Q   più  ghiotti, 
Sempre  di  bri^a  abbonda. 
Non    ha  vita   gioconda 

Cbi  non  bee   io   gemme  o  io  oi 
Mal  s'acqoista   tesoro, 
E  rilieo   senz' afT^inoi, 
Sodor,  morte,  odio,   e  inganni. 
Uille  insidie  e  nequizie 
Son   le  prime  delizie 
E   i   sooi  piii  cari  beni. 
Togb',   Irai,   tira   e   tieni 
Roba   non  per  tuo  uso. 
Ma   perché  altri  io   sul  mulo 
Te  la   macciulli   e  roda, 
E    tal   di   lei  si   goda 
E   le  sue  piume   adorni, 
Chi  de'  tuoi  estremi   giorni 
Non    fu    mai    senza    sete. 
Deh  !  manda  oo  po'  pel  prete. 
Manda,   costui    boccheggia, 
thi.'  io!  e' si  raolteggia 
Tu  dirai,   troppa    noia. 
Come   oom  fa  che  muoia. 
Però   peggio   che  uu   cane  ' 
Non   piti  preti   o  campane. 
Che   Dun  si  adiri   e  sbufSi, 
Basta   uo  che  cosi   il   ciufE 
E   nello   avello  il   ruotoli. 
Dove  eoo   gli   altri  botoli 
La  soa  miseria   piaoga. 
Di    loi  sol   qoa   rimanga 
Infamia   e   vitoperio. 
La  carne  al   cin.iterio. 
Il   tesor   tanto  amato 
Al   ventre  ed   al   palalo, 
E   l'anima   all'inferno. 
Dooqoe,  s'io  ben   disceroo, 
Meglio  è  dolce   acqua   in    vetru 
Ber,   che  funesto  e   tetro 
Veneoo   in   geoime  «  io   aoro. 
Folgore   in   verde   lauro 
Non   discese  aocor  mai. 
Petto  dipinto  a  vai 
Fu,  e  6a  sempre  io  pregio. 
Non   i   vii  privilegio 
L'esser  demooslro  ardilo, 
lo  qualunque  ccn.ilo 
UJir   quc5tu   e   quel  saggio. 
Cerio  egli   ha   pur   iraulaggio 
Chi   sj   d' ugai   quistioDe 
--trarla   cagione; 


D 


Molle   volte  pii 
E   con   maggioi 


Ieri 


CI 


gliu 


Ho, 


Che  chi  guidar 
Ambascia  sopra  ambascia 
Dentro  al  suo   petto  semina 
Chi  co' suoi  studii  iogemina 

Non  poca  penitenza, 
O   In  che  il   lutto  domini. 
Dato  hai   a'Ggli  degli  uomii 
Perché  e' non  stimo  invano, 
Poro   lesoro  hai  in   mano. 


K! 


O  uomo,  che  ogni   cosa  indichi 

E  che  saper  ti  vindichi 

E,  secreti  del  cielo. 

Deh  !   fammi,  priego,   un  pelo 

l'o   vii   verme,  un  di  quelli, 

Che  sopra  a'  tuoi   capelli 

Cogli   altri   or  si    Iraslolla; 

Credimi   non  sai  nulla, 

^ulla    sai,   o  si  poco 

Che  tu   non  hai  pur  giuoco 

Per  quel   che  dadi  presta. 

E  vidi  ancor  che   io  questa 

Né  a  chi  mal  castiga 
L'  asin  soo  meo  ruma, 
^on  ogoi   medicioa 
È   buona   a  ciascun   morbo. 
Chi  per   nolora   é  orbo 
lovan   si  cura   e   medica. 
Ben  sai  che  al  vento  predica 
Chi   non   fa  quel  che   dico. 
Arbor  senza  radice 
Al  primo  sol  si  secca. 
Non   poco,   o   Signor,  pecca 
Chi  riprende  altri  in  colpa, 
E   la  sua   propria   colpa 
Prima   in  se   non   corregge. 
Mal   pone   ad  altrui   legge. 
Chi   per  sé  non   V  osserva. 


Al 


Bue,  clic  non   parli  giogo, 
'■io  che   fuor  del  suo  luogo 
Per  tal  modo  soggiorna. 


Che 


Korza  é  elle  si  corrompa. 
Passa  ogni  nostra  pompa, 
Ogni  gloria   e  ricchezza, 
E  ciò  che  il  mondo  apprezza 
Passa   come   un  baleno. 
Sempre  in  man  tenga  il  freno, 
Né  mai  s'  allacci   sproni 
Colui,  che  inforca  arcioni 
D'alcon  cavai  mal  domo. 
Ecco,  che   altr 


fon 


Che   l'un  di   il   mondo  adombra, 
L'altro  é  di  vermini  esca? 

E  rimao  preso  il  tordo, 
(^lie  per  sé  troppo  ingordo 
Si  cala   al  suou  del  Gschio. 
Corre   tnippo  grao   rischio. 
Chi   i  indogia  al  primacciu 
A  sviluppar  quei   laccio, 
f.he  il  mondo  ogoor  piti   indura. 
Far  ben,  ma   per  natura, 
Poco  p,ù  giova  e   vale, 
Che  se   tu  lasci  il  male 
Perché   piò   far  noi  possa, 
Ecco  che  già  la  fossa 

Forse  e  per  noi  si  arruola, 
Già  la  lua  falce,  o  morte. 
Onde  se  al  fil  per  sorte. 
Al  debii  fil  si  estende. 
Che  sopra   al   fuso  scende, 
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Ch'or  la   mia    tela   ordisce, 

Senza   giusta    mercede. 

Con    lui   insieme   fìaisce 

E  che  premio  richiede 

Morie   e  piacer  suoi   lutli. 

Va  tanta  beoiGzio  ? 

Incominciano   i   fruiti 

La   croce,  o   se  supplizio 

Delle  sue   opre   elfrni. 

Si    Iruova   ancor  più   greve. 

0  buon,  se  gli  ocelli  interni 

Che  il  Signor  sempre  deve 

Innanzi   al    tuo  fin    hvi, 

Seguir,  se  giusto  é  il  servo. 

O    mal   se   pur  gli   aggravi 

Questo  ingrato    e  protervo 

Insino   al   punto   cslremo. 

Asin  per  modo  è   avvezzo. 

Che  dunque,   che  faremo, 

Che  sol  colui  ha  in  prezzo 

Anima   mia  ?  dappoi 

Che   gli    liscia   la   schiena. 

Che  il   b«-n,  che  tu  pur  vuoi 

Che    lusingando  ìl   mena 

Fra   uol   quaggiù   non    Iruovi? 

Dove   il   cuoio   lasci  iu   conila. 

Misera   che   pur  covi 

E  sia  chi   a  oncia   a  oncia. 

Fuor  del   t..o  nulo   un  seroe. 

Il   suo   vii  corpo  sbrani. 

Oude   nessuna   speme 

E   co,;   iu   preda   a'cani 

È  che   mai   frutti   germioi  ? 

Lo   lassi   e   agli   uccelli  ; 

Dunque   prima   che   a*  vermioi 

E   se   gli   è  chi   favelli 

Dia   il    tuo   corpo   in   deposito, 

0   del  suo   mal   lo   avvisi 

Muta,  anima,   proposito, 

Non   (liniandar  che   visi 

Il   tuo   beo   cere»   altrove 

E  calci  vanno  all'aria. 

Misera,  aimé;  ma   dove 

Sempre  al  vizio  contraria 

Andrò  che   il   mìo   riposo 

Fu   e   fia    la   virtule. 

Truovi  ?  dove  ?   al    tuo   sposo 

La    via  della   salute 

Che  intÌQ   dal   ciel   li  chiama, 

Qoasi  nessun  cavalca. 

Iu   lui   quel   che  il   cor  brama, 

Per   l'altra   è  si   gran   calca 

E   che    io    van   chiedi    al   mondo 

Oggi,   che   vi    si   scoppia 

Tanto  è  per  se  giocondo 

E   perchè  oguor  raddoppia 

guanto  ben  sa  chi  il  prova. 

Facevo   uu   mio   pensiero, 

Ma   pcrrhè   a   questa   priiova 

Che   per  la    via   del   vero 

AmuK-sso   è    sul    quel   core. 

Sarei  assai   più  sicuro. 

Quel  cor  sol  che  d'  amore 

Poi   quando   ben    misuro 

Nato    in    lui   d'amor  vìve, 

Mie   dubbie   forze,   il  certo 

Forza  è  che  Ìl   tuo  cor  prive 

Pericol,   mi   converto 

D'  ogni   altro   vau    disio; 

Alla    via   del   silenzio. 

Perchè  l'amor  di   Dio 

Chi   sempre   imbotta   assenzio 

Esser  non   può   diviso. 

E   non  può  pur  racorre 

La   via   del   paradiso 

L'alilo,  spesso  incorre 

Non   è   già   via   da   zoppo, 

Iu   troppo  grao  marlìro. 

Spesso  ha  in  lei  qualche   intoppo 

Cosi   dovonque    io   giro 

Chi  tien   l'occhio  in   due  popoli. 

Gli  occhi,  soQ  presi  i  passi. 

Nave  eh' è  io  fra  più  seupoli. 

Meglio  è  pur  che  al  ciel  passi 

Le  vele  al    vento  spieghi, 

Per   la  via  della   croce, 

In  piceiol  corso  a  nicghi 

Che   se   ben   di  qua   nuoce. 

Non   è   gii   marcigli.. 

Di   là  giova  in  eterno. 

Chi  nule  altrui  consiglia, 

Che   discenda   all'  inferno 

Prima  sé  desso  inganna. 

Per  qoaluoque   altra  strada. 

Non  ogni  dolce  è  manna. 

Ma  perchè  forse  a  bada 

E -anco  sollo  il  mete 

Tengo   or   troppo  chi   ascolta. 

.Spesso  na<coslo    è  il  fiele, 

Dico,  che  in   questa   stolta 

E  sollo  l'esca  l'amo. 

Turba   del   mondo   iofelto 

Spesso  in  quel  rU'  io  bramo 

Non  c'è  boccon  del  petto, 

Trovo   il   mal   eh'  io   oon    voglio  ; 

E  che  saviu  e  colui 

In  quel   che  sprezzar  soglio 

Che  alle  spese  d'altrui 

Il   l.en  eh'  io  pur   vocria. 

Quel    vero  senoo   impara 

Il   vero  e  la  bugia 

Che  l'uno  occhio  alla  bara, 

l<ranibialo   bau   roanlcllo. 

E   r  altro   al    crocIGsso 

Ulule   lai  crede  or  quello 

Imntobil   sempre  e  fisso 

Aver,  che  questa  alloggia, 

Tener  c'insegna,   esclama 

E  perchè  iu  simil  foggia 

Chi   il   suo   fin  cerca   ed   ama; 

Già  tutto  il  mondo  attosca, 

Questa   è   la   strada    sola 

Se  gli  i  chi  la  conosca 

Onde   a    lei   passa   e   vola 

Talora,  e  (acci  forja. 

Lo  spirto  peregrino. 

Che  la  mentila  icona 

E  ogni   altro  cammino 

f.aici,  i  suoi  inganni  scuopra, 

Fuor  ili   questo,    un   che  prenda 

i 

^.  n   Ha   mai  simile   opra 

l'..i<'r.   il. e   |.rr   lui   scenda 
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In  sempilerno  esilio, 
Ove  d'ogni  Consilio 
Privo,   d'opoi   ronforlo, 
Viva  quindo   é   ben   morlo 
r.>,i   con  ciasccn    sno  bene 
Viva    in  perpetue  pene, 
E  di  lor  sol  si  pasca 


Senza  spei 


di    pa 


CANZONE. 

Amor,  da   le   mi  man  sospeso   il    freno 
Del    mio  cor  pende,   e   nel   col  sacro  regno 
Nnlrlr  non   ebbe   a   sdegno 
La  fiamma,  che  per  lui  pl.l  in  quel  fu  accesa. 
Move   la    lingua  mia,  sf.TZa   T  inaegno 
A  dir  di   lui  quel   che  l'ardente   seno 
Chiude  :  ma   il  cor   vien   meno. 
E   la   lingua   ripugna   a  ianla,jjinìreii. 
Né  quel   eli'  In   me  può   dir,   né  far  difesa  ; 
E  por  convien,  che  '1  mio  ronrelto  esprima; 
Forza   contro  a   maggioc  forza   non    vale. 
Ma   perchè  at   pigro  ingegno  Amor  quell'ale 
Promesso  ha,  con  le  qual  nelcormio  In  prima 
Dlicese.   benché   in  cima. 
Credo  per  mai   partir  da   le  sue  piume, 
Fa   nido,  quanto  il   lume 
Del  suo   vivo  spleodor  Ga  al  cor  mio  scorta; 
Spero  aprir  quel  che  di  lui  asceso  or  porta. 

Io  dico,  com'Amor  dal   divin   fonte 
De   r  increato  ben  qua   giù   s'  infonde. 
Quando   in  pria   nato  e   donde, 
Move  il  del,  l'alme  informa  c'I  mondo  regge: 
Come  poi,  ch'entro  a  gli  uman  cor  s'asconde. 
Con   qoal   e  quanto  al   ferir  destre  e  pronte 
Armi,  e  levar  la   fronte. 
Da   terra  sf.TZa  al  elei  Tomana  gregge. 
Com'arda.  infiammi,  avvampi,  e  con  qual  legge 
Qnesl'al  del  volga,  e  quella  a  terra  or  pieghi,' 
Or  infra  questi   due   1' inrh  ni   e   fermi. 
Stanche  mie  nme,  e  voi   languidi   e  'nferml 

Versi,  or  chi  In  terra  Ga  che  per  voi  prieghi? 

Si   che  a   più  giusti   prieghi 

De  r  infiammalo  cor  s'inchini  Apollo? 

Troppo  aspro  giogo   il  collo 

Preme:    Amor,   le  promesse  penne  or  porgi 

A   r  ale   inferme,  e   il  cammln  cicco  scorgi. 
Quando  dal   vero  ciel  conversa  scende 

Me    l'angelica  mente   il  dIvin  sole; 

Che   la  sua  prima   prole 

Sotto  la  vive  frondi  illustra  e  informa, 

Lei,  che  'I   suo   primo   ben   ricerca   e  vuole. 

Per   innato  desio,  che   <iurll' accende 

In   lui   refiessa,    prende 

Virtù,  che  il  ricco  sen  dipinge  e  forma. 

Quinci  il  primo  desio,  che   hi  trasforma. 

Al  vivo  sol  de  l'increata  luce 

Hirabdmenle  allor  s'  incende  e  infiamma. 

Quell'ardor,  quell'incendio  e  quella  fiamma. 

Che  da    l'oscura   mente   e    dalla    luce 

Presa   dal   c.el,  riluce 


Ne  l'angelica  menle,  e '1  primo  e  vero 
Amor,  pio  desidero 
D' inopia  nato,  e  di  ricchezza  allora. 
Che  di   sé'l   ciel   facea  chi   Cipri  onora. 

Questi,  perché  ne  l'amorose  braccia 
De   la  bella    Ciprigna  in   prima   nacque. 
Sempre   seguir  li  piacque 
L' arderne  sol  di  soa  bellezza   viva. 
Qolnci'l   priijio  desio  che  in   noi  si  giacque. 
Per  lui  di  nova  canape  s'  allaccia. 
Che  r  onorata   traccia 

Di   lui   seguendo,  al  pdmo  ben   n'  arriva. 
Da   lui  'I   foco,  per  coi   da   lui   deriva 
Ciò  ch'In  loi  vive.  In  noi  s'accende,  e  dove 
Arde  morendo   il  cor,  ardendo  cresce.  _ 
Per  loi  'I   fonte  immortai  trabocca,  ond'esce 
CIÙ  che  poi  'I   ciel  qua   giù  focmando  move. 
Da   lui   couvecso  piove 

Quel   lume   In  noi   che  sopr'  al    del   d   lira. 
In   noi  per  lui  respira 
Ooell' increato  sol   tanto  splenilore, 
Che  r  alma  infiamma  in  noi  d'eterno  amore. 

Come  del   primo  ben   l'eterna   mente 
E  vive,  intende,  intende,  move  e  finge. 
L'alma  spiega  e  dipinge 
Per  lei  quel   sol,   eh' illostra 'I  divin  petto; 
Quinci  eli)  che'l   pio  sen  concepe  e  stringe 
Diffonde,  e  dò   che  poi  si   muove  e  sente 
Per  lei  mirabilmente 

Mosto,    sente,  vive,   opra   ogni   suo  effetto. 
Da   lei.   come  dal  ciel   ne   l'intelletto 
Nasce  Vener  qua  giù,  la  col  bellezza 
Splende  In  del,  vive  in  terra  e'I  mondo  adombr 
L'altra  che  dente'  al  sol  si  specchia  a  l'ombra 
Di  quel,  eh'  al  contemplar  per  lei  s'avvezza, 


Con 


ogn 


ricche 
"indulge 


in  lei  rifulge 
celeste  in  lei 


volto 


Prende  dal 
Cosi  sua  lue 
A   questa,  e  come  am 
Pende,   cosi  '1   volgar  segue  costei. 
Quando  formala  in  pria  del  di 
Per  discender  qua   giù   l'alma  si  parte 
Da  la  più  eccelsa  parte, 
Ch'  alberghi  il  sol  nel  cor  uman   s'  imprime. 
Dov'  esprimeodo  con  mlrahll  arie 
Quel  valor  pi.i  che  da  sua  stella  ha  tolto, 
E  che   nel   grembo    accolto 
Vive   di  sue  celeste  spoglie  prime. 
Quanto  nel   seme   umao   posioo   sue   lime 
Forma  sooalbergo,in  quel  fabbrica  e  slampa, 
Ch'or  più,  oc  men  ripugna  al  diviu  culto. 
Indi  qual' or  dal  sol,  ch'in  lei  n' é  scullo. 
Scende   ne  l'altrui  cor   l'infusa  stampa. 
Se  gli  è  conforme  avvampa 
L'alma,  qual  poi  ch'In  sé  l'alberga  assai 

Più   bella  a'dlvln   rai 

Di   sua   virtù  1'  effinge',  e  di  qui  nasce 

(  h'  amando  11  cor  d'  un  dolce  error  si  pasce. 
Pasccsi'l   cor  d'un   dolce  error  l'amato 

Obbietto  in  sé,  come  in  sua  prol  guardando, 

Talor  poi   riformando 

Quell'ai  lume  dlvIn,  ch'In  lui  n'é  impresso. 

li.iro  e  celeste  don  quinci  elevando 

DI    grado   In    grado  sé  nell'  increata 

Sol  forma,  niij' é   Informalo. 

Né  quel  che  uè  1'  amato  obbietto  e  espresso. 
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ci,f> 

Per  Ire  fulgidi  specchi  un  sol  da  esso 

Morte  sol  farà  la  scoria 

Volto  divin  raccende  ogni  beliate. 

E  con  lei  pianto  e  dolore  ; 

Che  la  raeote,  lo  spirto,  e  '1  corpo  adorna. 

rh'  altro  «eco  alcun  non  porla 

Quinci  gli  occhi,  e  per  {-li  occhi  ove  soggiorna 

Se  non  l'opere  del  core. 

L'altra  sua  anelila  il  cor   le   spoglie   ornale 

E,  secondo  che  l'amore 

Prende  io   lei   riformale, 

Nostro,  in   terra   o  in  ciel  la»ora, 

Non  però  espresse,  indi  di   varie  e  molte 

Cosi  coglie   il  frollo  allor» 

Belli  dal  corpo  sciolte 

Che  di   qua  coovien  partire. 

Form' un  concetto,  in  cui  quel  che  natura 

Donne  chi,  ec. 

Divis'ha  in  tulli,  in  un  pinge  e  figura. 

Dalle  pene  dello   inferno 

Quinci  Amor  l'alma  in  questo  il  rordilella 

Ci   difenda   il   Re  del   tulio 

In   lui,  come   in  suo  parlo  ancor  vaneggia, 

Del  giardio  del  Padre  Eleroo, 

Che  mentre  il   ver  vagheggia 

Non   vuole  arbor  senza   fruito. 

Come   raggio  di  sol   soli' acqua '1   vede; 

E   talor   vi  par  più  bruito 

Pur  non  so  che  divio  che  in  lui  lampeggia 

Che  sia  in  ciel,  felice  e  bello. 

Benché  adombralo '1  cor  pietoso  alleila 

Come  forse   sozzo   quello 

Da  questa   a  piò  perfetta 

Che  par  più   tra   voi  fiorire. 

Belli,  ch'in  cima  a  quel  superba   slede. 

Donne  chi,  ec. 

Ivi  non  l'ombra  pur,  che    in   terra    fede 

Se  il    venen,  che   tien   nascosto 

Del   vero  ben  ne  dia,  scorge,  ma  certo 

L'  esca   in  sé  del   van  piacere, 

Lume  e   del   vero  sol   più   vera   rlfigle 

Fosse  intanto  a  gli  occhi  esposto 

Quinci  mentre '1  pio  cor  l'alme  vestlgle 

Che  potesse  un  po' vedere  ; 

Segoe,  entro  a   la  sua  mente '1  vede  inserto, 

Credo   ben  che   in   dispiacere 

Indi  a  più  chiaro  e  aperto 

Vi  saria  quel   ch'or  vi   piace, 

Lume  appresso  a  quel  sol   sospeso   vola. 

E   che  quel  che  più   vi    spiace 

Da   la   coi   viva   e   sola 

Ben   vorreste  allor  froire. 

Luce  informalo  amando  si   (a   bello 

Donne  chi,  ec. 

La  mente. l'alma,  e  il  mondo  e  ciò  ch'é  in  quello. 

Quando  fia   la   nave   io   porlo. 

r.aozon,  io  senio  Amor,  che'l  (reo  raccoglie 

E   che   io    terra   avrà  la   barca 

Al   temerario  ardir,  che  '1  cor  mìo  sprona 

Ben   vedrassi  allora  scorto 

Foise  di   là  dal   destinalo  corso. 

Di   qual   merce  fosse  cacca. 

Raffrena  il   van   desio,   restringi  '1  morso. 

Qoeslo   mondo  ugni  uom   imbarca. 

E  casti  orecchi   a   quel  eh'  Amor  ragiona 

Ogni   oom   lega,  ogni   uom   raccoglie 

Or  vogli,  se  persona 

Ma  bealo  è  chi  si   scioglie, 

Trovi,  <he  dal   tuo  amor  s'informi  e  vesla, 

E  chi  tà  da  lui  fuggire. 

Non   pur  le  frondi   a    questa 

Donne  thi,  ec. 

Al   luo  divin    lesor,  ma  '1  fruito  spiega 

Sr   (u  se' libera  e  sciolta 

Agli  altri  basti   1' un,  ma  l'altro  niega. 

Nuu   voler  che  quel   li  leghi. 
Se  da'  lacci  suoi  se*  involta 

■m<'ié*- 

Priega   Dio  che  le  ne  sleghi. 
Non  mai   van   furon   que'  prieghi. 
Che  formati  ha  1'  umilude. 

Canzone  a  bollo. 

Co.i  sempre  in   liberiate 

JL/onne  chi  non  vuole  udire 

Sta  chi   vuole  a  Dio  servire. 

Donne  chi,  eC. 

11  suo   bene  e  un  mal  sordo. 

Chi  al   mondo   e  al   van   disio 

Io  vi  annuncio  e  vi  ricordo, 

Serve  è  schiavo  incarceralo  ; 

Che   anco  a   voi  couvìen  mnrire. 

Chi  ha  Gesù  dolce   e  pio 

Questi   vostri   lieti   cauli 

Libero  è  sopra  ogni  stato. 

Dolci  risa  e  vaghi  sguardi. 

Che  il  servirgli  è  assai  grato, 

Pretto  sieo  conversi  io  pianti. 

l'.he   non   è  rcguare   in   terra; 

E  vedrassi  allor,  ma  tardi, 

Vive   in   pene,  io   pianto,   in   guerra 

Quanto  sien   falsi   e  bugiardi 

Chi  Don   vuul  sempre   ubbidire. 

1  piacer  di  questo  mondo, 

Donne  chi,  ec. 

Che  il  pili  gr.lo  e  più   giocondo 

Quel  che  fogge  1  suoi  precellì, 

Non  è  alito  che  un   marlire. 

E    dal  suo   voler  li   parte. 

Douoe  chi.  ec. 

E  dato  a  moudan  diletti 

Quando   all'alma   tapioella 

In   Ciri   seco  non   ha  parte. 

Dello  Ga  che  di  l'uur  esca. 

f.he  il  piacer  che  lo  disparte. 

Questa  carne,  eh'  i  li  bella 

Dal   suo  primo  e   vero  bene 

Allor  fia,  de'vermiiii  esca. 

Sol  per  prezzo  li  conviene 

Come  penso  che  rincresca 

Del  suo  cieco   e  van  desire. 

Lasciar  qui   le   belle  velie 

Donne  chi,  ec. 

Giuochi,  risa,  canti  e  feste, 

Cosi  il   tempo  e   la  fatica, 

Che  non  pon  con   voi  venire. 

Coli   il   cor   misero   intano 

Donne  chi,  ce. 

Pride  .|uel   rlie    l'  alfatica 
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Di   piacere  »I  mondo  iovano, 
Onde  poi  nulla  altro  ha  in  mano, 
Clie  dolor,  piamo  e  vergogna; 
Il    peggio  è  che   li  bisogna 
Come  quello  al   fin  perire. 
Donne  chi,  ec. 
Dunqne  voi  che  ancor  potete, 
Giovaoelte,  a   Dio   tornare, 
E  che  in  altri  esempio  avete 
Quel  che   il   mondo   in  voi  può  fare, 
Deh  !    venite,  che  il   lardare 
Sempre  ingrato   fu  e  noioso. 
Deh  !   non   fate   il   vostro  sposo 
Gesù   più   d'amor  languire. 
Donne   chi,  ec. 


^*f<**§*- 


CAPITOLI. 


Amore  fu^gitii'O  di  Mosco^  poeta  greco, 
Iradollo  in  lingua  Ialina  per  M.  An- 
gelo Poliziano,  e  di  latina  in  toscana 
da  Girolamo  Benivieni. 

V  enere  intenta  il  suo  figlio  chiamando 
Se  forse  in  terra  alcun  veduto  Amore 
Avesse,   ir   vago    e   fuggitivo  errando. 

Mio  figlio,  e'  dicea,  quel  che  il  suo  errore 
Né  mostra  un  bacio  ora,  se  per  ventura 
Mei   prendi   amico   il   primo   6a  maggiore. 

Giovane  é  ancor  faociul,  ma  di  figura 
NotabiI,  veston  le  sue  membra  nude 
Quasi  un  vivo  color  di  Camma  pura. 

Ardon   le   luci   sue   veemente  e   crude 
La   mente  iniqua,  placide   e  soave 
Parole  ha  in  bocca  e'I  cuor  cuopre  allo  e  eh 

Dolce   è  qoal   mei   sua   voce,  ma  se  grave 
Ira  rin6amma   I'  efTrenala  mente 
Beo   si   può  allor   veder   tal  quale  ell'ave. 

Falsa,   iniqua,  mendace,   e  crudelmenle 
Scherza  il  rrudel  fanciul,  sopra  alla  fronte. 
Crespa  ha  la  chioma  e  l'empia  farcia  arden 

Proterva  i  ,\  vollo.  e  ben  che  piccini,  pronte 
Le  mani,  in   modo  che   lontan   saella. 
Sartia   ioGn    nel   regno   di    Acheronte. 

Nude   le  membra   son,  velala  e   slrella 
La  mente,  e  come   uccel    movemlo  1'  ale 
Or  questo  aflligge  or  quella   parvolella. 


Picciolo  è  r 


Breve  certo  è.   ma  qualor   l'arco   tende 
Insioo   al  ciel   dal    nervo  scos<o  sale. 

A    tergo   pien    d'  aspre   saette    pende 
Piccini   turcasso,  e   contro   a   me   laliira 
Madre  il  protervo  arcier  suoi  strili  intende 

Crudele  è  in  tulio,  e  più  crudele  ancora 
Se  slesso  affligge,  breve  è  la  sua  face, 
Ma  esso  Iperiun    vincendo  accora. 

Sé  questo  prendi,   il   misere!   fallace 
Balli   senza  pieli,  e  se  quel  piange. 
Non   ti   Gdar  del  pianto  suo  mendace. 


Se   lieto  arride  il   flebii  pianto  cange 
Tanto  più  il   lira,   e  se  baciar   ti   vuole 
Ogni  sua   speme  allor  fuggendo  frange. 

Nelle  inlette  sue  labbra  asconder  suole 
Letal  veneno,  onde  i  suoi  baci  infelli 
Son    lutti,  e  se  con   sue  dnlci  parole 

Ti   priega,  e  vuol   che  le  soe  armi   accetti, 
E   dica  amico  io   le  le  cedo  e  dono. 
Fa   che  sopra  a  suo  don  le  man  non  metti, 

Fallaci   questi,   e  quelle   ardenti  sono. 


Descrizione  del  medesimo  amore  tradotta 
da  una  Elegia  di  Properzio, 


-iglios, 


Non  fora   al    tuo  pan 
Le  man   di  quel,  che  io   giovanil  fìgur. 
Qualunque  e  fossi   Amor  pingeodo  pose  ? 

Questo  de' ciechi  amanti   la   natura 
Conobbe,   e  come  fuor  d'oguf  ragione 
Perdnn   lor  primi   ben   per  leggier  cura. 

Ponendo,   il  fé' con   uman  cor  volare. 
Perché  quelle  alme,  in   cui  suo  nido  pone. 
Mentre  per  questo   tempestosa  mare 
Corrnn   dall'onde  alterne   rebuttate 
Son  cosi  che  già  mai  si  pon   fermare. 

Che  dagli  nmeri  suoi   sospese  pendono 
Ond'egli   ha   sempre   le  sue  mani  armale. 

Cerio  nulla  allro  a' nostri  occhi  pretendono 
Se  non  che,  pria  che  alcun  di  lor  s'accorga, 
Dal  nervo  scasse  in  mezzo  al  cor  suo  scende 

O   felice   colui  se  é  alcun  che  scorga 
L'  insidie  e   lacci,  pria  die    il  cieco  seno 
Agli  amorosi   strai   denudi  e   porgo  ! 

Perchè  quel  miser  cor,  che   un   lai  veneno, 
Una   tal  peste  incautamente  accoglie 
Da  questo  empio,  infelice  e  cieco  freno 

Raro,  e  talor  dod  mai  si  snoda  o  scioglie. 


In  lode  di  Dante  Alighieri  e  della  sua 
Divina  Commedia. 

IJià   Febo    a   riparar  l'ardenti  rote 
Del  suo  carro  surgea,  già  l'ardua  fronte. 
Già  i  crini  a'  suoi  corsier  da  l'onde  scuote. 

E   già  rotava  per  salire  al  monte 
L'  allo  temone  e   la  gemmata  briglia, 
Che  sì  mal  seppe  già  regger   Felonle. 

Onde  dal  suo  Titon   l'orata  figlia, 
Pure  allor  surla   al  b.lzo  d'oriente 
Precedea  quel,  come  ella  é.ancor  vermiglia. 

Allor  che  fuor  d'ogni  pensier  la  mente 
Cnsl  delle   future  cose   il   velo. 
Penetrar  suol  che   li   si  fan   presente. 
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Qaiodo  meotre  eh*  ancor  gli  occhi  miti  velo 
D'un  lepaicr  sonno  ascender  mi  parca 
Né  so   gii  come,  infra  la   terra  e  il  cielo. 

Ivi  quanto   lo  strai  girar  pnlea 
Dell' occhio  intorno,  OD  si  bel  loco  veggio 
Ch'io  pensavo  esser  quel  che  perdette  Eva. 

Ed   ecco  mentre  stupido  vagheggio 
L'acque,  gli  arbor,  gli  uccei,  le  frondi  e  1'  erbe. 
Onde  si   spiega  al   ciel   1'  ornalo  seggio. 

L' occhio,  che  "ancor  l'immagine  riserba 
Vòlto   a  sé   trarre  una    vivace   pianta, 
Piii   che  alcun' altra  di  quel   loco   acerba. 

Sotto  a' suoi   sacri  rami,  onde  ne  schi:,nta 
Febo  l'amale   sue  ghirlande,   un   Come 
Sorgendo  irriga   l'alta   terra  santa. 

L'acque  fuor  d'ogni  naturai  costume 
Risplendon  si,  che  a  1' una  e  a  l'altra  riva 
Senz'altro  sol  correndo  facien   lume. 

Sovr'  esso  il  fonte  suo  frondosa  e  viva 
Selva   incorona   un  rugiadoso  colle. 
Che  insino  al  fiume  con  sue  spiagge  arriva. 

Ivi   in  su   l'erba   tenerella  e  molle. 
Nel   vago  sen  che   co'  suoi   rami  adombra 
L'arbor.che  di  uman  corpo  ancor  far  volle. 

Vid'  io  fra   vaghi  fior  cantando    all'  ombra 
Seder  di  si   leggiadre   donne  un  coro. 
Che  ancor  la  mente  di  stupor  ne  ingombra. 

E  dalle   Ironde  di   quel  sacro   alloro 
Piover  parca  sovr' esse  un  grato  nembo 
Di  Cor,  che  l'aura  adorna,  e'I  prato,  e  loro. 

Onde   non   pure  e  1' uno  e   l'altro   lembo, 
Girando   alle   lor  veste   i   vaghi    fiori 
Coprien,  ma  il  molle,  sen  le  chiome,  il  grembo. 

Di  sopra  a  quelle,  e  d'  intorno,  e  di  fuori 
Tesi   in  ia   l'ale   lor  prender  vediensi 
Novelle   turbe   di   celesti  Amori. 
Avea  la  mente  mia   già   lotta  e  i  sensi 
A   sé  tirati   il  nuovo  aspetto  e  'I  canto, 
Onde  con  passi  taciti  e  sospensi 
M'ero  già   tratto  verso  loro  intanto 
Che  la    dolce  armonia  che   il  ciel  quieta 
Nella  sua   voce  distinguevo  alquanto. 
Là  dove  io  intesi   (e  tacerlo  mi' 
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Onde  dall'  ora  che  per  me  s'intese 
Lo  studio   ino  in  quel   vivo   immortale 
Specchio,  che  l'amor  Ino  mi  fé*  palese; 
Mio   alTctto  insin  dal  ciel  si  fé' in  te,  qnale 
Pili  strinse  mai  di   non   vista  persona. 
Questo   a   si   alto  voi    l'  impenna  or  l'ale. 
Per  lui,   benché  mortai  questa  corona, 
Questa   (e   le   belle  donne  mi  mostrava) 
Fruir   t'  é  dato  al   bel  monte   Elicona. 
Per  questo  amor,  che  insin  dal  ciel  formava 
L'anima  mia   nella   vita   gioconda. 
Gioconda   a'  buoni,  a'  rei  dannosa  e  prava. 
Lo   ilulce  duca  mio  per   la  profonda 
Notte  meuommi  già  de' veri   morti. 
Con   quella  carne  ch'or  non    mi  seconda. 
Indi  mi    trasse   poi  co' suoi  conforti 
Salendo  e  rigirando  la  monlagna 
Che  drizzi  a  quei,  che  il  mondo  fece  lorli. 
Amore   insino  alla  fida  compagna 
Ci  scorse,  insino  a  quelle  nitide  acque, 
Onde  il  bel  monte  si  nutrisce  e  bagna. 
Qui  il  mio  duca  lasciommt,  e  qui  si  tacque. 
Qui  Beatrice  allor  mi  assunse,  e  seco 
Su  in  ciel  mi  trasse  siccome  ad  Amor  piacqoe. 
Amor  mi  strinse.  Amor  che  sempre  é  meco 
A   ritrar  quel  ch'il  mio  cor  vide  in   pria 
Su  in  ciel,  nel  monte,  e  giii  nel  mondo  cieco. 
Acciò  che  scoria  1'  una  e  1'  altra  via. 
Del   cielo  e  dello  abisso   i  vostri   pelli 
Tirar  potessi   al  ben   eh'  ogni   ooin  disia. 
Quinci  ì  celesti  miei  nuovi  concelli 
Amore  in   tanti,  e   tanti   versi  effuse, 
Quanti  sai   tu  che  gli  hai  più  volle  lelli. 
Ond'io  se   mai   da  queste  sacre   Muse, 
Che  del  con'petto  lor  m'ban  fallo  degno. 
Grazia  dentro  al  tuo  cor  per  me  s'infuse. 
Ti  priego,   e   vo'  che  il  maltrallalo   legno 
Della  cilara  mia,  dove  e'  discorda 
liilragga  (se  il  può  far)  dentro  al  suo  segno. 
Che   rare   volte  la  sonante  corda 
Al  suo   lon  modulando  allenla  o   lira 
Man,   che  guidala  é  da  orecchia  sorda. 
E   ijoi  si   tacque   la  celeste  lira  ; 
Ond'io  con  quella  riverenza   a  lui, 
Che  iU   più  degno   in   umil   cor  s'inspira. 
O   gloriosa,  dissi,  de' poeti,  io   coi 
Mostrò  quanto  potè  la  lingua   nostra, 
O  pregio  eterno  del  loro  ond'io  fai. 
Qoal   merito,  n  qual  grazia  mi    ti  moosira, 
Che   mi  fa  degno  udir   la   lua  parola 
Che   mi  esalta   a   veder   la   gloria    vosira  ? 
La   gloria,   il   primo  ouor  di   questa  scola. 
Di  quest'onde  esce  l'altissimo   suono. 
Che  sopra  ugni   allro  come  aquila   vola, 
E  Ini:  D'amor,  non  d  allei  é  questa  dono. 
Ma  dimmi,  perché  diami  io  fui  dicelli, 
E  non  più  presto  del  luco  ond'io  tono? 
Sarien   già   a    le,   come  già  Tur  molesti 
A  me   gli  frati   looi,  si  che   tu  voglia 
Per  lor  stftlrarlì  al  loco  ove  nasceili  ? 
Ed  io  perché  lia  questa  invida   spoglia 
Del  mollai  corpo  esser  disriollo  allora 
Mi  parve,  ch'io  fui  ratio  a  questa  soglia. 
Però  dissi,  ood'  io  fui   ma  ben   veggio  ora 
Mentre  nella  ragion  di  ciò  ricerca. 
Da  le,  che  par  di  lei  mi  vesto  ancora 
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Li  pilr 
Fu,  e 


che 


madrp,  a   te  noverca 

benigno  stile 
I   Ir.ivaplia  e  mrrca, 
,  eh*  u^a'i   altro  a   vi 


Or  le  sue  cood 

Che  il  suo  fero  I 
Arer  solca,  e  ( 
Fu  in  le,  or  come  aenei  s'  è  fatto  umil 

Che  il  dolce  suon  del'  tuo  poema  sacro, 
AI  qual  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra 
E  che  molti   anni   sii   ti  fé'  si  macro. 

Vinta  ha  la  criidelli  che  allor  li  serra 
Fuor  dell'  ovile,  ove  dormivi  agnello 
Nemico  a'  lupi  che  gli  facien   goerra. 

Onde  or  non  pur  sotto  il  suo  grato  vell{ 
T'accoglie  e  nel  suo  sen,  ma  dei  tuo  prrg 
Della    tua   gloria   ogn.ir  si  fa  piii   bello. 

Quinci   non   sul   li  cor  del  su.i  collegio 
Ma   le  porle,  li  mori,  e  pavimenti, 
Dell'  immasine   tua   s'  han   fatto  fregio. 


Co 


allo 


Carbon 


in  Ga 


lue 


Occhi  nel  mio  par 

Poi   sorridendo   incominciò  :   Ed  elli. 
Così  dunque  i  suol  passi  in  bene  ai 
Che  presto  arrivi   al   fìn   de' suol  fla| 

Ma  credi  che  non  molto  tempo  innar 
Volgerà  il  del,  che  sviluppati  sieoo 
Gì' invidi   lacci   che  il   legar  pur  dia 

E  se  la  destra  che  governa  il  freno 
Dritto  odio  il  tiene,  assai  il  cammlo 
Al  suo  ben  fìa,  e  cosi   il  danno  mei 


Ma 


che  tu  co 
De'l  fallo,  onde 
La  barca   sua   s 


Sappi 
Fu, 


chi 


ver  pio  scorto 
che   si  svlluppe 

indursi   In   porto, 

serpente  ruppe 

ha  colpa  creda. 


uppe. 


Che   vendetta  di  Dio 

Già  di   lai  fatto  II   tuo  Leone  creda. 
Che  or  I  suol  velli   (e  chi  udir  vuol   modo) 
Ne'  suoi  peusier  divide  e  dalli   In   preda. 

lo  II   veggio  a   terra  già  balter  la  coda, 
Il  scoto  mugghiar  si,  che  il   suo   ruggito 
S'  udirà  iosin   dal  1'  una   all'  altra  proda. 

0    fer  Leon,  quanto  se' ben   punito 
Del  fallo  tuo,  ma  chi  ne  ride   attenda, 
Che  il  gludiclo  dì  Dio   non   è  Gnllo. 

Che  quel   che  datu  a   le  é  per  emenda, 
A  maggior  gloria  a'  luol  inimici,  a  morie 
Fla  presto,  echi  lo  ascila  non  la  intenda. 

Or  perchè  tempo  è  pur  che  Amor  riporti 
L'  alma  al  suu  nido,  onde  colui  qui  venne 
E  la  rassegni   all'altre  sue  consorti. 

Rimanti   In   pace,  e  come   le  sue  penne 
Per  patir  musse,  uu   tal   lume  mi  parve 
Sorger  da  lor,  che  1' occlilu  noi  sostenne, 

Onde  lui,  il  sonno,  ed  ogni  cosa  sparve. 


Deploratoria  per  la  morie  di  Feo 
Bclcari. 

Oe  per  pianger  giammai  l'instabil  porte 
Del  cor  profondo,  e  gii  occhi  Infermi  aperse 
Amor,  fortuna,  il  del,  madonna  e  morte; 

Ben  si  convien,  che  a  maggior  duol  converse 
Le   lacrime  a  sfogar  l'alllltlo  core, 
D'  amaro  pianto   un  largo  fiume  or  verse. 

Qui  non  si  piange  11  mio  proprio  dolore. 
Non  il  mio  proprio  mal,  non  il  tuo  inganno. 
Non    le  lusinghe   lue  perfido  Amore. 

Comune  é  il  mio  martir,  comun  I' affanno, 
Comune  II  duol,  che  a  lacrimar  m'induce, 
La  perdita  comun,   comune  il  danno. 

Perduta   ha   il   clero  mondo  quella   luce, 
Che  pel  dubbio  cammin  gran  tempo  scoria 


Fu 


due 


Tal  il   celeste  suon,  già   spenta  e  moria, 
È   r  armonia   dì  quella   dolce   lira. 
Che  il  mondo  afllitto  or  lascia,  il  del  conforta. 

E   come  parimente  si  sospira 
Qui  la  sua  morte,  così   In  del  sì  alleerà 
Chi   alla   nuova  armonia  sì   volge  e  gira. 

Felice  luì,  che  dalla  lofella  e  negra 
Valle  di   pianti   al   del   n' è   gito   in    terra 
Lasciata  ha  sol   la   veste  inferma   ed  egra. 

Ed  or  dal  mondo,  e  dalla  orribll  giirrra 
De'  vizìi  sciolto  il  suo  splendur  vaglnegia. 
Nel  volto  di  Colui  che  mal  non  erra. 

E   se  giusto  giudizio    in   CìeI  pareggia 
(Come  fa)   gli   atll   e   l'opre  de' mortali. 
Nel  più  sublime  Cor  certo  or  lampeggia. 

E   ben   creder   si  de'  che   dalli  strali 
Fiorenza   sua,   del    mondo  e  di   fortuna, 
Cuopra   e  difenda  sotto  le  sue  ali. 

E  11  elei  che  in  un  disio  raccolto,  e  in  una 
Fiamma  d'Amor,  che  il  suo  voler  sigilla, 
Dietro   al   piacer  divia    lutto  si  aduna. 

Così   accende   lo  sé,  lieto  favilla 
Di   nuova  canta  dinanzi   a   Quello 
Siccome  In  fiamma  splendida   favilla. 

E  più  e  pili  per  la  sua  luce  bello 
Gloria  in  cicchi!  Deo  canlando  ognora 
Vagheggia  il  vago   spirito   novello. 

O  bene  spesa  età  I  ecco  che  ora 
Del   tuo   ben   cullo   seme  eterno  frutto 
Mieli  su  in   del  che  di   le  s'  innamora 

Breve  fu   11  dolor,  breve  fu  il  lutto, 
Eterno   il   premio,  e   tal  fu   la   sua   vita, 
Che  dì  se  pur  non  lascia  un  volto  asciutto. 

A  pianger  or  la  sua  felicitale 
Mìsero  me,  il   Irlslo  cor  ne  Invila  ? 

O   mente,  che   di   nostra   umanìtate 
Coperta  abbagli  si  che  il  luo  vedere 
Altro  non   é  che   inferma   cediate. 

O   ricco   mondo,   o   nostro   unian  sapere 
Pien  d'Ignoranza,  o   cor  superbo  e  stolto, 
Dove  posto  hai  11  luo  Gn,  duve  11  piacercr 

Non   perchè   a   terra  pur  piegato  e   vòlto 
Stessi  con    l'altre  bestie,   o  uomo  loiqoo, 
TI   die' natura  al  del  levalo  il   volto. 
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Cosi  non   i  sntlo.  il  grin  c<;rchiii  obliquo, 
Dil  primo  ciel,  che  1'  macssibil  {;ioga 
Possa  fuggir  del   grande  editto  antiquo. 

Non  gli  onor,  le  ricchezze,  il  tempo  o  luogo. 
Non  gli  stati  mortai,  non  gli  ampli  imperi. 
Non   le  proprie  delizie,  o   1'  altrui  rogo. 

Quietar  potrien  gli  accesi  desideri 
Del   vulgo  inferma  e  della  plebe  errante, 
Come  quella  che  in   forno   in   vento  speri. 

Felice  patria,  a  cui   refuise   in   tante 
Tenebre  insin  dal   ciel   per   lui   quel   sole 
Onde  ogoor  piii  ri^plende  il   tuo  levante. 

Che  i  sacri  versi  suoi  le  sue  parole, 
Che  di  Gerusalem  già  tante  carte 
Hanno  vergate,  e  della  eterna  prole: 

Quasi  raggi  d'Amor,  che  d'ogni  parte 
Saetti   inlorno   il   tuo   dolce  Oriente 
N'han  già  quanto  il  ciel  tien  Inr  fiamme  spirle 

Ma   tu  spirto   gentil,   che  in  quella  mc-nte 
Lieto  or  guardando,  in  que' belli  occhi  eterni, 
A  cui   tutte   le   cose  son  presente, 

Cosi   ti  specchi   in   lor,  cosi   l'  interni. 
Che  l'afflitto  mio  cor,  che  il   suo   desiro. 
Quantunque  io  il  cuopra,  in  quei  vedi  e  discerni 

Se  pietà  loco  ha  in  te  del  mio  martiro 
Piaccia,   o  Febo,  pregar  pel    tuo  fedele 
Quello  in  cui   viro  a  cui  vi?endo  aspiro. 

Acciò  che   in   questo  torbido   e   crudele 
Corso  d'un  tanto  mar  sicuro   in  porlo, 
Possa  ritrar  le  già  fiaccate  vele. 

lodi  converso   al  ciel,   guidato  e  scorto 
Dal  grave  suoo  della   tua  dolce   tromba, 
Lieto  tornarmi  al   mìo  fido  dipon  •, 

Come  a  suo  nido  semplice  coiom'ua. 


AMORE.  —  STANZE. 

(ria  lieta  al  nuovo  ciel  la  bella  aurora 
Dal  balcoQ  d'  orieote  si  mostrava, 
E  i   suoi  biondi  capei  eh' allor  ne   indora. 
Al   vivo  specchio  del  suo  padre  ornava. 
Del   padre  suu,  ne'  cui   begli   occhi    allora 

Dal  che  deposte  le  purpuree  veste 
Del  paterno  splendor  s'adorna  e   veste. 

Questo  desio  dal  suoo  d'alcuno  uccello, 
Che  con  suoi  dolci  cauti  il  sol    ne  alletta. 
Levai  poggiando  un   belo  monticello. 
Che  non  mollo   lonlan   di  fresca  erbetta 
Cinto  da   l'onde  d'un  bel  fiumicello 
Vagheggia  e  chiude  una  gentil   valletta  ; 


Che 


ol   le 


Spiegando  sempre  in   verdi  spoglie  vive. 

lo   verdi  spoglie,  onde  di  più  colorì 
Distinto  splende  un  rugiadoso  velo, 
Che  di  fresche  ombre,  e   di   perpetui   fior 
Con  le  sue  man  tessei  nalura  e 'I  cielo. 
Onde  or  da  gli  occhi,  or  da' soavi  odori 
Ch'  indi  respiran  con  si  dolce   zelo 
Parlalo,  vena  1  bel  monte   airendea , 
Che  del  grata  salir  O'Jn  m'  accorgea. 


Era  salendo  già  io  parie  arrivato, 
Dove  la   cima  sua  fiorita  e  lieta 
Vid' io,  che   tutto  il   bel  volto  cangiala 
Al   vivo  specchio  avea   del   gran  pianeta. 
Era  apparito  il   giorno  accompagnato 
D'ogni  letizia,  e   l'aura  dolce  e  quela 
Pasceva  di  rugiada   i   fiori  e   I'  erba. 
Che  la  nuova  stagion  produce  e  serba. 

Uentre  che  pel  bel  monte,  come  ho  dello, 
Solo  fra    r  erbe   e  fior   pensoso   errava. 
Or  questa  ombrosa  tomba,  or  quel  boschetlo 
D'un   in   altro   piacer  cercandu   andava; 
Non    perù  agli  occhi   il  lor  proprio  diletto 
Ned  a   le  orecchie  il  suo  piacer  negava  ; 
Perchè  la  dolce  vista   pascea  quelli, 
E  queste  il  suon  de  gli   amorosi   augelli. 

Il   dolce  SUGO,  che  assai  più  grato  e  lieto 
l'area  il  cammio,  mentre  contento   giva 
I't  un   vago  sentier,  che  in    più  secreto 
Loco   a  min   dritta   in   un   bel    sen   deriva. 
Che  fra   due    altri   monti   ombroso   e  quela 
Giace,  ove   forse    Amor  suoi    lacci   ordiva. 
Con  r  alme  man  de  la  mia  donna  ,  il  giorou 
Che  con  suoi  biondi  crin    rolu  cor  legorno. 

Tra  il  vago  seno  e  le  superbe  spalle 
De  gli  altri   monti  che   corouao   quella. 
Da  mezza  costa  ne   l'ombrosa   valle, 
Cade  d'  un    vivo  sasso  un  fiumicello: 
Indi   le  bianche  sue  vermiglie  e  gialle 
Rive  scorrendo   il  nitido    ruscello. 
Fra  l'erbe  e' fior  inverso  il  pian  discende 
Col  corso,  che  lu  avvolge,  e  paco  pende. 

Dal   grato  suon  de  la  fresca  acqua  e  viva 
Mosso,  e  con   lenti  passi  seeuitaudu 
Quella,  che  innanzi   gli   occhi  miei  fuggiva  ; 
Fra   l'erbe  e'  fior  soavemente  errando 
Per  breve  spazio  avea   l'amala   riva 
Vòlta,  con  l'onde  sue  fugaci,    quando 
Pervenni  sopra  uo  prato  ombroso  e  verde, 
Ove   il   fresca  ruscel  suo  corso  perde. 

Io  non  so  se  alcun  mai,  uè  Lia,  quel  giorno 
Che  a' bei   raggi   d' .Amor  oodria    sue    vespi. 
Vide  un   si   vago  e  gentil  prato  adorno 
D'acque,   d'arbor,   di   uccei,  di   verdi  cespi. 
Mentre   il   bel   cerchio   si    tessea   d'  inturau 
Ai   biondi  suoi  capei  durali  e  crespi  ; 
Che  qualunque  pensar  si  può  piìi   bello 
Saria  sta'  bruito  a  paragua  di  quella. 

Egli  avea  d'  alti  pini,  abeli  e  fa|.gi 
Un    vago  cerchia,  una  corona   ombrosa 
Tal,    che  del   sole  •' più  coccoli  raggi 
La   nuda   terra   al   suo  caldo   era   ascasa  ; 
Fra   i   verdi  branchi  e   gli   arboscei  selvaggi 
Lieta  col  gel.omin  ridea   la   rosa; 
E   l'erba  piena  di  mille  colori 
Movea  spirando  al  ciel  soavi  odori. 
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Surf-ci    nel  mrzzo   drl   liei    pralu    a.lorao 
Chiara  fonlaiia   ,U    llquiilu   ar^rala. 
Di    varie   piante   rlrconilala    inlorno, 
E   da'  saoi  rami   respirava    un   venlo. 
Che   discorrendo   l' un   e    l'altro   corno, 
Faceao   le   fronde   picciol   movimento. 

De*  vani  uccei  ne  le  lor  froodi  ascosi. 

Ivi  soavemente   Filomena 
Pian^ea   cantando    il    suo   inTelice   stalo; 
Era   di    vA^h'ì   accenti   intorno  piena 
L'ombrosa   selva   che   rirrnoila   il    prato. 
Né   lontan    mollo    da    l',.lpr<lra    vena 
Si   vede    il   moote   sin   al    ciel   levalo, 
Che  risonar  facea   tutta   la    valle 
Per   Eco   abilalrice   a    le   sue    'palle. 

Nel    vaco   seggio   de   l'ombroso  fonie 
Non  era   ancor  disceso  alcun  paslort. 
Le  pecorelle   pasciute   nel   monte 
Non   fero   a    l'acque  mai   cangiar   colore. 
L'erbe   ch'intorno    vi   risur^on   pronte 
Son   Dudricate   dal   pros.imu    umore. 
E  la  dolce  ombra,  che 'I   bri    fonte   imbruna. 
Raggiar  non   lassa  mai  né  sol   né  luna. 
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Mentre  che  gli  occhi  piò  nel  chiaro  fonte 
'Vòlti   tenea   sopra    le   Incid'  onde. 
Subito  dritta  rilevai  la  fronte. 
Da    la   dolce    armonia   di    più   gioconde 
Note   invitalo,  e  sotto   il    v.,go   monte 
Curser  le  luci   al   dolce  suon  seconde, 
Li  dove  r  acqoa  d-1  bel  poggio  scende, 
E  qoeta   io   grato   pelago   si  estende. 


Qoiv 
Fra   l'è 


mando  sola 
e' fior  legg 
che   da'rar 


D'nn    verde   laoro,   che   facea   colonna 
A' tuoi   bei   fianchi,  ed   ella    si   lessea 
Di  fior,  che    ricoprian   sua   bianca   goa 
Vaga   ghirlanda   di   novella   fronde 
Per  adornare  te  tue  chiome  bionde. 


Al  dolce  toon  de  gli 
Che  dal    bel   fonte   udir  poleansi    a   pena. 
Se  Doo  che  gli  ocelli,  e  i  desiosi  e    inleoli 
Orecchi   con   som   indizi   a   lor  beo  mena, 
S'inchina  il  ciel,  oalora  e  gli  elementi, 
E   l'aria  più   die   mai   lieta   e  serena 
Par  che  con    tal    silenzio   il   canto  accaglia, 


Nuu  meno   al  suon  de  la  celeste  noli 
Cedendo   i   monti   e   con    le  selve   ombrose 
Le   incoile   Gero   attonite   e   divole. 
Gli  arbor,  l'acque,  gli  ucce',  le  piagge  erbose, 
E   ciò  che   dentro   a    le    tonanti   ruote 
E   di    foor   vive,   ond'  io   da   le  amorose 
Labbra  pendendo  a  la  dolce  ombra  accollo, 
D'una  frondosa  qocrcia  il  canto  ascolto. 

Ben    ne  fea    lestlmnn    la    terra    e  'I   cielo 
Ch'ibi    fo«e    presenle    il    l.ir   signore; 
Ma    gli   occhi    infermi,    e    dal    corporeo   velo 
Chiudi,   veder   non    pon    l'alto   splendore; 
Ma   ben   arder  d'un    nuovo   ardente   zelo. 
D'un   nuovo  foco   e  di  dolcezza   il  core; 
Il   cor.  che   allor  mirahilniente   acceso 
Si  slava  intento,  stupido  e  sospeso. 

Febo    dal   carro   suo   le   ardenti   ciglia 
Dove  le   orecchie    il    volge   a    terra    incliinl; 
Vede,    né  manco   ha   quel   di   meraviglia 
Del   canto,  che   di   sua   bella   divina  ; 
Unde   conversa    la   gemmala    briglia 

La    terra,  che    in    virtù   del   gran   pianeta 
Refolse  il  di  di  doppio  splendor  lieta. 

Rideva  il  ciel,  e   la  fresca  aura  intorno 
Mossa   soavemente   si    volgea  ; 
Dal    vivo  sol    di    quei    begli    circhi   il  giorno 
l'ili   suo   dolce    girar    virtù   prendca. 
Virlù,   che   sopra   il   gentil   pr..lo   adorno 
Soave   ambrosia   e   nettare   spargea  ; 
Oli. le   di    vaghi   llori   e    varii    frulli 
Gli   arhor  contenti   allor  si   veslian   tulli. 

Cos'i   r  aer  converso   in   pioggia   d'oro 
Discendea   in   mezzo   a   l'onorato   grembo; 
Cosi   da' rami   di   quel   sacro   alloro 
Di   novi   fior  piovendo   un   grato   nembo, 
go.ll    sopra   i   biondi   crio,   come   infra    loro 
Sortiron,   qoal   su   l'uno   e    l'altro   lembo 
r.adeano   allora,  e   qoal  con    dolce   errore 
Girando  parca  dir:    Qui  regna   Amore. 

E  mentre  intenti   aliar  nel  divin  sole 
Ue'suoi  begli  occhi  in  van  gli  occhi  miei  infermi 
Tengo,  e  gli  orecchi   al  suon  de  le  parole 
Con   mirabil   piacer  costanti   e   fermi, 
Udir  pareami    allor  :   Chi   1   soo   ben    vole, 
Chi   cerca   e   brama   cou    suoi    don  piacermi. 
Con   suoi   pensier   del   mio   felice   amore 
S' infìjnimi,   e   nodo   m'appresenti   il   core. 

Venite   a   me    voi   che  da  l'empio  e  grave 
Fascio   incurvando   vi   piegate   a    terra. 


C.Ik 


pur 


Eterna   pace   per   dannus 
Ma    tanto   il   giugo    nno   soave   e   leve 
Ha   grato  il    oodo   suo,  che   meco   il   serra 
i:   lieta    in   cambio   al   suo   più   caro   dono 
Con   mirabil   piacer  me  slessa   dono. 
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lu  iUvà  come  quel  che  in  tutto  è  vòlto 
Dietro  a  quel  primo  ben  che  1  cor  vaae;;gia; 
E  mentre  ch'io  lei  guardo  e  1  canto  ascolto, 
Come  io  la  senta  e  la  compreuda  e  vfg-la, 
Lei  sola  il  sa,  die  col  suo  chiaro  volto 
Il  cor,  eh' or  dietro  i  so.ii  dauui  vaneggia, 
Ne  assunse  al  fonte  il  ili  d'ogni  bellezza 
Inebrialo  de   la  sua  dolcezza. 

Io  per  me  non  so  ben  se 'I  suo  splendore. 
La  sua   beltà  con   questi   occhi  scorgea. 


inferi 


La   incon.prensibii  sua   voce  scendea  ; 
()   se  pur  l'un   e  l'altro  officio   Amore, 
Senza  islromenlo   uman   nei  cor  facea; 

Non  so,  ma  certo  il  dì  fu'  io  paradiso. 

Lasso  !  ma  quando  il  miser  cor  più  inteso 
Nel  divin   volto  suo   tutto  pendea, 
Con  ch'or  da  qocstu,  or  da  quel  ramo  offeso 
L'occhio   e  l'orecchio  il  suo  tcrmin  perdei, 
Piò  volle  fui  dal  dolce  suon  sospeso. 
Che  ad   ora   ad  or  le  orecchie  mi  pascea. 
D'un' altra   voce  d'un  concento   umano 
Che  si  sentia  da   la  sinistra  mano. 

Ma  tanto  era  il  piacer  ch'ai  primo  obbietta 
llopiva  il  cor,  ch'ogni  altra  voce  allora, 
Quantunque  più  soave,  avea  io  dispetto  ; 


Ma 


Quanto,  ahi  lasso!  quel  fosse  il  suo  difetto. 
Mentre  ch'ai   nuovo  suon   pnrgea   talora 
L'orrcchie,  qu.ll   <e   ancor   biu   mi  ricordo, 
gnaulo  mi   fora   il  di   stupido  e  sordo  ! 

Perchè  non  prima  il  cor  le  orecchie  porse 
S    \^   dolce   armuuia   del   nuovo   canto, 
(he  l'occhio  infermo  ancor  non  se  n'accorse, 
Verio  quel   loco   declinava   alquanto, 
Dove  una   donna  in  su  la  riva  scorse 
D'  un   riiimicel,   qual  già  fei  del  mio  pianto 
M.iggior;  né  prima  a' mici  infermi  occhi  appar; 
Questa,  che  quella  tubilo  disparse. 

Quella,  quella  che  sol  potea  quel  giorno, 
Sr  dal   pio  sol   di   sua   felice  stella 
Nnn  torre  gli  occhi  al  suo  dolce  soggiorno. 
Al  suo  porlo  cundur  mia   navicella. 
Qoella,  oimé  cierii  !   al  cui  bel  .olio  adorna 
D'ogni  beltà  mirando    si  la   brlla 

De  la  sua  faccia   nubile  e  decura. 

Cosi  del  primo  amor  1'  ultimo  frulla 
l'ersi   Oline  lasso  1  e  quel   diedi   io  ubblio, 
lì    al    tiiiovu   sol  di  quel    begli  occhi  io  tutto 

k  il  volto  che  mai  poi  di  p  anto  asciutta 
Ku,  iiiuitra,  in  lettimon  de  1' error  mio. 
Sopra  la  frante  •  quei  che  legger  sanno 
La  mia  pena,  il  mal  deicrillo  e  il  dauno. 


Poi  ch'io   fui   lotto  in  quella  parte  vòlto. 
Dove   la   nova   donna  gli  occhi  e '1  core 
Tradusse   in   sé  dal   primo  divin    volto 
Che  il   cici  adorna   sol   col  suo  splendore; 
E  il  cor  più  eh'  alcon   mai  libero   e  sciolto 
Nel  primo  sguardo  per   le  man  d'  Amore 
mi  cinse   questa   mia   nova  sirena 
D'un' aspra   e   indissolubile  catena. 

Ella   sen   già  sopra   l'amata  e   viva 
Krba  canlando  al  dolce  sunn  de   l'onde 
Del   vago   fiume,   e   sin   da   l'allr.,   riva 
l'ic.i   al    suo    canto   placido    risponde. 
E   nonve  reti   a' ciechi   amauli   ordiva 
Di    varii  fiori  e   di  caduche  fronde. 

Ma  I  auree  chiome  e  il  grembo  adorno  cpieuo. 

Intorno  a   quella   instabili   e    giocose 
Turbe  scherzando  di  lascivi   Amori. 
Qoal  or  da  i  verdi  colli,  or  da  1'  erbose 
Piagge  ministra   a   la   dolce  opra   i   fiori, 
Qual  ne' begli  occhi,  qual  ne  le   vezzose. 
.Soe  labbra 'u  soo  nascosi   i  nostri  cori, 
Qual   sotto  nova   e   vaga  spoglia  occulta 
L'  arco  e  gli  strali  e  questo  e  quellu  insulta. 

Eravi  alcun  che  sol  de'  suoi  capelli 
Tessea   le  corde,  onde  poi    l'arco   tende: 
E   tal,  ch'ai   sol   di  suoi   lieti   occhi   belli 
Gli  strali  indora  e  le  sue  faci  incende; 
Cosi   gì  iunumerahili  fratelli, 
Chi  semina  l'insidie  e  lacci  stende, 
Chi   nove  reti  con  inslabil  mani 
Tesse  sol  di  pensier  fallaci  e  vani. 

Mentre  che  *1  cieco  cor  lutto  pendea 
Vòlto  in  costei  che  mal   per  suo  ben  prese; 
Nova   torba  d'Amori  discendea 
Da'sooi  begli   occhi   in  me  con   l'ale  lese; 
In   me,   di  cui   ciascun  già  fallo   avea 
Di   aiuti  strali  e  di   facelle  accese 
Nov-,  berzaglio  del  già  morto  core 
Trionfar  vidi  in  quei  begli  occhi   Amore. 

Anior.  sotto   il   cui  ingioslo  e  cieco  freno 
Mililan   gli  altri  faretrati  arcieri, 
E  che  'I   vinto   mio  cor  confuso  e  pieno 
D'infelici,  soperbi  e   van  pen-ieri 
Die'  in   preda   il   giorno   al   bel  volto  sereno. 
Al   volto,  onde  i  miei   ciechi    desideri 
Conversi   al   sol  di   Inr  fatale   stella, 
ISe' dolci   amplessi  m'infiammar  di   quella. 

E  tanto,  ahi  lasso!  al  circo  mio  cor  piacqui 
L'improbo  e  van  desio  fallace  t  stolto. 
Che  allor   mi  mussi  abbandonando  l'acque, 
Uà   r  ingrato   suo  fren  tiralo  e   vòlto; 
Ma  cuii.e   le  fui    presso  ella  si   tacque, 
E  sorridendo   allor  dentro  al  mio  vullo, 
Del  suo   vrl   preso   l'uno  e   l'altro  lembo. 


tolti    i    fi. ir  chi 
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Né  prima  (oimc,   infelice    avido   e   insano 
Cor  che  ardisti   quel   di   di    darli   a   quella!) 
Ili    me   i  suoi   vaghi   fior   T  t- biirnea  mano 
Scosse,  rhe'l  vollo   in^ieme   e   la   favella 
Cangiai  io  un  ponlo,  e  il  misrr  corpo  ornano 
In  lirulla  6rra,   e   troppo    iniqua   e  fella  ; 
Ond'io  divenni    d'oom    libi-ru   e  sciolto 
Uoa   leoiiia  legpiadrella   mollo. 

Io  aveva   lolla   già  la   curva   faccia, 
Qoal   sublime   portar   soleva   al  cielo. 
Piegala   a   lerra,    e   le   marmoree  braccia 
Si  rivestian   di  maruloso  p.lo; 
Con   le  qoal   poscia   il  brutto   corpo  allaccia 
La   terra   e   nudo  al  vento,  al  caldo,  al  gelo. 
Con  l'altre  fere,    e  oon   senza   limore, 
l'iangea   nei  boschi    il  mio   infelice   amore. 

Gran  già  a   terra  le  falcale  mani 
Cadute,    e    dentro    il    marulalo    petto 

Né  mi  accurgea   del   mal  cangialo  aspetto, 
>  Ile  i   miei   ciechi   desir  fallaci   e   insani 
Rivolli   tulli  nel  falal   loiu  obbielto, 
Mi   Irasportavao  senza   cor.,   alcuna 
Uel   miser  cor,  ovvcr  de   la   lorluna. 


Al   n 
Quando  eoo 
Uà   me  con 


n  parte  già  eh'  ambo  le  br. 
olio  suo  vòlte  slriidea. 


porpu 


toglii 


Da  un  che  dietro  a   1'  infelice  caccia, 
Ch'  Amor  con   le  me  faci   nii   scorgea. 
Mi   messe  »Hor  sopra  ogni  mio  peiisifro 
Iti  seguitar  coblei  pronto  e  leggiero. 

Cosi  si  parte  il   barbaro   veloce 
Al   disialo  suon   de   la    IrombelU; 
I  o.i   si  parie   al    disserrar  la   noce 
l>a    la   ireiiiaolr   corda   la    <..eila 
Cosi  l.igge   la   nave  io   porto   e  foce 
Col   vento  in   poppa  da' nemici  stretta; 
Così  dinanzi  il  sol   )'  aere    pregno 
Come   lei   me   de   la  sua  fuga   l'udegno. 

£lla  fuggiva,  ed   io  dietro   a' suoi  pass', 
Coo  l'ali  del  disio,  coi   pie  d'   amore 
Fra  l'erbe  e  i  fior,  fra  duri  sterpi  e  sassi 
Spronava  il  corso   mio  :  ma   per   timore 
Che  lei  forse  fuggendo  nun  cascassi, 
Hi  ritardava,  e  con   pietoso  core 
Dir  mi  parea;   Ahi  perchè  non   riguardi 
Te  stessa  e  il  corso  mio  fia  ancor  piii  lardi! 

Io  credo  ben  che  la  gioiosa  schiera 
De  i  faretrati  arcier,  cl»e  seiopre  intorno 
Volando  a  qoella,   al   fuggir  p.u   leggiera 
Che   leve  vento   la   facean   quel  giorno; 
E  di  me   d'  uom  converso  in  strana  fera 
Da  qoesl' una  crodel,  per  piti   mio  scorno 
De   i   iraslocniali  miei  difformi   e   bruiti 
.Mrinhn.  senza  dubbiar,  eidesser   tulli. 


Io  mi   pensai   più  volle  prender  quella; 

Ma    qoalor   lasso!    in    lei   la   curva  mano. 

E    levar    leni»,    in    aer  pendo;   ond' ella 

Subito   a    lerra   si   ritornò   in   vano. 

Ahi   quante    volle   in   placida   f.,vella 

Mi   pensai,   lasso   !  alcun   piò   dolce   umano 

Prego    formar,   che   se   in   erriir   non   sono 

Cade   la    voce   urlando  in   brullo  suono. 

Chi    non   sa   come  quel  che  dentro  il  coro 

Dettava    allor,   l'impronta,   inculla   e   mula 

Lingua    p.Uissi   a   nunziar  di   fore  ? 

M,.    non    se    n'  era   ancor   1'  alma   avveduta  ; 

L'alma    che    lauto    il    di    spronava    Amore 

Dietro   a    r  invidia   sua    mal   conoscila 

Preda,  che  dove  il  pie  non  varca  o  gli  ocrhi, 

Forza  é  che  lei  cui  miser  cor  trabocchi. 

Lei   col    misero   cor,  che  in   seguir  quella 

llnnna    mi   fu    Imppo    infelice   scorta 

Nel    primo   fior  de   l'età   mia   novella. 

(he    del   soo   amor  amaro   frollo   or   porla; 

Mentre   che   gli  occhi    e   i   leiigicr  piedi,  ond' ella 

Vedendo   quella   essersi   come   morta. 

Cadeo   scendendo   in   una   oscura   e   bruna 

Valle,   che   uè   sol   mai    vide,   né   luna. 

Dove,   mentre   che   in    van    l'amalo  vollo 

IJi   questa   ingrata   ardilamenle   ardendo 

Cerco,   molli   e  molli   anni  errando  ho  vollo 

Del  falal   corso   mio   sempre   piangendo, 

Onde   lalor  con    l'altre   fiere   accollo 

Coo   miracol   d'Amor   l'erba   pascendo. 

Di   boschi    il    giorno   e   de   le   oscure   grolle 

Felice  albergo  mi  facea  la  notte. 

E   mi   ricorda   già,   chi   fia   che  '1   creda  ? 

Kogglr   ilin.inzi   a   gli   affamali   morsi 

De    li   mie!   cani,   per  pili   ricca   preda 

Esser  de'  lupi   e   de'  più  rabidi   orsi  ; 

Né   de   la   irsuta   maculosa   e   feda 

Forma,    la.sn  !   già   mai   per  ciò  mi   accorsi, 

Fin    che   piangendo   al   bel   fiume  discesi. 

Dove  prima  il  mio  mal  conobbi   e  intesi. 

Ma   quel   che   più  l'infortunalo   core 

Coi   suo'  iograli  pensier   m'  offende  ognora. 

E   che  senza   mio   grave  dolore. 

Non   senza  mie   maggior  vergogna   ancora 

Riferir  posso,   é,  che   un   si   cieco   errore, 

Col   corpo  r  alma    trasformasse   allora, 

Che   oè  per   tempo,   o   per  cagion    alcuna 

Noo   si   accorgesse   inai   di   sua   fortuna. 

0  sopra   ogni   altra   lacrimabil   peste. 

La    qual   col   soo    vencn   corrompe   e    vizia 

Nun   pur  del    velo   umao   la  spugl'a,e    veste 

D'un   brullo  corpo,   ma   per   sua    nequizia 

Lo  accieca  in  tutto!  oud  io  mentre  che  iii  queste 

Inermi   membra  fui   per   mia   slollizia. 

Noo    pur   il   corpo   unian    Irasluriiialu   era. 

M.  ancor  1'  alo,.,,  che  peggio,  in  broli,  fera. 
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B(o  lo  sao,  lasso!  ancor  le  selve  ombrose, 

GII  alpestri  mooli,  e  le  più  oscure  valli  ; 

E   quelle  fere   II   sao.    le   cui   bramuse 

Zanne   °ld   ne   adJealar  mie  rnrv.-   spalli  : 

Sannoio  i   lìuml,   Il   san    le   piapS"^   erbose, 

Saonolo   i   bianchi   Cor   vermigli   e   {:lalli  ; 

f.o   saooo   in   fin    con   la   mia   donoa   Amore: 

E  chi  allor  noi  sapea  fuor  che  '1  mio  core  ? 

Che  non  è  loco  alena  dentro  a  quei  boschi 

Dove   io   nun   sia   piaogeotlo   ilo  la   notte; 

E   credo  ch'in    lai   fera   aucor   s'imbocchi 

Che,  non  che  il   giorno,   mi   segala    la  notte. 

Cosi  or  queste   or  le  caverne  e   boschi 

Sempre   il    timore   al   cor  l'ultima    notte 

Miislraodo.   ardea   de   la   mia   vita   il  verde; 

Come   sul   fuco   fan   le   legna   verde. 

E  non  è  fonte  alcun,  non  rivo  o   fiume, 

Nel   chiuso  seno   de' nascosti   rocchi, 

Che   col   mio   pianto   fuor  del   suo  costume 

Vòlti   non   fosse,   ancor   là   giù    trabocchi  . 

Né  prato   alcun,  che   le   lue   erbose   piume 

Col  tristo  e  v^iNO  umor  de'miei  infermi  occhi 

Già   non   pascessi      onde   ancor    vive   l'erba 

In   leslimun  de   la  mia   vita  acerba. 

Ahi  <  quante  selve  allor,  quanti  diserti, 
Quante  sassose   valli,   aridi  culli. 
Ahi  !  quanti  monti,   quanti   oscuri,  incerti 
Boschi    dal    pi..oto   mio   bagoati    e    molli, 
Quanti   aspri  scogli   faticosi  ed   crii 
Calcar  que'  pie  eh'  innanzi   a'  ciechi   e  folli 
Miei  pensieri  e  desir  fallaci  e  vani 
Furo,  e  chi  ^1  crederla  ?  candide  mani  ! 

Quanti  faggi  d'  intorno  e  quanti  bronchi 
Vedeva  allora   in   queste   ombrose   selve, 
E  quanti   sassi   e   lapidosi    tronchi, 
O   fera  che  cardata   si    rioselve. 
Quella  pareami;    u  peasler  ciechi  e  monchi, 
O   sfrenato  desio  !   le  fere  belve, 
E  ciò  ch'io  sguardoal  cor, quella  mi  assembra, 
Ma  DUO  già  le  mie  mal  formale  membra. 

Cosi   oi  giorno  io  giorno,»   poco   a   puro 
L'  infelice   mio  cor  plangrndu  ardea  ; 
Era   già  fatto  sospirando   fioro. 
Mentre  il  mio  amor,  mentre  'I  mio  mal  plangea  ; 
E,  s'io  pensava   a' miei   suspir  dar   loco. 
D'ogni   opporton  diftio   il    valor  cadea 
Subito,  e  al  mezzo  il   suo  cursu  si  sprzza, 
CagioQ   di   Amor  e   de  la  sua   durezza. 

Sette  e  lette  anni  e  plii  (;ià  vòlto  il  cielo 
Avea  dal   di,  che  co' magici   fiori 
Scosse  me  lei  del  mal  leiiulo  velo. 
Per  cui   mi   tra-formai   dentro  e  di   fuori; 
Onde   sovente   no   larrimabil  gelo, 
Per   la   pietà  de' mici  lunghi   dolori, 
Mi   itriugea   il  cor,  indi  da   I'  empia   e   viva 
l-'iamma  strullo  di  amor  per  gli  occhi  uiciva. 
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Cosi  mentre  piangendo  mi   I  amento 
D'Amor,   del  Ciel,  di  quella  e  di  fortuna 
Era    già   d'ogni   parte    il   giorno   spento, 
E  il   luco  ove   era   senza    Iure    alcuna  ; 
Sol   le   piò  alte  cime   m    vìvo   argento 
De   gli   alll  poggi   al    lume   de   la   luna 
Risplendean  tutte,  e  le  prulonde  grotte 
Si   rivestiaa  di   tenebrosa   notte. 
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Tal  che  l'acqua  gentil,  che  •  la  mia  lue. 
L' invida   nulle  e   il  ciel    turbato   asconde. 
Quasi   d'argento   allor   tanto  riluce 
Col   vivo   tremolar  de   le   eh  are   onde. 
Che  rome   l'occhio  iu   sé   volge  e   condure 
Dietro  il  vago  spleudor  tra  fronde  e  fronde 
Co)i   gli  occhi  ai   miei  pie,  dove  quei    poiu 
L'arida  sete,  allor  fiir  gu.da  e  scoria. 


Ma 


opra 


e   del   bel    fin 
.1   vago  lui 


Chi« 

Quanto    polca    di    Ciu.i. 

Mi   rende   agli  occhi  il   mal   caugi.lu  voli.. 

Onde  arricciar  le  maruloie   piume 

Sentii  in  un  punto,  e  'I  cor  lurbalu  e  'nvulu 

In    tanto  orror.    cha   ila   I    ingrata   e    aicrhj 

Villa  ritorsi   i  miei  tristi  occhi   a  1   ciba. 
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Cht   11  vrr^ogna  subila  e  il  dolore, 
L'improvvisa   fortuna   al   Irislo  obbicllo 
Ui   .'pavcoiSro   si   l'alflillo   corr, 
Che   soffrir   non   potea    P  inoralo   aspello; 
Ma   pico   di   mrraviatia    e   di   stopore 
Tremando  in    mezzo   al   larrimabil  pello, 
In  sialo  si  crudcl  m'indusse  allora, 
Che  U  memoria  sua  mi  affligge  ancora. 

Lasso!  ma  poi  cbe 'I  flcbii  cor  mioalquanlo 
Die'Ioco  al  primo  error,  per  {;li  occhi  spando 
Due   fonti   allur   d'  un    angoscioso  pianto  ; 
Né   potea    immaginar   gii   come   o   quando 
D'  uom    Irasfurmatu    iu    bruita   fera   a    tanto 
Strazio   mi   desse   Amor;    ma    lagrimando. 
Mentre   che'l   n.iser   cor  s'affligge   e   duole, 
Vòlto   al   ciel   dir  parca   queste  parole: 

S'io   meritai   da    le,   dolce   Signore, 
Mentre  che   in    corpo   uman    l'alma    vivea, 
Riportar   grazia    allur   che   del    tuo   amore 
Con   mirabil   piacer   contento   ardea  ; 
Volgi  in  me.  prego,!  tuoi  santi  occhi,  e  licore 
Riguarda,   e   il    cor  che    vestir  si   solca 
Per  sua    nai.ira   sol    di    umane    spoglie. 
Come,   e   sotto  qual  n.embra  o 


cogli 


Chi 


mio  martir  a  pena   il  crede, 
Né   l'alma    il   sa,   né  °l   mio   desilo    ingrato 
Come   sia   il   corpo   uman    sopra    ogni   fede 
In   quesle   membra   avvolto    e    Irasfurmato; 

Come   o    quando   e  da   cui,  né  qual  peccalo 
M'abbi   converso,   n   qual   nova    Medea, 
O  nova  Circe  cangiarmi  polca. 

Ma    tu.   Signor,   nel   cui   divin   cospetto 
Vive    ogni  nostro  error  quantunque  occulto. 
Vedi    beo   come,   e   per   qual    mio    difetto 
Sia    in   queste   membra   difformato  e    scullo. 
Se   pietà   alcona   mai   dentro   il    tuo  petto, 
Dolce   Signor,    trovai,   pui   die  sepullo 
Ku    in   queste   s,>„g|ie   il   lacriniabii   core, 
Abbi   pietà   del   mio   grave   dolore. 

C   se   laolo   è   1' rrnir,   che   1    mio  peccato 
Vinca    la    tua   pietà,   benché   inGuila, 
Si   che   tornar   volendo   al   primo   slato 
Non    ne    sia    al   miser   cor   la    via   impedita. 
Piacciati   almeo   del   mio    viver   ingrato. 
Del    fatai   corso,   e   de    la    tela    ordita 
Romper   le   immonde   e   mal    tessute   fila. 
Ch'  a   mio   malgrado   il   cirl   pruduce   e   Già. 

Pud   rio.   prego,  pon    fin  a' miri  tormenti, 
Ai   so-piri,    a    le    lagrime,   al    dolore, 
K   da  gì' ingrati   suoi   membri   dolenti 
Spogl.a   ornai,   prego,   il   mio   infelice   cure. 
Cosi   piangrndu    i   miseri   languenti 
Miei  orchi   infermi   dal   nollorno   errore. 
Dal   lungo   pianto,   dall' inslabil   guerra. 
Violi    dal    sonno   m' inchinaro   a    terra. 


Iodi   dolente    io   su    la    trita   rena. 
Che   mi   facea    di   sé   novelle   piume. 
Disteso   m'era   addormentalo    a    pena; 
Ed    ecco   sopra    l'onde   del    bri   Hume 
Una    Iure   apparir   tanto   serena, 
Che    la    nolte   vincea   sol   col   suo   lome. 
Quando  vidi  con  gli  occhi  e  col  cor  fiso 
Scender  il  Gume  infin  dal  paradiso. 

Mentre   che   più   e   piii   verso   la   riva 
Cui    leve   corso    Irrinolaole   ondeggia 
Quello   splendor,    ne    la   cui   luce    viva 
Mio  cor   sospeso  ancor  suo  brn  vaghegghia. 
Vidi  dir   sol    da' suoi   begli   ocelli   usciva 

Splendida    si,  che   del    suo   chiaro    volto    ° 
Era   l'aspetto   a' mici   mesti   occhi    tolto. 

L'altre   sue   vaghe,  preziose   e   belle 
Membra   formate    tutte   mi   parienu 
Di    pura    e   viva    luce,   e   intorno  a    quelle 
Girar  sospeso    on    lucido   e   sereoo 
Vel,   che   lessulu   di   minute   stelle 
In   sé   ritorna   e   nel   suo   ricco   seno 
Lampeggia    un    sol,   che   d'infinita   luce 
Distiulu   iusin    dal   ciel  quivi   riluce. 

Nel   divin    grembo   suo,   ne   l'alme   e  vive 
Stelle    pareami,   e   nel   suo   ricco   velo 
Veder   eia   che   per   lei   foor  di    lei    vive, 
Foor  di  essa  alberga:    indi  la  terra  e '1  cielo 
E    il    mondo    tutto   mi   par  <lie   derive; 
Sua   vila.   sua   virlii,   e   per   vivo  zelo. 
Per   vivo   amor,   e   per   bontà   di   quella 
Ch'ogn' altra   avanza,   ed   é   sul    da  sé  bella. 

Ella   era   in   parte  già,  che 'I  suo  cospetto 
Cou    la   sua    voce    ancor    fruir   polca, 
Quandu  un  freddo  sudor  dentro  il  mio  pello, 
l'oa   fiamma   d'amor  nascer  parea. 
Ch'io   riconobbi    ben    l'amalo   obbicllo, 
L'obbietlo   che   quel    di    perdutu   avea: 
Che   per   seguir   il   mal   cangiato   volto 
Fu    in   bruita    fiera   trasformalo  e   vòlto. 

E    mi   pareva    allor  che  lagrimando, 
Pico    di    vergogna,  m'inchinasse,   a    terra 
Con    umil    voce   e   con   sospir   pregando 
Quella,   ch'ormai   a    la   mia   lunga   guerra 
Fine,   e   a    tanti   miri   mal    ponessi;   qoando 
Mi    disse:    O    Iu   che   ancor  nasi  onde  e  serra 
Sotto   l'ingrata    pelle   disformalo 
Di   vero   uomo    iu    vii   fiera   il    tuo   peccalo; 

Ecco   che   infin    dal   ciel,  dove  salita 
È    la    pietà    de'  tuoi    lunghi    martiri. 
Al    tuo   suecorsu   il    primo   Amor   m'  invila. 
La    tua    voce,   i    tuoi   pecchi,   i    tuoi   desiri; 
Già    si    appropinqua    il   di   che   rivestita 
L'alma    de    le  sue   membra,   i   tuoi   sospiri 
E    il   gravr   piaoto    in   dolce   gaudio  cangi: 
Duoque    lur.lié    pi.'l    li    lamenti   e    piangi? 
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Pon  6oe  ornai,  poa  iìoe  al  tno  dolore, 
E  fa  ch'ai   suon  di  mie  parole  intente 
Non  porleorecchie  sian,  ma  pli  occhi  cM  core. 
Né   inrn   dove   olii   jia    l'opra   pr'senle  : 
E   rome   prima    II   sol    col   loo   splendore 
Sorperà   lielo   al    balcon    d' orirnle, 
Quel    li   diro,   farai,   ma   prima    ascolta 
Come  e  per  cui   li  fu  tua  forma  tolta. 

Sappi  che   il   dì  che   ì  vaghi  Gor  ti  sparse 
Con    le  sne  bianrlir  man  drnlro  al  tno  voltu 
Quella,  che  del  suo  amor  ti  accese  ed  arse, 
Ti   fu    l'a'prllo   uman   cangiato   e    tolto, 
E    tulle   l'altre    vie   erano   scarse 
A    la   salute    tua,   se   in   parte    vòlto 
Dal   lungo   errur   la   ben   concetta   sete 
Non  ti  volgeva  a  le  fresche  onde   e  liete. 

A   l'onde,  in  cui  del  mal  cangiato  aspello 
Pria  t'accorgesti  e  drl   tuo  luogo  errore; 
E  se  per  mia   pietà   difeso   e   retto 
Non   avessi   il    tuo   indegno    e  cieco  core. 
Il    cieco   cor,   che   mentre   il    tuo    difetto. 
Mentre  segue  i  suoi   danni   e   il  van  dolore, 
Prima  che  del  suo  mal  si  fosse  accorto. 
Ben  fora  con  suo  amor  dannato  e  morto. 

Ma  so  che  sin   dal  Ciel  per  mia  pietale, 
Per   mia   benignità,   non   pur   soccorre 
A   chi   dimanda,   ma    molle   fiate 
I.iberamenle  al  dimandar  precorre: 
Dal   suzzo   vel    l'incolte    e   maculate 
Tue  membra,  il  cor  d/  suoi  lacci  disciorre 
Mi   piace  ornai,  e   ne   la   sua   natura 
Pur  questo,  e  quelle  ae  la  sua  figura. 

Poi  disse;  Or  vedi,  e  con  la  destra  mano 
r.rma    mi   scorse   allora    un   alto   monte 
Che   insino   al   ciel    da   noi   mollo    lontano 
Levar   parea   la   sua   superba   fronte, 
In   cima,  disse,   a  quel    vagheggia  un  piano 
La  oscura  valle,  e  in  mezzo  il  chiaro  fonte. 
Onde  poi  che 'I  bel  fiume  si  deriva. 
Per  lunghe  spiagge  al  pian  gridandu  arnva. 

A   te  convien,  se  le  tue  sozze  e  ìmtnonde 
Membra   depor  che 'I   miser  cor   tuo   porla 
Cecchi,   là   su   salir,  e    le  chiare   onde 
Del    vivo  fiume   ancor   saran    tua   scorta. 
Fin   che   III   salga   a    le    felici   sponde 
De  l'alto   fonte:    ma    beo   faccio   ...rorla 
L'  alma,   che   mai   per   raso   alcun   si    tolga 
Del   tuo  cainmin,   né  in   dietro  ti   ritolga. 

E   ben   elle   mollo   faliroia   ed   erta 
La   tlrada   sia   di' al   monte   ne   c.ndnce 
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Poi  che  per  gli  erti  scogli,  e  l'arduo  calle 
A   l'alta  cima  del   superbo   monte 
Giunto  sarai,  onde   l'oscura    valle 
Sicoro   mirerai   nel    vivo  fonte, 
E    in   esso   le   tue  mal   curvate  spalle, 
L'  irsuto   petto   e   la   sriosa   fronte 
Tre   volte   lava   con   ardente    zelo. 
E   volta  gli  occhi   tuoi  tre  volte  al  cielo. 


Così  disposto  il 
In   bianca  carne  rif 


maculosn   spoglio, 
ormar   la    pelle 
\'edrai,  eh'  ora    è   cagion    di   tuo   cordoglio, 
E    le   tue   membra    allor  più   che   mal   belle 
Al   primo   slato   torneran  ;    ma   voglio 
tjie  sappi,  che  se  mai  pili  avvien  che  in  quelle 
Luci  ti  specchi,  subito  cangiato 
Sarai   da   quel  felice   a  questo   stalo. 


Ma  perché 
Coslri,   che  s 


il  bel  monte  non  sale 
in  questa  valle  oscura 


Solcar   laer   non   può   là   su   sicura. 
Se  per  ciechi   desir  qua   gii   non  cale, 
Fia   sempre   l'alma    libera  e   sicura 
Da' suoi   magici   fior,   ch'ivi    non   s'  usa 
L'arme  di  questa   tua  oova  Medusa. 

Ed   io    ti    giuro  ancor  per  le   sacre  oo 
Che    ti    den    rilurmar    del    divin    fonte. 
Che   mentre   le   superne   alme   e   giocond 
Pia£ge   abitar   vorrai   del   santo    monte, 
Le   mie   delizie   a   nulle   altre   seconde 


Vede 

Ali   II 


allo 


il    tuo  fio   salir   cunlempre 
Felice  ti  farò  cui  mio  amor  leoipre. 

Finite  avea  queste  parole  appena. 
Quando  repente   ne'  suoi   raggi  accolta 
Ila    me   si    tolse,   onde   confosa   e    piena 
Di   stopor  l'alma  e  già  dal  sonno  sciult 
L'occhio   dietro  al  suo  ben  radduce  e  mei 
Ma   perché   nulla    vede,   e   nulla    ascolla, 
l'issa   e   di   doppia    meraviglia   accesa. 
Si    slava   attenta,   immobile   e  sospesa. 

Ma  poi  ch'alquanto  io  sé  la  vaga  mei 
Vòlta   ritorna,    1'  incurvata    fronte 
Alzo,   e   riveggio   il    sol   eh'  in   oriente 
('.là   facea   rider   tutto    l' urizionle. 
Perche   vòlto  a  man   destra   poti   mente, 
E   vidi   e   ben   conobbi    il   sacro  monte, 
t  he   tanto   rìsorgea   sopra    la    valle. 
Che  '!  ciel  regger  parca  con   le  sue   spai 

Perché  ammonito   allor   da   le   parole 
De    la   mia   donna   lungo   il    vago   fiume 
Posi   il   cammin     ma   ne   la   fronte   il   soli 
Mi   irria    allor   r.d    suo   fulgente    lume; 
E    perché   nulla    a    quel  che  intende  e  tu 
llifficil   fu   già   mai.  di   nove   piume 
Si   rinvestir  miei   leggier   piedi,   ond' io 
Yincea  uon  di' «Un  il  miu  proprio  diti 
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Ma  non  era  perciò  mollo  loDlano, 
Quando   dioanzi   a' miei   Iristi   occhi  quella 
Per  cui  cangiar  potei   mio   appello  uinanii, 
Mi   apparse,  ej   or   con  sua   ilolce  (avella, 
Or  co  begli   occhi    il  cor  feria,   ma   in  vano, 
Il  cor  che   al  sol    di  sua   felice  slella 
Converso,  al  sol  che  'I  giorno  era  ancor  seco. 
Ad  ogai  allro  piacer  ìurdo  era  e  cieco. 

E  benché  mollo  faticosa   e  dura 
La   strada   sia  che   verso  il  monte   ascende 
Per  la   gi.i   superala    «alle   oscura, 
Teuea   la   costa   ove  piii  erta   pende. 
La  costa,  che   a   guardar  mi  fea   paura, 
Cime  da  monte  dirupata  scende 
Fra   gli  ardui  scogli  e  discoscesi  rocchi. 
Che  non  ch'ai  pie,  ma  duro  varco  è  a  gli  occhi. 

Io  pur  guardava  or  questa  or  qoella  scheggia 
Che   la   sassosa  costa   rompe  e   taglia  . 
Se  ben  che  iniqoa  aln.<-n  qualche  via  veggia 
Che  inverso  il   monte  in   alcun  modo  saglia; 
E  mentre  l'occhio  stupido   vaneggia, 
Lrcoli  preparar   nova   balt.iglia, 
Ch'  intorno  il  pigro  cor  con   van  pensieri 
Furo  in  un  punto  i  faretrati  arcieri. 

E   fu  si  fiero  il  primo  asfalto  allora, 
Ch'espugnala  del   cor  la  prima   porta. 
Circondar  l'alia   rocca,  ove  dimora 
Quella  eh'  è  in   cima  il  cor  per  guardaporta  ; 
E   certo  presa  arian   la   rocca   ancora; 
Ha   la   sua  fida   e   generosa   scorta 
Non   pur   la   rocca  il  miser  cor  difese, 
Ma  con  tulli  i  suui  arcier  madonna  prese. 


E   rotti   gli   archi  e  gì'  impiombati   strati 
Dati  in   vii   preda   ai    luco  e   i   van  turcassi, 
E   spennacchiate  le  lor  ventose  ali, 
Coo  quelle  corde  eh'  a' miseri   e   lassi 
Amanti  son   cagion  di   tanti   mali. 
Gli   legò   tutti,   e  a  più  gelidi  sassi; 
E  niaduooa,  e  lor  sir  con  giusto  sdegno 
Scacciali  confinò  fuur  del  suu  regno. 


Del  cur,  . 
Da  la  più 
Ri.guardo 


la  dier  le  f.reirale  spalle 
dentro  a   la   munita   rocca 
he   vòlto  ove   la   oscura   valle 
eccelsa   cim.i   si  dirocca. 


E  veggio  nn  arduo  e  scuro  calle, 
Che  dove  il   fiume   inverso  il  pian  trabocca, 
Di  acuii  sterpi   e  pirlrose  scaglie 
Tessalo  e   involto   a   l'altra   cima  saglie. 

Quinci  mi   volgo   al   duro   varco  e  l'erta; 
Per  quel  pien   di   sudor   la   strada   prendo; 
E  mentre  ansando  tu  per  la  deserta 
Costa,   non   sen;^a  mio  pericol  pendo, 
A   poco  a  poco    più  spedila  o  aperta, 
Il   Ciri  piò  chiaro  mi   si   tea   salendo; 
L'amor,    la  speme,  e  ciascun   mio  pensiero 
Mi  rendeauo   ugnor  pio  pronto   e   leggero. 


Guidavami  una    voce  che  diceva: 
Ascendi,   dolce  mia   sposa   diletta. 
Ascendi   .1   quel    che   i   tuoi  sudor  ricrea. 
Ascendi    a    quel    che  con    disio    t'aspetta. 
Ascendi   ove    tua  macchia   antica   e  rea 
Lavi  con   l'acqua,  onde  la  femminella 
Samaritana    addimandò   la  grazia, 
E  che  gustata  elernameole  sazia. 

Era   salendo   in   parte   già  arrivato, 
Dove   la   costa   avea   cangialo  aspetto: 
Tal   che   l'erto  cammin   molesto  e'ngrato 
Porgeva   al   salir  mio   novo  dilelto  ; 
Quando  dinanzi  a'  miei  mesti  occhi  un  prato, 
In   verde  piaggia   pavimenlo  eletto, 
Da   ogni   parte  si   dilata   e   stende 
Verso  l'eccelsa  cima,  e  poco  pende. 

Questo   passai  con  sì   legeere  e  pronte 
Ali,  che   a   pena   del  salir  m'accorsi  : 
E   poi   che   10   cima  già  de   l'alto   monte 
Po>lo,  con   l'occhio   subilo   trascorsi 
Da   ogni   parte,  ed   ecco   un   vivo   fonte 
Fra  r  erbe  e  i  C„r  dinanzi  a' miei  pie  «rursi; 
Ma  perché  alquanto  era  ancor  V  aria  oscura, 
Piò   olirà  non  vedea   de   la   pianura. 

Né  prima  a  gli  occhi  coo  sue  nitide  acque, 
A   gli   occhi   infermi   il   divin   fonte  apparse. 
Che  un  tal  piacer,  un  tal  gaudio  in  me  nacque. 
Che  d'  un   freddo   sudnr   tulio  mi  sparse. 
Poi  ch'alquanto  in  sé  ,1  cor  sospeso  giacque. 
Dietro   il   primo  d'sio  sì   accese  ed   arse. 
Tal   che,   trascese   le  marmoree  sponde. 
Mi  gettai  in  mezzo  le  sue  nitide  onde. 

Tre  volle   le  ferine  membra  immersi. 
Come  piacque  al   mio   bel   nel   divin   funte, 
E    ire   volte   i  miei   occhi   al   ciel  conversi; 
Ed  ecco   già   che   da   1'  incurva   fronte. 
Dal   brullo  petto   e   da   gli  omeri   adversi, 
E   da   le   gambe  mie   veloci   e   pronte 
Cade   in   un   punto   il  maculoso   velo, 
E  la  faccia  ridrizzo  inverso  il  cielo. 

Già  riformalo  al  primo  aspetto  umano. 
La  bianca  pelle  in  viva  carne  splende, 
E   il   molle  petto  delicato  e  piano 
Al    primo  sialo   suo  risorto  ascende; 
Le  braccia   il  collo,  e  l'una  e  l'altra  mano. 
Che  già  fur  sozzi  pie,  volla   si   estende 
In  bianche  dita,  e  i  maculosi  velli 
Del  brullo  capo  io  morbidi  capelli. 

Perchè  pica  di  slupor  ne   le  sacre  onda 
Rivolto   io    lutto  me  slesso   vagheggio, 
Né  le   dislurle   maculose  e    immonde 
Membra,  ed  il  volto  uman  discerno  e  veggio; 
E    tanto  è  il   gaudio  allor  che  si  dilToude 
Per   tutto   il  Cor,  che  stupido   vaueggio 
Ne   limagine  mia   come  Narciso, 
Innamorato  del   suu  proprio   viso. 
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Io  «airi  pur  con  quella  lingua  almeoo, 
Che   in    virrù   del  mio  ben   ripresa  avea 
Rtngraliar   lei,  ma   fui  sabito  pieno 
Di   gaudio  si,  die   esprimer  non   potea, 
Ma  con    l'inferma   voglia,  e   vollo  ameoo 
Fiso  miranda  me  chelo  Iacea  : 
E   per  quella  caglon  di' io   tacqui    allori, 
Ch*  io  non  so   dir,  il  mio  cor   tace  ancora. 

Ma  quella,  quella  a' cui  felici  e  belli 
Occhi  ogni  uman  concetto  in  van  si  occulta, 
Che  ciascun  cor  con  suoi  secreti  in  quelli, 
Come  da  specchio  imaglne   risulta  : 
Senza  ch'io  intendi,  cogiti   e  favelli. 
L'alma  de' suoi  desir  furmala   e  scalta 
Vede,  e  ben  so  che  io   sacriGcio   vuole 
Il  cor,  non  pur  le  semplici  parole. 

L'occhio  ch'ai  primo  suo  valor  quel  giorno 
Reoduto,  innanzi   a   sé  vagheggia  un  piano. 
Che  quanto  lo  slral  suo  girar  può  attorno 
Litio  si  estende  da   la  destra  mano. 
Surge  in   un    vago   e   gentil   colle   .id.'rn.i 
D'uo  si  chiaro  splendor,  che  ingegno  ornano 
Noa  è,  che  a   sua  beltà   pensando   arrivi. 
Non  che   l'incolta  penna   il   formi    e  scrivi. 

A  pie  de  le  sae  vaghe   piagge  un  (ìumr, 
Con   leve  fuga  mormorando  corre  ; 
Indi  fuor  d'ogni  naturai  costarne 
Circonda  il  vago  colle,  e  in  sé  r"<-orre   ; 
E  percosso  dal    sol   rende  un   1^1    lum^, 
Che  io  ciascun   loco  ove   riflette   o   scorre, 
Lassa  virtù  che  senza  umor  terreste 
D'  erbe  e  di  fior  la  terra  empie  e   riveste. 

E  perchè  nel  girar  de  le  sacre  onda 
Fra  il  verde  piano  e  le  celesti  piaggi. 
Converso  in  ogni  parte  si  dilTonde; 
L'alma   virtù  de   li   percossi  raggi, 
Non  pur  di  fior  e  di  perpetue  fronde 
Veste   la   terra,  ma  i   più   eccelsi  faggi, 
L' irsute  querele,  qualunque  arbor  perde 
Sue  foglie,  ivi  sempre  e  frondoso  e  verde  . 

Da'  vivi  rami  lor  sospesi  pendono 
Aurati   pomi,  onde  gli  augei   si   pa.conn, 
Poi   dolci  note  al   rie!  cantando  rendono, 
E  quei   pasciuti  subito   rinascono. 
Da   le  frondose  lor  chiome  discendono 
In  dolce  pioggia  fior,  che,  mentre  cascano. 
Vaghe  ghirlande  a  le  fresche  erbe  ordiscono. 
Onde  di  doppio  umor  liete  fioriscono. 

Dal  vago  e  lieto  colle  in  dolce   vento 
Un'aura   lurge,  e  dove  le  chiare   onde 
Verbera,  in   spezie  di  liquido  argento 
Splende  il   bel  fiume,  e  le  sonore   frou  I' 
Fanno  un  tal  mornioriu  che  al  bel  coueento 
Fra  I  verdi  rami  ogni  occellm  r.ipon  le  : 
Treniao  le  fresche  erbette,  onde  a  vederla 
Sneraldi,  aro  pareao,  aalfin  e   perle. 


Dal  vago  fiume  al  bel  fonte  discende 
L'acqua  onde  sempre  qnel  si  nutre  e  bagna; 
Quinci   per  l'ardue  coste   avvolta  pende 
Là  dove  surge   al   riel   1'  alta   montagna  ; 
Iodi  poi  che  nel   pian   gionta   si  estende, 
In  mille  e  mille  pelagi  si  stagna  ; 
Mille  fonti  d'intorno  e  mille  rivi 
Con  le  dolci  onde  sue  fa  sempre   vivi. 

Ne  l'alta  cima,  onde  non  sol   vagheggia 
Libero  il   pian,   ma   sotto  a'  soni  pie  guarda 
Il  mondo   lutto,  ed  un  splendor  lampeggia. 
Ove  il   bel   colle  par  che  infiammalo  arda 
Tulio  fin  dove  il  saolo  Rome   ondeggia: 
Non  può  r  inferma  nostra   oscura   e    larda 
Vista  mortai,  dal   suo  soverchio   lume 
Vinta,  in   lutto  passar  di   là  dal  fiume. 

Dal  bel  fiume  gentil,  che  alcnn  mortale 
Pie  non   trascende  a  le  celesti  rive. 
Di  mi   il  bel  colle  surge,  ove  chi  sale, 
Per   non   mai   più  morir  conlento   vive, 
E  dove  il  nodo  mio  cor  con  quelle    ale 
Che  Amor  ne  impenna  a  1'  alme   luci  e  vive 
Salir  crede,   al   cui  specchio   si  fa   bello 
Il  mondo  tutto,  e  ciò  che  alberga  io  quello. 


AGNOLO  FIRENZUOLA 

1543 


Da  Bastiano  dei  Gloi'annini  da  Firen- 
zuola, e  da  Lucrezia  figlia  di  Alessandro 
Bracci,  nacjae  Pinoli  in  Firenze  li  18 
sellemhre  1,93.  In  Siena  e  Perugia  cot- 
(i.ò  ^li  sludii,  in  mido  però,  the  forse 
più  che  a  questi,  attese  ai  piaceri  ;  al 
che  dovette  nnn  poco  concorrere  V  amici- 
zia, c^e,  nella  seconda  cittìs,  e«li  strintt 
con  Pietro  Aretino,  con  cui  poi  ancora 
trovassi  in  Roma  :  e  am,-ndme  nelle  vicen- 
devoli loro  lettere  si  ricordano  -/.  jcAer- 
li  fra' I/unti  passavano  ì  giorni  (Àret.  Leti. 
I.  1  p.  16)1  Leti,  all'  Aret.  voi.  a.  p.  ilS). 
7*11/(1  ali  scrittori  della  vita  del  Firen- 
zuola afriu.ino,  aver  egli  vestile  le  in- 
segne di  lallomirosa,  t  che  in  quellor- 
dint  ottenne  cospicue  onorificenze  ;  cin« 
la  badia  di  Santa  Varia  Ji  Spotcli,  e 
fucila  di  S.  Salv,,lore  di  /'aiono  ;  ma  il 
Tirahoschi  iStor.  voi.  MII,  pat.  lUli)) 
mette  in  campo  sa  ci>^  aUuni  d,ihhi  , 
tanto   il  tenore  di    .,l.,J,l    rc.,nzu<^la  ;li 
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parve  poco  monastico,  «i  Non  si  hn,  dic'esH, 
memoria  alcunti  del  tempo  in  cui  entras- 
se neìf  ordine,  ed  in  cui  fi  facesse  la 
professione,  non  si  troi'a  cft'  ci  mai  sog- 
giornaste in  alcun  monastero.  Il  solo  ar- 
gomento che  si  può  recare  a  provarlo,  si 
è  V  aver  e^li  possedute  alcune  badie  di 
t/uelf  ordine.  Ma  non  poteva  epli  goderle 
come  amministratore  o  commendatario.  >» 
—  Comechè  sin.  non  gioverebbe  grnn  fat- 
to t/uesia  distinzione  :  abate  commenda- 
tario, 0  veramente  abate  era  sempre,  un 
ecclesiastico,  un  prete  ;  e  lo  scandalo  sa- 
rebbe lo  stesso,  /filando  la  maggior  parte 
dei  poeti  giocosi,  come  il  Firenzuoln.  clic 
menavano  per  poco  tutti  la  medesima  vita, 
non  fossero   stali,  come   lui,  ecclesiastici. 

—  Le  sue  dissolutezze  ne  infievolirono 
la  salute,  ed  una  malattia  di  undici 
anni,  alla  juole  allude  col  Capitr,/.,  ,lrl 
LrgDo  Sani-',  gli  lasciò  una  vita  langu.  nlc 
che  ebbe  fine  pochi  anni  dopo.  V  epoca 
precisa  della  sua  morte  s*  ignora.  (Jua- 
drio,  e  il  Tiraboschi  dicono  che  nel  i5;8 
era  passato  fra* pili  da  alcuni  anni;  ti 
Cinguenè^  sbaglia  nelV  asserire  essere  ac- 
caduta la  morie  del  Firenzuola  parecchi 
annidopoil  l  548  (Sl.ir.  delb  Lei  11.  V.XI. 
p»g.  356)  e  le  prove  che  ne  adduce  Ij 
fan  veder  morto  astai  prima.  Il  Cre^eim- 
beni  afferma  soltanto  aver  egli  vissuto 
olire  il  i54l,  e  che  morto  in  Roma  fa 
seppellito  nella  chiesa  dell  ordine  suo.  Il 
.^alfi  lo  dice  Irappatsato  verso  il  i547  :  e 
lorenTo  .^cnla,  primo  editore  delle  site 
Prose  e  Rime,  scrive  nella  lettera  diretta 
a  Francesco  Jfiniati,  che  te  pregi-voli 
scritture  di  Agnido  erano  slate  trascarn- 
le  alcuni  anni  dopo  la  morte  dell'  alato- 
re ;  e  ijaesta  lettera  è  dettala  \  dicem- 
bre i5,8.  Dunque  .-tnndo  noi  fra  il  Cre- 
tcimbeni  e  questa  Irtlera  abbiamo  asse- 
gnalo  l'anno    15^2   al  trapasso  di  Agnolo. 

—  Tulle  le  opere  di  lai  sono  state  in- 
sieme raccolte  e  pubblicale  in  Ire  volumi 
in  Firenze  nel  .76Ì.  Fsse  son  parie  in 
prosa,  cioè  Ni>vrlle,  Ha^iun^inivnli  Atnnro- 
»i,  un  Opuscolo  co.ilr.)  If  lellfrt  ilrl  Tris- 
.ioo,  inlrodollo  nella  lingua  italiana,  i 
ni>cursi  dc^li  Animali,  e  qualctie  altro 
opuscolo,  con  due  <".ominedir.  e  colla  tra- 
duzione dell'  Asino  d"  oro  d' Apiilejo,  da 
lui  adattata  a  sé  stesso,  e  alle  circoilan- 
xe  de'  suoi  tempi,  cangiando  1  nomi  dei 
paeii  e  de' personaggi:  parte  sono  in  ver- 
si, altri  di  essi  berneschi,  e  piacevoli  altri 
scrii  e  gravi  ;  e  in  tulli  i  generi  est'  è 
scrittore  grazioso  e  leggiadro,  ma  tal- 
volta libero  piti  del  dovere.  Avea  egli  an- 
cora intrapresa  la  versione  della  poetica 
di  Orazio;  ma  questa  non  mai  vide  la 
luce.  —  Tali  opere,  per  la  purità  della 
lingua  con  cui  furon  dettate  meritarono 
di  essere  annoverale  fra  i  lesti  de'  quoti 
si  servirono  gli  Accademici  compilatori 
del  dizionario  della  Ciusca  :  e  perciò   noi 


abbiamo  allargata  la  mano,  inserendo  la 
più  parte  delle  produzioni  poetiche  di 
questo  leggiadro   e   culto  poeta. 

F.   Z. 

-Si»!":-**!- 

SONETTI 
I. 


i5pirli 


"pino   gentil,   ch'.illa   lii-lli    Iprrrna 
Drlla   mia   donna   il   celesle   <pl(nd..re 
D'oacilale   a;«iii:nrsli,   e   quell'ardore 
Delle   sante    virtù,'  di    rh' ella    è   picn.>; 

Volgi   ve'r   me   qoella   fronte  serena. 
In   allo   di    |iictà,   si   rlie'l    valore, 
Ch'  indi    esce,   ornai   sviluppi    il   tnisrr  r.ire 
Uà  qoel   desro  rh'  errand.i  a  muri.-  d  mena; 

E  non  lardar,  che  1  mio  drstrier  v.llauu, 
Co  i  van  pensier,  piii  frali  assai  che  1  vetro. 
Verso   1    fio   corre   più   che   di    galoppo; 

E   se    la    slrrza   eh'  hai   pietoso   in    mauo. 
Non    lo   fa   rivoltar  per  (urz.   iod.Hr.i, 


intoppo 


lin,   che  li 


-!*^<*<?4!- 


II. 


Deh!    le   mie   belle   donne   ed    amnro.e, 
Ditemi    il    ver    per    vostra    cortesia; 
iNon    è  chiara    Ira    voi   la   doo,.a   mia. 
Come  è  'I  s<d  chiar   Ira  lotte    1'  altre   cote  T 

Mirale  il   volto,  e  vedrete  le  r.i.e 
In    bianca    neve    rider   lutlavu., 
E    le    perle   e   i    robini   aprir    la    via 
A    i   bei   pensier,   che  in    lei    bontate   pose. 

Io   per  me  credo,  e   so   che  'l    creder  mio 
Non  è  van.  che  por  dianzi    il    disse  Amore, 
Che   qoesta    é   di    virtule   on    vivo  oemplo; 

Dunque    impennate   1'  ale   al    bel   disio, 

Aiotatemi,   donne,  a   larle    • re 

li.sin    che    delle   sue    lode    d  mondo  empio. 

III. 

iNoo  le  belle  contrade.  Il  Blanda  fonia 
V.    Gaja    nutrir   già  i   miei   verd'  anni, 
E  du'  lieto  passai  quei  dolci  inganni, 
Qoei  bei  lacciooi  d'Amor,  quelle  care  onte; 

D.lla  donna  e  pentii,  scotendo  il  fronte 
D..lle  donnesrhe  core,  e  dagli  afTanoi 
Scarta  e  leggiera,  e  con  spediti  vanni 
Sea   va   poggiando   al   bicipite   monte. 

Dunque  e  pur  ver  eh' ognun  faccia  rilcrno 
Dopo  alcnn  tempo  in  terra  :  ecco  il  candore 
Del   5til,  gli  antichi   amori,   eccovi    Safo. 

Ahi  folle!  dunque  agguaglio  al  chiaro  giorno 
r,' oscura  none,  a  chi  i  pensier  del  core 
Ila   posti   in    Delo.a   chi   gli   pose   in  Pafo. 
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Donna,   s   lo   mostrai    (;ià  onlaodo  il  foce 
E   cogli   ocelli   e   col  froiile,  e  qocl  dolor- 


Che 


gioco, 
valor 


lo'l   riojl,    in'l   simulai   pe 

Non  mi  ahblale  però  <li  ro< 
Di  cosi  vii,  cosi  rimesso  < 
Che  se  •■ime  pregio  éalco, 
lo  lo  spendessi  in  così  basso  loco. 

Non   stimo   bella   chi,   se   bene  é   bell.i. 
Non  ha  più  bel  del  volto  e  spirto  e  ingegi 
O    non   le   ride   grazia   o   le   favella. 

Potreimi  amar  di  Apellc  anco  un  bel  segi 
Se   in    gentil   cure   amorosa   facella 
Ardesse  a  caso  e  non  con  bel  disegno. 


Vinsi 


gli  Eoi. 


Annibale,  e  mal  seppe  usa 
Come  disse  Giscon,  la  sua  ventu 
Perù  scaccl..lo  dalle  patrie  mura 
Mori   piii  che  a  i  Romani,   in  odit 

Questo,  o  caro  AnnibaI,  non  Ga  i 
Che  colle  streme  doli  di  natura 
Vincendo  II  mondo,  tali  han  dì 
Grazie,  che  caro  v'  han  gli  Afri,   i 

E  io  1  provo,  or  che  col  bel  vosi 
SUI,  che  se  ben  son  ili  modestia 
Mi   siete   dolce   pur.   mi    siete   car 

Con  tal,  due  amici  cuor  lega  Amo 
(.he  s'un  piii  ch'altro  il  ciel  fa  bello 
Il  vìncìtor  non  più  giuria   li.,  chi 


VI. 

Alma  gentil,  che   pria  che   l'uman    velo 
Vesliisr,   culle   sacre   e   nitide   acque 
Al   biondo  Apollo  tal  mandarla  piacque, 
Che   beo   cum' et   paresse   nata   in    Urlo; 

Se   denlru   al   pensier   mio   fallace   un   zelo 
Di  coniar  vuitrc  Inde  al  mondo   nacque 
e  poi  nel  mezzo  dello  ardor  suo  giacqui 
E  pigro  e  neghilloso  e  pien   di  gielu; 


nule 


A'auppusili  ngli    dello  uccello, 
Che'l  bel  frigio  al  gran  Giove  pose  in  grembo. 
Che  sfuizati  a  rissar  gli  ucchi  nel  sole. 
Come  iiiggellu  mal  capace  in  quello 
Splcndur,  gli  uicuran  d'un  perpetuo  nembo. 


X/onna  gentil,  se  troppo  audace  io  sono 
A   parlar  della   vostra   alma   bellade. 
Gloria  e  splendor   di   questa  nostra  elade, 
To  ve  ne  chieggio  umilmente  perdono. 

Ben  so  che  1'  ardir  mio  quanto  più  'I  sprono  , 
Tanto  meo  s'  erge  al  del  per  dritte  strade. 
Pur   sun    forzato  aver  di   me   pietade  : 
Che    tanto   ho   ben.  quanto  di  v.ii  ragion». 

Delle   partì   dell'animo,  ch'uà   segno 
Sun   di   cii'i  che   di   bel    nel   ciel   si   cria. 
Tacer.',   ben,   che'l   pensier   non    v'arriva; 

Sun  ben  sicur  che   uun  abbiate  a   sdegna, 
Ch'  io  talor  cerchi  calpestar  loc  via 
CoU'intelletlu,  uun   pur  eh' iu  ne  scriva. 


Vili. 

J^e  quel  caldo  disio,  che  1  cor  m'ingoishra. 
Che  'I  dolor  mio  piaccia  a  Selvaggia,  almaoco 
Da  quei  begli  ucchi  fusse  visto,  uoquaoco 
Servo  d'Amor  non  gìacjue  a  sì  bell'ombra: 

.Ma  i'  un  suo  sguardo  ogni  gran  doglia  sgombra, 
Se   ardilo   un  cenno  sul  mi  rende  e  franco, 
Ed  ella  ha  bene  allor  qnan.Io  io  san  stanco; 
Che  maraviglia  ho  io,  se  me  gli  ingombra.' 

Ma  che  segno  più  chiar  va' cercando  io. 
Che  quel  fuggir  se  mi  scontra  latore, 
Per  saper  che  1'  è  caro  il  dolor  mio  ì 

Nulriamci  adunque  con  questo  dolore: 
Puughia.u   la  speme   in  sempiterno  abbilo, 
O.lio  mielendo,  e  semloaudo  amore. 


lluzza,   fera   Selvaggia,   pure  è    vero. 
Che   voi   rredìale,  die   la  fiamma  ardcuir. 
Ch'io   va'  mostrando  al  vulgo,   sia  polente 
Svegliervì   del   mio   scu    fida   e   sincero  ? 

Non    vedete   voi   il   lìn   del   mio    pensiero 
Nel  cor,  che  a  slar  pur  vosco  vico  sovente, 
E   ch'ai   torcer   d'un   ciglio  sulamenla 
Or  son  ghiaccio,  or  «u.t  fuoco,  or  temo,  or  iperd 

Ben  conosco,  che  sol  fermeua  e  fede 
La  barca  del  mio  ardir  condurre  al  porlo 
Posson  .   che   da   sé   geme   rolla   e  stanca. 

Se'l  volgo  altri,  di  me  si  pensa  a  crede. 
Erra:  .o  dell  errar  suo  mi  appago;  e  M  lotto 
Arrelc   vo,  se   la  fede   vi  manca. 
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Ì5liirl0  peolil,  tlif  'i  bf  1  vtlo  lisi  io  governo 
Di  qoella,  il  coi  .<|,lendor  insrnima  e  'oGora 
L'utrno  mio  liei  pralo,  o'I  liisrolora 
A  soo  piacere,  o  vuoi   la  state  o  'I  verno  ; 

Non  sai   lu  ch'i'son  io  qoel   cirnj  eterno 
Il  fier  Sipnor,  ch'i  Lei  spirli  innamora, 
Mi   ti  fé' servo,  e    te  Te' mia  si|:nora. 
Altrni  celando  il    tuo   valore  interno? 

Perché  adunque  contrasti   al   tuo  destino? 
Che,  come  provi  ognor,   ti 


fon 


fede 


Amor,  pietà,  servir,   voler  divino, 
E   l'animo  ebbro  della  chiara  luce, 
CliieggioQ  per  lue  la  dovuta  mercede. 


Madonna,  l'osservanza  della   fede 
A   colei   vie  più  salda  aver  conviensi, 
In  cui  par  die  cortese  il  Ciel  dispensi 
Delle  sue   grazie  piti  larga  mercede. 

E   tu,  nel  cui    bel  volto  il  mio   cor  vede 
Ciò  che  può  far  beati  i   nostri   sensi. 
Osservar   le  promesse   lue  non  pensi 
A   chi  quanto  più   inganni,  più   li   crede  ? 

Avendo   data   al  pio  disire  in    pegno 
B>n  mille   volte  quella  bianca  mano. 
Non   dovea   già   temer  cosa   contraria; 

Nondimeno  il  color  manca  al  disegno; 
()  fallace  credenza  !  a  pensier  vann  >. 
Quante  speranze  se  ne  vanno  io  aria. 

XII. 

L<ome  all'altare  il  mansueto  agnello 

Che  forno  ardile  a  violar  la  faccia. 

Ch'accoglie  in  ti  ciù  che  'I  mondo  ha  di  btilo 
Deh  !  Sigoor,  svegli   del  sen  crudo  e  fello 

La   mal   lucala   pianta,  e   non   li  piaccia, 

(^lic  così  bella  gioia  asnista  giaccia 

In  cosi   vile  e  povero  gioiello; 
O  voi   preposti  al   vendicar  l'errore 

Di  color,  che  con  voglia  empia  e  profana 

Ardiscoo   violar   le  sanie  cose; 
Armisi   il   rigor   vostro,  e   con   furure 

1  roncale  quella  man  suzza  e  villana. 

Che  *n  su  quel  sacro   sullo  il  culpu  puse. 


XIII. 

y  nauti   (servando   l'odorate  spoglie 

Nel    vostro   dolce  sen   di   fresche  rose) 

Spargeste  sovra   me   i  on   man   sdegnose 

Ruvidi   gambi,   e   vili   e   sozze   foglie; 

Tante  subito   al   cor   pungenti   doglie 

Narquer,   ond'ei   da   voi   fuggir   propose; 

Come   a   chi   parve,   e   nel    ver  vide   cose 

Fuor   d'ogni   merlo   di   sue   giuste  voglie; 

Tennilo,   e   sallo   Amor  con   che   fatica, 

Col   mostrarli,  che   a    caso   e   non   rancore 

V'aveva   iiidutla   a  farne  quello  oltraggio. 

Dunque    aiutate,   0   dolce  mia    nimica. 

La   falsa   scusa   con   qualche   favore; 

fendei  la   creda,  e  non  segua  il    viaggio. 

'^PS-ì^i- 

XIV. 

J   imida    Gelosia,  per   qual   cagione 

Ingombri   il   petto   del    mio    vii   consorte. 

Che   per  sua   nula   e   per    mia  viva    morte 

Ei   sia    tuo   S'-rvo  sempre   e   tuo   prigione? 

Ah  !   fuss^  io   di   men   cella   opinione: 

Ma   chiugga  pria  questi  occhi  acerba  sorte. 

Ch'  a   jieusier   torlo   apra   le   caste   porte 

Lo   sdegno,   ch'enlro   al   cor  sovente  pone. 

lini    vorrei   come   1'  altre   e   in    tempi   santi 

Andare   a   venerare   il    grande    Iddio, 

Teslimon   del   mio  casto   e  puro  core  : 

E    ilopo   mille   augosce  e   mille    pianti. 

Cli'a    tua    vana   cagiun   pale  il   cor   mio, 

(,)ualch'oncslo   piacer   prender   lalore. 

•t^'^i-i*- 

XV. 

Donna,  s'io  chiesi  questo  e  quel  colore. 

l'rr  rivestir  di   quel   le   nude   piante. 

Che   per  iscampo  mio   già   laute   e   tante 

Vulte   andò  sentinella   del   mio   core; 

Noi   feci  per  cercar   segno   di   amore, 

O   come    nuovo   cavaliere  errante 

l'or  nello  scudo,   o  per  cimier  davanle 

'l'uà   divisa.   Ina    impresa   u   tuo  favore. 

Ma   per  saldar   quella   profonda   plaga. 

Che  col  venen  naico'o  entro  agli  ungoeuti. 

Tenevi    aprrla   con   mio   lungo  alTaoiio. 

Che    1   primo   di,   che    1    anima   fu    vaga 

Dell' empia    tua   belli    le   fé*  presentì 

Le    lue  note   accoglienze,    1'  altrui   danno. 
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l)„nna,  che  >   nni   q.iapclii   fosll    d>' citll 

MjniliU  i   rivolLir   l"um-ci    Jisic. 

UjIIc   rure   lcrrrn<-   al    pran.it    ladio  , 

Peri-lié'l    lao    «olio   a  me    nascoiidi  e  celi  f 
Non    .<-i.i»ol.e   prr   me    or^li   urna.,    veli 

Il    Verbu    Eleni..,   r   la   morie   p.ti.>  ? 

N..n    a   quel    fili    5..I1    aspettai.)    ancl.' i.>. 

Che   ci   é   pr...iie!»)   ne' saeri   Evangeli? 
Perchè  upuaimenle  si   dislribuisce 

L»  suprema   bonli.   la   pura  essenza. 

Perciò  ciaschedun   l'ama   e   riveriice. 
Tu  adunque,  in  cui  fu  pusto  ogni  errelleoz», 

Nel   ben   che   Dio   nell    anima   influisce. 

Non   mi    esser   scarsa   della    lua    pre.enzi. 


Si  bella  la  mia  donna  agli  orchi  innanli 
Mi  pose  Amor  .lei  sacro  tempio  in  mezzo. 
Il  di  che,  perrh'a  Dio  non  venca  lezzo 
De'noslri   errur,   s' ODurao    t.ilti   i    Santw 

Ch'ai   primo   incontro   suo  vid' io  quei  tanti 
Lutili,   che   allor   per  pompa  o  per  ribrezzo 
Accende   il    vul-o,    lai    restarsi   al    rezzo 
guai   le   stelle,   se   'I   sul  vien    lor   .lavami. 

E    tanto   ponilo   adunque,   fermo   il   pass.. 
Dissi,   le   cerimonie   nostre   in   cielo, 
E   le  umil   preci   del   vii   peccatore. 

Che    non   si   sdegni   scender   qoaggii.   basso 
Celeste  spirto  io  muliebre  velo  ■ 
t   stei  iiuch'  ella   rile,   iu  quella  errore. 

XVIII. 

Donna  gentile,  al  cui  valor  l'impero 
Poco  saria  dello  emisperio  nostro; 
Donque    verrete   pure   all'orto    vostro. 


io  fei 


Vedra.i  questi  occhi  miei  l'or  saldo  e  ' 

Gli   smeraldi,   i   rubio,   le   perle   e    l'o.l... 

Le   margherite,  e  lotto  il  beo  ch'ha  m.xi... 

Il   ciel    tra   noi   mortai   santo   e   sincer..  ? 
Non  già  eh'  io  creda,  .nli  ancor  temo,  ahi  I.... 

Che  fortuna   la  ruota  in  gii'i  non   voi):.. 

Dell'invidia  mercé,  che  vuol  eh' iu  ca::^.. 
Deh  chiudi.  Amore,  a  quella  iniqua  il  | 

Ticnla,   santa   pietà,   ch'ella    min    lol^a. 

U.  cosi  pio  peo:ier  la  mia  Selvaggia. 


I.a 


elesle   Clemenza   il   sacro    vollo 
iela   cosi   vi   scoopre,  il   mio   Gasparre  : 
l'io    vi    veggio   oramai   fuor   delle  sbarre 
el   m.il,   che   vi   ci   avea   già   quasi    tolto, 
io   di   quel   che    1   cor   mi    tiene   involto 
ercè  di   quella   rozza,   che  più  '1    garre 
uanlo  pio  l'ama,  quando  fia   ch'io    narr. 


I  libe 


eie   adonqoe   voi   contento   e   allegro, 
ji  che  più  ch'erba,  poi  più  che  arie  ma;: 

g..arir,   dienvi   aiuto   i   buooi  amici  -, 
asciale   me  star   pallido   ed   egro, 

secur  che  mal   p.ió  saldarsi  piaga, 
.    qoale   oguor  ripongano   i   nemici. 


Stando  il 


il    popol    d'intorno   al  santo   aliare 
Ad   onorar  quel   di    che   vincitore 
Heslii'l   gran    Nonzio   dell'eterno    Amore 
Contro   a   chi   io    Aquilon   pen<ò    regnare 

Do,   Ira   molti   altri   eletto   a   celebrare 
La  gran   memoria   del    pio   difensore. 
Il    soo   nome   invocò,   con    il   maggiore 
Alto  di   pietà,   ch'unqoe   usasse   uom  fare 

Io  qiie.t..  ecco  Selvaggia  entrar  nel  lem|i,, 
t'-iiii  lauti,  gran  splendor,  che  'I  pupol  crede 
Lei  esser  l'angel  con  chi    1  sacro  uom  paria 

E   se   non   di' ella,   accortasi   del   srempio 
Vaneggiar  nostro,   con    un   riso  diede 
Seguo  di  donna,  ogoua  correa  adorarla 


XXL 

Il    pri.no   di   ch'Amor   mi    fé' palese 
La    viva   neve,   i    rubin    veri    e   I' uslro. 
Che   beltà   pose   nel   bel   pcllo   «ostro, 
Alh.r  che   per   suo  albergo  e  uido  il  prese: 

Il    primo   di   caldu   disio   m'accese 
Di    tentar,   le   co.i   carte   e   con   inchiostro 
l.i   p.ileva   mostrare   al   secol    nostro 
(..me   vi   é   stato   il    Ciel    largo   e   cortese  : 

E  se'l  bel,  rh'appar  fuor,  liueel'l  mio  iofeg.i 
['or  n'ombreggiava   or  ona  or  altra  parie, 
Mercè   d'  Amor,   che    mi   porgea    il   colore. 

Ma    lost.i   che   iu   le   mau   presi    il   d. segno 
Dell' loteriie    bellezze    mainò    l'arte; 
Oud*  io  mi  tacqui  per  più    vostro    ooor». 
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Se    iniolilo    è'I    desir,  nuovo  1' aStllo, 
Fuor  d'u!0   il  male,  incornila   la   doglia, 
Più  eh'  allea  ingorda  la  speme  e  la  voplia, 
L'ardor  non  mai  in  allr'uom  veduto  u  letlu; 

Nuova   è   la   bella   eh' rniro   al   l.el    petlo 
Porta  colei,  che  del  mio  cor  mi  spo.lia; 
Però   non  veppio  onde  a  rapion  mi  do-lia, 
Se   in    me   nuova  cagion   fa    nuovo  efffllo. 

Ben   veggio   onde   mi  pregi,  onde  mi   tenga 
Caro   a   me   stesso,   onde  contento   dica 
Le  mie   venture   al   mondo,  e  le  mie  lode  : 

E  quanto  é  più  bealo  un  che  sostenga 
Per  la  maggior  bella  maggior  fatica, 
Che  chi   per  meo   belli   contento    gode. 

XXIII. 

Dalle  boile  contrade,   che  di  vecchie 
Ilan   lilol,  ove  i  miei  più  giovani  anni, 
Lieto  passai  tra    gli   amorosi   affanni. 
Come   i.e' culli  Iblei   d'aprii    le   pecchie: 

D.,nua    di    si    gran    suon  piene  ha  l'orecchie 
Agli  Afri,  a  i  Scoli,  agl'Indi,  agli  Alemanni, 
Che  s'  ugnale   al   pensier   vestisser  panni 
Mie   rime,  in   lei    ne   spenderei   parecchie. 

Ma    che   bisnenu   ha    Febo,   che    i    suoi    rai 
Al  mondo  mostri  alcuno?  il  grande  Omero 
Si   s.lrgna,   se   vii    pica   il  porla   in    becco. 

lionque  ella,  ch'ogni  onor  vince   d'assai. 
Sé  stessa   lodi,   e   dell'altro  emisprro 
Udrà  agli  accenti  suoi  Yisponder   Feo. 

XXIV. 

Se  ben  già  avvenne,  che  alcun  mio  bel  fiore 
Spargesse   odor   ugual   quasi   al    sabeo, 
Ile' quali   i  frutti   e   1' Attico   e   l'Ibleo 
Mele,   avanzasser  poscia  col   sapore: 

Alo  avversario  mio   non   era   ancore 
L'  ignavo  foco   in   allo   invidi,   e   reo 
Asreso,  quel   eh'  ogni  olficio  suo  feo, 
Allur  che  pu>e  un    velo  all'altrui  onore. 

'     colai    tratti   sempre,   o   vecchia  Etruria, 
Le   belle  piante,  se  fiorir   le   vrdi. 
Che  forza  é   lor  produrre  i  frolli  altrove  ' 

Uuuque    torcete,    o   poco    accorti    piedi, 
1   pai.i   dal   terreo,   d.ive   unta   e  ingiuria 
Son    giiiderdou    delle    ben    latte   prove. 


XXV. 

Senti,  fedel,   la   turba   universale 
In    suo   aiuto  chiamar   tulli    i  più   belli 
Spirli,    i    qnai    fur  coeredi    e   fratelli 
Di   chi  pagò 'l  gran   fio  del  primo  male; 

Rivolgi   al   nel   le  sballule   tue  ale, 
E   quei  folli   desiri  ormai   divelli 
Dal   miscr  cor,   ond' c-i   non   pera;   quelli 
Che  ne  fanno  il  ver  ben   porre  in  non  cale: 

F.    tutto    omil    dinanzi   al    santo    altare 
Prostr.i.)  prega   Iddio,   che   li  perdoni, 
La  lor  mercè,qoaotD  hai  d  error  commesso. 

Ch'  oromai  non  dovrà  poter  tardare 
L'ultimo  di  del  tuo  fatale  agone. 
Che   nove   lustri  bai  pur  serrati  adesso 

XXVI. 

Ben   s'  all.-.rg3ro  il  di  le  pure  vene, 
O  bel   Pegaso,  delle  lue  chiare  onde. 
Che  '1  buon  Vivaldo  nacque,  ben  le  sponde 
Del    suo  ingegno  saldar  tenaci   arene: 

Ben   scinser  sopra   lui  liete  e  serene 
L'  Iddee  quel  sen,  eh'  oeni  saveic  infonde: 
Ben   li   riseder  pensier   J' alle  e   profonde 


doir 


Vedesti   unque,   Arno,  uscir  tanto    valore 
Da  un  rosi  giovin  ?  non  ch'io  creda,  e  raro 
Tra    tener  man   si   bel   lavor  si  srnrge  ; 

Né   rhi   l'arme   sul  Tebro,  o   chi   l'amore 
Sulla   Sorga   descrisse,   iucomli.ciàro 
Mostrar   sell.n.bre,  allur  che  l'  aprii  sorge. 

XXVII. 

0  felice,  o  antiquo,  o  bel  Damasco, 
U   dolce   sru   de' piò   lodali   odori. 
Deh  !  perchè  non  poss'io  quei  grandi  onori, 
Che  bramo    offrirli,   e   di  disio  mi  pasco? 

Ch'  allor  eh'  io  mi  credea   del   dolce  pasco 
Della   selva   d'  Amor   tr..tlo  esser  fuori, 
Mercé  d'un   n.azzo  de' tuoi   iImIcì   fiori. 

Rese  il  primo  vigore  ai  debil  sensi 
L'odor  s.,.ve,  alla  smarrita  speme 
Restituirò   il   cor  le   verdi   fronde. 

Ben   n.oslrò  r.m.c   amando  aver  convlensi 
Il  bianco  e 'I  giallo,  che  gli  unirò  insieme. 
Dalla   lede  il  conteolo,  e  non  .llroade. 
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XJj   onnipolrnte   Essenzil  clie   prescrisse 
Tri  certi    Irnnio    pia 'I    nastro   iiilelletto, 
E   col  caDCellu   umiD   sì 'I   cliiuse   slrello, 
Ch'uscirne   col   desio   non   pur  ardisse; 

Del   gran   Vcrriii    veg^enda   intenle   e   liiit 
L'alle  sprculazion  nel  suo  cnsprllu 
Arrivar,   e   muslrarle   a  suo   dilellu 
Ai  nuLiI  Toschi,   disdegnosa   disse: 

O   lotelhgenzie,   a   cui    regger   lo   dalo 
L' urdiu    Talal   giù   del    terreslre    iniprro, 
Chi   sa   che   spirlu   uniau  laiit' ardir  leiiga? 

Però   pria    eh' ad   altrui   niustii 'I   liealu 
Esser  mio  sia   per  lui.  che  'I  vede  intero, 
Tolgalo  Morleal  mondo,  e'n  elei  srn  venga. 

XXIX. 

O    nuova    Safo,   che   col   pleltro   d'  oro 

l'ai   cosi   d:>lre   risonar   tua   cetra. 

Che   non  é  pianta  in   selva,  u   in  munte  pietra. 

Che   non   corra    al    tuo   stil  dolce  e  canoro; 
Beato   a  chi   del   5eu   dolce   e   decoro 

Vostro   per  grazia    udir  mai  voce   inipelra; 

Voce   che   desta   oscura   valle   e    tei... 

Degna   non    è,   ma    del   celeste   coro 
Da   eh' l'entrai    al    crudo    aspro    viaggio 

U'eila    selva    Selvaggia   alta    d'Amore, 

Giammai   non   seppi   che   si   fosse   Lene  ; 
Se   non   il    di,   che    tu  ne  de. ti   saggio 

Cu' dolci    accenti   tuoi,  del    tuo   valore, 

I)  dolce  mudo   a  sminuir  mie  pene 

XXX. 

Abraam,   Isaac,   Esaù    patriarca, 
Né   chi   per   cui    fu   mosso    inverso    messo. 
Al   privu    ver  del   ver   Sun    tanto   appresso, 
guantu    lontao    la   vostra    é   dal    Petrarca; 

Arca   del   fiume,   dute    il   gran    monarca 
Di   città   russa   al   d'  ur   monte  Arr.pre»u 
Adesso   ha   mes-o   >c   stesso   confr-so  : 
Onde  il   mar  eh'  é    SI  grande   S|ie,so    varca 

Mou   é   si   aspro  .guando   e'  si   rimbocca 
Il  letto   al    luu   Ui-culio,   e   che   i   segreti 
Si   cooprou    tulli   insin    là   presso   a   Solfi, 

Là   come   il    bel   drsir,   che 'I  cor    ti    tocca, 
l'a    Ir   Napee,    le    U.iade   e' pueli 
Vi   dico   I'  erba    alla   fiu   laugui'Ji   e   gulli. 


Jn  quella  notte,  in  cut  devoto  e  pio 
Devresli  unir  tulli  i  prnsier  del  core. 
Per  onorar  coloi,   che   di    Signore 
l^ivenne  servo,   anzi   uom   si   fé' di  Iddio, 

Tu     che   tint'hai   d'un   scellerato   abbilo 

La  speodi  in  gioco,  in  gioco  adunque  I'  ore 
Spendi,   in   cui 'I    virginal   ventre   s'aprio. 


La   vendetta;    anzi  uscio   fuor   la   salute, 
Anzi   si  spense   al   gran    Satan    l'ardire. 
Ditene,   anime   belle:    or   furvi   infuse. 
Nel    discender   dal   cirl.   grazia   e   virlute, 
l'crciuccliè  ei  l'annebbiasse  un  vau  desirc: 


iJeh!  come  da  lonlan  scorgo  il  gDli  Giove 
Colmar  d  invidia  il  Tebru,  e'I  suo  buon  tra 
Dall' onde   Ibere   a   quelle   d'Enfiale 
Spargere   il    Mion   delle   sue   glorie   nuove. 

Pur   mille  gentil   spirti,   dalle   nove 
Sorelle  accesi,   liao   sue   rime   ioGammate 
Di  quei  desir.   che  nell'antica  etate, 
l'ecero   (Atene   il    sa)   si   belle   prove. 

Oggi   il    nosello   pr.nce,    a'  saeri    Dei 
Offerendo   se   stesso,    e   al   sacro  fonte 
liinaseeodu   e   lavando   i   nostri   errori  ; 

Vegeio  d'  opime   spoglie  e  gran   trofei 
Pingerli    il   seno,   e   da   i   piedi   alla   fronte 
Empierlo    lutto   cu   ì    Iloniaoi   onori. 

xxxin. 

Or  beo  voi  cosi  chiaro  ingegno  avete, 
Martel,   che   io   ogni   eolle,  e  io  ugni  lidu, 
Ur   cantando  d'Apollo   ur   di   Cupidu, 
Ci   fa  che  sì  cliiar  nome  oggi   tenete  ; 

Non   però   sì   superbo   vi   sedete 
Là  dove  io  nacqui,  e  dose  è  'I  nostro  nido. 
Che  non  cerchiate  allegro  alzarmi  e  hdu 
Al   ciel   per  faina,   o  dove  altrove  andrete. 

Verri   ben    vosco   si   per   queste    rive 
Semplice  paitorel,  ma  per   le  arene 
Vostre   non  già.   che   voi   secur  calcate. 

Bastimi   pur  parlar   delle  tuie   pene 
Cui   mio   Bisenlio,   e    vui    le  fiamme   vive. 
Lieto   con    Arno   e    i    vostri   ouor   caaliate. 
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Uel   oaovo   AiIJiaccin   i   semplici  pastori 
Meoire  spiegano   al  ciel  mille  concetti, 
Per  isfogar  del  cor  quei  caldi  affetti. 
Che  vi  poser  poc'anzi   i   loro  amori; 

Un  dolce  odor  de'  vostri  dolci  Hori, 
Così   gli   assalse,  e   tale  empiè  i   lor  pelli 
Nuova   vaghezza,  che  mille  augellelli 
Invitano   a   cantare  i   loro  amori. 

E  disser   tutti   uniti   insieme,  e   lieti: 
Ben   Siam   felici,  poiché  'I  superbo   Arno 
Nou   si   sdegna   lodar  I'  um.l   Bisenzio. 

Odan    le  selve,  ndanin   i   più  secreti 
Luoghi  del  mondo,  odal  chi  tenta  indarno 
Nuocer  a' bei  desir,  Ciò  o  Mezzenzio. 
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\/r  sì  che  caro  ci  è"!   nostro  soggiorno, 
Or  si  che  noi   godeiem  l'aure  estive, 
Securi  e  lieti,  e  per   le  ombrose  rive 
Tempreremo  il  calor  del   mezzo   giorno-, 

Or  ri   si   gira   il   ciel   bel   beoigo»  inturno, 
Or  il   nostro   pensier   forza   è   vi   arrive 
Al  disiato  fin;   l'aure   nocive 
Or  si   che   fian    Innlan  la  notte  e    1  giorno; 

Poi  che'l   dolce  Martel  con  quel  suo  canto. 
Che   forse  ugual   non   ha  'I   celeste  coro. 
Celebra   gli   onur  vostri   infra   le  genti. 

O   bel  Bisenzio,  ecco   l'età  dell'  oro 
Sulle   lue  rive,  ecco  quei    dolci  accenti. 
Cantar  le,   lodar  degui  il  Tebru  e  1  Xanto. 

XXXVI. 

JTensasti  ben,   pensami, i   esser  beato, 
Paslor  gentil,  che  cerio   sei   p.en   d'oioi 
Grazia,  che   1  ciel  può  dare^  e'  tuoi  bisogni 
Son    lai,  che   viver  j in   felice  slato. 

Ma   mercé  nondimrn   .Irl   oo>lro   Prato, 
Che  non   l'  ha  d'  erbe  pasciuto  o  di  sogni; 
•Ma   se   lu  il    vero  confessare   aeoeni. 
Per   lui   se'  fallo   s.u   non  rostumalo. 

La    bella   ninfl    lua,    e   n    molti    doni 
Go.derdoni   la    lua   gentil    fatica. 
Non    li  doler,  che   non   for   rei   saponi. 
Che   li  lavoro  il    viso,   né   nimica 
Colei  che  ntrise  i  dolci  maccheroni. 


XXXVII. 

»  anne,    vile   animai,  contento    e   allegro 

A    riportar   la    bella   ninfa   al    Prato, 

Che   prr   la    lunga   assenza   ha    già   mutalo 

Il  bello  e'I   verde  in  color  losco  e  negro; 

Hille  ch'ogni    paslor  pallido   ed   egro. 

Senza   il   suo   sul   ben   selle   giorni    slato. 

Appena    il   eregge   afflitto   e   sconsolalo 

l'uó    riconiliirne    alle    capanne   iiile;:ro. 

Questi    n.in    bee.    non   mangia   quel   la    sera, 

Non   apparecchia   ti   desco,   come   suole. 

La    verdi. creila,   anzi   eoo    lor   si    Ugna; 

E    dice:    alibiam    pi-rdulo   prmavera, 

Ch'ella   l'ha  seco,  e  la  frese'  alba    e    1  -ole, 

E    tulio   il    bel   della  nostra  campagna. 

■i^><-i%i- 
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v/   mia  disgrazia!   son  però  allentate 

Le   corde,  che    tener  dritta    solevano 

Quella  vino,  che  fea,  che  in  me  piovev.mo 

Gioie  d'  Amore  il   di  mille  Gale  f 

Non   cosi   son    luntan    dalla   citiate. 

'U  regna  una  di  due,  che    1  vaso  empievano 

Di    vno   a   Giove,   che  come   solevano 

Non  dovessero  star  salde   e   l.rale. 

t    pur   noi  fero,   e    vo*    1  provaste,  quando 

La  mia   picciola  niente  in  quel  bel  cerchio 

Cercai  drizzar,  ch'Amor  vi  pose  in  grembo. 

Che   faro  lasso  '.  e  chi   d'  andrò  incolpando  ? 

Il   debil   senso,  o   quel   voler  soverchio 

Che  uè  ingombrò,  del  vel  scoprendo  no   lembo  i* 

■*^04#l- 
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Oopra  il  balcon,  che  assai  più  che   1  soprano 

Ne  mostra  chiar  quel   sol  ch'io  pur  vorrei. 

Per  riguardalo   fiso,   esser  colei. 

Che  pose  a  Giove  il  bel  piiicerna  in  mano: 

K  nata  un'erba,  e  voglia  Amor  che  in  vano 

Sia    !  t r.  che  m'  ingombra  il  cor  per  lei. 

K    quel   .he   immaginSro   i   pensier   miti. 

l'osto  che  apparse  agli  occhi  il  caso  strano. 

K    se   la   verde   fronde  a   speme   scorge 

Il  debil  cor  con  bocca  di   liooe. 

1   sleril   fior   fan   poi   eh'  ei   la  smarrisca. 

Qiial   caso   adunque   alla   vii   pianla   porge 

Tania   baldanza  ?   e    qual   fiera    cagione 

Ch'  appresso   a   si   bel   sol   nascere  ardisca.^ 
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•Croscia,  spirto  gentil,  che  la  mia  dooaa 
Chiuse  i  begli   occhi,   il  duro   viver  mio 
È  stalo   pianto,   e   sarà  meolre  ch'io 
Non  spoglieró  qaesl'  infelice  gonna. 

E  perchè  in  schiera  'I  duul  manco  s'  indonna, 
A  pianger  meco  ognun  ch'io  posso  invio. 
E  questo  è  oggi,  cosi   piace  a   Dio, 
Al  mio  sostegno  la  miglior  colonna. 

Se  pari  amor  al   tuo  riscalda 'I   pello 
Diquelsol.ch'egual  fa  la  notte  al  giorno, 
E  siali   eterno  il   lume  de' suoi   rai  ; 

Leggi  'I  pietoso  allegalo  soggetto, 
E  sopra  quel  col   tuo   bel  stile  adorno 
A   pianger   le   tue  Carle   inviterai. 

-*t  ■«■««• 
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Come  conobbe   ben  Madonna  il  giorno, 
Che  l'ultimo  de' miei  esser  ben  dovea, 
K   ch'io,  I  Ile  per  dolcezza  mi  credea 
l'iaoger,  piaiigeva'l  mal  ch'andava  inturuu: 

E   von   un   allo  di   pictale  adorno: 
Deh!    pon   freno   alle   lacrime,  direai 
Come  chi  per   usanza   ben  sapea. 
Ch'ell'eran   nunzio  di  futuro   aerilo. 

Non  tenni  al  giusto  impero  io  gli  occhiasciulli, 
Ch'io  non  poteva:  onde  piangendoanch'ella, 
Pana  dire:   Ecco   1  fin  d'ogni   Ina   gioia. 

Poscia  da  me  si   tolse,  e  mai  novella 
N'ebbi,  fin  che  colei,  che  egual  fa  tulli. 
Uè  vi  ponendo,  lei  trasse  di  ooia. 


XLII. 

ilulre  ugoalmenle  quel  che  «parte   l'ore 
E  'I  cedro  e   I'  orno  colla  sua   facella  : 
Quel   d'oro  e  di  smeraldi  s'incappella, 
Questo  di   rozzo  manto   veste   0(;nore  : 

Porge  ugualmente   il   suo  dolce  favore 
Zeffir  scherzando  e  con  quest'erba  e  quella, 
E  pur  Don  sono  alla  slagion  novella 
1  Cor  votili   tulli  d'  un   colore. 

E  perù  s'altri  al  ciel  meno  alta  l'ale 
Del  suo  desio,  per  celebrarvi   in   carte, 
Non  è  colpa   la  mia,  come  alcun  dice  : 

Potenza   occulta   è  n   lui   che 'I   face   tale; 
Sia  cedro  l'orno,  e  vedrà  eh' egual  parie 
Dà  delle  grane  lue  vera  Beatrice. 


XLIII. 
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k^e  del  petc:ito  allruì  la  peoiteuza 
Porlar  pur  debbo,  o  Mario  mio  pcnlile; 
E  di  questa   mia  vita  rozza   e  vile 
Per  le  sacre  man  vostre  faroe  senza; 

Ammazzatemi  almanco  alla  presenza 
Di  colei,  eh' è  su'n  ciel,  col   vostro  stile 
E  ditele  con  voce  alta  e  virile: 
Sno  danno,  fosse  statosi  a  Fiorenza. 

Ella  che  sa,  che  io  cambio  a  quel  gracchioni 
Pien  di  sangue  e  di  buchi,  guasto  e  pesto 
Me  ne  vo  io  bocca  al  levrier  di  Plutone 

Uossa  a  pietà  di  me,  veduto  questo; 
Ccudelaccio,  dirà,  Dio  vel  perdone. 
Voi  r  avete  ammazzato   troppo  presto. 


C'he  foste  bella  gii,  che  valorosa, 
Credolo  e  credo  essere  state  rade 
Le   virtù   vostre  ;   ma   la   lunga   etade 
Vi   fa   parer  adesso   un'  altra  cosa. 

Penso  siale  garbala  e  spiritosa; 
Ma  il  mostrarl'  alle  veglie  e  per  le  strade, 
Secondo  il  mio  parer,  piii  non  v'accade, 
Che  tempo  é  ornai  porre  il  cervello  in  posa. 

Si   che   quel   che   vi   resta   della   vita. 
Oprate!   pur  io   altro   che   io   Amore, 
E   ceda   alla  ragione   il   senso  ornai. 

Che  il  giocator,  che  ha  tristo  io  mano  e  'ovita 
(o  capo  al  giuoco  resta  perditore  ; 
Basti  che  io  gioventù  (usti  d'assai. 


Oe   tu  non  parli,  e   io  non  dico  niente; 
Se  tu  favelli,  anch'  io  fu  gli  alti  mia  : 
Se  tu  m'uccelli,  io  pesco  tuttavia: 
Al  popol  pazzo  un  prete  più  duleole. 

E  se  tu  ti  lieo  savia,  io  son  prudente  : 

10  Cleofe,   se   tu   monoa   Maria  : 
Quando  tu  fmgi,  io  dico  la  bugia: 

E  s'io  suo  fagiuol,  voi  monna   lente. 

Se  tu  hai  i  dadi,  io  presto  il  tavolieri. 

Dove  Amor  giuoca  colle  mie  sventure 

11  mio  cooteoto  ;  e  vioceranno  loro. 
E  perchè  meco  ha  lutto  il  mio  tesoro, 

E  le  strade  non  son  molto  secure; 
lo  mi  loraerei  indietro  volcotieri. 


X  erchè  mi  trai  tu  i  calci,  empio  animale  f 
Perché  rivolgi  a  me  mordace  i  denti? 
Qual  follia  nuova  par  che   ti  spaventi. 
Che  butti  via  la   briglia  e  lo  straccale  ? 

Si  tosto  dunque,  aimè!  posto  hai  in  non  cale 
La  bella  sella  e  i  nuovi   furnimenti, 
E   orzo    e   vena,   da    tener  coutenti 

Ed   egli;    Appena   sei   degno   guardare 
La  sozza  cigna,  non  che 'n  sulla  sella 
Montar,   dov'io   portai  Madonna  al  monte. 

Tolti   da   parie   vii;    vooili   agguagliare 
A   chi   trall' altre   belle   è    la    più   bella? 
Ond' io  picu  di  rossor  chinai  la  fronte. 


^Oiavi  Amor  buon  e  vero  testimonio, 
Quant'io  v'ami,  per  voi  quel  ch'io  farei, 
Ma  certamente  eh'  io  non   giurerei. 
Che   voi  foste   chiamato   Guid' Antonio. 

Niin    avete   voi   visto   santo   Aniooio 
Dipinto   in  mezzo  a  mille  farisei. 
Che   li  dan  bastonate  delle  sei, 
Scambiando  quelle  che  non  hanbuOD  conio? 

Pelò  quando   quel   Guido   s'avviticchia 
Con   Antonio,  ognun  crede  che  sia  quello, 
(.he  chiaman  quei  che  perdon  'n  una  agricchi 

Dove  che  pare  un  capitan  novello, 
Quando  egli  è  solo,  e  che  non  si  rannicchia: 
Dunque  mandate  1' Antonio  al  bordellu. 
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k^e   la  donna  gentil,  ch'altri   esser  mia 
Cootende,   accesa   nel   suo   dolce  fuoco. 
Per  prendersi   di   me   talvolta   un   giuoca, 
E   fare   scurrucciar   monna   Maria; 

O  ciancia,  o  ride  meco   per  la  via, 
n   mi   dice   le   fole   intorno   al   fuoco, 
Ed    in   quel   mezzo   per  mirarmi   un   poco 
Mi   si   dimostra   tutta   cortesia; 

Che  debbo  far  ?  fuggir  ?  ohi  io  sarei  sciocco, 
A   mostrarmi   al   cortese  discurtese; 
Mai,  Cola,   uou   farei   si   grande  errore. 

Dammi   del   dolce,  e   poi   s'  io   non    imbocco 
Senza   lo'mbutu   a   guisa   d'un   inglese; 
E   tu  ne  fai  richiamo  con  Amore. 
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Vjjndidi  in§:Fgni,  a  cui  dato  e  di  sopra 
Va,   b,   e   della   liella   llng^ua   ctrusca 
frcsccre  in   quella   p^rte,   uv'ellaè   losca 
E    tor   via  quel  clic  v'  è  che  non  s'  adopra 

Se   dia   favor   Carmrola    alla   vostra   opra, 
Abliiale   Cora   al    k.   ri. e   Lrocliè   crusca 
Appaia  spesso   a    chi  il  ver  ben  oou  busca 
È   onm   da   farne   conio   sottosopra. 

Costui  fu  posto  traile  lettre  in  mezzo, 
Che  le  guardasse,  come  fa  il  pastore 
Le   peorelle,   sedendoci   al   rezzo  : 

Perù   dell'altre   fate   dentro   o   fuore. 
Come  vi   tocca,  capriccio,  o  ribrezzo, 
Riservando  al  gran   k  il  dovuto  ooore. 

un. 

v/gai   lodato  iogegoo,  a  cui  di  sopra 
Il  lume  è  dato  della  lingua  Eirusca, 
Dice  che  Va.  b,  e  fora  bea  lusca 
Dentrovi   il    k,    che   a   nulla  non  s' adopra 

E   però   posta   abbiamo   ogni   nostra  opra 
lo    trarlo   fuor,  qual    vagliatura   o  crusca 
Ma   rade   volle   il   ver  cercando,  busca 
Uno,   a  cui    vada   il   cervel   sottosopra. 

Il  k  per  borra  e  per  ripieo  Del  mc: 
Delle  lettere  sta,  non  per  pasture, 
ri.,  n. ...(...:  :i    ^         .:  .,.,    ^i  , 


;Z20 


Che   meuand 
tratto 


l'abbiamo   four 
che  lai 
per  fama  eterno 


E   però    tratto  noi  1'  abbiamo   fuure, 
Come  da  poco,  e  so  che  tal  ribrezzo 
Ci  recherà  per  fama  eteroo  onore. 


LIV. 


\TiovÌD,  che  pari  esser  proposto 
All' 61,  b  ;  ab  della  lingua  etru< 
Conte  col  sporco  dir  lo  mostrai 
(Quando   uum  colale   a   difender  i 

Alleudi,  attendi,  che  Ga  più  tua  < 
Col  vin,  che  malva  entro  vi  bulla 
Lavarli  spesso  il  cui,  che  chi  lo 
Morbido   il    truovi   e   largo    sottos< 

E  lascia  star  il  A',  ch'appunto  è 
Del  vilal  membro,  che,  i|ual  buui 
Ben   mille   volte   il   di  riponi   al 

E  non  prima  di  col  a'  hai  tratto 
C.hr  l'altro  porvi  li  piglia  ribre 
U  bella  via  per  acquistarsi   ouu 


sopra 

■  ■ad.ipr 
ipra 

busca, 
opra  : 
I   mezzi 


J-'leotre  che  dentro  alle  nefande  mora 
Il   nome   reeio   invan   s'usurpa   e  piglia 
La   mal   vissuta   vecchia   e    l'empia   Gglia, 
Il   mal  d'altrui   eoo    maga   arte   procura. 

Grn    lavossi    Ire   volle   in   acqua  pura 
Tullia    le   crude  mani,    e   di   vermiglia 
iìeoda    legò   le   truculenti    ciglia. 

Poi  prese  ad  ambe  man  del  sai,  dicendo  : 
Così  si  strugga  ed  arda  io  mezzo  al  petto 
Il    cuor  del  Motta,  e  ne  die' parte  al  fuoco. 

Il    re  lo  sparse   io   strada,   soggiungendo: 
Cosi   le   fiamme  sten   del    giovinetta. 
Favola  al  volgo,  a  noi  rapina  e  giuoco 
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tvt. 

Ut  poi  che  voi  lasciaste,  o  Uartioozzo, 
Gli    amici   in   asso,  e  che   piantaste   Prato, 
r.'  par  proprio  ch'ogni  uom  ci  sia  indozzato, 
K  chi  non  piange  ha  pianto,  ogli  ha  il  siogh'i 

Lj    verso   il   marzo,  quando   e' s' è   potato. 

()   un   secchioni  che   sia   stato    lasciala 

l'ien  con  un  buco  in  fondo  sopr'un  pozzo. 
Per,')  fin   ch'io    vi   vengo  a    visitare. 

Che   He   toslo   baciato,  il   Gglioccinn, 

t^.he   sin   eh'  e'  poppa    vi   si   poò   Gdare. 
A  ser  Matteo,  che  pare  un  uom  divino. 

Con  quella  bella  barba,  e  quel  suo  andare. 

Deh!   si   raccomandatemi    un   miccino. 

Cam' ho  imbottata  il  vino. 

Subito  vengo  a  baciarvi  la  mano  . 

In  questo  mezzo  attendete  a  star  sano. 

LVll. 

^e  Dio  vi  guardi  e  vi  mantenga  sano 
Il   corpo   tutta  di   dentro   e   di   fuore  i 
Ditemi   se   voi   siele  ciurmadore. 
Pedagogo,  striooe,  o   cortigiano  ? 

Sete    Papista,   o   pur   Luteriano  ì 
O   avvocala,   o   giodice,  o  dottore  ? 
Sareste   voi   mai   spia  o  imbasciadore 
Del  Soffi,  del  gran  Turco,  o  del  Snidano' 

I.'  abito  strano  e   nuuvo,   che  portate, 
L'  aria   d'  aslorre  e   d' alluccu  che   avete, 
Einpiuo   di   meraviglie   le   brigale; 

(hi  dice:  egli  è  coizun  delle  comete. 
Chi  ounziu  u  turcimauno  delle  Kalc  ; 
Altri  che   voi  tosate  le  nn.nele 

Or  dunque,  che  voi  sete, 
E  quel  che  fate,  dite  preslamenle. 
Acciò  ch'egli  esca  di  dubbio  la  gente. 
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tVIII. 

i^  00  è  però  quest*  abito  si  strano, 

Né  si  diverso  dagli   altri  il  colore. 

tlie  se   ne   avesse   a   far  tanto   roninre. 

E   mandar  sottosopra    il   monte  e  '1   piano. 

Io   sun,   qual   sete   voi,   buono   italiano. 

Tratto   dal   prido   qua,   ch'avete   funre, 

Di   fare   ai    forestier  si    grande   on..re  ; 

Ma    voi   avete   questo   nome   in   vano; 

Perché   m"  é   stato   dello,   che  cercale 

Sliandire   a  torto   il    k,   e   v'allcnele 

Piii    Insto   al    y,  per   dir   delle  brijiate. 

lo    son   dunque   quel    À',   che   voi   sapete, 

(".h'a    si    gran    torlo    tante   inginrle    late, 

Per   aver  voi    del    y,   piii   ch'altro   self. 

Ch'io   son   dunque   sapete. 

Per   darvi,   pur  eh' io   possi,   ogni   sollazzo, 

Sun   qui  venuto  e  chianiomi  ser  k.  .  .  . 
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LIX. 

\7 

T  01   por   la    cena   l'altr'ier   Irangograsli 

In   casa   della   mia   monna   Maria, 

Ma    se    l'usate   quella   scortesia 

Di   dirne  mal,   la  non  farà  più  pasti. 

Ch'altro   di   mal    vi   fu,   che    tordi   guasti. 

E    1   capretto   avanzato   all'osteria. 

Cieca   una    testa,  ch'udir   non   polria. 

Rifreddi   e   senza   pepe   gli   antipasti ':' 

Il    vin    veniva   allotta   dalla   concia. 

Da    un   eh'  aveva    tolto   gli   stivali. 

Per   imbottarlo,   in   cambio   di   bigoncia; 

Il    pan   pareva   carbon    oatnrali. 

E    tanto   duro,  che   non   arebbe  sconcia 

La   bocca    a   muratori   e   vetturali. 

Ma    tra    tante   colali. 

Le  radici   ivan   pei   gran    talli   altere, 

Con   popon    guasti   in   cambio    delle  pere; 

E    coir  uova    un   po' nere. 

Con   che   1'  aveva    io    torrhelto   il   cervello 

Fallo  di   quella   testa  dell'agnello. 
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LX. 

Monna  Maria,  s'  io  ho  enfialo  i  talloni. 

In   quello   scambio,   io  ho  suzzo  1'  ingegno; 

E    s'  io   ho   marcio   d    fegato  e  son  pregno, 

lo   non    r  ho  come   voi   pieo   di   p.. linoni  ; 

E   s'io  non   serro   l'oro  entro  a' cassoni. 

Quel  po'  eh'  io  ho    lo  spendo  con  disegno; 

E   più  spesso  in  Bisenzio  a  bever  vegno, 

Che   voi   non   fale   al    vostro  Bacchilloni  : 

E   in   luogo  d'  un  bel  paggio,  o  d'un  ragazzo 

Meno  meco   le  Muse   io   compagnia. 

Sempre  eh'  io   voglio  ir  talvolta  a  sollazzo. 

Cercar  (jiiel   che  natura  possa,  o  sia, 
Queslé'l   vestir  di    rosso  o  pagonazzo, 
Quest'é  il   mio  imperlo  e  la  mia   signoria 

E   che   la   donna   mia 
M'ami   m'é  caro  più,  perch'io  sia  saggi( 
Che  ricco  e  sano,  e   d'un  bel  personaggii 

Voi  avete  un    vantaggio, 
(he   voi  andate   tra  grossi  con  più  panci; 
E  siete   un  bel  subbietlo  al  re  di  Franci. 


i^     IO   avessi  qui    in  Prato   le  pretelle. 
Ile' Febo   al  partir  di    Parna 
tal   volta   a  caso, 
0  le  girelle; 


Per    far   de'  v 

Secondo  eli 
Non   si   tosto   si   fanno   le  fritell 
In   mercato,   li   presso  a  san   T- 
darei   spesso,  pon' 


Due 


elle 


elle 


pegno  una 


Ma    IO    le   la 
A   Ruma   ali  osteria  della  Cometa 
Che   mi   diede  un   pialle!  di  gelatina 

E   mai    non   ebbi  poi   tanta  moneta. 
Ch'i!  potessi  pagar;    tant'è  meschin. 
Falla  oggidì  quest'arte  de!   poeta. 

Laonde  io  fa  dieta 
Le  belle  setlimane,  innanzi  ch'io 
Parli  a  madonna   Euterpe  o  a  monna 

Giovan  Ballista  mio, 
Non   aspellar  si  spesso   il  mio   lorren 
Che  chi  fa   tosto,  a  beli'  agio  si   pen 


LXII. 

V.<hi  dice,  che  quel  povero  molelto 
Di  Gian  di  Laga  si  è  morto  di  foia, 
E   chi,  che  per  andar  scarco   a   Pistoia, 
Il   mal   del  fianro  lo  cacciò   nel   letto: 

I  più,  che  si   mori  di   fame,   hao   detto. 
Che  poi   che  si  mangiò   la  mangiatoia, 
E   una  stia   di   polli  ed   una  stuoia  ; 
Che  si  gli  risemi  quel  benedetto; 

E  fece  gheppio;   e   innanzi  che  morisse. 
Come  persona   di   gran   discrezione, 
Ch'a   Boscherin   queste  parole  disse; 

Quanto  era  me' che  morisse  il  padrone, 
Ch'ad  ogni  modo,  mentre  eh'  ei  ci  viss 
Pochi  san  se  fu  pecora  o  castrone. 

lo  son  d'  opinione 
Che  si   sia  morto  per  isbavigliare. 
Come  interviene  a   chi   nun  Ita  che   far< 

Ecci  da  dubitare 
Quel  che  sia  stalo  uella  raslelliera; 
Che  quando  io  andai  almorlo, ella  DUO  ver 
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Cgr. 


MADRIGALI 


Poi  cht  I»  plusU  dopili  e  i  molli  affino 
All'aspra   vita   mia 

Di  lempo  in   leinpo  doppiano  lo  slilt, 
r.liian.rrù  quella  ingorda  de'mici  danni, 
Ch'a  chi   non   devtria 
Toglie  i   bei  fior  dì  seno  a  mezzo  aprile, 
Cile  a  me  già  d'anni   carco 
Tolga   il   terreste  incarco: 
Ch'io  spero  ancor  fuor  di  questa  aspra  spogli 
Saziar  T  ingorda  voglia. 


1  ur  pii  m'ebbe  Selvaggia,  e  stretto  len 
Quanto  il  nodo   a   lei   piacque  ; 


Di 


poi 


qual 


el  suo 


que 


Che  di  sciorlo  dis 

Ond'io  liber  toro 

E  non   mi  accorsi  mai. 

Se  pili  mi  piacque  il  laccio, 

O  r  esser  fuor  dell'  amoroso  impaccio^ 


BALLATE 


l  )   tu  scesa  dal  riel  sifgia  Angeletla, 
E    tu  tra   I   altre  belle 
Come'l  sol   Ira   le   stelle  i 

Deh   se  noi   vieta  l' impromessa  fede, 
Levatemi  dagli  occhi  il  rozzo  velo. 
Che  mi  toglie  il  veder  quel  che  il  pensici 
riii  intende,  quanto  meo  la  vista  il  vede. 

Oh  Dio,  chi'l  prova,  e  sa  ch'è'l  vei 
E  conviengli  esser  certo,  essendo  il  vero 
Ch'  uno  ami  e   non   conuschi 
Colei  eh'  egli  ama  :  u  'ngegni  lardi  e  loschi 
Che  già  diceste,  che  per  gli  occhi  al  cor 
Penetrava  l'amore; 

Ecco  eh'  io  amo  e  gli  occhi  miei  noi  sanili 
O   inusitata  alTannu, 
Nuovo  ciilpu  d  Amor,  strania  saetta 
Io  non  li  scalo,  e  'I  cor  pur  sangue  getti 


de 


0.. 


'^uel  moro  in  mezzo  è  messo  o  nebbia  folta 

Tra' miei  occhi  e 'I   mio  sole, 

t^.h'  ei  non  si  mostri  lor  chiar  come  e*  suole? 

O   belle   donne,  prendavi  pleiade 
Di  me  pur  or  io    talpa    trasformalo, 
D'uom   che  pur  dianzi   ardiva   mirar  nio. 
Come  aquila  il   sol  chiaro  io  paradiso. 
Cosi   va  '1   mondo,  e  cosi  spesso  accade 
\  chi  si  fida  in  amoroso  stato, 
O  sopra  il  ver  si  stima. 
O  Dio,  lasso  !  che  in  prima, 
Ch'abbia  la  preda  io  mano,  ella  m' è  tolta. 


Vihi  fu  quel  che  negli  occhi  a  questa  mia 
Pose   tanta  vaghezza. 

Che  'iilorno  al  cor  qual  vuoi  nuova  belleiza. 
Non  prima   appar,  che  subito  va   via. 

Chi  nelle  guance  in   si  soave  ardore 
Non  pur  d'aprii,  ma 'I  più  gelato  inverno 
Accende  fra  la  neve  e  Cori  e  rose  ? 
Chi  nel  bel  volto,  onde  °l   pensiero  lotoroo 
Con  dolci  accenti,  a  voi  si  mostra  foce. 
Fra  quei  vivi  robin  le  perle  pose  ? 
Chi   fra  i  cria  d'  òr  sì  dolci  lacci  ascose  ; 
Che  'ndarno  ogni  fatica 
Durai,  ed  ella  il  sa,  senz' io 'I  dica, 
Ch'ci  QOQ  vi  rimanesse  avvolto  il  core  ? 
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IV. 


IMadonna,  chiaro  avendo  visto  il  mio 
Truoto  servir,   la   viva   e  pura   fede. 
Dovreste  aver  di   me  qualche  mercede. 

E  se  ben  questo  mio  terrestre  velo. 
Col  qual  si  covre  lo  infiammato  spirto. 
Ai  chiari  lumi  vostri  è  osruro  abbietto: 
Imparale  da  quel  che  nacque  in  Delo: 
Che  così  volge  i  raggi  al  picciol  mirlo 
Come  al  più  allo  pio,  come  al  pio  schielti> 
Abele,  o  come  al  cedro,  che  di   vero 


aldi 


Seu    va   superbo  e  altiera. 

Vedrete   Ciovc,  che  con   lieo   saldi 
Gli  orecchi  all'  umll  prece  di   qualuoqot 
Vile  aon  si   sia,  come  ai  regi  .   .dunque 
1  bri  vostri  occhi  perchè  ini   negale  ì 
Perche  sorda    serrale 
Cuo  cosi   salde  peci 
Gli  orecchi  alle  mie  preci. 
Poi   che   VOI  seve   il  mio  sole  e   1  mio  Iddio  ' 
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Uch!  come  oltre  «ITuialo  diyieo  lielli 
Midono»,  »llor  che  le  sue  chiome  bioode 
Una  cufOa  di  lin  semplice  ascoode. 

Vidi  l'allr'ier  scherzar  beo  mille  Amori 
In  quel   bell'occhio,  che  dinanzi   pinse 
Con   bianco   refe   un   ago  dammascliino  : 
Vidi  seder   le  Grazie  in  quei  lavori, 
Co'quai   vaghezza   d' iulorno   la  cinse, 
E  con   bel   modo   dipingerli   il   crino; 
La  cordella  sottil,  che  I  fronte  strinse 
Con  quel  nodo  gentil,  parca  dicesse: 
Quinci   m'ha    posto  Amore, 
Acciocch'io  leghi  a  mille  amanti  il  core. 
E  se   beo   drillo   di   veder  procacci: 
Tra  quei   merluzzi,  e  quella  reticella 
Vi  scorgerai  mille  amorosi  lacci, 
Uille  punte  d'  Amor,  mille  quadrelU. 


VI. 

/irsi  gij  'n  selva  aspra,  selvaggia  e  folta, 
Già   v'arsi,   lo   lo  confesso; 
Ma  per  giusta   cagioo  son  giaccio  adesso. 
Né  i  drilli   rami,   né  le  fresche   fronde 
Degli   alti  pio   di  margherite  colmi, 
E   di  quei  pomi  d'or,  eh'  io  bramai   tanto 
Fuonporplii'l  core  in  Camme  alte  e  profonde. 
Come  lèr   già  ;   di  che  quasi  ancor  duuiinl. 

Non  mi  bagna  più  'I  petto  il  lungo  pianto, 
Me  gli  ardenti  sospiri  a  i  vaghi  augelli 
Meo  sciulto  il  volar  fan,  come  fean  quelli 
Ch'io  sparsi  nello  entrar  d'està  selvaggia 
Selva,  ove  io  arsi  poi  cosi  cooleolu  ; 
Ch'  io  ho  per  mal  che  *l  mio  fuoco  sia  .pelilo. 
Vago  quasi  arder  v'entro  un'altra  volta. 

VII. 

1   er  viva   forza   io   torno 
Alla  selva  selvaggia. 
Ancor  che  crudtl   fera   io   guardia   1' agpia. 

Vo'plii   tosto  sulTrire 
In  questa   selva,   e  'o   bocca   a   quella   fiera 
Temer  di  morte,  che 'n  piò   culla   ralle 

Cosi  mi  sforza   Amore. 

E  però  voi,  gentile,  amica  schiera, 
O  sacre  Driadi.  che   le   verdi  «palle 
D'està  selva   selvaggia  oggi  abitate. 
Deh!   le  pleiade  ha    n  voi,  polso,  u  valore. 
Poi  che  pur  morir  deggio, 
Udite  quel  ch'io  chieggio, 
Ch'almen  solla  alle  sue  piti  fresche   foglie 
Giaccian  1'  umili  spoglie 
Di   quello  corpo  lacero 
Srpolle  appiè  d'un   acero  o  d' on   nrnn 


Vili. 

Jf  orza  è  eh'  io  torni  alla  selvaggia  e  folla 
Selva,  ood'  io  poco  fa  tentai  fuggire, 

O   dolci  rami,  o  fresche  e  belle  fronde, 
O   alti   pin   di  margherite  culmi, 
O  pomi  d'or    da   me  bramali   tanto; 
Deh!    racrendele  in  me  quelle  profonde 
Fiamme,  che  veder  spenle  lauto  or  duolmi; 
Rlpiglln    gli    occhi    11   dolce    aulico   planlo, 
Tardino   i   miei  sospiri   a   i   vaghi   augelli 
Il    valor    lor,  come   già  fecer  quelli 
Ch'io  sparsi   oell   eolrar  d'està  selvaggia 
Selva,  ove  ardendo,  io  era  plii  cnntenlo, 
Ch'  io  non  son  gramo,  or  che  'I  mìo  fuoco  è  spento 
Anzi  è  racceso:  oh  come  già  lo  sento! 
Però  con  tulio  il  core 
Ben  ne  ringrazio  Amore: 
Poi  ch'io  torno  al  mio  foco  un'altra  volla. 


IX. 

ijhiunque  ha  gli  amor  suoi  in  contrappunto. 
Ben   può  dire:   Io  fui  punto 
Io  bel  giorno, io  dolce  ora.anzi  in  buon  punto. 

Che   come   il  coolrappunlo, 
Neil'  armonia  vocal   se  s'  alza  punlo 
Dell'  arie   apre  ogni   ponto, 
Onde   l'orecchio   è  punlo 
D'  una  dolcezza,  che   vince  ogni  punto: 
Cosi   se  avvien,  che  Vener,  mai  in  un  punl.i 
Ponga  uno  amante,  e  lallro  in  conlrappunlo, 
Oh   che   dolce   morir  io   su  quel  punlo  ! 


Dunque  i  pur  ver,  che  la  bella  Selvaggia 
■r  un    nuovo  amadore 
jmmlalo  dato 
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solato  e  povero, 
e   conlenlo? 


Che  (arò. 
Della   sua   grazia  fore. 
Che   lielo  mi  fea   viveri 
O   dolce   aora   mia,  dolce  ricovero'. 
Chi  mi    t'ha  svelto  si  ratio  del   cuor 
Chi   tante  Bamme  in  un  sol  solGo  ha  sp 
Dunque  é  verquel  eh'  io  veggio  e  quel 
Che  per  alimi  servire 
Lascialo  m'abbi  io  si  aspro  martire! 
O   rozza,   alpestre   e  cruda, 
O   d'ugni  pietà  ignuda; 
Deh  !   prega   almanco  Amore, 
Cile   lai   mi   siringa   il   giusto  mio  dui 
Che  'n   spazio  di   poche  ore 
Morte  quest'occhi  lagrìmosi  chioda. 
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XI. 

iTladonna,  poi  che  vostra  alla  mercede, 

In    sulle   bl;>nclie   e   belle 

Vuslre   man    vi.il   quelle 

r^on   brne   aperte   ancor  bocce   di   rogna  ; 

Per    torcer   ormai   il    piede 

Del    vostro   in   ver   troppo   noioso   incarco, 

Altra   mielior  camion    non   mi   bisogna  : 

Però  sre.r..   d'Amor,   l.bero   e  scarco 

Meo    vo'  com'  uom,  che   vede 

Quel,  che   chiaro    vergendo. 

E   di   veder  sapendo, 

Non   crede,    e   se   pur  crede   noo   vi  ha  fede: 

E    dico   meco,    tinto   di    vergogna: 

Dunque   dallo   error    tuo   non   putean    torti 

Né  -1   tuo   saver,'  noo   la    ben   spesa    elade 

Infra   i   pio   begli   e   celebrali   spirti 

Delle   noslre  fiorile   alme   contrade. 

Che   por   il   falso  e  'l   ver   solean    scoprirli  ? 

Or   le   ne   leva,   io  '1   pur   dirò,    vergogna  1 

Un'  altra    volta,   e   pid,   se   più   bisogna. 

Una   st.an/a   d,   rogna. 

-*^'^4*(- 

XII. 

^i   raro,   aimè,   perche,  perchè  si   raro 

Mi   si   mostra    quel  chiaro 

Lume,  ch'agli  occhi  mici  sul  può   dar  lume  ' 

Perché   i   begli   occhi   tuoi 

Cu'quai  s'ingemma  il  mio  bel  Prato,  e  'nfiura. 

E   mi    tur   già   si   dolci   e   sì   cortesi. 

Or   son   si   vaghi   di    vedermi   in   doglia  ? 

E    quel    splendor,   da    poi 

Che   a    le    vinto   mi   arresi. 

Consumar   cerca   questa   vile   spoglia? 

O   chiara   donna,   questa   nuova    voglia 

Che   bai,   che   amando    io   mora, 

La   chiara   brll.i   tua    macchia   e   scolora; 

Che    ben    sai,   che  del  sol  proprio  è  costume. 

Alle   vili   erbe   ancora 

Come   ai  superbi   piò  porger  il  lume. 
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\in. 

iJoanà,  ch'io  v'ami  ormai  voi  liete  chiara. 

Ch'  io   vi   lodi,  i  miei  inchiostri  ne  fan  fede. 

E   ch'io   VI   aJori,   tultu    Prato  il    vede  ; 

Ma.-iununvenpu.lgiurno.'ntrattenervi 

Soli'  uscio    vostro   come   io   solca   lare. 

Non   è,   che   in    me   iia   mancato   1°  ardore 

Di    piacervi   mai   sempre   e   di    vedervi. 

Che    le    sostre   bcllcue   al   mondo   rare 

D'ugni  freddo  uomoun  accendericno  il  core, 

Non  che  '1  mio,  che  per  voi  sol  mi  fu  dato. 

Ma  questo  t  quel  da'nvidia   stimolala 
Procaccia   ognor,  che   voi   mi    diale  bando. 
Del  vostro  gregge:  und' io,  ciò  suspettaodo, 
Ho  mostro  di   volerne 
Scenderne,  e  soooe  sceso  :  noo   volendo 
Esser  per  forza   altroi   fallo  raderne; 
Nondimen   se   vi   piace,   che   latore 
Per    passar    tempo    vosco   stia    sedeudu 
Il    di   due   o    tre   ore; 
Eccomi   al  piacer  vostro. 
Donna   del   secul   nostro 
La   più  bella,    più   vaga  e   la  più   cara. 

XIV. 


o 


Quando   tu   me  ed   io   le  riscontrai 
Colà  dove   tu  sai, 

S'  a    le  strinse   la   lingua  un   forte   nodo. 
Che  scioglierla   giammai 
Non   potesti,   per  dir  di   quei   rosai 
Che  nel   punger  fur  mei,   nel   fiorir  guai. 

A   me   la   punse  un   chiodo 
Acuto  si,   che  modo 
Per  scoprirti   il   mio   ardore 
Né   via   non   ritrovai; 
Avvenga  che  pur  molte   oc  tentai: 
Che   tal    sa   lare    Amore, 
Per  impedire  i  coolenti   del  core 
Di  chi   per   lui  servir  vivendo   more. 

Mal   subito   pallore. 
Che   le  guance   ti    tinse,  e  quel  sospetto 

Mi   scoperse   il   pensier,  che  avevi   in  petto: 

Ed   io   tal   ti  mostrai 

Nel   Ironie  quel   eh' ancor  celata  avea, 

Cli'  IO   lui   per  cader  morto,   anzi   radea. 

Se    1   cor  della   pietà   noo  si  avvedea 

De   tuoi   benigni   rai, 

tjuando   io   li  salutai  ; 

E    r  anima   dal   corpo  già  fuggila 

XV. 

V/   ricco,  o  bel  diamante. 
Tra   mille   alme  virtù  saldo  e   legalo, 
tome   tra   duo'  bei  rivi   un   verde  prato  : 

Ben   sai,  sena' altri   il   dica,  che   I  Motore 
IVII  universo  r  buono,  e  perché  e   tale. 
Delle  sue  grazie   é  all'unni   largo  e  r.irlr<e. 
La.Mlde    a.vieii    eh'  ognun    II    crude    ooorr, 
L    cena   quanto    é   in    lui    d'esseri,    uguale. 

t.lii   tla   Un   dunque   più  icmbiaaxa  prese 
Nrl    venir  qui   tra   noi. 
Come  faceste   voi, 

(>   chiara  duoua,  infra    le   donne  chiare; 
Più  lo  deve  imitare, 
K   delle  tue  più  care 
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Gioie 

dar  lieta  a  qualunque  ne  tu 

>le: 

Onde 

a  me   delle   vostre   alme  viole 

Deh! 

date  almanco   un   ramo, 

E   Dio 

•1  sa   quanto   io   bramo 

Far  ricco  il  mio  giardin  con  quelle 

piante. 
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XVI. 

Be 

n  puoi  poco,  0  pungente  mio 

dolore, 

Poi    eli 

' io   pur   ancor   vivo 

Della 

ma    donna   privo. 

1    Cu 

ri  e   l'erbe    del    u.io   dulce   Pr 

alo. 

Ch'eli 

a    preniea   poc'anzi    vaga   e   be 

Ila, 

Hanno 

il   color  cangiato  : 

E'I   b 

1   signor   della  stagion   novell 

Per   la 

doglia  che    preme. 

Al  cru 

Jo  inverno  in  man  le  chiome  h 

a  dato. 

Il    ciel 

tutto  torhalo 

Ci  nas 

conde   ogni   siella. 

E   l'a 

cr   tuttavia   lagrime   geme 

Mesto  della   crudel   sua   dipartila  ; 

Ed    JD 

XVII. 

ta  ! 

Vo 

rrei,    donna,   vedervi   e  non    v 

orrei. 

Perche 

,   s'io   non    vi   veggio. 

Moro. 

e   s'io   VI   miro,  avviemmi   p 

ggio. 

Son 

senza   guida,   qual   ceco   in    . 

lacgio. 

Senza 

pesce, 

S'io   n 

ou    vi   veggio,   un   prato  senza 

unioic; 

E  >-iu 

vi   veggio,  sì   possente  è '1   r 

SB'". 

Che  d 

agli   occhi    vostri  esce, 

E   cuir 

na  il  petto  di  sì  nuovo   ardo 

e. 

Ch'io 

noi    passo  sulTrire, 

E   ho 

nvidia   a   chi   muore. 

E   non 

vorrei   morire. 

Tanto 

dolce   mi   é.  donna,   il    vostro 

fuoco. 

0  dulce  affanno,  o  strano  e  crudel 

gioco  ! 

Il  <iv 

r  mi    dispiace. 

E'I  m 

urir   non    mi   piace, 

Ched 

Ugia  adunque,  f*r  dimmelo,  Amore  T               | 

Ed  e> 

riì^outie .    Ciò  che   puce   a   le 

XVllI. 
^  il.    Vincenzo   ytsconti. 

Cu 

li   vinca,  Vincenzo,  alla   vittoria                      | 

D.   qu 

1   strano   accidente. 

Che  1' 

oltraggia   urama,    truppo    sove 

nte  . 

Come 

lo   brama   ogni   gentile   spirto 

Come 

ugni    bella    ninfa    lo   desia, 

L   ,u,i 

e   ei   merla,  ed   lia    la    vaglia 

mia. 

0    Dio,   deh   fa   che'l   peregrino   ingegno, 

Di   mille   bei   desir   gravido   e   pregno, 

Parlorisra,    anzi    che    nel   ciel   seo    voli 

Nel    grembo   di    virtù    tra    1'  auro   e  '1   mirto 

Quei   già    concelli   e   sacri   almi   figliuoli. 

Dei   quai  spera  Bisenzio  eterna  gloria. 

•»Ì-<'Ì^ 

XIX. 

Jjeati  amanti,  o  ben  locato   zelo, 

Poscia  chun  ferro,  un'ora,  un  punto  un  loco, 

Finì'l    lor  corso   in    un   medesmo   passo; 

E   se   l'alma   dell' un   volò   nel   cielo, 

Sle   r  altro   ad    irvi   poco. 

E    chiuse   un   comun    pianto   in    un   sol  sasso 

D'entrambi   il   cortu   lasso: 

Onde   il   gelso   lo   strinse 

Pielà  sì,  che   i   suui   frutti   di   brun    tinse, 

Ne   mai   all'un   di   due   fu   data   loda. 

Che   r  alno   ugual    non   l'oda  ; 

Né  sciolse   morie   d'  uomo    il   dolce  laccio, 

Ch'  ahro   lasciasse  in   amoroso  impacnu. 

•s^<*44s- 

XX. 

Mentre  il    tao  bello  aprile 

Verdeggia,  o  Fìlardeo,  deh  !  porgi  fuore 

Del  giardin  del    tuo  ingegno  alcun  bel  fiore. 

Senti    la    saggia   che    l'avvolse   il    velo 

Al  bello  spirto,  come  ogoor   t'invita. 

Anzi   l'insegna;    e   quella   Verdespina, 

Che    venne   in    terra   a   dar  saggio  del  cirlu. 

Tutta    di    fresche   rose   colorila, 

Che    li   dice  :    O   german,   meco   cammina 

Al   bel   Parnaso,    innanzi   che   i  molti  anni 

Pien   di   noie   e  di    alTanni 

Ne   turin   della    gloria    il   dolce   calle. 

U    ti    vollin    le  spalle 

Le   belle    Drladi,   come   cnsa   vile: 

Vide  il  miser  Silvau,ch'or  veciliioe  (luvcro. 

Privo   del   lume   di   soa   chiara   stella, 

Senza   profitto   alcun,   ma   cuu    rinipruvrro 

E   di   questa    e   di   quella 

Lruda    Selvaggia    e   fella, 

Anzi   d'  Aiiior'rubella, 

Stampa  le  scorze  or  d'un  faggio,  or  d'un  rovero 

Cui  rozzo   suo  mal   impiegato  stile. 

•t^P<-iéi- 

XXI. 

Vion   chiara    voce    il   mio   più  chiaro  sola 

S'io   potessi   far  chiaio. 

Ben   me   n'andrei   co' cigni   a    paro  a   paro. 
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E  però,  donna  chiara, 

Al  mondo  oggi  sì  cari, 

Co' chiari  lumi   tuoi   questo  intcllello 

Spirti  purgali  e  chiari. 

Illumina  e  rischiara: 

Entro  a  quell'acque,  dove 

Acciocché  come   sei    lucente  e  chiara 

Le  Ggliuule  di   Giove 

In  fra  le  rive,  'u  '1  bel  Biseozio  ha   1  Ietto, 

Scherzan  cantando  l'amorose  prove: 

Sappi   1   Gange  e   P  Ibero 

E   1   pio  cor,  che  noi  rode,  e  noi  ditora 

E   gli   altri,   a   cui   sin    qui   celalo   è '1    vero. 

Invidia,  o'I  discolora 

Che  tu  se' la  più  bella, 

Il  folle  immaginar  dell'altrui  bene; 

E   la   piii   chiara   stella 

Cume   sovente   avviene 

Ch'  oggi  abbia  il  cielo,  aozi  il  più  chiaro  sole. 

A   voi,  che  uè  invidiate 

Quando  il  nostro  mirale. 

•***«<• 

Come   l'umil   gregge   nostro 

E   vie  miglior  che  quel  superbo  vostro. 

XXII. 
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LloQ  ogni   augel  può  mirar  Gso  il  sole. 

XXV. 

E   s'  ei   mai   sempre   è  chiaro. 

Spesso  cel   covre  un   nuyil,  benché  raro. 

^uale  oscura  ombra,  o  ver  qual  fulta  nebbia 

Cosi    la    luce   ihiara 

1           M    ascondoo   oggi  '1   sole. 

Di   questo   nuovo   sol,  se '1    luu   intcllrlla 

1           .SI  ch'io  noi  veggia,  u  pure  e' come  suole  ? 

Non   illumina    u   rischiara, 

O  belle   donne,  prendavi  pictatc 

Non  é  la  culpa  sua,  ma  nebbia  avara 

Di   me   por  or   in    talpa    trasformalo. 

Che   discaccia   il    chiaror  suo   del    tuo  ptrtlu; 

D'uom  che  pur  dianzi   ardiva  mirar  Gso, 

E    tal    ti   cela   il    vero, 

Come  aquila  il  sul  chiaro  io  paradiso. 

Che   quel    die   son   lontan    1'  Indù   e  l' Ibero 

Così  va'l  moudo,  e  così  spesso  accade 

A   te  s'  asconde,  e  quelli 

A   chi   si    fida   iu   amoroso  stalo. 

Luce,   eh'  està    novella 

O    sopra   il   ver   si   stima; 

Eli   (t   chiara,  e   questo   nuovo   sole. 

Deh   come   accade   pur  spesso,  che   prima 

Nuu  coiiuscendu,  dii  l'empie  parole. 

Chc'l  cau  prenda  la  lepre,  ella  gli  e  tulta. 

•*«*■<•♦#«• 
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XXllI. 

XXVI. 

JL/eh  !  come  pregno  era  il  mio  primo  Addiaccio 

Ui  folla  selva  io  chiara  e  bella  fonie 

Si    trasmuta   il  disio. 

Ben    gii  di   mille   onori. 

Né  trova  speme  o  quivi,  o  quinci:  Oh   Diu, 

Poiché   sì   avaccio  egli   ha   gittato   fuori 

A  chi   Pan  ruppe  il  fronte. 

Cosi   bel  sciame  di  nuovi  pastori: 

Mostrane  il  purlo  ornai,  mostrane  il  munte, 

Cosi  di  Grecia  uscio  Marsilio,  e  Flora 

Dove  (ermare  io  possa 

Kiorio.  mercé  di  Roma; 

Lo  spirto  ignudo   travaglialo  e  l'ossa: 

Cosi  mille  colonne  empierò  il    mondo 

()   fa   almeu  che   1  disio 

Di  bel  seme  e  lecondu  ; 

Si  conienti   io  sé  stesso. 

Cosi   Enea,  cusi    Antenore  s'  adora. 

Né  cerchi  sempre  aver  la  speme  appresso. 

Cosi  Tibullo   inghirlandò   la   chioma 

Deh  come  dunque  il  primo  Addiaccio  gude. 

-)**•>♦«*• 

H.cco  di  mille  lode, 

E  dice  al  suo  Biseuzio:    Ecco  i  miei  fruiti 

XXVII. 

Come  >on  dolci   tutti, 

E  come  il  sul  gli  ha  maturali  avaccio. 

ÌTlartel,  se  voi  benigno  ogoor  cereale 

•»«-:•«*■ 

Con  bel  disio,  che  i  paslor  d  etti  colli 

D'unor  sempre  mai  sica  colmi  e  lalolli  ; 

Cosi   vo'  cercando  io, 

XXIV. 

Pico  d'  un  allo  disio. 

Che   del   mio   rotio  ingegno 

Jja  nostra  mandria,  il  ooslro  gregge,  il  nostro 

Voi   non  cerchiate  onur  di    voi   non   degno. 

lo  mi  sto  in  questo  lato 

Armento,   pien  di   vacche  e  di    vitelli. 

Guardian   d'  uu   sleril   Prato, 

Di  capretti  e  d'  agnelli; 

Non  aralor  di  quei  campi,  che  poi 

Son   1    vostri   desir  svegliati   e   belli. 

Hendan  buoo  seme,  cume  i  uosUi  a  voi; 

1    pensier  sempre   pregni 

Onde   se   pur    pietà    V    alberga  io   seno. 

Di   mille  alli  concetti,   i    -a..,   ,,i^.,.,.. 

Da   chi    volo   e,  non   irreale   esser   pieuo. 
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XXVllI. 

Ijlii  è,  Pirra,  quel  leggiadro  giov 
Per  mille  odor  soave, 
Che  tulio  r  oscio   tuo  s'empie  di  rt 

Per  chi  leghi  or  le  chiome,  o  vaga  . 
Quaole  volle   la  fede 
Fiaogerà  rolla,   e  mutali   i   favori 
Nou  solito  a  mirarlo;   e  quaale   voi 
Vedrà  per  aspri   venti   il  mar  turbai 
Quel   cir  or   tutta   ti  gode 
Semplice,  quel  che   spera  solo   aver 
A' suol  piacer  mai  sempre! 
Poco   conosce   i   muliebri   ardori 
O   miseri!   coloro, 

Che   non   provar  di   donna   fede   mai 
Il   pericol  eh'  io  corsi 
Nel  tempestoso  mar,  nella  procella 
Del    lor   eru.lel    aoiure. 
Mostrar  lo    può  la    tavoletta  posta, 
E   le   vesti   ancor  molli 
Sospese   al    tempio  dell'orrendo   Dio 
Di  questo  mar  crudele. 


Vuando  Ira  molti  amanti  ad  ora  ad  ora 
Giunge  chi  entro  al  mio  cor  nutrisce  il  foco  ; 
Come  il    veder  mi   é  gioco, 
Ch   ogni   animo  gentil   se   ne   innamora; 

Come  mi  pregio  d.  non  esser  sola, 
A  conoscer  l'interna  sua  bellade, 
Di  coi  non  vede  ugual  qucsla  età  nostra, 
li  torcer  l'alma  anch'io  da  quelle  strade 
Dov'è  chi  bei  pens.er  per  forza  iiivula  ! 
E  se  i.on  eh'  un  pensier  eh'  allur  mi  mostra 
(h' altri   e  ferita  d'amoroso  strale, 

Tormi  la 'preda  mi»; 

*,)ual  più  contenta  ha   1'  amorosa   chiostra  : 

(jual  piii  di  me  felice  è  slata  ancora  > 

XXX. 

Voal    ventura  fu  quella,  almo  mio  Sole 
yuando  il  primiero  giorno 

I  vo.iri  occhi  co"  miei  si  riscoDtrorno  ? 
goal  madre  poi  della    Insta   novella 

Del   suo   piò   chiaro   figlio 

II  vide,  allor  che  morto  il   credev'ella. 
Mostrò  SI  allegro   il   ciglio; 

Qual  io,  quel  dì  che  'I  candido  e  vcrmigli< 
Bel    volto   vostro    adorna 
Di  dolce  ardue  m'empiè  i  cor  d'ogn'inlorno 
Qual   mula  mai   rivide   in   acqua   chiara, 
Q.,-udo   raeu   liede  il    veni.., 


Sua  beltà  sopra  ogni  altra  unica  e  rara, 

Che  avesse  quel  cunteolo, 

Ch'ebb'iu,  Signor  mio  caro,  in  quel  moment 

Che  per  oca  far  ritorno 

Venne  il  mio  cor  col  vostro  a  far  soggiorna 


^hifuMoelcheoeslic 


egli  occhi  al  mio  signore 
Pose   tanta  bellezza. 

Che  'ngroiiibri  il  cor  qoal  vuoi  nuova  vaghezza 
La  sgombra  il  guardo  suo,  dimmelo,  Amore? 

Chi  nelle   guance  in  si  soave  face, 
Non   pur  d'aprii,  ma   nel   più  freddo  verno. 
Arder  fa  fralla   neve   e   fiori  e  rose? 
Chi  nel  bel  loco  onde '1  pensiero  iuteruo 
Con   dolci    note  altrui   palese   face; 
Fra  quei  vivi  rubiu  le  pelle  pose  ? 
Chi   fra   i   Orio   d'  òr  si   dolci  lacci   ascose, 


(ano  ogni  fatica 
tu   lo  sai,  senza   eh'  i'  '1  dica, 
corresse  ad   allacciarsi   il   core? 


XXXII. 

Pallida  donna,  che  colle  giuste  ali 
Per   le    superbe   torri 
Teli   voli,  e  per  le  rustiche  capanne  ; 
Se  prego  salse  a  le  d'  uomin  mortali, 
S'a  nino  mai  soccorri. 
Cui  soperchio  dolor  dentro   1' affanne, 
Come   già  feste  a   Canne 
A  molli:    oggi  a  me  sol   di   carne   e  d'osta 
Rendi   r  anima  scossa  : 
U   tu   ti  parti  della  bella   spoglia, 
IH  riponvi  entro  chi  mi   tiene  in  doglia. 

XXXIII. 

vJrande  allegrezza,chc  n'hanno  i  cartocci, 
Mcsser  Vincenzio   Guai, 
Di    queste   fagiolate   che    tu    fai. 

Chi  r  avria   mai   credulo, 
i.he  inesser  Tienti,  allora  cosi  presto 
Avesse    tanta    poesia    recinto, 
Avendo  appena   dell'acqua   bevuto 
Del  f.iute  cavallino? 
Or  vadasi   a   rìporsi  il  Ghibellino, 
li   Fallai,  col    resto 
De'  poeti,  che  'u   sito  si   ritrovano  ; 
Che  dalla   bava   del  mio  sere   Agresto 
Nou   altrimenti  le  sciocchezze  piovano. 
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XXXIV. 
A  Leo   ntlani  un   muralo,-: 


Lro,  la   Ina  rornace 


Si    nii   cnnteilla   e   piacf, 

Ch'allronde   rhc   Ja    Iri    iinn    vurrei   brace. 

O   che   matlon   ben   falli, 
F.   il.^   miirjre   ad.>lli  '. 
()   die   bella    calcina 
Bianca  come    farina. 
E   pi('i  le^nenle  che  la  gelatina' 
Ma   in   fine   i    tuoi   malluni 
boa   più   che  gli   altri  buuoi. 

XXXV. 

IlIiJonna.i   da   vero,  o  pure   i   ciancia. 
Che  voi  liale  ila  in   Francia? 

Non  maraviglio  ch'io   vi  vidi  in   mano 
Non   so   die   bulla,   o    vero   il   cnnlrassegno, 
r.he  suol  dare  il  marchese  di   Fri(:nanu 
A   chi   piglia   la   volta   di   quel   regno. 
Ma   quei  eh'  hanno   piii   ingegno, 
S.iglinn   ir  da  Melano, 
E    le  donne   vi    van   pel   Talianu. 

Vidiv' anche   in   la   fronte   un'altra   c.»a. 
Che   mi   parve   una   rosa, 
t'.he   v'andavi  culi' un{;bie  stuzzicando: 
Poi  venne  un  certo  uoin  vostro  domandando 
Perché   la   nu<lra   cavalla   era  zuppa  .' 
Ei   mi   rispose:    Per   portare   in   groppa; 
E  che  non  era  ciancia, 
I  he    voi   foste    ila   in  Francia. 


S  t  S  T  I  ^  F. 


»  icinn   al   mio  nalal   fiorilo   loco. 
Dove   lon   quasi   ugual    venule   1'  onde 
Al    nubil   Tehro,   della   riva   d'Arno, 
Tra  i  pili   chiar  fonti  si   giace  una  valle, 
Soli' al  più  lieto  ciel.  Ira  i  più  bei  rolli. 
Che   vrgiiia    il  sole  e   Ira   le   più  dolci  erbe. 

E  prrciié  d'ogni  lempu  in  grembo  all'erbe. 
Cosa   forse  non    >isla   in   altro   luco, 
Schrriano   i  fior  culi' aura   per   qs.ei   rulli, 
E   l'uiia  l'altra  van  fug,-endo  I  onde  ; 
Più   prturelle   ha   in   srn    la    bella   ralle, 
Cl.e   uuii   suo   pesci   entro   alle   rive  d'  Arno: 

Le  i|uai,  più  eh  unque  arene  non  mesce  Arno 
Parlurfconu   agoei  su    ptr  quell'erbe, 
E    gli  accorti   paator  di  quella    valle, 
<  ume  par  che  richieda  o 'I  tempo  o  1  loco, 
i)   colli   in    viva   hrarr,  u   droUo   all'onde, 
t.^eti  gli   guduii   per   gli   ombrosi   rolli. 


Ma  quel  die  più  mi  piace  di  esti  colli. 
Hel  die  n'é  in  pregio  assai  la  riva  d'  Arou, 
E  che  lama  dolcezza  bau  le  fresch'  onde 
E  di  tal  nulrimcnto  vi  Sun  l'erbe: 
Che  il  latte,  di  coi  abbonda  il  gentil  loco, 
III  tolto  il  pregio  a  quel  d'ogni    altra  valle. 

Il   qoal    le    pastorelle   della    valle, 
Menlre   rimbuniban   del   lor  canto    i  colli, 
E   sotto   a'  pa<si   lor   s'  ingemma    il    loco, 
Duve  prima   era   come   l'acqua  d'  Arno  ; 
Por   virtù   di   lor   arie   e   di  ceri' erbe. 
D'una   parte   fan   cacio   e   dell' allr' onde. 

DFlqualeovepiò'ITebroha  chiare  l'onde. 
Venir  n'  ho   fallo,  acciò   per  questa   valle 
Si    vrggia   quanto   possan    le  nostre  erbe  . 
E    lo,   di' o-2Ì   se'   'I   sol    de' sette   colli, 
Pii:liane  in  dono,  e  ricordati  ch'Arno 
EI   Tebro  nascun  n' no  medesmu  luco. 

Bel  loco   è  Roma,  e  dolci  son  sue  onde: 
Ma    l'ur<e   t\\   Arno,  e  che   la   nostra   valle 
Non  cedono  a  i  suoi  colli,  o  'o  latte  o  'd  erbe. 


TI. 


s., 


I  dolce  è.  Si;:nor  mio. si  bello  il  pianto. 
Che   versan   eli   occhi   de'  luoi   cari  in  corte; 
Nella   tua  curie  dicu. 'a  latto  ha 'I  oii  o 
.Secura  cortesia,   eoo    tanta   gioia. 
Che  chi  brani.!  saper  die  cosa  é  1   bene, 
Vulenlier  piange    Ira   si   lieta   schiera  : 

r.aschinini   dunque   sulle  guance  a  schiera 
Le  lagrime,  e  mai  sempre  viva  io   pianto: 
l'or  ch'una    volta   io   serva   io   quella  corte, 
I  he   a    lami   e    tauli   ha   fatto  ricco   nido. 
Che  ben   allor  pulrei  sperar  con   gioia 
Finire   i   miei   brevi  anni  in  grembo  al  bene. 

Ma   non   son   degno  io   già   di  tanto  bene. 
Non    merlo  entrar   tra   cosi   bella   sriilera. 
Né  muover  gli  occhi,  ove  si  dolce  è  il  pianto: 
Bisugna   alle' ale   a   volar  per   tua   curie. 
Altre   piome   a   covar   in   si   bel   oidu. 
Altri   ucchi   a   cunlemplar  si   bella   giuia. 

U   voi,  che    vi   godete   quella   gioii. 
Che  mostra   il   ciel   per  arra   del    suu   bene, 
O   virtuosa   e    ben   guidata   schiera, 
O    ben   guiderdonata  u  ulil   pianto: 
Quel  primo  di,  eh'  io  venoi  a  stare  in  curie. 
Perché   nun   frc' iu   l'uova   al    vostro   nido? 

rir  or   non   avrei    locata   il   povcr  iiidu 
in   steril    Prato,   e   lunian   d'ogni   gioia; 
Ma  forse  all'ombra  di  colaolu  bene. 
Posta  de'  iD'ci  peasier   I'  ioulil  schiera, 
E  nntrilo  nel    vostro  dolce   bene. 
Saria  poggiata  a  qualche  nido  io  corte. 

Avventuroso  il   di,  eh'  eotrasle   lU    corte, 
SerurO   I'  arbor,    'u  locaste   il    oido. 
Saldo   l'uro,   'u   legasre    vostra   gioia, 
O   belli  spirti;   poiché  a   tanto   bruc 
Vi   scorscr  delle  stelle   amica    schirra. 
Servendo  a  quel,  che  in  riso   torna  il  pianto. 

Siguur,  aiccume  il  pianta  in  la  tua  curie 
È  dolce,  e  colma  tia  'I  nido  d'  ogni  gioia. 
Coli    vi   piove    il  ben   sempre  lu    ischiera. 
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Ci  co 


>  il  sol  le  cime  >i  co 
Ad   iodor.r  co' suoi  primieri  r.ssi, 
E   da   Tilone    era   tornala   l'Alba, 
Ch'uopo   non   avié  'I   elei   più  di  sua  poni 
E  lieù   gli    au»ei  di  fronde   io   fronde, 
Salolavan   canlando   il   nuovo  piorno  : 

Quando,  o  dolce  principia,  o  lido  pioni 
D'Amor  poidalo,  un  di  tra  questi  colli 
Tessendo  un   cerchio   di  fioretti  e  (ronde 


-rie   a 
in   Ir 


Vidi  sedersi    donua, 

E   far   del   sol.   come '1   sol   fa  dell'alba. 

Eran  le  guance  del   color  che  l'alba. 
Avanti   vepgia   il   sol,  suol  far  del  giorno^ 
E   quel,  che   nascondea   la   ricca  gonna, 
Era  come  lalor  il   verno  ì  colli 
Son,  quando  e'  neva  :  e'  crio  pareano  i  raasi 
Del  sole,   allor  che  crea   fioretti   e  fronu.  . 

Era   a  veder  costei  Ira  quelle  fronde, 
Il   verno  senza   nebbia   apparir   l'alba; 
O   dopo  pioggia   il   sol  co' suoi  bei  rappi 
Renderne  cliiaro   il  ciel,  da  mezzo  pìuruo. 
Od   al   ten.po  piii   bel     zeffiro  ai  colli 
Di   fronde  e   fiori  ordir  novella   ponua, 

Né  vesti   verpin   mai  candida   pouna  ; 
n   coperse  oro   fin  con   fiori  e  fronde. 
O   fra   due  fiammeggianti    aprichi  colli 
Ascose   il  pregio  di   donde  esca   l'alba: 
r.h'appo   lei  non  sembrasse  Cinzia  il  giorno, 
S'  avvien  eh'  ardisca  fuor  trarre  i  suoi  ras^i. 

Colali,    almo  mio  Sol,  forno  i  tuoi   raggi, 
Ch'ai  cor   passar,  né   pur  passar   la   gonna: 
Colali   i  fruiti,  ch'io  raccolsi  il  giorno 
De' vostri  fiori,  o  gloriose   fronde: 
E  fur  si  dolci,  ch'or  ben   vede   l'alba. 
S'io   torno  volenlier   Ira  questi  colli. 

Fin  che  la  gonna  oscureranno  i  raggi 
Del  sole  all'alba,  all'apparir  del  giorno, 
Mi   fico   car  queste   fronde  e  questi  culli. 


IV. 


JNon    vide  armento  mai  fiorili  rolli. 
Né  stanco  pellegrino   albergo  ud    ombra, 
Né  rozzo  zappalor  fermarsi  pioggia. 

Con  quel  piai  rr  eh'  io  veggio  ii  mio  bel  Sole, 
Che  non    perdt    splendor,   benché  sia  sera. 

Qual  lieto  amante  aspettò  mai  la  sera, 
Quat  salir  nii.fa.  ch'attraversi  i  colli, 
Qual  Clizia  i  suoi  bei  fior  volger  al  sole, 
Qual  greege  a  mezzodi  la  stale  l'umbra: 
Com'io  che  i  rai,  ch'ornai  stanca  è  la  mano. 
Del   mio    Sul  secchia   l'amoru...   pioggia  T 

Nuo   brama   arso   terreu  minula   pioggia. 


No 


>pos: 


dell. 


Non   chi   cade    tra   via   d'  altrui  la 
Non  primavera,  per  vestirsi  i  colli: 
Com'iu.  ihe  i  pensier  miei  oolrili    all'orni 
Vrppino   i   raggi  uo   di   del  mio  bel  Sole 


Se  be 
Chi 

Chi    SI 

Ch'in 
Chi  'I 
Chi    D 


Ti 

E  pi 


E  poi 

App 


n  fé' si  lieta  aprica  valle  il  sole, 
superbo  il  fiume  una   gran   pìoc!:ia, 

le  selve  reverende  l'ombra, 
splender  le  stelle   il  farsi  sera  ; 

allegra  il  mio  Sol  le  piagge  e  i  colli, 
n   ha  I   verno   le   lor  chiome  in  mano. 

enza  nebbia  uscir  de' monti  il  sole, 
prembo  a  Flora  Zeffiro  sui  colli, 
celeste  arco  dopo   lunga   pioggia; 

trovarci  seco  alla  dolce  ombra  ? 
var   donna   Ira   fior  sedersi  all' umbra; 
ser  dolce  suon   con   leppier  mano, 
iiin.ir  d'Amor  fin  che  sia  sera, 

ve,  e  fumo  e  vento,  e  ombra  e  pioggia 
1  mio  Sol,  eh'  or  fosse  in  questi  colli, 
li  colli,  doTc  non  può  l'umbra, 
ggia,  o  venlo  i  suoi  cria  lieo  cou  mano, 
sì  perde   ii  sol,  benché  sia  sera. 


tg*<*i*- 


V. 


Oc 


eli*  UD  bosco  tornerà  il  bel  prato, 
E   cangieransi   l'erbe  verdi   e' fiori 
In   aspri  sterpi   ed   io  pungenti  spine. 
Da  poi   che  la  mia   donna  il  suo   bel  volto 
Con  mia  gran  doglia  e  con  pubblico  danno, 
Ahi   lassù  1  or  mostra   lieta  in  allro  loco. 

Dunque  ove  sono,  o  rozzo  alpeslro  loco, 
Le  dure  zolle,  invece  d'un  bel   prato, 
E  pruni  e  sassi,   in  cambio  d'  erbe  e  fiori. 
E  ì  pie  non  mai  secori  dalle  spine, 
O   dalle  fier  le  pecorelle?  il  volto 
'U  splende  di  chi   ride  del  mio  danno? 

O   rozza   lo   ne  fai  quel  proprio  danno, 
Che '1  p.slor  Galalea  già  in   altro  loco, 
Quando  il   pomo  gli    trasse  e  poi  del  prato 
S'uscì   lasciva,  e  i   «in  ripien  di  fiori, 
K   tra  i  salci  fug°i,  che   lutte  spine 
Gli  fur  al    rur  e"  lunga  pioggia  al   venia. 

E   tu,  appena  mostroci  il  tuo   bel  volto, 
Che  luntan  ne  sulea  far  ogni  danno  ; 
Ratta  fuggisti   in  quel  selvaggio  loiu: 
Perché 'T  pallio   terren,   perchè '1  bel  prato. 
Già   pregno  d'  eibe,   già  ripiea   di  fiori, 
Fussc  nrcu   bel   eh'  un   monte  pieu   di  spine. 

Pungenti   pruni,   o   «eneouse    spine, 
Ch'usciste  di  quegli  occhi  e  di  quel  vulto. 
Ove  &'  ascose  Amor  sol  per  mio  danno 
Il   primo   dì  eh'  iu   venoi   io  questo   luco  : 
Colpo  murtal,  qual  erba  d'altro  prato 
Noi   può  sauar,  né  seme   d'  altri  fiori. 

Se   lai  sieo  delle  vostre  donne   i  fiori. 
Amanti,   che  non  mai  divedlin  spine. 
Né  fuggon   poi  che  iiiu.slro  v'baunu  il  vullu, 
Pregale  An.or,  che   ristori   il  mio   danou, 
Se  mai   torua   Selvaggia   al  primo    luco, 
Alle   fiurilc  rive,  al    v'erde   Prato 

O    Pratu,    ch'eri    già   ripieu    di   Coli, 
Or  dalle  ^pinc  il  vullu   h..!  ::uaslu  e 'I  danu.j 
Te   Iu   fa   chi   si   musira   in'ailru    loro. 
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1 

Belle  donne  innamorate. 

Un  consiglio   vi  vo'dare. 

CANZONI 

Che   canzone   non    lasciale 

[                     A   chi   v'  ama    e   vi   tien   care  : 

1                   Perchè  mal   può  poi  cantare 

I, 

Chi   sospira   a    tutte   1"  ore. 

,               Voi  potreste  dir  eh'  io  canto. 

E   son  pure  innamorato. 

V/  rozza  paslorflla. 

Vi  rÌ!ipondo,  che  se  M  pianto 

È  ne;;1ì  occhi   uo   po' reslato. 

Se   bcD   Sri   vasa   e   Leila, 

Che   nel   core   è   raddoppiato; 

Più   ch'altra    ninfa,   ch'ai   bel    Pralo   sia; 

Sooo  uo   cigno  che  si  muore. 

Per  questo  esser   devrla, 

Che    tu   fossi  vèr  me   si   eroda   e   fella  ? 

i                  -*€*<-#^ 

Io    l'amo,   io    lei   confesso. 

t 

Molto  più   che   me  stesso: 

1 

Dunque  per  questo  m' odii  e  mi  disprezzi, 

1                      III. 

E  '1  cor  da  me  divezzi. 

Si  ch'ei  si  sdef^oa,  s'  uom  mei  vede  appresso? 

iMentre  che'l  mio  desircongli  occhi  appago. 

Se  non  fosse  il  bel  petto 

Ch'  ei   preme   a   suo   diletto. 

E   b  candida  man  miro,  e  le  schiette 

Quando   da   me  partendo   a    le  seo   viene. 

Dila,   c'I   sollil  refe,   e  M   forbii' ago. 

Io   perderei    la    spene 

E '1    vario   e   bel    trapunto,   che   Madonna 

Ch'ei   mai    tornasse   al   suo   primo   ricetto. 

L' altra   notte  scolpi'a   in   candida    tela; 

Por  per  toccar  lalvolte 

E   d'un   freddo   timor   lutto  ripieno, 

Quelle   rose   allor   colle. 

j          (ànsi  furlivamenle 

Che  porli   sempre    io   sen,  le  perle  e  l'ostro. 

i            Per  gli  occhi  il  core,  e  M  cor  guida  la  mente 

Torna   al    lascialo   chiostro: 

Alla   ronlemplazion   del    più   bel   seno, 

Ma    l'ore  ch'ei    5opgiorna   non   son    molte. 

Della   piti   bianca   gola,  ch*  onque  a«ti   occhi 

Ond'io  del  mio  cor  privo, 

Si   presentasse  della   antiqua   gente: 

Donne,  non   son  più  vivo 

Io   vidi:    vidil' io,   o   pur   mi   parse 

Per  proprio  mii>   valor,   ma   vivo   in   lei  ; 

Vederlo  ?  o  non   lo  vidi  ?  il  vidi  pore. 

In   lei,  che   i   piacer  miei. 

Vidi   nel  bianco  petto 

Pensale  come  io  sto,  sempre  ebbe  a  schivo. 

Muoversi   uo   non    so  che.  io   lo  io   pure; 

Caro  cor   mio,   da   poi, 

Anzi   noi  so;   così    non   lo   sapessi: 

Che   starsi   seco    vuoi. 

Anzi    il   sapessi,  anzi   pur   lo   toccassi 

Lascia  almen  dentro,  onde  li  parli,  impressa 

r,nn   queste  rozze   maui. 

Queir  imma|;ine   stessa. 

Io  vidi,  e  vidil  con   mio  gran  diletln, 

Che  vi  dovean  dipigner  gli  occhi  suoi. 

Muover  due  fresche  e  candide  mammcllr, 

Canzon,  forza  è  lacere. 

Anzi  due  dolci  colli 

Che'l   cor   s' i   pia   fogi-ilo. 

Di   viv^i    neve,  anzi  due   vaghe   stelle: 

E 'n   sen    di   quella   ruzza   se   n' è  gito. 

Anzi   due  raggi   d*  un   più  chiaro   sole. 

E   chi   le  mìe   parole 

+«■■<'*«* 

■ 

Non    crede,  spii   dalla   notte,   ch'allora 
VoUe   fuggire,  e   risvegliar   l'Auror*. 

Dalla   lucerna   il    senta 

Che  resiù  qujsi  spenta. 

II. 

Mentre    Madonna,  per   più   rhiara    farla, 

Coli' agu   la   pungea   con   ch'ella    cuce. 

'Cursta   bella  canzonella. 

Che  rolla    man   lo  pose   a   caso   (opra 

Che  m'ha  data  lo  mio  Amore, 

Al    petto   la   brìi    opra. 

Cosi   m'ha   ferito   il   core. 

Ond' ella    venne    per    questo   a   mprirr 

Che  sanar  noi  potrò  a  fretta. 

Le   candide   mammelle  ; 

Se   di   lei   solo   uno  sguardo 

La   nnlte   si   fuggiva. 

Di  Mttecchi,  o  per  iliancio 

E  *l   bel   giorno   appariva. 

Fan  ch'i' mi  consumo  ed  ardo; 

Porta   Madonna  adunque 

Tristo  a   me,   che   fari'i  io. 

Nel  bel  sen  tra   le  candide  mammelle 

Poiché '1  dolce  Signor  mio 

La   neve,   il  giorno,  il  sol,  la  luce  e   1  fuoc.-, 

M'ha  or  fatto  quello  onore  ? 

E   le   più   chiare   stelle: 

Benché   mal   mi   si   conviene 

Le   quai    là,   cninr    quelle 

Di  cantare,  o  di  ballare, 

Che   d'altrui   iroreon   ciò  eh'  è   qui  fra  voi, 

Perchè  ciirndo  in   lanle  pene, 

HauDO  avuto    a   dir   poi, 

Dovrei  sempre  sospirare  ; 

Che   la  beltà   ocl   ciel   non  l'ha   si   belle. 

Che  cosi  s'  usa  sfogare 

Degli  amanli  il  gran  dolore. 
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IV. 

Amor   bello  e  gemile, 

Per  cui   r  anima   mia 

Gioisce  ardendo  in  così  dolce  face; 

Occhi,   ond"  io   lenfo   a   vile 

Ciò  che  allro   bel  si  sia, 

Si   ch'ormai    fuor   di   voi   nulla   vi   place; 

0  bella  e  rara  pare, 

Che  nel   seo  di   Madonna 

Rendi   dolce   conrenln. 

Per  crescer   P  ornamento 

Della    lepfiadra    sua    Irrresle   gonna, 

Fie  mai  che  le  mie  carie 

Lodio   di   voi    delle   mille   una   parie? 

0    quanli   arder  d'amore. 

Essendo    in   scempio   foco, 

Penso   eh' avrieno    invidia   al  mio  bel  sialo  ; 

Quanli   hanno   in    troppo   onore 

Quel   eh'  avrien    poscia    in    pioco. 

Sapendo   perch'  io   vivo   oggi   bealo  : 

Come  farà    pregiato 

Quel  ch'or  si  sprezza,  e  si  loulan  si  fogge. 

Quel   ch'or   si   chiama   e   vuole 

Con   sì   dolci  parole, 

Come  vedrebbe  ognun  che '1  rode  e  fugge  ; 

S'  io  potessi   dar  sagcio. 

Qual   entro  accende  il   core  onesto   raggio. 
Io    vi   direi,   che   i   cai 

Del   mio   fulgente   speglio, 

Dal   ver  splendor  del   terzo  cielo  accesi 

Se  si  rivoUan   mai 

Vèr  me,   che   bramar  meglio 

Non   seppi,  poi  che '1  lor  viaggio  intesi; 

Che  ne' più   caldi   mesi 

Non   infiammò    terra    il   sole, 

Come  mi  scalda '1  seno 

Il  bel   splendor   sereno. 

A   voler  con    Amor   quel   eh'  Amor   vuole; 

E    da   quel    tempo   a    questo 

Sempre  ebbi  in  grado  il  bel,  men  che  l'onesto. 

Quando  la   bianca   mano 

Questa   mia   fida    scorta 

Mi  porge,  acciò  non  le  rimanga   a  tergo, 

E  per  bel  Calle  e  piano. 

Per   strada   ombrosa   e   corta 

Mi  scorge  lieta  al  suo  felice  albergo  ; 

Né  peosier  mai  fuor  ergo 

Che   mi    torca   a   mal   passo; 

Perchè   una   sua   parola 

Ogui   forza    l'invola 

Ond' io,    vepgrndo   eh' è   securo    il   passo, 

Quanta   gioia    ha    1   cor  mio 

Sallo  Amor,  sai  Madonna  e  sullo  anch'io. 

Canzoo,  se  forze  avessi,  quanta  hai  voglia. 

Potresti   ardilameole 

Gire   a  'nfiammar   d'  Amor    tutta    la    pente. 



Amor,   poiché  bellade  e    la   tua  fede. 
Ed   io   soo   bella,  vaga   e  giovinetta: 
Perchè   1  mio  duro  adamantino  core 
Non   fo    segno  giammai  di    tua   saetta  ? 
E   se   là   voleotier  rivolti  il  piede, 
Ov*  è   in  pregio  disio  sempre  d'onore; 
Perchè  non   colmi   quel  petto  d'ardore. 
Dove   allro  eh' onesta  noo  piace  o  piacque  ? 
Deh  din.nii.  Amor,  qual  dunque  è  la  cagi.me, 
Che'n   me  ch'esser  devrei    la  Ina  magMine. 
Fin   qii     'lisio  di    te  giammai   non   nacque? 
Surge  un   de' miei  pensieri  e  par  the  dica: 
La   tua   durezza    ti   gli  fa   nimica. 

Come   non   puote  l'uomo  in   pietra   viva 

Non  per  dif.lto  del  sigillo  agente. 
Ma    perch' egli    è'ndisposta    la'  m.itera  ; 
Cosi   è,  qui   che  la  virtute   attiva 
Non   opra,  che  non  vuol  la  paziente: 
Dispongasi   ad   amar  dunque   la  mente. 
Colla  cognizion  del  suo   valore; 
Ed   egli  allor  verrà  dentro  al   tuo  petto. 
Ma   un   altro  pensier,  com'egli   ha   dello: 
Fuggi,  dice,  alma  sciolta,  aver  signore; 
Ond' or  la   mente  ondeggia,  or  sì   sta  dora. 
Che  lama   novità   le  fa  paura. 

L'on  pensier  segue:  Amor  quanti  sotlragge 
Con   bel   principio,  che   nel   Bn   edotti. 
Hanno  per  guiderdon   la   penitenza? 
Sparger   i  passi   alle   più   fredde  notti 
Per  folti  boschi  e  per  diserte  piagge. 
Chi  è  colui  che  se   ne  può   far  senza  ? 
Se  '1  face  poscia,  non  farci  fallanza. 
Onde  con   sue  rajion   l'altro  pensiero 


alter 


rlil    tale 


E  dice:  Chiuoque  ha  di 
Chi  cerca  in  parte  d'appressarsi  al  ^ 
Se  secur  brama  entrar  per  dritta  vi; 
Preodasi  saggio  amor  per  compagni, 
Fra  si  contrari  venti  in  fragil  bar 
Trovomi  in  allo  mar  senza  governo, 
Come  già  disse  il  Fiorentino  amante 
Che  farò,  lasso,  al   piii   turbato  verni 


Di 


sta 


fé   d'  e 
vòlto 


quelle  lue 
:on   umil  ! 


Come  chi   brami   ritrovar  conforto; 

E   le  preghi,  che   drizzin  questo  legno 

Per  via   si    torta,  con   securo  segoo, 

Che   da   lontano  e' veggia  quali  he  porlo; 

Che  mentre  io  bramo  questo,  e  quel   non  voplii 

Temo  or  di  spiaggia,  or  di  nascosto  scoglio. 

S' alcun,  canzou,  travagliata   li   vede, 
E   però   vuol   blasmar  la   tua   ragione; 
liispondi:    O    qii.inlo    è   fuor   dell'intelletto 
Coloi,  che    I'  arbur   anzi   sua   stagione 
Porger  bel   pomo   e  ben   maturo  crede, 
Sendo  or  da' venti,  or  dalla   nebbia   stretto; 
Che  se   chi  puote  assai,  del  miser  petto 
Scaccia   la  nebbia,  e  fa  fermar  i   venti, 
Vedransi   m   altra  guisa  andar  le  genti. 
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Qui   si   scoDlraron   gli    occhi 

VI. 

Della    mia   donna,   e    1   core 

Arse  d'  entrambi  io  amoroso  foco  : 

Qui  furo  i  disir  tocchi 

ÌV 

liei   piti   bei   giorni   giovinetta   dono*, 

D'ugual  voler:   qui  Amore 

N'aperse  via   dNiiiesto  e  dolce  gioco; 

Per  coglier   fior,   meo    f:ia  lungo   la    riva. 

£    quinci,  u   gentil   luco  ! 

Dove  men  bianca   hao   fallo  assai  lor  gonua; 

Con    amoroso   zelo. 

Quando   davanti   agli    occhi   m'  ap|ijriva 

Fra   le  scherzanti  aurelK, 

Giovane  io    visla    d'ogni    viltà   schiva. 

Colle  tenere  erbette 

Dicendo:    Aniiua    vaga 

D'ambodoi   cinse   e  strinse  l'alma  « '1  vel.i 

Di'che  l'incende  e  'mpiaga  ; 

Di    laccio   si    soave. 

Torna   a   le  slessa,  e  vedi 

Che   libertà   m' i   grave. 

Di   che    r  infiori,   ed   u' ti   bagni   i   piedi. 

E  però   volenlieri 

L'  orecchie   rivoltai   subila   e   presta 

Calcaodo   le   toe   spalle. 

Dove   suonar   l'angeliche   parole, 

O   bel   Bisenzio,   a    te   soveote    torno. 

E   vidi  i  prati   e   tutta  la  foresta 

E  dico;  Qoi   l'allr'  ieri 

Esser   vermiglia;   e   l'erbe   e   le    viole 

Fui  seco,  e 'n   questo  calle 

Conobbi  eh'  eran  del  color,  che  suole 

Vidi  farle  ombra   i  rami  di  quell'omo: 

Esser 'u   non   é   lume: 

Qua  entro   »i    pusuroo 

V:   l'acqua  del  riu  Gume 

1    pargoletti    piedi  ; 

Vid'  io    tinta    di    sangoe  : 

Ecco  che  ancor  quesl'  erba 

Ond' io   per    teina   ne   divenni    esangue. 

Quelle   beli   ombre   serba. 

E    se    non    fora,    che    la    presta    aita 

E    quel   bel    tronco,   ch'or  Corto    vedi, 

Del   giovane    penlil   d'indi   n.i    trasse. 

Già  secco  al  soo  apparire, 

Giunta   era   al   fin    la   mia    più   vera    vita. 

lucoTiiincu'i   a   fiorire. 

Slava   io   con   ciglia  ancor  iremanti  e  basse, 

Putess'  io  con   mie  rime 

Come  chi   tra    vergogna   e    tema  stasse  ; 

Far   palese   la   gioia 

Quando   la    fida   scorta 

Ch' cbb' io,  mercè   d'Amor,   tra  questi  fiori 

Mi   disse  :   Or   ti   conforta, 

Come  sarien   le  prime 

Ni   temer  più,  che   l  Cielo 

Quell'  a   chi    amore   annoia. 

Tuli' ha  dagli  orchi   looi  l'oscuro  velo. 

Che   porgerìeoo   il   petto   a' dolci   ardori  ! 

Né   prima   al  bel  parlar  chios'  ci  la  bocca. 

Dicaiilo   questi   allori. 

Ch'  io   gioosi   io   loco,  ove   per   me   a'  intese 

De'  quai   1'  aspra   durezza 

Cose,   di' a   pochi    tal   ventura   tocca. 

Di   slonna   ebbe   già   forza 

Ond' io   gii   dissi;   O    giovane   corlesf. 

Mutarli   in   fronde   e   scorza. 

Qual    mia   ventura   oggi   mi   fé' palese 

Ch' ancor,   la   sua   merce,   tanto   s' apprezza. 

La    bella   vita   vostra. 

Com   è  gentile   e    vaga 

Che  dell'oscura  chiostra 

Chiunque  d'amor  s'impiaga. 

Viva   mi    trasse   fuure  ? 

Cauz^in,  se  ben  sei  nata  in  mezzo  ai  bosrl>> 

Ed  ei   cispose:   Un    messaggler   d'Amore. 

Beo   spesso   rozza   gonna 

0  spiritcl   gentil,   che  '1   mio   pensiero 

Cuopre    leggiadra   donua. 

Già  del   fango    traesti, 

E    tal   guida   gli   desti. 

•*«+'>«^ 

Ch'ai  ciel  gli  drizzù  l'ali  : 

Avess'  io  grazie  alli    tuoi  merli  eguali. 

Vili. 

-mK-i^ 

Voel  vivo  sol,  ch'alia  mia  vita  osm-s 

VII. 

Solca   far  chiaro  giorno. 

E    quclar  la   tempesta   del   mio  cure. 

U   fitre   aspre   e  selvagge. 

Volge  suoi  raggi    altrove,  e  più   non   cult 

S'  alle   tenebre    torno. 

0    amorusetti  augelli. 

O   mia    ventura!   ove  m'ha  niunlu   Amurr' 

Saltanti   capre,  e   voi   lanosi    armeolt. 

Per  doglia   non  si  muore. 

Che 'n   (|ue»te   »"Ji  «piagge 

C.hè  già   l'estrema  mia   m'avrebbe   morto, 

Lungo  i   freschi  ruscelli. 

Ond'  io   son    vivo   a   Iorio. 

Godete  I  vostri  *mur  lieti  e  conlenli, 

Morir  uon  posso,  e  tempo  e  di  morire. 

Salir    lascivi   e  atleoli 

E  rre.re  la  mi.   «ila  col  martire 

Colle   iorerate  cauue 

Viverù  dooque,   e   altri   ìnJrgn.meulr 

Gabbar   le  pastorelle. 

In   un   punto   beato 

Che   in   queste  grolle   r   in   quelle 

Vive  del   uotrimento  di  mia    vita  ' 

llinchiuie   slausi,   e   per    le   lue  rapaoiie. 

Noo   vivrù,   né   Ha   mai   cosi   possente 

Quell'i   il    Prato,  'u   mi   piacqiir 

L' empio   e   crudel   mio   Fato, 

Chi   per   mio   piacer   uarque. 

1          Che  non  di..,oglia   l'anima  .marma 

1 
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Qlirsla  prni    infinita: 

Opri   sua  forza   in  me   maligna  stella 

D'ogni  mio  ben   rubella; 

Che  se  il  dolor  di   vita   non  mi  priva, 

Non  Ha  giammai  che  mio  mal  grado  io  viva. 

O  fera  rimembranza  del  mio  bene, 
Del   mio  tempo  felice. 
Che  si   tosto  passò   ch'appena   il   vidi: 
Io  vidi  già   Gorir   l'alta   mia  speoe, 
Poi  qual   svelta   radice 
In   nn   istante   morta   la  rividi: 
Misero,  in  coi    ti   fidi  ? 
Io   son   cadoto,   ch'era   al   ciel  vicino, 
Né  so   per  qoal   destino 
Or  vo'   piangendit,  or   vo'   traendo   poai. 
Non  per  mia  colpa,  ma  perd'C  troppo  amai. 

Donna  leggiadra,  e  più  chiara  che'l  sole. 
Con   l'aria   rasserena, 

Quando  sorride  o  quando  un  sguardo  muove, 
Moitrommi   Amor,  e  femmi   udir  parole 
D'addolcir  ogni   pena 
E   veder  ani   da   far  arder  Giove: 
Fiamma  non   vista   altrove 
Subito  m'arse  il  cor,  ed  in  costei 
Fisando  gli  occhi  miei, 
Divenni  cieco,  e  si  da  me  divisa, 
Ch'altro  non   vidi  poi  che'l  suo  bel  riso. 

A   poco   a  poco  poi   sentii  legarmi 
Dico,  si  dolcemente. 
Ch'ebbi   in   odio   la   cara   libertade  : 
E  meco  stava   Amor  per  consolarmi. 
Mostrandomi  sovente 
Due  vaghi   lumi  accesi  di  pietade, 
E   in   la   maggior  bellade 
Un  poro  e  oobii  cor  pien   di  mercede, 
Pien  di   fermezza   e  fede: 
Poi   mi   giurò  sull'arco,  sulla   face. 
Sulla  faretra,  darmi  eterna   pare. 

Qoanto  la  tua  promessa  allor  mi  piarque, 
Tanto   valor  non   senio, 
Oh'  iu  basti  a  ringraziarti   col   pensiero  : 
Smisurata  allegrezza  al   cor  mi   nacque, 
E   1  sole  il  più  conlento 

Non    vide  in   l'uno  ed  in   l'altro  cmispero, 
Ood'ru  venni  si  altero 
Della  speranza,  che  s' al  ver  m'esalto; 
Allor  montai   tant'allo, 
Che  pieu  di  meraviglia  fra  me  stesso 
Dicea  mirando:    io  sono  al   cielo    appresso. 

Io  caddi  poi.  poiché  fui  presso  al  ciclo. 
Caddi  di   tanta   altezza. 
Che   la  roviua   mai   non   gionse  al  Gne  : 
E  'noanzì   agli  occhi   mi   fu   posto   un   vela 
Tal,  the  più  la  chiarezza 
Non   vidi   delle  dne   loci  divine: 
Le  ro«e  iu   dure  spine. 
Ogni   mia   pace  mi   fu   posta   io  guerra; 
Allur  vid'  io   in   terra 
La   vera   fede  e>linta,  e  cortesia, 
E  pietà  moria   nella  donna   mia. 

Se  mai,  canzon,   Iu   »edi 
Madonna,  ai  sacri   piedi 
Ornali   e  dille  con   parlar  accorto: 
Per  voi  sol  nato  il  mio  signor  i  morlo. 


Nrlla  morte  d'  una  civetta, 

(j-entlle  augello,  che  dal  mondo  errante 
Partendo   nella   tua  più   verde  etade, 
Hai    1    viver  mio  d'ogni  ben  privo  e  casso  ; 
Dalle  sempre   beate   alme  contrade. 
Li   dove   l'alme   semplicette  e  sante 
Drizzan,   depodo   il    terren   peso,  il  passo; 
Ascolta   quel   ch'assai   vicino  al  sas<o. 
Che    tien   rincliiosa  la   tua  bella  spoglia, 
Del  partir   tuo   la   notte  e 'I  di  si   lagna, 
E    tutto  il   petto   bagna 
Di   lagrime,  ed   il   cor  colma   di  doglia: 
Che  persi   ogni   piacere  al   viver  mio 
Qoel  di,   ch'ai   ciel  santa  spiegasti!    volo; 
Da  indi   in   qua   ne  grossa   né   gentile 
Non   ebbi  cena   mai,  ma   magra   e   vile. 
Tal   che  sovente   al   mio   desco   m'  Invulo, 
F,   son    venolo   senza    le   io   obblio 
A   i   petti   rossi,   a    i  beccafichi  ;   ond'io 
Dice  odo   pnsci..,   andando   Ira   la   gente  : 
Quel  poverlu   diviru   magro  sovente. 

Cime,  che   chiosi   son   qoegli  occhi  gialli. 
Che   solean  far  di  scodi   e  di  doppioni 
E   del   ben   de'banchier  fede  fra   voi  ; 
Spezzin^i   adunque   e   brucìosì  i   paniuni, 
E   secur  per  le  fratte  e  per   le   valli 
I   petti   rossi   se   ne  vadin.  poi 


Che 


ella 


Che  con  quello  smontare  e   rimontare; 
Ed  ora   in   qua  ed  ora   in   là  voltarsi, 
Abbassarsi,  e   innalzarsi: 
Fea    tulli  intorno  a   sé  gli   augei  fermare: 
E   lieta  e   vaga   ognon    lenea   sospeso, 
E   giocolava  con   tal  meraviglia. 
Che   quasi   a   marcia   forza,  e   lor  dispcllo 
In  sul  vergon   gli  fea  balzar  di  netto; 
Di    poi   lieta   vèr  me   volgea   le  ciglia. 
Quasi   volesse  dire:   uo   ve   n' é  preso; 
rdi   lenea   1  core  in    tanta   gioia  acceso, 
Ihlo   diceva   tra  me;   menlre  ella   é   viva, 
Sur.i   la   vita   mia   dolce  e   giuliva. 

Non    avea   ancor  il   vago   animalello 
Vi<to  sei   volte   ben   tonda    la   luna, 
Quando   Morte  crudele   empia    l'assase; 
Ld    in    oo    tratto   Con    doglia    importuna 
Colai   le   strinse  il   delicato  pi-Ito, 
Che   d'erbe  u  di   parol   virtù   non   valse 
A    traila   dHle  mani   invide  e   salse: 
Ond'  ella  del   suo  mal    presaga,   visto 
Venir   la   Morte   a   sé  con   gravi   passi, 
Gli   occhi   tremanti  e   bassi 
Mi   volse,  e  disse:    Ahi   sconsolala  e   tristo 
Sozio,  con  cui   gli  lami  e  lami  augelli 
Fall' abbiam  rimaner  sopra   i  panioni; 
Veoul'é  l'ora,  ch'io  men   voli  iu  cielo, 
Scarca   del   mio  moria!   terrestre   telo: 
E   dove  le  civette  e   i  civettoni. 
Gli  allocchi,   e  i   gufi   leggiadrelli   e    snelli 
Si   posan    lieti,  il   guiderdon   rou  elli 
Delle   fatiche  mie   possa   fruire; 
Uimanli  io   pace:   e  più  non  polco  dire 
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Quii   rlm.s'  I,.,  quaoJo  primirr  m'accum 
Del   risu   urrendu,   fpiventosu   e   G<^ru. 
E   maraviplla  i   ben  com' io   si;,    vivo. 
Quii   pjiJre   vide  mii   destro  e   leggiero 
Figliuol   sopri   nn   deslrier   feroce   porse. 
D'oboi   villi   d'ogni   pigrizia  schivo. 
Mentre  corre   più   lieto  e   più   giulivo. 
Cadérne   >    lem,   e   rimioerne' mono  ; 
Glie   cangiasse   la  fronte   così   presto, 
Com'  io   veggeudo   questo  ? 
£   lungo  spazio   four  d'  ogni   conforto, 
E  senza   al   pianto  poter   dar  la   via 
Stetti;    pur   poi   con   voce   assai   pietosa. 
Rivolto   al   ciel,   gridai,  chiama    vendetta; 
Aimé!  chi  tolto  m'ha  la  mia  civetta? 
Anzi    la   mia   sorella,  .anzi   la   sposa. 
Anzi  la  vita,   anzi  l'anima  mia, 
Quella,   eh' a   lare   una   bulToneria 
Toglieva   il   vanto  a   i   goG   e    barbagianni. 
Degna   di   star   fra   noi   mille   e   niill' anni 

Che  farò  lasso  '.  il  giorno  adesso,   quando 
Sono  i  bel   tempi,  dopo  desinare. 
Privato  della   mia   dolce  compagna  ^ 


Chi 


aoda 


E   con    un    asinel   mio   diportando 

Ora   per   questa   or  per   quella  can.|ia^na 

E  'u   cantando   il   lusignuol  si    lagna, 

E   dove  sverna    il   gentil   capinero, 

E   dnve  il   male  accorto  pettirosso 

Alletta  a  pili  non  posso, 

E  'u  s'ingrassa  il  beccaGco  nero; 

Tender   l'insidie;    e   mentre   io   li  prende 


Un 


rll.i 


Ui   legnc,   per  poter   cuocer   L    ^'i.i 
La   caccia,   e   far   con   essa   buona   cera. 
Cosi   lieto  passava   il  tempo,  e  quella, 
the  sopra   ogni   altra  cosa   mi   piaceva, 
Era  il  ben  pazzo  eh'  ella  mi  voleva  ; 
Or   tutto   il   mio  diporto  e '1   mio   riparo 
E   pianger   la  sua  morte   col   somaro. 

Canzon,   se   ben    vedi   acceso   il   desio 
A   far  più   lunga   la    tua  ruzza    tela, 
E   la   civetta   mia   porgerti   1   GIo  ; 
Stanca   e   la  penna   e   cotal   fatto    é 'i  stilo, 
i.om'al  sofGar  de' venti   una  candela; 
Però    vo'  poner  fine   al   duro    pianto. 
Che   CI   sarà   chi   piangerà   altrettanto, 
(.00   stil   più   gra.e,   più   canoro  e   bello, 
Se   uoQ   III'  inganna   il   min   caro   asinelio. 

Discreto  asioel  mio,  che  già  portasti 
Sopra  gli  omeri  tuoi  sì  ricche  piume, 
Ed  ogni  sua  maniera,  ogni  costume, 
E  le  prodezze  sue,  lutti  i  suoi  gesti. 
Già  taolc  Gate  lieto  ti  godesti  ; 
Con  quella  voce  tua  chiara  e  distesa 
Mostra  quanto  la  morte  sua  ci   pesa. 


CAPITOLI. 
I. 
f 

^-'audido  spirto,  che  '1   terrestre   velo 
D'està   candida  donna   cosi  fai. 
Candido  e  bel,  ch'ai  mondo  ha  invidia'lcielo; 

Deh  !    lo,   che  sol   la    tempra   intendi   e  sai 
Della   rozza    mia   cetra,   fa   che    fore 
Possa   dall'aspre  selve   trarla   ornai  ; 

Strn::gi   la   nebbia,  asciuga   il   tristo   umore. 
Che    ne  rende   il   veder   debil  e   manco  ; 
Ond'io   mal    poi   conosco   il    Ino    valore  ; 

Che   n   sul  Ueandro  non  fu  forse  unquanco, 
Se   vèr   me   volti   punta   di    tuo' sguardi, 
Ciguo   visto   coin'  io   canoro   e   bianco. 

lieaìo   <-ore,    io   cui   si  degni  dardi 
!>'  Amor  di    te   passar,   di    te  eh'  al  mondo 
.Mon   é  chi   più  gentil   contempli  o  guardi  ; 

t.iie   forza  gli  è  spiccarsi  dal   profonio 
Ilei    lerreìtre  saver,  e   fin   nel   cielo 
Volarne   scarco  d'ogni   fango   e   mondo. 

O  bella  doooa:  io  rozzo,  io  non  tei  celo, 
Vorrei  poter  venir  tuo  servo  o  amante, 
Ma  me  lo  nega  Amore,  abito  e  pelo; 

Le  stelle  non  m' alze'ro  tanto  avante, 
Non    é  il  mio  cor  degno   del    vostro   foco. 
Non  pon  tant'allo   andar  mie  debii  piante: 

Che  s'  io  tlissi  per  voi  pur  ponto  un  poco 
D'  un  degli  strai  del  vostro  amor  io  giuro. 
Che  poggiar  sin  nel  ciel  parriemi  uu  gioco; 

E   come   un    nuovo   Orfeo  saldo   e  sicuro. 
Anzi   al  gran  Giove  cantare  ardirci 
Le  lodi  vostre  io  slil  caodido  e  puro  : 

E    la   mercé   del    ver   cotal   farei 
Il  ciel    vago  di  te,  che  tutti  io   terra 
Verrebbon  per  vederti  i  sacri  Dei. 

O   caro   amico,  a   chi   dolce   Amor    -ocrra 
Cu' suoi  begli   occhi   move,  adoaque  quali 
Pigra   cagiou   nel   sen   la   voce   serra  ? 

Suscita   il   bel,   da    Dio   datoti    uguale 
Ingegno   a*  suoi   gran    inerti,  e  colla  penna 
Falla,   a   onta   del    vii    tempo,   immortale. 

Che  se  colei,  che  vicina  a  Gcbcona 
Nacque   io   vii    casa   incu    bella,   mercede 
Del  gran  Toscau.  per  viva  ancor  s'acceuua. 

Perché  non   hai   tu.   pigro,   ferma   fede. 
Essendo   ella  di   lei   più   bella   e   saggia. 
E   questo  chi   noi   sa,  chi   non   sei  vede 

Ch'ella   più  di   lei    viva,  e   ci.' ogni  spiaggia 
Susciti   UD  eco  nuovo,  eh'  a'  tuoi  accenti 
Bisponda,   ancor  che   la    voce  uon  caggia! 

£  che   le   nostre  e   le   pio   strane   genti, 
O  vuoi  quelle  ch'or   sono,   u  che  terranno, 


BS" 


lodi 


E  se  1  pigri  pensier  tuoi  ti  diranno 
Taci,  che  mal  può  penna  di  pensi 
Non   che   di  stil   poggiar   a  si  gran  : 

Rispondi    lor,  che   ad   luiiallar   il 


Ocn 


ign.   pi 


au   VI   basta;    al   fiuto 


Sì   ben   che   grand'  indù, tri. 
Durò  lalica  Oraer,  che  (e'  che  1 


'che  fosse  intuii] 
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E  ■!   gli   dello   Tuscjh    logrò   moll'ort. 
Per  far  parer  .ina   vii  Iraocio.ella 
Coia   degna   del   del   col   iu.>   favore  ; 
E   fu  meilier  ad   ala   più  perfella 
Alzar   lo   slil   di   lor,   che   la   menzosoa 
Col   vel   del    vrl    «ol.an    lener  ristrella. 
A   chi  loda   Ales'andi-o    iiuo    bisogna 
Soverchia  indo&lrta  usar,  rhe  in  ogni  parie, 
Che  fosse   grande   il    sa   rlii  non  I'  agogna. 
Uà   chi   yaoì  far   parer   colle   sue  carie 
O   buon   Nerone,   o   fedele   Aoniballe. 
Oh  !  qui  fa  d'  uopo  aver  1'  insegno  e  l\,rle. 
E   per.ò   china   meco   ambe    le^spalle 
M   dolce   pe>o,   a    le   sol    dalo   io    s<irle  ^ 
Le   qual    Iralle   viole   russe   e   gialle, 
£   bastia   alle   lue   forze,   o   lunghe   o   colle, 
Che'ovular  cerchi    la    pi6   saggia   e   bella 
Donna   che  fosse   mai,   di   man   di   luurle. 
Non   bella   conte   guesla.   o   conie   quell-i, 
folle   vermielie   guance,   eburneo   pello, 
O   cogli   o.rì.i   che  splendan    rome   slelle: 
Beoch»  anro   in   questo,    a  unta  e  a  dispelta 
E   di   questa   e   di   quelle,  s' io   1   dicesse 
Ch'  eli'  i  di  lor  pii<  bella,  avrei  beo  dello. 
Ma   vadin   pur   gooGale.   ed    in   sé    slesse 
Oggi   altere  e   superbe,   e   poi  doroaue 
Domandi    tu    lo   specchio   se   son   desse  : 
Sul   quella   é    bella,  e   sen>pre.nai   rimane 
Bella  un  di  più  che  I'  allr,.,    di   cui    1'  ostro 
Delle    virtù   covre   le   p.rli   vane. 
b    qual   alma   fu   donna   al    tempo   nostro 
Veduta    o    scritta    nell'antica    ctaje. 
Simile,  o'n  l'alto  u  in  queslobassochioslro? 
E    rinlelletla  in   lei   delle   più  rade 
r.o.e,   che   appaian    oggi,   e    1   p.ù   perfetto 
Di    lutti    gli   altri  è  il  disio  che  in  lei  cade. 
La  sua  memoria  ha  in  mente  chiuso  e  stretto 
Tutto  quel  ch'é  nel  cielo,  il  buono  e  bello, 
Ao2Ì   lo  vede   qual   puro   an::eletlo. 
E   chi   arde  per   lei,    forza   è   che   qoello 
Fuoco   ut'  arde    conosca,    si   che   poi 
Fingerlo   possa    altrui   con   bel   pennello 
Adonque,   amico,   il   carco   tocca   a    voi, 
Che   conoscete   le   virtuti   interne 
Nella   lor  propria   essenza   più   che    noi  . 
Ed   a   me   basti  sio   qoi    detto   averne. 
Per  satisfarvi,    e   s'io    v  ho  dello   poco, 
É    perchè  poco    l'occhio   mio   discerne. 
Poco    r  ingegno,   e  'I   mio   stil   rozzo   e   roco 
S'alza   vie   meno,   e   più  basso   soggetto 
Nelle   mie   basse   forze   appena   ha   loco: 
Slummi   da   lor   n'una   selva  suletlo. 
Lolla   mia  rozza   zampugnetta,   e  chiamo 
Coo  essa  or  questo  orquell'allru  augelletlu. 
E   li   prego  che   quella   ch'io  sol    amo 
lo   mia   vece  saluliu   qualche   volta. 
Senza   lener   del    volgo  onta   o  richiamo. 
Ed  ella  gli  ode  si,   ma   non  gli  ascolta. 


A  madonna  Clemenza  Buonamici, 


D 


a.   Ira  l'altre  donne  onesta  e  saggia, 
Nel   cui   bel  sen   colai   virlule   ha   loco, 
Qnal  cruda   fera   in   la   selva   selvaggia; 

In  quella  selva,  ove  s'  accese  il  foco 
Per  arder  me,  o  per  disfare  il  core 
D'oguon  che  all'ombra  sua  s'asside  un  poco. 

Coo   questa  legge  adunque,  ingiusto  Amore, 

Un   petto  d'odio  pien,  pien  di  rancore. 

Ma   altrove  serbo   a   por  questo   richiamo, 
li   peasier  mal   localo  io   altre  carte 
Forse   un   dì   farà   altrui   per   pietà  gramo: 

Per   or    vo'  far  passaggio   in   quella   parte 
U'mi   chiama    il   sonetto,  che   faceste 
Sopra  i  fagiuol  con  tanta  industria  ed  arte  ; 

E  dico,  che  le  lodi  che  mi  deste. 
Se  ben    fur  grandi   e  alle,  nondimeno 
Non   so   se   a   loro  obbligalo   mi   reste: 

Poiché    1   parer  ch'io   sia   di    virtù   pieuo, 
E   ch'io   merito   i   pesci   un   po' maggiori, 

Madoooa,   gran   mercè   di   qoelli   onori; 
Ma    sievi    dello   per   un'altra    liala. 
Ch'io   non   mi   curo   di   tanti   favori; 

Ch'io   mi    rifu   lalor  d'una   insalala, 
U'  on    po'  di  cacio,  e  d'un  mrzzo  popone. 
Come   una   festa   della   minu^z.>ta. 

In   casa   mia    non   s' adopra  schidione. 
La    teglia    ha   sempre   il   dito    urli' anello, 
V.   la    padella  sta   sempre   a   boccone; 

De'diioi  di  l'uQ  la  lavolaha'l  manlcllo. 
La  pentola  sta  sempre  io  sol  guanciale, 
E    irall'allor   è   sempre   mai '1   piattello. 


pesci   gros 


fanc 


coloro 
Che  SOD   com'  io   cond'olli   allo  spedale. 

Or   non   m'  abbiale   per   un   cacaloro 
Nel  darmi  cena,  che  ancor  io  m'  avveggio 
Qoando   son    lavoralo  di   straforo: 

Por    non   mi    fosse   avvenuto  mai    peggio, 
Clic   vedermi   lodar   e   far   onore 
Da    bei   spirti   u   da  vero   o   da  motteggio; 

Ch'io  non   arci    testé    sbranato   il   cuurc 
Da   quella   fera   Selvaggia,  che   mai 
Né  prezzi   il   servir  mio,   né   fegli   onore. 

Ahi,   erodo   Arcier  !   pur   ricondotto  m' bai 
A  sforzar  quel   dolor   che   mi   divora, 
E    quanti    passi    fo,    tanti    uè    fai: 

Orsù   di   grazia   dammi    tempo   un'ora. 
Tanto   eli'  io   possa   dir  di    quei   fagiuoli 
Quattro   parole,    avanti   ch'io   mi   mora; 

Poi    ci   starem    olio   di   soli   soli, 
E   iosienic   parlerein   quanto    a    le   piace 
Di    chi    e   ca-iou    ch'io  viva  lo  tanti  duoli 


Gne 


uol  ch'io  ! 


£  mi  sforza  la  peno 
La  gran  belli  di  colei  che  mi  sface. 
.Ma  perdan  gli  ucchi  pria  la  luce  viva 
S' IO  pltel  cuQSeuto,  o  s'  io  vergo  più 
In    lode   d'està   d'ogni    pietà   schiva. 
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E  ila  poi  ch'Io  oon  posso  siile  ed   arie 
Spiepar  ver  voi,   o  faf;iaol  beoedclli, 
Mercè  d'  Amor,  che  da  me   oon  si  parte; 

Mi   lacerò,  e  cessalo   i   rispelli. 
Che  so  che   loslo  cessar  deveranno, 
Farò  io  lode  di  voi   Unii  sonelli. 

Che  invidia  tutte  le  dame  v' araano. 


III. 
A  yerdespina. 

xx  che  aodar  sì  sQperbi,  o  Verdespioa, 
Della  bellezza  tua  se  beo  cantala 
È  da  si  dolce  Musa  e  si  divina  ? 

Ed   a  che  star,   Selvaggia,  si   gonCata 
Dal  bianco  pello,  ancor  che  messrr  Mario 
V  abbia  collo   slil  suo  nel   ciel   portala  ? 

E    lu  sul  primo  fior.    Dada,  il   cui    vari» 
E   bello  ingegno  eoa  beltà  comballe, 
Né  per  ancor  vi  si  vede   divario? 

Che  sarà  poi,  se  beo  son  oslro  e  latle 
Le  guance  lue.  e  se  fralle  mammelle 
Suo   gli   Amorini   e   le   Grazie  rimpialte? 

Son   ben    in    Pralo  ancor  dell'altre   belle, 
Come  voi   tre,  che  vi   tenete  il  fiore, 
E  delle  grandi,  avendo  le   pianelle: 

Ben  cova   1'  uova   in   altra  paglia   Amore, 
Che  nel  sen   vostro  e  traile  vostre  poppe, 
Ben  per  altre  si  spasima   e  si  muore: 

E.    vannoci  dell'altre  in   bernie  e 'n  cioppe. 
In   raso,  e   in  damasco,   e  In  cremeslno. 
Né  sono  appello  a   y..i   guerce,  uè  zoppe: 

Ma   non   hanno   un  poeta   cosi   lino, 
Per   farli  immortalar,  come  fa  'I    vostro. 
Che  sa  far  d*un  prun  boccio  un  ramerino. 

Che  se  non  fusse  che  'I   suo  sacro  inchioslo 
Vi   la   parer  cotesle    vostre  guance 
Luslranli  e   tonde  come  un   pater  nostro. 

1  vagheggini,  e  colla  neve  avreste 
Uen  pinocchiati  e  manco  melarance: 

Che'l   favor,   che  voi   avete  io   sulle  feste, 
È   la   cagion   perché    voi   tre   vi  siale 
Guardate   piii  che  quelle  u  più  die  queste, 

Allra  non  e,  acciocché  voi  sappiate, 
Se  non  pereti'  uQ  poeta  si  pregiato 
Va  lodando  ad  ognun   vuslra   beliate  : 

Che  le  quella  crudel  che  m'  ha  passalo 
Gli  occhi  il  fondo  delle  mie  cervella, 
Un  di   mi  fesse  oa  favor  rlloalu  ; 

lo   la   farei  parer  si   vaga   e  bella. 
Culla   mia  laiupoguetla,  che  dal  Ballro 
A  T.l   verrebbon  gli  uumioi   a   vedella, 

E  duvc  ur  siete  tre,  sareste  quattro. 


tn  lode  dei  legno  santa. 

O  io  vivessi  più   temjlo  che  ^1  disitte. 
Ed  avessi  più  carte  eh'  un  libraro, 
E  più  peone,  eh*  un^  oca  io  corpo   6tle  . 

Ed  avessi   più   grande   il  calamaro. 
Che  non  é  la  Bltonda  al  Culiseo, 
U  più  sottile   ingegno  eh' on  cMavaro 

E   se   IO  avessi  la   cappa  al   giudeo, 
V.  trovassi  un,  che  mi  volesse  dare 
Un    scudo  d'  ogni  verso   o   buono   u  reo. 

Di  scriver  d' altro  mai  che  di  quel  legno 
Che  m°é  Go   d'India  venuto   a  salvare. 

Duolnii  ben  ch'io  non  ho  quel  bello  iogego» 
Ch'  ebbe  In  lodar  le  pesche  un  sozio  roln 
Tal  di' ognun   v'hai  poi  fatto  su  disegno 

E  duolml,  che  oon  san  si  dotta  anch'  io. 
Coni'  era  il  Tibaldeo,  quando  compose  : 
Non  aspettò  giammai   con   tal  desio  : 

Ch'  io  vi  farei  con  le  man  toccar  cose. 
Che  non  solo  alla  plebe  mal  discreta, 
.tla   parrebbono  a  i   dotti   spaventose. 

E   non  crediate  che  sia  la  dieta. 
Che  dopo  cento  mila  guidaleschi 
Ci   renda   la  brigala  sana   e   lieta: 

Che  se  ciò  fussl,  i  principi  tedeschi 
Che  fra  lurn  fan  dieta  cosi  spesso, 
Starebbon   tolto  l'anno  grassi   e  freschi. 

Dunque  io  mi  son  n'  un  gran  pelago  mesm. 
Volendo   d'una  cosa  favellare. 
Ch'aria  stracco  il  Britlaaio  e  'I  Casio  appc 

Nondlmen,  sia  che  vuole,  io  vo'  provare. 
Se  per  suo  amor  so  romper  una  lancia, 
O  ben  u  mal  eh'  io  'I    faccia,  io  la  vo'  fare 

E   dico  in  prima  in  prima,  che   la  Fraudi 
Nemica   a  dirittura  al  l'aliano. 
Mercé  di  questo  legno,  é  una  ciancia. 

Sia  1  mal  francioso  a  modo  vostro  strano 
Sia  brutto  e  schifo,  e  siesi  nato  il  giorno 
llie  Franciosi  albergar  nel   Garigliaoo  . 

Sia  ripeoo  un  di  plaghe  e  suoni  il  corno 
Non  dorma  mai  la  notte  per  le  duglie, 
V,  sia  rìpien   di  gomme  d   ogni  intorno  . 

Stibllo  che   del  legno   l'acqua   toglie. 
Ugni  suo  membro  in  modo  gli  dispone. 
Che  può  tornare  a  dormir  colla  moglie. 

Bench'io  conosco  infinite  persone, 
the  cosi   vaghe  sua  de'  talli   luro. 
Che  noi  vurciao  con  quella  discrexlooe. 

Ma   per   tornar   del   legno  al   buon   lavoro. 
Che  se  ben   mi  ricorda,   vi  avvisava. 
Ch'  al  mal  franiese  valeva  un  lesoru. 

Or  nuovamente   vi   dico,  che   cava 
Di  fastidio  un,  che  crepi  di  martello: 
Guarda   se  questa   é  un'opera   brava! 

E  se'  palli   vulesiin    provar  quello, 
E  cunoicessin   la   lor  malattia, 
Tulli  ritornrrebbono  in   cervella. 

Ch'altro  non  è 'I  martel   ch'una  pania: 
Sanala  il  legno:  adunque  dir  potrai 
Che  'I  legno  a  i  paaai  un  buon  rimedio  sia. 
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Qujod' UD  perdi' Ila 'I  catarro,  sputa  assai, 
E   dorme  assiso,  per  non   si   affogare; 
lìiieslo  lo  fa   parer  più  bel  die  mai. 

A  donne,  die  non  possono  impregnare. 
Avendo  attorno  un  grosso  e  buon  governo, 
Apre   le  madre  e  falle   ingravidare. 

E  cava  delle   pene  dell'  inferno 
Le  mani   e' pie  della   genie  gottosa, 
Glie  v'eron   confinati   io   sempiterno. 

Se  un   non  mangia,  s' un    non  si  riposa. 
Se  haN   fegato   guasto  o   le  budella; 
Egli  è  la  man   di  Dio  a   ogni  co*a. 

Ho  conosciuta  una  donna  assai  bella, 
Cbe  aveva  portato  il  mal  di  madre 
Da   un   anno   o   poro  men   la   poverella. 

E   non   era   giovalo  darle  il   padre. 
Né  farsele   incantar,   come   é   usanza, 
Né  di   medici   intorno  aver  le  squadre: 


presa   per  sua  m 
va  esser  guarita. 


Che  'I  mal  se  1' avea 
E  quando  la  crede 
Ci  ritornava   alla  s. 

La   quale   in  brievi  si  sare' compita, 
Se  non  che  '1   suo  maestro   si   dispose 
Di  darvi  dentro,    e  campolle  la    vita. 

Ma  benché  sieno   in   sé  meravigliose 
Queite  pruove,  che  ho  dello,  non  di  manco 
A   rispello  alle  mie  son   debol    cose. 

Eran  ventisei  mesi,  o  poco  manco, 
Ch'  attorno   avevo  avuto   tre  quartane, 
Ch'avrian  logoro  uo  buful,  non  che  stanco: 

Atevo  fatto  certe  carni  strane, 
Ch'  io  parevo   un   Sanese  ritornalo 
Di  Maremma   di  poche  sellimane  : 

Tristo   a  me,  s'io  mi   fossi   addormentato 
Tra  frati  in  chiesa,  in  sul  bel  del  dormire 
E'm'arebboii   per  morto  sulterralo, 

Qiianli  danari   bo  speso  per  guarire, 
Che  meglio  era   giucar.egli   a   primiera, 
Che   tuli' UDO  alla   fin   veniva  a  dire: 

Ilo    logoralo   una  spezieria   intiera, 
.Sonmi   fallo   a' miei  di  piti  serviziali, 
<  he'l  vescovo   di  Scala   quando  ci  era. 

Credo    aver  rotto  dugento   urinali, 
E   qui  in   Roma  prima,  e  poi  in  Fiorenza; 
Ho  straccali  i  maestri  principali. 

Ho  avuto   al    viver  mio   grande  avvertenza. 
Alla   fila   alla   fila,   uno  e   due  mesi, 
Ed  altreltanlo   vivulo  a  credenza. 

Ho  molato  arii^  bo  mutato  paesi, 
Or  ho  abbracciala  la  poltroneria, 
Or  io  far  esercizio  i  giorni  ho  spesi. 

Ma  per  non  far  più  lunga  diceria, 
Conchiuderù  rlie   non   pigliando    il  legno, 
Io   era  bello  e  presto   andato  via. 

Ma   voi   avete  a   far  bene  un  disegno, 
l.b'io'ho  avolo   un  medico  alla  cura. 
Ch'aiutalo  ha   quesl  opra  collo   ingegno; 

Noo   credo   che   facessi   la    natura, 
Né  'I  più  discreto   mai,  né  'I   più    valenir, 
Né   la   più   amorevoi  creatura. 

Si  cbe,  brigata  mia,  ponete  mente. 
Se  ho  ragion  d'operare  il  cervello, 
Per  porre  il  legoo  io  grazia  d*  ogni  gente. 

Da   poi  che  m'ha  cavalo  dell'avello. 


V. 

In  lode  della  sete, 

*  erch'  io  so.  Varchi  mio,  che  voi  sap 
Quanto  slan  fuor  de'  gangheri  coloro. 
Che   non  hanno   notizia  della   sete; 

E   ch'accozzalo  insieme  ogni    tesoro, 
Che   ci   ha   concesso   l'umana   natura. 
Che   quella    vince   tulli  quanti   loro: 

Vi   mando  questa   carta   a   dirittura, 
Acló  costà   io   Firenze   a   ogni   passo 
Lodiate  questa  nobii   creatura. 


Gli 


eli' 


ande 


E   quello   è  veramente  un   uom   da  bene 
Che   ha   sete,  e  può  ber  per  ogni  chiassc 

Abbi  un  d'  argenlo  e  d'  òr  le  casse  piene 
Sia  signor,  mi  fai  dir,  sin  di  Numidia, 
Sia   sano  sano,  e  dorma  bene   bene; 

Non  gli  abbiate  per  qoeslo  astio  né  invidia 
Che  'I  porre  il  sommo  bene  in  simil  cosa 
E'  mi   farete  dire,   una   perfidia. 

Invidia   abbiate  a  chi   sempre  ha   nascosa 
Anzi   allacrata   la  sete   al  palato. 
Che  'n   quella   sola   ogni   ben   si  riposa. 

Ma  voi  m'avreste  per  ismeinorato. 
Se  io  non  vi  rendessi  la  ragione, 
Perch'io   le   son   cotanto   affezionalo. 

Ch'io   vi   conosco  d'una   condizione. 
Che  senza  il  t/uod,  (juid  est,  o'*\  propte\ 
Non  date  fede  alle  buone  persone. 

Volgete   dunque  a  me   la   fantasia, 
Perch'  io  vi  voglio  ogni  cosa  provare 
Per  marcia   forza   di   filosofia. 

Dovete  dunque  sapere   e  notare, 
Che   le  cose,  che   son   cagion   del   bene. 
Più   cbe'l  ben   stesso  si   den    tener  ere. 

ri^iblgrozia,  cinque,  asso,  quattro  e  Irene 
Ti  fan   vincer  duoi  scodi,  non   a   loro, 
Ma   a' dadi   sei  sforzalo  voler  bene; 

Perchè  tu  nou  potevi  carpir  1'  oro. 
Né  vincer,  né  giuncar,   né  far  covelle, 
Se   non   avessio   voluto  costoro. 

Ma  cuociossia  che  tra  le  belle  belle, 
E  buone  buone  cose,  e  saoe  e  liete. 
Sia  la  miglior  l'immollar  le  mascelle: 

E  che  di  ciò  ne  sia  cagion  la  sele, 
Senza    la  quale  il   bevere  é  imperfetto; 
La  sete  più  che  "1  ber  lodar  dovete. 

Diceva  il  signor  Prospero  un  bel  dello. 
Per  mostrar  che   la  sete  era  divina, 
Lodando  la  cagion  più  die  1' effetto  : 

Che  'I  primo  ber  la  sera  o  la  mattina 
Dopo  il  popone,  e  dopo  la  insalata, 
Stimava  più  che   Civita   indivioa  : 

Che   la   natoral  sete,   accompagnata 
Dall' arlificio  di  (,uclle  vivande. 
Faceva   la   bevanda   esser  più   grata. 

Bevendo   un'acqua  dal  lavar  mutande. 
Disse   Arlascrse  già  questa   parola. 
Dopo  una  sele  grande,   grande,  grande  : 

Che  più  piacer  di  quella  acquacela   sola 
Aveva    avulo,  che  s' un   bollicino 
Di   Irebbian   gli   passasse  per   la  gola. 
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AvtTa  ani  gran  «fle  il  poverino 
Palilo  liti   ftzza  r  vtdctjli  qaaii  : 
Però   gli   parse  T  acqua   nieVlie '1   vino. 

Io   .i   poirei  ronlar  niill' allei  casi, 
S'io  volessi   le  «lorie  squadernare, 
r.lie  voi   ne  rimarresle  persuasi. 

Ma  rlie  so  io  ?  io  non  vorrei  mostrare 
Far  del  maestro  delle  storie  adesso, 
Ch'elle  son    lolle  ridolle  io   volgare: 

E  non  ci  i  oste,  e  non  ci  è  birro,  o  messo. 
Che  non  sappia  anche  lui,  che  Cicerone 
Fu  quasi   quasi  soldato   ancor  esso  : 

Basta  ch'io  v'ho  mostralo  per  ragione. 
Per  aulnrl,  o   per  esempli   poi. 
Che   io   ho   una   buona   opinione; 

E   che   la  sele   tratta   a    lutti   noi 
Mollo  inrplio.  che 'I  Bugnola   in  Fiorenza 
Non   us.iva   lr.iUar   pli   avvenlor  suoi. 

Qoesl'uom  vrnleva   la  carne  a   credenza, 
E' debitori   in  jul   desco  scriveva, 
Usandovi  on' estrema  diligenza; 

E  lutti  il  venerdì  poi  gli  radeva, 
O  gli  faceva  radere  al  faltore. 
Quando   1  suo  desco  fjr  bianco  voleva. 

Sarela   febbre  cosa   da  signore 
Per  quella  estrema   sete,  ch'ella  ha  seco. 
Se  si  potesse  bere  a   tulle  1'  ore. 

A   quei  che   stanno   .il   covrno  con   leeo. 
In   luogo  di  giulrbbo   o  di   stillalo. 
Ti   dessin   colai    tolta   un   pi.' di   greco. 

Pfró  Ira  tulli  gli  altri  è  sciagurato 
E  disonesto  il  mal  della  quartana, 
Che   lo"  la  sele   al   povero  ammalalo: 

Kd   io  lo  so,  che  provai   tanti  mesi. 
La   febbre   presto,  e   la  sele   lontana. 

.Sian   benedetti    li   medici   Inglesi, 
E   i   Polacchi,   e' Tedeschi,  ch'almanco 
E' sanno  medicare   in   qoe' paesi  : 

Com'uno  hi   mal,  gli  fanno  alzare  il   Hanra 
Con   nn   gran   borcalaccio  pien   d.   vino, 
E  -n  pochi   giorni    le   lo  rendon   franco. 

Io  conobbi  on   Tedesco  mio   virino, 
the  per  una  gran   febbre,  ch'egli   aveva. 
Are' bevuto  ottobre  e  san   iUanioo; 

Ed   al  maestro,   che  gli  promelleva 
Levargli   quella  sele   immediate, 
Poi  della  lebbre  curar   lo   voleva: 

Rispose:  Basta  che  voi  mi  leviate 
t.a  febbre,  und'  io  ho  tanli  passione. 
Poi   della  scie  a  me   il   pensier  lasciale 

E   se  saputo  avesse  il  compagnone. 
Che  levala  la  febbre  io  qurllo  istante. 
Se   n'andava   la  trte  al   badalone: 

Are' caccialo  il  medico  e  l'aslanle, 
E  vnlolo  aver  lele  a  lur  dispeltu  : 
O   Tedrsro  gentil,  o  uom  galante. 

Avea'l   Moro  de'uobii   grau  napello 
A'bacergli,   .'egli    erail   d,   qoei   buoni, 
Che  Jan   tele  la   nulle  insiu   nel   Iclto  : 

E   volea   male  a' Cebi  badaloni. 
Ed  anrnrtlic  .ian   dolci  roin'  un   mele, 
U'gli    triieva    frolle   da   p.illroni; 

E   con  ragione,   alle   .aole   guagnele, 
Vulea    mangiar   i|ursle   Gcaccc    molle, 
the   II  levan   la  lete,   i  pur  crudele. 


te  frolle,  come  dir,  nate 'n  no  colle. 
Che   non   abbia   vicin   qualche    pantano. 
Se  gli  può  comportare  a   chi   le   lolle  : 

Che   le   non  fanno   il   bever  cosi   strano. 
Come  miir  altre   porcherie,  che  noi 
In   bocca   tutto   1   giorno  ci   mettiamo. 

Un   Fiorentin,  che    1   coooscesle   voi, 
Ch'é  ricco  e  lilleralo  assai,  nel   vera. 
Ma  non  mi  domandale  il  resto  poi  ; 

l'<ava  dir.  che  nel   farsi   un    cristero 
Kra    ogni    300   piacer,   perchè   quel    de 
Are' bevuto   un   pozzo  intero  intero. 

Il   non    voglio  un    bel   ponto    lasciar  qoe 
Io  favor  delle  lingue,   le  qua!  fanno 
Venir  piò   sete,  che   le   spezierie: 

E  cnootciuto  ho  molti,  che  le  danno 
Innanzi  a' soppressali  e  salsicciotti. 
Tanto   piacer  drieln   trovalo   v'  hanno. 

In  somma  io  trnovo  che  gli  uomini  dotti 
Voglion  le  pesche,  perché  le  dao  sete  ; 
E  sopra  tutto   ì  preti  ne  son    ghiolli. 

Ch'han   buona   entrala,   rome    voi   sapete. 


•■^^•Z'i.^ 


In  loàc  delie  campane. 

Al  signore  Canllerolto  de'  Bardi,  etnie 
di  fernia. 


Tr 


tutte  quante  le  musiche  ornane. 

O   Signor  mio  gentil,  traile  più  care. 

Gioie  del  mondo  è  '1  suon  delle  campane. 
Don  don,  don  don.  don  don,  che  ve  ne  pare  ' 

Solo   a  sentir  quel  battaglio  in  buon  anno, 

Non    vi   sentile   voi   sollucherare  ? 
Forse   si   pena  a   temperarle  un   anno 

Come  nn   liuto,  die  quando  In   vuoi 

Metter  in  corde,  è  pure  un  grande  aff.no'' 
Quesle  al  bel   primo  sonar   le   le  pò 

K  come  stanno   Inr  smipre   acrord  .^ 
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E    pure  ed  or,  se  mi  venisse  in  laglio 
Vai  campana  nuova,  fa' pensiero. 
Che   dua   colpi   i' darete   nel   bcrzaplio  ; 

Ma   son    le   donoe,    die  fan    da   dovero. 
Ch'aqorslosunii  né  più  r.é  men  s'avventino, 
Com'un   villano   ad   un   (ico   sanipiern. 
Né  pensar,   die   a    sonar   p'pre    divenlino, 
Fin   che  'I   hallaglin   non  srappurri,  o  esca 
Della   campana   o    le   funi   s'allenlino. 

Uà    come    è   verlsimll,  che   rincresca 
Si    ghiolla    cosa,   e   di    lanlo  piacere. 
Che  par   che  per   dolcezza   il  flato  e'  esca  T 

Un     soon,  che '1  pi. lollo  ne  lascia    il  lapliere, 
Lo   studio   il    savio,   .1   monaco   la   cella, 
L'ul6zio    il   prete,   il    dottore   il   dovere. 

Chi    non    impegnerthbe   la   gonnella. 
Per   a.er   sempre    in   corpo  quel    contento 
D'on  boon  battaglio  in  mezzo  alle  budella' 

Però  slan  volenlicr  presso  un  convento 
Le  donne,  come  a  dir  santo  Agostino, 
Ch'a   ogni   festicciuola    vi   dan    ilrenlo: 

Che   quel   sentir   sonare    a    mattutino, 
A    terza,    a    sesta,    la    donna    fa    lirla. 
Più   die   lutti    i    piacer    del    Magnolino. 

F.    non    è   vecchia    si   rancida    e    vieta. 
Che   non   s'intenerisca    in   su   gli    arnioni. 
Se    sente   i.o    scempio   sonare    a   compieta. 

lo   ho   visto   a'  miei    di   mille   vecchioni 
Ringallozzarii   tutti,  pur   vedendo 
Un    battaglio   per   aria   ciondoloni. 

Ma  perciò  che  1'  andarmi  ora  avvolgendo 
Senza  quaich'  ordinuzzo,  a  mezzo  agosto 
Sarebbe   a    Siena    il   senno   andar   caendo; 

Però   vo'far^i    un    pncliin   da   discosto, 
E    mostrarvi   le   cose   piii   d;   «lima  : 
Poi  andar  driel°  al  Cn  eh"  lo  m'ho  proposto. 

Dunque   state   arvertitj    in   prima    In    prima. 
Fin   ch'io    vi    mostri    tutto    il    naturale 
Di   quel   fatto,  non   mai   piii  detto  in    rima. 

r.e   campane   hanno   intorno   una    cotale. 
Ritratta   proprio  com' una   corona, 
Anzi    è   una    corona    al    naturale. 

Poi   coli   entro,   ove'l   battaglio   suona. 
Ve   largo   largo,    e   scuro   scuro   scuro, 
Com' entrar  proprio    nella    Falterona. 

Dico,   eh' un   llalian   forzuto   e   duro. 
Ottenne   per    lor  mezzo   una    vittoria. 
Perché   l'usò   in    cambio   di    tamburo; 

F,    per   ridur   questo   fatto   a   memoria, 
Ecll    ordinò   di   farle   incoronare: 
Ch'a   Flcarnolo   è   stata   questa   storia  : 

Come   se    a    dir,   che   vnle><e   lor   fare 
Quella    ghirlanda,    acciò   che    le   persone 
Le    dovesslno    amare   e    riguardare. 

Quei    tre    bochi    fan    cran   confu>ione, 
Ch'eliha,,    neir  appiccagnolo,    e    nel    vero 
Gli    è    passo    inteso    ila    poche    persone. 

E    quella    opinione   ha    piò    lo   intero 
Che   come    io    tre    il    l...ttaglio    s'adi.pra. 
Cosi    Ire   buchi    lor   facesse   il   clero. 

Ma    lo   non    vo'gii   scoprir   quell'opra. 
Con  dir  qnai  sien  quel  hoclil  e'n  qual  la  fune 
Jdanco   si    liigri,e   l'uomo  mauro  scuopra. 

B..<ta  che    le   campane   del    comune 
Sn,.„^„;   a   fuoco,   a   rarcolta,   a   martello, 
Ai    scro,,.,    al   toodo,  al  quadro  delle  lune. 


Ecci   anche  da  notare  un  colpo  bellt 
D'una  ragion,  che  chi  ama  a  men'a  i  frati 
Che  si   sunna  dirlelo  col   martello: 

E   se  voi   siete   mai   in   san    Marco   siati. 
Al    tempo   che'l  parer  piò   eh' esser  buoni 
Vi  faceva   acquistare   i   magistrati; 

Ve   n'  è   una    nel   chiostro  penzoloni; 
E   perché   faccio   questo,  s'  io   noi   dico, 
La    vostra  signoria   me   lo   perdoni; 

Che'l  voler  un  convento  per  nimico. 
Che  sia    uso   su   pergami   a    gridare, 

Senzaché   v' è  su    tanto   da   notare. 
Che  a  .lirvi  il  vero,  e'  non  me  ne  di'l  ciore, 
Poters.oe   a   mio   senno   soddisfare: 

Ben  vi  aprirò,  perché  quelle  dell'ore 
Se  suonin  da  rovescio,  o  se  fu  fatto 
Per    lor   riputazione,   o  loro    oo.irr. 

Ch'io  so  ben.  signor  mio,  che  noi,  v'é  patto, 
Ch'a  dritto  sempre  vao  qoei  magistrati. 
Che   son    da   piò   o    in    potenzia   o   in    atto. 

Va    il   prior   dietro    a   tutti    gli    altri  frati. 
Non   avete  mai   visto  a  procissinoe 
A    dreto   a   dreto   andar  sempre   i  prelati 

Questa    fu   adunque    la    vera   cagione; 
Che   se   dietro   il   battaglio   acli   orivoll. 
Che    l'ir   dinnanzi   ha   men   riputazione. 

Oltreché   si   dan   dietro   i   tocchi   soli. 
Da    ona    banda,   e  puossl   adagio  e  presto 
Batter    i   colpi,   come    tu    li    vuoli  ; 

Nel  mezzo  non  potrebbe  avvenir  questo. 
Che  come  la  campana  entra  in  furore, 
Non    si    può   cosi    dare    I    r.ilpi    a    sesto. 

Questo   i   q„d  s„„„,  che  lieo   liete  le   suore, 
E   soprattutto   quel   sonare   a   messa 
Le   fa    venir   lotte   qoaote   in   fervore. 

10  Conobbi    a   Perugia    una   badessa. 

Che   come  1' orchlo   al  campanajo  voltava. 
La    si    sveniva   in   cella    da   per   essa. 

11  padricciool,   che 'n   ciel.  sonando  andava. 
Tanto  snnò,    sonò,  che'l   poverello 
Poco   mancò,   .he   non   si   scorticava. 

Fan   le  campane   I   frali  andare   al    letto, 
E    se   poi    a   mattutin    eli   fan    levare. 
Come   credete,   non   l'hanno   in    dispetto, 

Perrhé   questo   l'aspetta   la   comare 
Nel    porticale,    o  sotto   11    campaoile 
Che   .si   vorre'  fornir  di   confessare. 

Quell'altro   ha    caro   d'uscir  del   covile. 
Per  rivedere   in    viso   II    fraticello 
Ch'egli  ha  tolto  a  nutrir  sullo  il  suo   stile. 

Che'l    suon    delle    camp.me    sia  '1    piò    bello, 
E  '1    piò   dolce   di    tulli    gli   stormenti. 
Io   credo   avrrvel    dipinto   a   pennello. 

Ma   s'egli   é   antico,   e   se   l'usar   le   genti 
Che    foro   innanzi,   che   Noè  succiassi 
Quel   viu,   che   trasse   de' primi   fermenti: 

Qoi-'Io  é  bene  un  de' più  profondi  passi, 
Che  noi  abbiamo  ancora  ocgi  tentalo, 
E   non    é    mica    da    uomini    has.i. 

Multi   han    già   dello,   che   I' hanno  trovata 
Tra   gh   sturtnenli   di    Nabucosurre, 
In   guazzabuglili   mezzo   sallerralo: 

Questo  nel  lervei  mio  mollo  oon  corre. 
Perché  gli  é  suon  da  farsi  manireslo. 
Se    fusse    beo    n'uo    fondo    d'  ona    torre 
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io  ho  volato  trovar  questo  testo, 
Percir  ognun   cerchi  se  l'inllca  pente 
Conobbe  questo  suon.  corae  fé'  il  resto; 

E   die  di  sé  a  sé  si   liiinga  mente. 
Se   al   tempo  nostro  ei;li  è  stato  trovato, 
O  se  fu   pur  in   uso  aòlicameote. 

Q.ieslo  è  ben   ver,  eh' allor  per  ogni  lato 
Non  se  oe  vedev' una   penzolare. 
E  eh'  un  battaglio  a  dieci  era  un  buondato. 

Vedete  ora  in  Turchia  come  usan  fare 
Quei  gran  Bastia,  co>l  faceva  allotta 
I.a   genie   tutta,  e  non   credeva   errare; 

Ma   or  la   cosa   altrlmeuli  é  ridotta, 
1-;  son   salile   In  più   riputazione, 
(he  ogoi  chiesa  una  se   n'ha  coadolta. 

E   questo  awien,  che   la  religione 
l>m   che  r  amica,  assai  si  vai  di  loro, 
Oud'clle  suno   in   maggior  divozione. 

Un   certo  di  quei   huua   papi   all'antica. 
Che   oun  ci   lavoravao   di  slraforo; 
Che  la  campana  si,  si   benedica. 
Poi  si   battezzi,   e  se   le  ponga   il  nome. 
Prima  che   in   campanil   1' uISzIo  dica. 
Gli  urgaol,  eh'  anco  tur  san  si  ben  come 
Si   dica   il   vespro,   e   le  messe  cantate. 
Non   hanno  questo  onor  sopra  le  chiome; 

Che  le   lor  canne  non   san   battezzale, 
Né  nome   ha   I' una   Pier,   l'altra   Maria, 
Come   hanno  le  campane  prelibale. 

Vi'rrei  far  6n,  ma  sento  lullavia 
Un  battaglio  di  dieiro  dire:   Scrivi, 
Meni   in   rime  si   dulce   melodia. 

Io  che  fo  ancora  i  latin  per  gli  attivi. 
Me  gli  rinvolto,  e  li  vorrei  pur  dire. 
Ch'io   non   vo' ancor  declinar  pe' p^.slvi  : 

Allor  fruga  egli,  quando  io  vu' disdire. 
Talché  in' é  forza  ubbidir,  s' in  uun  voglio 
D'  un  colpo   di  battaglio  sbalordire  ; 

Che  ben   sanno  le  Muse,  ch'io  non  soglio 
Girle  cercando   più  col   luscellioo, 
Per  non  giltar  lor  dietro   1'  opra  e'I  fogho. 

Nondimeo  gli   é  poi   il  suon   tanto  divino. 
Ch'io  do  le  spalle  al  buon  battaglio;  avv< 
Ch'io  Don   abbia   lo  sili  molto  Ialino; 

E   dico,  che  se  ci  è  verun  che   tenga 
Le  campane   in   dispregio,  all'  eccellenza 
De' campanili    un  pocolin   si   attenga: 

E   se  ci  mette  un  miccio  d'avvertenza, 
Ei   vedrà,  che  né   pillerò  ai  storta 
Ebber  mai  Cassa  di    tanta   eccellenza. 

Ui   qualche  co. a  sé  la   gente  accorta. 
Poi  eh'  ella   (a   lor  dietro  quella  spesa,      ' 
Ch'ogni  campaniluzzo  se   ne  porla. 

Dirovvi  cosa  da   non  es.er  cresa. 
Che  tono  io  Roma  mille  campanili. 
Che  i  preti  entro  vi  speudon  più  che  ia  chiesa 

O  campane   più  dolci   e   più    gentili 
Che  i  pilTer  !  se  ben  han   le  bocche  strette. 
Come   laeevan   gli  uoni  ni  sottili  l 

Per  Tustro  amor  lant' opera  ti   mette 
A   fare  i  campauil,  che   acconci  stanno 
Con   mille  gale,  e   mille  novellette. 

Voi  dimuslrate   in  qual  mese  dell   anuo 
Son   lunghi  i  giurnl,  e  come  il  vcruu  ancora 
Si   fan  pircinl.  e   correndo   seii   vanno. 


Pel  vostro  tentennar,  per  vostro  amore, 
Il  tempo  si  divide  in  mezzo  e  in  quarti, 
Questo  è  il  pianeta  che  distingue  l'ore. 

E  non  è  il  sol:  che  in  qoeste  nostre  parli 
Sta  solo  il  giorno,  e  come  notte  viene. 
Restiamo  al   bujo  com' uomlu  da  sarti. 

Ed  anche  il  giorno  bene  spesto  avviene. 
Che  i  nugoli  lo  cuoprao  tulio  quanto: 
Or  va' e  guarda   allor  che  ora  egli   ene. 

E   però   volse  ser  Francesco   un  canto. 
Togliendo  alle  campane   il   lor  diritto. 
Per  darne  al  sol  si   falbamente   il  vanto. 

Uh   tristo  a   me,  dove   mi  sono   io  fitto'. 
Che  se  torna  gli  orecchi  a'  sooi  amorevoli, 
Io   noo   sarò  sicor  sino  in    Egitto; 

Ma   dlchino  al   lor  mo' questi  sazievoli, 
Che  vai  più  un  tocco  sol  d'un  boun  battaglio 
Che  valli,  e   monti,  e  boschi   ginestrevuli. 

Poeti,  non   m'attaccate  no   sonaglio. 
Con   dir  che  spesso   una   rima  medesima 
Ripiglio,  e'nla   grammallca   m'abbaglio; 

Ch'io   vel   vo'dlrpernon  tenervi  a  cresima. 
Che  'n   lodar   le  campane,  o  salde,  o  fesse. 

Ed   anche  quando  ben   disposto  avesse 
Ad  osservar  le  regole  del  Bembo, 
Sare' forza   al   battaglio   m'arrendesse: 

E  quante  volte  mei  cacciasse  in  grembo. 
Tanto  fare' a  suo  mu',  colai  vi  aggrada 
Sentir  dar  quei  snui  tocchi  per  isghembo, 

E  perrh'  io  era   uscita  della   strada. 
Sarà  buon  che   vi    torni,  che   la  genie 
Non  dica,  eh'  io  non  so  dove  mi  vada  ; 

Ma   late  ch'el   mio  dir  lenghiale   a  mente, 
liisino  a    Lanlo  eh'  io   v'  avrò   insegnato 
Come  si   ha   a   fare   a  sonar    dotta'menle. 

Vorrebbe   il   doppio  durare  un   buon  dato, 
L   nel  principio   esser  menato   adagio, 
Poi  da  sezzo   tener  più  spessicalo  ; 

Poi  sul  Coir,  far  di  nuovo  a  bell'agio. 
Anzi  in  qoel  modo  proprio  sminuire. 
Che  fa   sonando  a  collegio   il   palagio. 

O   che  smarcala  dolcezza  è  seotire 


Un 


rio 


che   la 


Suol   fare  appunto  in  sul  bel  del  compire! 

Suonasi  a    voto  pai   fra  settimana 
Ceri' ore  tlravagaoti.  ma   bisogna 
Tarer  che  qui  la  guasta   chi   la    spiana. 

Qor.to  dirò,  che  chi   non  vuol    vergogna, 
C.li  é   necessario,  che  le  funi  meui. 
Culai,  che  duri  il  suoo  quanto  altri  agogna; 

Che   se   a  un   trailo  che 'a  campauil  vieni. 
Tu  compisci  il   sonar,  poi   le  oe  vai. 
Tu   lasci   i  parrorchian   di  sdegno  pieni. 

E   te   In  questo   le   schiene   alle   non   hai. 
Che  quivi  sta  la  furza  del  sonare, 
Al  cherico   la   briga   lascerai: 

Che   questi   rolalon    lo   possun    fare, 
IJi'hauno  srhieiiacce  che  alle  volle  ho  visto 
Le  campane  e   le  funi   lur  spezzare. 

In  Roma   già   da  cesie  c.miei.re  : 
E   nula  il  modo,  ch'io  non   paia  un   trillo. 
Untiamo  caso,  eh' un   venga   a  sooare 
N' un   cainpauile.  uve  cinque  oe  siano 
ir.  lulle  a  cinque   le   voglia  adoprare  : 
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Co   ì  pie  Sfa  pifflu  due,  e  due  eoo  niaD< 
La  quinta  poi  sì  prende  colla  bocca, 
E   (assi  uo   suono  a  cinque  da  crisliano: 

Bto  sai,  che  a  poclii  lanla  forza  imbocca 
Natura  avara  de  i  suoi  beni,  e  in  olire 
Tante  campjne  per  chiesa  non    Iucca. 

Suonasi  questo  suon  sollo  alle  collrr, 
Perocché  'I  campanaio  nel  campanile 
Può  far   la   nanna,  e  sonar  menlre  poltr 

Di  qui   si  vede  se '1  suono  é  gentile, 
E  se   lo   fa   con   agio  il  sonatore; 
Da   poi  che   lo  può  far  sotto  al   covile. 

S'io   vi   dicessi  che  col  culo   ancore 
S'  adopera   il  battaglio,  e  si  rimena. 
Voi   pensereste   forse   a  qii.ifrhe  errore; 

E    por   si  fa  per  schifar  quella  pena 
Di  far  con    bocca,   e   rovinarsi   i  denti: 
Cosa  per  dirne  il   ver,   d' ingegno  piena. 

Che   si  piglia   un   baslon   Inoi-o  da   venti 
Io   venticinque  dita,  e  si  s'attacca 
A   i  pie  la   fune  in   mo' che  non  allenti, 

Poi  vi   si  inette   1' una   e    1  altra  lacca 
A  seder   sopra,  la  fune  menando 
Dinanzi   al  corpo,  e  poi  si  suona  a  macca 
ben  dimenando. 


in   giù 
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gio  e  presto  al  tuo  i 

ille  altre  cose  dire, 
nille   altri  colibeti 
pur   tempo  da   Gnii 


andò 


Ch'  a  ciò  eh'  io  mauro  suppliranno  i  pret 
Che  mettendo  il  battaglio  alle  campane 
Di  questi  muoister  tutti  i  segreti. 

Tutti,  ch'un  nuD  oe  manca,  hanno  alle  man 
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io   m'apparecchio  a  cantar  di  colei. 
In   cui  riiplende  ciò  che   al  mondo  è  bello, 
Orazia   e   virtù,  cosi  ristrette  in   lei. 
Come  due  margherite  in  bel   gioiello; 
Mille  palme,  che   Amor,  mille   trofei 
Ha   riportali,  e   di   questo   e  di  quella. 
Se   la   sua  aura  dolce    ella   m'inspira. 
Sin  eh'  io  possa  temprar  I'  umil  mia  lira. 


O  beltà,  slata  al  mondo  un  tempo  ascosa, 
iuvellamente  or  sulta   verde  spiaggia 
lei   bel  Bisenzio  come   fresca   rosa 
iinata    in   sen    della    bella    Selvaggia; 
n   quel  sen,  dove   Amor  sicuro  posa 
'arco  e  gli  strali,  auzi  par  che  quivi  aggia 
a   dolce  incudin,  quivi  aggia  il   martello, 
•  me   il  zoppo   patrigno  in   Mongibello; 


Fia  mai  ch'io  possa  tanto  alto  poggiare 
Col  neghittoso  ardir  men  sbigottito, 
O   bella  santa,  e  traile   cose   care 
Obhietto  primo  del   nostro  appetito, 

A  tutto  il  mondo,  e  siane  iu  mostro  a  dito  ! 
Che  ti  ave  a  schivo,  ed  or  lalor  li  offende. 
Che  in  pregio  ti  avrà  poi,  come  ei  l'intende. 

CU'  altro  è  lo  amare,  a  ciudizio  di  quello. 
Ch'accolse  in  terra   nel  spirto   divino, 
Se    nun   un  giusto   appetito   del   bello, 
Col  qiial    l'.-ìnimo.   mentre  è  peregrino 
In   questa   bassa  chiostra,  al  loco,  ònd' ella 
guaggiii   discese,  rivolga   il  cammino? 
Dicendo:   Se  tra   noi   si    bello  é  un   velo, 
Che  sarà  dunque  un'anima  nel  cielo!' 

Qual   unmo   è  si    Inntan   dai  comun  sensi, 
Chi   intento  a   contemplar  le  cose  occulte, 
O  chi  ch'alciel   plii  ch'alia   terra   pensi. 
Chi   vago  é  le   ricchezze  aver  scpulle: 
Che  agli  occhi  suoi  se  avvien  beltà  dispensi 
Di  voi,  donne  (ombra  pur)  leggiadre  e  culle; 
Che  non  senta  del  cor  dolce  rapina 
Subito  far  dalla  beltà  divina? 

Ricordatevi   pur  del  romitello 
Del  monte,  che   lontan   da   Flora  poco 
Va  si  superbo  con   quel   suo  cappellu; 
Ch'.opena   uscio   iM   solitario   loco. 


Che   vule 


lo 


Che   in  gli   occhi   porla   1'  amnruso   foco 
E   allor   vedrete  se  bellade  ha  forza 
D'intenerire  ogni  ruvida  scorza. 

Non   può  r  occhio  pigliar  cosa  che  piaccia 
A    lui   prima,  e  per  lui   poi   all'intelletto, 
Sin   che   bella   nun   le  pinge   la   faccia, 
O   sia   corpo  composto,  o  membro  schietto  ; 

Da   Dio,  come  da   lui    già  vi  Iu   dello  ; 
Dal  ciel   vico  bella,  e  se  macchia   l'oscura, 
Dispiace   a   Dio,   né   di   lei   tien   più  cura. 

Ma  chi  più   bella  col  color  s'ingegna 
Farsi  delle   -virtù,  cagione  é  ch'ella. 
Al   ritorno  del   ciel,  lede  più  degna 
S'acquisti:  onde  biasmar  mal  poirem  quella 
Donna    gentil,  che  culi' arie  che 'nsegna 
Ben  spesso  alla  natura   esser  più  bella; 
Accrescer  grazia   alla   beltà  si  cerca, 
Con  quella  merce  che  d'altronde  merca. 

Tu  dunque,  che  per  mar  cercando  «ai 
Le  strane  cose,  e  'n   tua  patria  le  porti  : 
trri,  e  ognun  che  1'  adupra  anco  errar  fai  : 
E    voi,   Signor,   CUI    I    coltivar    degli   orli 
Coir  altrui   piante  sempre  piacque;    ornai 
Chi  fia  che  con  dritto  occhio  nel  coniporlir 
Biasmando  ognun   le  molli  giovincelle, 
t.he   Con   gli  altrui  color  si   fan   più   belle. 
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Deh  !  UsciiI,^!!  dir,  doaiie  m:«  care, 
r.he  ben  l'iovidìa  rumprà  loro  il  fiiaco; 
Basla  che   b  beltà   traile  più   care 
Gioie  è  del  mondo,  e  cb'  ci   vi   è  lecito  anco 
Talor  coli'  arie   natura  aiutare, 
Di  cui  non  forse  ha  Tuom  veduto  unquanco. 
Come  ben  disse  Momo,   allo  perfetto  ; 
Dia  lacciam,  ch'ogni  ben  non  è  bea  dello. 

Lascia   pur  star  la  cera   all'api  sollo, 
Lascia  <l  mei  delle  qoerce  ai  tronchi  in  mezzo, 
Lascia  in   le  canoe  il  zucchero   non   cotto. 
Lascia  il  pan  crudo  fuor  del  fuoco  al  rezzo. 
Lascia  alla  vile  il  suo  grappo!    non  rotto. 
Non   toc  col  sale  al  latte   il    terzo   lezzo  ; 
E  aspetta  die   natura,  venga   a  darle 
Frullo  di  lur,  senz'usarvi  entro  allr'aile  : 

£  dimmi,  se  a  sacrati  aitar  darai 
Coi  bianchi  ceri  i  meritati  ouuri. 
U  di  Imeneo  le  pompe  addobberai 
Coi  liquor  dolci   e  coi  bianchi   lavori. 
Uà  bastivi   ìiisin   qui,  che  forse  assai 
Più  che'l  dover  non  vuol,  posto  ho  'I  p'c  fuori 
Della  beltà,  che   dipigner  pensando 
Non   Lruuvo   il    verso  e  pur  ne  vo'  cercando. 

Mentre  vago  di  dar  dunque  il   colora 
Al   bel  diseguo,  piil  meu   vu  lontano. 
Che  dallo  ardir  sospinto  e  dal  timore 
Cacciato,  or  porgo,  or  ritiro   la   iii  mio  : 
Tra   si  dubbi   peusier  veglian.Io    .1   core, 
Quasi   una  notte  avia   passala   lu.aoo. 
Senza  dar  luogo  ad  altro  eh   alla   voglia, 
Quando  pur  ciuse  il  sonno  in  questa  invoglia. 

Del  gran  Tonante  già  s'era  al  balcone 
Fatta  la  bella  figlia,  per  vedere  ; 
Se  da  canto  del  suo  veccliiu  Tilone 
Levala  anco  è  la  sposa  da   giacere. 
E  fatto  ha  cenno  all' impigre  persone, 
l'.oi  crin,  ch'ur  ostro,  or  òr  sogtion  parere, 
Che'l  sol  torna  le  chiome  a  rasciugarsi. 
Che  ierser  nello  Oceaa   scotio  bagnarsi. 

E   vede  ch'ella   pregna  di  rancore, 
Veggendu  consumar  la   tresca   elade, 
In  vecchio  len,  che 'n   le   braccia   d'Amara 
Spender  devria,  se 'n  cìei  luise  pietade  ; 
Empie  rerkcUe  e  i  Cor  di  quello   umore, 
Che  dai  mesi' occhi  ai  primi  albòr  giù  cade, 
E   dice  al  suo  marito;    Egli  è  già  giorno, 
Ter  aver  scusa  al  torscli  d'attorno. 


E  pianger  quello  error,  che  a'di  nostri  anco 
I   scempi   padri  fan,  che   le  più    tenere 
Lur  figlie  spesso  d  un    l'itone    al  fiaiic.! 
Pongouo,   a  onta  e  d'  Amore  e   di    Vcurre. 
O   fiera  usanza,  o   veder  corto  e   manco  ! 
Asconder  rose   or  colte  in   la   vii   cenere. 
Non  fu  vecchio  Imeneo,  ina  un  g.ov. ocello, 
A  chi  Veocr  fu  madie.   Amor    Iralrllu. 


Nel  tempo  adonqoe,  che  la  bianca  Aurora 
Affrettava  al   venire  il  diiaro   giorno, 
lu  che  'I  placido  sonno  iusino   allora. 
Mercé  di   .^mor,  mi   avea   tulio    d'  iatorno  ; 
In  su  gli  occhi   non  Lene  asciutti   ancora. 
Senti  che  due  gran   pesi   mi    cascorao, 
E   cucirmisi  quasi   le   palpebre. 
Come  all'infermo  al  culmo  della   febre. 

Che  s'  e!  ben  dorme,  e  non  crede  dormire 
E  s'  ei  non  dorme  e  'u  dubbio  s'egli  è  desio: 
Ed  or  li   par  tornare,  or   li   par    ire 
A  questo  ed  a  quel  fonte  :  e  benché  in  questo 
Vaneggiar  por  si  acqueti,  nello   aprire 
Le  secche  labbra,    vede  manifesto, 
Che   r  acque  in  sogno  non  spengon  la  tele: 
Non  so  già  se  voi,  donne,  m' iuteudele. 

Cosi  ioterveooe  a  me,  che  chiusi  avendo 
Gli  occhi,  veder  credea  quel  ch'io  mal  veggio 
i.l.iand'  io  ben   gli   apro  :   e  dlsioso   attendo 
Q.iel  bello  ubbietlo,  in  cui  destro  or  vaneggio 
E   parmi   ch'ella  parli,   l'uso  essendo 
Toltomi  dello   odir;   e  s'   io  le   chieggio 
Mercé,  sen  ride,  e  vicina   alla    spanda 
Del   letto  chiami,  e  ch'io  non    le   risponda. 

Al  suoo  di  quella  voce  immaginaria 
Si  strusse  entro  agli  orecchi  quella  pece, 
>.he  lieo  ch'ai  senso  il  percuoter  dell'  ari» 
Non   penetri,  e  quel  gruppo  si   ilisfece. 
Onde  uom  dai  muti  sassi   pucu   vana  : 
■\gli   occhi  dal  gran   peso  scarchi,  or  lece 
l.'un   dall'altro  sdrocire  i   duo    coperchi, 
l'erché  il  color  io   vao  più  non   li   cerchi. 

Adonque  dalla  folta  nebbia  scarclii 
Del  pigro  soono,  mentre  i  peosier  girano, 
l'cr  saver  se  d'avorio  furo  i  varchi, 
<)  d'osso,  donde  al  ciel  volando  usciraoo. 
L'ombre  del  sogno,  che  li  avia  si  carchi 
\r.  questi  a  speme,  a  timor  quegli  il  lirauu  ; 
Vi,  più  che  gli  altri  meu  luotan  dal  vero, 
.Mi  aperse  in  questa  guisa  il   gran   in  istcro. 

Il  parerli    veder,   non   la    vedendo, 
La  pia   Selvaggia   e,  che   conoscer  pensi 
Il    suo    bel   spirto,   non    pur   cunoscendu 
IJuel   che   è  di  lei   capace  ai   nostri  sensi  : 
L  gli  ureccbi   che  l'odon,  non   l'odcudo, 
.Uostran  quanto  all'orecchio  mal  coavicoii 
Gustar  nula   di   voce   alta  e  celeste, 
Ucutre  che  mortai  gonna  lo  riteiU. 

Se  chieggendo  mercé,   la  sa   ne    ride, 
E   tu  per  questu  ne  contristi  il  core, 
Cagion  n'é   quella   linea,  che  divide 
Dal  falso  il   ver,  dal  pio  l'ingiusto  amore: 
Chi  d'alto  mai   peosier   uel  fango   vile. 
Che  uno  t'empia  di   gioia  u  di   dolore  t 
Di  gioia,  se  ch'ei  u' esca  ha   salila  speme 
Di   duul,  se  rhe  e'  vi  stia  mai  tempre  leinc< 
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nidesi  iduoque  del   luo  ran  sapere, 
f  h'  ella  il  coooice  ben,  che  dalla  lunge 
15r,.lo  spino,  che '1  non  può  iiipannare 
Spazio,   ben   vede   che   disio    li    punge: 
t    sa   ch'empio   voler  convien   cangiare 
A    rlii  col   pio   voler   d' alici   il  congiunge; 
Che  ragione   è,  che 'I  drillo  drizzi   il  Iorio, 
E   duo    tcfrapio  pensier  sia   il    volar  curio. 

Il  chiamarli  ella,  e  che  lu  non  risponda, 
rii'allri.  è  se  non  quel  suo  mirabil  spirto 
ninvollo  in  vesle,  che  par  die  seconda 
Non  cuj.rio  quella,  a  cu.  s!  piacque  il  miri,,? 
Che  iu  le  desiò  quella  voglia  profonda. 
Di  pi.rla  in  ciel;  nia'l  senlier,  ci, 'e  troppo  irlo, 
Nun  lascia  andar  la  speme  alla  gran  lode, 
Onde  fona  è  tacer  chi  chiamar  s'ode. 

La  bella  aduuque,  dal  ciel   scesa,   a   il.irle 
Un   pegno,    un'arra   degli   onor  supremi, 
Ti  chiama  ognor,  che  con  voce  e  con  carie 
La   mostri    al   mondo,   e   tu   risponder   temi: 
Ch'altro    slil  fa   meslier,   bisogna   allr'arlr, 
A  darle  lode,  si  che  ella  non  scemi. 
Ne  piò  disse  il  pensiero:   ond'io  rimasi. 
Come  uom  de'' sensi  fuori,  e  morii  quasi. 

Né  tornai  prima  in  me,  ch'io  fé' pensiero, 
A   più   allo   lasciar   la   bella   in,pre<a, 
Uà   chi   si   fa   suggello   ad   altrui   impero, 
Gli   é  al    fin   forza   ubbidir,   se   ben  gli  pesa. 
Cene   più   ratio   An,or  seppe   l'intero 
Del   mio    voler,  con    faccia   d'  ira   accesa. 
Va    scrivi,   disse,  cosi   vuuie    Amore, 
tosi   di   Giove   le  figlie   e   mie  suore. 

L'oracol,  che'l   compagno  della   Morte 
T,   fere   udir,   ne   fo  '1   tempo  cagione, 
Che   come    i   vii   vuol  gli  uomin  d'alta  sorle 
Conscrare  all'iuKorda  ol.hl,  vione  : 
Ma  la  fama,  che  hk  1'  ale  or  lunghe  or  corte 
.Secondo   l'opre   alimi   malvagc   o  buone 
Per    la   porta   d'  onor  sgombrar   lo   fece, 
Si  che  di  lui   lemer  più  non   li  lece. 

Sacrale  Muse,  poi   fo  vostra  voglia, 
CI,' entro   està   folla   Selva   il  crudo   arciere 
Di   me   portasse    l'onorala   spoglia, 
iVr   consecrarla   a   quelle   luci   altere: 
l'ale   almen   dentro   alla   sacrata    soglia 
Viislra   arrivar,  come   arrivù'l   pensiere, 
L   ingefsoo,   acciò  che   in   te  mie   rozze  carie 
Posta  del  luo  valor  dipinger  parte. 

E  tu  ben  culla  colla  falce  loro, 
Selva  geolil,  che  con  i  verdi  rami, 
Carca    leo   vai   il,   quelle   pive   d'  oro. 

Che  fan  che  l'uum  li  iri,  e  che  Dio  l'ami: 

Sin   ch'io   riempio   1' ordito  lavoro 
tol  debil  CI  de' miei  ruvidi  stami, 
All'  ombra  delle  meno  umili  almanco 
A'rrmeoe   acct>gli   il   mio   sp  rito  stanco, 


Che  poss' io  senza  te,  ombra  geolìle, 
Che  spero  io  di   le  privo,  aura  soave  ? 
O  fronde  degne  d'uno  elerno  aprile, 
Fuor  di    vo' l'alma   mia   che  valor  ave? 
O   pomi   d'or,  ben    fate  cangiar  stile 

Senza    il   mnrmoriu   vostro,  o  alle  cime. 
Che  concento  puoo  dar  mie  basso  rime  ì 


Ma    se   lu   lascerai   Ira   fninda   e  frunda 
Passar  lo  spino  delle  no. il  mie  note, 
O    bella   Selva,   tal    convirn   risponda 
Dolce   r  acre,   che   in    lor   si   ripercuote  j 
Ch'odila  forse  simil  né  seconda 
Non   fu  armonia   delle  celesli    rote: 
Ood'io   vii  pica,   fallo  bianco  olore. 
Empierò  il  reo  d'  invidia,  il  buon  d'  amore. 

Con  ciò  sia,  che  ponesse,  avvenne  sempre, 
Nel  sen  del  buun,  virlute  un  puro  amore, 
Come  chi  in  lei  sua  sembianza  contempre. 
Ivi  rivepgia  le  falde  del  core  : 
Onde  chi  non  è  lai,  par  che  'I  dislempre 
Quel  peusier,  che  del  bea  d  altri  ha  dolore: 
Né  polendo  o  volendo  avere  il  bene, 
Che  io  altrui  vede,  il  cor  calma  di  prue. 

O   sacre   Driade,    alla   cui   cura  pose 
D'esla  Selva    Selvaggia   la   più  bella 
Pianta  Amor,  che  mai  cime   avesse   asnisc 
Frali' alte   nubi,   u   che   tra   questa    u   quella 
Fronde  mostrasse  viole  sempre  e  rose, 
O   siasi   il    verno   u   la  slagion   novella. 
Confessatene   il    vero:   i   sacri  Cori 

E   voi  leggiadre  Ninfe,  che  in  quel  Prato, 
Che  fra   i  buon   Toschi   ha  quasi  tilol  regio, 
Fra  i  più  bei  fiori  enei  più  dolce  slalu 
Liete   vivete,   e   fate   un   ricco  fregio 
Al   secol   nostro,  eh'  è   per   voi    lornalo 

Ditemi   iì   ver:    Non    è  Selvaggia   il    vortro' 
C.olor,  la   vostra  porpora   il  vostro  ostro  ? 

Per   lei   rasserenare   il   divin   Ironie 
Cui   crespi  crio,   d'or   dipinti   e   di  fiori. 
Non  v'  insegn'egli  Amor?  e 'n  quel  bel  foule 
Fra   coralli  e  rubin,   candidi   avori, 
<)  perle,  per  ver  dir,  chiuder  congiunte  ? 
Anzi   Grazie,   anzi   Veneri,  anzi   Amori? 
h   non    le  aprir  «'un   riso   onesto   e  gravo 
Nun   vel  consente,  e  non   vi  di  la  chiave  ? 

Quel   volger  d'occhi  a  caso  con  lanl'arle. 
Dove   Lascivia   anelila   è  d' Onestade, 
E  1  muover  dolce  e'o  questa  e'n  quella  parlo 
Sé  slessa   lolla,   in   gloria    e    maeslade 
L'onor,  la   pompa,  il   decoro   e    le  sparte 
Grazie,  traile   virtù,   traila   bonlade, 
<  he  soD  negli  occhi  a   Dio  dicali  e  sacri: 
N.in   vi  son   lutti  scede  e  simulacri  ? 
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Come  è  cagione  il  Prence  delle  stelle, 
Che   U  di   sé   poco  chiora    sorella 
Sia  dopo    lui   ira    unte   altre  fiammelle 
La   mag|:i.>r,   la   più   lucida,  e  piii   bella  ; 
Co>i   che   l.elle   sopra   l'altre  beli.- 
Appaiale  oggi   al   mondo   è  casi.mc  ella, 
E  che  dacli   Afri   re);ui   ai   liti   Eoi 
Tulio 'I  d.   venga  gente   a  veder  voi. 

()ual   loco  è  si  lonlan,  che  non  conosca, 
Per   follia   alinea,  che  U   beltà  superba, 
Per   h,   lieta   di  sé   la   pente  Tosca, 
S   asside   tutta   vapa   sopra   l'erba 
Del    vostro   Pralu  ?   e  se   ben   multi   allosca, 
Non  é  la   piaga  come   1"  altre  acerba; 
Che  chi  per  gran   beltà   ferito   ha '1   core, 
Sente  estrema  dolcezza  nel  dolore. 

Laonde  tulli  per  fuggir  la  pecca. 
Che  di  gentil  può  un  spirto  far  villano, 
E   del  divino  amore    il   fonie  secca; 
Grate  porgete  agli   occhi  miei   la   mano, 
A   trarne,  se  vi  fusse  o  pruno  o  stecca, 
Unde  'I  corso  al   veder  fusse  meo  piaoti  ; 
Al   veder,  dico,   il   suo  sommo   valore  : 
Aiutaleini,  donne,  a  farle  onore 

Deh!  sostenete  meco  iosieroe  il  fascio, 
Troppo  grieve  a'  miei  omeri  e  M  gran  peso. 
Che,   la  mercè   d'Amor,  pooer  mi   lascio 
Da  quella  speme  a  cui   soverchio  ho  creso; 
Che   ben  su  iu  che   troppo   bel   balasciu 
Bramo,  col  fuoco  sol  che  io  petto  liu  acceso, 
Porre  in  pover  giuiel  con  vii  lavoro, 
Coa   poc'arle,  luro   forza   e  con   basso    oro. 

E   temo,  come  a   Icaro   le  penne 
Non  s'.llentin,  se '1  mio  sol   le  riscalda; 
E  temo  che  colui,  che  dice,  or    viene. 
Non   tenga  poi,  s' i' casco,  la   man   salda: 

A  chi,  poi  che  del  mondo  arse  ogni  falda, 
l'"e',che  tal   volse  Giove,  il   crudel   salto 
Nel  Po,  per  ir  col  suo  carro  Iroppo  allo. 

Ma   se  Fortuna  i  timidi  riprova, 
E   degli   audaci   il   disio  fa   satuUo  ; 
Cosi  IreJda  temenza  ormai  che  giova. 
Poi   che  mei  chiede  chi  sol  chieder  piiullu? 
Orsù  portiam  questa   bellezza   nuova 
Da   donde  Atlaule  >l  cici  si   lleue  iu  cullo 
\,   %ighi  Scili,  a'  felici   Sabei, 
.Si*   iiuu  cu'versi,  almeo  co' pcoiieri  miei. 

Allor  che'l   sol   verso  il  Tauro   la  briglia 
Vulge,  e  col  canto  empie  Meandro  il  cigno, 
Perché  unta  di   Uurea    si  ripiglia 
La   sua  dolce  Ora   /.effiru   il   benigno; 
E   la  consorte,   alla   verde   famiglia 
Aprendo  il  seo,  eh'  al   tempo  più  maligno 
Chiusi   tener  parca  in  sé  sles>o  i  huri  , 
Uipiugc  i  prati  di   varii    colori. 


Gli  arbori  eh'  io  non  so    s'  io  me  li  chiami 
Scempi,  che  cosi   in   ver  gli   sforza    il  cielo. 
Che  spogliati  di   fronde,  i   tener  rami 
Esposer  nudi  al  ritornar  del  gielo. 
Forse  or  pentiti,  senza  opra   di  stami; 
Ma  la  mercé  del   bel  signor   di    Delo, 
Ripigliao  lieti   la   lasciata    veste. 
Che  di   tanti  smeraldi  esser  direste. 

E  quel   verde  dipingono  di  fiori. 
Per  farlo  poi   più  là   di   frolli   colmi: 
La    vile  co'  viticci,  che  ha   già   fuori. 
Di   nuovo  si   aggraticcia   su  p;r  i;li   olmi; 
La    villanella  in   mezzo  a' suoi    lavori, 
S' alcuna   volta  avvien   cantaoJu,   duolmi 
Del   servir  mio,   ioGu   del    verso   dica, 
Eccu,  che  la  dileggia,  olmi  replica. 

Ai  nuovi  figli  già  la  rondinella 
Di    Tereo  canta  la  cruda  opra  ed  empia. 
Ma  con  più  dolci  accenti  la  sorella 
Par  che  di   vera  pietà  le  selve  empia  ; 
Mun   si   tien   più   la   pigra   vecchierella 
Pressa  al   fooco   la   man   sotto   la   tempia, 
Ma   allo  specchio   del  sole  uscendo   fuori, 
Talor  conta  al   vicio  suoi   vecchi  amori. 

Le  fiere  tutte,  chi  *a  siepe  e  chi  in  cova, 
Faonn   il   covacelo  pel  parto   futuro  ; 
E  gli  avannotti   usciti  fuor  dell'uova. 
Vengono  a  galla   fuggendo  lo  scuro, 
E    1   pescalor   fralle   reti   ritrova 
La   piti  filla,   per  prenderli  al   sicuro  ; 
Ma  ben  spesso  credendola   aver  piena 
Di  pesci,  entro  vi  Uova  e  ghiaia   e  rena. 


Più 


fan  le  bion.le  pastorelle 


appe 


Ma   poste  giù   le  zotiche  goii 

D'uu  camiciutto   vii,  che  colla   buccia 

D'  ontano  han   linlo   le  lor  madii  a  quelle, 

Cuiiprou   le  membra:  ed  ugni  vile  erbuccia 

Emilie   di   nuovi  fior  sino   alle  balze. 


Liete 


olirle 


eggerelle  e  scalze. 


Ridono  i  campi,  scorgendo  le  biade, 

Gudun   l'acque,  che   più  sicure   strade 
Danno  a  chi  solca  il  Levante   o  °l   Ponenl 
L'  aere  gioisce,  che  per  sua    bonlade 
Il   vostro  orecchia  la  dolcrzia   iruie 
Degli  augellelli,  che  in 


Cantan  forse  ancor  lo 


:  De 


ngua 


caga 


Le   verginelle,  a  chi  Fortuna  diede 
Pio  cumul   de'suui   ben,   come   le  aceib 
Membra   ne' drappi  involte   ne   fan   fede 
L'oro  e  le  perle  e   l'altre  più  superbe 

MelscM   in   danza    in   sulle   liurile   erbe, 
Chiaman  canltudo  con    voci   amorose 
Il   uia-gio,  che  lor  venga  aprii    le   to>e 
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Anzi  il  chiamavan  già,  quando  era  il  mondo 
Pien   di  miglior  pensier,  che  non  è  adesso; 
Né   dalla   igeine  il  disio  silibnndo 
Di  non  concesse  cose  era  intromesso; 
Né  virtuoso  ardir  semplice  e  mondo 
Dal  lividor  d'altrui  dente  era  oppresso; 
Come  or,  che  la  temenza  di  quei  danni 
N'ha  tolta  quella  usanza   oe*  vostri  anni. 

O  gran  booti  de'  vecchi  tempi  !  andavano 
Le   pure   verginelle   tulle  sole 
Nei  più  riposti  luoghi,  e  se  incontravano 
Un  loro  amante,  in  semplici  parole 
L'oneste  loro  accoglienze  accettavano; 
Dando  e   togliendo  in  stn  rose  e  viole, 
Senza  iuviar  né  1   primo  né  'I  secnndo 
Pensiero  ad  opra  ingiusta,  ad  atto  immondo. 

Il   Go   di  amore  in  quel  tempo  era  amore, 
Regolala  dal   giusta  e  dalla  legge; 
Oggi    non   già,  perchè  carca  d'errore 

r.he  l'empia  Circe  il  pone  entro  al  suo  gregge 
N:in   son   piii  fiori   o   gentil   frutti   il   fine 
D'  amor,  ma  acute  e  venenose  spine. 

Dunque  in  quei  tempi  le   pie  verginelle 
Usrian  cantando  e'n  quella  parte  e  'u  questa, 
Ricche   di  drappi,  e  con    poca   arie   belle, 
A  "ncontrare   il   bel   maggio,  e  farli    fcsla. 
Senza   temer  ch'altrui   lingua   favelle 
Di   lor  cosa  o   non   vera  o  non   onesta: 
Come  oggi  avvien,  che  all'impie  cagiou  loro. 
Molte  appariscon  piombo,   e  pur  sor»  d'  oro. 

E   tu  per  cui  si   vergan  queste  carte. 
Sacrata    a   Dio   ne'  tuoi   più   teneri   anni  ; 
Deh  !    come   provato  hai   ben   la   tua    parte, 
S'rpli  avvien  mai  che'l  falso  il  ver  condanni. 
Ma    tempo   è  ornai   di   rivoltar  le  sarte 
l>e   i   versi  miei  fuor  de'  comuni  affanni, 
E    ritornare   a   dir.   la   si   com'era. 
Il  dolce  tempo  della  primavera. 

Quando  la  presta   Occasion   sen   venne 
Fra' miei  pensier  colla  crinita  fronte, 
E   un   di  lor.  a  Cui   non   spesso  avvenne 
Di   lasciarlo   fuggir,  le  disse;  Al  fonte. 
Che   tra  segni   è   sacrato   al    più   solenne, 
Non   va  nggi   Selvaegia,  e  seco   ha   giunte 
Isa    la  bella,    (bla    la   dolce,   vaghe, 
Di  far  cogli  occhi   lor  ben   mille  piaghe  ? 

Volse  fuggir  la  Diva,  d'rste   note 
Al  primo  suon  :  se  non  che  "I  pensier  saggio 
La   prese   pe' capei,  che   n   sulle   gote 
Le  pendon,  sì  che  l' impedi  il  viaggio  ; 
Onde  disse,   ridendo  :   Fui  che  vCte 
Non  hai  le  man  dei  crin,  ch'In  sul  fronte  aggio 
Né  m'hai   lasciata   andar,  come  i  più  fanno. 
Per  poi    piangere  in    van   pentiti    il   danno; 


Ascolta  attento  ben  quelle  parole. 
Che   portan   salda  speme  al    tuo  disio; 
Appunto  allor,  che  dar   la   volta  vuole 
Al   luminoso  carro  il  bello  Iddio, 
Conduci  il  signor  tuo,  che  come  e' suole, 
Noi  facesse  il  rispetta  esser  restio, 
Al  fante,  e  dilli,  ch'ivi  Amor  l'attende. 
Per  torli  il  vel,  che  sua  beltà  cunlende. 

Non  concede  ad  ognun  Chi  ognun  governa 
Il  poter  kIÌ  occhi  al  sol  Gsi  tenere. 
Se  non  se'al  grande  aupel,  che  '1  bel  pincerna 
Colle  Cere  unghie  a  Giove  die'  in  potere  ; 
Cosi  di  questa  viva  alma  lucerna 
Lume  integro  occhio  uman  non  puù  vedere. 
Se  non  ei,  perché  Amor  vuol  che  ne  mostri 
Or  uu  lampo,  or  uo  altro  co'  suoi  iochiustri. 

Né  fu   lardo   il   pensiero  a  pormi  in  cure 
Quel   che   l'inslabll    Diva   il   persuade. 
Né  me   fé'  pigro,  quel  freddo   timore 
Ch'altra   voha   m' avea    rolle   le  strade; 
Onde   non  prima,   l'una   l'altra   l'ore 
Cacciando,   il   tempo   aperser  di  pietade. 
Che   solo,   anzi  co' miei   pensieri   insieme, 
Venni  al  fonte,  come  uom  che  brama  e  teme. 


agli, 


Donne,  io   vel   giuro,   eh' 
Che    tal    fu   lo   splendor  del   sguardo  alleru. 
Che  'ngonihrò   il  core  in  sul  primo  apparire, 
Che  '1  sangue   tutto  me  pallido   e   nero 
Lasciando,   a    lui   n'andò,  per  sovvenire 
All'improvviso   assalto;   Ond'io  cascai 
Debole  e'n  dubbio  di   rizzarmi  mai. 


Ma  Amor, 
Ridendo  a  I 
Che   folle   tei 


che 


iben  del  lutto  accorto, 
enne  e  disse;  Auiaule, 


Ma 


egri 


ster 


luelle 


nie 


Luci,  dal   fatai   ordin   nostro  scorto. 
Primo   ministro,  potrai   da   qui  innante 
Riguardarle   a   tuo  senno,  e  per   te  stesso 
Conoscerle,  entro  e  fuor,  lungi  e  dappresso. 

Né  più  ratto  le  dolci  labbia  fuori 
Del  vago  sen   d'Amor  tai  note  trassero, 
Che  quella  folla  nebbia,  e  quei   vapori, 
Che'nslno   allur  parca   che   ne  celassero 
Della   bella   Selvaggia    i   grandi   onori. 
Mi   parve  che   in   puro   aere  evaporassero  ; 
E  perche  a  Chi   puù  assai  cosi  li  piace, 
t'u  'I  grande  ubbieltu  agli  occhi  miei  capare. 

Ond'io   >ldi  entro  a  quel  sacrala  petto 
Cose   tanlo   lonlan   dal  comuD  senso, 
E'ntesi   drutro  a   quel   puro  intellello 
Mister,  che  quando  più   1'  intendo  e   penso, 
Tanto  conosco  più  '1    vostro   imperfello. 


dito! 

io  del   del   ten    voli  alto' 
caschi,  noi    vedi,  si  sei   . 
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Non   v«Ji,  clip  Sclvspgia.  elle  por  vienli 
0<:ni  (Jì  innanzi  agli  occhi,  lia'n  quel  bel  seno 
Mille  divini  ascosli  ahi  concenti  : 
U.   t<i  del   riel,   di   nebbia   essendo  pi<-no, 
Il   corso,  anzi   d'Iddio,  rnnosrer  lenii? 

0  bel   Bisenzio,   s'io   potessi  appieno 
Scoprir  di  questo   seno  un   sul   mistero. 
Quanta  invidia  ti  avre'il  Gange  e  l' Ibero  ? 

Ma  clii   in  una  sul  rete  pensa  o    vuole 

1  pr!ci   tulli  rinchiuder  del   mare? 
Obi   le  stelle  u   la   Iona  crede,   o'I  sole 
Io   ptcciul  sacro  rinchiusi   pnrtare  ? 
Con  poche,  r.tzze,  e  semplici  parole. 
Chi  sa.  chi   può    tante   cose  contare? 

Chi  stima   d'un   bel   vet,  d'un  spirto   sacro 
Far  coll'inchiustro  al  mondo  un  simulacro? 


Bastivi,  donne  mie  belle,  sapere, 
riie  quanto  osò  mai  dar  natura  u  'I  riel 
Grazie  e   virtù,  quanto  ebbe  io  suo  potè 
Fortuna,   e   lo  capare   un   uman   velo 
Per  sé  stesso  nel   mondo    possedere. 
Tutto  fu   infuso  in   lei,  con   tanto   zelo. 
Con    tanta  copia,   quanta   insiiio   adesso 
Non  pur  n)irar,  ma  pensar  ni'  è  concesso 


Non   vedete  voi 'I   fronte,  che  al  pudore 
Fu   consecrato  dall'antica   gente. 
Che  vi   é  dentro  la   gloria,  evvi  l'onore 
Del  bel,  del  buon,  del  saggio  e  del  prudente  ; 
Gli  occhi,  che   sono  i   messaggier  del  core. 
Con   quel   splendor,   non    vi   dan  saldamente 
Fido  segnai,  ch'in  quel  sacrato  petto 
È  un  armario  d'ogni  atto  perfetto? 

Quelle  fresche,  vermiglie,  accese  rose. 
Che  9'  apron   delle  sue  guance    in     la   neve, 
Son   per   mostrar  ch'in   le  fiamme   amorose 
Candida  sempre  la  fede  esser  deve, 
Se  beltà  in  sulle  labbra  i  rubia  pose. 
Anzi  sé  stessa,   tulta   non  fu    leve 
La  ragion  ;   o   se  mirra,  amomo  e  croco 
Spirar  te  fa  chi  cura  ha  di  quel  loco. 


Era  ben   giusto   che  quei  dolci 


Quell 
Vesti  di  qu 


er  gentili  e   ardenti, 
sopra   le  stelle; 
Nel   venire   agli   orecchi   delle   genti. 
Per   vie  eh  are   paisas.er,   dolci   e   belle, 
li;   fusser  di  queir  aura   dolce  amena 
Coverte,  di   ch'ella   ha  la  bocca  piena. 

La  bianca  man,  di  viva  neve  e  d'  nslro, 
E   di   perle  composta  ;   o  sacre   Dive, 
Qui  ben  ini  fa  meltier  del  favor  vostro; 
f^he  nel  panato  o  l'uom  ch'oggi  ancor  vive, 
O  siati  in  cielo,  o 'n  questo  basso  chiostro, 
Ttoa   vide   a  queste   ugual,    larcia  chi  scrive 
0   della   liglia   di   Leda   o  di   Venere: 
Sono  or  le   tue.  Selvaggia,  e  le  lor  cenere. 


Che 


dov 


beile 


Del  ciel   con  esse,   e'  ndriz 

Ben  era  giaslo,  ben  si  coi 

Ch'  elle  fusser  qnal   son   ra 

Scorgine  adunque,   o   bella   guida  mia, 

Il   debll   spirto   al  ciel,  che   le   fiammelle 

De  i   van  desir  non  oprin,  eh'  ei  rimanghi 

In   queste  torte  vie,  tra  questi  fanghi. 

Le  bianche  membra,  che  quando  si  miinvon 
Muovon  con  loro  le  Grazie  e  gli  Amoti. 
Quando   posan   tra  lor.    posanti   e   piovono 
La   venustà,   l'allegrezza    e  i   decori, 
In  quai.  distinte   n  'nsieme,  si   riuovuoo 
E   le  misure  debite  e' calori  ; 
Non  son  composte,  come  quelle  o  queste, 
A  caso,  ma  da  saldo  ordin   celetle. 

Chi  raccnlse  liquor  dolce  e  loare, 
Che  'I  riponesse  in  fetido  Tasello  ? 
Chi  perla   nriental   di   gran   pregio  ave. 
Che  poi   la   leghi  in   p'.vero   gioiello' 
Uno   intender  del  tutto  il  dubbia  e  '1  grave 
Un  ricordarsen   un    voler  si   bello 


Chi 


•o'I  vaio 


aur  volesse 
neo  si  facesse 


Però  pensando  chi  criò '1  pensiero 
Tra  noi  mandar  si  chiara  margherita 
Trasse  dall'uno  e  dall'altro  emisperi 
E  con  potenza  assoluta  e  oGnita, 
Quel  bel  gioiel.  quel  va<el  puro  e  'ni 
Quella  beli'  arra,  eh'  ognun  oggi  adii 
Per  chiudervi  entro  la  gioia  celeste. 
Si  che  al  vestilo  ugnai   fosse  la   veste 


E   però,  donne   mie,   gran   fatto   aduoque 
Non   può  parervi,   «e   natura    volse. 
Per  far  bella   costei,    spender  qualunque 
Vnler,  saver,  poter,   in   lei  si  accolse. 
Che  se  'I  bel  spirto  suo    vince  chiunque 


Altro 
Ben 


sembra  in<in 
enne,  che  le 
altre  stale  i 


uscito  la 


ad  or 
oglia. 


E  'I  cnnv 
E   la    voglia 
Del   poter  posti  in   la   più    alta  soglia. 
Crear  d'  no   nuovo   e   srgrrgraio   seme 
Al    hello  spirto  quella   beltà   invoglia: 
Siche  il  pregio  dell' un   l'altro   non   teme: 
(  ...i    intender  possiam,  perché   Selvaggia 
Natura  le' si  bella,  e 'I  ciel  ai  saggia. 

La  qnal  mentre  io  cogli  occhi  guardo  Gto, 
E   purga   il   villo  bene   allo   intellellu. 
E   paggio,   essendo   in    terra,  al   paradiso. 
Col   peniier,  colla   speme,  coiraireltu; 


aggia,  eh'  apri 


He 

La  bocca,  ami  il  ciel  pò 
Per  sempre,  donne,  che 
(he    >oi   irliifiate    o,:ni   al 


delia 


sposto  al  , 
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Per  noo   lurarvì  il  sentier,  che    conduce 
r.'.lira   »il' uscir  di   quesU  oscura  valle, 
Alla   d'Iddio  a   i   buon   concessa   luce  ; 
Ecco  adunque   Selvapi;ia   cli'apre   il  calle 
A   i  bei  pensieri,   e  gli  orecchi   ne  sdn.re 
Con  questa   voce  :  Ormai  voliiam    le  spalle 
Alle  belle   onde   e   rilorniamci   al    Prato, 
Che  per  voi,  belle,  e  senza  fior  restato. 

Non   vedete  voi  già  le  vecrlilerelle 
Co  i   cenci    io  mano  andar  cercando  il  foco, 
Per  cuocer   le  vivande  poverelle 
A^li   uomio   lor  eh' a    tornar  staran  poco: 
Che   rimessesi   indosso   le   gonnelle. 
Al  riposo   oramai    voglion   dar   loco, 
E   spiegar  vuol   la   negra   notte   il   velo, 
Con  ch'ella    pensa   agli  occhi  terne  il  cielo' 

E   già  la   bella   Venere,  che  mende 
Il  6era   ardir,  ben   mille  lumi   e   mille 
Con    tanto  fuoco   per   lo   cielo  accende, 
Ch' empion   questo   aere   tulio   di   faville. 
Onde   il    vel   s'arde,   e   nell' ardersi   ulTende 
La    viriti  men   delle  nostre  pupille; 
Però  può   l'occhio,   aoche  di  notlr,  al  piede 
Esser  guida    lalur,  a'ei  noi   richiede. 

E  le   timide   spose,  da  soverchio 
Zel   forse  offese,   veggendo  clie'l    giorno 
È    vicino  al   passar  nell'altro    cerchia; 
Allegre  stanno    aspellando   il    rilorno 
De    i   lor  mariti      ecco    Marino  e   Serchio, 
Che    tulli    lieti    giran   loro   intorno. 
E   par  ch'e'dlcao:    Giovin,   fatti    fuore. 
Che   noi    ti   abbiam   menato   il   tuo  signore. 

E   quegli    amanti,   che  per  vecrhia  usanza 
Nutre   il   disio    e  di   nebbia   e   di   venti. 
Ch'alleo  che   fare  oramai   loro  avanza, 
Ch'empier  l'orecchie  altrui  co  ì  lur  lameoti. 
Se   del    tulio   han    petdulo    la   speranza, 
Con   gli   occhi  atmeo  possan  restar  conlenli, 
Colla    vista   di  chi    volendo   fare 
Serrar  la  notte,   apra  a' sospiri  il  core' 

Ma  chi  degli  amor  suoi  pose   la   spene 

Non   piò   ratto   imbrunir   vede   1    ciel   bene, 
Ch'ei    dice   seco    allegro:    Ecco    quell'ore, 
Che  mi   porran    sicin    forse   al   mio   bene; 
E   già   n'  è  col    pensier  pien   di   timore, 
Fin   che   le  bramate   ore   a   poco   a   pico 
Gli  aprano  (o  dolce  chiavej  un  dolce  luco. 


SCIOLTI. 
I. 

Elegia  a  Scìva^gia. 

Ancorché  le  mie  mal    vergate   carie 
Po«an    poco   o   nienle  alzare   il   volo 
Del  chiaro  nome  vostro,  che  risuona 
Mere;   .I.-I    valor  vostro,  insin    al   cielo. 
Isabella    gentil   non   men   che  bella  ; 
Nondlnirn   presi  ardir,  quando   pensai 
Col    turbo  inchiostro  mio,  col   vii  pennello 
Pinger  la   bella   immagine,  di  porre 
Vi,;    Ira   le   quallro  :   e  cosi  '1  misi   in   opra, 
N„n    ben   si. or  che   non    l'avesse   a   sdegno. 
Perrhé   inchloar  le  spalle   a    si   gran    peso 
Vid' io,  se  ben   fei   forza   andare  avauli: 
E   sotto   vel   copersi   il   vostro  nome, 
Come    anco   frci   e  di   questa   e  di   quella, 
Che   m'aiutar  .cn   voi   col    lor  esempio 
Ad   ombreggiar  la   mia   finta  chimera. 
K   quando   io   rivolgea   per   lo   intellelto, 
Che   nome   fosse   degno  al    bello  spirlo, 
Alla  grazia,  all'  ingegno,  al  pregio,  al  grido, 
Agli    onori,   alle   lodi,   alle   virluli, 
DI    (he   vi   fere   il  ciel   si   largo   di.no; 
Imeneo    venne   a   me  dolce   e   benigno, 
Quello    Imeneo,   che   sempre    tenne   cura 
Del    santo    giogo   marilal,    del    giugo 
Che    fa   soavi   le   fatiche   umane, 
E    ne  consola   ne"  terrestri   «ITanol; 
Quel   pio  signor,  che   vi  legò  a  quel  germe. 
Di  cui   non   vide   Prato   il   miclior  mai. 
Donde   son   colli   poi  quei   si   bei   (lori. 
Anzi   quei   frutti   vostri,  che    faranno 
Viva   io  pur  tanto,   il   bel   Bisenzio  allegro. 
E   disse:   Non   cercar  porle   altro   nome. 
Che   quel   eh'  entro   al   suo   fronle   leggerai. 
Subilo   eh'  i'sarò  da    le  parlila. 
E  cosi   dello,  come  fa  saetta. 
Che  di  buon   arco  scocca,   spari   via. 
O   come   uccel  che  dalla  gabbia   fugge. 

Né  prima  fu  dagli  occhi  miei  perduta 
La   sacra    vista,  ch'anzi   a  me   comparse 
L'immagin    vosira,  che   nel   fronle  avea 
Srrillo  con   lettre   d'oro   Amorrorisca. 
E  mentre  eh'  io  attendea  quel  che  importasse 
li    nuovo   nome,   udii  scender   di   cielo 
Si   dolce   voce,  ch'io   ben  dissi:    Questa 
Voce  è   del  cielo;   e   disse:   Amorrorisca, 
Giogo  soave  imporla:   o   dolce   laccio. 
Questa   fu   la  cagion   dunque.   Isabella, 
Perch'entro   al   mio   libretto   io    vi   stampai 
Con   questo   nome  :  e  se   maligno   spirto 
Altro  coulende,  o 'nlerprela   altrimenti. 
S'allontana   dal    vero;    e   per  sapere 
Mostra   poco  saper,   vuol    lormi   il    nome 
D'uomo   integro,  di   pura   e  ferma   fede. 

Non  sun   le  merci  mie,   beo   le  conosco. 
Né  me  ne  Ingaona    Amor,   lai.  h   io  n,i   pensi 
Darle    in   dun   por   ad    un,   non   t.nlo   a  due 
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venderle:   ma   l'invidia   ai   buon   nimica 
0»nor  nuova  cicioii   d'odo   mi   rtrca. 

lo  dico,   e  diro  stmprc,  t  dirò'l  vero, 
Non  prrch' io  pensi   farvi  cosa   grata, 
(lic   non   vi   fa   incslier   delle   mie   lode, 
r.he  per  lor  stesse  ormai  sod  ciliare  e  conte  ; 
Ma   per  servire  al   retto,  e    mantenere 
L'  nnor,  giusta  mia  possa,  integro  e  saldo; 

I  l.e  'I  primo  di  die  in  man  pres?  il  pennella, 

II  primo  di  die  macinai    il   colore. 
P<r  dipinger  colei,  che   tanti  alTanni 


M' 


Il   primo   di   mi   cadde   nel   pensiero 
Ciir  recessive  parti  d'  Isabella 
l'.nndurre  a  prosper  Gne   il   mio  ritrailo: 
U   pria   fosti   entro   al   core,   Amorrorisc^, 
(II' io  vi  stampassi  dentro  alle  mie   carte, 
Cianci  dii   vuol  cianciar,  chi  vuol  dir  dici 
S' altra    in   questo  il   pensier  torse,  o  se  ini 
lo  rhbi   altra   nel   cor,   tolgami   Amore 
Poter  sperar  di   veder  mai   la   rozza. 
La  eroda,   la  spietata  e  dolce   vista 
Di  quella   aspra   Selvaggia   pastorella. 
Che  quanto   piii   la   bramo,   iiien   la   spero, 
Vivrndo   col   disio  fuor  di  speranza 
t'avola  e  gioco  a   voi,  donne  mie  care. 


Latitine   nrlla  morte  di  lìarlotornmeo 
(j/irrardticci-  A  J'iìippo  f.iconint. 


Vjlii   porrà  modo  al  giusto  desiderio 
Del   dolce  amico   vostro,  nuovamente 
Itapitoci   di  senno,   anzi   sbarbatoci 
Del  core  in   sul  fiorir  de' suoi   verd'anni 
Chi  darà  lermin   per  breve  ore   almeno. 
O  Ciconin  mio   caro,  al  vostro  pianto? 
Acciocché  noi  possiam.  come  ne  sforza 
Il  reciproco    Amor,  poner  d'  intoruo 
Al   sacrato  sepolcro   i   sozzi   doni, 
li  pagargli   le  giuste  cerimonie 
Cogli  alti   tronchi   de*  cipressi   accesi, 
E   qualche   ghirlandetta  semplicella, 
Se   non   di   fresche   rose,  o   bianchi   gigli. 
Forte  narcisi,  ovver  fronzuti  acanti, 
D'immortale   amaranto,   e   vivace   appio. 
Che   mal   negli  orli  nostri   fl.irir   veggion, 
Colle   vili   erbe  aimra  i  pirci.d   fn'ri 
Dell' isopo.   del   limo,   e  del   serpillo, 
e  della  mimmolella   verginella. 
Che   i  boschi  nostri   non  ci   negheranno. 
O   tragica  Alelpumeue,  ora  e   tempo 
Che   lu  m'aiuti  onorar  colle  meste 
Note  del    tuo  piii   lanientcvoi   plettro 
La   pia  memoria  e   la  funebre  pompa 
Del   raro   amiro   nostro:   snoda   adunque 
Col    tuo    ueuro   f.vor   la   lingua   avvr.za 
Ne'  groppi,    i    q.iai    tiopp' Ihfel.re.iicnlr 
La   Itiinscr  già   nulle   infelici    lacci 


Ascosi  Ira  gli  amori  e  tra  lusinghe 

Di   chi.  se  più   ne   inganna,  più   seo   ride  , 

Dunqoe  è  pur  ver  che  qoelle  unghie  crudeli 
0.11°  ostinata  vecchia,  che   fu   Gglia 
Dell'atra   notte  e   dello  ingorda  inferoo. 
Per  viva  forza  abbia   tronco  lo   stame 
In   man  della   sorella,  che   alla   rocca 
L'aveva  avvolto  appena?  egli  e  pur  vero, 
Clic  colla    nebbia  dello  eterno   soono 
Gli  abbi  la  sozza   diva  chiusi   gli  occhi  ? 
Quegli  occhi,  onde   le  Cariti  spargevano 
Sì  gran  splendore,  e  così  chiara  lampa. 
Che   altro   lume   non   cercava   un   saggio 
A    torsi   delle   tenebre   del    vulgo. 

OooqiTe  è  pur  ver,  che  quell'  avara  mano 
Chiuso  abbia  quella  bocca,  onde  le  Grazie 
Spiravan   la   dolce  aura  dolcemente 
Per  l'aora  dolce,  che  riempiva   il   core 
Delle   dolcezze    degli  eterni   odori, 
E  oe  accendeva   d  estrema  disio 
L'oinan   voler  di   riforoar  al   cielo. 


Dov 


lell' 


I  dolc 


.,,.^   .,..^.. ^   ....  — ^..- . 

O    Prato,   lu   hai  perduto   il   più  bel  Gore, 
Che  mai  scoppiasse  io  seo  d'erba,  o  s'aprisse, 
(>   la   più  bella   boccia,   a   più   ver  dire; 
Quella  boccia,  che  appena  pòrto  odore 
Avea  di  se,  ch'uno  incognito  Tento 
Languida   cader  fella   e  secca    in   terra. 
Non   senti    tu    l'odor  eh' eli' ha   lasciato 
Nel   soo  partir,  che  ne  conforta   ancora 
L'odorante   virtù   così  lontana? 

O  cari  amici,  che  godeste  io  parte 
Le  sue  dolci  maniere  e  i  bei  costumi, 
K  che  sapete,  eh'  io  ben  dico  il  vero  ; 
Porgete  al  petto  mio  qualche  scintilla 
Di  quella  pietà,  che  per  lui  vi  stringe, 
Acciochè  s'io  non  posso  col  mio  alTelto 

La   pianga  alincu,   mercè  del   dolor   vostro. 
I-Id  è  beo   giusto,    poiché  s'  è   fuggilo 
Da    sai  ogni  diletto,  e   vi  ha  lasciala 
Ogni  dolcezza  ;    poiché  m'  è  nascosta 
La    stella,  il   porto,   l'ancora,  e   la  vela 
Della  sdruscita   nave,  eh' é  restata 
In   mezzo   al   mare,   al   vento,  alla  tempesta, 
Né  ci   é  chi   più   la  spalmi  o  più  la   regga. 
Chi   fia  ch'or  vi  r.msigli  in  dubbia  impresa:' 
Chi  che   la   man    vi  porga   s' alcon   cade? 
Chi  che  vi  aiti,  se  'I  bisogno  il  chiede  ì 
li  chi  l'uno  erra  che 'I  rimetta  in  via? 
U  belle  donne,    e  dico  a  quelle,  in   cui 
Pose   Amor  grazia,  onestà,   e    leggiadria. 
Pietà,  virtù,  nobiltà  e  gentilezza; 
Beltà,  natura,  e   giovinezia  il   tempo  ; 
Piangete  racco  insieme,  accampagoale 
Le   mie  querele  colle  vallre   lagrime, 
Aiutate   gli   accenti,  che  inlecrutti 
Da'  soverchi   marlir.   pcrdon   la   voce: 
Clic   voi  smarrito   avete   un   giovincello, 
DI  rni  né   più  gentil,  né  più  cortile 
Vide   I'  Elruna  ii  'n  questa   o  'n  altra  ctadr 
()   ninfe,  e' >' é  da   voi  sottrailo  quello. 
(  he  culla  cetra  sua   già  tante    e  tante 
\olle    vi    tenne    in    gioia,    e    vi   d'C*  gioco. 
O   .(oanle    volle    vi    vid'io   già   tulle 
Mo.liar    ruleudo    ooa    eslrema    allrfrrzia. 
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Scorgendo  le  lascive  pecorelle, 
E   le  snelle  ciprelte,  l'erbe  e  i  Cori 
Lisciar,   già   lolle   divenole   vaghe 
Dell' armoDia,  ch'ascia  della  sua   voce; 
Anzi    Lallervi   il   tempo   e   la   misura, 
Non   allrimenli  che  voi  vi  facciale 
In    sulle  fesle,   ove   Imeneo   vi   accoglie; 
Mercé  de' vostri   amami,   che    v'incitano 
A   carolar,  per  mostrarvi   del   core 
Le  battute,   i   sospetti,   e   le   paure. 
Che  la   vostra   mercé   li    lieo   sospesi. 

Quante   volte    vid' io   fermar   gli    augelli, 
Tratti   dal   suoo   delle   medesme    noie, 
Dimenticali   di    tornare    al    nido 
O   portar   da   mangiare   a'cari   tigli; 
Star  lutto  il  giorno  sopra    i   vi-rdi   rami, 
A    lui    vicini,  e   risponder    talora 
Alle   parole   sue   cun    varii    modi. 

Vien   tu.   Cupido,  ancora  a  piangeri!..  M>. 
Che  n'hai   piii   ch'alleo   camion  giusta  l.ir^e. 
Che    tu   hai   penloto   un   de' piò   lìdi    e   rari, 
Va   dc'piii   accorti    e   piii   cortesi    amanti, 
Che   nel   bel    regno    luo   servisse   ancora: 
Se   ben   gli   avvenne   averne   poco   merlo  ; 
Ma  chi   dell'opre   sue  cerca   mercede; 
Non  si  melta  a  servir  nella   tua  corle. 
O   caro    Ciconin,  dunque   é   pur   vero, 
Che    1  nostro  Gherardaccio  è  già  'n  sul  legno 
Del  canuto  Caron,  anzi   é  passato 
Le    torbide    acque,   e   siede   in   sulla   ripa. 
E  guarda  indietro,  e  di  noi  cerca,  e  dotigli 
Del   nostro   vaneggiar,   de'  nostri   errori  ; 
E*l  buon  Mioos  eulro  a' bei  campi  Elisi 
Orrevol    luogo   gli    ha    già    dato,    e   postolo 
Infra  più  degni  e  più   beati  spirti  ; 
Perchè  cos:   chiedeano   i   merli    suoi. 
Cosi   la  sua  virtù  cercava,  e   1   giusto 
Tal    lo   sforzava,   e    la   sua   cortesia 
E   la  pietà,  che  a  Dio  portò,   volevano. 

Dunque  é  pur  ver  chel  nostro  amico  é  nio 
Anzi   i   menzogna,  anzi  non  é  possibile; 
Or   non    lo    vedi    tu,   riderti   .miura. 
Chiamarti,   e   ragionar   leco   d'amore, 
Di  cortesia,  d' onor,  di  gentilezza? 
Si,  ch'io   lo  veggio  e  senio  ch'ei  mi  ilice. 

Ed  io  vo'  seco,  e  'seco  siedo  :   Ahi  lasso  ! 
Con   chi  vadiof  con  chi  seggio?  coll'ombra; 
Coir  ombra   seggio   del    mio   Gherardaccio. 
La  é  ombra  sua  quella  eh'  io  veggio,  é  quella 
Con  chi  vo,  con  ch'io  seggio,  é  l'ombra  sua 
Che  mi    ti   para    innan7.i  ;   che    lo   amore 
Che  mi   portava,   Ir^rminne   il    cambia. 
Lo  sforzano   a    tornar,  ovunque,  io  sia 
Coll'immagin.izion  falsa  all'ombre. 
Poiché   non    puole    tornarci   cui    vero 
Che   debbo   io  far,  che  mi  consigli  adunque. 
Amor?  poich'io   mi    trovo    in    tanta   doglia. 
La    tua  mercé,   se  beo   sei   giuslu   adesso, 
Se   beu   non   mi   dai    biasn.o,  e  non  ofTeodi 
Altrui,   come  fa  '1    loo,   falsa    Ciprigna, 
Che   mi   fa   per   le   selve  andar  errando. 
Ma   ecco  ch'ei   ritorna,   e   mi   si   mostra 
Pien   di  splendor,  pien  di  gloria,  e  si  duole 
Del    mio   dolor,   e  pietoso  mi    a^ciuga 
Colle  soe  man  le  lagrime;  e   mi   dice 


Tutto  pietà,   tolto  amor,  lutto  fede. 

Queste   poche  dolcissime  parole: 

Non  pianger,  caro  amico,  io  non  son  morto,             , 

Ma    <ooo    asceso   in   cielo,   ivi   mi    godo 

1    bei   spesi   anni,    e   caro   che   fur  pochi; 

(l.i'l    prolungar   la    vita,   ove    la   morte 

^  ince   ogni   cosa;   eh' altro  é  che   morire. 

E    turarne   la    via    d'irne   alla    vita  ? 

Dove   ora   attendo   il    vostro   arrivo,   e   dove 

Prego   per   voi    il   Signor,   che    sua  mercede. 

Vi    sviluppi    da'slerpl,   e   dalle   ingorde 

Br;ime    vi    tolga   delle  più   feroci 

Fiere    di   questa   spavenlevoi   selva. 

Cli'a    voi,    lontaii    dal    ver,  par    tanto    bella: 

Acciò   possiate   con   spediti    vanni 

Ascender   meco   al    regno,   ove    l'invidia 

Non  rode  il  vostro  ben,  né  '1  tempo  il  scema. 

Né   di    livido   il   tinge   iniqua    lingua. 

Tu   odi,   o   Ciconin,    quel   che   ci   dire 

Le   sue   sventure   adunque,  anzi   mostrianici. 

Allegri    Inlti,   ch'io    non   creda   o  prn^i. 

Cile   dispiacer  dell'altrui    bene  sforici: 

E    non    ri   paia    prave  esser   reslati 

Senza    il   dolce    c.nipagno;    ben    e' inrre>ca 

Del    tempo,   che    noi   siamo   in   questa    valle. 

Anzi   in   quest'aspra   e  'n    questa   folla  lelva 

Selvaggia   si,   eh'  ei   non    si   scerne   modo 

Ni    f,„; i'.' 1..  .  ' 

ignorante   vulgo 
I  sempre, 
d'un   d 


lui 


'bbi. 


Ch'ei  la  reputa  vii  favilla,  e 
Cile  Kliele  oscura  on  importi. 
li  toglie  il  bel  splendor  dagli  occhi  : 
r.h'allor  lo  preme  un  desiderio  inten 
Di  ricuvrarla,  allor  d'ira  e  di  sdrsn 
Tralillo,  allurga  alle  lagrime  il  pedo 
F,  co  i  sospiri  accende  1'  aer  tulio. 
E   però   non   piangiamo   il  goiderdone 


il    do 


uto 


Del   caro   amico,   che   col   dolor  nostro, 
Colle    nostre  querele   e   nostre   strida. 
Non    lo   potrein   rilor  di    man    di   quella, 
C^e  a   noi   lo   tolse,  per  metterlo    in  nel 
Che    noi   consente   il    fatai   ordin   quest... 
Sai    In,   buon    Ciconin.    di   chi   si   deve 
Pianger   la   morie  i   di   chi   muor   vivendo, 
E   di  chi   lascia  dopo  morie  un   grido, 
Un    fremilo,   un    rumor,    una   vergogna. 
Che   di   ,e    vergognar   fa   la   natura; 
Non    di   chi    vive  morlo,   e   di   sé   pone 
Entro  gli  orecchi  nostri,  eniro  a' cuor  no> 
Uu   nome,   un   plauso,  una  fama,  uno  oiiui 
Che   d'invidia   empir   fa    chi   muore  in    vii 
E   d'un    bello   sperar   chi   vive   in   morte. 

Però   serra,   Melpemone,    il    Ino   rivo. 
Che   ne   porge    le    lagrime,   e 'n    suo    luogo 
Eralo  bella  apraci  il   petto,  e  caccine 
1    più   allegri,   i   pili   soavi   accenti, 
(■he  mai  spargesse  per  amico  amico; 
Non   dico   amante,  perché   questo   é'I   (ah 
E   quello  il   ver   d'  amor   (elice    nodo. 
Ed   IO   la    tua   mercé,    il    sacro   sepolcro 
Del   santo  amico   mio,   la   ricca   pompa. 
Tulio   d'  amor  acceso  e   di   pieladc. 
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Onorar  coli' esequie  JclU  laude 
'l'coterò;    da   giusto  ubblìgu  forzalo 
Non  dal  bisogno  suo,  percliè  quel!'  opre 
Che  vivo  Tooorar,  T  oaorao  mono. 


Tener,  cercando   il   figlio,  che  da   lei 
S'era   fuggito,   e   non   sapea   in   qual   loco, 
Con   alta   voce,  gridando   in    l'orecchie 
Dell'amorosa    sua   turba,   diceva: 
S' alcuno  ha   visto  il  mio  picciolo  Amore 
Ir   vagabondo,  ur  quindi   or  quinci,  sappia 
Che  s'  ci  é  da  me  fuggito   e  ch'ei  in'  è  figlio. 
Chi  me  lo'osegna,  un  dolce  bacio  prendasi, 
Un  bacio  del.e  dalla   dolce   Venere, 
r.hi   mei  conduce,  e  me   lo  pone  in  grembo, 
Avrà  da  me   il   cimo  delle  gioie. 

£   pargulellu,   è   bel  :   notale   lutti 
I   coiilrasse|-iii  :   ei   non   è  in    tulio   li'jnrn. 
Ma   p.iou   foco   le   sue  membra,  e   gì.   occhi 
Rubesli   ha  si  eh' indi  par  eh' esca.i  li.mme. 
Mostra  una  cosa  in  fronte,  altra  ha  nel  core. 
La   voce  ha   dolce,   ma   se   l'ir.,    il   preme. 
Fiero  divien     crudele,   empio   e   d.   frodi 
V.   di   menzogne  un   nido;   e  eoo   spietati 
Modi   degli  uumio  prende  gioco   e   crespi 
Sono    i    suoi    crini,    e    la    faccia  prul-r,a 

Pargolelle  le  man,  colle  quai   i. I:. 

manco  saette  lira  si   lontano, 
Ch'  arrivan   sin   nel   regno   d    Acheronte. 
Le  membra  ha    nude,   e   vestila   la   mente. 
Ed  in   guisa   d'augel  I'  ale  sentendo, 
Or  vola  in   questa  ur  in   quell'altra   parie. 
Di  mille  uumin   predando   il   core,  e  a  mille 
Donne   vaghe  e   geulil  ferendo  il   petto, 
Picciolo  ha  l'arco,  e   benché   la   saetta. 
Che   so   vi   porla,  sia   picciola,   in  cielo 
E  noiidimen  passala  mille   volle. 
Dagli  omeri   li   pende  una  faretra, 
i'icciola   pur,  ma   d  òr,  ove  son   dentro 
Amari   dardi,  coi  quali  il   crudele 
Me,  che   li   son   pur   madre,  ei   fere   ancora. 
San   latti   gli   alti   suoi  feroci  ed   empi. 
Culai  eh' ancor  sé  stesso  aucide  il   folle. 
^N  una   man   porla   un'accesa   facetla, 
Colla  quale   ha   talvolta   acceso   il   sole. 
S'a   caio  il   prendi,   lienlo  Leo,  né  muofali 
Pitia  il   vederlo  pargoletto:   e  quando 
Pianger  lo  senti,   allur   temi   d' luganno  ; 
Perch'i   pianti  d'Amor  suo   pien   di  fraude; 
E  quando   ri  ride,   aliar  slringii,  che  'I  riso 
D'Amore,   una   coperta  è   de' suoi   inganni. 
E   a' ei  ti  parla  in  dolci  accenti,  temi. 
Che   quanto  ha  piii  soavi    le  parole. 
Tanto   ha    più    dentro    magagnalo    .1    cole. 
Se    li   porge   la   bocca,   e   darli   cerca 
Un   bacco,  fuggi  allor.  foggi,  che  sempre 
D    Amor  nocivi  sono  i   labbri,  e   sempre 
Ui    venen    liuti  r    e  le  rome    iu.ililo. 
Dir    lo    sentissi^     Olà  piru.h    qie.l    ..un., 


lo  mi  li   do  prigioo,  non   lo  ascoltare  ; 
Goarda  a  non  lo  toccar  ;  che  i  don  d'.Amore 
Son  tulli  pien  d' ioganoi,  e   le  sue  armi 
Si  ascondoa  sulto  un  iovisibii  foco. 


Eles 


sopr 


certe  noie. 


y  ì  viole  formose,  o  dolci  viole. 
Bel  guiderdon   del   ben   localo  amore. 
Caro  pegno   dell'aspra  snia   Selvaggia: 
Qual   dolce   loco  vi   criò  F  di  quale 
Dolcezza   l'adorale  chiome  e  °l   dolce 
Sen    v'empie  Zefllr  dolce   e    Flora  dolce  T 
l'iaotovvi   Vener  forse    nei   bei   campi, 
(,)iiai   riga   l'Acidalio    fonte,  quella 
l.lie   le  die'  1  bel  cognome?  o  'I  figlio  dentro 
Ule  selve  d' Idalia   vi   dal  fiato  f 
(.un   queste  crederei,  che  tutte   a   nave 
(O  vuo'  in  Parnaso,  o  'n  su  gioghi  di  Piado) 
Le  sacre  figlie  del   benigno  Giove 
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Uro,  viole, 

Colle  da   quelle   man   bianche,   da   quelle 
Ch'  hanno  me  slesso,  aimé'.  tolto  a  me  stessa: 
Beale  ciiiqoe   voi,  che  foste  puste 
A   quella   bocca  :   a   quella   bocca,   donde 
Ben  mille  dardi   il   di  mi  lancia   Amora  : 
Forse   dall'aere,  ch'indi  dolce  spira, 
Yien    quel  soave   e  dilicato  odore. 
Che    vai   spargendo,  odor  date  di   lei. 

Ve' come  quella    biancheggia  rid.ndo. 
Ve' come  l'altra    con   purpuree   fcondi 
Gode  in   vedersi   pieua  di  rubini  : 
guello  è'I   color  della  gentil   Selvaggi*, 
(juandu  un  onesto  e   vermigliello  sdegno 
Di   porpora  l'ombreggia  il  bianco   volto, 
E  con   un    vivo  foco  i   labbri   accende: 
Donde  vien   forza   potcia,  che   più  biauche 
Pa.un   le  perle,  ch'eli 


dolc 


II 


olor 


il   dok 


e    labbra    di 
elle  gentil. 


m  colfe  mir  lagrime,  che'n  guisa 
Di    largo  fiiimt,    e   pel   vollo    f   pel   seoo 
Picivon,    le   bagnerò   pur  forse   il    pello; 
Il    prllo,   ove   bella   vide   sé  slessa. 
Clune  'n   on  specchio  UD  uom  vede  sé  stessi 

Bevete   adunque   1' amorosa   pitig^ia. 
Viole   mie,  quella   pioggia,   ch'Amore 
farcia    per   viva    forza    di   questi   occhi: 
Vivete  sempre,  viole,  né  mai 
Rubeslo   sol    v'offenda   a   mezzo   slate, 
Né    vi    n.ordio   le   brine   al   crudo    ioveroo: 
Vivete    -empre,    viole,   iu    soccorso 
Dell'aspre   offese   de' miei   amori,  e 'a   d.jlr 
E   sicur  porto  all'  animo   ondeggiante 

Varò,  viole  dolcVia"'men°re ''cT  ió° 
Di  questa  bella  e  rozza  sarò  gioco- 
Mentre  che  1'  amorose  ardenti  Bamoie 
fonsumeran  l'amante  core,  e  meulre 
Sara  compagno  al  gran  dolor  il  pia„l,.. 
«h'essendo   sciolto,  ha  sciolto  ancor  lo  ,tilc 


Le  lagrime,  nella  mori,-  d'  un  amante 
nobile  Napoletano, 

p   lagrime,  del  mio  giusto  dolore 
Fide  compagne,    o   caldi,  alti   sospiri 
De' travagli   del   cor    veri   messaggi, 
O    giusto  sdegno   giustamente  accolto 
Nel  giusto  pello  mio  per  giusto  molo; 
Datemi   Iregui  almen,  se  darmi  pace 
O   non    potete   o   non    volete,   insino 
Ch'entro  agli  orecchi  de'nietosi  amanti 
E  delle  molli   giovinette  io  possa 
Poner   la   grieve   ingiuria   e  'I    torlo    grande, 
Uie  contro  un  giusto  ardir  d'un  giusto  amante 
Commesse  non   ha  guar  giustizia  ingiusta 
Con   tanta  empiete,  si  ingiuslamente,         ' 
Che   chi   ne   fu   cagion    forse   n'  è   gramo  : 
E  la  Giustizia,  dell' error  suo  poscia 
Accortasi,   pentita,   a' piei   si   rose 
Della  tarda  beo  spesso'  .,„zi  p'er  forza 
Mai   sempre   conosciuta   Penitenzi  ; 
Ma   da   lei,   come   il   suo   demerto    volse 
Con   Ione  ciglia  fu  raccolta,  e  poi 
Dalle  sue  mura  discacciala,  in  guisa 
Ch'ella   non   s'è  poi   ardila    tra    1    bel   curo 
Horii   delle   virtù,   non  por  regina 
Non  por  compagna,  ma  ministra  'e  serva 
Anzi   da  lor  sbaudita,  anzi  sforzata 
Di  cercar  nuova  sede  e  nuoro  albergo; 
E   Ila  errando   in    varie   parti,   in.ino 
Che  crudeltà,  che  pria  sole,  abborrlrla, 
Ed  ella   a  lei   l'ha  dato  luogo  dentro 
A   I   penetrai   del    suu   sozzo   palagio. 

O   nuovo  caso,  al  prisco  secol  raro 
Udito,   a   queslo  nostro   insino  adesso 
non   pur  passato   ai   lermin   del   pensiero 
Adesso  adunque  la  Giustizia   ingiosla, 
Dalla  Clemeozia  scompagnala,   In  grembo 


Di    Crudeltà   si    siede:    ivi   ministra 
l^on   più    di   Giove,   ma   dell'empie   Furie 
Posa   dolenle,    battendosi    l'anca. 
Dunque   Giustizia   é   delle   Furle'ancilla  ' 
E    la   cagion    vi   si   palesa    adesso. 

Nella   bella    Parleni.pe,   eh' un   nido 
Fu   gii   di   cortesie,   d'Amore   un   seg-io 
D.   gentilezze   un   porlo,   una   campagna  ' 
Ui    vera    gloria,   un   cumoi    di    Irofei  : 
Fatta   fu    legge   e   gridala    In    l'orecchie 
Del   suo   popol   gentil:    né   la   cagione 
So  io,  che  mosse  quel  prudente  sire. 
Che   in    vece   del    lor   re   governa   il   regno, 
A    si   severo  editto  :   che  '.  hlunque 
(Senza   che   grado   o   allo   o    basso    esenle 
Alcun    facesse)   ritrovalo   fusse, 
Allor  che  Febo  alla  sorella  cede. 
E    di   lungo   al   chiaror   dell'altre   stelle 
Con    scala,    o   delle   selve   uscita,  o  colle 
Fila   di   forte   caoape   inlessuta 
O   colla   bava   cosi   r.ira,   In   cui 
Si  chiude  e  more  il  verme,  il    quii  pascendo 
Quelle   pietose   frondi,   .he   già   videro 
Ca   babilona  Tisbe   darsi   morte 
O    Amor,   come   fai    troppo   sovente 
Un    vero,    un    Cdo,  un  longo,  on  servir  doU  e 
Di   due   felici   amanli   pervicace. 
Con   un  acerbo  e  violente  fine'! 
Come   beo   mostra    il    tragico    tumulto, 
Che    vergar   lento   in   le   mie   carte  adesso. 
Laonde    io    torno   a   dir   come  la    grida 
Dicea,   che  ognon   che   nella    oscura    nollo 
Con    scala   qual   si   sia    trovato   fosse; 
l'erde   la   cara   luce,   e  che '1    coltello 
Al   genliluom   la    tolga,   al    vii    la   forca. 
Noo    vi   andò   guari   dopo    il   crudo   editto. 

Neii:"m?:"birgu'a:;;  ?„:  zt^^^::""" 

Posta,   non    altrimenti   che   far  soglia 

Al   pomo   che   Cidippe   mise   iu   pianto 

Il    buon   settembre,   allor  quando  e' lo  llnse 

Si    vagamente   col   color   dell'oro. 

Che   chi   lo   mira   beo    lo  scorge  appena. 

Un    gioviu.   che   ciascun   mellea   in    ionie. a 

Che  de'  duo,  1'  alma  o    1  corpo  maggior  lume 

(iolla    bell.i   spargesse,   o  se   del   sangue 


l.i 


O    per   lui    ella,   e   per   le   sue    bell'opre 
Pio  chiara   e   piii   gentil   si   dimostrasse. 
Ma    lermiuii  si    bella   lite   tosto 
C  invillo   ardir,   la    viva   fede,   il   saldo 
Peosierdi  non  macchiar  l'altrui   bianchezza 
Per   la   salute   pruprla,   o   pel    .„o   scampo, 
t.on  mille  allre  virtù,  che'n  lui  splenileano- 
Mostrando,   che   se   'I   corpo  suo   era  bello, 
CI.'  ugual  non  avea  alcun,  uou  che  maggiore. 
Nella   gentil    Parlenope   in   quel    tempo. 
Che   l'animo   a   gran    lunga   il    trapassava. 

(Juesli  adunque  un  oggello.  un  segno,  un  i 
Delle  cure  amorose,  aveodo  in  preda 
D'una   dama   gentil    il  cor   suo   dato: 
Dona   che'n   gli  occhi  -noi  portava  Amore, 
E    nel   canoido   sen   nutria   bellade, 
E  spirava  le  Grazie  colla  bocca, 
E  seco  avea   vaghezza  e  leggiadria: 
E  se  come  con  lei  sempre  erau  queste, 
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Vi  fussc  siala  anrnr  la  coricsia, 
Non   avveoiva   quel   rli' avveooc  fune. 
Dico   c,„),  eila   da   sé   lo    spiuse, 
Anzi   aJdoua   serrolle   la   Gaeslra. 

Klilie  adunque   1'  amante   {•iuvloello 
Dulia    sna   Cu, a   o   cenno  o   ines.-;-iero, 
Che   seco   fosse   quella   nulle,   quando 
Forniva  il  di,  eh' a  Roma  il  pop.d  pio 
Celebra  al   munte    Esquillo   la   memoria 
Ui   q.iella   neve,   che   nel    irmpo    estivo 
Sr(;nò   del   sacro   temp'o   la   ^rau   pianta, 
r.h'  a    Maria   dedicar   ^11   antichi   padri. 
Ond'ei   sopra   una   scala,  ove   salilo 
tra   altra    volta,   a   lei    lieto  sen    venne: 
V.  poi  che   l'ebbe  in  le  sue  braccia  stretta 
TcQuU   un   pezzo,  e   i^innlo  a  bocca  a  bocca 
U   passarou  dell'uno   in    l'altro   corpo 
L'anime   mille   volle   de' due   an.auti, 
K   con   quella   dolcezza,   e   quel    coulenlo, 
Che   se   vi  morien   dentro,   era   la   morie 
Vie   piò   bella   e   plii   dulce   che   la    vita 
Ui  chi   vive   lonlan   dalla   sua   vila, 
ionie   or   fa   chi  iulesse   questi    versi: 
Poi  ch'ebber  luu|;o   avuti   ì   dolci    circtli 
Fra" cari   amanti,  essendo   pia   vicina 
L'ora,  che'l  giovincel  duvea  partire 
Dalla   tua  donna,  promettendo   io   breve 
Ililornarsen   da   lei   per  rivederla, 
l'er  rMinirsi,  rinlrecciarsi,  iolessersi. 
Coir  alma  sua,   col   core   e   con    lui   slesso, 
(,)oelle   lagrime  ch'ella   si    bcvea. 
Mentre   ei   bete   le  sue,   con   quell'ardore, 
Che   chi   è    stalo   a  simil    lermin    mal 
Lo  può  considerar  me' che  ridire. 

Da   lei   tolto  commiato,  e  nell' u>circ 
Della   zamhra   mlnslra   al    suo   diletlo. 
IVrcosse   il   destro   piede  entro   la   soglia  , 
Unde   del   mal  fulur   fallo    presago, 
involto   al   del   col   cor,    diceva:    Amore, 
Deh   rendi   van   colle    lue   |;raz>e  questo 
liifortuualu   augurio,   ch'ur  m'ha    posto 
Un   uuD  so  che  nel  cor  che  par   che  dica; 
Sazialeo'  or,  u   indugia    la   partila, 
l'io  che  si   stenda   un   laccio,   che    minaccia 
Legarli  in  grembo  a  morte,  eh  dammi  ajulu. 
Amor,  eh'  io  lenio,  e  non  >u  quel  eh'  io  tema, 
l'ur  oundimeno  al   fio   ripreso   ardire, 
l^d   iucu'pando   quesla   sua  crudcuza, 
Svelse   del   leu   della   sua  cara  amica 
La   man   sinistra  .   e   fu   per  forza    quasi, 
l'erch'ella    la   slringea   lulla  pietosa 
l'ra   i   suoi  due  crudi   pomi   e   fralla    neve 
Senza   vederlo   il   lutucu   accldrnlc; 
eh' avviene!  spesso,  che'l  gei,io  ne  mostri 
I  on   tacili   messaggi   il   mal   che   segue; 
Ma   noi   slam   truppu  cicchi   e    troppo   sordi. 
Laonde   il   semplicel,  senza   piii  oltre 
l'ensar,   >eu    Senne   alla   finestra,  donde 
hg  1   eia   entralo,   e   »u    vi    pose    il    piede, 
Lu   quale   lu    una   strada    rispondeva 
l'uhhlica,    pili   che    Mien    fa   di    ineitieru 
A    snnil    casi:    e    monto   sulla    scala  . 


(■'• 


ebbe 


b    dalla   glo.ln    gia 

Siala  I*  fune,  e  già  pusta 


cult 


ed  ella  in  Ielle 


Lieta  e  cuQlenla  colla  sua  nutrica 

De'  passali   piacer  ragionerebbe  : 

Se   non   eh'  un  nuovo  dispiacer,  che 'I  preir 

Più   che    l'usato,   Dell' uscir   partendo 

La    bella   amata  sua.    lo   ficea   pigra  : 

I  he   mentre   lu   infelice   muove    il    piede, 

II  pensier   lu   fa   lento,   e   sforza  1'  occhio 
A    ricercar  del   suo   lasciato    obblrlM. 

E    l'occhio   larda    il   core,   il   core  il    piede 
I-'a   pigro,   anzi   lo   lega    in   sulla   scala  : 
Laonde    appena   ìu   spazio   di    mezz'  ora 
La   m;tà   falla   avea   del   suo    viaggio. 

lo   questo  tulle   le   guardie  nolluma 
All'improvviso   li  furono  inlorno; 
Ch'  i  due  guardian,  ch'appiè  s'avea  lasciai 
Per  sicurtà  di  ciò   che  avvenir  puule 


In 


chi 


Quel  che  vaglia  fortuna,  e  com 
La  si  atlraversi  a' coolenti  d'  A 
Come   duvean,   non   li    d 

asti,  anzi   fug 


Alla    propr 


Vostra 
<>   fedi 


Cir  eran    rimasti,  anzi   fuggirun   subito. 
Codardi  !    e   perch'avete  più   riguardo 

*" ilute,  eh'  allo   scampo 

Lhe    sicur  sotto    la  fede 
èva?   o   mal   servata  fede  : 
fede,   ove   sei   ogsi,   o   fede. 

La   sua   salute   in   man   della   vii    fede. 

Né  prima   vide  il  giuvin  farsi  cerchia 
La    lemeraria    vii   turba    importiioa 
Oh' ei  volse  in   su    voltar  sub. lo   il   piede. 
Non    veggendo   altro   scampa  allor  di   quella 
Più    secur,  né   miglior:    ma    la   fanciulla 
Piii   da    temenza   che  d'amor  sospinta. 
Gli   clilu.e   addosso,   alme,   quella   fiucsira 
Che   puc'  anzi    gli   aperse   laolo    allegra. 

O   leggier  giovlnetla,  or  nuo  è  questo 
Colui  che  poro  fa  t'  era  si  caro  f 
Non   è  questo   il   tuo   bene,   il    Ino  riposa 
L°  anima    tua,  il   cor   luo,   la   vila    tua  .' 
La    Uia   fé,   la   tua  speme,   I'  amor    luo  ? 
Non  e  questo  il  tuo  Lucio  ?  Bgli  è  pur  desio  ; 
Quel  che   strignevi    or   or   nelle  lue   braccia. 
Senza    volerle' allenlar   non   ch'apnee. 
Acciò  che  non  partisse  da  te  mai, 
Né    li    lasciasse   sconsolala   e   sola  ; 
Con    li    ballando    T  aniino  solTrire 
Di    viver   senza    lui   pur   un   sol   punto. 
Or  ouQ   ti  senliv'io,  che  lu  dicevi: 
Io  ne   vu*  venir  teco,  e  se  non   ch*egli 
Vi   promise   tornar   la  prima    notte 
Tu   non   volevi   e'  partisse  :   ur   che    lurua, 
E  che    II   serva    I' luipromcssa   I 
Piuttuslu   ch'ei   non   disse;   e   t 
L'entrala!    hai  cruda,  egli  è  pur  il  luo  caro, 
Gli  e  pur   r  aniaule  I  .o,  gli  è  con  che   cerca 
Fuggir  la   morie   in   sen   della   sua    vita. 
Non  gliel  chiuder  adunque,  aprili  il  core, 
Aprili  ambo  l'orecchie,  «dil  che  dir* 
Tulio   pien   di   pallni 

O    degli    alT.iiiii   It 
O  de' travagli  miei 

O   g.Kdeidiine,   o  palma,   o   glor  a,  ooun 
Di   tulle  l'anioroic  mie   laliche, 
O    line,   o    lertniu   d'ogni   mio   pensiero; 
Perche    ini    chiudi    lu    le. le   quel   passo, 


chiudi 


.le  pi 

lei   sicura   aiK 

aldo    rifugio. 
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Ch'aptrlo  m'hai  già   tanlf  e  lanle  yollt, 
Allor  che  men   mi  mi  hisopnava  ?  o  cort, 
Dell  !    aprimi  la   yia   d'  irl;  alla   vila 
Di   rl.i    ..ol    vive,  senle,   vive  e  mofe  ; 
Sfnie,  more   e  morir  gli  è  forza  ovvtinquo 
Tu   luri   il   ralle   del   vllal   !i>a    lume. 
1,1  son   ramante   Ino,   Lofio   Ino   ilolee: 
Non  mi  conosci  ?  ahi  cieca,  io  son  pur  desio  1 
Non    conosci   la    voce,  che  por  ora 
Ti  sonava   si   dolce  eniro   alli  orecchi, 
r.hopni  altro  suon  foordiqofl  tVraas.hivo? 
Ma  forse  il    tuo   trrmar,  che  dalla   tema 
Del   eran   pericol   na-ce.    li   fa   dol.l.ia, 
Ch'  rlla   sia   la   mia    vore,  e  por  è  dessa. 
(or   caro,  elle   la   voce   del   tuo   Lucio, 
L'  i  essa   vita  dolce,  odila    adonqoe. 
Se   ben    la  senti   in   cosi   meste   note 
Splepar,  merrè  del   pericol    vrlno. 
O   A. la  mia  io   ho   dietro   la   morte. 
La    qual   mi   plunperà,  se   tu  non  m'apri 
Quel   passo,  ove  é  serrata   la   mia   vila. 

Apri,  sorda,  eli  orecchi  a   quella   voce: 
fhc    t'apri   il   core   non  mezz'ora   appena; 
Che  se   non   pli  apri   lo,  che  sei  sua  vila, 
Questa    lune    aprirà,  eh' è   la  sua   morte. 
O    sorda,   o  cieca,  o    oprala   e   (le  pur  vero, 
r.h'amor  di   donna   pipila    lermin    tosto, 
li   che  pietà  Vi  spenpa  io   poco  spazio. 
In    un   cor    femn.inil,  com'  io   provo  ora  ? 

Qual  sdegno  io  un  voltar  d'occhio  ha  poloto 
.Svrrti    dal   cor  si   ben    impresso  amore  ? 
M'hai    di    vista    perduto    appena    poi. 
Che   tu  dicevi,   che  m'ama'i   t.iiito  : 
f  he   per   sepu.rmi.   ed   esser  meco  sempre, 
Volevi    esposti    ad   ogni    jrau    periglio. 
Abbandonate   i    domestici    alTrIti. 
l'oro,   le  perle  e   l'altre   lue  ricchezze, 
E    tulio  quel  che    dapli   antichi   padri 
Ti   fu   lascialo;   e  eh' a   dir  fu  piii   greve, 
il   caro  onore  :   alme  '.  perché  si   luslo 
Hai   cangiato  voler  ?  dunque  i  pur  vero 
Quei  eh'  io  sempre  negai,   che  si  mutabile 
.S.a  'I  muliebre  ror  sempre  e  si   vario  ? 
n  sorda,  o  sorda,  nrsii.  poi   che    la   vita 
N..n  m'ode,  Jesrrudiam.cl.e  m'udrà  morte. 

Ciisi   dieea.    mentre   s"  ode   in    l'orecchie 
Una   voce  rrodel.   che   lo  minaccia 
Di   farlo   giii    tornar,   se   non   discende 
Onde  ei  lenza   più  dir,  venuto  a    terra 
Ku    da    lor   preso,   e   colla   scala    in   seno 
Indice  dell' error,  messo  in   prigione; 

Il    reggeule  che   in   Napoli  è  preposto 
All'eseguir   le  criminal   quisliooi; 
Subito   inleso   il   miserando  caso, 
Munló   sopra   un   veloce  palafreno, 
E   preieulossi   ionanzi   all' eccellenza 
Di  quel  signor,  che  pel  gran  Carlo  il  Quinto 
Beppe  il   bel  repn.i,  .on  gran  pace  e  iran.Ie 
Salisfazion   di   lutti:    e   bench'adesso 
lo   noi   posso  lodar,  ch'Amor  non   vuole. 
Né  mei  consente   il  rrudrl   caso,  ond' io 
Lui  prego  e  la  sua   figlia  mia  signora, 
(  lie  mi  perdoniu,   che  ci   (ia   ben   tempo 
A    spiegar   i   miei   versi,  benché  rozzi, 
Necli   ampi  c.inipi   delle   lor  gran  lo.lr. 

Il    <evero   li-oor  dunque,  coni  ebbe 


Udito  il  caso,  diede  ordine   a   qoanto 
Dovea  seguire,   e  per  chiuder  il  calle 
Alle  preci,   ai   favori,  alla   pietate; 
Senza   piii   indugio,  montato  a  cavallo. 
Se   n'andò  come  per   via  di   diporto 
Lnntan    circa   due    leghe   dalla    terra 
Fralle  mine  del   vecrhio  PnzJunIo. 

La   niatlina  seguente,  che  fu   1   giorno 
r.lie  suscita  da  morie  '1  Verbo  eteroo. 
Ebbe   il  Reggente   al   suo   cospetto   tulli 
I   giudici,   e  color  che 'n   Vicaria 
(Cosi  si  dice   là.)  voce  hanno;    e   a    tulli 
Fé' noto  il   fallo,  e  diede  lor  la  copia 
Del    fiero   bando,   ch'io    vi    dissi   sopra; 
E  con   questo   1' esamina, 'n  1   delitto 
Del  giovin   confessalo  era  raffermo  : 
Salvo  che  chi  for  quei   che  lo  guardavano, 
O   che 'I   dovean   guardar,   per  piii  ver  dire. 
Né   perchè    in    quella   scala   era    salilo. 
Mai   dir   non   volse,  ma   con   saldo    e   fermo 
Volto    diede   in    suo -danno    quelle    seiise, 
Che  potesser  salvar  la   fama  a  quella. 
Che   non   gli   avea,  col  serrar  la  finestra. 
Voluto   poco   fa    salvar   la    vila. 
Ma   in   van   fu  il  pietoso  atto,  che  lai  grido 
Avev.n   dato  eia   le  sue  bell'opre. 
Ch'alcun    di    buon    gindicio   creder   debba. 
Ch'altro  ch'Amor  lo  possa   aver  indotto 
Ad   atto,   onde   vini,  foggila   fosse. 

Poi   ch'ebbe   presentato    lotto   quello, 
f  h'io  v'ho  già  detto,  il  Reggente  al  consiglio 
Ei   gli  richiese  di  sentenzia:   ed  essi. 
Mossi  a  pietà  del  povefel,  cercarono 
Modo  di  prolungar  la  fiera  impresa. 

Ma    chi,   se   ben    di   pietra    o  di    diamante 
Avesse  avuto  il  core,   udendo   il   caso. 
La  cagione,   lo  autor,   la   fretta,   il  danno. 
Non   fora   divenuto  molle  cera  ? 
Onde  per  aiotarlo  almen   col   tempo, 
Hisposer   tolti,  che   nel   eiorno  sacro. 
Nel   qual   la   vita  superò   la   morte. 
Non   parca   onesto  dare  una  sentenzia 
Di  cosa,  che   prendesse  in  pregiudizio 
Dell'altrui   vila:  senza  ch'ei   pareva 
Che'l  nuovo  caso  ricercasse  almeno 
Tre  giorni  o  qoaltro,  acciò  con  più  chiarezza, 
Con   pili   maturo  e  più  saldo  giudizio, 
Ei   si  potesse   terminar  1'  impresa. 

Avri.i   forse   il   Reggente  acconsentito 
Al   chiesto  spazio   da' pietosi  padri; 
Se   non   di'  un   mostro,  assai   vie  più  crudele 
Che   tigre,   a  coi  furali  fur  i  figli 
Poro  anzi   nati,   e  che  ne  va  cercando 
Colui  che  procurando  il   dritto  al    fisco. 
VIen    spesso   vago   dell'altrui  ruina. 
Senza   util,  senza  onor  del   suo  signore, 
Com' io  eia  vidi  mille  volle  la   Roma, 
Con   Cera   voce   non   avesse   dello: 
Ch'accade  più  consigli,   o  buon   Reggente, 
O   metter  tempo  alla   sentenza  in  mezzo: 
Abbia  suo  luogo  1  bando  e  1  tempo  e  1  spazio 
Con  lor  meiilite  larve  non  disturbino 
Alta  giustizia  il  destinato  corso. 
E   eoo   un   impio   volto,  protestando 
.■Voo  IO  che  pre-iodizii,  o  che  sue  pene: 
Con  parole  ampoluse,  e  pien  di   venlo 
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Fonò  il  senato   ail  rsepitir  it  bando. 

Né  pria   fa  fall,,  il  dirrelo  rmpi.i  e  crudo, 
r.lif   M   vide  levar  so   lo   allo  .10   palco 
Nel    loro,  'u   fece   il    lallo    II   poverello; 
Se   voi   cliiamale  fallo  andar  rrrcaodo 
Il   foo  rore  eniro  al  sen   della  .soa  donna. 
Il   di   lei   riporlandole   e  ron  srala, 
E  non  coir  ale,  andar  dov' allrì  il  cliiama: 
Ma  cosi   piace  al   cielo.  Unde    10   un    Irallo 
Prr  la   cillà  s'udì  qoasi   di'  urLire 
L'orrendo  suon   della   Iremenda    Iroo.lia  : 
Quel  crudel  suon ,  che  sempre  è  'I  primo  cenno 
Di   violenta   morie,  in   la  vii   gente  : 
Come  colei  che  ben  iiioslrar  cercava. 
Con   quella  mesta    e  spaventevoi   vore, 
Che'l  suo   melallo  meo   duro  i  che'!  core 
De   i   mal   ministri   dell'empia   pioslizia  ; 
E   quanto   le  rincresca   della   morte 
Del  poverello  amante  in  sul  Curire 
Del   suo  bel  primo   aprile,  in   sol  far  (ratio. 

Non  allrimenli  mosse  a    lulli   .1  core 
Nella   mesta   Partenope    il   Gcr   orlo 
Della  pietosa    tromba   ad   un   Irrn.rr. 
A    una   nuova   pleiade,  a   un  d.so.dlo 
Dolor,  ad   nn   pens.er  dubbioso  e   vano 
Di    tenlar   e    per   forza    e   per    vlrlole 
D'impedir  sì  repente  e  stran  decreto. 
Che  fa  il  medesmo  suon,   ullor  ibc    ilcnlro 
A    debii   mora  un  popol   poco  ardilo 
Rinchiuso  dai  nimici,  aspetta   il   primo 
Assalto,  che  col   suon   di  quella    tromba 
Sente   fuoco,  priglon,  mina   e   morte; 
I'.  pur  vorria  cercar  la  sua  salute. 
E  non   sa  dove  e  quanto  piii   vi  pensa, 
T..nlo  men  Irnova  ove  fondi  il  pensiero. 
Cosi   la   nobiltà   Partenopea, 
Tosi  i  buon  cilladin,  cosi   i  mercanti. 
Cosi  la   turba  vii  d'ogni   nazione. 
D'  opni  ordn,  d'  opni  clade,  e  d'o|:oi  sesso; 
Dal  dolor    abbattuta.  91  vedea 
Correr  chi  qua,  chi   là  senza   sapere 
Ch'oprar  volesse,   e  por  oprar   volra. 
Qoesli  percuuie  insieme  ambo  le  patnie, 
Ed  alza  il  volto  al  ciel,  poi  'I  ferma  ni  terra. 
Quel   s'  asciuna   le   tempie,  di'  un   sodore 
Freddo   li  ba^na,  t'alilo  e  come   un   sasso, 
K   doro,  e  senza  molo,  e   senza  senso: 
Un   corre  a  casa  a   racconlarlu  a' suoi  : 
Altri  desta  la  figlia   e  plici  fa   nolo. 
Non  senza  mnrso  dell'amante,  e  dice: 
Impara   da   costei,   figliuola   cara: 
Nondlmen   pur  rincresce  del   garzone. 

Molli  dicrvaii:    Se   mi   fosse  (rate; 
lo  farei,  10  direi,  e  colla  mente 
Non  manca  chi   lo    tolga   alla  famiglia. 

Né  chi   r. lagli,   (rapp..  ammazzi 

E  ijotlto  e  quello,  e   rimuli   le   leggi. 
Annulli   il   bando  t  danni   l'archiKtlo, 
b  renda  il   pò. crei  lal.o  e   sicuio. 
Se   le  parole   ugoali   a'  lalli  fuxero. 
Chi  beilrmmia  il  neggenle,e  chi   1  Fiscale 
Giudica  drguu  insio  d'aver  il  foco 
lotoroo  alluselo;  c'uià  con  quel  pensiero, 
Presu  in  mente   nu  (allei,  v   attacca  il  foco. 
Ceni  per  altro  furie   meo  conienti, 
Unlendu  lor  più  allo  e  piii  addeolru. 


Sfogando   l'ira  lor,  con   questa   scosa 

Si    fanno  rei  di   plil  severa   pena; 

Ma    questo   il   laccio,   perch"  é   beo    tacerlo. 

Cosi  mentre  di'  attonita   e  confu-a 
Era   la   gente,  e  che'l   volgo  é  diviso 

A'fier  ministri  a  pietà  moove   i  sassi  : 
l'n   molto  accorto,  ed   amico  del  giosto. 
Come  zelante  del  culto  divino. 
Ma  alleo  colto  il  preme  ed   altro  zel"  : 
Al  maggior  sacerdote  va   volando, 
E   che  subilo  mandi,  il   persuade. 
Un  protesto  al  Reggente  che  'n  quel  giorno, 
Ch'  è  coosecrato   alle   lodi  d'  Iddio, 
Non  lo  macchi  col  sangue  del  meschino. 
Un  altro  in  quel  si  ricorda   del  sacro 
Consiglio  che  dicean  di  santa   Chiara, 
Che  già  fo  in  tanto  pregio  in  quel  gran  regno; 
Che   non   si  potea   dare  esecoziooe 
A   simil  cose,  s' eolrn  a  quel  collegio 
Non   se  ne  Tea  parola:  or  questi  adunque 
Operò  In  guisa,  che  '1   detto  consiglio 
Si  ragunasse  subilo,  e  per  parte 
Lor  si  facesse  intendere  al  Reggente 
Che   non   mandasse  II   mal   decreto   avanle. 
Se   pria   non   era   a   lor  proposto   il  caso. 
Sccoodo   che   voleao    gli   ordini   amichi. 
Ma  il  Reggente  crudel,  più  presto  in  questo 
Ruina  che  Reggente,  pien   di  sdegno 
Risponde  :  Io  non  conosco  altro   signore, 
Che  la  gran   maestà  di  Carlo   il  grande  , 
E  qoel   che   in  vece  sua  governa   il  regno  ; 
E   senza  più,    affretta   1'  ordln   dato. 

Eccoli  io  questo  mezzo  in   un  momento 
ni   ducili  e  gran   baron  farsi   una  srliiera 
Si   ricca   e   si    gentil,  eh'  io   me   la   laccio. 
Per   non   saperne   dir  qoanlo  la  merla, 
In  compagoia  de' quai  sen  già  grandma 
D'  animo  da  uo   caolo  e  'I  favor  dolce 
Di  fortona   goufiato  dall'altro  era. 
Che    spargevan    di   fuori    uno   splendere. 

Che  fean  parrr  ogni  allo  lor  più  brllo  : 
E   fo   pietà  lor   goida   e   la  speranza 
Dinanzi   al   Irou' del  priore  gli  condo»e. 
Il  qual  noo   so  che  ragiiio   tei   m..ve.«e. 
Sali' egli,  e  sali'  Iddio:  basta  che   indarno 
Sparser   le   preci,   e  che   smarriti  e   mesti 
Se    ne    tornirò    e    le    lor    guide   altrove 
Giro   a   tentar  al   gioviu   qualch' aiolo  : 
Ed   alla   grao   Madoona   di    Salern.i 
Srn    vrnner    Ioli'  a   due    quasi    volando. 
La  qoale.   avvenga  che   poco  b'sogoo 
Avesse    del    lor   spron  ;    che   curlel.a 
Sua   domolica   anelila,   anzi  eh' adrs.o 
L'aveva   indotta    a   (jr    la    pici. uà    upr<  ; 
Dieci   altre  nobil  doone   insieme  accolse, 
Che  di  bella,  ricchezza,  sialo   «   pregni 
Non  hanno   .u  quel   bel   irgoo  f..rse  uguali 
Le  quai,  fatto  appreilar   ritrhe  carrette, 
Con   quella   runipagaia   che  cuoiruiaii 
A   si   gran   oubiltatt  e   l'olo  grado 
Se  ne  preser  la   via   vetio   Puuuolo. 

Né  muove  si  veloce  il  >il  corrieio 
Per  mercenario  prelio  il  suo  cavalla, 
Come  le  belle  donne  tlunoUlc 
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Dalla   nuova   pielà  spiegar  le  bri^^lie 
A    ricchi   palaTrcn  per  giunger  loslo 

Sperando,  come   io   ver  sperar   doveano, 
Per   guiderdon   della   lor   cortesia. 
Aver  del   giovinrel  la   vita   almanco. 

Ma  io  van  la  nuova  pietà,  in  van  la  speme, 
I-cr   lor  la   scorta   e   fnr   1' orecchie  chiuse 
Del   buon    signor  alle    lor  preci,   all'arte. 
Alle  blandizie,  alle   lusinghe,   tulle 
Quelle   cagioD   che   le   dovieno   aprire, 
r.oD    quelle   scuse   nondimen,  con   quelle 
Paole,  che    paresse   là   com'era. 
Ch'alta    Cdgion   gliele   tenesse  chiose. 

Né  fo  'I   negar  senza  gran  sdegno,  o  senza 
Un'alta    Indignazlon,  allo   rancore 
Della    beltà    superba   a  'mpelrar  usa 
CiAch'ella    chic.,,  aozició  ch'ell'acrenna 
O    beltà,  che    solevi    ir  si   g.iiifiala 
De' tuoi  caduchi   fior,  del   breve    odore, 
li    SI   di    le    presumer,    che  pensavi 
Avere   i  regi   e    i  regni   sotto   ai  piedi. 
Ed  a    tuo  senno    muoverli    e   fermarli. 
Come   Anton    provò    già    per  Cleopatra  ; 
Ecco  eh'  adesso   .1   severo  signore 
(  onosre    pur    tua    vanitale    io    parte, 
!■;    t.l    li   rende  omaggio,   qual   Cunvirnsl 
Alie   vili   opre    lue,   a' sterii   Cori: 
E   benché   avessi    leco   erme    anelile 
Quelle  compagne,   a    cui   servir   devresli, 
Se   ben    li   fan   parer   sempre   piii   iiella  ; 
Tornasli   noudimen    sbattuta    e   vinta 
Cosi    vilmente,  ch'io   non    veagio   rome 
P.K.a   più   ardir   di    dimostrarli    al    volgo. 

Hai    tu   mai    visto    una    madre    pietosa 
Sospesa   star,  meoire    attende   se   I   rigllo. 
Ch'era   in    rampo   alle   man   col  suo   nn.ico. 
Debba   perire,  o   restar    vincitore? 
(  ben  quel  dubbio  ha  la  nuova  rh'epli  è  mori". 
Che   n    guisa   i  soppragiuota   dal   dolore, 
Ch'  ella   chiude   alle    lagrime   la    via  : 
(  olale   il  popò!    lutto,  ch'aspettava 
Prospero  fin   della   lodevoi   opra 
Delle  gentil   madame,   ch'io   vi   dissi; 
Divenne,   udendo  che  '1  signor   vuol   pure 
Che  si   eseguisca    quanto  era   ordinalo. 
Scontranti   dui,  e  guardandosi  l'un   T  altro, 
E    tacciono,  un   di   lor  alza   la    fronte, 
I.^ltro   l'abbassa   e   non   sa   che   si    voglia, 
K   pur   vorrebbe   e    la   gluslizia   inlanlo, 
Menisi   in   piedi   i    traeici   coturni 
Sollecita    al   venir   la   ^ruda   morte. 

Giunse  la   noova   al   miserando   padre 
Che    1    suo  figliuolo   al  fin   pur  dee   morire. 
Km   qui   nutrito   in    un    vano   sperare: 
Onde  fallo   venir   tosto  ou   catallo. 
Senza   pigliar  gli   spron.   senza    1   manlello. 
Vi   vuol  montar,  ma   si   dolor   I..   stringe. 
Ch' ri    cade    in    lerra    e  quanto  pio  satlrrtla, 
T-nlo    meo    «iengli    fallo    di   salir. i 
(b'or  lo   slalfii  li   rompe,  or   la   pianella 
1,1   cade,   ora   è   la  cigna   troppo   lenta  : 
K  dopo  molli   alTanni   alfin  montalo, 
(nm'ei   lira   la   briglia,  ella   li    tronca. 
Vennepli   intorno  teiule  e   scapigliate 
Selle  giovio  sue  figlie,  al  garzon  suore; 


Stride  io  mezzo  di  lor  P  afflitta  madre; 

Empion   di   muglia   l'aere    i  parenti; 

Gli   amiri   tutti,  la   famiglia  luna 

Piangono:    ond'io   all'incendio   di   Troia. 

^on    credo   fosse   il   mirar   si    rrudele 

Fra   cento   nuore,  fra   cenlo  figlionli 

Il    vecchio   re   rivolto   in    tanto   sangue. 

Questo   fo  '1    fiero   spellarci,   che    mosse 

La    città    tutta,   si   cb'enlro   non    v'ebbe 

Pietra,  nonch'uom.chenonmoslrassein  parie 

I.a    concepula   doglia   e '1    grande   sdegno. 

Fra    tanti   pianti   adonque   e   tante   strida. 

V    Ira    tant'urla,   e   fra    lanle   querele. 

Si  pan-  il  miser  vecchio;  e  non  par  vercliio. 

III   mi»:.,    giunge   al    gran   signore  in   breve; 

E    postoseli   innanzi   genuflesso. 

Dnpci  un  longo  sospir,  dopo  un  gran  planlo. 

.appena   potè   dir   queste  parole  : 

Benigno    prence,  anzi   pietoso   padre. 

So   ben    che    intendi   il   filiale  omnre 

Per   vera   proova,  e    l'hai    dimostro  in  guisa, 

Cli'  io   ho   preso   ardir,   non    li   corti   anni 

Della    mia    vecchia   eia   raccomandarti, 

Ma    i    teneri   e   gli   acerbi   del   mio    figlio. 

E    perchè   io   so,   che '1    suo   folle   ardimrnlo 

l.ntro    agli    orecchi    looi    grida    venilella. 

Kd    è   reo   della   morte,   avendo   a'  tuoi 

Edilli,   alle   tue   leggi   contraffallo; 

Ecco    la    lesta   mia    deposta   in    vere 

Di  quella  del  mio  figlio;  or  dunque  prendila 

Ponla    sotto    al    coltri,   sazia   con   essa 

L'in.pronla   brama   del   severo   brando, 

F.ava    col    sangue    del    pielosu    padre 

La  macchia,  che  i  pochi  anni  e  '1  troppo  amore 

Feron   contrarre   al   figlio,    non   gli    dando 

Loro   a   poter  ronsiderare   il    dritto  : 

Sempre  avvien  che  s'un  cieco  un  cieco  guida, 

Ch'ambo    doni   raschio,   né   negar  mi   puoi 

Quel    eh'  io    domando,    con   dir   replicando. 

Ch'  io  non  son  io  quel  di'  ho  fallilo  :  io  sono 

Che   cosi   vuol    la   legge,   e   cerca    il   giusto, 

Che  '1   padre   e   l   figlio  una    cosa   roedesma 

Sien    riputati,    ond'io   son   lui,  ed   egli 

E   me,   e   se   fallisce,  ed   io  fallo: 

E  s'io  moro,  e'si  muor;  e  ei  muore  e  io  moro: 

Ed   oltre    a   questo,  eli  eh' acquista  il  figlio. 

Non  r  acquisi'  egli  al  padre?  il  mio  Gglioolo, 

Contro   allo   editto   la   scala   portaodo. 

S'ha    acquistata   la   pena    della    morte  ; 

Dunque  ei  l'acquista  a  me   dunque  ell'é  mia: 

Ed   io    la   to'  per  me    e   vool    la    legge, 

Che  io  l'abbia:  e  tu,  signor,  non  pool  impedirmi 

Che   ci   sei   dal   re   nostro   e   nostro   sire 

Dato   in    minislro   delle   sante    leggi. 

Vorrei   più   dir.    ma    le    lagrime   pie 

Impediscon    la    via    delle  parole. 

E    l'accollo   dolor   oel   mesto  petto 

Allarga   in    guisa   la    via   de' sospiri. 

<;h'  io   non    posso   parlar,    ma  basti   questo, 

Ch'io    «o' portar   la    pena    del    mio    figlio. 

Cosi    tacendo,   senza    senso   io    terra 

Cadde    il    misera   padre  ;    onde    il    signore, 

Non   senza   eran    pielà   da   sé  il   fé' torre; 

O   che   efui.e   il    vetchion,  che   lo  crollasse 

Del    suo   saldo  pensiero,   u  rhi    dipoi 

Venne    ■    pregarlo,  o   pur   eiilranibi  insieme; 
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Ei  pur  cinclò   la   lungi   ostinizlooe  : 
Tal  che   M.>rle   fuggila   si   sarrbbe. 
Se  Cru.lrllà   non    trovava   l'inconlro; 
Che   voi   poro  più   basso   inlenderele. 

Ma   io   Ionio   (ira  al  ^ran   signor,  diceado, 
Che   ben   propizie  ed    amiche   li  furo 
Le   sanie   Muse    nell"  impor   de'nomi 
A' suoi   buon   nj:li,   rhe   Innanzi    agli   alTellI 
gì.   fé' veder    orli' informe   cagione 
Quel   che    dov.-a    seguire,    e    lo   spirano 
Colla   prudenza   lor^  rh"  ri   nominasse 
La  bella   figlia   sua,   d'  Clruria   onore, 
Con   quel    nome   genlil   di   Leonora; 
Ch'ella    l'onore   onora,   e   l'onur   lei: 
Ella    al   consone    suo   procaccia   onore, 
E  'I   gran   consorte   suo   lei   onora,  come 
A   si   onorala   donna   si   conviene, 
E   merlan    le   vlrlii   con   ch'ella   é   saggia, 
E   chiede   la   bella   con    ch'ella   é   bella, 
E    qiiell' onor.   che    fan  eh' ognun    lei  onora. 
Cosi    Grazia   chiamasll    l'altro   figlio. 
Perché   le   Grazie   in   formarlo,   io   nutrirlo, 
In    renderlo    gentil,   mostrarlo   saggio. 
Io    farlo   grato   a   rhi   parla    o  'l    mira; 
Sparsero   il    favor   lor   si    gratamente. 
Ch'ogni    altro   nome   mal    si   convenla. 
Che   Grazia,   a   uno   alunna   delle   Grazie. 

Questo   piovine   adunque   grazioso 
Mos<o   a   pietà   del    miserabii   caso. 
Uà    lutti    gli   altri    disperalo   ornai; 
fìisse:    Io    vo'por  cercar   se   farci  posso 
Opera   di   me   degna    e   del   mio   nome  : 
Clic    danno    poirà   far,    tentar   aiolo 
Per   un   amante,    e   sperar   in    suo   padre  ? 
Udito   ho   dir,   che    nelle   dure   imprese 
Fo    mai    sempre    da    grandi    aver    voluto: 
S'io   otterrò   la    grazia,   avrò   ben   fallo; 
Se   Don,   sarà   pur   ben    l'aver   vululo. 
Cosi   disse,  ed   avendo  seco   insieme 
La   reverenzia   e 'I   figliai    Umore, 
Si   condusse   dinanzi   al   suo    buon   padre: 
E    con   quelle   parole    e   quelli    afTellI, 
Che   li    mostra   pietà,   che    le   naiie 
Virtù   gì'  insegnan.    la   bonlade   avita 
Li   della,   che   II   porgon   quelle  Grazie, 
Che   io   nutriron;    lo   pregò,   lo   -trinse. 
Lo   forzò   quasi:   onde    l' ostinazione 
SI   crollò  pure,   anzi   il   svelse   In    parte. 
E   dopo   un    gran    tacer,  come   svegliato 
Da    lungo   sonno   queste   sol    parole. 
Rispose:    Abbia   la   grazia   della   vita. 
Con   questo    inleso   che   I'  offesa   parte 
Ne   sia   cunlenla   e  senza   più   si   tacque. 
Torna   si   come    dee   Grazia   romeni» 
Per   l'ollenula   grazia,  ecco   molarsi 
Il    popol    tulio   alla    buona    novella  ; 
Erto   che   la  speranz.    in    nuove   gemme 
Apre   la  srorz»   t   pullula   II    cran    Ironrn 
Nuovi   rampolli;   ecco   I   afililla    genie 
Già   rider   liilla,   r   farti    Ir^la   insieme. 
Già   la    famiglia    vii   ritorna    Indietro, 
Già   è  ridotto    II   glovin    nel   palano. 
Già   è  rimosso   il   tragico   apparalo  : 
K    chi   pensa   esser    buon,   ii   mette  lu  mezza 
Per  accordar,  com.   volea   il   signore, 
L'  offeia  parie  .  e  gli   li   fan   parole 


Per  gli  imici  più  saggi,  e  più  prodenti: 
E   sopraltullo   place  ai   buoni  e  lasgi. 
Che  r  amoroso  fallo   emenda  piell 
Col    giogo    maritai  :   e   la   speranz. 
Olire  alle  fronde  va  crescendo  ■  fiori. 
Anzi    par   che   l'alleghi    già    de' frolli, 
guaudo    la    Crudellade,   a   cui    parca 


nla. 


Il    santo   accordo;    a   sé   chiamando   subito 
La    sua   sorella   quella   che   col   pomo 
Commosse    Europa   già   sossopra    e    l'Asia; 
Che    ira   i   cultur   della   cristiana    legge. 
Cultori   io   nome.   In   opre   chi    noi   vede 
Andava   alcune   spine   seminando 
Eolro   i    lor   campi,   acciò   la   crodel   falce 
Del   fiero   mielilor   dell' Orlenle 
Le   svelga,   non    le   mieta,   anzi   le   «barbi. 
O  Cristo,  ornai  II  tuo  gran  converso  èia  loglio. 
E    fra   lor   due  d'accordo,  e 'nslrme  unite 
Dierono   il   modo   e   segoinne    l'effetto. 
Che   la   pielate   restasse  schernita. 
Cosi   misero   in   cuor   d'un    Lionardo, 
Nunzio,   come   ognun    vuol   della    faociulla. 
Ma   soo    nimico,   e   nimico   a   sé    stesso. 
All' onor    suo   runtrarlu,    ed   al    dovere. 
Avverso   di   pietà,   crudel,   rebelle. 
Veramente   leone,   anzi   piuttosto 
Un    alpestre   orso,   anzi   una   nuova    A  letto. 
Misergli   adunque   in    core   le   due    inique, 
Cli'ei    ccrcas.e   col   san;:ue   e   cui   supplilio 
Del   gioviu   ricovrar   I'  onor  perdolo  ; 
Ma  ben  perduto  l'hai,  mustrando  il  fiero. 
Il    crudo   animo   tuo   contro   alla   giusta 
Voglia   di    lutto   il   popol,   che   farai 
S'empio    testé   di   questa    tua    nipote? 
Chi   la    vorrà   per   -posa,   anzi    per  serva. 
Poi    che    lo    stesso    hai    gridato   il    suo  fallo  T 
Che   pria   fallo   non   era,   e   se   pur  era  ; 
Qoal    altro  miglior   mudo   si    pulci 
Trovar,   per  ricoprirlo,   o  darli   iraenda  ? 

Stelle  alla  fin  lu  scempio  ognur  più  duro, 
Ne   porse  mai    l'orecchie  l  quei  che  'I  giusto 
E    r  unorevul   Io   persuidcvano  ; 
I    parenti  più  stretti  e  cari   amici, 
E    la    tenera   glovin,  che    lacendu 
Da   pietà,  da    timor,   d'amor  cunfusa. 
Del   zio    voleva   iDlepedir   lo  sdegno 
Ma    se   alle  mute    preci   aggiunto   avesse. 
Come   già  fé' la  Pia    Barda    in   Kioieoll, 
Un    ardir  vlv,o,   un   coraggioso   zelo; 

A    liispello   d' ognun   che   1' impedisse, 
E   piangendo   e   batlendusi   la   fronte, 
E   stracciandosi   i  crio,   con   ferine   u.ll 
Fosse   andati   l    trovar  il   caro   amante; 
Gridato   al    vulgo,    al    Reggente,  al  signora  ; 

M'ha   dato,  voi   non   mei    potete   torre; 
1,1   gli   porsi    la   scala,   io   lo    chiamai, 
lo    Ini   quella  ch'apersi    la   finestra 
Al  mio  cunsorle,  r  voi  lor  mei   volete  * 
lu   soo   la   parte  uffesa   in  questo    caso, 
the   perdo   la   mia   vita,  il   mio   soslrgas. 
Non   il   mio   rrudrl   ilo.   rh' ha   ei   che  fare 
Di   me  '    io   lon   signor   del   carpa   mio, 
Pussul    dare   a  chi  io  voglio,  e  dullu  i  Ui 
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Io   son  la  parie  ofi«sa,  io  noo  mi  ìea^o  : 
E  s'io  pur  fossi  olTtsa,  io  soo  cooltola. 
lo  suo  d'accordo,  che  n'ha  a  fjr  quel  crudo 
Moslru  ?  che  voi   pur  dlle   clic   mi   è  zìo, 
Ma   falsameole,   s' ei  mi  fosse  sialo 
Quel  che   voi   dilc,  e   con   paterno  affelto 
M'avesse  copulala  a  depno  sposo, 
Allorch'ei  vide  che  l'eli  il  chiedeva: 
Questo  il  sa  Iddio,   eh'  io  Don  fora  siala  osa 
Preodermen   un   senza   soa   vulonlade: 
Ma  e' fu  sempre    un'aspide   una   vipra 
Dunque  io  mi   son    1'  olTesa  parie,  e  sono 
D'accordo;    adunque  campale  il  mio  sposo 
O   a  me   in   luogo    suo   dale   la   morie. 
Che  h  diedi  la  scala,  e  che  'I  chiamai. 

S'ell'aodava  al  signor  coi,  q.iesle  o  sm,ili 
Parole,    come    leu    le    della    Ainure, 
Accompagnala    da   quei    moli    e   quegli 
So»pir,   da   quelle    lacrime,   da  quelle 
Slrida,  che    io   pello  pon   gioslo  dolore, 
E    r  ira   insegna,  e   d.mnslra   lo  sdegno  ; 
Chi  glie!   polca   negar  ?   che  diran   poi 
Ch'ella   noi  fece?   ch'ella   non   I'  amasse  F 
Tolgalo   Iddio,   ma   Irrrem    ben   per  fcimo. 
Che   tulio   fu  per  volonlii   dei   I''ali, 
E   per   lor  ordtn.   Rimanendo   adunque 
Senza   conclusion   1' accodo   e  'I   crudo 
Zìo  divenendo  ognor  piii   fiero   e  slrano. 
Venne  dal  ...  .  diroll'  io,   lo  'I   dirò  pure  . 
Deh,  perdona   al   dolor   mio   questa   volta 
Saggio  vecchion,  dal   crudel   signor  venne 
D'inlornu  le  tre  or  questa  imhasciala. 


Che   Crudeltà 
Onde   il   giovi 


Di  noovo  compari   la  Cera  pompa 
Del   tragico  apparato,  e   la   giustizia 

E   di  nuovo  caogiar  si    vide  il   volto 
Alle   pietose  genti,  anzi    tornare 
Io   più   grave   travaglio   in   maggior  doglia  . 
Come   quei    che    vedean   quella   speranza 
Torsi  di   man,  che  vi  avvien    già   si  stretta. 
E  che  cuor  fosse  il   lor,   quando  e' rividero 
Lo   sforlunalo  giovin   Ira   coloro. 
Che  con   pietose  larve  allroi   coùforlano, 
A  sperar  quel  che  forse  essi   non   sperano  ; 
Traile  vii   torbe,  trall' orrende   insegne, 
E   tra  qoegli  apparati  e  quelle  pompe. 
Che   ne  fan   s' uom    le    vede,  per   un  empio. 
Per  un   ladrone   iulenerir  il  core. 

Di   qui   si  può   pensar  quel  che   faceva 
Veder   un  giovioelto    andar  a   morte 

Per  sangue  chiaro hil   per  costume. 

Per  belli  riguardevole,   per  oro 
Degno  di   pregio,  per   vrlii   di    giuria, 
Per  leggiadria  di   amore,  e   per  la  elide 
Di  Sfusa,   e  per  ingegnu   di   favore, 
E   per  amor  di  pietà  e  di  cordoglio  ; 
Che   qoella   turba  vii,  ch'accompagnava 
l' immaculalo  agnello  al  sacrifizio, 
Coolro   alla  loro   usanza   aprono   il    pello 
Ai   messi   di  pielà  :   né  polendo    altro. 
Per  dar  luogo  a  color  che  pur  s'  affannano. 
Senza  speranza   a  procacciarli  scampo  ; 
Muovono   ,    passi    lor   si   pigri    e    lenti. 
Che  pare  spesso  che   tornino    indietro 


Volano  i  messi,  né  oc  vola  un  solo, 
Se   beo  volano   io   vao,   né  della  plebe 
.Si   loe  rhi  vada,  ma  si  sceglie  i  saggi 
E    i   più   pregiali  e   degni  cavalieri: 
Cosi    cercan   placar    l'Ira   concetta 
Nel    petto   di  colui,   che   sol   poteva: 
Ma    Crudeltà    non    vool    per  questa    volta 
Che   chi   può  voglia,  che  vorrà  allor  quand* 
La    voglia   6a   impedita   dal  potere. 
Che   ben   so  che   vorrà,  eh'  uso   e  natura 
Lo   slnngcrebbon   or:    ma   i   Fati  eh'  hanno 
Disposto  di    troncar  dal  mondo    un   germe 
Cosi    gentil,   perih'ei   non   era   degno; 
Lo   sforzano  a   volrr  quel  che  gli  è  a  schivo: 
Laonde   non   é  colpa   de' ministri 
De'crodei  Pali,   ma   de' Fati  slessi. 

Dunque  io  rapo  a  cinque  ore,  ch'osci  Inori 
Lo    spettacol    crudi-I,    giunge   al    proscenio 
bella   negra   tragedia    l'istrione, 
-Senza   voler  vestir  altra   persona. 
Che   quella  eh' ei  solca  quando  era  in  gioia: 
Che    lai   mostra   coli' animo   e  col   volio 
Aver   temenza   dell'  orrenda   falce. 
Che  miete   spesso   in   erba   l'uman   seme; 
Che  fan   culor   i  lie   sazii   della   vita, 
E   per  fuggir  quesle   miserie   umane. 

Questa   fragile   spoglia,  e  questo  incarto. 
E  se  non  lo  premesse  alto  un  pensiero. 
Conoscersi  privato  di    potere 
Udir,   veder,  fruir   l'amala   luce; 
Se  quesl'allu   peiisier  non   lo   premesse. 
Non   iiiarlir  mai,  sia   Slefano  o   Lorenzo, 
Morir   si   allegri    pel   Maestro  loro, 
Tra' sassi   quel,  questo  io    la   viva   brace: 
Non    COSI   saldo,   o   SI   costante  core 
Com'  ei  morrebbe:  e  con  qoesto  anco  II  vidi. 
Con   quel   sembiante,  con   quelle  parole. 
Con    quello  ardir  andar,  mirar  ciasronu  ; 
Che  s'  egli   andasse   ad   una   festa,   dova 
E' pensasse   Irotar  l'amala  donna. 
In    alto   men   selvagl^io  che   1'  usalo. 
Non    vuol   mutar  quell'abito,   nel   quale 
Poco   anzi  era   contento,  e  quela   veste, 
Con   ch'ei   torco  madonna   mille   volle. 
Sé   vuol  veder   intorno   insino  a   morte, 
E    spera   ancor  con   essa   all'altro  regno 
Trovarsi    in   grembo  alla   smarrita   vila 
Senza  sospetto  di   futura   morte, 
E   senza   invidia   e   senza   gelosia. 

Salilo  eh'  ebbe  il  niiseru  istrione 
Il    tragico   proscenio,   che  fu  poslo, 
Com' IO   vi  dissi,  sotto  alla   finestra 
Della  sua  amata  luce,  anzi  pioltosto 
Delle   bramale   tenebre,   no   fra  gli   altri. 
Piò    frettoloso   a   sver  costui   del    mondo. 
Il    costringe    per   forza    a    dar   principio 
All'argumeolo  della  fiera  fabula. 
Laonde   al   popol    vòlto,  esle  parole 
•ion    tanto  alTello  e   si   pietose   disse: 
(di' una  compassione   e   una  pleiade 
Aperse  il   pello  a   lotti  ed   un  cordoglio, 
Ch'  assai   vi   fur,  che   pensar  morir  prima 
Col    dolor,  che  per  loi   lor  punge  il   core, 
fh'ei   per   la  forza   dell'iniquo  lerro  : 
Noo   dell'altrui   voler  chiamalo    o  cerco, 
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M*  da'  mici   ?aa  peoiier   furzitu  e  spiolo. 

.\veoJo   meco   Ainur   ia   cumpa^iiij   ; 

Fci  quel    eh'  ii>   nuo    Juvea,  aazi   pur  (eì 

Quel   eli' io   dovea,  e   ch'io   farei    pur  ora, 

Se   libertà   meo   desse   luo;u,  uh    Dio  <. 

lu   mi  credeva   pur,   eh' ei    fusse   il    veru, 

Ch'umana  leg^e  un  sr.nplicelio  amante 

Noa   mai   legasse;    e   piliss'iu   pur   solo 

Con  questo  error,  che  voi  chiamate  errore, 

Ma   a   me   parve    pieli,   parvemi    amore; 

Ch'io   patirei,   i' morrei    volentieri. 

Ma   perché   bene   spesso   il   scempio   vulgo 

Con   vane   oceasioii    lacera   e   morde 

L' oDur   di    chi   non   erra,   io    temo   e  questo 

Timor  mi   fa   morir   meo   consolalo: 

Temo   ch'ei    non   si   creda,   ch'io   avessi 

Compagnia   al   folle   ardir,   che  dall' oaesto 

Caininin   torcesse,   e   ehi  '1   crede  è  in  errore: 

t    noti  ognun   ch'io   dico   ciò   inoreudo; 

Addio  aere,  addio  cielo,  aiu'i:i  addio. 

Cusi   si    lac.ioe,   e   chi   far   lo   do.ra 

Perché   gli   era   cummeisu   col   colull  i. 

Invece   della   terza   Parca,  il   Glo 

Troncò  alla  stame,  che   Cloto  purorj 

Alla   sua   bella   rocca   avvolto   avca. 

Essendone   filato    il   quarto   appena. 

■**^->i^ 

VI. 

lo  pensava  da  me,  Signor  mi.,  caro, 
Santo,  immortale,   invisibile,   i.i.Mien.o, 
L'altra   notte   storcendomi    nel    letto, 
Come   l'Infermo  fa   quando    la   luna 
O    volge,   Q   torna,   o   fa    su'  opre   in   cielo, 
Ma  per  me  sempre  fa    la  luna  e 'I  sole, 
Per  me  sua  sempre  ecclissi,  e  quarte,  e  volte, 
Per  me  son  sempre  rivoluzioni  : 

10  pensava.  Signor,  perché  cagione 
Fosse  da  me  cosi  sbandilo  il  sonno. 
Che   per  erba   od   incanti   a   me  rilrarlo 
Fosse   impossibile    perché   tante    volle 
L'ho  già   provalo,  che   ben    dir   lu   posso: 
E  dissi:   Ancor,    da    quel   che   già   la  Sorga 
Illusirò  cu' suo' amor,  fu    dimostralo. 
Ch'amor  lascivo,   amor   senza   ragione 

11  toglieva    a' mortai,   eoo   quei    duo    versi, 
Ch'  io    ho  di   sopra   traili   di   sue   opre. 

lu    vorrei   Vuleulicr   loriiii   la    vita 
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Lecore.  eh'  in   Elruria  fu  pastore  : 

E    non   avere   un   cacio  a   che  por  loano. 

Il   cullo,   la   polilica,   esser   grande 

Tribolano,   alla   guisa   di   coloro, 
Che   piedi   e    mani    hanno   dalle   podagre, 
Senza   speranza   di   mai    guarir,   iòni. 
Che   io   non   mi   curi   culto   uinan,    né  euri 
Grandezze,   non    oe    voglio   altra  chiamare 
Testimonianza,   che    le    mie   quartane  ; 
La  Francia,  che  la   suul    mala  chiamare 
Febbre;    i   quartanari   tutti   quanti, 
Che   divengono,  io   mentre   che '1   mal    dur 
Sordidi,    fastidiosi,   trascorali, 
Senza    tema   d' unor,    senza    vergogna, 
E   che   più,   però   sia    detto    a    tua    pace, 
Senza   curarsi   troppo  del    tuu  grande 
Imperio,  che  pur  poi  é   tanto  grande, 
Che   bisogna    tornarvi   a    viva    forza. 
Se   ben   fos.e   fuggilo   a   Batlro,   a  Tile. 
Kiinque  io  non   trovo.   Signor,   la  cagioni 
turche  da   me   si   sia   fuggilo   il    sonno   : 
Anzi   la   trovo,  e  la   vo'  dire  adesso. 
Per   isfog^rini,   non   pereti'  iu    ano   sappia. 
Che  tu  lo  sai,  che'l   vuoi,  che  lo  permei 
te    lu   runfes.o. 


Ma 


nel 


>   lì,. 


Esempio   della    tua 

lo  sono,   ed   esser   debbo,   io    tei    confesso. 

E  dunque  la  cagiou,  perciò  che   il  sonno 

E   la   quiete   e   pace   de' mortali, 

E   il   fratello   é   I'  iinin..g.u    della    .Morte  ; 

A   me   per    tua   troppo   giosta   seulenza 

£   inlerdclla   e    tolta   ogni   quiete, 

Ogui   bene,   ogni   pace,   anzi    .ou   fatto 

L'albergo    degli   alTanni,   anzi    soii    tatto 

La    villa,   la   sdulTezza,   la    brullura 

Del   iiijiido,    e   son   perciò   mostrato   a   dito. 

E    però  s'io   non   donno,  egli   è  per  questo, 

E    però   ch'io   l'ho   ehieslo  mille    volle 

La    mone,   per   rimedio   de' miei   danni  ; 

E    lu    non    vooi   consentirmela,    vuoi 

Prolungarmi   la   vita   alla  miseria: 

£    se   pur   la   metà   dell'ore   il   gion.^ 


Co 


altri  che 


Mi   desti   il   sonno  :   io   sarei   murlo   allora 

Ch'io    abbia   pace   iu  questo  noslro  mondo, 

Mi    lieo    viso,  o   Signor   troppo    severo. 
S   IO   dico    Uoppo,    S'goor    uno    pietoso, 
Perdona,   e   danne   la   colpa   al    dolore, 
Lei  freddo, rh  or  comincia,  e  slam  di  maggio. 
Al    mezzo   giorno,   e   non    posso    la   pena 
Menar   pel   freddo,    e   cu.i    corro   al    fuoco: 
E    lascio   e  . incita  Carla  e  questo  inchioslro. 
Che   li  chieggau  per  me   misericordia. 
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VII. 

Hicco  ch'io   toroo,  supremo  arrliitelto, 
A  ripregsrti.  ancora  ch'io  sia  certo: 
Ch'  iosoo  cerio,  ch'io  son  povero  e  'nferroo; 
Che  bullo   tulle  le  mie  preci   ioiiarno  : 
Non  per  tua  colpa, Iddio,  ch'io  lo  confesso, 
Ma  per  sovverchio  mio  fallir,  per   troppo 
Consentir   alla   voglia,  all' appetito. 
Ecco   ch'io   torno,  e   pur  dico;   O  Signore, 
Apri   quel   fonie  Ji  misericordia; 
Guadagna  questo  inìquo,  questo  reo 
Per  forza   di  pleiade,   prr   i  grandi 
Benefir].  per  dargli   un'altra   volta 
L'esser,  la   vita,  che  la   vita  adesso 
A   me  è  morte:  e  se  llhro  d'està  morte 
Tu   mi   nduci  ad   una   nuova    vita: 
E  cosi   mi  dai   1'  essere,  o  mei   rendi. 
Poich'io  perduto   l'hu    nel  freddo  al  caldo, 
Tra   sogni,  tra'  sudor,   traile  stracchezze, 
E   s'io  ben  dissi,  ch'io   li  priego  indarno. 
Perchè  pregato   l'ho   già   lanle  e    tante 
Volle,  che   vòlto  ha   il   sol  ben  selle  volte; 
Nondimeno  io   non   oiego   il   Itio  potere; 
E  s' io  so  che  tu  puoi,  so  che  lu  puoi 
Vulere,  e  dal   poter  surge  la  speme, 
E   di   nuovo  mi   mette  a   ripregarli 
Vivamente,  Signor,  che  sia  contento, 
Senza   guardare  a' miei  commessi   falli; 
Levir  dal   corpo  mio   lauto  travasilo, 
D.ìl   corpo  no,  ma    dell'animo   afjlitto: 
Cl.e   tu   sai   ben,  che  'I  corpo  arflllLu  rende, 
Alflilla   l'alma.  Iddio   verace  e  santo, 
Tu   puoi  pur,  se   lu   vuol,  con   uu   sol  ciglio 
Sanar  l'alma,   e  sanar  il   corpo  afnillo, 
K   far  eh'  i   prìrghi  miei  non  sieno  indarnu, 
E   <he  la   speme  ancor   riturni   viva  . 
(.h'é  moria,  com' io  dissi,  fralla  febbre. 
Tri  gli  stomachi   e   febbri   t   tanti   mali, 
Che   non    ardisce   a   scrivergli    la    penna, 
Perché  gli   va  rioovellando  ugnerà 
Che   gli  racconta,  e    tanto  ha   del  presente, 
Che   troppo  del   preterito   li    pare 
Avere  aftlizion  ;   però,  Sigoore, 
Ravviva   la  speranza,  e  spegni  questa 
Desperazione,   ed   a  piii  santa   vita 
Conduci   l'alma,  e   I  corpo   a   tale  slato, 
(.lie   sì   dica   una   volta;  egli   è  guarito. 
Ed   ha   pur  couuscìulo   il   suo  Fattore. 


o 


o  pa 


Tu  che  face>li   il  ciel,   la    terra  e   l'acque, 
E   non    si   muove  in   arbore  una   fronde 
Senza   tua   voglia  ;  manda  al  servo  Ino. 
Che  giace  io  letlu,  e  domanda  mercede. 
L'  una  come   tu   vuoi,  por  che   la  febbre 
Che  già  sette   anni   ainuto  ha  questo  corpo 
L'altra   con    raud.>,  che  giacendo  io   Itilo, 


Li  faccia  tregua  alraen,  se  non  vuol   pace  ; 

Senza  vedere  autunno  o  primavera, 

E  provando  in  un  di  più  calda  siale. 

Che   non  prova   l'Arabia   o   l'Etiopia, 

E  pili   urrido   vermi  e  piii  crudele. 

Che  quei,  che  sotto  alla   Tana  i  lor  anni 

Finiscono  fra   i  ghiacci   e  fralle  nevi: 

Io   non   abbia   a   cercare  onde  quel  pane, 

Ch'io  mangio   lanlo,  cli'un   picciol    uccello 

Ne  patirebbe  fame,  e  quel   liquore. 

Che  Noè   Ino,  aliando  la   n.,tur., 

Somministrò  alla   natura   umana, 

CI.'  io  bevo,  e  quelle   povere   vivande. 

Che  brama   l'appailo  infermo,  e  quelle 

Ch'Avicenna,  Ippocrate,   e   Oalleuu, 

Della   natura  slessa   ucciditori 

Pigliar  bisogna:    arcò  che  '1    luo  parente, 

Che   li   vorrebbe  pur  veder  sepolto, 

Per  por   le   mani  io    su   quel   die   lu   lasci, 

E  qualche   amico,  o   llnlo  o  buun  che  sia, 

Kun   gridi   e   dica:   Questi    vuol  morire 

A   forza,  e  però  Dio   gli  d.i  quel   male; 

Quell'altro   dica:    L'avarizia   il    lascia 

In  quel  Iclto,  per  star  mille  e  mill'  anni, 

Se   tanti  o   più   se  ne   vivesse   al  mondo; 

Perchè  vuol  preservar  piuttosto  un  scudo, 

Che  darlo  ad   un   valente   e  dulto    fisico, 

0  pigliar  qualche  buona   medie, na. 

Che   gli   levi   di  corpo  quell'umore. 

Quel   mal  colore,  quel   sangue  corrono. 

La  morte.  qu.indo  sanità   non   piaccia 

Danni;   ch'io   non    la   merilu,    il   confessu. 

Perchè   son    troppe    le    peccala    mie, 

td   a    te  par  di   gasligarle   adesso. 

Senza   aspettare   al   pagameulu   il   sabbaio  ; 

Dammela,  Signor  mio,  dammela   adesso. 

Che  pur  bisogna  alPio   che  me  la  da  ; 

E  dieci  e  venti  anni,  e  trenta  e  cenlo 

Sono   un  nonnulla  a  cui  ieri  è  quanto  aggio, 

Ed  oggi   quanto  sarà  poi  domani. 

Ma  dammela,   Signor,  dammela.   Iddio, 

Per  passar  non   di   vita  a   peggior   vita. 

Ma  per  passar  di  morte  a  miglior  vila. 

Trovai   lu.  Signor  mio,   trovai   tu   il  modo; 

Fa  che  'I   tuo   Figlio  la   sua   passiuue. 

Che  pati  per  ognun,  sia  per  me   ancora. 

Trovai   In,  Sigour  mio,   trovai    lu   il  modo, 

K   donami  o   sanità,   o  pazienza, 

O   morte  ;   e  sia   la  morte  pur  piutliislo. 

Se   dee   venir  con   quel  debito  iiiudo. 

Che  dee   bramar  ogni   anima  cri, liana. 

Trovai   tu.  Signor  mio,   trovai   lu    il   modo. 


i^ignor,  nei  furor  mio  non  mi  riprende 
E   nella  (lizza   mia  non   mi    arguire. 
Perchè  tu  sai  donde  vico  la  c:.gione  ; 
Stomaco,  e  febbre,  e  llancu  già   tanl'aoc 
Sema  darmi   pur  tregue   un  giorno  almeii 
Mi   lenpon  sempre   Iravagliilo  in   fuisa. 
Che    la    OKiile   del   orpo    tu.i   uou    >ano 
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Si   {>    non   sani,   e 
Onde   quel   pnro   In 
S'o.lir».   e   prilla 


cJ    Ili 


ìipie  di  furore; 
rlic  m'avanza, 
ulta  le  punle  -, 
il  mal  lalcnlu, 
e   li   riprrnJe, 


Che  laliolLo  li  nir^c 
E  lirama  morie,  e  non  sa  che  si 
Vede  (Ja  se  passar  V  empio  si  sai 
Si   j-razioso  al    vulgo,   alla   forlun 


"gli". 


iile   vuU 


Qoesl'  i'  niin  voglio; 
i  alla   colonna, 
issi:  E' non  é  figlio 


La  voce  a   Dio,  a  dir: 
E   dice:   Io  non    l'aocis 
Non    li   diedi   io:  non    d 
D'Iddio,  e' non   è   Dio, 
Io   non   sprezzai   la   tua   lepge,   i    prufeli, 
Non   cresi  vani   i   tuoi   coniandamrnli. 
Per  uman   scempio,   non    per   viva   voglia. 
Trapassai   io    la   sera   e   la   dimane: 
Adorai   il   nome   tuo,  se   non   con   nuella 
Pebila   riverenza,   almen   con   quella 
Debita   voglia;   e  nondimeno   io    veggio 
Quello   iooalzarsi,  e   vol,:ere  al   ciel    l'ali; 

10  non   aver,  mercé  di   eroda   ardente 
Febbre,  pur  tempo,  ond'io  prenda  quel  sonno, 
Che   (l.'i   natura   all'uomo    per   sua   quiete: 
Non   quel   cibo,  die   ocnun   per  contentarsi 
Piglia   tanta  fatica,  e  la  funnica 

Tutta   state   patisce   per  poderlo 

11  verno  poi   con   secura   quiete. 

lo  non   uso   parlar:    che   pur  diletta 
Si    pli   uomini   fra   lor   sermocinando 
Passar   il    tempo,  che   la   slate   tutti 
Ho   visti  insegni    buon    senza   fatica 
Passar  al   elido,  al   fresco   e  come   vuoi. 
E   la   camion   ci.'  io  non  parlo,   i   I'  umor. 
Freddo,  tardo,  crudel,  die  la    natura 
Mauliene   in   corpo  e   nulla   medicina 
Mon    mi   poole   ^l.iinniai,   non   die    allentare 
Mmuir  per   un    {tiornu  :    e  quel    mi    tiene 
Col  capo  basso,  e  fa  fojipir  la  pente 
E  doler  d'esser  vivo,  e  fa  die  nulla 
Muo  mi  diletta,  nulla  non  mi  piare, 
Ed  Ilo  in  odio  me  stesso  e  la  mia   vita, 
E   bramo   morte   ugoor  -   e   perdié  quella 
E  vivace  nimica  a  chi  la   brama, 
Mi   resto   in   vita,  e   però  disperato 
Mi   storco  e   grido   e   volentier   vorrei 
Uscir  per  forza  di  man  della  vita  ; 
Ha   la   paura   dell'eterno  danno. 
La   lefpe  die   mei   vieta,   e   quello    .more, 
Che  to  hai  posto,  Idliii,  tra  il  corpo  e  l'alma, 
Mi   fanno   pigro   e    tardo:  e  quando  al  pasiu 
Giungo,  ritraono   a    (orza    il   piede   indietro, 
Oi.d'io    tornato   alla    Irbhre.    apli    osali 
Martfr,  risolto  ogni  crudel   lamento 
Alla   natura  :  die   la    tua    grandezza 
Mi  toglie  il  nominarli,  e  piango,  e  grido, 
E  bestemmio,  e  di  nuovo   vu' la  morte. 
Però,  giusto   Signor,   nel   furor   mio, 
Nell'ira   mia.   nelle   bestemmie   mie, 
Nella   mia   impazienza,  non    volere 
Ailiibuirmi  ad  impio  alcuna  parte: 
Ma   alla   disperallouF,   a   quella    febbre, 
t.lie  sette  anni   mi   tiru   turpenic   e   tristo; 
E   dammi  o  sanità,   l' io   ne   suo   degno 
Che  noi   penso,  anzi   >a   non   esser  degno, 
Per  lue  luiacricurdic,  e  quando  pure 


ace  e  pane, 
olendo  dar  i 
e  riposo  di 


nen  di  tanto 
dona   pazienz 


AURELIA  PETRUCCI 


Nacque  in  Siena  burella  da  Borghe- 
sia Pclrucci  di  nokil  famiglia,  e  fu  sposa 
di  Camillo,  come  dice  il  Quadrio  (Stor. 
ec.  Voi  II,  pag  J6i).  Ni  solo  fu  nobile 
di  stirpe,  ma  di  animo  e  di  modi,  e  l'en- 
ne cclcbratissima  per  ogni  maniera  di 
Ictlcraria  crudizioae.  Vori  nel  noi-embre 
dfl  iS^z,  nel  trentunesimo  anno  drlfelà 
sua  e  fu  sepolta  in  s.  agostino  della  sua 
patria.  —  //  sonetto  seguente  fu  tolto  dal 
saggio  delle  rime  di  varie  poetestr,  pub- 
blicalo dal  Domcnichi  in  Lucca  nel  i5  jj; 
e  poscia  in  Napoli  nel  ihiji. 

f.  Z. 


SONETTO. 

l'ove  sia  il  tuo  Talor,  patria  mia  car 
Poiché  il  giugo  servii  misera  scordi, 
E  solo  nnlri  in  seo  pensier  discordi 
Prodiga   del    tuu   mal,  del   bene  avara 

All'  altrui  spese,  poco  accorta  impara. 
Che   fa   la  civil   gara,   e   in  te  rimordi 


Gli 


f.lsi 


fatti 


ordi 


A   tuo  sol   danno,   e   a   srrvitule   amara. 

Fa  delle  membra  sparse  un  corpo  solo, 
Ed  oo  costo  voler  sia  legge  a  totti. 
Che   ali. ira    io    ti   dirò  di    valor   degna. 

Cosi   lem' io,  anzi    veggio,  die   iu   duolo 
Vivrai   rnisera   ognor  piena   di   luili 
Che  così  avvieo.  dove  discordi*  rezoa. 


LIRICI   DEL    QUARTO    SECOLO 


FRANCESCO  MARIA  MOLZA 
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Uno  de*  petrarcfihti  pili  rinomati  di 
i/uesto  secoiot  r  de'  pili  leggiadri  inofnrti 
fu  Francesco  Maria  Itloh'ii,  nato  in  No- 
drna  u  i8  siufno  1485.  dit  famlulia  no- 
bilitsiina,  fin  da' primi  suoi  anni  dirdc 
a  cnnoscrrn  il  raro  tutenlo  di  cai  era 
fornito^  e  r  amor  sito  instancabile  per  lo 
studio  nclV  apprender  eh'  e'  Jccc  le  linone 
latina^  greca  ed  ebraica  Suo  padre  lo 
mandò  a  Bologna  perchè  s' applicasse  olla 
giurisprudenza,  ma  egli  •■ohe  t  ania.o 
soltanto  alle  lettere,  e  per  fatale  deslino 
anche  troppo  a^li  amori  ;  dai  quali  sperò 
'  richiamando!  da  Ruma. 
e   dandogli    in    patria 


il  padr, 


toccarlo 
ot'C  crasi  portato, 
Jt/osina,  nobile  gentildonna, 
poiché  ebbe  il  Molza  passati  con  lei  al- 
cuni anni,  e  aiutine  quattro  figli,  toc- 
nossenc  nel  i5i6  a  Boma.  OfC  quasi  sem- 
pre fece  soggiorno.  /  piaceri  e  gli  sludii 
crono  le  occupazioni  nelle  quali  diridern 
Francesco  il  suo  tempo.  Una  cotal  Fue- 
nia  romana,  una  sparnuola  per  nome 
Beatrice  Parcgia.  Camilla  Gonzaga,  quel- 
la cantala  tanto  dal  Casio,  alla  quale 
non  osò  manifestare  il  suo  amore,  ma 
che  celebrò  ne  suoi  •■ersi.  Faustina  pan- 
cina sentildonna  romana,  e  per  ultimo 
un'  ebrea,  di  cui  parla  in  una  sua  letteci 
l\-trclino  (Lrlt.  I.  I,  pap  167),  furon  le 
donne  che  accesero  il  troppo  tenero  cuore 
del  Molza.  Ed  egli  ebbe  non  rade  •■olte 
a  pentirsi  di  questa  sua  inclinazione  ; 
pet ciocché  riportò  una  l'olla  da  un  suo 
riealc  in  Amore  s'i  grafC  ferita,  che  fu 
quasi  morto  credulo,  e  vidrsi  diseredato 
dal  padre,  sdegnato  ver  lui  e  per  la  •■ita 
che  menava,  e  per  la  lontananza  quasi 
continua  dalla  casa  paterna,  e.  ciò  che 
fa  peggio,  ne  contrasse  una  tal  malattia, 
che  dopo  a^^crlo  trai'oglioto  assai  lunga- 
mente, in  citi  ancor  fresca  condasselo  a 
morie.  In  Roma  dui  1530  al  i533  fu  ,n 
corte  del  Cardinale  Ippolito  de'  Medici,  e 
quindi  dopo  la  morte  di  esso,  e  dopo 
l'elezione  di  Paolo  III.  passò  a  quella 
del  cardinale  Alessandro  Famose.  Ma  hen- 
thè  da  questi  due  splendidissimi  mi  ce- 
nati fosse  il  Molza  e  accarrzzato  e  pn 
mioto,  ci  nondimeno  essendo  poco  saggio 
economo,  troeai'asi  asso't  spesso  in  grandi 
slretlczze,  e  sì  dolcfa  col  figlio  Camillo, 
che  non  gì'  inviasse  i  danari,  de'  quali 
ol.b'.sogna'ea  lagnandosi  dell'  a~.ersa  sua 
sorte     che    ,1  costringesse    a    -were   in  si 


infelice  slato.  Ciò  non  di  manco  t  ami- 
cizia e  la  con.ersazione  del  lìloha  eia 
avidamente  ceecala  da  talli  gli  eruditi., 
de'qaiil,  era  allora  molta  copia  in  Roma. 
Quildi  ebbe  amici  il  Bembo,  il  Soditelo, 
il  Berottlilo.  il  libuldeo.  il  C.olocci,  il  Bea- 
ziano,  il  Lonsolio,  il  Lampridio,  il  To- 
lommri,  il  Caro,  il  Cantile,  l'ire  rettori 
e  pili  altri.  —  Ei  fu  uno  dr'  principali 
ornamenti  dell'  Accademia  Romana,  di 
quelle  della  f'ietii.  de  fignaiaoli  e  dello 
Sdegno  ;  e  quanto  in  esse  fosse  slimalo 
si  raccoglie,  per  tacer  d'  altri,  dal  l'on- 
tile  ll.i-u  Voi.  I,  pa-.  1).  Molle  alire  te- 
stimonianze onorevolissime  al  Molza  ri- 
pirtò  l'  Ab.  Scrassi  ni  Ila  vita  di  questo 
elefante  poeta,  il  quale  fm'i  di  vivere  in 
MÙdina  a'  28  febbraio  i54;.  —  Egli  fu 
uno  de' pili  colti  rimatori  di  questo  seco- 
lo, e  ali  eleganza  della  stile  unisce  la 
nobillii  de  pensieri  e  la  vivezza  delle  ima- 
gini.  Egli  i  usualmente  felice  e  nelle  poe- 
sie sene  e  n,  Ile  >clterzev,Ai  nelle  amo- 
rose e  nelle  morali,  e  in  qualunque  alt.o 
genere    gli  piaccia    d  csertitarsi.   Scrisse 

temilo  in  essi  fra  pili  filici  iinilalori  di 
'fihull'i.  Scrisse  pure  alcune  leggiadre 
Novelle  in  prosa,  ed  altre  cose  registrate 
dal  prefato  Secassi.  E.  Z. 


S  O  N  li  T  T  I. 


JJolci,  bfn  nali,  amorostlli  fiori, 
In   fui   It   crazie   primavera   liati  sempre; 
K.i  rxe  alberga  chi  'I  mio  diiol  eonlcmprc  ; 
lì   r.ilmi    voi   di  non   usili  onori; 

Q...I   ll,la   e  qiial   Arabia   i  cari   nilori 
VI   diede?   e  'I   mei   di  si  soavi   lempre  ? 
ri,-  udir,  se  non  in  gui,a,  .Ile  si  slen.prc. 
Il  cor  non   puole,  o   d. mostrarlo   fuori. 

F.irliili  perle,   a   voi   d'  opni  mio  danno 
Grazie   rendo  inGoile,  e   vepjsio  npresso. 
Che  vostra  è  in  tolto  d'ogni  onor  la  palma. 

Fuless'io  far   vendetta   de   l'afTaono. 
Che  gran  tempo  mi  slropge,  e  a  voi  più  presso, 
O'I  lor  lasciarvi,  o  riaverne   l'alma. 
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II. 

L,o„ 

del  n 

lio   bel   sol    tanto   celo 

^ 

Cli'  io 

temo 

di   .hionqile   fi.o    il    ir 

ira: 

PcrA 

ciò,    e 

le   di   loi    ancor  m'  ini 

pira. 

Q,.>0  0   piò 

posso,   vo'  troendo   a 

Né  di   ! 

coprirlo  in  rime  alloi  son  oso:                     | 

Clic  1 

roppo 

di   ieggier   io   pianto. 

e  in  ir. 

Polria 

toro 

armi,  e  dove  ne  sospi 

" 

Sol  n 

ero    1 

alma   starsi   altri   pensoso.                      | 

Cosi  nt 

' lacci 

posti   da   me  stesso 

Miicr 

cadre 

i   e  'o   perigliosa   goerr 

a. 

Che  ir 

rontr 

a  me  medesmo  aves 

i  ordita. 

Non   è 

loco 

1   tacer  che   m"  è   conc 

esso; 

Anzi 

a   gio 

a   che  '1   mio   petto  se 

rra, 

Quan 

ala   piò   tanto  ni'  aita 
111. 

c,„„. 

pasto 

r  sovra   spedilo   scogli 

„ 

Move 

ozi    da   rabbioso    veni, 

O<ror 

a   n.ib 

e,  e   lotto  in   on  mom 

ento 

Il    ma 

r  lor 

arsi   eoo   superbo   orgoglil>                      | 

Scr-t 

da    II 

ngi,  e  pien  d'umil  e 

rdoglio 

lal.irn 

ie   ad 

una   il   paventoso   arm 

ento: 

E    lei 

lendo 

vicino  allo  spavento. 

A    far 

rilor 

la   de' suoi   arnesi   invi 

glio: 

lo.li   1' 

u.<ala 

verga   poi   ripiglia. 

E  lor 

Dando 

ove  alberga,   al  picciol    regno              ) 

Seco 

del    l> 

ngo   travagliar   si    gen 

e  ; 

Cosi   fra   le    1 

irbjte   altere   ciglia 

F"gg 

1  di 

oi   l'aDlivedulo   sdegn 

0, 

Come 

cbi  Giove  irato,  e  '1  colpo 

teme. 

*?t<-«*- 

Sedi 

jemp 

IV. 
e    vedervi    arde  '1   cor 

Oud' 

e   elle 

di   lro.:,rvi   ognor  pa 

veoti  T 

E  eli 

per 

e   paure   e    gli   ardirne 

nti 

SffMl 

n  punto,  e  frena  '1  ni 

u  desio  r 

Que<lo 

talor 

per  le   vostr'  orme   in 

viu. 

Ed  e 

e   trovar  sua   morte   te 

oli. 

Move 

dobt 

oso  •   pani   infermi  e 

lenti, 

A  mi 

1   m^l 

grado  e  soo,  fatto  re 

slio. 

Coli  d< 

Oli 

onte  solo  al  mio  dolo 

re, 

E'I  1 

emrre 

e   l'ardore    li    deriva 

E  in 

me   « 

diiudoo   con    mirabil 

tempre. 

Fr.  il 

conir 

ne   qualiladi    Amore 

Vuol, 

di'  or 

agghiacci,  or  inrianim 

ato  viva. 

Perdi 

è  teni 

odo, e  ardcudu  io  mi  d 

.tempre. 

Q 


oando  mi  tiene  il  mio  destia 
Da  vili,  che  spesso  per  mio  danno 
Non  ha  '1  gran  pianto  si  dojlios 
Che  quelle  agguagli,  onde  va  'I  coi 

Ma  poiché  al  dolce  ed  onorata  vi 
Ood'bo  la  mia  vital  aora,  pur 
Ch'io  torni  umile,  quanto  si  co 
Solo  ha  gioia  maggiore    il   parac 

Qoanto  men  tristi  sieno  i  giorni  i 
E  rh'  io  sempre  vi  vegga,  o  allor 
Ch'io  sento   voi,  mia   loce,   altro 

Polloce.  or  qoanto  gloriar  ti  dèi. 
Se  'I  mezzo  de'  tuoi  giorni  *l  ciel 
Qncl   che  di  mille  io  v'ho  sol  u 


VI. 

i-^e  per  finir  questa  mia  carne  ardita, 
Ch'  a  suo  mal  grado  tanto  sì  maatieoe, 
Cercate  ognor  con   dolorose  pene, 
Ch'anzi   tempo  ritoroi   a   l'altra  vita: 

Sappia  'I  moodo,  eh'  io   ciò  bramo  compila 
Vostra   voglia   veder:   né  miglior  speoe 
In    tanti  aflanoi   il  cor  mesto  sostiene, 
Ch'altra  d'altronde   non  attende  aita. 

Vostra   sete   di  presta  avermi  morto, 
E   mia  di   viver  poco,  a   l'iiltim'ore 
Questo  incarco  trarrao  di   morte  iodegno. 

Perché  mio  sol,  bench'  io  patisca  a    torto, 
Seguite   il   preso  dianzi  aspro  rigore: 
E  sial*  pur  lo  slral,  cb' io  sarò  '1  segno. 


VII 

\  oleva    io  del    di    voi    far    ona    stella 
L'alto  l-'attor,  ed   acquetar   la   goerra. 
Che   fra  gli  angeli  é  spesso,  che  la   terra, 
Mentre   vivete,    sia    piii   che  'I    ciel   bella  . 

Ma    poi    veggendo,   che   da   voi    sua    ancella 
Tal   aita   ha  la   fé,  che  non  s'atterra, 
E  rhe   de   l'alte  cuse   altri   non  erra: 
Itilardò  .1  gravosa  aspra  procella  : 

E   disse,   vòlti  a°  suoi  corried   alali  : 
Pel   ben  comune   il  mio   voler  alTreon, 
Né   vu'.   che   il    sole    di    laggiii   sia    tulio: 

l,>iiF>u   il  novero  accresce  de' beali. 
Perché  lia   tardo   il  vostro  de,>i    pieou, 
E  da  lei  il   mundu  ancor  moli'  anni  culls. 
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O  prfzzavj   il  nion 


»  prfzzavj   II  mondo  ogni  resi  cosloine, 
E   coi   pfn(ier   d'omor   caldi   e  fervfnli, 
Sfnno,   ffdf,   valor   eran    piti   fpeori; 
Ed  ocni   bel   clie'l    viver  nostro   allume; 
Quando'  di   voi,  clit  di  relesli  piume 
Cima   fpiendrlr,   a   le   mrscliine  genti 
Provvide    il    Cielo,   e  le   virluti   ardenti 
RicliiamiS,   vostro   onore,   al   primo   lume. 
Così   quanto   di    bello   apparve   poi 
Dal   di  che'!  mondo   v'ebbe,  ciò  fu  dono 
De   r  ans;elica   vista    alma   beatrice. 
Gloria   non    è   qua   giù,   se    pria   da    voi 
Non    viene   il   seme,   né   fra   noi   qui   sono 
Belleize,   se   non    liao    da    voi   radice. 

IX. 

X  er  farsi  bella   ne' vostr' occhi  morte, 
E  sé  slessa  addolcire,   a   poco  a  poco 
A    le   guance    vermiglie   e   l'ora,  e   1   foco 
Giva    predando   con   sue    fere   scorte: 

Quando   soccorse   in    sua    ragion   piti   forte 
La    pietale   a    la    terra,   e   portò    io    loro 
Il   ccimuoe   dolor,   che    1    pianto   in   gioco 
Rivolgendo   affrenó   sua   dura   sorte. 

Perché,   dove   fareste   or    vago   il    cielo 
Cu' begli    occhi   sereni,  alma   mia   spene 
Al   n.undo    tolta    fraudolente   e   rio: 

Forza   i,   che   non    vi   gravi   il   mortai    velo, 
Fin  che  pietà  vostra  ragion  mantiene, 
E   tempra  alquanto  di  là  su 'I  desìo. 


Oe   quella    vivi    ed   onorata   parte, 
Che    tempra    dentro    ogni  noo  sano  alTctlo: 
E   porge   a   chi    l'a<colla   ogni   diletta 
Simil   a    quel,  che   Dia   nei   ciel  cumparte; 

A    l'estrema    bella   di   voi   senz'arte 
Rl.ponde,   ed   :.l   real   cortese   aspetto; 
Per   avanz..r   l'antiche,    altro   soggetto 
Non   si   prenda    a   vergar   le   nove   carte. 

Voi    da    tal    Iure    scorta,   i    molti   ingannì 
Non    curate   del    mondo,   e    i    dur.    ultraggi 
Del    tempo,  ri,' a    vol.r   tanto   i   leggiero. 

lo   per   me    belo    ne' mici   lunglii    afr..nnì 
Vivo   dal    di,   che   de' vostri   un  hi    i  raggi 
Ui  moslràro  a  beo   far  destro  seottero. 


T 

•  osto   che  'n    questa   breve,   e   fraail   vita. 
Il    mio   bel    sol    d'ogni    virtule   adorno 
Apparve,    tulli   i   Dei   ebbe   d'intorno, 
Ed   ogni   grazia   parimente   unita. 

Q.irsl.     dlcea   ciascun,   del   ciel    gradila 
Pianta  dame  usci  prima,  e  queslo  è  il  giorno. 
Ch'io  l'ho  prodotta,  e  che  a  vederla  i' torno. 
Cosi    lite   fra   lor   nacqoe   infinila. 

Venere  in  tanto  on  dolce  bacio  prese 
Da  I  -ogelica  bocca,  e  poi  ri-p.ise  ; 
Questo   chiare    farà   vostre  conlese. 

Allor   (ioriron   le   vermiglie   rose 
D'ostro   celeste   si    polite   e    accese, 
Ch'Amor   per  slarvi   sempre   ivi   s'ascose. 


XII. 

>5copri  le  chiome  d'oro,  e  fuor  de  l' unric 
Rimena,   Apollo,  un   sì   soave   giorno. 
Ch'ogni    luogo   di    fior   diventi   adorno. 
Cui   l'usata   ricchezza   il   verno   asconde. 

Il   Tebro    di   smeraldi    a   sé   le   sponde 
Dipinga,   e   qui   fra    noi   faccian  soggiorno 
Gli   angeli   eletti,   ed    op^i   d'ogni   intorno 
Vestan    le   care   piante   arabe   fronde. 

Tacciano  i  venti,  e  a  l'apparir  del  volto. 
Ch'io  adoro  in  terra  pianamente  vegna, 
C.bì   stampi  sotto   "1    pie  rose   e   viole  . 

Si  vedrà  poi  sé  slesso  il  nioodo  colto 
Da  duo  vivi  pianeti,  se  n....  sdegna 
Di   dar   luce   a    la    terra   il   mio   bel   sole. 

XIII. 

Il  nodo,  di  che  Amor  né '1  piii  tenace, 
Né'l    più   spietato   ordir   seppe  giammai, 
E  rotto  in  lutto,  e  "I  cor  (chi  'I  pensò  m..i) 
Gode   soave   e   non   sperala   pare. 

Caduta   in    polve   é   l'amorosa   face: 
Ed    io,  che   dianzi    del    mio   ardor  cantai. 
Tutto    son  ghiaccio,  ed  altro  por,  che  goal 
Lo   slil   risuona    ultra   il   prescrillo  audace. 

Ben  ripigliar  le  perle,  e  i  panni  allegri 
Potete,  Donna,  e  discopric  le  chiome 
Or   in    gemme  raccolte,  or  sparse  al  vento; 

Ma,  ch'io  rivesti  i  pcnsier  tristi  ed  egri. 
Esser  non  punte  piii  :  che  sol  del  nome 
Qualor  io  penso,  agghiaccio,  e  mi  sgomento. 


b^ 
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Oc  ciò  che  non  è  in  voi,  Donnjf  vi  spiace, 
E   gilè  allrra  di   voi  5les<a   in   |:uisa, 
Ch'omini   allra  slraila  v'é  <J' Amor  precisa, 
E  dì\c   a   voi   di   voi  eirrna   pace; 

lodarnu  sprra  clii  per  alimi  fjce 
Cerca  scaldarvi,  si   che  n   voi   divisa 
Vosira  voglia  si   ve^gia,  e   resli  ancisa 
Qoeir  aniica  durezza  empia   e  vivace. 

Non  posso  il  vostro  an.arvi  non  lodare, 
E  (gradisco 'I  desio,  eh'  a  noi  vi  fura, 
E   lirnvi   lolla  in  voi  slessa  raccolla. 

Ma   direi   ben,  che   de  l'allroi  mirare 
Non   avesle.   mio  sol,  lama  paora. 


Clx 


lolla 


XV. 

lo,  che   i  danni  saldar  avea  pensalo 
De' miei   passali  lempi,  e   la    lua   mano 
Foj.pend,i,   Amor,  ogni  pensiero  insano 
Goidar   a   piij   felice  e   lido   sialo  ; 

Trovomi   nodo   in    liillo  e    disarmalo 
Conira    lo   sforzo    del    bel    viso    omano  ; 
E   chi  mi   scorRC  per  senlier   non   piano. 
Ho  sempre  innanzi,  o  per  piiidopl.a  a  lai. 

Né  pia  che  come   neve,   o  cera  al  foco 
Or  mi  poverni  Amor,  vien  di'  io  mi  dogli: 
Né  di  ciò  solo  è  la   mia   vita   acerba: 

Ma,   che  mi   goiJi   novanieole  in   loco, 
Ov'allropur,  che  fior  non  siringa  o  fogli: 
E  tulli  i  mici  dcsir  consumi  io  erba. 


XVI. 

be  mai  devoli  incensi   de'  morlati, 
O   preghi   osati   da   penlilo  Core 
Pas>àro   al   (iel.  e   v'rbhrro   vigore 
Spegner   gravo. i   apparecchiali   mali  ; 

Presta   a' miei,   saggio   perrerin,  si   l'ali 
Che,  gionli  innanzi   a   l'alto   tuo  Fattore, 

Ne   sgombri,  che  sia  nu'lla  a  quel  che  vali. 
Non   guardar   me,   ma   chi   fiorir  sovente 

la'l   secol   nostro    d'ogni   unor   perfetto. 

Ne  la   sua   verde   e  giovanetla   elade  : 
Coli  srrillo   li   Irgpa  elernanicnie 

In  mille  marmi  il    tuo   bel  nome  eletto. 

Né   taccia    il  mondo   la   lua   gran    piclade. 


XVII. 

^acrl  iDlellelli,  cui  1'  un   tempio  onora 
Col  circo   l'eserrabil   Antonino, 
L'altro  sepolcro  di  colui   vicino 
Che  'I  mondo  ancor  di  sua  bontà  innamora: 

Chi  drittamente  l'uno  e  l'altro  adora. 
Temer  non  dee,  ch'ei   vincerà  il   destino: 
Onil'  io,  quanto  piii  posso,  il  cor  v'iochioo. 
Poiché  parlarne  non   ardisco  fora: 

Vostro  è,  che  'I  mondo  T  alto  suo  tesoro 
Per  voi  non  perdi,  né  pareau  dispersi. 
Atti,  costumi,  e  voglie  alme,  serene. 

Altri  di   gemme   vi  coroni   e  d'oro; 
lo  l'alma, il  cor,  lo  slil. gl'inchiostri  e  i  versi 
Vi  sacro,  e  porgo  quanto  si   conviene. 

XVIII. 

Ju  altezza  de   1' obbiello,  onde  a  me   lice 
.Sperar  le  glorie  degli  antichi   vere. 
Può  quello  in  me,  che  in  menti  più   severe 
Punte  Selvaggia,  la   gran   Laura  e  Bice; 

Faccia   d'  un   cigno  pur    una  cornice, 
E  i  corvi  imbianchi  allricantaodua  schiere. 
Che   la   mia   fiamma   già   le  stelle  fere, 
Ui  sé  niedesnia  altera   e   vincilnce. 

Da    lei   mi   vien.che   la  mia   lingua   al   gelo 
Pigro  ritoglie,   e   I   cor  ad  alio  sforza, 
Ch'  a   torno   spesso,   o  nobii  Donna,  invio. 

Squarciale  dunque  de   I' alfello   il  velo, 
C'he'l  lume  in  voi  del  buon  giudicio  ammorza: 
lo  per  me  soo  quasi  seni'  onda  uu  rio. 


B.n  fu   ne 


mio  deslin   fatale 
A   le   tranquille    voghe,  t   del   mio   pianto 
Quel   giurilo   vaso,   che  ti  terrestre   manto 
Di   lai  disciulse,'  che  chiamar  non   vale. 

Ma   qoanlo  fece  allor  pungente  tirale 
Più   larga   piaga,   tanto  o^gi   mi  vanto 
Di   nova  gioia,  e  dove  piansi  or  canto, 
K   l'alma   spoglio  d'ugni   antico  male. 

Vostra   merré,   Madonna,'  che  rompeste 
Il  corso  al   pianto,   e  d' a<pra  injegnitade 
Sg.imhraste   I  cor  eoo  note  alle  e  modeste. 

L'  alme,  eh'  or  san  del  ciel  tulle  le  strade. 
Crebbero   al   gioir  lor  ben   mille  feste 
Piene  di  casto  amor  e  di  pleiade. 
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V  ape  monte  superbo,  ove  Quirino 
Vide  lieti  su   l'ali   i  santi   augelli. 
Per  cui   ti   cinse,  e  f:Ii   altri   tuoi  fratelli 
Di  gloria  eterna,   Crlio  ed   Aventino: 

Muri,  drpni   d'onor  sacro  e  divino. 
Che   vene  d'  alti   fiumi   e  rivi  snelli 
Turceste   a  corsi   piti   lefipiadri  e   belli. 
Per  sentier  disosato  e   pellegrino; 

Torri,  già  per  altezza  al  ciel  nemiche, 
Slatue  ipnode,  e  terme  alte  preclare. 
Di   Dei   riretlo   tenebroso  ri   arso: 

Ecco   le  stelle  a   vostri   sep^i   amiche. 
Poi  chc'l   pregio  de   l'anime  pio  rare 
Vostro  sospira  il   gran   Tevere  sparso. 

XXI. 

Vjinci  di  muri  ailamantinì,  o  Giove, 
Gli'stellati  tuoi  chiostri,  e'I  bel  soggiorno: 
b  le  conlrade  onde  discende  il  giorno. 
.\rma  di  squadre  coraggiose  e  nove; 

E   CIÒ   fa   tosto,   si   che   non   ritrove 
Cesare  invillo,  e  di  sé  slesso  adorno 
La   via,  con  che  ti  Serri,  e  chiuda  intorno. 
Rinfrescando  a' tuoi  mal   l'antiche  prove. 

Sotto  '1   soo   giogo  (e  forse  a   lui  per  poco) 
La   terra   vinta   si   riposa   e   trema, 
E'I  marsdrgnoso  ogni  suo  orgoglio  acqueta 

Né  poò  quanto  "1  sol  gira,  aver  più  loco 
L'alto  valor,  che  sol  di  pregio  scema 
L'altezza,  che  al  tuo  regno  il  passo  tìeia. 

XXII. 

Alma  real.   che  le  gran   membra  sparta 
De   la  città  contempli,  uve   iiatora 
Piacque   a   sé  stessa  sé  fuor  d,   misura. 
Che  Slancile  Gan   di  ciò  sempre  le  carte; 

Ed   or   questa   lodando,   or   quella   parte. 
Il   fior   ne  scegli   con   mirab.l  Cora, 
E   l'alta   riverenza   ilie  ancor  dora 
Ne' stali  retti  dal  Ggliuol  di   Marte. 

Ben   puoi   lo  dir,  o  oobil   pellegrina, 
Veggeodo    vòlto   ogni   suo  pregio  in  polve, 
E  sparso  il  uido  gli  si  spesso  lolero; 

Qual  fato   reo  il  nostro  mal  destina, 
K   l'ordin   lama  indegnamente   volte; 
Degno  eri  por  di  questi  monti   impero. 


XXIIL 

Spirto  gentil,  il  cui  valor  non  dom» 

Con  quanto  spiegar  pnò  maggior  grandezza 

Il    mondo,   che   por  tanto  oggi  v'apprezza, 

Quanto   non   sente    in    voi   di    viltà   soma. 

Or  ch'ha    vedolo   inleramenle   lloii.a 

Giunta   a   sumnia    onestà,   somma  bellezza. 

Trionfar   vostro   onur   d'  ogni   soa   altezza, 

E   di   qoel    tulio   che   da    lei   si   non.a  ; 

Gli    orchi    volgete    in    tant'alla    villoru 

Al    bel    paese,  che   di   voi   ragiona. 

E   premei  di    vedervi   ullima'brama. 

Quivi    vera    fra   noi   e   lunga    istoria 

De    la    invitta   onestà    vostra   risuona, 

Né'l  nome  d'altra  si  conosce  o  chiama. 
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XXIV. 

Il  sangue,  che  fu   già   caldo  e  fervente. 

E    tenne  ardito   ne    i   suoi    danni   il   core. 

Nel   tempo  che   a    ferir   mi    venne  Amore, 

Di    giorno   in    giorno   intepidir    si   sente. 

E  '1   fianro   già   dì    sopportar  possente 

Le  nevi,  e  '1  ghiaccio  ne  '1  priinier  vigore. 

Sforzano   gli   anni    col    fuggir  de    1'  ore, 

Ta!    ihe    natura    d' ohbidir   consente. 

Ben   fora   tempo    di   raccorre   ornai 

Con   pronta   man    la   mal    guidala   vela. 

E    a    terra   in    fretta   rivoltar    la    proda; 

Se    non   di'  Amor   per   non    lasciarmi,   i    rai. 

Coi   dentro    1   suo    valor   chiaro   rivela, 

Mi  porta   innanzi   con   perpetua  froda. 
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XXV. 

Vincerà,  chiaro  sole,  il   vostro  raggio 

Del   lier   destino  le    notti   empie,   e   Ielle. 

E   corso   muteranno   ancor    le   sielle. 

Lasciando    il    primo    lor   torto    viaggio  ; 

Intanto  il   nobil    vostro   alto    coraggio, 

lovillo    a   le   terrene   aspre  procelle. 

Convien  rhe'l  mondo  spesso  oda  e  lavelle 

1    bei   sembianti,  e  '1  parlar  casto  e  saggio. 

Si    vedrem    poi    1'  aer   torbato  e    scuro 

Farsi   sereno,   e   le   nobi   atre   e   rie 

Il   cel    lasciarvi   solitario    intorno  ; 

E'I  chiaro  viso  piii   lucente    e  puro 

A   noi  scoprirsi  qoasi  a  mezzo   1  die; 

E   nova  luce  raddoppiare  al  giorno. 
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Prr  furmir  Zelisi  uni  bcllaJe  (IeU>, 
Che  visla  ahrui  lii    meraviglia  empieste, 
Ui   mille  donne  ^iovaoelle  elesse 
La   più   lodali   parie   e  più  perfella  ; 

Iodi  (Oli   quel  saver,  ch'ai   cur  ristretta 
Virlù   ^11  diede,  mille   grazie  espresse, 
Cii'An.or  lo  siile,  e   la   Lell'opra   tesse, 
Cui  senza  nnlla  di  qua  giù  diirlla. 

Simile  in   Ida   il   Lei  pastore  ardilo 
Fé'  'I   gran   giudicio  con  mirabii  cura, 
Ond'a  Troia   segolo  si   longo   assalto. 

Sol   IO   ne   l'alia   mia  speranza   unita 
Veggo,  merce  d'  Amor,  quanto  natura 
Valor  tessendo,  il  suo  tesor  pose  allo. 


XXVII. 

Si   come  ramo   leggiadrcllo   e   leutn, 
Col   fascio  piega   di  sue  p.irli   greve. 
Se   pronta   man   lo  sgombri,   e   lo  solleve 
Del  peso,  ond'avea  poco  ad  esser  spento. 

Diiuo  al   cielo   rilorna   in   un   momento, 
E  quel   rriidulo   a   la  slagion,  ch'eidcve, 
Con   l'aura  scherza,  clie'suave   r    leve 
Lo  spiega  e   vibra  con  piacev,,!    vmhi: 

Cosi  sperai  pur  dianzi,  al  fascui  iniquo 
Toho  de  le  mie  culpe  a  miglior  riva 
Le  vele  alzar,  cui   tanto  si  commise. 

Quand'  ecco  Amor,  il  mio  avversario  antiquo. 
Ne  la   mente  pensai   rlie  si   addormiva. 
Mi  disse  cuse,  oud'  ogni  speme  aocise. 
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xxviu. 


s^pirito  illustre,  e  di   gran  pregio  erede, 
l.be  fc>li  di   te  slesso  orribil  segno 
Agli    empi  strali,   onde  lai  sii   al   regno, 
Uv'ur   trionfi  di   tua   chiara   fede; 
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Il  cor,  che  vi  lasciò  già  per  segaire 
Dui  occhi  vaghi,  e  una  serena  fronte 
Né  fin  qui  poggio,  o  faticosa  monte 
Torcer  lo  valse  dal  suo  Ger  dcsirej 

Poiché   penino   di    si    folle    ardire 
Vede,  per  prove  manifeste  e  conte, 
A   lui  celarsi  di   pleiade  il  fonie, 
misero,   onde  sperava  il  duol   nnlre, 

A  voi  ritorna,  o  dolce  schiera  amica, 
E  chiede  umilemenle  esservi  accolla 
S'  ahri   mosso  da  sdegno  ciò  non    oi< 

Non  manchi  al  Signor  vostro  chi  ridii 
Sì  come  d^  Amor  tutto  in  fuga  è  voi 
E  di   lui  solo  carilale  il   lega. 
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La   bella   donna,  eh'  io 
Di  COI   non   diede 'I  CicI   più  caro  pe^oo. 
Piove  pur,  come   suol,  ira   e  disdegno 
Da   gli  occhi  vaghi,  e  dal  bel  vi>u  s.nlu 

De  1'  uoibra  sol,  che  di  lei  seguo  inlanio 
Ijuel"  i  miei  spirti,  e  o  ciò  paghi  li  legno, 
E  si  forte  e   T  errur,  cui   dietro   vrgno. 


Cli' 


I  stesso  del  1 


Cosi  mentre  eh'  io  ardo  e  ciò  non  mu 
Ne  rende  il  buon  vicin  chiara  sembia 
Di  quel  d'  Arp.iio,   è  seco  giostra   ipr 

K   Inllu  dentro  al   bel  curtese  vu>lru 
Stile,   signor,  prr   voi  prendo  baldaui 
U'  amor  da    terra   siillc«ar  me   stesso. 
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come  aiipelli  semplicrltì  e  puri 
nge   dal   sua   natio   slmn    riccllo, 
ilano  al  cici,  cercando  a  lor  diletlo 
ippe   più   verdi,   o   fonti   più   sicuri: 

lasciando   pli   airi   plorni   e  scuri 
ipo   le  spalle,   e   opni   mortai   dirrllo, 
n   pari   passo   a   fido   albergo   elellu 
)vesie,  die  uè  tempo  e  morte    furi. 

per   seguitarvi   anrU'  io   già  mosso, 
I    invidia   a'ebhe    il   mio  desliu   nemir 

tanto    vi   perdei   miser  di   vista, 
o  :    ben   so,   che   del   mortai   mio   te, 
in   fui,  prrcit'  io   restassi   più   meodicii 
:naoda    vita    tencbrusa,   e   trista. 


Xllta  6amma  an 


amorosa  e  beo  nal'aliuc, 
fui   nodo   avvinse  si   tenace   e   forte, 
Che  romper  poi  non  potè  invida  morie, 
Spargendo   a   terra    le  corporee   .salme; 

Ben    devria  'I   mondo   con   dorate   palme, 
Con   cerchi   e  mete  di  si   lieta  sorte 
lìendervi   onor,   mentre    le    rime   accorte 
Dal   dolor   non   impetro:    e  di   me   calme 

Di   voi  non   già,  che  fuor  d  umil   sojigiurii 
Nel    del   godete   accolte,   e  cittadine 
Del   regno,  'u  spesso  ripensando   loruo. 

l'armi  veder  d'elette  e  pellegrine 
Alnie  aggirarsi  un  nembo  a  voi  d*  intorni 
S   vinta  restar  poi  ciascuna  al  fine. 


XXXIV. 

3    allor,  che  stretto  a  l'oriente   il   freno 
E  corso  il  mondo,  e  vendicate  1' uole 
Del    ■■'igliuol    di    iUaria,   con    lieta   fronte 
Vedrà   voi   Roma   d'ogni   onor   suo  pieno 

Osso   giungessi   a    nervo,   dove   or    peno, 
Trar  brevi    stille   d'  Elicona   al   fonte, 
Farei   canldodu   con    larghe   onde    come 
I''  opre,   eh'  iu  erba  or    vi   godete   in   seni 

Da   le    bracca   di    voi   robuste   e   fere 
S'attende  in   breve   il   desiato   a('(,uislo, 
B   la    vendetta    d'ogni   nostra   offesa. 

A   che   le  voglie  richiamate  intiere: 
E   seguendo  il   canirain    da   noi    previsto, 
Non  lasciate,  signor  la   bella  iinpreM. 


XXXV. 

/Anime  belle,  che  vivendo  esempio 
Deste   qua   giù   d'ogni   virtute   ardente, 
Or   nel   più  chiaro   cielo   e   più    lucente 
Schernite '1   mondo  scellerato   ed   empio; 

Me,   cui    gravoso,  e   non   piii   udito    scempio 
Preme   di   e   notte,   senza   fin    dolente, 
Mirate   spesso,   e  stringavi    la    nuiite. 
Ch'io  son  per  voi  di  Dio  pur  vivo  tempio. 

E    poi   che  senza   me   finiste   il   corso. 
Che   natura    vi   diede   ambi   ad   un    trmpo. 
Salvando   il   nodo,   che   vi   strinse,   intero; 

Porgete,   io   prego,  di  là  su   soccorso 
Al  viver  mio,  in  cui   troppo  m'attempo. 
Cercando  io  seguir  voi  destro  sentiero. 


XXXVI. 

/\  Ima  cortese,  che  con   dolci  accenti 
Lungi  da  Lete '1   tuo  bel  sole  onori, 
E    d'ogni  sua    vittoria   eterni   allori 
Consacri  in  carte   a   le  future  genti; 

Per   sparger   questi   di   virlote   ardenti 
Tutti  suoi  raggi,  e  far  di  i..i  minori, 
Deslin,   fato,  momento,   um.ini    errori, 
E   ciò  ch'apportan   di   fortuna    i    venti. 

Sol   una   nube   a    tanta   lume   intesta 
Par  che  contrasti,  e   gir  non    lasci  iole 
Li,   dov'il   porta   il   tuo   leggiadro   stile. 

Ciò   fu   ciie  '1   bel   paese,   'u   sé  di   vesta 
Terrena  cinse,    e  d'un  bel  nodo  altero 
Tropp'ebbe,  mentre  ci  oe  fé'  giorno,  a  vi 
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dosi  di  primavera  eterna  guida 
Vi    vegga   io   sempre,   lesjgia.irclli   Cori, 
E   versar   d'ogni  intorno   arabi   odori. 
Onde   la    terra   si   rallegri   e   rida, 

Come  Italia    per  voi   lieta   si   fida. 
Dopo   si   lunghi    e    tempestosi    errori, 
Poggiare   a    i   primi   suoi   perduti   onori, 
E   por  silenzio   a    le   dogliose   strida. 

Ch'or   acquetale    io    parte    ha    la    novella 
Del  grande  officio,  onde  si  ognor  v'alzate, 
Che    Huina    di    tornar  spera   ancor   bella; 

£    dar  ragion   con   opre   alle  e   pregiate 
D'ir   soipiraiidu  a  questa    gente   e  a  quella 
L'alia   ricchezza   de    la    vostra   elale. 
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■L  oscia  che  M  mondo  vi  confessa  apertOi 
r.ir  era  al  suo  mal  ogni  rimedio  vaoo, 
Allor  eh*  ardilo   pli  poneste  mano, 
A   rio  chiamalo  sol   dal   vnslro  merlo; 

In   darpli  sialo  piii   Iranqtiitlo   e  certo, 
E  ritornarlo  d'  ogni  parte  sano, 
Non    vi   giri.   Signor,  da   ciò  lontano 
Ventosa  pio<:gia,  o  sentier  grave  ed  erto; 

E  Uf.n.a   voslra  indegnamente   ofTcsa 
Da  gente  d  ira  e  d'antico  odio  armata 
Ne  la  sua   prima   gloria  riponete. 

Si  che  la  speme,  eh'  ha  di  voi  già  presa. 
Per  prova  intenda,  e  piii  che  mai  beala, 
Vegga  che  Gglio  a  tanta  madre  sete. 


XXXIX 

Signor,  la  cui  viriate  e  il  grave  aspello 
Presente  vi  fé' sempre  al  sacro  impero, 
('he  soccorso  di  Dio  or  chiaro  e  vero. 
V'ha  posto  in  man  con  non  piìi  udito  efretlo. 

Al   grand' officio,  a  che  voi  sete  eletta 
Per  darli   grido  più  che   dianzi   altero, 
Spera  dal   vostro  santo,  almo  pensiero 
Saoare  io  breve  ogni   empio    suo   difello, 

E  Iloma,  col  timor  piii  non  addoglia 
D'iniquo  fato,  per  lodarvi  inchiustri 
Nuovi  prepara,  e  sé  mcdesma  invila  ; 

E  parie  veder  già  colmo  di  doglia 
lochioarsi  Babele  a  i  piedi  vu>lri, 
E  r  Asia  tutta  ad  onorarvi  iiuila. 


Mtairt  che   lieti 


eto   vi   godete  a   l'umbra. 
Varchi,  del  caro   vostro  amato   lauro, 
E  con   saldo   martel   fermale  d"  auro 

L'alta   bella,  ch'ugni  vii   voglia   sgombra 
A    r  alma  slanca,  e   a   lei   porge  rrslaiiru, 
Iticca  d'un  gentil  suo  proprio   tesaoro. 
Il  core  in  parte  or  quinci,  or  quindi  adombra. 

E   duolsi   pur,  che   lunge  al   nostro  fiue 
l-'ragll   barchetla  a  duro  scoglio  appoggia, 
■V   rompe    il    cieco   suo   popol    perverso  , 

Ch'or   le   routrade   strane   e   peregrine 
W  Egitto  membra,  e  sullo   verde  loggia 


Di 


Giove  figlia,  che  dal  sommo  albergo 
Del  paterno  intelletto  uscendo  fuori, 
Da   noi  sgombrasti  i   ciechi  e  vani  errori, 
E  'I   mnndo  a   rimirar  volgesti    a    tergo. 

S'  a  le  divolo  ozoi  pensicr  dispergo, 
r.he'l   cor  alleili  con  suoi   falsi    onori; 
E   s' a' bei   raggi   de' tuoi   santi  amori 
La   mente  accesa  a   contemplar  pur  ergo; 

Lo  mio  Signor,  che  dentro  il  tuo  bel  regno 
Or  pone   le  prim'  orme,   a   te  rivolto 
Scorgi  almeo  aspro   d'ogni   tuo  sentiero. 

Si   che  'I  pie  non   olTeso   il   vero   segno 
Lo  guidi   in  parte,   ove   li  scopra  il  volto, 
E   s'avvicini  glovaaello  al  vero. 


XLII 

Oignor,  al  cui   vjlor  chiaro  e   pregialo. 
Che   nel  gioveoii    volto  avete  impresso, 
Non  pur  la  maggior  speme  ha  Dio  concesso 
D'alzar  il  mondo  a  piii  felice  stalo: 

Ma   il   grande  avolo  vostro,  a  cui  fu  dato 
li  elei   in   goardia,  a  noi   medesmo  spesso 
Rciidete  si,  che  'n   voi   mira  ss  slesso, 
E  gli  anni  sprezza  e  la  vecchiezza  e  *l  fato. 

Se   ricuvrarmi  sotto  '1   vostro  schermo 
Non   mi    tolga  chi   ugnor  cieca  m'  assale. 
Ed   io   me  spegne  di    virtute   i  raggi; 

Lo  slìl  già  fatto  per  costume   infermo 
Sullevàr  spero  in  allo   anch'io   con  l'ale. 
Ch'ai  tempo  fanno  ed  a  la  morie  oltraggi. 


Archi  Roma  prepar 


prepara  e  moli   intiere, 
Cir  il  trapassar  degli  auoi  abbiano  a  scheroo 
In  ehe'l  gran  Doria'a  loda  e  pregio  elerno 
Saldo  s'intaglie  con  sue  spoglie  altere; 

Si  che  gl'Idoli  sparsi,  e  de  le  schiere 
Di  Dio  nrniiclie   latto  aspro  governo. 
Se  schernir  vegga  le   tempeste  e '1  verno, 
Allor,  che  'I  mar  turbato   Eolo  fere. 

Già  sento  il  Nilo  con  cerulea   vesta 
I   legni  in   color   liuti  arrido  e  tetro 
Chiamar  dal  ferro,  ch'ogni  alleila  iuchioa. 

E  rosseggiando  io   vista  atra  e  luoesla 
Te  seno  Ambracio  di  gran  lunga  a  dietro, 
E   Alio  lassarli   iniieme  a  Silamina. 
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XLIV. 

5ollo'l  gran  velo,   ondt  la  nollc  adombra 
D'  orrori  il   mondo   Ifnebrosi   e  folli, 
Volano   i  sogni  con   menlili   volli, 
Ood' altri 'I   cor  di   vana   lema   ingombra. 

Qoioci  fosca  a  noi  dianzi,  e  pallid  ombra 
Mostromi  il  Gn  de' giorni  mitri,  cbe  lulli 
Non  m'  hanno  del  ciel  anco  i  sdegni  molli. 
Né   r  aura  mia   vita!   del   pello   sgombra. 

Ardo,  Donna,  per  voi  pur,  come  io  soglio, 
Kè  son  gli  spirli,  ood'  io  mi  movo,  spenti, 
Forse   per  più   mia  sorte  e   rea   ventura. 

Ben  son  io  morto  quanto  al  vostro  orgoglio. 
Che   mi   vede   per.r   Ira   fiamme  ardenti, 
E  di  porgermi  aita  non  ha  cura. 


XLV. 

vJiovane  donna  che  degli  occhi   fonti 
A   santi  piedi,  e  de  le  chiome   vesta 
Facesti   in   bei  sembianti   umile  e  mesta. 
Co   ■'  sensi   vòlti   ad   ubbidirli  e  pronti; 

Son  questi  gli  occhi,  cbe  le  piaggic  e  i  monti, 
Soleao   colmar  d'ogni   pui   lieta  festa? 
E   questi   i  crin,  che  in   mille   nodi  presta 
Tenevi    al  mondo   già  si   noti   e  conti? 

O   fu   pur  Tiziano   in   paradiso. 
Ed  ivi  dentro  a' suoi   color  li  stese 
Casta,  saggia,  leggiadra,  bella  e  viva  ? 

Ivi  fu  certo,  che  d'  umano  avviso 
Opra   non   è,  poiché  mortai  qui  prese 
Lascivia  casta,  o   caslilà  lasciva. 


XLVI. 

VTipli,  rose,  viole,  ammomo,  acanti, 
Del  vostro  parlo  sono  i  primi  onori, 
Che  M  terreo  crebbe  del  suo  grembo  fuori, 
Aprendo  il   sol   giorni   si  chiari  e  santi; 

Ma   quando   del  gran  padre  udrà   piti  avanti 
Per   sé   le   lodi,  da   spinosi   orrori 
Penderan    l'une,  e   con   gli  estivi   ardori 
Vrrran   le   spiclie   senza   studi    tanti. 

Fallo   poi  fermo  ne   l'eia   maluia. 
Non  ha   nocchier,  cbe  piò  rilenti   il  mare. 
Né   terra,  ch'uopo   abbia   di   vostra  cura. 

Cosi  le  Ire  sorelle  ordir  con  chiare 
Fila,  là  dove  rea  e  grave  arsura 
Tifeo  liraembra  di  cue  pene  amare. 


Ijen  foron  stelle  fortunate  e  chiare. 
Ch'ai  bel   parlo  gentil   compagne  fensi, 
E   benisni   gli   aspetti   a  darne  intensi. 
Quante"  ha   là   su   cose  piii   vaghe  e   care. 

Bagnò   quel   giorno  più  cortese   il   mare 
Il   forte  scoglio,  e  con  suoi  rivi  immensi 
Ebbe  allor  pace,  e  culmo  d'alti  sensi 
Fé' chiare   d  aire,  e  dolci   l'onde  amare. 

Ma  voi  cerrate,  o  Muse,  un  altro  Omero, 
Me  nuovo  Achille,  onde  suprar  n'  a-grad. 
Gli   amichi   pregi,  a   noi   per  grazia  viene 

Inl.into  il  padre,  mentre  al  ciel  sentiero 
Affiena  con  lo  ingegno  e  con  la  spada 
Ornale  a  prova,    e  quanto  si  conviene. 


XLVllI. 

Alto  silenzio,  eh' a  pensar  mi   liri 
Nel   mezzo  de'  notturni  e  foschi   orrori. 
Cose,  onde  altrui,  e  me  medesmo    onori, 
E   viva  dopo   morie,   ed  ami   e  spiri; 

Quanto  or  mi   giova  a   cosi   bei   desiri 
Veggbiando    del   comun   prescritto  fuori. 
Vincer  la  nolle,  e  de' miei  antichi  ardori 
Saldar  qualche  ragione,  e  de'  sospiri. 

Forse   ancor  fia  senza   lardar  piò   mollo. 
Ch'ai  ciel  m' innalzi  anrii  io  con  quelle  pe 
Per  cui  già   iu   speme   gloriosa   salsi. 

Si   vedrai!   poi,  s' al   vero  onor  fui   vòlto 
Assai  per  tempo,  e  quanto  si  convenne, 
Quando  ciò  far  potei,  sudai  ed  alsi. 


-tg>l"<'i€* 


XLIX. 

Come  stella,  die  fuor  dell'  Oceano, 
Per  far  al  ciel  di  ricco  fregio   onore. 
Esce   dinanzi  al  mattutino   albóre 
Da   sé  rotando  i   raggi  suoi   lontano; 

Cosi   fra   noi  il   bel   sembiante  umano. 
Porta   Donna   gentil   di   beltà  fiore. 
Le  mani,  il  pello  e  l'uno  e  l'altro  ardore 
Di  que'  begli  occhi,  eh'  io  sospiro  in  vano. 

Io,  che   di  lor  gran  tempo  ho  fallo  albrrgo 
Al  viver  mio,  ch'altrove  non  ha  vita. 
Secondo   lei  pur  mi   rivolgo  e  giro  : 

Quinci   voglie,  e  pensier  luùi  al  ciel  ergo  ; 
E   tale  impetro   al  suo  passare  aita, 
Ch'in  dolce  mi  ritorna  ogni  mattino. 
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V„.  e., 


e  scossa   tJel  bel 


Mppr 


mi 


E    loroi   adielro 

Tre  volle  e  quattro  pur  di  mano  io  manu; 

Tulio  fiori,  che  d'appresso,  o  di  lonlano 
Rispondi  »'  delli  miei,  le  voglie  ardenti 
Losin^a  si,  eli'  in  mezzo  a  miei  tormenti 
Teco  mi  podu  de  1"  error  mio   vano. 

Giocosa  immago,  a  lo  cui  suon  disperso 
Roma  s'allegra  de' sjioi  colli  intorno. 
Dio  ringraziando,  e 'I  bel  numero  eletto; 

Anzi   tutto  si  pregia  rooivcrso; 
E   rimembrando  il  settimo   suo   giorno. 
Ogni  altra  voce  h»  per  minor  diletto. 


Agno 


puro  di  Dio,  che  gli   alti  campi 
Del  ciel  lasciando  e 'o  questo  basso  ovil 
Mondin  noslro  scendendo,  e'n  questo  umil 
Celesti   nascondesti   e  ciliari   lampi; 

(Ili  verrà  mai.  che '1  misec  core  avvampi 
De  l'immagine  tu»  alma  e  gentile. 
Si   eh'  io  risorga   dal   mio  stato   vile, 
E   fuor  di  man  de  gli   avversari  scampi 

E   canti  poi  con   piii   lodati   inchiostri. 
Come  sol   di  pleiade   ardendo,   a  scherni 
Avesti  il   mondo   allora  cieco  e'ofauslo 

E  come  per  portare  il  fallir  noslro, 
Fèsli   di   te  me.lesmo   al   Padre   Elerno 
Quello  inelTabiI   Uiu   vero  olocausto  '. 


E  stringi 
Che'l  fato  I 


on  nodo 
'  la  vecchiezza  i 


All'uno   ornai   d'aver  passalo  giove 
Turbato   mare  e   tempestoso   verno  ; 
Di   state   gn,la   l'altro  almo,   ed   eterno. 
Né  cosa  a  suo  desir  rouiraria  prove. 

E   tu.   Imeneo,  con  chiara,  ardente  face, 
A   le  di.cacria   i   Irisli  auguri  avanle. 
Ricco  di  quel  che  più  diletta  e  piace. 

Detto  questo  di  «aldo,  e   bel   diamante, 
In    teslioion   d'una   perpetua   pace: 
Ornò  Donna  gentil  ben  saggio  amante. 


F.icida 


cceso  e  Filli  d'  un   amore. 
Dei   simile,  e  Filli  bionda. 
Poich'ebbe  di   sacrata  e  lucid' onda 
Tre  vulle  aspersi   Melibeo  paslore  ; 

Tosto  ch'apparve  lor  Espero  fore. 
Con  destri  auguri  su  la  verde  spnnda 
Del  Tebro  insieme,  aggiunse  in  si  feconda 

,   Sorte  che  sovra  il   ciel  n'andò  1'  onore. 

Nasca,  disse,  di  v^i  chi  i  tori  dome, 
E  leojia  fra  pastori  eterno  impero  ; 
Né  tempo,  o  forza  oscuri  il  vostro  Qoroe. 

Nasca  chi  con  mirabil  magistero 
Le  tele  e  i   raggi   tratti,  e  «on    so   come, 
Con    r  ago  vinca  le  Minerva  e  'I  vero. 

LIV. 


Signe 


sotto 'I  cai  fermo  e  santo  impero, 
Ad   ogni   ingiusta  ardire   é  posto  il  freno  ; 
E'I  lungo  odio  citil   venuto  meno, 
Ch'  ardca  pur  dianzi  si   spietato    e   fero  ; 

Arno,  che   qoelo    trova  ogni  sentiero. 
Corre  per    voi  superbo  al   mar  Tirreno, 
E   veder  spera  il  suo  fiorito  seno 
Più  che  mai   lieto,  e  d'ugni  parie  intero 

E   da  vicin  sentendo  il  chiaro   giorno 
Del   vostro  maritai  felice  nodo, 
Se  slesso   a  maggior  pregi   inviti   ancora  , 

Ardito   e   baldo,  e  d'ogni   vena   intorno 
Nettar  versando   in   disusala  mudo. 
Cosmo  intanto  risona   e  Leonora. 

LV. 

Due  continenti  io  forma  umana  vòlti, 
Italia  e  Spagna,  a  Leonora  un  giorno 
Apparver  nel  pale 


Che  gli 
E  poicli' 


on  lor  chi 


lieti  volti 


lepult, 


Ciascun  di    trarla   a   sé  con   modo  adorni 
Parca    Irnlasse,  e  con   bei   delti   e   culli. 

ElU  a   l'Italia   pur   volpea   le  ciglia, 
G   di  tegoirla  ardeva,  onde  poi  desta, 
Più   volle  «oipiró  per    meraviglia. 

Or   vepgendo   per  lei    in   giuoco  e'n  festa 
Toscana   tolta,   alta  speranza   pglia  ; 
Che  vitina  mortai  duo  fu  mai  questa. 
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tvi. 

V  ibra  pur  ìa  tua  sferza  e  mordi  il  freno, 
nebbiosa   invidia;   abi[a   o  speco  o  bosco, 
Pascili   d'  Idre  e  mira  bieco  t  losco, 
E   fa   d'allrui   tempesta   a   le  sereno. 

Che  *I  mio  buon  Varchi  è  saggio  puro  e  pieno 
D'  ogni  valore,  e  non  pur,  mentre  e  vosco. 
Mi  vivri  sempre  e  seco  il  suo  gran  Tosco, 
A  cui   sia   Giove  in  fronte  e  Febo  in  seno. 

Non    vedi  ornai,  che  tra  l';ingo<cie    e  i  donni 
S' avanza   d'umillade   e   d'onnr  quasi 
S'impingua,  e  gode  e  tu  sei  magra  e  trista? 

Co' mostri   luoi   coolra    le   stessa  alTanni 
Un   nuovo   Alcide  che  per  vari   casi 
SofTercodo  e  vincendo  il  eie)  s'  acquista. 

•»»*  <•**!• 
LVII. 

Uurmiva  Amor  entro  il  bel  seno  accolto 
De  la  mia  Donna,  sonno  dolce  e  quein: 
Quando  le  poaoce, 'I  caro  sguardo  eliclo 
Srnli   cangiarsi  e  sé  dal  gioir   tolto. 

E   di   faville  armalo,  e 'n   foco  avvolto. 
Volando  a  parie,  onde  mai   sempre   mieto 
Pace   e   dolcezza    e   1   gran   desir  acqueto. 
Repente   se   1' offerse   a    mezzo   il   volto. 

Arreso   il  caslo'e   pellegrino   aspetto, 
Taul.i  con   le   sue  mani   ci   vi   dipinse. 
A   me   scese  per   l'ossa   in   dolce   ardore 
Si   ratto,  che  mai   1  riel  da  nembi  infetto. 
Non  corse  balenar  si  presto  o  cinse. 

-*%■*■«#!• 
LVIII. 

vjaro,  che  qoaolo  scopre  il  noslro  polo, 
Spiegale  per  lo  ciel  si  larghi  i  vanni. 
Ch'ogni   acitlo  veder  par  rhe  scappano!. 
Che  dietro  s'  assicuri   al   vostro   volo  ; 

roirhé'l   viso,  rhe   lanlo  onoro    e  colo. 
Ornar  mi   virlan   duri   e   lunghi   afTanni, 
Voi  con  l'inchiostro,  onde  a  la  morte  inganni 
Fallo  piii   volte   avete,   unico  e  solo, 

Cantale  la   divina   alma   Lellale 
Ui  lei,  ch'ho  sempre  innanzi,  ond'ella  goda 
Accolla    deniro   a    più    leggiadro   siile. 

A    le  calde  mie  voglie  ed  iiiri..mmale 
Assai  sia  degna  ed  onorala   loda. 
Se  desio  a  cantar  roi.  Cigno  gentile. 


LIX. 

Il    cangiar  dolce  del  celeste  viso. 
Ove    Amor  rivelò  casto  e  pudico 
L'ultimo  sforzo,   e   di   vill.ì   nemico 
D'ogni   basso  pensier  noslro  diviso; 

Chiari   ne   fé',  siccome  in   paradiso 
L'  un  r  allro  onora  e  con  sembiante  amie 
Apre   ciò  che  '1  cor   chiude   e   noi   ridica 

Cotalfr,    bri   ligustri   vergognosa 
Espcro   mira   da   i  soperni   chiostri 
Aprir   ben   nata   e  leggiadrella    rosa; 

N'é  più  rispleude,  perch'alici  1' innostri 
Candido  avorio;  insomma  fu  bro  cosa 
Degna,  saggio  signor,  de  gli  occhi    vostri 


LX. 

Alma  Fenice,  che  dal  sacro  n  do 
Al   ciel   v"  alzale   con  si   salde  penne, 
Che   quanto  con   Allanle   Ercol   sostenne 
Empite  di  famoso  e  chiaro  grido. 

Mentre  di'  Amor,   in   cui   poco  mi  fido, 
Quel  eh'  agli  anni  miglior  più  .s,  convenne 
Perch'io  visegua,  il  cor  par  chem'.mpenne 
Da   questo   voslro  ad   ogni  estremo   lido. 

A   me  già  vòlto  a   la  slagion   più   ria 
Che    i  colli  imbiacca  ed   al  gennai   vicino, 
Ch'ai  fin   la   vita   d' ogoi   ben   dispoglia; 

Piacciavi   in   parte  agevolar  la   via 
Col  voslro  volo,  s'è  pur  mìo  destino, 
Ch'  io  cangi  il  pelo,  e  non  raccesa  voglia 


LXI. 

Jnvido,  sol,  se  le  due  chiare  stelle, 
De   la   nova  cagion   de' miei   tormenti 
Soffrir   non   puoi,   e  qiie'  bei  raggi  ardenti, 
Di  cui  sempre  sarà  ch'arda  e   favelle; 

A    che   tua   forza  par  ehe  rinnovelle, 
E   in   mille  guise  di   turbar  ritenti 
Gli   occhi  sopra  '1   mortai  corso  locenll, 
Te   ricoprendo  di   nubi   atre  e   felle  ì 

Ben   era  di   guidar  1'  aurato  carro 
Più   di   te  degna,  e  con    sembiante  umano 
Il   giorno  dl^prnsac  da   quel   bel  seno. 

Ma  a  che  le  cuole  sue  fattezze  narro, 
Se  vinto  alzando  pur  t' altr' ier  la  mano, 
li  ciel  lasciasti  lor  fraoco  e  sereno  ? 
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Vnindo  fri   l' altre  donnt  altera  giunge 
Questa   Fenice,  che 'I   mio  cor  possedè, 
Ove  die  gli  occhi  giri,  o  mova   il  piede, 
Ogni  altrui  vista  a  sé  sola  congiunge. 

Né  però  doglia  interna   alcuna   pùnge. 
Ch'oscura  e  senza  pregio   allor  si  vede; 

Si   dal   vostri)  uso   in   tolto  si   disgiunge. 
Felice  voi,  che  d' ogn' invidia  avete 

I  segni   dislurhati   alternamente; 

Tante  il  Ciel  grazie  in  que' begli  occhi  pose, 
A   me,  cui   più   d'ogni  altro   il  core  ardete, 

Amor  cose  discopre   a   voi  presente. 

Che  sono  al  mondo  ed  a  le  genti  ascose. 


LXIII. 

kJà  la  più  ricca  vena  il  più  pregiato 
Oro  ritrova,  e  da  più  colti  e  lieti 
Orti  le   rose  e  puri   gigli  mieti 
Dal   più  riposto  e  rugiadoso  prato. 

Quest'  insieme  confusi    il   viso   amato, 
Farao,  che  io  parte  ornar  non    li  sì    vieti, 
E  *l   gran   desir  saggio   pittore   acr|ueli. 
Che  per  si  alla    cagione  al   cor  I'  è  nato. 

Indi,  cinoamo  e   nardo,  e  ciò  che  pasce 
Nel  suo  pili  vago,  ed   odorato  seno 
L*  unico  augello,  io  dargli  spirto  accoglie. 

Ma  più   tosto  che 'I   tuo  ivi   non   lasce, 
Giulio,   temo  io,  perocché  in  quel  bel  sen'i 
Mirar  senza  morir  Amor  oe  togji. 

LXIV. 


Ment, 


Frso  il  bel  Gorgonto  fonte 
Per  non   segnato  calle  invita  spesso 
Va  possriite  desir,  ch'ai  cor  s'è  messo 
Di   girvi  appressa  con   rime  alte  e  proni.  . 

Non  Ga  rhe  la  serena  e  vaga  fronte 
Pur  mi  si  nieghi  a  solTerir  da  presso 
Quegli  ucrhi  vaghi,  in  cui  si  legge  espresso 
Cuin' altri  al  tempo  faccia  inganni  ed  onte. 

Sol  che   mi  porga   qursla  speme   ardire. 
Mostrandomi   talor  di   poca   luce 
Qualche  scintilla,  e  mi   si  scopra  inlorn... 

DI  farmi,  spero,  a  lutto  il  colle  udire 
Con  si  (cr.iile  nule,  alma  mia  duce, 
Che  invidia  mova  a  pio  di  mille,  e  scoi.... 


appr 


Dia, 


LXV. 

Oanla,  sacra,  celeste,  e  s 
Su  la  qoal  Dio  sé  slesso 
Ornar  tenero  stile  io  da 
Spesso  mi  dice  un   pensier  scorto  e   vago. 

Ma   r  alma,  che  di  ciù,  non  d'  altro  appago. 
Perchè  più  volle  sé  delusa    senta. 
Non  so  come  fi.,  qui   non  si   sgomenta. 
Por  quel  seguendo,  ch'io  ini  struggo,  e  impisgo 

E  vuol  ih' io  speri  del  mortai  difetto. 
Cantando   allontanarmi,  e   già  si   lunge, 
Ch'  a   lei  possa  piacer  qualche  mio  dello. 

O   se  per  sorte   là   dov' ella    aggionge. 
Di   girle  appresso   non   mi  sia   interdetto. 
Bealo  udir,  ch'or  mi   lusinga  e  punge. 


Do 


eh*  ogni  felice  e  chiaro  ingegno 
Con   l'estrema  di  voi  meo  degna  parte 
Stancar  potete  ed  a  1' antiche  carte 
Far  con   le   nuove   pur  onta   e   disdegno. 

Poiché  il  mondo   d'amarvi    non    è  degno. 
Cui   grave   peso  si   da   voi  diparte. 
Che   indarno  tenia  ogni  sua  furia  ed  arte 
Per  giugoer  sì  riposto  ed   allo  segno. 

L'orme  dì  lui,  ch°  a  suo  diletto  bella 
Vi  fece,  che  sé  stesso  amando  mira, 
E  di  sempre  gioir  seco   non  cessa. 

Segnile,   e  con   pielusa,  umil  favella 
Dite   pur:   L'arco  di  costar  non    lira; 
E   sforzate  i  desir  vostri  a  voi  stessa. 

Lxvn. 

Anima  bella,  e  di  quel  oumer'una, 
di'  han  fallo  il   secai   lor   vìvendo  chiaro 
Di   virtù,  di   valor,  di  pregio   raro, 
Quanto   il  ciel   in   mille   anni   non   aduna; 

Già  sòlei  tu  con   vista  assai  men   bruna 
Consolare  il  mio  stalo,  aspro  ed  amaro  : 
Or  mi  ti  mastri  di  pietà  si  avaro. 
Ch'io  porlo  invidia   ad   ogni  rea  forluoi. 

Porsi  vuoi  dirmi  in  colai  guisa:  Scrivi 
La  dumestira  fraudr,  e 'I  Ger  livore. 
Di  che   ancor   I' od.,  sospirar  sovente: 

O   pur  da   i  (u>ch.   ed   inameni  rivi 
Volauo  i   sogni   temerari   fuore, 
b  d'  error  vanì  altrui  cmpiou   la  meote. 


Tiu  ,mmaco    e  ne  P  asprllo  scara 
Pur  mi  li  n-ouri   e  di  p.rla  rubella 
Spino  grnlile,  allor  cU' arde  ogn.  s  e",. 


Spirlo   f 

E  la  none  le  piagge 
L'  alma,  del   luo  gioir  cerla  e  slcm 
De  la   vita  di' or 


e„i    in   del   più    l"-"», 


Da 


fella 


E  poco  lar.e  s.   menine  cura 
Emrmbrando.ciroma.  voljeilqninloanno 

Che   sp'nlo  dal    luo  bel   career  Urreno, 
Salisli   al   ciel    con    p.>s,    pron.l    altero; 
Si   riconforla  in   co.l   duro   alV..nno, 
E   spera   in   breve   en.ro   rernpireosen. 
Teco  godendo  avvicinarsi  al  vero. 


Pan 


slo   pompa 
ne,  sol 
il  cor 


oi     secol  noioso  e  d"  error  pieno, 
li^ni  senso  d'  allegrezza  obblia, 
,Jor  nudo   in    tulio,  e   leggiadria, 
do  e  (osco,   gli   lieto  e  sereno: 
„   it  venuto  e  su '1   Donr  pur  meno 
Ichiarogerme.cbed'aUar   travia 
a   eli  amichi   onor,   la   cortesia, 
vivendo  mai  sempre  egli  ebbe^m  seno, 

1-  onde   il  'crine 

a- tuoi   bei   rivi   Diega: 

^^ rinchiudi  e  felc 

ile  à  quello,  onde  con  doro  finn 
,a  ti  bella  dal  mortai  si  slega. 


La  bella  Donna,  di  cui  g'^  ""'^' 
Si   uovamente,  e   con   si  caldo   alTelto, 
Cangialo  ha  in  reo  il  suo  leggiadro  aspello, 
l'ii'armavan   si   felici,  e  vivi  rai. 
lo    che  udir  tuoo  giammai   tal  non  pensai, 
Perdulo  ho  io   un   momento  ogni  diletto, 
E   di   lai  piaga   ofT.so    1'  inlelletlo, 
Ch- altro  non  penso  più    che  Iragger  guai. 
Al  chiuder  de' begli  occhi  onesti  e  sani. 
Sp.rvcr  d'Amor   le  gloriose  insegne, 
l'tr  colmarne  d'eterni  e   duri  pianti. 
AU,.vvi  morte  le  sue   scure   e  i"'''?"» 
I.,„antHempo:o  rari,  e  bei  sembianti. 
Chi  Ba,  che  icaia  yoi  vuer  più  degne  . 


È   pur  caduta  la   Ina   gloria,  ='"   '^"o' 
Per  quel,  che  io  n'  odo.  Amore,  e  il  loo  bel  regno 
Freddo 'rimaso,  e  del  maggior  suo   pegno. 
Quel  che  mai  non  credei  spoglialo  e  casso. 

Mentre   che  qui   Ira   noi   con   saldo  passo 
11   mondo,   che   d'averla  non   fu  degno, 
Rallegrò  di   sua   vista,  chiaro   segno 
Ebbe   il   mio  siile,  or  si   dimesso   e  basso. 

Però,  s'  io  parlo  in  rime  fosche  e  scure, 
La  colpa  è  pur  di  lei,  poiché  morendo. 
Portata  s' ha   di   me   la   miglior  parte. 

Dura   lcc"e   e   crodel,  ch'altri   ne  fure 
Sempre",!  migliore  :  ,o  per  me,  Febo,  appendo 
sasso  con  la  cetra  l   arie. 


A  questo 


^*&-«*t*- 


Torna  Amore  a  l'  aratro,  e  i  sette  ce 
Ove  era  dianzi  il  seggio  loo  maggior 
Spogliato  e  nudo  del  sovrau  suo  ono 
l.V,i  con  gli  occhi  di  duol  gravi  e  m, 

O   speranze   fallaci!    o   pensier   folli. 
M,',rta  è  colei  sul  bel  giovani!  Core 
Che   ad   alla   speme   apriva  ogni  umil  e 
T....ÌO  di   me,  che   sole  altro  non    vo 

Dunque,  miser,  la  Silva  J"  vece  d'^arc. 
Usar  potrai,  e  in  panni  vili  avvolto 
Fender  co'  buoi   le  campagne   intorno 

Ch'  ella  giungendo  a  1'  ultimo  suo  var 
Ogni  allo  vago  eslinse,  e  a  le  fu  tu 
L'usalo  ardire;  o  benedetto  giorno. 


Goal    vaghezza   e   furor   ti  prese,  o   Morie, 
V-do  la   man   stendesti    nel   bel  crine  ? 
Lse  per  por  tante  bellezze  a    Cne, 

E   far    le   glorie   invidiando  corte? 
Prima  avverrà  che'l  sole  il  giorno  apporto 
A   noi   dal   fosco  occidenlal   confine; 
E  sfaciia  il  tango   e 'nduri  le  pruine, 
Ch'  elle  sian  mai  per  nessun  tempo  morte. 
Il   luo  sembiante  non  che  a   giorni  nosir 
Ne   i  petti  viva;    in  or  si  bela  e    n  marmi 
Vedri  Faustina  ancor  più  d  una  eiaue. 
E   i  miglior  fabbri   di   lodati   inchioslri 
L'han  fatto  statua  d'  altre  carte,  e  n  marini 
E  sacra  al  tempio  de  1' Eleruilade. 
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LXXIV. 

VujI  si  .flit  odtr  dil  del  rtpeole 
Lurida   stelb   ne  l'estivo   ardore. 
Tal   radendo   ha  ciascna   colmo  d'orrore 
Qoel  jul,  ch'o{;ni  Iredd'alma  lece  ardente. 

Opgi   la   belli  è  moria,  og»i   son   spente 
Le  faci,  ove  le  sue  già  accese  Amore: 
Oggi   reriso  d'  ogni  grazia  il   Hore, 
Pan   il  mondo   al  suo  (in   mina   sente. 

Ne  i  diversi  anni  il  duul  non  vario  appare  ; 
V  un  sesso  e  1'  altro  un  danno  islesso  preme 
E   risuooa   Mancina  in  ogni  cinto. 

I  giuvao  saggi,  e  le  donzelle  rare, 
Lei   sospirando  sul   le  danno  insieme, 
(jucile  d'ouola,  e  quei  di  bella  il  vanto. 

LXXV. 

Alma,  che   già   ne   la   tua    verde   et^de. 
Meco  di  dolce   e  chiaro  foco  aidcsi  . 
E  me  sego,  ndo   i   spirli,   e  i  sensi   desti 
A  chi   o'ailligge  or  sol   io   iib:.'rtade  : 

Fon  menle  da   le  belle  alme  contrade. 
Come  SOD   vòlti  in   rei   i   modi  unesK. 
Fatti   al   ben  pigri,  ed  al  cunlrario   presti, 
E  vincati  di   me  qua  giù   ptetadr. 

Salutami  il  buon  Marco  e  1  M..M^itì:. 
11  Costa,  e  tutto  quel  beo  nato  coro, 
Che   teco  alberga  a  I*  amoroso  giro  : 

Digli  di'  al  viver  miu  turbata  e  fello 
Pace  li  chieggiu,  e  costà  in  fra  loro 
Breve  udienza  a  qualche  mio  lospiro. 

•«•te*»*- 


LXXVI. 

i3i|;nor,  se  miri  a   le  passale  oOese, 
A  dir  il  vero,  ogni  martire  è  poco; 
5' al  merlo  di  chi  ognur  piangendo  invoco 
Troppo  ardenti  saette  hai   in  me  dltese. 

Ei   pur  per   noi   umaua   carne   prese, 
Cun   la  qual  poi  morendo  estiose  il  foco 
De' tuoi  disdegni,  t  riaperse  il   loco, 
Che'l   nostro  adorno  mal  già  ne  contese. 

Con   questa  fida   ed   onorata   scorta 
I  Uiaaoli  al  seggio   tuo   mi   rappresenta. 

Tu  pace  al  cur,  eh  egli  è  ben  tempo,  apporta  ; 
E   le   gravi   mie  colpe,  uode  pavento, 
Nel  sangue  tinto  del  Figliuol  tuo  mira. 


Do 


olce,  quel  benedetto  foco  ardente, 
Di   coi  noi   prima   Amor  arse  moli' anni, 
M' incende  1  alma  or  si, che  de'suoi  inganni 
Fatta   sol   vaga   io   quel  morir  consente. 

E   benché  ogni  or  più  calda   e   più  curenta 
Senta   la   6amma  si,  che   de'suoi  danni 
Sazia  divien,  ne   gli   amorosi   alTanoi 
De  l'arder  suo  doppia  dolcezza  seule. 

Che  del   splendor  del   bel   viso   serena. 
Che   neve  e   ro<e   avanza,  e   da   le   care 
Dolci   parole  piene    il   sauto   ardore. 

Onde  d   allo  desir  accesa  e   pieno 
Pago   rimanga,   e   ben   patria  miiammarr, 
guai  pio  freddo,   crudel,  barbaro  core. 

LXXVIII. 

J^e  fresche  guaocie,  e^lbel  sembiante  umile 
Che  di  sinistro  fato  aspra   ventura 
Cangiar   vi   fece  dianzi,  e   la   paura. 
Per  spngliar  quanta  il  mondo  ha  di  gentde 

Raccenda   (io  prega)   un   bel   cortese    aprile 
E  fra  le  nevi,  che '1  dolore  oscura. 
Desti   le   rose   con   si   dolce   cura. 
Che   mova  a   dir  di   voi  0(>ai   altro  stile. 

Cadde  l'avolo  vostro:  e  quella  rara 
Maestà  non  olTesa  in  mezzo  l'onde. 
Servò  secura   al   gran  seggio  di   Piero. 

Cosi   voi  per  inuauzi  assai  più  cara. 
Il  ciel  caduta  a  le   medesme  spande 
Terrà  cun  nuovo  ed  onorato  impero. 

LXXIX. 

IJcn   ebbe  il  del   serena,  e   qneti   i  venti 
Questa  candida   perla   il   primo   giorno 
Che  'I   mondo  fece  di   sé  slessa  adorno, 
E  noi  d'  ugni  suo  don  ricchi  e  possenti. 

1   tuoni   in   bando  e  gli  empi  lumi  spenti 
Tolti   sen  giru,  e  rise  a   lei  d' inloroo 
L'aria   e   la   terra,   e  i  nostn   liti  scorno 
Uosseru  a   gli  odorali  Indi   lucenti. 

A   la   gran   cuoca,   che  il   bel  parlo  eletto 

Compagni  lèrsi  in  atto  umile  e  piano. 
Solo   una  nube   tanto   alta  diletlo. 
Nel  maggior  corso  de' suoi  chiari  onori 
Si  fece  iucoolru,  e  piaccia  a  Dio  che  io  vano 


8ot 
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Poiché  I.  tÌIc,  ODde  Israel  Boria, 
Fieri  sdegni   del  ciel  giusti  sfrondaro, 
De'siioi  pregi   raaggior  si  la  spopliaro. 
Che  taolo   giacque,  quanlo  già   salia. 

Or  stella,   Don  so  come,  amica  e    pia 
D'un   germe   1' oroa   si   soave   e  chiaro, 
Che'l  passala  deslin  empio,  ed  amiro, 
Oude  a   forza  piegò,  crescendo  obLha. 

Signor,  lo,  che  di   lei   già  fosli   semi', 
Ed  ombre   ne   Iraesli   indegne  e   (elle. 
Come  al  gran  Padre,  ed  a  le  slesso  piaique 

Il   vago  ramo,  onde  convieo    eh'  io   Ircii.e, 
Da   le  squallide   sue   sterpi  ne  svelle, 
E   al  ciel  l'innalza  con   le  lue  ^anlc  acqui 


LXXXI. 

V  aggile,  madri,  e  i  cari  vostri  pegni. 
Mentre   vi   lice,   con   pietoso   affetto 
Tenete   «treni  (io  v'ammonisco)  al  petto, 
Cercando  lor  piìi  fidi   e  miglior  regni  ; 

Ecco   Erode  crudel,  pien  di  disdegni. 
Che   vi  si  avventa  (ahi   scelleralo'  effetlo), 
E   quasi  lupo   dal  digiuna  aslrcllu. 
Par  eh*  ucciderli   ad   un   lutli  s'  ingegni. 

Udii')  sé   stessa  allor  la   crudellaile, 
E   inlenerilu   il  ferro,   e   in   sé  rivolto 


Bra 

mò   vedere   olir 

a  l'usalo  stile. 

Solo 

il    (iranno,  esli 

la   osai    pieiad 

e. 

A  se 

ulti   gli   occhi 

enne,   e   torvo 

il    viilln 

Ebbe  (san  certo)   e 

gol  uman  sens 

la  vile. 

■*H 
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Si. 

ome  augel   co' 

ooi   gradili   acr 

enti 

Am 

ala   gregge   a   se 

il   intorno  ad 

Ila, 

Ali 

>r   che    il    sol    da 

noi  partendo 

iiihruiia 

yu 

sl'aere  nostro, 

e   passa   ad    alt 

e  grilli. 

E  co 

n   dolci    d'amor 

affetti   ardeiil 

Sotto   l'ali   la    lien 

tinche   la    luna 

Al 

giorno  cede  e 

1   ciclo  ad   una 

ad   una 

Le 

nelle   fa  sparir 

chiare   e    lucri 

Il  : 

Cosi 

cercando   il    sur 

cessor  di    Pier. 

Or 

terra,   or  mare 

congregar  ni 

EOla 

ostri  regi,  e  in 

CIO  pone  ogni 

cura, 

Ha 

ulti   tulli   dal   d 

vio    senltera, 

Si 

sanie  voci  ne» 

n   par  che  sen 

la  : 

Ah 

genie    irrevere 

— 

Donna  gentil. 


irle: 


cui  labbra  il  oido 
Di   nettar  gravi   api  celesti  e  rare 
Poser,  perché  fra   noi   eoa   voci   chiare 
Dio   si   lodasse  eoo   perfetto  grido; 

Poich'  io  vano  il  mio  mal  piangendo  io  grido 
E  provo  di   pietà  ver  me  si  avare, 
L'  orecchie  di   là  su,   voi   queste   amare 
Note  accogliete,  o   mio  sostegno  fl.lo; 

E  quella  voce,  onde  ogai  core   invola 
A   pensier   bassi,  suoni   in    lai  conccnli, 
Che   porli  sovra  il   ciel  l'empia  mia 

Che  potrà  ben  di  voi,  qualche  parol 
Eletta,  e  santa  con  suoi  dolci  acce 
Riloimi   a  cosi  lunga  e  dura  morte 


txxxiv 

Anima  bella,  entro  un  bel  velo  involta, 
Che   tra  noi,  come  il  sol  dianzi  splendevi, 
E   schiva   del   mortai,   aperti"   avevi 
L'ale,  e  la  luce  a  Dio  sempre  rivolta: 

Deh  !  come   tosto   al  ciel   volasti  sciolta 
Le  stelle  a    vagheggiar  come  solevi. 
Or  lieta  sotto  a  pie  veder  le  devi 
Di   puro   latte  nel  bel   cerchio  accolla; 

Noi   di  cui   fosli  guida   iananzi  al   volo. 
Stanchiamo  i  pelli  a  richiamarli,  e  gli  occhi 
Da   i  sette   alteri  Colli   il  ciel  mirando; 

E   perchè   r  opre   tue   morie   non   tocchi, 
L'  andiamo  a   1'  immorlal  fama  sacrando, 
Che   via   le  porti  a  1'  uno  e  1'  altro  polo. 


•i^'t-i^ 
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Ijom'  uom,  ch'a  i  raggi  del  pianeta  intento; 
Che  parte  l'ore,  ioronlro  al  troppo  lame 
Farsi  de  l'onde  scherma  ha  prr  roslume, 
Per  meglio   ivi   soirrirne  ogni   momento; 

Cosi,  poiché 'I   poter   in   me   non   sento 
Di  spiegar  al   disio   l'audaci    piume, 
E  gli   occhi   alzar   al  mio  crlesle  nume, 
Novo  inganno  al  mio  mal  cerco  e  cunsenlo: 

Ed  or  l'ombra  ne  miro,  or  lei  rivolta 
Addietro  veggio,  u  pur  la  bella  mano 
Le  fiamme  acqueta  in  parte,  ond'io  san  arso. 

Se  ciò  non  fusse,  da  la  luce  molta 
Oppressa  rimarrei  del  viso  umano, 
U  morto  dal  digiuu  crudele  e  scarso. 
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Alma   Fenice,  a  cui  dal   cielo  è  dato 

l>he   non   abbi   solTerlo,  ch'in   un   tuia 

Ornar  di   sé  con   lieto  e   chiaru  grido 

Corpo   la   vita  di  ben  mille  amanti 

Garona   e   il   Reno,  ed   o^ni  aprico  lido, 

Si   vpggia   estinta,  r  che   d'amari   pianti 

Clie   sferzi   l'Oceano  aspro  ed    irato; 

Si  colmi  il  mondo,  nnd'or  tutto  m'iovolu  : 

Quanto  fia  a  lor  l'elice  il  novo  slato, 

f.lte  cortesia,  ch'atti    leggiadri  a   volo 

Tanto  freddo   vedrassi   il   patrio   nido, 

Alzati,   per  partir   co   i   lomi   santi. 

Or  di   voi   privo   suo   sostegno  fido^ 

KafTreai,  e  che  ultra  gl'Indi  e  i  Garamanli, 

Onde  sempre  sperava   esser  beato: 

DI    Febbri  "ggi  sospingi   un   firn  stuolo: 

Gii   veggio  il  bell'aurato  monte  d'Eia 

Sul    Padre   Tebro, 'u    languidetta   siede 

Espero   abbandonare,  e  eoo   auguri 

La   bella   N.rifa  questo  agnello  adorno 

Felici  e   lieti  richiamarvi   altrove. 

Ti  sacro,   0    Febo,  con  sommesso   suono. 

Ed   ugni   piaggia   di  superba   e  lieta 

T..SI0  die   lieto  rivolgendo   il   piede. 

Orrida  farsi,  umile,  e  i   colli  oscuri; 

Il   grande  Alessi  faccia   a  noi   ritorno. 

Tanto  de  l'onor  lor  vosco  si  move. 

Di   vittima  maggior   ti  farò  dono. 

•*l*-«'##f-                                     . 
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XC. 

O    allor  che  grave  servitute  oppresse 

('..me  de   l'alta   toa   bellezza   Iddio 

11  pupol   vuslro  là  nel  verde   Egitto, 

Non   ha   dovunque  il  sol  scalda   e   colora 

Ove  più   volle  fu  51    furie   afflino, 

Piii   chiara   luce,   e   più   vivace  ancora 

die  al   crau   ilulor  quasi   per  forza  cesse  ; 

Di  noi.   beato  e  dolce   focu  mio  , 

Vi   produceva   il   cielo,  assai   meo  spesse 

Cosi  de   l'aline  vostre   luci,  und'  io 

trailo  d'  ambeduo   le  piaghe,  e  drillo 

•  Bevei  le  riamine  in  cui  languisco  ognora. 

Caiiimioo,   oltre   il   falal  corso   prescritto, 

Sola  costei,  eh'  il   picciol  Reno  onora. 

Avriau   di   gir  al   Ga   l'alte  promesse. 

Porta   il  sembiante   vago,  altero   e  pio  : 

Ch'una  Survolta  di   begli  occhi   saati, 

E  rome  non   dispiare  af  sommo  Bene, 

D'onestà  e  di  letizia  alteri  nidi 

(.h  altri  per  mezzo  il  lume  vostro  vegna 

Snudalo  avrebbe  a  Faraone  il  core; 

A   contemplare  i  divin   raggi   suoi 

E  CI-»  eh'  ci   non   credelle  a  i  segni   laoli 

Non    spiaccia    a   voi  ch'oltra   l'usala   spene. 

Dtl  saggio  duca,  ed  a  suoi  stessi  gridi, 

Con   più  bel  nodo  unito  a  vui  mi   legna 

darebbe  or  vostra  preda,  e  vostro  ooore. 

Questa   gentil,  che  si   somiglia  a   voi. 

->3*-<*<^^ 
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XCI. 

1  elice  pianta,  e  per  sostegno  eletta 

/X  l'apparir  del  viso  almo  e  sereno 

I>c  la  mia  Donna  al  deticalu  Gauco, 

Da  dolla  mano  iu  bei  color  disteso. 

t.lie  di  sempre  lodar  mai   non  fui  stanco, 

S'a  beltà  rara  il  pregio  suo  conteso 

Sì   diilce  amor  di   lei  mi   parla   e  detta  ; 

Non  fia  per  sorte  e  al  glovanelto  seno; 

Ttirnami  a   mente,  eh' a  Gonr  costretta 

Di  latte   colmo  andrà   Garona   e   il   Reno 

Innanzi   tempo,  nembo  puro  e   bianco 

.Ambi  con   pronto  corso  e  non    olTeso, 

Di  iiori  apristi,   e  il  gel,  che  regnava  anco, 

E   il  Rodano  di  fior  le  rive   inleso 

Da   lei  .sgombrasti,  clic  menihrar   diletta; 

D'  ambrosia   e  ucllar  spargerà  il   terreno  ; 

\    lei   velata   a'  tuoi   color  cuafurme 

Ma   tu  mio  Tebro,  il  cui   gran  nume  i  Cumi 

1   begli  omeri  schietto  e  candido  ostro, 

Sniean   da   presso  umili  e  di   loulauu 

[Sovo   abilu   e  beltà  non   visla  mai. 

Ornar  di   paline  gloriose,  eterne; 

It).  ihe  >rguir  non  lasso  Je  beli' orme, 

Cinto  le  sponde  d' irli,  ispidi  domi. 

Uea,  gridai  co '1  core  e  eoa  l' inchiostro; 

Cercando  andrai  del  bel  sembiaulc  in  vann 

Dea  se*  certo,  e  tulio  in  Gamme  andai. 

E   vittoria  avrau  por  le  geuti  esterne. 
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l-Jegfudra  rete  aveva  ordito   Amore, 
Tra   i  capei  d'oro   più  ciliari  f he  "I   sole, 
Quando  fui   preso,  né  mi  grava   o  dole 
Io  si  bel   nodo   aver  legato   11  core. 

Da   begli  occhi   plovca    tanto  splendore, 
E  scintille   n' oscian   si  ardenti   e  sole. 
Quando  ioGainmatu  fui,  che  pili  non  vuole 
D'altro   l'alma   gioir  che  del   suo  ardore. 

Così  mi   trovo  in   duro   laccio  avvolto, 
Che  mai   noiosa   vita   in   riso   tiene. 
Duro   si,  che  da   morie   non   fia   sciolto. 

Cosi   fiamma   soave   vi   mantiene, 
fhe   in   foco   vivo  e   vivrò,   poi   che  tolto 
Mi  Ca   per  morte  ogni   timore  e   spene. 


il  OD  piango  le,  sigt}or,  eh' e.terna  pace 
Volasti  a  posseder,  già  son  nove  anni. 
Per   lutto  il   elei   co' gloriosi   vanni 
D'alme   virlu,  di   cui   non   inai   si    tJCe  ^ 

Piaopo,   che   senza    te   nulla   mi   piace, 
E    veggio  i   duri   irreparabii   danni. 
Ch'Italia   sente,  che  de' rirclii   panni 
Degli  onor  suoi  spogliata   a    terra    place. 

L'avarizia,  gl'inganni,  e   l'allra   orrenda 
Schiera  de' vizH,  che  nemico  eterno 
Ti  provò,  regna   a   la   mia   vita   acerba  : 

Però   tanta   di  me  pietà   ti  prenda, 
Che  m'impetri  l'uscir  dì  questo  inferno, 
Ove  il  mal  vive,  e  il  ben  si  muore  in  erba. 


XCIV 

Se   tra  le  slrti,  allor  ch'irato  fiele. 
Mi   traesse  Euro,  o  11   mio  sinistro    fato, 
Lontano   in    tutto  dal   bel   carro   aurato. 
Ch'aspro   intoppo  a  Fetonte  audace  diede 

Quel  che  mi  fé'  il'  eterno  pianto  erede 

Non   lascierei   d'ornar  spirto  beato. 

Che  vede  (lo  ne  son  certo)   or   la  mia  fede 

Già   volge   l'anno  al   decimo   vicino, 
Che  al  elei  salisti,  perfetta   alma   altera. 
Ogni   rosa  mortai  sotto   la.cian.l.i  : 

Ed  io  qua  giù  rimango,  ahi  ilo  destino! 
A  pianger  sempre,  e  son  fatto  una  fiera 
Il  Ciel  chiaro  di  te  pur  sospirando. 


Splendor  beo  nato,  che  spuntar  solevi. 
Nel  mezzo  del  mio  cor  chiaro  e  lucente, 
E   destar  l'alme  a  vlrtii  rara   e   ardente. 
Coi   nulla  par  che  senza   te   rilevi  : 

Due   lustri   tosto  avrà,  che  iu  me  splendevi 
Di   bei  raggi  celesti  almo  e  possente. 
Sicuro  da   ogni  occaso  ;   onde  sovente      ■ 
Givan  dispersi  atri  pensieri   e   grevi. 

Ecco  in   un   punto  dileguarsi  il   lume, 
A   cui  solca  drizzare  ogni  desio, 
E   farsi   notte    io   tenebroso  aspetto. 

Da   indi   In  qua   versalo   un   tristo  fiume 
Dagli  occhi  ho  sempre,  e  non  fu  poi  coni'io 
Passer  mai  solitario  iu  alcun   tetto. 


Je  per  virtù 


orata  spada 
Il  vostro  alto  valor,  signor  cortese. 
Si  pronto   a  vendicar   le  vostre  offese. 
Con  mille  palme  al  elei   volando   va.la  : 

Contro  chi   di   ben  far  rolla  ha   la  strada 
Nimico   eterno  al   vostro  almo  paese. 
Mostrate   al   fine  or  quelle   vogl.e  accese. 
Mentre   11    nuovo  dolore    il   tiene  a  bada  : 

Tal,  che  le  donne  tulle  in  lunghi  affaiioi 
Veggio  l'Istro  e  1' Ibero  in  ogni  lato, 
Vestile    a   bruno  ancor  batter    la   guancia. 

Così,  vostra   mercè,   dopo    lant'annl 
Vedrem  tornar  nel  suo  fiorilo  stato 
La  santa  Chiesa  e  il  gran  nome  dì  Francia. 

XCVIl. 

t^ignnr.   se  per  unire   a   1'  alta   Impresa 
Col  sacro  augel   di   Giove   11   fier  Icone, 
Solcale   l'onde   a   la   fredda   stagione 
Con   la   mente   al    ben  far  cotanto   Intesa  ; 

Dove  lasciate   voi    la  4;rave  offesa. 
Che  riceve  da  lui  Àroo  e  Mugnooe, 
Che  se  dritto  mirale   la  ragione. 
Troppo  al  suo  volo  questo  fascio  pesa. 

Risani  pria   le  piaghe  aspre  e  mortali. 
Ch'hanno  il  bel  corpo  de  l' Italia  guasto. 
Poi  verso   Oriente  spieghi  l'ali. 

Cosi  Ga  vincitore  al  gran   contrasto 
Cinto  di   lodi   vere  ed  immortali 
Del  valor  vostro  veramente  vasto. 
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8oS 


Oappin  Signor,  rht   a   l'eli   DOSlra   sol» 
VI  fate  col   consiplio  t  con   la   spada 
Tarn' onorala   e  plorio<a  strada, 
Che  quasi    vivo   al   cici   n'andate  a   volo: 

Fate  ihe  de  l'Italia   il   pianto   e  il   duolo 
Conforti  e  asciughi,  pria  che  in  Tracia  vada 
r.olui,   a  cui  si   di   regnare  aggrada, 
Che   gli   par  poro  l'uno   e  l'altro   polo: 

Mostrategli   che   poco   tempo   vivo 
Può  star  chi   sol   procura   il   male  eterno. 
Quando  egli  è  dentro  di  salute  privo. 

Ponetegli  dinanzi  il  grave  scherno. 
Che  riceve  Arno  misero  e  cattivo, 
D'  ogni  sua   gloria  inipedìmeoto  eterno. 


Oignor,  già  per  salvarne  in  Cielo  eletto. 
Guerriera,  e   duce  a   nullo   altro  secondo, 
Che   ponete   sovente  in   dulihio  il  mundu, 
Qual  de  i  due  pregi  in  voi  sia  più  perfetto  : 

Gli  occhi  volgete  al   vostro  allo  ricetto, 
A   la  magion  di   Dio  già  messa  al  fondo, 
«he  pensando  al  ino  male  aspro  e  profondo. 
Bagnerete  di   pianto   il   viso  e   il   petto. 

E   se  fiero  destiu   pietà   contende. 
Me  il   cor  VI   gavan,  si  di  gloria  amico, 
D'Italia  f  Roma   i  casi  acerbi  e  strani, 

Sul   vi  ricordo,  questo   più   D'oITcode, 
Piangendo  il  vidi  a  voi  piangendo  il  dico. 
Clic  il  Vicaria  di  Cristo  é  in  man  de'ciui 


C. 


All'onorai.'!  vostra  e  santa  spada. 
Che   ne' primi   anni   alteramente  cinta 
V'hanno  .lesto  d' onor  e  la   non   Gnla, 
Per  lunga,  ed  aspra  e  perigliosa  strada, 

Vera  pietà  che   rimembrar  m'  aggrada, 
Quando  da   più  maggior  ira   sospinta. 
Spesso   il  colpo  interdisse,  e  quella  scinta 
Quivi   serbò,  dove  convien  ch'or  vada. 

Or  che  ad   uso   miglior  l'ha   Dio  rivolta. 
Per  domar   tutto  in   breve  l'Oriente, 
E   torre   a' cani  il  suo  ddello  albergo; 

Apre  il  I^ilo  il  gran  seno,  r  i  suoi  con  molta 


SI, 


del 


oliare   a   Irrgo. 


Angiol  divino,  che  par  dianzi  al  Cielo, 
Fregi  recanti,  ond'egli   or  ne  rispleode, 
K  doppia   loce  oltre  1'  osalo  rende. 
Tanto  squarciar  gli   valse   il   tuo  bel  velo. 

Poiché   provar  lasciasti  e  caldo  e   gelo, 
Solo   un  cooforlo  il  miser  cor  riprende, 
Che  viciu  spesso  al  tuo  sembiante  ascende 
Col  pensier,  and' io  vo' cangiando  ilprlo. 

Con  questo  spento  il  tuo  avversario  miro 
Tra   Falarl   legalo  e   Dionigi 
Prender  ferito  da   uu  orribii  scaglio. 

£  quanto  più  ver  te  la  vista  giro. 
Indi  trovo  lantani  i  tuoi  vestìgi: 
Così  del  duolo  io  parte  mi  dispoglio. 


CU. 

Da  sette  alle  eccellenze  In  lei  raccol 
Questa  angioletta  prcode  il  suo  bel  ni 
Senno  canuto  sotto  bionde  chiome, 
E   rose   avete   in   tresca    neve  còlle  . 

Tra  due  coralli  perle  bianche  e  folle  : 

Chi  più  di   libertà  pago  si   nome  ; 
E   le  piante  in   andar  leggiadre  e  scic 

Orchi   soli  d'  amor  verace   tempio. 
*tv'eì  de  le  maggior  vittorie  spiega 
L'altere  pompe,   e  i  sooì   trofei  riserl 

M.III  bianca,  molle  e  bella  senza  esem 
Ma  troppa  del  mi»  mal  vaga  e  sopri 
Quando   a   gli  anelli  miei   sua  vista  ni 


Da 


abro  sasso  d'  ogn'  intorno  roso 
Da  gli  anni,  move  le  sue  debll  onde 
Picciolo  rio  sovenle,  e  per  profonde 
Rupi   disrende   Ira   due  colli  ascosa. 

E   tanto,  ond'  eì    uè   vien   per  calle  erboso. 
\y  umor  acquista,  che  Ira   1'  alle   spoude 
Ciolo  di  selve   intorno  si  diffonde 
Per  mille  rivi   altero  e  disdegnoso: 

(osi   de   l'alma   e  chiara   luce   ardente 
De' bri  «oilri  occhi,  oodio  mi  snervo  e  spolpo 
Nacque   il  dolce  mio  foco  a  parte  a  parte. 

Pirijolo  prima,  or  largo  e  si  possente. 
E  di  CIÒ  indarno  il  mìo  destre  incolpo, 
E   tolto  in  6aintnc  vo'pressj  e  in  dispaili. 
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li  gioroo  riede,  che  lasciaodo  sparte 
A  (erra  le  tue  sjcre  e  belle  spoRlie, 
Al  Ci'el  salisti,  onde  T  umane  voglie 
Disprezzi  or  lieto  la  più  sicura  parte. 

Ben    lasciasti   fuggendo   a   le  mie   carte 
Fero  argomento,  che   non   doma    o   toglie 
Forza  di    tempo,  anzi   più  forte   accoglie 
Quanto   da    noi   più   lungc  ei    ti   diparte. 

De' miei   gravi   sospir,  che   dietro   vanno 
Tutti   ad   un   seguo,   e  de'  miei  tristi  guai 
Credea   mustrarti   assai   più   degne  prove. 

Ma  fu   si   reo    e   si   profondo   il   danno. 
Che  spento  ha  in  me  l'ardir  Signor,  tu  ilsai, 
E  vedi  or  in  Colui,  che  il   tutto  move. 


cv. 

Angiol   terreo,  che  Policleto  e  Apelle 
A    l'età   nostra   desiar   non    lassi, 
E   dai   spirar   si   dolcemente   a   i  sassi, 
Ch'opre  il  mondo  non  vede  altre  più  belle 

Se    le   vofilie   contempli   inique   e   felle, 
Di   che  'I   secol   ripieno   ogoor   più   fassi. 
Non    fur   mai    di    virtù    spirti   si   cassi. 
Né   gente   di    pietà    tanto   rubrlle. 

Tu    sul   (perché   non    scopri   il    liei  lavoro) 
Puoi    con   eirelli   di    lodi   alti   e    chiari 
il   mondo   richiamar   a    I' antic' uro. 

Si    che  a   pneglii   sì   desti  ornai   più   rari, 
E'I   elei   mirando  e   di   Cucito   il   coro 
Amar  or  l'uno,  or  temer  l'altro  impari. 


V/mbra   gentile,   a   cui   d'Italia   spento 
Tanto   veder  gravò   l'antico   onore, 
Che  pieno  1'  alma  d'  un  bel  sdegno  e  'I  core 
Spessi)  il  piangesti  in  nuovo,  alto  concento; 

E   quali' aogel   di   ramo   in  ramo    Intento 
A     i   perduti    suoi   lìgli    aspro   dolore. 
Cantando   disacerba    in    solo   orrore, 

npiesti    di   dolce/za   e  'I    vento. 


Or  che   1   feri 


ognor   ne   preme 


Con  maggior  forza    e  non  so  perqual  fato, 
Europa    tutta    neghittosa    gemi-: 
Ben   fotti   dianzi   al   dipartir   beai... 
Lassando   in    terra    le    tue   spoglie   estreme. 
Per  luggir  da  ji   ,ile  t  basso  stato. 


CVII. 

i5e    1  dolce  nome  di   costei  m'  anclde, 
Qoalor   la   lingua   a   richiamarla   soglio, 
(,l,e  faran  poi  gli  sdegni,  e  'I  Gero  orgoglio. 
S'ella    da    sé   per   caso   mi    divide? 

Se   ben   quand'ella   parta,   e  quaudo    ride, 
Avanza   di   durezza   ogni   aspro   scoglio, 
(hi    tosto   non   si   more,   e   come  io   soglio, 
La   strada    a' vaghi   spirti   non   recide? 

Signor,    rhe   drntro  a  que'  begli  occhi  regni, 
Onde   non   spero   ornai   che   vita   scenda. 
Non    csseudo    tu   a   farne   altro  disposto; 

Fa,   eh'  io    non   pera   per   suoi   feri  sdegni, 
E   eh'  ella   pur   in   guiderdon   m.   renda 
la   vece   di   pietà,   l'uccider   tosto. 

CVIIl. 

Sette  miei   almi  ed  onorati  monti. 
Fra   cui   nuova   Fenice   or  dal   bel   nido 
Sparge   con    alto  e   dilettoso   grido 
Di   beltà   raggi   non    più   visti    o  conti; 

Verdi   piagge,   fiorite   erbose   lonti, 
Che  belle   riveder  per   lei   mi   lido, 
Dritto  é,  eh'  a  voi  s'inchini  ugni  altro  lido, 
E   desir  mostri   ad   onorarvi    pronti. 

Intanto   il   vago   crin   cinto   di    mirto, 


ntar 


Scenda   Imeneo  su   queste    erbose   sponde 
!:o5Ì   dicendo    il   capo   umido,    ed   irto 
Trasse  il  gran  Tebro  del  verde  antro  fuore 
E  Sellimia  sonar,  Sett.mia  l'onde. 


CIX. 

Oignor,  quel   di,  che  con  intoppa  altero 
La   dove   il   Mincio  più  s'intrica  ed  erra, 
Poneste   col   destrier  Cesare    in    terra. 
Che  non  so  come  v' impedia  'I  sentiero; 

Degno   mostrovvi   il    Girl   del    sacro   impero. 
Che  'I  gran  padre  Oceano  abbraccia  e  serra 
Per  darne   pace  dopo   lunga   guerra, 
E  'I   Turco   immondo  ritornar   men   fero. 

Per  poco   non    rompeste   allor   quel   corso, 
Che   guardalo   avea    tanto    la   fortuna 
t.ontro   il   poter   d'ogni   sventura   umana. 

Perche  seguite,   mentre   1  del  soccorso 
Vi  presta    e  'nsieine  ogni   sua  graiia  aduna 
Per  aprir  strada  a' pensier   vostri  piana. 
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Signor,  lasciarsi  il  deslrier  vostro   i   vfnli 
Bea  piiole  aiMirtro.  rd  a  le  fredde  sponde 
De   l'Islro  porvi,  o  dove  bevuo    l'onde 
Del  profondo  Danubio  orride  genti; 

Ma  gir  di   pari  a   l'alte   voglie   ardenti, 
Che  di  voi   1   petto  piovenile  asconde, 
Non  può  ;  che  s' a  la  fama  il  ver  risponde. 
Là  sono  or  lotte  a  pli  onor  suoi  presenti. 

K   veppendo   la   piapa  empia  e  fimesta, 
Ond'è  si   r  Uoparia   percossa   e  slanca. 
Che   poco  a   speme  di   qua  più  piii  crede  ; 

Indarno  «pera  :  al  Sipnor  vostro  questa 
Vendetta  si  riserba,  a  cui  sol  manca. 
Cir  egual  non  move  a  suoi  desiri  il  piede. 

cxr. 

jiiran  pur  dianzi  qui  Ira  le  fresch'  erbe, 
E  piaciuti  e  narcisi  ed  altri  fiori. 
Che  spiravano  al  ciel   soavi  odori, 
Quai  noncred'io  ch'in  prembo  Arabia  serbe; 

E  udiansi   l'ire   dolcemente  acerbe, 
K   i   caldi   loro  avventurosi    amori 
Sonar  in   voci  chiare   i   buon  pastori. 
Or  nulla  è  che'l    dolor  ne  disacerbc; 

Se   lo,   che  desti  ne  le   pipre  menti 
l'ensicri   alti,   e   leppiadri,  non   rilorni 
A  stampar  col   bel  pii  pipli  e  viole, 

E  a  colorir,  Clizlo  mio  caro,  il  sole 
Pallido  col  seren  de'  lomi  ardenti. 
Cangiando  in  dolci  i  nostri  amari  giorni. 

cxn. 

Vuel  ch'innnilo  biasmo   ad   altri   fora, 
A   voi,  Sipnor,  é  gloriosa   loda; 
Il   cui   bel    nume  di   fortuna  froda 
Temer  non    poó,  che  non  si  mostra  fuora. 

Che  se  di  marmo  il  mondo  non   vi  onora 
Con  studio   lai,  che  elernamrnle   s'  oda  : 
K   che  materia   vii.  che  '1   temp.i  roda 
Disronviensi  al   valor  eh' ei   mero  plora: 

I.e  virtù,  che  con  noi  vrnner  lullerra, 
K  mille  doti  altere  a  ciascun  chiare, 
L' onor,   l'ardir,   la   cortesia,   l'inpecno. 

Sono  il   lepolrro,  che  qoa  piuso  in   terr.. 
Non   liman  gli  anni,  che  pur  tanto  app.^re. 
QuaotoM  moudo  d'avervi  non  fu  degno. 


() 


Pip 


le  per  gli  occhi  sen  venne  a  slar  nel  core, 
in  le  sue  pniprie  maa  dipinse  Amore, 
I  cruda  e  di  pleiade  (ahi  lasso  1)  priva, 
nailon,  cui  la  celeste  Diva 
lise  In  dolcezza  'I  suo  prave  dolore, 
•pendo  or  le  mie  fiamnie  e'I  vivo  ardore, 
ria  che  la  sua  statua  e  assai  men  schiva. 

s'  io  volpo   talora   il  bel   pensiero, 
r  adorar  il   volto  suo  divino, 

appresenta   di   morte  orrida    immago. 
1.1  Clel,  cruda  morte,  empio   destino, 
altro  che  di  trar  pianto  io  non  san  vapo, 
:  spengo  il  foco  onde  mi  struggo  e  pero. 

-^g4»>^<'* 


C.\IV. 

iTlatla  gentil,  se  la  tua   Donna   altera, 
Caglon   Oè  spesso  di  noioso  pianto, 
A   me  sempre    é   la  mia  di  gioia   e  canto, 
Essendo  fuor  de  la   comune  schiera. 

E   s'Ainor   leco  di   lei   si   dispera. 
Per   r  altro!  dir  sprezzand.i  il  Nume  santo; 
Questa,  che  ne' miei  Tersi   io  lodo    tanto. 
Per  accidente  alcun  aon  tuoi  ch'io  pera; 

Anzi  da  l'empio  mio  desilo  crudele 
MI  sultrappe  lalor  con  si  ben.pne 
Scorte,  e  si   fide  che   m' é   prato  il  danno. 

Oprln  or  cuntra  me  stelle  maligne. 
Che.  purché   la   mia   luce  nna   si  celi. 
Lieto  mi  fia'l  languir,  dolce  1' afTaono. 


rxv. 

Anni   veni' una  ha  già  rivolto   il  cielo, 
t  bel  cor  perdei,  ch'ora  a  gran  voce  chiamo 
A   miglior  vita,  e  d'infiammarlo  bramo 
D'altro  par.  che   terreno  e  mortai  lelo. 

EI    non   m'  ascolla,  e   là  dov'  empio   gelo 
Ifrcide   i  fior,   s'annida   in  secco  ramo, 
Ond'io  me  stesso  insieme  odio  e  disamo, 
E   in   questo  sialo   vo'  cangiando  il  pelo. 

Sipnor,  ch'afllltlo   trionfaste   io  croce 
Degli  avversarli    tuoi,   e  a   tuoi   vestigi 
D'amor  lasciasti   si   pietosi  e  fieri; 

Sveglialo   lu  con  quella   altera   voce, 
Ond'npgi  sbigollilo   Averno  e   Stipi, 
E   dolci  in  essa  crea  di  le  pensieri. 
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DZO,  eh   ora  in  sepgio 
Godi  del  ben   che  sempre  avesti    in 
E  fcor  de   l'on.bre  del   mondano 
Il  ciel  contempli   con   piò   saldo   av 

Le  ca»ion   tulle   ne   l'eterno   viso 
Scorsi,   son   certo,   onde   quel  vivo 
Di  lettre   e  d  arme,  in  sul  maggior 
Troppo   per   tempo  fu   da   noi   divi- 

E  vedi  da  qual  mano  il  tristo  fiele 
Tempralo  fu.  perché  la  nostra  età 
Passasse  ogni  altra   di  crudele  eser 

Io  pur  qui  piango  e  l'alte  ime  quei 
Indarno  spargo;  tu  per  me  pietad 
Impetra  al   viver   mio   turbato  ed  t 


CXVII. 

i3    io  '1  dissi,  che  dal  ciel  sovra  me  scenda 
Orribit  pioggia,  né  mai  sonno  ingombre 
Queste   luci  dolenti,  e   pallid' ombre 
Veggian  mai  sempre,  unde'l  desio  s'olTenda: 

S'  io  '1   dissi,   il   parlar  dolce  aspro  mi  renda 
1/  usalo  suono,  né   1  uno   stile   adombre 
Parie  di    lei   giammai,  e  si  mi   sgombre 
Dal  petto  ogni  desio,  eli'  orror  m'accenda. 

Uà  s'io  no  '1  dissi.  Amor  sovra  il  mio  Canea, 
Pur  come  suoi,  vittorioso  srggia, 
E   le   speranze  mie  drizzi   a    buon   porto. 

E   quei  che  m'  impiagàru  il   lato  manco. 
Occhi  beati,  ancor  veV  me  riveggia 
Sdegnar  del  mio  languire  e  lor  gran  Iorio. 


CXVIII. 

Cxandolfo,  che  Ioalan   dal   patrio  nido, 
Cercando  gite  peregrino  sole, 
E  quando   I   verno  uccide  le   viole, 
E  quando  primavera   orna  ogni   lido  ; 

Tosto  vedrete  la  città,  che   Gnido, 
E   Cipro  vinse,  e  'I   suon   de   le  parole 
Udrete,  di   clii   iar  due  parti  suole 
Di  noi  per   darvi   maggior  fama   e    grido. 

Dir  potrete   al    Sebelo,  che   si  lagna 
Sovente   il  Mincio,  e  che  giust'  ira  il  mena 
A   rimembrar   I'  antica   e  nova  offesa. 

i:h'  un  cigno  gii  gli  tolse,  onde  ancor  bagna 
Di   duo!   le  sponde,  ed  or  una  sirena 
GÌ' invola,  e  lieo  con  saldi  nodi  presa. 


CXIX. 

Vista   avea   1  Tebro  Giulia,  io  cui  natura 

Vrr!:ó   quanto    poteva,   e    al    cor  si    viva 

Fiamma    gli  corse,   che   da    l'alia   riva 

Scese   per   mitigar   l'ardente  cura. 

E    nel   secreto  albergo  a   notle  scura 

Entrò   r  amanle,   allor  ch'ella   dormiva, 

Ma   desta   al   roco  suon    turbata,  e  schiva. 

Foggi,  qual   da   lalcun   colomba   pura. 

Ei,  che  sua  speme   in   fumo  esser  conversa 

Vide,  s'  adirò  si,  eh'  ogni   edìfìzio 

Pali    la  pena   de   l'altrui   dorezza. 

E   veggio    ben,  ch'ebbe  da  Troia  inizio 

Questa   altera   cillà,  che  per   bellezza 

Di  donna,  ella   arsa  fu,  questa   sommersa. 

-ì»^t->4<i* 

cxx. 

llovello  sole,  io  cui  s' noiro  i  raggi. 

Che  da   l'Epiro  a  noi  portando   il   giorno, 

Rendono   le  fra   tulli   gli   altri  adorno 

D'  animo    invitto,  e   di   pensier  si   saggi. 

Come   per  fare   al   mondo   eterni   oltraggi, 

Un'empia   nube   ti  si    volge   intorno. 

E    li  forza  su  in  cielo  a  far  ritorno. 

Q."  cominciali  .ippeua   i   tuoi  viaggi  ? 

Alili    Gera  mano,  che   si   cliiaro  duce, 

Si    altero    spirto    al    passo    estremo   guidi 

Celando  a   noi   la   sua   serena    luce. 

Gi.i  non   ascondi    i    leslimonii   fidi 

Del   suo   valor,  che  dentro   al   cor  ne  luce 

Vivo  per  mille  e  più  famosi   gridi. 

*i4-«-4€* 

CXXI. 

/Amor  che  vedi  i  più  chiusi  pensieri. 

Ed   odi   quel  che  ad   ogni   altro  si   tace. 

Quando  Ila   che  pielà  m'  impetri   pace 

Con    lauti   al   danno   mio  pronti  guerrieri? 

Lasso  !  eh'  io  non  so  piii  quel  di'  io  mi  speri. 

Che   qoanlo  meno  a   la   mia  donna   piace 

Il   mio   languir,   tu   laoto  più   fallace 

Armi   vèr  me  folti   nemici  e  fieri. 

Ma   s'ella   m'assicura,  e   lu  spaventi 

Lenlando  orgoglio,  e  rinforzando  inganno 

Non  avran   però  Gne  i  miei   tormenti. 

0   dubbiosa  mercede,   0  certo   afTaonu  ! 

0   fosser   già  questi  due   lumi  spenti. 

Fuirh' altro  mai   che  lagrimar  non  fauno  ' 
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Poicl.-  al  voler  di  chi   ntl  sommo  rfpro 
Sitile   moiiari-a,   e    Itiiipn   pli   eltmcnli, 
TruDcar  le  (ìli  a  me  par  che  ritenli, 
L'  invidi    Parca,  e    già   di   cii  fa   seguo  ; 

Tu,  die  vedi  il  mio  male  aspro  ed  indegno, 
Trilun  mio  caro,  e  grave  duol  ne  senli, 
ToUu  che  i  giorni  miei  saranno  spenti, 
E   fuor   di   questo  mar  sorlo  il  mio   legno  ; 

Di   queste   note  per   1'  amore  antico 
Tarai   scrivendo   a   le   fredde  ossa  onore, 
Col   favor   cir  a    te   sempre    Apollo  spira  : 

Qui   giace   il    aioha   de    le   Muse   amico, 
Del   mortai   parlo,   perché  M   suo   migliore 
Col    gran   Medici   suo  or   vive   e   spira. 

CXXIII. 

Polche   pascer   de   i   cieli   il   granlo   .rede 
Fipliuol   di    Bea  e   di    Saturno   amaro, 
A    i  propni   (ìfili,   di  cibo  almo  e   raro 
Lasciaro   l'api,  e   cercar   novj    sede; 

L'amala   pianta  che   uel   cor   mi   siede 
Ognor  pio   (erma,   a   ciò   presto   riparo 
Vie   pili   che   nettar  prezioso   e   caro 
Come   il   Ciel   voile,   da'  suoi    rami    diede. 

Rise    l'antro   al   beato  dolce   odore. 
Che   spirar   1'  aer  da   bei   pomi    intorno 
Dipinti   di   leggiadro,   aureo  colore. 

Io  per  me  d'altre  fronJi  il  capo  adorno 
Aver  non  bramo,  purch' a  tanto  onore 
Vi  piiccia,  o  Muse,  d' innallarm.  un  giorno. 

CXXIV. 

Candida   perla,  e   naia   in   dura   parie, 
Uel   cui   terso  splendor   ride   il    l'onenle, 
li   se   vinto   non   oiega   l'Oriente 
Ui  quanto  in  lui  più  vago  il  Ciel  comparici 

Il  tuo  chiaro  splendor,  solo  e  senz'  arte 
tìli  occhi   11.'  abbaglia   ».   soavemente, 

E    di    lai   .Illa   mai   non   si  diparte. 

Ucn   di   sparger   tentò   I'  empi,   (orluna 
Al   mio  caodor   un   nuvolellu   tale, 
Che   turbasse   i   bei   lumi   almi   e  felici. 

Uà  (u  CIÒ  in  van.  the  quanto  oggi  s'aduni 
D'alta  iirrhezja  il  prrgiu  tuo  non  vale 
b  auuo  gì'  ludi  >cuu   le  uicadki. 


yjciii  pur,  giorno,  e  men  volgendo  alter 
De  la  gran  face,  eh'  il  tuo  lume  appanni 
La  notte  soffri  e  incominciarsi  gli  anni 
Da   lei   comporta   rimirando    il   vero. 

Sotto   lei   nacque   chi    Giovanni   e    Piero 
Col  ciel  le   reti  cangiar  fece,  e  i  panni, 
E  incisi  i  nervi   a  Belzebub,  e  i  vanni. 
Le   porte   aperse   del   vietalo    impero. 

Stopi    natura,   ed   al   gran   parlo   intenta, 
Tosto   eh'  a   sé   medrsma   fé'  riloruo. 
Sciolse  la   voce  quasi  in   lai  parole  : 

Godi,   Giudea,   senza   Go   contenta. 
Poi   ch'eletta  da    Dio   se' per  soggiorno 
Uc   1 


prui. 
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Tu,  eh'  al   ciel    Ioli*,   gloriosa   sede, 
Pres'  hai,  Soranzo,  in  su  '1  Gunr  degli  anni, 
E   rinnovato   col   morire   i   danni. 
Che   fer   la   piaga   ch'ogni   doglia   eccede 

Lieto  col  signor  nostro  or  movi  il  piede. 
(;iie  ci  lasciò  por  dianzi  in  tanti  alT^niii 
E  me,  che  vo  cangiando  il  pelo  e  i  paoni. 
Qua  giù  abbandoni,  ed  ei  1  comporta  e  vede 

l-'elici    VOI.    la   cui   barchetta   cacca 
Dal   peso   degli   errori    empi   e   mondani. 
Hi   si   per   tempo   ritrovalo   porlo. 

Da  me  non  so  qual  rea  invida  Parca, 
Anzi  tempo,  pur  troppo,  v'allontani. 
Al   liu   pur   rivcJraone,  e    Ga   di   torlo. 


1    miri   lieti,   felici   e  dolci   amori. 
Che   rome    nebbia    al    vento   5Ì   dilegua. 
Passàro   ne   mai   poi   pace,  né   tregua 
Ebbi   co  i   duri   miei    gravi   dolori  : 

I   miei   soavi   ed   amorosi   ardori 
Spense   chi    lutto   spegne   e   lutto  ade»ii4. 
h  per  maggi. II  mio  duul  nuo  vuol  ch'i»  sego 
Chi   mona    lijtsc   me   di   vita   fuori. 

Però,  Guidile miu,   >e   queste   rime 

Vi    parranno   di   stile  e   di   dolcezta 
borse   di.er.e    a>sai   da   le  mie  prime. 

Morte   iii.olpale,   e   sua   cruda   durella, 
(.he  anzi    Irmpo   Iroocò   la   più   sublime 
Piauta   d'  auiur,  t   V  alla   mia   ricchrua. 
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ì^ignor,  se   a    pli   onorili   e  bei   deliri, 
Cui   dietro   siete   alleramenle   •vòlto, 
Fortuna  mai   noo   cangi    o   Inrlii  il   volto, 
E   il   ciel   cortese   ogni   suo   lume   airi; 

E   se  olii    tanto   depli   altrui   martiri 
Si  pasce,  e  de'miei  piii,  clip  brama  or  mollo 
Al   dir   vostro   d'amor   leggiadro   e    cullo. 
Grazia    e   dolcezza   eternamrnte   spiri, 

De   l'esilio   infelice,   e    de'miei   6eri 
Sospir  T  iocresca,  ond'  ho  quesl'  aer  pieno. 
Che   lieto   dianzi    le  mie   rime    udiva. 

E   fra   suoi   lauri   vincitori   alteri 
Serpa   di   mirto  un   ramoscello   almeno, 
U'  aver   lervalo   chi   d'  amor  periva. 

cxxix. 

0>  'I   lol   Ir»  qaanla   il  suo   bel  carro  gira, 
Kon    vide  ancor  io   questo   lecol    vile 
Sembianza  al  suo  Fatlor  tanto  simile. 
guanto   la    vostra,  onde  a  ben  far  s'aspira; 

Frenale,   io   prego,   ornai,  gli  sdegni  e  1    ira. 
Di    lui   seguendo   il    ben    lodalo   siile, 
Che  mai  non  sprezza  chi  si  pente  umile, 
E    io    breve    addietro   ogni   furor  suo    lira. 

E    siccome   i   di   cor    leoero   e   piano 
Per   esempiu   di   noi,    rli' a   ciù   n'invita. 
Sempre   ha   la   mente   al    perilunar   rivolta; 

Dunque    porgete   al   gran   disio   la   mano. 
Che  sol  di   noi  ragiona,  e  date  aita 
A   r  alma,  che  peccò  sulu  una  volta. 

tXXJC. 

J^a    bella   Donna,  che   dal    sonno   desto. 
Signor,   vi   lieo    là   snllo   strano  cielo, 
tome   lior  slretlo   da   rabbioso   gelo, 
It    vago  aspello   va   cangiando   in    mesto  . 

E   par   che   dica    io   sano    tristo   e   funesto 
Parsalo  è   il    tempo   che   del   mio   bel    velo 
Qualche   cura   ebbi,  or   me   medesma    celo 
A    gli  orchi    miei,   e   il    cor    di  dolor  vello. 

La   cagion   de'miei    verdi   allegri   panni 
Sinistro  falò  pur   rivolge   altrove, 
E  furie   il   mare   or   tempestoso  scende 

Cosi  parie  con  noi  da  luose  i  danni 
Questa  Fenice,  e  vera  pirli  move 
A  chi   It   morte   tue   parole   intende. 


v/    nata   fra  gli  amori,  o  nuovo  fiore 
Di   beltà,   di    valor,  che 'I   mondo   allumi 
In    tante   guise,   ed   a   me   il   cor   Impiumi, 
Perché  di    cumun   corso    io   saglia   fore  : 

Mille   cagioni   in    voi    mi    scuopre  Amure  ; 
Ood'io   sempre    vi   sr;:ua    e   mi   consumi. 
Né   mi    stanchi    a    lodar   quei    chiari   lumi, 
Che    la    gloria   del   sol   rendun   minore. 

Delle   bellezze    vostre   ad   una    ad   una 
Move    virtù,   che   al  ciel    ne   guidi   certa, 
E    pur   cui    nome   a   cercar   lui  ne   avvezze. 

Dunque   voi   siete   di  ragion   quell'  una 
Candida   perla,   che    trovala   merla. 
Ch'altri   per   lei   0^:01   sua   aver  disprezze. 

cxxxti. 

Lio'  desir  tulli  a  i  patri  lidi  intenti. 
Solcando  il  mar  già  d'Ilio   il  vincitore. 
Vinto   reslava   dopo   lungo   errore 
Fra   l'onde   sorde   a   i   duri   suoi   lamenli; 

Ma    gentil   Ninfa   e   da    bei   strali    ardenti 
D'amor   piagala   già  gran    tempo   il   core 
Gli   diede   vita   sul   ma,:gior    furore 
Di   Giove   irato   e   de' Turbali   venti; 

E   col   bel    velo,   onde   con    breve   giro 
Cingea   la    fronte   conica   l'onde   infeste. 
Schermo  gli  fé',  per  cui'l  mar  lieto  giacque. 

Simile   aita   anch'io   fra   le   Irnipesle 
D'  amor  attenda,  allor  che  1  drappo  miro, 
Di  cui  bearmi  a   la  mia  duaoa  piacque. 

CXXXIII. 


Qo 


dove  piano,  e  cammin  deliro  invita 
Col  giogo  umile  il  gran  padre  Appenino, 
E'I  plcciol  Reo  col  suo  torta  cammino, 
A   fiorir   seco   le   campagne   aita; 

Vive    una   pietra   di    virlii'ii   ardila, 
Cir  ogni  cor   fa   del  corpo   pellegrino, 
Fd   ultra    il   fatai   corso,   ultra   il    destiao, 
ftitien   altrui    senza   lo   spirto   in    vita. 

Non  però  sjziu  mai  del  suo  splendore. 
Ucchio  alcun  che  vèr  lei  miri,  rimane, 
Né  mortai  sforzo  il  tuo  bel   stalo  preme 

Muli   natura    pur  ogni   tenore, 
Che  pria   sirn    tulle    le   sue   prove    vane. 
Che   in    parie   mai   la   bella   pietra  iccme. 
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atu  pomo,  la   cui   piada  etnie 
Di   n.ile   nodi    al   riero    tronco  avviata 
OrribiI   nera,   Ho   ch'indi  so<pinla 
Il   Icrrirn   di    vcucno   airo  dipinse; 

Veri-Ine   snella,   e  die  corrrndu   vinse 
Già   il    vento    e   1'  aure   rapida   e   succinta 
Tardò  dal    corso   si,   che  d'altri   vinta 
L'antica   zona    al   Ga   pur    si   disclnse. 

Ma   voi,  cli'alzan   celesti   e  rare  piume 
Lungi   da   noi,  sicclié   se|;uirvi  al   fianco 
Indarno   altri   gran  tempo  arde  e  presume 

Chi  verrà  che  ritardi  o  pief-lii  almanco  ? 
Me  il  vostro  dono,  acciocch'io  mi  consum 
Al  corso  sprona  pur  ancor  sì  stanco. 


cxxxv. 

Uoona,  che  pieno  il  bel  virgioil  chiostra 
Ui   Dio  lo  slesso  Dio  almo  e  verace 
Al   mondo   partoristi   e   vera  pace. 
Degnata   a   tanto   onur,  dal   fallir   nostro. 

Questa  notte  al  mio  indegno  e  basso  inchiu-lro 
Troppo  alto  segno,  ardente  e  chiara  face 
'U  alzasti  in  questo  mar  aspro  e  fallare 
Di  scogli  pieno  e  d'  ogni  orribiI  mostro. 

Quanto  vide  via  piii  di  noi  lontano 
Gedeone  i  tuoi  santi  e  veri  onori 
r.ol   suo  popol   perverso   ora,  allor  sano; 

Quanto  il  gran  duca,  che  d'  Bgitto  fuori 
Trasse  Dio  con  possente  e  forte  mano  I 
U   nostri  più,  che  i  tur  tempi  snigliori. 

r.xxxvi. 

Jjo   schietto   drappo,  di   cui   gire   altero 
Potrebbe   io   vista  amor   e  sprezzar  i' arco 
l'romelle  ai  bei   desic   tranquillo    varrò, 
lì   destin   per  innanzi   ai.ai   men   fiero. 

K.   se   ben   scorgo,  gentil   Donna,  il  vero. 
Il  mio  signor  ve'r  me  si  fa  men  parrò 
Di  giorno  m  giorno  e  con  soave  .ncarc. 
Conduce    il   core   a  destro   almo  sentiero. 

Che   talor  dentro    il   bri   ricco   trapunto 
l'armi   d'udir,   ch'egli   con   voce   eiella 
Gridi,  d' ogni   pietà  colmo   ed   adorno. 

Del  vi.o  m«mo,  ove  gii  fosti  giunto, 
Kar  per  te  stesso  puoi  lieta  veudetla, 
Peoiaudu  leco  a  chi  fu  quello  iotoroo. 


Ija  nobil  pianta,  che  le  prime  prove, 
D'Ermi  produsse  co' bri  pomi  d'oro, 
Vi  é  piii,  che  mirto  e  trionfai  allora. 
Soave   odor   tra   le   sue   fronde    move. 

E   par,   che   ne    la   mente   mia   riunove 
Alta   memoria   del   mio  bel   tesoro, 
E   il   seo    rimembri,    che   cantando   onoi 
E   qilrti    il    cor,    che    non   respira    altrov 

Ma   se   tempo   avr.\  mai.  che    le   mie   rime 
Possan    per   cotal    grazia   aleuoa  cosa, 
Consecrala   n'andrà    fra    l'altre   prime. 

Cosi   chiunque   a   si    dolce   ombra    posa 


Ch'c 


s^e  'I  moudo  innanzi  tempo  ti  suo  bel  sola 
Spogliar  si  dee  per  forza  di  destino, 
E   se  quanto  è  fra   noi   di   pellegrino, 
Vieo   chi   senza    tornarlo   poi    n'invale; 

Signor,  quell'ali,   con    le   qoai   men    volo 
A    te  per  dirittissimo   cammino. 
Ti   chieggo   per  pietate,  e   il   cor   iochioo 
Verace   leslimon   de   le   parole; 

Che  s' innanzi  il  suo  di  l'alma  gentile. 
Siccome  fior  cui  troppo  caldo  ado:-e, 
Lasciar  de' in   terra   il  too  leggiadro  velo. 

Che  debbo  alte'  io,  se  non  lieto,  ed  umile 
Girmen  col  duol  che  si  m'iocendec  strugge. 
A  veder  preparar  sua  sedia  in  Cielo  I 


(  XXXl.X. 

Voi.  cui   fortuna    lieto  corso  aspira, 
AnnibaI   imo,   l'amata    voiira   spene 
Cantando,   or  forse  'I  Tebro,  or  1'  Amene 
Fermate   al  suou   de   I' una   e   l'altra   lira. 

Qui.  dove    IO   Simo   a   me   medesrao   in   ira, 
Ba.la    segnar   del    Po   le   pure   arene 
Del   nume   di   colei,   che    u   duglie   e   peai 
Di   s.    lontano,    ovunque    vuol    m' aggira. 

Qoanl'e   drl    nuo   più   qoetu   il  voitru  italo, 

C.he   VI   può  far   d'eterna   gloria  degno  ^ 

.Me   per   laocoir    mai  sempre  e  pianger   nato 

Par   eh'  abbia   a   schivo   ogni   abitato  loco, 

(1  pur  vo'ancor  DUO  mi  prendiate  a  silegoo. 


K 
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CXL. 

i-"fpoo  s*tf,  signor,   a   cui    Io   freno 

frcla  Polloce.  ed  il  deMricro  e   l'arie: 

E   lol   voi   cjolin    cavalier   le   carie, 

E    il   mondo,  che    d'  onor  rendete    pieno. 

Coiai   già  vide  con   Garonna  il  Rrnn 

Fulminar   il    romana   indilo   Marie, 

E   le   barbare  schiere   aldille  e   sparle 

Tinger  di   sangue  iolorno   a    si    il  lerreoo. 

Non   girò   turbo   si    veloce   unqiianro. 

Che   faociul    versi   con    eburnea  mano. 

Come  voi   dianzi   in   periglioso  aspello. 

A  se  '1   viso  copriti  di  color  bianco 

Chi   pensar   valse   (e   forse   non   invano) 

Esser  cagiuo  di  sì  superbo  efTello. 

•I^<-Ì^ 

CXLI. 

Il  di,  che  costei  nacque,  che  mi  Cede 

Con  gli  occhi  il  cor,  perchè  non  gisse  a  paro 

.Srco   olirà   mai   d'  ogni   suo  don   più   raro 

nrrca   la  volle  il  ciel,  come  ogni  uom  vede. 

F.   le    Parche  movendo   insieme   il   piede. 

Il   tergo   tulio  di   lor  man  (llaro 

De  la  6era  di   Frisso,  e  ne  fer  chiaro 

Quanto   di    ben    la   (u   sola    possiede. 

Q..IOCÌ    le   fila   sue   vitali   ordirò 

Ui  por  oro  lucente  e  nuovo   ingegno. 

Trovar  per   inaspar   giorni   si    gai. 

Cosi    venne  ella  a  far,  pur  con   un  giro 

Degli  occhi  suoid'iodegno  il  secul  degno, 

E  richiamarne  al  ciel  co' suoi  bei  rai. 

•!vt**8* 

CXLII. 

1 1   dolce  suon,  di  che  suoi  strali   afGoa 

Amor,  con  chiari  e  non  più  uditi  accenti 

Sempre  sarà   che   il   cor  alzi   e   ritenti 

S'  a    tanto   beoe    il   ciel   pur  mi   destina  ; 

Né   COSI   ramo   leggiadretto   incliina 

A    lo  spirar   de' vaghi   e   frcsclii    venli, 

Com'io   piegai   pur  dianzi  a  i  bei  cuocenti, 

E   senti   far   di   me   dolce   rapina. 

Tardano   d'AnficDC   ornai   la   carte. 

Che   Tebe   cinse   di   perpetuo  sas.o 

Con   la  sua   dolce   e   risonante    lira: 

Che   la  mi.  Donna  assai  eoo   più   beli'  arie 

Me   fatto  pielra,  e   d'ogni   spirto  easso 

Ritorna   in   vita,  ed  a  sé   stessa   tira. 



CXLIII. 

L/ome  il  mar,  se  niun  vento  od  aura  il  Sede, 
Quelo  e  senz'onda  entro  '1  gran  letto  giace. 
Si,  eh'  anno  1'  acque  per  le  strade  pjce 
Del  pigro  amor,  che  come  un  slagno  siede: 

Cosi  'I    bel   viso   vostra   al   cor  mi   riede 
Tranquilla   e   pago,   e   d'  amorosa   face 
Foco   non   spira,   e  quanto  altrui   più  piace 
Tanto   in   lui    umiltà   rara   si  vede. 

Felice,  che    di    voi   sol   vaga   e   pia 
(jnasi  sul  lito  l'altrui  gravi  e  score 
Notti   mirate   e   il    travagliar   senz'arte. 

Par  che  prometta  e  spesso   m'  asser ora. 
Perch'io  stanchi  a  sua  voglia  ancore  e  sarte. 


^'^entre  (orluna  a' bei  desir  molesta, 
^CT  dilungarmi  dal  maggior  mio  b« 
Mi  si  fa  incontro  e  l'ore  mie  seren 
Volge    in   oscure,   dispielala   e   mesta 

Occhi   prendete  in  cosi  rea   tempesta 
Da   bei  sembianti,  onde  ogni  ben  ne  ' 
Virtù,  che   in   parte  il   gran   dolor    a 
Che  '1    tempo   fugge,  e  ponto  non  s'  ar 

lo  per  me,  quanl'  io  passo,  insieme  a 
Ciò,  che  di  lei  mi  piacque,  e  con  la 
Soccorro   al   cor  e  '1   partir   vostro   o 

Si  polrem  forse  incontro  al  fier  digii 
Prender  aita,  dispiegando  in  parte 
L'  alte  ricchezze  del  mio  bel  tesoro. 


\  >hl  parlerà   di   voi,  occhi   lucenti. 
In   cui   solca  specchiarsi   il   miser  ci 
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cxLvr. 

1^  f   la   sellima   idea,   ppr   cui   dovea 

L'alio   Fallor  d' opni   soo   don   prrMlo 

Ornar   il   mondo   e   disciiprir   1' alTrllo, 

("II' a  se  spirò,  che  oc  dà  pare  e  bea; 

Giunse   Lrlladc   a   quanto   ir   piii   polca, 

E    tanlo  piaiquc   nel   divin   ro<pello. 

Che   l'allr»    lolle   di   minor  cITrlto 

Sdegnjl-a  il  ciclo,  e  sol  quesl' una  ardea. 

Quinci   l'esempio   e   lo   bel   nome    tolse. 

Di   che   frepiovvi   e   Talla   meraviglia 

Creò   de   gli  occhi,  ove  oijni  gra2Ìa  accolte. 

Quinci    la   fronte   e   l'onorale  ciglia. 

E    la   man,  eh' a   sua   scelta  formar  volse, 

E   ciò   che   sol    sé   slesso   rassomiglia. 

-^^<'Ì-%*- 

CXLVII. 

1    otri   di   marmi   e    ben   lodali   segni 

Napoli   ornarmi   e  ronlrn  gli  anni  schermi, 

E    la    vecchiezza    ritrovar   si    fermi. 

Che   pregio  eterno   il    vostro   nome  segni. 

E   cattive   scolpir  cittadi   e   regni. 

E   Gumi   Timi,   e   sotto   ombrosi   germi 

Di    verdi  palme,   dispogliali   e   inermi 

Pianger   1'  Egitto   i   seggi   suoi   piò   degni. 

Ch'io   da   lunge   mandar  le   vostre   lode 

Non   posso   ancor,  di  quel   signor  ddetto, 

Clic  m'arde  e  strugge  e  drl  mio  mal  si  gode. 

Ahi.    lasso,   contrnlo   il   grande    elfetto. 

Se   parlando    il   desia,  che    deatro   rode, 

Desto  iu  altrui  di  dir  qualche  diletto. 

-«►t -:•*»♦• 

«XIVIII. 

iT'    a   gli   anni   più   maturi,   ed   a  l'elale. 

Ch^  altri   inchinando  per   roslume  «mora, 

Giungeva  il  signor  mio,  ch'io  pungo  nsnora 

Terrebbe   il   mondo   antica   alma   bett.>tr. 

Ne  villa   loco,   od   altra   indigniate 

Avria   fra    noi,   r  quel   ch'or   più   s'adora. 

Quasi   vii    soma   ditpretzito    fora. 

!)ro  ed   argruin,   e   rare   cemme  oroate. 

Morte   ebbe  invidia   a  ai   felice   slato. 

E  speo.e,  <■ rribile  veleno. 

Acefbauieilte   li   leggiadra   speme. 

Pcrch'  ei   non  folle   a   lauti r   .ll^lo. 

E   cortesia    veniste   e   valor   meno. 

Che  vis.er  t.co,  «  dipartire  iosieme. 

— — 

Sanie,  «a-gie,   leggiadre  alme   dirioe. 
Che   seguite   a   beo   far  destro   scDliero: 
E   schernendo   del   mondo   ogni   pensiero 
Scarche  poggiate   al   cielo  e   pellegrine. 

Se    vi   guidi   il   passar   vostro   a    buon   Coe 
Qoeito,  e  quel  rio,  e  '1  pie  saldo  e  leggiero 
Vi    porca    io   parie,    ove  piò  presso  al  vere 
Voslra'pielz,    quasi   oro   al   fumo   affine: 

Fate    ooor   al    crao    duca,   che  solTerlo 
Ha   per  voi   riposar  si   lunghi   affanni. 
Or  sgomenta    Babel   sol   de   la    voce; 

E    le   mani   lodale,   onde   Ila   aperta 
Oi   Cristo  il   oido  e'I  gir  du^o  laot' anni 
Al   sacro   loco,  ove   fu   posto   io   CrocT. 


CL. 

A]  eotre  legge  e  coslome  al  mondo  diede 
L'alma   cilli.   cui    grave   giogo   or   preme. 
E   grtva    si    ch'osni   rio   esempio    teme 
Dopo   mille   empie   e   dolorose   prede  ; 

Potevi  o  nome,  col   tuo  errante  piede 
Fender   le   piaggie  arditamente,   e  'olieme 
Alzar   le  corna   uguali   .   quella   speme. 
Che    ti   fe'on    lempo   d'ogni    gloria   erede 

Or  corso  molle  >  le  serve  onde  impara, 
E  cedi  a  gli  altri  fiumi  i  primi  onori. 
Che   le    tue   ri<e   ornar   tanti    e    Unti   anu< 

Bfti   che   l'empia    tua   l.rlona   amari 
Intenerisca   si   selvaggi   cuori. 
Che  chi  non  pianse  ancor  pianga  i  tuoi  danni 
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I  empio   ferro   incenerir   l'allexia 
à   di   sacri   templi,   o   quale   arsura 
..ar  il   pregio   de   l'aolique   mora. 
'I  mondo  -rema  tuo  malgrad.i.  e  prrua* 
Barbaro   itullo.   la   grandrua 
gran   pupui   di    Marte   io    .lucila    f" 
'.  che  poco  di   tua  man   ti  cura, 
vecrhirsza  e  *l  lempo   intieme  sperila 
a   il   Mincio  laiciaodu   e   le  tue  rive 
lacrò.    Roma,   il  tuo   bel   noni*   altcK'. 
F  di    muri   adamanlini   cinte. 

alh.r   di   morte   ti   perde   il   tenterò, 
ella  eoo  tlil  purgalo  U   dipiose. 
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JD  ta  posson  rfinpie  e  srellfrate  nt»ni. 
Che  Urlo  jrnult  a' voslri  djnni  llfnt 
L'in    di    Din,    tal  th'oflii   nostra   •pene 

CoD   dori   c«lr.pi   iirmansutli   t  strani 
Ordir   al    sipnor  ncisiro  aspre   catfof, 
Uà    l'usalo   valor  clìi   lo   ritirne 
Ch'ai  cif  l  non  pocpi  per  sf  ntier  sooi  pian/ 

Qurslo    pio   sale   pelleprino   e   srarro, 

Qoa's",  °.  'ZÌL'\   M.o'  c'orso  'nWivo   .ole, 
Perché   mio    Turrio    drizza    ad    altro   I' arro 
De    r  intelletlo,  (he   sospiri   e   pianti 
Di    noi   por   6a   quel   che   là   so    li    Tole. 

CLIII. 

Donna  renili  ,  ne    le  eoi  labbra  il  nido 
Di    nettar   pravi   api   celesti   e    rare 
Poier,   perché   fra    noi   con    voci   chiare 
Dio  si   lodasse    con    perfetto    prido. 

Poich'io    vano    il    min  mal  piangendo  grido 
E   provo  di   pietà   per   me    sì    avare 
L'orecchie    di   là  su  ;  voi  queste  amare 
Note    accopllele,   o   mio   sostrpno  6do  ; 

E    questa    voce,    ch'opni   cor   iovola 
A   prnser  bassi,   suoni    in    tai   concenti, 
Che   porli    soira'l   ciel    1' a<pra   mia   sorte. 

Che   potrà   ben    di    voi   qualche    parola 
Eletta  e  santa,   con   suoi   dolci  accenti 
Ritormi  a  così  dura   e  lunga   morte. 

CLIV. 

Or    eh'  uscita   di   sriva   orrida    e   scura 
Rabbiosa   fera,   a    la    tua    vipna    intorno 
Ruppe  più  che  mai  cruda,  e  nulle  e  giorno 
V'2   per    desolarne  opni   sul   cura  : 

Signor,  che   pia    1   amasti   olirà  misura. 
Mira    il   pran    ris<hio  dal  tuo  bel  soppiorno 
Si   che   scalciata    e   di   duol   piena  e  scurno 


suoi   de 


i-pra   pastura: 


E  quella,  che  col  sangue  ornasti  pr 
Cinpi  di  sirpe  lai,  ih' opni  furore 
A    sprezzar   lieta   per   inn^tizi   iirnar 

e  'nvere  di  Ubrusra  acerba  e  ria 
Frolli  li  renda  di  soave  odore 
Simili  a  quei  eh'  «ver  idei  sì  eari. 


vjanoro  acpello,  i  cui  pradili  accenti 
Ascoltan  con  silenzi  or  le  campapne; 
E  mentre  la  tua  par  insieme  piacne. 
Non   n.uovon   fronda    da' bei   rami  i  venli; 

Rus.de   note.    Amor,   aspre   e   dolenti 
\  ol   che   por   leco  misero   arcimpapoe, 
E   di    l;iprime   triste    il   viso   bapne, 
Fra    verdi   rive   e   bei   roseci   correnti. 

Brn  é  .Irl  mi»  il  Ino  men  duro  f.sto, 
Che  (.rr  torti  al  dolor  pia  ti  coverse 
Di    lievi   piume   e   i  h' é   si   dolce   canto 

Me   preme   si  doplioso   e   fosco  stalo, 
(he    giorno   il   sol   ancor  mai   non   aperse. 

CLVI. 


ipoor,  che  tinli  nostri  mari  avete 
Di   sanpoe  alltramenle,  e  l'empio  Ibero 
Fallo    di   dopila    ir   colmo   e   meno   altero, 
Ch'avrà    del    nostro  ineslinpmhil   sete; 

Del    prende   onor,   onde   a    le  prime   quele 
Ore,    spera    trorar   an.p  o   sellerò, 
Roma    v'inclina    solo   or   col   penserò, 
(  he    pompe   non    può  darvi   altre  più  liete. 

E    dice,  eh' i    teatri   e   i   n.armi   epreci, 
E    ciò   che   pon    l'incudi   a    tanta   altezza, 
Snn    troppi    frali    e   poro   depili   pregi  ; 

Perchè   opni  vostra   impresa,  ..pni  gr.mdrzza 
Spera   parlando   ornar   con   ^i   bri    frrpi, 
Che  di  tempu  non  tema  o  di    vecchiezza. 

CLvn. 

Poiché   non   sepue   al   bel   desio   lo   stile. 
Che   sé  medesmo   a   sì   pran    salma   fura, 
Mentre   l'alto   valor   sero   misura 
Depnn   d'un   più   leppiadro   e   più   pentile: 

Né  mi   lece   olirà   Battro,   ed   ultra   Tile 
Per   forza   di   mio   ingepno   i.  d' altra  cura 
Portjr  il   nume,  che   può   far  osrura 
Opni   altrui   lima,   ed   opni   altezza   umile. 

Il  degno  onor,  le  lodi  onde  porpete 
A  le  piaphe  d'Italia  ampio  risluro, 
E    i   nostri    lidi   di   corine   en.piele. 

Altri  dimostri,  a  cui  più  drpuo  al'oro 
Cinga  la  fronte,  me  sipuore.  arqorte 
L' ombrepgiainc   tal    volta   una   di   loro. 
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L'è  per  volger  d'antiche  o  nove  c»r(e 
Bf.mi,   P.flro,  jrricchir  d'un   bel    letoro, 
£1   crine   avvinta   d'onoralo   alloro 
Tra   le   famose   fronti   ire   in   disparte; 

Cercar  cunvienti  più  tranquilla  parte. 
Ove  sete  d'aver  non  entri  o  d'oro, 
Qui  sul  Tevere,  'u  teco  ora  dimoro. 
Sol    duri   air^uni   n' imprumesse   Marte. 

Q.ii    svelti    i    lauri    suuu,   e   de    le   olive 
Tran-Iato  io  tutto  il  chiaro  germe  allroTe, 
Che   fiorir   vi   solca   con    tal   ddetlo  : 

Perché   hen   puoi   mutar  e   terre   e   rive, 
Sej;uendu   il    bel    desio,   che  d' altro  move, 
E    tornar   poi   pien   di   scienza   il   petto. 


CLIX. 

lo   eh' un   mare  ne   sembri,  altero  Come, 
Ed   orili   spesso   con    tue    larghe  sponde. 
Cui   presso  in  rami  trasformato    e  *n  fronde 
Leggiadre   Ninfe   già    vita   e   costume  ; 

Mentre   ch'ai    pigro    legno   in- van  le  piome 
Vo' desiando,   le    tue   rapide  onde 
Molli  ne  rende,  ed  aore  si  seconde, 
Ch'ornai   rlveggia   il   desiato    lome  ; 

Soltraggi   a' remi,  che   rul   coor  fatico, 
Ou;ni   stanchezza,  e   più   che   stagno  queto 
Con  dritta  corso  a  lieto  fin   ne  scorgi. 

Si   direm   poi   sì   come   al   cielo   amico 
Sei  più  d'ogni  altro,  e  più  leggiadro  e  lieto. 
E   come   fra   le   stelle   alleni    sorgi. 


•»*-e'«^ 


CLX. 


^ifnor,  ch'io  verde  e  giovanella  etade 
Italia  neghittosa  a  i  primi  pregi 
Chiamate  spesso,  de'  suoi  lochi  egregi 
Mentre   vi  stringe   il   cuor  alla    pleiade, 

Alle  dolci,  occupate,  alme  contrade, 
Già   seggio   .nostre   d'onorati   regi 
Gli   i.rchi   volgete,  e   fra' bei   vuitri   fregi 
Luogo  abbia   ancor  di    lei   la   libertade. 

E    se   f.irluna   di   furore    accesa, 
(.ha' liei   principi   fu   sempre   molesta. 
Amari    iiituppi    v'  apparerrliia    ed   empi, 

Non   lixalc,   •gnor,   la   brlla    impresa, 
Perù  che  non  fu  mai  siccome   or  preiU 
Italia  a  rinnovar  gli  antichi  ««empi. 


Irlentre  il  gran  padre  le  reliquie  iparte 
D'  Italia  aduna,  e  del  sua  stato   geme, 
E   pieno   r  alma   d'  un   bel    sdegno  insieme 
Solleva  or  questa,  ed  or  quell'altra  parie, 

Signor,   con   coi   già   colanti   anni    ei   parie 
Ogni   cura   maggior,   rlie'l   coor   li   preme. 
Voi   che   potete   a   glor-osa  speme 
Alzar   il   popol    del    fi-liuol   di    Marte, 

Perché '1   feroce   Ibero   e    l'empio   Reno 
Cnnlra   il   Tever  e    l'Arno  alzio   le  corna. 
Ed   ogni   fera   immansueta   gente. 

Vostro    valor   per  ciù  non    venga   meno, 
Che  'I  del   per  far   nostra    vittoria   adorna 
Per  breve  spazia  a    (al  furor  conseole. 


o 


■andò  Ga  mai  che  i  nostri  dolci  campì 
nga   pace,   Signor,   riveggia   ed  orai, 
ciliari,   come    già   tornioo   i    g.oroi, 

qua' di    bei   desir  ciascun   avvampi? 
verrà,   che   dal   giogo   aspro    ne   scampi, 
lieta   (acria   a    le   campagne   torni, 
chè'l   barbaro   folle   se   ne   scorni. 

(rovi  schermo  al  vostro  ferro,  o  scampì' 
vibrane   tu,  che   puoi,  questa    vergogna, 
del   Giberto,   a   che   più    <olle   mossa 
i   con    lodala    ioestingoìbil   sete  : 
111   gran   padre,   ch'altro    non   agogna, 
mmetti   ardita   a   la   gran   soma  il  dosso, 
e   scuoter   sali   e   sollevar   potete. 


CLXIU. 

./\  Itero  fcoglio,  a   cui    sospira    intorno 
Il  mar  Tirreno,  e  con  purgato  argento 
S*  appoggia   piano,  ad   oourarti   intento 
Sovra  ogni  altro,  ch'ei  bagni,  ampio  soggiorno 

Nili)  pur  di  frondi  e  di  verdi  erbe  adorno 
Il   ciel    li    vote,  e   che   de   gli   altri    spento 
Sia  il  grido  in  tutto,  onde  con  dolce  accento 
Altri   in   seno   li   purli   e   notte 


Ma 


I  cbia 


Che  può   beo    K.idi   rimirarli    torta 
Veg-eodo   ogni   suo  pregio   in   le  più  raro. 
D'  ouur.  di   leggiadrìa   uuicu    Porlo, 
Per  tanto  alla  vita  vinaria  al  mondo  caro. 
Porgi  ti  prego  a'  mici  «ospir  cooforto. 
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lliposlo  albergo  e  dentro  »' miei  sospiri 
Gii  son  molli  anni  rirevolo  spesso. 
Cui   1  veder  mi  si  loglie  ancor  dappresso 
E 'ncoolro   al  cuore   alla   dolcezza  spiri, 

Ch'  Amor  fra   le   lue   piacile   arda   e  sospiri 
E   leco  canpi   Cipro   e   Gnido  iste<so, 
E  cosi   vago,  e  d'ogni   grazia   in.pres-.. 
Seggio  qua   gioso  in  parie  allra  non  miri 

Lodar   ne  puoi,  quel   vivo  e   clilaro  sole, 
Da  II   cui  raggi   di  virlò   lucenti, 
Piovoo   doni   si   rari   e  si   crlesi. 

Qucslì  col   suon    de   l'alle   a.t   parole 
Il   mar  l'acqueta,  e   le   tempeste  e  i  venti 
E   l'cslale  rimeoa  in  strani  mesi. 


0, 


^Cual  donna   attende  in   questa  fragii  viti 
D'onesti  vivi   esempi  e  di  valore, 
Onde  lieta   poi   n'apra,   e  fuor  d'  errore, 
A   degne   lode   via  breve   e   spedila; 

M.ri   II   bel   volto,  che   d'  amar  m'invila, 
I>i  si   specclil,  ed   ivi   drizzi   il   cuore, 
E    vedrà,  5'  io   non   erro,   al   vero   onora 
Gentilezza  di   sangue  insieme  unita: 

Vedri  di  perle,  di  rubini  e  d'  oro 
Ugual  dispregio  e  sol  tenersi  cari 
Qoe' fregi,  che  virtù    tesse  e  coraparte. 

L'alia   beliate,   ch'ivi   ha   il   suo   tesoro, 
V  è  quasi  stilla   d'inCnili  mari, 
E  di  aue   lodi  pur  la  minor  parte. 


CLXVI. 

\cuella,  che  tanto  eo'suoi  stadi  coma 
Altri  di,  e  none,  che  bella  vien  delta. 
Sì  come  Gor  da   pigro  gelo  astretta. 
Perderà  in  breve  e  'I  chiara  grido  e  1  nome 

E   col  6orlr  delle  dorale  chiome 
Tallo  cadrà  qnel  <  he  di   voi  diletta. 
Poiché   colei   che    tutto 'I    mondo   aspetta, 
Ogni  cosa   mortai   convien   che  dome. 

Ma   la  fama,  che  spesso  maggior  suona 
Uopo  la   murte,  vi   larà   far  via 
Dal  borea  a  l'austro  e  dal  mar  Indo  a  Tilc 

E  quanto   i  chiari  onor   vostri  risuona, 

Il  vostro  orgoglio, o  'Irniu  dir  troppo  umile 


Armi 


gì'  Idoli  suoi  bugiardi  e  inlidi 
Il  Turco  audace,  e  seco  I' Occldrnle 
A  le  plaghe  d  Italia  erga  la  niente, 
C  dentro  il  seno  ogni  empia   voglia  annidi. 

Che  'I   vostro   alto    valor,   par  che  m'  alGdi, 
E   punga   il   cor   un   desiderio   ardente 
D'esser  con    voi  a   sostener  presente 
Quel,   per  cui  tanto   in  van  spargele  gridi. 

So  che'l  gran  padre,  e  chi  da  lui  si  noma, 
Veggendo,  che  non  sono  In  lutto  >penti 
Oh   amichi  onor,  a  cui  v'ha  il  Ciel  elello, 

Fer   guardar  da   rabbiosi  e   Ceri    venti 
La   barca   sua   muvrà  con   presto  elTcIto  : 
Voi  non   stanchi,  signor,  la   nolill  soma. 


Di   miei 


IO  non  potrei  si  poco 
La  cagion,  ch'a  mia  voglia  e  freno  e  guido. 
Flirtar  innanzi,   ch'inquieto  e  inCdo 
Fora  il  mio  stalo,  e  troppo  ardente  il  foco: 

E   prenderebbe   il   mio  chiamar  io   gioco 
Il   gran   deslr,   cui   i   nervi   ora   precido; 
Però  di   morte,   a   mio   poter  lo  sCdo, 
E   .  ..1    tal   arie   il   cor   meco   disfoco: 

E   qual   su   lidi   peregrini   stanco 
Il   mar  contempla   e  di  cotanta- ampiezza 
Quel  solo  onora,  che  cogli  occhi   vede; 

Tal   IO  ferito  da'  bei   lumi   il  6ancu 
Poco  entro  a  rimirar  l'alia  bellezza: 
Ch'Amor  per  pegno  a  la  mia  vita  dirde. 


CLXIX. 

ì^e   non   che  sdegna   nova  rete   il   core, 
Coi  bella   Donna   incende  di   lontano, 
E  preme  e  stringe  ancor  eoo  presta  mani 
Tal   che  fresco  fia  in  me  sempre  il  dolor 

Per   trarlo  or  di    leoace,  e  cieco   ardore 

Si   ne   lusinga   il  bel  sembiante  umano, 
E    novi   tendi  io  me  lacci   Indi   Amore. 

Ma  chi   già'l   seppe  di   tanti  anni    prima 
Seppellir  seco   con  suoi   bei    costumi, 
Seco   il   si   tenga,  e  seco   il  serbi   ancora 

E   s'altro  pensa   falsamente   o  slima 
Altri   sua   furza,  e  quei   leggiadri   lumi. 
Senza  cui  non  saprei  viver  un'ora. 
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CLXX. 

II. 

j;o   mio   pea.ier,  che   <!' 

amor  scarto 

p* 

e    nciili   ocelli   e   dentro 

al   cor  diletto 

So 

ea   portar,   mercè   Jel   ilo 

Ice   oggetto, 

Or 

piinj^e   dentro  .bi^otliln 

e   mono  : 

Io   p 

ur   del   duro   eslgiio   il    ri 

ooforto 

Cu 

)lr«  sa»  voglii,  e  miglior 

tempo  aspetto, 

Co 

i   di  speme  contri   o;:ni 

altro  alTetlo 

Qo 

anto  p"ù  posso  or   li  fo 

eia.  or  porto  ; 

M.  poi  ch'io  plongo  >l  loco 

onde  movea 

Am 

pio  ristoro   al  gran   desi 

ardente. 

Per 

coi  non  rade  ancor  qoella  mia  spoglia, 

Tro. 

andò!   nolo   e   freddo,   il 

viso,   rea 

Scr 

ibianza  ti^ge,  ond'  io   {* 

ido  loveole 

De 

mio  caro   trsor  chi   me 
CLXXI. 

ne  spoglia  ? 

0. 

pili   allumi   le   campaj^n 

e  il   g.or.. 

Co. 

persa   di   soave   arabo   un 

lorc 

Esc 

e    talor   p  ira   colomba  fu 

ore 

De 

r  usalo  suo  dolce   almo 

soggiorno  ; 

E   q, 

anto   ella   cammina,   il   e 

el  d' iuturo* 

Sp. 

rge   d,   caro   e   preiiuso   i 

dorè. 

T.l 

che   mille   altre   deste   a 

(anto   uuort 

Sec 

>   coogiuoge,   e   fa  con    1 

jr   ri  O.I.H. 

Qui,, 

ci   là   dove   osco   vaga   e 

Solcllj 

Cìd 

a   si   riede    d   onorala    .e 

nera 

A  e 

hi   gioir  di   cotal   preda 

aspetta. 

Lo,i 

de'  miei   pen<er   la    turba 

alter» 

Die 

ro   lodar   d'  alta   virtote 

alletta 

yo 

sta   una,   e   d'  Amor   doli 

e  guerrera. 

CLXXll. 

Poi. 

hi   vincer    d.    voi   una    d 

jvea 

E   1 

eaer  sola   di   beliate   il   r 

egno. 

Beo 

si   devria  quetar   voitro 

d.sdegn.. 

Doa 

ne.    per   questa    vera   e    > 

lortal    Dea. 

Cerio 

vincer   p.u   degna   non 

lolea. 

Se 

suo   pregio   voler   dee    eh 

aro    ingegno, 

Se' 

ciel,  se    Din  lesienJo   i 

mio    riteguu 

Set 

te  il    vago   U   tu   d   Ugo, 

sua    idea, 

Belli 

l'è  II,   lei   d'un    laido   a 

odo  e  llretto, 

Cuu 

nnetlale  iig  uula  e  co 

dolci    alti 

Ce! 

Ile  portamento   uoico  e 

loUl 

Perei 

é   tour  del   mortai   votir 

>    difetto 

B.s 

lon   è  ben   che   1    ciel   pò 

ggiaado  tratti 

yo. 

.ta   bilia   Fenice   aliata 

1  volo 

Oe  posto  ch'eLb 

Il   forte  Alcide, 

Fatto  soma  al  gran  dosso 

Di  colei  stanchi,  che 'I  fi 
Visto  avesse  il   bel   viso   al 

Il   mar  presrns 


aspra  fera  i 
iellati  regn 


•degni 
odo   ; 


ali    le 

«oi    fe'i 


qua 


Quel   solo    ornava    e 
Poco  sé  stesso,  o  gli  altrui  errur  curando, 

Che  veggendo  ogni   loda    ivi   Coire, 
E  'I  valor,  eh'  in  voi  sola  é,  che  s'indoone, 
E   quando  può  di   bel   natura   aprire: 

Con   le  superbe   sue   alte  colonne 
A  voi  donava  il   fin  d'  ogni  suo  ardire 
Uottraado   il  sol  fra  tutte   1'  altra  daaoe. 


Anime 


per  virtù  divine  , 
Che   seguite   a   ben   far  destro    scnter*. 
E  schernendo  il   mondan  falso  penserò, 
Scarche   ven   gite  al   ciel  e  pellegrine  ; 

Se  vi  goide  il  passar  vostro  a  buon  Gne 
Questo  è  quel  rio  e '1  pie  saldo  e  leggici 
Vi  scorge  in  parte,  ove  p'u  presso  al  ve 
Vostra   pieti,  quasi  oro,  al   foro  affini  ; 

r^le  unor  al   gran  duca,  che   solTerlo 
ila   per  noi  riposar,  si   looghi  alTanni, 
Onde   tremi  Babel   por   de   la    voce; 

E   le   mani   lodale,   onde    fia    aperto 
Di    (ritto   il   nido,  e   1    gir  dopo  tanti  ai 
Al   sacro   luco,   ose  fu   posto  in   Crgct. 

■••♦•Ni*- 


VJ  l,iudc(e    Ninfe,   ogni    bel   pasco    erbose, 
Ninfe,   Crelenli    N.of'.   se   di   .eerba. 
Piaga  vi  ca'e,  che   gran   tempo  aerba, 
Aperta   il  cor  già  consumata  e  rasa. 

Forse   per  questo  di  bei   colli   ombroso 
Chiostro,   tra   vaghi   Cori  t   tra  freiea   er 
Era   ,1   mio  foco,  o  dietro  a  ti  loperbi 
Giovenca    il   go.da   a  leggio  più   veaioii 

Ahi  come   ingiuslo  reggi  il   (oo  impera 
Voce   diievi  pur  darmi  conforme 
A  fier  desio,  onde  mi   struggo  e  pere. 

Coti  direndu   le   Gorttoce   torme 
Cerea   del    t.l    la   figlia,    e   ugni   aenteta, 
Ch'agli  occh.  tiaiapi  ktUlcale    l'oiaa. 
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La   litlli   Domi»,   che   d'ardfnle   ztlo 
O^ni  buna   alma   iticriidr,  e  ad  allu  sfuria, 
Mciilrc   rinchiusa   in   Icf piadrclla   «cria, 
Non   lascia   di    provare   caldo   n   prlu , 

Indarno  ogni   ura   nt   minarci,   o  c-iHu, 
E   le  slelle   pepfi.Ti  icquiMao  forza, 
Che  lacqoa  non  >l  loslu  il  (noco  an.moria, 
CoiTie  o^ni   indi^niutr   il   suo   bel    velu. 

Temer  non  dessi   con   s<   chiara    luce 
De-sanpoigni  coioeli    lude^no  elTello, 
Kè   d^  atri   auguri    paventosa   nova. 

Che    questa   mia   fatale   e   cara    duce 
Bilorua  in  pio  ogni   tuo   crudo   alTello, 
Pur   cume   Donna    che    le   gin   o   ino.a. 

CLXXVIl. 

Vjome  di   Giove   l'onorata   stella 
CoiigiuDIa   aSuoi   cortesi   e   chiari   aspetti 
Piove  qua   giù   mille   brni}:ni   effetti, 
li 'I  mondo  allegra  io  questa  parte  e 'n  qui 

Cosi   la   dama  oltre   le  belle   bella, 
Uel   cui   valor   Amor  spesso   mi   detti 
Ciò   che   posilo   del   cici   mallgui  affetti, 
Contempla  io   allu  pio.   od   in   favella. 

O   chiara    luce,  o   vivo    alinu   pianeta. 
Sotto  i  cui  raggi  il  mundo  a  sé  fa  schcrino- 
E    I   furor  di   là   su   tosto   racqucla. 

Tanto  t  d'  ugni  altro  il  tuo  favur  più  fermo, 
(^uautu  egli  per  se  stesso  il  mal  divieta, 
b.  furt*  rende  il  valur  uuilru  iufcrmu. 


CLXXVIII. 

Vince   il  chiara  mio  Sul   Circe   d'assai, 
Ed  udia  di   Medusa   il  crudo   affetto. 
Purgeodo  a  chi   la   scorge   ognur   diletto 
Uà  lar  suavi  di   beo    Insti   guai. 

>>iu   vide   il  mondo  si   lucenti    rai 
lo   altra  età,  ne  bel   giuvenil   peltu 
Accolse   si  felice,  altu   intelletto. 
Ne  fonte  Ninfa   si   leggiadra   mai. 

^el   dolce  sguardo   di   costei   sicuro 
Ciascun   SI   fida,    ne  per    truppo   lume 
Hilrar  si  sente   da   la   propria  iminago. 

td  i„  pur  dianzi  augel  di  Dotte  oscuro 
Nel  bel  giurou  di  lei  spiego  le  piume. 
E   I   tur  con   nutc   vie  più  scaltre  appago. 


X  erché  pur  dianzi  iudegnamcote  uffesa 
T'abbia  barbara  mano,  alma  Regina, 
Di  pietà  gli  occhi,  a  chi  ti  chiama  e  ìncliic 
Non   negar,   prego,  da   giusta   ira   accesa 

E    se  saetta   contea   nui   gij   presa 
Forse   Ila  il  tuo  Figlio  a  tanto  aspra  ruiu 
Ruma   sotlraggi.  o   Vergin    pellegrina, 
E    1   cuor   ne  drizza    ad   onorala   impresa 

Questi   mostri   crudeli,   onde   schernita 
Pio   volte   già   la    tua    sembianza    resta. 
Parte   suo    pur  dal   nostro   ciel    lontani. 

Uouque   non    lasci    toa    buot:i    lurinita 
D'  Italia    il    freno,    ed    a    salvarue    presta 
Rivolgi    in   saggi   I   peusier   nostri    insani. 


CLXXX. 

^/^rido  il  saogne,  ed  a  le  guance  lolla, 
Virgine   sacra,  ogni  vilal  colore, 

N  eggio  e  ouQ  veggo  ii  vaoeggiar  mio  stolu 
li.    que'  begli  occhi,  e  quel  leggiadro  volto 
(Inde  inchinasti    il   Cielo   a   farti   onore, 
.Sopra  me   gira,  e  col    tuo   gran   valore 
;>pargi    le   reti,   in   cui   mi    trovo  involto. 
1-.   «1   cume   a   gli  spirti   immondi   e    rei 
Ritogliesti   il   bel   nido,  ove   ora   siedi 
Santa,  saggia,  leggiadra,   alma   e  divina, 
Cosi    succorri   a  gli   egri  pensier  miei. 
t  'I   cuor  si   spessu   a   risanarmi   riedi, 
Che   sul    le   pensi  di   pietà  reina. 

CLXXXI. 

Cxudi  pur,  ciel.  de  1' una  e  l'altra  stella 
«'.he  de'suol  raggi  alluma  il  uostru  pulu 
PoJch'un'Orsa  ch'in  terra  onoro  e  colo 
Fa   l'età   nostra   sopra   ugni   altra  bella. 

Questa  d'ogni  allo   vii   schiva  e   rubella 
Col  suo  chiaro  splendor,  ch'ai  mondo  e  i 


Neil 


ella 


E  pietosa   mi   Irae  d'  ogni  pri 
Uiri   dunque  chi   vuol   questo  e  quel  segni 

Ed    Elice  seguendu,   o   Cinusura, 

Quanto   puu   lieto  si   conduca  in   porlo  : 
Che  meaire  questa   del   mio   Iragil    legno 

II 

Da   alella   la 


«!!«' 


d   alti 


ho 
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Ij  anliijun   bum,  che  l.inll   anni   il  cielo 
Sparse  dì  cjro  e   preziosi)  odore, 
Con  le  cui  braccia  spesso   iniquo  ardore, 
Qoeló  su   l'Arno  il   gran   signor  di  Delo  ; 

Puich'a  sé  slesso  di   far  ombra  e   velu 
Lasciò  perdendo  il   naturai  calore. 
Nude  reslar  le   selve  e   senza  onore. 
Che  'nsieme  strinse   irreparabil   gelo; 

Or  io  due  schiette,  e   <:iovanelte  piante. 
Quando   altri  morto  il   tenne,  rinnovella. 


bel 


A    le  cui   ombre  leggiadrelle  e  sante, 
Roma  spera   tornar  più  che  mai  bella, 
Ed  Arno  alzar  sopra  le  stelle  il  corno. 


CLXXXIll. 

Opirlo  gentil,  che   1' una  e  l'altra    verga, 
Del  sacro  Ianni  prezioso  pegno, 
Con   pronti  studi,  e  con   benigno  ingegno 
Al   cielo  invili,   uve   il   pie   loro   alberga  ; 

Se  loslo  e  questa,  e  quella  ad  alto  s' ergi, 
E   farcia  se  di  ramo  ombroso  legno. 
Cui  pigro  gelo,  ed   ogni  stalo    indegno. 
Ogni  aspra   impressione   il  eie)   disperga, 

Ventosa  pioggia  od  arido  lerreno 
Dal   bel  disegno   non   li  volva,  o   pieghi, 
Né  seguir   ti  coururli  altro   lavoro. 

Acciò  ch'il  mondo   degli   onor  suoi  pieno 
D'esser  tornalo  ancor  per   le  non   nieghi 
A  la  prima  beliate,  a  gli  anni  d'oro. 

CLXXXIV. 

liitorni,  Febo,  ne  1'  antiquo  onore 
I  sughi  e  l'erbe,  e  la  lua  oobii  arte 
Si  che  io  non  vrggia  a  le  tue  frondi  sparta 
\   Terza   tolto   il   naturai  colore. 

Questi  sul  primo  giovenil  errore 
Tu  pur  ama-li  e  noi  celaa  le  rarte  ; 
Dunque  rivolgi   il   tuo  bel  piede   in   pjrtc 
r.lic  ne  dimostri  chiaro   il   tuo   valorr. 

Che  •'  ami  tempo  sue  belleiie  asconde 
I.'  ornata  fronde  ove  dtspone  gli  ami, 
tlsignor  cheiiii.trugge.ardeedagghia..  j 

Oir  si  poirà,  rh'  alle   lessaliche  onde 
Verdeggiar  eoo  ragione  i  primi  rami, 
Per  fuggir  le  tue  indegne  e  crude  braccia. 


Di   gli  empi   strali,  onde  riman   ferita 
Del  mondo  in   guisa   la   più   bella   parie, 
Che  da  pianger  n'  avran  sempre  le  Carle. 
Signor,  fuggio  io  per  allongar  la   vita. 


idila 


$e  grave  stella   il   terreo  fende  e   parler 
Tra   lieti  fiori   e   fra  1'  erbette   sparte 
Stanco  corriere   a   riposare  invita; 

Cosi   la  fama,  che  mandar  non   resta 
Attorno  messi  gloriosi,  alteri 
De' vostri  onori' e  del  benigno  ingegno. 

Me   tolto  a  così   grave  atra   teuipesta 
Fra  gli  altri  chiama,  e  tutti  i  miei  pensieri 
Rivulge  a  pio  tranquillo  e  chiaro   aegoo. 

-»**<•  4*- 
CLXXXVI. 

Voando  sceode   del   ciel   la   bella   aurora 
Di  rose   il   volto,   e  d'oro   terso   il  criue 
Ornata,  alliir  ch'ai   verno  orrido   fine 
Il   sol   prescrive  e  '1  giorno   lungo   onora 

Ratto  ne   la  piii  fresca   e  più  queta   ora 
Vezzose  rose   fra   1'  incolle   spine 
Arrol'on  pere  di   lucenti  brine 
D'  Amor  costrutte,  che  fra   lor  dimora 

Le  qiiai  cadendo  in  brevi    stille,  adorno 
F.*nno  poi   il   verde  piano  e  di  sé  collo, 
E   gemme  rigan   leggiadreUe,  ed   ostri. 

Colai  mi  tiede  a   la  memoria    il   giorno. 
Che  di   pietà   vi   vide  ornala   il  voli» 
E    tulli   rugiadosi    gli   occhi    vostri. 

'  i.xxxvii. 

O    a   la  nave  di   Pielro.  che  scberuita 
Fugge   tra  scogli  e   del   suo  mal  sosp  ra. 
Mentre  ■  he   1   vento   la   travolge   e   gira, 
U.l  Ciel   non   piove  alla   pielà    io6uila  . 

r<nto  é  d.l   .Inllo   suo  cor.o  smarrita. 
Ch'indarno  a  parie  più   tranquilla  aspiri. 
Tu  del  ciel  Donna,  il  graudeorgoglio  e  l'ira 
Ngunihra  del   ni,.r  rnn   la   lua   salda   aita. 

Sovra   il   scampo   di    lei   ehi    già   ìntrodra 
Per  guard..rla  da  scogli   ardilo,   acnirl.s 
le  •hiama   da   le  sante  alme  cvolrade. 

Il  del  mar  6da  sulla,  o  nostra  Dea 
Vieni  •  i.lvarla  si,  che  trovi  il   p.ito 
rul  saolu  remo  de   la   tua  pleiade. 
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S<.   rome   l   dir   di   voi   avria   d'Omero 
l'ili   largo  campo   e  più   lodalo  inchioslr 

E  gisse  appresso  De' suoi  delti  al  vero  : 
ne   la   figlia   di   Leda   meno  inlero 
Sarebbe   il   grido   di    bella   già   moslro. 
The   le  barbare   pompe   e   Toro   e    I'  osli 
Fé' poca  polve   col   bel   ciglio   allern. 
Ma   se   sperar    tanto   allo   non   si    toglie. 
Forse   ancor  Ga   che    1  pigro   stile  s'ergi 
K    giunga    lei,   cb'  ogni   mio   slato   iiifor* 
Onde   qualche  riposo   a    le   mie   doglie 
Impetri   ancor,  se   forse   non   alberga 
Con   si   bel  viso   un   cor   di    tigre    ed   or. 

•«^  ■«■■«♦• 


f.LXXXIX. 

Indarno  spendi  le  saette,  o  Giove, 
E  'I   mondo   invano   spaventar  procuri 
(  nn   portenti,  con   strali   e   con   auguri. 
E   con   quel    tulio  che 'I    furor   tuo   move 

Che   giovenelta   donna   le    toc   prove 
Fa   varie   in    tolto  co' begli    occhi    puri, 
A    la   cui   ombra   par  che   n'assicuri. 
Si   dolcemeole   gli   governa   e  move. 

Cosi   il   bel    viso   il   grande   orgoglio  alTrena 
E   le   de   l'usale   arme   in    tulio   scuole 
Tacilo  si,  eh'  altri   sol    vede   appena. 

Perché,   Signor,  che    le   superne  rote 
r.oDlempli   r  alla  mente  ornai   serena, 
(he  i  Turchi  meglio  e  gì'  Indi  ferii  punte 
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''roale  pur  voi  chiari  e  santi  ardori 
f.' ampie  ilrade  del  cielo  e  l' infiamr 
Rote  accendete,  e  di  là  su  mostrate 
Mille  belli  diversi  almi  splendori: 

E  segni  luce  eterna  i   vostri  cori, 
Né  per  imprrssion    fiera    lasciale 
Gli  osali  lampi   e   nova  chiaritale 
Sempre   i  bei   raggi   vostri  opra  ed   oi 

Che  ancor  la  terra  ha  le  sue  fide  slel 
Onde  l'imperli  e 'nfiuri.  e  di  suoi  c( 
Luoghi   si  pregi   e   d   ogni   iolorno    rii 

In  colai  gnisa  al  del  par  che  favelle 
Donna  gentil  cogli  occhi  ad  allo  voi 
E   seco'l   regno   di   beltà   divida. 


Se 


ir  senza   guardia  il   bel    lesuro 
UD   giorno   di   beali   lumi, 


Ond'Amor   vu. 

1   ch'io   viva   emic„ns.m 

Senza   pace   spe 

rar  già   mai   da    loro  ; 

Non   pur   da  i  do 

ci   cai,  e   da   ■  crin    d'or. 

Possmli   a   trar 

da'miei   duo   larghi   fiuin 

Ma  ad  un  ad  ui 

da   i  chiari   e   bei   coslon 

Girci   predando 

ricco  ampio   ristoro. 

Ma   dentro  ooo 

u   che   vi   leggo  espresso. 

co  si  stan  por  l'ardenti  br 
io  torno  a  rivederli  spesso 
mi   appo   voi,   dolce  mio   f.,r 
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CXCII. 

Oul  vago  fiume,  ehe  le  piagge  oblico 
Vostre  native   mormorando   baena. 
Candido   augrl,   allor  ch'ogni   campagna 
Zrff.ro   infiora    a  pensier  verdi  amico, 

CI   suon   de   l'aure   per  costume   antico 
Le  chiare    note  sue   dolci   accompagna, 
E   quanto  dura   quei,   tanto   si    lagna, 
Fuggendo  il   verno   d'amendui   nemico. 

Cosi   al   partir,   ed   al   tornar  del    vento 
S'acquieta    e   piagne,    e  lo  bel  vostro  nido 
Empie  di   dilettoso   almo   concento. 

Tal  io  al  suon  di  voi  mi  desio  e  grido, 
E  mentre  io  v'odo  di  cantar  consento, 
O  caco  mio  vilal  zeffiro  lido. 
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CXCIII. 

Per   saldar   le   ragion   sue   caste   e   sante 
Oggi    dinanzi   a   chi    ti  sembra   in   terra 
Colei   sé  stessa   umilemente   atterra. 
Che  mena   i    giorni  miei   con  le  sue  pian 

Tu  che'l  bel  velo  e  ciò  che  dentro  ammani 
Signor,  comprendi,  il  duro  cor  che  scr 
Grave   disdegno,   dopo   lunga   guerra 
Intenerisci,   ed   apri    a   le   davante. 

Ricorda  lei,  che  i  suoi  begli  occhi  m' haoi 
A    le   prima   cagion   si   in    tulio  unito. 
Che   me  ciò  ch'ora   olTeode   >  te  dispiac 

£    ritogliendo   da   l'eterno   danno 
Amidue  noi,  de  l'alio   tuo  infinito 
Tesor   ne   vestì   con  perpetua  pace. 


L>a 
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Spire!   ili   fiorì   l'nnorltt  spnnJf, 
Hjpido    fiamf   e    primavrr»    infinpi 
A    pi]    orchi,   prr   mi   «ptssn  i  miri  dipingi, 
E    It  riwsli   di   più  aUtrf   fronde: 

Oro  fioo   r>rfnr   e  mei   slan   l'onde. 
E   lei,   rui   lielo  rare  membra    linpi, 
Deniro   a' bei   riti   d' nmor  (lavo  or  cìorì, 
F„l    anre   spira   a'  bel   deiir  seconde. 

Qninri   poi 'I    mar  ad   addolcir  discendi, 
E   i   ma>^ior   fiumi  di  molta  ira  ingombra, 
(h'a   tanlo   bene   invidiosi    sento. 

Cosi   quanto  col    piede   alpestre  frodi, 
Tenpan   Ninfe  leppiadre,   e  di  rami  ombra, 
E  dolce  increspi  mormorandoci   vento. 


r.xcv. 

(jome   ne   la   «lagion,  che  sciolto '1   pelo 
La    terra  e   i   fiumi   lascia   in   l.herlade, 
F.onpe 'I   crine    traendo   nel   mar  cade 
Splendida  stella,  che  fea   bello  il    cielo: 

Cosi   chi   innanzi   tempo  cangiar  pelo 
Mi  face,  lieta  aprir  liquide  strade 
V,di  pur  dianzi   in   >i   nova  bellade, 
«h' eterna   gioia   entro   mi   godo   e  celo. 

Perché   non   fia   pia   mai   di   qoesla   erbetta. 
Che  ben   prccola   fibra,   eh'  al    bel   piede 
Di   premer  piacque  io   I' erbose   sponde, 

.Sempre  ooo  cerchi,  e  che  di  far  vendella 
Non  m'  iofrpni  del  colpo  che  mi  diede 
Amor   fr.  "I   doire   verde  e   le  chiare  onde 

cxcvr. 

\co»tii»  invid-a  ti  porlo,  «tlern  fiume, 
l.he  fi  cupidamente   il  mio  tesoro 
Aecolpi     e    tocchi,  e  bapni  quel  dolce  oro 
Ove  il   cuore  annodarsi  ha   per    roslome 

Qoanla   ne   porlo  a' rivi,  che  dal    lume 
Vivo  ti   fi.rman,  cb    io  pavento   e   adoro. 
E   con   pi  inchiostri   e  con    la  mente  onoro 
Por  quel  cercando  onde  arda  e  mi  con.ooie 

Quanta  invidia   al   liei   cielo    ove   talora 
Quasi   «iella,  che  'I   mar  schifa  e  dispce7»a 
Umida   scende   in   1' uicurar   del   piorno  : 

Quanta  al  verde  lerren,  rhe  preme  e  nl-.irj 
Con  le  sue  punte,  e  mille  ,.lte  l.el'ezie, 
Apre  muTendu   i  dolci  passi  inlorno 


CXCVII. 

Gii  „ 

^ille  voi 

e   r  auree   ere 

.pe 

chiome. 

Epli 

occhi   V 

aphi.   ove    .-a 

onid 

a    Amore, 

Violo 

baono.r 

sole,  osili  too  be 

splendore. 

E   le 

lue   forz 

e  alterameole 

do 

ne. 

E    lo   p 

or   d'or 

in   ora,   ono 

so 

com« 

Rapili 

o  sorpi 

e   li   dimostri 

fuo 

e. 

Quas 

penoso 

del   perdoto 

ono 

e 

Spfnd^ndo   1' 

opra   inolilme 

ole 

e  '1    nome. 

Beo,  e 

1  too  r 

sppio   d'imbr. 

ole 

posse,,  le 

I.e   b 

anche   n 

evi,   in   coi   eh 

laro 

risple.ide 

Virtii 

che!   e 

el    tranquilla 

e   r 

Ma    Ile 

0   Amor 

ch'innanzi 

•   le 

sovente 

Vola 

soperbo 

le   prandi    a 

i   st 

pnde. 

E  cor 

dolce  oc 

nbraopoi  looo 
CXCMII. 

rgo 

flio  affreoa. 

Lai 

o   pensi 

ro   e   la   celai 

a  ai 

la 

Al   m 

ondo  OS 

cura   e   d' altr 

ui    poco    intesa.              1 

Onde 

Amor 

ani   in    me   h 

n   1 

irpa    offesa 

i;.pion   mi   d 

in   di   lieta   e 

doU 

e   vita  : 

E   qua 

nio   è  da 

la   pen.e   me 

n   p 

radila 

l.a    n 

obli   fiair 

ma  che  m'  ha 

l'a 

ma    accesa. 

Tant 

i>  non   la 

scio   la   mia   e 

aia 

impresa. 

Poco 

curando   ciò   che  '1   v 

nlpo 

addila. 

Ma   lo 

sipnor. 

che   le  ricchezze 

sante 

ni.p 

nsi.e   q 

lel   riposto   al 

mo 

tesoro. 

O.d 

scodo 

mi   fai   conica 

pli 

afTaooi, 

Poiché 

proprie 

non   son.  ma 

di 

far   lanir 

r„az 

piovi,  che    t 

e  so 

o   adoro. 

Ma 

""    •"' 

bliandiio.r   lo 

qu 

SU    paoni 

cxnx 

J  imido  il  cor  portar,  il  piede  ardilo, 
.Speme  nodrir,  ch'alfin  mai  non  «rrive 
D.  foorphiaccio  mostrar,  e 'o  fiamma  vi 
.Arder   di   deolro   roso   e   scolorilo: 

Ondar   laceildo,   e   poco   esser   udito. 
Voglie   vaghe   d'oiior.   di    viltà    srhire 
Nel   pili   sfrenalo  ohbielln   d   ardir  piive 
Farsi  irbermo   bramando,   essrr  lertlo. 

Vi.er  lonlan  da  i  sensi  e  n  altrui  fona 
I  orrrr  fogpendo.  rd  annodar  sé  slesso 
E   eoo    mortai    sofTnr   Iure   divioa. 

lungo  allernar  senz'arte  e  poggia  ed  ori 
,S„no  il  mio  luoco,  e  mi  pcomellon  «pei 
Grazie,  eh'»  pochi  il  eie!  largo  deslin 
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VorS»  ffr»  ffnlil,  fhf  rojì  poco 
Io   grado  prende   chi  per  lei   cospira, 
Con   duro  freno  mi    Iravolve   e   gir». 
Né  mi   vai    tempo,  rè  molar   di   loco. 

Or  pereti*  mai    non   speri   ii<rir  del  foco. 
Se  dentro   spesso  ad  un  bel  specchio  mira, 
E   ti   aspro  orgoglio   al  doro  petto  inspira. 
Che   Tancidere   altrui   le   pare   on   gioco: 

E  piò  che  tigre  immansueta  e  fella, 
Poiché  leggendo  sé  medesma,  oblia 
Questa   per  breve   spazio  ogni   furore, 

Onde   in   sé  stesso   e    di   pietà   rubella 
Fuor   del  nostro  viso  riede  ogoor  men  pia, 
E    iiela    sforza   entro 'I   suo   regno   Amore. 

CCl. 


Se  ci4  che  darvi 


più   larf;a   mano 
Dove»   fortuna   d'ogni  bon    rubella, 
Riponvi'l   Clel   in   parte   assai  pio  bella. 
Là  dove  il  passo  ad  ogni  oltraggio  é  vano: 

Qoantn  col   cuor  dovete   umile   e   piano 
Ringraziar   lui,  e   si   benigna   stella. 
Ch'incontro  armossi,  e  l'empia  sorte  e  fella 
Vincendo   alzo. vi   sopra    il   corso   umano. 

E  sotto '1  piede  ogni  ria  voglia  e  vile. 
Ogni  basso  desir  vi  strinse  in  modo. 
Ch'in   alla   fama   il   vostro   nome    sale; 

In  eh' a  cii>  indarno  il  mio  sviata  stile 
Spesto  conduco,  col  pensar  mi  godo, 
E   quanta  siete  ogoor  vi  miro,  r  quale. 

ccii. 

l'el   basso  regno. 'o   le   perdute   genti 
Del    torlo   lor   oprar   pagano   il   fio. 
Tantalo  invere   di   corrente   rio. 
Strinse  co' labbri   spesso   ed   aura  e  venti; 

Né   può   di   dolci   pomi,   eh'  ha   pendenti 
Mai   sempre,   saziar   il    (ier   desio. 
Si   come   piace    ne    l'eterno   oblio 
Al   re   snperbo   de   gli    altrui    tormenti. 

Ma    io   che   debbo   far   del    bel    tesoro, 
Di   cui   quanto    piii   ablioodo,   piò   mendico 
Mi    trovo   ognora    e   di    me    slessn    in    ira  ^ 

r.assn!    ><el    cibo,   ood' ardo   e   d.scoL.r... 
Mi    pasce  Amor   gii   per  costume   aniKo, 
E  fra  miei  danni  ovunque   vuol  m'aggira. 


Anima  bella,  se  gli  oDor  perfetti. 
Se   i   leggiadri   pensier,  se   l'opre  sante. 
Di   che   pieno   già   avevi   il  mondo  errante. 
Risguardo   e   gli   altri   tuoi   cortesi   aCTelti; 

Da  questi  di  qua  giii  bassi  ricelli, 
Che   sempre  fosti   d'odiar   costante. 
Tarda   per    gir  al  elei  vòlte   hai   le  piante, 
Ove   del    tuo   ben    far  corona    aspetti. 

Ma   s'io   misuro   il   gran   pubblico  danno, 

Si   come  piace  a   chi   or  per  sé   ti   vole  ; 
Dico,   che   per   lasciarci    eterno   alTanno 
Dormilo   hai  qui   fra   noi   un   breve   sonno. 
Quasi   stella   partendo  ch'in   del    vole. 

CCIV. 

Jl  manco  lato,  ove   già   tenne   Amore 
Duro   seggio,   ed   iniquo,   e   prave   fio 
Vi   manlrnne   molti   anni,  alloca   ch'io 
Cieco  rideva   del    mio   folle   errore, 

Verploe   bella,    io   purgo   a    te  col    core 
Devoto,  e  sacro   insieme  ogni   desio: 
Prendi    ciò,  prego,    in    gr.ido,   si  ch'ai  mio 
Danno   piii   non   arroge   allro   maggiore. 

E   si    come   fra   pochi   alti  desiri 
Cacciata    ho   l'aura   neghittoso   e  lento. 
Di   che   vergogna   sola   or   n'accompagna; 

Cosi    chi    tanto   vuole    i    miei   martiri 
Fra    le   reti    sue    tese   accolp.i    il    vento, 
E    tua    mercede   tessa   opra    d'aragna. 

•*H'*'4€* 

ccv. 

Ameni   gioghi,   e  dentro  a' miei   sospiri 
Pel    gran   desio   ricevuti   spesso. 
Quanto   ora   il   rivedervi   si   d'  appresso 
Cagion    mi   di   di   gravi   empi    martiri. 

Assai    m'era    col   cuor   di    bei   desiri 
Veder  fra    voi    iì>    Innge   il    nido   espresso. 
Da  poi  che  quanto  ogoor  più  mi  v'appresso. 
Tanto  convirn    che  del  mio   errar  m'adiri. 

Quel  di.  che  vi  lasciò  I'  almo  mio  foco, 
E  l'adorno  suo  lume  a  voi  disparve, 
Che   cuor  beo  meslo  e  dolce  speme  apriva, 

f.ascìovvi    Amor,    e    fra    bei    segiri    poco. 
Ove   poi   f..«e   a    le  dolci   ombre    apparve, 
E'I   bel   n'eslinse,che   di   voi  Gorlva. 
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ccvr. 

Aura  soave,  die  ron  dolci  spirti 
Rlnnovrlli  fra   verdi  e  vivi   cespi 
Mille  bei  fiori,  ed   erbe,  ed   onde  increspi, 
E  rami   pieghi    giovanetti,   ed   irli  ; 

Mentre  rb'al   bii^cu  drpli  ombrosi  mirti 
Cerro   corso    trovar,   eli    io   nuD    incespi, 
E   di   bei   lumi   e  di  crin  d'oro  e  crespi, 
Tremo,   del   viver  mio   pia  scogli  o  sirti  ; 

Di  miei   tanti   sospiri   una   sol   parte 
A  chi  or  li  sprezza,  e  pia  li  prese  in  prado, 
Tero  ne  porla   almeo   olirà   quell'alpe. 

Dille  ch'empiendo   vo  di   lei   le  Carle, 
E  prorarciandu  al  suo  bel  nome  il  puado, 
Oltra   ribero,  olirà  I'  Atlanle  e   Calpe. 

Cl'.VII. 

Onor  decidi   immenso  e  de' pianeti. 
Figliuola   di   I.atnna,  che  le  stelle 
Ultimi   pici  col    tuo  carro,  e   quelle 
•  on   effetti  contempli  or   tristi  or  lieti; 

Tua   virili   prepo   ne  difenda   e  vieti 
Quanto  posino   là  tu   luci   empie  e  (elle, 
Soccorri   al   fior  di   tutte   l'altre   belle. 
Sì  clie'l    piosto   dejir  nostro  s'acqueti. 

E   se   1   tuo  frale   ne  formò  pia   Delo. 
Quanto  fia  piii  rlie  '1  mondo  d'opoi  inlornn 
Da  cosi   ria  percossa   oppi   ne   puardi  ' 

Cosi   la   fera  da   le  selve   il   cielo 
Sempre  lieto  riveppia   il   tuo  ritorno 
Nt  fil  ch'intoppo   lo  dislrurbi,  o   tardi. 

rcviir. 

J'  ior  d'  onetlatr,   a   coi   nascendo   lotnrno 
Il   piorn.i   rise   con   soavi   odori, 
E  scarso  il   mondo   de' suoi   pravi  errori 
A   r  antiqua   belli   fece    ritorno  : 

Al   Tebro  empieron   pomi  d'oro   il  corno, 
E   Ir  . ponile  vestirò  entro  e  di   fuori 
Acioli,  e  mie  e  mille  bei  colori, 
A   cui  lì   spesso  col  pensier  riluroo  ; 

Virtii   fur   l'aure,  e  pensier  alti   il   sole, 
l'iappe  pli   onor,  che   li   nodriro   e  fermo 
Lusinpaoilo  crear  con  si   bell'arte. 

Felice  penne,  onde  cunvien  di'  invale 
E  refriprrio  e  cibo  il  ro.ir  infermo, 
riie'n  le  s'appnppia,  ove  altri  non  ha  parte. 


Oipnor,  che  rotte  le  tartaree  porle 
Il  ciel  di  bella,  ed  onorata  schiera 
Ornasti,  e  con  lodata  umiltà  vera 
Il   corso  apristi   a  più  beata   sorte: 

Da   l'ombre   lolla,  uve   sedea.  di  morie 

L'  alma   in   le,   Padre,  si  conforta  e  spera 
Al  ciel  levarsi  con  piii  6de  scorte. 

E  perché   tosto  si   come  desia 
Non  può  pir  presso  a  ciò  che  brama  e  lod.i 
Da   le  reti   d'Amor  cinta   d'intorno: 

Tu   che   tanto   ne  chiami  a   miplior  via. 
Fa  il  tuo  avversario  del  suo  mal  non  pnda 
Ch'oppi  spopliasli  con  si   prave  scorno. 


-T  uppendo  prave  e  nimicbevoi  stuolo. 
Né  vela  o  remo  incontro  I'  Amaseno, 
Che  le  ripe  slrinpea  torbido  e  pieno, 
Melaho  usò   tulio  assetato,  e  solo: 

Ma    il   caro   peso,    il   cui   bel    Dome   io   col< 
Trattosi  mesto   dal  paterno  seno. 
Rinchiuse  in   dura  scorza,  e  pel  sereno 
Guidnllo   alzato   a   miplior  parte  a   volo 

Ed  epli   poi  sicuro  il   suo  bel  pegno 
A   CUI  col   forte  braccio  avea  dato  ali, 
Srpui   natandu  a   la   medesma  riva. 

Lontana  dal   cammino  de' mortali  ' 
Porta   del  ciel  pran   tempo  bella   e   viva 


•***>•:••=»*»• 


CCXI. 

J>..lda  colonna,  che  con   spazio  immenso 
Del  ciel  abbracci  coii  larphi  campi, 
*'he  spegni  di  fortuna   e    tuoni  e   lampi, 
E   Giove  a   fulminar  mosso,  ed   accenso  : 

^'■nre   T  alletza   tua  opni  uman  senso, 
i  R   l'ombra    sol,  cnn   che   la   terra   slampi, 

fìasla   perch' altri   d'un   desir  avvampi 
Di  contar  Ir  tue  lodi  alto  ed  intenso. 

l-e  pubbliche  sperante  e  i   bei  pensieri. 
Ih'  in   te  pran  tempo  1'  nniveriu  appoggia, 
Di   so. tener   il   tuo   valor   non   nieghi 

Sicché   né   forza   di   rabbiosi,    o   Gerì 
Venti  Ior  .parpa,   né  lerribii   pioggia 
Dal  scliermu  Ino  giammai  li  volpa  o  pieghi. 
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CCXII. 

CCXV. 

Mentre  che  pieno  di  un  bel  sdegno  il  cuore 

Ib  largo  pianto,  eh' a   partir  m'invili 

Seguir,    signor,   di   Cesare   v'  aggrada 

Con  voi  dogliosi,  e  non  piii  odili  lai, 

Con   presto   passo   l'onorata  spada, 

Dovrebbe   il   ciel   piegar  per   forza   ornai. 

D'Africa    tutta   universa!    terrore; 

Se   pietà   qoanlo   dee   fosse   gradila. 

Mi   par  ch'affatto   ora   diffidi   Amore. 

E  '1   (ratei,   che   cagiou   d'amara   vita 

Ed   ogni   bel   pensier   de   l'alma    varia, 

Vi   porge   ogni    or,   e   d'  angosciosi   guai. 

E  perchè  io  man  di   lui  pur  al  fio  cada, 

Ricoire   a   morte    coi   bei    vostri   rai, 

Rilenti  or  questi,  ed  or  quell'  altro  errore. 

E   cerca   darvi   al    trislo  cuor   aita. 

Non   so   per   tutto  ciò   trovar   cagione, 

Ma    perchè   campo   assai   minor  avria 

Che   mi   ritardi,   clic   chi    mi    scompagna 

Quel   che   Dio   e   Nalora    io    voi   locaro 

Da   voi    troppo   fallare   impreca   attende. 

Sopra  "1    corso   mortai    allo   valore; 

Me   .Scizia   a   l'alma,   né   NmiiMlia    pone 

La   bontà   di    là   su   chiude   la    via 

T.mor  onde   sovente   altri    si   lagna. 

Al    dolce   pianto,   e    ne    dimostra   chiaro 

Si    carità    di    noi   l'ingombra   e   prende. 

Voi  d   ogni   noslra   speme   esser  maggiore. 

■t^K'^^' 
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CCXIII. 

CCXVI. 

Oc  rime  avesti  al  tuo  gran  merlo  eguali, 

Oigoor,  de   le   cui  lodi  intere  e  nove, 

lo  canterei  di  te.  Spirto  divino. 

Quante '1  Ciel   e   Natura   insieme   accolse, 

In   vario   suono  or   greco   ed   or   latino, 

Spoglie  non  ebbe  uom  mai, nèaddietro  volse 

Mal   grado   de' miei    tanti   acerbi   mali. 

Dal   cammin    drillo  il  gran  furor  di  Giove; 

r.i.ch'io   non   ho   da   sollevarli    l'ali. 

Tosto    vedrà   con    manifeste   prove 

Tu    di   te   stoso   illustre,   e   pellegrino 

Italia   afflitta   quanto   a   lei    ti   tolse 

Con  quella  mao, ch'oggi  col  mondo  inchino. 

Qoi-I    di,   che   del    mortai    vostro  vi  sciolse 

Mito  lasciar  di  scoprir  quanto  ogni  or  vali. 

Qiitlla   ch'i    miei    sospiri   ora   commuve. 

b    lui,   che  fia   di    te   degna   fatica. 

Qoanlo   d'  ardir   a    le    ucmiche   gemi. 

(il   color   stendi   prezioso   e  caro. 

Lasso,   del    noslro  sangoe  allor  s'accrebbe. 

Che   liei   Ciri   primo   il   gran  rumor  estinse. 

E  quanto  a  noi  fu  aggiunto  ancor  di  tema! 

g.ianla   gloria    mi    fia,   ch'altri   poi   dica. 

Voglie   d' onor,   alti   pensier   fur   spenti, 

Grò  ebbe  questi  dolce  stile   e  raro. 

E   d'ogni   nostra    lode   al    Ciel   increbbe. 

S' uQ  aogiol  al  suo  dir  T  altro  dipinse. 

E  corse  il  mondo  io  povertate  estrema. 

•i^i®i'%<- 
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CC.MV. 

CCXVU. 

1  utio   quel   che  d'  .Amor   fin    qui   cantaro 

D.ilre   fel,   dolci   chiodi   e  dolce   lego.. 

Fervidi  ingegni   e   da   le   Muse   amati. 

Dolce  peso,onde  il  mondo  ha  con  Dio  pace, 

S' a   voi   1)   doni   intero,   occhi    beali. 

Dolce    unullà.  per   cui   dispersa   giace 

Poco   ancor   6a    il    vostro    lume   chiaro. 

Ogni    superba   altezza,  ogni   aspro   sdegno. 

P'iò  se   gir  eoo   lor  cantando   a   paro 

Poi   ih'  io   non    giongn   di    lodarvi  al  segno, 

Non  posso,   ce   trovjr  stili   si   ornati, 

Né   ridir   so   quel   che  sentir  mi   face 

Incolpale   voi   slesH,   e   chi   formali 

Vostra   dolcezza,   che  c'inebbria   e  piace, 

V'ha   di    tanta  erellriiza   e   pregio   raro. 

Che   ridir   noi    polria   omano   ingegno. 

lo   roo   la   lingua    d'aliti,   poi   che '1   cielo 

Non   mi   si    oirghi   almen   con    largo   pianto 

>li   vieta   a   farvi    con   qursla   una   onore, 

Versar  dagli   occhi   lagrimosi   rivi. 

Slogo   vosco  parlando   il   mio   proserò. 

E  dolcemente   acrompagoar  col   core; 

Co.vi  pien   d'amoroso   ardente  zelo 

Lo  qual   tu,  legno   glorioso  e  santo. 

1  ooduco  a  farvi  conti   a   tutte  l'ore 

Prego   che  con  tal  modo  e  scaldi  e  avvivi. 

Vioegia  colla  e '1  Toscao  lume  altero 

Che  fuor  seo  fugga  ogni  mio  bello  ardore. 
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SoDDD,  che  con  div 


livcrso  e  Dovu  errore 
Cagioo   sovenU  d.    Umer  mi   dai, 
H   nuozlo   Irislu   di   fuluri    guai 
Di   doglia  m'crapi   e   di  suspello   il  cuore; 

Ed  or   lui   mostri  .11   qualche  strano   orrore 
Cinta   di   Dolle   e  di   dogliosi   lai 
Errar  la  mia   nemica,   or  da' bei  rai 
Versar  sovente  un   rugiadoso   uraore, 

Questi   Dor  eh' a    te   sacro,   e   queste   salse 
Frugi  ricevi,  e   (iiii   benigno    riedi 
A  consolar   il   mio  dolor  eterno  : 

E  sgombrando  l'immagini  tue  false 
Me  vòlto  tutto  ad  inchinarti  vedi. 
Parte  a  lei  scopri  il  mio  gran  foco  interno. 

-te****- 


CCXIX. 

I    erche.   Signor  del   ciel  y'  incresca   meoo, 
Né   vi  piaccia   regnar   là  su   si   tosto, 
homa  ora   d.   genoaro,   ed   or  d'agosto 
Di   fuochi   v'  orna  ogni   suo  code   a  pieno. 

U.tiri   Scurpio  in   sé   le  braccia   in   seno, 
E  stia  da  Vergin,  come  vuol  discosto, 
CU' a  regger  qui  fra   noi   voi   siete  posto, 
Come   Giove   ne    l'alto   suo    terreno. 

A   la   gloria,   gran   Padre,  onde   lasciato 
Addietro   avete   quanti   lurun   mai 
U'  imperio   degni   in  questa  od  altra  eUte, 

Forse  direte  esser  vivuto  assai  ; 
Al  mondo  DO,  lo  qual,  se  bea  mirate. 
Non  ebbe  uopo  di  voi  com'  or  giammai. 

OQUC. 

A.ltcro  Guue,  che  dal  ciel   derivi 
L'onde   lue  sacre,  e  con   le  corna  d'uro 
Fra   le   stelle  raccogli   ampio   leiuru, 
E   1  caniniin  cerchi   a'  tuoi  distorti  rivi  : 

Udì   poi   le  caiupagoe  impingui   e   atvivi, 
E   frndi   il  bel   terreu.  ove   d'  alloro 
Le  chiuine   avvinti   trionfar  culufu, 
l.he'u   memoria  di   ben   sempre   sieo   nivi 

Quanto    d'esser    luuianu   a   la    tua   riva 
Mi    Irriel   caro,    e    d    aver   leco   il    lleno 
Laiigialo    e   dato   a   piedi    altro    viaggio. 

l'er  breve   tempo   dep.ngessc   almeno 

Ui  pietalc,  oh  che  spero',  uu  picciol  raggio 


Donna  gentil,  che  sovra  'I  corso  umano 
L'antiche  ciati   ricondotte   avete 

'  Al   secol   nostro   si,   che 'u    voi   chiudete 

I  Ciò  che   sparso  fu   lor  di   mano    in   man 

Per    voi   al    tempo    avaro  escon   di   mano 

I  Quante   forme   tur   mai    vaghe,  né   liete, 

I  Onde   a   la   morte   il   mondo   ritogliete 

Solo  col   ciglio   alteramente   piano. 

I  Le  man  d'  avorio  e  'I  bel  candido  piede 

Di   puro  argento,  e  'I  dolce   amico    riso 

I  Colmau   di   gioia   chi    v'onora   e    mira. 

I  In   lor  di  e   notte   han    le   mie   luci  &sv, 

E   piove   tal   da'  bei   sembianti   fede. 
Che  per  fermo  si  lien  del  paradiso. 


cexxii. 


Quanto  pio 


tenda 


attende 


più  schiva  al  mio 
Quel  vivo  sol,  da  cui  Ioni 
Verso  di  pianto,  e  quel  m 
A  chi   diletto  di   ciò   chied 

Tanto   piii   di   lodarla   ardir  riprende 
Ne   lalma, 'u   signoreggia   il   bel    desio, 
E   con   piii  forza   assai   che   non    scrivo 
Come   li   piace,  a  sé   la   tira   e  'nceude. 

Da   le   placide   sue  repulse   io   sento 
Novo    piacer,   all'or  ch'udir  men    osa 
De   le  sue   lodi 'I   vero   alto    cuuceolo. 

Qual  e  a  vederla,  se  vergogna  ascosa 
A  le  guance  rivela  in  un  momeutu. 
Quasi   rosa   in   aprendo    vergognosa'. 


1  aghi  Tritoni,  che  'I   gran  Ulto   albirg 
De   re   de  1  onde    se  'I   lu 


de'  vcou 


iprii 


E   le   tempeste    il    grato   suou  disperga  ; 

Il   sacro   nome,   che   già   stanco   verga 
Lu  stil,  CUI   lauto   onor  par  che  sgumenti, 
Cou    le   cuuche   di    nodi   aspri   e   lucenti 
l'urtate   in   parte,   'u   per   se   stesso  s'  erga. 

Ne  bagni   scoglio   si   riposto   il   mare. 
(he   dentro    le    sue    lodi    al   ciel    non   porti 
Del   mio   gr.n   Genovese   il   pregio   eterno. 

E  rami  lusicnie  le  spoglie  alle  e  care. 
Che  vider  dianai  eoo  suui  occhi  tacli 
Ui   Leucosia  le  Ninfe  e  di  Salerno. 
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O    ugual  moressì   al  bel  desir  lo  itile, 
Ch'  a  sì  gran   salma   sé  medesmo  fura, 
McDlre  Tallo  valor  seco  misura 
Degno  di  miglior  vena  e  più  gemile; 

Del   vostro   nome  avrei   gii  Ballro  e  Tile 
Ripieno,  e  fallo   Salamina   oscura, 
Azio  meo   conto,  ove  schernì  sicura 
Minerva   Anobi   impaurito  e  vile. 

Dunque   le  vere  lodi,  onde  porgete 
A  le  piaghe  d'Italia   ampio  ristoro, 
E   di  corone  i   nostri  lidi   empiete. 

Altri  consacri,  a  cui  piò  degno  alloro 
t',ioga  la  fronte;  me  signor  acquete 
L'ombreggiarne   tal   vulU   una    di   loro. 

ccxxv. 

If»  Puna  pianta,  end' io  m*agghiaccio  «  infoco 
Ne  cangiar  posso  l'indurato  aetetlo, 
On.bra,  Marco   gentil,  più  non   aspello, 
(Ihe'l   foco    allenti,   perchè   morte   invoco. 

Da    l'altra,  il  cui  favor   tentando  fioco 
Ho  fatto   io  non  moll'aoni  aspro  disdetto. 
Caddi  mai  sempre,  ood' ho   talor  dispetto 
Hi   lei,  di  me,  di   lamentar  già  rncu. 

(„>uella  mi   mostra   sol   di  fuor  il   bello, 
Poi  Ira  le  frondi   per  mio  mal   congiunte 
Nasconde  gli  ami,  e   grave  doglia  interna. 

Quella,  il  cui   tronco  a   Febo   fu  ribello. 
Le   tempie  mie  vedrà  prima  consunte. 
Che  d*  ornarmi  di  lei  speme  ditcerua. 


Là   alma  mia  Gamma,  ch'a  ben  far  m'invila 
Con  chiarissimi  esempi,  e  puro  e  netto 
Mi  lien  cantra  il  mondan  falso   diletto. 
Tal  che  fura  roen  fida  ogni  altra  vita  . 

Via  più  che  oocchier  saggio  a  cui  infinita, 
Providenla  e  valor  aibcrgi   io  petto, 
.Mi   vulve  e   gira  eoo   pietoso  aS'etto 

10  quest'amor,  che 'I  mondo  chiama  vita. 
Né  irtba  lauro  si  leoacemenle 

11  verde  onor  a  la  sua  fresca  chioma, 
Com  ella  di   virtute   intieri  i  pregi. 

Ed  ha  SI  accesa  di   valor  la  mente, 
Ch'  io   totlu  idegoa   e  stima  ioutil  soma 
Belirzaa,  rh'oueslà  molla  non  fregi. 


/Inima   bella  entro  un  bel   velo  involta 
(he   Ira   noi,  come  il  sol  dianzi  splendevi 


del 


naie 


L'ale,  e  la   luce  a   Dio  sempre  rivolta: 
Drh  :   come   tosto   al   ciel   volasti   sciolta 
Le  stelle   a  %gheggiar,  come  solevi, 
Or   lieta   sotto   a   pie  vederle  devi 
Di   puro  latte  nel   bel   cerchia   accolta. 
Noi.   di   cui  fosti  guida   innanzi   al   volo 
Stauchiamo  ■  petti  a  richiamarti,  e  gli  occhi 
Da'sene   alteri  culli   il   ciel   mirando. 
E   perché   l'opre   lue   l'oblio  non    tocchi, 
L' andiamo   a  1' immortal  fama   sacrando. 
Che   via    le  porli   a   1' uno  e  a  1' altro  polo. 


ccxxvin. 

Uen   vi   fu   il  Ciel  d'ogni  suo  don  cortese, 
Spirito    illustre,  di  virtuli   ardenti, 
L    dievvi  fulminar  infra   le   genti 
I  un  note  pravi,  e  gravemente  inlese. 

Ma  quando  il  mio  bel  sol  le  loci  accese 
t'oigorando  a  me  volge,  odu  concenti 
D'alta  eloquenza  chiari  e  si  possenti. 
Ch'il  conr   infiammo   a  gloriose    imprese. 

Vul   colla   lingua  oprale,  ella  col   ciglio, 
tjoasi  pregando  a    tutto  il   mondo  pace. 
Né  mostra  come  Dio  s'onori   ed  ami. 

E  se  non  che  1'  uno  ora,  or  I'  altro  piglio. 
Né  provo  insieme  ciò  eh'  in  voi  mi  pi-ce. 
Io  cadrei  morto   incoolro   a  si  dslci  ami. 

crxxix. 

k!)    arviea    talor  che   da'  begli  occhi  slillt 
Nubiloso  pensier  lagrime   amare. 
Ch'apra  le  porte  il  ciel  pioveodo  pare 
Qual  di  Deucaliuiie  al  tempo  aprille. 

Ma   se  di  poi  ritornano  tranquille, 
E   quai  fur  dianzi   a    voi  sue   luci  chiare. 
Par  che   novo  Fetonte   il  ciel   rischiare, 
E   la  terra  arda,  e  l'aria  e  M  ciel  sfaville. 

Non  consente  natnra  lungo  tempo 
L' un  de' due   siali,  perché  in  varie   tempre 
Noi  da   l'incendio   e  dal  diluvia  scan.pi  ; 

Ma  pera  il  mondo  pur  tardi  o  per  tempo, 
Che  felice  airi  Gu  qualor  si   tempre 
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>Dri;ui  pur  gente   a' nostri  doai  iiiiil^, 
EU  niiiiioD  di   Din   tolta   di  pace 
Ardi  e  dislrufigi,  irreverente,  auJin, 
E  col   nustru   oro   la   tua   fame  aita; 

Che  pur  del  polve,  cl>'  a  doler  d' lavila, 


Sui 


"•g' 


OD   pr. 


rdila   fa( 


ferita. 
Non  potrà  molto  il  latin  sangue  adorno 

Sotto   giogo  si  vii   rimaner  preso. 

Lo  qoal  più  volte   alteramente  ha  scosso 
Perché  a  me   giova  di   sperar   il   giorno. 

Che  al  Tever  levi  di  catene  il  peso. 

E  al  Bea  ne  prema,  ed  a  V  Ibero  il  dosso 


Vesper, 


rdente, 


CCXXXI. 

ò   d'ogni  altra  ktella 


Di 


tteode 


diletto,  a  cu 
Tacila  i  Noli,  e  1  tuo  r 
Vergine  saggia   ne   l'età  piil   bella 

Qual  luce  più  di  le  crudele  e  fella 
Ne  gli  alti  giri  di  là  su  risplendi 
O  di  qual  altro  efrello  cosi  pend 
E   sia  qual   vaglia  di  pietà  rubell. 

Tu  dal  inaternu  seno  i  pegni  amai 
Divelli  per  quelar  le  voglie  acce: 
Spesso  d'  indegoo  e   furioso  aman 

E  quel  ch'appena  gli  nemici  arn.a 
Fanno  oe  le  citlali  a  forza  prese 
Vir  ooi  crudele  spesso  usar   li   M 


CCXXXII. 

Viianta  apparve  giammai,  grazia  e  beltad 
Dal  di,  che'l  mondo  d'iaCammale  muri 
Cinse  il  gran  padre,  a  cui  voi  pregio  e  cur 
Ornate    lulla   questa  nostra  elade; 

Fu  della   vostra   un  raggia,  ond' ancor  cad 
Quanto  ordisce  di   bello  ugni  natura, 
La  qual,  perche  da   voi   1' esempio  fura, 
Upre  aacur  lesse  gloriose  e  rade. 

Ne  questo  è  assai,  perciocché  lutto  il  vago 
Che  uascer  dee,  «ara  per  voiira  loda. 
Che  al  riel  innalzi  voslru  nume  allrro. 

Erra  dunque  .hil   cor  aver  mai  pago 
Ter  altra  cerca,  e  dicol  prrché  in'  uda 
i.\m  leggiadro  aaiautc  e  cavallcto. 


r  renato  ardire,  ed  alterezza  ornile. 
Orgoglio  piano  e  mansueto  sdegno, 
In   nobii   sangue   viver  qoeto   e   degno. 
Di  sialo   a   lei,   che   1   fa  pare  e  limile  ; 

Desia  d'altezza,  ove  non  giunge  siile, 
Vista  del  cor  aperto  e  ehiaro  segno, 
Ilellà  senz'arte,  ove  natura  il  segno 
Pose,  per  far  gagliardo  d'ogni   uom   vile 

Senno,  eh'  agli  anni  senza  fin    precorre. 
Cantar,  ch'ogni   armonia  celeste  adegua 
Ani,  che  d'inchinar  sempre   lurrei  ; 

Di   valor  salda  adamantina   torre: 
Quando  avrò  mai  co'tniei  tormeoti  tregua 
Per  potervi  ludar  quant'  io  vorrei  f 


D. 


Ice  mio  caro  e  prezioso  iocarco, 
i  senza  é  manca  ogn' altra  vista  e  vile, 
gna   di   tanto  più   leggiadra  stile, 
lanl'é  in  lodarvi  il  mio  digiuno  e  parco. 
dì  cedon   le  stelle,  allor  che  ,scarco 
fresca  pioggia  è  'I  cielo,  e  'I  bcll'aprilt 
minetle  ogni  suo  Cor   vago  e  gentile, 
tempra  Amor  l'aspre  saette  e   l'arco. 


■idoa   le 


piagg 


dal   be 


rnar  il  sol  i  suui  be'  raggi  imp 
uicbc  vincerlo  in  lutto  si  dispe 
le  candide  man  terse  e  divine 
^anna  virtù,  che  '1  ciel  fosco  rn 
mai  fatai  t   vaga  primavera. 


CCXXXV. 

De  la  nova  prigion,  in  cui  lon  chiuso. 
Non  so  qual  più  m' incolpi,  o  i  chiari  tua 
O  le  man  pronte  •  Irar  da'  miei  duo  6un 
i;  1  fianco  aprirmi  oltreil  mortai  ooslro  u> 

lo  quegli  pur,   ed   or   quest'altre  accuso. 
Ne  perche  lur  mrinbranjo   io  mi  cunsuiT 
Bramo   eh'  impari   Amor  altri  cuilumi, 
Ld   a  me  stesso  del   ma  errur  mi  scuse 

Ami  mi  pregio,  e  ciù  che  più  mi  lima 
Per  II  alla  cagione,  o  preme  il  core. 
Tulio  gradisco,  e  quanto  a   lei  mi  chiam 

I  he  ben  é  cieco  chi   non   seute  u  stime 
Di  que' begli  occhi  il  santa  e  chiaro  ardui 
O   perir  lieto  per  lai  man  non  brame. 
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(jomf  Frigia   Ulor  llcla    rivede 
(..rotijH  di  torri  e 'n   yisla   allera 
I...  fren   volaendo  a  1' una   e   l'allra   frra 
Sul  carro  d'oro   Bereciozia  siede; 

K   menlre  col  peosier   iolorno   nede 
Ai  6pli,  onde  ripiena   ha   la   pran   sfera, 
Tulli   Dei   naii,    (utii   d'alia  e   vera 
Maeslj  impressi   ogni   alimi   pioia   eccede, 

A\  passar  de  la  sanla  immorlal  Uiva 
Riveslonsi  di  fior  le  p'appe  d'Ida. 
E   cnrre  al   mar  vie  più  superbo  il  Xaolo: 

fo-l  del  Tebro  e  qoesla  e  quella  riva 
Ornale,  Donna,  e  con  diverse  grida 
Udile  darvi  d'opui  madre    il  vanto. 

r.cxxxvii. 

Padre  di  Roma,   a  cui  il  gran  Sa«n  altero, 
r.lie   la   mapion   di   Dio  alto  sostiene, 

Alleude  il  mondo, 'e  secolo  men  fero; 

Per  voi  gii   trema   ogni   nimico  impero, 
r.h' «vea  pur  dianzi   di   spupliarci  spene, 
E    sente  il   lido   trepidar  l'arene, 
E   l'Epillo  cangiar  voglia   e  penserò. 

Oh  pur   le  fila   prolungar  di   tanto 
Al  mio  stame   fatai   io  senta  ancora. 
Che   basii   in   parie  a  disf.icar  il   core! 

Perverrà  forse  a   si  soave  canto, 
Che  del   corso  mondan   salendo  fuora. 
Far  vi   potrò  con  questa  penna  onore.     ' 
\ 

CtXXXVIII. 

X.*    ossa,  signor,  di  chi  già  primo'oVdi'o 
Il   voslro  senza  fio   chiaro  splendore, 
E    vi  diede  ali  di  colai  valore. 
Ch'ai   ciel  poggiando  or  ne  sembrate  Dio; 

Speran   che   accosto  del  suo   sialo  rio 
Facciate  lor  d'un   ricco  marmo  onore 
Si   che'l   nome  di    tal,   che   per  sé  more, 
Esca,  vostra  pietà,  fuor  d'  ogni  obbliu. 

Ei  primo  sparse   dì   tiranni   il  lido, 
E   troncò   l'unghie  si,  che 'n  miglior  stalo 
Ripose  l'alia  ed  onorala   frde. 

Però  degno  è,  che  di  perpriuo   grido 
Ciascun   l'onori,  e   voi   piii    ch'altri   grato 
Cerchiale  in  parte  idcbitar  la  fede. 


Signor,  che  spesso  con  ferrata  verga 
r.nrreggi   i   tuoi  più  cari  e   gridi  al  varco. 
Ove  chi  giunge  più  spedilo  e   scarco 
Fra   le   tue  gregge,  miglior  pasco  alberga. 

Me   tua   pielale  omai   sostenga,   ed  erga 
Infermo   e   stanco   sotto 'I    duro   incarco 
De   le   tue  roani  e  scocchi  a   vijto  1'  arco 
Già   leso,   perchè  io   me   suoi   sleali   terga. 

Dammi,  eh'  io  pianga  almen   con   umil  core 
Il   mio  fallir  si  che  fra   tanti   danni 
Qoalrhe   guadagno,  tua  mercede,  io  mieta. 

Lasso!   ben   so  senza  il   divin   favore. 
Quanto  altri  indarno  sé  medesmo  affanni, 
E  quanto  il  mortai   nostro  ni  divieta. 
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CCXL. 

Ile  del  ciel,  al  cui  immenso  alto  valore 
Col  cor  vie  piò  pacificato,  umile. 
Che  con   lingua  mortai,  o   pigro  stile. 
Gloria  si  rende,  e  pregio  a    tutte   l'ore. 

Le   grazie,  eh'  io  non   ho   da   render  fuore, 
Ascolta  dentro;   dal   tuo   sacro  ovile 
Non   mi   diparla  basso   sialo  e   vile. 
Ma   conosca    te  sempre,  almo  pasl  Te. 

Purga   li»  l'alma   d'ogni   macchia   e    oeo 
Col   sangue   tuo,   li   prego,  a  parte  a  parte 
Si,  eh'  IO   foodi   in   quel  sol  ogni  speranza. 

Del   quale  oh!  pur.   Signor,  io  non  sia  reo 
Oggi   al   luo  pasco,  dove  si  compari* 
Quel  cibo,  che  nel  Ciel  gli  angioli  avanza. 


roani  alzava   al  ciel  a  pregar  Dio, 
T  uscir  di   gravissima  procella, 
lei  pur  dianzi,  e  'n  pura  umil  favella 
liegar  cercava   il   grave  suo  desio. 
ir  che   l'aspro  ed    empio   luon   s' uji> 

•r  far   la   no,slra   eli   d'assai  men   bella 
ilio   avea   al  mondo   fraudolente  e   rio. 
sii,  molalo  il  primo  suo   disegno, 
fidò  piò  volle,  a  che  altro  ritentare, 
!  spento  hai.  Giove,  d'ogni  altezza  il  liort 
osi  detto  pien  d'alio  disdegno 
isciò  gli   fuochi  incominciali  e   l'are, 
chiuse  a' preghi  per  mai  «empre  il  con 
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CCXUI. 


Signor.  Il  cui   virt.iK'  il   f  ' 
Spogliò  di  Slig,e  e  fra'  su( 
Qufslo  di  caiciialo  a  sé  d  av»nu 
Inchinò  Bclzrliiib  i  fa  beo  dc{;na  : 

Mc!<e  radici  og.i  il  tuo  sjnlo  Itgno, 
Tanto  scendrnd.i  io  ver  pli  derni  p 
Quanto  la  cima  alzò  ne' regni  santi, 
E   là   sn   fece  di   vittoria   sepno. 

Accolse  il  destro  braccio  l'Oriente, 
L'Occidente  il  sinistro,  e  ne  fé' sebi 
Sotto  1  qual  si   trionfa  e  non  pur  sca 

Per  lui  fu  aperto  il  cielo  ad  opni  gei 
E  sano'l  mondo  gii  laot'anni  infer 
O  sacra  sovra  ogni  altra  e  chiara  sta 


•«*->4^ 


^00   questi   que'bei  crio  che  1' 
Prepao  di  ragpi  orna 


lue. 


E   son   queste   le  man,  che   gli  elementi, 
Formaron  prima,  e  l'altre  cose  belle? 

Quali  empie   voglie  scellerate  e  felle 
Prender  desiaron  cosi  rei   tormenti? 
E  che  i  bei  lumi  ba  degli  onor  suoi  spenti 
Ch'in   bando  solean  porre  aspre  procelle? 

Deh!  chi  mi  di  versar  dagli  occhi  un  rivo 
Si,  eh'  io  se  disprezzarti  ho  gii  suITcrto, 
I  sensi  or  tutti   al   dolor  volga   uniti. 

Io,  io,  Signor,  di  pietà  in   lutto  privo 
Confitto  ho  questi   piedi  e  '1  fianco  aperto, 
Ond'oggi  il  mondo  a  le  lue  piaghe  invili. 


Alto  Fatlor  del  mondo  a  cai  non  piace 
l)el  peccalor  la  morte,  e  qoalor  muta 


Quella   bonla,  eh' a  Te  sol 
Del    Popol   d'Israel,   eh' a   terra   giace 


Mil 


adula 


Si,  che   con   visla  più  eh' a  dietro  acuta 
Veggia   il   suo  fallo  e   turni  alla  tua   par 

Apri  l..r  col  coltello  amico  e  santo 
Le  corlecria  de'  tuoi  natcosi  delti, 
'V   sei  (irrviitn,  ed   aipcllato   lauto. 

E   la   tua   (acci,   con  benigni   rlTelli 
Sena'  alcun   velo  gli  discopri  intanto, 
Uembrando  i  primi  luci  Padri  diletti. 


JJenlro  a  ben   nato  avventuroso  chiostra 
Di  bella  Donna,  e  di   viriate  ardente, 
Cassa   di   luce   ancor   la    nostra  genie 
Litigò  col  diletto  popol    vostro  : 

E   <e'l   divina  ed  onorata  iochiaslo. 
Che  promessa  non  f.illa,  in  ciò  ooa  meale, 
Tempo   verrà,  che   !e  discordie  spente 
Torni   lieto   Israel   ad    esser   vostro. 

Cosi   lalar  un   tronco  solo  ordisce 
Di   sé  doppia  colonna   agli   altrui  fianchi, 
E   duo  rami  mag'iur  sospinge  fuore. 

Il  vostro   è  seco,   e  sol   di   voi  fiorisce. 
Alma  gentil  ed  oh  !  pur  non  le  maochì 
Dal  ciel  benigno  e  prezioso  amore. 


Fu 


Men 

n 


ggendo  grave  ed  immortai  disdegno 
ci  maggior  frale,  di  cui  pria  le  mani 
eniito  i\ci  con  velli  ispidi  e  strani, 
sé  del  primo  grado  fatto  degno, 
tre  per  star  lunlano  oprò  1'  ingegno 
;ndr  il  buon   padre   gli   altrui    odi   vani, 

di   Rachel  ardeado  i  modi   umani 
i  due  begli   occhi  fu  gran  tempo  segoo. 
i  fuggir  anch'io  l' infide  scorte 
a   l'iuternn   Esaù,  Donna,  rilento, 
seguir  di  Jacob  il  diiaro  stile  : 
provar  s'  io   potessi   un   di  per  sorte 
fui  basso  pensier  de   I'  alma  spento, 


r    in   p 
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Qua 

odo  fia 

mai,  che  dal 

gam 

sciolto. 

(he 

mioav 

versano  già  gra 

n  lem 

pò  annoda 

In  bella  e 

ara  libertà  mi 

god 

Ni  f 

ni  curi 

d'  altrui,  né  d 

me 

mollo' 

E  ciò 

che'l 

mondo   fraudoi 

mio 

e   stollo 

Ton 

occhio 

torto    più   coni 

empi 

a   e   loda. 

Abb 

a   per 

erta   e  manifr. 

a   ti 

da 

l,nn 

mondo    e    Inno 

in 

uga  rollo? 

Squar 
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nor,  ch'egli  èb 

eo  le 
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De' 

velli   m 
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i   adrf  dfl  Ciel,  »'  a  le  percosse  spesso 
Dei  slldi  chiovi,  che  sul   duro  legno 
Prime   l' afGssec  con  modo  aspro  indegno, 
E  fecen   loco   a   1' alice   lue  promesse;' 

Di  foco  slrale   il   crocio   ferro   espresse, 
Che'n   un  punlo  il   ilolenle  orrido  re^no 
Sparser  di   luce,  e  grave  orrore    e  sdegno 
A    r  ampie  squadre   mosser  di   sé  stesse. 

Perché  da   l'alma    tua   sembianza    vera 
Vinti   non  cade,  che  'n   me   desti  il  cuore 
A   farsi  di   le  sol   perpetua   norma  ? 

Tu   sai.  Signor,  die   falsamente  spera 
Altri   in   sé  slesso,  e  senza    il    tuo  favore, 
Che   per  noi  a    ben   lar  non  si  move  orma. 


CCXLIX. 

Da   la  radice  che  fiorir  devea, 
E.'l  ciel   empiendo  di   soave  odore. 
Saldar  le  piaghe  del   comune  errore; 
Allur  che   1   mondo  piii   di   ciò   tacca, 

Uscendo  la   gran   Verga,   fu   a   Giudea 
7-0  scettro  tolto,  e  'I  pregio  suo  maggiore, 
I   seggi   disturbati,  e  svelto   il   fiore, 
Onile  già  il  grido  d'ogni   altezza   avea. 

Se  CIÒ   non   erra,  oggi   il    Giordano  a   voi, 
Con    l'onde  serve   partirebbe    il  piano, 
E    le  cime  alzerebbe  irte  il    Carmelo. 

Degna  mai  certo  ella  non   ebbe  poi 
Alma  di  ciò,  Gn  eh'  ogni   dolce  e  piano 
Lume  non   versò  io  voi  cortese  il  Cielo. 

CCt. 

Kisci  di  loa  magione  e  lieta  nbblia. 
Alma  gentile  ogni   paterno   affello, 
E   fia   drl  Re  dA   ciel  sommo   diletto 
I.a  rara   tua   belt.i.   la  leggiadria. 

Verranno  al    tuo   valor  per  lunga   via 
Le  genti   accese   del   soave  aspetto, 
E  conto  in  breve  ad  ogni  allo  intelletto 
Andrà  di   le   il    valor,   la  cortesia. 

Mira   le  prime  due   brn   nate  piante. 
Cui  sopra   d'  Israel  crebbe   le   sponde 
L'alto  Fallor,  che  die  lor  pregio  eterno. 

E  di  gir  ti  da  lieve  ognor  più  av*ole. 
Cogliendo  il  Tur.  di  cui  arida  frnnde, 
Tien  or,  e  quella  stringe  orrido   verno. 


IJisprezzator  dì  qtianto  il  volgo  apprezza. 
Spirto   gentil,  del   cui  valor  indegna 
Visto  ha   tuttn'l  Ponente  ugni  suo   regno, 
E   di   por  a    non   cale  alta   ricchezza: 

Ben   devria   il  mondo  di   si   rara   altezza. 
Ch'é  nostra  propria   con   perpetuo  segno, 
Bendervi   onur,  o   sol   fido  sostegno 
D'onestà,  di   valor,  di   gentilezza. 

Commella  pur  chi  vuol  or  le  sue   lode 
Aph   .irchi,  alle  colonne,  e 'o   vari  aspetti 
A    viver  sempre   s'apparecchi   ed   armi; 

Che   la  fama,  eh'  in   voi   si  specchia  e  gode, 
Le  penne  de'piii  nobili  intelletti 
Vi  sacra  in   vece  di   trionfi  e  marmi. 


CCLII. 

lo  che  pur  dianzi  al  ciel  ogni  tuo  onore 
Portar  credea  con  voce  alla   e  sublime, 
Ed   al   soggetto  pareggiar  le  rime. 
Per  girmen  presso  a   l'alto   tuo  valore; 

Ti   veggio   or   tale,  dolce  mio  Signore, 
E   si   mutalo  da   le   spoglie  prime, 
Che   se   non   che  la   man   tarda  e  reprima 
Giusto   timor,  sarei   di  pianger  fuore. 

Crudeli  stelle,  onde  il  gran  danno  venne. 
Che  'I  mondo  tutto  in  povertate  ha  messo. 
Tal   che   nulla  quaggiù  piii   riconosco! 

Perché  empia  man,   tanto   ti   fu  concesso? 
Perchè  natura   il  corso  non   ritenne? 
Perché  non  addolcir  que'labbri  il   tosco? 


■tg*'&-<l4t- 
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O  al   bel   disio.  Signor,  che   ne' prim' anni 
Il   cor   vi   preme  e  vi  riscalda  il  petto. 
Sotto  quell'armi,  onde   per  grazia  eletto 
V'ha    il  Ciel    a   degni   ed   onoiati    affanni. 

Nuli' altro  é  che  precorra,  o  pure   i   vanni 
Un   poco  stende   dal   comnu  difetto; 
Frenate  in   parte  il   coraggioso  alTelto 
Si,  eh' a  meno  languir  ci   ti  condanni. 

E  poiché  accoglie   in   voi  largo  pianeta 
Qoanl'  altro  appena  ne'  pensier  suoi  brama, 
Perché   l'antco  onor  anco   non   langue; 

Bastar  vi  dee  ch'altri   di   voi   non  mieta, 
Quanto  il  sol  vaga,  maggior  pregio  o  fama 
D'amor,  di  senno,  di   virli'i,  di  sangue. 
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Dielro   il   Signor,   rh'un   bel   dfslr  asseU 
Di    lorrr   Ilolia  Jit  opni  rto   lormtnlo, 
Men   V..,   Mirco   mio  caro,  a  passo  Itnlo 
Aprendo  il  rnrso  a  quanto  Amor  mi  vieta. 

Egli   folgore  semlira,  e   per   la   pietà. 
Che  li>%tringe  di   noi   >ulu  un  momento. 
Sé  slesso  non  riposa,  onde  ornamento 
Fori"  é,  che   1   Tebro  senza  fin   ne  mieta. 

Questa  giusto   disio  lia   vòlto   in   giuoco 
Ogni   pensier  di   pria,   e 'n    tutto  sparte, 
Le  fiamme;  ond'  anco  vo  tremante  e  fioco. 

Cosi  quanto   Amor  dentro   il   cor   comparle 
Pii  non  ascolto,  e  di  cintar  gii  roro 
Cangialo  ho  Febo  con   Belluoa  t  Marte. 


•*##<•'!*• 
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it  che  gli  occhi  intenti  volga  o  porti. 
Trovo,  Signor,  di  voi  tresche  ed  espresse 
Vestigie,  che  pur  or  par  che  m'appresse 
A   chi  di   Iragger  guai   mi   riconforti: 

B  rimembrando  di   Fortuna   i    torli, 
Cui  furou   piaghe  tante  aspre   commesse 
A   vostro  danno,  porto  invidia  spesse 
Volle  a   chi  varca   i   regni   bassi  e  smorti. 

L'  armi  csm  cui  1  buon  Franco  oggi  e  l'Ibero 
TurSno  >l  mondo  e  quelano  in  uu  punto 
Hanno   da   voi  pur  cosi   morto    aita. 

Dr  quanto   andrrhhe   qoeslu  e  quello  altero 
D'avervi   seco   d'un    voler   congiunto. 
Se  polve  ancor  spirate,  ardire   e   vita  ? 


ccLvr. 

IN  ave,  che  colma   de  gli   antichi  onori 
Fai   del   bel   vello   rimembrar  la   gente. 
Che  già  d  onor  e  di   virtute   ardente 
Trasse  .lason,  del  proprio   albergo  fuori; 

Se  sul   mar  lieta   tenebrosi  errori, 
Che   ben   saggio   iiocchier   tremi   sovente. 
Schernir  ti    veggia,  ed  al  tuo  bel  l'uneole 
Recar   villoriusi  e  degni   alluri  ; 

Ippolito,  che   sol  alza  e  sostiene 
l.e  spi-ran»  che  il  mondo  ha  in  sé  pii'i  rare. 
Serva,  li  prego,  e  in  ciò  lue  forze  accosli. 

Ma  se  da   lui   diviso  e   dal   mio  bene 
Uà  il  ciel,  ch'io  rompa  in  si  turbalo  mare, 
Fuco  meno  cadrà  tra  questi  scogli. 


Tutto 


solea    1'! 


quel  che  le 
Stato,  in  ch'io  vivo,omai  morie  m'ha  tolto, 
F,  con  due  piaghe  ogni  mio  ben  sepolto, 
Tal  che  giorno  non  spero  aver  mai  chiaro. 

Altro  meco  noo  ho  di   dolce  o  caro, 
Che'l  girmen  pien  di  rea  sembianza  il  volto, 
F.  formar   ■  sospiri,   ond   a   I'  accollo 
Dolor  non   manchi  e  cibo  luogo  e  raro. 

Di   folla   selva   ogni   riposto  orrore 
M'è  fatto   amico,  ove  m'involo  io  stessa 
Meco  sprezzando  ognor  quanto  il  sol  vaga 

Altro  giammai  che  rinfrescarmi  spesso 
Le  forze  no,  ma  s'  esser  può  la  piaga. 


o 


«lo.  eh' a   voi,  Signor,  orrido  eiJ  erto 
Senlier  dimostra,   s'  io   falso   nou   scemo. 
Vedrete   in   breve,   dileguato  il   verno. 
Fiorilo   lul'o  e  d' ogn*  intoroo   aperto. 

rinde  frullo  cogliendo  eguale  al  merlo 
Di  grido  in  grido  ven  andrete  eterno 
«.reo  via  piò  del  gran  piacer  interno 
Di  quanto  avrete  a   sormontar  sofTerto. 

Perche  via  lunga  non  V  attristi  o  torta. 
Se  di  pregio  vi  calle  illustre  e  chiaro, 
Nò  scoro   intoppo   vi   rilardi   o  rio; 

Un    bel   disdej:i.o   vi   farà  la   scorta 
Di  star  fra   Doi,  che   volgo  siamo  a   paro, 
E   calde  piume   vi  darà   il  desio. 

CCLIX. 

Oe  chiuso  giù  dentro  al  fallace  letto 
Del  laberioto  ogni  intricalo  chiostro 
Passò  Teseo  percosso  il  fero  mostro 
A   fjrsi  scoria   d'un   sul   filo  astretto: 

Qual   pruva  sperar  dessi   e   qual  elTello, 
Spirto  gentil,   dal   chiaro  ingegno  rostro 
Dietro   la    guida  del   purgato  iochiostra 
Ilei   buon   Viterbo   a   tanl' onore  eletto  r 

(>uesti   la  Dialettica   faretra 
Falla   agli  omeri   vostri   ahilf   e  lieve 
111   strali   v'arma   si   pungenli,  ed  orna 

Che  quasi   a   nuovo   Alcide  ornai  .... 
Temer  non   vi  fia   d'uopo  d'altro  frttt 
Uuslru,  eh'  innalai  cantra   voi  le  cotna. 
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CCLX. 

l'elice  eUle,  quando  ancor  non  era^ 

Disgiunto  il  mondo  io  questa  parte  e 'q  quella, 

E   s'r^ueudo   ciascun    sua   fida   stella. 

Pare  gadeva   riposala   e    vera. 

Gli   Dei,  cred'io   ch'allor   in    chiara  schiera 

Si   mostrassero   in    alti   ed   in   favella, 

Né  schifasser   d'amor  reti   o   facella. 

A   cui   piegando   la   lor   mente   altera. 

Nessun   com'  io   da   la  sua   dolce   cura 

Pianse    lontano,   e   dal    dolor  oppresso 

Le   puancie   sparse   di   perpetuo   rio: 

Che   pieno   il   cor   d'orrore   e   di   paura             i 

Il    passo   movo,   e   ne   la   fronte   espresso 

Pur>o   di   morir  grave   empio   martire. 

-SÌ*^*44!- 

CCLXI. 

»:  oando,  Riccio,  sarà,  ch'ai  vostro  monte 

Già  seggio  di  ben  nati,  e  dotti  iogegni. 

D'ostro   veggia  e   smeraldi   a   chiari  segui 

Arder  il  petto   e   verdeggiar   la   fronte? 

E  che  '1  gran  Padre  con  man  larghe  e  pronto 

V    innalzi  a   gradi   già   dovuti   e   degni 

Si   che   col   vostro  esempio  ad  altri  insegni 

Seguir   r  opre   di   voi   si   chiare   e   pronte. 

■faccio  del  Signor  nostro,  in  cui  fiorire 

Vedrete  con    lodati   e   grandi   afTelti 

Ui   mano   in   mano   ogni   vostr'alta  speoe. 

Si   i   colli   poi   e   valli    risentire 

Karem  eoo    altre   voci   ed    altri   detti. 

Ambì  iochinaodo  quanto  sì  convieoe. 

•^W'^^* 

CCL.XII. 

Li   allo   Fallor   del   cui    saper  son   orme 

r.c  cose   tutte,  di  che  l   mondo  è  adorno. 

l'u   d'allegrezza   pien   l'ultimo   giorno. 

(he   diede   Eoe   a    si    diverte   forme; 

M.1    poi   l'idea   a   sua   beltà   conforme 

IJ'   noi   mirando,   in    cui   fac^a   soggiorno 

Il   bell'esempio,  uude   vestirvi  ìutomu 

Uuvea   con   nuove   inusitate   norme, 

Fu   di   doppia    letizia   allor   ripieno, 

t    n   quel   versando   ogni   sua   largitale 

Irte  di  noi  più  che  d'ogni   altro  stima, 

L    traeodovi  fuor  del    diviii    seno 

I'mi  che  l'antica  amò  la   nostra  etate. 

fc.  'odcgQO  il  mondo  fu  d'  avervi  prima. 



JV  cui  superba  il  vago,  e  crespo  crine 
Comporrete  più  mai?  e  con  nov' arte 
Vagheggiando  voi  slessa  in  sola  parie 
Uovrele   a   far  d'altrui   dolci   rapine? 

A   cui   le  fresche  e    Icggiadrette   brine 
Di   vive  fiamme   alteramente  sparte 
Scoprir  potrete,  onde   poi   in  ferme  carte 
Spino   tante   bellezze  e  si   divine? 

lo   da' lacci  d'Amor  sciolto   e   leggero 
Ecco,  donne,  son   tutto  in  fuga   vòlto 
Mercè  dtl  voslro  orgoglio,  e  non  mi  pento, 

Anzi  quanto  in  moli' anni  il  mio  penserò 
lu  aspellando  un  giorno  avea  raccolto, 
Con  r  immagine  vostra  or  spargo  al  vento. 


CCLXIV. 

vjome  se  fuori  del  suo  bel  soggiorno 
A    novo  cielo  di  volar  consente 
Vaga  Fenice,  e  provocar  possenle 
Il   sol,  quando  più   scalda  a  mezzo  giorno: 

Le   penne   d'oro  e '1   nativo  astro  adoioo 
Spiegando,   emp  r  di   maraviglia   sente 
Le   srive  islesse,   e   del  suo   lume  arderne 
Folgorar  le   campasne   a   sé   d'intorno. 

Stanno  gli  auge,  su 'f  ali  allenii  e  Icrmi, 
E   le  piume  di   mille  color  sparse 

Cosi  eoo  gli  occhi  al  vostro  lume  infermi 
L'alte  bellezze,  ch'or  ne  son  si  scarse, 
11  fnondo  inchina  come  cosa  santa. 


CCLXV. 

K    questo  il   loco.  Amor,  ov' io  perdn 
Ui  me   la   miglior  parte,   e  dietro    I'  o 
Corsi  di    lei,   che  sotto  dure   norme 
Preso  ha  '1  Ireu   in   balia   de'  prnsier  n 

Fuggir  ben   io  quinci   lontan   devrci, 
E  cercar  seggio  al   mio  dolor  couforr 
Ma   tu  crudei  a  più   seguir  ni'  inlorm. 
La  cagion   de'miei   pianti   acerbi   e  rei 

Io  rh' alleo  schermo  non  ritrovo,  lornu 
Li  onde  in  parte  da  1'  ardor  respiro, 
E  'I  cor  a   nova  speme  e   le   voglie  er 

Pur  al  fin  doglia  grave,  scempio  e  sci 
Da  le  tue  mani  attendo,  se  l  ver  ii.i 
In  que'begli  occhi,  ove  gran  tempo  albe 
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O    al   Signor  vostro,  ch'anzi   tempo   fur* 
lo  sul  Gorir  (l(T»li  anai   invida  morte, 
Voi  cara  ^ù   Ji   lui  fitla  cuusorte. 
Di   non   esser  mai   greve   aveste  cur»  ; 

Cangiale  in   liela   umai   la  farcia   oscura 
Lasciando   il   pianlo,  ch'epli  odiò  si  forte, 
E  chiudendo  al  dolor  empio   le   porle 
Ciu£;ele   il   cor  d'eterna  fede   e  pura 

lu    lunga  pompa  a  la   gran   tomba  intorno 


Con 


bo   giorno, 

amati 

idia   e   Bcorn 


M, 


Qu. 


.dorn»re   II    sen.prf    J 
U  Frli»  t  da  le  Mu 
braado    le   sue   lodi,   lavi. 
VIDO   altrui    CUD    detti   alti 


iitre  uuu  furo  a  1'  età   oostr.k    speatl 
gli  anni   d'uro   le   reliquie   saule, 
lasi  cinti   di   nubi   il   mondo  erraalc 
lidavi   a  pili  purpala  e  miglior  meole  ; 
r  die  fiamma   v'ha  d'uomo  alta  e  iuceoll 
al  cìei   drizzar  le  male  avvezze   piante 
dee    poter,   li   a   noi   veo  gite   avanle 
raggi  armala  d'un   bel   soir   ardente. 
Colonna,  die  celata  dianzi 
cevi   d'atro   giorno  almo  e  sereno, 
r  interne  coprivi  opre  più  belle  ; 
oto,  vostra  pietà,  fia  che  s'  avanzi 
seco!   iioilro,  poiché  v'arde  piena, 
■sia  di  rischiarar  Dotti   si   felle. 


•*^-<l>^*(- 

CCIXVIII 

iNe 

U  > 
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al 

ommo   d'ogni 
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G. 

der 
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•e   b 
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K 
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qiie    Del    divio 

coiiipettu. 

CI. 
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lire 

tolte  di   miBur 
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Sd 

rgna 

>a    il 

Liei,  e  ...1  qu 
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iar 
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npio   tolse. 

t^ 

1     DO 

ne   d 

iFvvi,   e    l'alta 

meravìglia 

Creò  df 

gl.O 

celli,  onde  o^D 

grazia  accolse. 

Qui 

i   la 

Iruu 

r   e   l'uourate 

ciglia. 

E 

le  II 

an. 

h'  a   lua   scelta 

formar    vuUe, 

E 

eii 

he  I 

ol   voi   Slesia   r 

.isom.gl.a. 

Se',   nembo  OH 


che 


jy  innondar  vago  i  nostri  dolci  campi, 
E  'I  ciel  con  <;pe>si  e  pavmtosi  lampi 
Or  quinci,  or  quindi  d'ogn*  intorno  fende, 

Io    larjia    pi'i;riia,   coro' appar,   discende; 
Nou  Ra  schermo,  Sipn.ir,  ch'ornai  oe  scampi, 
Se  forse    il  2cl.i,  onde   tu  sempre  avvampi 
Per  soccorso   di   noi   l'armi   non  prende. 

Volgi,  eoe  puoi,   l'aspra  procella  aUro«, 
E   meutre  pasta   ne  difendi  e  copre 
Sotto  lo  scudo  della   tua   pietale. 

Si  direni  poi  con  miglior  voci  e  nove 
Gli  aniirhi  pregi  delle  tue  sant'opre, 
E   riueir.ibiL   tu4   somma   bootate. 


Si. 


perda 


i  a  diveder,  che'Ifrea* 
Avete  a   porre  a  l'Oriente   jq    giorno, 
E  di  spoglie  di  lui  carco  ed  adorno 
Ornar  il   patrio   voslro  almo   terreno; 
Del  più  leggiadro  obbictio  e  più  sereno. 
Ch'ivi  splendesse,   il   voslro  Lei  soggioro 
Oggi  rallegra   il   ciel   eniro   e   d'intorno 
Per  farvi  poi   di  maggior  gloria    pieno. 
Or  che  Ga   allor  che  'I    vostro  (erro  mesi» 
Avcele  col   valor,  che   onoro   e  colo, 
Entro  a   quei  petti,   e  di    lur  fatto  preda 
Terò  seguite  a   lanla   speme  appreijo, 
K    tallio  su  nel   ciel   vcn   gite   a    volo, 
CU'ugui  auliqia    virlù  v'iuchioi  <  ceda 
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il  Itera  fronte 
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Altswndro,  al  cai  chiaro  silo  valore 
Fu  il  nioodo   lullo  |)nco  degna   imfiresi 
Prr  piacer  a  chi   1'  ama   in   fuco  accesa 
Gli  avca  eoo   nuvo  inusllalo  ardore, 

Cinse  di  Camme,  e  di  superbo  orrore 
Uomini,  e  Dei,  e   con  spieiata  odVsa 
Non   più  dal   mondo,  e  da  le  gemi  inte 
E   lempli  svelse  e   tulli  in  non    moli' ut 

Mirando  il  caro  incendio  Amor  d' appres 
Seco  sorrise,  e  disse  al  mio  più  cliiaro 
Con  che  per  giuoco  anch'io  t'accemJo  speij 

Ben   fu   qoeslo,  signor,  esempio  raro 
Nel   luo  bel   regno,  eh"  ora  è  si  diroesin 
Si  freddo  e  volo,  e  sì  di  fede  avaro. 


iVmor  negli  occhi  di  Madonna  siede 
Con  quel  valor,  ondaci  piò  furie  regna. 

Non  por  quanto  il  sol  vago  ascolla  e  vede. 
E  'I   lor  dolce  inchinar  fa   spesso   fede. 
Che  bella  non  fu  a  dietro  d°  onor  dcgoa, 

Mdle  volte  a  riporre  il  giorno  riede." 
L'alma,  che  intentamente  ivi  raccollo 
Contempla  il  Cor  de  l'altre  cose  belle 
Tenersi  ardisce  più  che  dianzi  cara  ; 
E  le  future  t:enti,  a  cui  fie  tolto. 
Veder  le  sue  divine  e  chiare  stelle, 
Quali   ombre  e  Gumì  a  disprezzar  impara. 


L/ome   pillor,  che  sovrastar  aiti 
Ciò  che  più  alzar  nel  suo  lavor  dispone. 
Con   r  ombra  preme   Tona   parte,  e  pone 
Ne  l'altra  il  ehiar  de' suoi  eolor  più  ardili 

E  con  gli  studi  insieme  tulli  uuili 

Mentre  che  l'un  contrario  a  l'altro  oppone. 
Ch'altri  convien  che  con   ragion  l'addili. 

Quioei  è  che  move  ogni  pittura,  e  spira 
Del  grande  Angiol  Michel,  che  1  mondo  iog 
Di  meraviglia  di  sé  stesso  e  fregio 

Cosi  il  Fattor  del  ciel  quanto  si  mira 
Volle,  eh'  a  lato  a  voi  lullo  fosse  ombra. 
Per  darvi  gridu  covra   ogni  altra  e  pregio. 


Vjercando  aver  di  me  V  ultima  prova, 
E   laccio  ordir  adamantino  e  lido, 
Onde   poi    la   mia   fiamma   eterno   grido 
Tra  l'altre  trovi,  e  seco  di  par  mova; 

Fece  il  mio  sol   di   me  con   pielà   nota 
Quel  che  far  altri  suol  del   sasso  lido, 
Dicendo;  or  questo  a    le  commetto  e  lido 
Io   giusta  lance  appendi  e   1  miglior  trova. 

E  qual   nel  mar  a   la  s.ia   par  s'avviene 
Umida  Conca,  a  la  mia   bocca   tale 
Forbite  perle  e  calde  rose  aggiunse. 

Fu   latto   dolce,   e  pien   di  dolci  pene. 
Le  quai   ridir  non   può  lingua  mortale  J 
Sì  fuor  del  comuo  uso  mi  disgiunse. 


CCLXXVI. 

Se  già  degl'Indi  il   vincitor  altero 
Tesser  di  stelle  a  la  sua  dunna  valse 
Ampia   corona,   ond'  ella  in  pregio  salse, 
E   grido  n'ebbe,  ch'ancor  suona   intero; 

A   voi,  mio  ben  sotto '1  cui  dolce  impero 
Dal  dì,  ch'io  parie  di  mio  error  vi  calse, 
Trionfo   e  godo,  e   le  speranze  false 
Schernendo,  lielo  vo' sì  presso  al  vero. 

Perchè  i  forbiti,  inanellali   crini 
Non    vi  cingon  celesti,  o  chiarì  ardorif 
Poiché  '1  mondo  d'  ornarvi  non  è  degno. 

t'ari  fregi  di  perle  e  di  rubini 
Seguan  pur  1' altre  e  ne  risplendan  fuori, 
Vostro  è  quaolo  ama  il  volgoaver  asdrgao. 


^S*-*-^^ 
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r^nrga  quest'  occhi  Amore,  e  del  mortale, 
Di  cui  stoton  guaggioso   per  natura, 
Spoglia   ornai    lor  con   sì   mirahil   cura. 
Che   rendi   al   gran   desir  la   vita   eguale. 

A  me  ben  sai,  guardo   terreno,  o  frale 
Uopo  non  è,  se'l  mirar  vostro  oscura 
Quesla  nuova  angiulella  umile  e  pura. 
Che  *u    tante  guise  il  cor  punge  ed  assale 

Fugga  al  primo  appaiir  de' raggi  santi 
Quell'empia  nube,  che  gli  appanna  e  toglie 
Soffrir  d'appiesso  atti  divini  e  chiari: 

Sì  che  per  grazia   lai   a  lei  davauli 
Chiusa   ancor  dentro  di   caduche  spoglie 
Più   ch'ili  guisa   mortai    veder  iiiipari. 
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J>asso  soggello  le  Toslre  alle  rime. 
Signor,  ritrovala  anno,  e  l'opra  cede 
A   r  ioge^oo  di   troppo  in  cui  si  vede 
Vero  desio  d' onor  allo  e  sublime. 
Però  s*  amale,  cìie  si  spargan  prime 
Le  voci,  die  si  chiare  il  ciel  vi  diede, 
Coo   altro  nome  fale  al  mondo  fede, 
(guanto  il  dir  vostro  con  ragion  si  siime- 
lo di  si  novo  e  si  cortese  alTelta 
Col  cor  v'onoro  assai  piti,  ch'io  non  mostro, 
lu   cui  descrivo  ogni  suo  chiaro  dello; 
Pur  bramo  a  si  purgato,  e  chiaro  inchiostro 
Segno  v'e  più  che    1   mio   allo  ed  eletto. 
Acciocché  al  ciel  seo  voli  il  nome  vostro. 


Chins. 


I  perla  i'd  or  600,  a  cui  le  stelle 
Spiran  dcstio   sì   largo  e  sì  cortese, 
Che '1   vapo  d'opni  bel  in   voi  comprese. 
S{:ombraudo  iotoroo  le  luci  empie  e  felle, 

Prnser  d'altezza  e   d'opre  illiislri   e   belle 
Dui  vostri  raggi  il  mondo    io  it  raccese, 
E   taolo  da  sé  slesso  st  sospese, 
Che  poi  ne  sentì   voglie  empie  e    rubelle. 

Poco  più  die  di   voi  scurgea  più  a    slento, 
Siccome  io    laalo  aspello  si  coaveone, 
Spogliava  in   tutto  ogni  suo  antico  afTetto. 

M'   quanto  allor  non  fu   d'inganno  spento 
Nacque,  perchè  lant' olirà  non  sostenne 
Veder  il  comua  vostro  empio  difcllo. 


Fra  le 


nula   talur 
crrhia   leti; 


andò 


nto 

jnqui! 


n.». 


Di 

Sé  che  'I  di  porti  con  tal  gì 
Allurcliè  rc»ta  ogni  altro  lume  sprril 
La  bella  stella,  che  >uol  far  cinlenl. 
Dramo.o   amarne,   ed   al  suo  ben 

Da  colai  vinto  il  dotto  e  grande  Alceo 
Arse  moli' anni,  e  pieo  di  foco  il  iciu 
Dolci  cantò  d'  Amor   fervide   rime. 

Coli  d'Omero  avelli.  ov<rr  d'Orfeo 
Lu  ilil  anch'io  per  lodar  quella  appiri 
L  far  palese  tllcui,  quaul'io  rctliuie. 


CCLXXXI. 

La  bella  perla,  che  celesti  brine 
Sparse  di  Ince  sovra  'I  mortai   modo, 
Come  sol   tersa   di   eh'  ardendo   godo. 
M'abbaglia  pur,  perchè   lei  sola   ìnchine. 

E  con  sue  viste  sanie  e  pellegrine. 
Il   loco  mi  rammenta,  il  tempo  e 'I   nodo. 
Che  strinse  Amor,  ch'ognor  cantando  io  lodo 
Per  tante  soe   bellezze  e  si  divine. 

Ben  é  di  farle  onor  la  voglia  eguale 
AI  fuoco,   ov'  ardo,  ma  non  può  gir  presv. 
Al  gran  desir  la  man,  perch'io  l'affreln 

Però  noi,  che  Col  dir  vago  immortale 
Fermate  Isola   il  vostro   Rea  si  spesso. 
Ornale  lei  coi  chiari  vostri  detti. 


ixmoT,  che  d'ostro  i  begli  omeri  tinto 
Voli  superba  a  la  mia  Donna  intorno, 
£  del  poter,  che  'n  lei  raccogli  adorno 
Non  prima  tendi  l'arco,  eh*  n'hai   vinto; 

Il  bel  viso  leggiadro,  che  distinto 
Farà  dopo   miir  anni   agli   altri  scorno 
Per  la  mia  lingua,  se  noi  guardi   un  siamo 
Torti  I  vedrai,  e 'I   tuo  bel  lume  es'iinto. 

Non  può,  ben  sai,  solTrir  questa  angioletla. 
Che  pur  ver  lei  ciascuno  il  guardo  intenda. 
Quantunque  mostri  per  coprirsi   orgoglio: 

Però,  signor,   tu  fa  di   ciò   vendetta, 
E   perché  umana  vista  non   l'offenda. 
Schermo  le  fa  coo  le  lue  piume  e  scoglia. 


P 


n  di   spina  divino,  allo  iolellelto. 
Poiché  raccorre  il  fren  di  sé  in   balia 
Tentò  più  volle,  e  di  sembianza  ria 
Il   viso   tinto  II   conobbe   il  petto  . 
Ifio  di   Dio  capace   oe   1' aspello 
Gridò  Brandom,  qual  Juna  a   Geremia 
Con   voce  chiozza,  a   nido  d'  eresia 
empio  ricetto  ; 


luanlo   sia  grave  del   lignor   la  mano, 
e  del   tuo   mal  oprar   non   ti  ripentì, 
anto  d'  ogn'  intorno  mugghia  il   tempio, 
',   tremò  insieme  lolto   piede   il  piauu, 
'i  Iter  peusoae  dì  morir  le  gcoli. 
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CCLXXXIV. 

Chi 

1  valor  brama  innanzi  agli  occhi  porre             | 

A     ! 

di   Pietro,    e  contemplar   la 

pena; 

DI  < 

h'or   trionfa    a   vita   più   sere 

Ascr 

!o   si,  che    nullo   altro   il   ore 

arre  : 

Miri  Brindano   in    tenebrosa    torre 

tega 

lo  di   gravosa  aspra  catena, 

Ors 

cherzar  coi  contenti,  ed  or  e 

on   piena 

Fed 

■   a   sé  slesso   sé  medesmo   lo 

Vedrà 

,  come  chi   in   Dio   si   fida   e 

spera 

Serb 

a   ne"  ceppi   liberiate,   e   sprez 

Abis 

si,   e  DOIli   col   suo    chiaro   lar 

ipo 

Vedrà 

eh'  a    te   cillà   crudele   e   Ber 

A    Ir 

ar  il  sangue  de'  Profeli  avve 

zza 

Allr 

)  noD  resta,  che  '1  pentirsi  S( 
CCLXXXV. 

ampo. 

vJ  chi  m*  empie  di  6ori,  e  gigli 

1   seno. 

Tan 

o  eh    io   parie   acqueti  il   gra 

n  desio 

DI  f 

ar   onor   al    bel   sepolcro   ond 

io 

Di  d 

ogiia   ho  la  memoria  e  M  ror 

sì  pieno? 

Qui  il 

santo   Lauro,   che   Pirene  e 

1  Reno 

Ornc 

mott^  aoDÌ,   iovrdo   gelo   e   r 

o 

Asce 

nde  e  preme,    e  quel    rli'  al!( 

r  morio 

D^o 

lestà   pregio   chiude   umil    Ifrr 

eno. 

Ma   te 

gran    re,   che   le   sue   frondi 

parse 

Rare 

«gli   il   loco   d*"  onor   vìe  più 

degno. 

E    sa 

cri   al   suo  bel  nome  inchioslr 

Caoli 

«ovenle   ogni   sublime   ingegn 

F.  m 

ova   a   ciò  con   sì   mirabil   art 

e' 

r.he 

tocchi   di    tue   lodi   il   vero  se 
CCLXXXVI. 

gno. 

Bern 

,  sei  tristo,  0  Itelo,  temi,  o 

spere. 

Dan 

li  aspri  e  gravi,  o  gloriose  f 

rede  ? 

Poic 

h'  a    Vienna   il  Turco   ora    no 

n   siede, 

Né   1 

ntorno   accampa   sue   infinite 

chlere  ? 

g„i  f 

il   diletta   assai   false,   che   ve 

e 

Nove 

Ile   udir:  ma    io  dò  maggior 

fede 

A   q 

ella   parte,   che   per   fermo   cr 

cde. 

Che 

pianger   debbia    Italia   in    ves 

e   ocre. 

Or    eh 

e   lo    Ino    mortai   nel    loco   alb 

erga. 

Che 

li  die-v,la   in   prima,   e   i  set 

e  colli 

Non 

vede  e   più   tra   lor   carte   no 

)  verga; 

Teopa 

giusto  dolor  gli  occhi  tuoi 

molli, 

Perché  l'anima   al  ciel  devola   s" 

"?>'• 

Da 

e  sgombrando  i  peusier  bass 

e  folli. 

CCLXXXVII. 

-Li  e  sacre  vostre,  ed  onorate  carte 

Vergate,  Donna,  per  voler  del  cielo 

Sotto  le  falde  di  ben  fosco  velo. 

Celar   gran    tempo   altrui    la   mii;llor  parie. 

Finché   r  eterna   cura,  che   comparte 

Quaggiù,   come    le  place,  e  caldo   e   gelo. 

Disdegno  n'ebbe,  e  con  ardente  zelo 

Congregò   d'Israel   le   greggle   sparle. 

Allor   d'Adamo   iocominciando,  e   gli   allei 

Padri,  a   cui    tanto   fu   da   Dio  concesso. 

E    giù   sceodendo   sino   al   vostro   impero, 

Tutto   fu   aperto   a  chi   con   sani  e  scaltri 

Occhi  rimira,  e  rltrovossi  espresso 

DI  Dio  In  quelle  il  figliuol  primo  e   vero. 

■a^Qi^ 

CCLXXXVIII. 

Oacro   marmo   di  pianto  e  dì   viole 

Filli   spargca,   e   vèlia   a   l'Occidente 

Con    un   sospir   da   Inleoerlr  la   gente 

Sciogllea   la   lingua   quasi   in    tal    parole: 

O    di    Latooa,   o  del    gran    Giove  prole. 

Di  sughi  e  d'erbe,  quanto  voi  possente. 

Ferma    11   bel   carro  d'or   allo   e   lucente. 

E    lieto    ascolta   chi   gli   onor   tuoi   cole. 

E    le    piaggìe   cui   nebbia   oscura   adombra. 

Mentre   ihe'l    tuo   gentil   infermo   giace. 

r.lschiara    col   sanarlo   e   i   fiori   e   Tacque. 

.Segui  più  avanti,  ecco  '1  gran  sasso  ingombra 

DI  viva  fiamma  non  veduta    face: 

Fila  colma   di  speme  allor  si  tacque. 

•*§>t'*4*- 

CCLXXXIX. 

^    allor  ch'in  cielo  il  gran  decreto  uscio, 

Ch'a   morir  strinse  l'alio   suo   Fattore, 

E   al   mondo  cieco   discoprir   l'ardore 

Di   ch'arse   tutto  pien   di  bel   desio  ; 

Del   vostro   pianto  il   leggiadretto  rio 

Intenerir  possente   ogni   aspro  core 

Le   fresche  guance   diplgnea   di  fuore, 

Ch'onorar  sempre,  ed  i.nchioar  desio. 

Dal  primo  corso  la  Giustizia  eterna 

Di  lui,  ch'i  vostri  tolse  e  gli  altrui  guai. 

.Scaldò   ciascun    a   la   pletale  iuterna 

Di    pianger   sempre,  o  por  dopo   si   vaghe 

Lagrime   sanie   non   più   pianger   mal. 
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Uonn»,  che  tosto  del  fug^iir  defili  anni 
Sarete  esempio,  e  con   molalo  rrine 
Farete  accorto  altrui  del  presto  fine, 
Cile  lauto  apportar  suol  pena,  ed  afFanai; 

Or  ch^al  sommo  sen  vnnno  i  vostri  danni, 
E  quasi  al  sol  ardente  umide  brioei 

E  le  perle  latriate  e  i  verdi  panni; 

Prendete  ancorcliè  tardi  ornai   parlilo, 
E  "I   perder  che  di  voi  troppo  sormonta, 
Ratio   vi  faccia  a  inlslìor  via  la  scorta; 

Arciocchè  di  mostrarvi  altri  col  dito 
Poi  non  presuma,  e  de  1"  error  non  rida, 
Di  che  voi  indarno  vi  dogliate  accorta. 


•*t9*S*- 

CCXCI. 

I. 

cmpo  pa^sa 

,  e  più  che  ve 

nio 

„ 

strale 

Va 

gge  vrluc. 

e  non  s' arres 

la 

un 

ora, 

li 

n   un   n.r>J< 

«mu   giorno   ni 

eie 

e 

nliora 

y. 

cslo  prato 

monJan   vario 

e  r 

no 

tale. 

Sri, 

rmo  alcun 

donna,  conira 

III 

n 

nn  vai 

DI 

fresche  pn 

nce.equelchc 

P" 

accor 

El 

pur  di   yo 

fa  preda  e  vi 

lo 

a, 

E 

i    lieli   (-lor 

dì    vostri   aprno 

F' 

1 

ale; 

Sopra  }<?  spille 

vi   vedrete   piti 

nl.i 

La 

rafton   loslo,   in   cui   per 

(orza 

suole 

An 

inr  con  ra 

tità  muovere   i 

pi 

ed 

Allo 

r  con   mcn 

e  di  dolor  coir 

pò 

ni 

eie:    Spenl 

.   il   verde,   e   1 

ol 

III 

i  mondo,  e 

cunic  poco  ne 

li 

0 

fede? 

+S*->4<«- 


Se 


VOI  ponete  «   lutto  questo  menle, 
i:ui   pira  intorno  l'Oceano,  e  freme, 
Trovar  non  può  fra  noi  beo  salda  spem 
Ove  si  .pieplii  appieno   e  si  conleote. 

Mirate  quella  pure  è  quella  pente, 
E  ciò  cl>'allirr;-a  il  mondo  e'nnlre  insiem 
E    pulrete    vedrr,   the   spazio   preme 
Noi   Ioni,  e  quanto  il  ciel  qui  ne  conscnt 

Di  porhe  macchie  1'  univenu  e  brevi 
Vedrete  spano,  le  qua' lolle  appena 
L'uman   lepnappio  di  se  slesfO   iiipumbr 

Però  noilro  inlrlletto   ornai  si  levi 
Da  quella   niiitra   a   vita   plii  serena, 
Che  quanto  più  ne  piace  è  sofjau  ed  ombr 


r<~ 


Oe  lodi  avessen  questo    e  quel  bel  monte 
Possenti  a  far  del  secol  nostro  fede, 
Vegpeodo  porre  al  mio  sipnore  il  piede 
Ne  le  lue  storie  pia  si  chiare  e  conte; 

Direbbiin  spesso  con   lor  voci  pronte. 
Né  ftlario  speme,  o  Cesare  mai  diede 
A   questa  epual,  eh*  or  ne  losiopa  e  riedc 
A  mirar  sol   de  l'onorala   fronde. 

Quanti  carri   soperbi  e   trionfali, 
E  sotto  nodi  in  loopa  pompa   e  nova, 
Quanti  di>turli   e  catenati  regi. 

Condorrà  questi  a  coi  pia  slrndon   l'ali, 
E   porpon  palme  le  villorie  a   prova, 
Presaghe  già  de' suoi  futuri  pregi. 


CCXCIV. 

Ootlo  questo,  Gaodolfo,  oscuro   letto 
Nacque  il  prao  lume,  io  ch'io  mi  specchio  e  '«■"go 
E...inQaiizi  il  bel  piovenil   petto 
A   maturi  prntier  qol   diede  alber-o  : 

Qoi  crebbe  ioconiro  amor  il  prao  disdetto, 
Ond'to  piangendo   lanle  carte  asperpo; 
Qoi   fabbricassi  il  fren  d' opoi  mio  alTello, 
Cui  contro  indarno  m'affatico   ed  ergo. 

(>   soave  contrada,  o  piccini  borso 
Piii  che  Memfi   superbo,  se  ben~  drillo 
t)a   le   lodi  di  lei  altri   l'estima. 

Qu.    ,lirà   alcun    ancor   sol    viclo   gor-o. 
l'Ile  1   fìanro  v'  urna  di  dolor  IraGllo  : 
Beato  il  Molla,  che  la  vide  ia  prima. 


-te^-j'^s»- 


CCXCV. 

l^el   prao  ronviln  Clenpstra  altera. 
Per  dar  al   menilo,  ed   a   >é  stella  orrore. 
Prese  de   1'  una   p..mma  il  primo  onore. 
Di  eh' no  ten.p»  gli  orecrhi  ornata  s'era; 

E  quel  ridotto  (indepiia  Impresa  e  fera) 
In   breve    e   prrilo.o    almo   liquore. 
Lieta   M   l.rbbe,  e   volse   a   I'  altro   il  car«, 
^la  rio   dol.itse  la  compagna  schirra. 

Circa,   che   mentre   run    Ao.or    trastulla, 
Non  l.or^e  di  duo  ani-ui   il  licr  wleno, 
A   cui   fu  preda   iniìo  drnir»  la  culla. 

Qurlt.i  <l  o...r  d'assai  mi  fate   meno, 
Duiwia   priilil,  e  quasi  aver  p.-r  nulla, 
Ueuire  la  bocca  vi  cuoteiuplo  e  1  sena. 
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Se  ciò,  fhe'l  elfi  vi  diede,  e  la  pieUle, 
E   b   fé",  che   ycrril   senza   voi   meno, 
Invillo  re,   vi   si   rendesse   a    pieno, 
Cadrebbe  quello  e  queslo  in  poverlalt  ; 

E    nnlla   fora   a    lanlo   alma   hellale 
Olirà   Garonna.    olirà    la   Senna   e 'I   Reno 
Posseder  ciò   clie  'I   mar  con   vaslo   seno 
Abbraccia   in   si    diverse   allre  ronlrade. 

Però   se   larda   a   premiarvi    alquanto, 
Dale,  sipnor,  la  colpa  al  voslro  merlo, 
Per  cui    di  troppo  è  il  poiderdoo  oppresso. 

E   mentre   intende   a   sodilisfarvi    intanto. 
Non    lasciate   il    cammio,   ch'avete   aperto, 
Rico  di  lui  più  assai,  che  di  voi  nesso. 


r.cxcvii. 

'Gloriosa  colonna,  il  cui  valore 
.<;ollevar  pnole   il   gran  nome  latino. 
Tal    che   vincendo    il    doro,  empio  deslin» 
Ritorni   al    primo   desialo    onore,- 

Se   del    voslro    infinito   almo   splendore. 
Che  già  pran  tempo  con  la  mente   inchino. 
Non    parlo   in    slil   più   raro    o  pdlcprino, 
Isrusimln   le  poche  mie   quete  ore; 

Perciocché   menlre   il    tormentoso   fianco 
Vi   s' appoggia    d'Italia   a   cui   non   meno 
Fate   schermo,   che   l'alpe   a    l'onde  salse; 

Stalo  perturba,  e  con   speranze  false 
Mi  mena  in  parte,  *a  temo  venir  manco. 

CCXCVIII 

^'^pnor,  che  con   l' ingegno  e  con  la  spada 
Fatto   il    Gallico   ar.lir   timido  e   vano 
Più   volle   avete,  e  del    lor  sangue  il  piano 
Tinto  si  spesso,  che  'I  memhrar  n'agsrada; 

Pirli  vi   stringa    a   non    solTrir,   che  vada 
r.ol  giogo  Italia   si  spieiato  e  strano, 
E  rivolgete  il  bel   nome   romano, 
A    camminar  per   la   sua   aniica   strada. 

the  se  pur  dianzi  a  le  vnslr'alle  imprese 
niede  il  Ciel,  non  odiando,  amaro  inluppn, 
E  le   voglie  alTrenò   d' on.ir   •)   accese; 

[fon    fu   per  far   il   desir   nostro   zeppo  ; 
Ma   perché  a  vendicar  le  nostre  offese 
Moveste  presto  più  che  di  galoppo. 


V  czzosa  perla,  e  nota  in  duri  scogli 
Per  cui   risplrnde   omai   tulio    1    Ponente, 
K    d'ogni   alla   eccellenzia   Oriente 
I   suoi  fregi   maggior  par  che  si   spogli, 

Serura    dagl'  indegni   e   duri   scogli 
Pel    tempo,   che   fermar  nulla   consente, 
Quanto    li  miro  più,   tanto  '1   cor   senle 
Dolcezza,  che   poggiar   allo   ne   invogli. 

Ben  so^rger  procurò  l'empia  fortuna 
A\  t,...  candore  un  nuvolello  tale, 
Che   i    bei   lumi   molasse   almi   e  f<'lici; 

Ma  ciò  fu  in  van,  che  quanto  oggi  s'aduna 
n'alia  ricchezza,  il  pregio  luo'non  vale, 
E   sono   i    regni   senza    le   mendiri. 

•^^'^■^^ 

ecc. 

l'iinne,   che   di   gentili  alti   snavi 
Cercile  ornarvi,  onde  n' an<liale   allere, 
Moslr^nlovi   or   in   nn   benigne  e  fiere: 
Or   Irisli   e   liete  ;  or  disdegnose,  or  pravi  : 

Qn.<le,   ,he    del   mio   cuor  amhp   le  chiavi 
Porla    con    sue   bellezze   oneste   e    vere. 
Mirale   >ppsso,  e   accolte   in  lunghe  schiere 

Tacer  pudico,  e  ragionar  cortese, 
Ani   leggiadri,  ov' allre  non  han  parte 
D' oneste  voglie  e  di  virlule  accese. 

Ivi   vedrele,   e   ciò   che  'n    voci   e  'n   carie 
Per  me   degli   onor  snoi   fio    qui   si   sle.e, 
R    I  basso  ingegno  scoserele,  e  l'arie. 

ceri. 

Lra    l'aer  tranquillo   e    l'onde   rhiare. 
Le   piagge  e   i   prati  pien  d'erbe  e  di  fiori, 
E  gii  con   le  sue  Ninfe  e  con  gli  amori, 
Vrner   lucente   e  bella   u<cia   del   mare; 

La    rugiadosa    aurora    in    ciel   più   rare 
Facea   le  stelle,  e  sparsi  i   primi   allòri 
Pria   di   rose,    e  poi    d'or  si   Iraea   fuori 
La    bionda    Ora,  ch'innanzi  al  sole  appare. 

Quando  nacque  a  sinistra  un  più  vivace, 
E  più  bel  sole,  e  un  lampeggiar  con  elio. 
Che    nullo   altro   splendor  gli   si   con  face  ; 

Voi, -mi,   ejidi    oscuro    incontro   a   quello 
(Santi    iJSi   del   ciel   con    vosira   p.i.c, 
L'oriente,  che  dianzi  era   >i   bello. 
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cccn. 


Lj  bflla  Donna,  cht  ntl  citlo  e  gita, 
Dov'or  pode  conlcnla  il  suo  Faliort, 
Per  freddo  e  caldo,  a  naturai  dolore 
Come    I' altre  non   s'è  da   noi  parlila; 

Ma   lassò   fu   di   lei   novella   udila, 
Onde   n'ebbe  desio    I' eterno    Amore, 
E   per    trarla   d'affanno   e   di   dgol   fuore 
A   sé   cliiamolla   a   sempiterna   vila. 

E  de   l'anime   in  ciel  piii  ciliare  e  belle 
La    fé' consorte,  e   la   cibò   del   frutto, 
r.ir  ogni   fatica   di   qua{:giii   ristaura  ; 

Indi   l'avvolse   in   più   di   mille   stelle, 
E   poi   col   ciglio  che   f;overna    il    tutto. 
La  pose  in  mezzo  a  Beatrice  e  a  Laura. 


cecili. 

Poielié  la  Ocra  doglia,  ch'ho  nel  core. 
Più   non    la   poi'i   sanar  forza   d'ingegno, 
E    indarno   i    miei    sospiri    luti' a   un  segno 
Sen    vanno   ad   isfogar   tanto   dolore: 

Rime   dolenti   su   nel   ciel   d'amore 
llrne  innanai   al   nostro   alto   sostegno, 
E   due   a    lei   quanl'  ho   la    vita   a  sdegno, 
Pnirh'  ella   fu   del   suo   bel   corpo   fuore. 

Ma   se   non   è  quel    giorno   ancor  venuto, 
Che   lassii    gode   il    bel   lume   sereno 
Mercede   e  cortesia,  (in   qui   lo   stenda; 

E   Visio  com'oguor   vita   rifiuto 
Per  rivederla,   a   consolarme   almeno 
Talor   in    s.igoo   per   pietà   discenda. 

ccciv. 

J^lmo  mio  sol,  che  col  tuo  dolce  aspetto 
Il  mondo  fai  d'ogni   virtule  adorno. 
Tosto  ch'io  movo  a  richiamarti  il  giorno. 
Di   castissimo  amor  m'  ingombro  il  pcllo. 

A   mille   altre   eccellenze   pon   ricella 
D'  un   si   ihiaro,   e   cosi   fido   soggiorno. 
Ch'ai  grato  suono  io  purm'invnivo  intorno, 
E   di    laudarli  è   1   On   d'ogni   mio   detto. 

De' miei   duri  pensier  che   a   mille   a   mille 
Il  cor  rinchiude   sol   quesl'  una   alla 
Proto   contro  l'antiche   e   gravi   some. 

Cosi    soccorro   •    I'  alte   mie   faville, 
O   dolce   io   quel   chiamarla    uscir   di    vila, 
E  gir  al  ciel,  porlaodo  il  suo  bel  ooine! 


J-iasso!  eh*  io  non  so  ben  di  cui  lagnarmi, 
D'Amor,  di  me  medesmo,  e  di  colei, 
Che   avendo   libertà   persa   per    lei 
Dovea  per  suo  prigion  lieta  accettarmi. 

Amor   volse,   e   non    lei,   legato   farmi  ; 
Anzi  i'  volsi.  Amor  non,  che  gli  occhi  miei 
Tenni   fisi  in   quel   sol,  che   i   sacri   De! 
Porrra   infiammar,  e   io   volsi   legarmi. 

Orsii  biasmiamo  ognun  del  proprio  errare, 
Amor  che  mei  mostrò;  me  che'l  mirai, 
E  tei,  che  fu  ragion  di  tanto  ardore. 

Anzi   lodiamo   ognun:   lei   che   i  suoi   cai. 
Degnò  mostrarmi,  e  che 'I  permise.  Amore; 
E  me  che  si  bel  Sol  non   vidi  mai. 


l"^aro  Agnello  dì  Dio  quagglusa  offei 


Per   lui   l'nmaoità    si    gloria   e    vani» 
Or  di   trovare  il  paradiso  aperto: 
Da  questo  in  eh'  io  snn  chiuso  aspro  diserto. 
Che  la  mia  cara  libertà  commania. 

Mi  tragga,  e  non  guardar  a  qnel  ch'io  mer 
^'edi,  Sigour,  che  proprio  è  'I  peccar  nostro: 
Tuo   il   perdonar   a   chi   pentito  e   umile 
De   l'alta    Ina   bontà   ricorre   al   fonte. 
Serena,   Padre,    la    turbata  fronte, 
riir   s'  io  per  me  son  vile  e  brutto  mostro, 
L'  anima  puoi  tu  far  monda  e  gemile. 


CCCVII. 

■  u  che  d'alia  bonti  perpetuo  fonte 
Sempre  offeso   da   noi,   sempre  perdoni, 
E  benigno  a  ciascun   te  stesso  doni 
Ch'a    le  pentito   e   umil   volge   la   fronte. 
Non   mirar,   giusto  Re,   l'offese   conte 
Falle   al    tuo   nome   per   morlal   ragione. 
Mentre   in    tristi   cangiar   gli   alTetti   burnì' 

Levanci   la   tua  grazia;    il  fallir  mio 
Laverai  del   Ino  sangue,  e  mi  risana 
Pria  che  l'ollimo  stral  di  vila  scocchi. 

Fa  tu,  che  puoi,  ver  uomo  e  vero  DI», 
Che  in  fin  del  eorso  de  la  vila  umana 
In  pace,  in  liberta  chiuda  questi  occhi. 
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\  estiva  i  colli  e  le  campagne  inloruo 
La   primavera   di    novelli   onori, 
E   spirava   scavi,   acerbi   odori 
Ciola   d'erbe   e   di   Cori   il    criue   adoni.) : 

Quando   Licori   a   1'  apparir  del   giorno 
Cogliendo   di   sua   man   purpurei   fiori 
Mi   disse    in   guiderdun   di    lauti   ardori 
A   te   gli   colgo,   ed   ecco   i'    te   ne   adorno- 

Cosi   le  cl.iome  mie   soavemente 
Parlando  cinse,   e   in    si    dolci   legami 
Mi  strinse  il  cor,  ch'altro  pl.rrr  non  sente. 

Onde  non  fia  giammai.  <  li' .  più  non  l'ami 
Degli  occhi  miei,  né  fia  che  la  mia  mente 
Altra  sospiti  desiando,  o  chiami. 


lirto  gentil,  che  riccamente  adorno 

ei  più  pregiati  e  cari  don  del  cielo, 

ortesemente   nel   corporeo   velo 

aa    lue   virtuli   fai   lieto  soggiorno; 

i!   s' Amor  sempre   a    le   faccia   ritorno 

i  nuove  spoglie  ornando  al  caldo  e  al  gelo 

'uomini  e  Dei  il   tuu  onorato  stelo, 

che  'I   nubile   loo  chiaro   intelletto 
■mpre   guardando   a   la   piii  bella    parte 
i   se.   gian.mai   non   si   rivolga   a    terra. 
allor   vedrai   come    natura   ed   arte, 
savemente  in   le  rinchiude  e  serra 
'  ogni  beli'  opra  il  seme,  e'I  bel  perfetto. 


^^^■«•4^ 


cccx. 


Oe'l  pensier  mio,  ov' altamente  Amore, 
Tullia   gentil,   vostra    sembianza    impresse, 
Tutto   altamente   in   sé   voi    tutta   espresse 
Dal  piacer  vinto,  che  mi  strinse  il  core; 

E    tolta   or  vi   risembra,    e   a    tutte   l'ore 
Trasformando  pur   srmpre   in  quelle  stesse 
Virtù,   |>razia   e   beltà   che   vi   concesse 
Dio,  ch'in    voi    tutto   intese  a  farvi  onore; 

Non  dovete   voi   dir,  ch'io  sia  deforme; 
(.Il   io   soa   quello,   che   suo   fatto    da   voi 
Bello,  e  non  questa  rozza   e  fragil  scorza. 

E   spero  ancor,  seguendu  ognor  vostr'orme, 
Esser   appresso   Dio  '1   secondo   poi. 
Se  1  bello  a  trarre  il  bello  sempre  ha  (orza. 


Soleano  i  miei  famelici  ed  ardenti 
Spirti  viver  de  l'aria  del  bel  viso, 
Ch'  aveva  me  da  me  slesso  diviso, 
E    allontanato   io    lutto   da    le   genli. 

E   solcano   gli   occhi   desiosi   e   intenti 
Mirando   ora    la   fronte,  ora   1   bel   riso. 
Per  cui   s'apriva   in   terra   un   paradiso. 
Tanto    lieti   restar,   quantu   or  dolenti. 

Ma   la    spietata   mia   fiera   ventura 
M'ha   quel    fido   sostegno   e  ogni  speranz 
Di    ricovrarlo   indegnamente   tolto. 

Or   vorrei,   poiché   nulla   in    Amor  dura. 
Viver   la   breve    vita   che   m'avanza 
Privo di  SUOI  legami  sciolto. 


Poi. 


he  da' bei   vostri  occhi   nel  cor 

ivi  fu  la  santa   voce   intesa, 
da    le    dolci   vostre   labbra   uscio 


il   di< 


Si,  cbe'l   velo  le 
M'éla   vista   di    v 


onte 


tien,   eh'  i' 
ino  a  l'aln 


poi   di   pegg 


uando  Ga  eh'  i'  vi  sia  si  da  pn 
i'  i'  bramì  sol  di  mai  non  mutai 
,  donna,  altra  che  voi  grazianoac 

CCCXIII. 


JJembo,  che  dietro  a 


l'onorala   sqirilla. 
Ch'usci   d'Alene,   senza   par  movete. 
E   speme   eguale   al   gran   desio   porgete, 
Ch'ornar   Vinegia   vostra   arde   e   sfavilla; 

L'altra,   che   già  cantò   Turno   e   Camilla, 
Se   n  tutto  avverso  a  prieghi  miei  oun  siete, 
Dopo   luugo   intervalla   rivolgete 
Là   onde   novo  studio   dipartilla. 

E  puiché  meco  d'  un  medesmo  scempio 
Siiiistru  fato  a  pianger  vi  condanna; 
Fate   a   morte   io    ciò   voi  chiaro   dsoore. 

Io  dietro  a  quel  signor  crudele  ed  empio. 
Che  per  lungo  uso  il  min  vedere  appai.iia. 
Spendo  pur,  com'  io  soglio,  i  giorni  e  l'ore. 
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Clilt,  coppia  grillile  e'I  bri  sommtiso 
Murmorar  v>«lro   le  colombe   ade{;ue, 
Viocjii   le  conche  seni' aver  mai   Iregue 
I    casti   biCi,   nnlegrali   spesso  : 

E  cui  Jesio  cir  al   cor  avete  impresso, 
Prima   che   il   Cor  de   gli   anni    si    dilegue, 
Com'rilcra,   che   muro   o    tronco   sei;ue, 
L*un  raiiro  abbracci  di  dolcezza  oppresso. 

Cesare   inlaolo   col   gran    padre   invitto 
Di  soggiogar  prepari   l'Oriente, 
E   purghi   d'ugni  errar  l'Asia   e   l'Egitto: 

Onde  i  lunghi  od  i  e  le  discordie  spente. 
Risani   il   mondo  già   culanlu   alllitta, 
E    si   rireggia   pien   d'  un'  aurea   jenle. 


f  uscia   che  qui    la   ninfa   mia   si   giacque, 
nipusta   grotta    e   reverendo   speco, 
Che  pili  tenrec,  fresche  e  chiare  bai   leco 
Ch'altra  spelonca,  ed  erbe  ed  oiibre  ed  acque 

Al  <acro  aitar  che   in   te  formar  gli  piacque 
gii  ■ 


Di 


latte 


lil  do 


eco, 


el  che 


E  un  bia 

Forse  verrà   che    vie   più   degn  .   onori 
Tua  pietate  pastor  lombardo   o  tosco  ; 
Ma  nun  che  piti  di   me  santo  t*  adori, 
pastor  gradito   a   I'  a 


Dii 

E    Por; 


irgendo  Go 
il  bosco. 


cccxvr. 

D..maM  vedrò,  ,'  io  non  m'  inpanno,  o  soie, 
Quelle    be.ite    lori    ch'io    sospiro, 
Arder  d'appresso   e   con    pietoso   giro 
Splender  la   donna   mia   com'ella   suolo. 

Udrò   le  cade   soe   sante   parole. 
In   cui'l   min   falò  già    le   stelle  ardirò; 
E   dal   viso   vedrò,  cui  sempre    miro. 
Perder  d'assai  le  rose  e  le  viole, 

Ve.lrò  dal  ciglio  alteramente  umano 
Cader  celeste  ed  amoroso  nembo. 
E   l'alme  empir   allroi   di   casto   alTelto  : 

Ma  fc' io  m*  inganno,  quando,  vai  lontano 
Da  noi,  rimaoti  por  di  'feti  in  grrn.b.i, 
Ch'  io  per  me  poco  il  tuo  ritorno  ««petto. 


(j  uidic 


liccion,  che  con  saldo   invitto   piede 
'Da  le  terrene  membra  al  ciel  salila, 
Ed  a  quel  ben  che  sempre  amasti   unito 
Godi  de  la  tua  chiara  e  pura   fede  ; 

Il   mondo  che  ì  suoi  daun    or  scote  e  vede. 
Ogni   Ino   passo   va   mostrando   a   dito, 
E  gli  ultimi  vestigi  onde    partito 
Volasti  dianzi   a  più  beata   sede. 

Piange  il  Serchio  i  suoi  lumi  insieme  spenti, 
E  l'onde  scemaD,che  al  suo  dolce  canto 
Crebber  più  ch'altre  già  pure  e   lucenti. 

Tu,  te  si  aito  sale   il  nostro  pianto. 
Tempra  '1  gran  duol.  mentre  le  mie  doleoli 
Mote  consacro  al   tuo   bel   nome  tanto. 


CCCXVIII. 

Be 

1  ebb 

e  il  ciel 

j  , 

l'onoralo 

impero 

Ch 

e  gb 

errori  i 

ond 

an    toglie 

e  corregge 

Fé 

igoardo 

allo 

,   che  a  le 

sue  gregj 

Pa 

slor   \ 

i  diede 

a   su 

ccessor  d 

Piero. 

Era 

a  SCO 

glio  vie 

no 

acuto  e  G 

ro 

Q> 

el  ch 

e  la  Yos 

ra 

ora  or  va 

gè  e  rejg 

Sa 

cralo 

legno  e 

seo 

a  guida  e 

legge 

Er 

cava 

ungi   da 

ca 

Goa 

daslel   voi  con    oc 

va  iogegn 

0  ed  arte. 

Ta 

Iché 

i   vede 

arm 

lo,    e  di 

eoverno 

Sicuro, 

passa   or 

qu 

sta   or    qu 

ella   parte 

Voi 

solo 

ocootro 

a  s 

rabbioso 

verno, 

CI 

e    Gac 

caio  gli 

aveva  arbori 

e  sarte. 

Av 

eite 

la 

furluua  > 

tcbcroo. 

CCCXIX. 

ile  giglio  pollo  ad  un  bel  rio   vicino. 
Né  tra  le  nubi  va,;o  arco  celeste. 
Né  quando  d'erbe  il  mondo  ti  live.i 
D'alto  cipresso  vista,  o  d'alto  piiiu 

Né  care   gemme  che  divida  òr  Guo, 
Né  per  campagne  fere  snelle  e   preste. 
Né  belle  donne,  ch'amor  punga  o  de. te. 
Balli  in  atto  guidar  lieto  e  divino  ; 

Né  vaghezza   mai   fu,   che   lieve  e    scuro 
Sonno  non  sembri  a  Ialina  che  compreuJa 
Ognnr  di  voi  più  nova  maraviglia. 

Fedele  esempio,  e  specchio  unico  e  puro 
De  r  eterna  sembianza,  che  io  voi  splende; 
Certo  cosa  iiiorlal  non  «i  lomiglla. 
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XLleroo  foco,   e   più   d"opni   al  Irò   prais 
A   In'  rhe   Cipro   rfcpe   tJ   Ani. tuoi», 
Il   rui   bri   raggio   d'Orirnlc   spuola 
Apli  amanli   prillilo  e   driialo; 

Drfua    vrdral    d' of ni    brnigno    falò, 
E   prnlil  coppia    duo  ardor  cmipuoH 
lo.icmc   a   marnai    pi.igo   conpii.nla. 
Tutto    il    mondo   chiamar    a   miglior   tlalo. 

Già    il    CicI   coolrolo   de°  futuri   onori, 
Con   le    viole   cantila    orride   ne.i, 
E'I   Terno   fuga   olirà    la   Tana   t    1' Ebro. 

Ecco   già   insieme   i   parpolelli   Amori 
Scherlaa    con    Imeneo    lenrri   e    lievi, 
S  tuo»  OUa«io  e  Idarglierila  il  Tcbro. 

CCCXXI. 

Vjome   lena  di  Ta<;hi  e   lieti  fiori 
Che   curi  saggia   verginella   e   belli. 
Onde   ornarsi    i   bei   crin  speri,  poi  ch'ella 
Giunto    lo   vegga    a*  suoi   perfetti   onori; 

Se   mentre   volve   il   vento   aspri   furori. 
Lo  sparge  a  terra  e  spjrge  aspra  procella. 
Il    ciel   chiama   crodel.    cruda    ogni   ilclla, 
E   mesta   teme   di   mostrarsi    fuori: 

Cosi   de   la   noslr'alma   e    nob.l   pianta 
Ruma   biasmandu   il  caso   atro   e   funesto. 
Sé   stessa   alfligge,   t   di   dolor  s' animanla. 

Il  Tehru  falli,  a  le  campagne  infeste. 
Per  nuo  veder  languir  cosa  si  lauta. 
Al   Bar   seo    l'ugge   mioacciuso   •   pcest». 

CCCXXII. 

i^e   mai   racemi   ne   l'estivo   ardure 
Colurò   il    sule   in   si    vezzoso   aspello: 
Nft  da'  bei   pumi   a   piegar   ramu    ailretlo 

Ne  di  rose  ì  bei  crin  cinta  mai  f'uora 
PiirlA  l'Aurura  dì  chiaro  ed  elettu: 
Ni  giunse  onnr  a  6n  avurio  schietl* 
D'Alrica    e    Tiro   prezioso    umure  : 


Né   stella 


egui 


purpurea   tace, 
al    cadendo   a    basso   Gede 
Né  giró'l   Ivullo  primavera   intorno; 
N'e    vaehetla   fu   mai.   eh   ad   alm.    pace 
Simile   apporti   a   quella   che   al  cor   rie 
Htoibcandu  il   variar  del  viso  adora*. 


/l Itero  sasso,  lo  cui    giogo  spira 
Gli    aniiclii  oiior  del  gr.n  popol  di  Marte; 
Fiome,   che  IVndi   quota   e   qoella   parte, 
Or  quelli  e  piano,  or  pien  di  sdegni  e  d'ira; 

Piagge,   che  '1   mondo   ancur   ama   e   sospira 
Cuusacrate  da   tante   e  da    lai    carte; 
Memorie  eterne,   e   soi,   reliquie  sparte. 
Ch'ugni   buun'aliiia   con   pietà  rimira; 

Parmi   d   udir   fuggrodo   a    voi   d' inliiroo 
Sospirar   l'onde:    e   i   ranii  e  i  fiori  e  l'ora 
L.Tpnarii,   e   per  dolor   rompere   i  sassi; 

Cile  gii  del  p.anlu  j'avvicioa  il  giuroo 
Cile  1  bel  VISO  che  Italia  tolta  unura. 
Culi  d'orrore  al  suo  paclr  vi  lassi. 


CCCXXIT. 

i-'el   gran  foco  eh' ognor  mi  struggo  e  pero 
Senza    sperar   da    voi   p-c«   né   aita, 
Uel    colpo   che    a    morir   ognor   m'invila, 
Del  voslio  orgoglio,  e  dei  superbo  impero; 

Del    viver  queto,  onde   ne    andai  gii  altero, 
Del   cor,   de    l'alma,  d'ogni    mia   ferita, 
Uc   la   sprme   piò    volte   ornai   tradita; 
Del    seguir  l'ombre,  e  gir  lontano  ai  vero; 

Questo   solo   vi   cliieggio.    occhi   beati. 
Orlili    piò   che  'I    sol   chiari,  orchi  lucenti, 
Chr'Ivoslro  sdegno  il  mio  lodar  non  schivi. 

Se  queslo  impetro,  di  mandarvi  umili 
Spero  da  lunpe:  e  con  pietosi  accenti 
Teocrvi  aocur  Uopo  mille  aoni   vivi. 

CCCXXT. 

s^chietli   arboscelli,   e   vui   bei   lochi  aprici, 
Ch'  ogni   mio  mal  narrar  m'  odile  appieno. 
Il   (uiri.  stalo   mio   Pia   mai   sereno  T 
E    i   miseri    miei    di    lieli   e    felici  f 

ni.rdrò   mai    le    due    luci   beatrici 
Oe    la    mia    vila  ?    o    verrà   quivi    meno 
Quest'arso   e   molle   mio   vivo    terreno  f 
Ditel    VOI,   piagge,    e    ditel    voi,   prndici. 

Diinniel    lo,   chiaro   e   muruioranle   e.ime. 
Che    del    mio    lagrimir  sovente   cresci, 
Caoge.à   mia   furluna   unqo.   costume  ? 

Urnlre  ciò  chiedo,  par  eh  augelli  e  pesci 
Uion:  Cuovien  che  srmpre  li  consume. 
Sa   col   noiir   del    tuo   dolor   nun   asci. 
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Ì5e  a  poco  ferme  e  non  tivjcì  carie 
I   voslri  onor  cutnii»-tlo,  almo  mio   Sole; 
E   s'al   desi.,  non   scgoon    le  parole 
Per  al(rui   rolpa,   o   per  ilifelto  d'arie; 

Non   Ga   però  rl.e  del   bel    vi.<a   parie 
Oscori  il   lempo,   come   eli  altri  suole; 
O  die   por  una   de   le   lòdi   iovole 
Per  la  n.ia   lingua  già   Nnli   anni    sparte; 

Ch'io  yepgio   dopo   vui   in   alita   elale 
Al;:arsi  con   più   audaci   e  miglior  piume, 
li    gir  solinua  al  ciel   vostra  beliate. 

Camera  qoesìa   ogni   real  costume 
P.ii  larKaniente,  e 'I  pregio  d' uneilale, 
Non  offesa,  cuoi'  io  dal  troppo  lume. 


CCCXXVII. 

Oignur,  le  piaghe,  onde  *1  tuo  vago  aspetta 
Cangiasti  io  reo,  e  desti  a  oui  salute, 
Olii  mirar  può,  senza  che  dentro  mule 
Pensieri   e  voglie,  di  diamanle  Ila    1  petto. 

O   santi  chiodi,  u   non  piii   udito    elTcllo, 
Ove   tutte   le   lingue  oggi   sun   mute! 

Di   troppu  ogni   mortai    basso   inlelletto. 

Toccovvi   appena   il  mortai   aspro    e  greve, 
the  rolla  cadde   la  spietata  spada 
Che'l  cammin   di   mercé  teuea   reciso. 

£   da' bei   membri  largo  fiume  e   leve 
Venue  di  (angue   cua  si   larga  strada. 
Che  '1  fuco  estiuie  e  tornò  '1  pianto  io  riso! 

CCCXXVIII. 

Come  cerva,  cui  sete  io   sul  aurora 
A   cercar  fonte  dilettoso  guidi. 
Da  fieri  veltri  e  paventosi   gridi 
Cinta   si  trova   e  del  suo  albergo   foura  ; 

E   perchè  alfjllu,  e  sema  iodogi»  moia, 
Ode   sonar  d'iolornu   i   vieni  lidi: 


Ella 


'fS' 


fidi 


Itiigoarda  i   lochi   d'ogni 
Al   fio  stracciala  da  i   rabbiosi  deoli, 

Traendo  il   fianco  già   piagato  e    rollo. 

Oi   sangue  l'eibe  fa   vermiglie  e 'I  piano 
Co.i.  Signor,   che    tempri    gli   elemcilli, 

bai  popò)  tuo  oggi  a   morir  condotto 

LaMiasti  IO  croce   il  tuo  bel   velo  usoaoo. 


>3e  rolla  l'asta  del  crudel  tlranoo, 
E   le  schiere  nemiche  in  fuga   vòlte. 
Che  d'Asia   tutta   e  d' Oriente   accolte 
Passar  per  grave   nostro   ultima    danoo. 

Ippolito,  il  cui   grave   e   lungo    affanno 
Sempre  sarà  che  l'uiii.ersu   asculte. 
Carco  di   spoglie   il   p'cde   a   noi   rivolle 
Cui  dopo  il   core  a  segoilar  ciodanno  . 

Duo  tori,  a  cui   muli' oro   il  capo  cin^a. 
Usi   il    veolo   ferir   col    doro   corno, 
E  col   pie  saldo  al  ciel  sparger   1'  arene 

A  le  consacro,  o  Giove,  e  voehe  li.iga 
Questo  e  quella  i  tuoi  fuochi  io  un  sol  gioì 
Tu   porgi  clfello   a  si   beala  speoe. 


Io   pur 


pur  dovevi  il  mio  bel  sole,  io  tiesso 
Seguir  col  pie,  come  sego' or  col  core. 
E  le  fredd' Alpi.  e'I  Ren,  eh' aspro  rigore 

E    I   Danobiu.   eh'  a   giogo   fu  sommes.o 
Sì   grave  dianzi,  udir  al    ciel   I' ooore 
Mandar  di   lui,   al   cui  gioveoil  Gore 
Carco  si  periglioso  i  gii  coiiiinesao. 

Ch'or  mei   par  riveder  di   caldo  sangue 
Tinger  le  piagge,  e  le   pili  folle  schiera 
Aprir  con   la  sua  invitta,  inclita   spada. 

O   quando  io   parie  la  batlaglia  laugue. 
Uopo   inollu  sudor  Con  l'elmo    bere 
Onda,  che  per  lui  tiuta  al  mar  sea  vada 


Perche  oel  mar  ogni   suo  rivo   alter.. 

Quinci  alberghi!  Uanubiu,  e  quioJi'l  lleao, 

E  1  Po.  co. 'f  gran  lesormaiuoo  vien  meou. 

Con  cento  liumi   a  quei  drilli  il  seoliero. 
Non   però   ^orge   più   superbo  o  fero. 

t>    I'  onde  cresce   al  tempestoso   seno  ; 

Ma   sempre    uguale,   e   di    se   slcsiu    pieao 

Solo   >■  appaga   del  suo   grande  impero. 
Simile    .1    VISO,  eh' amoroso    nembo 

Arma  d.  liamiiir,   via  più  eh' altre  chiare 

Poco  de   l'altrui   ludi,  o  nulla   sealr. 
E   .|Ua..   .lilla,   che    nel    vasto    grembo 

Del   granile   Egeo  SI   tolti   non   comp... 

V'ucc.  eh' ucuac  ai  bella  dufltta  tenie. 
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Allfro  fiume,  clit  a  Ftlonic  involi» 
Ntl   forno   già   dt   le   saelle   ardrnli, 
Il    grrnibo   de' tuoi  rivi   almi    e   lucenti 
Aprisi!  di  piclà   turbalo  il   volto  ; 

E    le  caste  sorelle,  a  cui  l'accolla 
Dolor  formò  così  dogliosi  accenti, 
r.he'n   selve   se    n'andar  meste   e   dolenti. 
Pasci   ancor  su   le   sponde   e   pregi   molto; 

A   me,  ch'indarno  il  pianine  la  voce  ergo 
Cinto   di   foco   a   la   mia    fiamma   viva, 
Pietoso  dal    Ino   verde   antro  rispondi. 

E   se   pur   nrglii    entro    il  gran  letto  albergo 
Al   duro   incendio,   almeo   su   questa   riva 
Verdeggi  anch'  io  con  pure  e  norc  frondi. 


cccxxxnt. 

()    le,  qoal   Dea  drbbiam  cbiamarli  omaif 
Dea,    Dea   sei    tu   certo,   e   qorl   che   vali 
Sdnnnto   quei   ch'eleggi  fra' mortali 
E   indegni   di   tua   vista    degni   sii. 

Piovon   d.igli   almi   tuoi   celesli    rai 
Qoalor   li   moslri   a    noi.   spirli   vitali, 
E  vanno  io   fuga  volli  angn<re  e  mali, 
Frbri,   stomachi,   fianchi,   affanni   e    guai. 

r,'è  pur    l'uman    lignaggio   arricchi   ed   orni, 
A   cui,  la   tua  mercede,  a   lolle  l'ore 
Sei   di   riposo  e   d'allegrezza   fonte: 

Rendendo   a    le  stagioni    il   proprio  onore 
E    ro!e  parlo  manifeste  e   conte. 


r.cf.xxxiv. 

m  entr'io  men  già  d'  amor  libero  e  sciolto. 

Soavi   li,   che  né   timor,   né   speme 
M'era   d'intorno   al   cor  poco    né   molto; 

Fra   mille   laro,   e   mille   reti   involto 
Tono  Amorm'ebbe,  ci. e  chi  annoda  epreme 
L'alma,  che  vanamente  or  spera,  or   leme. 
Vidi,   oimé   lasso!   a   me  medesmii   tolto. 

E    li    fu    dolce   (n   strana  mia  veninra  I) 
I,'  amaro,   che  per   gli  orchi   il  cor  bevea. 
Che   di   doppio  piacer    languiva    sempre. 

Or   del   mio   ben  lorluna    invida   e   rea 
H'  ha  privo,  onde  convieo  eh'  ogoor  mi  stempre, 
Se  celeste  pietà  non   ne  tien  cura. 


<:  ual  vago  fior,  che  soltil  pioggia  ingombra 
Ed   umor  cuopre   rugiadoso   e   lieve. 
Riiiire  allor  che  parte  il   giorno  breve, 
E   1  caldo  e  'I  ghiaccio  a  le  campagne  sgombra  : 

Cotale   il   mio   pen^ier,   Madonna,   adombra 
Sott' abito,  che   poco   o   noHa   aggreve 
Coprir   gigli,  ligustri,  oro,  ostro  e   neve, 
E   far  con   alti   schivi   a   sé  sless'ombra. 

Bagnava 'I   ciel    le  piagge   d' ogn' intorno 
Sparse  di  color  mille  e  di  viole, 
Ch'intorno   i  raggi   de' bei   lumi   aperse; 

Ma  rose  non  però  scorse  in  quel  giorno, 
.Simili  a  quelle,  che  1  cor  brama  e  cole, 
Né  fior  altrove  sì  leggiadro  asperse. 


CCCXXXVI. 

Jj   atto  avanle  avrò  sempre,  in  che  oneslade 
Somma    rifulse   e   1   bel    cortese   giro. 
Per   cui   se 'n    donne   atti    leggiadri   miro, 
So-no   mi   sembra   e   fumo   ogni   beltaile. 

Ma    perché   a    questa   poi,   od   altra    elade 
Ridir  non   posso,  che    troppo   allo   aspiro. 
Meco   sovrnle   e   con    Amor  m'adiro. 
Si    trovo   a    i   bel   desiri   erte  le    strade. 

Allegro   in    vista   dimostrassi   il   cielo, 
E   prese   qualità   dal   bel   rossore, 
Che'l  mio  sole  in  quel  pnnlo  avea  si  adorno. 

Per   freg.aroe   sé   slesso,   allorché   funrc 
Tra   la   rugiada    a   noi  si   scopre,   e  "1    celo 
I.a    bella   aurora,   e   ne  rimena   il    giorno. 


CCCXXXVII. 

Scipio,  che  longi  dal  Ino  patrio  lido 
L'anlirhe  mura   del  liglioul  di  Marte, 
Riverente   contempli    a   parte  a   parte. 
Che  belle  rivedere   ancor  mi   Cdo, 

Se   cosa   eguale    al    gran    pubblico   grido 
Brami    trovar,  ch'hai   letto  in  tante  Carle, 
Là  donde   Amor   giammai   non   si   diparte. 
Mira   de    l'alma    mia   fenice   il   nido. 

So   che   dirai,   solo   ch'un    atto  avanle 
ni   lei    li    rechi,  e 'I   bel   sembiante  illero. 
Rida   ella,  o   pensi  e  'n  ciò  sé  slessa  segua. 

Quanto  i  termini  già  produsse  innante 
Ruma  del  grande  ed  onorato  impero. 
Tanto  costei   co'  suoi   begli   ocelli  adegua. 
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CCCXXXVIII. 

(ri;  ocrhl  leggiadri,  e  rii  Jori  ebbri  ardente, 
Che   ni   ru»^ir,    né   SMlTrrir   M>D   »<u, 
All.ir  rh'i.jini   morivi  prrn.le   rlpo'n, 
A   siMm   mi   Jr<Un   ili   $n<pir  sovente  ; 

E   parnii   eiter   Ijlor  si   a'  quei   presente, 
ll.e   men   seni» 'I    manie   f^esi   Gravoso; 
P..i    Ir.ivo   ..pni   esser   mio   si    l..ra    aseoso, 
CI, e   f.,rza   é  die  seguirli   io  mi  sgomente. 

Pur  cliiuilu  gli  ocrbi  e  1  vano  errur  l.iiiogo, 
Prr  a.er  qoalcl.e  pace,  infin  che  1  mare 
Il   sol   laseianiJo,   a   noi   cai   carru    turai. 

Non    perù  solo   una   favilla   estingoo 
De   l'aHurno  m'o   fuco,  o   lie   I'  amare 
Notti  ritrovo  più   tranquilli   i    giorni. 

CCCXXXIX. 

T aloe  Madonna  folgorando  mo'e 
^'èr   me   si   fiero   e  dispictato   sguardft. 
Ci,'  io    diro,   s'  al  fuggir  son  pigro  e  tardo, 
Amor   ve.lrà   di    me  ì'ullin.e   prove. 

Ma   poi   mirando  rome   allor  mi    lro>e 
Inlermo   a    si    possente   e   fiero    dardo, 
RalTrena   il   colpo,   di    cui   pero   ed   ardo, 
Quel   che    de   l'arme  non  avvirn  di  Giove. 

Qu.l   s-udri   mai    si   scaltro   e  caro  ingegno, 

Ciò  eh'  appena  pensar  meco  son  oso  ? 
Ed   alzi    lei    tanto   al   celeste   regno. 
Che  eoo   si  chiaro   esempio   il   ciel  impars 
D'esser  nel  mezzo  al  fulminar  pietoso? 

CCCXL. 

1    er  trovar  co' begli   occhi   vostri  paee, 
£   darmi,   uod'io  ne  viva,  ove  più  qoeile, 
Li,  dove  sola  con  Amor  sedrle, 
Spesso   mi   guida  'I  mio   desio   fallace. 

Ma    tosto   poi  che    r  uoa   e   l'altra    lare 
Scopro   del   VISO,   in  che  'I  mio  cor  ardele, 
Vui   con   le   vita   stessa   m'  aucidele, 
E   date   morte  al    mio   sperar  audace. 

Cosi   del   cibo,  ond' altri   ama   sovente 
Sbramar  sue   voglie,  in  sol  attendo  morte, 
E   d'amari   pensier  colmo   la   mente. 

Né   so  clii   mi   nudrisca,   o   mi   conforte. 
Se  'I   fier  dipiun    a   vui  cresce  pre>enle. 
Ne  per  mirarvi  ognor  ai  fa  meo  furia. 


IJieIro  on  bel   cespo  di  fiorell!  adoro», 
AMor  che'l   caldo   a    le' campagne   area 
Acceso   il   sole   e   per  la   sete   ardea 
La  gregge  sparsa   a  la  beli'  ombra  intorao; 

A   Testili   forò    presso    a   quest'omo 
Damone   un    bacio,  mentre   ella   tede» 
Negletta   il    crine,   e   gli   occhi   rivolgea 
Al   cozzar  dì    duo   capri   a    mezzo   giorno. 

L'alma  Ira  perle  e  bei  rubini  accolla 
P'ii  volte  di  lasciarlo  ebbe  vaghezza. 
Dal   pacer   vinta,  a   cui   si    inferma   foe. 

Or  rhe'l   nii.ero  in  sen  T  ha   pur  raccolta, 
Mesto   ditello,   amara   e   gran   dolcezza 
Gli  vaooo  al  core  e  vivesi   io   Ira  due. 

-*&*^*' 
CCCXLII. 

Alma  città,  che  sovra  i  lette  colU 
.S..ler  solevi  gloriosa  e  altera, 
Con,'  è   molata    la    tua   forma   vera 


Dopo   tante 


speranze   e   pensi 


folli  : 


Ben    lieve   gli   occhi   aeer   di   dolor   molli 
Chi  ragione  è  che  il   tuo  bel    oome  pera. 
Di   Curii   e   Decii   madre  alla    e  severa. 
Che   moria   ancora    la    lua   fama    tolti. 

Qu'l   che   poss'  io,  o   mia   diletta    Roma, 
Il    tuo   cenere  onoro,   e    le   torri   arse. 
Per  eoi   superba   già   gran    tempo    andai. 

Cosi   dicendo  di   pur    or   la   chioma 
Con   mestissima   mano   in    terra  «parte 
bonoa,  cbe  •  pochi  ai  mostrò  già  mai. 

CCCXLIII. 

IJ    altvrn  angrl,  che  le  tacile  a   Giove 
Aspre  riofre.ra.  allor  chiralo  luona. 
Fa   de' suol   Ggli   intiitno   a   »é   corona. 
Sol    per   averne   nianileste   prove. 

E    s'avvien,   die   di    visla    alron   ne    trave 
Debole,  inferma  e  contea  il  sol  non  buona 
Quel  da  sé  scaccia,  agli  altri  e  serba  e  doni 
Il   grande   offìlio.   a   eh' ei   superbo   move 

Di  riù.  signor,  leggendo  mi  sovviene 
r>el  vostio  dolce  e  prezio.o  pegno. 
Con   CUI   partile   or   dolcrmenle   1   ure  ; 

Che   il   sul    de  le   voslr  armi   gàà   so. urne, 
h    al   folgorar  de   1' elmo   ne  dà  segno 
Del   paterno  ardimento,  ch'ha  nel  core 
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Pn.Vhè   1,  ilrllt  .'  mlfi  df<;r  rem.Vhf, 
Pfrcl.f    dj    «Ila    a    mi.rlc   arni.»    io   fi». si, 
Fan    rhf   da    voi   rlvi.lf»   allniye   i   paxi. 
Frasche  arqof .  »frdi  culli  e  piappr  «prldif , 

HfMlno    .In.cn   con  .oi,  cl,e   sm.|.re   ail.icl.1 
Ebbi,    qutsli    sn-piri,   t    i    duri   sassi 
Si   movano    a    pitia,   ch'i"   pur  vi    las>!, 
E  torni,  ahi  lasso!  a    Ifi  mie   prof  ani. rhf 

M.-nlrt    di    voi   me   sialo    il   rifl   forlfsf, 
Son  yisio   in  paff  ;  or  rht   di  voi  mi  priv», 
Sorprr    di    nulle    fuai   la   purrra    scolo. 

E    porlo    col    partir    le   voplif   accese, 


Cbt   q<ianlo   con   voi   vissi   io  foi  contento. 

CCCXLT. 

Oo    qnesto    Mo,   e    qnola    islessa   areni 
Capion   novella   d'cpni  vostro  danno, 
Sipnor,  scislenne    doro,   e    preve   altanno 
Il    forte   Alcide,   onde  ogni  isL.na  è  pieni; 

E    con    po.sent.    braccia    e    invitta    Ima 
Su 'I  pcllo   Anteo  (quest'onde  e  piapae  il  Unno) 
Si  ilrinse  si,  che   dei   malerno   inpacno 
Poro   >i    valse   ad    alleppiar    la   pena. 

Cadde   di   Libia    il    fiero   mostro    ancisn 
Sparso    le  membra,  e  fé'  vermiplio  il  pian* 
Nrl    proprio    sanpiie    orribilmenle    involto. 

Cosi    mostrando   •    la   furtona    il    viso 
Cader   vedrete   opni  sua   forza    invano, 
E  'I  mondo  a  farvi  ooor,  come  pria,    volto. 

CCCXLVI. 

Oi    come  fior,  che  per  soverchio  amore 
Carco   di   pioppia,   ed   a   se  stesso    prave. 
Inchina,  e   col    pia    laolo   odor   soave 
A    fona   perde    il    suo    oatio   colore. 

Né  più  donzella,  o  piovane,  che  Amora 
Sullo  il  suo  piopo  dolcemente  apprave, 
E  che'l  nudrisca.  come  dianzi,  o  lave. 
Poiché  li   poco   lien   del   primo   ooore  ; 

ìà*  le  beoipno  rappio  ancor  del  sul* 
Vien  eh»  lo  scaldi  con  soave  foco. 
Subilo  avviva   e   oc   divrola   adorno  : 

Coli   voiire   bellezze   al   mondo   sole, 
Doooa,  vid' io  sparire  a  poco  a  poco, 
E   poi  pili   vaghe  far  a   voi   riloroo. 


crcxLvn. 

Tin 

0   in   rosso   il   Danubio  e  ro 

Ilo  il  con. 

fon 

morte    a    V  onde    paurose 

lente, 

A 

e    selve    ritorna    d'Oriente 

1.'  ornbil   fera    più    che    lipre   e 

1   orso. 

Né    n 

ol  0   andrrm,   se'l  Clel  pre 

lo  soccorso 

A 

cosi    crave    rischio   non    con 

ente. 

Ch 

ella'non    torni   col    .anpiiip 

no   denta 

A 

rercar    covo   cibo    al   crudo 

morso. 

Tu    r 

|..   '1    pr.n    sasso   premi,  a  e 

li    r  in. pero 

Prr 

ire..o    fu    di    tulio  '1   mondi 

etefOfi, 

A 

he  slam   piunti   mir»  almo 

Pastore: 

E    < 

nto    di   purpureo   e    bianco 

clero 

R.r 

nembra   con   pietoso   afTelto 

interno 

L' 

alte   promesse   al   nostro   e 

cccXEriii. 

u.  Fattore 

Do 

nna,    nel   coi    splendor   chla 

0    e   divino 

Di 

piacer    a    sé   stesso    Iddio   p 

ropost 

Ai 

or  clic   pli   emisferi   ambi   d 

l.pose 

E 

quanto   hanno    d'ornalo  e 

lelleprlno: 

Ben 

v'aperse    ei.    mio  iole,  amj 

0  commino 

A 

mille   (repi,   eh'  a    tulle   allr 

e   ascose: 

E 

i  lumi  de'l  soo  volto  in   v 

oi   rip.ise. 

Ch 

lopiùd'opnialtro  (mia  veni 

ra) lochino. 

Vera 

fenice    e    sol    per   piola    eie 

la 

Di 

<hi    pensando   Immapinossi 

tale. 

Ac 

fretta: 

Tari 

o   vincete   opni   beltà   morta 

le. 

Q. 

antoei,.heiii  voiséslessoa 

ma  e  diletta. 

P. 

r  si  bella   caglon   vi   spiega 
CCCXLIX. 

l'ala. 

G, 

alti  sepolcri,  e  le  mlrabll 

spopli. 

De 

popol    chiaro   del   Cpliuol 

di   Marta 

Scr 

reca    Madonna   e   l'onorate 

carte 

Già 

nmen.brando   con   accese 

voplie. 

Qua 

le   rolne  il    volper   d'  anni 

accopli., 

H 

come   il   soo   favore   il   Ciel 

comparlo. 

Gii 

ripensando   1*  eccelleoza   e 

1  arte: 

Ta 

eh'  un   sospiro  invidiosa   se 

oplie: 

Beai 

lor,  che 'n    sì   bei    tempi   1 

Ci 

i   dicendo   fé'  tal   scorno   al 

sole, 

CI. 

uo   novoletto  il    soo  splendor  accolse.            | 

E  co 

>i   stando   a    un   vicio   sasso 

oscuro 

So 

plrando    di   fuor    s'udir   par 

ile  : 

No 

;   che  di    veder   voi    tempo 

ne    lollt. 
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CCCL. 


La  mi»  Ftnlct  lia  pll  spiegale  1'  ali, 
Per  volar  al  suo  dolce  anlieo  oido, 
Ed  li>  pur  dlelro  sojpirando  prldo  : 
Dove  ini   lasci   fra   culaoli  mali  ? 

Dove   len   porli   i   miei    lumi   talali  ? 
Dov'i  il    sembianle   in   cui  so'o  mi  6dof 
Il   liei    roslro  e  le   piume,  onde  ogni   lido 
Risuona  e  senle  odori   almi   immorlali  ? 

Ella   non   m'ode,  e   gii   per  T  aria  poggi., 
Ond'  ogni   augello   ad   onorarla   inlenlo, 
Di  schiere  e  di  liei  cauli   il  cielo  ingombra. 

Io  qui   lersandu   iagrimosa   pioggia. 
Ed  asgli.acclandu  al  sol,  ardendo  all'ombra, 
Mando   ■   sospiri  e  le  parole   al   vento. 

Juarenle  glnbo,  e  de  la  nolle  raro 
Immurlal    pregio,   a   cui    le   slrlle    inlorn» 
Guidan    lascivi   balli,   e   il   bel    soggiorno 
Oman   vaglie   di   fregio  illustre  e  cliiaro, 

Uenlre  cercando  al   gran   dolor  rparo 
Erro  doglioso  e   finso  il   mio   ritorno, 
Eurse,  coni' io,   or  nel   tuo   destro  corno 
Colei  rimiri,  ond  bo   già   tanto   amaro. 

Se  questo  fosse,  gli  potrai   far  fede 
A    rl.e'l    fero    desLn   spesso   m'adduce, 
Torbando  ogni   mia  aulica    e  dolce   pace. 

Io   pur,  mentre   ti   miro  e   movo   il   piede. 
Veggio  doppiarli  in   le   l'osata   luce: 
Non  é,  rb'io  creda,  il  mio  pensier  f-llac». 

CCCLll. 

'  '   le   di  quanto  già   sotto  quest'  orno 
Ha  meco  Filli  ragionalo  spesso 
Con  quel  suo  dolce  suun  cliiarne  somnieuo, 
Cli'avri.  sempre  nrl  core  e  nolle  e  giorno. 

Qualclie   parie   al   Crlesle   allo  f>fifw,no 
Porlino    i    venti,   che   'o  udir   d    appresso. 
A   gli  or  echi  de  l)ri,  e   qu,l   rh  ,o  iles.o 
A    pena   ardisco   ripensarvi   lotoroo. 

Ma  ch'io   non  creda  a  li  gioioia  speme 
Mi   dice   Amor,  e  d'aspettar  mi   loglie 

Talché  fra   genti   lulitarie   eitreme 
Vrppio   le   nostre   antiche   accese    voglie 
Era  gli  Assiri  volare,  e  (ri  gli  Armeni. 


MADRIGALE 

i5enedella  la  mano, 
The  si  pietosamente   m'  ha  soccorso 
Ne  l'estremo  dolor,  ov'era    corso; 
E.-hre  doglia,  ch'ebbe   lai  coolortn 
Da  quella  man   gentile. 
Che  cunverse  in  diletto  ogni  mia   noia  : 
Dolce,  soave  allo  pietoso  e   umile. 
Glie  del   mio  mal  accorto 
Mi   fé'  dolendo  del   mio   duol,  gioire  : 
Dolce  mi  Ga    il   langoire 
D'ogni  strazio  eludei  di   tigre  e   d'orso, 
Per  aver  pui   da   quella   man   soccorso. 

CANZONI 
•••'•li- 


V  ra  le  sembianze,  onde  di  lunge  avrei. 
Se  meco  slava  il  debile  intelletto. 
Forse  gravi   schivalo   ultimi  danni: 
L*augel  di   Giove  innanzi   a   gli  occhi  miei 
Con   piume  d'  oro  apparve   a  suo  diletto 
L'aer  Irallandu,   e  eoo   si  dolci  vanni, 
Che   d'  infioiti  afTanni 

L'  alma  sgombrava  sol   col  nome  altero  : 
Ma   toslu  al  ciel  volgendo  i  lumi  santi 
A    me  sparve  d'avanti, 
Trallìito'l  cor  da  crodel  aspe  e  fero. 
Che   tra  fiori  ascondeva  empio   seoliere. 

Felice  agnello  a  quel  medesmn   prato 
Giva   pascendo   le   più  fresche   erbrlle, 
A   cui  lucido   vello  armava   il   rianco, 
E   iiiulle  si.   che  di  lui   poste   a   lato, 
Q  lai   furon  mai   di   maggior  pregio  elette 
Candide   lane   avria  ben   violo   e  stanco, 
f    più  che  neve   bianco: 
Mortai  venenu  a  ce-po  reo  vicino. 
Bevve  da  ì  fiori  e  infetto  iocoolaneota 
Cadde  puro,  innocente  : 
Odiar  meeo  le  piagge  il  fier  detlino, 
E   d'uscir  fuor  lasciar  l'erbe  il  ramraio». 

Canoro  cigno,  e  di  purpuree  piom. 
Vrlalo  iotorno  e   tinto  al   capo  d'ostro. 
Di   cui    già    1'  Arno    i   chiari   Canti    odio. 
Di   dolci  onte  un  piii  famoso  fiume 
Lieto  riempia:  ogni  frooduso  chiostro 
Sonava  le   soe   lodi,  ed   ogni   pio 
Premea  di   lui   desio; 

Ooandn  erro  in   vista  si   Inrbaros   l'acqar. 
E   fuori  uscendo  nrribil   mostro  e  (osco 
Sparse   I'  acque  di   losco. 
Per  cui   l'alta   armonia  subilo   tacque, 
E  a  me  nel  core  un  duol  perpetuo  nacque. 

Indi,  uso   di   patir  vergini  mani, 
t  >   dove   altri  a   la  mrnsa   I' alien. U>. 
V.po  animale   e  ritornarvi   al    lail". 
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distese, 


L-  .ur.le  coro,  .o  modi  non  um>o. 
PorUva  al  tielo  :  ovunque  si   moyea 
Le  piagge  ic^«?"^<'  "'  -l"'"  'i""^"' 
Per  coi  di  pielale  arilo  : 
Ch-.rcierpro.er.o    di    oascns.o  prese 

Uo  venenalo  dardo  e  1  lerro  mise 
Ove   la   Cera   ucrise. 
Ch'aperta   il   fianco 

Del  proprio  saoj:ue  aiirui   lar^-  <.  

lu   un  bel  carro   d'or  lieto   e    miprov 
Vedendo  di  splendor  vincer  il  sole 
Giovane  ardito,   valoroso  e   schivo, 
V;der  cosa  pensai,  che  il  P-^f"' 
Qua   pii.  dimoslre,  e   poi   subito   mvole 
E  mentre  di   tuli- altre   .ostie   privo. 
Cacciando  al  caldo  estivo. 
Prendeva     ardendo,  '1  sol   breve  socco 
I  proprii   suoi  deslrier,  ci.' ancor  pavé, 
Addosso  io  un  mor       '  ' 


Se   gì 


ibil 


Sneoser  tanta   beltade   a  mezzo  il  corso. 

Alfio  con   lunghe   e  con   dorate   chiom. 
Soaraeva   di   lonlaii   si   chiara   loce 
Splendida  stella,  ch'il  sol  n' ebbe  scorno. 

n?r^fS,''com:°àt:a:x:dnce, 

'         fin  che  d'  intorno 


andò 


echi  di 


ole  atre   e   felle, 
olor  di  morte  '■ 


Ahi  dura,  iniqua  sorte  . 

Di  cui  forza  e,  eh' ognor  pianga  e  fa,elle. 

E   indarno   accusi   voi   crudeli  stelle. 


]^ 


fuori 
l'io   il   mio    danno   assai 

II. 


Ne  l'apparir  del   giorno 
Vid'io,  chiusi  ancor  gli  occhi,  entro  una  luce 
Ch'ave,  del  cielo  i   maggior  lumi  ipeoti. 
Una  donna   real   che.  come  duce, 
Traea  schiera  d'intorno, 
E   cantando  venia  con  dolci  accenti  : 
O   forlooate  genti, 
.S'oggi   in  pregio   tra    voi 
Kosse   la  mia   virlute. 
Com'era  al   tempo  de   gli   antichi  eroi  . 
Che  ,e   tra   ghiande  ed   acque   e  pelli  usui. 
Beala    si    vi.ea    l'inopia    loro. 

noal   vi  dari.   per  me   gioia  e  .alut. 

Un    vero    KCol   doro? 
Quando  l'eterno   Amore 

Creò  la  luna   e  1   sole   e  l'altre   stelle. 

Nacqui   io  nel   grembo  a  l'alta  sua  bontale: 

L'  alme    virluli   e   1'  opre  ardile   e   belle 

Mi   lono  o  figlie  o  suore, 

Peicl'é  meco  o  di  me   tutte  soo   naie  ; 

Ma   di    piò   digoilale 


Son  io  ;  io  500  del  cielo 
La  prima  meravigliai 
E  qoando  Dio  pieli  vi  mi 
Me  sol  vagheggia  e  meco 
Che  son  più  cara  e  plii  si 
E  che  tiro  caro,  é  che  a 
Più  che  'I  giovare  altrui  ? 
lo  son  che  giovo  ed  ar 
E   dispenso    le    erazie   di    Ij 


V'ape 


L  lui  che  le  des 
ra  ;  e  Piolo  ih' 
i   io    Samo 


Ua'l   furto  e   la   rapina, 
L'  amor  de  I'  oro  ingordo 
Trasser  fin   di   Cucito 
Le   furie   e'I   lezzo,    onde  r 
Divenne  il  mondo  e    1  mi. 
Si,  eh'  io   n'ebbi   ira   e  fé 


Or 


ridoc 


D'un 

caro   amante 

mio. 

Per 

amor   d'uno 

IO    vegno 

A    sta 

r  con    voi,   eh 

Slmil 
Dal   e 

a    Dio   siede 
iel  discese,  e 

bealo   e   bea. 
qoanto   ha   del   celest 

Questo   vii   basso   regno 

L'  ha  da  lui.  che   n'  ha  quanto  il  ciel  n  ave. 

Pallade  e   Cilerea 

Di  caduco  ed   eterno 

Gnor   il   seno  e'I    volto 

Gli  ornaro,  ed  io  le  man  gli  empio  e  governo 


Cosi 


olio. 


O   che   da   vo.   deriva,  o   eh 
Ha   f.i.ona   e   virlole   ,n    lui 
Ed  egli   altrui   ne   porge. 
Se   ne_  prendeste   esempio 


E 


qui 


sta  te 


L'  amaro    e   1   sozzo   e    1   empio, 

OoJe    in    continuo   affanno   si   ritro,.. 

y„,l   che   diletta   e   giova 

Sana   vostro   costume: 

Ni   del   più,    né   del   meno 

„„.l,a   e   desio,  eh    or   par  che  vi  consume. 

Tiirberla    1   vostro    ne   l'altrui    sereno. 

Regneria    sempre   mero   amor   verace. 

E   pura   fede,   e  fora  .1  mondo   pieno 

Di   letizia   e   di   pace. 

Ma   verrà    lempo  ancora. 

Che   con   soave   imperio   al    viver   vosi,» 

Fari   del  soo  costume   eterna   legge. 

Ecco   che   già   di   bisso   ornalo  ed   osUo. 

La   desiala   aurora                              , 

Di   si   bel   giorno   io   fronte   gli   si    legge  ; 

Ecco  già  folce   e  regge 

Il   cielo;   ecco   che  doma 

I   mostri  ;    o   sante   o   rare         ,    .,      „       ^ 
Sue   nrove     o   bella   Italia,  o   bella    Roma 

Or    veggio"  ben    quanto  circonda   il   mare, 
Aoreo    ro.loep.enderopreanliihe: 

Adoralelo   meco,   anime   chiare. 

E   di    virlole   amiche. 

Cosi   disse,   canzone  ; 

E    del    suo   ricco   grembo. 

Che   già    mai   non   si    serra. 
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Sp.rie  ancor  sopr»  mt  di   gigli  uo  nembo, 
l'^i  con   U  sclueri  loi,  quinl' il  lol  erra, 
E   da    l'un   p»lu   a    I' allru   li   diilcsa 
lo  gli   occhi   persi   e   riconobbi   in    terra 
La  gloria  di  Faraese. 


■*!*'>?* 


Alma   real,   ne  le   cui   lodi   slanca 
Le   penne   impigre   dell'  aodice   Ibero 
Al    fabulusu    Uj>pe   indilo   ^rido . 
Però  ch'assai   quesli    dal    vero    manca. 
Né    vincer  pii.ile   il   beli' erlo   senltero  : 
Io  che  aalir   tantalio   non    mi   Gd.>, 
Pasco.ni   di   memoria,  e  °l   cor   annido 
In   quc'bei    Itimi,   che   piangendo   in /oca, 
E   quasi   posto   in   sua    vigilia  speiio 
Uiro   lon{;e   e   d'appresso 
Con    r  alma   accesa    di   perpelno   foco 
Quel   ch'aver   possa   a    .„a    frandell.   lo,.. 

Devria   ben    lnn;:e    da   si    raslu   pellu, 
U'primavera   eternimenle   ride, 
La   turba    rulla   de°:li   rrror   mondani 
Girsro    dipcisa,   e   d'  ugni   reo    difelto. 
Che  'I   veder   nostro  appanna   e   ne   precide; 
ìli   por    temenza   def;li   alTelli   omani, 
Possenti   a   i.r  oscuri  occhi   ben  sani. 
Vuol,   che  seguendo   ciò   che  M   cor  diri», 
Fedel   consiglio   a   mio   poter   mi    pn-a, 
Ch'ai    vero   onor   vi    scorga, 
li^'l   mio   Signor,  da   c.ii    u.in    Tu   divisa 


M.^ 


dell, 


Bella   donna   geut.l,  che 'I  Ciel   ne  d.eda 
t"'Orlcse.   e    largo   per   esempio   elenio 
U'ogni   rara   bella,   eh' ci   chiude  e   serra, 
Se    di    voi.   che    di    Dio    rendete   fede. 
Ad   noni   nun   degno   mandate    il   governo; 
A    voi   stessa   niovele,   ed   a   lol    guerra. 
Che  non    come   a   niorlal    fallo   di    terra 
Di    laute  grazie   già   vi   fu  cortese, 
Ma   ben   maggior  VI   volle   a   sua   vaghella 
I>   ogni   mortai   alleata  ^ 
Perchè   teoule   di   qua   giii   sospese 
Donor   le   voglie,   e    d,   vlrlote   accese. 

Di   quanti   al   inondo   inai   gravi   lormeoli 
Trovaro  empi   tiranni,  se 'I   vero   odo. 
Passò  qoel    di   Uelenilo  ogni   alleo   mollo  i 
Lo   quale   i    vivi   a   quei   di   vita   spenti 
Legò   più    volle,    e   con    urribd    nudo 
■  e  mao  giunse  a  le  mani,  il  vullu  al  toUs. 
Cosi    a    le   genti   mesrhinelle    tolto 
Da   quegli  era   lo   spirto:    culai    pena. 
Se   prrila    non   rhudele   i    pa.ii   inlurao, 
A    VOI    mede.ma    oo    giorno 
Ordir    vi    veggio,    e    sema    ora    .ere,,- 
Rcslar   Irgala   in    pio   orudel   calem 

Sempre    vi   loechi   la   in.-moria    il   sagg.* 
Avviso  de   la   casta    e   nuliil   Greca, 
La   qoal   di    n.ille   a    le   sue   tele   ardila 
V,ò   .remar   r,..   eh'  .1   d.urno   rango 
Al   dubbio   area   cresciou,   onde    la   .  leca 


Turba  molti  anni  se  n'andò  schernita. 
Sperando  tn   vaa  veder  l'opra   compita. 
Qjcsto  per    Dio   vi    mova,   e    desti    lauto. 
Ch'ai   gran    bisogno,   che   vicio    glàparme, 
Tosto   prendiate   l'arme. 
Chiaro   mostrando  fuori   e   quale   e    quanta 
Aceoinpagni    valor   quel    viso   santo. 

Caozoii,  se  tua  ragion  là  nou  s'   ioleade, 
Onde  ogni   beo   mio    pende, 
Queste  parole   aiinen   spesso    rinnova  ; 
Il  pentirti  da  aezzj  nulla  giova. 


IV. 

Oul   Come,   a   col  bagnar  fu  dal  del  data 
Con    sempre   desti   ed    onorati    fonti 
Le  piagge,  eh' ancor  trema  il  Mjndo  ed  ama, 


oli' 


p.Slu 


ette 


appio 


ala 


dui 


Portano  al  elei  la  chiara,  imi 
Cantò  quasi  uom  che  teme,  e  i 
Si   dolce,   che'l   bel   rio    per   u 

Al   suon   de' primi    accenti 
Luinubili   lasciar  le   selva  ambi 


>rlal  fai 
:rcc  chi 
r    posa 


El 


mi 


Pregando   a   discoprirsi   il   novo   sole 
Sciolse  la   lingua   quasi   in    lai    parole: 

Nasce   ornai   chiaro,  ed   aspettato    acJars 
Da    Venere    diletlo   olire  ugni   stella, 
1^    nascendo   rimena,   ed   apre    il    giorno, 
tllentre  io   me  stesso  e  l'empio  mio  Signo 
Accuso  in   damo,  il   qual    p  ò    mi    rappclli 
Quanto   m'aggiro   per   quelarlo    io  torno  , 
Tal   nel   mio  cor   trovo    fermo    soggiorno. 
Or,   bencU'ei  sempre   con    perpetuo    stila 
Abbia  posto  a  mio  danno  ugni  suu  ia^ega 
E   d'  ogni    bel   sostegno 
Spogliata   l'alma   timida   ed    amila 
Col    pie    fuor   del    suo   regno  ; 
E   '1   cuor   turbalo   di    dolore    e   scuro 
Ui   rischiararlo   ancor   pur   in'  assicura. 

A    Mop-o   Ni.a   si   congluuge   o    surle, 
O   detlin    più   d'ogni   altro   empio  e  fallai 


U   .Ielle 


alTano 


Che    non   lece   sperai  .__    

O   oeghittoso    arder?    Dunque   arran   paaa 

Le   dame   e    i    vellri,   e  degli  usati  danai 

Securi   senza    lite,  e   senza    inganni 

Da   un   fonie    slesio   si    Irarran    la    scie  T 

K    giunti   a    griG    ira   l'ombrose    valli 

Veloci   alti    cavalli 

Andran   paiceodo  fresche   piagge   a   licla  f 

Vo.   che   per   gli    altrui   falli 

L'ali   sciogliete   spesso   ai   larghi   pianll 

Sperale   pur   ciò   che    vi    piace,   araanli. 

U   mentre    tulli   con    egual   disdcllo 
Gran  tempo  prendi  disdegnosa  a  schcraa 
Congiunta   a    degno   ed   onoralo   sposo. 
Chi    pensò    in4i    bollo    si    basto    Icllo 
Veder   quel    vi.o.   che    l'eslale    a 'I    veraa 
So.>l   I.r,  Cine  a  lol    placa   in    litllo  a.lo.a 
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Kl 


0  perir  sotto  oscoro  antro  fumoso 

1  chiari   detti,  e  i  santi  alti  soavi, 
Che  far  già  cibo  de  l'afOilta  mente  ^ 
Certo,  s'i*  pongo  mente. 

Aliti  biasmar  non   so  d' error  sì  gravi, 
Che  lei,  eh' a  ciò  coosenle, 
E   l'aspra    Dea   a    veodirar  non    parca, 
Che  'n   disprezzar   altrui   il  dover   varrà. 

Come  pianta  gentil,  ch'iniqua  mann 
Fuor  de  l'amato  suo  dolce   terreno 
Io  parte    loca,   ove    traslala    in   breve 
Ogni  studio  d'  altrui  fa   parer  vano. 
Perdendo   in    sul   fiorir  di   sé   vien    menu 
Né   schermo   i   che   l'aiti,    o   la   sulleve  ; 
Ma    languidelta,  ed   a    sé   stessa   greve 
Sotto  'I  non  conosciuto  e  nuovo  ciel..  ; 
Né  io  ramo  accoglie   nodrimenlo  o  'n  fronda 
Di  fresco  suolo  o  d'onda 
Tanto,  ch'ai  fio    la   preme    ultimo   gelo; 
Cosi   pai    che   n'asconda 
Alte  bellezze  ^ià  1'  oscoro  loco 
E.' le   furi   il    vigor  appoco  appoco. 

Da   tre   bei   pomi   e   non  pììi   visti   mai, 
Che   lieto  amante   avventuroso  e  scaltrii 
Lasciò  dietro   a   seguir,  fuggendo   a    vlu, 
Usciron   si   leggiadri   e   chiari   rai, 
Ch' Alalooa  tardar  T  un   dopo  l'altro 
Dal   corso   io  cui   penò  si    lungo   sloolii. 
Ma    le   che   gir  da   l'uno   a    l'allro  polo 
Potevi  con    lodalo   altero   nume 
Qual  semenza  del  Cielo  aspra  e  divina 
A  peggior  parte  inchina  ? 
E'I   bel   viso   lucente   e   l'auree  chioDic. 
In   cui   dora   ed   affina 

Soni  strali  Amor,  ch'io  un  momcutu  oscura, 
E   del  grave  mio  duol  p.ico  si  cura. 

Non  sun  queste  le  glorie,  che  pur  dianzi 
Scorsi   ne   la  serena   e   vaga   fronte 
Quel  giorno,  che  degnasti  i  nostri  colli 
De  la   tua   vista,   ond'or   convien  eh' avanzi 
Sol   doglia   il   cor,  e  che  riversi  un   fonte 
Di    pianto   agli   ocelli   che  Geo  sempre  molli, 
Cagione   e   duci   a   peii 
il  chi  mi  scioglie  del 
■  maggior   n 


tristi  folli, 
rial  mio  nodo. 
100  mi  dispoglii 

in   uuu,   od   altro  modo. 


D.  cui  p 

o  chi  dj 

Ui   dà   pe 
t  SI   che   V 

Di   lei   per   la   mi^Vurle  si   r:.llegri, 
Ili   punga   Gdc   a'peaster   tristi   cJ   c{;ri 
CanzoD,   se  1'  esser  meco  ti  dispiaci 
K  brami  uscire  Ìq  così  breve  spazio, 
Clic  c)uivi  siala  sei^  fuora  ne  vola, 
E   là   dovVssrr  sola 
più  non  li  lice,  me  di  viver  sazio, 
Di  eh'  altro   dod  coosula, 
Che  M  pensar  d'addolcir  con  l'altrui 
Li    doglia,  contra   cui   forza   non    v«U 


Ment, 


otre  Del  s'oslro  viso 
Madonna,  ÌDleQlamente, 
Come   3    laola   bella   drillo 
Gli   onor   del   paradiso 
Ricerco,  e  eoa  la  mente 
Mille  ^ioie  dispenso  ai  Urti 
Nuovi   desir   si  intensi 
Creanti   dentro   a    l'alma 
Di   celebrarvi   in   carie, 
Ch'io    □   ardo   a   i 


Ma 


otto 


parie 


M' agghiaccio  e  discoloro. 

Sol  con    la   mente   e   col    tacer   v' ouo 

Non  è  che  da' begli  occhi, 
E   da   r  avaro  seno, 
Che  de  le  sue  ricchezze  è  si   Ifnarf, 
Fido   al   cor    non    trabocchi 
L'  amoroso   veleoo, 
1^  r  aura  dolce,  a  cui  peniao^lo  \^*c 
Mi    viene,   e   quanto  piace 
Al  mondo,  ho  per  oeglello. 
Che  s'  al  desir  eguale 
Il  mio  slil  pigro  e  frale 
Movesse,  col  parlar  pien  d' iittelU-ito 
Riscalderei  d'amore 
Ogni   indomito  petto,  ogui   a<:pro    mi 

So  ben,  come  in  parole, 
O   sjau    legate   o   sciolte 

"Ci   pensiiri   ar 


i:   che 


ole. 


Perchè  ogni   cosa   ascolte. 
Così,   leggiadri   ed   onorati   accenti, 
(Jh' a   dir  (ussia   possenti 
Del   bel  sembiante  umano. 
Ma  fu,   com' uom   che   dorme, 
A  cui  celesti  forme 

Apporti   il   sonno,  e  che   poi   desio   in    v^ui 
Di   rimembrarle   agogna, 
Né  meo   vegghiaodo  che   dorincudu    sogua 
Forse   ancor  lìa,   che '1  Cielo 


\   la 


ling 


ella 


Voce  consenta,  e  ne  disgomhr 
Il   pigro  e  mortai   gelo. 
Che  sì    la    tiene   astretta, 
Che   sorger  non    ne   lassa   alcuu 
Certo  marino   frutto, 
Allor  che  'I  mar  più  freme, 
Scoglio  mai   non   percosse, 
Che   via  maggior  non  fosse 
A  ragionar  di  voi,  dolce  mia 
Il   mio   Gero  ardimento. 


f.o 


ale  . 
Allor  le 


falla 


lo  desterei   parlando, 

Ch'Alleo  alberga,  ed  il  Giordano  e    I  Tebrt 

E   le  più   fresche  rive 

Del  mio  gioir  cantando 

Ove  faggio  porgcss^  uDiL>r.i   o   ^:inil'rn, 

Cercherei  picua  ed  ebro 

Di  quel,  che  grave  sorlr 

Or  mi  coDlendc  e  vieta. 

Ma  voi,   vivu  pianeta, 
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Se  prestamente  de  l'osate  scorte 

Dal   pianto   altrui,  che   oe' dogliosi   lai, 

Non   mi    porgete   aita. 

Né   stjgion   rea  disperga. 

La  mìa  fjvola  breve  è  gii  compita. 

Né   «cerni    lempo,   né   verrhiezia   mai. 

Canzon,  se   forse  la   mia  donna    vedi, 

Ove  di   chiaro  fonte   acqua  s'inlaga. 

Reverente   di' come 

Che  l'erbe  avvivi  rugiadose  e  molli, 

La  mia  voce  rischiara  al  suo  bri   nome. 

Nasce   sovente   nn   bel    ceruleo   fiore. 

I.a   quai   non   d'aspri   e   solitari   Colli, 

^8*«-i*i- 

Né  di   sola   rlrera   erba   s' appaerà 

Ma   tolto  dai  comnn   costume  fuore  ; 

Per   poi   rinascer  muore 

VI. 

Io   più   leggiadra    forma, 

P.ifché   vestigio   ed   orma 

l^appoi,  che  porlan   le  mie  ferme  stelle 

D'umana   pianta    Io   distingua    e   prema 
D'    tal   vlrtule   adorno   alla   e   su|.rema 

The   dal   soave   albergo   io  m'allontaiiM 

(^loe^lo   mio   Cor,   quanto   più    colpo '1   pie^a 

De'iTiiei   dolci   pentier;   qiiai   sjeno   i   giorni. 

Di   rea   forlooa   e   srema. 

Amor,   uri  sai.  ch'io  soffro   a   le   loe  mani, 

T.inlo   più    vago   al   del   sé  slesso    spiega. 

E   quai    le   notli   più   che   i   giorui   felle. 

Al    celeste  arco   di   Color  simile. 

lo   gli   alti   por   del   mio   bel   sole   adorni. 

Ond'clla   il   proprio   nome   suo   deriva. 

l'orza  è,  eh' a  menibrar  torni  ; 

Una   pianta   sentii   è   di   natura 

Ai   quai   (|uanto    ricorro, 

Si    fuor  da    l'altre   tutte   altera   e  schiva. 

Tanto   al   dolor  soccorro. 

Cli'.il   ciel   divella   per  antico   stile 

Tal  che   le  fronde   omai   e   l'erbe   sanno 

Sobilo   s*  alza  ;   e   se   man   casta   e   pura 

La   cagion   del   mio  grave   e   loo^o    alTaniio. 

Di  ciò  non  prende  cura. 

E   per  le   piagge,  i   fior   vermigli    e   bianclii 

D'oaiii   sua   interna   lode 

Pregan,  purché  '1   mio  danno 

Poco    altri   o   nolla    code. 

Sfoghi   con    lur,   né  di  parlar  mi   stanchi. 

Cui  armala  de' suoi  casti  sensi 

Verdeggia   un'erba   in   ciascun   loco    tale, 

Alz.r   la   mia   Fenice   al   ciel  coaviensi , 

Che   ramo  n   sterpo,   che  si   trovi    a    lato 

Lo  coi   valor   basso   pensier   non   punge. 

Coovolvc  intorno,  e  'n  mille  nodi  implica, 

Quanto   ell.i   parli  o   pensi; 

r.  alzata   là  dove  per  sé  non  sale. 

Né   voglia    vii   in   alcun   modu   aggiunge. 

Di   fior   di   lane   orna   il   natio   suo   prato; 

Canzon,    poi   non   mi   lice 

'U   par,  che  poca   ruvida   fatica 

Di   stelle   ornar   le   chiome 

L'alma   natura   amica 

A    la   mia   doooa.  rome 

yuasi   punendo,   impari 

Già  d'  Arianna   il  gran   flgliucl  di   Giove, 

Fregi   pili   colti   e   rari; 

Dir   le   potrai,  che   fin   ch'altri   riirove. 

Onde   Cor  apra   poi    vie  piii   grad  1... 

Ch'ai    ciel   innalzi  con   più  chiaro   ingegno 

Simile  in  cici  a  formar  lutto  nnito 

Le  bellezze  sue  nnve. 

De   la   mia    Donna   le   bellezze  sante, 

L'acceso   II. io   desir   non    prenda   a    sdegno. 

Con  saper   ionnllo 

Mille  forme  imperfette  mostra  avonle. 

-*^^•^?^ 

Un'  altra   è,  che  spuntando    la   gran    face 

Del  primo  sol,  in  bianca  veste  appare: 

Poiché  sormonta,  nuovo  color  prende. 

VII. 

Che   a   porpora   del    lutto  «i   ronface  : 

Ma   quaodu   per   bagnarsi   in   mezzo  '1   mare 
Col   carro   d'  oro  e   riposar   discende, 

Oicri  pasliir,  perchè  a   la    vostra   cura 

Conforme   al   ciel   si  rende  : 

Data   é  dal   mondo   la  più   nobil   parte. 

Cosi   cerulea   resi. 

Arciorchr  quanto   entro   al   Danubio   giace. 

Verso   la   sera   e   desta 

E   le   r.olooiir     a   non   seguir  più   Marte, 

Spesso  d'altrui   benigna  e  chiara  fain.i. 

Per  voi  cou.ruta   e   d' ogoi   mal   s.eora, 

Non   altrimenti   al    ciel,  quando   mi    dilania 

Spento  l'i. .11.1,   rhe   a    Dio   tanto   dispiace. 

L'alma  mia  speme  con  diverso- effello, 

Kioritra   Kor"pa    di   continua    pace; 

Corregge   ogni   mia   brama. 

Il   bel  nome  Crlstlao.   che   lanlo  onore 

E   guida   sol   col   varialo   aipetlo: 

Da   lutti  quattro  i  venti  ebbe  pur  dianii. 

Sotto  '1  piii  caldo   ciel,  quando  1  terreno 

Ed  or  non    parih'allro   che    scorno  avanzi. 

Fende  d'intorno  grave,  aspro  pianeta. 

Prega,  che   le  discordie,  ond'  ei  si  more. 

Sé  slesso   di   purpuree   piume   ingombra 

Cangiale  in    dolce   amore  : 

Vago  arbusccl,  lo  quai  come   vien    meno 

Sicché  Jcrusalem    tal   voce   n'oda. 

Colto   d'  altrui  cosi    ripiglia    lieta. 

Che    ne   segna   ambedue   perpetua   loda. 

E  noova  faccia;  e  qiiandu  il  tempo  sgomlira 

Perché  gli  Amor,  che  '1  ciel  ultimo  alberga 

D'nnor  le  selve  e  d'ombra. 

Ed  bau  di   Armenia  e  de  la  Persia  in  mau. 

Al   freddo   umido   verno 

L'alili   govrroo.   a   T  una   e    l'altra    gente 

Serba    il    vigor   suo   eterno. 

natio  bau  le  fune,  del   lor  sangue  il  piano 

li   n   strani   mesi   primavera   alberga. 

Fallo   vermiglio,  acciocch' armala   s'erga 

Cosi   par,   che   belli   nel   mio   ben    s'rrga 

Con    n.ima    i    suui    ledei   tulio   il    Ponente 

• 
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cn 


aJìC.   .-egli   "r""'C"rc" 
Pe.6  se'l  pregio  U' opm  oQOr  ctrcat^ 
I  ..n,e  di  fuor   moslrilt, 
rio"  voElia'e  =>!   l'"  f"  P'"  dr.Ua  slr.d., 
M.   prrGtsi.  clnpele  «n.;..  la  H"^' • 

Un.,  scrptnlr,  eh' un   p.Mor  ritrovi 
n,   nuovt   spoglie   e   <1.  v.neuo  ^'"'Y',;,„a 
Sl.rsi  .1  buoD   tempo   =\  sol   sopr.      ■    '      . 
K,„vc  il  colpo,  onde,   r.n.an   Oacc.lo 

Inoane,  ci..  >l  f'rir  1  arme   sue  mov., 
Tal  cl.e   da  vendicar  .>oa  cruda   pena, 

Cosi   slauDO  uri  crudei    lurcui   e 
Non   n,en  privi  d'  ard.r,  che  d,  possanza. 
Pcrcirchecredoodcl   valor  d,  Frao^a. 
E  da   le   vostre  bracci,   esstr   dispersi. 
Dunque   voi.  che  conversi 
Sete  a   larvi   imniorlal   q"-   g'"  P"  f'/"^' , 
Cli-altro  s'attende,  poicl.e   1  del  »^^'"^'"■'■ 
Vinca  i  nostri  odi,  la  vergogna  e   1  daM,.., 
n,c   abbian.  sufTcto    p-r   la   oobil   terra, 
b.  cl.e   ne  fece    Cuslaotino   eredi; 
Ké  p.ù  s.   iarde   a  coni.nc.ar   la   guerra, 
Ne  la   qual   vostro  ouor  sempre  »"""'.<'' 
li   nostra  preda  insieme,   Arai,,  e  Medi 
Or  non   vedemmo  innanzi   a   nostri  pied. 
Punger  la  Greca  di  Corinto  ognora 
Mostrando,  cl.e  di   lei  poco   ne  «iog'"  . 
a.  quel  paese,  onde    1    Soldan  e.  spoglia. 
Di  noi  si   duol   piii    giuslameulc  ancora. 
Che   si   rado  innamora 
La  beiti  de-  suo.  locbi  almi  ed  egregi. 
Eterna   inf..niia  a   tuli,  i   vostri  rcg.. 
Ponete  n.eole  a  la   felice  imp.es. 
Di   Gothfredoe  del   grand' Ugo  ins.em.,^ 
De'  guai   (u  il  piede  a  quel  tcrrcn  si  amai 
(he   lotla   l'Asia  per  Inr  anco  geme, 
L    poirete  veder,  che   se  '""'"» 
Ne   la   sedia   del   loco,   ove  basciaco 

g'ie'.'irrgTo.iriulVà'é  di' nostri  idegoi. 
Non   g.i   virtù  d,   Mori  o  di   Lirrasi  ; 
Ma  moria   1  ira,  onde   ne   son   rimasi 
Interrotti   gran   tempo   i   bei  disegni. 
L.eve  fia   che  a'  nostri  ingegni, 
Cui  di   unta   eccellenza   il  ciel  adorna, 
Al  superbo  Babel  romper  le  corna. 

Le  ...ura,  eh   Appcnnio  tocca  con  l  ombra, 
E   bagna   il  Ren,  Canzon,  presto  vedrai 
I  Doy'  è  il  buon  padre,  che  gli  error  co.regg 

I  D.  tutto   1  mondo,  e  quel    die  Ftaoc.a  regge 

Congiunti  per  >oler,    come  udirai, 

Tr.r  Italia  di  guai. 

Ricorda   lor  con  delti  umili  e  piani, 

the   1  Sepolcro  di  disto   e  in  man  ui  ca     ■ 


Perchè  icroar  Don  vegi 
Il   lei   viso  sereno, 
In   cui  prima   imparai,  che 
Mai  non  sari  eh'  io  chiegg 
Di  sentir  un  d'i   meno  ^ 
De   gli   onesti  desir,  eh    ar 
Questo  si  vede  Amore, 
Lo  qual   spesso  ringrazio. 
Che  d'  ogni  impresa  vile 


M'  abbi 


ritratto  in  cosi  umile  spazio. 


Spes 
Inna 


poles 
chè'l  1 
:  volle 


altrui,  qual 


ol  col  pens: 


Ule. 


nual  vogli. 


Dunque  mia  gioia  quale 
Era,  quando   d'  appresso 


O' 


i  benli  ocelli  vedea, 

e   quanl'Amor  può  si  legge  espresso, 


Di   irar  dal  mondo  il  Cete,  end  ci  s.  d 

E  se  non  eli'  imperfella 
Riinanec  mia  dolcezza. 
Fu    eh'  a  renderli  onot  corsi  si   lardo 
Ou'ant'é,  ch'altrui  diletta, 
Nulla  (ora,  a   l'altezza 
Del  piacer,  cl.'.up.endea  del  vostro  .g" 

Che  p.ii  presto  che  pardo 

Con  l'usala  pielale 

Mosse  a  farmi  sapere, 

Che  a   volervi  piacere 

Di  virtii  fossi  amico  e  d  onestale, 

E  credessi  esser  morta 

Donna,  che  i  bei  desir  non  ha  per  s 

Da  indi  in  qua  conosco, 
Che  non  è  d' onor  degna. 
Bellezza,  che  onesti  molla  noD  fregi 
Però  stassi   il  color  vosco, 
Ov'è  ben  chi  gl'insegna 
Di  ciascuna  virtù  giunger  ai  pregi . 
E  i  lochi  almi  ed  egregi 
Ne  i  quai  raro  vi   vidi, 
Talor  va  ricercando. 
Slrcllamenle  pregando 
Di  ritrovarvi  in  si  soavi  lidi. 
Caldi  ancor  di  quel  lume, 
Cli'  a  volar  verso  il  cicl  mi  diede  V 

Onde  se  più  gì'  inganni 
Nun   mi  teiran   del  mondo. 
Vostro  e,  non  mio  saper,  che  m.  d 
E   che  antivede   l  dauoi. 
Da  cui  posto   è  in  proloodo, 
Il   divio   r-ggiu,  che   ne   l'alma  sp.r 


O 


Itù.   chi 
lunge, 
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Cagìoo,  ma  di  m<irir  mi  vuelta  dare. 

Già   perù   ool    ruasriile 

L'anima,  che  ad  ognor  vi   sta   presente. 

Caozon,  io  pre^o  sol,  che  noa  ti  staoch  i 
Di  gridar,  che   non   sia 
Bella  Donna,  u  gentil  quaol'é  la  mia. 


lutto  questo   inGnit< 


Tratto,    ch'é   fonte   in    noi   di    vilal   lume. 

Non   ha   d'oprar  costume 

Cosa,  cileni  mio  bel  sol  dod  rappresenti. 

Ecco  mentre  gli  ardenti 

Fulmini  cria   di   sottil   vapore, 

Onde  poi  con  furore 

Intenda   or   questo,  ed  or   quell'altro   lito, 

Rassembra   il   mìo  gradito 

Tesur,  quando  talor  l'audaci  piume 

Con  le  due  di  lor  turbate  stelle 

Al  desir  arde  e  svelle, 

<'.nsì  il    peosier  mio   fulminato   giace. 
Che  dianzi  pace  -era  a  sperar  sì  ardilo. 

C^ualor   di   nube   folla 
Escono  ardenti  faci  e  chiari   lampi, 
Und'é,  che'l    cìei   avvampi 
Del   balenar,   e   le   campagne  iuGammi, 
Ni-  la  memoria   stammi 
De  i  capei  d'oro  il  folgorare  altero  ; 
Che  pur   membrando   io^pero, 
l.a  bella   treccia,  eh'  or  in  gemme  accolta, 
Or  su   gli   omeri   sciolta. 
Amor  vuol,  che  nel  cor  si  saldo  stampi  ; 
E  'n  mezzo  M   leghi  a  quelle  chiome  stesse, 
Ch'  ci  solo  annoda  e  tesse, 
l'erchè  non   trovi  al  fuggir  ìndi  scampi, 
^   spregiar   1'  alma   ogni   ricchezza   impari 
Dentro  a  si  chiari  -  fregi  i   viver   tolta. 

Fiera   stella   superba 
A    tempo  nasce,  e  "1  crin  sanguigno  lira 
l'er  gli  alti  chiostri,  ed  ira 
Guida   a   sé   dietro,   e   morie   e   da   bei   rai 
Destin   reo   p.ove   e   guai; 
Cedon  i  minor  lumi,  ovuuqoc  move 
In   varie   forme,  e  nove  : 
In  colai  villa   la  mia  fiamma  acerba 
Ogni  mia  speme  in  erba 
Disperde   a    forza,   ed  ogni   voglia   aggira 
dirne  a   lei  piace,  e  vada,  o  parli,  u  rida. 
Di    morte   ..gnor  ni.  sfida. 
L'alma,  che  ciò  paventa,  e  spesso    mira 
Né   icheimo   Inivar   sa  contea   gli   alTanni, 
In   rime   i   danni  -  e  'n   pianto   disacerba. 

Né  la  .lagi.in,  rhe 'I  .ole 
A   noi  riiiieiia  il  fretldo  e  breve  giorno, 

Da  fieri  venti  in  neve  si  risolve, 

(he  l'erbe  imbianca  e 'nvolve. 

(■on   questa   in  parte   pur   hanno   sembianza 

De  l'ali,  mia  speraoia 

Le   soavi   e  castissime   paiole, 


Che'l  cor  mìo  brama  e  cole; 

Le  quai  tanto  di   loto  escon  si  adorno. 

Che  lor  cosa  mortai  poco  somiglia. 

Ond'io   di  meravigli.i 

Tremo  sovente  e  d'  amoroso  scorno 

Che  pur  di  ghiaccio  qualitade   han  sempre 

Ch'ai  desìo  stempre  -  il  verde  e  le  viole. 

Se  il  ciel  vago  e  sereno 
Miro   qoal   esser  suol,  quando   1'  oscura 
Fàccia   d*  iatoroo   fura 
A   le  campagne  Ìl  sol,  e  l'aure  molli 
Per   vrrdi   piaggìe   e   colli 
Sospìrao  dolcemeole.  al  cor  rai  ricde 
Quella,  che  col  bri  piede 
Sparge   l'erbe  di   Cor,   e   chiude  appieno 
Ne  gli  occhi  vaghi  e  *l  seco. 
Quanto  di  beli' ordir  possa  natura; 
Ma   bene   lia   forza   il   caro   e   dolce   riso 

E  Ur  lieta  forluoa  d'atra  e  dura. 

Questa   è  V  immagio,  che  dì  e  ootte  bramo. 

L  spesso  chiamo  -  allor  che  *l  cor  viro  menu- 
Ma   poiché  orrido   veroo 

Di    nubi   vela   il  ciel,   e 'I   mondo   attrista, 

E    forza   armato   acquista 

Tra    te   stelle   Orione,  e  T  acr  tigne 

Di   notti   atre   e   ferrigne  ; 

Cauto  noccliier,  che  ciò  coQlrmpla  e  geme, 

Timor  dubbioso  preme; 

Ma  ch'io,  ch'uu  nembo  accolto  amido  clerm) 

Di   gravi  sdegni  scerno. 

Cerco  pur   lei,  che  per  mia   doglia    Itisla 

Ricca  di   taoti  doni  al  mondo  venne, 

E  al  mio  gioir  le  penne 

Precide  or  si   turbata  e  fiera  in  vista; 

Ch'io  no)  penso  giammai,  ch'io  non  disprezzc 

Tulle  altre  asprezze  -  e'I  gran  dolor  iolerno. 
Mille  color  diversi 

A  se  (ragge  sovente,  in  ciascun  loco 

Coritra    T  eterno   foco. 

Per  le  piagge  del  ciel  il  celeste  arco, 

Lo  qua!,   s*  ei   trova  scarco 

Di   iitbbia,  splende   dopo   larga   pioggia, 

OUra   l'usala   foggia 

Tal  era   il  di,  che  gli  occhi   bei  solTer»., 

Madonna,   e'I   cor   apersi 

Contra   lo  slral.  da   cui  fuggir   vai    pucu. 

Cinta  di  suoi  costumi,  e  sue  divise 

Sì  che  tun  (allo  rimembrando  roco; 
benché  sia  scr'iio   il   mio   languir   altrove. 
tic  in   veccliic,   u    nuove   -  rime   si   rìover^i 

Quel   eh    io   (o   la   mia   fida  e  cara   a.nr, 
Dille  ch'ai  fiero  suo  spietato  urgoglui. 
Or  le   fu   siile,  or   foglio. 
De  gli  clrmenli  istcìsì,  e  d*«s»a  luce; 
Poi   che   purtar  più  alto  ti   sui>  liei   <kt«|.>, 
Iniquo    f4t<>       al    buon    volei    drMÌ.> 
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l_)a  poi  che  il  mio  terreno 
Vie   più  d'ogn'allro  asciullo, 
Amor  de  U  su»  grazi»  incende,  <■  l.ag.u, 
Forz'é,  che  del  sereno 
Viso,  e  di  quello  mito 
Che'o  voi  risplcnde,io  n'empii  ogni  campj 
Si  cheM  piacer,  che  slagna 
DcDlro  gran   tempo  accolto. 


Co 


•PR'' 


Risuoni  ogni  contrada; 

Ma  più  di  voi,  che  'I   cor  m'  avete   tolto 

Sovra   a   gli  altri  concenti 

Dolci,  beati  accenti. 

Dico,  eh'  una  sol   voce, 
Uno  interrotto  spirto 

Fa  io  me,  vostra  mercede,  esca  maggiore 
Né  a  soggiogar  veloce 
Fu  tanto  il  vago  ed  irto 
Crine,  ne'  di   begli  occhi   il   santo   ardore, 
Il  mio  debile  core; 
Quanto 'I  parlar  soave, 
E    l'amorose  note 
Ond'Amor  mi   percote 
L'alma   si   dolcemente,  che    non  ave 
Da   indi   più  dolcezze, 
l-h' egualmente  non  sprezze. 

Qual  miracolo  è  quando 
Pur  eh'  un   poco   d'  appresso 
Moviate  a   salutarmi   il   grato  ciglio, 
Ogni   tristezza   in   bando 
Ponete,  e  cosi  espresso 
Portate  a  le  mie   voglie  atto  consiglio, 
A   cui   s'io   non    m'appiglio, 
Si  come   il  desio  fora. 
Da  me  viene  il  diletto, 
K   non   dal   vostro  obbielto, 

V.  'n  mezzo 'I  cor  m'adduce 
I.a    via,  che  al   ciel  conduce. 

E  se  fra  i   bei  rubini 
Avorio  schietto   e  puro 
Talor  si  scopre,  mente  d' onestade. 
Delti  chiari  e  divini 
Formale  orrido  e   scuro, 
E  io   tutto  chi  do   tanta  alma  bcltade 
Non  prende  qoalilade, 

0  n  parte   non   assembra. 
Né  si  forbite  e  eguali. 
Mai  perle  orientali 

Ornarun  preziose  e  care  membre 

Di  vezzosa  fanciulla. 

Che  DUO  fosse  ombra,   o   nulla. 

Qual  di   vago  donzello 
In  sul  Gorir  de  gli  anni 
Mutasi   10  dolce  si  la   voce  prima. 
Che  col   dir  terso   e  bello 

1  pio   gravosi  affanni 

Kivolge  in   lieti  di  chi  ben  gli  stima; 
Colai  par  che  t'  imprima 
Il  parlar  dolc 


Alla 


l'aln 


M'  ingombra  il  cor,  che  ferma  fede  io  porto, 
Ch'  al  por  giù  qoesto  velo 
M'impetri  a  forza  il  cielo. 

E  chi   desia   sapere 
Del  celeste  parlare, 
E  del  beo  di   lassù,  ferma   novello, 
Provi  questo  piacere. 
E   vegna   ad  ascoltare 
(Riverente   di   voi,   dolce    iiu   si.  IL) 
L'accorta  umil  favella; 
So  ben,  che  dirà  poi 
Da  sé  slesso  diviso, 
Ovver,  che   in   paradiso 
Si  tace    ""mpre,   o 
Con  rr.ienzia  mo 
Vi  si  parla  ed  asc 

Canzon,  puoi  af 
Che  lutto  il  mio 
Ho   posto  ne   l' udi 


:he  por 


XI. 

V-^cchi  vaghi  e  lucenti. 
Che  mi  stringeste  al  nodo. 
Dal  qual  mai  per  fuggir  non 
E   quei   dolci  e  pungeoti 
Raggi   temprate  in  modo, 
Che  mi   fate  sprezz.ir  qoanto 
K    portan   ferma  fede, 
Chavea   smarrita  d'ogni   onor   la   strad 
Quanto   per  voi  m'aggrada 


»i  il  piede 
ol   vede  ; 


ii   di  si  dulcc  iain 


di' a   dir   il   veio  c'era 

Quas'uoa  alpestra  fera. 

Ad   allri   grave,   a   me   noioso  e   vile^ 

Or  veggo   e  mi   diletta. 

Che  seoza   voi   non   è  cosa  perfetta. 

Ch'i'avea  l'alma   ingombrata 

IVona   nebbia  d'errore. 

Si   eh'  io   non   polca  ma.   giungere   al    vero, 

Poiché  da   voi  piagata 

Fece   loco  ad  Amore, 

Che   dolce  creò   io   lei  di  voi  pensiero, 

Del  mio  stato   primiero 

Vergognando  mi  dolse  e  sommi  accorto, 

Che  vivendo   er' io  morto; 

Perché,  coni' il  gradilo  aer  cortese 

Saggio  animai   dispoglia 

De  l'antica  sua  spoglia. 

ilosi,   poiché  nel   cor  raggio  discese. 

Del   bel   lume  soave 

Sgombrò   da  me  1' incarco  ond' era    grave. 

Allor  conobbi  espressa. 

Onde   si  trae  la   guerra. 

Che  dal   ciel   ne  dilonga  e   la   virlude, 

E   che  si  brama  spesso, 

Qoel  che  '1  passo  ci  serra 

A  pensar  d' ooestate  e  di  salute; 

Ond'  io,  perché  si  mute 

Slato   nel  core  e  chi  dentro  governa 

Sempre  il   ver  non    dìsreroa. 

Del  mio  saldo  voler  già  non  mi  movo  ; 
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Clic    da   voi   oneste   luci 

Fide    al    mio   vivrr  duci 

Move   un   piacer   pur  al   memlirar   sì   novo, 

Che  di  lui  plii  m'accendo. 

Quanto   più   nel   parlar  di    voi   mi   stendo. 

E  se'l  grave  mio  velo 

Il   conoscer   piil   avanle 

Del    vostro   esser  gentil   non  mi   vietasse, 

Né   amor  (credo),   né   il   Ciclo 

Fura    di   grazie    tante 

Mai  si   cortese   a   chi   nel   moodo   iulrasse, 

<-.he   di   par   non   andasse 

Col  suo  bel  slato  l'alta  mia   ventura. 

Ma   la    luce,  eh'  oscura. 

E   men   degna   d'onor  se   parer   quali- 

Fra  noi  prima  si   tiene 

Mia   virtù   non   sostiene  ; 

Voi,  perchè  santa,  ed  io  cosa  mortale 

Pur  quel   poco  eh'  io   veggio 

Si   contenta    il   desir,   che   piti  non  cliir|:>Ti<. 

1                Poi,   perchè  mai   non    vegua, 

Ch'ialiliia   intera   allegrezza, 

Interrompe   il    timor   tanta   mia    gioia  , 

Ma  se  '1   mio   cor   non  sdegua 

Vostra  nobile  altezza, 

Né   si   oscura   fortuna    unqua   l'anDoia; 

Forse   innanzi  ch'io   moia. 

Vedrò   aucor   voi   dulcc  pietate   aprire, 

La   qual   mi   porga   ardire 

'           A   pregar  sol,  perché  '1   desir  mi   sprona. 

Clic   non   aggìate   a   schivo, 

1          Se  di   voi  parlo  u  scrivo 

Per   quel   che   dentro   Amor  meco  ragiona  : 

Cir  un    mi    diletta   e   piace  ; 

Con   l'altro  non  puss'io   non    aver  pace. 

Gir   potrei  lieto  e  tu,  cauzua,  più  adorna. 

S' a   begli   occhi   pietate 

Crescesse,  cum' ugnar  cresce  beliate. 

-«'t'-fi'**- 
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Oigniir.  clic  in  sul  Hurir  de  gli  anni  vo>lri 

A   la   cillà  del    gran    popol   di    Marte 

Fiind.>te  speue,   onde  sé  stes'sa    adorni; 

K   cuiiic  pria   a   rallegrar  le  carte. 

Apertu  il   corso  a   gli  onorati   iuciiioslri 

Si   faccia   lieta   con   più   chiari  giorni  ; 

lo,  che   gran    teiiqiu    riscaldar  mi   sento 

Da   no   pensier  grave  d'alta  mente  il  caiii|i.i 

De   le   gran    ludi    rntrar,   eh'  a  parte  a  p.Mle 

Ne    l'alma   ho  senile,   e   parte 

Vergate   fuuri   al    vostro   nome   santo: 

Quandu  col  cor  dovrei  lieto  e  contento 

A    quel   gir  par,  onde  gran  tempo  avvanipu. 

Fiero   disdegno,   da   cui   mai    uè   scampo. 

Fa,   che   nel   mezzo   dell' aulir   mi   pento. 

li    r  arme  rendo   faticoso   intanto 

l'.ui   contra   sé   pietà   larga    non    scende, 

Forza  è  eh'  io  caggia,  ed  ci  surniouti  iignoi  a 

Pur  come  ponte,  onor  questi   vi  rende, 

E   grida  ad  ora  ad  ura  : 

Alma   degna   d;   quautu   il   sol   riigtiarda, 

5e    non   lusli   Ira    noi   trria   si   laida. 

Che  se  nel    tempo,   che  fiorir    facea 
Il   mondo  a  l'ombra  del  soo  santo  velo 
Il   gran  Leone,  e  con  soperbu  artiglio 
La    gloria   alzava  de'  suoi    tempi   al   cielo, 
Ch'  or  nobe  asconde   tenebrosa  e  rea  ; 
Congiunto   al   suo   celeste,   alto  Cunsisliu 
Avessia   voi   le   stelle   invidiose. 
Col   secol,   che   d'avervi   non   è   degno; 
Ad   iiom,   eh' a   variar,   vivendo, '1   pelo, 
E  provar  caldo   e    gelo. 
Qua   giù  scendesse,  non   fu   aperta    mai 
La   strada   a   sludii,  o   ad    ipre   si   famose. 
Com'egli   apriva   al    voslco   chiaro    iogegoc 
Cosi   là   dove   a   risanarlo   inseguo 
Al   bel   paese   a   sé   luggendo   ascose 
Satoroo   dopo   lunghi   e   duri   guai, 

10  sarei   udito   fin   dal   Gange   a  Tile, 
Dal  Borea   a  l'Austro  e  gii  onor  vostri  cont 
Tal   si   farebbe   di   gagliarda    vile. 
Ch'or  eoo   lodali  e  pronti 

Vanni   si    vola   per   le   bocche   altrui, 

Come   talor  il  re   de   l'altre   fiere 
Foor  di  spelonca   tenebrosa   e  scura. 
Giuvene   stuol,  che   fio   allur   oodritu 
Ha  seco  in    pace  cou    tiiirabil   cura. 
Dietro  a   sé  guida,    e  fra   superbe,  altere. 
Infide  selve    lo  condoce   arduo, 
E    tanto   dietro   a    le   vesligie    vaghe 
Di  cervo  o  damma  si  ravvolge  e  gira, 
Ch'ei  ne  fa  preda  al  fin   lieta  e  se'cora 
E  ciò  saggio  procura. 
Perdi'  indi  il  cibo  a  procacciar  si  mova 
L'  orribii  greggia,  e  del  soo  ardir  s'  appaghi 
Donqoe  ella   mentre   del   gran    padre   mira 

11  Iurte  orgoglio,  la  destrezza  e  l'ir.. 
Di  farsi  a  loi  siniil  par  che  i  iuvaghe. 
Però   il   paterno   ardir   io  sé  rinnova. 

E  fassi  d'ogni  busco  aspro  terrore. 
Cosi  dietro  a  Leone  alzarsi  a  v.ilo 
Potea  Signor,  it  vostro  allo  valore 
Da  l'uno  a  l'altro  polo. 
E  dar  di  tanti  suui  alti  ornanienli 
Gran   meraviglia   a    tutti  qnatiro    i    venti. 

E   s'  Alessandro   giovinetto   il   mondo 
Corse   colmo  d'ardir   e   gloria    tanta, 
Lodi    Filippo,   che   gli   aperse   pria 
L'alto    sentiero,   oiid' Ugo' istoria   canta. 
Che  forse  ouo   fu   in   tutto   a  lui  secondo 
S' uuor,  s' invitto  ardir,   se   cortesia. 
Mirar  si   deve  con   guidizio   vero; 
Ma   voi,   Signor,  che    ne' miei   detti  onoro 
E  spesso  inchino,  come  cosa  santa. 
Quasi   onorata   pianta 

10  arido  terreo,  con  propria  aita 
Salite   al  cielo,  aprendo   ugnor  sentiero 
llinchìuso   e   certo   al   bel   vostro   tesoro 
D'ogni    Sirio,   ma   se   chi   i    monti   d'oro 
Darvi   putea,  or  col   pie   saldo  e   iuleu. 
Fra    VOI   splendesse   iu   que-ta   mortai    >ita 
llimosso    di   fortuna    ogui  aspro   intoppa, 

11  pregio,   ch'allauieutc   io   voi   si   scopre. 
Presta   iiiovrcbbe   più,  che  di   galoppo  ; 


al    0| 


pte, 
attender   dal   cict   altro  soccorso, 
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Ben  lece  ti  con  sua  larga  e  pronta  mano, 
Reppeodo  il  grande  in.pr r.>  a  par  rnn  Giove, 
Correr   Pallolo  d'ogni    inloroo   rd   Ermo; 
Ma  senza  frutto   ritornar  sue  prove, 
E  piò   desìi  altri   il   bel  disfano   infermo 
D'  alzar  a"l  ciel    il   gran    nome   Romano, 
E  porre  Italia    tutta   in    liberlade, 
Perché  non   ebbe  chi  '1   seguisse  appresso. 
Né   trovar  seppe   ne'  suoi  giorni,   dove 
L'alte  speranze  e  nove 
S'appoggiassero   a' fidi   e  piò  certi  anni. 
Colpa  de   le  superne,  alte  contrade, 
Da  cui  caggiono  efTelti   indegni   spesso. 
Come  ogni   giorno   più   si   vede  espresso  ; 
Ma  s' altrimenti   il  Ciel   vulgra   pleiade 
De   i   nostri   lunghi  e    tanto   indegni  alTanni, 
E'I  secol,  che  ì' un    I' altro  %    ha  disgiunti. 
Unito   avesse  oltre   il   poter  de"  fall, 
E  i  e'wrm  Jamendui  insieme  aggiunti 
Ne'sùoi  lineili  slati. 

Il   sacro   impero,  ch'ogni  error  corregge 
Oggi  darebbe   a    tutto  'I   mondo  legge. 

Ha  piovan   por  nem  rbe   e  crude   stelle 
Qoanlo  posson   plii  forte  e  luogo  oltraggio 
Contra   il   voler  dfl   glovioetl..  petlo. 
Che   tanto  poi   fia   il   vostro   allo  coraggio 
Degno  di  ludi  gloriose  e  beile 
Vincendo  al  Gne  osili  lor  tristo   effetto. 
Io  ne  l'adorno   voilro   almo    sembiante, 
Di  real   vista   largamente   pieno, 
Mentre  vi   miro,  ron   giodicio  saggio, 
Scorgo  sovente  un   raggio, 
Ch'  eterni  lauri   a   1'  onorala  chioma 
Vostra  [romette   in  breve   e   grazie   tante. 
Che   beo  potrà  in   uo  ponto   venir  meno 
Fortuna  avversa,  e  al  primo  suo    sereno 
Stato, Jlornare  e  le  sue   glorie   tanle 
Rarqnislar  la   vustr' alm.i   inclita  Roma. 
O   pur  si   lungo   il   mio  destin   fatale 
Produca   il  còrso  al  breve   viver  mio, 
.MIor  lo  stile,  ove  or  per  sé  non  sale. 
Portato  dal   desio 


Sor 


Movendo  invidia  a    tutti   gli   altri   e  scorno. 

Canzon,   se  sotto   il   carco 
Di  lodar  il  mio   santo   e  sacro   Nume, 
Mi   vedi   lasso   sia   traendo  il   lianco 
Cercar  al   mio  "desir   qualche  riposo: 
Moviti  ardila,  che  io  per  me   non  oso. 
Mercé  de   l'alia  impresa,  ond' io  mi  stanco. 
Né  sofTrir  pnsso   il   bel  pregialo   lume. 
A   lui  ti  m«)slra,  e  se   per  caso   vedi. 
Che  tua  ragione  inlrraineote  note 
Digli  baciando  umilemcntc  i  piedi. 
Che  tosto  di  sé  vote 

Saran  le  sne  promesse,  ove  a  miei  priegbi 
Quel,  che  io  più  bramo,  si  ritardi  o  oieghi. 
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^acro  Signor,  che  da  superni  giri 
Volando   a   noi,   prendeste  il   più  bel    velo. 
Ch'alma   coprisse  mai   leggiadra  al  mondo, 
Poiché   v'arride,   e   v' é  si   largo    il  Cielo, 
E    non    é  chi   di  voi  meglio  vi   aspiri. 
Ne   l'aprii   de' bei  vostri  anni  giocondo, 
A    voi  chiede  mercé  sommersa 'al  fondo 
Virtù,  che   con   la   destra   alzar  potete, 
E   rlporla   nel  seggio,  onde  fu   spint.i. 
(he  s'  ella   giacque  mai   negletta  o    .  ola, 
Viìlla    intorno  a   pie   vostri   ur  la   vc.lrtr. 
Signor   gli  occhi   volgete 
A    lei,  che   gli    occhi   tien  Ossi   in   voi   solo, 
Ed  arde  di  man  vostra  alzarsi  a  volo. 

Se  si  pon  mente  a   le   memorie  ani  che. 
Che   rendun   chiare   a   noi   1'  opre   an<ii>ose, 
Né    lemer  sanno   de  la   morte    II   punì... 
Io   ogni   età   fortuna   empia   s'oppn^e 
A   costei,  con   le   voglie    aspre   e   nmiui.e; 
Ma   non,  come   ora  mai   le   torse  punì... 
Che  sempre    alcun    real   spirilo    é  gl.mlo 
Fuor  di   qoeste  onorale   alle   mine 
A   ristorarla  d'  ogni  colpo   ingiusto. 
Taccio  il  buon  Mecenate  el  grande  Aoeoao, 
Che  l'accolser  in  seno.  Alme  divini-," 
Che   attendeste   a   un   bel   fine. 
Sprezzando  l'oro,  e  ciò  che  '1  volgo  br.ima, 
Ebbri   ed   avari   sol   d'  eterna    fama. 

Voi    che  in  questi  men  degni  oscuri  lempi 
Spui.:.  '•,   come   un   sol    da   l'orizzonte. 
Cinto   il  celo   di    potilo   ostro  lucente, 
Ed   avete   le   voglie  e   le   man  pronte 
A   rinnovar   quei    belli   antichi   esempi, 
A   dar   la    luce   a   le  speranze  spente; 
Deh;   rilevale   voi    l'egra  e   dolente. 
La   qual    non   par   ch'alta   altronde   aspelli. 


alz 
Ancor   faranno 


,etalll 
gbi  spini  eleni 


Fuor  de"  facondi  pelli 

Sonar  il  voslro  nome  in  fin   là,  donde 

Febo   a   recarne   il  di   sorge  da   l'onde. 

Ecco   Ira  queste  già  si   verdi   rive. 
Ove   i   Cigni  solean   con   alti   accenti 
De  gli  alti  eroi  cantar  l'opre  e  gli   oo 
E   l'ali  aprendo   a  più   benigni   venti 
Trarsi  la  sete  a  mille  fonti  vl<e; 
Secche  son   l'acque  pure  e  spenti   i   fior 
'U  son   ora    i  bei  mirti  'n  son   gli   allori 
Che  del  Tebro  veslian  le  rive  intorno 
Ed   onde   uscir  s' udian   si   dolci    note, 
Qual   aura   alpestre   i  cigni  urla   e   percc 
Qual   fero   verno  a   l'aprir  del   giorno, 
Ch'  a   l'usalo    soggiorno 
Tornan  si  pochi?  l' so   colpa  di  cui; 
Colpa  e   de'  lempi  e   non.  Signor,  di  vi 

Le   caste   Muse   in    un   bel   cerchio  uni 
Ch'onorano  il  santissimo  Elicona, 
Ed  Apollo,  ch'a  noi  tanto  somiglia. 
Di   sua  man    tutte  un' immortai  corona 
Tessoo  per  voi.  sol  che  a  veder  le  gili 
Eiverio  il  Vaticano  alzan  le  ciglia. 
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Quiac),  dove   elle  UD    tempo   a    meravif;li 
llrgnaro,  or  chi   le   invila  o  le  raccoglie 
(.Ili   non   le   volf;e   addieiro   o   le  respinge 
Voi   solo,   i   panni   a   coi   porpora   tinge, 
Ne   i   ricchi   frigi   e   ne    1'  aurate   spoglie 


Mostrate,  e  pe 


vede 


Il   Pegaso   un    bel   fonte  aprir  col   piede. 

E   però  d'alta   speme  accese   tanto. 
Già  le  più  pellegrine  alme  discerna. 
Sotto    voce   tentar   le   vostre   lodi 
Come    vaghi   aiigellctti,   allor  che'l   verno 
Parte,  e   veste   la    terra    il   più   bel   manto, 
Provan   sé  stessi   in   bassi   e   dolci   modi  ; 
Poi  quando  vien  che  a  verde  olmo  s'  annodi, 
Frondosa  vile,  e  che  fanno  arco  i   rami, 
Empioo   di   suon   le   selve,  empiono  i  campi 
E    voi.   Signor,  co' luminosi   vampi. 
Acciò  ch'ogni    altra   età    v'ammiri   e   brami 
Questa   più   sempre   v'ami; 
Fate   cliiaro   il    desio   ch'entro   vi   piote, 
Onorandu   le   liglie  alme   di   Giove. 

Mentre  con  la  man  pronto  e  col  consiglio 
Il  vostro  invitto  padre  a  l'armi  intento. 
Il   valor  de   i    migliori   antichi   agguaglia. 
Né  però   ben   di    tanto   ouor  contento. 
Poiché  a  suoi  fatti  ognun  sollevi   il    ciglio 
E  la  (ama  di  lui  l'Olimpo  saglia  ; 
Alto   e   real   d«lo   par  che   I' assaglia 
Di   fondar   città   nuove   e   nuovi   regni. 
Da  girseli  poi  con  Alessandro  a   paro; 
E   mentre   1'  .^spettato   in   ciel   preclaro 
Avol  vostro  beato  i  pensicr  degni 
Volge  a  i  celesti  regni, 
E   col  mondo  governa  anco  le  stello, 
Che   per    lui   sempre   for   lucenti   e   belle. 

Canzon,  sovra  Parnaso  un  tempio  sorge 
Colà  n'andrai,   e   con    umil   sembianti 
Entrar  couvlcnti,  ov' è  la  bella  immago. 
Tu   per  me   prega  il    Dio   lucente   e   vago. 
Che  Delfo  illustra  co'hei  raggi  santi. 
Che  m'inspiri  ond' io  canti. 
Del  Figliuol 


:l'o 


alo   Padre 

alteeleggiadr 


•*S*'><*«- 


r  E  II  Z  E  T  T  I 


() 


(li  quest' occhi,  almo  mio  sol 
I   nise  ardeiili  sparse  infra  le  vive 
irvi  del  volto,  u  inammole  viole  : 
5.111IÌ  ardori,  o  luci  oneste,  e  dive, 
'oMcnti  ad  acquetar  ugni  niarlire, 
ic   qnai   cliì   non   ha    visto  indarno   vi 
vapa   fronte   in  cui  spesso  gioire 
o^liun  le  |;razic  ìstesie,  e  desiare 
/orme  di  voi  minor  sempre  scguirr 
vi\i  rubinetti,  u  perle  care, 
hiJc  uscirò  SI   dolci   i   primi   accanti, 
'.liNncuminciai  me  stesso  ad  obltliar 
iWumxc  crcM'r,  da  mi  l'aura  e  i   v. 
uvolao   Icgpiadrclli   e   grati   udoti. 
Vi    Arricchir  poi  lutti  ^li  clementi. 
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O   bianca   man,  che    i   più  sublimi    cori 
Dislriiigi  e  rendi  si  possenti   e  duri 
Nodi  che  fan   d'amor  arder  gli  Amuri  : 

O  petto  di  pensieri  ouesti  e  pori 
Albergo   Gdo,   o   rara   alma   bcltate. 
Che  1   viver  lieto  in  un  momento  furi  : 

O  cortesi  accoglienze  accorte  e  grate, 
O  chiaro  ingegno  che  ne  mostri  spesso 
Frotti   maturi  assai   più    che    1' etate  : 

O    tutto   quello,   ove   si   legge  espresso 
A   voi   doversi   il   pregio   d'  ogni    loda, 
Ove   lingua  mortai  non  giunge  appresso, 

Quando  Ga  mai,  eh'  io  vi  rivegga   ed  oda. 


CAPITOLI. 


UclV  Insalata.  —  A  Messer  Trifone. 


Un 


poeta  valente  mi  promesse 
Lodar  già  l' insalala,  e  non  so  come 
V  ingegno  altrove  poi  e  V  opra  messe . 
Ed  era  egli  ben   tal,  che  sol  col  nome 
Tolto   l'avrebbe   certo   un    grand' onore, 
S' ci   sommeltea   le  spalle   a   cotai    some. 
Ma  il  cìci,  a  cui  son   io  poco  ìu   favore, 
Fé*  ritornar   fallace   il   mio  disio, 
(Ih*  ancor  mi   tocca   la  memoria  e*l  cuori 
Ne   mi   lascia   posare   e    vuol,  pur   eh'  io 
Cntri   nel    pecoreccio   e   che   poeta 
Per   lei   diventi,   se 'I   dicesse    Dio 
Aiutami,  Trifon,   lo,  eh' a   la   metJ 
Ornai   sei   giunto   dì   color  che   sauuo, 
E  col    tuo   siile   la   mia   mente    acqueta. 
(.Il*  a   Mastro   Febo   non    vo'dar  alTinuo, 
L   meo   turbar   le   Muse,  eh*  tu   disparte 
A   goder   V  ombre   del    tuo   monte    stann 
Ucn   chiamar    teco   si   potrebbe   a   parte 
Il   Dio   degli   orti,  che   saprà,   s' ci    vuole 
U>ar   talor   discrezioue   ed   arte. 
Ma  lasciando   d'accanto   te   parole, 
E  cominciando  ad  entrar  dentro  al  buoo< 
Come  chi  al   buio  far  cosa  non  suole. 
Dico,   eh'  invero    1*  insalata   è   un   dono, 
Da   far   strabiliar  d 


Cd 


pens. 


poc 


E  quasi  saria  ben,  eh'  una  dispensa 
Pigliasse,  chi  parlando  si  presume 
Isporre  al  altri  la  bontà  sua  immensa. 

Voi  sapete,  che  suol  esser  costume, 
Ch*a  gli   inveuluri   delle  cose    nuu^e 
Si  faccia  imur  in  ogni  tempo  e  lume. 

E  che   la   lur  memoria   si  rinnove 
Con  archi   e   marmi   e  consccrati   templi, 
Sì,  che  sempre  qualche  orma  se  ne  Irovc- 

Perù  quando  mi  awicnjchr  ci^  contempli. 
Penso  che  'I   trovalur  di  tal  vivanda 
Foife   di   sima    vita   e   buoni    rsemnli. 
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E  che 

a  gloria  propria  io  og 

ni  banda 

Gisse 

schifando,  e  lotti  gli  a 

tri   onori, 

Si  co 

me  la  Scrittura  ci  com 

oda. 

Le  sUt 

uè  sprezzò,  sprezzò   i    cu 

lori. 

Fido 

magpior   via  più  col  eh 

aro  inpecnn 

D'og 

li  frei;io,  ch'apporti  ahr 

ni  spleodon. 

Io  per 

me  credo,   e   quasi   porr 

ri   p-pno. 

Che  1 

a   trovasse   Adamo   io    p 

.radisi.. 

Pril   che   pii5los<e   il   liivlplalo 

legno. 

Alcun   rfice,  che   prima    n' f  libe 

avviso. 

Facen 

do   orazione   nel    deserto. 

Uo   P 

adre  santo  cun    arllillo 

viso. 

Si.   pur 

come   si    voglia  :    a    si 

fran  mrrli.. 

O  fos 

se   Adamo   il  prin.ii.  o   Ilacione. 

Poco 

era  un   tempio  ad  ogni 

slalua  nrlo. 

Tero   é 

che  da   pensar   n>i    die' 

cagione 

Vo   d 

ubbio,   che   mi  na.re  or 

nella  m.iiic. 

E   ere 

do.   non   vi    badin    le   pe 

rsone. 

Onde 

ch'essendo   io    grazia   d 

ella   genie 

Per  e 

osi    falla   via,  che   senza 

lei 

Cosi 

non   par,   che  '1    pu^Io   e 

cunlrule: 

NoDdlm 

en    né    la   liogua    degli 

Ebrei, 

Né  la 

Latina,  né  la    Greca   a 

ntica. 

Né  qi 

ella    foce    ancor    degli 

Araniei 

Voce   s 

trova,   onde'l   <uo  num 

e   dica  : 

Oues. 

o  é, sio  non  mingannc 

.  un  gran   ditello 

•Uqo 

anlo   altri   più  pensa,   p 

ù   s'  intrica. 

Diri   q 

lel  Mastro   mio,  che   d' 

■niellello 

Si  crr 

de   pareggiar   il   dultrin 

ale. 

Che   n 

on    so   che  sol   Calepin, 

ha   letto. 

Taolo 

viver  poss'  egli   1'  anima 

e, 

E    tao 

lo   vada    delle   reni   san 

1, 

Qoao 

o  io   questo  poc'  lia  dt 

naturale. 

Ma   pur 

,   a    dir   il    vero,    il    caso 

è  strano. 

Né   si 

può   così    tosto   il   nodo 

sciorre. 

Ferri. 

cché   non   ne   parla    Pri 

ciano. 

E   chi 

a    che  '1    suo    nome    ent 

0   la    li-rre 

[)i   B 

bri   non   restasse    impas 

loiato. 

E    là 

si   stia,   poich'allei   noi 

soccorre  ? 

Il    qual 

perchè   non    fu    poi   ril 

covato, 

Ella 

restò   lenza    la   propria 

lore. 

0   foi 

e   caso,  o   pur   contrari 

0   fato. 

Il    sape 

r   troppo  qualche    volta 

nooce, 

A   no 

basta   nomarla  per  vo 

gare. 

Srnza 

tener  più  la   brigala  i 

Pur  li 

potrebbe   Con   ragion    e 

rcare 

Quel 

he  fra  gli  altri  anch'io  la 

volta  soglio. 

Perei 

é  dal   sale   cpn' oom  l'i 

si  chian.ife' 

A   che 

risponder  breveincote   i 

,    .ogiio, 

£   concliiudendo   tosto   la   seo 

lenza. 

Laicia 

rvi  addietro  ancor  qucs 

Opoi   a 

rie   nel   principio,   ogni 

scienza 

Nasce 

imperfetta,  e  poi  di  gio 

Si   vi 

0   da   quella   a   maggior 

conoscenza. 

La   prir 

na   casa,  .otto   coi   sogg 

orno 

Uroà 

le   genti,   al   fabbricar 

poc'  ose. 

Dove 

parer  una   casaccia,   u 

D   forno: 

Uà  pu 

che   r  ignoranza    il    teii 

pò   escluse. 

VCDO 

e  Vitruvio,  e   monoa   ar 

chitetlura, 

E  le 

parti  ordinar,   ch'rran 

confuse. 

Questo 

esempio    vi   va   proprio 

a    misura. 

Pcrch 

•  dico,  eh'  al   nascer  1' 

nsalala, 

Ebbe 

ancor  ella  una  colai  s 

ciagura. 

E   fo  p 

rima  col   sai   accompagc 

ala. 

Da  r 

ti  ai  fosse  il   Irovatur  li 

abbene, 

E   coli   r  inialala  fu   nooiala. 

Ma  poi  a  lungo  andar,  come  interviene, 
Che  in  on  punto  trovar  non  si  può  il  tutto, 
Eoirar  di   migliorarla  inferma   spene. 

Né    volse   come' pria   mangiarla   asciullo. 


fl.e   r  acelo   v' 


iggioose,  e  tu   g 


fu   gran    torte 


Alfio   con   l'olio  ne  cavò  il  costrotto. 

Erao  le  nostre  vie  tolte  a  ciò  corte. 
Però  s'io  diro,  che  del  ciel  discese. 
Non   vi  paia   il   mio  dir  si  strano   e  forte. 

Ben   credo  che   di  ciò  fosse   cortese 
A    più  persnoe,  e  che  non   fosse  un   solo, 
Glie   di   tanta  honlaile   il    liuto  inlese. 

Fin   qol  troppo  allo  ahbiam  dsteso  il   volo, 
E  cammioalo   per  solinghe  strade. 
Cui   per  esser  iote>o.   ora   ni' involo. 

E    dico,   che    non    basta    questa    etade. 
Né   quella   ancora,  rhe  appo  noi  t   aspetta, 
A    dir   dell'insalala    la   bi.nlade. 

A    vederla    nel   tondo   ci   diletta 
Sol    drlla   vista,  e  drizza    l'appetito, 
A   chi   n'avesse  poco   e'I   gosto  alletta. 

Né  bisogna    toccarla   con   un   siilo. 
Come  almo   sciocco,  ch'imbrattarsi   t.me. 
Ma   darvi   dentro  baldanzosa  e   ardilo. 

Empirsene  la  man,   la   bocca   Insieme, 
Senza  eh'  altri   t'  invili,  se  a    hai   brama, 
E   se   disio  di    lei    l'invoglia  e  preme. 

Il    tondo   largo   di   ragion  sempre  ama. 
Ove  menar  si  possa   con  prestezza, 
E   r  olio  poi  sovra  ogni    cosa  chiama. 

Sempre   mi   parve  di   color  schioccliezza. 
Che   le  fan   con   I'  acelo  sol   la   festa. 
Come  di  Spagna  una  gran  genie  apprezza. 

Altro  che '1   citi,  non  mi   trarrla  di   lesta, 
Cbe  ciò  non   fosse  cosa   troppo    vile, 
O  forse   povertà,  che  più   molesta. 

Fanno  meglio  i  Lombardi,  che 'I  gemile 
Suo  cacio  parmigiano  o  piacenlioo 

>,lualche   lìor   Irggiadrelto'^e    pellegrino 
Non  mi  vi  spiace,ed  or  che'l  caldo  é  gr..nde 
Un  citruolo   alfettarvì   ho  per  divino. 

Spesse    volte   io  disprezzo   le   vivande 
Quanta  vuoi   dilicale  e  di  gran   pregio, 
Mi  soQ  cadute,  come  fosser  ghiaod... 

L'insalata  non  mai,  perch' ella  halfregiu, 
D'ogoi  ben  ricca  mensa,  anzi  é  la  loce 
D'  ogni   viver,  cbe  i'  usi,  almo  ed  egregio. 

Talor   la  sera   a  casa    si  condoce 
Svoglialo  un   uom.che  starla   senza   cena. 
Se  questa  non   li   losse   al    maugiar    duce. 

Il   tondo   gli   apprcseola,  e  s' egli  é  saggio, 
L'olio  v'iuslilla  e   l'insalala  mena. 

io  per  me  voleolier  mai  non  l'assaggio. 
Se  sotto  sopra  non  la  meno  io  stesso, 
E   vi  meuu   più   volte  di   vantaggili. 

Poicb'a    mangiar    a    desco  mi   sou    messo. 
Per   pescar  meco   nel  medesnio   tondo 
Non  mi  venga,  chi  m'ama,  a  p.irsi  appresso. 

eh*  io  laccio  le  pazzie  e   tutto  '1  mondo 

Se  mi   chiamasse  il  papa,  io  non  rispondo. 
Il  resto  del  maugiar  oou  stimo  un   fica, 
E  ne  fu  di  buon  cuor  parie  al  compagna, 
E    volonlicr  assai  più  eh*  io  noi   dico. 
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Non  fo  inslurla  i  persona,  e  m"  accompagoo 
Cin   ciascun   di   Iffifi-r,  sol   mi   riscaldo 
In   qiieflu,  f  se  m'  offende  allri,  ini  la{*no. 

Opiii  erba,  cliio  vi  scurpo,  a  me  un  smeraldo 

Il  ruor  fallo  in  quel  puiilo,  allrum  e  baldo. 
Forte  che  cosla  mollu  <>  die  bisucna 
Benvenulo.   Uliviero,  v  °l   Ruscellai 
Ti   faccian   foni   in   Koma   o   in    Bologna  ? 
Per  un   qiiallrin    tanta   abbondanza   n'hai, 
Se  li  ii\  chi  la   vende  il   tuo  duvere, 
Che  basta   a  conleaUrti,  ove   che  vai. 
Forse   die  dopo   lei   non  dà  buon  bere? 
Sotto!  giudice  ancor  la   lite  pende, 
Qoal   debbia  di  ragion  il  pregio   avere. 

L'insalala,  o  *l   popone;  e  chi  s'intende 
Di  colai  cose,  apertamente  dice, 
Ch'a   l'insalata  il   primo  ouor  si   rende. 

Quale  è  a   vederle  in  mezzo  una   radice 
Candida  e   grossa,  di  che  1'  uom  si   goda 
E  la  sua  voglia  in  ciò  tenga  felice? 

Qiiesl'  è  quel  che  di  lei  più  eh'  altru  loda 
0,:ni  buon  monsignor,  ogni   convento. 
Perché  certi  di   lur  1'  usao   per  coda. 

O  sopra  ogni   altro  illustre  coudiineuto. 
Degno  sei  ben,  che  di   le  canti  Omero, 
CU'  IO  per   me  farti   onore   mi   sgomento. 

Tu   li  gusto  ci  conservi  e   rendi  intero. 
Tu   presti,  a  chi    li  cerca   in  ogni   loco, 
Solo  di   povertà  rimedio   vero. 

Quanto  iu  parlo   di   le   tanto  m'  infoco, 
E   s-  io   vo'  dir  il  ver,  di   lauri  o  mirti, 
A   paragon  di   le,  mi  Curo  poco. 

Serbinsi   questi    a    pili   sublimi   spirli, 
A   me  basti  sperar  di   le  Coruna, 
E   mio  Ippocrene,  e  mio   Parnaso    dirli. 

A    le   la  salsa,  di  cui   tanlo  suona 
Il   nome,  ceda,   ancor  ceda   I'  agliaio, 
K    le   lue  lodi  canti  ogni   persona. 

Chi   l'ama,   esser  nun  può  se   non   beato, 
E  chi   la  mente   lieo  a   te  rivolta. 
Vive  con   poca  spesa  io  ogni   lato. 

Dira  chi   vuol:  da  vergini   man   colta 
Un'insalata,  ogni   tesoro  avanza. 
Ed  iu   l'ho  dello  già  piti  d'una   valla, 

Felice  è  th'  io  lei  punc  ogni   speranza. 


Ve  fichi. 


Di 


lodare  il  inelloQC  avea  prnlalu, 

Quando  Febo  sorrise  e  non  Ga  vero, 

Lhi  'I  fico,  dine,  resti  abbandonalo. 

Però  *e   di  seguir  brami   il   sentiero, 
Che'l  Bernia  corse  col  cantar  suo  prii 
Urinar  quivi  lo  'ngrgnu  or  fia  metlie 

Io  tarò   lecit  e   t'aprirò  la  via. 
Per  la  qua!  veoglii  a  si  lodata  imprct 
Seuaa  pur  mescularvi  una  bugia. 


Io  che   la  penna   in   mano  avea   già  presa. 
Per  me,  dissi,   non   resti  che    la   mente 
Tutta   mi   sento  a   darvi   dentro    accesa. 

Ne  Ha  che  con   lai  duca  io  mi  sgomente. 
Dettami  pur   tu,  che   i   segreti   vedi, 
G  questo  rivo,  e  quello,   ed  ogni   gente. 

Con  le  man  sforzerommi  e  con   li   piedi. 
Di  porvi  dentro   lotto   il   naiorale  ; 
E   farò  forse   piò  che   tu  non   credi. 

Perrhé  non   ho   di  quello  un   pezzo    tale. 
Che   far  bastasse  ad  ugni  Gcu   onore, 
A  me  pregia  divina  ed   immortale  ? 

Pur  dico  scorta  amai  dal   tuo   favore, 
Che  d'assai  vince  il  fica  ogni  allea  fronde: 
Perdonimi  il   tuo   lauro,   o  mio   Sigoure. 

Cinti  di  fichi  il  crin  già  sulle  sponde 
Del  Gange  Irionfò  por  tuo  fratello, 
l'o    1   sai;   al   cui   veder  nulla   s'asconde. 

Altra  fregio  fu  questo  e   vie  piò  bello 
Di  quel,  che   1  doge  di  Vinegia  adorna 
Allorch'ai   bucentoro  apre  il   portello. 

Tutti  Brogiotti   fur  che   fra  le  corna 
Del  vincilor  degl'  Indi  Gammeggiara, 
A   guisa  di   pìrnpi  io   vista  adorna. 

Quei  che   venoer  di   dietro,  ed  in  lor  vece 
Il    laoro  assai   piò   che  le  fiche  amaro. 

A    me  Bacco   nel    ver  pur  sodisfece  ! 
E   se   l'amata   figlia  di   Penco 
In  lauro  Giove   trasformar  già  fece, 

Porfirio.   Cfialle  e 'I   buon   Siceo 
Trasformò  in  fichi,  e   tulli  gli  altri  insieme 
Orgogliosi  fratei   di   Briareo. 

E   lai   vi  pose  di   dolcezza  seme. 
Che  sarà  sempre  il   gaudio  d'ogni  mensa. 
Per  compensare  il  duol,  onde  ancor  freme. 

E  siccome  all'altare   altri   l'incensa. 
Cosi   un   tempo   vi   volse  ancora    il  fico 
In   lestimon  della  vittoria  immensa. 

Che'l  folgur  non  lo  tocchi,  non  vi  dico: 
Perchè  mi  penso,  che  lo  sappia  ognuno. 
Che  voglia   pure  nn  pnco  essergli  amico. 

Ma  quanto  qui  di  lor  scriva,  ed  aduno, 
£  nulla  a  paragon  di  qoel  suo  latte, 
Che  non   sarò   di   lodar  mai   digiuno. 

Non    son   le  fiche  come  molti   malte  : 
Che  fondan  sopra  i  fior  le  lor   speranze  : 
Che  possonu.   iu   un   punto  esser  disfatte. 

E  perchè 'I  pregio    lor  sempre  s'avanze, 
Crescon   col   latte,  che  '1  pedal  camparle. 
Senza  mandarsi   altri   troinbelti   iooauze. 

Questo  basta  a  mostrare  in  ogni  parte 
La   vera   sua   legillima   natura. 
Senza  virtù  di  privilegi  a  carie. 

Quinci  gli  antichi  ebber  mirabii  cura 
D'intagliare  i  Priapi  sol  nel  legno 
Del  Gcu,   e  lecer   lor  giusta   misura. 

Ugni   altro  a   lanl' nuore  era  men  degno 
Per  le  ragion  rhe'nfino  a  qui  v'ha  delta, 
E  che  dirvi  di  nuovo  ancor  m'ingegno. 

Cortese  è  di  natura,  e  dà  ricetta 
Ad   ogni  Imito,   e  chi   nel  fico   innesta 
Non    prrde    tempo   e    vedesi    1'  eirctio. 

Questa   pianta   a  rarcurre  é  .empre  presi., 
E  perch'  e  di   materia   un   po'  fungosa. 
Ciò  che   vi   poni   preslainenle  arresta. 
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A^aD^a  ài  dolcezza  "f"' ''!"."''',,, . 
E   u.il.   i  pii   a«a,   che    c„n    ron.po.a. 

Non   Uovo  con  "?;"''/'"  f'   '^„^,„  ,,     „„„ 
Di  lei,  se  non  qualcun  eh  ha  mrio    •  j, 
"'    '  •      ,  ,,,.    „„,„   liielro  a    e  mele. 

Dietro  a  le  pesche,  ov«er   uieir 

Non   è  cosini   di   ciò   piod.re    f.nslo, 
Perché   l'alTeziun    Iroppo   lo   npanna, 
E   calzar   troppo   .si   d.le.ta   anfos.o. 

Q„>khe    ficaccla    forse    d    una    spanna 
Allorché   dalla  piof g.a   e   sganf hera  ■  . 
f  avrà   svoaliato,   ond   e.    tanto  s   all-nna. 

Ma   rome   de'baccegli   ancora    a"^"-"' 
Ooal   è  molta,   e    qual   poca   alcuna   hala. 
p/r   una   che   li    spiaccia    duo    sta   bene 
Eia.  mar   l'altre   cosi   tulle   aflallo  : 
Quel  eh' a  le  noce,  ad  altri  si  conviene. 
rhi   danna   l'abbondanza,»    me   par  matto: 
11   buono,   al   mio   parer,  tu   sempre   poco  ; 
Potessi  io  sazi..rm.  pure  on   trailo. 
K„„    pn»ofar.Trirun,   ch'in   questo  lo  o 
Non    li   scriva    d.   co   che   pur   I   al  r.m 
Sulle  scale  m'avvenne  di  san  Roco. 
Una  femmina  v'era,  che  panieri 
Veudea  di  Cche   tulle  eielle  e  bone, 
Ond"  io   li   corsi    pieo    d'altri   pensieri. 
Il    vedervi   dintorno   assai  per'one 
I>re   che   ratto   quivi   mi    traesse. 
Per   mirar  che   di    ciò   fosse   ragione. 
Vislo   eh' anch' io   v'avea  quali  he   .nleress. 


Ne 


oelio. 


e   duna    slamp 

E    perché  spesso    pur   la   ba 
Donna,  di'ss- io,   che   m,    parete   espera 
E,  5-  IO   discerno   ben,   vola   d    orpoflio, 
Vorrei   saper  che  cosa   é  che   più   merla 
Docn' altra    il    vanlo   di   dolcezza   avere. 
E    che   mi   deste    una   sentenza   certa. 
Ella,  che   meco   (orse   d   on   parere 
Sarebbe   slata,   tosto   fu   inlerrolla 
Da   un   capocchio,  a  CUI  par  troppo  sapere. 
Lo   0^1     senza   esser   chiesto,  disse   allotla: 
A',7  mrllc,   nella   Bibbia    trovo   scritto, 
Sl'nquella,   rispos- io,  eh' é   nella  botta 

M- aveva   costui   gii    tanto   trafillo 
Con    questa    sua    risposta   malaJella 
r.h- io   pensai    farli   vento    d    un  mandritto. 
Ma   pni    vepgendo   ch'era   una   «"••■'"' 
)„   parole,  ed   in    alt.   un    pr.n   pedane 
Di    reliarmen    puardai    altra    vendetta 
Qual  -Jrislan.qual  Gradasso,  od  allroerrauie 
Fu  mai  si  pronto  con   la  spada  in  mano 
A   far   pran   prove   alla  sua  donna  innante, 
Con.'  io  in  quel  punto  al  di.  d.  quello  insano, 
..he   sipensó   viluper.rlefuhe, 
E   f.r   l'idolo   mio   despetlo   e   v.ii,o. 

Sempre   a' pedanti   (oron   po'o   a.i e, 

Che   vanno  io  zoccol  per  I    asciutto  ^prs••■ 
E'I  fruito  perdon  delle  lor  fatube. 
E   se   da   Salomone    il   mei   fu   messo 
Innanzi   al  6co.   non   si   dee   per  questo 
Aver  ciò  per  decreto  cosi   espresso. 
Ma  bisogna  vedere  in  (onte  il   lesto, 
E  titrovart  il  ver  «ino  >  un  punlioo, 
E   non  dar  la  sentenza  roi'i  preslo. 


i  che  questo  noi  dirà  il  divino 
umero  che  cantò  di  Troia  I'  armi 
Con    chiara   voce,   più   ch'Orfeo   oI.ino? 

11  fico  dolce  chiama   ne  suoi  "™'- 
llroelnonmai    ma  fresco,  e  verde  sempre 

E    saper   la   capino    di   ciò   ancor  p.rmi. 

Il   mei  pa^  '"'  --P'""  ''""l  ''"""'' 
E'n   collera    .si    volti;    a   Col    1    amaro 
Danno  costor  che  san   tutte  le  tempre. 

Qurslo   seprelo    cosi    depno   e    caro 
Mastro   Simon   studiando,    il   porco   pra-s 
Scoperse   a   Brono,   che   pli  fu   si   caro. 

Or   fa    tu   l'arpomeolo,   habbuasso. 
E   .1,',   se'l   mele   io   collera   s.   volta, 
Seeno  é     che   d'amarezza   non   e   casso. 

Ma   ora   é'di   sonar   tempo   a  raccoU.., 
E    la-ciare   il   pedante   in   sua   malor. 

In  'i>'"'^"P'.°'°;/;,;,^";.'iauVr,, 

Che  '1   nuovo   giorno   recherà   i    aui        . 
Anzi   eh'  al    mezzo   delle   lodi   arrivi 
Di  lor,  che  tanto  la  mia  penna  oiM.rs. 

Infelici   color   che   ne  son   privi; 
Perocché   dove   fica   non   si   trova, 
INun    vi   posson   durar   gli   uomini    vivi. 

'';:':s:i'::"t^i'..^''-p""^- 

V-rie   eh- al  Vico    tosto   altri   rapp.-od.. 

Però  se    1    tuo  padron   (nota   Licsca, 
Mena    talor   qualcuno   ali  impro.v^  " 
a        nar  seco    fa   che    lu    avvcrli.'ca, 

r!!  póllo,  che   sia   allora   allora   o.,. so. 
Perché  inlrollisca,   correr   ti   bisogna 
All' arbor  che   ne   lolle   il   paradiso^ 

N^,„   so,    se   fattogli    avero^.ecg^^^^^^^^^ 


emhi 


Me.>lio   goardalo   si   sarebbe    Adamo, 
Ai?o;.°Ìdaldiavol(usedu,,o. 

Sono  li  fichi,  a  dire  il  '"'"'         ,.      ^ 
Per   lorci  il    naturai    troppo    pagi  -r.lo 
Sallo  il  mondo  eh'  un  fmpo  ne  (o  gramo. 
Però   qoando   per  drillo   il   -"°^f •""''•>• 
Del   fico   Salanass,.   si   fé     '"•"■,, 
Sollu'lqoal   si   difrode  ogni   '«^"["■ 
Perciocché   I   colpo,   quanlo  vuoi,  sia  e  u      , 
Il   fico   lo  rilieue   io  ogoi   "''".'':, 
Né  molto  imporla,  se  li  Irov.  igoudo. 
„    ,epun   per   uu    fico  fu   disperso 
DiCarlapioeal.era     che   tao     ano, 
Il   capo   fé    tremar  dell   uni  «eco. 
Troppa  faccenda    avrei,   e    troppi   alfann i, 
A  narrar  CIÒ  ch'io  Dbo   "<""""''";' 
Nessun,   di   quel  eh'  io  passo,  m'  coiiu 
Ch'io   saprei   dirsi  mille  cose   nuuve, 
•  ■  1  ■    „.„io   rhe   sia   detto   as-ai  ; 

Ma   perche  penso  che   sia   o 
Sarà    ben,  che  '1    parlar   modo   rilrove. 
lo   non   credelli   quando   dentro  entrai. 
Che   dovesse   l'istoria   os"  "   T'^'' 
Onde   senza  biscotto  m'imbarcai. 
Chipiònev„ol,T,;fon,piùvenagg.une 
1„   lodo   assai   che  nasron    senza   spine 
S,   ch'altri   per   toccarle  non   si  punga. 
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Va   altro   poiirrà   le   Damasclilne 
Perchè   non    sono   dapli   ucrr.li   olTeK, 
Chi   le   Sparlane   e  chi   le   Tihurline. 

A  me   plaecion    le   ni)«lre   del    paese, 
(.he   danno   a'  heccaG<'hi   da   beccare. 
Perché   rendan    poi   conio   delle   spese. 

Qoeslo  basta  a  chi  vuol  lor  fama  dare: 
Ancurch'al  tempo  antico  pia  gli  atleti 
Usassero  co'n.hi   d' in|;rassare. 

Però   in    Provenza    in   quei   paesi   lieti 
Il   piurar   per  'na   (ipa,  i   un    sairanientcì, 
Ch'usan  le  donne,  ond'opni  buon  s'acqoeli 

Dco,   che   senza    lor   rose   e   viole, 
K  in   questa    vita,   nostra   opoi   conleuto: 
E    sognisi    r  ambrosia    pur  chi   vuole. 


STANZE. 


La  Ninja  Tiberina 


\j,   bella   Ninfa    mia.   eh' al  Tebro  nnora 
r...\   pie   le   sponde,  e   co'  bepli   orchi  alTreoa 
Rapido   corso   allor  che   discolora 
I.e   piapge    il    ghiaccio,   con    si    dolce   pena 

Ch'io  piango  e  rido,  e  non  la  scorgo  appeal, 
fh'  io  scopro  in  lei  roi*le  vaghezze  ascose, 
E   dentro   >   l'alnia   un   bel   giardin    di  rose. 

E  le  non   che  acerbella  mi  si  mostra, 
E   troppo   incoiitr' amor   aspra   e   fugace. 
Dietro   il   bel   piede  che    le   ripe    innoslra 
Avrebbe   l'alma    interamente    pace 
E   fuor   in    tutto    d'ogni   usanza    nostra 
Sormonterla    dov'or   languendo   giace. 


Ma 


scopr 


Ed  invisibilmente  mi  distrugge 


E  pur  che   giri  gli  ncchi  o  "1  passo  mov 
Aprile  e   maggio   ovunque    vuole    adduce; 
Che,   sua   mercede,   ratto   si   rinnova 
Quella    virto  rhe   dentro  ai   fior   Iraluce  : 
Come   nel    guardo   del   Iratel   suo    nova 
Fona   rarqoisla    la    notturna    Iure. 
Pur,   ciò   rhe   piova    da   quei    dolci    rat, 
Primavera    per   me   non    fu   ancor    mai. 

Che    p.r   rhe   seco   scherzi   la    natura 
E   pupnin   spesso   per   udirla    i   venti 
Ella  di   rio  nuu    alt.imenli   cura, 
Che  di  numero  il  lupo  infra  gli   armenti 
O   de  le   ripe   il  fiume;  cosi  pura 
Le   grazie   ch'ha    d^nlornu   ognor   presen 
Poco   sente   e   gradisce,  e    lieta   e   v.^a 
Sol    di   SI  stessa,   sé   mede. ma   a|.|...ga. 


Né   rugiada   gij   mai   fresca    di   notte. 
Quando   la    luna   i   campi    arsi   rintegra, 
E    l'assetale   piagge   e   dal    sol    rotte 
Copre  d'argento   e   i   sacri   boschi    allegra, 
A    Giove   l'erbe   a   supplicar  condotte 
Così  ristora  e  rende  ogni  ombra   integra  ; 
Come  la  chiara    vista  u  'I   vago  piede 
Di   questa   che   nel   cor  m  o   regna    e   siede. 

Velenoso  armento  che   bel   prato   pi-ee, 
Ov'ella   di   sedersi    ha   per   costume. 
Quanto   pili   rude   più    tanto   rinasce 
l>' erboso   e   vago   per  si   chiaro   lume. 
Tal    vabir  portò   seco   da   le   fasce 
Questa   fenice   da    l'aurate    piume: 
f)uiique.   pastori,  ornai   casti   e   divoti 
Porgete   a    lei.  e   non    a    Pale   i    ioli. 

Che   potrà   qnella   terra   di  leggiera 
Ch'ella  col   piede   pargoletta   preme. 
Risponder   largo  ad   ogni   avaro   impero. 
E   colmar  de   i   bifolchi  ogni   alta   speme  : 
Che   fìoriran   per   qualunque    sentiero 
Via   maggior   frutti   che   non   porta   il  seme  : 
Né  potrà  danneggiar  grandine  o   belva, 
O   di  loglio  o  d'avene  orrida  selva 


Ne  per  che 'I  verno  i  solchi  aspro  oon  rompa 
O    la   sementa    non   olTeoda   il   gelo, 
Né   per  rootinua   pioggia   si   corrompa 
Sopra    r  umido   suo   terrestre   velo. 
Accolti   io    lunga   e   coronata  pompa 
.Sparger   i   preghi    vi   fia   d'uopo   al   cielo, 
(he   questa   con   la    vista   umile   e   piana, 
(Jgni  altra    indigoità   vi  fa   loolaoa. 

Dunque  duo  aliar  so  la  piò  verde  sponda 
Una    a    Pomooa,  ed   una   a   lei  sacrale  : 


quei    co.pel 


di   lucid'onda 


Cantando,   il   suo   bel    nome   al   elei  portale 
Tal   ch'ogni  antro  d'intorno  vi  risponda. 
E   suoni  il    lito    I'  alla   sua   beliate  : 
U  Dainnn   co' bei   versi   imiti   Orfeo, 
E   i  satiri  saltando  Alfcsibeo. 

Altri  nudo  le  braccia  orride  e  forti 
A    li.llar   coraggioso  si   prepari  l 
Altri    voi.   lauri   e    mirti   insieme   attorti. 
Poi   rhe   posti    in    tal   guisa   arabi   e  cari 
Odor  giuogete    a    le   sacre   are   apporti, 
E   fiori   mieta   amorosetti   e   rari: 
Altri   del   fiume   le   sacre   onde   iolalte 
A    lei   sparga  di   caldo   e  bianco   laltr. 

io  dieci  pomi  di  Gn  oro  eletto, 
fh'a    le   (»-n.lcv.n   con   soave   odore 
.Siinil   •   quel   rhe   dal   tuo   sago  petto 
Spira   invenle,  onde  sì   nutre   Amore 
Ti  lirro  umil  e  se  n'avrai  d. letto, 
Pumta   col    nuovo   giorno   uscendo    fuole, 
Prr  soddisfar   in   parie   al   gran   desio, 
Altretlaoti    cogliendo   •    te   gl'in. io. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


E   d'olivo  una   lazza   eh' ancor  sorba 
Qoel  puro    odor  clic   gii  le  diede  il    loroo, 
Nel   mezzo   a  cui  si   vede  in    viMa   acerba. 
Portar  smarrito   un   pinvinello  il   giorno; 
E   si '1  carro  guidar,  ch'accende   1'  erba, 
E   fio   al  fondo  i   fiumi   arde   d'intorno. 
Stollo!    che  mal    tener  seppe  il   viaggio, 
E  '1   consiglio  seguir  fedele  e  saggio. 

Ecco   Giove  che   in   ciel   fra   mille  lampi 
Dà    folgorando   il  segno   e   Io  percuote: 
Ecco   i   deslner  per   gli   arenosi   campi 
Foggic   turbati   a  parli   piii  rìniote, 
Là  dove  par  the   minor   fiamma    avvampi. 
Cosi   dal   carro  ardente,  e  da   le  ruote 
Cadde   il   misero  in   Po  nel   fumo  avvolta, 
Tardi   pentito   de    l'ardir  suo  stolto. 


L'  umor,  che  col   cader  si   frange   e  parie 
Là  've   più  molle  ha'l   re  de'  Cur..i   il  piede, 
Rassomiglia   si 'I   ver,  che  dirai   l'arie 
Quivi   d'assai  pur   la    natura   eccede. 
Con   sì   atto  saper   1'  opra   comparte. 
Chi  che  si  fosse  che   lai  pegno  diede 
Del   saggio   ingegno  soo    chiaro    e   gradito, 
E   mosse   a  fama  gloriosa  ardilo. 

Da   l'altra   parte   v' é  intaglialo  il  pianlo, 
Che   fan    le  sue  dolenti   e   pie    sorelle, 
Lungo   il   gran   fiume,   ove   si   dolser   tanto, 
Che  'I   cordoglio   n'andò   sovra   le   .stelle: 
Onde,   cangiato    il   lor   corporeo   manto. 
Le  vaghe  membra,  e  le  chiome  irte  e  belle. 
Come   il   ciel   per  pietà   dispose   e   volse, 
Tenera    fronde   e   duro   legno   avvolse. 

t.e  braccia  io  rami  andarno.  io  fronde  il  e 
E   i  piedi  diventar  ferme  radici: 
Colai   ebbe   il   lor  pianlo   acerbo   fine. 
E  ie   lori    già   sante,  alme  beatrici, 
E   le    polite  membra  e  pellegrine, 
Ch'  altri   sperar  godendo  esser  felici. 
Per   divioa   sentenza   in   breve    forza, 
Un'amara  converse  e  dura  scorza. 


Iodi  poco  tunlan  sovra  un  gran  sasso 
Cui  verde  musco  drogai  intorno  appaooa. 
Con  gli  occhi  filli  giii  ne  l' nuda  al  basso, 
E  io  man  lenendo  ooa  tremante  canna. 
Canuto  vecchi...  e  per  molli  anni  lasso. 
Con  l'amo  i  pesci  d'allettar  s'  affanna: 
Vero  argento  pareggia,  a  chi  beo  mira 
La  preda  eh' a  lo  scoglio  aduna  e  tira. 

Di   tanto  dono  invidiosa   Carme 
Di   Irarh.mi  di  man   pooe  ogni    ogeguo; 
E   forse   lo  fari;  perchè  d'amar.ne 
Talor  mi  mostra   pur  noo  picciol  segno. 
Non,  come   lo,   1  mio  vii  ruvido  carme, 
Qoand'io  canto  d'  amor,  ti  prende  a  sdegno; 
Anzi  meco  seder  ooa  si  vergogna 
E   porsi  al  collo  quella  mia  sampogna. 


Pan  che'l  governo  ha  de  le  gre;! gè  in  mano 
E  i   pastor  Cora  con   plelà  sever.,. 


De 


no   gì: 


rpo 


Congiunse  prima  una  forbita   srhl 

Che   decrescendo  vien   di  mano   in   mano: 

E   quella   avsinla  di   tenarc  rer.i 

Portò  cantando   al   ciel  eoo   salde   penne 

Siringa,  che   per   Ini  canna   divenne. 

Con  qoesta  in  mezzo  a  i  prati  io  Aracinto 
Cantando   fé' gli   armenti   già   Aniioiie 
Obliar   l'erbe;   e 'n   mille   nodi   avvinto 
Sileno   e.po.c   ad   altri   la  cagione 
Per  Ile   fo'l   mondo  come   app..r   dislintn 
In    tante   forme;   e  qual   ferma   st.igiooe 
Faccia   forza   e  s'opponga   a   i   giorni   lardi, 
E    siao  gli  altri   veloci  piò  che    pardi. 

Ma    lo  rhe   sacra   già  gran   lempo   pendi 
Da   qoeslo   ombroso  pino   orrido   e   follo, 
Fistola   mia,  a   lodar  meco  scendi 
Le  chiome   d'oro  e   l'onorato   volto; 
E    l'iotermesso  soono  or  si  mi   rendi, 
Ch'Orfeo   e   Lino  io   non   invidii  multo; 
Pili   gli  orecchi  di   lei   percuoti   in    modi, 
Che    I  cor   le  scaldi,  intenerisca  e  snodi. 

Quanto    l'elei   frondose   allo  il   lenlisro 
Eccede,    e'I   salee    la    pallida    oliva, 
E   quanto    i   saeri   lai. ri   il   venie  ibisco 
Onde   qoesta   verdeggia   e   l'alta   riva; 
Tanto  al    volto  di    lei    ch'amo   e   gradisco, 
Cede   d'assai   qual  piò  famosa   viva 
Ma   perché  lingoa   non   le   noceia   infelta, 
A    lei   Ninfe   le   chinriie  ornale  in   (retta. 


E   di   barrare   e   d'erbe   allr 
A    noi   scerete   a    voi   palesi   e 
Un    leggiadirlto   cerchio   le    le 


lite. 


ena   fronle 
E    mentre  erra   Ira   voi,  si  raccogliete, 
Ch'insieme   veuaa   a   piò  riposto  fonie; 
E    vecga   acceso   da' suoi   lumi  santi. 
Slup.c  di    voi   il  coro  a  sé  davanti. 

Forse  da  l'alta  vostra  meraviglia 
Aprendo  gli  ocrhi  a  si  beati  pregi, 
Co'quai  sé  slessa  e  nuli' altra  somiglia. 
Terrà  piò  cari  i  suoi  perfetti  fregi, 
E  dirà  con  tranquille  e  liete  liglia: 
Perché  lumi  si  chiari  alti  ed  egregi 
Celar  altrui  ?  Che  se  non  fosser  miei. 
Amarli   io  stessa  più  ch'altro  vorrei. 


E  poi  eh'  avrà  di  sé  quel  tanto  appreso, 
Clie    io   parte   di   pietà   la   faccia   amica; 
lo   sdrgou  deporrà,   rhe  al   cor  arceso 
Voglia   le   lieo   d'amor  troppo    nemica. 
E   me,  che  tanto  ha  eoi  fuggir  offeso 
Prenderà   in   grado,  ed  ogni  mia   fatica: 
E    tolta   dentro   a   gli   amorosi  balli. 
Sé   stessa   iocolperà  de   gli   altrui   falli. 
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E    Hovr   come   Cfrv.    eli' erra   e   pive 
Lunt..M.i    .la    U    n.J.Ire,   i    mt    5   Invola, 
Tallir  pur   muslrrri   flit   non    It   appravt 
ni   non    star  srinprc   iie|:li.llosa   e   sola: 
R   qncl   rlic  f^llu   mai   fio   qui    nuo   have, 
Ki.r>r    rispiinilrra   qualche    parula  : 
E   me   l.iplirniio   a   cusi   duro    scempio, 
Al  ciel  innaUrrà  con  nuovo  oeinp  o. 

Lascia,  Ninfa  pentii,  le  sponde  erbose 
Slringrr  •    l'acque,   e  quelle   pirsi  al    mare, 
E    le   piagge  vicine   alme   e   vezzose 
Vieni   col    v.fo   aspel.o  a   rallegrare  : 
I  Quivi   le   piante   fu   die   altrove   omlirosr, 

E    l'erba    molle   e  'I   fresco   dolce   appare: 

Tulio   col   tuo    lardar  si   secca   e   perde. 


Qnivi  fra  verdi  frondi  e  rivi   amati 
Susurrar  s' odon    l'api   a   mille    a   mille; 
E   da  le  siepi   a   gli   alvei    lor  cavali 
Portano  su°hi,    onde   poi    mei   ne   slille: 
Itidiino   i   cjmpi  ;  e   in   mezzo    i   verdi   prati 
Ogni    tenero   fior  par  che   sfaville  : 
E  perché  dolcemente  altri  sen.pr'ami. 
L'acque  parlan   d'amor,  e   1' óra   e   i  rami. 


A   te  di  bei  corimbi  un  antro  ingombra, 
E   follo   indora   d'elicrisi   nembo 
L'edera   bianca,  e   sparge  si    dolce    ombra. 
Che   tosto   tolta   a    le    verdi   erbe   in  grembo 
D'ogni   prave  pensier    te  n"  andrai  sgombra 
E   sparso   a    terra    il    bel   ceruleo   lembo. 
Potrai  con    l'aura   ch'ivi   alberga    il   colle, 
Seguir  sccuro  sonno  dwlce  e  molle. 

Troppo   credi   e  commetti   al    torto   lido. 
E   spesso  scendi   a    conleniplar  quest'acque; 
Né   ti    sovvien    del   gran    pulihlicu   grido 
Che   Marte  costi   su   con    Illa    giacque  . 
Ila   indi   in   qua   non   fu   seruro   o    fido, 
E   nuovi   inganni   ordir  sempre  gli  piacque  ; 
Dunque   fuggi   dal    lido   e    I  onda   sprezza. 
Né  ti  furi  da  noi  falsa  vaghezza. 

Il  Tebro   l'asta  e 'I    mal   gradito   scudo 
Vide   restarsi  con    vergogna   in    terra, 
E   lenza   arnese   riconobbe   ignudo 
Lui   che   dì   sangue   sul   si   pasce   e    guerra  : 
E   benché  sia   di    cor   selvaggio   e   riud.i. 
Pur  da   lui   «inlu,   ch'ugni   altezza   atterra, 
A  due  lumi   I'  udii  far  di  sé  duno, 
E   voce  dar  lenza  iotcllello  e  tuono. 

E  aeciA  che  spesso   da  la  greggia  erramlo 
Ivi   qualrbe   montun    per   d.iglia    tre<clie 
E   rome   amor   lo    t.en   di    pace   in    bando 
A    far   nuova   battaglia   li    rinfresche, 
Co.i    geli,   ne    I-acque    altri   ruzzando 
Del    fiume   Tirsi    il    suo   anco    ripe.rhe  ; 
Ecco   che    i    velli    secca    umido   lutto, 
r.olal   di    troppo   aidir   si   miele   frullo. 


Che  pianto  fora   il   tuo,  lo  die   sì   avversa 
A    me   ti   mostri   perché  irsuto   ho   il  mento, 
E   follo   il   ciglio,   se   dove  si   versa 
Più   largo  il  6ume,  e  curso  ha  cupo  e  lento. 
Un   giorno   li   sentissi   alto   sommersa, 
E   data  in  preda  a   cento  moslri    e   cento  ? 
A   cui   le  fronti   orride  corna   e   insieme 
Di    sanne  una  gran  selva  ingombra  e  preme. 

In  mezzo  il  Tebro  del  gran  fondo  abbraccia 
Ampi   spazii  col    ventre   e   con    le   spalle: 
Li  coi    gran   piedi   e   le   distorte  braccia 
Alberga   or  questa   ed   or  quell'  altra    valle: 
Cag;:ion    dal   mento   e   da   l'ondosa   faccia 
Fiumi,    eh   ci   porla   con   obliquo   calle 
Fin    dov'ei    b.gna   del   figl.uul    di   Marte 
L'antiche  mura,   e 'i   suo    lesor  comparle. 

Né  tra  gli   armenti  di  Nettuno  alberga 
In   vista  mostro  si   superbo   o  foca. 
Quando   Proteo,  che    tien   di    lor   la   verga 
Li    conta,   e   poscia    per  dormir  si    loca: 
Ed   or   in   acqua    par  che  si   disperga. 
Or   arbore   diventa   or   tolto   infoca; 
E    perché   girgli   appresso   allri   non   prove. 
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Pietosa  Dell' aspctlo  ambidoi    C'iarda, 
E   col   collo   piegalo   al   lane   invila. 
La   gentil   lupa,  e   di   desio  par   ch'arda 
Di   porger  lor,  cnme  a   soui   lìsli   aita  ^ 
Cosi   grazia  del  Ciel   non   lo   mai   larda, 
Anzi  si  allor  girò   larga  infinila, 
Ch'a  l'empie  firre  col   valor  suo  immenso 
E  a  l'acqua  insieme  die'pietale  e  scuso. 

Qoeslo  un  di  forse,  che  troppo  or  m  ii.w)lo 
Da   voi   lonUoo.   on.brusi  e  sacri   boschi, 
E  me  slesso  riprendo   di    tal   volo; 
Credo,  lìslula  mia,   che   lei   conoschi: 
Però   toroando   a   lei  ch'io  adoro  e  colo, 
Canliam   fra   verdi   culli   amiri   e   fosclii  : 
Che  degno  aocor  non   suo  di-porre  al  Caro 

I  versi  miei,  uè  al   Varchi   ornalo  e  chia[,j. 

Ambidui  sono  al   canUr  usi   e  pronti, 

II  Mincio  provocar   e   I' Arelnsa  : 
Cauli  sono  an.idui,  e   amidue  rooli, 
Mercé   de   l'alia   lor  s.lveslre  Musa, 
Che  da   le  selve   spesso   a  chiare  fonti 
Seo  fugge  e  da  lo    slil   che   Ira   noi  s'usa: 
Si   che  l'arme  cantando  e   i   degni  eroi 

Pur   le  selve   abilar  ooo   fu   discara 
A    I  Dei,  ed  a   la   madre   de   gli   Amori: 
Che  spesso  col   suo   Adone   amalo   e  caru 
Ignuda   giacque  fra    piti   folli   allori, 
E  ia   Ida  del   suo    amor  superbo   e   chiaro 
Fé' il  grande  Aochise,  e  seco  presse  i  6uri. 
Dunque   se   l'ombre  seguo  e 'I   fresco  ludo, 
CagiuD  n'  1)0  beo,  poi  che  eoo  lor  mi  godo. 

L'  umido  salse  dopo  il  parlo  aggrada 
A    la  feconda  greggia  e  1'  acque  brama 
Ne' seminali  campi  a  sé   la   biada: 
I  fiori   l'api  e  il   pellegrin   slai.co   ama 
Ombrosa  loggia  dopo   lunga   strada  : 
Me  dietro  a  l'orme  il   drsir  vago   chiama 
De   la   dolce  ed   amala   mia   nemica. 
Riposo  ed  ora  d'  ogni  mia  falica. 

Né  già  mai  a  le  spiche  è  si  molesto, 
Aliar  che   1   campo   lutlo   biondo  ondeggia, 
Oscuro  Dcmbu,  né  si   il   lupo  infesto 
A  paveolosa  e  mal   rinchiusa    greggia, 
Né  il  venlo  a    i  fiori,   quando  iralo  e  presta 
Scuole  ugni   ricca   pianta  che   verdeggia, 
Come   la   pena  mia   alma  m'attrista 
Cuo  rei  sembiaDli  e  con  oscura  vista. 

Però  tornando   da   gli  avari   colli 
Cui   il  lalle  del  mio  ovil  gran  tempo  premo, 
E   guido  agnelli   delicati   e   molli, 
Cui  desir,  onde  al   sol   piò  caldo    Iremo, 
Sela   le   reco  (o   vani   pensier  fulh:) 
Cbe'l   crine   avvolga  che   lodando   scemo, 
Talor  le  porlo  una  conocchia,    quale 
Minerva  islessa  oua  spreuassc  o  Pale. 


Per    lullo    ciò    debii    soccorso    porgo 
Al  dolor   inlìnilo  che   in'  ancide: 
Ch'ella  (se'l  verdeniro  a'begli  occhi  scorgo) 
Seco   del    mio   languir  gioisce   e   ride: 
E   se   dal   duul    lalur  aspro  risorga, 
Subilo  gli    orrhi  da   pielà   divide: 
E   nel    bel   prtlo   un  cur  di   tigre    o   d'  orsa 

A    Dafni   impingua  mille  bianche  agiielle 
Questa   del   vago   Gnme   sponda   manca: 
Ai  calali   di   Mevi  e   le  Cscelle 
In    alcun    tempo   il   latte   mai   non   minra, 
E   quando  avvien   che   l'erba   rinnovclle, 
K   quando   le  campagne   il   verno   imbi.i.ra: 
Or   che  sperar   debb'io   d'ogni   mio   d.iuu, 
Uve    tanti  di  me  più  ricchi  sono? 

Quantunque  perchè  Dafni  lenii  e  speri 
Piacer  con   l' agne  a  si    leggiadro  viso. 
Od   ani   Irarne   mrn   selvaggi  e    fieri 
Creda   Mevi  col  lalle,  o  solo  un   riso: 
C.in    r  agne    Dafni,    e   col    suo    lalle   Mevi, 
Violi   o'  andraniMi,   e   van   Ga   il   lor  avviso; 
Tanlo  d'ugni   allrui   don   poco   si   cura 
Quesla   vaga  angiolella  umile   e  pura. 

Sasselo   Amor,  che  laolo  indarno  aeroso, 
E    le   chiare  onde   in   cui   lieta  si  specchia 
L'  amala   Ninfa   e  bella  oltre   nnslro  uso, 
E   spi-'.»    nuovi   oltraggi  m'apparecchia, 
E    tu.   .he  meco  resli  si    confuso. 
Quanto  d'  altra   bella  mai  nuova  o  vecchia, 
Aulico   Tebro,   e   lardo  piò   che  puoi 
Al   mar   len  vai  portando  i  raggi  suoi. 

Troppo  (ben   sai)  a  ine  si  moslra    sorda. 
Né   di    tanti   miei  preghi   un   solo   ascolla: 
Né   si  presto  mai  slral    uscio   da  curda, 
Com'ella   ralla    per  fuggir   si   volta: 
Né  in  queslo  del  suo  ingegno  anco  si  scorda, 
«he   fuggendo  sorride  alcuna   volla  : 
Ed   unge  insieme  e  pugne  il  cor  che   laiigue 
E   fugge  al   lilo  come  a  siepe  1'  angue. 

Tal  già,  qual  io  mi  stanco  arsu  ed  ainiUo 
Sotto  il    tuo  imperio,   Amor,  pianse  Arisleo 
Piò   volle  indarno,   e   dal    tuo   slral   IraGllu 
Accrebbe   l'onde   al   fiume  di   Penco; 
Ed   or  per  cammin    torlo  or   per  diritto 
La  moglie  assalse  del  divin  Orfeo; 
Ma    poco  ogni   suo  ardir  e  forza    valse. 
Si  nulla  del  suo  amor  già  mai  le  calse. 

Ella  veloce  più  che  ligre  leve 
Correndo,    l'erbe   non   olTende  o  piega: 
£    quasi  aura   che   in   allo  si  solleve, 
I   piedi  al   corso  e   1  crine  al    venlo  spiega, 
E  senza  orma   slampar.  candida  neve 
Passa,  quaod'allri  più  la   segue  o    priega  ; 
Cosi   spessa    giugnendo  ale  a   le    pianle, 
Scheroia  crudele  il  poverello   amante. 
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Tu  Pane  il  primo  die  d'Arcadia  veni 
Di  minio  il  viso  e  deboli  san^oi^no, 
Di  Bipli  appresso,  come  si  convenne, 
E  di  ferule  adorno  allo  e  guardigno  : 
Venne  Silvano,  e  grave  dool  sosleonc 
VedeodoI  si  turbalo  e  si  ferìgoo. 
E  qual  freno  a  l'amor,  disse  porrai. 
Che  di  lagrime  vive,  e  tu   lo  sai  ? 

Venne  Priapo,  a  cui  tumido  il  collo 
Facean    le   vene   e   rosso  d'ira    il   naso  : 
Seco   Mercurio  qual   già    trasformollu 
III   pastor   Giove,  quando  d'Io   fu 'I   tj*a 
E    disser:    Come  il    tuo   desir  satollo. 
Pa.lur,    vedrassi,   a   pianger  qui   rini.  o, 
S'ella   clic   tu   desii.  di   pietà  cassa. 
Volando  i  fonti  e  le  campagne  passa  ? 

Né  di  rivo,  che  puro  erri  o  si  lagne, 
Prato   già  mai   quanto  bastasse   brbbe. 
Né   frunde  fra    le   verdi   a 


npagn 


ebbe. 
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lo  maggior  tributo  a  gli  ucclii  ei  chiede 


No 

n   però  dal 

vo 

er  suo   ferra 

0  e  s 

Ido 

Per  r 

Ne  d 

on.iglio   d 
amor  hran 

altr 

ui   questi   s' 
1  petto    aver 

e  mos 

aldo. 

0   pu 
Anzi 

r   da   l'alma   i 
fato   dal   duol 

grave   giop 
ardito  e   b 

O    SCO 

Ido 

so: 

ninp 
EI 

azia  pi,   oc 
olpu  loda 

chi 
e  1 

ond'  egli   fu 
iinpiacabii 

pere» 
Parca 

ISO. 

P.r   i 

ui  più  eh' 

altri  onde   lurb 

ale  va 

rea. 

Di 
Che 

nque  le  vi 
amo   amò 

ti  a 

gli  olmi   n 
lungo  ordì 

ne   pu 

cita. 

Ne   a 

li   e   railri 

par 

greggia  .'  ic 
mente  abbi 

vita, 
rre  : 

Cosi 
Srni 

con    l'alm 
difesa   far 

,   a 

cesa   e   sbigottita, 

Krraiin   i   lori  s 

nza 

guardia    il 

giurn 

1.   fau   soli   la   >e 

" 

nco  ritorno 

E 
Ira 

duve   lorm 
i   dianzi   a 

inli 
le 

r  la   soglia 

duro 
hicre 

Grav 

di   latte, 

che 

soave   e   pu 

o 

licea 

«ao   liete   a 

le 

lor  Diandre 

altiere 

Or   1 

agre   vann 

u  e 

con   sembia 

Ile   OS 

ruru 

le   p 

ene  provao 
andar  cessi 

de 

Il   d 

pa>tor  suo 
a   le  poppe 

lere. 
1    fiuii 

1 

Di  e 

irici  pasciute  i 

spidc,  r    dm 

L'api,  eh*  esser  toleao  la  mapgic 
Che  lo  premesse  d'  osai  suo  Uvorc 
Più  non  s^ggon  de' Gori  m  su  U  e 
Cht 'I  pianto  d^  Ansilo,  e  *l  gran  r 
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Nascon 


Né  cassia,    né 


'■  intorno  agli  umil   letti, 
rpillo  o   timbra   sor-e. 
Né  punta   amica,   eh*  a   schivar  altelli 
Il   maggior  caldo,   le  fresche   ombre  porge  : 
Pendono   i    favi    sermi   ed    imperfetti  ; 
Ed  ei  che   voli   gli   alvi   e  fredJi   scorge, 
Seco  del   proprio  danno   ardendo   f^ode  : 
Il  fuco   iotaaio   l'altrui  mensa   rode. 

D'Euridice   sol   l'alta   e   chiara    imago 
t'in  Palma  quanto  puote  arde  e  comprende, 
i.    I)   questa  sospirando  il   cor   ticn   pago, 
'.-■    l'ioCclire   ad   altra   cura   inleode. 
'l'alur,   quando   col   carro  ardente   e   vago 
Il   giorno  a  noi  portando  Febo  ascende, 
Con  gli  occhi  e  eoo  le  man  rivolte  al  iole, 
la  lingua  quasi  in   lai  parole: 


Sciogli, 
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antcbe 


Sole,  che  non  pur  1'  aspre  mie 
E 'I    mondo  scorgi    tutto   a    parte 
Ma   quante  furon   mai   moderne   e 
Opre  conte  hai  senza   voltar  di    carte. 
K   dove   r  ombra    piii    la   terra   impliche, 
h   dove  il   raggio   tuo   pits   tardo  parte. 
Vedestu  mai  peoa  sì   grave  e  ria. 
Che  posta  cut  mio  duo)  gioco  duu  sia  f 

Tu,   se   forse  non   bai    polle   in   nbbliu 
L'  atpre  durezze  de  1'  amala   fro,.  le 
(.he  commosse   già    un    tempo  il    luu   disio. 
Ed   or   verdeggia   a    le   paterne   sponde, 
B<:nignu   ascolta   il   dolor  empio   e   rio. 
Poi   che   noir  altro  al  luio  chiamar  risponde 
Membraodu  Ciparisso,  e 'I  ricco    \dmetu. 
Di  cui  pascevi  armeolo  biaocu  e  lieto. 
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Le  vacche  it  soooo,  onde  piii  va 
Fati' hai  l'armi  cader  insieme  i 
Cantando  le  superbe  antiche  pr< 
Cb'  Encel.>.l.i  e  Tifeo  ancor  sus| 
Sovente  udirò  e  quel  che  più  n 
Pule  lileuiiu  a  la  tua  dolce  lir, 
llompendo  con  muggiti  aspri  e 
Divini   detti,   e    non   più   udii,    vi 
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Di  giunchi  allur  fu  la  Bscella  ordita 
Per  le   lue  mani  e 'I  srnlier  raro  aperto 
Al  sero,  che  fra  noi  anco  s'  addita, 
E  presso  il  caccio  in   giro  eguale  e  certo; 
E   li   larga  a'paslor  porgesti   aita, 
Che  grido  n'avrà  «empre  il  tuo  gran  merlo: 
E'n  ogni  parte  dove  il   latte  geli, 
Non  6a  che  il   tuo  bel  nome  altri  mai  celi. 

Aocor  direi,  ma   troppo  lungo  fura 
Questa   selva   sfrondar  ov' io   son   messo: 
Tu  M   sai,   che  qual   verdeggia  e  qual  iii6ura 
Le  campagne  del  ciel  rimiri  spesso  : 
Or  perché  al   gran   desio  che  m'innamora 
Giusto  favor  da   te  mi   (ia   concesso, 
Basti  che  di  Cirene  il  dolce  foco 
Qualche  poco  rimembri  e  'I  tempo  e  1  loco. 

Parlava  ancora,   e  parve  si   facesse 
Minor  del   sol   la   luce   alma   e  serena, 
E   da' bei   raggi  un  lampo   giù  cadesse, 
Come  soglioo  cader  quando  balena. 
Che  I  ciel   ili   OD   momento   trascorresse 
ParteodoI  si,  che  si  scorgrse  a  pena: 
Tal  dal  stellato  manto  ha  per  costume 
Scuoter   talor  la   notte  un   pirciol  lume. 

Ardito  amante  e   timido  divenne, 
E    due  parti  di  sé  far  in   un   punto 
Senti  Aristeo,  quando  il  gran  danno  avvenne. 
Che  gli  ebbe  il  cor  di  speme  e  timor  punto; 
Perchè  l'ali   al   disio  spiegò  e  ritenne. 
Dal  freddo  io   uno   e   dal  c<lor  compunto, 
E  parie  uditi  furo   i  suoi  lamenti. 
Parte  per  1'  aria   ne  porlaro  i   veulr. 

Al  lìo  la  speme  discacciò  il  timore, 
E   da   paura   il   cor  gelato  sciolse. 
Ch'ardendo  corse  io  signoria  d'Amore, 
E    tutti    i   suoi   peusirr   dietro    a    lui    volse: 
E  'o   breve  spazio  col   fuggir  de   1'  ore 
Tanto  di  nuova   Gamma   in  sé  raccolse. 
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Cini 


iga    pezia    ai    cacciaior   la    scorni 
al   fuggir  la  bella   Ninfa   intenta 


Cinque 
Ordir  di 
Anelando 
Ella  pur  fu£ 


per 

i  Gn 
ibidu 


ed  allrrti. 
iendo    il   •' 


i:.iia   pur   lucge,   e   ciiieue    ai    rio    soccorso: 
Qoando  a    l'uno   il   destin    d    eterni  pianti 
Trovò  cagione;   a   l'altra   die   di   morso 
Nel   fior  de   primi   suoi   gio^eoil   anni. 
Mentre  fuggir  d'amor  credea  gli   affanni. 

Di  nuova  spoglia   e  d'alto  petto  armato, 
Quando  spiando  1'  alta  ripa,   al    sole 
Fischiava  un  angoe  con  tre  lingue,  e  '1  prato 
Spargeva   di   veueno,  e   le   siole. 
Questi,   noi   vedend'ella  (ahi   duro   fato!) 
Al  bianco  pie,   eh' ancor  mi   pesa   e   duole, 
Avveotaodiisi   fé' si   dura   offesa. 
Che   diede  fine   a   I'  infelice  impresi  : 

Che   punta   nel    lalnn,  come   Eur  colto 
Laiigue   repente,  e   perde  ogni   vigore, 
Cosi' la    bella    Euridice   nel   vollu 
Subito    tinta   di   mortai   colore. 
Cadde  so   l'erba,  e  le   fu '1    «iver   tolto, 
E   spento   il  gel  de  l'induralo  cure: 
Le   valli   empir  di   pianto  e   gli   alti  monti 
Le   uiufe    vaKhe,  e   i   vaghi   amici  fonti. 
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Di  che  l'Indù  e  I'  Eoo  poi  se  ne  scora 
Vrjicfndo  con   superbo   e  chiaro  seRao 
Vcr...rsi   il  giorno   da' bei   noslri  lidi; 
Uè' miei  sospiri   leslimooi  Gdi. 

Spirao  le  rapi  d'ogni  ioloroo  amori 
Leggiadri  e   sanli,  ove  il   bel    viso  appai 
E    le  piante  soavi  e  cari  odori 
Spargono  incontro  a   le  sue  luci  chiare 
C   por  cir  un   poco  del  bel   lembo  fuori 


r.oulainiafia 
Tal   di  dolce 


laogniasproscoglloaccend 
fuole  iodi  apre  e  scende 


Qoal  è'I  vederla  errar  in  treccia  e  io  goooa; 
E   tra   liori  seder  scalza  e  sicura, 
O   far  d'un    tronco  al   bel   lìaoco  colonna, 
laudando  con   dolcezza  ogni  altra  cura; 
t^oal  come  diva,   e   non   terrestre  donna, 
Serenar  1'  aria  tenebrosa  e  oscura  ; 
E   ovunque  il   passo   mova  e  gli  occhi   gire. 
Bandire  i   tuoni,   e   al  ciel  prescriver  l'ire. 

Da  le  man.  da  le  braccia  e  dal  bel  crine. 
Da   le    due   vaghe   leggiadrellc   stelle 
Pi.ivoo   nembi  di  grazie,  alme  e  divine. 
Ch'altrui  per  strade  gloriose  e   belle 
Scorgono  a  lieto  e  dilettoso  line 
E   chi   Gio  mirar  polene   in  quelle, 
IVoveria,   pago  d'  ogni  .00  disio, 
IJoaotu  piacer   in   terra   alln  scolio. 


O  se  Ira  voi,  ombre  segrete  e  so 
.Su come  bella  mi  ti  mostra  e  pia. 
Il  suoo  mi  frise  udir  de  le  parole, 
the  a  tutt'allri  piacer  l'alma  disvi 
Tutto  i|uel  ch'appagar  iiul  giù  ne 
E  lirla  far  d'inii|ua  lutle  ria, 
Poito  roo  quel  piacere  altro  non   fi 
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.Seguir  le  selve  sì  soavi   accenti, 
£  lieta   pel   bel  colle   Eco  rispose. 
K   dolcemente  mormorando  i   venti 
Destar  le  piagge  molli   e  rugiadose: 
Tal   eh'  ogni   lido   I'  onorate   chiome 
Sonò  di   Catterina  e'I   riso  e'I   nome. 


Soprtt   il  ritratto  dì  Giulia   Oonzaga. 
PARTE  PRI.'iIA. 


Oe  così  dato  a  i 


nostri   tempi   Omero 
Avesse  il  eiel,  come  v'  ha  fatto  bella 
A  suo  diletto,  e  degna  d'  allo   impero, 
Che  al   mondo  conta   l'onae  l'altra  stella 
Di   voi  facesse,  e   il   chiaro  ingegno   altero 
Cantando  alzasse  in  questa  parte  e  io  qoella; 
Potreste  tolta  in  sì   vivaci  carte 
Sprezzar  le  incudi,  li  colori  e  l*  arte. 

Ma  poiché  in  altra  rtade  al  mondo  ei  Tenne, 
Di  clic   potrebbe   eoo   ragion   dolersi; 
Però  che  a   vostri  dì  più  si  convenne 
L'alia  eloquenza  de' suoi  detti   tersi. 
Ne   trovan  di   portarvi   al  ciel   le  penne 

I  nostri   ingegni,  né   ben   colti   versi  ; 
Sostenete  che  v'orni  il  secol  ooslru. 

Con  quei  modi  cb'ci  ponte  ultra  riochiostro. 

E  qurl  che  a  Cesar  piacque  ed  a  Marcellu, 
Al  fcdel  Brulo,  a  Paulo,  ad  Africano, 
Che   fero   il   sccul  lor  Gorilo  e  bello 
Coo  pronto  ingegno  e  eoo  ardita   mano, 
A    voi    non   spiaccia,  sicché  col  martello 

II  >.ciil   desto   da   valur  sovrano 

In   marmi   non   v'  intagli   o   in  bei  colori 
Nun   vi  distenda,  e  quanto  può  v'onori. 

Neppiir  io  rolor  sol..,  o  in  marmo  doro 
Si  formi  c.'.i   raro,   almo   sembiaote. 
Ma  io  qualunque   è  dal    tempo   più    sicuro. 
Saldo  ■iiel.iUu   e   iusienie   ogni  d.amaute 
Si  facci  m..lle  ultra  I   usato  e  puro, 
E   prr  ru.t.mie  impari  per   innaute 
Ogni   pietra  cc.leuJo  al  divio   ragg... 
Sulfrir  >uave  ed  unoratu   oltraggi" 

Ben   sete   degna,  a  coi   le  ricche  arene 
.Manifestino   1  Guini,  e  scoprnu   lieti 
l.r   hir  seirete  e  più  pruloude   vene  ; 
K    il  mar  benigno  opui   furore   acqueti. 
V.   il    coi-n    a    l'onde    leuipe.loie   frene. 
Si   rhe   Mil.ippo  nuu  sia,  che  ne  divieti 
t,..re   gemme  raecocre.   io  cui  si   stampi 
Il    vi,o   ..malo   ili   erteli   lampi. 
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Voi,  sicrt  Ninfe,  a  cui  non  si  disdice, 
Vtder  solltrra,  'u  giammai  non  s'aggiorna, 
E  de'  mcmti  scorgete  ogoi  radice, 
Tulio  quei  che  di  bel  fra   noi   s'aggiorna. 
Ricercando  d'intorno   ogni  pendice, 
Oro  e  gemme,  end' altrui  tanto  s'  adorna, 
Spargete  eoo    vivace  e   largo   nembo 
Fuor  del  terrestre  spazioso  grembo. 

Né  materia  si   trovi,  in  cui   non  creda 
Suoi   privilegi   la  natura  a   l'arte, 
E  l'una    a   l'altra   guerreggiando  ceda 
Con   piacevol   tenzone   in   ogni   parte, 
E  questa   e   quella  volentier  si   veda 
In  pietra   viva   e  in   beo   Tregiale  carte, 
E   senza  aver   in  ciò  vittoria  espressa. 
Non  sappia    alcuna   al  fin   sceglier  sé  stessa. 


Quanto  sarebbon  di  silenzio  ingrato 
Donne   leggiadre  eternameole  cinte. 
Perocché  in   ogni   età,   sempre  in    un   state 
Non   (or  le   Muse   a   le   memorie  accìnte, 
Se  per  opra   di  stil  si   duro  fato 
Accorte  e  saggie   non   avessin   vinte, 
E   dotta  man  con   artefizio  esregio 
Per  darle  vita   non   moveva  il   pregio. 

Mirale  quanto  il  mondo  anco  ragiona 
De  l'immensa  beltà  di  Faustina, 
E   come  in  ciascun    luogo   oggi   risuona 
Il   nome  di  Mammea   e   di  Agrippina, 
Cu!  fama   eterna  mai   non    abbandona. 
Ed  ogni   salda   gente   loro   inchina. 
Mercé  de  1' aotich'opre,  e  marmi  fidi. 
Onde  sempre  n'  avran   lodati  gridi. 

Or  se  chi  tanto  d'ogni  vostra  lode 
Perde,  che  appena  col  pensier  v'arrivo, 
Di  pregio  eterno  interamente  gode, 
E    con   sembiante,   che  sia  sempre  vivo, 
Di   eia,  che  col  passar  de  gli   anni    rode 
II   tempo    spesso  rimaner  Ìa  privo 
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Che   l'alta  mente,  che  celata   avete, 

Non   vengono  in  colar,  perch' altri  il 
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E  credi,   che  più  bello  esempio  il  cielo 
Cercando  a   parte  a   parte   ogni   sua    idea 
Quel  giorno  non   trovò  che  del   bel  velo 
Cinse  questa   terrena   e  mortai   Dea, 

Quanto   versar  di    ben   qua   glii  pelea: 
Però,  perdi' ogni  altezza   iodi   trabocchi, 
Parmi  pur,  che  a  le  sol   tal  grazia  tocchi. 

E  se  superbo  dopo  morto  Apelle 
Al  suo  bel  nome  eterna  gloria   tesse. 
Però  eh'  olire  le  sue  piii  rare  e  belle 
Opre,  Alessandro   in   suoi   colori    espresse. 
Onde  sempre   sari  chi  ne  favelle. 
Mercé  di   Ini,  che   a    tanto  oour  l'elesse 
Perché  dunque   il  tuo  merlo  or  non  fia  tale 
Che  conto   ne  diventi  ed  immortale  ? 


Vinse  Alessandro  il  mondo,  ma  sé  stesso 
Vincer  non  seppe,  se  ben  drillo  guardo. 
Che  fu  minor  de  le  sue  voglie  spesso. 
Veloce   al  mal    talor   vie   piò  che  pardo. 
Ma'l  chiaro  sol.  a  cui   lunge  ed   appresso, 
Pien  di  casto  desio  languisco  ed   ardo, 
Vint'ha  il  mondo,  e  sé  slessa,  ond'ogoi  istoria 
Far  ne  potria  beo  con  ragioo  memoria. 

A    te  d'uopo  non  sia   aimcn   l'avviso, 
Con  eh'  Elcna  (ormò  saggia  pittore  : 


chi: 


Ogn'  arte  consumò  per  farsi  onore 
Il  gran  Ile   de  le  stelle,  e  il  paradiso 
Spogliò  per  darle  d'  ogni  bello  il  fior. 
Tal   che   in   questa  veder  sola  potrai 
Quante   ne    vide  Apelle  o  Zeuii  mai. 
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TieD  por  gli  orchi  com^aqiiiU  in  quel  sole. 
Né  cercar  altra   aita  al  gran  concetto, 
Prrò  che  piover  da  liti   raggi  suole 
Virtù,  die  toglie  Tuoni  d'ogni  difetto, 
E   perchè  in  un  momento  altri   al  ciel  vole. 
Basta   I   lumi  fermar  nel   casto  petto. 
Con   quesl'  ali  potrai   lieto  ed    adorno 
Far  a   le  stesso,  ed  a  natura  scorno. 


Per  minor  luce,  se  si  poole  assai 
Di  quella  a  cui  dianzi  in  fuga  vanno. 
Bassi  pensieri  ed  angosciosi   guai. 
Armi  i   bei   lumi,  che  sovente   fanno 
Invidia  al  sol  con  suoi  pungenti  ral, 
E  scemi  la  pietà  con  breve  danno 
Le  grazie  al   riso,  a   le  parale   il  gioco 
Le  nevi  al  petto,  ed  a  le   guance  il  loco. 

E  qual  Giove   talor  in  mortai  vista 
Le  membra  umane  a  sé  compone  e  forma, 
E   d'esser  guardian  credenza   acquista 
Di  qualche   verde  bosco,  e  dietro  l'orma 
DI   vaga   Ninfa   or  gode,  or  si  contrista 
Di  seguir  presto  a  quanto  amor  l' informa; 
Pur  chi  ben  mira   tosto  il  vero  sorge, 
E  nel  bel  viso  il  grande  impero  scorge. 

Tal  voi.  Donna  gradita,  e  d'  onor  degna. 
Quella   virtii,   con  che  ponete   in   bando 
)  tuoni  e  le  tempeste  che  io  voi  regna. 
Scemate   io  prego   allora   un   poco,   quando 

Giunto  lo  sili  vedrete,  acciò  ch'errando 
Troppo  dal  ver  la  dotta  man  non  aggia, 
E  danno  il  mondo  incomparabil  n'  aggia. 

Pietà   vi  prenda,  e  de  l'età  vi  doglia, 
The  il  suo  pregio  maggior  anco  non  sente, 
E  la  mia  lingua  a  piucacciar  invoglia 
Tanto  il  suo  onor;   acciocché  poi  sovente 
Si  vegga  dopo  noi  di  dolce  voglia 
Altri  ingombrare,   e  con  sospiro  ardente 
Gridar:   Perché  non  venne  io  altro  tempo 
Ella  piò  tardi,  ovvero  io  più  per  tempo  ? 

E  poi  sopsiunga  :  O  beo  felice  etade, 
In  coi  si  bella   Ijonna  al  mondo  nacque, 
B    voi   vie  più  felici   alme  contrade. 
Ove  a  lei  di  menar  sua   vita  piacque; 
Felicislime  poi   I'  anime  e  rade. 
Che  spesso  il  nido  eotraro.  ov'ella  giacque; 
Ma  mollo  più  felice,  a   cui  fu  dato 
Vederla,  udirla,  ucl  suo  primo  stato. 

Questa  è  colei,  che  con  sue  fresche  guance 
Più   volte  fé' che  ne  rasiembra  Iddio. 
Librar  le  sue  ragion  con  giusta  lance. 
E  ruppe  il  cono  al  destin  crudo  e  pio, 
Talché  a   Cesar  passù   fra   mille  lance 
D'ornar  si  bella   Donna  allo  di<io, 
linde   il   bel  scetlrn  e  il   regno  le  ripose, 
Che  a  Vlron  piacque,  e  che  già  Mario  ascose. 


Gridò  più  volte  il  Po;  Quest'onde,  oDonna 
A  te  rivolgo,  e  il  tuo  bel   nido    impingo 
E  le  sponde,  cui  presso  in  trecce  e  'n  gonna 
Errar  solevi,  a   te  sola  dipingo  : 
Or  Llri  per  mio   mal   di   te  s'indonna, 
Ed  io  piangendo   il   tuo  ritorno  6ngo  : 
La.cia   il  Tevere  e  1   Llri  e  a   noi   ritorna, 
E  l'Olio  e  il  Mincio,  e  il  re  de'Bumi  adoroa. 

Così  gli  ooor  di  voi  cercando  a  prova 
M.isso  da  la  vostr' alla  alma  sembianza, 
l'nnvien,  che  dopo  voi  il  mondo  mova, 
l'ero   lo  stile  agguagli   la  speranza  ; 

Impigra  mano  e  prendi  alta  baldanza, 
Alzala   dal   favor  de' suoi   bei  rai. 
Ove   alzarti  per   le   non  potè  mai. 

E   siccome  talor  di  picciol  verga 
Ramosa  selva   si  distende   inloroo. 
Ed   aure  fresche  in  breve   tempo   alberga, 
E   il  sol  esclude  dal  s.io  bel   soggiorno  ; 
Cosi  dietro  a  formar  il  mondo  s'erga 
Di   mille  esempi   il  chiaro  viso  adoroa. 
E'o  gemme  e'n  marmo  e'o  bel  metallo  v'ami. 
Ed  ogni   mano  vi  conosca  e  brami. 

Però  voi,  che  più   tardo  al  zelo,  al  caldo 
Verrete,  a  cui  si  serva  il  chiaro  nume, 
Allnr  che   tolto  il  sol,  and'  io  mi   scaldo 
Fra   l'anime  beale  a   maggior  lume 
Col  pie  godrassi  eternamente  saldo  : 
Lodate  del  buon  Maestro  il  bel  ro.torae, 
Ch'  ebbe  cura  di  voi  e  ne  fé'  gioroo 
Innanzi  tempo,  e  In  rio  sparse  iolorno. 

E  la   vista   di   lai,  che  chiusa   ancora 
Il  del  dovea  tener  più  di  mill'anoi, 
Portò  col   vago   slil   di   Lele  fuora 
Gran    tempo  innanzi,  e  mille  gravi  danni 
Sgombrò  da   voi  in   breve  spazio   allora. 
E  le  guance  i  begli  occhi  e  'I  viso  e  i  panni 
Formò  per  dare  a  le  future   elati 
Vita,  che  il   tempo  antecedesse  e  i  fati. 

E  chi  sa,  che  le  Muse  aliar  piii   amiche 
Non  muovano  a   portar  il  saero  nome 
Olirà   le   gravi    Frrulee  fatiche  ! 
E  da  quelle,  di'  or  formi  aurate  chiome. 
Nodo  non  Cisgia,  eh'  ogni  cuor  implirtie  ' 
E  muova  a  ragionar  e  ridir  come 
Fu  l'età  nostra,  veramente  d'oro. 
Che  fé'  tanta  belli  romane  a  loro  ' 

E   sei   rinabro  e   la  rerossa  forse 
Appieno  II   vero  non  esprime  io  lutlo. 
Il  tiri   blaimatr,  che  Iropp'  olirà  corse, 
Quando  del  parlo  il  glorioso   frullo 
Con  forlunate  stelle  in    terra  scarse  . 
Onde  fu  il  mondo   al  primo  onor  r.dutin, 
E  io  nirn  d  un  palmo  laula  gloria  «parse. 
Quanta  io  mill' anni  in   lerra  non  appar-r 
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Or  voi  giocondi  e  pargoletti  Amori, 
O  se  Cipro  vi  titn  lascivo  e  molle, 
O  se  di  Guido  tra  leggiadri  Cori 
Gite  scherzando  d'uno  in  altro  colle, 
E   cercando  al  bel  crin   soavi  odori, 
In   ozio  vi  godete  oscuro  e  folle. 
Mentre  si  forman   le  fattezze  conte, 
Movete  l'ali  ad  onorarle  pronte. 

E    lotti  accinti  a  la  bell'opra  insieme, 
Parte   tempre  i  colori  in  duro  sasso. 
Parte  gli  strali   scelti   a   1'  alta   speme 
Prepari  con   soave  e    lieve    posso  ; 
Altri,   quando  il   color  ci   siringe    e  preme 
E   t'  aer  nostro  è  pio  di  freddo  casso. 
Con   l'ali  mova  dolcemente  1' ance, 
Tal  che  il   bel  viso  iodi  vigor  ristaure. 

Altri  il  busso  con  mani  ardite   e   preste 
Sparga   di  color  bianchi   e  persi   e   gialli, 
E   perchè  il   formator   vinto   non   reste 
Da    le  divine  membra,  e   in   ciò   non   falli, 
Qualche  aita    talur   gli   scopra   e   preste. 
Altri  da  freddi  e   dilettosi  calli. 
Di  cui  mai  sempre  ogni  calor  s'  arrctre, 
Rechin  gravi  di  lìor  l'aspre  faretre. 

E    io   vece  di  pungenti   acuti   strali 
Spargan   di   rose   una   cnotioua   pioggia, 
E   imparin    l'arme   preste   a   i   nostri   mali 
Versarne  gioia    in   disusata   foggia: 
Poi   con   materni   rami   eil    immortali 
Inducano   al   bel   viso   ombrosa   loggia, 
Coi   sotto   tolta  con    leggiadra  pompa 
Il   gran  disdetto  finalmente  rompa. 

Ne  perchè  senza  fren   lieve   e  fugari*. 
Disprezzi   le  saette   e   insieme   gli  archi, 
E   serbi   al   freddo   una   continua   pace. 
Movete   pigri   a     farle  onore  e    parchi. 
Però  che   quinci    ogni   piii  spenta   face 
Armar  potrete    e  de' soavi   incarchi 
Gravar  sicuri   ogni   anima   gentile, 
Dal  mar  d   India  correndo  a  quel   di  Tile 

Si    vedran   poscia   altari,   incensi   e   voti 
Sacrare  all'onorata   e  nobii   alma: 
E    n   più   di  mille    tempi   i  sacerdoti 
De  le  cose  divine  aver  la   salma; 
E  con   sacri   al   bel    nume   inni   e   devoli 
Intiera   darle    d'ogni   nnor   la   palma: 
Tanto  potranno   d' avver-arie  antiche 
Fatte  in  un   l'arte  e  la  natura   amiche. 

Donque   d'udire   i   nostri   voti   imp.iri. 
E  il  piegar  lor.go  ornai  non  prenda  a  srli.  inn: 
E   mova   da' soni  raggi   alteri  e   chiari 
Quella   pietà,   che  dentro   vi    discerno; 
Onde   il   tesor  de'suoi   celesti  e   rari 
Doni  dispensi  col  valor   interno; 
E   fuor  del   corso  de  l'umane   lempre 
Sé  medcsma  rinnove  a   viver  sempre. 


Forse  ancor  Ga,  che  Memfi  e  chi  già 
Di  muri  Anobi   e  ricchi   templi  e  Irec 


D' 


distii 


Per  VOI   contenda   d'  arliGcii   egregi. 
E  dove   insino  a  qui   nulla  mai  fìnse 
Dal  di,  che  in   lei  mancar  gli  antichi  pregi, 
Rilorni   al   primo  i.nor  col  qual  dia  poi 
Spirar  (come  già  fece)  a  i  segni   suoi. 

Parmi  veder  dopo  mill'anni  a  schiera 
Da   Pallade   diletta,   allor  che   a   l'opra 
Gran   parie  aggiunge   de  la   notte  e  spera 
In   breve  riposar,  dove   s'adopra 
Dono..   .li   senno  e  di  virlule  altera, 
Acciocché  gli  occhi   il  sonno  lor  non  copra. 
Spiegar   de    gli   onur   vostri    una   gran    tela, 
K   quando  il  giorno  ferve  e  quando   gela. 

E   dir  l..r,   come  in  giovioelta  scorza 
Procella   avversa   non   vi   sturba  o  stanca; 
Né    in   voi,  come    talor  per   viva  forza 
Ad   altri   inn.ntra,   la   virlude  manra  : 
Al   fin   con   alternar  poggia    ron   orza, 
Mostrarvi    conica    l'onde    ognor   piii    franca; 
Intanto   il   piccini   stuolo   ardir  riprende, 
E   vosco   ur  sale   ad  allo,  or  mesto  scende. 

E    fra    tanti   superbi,  indegni   oltraggi. 
Che   vede  apparecchiarvi   a    la   Tortona, 
Onde  membrar  diversi  aspri    viaagi, 
E   di   molte  contrade   il   nome  aduna; 
E    con    la   scorta    de'  bc.    voslri   raggi 
Quasi   picciol   barchetta,  onda  si  bruna 
Avvinta   al   vostro  travagliato  legno 
Passa   di   pietà  colma   e  di  disdegno. 

Cosi   il  favoleggiar  lasciando  e   il  nome 
Di   Cerere   e   di    Palla   il   sonno  inganna: 
£    gli   occhi   santi  e   le   dorate  chiome. 
Che  fosco    velo   innanzi   tempo  appanna. 
Spesso  rimira,    e  par  che   dica  :    Or  come 
Si   tosto   a   vere  bende  il  vel    vi  danna  ? 
Se  non  che  forse  a   tanto  ben   non  trova 
Oggi  chi  degnamente  al  mondo  mova. 

Io  parlo  a   te,  ne   le  cui   man  si  chiude, 
La   sprtne,  che  dappresso  ne   lusinga, 
Se   Vener  sempre   con    le   Grazie  ignude 
Ne   le   tue  forze  amor  lieto  costringa, 
E   Vulcan   stanchi   a    tuo  voler   l'iociide, 
E   il    vero  avvivi,  ciò  che   tu  dipinga; 
Leghi   ora   r  arte  la   tua   gran   virtute 
Con    natura,   li  piego,   in  servilute. 

Si  che  di  gir  non  cerchi  oltra  il  suo  dritto, 
Senlenilosi  dal   ver   troppo   lontana; 
Assai  fia   ben,   se   stando  eolru   il   prescritto 
Ella   sormonli   oltra   l'usanza   umana, 
Si   che   poscia   il  mentir  non   le  sia  ascritto, 
O  faccia   la    tua  man   bugiarda   e  vana. 
Ma   la    tua   colpa  sia   tutta   (com'è  degno) 
Di   chi   volò  troppo  alto  e  passò  il  segno. 
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Potrai  btn,  poscia  espresso  qutl  dolce  oro 
di' avrai  col  dolio   ed   onoralo  stile, 
E   le  ro!r,  e   le   nevi  e   il   Lei    tesoro 
Di  (|iici  doe  lumi,  eoo  cui  posto  é    vile, 
Quanto  io   altro   ^ià  mai  depno   lavoro 
Natura   e  il  cici   urdirun  di   (:entile  : 
Render  le  grazie  a  i  Dei  in  ciascun  tempio 
Lasciar  forma  di  te  con  chiaro  esempio. 

E  in  doro  sa»so,  die  lontan  dimostri 
r.in,  che  scritto  v'avrà   eoo   larghe  noie, 
Drslar  a  dir  di   le   li  sacri  inchiostri 
(.usa,  che  per  voltar  de   l'alte  rote, 
C-on   la   vecchiezza  e    il  tempo  di  par  i:iiislri. 
Alzando  la   tua   gloria   a   quanto   ir  puule, 
Questa   de  l'opra  altera  alfin    ti   resta, 
L   sia  de  i  detti   tuoi   la  somma   questa. 

Perché  là  've  natura   1'  ali  slese 
Tessendo  il  suo  più  bello   e  chiaro  pegno, 
l)i   girsen   presto  con   nuova   arte   prese 
Seha>liauu  ardire,  a   te   1'  ingegno 
Sacrando,  v  Palla,  con  sua  mano  appese 
Nel    tempio   Ino  di   rivereuza  degno 
Oli  stili,  e   li  color,  cui  saggio    or  sprezza, 
Per  non  pinger  già  mai  minor   bellezza 


PARTE  SECONDA. 


Del   bell'idolo  mio,  ch'in  (erra  adoro. 
Cinto  l'umana   e   la  divina   parte; 
Che  in  quellu  aperto  il  suo  nobil  tesoro 
Mostra  colui,  che  'I  ciel   regge  e  cumparle. 
Né  a   la   ben   naia   gente  al  secol  d'oro. 
Né  a   l'alto  impero  del   Ogliuol   di   Marte; 

Costei,  cred'  io,  che 'n  la  sua  niente'  fosse. 

Costei,  che  suole   ogni  basso  inlellcllo 
Alzar  uve  per  sé  nun   putria  gire: 
E  ch'io  pur  prego,  acciocché  *l  santo  petto 
Dolce  favore  a   la  mia   lingua  .pire  : 
Che  se  l'alto   real  corloe   appello 
Le   rune  agguaglia   al   miu  ardenlr   de.ire. 
Parrà   ancor  forse   questa   rozza   avena 
Canto   di   cigno  e   vucc  di   Sirena. 

Già  cui  bel   volto   ernn  l'aural.i  grembo 
l'iilgcirava   nel   eirl  la   bella  aurora; 
E   lo  spargra   d'  un   anioroui   nembo. 
Come  suole  il    lerren   Favonio  r  Flora  : 
E  mille  stelle  al  suo  rrruleo   lembo. 
Al   rapo,   al   seu,  che  l'unente  infiora, 
K   al   bel  fiaocu  di  lei   facean  rorona. 
Quii   ne   a   pucla   'i   a   imperador   si   dona. 


Quando  siccome  a  quel  mio  duce  piacque, 
Cile  si   spesso   di   voi  meco  si   dole, 
Nel  cran  fiume  Latin   in   riva   all'acque, 
Nell'isolelta  del   figliuol  del  Sole, 
Vìnto  dal  sonno  '1  mio  mortai  si  giacque 
A    l'umbra,  uve  fra   l'erba  e   le   viole 
Già  fermasti   il   bel  pie   quindi   vicino. 
Mirando  in  fronte  il  bel  colle  Aventino. 


E   non   tanto 

su.   pi 

ri.i 

si   rin verde. 

Perché  ciascu 

0    di    Iu 

i   br 

ami   corona. 

Ne   perché   al 

verno 

mai 

foglia   oon   perde 

Ne    teme  '1  eie 

,quan 

do' 

gran  Giove  tuona 

Quanto  perch 

1  ra 

mi   fur  soggetti 

Al  buon  testur  degi 

amorosi  delti. 

O  felice,  iu 

eifabil 

visi 

ooe 

Se   la   memor 

a   é  iu 

sua 

ragion   si   forte, 

Perché  a   ridi 

r   in   va 

n   e 

ira  si  pone. 

Qua'  ra'  apers 

ero   il 

ciel 

benigne  scorte  ? 

Quel   che   ad 

ign'all 

ru    piii   chiaro  sermone 

Ebbe   a    trar 

uor  d' 

erro 

r  le  genti  accorte 

Acceso   d'un 

eterno 

allo 

desio 

Tal   fu   rapilo 

a   la   n 

lagi 

on   di   Dio. 

Quella  interna   virlii,  che   i   sensi  lega, 
Con   le  man   di  pietà   1'  alma   discioglie  : 
Di  che   nulla   qua   giù   la    volge  e  piega, 
Scarca   di  queste  sue  caduche  spoglie. 
Ed   ogni    allo   secreto  aprir   non   uiega 
A    lei,   ch'avvampò  ognor  d'oneste  voglii 
K.    nuuvamenle   iu   bianca   nube  involta 
Per  disusala   via   l'ha   a   Dio  rivolta. 


Per  un  dolce  silenzio  umile  e  (] 
Tremando  io  foco  al  sommo  Bea  : 
Cosi  già  queir  antico,  alto  Prufeta 
Sul  carro  ardente  più  che  fiamma 
Poggiò  là  dove  corso  di  pianeta 
Di  verde  spaglia  il  mondo  unqua  n< 
O  santa,  u  easta,  poiché  vostro  se 
Or   qoi  prestale  a  le  mie   voci  suo 


Già  lasciando  il  bel  cerchi»  della  luna, 
E  'I  ciel   secondo,  e   I'  amorosa   stella. 
Scorse  l'altre  contrade   ad  una   ad   una. 
Insili   che  giunse  a   la  spera  più   bella; 
U'  di  tempo   non    teme  o  di  fortuna 
L'alma,  ch'ivi   una    volta  é  fatta  ancella; 
E  dove  a   lei,  cui  vergo  or  queste  carie, 
Si  serba   ancor  la  più  beata  parte. 


Chi 


(;iuv 


Quivi   r  alto  Motor  di 
nenie  di   lui   V 


ella 


for 


bella 


più   risple 
li   vedea 

ide. 


al   vigor   le 
Che  già   la  santa   e  pargoletta   Dea 
Sola  cou   tulio 'I   Ciri   pugna   e  contende 
Chiara  moslrandu  ben  che   1   suo   Fallar 
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Poi   degli  anpeli  tielli   e  di  q.ifl   coro. 
In    coi   più   grazia   e   piii   dolcrzzA   piove, 
Scelse  il   piii  vago  e  'I  più  degno   di  loro, 
E    lo   coogiiiDse   a    le    bellezze   nove: 
Donna   reil,  che   sovra   ogn"  allro  onoro, 
Mai    non   (la   che   a    lei  pari  al  mondo  Irove: 
Che  sola   é  di    virluile  on    vivo   tempio, 
E  del  valor  del  Re  del  cielo  eseinpin. 

Poiché  fu  cinla  l'anima  genlile 
Ne   r  amorosa   e   leggiadrelta   scorza: 
Come 'i   mondo   s'allegra   a   mezzo   aprile. 
Quando   i    tempi   migliori   arqoinan    forza  ; 
Cosi   del    vago   porlaincnlo   umile, 
Ch'ogu' aspro  cor   inteiierisre   e   sforza. 
Rise   ogni   cielo   e   serenossi   intorno, 
E    restò  pieno   il   sol    d' invidia   e   scorno. 

Io   pnr  gli   occhi  mirando  onde  Don  parie 
Il   ml.>   cor  mai,   poiché   li   vidi   in   prima; 
Menlre   l'alte   bellezze   In    quella   parie. 
Come   stelle   nel   ciel    la    menle  stima. 
Per  ornarne   dappui   sempre   le   carie, 
E   farle    risonar   per   ugni   clima  ; 
ViiJi   specchiarsi   in    quel   sembiante  amano. 
Tutto  pensoso  il  buon  Sebastiano. 

Ne   r  aspello    genlil   allento   e   lisa 
Slava   quel    nuovo   e    >i    famoso    Apelle; 
E   al    lampegciar   dell'  angelica    viso, 
E    de   le   dolci    malluline    stelle. 
Parte  del   cor    da   sé   stesso   ilivisn: 
Non   già   per   tante   rreainre  belle. 

Che 'nfìamma   d'ooeslade   uomini   e   Dei. 

Forlnnaln   pitlor,  che   nella   menle 
Teco   purlaili   .lai    stellali    chiostri 
Cosa,  che   più   non    vide   umana   genie. 
Per  far  I'  allo  miracolo   a'  di  nostri. 
Che   di  soa    vista   il   vagì»  spirto  ardente, 
Stile  mortai   non  sarà  poi  che  mostri 
Come  sia  scesa   a   provar  caldo   e   celo, 
Se  prima  non   l'ara  veduta  in  cielo. 

Giunto  che  fu  con  la  bell'opra  al  segno 
Il    pensee  di    Colui,   che   tulio   vede, 
A    natura   dono  si   nobii    pegno 
Per  farla   d' ocni   ben   del   cielo   erede: 
E  cosi   volse   il    mii.   do'ce   rilegno 
Gli   omeri   belli   a   la    superna   sede. 
Lasciando  'I   cielo    e   sua   dolce   fumiglia 
Di   valor  scemo   e  pien   di   maraviglia. 

E   già   I  sonno   altamente  al   core   avea 
Negli  animali   oeni    «irlù   ristretta; 
E   col   carro    Oellalu   il    ciel    vulgea 
L'alio  bifolco  a  mezza   none   in  fretta: 
Quando   quaggiù    dai   lunphi   alti   scendea 
Questa   leggiadra   e   candida   aiigiuletla, 
Per    salvarne   in   gli   assalti   di    fi. riunì 
Col    beli' oprar,   di   rhe   sempre   e   digiuna. 


Non  più  chiara  splendea  di  santo  ardore 
La    notte   che   nel   mondo  anca  sfavilla, 
IJiLinilo    venne   fra    noi    l'eterno   Amore 
A    illuminar    il    Canio    di    Sibilla: 
Di    quesl'una,  ch'aperse   il    oi.bil   6ore, 
Ch'   é   a    Dio   seconda   obbediente   anelila; 
Che    naia   a   pena,   rimirando   inlorno. 
Fé'  la    none   più   bella   assai   the'l   giorno. 

Il  Mincio  e  l'Olio  e  i  suoi  dolci   vicini 
Toslo   porlàro   al    Po   l'alta    novella, 
Di    che'l   superbo   alzù   ali    umidi   crini. 
Né    tacer    vulle    il    bel   nome   di   queli... 
Onde    tulle    le    ninfe   in   quei    rooGni 
Liete  ch'Italia   pur  sarà   ancor  bella, 
Seo    giro   con    mill' altre   anime  chiare, 
l}iulia,  Giulia   canlando   in6uo   al   mare. 

E   mille  volle  in  quella  elate  acerba 
Amor,  ch'oggi   é  per   lei  si  rie.,,   e  gr.inde, 
Sovra    l'onde   real   di  fiori   e   d'eri-. 
Le    fece    di    sua    man    serti   e    ghirlande: 
E    disse:    A    qi.eOa    allro    regn.i   si   <erba, 
Allro  onor  rhe  nel  mondo  or  non  si  spande, 
Là  've   faran    le   .uè  grazie  divine 
Roma   felice   e   le   genti    Latine. 

E    fu    ben    ver,   che   non    dopo  molt'anni 
Col    bel    Lazio   cangiò  suo   dolce   nido: 
Or   qui    la    fama   al    volo   addoppi   i   vanni. 
Ed    a:7.Tuagli   col    vero   il   chiaro   grido: 
Che    M    Leila    giammai   non   vesti   panni. 
Come   questa,   .1   uni.r    albergo   fido, 
E    lanlo    par   ch"  ognur  sé   slessa    avanzi. 
Quanto    I' altre    avanzar  solca  pur   dianzi. 

Che   se  'n   ciel   spiega    il   sol  gli  elerni  rai, 
E    questa   IO    terra   le   sue   belle  chiome: 
Non    por   l'ombra   con    lor   vinl'é  d'assai. 
Ma    toglie   a   qoello  oeni    vittoria  e'I   nome: 
Questo   é   quel   crespo  laccio.  In  ch'io  mirai 
bar    dolce   nodo   a    le   mie  care  some: 
Or  due  voi,  che'l   terzo  ciel   godete. 
Se   vi  è  d'  Amor  cosi  leggiadra  rete  ? 

E   chi    non   sa   quanta  dolcrzza   Iddio 
Con    la    sua   vista   ne' beali   inh.iida: 
E    chi   brama   avvampar   d'un    bel   desio, 
Che   bellezza   del   ciel    non   se   gli   asconda: 
Miri    di   lei.   per  cui    Ioli' altre'oblio 
Presso   a    la   chioma    inanellala   e   bionda 
Quella    fruole   di    grazia   e   d'amor  piena. 
Più    che  'I   sol  chiara  e  più  che'l  ciel  serena 

Sollo   le  pure  sue  tranquille  ciglia 
Gli    occhi  si   dolce  e   si   soave   gira. 
Che   fa    tremar  di   oobil   maraviglia  : 
Ed    in    noi   cria    valor,   quando  ci   mira. 
O    santi    lumi,  a   cui    nulla   somiglia: 
Bealo   al   mondo  chi   per   voi   sospra  ! 
E   chi   una   vulla   in    si   bel    foco  é    pre<n 
Resta  contento,  e  di  voi  sempre  acceso. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


Qoesli   i  la  loce,   a  cui  Ul  si  dlvcnla 
Stando  in  Ui.  come  al  sol  Taccel  di  Giove; 
Che  possibil  non   è  che  si   conseula 
Per  allro  ofgello   mai   volgersi   altrove; 
Questa  raccende   ogni   allegrezza   spenta, 
E   mille  alti   desir  nel   petto  move; 
Perché 'I  vigor  de   le  due  stelle   accorte 
Può  far  beala  ugni  inrelice  surte. 

Ma   tu,  che  spesso  d'un  celeste  lume 
M'incendi  e   struggi,  in  quei  begli  occhi  Amore, 
E  di  lei  ccichi  battendo   le  piume 
Le  belle  parli   ognor  dentro  e  di   fuore  : 
Perchè,  come  ad  ogn'  altro  h;«i  per  costume, 
Non   però  mai   le  le  appressasti  al  core  ? 
E  pur  quando   tant' alme  le  doDasli, 
Dicesti  girvi,  e  ancor  mai  non   v'andasti. 


Quando  p.<sò  p. 
Questa,  che  tanto 
Rosa  che  qui  non  ha  mai  p 
Colse  la  donna,  che  là  su  d 
E  le  guaine  adornolle.  in  t. 
Che  m^M  bella  d..l  ciel  sccs< 
Ed  a  lei  disse  :  O  mio  somi 
Questa   al   mundo   dipinse  il 


peno 


(.ul 


fof 


La   dolce   bocca,   più   ch'io    non    diviso: 

E   da   i   santi   sospir   vaghezza   prende 

L' aer  d'intorno,  e  dal   soave  riso 

Che   verde  maggio   a  mezzo  'I    vr,  i,.i  rende 

Ed   apre   e  chiude   in    terra    1    paradiso  ; 

Quivi   si  forman   quei   beati   accenti 

1  ra  bianche  perle,   e  bei    rubini   ardenti. 

Quinci  né  come  il  vago  abito  onesto, 
E  mostra  in  parte  il  bel  giovenil  petto, 
Che  può  sol  addolcir  il  mio  cor  mesto, 
Né  gli  tulle  il  bel  velo  il  suo  diletto  ; 
c;he'l  pensiero  a  mirar  sempre  si  pi 
I.u  fa  di  quello  ugonr  dolce  ricetto 
Cosi  poless' io  ben  cantar  a  pieno 
L'alto  valor  dell'angelico  seno. 


to 


E   facesti   gelo 
Ma 


begli  occhi  legasti, 


aggi 


liglior  del   petto   vostro 
E   di   li  bella   spoglia   iodi   l'ornasti, 
Che  bisogno   non   ha  di  perle  o   d'  ostri 
Com'anco  uopo  non  è  d'altro  monile 
Per  (ir  pili  vago  il  bel  collo  gentile. 


al  Ir 


Che   pose   tulle   I 

Sul   per  quelle  ar 

llapiuo   é  beo.  ci. 

Oroamenlu   murlal   non   chiede 

Ma  più  die  gemme  ed  or,  vii.d  ili 


povertale, 
r  eterna  I. 
purilale 


De   Ir    belle,   leggiadre  e  crude  braccia, 
Che   di  candor  han   già   1'  avorio   stanco. 
Non   è  chi  scampi,  o  chi  difesa  faccia, 
E  nel  suo  regno  Amor  fa    venir  manco, 
E  quando  '1  giorno  avvampa,  e  qoando  agghiaccia 
Col  pargoletto  pie  tenero   e  bianco. 
Ove   tocca,  ove  preme,  ove  soggiorna, 
Di  mille  fiori  il  bel  terreno  adorna. 

Or  quel  ch'Amor  di  sui  bella  persona 
In  cor  descrive,  e  agli  occhi  asconde  e  cela; 
E  ciò  che   ne  la  mente  mi   ragiona, 
E   con  caldi   sospir  chiaro  rivela. 
Di   mostrarlo   ad  altrui   poi   non  mi   dona  : 
Ma  con    le  piome  i  cari  membri  vela; 
E   tante  grazie  in  si  bel   corpo  sparte 
Son  di  sue  lodi  pur  la  minor  parte. 

Che   quelli   alti   costumi   onesti  e  santi, 
E   il   parlar  saggio,  e   i   cari   atti   soati, 
Iti   che  sola   fra   noi   par  che   si   vanti, 
.\prono   il  cor  con   ingegnose  chiavi  ; 
E  fan  gioir  mille  cortesi  amanti, 
Disgombrando   le  cure  acerbe  e   gravi  ; 
Ch'  appo  lei   non  può  star  anima  trista  ; 
Tant'é  '1   valor  de   la  sua   dolce  vista. 

Io  da   quel   di  che  'n   voi  le   luci  apersi. 
Ho  del   mio  seno  ogni   villa   sbandila, 
E   mirando   quei   tanti   e  si    diversi 
Doni   vari  celesli.   Amie  m'invila 
Con   la   lingoa   e  col   cor   chiuder  in    versi 
L' istoria,  ch'ho   di   lor  gran   tempo  ordita, 
C.he  piti   si  converrebbe  a  chi   già  scrisse 
L'  ira   d'  Achille,  e  i   longhi  error  d'  Ulisse. 

Che  i  bei  fregi  non  d'  altra,  e  propri  nostri. 
Che   portaste  con   l'alma,  oiid   ella    usciu. 
Veggo  ben,  che  dei   stanchi  omeri  vostri 
Preso   non   suu  :  ma   quel   che   non   poss'  io, 
Eorse'l   farà  con   più   lodati  inchiostri 
L'onor  del  mio  bel   nido  almo  natio; 
Già  con   Apollo  e  Clio  gran   tempo  usalo 
Girsrn   cantando  in   stile  allo  ed  ornato. 

Onde   la   vostra  invitta,   alma   oaeslatr, 
E  quell'altre  invisibili,  immortali, 
Celesli  forme   di  color  armate. 
Che  spunta   poi   tanti   amorosi  strali, 
E  quella  saggia,  pura,  alma   bontate. 
Che'l   Hioodo   sgombra   d'ioGniti   mali, 
Te>.ale   io   verso  più   leggiadro  e  raro 
l'aranuu  uu   lungo  scorno  al  tempo  avaro. 

Or  mriilre  che  in    Parnaso  egli  si  vanta 
Luuge   da    Lete,   e  dal  mondano  errore 
Coglier  per  voi  quell'onorata  pianta, 
Poiché  ili  me   lu  desto   a  farvi   onore, 
Venere  e  I  G-liu  e  la   milizia   santa, 
Cile  qu.i   giù   nacque   del   sangue  d' Amore, 
Tullia   agli   anni  di  mau   l'empio  governo. 
E    velica    a    V,r   con    voi    I.    slate    e    1    vern.. 
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i--rn 


E  »  pie  d'un  mirto  o  d*  ud  beale  alloro, 
Sovra  le  rive  d'  una  chiara  fonte. 
Risponde  eco  di  Ninfe  a  un   nubii  coro. 
Ch'udir  si  fa  tra  la   marina  e   1  tnoulc, 
E  voi,  che  sete  un  sole  a  mezzo  loro, 
Talor  bagnando   l'onorala    fronte 
Lodale  qualitale  al  picriol  Gume 
Or  col  bel  viso,  ur  col  soave  lume. 

Io  questi  lochi  avventurosi  e  fidi. 
Ov^  anco  indignità   non  pose  un'orma. 
Come   avvien  che   lalor  inrendi  e   euidi 

Coli   dopo  cercar  diversi  lidi 
Ad  onorar  questa   leggiadra   forma 
Condusser  lutti  i  lumi  erranti  e  Gssi, 
Quel  chiaro  Zeusi,  di  cui  sopra  dissi. 

Or  tu,  che  fosti  al  grand' ufficio  eletta 
Coo  l'ingegno,  e  Io  stile,  e  con  la  mano 
A   far  di   tulli  i  volli   il   pili   perfetta. 

Lascia   da  parte   ogni   men   bel  sog(:ello, 
Vedi  ben,  quanto  é  ogn'  altro  a  lui  lontano. 
Che  U  itrada  d' ooor  ci  mostra  aperta, 
£  d'  apporta  del  ciel  vittoria  certa. 

E   con   quell'arte,  di  che  solo  onori 
:i   tempo  nostro,  e  lo  fai   vago  e  bello. 
Con  nuovo   uso  agguagliando  i   tuoi  colori 
A    le   forze   d' incudi   e  di   martello, 
Or  coronata  di   novelli    fiori, 
Gir  col   fianco  appoggiala   a  un  arboscello, 
E'd  mille  altre  maniere,  e'n  treccia  e'n  gonna 
Form»  1'  altera  e  gluriosa  donna. 


f.o 


ella 


Sprezzerai  poi  del    tempo  i   lunglii    assalti  , 
Perché  mirando   l'alta  Mia   sembianza. 
Che  può  far  sol  coo  I'  oii.bre  i  cor  di  smalti. 
Alcun   talora  prenderà  bJJanza. 
Di   dir  fra  tuoi  pcosirr  leggiadri   ed   alti: 
Veramenle  ebbe  questo  amiche   (Ielle, 
Che  ti  beo  finte  il  fior  dell'  altre  belle. 

O  l'un  giorno  d'appresso  in  qualche  piaggi» 
Miri   i   santi  atti  schifi   il  gran  scultore, 
E   lei  conversa   indietro   accorta   e  saggi» 
Gir   con   quegli  occhi   a   ritrovarle    il    core  ; 
Perchè   sempre  io  onore  il  mondo  l'aggia, 
Speudrrà   tolti  in   questo   i  giorni   e   l'ore, 
E    i  magnanimi   re  del   Tebro  e   d'  Arno 
I   grau  sepolcri   aspelleranno  indarno. 

E   nel   suo   volto  riguardando   un   poco, 
Altra  cosa  mirar  plii   non  gli  calse; 
E  'o  cor  senti  desiarsi  un   nobii   fuco, 
Ch'  a  rilornarlo  nella  mente   valse, 
Che   già  lave»   veduta  in   altro   loco, 
E   ancor  leoea   l' immagini    non   false. 
Dose  prima   l'io.preise  un   bel   pensiero. 
Qaando  ttco  fu  già  ti  pretiu   al   vero. 


Onde  diede  principio  a  l'alta  impresa, 
E   natura  lo  stile  in  man  gli  porse; 
E  r  arte  d'un   eenlil  desir  accesa 
Gli  orchi  dal  hÀ  lavoro  unqoa   non  torso  : 
E   chi   di   loro  avea   piii   I'  al  Ira  offesa, 
Amore   e '1   vero  a   gran   pena  s'accorse; 
Perche  ciascuna   avea    toccalo '1   segno. 
Ove  giogner  non   poole   umano  ingegno. 

Questa  con  onestile  e  cortesia 
E  co'ragsi   d'amore   i  cor  feriva: 
Qoella   con   non    ve.lula   leegiadria 
Dolce  negli   ani   e   realmente  schiva; 
Onde  doppia   dolcezza  in   me   senlia, 
SI   come  fosse   I' on.i   e   l' allea   viva: 
Di  Inr   veggendo,  (e'I  rimembrar  mi  giova) 
Farsi  pili  bello  ogni  elemento  a  prova. 

E  fu  ti   del  piacer  l'anima   vini», 
E  de   la   nova  sua  dolcezza  onesta. 
Che   l'alta  fantasia   rimase  estinta. 
Come  persona,  che  per  forza   è  desta: 
Onde  sciolta  dal  sonno,  in   ch'era  aivinta. 
Si  ritrovò   nella    terrena   vesta. 
Ma   resiò  poi  di  sé  gran   tempo   fuora, 
Piena  di   dolce   inusitato  orrore. 

E   stimato  sar.i   bealo  ancora 
Chi   di   servir  a    lei   si  farà  degno  : 
Io   die  non   vi->i   riposalo  un'  ora 
Gran   tempo   ai   colpi  di  fortuna  segno. 
Or   Wì  sprezzando,  e  del  suo   regno   fora, 
Non   è  più,  che   mi  offenda   ira   né    sdegno, 
Perrlié  mi   fé' del  suo  numero  elell" 
La   bella  Donna  che  mi  scalda  il   petto. 

Questa   è   la   mia   fidala   e  rara  duce. 
Che  d'ogni  alla   virtute  in  cima  ii.de; 
Qi.rsu   è  la   M.isa   mia,  che  mi  conduci 
A    poner   spesso    in    Elicooa    il    piede; 
E   se  l'alma   a  soffrir  mai   tanta   luce 
Sarà  possente,  e  farne  al  mondo  fede  ; 


lunga 


ilil  famos: 


Angcl  Duvo  qua  giii  di  voi  meiaoria 


KrlU   morir  icir  illuitrisiirna  liquore 
La, gì   Gonzaga  dcilu  Jludtjmonlc. 


l><goava    d.lla    terra    il    verde    grembo 
L'umida    nulle,   che   a' pensier   di   loco; 
Quando  di   sospirar  gii   >i;.uco   un  nembo 
Meli'  oriente   sembrar   vidi  foco, 
E  d'esso  uscir  l'aurora,  che  d.l  lembo 
Purpureo  il   ciel  spargea   di  rose   e  croco 
Fuggissi  colle  nelle  il    peuiiec  mio. 
Le    luci   >l    loouo    diti,    queir  all' obblio. 
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Mi^rr  fruir  operando   un  breve  souqo, 

Quei   se   vepgliìan,  se' tlormoil,  veiler  poono 
Né  !;iorni  cliiori  mai,  né  sn^ni  fausti: 
Sonilo  se   sei   lu   di  quiete  donno, 
Perclié  veder  mi  fai  prodisi   infausti  ? 
Riposo  »  me  non   sri,   n.a'vila    mesta 
Sognando  non  è  men  di  quando  è  desìi. 

Sparse  le  tempie  del  sopnr  di   teto 
Posi   fin  .Vsnspir,  e   fine   al  pianto. 
Se   non   fnron   del   pianger   V  ore   liete 
Né  varcai   l'ore  ilei   dormir   in  canto: 
Pareami   contemplar  le  piii  scerete 
Sponde  del   fiume  alle  mura   di   Manto, 
E  fra  me  dir:  Avventurosa   terra, 
Che  regge  saggio  duca  e  'l  loco  serra. 

Quando  di  mezzo  l'onde  a  porre  il  piede 
Vidi   il  M.ncio,  venir  sul  marfo  asciutto. 
Il   veccliio  Mincio,  cui   nel   fronte  or  siede 
Di   letizia   cangialo  amaro   lutto: 
Va  sospirando,  e  sospirando  riede 
Sol  margo  estremo  a  lacrimar  condulto, 
Sul  marpo   estremo   in    la   fiorita  riva 
Desìi  ocelli  fa   due   fonti   d'  acqua  viva. 

E  mente' ora   le   stelle,   or  I' alma  madre. 
Or   l'alte  mura   a   dirimpetto   guarda. 
Par  che  i  campi,   le   mura  e   le   leggiadre 
Snelle  de' suoi  sospir   incenda   ed   arda; 
Dell'acque  divenute  fosche,  ed   adre 
Rivolge  il  viso,  e  me  coli' occhio  tarda: 
Al   fin   suo  «guardo  sol   p.ii  non   si  move, 
E'I   pie,  che   già   mutar   volevo   altrove. 

Poiché  attonito   star  mi    vide   il   Dio 
Quasi  sospeso  a   1'  aspettar  eh'  ei   dica, 
Incomincm:   Se  non   fosti  restia 
In   amar  gesti  eccelsi,  e   li  fu  amica 
La  vita  di    colui,  che  dlparlio 
Quindi   a   far  dal   suo  sol   alle'  aria  aprica. 
Meco  qui  appresso   a   lagrimar   l'intilo 
Va  spirto,  ch'inumorlal  é  al  eie!  salilo. 

Sciolto  si  é  del  suo  velo  in  terra  un  spirto 
Piii  cortese  e  piii  splendido  e  gentile, 
Di  quanti  mai  ebber  di   lauro  »  mirto 
Onor,   qnando  fioriva   in   Roma  aprile  : 
In   pace  mile  ed   in   puerr' aspro  ed   irlo, 
Pili  saggio,  rh'osgi   sia   da   Batiro  a  Tile  . 
Né   verun  ravaller  credo  che   viva 
Piò   degno  che  di  té  si  canti   e  scriva. 

Nodrendosl  in  aoguili  e  real   letti 
Costui,   gli   fu  da   me  quell'ani    inslrulte. 
Con   qo.i   venendo    a    gli  anni  più   provetli 
Non  ehhe  in  sludi  par,  in  giostre,  in  lolle: 
De' prudenti   mnvean   gli   alti   inlellelli 
Le  sue  parule   di   saper  coslrulle: 
Quanlu  fosse  dolalo  egli   d'  ardire, 
Tesllmooi,.   n'e   ■<ili>    il    hrl    m.irlre. 


CagioD   si  giusta  mal  Troia  non   ebbe 
Per  Palla,  o  per  GiuDon  da  querelarsi. 
Come  piaoser  la  morie  Manloa  debbe 
Di   colui,  da   cui   sempre  udia   esaltarsi, 
P,l  cui  magno  valor   tant.i  ella   crebbe. 
Quanto  si   vede  a  volo  aquila  alzarsi  ; 
Cile  se  scampalo  fosse,  arebbe  lei 
Decorata  di  mille  almi  trofei. 

Di  lagrime  parlando  il   verde   nume 
Mesto  ricava   Tona  e  l'altra   gola: 
Quand'  io  piii  non  lenendo  asciullo  il  lume 
Dissi:    Chi  fu  di   fama  mai  si   nula  ? 
Ed  ei  non   guari  a  me  lonlan  dal  fiume 
Mostrii   una   grossa   lancia,  e  disse:   Noti, 
Chi   fisse   il  cavalier  dall'asta   dora, 
Com'  il  leoo  dall'  unghie  si  misura. 

Quella  duo  palmi  rolla  appresso  il  ferro, 
Giaceva  a  piede   il'ona   quercia   annasa. 

Di  persona   on   destrier  vaga  e  formosa. 
Mentre  alquanto  piii  sopra  coll'occhio  erro. 
Vidi   ogni   ramo   fin   dalla  frondosa 
Cima  de   l'alta   quercia   d'arme,  adorno, 
Ra»2Ì  mandar  prr  la  campagna  intorno. 

Guidommi  poi  dove  l'arbor  soperba 
Facean   le  loci   d'arme   e  in   vista   altiera, 
Dicendo,  perché  al   corpo  morte  acerba 
Chius'ha   la   luce  e  data   eterna   sera, 
Compir   l'olCcio   fonerai  si   serba 
A   nui,  che  mai   vedrem  piii    primavera. 
Che  dietro  sun  fussiti  a  un   lauto  sola 
I   gigli,  gli   amaranti  e   le   viole. 

Con  lai  parole  alzava  già  la  mano 
Per  l'arme  tor,   di  ch'era  sacro  il   legno, 
Quel   piegossi   dal  culme  umil   e  piano 
Moslraodu  di   lai  pondo  esser  indegno: 
Poiché  quelle   la  spada   e  'I   fodro   vaou 
Gli   f.ir  spiccale,  di   dolor  die' segno, 
Col  gemilo,  col  qual  morendo  s'aoge, 
Allor  ch'in  Alpi  borea   il  svelle  o   frange. 

Egli   ileir  armatura   il   vacuo  corpo 

Mlraodol   io  di    terra   agghiaccio  e   lorpo  ; 
Mentre  gli   erti   cipressi  appresso  srama, 
Qoal,  dissi   per  slopor,  si   vasto    corpo 
S'ode  (ch'empiesse   laol' arme)  per  fama! 
Cerio  si   grande   armiS   il   sraglioso  drago 
Colui,  che  fu  di  strugger  Francia    vago. 

Cadde  dagli  occhi  on   lagrimosn  fonte 
Al   vecchio   Dio,  la  mia   parola   odila, 
1".   rispose  :    Altro  orreodo   Rodomonte 
Reo   fu  co-lui  defonto  ora   di   vita, 
.Sarebbe  i   lavor  d'oso  e   non   ail   onte 
Di   Doralire   la  sentenza   gita  ; 
Se   lai   r.iss'rgli   stalo,   qual  costo! 


■  ii^l 
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Perrbè  Ariosto,  yoslra  chiari  tromba 

Parrebbe  uscito  dalla  cara  tomba 

Quel  fier,  die  primo  guerra  mosse  a  Giove; 

Ne  quel,  di  coi  Xanto  ed  Ida  rimbombe 

L'  invitte  al  secol  prisco  indile  prove 

S"  agguaglicrebbe  a  questo  io  picciol' parie, 

Se  caotasser  di   lui  le  vostre  carte. 

Che  se  Alessandro  sospirando  disse 
Sovra  il  sepolcro  del  famoso  Achille, 
Fortiinalu  di  cui  tanto  alto  scrisse 
<:hi  vinse  il  soon  dell'altre  trombe  e  squille. 
Che  direbbe  alcun  sir,  eh'  al   marmo  gisse. 
Io  cui  chiudransi    le  costui  faville, 
Se  non   tanto  d' ArhiI  tu  sei  felice, 
Quando  di  te  scrittur  più  degno  dice. 

Parlava  il  Mincio  e  delli  rami  incisi 
TumoI   tesseva  sovra  l'arme  aurate. 
VedendoI  più  turbarsi,  l'occhio  misi 
In   quella   parie,   dov'eran  spezzale, 
E  per  la   doglia  me   da  me  divisi. 
Guatando   le'^lucenti   alme  furate: 
Non  meno  il  Dio,  poiché  di  verdi  panni 
Fé'  lue  coperta,  oltre  segui  suoi  danni. 

Crudel   Orsio,  che  l'alTocata  palla 
Mandasi' incontro  al  cavalirr  ardito: 
Crudel  vento,  che  in  aria  via  portalla 
Dovevi,  acciò  non  fosse  egli   fcrilo: 
Crudel   sul,  che  co' raggi   diirjlualla 
Potevi,   e   ritornarla   io  ceoer   trito; 
Foro  crudel,  che  col  crodrl   lornicnlo 
Il   più  prude  guerrier  del  mondo  hai  spento. 

Marie  crudel,  perchè  mostrasti  l'arma, 
Ch*  i  magnanimi  cor  dolosa  ancidc, 
Cui   non   osta   corazza,  scudo,   o  parma, 
Cli'  i   generosi  pelli  apre  e   divide  ; 
Perché  se  alcun   di   grand'  animo   s'  arma. 
Te  seco  a  singoiar  pugna   non  sfide  ; 
Ma  ben  eh  ora  costui  sia  polve  ed   ombra, 
1>  oonie  tuo  col  suo  bel  ooDic  adombra. 

Lassate  eli  antri,  i  fonti,  i  stagni,  i  Gumi 
Fauoi   leggeri,   e   voi  pudiche  Ninfe; 
Venite  insieme  Naiadi,  e   voi   Numi 
Albergalor  di  mie   turbate   linfe; 
Uscite  fuure  de' spinosi  dumi, 
Secur  da' cani,  e  caccialrici  Ninfe; 
A  pianger  seco  lui  selve  vi  chiama. 
Ch'io  voi  lasciato  ha  memorabil  fama. 
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Cercate  fra  le  piagge  più  nascose, 
Ove   il  pratel   d' omor  morbido  suda, 
A   lagrimar  venga  la  vita  lieta, 
Che  di  più  lo  fruir  morte  le  vieta. 

Or  addoppiate,  Muse,  i   mesti  accenti, 
Dogliaosi  l'arpe,  e  pianga   l'aurea  cetra; 
Gito  è,  qual   lieve  arena  e  nehhia   a' venti 
Il    vostro  alunno,  e  chiuso  é  in  poca  pietra 

Finché  di   doglia  ogni  mortai  s'impetra, 
E   per  darvi  quesl'  unico  restauro, 
Aluigi  cisuone  e  l'Indo  e '1  Mauro. 


Spargete  di  narciso  e  di  giacinto 
E  d'altro  fiiir,  eh*  io  maggior  prezzo  fore, 
Satiri,    il   luco,  dove  giace  estinto 
Cor  vigoroso  e  colle  Grazie  Amore; 
Per  adilur  gemme  ognun  sia  presto  accinto 
Fio   dalle   terre  ond'esce  il  nuovo  albóre; 
Acciò  si  ciipra   uo  sir  di  lode  tante 
isottu  zufGr,  crisolito  e  diamaole. 

Vener,  che  abbandonata  Pafo  e  Goido 
Ti   trasferivi  al  manlovan   terreno. 
Queir  oltre  ogn' altro   tuo  riposto  lido 
Più  corto   ti  parea,  parea  più  ameno  ; 
Perch'io  esso  sovente  al  giovan   Odo 
Aprivi  l'odorato  argenteo  seno; 
Allor  ch'errante  1' attendevi  al   varco, 
E   depur  lo  facevi  i  strali  e  l'arco. 

Piasni,  che  morte  trionfa  del  viso. 
Ili  cui   tu  lieta  trionfar  solevi: 
Piagni,  che   le   bellezze   ha   il  paradiso. 
Di  cui  tu  s'un   cespuglio  alma  godevi  : 
Piagni,  che   il    bel   color  vivo  é  conquiso, 
Di   cui   nien   bi.in<he  eran   le  freddi  nevi  ; 
Piagni,  che   perduto  hai   lant'  altri   doni. 
Che  più  grati  li  fur  di   quei  d'Adoni. 

Mandando  il  Mincio  lagrimosi  rivi 
Pegli  occhi  fuor,  piangean  l'erbe  e  le  foglie; 
E   già   vedreste   li  silvestri  divi 
Correr  da' boschi  a   disfogar  lor  doglie; 
Le  sarre  Muse  sparlo  avcano   quivi 
Ciò,  che   d'  odor   sacci  si  raccoglie, 
Coocordaodo   le   voci  in  Oebil  versi. 
Per  quai   la   terra  e  '1  ciel  lagrime   (ersi. 

Yeraceineote  allur   Giove  supremo 
Mosso  a   pielaile  fo  de' pianti  amari; 
Venne   una   nube   (a   rilerirlo   Irem.i) 
Chiara  più  che  di  Febo  i  raggi  chiari: 
Rapi   quell'anni   in   guisa  che   vedcniu 
Fingersi  sopra    nostri  sacri  altari. 
Da  gli  occhi  umani  esser  levato   lilia 
lo   ver  del  ciel  per  sconosciuta  via. 
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Rjpi  queir  arme  Ime:  io  più  non  mi 
Il  Dio.  rhc  con  Ir  Ninft  e  i  F.11..Ì  spif 
Guardo  te  siede,  e  sin  nel  qtiìnto  giro 
Aprirsi  tulli   i  rirl  vi-der  mi  p]rve: 


ridi 


rli< 


Cirrondjto  da  mille  armale   larve, 

Star  sopra  tulli  il  miu  iiran   nodomoote, 

Che  di  quelle  i  armò  dal  pie  alla  froDle. 


GIULIO  CAMILLO  DELIWINIO 

,544 


/Von  «io  prrcfiè  Giulio  Camillo,  detto 
/ìrlminin,  meriti  nome  d' illitsire  poeta,  o 
di  sapiente  filosofo^  come  per  iftinLhe 
trmpo  rbbr  fuma  ;  ma  sì  prrc/iè  ttinto  dì 
itti  si  è  scritto  e  parlato^  e  tanti  errori 
presi  furono  intorno  alla  vita  sua  ;  per- 
do solo,  colla  scorta  del  rimboschi  e 
drl  Gìnguené,  si  /aremo  a  tracciar   yue- 


Oiulio  Camilla  assumeva  il  sopran- 
nome di  Dalminio,  dalla  citià  di  Dal- 
mazia di  pari  nome^  patria  di  suo  pa- 
dre; srntlo  nota  e  fili,  come  sembra  nel  1480 
in  Portofjrtiaro  piccola  terra  dd  Friuli.  — 
Dopo  aver  ne  suoi  slurfìi  fatto  ae/juìsto 
d'  una  mal  digerita  dottrina,  la  confuse 
ancora  coi  sof;nÌ  dell  nslrt-h^ia  e  drtia 
cabala.  £rrò  piti  anni  in  Solofina.  in  f'c- 

volgendo  in  mente  Ìl  Jisrfjno  d'  un  cotnl 
suo  Teatro,  nel  ijuale  prcteniii-va  di  far 
■  entrare  tutte  le  cose  sensibili,  tutti  i  con- 
cepimenti umani,  e  di  ftiii  tulio  ciò  che 
pertiene  alle,  scienze^  alla  eloquenza^  alle 
arti  nobili  e  meccaniche,  —  Oltrrpas- 
sat'o  I  tjnaranf  anni  r  non  ai-ea  per  anco 
scritta  cifsa  veruna  intorno  a  ffuel  suo 
disegno;  ma  pareva  che  avesse  lutto  l'ani- 
tutti.  Che  fOia  era  un  cotale  Teatro  ?  do- 
vrà essi!  venir  adombrato  eolla  penna  0 
disegnata  col  pennello?  è  ef;h'  vero  che 
ne  facesse  vedere  l  rseruzionr  in  una 
prandc  macchina  di  le»no  ?  .11.  Gu'.llar  ne 
parla  nella  sua  stona  di  J'rancesco  I 
(Voi.  Vili,  pjg,  35()),  r  dice^  senza  però 
allegare  veruna  autorità,  che  tfucUa  mac- 
china fu  presentata  al  re  dal  suo  autore. 
È  vero  che  Ìl  t)elmÌnÌo  ./  recò  in  Fran- 
cia nel  iS3o,  tratto  dalla  fama  dì  mu- 
nificenza ver»o  -li  scienziati,  che  Fran- 
crsio   /   erosi    meritamente    acquistata,   e 


vi  andò  col  conte  Giulio  Han^onCy  uno 
dei  pih  magnanimi  fautori  delle  lettere 
in  It.dia.  Il  Muzio,  che  fa  loro  compa- 
gno in  quel  l'ia^giot  del  quale  ragiona 
nelle  sue  lettere^  ci  fa  sapere  che  il  Ca- 
millo fu  ammesso  a  rcnd-re  ragione  della 
co%c  sue  innanzi  al  re.  presente  il  Car- 
dinale di  Lorena  ed  il  ^ran  maestro  di 
r, ancia:  che  dovendo  il  Camillo  portarci 
a  renezia,  il  re  gli  fece  dono  di  600 
scudi,  si  vceamenle  per  tornare  in  Fran- 
cia affin  di  mandare  ad  effetto  le  magni- 
fiche sue  promesse.  Di  fatto  vi  ritornò, 
e  non  una  volta,  ma  parecchie.  In  Fran- 
cia scrisse  dar  trattati,  uno  delP  imita- 
zione, nel  quale  impunto  il  fumoso  dia- 
lofin  d' Erasmo  intitolato  C.rrroniaoo.  e 
l  altro  delle  Meteora;  ma  l'esecuzione 
dil  suo  trattalo  era  sempre  ne'  medcìimi 
termini.  —  Frattanto  co  fi  in  Franca, 
come  in  Italia  d'altro  non  parlava,  ci 
era  perciò  l  oggetto  de*  discorsi,  e  soven- 
te anche  delle  )-isa  de^li  eruditi.  Egli  il 

se  invece  alla  perfide  un  Discorso  di 
questo  suo  teatro,  ari  quale  rinnovò  le 
promesse,  ma  sì  poca  chiarezza  vi  mite, 
d'i  sospettare  non  intendose  egli  stesso 
ti  suo  pcn*ÌTo.  Tornalo  vano  ogni  spe- 
rare di  lai  verso  Francesco,  attesa  la 
smodala  pensione  da  lui  chiesta,  veniva 
in  Italia,  e  in  fìgevano  s'avveniva  nri 
celebri'  marchese  del  f-'asto  e  nel  Muzio, 
i  quali,  rapiti  della  sua  eloqwnza,  cre- 
dettero olle  di  lui  promesse  intorno  allo 
imaginato  teatro^  e  il  primo  gli  asse- 
pnava  un  annua  pensione  di  ioo  scwH, 
parche  lasciasse  scittn  l  idea  d-t  su? 
teatro.  E  perchè  in  potesse  far  chiara- 
mente^ commise  al  Muzio  di  scrivere  quan- 
to ^li  sarebbe  da  Cttmilh  dettato.  Oiffatli 
il  Muzio  scrisse  t  opera  col  tìtolo  d  Idea 
tlel  Teatro  di  Giulio  Camillo,  della  quale 
d.ce  Tiraboschi  ;  io  sfido  coloro  ebe  ci 
vorrrbbono  persuadere,  ov^r  egli  chiara- 
mente svolta  qurlla  sua  idea,  e  spiegarti 
qual  esia  sìa  veeammte.  —  Deipo  ciì  tor- 
nava egli  prontamente  alla  corte  del  Mar- 
chese drl  fratto  in  Milano:  ma  non  mol- 
to appresso,  una  morte  improvvisa,  rffrtlo 
ài  alcuni  eco  ssi,  che  danno  una  trista 
idea  de'  sud  costumi,  lo  cnlpi  in  una  ca- 
sa, dove  rra>Ì  recato  in  visita  il  i5  mug- 
pio  i5;4  (Leu.  incd.  del  Muzio,  Irj  qurlle 
ili  Ap.  Ztno  »\  Konlaii.  p>g.  3o<>.  —  Col- 
riiir»  ilei  «uo  Trairo.  e  coi  due  trattali 
anzidetti,  si  pubblicarono^  dopo  la  morie 
delT  aulire  altre  sue  opere  :  cioè  la  Tu 
pie*  e  r  tllun.zionr,  un  DiVors»  »o|ir«  Ir 
Idre  d' Frniiiprnr,  una  (-r*miiwl!c«,  r(J  u/- 
quante  K.rt.r.  Ce  quali  ultime,  sono,  .1 
parere  del  Tiraboschi  di  uno  stile  uss^. 
gonfo  e  che  molto  s'accosta  a  qurL  • 
del  secolo  XH/,  e  perciò  enti,  aie  rfj. 
C.astrlvrtro  :  e  principalmente  il  saniiv 
ultimo  da  noi  qui  pubbli.-,/.'        F.  Z 
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SONETTI 


I. 


Lii  folca  DOtle  già  con  l'ali  tcio 

L'jrre  abbracciava,  e'I  mìo  partire  amaro. 

Quando  della  mia   Lidia  il  vi.'O   chiara 

levalo   al   citi   tulle   le   stelle   accese; 
Parca  d. cesie   loro;    O   luci  apprese 

Imparale   arder  da   splendor   |iiii   raro; 

CI.:   i  Dei    la    terra   d'alito   lume   oroaro; 

Mentre    la    mia    beltà    qua    gii)   discese. 
Poi   volta   a  me    cnn   fulfori  cocenti, 

Senza    temprar   de   la   lue  gran   virtulo 

Con    lagrime  pietosa   por  un  poco, 
Vattene,  disse,   in   pace,   e   mille  ardenti 

Fiamme  mi  mandò  al  cor,  mille  ferite. 

Dunque  andrò  in  pace,  cosi  sangue  e  focof 


H^-^-C^I^*- 


II. 


l'ermi    Giove    nel   cielo   i  patti   nostri, 

E   d'inlorno  di   fiori   un    nemico  pieno 
Piova  scherzando^  ed  erba  in  lui  non  mostri. 

Cromia   onorala   d'onorati  inchiostri 
Degna   di   I  ngua,  che   potesse   a  pieno 
Pregar  candida    conca,   e   il   ciel  .ereno, 
E    la   rugiada    pur.   agli   onor   vostri. 

C   bella  de  le  belle   margherite. 
Di  cui   ricca  é  di    Senna   or   l'altra   riva: 
Eterno   e   chiaro  onor  d'ambe   duo  noi; 

Cli'anilie  spero  le  nostre   fragii   vile 
Vivran   sempre,  le   morte   non   mi  priva 
Tolto  di  me,  e   voi  stessa  di   voi. 


Lucida  perla   in    quella   conca  nata, 
Dove   già   la   gran   madre  Cilerea 
Co' pargoletti    Amor   premer  solca 
Il  mar   tranquillo  a   la   stagion   piii   grata 

Mentre  il  celeste   umur,   l'acqua   beala 
Con   le  man   sante   insieme   raccogliea, 
Il  piò  caro  fighool    dentro  meltea 
F.  pregio  e   Iure   da   me   tanto   amata. 

Ridra   l'aere   intorno   e    I   ciel   die' segno 
Hai  manco   lalo   con   un    luoii  soave 
Di   tanto   bene,  acciò  lentiise    il    mondo. 

Perla   da   ornar  .igni  corona   e  rrgnu. 
Perché    1  mio  sul  per  voi  non  è  pio  grave' 
E  perché   non  ho  ingrgoo  più  proluodo  ' 


r<l 


il  è  mai  voce  lì  dolce,  o  li  gentiU 
S'udì  da  canto  d'amorosi  augelli: 
Mentre  ne' rari  e  piccioli  arboscelli 
Saiutaoo   il  Curilo   e   verde  aprile; 

Né   si  soave   suono,  o  si   sottile 


elli 


Fece  mai   Ninfa   in   lucidi 

Qoalor  sen   van   piò  graziosi  e   belli 

E.fn^ndo  l'erba   io   valle  ombrosa  umile. 

;.,mt   ,,uel  de   la   semplice   angelella; 
Quando   ne   le   mie   braccia    i   versi   legge: 
Cile  ci  faranno  ancor  forse   immortali. 

Se   posso   lare   allora  altra    vendetta, 
f  he  '1  ca'to  amor  ogni  mio  ard.r  corregge, 
N«  chitt.^  altro  conlurlo  a'miei  gran  mali. 


Oc. 


:iur  de 
supei 


lidi  Dei  : 


veggio   pien  di  cure  aspre  e  noiose; 
ode   lue   non   fur  mai  si   len.pestose, 

al   numero  de'  tristi   peo.-ier  miei 
escer  polnan,   qualor  piò   i   venti   rei 
aiman  contri  la  sponde  alle  e  spumose. 
,  se    1    liquido   tuo  favilla  serba 

pleiade   amorusa,  apri   le  strade 

I   larghi  campi   luoi  a  miei  sospiri. 
,  qual  solca   sf.igac   la   p.  na  acerba 
r   le  dolci   adriatiche  contrade, 
irrei   per   le  quietar  i   mici  martìri. 


TI. 

Padre,  che   turbi  il  cielo  e  rassereni, 
Cum'a   le  piace,  il   torbido,  che  mostri 
Sparger  sopra   i   real   gallici   chiostri. 
Sgombri   quella   pietà,  che   teco  lieoi. 

I    gran   spazii   del  ciel   del   tulio  pieni 
Sun   d.   grandine  acculta    a    danni   noltri 
E   r  aquile  han   temprato   i   duri  rostri 
Per   hogerli   nel   cur  de' nostri  seni. 

Crodei,  rapaci,  ed  affamati   augelli 
lungi  sta   dal   bel   regno  il  vostro  volo: 
li    in    Africa  deserta  i  voslri  onori. 

Angeli   forti   in  ben   forniti  ostelli; 
Che   la  Francia  guardale  alinolo  a  lluolo 
A  cui  creican   le   palme,  a    voi  gli   allori, 
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lluggijdost  liolrtzzt  io  mallulini 
Celesti  umor,  die   i  buschi   inargeolate, 
Dolci   ciiine  di  ooi  Unto  pregiate  ; 
E   voi   doni   de   l'alpi   alti   e  divini  ; 

Or  Ira   gii  oscuri  e   lue  ,11  coofini 
Uè   la   oolle  e  del   di   (rose  beale) 
In   due   labbra   dolcissime   rosale 
Gustato  ho  i   vostri   alberghi   pellegrini. 

Deb!  chi  mi  ruppe  il  sonno  al  gran  bisogno; 
K  da  le  braccia  mie,  da  i  nuovi  ardori 
Tras>e  il   mio   bene  ;   e  lece  il  dolce  vano? 

Il  sogno  mio,  diva  Lucrezia,  il  sogno 
Ne' suoi  più   dolci  e  grazosi  errori 
Vi  fa  pietosa,  e 'I  ver  forse  i  lontano. 


Vlll. 

Xlc  degli  altri  superbi  altero  augello: 
E   In,  nunzio   del   giorno,  poi   che 'I    cielo 
Levato   v'ha   djgii   occhi   il   fosco   velo; 
Che  tanto  piacque  al  serpe  empio  e  rubello. 

Temprate   i   duri   rostri,   e  questo  e  quella 
Quasi  fragoso  folgorante   telo, 
Spinto  da   un   puro  ed  onorato  zelo. 
Gli  franga   il   dursu  suo  squamoso  e  fello. 

Ch'  or  me  1  par  riveder  nel  Ilio  Muro 
Vibrar  la  bngua,  ed  arrulare  i  denti; 
Per  darci  d'  ogni   error   debile   salme. 

Si   vrdrem  poi    statue   d"  argento  e  d   oro 
Drizzarvi  a  I'  aura,  e  con  leggiadri  accenti 
Cantar  le  glorie   altiere,  invitte  ed  alme. 


■t^i->A^ 


0...  di 


glie  e  d'onor  piene, 
Che  »0>tenr..le   gii  carne  e  Hgura 
Del   maggior  cavalier.  che  mai   natura 
Fe'tuntra   Spagna  e   T  Africane  arene; 

Anzi   il   gran   di  de   i   premi,  e   de   le   pene 
l'ielle    ignude    de    la    tomba   osriira. 
Sol   per  opporvi   a   quelle  d,    nn»ura  ; 
Che'l   più   nobile  splrlu  in   via   tiene. 

Il   gran   re  che 'I   Franceicu  almo   paeir 
Ilepge  benigno,  e   '1  nome  da  lui  prende. 
Dal  lonimo  è   par  a    voi  lino   a  le  piante. 

M.    .e'I   valor,  le   1' ammo  cortese 
III   dou   prinripi  invilii   anco  ciiulrnde  , 
Mcn  cb  aro  Ga  il  buon  vuitru  d'Anglanle. 


X. 

r  iamme  ardenti  di  Do,  angeli  santi. 
Che   la   guardia  di   Francia  in  sorte  avete; 
E  con  gli  alali  spirli   uoiti   sete, 
eh'  al  gran   re  portan   la   corona   avanti  ; 

Gr  invisibili   vostri   aioli   lami 
Ilan   teso  la  sottile   ed  ampia  rete  : 
Onde  presa  al  trionfo  umai   Iraete 
La  fortuna  di   Carlo   e   i  suoi  gran   vaall. 

Nimica  di   vlrlù,  cieca,  sfacciala 
Quaulì   languon  per   le,  quanti  son  morii, 
Qujnte  impudiche,  e 'n   dolorosi   lutti? 

Te.   Dea,  diremo   a   Carlo   maritata 
Cagloo   di   tante   ingiurie  e   tanti   torli; 
Le  gridan  dietro  gli   elementi   tulli. 


XI. 

Occhi,  che  fulminate  Gamme  e  strali, 
Or  che  volete  più  dal  petto  mio? 
Vostr'  è  il  mio  cor.  e  vostro  il  mio  desio, 
Caglon  del   vostra  ben  e  de  i   miei  mali. 

Già  scorgo  in  noi  con   1'  arco  leso  e  1*  ali, 
E  con   r  arderne  face   il  picclol  Dio, 
E  par  che  mi  minacele  stalo  rio: 
Ma  prima,  aimè  !  non    vi  mostraste  tali. 

L   se   non   che   V  angeliche  parole 
rromellon  pace  a  chi   l'ascolta   ed   ode, 
Mi   rimarrei  d'entrar  io   lauto  alTanuo. 

Ma  chi  le  vrlù  voslre  uniche  e  sole. 
Chi  la  bellezza  e  l'allre  vostre  lode 
Farebbe  conte  ai  secol  che  verranno? 

XII. 

1),  ben  mille  malure  e  bionde  spiche 
Cerere  nrnata,   e    di  sé  pieno  il   corno, 
Dicca    in  un  sacro  a  Giove  allo  soggioroo 
Tra   le  solenni  pompe  udeodo   P.iche: 

Sante  parole   del   colici   nem  che, 
Che  sopra   I  bianchi  aitar  fate  ugni  giorno 
guel  clic  soMien   il  mio  candor  d'iuluruo. 
Passar  nell'  umau    Dio  con   forze  amiche. 

Al  secreto,   onoralo  vostro  siioiiu 
Ofcni  dolce  silenzio  v'accompagni, 
t'.li'  io   selve   asconda   il  più  riposto  orrore. 

Tarili   i   prccalor   gridio    perdouo; 
^é  aogrl,  uè  niufa  presso  a  vui  si  lagni; 
L   prego  a  me  perpetuo   laul'uuurc. 
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V-'cchi,  che  vergoenar  fate  le  stelle, 
Qualor  ferite   lor'con   mipglor  lampi, 
SereoaoiJa  del   ciel   gli  aperti  campi, 
E  moslraodoflli  cose  assai  più   belle; 

Come  d'Adria    l'eterne,  alle   farelle 
Giugnele,  cime!   perchè  co'chi.iri  van  pi 
Non  cosi  a   lunghi    meo   lontani   ed  ampi; 
Ov'  é'I  gran   ni^r  nien   rollo   da  procelle? 

Che  a  me  vedresle  qui  del  mio  languire 
Far  leslimon  di  Teli  il  buon  consorte 
Alle  radici  del   eran   Piren.-n 

Occhi,   che   ne  l'amaro  mio   partire 
Io   vidi   asciiiUi,   e   vaghi   di  mia   morie: 
Casi  Tedesle  or  voi  me  un  lieto  Orfeo. 


XIV. 

Il   verde  Egitto  per  la   negra  arena, 
Ma  più  per  quei  che  1'  adornar  d^ ingegno. 
Finse   g.à  d'amicizia   dolce  segno 
La  vostra  forma  d'ogni  fede  piena; 

Or  di   fedel   amor,  di   lunaa   pena 
A   la  pianta  del   più   felice    legno 
Finta   non   io,   m.i   vera   noia  vegno 
Legalo  di  fermis.ima  catena. 

Cosi  la  Ninfa  tua  non  tenga  spenti 
I  fochi  suoi  con  quelli  di  Fetonte 
Nel  più   superbo  frate,  ch'abbia  il  Tebro. 

Cosi   i    latrali  miei  con   grali   accenti 
Muovan    tuoi   rami  e  le  durezze  conte 
Onorato,  gentile,  aito  Ginebro. 


XV. 

Aure  leggiadre,  benché  mille   ardenti 
Fiamme   d' Amnr,   e  mille  sue   fatiche 
Dello  abbian  voi  le  gran  memorie   antich» 
Aver  solTerlo,  e  mille  aspri   tormenti  : 

Vincavi  la  pietà  de   i  gran  lamenti, 
Che  fa  Cupido  su    le   rive  apriche: 
'U  non  son   Fauni,  né  le   Ninfe  amiche. 
Ed  egli  è  senza   l'ali   e  i   fuochi   spenti; 

Dameta   al   nostro   suun   sotto  an    laureto 
Dorme,   né  sentir   può'l   fanciul   dal  Cume 
Gridar,  eh'  un  capro  lo  sospinge  a  V  onde. 

Il   mover  dolce  de   le   vostre   piume, 
i^  li  rimanga  il  tuono  entro  le  fronde. 


r  arenda  specchio  a   la  mia   Lidia  un  rio, 
Che   fugge  queto  senza  muover  onde 
Al   favor  di   novelle  ombrose  fronde. 
Di   quanto  mostra   a  me  benigno  e   pio; 

D'esser  dipnte   allor   tulle  seconde 
Verso  il  sembiante,  onor  di  quelle  sponde. 
Come    il    lucido    corre   al    nrgro   mio; 
Ma   luslo   fuor  de   la   beala   parte, 
Lascìavan    la   Cgura   triste   e   sole 
Falla    più    bella    da    un    soave    riso. 

u-celli  sen.plici   comparte: 

Ed   agli  occhi   miei    Tolli,  quando   vuole. 

Gli  schermi  suoi,  e'I   suo  fugace  riso. 


Co 


->i't-^■ì^ 


XVII. 


Udite,  rivi,  e   date  al  corso  freno: 
O   senza   onda   ci   sen   va  da  piano  e  le 
Nè'l  faccian  tremolar,  pietra,  erba,  o  ve 
Se  specchi   esser  solete,  o   cari   aimrn 

Lidia,  il  lume  del  viso  almo  e  sereno 
Nel  crespo  d'  un  di  voi  vedendo  spei 
E  senza  a  i  bei  color,  prese  spaventi 
Pi,,,   cosi    fosse,   oimél   venulo   meno. 

Gridava  al  cielo,  e  a  i  negri  boschi  iosi 
Incolpando  il  suo  foco,  e  la  mia  curi 
Con   voce  tal,   eh' ancor  le  valli  ingom 

Beo  puoi  veder,  crudel,  s'  Amor  mi  pre 
Che  per  tema  é  caduta  ogni  figura, 
E   di   me  non  son  più  che  parte  ed  om 


XVUI. 

Sparso  dor  l'arenose  ambe  due  cor 
Con  la  fronte  di  toro  il  re  de' Comi 
A  la  cillà  volgendo  i  glauchi  lumi; 
La   qual   il   ferro  del   suo   nome  adorr 

In    forbito   oro   il  ferro   tuo   ritorna. 
Parve   dicesse,   e 'n  buoni   i   rei  coslur 
E   gli   onor  spenti  in   tanti   accesi   lun 
Poi  chel  sol  nuovo  in  le  regna  e  soggic 

O  domalor  de' mostri,  o  sol  qui  Sole, 
L'onde,  eh'  io  volgo  a' ceuni  tuoi,  ben 
Risgoarda,  e  co' tuoi  sguardi  ognor  ris 

AIGn   de   le  sue    tacile  parole 
Ogni   riva  Bori,  canti  ogni   cigno, 
D'  òt  SI  fé'  '1  secol ,  l'  aria  e  l'  acqua  eh 
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"o!  che  l'alia  salale  d'ogni  peole. 
Sangue  e  suJor  piovendole  dal  volto. 
Nel   vel  slampossi,  die   la   Donna  sciolta 
Dal  crio   le  porse   mesta  e   riverente; 

Quasi   semplice   a^nel    puro,   innocente 


A   le 


pnleo  benijnamenle   vòlto, 
disse  con  gli  occhi  e  con  la 


Anii 

Dopo   volcer  di   Instri   tornerai, 
Col  ver  ne'  primi  accent",  in  eh'  io 

Alluf  in  carne  scosse  d'atri  errori 
La  morte,  eh'  io  sostegno,  stende 
£J  io  l*  deltarò,  dal  sommo  tro 
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u,  che  leconda  I'  alla  Roma  ooora 
ol  coglier  puoi  per  queste  valli  ombrosa 
e   viole  più  fresche  e   rugiadose 
Ite  ad  un   pano  con  la  bell'aurora, 
te  il   bel   Tebro  le   sue   sponde   inHora   ; 
per  la   fronte   tua   porpuree  rose 

he   ghirlanda   maggior  l' appetta   ancora, 
le  i  candidi   pomi,   a   le  pendenti 
letton  dolce  rosiore  :   e'I  cici  sereno 

lì  cantò  da   un  sasso  in  dolci  accenti 
>i  furor  pieno  il  gran  pastor  Sileno  ; 
Giberto   sonar,  Giberto   i   colli. 


X  oasi  incenso  odorato  al  raggio  eiliva, 
Qoasi   di   Sor  soavità  vestita; 
Di  piume  d'aura,  quando  è  beo  gradila. 
Lungo   il  più  cristallino  e   verde   rivo. 

Qoasi   sol   fiammeggiante  unico  e   vivo, 
Quasi   arco   io   nube   dolce  colorita, 
Qoasi  aurora  dal  vecchio  suo  parlila, 
Quasi  sereo   d'ogni   contrario  schivo; 

Quasi   di   perle  pieno   e   di   robioi 
Gran  vaso  d'or,  quasi  al  garrir  mai  lemprt 
Fiume   invitato  d'amoroso   augello; 

Qoasi   falde  di   neve  da   divini 
Ostri  distinte,  con  celesti    tempre 
D'  Emilia  e  '1  nome  e  le  virtuti  i  'I  ball». 
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■^o  iciolto  dir  de  la   purgata   vana. 
Che  con  1'  nlil  lalor   tempra   1'  onesto  . 
O   (a  'I  giudice  irato,  allegra  u  mesto  : 
O   loda,  o  danna   sempre  ad    onda   pifua 

N   n  dee   dar  a  chi   ascolla   indugi»  u   ptas 
Ne  fa   sentir   alcun    senso  molesto. 
Ami  chiaro,  splcadcnle  e  manifesto. 
Com'è  il  bel   sol,  che   la  beli' alba   mena 

Uà   la  Mu.a.  che  al  suo  divin   poeta 
Lo  itil   impenna  e  inCamma  le  dotlriae, 
Lo   leva   acceso   al   elei   con   altri   vanni 

Ond'é  color   di   cosa   ogni  or  secreta 
Sotto  ah  di  parole  pellegrine, 
Aldovraodi  (eniii,  aobil   Ciovaooi 
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V'o'parpnrci  corsier  la  bianca  aurora 
Serto   m'  addusse,  e  f..rlunato  il   gioroo, 
Ch'io  vi  conobbi  d'ogni  laude  adorao, 
Ood'  é  la   mente  rugiadosa  ancora. 

Cresce   per   voi  il   picciol   Reno  ogni  ora  , 
E  sempre  eterni  6or   gli  empiono  it  curno 
De  le   virtù,  che  fanno  iu    voi  soggioroo 
E  dell'ospizio  che  Bologna  onora; 

O  piti,  eh' è,   Guidoni,  al   ciel   levale. 
Stando   nel  bel  conlento   vostro  umile 
De  la  città  ne   la   riposta   parte. 

Del  vostro  nome  i  bei  fogli  spiegate, 
E  lo  spirto,  ch'io  voi  tanto  gentile, 
Sostenga   veder  tinte   le  sue  carte. 


osrao,  ch'ornate  il  nobil  secul   nostro, 
ni,  che'l  gran   re  nel   rullo  dir  facondo 
egaste  con  stupor  di   tutto 'I  mondo, 
eodendo  luce   al   dolce   frate   vostro  ; 
ine,  prego,  al   bel  secreto    mostro 
cur,  che   a   voi   nessuna   cosa   ascondo, 
poi,   che  'I  Ciet   vi   è   tutto  qui  secuudo, 
asciale   or   Adria,   e  chi   si  veste  d' uslto. 
'esso  Mercurio,  Febo  e  la  sorella 

'rima  eh'  io  avanzi  I'  Alpi  al  partir  presto. 

1  ministri  al  mio   viver  lungo  stame 
:   tardi  chiuda  il  giorno  mio  foneslo. 


XXVII. 

A.  l'alto   vostro  e  più  che  umano  iogegoo 
Debb'io  le  lodi,  e  gl'immortali  onori, 
Cerron   divino,  e  l'arte   e  i   grati  odori. 
Che  sol  del  gran  secreto  date  il  pegno  ; 

Nuovo  impero  mostrate  e  nuovo  regno, 
Che   le  corone   d'oro   e   i   vincitori 
Lauri   vince   con    tutti   i   gran   tesori. 
Si  d'  ogni   pregio   e  d   ogni  stima  è  degno. 

Per  voi  già  sento  come  l'alma  sciolta 
Da  virtù  amica,  e  per  amico  spirto 
Faccia  al  purgalo  corpo  suo  ritorno: 

E  poi  che  a  lei  ogoi  immoDdiza  è  tolta, 
Come  si  sacri  alla  gran  dea  del  mirto. 
Voi  fate   voi  di  Idra   notte  giorno. 


X^oi  che 


lesse  lason   nel  cuoio  aurato 
In  lettre  d'or,  qual  era  il  più  perfetto, 
E  di  temprate  qualità  soggetto  ; 
Onde  potrebbe   l'uomo  esser  bealo; 
E  com'egli   egualmente  elementato 
Poteva  poi,   per  magistero  eletto, 
Ogoi   incarco  lasciar,   ogoi  difello. 


E   l'air 


ipighar   in  puro  stalo; 
L'alma   che   con    Mercurio   nel   riteg 
Per  Cibel 


Aspettar  dee 
Vide  giù  scrill 

Cotanto  beo 

Uà  al  buon   Cerron  Blosofo  Merchiune 


I,   Aristea 
uo   a    la  magione, 
bbe  doglia   e  sdegno: 
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XXIX. 

Spinto,  ch'ha   il   foco   ne   la   lerra   chiuso 
Gli   argentati   e  zulfurei  spirli   al  cielo, 
Con   gli   umidi   vapor,  col  dolce  gelo 
Che  'I   sol  attrasse,  legansi   là   suso. 

E  mentre  1'  ombra   Febo   lieo   escluso, 
S'aggravan    tanto   nel   notturoo   velo, 
(he  pria  che  torni  il  grande  unor  di  Delo 
Si   spargoo   sopra   i   vaghi  fior  qua   giuso. 

Perchè  la  pioggia  d'  or,  in  che  fu  Giove, 
E   la   terra,   e   la   vite,   e  'I   mele  ancora 
Mao   gli  medesmi  spirli  sempre  amici. 

Già  bell'aere   ha  piovuto  e  più  non  piove 
Già  parte  a  voi  la  rugiadosa  aurora, 
Care   Api,  uscite  ornai  ai   lochi  aprici. 

XXX. 

Li    arme,  ch'or  al  bri  fianco  almo   terreo 
Rendou  del  sol  la  luce  sbigottita, 
E  i   mobii  più   velati,  ch'or  parlila 
Dan  la  fatica   all'onde  del  Tirreno; 

SoQ  le  cagiou  da  farmi   venir  meno. 
Non   gli  altrui  morsi,  non  la   tela  ordiu 
De  la  coppia  malvagia  al  mal  si  unita. 
D'  Isauro  infamia,  infamia  al  piccini  Rcn. 

Ma  voi  spirto  dlvin,  flagel   d'errori, 
Pietra   sacra   a   natura  ed  a  le  stelle. 
Fatta  di   Febo  aitar,  e  del  suo  stuolo  : 

Lo  stit  armate  d'  ire  e  di  furori, 
E  fulminate  le  due  lingue  felle 
Si,  che'l  snon  vada  a  l'uno  e  all'»ltr..  p..l 


LIRICI   DEL    QUARTO    SECOLO 


xxxr. 

r  erclié   li  numerosi,  ahi  concfnli, 
*-he  non  capir  nel  6n  del  tosco  metro, 
Mentre  io  risposi  a  quei  del  divin  Pietro, 
Trovo  nel   tutto  esser  dj    noi  proventi  : 

Verran   de   f.H  altri  a   vostra    lode  ialenli, 
guai   dal   bel  crislallin  liquido  vetro 
Non  sassoso,  non   torbido,  non  tetro, 
Vi  dan   le   Mu>e  per  dolci  alimenti. 


Che 


»  S 


!0til. 


odo  tiià  di 


ato  Va 

colle  il 


olle 


Vi  condusse  ad  Apollo  una  del  curo: 
Ed  ei,  serbali  sol   gli  strali  e  l'arco, 
D'umor  celeste  vi  Te' lutto  molle, 
E  die' la  cetra  a   voi,  diede  l'alloro. 


Gin  Felsioe 


neo  terreo  lieto  cooteode 
Col   ciel   ottavo  di   bellezze   eterne, 
E  '1  nudo  autunno  par,  che  tutto  sveroe, 
Tante  a  lui  pompe   l'alma   Flora   tende; 
Un   gluvanello  sol   le  stelle  accende, 
Ovunque   gira  e  le  smarrite  e  interne. 
Sospinge,  e  quasi   al  mondo  alte  lucerne. 
1'"".  appeuJe. 


voli; 


andi 


fusi 


r.e   Parche   di   lata 


O   dell' arbor  di' 
Nuovo   di    Giove 


rotar  d'Apollo 
nsentimeulo. 
ra  ai  grandi  onori 
ru  rampollo 


•ì^^^'ii 


BALLATA. 

I  Donna,  che  col  gran  Tullio  aodale  a 

I  Del   nome,  e  del  bel  dir  facondo  e  ra 

'  L'aura  felice  e  preziosa  vena. 

Che   sorge  del  divia  candido   petto 
Con  nuovo  mormorio 
Fra  rose  e  perle   un'  aura   dolce   mena  , 
nislur  di  ciascun  nubile  iuicllrltu 
Slauco  d'alto  desio, 
O  di  Ninfa  celeste  unico  rio 
Fia   mai  per  tuo  spirar  1'  arre  mio  thia 
Da  le  due  luci   vostre,  ani!  del  cici 
Vn'  angelico,  altero  e  caldo  acmbu 
Di  spinirlli  •rdeol! 
Piove  soave,  e.  non  l'ufTeode  gelo, 
Ciascun  porla  nel  suo  bealo  grembo 
Perdoni  e  pentimenti, 
O   mcsiaggier  cortesi,  almi  lucenti. 
Chi  sarà  •   me  del  suo   lesuru   a>aru  T 
Qual  è  vago  il  seolier  di  lane   poni 
Che  aegua  il  ciel,  poi  ch'ha  distrailo  i  I 


Ne   la   natie  piii   bella: 

T-1  pietà   v'  orna  al  maggior  vostro  os 

Pirn   di  reali,  accesi  e   vivi   acumi. 

Tra   I'  una  e  I'  altra   stella, 

O   virili,  che  '1   mio  cor  sempre  rappe! 

Mi   terrai  sempre  io  questo   stato  ama 


CANZONE. 

fjega   la   benda   uegrl 

A    la    tua    triila    fronte. 

&(usa,  che'l  gran   OelGn  morto  accompagii 

Sorgi  squallida  ed  egra 

Dal  conturbala  fonte  : 

£  vesti  il  nudo   luo  d'opre  di  ragni; 

E  i  fatti  eccelsi  e  magni 

Del  garzon  sempre  invitta 

Stan   le  superbe  pompe  ; 

E  quella,  che  inlerrumpe 

L'alte   glorie  col   termine  prescrilto, 

Quai  stali  sarian  gli  archi 

È   i  trofei  mostra  d'ampie  spoglie  carchi 

Dov'eri  Mjrle  fero  : 
Quando  sali  il  tuo  Sole 
Dando   stupor  al   ciel  del   novo   lume  ? 
Non   t'avea  già  1' Ibero  ; 
Non   Carlo,  che  si  duole 
Del   vano  ardir   sul   rapido  e   gran   Come. 
Qual  aria  a   le  lue  piume 
Sconsolato   Cupido 
Cedea  di  nebbia  piena  ? 
Certo  il  piaolo  e  la  pena 
Non   v'  affliggeva  io   Pafo,  non  io   Guido  : 
Ma  io  looghi   aspri   e  selvaggi 
Tra   prun,   cipressi   e  fulminanti   faggi. 

Anco  a   Vulcaa   del  petto 
In   loco   arido  ed  ermo 
Lavava   il  duol  le  (errogioee   laue. 
Lo  scudo  al  giovauetlu 
Fatto   Icnea,  che  scherma 
Saria  sol  cuoira   a   tulle   1'  armi   lipaue  : 
Ei  de  le  squadre   insane, 
E  di  Carlo   ira   luru 
Porla   la  fuga  impressa  ; 
La   villuria  promessa 
Si   vede   tutta   nel  fabrii  lavoro  ; 
E'I  gran  re  co' suoi  ligli 
Coronali  di   lauro  ed  aurei  gigli. 

Per   questo  (disse)   il  casa 
Per  questo   scudo   avvenne 
Ad    Etna   diami,  mentre   lutto  accese  : 
Che    1    l.cor   dal    gran    vaso  ; 
Cile  'I  peso  uon   sosleoiie. 
Ridonda  nel   temprar  1'  iufuso*ariiese  ; 
Onde  il  vicio  parse 
Dal  liquido  torreulc 

E   se   Febo  perversa 

Spense  il  lume,  eh'  ascia  dal  suo  Oricule  . 

Anco  Cesar  murio, 

Quando   Eloa   a  i   foch.    tante   parte  apriu. 
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Mentre  gli  elmi  Ciclopi, 
Filicavan  l'iocude. 
Tremò  li   lerra,  e  i  nionli  dier  muj 
E    gli   uni   e   gli   allri   Etiopi, 
E   ciò  che  '1  ciel   rinchiude, 
Vider  fra  i  rotti  abissi   il  gran  CociI 
Ma   perché  già   ogni   lite 
Bramava  l'alma   luce. 
Si  tinse  il  sol  d'  oscuro; 
E,  come  invido   e  duro, 
Uccise  l'alto  e  glorioso  duce; 
Temendo,   non   costui 
Il  mondo  discoprisse  pria  di  lui. 

Qui,   qui   Niofe  sorelle 
De   la   mia   Musa   mesta 
Venite  or  molli  dal  corrente  vetro, 
Spegoete  le  facelle  ; 
E  con  purpurea  ve^ta 
Nembi  di  Cor  usale  su  "1  feretro 
E.  come  per  1'  addielro, 
Da   le  man  vostre  Cocchi 


Ne 


nel 


Ecco,  che  'I   paradiso, 
E  lutto 'I  bel  si  chiose  co' begli  occ 
Ma   a    le  Esculapio   adorno 
Ei   sacrò  pria    1'  augel   nunzio   del  gi( 
Sciolgi    il   vel   fosco  sconsolala   Ui 
Che    1   DelCn  nuovo   Enrico 


CIO.  AGOSTINO  CACCIA 


ì5,/,^ 


f'io.  ^^ostino  Caccia  Novarese^  benché 
tantamente  vissuto  tra  I  armi,  a  cui  in- 
vi taralo  io  splendore  di  ila  sua  antica 
famislia^  si  volse  poscia  alle  Muse^  e  per 
frutto  di  (fucati  suoi  sfudii,  die'  in  luce 
le  Salire  e  i  Capitoli  piacevoli,  e  le  Rime 
r  I  Capitoli  Spirituali^  nel  tjual  genere 
di  poesia  sacra  fu  egli  un  de" primi  a 
esercitarsi  :  e  benché  egli  non  sìa  scrit- 
tore coltissimo^  nondimeno  per  la  nobiltà 
de* pensieri  ài  cui  sono  adorne,  le  rime 
di  lui  ebbero  due  edizioni.  Il  Cotta  oc- 
cenno  gli  elogi  con  cui  hanno  di  luì  par- 
iato  molli  scrittori  (Museo  Norsr.  p.  i44, 
re.)  e  ad  essi  sì  può  aggiungere  una  let- 
tera a  lui  scritta  da  Pirtrn  Arrlmn  nel 
i539.  nella  tjunlr  il  ringrazia  drìle  Rime 
che  inviate  eli  avea,  lo  animi  n  conti- 
nuare i  suoi  studii  e  brama  solo  che  ri- 
pulisca alfjuanto  lo  stile  (Lfil.  I.  2,  p.  74). 
/finorandosi  l'  anno  preciso  della  sua 
morte  h  as^rgnammo  al  iS^S  nel  fjualc, 
secondo  il  Quadrio  (Slor.  ec.  V.  Il,  p.  33;), 
pubblicava  le  dette  sur  R,me.  /".   Z. 


SONETTI. 


Magnani, 


agnanimo  Filippo,  mentre  ch'io 
Reverente  m^inchino  al  nome  vostro; 
E    vi  consacro   e  slil  e  penne  e  inchiostro, 
Scoto   in    me   non   ngual   forza    al   desio. 

Ma   s'io  pnlessi   quanl'è'l    voler   mio 
Far   pales'  a   ciascun   die  '1   secol    n..slro 
D'allr' ornale  che  d'or,  di  perle  o  d'i.aro, 
Ch'a   morie   non   socglace   od   .1    l'oblio. 

Poirei   ben   dire,   che   più   alteri   onori 
Piò    belle   lodi   e  più   degni   trofei, 
Canio,  che   fosser  mai  sollo   le   slelle. 

Né  sparge   lanl' aprii   erbette   e   Cori, 
Quante  ne  le  mie  rime  spargerei 
Opre  di  voi  e  gloriose  e  belle. 


Jje  piò  Curile  e  le  piò  verdi  rive, 
Le  dolci  ombre  vicine  e  le  remolr 
Ove  raggio  di  sol  mai  non  perciò 
D'olmi,  di  faggi,  d'abeti  e  d'oli. 

Vo' ricercando,   e    le  footane   vive. 
De   gli   augelletti   a   le  soavi   note, 
'U  piò  ch'io   veggio   le  campagne 
Di  gente,  e  di  pastnr  le  selve  priv 

Né  però  trovo  si   solinga   parte, 


Chi 


abbi; 


I  tron 


.Scritto   del   gran  Filippo   il   chiaro 

Tal    che   s'  io  fossi  degno  in  voce  o  in 

A    dir   di   lei,    i'non   sarei   mai   las<< 

Ma   omeri    non    ho   da   queste   some 


Mentre  i  miei  folli  e  giovenili  amori. 
Mercè  d'Apollo,  1' un  con  l'allr*  accoppio, 
Sento   un    terribii,  spaventoso   scoppio. 
Che   mi   fa   scriver  più  che   versi,  errori  ; 

lo  che   dispero  i   già   sperali   onori. 
Dentro  e  di  fuor  mi  struggo  e  d'ira  scnpplo, 
E  se  non  fosse,  i' darei  for   un  str.ippio. 
Maggior  temenza,  a   questi  gran   rumori. 

Ma    lu,   cui   forse  altro   pensier  assorda 
A    tanto   strido   e   eh'  hai  le  Muse  amiche. 
Scrivi  mentre  che  puoi, mentre  ch'hai  lenipc 

Che  s'  al  tuo  gran  principio  il  Cn  si  accorda, 
T'avran   invidia   le   belle  opr' antiche. 
K   quante   nasceran   di   tempo   in    len-pu. 
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^e  Don  che  forse  pigliaresli   a  sdfgQO 
I/esser  InJjla  in  le  mie  basse  rirae, 
V'adoprerei  qaal  siao   lolle  mie  l.me, 
E'I  tempo  spenderei  lullo,  e '1  ingegno. 

O  qoantodeliboalciel,  ben  ch'i' sia  indegno, 
die  m'  ha  innalzalo  a  stalo  sì  sublime, 
Che  per  il  più  bel  volto,  e  per  le  prime, 

Vo  dolce  non  so  che  ne' bei  vostr' occhi 
Ch'in  altra  doooa   non  si  vide  mai. 
Si  scorge,  che  i  cor  lega  e  1' alm*  invesca. 

E  perrh'é  ogo' altro  ben  minore  assai, 
Brorhé  per  mio  desilo,  lasso,  a  me  tocchi. 
Morir  per  voi  ooo  fia  che  me  n'iocresca. 


V. 

Vn'lle    lagrime   calde  e   quei   sospiri, 
Che  da  gli  orchi  e  dal  cor  m'escoo  oj>n'ora, 
V.    1    desir   di    morir,  che   ad   ora   ad   ora 
Mi  nasce,  fede  fan  de'  miei  martiri. 

E    >'avvien    mai   ch'una   dolce   aura   spiri. 
Mussa    da   quella    pane   ove   dimora 
Il  sole,  m'arde,  e  che  mi  discolora: 
Se   vien  eh'  io  me  gli  occhi  leggiadri  giri, 

Dico   allor  sospirando   con   parole 
Da  far  pianger  per  Dio  chiunque  m'ascolta, 
Chi   mi   fa   si   lonlan   del   mio  bel   Sole  T 

IVrché   consenti,   o   Ciel,   che   mi    sia    lolla 
l.a    vaga    vista   de   le   luci   sole, 
Ch'  han  da  le  tanta  grazia  in  sé  raccolta  ? 


•»t*i*- 


Qu 


'uando  potrò,  si  com'è  mio  desio, 
Itilornar   a   le   selve   e   or  sotto  un  faggio. 
Ove   raggio   di   sol   non   facci  oltraggio 
Or  presso   una  fontana   or   luogo   un    rio, 

Cantar   le   lodi    I.  Il' idolo   mio, 
Di  che  brama  maggior  non  ebbe  od  hagglo, 
A  un   T<ntolio  d'  aprii  fresru  o  di  maggio 
Che   ogo'akro  ben  mi  fa  porre  in  obbliu. 

Quando  sarà  che  quella  piaggia   aprica. 
Quelle  piante,  qucll'  erbe  e  '1  colle  adorno, 
Hagionar  m'odan  con  la  mia   nemica. 

S'egli  vien   mai,  quando   sarà   ch'iodica; 
Ecco  eh'  al  mìo  gioir  faccio  rilurno. 


Li    oro,  i  coralli,  l'ebano,  le  rose. 
Che  ne  gli  occhi,  nel  volto   e  nei  capelli, 
Perché  altri  mai  non  fossero  sì  belli, 
Maravigliosamente  il  ciel  vi   pose, 

laslante  a  riscaldar  le  più  ritrose 
Alme   d'amor   e   le   virtoli   e   quelli 
Costumi,   di   eh' ognun   par  che   favelli. 


M'hann 


nel  cor  6a 


E  so  beo  ceno,  che  questo  arder  mio 
Non   avrà  fine  mai,  per  quel  eh' i"  veggio. 
Tanto  alla  è  la  cagion  d' onde  mi  viene. 

Solamente  vi  prego,  e  più  non   chieggio, 
Che   la  mia  fé   non  poniate  in  oblio, 
E   v'  incresca  lalor  delle  mie  pene. 


1   errile,  beo  mio,  perchè  mi  nascondete 
La    vaga    vista   de   begli   occhi  chiari, 
Cagion  che  i  giorni  miri  siao  tristi  e  amari' 
Perchè  ognor  mille  volle  m' ancidete  ? 

n' altro   non    vivo,   e   so   che '1   vi   sapete 
Ma  pur  perchè  a  morir  sovente   impari 
Quel  dolci  nutrimenti,  ch'ho  sì  cari, 
MI   tenete  celali,  e  Iorio  avete. 

Morrò  ben  io,  e  questa  morte  mia 
[V(in   mi  sarà,  come  stimale  amara, 
Pur   ch'esca   fuor   di   sì   aspra   pena  ria, 

Anzi  mi  fia  plii  che  la   vita  cara. 
Dura    legge   d'Amor:   così   s'oblia 
Sé  stesso  amando,  ed  a  morir  s'  impara. 


Qu 


uando  le  vacche  e  le  mie  capre  mnn|[0, 
M'è  la  mia  paitorella  inoanli  a  gli  occhi, 
E  mi  par  sempre  ch'io  la  veggio  e  tocchi. 
Perù  che   1  cor  da  lei  mai  non  disgiungo: 

Qualor  da   la  rapaona  mia  m'allungo, 
O  che  ila   il  ciel  sereno,  o  piova,  o  fiocchi. 
Va' parlando  con    lei,  o  peniier  icioechi, 
S'io  colgo  fragra  io  riva,  o  io  selva  funga) 

Klla   par   che   risponda,    il   mio  felice 
Stalo  non    voi  eh  io  curi  d' oum  li  batto, 
lo  son   divina,  e   tu  pattor  selvaggio, 

Kd   io  angottioso,  misero,  infelire, 
K  turno  al  pianto  doloroso  e  latto, 
Ihallr"  rifugio  a'  miei  martir  non  haggìo. 
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Lihi  ni  darà  le  Ugnine  e  i  sospiri, 
Chi  mi  darà  dolor,  quaof  io  vorrei, 
Da  poler  pianger  i  peccali  miei 
Se  noD  tu,  Re  del  cirl,  che  M   lutto  i 

Già  mi  s'appressa  il  gioroo  de  i  mar 
Di  te,  SigDor,  che  per  doì  fallo   uoir 
Tolto   vedraDsi   gli  mal   oali  ebrei 
Affligger  1*,  c*>e  l'universo  giri. 

Deh  fammi  degno  almen  di  pianger  1 
I  falli  miei,  e  la  tua  morte  acerba, 
Noo  guardaudo  agli  error  ch'alberga  de 

Che  3'  in  le  la  pletate  ancor  si  serba, 
Che  soccorse  a  colui  che  nacque  eie 
La  mia  voglia  peotila  disacerba. 


VjorODalo   di  spine  oggi  un  pastore 
D'Iddio  Figliuol,  anzi  l'islcsso  Iddio, 
Sol  ptr  me  slesso,  e  per   il  peccar  mio, 
Per  man   di  genie  vii  io  croce  more. 

Oggi   il  divin,  oggi  Telerno  Amore, 
Dimostra  ben   quant' liaggia   gran   desio 
Di  pagar  col   suo   sangue   amaro    fio 
De  l'ofTese  a   lui  falle,  e  d'ogni  errore. 

Dunque   chi   Ca   di  si   indurala   menle. 
Che  non  faccia  di  lagrime  un   ruscello, 
Poi  fhe'l  Re  more  di   lolla   la  genie, 

E  more,  perch' ognun   gli  sia  fratello 
Nella  patria  beala  eternamente. 
Di   fc  treslendo  il  candida  mantello. 


Q« 


sto  i  quel  di,  die 'I   Figlii 


Voli 

In   mezzo  di  due  ladri,  in  so  la  croce, 

SI  come  gli  predisse  Geremia. 

Oggi    la   turba   dispietala   e  ria, 
A    tanto  strazio,  a   tanto  mal   veloce, 
E   al   suo  ben  cieca,  grida  ad  alla  voce 
r.he'l  Re  del    tutto  crorlfisso  sia. 

Dunque   perché,  perchè   non   dnbbiam   noi 
Trar  dal   petto  lospìr,  da  gli  «echi  pianto, 
Quanto  conviense  al   no. Irò   gran   fallire 

E   a   la  bontà   di   Lui,   che   n'amò   tanlo, 
Che   per  «otirarne  da   fi.   regni  bui, 
Ebbe  caro  il  penar,  caro  il  morire. 


1  miei  desir. 


che  tregua  non  haa  mai. 
Anzi  crescendo  van  di  giorno  in  giorno. 
Mi   fan   si  vago  d'un  bel   viso  adorno, 
Ch'obbliar  mi  convien   tutti  li  guai, 

£   benedico  il  primo  di  che  amai,  ^ 
£  eh'  io  posi  al  mio  cor  la  Gamma  inlorno, 
Quando  a  la  viva  mia  speranza  torno 
D'aver  cortesi  un  di   gli  ardenti  rai. 

Cosi  rrin'lo  solea,  i' vo' pur  dietro 
Ardendo  si,  ch'io  son  presso  a  la  fioe 
Non  già  del  pianto,  ma  del  viver  mio, 

Né  altro  che  foco  a  la  mia  fede  impetra 
Ne  le  luci  per  me  troppo  divine, 
Ch'  hanno  del  mio  morir  tanto  desio. 


M 


idoona,  sMd  beltà  tal  parte  avete 

e  invidia  v'  hao  quante  fur  belle  mai, 

rchè   dunque  ver  me  sì  cruda  sete? 
ni  consumo  e  voi  ve  n'accorgete, 
'io'l   so,  ma   i   vostri  dolci   altieri   rai 

zi   del   mio  morir,  lieta  ridete. 

vincavi  pietà  d'un  che  v'adora, 
n  consenlite  poi,  che   pur  son    vostro, 
'  io  mi  disfaccia  io  cosi  acerbe  tempre. 

perderete,  s'egli  avvieo  ch'io  mora, 
li  forse  può  con  carte  e  con  inchiostro, 
rvi  dopo  la  morie  viver  sempre. 


bei  voslr' occhi  dove  alberga  Amore, 
I   labbri   di  corallo,  il  vago   viso 
L'arcorle  parolelte,  M   dolce  riso. 
La   bianca   mano,  che   mi   stringe    il  coi 

I   capei  d'oro,  il  petto,  che  d'ardore 
Empie  chi'l  mira,  fallo  in   paradiso. 
L'andar,  lo  star,  gli  attl,chen,'lianno  avvi, 
td  ogni  vostro  oprar  colmo  d'onore. 

Scolpili  sì  ne  la  memoria  porlo, 
f.h'  altro  non  veggio  o  sento,  e  voi  rubcl 
D'amor,   godete   pur  de   11  miei   guai. 

E  mi  resta  al  mio  mal  sol  un  ronfurlo. 
Che  mi  sento  morir  per  la  più  bella 
Donna  ch*  al  mondo  sì  vedesse  mai. 
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'^uanJo  piii  mi  p^n^aì  di  viver  sciolto 
Ui  r  amoro<e.  dure,  aspre  calme, 
Ud  parlar  dolce,  e  due  luci  serene, 
M' liao  piò  che  mai  ne  le  sue  reti  involto. 

E   mlun  nel  cor  1' rin^ie  d'un  ben  volto 
Imprefsa  si,  cli'ahr-   inai  non   viene 
E   in   dubbiose  speranze   e  in  certe  pene, 
Amor  mi  disse,  cb' iu  sarò   sepolto. 

E  sa  ben  la  mia  donna  e  si  se '1  mira, 
Non  per  eli'  io  il  dica,  qual  ella  mi  Tace, 
Ch'amor  tanta  baldanza   non   mi   diede. 

E  per  pili  tormentarmi   se   n'adira. 
Ed  or  mansueta,  or  Hera,  or  parla,  or  tace. 
E  sorride    lalur  de  la  mia  fede. 

XVII. 

Une  begli  occhi  nel  cor  scolpiti   porto. 
Ed   ho   d'un  dolce   viso  il  pensier  pieno, 
E  sempre  penso  a  un  leggiadretto  seno, 
r.he  può  tornarme  in  vita, e  che  m'ha  morto. 

Altro    non  odo,  rh' un  parlare  accorto, 
Che'l  nubiloso  riel  può  far   sereno, 
E  sempre  ho  avanti  queli'ogselto  ameno, 
r.aginn  che  '1   viver  mio  fia   grave  e  corto. 

E  se  vien  mai.  che 'I  pensier  volga  alirove. 
Tal,  che  '1  mio  dolce  mal  ponga  in  oblio, 
Abhrnclié  raro  o   mai  corri   tal  sorte. 

Qnanilo  poi  ch'io  ritorno  al  stalo  vivo, 
.Si  grave  pianto  da  gli  orchi  mi  piove, 
r.he  poco  manca,  ch'io  non  giungo  a  morte. 


XVIII. 

■e'I  miomarlir 


Amor,  .e-,   fuco 
Ad  ognor  rre*ce,  e   le  dal   vago   viso. 
Che  scemar  gli  solea,  m'ha   il  ciel  divi.r 
La   vita  converrà  rol  dool   finire. 

Anzi,  te   per  dulor  «i   può  morire, 
l.'arerbo  dipirtir  m' arebbe   anriin 
Da   quei   begli   orchi,  e  da  quel  dolce  ri<o 
Che  inagcior  doglie   non   ti  può  sentire. 

Dunque  che  fia  di   me,  poi  rhe   la   more 
Soccorrer   non    mi  può,  e   in  vano  ogoora 
Di   questa   impresa    i    miri   desir   riprendo 

Anzi  Ira  due  mi  ilo',  ahi  dura  sorlrl 
La  lonlananza  del  mio  ben  piao^eiidii. 


Ben  diss'io  il   ver  aliar  ch'Io  dissi  ioarro 
Partendo  il  più  gran  duol,  ch'ai  mondo  sia, 
E   1  piò  gran   foco  e  fiamma   la   più  ria 
CI,' or  a   le  selve  lacrimando  narro. 

Né  perchè  il  sol   bagna   il   biceole  carro 
Nell'Oceano,  questa   pena   mia 
L'acceso  core   innamoralo  oblia, 
Anzi  di  e  nolle  di-prr*lo  garro. 

E  per  le  valli,  e  per  l'oscure  grolle 
In  vao  queste  parole  spargo  al  vento, 
Da   focosi  sospir  sempre  interrotte  ; 

Deh  1  perche  non   li   cai   del   mio   tormento. 
Amor,  che  lutto 'I   di,   tutta   la    ooltr. 
Per  quei  be' gli  occhi  senza  tregua  sento? 
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ilura  soave,  che  fra  queste  fronde. 
Con  dolce   mormorar  sovente  spiri. 
Porta  In  almen  qualcun  dc'miei  sospiri 
A   quella,   cui    tanta   aria  mi   nasconde. 

E  dille,  che  per  lei   verso  lani' onde 
Ognor  da  gli  occhi,  e  un  sol  de'miei  martiri: 
E  ch'io  sol  veggio,    ovunque  gli  occhi  giri 
Il  suo  bel    viso,  e   le  sue   chiome  bionde. 

Voi   fere   leslimoo    de'miei  dolori. 
Poich'amor  non  mi  die' mai  lant' ardire 
Sruoprite   a  la  mia  donna   i  miei  lameotì. 

Voi   arbori,   voi   tronchi,  erbetle  e    Cori, 
r.he  mi    vedrete   qui  con   voi   morire, 
Abbiale  almen  pietà  de'  miei  lormcolt. 


XXL 

'  r   begli  occhi,  o  bel  viio,  o  chiome  d'oro, 
l>  perle  d'oriente,  o  bianca  mano, 
là  su   formali   nel  celeste  coro. 
Da   qual   rrudel   desilo    mi   fa   lontano, 

Il   dolci    piroleltr,   per  voi   moro 
Ognor  senza  morir,  ch'io  mi  risana 
lol  rimembrar  di   voi.   e'I  mio  lavoro 
K   mille  volte  il  di  chiamarvi  io   vano. 

Trovo   lalor  un   Gor,  the  mi   rammenta 
L'amato   nome  e   sospirando  dico 
Dov'  e  colei   rhe  le   lue   foglie  adorna  ' 

Il   frlice  lerirno     o  loro  aprico, 
(.tir  produrr  il   bel   fior,  che  m'appresenla 
Q  .el  cb'  tn  la  mente  sempre  mi  soggiorna  ! 
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Al,i   ch'j   pensarlo   sol   mi   s'apre   il   r,.re 
Io  mi  soo   qua,   ma   la   una   duDua    i.,i>r, 
Tool   vorrei   pur   dir,  di' altrove   lorse 
Per   pi6   mia   pena    il  signor   voslr' Aii...rr 

Ride  di  me,   e   del   mio  eer  ardore. 

Che  sa  ben  com' amor  l'alma  mi   

Senza  eh' io '1  dica,  che'l  volle   le   ;      ., 
Vera  novella  allor  del  mio  dolorr. 
Questo  m'affligge   più,   questo   piti   (amn.i 


(Ih 


peuc 


Nun   si   move   a    pietà    de   I 
O   insupporlabil   peso,   o   gru 
lo   ne   son    lungi,    perché   pili   n,'  infi 
E  furs' altri   n'avrà  l'ore  serene. 

-*S'e'-e-<H=i- 


JLiasso  !   come  potrò  sperar   mai   pace 
Da  que'begli  occhi,  eh'  ho  sempre  presenti, 
Se  m'accendoQ   ognor  fochi    più   ardenti 
lo  mezzo  ti  cor,  se'l  mio  languir  gli  piace! 

Ma  se  suo  sono,  perché  mi  dispiace 
Uorir  per  lor  ?  perché  questi   tormenti 
Non   mi   SOD   cari   sol,  perch'  io  contenti 
Madonna  e  Amor,  che  si  crudel  la  face  ? 

Cosi  convien,  che  del  mio  foco  i' rida. 
Che  per  s!  bella  donna  il  cor  mi  scalda, 
Benché  mille  Rate  il  di  m'aucida  ; 

N'é  la  piaga  mortai  però  si  salda, 
Perch' il  ciel  dal  bel  volto  mi  divida. 
Anzi  la  Gamma  é  da  lontao  più  calda. 
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Cosi  Io  miu  destili,  cosi  Amor 
Cuti   U   donaa   eh'  ìo   so<pÌru   e 

Ha  che  Ga  poi,  s"  un  ciumu  la 
Se  liun  che'l  miu  grao  piatilo  e  la 
Andraa   cresccniJo   pur  di   mal 

Perch'  io  so  beo,  che  1'  oitioata 
Sarà  sempre  rubella  a  quel  cI.'Ìi 
Così  lalor  ooo  so  ciò  eh'  iu  m 


.dogli, 


rogli, 


Ijou   quei   sospir,  con   che   gravose   note 
Trapasso   la  mia   vita  iu  questi  boschi, 
l.ome   i   di    miei   son  fatti   oscuri   e   foschi, 
Fortuna    e   Amor  si   l'alma   mi   percuote. 

Con    qual    pianto   bagnai   l'umide   gote 
E   sempre   bagnerò,  cou   quali   toschi 
Me   stess' avvelenai,   ben   ch'io   conoschi 
Le   veglie   mie   d'ogni   speranza   vote. 

Quand'io   partii  costi   lasciando   il   ere 
Ne  gli  occhi  di  colei,  che  si   m'  aocide 
In    ghiaccio   ardente,    ed  in  gelato   ardore, 

Larino   mio,   il   mondo  mai  nun    vide 
Vita   cosi   crudel,  sassel   Amore, 
E'I  Ciel  che  dal  bel  viso  mi  divide. 
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Aura  dolce,  dolci  acque,  erbette  cai 
Vermigli  fiori,  bianchi,  gialli  e  pers 
Con  quei  i  giorni  miei  beati  férsi, 
Mentre   gudea   quelle   bellezze   care; 

Me 


la 

In   vece  de' passali  alle 
Che  già  con  voi  cantai 


I  di 


felii 


don 


Più  uo 


lio   beo, 


'igli' 


nbrarlo  sol 


IO   non   pe 
Ben  posso  dir  veggendo  abbandonai 
Dal   mio   tesar,   che   sia    giunta   la   ! 
" de' miei  lieti 


ogni 


*i4  <•«•#?■ 


Q 


ombrosa  gentil,  in  cui   talora 
Le  mie  feliciladi  ad  una  ad  una 
Scrissi,  mentre  madonna  e  mia   fortuna, 
Mi   fur   benigne,   e   ciò   parlar  m'  accora, 
asso,   che   fosti   sì   beato   allora, 
Quando   lieto  scolpiva  in   te  più  d'  una 
De   le   mie   paci,   onde    vorrei    digiuna 
Per  meu  mia  doglia  averne  l'alma  ancora. 
'ià  più  non   sentirete  altro  che  pianto 
Da   gli   occhi   miei,  e    dal   mio  cor  sospiri. 
Poi   che  la  donna  mia,   lasso  !  m'  ubbha. 
Ir  che  quella   crudel,  ch'io  amo   tanto, 
Volge  altrove  la  speme  e  suoi   sospiri, 
Io   voi  scritta  sarà  la  doglia  mia. 
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ilimembranza  crudel,  eh*  a  Talma  ogaora 
Mi  rappresenti  il  bel  lempa  passito, 
E   i   di   (elici,  eh'  al  mio   sol  fui  grato, 
Clic  di  belleziJ   l'età  nostra  onora. 

Dà  ormai  loco  all'  ubblio,  eh'  ad  ora  ad  ora 
Pensando   al  mio   gioioso  allegro  stalo, 
Ove  già  fui   sì  come  disperalo 


Io 

O  che  1 
Il  bac 


peos 


che 


r  accoglienze  grate. 
Ut   parole  soavi,  e   i  dolci   accenti, 
ian  vòlti  altrove,  o  di  miei   tristi  e  amari. 
Perchè  al  Cn  di  mia  vita  mi  serbate 
A  mille  torli,  a  tanl^  aspri   tormenti. 

XXIX. 


O   io  poli 


rger  Dell'  oblio 


potessi 
La  mia  gioia  perduta,  e  ogni  mio  bene, 
E  la  mia  pace,  e  la    conlenla  spenc 
E'I  ver  riposo  d'  ogni  mio  desio. 

E  s'  io  potessi  ogni  conlento  mio, 
Ch'ho  perduto,  scordarmi,  onde  mi  viene 
Desir  di  morte  per  Coir   le  pene. 
Felice  mi  potrei  chiamar   anch'  io. 

Ma   non  posso,  né  voglio,  e  non   potrei. 
Se   ben   volessi,   il  caro   mio   tesoro 
Scordarmi,  e  s'io  potessi,  non  vorrei, 

Anzi   voglio  morir,  e  s'io   mi  moro, 
Moro  solo  per  colpa  di  costei, 
Cir  a  torto  m'  abbandona  e  pur   l'  adoro. 


Ijasso!  com' esser  può  se 'I  ciel  mi  p 
Cantra  ragion  di  tutta  la  mia  gioi 
E  d'ogni  mio  dilello,  ch'io  noo  n 
Se  seco  e 'I  mio  sperar  che   già  (io 

Se  morta  è  la  mia  pace,  e  già  fu  v 
Ragione  è  ben,  se  la  via  m'annoi 
Ed  é  ben  drillo,  che  quest 


Oeni  torn 


nto 


eh'  io  I 


Né  viver  voglio,  u  duiiiia  senza  fede 
SoQ  queste  le  promesse  e  i  giurami 
Che  festi  già  di  non  lasciarmi  mai 

E  mi   lasciale  pur,  e  pur  si   vede. 
Ch'altri  gode  il  mio  beo;  o  che  tur 
O  duol,  eh'  avanza  tutti  gli  altri  ^ 


k^igoora  Bianca,  o  sia  bianca  lalia. 
Beo  ch'io  non  v'abbia  ancor  veduta  mai. 
Ma  perchè  so  che  meritate  assai. 
Vi  fo  reina  de  la  vita  mia. 

So  che  sete   l'  istessa   leggiadria. 
So  che  i   vostri  soavi,  altieri  rai 
Involan   l'alme  altrui  e  empion  di  guai, 
Onde  convien  che  anch'io  schiavo  vi  sia. 

Dunque,  bench'io   me  sia  poco  valore. 
Se  sarete  cortese  come  bella, 
M'accetterete  almen  per  servitore. 

Ed  io   vi  giuro  che  sarete  quella, 
A  cut  sola  farao  mie  rime  ooore, 
L'  estale  e  'I  verno,  e  la  slagioa  oorelia. 
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Ola  maladelta  la  podestaria. 
Ch'ogni  furfante  fammi   esser  soggelto, 
Ma  la  colpa  è  pur  mia,  eh'  io  li  prometto 
Che  mai  non  feci   la  maggior  pazzia, 

Quant' accellarla,  ahi  dura  sorte  mia! 
Che  se   talor  mi  nasce  un   bel  soggetta 
Da  compor  una  stanza,  od  un    sonetto, 
Sempre   qualche  fastidio  mi   disvia. 

Onde  giusta  cagioQ  ha  dì  dolersi 
La   bella  donna  mia  perchè  ooa  scrivo, 
Come  solca,  le  sue  bellezze  in   versi. 

Ma  beo   li  giuro  ancor,  fralel,  s'io  vìvo 
Di  ristorar  cantando   ì  giorni  persi, 
Le   lodi  del   mio  sol,  ove  m'avvivo. 

XXXIII. 

lo  mi  chiama  Lacrilo,  e  soD   pastore, 
Di  poca  roba,  ma  di  vita  lieta, 
E  faccio  vista  anch'io   d'esser  poeta, 
Né  vissi  iu  corte  mai  d'  alcun  signore. 

Io   mi  piglio  piacer  di   far  1'  amore, 
E   se   ben  raro   vico   che 'I  frullo  mieta, 
MoD  m'  adiro  perciò  col  mio  pianeta, 
Com'  altri  fa.  oc  crepo  di  dolore. 

Ebbi   già   moglie,  ed   honoe  dui  figlioli. 
Né  pili  ne  spero,  e  più  non  ne   vorrei. 
Pur  che  morte  anzi'l  di  non  mi  gì' involi 

Poco  rai   curo  e  nulla  pagarci. 
Clic  Franciosi  vìvesier,  o  Sp«gQoli  : 
Or  io  v'ho  (letto  lult*  ì  filti  miei. 
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Vneila  mia  pena  a  nuli' altra  seconda, 
Anzi  mapgior  assai  d'^S"'  cordoglio, 
Culpa,  Madonna,  sol  del   vostro  nr^ui^lio, 
E  del  valor,  rh'  in  voi  soverchio  abbonda. 

Mi  fa  sembrar  nave  da  più   d' un' onda 
Combatlula   e   vicina   a   dar  nel   scopilo. 
Né  però  d'  umiltade   un({na  mi  spoglio. 
Né  scema  al  mio  sperar  una  sol  fronda. 

Spero,  ben  mio,  e  senza  c:ò  vorrei. 
Se  mai   voleete   la  celesle   visla, 
A   l'alia   istoria  de  gli   alTanoi  miei. 

O  che  gran  fé  mercé  mai  non  acquista, 
O  che  da  voi  avrò  quel  ch'io  vorrei: 
Tal  mi  consolo,  quando  il  duul  m^  attrista. 


in  tenni  un  tempo  i  miei  desir  a  freno, 
(.he  non  passar  de  la  ragione  il  segno, 
Ch'io  mar  tropp'altu  non  spinsi  il  mio  legno 
Bench'io   vedessi  il   ciel  chiaro  e  sereno. 

Or  duo  begli  occhi  e  on  leggiadretto  seno. 
Soggetto  da  stancar  ogn' allo  ingegno, 
H'  hanno  costretto  a  far  altro  disegno, 
Ch^  arder  polrian  a  mezz'  il  verno  il  Reno 

E  so  che   le   speranze   mie  son    false, 
S' alcuna   n'ho  ch'esser  non   potrà  mai. 
Che  la  mia  donna   al  mio  dolor  si  pieghi. 

E  so  che  non  le  cai  di  me,  né  calse; 
Beo  le  cai  che  non  siao  più  li  miei  guai, 
Sorda  com*aspe  a  lì  miei  giusti  prieghi. 
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ìja  ben  ch'io  spargo  le  parole  al  vento. 
So  che  indarno  sospiro,  piango  e  grido. 
Conosco  io  beo,  che  me  medesmo  ancido, 
E  che  sia  senza  line  il  mio  tormento. 

Qoal  i  sguardi  mi  fan,  io  veggio  e  sento, 
De  le  loci   d'Amor  soave  nido 
Piii  acerbe  in  me.  che  la  gran  spada  in  Dido, 
Poi  ch'ella  uscio  per  lei  del  suo  gran  stento. 

Ha  spero  ancor  che   le  future  genti 
Con   invidia  diran  :    Soave  foco 
Costui  sofTerse  e  avventurosi  guaì. 

Dovea  gioir  costui  de'' suoi  tormenti. 
Poi  che  'I  splendor  l'aocise  a  poco  a  poco 
Dei  piii  begli  occhi  che  si  vider  mai. 


Ì^ 


Se  dal  lavoro  mie 

Qnellachepuòinn 


mi  rimove 
I  più  che  me  stesso, 
ti  potrà  sempre,  e  mi  sento  esser  presso, 
AI  fio  de  r  opre  alle  non  qià,  ma  nove. 
Perché  'I  bel  volto  da  far  arder  Giove 
Par  che  si  sdegni,  perchè  mi  son  messo 
A  dir  di   lui,  che  tal   beltà  con  esso 


Da 


elle 


Cosi   tra 

Che   ta 

E   in  pianto  il   più  de   I 
Guarda  se   l' intelletto   Ai 

Che,   Guido  mio,   queste   parole  scrivo, 

E  so  che  le  dispiaccio,  e  che  l'oS'cndi 


I  mio  dispetto  io  vivo, 
Qon  oso, 
vita  spendo 
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Passafhoil, 


;  più,  de  gli  anni  miei, 
Né  si  cangia  la  mia  crudel  fortuna. 
Né  r  aspra   voglia   di  pietà  digiona. 
Che  più  ro'  affligge  or  che  passar  dovrei. 

Ma    s'  io  potessi  sul  qoattr'  auui,  o  sei. 
Volger  al   dubbia,  né  Giove,   né  Luna, 
Forza   avrla   in   me,  né   Gera  slella  alcuna . 
Si   ben  le   voglie  mie   regger   saprei. 

Ma.  lasso  me!  ch'or  son   condotta  a   tale, 
E    tanto  a  dentro  l'amoroso  varco. 
Che  'I   volermi   ritrar  nulla   mi   vale. 

Se  de   l'afflitte  membra  non  mi  scarcn. 
Né  so  bea  certo  ancor  se  'I  mortai  strale 
Mi  potesse  discior  da  quesl'  iocarco. 


Madonna,  se  gli  avvien.ch'amando  i 
Come  avverrà  se   cosi  cruda  sete. 


ador. 


Voi  v'accorgete  ben,  che  ad  or  ad  or» 
Vo  consumando,  e  pur  come  solete 
Del  mio  grao  foco  ancor  lieta  godete, 
E  in  me  cresce  il  desio  che  m'innamor.i 

Ma  qual  orsa,  qual  tigre,  u  qoal  piti  crudj 
Fera  meo  si  dorria  del  mio  gran  male, 
E  de  l'ardente  mia  fìamm' amorosa  f 

Se  non  voi  sola  di  pietade  ignuda. 


Deh  fotte  alo 


bella 
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F.bric 


lio,  poi  che  la  lua  sciagura 
T'ha  fallo  perder  si  dielr'a  costei 
Io   ti  voglio  avvenir  come  tu  dei 
Figliar  (lei  fatto  suo  poco  o  gran   cura. 

Però   ti   liico  quando    tua   ventura 
Vuol   die   ti   trovi   a   sollazzar   con    lei, 
Fanne   quel   Conto   ch'io    ancor  farei, 
.     Che   si    fa   d'un   cavallo   da   vittura. 

Mentre   che   1' uom  gli  siede  in  su  la  scheoa, 
Ne   fa   pur  qualche   slima,   perché   vede 
Che  gli  é  quel  desso  eh'  all'albergo  il  mena, 

Ma    poi  che  scende,  e  dallo  a  chi  gliel  diede, 
Non   leveria,    se   ben   moriss' a   pena. 
Per  la  salute  sua,  da  terra  un  piede. 


VTuarda,  compar,  se  'I  miu  destia  mi  ruota, 
Scelsi,  come   si   suole,   a   san   Martino 
Per   quest'estate   due   botte   di   vino, 
L' una   s'è  guasta,  e  l'altra  è  mezza  vola. 

Né  però   6a   che 'I    volto   mi   percuota. 
Come   l'altr   ier  faceva  un  miu    vicino, 
Che   piangendo   biasmava    il   suo   destino, 
E  si  gralUava  1'  una  e   I'  altra  gota, 

Perch'uà  tal  caso  sopr' un  suo  barile 
Era  accaduto,  e  pur  dicea  di  berne. 
Per   vender  quel  eh'  ancor  non  era  guasto. 

O   gran   peccato   simii    gente   averne. 
Perché  consenti,  o  ciel,  eh'  un  uom  si  vile 
Abbi  acqua.  noQ  the  vin  per  ber  un  paslof 


isso!    che  Ga  quando  mill' anni   avrai, 

ianlo   la  morte  del   tuo  caro  amico, 

=  non  che'l  tuo  tugur'u,  e  '1  monte  aprico 

ia  fastidito  di  si  lunghi  lai. 

1   fine   al    pianto,   ed   ai   sospiri   ornai, 

;hc   quel   di   che   li   chiami   si   luendicu 

1   braccio  gode   al   gran   b'attur  antico 

ciulto  da   li   mondani   acerbi   guai. 

I   non   potesti    ricovrar   Orazio 

iangendu,  e  se  perdesti  gli  altri  «lui 

ucu   ti   gioveria   simile  strazio. 

tal  partito  per  la  morte  io  fui 

i   tre  miei  tìgli,  e  pur  il  Ciel  ringrazio 

'  essi  suu  morti,  che  siam   vivi  iiui. 


Te 


Che  la 


ipo  era  a  cosi  dolce 


elodia 


tire. 


Per   acquetar  in    pane   il   n 

Altra   soavità,   allr' armonia. 
Altro   ben,   altro   dolci,   altro   gioire. 
Sentito  avrei    da   quella   bocca    uscire, 
Ove  cred'  io  eh'  ogni  dolcezza   sia. 

O    vita   mia,   o   dolce   anima   bella, 
Baciami,  mille    volle,  detto    avrei. 
Poi   ch'io    ti   stringo,  pur   baciami    ancor 

Ma   da    la   mia    crudèle   iniqua   stella 
Non   spero   si   bel    Goe    a    i   dolor  miei, 
Né  a  le  mie  notti    si  felice   aurora. 

XLIV. 

lo  canterei  del   sol,  e  della  luna, 
S' iu  fossi  avvezzo  in   la  città  d'Alene, 
Ove  tal  aite  iu   gran  pregio  si  tiene, 
E   direi   delle   stelle    ad   una   ad   una, 

Come  una  volta   l'anno  il  ciel  s'imbruna, 
E    talor  due,   se  doppio   ecclisse    viene, 
£    qual    buon    tempo   sia    d'  aprir   la    ven 
Per  irarv'  i  Irist'  umor,  che   1  verno  adun 

Ma  perch'io  son  ne  T  amorosa  scola. 
Tutte  le  rime  mie  parlao  d'Amore, 
Né   so  mai   scriver   d'altri   una   parola. 

A   ciò   mi  spinge   il   vostro   gran    valore, 
Che  me  a  me  slesso  dolcemente  invola 
E    d'onesto   desir   m'accende   il  core. 


Una   si   bella    tela    or    vo   tessendo. 


Ch' 


utata    Ar 


invidio, 
e   Ovidio 


Né   a   auella   Greca,   che   de 

Si   dolorosa    al   suo   mal   far    servendo. 

E  se  poi  più  d'  un  cor  i'  non   acceadu 
Con  quell'ardor,  ch'a  me  medesmu  insidio, 
Uopo   mi   Ga   cercar   altro   sussidio. 
Che  di  dir  non  mi  cai,  poi  ch'io  rinteodo. 

Quc' versi   si    faran   degui    di   lode. 
Lode  non  mia,  ma  di  chi   m'  arde   il  cure 
Si  diilcemeute,  che  del   strazio   gode; 


Poi   che   da    le 


Ch'  ogni  basso  peosicr  dal  cor  mi  rode, 
E   si   vago  mi  la  li'  eterno  ouorc. 
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]^'>llc  maDiere  d'Isabella   bella. 
Il  semblanle  divia,  che  'I  mondo  onora, 
1!  bianco  ptllo,  dove   Amor  dimora. 
Gli  occhi,  che  epuaglian  la  piùchiaraslella. 

RI"  hanno  acceso  nel  cor  Gamma  novella. 
Che  mi   va   consumando   d'  ora   in   nra. 
Tal  eh'  io  so  ben  che  converrà  rhio  mora 
Se  di  mercè  mi   senjbra   esser    rubella. 

E   morrei   volentier.   se   la   mia  sorte 
Mi   guidasse  a   morir  nel   suo  bel  seno, 
^on  come  morse   il   misero  Zerbino. 

O  dolce  consumar,  o  dolce  morie. 
Benché  si  dolcenienle  venir  meno 
Non  spero  mai  del  mio  crudel  destino. 


Cosi 


'  ha  coQcio  il  signor  nostro  Amore 
Frale,  eh'  io  non  son  più  quel  che  mi  fui, 
Né  il  direi  forse  per  vergogna  altrui, 
Non   mi  posso   levar  costei   dal  core. 

Conosco  il  mio   fallir,  veggio  il   niio  errore, 
Ma    lasso!   che  mi   vai,  che  se   da   lui 
Cerco   sbrigarmi   e  dagl'inganni  sai, 
Cresce   vie  più  lo  smisurato  ardore. 

L'  allontanarmi   da  begli  occhi  cari, 
Raddoppia   il  gran  desir  nell'alma  accesa. 
Lo  star  presente   l'angosciose    pene. 

Tal  che  fra  poco  dolci   e  molti  amari, 

Si  é  debile  il  Glo,  a  cui  s'attenne. 

.\L\1I1. 

A    U   soave  e  dolce   melodia, 
Ch'  uscia  da    vostri   si   sonori   accenti, 
l::ranu  i  spirli  mici  desiosi   e   intenti, 
E   per  partir  da   me  già   posto  in    via: 

Quando  si   ruppe   la   breve  armonia 
Tempo  era   di  por  fine  a' miei   tormenti, 
O  me  beato,  se   gli   avessi  spenti 
Mentre   tanta   dolcezza   si  sentia. 

Senlia  cantando  dir  quelle   parole, 
Ch' ancor  mi   sonan    ne   la    trista   mente, 
E   vedea  mover   le   vermiglie   labbia. 

Soavemente,   e  perle  al  mondo   sole 
Scoprir,  eh'  avanzan   quelle  d'  oriente, 
Oe   la  lingua  non  mia  felice  gabbia. 


A'one  novelle,  eh' a  vni  fìan  gradite 
Gli  occhi,   la  bocca,  il  viso  e   tutte  quelli 
Fattezze,  che  pareano  a  me  sì  belle 
Mercé  d'Amor,  mi  son  di  mente  uscite. 

Ad   ognor  rendo  al   ciel  grazie  infinite 
Che  conoscer  mi  fa  qual  ossa  e  pelle, 
Qual   poca   carne  e  qual    secche  mascelle 
M'avean   fatte  nel  cor  l'aspre  ferite. 

E   se  mai   torno  in   l'amorosa  briga 
Un'altra   volta,  si  ch'io  fugga   il   sogno, 
E  cerchi  le  vigilie,  onde  m' afAiga. 

Siami  il  ciel  scarso  ognor  di  quanto  agogno 
E   perche   la  memoria  mi   gasliga, 
Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno. 


Come  al  spontar  del  sol  ciascuna  stella 
Suol  perder  lo  splendore,  e  farsi  oscura 
Perch'  un  maggior  un  minor  lume  oscura 
Onde  avvien  che  si   dol  la  luna  anch'ella 


fella 


Gentil   mia   donna,  anzi  mia   pietra   dur; 
Tutte  l'altre  bellezze   lolle  e  fura, 
E   dove  siete  voi   non  é  altra  bella. 

Però  vedrem  languir  più  d'una  donna 
Di  sua  bellade,  e  de  lor  tolt' amanti. 
Che  senza  vita  è  chi  per  vcl  non  more 

E  chi  sol  vi  potrà  toccar  la  gonna. 
Si  terrà  pago  de' suoi  duri  pianti, 
Tanto  é  vostra  beltà,  tanto  il  valore. 


M. 

(jià  tutta  si  riveste  la  campagna 
Di  tener' erbe  e  di  novelli  fiori, 
Rendoo  le  rive  più  soavi  odori, 
Del  suo  amor  Filomena  si   rilagna  . 

La   femmina   col   maschio  s'  accompagna 
In    terra,   in   aria,   in  mar  ed   i  pasturi 
Con  speme  di   tornar  lascian   gli  amori. 
Su    la  lor  fredda  e  sterile  montagna. 

Le   villanelle   scalze,  allegre  e  sole, 
S'assecuran   d'andar  cogliendo  erbette. 
Per   pascer  poi   le   care  famiglinole, 

Me   lasso!  Amor  in   maggior   fiamma    mette 
Che  cantando  odo  d,r~  quelle  parole, 
Da  torli  di  man   l'arco  e  le  saette. 
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MADRIGALI 

VL 

I. 

^   al  mio  dispetto  ì'  vivo, 

ivr 

Qual  pene  polran  mai, 

I\on   è,  Madonna,  in  voi 

Agguagliar  f  miei   goai  ? 

La   corlesia  de*  vostri  sguardi  ameDi, 

D'ogni  speme  soo  privo. 

Che  fé' un   tempo  i  di  miei  lieti  e  sereni. 

Fuor  che  di  sospirar  e  pianger  sempre. 

Ma  se  vostro  desire 

Tua  colpa  Amor,  io  cosi  acerbe  tempre. 

È  di  farmi  morire, 

Non  sian  vostri  occhi  scarsi 

■iì^>i^ 

De  i  dolci  rasgi  sci, 

Perché,  si  come  i' arsi 

A  pochi  sguardi  de' bei  vostri  lumi, 

VII. 

A  maggior  copia  Ca  ch'io  mi  coasami. 

■^r^-Z'i-^ 

Amor,  che  nel  bel  viso 

De   la  mia  donna  siede, 

Come  in  suo  albergo,  anzi  io  suo  paradiso. 

II. 

Gioisce,   quando  vede 

Ciò  ch'in  altrui  gli  occhi  leggiadri  fanno. 

JMadonna,  se  pensate, 

E  dice  sorridendo  :  Come  stanno 

Ben  1'  arme  mie  nel   volto  di  costei. 

Che  mi  Pia   il   viver  raro, 

Che  locar  meglio  altrove  noe  potrei  ! 

Vi  prometto  in  mia  fé,  che  v'  inpannale. 

Questa  mia  vita  é  si   piena  d'amaro, 

■^•^*§* 

Poi  che  m'abbandonate, 

Che,  per  dover  tanto   dolor  finire, 

Bramo  la  morte,  e  non   posso  morire. 

vili 

■»**♦'*#!• 

y  'giii   doglia  é  ben   doglia. 

Ma   la  mia   che  m' ancide, 

III. 

Né  da   duol   mi  divide, 

Infiniti  mia   doglia, 

Ogn' alle' avanza,  ahi  dispietala  Togli»! 

Ahi  Ger'  Amor,  di  che  crudel  mercede 

Che  notte  e  dì  non  m'abbandoni  mai. 

Paghi  si  chiara  fede  i" 

Trarami,   ti  prepo  ormai,  di  tanti  guai, 

Che  poi  cbe't  ciel  d'ogni  mio  ben  si  spoglia, 

■*B+-^^4* 

Vivo  ronlra  mia  voglia. 

-t«*<>^-C'- 

BALLATE 

IV. 

I 

X  oi  che  '1  mio  ben   perdei. 
Le  mie  dogliose  rime  altro  oon  (anno. 

\jhi  bave  il  cor  di  si  indur»lo  ghiaccio. 

Che  parlar  del   mio  danno. 

Che  la   nemica   mia  con   un   bel  sguardo 

Morte  crudel,  perché  si  cruda  sei. 

Nuo   l'acceodr.se  d'amoroso  focof 

A  consentir  eh'  io   vita. 

l.hi  arde  piti,   di   più  cocente   foco. 

Poi  che  la  donna  mia  di  tè  mi  priva  * 

Che  oiin  tornasse  snbilu  di  ghiaccio 

De  la   mia   donna   ad   un   turbalo  sguardo  ? 

•t^di^ 

Ahi  I  i|uanle  fiale  sol  eoo  un  sol  sguardo 

M'ha   fallo  diventar   tono  di  foco; 

Ahimé  qoant'allr'or  smalto,  or  neve,  or  ghiacci 

V. 

Dolce  m'e'l  ghiaccio»  si  bel  sguardo  e  "1  foco. 

Lia  mia  dogli»  r  li   forte, 

Che  per  doverne  uscire 

Mille  sopporterei,  non  eh'  una  morte. 



Ni>n  è  questo  ti  maggior  d'ogni  martire 

Perder   tulio '1   mio  bene; 

(>h  iniofiporlabil  pene  ! 
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Lisio'.  madoDDi  è  moria,  ed  io  sun  vivo? 
O   cjio  Sirino,   o  dolorosa  morie, 
Ch'io  vivo  Sfodo  moria   la   mia   vita! 

Non  mai  non  viss' in   si   dogliosa   vita, 
Com'i' vivrò,  se  lungo   lempo  io   vivo. 
Poi  che  le  spemi  mie  son   piunle  a  morie. 

Ahi!   eroda,   iniqua,  di<pielala  morie. 
Poi  che  forasti  la  mia  dolce  vila, 
Perché  lasciasti   me  doglioso  e  vivo  ? 
Vivo,  e  peggior  che  morte  è  la  mia  vila. 


SESTINE 


Q. 


:oando  il  sol  surge  fuor  de  le  salsVmde 
A   le  stelle   logliendo  il  piccini   lome, 
E  tornan  i  pastor  sui  verdi  rampi. 
Per  slarvi  sin  che  si  riscalda   il  giorno, 
Allnr  dolente  allargo   il   freno    al  pianto, 
Trovaodomi   lonlan   da   la  mia   stella. 

Menlre   in  eiel  nnn  si  scorge  alcuna  stella, 
E  i  cacrialnr  ricercao   I*  ombre  e   Tonde, 
Securi  dai  sospir.   secur  dal   pianto, 
E 'I  sol   ne  guarda  con   men    Iorio  lume, 
Qnella  per  coi   m' è  nulle   il   chiaro  giorno 
Cereo  in   van  per  li  boschi  e  per  li  campi. 

Poi   (piando   i  2appalor   lasciano    i   rampi 
Vegpendo   gii  .pparer   la   prima   stella. 
Per  ristorar   l'afralicar  del   giorno. 
Lavan   le  rozze  membra   in   le  chiar'  nude 
Io  priro  allor  dell' un    e   l'altro   lume. 
Lavo   le  gote  mie  d'  amaro  pianto. 

Cosi  mi  pasco  sol   d'angoscia   e  pianto, 
Coo   le   selve,  co  i  monti  e  con   i   cantpi. 
Poi  che  da  la  dolce  aria  del  hel  lume 
M'allontanA  la   mia   nemica  siella, 
.<:..nnn  li  sassi,   i   tronchi,  l'erbe    e   l'onde, 
Che  m'odun  lagrimar  la  nolle  e '1  giorno. 

Ahi!  per  me   mal   avventuroso   giorno. 
Che  mi  desti  principio   a   si   gran   pianto. 
Poi  che  da  gli  ncchi  miei  escon  tanl'onde 
Bastanti  a   riverdir   li  secchi  campi: 
Ha  miracol   non    è.   se  d'una  stella. 
Anzi  d'  un  sol  m'  abbaglia  il  troppo  lume. 

E  s'arder  mi   lasciai  da  si  bel  lume, 
Trovasi' io  aimcn  tanta  baldanza  un  giorno. 
Che  dir  potesti  sol,  mia  guida  e  stella 
Amor  mi  da  per  voi  sospir  e  pianto  ; 
Ma  questo  fla  quando  6ao    secchi   i  campi, 
L'eilale,  e   lotti  i  mar  saran  srnz' •  iide. 

Solcando  amorose  onde  senza  lume 
Ttvrc'  fra  qaeiti  campi,  e  forse  on   giorno 
Acqueterà  il  mio  piaolo  od* altra  stella. 


l-iasso!  ben   ho  racion   di  pregar  morie, 
Che  ponga  fine  a  la  mia  acerb.i   doglia. 
Poscia   ch'io  vivo  io  si   dogliosa   vita. 
Ch'invidia  porlo   al  più  infelice  stalo. 
Che  giammai   si  vedesse  sotto  il  sole, 
Sul   |,fr  ragion   d'un  indoralo  core. 

r,a   bella  donna,  che  mi   tolse  il   core. 
Vaga  de  le  mie  pene  e  de  la  morte. 
Strugger  mi  vede  come  ghiaccio  al   «ole, 
E    non    'ta   pur  pietà  di  si  gran   doglia. 
Anzi  t.^nor  ponmi  in  piti  doglioso  slato. 
S'esser  ciò  puote,  e  fammi  odiar  la   vila. 

Maraviglia   é  però,  che  la   mia   vila 
Colma   di    pianto,   il   foro  ch'ho  nel   core. 
Non   la  move   a   pleiade,   ahi   duro  stato! 
n   mio  (ic.i   destin  !  ahi,  sorda  morte! 
To  almeo,  che  puoi,  poo'fine  a  tanta  doglia, 
Ch'a  me  sia  grazia  e  gioia   al   mio  bel  .Sole. 

r.hi   vuol   veder  falda   di   neve  al   sole, 
Miri   me   sol,  che  senza   uscir  di   vita, 
l'eri  he  sia   sempiterna    la   mia   doglia, 
.Sempre  dileguo,  e  sento  dentro   il  core 
l'n    ilool   si  raro,  un   tal   desir  dì   morte, 
(11' è   mir.irol   vedermi  in   tale   stalo. 

.Se   co  i  vostri  occhi  in  sì  angoscioso  stalo 

A   che  por  procacciarmi  ognor  la  morte. 
Inrrescavi  ben   mio   di   questa   vila, 
\inca   il   mio   foco   il   vostro  freddo  core. 
Che   gode  del    mio  strazio  e   de  la  doglia. 

Spento   talora  da   soverchia  doilia 
nò   dico   fra   me  stesso,  ma   il   mm  slato 
È   s'  infelice,  che   l.i  dov'è  il    core, 
Non    s'ode    il    mal    da    r.,r   pianger   il    sole. 
Per   la   piel.i   di    si    affannala    vila. 
Che   acqoetar  non  -i  può.  se  non  ner  morte. 

Se  morte   non   dà  fine  a   lama   do;:lia, 
^)ai\  sarà  la   nr.i   vita  io   questa  sialo, 
Sassel   Amor,  e    I   sol,  che  m'  arde  il  core. 


CANZONI 


Il  nuovo  Alcide,  ahi  lasso,  il  novo  Marte, 
Che  col  tuo  gran   valor  del  mondo  ornava. 
La  più  infelice,  la  più   bella  parte. 
Morte,  ch'a   tutti  ugualmente  é   prova. 
Col  :no  furor  n'  ha   tolto. 
Tal  che'l  mio   slil   è   vòlto. 
Sol   a   parlar  di   doglia  : 
Poi   che   del   vostro  ben  costei  ne  spoglia. 

Ben   hai  cagioo  di   star  dogliosa  e  mesta. 
Che  d'ogni  speme   Italia  ora   sei  priva, 
(he  se  giammai  dovevi  alzar  la   lesta 
A   l'aoticn  tao  onore,  e  tornar  viva. 
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A  ricovrir  U  luce. 

Cosi  condotto  a  miserabii  sorte 

Ef^tr  dovea  tuo  dure 

Sol  di  garrir  m'appago. 

Costui,  rh'é  gito  il   cielo, 

Poi  che  la  cruda,  ed  ostinata  voglia 

Lasrimdo  qna   li  finn   e  'i   inorili  velo. 

Nelle   mie  pene  ognor  s'  accende  e  invoglia, 

Le  miD  si   pronte  di   voglie  si  ardile 

Ed  a  ciascun  sospir  chiamo  la  morte  ; 

Guidate,  a  romprr  forti  armale  schiere. 

Tanto  men  face  amor  desioso  e   vago. 

Fin,  per  esser  i  Dio  tanto  gridile, 

O  del  mio  pianto  sempiterno  lago; 

L'illre  mime  latine  andar  altiere; 

O   stella   iniqua  e   acerba, 

Ma  il  mondo  doloroso 

Ch' a   si  angosciosa    vita   anco   mi   serba. 

Che  fu  d'esse  gioioso, 

Amor  m'ha   posto  a   la  piò   dura   vita, 

In  cosi  acerbe   tempre 

A   le  piò   amare   pene, 

Avrà  da   sospirar,  da  pianger  sempre. 

E    tolto  a   consuniarmi   a   poco  a    poco 

Quii,  sorte,  qual  pianto,  a  quii  destino, 

Nella  piò  calda   fiamma    il  maggior  foco  ; 

Consente  venir  men  cosi   repente 

E   se   ben   è  li   mia  doglia   infinita, 

L'alto  sangue,  gentil  .Sanseverioo, 

Non   incolpo  le   belle   luci    amene. 

Ch'era  si  riverito  fra  la  gente, 

Ma    Amor  ch'avvn^eal  cor  mille  catene, 

Ed   or  da   la   ridice 

E   lei  sforzò  ...1   odiarmi, 

Svelle   11   piò  felice 

Com'  uom,  eh'  attende  solo   a  consumarmi. 

Plinti,  che  fosse  mai 

Spenda  in   me   tutte  le  quadrella  d'uro, 

Nel   bel   terreno,  e   noi  empie  di^goil? 

E  l' impionihato  in   lei. 

O   spetticol  doglioso,  o   orrendi   visti. 

E  faccia  il  petto  suo  di  neve  o  smalto, 

Da  fir  venir  pietà  quisi  a  li  morte. 

E   me   tormenti  con   piò  fier  assalto, 

Veder  piinger  li  madre  alllilti  e  trista 

Che  se   ben   mille   volte  il  giorno   moro, 

Il  caro  tiglio  e  la  fedel  consorte, 

Con  altro  il  stato  mio  non  cangiarci, 

Che  già  felice  visse, 

Che  quanto  crescon  piò  li  dolor  mici. 

Mentre   le    luci  fisse 

Mi   sento  dir  nel  cure. 

Tenne  in  l'amato  viso. 

Che  liei  fin  fa  chi  beo  amando  more. 

Ch'or  fa  si  ricco  e  lieto  il  paradiso'. 

Se  tu  arrivi,  canzon  là,  dov'  io  bramo. 

Chi   avrà  il  cor  mai  si  di  pielide  ignudo, 

I)i,ch'io  suo,  di  ch'io  fui  ; 

Che   non   senta  di   ciò  mille  martiri. 

Né  mai  sar.i  d'altrui. 

E   chi   sarà   tanto  agghiaccialo   e   crudo. 

Chi  chiuderà  le  porte  e  li  sospiri, 

•Hp^^l-i^ 

Vedendo  sul  bel  fiore 

Mincar  tanto  valore. 

III. 

E   si   tosto  morite 

Tal   forza   tanlo   senno  e   timo   ardire  ? 
Va,  dolente  ciozon,  dove  ti  piace. 

\  orrei  cantar  di  voi,  almo  mio  Sole, 

Che   raccontmdo  questi   gran   dolori 

Ma  non  ho  tanto  ardir,  perchè*!  mio  stile 

Piiguer  tarai  i  più  indurali   cori. 

È   per  se  basso,   umile. 

E  non  so  trovar  versi,  né  parole 

Da   rai^ionar   tanl'alto. 

^Ì">4i^ 

Tal  rir  io  divengo  un  ghiaccio,  un  sassa,  un  sma 

Al  por  la  mano  a  peone,  a  carte  a  inchiostro  : 

Spinte  dunque  in  me  del  favor  vostro, 

n. 

Perch'io  so.  che  senza   esso 

Il   favellar  di   voi   non    m' è  concesso. 

Nova   bellezza   non   veduta    mai 

Un  soave  pensier,  clic  1  cor  m'  invola. 

Se  non  io  voi,  scesa  del  ciel  si  scorge, 

Nel  vostro  viso,  e  porge 

Tal  che  coovien  eh'  oblia 

Da  gli  occhi  vostri  Amor  sì  dolci  ràì, 

Ch'  io  mi  tormento  ognor,  ch'io  mi  consumi. 

E  da  la  bocca  accenti 

Talora  m'  appresenti   i  dolci  lumi 

Soavi  sì,  che  fan  stupir  le  genti. 

Meno  neri,  talora   una   parola. 

Le  labbia  di  corallo,  i  capei  d'oro, 

Non   come   l'altre  acerba,  m.i    meli    ria. 

Ove  m'allaccio,  ove  coolenlo  i' moro, 

E  per  far  piò  mortai   la  doglia   mia. 

Vi  fa  tanto  pio  bella. 

Creder  mi   fa  da    vero 

D'ogni  altra,  quanto  è  '1  sol  piò  d'ogni  stella. 

Che  madonna  mi  parli  e  do    il  peosiero. 

I  bei  costumi  d'onestate  acrensi 

Poi  mi  risento  al  suon  de'  miei  sospiri. 

Mostran  di  fuor   si  cum'  il    vostro   petto 

E   veggio,  e  so  di   certo 

È  di  vino  ricetto; 

Che   la  durezza  di   madonna  è   ancora 

E  su  ben  io,  che  non  convien  eh'  io  pensi 

Qual  fu  quand'  io  1'  -ìmai  la  primiera  ora, 

Poter  parlarvi  a   pieno. 

E  mi  trovo  nei   solili  iiLtrliri, 

Ch*  ogni  ingegno  per  Dio  verrebbe  meno. 

Ne  la  dubbiosa   via,  nel   r.inmìn   erto. 

Solamente  pensando  a  an>  sol  parte 

Ed  ho  temeuia.  anzi  conosco  aperto. 

De  le  doti  che  '1  ciel  io  voi  compirle. 

(he  mi  convien   morire 

Che   tante   sono   e  tali. 

Pria  che  si  ponga  Tine    al  mio  mirine. 

(he   fan   maravigliar   tutt'  i   mortali 
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L' aodar  voslro  è  celesie,  il   star  divino, 
Pien  d'una  vaga  leggiadria,  oocsia, 
'  It'  ogni   grave   lempesta 

r.n.l   pnr  a   pensarlo, 

I  lie  hrù  dunque  allor  quand'iu  ne  parlu? 
(d'io  sento  una  dolcezza  io  mezzo  l^alma, 
e  Me  mi  lolle  d'I  pello  ogn' altra  salma; 


hi,r,  un   angiol   del  elei  costei  somiiflia. 

lieoedetlo   quel   puoln.  l'ora,   il   [.i.'rno, 
(  l,c  mi  pose,   per   voi   in   mezzo   il  ...re 
Si   dolce  fuco  Amore, 
n-ilo   me,  che'l   piii  bel    viso   adorno 

I  .    Ilbrrli   m'invola. 

I,   so  ben   cert'  io,  che  per   voi   sola 
l.i   (acella  d'amor  polca   srai.l.,,o,., 
i;    se   ben   ardo   nulle   e  giuro.. .  parmi 
I.'  arder  suave,  e   sempre 
M,   Ca  caro  illangu.r  in    quesle   tempre. 

Canzun,  va   reverente 
Al   celesle   idui   mio, 

II  IO  mia  vece  chiedili   perdono, 
-.    di   lui    non  ragiono 

i.iinrè'l  suo  merlo,  e  quanto  e  '1  mio  desio. 

IV. 

Man  schietto  avorio,leg6Ìadretta  e  bella, 
Che  fuor  del  petto  mi  forasti   il  core, 
A  rimembrarvi  aimè  si  rinovella 
Il  mio  acerbo  dolore  ! 
Mao  di  dolcezza  piena  ! 
CagioQ  de  la   mia  pena. 

Meglio  farebbe  Amor,  se  la  faretra, 
E   l'arco  e  i  strali   rimettesse   in   vo., 
Cor  non   saria   di  cosi  dura   pietra. 
Che  non  passasti  poi 
Dappresso   e  da   lonlano, 
Dolce  candida   mano. 

Forse  gliel  vieta  la   temenza,  rh'have 
D'esser  ferito  da' suoi  propri   strali, 
A  che   tanto  armi  cara   man  soave, 
Vostri  colpi  son   tali. 
Che  non  si  può  fuggire 
Dal  suo  mortai   ferire 

Quando   talor   on   fortunato   velo, 
O  il  mio  nemico  guanto  vi  discuopre, 
Tutto  se  allegra  il   nuvoloso  cielo 
Veggeodo   si   beli'  opre. 
Ed  io  piango  e  sospiro, 
E  contro  Amor  m'  adiro. 

Chi  vide  pura    neve   o  fresca   brina 
Giammai  li  bianchi  in  valle,  o  io  pioggia  ale» 
Ch'  al   par  di  questa  man,  eh'  é  man  divina, 
Non  fosse  nera  è  bruna  ? 
Man  che  m'ancide,  ov' io 
Ho  posto  ogni  desio. 

Altro  mai  non  vorrei,  né  altro  mai  chieggio, 
Ch'allro  non  mi  potria  far  mai  contento, 
E  sol   la   bella  man  contempli,  ..   veggio 
Col   mio  pensitr  inlento, 


Ferrile   In.ppti   sei   rozza 

A   dir   di   quella  man,  ch'ha  il  i 


U   begli  occhi  leggiadri, 


Che   nel 
Ve' 


fosl 


allo 


I   ladr 


allo. 


pace. 


E   prigioo   mi  donaste  a 
Occhi  lucenti  e  belli, 
Perché  siete   si  felli. 
Perchè  vi   piace  tanto   il 
E    vedermi   morire? 

Occhi,  mia   g 
A   me  si  dolci 
Occhi,  perché   vi  piace 
D'esser  a   me  di   voi  cotanto   avari? 
Occhi,  che  nel  cor   mio 
Lasciaste  un   bel   desio, 
r>' altro,  che  voi  non  desiar  giammai 
Per  morte,  né  per  goai. 

Orchi,   io   ben   m'accorsi, 
f  he   v'  accorgeste   voi. 
Cir  a   la  prima   esca  i'  corsi 
Ne  la  rete  d'Amor,  ne  i  lacci   suol. 
Ma   se  mia  fiera   stella 
Ve'r  mu   tanto  é  rubella; 
Convieo,  che  gli  occhi  miei  di  pianto  appaghi, 
Che  son   di   voi  si   vaghi. 

Quando  per  mio  destino 
II   mio  col   voslro  sguardo 

Vostro  sdegno  mi  vieta  eh' i' non  ardo. 

Che,  perché  eterna  Ga 

L'  acerba  doglia  mia. 

Abbrucio  a  uu  punto,  ed  al  medesmo  agghiaccio. 

Né   io    lotlo  mai   mi   sfaccio. 

S'occhio  giammai   non  vide, 
I   pili  spleodeoti   lumi, 
Ch' é   cagion,  che   s'annidi 
La  fiera   voglialo   voi,  ch'io  mi   consumi; 
Occhi,  per  più  miei    mali 
Lasso!    voi  siete   tali 
E   siete   belli   troppo  e   troppo  crudi, 
E   di  pleiade  ignudi. 

lo  moro  in   questo   stato. 
Pian  dolci  le  mie  pene, 
E'I  mio  morir  beato. 
Per  le  piìi    belle   luci    e  più  serene  ; 
S'  un  si   bel  fine  Amore 
Serba  al  mio   gran   dolore, 
Questa  speoe  addolcisce  la  mia  doglia, 
E  d'ogn'alira  mi  spoglia. 

lo   vidi  Amore  nei  begli  occhi  adorni, 
Caozon,  chi  fia  che  'I  creda  ; 
Né  altrove  penso,  che  giammai  soggiorni. 
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(  )    Muse,  .)  I.iond..  Apollo, 
S()CCi)rre(emi,  pri-(;o.   e  imjq  abbiale 
Vui  ointu  il  capu  di  f;hirlande  amale. 
Né  lu   1.1   cetra   al   collo. 
.\i.zi  copTli  sol  di   ve>le  nera 
CoQ   la   funebre  fronde  ili  cipresso. 
Or  elle  consente  fier  de&tin,  che  pera 
Quel  che  sol  pelea  far  il  mondo  adorno; 
Ahi   doloroso  );iorno! 
Siatemi  ^uida,  a   ciò  che  sia  COQcesso 
A   me  di  dir.  uinié  !  che  M  ciel  ne  fura 
Quanto   di   bel   facesse  mai   natura. 

S'  uuqua  b.Ji^n.ii  di  pianto 
I-e  guance   e  "I  petto,  più  che  mai  convieusi 
Trar  lacrime   d.ii:li  occhi,  e  con  piii  acceosi 
S.>spir  in  scuro  n.;.nto 
Girmen  la  noti,-  e  'I    di   traendo  guai. 
Or  che  morte  cru.lel  il  mondo  ha   p,.... 
Del   prand   Allun.u,  che  non   cbb.-   n... 
Ui  senno,  u  di  v.ilor,  o  di  boutade 


clade 


lìd   e   ben 


che  mente  era  vivi 
Le  sue  rare   viriudi,  e'I  valor  solo 
Fa<  eansi  udir  da   l' un   e  l'altro  polo. 

Scusilo  il   sran  dolore, 
S'oltra  il  dover  di   le  si   lacaa,  o  ciel 


odo. 


l'oi  che  d'  un  si  bel  Gore 

Da   cui   nascean  si   gloriosi   frolli 

1/ ornasti   per  spogliarlo  immantinente. 

Acciò  che  mai  non  abbia  gli  occhi  asciutti  ; 

Se   più  del  resto  mi  sarà  iufelicc 

Ch'  era  per  lui  lelice, 

Italia   piagne,  vedova,  dolente 

Poi  eh    ha  perduto   quel   che  putea  farla 

Donna  com'era,  e   libera   luruarla. 

D'avol  sangue  reale. 
Piagni    che  n*  hai  cagion,  sospira  sempre, 
oj;uor  maggior  le   tue  dogliose  tempre, 
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Cesare  invitto,  in  cui 
Ed  in  qual  man  potrai  riporre  or  V  armi, 
Con  certezza  di  vincer  ?  perchè  parmi 
Ch'a  lo  sparir  di   lui 
Sìa  quasi  spenta  seco  ogni  speranza 
De  la  vittoria,  ahi  !   dolorosa  sorte. 
Da   tormentarmi  ormai,  che  più   l*  avanza? 
Perché  nel  mezzo,  oimè  1  di  si  begli  anni 
A   nostri  eterni  danni 
Crudel,  iniqua,  dispietala  morte 
Furando   un   tal   tesor,  portasti   teca 
Quanl'aver  solca  il  mondo  di  ben  seco? 

Canzon   dogliosa  e  mesla. 
Va   sol,  dove   si   piagne   e  si   sospira, 
Poi  c!ie  doglia  non  é  quaul'  il  ciel  gira. 
Né  fu,  né  Ga  giammai,  eh' agguagli  questa. 

CAPITOLI. 


^l 


fiur  Giacomo  Maria  Slampa, 


X  ucst'  è  la  terza  volta  e  la  sezzaia, 
r.he  contralò  me  stesso,  o  sorte  ria 
Poi  ch'importuno  mi  convieo  eh'  io  paia. 

S' io  dovessi  mangiar  su   1'  osteria 
Uu  cavai,  eh'  ho,  che  vai  forse  un  Curino, 


Ed 


■llori 


Voglio  veder  il  6o,  ma  s'  al    Ticino 
Passo  mai  più  per  ciò  dite,  vi  prego, 
('.Ilio  sia  il  maggior  poltron  che  beva  vino. 

li  se  gli  avueo,  che  mi  sia  fatto  niego 
Di  questo  poco  ufQcio,  cum'  io  credo, 
Nou   per  questo    però  da   voi   mi  slego. 

Facciami   a  dir  il   ver,  i' non   vi   vedo. 
Né  so  dove  Iruvar  ragione  alcuna. 
Che  'I  signor  debbia  dirme:  Il   li  concedo 

Prima   me  'I   vieta   la   mala  fortuna, 
Ch'è  mia   matrigna  e   Don  mi  lascia  mai 


Anzi 


ogno 


pm 


nbru 


L'altro  che  più  di  quesl' imporla  assai, 
K  ch'io  non  fui  a  Lodi,  ne  a  Cremona 
Col  signor  duca  al  tempo  de  li  guai. 

Né  a   l'assedio,  di   che  ogn' uom  ragiona 
A  mangiar  topi  seco  nel  castello. 
Né  corsi  in  poste  in  Fiandra,  e  aBarcelloua. 

Né  son  cugiu  domestico  o  fratello. 
Di  cortigiani  alcun,  ne  eh'  io  conoschi 
Nessun  via  fuor  che  voi  e  'I  Toroiello, 

lu  son  paslor  uso  abitare  in   buschi 
Cu  i  cari  armenti,  e  chi  da   lor  mi  lolle: 
Con   vero  può  beu  dir  eh'  egli  m  attoschi; 

Una  valle,  una  selva,  un  verde  colle. 
E  il  imo  piacer,  la  Uosa  mia  talora, 
Seco   la   mia  leggiadra   ninfa  eslolle. 

E  s'  io   mi   trovo  di  speranza   fuura 
Ui  quel,  ch'io  chieggiu  e  che  sol  per  voi  spero 
Non  so  quando  avrò  poi  felice   uu'  ora. 

Che  cuoverrà  lasciar  le  selve,  e'I  vero 
niposu  mio  con  esse,  e  al   mio  dispetto 
Abitar   la  cilla,  s'io   mi  dispero 

Sol    a    pen.ailo    che    laro    ali   ctl'cll,.  ' 
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jil  Tornielio  fisico. 

X  isico,  voi  sapete  l'altro  pioroo 

Che  ni  cnriste  d'uni  febbre  ardrole, 
Sì  che  M  mìo  corpo  somrgliavj   uo  loroo« 
E  mi  loddisfaceste   soiriinamenle. 
Ben  elle  vie  più  di   voi  mi  ioderei, 
Se  mi  medicavale   per  niVnle, 
E  fosti   anco   iodovin   dei  danni  miei. 
Quando   dice'li,  se   non   mi  guardava 
Dal   troppo  cibo,  di'  io   riraderei. 
Tosto  tl.e  '1  mal   lasclommi   i"  mi   pensava 
Star  sempre  sano,  rome  crede  opoiino 
Mentre  la  gorga  d'un  ben   vio  si  lava. 
O  me  felice,  s' iu  stara   al  digiuno, 
riie  m'ordinaste,  quando   i  cibi   sani 
Mi  piste  annoverando  ad   ono   ad   uno. 
Ha  i'  io  m'ho  fatto  il  mal.  con   le  mie  mani, 
Anzi   co  i   denti,  non   debbo  dolermi 
Né  dei   vicini  miei,  né  dei   lontani 
Non  solamente  cominciò  piacermi 
La  carne  e 'I   vino,  ma   l'uva  e   le  ficbc, 
Nemici  degli  sani  e  degi' iufermi. 
L'ore  del  cibo  sol  m'erano  amiche, 
E  mentre  dava  piarrr  a   la    gola. 
Coglieva  per  lo  slomarn   l'ortiche. 
Vedendo     avresti   dello;  Questo   invola 
Ciò  eh'  ei   divora,  mentre  empieva  il  aac», 
Senza  dire  in   fra   pasto   una  parola. 
Uogliema   che  da  me  raro  distacco, 
Mi  dice  un  giorno;   Mio  marito   i*  voglio 
Metter  de  l'acqua   nel   liquor  di  Bacco 
Io   che  cioir  di   tal   vista   non   loglio 
Per  l'eccellente   vino  che  mi    trovo. 
Volo  d'ogni  umiltà,  colmo  d'orgoglio. 
Lo  strano   effetto  inusitato  e  novo. 
Sprezzo,  e  minaccio   lei    ■' •  ciò  mi  tenta, 
Ch'altro  diletto  che  un  bunnbrr  non  provo. 
Or  la  seconda  (ebbre  mi   tormenta, 
Ch'  é  sopraggiunta,  e  par  eh'  io  me  ne  stempr 
Però  che   di  quartana   mi  spaventa. 
Ella   vìemmi   ogni  giorno,  ed  bulla  sempre 
Freddo  al   principio,  e  poi  mi   fa   di  loco, 
Tal  mi   distruggo  io   li   diverse   Iriupre. 

Oprate  prego,  ch'io   guarisra   to«lo, 
E   perché  l'acqua  m' é  nociva   un   poco, 
LafciateBii   di   grazia  ber   del  multo. 


.tlla  tignerà  Luerciin    fiseomlmi 
Da  Fonlant, 

Ire,  signora   Lucrezia,   i' mi  irordaì 
Di   dirvi  no   mio  secreto,  e  noi  direi 
Fuor  ch'a  voi  sola,  ad  oom,  né  a  donai 


Ora  dirolla,  ma  già  noo  vorrei 
Ch'ad  altri  lo  diceste,  se  non  quando 
Sarà  bisogno  nei  servici  miei. 

Io  so  beo  che  v' andate' immaginando, 
Che  potrà   esser  questo,   e   anco  parmi. 
Ch'in   l'imaginazione  ardite  errando. 

Or   su   io   il    diro,   i'vullio    marcarmi. 
Ed  haggio  ne  la  mrnle  stabilito. 
Solamente    di    voi  in    ciò   Hdartni. 

Or  (he  sapete  ciò  che  vuol   Lacrito, 
Blvolgele  di   grazia   ne  la   mente. 
Se  per  me  ritrovaste  un  buon  partito. 

E  per  dirvi  ogni  cos.i  brevemente. 
O  che  vedova  sia,  o  sia  donzella. 
Ciò  non   imporla   al  fallo  mio  niente. 

Abbia    dei   sruli    pur   ne    la    scarsella. 
Che  qoesto  é  quel,  di  che  più  mi  curo 
Noo  importa   se  poi   non   è  si  bella. 

Erutta  noo   la   vorrei   troppo  perdio. 


Ch'io  min  VOI 
Ciò  che  m'a 


ancor  del 


ro<a   buona   per  me   potrete  darne 
Di   ciò   la   cura   a   qualche  amiro   vostro. 
O   sia   parente,   che  potrà   trovarne 
Qoal   di  una  forse   là  verso   Milano, 
(he   per   lorte   potrebbe   soddisf..rne 
M..   spacciatevi,  prego,   acciò  ch'invano 
Fili   non   v'afr4ticaste,  che  soventi 
Muto   proposto  a   un   sol   volger  di  mano. 
E  pi-r  ch'io  so  beo   anco,  che  i  pareuti 
Di    lei.    vorran   sapere   ch'io   mi   sia, 
lotender  lo  potran   da  molte   genti; 
Bi-n   vi  direi   la   condizione  mia, 
Ma   cercatel   d'altrui,  che  noo    pensasti 
Ch'  io  forse   vi  dicessi  la   bugia. 
Solamente  dirò,  e  questo   basti, 
Cli   io  sono  un  buon  compagno,  e  ch'ella  an 
Sarà  conlenta   di  star  a   miei   pasti 
Se  non   fosse  di  quelle,  eh' ad   ognora 
Vorrebbon  far  quella  dolce  faccenda, 
Che  iella   é  tale,   restisi   in   mal   ora. 
E   quanto   la  mia   poca  entrata   renda 
Noo   vi   so  dir,  né  a  dirlo  m' apparecchio. 
Ma   da   qualche  vicino  mio  s'intenda. 
Né  so  quanti  anni  m'  abbia,  ma  nel  specchiu 
Veggio  quando  mi  levo  ogni   mattino, 
Cir  IO   non   sono  né  giovane  né   verrbio. 
Ilo  una   sola   nj:linola  e  un   (iglioolino. 
Che  vaslionu  un  tesor.ma  il  maschio  io  vero 
Ha   un'intelletto  raro,  anzi  divino; 
Non    vogliando  v'ho  dettolo   tutto  il  veri, 
O  il  più  de'  fatti  miei,  e   non    v'inganno. 
Perché  noo  so  mostrar  bianco  per  nero. 
Egli  é  passato   poco  più   d'anno, 
(,he  mi   fu   data   una   crudel   battaglia. 
Da   quei  che  maritar  la   gente  fanno; 
Ma   non   m'impaccio  con   colai   gentaglia. 
L'aiolo   vostro  e '1   vostro  sol   ron-iglio 
In   questo  caso   voglio  che  mi   vaglia. 
Perché  so  ben,  ch'aon  boon  parer  m'appi^io 
E   torrù  quello,  che  voi  mi   direte. 
Senza  dir   co   i  parenti   i'mi  consiglio. 
Che  si  da   bene,  e  cosi  saggia  siete, 
E  di  sì  buoo  giodicio,  che  m'  é  aperto, 
l.lie'l   mio   beo   sempre  mi  coniiglìarete. 


ra 
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Avvenga  che  da  voi   tanto  non  metto, 
Ma  la  cortesia  vostra  m'assecura, 
Ch'  avrò  da  voi  quel  che  d'  aver  soo  cerio; 

Io  spero  di   trovar  la  mia  ventura 
Per  mezzo   vostro,  se   donna  mi  date, 
Che  sia   di  quelle,  eh'  han    buona   natura. 

Voglio  baciarla  piò  di  mille  fiate 
Per  amor  vostro,  e  abbracciarla  stretta, 
E    darle  più  d'un  paio  d'imbeccale. 

Orsi.,   la   vostra   signoria   si   metta, 
A  praticar  d'intorno   a  questa   cosa. 
Per  che  n  haggio  gran  voglia,  anzi  gran  fretta 

D'esser  in   letto  con  madonna  sposa. 


-HH^<>*5* 


S  T  X  N  Z  E. 


Al  iig.  conte  Filippo  To 


Valoroso  signor,  la  bell'impresa 
Che  vi  può   coronar  d'eterna  fama. 
Seguile  a  difrnsar   la  santa  Chiesa, 
'U  il  valor  vostro,  e  Cesare  vi  chiama. 
Che  se  Cristo,  e  voi  siete  in  sua  difesa 
Indaioo  spera  chi  disfar  la  brama. 
Se   ben   si   move   tulio   I'  Oriente 
Armando  a   piò   potere  e   nave  e  genie. 

Voi   v'ornerete  di    tanti   trofei 
t)el   popol   iufedel   vostro   nemico, 
Che  non  ne  portar  tanti   i  Semidei 
In   Roma   trionfando  al   tempo  antico, 
E  mill' idoli,  e  mille  falsi   Dei 
Guasterà,  il  vostro  braccio  a   Dio  si  amico, 
E   farà   f.ò   cader   a    gran   fracasso 
L'arca,  ch'asconde  il   misero  papasso. 

Né  dalle  vostre  man  sar.i  securo 
Il  superb' Ottoman,  che  si   si  noma, 
O  che  sia  in   la  foresta,  o  dentr' al  muco, 
Vedrassi-gli  arricciar  tutta   la   chioma. 
Sentendo  il   vostro  nome  acerbo  e  duro, 
A   la   sua  setta,  allo  a  far  bella    Roma, 
E  slato  esser    vorrebbe  in   la   moschea 
Adorando   Giunone,  o  Cilerea, 

Egregi  falli,  gloriosi  e   magni 
Di   là   non  si   faranno  sema   voi, 
Felici  chi  saran  vostri  compagni. 
Che  non   pur  sé,  ma  i  successori   suoi 
Articchiran  d' onor,  d'ampli  guadagni, 
E  saran  scritti  al  uumer  degli  eroi, 
E  se  ben   non  dovesse  mai  tornare. 
Bealo  chi  eoo   voi  passerà  il  mate. 


O  ch'io  resti  di  qua,  o  ch'io  m'imbarc 
Qual  sia  il  poco  valor  de  le  mie  rime 
Si  in  su  non  maodan  le  saette  gli  archi 
Cuin'io  manderò  in  loco  allo  e  sublime 
I  vostri  gesti,  illustri,  d' onor  carchi, 
E  le  vostre  alle  imprese  al  mondo  prini 
Pur  eh'  io  veggia,  signor,  che  i  versi  m 
Siano  gradili   a   voi  Cora'  io   vorrei. 


"4 

A.  ilf.    Oio.  Oiucomo    Tornieilu, 

ijriaa  Giacoma  fcatel,  caoUr  li  voglio 
La  cagioa  che  mi  fa  venir  lo  corle. 
Ove  cosi  di  rado  venir  soglio, 
Ch'a   gran  pena  conosco 'u  sian  le  porte; 
E  poco  meo  perdio,  che  non  mi  doglio. 
Che  si   fatto  negozio   or  mi   v'  appone, 
Perchè  sai  ben  qoanl'  haggia  il  cor  lontano, 
D'  altri  pregar  eoo  il  cappello  in  mano. 

So  che  giudichi  già,  eh'  a  chieder  vegno 
A  qualche  cortigian  qualche    favore. 
Però  ti   dico,  ch'io  faccio  disegno. 
Al  maggiordomo  aprir  tutto  il  mio  core, 
Ch'agevol   a   lui  fia  dirmi,   i' 1' otlegno. 
Che  maggior  cosa   può  press'  al  signore, 
E  perchè  facilmente  aver  sì  suole 
Ciò  che  non  cosi' altrui  se  dod  parole. 

Tu  mi  dirai,  che  folle  ardir  mi  mena 
A  voler  alTcoolar  cosi  alla  sciolta 
Unuom,  ch'io   so  che  mi  conosce  appena. 
Un   uom   con  cui   parlai  sol   una    volta. 
Ma   n'  avren   poco  danno  e   poca   pena 
S'io  gli  dico  il   mio  fallo,  e  s' ei  m'ascolta 
Almeii  quanto  n'avrò,  ch'io  saprò  dopo 
Di  che  di  lui  valermi  >  maggior  uopo. 

Dui  sculi  so  che  mi  faran  le  spese 
Da  Novara  a  Milano,  ed  essi  ancora 
So  che  mi  torneranno  in  mio  paese, 
Per  eh'  io  non  penso  far  lunga  dimura, 
Che  farà  truppu  danno  in  questo  mese 
Star  multi  giorni  de  la  buca  fuora. 
Si  clic  polr.i  saper  per  questo  poco, 
Se  da   ver  mi  sia  amico,  o  se  da  gioco. 

Un  gran  bisogno  a  diri'  il  ver  mi  guida, 
E  un   altro  che  s'invia  che  già  m' è  mostra, 
Ma  se   gli  avvien  che  la   fortuna  arrida 
Al  mio  disegno,  appagherò  d'  inchiostro 
Chiunque  si  degnerà  d'esser  nji.  joida, 
A  lui  potrai  ben  dir.  Lacrito  è  vostro 
Fio    a    la   morte,  con   la  penna  in   mano, 
IJual   e'  SI  sia  d' appicsso  e  da  lonlauo. 


>n. 
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Jl  ,ig.  Lodovico  Bii 


Valoroso  si|!nor,   s*  unqaa  pensai 
D'adoprar  penna,  adoprar  caria  t  inctiioslro, 
Ne  l'alimi   lode,  e  s'io  credei  giammai 
r.aolar  d'allrui,  fu  piii  del   valor  TOslro, 
r.he  d'alcun' altro,  perrli' ornale  assai 
Piii  di  ciascun  che  viva  il  seroi  noslro  : 
Ma   il  ciel  mi  fé'  di  sì  pover  ingegno, 
Che  per  ciò  a  ragionarvi  uoqua  non  vegno. 

Più  dolle  rime,  e  più  leggiadro  siile 
Foran   bisogno  a   favellar  di   voi  : 
Di  voi  che  falle  udir  da  l'Indo  a  Tlle: 
Con   pace  parlerò   de  gli   altri  eroi: 
The  sete   il  più  magnaoìnio  e   gemile. 
Di   quanti  cavalier  siano  tra   no'i. 
Né  sul   Ira  noi,  ma  di  qnanlo  il  sol  vede, 
E  di  ciò  r  opre  vostre  fanno  fede. 

Le  gloriose  imprese,  i  falli  egregi. 
Signor,  (h'escon  da  voi,  mentre  il  gran  sire 
Servite,  e 'I  maggior  re   de   gli  alti  regi, 
Il   vostro  nome   fanno  al   ciel   salire, 
E   v'ornan   si   di   sempiterni  fregi. 
Che  s'  odran   le  future  genti   dire, 
QuaQt'  a  cnslui  forza,  virtule  e  senno. 
Le  stelle  e  'I  ciel,  compiolamente  denno. 

Ne  la  mia  afTczion  da  voi  si  mosse 
Allor  che   i  vostri  a    torto  mi  spogliaro. 
Senza   ch'io  avessi  bande  o  croci  rosse, 
D'oo  mio  cavai,  ch'io   solca   aver  si  raro. 
Che  cavalcandoi   non  mi  dolean  I'  osse, 
Tanl'era   d'oo   andar  soave   e   raro, 
Anzi   vi   giuro,  ch'io   non  mi   turbai. 
Ma  con  me  stesso  sempre  vi  scusai. 


E  credei,  e  cred'  anco,   e  credo  il 
Che  rimandatomi   l'avretle  allora. 
S'aveste  inleso  da   che  cuor  sincero 
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A'act^ue  a  Lucca^  e  fu  moito  profondo 
nelle  scienze  ;  ma  soi'ra  ogni  altro  studio 
quello  coltii-ò  della  letteratura  e  dtUa 
poesia.  E  prima  ci  diede  due  volami^ 
l'uno  intorno  alV  arte  retorica^  l  altro 
riscuardante  la  poetica  ;  esponendo  di  pni 
con  sinf;olar  felicità  Dante,  e  il  Petrarca. 
Tradusse  poscia  la  gcorgica  di  f'ir^ilìo^ 
del  tfunl  lavoro  seco  si  congratula  in  sua 
lettera  Pietro  .^retino  (Lelt.  I.  3,  p.  180). 
^Ifri  versi  serisse,  che  si  trovano  nella 
raccolta  del  Giolito,  pubblicata  V  anno 
i5;5,  dalla  (fualc  noi  li  prendemmo.  Igno- 
randosi l'anno  preciso  della  sua  morte 
accaduta  in  Padova^  come  nota  il  Cre- 
scimbeni  (Comenl.  Voi.  Il,  p.  227),  cosi 
lo  ponemmo  a  questo  annOy  come  fece 
il  Crcscimbenì  medesimo.  F.  Z. 


S  0  N  E  T  T 


I. 


Ija   DobiI  donna  chf,  vincendo,  il  freno 
Tenne  gran  tempo  già  del  mondo  in  mano, 
R   fatta   or   serva   a  popol  servo   e  strano, 
Soli' aspro  piogo  d'ora   in   or  vien  meno; 

D'acerbe  piaghe  Ìl  suo  bel  corpo  pieno 
Che'l   tedesco  furor  fece  e   l' Ispano. 
(Ond'  il  gran  Tebro  mio  stagnando  il  plano 
Tinto  drl  sanjiue  andò  le  sponde  e  *l  seno). 

Ti    scopre,    r   prega   rhe    le    saldi   ornai. 
Si,  ch'ella  asciughi!  petto  e  gli  occhi  molli. 
Felice,  saggio  e  forte  imperado^^  : 

Si   dirà   poi   da    tutti    e    selle    i   colli, 
Carlo,  prr  T  urme  del    Ino  aniifo   vai 
A\   ciel.   ci^   destinato   al    tuo    valore. 
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e  u'ot'era  il  me',  se|;ueodo  M  baon  ccstuma 
Uc  pU  avi   amichi,  io  oourili  iSàoai 
Nudrir  le  inembra   lue  soli' aspri  panni 
D'acqua  e  di  «iliiaadc.  Ira  le  selve  e   1  nume, 

Ch'abbondir^d'allri  obi,  e  ia  oslro  e  piume 
Oziosa   menarne    i   giorni  e  pli  anni 
Ruma   or  piii   no,  ma   falla    ne' luoi  danni 
Breve   favilla   di  si  cbiaro   lume: 

Poi  che  sdegnando  l'una  e  l'altra  sponda 
iQuel  che  oon  puole  far  lorbalu  il  Rea», 
Poeh'aoni  avanli   e    l'orgoglioso   Ibero). 

Il  Trbru  lutlo  il  luu  bel  corpo  innonda, 
E  par  che  dica  d'ira  e  di  duul  pieno: 
Si   vada  chi  del  roundo  ebbe  I'  impero. 


Sacro   di   Giove  ao-el,   eh' iralo   srendi 
Del    Gallo  altero    a  i  danni,  e  dr'  suoi  ri«li, 
Ch'or  qoeslo.iir  qoel  di  lor  liirbi  e  sconipifii, 
E   Iraf  del   proprio  e   natio  nido  intendi; 

Piegi   di   nuovo   le   grandmali   e  prendi 
Tuo   volo  in   vèr  gli   I£oi  lidi   vermigli, 
Quivi  apparecchia   insanguinar  pli   arlipl! 
Nel   maggior  serpe,  ove  più  gloria  allcndi; 

Or  ch'ei  mcn  l'unghie  e  'I  tuu  rostro  curando 
Alza  it  collo  empio  e  con  tre  lingue  al  sole, 
Del    verrbio  uscito  liscia  il  nuovo  scoglio: 

Tal  che  da   te   cpilo.  allo   volando 
Nel  porli,  ove  drpnsto  il   fero  orgoglio 
Biinao^a    preda    e   e. ho    di    lua    prola. 


jDen  puoi   tu  ^iroe  oniai  ipomoso,  altero, 
Poe'  anzi  mexto,  or  d'alta  gioia  pieoo. 
Fiume,  ch'avesti  io  man  gran  tempo  il  freno 
De  l'acque    lulle,  e   de  la   terra   impero: 

E   tu   beli   Amo  riportar  più  iolero 
Il  luu   tributo  al   gran  padre  Tirreno  . 
Poi  che   salvo   vi   rendon  l' Islro  e  'I  Reno 
D'ogni  rara   eccellenza 'I   pregio  vero; 

Dico  qocl  grand' Ippolito  splendore. 
Chiaro  d'  eleroa  g<oria  tra  mortali. 
Sotto  cui'l  mondo  ancor  vedrem  cangiarsi, 

E  di  vizio  e  d'  crror   tutto  spogliarsi, 
E   io  lor   vece   vestir  leouu  e  valore  ; 
E   loenar  gli   aoni  al  lecol  d'oro  uguali. 


'   '   non  por  solo  degoo  a  cui  s'ÌDchioe 
lìevcrcote  l'età  nostra   e  v'adori 
Con   are  e  tempi  e  'a  marmi  gemme  ed  ori 
Intagli   l'opre   vostre  alle  e  divine: 

Ma  che  le  sacre   tempie,  e '1  dotto  crio» 
D'edera  cinto  e   verdeggianti   allori. 
Solo  in  gran   Bembo  cauli   i  vostri  onori, 
G  le   virloli  eccelse  e   pellegrioe; 

Talché  poi  s'  oda  io  quesla   e  'd  quella  parte 
Ippolito  gentil,  cortese  e  pio, 
Ippolito  sonar  mill'e  mill'aoni; 

Senza  temer  d'avara  morte  inganni; 
O  che'l  vostro  grao  nome  iovid' oblio 
Seo   porte  in  cieca  e  tenebrosa   parte. 


L-'oppia  pena  e  marlir  preme  e  circonda, 
'V   raggio   di  pietà  mai   ooQ  rispleode. 

Di   pomi,  e  Stige  sino  al   meato  iunoada; 

Che  qoalur  più  la   fame  ond'  ella   abbonda 
Scemar  tenta,  e   la   sete  che  l'iacende, 
In    van  si  piega,   in   vao   la 'mano  stende, 
Ch'  in  alto  il  ramo  e  fogge  al  basso  l'onda. 

Voi  dolce  il  frollo,  aspra  mia  pena  sete; 
E   l'acqua,  ood*  amorosa  eleroa  fame, 
M' atfliggoD  dolina,  e  fiera  ardeote  sete; 

Taolal  suo  io,  ri. e  mentre  render  quiete 
Spero  di  voi  mirar  1'  alte  mie  brame  ; 
Io  altra  parte  il  bel   viso   torcete. 


s5e'l  viver  vostro  è  breve,  oscuro  gior 
Presso  a  I*  eterno,  e  pieo  d'  affanni  e  m 
E   più   veloci   assai    che    venti,  u  tirali 


Ne 


pio 


un   fai 


Alma  che  fai?   .Ii< 
Sepolta  io   cieco  error   tra   le   mortali 
Noiose  core  ?   e   pui   ti  sud   date   ali 
Da   vular  a   l'eterno  alto    soggiorno. 

Scuotile   trista  cli'é  ben   leinpu    uioai 
Fuor  .lei   vitro  uioodan,  eh' è  si   tenace: 
E   le  dispiega   al   ciel   per  dritta   via  : 

Ivi  è  qoel   soòmio  Beo  ch'ogni   uom   desia; 
Ivi'l   vero  riposo:   ivi   la   pace, 
Ch' indarno   tu  quaggiù  cercaoJo   V4i 


"^-,__1 
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S' uniscan   si,  che   ne  spaventi '1   grido 

CANZONE. 

Soliman   fiero,  ond' ei  rivolga   indietro 

L'ardito   passo,   a    le   vermiglie  croci 

^  amo  sipnor,  die '1  prand' ufficio  ivele 

fi. unte    le  bianche,  e  con   terrlbil   voce 

Minaccianti  a   lui  morte,  o  career  tetro 

Qoappiii   che   ha   su   nel  citi  chi  lo  poverna; 

Vepgendo,  e   quasi   un   vetro 

E  ,0  man  le  chiavi  onde  a  noi  s'apre  e  serra, 

Rolla   di   man   cadérsi   ogni   sua    speme 

Poi  che  mercé   de   la    pielò   superna, 

Con   l'alta  possa  di  che'l  mondo  teme. 

Da    lei  mandalo   al   pran   bisopno   sele 

Che   pec  fjc   or   di   noi  crudele  srempio 

Per   dar  al   mondo   pace   e    lorli   puerra; 

Qiiosi   serpe   di   nuove   spoglie    adorno. 

Prephiamvi  a   sollevar  alto   da    terra 

Più   che  mai   fosse  di   furor  ripieno 

Nostra   speranza,    l'onorala   impresa 

Gli    occhi    di   fiamma    rivolgendo   iiitoroo 

Ch'avete   ordito,  di   si    nobil   Irama 

Con   Ire   lingue  vibranti  alzali   collo  empio. 

Tessendo,   quel  che   pi.i  pran  tempo   brami 

E    .p..r.,r   tenta '1   suo   moria!   veneoo 

Europa   afflitta   in    tante   parti   olTesa 

Ne   o...lri   dolci   campi   e   nel   mio  seno; 

Pur  a    suoi   danai   inlesa 

Mentre  su    l'ali   pec  discender   lese 

Drizzando   in   porlo   ornai   di   Pier  la   barca 

Sovra   l'ardilo    Gallo   il   grand' augello 

Di   ricche   .poplie   orientali   cacca. 

Iralo   slassi,   e   cerca   questo   e   quello 

La    qual    pia   cotanl'anni   sen    e    pila 

(.*lii    fere   voglie   al   nostro   mal   s'intese: 

Pec   cammin    torlo   e    tenebroso   errindo. 

A   lo  strazio,  a  le  offese) 

Senz'aleno    lume   di   benipna   stella  ; 

Del   proprio   sangue  suo  render   vermigli 

Or   n'andrà,   voi    nocchier,    bela    .Girando 

Col    duro   rostro   i    dispielali   artigli. 

Per   dritta   strada    già   da   lei   smarrita. 

Già   ooii   por  quanto   da   1'  Ibero   isp.iiio 

Il  mar  tranquillo  in  questa  parie  e  in  quella, 

Giare   a    la   Tana,    il   tuo   bel   nome   saolo. 

Poco   prezzando    orientai   procella- 

E    .erare   ed    eterno   e    uomo   e   Dio: 

O   quel    ch'ancora    orribilmrnle    .rende 

Ha   qoaoto    il    nostro   mar  divide,   e   qu,inlo 

Orribil    nembo   da   la    fredda    parte. 

Cirr.^nda    e   bagna   il   gran   padre   Oceano, 

Che   di    camparla   spesso    ha   posto   1'  arte 

Gridar   insieme   e   risuonar  udio: 

Umana    in  dubbio,  si   lalor  f  ofTende; 

Mercè    del   popol    tuo   fedele   e   pio. 

E    se    non   eh' ella   allende 

Che  col  saggio  consiglio  e   con    la  spada, 

Il    vostro,    appioDto   col   divin  soccorso. 

Le   corna   in   goisa   al   gran   Babel   troncàro, 

Già  s'  avrelf  e  liaccaK  a   mezzo   1   cor<o. 

Che'l    tuo   saolo   sepolcro    rarquislàro  . 

La    voslr' antica,   nobii    patria    Poma. 

Or    non   è   più   che  per  colale  strada 

Se    ammirar   gli    anni   indietro   si   rivolve. 

A    trarlo  di   mao   vada 

Fra  mille  e  mille  delti   lìpli   suoi 

Per   via    più   grave   scoroo   de' ciisliani, 

Ch*  oggi    9on  cener  falli  e   poca   polve. 

D'ingordi   lupi   e   d'alTamati    cani 

Benché    la  fama  lor  tempo  non   doma  : 

Cosi    disciolla   le  sue   sacre  chiome. 

Di  senno  e  di   valor  simile  a   voi 

Sparsa,  e  di  Irisl'  umor  lepiiaoiie  e  '1  petto 

Prima   non   vide,  né  vedrà  dappoi: 

La    voslea   sanla   e    venerab.l    madre 

Onde  t'illegra,  e  dice  in  suo  pensiero: 

Prega    1    celesle   suo   sposo   diletto, 

Al  Tebro  mio,  eh'  il  tempo  andato  or  piange 

Che  salvo   le   conserve   il   soo   bel   nome: 

Daran    tributo   ancora    Enfrale   e   Gange, 

Rompendo   1' ioimiche   infide  squadre. 

Perei.'  Jo   piò   ricca   e   bella   andar   ne  spero: 

Voi   rhe    le   sele    qui   marito   e   padre  : 

Cogli  occhi   alzali   al   vero 

Dego'é  ch'ai    gran    bisogno   adoperiate 

Splendor   de  gli   splendori,  al  sommo  Sole. 

(Inalila    v' é   data    autorità    divina; 

Frega    per   voi    la  Chiesa    in    lai   parole. 

Che'l    valor  sommo   e    voslr' alta    dotl.ioa 

De-secoli    invisibile,   immortale 

A    losieme   unir  que' principiì   mostriate: 

Re  che'l  cid  muovi  e  tempri  gli  elementi: 

E   fia   de   le   lodale 

Re,  che   di   nulla  ogni  cosa   creasti: 

Voslr'  alme   opre,   sia   qoesla    di   più   gloria. 

Porgi   gli   orecchi   a  i  giusti  preghi  ardenti 

E   viva   sempre   qol    di    lei   memoria 

De    la    tua   sposa,   se   di   lei    li   cale. 

A   riva   il   Varo,   the   T  Italia   parte 

Di   lei    ligDor,   che    lu   cotanto  amasti 

Da   la    Provenza   ancor,  Canzoo,  vedrai 

Che'l   prezioso    tuo   sangue   versasti. 

Il    gran    paslor   che   le   sue   gregge  erranti 

Fine  le    dolci  membra  al   duro  legno: 

A    sé  riihiama:    lu   suol   piedi  santi 

(0    pietà   son.ma,   o    senz'esempio   amore,) 

lìeverenle   inchinala   baderai: 

E   benigno  contedi   al    successore 

E    baciando  dirai; 

Di  Pietro,  vero   tuo  Vicario  degno, 

Che  sol   per   opra   di   sua    bontà   vera, 

Qdì  di  tua    fé   suOepno. 

Sai    ar    Europa   i>gni    sua    piaga   spera. 

Ch'ei    possa  con   amor  puro  e    verace 

Servar   il  popuj   tuo    tranquillo   in   pare. 

Ecco  eli'ei   già   di   cure  e   d'anni   carco. 

Che  ne  da  segno  al   pel  canuto   e  bianco. 



Lonlao   s'è   f.llo   dal   natio  suo   nido. 

Sol   per   venir  con   Carlo  il  buon  re  Fraoro, 

Tal   che   ciascun   poi   d'ira   e  d'odio   ic-ico 

E  fatto   luo   de   l'allro  amico  fido, 
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Gio.  jindren  Gesualdo  da  Traiello^  eb- 
be lode,  secondo  il  Crescimbeni^  (Com. 
V„l.  Il,  pjp.  226)  di  rn.'llaimo  e  leggia- 
dro rimatore  ;  impcrucc/iè  le  sue  poesie 
sono  dolci  e  graziose,  efficaci  ne'  senti- 
menti, e  piene  di  •■ag/iezza  e  di  nobili  e 
dilicale  forme  di  dire.  Fu  sef;uacc  ed  imi- 
tatore delia  maniera  del  Petrarca,  il  can- 
zoniere del  quale  commento,  non  senza 
fortuna  né  lode.  Fiori  intorno  alt'  anno 
in  alto  segnato  ;  e  da  noi  collocato,  per 
i-:norarsi  i  epoca  precisa  della  sua  morte. 
Le  rime  seguenti  le  abbiam  tolte  dalla 
Haccolla  del  Giolito  impressa  nel  iUgo. 
F.  Z. 


SONETTI. 


I    er  acquetar  U  mie  faville  nuove 

A   vui  .«pesso   ritorno,  o   lucide  acque; 

r.hè  poi  ch'ai   cor  l'alto  ilisiu  mi  nacque. 

CuriTurto  a  miei  snspir  non  senio  altruve: 
Ma  il  crudo  incendio,  che  ne   l'alma  piove 

Dal  di  che  prima  il  vostro  bel  mi  piacque, 

Sì   che   la   libertà  perduta  {;iacque  ; 

Par  ch'ai  freddo  liquor  piii  si  riunuove. 
O  bella  fonte,  dal  cui  vivo  ghiaccio 

Muove  l'ardor  che  mi  consuma   tanto. 

O  lunge  in  viva,  o  ti  contempli  e  guardi; 
Io  corro   a    le  per  rinfrescarmi   alquanto. 

E   scemar  di   quel   foco,  ond'io  mi  sfaccio; 

Ma  tu  con  nuove  fiamme  ognor  più  m'ardi. 


II. 

(chiaro,  soave,  dolce,  ardente  lume; 
Unico  raggio  di  quel  somnìo  sole  : 
r.h'  or   le   tenebre  mie  profonde   e   sole 
Divinamente,   tua  mrrrrde,  allume; 

Ooaulo  d'alta  pietà  fu   larco   il  lìume  ; 
Che   li   fé' per  salvar   l'umane  scuole: 
Onde   il  drago  crudcl   si   stempra  e  duole 
Qua   più   volar  con   amoro.e  piume  ; 

Tu,  cui  l'abisso,  il  ciel  profondo  e  l'arque. 
La  Tana  e  'I  Nil  non  cape.  Atlante  e  Gange, 
Chiuso   li  stai   nel   bel    virginca  chiostro. 

Or  poi  che 'I  nostro  ben  tanto  li  piacque 
Nasci  al  tuo  pop.il,  che  sospira  e  piange, 
E  scaccia  e  vinci  il  gran  Tartareo  mostro 


Vn»!  empio  mio  desilo,  qual  cruda  voglia 
guai  nera  stella,  o  qual  mio  grave  errore 
Ile' miei  conforti  ha  spento  il  più  hel  fiore 
1-:    mi  condanna   a   sempiterna  doglia  ? 

L'alta   cagioo,  rh'a    lagrimar  m' invoglia. 
Sa  ben  l'aspra  mia  Donna,  e   sallo  Amore; 
E   come   il    tristo    e   m.-r,ahil   cure 
Si  folla   schiera  di  n..riiri   aecoglia. 

È, questa  al  mio  servir  degna  mercede? 
E  questo  il  pregio  e  I  aspettato  bene, 
1: 'I   guiderdon   A-   la   mia  salila  fede? 

Dunque  al   i hel   des.r  leggiadro   lantu 

Per   giusto   merlo   al   Cu    dar   si    conviene 
Irj,   sdegno,   dolor,   sospiri   e  pianto  ? 

IV. 

\y  stelle,  o  cielo,  o  fiero  mio  pianeta, 
O   crudo   incendio,   o  miei  caldi  desiri  ; 
O  princ'pio  criidel   de'  miei  sospiri, 
Onile   l'ali). Ito  cor  mai   non   s   acqueta: 

Gi.i   ti   vidi   IO   ver  me  pietosa   e  lieta 
Rivolger  gli   occhi   in  graziosi   giri: 
Perché  mi   porgi   or   tenebre  e   martiri  ? 
Qoal  cieca  nebbia  il  tuo  splendor  mi  vieta' 

Di    tal   mio  lagrimar  tu   cresci  e   sorgi 
(I   bella  fonie     e   con   si   larghi  rivi 
Ti   rende   il   pianto  mio   p  eoa  e  snperba. 

Ma  la  chiarezza  tua,  se  'I  vero  scorgi. 
Ne  vien  torbida  poi,  qoalor  l'acerba 
Mia  pioggia  avviene  eh'  al  tuo  servo  arrivi. 


i^é  di  selvaggio  cuor  feroce  sdegno. 
Né  crude  voglie  nel  mio  danno  accorte. 
Né  il  veder  già  le  mie  sperarne  morte. 
Né  il   lungo  affanno  lagrimoso  e'ndegno: 

Ne  '1  guasto  al   viver  mio  6do  sostrgnu. 
Né  il   girne   ratto   innansi   tempo  a  morte, 
Né  prnsier  rh'a   me  sol  tormento  apporle 
Né'l  mal  inteso   mio  desir  si   degno. 

Ne  la   spenta  mia   dolce   usala   aita. 
Né  il  mai  qua   giù  sentito   aspro  dolore. 
linde   io  m' apprcsiis  a   l'ultima  parlila; 

Ne   altro  fia  che    1   mio   primiero  ardore, 
.Spegna   giammai   mentre  dimoro  in   vita. 
Che   ben   (io   fa.  rhi   ben   amando  muore. 
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O   viv»  fiamma,  o  miei   sospiri   ardenti, 
O  miterabii   Jiiul,  o  spirti   lassi, 
O  pensier  d'opni  speme  igoudi  e  lasM, 
O  strali   nel   mio   cor  fieri  e  pungeuti  , 

O  bei   desir  de  l'onorate  menti, 
O  vane  impresse,   u   dolorosi   passi, 
O  selve,  o  piagne,  o  fonti,  o  fiumi,  o  sas.i 
O  spietata  cagioo   de' miei   tormenti; 

0  gloriosi  allori,  o   verdi    mirti, 
O  luogo  un  tempo  a  me  didce  e  giocondo 
Ove   io    già  sparsi  dilettoso  ranto; 

O   voi  leggiadri  ed  amorosi   spini, 
S'alcoD  vive  qua   gii.   nel  basso  mondo, 
fleti  vi  prenda  del  mio  acerba  pianto. 

VII. 


Ve, 


rrì  mai  il  di,  che  mal  pace  riporle  f 
O  eh'  csla  vita  al  gran  morir  mi  lievi. 
Nostri  felici  giorni   oh  quanto  brevi, 
E   l'ore  graie   a    voi   quanto  son  corte. 

Ogni  destra  fortuna,  o  lieta  sorte, 
Mille  ali  ha  nel  fuggir  veloci  e  lievi. 
Ma  nel  ritorno  poclie,  pigre  e  grevi 
Tal  che  giugne  a  lei  spesso  innanzi  morte. 

Ma  a  che   dolermi  piò  s' in   vao  mi  doglio? 
L'ostinato  destin  non  Ila  commossa 
Per  prieghi,  per  pietade  e  per    orgoglio. 

S'  io  potessi  poter  più  eh'  io  non   posso. 
So  eh'  io  vorrei  voler  piii  ch'io  non  voglio  : 
M'al  meo  poter,  dal  più  voler  m'ha  mosso. 


Qo 


an  Motor  del   lucido  emispero, 
Cht  in  picciol  cenno  il  mondo  tempra  e  reg. 
Al  primo  padre   de    1'  umana   gregge 
Commise   il  nodo  sacrosanto   intero. 

Questo  per  gloria  del    terrestre   impero 
L'alto   voler   de   la    divina  legge, 
Che  gl'ingiusti   desir  (rena  e  corregge 
Fermò  qua  giù  con  modo  eterno  e  fero 

O  felice  legame,  0  dolce   ardore, 
O  sacra  Gamma,  amor  saldo  e  costante  : 


Che 


Sostegno   eterno  de   V  omane    piante. 
Che 'I  mondo  adorni  d'immortale  onore: 
Chi  Ba,  ch'adegui  le  lue  lodi  sanie. 


F.   questo  il  loco,   ove  Madonna  siile 
l>it-la  e  gioiosa   a   gli  occhi  miei  mostrarsi 
Con  quelle  belle  luci,  in  eh'  io  prima  arsi, 
E   l'altre  soe   bellezze   al  mondo  sole? 

Dir  qui   pur  odi   angeliche  parole; 
E    vidi   a  l'aura  quei  bei  crin  spiegarsi; 
E   quel   bel   viso,  or  neve,  or  rose  farsi 
Da   far  ben   mille   volte   invidia  al  sole. 

O   dolce   loco,  i'pur   li   tocco  e   vegpio 
Senza  colei,  che  da   la   rosa   al   ghiaccio 
Sempre   vorrei;   e   non   altra  mai  chirgglo. 

Ma  se 'I  mio  allo  desilo  con  questo  laciia 
Rende  questo  mio  spirto,  al  par  suo  seggio 
Abbi  tu  queste  membra,  e  questo  impaccio. 


X. 

"cuasi  un  poro,  lucente  e  chiaro  Ioni 
Cli' un  loco  pien  di  tenebre  e  d'erro 
Col  suo  maraviglioso  almo  splendore 
Renda   sereno,  e  d' ogn' intorno   allun 

La    virtù   vostra,   in   si   genlil  costume 
Signor,  che  re 


Or 

E   d.,    gir 


>gS' 


■ischi; 


presta  altere  piume, 
ente  il   cammin   vero. 
Onde  al   sacro,  genlil  monte  si  poggia  ; 
Ch' a  suoi  cultori   eterna   fama   apporta. 
In   lei  mi  specchio  ognora  e  'n  lei  s'appoggi. 
Mia   speme  :  e  questa  è  sol  mia  fida  scorta 
Ch'ogni  altro  al  cielo  è  men  dritto  seoliero 


XI. 

1  ra   gli   altri   doni,  che  dal   cielo   ardente 
Ebbe   Alessandra,   e  da   Fortuna   altcrj; 
Ond'a   la   quinta  rilucente  spera 
Salito  i  il   grido  suo  si   cald..nienle. 

Stimo   il   maggior  :    che   Ira  la   greca   geote 
l^oando  il  maestro   d'alma  locc  intera 
Spargeva  i  raggi,  nacque,  onde  alta  e  vera 
Dottrina  accolse  ne  la   vaga   mente. 

Se  da  quel  grande  Irar  mi   lice  esempio 
Ringrazio  il  ciel,   che  ne  i  migliori  giorni 
M'  ha   riservalo  a  degne  grazie   tante. 

Ch'io  spero  ancor  fra  lieti,  ahi  soggioroi 
Col  vostro  lume  entrar  nel  sacro  tempio 
A  bei  secreti  de  le  Muse  sante. 
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Allro  non  sappiamo  di  Alessandro  Fla- 
linio,  sr.  non  che  fu  da  Tricarico,  at'Cre 
scrcitata  con  lode  la  ^iuriiprudcnza,  ed 
sscre  sialo  arnica  del  Cnslanzo,  del  Rota 

di  altri  illaslri  poeti.  Il  Quadrio  (Slorij, 
e.   Voi.   II.   p.   357»   dal  ijaale  prendiamo 
ucste  notizie,  lo  d'cc  fi'trtio  intorno  al 
nno    ìi^i,  nel  f^uale  lo  collocammo. 
F.   Z. 


S  O   N   li  T  T  I. 


ol  gi. 


lonUn 


più 


infre 
sopr. 


Gii  suo.    rullimi   forze   adopr.i    Amor' 
Si   che   iiirinilo   il   diuno   e  "1  dolor  cresci, 

Perché  voi  di   sua  fice  iiiGiinm.>t'  esca, 
r.oslaiizo.   col  f,i»qlr  dale  nuggiore 
L'inrrudiu,  onde  convien  del  votlr..  ardore, 
Chf  fio  qui  chiaro  assiunse.a  molli  incresci? 

Tornale   ormai,   che   I'  ajighlarciar   vicioo 
Pur   tempra    I' ard.-Dlissùne  raville, 
Me  lor  può  quesl'aila  empio  deslioo; 

ToroDle  amai,  che  mille  voci  e  mille 
tìridao  so<erile:  O  nobii  Pellegrino 
Reudele   a   noi   l'usate  ore   tranquille. 


II. 


r  ciche  la  Musa  mia  DCglella,  umile, 
O'ardentitsimo  umor  gelato  segno. 
Pur  tento  in  vano  (onde  la  fuggo  e  idegoo) 
Tranquilla   far  d' irata  alma   gentile-. 

Voi,  ch'ai  nome  immorlal  lembianle   siile, 
Costanzo,  avete  e  supraumano   ingegno. 
Superale,  cantando   il   fero   sdegno 
Ch'ogni   pace  mi   rende   ingrata   e   vile; 

Fu   grand' opra   di    lui   che   monti   e   lìumi 
Mosse   e   fermò  col   canto   e   la   beliate 
Estinta   trasse  dal   proloodo    Averoo, 

Maggior  sari  fermar  due   vaghi   lumi 
Sopra 'I   mio  scempio,  e  poi  mover  pirlate 
Si  chi  mi  tolga  a  si  penoso  inferno. 


III. 
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lllorle  r  estremo  dì  con  veloce  ale 
Giunto,  signor,  de  la  loa  nobiI   vita 
Chiamava,  ood'ella   da   l'abisso   uscita 
Mosse  ripreso  in   man  1' empio  auo  strale: 

Ma    guardando  da  presso   il    segno,  e    quale 
Alma   gentile,  che   a   bel   corpo   unita 
Era  la  tua:   di  saettar  pentita 
Restò   quasi   crrant' uom   ch'amico  «stale. 

Poi   dal   lato   immutabile  sospinta 
D'  Aofido  io  grembo  mesta  si   raccolte 
Celando   altrui   l'insolita  pietale. 

Piangeva  il  ciel,  qiiand'ella  d'onde  cinta 
Ti  giunse,  e  I  tuo  vital  nodo  ditciolse. 
Di  cui  più  bel  non  ebbe  alcuna  elate. 


V. 

L)  involar  diliota  a  gli   anni  il  vaols, 
Ch*  iian  col  fuggir  colonne  talde  e  rare 
Spez::te  e  sparse,    l' empia   tenia   pare. 
Onde  ti  mula  ogni  altrui  riso  in  pianta: 

Crollò   Colonna,  io   cui    si    vider  chiare 
Bellezze  eterne,  e  quanto  il  ciel  può  dare 
Di  leggiadro,  cortese,  onesto  e  tanto; 

Si   eh'  una   parie   in   poca    valle   oseora 
Cade,   ma   ben   restò  di    lei   I'  esempio. 
Che  pietoiu  in   bell'alme   Amor  dipinte. 

V  altra  patte  miglior,  che  non  sì  eslinsr, 
Divenne,  giunta  a  Dio,  candida  •  pura 
Nova  Colonna  del  celeste  tempio. 


to«9                            LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 

SONETTI 

vr. 

I. 

iJe^  qnaiiiio  io  clliusi  ambe  due  gli  orrliì  in  terra 

Ura  ten    vai   superbo,   or  corri  altero, 

Gli  aprr^l   in  ciclo,  e  col  sospiro  eslrrmo 

Piogendo   di  bei   fiori  ambe   le  sponde. 

Respirai   vera   vìla,  ov' empia   pucrra 

Antico   Tebro,  or  beo  purgate   l'onde 
neodon  rimmago  a  un  sol  piiichlaroe  vero; 

D'omao.  possente   affetto  più   non   Uino 

Se  fuor  Je   la   prigion,  che  1^  alme  serra, 

Ora   porti    lo  scettro,   ora   hai   l'impero 

Fra  sogni  e«!  ombre  segni  e  stelle  i'  premo: 

De'piii  famosi,   ora  averai   tu  donde 

Se  lanciato  o^oi  mal  spento  e   sollerra, 
Godo  te   gioie  eterne  e  M  beo  supremo  : 

Verdeggia  più  che  mal   liete  e  feconde 
Le  belle   rive:   ora  hai  l'essere  Intero: 

Perchè  dolor  si  grave  è  in  voi  raccolto, 

Poich'egli   è   teco  il   vago   almo  mio  sole. 

Anime  illastri,  e  qaasi  oscure  genti 
Pur  sospirale  il  mio  cener  sepolto? 

Nonorlunge,  orvicln,  ma  sempre  appresso. 

E   bagni   il   lembo  de  l'altera   sonua. 

E  se  '1   nostro   divin,    ne   le  lucenti 

Ch'arie,  natura,  Il  cielo,   e  cosi   vuole 

Spere  mi   guarda,   a   che  eoo  mesto  v<tlto 

Chi'l    tutto   ptio.   \'edè   pur  oggi   espressi». 

Gite  versando  lagrime  e  lamenti  r* 

Che  ben  può  stare  al  mondo  imiDortal  donna. 

•»«*«>*!*■ 

-^^•^■K=!• 

VII. 

u. 

3e  calcar  Scipio   i  bei  vestigi  cure  : 

Lassa!    che  il  mio  bel  sole  i   cari  rai 

Ch'  io  già  seguendo  al  volgo  mi  nascondo, 

Ver  me   non    volgerà:   dunque   debb' lo 

E  sentir  leve  l'amoroso  pondo 

Viver  senza  il  mi,,   ben?  Non  piaccia  a  Dio 

E    lontani  i  perigli   e   le  paure; 
Da   le  belle  corporee   alme  figure. 
Di  che  s'orna  II  mortai  fallace  mondo 

Che  senza  queslo   io  viva  io   terra  mai. 

Ahi   fortuna  crudeli   perchè  non  fai, 

(jhe   vada   il   corpo,  ilove   va   II  cor  mio  ' 

Ergiti   al  cielo,   e  con   poggiar  secondo 

Perché  mi    limi   in   queslo  stalo  rio. 

Cerca  d'Amor  l'ascose,  alte  avventure: 

Senza  speme  d'  uscire  unqua  di   guai  ? 

Bi   II   porga   le  penne  e   a   Go  diverso 

Volgi    lieta    e    benigna   umai    la   ffunle 

Da  quel  ti  guidi,  ch'a  vii  gente  è  io  pregio, 
Qja   glii   lasciato   il   calle  errante  e  torto  ; 

A   me  ;  che  non   e   Impresa  gloriosa 
Abbatter  una   del   femmineo   sesso. 

Scrivi    tu  poi  con   sili  purgalo  e  terso 

(Idi    le   mie   parole,  come   pronte 

Come  d'Amor  lo  spirto  alzalo  e  scorto 

lo    supplicarti,   né   voglio   altra    cosa, 

Sopra  le  stelle  al    fin   loca  il  suo   seggio. 

Salvo    cli'a  la  mia  dea   mi  tenga  appres.o 

^ 

<. 

LAUDAMIA  FORTECUERRI 

VITTORIA  COLONJVIA 

1.545 

i547 

JVocyu,  ,„  Siena,  e  fu    mo^he    </i   Pe 

Qacita   donna   nobilissima,  e  In  piii  il- 

traccio Pclrucci.  Dama  di  còllo    inf;cf;no 

lustre  tra  quelle  che   vissero  nrl  icsto'lr- 

s' ebbe  amiche  le  Muse,    e    fu    lenalii  in 

cirno  secolo  nacjne  nel  Cartello    lii  Mu- 

molla ilima.  Perciò  a   lei  dedicmn  ^llcs- 

rino    r  anno    1 4qo    da    Fabrizio  Colonna 

sandro  Piccolomint^   in  occasione  di  ai'crle 

f:ran   contestabile  del  regno   di  Napoli,   e 

lenulo  un  Jifliaolo  al  sacro  fonie,   il  suo 

da  Anna  di  3fonle/cllro,  figlia  del    duca 

libro    dell' Itliluzione  della   «ila  dell'uomo 

di  Urbino. 

nobile.  Finrit'a     in  qucslo    anno,    secondo 

Ancora  fanciulla,  alla  bellezza  drl  cor- 

il  Quadrio  (Slor.,  er.    Voi.    Il,  pag.   35i), 

pn    unirà  quella  dell'  animo    e  dell'  m^c- 

e  tecondo  la  Berp.illi  (p.  ifii),   dnlla  rnc- 

•^no,  da  offrir  lampi  precoci  dell'  altezza 

'nllo    della     ifuaì    i,ll„„„   piendrmm;    le 

loro  ;    attalcftc  fu,     nel  quarto    anno  del- 

rime se^ucnli.                               /•'.    '/.. 

l' età  sua,  chieila   in   nposa   da   Don   Al- 
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fonsQ  d'  Ji-nlo  Marchese  di  Pescara^  per 
suo  figlio  Fernando  Francesco. 

Crescerà    ella  rancata    alla    scuola  del 
SOprrr  e  dritti   morali-  per  modo,    da    cs- 


tspos, 


da 


pur 


C'pi  :  ma  fidanzata,  comi:  notammo,  a 
Fernando  di  Pescara^  /questo  sposai-a  ncl- 
t  anno  diacrsselteshno  delV  età  sua. 

Sennonché  dovendo  lo  sposo^  dopo  bret'ì 
anni,  portarsi  a  combattere  nella  guerra 
francese,  in  Jtalia,  nella  /;ualr,  a  camion 
de'  suoi  fnrriti,  renifo  eletto  a  capitan  f^e- 
nerale  de'  cat'alle^^ieri,  Fitlnria  portosi 
si  a  Napoli^  r,  per  sollevarti  lo  spi-ito^ 
volse  la  mente  allo  studio  drir  erudizio- 
ne antica  e  della  poesia,  nelle  guali  fa- 
colla  tornò  celcbratissima. 

Soggetto  primario  delle  sue  rime  furo- 
no le  imprese  della  sposo,  al  *jual  seri- 
rea  di  conlinovo  ;  ed  è  noto  averlo  ella 
dtstidto  di  accettare  ìt  trono  di  Napoli^ 
a  lui  offerto,  se  rotta    avesse    la  fede  al 

suo    priNcipC. 

aia  ìc  fatiche  in  f;uerra  sofferte,  ridus- 
sero sul  letto  di  morte  in  Milano  Io  ,^poso 
di  lei.  Per  redere  il  tfuah  partiva  t^it* 
torta  da  Napnii,  e,  giunta  a  ^itcrho,  giu- 
f^ncviile  la  triste  nuova  del  supremo  di 
iuipa^sn^:;io,  accaduto  nel norembre  i5j5, 

//  dolore  di  f'itloria  prorato  per  sif- 
fatta sciagura,  durò  in  lei  per  anni  mol- 
ti ;  (7  da  questo  dolore  partorirono  i  versi 
più   cffittuosi  che  ancor  ci  rimangono. 

7'urnala  a  Napoli,  ritirossS,  non  già  co- 
me affermarono  taluni,  in  un  chiostro^  ma 
s)  nella  casa  sua  propria^  a  cercare  con- 
forto dallo  studio;  e.  quantunque  giovane, 
ài  ila  e  crlebratissima  per  virtit^  non  rolla 
passare  ad  altro  tnl.nno,  sebbcn  richiesta 
da  molti,  e  sollecitata  ancora  da'  propri 
fratelli  ;  usava  anzi  rispondere  a  coloro 
che  la  premevano;  estere  per  lei  vivu  it 
suo  Sole,  quantunque  r>puUIo  sperilo  dagli 
altri;  sul  quale  pensiero  dettò  quel  So- 
netto che  incomincia  : 

Ui   cosi   nub.l  nomina   Amor  nii  dose; 
riputato  dallo  Zilioli  siccome   il  migliore 
fra  quei  di  f'ittorìa. 

Pianto  pel  corso  di  sette  anni  non  in- 
terrotti il  morto  sposo,  c  sperimentato 
vnnu  ogni  mezzo  mortale  per  sollevarsi 
dalla  tristi  zza  e  dal  dolore,  la  virtuosa 
/  ittoria  sollevò  l'anima  a  Dio,  e  si  nel- 
l'amore di  quello  st  accese^  che,  lascian- 
do  di  scrivere  rime  profane^  tutta  si  diede 
a  dettare  versi  sacri,  /ipplicosii  con  fer- 
vore alla  vita  spirituale  ed  allo  esercizio 
delle  plit  eminrnti  rirtit,  da  tornare  di 
esempio  luniinossitimo  a  grondi  :  alcuni 
de*  quali.  Come  la  regina  di  Aavarra,  e 
la  duchessa  d'  Amalfi,  la  richiesero  del 
suo  consifilio  per  bene  avviarsi  net  sen- 
tiero dell'  eterna  solute. 

Ari  marzo  iS^i  ritirassi  in  un  moni- 
itero  ili  Oiriflo,  e  da  questo,  indi  a  po- 
iht   mesi,  passò  a  quello  di  S.  Caterina  in 


yitcrbo^  ove  condacendo  santa  ed  esem- 
plar rita^  era  di  nobile  esempio  a  tutti. 
Quando  lasciasse  quesC  ultimo  ritiro  è 
incerto,  certo  è  però  che  nel  ìS^f  era  in 
noma  nel  palazzo  Cesarini  detto  argen- 
tina, ove  infermatasi  gravemente  moriva 
nel  fin  di  febbraio  dello  stesso  anno,  la- 
sciando di  sé   odore  di  santità. 

L^  amicizia  che  ebbe  co' maggiori  lette- 
rati del  tempo  suo,  e  le  lodi  ingenue 
che  ottenne  da  essi  mostrano  quante  era- 
no in  lei  rirlit  e  dottrina.  Il  Bembo  si 
reputava  a  gloria  l'aver  ella  dato  ono- 
revole giudizio  delle  sue  poesie  ;  il  Ca- 
sti^lioni  per  fare  a  Fittoria  cosa  grata, 
scrisse  il  suo  Corllpiano  ;  i"  cardinali  Polo 
e  Conlarini^  amendue,  non  meno  pii  che 
dotti,  si  tenevano  onorati  della  sua  ami- 
cizia. Che  pili  ì  Ebbe  la  stima  e  benevo- 
lenza di  papa  Paolo  III,  presso  il  quale 
potè  tanto  da  far  avere  al  Bembo  il  car- 
dinalato come  esli  stesso  scriverale  (Op. 
Bcmb.  Voi.  IM.  pas-  335):  cosa  dai  bio- 
grafi del  Bembo  ignorata. 

Me  V  amicizia  di  lei  verso  i  letterati 
fu  sterile;  che  a  molti  fu  larghissima  di 
aiuto,  come  a  Bernardo  Tasso  (Sue  let- 
tere Voi.  l.  pag.  i3o),  a  Marco  Corallo, 
a  Luigi  Alamanni^  e  al  Jlolza,  già  suo 
precettar  dì  poesia. 

Le  rime  di  lei  salirono  a  tale  grado  di 
nominanza,  che  nella  prima  edizione  fat- 
tane in  Parma  nel  i53  8  le  fu  dato  il 
nome  di  divina.,  e  nella  seconda^  di  Fene- 
zia  nel  i54o.  quello  di  diva.  —  E  di  rero, 
non  V*  ha  dubbio  che  lo  stile  nobile  ed 
affettuoso  delle  sue  rime  ;  e  la  dottrina 
e  la  erudizione  di  cui  sono  sparse,  non 
solamente  superano  tf  assai  ii  sesso  fem- 
minile ;  ma  tolgono  per  arrentura  il  van- 
to alla  magi^iur  parte  de  poeti,  che  in 
^ran  copia  fiorirono  nel  secolo  suo.  di 
guisa  che  Giummalteo  Toscano  non  du- 
bitò affermare  ,  essere  ella  stata  nulli 
poU  Petrarcam  secunJ«  (  Peplum  Italiae, 
Lih.  IV.  c*p.  iSi);  e.  per  tacer  d  altri, 
r  Ariosto  diede  a  lei  il  piìt  splendido  elo- 
gio, che  dare  si  possa  a  qualsiasi  illustre 
poeta  ;  impiegando  cinque  e  piìi  stanze  a 
celebrarla  (Furio».  C^n.  XXXVIll).  —  Chi 
volesse  avere  una  idea  delle  multe  testi- 
monianze ch'essa  ebbe  da"  contemporanei 
e  da  posteri  leg^a  la  vita  che  di  essa 
seriise  Ciambattista  Bota,  premess.i  nella 
rdizione  delle  liimr  di  /ri,  fatta  in  Ber 
gamo  nri  1-60  dal  LanceUotti. 

La  celebrità  che  godette  e  gode  ritto- 
ria  ne  indusse  a  qui  inserire  f  intero  suo 
t'anzoniere  :  nel  quale  l'ogHamo  notare, 
essen'i  inserita  la  Canzone^  che  incomin- 
cia :  Spino  pmlil,  rl»r  lei  nel  Ieri»  ((irò  : 
che,  a  sentimento  del  dolce  nmicn  n>^iro 
Lui^i  larrcr,  noa  è  altrimenti  di  /ci,  si 
deli  Ariotto. —  La  quale  sentenza  prova 
quanto  j'  necosti  allo  stile  dei  sommi  poe- 
ti quelh  d.lla   tahnna.  F.   Z. 
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I. 


Ofrivo  sol  ppr  sfogar  l'interna  doglia. 
Ch'ai  cor  man.lan   le   luci  al  mon.lo  sole, 
E  non  per  pionger  luce  al  mio  bel  Sole, 
Al  chiaro  .«pino,   all'onorala  spoglia. 

Giosia  cagione  a    lamentar  m'invoglia, 
r.h'io  scemi   la   sua   giuria  assai   mi   dole  ; 
Per   altra   lingua   e  più   saggie  parole, 
Convien  eh'  a  morie  il  gran  nome  si  loglla. 

£a   pura  fé,  1' aninr,  l'intensa  pena 
Mi  scusi  appo  ciascun,  che  '1  grave  pianto 
È   lai,  che   tempo,  ai  ragion   l' alTrena. 

Amaro  lagrimar.  Don  dolce  Canio, 
Foschi  sospiri,  e   non   voce   serena, 
Di  stil  no,  ma  di  duul  mi  dauno  il  vanto. 


X  cr  cagioD  d'on  profondo  alto  pensiero 
Scorgo  il  mio  vago  oggetto  ognor  presente 
Scolpito  il  liene  il  cor,  vivo  la  mente. 
Tal  che  l'occhio  il  vedea  quasi  men  vero. 

Z.0  spirto  acceso  poi  veloce,  altiero 
Con    la  scoria   gentil  del  raggio   ardente 
Sciollo  dal   mondo   al  ciel   vola   sovente, 
D'ogni  cura  mortai   scarco  e  leggiero. 

Quel  colpo,  che   troncò   lo  stame   ilegno. 
Ch'allorcea  insieme  T  una  e  l'altra  vita, 
Io  lui   l'oprar.   In  me  gli  alTetti  esliose 

Fu   al   drsir  primo;   e  Ga   l'ultimo  segno 
La   bella    luce   al  sommo  Sol  gradita, 
Che  sovra  i  irosi  la  ragioQ  sospinse. 


-«•>et*- 


Q„ 


Toella    .nperha   insegna  e  quell'ardire, 
Che  per  la   tua   vittoriosa  mano 
Fece   ogni  sforzo,  ogni   disegno   vano. 
Mostra   il   vigor,  sfoga   gli  sdegni  e  1'  ire. 

Spense   I' ardor  del   già  folle  desire 
V  invillo  tuo   valor  via   piii  che   umano: 
Che   già  chiuse  a  cilladi,  a  munii,  a  piano 
I   passi,   con   suo   grave  aspro  martire. 

Non   fortuna  d' allru>,   non   propria  stella: 
V.rlu,  celerilà,  furaa  e.l   inge::no 
Dieio   all'imprese   lue  felice  noe. 

La   clii..ra    fama    tua,    la    giuria    bella 
Nel   ciel  eterno   ti    dà   il   merlo    degno, 
Cb' umiD  teiur  ooo  paga  opre  divioe. 


O    alla  mia  bella  fiamma  ardente  speme 
Fu  sempre   dolce  nodrimenlo  ed  esca, 
Ond'avvien,  ch'ella  spenta  l'^irdor  cresca 
E   in  mezzo 'I  foco  l'alma  alllitla    trerae: 

La  speranza   e 'I   piacer  fujsiro  insieme, 
Con   qual   arte   la   pi.vza   si   rinfresca? 
Chi   mi   lusinga,   o  qual  riho  m'invesca, 
Se  morie  svelse  il  frollo,  i  fiori   e  'I  seme  ? 

M.1   forse  il   foco  che  'l  mio  pello  accende 
Da  così  pura  face   tolse  Amore, 
Che   r  immortai  principio  eterno  il  rende 

Vivo  in  sé  stesso  il  mio  divina  ardore. 
i:  se  nudrir  sì  vuol,  deniro  s'estende 
Nell'alma,  cibo  degno  al  suo  valore. 


Alle  vittorie  Ine,  mio  lume  eterno, 
Non   diede  il   tempo  o  la  slagion  favore. 
La  spada,  la  virtù,  l'invino  core 
For   li  ministri   tuoi  la  siale  e '1  verno. 

Prudente   antiveder,  dìviu   joverno 
Vinser  le  forze  avverse  in  sì   brev'  ore. 
Che  I  modo  all'alte  imprese  accrebbe  onore 
Non  men  che  l'opre  al  grande  animo  interno 

Viva   gente,  reali   animi   altieri. 
Carchi   fiumi,  alti  monti,  alme  cilladi. 
Dall' ardir  loo  fur   debellate  e  vinte. 

Salisi!  al  mondo  i  più  pregiali  gradi; 
Or  godi  in  Ciel  d'altri  IrionB  veri. 
D'altre  froodì  le  tempie  ornale  e  ciole. 


-S8««>44* 


O   che   Iranqoillo  mar.  che  plarid'  onde 
Solcava  un   leropo  in   bel  spalmata  barca. 
Di  bei  favori  e  d' ulil  merci  carca, 
L'aer  lereou   avea,   l'aure  seconde. 

Il  ciel,   rh'or  suoi  benigni  lumi  asconde. 
Dava   luce   di   nebbia   e   d'ombra  scarca; 


Non  de 


eder  air 


Menlre   al   principio  il  fio  non  corrisponde. 

L'avversa   slellaiuia,  l'empia   fortuna 
Sniprrser   poi    l'irate   inique   fronti. 
Dal  COI   furor  eroda   prorrlla   insorge. 

Verni,    pioggia,   saette    il   cielo   aduna. 


M.i 

Ma  l'aln 


ucor  sua  Iramununa  scorge 
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Chi  pu"  Irnnrar  qntl  lacrio,  chf  m'avviojt 
Se  Rjgiiin  iJie'lo  slanit.  Amor  I' avvolse  i 
Né  Sdegno  1)  Mnrle  I' alltolò,  né  sciolie; 
La   Ftde   l'aniiudii,  Ttmpo  Io  Urinse  ? 

In   prima   il  cor.   poi   I'  alma   intorno  cinse. 
Chi  pili  cnnot>l>F  il  ben,  più  se  ne  lolse  ; 
1,'inilissolubil   nodo  in   prrglo    volse. 
Per  esser   vinla   ila   clii    tulio   vinse. 

Conreone   al    riero  bel    legame   eterno 
Spiegar  questa   mortai   caduca   spoglia 
Per   annodarmi   in   piii   leggiadra   modo. 

Onde   tanto   legò   lo  spirto    interno, 
Ch-a  cangiar  vita  io  fermerò  la  voglia 
Soave   io    terra   e  'a   cicl   felice   nodo. 


Perché  del  Tanro  rinfiammalo  corno 
Mandi  virlii,  die  con  novei  colori 
Orni   la    terra   de"  suoi   vaghi   fiori, 
E   piii   bello   rimeni   Apollo   il   giorno: 

E   perch'io   veggia   fonte,  o   prato   adorno 
Di   leggiadre  alme  e  pargoletti  Amori, 
O  doni  spirti  a"  pie  de' sacri  allori 
Con   chiare   note  aprir   l'aer  d'intorno; 

Non  s'allegra  il  cor  tristo,  o  punto  sgombri 
Della  cura  mortai  che  sempre  il  preme. 
Si  le  mie  pene  son   tenaci  e  sole  : 

Che  quanta   gioia   i   lieti   amanti    ingombra, 
E    quanto    qui   diletta    il    mio    bel  Sule. 
Con  l'alma  luce  sua  m'  asconde  insieme 
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lAIentre    io   vissi    qui   in    voi.  lume   beato, 
E   meco   voi,   vostra   merceile,  unita 
Teneste  l'alma,  era  la  no>tra  vita 
Morta   in    noi   stessi,  e    viva    nell'amato. 

Poirhé  per  l'alto,  e  divio  vostro  stato 
Non   son    pili   a  tanto  ben  qua  giii  gradita. 
Non   manchi   al   cor   fedel    la    vostra   aita 
Contro   il   mondo   vèr   noi   nemico  arm..lo. 

Sgombri   le   spesse  nebbie   d' ogn' intorno 
Si,   ch'io   trovi   a   volar  spedite    l'ali 
Nel   già   preio   da   voi   desifu  sentiero. 

Vostro  onor  fìa,  eh'  io  chiuda  ai  prnsier  frali 
Gli  occhi  in  questo  mortai  fallace  giorno 
Per  aprirgli   nell'alto  eterno  e  trcro. 
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A    rhe  miseria   Amor  mio  slato  induce, 
r.lie'l   proprio  Sol  ancor  tenebre  rende? 
Fioo  pria  il  veggio  apparir  che  mi  raccende 
Desio  di  riveder  mia  vaga   luce. 

Qoaiilo   più    gemma,   ed   iìr   tra   noi   riluce, 
L'inferma    vista  mia   più   se   n' olTende  ; 
E   se  dolce   armonia   l'orecchia   intende, 
Pianti  e  sospiri   al  fin   nel  cor  produce. 

S' io  verde  prato  scorgo,  trema  1'  alma 
Priva  di  speme  :  e  se  fior  varii  miro. 
Si  rinverde  il  desio  del  mio  bel  frutto, 

Che  Morte  svelse,  ed  a  loi   grave  salma 
Tolse   io   un   breve  e   placido   sospiro. 
Coprendo  il  rooodo  e  me  d'  eterno  Iptlo. 


XI. 

IVI  elitre  scaldò  'I  mio  Sol  nostro  emispero, 
Qual   occhio   da   soverchia   luce   offeso, 
E   qual    da  cieca   invidia    tìnto  e   preso, 
Non  seorser  del  gran  lume  il  raggio  intero. 

Or  ch'ha  lascialo    il   mondo  freddo   e   nero, 
Di   bella   voglia   ogni  alto   spino   acceso 
L'adora,  e  molti  haa  con  lor  danno  inteso. 
Che  'I  proprio  error  non  li  scoperse  il  vero 

Valor,  a  coi  la  Morte  fama  aggiunge: 
E  se  'I  tempo  vorace  i  nomi  asconde. 
Soa   gloria    a    qoeita   legge   non  si   strinse. 

L'  opre  chiare  d  altrui  non  ben  seconde 
Segooo  le  sue  tant'  alto,  e  si  da  Unge 
Lo   scorge  qoei   che   più   1'  ardir   loipin.e. 
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Ne. 

mio   bel    Sol   la    vostra   aquila    altiera 

Per 

mò  già  gli  occhi  :  onde  superba  f  lieta 

Voi 

ava  al  ciel,  eh'  ogn'  altra  indegna  meta 

Era 

alla   gloria   sua   fondata   e    vera. 

Or   e 

le    la  chiara    Iure,   alma   e   sincera 

Ose 

ura    nebbia   la   nasconde   e  vieta; 

Um 

ile   impaccio   il   bel   corso    inquieta. 

Che 

l'audace   suo    voi    non   r  qual    era. 

Le   V 

Itorie,    i    trofei,    le  belle   imprese. 

Tante 


peno 


d'int 


all'  ombra 


Le  grand' ali,  e  gli  augei  lega 

pur  da  quei  raggi  circondate  e  accese. 

Che  all'alta   via   fèr  luminoso  giorno: 

Or  (etra  notte  il  suo  valor  ingombra. 
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XIII. 

XVI. 

VTIi  alti  Irofei,  le  gloriose  imprese. 

Come  non  depos'io  la  mortai  salma 

Le  ricche  prede,  i   trionfali  onori 

AI  miglior  tempo  ?  da  chi  fu  impedita. 

Ornar   le   lempie,  d'immortali   allori, 

Per   non   volar  in   quella  eterna   vita 

Facean    le   voglie   alimi  di    laude  accese. 

L'alma   al   partir  dell' altra  mia  ver' alma? 

Poiché  l'eterno  Sol   ne  fé' palese 

Con   la   sua   bella   scorta   altiera   ed   alma 

Altra   vita   inimorlal  ;   di  santi  ardori 

Nascosi   gli   error  miei    nell'infinita 

S'infiamman  1' alme  i  e  ne' più  saggi  cori 

Sua   gloria   e   seco   all'altra   strada   unita 

Le  vere  glorie  fur  più  certo   inlese. 

Aria   col   merlo  suo   ben   ricca   palma; 

Ma   il  mio  bel   lume  in   un  soggetto  solo 

Che   qua   giù   lieta,   e   poi   là   su   beata 

Di   viva   fiamma   ornò   la   bella   spogl.a, 

Soavemente   dal   mondo   djsciolta 

K   di   foco   divino   accese    1'  alma. 

Coi   raggi   del  mio   Sol   tutta  coverta. 

Che   qui    Ira   noi   dall'uno    all'altro   polo 

Al   dubbio   passo   er'io   da    lui   guidala 

Con  chiare  opre  adempì   l'altiera  voglia, 

In    terra,   e 'n   ciel   nel   suo   lume  raccolta  ; 

Or  gode  in  Ciel  la  più   gradita  palma. 

Ma    tanto  ben   appena   il  pensier  merla. 
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XIV. 

XVII. 

Mentre  il   pensier  dall'altre  cure  sciolto 

Quandio   dal   caro   scoglio   miro   intorno 

Con    l'alma   del   comun    danno   si   lagna. 

La    terra,   e'I   ciel    nella   vermiglia  aurora, 

.S;   largo   pianto    il    tristo   sei.   n,i   bagna. 

Quante   nebbie   nel    cor  son   naie   allora. 

Che    lorma  un  fonte  il  vivo  umor  raccolto. 

Scaccia   la    vaga    vista,   e  '1  chiaro   giorno, 

Ed  ivi   insieme   il  mio  col   suo  bel   volto 

S'erge    il   pensier   col   sole,  ond' io   ritorno 

Scorge  l'occhio  e'I  pensier.  onde  ristagna 

Al   mio,   che'l   ciel  di  maggior  luce  onora, 

Il   piacer  nuovo,   e'I    pianto  mi  scompagna 

E   da   quest'altro    par   eh' ad   ora    ad   ora 

Dal   ben,  che   quasi    il   mal   avea  già  tulio. 

Hicl.iami   l'alme   al    suo   dolce  soggiorno. 

La   grata  vista   il   lagrìmar  afTreiia, 

Per    l'esempio   d'Elia,  non   con   l'ardente 

E    rimangon   sì    caldi   i   miei    sospiri. 

Celeste   carro,   ma    col   proprio   aurato 

Ch'  asciugao    del   già  scorso  pianto  1'  onde. 

Venir  se '1   finge   l'amorosa    mente 

Se   ciò   non   fusse.   per   la   dolce    vena 

A    cangiarne    1' umil,   doglioso   stato 

Delle    lagrime  mie,  gli   alti   desiri 

Con  lalto.  eterno;  e  io  quel  momento  sente 

Avrian   le  stelle  avverse  qui  seconde. 

Lo  spirto  un  raggio  dell'ardue  bealo. 

■t***'**!- 
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XV. 

XVIII. 

^>ara  union,  che  con  mlrabìl  modo 

Ui   così   nobii   fiamma   Amor  mi  cinse, 

Per   nos.ra   pace   (u    ordinata   in    Cielo, 

Ch'essendo  spenta,  in  me  vive  l'ardore; 

Che  lo   spirto  divino,  e   1  mortai   velo 

Né    temo   nuovo   caldo,  che  '1    vigore 

Lrgan   con   santo   ed   amoroso   nodo; 

Del    primo   fuco   mio    tutt' altri   estinse. 

Io   la   btil'  opra,  e  '1  grande  Autor  ne  lodo  ; 

Ricco   legame    a   bel    giogo   m'avvinse. 

Ma   d'altra   speme    mossa   e   d'altro   zelo, 

Tal   che   disdegna   umil   catena   il   core; 

Biveder   la   vorrei,   prima    die  '1   pelo 

Né   più   speranza   vuol,   né  più   timore; 

Cangiasti,  poi  che  d'  essa  io  qui  non  godo. 

Ch'un  sol  incendio  l'arse,  un  nodo  strinse. 

L'alma    rinchiusa   in   questo  career   rio. 

Un   sni    dardo   pungente    il  petto  offese 

Come  nemico  l'odia:  onde  smarrita 

Si,   eh' ci    riserba    la   piaga    immortale 

Né   vive  qui,   né   vola    ov' i'  desio. 

Per  schermo  conica  nani  amoroso  impaccio. 

Vera    gloria   saria    vedermi   unita 

Amor   le   faci   spense,   ove   l'accese. 

Col   lume,  che  dà  luce  al  corso  mio^ 

L'arco   spezzò   all'avventar   d'un   Urale, 

Poi  sol  nel  viver  suo  conobbi  vita. 

Sciolse  ogni  nodo  all'annodar  d'  un  larrio. 
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aVmor,  tu  sai,  che  mal  non  lorsi  il  piede 
Dal   career   tuo   soave,   né   disciolsi 
Dal   dolce   giogo  il   collo,   oé   ti   tolsi 
()uaoto  dal  primo  di  l'alma   li  diede. 

Tempo   non   canpiù   mai    l'amica   fede; 
Il   nodo   é   strello   ancor,  com'iu  l'avvolti: 
Ké   per   l'amaro  frollo  eli' ogiior  colsi. 

Vitto  hai  (|uaalo  in  un  pello  fido,  ardcole 
Può  far  i{Ucl  caro  too  più  acuto  dardo, 
Contro    del  cui   poter   Mone   non    valse. 

Fa   ornai   da   te,  che 'I  nodo   si   ralleole, 
(.he   a   me   di   I. berla   g.>i  mai   non   calie, 
Anzi   di   ricovrarla  or  mi   par   lardo. 


Qu 


anto  s'interna  al  cor  piti  d'anno  in  anno 
L'amorosa  mia   visla,   nien   m' oiTeode  i 
La  salute  mi   tolse,  e  al  Go   la  rende 
Quei    hel   principio,  eh'  è  rimedio  e  danno. 

Dilettosa  fatica,  utile  incanna. 
Ch'accorta  d'esso  l'alma  si  raccende 
A   (:irlc  dietro:    e   dell' errur   ch'intende, 
Si   vi. e  lieta,   e   del  Sun  crave   alTauuu. 

Una    viva   ragion   prima    ralTrena 
Il   duol,  poi   lega   i   sensi  ;   ed   ella   sciolta 
Con   l'alio  mio   pensier   volano   iusicme. 

F.  meolre  in  grembo  a  lor  men  vo  raccolla, 
Sì  poco   il   mortai   pelo   l'alma   preme. 
Che  se  durasse,  io  sarei  fuor  di  pcua. 


XXI. 

l'è"  gravosi  pensier  la  torba  infcsla 
Signoreggia   si    1   cor,   la  niente  e   l'alma, 
f'he   qiir.N    vita    e   la    noiosa   salma, 
L'una    m'é   grave   om.,1.   T  allra    molesta. 

E   la   eagiun.  eh  al   mio   scampo  sì   pregia 
Fu   gii.   che  d'  ogni   guerra   intera    palina 
Mi    porse,   ur  nrlla   luce   altera   ed   alma 
Si   vive,  e  lasca  me  dogliosa  e  mesta. 

1  rinpo  ben  fura,  che  dal  marlir  vinta, 
()  dal  soccorso  suo  chiamata  al  Cielo, 
Avesier  fio   si   lunghi   e   amari   giorni. 

La  propria  man  dal  duol  piii  volle  spinla 
Fallo   l'aria,  ma   quell' ardente  irlo 
Di   trorar  lui  fa  pur  eh' a  dietro  io  torni. 


Qu 


%ando  ftlorte  Ira  noi  disciolse  il  nodo. 
Che  prima  avvinse  il  Ciel,  Natora  e  Amore, 
Tolse  agli  occhi  1' oggetto,  il  cibo  al  core, 
L'alme  congtonse  in  piii  congiunto  modo. 

Quesl'é  il  legame  bel,  ch'io  pregio  e  lodo. 
Dal  qual  sol  nasce  eterna  gloria  e  onore . 
Non  può  il  frullo  cader,  né  laogue  il  core 
Del   bel   giardio,  ov' io  piangendo   godo. 

Sterili   i    corpi   fur,   l'alme  feconde, 
E.  '1  suo  valor  qui  col  mio  nome  unito 
Mi  fa  pur  madre   di    soa  chiara   prole. 

La   qual   vive   immorlal,   ed   io   nell'onde 
Del   piamo  soo,   perch'  ei   uel   Ciel   salilo 
Viuse   il   duol   la    Vitloria,  ed  eg.i   il   Sole. 


Orsei 


pur  giunto  al  (ine,  o  spirto  degni 
Del    tuo  sempre   d'onor  desire   acceso; 
T'era   il   viver  tra    noi   gravoso  peso, 
Che  1  Ciel  del  grande  ardir  fa  vero  il  aegn 

Tolle   le  core  basse  avesti   a   sdegna 
Per   grado  di   valor   io   allo  asceso; 
L'altiera   mente   avea   qua    giù   comprese 
Quel,   ch'or  gode   là  su   nel    .auto   rego. 

Non   ebbe   luco   in    le   basso   pensiero. 
Con   sproni   alla  ragion,  con  freno  aiseo 
Calcasli  con  lo  spirlo  il  mortai  velo. 

Col  lume  di  vino  nel  lume   vero 
Scorgesti  gli  occhi,  or  ncll'  eterno  acccn< 
Dov'  iu  spero  vcuir,  pria  cangi  il  pelo. 


Qi 


nual 


Di   bel   smeraldo,  o   lucido  diamante 
Fia    tal.   Signor,   rli' esser  degna    si  vai 
Trner  del   ceoer   tuo   l'alto   lesuro  ? 

L'anima  gloriosa  al   primo  coro 
Degli   angioli   gradila  or   vede   quante 
Lagrime  io  spargo,  che  le   membra  fa 
Non  chiudo  alniro  con  puroargrnlu  ed  < 

Ma   1   chiari   spini,   e   i   uub.li   inlrllrlli 
Seguiran    l'orme   belle   e   i   degni   e.em 
Mriilre   i   murlali   avi^n    gloria   ed   onu 

L'i>lurie  lor  perpetue  e  i  saggi  pelli 
Sarau  del  nome  tuo  sacrato  tempio, 
Ch'allr'uroa  e  breve  a  si  largo  vaiai 


,o2.                            LIRICI   DEL    QUARTO    SECOLO                            loza 

XXV. 

XXVII  I. 

Mentre  l'anr»  amorosa,  e '1  mio  bel  lume 

Jrrimo  sacro  splendor,  ch'unito  insieme 

Fean  vago  il  giorno,  e  V  aer  chiaro   e  puro 

Del    vero   Sol    1'  esempio   a    noi   dimo.tri  ; 

Con   largo  volo  e   nel   cammin    securo 

<:hi    ti   contempla   nei   beati   chiostri. 

Mossi   gii    l'onorale,    all.ere   pio.ne. 

Giunto    al    fio    del    desio    lascia    la   speme. 

La   Iure  sparve,   e '1    placido   co. lume 

Nò    laccio   il    lega   piò,    né   duolo    il   preme, 

Moto   il   raso    infelice,    acerbo   e   doro. 

Fuor   della    rete   degi'  .ogaoni    nostri: 

Che    1    sentier   intricalo   e   1   cielo   oscuro 

E    tu   eh'  a   par  del    piò   bel    lume   giostri. 

Dimostra    ascoso    il    mio   celeste   lume. 

Spirto,  eh*  ancora    il   mondo  adora  e  teine. 

Morto    il   vigor,   che  pria   sosleni.e   l'ale, 

Qual  grado  eccelso,  o  pur  qual  giuria  immensa 

S'  estinse  ;  onde  alla   strada   eccelsa  e  sola 

All'alta    tua   virtò   destina   il   Cielo? 

Fa   che '1  des.r   bramoso  indarno   s'erga. 

E    godi    ognor    nella    divina    luce. 

Rimane   il   nome   in   me   si,  che'l   mortale 

Giusta   man   degni   preinii   qui   dispensa; 

Dolor   vincendo,  io   vivo  :  e  '1  pensicr  vola 

Fu    vera   guida   agli   altri   il   mortai    velo: 

Privo  d'  eiTetto,  ove  il  mio  Sol:  alberga. 

Or  dell'alme  lo  spirto  è  cuor  e  duce. 

^^♦>^<l* 
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XXVI. 

XXIX. 

Voanti  dolci   pensieri,   alti    desiri 

Lie   meraviglie,  che  Ira   noi  comparle 

Nodriva  in  me  quel  Sol  che  d'ogn'inlorno 

Il  Cielo,   allor  che   con    benigni   .-.spetti 

Sgombrò  le  nubi,  e  fe'qui  chiaro  il  ciorno. 

Suoi   lumi   accende   a    produc    tali   rflVtti, 

Mentre   appagò   sua    vista    i   miei    martiri  ! 

Che  '1  poter  suo  maggior  ne  mostri  in  parte, 

Snave   il    lagrimar,    grati    i   sospiri 

D'intorno   lampeggiar  chiare  conspatte 

Mi   rendeva   il   sereno  sguardo   adorno, 

Al  mio   Sole  vid   io;    voi   spirti    eletti. 

Mio   vago   lume   e  niio  si   bel   soggiorno. 

Ch'adornate  si   rari,   alti  concelti. 

(.h'or  scorgo   tenebroso,   ove   eh'  io  mir-. 

Onorale   di    lui   le   vostre  carte. 

Veggio   spento   il   valor,  morte   e   smarrite 

L  Inora  d'ogni  oggetto  i  sacri   inchiostri, 

L'alme   virluli:    e   le  più   nobil   nienti 

C    dal   lume   divi.i   piò   lari:a   vita 

Ter   lo   danno   comun   cieche  e  confuse. 

Avranno    i   bei    felici   studi"  vostri. 

Al    suo  sparir  dal   mondo   soo   fuggite 

Se   breve   caldo   qui,   belli  finita 

Ui   quell'antico   onor    le   voghe   ardenti; 

Vi   sprona   tanto   or:   dagli   eterni   chioslri 

K  le  mie  d'  ogni  ben  per  sempre  escluse. 

Quanto  accender  vi   de' luce  infinita  f 

•i^^>i^ 
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XXVII. 

XXX. 

Fiammeggiavano  i  vivi  lumi  chiari. 

\Luella   stessa   ragion,  che   pria   raccolse 

Ch'arcen.lon   di    val.ir   gli   alti    iotellelli  : 

All'altiera  mia   luce   i  miei   pensieri. 

L'anime  sante,  e    i   chiari   spirti    eletti 

Dovria   cangiarli   di   fallaci   in    veri. 

Davan   ciascun   a   prova   i   duo   piò   cari. 

E  ridurmi  nel  grado  onde  mi   tolse. 

Non  for  le  Grazie  parrhe  o  i   Cieli  avari, 

Ella   d'un   saldo   laccio   il   cor  m'avvolse. 

Gli   almi   pianeti   in   propria   sede    eretti 

A'on   fur  li  sensi  semplici  o  leggieri; 

Moslravan    lieti   quei   benigni   aspetti. 

Ella   sostiene   ancor  quei   nodi   tolleri 

Che  instillan    le  vietò   nei   corpi    rari. 

Si  che  '1   colpo  mortai   non    li   disciolse. 

Più   chiaro   giorno   non   aperse    il   sole. 

Ella   mi   fé' seguir   gli  ardenti   lumi. 

S' udian   per   l'aere   angelici   concenti 

Spregiando   liberiate,    e   n   quel   bel   stalo 

Quanto  volse   natura,   all'opra   ottenne. 

Passar  con    dolce  speme   i   giorni   ama,.. 

Col   ien   carco  di   gigli    e   di    «iole 

Ma   di   speranza   io   priva,   quei   costumi 

1               Slava  la  terra  e  '1  mar  tranquillo  e  i  venti. 

Dovria   mutar  in   piò   securi   e   rari 

()uando  il  bel  lume  mio  nel  mondo  Tenne. 

Deliri  ornai,  vincendo  il  Ciclo  ira  lo. 

■~— 
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Se  dal  dolce  pfnsler  riscuoto  l' lima 
Prr  bassi  efTrtli   dell' umana  vita, 
Kim.n   dal   corso  suo,  quasi   smarrita 
Nave,  ch'affretta   in   perigliosa  calma. 

Or  come  avvien   che  questa  fragii  salma 
Di  mortai  cunna,   per  mio  danno  ordita, 
La  tiri  in  terra  essendo  in  ciel  salita 
Con  la  sua  luce  gloriosa  ed  alma  ? 

Ivi  s'appaga,  si  nodrisce  e   vive 
E  l'abitar 


quesi 

Com'è,  che  minor  D 
Del   vero  oggetto. 


pur 


)  maggior  prive 
ligi  1'  alla  sorte 
dubbiose  tempre^ 
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A  che 


sempre  chiamar  la  sorda  Morti 
E   far  pietoso  il  Ciel  col  pianger  mio 
Se   vincer  meco  stessa   il  gran   desio 
Sarà  un  por  Une  al  duol  per  vie  più  coi 

A  che  girne  all'altrui  si  chiuse  porte? 
Se  'n  me  con  aprirne  una  al  proprio  ol 
E  chiuder  l'altra  al  mio  voler,  poss' 
Spregiar  l'avversa   stella   e  l'empia  so 

Quante  difese,  quante   vie  discopre 
L'anima,  per  uscir  del  career  cieco, 
Di  si  grave  dolor   tentate  in   vano. 

Riman  solo  a  provar  se  vive  meco 
Tanta  ragion,  ch'io  volga  questo  ios 
Dcsir  fuor  di  speranza  a  miglior  opri 


XXXIII. 

Riman  U  gloria  tua  larga  e  inCnila, 
Signor;  «e  fur  del  viver  corte  1' orr. 
Tal  virtù  die'  la  fama  al  tuo  vigore 
Ch'uno  si  spense,  e  l'altra  fu   nodrita. 

A  mezzo  il  giusto  curso  era  la  vita. 
Quando  al  fin  gloriiiio  dell'onore 
L'animo  giunse,  per  lo  cui  valore 
Non   fu  dal   tempo   la   virili   impedita. 

Scarco  de' nostri  mali  all'altra  mela 
Leggier  Telasti  »i,  che  nulla  cura 
Ti  itrinie  qui  dell'onorata  spoglia. 

Quello  il  mio  duol  ristringe  e  fa  che  lieta 
Chiami  la  morte  :  dolce,  alta   ventura, 
E  felice  gioir,  l'interna  doglia. 


XXXIV. 

\^ueslosol  ch'oggi  agli  occhi  nostri  splende, 
Di  grave  ingiuria  carco,  e  d'alto  scorno 
Io  vidi  un  tempo:  or  di  sé  il  mondo  adorno, 
Fertil   la  terra  e 'I  ciel  lucido  rende. 

Perchè  con  l'altro  mio  più  non  contende. 
Ch'or  lampeggiando  nel  di.in  soggiorno 
D'  un  ardor  santo  e  d'  un  perpetuo  giorno 
Dinanzi  al  vero  Sol   s'  alluma  e  accende. 

Quei  raggi,  quel  calor,  quell'alma  luce 
M'inGammar  si.  che  questo  or  sento  e  scur; 
Discolorata,  mesta,  afQitta   e   nera. 

Caduchi  effetti   il   vostro  al   6o   produce. 
Fa  il  mio  beata  1'  alma  ;  und'  iu  m'accorgo 
Di  spregiar  l'uno  e  gir  all'  altro  aiterà. 


XXXV. 

I  rima  ne' chiari,  or  negli  oscori  panni 
Imperio  al  cor  dimostra  Amor  siocero  : 
lo  pur  col  tempo  mitigarlo  spero, 

E  s'egli  avanza  col  girar  degli  anni; 

Tarmi  che  i  lunghi  miei  gravosi   danni 
Or  ricompensi  un  dolce  alto  pensiero. 
Che  sol  pensando  al  bel  sembiante  altero. 
Rinforza  in  me  l'amor,  sgombra  gli  affanni. 

Immaginata   luce  arde  e  consuma. 
Sostiene  in   pace    l'alma,  e 'I  foco  antico 
Con  vigor  nuovo  sofGa  e  avviva  e  accende. 

II  chiaro  suo  valor,  che 'I  mondo  alluma. 
Di  belli  esempi  mi  fa  il  duol  si  amico. 
Che  assai  mi  giova  più  che  non   m'offende. 


XXXVI. 

IVlorte   col  fiero   ttral  lè  stessa  offese. 
Quando  oscurar  prnsù  quel  lume  chiar 
(h'oggi  è  più  vivo  in  ciel,  Ira  noi  più  rai 
Ma   >l   bel   morir  I' immortai  gloria  acce 

Onde   irata   ve'r  me  I'  arco  riprese, 
Poi   vide  oscrnii  dolce   il   colpo  amaro 
Nè'l  die';  ma  col   morir   vivendo   impai 
Cruda  guerra  con   lei,   strane  contese. 

S'  IO   cerco   darle   in   man   la   mortai   vita, 
Perchè   di   sue  vittorie  resti  altera, 
Ed  io  del  mio  liiiir   lieta   e   felice. 

Per  far  nova  leudetla,  empia,  ioaiidita. 
Mi  latria  viva  in  questa  morte  vera. 
S'ella   mi  sdegna,  or   che  sperar  mi  li< 
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Appena  »vr.in   gli  spirli  intera  vita; 

Quanto  il  min  cor  prescrisse  o^n' altro  oggetto, 

E  snl   m'spparre   il  bel  celeste  appello, 

Della  cui  Iure  io  fui  sempre  nodrila. 
Qual  dora  lecse   lia  poi    l'alma  sl,..r..l,l.i 

Dal   prato   albergo,   anzi   divin    ricello  ? 

Il  scorta,  il  lume  e  'I  giorno  l'è  inl.rdcllo; 

Ond'or  catmnlna  in  cieco  error  sm.  rrila. 
Coli   Natura   e '1   Ciel  eoo   pari   vogha 

Né   leso  insieme  :  Ahi  quale  invi.io  adire, 

Quale' inimica  foraa  ne  disciolse? 
Se   1  viver  suo  nodri  mia  frale   spoglia. 

Per  lui  nacqui    era  sua,  per  sé  mi   tolse. 

Nella  sua  morte  ancor  dovea  morire. 
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Vuanta  invidia  al  mio  cor  felici  e 
Anime  porge  il  vostro  ardente  e  lu 
Nodo,  che  I'  ultime  ore  a  voi  di  m< 
hV  dolci,   che  soo  sempre  asli  altri  a 

Non  furo  ai  bei  desir  le  Parche  avar 
In  filar,  ne  più  larghe,  né  più  cori. 
Le  voitre  vite;  end' oc  con  egual  s 
Srl.^   vive   nel   ciel,   nel   mondo  chiar 

Se  1  fuoco  sol  d'  Amor  lejar  può  tai 
Due  voglie,  or  quanto  a  voi  Natura  e  A 
I   cnrpi   quella,  e  questo   l'alme  cinsi 

D' immortai  fiamma  ?  ()  benedette  I' 
Del  vivr  vostro  :  e  più  quel  lume  : 
(he  si  bel  nudo  ind  ssulubil  ilrinse. 


Alta  fiamma   anioru.a,  e   ben   n.ite  alme. 
Cui  nodo  avviuse  si   tenace  e  forte. 
Che  romper  poi   noi  potè  invidia  o  morte; 


terra    le 


Ben   dutria  il   muo  lo   ron   dorate  palme. 
Con  cerchi  e  mete  di  si   lieta  sorte 
Rendervi  onor,  mentre  le  rime  accorte 
Dal  dolor  non   impetro,  e  di   me  calme, 

Di   voi  nun   già,  che   fuor  d'  umil  soggiorno 
Nel  ciel   godete,  accolte  e    cittadine 
Del   regno  'u  spesso  col   pensier  ritoruo. 


eder  d'eie 


Aln 


pellegrine 


d'intorno 
al   fine. 


xt. 

J\\  bel   leggiadro  stll  soggetto  uguale 

Porge  ora  il  Ciel  che '1  gloriosa  e  santo 

Nome    de' vostri  genitori,  al  canto 

Vostr'alto,  lice   sul  farsi   immortale. 

1           Al   voi   del  merlo  lor  conformi  l'ale 

Veggio  a  voi  solo,   ed  essi  sol  di  tanto 

Frutto  ben  degni,  al  qual  pur  dieder  quanto 

1               Fon  dar  le  stelle   a  chi  più  in  pregio  sale. 

;           Opra   è  da  voi  con    l'armonia   celeste 

Del    vostro   altero  suon  che  nostra  elade 

Già  dell'antico  ooor  lieta  riveste. 

Dir  com'ebber  quest'alme  libertade 

losieme  a  un  e  tempo,  come  insieme  preste 

Volar  nelle  divine  alle  coolradc. 

•i*l>  ■:•<!#!• 

XLI. 

/Imor,  se  moria   è  Li  mia  propria    speme. 

Nel   primo  foco   ancor   pur  vivo   ed   ardo: 

Il   desir,  ch'ebbi    pria   col   primo  sguardu 

Ne"  di  miei  primi,  avrù  nell'ore  estreme. 

La   vita   e'I   bel   pin-ier  morranno  insieme. 

F,   presto  fia   per   1' un,  per  l'altra   lardo. 

L'ultima   piaga  fece  il  primo  dardu. 

N'allro  ben  spera  il  cor.  n'  altro  mal  teme. 

Ma  se   l'alma   fedel   languendo   tace. 

E   per  lei   gridan   mille   aperte    pruve, 

Dammi   per   lunga    guerra    ur   breve  pace. 

r^iin  vo'che   libeni   vie   più   si   trovc 

Nel   mio   voler,  ma  che   l'ardente   face 

S' intepidisca  si,  che  '1   viver  giove. 

■«■>f=<-^4*- 

XLir. 

Oi   largo  vi  fu   il  ciel,  che '1  tempo  .iv.,ro. 

Bendi' ogoor  più   s'affretti,  mcn   divora 

L'opre  vostre,  signor,  ma  d'ora  in  ora 

Scorge  cagion  di  farvi  eterno  e  raro. 

Posto   il  contrario   suo  col   bianco   a    paro 

Si  manifestan   più  gli  estremi   all'ora; 

Cosi   i  fatti  d'  allri   men   belli  ancora 

Fanno   il   vostro   valor  sempre  più  chiaro. 

Si   scorge  un   error  quasi   in  ogni   elTetlu 

D'ingegno,  n   forza  in   allri  che  racenle. 

Nei  saggi  petti  ogoor  la   vostra    glor  .i. 

Per  proprio  onor  ciascun   altu   intul'.-i:<i 

l'ari  dell'opre   vostre  eterna   ut.    i.  ; 

Perché  chi  men  le  loda,  meo   l'iniende. 
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I^.rml  che'l  sol  uon  par{;l  il  lume  malo, 
tir  clic   lo  dii  si   l'Iii^ru  a  sua  sortila, 
^é   vr;:flio  aliiiu  punela  u    va^a  stella 
«ular  lirlo  i  be'  rai   nel  ccril.io  ornalo. 

Non    veggio   cor   più    .li   valore   armai..: 
Knpeilo   è   il   vero   uo„r,    la    gloria   bella, 
Na*c..sa  è   la    vino   isiuola   co   ella, 
Né   vive   in   arbor  Irouda,  ..   fiore  in  prato: 

Vefpo   torbide   l'acque,   e   l'aer  nero, 
N.io   scalda   il   Uu.cn.  né  nofresca  il  vento, 
T.Mli   lian  smanilo   la   lor  propria  cura. 

D'allor  ihe'l  mio  bri  Sol  fu  io  Irrra  spento: 
O  che  roofuso   è   1'  orain   di   Natura, 
O    il  duul  i^U  occhi  miei  nasconde  il  vero. 

XUT. 

Alzata   al  ciel   da  quel  solingo  e  raro 
Peusier,  die  sopra  il  corso  uiiian  mi  spinga 
Veder   mi   parve   il   volto,  che  depinge 
Amor  al  cur,  ma  pìii  splendente  e  chiaro  . 

E   di    veder  sopra  quei   cerchi    imparo. 

Come   uoa   sola  mano   allarpa   e  stringe 
Quanto   piove  fra   noi   di   dolce  e  amaro. 

L'iutrlleltu   tra 'I   lume,  e   le   parole 
D'un' alta  meraviglia   sopraggiunto, 
-Fiso   nel   miu.  noi)  scorse  i)  maggior  Sole: 

P.rehè  g.à  al  fin  del  desiderio  i-iunto. 
Non  solfcrse  la  giuria,  onde  mi"  duole. 
Che  'l  giuuger  e  'I  sparir  fussc  tu  oa  punto. 

.\LV. 

Vuaodo  gii  stanco   il  mio  dolce   pensiero 
Uri  suo  felice  corso  giunge  •  riva, 
D.n.oslra   il   sonno   poi  l'immagin    viva 
Con   altro  iiigaono  piii  limile  al   vero. 

Quel  fa   ch'iu  segui  bianco  il  giorno  uero, 
Qursto  d'oicurilà   la   notte  priva, 
L  .e   gli  l'aprir  gli  ochi   mi   uudriva, 
Il  chiudergli  ora  è  cagiou    eh'  io  non  pero. 

E    se   col    tempo   il    pr rllr   .    avanla, 

t'iil   salda   ugnor  nella   memoria  siede 
Cui  suono  e  col  prnsier  l'alma  seiiih.auta. 

E  I  prupr.u  ardur  rinnova  la  mercede. 
Che  se  foggi  il  piacere  e  la  speranja, 
Cuo  maggiur  furia  allur  t'armò  U  fede. 


0 


:  uanlo  è  tolto  al  desìo  rende  un  pensiero 
Di  dolce  (rutto  a  tanta  mia   fatica, 
L'  un  mi  consuma  il  cor,  I'  altro  il  nodrica; 
Questo  fa  il   viver  grave    e  quel   leggiero. 

Scorger  falso  il  pensier,  qoanto  per  vero 
Dimostrò   il  mondo,  ond'  or  la  pena  antica 
Con  nuovo   freno  allenta,   e   fammi  amica 
Del  beo,  ch'ei  gode;  io  per  suoi  pregi  spero. 

L'altro   con  sproni  ardenti   s' apprescuta 
Vago  dell'  alme  loci,  e  del  gioire. 
Che  noJria  l'alma,  mentre  ei  visse  in  terra. 

Quel   fa   la   gloria   viva,   e  questo  spenta, 
L'  no  guarda  alla  cagion,  l'altro  al  martire. 
Ma   al  fiu   1'  alto  peusier  viuce  la   guerra 

XLVlt. 


Oc  'I  mio  bel  Sol,  e   I'  altre  chiare  stelle. 
Che'l  natio  uido  miu,  l'almo  paese 
Adoroan  si,  che  dell'  antiche  imprese 
Le  moderne  opre   lor   non   for  meo   belle. 

Mi   vedess'io  d'intorno;   e  queste  e  quelle, 
Formeriaa  vago  ciel,   largo   e  cortese. 
Contea   quest'altro  irato,  e  l'empie  accese 
Sue   luci  a' miei   desir  sempre   rubelle. 

Con   ciascuna  lor  vita,  invide  Parche, 
Miir  altre  ne  trovaste,  ed  anzi   tempo. 
Che  al  chiaro  stame  suo  viveano  avvolte. 

Ond' io  Qoo  vivo  già,  ma  sul  m'attempo 
Per  la  dolce  memoria,  ch'elle  scarche 
Del  mondo,  al  ciel  volar  libere  e  sciolte 

XLVIII. 

Vuc.lu  nodo   gentil,  che   l'alma   stringe, 
l'oiche  l'alta  cagiuu   si  le' imn.urlale. 
Discacciò  dal  mio   cor  lutto  quel  male, 
Che   gli  amanti  a   furor  spessu  costringe. 

Taoto   l'immagiu   fal.e  or  non   depinge 


Timor,   ai  l'aureu,  oe 'I   piuii.balo  tirai 
Tra  Ireni   e  .proni  or  mi  r.liene.  or  .p.ugc 

Con   salda    Irde   in    qucll' io.mubil    stalo 
M'appresenta   il   mio  lume  un  bel  pensier 
Supra  le  stelle,  la   lo. luna   e 'I  fato. 

Ne  mcu   sdegnoso  uo  giorno,   ne  più  alien 
L'  altro,  ii.a   sempre  slab.le  e  beai... 
Questo  Amor,  eh  ora  e  .1  (ermo,  il  buono  < 
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Pfr   sopfMlo  Jlli   nnbll  damma   ver. 
Allo  a  serbar   il  ...io   lumt  f.ilgfnlt, 
D  tJc  il  f.lcl  Ja' primi  anni  la  mia  meotf, 
the  la  rilifn   anrnr  viva   rd  intera. 

Come  a   saldo   s.;llla  molle  erra 
Fu  il  cor  all'  opre  chiare,  e  1  petlo  ardente 
Sepreto,  e   (Ido   albergo,  ove  sovente 
Urpote  i  bei   pen.ier   l'anima   altera. 

Né   di  Morie   l'acerbe,  invide  olTese 
Mi  fan   restar  del   pran   lesor  tnrndica. 
Che   VIVO  di  soe   glorie    al  mondo   sole. 

La   mente  il  raji^io    bel,  che  pria   l'accese, 
R'I   cor  l'impresso   ben   lieto  nodrica, 
li'l  pelto  il  conservar  l'alte  parole. 


Glì  desiai  che  los'C  II  mio  bel   Sole. 
[Certo  della   mia   ';.lda  e  pura  fede, 
(V   vive  in   pane   pur  che  sa.   non   crede, 
L'opre,  i  pens.rr.   le   voglie  e  le  parole. 

Vede,  che  quanto  el  volse,  or  sef:ne  e  vuole 
L'alma,  che    1  sente  ognor  j>li  parla,  Il  vede: 
Sa   che  non  mai  nella  memoria  riede. 
Perché  continuo   il   cor   l'adora   e  col». 

Vede  le  glorie  sue,  che  gli  altri  nncri 
Vlncon  si.  che  ne  nuove,  né  seconde 
Parran   nell'  altra  età.  ma  prime  e  antiche. 

Cosi  il  bel   lome  de' suoi  santi  ardori 
Scorga   mia   nave  (ra  si   torbide   onde 
Fra  scogli    e  fra  sirene  empie  nemiche. 
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Né  più  costante  cor,  né 


riii   dolce   suono,  n  meo   vivo  deslre, 
Poiran  darmi  giammai   rolanlo  ardire. 
Che  a  si   dubbia  speranza   erga   la  mente. 

Né  men   ronvien    tra   la   p'rilula   genie 
Cercar  rimedio   al  mio   ■ri'.ive  martire. 
Né  tranquillar  là   giii   gli  sdeeni  e  1'  ire; 
Mollo  t  il  mio  Sol  da  lur  Irnehre  jsienle. 

Ma    se   giova    sperar   in    debil    arie; 
Di   Felonic  1  ardir,  d'  Icar   le   piume, 
Inilromenli   tarleiio  al  mio   mal   degni. 

Da  condurmi  vicino   a   quella   parie, 
Ove   soggiorna  il   mio  fulgente  lome, 
Perch'.i  d  aliarmi  a  migliur  voi  m' insego,' 


Sperando  di  »eder  là  su  '1  mio  Sole, 
Mi   parca  in   terra   far  lunga   dimora, 
Non   per  esser  nel  ciel  sero.iib   anrora. 
Come  l'amico   nostro  penslrr  vuole. 

Ma  s'ei  scacciar  l'oscure  nubi   suole, 
Potrla   fugar  le  mie   tenebre   allora 
E   far  l'alma   si   chiari,   ch'ella   ancora 
S'alleiiri   pia   di    quel    ch'or   pio    si  duole 

Gloria   mi    fu    vederlo    ciiilo   intorno 
DI   mille  nodi,  e  con    l'Invitta  mano 
Scioglierli   tulli   ed   annodarne   altrui  : 

Cl'.e  saria  rivederlo  sopr' umano? 
Ei  di  me  lieto,  ed   io  beala   in    lui 
Accompagnarlo  a  rimco.ire  il   giorno  ' 

LUI. 

iMel   Odo  petlo   un'altra  primavera 
D'altri  be' fiori  e  d'altre   ftondi   adorna 
Prodoce  quel  mio  Sol,  che  sempre  agglorn 
Deolro   1   mio  cor  dalla   piii   alla   spera. 

Non   cangia   il   tempo  sua   luce  sincera, 
Né  la  notte  s'asconde,  il  di  ritorna; 
Ma  in  quello  e'n  questo  albergo  ognor  sog 
Qui  co'be'rai,  là  con   sua   forma  vera. 

Sono  i   soavi  fior  gli   alti  pensieri, 
Cb'odoran   lieti  per  quell'alma  luce, 
Che  sol   gli  crea,  nodrlsce,  apre  e  sostien 

Le  frnndi   che  fan   vive   i    lumi   veri, 
È   la   fondata  in  lor  mia  certa  spene 
Di  gir  felice,  ov'ei  lieto  riluce 

LIV. 

Vivo  mio  Sol,  mollo  dell'altro  eccede 
:  grandi  elTetti  il   tuo  divio  valore  ; 
Porge   ei  col  moto  qui  luce  e  calore. 
Tu  allumi   noi   dalla   tua   stabii    sede. 

Frr  1'  ombra  della  notte  ei  non  si  vede. 
Né  allor  seme  ogni  clima  il  suo  visore 
A  te  l'ombra  di'  morie  accrebbe  .more 
Siccome  gli  alti  spirli  oggi  fan  fede. 

Pirclola   nube  i    quello  i  raggi   ardenti 
Asconde,  ma  d'invidia   guerre  e  affann 
Un  follo   nembo  a'  luui   raccese  i  lumi. 

Quel  dà  luce  alle  stelle,  agli  elementi; 
Ma   lu  i  Beali   nei  siderei   scanni 
Con  più  vivo  splendor  rallegri  e  Jlìom 
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LV. 

Q„.  ,io„„ 

che  r  amata  ìmmagio  corse 

Al  cor 

come  ch'In    pace   star  duvea                        1 

MoK'j 

oni   i 

n   caro   albergo,   tal   parca, 

ci.c  r 

In  nn  m 

on.r" 

o  e  '1  divio  mi  pose  io  forse, 
lo  allor  l'alma   le  porse 

La  do 

ce    lihrrli  ch'io   mi   podea  ;                             | 

E  sé  s 

tessa 

obliando  Urta  ardea 

In    lei. 

dal 

Fili  voler  mai   non  si   torse. 

Mille   ir 

cese 

irttjti   a    quella   intorno 

Sciiilil 

ar  V 

di   e  mille  chiari  rai 

F»r  Ji 

novi 

beliate  il  volto  adorno. 

Al"  cn 

che 

affctlo  Amore  e   1  Ciel  pregai, 

r.lie   fusse  e 

erno  si  dolce  soggiorno  ? 

Mj   iU 

lasp 

rme  al   ver  lunge  d'assai. 

As„i . 

lope 

a   provar  nel  petto  il   gelo 

De' 00 

osi  p 

cnsier,  eh'  apportaa   gli   anoi 

Allor 

che  In  tenrbrr,  e 'o  alTauni 

Mi  1,» 

iasti, 

mio   Sol,    loinando   al   cielo. 

Indegna 

for.r 

(oi   del   caldo   zelo. 

Onde 

a   ar 

eso  apristi  altero   i  vanoi  ; 

loGam 

nand 

1   a   schivar   r  ire  e  gì' inganni 

Del  m 

indo, 

f  spiegar  teco  il  mortai   velo. 

Tu   vola 

sii   le 

f:(:iero,  i"  sullo   1"  ali. 

c:he  tu 

spie 

lavi,  avrei  ben  preso  ardire 

Salir  r 

i.#  le 

lontana   ai   nostri   mali. 

Lassa!  r 

h'  iu 

non   fui   leru   al   tuo    partire  ; 

£   le   n 

lie   fo 

ne  senza  te  son   lati, 

Ch'or 

toglie  e   vivere   e   morire. 
LVfl. 

Dal  .i 

V..   fo 

nie  del  mio  pianti)  elerno 

Con   in 

a(;S'o 

r  vena  un   largo  rivo  insorge. 

guand 

•    Uri 

a  slagion  d   in  torno  scorge 

L-aln.a 

.di' 

la  dentro  un  lagrtmosu  verno. 

g<.anlo 

pii.     1 

imiuoio  il  ciel  disceto», 

Ilice» 

a  ter 

ra,  e  «dumo   il   moodu  porge 

Le  .or 

vapl 

tue,  il    cor  via  pili  s'accorge. 

Cliel  b 

eldi 

iior  raddoppia  il  duolo  mirino. 

Diilrella 

in   1 

ungo   oscuro,   orrido   e    solo, 

Atcosa 

e  ri 

la    dal   proprio   martire. 

Lep.l. 

i  leu 

.1  tulli  al   bel  pensiero; 

Cnn  vel 

ice. 

prJitu  e  fiero   sul» 

Venir 

la  in 

iiie  al  mio  sommo  desire. 

OgpC. 

.,ua 

blu  di  beo   nel  mondo   spero. 

n    ugni  sua  giuria  fu  largo  al   mio  Sole 
Il   tiri,  che  di  virlù  l'animo  cinse, 
Il   volto  di   color  vaghi   dipinse, 
r.  diede  alto  concento  alle  parole. 

Di  qui   nacque  il   desio,  com'  Amor    voolc, 
Che  dal  vedere,  e  dall' udir  costrinse 
La  menle,  in  coi  qual  lume  non  eslinse. 
Ma  serba  ancor  le  forme  intere  e  sole. 

Gli  altri  semplici  sensi,  che  non  fanno 
Concordia,  ove  bella  nasce,  ed  il   vero 
Foco  divin  di  gentil  alma  accende: 

Non  mi  fur  mai  ragion  dì  gioia  o  danno, 
Che'l  chiaro  foco  mio  fa 'I  cor  si  altero, 
Ch'  ogoi  basso  pcnsicr  sempre  1'  offende. 


LIX. 

ivudriva  il  cor  d' ooa  speranaa  viva. 
Fondata  e  colla  in  sì  oobil   terreno, 
Che  '1  fruito  prndocea  giocondo  e  amroo; 
Morte  la  svrUe  allor,  ch'ella  fioriva. 

Giunsero  insieme  i   bei  pensieri  a   riva. 
Molossi  in    notte  oscura  il  di   sereno. 
Il  nettar  dolce  in  amaro  veneno, 
Sol  di   tal  ben  non  e  la  mente  priva. 

Ond'io  dintorno.  Amor,  sorenle  avvampo. 
Tarmi   udir   l'alio  suoo  delle  panile 
Giunger  concento  all'armonia  rrleste. 

E   vedo  il   fulgorar  del   chiaro   lampo. 
Che  dentro  al  mio  pensier  avanaa  il  Sole, 
Che  Ga  vederlo  fuor  d'umana  selle? 


•t«*-fi-*«s- 


LX. 


'  Jcchi  miei,  oscurato   è   il   nostro  Sole, 
Cosi  r  alta   mia  luce   a  me   sparita, 
È.  per  quel  ch'io   ne  speri,  al  ciel  salila. 
Ma  miracol   non  e.  da  Tal   >i   vuole. 

E  ir  pietà  ancor  può,  com' ella  soolr. 
Ch'iodi  per   Lete   esser  non   può  sbandita, 
E  mia   giornata   ho  co'  suoi   pie  fornita. 
Forse  (o  rhr  iprro)  il  mio  lardar  Ir  duole. 

Piagner  l'aere  e   la  terra  e   1  mar  dovrebbe 
L'abito  onesto,  e   I  ragionar  cortese: 
l^)uandu  un   cor  lantr  io  se  virluli  accolse' 

Qu.olo  la   nuova   libcrlà  m'  inrrebbr, 
Tuiché   morlu  e   Colui,  che   tulio  inlesc, 
Che  sol  ne  inustrò  il  Ciel,  poi  se  '1  ritolte. 
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Vuanlo  di  bel  Naiura  al  moudo  diede 
Nell'opra   sua  più  cara   e  più   gradita; 
Quaiilo  disropre   il  sol,  quanto  si  addila, 
Che  del   poter  diviu   ce  faccia   fede. 

Dispregia  il  Ciel,  poi  di' altamente  riede 
guelia  luce   immortale  ed  ioGnita, 
Per   nostra   indegnitale  a   noi   sparita. 
Che  'n  Cielo   ha  paragoD,  qui  lotto  eccede. 

Or  il  chiamarlo  ognor,  né  '1  piagner  sempre. 
Fa   minor   il    dolor,  maggior   la   speme, 
Morto  é  il  rimedio  allor  che  nacque  il  danno. 

r.  s'avviea  che 'I  martir  non  mi  dislempre, 
I.a  cagioo  s'  appresenta  e  'I  danno  insieme, 
Ood'il  rifugio  istesso  apporta  inganno. 


LXII. 

Se  in  oro,  in   cigno,  in  tauro  il  sommo  Giove 
Converso  fu  da  cieco  error  sospinto 
Dal   divin  seggio  al   terreo   labirinto, 
E   mosse  quel  che  gli  altri  ferma   e  move. 

Amor,   s'  appregi  sol   mlrabil  prove 
Da   gloria    vana   e   stran   desir  convinto. 
Portami    ov'  or   dal    valor    proprio    spinto 
Kiluce   il   mio   bel   Sol  con   luci   nove. 

Maggior  miracol  fia,  più  chiara   impresa 
Di   trasportarmi   al  ciel  col   mortai   velo. 
Che   indur   con   umil   forma  in  terra  i  Dei. 

Ma  se  dallo  desir  la  mente  accesa 
Vaneggia  astretta  d'amoroso  zelo, 
l'orgi    tua   forza  e  ardir  ai  pensier  miei. 

LXIII. 

Opirto  gentil,  del  cui  gran  nome,  altero 
■Se  'n  va  il  Leon,  ch'ha  in  mar  1  una  superba 
Man,  1'  altra  in  terra  e  sol  tra  noi  riserba 
I.' antica   liberiate  e '1  giusto  impero. 

Per  chiara   scorta,   anzi   per  lume   vero 
lle'no.lri  incerti  passi  il    Ciel   vi   serba, 
K   nell'età   matura   e   nell'acerba 
\"  ha  mostro  della   gloria   il   ver  sentiero. 

Al   par  di   Sorga   con    le  ricche  sponde 
Di   luridi  smeraldi   in   letto  d'  oro, 
Veggio  correr   di   litle  il  bel    Metauro. 

Firtonala    colei,  cui   tal    lavora 
lleo.le  immorlal,  eh'  all'alme  eterne  fronde 
Non   avrà  invidia  del  beo   collo   lauro. 


LXIV. 


Veggio  portarmi  in  i 


eggio  portarmi  in  man  del  mondo  il  freno 
Fortuna  sempre  al  rostro   ardir   seconda, 
Onde  tosto   si  spera  in    terra  e  *n   onda 
Pace  più  ferma,  e  viver  più  sereno. 

Che  non  solo  il  paese  'u'I  Tago  e  1  Reno, 
L'Ijlro,  il  Rodano,  il  Po  superbo  inonda, 
Tremau  di  voi,  ma  quanto  apre  e  circondi 
11   gran  padre  Ocean  col  vasto  seno. 

Vedete  come  allo  spuntar  d'un  raggio 
Della  vostra  virtù,  qual  nebbia  vile. 
Sparve  del  crudo  Scita  il  fiero  stuolo. 

Seguite  l'alto  a  voi   degno  viaggio, 
Che'l  ver  pastor  Clemente  per   voi  solo 
Guida   Io  sparto  gregge  ad  un  ovile. 


Oenlo 


per  gran   timor  con   alto   grido. 
Al  venir  d'un' eccelsa   aquila   altera. 
Fuggir  tulli  gli   augelli  in  varia  schiera, 
Né   beo  fidarsi   ancor  nel   proprio  nido. 

Ella   secura  col  presidio  fido 
Dei   cieli,  e   della  sua   virtù  sincera, 
Con  nuovo  onor,  con  maggior  gloria  spera 
Volar  superba    in   ogni   estremo    lido. 

Ma   il  mio  bel  Sol,  che  per  aprir  il   volo 

Gode  nell'opre  delle  sue  fatiche. 
E   prega   il  Ciel,  che  stenda  in   ciascun   polo 
L'ali,  e  che  tanto  abbia  le  stelle  amiche, 
Ch'  alzando  il  voi  rinforzi  ogoor  le  piume. 


Il  parlar  saggio, e  qoel   belluine  ardente. 
Che  né  morie,  né   tempo    avaro  ammorza. 
Onde  s'accese,  amò  di   tanta  forza 
11   mio  cor,  quanl'ha   poi  mostro  sovente. 

Ascolto   sempre,   veggio   ognor  presente. 
Che   non   me   1   vieta   la   terrena    scorza. 
La  quale  spesso  di   poter  ne  sforza 
A   sciorre  e  alzar  sopra  di   lei  la  mente, 

Celesti   luci,  ed   armonia   soave. 
Che  col   chiaro   splendore    e  dolce  suono, 
Gli  occhi  e  l'orecchie  m  ha  velali  e  chiuse. 

LO-er  meco  talor  non  ti  6a  grave. 
Spillo  beato  che  qui  in  terra  sono, 
'L>   son  le  glorie   tue  larghe  e  diffuse. 
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ilic5<o  d'alia   pitia   non  move   lardo 
Il   Sol   clic   sero  in   ciel   mi    ricon»iiin;r, 
Mi  virnf  osnor  plii  litio,  e  sf  rrpreaal^.unlf 
Al  ina{r(:ior  uopo,  orni' io  pur  vivo  td  ardo. 

Quanl'opli   può,  dal   primo  aculo  dardo 
Risana  il  rur  e  con  pui   saldo   il   pongt, 
Ora  die  col  prnsitr  fido  da   lon(;t 
A  qoti,  di'  e5<fr  solca,  felice   il  poardo. 

Gli  ocelli,  clit  Morit  mi  nasconde  e  cela, 
OnJ'  usci  'I  foco,  di'ancor  1'  alma  acctodt, 
hor  chiarì   specchi   in    lerra  al   vivtr  mio. 

Or  qoti  rancio,  cht   1  ciel  non  mi  conitndt, 
Mi   musira  ove  drizzar  convito   la   vtU 
Per  qotslo  mar  del   nostro  secol  rio. 

LXVm. 


Da, 


al  breve  so<:no,  e  dal  frapil   pensiero 
Soccorso   alltndc  la   mia   dtbol   vita; 
Quando  interrotti  son,  riman  smarrita 
Sì,  ch'io  peno  in  ridurla  al   cammin  vero. 

Vero   non   già  per  me,  eh"  altro  stnliero 
Mi  suol  mostrar  la  mia   luce  inrioila, 
E   dice:    Meco   io   dei    sarai    gradila. 
Se  ralIVtna   il  dolor   lo  spirto  altiero. 

Marlir,  avversità,  fortona  e  morte 
Non    diviser  le   vo|;lir  iosieme  accese, 
('.II'  amor,  fede   e  ragion  legar  sì  forte. 

Rispondo:  L'alte  toe  parole  inlese, 
E  servale  da  me.  son  Ode  scorie 
Per  vincer  qui   del   mondo  empie  conleie. 


LXIX. 

\j    alle  virtò   d'Enea  superbe  e  sole 
l-'ao  risonar  quel  chiaro   almo  ìnttllelln  ; 
Ma  se  'I  Citi  dava  al  canto  egnal  soggelln, 
Propria  luce  a  quest'  orchi  era  'I  mio  Sole. 

Questo  lume  che 'I  mondo  onora   e   cole. 
Dava  ragion   d'alzar  suo   grand'  tlTello  : 
Né  lai  splendor  or  cape   in    minor  pello. 
Code  riasrun   della   sua  età   si  dole. 

^on   già  che   la  materia   il   nome   eterno 
'Foglia  a  >ì  degno  aulor,  né   a   lati   rfrtlli 
Merlo  e  ragion   non  faccian  chiara  istoria; 

Ma   coodur  quest'io  ciel.  noo  nell    inferoo, 
Lodar  vera   virili,  non  saggi    delli 
l'arian  pìii  chiara   1' una  e  1'  altra   gloria. 


LXX. 

Alma  felice,  se'l   valor  ch'eccede 

Nel  mondo  ogn'allro.  aocor  ntl  citi  sublima, 

Come   avesti   Ira   noi    la   palma    prima. 

Ksstr   de'  tua   la   piii   pregiala   sede. 

Fio   che   1' immagio  viva,   e   l'occhio  riede. 

La   bella   tua   memoria   in    alta   cima 

Di    quei   chiari    ptnsier.  ch'han  vera  stima, 

Farà   dell'opre  degne  immorlal   fede. 

Che   né  invidia   qua   giù,   né   là   su   merlo 

Di  fam'al  mondo  e  al  ciel  di  gaudio  eleroo. 

Il   primo   pregio   la    tua   giuria    tolse. 

Ragion  r  afferra   e  Anior   lo   mostra  aperto, 

Che  '1   tuo   vivo   splendor  riluce   interno 

Nel  petto,  ov'ogoi  error  prima  disciolse. 

-i«>f">*S* 

LXXL 

i-'J  iser,  che  debbo  altro  che  pianger  sempre? 

S'io  miro  la  beltà  eh'  io    terra  adoro. 

Le  stelle,   i   bei   rubiu.    le  perle  e   l'oro, 

Perché   la   vaga   Iure   il   duol   cnotempre  : 

Raddoppia  il  mio  marlir,  non  par  che  'I  tempre. 

Ch'io  senza  speme  imro'l   bel   tesoro. 

Onde   n'acquisto   danno   e   non    ristoro. 

Sicché  convieo  piangendo  io  mi  disleinpre. 

L'oro   il    laccio   nel   cor,   i   riibio  fiamma, 

Lagrime   amar   le   perle,   e    i   dolci    lumi 

Strali,  ch'ai  petto  hanno  infallibil   tegoo: 

'■           Sicché    1  novo   mirar  di   nuovo   ìnGamma, 

1               E   mirando  coovicQ,  che  mi  consumi  : 

!              Morir  non  posso,  e  tal  viver  disdegno. 

•**■©«*• 

LXXII. 

Ahi  quanto  fu  al  mio  Sol  contrario  il   fato. 

Che  con  l"  alla   virlii  dei  raggi  suoi. 

1              Pria  non  ,' accese,  che  mill' anni  e  poi 

■Voi   jartsie   p.ii   chiaro,  ci   più   lodato  ? 

!          Il  nome  soo  col   vostro  stile  ornalo. 

Cile  dà  scorno   agli   antichi,  invidia  a  noi, 

A   mal  grado  del   tempo  avresle  voi 

Dal  secondo  morir  sempre  guardalo. 

Potess'io   almen   mao.Ur   nel   vostro  pelln 

L'ardor  ch'io  •ento,  e  voi  nel  mio  l'iocegno. 

Per  far  la   rima  a  quel  gran  merlo  eguale. 

Che  cosi   temn'l  C'el   non   preoda   a   sdegno 

Voi,  perché  preso  avete  allro  soggellu  ; 

Me,  cb'  ardisco  parlar  d'  un   lume  tale. 

_ 
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Vuaolo  invidio  al  pensier  di'  al  elei  inyio 
L'ali  si   preste,  eli' a   lui   non  coDleode, 
Lo  spazio,  il  giunger  loslo  al  sol  cli'accende 

Poless'io  almeo    lutfar  nel  cieco  oblio 
La  memoria   del  bene,  ond'ora  prende 
Tal  forza   1  duol,  die   1  cor  non  sempre  inlen 
Quanlo  lunge  dal  ver  vola  il  desio. 

Che  pur  qui  va  cercando  i  chiari  raggi 
Negli  occhi  amali,  né  ragion  l'appaga, 
Che   le  dimostra  piò  lucenti  il  cielo. 

Mal  primo  oggetto  segue,  e   quei   viaggi 
Son  troppo  erti  al  mio  pie,  finché  la  vaga 
Aura   vilal   sostien   quesl' umao   velo. 


LXXIV. 

Sperai  che '1   tempo  i  caldi  alti  desiri 
Temprasse  alquanto,  o  da   mortai   affanno 
Fosse  il  cor  vinto  si,  che '1  settimo  anno 
Non   s'udisser  si    lungi   i  miei  sospiri. 

Ma   perché 'I   mal  s'avanzi,  o  perché  giri 
Senza   intervallo   il   sole,  ancor  non  launo 
l'iu   vile   il  core,   o   .nen  gravoso   1  danno, 
Che'l  mio  duol  spregia  tempo,  ed  io  martiri. 

0'  arder  sempre  piaugeodo  non   mi  du|;lio; 
Forse  avrò  di   fedele   il   litol  vero. 
Caro  a  me  sopra  ogni  altro  eterno  onore. 

Non   cambìerò  la   fé,   né  questo  scoglio, 
Cir  al   mio  Sol  piacque,  ove  fornire  spero, 
Cocc  le  dolci  già,  quesl^  amare  ore. 


LXXV. 

Anima  eletta,  ch'anzi  tempo  spiata 
Dal  proprio  mert.i,  lieta  al  elei  volasti, 
Se   conforme   al    valor  luce  portasti, 
Ogn' altra  stella  fu  adombrata  e  vinta. 

Ivi   li  godi,  e   qui   larga   e  dlslinta 
L'alta  strada   d' onur  chiara  mostrasti; 
Né  sol   l'esempio   raro   a   noi   lasciasti, 
Ma  l'iromagla  tua  bella  al  cor  dipinta. 

t'elice  oggi  é  colui  che  per  l'altiere 
Orme  s'invia,  che  si  lodata  cura, 
Sei  ben  non  giunge  al  segno,  eterna  II  rende 

Mostrò  il  Clel  maggior  forza  e  la  Natura 
Nuovo  dilegno,  eh  oggi  non  comprende 
l'elio  mortai  quelle  tue  giurie  vere. 


Solco   ira  duri  scogli  e  Gero  vento 
L'onde   di   questa  vita   in  fragil   legno; 
L'alto  favor,  e'I  mio  lido  sostegno 
Tolse  l'acerba   morte  in   un  momento. 

Veggio  il  mal  grave  e  'I  mio  rimedio  spento 
E'I   mar  turbato,   e   l'aere   d"  ir»  pregno, 
D'atra   tempesta   uno   infalllbll  seguo, 
E  '1   valor  proprio  al   mio  soccorso  lento. 

Non   che  sommerga   le  commosse  arene 
Temo,   né  rompa  in  perigliose   sponde; 
Ma  duolmi   11   navigar  priva   di    spcne. 

.\Wien,  se  morte  il   vero   porlo  asconde, 
Mostrimi  il  falso  suo,  che  chiare  e  amene 
Mi   sarao   le  sue   irate  e   lurbid'oode. 

LXXVII. 

jNel  dolce  stalo  mio   da  molli  amaci 
Sospetti   cinta,  fra   dubbiose   spene 
E   certo  afr.inno,  fra  diletto   e   ptne 
Sempre  avean  qualche  nebbia  i  di  più  chiari. 

Non   fur   si    larghi    allor,    ch'or   Ui,l'av.,ri 
Ueggiao  mostrarsi    i  cieli,  onde   soslieue 
Iutiero   mal   per  l'imperfetto   bene, 
Che   già   godeva  il   cor  negli  anni  cari. 

Sotto  SI   Cera   legge   qoel   Signore 
Del  danno  liberal,  dell'olii  parco, 
Che  fa   i   giorni  infelici   e   liete  l'ore, 

M  crudo  regno  suo  per  dolce  varco 
Con   frode  ascosa  e  sicurli  di    fuore, 
M'indusse  di  fé  nudo  e  insidie  carco. 

LXXVIIL 

Vo»"d'io  son   tutta  col  pensier  rivolta 
Ai   raggi,  al   caldo  del   mio   vivo   Sole, 
A   quelle  chiare   luci   ardenti  e  sole. 
Ch'apparver  qui    tra   noi  sol  una   volta; 

L'alma    vede  la   sua  si  bella,  e  ascolla 
Si   vere   le  divine  alle  parole. 
Che  del   legame  suo  s'affligge  e  dole. 
Non   che  sia  quella   dal   suo  nodo  sciolta. 

Non  piango,  che'l  valor,  l'alma  virlute 
Degna  scala  del  clel  1' abbian  gradilo. 
Ove   dell'alta  speme  il  frutto  coglie; 

Ma   che   lardi   a  venir  la  mia  salute, 
Sicrh'  io  vegga  '1  bel  loco,  ov'  egli  é  gito, 
£  di  vita  e  di  duol  motte  mi  spoglie. 
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Q„ 


fui  fece  il  mio  bel  Sole  a  noi  ritorno 
Di  regie  spoglie  carco  e  ricche  prede: 
Ahi  eoo   quanto  dolor  l'occhio  rivede 
Quei  lochi,  ov'ci  mi  fea  già  chiaro  il  giorno! 

Di   mille  glorie  allur  riiilu  dMotoroo, 
E  d'onor  vero  alla  più  altiera  sede. 
Facean   dell'opre   udite  intera  fede 
L'ardito  volto,  il  parlar  saggio  adoroo. 

Violo  da'prieghi  miei   poi  mi   mostrava 
Le  belle  cicatrici,  e '1   tempo  e  M  modo 
Delle  vittorie  sue   tante  e  ^i  chiare. 

Quanta  pena  or  mi   dà,  gioia  mi  dava, 
£  ruquestoe  io  quel  pensicr  piangendo  godo 
Tra  poche  dolci,  e  assai  lagrime  amare. 


LXXX. 

Xria  d^  esser  giunta  io  mezzo  della  strada 
Del  nostro  uman  viaggio,  il  fio  pavento, 
Ma  si  soave  alla  memoria   sento 
L'entrata  che  quest'aspro  ancor  mi  aggrada, 

L  se  dal   peso  avvieo,  ch'io  pieghi  o  cada, 
Lume  mi  scorge  tal,  che  non  meo  pento, 
NèU  desir,   né  la  forza  unqua   rallento. 
Anzi  dietro  al  splendor  coovten  eh'  io  vada. 

Seco  vissi  io  felice,  ei  mi  scoperse 

I  dubbj  passi,  ed  or  dal  cieì  m'insegna 

II  seotier  dritto  coi   vestigii  chiarì. 

£i  mi  mostro  il  principio,  e  M  (in  m'offerse 
Della  vera  salute,  ei  farà  degna 
L'alma  che  là  su  goda,  e  qua  giù  impari. 

LXXXI. 


o 


^ual  sacro  don   giammai,  qual  voler  pir), 
t^ual  prego  umil   con   pura   fede   olTrrlii 
Polrà  mostrarsi  uguale  al  vostra  merlo. 
Signor,  in  parie,  o  almeno  al  pensier  nLof 

ViUim.  è  il  proprio  core,  il  qual  sempr' io 
Purgo  col  pianto,  a  voi  nudo  ed  aperto 
U'ioloroo;  e  dentro  poi  cinto  e  coperto 
Di  fuoco  acceso   io   fervido   desio. 

Foggi  la  verde  «pene,  t  '1  secco  legno 
Deolro  le  fiamme  si  nodriscc  in  modo. 
Che  aenza  iocrneririi  arde  ad  ognora. 


W 


clie'l 


legno 


voi,  Spirto  divin,  ma   pur  mi   godo, 
e  eoo  quanto  piti  puii  T  alma  v'  onora. 


0„ 


■n,  che  di  lagrime  distilla 
Senza  nuova  cagion  per  gli    occhi  Amore 
Si  spessa  pioggia,  ed  onde  il  tristo   core 
Oggi  più  dell'usalo  arde  e  sfavilla? 

L'antica  piaga   Amor  si   larga  aprilla, 
Cile   non   la   fa  maggior  na\'el  dolore: 
Né  puole   tempo   il    mio  gravoso   ard.ire 
Accrescer  dramma,  né  scemar  rcintilla. 

Non  ti   sovvien    l'aulico  mio  pensiero, 
Rispose,  che  si  compie  oggi  il  quart'  anno. 
Che  ti  coperse  un  doloroso  manto  ? 

Conobbi  allor,  che  la  passioo   il   vero 
Mostrava  ai  sensi,   ond'era  mio  l'inganno, 
£  rinforzai  con  piii  ragione  il  pianto. 


LXXXIII. 

Jjasciar  non  posso  i  miei  saldi  pensieri. 
Ch'uà  tempo  mi  nodrir,  felice,  amando; 
Or  mi  cousumao,   misera,  cercando 
Pur  quel  mio  Sol  per  strani,  alti  sentieri. 

Uà    tra   falsi   pensieri  e  pianti   veri, 
La  cagion  immortai  vuol  che  obliando 
Ogn  altra  cura,  io   viva  al   fin  sperando 
Un   tiiorno  chiaro  dopo   lauti  neri. 

Onde   l'alto  dolor,   le   basse   rime 
Muove  e  quella  ragion   la  colpa   toglie, 
Che  fa  viva   la  lede  e  't  duolo  eterno. 

InGn  all'ultim'ora  qnelle  voglie 
Saran  sole  nel  cor,  che  furoo  prime. 
Sfogando  il  foco  onesto,  e  't  duol  interno. 


+^♦4*1- 
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M.  COSO,  per  «djolctre  ì   giorni  amari 
All'amala   cagion   far  df^na  slima. 
Che  viva  iti  cielo  e  'a  Urrà  ancor  la  prima 
Luce  che'l   sccol    nostro  orni  e  rischiari. 

Temo  i   gravi   marlir,   dooliosi   e    cari, 
Narrar  piangendo   e   disloi^arpli   in   rima; 
Prendo  consiglio  da  color,  che 'n  cima_ 
D'alio  saper  son  opgi  eccelsi  e  rari. 

V.egio,   ch'una   voluLil   mola  move 
L'  iuslahii  Dea,  che  per  vie  lunghe  e  corle. 
Chi   pili   Insinga,   a  maggior  mal  riserba: 

Uà  non  Irovando  al  Gn  ragion  che  giove 
All'alma,  nel  suo  duol  sempre  proterva, 
Prego,  che  'I  pianlu  mio  finisca  morie. 

LXXXVI 

(Juardo'l  gran  Inme  appar  nell' Orienlo, 
Che'l  negro  manto  della  notte  sgombra, 
E  dalla  terra  il  gelo,  e  la  fredd' ombra 
Dissolve,  e  scaccia,  col  suo  raggio  ardente; 

Dell  usate  mie  pene  alquanto  lente, 
Per  l'inganno  del  sonno,  allor  m' ingombra  , 
Ond'ogoi   mio   piacer   risolve   in   ombra. 
Quando  da  ciascun  lato  ha  1'  altre  spente. 

Cerco   I'  oscurità,   fuggo   la   luce, 
Odio   la   vita   ogoor,  bramo  la   morie. 
Qorl  ch'agli  occhi  altrui  nuoce,  a'miei  riluce. 
Perchè  chiudendo  lor,  s' apron    le   porle 
Alla   cagion,  ch'ai   mio   Sol   mi  conduce. 

LX.XXVII. 

V.)ichi.  l'u.ania  par  che   vi  sospinga 
Al   pianger   voslr.i,  ed   all'altrui   dolore; 
Mirando   la  cagion,  cresce   il    vigore, 
Non    la   mirando   voi,   (l.c   vi    lusinga  f 

Ai,2i   scoruer  oc  p.r,   che   non    la  Goga, 
U'   sempre   interna   ne   dimostra   Amore 
L'  immagiu  bella,  e  di  maodarU  al  core 
Si   bella  e    viva   a   forza   ne  costringa. 

Anzi  del   veder  vostra  cieco,  insano 
Per   una   immagia   Gota   il  cor  s'iofiamma 
All'usalo   desir  cuo    falsa  speme. 

Uà   questa  é  culpa  ugual,  ei  nella  Gamma, 
t   noi   nel   pianto    la  purghiamo  insieme. 


>  oi  rhe  miraste  in  terra  il  mio  bel  Sole, 
Di'h  !  fate  agli  altri  che  noi  videe  fede, 
Cile,  come  il  suo  valor  ogni  altro  eccede, 
Cosi   son    le   mie   pene   al   mondo   sole. 

(^ii..iilo  ci  valse  e   non  men  I'  alma  si  duole, 
Chi   la   sua   vita   vide,   or   la   mia   vede: 
Chi   quella   gloria,  or  questa  pena  crede. 
Che  'I  Ciel  senz-  alte'  eguali  ambe  le  vuole. 

Ond'ei   m'appar   sovente   in   sonno,   e  dice: 
Nasce   un   miracol   novo   dal    tuo   danno, 
Che   spesso   in   ciel   mi   può  far  meo  felice. 

Più  novo  é  assai,  dich'io.  di'al  breve  inganno 
D'un  nostro  sguardo  che  è  uti  sonno,  lice. 
Tenermi   viva   in   si   mortale   affanno. 


LXXXIX. 

Poiché  tornala  sei,  anima  bella 
Alla  porta  celeste,  onde  parlisi 
Quanto  lasciati  ahi!  noi  miseri 
Tanto   lieta   hai   nel  ciel   fall'..; 

Non  piango  già  il  tuo  ben.  ma  l'en 
Sorte  del  mondo,  il  qual,  men 
Col  dolio  slil  cosi  onoralo  fe> 
Che  non  fu  ugual  in  questa  etade  ( 


flii 


pov 


D'  ogni  sua  giuria  e  per  disdegi 
Sommerso  ha  qoasi  Roma  il  Te 
Sol  per  le  ha  fallo  quel  die  pe 
Cesar  già  fece,  e  a  par  di  que 
Pianto   ha   la   Ina   bealo,   alino. 


o  in  quella 

,o  e  dogli, 
bro  altiero 
r  lo  divo 
Ila   spogli. 


e   tante   npre   divine   e  '1  sacro  impero 
I   terra   e  'n   ciel   del   nostro  eterno   Sole 
crisser  quei  Santi  in   semplici  parole, 

ssa  da   simil  fede   io  scrivo  e    spero 
he  se   le   lodi   vostre   rare  e  sole, 
ual  posso,  io  canto,  o  come  °l  ver  le  vuole 
un   se   ne   sdegni   il   vostro   animo  alleru 
:  qoasi   perla   candida,  ch'in   oro 
otiii   s'appoggia,  sì   ch'altra   vaghezza 
oo   può   impedir  la   sua   più    chiara   luce 
vostra   vera  gloria   in  quell'altezza, 
!ic  merla   cosi    ricco   e   bel   tesoro, 
tiitru  al   mio  basso  stil  sula  tiluie. 
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O   io  non   dipingo  in  carte  il   sopr*  umane 
Del   roman   nostro  piJre  almo   valore, 
Interna   carili,   pietoso  amore. 
Fa  mancar  il   pensier,  cader   la   mano. 

Poscia  alle  glorie  suo  l'omil  e  plano 
Mio  slil  non  giunge, e M casto  amico  aniorc 
Richiama   l'alma  accesa   e   i   giorni  e  l'or< 
Vuol  eh'  io  consumi   lagrimando  in   vano 

Toglie  all'amato  Sol  la  luce  altera 
Il  canto  mio,  ma  l'amorosa  (orza 
Conira  ragion    la  cieca  voglia   spinge. 

Diversa  passion  per   1' un   rinforza, 
B  per  l'altro  il  desio  raffrena  e  siringe, 
Ma  questa  e  quella  Gamma  io  serbo  riitera 


^iial  uom  cui  folla  nebbia  al  viso  ha  spente 
L'orme  del  chiaro  suo  nolo  viaggio  ^ 
Ma  dal  pie  avvezzo  e  dal  giudizio  saggio. 
Quasi  cieco  condor  dritto  si  sente; 

Tal   io   già   ainn   della  mia   voglia  ardente. 
Vidi  asconder  da  morie  il  Gdo  raggio. 
Scorta  del  viver  mio  ;  ma  pur  sempre  aggio 
Dell'alto   esempio  suo  chiara   la  mente. 

Aira  notte  di  fuor,  dentro  bel  giorno 
Scorgo,  onde  l'alma  desiosa  e  lieta 
Sempre  si  volge  al  mio  celeste  segno. 

Così   senza   girar  gli  occhi  d'  intorno. 
Quanto   posso   leggera,  all'  alta  meta. 
Chi  mi  scuoprc  il  mio  Sol  correr  m'ingegno. 


•Si****H 


Ifì   quella  cara   toa  seibata  fronde, 
(.he  a  rari  antichi,  Apollo,  ampia  corona 
Donasti,  allor  che  all'  almo  tuo  Elicona 
Gustar  1'  aeque  più  ch'are  e  più  profonde. 

Or  chc'l  gran   Giovio  ncll' estreme  sponde 
Del  palrin  Oceano  all'  Indio  mar  risuona 
Con  le  luci  d'cnor,  che  si  ragiona, 
Le  prime  glorie  alimi  girli  seconde; 

Orna  di  propria  man   la  fronte  altiera, 
Che   la  sua  dulia  Musa  oggi  è  sol  quella. 
Che  rende  il  secol  nostro  adorno  e  chiaro. 

Questo  al  Sol  vivo  mio  sua  luce  intiera 
Serber.i  sempre,  e  quel  soggetto  raro 
Ari  li  degna  istoria  eterna   e  bella. 


i3e  ben  a   lante  gloriose  e  chiare 
Doti   di  quello  invitto   animo   altiera 
Volgo   la   mente  ognor,  fermo  il  pensiero. 
Non  for   I'  altre   di  fuor  men  belle  e  rare. 

Pur  perchè   quelle  son,  queste   n  appare. 
Che  siali  pili  graie,  il  casto  nostro  e  vero 
Parrebbe   fosse  Amor  falso  e  leggiero. 
Se  non  fusser  1'  interne  al  cor  più  care. 

Quanto   di  bel   per  occhio  uman  si  scorse. 
Anzi  la   virtù  vera  e  la   beltade  i 
Io  lui   rifulse   si,  che   tulli  voi. 
Che  lo  miraste,  or  più  vivete  io  forse. 
S'ebbe  tal  gloria  la  più  chiara  etade. 


XCV. 

Lii  mia  divina  luce,  e  doppia  scorta 
Dell'  alma  in  questa  ed  in  qoeli'allra  vita. 
Qui  con  l'esempio  al  vero  onor  m' invila, 
E   là  col   bel   pensier  sempre   la   porta. 

All'una  e    l'altra  giuria   apre   la  porta, 
E   se  dai  passi  miei  fosse  seguita, 
la  goderei  là  su  queir  infinita, 
E  questa  al  (lo  mortai  saria   men  corta. 

S'ella  scorgeva   un  intelletto  uguale 
Al  lume  suo,  I'  avria  condotto  in  parte. 
Che  saria  là  beata  e  qua  felice. 

Ma'l  Ciel  si  largamente  non  comparle 
Le  grazie  sue,  né  al  mio 'niperfcllo  lice 
Aver  per  guida   no  Sol,  per  volar  l'ale. 

XCVl. 

Oc   i  chiari  spirti,  ove  mostrò  natura 
L'ultima   forza  si,  che  inlesrr  quanto 
Circonda   il   ciel   col   suo  stellalo  manto, 
L'ordine   d'esso,  il   molo  e   la   misura, 

E  gli  altri   poi,  che  con   la  mente  pura 
Alzan  sopra   di  sé,  sé  .tessi   tanto, 
Ch'ebber  la   vera  lede   e 'I  lume  santo 
Scora  dar  puolo   al   viver  basso   cura; 

Avessin   del  mio  Sol   miralo   i   rai. 
Quei  primi  avrian  da  sue  grand  opre  ioleio. 
Che  reggeva  il   bel  corpo  alma  immortale: 

Questi  del   ver  con   maggior  Tiamma   acceso 
Il  cor,  veggendo  un    lai  miracol,  quale 
Fra  gli  umani  qua  giù  non  fu  giammai. 
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O    io  potessi  sotlrar  dal  giof:o  alquanto, 
Madouna,  il  collo,  e  volger  i   pensieri 
Dalla   mia   luce   allrove  sciolti   e  'otieri, 
Gli  porrei  io  voi,  volgendo  iu  riso  il  piauto. 

Farei  dolce  lo  slil,  soave  il  canto. 
Per  dir  de' vostri  onori  i  pregi  altieri, 
Che   r  alle  sue   virtii  son  regni   veri, 
Non  corona,  né   scettro,  o  real  manto: 

Ma  a  voi  fu'l  Ciel  si  largo,  e  a  me  la  stella 
Si  parca,  che  s'oppun  tosto  il  mio  Sole 
Tra  'I   vostro   paradiso  e   gli   occhi   miei. 

Ei   ritieu   la  mia   vista,   e   come   suolo 
L    afTrena  io  lui,  per   non  veder  meo  bella 
La  vostra  lode  e   torme  i  cari  oioeì. 


Opeose  il  dolor  la  voce,  e  poi  non  ebbe 
Per  si   bella   cagion   lo  st  le    accorto, 
Ma   dell' error  palese   ascosa   porlo 
La  ragion  poscia  al  cor  tanto  ne  increbbe. 

E  'I   Insto   canto,  die  col    tempo  crebbe, 
Più   noia  altrui,  eh' a   me  Slesia  conforto, 
Credo  che   porga,  ed  al   vero    vieo  corto, 
Che  per   lo  suo  miglior   tacer   dovrebbe. 

Che  al  suo  valor,   ed   al  tormento  è  poco,' 
guanto  può  dir  chi  p  ii   blicoua  onora. 
Tempo  é  ch'ardendo  dentro  ascoso  il  foco. 
Mai  sempre  si  di  fuor  rasciughi  il  pianto, 
Cbe  sol  d'  intorno  al  cor  rinasca  e  mora. 


-f^e^^ 


Qu 


:ual   tigre,  dietro  a  cui  le  invola  e  logi 
Il  caro  pegno   (o  mia   dogliosa  sorte!) 
Cors'  io  seguendo  1  empia  e  dura  mort< 
Ricca   allor  dell   amate  e  care  spoglie. 

Ma  per  colmarmi  il  cor  d'interne  duglie 
ÀdegGosa  all'entrar  mio  chiuse  le  pori. 
Che"  eoo  far  nostre  vile  manche  e  cori 
tSon   empia   le   bramose   ingorde   voglie. 

Vuol   troncar  l'ali  ai   Lei  nostri   desiri, 
Quaod   hao   preso   spedilo  e   largo   \u\o. 
Per  gir   del  cader    loro   alla   e   superba. 

Uopo  non   I'  é,  eh-  a  numer  grande  asp.r 
Cerla   d'averne   tulli  1   elegge   sulu 
L'  ore  più  dulci  per  parer  più  acerba. 


Voando  del  suo  tormento  il  cor  si  duole, 
Siedi'  io  bramo  il  mio  Go,  timor  m'  assale, 
L   dice  :   Il  morir  tosto   a  che   ti   vale. 
Se   forse   lungi   vai  dal   tuo  bel  Sole? 

Da   questa  fredda   tema   nascer  soole 
Un   caldo  ardir,  che  pon  d'intorno  l'ale 
All'  alma,  onde  disgombra  il  mio  mortale. 
Quanto  ella  può  da  quel  che  n  mondo  vuole. 

Cosi    lo  spirto   mio  s'  asconde   e  copre 
Qui   dal  piacer  Oman,   non  già  per  fama, 
O    van   grido,  o  pregiar  troppo   sé  slesso. 

Ma  seole    1   lume  suo,  che  oguor  lo  chiama. 

Che  gli  misura  i  passi   e  scorge  l'opre. 

CI. 

Spirti  felici,  ch'or  lieti   sedete 
Tra  l'alme  Muse  e   di  quel  sacro   monte 
V"  è   noto  il  fondo   e   son   le  voglie  pronte 
Venute  alfin   dell'onorata   sete; 

D'un   bel   dcsir  pietosi  ornai  porgete 
Le  vostre  destre  a  me,  ch'iolorno  al  monte 
Cercando  vo  con   vergognosa   fronte 
L'alma,  che  scorge  il  beo,  ch'or  vi  godete. 

Non  ch'io  pensi  dar  luce  al  chiaro  Sole, 
Io  cui  mi  specchio,  né  cli'un  marmo  breve 
^ou  chiuda  il  nome  mio  col  corpo  insieme; 

Ma  che  innanzi  a   que' cai  non  siao  di  neve 
Tante  amorose  mie  basse   parole, 
Ueulre  sfogo  il  dolor  che  'I  cor  mi  preme. 


Vid'io  la  cima,  il 


pou 


il  grembo  e  l'ampie 
Del  monte  alticr  clie'l  gran  Tifco  nas 
Fiammeggiar  liete,   e  le   vczi 
Del   Ilio  bel   di   lumi  ornale 

Per  le  lue  glorie,  che  Cen  chiare  e 
Mentre  slabjl  la  terra  e  mobil  l'i 
Vedrao  senza  Umor  d'esser  .ecom 
Sicché    tal  piaga  il  mondo  unqua 

Ovunque  mi  volgea,  trionfo  novo, 
Scorgea  per  I'  opre  degne,  e  loti' 
Dell'alto   Imo   valor  lodi  immorlal 

Né  questo.  Signor  mio,  fu  solo  un 
Ma  gli  anni  tuoi  si  ben  disposti  ii 
Che  nel  gran  lucrtu  i  di  fur   tulli 
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Rami   .r<in   albor   s>nlo  e  imi   ridire 
Kf  ilirdt  »!  mondo  :  ma  son  ciliare  e  intere 
L"  alme  lue  frondi  e  le  mie  mandie  e  nere, 
Onde   diversi   frurli   Amor  n' elire. 

Ben    fdora    a   par   di    lor   suo   sili    felice, 
S'io   per  lui    degna   scoria   all' alle  spere 
Fuis'm  a  Parnaso,  l'alte  glorie  vere, 
Come   agli   amanli   Laura   e   Bealricc. 

Sicché   per   far  eterna   qui   memoria 
Di   lui,   volga   il   purgalo  e   raro  stile 
A    lai,  ch'allarghi    il    volo   ai   bei  pensieri. 

Che  poggiando  ognor  più  sua  immorlal  gloria 


C.adr 
Poi  del  : 


pu< 


depressa   e   umile, 
i  mici  spirti  altieri. 


CIV. 


Se, 


ia  ìnvìilia  asconder  pensa  al  vnstro 
Lume,  mio  Sol,  un  raggio,  allora  allora 
Di  serie  altri  maggior  v'adorna  e  onora 
Qua<i   nova   Idra   e   bella    al   secol    nostro. 

r.on   rhijre   voci,   e   con   purgalo   inchiostro 
Ogni   spirto   genlil.  finché    l'aurora, 
n.ive '1   Sol  rade,  il  lume  eterno  adora, 
Cum'idoI   sacro,   o   divio   raro   mostra. 

K  quel  cieco  voler,  che  non  intende 
L'altiera  luce  'u  piò  celar  la  crede, 
Più   la  discopre,  e  sé  medesmo  ofTende. 

L'occhio  all' oggetto  bel  conforme  il  vede 
Sempre  più  chÌJro,  onde  per  voi  s'accende 
A   v.rlù  il  buono,  e   I  suo  coolrario  cede. 


J*>e  quel  superbo  dorso  il  monte  sempre 
Soslien,  perch'  aspirare  al  ciel  gli  piacque. 
f>a    peso   e  fuoco  oppresso,  e  cinto  d'acque 
Arde,   piange   e  sospira    in   varie   tempre! 

1-.   drg no   che  'I   passalo   dool   conlempre 
ente   gioir,   che   Tifen    nacqu 


Per  alli 


I  fur 


dt.lrmpr 


Non   roovien    bri   liesir 

Or   gli   <là   il   frullo    la   s 
Da  fui   può   aver   sì   lunga  e  rliiara  isl 
Che   compensi   il   piacer   l'avute   pene 

Non  cede  il  carro  rhe  felice  il  prrme, 
(Se   nei  spirli  divini  é  vera  gloria) 
A  quel  rhc'l  vecchio  Atlante  ancor  sosl 


evi 

l'i   'jaga  primavera   i  più  bei  fiori  ; 

Di   rare  gemme  il  più  ricco  tesoro  ; 

Delle   pregiate   vene   il   più   fin    oro 

Perdono   col   bel   volto   i   propri   onori. 

Che   al   chiaro   lampeggiar   di   quei   colori, 

Par   di   celeste   man   l'alio   lavoro, 

Là  dove  graviti  e  1'  umil  decora 

Empion  gli  uomini  e  i  Dei  d'inleosi  ardori. 

Io   miser,   che   mirarla    osai   per  farmi 

Immorlal    col   morir,   l'audace   impresa, 

Né   più   grave   marlir   toglie   il    timore. 

Né   posso,  o   voglio   di   speranza   aitarmi. 

Anzi  ognor  giungo  foco  all'  alma   accesa, 

Che  bel  Co   fa  chi  bene  amando  more. 
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CVII. 

Di    lagrime    di    foco   nutrir   l'  alma. 

Con   secca   speme   rinverdir   la  voglia. 

Lrgar  di    ooovo   il   cor   quando   discioglia 

Segno   maggior  la    visla   altiera    ed   alma. 

M'insegna   Amor,   e  agevolar  la  salma.        , 

Mentre  più   alto  il  nel  pensier  m'  invoglia 

E    nel   dolce   cader   scemar    la    doglia. 

Perch'abbia  allruidel  mio  languir  la  palma. 

Soave   cibo   mi    é   il   piamo   e    1'  ardore. 

Le   perdute   speranze  un    giusto   freno. 

Che  indietro  volge  il   già  corso  desirc. 

Il    tormento   m'apporta    largo   ooore, 

Che   per   virtù   del   bel    lume   serena 

Di   pari   alla  mercé  piace   il  martire. 

-i*^-S'^4<- 

evi  11. 

1   ensier  nell'alto  volo,  ove  tu  stendi 

L'audaci   penne,  il   mio    valor   non   sale: 

Onde   perder    l'imprese,  ed    arder    l'ale 

Saria   il    (In    del  principio   eh'  ora   intendi. 

Poi   con    r  ardilo   vaneggiar   m'  accendi 

Si,  rh'io   consento   il   bel  lume 'immorlalr 

Mirar   rnn    l'occhio   mio   drbole   e   frale. 

(he  '1   vi^or  perde,  ove    lu    solo   ascendi. 

Desio   non    ho,   ch'aspiri   al    gran    disegno, 

Che   da   radice   é    svelta   mia   speranza. 

1               Vùlln  è   io   contrario   ogni   brnigno   lume. 

Arda   il   cor   pur  senza  mostrarmi   un   segno. 

Ascondasi   il   marlir  eh' ogni  altro  avanla. 

Alma   taci,   ed   adora   il  sacro   Nume. 
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k5e  all'alio  voi  mancar  l'ardile  penne 
D'allro  conlesle,  che  di  fragil  cera, 
Colui  ch'accende   io   del   la   quinta    sfera, 
Dal  sommo   Padre   tal   decreto  ottenne. 

Quel  cerchio  invidia    tal  mai   non  sostenne, 
Che  di  fama   e   vlrtò   giuria   si   vera 
Accolta  in   un  soggetto  fosse  intera, 
ftliracol   solo  ch'ai   di   nostri  avvenne. 

Né  I'  un  fu  ardito  in  guerra  armato  oppone. 
Tanto   lume   divin  scorger  gli  parve, 
Né   l'altro  irato  in   lui   fulgor  contorse. 

Morte  mandar  con   si   fJlaci    larve, 
Che  lieta   e   inerme   all'incontra  gli  corse: 
Non   cadde   già,  ma  dal   mondo   disparve. 

cx. 

V  nandn  più  stringe  il  cor  la  Garoina  ardente 
Corro  air  alme  faville,  ond'esce  il  foco, 
Ivi  piò  opnor  m'accendo,  ivi  to' alloco, 
E   per  si  dolce  ardue   l'alma   il   consente. 

n'appressarsi  al  suo  mal  rimedio  sente: 
Spregia  il  martir  per  appreglar  il  loco; 
Alla  cagion  si  volge  e  prende  in  gioco 
Il   grave  duol   dell' alTannata   mente. 

Nasce   dal   vivo  lume   un   raggio   tale, 
Che  di   ricca   speranza   ognor  m'  adorna, 
E   poi  mia  fede   in   lieto  lln  predice. 


CXI. 


j\mor  mi  sprona   e   in  un  tempo  m'aOfrena, 
Lo  star  mi  strugge  e  1  fuggir  non  m'  aita. 
Ugualmente  mi  spiare   morte  e   vita. 
Giusto  duol  certo   a   lamentar  mi  mena. 

Questa   nuova   tra    noi  del   ciel   sirena, 
Che  per  cosa   mirjhlle   s'addita, 
Qual   io   la   vidi   in   su   I'  età   Gorila, 
Sempre  m"  é  innanzi  per  mia   dolce  pena. 

La   divna  incrrdihile  bellezza 
Raddoppia   all'alta   impresa  il  mio  valore, 
Che  il  fren  d.lla  ragion  Amor  non  prezza. 

n   dolendo   a.Molri'ce  il  mio   d.ilnre. 
Né   r  alma  mia   punto  di   sdegno    sprezza, 
Che   lai  fin  fa,  chi  ben  amando  more. 


CXII. 

V  eggio  al  mio  danno  acceso  e  largo  il  Cielo, 

E    al   mio   giusto   desio   sdegnoso   e   parco. 

E  del  gran  mal,  ch'ho  sempre  il  petto  carco, 

Mostro   la    minor   parte   e    l'altre  celo. 

Né   spero   ornai,  ch'ai    variac   del   pelo. 

Girando  il  <ll,  eh' a   mio  mal  grado   varco, 

Cangi    l'alma    lo   stile,   o '1   grave  iucarco, 

Men    noioso   sopporti    il   mortai    velo. 

Beata  lei,  che  con   un  fuoco  esllnse 

L'altro  più   iulerno,   e   dall'ardita   morte 

Fu '1    martir   lungo   in   si    brev' ora  spento: 

Ma    timor   dell'  eterne    fé'  pò   corte 

Le   pene   sue:    lo   mio   furor  distrinse 

Maggior  paura,   e   non   minor   tormento. 
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ilella    dolce  slagion    non   s' incolora 

Di    tanti   fior,   ovver  frondi   novelle 

La    terra,  né  sparir   fa    tante   stelle 

Nel    più   sereno   ciel    la    va^a    aurora; 

Con    quanti    alti    pensier   s'erge   ed    onora 

L'anima    accesa,   ricca    ancor   di   quelle 

Grazie   del    lume   mio,   eh'  altiere   e   belle 

Mostra   ardente   memoria   d'ora   in   ora. 

Tal    potess' lo   ritrarle   in   queste  carte. 

Qual  impresse  l'ho  in  cor,  che  mille  amanti 

luriammerei   di   casti   fuuchi   eterni. 

Ma   chi   polria    narrar   l'alme   cusparte 

Luci   del   mortai   velo,   e   quelli    Interni 

Raggi   della   virtù  si   vivi   e    s.>nti  ? 
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CXIV. 

Felice    Donna,   a    coi    l'animo   vinse 

Grave  dolor,  eh'  al    gentil    petto   escluso 

Desio   di    vita,   e   le   speranze   infuse 

Nel   cieco   oblio   d'ogni    timor   ti  cinse; 

Del    sangue   altrui    lo   sposo   amato    tinse 

Il    manto   allor,   che   djl   martir  confuse 

Fur   le   ragiuni    in    te,   le   voci   chiuse. 

Ch'Amor  nell'alma  il  maggior  mal  depinse  ; 

Quante   morti    ti    tolse,   e    lunghe   e  vere, 

Queir  una   che    li   diede   in    un   momento 

Ter   fuggir   grave   mal    piume   leggiere  ? 

Ma  IO,  che  maggior  d.unu  or  provu.or  sento, 

Non  do  al  mio  chiaro  Sol  voglie  si  alliere. 

Ch'a  mio  mal  grado  il  cor  vince  il  lornicoto. 
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l-Jon   far  le  glorie   lot.  Signor,  più  conle 
Sei   or  del   nuslro  nome  ampio  risturo, 
Di  lode  oroando  coi,   d'eterno   alloro 
Cingi   a   te   stesso   l'onorala   fronte. 

L'animo  invitto,  e  l'alte   forze  pronte 
Sempr'al  magpior  perielio,  e  pemme  ed  oro 
Spreiiiar,  non    ti   bastò   eh' altro   tesoro 
Ttovasli  con   Apollo  al  sacro  foute. 

Beo   ti   rende  sicuro  il   tuo   valore, 
E   di  gran   lunga   avanzi   ogni  mortale, 
Ond' umiltà  d'invidia  scarco  esalti. 

liiserbato   l'Iia'l   Ciel   per  nostro  onore 
Tanti,   e   taul'aiini,   eh' un  soggetto    tale 
CoQvicQSi  a'  tuoi  peusier  felici  ed  alti. 


0 


1  Sol.  che  su  dal  ciel  I'  alma  innamora, 
osto  per  l'onorala,  angusta  strada 
i>rse,  per  far  del  mondo  ogni  contrada 
icca   della   sua  gloria   in   si   breve  ora. 

suo  bel   giorno,  e  dell'invitta  spada 
rmo   tremava  e  Nilo  :   ahi  come  aggr.ida 

morie,  ch'anzi  tempo  ogni  ben   inorai 
'aso  non  gli  die'  che  sempre  in   òrto 

irtude  al  cor,  se  dal  martir  è  spenta, 
use  ei  qui  dell'  onur  al  vero  porto, 
r   gode   il   ciel   in   Dio   1'  alma   contenta, 
la  mia  qui  del  suo   valor  si  pasce. 


CXVIl. 

l^OQoa  secura,  accesa  e  dall'errante 
Volgo   lontana   in   solitario  albergo, 
Lieta   mi  par  veder  lasciando   a   tergo 
Quanto  non  piace  al  primo  eterno  Amante. 

E  fermar  col   desio  le  sacre  piante 
Sovra  uo  gran  monte,  ond'  io  mi  specchio  e  tergo 
Nel  bell'esempio,  e  1  peosier  drillo  ed  ergo 
Dietro  l'orme  beate  e  l'opre  sante. 

L'alpestre  rope  sua,  quest'aspro  scoglio 
M'appiesrnla  lalor,  ma  luogi  il  Sole, 
Che  divin   l'iuGammava,  il  cor  mi  scalda. 

Pur  (ermo  in  lei  la  sprmc,  come  soglio, 
Che  dei  bei  crin  nella   dorata  falda 
Copra  te  culpe  mie,  quaod'  ella  vuole. 


o 


^oel  bel  ginebro,  cui  d' intorno  cioge 
Irato  vento,  né  perciò  le  foglie 
Sparge,  né  disunisce,  anzi  raccoglie 
La  cima  e  i  rami,  e  "n  sé  stesso  si  stringe; 

L'animo  sl>bil  mio.  donna,  d'-pinge 
Cumballulo   ad   ogoor;    ma    se   disrioglie 
Fortuna  I' ira,  ei   la   rafTreoa   e    toglie. 
Sol   vincendo   il  dolor,  che   la  sospinge. 

Con   chiudersi   e  coprir  Dei  gran   pensieri 
Del  Sol  amato,  nel   cui  lume  involta 
Dall'aspra   gurrra   altiera   l'alma  riede. 

A   quell'arbor   Natura  insegna   a' Ceri 
Nemici  contrastare,  e  a  n.e  la  molla 
Ragioo  vaul,  che  nel  mal  cresca   la  fede. 


'cu'Ote   virloti  qui  fra   noi  coinparle 
11   Ciel,   allor  che  con   benigni  aspetti 
Suoi   lumi   accende  a  far  si   degni  effetti, 
(he  'I  poter  suo   divin  dimostra   in  parie  ; 

D'  intorno   lampeggiar  chiare   consparte 
Al  mio  Sgnor  vid'io.   voi   spirli  eletti, 
Che  formate  si  bei  rari  concetti, 
Onorale  di   lui   le  vostre  carie. 

£i  sia   degno  soggetto  ai  sacri   inchiostri. 
Che  dal  lume  divin  più   larga  vita 
Avraii  i   bei   famosi   stodi   vostri. 

Che  se  poca  morlal   luce   Goita 
Vi   sprona  or  tanto  da' superni  chiostri, 
(juaulo  acceuder  vi  dee  luce  ioGuila  f 

CXX. 

Ile,  signor  per   l'orme  belle,  Ond' io 
Itiveggia   intero  in   voi  quel   lume  chiara 
Del   litio   Sol   vivo,  e  questo  parco  e  avaro 
Ciel  venga  a  forza   largo  al   voler  mio. 

Spregialo  ha  'I   vostro  ardir,  1'  aceibo  e  rio 
Fato  de' vostri,  e  con  1°  iovitlo  e  raro 
Valor  a  chi  più  il  vede  ogoor  più  caro 
Tolto  ha   di  maggior  luce  ogni  desio. 

Or  che  quel  Sol,  che  solo  io  voi  rispleode. 
Non  nio>lra  in  terra  i  divin  raggi  ardenti, 
Ma  con  lume  maggior   là   su  contende; 

Odo,  chc'l   vostro  core   avendo  spenti 
I    contrasti  e  1°  insidie,  s'erge  e  accende 
Di  sempre  farsi  cuoio  all' alle  metili. 


--n. 
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IraUicer  dentro   al   mortai   vel   consparle, 

Mille  luci    vid'io,   ma   non   mi   spetro 
Dal  mondo  si,  ch'io    le  deponga   io  carte. 

Amor  nell'alma   accesa   a   parte   a   parte 
Vere   l'impresse  gi.'i   moli' anni   a   dietro, 
Ond'ei   spinpe   il  desio,  ed  io   m'  arretro, 
Dall'opra,  ch'ogni  ardir   da   sé  diparte. 

E  s'avvien  pur  eh'.»  ombreggi  un  plcnol  raggi, 
Del  mio   gran    Sol,  da   lagrime   e   sospiri, 
Quasi   da   pioggia,  o   nebbia   par   velalo. 

Se   in    amarlo  tu   audace   in    tacer  saggio 
Sia  almeno  il  cor,  che  ornai  sdegna  il  beato 
Spirto,  che  mortai   lingua    a   tanto   aspiri. 
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illma  cortese,  che  con  dolci  accenti 
Lungi  da   Lete  il  Ino  bel  Sole  onori, 
E  d'ogni  sua   ciltoria  eterni  allori 
Consacri   in  carte  alle   future  genti; 

Per  sparger  questi  di   virtule   ardenti 
Tutti   i  suoi   rasgi,  e   fur  di   lui    minori 
Hestin,   fato,  m'omento,   umani   errori, 
E   ciò  ch'apporta  di   fortuna   i   venti. 

Sol   una   nube  amato   lume  infesta, 
Par  che  contrasti  e  gir  non   lasci    intiero 
Là  dove   il   porta  il    tuo   leggiadro  stile. 

Ciò  fu,  che'l  bel  paese, 'u  se  di  questa 
Terrena  cinse  e  d'  un  bel  nodo  altiero 
Troppo  ebbe  (mentr'ci  ne  fe'gioroo)  a  vile. 

CXXIII. 

k^iccome  augelli  semplicetti  e  pori, 
Lungi  dal   suo   natio  almo   ricetto 
Volano  al   ciel  cercando   a    lor  diletto 
Piacge  più   verdi,  e  fonti  più  sicuri. 

Cosi  'lascianrln   gli   altri   giorni   oscuri 
Dopo   le  "palle  e   ogni   mnrial   difetto, 
Con   pari   passo   a   fido   albergo   eletto 
Moveste,  (he   non  Tempo  o   Morie  furi. 


Ed 


anch' 


Ma  invidia   n'ebbe  il   mio  destin   nemico; 
In   tanto   vi   perdei   miser  di   vista, 
[.asso,  che  penso!  dal   mortai  mo  scosso 
Sol   fui,  perch'  io   restassi   pio  mendico, 
Mcua.ido  vita    tenebrosa  e   trista. 


CXXIV. 

I    nove  cori,    e  „™   le  nove  altere 

Sorelle,  il  pensier   scorce  in  mezzo  ar<Ienle 

Sol,   che   gli  alluma  intorno    .ipre  la  mente 

Umile    alle    scienze  eterne   e    vere. 

Ardita    poi    fra    le   divine  schiere 

Tanto   alzar  sovra   sé    l'alma   si   sente, 

Che   fuor   del    naturai   corso   sovente 

Segue   quel    Sol   con  piume  alte  e  leggiere. 

E    se   non    ch'ella    pellegrina   e    indegna 

Del    beo   di    tanta   patria,    forse    Amore 

Potrebbe   farla   qui   chiara   e   felice. 

Drn    la   quel    foco   che   pien    d'ogni    onore. 

O    vaehezza   mortai,  si    duole   e    (degna 

Quasi' arboi,   che   non   vien    da   sua  radice. 
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CXXV. 

i>lolza,  cli'al  ciel   quesl' altra  tua  Beatrice 

Scorgi   per   disusate  strade   altiere. 

Tali    esser   den    1' immnrtal    glorie   vere, 

Gran    fruito   eterno    trar   d' umil    radice. 

Lieve   fora    a   cantar,   ch'una    fenice 

Viva,  e   ch'hao    lume    le  celesti   sfere; 

F.ir   bianchi    i    corvi   e   le    colombe   nere, 

Opre   son    del    tuo   stil   chiaro   e    felice. 

Più  onor  dell'  altro  avrai,  che  quella  al  cielo 

Tirò   l'amante   e    fuor   d' omana   scorza 

Condusse    l'opra   santa   e '1  bel   desio. 

Ma  a   te  convien   di  casto  ardente  zelo 

lufìaaimar  l'oste  tuo,  e  quasi  a   forza 

Poscia  coaduclo  fuor  d' derno  oblio. 
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CANZONI 

I. 

Spirto    gentil,   rhc   sei   nel    terzo   giro 

Del  ciel   fra  le   beate  anime  asceso, 

Scarco   del   mortai   peso, 

Dove  premio   si    rende   a    chi   con    fede 

\'tvendo   fu   d'  onesto   amore   acceso  . 

A   me,  che  del  tuo  ben  non  già   sospiro, 

Ma   di   me,   eh'  ancor   spiro  ; 

Poiché   al   dolor,   che    nella   mente   siede 

Sopra  ogni  altro  crudel   non   si   concede 

etter  fine  all'ango 
Gli  occhi  che  già  mi  fur  benigni   lauto 
Volgi   ora   ai   miei,   ch'ai   piamo 
Apron   si   larga   e   si   continua   u-cita: 
Vedi,   come   mutati    son   da    quelli, 
Che    ti   solcan   parer  già   cosi   belli. 


i 
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r.' {oriniti  1 

efrablU   bellezza, 

Che   sempre   ni 

irl  in  ciel,  non   ti   distorni, 

Che   Rll   occhi 

a   me   non    torni  ; 

A    me,   che   rI 

a   miranilo   ti   credesti 

DI   spender  be 

n    tulle   le   notti   e   i    giorni  : 

K    se  M   levjrl 

alla    superna   altezza 

TI    leva   ogni 

vaghezza. 

Di   qoanlo   nu 
r..  pie.i  alme 

1    qua   gin   pm   caro    avesti  ; 
n   cortese   mi    li   presti, 

Ih'  in  terra  unqua  nun  fu  da  te  lontana 
E.l  ora  io  nMio  d'aver  plii  chiaro  seguo 
Quando    nel    di 


S'   Amn 
Dindi 


ri,   n'  è   la   fontana. 
■   non   poo,   dunque    pieli   li    pii 


I    bel   sguardo   ali! 

Io  sono,  io  son  beo  dessa,  or  vedi  come 
M'ha   cangialo   il   dolor  (iero   ed   atroce, 
i  h'  .1   fatica   la   voce 
Pn"  di  me  dar  la  conoscenza   vera. 
La. .a,  ch'ai    tuo   partir,  parti    veloce 
Dalle   puancie,  dagli  occhi,   e   dalle   clilomo 
Questa  a  cui  davi  nome 
Tu   di   beliate  ed  io  u'  andava   altera. 
Che  me'l  credea,  poiché  in  tal  pregio  l'era. 
Cliella   da   me   partisse   allora,   ed   anco 
Non    tornasse    mai   più    non   mi   di   noia. 
Poiché  lu,   a  cui  sol  gioia 
ni   lei  dar  inlendea,  mi   venne  manco, 
Non    voglio,  no,  s'  anch'  io  non  vengo,  dove 
Tu    sei,   che   questo   od   altro  ben  ini  giove. 

Come  possibil   è,  qoaudo  sovviemnie 
Del    bel    guardo   soave   ad   ora    ad   ora, 
Che   spento    ha   ti   breve    ora; 
Ond'é  quel  dolce   e  lieto  riso  estinto. 


Che 
Pere 

Ih'; 


lille 


olle  non   sia 
reosando   all'oslr 


ed  alle 


_. 1    viso    angelico   dislinlo, 

Non   scoppia   il   duro   cor   dal    dolor   cinto 
Com'è  ch'io   viva,  qnando  mi   rimembra 
Ch'empio  sepolcro  e  insidiosa   polve 
Conlaniina   e   dissolve 
l.r   delicate   alabastrine  membra  ' 
Dora   condlzloo   che   Morte   é   peggio. 
Patir  di  morie  e  insieme  viver  depgio. 
lo  sperai  ben   di   questo  career   leiro, 
(he   qua    plil  •  ■ 


•  11'  or 


Degli  tuoi  santi  piedi,  t  teco  farmi 
Delle  belle  una  in  del  beate  forme. 
Ch'io   crederei,   quando    ti    fossi   diete 


udii 


E    di   fede   e   d'amor   di    le   lodarmi. 
Che   le   sue   porle  non    polria   negarmi. 
Deh!   perchè   tanto   è   qoesto   corpo   forte. 
Che  né   la   lunga   febbre,   né    1    tormento, 
Che  maggior   nel   cor   senio, 
Pulesie   trarlo    a   ileslin<ta   morte? 
.Sicché  lascialo  avessi  il  mondo  leeo. 
Che   senza    te,   rh 


f.i 

Non  so  in  q 
Kran  muli- a 
1-:   che   poi    II 


f'I 


lual 


',  che   siali   asen 
latebrosi   lustri 


elade   all'npre   illinlr 
de'  Publi   quei    lainusi 


Tool  falli  gloriosi 

Sicch'a  leolire  avessino  1' estreme 

Genti,  eh'  ancor  viva  di   Marte  il  seme  : 

Non  pur  non   veggio,   né  da   quella   oolle. 

Che  agli  occhi  miei  lasciasti  un  lume  oscuro; 

Non   più   veduti   furo. 

Che   ritornaro    a   loro   antiche   grolle  ; 

E   per  disdegno   congturaron,   quando 

Del   mondo   oscir,   tome   perpetuo   bando. 

Del  danno  suo  Roma   infelice  accorta 
Dice:  Poiché  costui.  Morie,  mi   tolli. 
Non  mai  più  i  selle   colli 
Duce   vedrà,   che    trionfando   possa 
Per   sacra   via    Irar  caleoati   i   colli. 
Dell'altre  piaghe,    ond' io  soo  quasi  morta, 
Forse  sarei   risorta  ; 

Ma   quesla  é  in  mezzo  '1  cor  quella  percosaa. 
Che   da   me   ogni   speranza    ne   ha   rimossa. 
Turbalo  corse   il  Tebro  alla  marina  ; 
E  ne  die' annuncio  ad  Illa   sua,   che  mesta 
Gridò  piangendo:   Or  quesla 
Di   mia   progenie   é   l'ultima   ruina. 
Le   sante    Ninfe   e    i   boscherecci    Del 
Trassea  il  grido  a  lagrimar  eoo   lei. 

E  si  seullr  nell'una  e   l'altra  riva 
Pianger  donne  e  donzelle  e  figlie  e  mairi, 
E   da'  purpurei    patri 
Alla   più   bassa    plebe   il   popol    lutto, 
E   dire  :    O   patria   questo   di   fra   gli   atri 
D'  Alila  e  di  Canne  ai  posteri  sì  scriva  ; 
Quei   giorni,  che   cattiva 
lìeslasli,  e  che   1   tuo  imperio   fu   ditlrullo. 
Né   più   di   questo   soi)    degni   di   lutto  ; 
E'I  desiderio,  signor  mio  e '1   ricordo, 
Che  di   le  io   tutti  gli  animi  é  rimaso, 
Non    trarrà    già    all'occaso 
Di   questo    il    violente   fato   ingordo  ; 
Né   |,olrà   far.   mentre    che    voce   o   lingua 
Forniao    parole,   il    tuo   nome    s'  eslingua. 

Fon  qoesla  appresso  all'  altre  pene  mie, 
Che  di  salir  al  mio  Signor,   Canzone, 
SI  ch'oda   tua  ragione, 
D'ogn' lotorno    li   son   chiuse   le    vie. 
Piarrsse   a    venti   almen   di   rapportarli, 
th'  IO   di   lui  sempre  pensi  e  pianga  <  parli 


IL 


Mentre   la    nave   mia    lunge   dal   porto 
Priva   del    suo   uocehier.  che  vite  in  cielo 
Fugge   l'onde    turbale   in   questo   scoglio, 
t*rr  dare   al   lungo  mal  breve  conforto, 
Vorrei   narrar  eoo    puro    acceso   telo 
Parie   della   cagione,  ond' io   mi   doglio; 
Et  peso  di  color  che  dall'orgoglio 
Di    Fortuna   il   valore   in    allo   vola, 
eguagliando  al  mortai  mio  grave    .OTauo 
Vrdrr,   se    maggior   danno 
DiUllo  e   liberlade   ad    altra    invola, 
l)   t   IO    siin    nel    lurmenlo   al   mouJo  sola. 

Penelope   e   Laodainia   un   casto   ardenti 
Pen.ier   mi   rspprescuta,   e    veggio   I   una 
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Aspcitar  mollo 
E    l'ali 


dolorose  lempr 


e  d'  ogni  bea  die;iuii 
il  nodr      ■ 


Ma  par  la  5penie  a  quella  il  duol  cuntenipre 

Questa   II   fio   lido  fa   beala  :  ood'  io 

Noa  veggio  il   daano   lor  mostrarsi   elerno 

E  'I  mio   lormcnlo  inleroo 

Non   raffrena  sperar,  né   loglie  oblio. 

Ma  col  lenipo   il  mio  duul   cresce,  r  'I   desii 

Ariadna  e   Medea  dogliose,  erranti 
Sento  di   molto  ardir,  di  poca   fede 
Dolersi,  io   vao  biasmando  il  proprio  errore 
Ma  se  il   volubil  elei  gì' in6di  amanti 
Diero  a   tanto  servir  aspra   mercede: 
Disdegno  e  crudeltà  tol 
E'I  mio  bel  Sol  contini 


Manda  dal 


il    dub, 

pena   e 


albei 


■  petto 


Di  Gamma   oggi   e  di   fed 

Né  sdegno  unqua   il   pensiero, 

fi   speranza,  o   timor,  pena,  o   diletto 

Volse  dal   primo  mio  divino  oggetto 

Porzia  sopra   ad 
Tanto  al  suo  dano 


l'aci 
brev 


Mbo 


ivolsi 
sovente  iosien 
Irò  uguale. 


yuanfio 
D'altra   r 

E    I   mio  ^ 

Siede  nel  core,  e  dellali 
al   questa   sp 


a   forse  eli 

■e  mi  doglio,  po^.  .^ 

iglior  le  diede  altr' al 


tale 


•  ll'aidite 


Né  pur  questo   timor 


I  migl 
basi.    > 

mi  paregg 


ili' alti 
.pò 


questi  alti 


za  toglie 

r  eterna  pena, 
Sol  la  man  ralTrena 
i  e   falsi  amori 
e  in   varia   scbler... 
foggi    la   speoe  . 


aggior 
il  li 


»...   m   t«,,u  {^aleggiar  mia  namma  alter.» 
Forse  sdegnò  quel   Sol,  che   la  sostiene  . 
<;be  quante  io  leggo  indegne,  o  giuste  pene 
Da  mobil   fede,  o  impetuosa  Morte. 
Tulle  spente  le  scorgo  iu   lempo  breve. 
Animo  Gero  o   leve 

Apri  alla  sdegno,  od  al  furor  le  porle, 
t   le  le   vile  alle   lor  voglie  corte. 

Onde  a   die  volger  piii  1'  antiche  carte 
De"  mah   altrui,   né   (ar  dell'infelice 

Se   inferior  nell'altra  chiara   parte^ 

E  'n  questa   del  dnlur  quali  fenice 

Mi   sento   rinnovar  uel   luco  ognora? 

Perché!   mio  vivo  Sol   dentro   innamora 

L  anima  accesa,  e  la  cuopre  e  rinforza 

D'un   schermo  lai,  che  minor  luce  sdegna, 

E  su  dal  ciel  m'  insegna 

D' amare  e  sofferir,  end' ella  a   forza 

la  X  Ufo  mal  soslien   quest'  uniil  scorza. 

l.aozoQ,   Ira' vivi   qui   fuor   di   speranza 
Va   sola  e  di' eh' avanza 

Mia  pena  ogni  altra  ;  e  la  cagion  può  lanlo, 
l  Ile  a'  é  odiate  il  foco,  ambrosia  il  pianto. 


STANZE    (I). 

Voando   miro   la    terra   ornala  e  bella 


Di   mille 


odoriferi   Go 
lue 


Cosi  splendono  in   lui   vari  colori  , 

Ed   ogni  fiera   solitaria  e  snella 

Mossa   da   naturai   insllnto,  fuori 

De' boschi  uscendo  e   delle  antiche   grolle 

Va  cercando  il  compagno   giorno  e   uolle  ; 

E  quando  miro   le  vestile  pianti- 
Pur   di   bei   Gori  e   di   novelle  fronde. 
E  degli   uccelli   le  diverse  e   tante 
Odo   voci  cantar   dolci   e   gioconde: 
E  con   grato  romor  ogni  sonante 
Fiume  bagnar   le   sue  Goritc  spoude  : 
Talché  di   sé  invaghita   la   natura 
Gode  io  mirar  la  bella  sua  fattura. 

Dico,  fra  me  pensando:   Quanto  è  breve 
Questa  oosira   mortai  misera   vita: 
Pur  dianzi   tutta  piena  era  di  neve 
Questa   piaggia    ur   si    verde   e   si   Gorita  ; 
E   d'un  aer  turbato,  oscoro  e  greve 
La  bellezza   del  ciel  era  impedita: 
E   queste  fiere   vaghe  ed   amorose 
Stavan  sole  fra   mouti  e  boschi  a>c.i>e. 

Né  l'udivan  cantar  dolci  concenti 
Per  le   tenere   piante   i   vaghi  uccell   : 
l.he  dal   sufGar  di  piii   rabbiosi   venti 
S'atterrao  secche  queste,  e   muti   q.iclli; 
E   si   veggion   fermar   i  piii  correnti 
Fiumi   dal   ghiaccio  e  piccioli   ruscelli. 
E  quanto  era  si   mostra   e  bello   e   alle-io, 
Era   per  la  ilagiou   languido  ed  eg.o. 

Così  si  fugge  il   tempo,  e  col  fuggire 
Ne  porta   gli   anni  e  *l   vìver  nostro  losiefDC: 
Che  a  noi  (colpa   del  Ciel)  di  piò  fiorire, 
Come  queste   farau.   manca   la   speme 
Certi  non   d'  altro  mai,  che  di   morire, 

0  d'alto  sangue  nati  o  di  vii  lem». 
Né  quanto  può  donar  benigna  sorte 
Farà  verso  di  noi  pietosa  morte. 

Anzi  quella   crudel  ha  per  nsaoaa 

1  più  famosi  e   trionfanti   regii 
Allor  ch'hanno  di   vincere  speranza. 
Privar  di   vita   e  degli  ornali  fregi 
Né  lor  giova  la  regia  alla  possan/.> 
ÌSé   gli   avuti   trolei,  oè  i  fatti  egrr^;!. 
I.he   tolti   uguali   in   soo  poter  n'andiamo. 
Né  pili  di  ritornar  speranza  abbiamo. 

ti)  Reput.tno  alcuni,  e  non  a  torto,  ippartenrr» 
queste  Stame  a  Verouica  Gaoibjra.  nio*!r*nilolo  l« 
stile  diverso  affitto   Ja  .gufilo  della  uoilr.  C.jlono. 
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E  pur  con  tuUo  ciò  miseri  e  stolti, 
Del  ooMro  ben  nemici,  e  di  noi  stessi 
In   queilo  prate  rrror  fermi  e  sepolti 
Cerchiamo  i)  nnslru  male  e  i  daDiii  espressi 
E   con   molte   fatiche  e   aiTaDoì  molli, 
Rari  avendo   i  piacer,   i  dolor  spessì, 
Proracriamo  di  far  noiosa  e  greve 
La   vita»  che   troppo  è  misera  e  breve. 

Quello  per  av^r  fama   iu   ogni   parte 
Nrlla   sua    più   Curila   e    verde   etade 
.Seguendo  il  periglioso  e  fiero  Marte, 
Or  fra  mille  saette  e  mille  5pade 
Animoso  si  caccia,  e  con    nuova  arte, 
Mentre  spera  di  farsi  alte  contrade 
Più   remole  da   noi   altri  immorUle, 
Casca  assai  più,  eh'  un  fragil   vetro  e  frale 

Quell'altro  ingordo  d'acquistar   tesori 
Si  commette  al  poter  del   mare  inGdo  : 
E  di  paura  pieno  e  di  dolori 
Trapassa  or  questo,  ora   qucll*  altro  lido: 
E  spesilo  deir  irate   onde   Ì  rumori 
Gli  fan   mercé  chiamar  con   alto  grido; 
E  quando  ha   d'  arricchir  più  certa   speme 
La   vita  perde  e  la  speranza   insieme. 

Altri  nelle  gr'n  corti  consumando 
Il  più  bel  Gor  de' sani  giovanil  anni  : 
Mentre  utile  ed  onor  vanno  cercando, 
Sol  ritrovano  invidia,  oltraggi    e  danni: 
Mercè  d'  ingrati  prìncipi,  che  in   bando 
Post' hanno  ogni   virtù,  e  sol   d'iuganni. 
E  di  bruita  avarizia   han   pieno   il   core, 
Publico  danno  al   mondo    e  disonore. 


Altri  poi  vaghi  sol  d**  esser  pregiati 
E   di   tener  fra   tutti  il  primo  loco; 
E  per  vestirsi  d*"  oro,  e  gire  ornali 
Drlle  più  care  gemme  a  poco  a    poco 
T>ranni  della  patria  odiosi  e  ingrati 
Si   fanno,  ora  col  ferro,  ora  col  foco: 
Ma  al  6n  di   vita  indegni  e  di  memoria 
Sou  morti,  e  col  morir  muor  U  lor  gloria. 

Quanti  son  poi,   che  divenuti  amanti 
Di  due  begli  occhi   e  d'un   leggiadro   viio. 
Si    p.^con    sol   di    dolorosi   piauli, 
Da  lè  stesso  leucndo   il   cor  diviso: 
Me  gioia,  oè  piacer  sono  bastanti 
Trarli  dal  petlo,  se  ouu   Gnto  riso; 
E  ic   lieti   talor  si  moitran  fuori, 
llaono  per  un  piacer  mille  dolori. 


Chi  vive  sema  mi 
Lontano  dalla  dolce 


enlir  ripo 


Chi 


i..   dn 


Sul  per  un  sguardo  u   una  parola   trilla. 
Chi  da  uu    nuovo  rivai   fatto   geloso, 
Quasi  appretiu  al  morir  si  duol,  >' «Itriita 
Chi  ti  consuma  io   altre  varie  pene, 
Più  spesse  assai  che  le   mÌDulc  areoe. 


E  così  senza  mai  stringere  Ìl  seno 
Con  la  ragion  a  questi  van  desiri, 
Dietro  al  senso  correndo,    il  viver  pieno 
Traggono  d'  inGniti  aspri  martiri  ; 
Che   tranquillo  saria,  poro  e  sereno. 
Se  senza  passioo,  senza  sospiri 
Lieti  godendo  quanto  il   Ciel   n'ha  dato, 
modesto  ed  omil  stato. 


Come  nella  felice  antica  etate, 
Quando  di  bianco  latte  e  verdi  ghiande 
Si  pasccvan   quell'anime   ben   nate. 
Contente  sol   di   povere   vivande. 
E   non  s'udiva   infra   le   genti   armate 
Delle  sonore   trombe   il   rumor  grande. 
Né  per  far  Tarmi   gli  Ciclopi   ignudi, 
Batleudo  risonar  faceao  sriucudi. 


Né  lor  porgeva  le  speranza    ardire 
Di  poter  acquistar  fama  ed  onore  ; 
Né   per  dargli   dappoi  grave  martire 
Con  dubbiosi  peusier  davau    timore. 
Né  per  mutarsi   i  regni,  o  per  destre, 
Per  soggiogare  altrui  gioia  e  dolore 
Sentivano   giammai   sciolti  di  queste 
Umane  passioo   gravi  e  moleste  ; 

Ma  senza  altri  pensier  stavao  contenti 
Con  r  aratro  a  voltar  la   dura   terra. 
Ed   a  mirar  Ì  suoi  più  cari   aimenti 
Pascendo   insieme  far  piaccvoi  guerra: 
Or  con  allegri  e  boscherecci  accenti 
Scacciavano   il  dolor,  che  spesso    atterra 
Chi  iu  sé  l'accoglie,  fra  l'erbette  e  GorÌ 
Cantando  or  con  le  Ninfe  or  co' pastori. 

E  spesso  a  pie  d'un  olmo,  ovver  d'un  pim 
Era   una   mela   o  termine  appoggialo  : 
E  chi  col  dardo  al   se<:QO  più   vicino 
Veloce  dava,  era  di  frondi   ornata. 
A  Ccrer  poi  le  spìche,  a   Bacco   il  vino 
OfTerivan   divoti:    e  in   tale  stato 
Passando  i   giorni  lor  serena  e   chiara 
Questa  vita  faceao  misera  e  amara. 

Questa  é  la  vita  che  cotanto  piacque 
Al   grau   padre  Saturno,  e  che  seguita 
Fu  dai  pastori  suoi,  mentre  che  giacque 
Nelle  lor  menti  ambizìoa  sopita. 
Ma  come  poi  questa  ria  peste  nacque. 
Nacque  con   lei  l'invidia  sempre  uuila  : 
F  misero  diveooc  a  un   tratto  il  mondo. 
Prima  così  felice  e  aì  giocondo. 

Perché  dolce  più  auai  era  fra   l'erba 
Sotto   r  umbre   dormir  quelo  e   sicuro. 
Che   ne' durali   letti  e  di   superba 
Porpora  ornati:  e  furse  piii   ogni   oscoro 
Pensier  ditcaccìa,   ed  ogni  doglia   acerba, 
Sentir  col    cor    tranquillo,   allegro   e   pur» 
Nell'apparir  del   ud  mugghiar   gli  armeni*. 
Che  l'armonia  de' più  soavi  accenti. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


Bealo   dunque,  Sf  btato   lice 
ChiaTTiar.  mentre  rhe   vive  nomo  mortale; 
!■'    se  vivendo  si  può  dir  felice, 
Farmi  esser  quel   che  vive    io   vita    tale: 
Ma   esser  più  desia,  qual    la  fenice, 
E   cerca  di  mortai   farsi   immcrlale  : 
Anzi  quella  die   l'uomo  eterno  serba 
Dolce  nel  fine,  e  nel  principia  acerba. 

r.a  viri»  dico,  che  volando  al  cielo 
Cinta   di   bella   e   ineslineuibii   luce. 
Se  ben  vestila   é   del   corpnren   velo. 
Con   le   fori' ali   sue  porta   e  conduce 
Chi   l'ama   e  segue:    né  di   Marte  il   telo 
Teme   giammai,  che  questo   invitto  duce 
Spregialo   il   tempo  e  suoi  iLfiniti  danni 
Fa  viver  tal,  che  merlo  é  già  miirannì. 

Di  cosi  bel  desio  l'anima  accende 
Questa   felice  e   gloriosa  scoria, 
f.he  alle  cose  celesti  spesso  ascende, 
F.    I'  inlelletlo   nostro  spesso  porla  i 
Tal,  rhe  del  cielo  e  di   natura   intende 
Gli   ahi   segrel.,  onde  poi   fa 


()u 


iltru   p 


eu  bello 


Sol   segue  quella,  e   lutti   gli   altri  oblia. 

Quanti  principi  grandi,   amati   e  cari 
Insieme  con   la   vita   han   perso   il   nome! 
Quanli  poi  vivon   gloriosi  e  chiari, 
Poveii   nati,  sol   perché   le  chiome 
Di  sacri   lauri,   alteri  doni   e   rari, 
S'ornarono  felici:   ed   ora  come 
Chiare  stelle  nel   riel   splend.in  beali. 
Mentre  il  mondo  starà,  sempre  onorali  ! 

Molli  esempi  potrei   venir  cercando, 
De' quali   piene   son   tutte  le  carie. 
Ch'il  riel  prodotto  ha  in  ogni  tempo  ornando 
Non  sempre  avaro  or  questa,  or  quella  parte. 
Ma  quanti   ne  f.ir  mai  dietro  lasciando. 
F.   quanti  oggi   ne  son   posti  da  parte. 
Un   ne  dirò,  che   tal   fra   gli  altri  Iure, 
Qual  tra  ogni  altro  splendor  di  sol  la  luce. 

Dico  di  voi  e  dell'  altera  pianla, 
Felice  ramo  del  ben  nato  lauro, 
In   cui  mirando  sol   si  vede   quanta 
Virtù  risplende  dal  mare  Indo  al  Mauro; 
E  sotto   l'ombra   gloriosa   e  sanla 
Non   »'  impara  a   pregiar  le  gemme  o  1'  auro; 
Ma   le  grandezze  ornar  con    la  virlute, 
Cosa  da   far   tutte   le   lingue  mule. 

Dietro  all'orme  di  voi  dunque  venendo, 
Ogni  basso  pcnsier  posto  in  oblio, 
Seguirò  la  virtù,  chiaro   vedendo 

Fallare  ogni  altro  è:  cosi  non    temendo, 

O  nemica  Fortuna,  o  destin  rio, 

suro  eoo  questa,  ogni  altro  beo  lasciando 


RIME  SPIRITUALI 

SONETTI. 
!. 

1  oichè'l  mio  casto  amor  gran  tempo  tenne 
L'alma  di  fama  accesa,  ed  ella  un  angue 
In  sen  nudrio,  per  cui  dolente  or  langue; 
Vòlta   al   Signor,  onde   il   rimedio   venne, 

I   santi  chiodi  omai  sieno  mie  penne; 
E   puro  inchiostro  il  prezioso  sangue: 

Sicch'io  scriva  per  me  quel  eh'  ei  sostenne. 

Chiamar  qui  non  convien  Parnaso  o  Delo; 
Ch'  ad  altra  acqua  s'aspira,  ad  altro  monte 
Si  poggia, 'u   piede   uman  per  sé  non  sale. 

Quel   Sol,   eh'  alluma  gli  elementi  e '1  cielo. 
Prego,  ch'aprendo   il   suo  lurido  fonte 
Mi   porga  umore   alla   gran   sete  uguale. 


II. 


Ij    alto   Signor,  del  cui  valor  congionte 
Tien   due  varie   nature  un   sol   subiello, 
Prego  che  sia  il  mio  Apollo,  e  gli  occhi  e  'I  P^Ho 
Mi  bagni  omai  dal  suo  celeste  fante; 

Sicché  scopra   altre  Muse,  ed  altro   monte 
La  vera   fede  al  min  basso  inlelletlo  ; 
E  spiri  l'aura  sacra  allo  conretlo. 
Che  renda   al  cor  l'eterne  crazie  conte. 

Non  cereo  ornar  le  tempie  mie  d'  allora. 
Né  con  Icaro  alzarmi,  onde  poi  dallo 
Abbia   a   cader  nel  mio  morir  secondo. 

Spero  viver  m.ii  sempre,  e  d'altro  ch'oro 

Saprò  in  tulio  fuggir  dal  falsu  mondo. 

III. 

Parri  forse  ad  alcun,  che  non  beo  sano 
Sia  il  mio  parlar  di  quelle  eterne  cose. 
Tanto  all'occhio  morlal   lontane,    ascose. 

Non   han,  credo,  coslor  guardato  al   piano 
Dell'umiliate,  e  quante  ella  pompose 
Spoglie  riporti,    e   che  delle   ventose 
Glorie  del  mondo  ha  l'uum  diletto  in  vano. 

La   fé  mostra  al  disio  gli  eterni  e  grandi 
Oblighi.  che  mi   stanno  io  mille  modi 
Altamente  scolpili  io  mezzo '1  core. 

Lui,  che  sola   il  può  far,  prego,  rhe  mandi 
Virtù,  che  scioglia  e  spezzi  i  duri  nodi 
Alla   mia   lingua,  onde   gli  renda  onore. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


^   in  m»n  prender  non  SPe^'"  unqui  Ij  lima 
llrl   buon    gio.lirlo,   e   ricercando   intorno 
ron   occhio   ciiMirpiioso,   io   non   adorno, 
Né   lerpo   la   mia   r.izza   iocolla   rima; 

Nasce,   perchè  non    è   mia   cura    prima, 
Procacciar   di   ria   lode,   o   (upilic   scorno; 
Né  che,  dopo   il    mio   lieto  al  ciel  lilorno. 
Viva   ella   al   mondo   io   più  onorala  stima. 

Ma   dal   fuco   divin.  che  'I   mio   inlellello, 
(Sua  mercé)  infiamma,  cnnvien  ch'eSMO  fuore 
Mal   mio   grado,    lalor   queste  faville. 

E    s'alcuna    di   loro   un   gentil   core 
Avvien   che    scaldi;   mille   volle   e   mille 
Ringraziar  debbo  il  mio  felice  errore. 


Vjon   la   Croce  >   gran  passi  ir  vorrei  dietro 
Al    Signor  per  angiitlu   erto  sentiero, 
•Sicch'io   scorgessi   in    parie    il    lume   vero, 
Cirallro.che'l  senso,  aperse  al  fedel  Pietro. 

E    se   tanta    mercede   or   non   impetro. 
Non   é,  eh"  ei  non  si  moslri  almo  e  sincero: 

Questa   umana   speranza  esser   di   vetro  i 
(^he   s^  in   lo  cor  uniil,   puro   e   meodicu 

Appresentassi    alla   divina   mensa, 

Ove  ron    dolci   ed   ordinate   tempre 
I.'angel   di   Dio,   nostro   verace   amico, 

Sé  slesso    in  cibo   per   amor  dispensa  ; 

Ne  larei  forse  un  di  sazia  per  tempre. 


VI. 

Pende   l'alio   Signor  sol   doro   legno 
Per   le   nostre   empie   colpe,  e '1  tristo  core 
Non   prende   tal   virlii   da   quel    valore, 
(.he  pender   sol   da   lui   diventi  degno. 

r.on   divine  parole   il   bel   disegno 
Fece   ei   del   viver   vero  :  e  poi   colore 
Gli  die'  col  sangue:  e  che  dell'  opra  amore 
Fune    ragion,   ne   dà   sé   stesso   in    pegno. 

Viva   di   fiamma   l'alma,   e   l'intelletto 
Di  luci  appaghi .  e  con  questa  e  con  quella 
Erga    e   rinforzi   il   purgalo   desire. 

Vengano   >   mille   in    me   calde   qoadrella 
Dell'  aspre  piaghe  :  ooil'  i.i  con  vero  efrello 
Prenda   vita   immorlal   dal   suo  morire. 


l'a   Dio  mandata   angelica   mia   scoria 
Guida   per   dritto  ralle   al   ciel   la   mente 
E   qualor   l'alma   al   suo   cader   consente. 
Riprende   il   freno,  e 'I   pie  lasso   conforta 
Sirch'alle  nozze   eleroe   non   sia   moria 
Ogni   mia    lore:   ma   ron    lampa   ardente 
Chiamala   dal   Signor  saggia,   prudente. 
Aperta   al   giunger  mio    trovi   la    porta. 
E   perché 'I   cor   1' aspelli    a   ciascun*  ora 
Per  girgli  incontro  lietamente   amalo 
Di   puro,   santo   amor,   di    viva   fede; 
Poirh'hai   di   me   la   cura,   eh' ei   li   crede. 
Mostrami  i   segoi,  quasi   interna   aurora. 
Del  venir  del  mio  Sol  chiaro  e  beato. 


l  empo   é  pur,  eh'  io  eoo  la  precinta  vesta 
Con  l'orecchie,  e  con  gli  occhi  avidi  intenti, 
E    con    le   fari   in    man    vive   ed   ardenti 
Aspelli   il  caro  sposo   e   lieta  e   presta; 

Per  onorarlo   riverente   onesta. 
Avendo   al   cor   gli   altri   desiri   spenti; 
E   brami   l'amor   suo,   1'  ira   paventi  : 
Sicch'  ei   mi   trovi   al    gran    bisogno   delta. 

Non   ch'io   sol   prezzi   i   suo    doni   ioGoili, 
E    le    soavi   sue    alte   parole; 
Onde   vita   immortai   lieto   m'offerse: 

Ma   perché   la    man    sanla   non   m'addili. 
Dicendo  :   Ecco   la  cirra,  che   non   scerse 
Fra   tanti   chiari   raggi   il   suo   bel    Sole. 

IX. 

Vuaodo  dal  lume,  il  mi   vivo  splendore 
Rende    1   petto   fedel   lieto  e   sicuro. 
Si   dissolve   per   grazia   il   ghiaccio   darò. 
Che   sovente    si   gela  intorno '1    core: 

Sento   ai    bei   lampi    del    possente    ardore 
Cader   delle   mie  colpe   il   manto    o.cur.<. 
E   vestirmi   io    quel  punto   il  chiaro  e  puro 
Della   prima   innocenlia   e   primo  amore. 

E   se   ben  con   lecrela   e   fida    chiave 
.Serro   quel   raggio:   egli  è  .chÌTO  e  .ollile. 
Sicch'un  basso  pensier  lo  scacci    e  sdegna. 

Ond'ei  ratto  seo  vola,  io  mesta  e  grave 
Rimango  :  e  pregol,  rhe  d'  ogni  ombra  «ile 
Mi  spogli,  «cciò  piò  presto  a  me  ico  vejna. 
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XII. 
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r^j 


Vuando  vedrò  di  questa  morlal  luce 
L'occaso,   e   di    quell'altr;!   cleroj    l'orto; 
Sarà  pur  giunta   al    desiato   purto 

li    srorperò   quel    ra£f;to   che    traluce 
Sin  dal  ciel  nel  mio   cor,  del   cui   conforto 
Vivo,   con   occhio  più   di   que«iIo   accurto, 

Soave   fia    il   morir  per   viver   sempre  ; 
E   chiuder  plr   orchi   per   aprirgli   ojinora 
Id   quel   «1   chiaro   e   lucido   soggiorno: 

Dolce   il   cangiar   di   queste   varie    leii.pre 
(ol    fermo   sialo.  O  quando  fia    I' aur<.ra 


xvir. 

Vuando  quell'empio  tradimenlo  aperse 
Gesù  coiiira  sé  ordito   al   caro,   amato 
Disrrpol,   die   in   seminante  si    turbato, 
Tacend,),   quasi    apli   altri   il   discoverse; 

Per  me' celarlo  il  Lei  prembo  pli  offerse. 
Ma  pria  clic  fosse  il  duolo  ultrapassata 
Dal  core,  e 'I  viso  avesse  anco  bagnato, 
Il  sonno  chiuse  (-li  orchi,  r  'I  duol  coverse. 

Ond'  ci   cadde   nel    dolce   letto,   e   volo 
Non    fere  augel  giammai  tant' alto,  quanto 
Volò,  cadendo,   allor   l'aquila   altera. 

Alzata    al   cielo,  ivi    di   sfera    io    sfera 
I.e  stelle    tutte,   e   l'uno   e   l'altro   polo 
Vide.  O   riposo   glorioso   e  santo'. 

XVIII. 

(jlbo,   del   cui   niaravigliotn   effetto 
L'alma    con   l'occhio   interno   chiaro  vede 
L'alta,  prima    Cagione,   e   prende   fed--. 
Che   sei    Dio    vero,   e   mio   verace    obietto  ; 

Nutrita  del   tuo  ardor  con   umil   peilo, 
guasi   del   ciel   secura   Indegna   rirde, 
Vorrei    là   lu   far   gloriose   prede, 
Per  furia   d'  un   sol   puro,   arccto   alTetto. 

Ch'i   le   furar   si   possa    il    tuo  bel   regno 
Con    violenta    man,    ne   mostri;   e    poi 
Ne   dai    te   stesso  io   grazioso  pegno. 

Tutto,  lol   per  far   noi    divenir   luoi. 
Facesti;   e   pur  da  noi  s'usa  ogn' ingegno, 
Ed  ogni  poter  nostro  incontro  a  uoi. 


Anima,  il  Signor  viene,  ornai  disgombra 
Le   folte   nebbie  intorno   dal    tuo  core  ; 
Acciocché   l'ugge  del   terreno   amore 
All'alta   Iure  sua    non   faccian   ombra. 

K  perché  1  fallir  nostro  spesso  ingombra 
La  vista  si,  eh' a  quel  chiaro  splendore 
Passar  non  poò  ;  da  te  scaccia  1'  errore, 
Ch'  agli  occhi  tuoi  cotanto  bene  adombra, 

Ki   volentier  vien   nosco,   e   festa    e   gioia 
.Sente,   e   le  vere  sue  delizie,   quando 
Con   noi   parte   i   divini,  alti    tesori: 

Onde  metter  convien   noi  stessi  io  bando 
Del   cieco   mondo,  sicché   qui   si   moia, 
£  'o  Dio  si  viva,  e  lui   s'  ami   ed  oaori. 


XX. 

lliverenza  m'alTrena,  e   grande  amore 
Mi   sprona   spesso   al   glorioso  effetto 
Di  dare  albergo  a  Dio  dentro 'I  mio  petto 
Gradilo,  sua   mercede,   a    tanto  onore: 

Il    giel    delle  mie  colpe,   e    1    vivo   ardore 
Suo   verso   noi.   fan   dubbio   all'  intelletto; 
Questo   l'accende,  e  quel  spegne  l'affetto; 
L'uno   alla   speme   va,   l'altro   al    timore. 

Ma    la   fede   fra   i   dobbi    ardita   e  franca, 
(hiede   il   cibo  dell'  alma  ;   onde   si   sforza 
D'accostarsi   a   quel   Sol  candida  e  bianca. 

Perché,   mentr'ella   vive   in   questa    scorza 
Terrena,   ha   la    virtù  debile   e   stanca, 
Se  'I  oudrimeolo  suo  non   la   rioforxa. 


XXI. 
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essi  per  vederli   io  quella  etade. 
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pan 


giorno  a  noi  feslo  e  giocondo. 
Quando  olTerse  il  Signor  del   : 
Corpo  nudriroj,   e  rtndtr  1'  i 
Di  sur  srmprt   con   lui   nel  cieco  mone 

E   che  per   U\   vino   leggiero   il   pondo 
Fo'ri  de'  noitri  mali,  e  'I   popol   duro 
goel  divino  parlar   velato,   osturu 
Inlese  mal  col  cor  empio  ed  immondo 

Onde  sol  maraviglia  e  grande  orrore 
Diede  al  soperbo  quell'alta  mercede, 
Di  dar   per  nostro  cibo   a   noi   sé  slesso 

E  solo  a  quei,  che  1'  odio  con  I'  an.ure 
Avean  vinto,  e  la  legge  con  la  lede, 
Il  dono,  che  dà  vita'  al  eoe  fu  impresi 


Aprasi  il  cielo,  e  di 


sue  grazie  tante 
Faccia  che  '1  mondo  io  ogni  parte  abboode; 
Sicché  l'anime  poi  liete  e  feconde 
Sien   tulle  di   virlule  amiche  e  sante. 

La    terra,  e  corran  puro   nettar   l'onde; 

Copra   di   gemme  il   mar   l'altere  sponde; 

Ed   ogni   scoglio  sia   ricco  diamante; 
Per  adornare   il   giorno   avvenluruso, 

Che  ne  die'  il   parto   eternamente  eletto, 

Per  apportar  vera  salute  a   noi  ; 
A  cantar,  come  io   veste  umana   ascoso 

Venne   il  Figliuol  di  Dio,  discenda  poi 

Dall'  angeliche  squadre  il  più  perfello. 

XXIV. 

vrli  angeli  eletti   al  gran  bene  infinito 


Br 


offrii 


Acciò   nella  celeste  empirea  curie 

Non  sia  più   il  servo  che '1  Signor,  gradito. 
Piange    l'antica   madre  il  gusto  ardito, 

Ch' a' figli   SUOI   del   ciel   chiuse  le  porle; 

E    le   due  man   piagate  or  sono  scorte 

Da  ridurne   al  cammin   per   lei  smarrito. 
Asconde  il   sol   la  sua   lucida  chioma; 

Spezzaosi  i  sassi   vivi;  aproosi  i   monti; 

Trema  la  terra  e '1  ciel:  lurbansi  l'acque: 
Piangon  gli  spirli,  al   noslro  mal  si  pronti, 

Delle  caleoe  lur  1' aggiunla  soma; 

Non  piange  l'uom,  che  pur  piangendo  oacqu 


J^^uri  Innocenti,  il  vostro  invitto  e  forte 
Duca  parte  e  vi  lascia  soli  inermi: 
E   vuol,  che  i  vostri  pelli  siano  schermi 
Alle  sue   spalle.  O   benedetta  sorte! 

Erode  con    le   voglie   inique  e   Ione 
Incide  e  spezza   i  bei   teneri  germi  : 
Ed  ci   ne  rende  a   voi   gli   eterni   e  fermi 
Frutti  :    e   vila  immorlal   per  breve  morte. 

Tolti   dal   latte,  deste   il   pianto  solo 
Per   parole  ai   martiri  ;   ed   egli   ornati 
V'ha  di   celesti   palme  e  santi   allori. 

Appena  eran  sugli  omer  vostri  nati 
I  vanni,  u  cari  e  pargoletti  a.mori, 
Cli'  alzaste  inGo  al  cielo  il  primo  volo. 


V 

»  eggo 
Di    Ba 

oggi 

nel   pensier   sotto    la 
figliuol  di   Dio   lavar 

Al    sai 
Ma    la 

0   fior 

ne,   non    già   per  purg 

guanto  pur  fé'!   ma   il   nostro  folle  insar 
Voler  cerca   di   novo  rimacchiarsi 
Nel   sangue  vile,  e   pui   macchiato  farsi 
Del  chiaro   loote  suo  schiva  e  lontano 

Il  ^ran  Padre  ad  udirlo  oggi  ne  'ovila; 
E  I  divìn  Figlio  poi  ne  dona  il  pe:n. 
Con   la  Colomba,  ed  ei  con   l'opra  Jm 

Ubbidir  dessi   al  snon   dell'infinita 
Virlute  e  creder  sempre  a  si   bel   segn 
Seguendo  poi  l'esemplo  alto  e  gentile 

XXVII. 

Oe '1  breve  suoo,  che  sol  quest' aer  frali 
Circonda  e  move,  e  l'aura,  che  racco" 
Lo  spirto  dentro,  e  poi  l'apre  e  disciugi 

Con   tal   dolcezza   il  cor  sovente  assale. 
Che   d'ogni   cura   vii  s'erge  e  ritoglie, 
Sprona,  accende  '1  pensier,  drizza  le  vu" 
Per  gir  volando  al   ciel   con   leggiere   a 

Che   fia,  quand'udirà  con   vivo  zelo 

Sol   eoo   l'orecchia  iotcrna  intenta  al  ve 

Dinanzi  al  suo  Fallor  nel  sommo  cielo, 

'U  non  si  perde  mai   tuono  o   misura. 

Né  si  discorda  il  bel  cooccnlo  altero  .' 
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V  orre'i   V  orecchia  aver  qui  chiusa  e    inrda 

P.r  udir  coi  prnsier  piii   (errai   e   inleoli 

falle   angeliche   voci  e   i   dolci  accenli. 

Che   vera   pace  in   Tero  amor  concorda. 
Spiri   un   aer  vilal   Ira  corda  e  cord.. 

Divino  e  puro  in   ({uei   vivi  stromenli  ; 

E  si   move   ad   un   noe  i   lor  concerni. 

Che   I'  elerna   armonia  mai  non    discorda. 
Amor  alza  le  voci.   Amor  le  abbassa. 

Ordina  e   balle   upoal   l'ampia  misura. 

Che  non  mai  fuor  del  segno  in  van  penole, 
briiipre  e   pili   dolce  il    suon,  se  ben  ei  passa 

Pt  le  mulaoie  in  più  diverse   noie. 

Lbc  chi   compone  il  Canio  ivi   n'ha   cura. 

XXIX. 


^  urrei,  che  sempre  un  grido  alto  e  potieate 
Ri.unasse   Gesù  dentro   1  mio  core; 
E    l'opre  e    le  parole  anco   di  fore 
Muslrasser   fede   viva   e  speme   ardente. 

L'  anima  eiella,  che  i  bei   semi   sente 
In   sé  mrdesma   del  releste   ardore. 
Gesù  vede,  ode   e 'ntende  ;   il  cui   valore 
Alluma,  indamma,  purga,  apre   la   mente. 

E   dal  cliian.arlu   assai,   fermo   ed  ornalo 
Abito  acquista,  tal  che   la   naiora 
Per  vero  cibo  suo  mai  sempre  il  chiama  .■ 

Onde  all'ultima  guerra,  a  noi  si  dura, 
Dell'oste  antico,  sol  di  fede  armato 
Già  per   lungo   uso  il  cor  da  sé  lu  chiama. 
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Snella,  che 'I  bene  e 'I  male  in  si  poche  ore 
Cootra  il  divin  precetto  inlender  volse. 
Col  pomo  i  lunghi  affanni  insieme  colse; 
Onde  si  piange  ancor   l'antico   errore: 

Mi   l'alma  sacra   vite   al   grand'  odore 
Del  salutar  suo  frutto   ne   raccolse  : 
E  i  secchi   rami   al   verde   tronco    involse, 
Che  serba   eterno   il  bel   vivo  colore. 

Seco  ne  inesta  or  la  beo  nata  pianta; 
Onde  vita  si  coglie  e  I'  arbor  prima 
Vietata,  crudel   ii:orle  al  mondo  diede. 

A   che  salir,   per  ricader  da   cima 
Di   questa,  se  di   quella   all'ombra   lanla 
Scorger   si  può,  quanto  s'  intende  «  vcd«* 


XXXII. 

iMussi   dai   graodi  effetti   allaron   1'  ali 
Alla   prima  Cagion  quei  primi  ingegoi  ; 
Ed  a   noi   lauti   e  si   possenti  segni 
Della  bontà  di  Dio  son   nudi   e  frali. 

Ma  se  non  puote   gli  occhi    egri   e  mortali 
Aprir  nostra   natura,  almen   si   degni 
Mirar  sé  slessa,  e  converrà,  che   sdegni 
Di  sentirsi  intricata  in   si  gran  mali. 

Vedrà  come  il  Signor  n'  aspella,  e  sempri 
Tiene  al  nostro  girar  più  salda  e  ferma 
La   stabil   pietra   della  sua   boutade  ; 

E   scorge   I'  opre  nostre  con    1'  inferma 
Natura   insieme,  e   vuol   che  la   pleiade 
Sua  dolce  il  nostro  amaro  error  cootcmpre 
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XXXIII. 

Y  edremmo,  te  piovesse  argento  ed  oro. 
Ir  con   le  maoi   proDte   e  i   grembi   aperti 
Color,  che  toa   dell'altra   vita   iocerli, 
A   raccor  lieti  il   vii  breve   tesoro  : 

E   si  cieco  guadagno   e   vau   lavoro 
Esser  più  caro  a   quei   che  son  piti  esperti. 
Che  le  ricchezze  danno  e   non   i  merli 
Oggi   le  chiare  palme   e  'I  verde  allora. 

Ha   non   si  corre   a   Dio,  che  dal  ciel   porta 
Dentro  la  piaga  del  suo  destro   lato 
D'in6nito   lesor  perpetua  pioggia. 

E   se  spirilo   alcun   gli   apre   la   purla  ; 
Dicoo,  che  inganna  il  mondo  o  ch'c  ingan 
Dal  suo  peosi(r,chc  troppo  io  allo  poggia. 
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1   armi  veder  con   la  sua  fare  arcpsa 
Ir  lo  Spirto  divino,   ■■  ovunque   Irova 
E<cj,  l'accende,  e  gii  purga  e  rinnova 
Del  lezzo   amico  l'alma    vera   Chiesa. 

E   i  saggi  cavalieri  han   gii   compresa 
La   lor  pace  futura  ;  r  ciascun   giova. 

Mostrarsi  ardilo   a  si   felice  impresa. 
Già    la    tromba   celeste   intorno   grida; 

E   lor,   che  della   gola   e   delle  piume 

S'han   fatto  idolo   in    terra  a   morte  sfida. 
Celar  non   ponno  il  vizio  a  quel  gran  lume. 

Che   dentro  al  cor  penetra,  ov'egli  annida; 

Ma  cangiar  lor  convien  vita  e   costume. 


I>eata   l'alma,  che   le 


!  ha  schive 
Del  mondo  e  del  suo  vii  breve  soggiorno: 
Misera   quella  a   cui  sembra  ei  si 'adorno, 
Ch'  a  uopo  suo  non  I'  usa  ;  anzi  a  lui  vive. 

Tutte  al    Padre  celeste  andremo  prive 
Del   manto,  che   ne  copre  il   vero  intorno 
Quel   primo  amaro   o  dolce  ultimo  giorno. 
Che   morie  o  vita   eterna   a    noi  prescrite. 

O   quanti   piangeran   le   perdute  ore. 
Avute  in   pregio  per   la   breve    gioia. 
Che  gli   lusinga   a   lor  perpetuo  d.inno  ! 

Poiché 'I   mal   per  natura   non  gli   annoia, 
li   del   ben   per  ragion   piacer  non  hauui'. 
Abbiao  almcD  di  Dio  giusto  liniorr. 


Parca   pi.   ce 


prova  al  manco  lato 
Tentar,  se 'I  Signor  nostro  avea  più  v 
Allor  che  fece  al   destro   ampia   ferita 


Sul 


rpo  1 


il  br. 


Ma   perrhc  sempre  intero  il   cor  serbato 
Esser  devea  per  quei  eh'  lian  seco  noila 
L'  anima,  errò   la   man  cieca,  smarrita, 
TorceodoI  dal   cammin   dagli  altri  osalo. 

Onde  ur  per  cari  figli  entro  i  suoi  nidi 
Col  dolce  sangue  suo  ne  ciba  sempre, 
E   ilal  fero  angue   o' assecura   e  asconde; 

Oimé!   eh' a    lai   pensier  del  pianto  i' onde 
Derriano  alzarsi  fuor  dei   nostri    lidi 
Sovra  lutte  le  basse  umane  tempre. 


('hiari  raggi  d'amor,  scintille   acceso 
Di   pietà   viva  escon   del  sacro   lato. 
Scudo  divin   conica '1  grao    Padre  irato. 
I.a   cui  gran   forza   il   nostro  error  difese. 

Fiir  sempre  all'altrui  ben  sue  voglie  accese, 
l^odo   per  sé,   per  noi   di  gloria  armato; 
P.irco    nel    viver  suo   chiaro   e    bealo. 
Ma   nell'aspro  morir  chiaro   e  cortese. 

Porge  l'aperta  piaga,  alta  e  secura 
I.Hlzia,  anzi  arra  dell' elerno  riso, 
E    con   lume  divin  ferma   la  fede. 

(Iella  ragion,  che  in   terra   I'  uom   divi'o 
Rende  a  sé  stesso  :  e  fuor  d'  ogni  altra  cura. 
Vuol   che  del  pianto  il  pianto  sia  mercede. 


XXXVIII. 

Ìj  occhio  divin,  che  sempre  il  lutto  vede. 
Nulla   ville  qua   giuso   in   terra  eguale 
All'alma,  sua   mercé,  falla   immortale. 
Onde  per  proprio   obietto  il  ciel  le  diede, 

Sposandola    con    pura,   ardente  fede, 
R   di   ricche,  amorose  e  leggiere  ale 
Di  speme  ornando,  acciò   per  colai  scale 
Lieta  salisse  alla   celeste  sede. 

Poi  quasi  forma  del  suo  segno  impressa. 
Guardandola,  le  accese  intorno  iulorno 
Di   viva  caril.i  mille  fiammelle: 

(tnd'ella   rimlr.indo  in   quello  adorno 
Suo  ben.  Fallor  del   cielo  e  delle  stelle, 
Spregia  ricchezza,  e'I  raoQdo,e  più  sé  (lessa. 
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Non   de' temer  del  mondo  alTanni   o  guerra 
Colui  ch'ave  col   Ciel   tranquilla   pace. 
Che  nuoce  il  gielo  a  quel  ch'enlro  la  face 
Del  calor  vero   si  rinchiude  e  serra; 

Non  preme  il   grave  peso   della   terra 
1,0  spirilo  che  vola   allo  e   vivace; 
Né  fan  biasmo  le  ingiurie  all'  uom  che  tace, 
E  prega   piii  per  chi  piò   pecca   ed  erra  ; 

Noh   giova   saettar  presso  o   lontano 
Torre   fondata   in   quella   viva  pietra. 
Ch'ogni  edificio  nman   rende  seruro  : 

Né   lendee  reti  con   accorta  mano 
Fra   r  aer  basso,  paludoso  e   scuro 
Conica   l'augel,  che  sopra 'I  ciel  penéira. 
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\-Jon  vomer  d'umiltà  larghe  e  profonde 
Fosse  conviemmi   far  dentro  al  mio  core, 
Sgombraodo  il  mal  terreno,  e'I  tristo  umon 
Pria   file   1' aepravi   qticl.  questo  T  inonde. 

Tal   di' altra   poi  miiiliur   terra   il  circonde, 
E  più  fresca  del  eie!  pioggia  lo  irrore: 
Onde   la  vite  del  divino  Amore 
Germini  frutti,  non   lambrusca  e  fronde. 

Ma  pria  che   l'ombra   in   tutto   la  ricopra, 
E  posria  indarno  fra   le  vane  foglie 
Aspetti  il  cald.>  del  celeste  raggio: 

Lui,  che  fu  solo  umll,  prego  che  scopra 

Tenebrosi  peosìer,  superbe  voglie. 


Là  invitto  Re  del  ciel,  sol  d'amor  vero, 
e.   d'alta  pura   ubbidienza  armalo 
In    mezzo   ilei  superbo  mondo  ingrato, 
E   del    popolo   suo  malvagio  e  fero. 

Tolse   lo  scritto,  ov'era  il   primo  altero 
Uomo  all'eterno  doni  sempre  obblgalo, 
Miser,  tristo,  prigion,  servo,  legato. 
Sotto   la  dura   legge   e  1*  aspro   impero; 

Spogliando  i  gran  tiranni  a  campo  aperto, 
Prese  di  terra  in  croce  un  pirciol  volo, 
Ivi   l'affisse  e   lo  dannò  col  sangue: 

Indi  carco  di  sposlie,  il  cammin  erto 
Salio  del  ciel.  Questo  i  il   trionfo  solo. 
La  cui  gloria  per  tempo  uoqua  non  langue. 
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\Cuaodo  io  sé  stesso  il  pensier  nostro  riede, 
t.  poi  sopra  di  sé  i'  erge  la  mente 
Si  che  d'altra   virtù  fatta  possente 
Vivo  neH   aspra   rroce  il   Signor  vede  : 

Sale  a  cotanto  ardir  che   non  pur  crede 
Kiser  suo  caro  membro,  ami   aliar  sente 
Le  spine,  i  chiodi,  il  fele  e  quella  ardente 
Sua  Gamma  in  parte  sul  per  viva  fede. 

Sun  queste  grajie  sue,  non  nostre,  oad'hauùu 
Per  regola,  e  per  guida  quel  dì  sopra 
Spirto,  che  dove  più  gli  piace  «pira. 

E    s' alcun  si  cuuflda  io   fragd  opra 
.Mortai,  col  primo  padre  indarno  aspira 
Ad  altro,  eh'  a  ricever  pnuvo  ìoganuu. 


Qu 


_aanda  di  sangue  tinte  io  cima  al  monte 
Le  belle  membra   in  croce  al  ciel  scoverse 
Colui,  che  con   la   vita  al   Padre  offerse 
Le  voglie  al  suo   voler  sempre  congionte. 

Il  salutifer,  sacro,  divin   fonte. 
Anzi  il  mar  delle  grazie  allor  s'  aperse, 
E  furo  entro 'I   gran  sen   l'ire  disperse 
Già  nell'antica  Tegge  aperte  e  conte. 

Gli   Angeli  ardendo  insieme  di  morire 
Mostrar  desio:    ma  carità   maggiore 
Va  giusto  freno  a   si   pietoso  ardire. 

Dicendo:   Ristorar  non   può  mio  onore 
Altri;    né  per  amor   lauto   patire; 
Né  lavar  altro  sangue   un   tanto  errore. 


XLIV. 

S  io  guardo  al  mio  Signor,  la  cui  grandeua 
Non  cape  il  prima  suo  più  largo  cielo: 
Qui  in    terra  chiuso  in  picciol  mortai  velo 
Per  far  rapace  ooi  di  lauta  altezza; 

Il   mondo,  i   soni   tesori,  e   la  vaghezza, 
Ch'ei  scopre  agli  occhi  nostri  al  caldo  e  al  gelo 
Quant'hn  più  lume  ognnr  caugiaodo'l  pelo, 
Più  il  mio  cor,  sua  mercé,  l'odia  e  disprezza. 

O  come  breve  par  quel  che  circonda 
Apollo,  all'alma,  che  già  illustra  e  scalda 
Il  vero  Sol  con  luci  alme  e  divi.ie. 

Quanta  contiene  io  sé  l'alta  e  rotonda 
Palla   celeste  con   la  mente   salda. 
Ella  usa  sol  per  mezzo  al  suo  bel  Gae. 


impero  che  mandi  ornai  quel  saggio,  eterno 
Signor,  vèr  ooi  sol  per  pietade  irato. 
Il  santo   fulgor  suo  dal  ciel   turbato 
In   questo  cieco   lagrimoso   verno: 

E   pcrcota   la   pietra,  u' per  governo 
Del  mondo  ha  'I  sacro  suo  tempio  fondalo: 
E   sparga   poi  d'intorou  io  ciascun   lato 
l'iainme  divine   il  suo  bel   loco   interno. 

E  dal  gran  colpo  quei,  che  non  ben  saldi 
Su  vi  s' appoggiau,  forse  allur  cadranno 
Nel  mar  de'  lor  desii,  freddo  ed  oscuro  : 

E  gli  altri,  che  vi  suo  già  fermi  e  caldi 


Dell 

Modo  d'arder  più  chi: 


più 
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V.M.<ia  i  pcDsier  Ulor  carchi  di  veri 
Fede  al  gran  Figlio  in  croce;  ed  indi  qui 
Luce,  ch°  ei   porge  loc   serena  e  bella, 
Gli  guida   al   Padre  in  gloriosa  schiera 

Né  queslo  almo  favor  reude   più   altera 
L'alma   fedel,  poiché  falla  è  rubella 
rie!   mondo   e  di   sé  slessa,  anzi  rende  < 
A   Dio  dell' onor  suo   la  gloria  iolfra. 

Non   giungon   l'umane  ali   all'alto  segni 
Senza   il  vento  divin,  né   l'occhio  s 
11   bel   destro  sentier  senza 'I  gran    I 

Cieco  e'I  nostro  voler;  vane  son  lo 
Cadono  al  primo  voi  le  mortai  piui 
Senza  quel  di   Gesti  fermo   suslegnu 


opr. 
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Voal  digiuno  angellio,  che  vede  ed  ode 
iiallrr  I  ali  alla  madre  iiilurno,  quando 
Uh  reca  il  nutrimento,  ond'egli  amando 
Il   cibo,   e  quella,  si  rallegra  e   gode; 

li  dculro  al  nido  suo  si  strugge  e  rude 
Per  desio  di  seguirla  anch' ei  volando; 
G  la  ringrazia  in  tal  modo  cantando. 
Che  par  eh'  oltra  il  poter  la  lingua  snode; 

Tal   IO,  qualor  il  caldo  raggio  e  vivo 
Del   ,livin  Sule,  onde  nudrisco  il  core, 
l'iii   dell'usato  lucida  lampeggia; 

Movo   la   penna,  mossa  dall'  amore 
Inlernu  ;   e  senza  eh'  io  stessa  m'  avveggia 
Di  quel  ch'io  dico,  le  sue  lodi  scrivo. 


0. 


^.uando   la  croce  al  Signor  mio  coverse 
Gli  omeri  santi,  ed  ei  dal  peso  grave 
Fu   Cuslrelto  a  cader;  or  con  qual  chiave 
Era  allor  chiuso  il  ciel,  che  non  s' aperse: 

Sul  per  pietà  di  noi  quanta  sulTerse 
Contra  ti  crudelladel   oline  il   suave 
Sangue  innocente  pur  coiivicn  che  lave 
Le  macchie  intorno  al  reo  mondo  cosperse. 

Naice   il   nostro   riposo  dalla   guerra 
Dell'  Autur  della   pace,  e   viene   a   noi 
Lume  dal  chiuder   gli  occhi  al  vero  Sole. 

Il   divin   Pad,, 


1  gran  secreti  s 
(eia  e  discopre,  quando,  e  e 
I'.   b.«,ti   a   Qui  saper,  eh'  egli 


vole 


^ 


I  errhè  la  vista,  e  piii  la  mente  adombra 
Della  propria   eccellenza   il   vao   desio, 
Nel  re.no  lucidissimo  di  Dio 

Gli  invidi  spirti  rei   vider  sul  ombra. 
Dunque,  se  da   colui,  che '1  falso  sgombra, 
Per   torcer  gli  occhi   a   sé  stessi  in  oblio 
Mandar   gli  angeli   il  vero  ;  oimè  quant' io 
Debbo   temer,  cui   terreo  peso  ingombra! 

II  troppo   amar  noi    stessi   dalla  prima 
IMadre  all'ultimo  figlio  sempre  Ga 
L'.irma,  ch'usa   il  nimico  a' nostri  danni. 

Chi   «ola   al  ciel,  per  non  cader  tra  via 
Preghi  il  Signor,  senza  di  sé  far  stima. 
Che  gli  apra  l'aria  intorno,  e  mova  i  vanni. 


L. 

Di  gioia  in  gioia,  d'ui 
Di  dolci  e  bei  pensier  l'Amor  superno 
Mi  guida  fuor  del  freddo,  arido  verno 
Alla   sua  verde,  e   calda   primavera. 

Forse   il  Signor,   fin  che   d.  molle  cera 
Mi  vegga   il  petto,  onde 'I   sigillo   eterno^ 
M'imprima   dentro  nel   piii  vivo  interno 
Del  cor  la  fede  sua  fondata  e   vera  ; 

Non   vuol  con   1'  aspra  croce  al  sentier  erto, 
Ma   col  giogo   soave,  e  peso  lieve 
CoDiiurmi  al  purio  per  U  via  mea  dura: 

O    forse  ancor,  come  bcnigoo,  esperto 
Padre  e  maestra  ìd   questa  pace   breve 
A  luoga  guerra  m'arma  e  m' assecura. 


altra  schiera 


uaodo,  mercè  del   Ciel,  quasi  presente 
orge  per  viva  fede  ad  uua  ad  una 
alme  grazie  divine,   e   poi   le  aduna 
itte  in   un  punto  il  cor  Itelo  ed  ardenle; 
ir  da   tanta   gioia   allor  si  sente  ; 
le   quanto   giace  qui   sotto  la  luna, 

morte,  il  roondo,  e  buona  e  rea  Turtuna 
cnao  poi   sullo   r  amorosa  mentr. 
i.entre  servon   Tali  al   gran  penserò, 
r  sul  mare,  or  sul  Bame,  or  sovr'al  monte 
;ggio  il   Sul  di   là  su   splender  fra  uoi  : 
uando  Dio,  quaodu  uuni,  far  qua  giù  conte 

cleroe  glorie,  ed  a  bei  raggi   suoi 
sparir  1* ombre,  e  dimostrarsi  il   vero. 
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cu. 

Se  ne  die'  lampa  II  riel   chiara   e   luceole, 

Per  iT.eller  foco  la  lerra,  acciò  ch'egli  arda 

Per   Doslro   beo;   qual  ghiacci.)  ne  ritarda, 

(Jte   QUO   s'  liiGamrni  ogni   gelata   meole  ? 

E    forte   la    virtù,    l'esca   possente, 

Largo  il  Signor,  eli  e  con  dritto  occhio  guarda 

Qual   alma   é   |.m   veloce   e  qual    più  tarda 

A   correr   per   purgarsi   al    Itmie   ardente? 

Guerra,   disuniou   la    viva   face 

Miuacria   e   sfida  a    morte   ed   a  martiri, 

Per  riuoirne   poscia    alla  sua   pace. 

Accende   il   pianto   In   noi;    move  i   sospiri; 

Consuma    in    terra   quanto   al  senso   piace. 

Per  adempire  io  ciel  uostri  desici. 

-*t  «•'!*• 

LUI. 

Debile   e   ioferma   alla   salute   vera 

li. corro   e  cieca   al   Sol,  cui  sempre  adoro, 

MI    volgo   e   nuda   bramo   il   celeste   oro, 

K    vu  al   suo   luco  fredda   la    pura   cera  : 

E    quanto   in   sé   disfida,   tanto   spera 

L'alma   in   quel    d'ogni    ben    ricco  tesoro, 

<".he   la   può  ite  eoo    largu  ampio    ristoro 

Sana,   ricca,   al   suo  caldo   arder   sincera. 

()nde   con   questi   doni   e   questo   ardire 

Lo  veggla,  non  col  mio,   ma  col  suo  lume. 

E  lo  ringrazi  col  suo  stesso  amore. 

Non   sarò   carca   allur  di   van   desire. 

Ma   lieve,   armata   di   celesti   piume 

Pec  rivulare   al   del   cui   mio   Signure. 

-*><•«*• 

uv. 

V  orrei  che  '1  vero  Sol,  cui  sempre  iovucu. 

Mandasse  un  lampo  etermi  entro  la  mente, 

li   nua   si   breve   raggiu,  che  sufenle 

Leva  girando  inturuu  a  poco  a  poco; 

Uà   riscaldasse   il   .ur  col   santo   fuco. 

Che   serba   dentro   in   se   viva    ed    ardente 

Fiamma;   e   qoe.te   faville    laide   e   lente 

M'ardesser   mollo   In    ogni    tempo    e   loco. 

Lo   spirto  è   ben  dal   caldo  ardor  compunto, 

E  sereno  dal  bel   lume  il  desio; 

Ma  DUO   ho  da   me   forza   all'  alla   impresa. 

Deh   fa.   Signor,  con   un   miracol,   ch'io 

Hi   veglia   Intuinu    lucida    io   uu    punto. 

£  tutta  deuifu  iu  ugni  parte  accesa. 



0. 


fi  pif loso  miracol  graode,  ood^  io 
Scoto  (U   sua   mercé)   due  parti  estreme 
Il   divÌDO   e   r  uman  sì  gittate  iosieme. 
Gli'  è  Dio  veri)  uomo,  e  1'  uom  è  lero  Dio; 

Erge   tant'altu  il   mio   basso   desio, 
£  scalda  io  f^uisa  )j   mia  fredda  speme, 
Che  M  cor  libero  e  fraocu  più   noo    geme 
Sotto  l'iocarco  periglioso  e  rio. 

Cittì  la  piagata  man   dolce  e  soave 
Giogo  m'  ha  posUi  al  collo  :  e  lieve  il  peso 
Sembrar  mi   face  col   suo  lume  chiaro. 

All'alme  umili  con   secreta  chiave 
Apre  il   tesoro  suo,  del  qual  è  avaro 
Ad  ogai  cor  d'  allcre   voglie  acceso. 


Kjon  che  saggio  consiglio  e  (otlil   cura 
Dee  l'uom  d  iiilornu  e  dentro  e  lungi  e  prei^ 
Guardar,  ornar,  e  pulir  Talma  spesso 
<.un   severo  occhio  e  eoa   giusta  misura, 

S.i|>rndo.  che  di   Dio  con   la   man   poca 
Del  santo  amor  v'è  sempre  il  volto  impresso. 
vSicchè.  acciò  ch'egli  in  uoi  veggia  se  stesso. 
Non  macchi  fallo  umao   la  sua  Ggura  \ 

Lniiiaa   da  sé   T  inun^gin   falsa  sgombri; 
L  mentre   puu,  s  adorni  della   vera 

E   del  divino  amor   tanto  s'ingombri, 
Che  si  purghi  e   riuuovi,  uade  l'altera 
Luce  non  scorga  in  lui  più  cosa  vile. 


LVII. 

Il  buoo  Paslor  eoa  opre  e  voci  pronte 
Al   nostro  ben  moli' anni  ha  richiamato 
Il    gregge   suo   dal    periglioso    prato, 
lì    smarrito  era.  al   bel   securu   monte. 

Poi   le  culpe  di   Un.   per  far  ben   conte 
L'arrese   voglie,   io   croce   n'ha   purlalu  . 
Ove  di  chiuoi  e  spine  Insieme  ornato. 
Sparto  ha  d'aei)ua  e  di  saogue  un  vivu  fuolc  ; 

(loJei   si   fttri   e  riverisca   insieme 
Il   Padre  eterno,  e  con   uu  piaoif   breve 
Lavi  e  mandi   in   oblio  ben   luogo  .rroir 

Gran  nebbia  copre  un  cor,  gran  ia»u  il  pieii 
S' a  un  raggio  sol  di  cosi  vivo  aidmc 
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O  io  pieaa  eoo  Zacheo  d'ioteoso  affetto 
Per  mirar  qoel  gran  Sol,  ch'a  noi  fa  giorno, 
M'alzassi  tanto,  che  le   torbe  intorno 
Non  Tesser' ombra  al  mio  basso  iatelletto^ 

Sperar  potrei,  che  questo  indegno  petto 
Gli  fosse  albergo,  e  'n  quel  breve  soggiorno 
Si  mi  scaldasse  il   suo  bel   lume   adorno, 
Ch'io   gustassi  altro,  che  mondan  diletto: 

E   che  poi   lieta   omll   nel    gran  convito 
Gli  appresentassi   una  candida  fede 
Per  mensa,  e  poi  per  cibo  l'alma  e  'I  core  : 

Talth'ei  ve'r  me  dicesse:  Ornai  sbandito 
Fla  da  le  il  vizio,  e  larga  ampia  mercede 
Serberà  il  Cielo  al   tuo  verace  amore. 


fc5e  con   r  armi  celesti  avess'  io  vinto 

Andrei  con  alto  spirto   alla  e   lontana 
Dal  mondo,  e  dal   suo   oaor  falso  dlplolo. 

Sull'ali  della   fede   II   pensier  cinto 
Di  speme  umal  nua   piti  caduca    e  vana, 
Sarebbe   fuor  di   questa   valle  insana 
Da   verace   virtute   alzato   e  spinto. 

Ben   ho   già   fermo   l'occhio   al   miglior  fine 

Per  lo  destro  sentlrr  salda  e   leggiera. 
Veggio   i  segni  del   Sol,  scorgo   1'  aurora  ; 
Ma   per   II   sacri   girl   alle   divine 
Stanze  non  entro  lu  quella   luce  vera. 


LX. 

1  ' 

XJ  .loooccDZia  da  noi  per  nostro  errore 

Veggio  punire  ;  e  'I  ricco  Signor  degno 
Pien  d'infamia  morir  nudo  sul  legoo. 
Per   tornar  noi   nel   già   perdoto   onore. 

Veggio   offender  con   odio    il   vero  amore, 
E  ferir  l'umiltà  con  fiera  sdegoo; 
Usar  di  crudeltade   ogni   aspro  segno 
Contra  Colui,  che  sol  per  pietà  more. 

Allor  l'alta  bont.i  di   Dio  si  stese 
In  parte  al   mondo,  ond' ogni  fedel  petto 
SI    le   p.ii  torte  alle   più   acerbe   offrse. 

Paolo,  DIool.lo,  e  ogni  alto   lotelinto 
Si  die' prigione  al  vero,  allor  ch'Intese 
La  mirabil  caglon  di  lanlo  effetto. 


LXI 
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Non   li  smarrir,   raddoppia  II   vago   volo; 

Che  quaodo  ei  dà  11  desio  non  mollo  larda 

A   dar  virtù  per  giunger  forza   all'  opra. 
Vuol   la  nostra  salute,   e   bada   e   guarda 

L'animoso  guerrler,  come  s'adopra. 

S'ei  si   vede  al  periglio  Inerme  e  solo. 


LXII. 

Poiché  la  vera  ed  invisibll  luce 
N'apparve  chiara  in  Crislo,  ond'or  per  fede 
L'eterna  eredità,  l'ampia   mercede 
Fra   l'aperte   sue  piaghe  a   noi   traluce; 

Qual   scorta  infida,  e   vano  error    ne  'nduce 
A    por   su  l'alia  gloriosa  sede 
Dell'  alma   il   senso,  che  sol   ombra    vede, 
Lasclaodo  il  vero  Sol.  eh' al  ciel  conduce? 

Con    la  moderna   Istoria   e  con   l'antica 
Né  chiama  e  sprona  al  destro  ed  erto  ralle. 
Ma  questo  labirioto  obliquo  ed  empo, 
Che   porla  sempre  in   più   prolun.lj    vjle 
Il   cieco   veder  nostro  ognora   intrica. 


•fi*-£-4*- 


Ì5e  le  dolcezze  che  dal  vivo  fonte 


^ppa 


stlllao  dentro  un  gentil  core 
lero  al  mondo  ancor  di  fuore 


Coo   bella  pace   In   puro   amor  congioii 
Forse   sarebbon   pio  palesi  e   conte 
Le   cagion   da  sdegnar  ricchezza  e   ooo 
Onde   I   più   saggi   lieti,  ebbri   d'amore 
Andrebbon  con   la   croce   all'  erto   moli 
Per   sentir  con    la  morte  dolce   vita 
Non  solo  eternamente   ma   in  quel  pun 
Cli  agli  altri  di  lasciar  quest'ombre  spia 
Quando  lo   spirto   vivo   é  a    Dio  conguin 
Con   omll   voglia  al  suo  volere  unita. 
L'aperta  guerra  gli  é  secreta  pace. 
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1  rr  le  vittorie  qui  rimaD^on  spcDle 
Tjlor  le  vini  prime,  perch'  altera 
CcjDtra  dell'  altra  la  vittrice  scliitra 
Mostra  il  superbo  sdepno,  e  T  ira  atdcute. 

Srinlilla   allor  di   cariM   n.in  sente, 
Né  dell'alta   umillA   la   gloria   vera: 
Sempre   le  par,  che  'I   ciel   le  rida  e  spera 
r.ou   l'altrui  san-ue   asserurar  la  niente. 

Ma  nel   Signor,  quand'ei  (alt'uom  qui  vinse 
Lo  inferno  e '1   niundu  di   luce  iurmita 


rtii    di' 


Lampec;{;Tar  semp 
'umili.!  lospoplió;  l'amor  lo  avvi 
Di  laccio,  e  in  croce  con  chiodi  e  co 
Uiede  a  lui  morte,  a   tutti  gli  altri 


I,XV. 

In  forma  di  musaico  un  alto  moro 
PVloimate  scintille  alate   e  preste 
Con  catene  d'  amor  si  ben  conteste. 
Che   l'una  pome  all'altra  il   lume  poro. 

Senza  ombra,  che  vi  formi  il  cln-ro  e  scuro, 
Ma  pur   vivo  splendor  del   SnI  celeste, 
(.he   le  adorna,  incolura,  ordina    e   veste, 
D'intorno  a  Dio  col  mio  pensier  n^oro; 

E  quella  poi,  che  in  velo  uman  per  gloria 
Seconda  onora  il  ciel.  piii  presso  al  vero 
Lume  del   Cpl.o  ed   alla   loce   pnma  , 

La  coi  beltà   Don  mai   v.vo  penserò 
Ombrar  poteo,  non   che  rilrar   memoria 
In   carte,  e    meo   lodarla   ingefuo  io   rima. 


•*»t*44* 
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Vuasi  rotonda  palla  accesa  iolorna 
Di  mille  stelle  veggio,c  un  Sul,  che  splende 
Ira  lor  con  tal  viitii,  ch'ogoor  le  accende, 
^'on  come  il  nostro,  che  le  spegne  il  giorno. 

Or  quando  Ca,  che  l'alma  in  quel  s  .ggiorno 
Segua  il  pensier,  che  tanto  io  su  s  estende, 
Che  spesso  quel,  che'n  ciel  piglia,  non  rende 
Alla  memoria  poi  nel  suo  ritorno? 

Ond' io   dipingo  in  carte   una  (osca   ombra 
Per  quel  Sul  vivo,  e   delle  cose  eterne 
Parlo  fra  noi  con   voci  roche  e  (r.li. 

Quaot'eisi   vuol   talor  mostrar,    di.rrrne 
La  mente,  e  sol  quaoJ"  ei  le  presta   l'ali; 
Voi»,  e  mcaUc  le  uebbie  apre  e  disgombra. 


.!■  alor  l'umana  mente  alzata  a  volo 
Coo  Pali  della  speme  e  della  fede 
(Mercé  di   lui,  che  'I   fa)   sotto  si    vede 
L'aere  e  la   terra,  e  l'uno  e  1' altro  polo. 

Poi   sormontando  e  questo   e  quello  stuolo 
Degli   angeli  abbandona;    perché  crede 
Esser  di    Dio  figlinola  e  vera  erede: 
Onde  vola  a  parlargli  a   solo  a   solo. 

Egli  pietoso  non  risguarda  il  merto. 
Né  r  iodegaa  natora,  e  solo  scorge 
L'amor,  ch'a  tanto  ardir  l'accende  esprooa. 

Talché  i  secreti  suoi   nel   lato  aperto 
Le  mostra,  e  la  piagala  man   le  porge 
Soavemente,  e  poi  seco  ragiona. 

LXVIII, 

vTij  si   rinverde  la  gioiosa   speme. 
Che  quasi  secca  era  da   me  sbandila, 
ni   veder  Palma,  e  mal   da   noi   gradila. 
Terra  che  'I  gran  sepolcro  adorna  e  preme. 

Odo  ch'or  gente  intrepida   non   teme 
Tormenti  e  morie:  anzi   è  cotanto  ardila 
Alla   fede   fra    noi   qoasi   smarrita, 
Che'l  sangue   loro  agli  altri  é  vivo  seme 

Si  fecondo,  che  sol  beo  pochi  eletti 
Kan  da  molti  chiamar  ad  alla  voce 
Il   verace  Signor  già   loro  ignoto  : 

Ed  a  scorno  di  noi,  con  vivi  effetti 
l:  segno  ancor  dell'onorala  croce 
Faran  con  maggior  gloria   al  mondo  nolo, 

LXIX. 

JN eli' alta  cima,  dove  l' ioGoila 
Pruvidenia  si  mostra,  mi  pare* 
Veder  l'inicgoa   di  quell'aspra  e  re» 
Morte,  che  diede  a  noi  si  dolce   vita. 

Era   lucida  e  chiara  e  si   gradila. 
Ch'io  lieta  del  suo  onor  meco  godea  : 
Quando  udì  voce   io   ciel,  che  si"  dolca, 
Cli'  ella   (osse  da   noi  quasi   schernita. 

E   che   le   mura   e  i   paoni  ed  ogni   fronte 
S  onorasse  di  lei.  ma  nella  mente 
Por  ombreggiasse   il   glorioso  segno, 

Presar  dunque  si  de' con  le  man  gionte. 
Che   sopra   noi  non  cada  il  giusto  sdegno. 
Dandone  in  preda  a  men  devota  gente. 


--J 
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v/vtioq(ie  giro  gli  ncrlii,  o  fermo    il  core 
In    qutsl»  oscura   luce   e   viver  morlo 
Noitro,   dove   il   scotlrr   ilrlllo   dal    lorla 
lUal   si  disccrnc   IriGa   all'ulliine   ore: 

Senio  or  per  falsa  speme,  or  per  timore 
Mancare  all'alma  il  suo  vilal  conforlo, 
S''lla  non  enira  in  quel  securo  porlo 
Della   piaga,   eli'  io  croce   aperse    Amore. 

Ivi   s'appaga   e   vive:    ivi   s'onora 
Per   umil   fede;   ivi    tutta   si   strugge 
Per   rinnovarsi   all'altra   miglior   vita. 

Tanto   ella   qaesle   fosche   e    mondane    ugge 
Schifa,   e   del   vero  Sol    gode   l'aurora, 
Quanto   più  dentro   a   lei   si   sia   riinila. 
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Ì5e  'I  Sol,  clie  i  raggi  suoi  fra  noi  coinparle 

Né    veste   di    virtù,   di    vizii  spoglia, 

Per  sua   dolce   mercè,  non  per  nostra  arte; 

In   vece   di   voltar   volumi   e   carte 
Pre;:l>iamo  lui,  che  d'ogni  error  ne  scingila; 
•  '.he  quanto  l'alma  più  d'altro  s'  invoglia. 
Tanto   più  dal   cammin    dritlo   si    pjfte. 

L'occhio  sinistro   chiuso  e  "1   destro    aperto, 
L'ali   della   speranza   e   della   fede 
AUan   sopra  di    sé  ciascuna   mente. 

Per    verace   un„llà   più   si   fa   certo 
Dei  sacri  delti,   e  più  a  dentro  gli  sente 
Colui,  che  poco   legge,   e  molto    crede. 

Lxxn. 

C'. 

O    in  me  qoeita  fallace  e  breve  speme 
Terrena  è  spenta,  né  si  cangia   il  core 
Per   minaccie,   lusinghe,  odio,    od   amore; 
Né   brama   d'acquistar,   né  perder   leme  : 

A  che  con  quel,  che  ride,  e  quel  che  geme 


De'i 


suor,   p. 


rdo  pur  r  on 


Mossa   da   naturai   mondanu   errore, 

t-hc   in   forma   di   pietà  ni'  assale  e  preme? 

Nun   é  della   rea   pianta   il   primo   amaro 
Fruito  in  me  secco,  ood 'anco  il  mortai  germe 
Mrlle  languida    il   fior,   nera    la  fronde. 

Ma   spero  ornai  che    I  sempre   vivo  e  chiara 
Foco  divino  arda  il  malvagio  verme, 
the  deoiro  la  radice  mia  s'asconde. 


LXXIII. 

D   oscuro  illustre,  e  di   falso  verace, 
D'iniquo   giuslo,  e   di    nimico   erede, 
Ardilo  per   amor,   forte   per   fede, 
Imperioso    io    guerra,    umile    in    pare. 

Render  può   1' oom    la   viva   eterna   face, 
Quand'ella   signoreggia    l'alta   sede 
Dell'alma,   ed   indi   poi  fa    ricrhe   prede 
Del    tesoro,   ch'ai   senso   infermo   piace. 

Apre  la   cald.i   e   sempiterna    luce 
Cinla   de'  ragji,   lampeggiando   intorno. 
Le  nostre  folle  nebbie,  e'scioglie  il  ghiaccio. 

E   mentre   ch'ella    inGamma   e  ch'ella    luce, 
Seciiro   altri   cammina    in    si   bel  giorno. 
Che  gli  discopre  ogni  nascosto  laccio. 


Vuando  nel  cor  dalla  superna  sede 
Giunge  il  raggio  divin  ;   prima   l'invoglia 
A    lasciar    la    bramosa   iudegna   voglia 
Di   faticar  per   vii   breve  mercede. 

Poi    se   porgalo   e   fallo    umile   il   vede, 
Penliu,   del    suo   error  con   grave    doglia. 

Del   mondo,  e    l'arma   di   celeste   fede." 
E   poi   gli   mostra   questo   anco   esser  ombra 
Del   vero   lume,   ed   arra   della   pace, 
Che   legar  poole    i   chiari   spirti   insieme. 
Si    vede   l'alma   allor,   poi   che   si   sgombra. 
Nella   porta   del   ciel    di   fede   e  speme 
Entrar' ardendo  nell'eterna  pace. 


LXXV. 

lira   su    l'alma    al   ciel   col    suo   d'amore 
Laccio  allnrlo  il  gran  Padre  e  stringe  il  n,„i„ 
Per   man    del   caro  Figlio,  e   si   bel   modo. 
Non  raeu  che  l'opra   slessa,  appaga  il  core; 
Tal   eh'  io   sento    sottil    vivace   ardore 
Penetrar  dentro   si,   eh'  ardendo   godo, 
E   chiaro   ed   alto   grido   ascolto  ed   odo. 


Che 


più 


Gradi   di   fede   e   caritate 
K   di   quella   umill.i   che   I'  liom   sublima. 
Ne   fanno  scala    in   n»o   al  ciel   superno. 

Ove    l'alme    beate   unite    insieme 
Di   mano  in  man   dall'ultima   alla  prima 
Si  miran   lulte  nel   gran   specchio   eterno. 
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Clii  itmtTi  giammai  nell'  eslrcmc  ore 
«ella   sua    vila   il   morlal   colpo   t  fero, 
S'  fi   eoo   prrfelU   feJe   erpe   il   pcnsitro 
A   quel  di  Crislo  in   croce  aspro  dolore  ? 

Citi   jrl  suo  vaned;^ìar  vedrà  1  orrore, 
l.lir  ci   si   avventa   quasi   oscuro   e   nero 
Nembo  in  quel  punto,  pur  ch'ai  lume  vero 
Volpa   la    vista   del   conlrilo   core  i' 

Con   queste  armi   si   può   l'ultima  guerra 
Vincer  sicuro,  e  la  celeste  pace 
Lieto  acquistar  dopo  'I   terrestre   affanno. 

Non   si    dee  con    tal   guida   e   si   verace  ; 
Cile   per   guidarne   al   ciel  discese  in    terra; 
Temer  dell'antico  oste  novo  inganno. 


LXXVII. 

Veggio  turbalo  il  ciel  d'un  nembo  oscuro, 
•Uie  cinge  l'aere  intorno,  e  ne  promelle 
(■un    tempeste,   con    tuoni  e   con   saette 
Far  caldo  e  molle  il  terreo  freddo  e  duro. 

Forse   l'alto   Motor   vuol   or  con   puro 
Foco    le  sterili   erbe   ed   imperfette 
Arder  si,  eh' abbian  poi   l'alme   e  perfelle 
Il    vago  suo   giardin    lieto   e   seruro  : 

Pria   che   dalle   radici   in    lutto  svelli 
Questa   di    verdi   e   ben   composte   frondi 
Ilicca,   e   di   vero  onor  povera    pianta; 

Perché  più  che  mai  lieta  rinnovelli 
Germi  cospersi  di  rugiada  santa, 
Che  sian  di  frutti  e  fiur  sempre  fecondi. 

LXXVIII. 

Oe   per  serbar  la  notte  il  vivo  ardore 
Dei  carboni  da  noi  la  sera  acceiisi 
Nel  legno  incenerito,  arso  convieiisi 

Quanto  piò  >i  conviene  a  tutte  l'ore 
Chiudere  in   modo   d'ognintorno   i   senti, 
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LXXIX. 

\T 

■  eggio  in  croce  il  Signor  nudo  e  disteso 
Coi   piedi   e  man   chiodale,  e   1  destro  lato 
Aperto,  e  'I  capo  sol   di   spine  ornalo  ; 
E   da    vìi   gente   d'ogni   parte  offeso; 

Avendo  sa  le  spalle  il  grave  peso 
Delle  colpe  del  mondo;  e 'o   tale  stato 
La  morte  e   l'avversario  stuolo   irato 
Vincer  solo  col  cor  d'  amore  acceso. 

Pazienza,   umiltà,   vero   ubbidire. 
Con    l'altre   alme    virlò   fumo   le   stelle, 
Ch'oroaro  il   Sol  della  sua  caritade: 

Onde  nell'aspra  pugna  e  queste   e  quelle 
Fecer  più   chiara   dopo  '1    bri   morire 
La  gloria  dell' eterna  sua  boutade. 


Qu 


.uesta  ver  noi  meraviglioso  effetto 
Dì  morir  Din  su  T  aspri  croce  eccede 
Ogni   umaoo  pensier,  onde  noi  vede 
CoQ    lutto   il    valor  suo   nostro   intelletto. 

Ma   se   del   bel   mi&terio   io   mortai  petto 
Entra  quel  vivo  raggio,  che  procede 
Da   sopr^Doalural   divina   fede, 
Immanlinenle   il    tutto   avrà   cunceito. 

Que'.  ch'avrà   sol   in    lui   le   luci  fisse. 
Non   que'  eh"  intese  meglio,  o  che  più  le$s( 
Volumi   in    terra,  in   ciel    sarà   beato. 

In   carte   questa   legge    non    si  scrisse; 
Ma   ron    la   stampa    sua   nel   cor   purgato 
Col  foco  detr  amor  Gesù  l' impresse. 


LXXXI. 

k^e  '1   ledei  servo,  a  coi  per  vero  affetto 
Si   scopra   il  mar  della   bonti  di    Dio, 
Non   avesse   per   graria   in   lungo  oblio 
Del    viver   suo   lulTatu   l'intelletto; 

Avria  con  tal  ragione  odio  e  dispetto 
Al  vaneggiar  pacalo  obliquo  e  rio  ; 
C.h' impedirgli  polria  quel  lume  pio. 
Che   purga   ed   empie   ogni   mortai  difetto 

Il   quale   in    queste   onde    tranquille   vuole 


C.he 


.ole 


A   mirar   le   già  corse   e   torbide   acque  ; 
Acciò  mentre  è  ancor  debil,   non  ritolga 
Il   pensier  da   colui,   eh' accender  suole 
La  speme,  io  cui'l  gran  Padre  ti  compiarqo 
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T   ' 

Jj    occliiu  grande  e  divino,  il  cui   valore 
Non  vide,  ne  vedrà  :  ma  sempre  vede. 
Toglie  dal  peno  ardente  (sua  mercede) 
I  dubbi  del  servii  freddo  timore  : 

Sapendo  che   i   momenti  tutti,  e   1'  ore. 
Le  parole,  i   pensier,   1'  opre,   e   la   fede 

Per  incanni,  o  per  forza  oo   puro  core. 

Securi  del  suo  dolce  e  giusto  impero, 
Non   come  il  nrimo  Padre  e  la   sua  donua, 
DelLiam  del 'nostro  error  biasmare  altrui^ 

Ma    eoo   la  speme  accesa   e  dolor  vero 
Aprir  dentro,  passando  olire   la  gonna 
I   falli  nostri  a  solo  a  sol  con   lui. 


LXXXIII. 

r  uggendo   i   re   gentili  il  crudo   impero 
D'Erode  per  divina   alla  cagione 
Fuor  dell'umana  lor  cieca  ragione 
Entrar  del  natio  regno  al  cammiu    vero 

Cosi  conviene  a  noi  fuggir  dal  fero 
Mondo  nemico,   e  con  più  acuto   sprone 
Trovar  la  nostra   eterna  regione 
Per  altro  più  soliugo  e  bel  sentero. 

Altera   voglia  e  rio  disubbidire 
N'c   fc' cader  dal  cielo  in   questa   valle; 
U  purga  un   lungo  esilio  un  breve  error< 

Ma   per  grazia   di  Dio  può  risalire 
L'uomo   alla   patria   vera,  al   primo  oooi 
Per  quel  dell'umiltà  securo  calle. 
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odo  il  turbalo  mar  s'alza   e  circonda 
fon  impelo   e   furor  ben   fermo  scoglio  ; 
Se  saldo  il   trova,  il   procelloso   orgoglio 
Sì    frauge   e   cade    io    sé   iliedesma  Tonda; 

T..I   IO,  .'incontra  me   vieo   la  profonda 
Acqua   moudana  irata,  come  soglio. 
Levo  al  eie]  gli  occhi  ;  e  tanto  più  la  spoglio 
Del  suo   vigor,  quanto  più  forte  abbonda. 

E   se  lalor  il  vento  del  desio 
Kilenta  nova  guerra,   io  corro  al   lido, 
ti  d'un  laccio  d'amor  eoo  fede  attorto 

Lego  il  mio  legno   a  quella,  in  cui  mi  fido. 
Viva   pietra.  Gesù  ;  si  che  quand'  io 
Voglio,  posiu  ad  ognor  rilrarnii  in  porlo. 


Se 


quanto  é  inferma,  e  da  sé  ili,  con  sano 
Occhio  mirasse   1' uom  nostra  natura; 
r.li'al  crescere  e   scemar  della  misura 
Prescritta  al   corpo  altri  s'  adopra  in  vano: 

Delle  bisogne   soe  l'ingegno  umano 
Al   Padre    Eterno   con    la  mente   pura; 
(.he   vrste   i   gigli   e   degli   augelli  ha  cura; 
Porrebbe   lieto  ugni   pensiero  iu    mano. 

Che  s'  ei  lutto  I  ben  nostro  ha  in  sé  raccolto; 
Ami  solo  pur  lui:    sul  prenda  a  sdegno 
Volger  le  loci  altrove   un   gentil  core. 

Col    lato   aperto   su   dal  santo   legno 

Ne  cl.iama  sempre  colmo  il  petto  e  'I  volto, 
D'infinita  pietà,  d'immenso  amore. 


1  ri  gielo  e  nebbia  corro  a  Dio   sovente 
Per  foco  e  lume,  onde  i  ghiacci  disciolli 
Siano,  e   gli  ombrosi   veli   aperti  e   tolti 
Dalla  divina   luce,  e   fiamma   ardente. 

E   se  fredda  ed   oscura  é  ancor  la   .nenie. 
Pur  sono   i  pensier  tulli  al  ciel  rivolti  : 
K  par,  che  dentro   in  gran  silenzio  ascolti 
Vn  suoo.   che  sol   nell'anima   si  sente, 

E   dice  :  Non   temer,  che   venue   al   mondo 
Gesù  d'eterno  ben   largo,  ampio  mare, 
Per   far   leggiero    ogni    gravoso    pondo. 

Sempre  soo   1' onde  sue  più  dolci    e   chiare 
A   chi  eoo   umil   barca  nel   gran   fondo 
Dell'alia  sua   bontà  si  lascia   andare. 


LXXXVII. 

Oe  del   mio  Sol   divino  lo  splendente 

Rappresentasse  ogni   ora   il   bel  penserò 
Fuor  d'ogni   nube   all'amorosa  mente. 
Uopo   nnn   fora  mai   la  cieca   gente 
Cercare  in  ((uestu,  o  in  quell'altro  emisperu 

Che  ne  mostrasse  il  suo  bel  lume  ardente 
Ma   la  nebbia   dei  sensi   a  noi  si  spesso 
L'asconde,  che   l'interna   vista  inferma 
Quel  folgor  cerca  io   altra  minor   loce. 
Che  se  ben.  rome   debil.  non   é  ferma; 
Fermo  é  il  desio,  eh'  ad  un  Co  la  conduci 
Dr  nelle  stelle,  ed  or  nel  sole  istrsso. 


i)jirj   l'altu  priuclp'o,  uode  derivi, 


Alili 


r< 


Cli'  ci  qua  giù  li  maniló  cou  quella  speiie. 
Del  cui  gran  frullo  il  proprio  crror  li  priva. 

Sri  presso,  ove  si  passa   all'allea   riva 
D'cler.ia   gloria,  ovver  d' elerue  pene: 
Come  qui  sarai  siala,  alle  serene 
Yolu  del   niuiido.  del   lor  Canio    schiva, 

Deh  fa,  che  non  li  volgau  le  secoode 
Dalla  prima  cafioue,  onde 'I  disegno 
Diviii   s'ofTenda  da  morlai  colon. 

Non   sollragge   laRrazia,  né  ci  ascoude 
La  Leila   luce   P  immorlal  soslepno, 
Quando  eiueuda  il  peulire  i  auslri  errori. 

I.XXXIX. 

Alma,  poichi  di   vivo   e  dolce  umore 
Ti   paste  il   caro   Padre,   ergi   sovente 
l.a  speme  a   lui   ch'ha  dileguale  e  spente 
L'  insidie  ascose  in  noi  dal  propiu  amore. 

Cou   la  croce,  col  sangue  e  col  sudore, 
1  on  lo  spirto  al  periglio  ogoor  piii  ardente, 
li  non   con  voglie  pigre,  ed  opre  lente 
Dee   l'uoui  servire  al  suo   vero  Signore. 

U-ui  fatica  e  dolce   a  quelle   membra. 
Clic   vivon  senipK  unite   (sua   mercede) 
Al  capo   lor,  die    visse  in   lanlu  amaio. 

U   1  mio  ndu  pensier   pur  mi  rimembra, 
<<hVi  d'ugni  beu   lo  per  sé  stesso  avaro, 
(,>iia|jt'ur  e  largo  a  chi  1'  ama  cuu   fede. 

xc. 

>Si,;aur,   che'n   quella  inaccessibii  luce. 
Quasi   in   alla  caligine   l'  ascondi  ; 
Ma  viva   grazia   e  chiari   rai  dilTundi 
Dall' allu  specchio,  ond'ugui   beu  Iralucc: 

limerà   il    tutto,  ed   a   Guc  il   conduce 
Uu  solo   cenno   tuo;   che   puri   e   mundi 
Far  può  gli  airetti  altrui  di  unti  iramuodi  ; 
l'ur  che   I' uuiii  so-na    le  tuu   vero  ducei 


li.gu 


alllltla 


prego,  il)  questu  ceutru 


l.a   tua  pleiade   al   iniu  scampo  proveggia 

'l'ir.. iiai   lauto  al   tuo  regno  dentro, 

Ch'almen  loniau  mi  scaldi  il  tuo  grao  Sole 
li   poi   viciu  il  picciul  mio  civcggi». 


Dimmi,  lume  del  mondo,  e  chiaro  onore 
Del  cielo,  or  che  'u  le  slesso  il  tuo  ben  godi, 
Qual   virili   ti   sostenne;   o  pur    quai   nudi 

I»   sol    ti  scorgo   afOitto  e  dentro   e  fore 
Offeso,  e  grave,  pender  da   tre  chiodi. 
Itisponde:   Io   le-ilo  era    in   mille  modi 
Dal   mio  sempre   ve'r   voi   si    dolce    amore. 

Lo   quale   al  morir  mio   fu  schrrmu   degno 
Coo    l'alia    ubbidienza;    ma    l'ingrato 
Spirto  d'  altrui  più  che  'I  mio  mal  m'olTese. 

UnJ'io  non  prendo  il  cor  pentito  a  sdegno 
Già  caldo  e  molle  ;  ma  il  freddo  induralo, 
Ch'  a   laolo  foco  mio  mai  nou  s'  accese. 


0. 


^uandoGa  il  dì,  Sigoor,  che    I  mio  penserò 
Inlcuto  e  fisso  in   voi  sempre   vi   veggia. 
Che  mentre  fra  le  nebbie  erra  e  vaneggia: 
Mal  si   punte  fermar  nel    lume   vero. 

Scorgo  soveulc   on   bel  disegno  altero, 
Ch  enlro'l  mio  cor  lo  spirto  vostro  otnbregg 
Ma  quel  vivo  color,   se   beu   lampeggia. 
Pur  QOQ  si  mostra  mai  chiaro    ed   iulcro. 

Dell  squarci  omai  la  mau  piagala  il  velo. 
Che  'il  questu  cieco  crror  già  quattro  lustri 
Fra   varie   tempre  ancor  mi   tiene  involta. 

Onde   non  piii  da' rai  foschi  od   illuslri 
S'alTreui  o  spruni   l'alma,   ma  disciulU 
Miri    li  gran  Sul  od  più   beato  ciclo. 


Cele.le  in 


npcralnr,  saggio,  prudente, 
Sacerdote   diiin,  pasture   e   padre, 
Uuuvi   ver  oui  dalle   lue  invitte  squadre 
Un    sol   dei   raggi    tuoi   chiaro   luccule. 

(  h   allumi  e   purghi  omai  l'oscura  genia 
Della   Ina   sposa  nostra   vera  madre  : 
Hiunova   in    lei   l' antiche  upie   leggiadre. 
Che   uacqurr  sol   di   cariladc  ardente. 

Va   il  giegge  sparso  per  nbsrsi,  e   Uova 
1   pascili  amari;    ond' ci  sen  turna,  ed  odi 
11, sonar  l'arme   alimi   nel   proprio  ovile. 

i:    .'  alcun    tua    mercede    ni    pare    gode 
Si,   che    la    gueira    spreaai     e  tenga   a    vile. 
Per   disturbai  lo    il    iiiunJo   o^u  arie  prosa. 
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Del  mondo   e   del   nemlro   folle  e   vano 
Gir  trionfando,  e  dell'iniqua   morie, 
Sipnor,  chiudendo  le   tartaree  porte 
Pur  ron   la   nuda    Ina   piagala  mano; 

L'erlo  obliquo  sentiero  e  drillo  e  piano 
Farne  del  cielo;  e  le   lue  luci  scorte 
Essere  a"  sanli    Padri   a   quella   rorte. 
V  Inr  condusse  il  valor  più  che  umano, 

Grand' opra   fu   di   re  sacpio,   prudente; 
Ma   raccorre  i  dispersi  m'ei   pensieri. 
Aprir  per  forza   l'indurato  petto, 

F»r  ri,' in   me  sian   l'altere   voglie  spente, 
Raerendendn  i  desiri  umili   e   veri. 
Sol  della   tua   pietà  Ha   degno  effetto. 


Di   vero  lume  abisso 


poro 


fon  l'alia  tua  pietà  le  loci  amiclii 
riivulpi  .i  questi,  quasi  vii  formiche, 
Sadici  del  mnndo,   rlì°  hanno  il  cor  si  duro. 

n.ioipi  dell'ignoranza   il   grosso  muro, 
ri.'ancorgli  copre:  e  quelle  nebbie  antiche 
Del  vecchio  Adamo  scaccia,  empie  nemiche 
Al  divin  raggio   tuo  caldo  e  securo. 

Tal  che  rendendo   al   paslor  santo  onore. 
Vestili   sol   di  pura  fede  viva, 
Porlin   la   legge   tua   scritta   nel  core  : 

Sicché  dei   proprii   affetti  ogni  alma  schiva, 
Voli  ron   l'ali  del   verace   amor» 
Alla  beala    tua  celeste  riva. 


xcvr. 

I  Je  braccia  aprendo  io  croce,  e  l'alme  e  pure 
Piaghe,  largo.  Sisnore  apristi  il  cielo, 
Il   limbo,  i  sassi, 'i  monumenti,   e 'I  velo 
Del   tempio  antico  e   l'ombre  e   le  figure. 

I.-   memi  umane  infin   allora   oscure 
Illuminasti,  e  dileguando   il   gelo, 
I.e  riempiesli   d'  un  ardente  zelo. 
rh"  aperse  poi    le  sacre   lue  scritture, 

Mo.lrossi  il  dolce  imperio  e  la  bonlade, 
'he  parve  ascosa  io  nuei  tanti  precetti 
Dell'aspra   e   giusta    le-ge   del    timore. 

O   desiala  pace,  o  henedelli 
,  Giorni  felici,  o  liberal  pielade. 

^  Che  ae  scoperse  grazia,  lume,  amore! 


xcvn. 

1   adre   noslrr 

e  del  elei  con  quanto  amore. 

Con    quanta 

crazia,    e  in  quanti  vari  modi 

Dal   mondo 

e   da   sé   slesso   l'uomo  snodi. 

Acciò    libero 

a    te   ritolga    il   core. 

Rivolto   poi  d 

puro   interno  ardore 

1/ accendi   e 

leghi   con   possenti   nodi: 

Indi   lo   ferm 

i   con   si   saldi   chiodi. 

Ch'ogni  asp 

ra   morte   gli  par  dolce  onore. 

DaI    fermo    si.. 

lo   poi    nasce   la    fede. 

Dalla   fé   luu 

e,   e  dal    lume   la   speme. 

E   dal    vero 

sperar   fochi   pìil    vivi  ; 

Perché  non   p 

Il  robello   il   senso   cede 

Allo   spino. 

onde   al   ciel   volano   insieme. 

IV  ogni  cura 

mortai   riirosi   e    .schivi. 
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XCVIII. 

Per  fede  io 

so.  che  '1   tuo  possente  e  forte 

Braccio  ere.' 

quest'  alma,   e   che   venisti 

A    dare   ordi 

ne   al   mondo  ;   oode   vestisti 

Allo   e  divin 

o   bassa    umana   sorte  : 

E    che   su   la 

pra  croce   aierba   morte. 

Per   l'altrui 

colpa,    umile   e   pio    soffristi  : 

E   chiudesli 

lo   inferno,   ed   iodi   apristi 

Per  me    del 

c.el    le   gloriole   porle. 

Né   però   t'  am 

0,  quanl'io   debbo,    ond' io, 

Signor,  del 

mio   fallir  meco   mi   dosilo. 

Che   forse   allunga    il   fil   della   mia   vita.                 { 

Non   ardisco   a 

ientar,   né  nien   discioglio 

Il    nodo,  eh 

legò    la    tua    infinita 

Bontà,   ma   s 

copro   il    giusto   dcsir  mio. 
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XCIX. 

Negar  non  p 

osso,  o   mio   fido   conlorlo. 

Che  non  sia  d 

estro  il  luoEO  e'I  tempo  e  Iure 

Per  far  voi 

certo  dell'interno   ardore, 

Che  culanl'anni   dentro   acceso   porlo.                    | 

E   perchè  que 

lo   o   queir  altro   diporto 

Sullraggia   a 

sempre   procurarvi    onore 

I  sensi,  è  p 

r   ..mai  fermato   il   core 

Di   non   mai 

volcer   vela    ad    allio    porto. 

M'avveggio  or 

ben,  che'l  mondo,  e  sterpi  e  spine 

Torcer   non 

lonnn  il  deslro  e  sacsiu  piede 

Dal  cammin 

drillo,  s'ei  risguard»  al  Hoe; 

Ma   il   proprio 

amore,  e   la   non  certa   fede 

Delle  cose  i 

nvisibili   divine 

Ké   ritardane 

il   corso   alla   merrode. 

1 
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1..0C 


Di  lirevt  pnvfrli   Ijrga  rlrcliezz» 
Esempio  a' servi   Inai,  Sij^nor.    inostraiti 
Con   l'opre;  e  poi  con   le  parole  usasti 
Semplice  frravilate,  umile  altezza: 

E   d'ambeJne  ron   pura   alma   dolcezza 
Si    vivo  del    tuo  Sol   raji'io  mandasti; 
Ch'essi   ebber  con   desii   purgati  e  casti 
D'aspramente  morir  somma   vaghezza. 

Acciocché   1   grido   tuo  grande   per  loro 
Fosse  dal   sordo  e  f<lso  mondo  inteso; 
Grido,  che  dal   ciel   chiama  a   vera   TÌIai 

Onde  spirando   il  saula  (uco   acceso 
Ne   mostra   la   via   dritta   al   bel   tesoro, 
Da    le  serbato  a   noi,  di'  era  smarrita. 


l-^e  no*tre  colpe   lian   mosso  il   tuo  furore 
l^iustamenle.  Signor,   nei   nostri  danni; 
Ma   se   l'olTese  avanzano   gli    aTanni, 
U' assai   la   tua   bontà   vince  ogni  errore. 

Chiede  merce  ciascun  carco  d'  orrore. 
Deposta   la  superbia   e   i    ricchi  panni  ; 
Non   fé' ragione  in   lungo  volger  d'anni 
Quel  che  1  divio  giudici»  ha  io  si  poche  ore. 

Vede   1   passalo  mal,  piange 'I   presente, 
Teme  1  futuro  e  più  il  siippltcio  eteroo. 
Che   lai   vila   tal   pregio  al   fine   apporta. 

Scorga  il  bel  raggio  tuo  la  cieca  gente  ; 
Senta  il  rimedio  del  tuo  amor  superno; 
Aprasi   di    pietà    1' immensa    porla. 


cu. 

JXioasca  in  te  mio  cor  questo  «Imo  giorno. 
Che  nacque  a   noi  colei,  di  cui   n>scesti, 
I,' animo  eccelso  suu,   l'ali   ne  presti 
Per  gir   volando  al    vero  atto  soggiorno. 

Di   multi   rai  da   pria  cosperso  intorno 
Era   il    suo  ninnai    velo,  e  mille  desti 
Sempre  al   ben    far  pensier  divini,  onesti; 
Poi  dentro  il  (òr  di  maggior  lume  adorno. 

So  ch'ella   prega    te   per   noi,   ma   o  pio 
Signor,  prega   tu   lei,  «he  preghi  in  modo, 
Cli'  io  senta  oprare   10   me  sua  vit.l  (ori.: 

(Indio  sciogliendo,  anzi  speziando  il  nodo 
Che  qui  mi  lega,  questa   umana  scoru 

, Serva  allo  spirto,  e  sol   lo  spirto  <  Dio. 


V  ergine  pura,  che  dai   raggi  ardenti 
Del   vero  Sol   li  godi  eterno  giorno  ; 
Il  cui   bel   lume   io   questo   vii  soggiorno 
Tenne  i  begli  occhi   tuoi   paghi  e  contenti, 

Uomo  il  vede-li,  e  Dio,  quando  i  lucenti 
Suoi  spirti   fèr   r  albergo  umile,   adorno 
l>i   chiari  lumi,  e   timidi  d'intorno 
I   tuoi  ministri  al   grand'ufGcio   intenti. 

Immortai  Dio  nascosto  in  mortai  velo 
L'adorasti  Signor;  Figlio  il  nudristi  ; 
L'amasti   Sposo;   e   l'ooorasti   Padre. 

Prega  lui  douqoe,  che  i  miei  giorni   tristi 
liilorni   in   lieti:   e   tu   Donna  del   cielo 
Vogli   io   questi  desio  mostrarli   Midre. 


Otella  del  nostro  mar  chiara  e  secar*, 
Che'l  Sol   del  paradisa  io   terra   ornasti 
Del  mortai  sacro  manto,  anzi  adombrasti 
Col   vel   virgineo   loo   sua   loce  pura  ; 

Chi  guarda  ai   gran   miracol,  piii  Don   cura 
Del  mondo  vile,  e  i   vani  empi   contrasti 
Sdegna   dell'oste  antico,  poi  ch'armasti 
D'invitta,  alta   virlii   nostra   natura. 

Veggio   il   Figliuol   di   Dio   nudrirsi  al   seno 
D'  una   Vergine  Madre,  ed  ora   insieme 
Risplender  chi   la   ve.le  umaoa  in  cielo. 

Onde  là  su  nel  sempre  bel  serena 
Al  beato  s'accende  il  vivo  zelo; 
Al  fedel  servo  qui  la  cara  speme. 


Ou 


Jtìindo  senza  sprezzar,  né  aprir  Ia  portj 
Drl  bel  crJ»Ullo,  ot*  era  chimo  ìotoruu, 
VuUe  ulcir  fuor  per  fare  al  mondo  ptorno 
Quel  Sol.  die  »<-nipre  gli'  i  fidala  scorta  . 

La   r.j5lilà,  beocLé  si  fu*«e  accorta. 
Che   l'era  onore  e  non  vergogna  o  scorn>> 
Il   ino   vroir,  pur   litnida   al   nturou 
r.r    M    re'iarnntro   pall.Jnu    e   smorta; 

Ma   la  Fede   U   tenne,  e   tliise,  rli'  «Ila 
Guardasse  Apollo,  il  cui   ràf,»m   lurenle 
UenJe  col   >uo   passar  ciascuna  stella  : 

E   che  questo  più  chiaro  e   più  pouente. 
Mentre   toccherà   lei,  sempre  più   bella 
Itiiplender  la  far»  Hi  (:enle  io  genie. 
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evi. 

Do 

t»  dal  ci 

el  gradila  a 

tanto  onore, 

Che'l  tuo  la! 

eil  Flpliooldi  Dionudriya;              | 

Or 

com'  ei   n 

00    l"  ardeva 

e  non  l  apriva 

Cui 

U  divin 

.   bocca   il   p 

etto    e  '1  core  ? 

0  nOD  .<i  scio! 

se   l'alma  ? 

e  dentro  e  fore 

L> 

virlii,   i   ! 

ensi,  ed  opc 

1   parte   viva 

Co 

lane  ìds 

eme  a  un  p 

nto  non  s'univa, 

Vtr 

gir  tosto 

a   oodrir   P 

alto   Signore? 

M.1   r 

on   convi 

n  eoo  gli  i 

Tiperfetli   umani 

Ter 

mini  misti 

rar  gli  ordì 

DI   vostri. 

Tre 

ppo   al   n 

)s!ro  veder 

erti  e   lontani. 

Dio 

mori   10    tfrra  ;   or    oe 

superni    chiostri 

L- 

om  mori 

1   vive  ;    ma 

debili   e    vani 

Sor 

o  a  sape 

oe  il  modo 

1  pensier  nostri. 
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CVII. 

Un 

foco  sol 

la   Donna   n 

ostra  accese 

DI 

ino   io  1(1 

ra,  e  quello 

in  ciel    l'accende: 

Qq 

ella   stessa 

bontà  rhia 

ra  or  comprende 

L' 

nielletlo, 

cW  io   parte 

pia  comprese. 

Uv 

arole,  eli 

pria    r  ore 

ehia   intese, 

Per  celeste   armonia    l'anima   intende; 

Con  Dio  immortai  quel   grado  ora  in  ciel  prendi 

Di  Madre  rbe  con  1'  oom  qui  mortai  prese. 

Cangiare  obbietto,  o   variar  pensiero 
Uopo  non   le  fu  mai,  perchè  i  bei  sensi 
Fossrr  dalla   ragion    ripresi   o  vinti; 

Ch'infio   dal   primo   giorno   solo  al   vero 
Aperse  gli  occhi  ;  e   gli  spirli  ebbe  accensi 
Sempre  d'  uo  solo  ardor  purgati  e  cinti. 


Con  che 


pietosa  carità  sovente 
Aprla   il   gran  figlio  i  bei  serreli  a  voi. 
Madre  divina  :   e   con   qual   fé   ne'  suoi 
Precetti  andaste  voi  piò  sempre   ardente. 

Il  vostro  santo   amor  prima   fu   in  mente 
Di  Din   formal.i.   e   in   carne  qui  fra   noi 
Ristretto,  e 'n  ciel  con  maggior  nodo  poi 
llinnovatn   piìi  saldo  e   più   possente. 

Sei  nacque,  s' ei  mori,  s' ei  salia  al  cielo, 
Per  compagnia,  rifugio,  ancella  e  Madre 
Seco  vi  scorgo  con   umile   alTetIn  : 

Ed  ora  il  dolce  Sposo  e  1'  aIIo  Padre 
Col  caro  Figlio  a  voi  rendon  perfetto 
Guiderdon  dell'acceso  vostro  zelo. 


L 


Ito  consiglio,  allor  che  elegger  i 
Madre  a   Di»   in   terra  con   divina  cu 
Vedendo  eia   cider  nostra   natura, 
Lei  sola   tenne  e  'n   grembo  a  sé  l'3r< 

Dal  giusto  sdegno  suo  colui  la  tolse. 
Che  sol  forma  le  leggi  e  '1  ciel  misi 
E  fuor  d'ombra  d' error  candida  e 
Dal   nodo  universal  noo   mai   la   .rio 

Perchè  non  la  legò,  né  meno  in  fors^ 
La  lasciò  di  cader;  ma  caro  in  mai 
Sempre  serbò   quel   bel   crislallu   int. 

E  per  far  Perdio  suo  piò  drillo  il  I 
Per  altro  solo  a  lui  noto  seotrro  ; 
E   lo  condasse  al  cammin   n.islro    ur 


ex. 

V^ndo  vedeste.  Madre,  a  poro  a  ] 
Al  Figliuol  vostro  il  vivo  almo  spie 
Fuggir  dagli  occhi,  e'n  sua  vere  l'i 
Sfavillar  d' ogn' intoroo  ardente  for 

Credo,  che   i   vostri  spirti   andar   nel 
Dei   suoi,  per  riportarne   al   vostro  i 
Quei   che   v' eran  piò  cari,  ma    brev 
Furon   concesse   al  doloroso   pioc.  ; 

Che  la  morte  gli  chiuse,  onde  s' ape- 
La  strada  a  noi  del  ciel,  prima  ser 
Mille  e  piò   lustri  dalla  colpa    anlic 

Lo   scudo  della   fede   in   voi  solTerse 
Il   mortai  colpo,  onde  ogni  alma  ben 
Nel   favor  vostro  sua  speme   nudrirj 
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CXI. 

Mentre  la  Madre  il  suo  Figlio  diletto 
Morto  abbracciava,  nel  fido  penserò 
Srorgra   la   gloria   del   trionfo  altero, 
Ch'ei  riportava   d'ogni  spirto  eletto 

L'aspre  sue   piaghe,  e 'I   variato  aspetto 
L'accresceva   il   tormento  acerbo  e   fero; 
Ma   la   vittoria   dell'  eterno  impero 
Portava   all'alma   novo,   alto  diletto. 

E  'I   sommo  Padre   il  secreto  le   aprio 
Di  non    lasciare   il    Figlio,  anzi  aver  cura 
Di   ritornarlo  glorioso  e   vivo. 

Ma   perchè  rera   madre   il  partorio. 
Certo  è,  che  inGnn   alla  sua   sepoltura 
Sempre  ebbe  il  cor  d'ogni  conforto  privo. 
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Chi  desia   di    vrdrr  puri   ed    illrra 
Filmma  del  elei,  che  senza  ardere  accende: 
Candida   neve,  e  nn   bel    Sol,  che  la  rende 
Tal,   che   fal.i.i   di    lei   iiiir|.iJ    non    pera  ; 

Miri   la    Ver<;in    sacra,   Ma-Ire    vera 
Di   Din   col   sani,)   Spirln,   che    ditcende 
O^^i  al  suo  pelili.  e'I  Sul,  ilie  la  comprende 
Dentro  e   d' inlorno  eoa    l'eterna  spera: 

E   vedri   il   chiaro   suo   rapaio   celeste 
Nel   candur  già   dal   foco 'si   ordinato, 
Che   la    lesse   d'intorno   ornala    veste: 

Onde,  quando  Cesi.  Oa  a  noi  rinato, 
I.e  parli  insieme  si  vedran  conteste 
Divine   umane   in   quel  parlo   heatu. 

CXIII. 

Jlilerna   Lnna.   allnr   che   fra 'I   Sol   vero, 
E    "li   orchi    nostri    il    luo    mortai    ponesti, 
I-ui  non  macchiasti  e  specchio  a  noi  porgesti 
Da   mirar   liso   nel   suo   lume   altero: 

Non    r  adombrasti,  ma  quel    denso   e   nero 
Velo  del   primo   error  coi   sanii   onesti 
Tuoi   priefhi    e    i    vivi   suoi    rai;?i    rendesti 
D'otnliros'u  e   prave,   candido    e    le::'^iera. 

Col    chiaro,   che  da    lui   prendi,   I'  osc.iro 
Delle   notti    ne    logli,   e    la    serena 
Tua   luce   il   calor  suo   tempra   sovente; 

Che   sopra   il   mondo   errante   il   latte   puro, 
Che   quii    nudri,  quasi   rugiada.   alTrena 
Della   giusta   ira   sua   l' alTdlo   ardente. 

CXIV. 

Padre   Noe,   del   coi   buon    seme  piacque 
A    Dio   rlniiovellar   l'antico   mondo. 
Allor  che   nel   gran   pelago   pridondu 
Colmo    di   prave   error   sommerso   giacque: 

S'  al  puro  occhio  divin  cotanto  splaeque 
Quel   (eculo    vie   meo   di   questo  immondo; 
Con   giuila   ira    minaccia   or   del    secondo 
Diluvio  d'uman  sangue  e  non  pur  d'acque; 

Preea  die  'ii  quel  furor  umile  e  pura 
loia  mente  aggia,  e  si  del  suo  ooor  care». 

Ma   chiusa    inlernamenle  drnlr.rair  arca 
Viva   la   fede   mia   chiara   e   src.ir. 
D'ogni  nebbia  mortai,  d'ogni  uiuhra  icarca. 


Il    porvi   Dio   nell'arca   e   farvi    poi 
Padre   di   miglior   gente,   già   non   sono 
Cagione,  onci' io.   Noè,   di   voi  raeiono  ; 
Né    il   fido   aprirvi    i   gran   secreti   suoi  ; 

M.1   che   fra    lanlu  numera  sol    voi 
Itisguardasse   dal   ciel   per  giusta  e  buono, 
E  'n  voce  e  'n  opra  lo  mostrasse  é  uo  duna 
Che   d'invidia   e   d' amor  innamma  or  noi. 

Quando    l'odio   e   lo   sdegno   discuverse 
Al   mondo,  che   nell'ira  sua   si   giacque: 
Con   dolce  amor  e   pace   a    voi    s' olTerie  : 

E   mentre  ch'allargò   del   furor   l'acque; 
Con    l'onde   della    grazia   vi  coverse: 
Cotanto  il    vostro   ben   oprar   gii    piacque. 


cxvi. 

1   otess'io  in  questa  acerba,  atra  tempesta 
Del   travagliato   monda  entrar   nell'arca 
Col   caro   a    Dio  Noe;    poi  ch'altra    barca 
Non   giova  all'acqoa  perigliosa,  infella: 

O    con   la  schiera   ebrea,  ch'ardita   e  presta 
L'aperto   Rosso   mar   secura    varca; 
E    poi   sul    Ito   del    gran   peso   scarci 
Ringrazia    Dio,  cantando   in   gioia  e  festa: 

O    con    Pietro    il  mio  core,  allor  eh' io  sento 
Cader   la   lede   al   sollevar  dell'  onde, 
Dalla   divina   man   sentisse   alzarsi: 

E   sai   lor   l'esser  mio   non   corrisponde: 
Non   <■  il   favor   del    ciel   scemalo  e  spento; 
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Jj  antiche  offerte  al  primo  tempio  il  pondo 
Sgravar  del  noslro  error;  ma  oun  s*"  offerse 
L'  ostia  divina  al  Padre,  ami  ei  sofl'erse 
Sol   per  un  segno   il  sacrifìcio  immondo  : 

Oggi  di  novo  onor  s'orna  il  secondo 
Tempio  felice:  oggi  il  Signor  scoverje 
E    l'ombre  e   le   figure  :   oggi   i'  aperse 
Con   pura   olTerta   il    vero   lume  al   mondo: 

Il   quale   a   Simeon   si    addentro   giunse. 
Che  pregò   di    serrar  gli  occhi   per  sempre, 
P.-r  sempre  aprirgli  in  quello  eierno  Sole. 

I'    se   non   che   alla   Vergiu    le   parole 
Drizzò,  perchè '1  morir  di  Cristo  il  punse. 
Sarebbe  morto  io  quelle  dolci  tempre. 
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ij  aura   vital  di  Cristo  ia   mazzo   il   petlo 
Spirava  a   Simeoo   si   vtra   vila, 
die  con   la  propria   sua   da   sé  sbao.lila 
Slava    in    quella   di    Dio   chiuso  e  rislrelto; 

Pregando   con   inlerno,  ardente   alTello, 
Cli   essend.i  or  l'alma  a  lanlo  onor  gradila 
D'abbracciar   eoa   virtù   breve  e   nona 
finCnito    di   Dio  Verbo  concetto: 

Andasse  a' Padri  santi   a   dir,  rhe'l  core 
I.'  adorò  in  terra  Dio,  che  'I  cinse  il  braccio 
Fanciullo   uiuil,  sul   di   vii  fascia  adurn... 

Il  <|ual,  poi  che  di  lume,  grazia  e  ardore 
Fallo  avria  chiaro  il  mondo, a  far  lor  giorno 
Andrebbe  e  a  sciorli  dell'antico  laccio. 


ex  IX. 

Veggio  d'alga  e  di  fango  ornai  si  carta, 
Pietro,  la  rete  tua,  che*^  se  qualche  onda 
Di  fuor  l'assale,  o  intorno  la  circonda, 
l'iilria  spezzarsi,  e  a  rischio  andar  la  barca, 

Sovra '1    turbalo   mar  corre'a  seconda; 
Ma  in  poppa  e 'n  prora,  all'una  e  all'altra  sponda 
K   grave  si,  cir  a   gran  periglio   varca. 
Il   tuo  buon   successur,  ch'alta   cagione 

Move  sovente  per  coodurla  a   porto: 
Ma  rontra   il  voler  suo   ratto   s'oppone 

Ch'  egli  senza  'I  tuo  aiuto  adopra  in  vano. 


Qu 


Tuante  dolcezze,  Andrea,  Dio  ti  scuverse, 
Allor  che  salulaodui   di   lontano. 
Adorasti   il  supplicio   empio   inumano. 
Ove  al   Padre  il   Figliuol  per  noi  s'ofl'erte. 

Col   santo   foco  suo   lo   cor   l'aperse, 
E   li  raccolse  con   la   forte  mano 
Dentro   1'  alte  viriti,  che  '1   nuslro    insana 
Voler  manda  di   for  vaghe   e  disperse. 

Onde  nell'aspra   croce  il  dolce   e   1  chiara 
Del  ciel   vedesti  e  qoella   dolce  vila, 
Clic  parve  agli  altri  ciechi   dura   morte. 

La    lua   furtezza  celere  e  spedila 
V.uona  elesse  per  vie  dritte  e  corte, 
Cbc  fauuu  il  viver  bella  e  '1  morir  caro. 


,4  Ila   durezza   di  Tommaso   offerse 
Il   buon   Signor   la  piaga   e   lai  gli   diede 
Ardenti   rai,   eh' a   vera   ed  umil    fede 
L'  indurato   suo  cor   loslo  converse. 

In    un   momento,   ond'ei   si  vide  erede 
Del  ciel  dicendo  :  E  mio  ciò  eh'  ei  possedè. 
Se  quell'é  mio,   che   tanto   beo  m'aperse  ! 

Ond'ei   gli   disse   poi:  Maggior   é 'I  merlo 
Di  creder  l'invisibile   per  qoella 
Vino,  che   non   ha   io   sé  ragione  umana. 

Il  ciel  fu  a  Ini  col  bel  coslal^o  aperto; 
A  noi  strada  assji  piti  corta  e  piana 
Per  fede  di  trovar  l'orma  sua  bella. 
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ilon sol  per  la  soa  mente  e  pura  e  retta 
Il   Marlir  primo   in   Dio   le    luci   Osse 
Tenne,   pregando   si,  eh'  al  ciel  prescrisse 
Il   far   del  suo  morir  degna   vendetta; 

Anzi    ogni   pieira    a    lui   quasi    saetta 
Parea   che'l   ciel   più   largamente   aprisse  ; 
Ed  ei   più   pronto   e  più   lieto  seo  gisse 
Verso   la   gloria   al   soo  marlir  eletta. 

Madre  con    tal   desio  per  figlio  caro  ; 
guani' ei  pregò   per  lor  con  dolce  pietà. 
Né   mai   lucida   gemma   ad   oomo  avaro 
Fo   in   pregio  si,  come  a  lui  quella  pieira. 
Che  più  drillo  gli  giunse  in  mezzo '1  cure. 


Qu 


:uel   chiaro  spirto,  in  cui  vivo  ed  ardente 
Foco  celeste   dentro   in   modo   ardea, 
Che   le   fiamme   mortai,  ch'inloruo    avea 
Si   accese,  a   loi   parean   gelale  e   spente, 
Non   ebbe  il   desir  parco,  o   le   mao   leale 
Al    tesoro  donar,  perch'ei   godca 

Lungi   dal   corpo  suo   V  accesa   mente. 

E   disse:  La   sua  notte  all' empio  duce 
Non   era   oscura,  però  che   1   gran   Sole 
L'avea   dei   raggi   suoi  cinto   ed   armalo. 

Con  l'opra,  col  pensier,  con  le  parole 
Mostrò  che  possedea  l'almo  e  bealo 
Ardor,  l'oro  immortai,  la  vera  luce. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SEGOLO 


DoDoa  acce»,  aoimosa  e   dell'  erraale 
Vul^u  louUoa  la   solilario   albergo 
Paini!    IlelJ   veder,  lasciando  a   lerj;a 
Qu-olo  Don  piace   al  vero  eterno  amaole: 

E   termalo   11   desio,  fermar   le  piaolc 
Sovra  un  gran  muQle,  ond'io  mi  specchio  e  le 
Nel  bello  esempio,  e  1'  alma  drizzo  ed  ergo 
Dietro  l'orme  Leale,  e  l'opre  sante. 

L'alta  spelonca  soa  questo  allo  scoglio 
Mi  rassembra,  e'I  gran  Sole  .1  suo  gran  foco, 
Ch'ogni   animo   gentil   anco  riscalda. 

In  tal  pensier  da  vìi  nodo  mi  scio^lio. 
Pregando  lei  con  voce  ardila  e  balda 
U'inipelrì  dal  Siguore  appo  Gè  loco. 


JNell'alta   eterna  rota   il   pie  (ermasli, 
Donna   immorlal,   quando  Col  santo  ardire 
Quella   della  fortuna   e  del  martire 
Contra   i   nimici   tuoi   lieta   girasti. 

Aprio  il   ferro   tuo  cor,  e  noi    piegasti 
A   minacele  o  lusinghe;   anzi   il  desire 
Corse  al  suo  Co  per  me  gli  sde,;oi  e  lire. 
Trovando  pace  in  si  fieri  contrasti. 

L'alma   nel   divin  iDootc  altera  siede, 
'U    Dio  pasce  gli  eleni;  e '1  mortai    velo 
Nell'altro,  ov' ei   la   legge  al  popol  diede. 

Caterina,  se  in   terra   il   tuo  gran    zelo 
Taol'alme  trasse  alla   verace  fede; 
Prega  per  me  il  Signor,  poiché  se  'o  cielo. 


1.  raocesco,  in  cui,  siccome  in  uuiil  cera. 
Con  tigillu  J'  amor  ti  vive  impresse 
Gesti   I'  aspre   tue  piaghe,  e  >ol   l'  elesse 
A  mostrarne  di   ti  1' immagio   vera. 

Quanto   ti  strinse,  ed  a   le  quanto   intera 
Die'  la  sua  lorma  e  le  virluli  stesse. 
Onde  fra   noi   per  la  sua   Sposa  eresse 
Il  tempio,  il  seggio  e  l'alma  insegna  altera. 

Povertale,  umil   vita  e  l'altre  tante 
Grazie   l' alzàro  al  più  lublime   stato, 
Quanto  pili   li   tenesti  e   basso  e   vile. 

L'  amasti  in  terra,  or  prega  in  ciel  beato 
Spillo,  ch'io  segua  la  beli' orma  uiuìle, 
1  pcosicri,  i  deliri  e  t*  opre  saule. 


Dietro  al  divina  tuo  gran   capitano 
Seguendo  l'orma  bella,  ardita  entrasti 
Fra  perigliose  insidie,  aspri  contrasti 
Con   l'arme  sol  dell' umillade  in   mano. 

Mentre  il  mondo  sprezzando  e  nudo  e  piano 
Solo  dalla   tua  croce    ricco  andasti 
Per  deserti  selvaggi,  a  noi   moslrasti 
Qoanlo  arda  il  divio  raggio  on  cor  ornano. 

Divo  Francesco,  a  cui  l'alto  SÌ!:oore 
Nel  cor  l'istoria  di  sua  man  dipinse 
Del  divin  soo   ver  noi   sì   grande    amore: 

Poi  seco  t'abbracciò   lauto  e  dislrinsr. 
Che  scolpio  dentro  sì,  ch'apparver  fore 
Le  piaghe, uod'eì  la  morte  e  'I  moodo  vinse. 
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CX.WIII. 

t^e'l  nome  sul  di  Cristo  in  cor  dipiolo 
Basta  a   far  forte  e  pien  d'  alta  valore 
Un   fcdel  servo  sì,  ch'ogni   vigore 
Ha  sempre  in  goerra  di   vittorie  dolo  : 

Quanto  pili   arditamente   Ignazio    spinto 
l'u   al   tormento,  alle  bestie,  ed  al  dolore, 
Avendo!  sculto  in   lettre   d'oro  al   core 
Securo   allor  di  più  non  esser  violo  ? 

Che   né  fuco,  né  venti,  né   saetta 
Potcano  entrar  fra   colai  scudo  e  lui; 
Si   forte   e   interna  fu  la  sua    difesa. 

Il  mortai  velo  era  in  potere  altrui. 
Ma  I'  alma  invitta  gii  secura  eletta 
Stava  col  suo  Gesù  d'amore  accesa. 


±Jitme  del  ciel,  che  oe* superni  giri 
Teli  porti  il  cor  per  ooo   vedute  scale. 
Ove  nostro   sperar  per  sé  Don    sale. 
Ne   dassi  ad  uoni  mortai,  che  a  tanto  aspiri; 

Tu   porgi    agli    alTaiinati    bei  desìri 
Virtù  da   non   spiegare  indarno   l'ale: 
Tu  sul  far  pool,  ch'uu'  alma  iolerma  e  frale 
.\l   tuo  vivo  splendor  s'  erga   e  respiri. 

O   benedetta   luce,  a  cui   d'  intorno 
Fuggoii  queste  false  ombre  e  nudo  il  vero, 
Quaut' occhio  mirar  può,  chiaro  si  scopre. 

Benedetto  colui,  ch'ogni   penserò 
Ferma   a' bei  raggi,  e  bcocdetle   l'^opre. 
Che  fieu  lodate  lu  quello  eterno  giorno. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


JJch  iinlodl,  Sinto  Spirto,  a]  mio  iolrllcllo 
Qlitl  chiaro  roggio,  da  cui  fu»;;^  ogn' ombra, 
Code  ìi  Gamma  sua,  che  scaccia  e  sgombra 
Beo   iodurato   giel,  m'accenda    il   pello. 

L'occhio  al  ciel  s'erge,  ma  con  l'imperfello 
Fosco   lume  mortai'  spesso   s'  adombra  : 
(  erca  l'alma  il  suo  bene,  e  poi  s'ingombra, 
Sé   slessa  amando  più  che  'I  vero  obbietta. 

Non   può   la   mia   Coita,   egra    virtule 
Scorgere  i   rai>gi,   né  sentir   I'  ardiire 
Dell' ioGoito   Sol   senza    il    tuo   lume. 

Dammi,  ti  prego,  o  mia  viva  salute; 
Ch'  ornar,  vestita  di  celesti  piume. 
Voli   alla   vera   luce,   al   vero   amore. 

fXXXI. 

iii  cento   invitti  scodi  armalo  intorno 
Mi   parve   avere   il  cor,   quand'ebbi    letti 

€h'  han  ciasron  d'essi  dalta  gloria  adorno. 

t>odc   spinta    d'amor   sovente    torno 
Li   so   con  l'alma,   ove   i   Lei  spirli   eletti 
Lodano   i   nomi,   e   sentono    gli    effetti 
Del   Sol,  che   sempre   lor  fa  chiaro  giorno. 

E   cosi  spesso   il  prego,  che  ogni   nome 
Di  questi  l'ora  mille  e  mille  volte 
Mandi   entro   il    vostro  cor   nove  dolcezze. 

Tal   eh' io   impari   a    sentir  da    voi,   siccome 
Vivono   al   dolce   suoii    tutte  raccolte 
L  alme  a  taota  armonia  mai  sempre  avvezze; 

CXXXII. 

»5pirti  del   ciel,  che  con  soavi   canti 
La   gloria   del   Signor   là   su   lodale, 
li    con    via   maggior   (orza   dimostrale 
I   bel   concetti   ripiirgati   e  santi  ; 

(.he   Dui   qui    lungi   Ira   miserie  e   pianti 
l.oi   pensier   bussi,  e  con    le  voglie  ingrate, 
i'erch'  ad    un   Gd   le   nostre   alme    create 
Pur   sono,  e   vivoo   d' ono  ol.bietto  amanti 

Li   propria    man.  con    quel   divino  ardore, 
I  he   pjire   noi  qui   peregrini   io    terra, 
li  s.zia  in  patria  voi  bei  fochi  eletti; 

Legale   la   preghiera,   che   non 


eoo  questa 


d'errore, 


OuJ'ci   (vutlta   merce)   lieto    l'accetti. 


vJjir   vorrei   con    pori   alti   pensieri 
La    vostra   guerra   in    ciel.  Spirli   beati, 
Noo  di  ferrò,  o  d'orgoglio,  o  d'ira  armali, 
Ma  di  concetti   in  Dio  stabili  e  veri 

C.nntra   i   nemici,  che   io   sé  stessi   alteri, 
losuperbir,  dal   proprio  amor   legati, 
Contea   il    principio    lor  ciechi    ed   ingrati, 
Sol   per  iinmag.n    false   arditi  e   Geri  ; 

Ma   se    ben    per   la   patria,   e   per   1'  onore 
>>i    Dio    v'  armaste,   e   per   la    pare   eterna, 
D'altra   m.iggior    viriti   fu   la   vittoria; 

Voi    v'inchinaste  all'ioGuito   amore 
Di   Gesó   dolce,   onde 'I   Padre   superna 
Grazia   concesse   a    voi   per  la   sua   gloria. 


IJeati   voi,  cui   tempo,  né  fatica 
I''ar  può   lo   spirto   vostro  afflitto  o  stanco. 
Né   per   la   nolle   i>   di   vieue   a    voi  manco, 
Né  copre   nebbia   il   Sol,  che    vi   nutrica  ! 

Per   labirinti,   o   reli    non   s'intrica 
Il    vostro   pie,  m.i    sta   secoro   e  franco 
In   porto  ;   oé   vi    rende   il   pelo    biauro 
Vecchiezza,    al    vaneggiar   nostro    nemica. 

Un    sol   fuco    il   desio   uudrisce   e'nceiide, 
E  '1   dulce   desiar   non   aoge   il    core. 
Né    la    sazietà   f.islidiu   rende. 

Gradilo  a  maggior  gloria  é  chi  piò  amore 
Bbbe  a  Dio  in  terra,  né  l'invidia  oll'eudo 
L'un,  perché  l'altro  ubbia  pi  il  grande  ouure. 
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cxxxv. 

Angel  bealo,  a  cui  il  gran  Padre  eipresie 
L'  antico    patto,    e    poi   eoo  noi  qoel  Dodo, 
Che   die    la   pace,  e   la   salute  e    I   mudo 
D'osservar   l'alme   sue    larghe   promesse; 

Lui,  ch'ai   pietoso   ufiicio   pria    t'elesse, 
Cno   l'alma   inchino,  e   con  la  mente  lodo, 
li  dell'alia  ambasciala   ancora  io  godo. 
Che  'n  quel  virgineo  cor  si  ben  s"  impresse; 

Ma   vorrei   mi   mostrasti   il    volto  e   i    gesti, 
L'  umil    ri'posta,   e   quel   casto    timore. 
L'ardente   cariLi,   la   fede   viva 

Della    Donna   del   cielo,   e  eoo   che    onesti 
Desici  ascolti,  acceili,  onori  e  scriva 
I  divioi  precetti  entro  nel  core. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


CXXXVI. 

D\„ 

ro,  che  di  diamante  o  duro   tmallo 

ICbbc 

lu  scudo,  allor  che   V  empie  e  fere 

Del  s 

jperbo  nemico  iovide  schiere 

Mussc 

o  in    ciel    quell'orgoglioso   assalto. 

L'  Ang 

1,  per  la  cui   forza  ella  il  mal  sallu 

Fcr   d 

alla   luce   clH..ra  all'ombre   nere, 

Il   cui 

bel  pregio  lu  grazia  e  podere 

Di  no 

n    peccate.  O   raro  ^dono   ed   allo  ! 

Camion 

di    gloria   all'  onorale   squadre 

Foslu 

Signor   Cesi,   viva   mia    luce. 

Ch'ac 

cendesli   a   Michel   1'  ardire   iovillo; 

Lo  qua 

vide  allo  specchio  del  gran  Padre, 

Come 

sareste  sempre   io   quel  conflitto 

Dell' 

tngclu  e  dell'  uom  difesa  e  duce. 
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CXXXVll. 

Qoa., 

a   gioia    In   segno   e  stella   ardente, 

Allor 

chi    i    vivi   bei    raggi    fermaste 

Sul   tii|>uria  felice,   al   cor  maudatle                          | 

Dei   s 

aggi   re  del   bel   ricco   Oriente  1 

E    voi 

{uanlo  più  basso  il  re  possente 

Falcia 

tu,   (lìrciolin,   pover   trorasle. 

Pii>; 

ande  alto   il  vedeste,  e  più  l'amaste. 

Cli'al 

cicl    tanta   onilllà   v'alzò   la   mente. 

Il   loco. 

gli  animali  e'I  freddo  e   1  fieno 

Davano   e   i   paoni   vili  e    1  duro   IcUu                      | 

Deir 

Ila   sua   borni   secoro   segno. 

E   prr 

a   stella,  e   per   lo  chiaro  a-petlo                    1 

Della 

possanza,   avendo  in  mano  il  pegno, 

V  adu 

rasle  cui  cur  di  gioia  pieno. 
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CXXXVIIl. 

Alla 

iniillaile   e   iupri   l'altre  cara 

Virlu 

i   a    Dio,   le   cui   parole   ed   opre 

Din.g 

Iran   quanti    bei   secreti   scopre 

La   >u 

a   mercede,   chi    da   lui   t'  impara; 

Se    lu   > 

ei   dulce,    e   ben    più    lauto   amara 

La   lu 

a   avversaria,  ch'ogni   beo   ricopre, 

E   p.i. 

fiera   mai    sempre  par   eh'  adupre 

Tuolr 

a   di    le,   che    sei    virlù    si    rara. 

T.    run 

baiti   per   p4re,  ella   per  ira: 

Elia 

rrca    il   suu   uiior,   e   lu   la   gloria 

Del  S 

gnor,  che  runcede  il  campo  e  l'armi. 

K.u   pu 

n   fallir  la    tua   secura   mira, 

Telili 

è '1  piede  erri,  o   la  nian  si  disarmi, 

Clic    V 

ive  cotru  1  tuo  cor   U  tua  vittoria. 



CXXXIX. 

Opi 

lo  felice 

il  coi  chiaro 

ed   altero 

Sgt 

ardo  lun 

gè  discerné,  e 

qoaolo  intorno 

Cir 

cooda  gì 

elemeoli,  e  q 

uanlo   il  giorno 

Dis 

copre,   é 

bassu   al   voslr 

o  allo  penserò 

S  al2 

ale   puro 

e    vivo   al    lun 

ie  vero. 

Ch 

v'ha  de 

1  suo  splendor 

fallo  sì  adorno, 

Lo 

echio  im 

nortal,  vedrete 

io  quel  soggiorno 

L'i 

Ito   desi 

n    del    vostro   s 

acro   impero; 

Onde 

poi   no 

sarete   o  slan 

Di 

fra    noi    1' aol 

co   seme. 

Ch 

a  frutto 

eterno   alGu    1 

alma   coudoce. 

Allur 

le  rega 

voglie    unite 

nsieroe 

Da 

an    la    V 

rg.   IO   man  de 

1  gregge  sparso 

A 

ui  padr 

,   paslor,  in«cs 
CXL. 

Irò  e   duce. 

Qu 

auto  inte 

nder  qui  puote 

umano  ingegno 

I>e 

luoeu 

ludiu   con    la   s 

Dr 

ciel,   da 

CUI  bel    lume 

Vve'r  "mV". 

Cre 

do,  eh' . e 

Iroda    il    vosIr 

j  spino   degno: 

Siccl 

' io  non 

gli   per   dar   1 

ce   o  sostegno 

Al 

raggio  d 

ella    vuilra   e  t 

alda   e   rara 

Fede  per  1' 

opre  al  iiiiindo 

ornai  si  chiara. 

Cli 

a  noi  de 

ir  altro   è   ben 

securo   pegno 

L'im 

magio  d 

colui   v' invio 

eh'  offerse 

Al  ferro  in  e 

roce  il  petto,  o 

nde  io  voi  piuse 

De 

l'acqua 

rgu  rivo; 

Ma   s 

ol   perdi 

è  il    Signor  qu 

a  giuso  allrose 

Più 

doltu   libru  mai   non 

vi   s'  aperse, 

Per 

li   su   f 

CXLI. 

Di, 

Ila   un'a 

equa  viva  a  p 

è  d'  no  moote. 

gu 

oda   sen 

za   arie   la   beli 

onda   move. 

Oq 

uandu  m 

m^riui,  ed  uri 

iminagio  nove 

Scu 

Ile  d.niu 

sita   un    ricco, 

ornalo   funle  . 

Ma'l 

vuslru 

vagu   sili    fa   al 

mondo   cunlc 

Am 

he   le   glorie   nuu   vedu 

e  allruve; 

Della    naiur 

l'alle   ultime 

prove 

Coi 

la   luti 

•  dell'arte   iiis 

eine    aggioolc  : 

La   q 

ual   race 

.glie   cosi   ben 

d' intorno 

La 

equa   e 

i    pura,   che    v 

la. eia   intero 

Della  sua    v 

rna   il   naturale 

onore. 

Uriiibu  miu  e 

■  iato,  ur  ch'è  . 

rniitu  il  gioruo, 

Ch 

avete   su 

1  a  Di.,  rivolto  il  core,                      | 

Vo 

tele  .DC 
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I  ol   rlif  Dell' alla   vo<lra  accorta   menle, 
Dove  pran  tempo  lian  fatto  albergo  in  pace 
1,'almr  virtoli,  entrò  la   viva   fare 

Del  vero  Sol,  più  die  in  ogni  altra  ardente: 
Bai  poro   foco   acceso,  e  dal   possente 
Bafgio  illustrato,    qoel   vostro  vivace 
Spirto,  cui  per  natura  il   vizio   spiace. 
Altra    luce    vagllecgia,   altro   ardor   sente. 
Seo   vanno  al   sommo  ornai  le  belle   e   vive 
Grazie  vostre,  signor,  col   sovraumano 
Valor,  che  da  sé  scaccia  ogni   opra   vile. 
Ond'or  Gesù  col   suo  piò  caro  stile 
I   gran   secreti   di   sua  propria    mano 
EalroM  purgalo  cor  vostro  descrive. 

CXLIII. 

Ij    opre  divine  e  'I  glorioso  impero 
In    terra,  e 'n  cirl    del   chiaro  eterno  Sole 
.Srrisser  qiiri   Santi   in   semplici    parole. 
Che  non   gionser  con    arte  forza    al    vero. 

Mossa  da   simil   fede  io  scrivo  e  spero. 
Che  se  le   lode  vostre,  al  mondo  sole, 
Qoal  posso,  canto,  e  come  ii   ver  le  vole, 
Non  se   ne  sdegni   il   vostro  animo  altero. 

E  quasi   gemma,   coi   poro  lavoro 
D'intorno  fregia   si,  ch'altra    vaghezza 
Non    può  impedir  la  sua  piò   viva    Iute; 

II  vostro  ooor,  salilo  a  tanta  altezza. 
Ch'uopo  non  ha  di  piò  ricco  tesoro. 
Dentro  M  mio  basso  slil   nudo   riluce. 

fxiiv. 


Jl   nobii  vostro  spirto  non  s' è   involto 
Fra   l'otTibrein  terra,  ma  col  chiaro  sloolo 
Delle  grazie  del  ciel  salendo  a   volo 
Quasi   alla   vista   nostra   ornai   s'è   tolto: 

E   già  del   nodo   Oman   vive   disriolto 
Per  man   celeste,  sicché '1   divin    Polo, 
Che   va  sopra   le   stelle   altero  e   solo, 
I.o  sguardo   »oo  ver   voi   lieto  ha   rivolto. 

Immorlal  Federico,  onde  all'amate 
Vnilre  loci  r  esempio  di  quel  Sole 
Manda,  il  coi  raggio  in  ambrH.ie  r. splende 

Sì   vivo,  che  soo   rare,  o  forse  sole 
L'alte  e  vere  virtò,  ch'alluma   e 'nccnde 
Nelle  vostre  gradile  alme  ben  nate. 


CXLV. 

Jr  iglio   e   Signor,   se   la   tua   prima   e   vera 

Madre  vive  prigion,  non   l'è  già  tolto 

L'anima   saggia   o '1   chiaro   spirto  sciolto. 

Né   di    tante   virtò   T  invitta    schiera. 

A    me,  che  sembro   andar  scarca  e  legg  era. 

E  'n  poca  terra   ho  il  cor  chiuso  e  sepolto, 

Coovien,   eh'  abbi    lalor    1'  occhio   rivolto, 

Che   la    novella    tua   madre   non    pera. 

To    per    gli   aperti    spaziosi   campi 

Del  ciel  cammini  e  non  piò  nebbia  o  pietra 

Ititarda,   o   ingombra   il    tuo  spedito  corso. 

Io  grave  d'anni  agchiarcioor  tu,  eh 'avvampi 

13' alma   fiamma'celesle,   umil   m'impetra 

Dal   romun   Padre  eleroo   ornai   soccorso. 

-i*^®^-|=i- 

CXLVI. 

i  errile   la   mente   vostra   ornala   e   cinti 

ÌV  eterno   lume,   serbi    la   sembianza 

Del   grao    Molor  nella   pò   interna   stanza, 

f)ve   albergar   non    puole   immagin  finta  : 

Forse   da   quella   ardente   voglia   spinta. 

Che  mai  non  s'empie,  anzi  ad  ognor  s'avanza. 

Com'  esser  suol   de'  veri   amanti   usanza. 

Aggradir    le   potrebbe   anco   dipinta. 

Ciò   pensando,   signor,   la    vostra   umile 

Nova   Madre   e   ancella,   ora   v'  invia 

L'opra,   ch'in    voi  miglior  mastro  scolpio; 

Pregandovi   eh' a   dir   grave   non   sia. 

Se   questa   in   parte   a    quell'altra   é  simile, 

Cui  sempre  mira  il  vostro  allo  desio. 

-5^*44^ 

CXLVII. 

Questa  immagin.  Signor,  quei  raggi  ardenti. 

Che   mostra   spesso   al   vostro  acceso   core. 

Mentre   iuGammalo   voi   d   eterno   ardore. 

Gli   spirti   avete   in    lei    p3£;hi    e   contenti; 

Serba    ancor  si    vivaci   e   si 'lucenti. 

«.h'io  mirando  sovente  il  bel  splendore. 

Tremo,  ardo,  piango,  e  bramo  a  tutte  l'ore 

Di    tener   gli   orchi   in   lei   fissi   ed   intenti; 

Dicendo  :  0  vedess'  io,  quando  il  gran  S.le, 

Quasi  in   chiaro  cristallo   arde   e  risplende 

Nella   lucida  vostra   alma   beata; 

Ed    ella   le  faville  ardenti   e    sole 

Ricevute   da   lui   lieta   gli   rende. 

E   ne   riman   via  più   die   prima   ornata. 
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INoii   può   iTìrro   parlar   clfll"  infiniti 
Bunù  donna   frdcl,   la   v,>stra  nicnlr. 
r.li' entrando  in  quel  gran   pelago,  si  senio 
Tirar  con    dolce   forza    all'altra   vita. 

Non   ha   discorso   allor,   mentre   gradila 
Sorr»   luso   mondan   T  alma   consente, 
Che  se  non  si  discioglia,  alinen  s'aliente 
Il    nodo,  che   la    tien   col   corpo   noila. 

Nel   cospetto   divino   il    nostro   indegno 
Voler  s'asconde   si,  ch'ella   non   vede. 
Né  sente   altro  eh' ardor,   diletto   e   luce  : 

£   porla   poi,   quando   a   sé  stessa   riede, 
Impresso   del   gran    lume   un   si   bel  segno. 
Che  ilal  cor  vostro  agli  occhi  miei  Iralucc. 
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O  io  potessi  sfrondar  dall'empia  e  folta 
Selva  amorosa  i  r.mi, 'n  piii  s' intrica 
L'alma,  del  suo  |.  ..cer  falla  si  amica, 
Che   lieta   1' on.br.    lur  si  ita   raccolta; 

Con    l'opre   e  culi    la   mente   umil    rivolta, 
Al  gnu  principio  nostro   aspra   nemica. 
Di   si   obliquo   si'olirr   olii   falira 
Furie  avria,  eh  il  mio  doni  pielo<a  ascolla; 

Ch'io  l'occhio  destro  all'alta  luce  prima 
Fermar  sempre  vorrei,  ma  questa  ardente. 
Benché  sia   .mesta,   v..gl,a   indi   lo  svia; 

Polria   purgar  lo   slil   run    altra  lima, 
Scoria  da   niaggior  lume   allur    la   ineDle. 
E    volare  al   suo   Cn   |.rr   n.'glior  via. 


V  'r  vecsio  che  'I  gran  Sol  vivo  e  possente, 
Fuor  del  cui  lume  a' buon  nulla  riluce, 
Col  mortai  casto  amor  l'alma  conduce 
Alla   divina    sua   fiamma   lucente. 

E   ch'ei    volle   sgombrar  pria    la  mia   mente 
Con  quel  plcciol  mio  Sol,  ch'ancormi  luce, 
Per  entrarv   egli   poi   superma   lore, 
E  farla  del  soo  foco  eterna   ardente. 

Parca  pur  raagio  qui  dal  ciel  mandato. 
Quasi  favilla,  che  si  mostra  io  segno. 
Che   ne    vien   dopo   lei   fiamma  maggiore; 

Però   sempre   l'amai,  senza   disegno 
Da   colorirsi   in    terra,   ond' ei   bealo 
So  eh'  or  prega  per  me  1'  allo  Signore. 


sSe-l 


'I  comun  Padre,  or  del  suo  cielo  avaro, 
.M'asconde  voi  miei  lumi,  e  lui  mio  Sole  ; 
L'  altro  immorlal.  cai  l'alma  adora  e  cole. 
Scorge  ella  più  che  mai  lucente  e  chiaro; 

E   del   suo   vivo   raggiu   ardrndo,  imparo. 
Che  non  qoel  dolce,  che  qoi  il  sento  vole, 
E   buon   cibo   per  noi,   ma   quel  che   sóla 
Essere   al   gusto   pili   noioso   e   amaro; 

Perché   dell'alia    loce   oggi   un   bel   lampo 
Venne  lieto  e  sgombrò  quante  al  mìo  core 
Erano   folle   nebbie   avvolte   intorno. 

E  mentre  ei  splenite,  io  di  desire  avvampo 

D'aver  por  ■ e  .^gli  occhi  altrui  di  fore. 

Per   veder   driilro   io   me   lucido   giorno. 


Cnanto  i  più  vile  il  nostro  ingorda  frale 
Senso   terrea  della   ragiooe  umana. 
Tinto  ella  poi    rimao   bassa,    lontana 
Dallo  Spirto  dlvio.  che  sempre    sale. 
Non   han   principio,  Cn,   i:é   mezzo  eguale  : 


Ma 


Be 


>n  lo  Spino  eterno  é  un'umbra  vana 
oa  qoel  lume  11  suo  puder  non  vale 
ole   ella   abbi 


la   br. 


'PS' 


indo 


Il  superbo   disio,  ch'eniro   allur   serra. 

E   quan.Io  giunge  a  quanto  il  mondo  isp. 

Trova  pace   di  fuor,  ma  dentro  gurrri 

Oode   del   proprio  error  seco  l"  adira. 
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XJae  chiari  afletli  dell' citroo  Sole 
Oggi  il  suo  tempio  in  vari  modi    onora  ; 
Per   la   prima   che   venne,   e  poi   per   l'ora 
Ultima,   che   parli    l'adora   e  cole: 

Onde   non   quanto   deve,   o  quanto   vuole, 
Ma   quanto  può,  s'accende   e   s'innamora 
(Sua  mercé)  il  cor,  beoch'ei  rinasca  e  mora. 
Mentre  del   vario   oprar  s'  allegra  e  duole. 

E   corre   per   soccorso   a   quella   stella, 
Ch'è  sempre  seco,  e  s'egli  in   Oriente 
Lieto   la    scorge,   lieto   I'  accompagna. 

Ma   se  dolente   poi   discerne,   ch'ella 
Guarda   ì   bei   raggi   ascosi!   all'Occidente, 
Del  suo  grave  dolor  seco  si   lagna. 


r.Lv. 

Divina   Gamma  allnr  piò    all'alma    amica, 
<}uanda  piii   la   consuma    ardente   e   pura 
Virlii,  che   m'arde   inneme   ed   assecura. 
Che  mentre  strugge  fuor,  dentro  nutrica; 

InvisibiI   vigor,   che   non   s'intrica 
Con  materia,  con  (urma  o  eoo  figura, 
Vive  in  sé  slessa  e  di   tuli'  altri  cura 
Prende   senza   sentir  noia   o   fatica; 

Foro  immortai  che  djlla  viva  pietra 
Sfavilla  in  noi  si  chiaro  e  si  bealo, 
Ch'ogni   gelala  peno   alluma   e    accende; 

Ed    in    breve   ora   caldo   e   molle   rende 
Quel  ch'ama  e  crede;  e  quel  (uperho  ingra 
Che   gli   contrasta,   lo   raffredda  e  impetra. 


Qo 


andò  'I  Signor  nell'orlo  al  Padre  ve 
Pregò  per  lo  mortai  sno  chiaro  velo: 
D'intorno  al  cor  gli  corse  un  freddo  gi< 
Volgendo   a' cari   amici   ,1   mesto   vollo 

Nel  sonno,  ch'ogni  vrro  arderne  Irlo 
Dormiva  in  lerra,  e  desto  lutto  in  cu 
S'era   al   <iuo  danuo   e  nntiro  ben  raccol 

Ond'allor  per   desiar   la   picra    terra, 
E   quetar  là   so   il   del,    riprese   ardire, 
Com'uom,  ch'a  grande  ed  alla  impresa 

E  inlrando  in  mezzo  la  spietata  curerà 
Tolse  agli  amie,  io  quel  ti  bel  morir, 
Il  grave  tonno,  ed  al  gran  Padre  )'  ii 


Fermo   al   ciel   sempre  col   fedel  pensi. 

S'ali' altra   patria  "vuol   per   drilla    via 
C.,1    favor   di    li    su   correr   lepgier..  ; 

Onde   lo   spirto   .icceso   al    lume    vero 
Di   quanto   qui    di   buono   opra    o    desi) 
Benda  grazie  al  gran  Padre,  e  quanto  „i 
Riceva    lieto   dal    suo    giusto   impero. 

Allor   la    fede    mostra    io    quella    f.ire 
Del    divin    Hallo   la   beala   speme 
Dell' infallibii  sue   promesse  eterne: 

La   bontà,   che   le   dona   il   cnr.   di.rern 
D'amor  ardendo  vive,  e  lieta  pare. 

CLVllI. 

Mentiva    l'alma   questa   grave   e   nera 
Prigioo   lerreslre,  ove   si    vede   involta, 
Indebilirsi,   ond'ella    lieta   e   sclnlla 
Volar  sperava   alla   sua   patria    vera; 

Ma    la  sempre   ribella   voglia   altera. 
Che   sol    té   stessa   e  i  suoi  pensieri  a<rn 
Dall'alta   sua   ragion   l'ha   in.lieiro    vò 
Perrh'ella    teme   quel    che   l'allea   spei 

E  l'ha  condotta  a  tal,  ch'ornai  cunsen 
A  questa  sua  avversaria  ardila  e  fori. 
Rifare   il   carcec  suo.  com'era   in   pr.ni 

Romper   non    lice   a   noi   le   chiuse   porte 
Per   lloerarne,   né   meo   con   ardente 
Cura    impedir  quella   celeste    lima. 

CLIX. 

Mentre  l'aura  del  ciel  calda  e  snave 
(Sua  mercè)  spira  in  questo  e  qnello  eie 
I   piii   secreti   alberghi   apre  del   pelto 
Con    l'invisibil   sua   divina   chiave; 


Di 


so     pil 


Cli'  arde  il  bel  foro,  cielo,  ombra  e  so. pel 
Non    vuol  si  grande   e  si  possente  nhbiel 
Che  'I  mortai  manto  allor  punto  l'aggra 
Onde    secura    e   ben    tranquilla    pace; 
Se   pur   brevissima   ora    l'alma   srnle. 
Serve   per   arra    qui    dell'altra   eterna  : 

Di   grazia   acquista,   ma  quanto   consen 
Al  raggio  dell' ardor  che  la  governa. 
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V    •  ■    ■     ,  • 

V  fggio   U    vil^    plorm,»,   firma 
N.l   ..10  Rurdln,  .<„vr3   „gn,  M.ma  adorùo, 
Cinta   di  mille  e  rnillr  r^iiii   inlorno, 
E  qurl  più  vrrdr.  rlir  più  in  lei  s'inlerni, 

Trnerpll   con   v.rlul-   alu   superna 
Felici   all'omlira   <ld    Sun   bel    so^siorno  ; 
E  vuul   che  sto  al   riel   larrian    rilorn», 
Onde  pli   ciba,   pnr^a.  erjie  e  t;<iverna  ; 

E  s' alcun   De   produce  frulli   e  fiori. 
The   sian  di  sua  radice,  ella   ne   onura 
Il    prande   «crirollur   di    giuria    inlera  ^ 

K   perch' ei    sparga    pili   sua%i   orlori, 
r.un   la   celeile  .<oa  rugiada   vrra 
Di  nuovo  lo  rinfresca,   apre  r   incolura. 

CLXI. 

jja  bella  donna   a  cui  dolente  preme 
Quel    pran   desio,   cbe  spon.bra  ..gui  paura 
Di    none   sola,    inerme,   umile   e   pura, 
Armala   sol   di   viva   ardente  speme 

Entra    dentro    1    sepolcro   e   piange    e  geme; 
Oli   angeli  lascia,    e   più  di   se   non  cura; 
Ma   a' piedi   del   Signor  rade   se.  ora. 
Cl.e'l   cor  cb'arde  d'amur  .li  nula  teme. 

Ed  agli  uomini,  eletti  a  grazie  lame, 
I-orli  insieme  rinchiusi  il  lume  vero 
Per   limor  parve  nudo,   spirto  ed  ombra, 

On.Ie   sei   ver  d^l   falso  non   s'adombra, 
r.onvien    dare    alle   donne   il    pre-iu   intero 
D'avere  il   cor  più   acceso  e  pio  contante. 

CLXII. 


sSer,„ 


nperio  terrrn  con  mano  armala 
Balle  la  mia  CoIoana  entro  e  d'  inlorno; 
La  notte  in  foco  e  in  chiara  nube  il  giorno 
Veggio  quella   celeste   alla   e  beala 

(Sua   mercé)  cun   la   mente,  onde   portala 
.Sono   in   parte   l.lor.  che    le   in   me   torno 
Dal    naturai   amor  che  fa    soggiorno 
Ueolr'al   mio  cor  ben   spesso  richiamala, 

Mi    par   per    lungo   spalio   e   quelli    e   puro. 

Non   IO  se   l'alma   per  suo   ben    vaneggia, 
O  pur  se'l  largo  mio  Signor,  ri,,  avaro 
Di  fuor  li  mostra  >l  tempo  fmlilo  oscuro. 
Dentro  piò  dell*  uialo   arde  e  lampeggia. 


Uivino  spirlo.  il   coi  solve   ardore 
NéioBamma,  ecol  gran  Padre  in  dolce  modo 
Per   mezzo    del    Signor    nostro  ad  on  ondo 
Lega   l'alme   ben   naie   in   vero   amore; 

Tante  grazie  e   non  più  puù  darli   il   core, 
Quanto   lume  riceve,  e   quel   sol   lodo, 
(.he  (tua  mercede)  intendo,  e  mentre  godo 
Del    foco   sacro    too,   li    rendo   onore. 

Sul   per  virtù   dell'alme   piaghe   sante 
Del    mio  Signor,   non  per  mio  merlo  viva; 
Egli    giusta    mi    rende,   sciolta    e   priva 
IJel  vecchio  Ad.mo  :  e  tu  mio  caro  amante 
Rendimi  ognor  più  accesa,  ogoor  più  umile. 


0 


quanto  il   nostro  infermo  lume  appanna 
a    nebbia    rea    delle   speranze   insane', 
on  ebbe   mai,  mentre  doro   I   sno  pane, 
a   gente  ebrea  dal  ciel   divina  manna. 

ermando  l'occhio  io  queste   luci   vane, 

ivien.  qoal   peregrio  sciolto  e   leggiero, 
ir  eoo   l'opre  amorose,  e  con  la  mente 
edele  e  salda   al   glorioso  albergo, 
or  Iure  verrà,  che  non   consente, 
cui   la  scorge,  onq.ia   volgersi   a   tergo, 
a  andar  innanzi,  ov'é  giunto  il  pensiero 


Quand'iorig 


«Dardo  il  mio  lì  |:rave  crrorr, 
(onfuiA  al  Padre  rlrrno  il  volto  indegno 
Non  tr^o  allur.  ma  a  t«.  rlie  fuvra  il  Irgnu 
Prr   ooi   niorish    vulgo  il    frdrl    core 

Snido  delle   lue  piaghe   e  nel   tao  amore 
Mi  fa  ronira   1' antico   e   novo  idegou; 
Tu  sei  mio   vero  prezioso   pegno, 
(.he  volgi  in  speme  e  gio.a.  ansia  e  timore. 

Per   noi  su  l'ore  estreme   umil   pregasti. 
Dicendo:  Io  voglio,  o  Padre,  unito  in  cielo. 
(Ili  crede  in  me  si  ch'or  1'  alma  nun  teme. 

Crede  eli.,   e  scorge   (tua  merce)  quel  zelo. 
Del  quale  ardesti  si,  che  consumasti 
Te  licito  io  croce,  e  le  mie  colpe  insieme. 
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\  «"pio  io  mezzo  del  moinlo  oppi  fti'pente 
Lampa,  che  sol  per  noi  sé  slessa  oirtii.le, 
Con  Jue  focili,  die  a  lor  ciascuno  alleode 
Il   nulrimrolo  suo   ciliare,  locenle. 

L'  un  é  r  amor  del  Padre,  a  coi  il  possente 
B.ppio  la  plori»  io  prima  offesa  ren.Ie  . 
L'  alleo  i  'I  zelo  per  noi.  col  quale  accruJe 
Coiiira   di  sé   la   viva   luce  ardente. 

Arsa   da   colai  fochi,  la   inGnila 
Sua   virtù  parve  spenta,   allor  che  cinse 
D'altri   cappi   piii  chiari  il  mondo  inlnroo. 

Che  quando  apli  occhi  umani  ella  s'  eslinse, 
Con    l'immorlal   sua    gloriosa    vita 
Diede  a' suoi  eletti  io  cict  perpetuo  giorno. 


Non   ..PO.  aver. 


ed'  io,  speme  vivace 
Delle   promesse  eterne,  se  un    timore 
tjoal  fredda   nehbia  intorno  al  nostro  core 
b'ojipon    sovente   all'alta,    ardente    face; 

Né  fr,le,  per  la   cui   luce  iu   verace 
Gioia   si   vive,  ed   opra   per   amore, 
Seolendo   spesso   un    vii,  prave   dolore, 
Che   ne   perturba  ogni  amorosa  pace. 

Queste   umane   virtuti,  e  voglie  ed   opre 
l'anno  slinil   a   lor,  che  sono  un'  ombra. 
Che   per   varia  capioo   varia   1'  eirello  i 

Ma    se    lume   del    ciel   chiaro    si    scopre. 
Arma  di   fede  e  speme   in  modo   il   petto. 
Che  dubbio,  tema  e  dool  da  noi  disgombra. 

cLxvin. 

Vaiolo  di  bel,  di  drillo  e  buon  si  vede. 
Si   vide,  o  si  vedrà  Del  mondo  errante 
Frodur  dalie  ben  nate,  elette  piante, 
San   frulli   d'una   viva,  accesa   fede; 

Mentre   l'alma  gentil   per  grazia   siede 
Sovra   gli   alFetti    umani,   o  quali  e  quante 
Glorie  le   scopre   il   caro,  eterno  Amante, 
Serbale   sul.  per   cui  piii   l'ama   e  crede! 

O   benedellu  Sul,  ch'apre  e  rischiara 
L'uccbio  inimurlal  si.rli'ei  scorge  per  ombr; 
Quel  ch'io  prima  scorgea  per  luce  chiara: 

Onde  l'alma  t'umilia  e  si  disgombra 
Dalle  sue  immagio   false,  perché  impara, 
Clic  'I  suo  stcsiu  veder  la  ingaooa  e  adombra. 


/Inima   chiara,   or  por  larga   e   spedita 
Strada   prendesti    al    ciel    da   questa  oscura 
Valle   mondana,   in   su   volando  pora. 
Più  ch'io  non   posso   dir,  bella  e  gradila: 

Era  di  riero  stame   intorno   ordita 
La    toa    vesle   mortai   con    tal   misora. 
Che  'I  fin   di   questa    tua   frapil   Ggura 
Ti   fu   principio   all'altra   miglior   vita. 

Bealo    Fcleriro,    or   son    disciolti 
I    legami   del   s.inpoe,  e  quel   più  caro 
Nodo  rislrelto,  rh"  a   ben   far  mi   spinse. 

Or  coovien,  ch'io  riguardi,  e  non  ch'io  ascolti 
Da  te  le  grazie,  onde  il  Signor  ti  strinse 
A   ricever  per  dolce  il   giorno  amaro. 


il   sol.  che  i   raggi  suoi  fra  ooi  comparte. 
Sempre  con  non  inen  pia,  che  giusta  voglia. 
Ne   veste  di    virtù,  di    vizii   spoglia, 
Solo  prr  soa   mercé,  non   per  nostra  arte. 

Che   piova    il    volger  di   cotante  carte? 
Prephiamo  loi,  che  d'opoi  errur  ne  scioplia, 
Che  quanto  l'alma  in  sé  slessa  s'invoglia. 
Tanto   dal   vero  suo   lume  si   parte. 

L'  occhio  sinistro  chioso,  il   destro   aperto, 
L'ale  della   speranza   e  della   fede 
Fan   volar   alto   l'amorosa  mente. 

Per  verace   omiltà   si   rende   certo 
De' sacri   detti,  anzi   col   cor  gli  sente 
Colui  che  poco  studia,  e  molto  crede. 
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Due  modi  abbiam  da  veder  l'alle  e  care 
Grazie  del  ciel,  I' uno  è  guardando  spesso 
Le  sacre  carte,  ov' é  qoel  lome  espresso. 
Ch'ali' occhio   vivo  si   lucente   appare; 

L'  altro  é,  alzando  del   eoe  le   luci   chiaro 
Al    libro   della  croce,  ov'egli  slesso 
Si   mostra   a    ooi  si    vivo  e  si  dappresso, 
Che  l'alma  allor  non  può  per  l'occhio  errare; 

Con   quella   scorta  ella   sen   va   sospesa 
Si,  che  se  pionge   al   disiato  fine. 
Passa   per  lungo  e  dubbioso  senlero; 

Ma   con  qnesla  sovente  da  divine 
Luci  itlnslrata,  e  di  bel  foco  accesa 
Corre  certa  e  veloce  al  segno  vero. 
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Sovente  <m   raro  figlio  il   sommo  duce 
I..sri>  «svolger  fri  noi  qui  duiubrj  lu  ombri 
Perché  piò  chiaro  allor,  quand' ei  le  sgombri 
Vada   I'  occhio  immurtal   di   luce  io  luce; 

Ma   poi  che,  sui   mercé,  seco   il   cooduce, 
Ove  peso   terreo   pii)  non   1' ingombri, 
PasMudo  il  vel ,  che   1  cinge,  e  che  tu  adombri 
Col   raggio  bel   6a   dentro   al  cor    Iraluce. 

Onil'  ei  villo  il  senticr  sinistro  e  torlo. 
Al  destro  pie  rivolge,  e  non  consuma 
Sé  (lesso  e 'I    tempo  io  labirinto    vino; 

Uà   sempre  fiso  al   Sol,  che  arde  ed  alluma, 
Con   l'aura   eterni   vola   ilto   lontano 
tia' perigliosi  scogli  li  fido  porto. 
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1   ar  che   voli   talor   l' limi   rivolta 
Tutta  al  raggio  immortil,  sicch' ombri  e  lu 
Passa  con   quanto  qui   fri  noi  riluce, 
^cl   vero  obbietto  suo  chiusa   e   nccolta  ; 

Ma   iioo   si  nuda   ancor,   che  spesso   involta 
Nuu   sia   Ira   iinrnagio    varie  che  conduce 
Seco  dal   mondo,  se   ben  scorta   e   duce 
Gli  é  quel  che  11  fa  andar  leggieri  e  sciolta. 

Brev'ori  ivvieu,  ch'ardendo  umile  e  pori. 
Eotri   nel  Sol  divino,  ond' ei  coosumi 
Le  nebbie  e  1'  ombre,  che  le  vln  d'  intorno. 

Poco  vive  li  su,  mi  son  quei  lumi 
Si  chiiri,  che  riporta  arri  serura 
Di    viver  sempre   io   qucU' eterno   giorno. 
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Al  buon  Padre  del  ciel  per  vario  elTeilu 
t'.orrono  i   figli   suoi,  tal   perchè  vede 
L'antico  serpe  a  tè  d'intorno  6  crede 
Viver  sicur  lutto  'I  paterno  affetto  : 

Tal   perché  gran  spennzi   alto  diletto 
gì,   promette   li   su,  rivolge  il   piede 
Dall'ombre   vane  al  bel  raggio   di   fede. 
Ch'i  più  chiaro  seotier  gli  accende  ti  petto; 

Mi   non   per  nostra   temi  o   nostri   speme 

Ki   ne  raccolse  mii,  oé  imi  converse 

Per   tal   cagion  ve'r   noi  sua  vera   luce  ; 

<;„1  Kiiaida  li,  croce  l.,i    rl.r  'I  ri.:!  ne  anrrie. 


ol  guarda  lu  croce  luì,  che  'I  ciel  ne  aper 
Vinse  il  lerpeute,  ed  è  qui   nuslrii  duce. 


Sol  guard 

se  il  icrpcuic,  eu  e  qui   nuiiru 
K  cun  quel  capo  ibbraccu  i  mtinbii 


Otelle  del  ciel,  che  sciatillaodo  intorno 
Al   vero  Sol,  col  lume  eh' ei  vi  dona, 
A   lui  file  di   voi   cerchio   e  coroni, 
Ed   egli   a  voi   di  sé  fa  eterno   giorno; 

Se  ben  icceso  un  spirto  il  suo  ritorno 
Li  su  sente  il  desir.  ch'ivi  lo  sproni, 
Securo  in  pace  illor  con  voi  riAioni, 
Coin'  uom  che  vive  lieto  in  quel  soggiorno, 

Dicendo;  Almen  pregile  il  suo  bel  riggio. 
Che  se  a  voi  in  patria  appareardeote  e  puro, 
A   me  lampeggi  in    queste  selve   ombrose: 

Onde  se  al  mondo  par  torlo  ed  oscuro. 
Sia  per  me  drillo  e  chiaro  il  mio  viaggio 
Con  luci  ferme  agli  occhi  infermi  ascose. 


V"''  '">™  t^he  dentro  afnillo  e  intorno  avvoli 

Di   sé  stesso  non  fidi,  e   d  altri    teme. 
Perché   gii  insino   il   respirir  gli  e   tolto  ; 

Tal    lo  spirto   pio  umil,    lotto   rivolta 
A   quelli   di   li  su   beiti   speme. 
Mostra  tremando  il  giusto  duol  che'l  preme, 
A  lui  che  io  croce  ogni  suo  nodo  ha  sciolto  , 

Ed   indi   poi,  prendendo    ardir,  t  accende 
Di    tanta  fede,  che   gridando   dice 

.4bba,  Puler,  deh  manda  or  quel  favore, 
Che  un  fido  petto  qui  lui  mercé  rende 
Nel   luriueulo  maggior   via  piii  felice. 


Oe   para  fede  all'  alma  qaasi  aurora 
Diicopre  il  Sol,  che  la   tieu   seco  unita. 
Onde   II  tenie   in   lui  chiara  e  gradita. 
Benché 'I   velo   iiioctal    la  cinga   incora; 

Quanto  dolce  le   fia   qncll' ultim' ora. 
Che  tari  prima   all'altra   miglior   sita; 
Non   gli  tecora   in    sé,  ne  punto  ardila 
lu  altri,  che  in   coloi,  che    I   Ciel   onora 

La  cui   luce  I' mirata    in   mudo  terra 
All'  ombra  ed  al  timor  che  dentro  ha  pai 
Un  ver  fedel,  bendi'  abbia  intorno  guerr 

Purché   s'adempia   in   lui  l'alto,   vciice 
Voler  di   qurl   Signur,  che  sul   non   erri 
h   morte   •   sita  e^uallucDt*  gli  piace. 
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Mosso  'I  ptnsifr  lalor  da  un  prjnile  ardore, 
Nudrilo  io   DOi  per  fede  e  speme  ardente, 
Vola  con   tanto  ardir  eh' entra   sovente. 
Ove  scorger  noi   puole   altro  f  li' amore. 

Ivi  in   collii   s'interna,  il  cui   valore 
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■Ite. 
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lo  non  sento,  che  in  ciel,  dove  i  verace 
Tesoro  e  pieno  ben,  piena  allegrezza, 
S'abbia  di   doioiuar  sete  o   vaghezza. 

Piacque  al  Signor  eternamente,  e  piace 
Vn   amoro<o~ci.r,  che  somma  altezza 

In  quella   povertà  ch'ai  mondo  spiace; 

E  lui  sol  miri  in  cielo,  e  io  terra  i  degni 
Specchi  a  noi  della  sua  sempre  maggiore, 
E   sopra   ogni   altra   gloriosa   luce. 

Non  stan  pensieri  oscuri,  obbietti  indegni 
Nell'alma,  in  cui  scintilla  arde  d'amore: 
Si  puru  e  di   tal  Sol  raggio  riluce. 
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INon  si  scusa  il  mio  cor,  qoand'ei  l'offende, 
Neper  sempre,  Signor,  vuoi  ch'io  il  cond.iii 
Too  Figlio  in  croce  I' no  di  questi  alTauni 
Mi   tolse,  e  l'altro  io  ciel  continuo  prende; 


qui 


atisfei 


ti  rende 


Contro  dei  tanti  miei  si  mal  spesi  anni. 
Mostrando  i  lacci  antichi,  e  i  uovi  inganni. 
Che'l  mondo  ordisce  e  l'avversano  tende: 

Ei  degno  e  giusto  agli  occhi  tuoi  ricopre 
Me  ingiusta  e  indegna  con  quel  largo  manto 
Col   quale   me   nasconde,  e  sé  stesso  opre  ; 

Con  lui  mostro  il  mioduol,  con  lui  fo  il  pianto 
Delle  mie  colpe,  non  armala  d'opre, 
Ma   d'  un   scudo  di  fede  invitto   e  santo. 


CLXXXIII. 

Par  che  'I  celeste  Sol  si  furte  allume 
Alcune  anime  elette,  e  si  dappresso, 
f^he'l  raggio  bel  sin  dentro  il  core  impresso 
Splenda   di  fuor  nel   chiaro   lor  costume. 

S'erge  (mercé  del  Ciel)  sovra  sé  stesso; 
E  dice:  O  qoanto  è  quel,  ch'io  queste  ha  espr 
Breve  scintilla  del  suo  eterno  lome. 

E   pur  lampeggiau   si,  che  fan  quest'  ombre 
Del   sentier,   ove   l'alma   oggi  cammina, 
Mal  grado  suo,  men  spesse  e  meno  oscure. 

Perche  fede   fan  qui  della   divina 
Luce   là   su,  che   d' ogn' intorno  sgombre 
Le   nostre   tenebrose   umane  cure. 
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Vuando   dal   proprio  lume,  e  dall' iogralo 
Secol   vivo  loulana.  allor   ripiglio 
Virti  d'alzar   al  Citi   la  mente  e '1  ciglio, 
E  pregar   sol   per   voi   spino   liealo; 

Diceodo:   Purga,  alloma,   ardi   l'amalo 
Per  Dome  mio,  ma   tuo   per  opre  Cflio, 
Ricco  del   vero  onor,  candido  giglio 
Ira   tulli   i  Cor  del  verde,  eterno  prato; 

1  piii  bei  raggi,  e  le  piii   lucid'onde 
Del  chiaro  Sol,  e  della   grazia   viv» 
Manda  oel  sempre  suo  {erlil   lerreoai 

Sicché '1  soave  odor,  eh"  ei  dentro  asconde. 
Pur  l'acqua  pura,  e '1  bel  lume   sereou 
Senta  del  mondo  la  piii  lunga  riva. 


Temo  che'l  laccio,  ond'io  moll'anni  presi 

Sol  per  usanza,  e  non  per  quella  prima 
(.agion   d'avergli   iu    U  ..  volli  ed   accesi; 

Temo  die  siao   lacciuoli   mtorno    lesi 
Da  colui,  ch'opra   mal   con   sorda  lima; 
E  mi  faccia  parer  da   faha   stima 
Utili   i   giorni  forse   indarno  spesi. 

Di   giovar  puca,  ma   di  nucer  molla 
Ragion  VI  scorgo,  ood  io  prego   1  mio  foco, 
Ch'entro  in  silenzio  il  petto  abbracci  ed  arda. 

Interrotto  dal  duol,  dil   pianger    Curo 
Esser   de'  il  canto   ver  Colui  ch'ascolta 
Dal  Ciel,  e  al   cor,  n..o  allo  stil   risguarda. 

CLXXXVl. 

^    una  scintilla  lol  di  luce  pura 
Vedeste  in  quel  gran  specchiu  in  croce  aperto. 
Mentre  alfannata  in  questo  aspro  deserto 
Vi   veggio   intenta  a   vana,  inulil  cura; 

Forse  fuggir  vedrei   la   nebbia   oscura. 
Che  li   cliiaro  splendor  vi   tirn  coperto. 
Poi  quanto  il  mondo  lufln  ad  orv  ha  ufTcrlo 
Vi   rende  mcn   (elice,   e  meo   secura. 

Vedreste  allur  le  reti,  il  vischio  e  gli  ami 
Del  reo  avversario,  onde  il  pensier  disciolto 
Dal  basso  e  grave,  andrebbe  alto  e  leggiero. 

La  divina  ragion  supremo   Impero 
Avendo  al  core,  i  Ceri,  aspri  legami 
Scioglier  pulrcbbe  ove  or  si  Iruva  involto. 


k^    una  scintilla  in  voi  l'alto  superno 
Fonte  mandasse  della  sacra,  viva 
Acqua,  che   ben   gustata   in   tutto    priva 
Ui  sete   tempural   l'alma   in  eterno: 

Dell'opre  e   ile"  pender  cura   e  governo 
Lasciando  al  Signor  vero  e  sciolta  e  schiva, 
Senza   cercar  pm  questa  o  quella  riva. 
Vi  fora  albergo  il  ciel  la  slate  e 'I  verno. 

Empie  questa  acqua  santa  il  cor  di  gioia 
Si,  che  per  gli  occhi  (sua  mercè}  gli  rende 
Di   dolce  pianto   pura  e   larga  pioggia: 

Onde  l'ardor  divio   non   porge  noia. 
Ch'or  si  rinlresca   l'alma,  or  si  raccende, 
E  per  l'uno  e  per  l'altra  io  alto  poggia. 


CLXXXVIII. 

Vual   arbor  dalla  pia   madre   natura 
Fondata   iu   buon   terrrn  eoa    si   profonde 
Radici,  che'l   bel  frutto,  il  fior,  la   (ronde 
Moilran,  di' è  cullo  con  inirabil  cura. 

Cui   poi  malvagio   verme  entro   la  pura 
Midolla   la  consuma,  ov' ei   s'asconde, 
E   fa  le  sue  virtudi  egre  infeconde, 
E   la   vaghezza  sua   languida,  oscura: 

Tal  l'alma  bella,  se  in  sé  slessa  fermo 
Asconde  un  grave  error,  la  macchia  e  slrug^ 
L'ìmmagin  prima  dell'eterna   luce, 

S'  ella  pentita  e  umil   tusto  non  fugge 
Al  fonte  di  Gesù,  che  sol   riduce 
Sano  col  merlo  suo  1'  animo  infermo. 
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^Cual  lampa,  a  cui  già  manca  il  caldo  Dm»re 
Che   la  nudriva,  onde  ella   ancor  si  seme 
Mancar  si,  che   virtù   vivace   ardente 
Mostra  e  s'avainpa  forte  all'ultime  ore. 

Tal   tu,  buon   Federico,  invitto  il  core 
Sempre  mostrasti,  ma  più  assai  possente 
Apparve  e  la   tua  fede  alla,  lucente 
Nel  fio   sospinto  dal  divino  onore. 

L'ire,  gli  sdegni  e  mille  insidie  inturoo. 
Correndo  sol  con  l'occhio  fiso  al  vero, 
Per   lo  destro  sentier  lieto  spregiasti. 

Or  godi  sotto  il   giusto,  largo   impero 
Lalla  giustizia,  della  qual  l' acinasli, 
Quando  il  gran  Sul  t'aperse  il  lau  bel  giorno. 
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Viun-lo  io  Iftra  il  gran  Sol  vf  noe  dal  cielo 
Prr  farne  a{!li   altri   frde,  elesse  e   volse 
Quel  primo  Gaspar  saggio,  ood'ei  disciolse 
A  molli  poi  dell' ignoranzia   il  velo. 

L'  allo  suo  esempio,  il   vivo   ardente  zelo 
Tul  qual  corse  a  vederlo  erse  e  rivolse 
Gli  occhi  Doslri  al  bel  raggio  ch'allor  tolse 
Da' pelli  umani  ugn' induralo  pelo. 

Or  che  rinasce  in  noi,  di  novo  ha  elello 
Questo  Gaspar  secondo  i  far  qui  tede, 
Ch'ei  sol  può  render  l'oom  eioslo  e  perfetto. 

L'uno  il  vide  mortai,  ma  l'altro  il   vede 
Glorioso,  e  su  in  ciel  col  vero  affetto 
Della  mente  e  del   cor  l'adora   e  crede. 


o 


and'  in  riguardo  il  nnbii  raggio  ardente 
Della   grazia  divina,  e  quel    valore. 
Ch'illustra   rintellello,  infiamma  il   core, 
(;on   virili  sopr' umana,  alla    e  possente; 

L'alma    le   voglie   allor  Gsse  ed   intente 
Raccoglie   tulle   insieme   a   fargli    onore; 
Ma   tanto   ha   di  poter,  quanl'é  'I   favore, 
Che  dal  lume  e  dal  foco  intende  e  sente. 

Ond'  ella   può  ben  far  certa,  efGcace 
L'alta   sua   elezion.  ma   insino  al   segno, 
Ch'  all'Autor  d'  ogni  ben  sua  mercè  piace; 

Non  sprona  il  corso   nostro  industria  o  ingegno: 
Quel  corre  pii.  sicuro  e  pli,   vivace, 
Ch'  ha  dal  favor  del  Ciel  maggior  sostegno. 
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Dal  fonte  bel  dell'  ioGnito  amore 
Nacque   l'altro  di   grazia, 'u  l'alma   vede 
La  sua   salute,  ed   indi  arma  di  fede. 
Di   speme  purga   e   di  foco  arde   il   core. 

Da   colai   fonti  allor  dentro   e  di  fore 
Purgata,  anzi   nutrita,   altro  non  chiede, 
Che   gir  per  sempre,  ove  sovente  riede 
Al   natio   lido  suo,  colma  d'ardore. 

Per   breve  stilla   di  quel  largo  mare 
.Si   gusta,   come  in  breve  ne  Ba   lolla 
Anzi   pur  sazia  questa  ardente   sele 

Di    veder   poi    là  su   pura,   disciolla 
La   prima   vena   di   quest'acque  chiare, 
Che  fan  le  voglie  eiernameote  liete. 


CXCIV. 

O    è  ver,  com'egli   dice,  ch'io  sospinta 
D'alio  ioGoilo  ardor  viva  di  fede 
.Si,  che   lo  spirlo,  allor  che  troppo  eccede, 
Lassa  basso   la  carne  inferma   e   vinta; 

Ciim' esser  può,  che  essendo   intorno   cinta 
Del  bel  raggio  immorlal,  che  ogni  ombra  vede, 
Non  scorga  questo  error,  s'ei  pur  oon  crede 
Esser   la   luce  in  me  morta   e  dipinta  ? 

Ma   s'ella  i   viva,  io   so  che   con   soave 
Voce  lo  sposo    chiama,   e   vuol   s'  aspetti 
Opra   e   valor  qui  d'arie  e   di  natura: 

Ond'  a  quei  eh'  hanno  in  lui  di  me  la  cura. 
Di  fuor  la  lascio,  e  dentro  i  puri  affetti 
Volgo  al  Signor,  ch'ha  del  mio  cor  la  chiave. 


Oimile  all'alta  immagin  sua  la  mente 
Del  Padre  Eterno,  mosso  sol  da  amore. 
Formo   la  mia,  ch'ai  primo   aulico  onore 
Di  fede  in  fede  or  rinnovar  si   sente  : 

On.Ie  l'efGgie  sua  viva  e  possente 
Seulta   esser  de' nell'alma,   al   cui  valore 
Sempre   s'  inchini,  e   la   dipinta    fore 
Esser  de' ognor  al   veder  mio  presente. 

Quella  allo  spirlo,  e  questa  agli  occhi  obbie<ln 
Essendo,  avvien  che   1'  un  sì  ciba  e   serra 
Agli  altri   intorno  ogni   mondana   luce; 

Né  la  vista   di  fuor   torba  il    diletto 
Del  sentimento,  e   dentro  si  conduce 
E  l'una  e  l'altro  il   lume  che  n..n    erra. 
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V  epplo  rilucer  sol  di  armate  squadre 
I   miei  sì   larghi  campi,  rd  odo  il   canto 
Rivolto  in  grido,  e 'I   dolce  riso  in  pianto 
Là    've  io  prima   toccai  l'antica  Madre. 
Dell   mostrate  con    l'opre  alle   e   leggiadre! 
Le   voglie  umili,  o  pastor  saggio  e  santo, 
Vestile  il  sacro  glorioso  manto. 
Come  buon   surcessor  del   primo    padre. 

Lo  s<legnn)  pur  di  quei  piti  antirlti  vostri 
Figli,  e  da'  buoni  per  lunso  uso  amati. 
Sotto  un  sol  cielo,  entro  un  sol  grembo  Dati 
.Sono,  e  nudritJ  insieme  alla  dolce  ombra 
D'una  sola  città  gli  avoli  nastri. 

■»W'<-4<S*- 
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1    rego   il   Padre   divin,   <bc   tanta  fìamma 
Mandi   del   foco  suo   nel  vostro  Cure, 
Padre  nostro   terreo,  rhe  dell'ardore 
Dell'  ira   umana   in   voi  non  resti  dramma. 

Non  mai  da  ber  leone   inerme  damma 
Fuggi,  rome  da  voi   1'  indegno  amore 
Fuggirà   del  mortai   caduro    onore. 
Se   di  Quel    di    là   su    I'  alma    s'  infiamma. 

Vedr.nsi  allor  venir  gli  armenti  lieti 
Al  santo  grembo  caldo  della  face, 
Cile  'I  gran  lume  del  ciel  gli  accese  io  terra. 

Cosi   le  sacre  i-loriose  reti 


colo 


con   la 

n  con  I'. 


I  gue 
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JMcnlrecl.e  l'uom  mortai  freddoed< 


ofoe 


le  figure  intorno  ciolo 
Da  mille  lacci  in  cicco  labirinto 
Fuor  del  frutto  divin  del  sacro  sangue, 
ipre   temendo,  infermo  langne, 
mo  inganno  ancor  legato  e  ^into; 
mirar  sarà  dal   vero  spinto 
e  quel  celeste  eneo  dolce  aopoe; 
go 


Dal 


edrà 


cito 


Sovra   le  stelle,  il  cielo  e  gli  elementi: 
Onde  senza  abbassar  piii  gli  occhi  in  terra, 
Ai  raggi  del  gran  Sul  tutto  rivolto. 
Andrà  vèr  lui  cui  bei  pensieri  ardenti. 


A^ao  paro  di  Dio,  che  gli  alti  campi 
Del  ciel  lasciando,  io  questo  basso    ovile 
Mondan  nostro  scendesti,  e  in  vista  umile 
Celasti  e  nascondesti   i  chiari  lampi  ; 

Chi  verrà  mai.  che'l  miser  cor  mio  stampi 
Dell'immagine  tua  alma   e  gentile 
Sì,  ch'io   risorga   del  mio  stato    vile, 
E   fuor  di  mao   degli   avversari  campi? 

"E  canti  poi  con  piti  lodato  inchiostro, 
Come  sol  di  pietate   ardendo  a  scherno 
Avesti  il  mondo   allor  cieco  ed  infausto: 

E  come  per  portar  il  fallir  nostro, 
Festi  di   le   inedesmo  al    Padre  eterno 
Quello  loelTabil   tuo   vero   olocausto. 


guarda  il   picciol   spazio  della   terra 
alma  (merré  del  Ciel)  grande  e  immorta 
>n   scorge  obbietto  al  suo  desire  uguale. 


albe 


■go 


a  porta,  e    tanto  scende,  qoanto  sale, 
coire  fra   le  fallaci   ioutil    scale, 
el   labirinto  uman   vaneggia   ed   erra: 
1   ha  del  ni   di  questa  vita   il  Goe, 

por   trama   ed  ordisce,  apre  e  raccoglie, 
ira  e  rallriila   la  sua   fragii   tela; 

solo  il   voler  nostro  erge  e  ritoglie 
alla   nebbia   mortai,  eh'  intorno  il   Tela, 
a  fede  delle   cose  alte  e  divioc. 
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Viggi  la  santa  Sposa  or  gode,  or  geme 
Del   principio  e  del  fin  di  quella  vita. 
Ch'eterna  a  noi   la  diede,  onde  ne 'ovit' 
A   dolce   gaudiii,  e  amaro  pianto  iusicme. 

Oggi   la   Vergio   pura  ascolta  e   teme 
L'alto  nies<u  di   Dio,  che  seco  unita 
Le  dice  esser  in  Madre:   oggi  l'ardila 
Morte  il  gran  Figlio  io  croce  alll.gge  e  prc"  • 

Per  lungo   vulger  d'anni  in  un  sul  giorno, 
Per  si  maravielioso  estremo  elTetlo, 
Vario  grave  pensier  I'  alma  trista  angei 

E   gode  pur,  che  ricercando  intorno 
L'opre  diverse,  non  cotiviea  rhe  cange 
Il  tempre  fermo  loo  divino  obbirttu. 
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a  elice  il  cieco  nato,  a  cui  s'  aperse 
La   luce  al    tempo  dei   pran    lume   v* 
E   la   vini,   divina   al   core  allero 
Allro  splendor  maggior  dentro   scov 

Mentre  natura   il  giorno  a  lui  coverse 
Il  nostro  tenebroso  aspro  sentero, 
Era,  come  gli  parve,  ooiItoso  e  ne 
Sin   che  ì  Sul    vivo,   ad   aniUiJaes'o 


Di 


que 


r.l.e 


f' 


on   la 


del 


no   duce  ; 

E   questi    fé'  del  Ciel   nota   la    gloria, 
E   la  sua  fama  qui  fra  noi  gradita, 
Sul  eoo  ricever  Tuna  e  T  altra  luce. 
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r.ial   edera,   a   rui  sano   e   rotti  ed  arsi 
Gli   usali   suoi   sostegni,   onde   ritira 
Il   vigor  dentro,  intorno  si  raggira, 
Né  rosa    trova,   u' possa   in   altu   alzarsi; 

Tal  l'alma,  rli  ha  i  pensierqui  in  terra  .spars 
Sempre  s'avvolge  fuor,  dentro  s'adira, 
Prrcli'  al  hel  segno,  'a  per  natura  aspir: 
Sono   gli   appoggi   umani   e   bassi   e  scars 

Mentre    non   Corre   al   glorioso    legno 
Della    nostra   salute,   ove  erga   e   annodi 
Le   .uè   radici   insin    all'alta   cima: 

Avvolta   unita,  a   quel  sacro  sostegno 
Vuol   rivederla  il  Padre,  ore  egli   in  prim 
L'avca   legata   con   sì   dolci   nodi. 
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Dell!  manda  oggi.  Signor,  novello  e  chiaro 
Ilaggio  al  mio  cor  di  quella  ardente  fede, 
Ch'opra  sol  per  amor,  non  per  mercede, 
Onde  ugualmente   il   tuo   voler  gli  é  caro. 

Dal    dolce  fonie   tuo  pensa,  che   amaro 
Nascer   non    po^s.i,   anzi  riceve   e  crede 
Per  buon  quant'ude,  e  per  bel  quanto  vede. 
Per  largo  il  (.lel,  quandti  si  mostra  avaro. 

Se   chieder  grazia   ali   umil   servo   lice. 
Questa  fede    vorrei,   che  illustra,  accende, 
E  pasce   l'alma   sol    di   lume   vero: 

r.on  questa  in  parie  il  gran  valor  s'intende, 
Che  pianta  •  ferma  in  noi  I  alta  ridice, 
Qoal  rende  i  frulli  a  lui  tutti  d  amore. 


r  orse  il   foco   divino   in    lingue   arrese 
Venne  per  dar  silenzio   all' inlellello, 
Sirchè  1'  alte  sue   voci   in   vivo  alTetto, 
D'ardente   amor  fosser  dal  mondo  intese. 

Onde   i   suoi   servi   in   quelle   ardite   imprese 
Non    di   saper,   ma   sol   di   fede   il    petto 
Armaro,  intenti  al  grande  eterno  obliiello. 
Che   quanto   .iveano   a    dir,   lor  fea  palese. 

Simil   vorrei,   rhe   i    nostri   egri   desiri, 
Tacendo,   non   spargesser  pur  dì    errore 
l)i<A   seme,  che   nuu   mai  frutto   raccoglie; 

Ma    formando  con    lagrime   e  sospiri 
Di   fede  e   speme   bei   pensieri   e   voglie 
Lrfsciasser   sol  parlar   sempre   all'amore. 


COVI. 

Imposto  fine  a  tutti  ì  rei  contrasti 
Del  viaggio  terreo,  mio  sacro  Nun 
Portato  dalle  istesse  altere  piume, 
Glorioso   e   felice   al   ciel    voL.sti; 

Prima  di  fede  e  amor  gli  amici  aro 
Per  dar  lor  poi  celeste,  allo  eo<lui 
Quando  lo  Spirto  eterno  in  foro  e 
Pien   di   divino   ardor   lieto   mandasi 

Aver   lo   scettro   dell'eterno   impero. 
Dare   a   noi   la   salute,    al   Padre   nnr 
l-'ur   degni   pregi   di   cotanto   erede. 

Godo  della  tua  gloria  sol  per  fede 
In  questo  esilio,  e  (mercé  vo-lra) 
Goder  la  pace  io  patria  per  amore 


■i#*<«?^ 


Quando  ,„ 


ce  del  Ciel)  per   tante  prove 
E  si  bei  lumi  l'alma  acquista  fede. 
Che   quanta   grazia  il  gran  Padre  concede 
Per   mezzo  del   Figliool   nel  mondo  piove; 

Ivi   si   purga   e   sazia,  ivi   di    nove 
Arque   si    lava,   ivi   si   specchia   e   vede, 
Che    tanto   ha   di    valor  qoant'ella   erede 
A    lui,  rhe   l'ama,   la    governa    e   move: 

Onde  da  ti  abbondante  e  largo  fonte 
Aspettar  ne  ronvicn  quei  sacri  rivi, 
(  heson  pili  dolci  al  cor.  ch'ha  maggior  sete: 

K   non   sol   fan   le   lor  dolcezze  conte 
A   noi,   ma   nostre   voglie   e   forti    e    liete, 
E  gli  spirti  al   periglio  accesi  e  vivi. 
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Ti  mo 
Se  lui 


;peme,  nr  rht  (mercé  d'  Amore) 
Uri   assai   più   dell'usato   accesa, 


foi 


Nel   mal   cullo   lerren   del   miser  core; 

Prepo   l'eterno   ed    amoroso    ardore, 
Che   sia   la    tua   virlule   in   modo   intesa 
Dall'alma,  che    non   sente   .inqi.a    1' olTesa, 
Che   fa    nel   petto   tnOno   il    re»   limare. 

Conira  speranza  in  le  divina  speme 
Credette  quel  che  per  verace  fede 
Fu  specchio,  esempio,  e  padre  a^li  altri  eleni 

Te  credette  per  detti,  essendo  in  seme 
Nella  croce  previsa  ;  or  per  pli  elTetti 
Chi   le  riguarda  in  frullo  al  ciel   li  vede. 

CCIX. 


Ut   nova,  ardente  sete 
Spirti   occesì  sentii,  col 
All'alma  di  veder  raccolte  l'acque 
Del    sacro   fonie   eterno   in   cenlo   rivi: 

Ed   nr   Uopo   i   hei    liti   alteri   e   schivi 
Vao   salendo   a    trovar,   onde   pria    nacque 
La   Leila    vena,   e  quando   a    noi   rinacque, 
E  come   in   lauti  suoi   vasi  derivi: 

C   quanto  una   sua   stilla,   empiendo   il   core 

Di  fede,   il    faM    per   1'  irato   e    Iorio 
iGuado  del   nostro   pelago   securo  ; 

Scnrpendo  dentro   il    tenebroso   orrore 
Del   fremito   del   mar,   dell'aere  oscura 
Sempre  piti  chiaro  e  piii  dappresso  il  porto. 


pi  II 


\jh\  rìlien  l'alma  ornai,  che  non  sia  sgombr 

[Dal  career  tetro,  che  l'annoda  e  slriDce 
L'amala  Luce  al  ciel  la  chiama  e  spinge 
Folla   nebbia   d' error  qua  piii  l'inpombra 

E   se   r  immaf  in   che  'I   pensiero   adombra. 
Anzi   Amor  di   sua   man   nel   cor  dipinge, 
Frena    il   marlir,   1'  acerba   piaga   l.nge  : 
Che   fia   di    li,   se   qui    l'appaga    l'umbra 

Ma   se    timor   del   crudo  pianto   eterno 
Tronca   l'audaci  penne   al   bel    desire: 
'Questo  non  è  minor  che '1  proprio  infcroc 

La   patria,   la  ragion   desti   I' ardire, 
Moslriii  in  apra  al  mio  lormeolo  inlcrn 
Che  beo  può  nulla,  chi  non  può  morir< 


Padre  eterno  del  elei, 


et,  con   quanto  smore 
Grazia,   lume,  dolcezza   in   viri   modi 
L*  uomo  dal  mondo,  e  da  se  slesso  snodi, 
Perché   libero   a    te  rivolga   il   cor:! 

nivolto  poi   di   puro  interno   ardore 
L'accendi   e   leghi   con   più   saldi   nodi: 
l'oscia   1'  afl-ermi   con   si   forti    chiodi. 
Ch'ogni   aspra    morte  gli   par  vivo  onore  ; 

Dal    pensier  ferma   nasce   io    lui   la  fede, 
Dalla   fé  lume,  e   dalla   luce  speme: 
E   dal   vero  sperar  fochi   più   vivi. 

Onde   non   piò    rubello   il   desir  cede 
Allo  spirto,   anzi   al   ciel   volano 
D'ogni  cura  mortai  sdegnosi  e  sehii 
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iTrazie  a   le,  Sicnnr  mio,  che  allor  verac 
.Sente    la    tua   promessa,   allor   la   fede 
Si   fa    più   forte,   allor  (tua   gran  mercede 
Kel   maggior  duul    la   speme  è  piò  vivace 

E   se   beoprr  hrev'ora   alflilla   giace 
La   carne   inferma   quasi    in   prnpria  sede, 
Lo    spirto   principal.   che    la    possiede. 
Dona   arra   al   cor   della   sua   eterna   pace. 

Al    qual   pjrea   d'avere   un   nembo  nero 
Entro  e  il'intoroo,  non  ch'ei  fosse  oppressa 
Anzi   nel    tuo   valor  fallo   più   altero: 

(,>uand'  io  mi  vidi  piò  che  mai  dappresso, 
Da  le  mandato  a  me,  colui  che  1  vero 
Al'  ha  sempre  cosi  ben  nell'  alma  impresse 

Unde    I   celeite   mes<o 
Srarciò   le   nebbie,   e   di   pielale   adorno 
Uese  al  core  ed  agli  occhi  un  poro  giorno 

CAPITOLO 
Del    Irionjo    di  Cristo. 

ì    oirhé'l   mio   Sol,  d'eterni   raggi   cinto, 
Nel   bel   cerchia   di   latte   le    riiorno, 
Dalla   propria    virlute   alzalo   e   spala; 

(■là   sette    volle   avea   giralo    intorno 

Chi  porla  seco  in  ogni  parie  il   giorno; 

F.   lasciando   '1   nemica   d'Orione, 
Spronando   i  suoi  corsier,  leggier  entrar 
Ad   albergar  col    suo   saggio   l  hirone. 

Tutta   ornata   di   rose   allor  aliava 
Gli   occhi   a   licenziar   1' ultime   stelle 
L'  aurora,  e  i  bei  crìa  d  òr  larga  mostrava 

(,l,iand  io  le  voglie  alla  ragion  rulirlle 
(...nobbi,   essendo '1   di,  che  'I  duolo  aulir 
Fa,   che    con    maggior   l.irja    i,.  riun.i.ell, 


Lir.lCI    UVA.    QUARTO    SECOLO 


Allor  del  pijnlo  amaro  al  dolce  amiro 
Pensier,   che  mi  consola,  e  ben  può  darmi 
Tulio  quel  bene,  onde '1  mio  cor  onirico, 

Slanca  mi  volsi,  e  ricordar  pur  parmi, 
Ch'egli  allor  preso  avea   l'usale   penne 
Per  poler  poi  da   [erra   alla   levarmi; 

Uà  piii  clie   ncllar  dolce  un  sonno  venne, 
E  l'alma,  quasi  del  suo  career  fuore. 
Quel,  che  dall'uo  volea,  dall'altro  oUenne  : 

E  tanlo  ad  allo,  ove  la  scorse  Amore, 
Vo'ò,  ch'io  vidi  la  mia  luce  ardente 
Muslrar  più  vivo  il  suo   diviu   splendore. 

Era   ancor  lunpi   si,  eh' un' altra  menlc 
Non   la   vedna,  che '1  piacer  falso  in    terra 
C.ontra'l   drillo   voler  cieco  consente; 

Ha  colui,  ch'in   un   punto  pace  e   guerra 
Può  darmi  e   lor,   tanto  al  suo  dolce  lume 
M'avvezza,  che  non  sempre   il  desio  erra; 

Onde  strada  al  mio  andar  lece  il  costume 
Di  seguir  r  orme  chiare,  e  fuggir  l'ombra, 
E  diede  al  mio   volar  veloci  piume; 

E  giunsi  al  Sol,  eh'  agli  occhi  miei  disgombra 
Quel  d'ignoranza  vel  che  a  noi  mortai, 
Spesso  '1  veder  intorno  appanna  e  adombra. 

Ed  udì'  dir;  Perché  tra    tanti  mali 
T'intrichi  ognor?  vien  meco,  acciò  l.ì  scorga 
Spirti,  ch'ai    merlo   tuo  non  sono   uguali. 

Ma  pria  convien  che  tutta  umil  mi  porga 
Gli  occhi,  e  intenti  si,  che  di  quel  poro 
Raggio,  che  in  me  lampeggia,  almen  l  accor 

Onde  la   vista  accesa  a  poco  a  poco 
Acquisti    lai   vigor,  che  non   l'ulTrnda 
Maggior  di   questo  assai  piti   puro  foco  : 

Convien,  che  '1  modo  e  la  ragion  tu  inlenda. 
Come  a  chi  qua  su  vico  dolor  si  tolga, 
E   di   vero  piacer  la  veste  prenda  ; 

E  che  sappi   tra   nui  quanto  si  dolga, 
Che  in  terra  vegga  alcun  eh'  abbia  già  amata 
Ch'io  vèr  gli  scogli   la  sua   barca   vol|;a. 

Che  se   s'  appaga   e  gode   ogni   bealo 
Nel  mirar  sulu  il   primo  eterno   Amante, 
Il  naturai   desio  non   i  cangialo 

D'amar  chi   ama,  anzi  è  ferma  e  costante 
Carila  vera  qui,  che  non   si   scema 
Pel  variar  dell'opre,  o  del  sembiante. 

To  scorgi  allor,  diss'  io,  com'arde  e  trema 
Dinanzi  ai  raggi   tuoi  la  mia   virlule, 
E  qual  speme  e  timor  l' ingombri  e  prema. 

Di  Bamme  vive  e   di  saette  acute 
Arso  e  punto  fu  il   core  il  giorno,  eh'  io 
Posi  nelle  lue  man  la  mia  salute. 

Vorrei  gli  umani   error  porre   in   oblio. 
Ch'essendomi   tu  guida,  a  maggior  cose, 
Ch'i  mio  slato  non  lice,  ergo  1  desio. 

Ai  detti  mici,  ina  allor  seco  mi   strinse 
Si  che  nel  suo  splendor   tutta  m'  ascose  : 

Oudio  putea  (si   del  suo  bel   mi  cinse) 
Veder  quasi  io  un  specchio  qoel  che  '1  Cielo 
Sol  per  suoi  pr.eghi  agli  occhi  miei  dipinse; 

Ma  pria  senti',  coni*  uà  squarciar  di  velo 
A  me  d' ioiorn»,  e  caldo  e  puro  vento 
Tutu  infiamuiarmi   d'  amuruso   gelo. 

Fa   ch'io  possa  ridir  quel  ch'io  pavento. 
Tu  che   lo  stalo  e   la  salute   al   mondo 
Amor  donasti,  e  tei  di  te  cooleolo. 


lo  vidi  allora  un  carro  tal,  eh'  a   tondo 
Il  ciel,   la   terra,  il  mar  cinger   parea 
Col   suo  chiaro  splendor  vago  e  giocondo; 

Sovra  rimperador   del  cielo  avea 
Quel  che  scese  fra   noi   per  no.   scampare 
Del  servir  grave   e  della  morte   rea. 

E  come  molti  empir  l'invidie  avare 
De' beni  alimi,  superbi  trionfando, 
Vii   voglie   d'un    ingordo  empio  regnare; 

Costui   vinse  e  donò   1  suo   regno,  quando 
In  sacricelo  sé  medesmo  diede. 
Col   puro  sangue   il    nostro  error  lavando. 

Sua  la  vittoria,  e  nostra  è  la  mercede: 
Fece  che  vita  abbiam  del  suo  morire 
Noi   cheravam   del   gran   nemico   prede. 

lo   avea  già   di   tanto  aspro  martire 
Da   mille   inteso,  e  io   mille  carte   letto; 
E   con   sospir  di  quel  solea   gioire: 

Però  dinanzi    a   si   uovo  cospetto 
Non   mi  fu  dunque   la   mia  scorta  presta 
A   trar  d'errore   e   dubbio   1' inlellelto. 

Io   vedea   l'onorala   e  sacra   testa, 
Che  suole  aver  di   stelle  ampia  corona, 
Di  spine  averla   acute  ora   contesta; 

E   piagala   la   man,  che  toglie  e  dona 
Al   ciel  corso,  al  sol   luce,  ai  mortai  vita. 
Qui    vino,   là  su  gloria  eterna   e   buona. 

Su  gli  omer  santi,  acciò  ch'ai  ciel  gradila 
Sia  l'unni  nostra  spoglia,  io  vidi'l  legno, 
Ch'a  pianger  sempre  il  primo  error  m'invi 

Quel   del   nostro  gioir  securo  pegno. 
Ch'adorar  con   le   man   giunte  si  deve, 
Perch'  ei   sostenne   il   oosUo   ver  sostegno. 

Non   fu  alle  sante  spalle  il  peso   greve. 
Quanto  dovrebbe,  oimé!  del  nostro  alljnno 
Tal  rimembranza   farne  spesso   lieve  ! 

Sul  carro,  alla   man   destra,  in   real   scanno 
La   Vergin  era  d'ogni   virtii  esempio. 
Per  cui   possiam  fuggir  l'eterno  danno. 

Costei  fu  innanzi   a   lutti   i    tempi   tempio 
A   Dio  sacralo,  e  vidi,  e  sapea  come 
Con   umiltà  calcò 'I  soperbo  e   l'empio. 

Ai   santi   pie  colei,  che  simil  nome 
Onora,  vidi   ardendo   d'amor  lieta 
nisplender   cinta  dell'aurate  chiome; 

La  mosse  a  pianger  qui  ben  degna  pietà; 
Onde'l  Ciel  vuol,  che  con  egual  misura 
Invece   del  dolor   la  gloria  or  mieta; 

Poi  ch'ella   resse  la  sua  le' secura, 
Nun   volse 'I  pie  fedel,  né  strinse 'I  pianto. 
Ma  con   cor   fermo,  e   con  pietosa   cura 

Sola  rimase,  e  dentro  al   suo  bel  manto 
Mille  chiare  virtij  davan    conforto 
All'alta  voglia,  al   grande  auimu  santo. 

Al  sepolcro  cercando  il  Signor  morto. 
L'apparve  vivo,  e  diede  alto  e  felice 
Al   gran   mar  delle  sue  lagrime  porlo. 
Beala   lei,  che   1  frullo  e   la   radice 
Sprezzò  del  mondo,  e  del  suo  Signor  ora 
Altra  dolcezza  e  sempiterna   elice. 
lo  che  da  un  altru  Sol  più  vaga  aurora 
Illuslrata  vedea,  con   altro  caldo 
Di  quel  che  ì  nostri  fiori  apre  e  'ocolora. 
Tenni  qui  gli  occhi  fisi,  e '1  pensier  saldo. 
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PIETRO   BEMBO 

i547 


Nacque  Pietro  Bembo  in  f^enczia  il  20 
magsio  1471»  d(i  Bernardo  e  da  Elena 
Marcello  nobili  Veneti  ;  e  non  appena 
loccai-a  V  oltat'o  anno  dell'  eia  sua^  por- 
tatasi col  padre  in  Firenze^  oi'C  rra  stalo 
il  detto  suo  genitore  spedilo  dalla  Re- 
pubblica siccome  ambasciatore-  lei  si  die- 
de allo  studio^  attaickè  due  anni  dopo, 
rrpalriando,  potè,  sotto  la  disciplina  dei 
pia  i'alenli  maestri,  avanzarsi  rapidamen- 
te nella  letteratura  antica.  Di  l'entidac 
anni  lo  prese  desiderio  d"  aprendere  la 
^reca  lingua,  e  perciò  ottenne  dal  padre 
di  recarsi  a  Messina  per  udire  il  celebre 
Costantino  Lascari^  che  colà- le^geca  pub- 
blicamenlc  lettere  greche.  Tre  anni  di 
studio  sotto  un  tanto  maestro  non  gli 
parvero  soverchi  a  dover  sapere  a  fondo 
quella  lingua  ;  nella  quale  compose  al- 
lora alcune  cose  politamente  e  con  gra- 
zia. Passò  poscia  a  Padova,  dove  appU- 
cossi  alla  filosofia,  ritornando  dopo  un 
anno  in  patrin^  per  comando  di-l  genitore 
a  fine  di  applicarsi  alle  pubbliche  cose. 
—  Ma  Pietro  prese  in  breve  a  noia  un 
genere  di  fila  al  tutto  opposto  alla  sua 
inclinazione. 

Mandato,  pochi  anni  dopo^  Bernardo 
suo  padre,  dalla  repubblica  a  Per  rara 
siccome  f^isdomino  ;  Pietro  da  li  a  poco 
segailto.  Ivi  strinse  amicizia  col  Tihal- 
deo^  col  Sadol,:to,  con  Ercole  Strozzi  ed 
alcuni  altri;  altaiche  gli  si  rese  caro 
quel  soggiorno,  che  sendo  ritornalo  due 
anni  appresso  in  patria  col  padre,  fece 
poi  viaggi  frequenti  a  Ferrara^  abitan- 
do ora  nella  città,  ora  nella  villa  del 
detto  Ercole  Strozzi.  —  Entrò  anche  in 
grazia  del  gioi'ane  Alfonso  di  Eslr,  che 
fu  poi  duca  di  Ferrara,  e  di  Lucr.zta 
Borgia  sua  moglie,  della  quale  divenne 
confidentissimo.  —  /n  f^enezia  era  uno 
de*  più  Incidi  lami  delV  accademia  aper- 
ta da  Aldo  Manuzio  Ìl  vecchio,  ma  non 
pose  lunga  stanza,  traendosi  net  1  Suti 
alla  carie  di  t'rbino,  allora  la  pia  illu- 
stre per  gentilezza  e  magnificenza,  dove 
I  piìs  nobili  intelletti  solevano  accorrere.^ 
ed  erano  onorati.  —  Il  Bembo  vi  rimase 
sei  anni  attendendo  tranquillamente  ai 
suoi  studii.  —  JVel  iSia  si  recò  a  /to- 
ma con  Giuliano  de  Medici  fratello  drl 
cardinale  Giovanni,  dipoi  Leone  A.  La 
viriti  che  ebbe  poco  stante,  d*  inler/^re- 
lare  un  amico  endice  latino,  m<iti'l'i* 
dilli.,    n.ici.t    a    p.ipa    C.iuli^    II,  h   mi   .     m 


grazia  dt  quel  ponlefico.  Alla  morte  di 
Gialiì  accadala  nel  i5r5,  Leone  X,  che 
gli  succedette,  lo  elesse  suo  segretario, 
prima  ancora  di  uscir  dal  conclave,  asse- 
gnadogli  una  provvisione  di  3,ooo  scudi 
romani  annui.  —  Negli  ozii  e  nell'agia- 
tezza di  queir  uffizio,  in  mezzo  al  lusso 
e  alla  licenza^  egli  nato  sensitivo^  non 
polca  gran  fatto  resistere  al  torrente,  ne 
darsi  vanto  di  una  purità  di  costami. 
.V  invaghi  cT  una  colai  Morosina  Lggia- 
drissima,  e  colla  quale  visse  oltre  venti 
anni,  avendo  avuto  da  lei  due  figli  maschi 
ed  una  femmina. 

L*  amore    ed    il    gusto    de* piaceri    non 

10  distolser  però  dai  doveri  della   carica. 

V  eleganza  con  che  scriveva  in  latino  le 
pistole  ed  i  brevi  del  pontefice  glie  lo 
rendevano  ogni  di  piìi  caro  ;  T  amenità 
del  suo  carattere^  e  la  piacevolezza  del 
suo  spirito  glie  ne  accrescevano  pili  sem- 
pre il  favore  :  Leone  non  poteva  fare  sen- 
za di  lai.  Affidagli  molti  negozii  onore- 
voli e  rilevanti,  e  lo  spedi  ambasciatore 
a  Venezia,  ed  abbiamo  Ira  le  opere  sue 
il  discorso  che  recitò  in  quell  occasione 
al  Senato. 

In  Roma,  la  sua  assiduità  appresso  il 
pontefice  non  lasciandogli  modo  a  lavo- 
rare nel  giorno  nelle  cose  dello  studio 
diletto,  vi  spendeva  la  notte:  ma  sendo 
la  sua  complessione  delicata  e  debole, 
non  potè  durare  in  colai  tirocinio  a  dì- 
lungo   e  perciò  cadde  gravemente  malato. 

11  pontefice,  che  lo  amava  di  cuore,  gli 
permise,  anzi  lo  confortò  di  farsi  traspor- 
tare a  Padova.  Queir  ameno  soggiorno, 
e  r  aria  salubre  gli  rettiluirono  in  breve 
la  sanità,  ed  era  quivi  ancora  quando 
Leone  venne  a  morte,  .■ilìora  egli,  am- 
piamente provveduto  di  beni  ecclesiastici, 
antepone  al  romore  della  corte,  vita  li- 
bera e  tranquilla,  e  fermò  stanza  in  Pa. 
dovri^  dove  visse  parecchi  anni  in  dolce 
quiete,  coltivando  le  lettere,  e  conver- 
sando coi  molti  dotti  colà  dimoranti 

La  sua  casa  divenne  il  pia  comodo  ed 
il  più  nobile  ricovero  delle  scienze  e  delle 
lettere.  Avrà  copiuta  libreria,  uvea  dovi- 
Z'a  di  codici,  una  magnifica  collezione 
di  antiche  medaglie  e  di  al' ri  monumenti, 
un  giardino  botanico  fornita  di  piante  ed 
alberi  rari,  r  finalmente  uvea  adunato 
ciò  tutto  valeva  a  giovare  le  scienze  e 
la  coltura.  Fa  allora,  correndo  il  1S19, 
che  per  decreto   del  Senato    gli    fu    dato 

V  incarico  di  scrivere  la  patria  Storia, 
fatica  olla  quale  pose  tosto  mano,  ed 
a  cai  attese  in  tutto  il  rimanente  delh 
sua  dimora  in  Padova,  ed  anche  i/o/h> 
aver  fatto  ritorno  nella  eterna  città,  ri- 
chiamatovi da  Paolo  tu,  per  ricevere  il 
cappello  cardinalizio.  Alcuni  aveano  eer~ 
calo  di  distogliere  il  pontefice  dal  conce- 
(/••r^/»  late  lavorr,  oppf^nend"glÌ  no»  In 
.^ua  pa'^innr\,na  p.Tua     ri    alhlett^r^ 
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amene,  ma  le  sue  debolezze  d'  altra  na- 
tura,  e  la  pubblicità  che  Oi-ca  loro  data. 
Sìa  In  età  del  Bembo  V  essere  già  moria 
la  Jflorosina  non  polca  far  temere  naoi-t 
scandali.  Paolo  IH  non  ascollò  queste  ac- 
cuse, ed  ammise  nel  sacro  collegio  l'uomo^ 
che  poteva  illustrarlo  assai  collo  splen- 
dore del  suo  indegno  e  la  grafita  dei  suo 
carattere.  Ciò  avvenne  1/24  marzo  i52r), 
e  quando  era  ef^li  a  f'enezia. 

Il  nuovo  cardinale  giustificò  quella  scel- 
ta col  novello  tenore  dì  vita  abbraccinto. 
Come  prima  fu  ordinalo  sacerdote,  valse 
tutto  r  animo  alV  adempimento  de' suoi 
doveri,  ed  i  suoi  studii  furono  da  indi 
in  poi  conformi  alla  sua  condizione.  Kiet- 
IQ  nel  1541  al  vescovato  di  Gubbio,  poi 
nel  i544  a  quello  di  Bcrsamo,  non  risie- 
dè né  in  l  una  ne  in  /'  allea  sede,  avendo 
il  papa  volalo  tenerlo  presso  di  se,  conti 
nuando  a  vivere  in  Roma  amato  e  sti- 
mato dai  piti  insigni  personaggi  della 
corte  romana,  dai  dotti,  e  da  lutti  -li 
amici  delle  buone  arti.  Era  tenuto  in  >; 
ulta  slima^  che  parea  certo  che  rendi  n- 
dosi  vacante  la  santa  Sede,  sarebbe  shifo 
ei'li  creato  papa,  come  narra  il  Porcud  hi 
nella  vita  di  lui.  quando  un  caso  im- 
provviso die^  termine  al  suo  corso  mortai'  . 
—  l'ssendo  uscito  dì  Ruma  a  cavali  >  p<r 
recarsi  ad  una  villa,  volle  passare  per 
una  porla  alquanto  angusta,  e  battè  d  u" 
fianco  nella  parete  ;  V  avanzata  sua  elu 
rese  più  gravi  gli  rffcttì  di  questo  acci 
dente,  ed  assalito  da  una  febbre  lenta, 
in  breve  questa  lo  condusse  alla  tomba. 
Moriva  con  molta  rassegnazione  e  pieln 
it  18  gennaio  iS^y  di  oltre  7G  anni:  il 
suo  corpo  fu  onorevolmente  sepolto  in 
Santa  Maria  della  Minerva  ;  e  tutta  Italia 
cccheggiò  di  lamrnti. 

il  principal  pregio  delle:  sue  opere  ila- 
liane  e  latine^  in  versi  ed  in  prosa  con- 
siste in  una  eleganza,  che  parve  allora 
nuova.  Nato  e  cresciuto  in  un  tempo  in 
cui  il  gusto  era  corrottissimo,  in  cui  la 
locuzione  divenuta  era  rozza  ed  incolta  . 
un  fino  discernimento  ricondusse  il  Rem 
bo  ver  gli  esemplari  dimenticati  dcltau 
reo  trecento.  Quindi  fece  egli  rivivere,  in 
*fuaìche  modo,  nelle  sue  prose  latine  Ci 
cerone,  e  ne' suoi  versi  italiani  ti  Pe- 
trarca ;  ma  V  uno  e  V  altro  in  modo  tr.^ppu 
sensibile;  scorgendosi  nella  sua  diziunt, 
non  pure  raffettuzion  di  dir  bene,  ni't 
un'  affettazione  di  dire  le  cose  come  Ci 
cerone  od  il  Petrarca  dette  le  avrebbe. 
E  ciò  dovrà  naturalntentc  accadere,  conte 
osserva  ttiuito  il  Tiraboschi.  Ìl  Rembu 
ebbe  una  troppo  studiala  eleganza,  ui>i 
accenno  ofili  aliri  il  sentiero  \la  sc^uitm, 
mettendoli  in  grado  di  procedere  più  lo- 
devolmente che  fatto  non  crasi. 

Le  sue  opere  principali  in  proso  sono 
la  Storia  di  l'rurzia,  che  dettò  prim.i  in 
latino,  e  poi  volgarizzò  egli  stesio,  ed  ni 


cuni  dialoghi  amorosi  da  lui  intitolali 
gli  Asuidni,  da  Asolo,  città  piccola  nel 
Veneto  stato  ;  un  trattato  della  lingua 
italiana;  ed  alcune  lettere  famigliari. — 
Le  sue  opere  poetiche  si  restringono  ad 
alcuni  versi  latini,  e  spagnuoli,  e  ad  una 
raccolta  di  sonetti  e  canzoni  italiane, 
che  levarono,  piit  che  ogni  altra  cosa,  in 
fama  V  autore,  e  contribuirono  al  rina- 
scimento dell  ottimo  stile  poetico  in  Italia. 
Basta  scorrere  questi  versi  per  vedere 
quella  imitazione  fedele  del  Petrarca.  E 
sebbene  guest'  ultimo  cantò  con  amore 
casto  e  tutto  Platonico,  ijuando  il  Bem- 
bo esaltava,  ulmen  secondo  sembra,  un 
amore  sciolto  da  ogni  legame,  e  tutta 
soddisfatto,  come  era  quello  da  lui  sen- 
tilo per  la  sua  Morosina,  pure  non  si 
scontra  quasi  in  vcrun  luogo  delle  sue 
rime  amorose  cosa  che  ritragga  i  pro- 
gressi, i  diletti  e  le  inevitabili  vicende 
d'  un  amor  lungo  e  verace.  —  Le  molte 
testimonianze  che  ebbe  di  lode  dai  piìi 
insigni  letterati  del  tempo  suo,  come  le 
parecchie  edizioni  che  delle  sue  rime  fat- 
te  si  sono,  posson  vedersi,  fra  le  altre,  in 
quella  pubblicata  a  f'crona  nel  ìS-jo,  per 
cura  del  Remo.  —  Aoi  nel  pubblicarle 
qui  tutU\  se  ne  sium  valuti  delle  piit 
riputate  lezioni^  avendone  tenuto  sotf  oc- 
chi cinque  diverse  fra  le  migliori. 
/'.  Z, 


S  O  N  E  T  r  I. 


Prega  le  Must  che  dii 
alle  sue  rim 


Pi.u.. 


r  caoUi  lo  slrjzio,  e  l'aipra  guerra, 
r.li'i'clibi  a  sostener  inaili,  e  inull'aDoi, 
E   la   capion   di   rosi  lunghi   alFauni, 
Cose  rjdu  u   iioii  mai  vedute  iu  terra  (i). 

Uve,   ,,rr  cui   s'apre   Elicona  e   serra, 
L!>e  a   lar  a  la    iiinrte  illustri  ini^aoni. 
Date  a    Iu  stil.  die  nacque  de'  miei  danni. 
Viver,   i|ujnd'  io   sarò  spento,  e  sotterra. 

Uic  pulrauuu   lalor  gli  aiiiaati   aciurli, 
lj..e>le    rime    leggendo,    al   vao    desio 
tiilojilier  l'alme  col  mio  duro  e>eo.,,io. 

k'    r,uclla    strada,    di'  a    boou    Cue    p..rl<, 
S<or|:cr  da   1'  altre,  e   quanto  adorar  Dio 
Si  debba  sulu  al  muodo,  cb'c  suo  tempio{2}. 


(i)  .//clini;  edUinni  parlami 
{2)  bolu  si  dee  nel  ...  . 
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Descrive  come  s' innamorasse 


lo,  che  già  vago  e  scioUit  avea   pensalo 
Viver   (|ue5t'aD[ii  e  s'i  di  gliiactio  aniurme. 
Che   fiamma    dou  potesse   ornai   scaldarine, 
Avvampo  tolto,  e  son  preso  e  legato. 

Giva  solo  per  via,  quando  da  lato 
Donna   scesa   dal   cici    vidi  passarme, 
E  per  mirarla  a  pie  mi  cader  1'  arme, 
Che   tenute  m' avrian   forse   salvato  (i). 

Nacque  ne  1'  alma  intanto  un  Gero  ardore 
rjic   la  consuma,  e  bella  mano  avvinse 
Catene  al  collo  adamantine  e  salde. 

Tal  son  per  te.  né  di  ciò  ducimi,  Amore  (2) 
Purlliè  tu  lei,  che  si  m'  accese  e  slriusc: 
Qualche  poco,  Signor,  leghi  e  riscalde. 

(i)  Che  tenendo  larei  forse  campato. 

(2l   'Jal    per    te   sono,     e   nou     mru     pento, 


Imitazione  dai  Petrarca  (1). 


\  .igo  augeUetlo;  ch'ai  mio  bel  soggiornn(2) 
Non   logli   ancor   le    loe   note   dolenti. 
Uen   riconosco  in    le   gli    usali   accenti: 
Ma  io,  qual  me  n'andai,  lasso  non  torno. 

Alto  e   di   cari  fregi  spirto  adorno 
Torba   nel   mar  de  la  mia  vita  i  venti  (3); 
Tutto   avrai   tu,  ch°  i   suoi   novi    lamenti 
Giunga  a  gli  aulichi  tuoi  la  notte  e  'I  giorno. 

Già  in'  hai  veduto  a  questa  fido  orrure 
Venir  co'  miei  pensieri  amici  appresso, 
li  lieto;   ed  io  di  me  giva  signore  (;)  ; 

Or  mi  vedrai  col  mio  nemico  espresso; 
E   far  de  la  mia  pena  cibo   il    core. 
Del  ciglio  altrui  spruni,  e  freno  a  me  slesso. 

(I)  Questo  Sonetto  manca  in  alcune  edi- 
ziuni. 

(a)  l'icciol  cantor,ch'alinioTerdeinggiorno. 

(3^  Alla  virtule  e  bel  lembiante  a>l<irno. 
Dier  lo  mio  debol  legno  à  Ceri  vei.li. 

(4)  Vivca  «ignare. 


IV. 

Impensatamente  fa  ferite, 

Oi  come  suol,  poi  che  *1  verno  aspro  e  rio 
Parie  e  dà  loco  a  le  stagion  migliori  ; 
Vaga  cervella  uscir  col  giorno  fuori  (1) 
Del  solinso  suo  busco  almo  natio  (a)  : 

i:d  or  su  per  un  colle,  or  lungo  un  rio 
Di    lontano  da   case   e   da   pastori   (3) 
Urbe   pascendo    rugiadose   e  fiori, 
Ovunque   più   la   porla   il   suo   desio. 

Ne   teme   di   saetta   u   d'alio   inganno; 
Se  non  qaand'ella  é  colta  in  mezzo  'I  fianco 
Uà   buou   accirr,  che  di   nascosto   scocchi. 

Tal   io  senza    temer   vicino   affanno 
Mossil  piede  quel  di,  che  i  bei  vostr' occhi 
Me' mpiagar,   Donna,   lutto 'I   lato   manco. 

(1)  Giovene  cervo  ....  ^llre  edizioni 

Uscir  col  giorno  la  cervella  fuori, 
(a)  Del  suo  dolce  boschetto. 
(3,  Da  ville. 

V. 

Dcscrire  la  bellezza  delia  sua  Donna, 

vjrin  d'oro  crespo  e  d'ambra  tersa  e  pura, 
Che  a  r  aura  io  su  la  neve  ondeggi  e  vule. 
Occhi   suavi,  e   piii   chiari   che    1   sole. 
Da  far  giorno  seren  la  notte  oscura  ; 

iliso,  eh'  acqueta  ogni  aspra  pena  e  dura  ; 
Rubini   e  perle,  ond' escono   parole 
Si   dolci,  ch'altro   ben   l'alma   non   vole. 
Man   d'  avorio,  che   i   cor  distrioge  e  fura 

Cantar,  che  sembra  d'armonia  divina. 
Senno  maturo  a  la  più  verde  ctade  ; 
Leggiadria   non    vedola   unqua   fra   noi  ; 

Giuuia  a  somma   beltà  somma  ooeslade 


l'< 


del 


foc 


I  la 


desliua 


Grazie,  eh'  a  pocl 

VI. 

nescri.r  gli  effetti  del  suo  amore. 

Irluderati  desiri,  immenso  ardore  : 
Speme,   voce,  color  cangiali   spesso; 
Veder,  ove  si  miri,  uu  volto   impresso; 
Va  viver  pur  del  cibo,  onde  si  more. 

.Miiilrar  a  duo  begli  occhi  aperto  il  core 
Far  de  le  voglie  altrui  legge  a  sé  sles^i 
Con  la  lingua'e  lo  stil  lunge  e  dappres» 
Gir  procacciando   a    la   sua   donna  onore 


Scie 


lede 


Soirrrenaa 

lo    tchrrmo,   e   di   pen 

Alti    lo    slr 

al    e  '1   seguo  opra  div 

■iierilar,  e 

non   chieder  mrrred 

eh' a   pochi 
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VII. 

IX. 

Dialogo  fra  t  /Imorc,  e  il  Poeta. 

l'aol  che  la  sua  danna  conosca    ciò  cliù 

non  osa  adirle. 

V^li'io  scriva  di  costei,  ben  m'hai  tu  detto 

1  ni  ch*opni  ardir  mi  circobscrisse  Amore 

Più   volle.    Amor,  ma  ciò,  lasso,  che   vale? 

Non   ho,  né  spiro   aver  da   salir  ale. 

Quel  dì  eh*  io  posi   nel  sno  regno  il  piede, 

Terreno  incarco  a   sì  celeste  obbiello. 

Tanlo  ch'alimi  non  pur  chieder  mercede, 

Ella   li   scorgerà,  ch'ogni  imperfello 

Ma  scoprir  sol    non   oso  il   mio   dolore; 

Desta   a   virlule,   e  di  sili  fosco  e  frale 

Avess'iu  almen  d'un   bel   cristallo   il   core; 

Potrà  per  grazia   far  chiaro  immortale, 

The  quel  ch'io  laccio,  e  Madonna  non  vede 

Dandogli  forma   da   sì  bel  soggetto. 

De   l'inlerno  mio  mal,  se»z' altra  fede 

Forse  non  degna   me  di  tanto  onore. 

A'  suoi  begli  occhi    Iralucessc   fore  ; 

-Anzi   nessun:   pur  se   ti  6di   in   noi, 

Ch'io  spererei  de  la  pielate  ancora 

Esser  può  ch'arco  io  van  sempre  non  scocchi. 

Veder   tinta   la  neve   di  quel   volle; 

Ma  che  dirò,  Signor,  prima?  che  poi? 

rjie  'I  mio  jì  spesso  bagna  e  discolora. 

Quel  eh'  io  l'  ho  già  di  lei  scritto  nel  core. 

Or.  che  questo   non   ho,  quello  m' é   tolto; 

E  quel,  che  leggerai  ne' suoi  begli  occhi. 

Temo  Don  voglia  il  mio  Signor  rh'  io  mora; 

La  medicina  è  poca,  il  languir  molto. 

•♦M-C^i-S*- 

•**-*-i^ 

X. 

Simile. 

Vili. 

LJsalo  di  mirar   forma   terrena 

riescriic  il  suo  innamoramcnln. 

Quest'anni  addietro,  e   torbido  splendore, 

Vidi  la  fronte  di  celeste  onore 

Segnata,  e  più  che  sol  puro  serena. 

1/1  quei  be!cr!n,che  tanto  più  sempre  .imo. 

Corsemi  un  caldo  allor  di   vena   In  vena 

Dolce  ed  acerbo,  e  passò  dentro  al  core; 

(Joanlo  maggior  mio  mal   nasce   da   loro  ; 

Del   qual  poi  vissi,  come   volle   Amore; 

Sciolto   era   il   nodo,   che   del   bel   tesoro 

Oh'  or  pace  e  gioia,  or  mi  dà  guerra  e  pina. 

M'  asconde  quel,  eh'  io  veder  temo  e  brano»  fi) 

La   pena   è  sola,  ma   la   gioia  mista 

E  '1  cor  eh'  Indarno  or  lasso  a  me  richiamo  (.), 

D'alcun   toroiento  sempre,  e  quella   pace 

Volò  subitamente   in   quel   dolce  oro; 

Poco  secura,  onde  mia   vita  é  trista  : 

E    fé'  come  augellin   tra   verde  allor.i. 

E    1   divin   chiaro   sguardo  sì  mi  piace. 

CI.'  a    suo  diletto   va   di   ramo  in    ram.>. 

Ch'io  ritorno  a   perir  de  la  sua   vista, 

(,)oand'  erro  due  man  belle  olirà  misura  (3), 

Come  farfalla  al  lume,  che  la  sface. 

«accogliendo    le    treccie    al    collo   sparse. 

Slrinservi   dentro  lui,  che   v'era  involto. 

•^^<-%*ji- 

Gridai   ben   io.   ma   le   voci  fé' scarse 

Il   sangue   che   gelò  per  la   paura  : 

lolanto  il  cor  mi  fa  legalo  e  loUo. 

XI. 

Itttroi'a  la  sua   Onnna   in  luogo  solitario^ 

(i)   ...  ch'io  più  di  mirar  bramo; 

e   n'  ha  piacere. 

o//ro  IISS. 

Chiudendo  quel  m'asconde,  ch'io  più  bramo. 

v/ve  romita  e  stanca  sì  sedea 

(2)  E '1  cor  pres'ivi   come  pesce   all'ami.. 

(3)  Quand'ecco  un'angelelta,  non  seppi  onde 

Quella,  in  coi  sparse  ogni  suo  don  natura. 

Mona,  adunar  le  belle   treccie  sparse. 

Goidommi  Amor,  e  fu  ben  mia    ventura  ; 

Strinsevi  dentro   lui,  che   v'era   involto. 

Che  più  felice   farmi   non   polca. 

Gridai  ben   io,  ma   le   voci   for    scarse, 

lìaccolta   in   sé  co*  suoi   pensier  parca 

Per  la   paura,  che   l'ardir  cooloiide. 

Ch'ella  parlasse;  ond'io,  che  tema  e  cor.i 

lulaolo  il  cor  mi  fu  legalo  e    tulio. 

Non  ho  mai  d'altro,  a  guisa  d'uom  che  fura. 

Di  paura  e  di  speme  tutto   ardra. 

E    tanto   io   quel   sembiante  ella  mi  piacque. 

Che   poi    per  maraviglia   olire  pensando 

■ 

lulìnila  dolcezza   al   cor  mi   nacque: 

E  crebbe  allor,  clic '1  bel   fianco  girando 

Mi   vide,  e  tinse  il  viso,  e  poi  non  tacque: 

Tu  pur  qui  se',  ch'io  noo  so  come  0  quandu. 
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XII. 
Imitazione  dal  Petrarca. 

Amor,   «he  mero  in  quest'ombre    ti  slai 
Miranda  nel  bel   viso  di  costei 
Quei  di,  rl.c  lolei-tier  dello  I'  ivrei 
Le  mie   ragion,  ma   tu   mi   spaventavi; 

Ecco   l'erbetta   e  i   Cor   lieti,   soavi    (i), 
Che  preser  nel  passar  vigor  da  li-i; 
E'I   ciel,  ch'acceser  que' begli   occl.i   r 
Che  lengoo  del  mio  petto  ambe  le  ■  l<ij 

Ecco,  ove  giunse  prima,  e  poi  s' as>isr, 
Ove  ne  scorse,  uve  chioù  le  ciglia, 
Ove  parlò  Madonna,  ove  sorrise. 

Qui,  come  suul  chi  sé  stesso  consiglia. 
Stette  pensosa:  o  sue  belle  divise 
Cume  ut'  avete  pien  dì  meravìglia  \ 

(■)  Dolci. 


Fat'clla  co^ìi  occfii^  co'  crini   e  fon  /e 
mani  delia  sua  Donna* 

Occhi  leggiadri,  onde  sovente  Amore 
M»ve   lo   slral,   che   la   mia    vita   loipi^iga  ; 
Crespo,   d.irato   crin,  che  fai   sì   vaga 
L'altrui   bellezza,  e 'I  mio  fuco   ma::giore; 

E   voi   man   preste   a   distenermi     1    core, 
E  pili   prufuoda  far   la   mortai   piaga  ; 
Se   del    vedervi   sol   l'alma   s'appaga, 
Perché   si   rado   vi   mostrate   fore  ? 

Non   ti    dulrr   di    noi,  che   ne   coovene 
Seguir   le    voglie   de   la   donna    oostia  : 
Dì' questo  a  lei,  ch'in  tal  guisa  ne   tene. 

l'ur   putess'io  :   ma   con   la   vista   vostra 
M'abbaglia  si,  eh' a  forza  le  mie  pene 
Oblio  tutte,  uv'  ella  mi  si  mastra. 

XIV. 

^  ^ui'^i  da  Porto^  generale  de  f'enczlant 
e  poeta. 

1  orlo,  se 'I   valor  vostro,  arme  e  perigli 
Guerreggiando   piegar  nemica   unqiianco: 
K    Mane    v'ha    tra' suoi   piii  cari    figli: 
Ditrodervi  d'Amor  non  potrete  anco. 

Non  vai,  perch'unni  di  ferro  il  petto  e 'I  fianco 
Si  copra,  e  spada  in  mano,  o  lancia  pigli. 
Con  lui,  che  spesso  Giove  e  lutto  stanco 
Ila  'I  ci'l,  000  ch'ei  qua  giù  turbe  e  srimipigli. 

Più  gioverà   mostrarvi   umile   e    piano, 
E    vulunlariamente   presa   andarne; 
Cnm'ho   fatt'io,   rhe  Contrastar   in   vano. 

Anzi  pregate,  poi  ch'egli  lia   io  su.  mano 
fiuitra   vita,   uè   puuie   altro   salvarne; 
Vi  doni  a  cor  oun  da  pietà  IuuIjm.i 


Sopra  il  riirnllo  della  sua  /Janna  fati  > 
da  Ciò.  Bellino. 

'  '  immagine  mia  celeste  e   pura; 
Che  splendi  piii  che  'I  sole  a  gli  ocelli  min. 
K   mi   rassembri   il   volto   di   colei. 
Che  scolpita   ho  nel  cor  con  maggior  cura 

Credo   che  'I   mio  Bellin   con    la   Ggura 
T'  abbia    dato   il   costume   anco  di    lei  : 
Che  m'ardi,   s'io   li    miro:  e  per  le  sei   (n 
I-'reddo  smallo,  a  cui  giunse  alla   ventura. 

E   come   donna    in    vista   dolce   umile, 
lìen   mostri    tu   pietà   del   mia   tormento 
Poi,   se   mercè   ten*  prego,   ooo   rìspoodi. 

In  qoestu  hai  tu  di  lei  men   fero  stile. 
Né   spargi   si    le   mie   speranze   al   venia  : 
Ch'almeo,  quand'io  ti  ccrcu,  uno  t'ascuu'li 

(i)....e  pur  non  sei 
Allru  die   uq   lesno,   uoa   lieve  pittare. 

XVI. 

Sopra  il  medesimo  ritrailo. 

C 

i.r'on  questi  quei  begli  occhi,  io  cui  mirand 
Senza    difesa   far  perdei   me   stesso? 
È   questo   quel   bel   ciglio,   a   cui  si   spe»  ' 
Io   van   del   miu   languir   mercè  dimaodi 

Son   queste   quelle   chiome,  che    legando 
Vanno'l  miu  cor,  si  ch'ei  or  more  esprei'o 
O   volto,  che  mi  stai   ne  l'alma  impresa... 
Perch'io  viva  di  me  mai  sempre  io  baod.i  . 

Parmi    veder   ne   la    tua   fronte   Amore 
Tener  suo  maggior  seggiu,  e  d'una  parlr 
Volar  speme,  piacer,  tema  e  dolore; 

Da  l'altra,  quasi  stelle  io  ciel  coosparlr. 
Quinci  e  quindi  apparir  seouo,  valore. 
Bellezza,  leggiadria,  nalar»  ed   aite. 


XVII. 
Ad  rrcole  /.  Duca  di  Ferrara. 

vTrave,  saggio,  cortese,  alto  Signore, 
Lume   di   questa   ooslra   oscura   elale  . 
Che  doti    il  mondo,  e  'I  chiami  a  librrtalr 
Da   (ervilule.  e   nel    suo   antico   ooore  . 

Solo  refugio   in   così    luogo  errore 
De   le   nove   sorelle   abbandonate; 
Figliuol  di  Giove,  amiro   d'onestale, 
Percui'l  ben  vive.e'l  mal  si  strugge  e  roorr 

O    Ercole,   die    travagliando    vai 
Per   lo   n'iitro  riposo,  e  'o   terra  fama, 
E  'n  riel    fra   gli    altri  Dei    t'  acquisti   luco 

Sgombra   da    le   le   gravi   cure  ornai, 
E   qui   nr    viro,  ove   a   dilrllo   e   gioro 
L'riba,  li  fiume,  gli  augtì,  l'aura  ti  chiami 
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XVIII. 

Air  Appennino. 

Ile  de  gli  allri   superlpo  e  sacro  mi 
Cli'llalia   lulla   imperioso  parli, 
E   per  mille  coolrade   e  più  conipai 
Le  spalle,   il  liaaco  e  l'uoa  e  l'altra  I 

De  le   mie   vocile   mal   per  me   si  prt 
Vo'risecaixlu   le   doo  sane  parli, 
E  raccogliendo   i  miei   pensieri  spar 
Sul   liln,  a  cui  virio  cadeo   Fetonte 

Per  appoggiarli  al    tuo  sinistro  corno 
Là,  dove  bagna   il  bel   Metauro.   e 

E  s'a  prego  mortai  Febo  si  move. 
Tu  sarai  '1  mio  Parnaso;  e 'I  crine  ii 
Ancor  mi  cingerai  d'edere  nove. 


A  Slad.  Lisahriln  Gonzaga   ducile 
d'  Urbino. 


Delcib 


ndeLa 


In 


'  l'altre  ban  vila, 


L'un   pasca   il   digiuu   vostro   lungo   e   rio 
Donna   piii    che  mortai   saggia   r   gradita 
L'altro  la  farcia   bianca   e  sbigottita 
Dal   luun,  die   qui  si   grande   si    srntio, 
Dipinga  col   liquor  d'un    allo   oblio. 


E 


E  'I   lerto  vi  stia   innanzi  a  tolte   l'ore  : 
E   s'avven   cbe  Medusa  a   voi  si  mostri, 
Schermo  vi  sia  che  non  s' impeire  il  con 

Per  me   si  desti   taolo  il  mio  Signore  : 
Ch'in  trovi  loco  in  grembo  a  pensier  vuUr 
Tal  eh'  invidia  uon  basii  a  Irarmen'  fore. 


XX. 

A    Tominaio  Oiustii 


Di  multi  danni  al  buon  p.ipol  Itomano, 
Cui  l'altro  afflilio  avea,  primo  reslaoro 
Qui  miro  col   pie  vago    il   bel    Mclaoro 


Gir  fra  le 
lille 


piaggi, 


disile 


■  piano 


Portando  al  mar  più   ricco  il  suo  lesauro 
Tai.r  m'assido  in  ,u   la   verde   riva; 
K    mentre  di  Hadurma   parlo,  a  scrivo. 
Ad  ogni   altro  pensìer  m'involo   spesso. 
Cosi  con  I-alma  solitaria   e  schiva 
Aoai   tranquillo  e  riposato  vivo 
Spreziaodo'l  mondo,  e  molto  pio  me  stessi 


1-3 


A  Galeollo  della  Rovere  cardinal  di 
S.  Pietro  in  l'incoia. 


Del.  gran  quercia, 


I  gran  quercia,  che'l  bel  Tebro  adombra 
Esce  un  ramo,  ed  ba  tanto  i  cieli  amici. 
Che  gli  onorali  selle  colli   aprici, 
E   tutto   1  fiume   di  vaghezza   ingombra. 

Qoesli  m'  è  tal,  che  pur  la  sua  dolce  ombra 
Far  potè  i   giorni  miri  lieti  e  felici: 
Ed  ha  si   nel  mio  eoe  le  sue  radici; 
Che   né  foiza,  né   tempo  indi  lo  sgombra. 

Pianta   gentil,  ne   le  cui  sacre   fronde 
S'annida   la  mia  speme  e  i  miei   desiri; 
Te  non  olTeoda  mai  caldo  né  gelo: 

V.   tinto  umor   ti  dian  la   terra  e   l'onde, 
E    Paura   intorno  si   soave  spiri. 
Che  l'ergansovr'ogoi  altra  ioGoo  al  cielo. 


XXIL 

Giuoco  colla  sua  donna. 

lo   ardo,  dissi,  e  la   risposta  in   vano, 
C.ome'l   gioco   cliiedea,  lasso,  cercai: 
Onde   tulio   quel  giorno   e  1'  altro  andai 
Qual  uoni.ch'é  fallo  per  gran  doglia  insano. 

Poi   che  s'avvide  ch'io  polea  lontano 
Esser  da  quel  pensier,   più   pia  che   mai 
Ve'r  me   volgendo  de  begli   occhi   i   cai 
Mi   porse  ignoda   la  sua  bella  mano. 

l'redd'era  più  rhe   neve:   né 'n   quel   ponto 
Scorsi   il   mio  inai  ;  tal  di  dolcezza   velo 
U'avea  diuanzi   ordito   il  mio  desire. 

Or  ben  mi  trovo  a  duro  passo  giunto: 
<  he  s'  io  non  erro,  in  quella  guisa  dire 
Volle   Madonna  a  me,  com'  era   un  gelo. 


+s4s!'**:- 


XXIII. 

Descrive  i  conlrarii  rffelli 
Amore. 

V.a  mia   neve  e  caro  e  dolce 

Mentre  qual   cera,  ad  or  ad  or 
Del  vostro  segno,  e  voi  di  cii 

Se  gite  disdegnosa,  tremo,  e  lo 
Non  trovo  che  m'asconda,  e  non 
Dal  gelo  interno:  se  benigno 
De  gli  occhi   vostri   ba  seco  pa 

Sorge  la  speme,  e  per  le  vene 
Mi  corre  al  eoe,  e  si  forte  l' ii 
Come  s'ei  fosse  pur  di   solfo  • 

Né  per  questi  contrari  una  sol 
Scema  del  pensier  mio  tenace 
Ch'ha  ben  poi  lauto,  onde  sbavai 


,  cai  poco, 
ho  scampo 
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XXIV. 

Preghiera  alia  sua  Donna, 

IJelIj  guerriera  mia  perchè  sì  spesso 
V'arnule  iaconira   me  d'ira   e  J'nrgoplin; 
Ch'in  ani  ed  in  parole  a  voi  mi  soglio 

Se  picciol  prò  del  mio  gran  danno  espresso 
A   voi   torna,   o   piacer   del   mio  cordoglio: 
Né   di   languir   né   di   morir  mi   doglio: 
<'.li'  io   vo'  solo  per  voi  caro  a  me  slesso. 

Esser   vi   può   d' onur  questa    mia   vita, 
Di   lei  vi  caglia,  e  non  ne  fate  strazio. 
L'  istoria,  eh'  ho  del  vostra  nome  ordita  (i); 
S'a   me   non   si   darà    pia   lungo  spazio; 
Quasi  nel  cominciar  sarà  fornita  (a). 


(l)   L'istoria   voslr 
(a)  Finita. 


rdila 


XXV. 

Discorre  con  Amore, 

J\    questa   fredda   tema,    a   questo  ardente 
Sperar,  a  questo  tuo  diletto  e   gioco  (i), 
K  questa   pena,  Amor,  perchè  dai  loro 
Nel  mio  cor  ad  un   tempo  e  s'i  sovente? 

dnd'é,   rh' un' alma   fai   lieta   e    dolente 
Insieme  spesso,   e   tutta   gelo   e   foco  ? 
Stati  contrari   e    tempre   era   a    te   poco 
Se  separatamente   oom   prova   e    sente  ? 

Risponde:  Voi  non   durereste  iu  vita: 
Tanto  é  il  mioamaro  e'I  mio  dolce  mortale. 
Se  n'aveste  sol   questa,   o   quella   parte. 

Conglonli,  mentre    I' un    ne    l'altro   male 
S'avventa   e   scemai   di   sua  lorza  in  parte; 
Quel,  che  v'ancideria  per  sé  v'aita. 

(i)  Sperar,  che  da  te  nasce;  e  questo  gioco. 

XXVI. 

yiiliioìorasi  del  proprio  stato, 

S' io  piango,  ."".fogo   in»ocialleed..le„li; 
Tal    voi   riguardo   avete   a   miei    lammli, 
Qual  rapido  torrente  a  letto  o  riva. 

.S'io  laccio,  r.lma  d'ogni  speme  priva 
llrama,  che 'I  noilo  suo  tosto  s'allenii. 
Certa,  rh' allor  di  voi  le  nultre  genti, 
Ancise   il   suo    fedel   mentre  e*  fioriva. 

Diranno,  e  gi.i  non  sete  voi  ti  vostra, 
C.oin'  io,   da  che  primirr  vi   scorsi,  e  dis.i  : 
Questa  é  lo  ipecrhio  e  'I  sol  de  l'eia tra: 

I.   n   tante   carte   poi   lo   sparsi  r   seri»!: 


XXVII. 

Precede  il  triste  suo  fine. 

C. 

^'iccome  quando  il  cìei  nube  non  ave, 
E   l'aura  in  poppa  con  soave  forza 
Spira,  senza   alternar  di   pioggia  e   d'orza 
Tutta   lieta   sen    va   spalmata   nave. 

E  come  poi  che'I   tempestoso  t  grave 
Vela,   remi,    governo,   àncore  sforza  ; 
E  r  arte  manca  e  'I  mar  poggia  e  rinforza, 
Sente   dubbio   il   suo  stato,  e  del  fin   pavé. 

Tal' io  da  speme  onesta  e  pura  scorto 
Assai  mi  tenni  fortunato  un  tempo. 
Mentre  non   m'ehbe   la   mia   donna  in  ira. 

E  talor  che  mi  sdegna  a  si  gran  torto, 
I.'  alma  offesa  da  lei  piagne  e  sospira, 
Cile  gir  sì  vede  a  morte  anzi  'I  suo  tempo. 

XXVIII. 
A  Cola  Bruno  messinese. 

\j>  mia  fatai  nemica  é  bella  e  cruda 
Cola,   né   so   qual   piò  :  ma   cruda  e  bella. 
Quanto  il  sol  caldo  e  chiaro,  e  ben  tal  ella 
Nel  mi  cor  siede,  che  n'agghiaccia  e  suda  : 

(ila  bella  solo,  or  di  pietà  si  nuda 
Insieme,  lasso,  e  si  d'amor  rubella. 
Che    (fedele   lenor   di   fera   stella) 
Temo   non   morte    le   mie   luci   chiuda, 

Trima  ch'io  scorga  in  quel  bel  viso  un  segn  . 
Non  dico  di  mercé,  ma  che  le  incresra. 
Pur  solamente   del   mio  strazio   indegno. 

Felice  voi  già  preso  a  più  dolc'  esca  : 
Cui  micidial  di  lei   vaghezza,  o  sdegno 
Gelo  e   foco  ne  l'alma  non  rinfresca  (i). 

(i)   Erroneamente   altre   edizioni  hann: 
tcccdcnic  :   di   bella    Donna   sdegno. 

XXIX. 

Tristo  guiderdone  del  suo  amore. 

iTiostrommi  Amor,  da  l'una  parie  ov'era  1 1  ). 
Quanta    non   fu   giammai    tra   noi,   né  Ga, 


lielle 


'SR" 


E   piano  orgoglio   ed    umiliale   altera  ; 
llrama,  eh'  ogni   viltà  languisca  e  pera, 

E  fiurisca  onestate  e  cortesia: 

Donna  in  opre  crudel.  in  vista   pia  (i); 

Che  di    nulla   qua   giil  si   fida   o   spera. 
Da  l'allea  speme  al   vento,  e  tema  tu  vano, 

E  fugace  allegrezaa  e  tenni  guai, 

G  limulalu  riso  e  pianti   veri: 
E  scorno  in  su   la  fronte,  e  danna  in  mano. 

Poi  dice  a  me  :   Seguace  quei  guerrieri, 

E   quello   guiderdun    tu   mccu  avrai. 

(l)  .^ltrr  rd.tioni:  Mostrami  ...   iu  schiera 

liì    Alma    lalor   sdegnosa,  e    talor    pia 


■-^ 
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XXX. 

/':irn^one  fra  la  sua  Donna  e  il  Sole. 

Siccome  sola  scalda  la  gran  luce, 
E   vcsle 'I  mondo,  e  sola   in   lui  risplende, 
Così  nel  peosier  mio  sola  riluce 
Madonna,  e  sol  di  &è  Torna  e  raccende. 

E  qual  il  velo,  che  la  nolle  stende, 
Febo  ripiega,  e  seco  il  di  conduce: 
Tal  ella  i  mali,  che  la  vila  adduce, 
Sgombrando  al  cor  con  ogni  beo  si  rende. 

Tania   grazia  del  Ciel  chi   vede  allrove? 
Rivoltele,  scriltor  famosi  e  sapgc, 
Tutte  in   lodar  costei  le  vostre  prove. 

Ma   tu,  che  vibri  sì  felici  ragj^i, 
Mio  bel  Pianeta,  onor  di  chi   ti  move, 
Nuu   torre  a  l'alma  i  tuoi  dolci  viaggi. 

XXXI. 

Imitazione     in    parte    del    Sonetto    del 
Petrarca:  Siccome  eterna  vita,  ec. 

Li  alta  Cagion,  che  da  principio  diede 
A   le  cose  create  ord.ne  e  stato. 
Dispose  eh' io  v'amassi,  e  dielmi  in  fato. 
Per  far  di  sé  col  mondo  esempio  e  fede. 

Che  siccome  virtù  da   lei  procede, 
Che  *l  tempra  e  regge:  e  come  è  sol  beato, 
A  cui  per  grazia   il  contemplarla  è  dato, 
Ed  essa  è  d'  ogni   alTanno  ampia  nìercedc; 

Cosi   1  sostegno  mio  da  voi  ne  vene 
Od  io   atti   cortesi,  od   in  parole: 
E  sol  felice  SOD,  qoand    io   vi  miro: 

ISé  maggior  guidcrdoo  de  le  mie  pene 
Posso  aver  dì   voi  slessa  :  ood'  io  mi  giro 
Pur  sempre  a  voi,  come  elitropio  aisole. 

XXXII. 

Kcl  parto  della  duchessa  d'L'rbino. 

Verdeggi  a  l'Appenin   la  fronte  e'I  petto 
D'odorate,  felici,   arabe   fronde: 
Corra   latte  il   Metauru,  e   le   sue  sponde 
Coprao  smeraldi,  e  rena  d'oro  il  letto. 

Al   desialo   novo  parto  eletto 
De  la  lor  donna,  a  cui  foran  seconde 
Quante  prime  fur  mai   la   terra   e  l'onde 
Si  moslrin   nel  più   vago  e  lieto   aspetto. 

T.ccian  per  l'aere  i  venti,  e  caldo  o  gelo. 
Come  pria,  no  °l  distempre,  e  tulli  ì  lumi. 
Che  portao  pace  a   noi,  raccenda  il  cielo. 

Alti  pensieri,  oneste  e  pure  voglie, 
Leggiadre  arti,  cortesi  e  bei  costumi 
llivesla  il  mondo,  e  mai  non  se  ne  spoglie  (i). 

(I)   Ifn  Urss,  già  di  apostolo  Zeno  porta: 
Leggiadri  alti  pensieri,  oneste   voglie, 
Saggi,  puri,  cortesi  e  bei  costumi 
Vesta  il  inondo,  e  giaiuni.i  non  se  ne  spoglie. 


XXXIII. 

Sopra  il  medesimo  soggetto. 

vy   beo   nato  e  felice,   o  primo  frutto 
De   le   due  nostre  al  ciel   si  care  piante; 
O   verga,  al  cui  Corir   l'opere  sante 
Terranno  il  mondo   e'I  nostro  secol  tolto; 

Queta  l'antica   tema,  e'I  pianto  asciiillo 
N'hai   tu   nascendo  per  molt' anni  avanle: 
Poi,   quando  già  potrai   fermar  le  piante. 
(Juel    ch'or  non  piace  sari  spento  in  tutto. 

Mira   le  genti  strane,   e   la   raicolla 
Turba  de' tuoi,  eh' a  prova  onor  ti  fanno; 
E   del   gran   padre   tuo   le  lode  ascolta: 

Che   per   tornar  Italia   in   liberiate 
Sostien   ne  Tarme  grave  e  lungo  atran.io, 
Pien  d'  un  leggiadro  sdegno  e  di  pietate  (  i  ). 

(I)    MSS.    Zeno.    Pico    d'un    bel  sdegno 
l'alma. 

XXXIV. 

Alle  Muse^  nel  parto  suddetto. 

Uonne,  ch'avete  in  man  l'alto  governo 
Del   colle  di    Parnaso   e  de   le   valli, 
Che  con  lor  puri   e   liquidi  cristalli 
Riga   Ippocrene  e'I  bel   Permesso   eterno; 

Se   mai  non   tolga  a   voi  stale,   né  verno 
Poter  goidar  cari,   amorosi   balli; 
Scrivete  questa  in   si  duri  metalli: 
Che  la  vecchiezza  e'I   tempo  abbiano  a  schei 

Nel   mille  cinquecento  e  diece  avea 
Portalo  a  Marte  il   ventesimo  uiorno 
Febo,  e   de   l'altro   di   l'alba   surgea; 

Quando  al  Signor  de  l'universo  piacque 
Far  di  si  caro  pegno  il  mondo  adorno, 
E   Tallo  Federigo  a  noi  rinacque  (i). 

(i)  Altre  edizioni^  chiaro,  ini>ccc  di  allo. 

XXXV. 

Teme  di  non  poter  resistere  ad  Amore. 

Lasso  !  eh'  io  pianga,  e  '1  mìo  gran  duul  non  n 
Tanto  presente  mal,  quanto   fiiluro: 
Che  se  'I   tuo   calle.  Amor,  é  rosi  doro. 
Che  Ga   di   me,  che   non    so  gir  altrove  f 

Poi   che  non   valse  a   le   tue  Gamme   nove 
Il   ghiaccio,  ond'ìo  credei   viver  securo  ; 
Se   I   mio  debile  stato  ben   misuro, 
Cerio  ì' cadrò  ne  le  seconde  prove. 

(,he  siin  si  stanco,  e   tu   più   forte   giungi: 
Una'assai   temo  di   lasciar   tra   via 
yoe.la  ancor  verde  e  gii  lacera  scorza. 

So.lien   molla   virtù   noiosa  e   ria 
Sorte    talur:    ma    frale    e    vinta    forza  (i) 
Non  può  grave  martir  portar  da   longi. 


(1)  Altre  edizioni.  Morta 
la,  e  Stella,   in  camino   di 
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Non  palesa  le  sue  doglie^  per  poco 
ardimento. 


^e  dal  più  scalti 


litro  accorger  de  le   geoti 
Furiar  celato   T  amoroso   ardore 
In   parte  nua  rilt^va   ìl   tristo  cure  ; 
Né  scerna   uti  sol  di  mille  miei   tormenti  : 

Sapess'io  almen  coti   si   pietosi   accenti 
Qoel,  che  dentro  SÌ   chiude  aprir  di  fore, 
Ch'uu   dì   vedessi  in   voi   novo   colore 
Coprir  le  gaancie  al  suon  de' miei  lamentL 

Ma  si  m'abbaglia  Ìl  vostro   altero   lome, 
Ch' innanii   a   voi  non   so  formar  parola, 
E  sto  qoal  Qom  di  spirto  ignudo  e  casso  (i  ). 

Parlo  poi  mero,  e   gr.Jo,  e  largo  «.une 
Verso  per  gli  occhi  in  qualche  parie  sola  . 
E  dolor  che  devria  romper  un   sasso. 


(  1  )  MSS.  Zeno  : 
E  sto  qual  uom  di  spirto  ignudo  e  srosso. 

Parlo  poi  m<-co,  e  grido;  e  uu  pianto  e  on   lìo 
Ver50   da    gli   oichi    in   qualche    parie    s»la   : 
E   per  più  000  poter  fo  quaot'  io  posso. 

QucsC  ultimo    t'erse   però    è  nel    sonetto 
seguente. 


•m^i^ 


XXXVII. 


tmilazione  dui  Son.  del  Petrarca  : 
P4CC  Doo  trovo. 


J-Jasso  me,  rh*  ad  un  lempa  e  laccio  e  prido, 
E  temu  e  spcru,  e  mi  ralirgfu  e  do;;liu  : 
Me  sleiso  Iti  un  5Ì(;nor  dono  e  rìloglin  ; 
Uc'miei   djuoi  egualmeale   piango  e  rìjij. 

V<.la  senz'  ale.   e  la  mia  scoria   guido, 
N.wi  Ilo  «enii  r.inirarii,  e  rompo  in  scoglio, 
Nemico   di   umdlà  non   amo   orgoglio. 
Né  d'altrui,  né  di  me   mollo   mi   Gd.i. 

Cerco  fermar  il   sole,  arder  la  neve  1 
E  bramo  liberiate,  t  curro  al   giogo: 
Di   fuor  mi  copro,  e  suo  dentro  percosso. 

Caggio.  quand' io   non  ho  chi  mi   rileve; 
goando  non   giova,  le  mie  doghe  stogo; 
E  per  ptii  non  poter,  fo  quaol'io  posso. 


XXXVIII. 

Cangiamento  del  suo  stato  da  lieto  in 
amaro, 

v«antai  on   tempo  e  se  fa  dolce  il  canto 
Qoeslo  mi   tacerò,  eh'  altri  il  seolìva  ; 
Or  é  ben   giunto  ogni  mia  festa   a  riva, 
Ed  ogni  mio  piacer  rivolto  in   pianto. 

O   fortunato,  chi  raS'reoa  io   tanto 
Il  suo  desio,  che  riposato  viva 
Di   riposo  e   di  pace   il    mio   mi  priva  ; 
Tosi   va  ch'in   altrui  pon   frde   lauto. 

M'sero!  che  sperava   esser   io   via 
Per  dar  amando  assai  felice  esempio 
A  mille  che  veoisser  dopo  noi. 

Or  non  lo  spero:  e  quanto  è  grave  ed  empi> 
Il    mio   dolor,  saprallo   il   mondo   e  voi 
Di  piclalc  e  d'amor  nemica  e  mia. 


Duohi  di  esser  venuto  in  disgrazia 
della  sua  Donna, 

V.*orrele.  fiumi  a  le  vostre  alte  fonti 
Unde  al  sofGar  de' venti   or   vi  fermate 
Abeli  e  faggi,  il   mar  piofoudo   amale 
Umidi    pesci,   e   voi   gli   alpestri  mooli. 

Né  si  poni  dipinto  ne  le  fronti 
Alma,  pensieri   e   voglie  ionamorate: 
Ardendo    1  verno,  agghiacci  ornai  la  sii 
E  1  sol   Ij  olire,  oo'd'alza,  chini  e  sm.n 

P.>i  che  quel  nodo  é  sciolto.ood'io  fu 
Ch'  altro  che  morte  scioglier  oou  do 
Dolce  mio  stato  chi  mi  t'ha  conteso  f 
r.om' esser  può  quel  ch'esser  non  poi 
O  ciclo.'    o  terra  !  e  so  ch'io  suo  iDt< 


pres 


Xl. 

S,miL: 

Or  di' ho  le  m^e  fatiche  tante  e  gli  j, 
hpesi  io  srrtir  Madunua,  e  lei  perduta- 
Senza  Olia  colpa;  e  non  m' hanno  poto 
Levar  di   vita  gli  amorosi   afljuni; 

Mondo   vano  e    fallace,  io    li  riGulu 
Peulilu   aoai   d'averti  unqua   credulo. 
De' tuoi   goadagui    sjZÌo  e  de' tuoi  dam 

Che  poi  elle  di  (|uel  ben  soii  privo  e  casi 
Che  sol  volli  e  pregai  piii  chc'nie  >lr»i 
ngn' altro  bene  in   te  dispregio  e   lasso 

Col  monte  e  col  soo  bosco  ombroso  e  spes 
Celerà   Calria  a   (|uesto   corpo   lasso 
In   lin   ch'u>cir  di   lui  mi  ha  coucesio. 
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Imila  il  Petrarca  come  nel  Sonella   III. 

Sollnpo  augello,  se  piaogendo  v.ii 
r,»   Ina  perdula,   dolce   compjfni.i. 
Mero   ne   vieo,   che  plaogo   anco   la   mia: 
loMfme  polreni    fare   i   noslci    lai. 

Ma   lu   la    Ina   forse  oggi    troverai: 
Io    la    mia    qoandu  ?    e    lu    pur    lliUavia 
Ti  slai   nel   verde:   i' fuggo  indi,   ove  sia 
Clii   mi  ronforle  ad   allro,  rli'a   Irir  guai. 

l'rivu  in  tulio  son  io  d'ogni  mio  l.rnr  ; 
K  nodo,  e  grave,  e  solo,  e  peregrino 
Vo  niisuraodo   i  campi   e   le   mie   pene  ; 

Gli   orchi  bagnali  porlo,  e 'I   viso  chino, 
E"l   cor  in  doglia,  e  l'alma  fuor  di  spene; 
ISè  d'aver  cerco  inen  fero  destino. 


XLII. 

Pnrh  della  crudellà  della  sua  Donna. 

Dura  strada  a   fornir  ebbi  dinanzi, 
V)o..ndo  da   prima   in   voi   le   luci   apersi. 
Tanti  sol   una   vista,  e   si   divrr'si, 
K   si  pravi   marlir  vien   che   m'avanzi. 

Vissi   quel   dì   per  piò   non   viver  anzi, 
!*er  morir  ciascun  g'oroo,  e  gli  occhi  fersi 
noo   fonti:   e  s'io  dettai   rime  ne"  versi  ; 
Trisli,   Don   lieti  for,  com' eran   dianzi. 

Niega   un   parlar,  no   atto   dolce,   umile  : 


Per  orgoglio   lalor  donoa   genlile. 
Iirar   sempre  a   diletto  alma  che   languì 
Nulla  giammai   gradir  servo   non    vile; 
Questo  é  le  mani  aver  unte  di  sangu 


XLIII. 
Prrga  corlcsc  la  sua   Donna. 

\  r  per  cui  tante  in  van  lacrime  e  'nehiosl 
Tanti  al  venlo  sospiri  e  lode  sparso. 
Non  di'  Apollo  mi  sia  cortese  e  la'r:;i; 
Di   qnel,  onde  s'eterni   il   nome  vos'tr 

Ma  dico,  che  non  oro,  o  gemme,  od  o 
l'rr  col  pastor  Ideo  la  donna  d'Argo 
Ni  con  Giove  Giunone,  e  gli  occhi  dA 
lo   famosa  passar   al   secol   nostro. 

E  se,  mercè  de'  lor  (idi  scrittori, 
I.' una   sen   va  col   pregio  di   bellade, 
L'altra   ebbe  là  sai  Nilo   altari   e   tem^ 

Voi  perchè  no  alcun  segno  di  pictade 
l)..rmi  talor.  eh'  i„  vinca  il  duro  scem 
li   riuesta  penna,  ,ome  può,   v'onori? 


Imita  la  Canzone  del  Petrarca: 
.\TnOT  se  vooi,  ch'io  torni,  ec. 


Se 


rooi  ch'io   torni  sotto '1  fasi 
:   tu   legasti.    Amor,  forza  di 
parso   in   parte   un   desir  poi 
di   costanzia,  che  di  pace 
imi   il    ricco  sguardo,   onde 


antico, 
olse: 
accolse 


codi, 


I  gr, 


npo; 


oual, 


vols( 


[idonna, 

1   grembo  al  suo  pensier  saggio  e  podice; 

■andò  a   la   sua  fede  e  ferma  e  pura, 

la  mia   grave   e   travagliata  .sorte, 
li    lor  certa   e  pietosa  or  oe  racroglia  : 
non    la   cange   poi   chiara   od   oscura 
ista    del   ciel;    che   in  solTirir  gran  dogli; 


più, 


for 


XLV. 

Pu^na  fra  la   ragione  e  il  volere. 


Con 


folta. 


la   ragion  nel  suo  bel  vero  involta 
L'  ardilo  mio   voler  combalte  spesso 

Falsi    pensieri   a   llrga   schiera 

Ivi,   se   la    vittoria   erra   tal   volta 
Nel  primo  incontro,  e  non  si  ferma  espresso  (i 
Ilan  per  lo  piò  gli  assalti  un  fine  slesso  (2); 
Che   la  miglior  si    torna    in   fuga    vòlta. 

Allor  senza   sospetto  il  vano  e  folle 
Di  me    trionfa   a   pieno  arbitrio,   e  parie 
S'avanza   io   far   le   sue  brame  ronlenle. 

Ma  tosto  il  cor  doglioso,  e  'I  petto  molle 
Glimoslran,  quanl'é  il  peggio  assai  sovente 
Di  quel  che  piace,  aver  alcuna  parte. 


(1)  Altre  edizioni:  Ne'  prii 
(:)....  le  pugne. 

xr.vi. 

Ha  piacer  di  lacri 


assalti. 


o.. 


sto  infiammato   e   sospiroso   core 
Di  tlool   trabocca  ;  e  gli  occhi  ognor  piò  d< 
Sono  al  pianger,   e   1'  alma   i  piò  moIcsLi 
Messi   introruce  e   scaccia   i   lieti    (ore. 

Antifonle,   che  orando  allo  dolore 
Nei  lorbati  sedar  già  promettesti; 
Udendo  or   la   mia   pena   ben   diresti, 
the   1'  arte   tua   di   lei   fosse  minore. 

Ma    tu   sanavi   quei,  ch'avean   desire 
Di   lor  salute,  e  multe   affiitle  menti 
Forse   quctó  la    tua   leggiadra   lingua. 

Io   son    del  mio  mal   vago,  e  del   morire 


Apporti   fin 


odio  estingua 
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XLVII. 

Fai'cllti  alla   speranza. 

Opeme,  che  ^li  occhi  noslri  veli  e  fasci, 
Sfreni   e  sforzi  le   voglie  e   1'  ardimento  ; 
Cole  d'amor,   di  cure  e  di    lornienlo 
Ministra,  che  quelir  mai  non  ne  lasci, 

Perclié  nel  fondo   del   mio  cor  rinasci, 
S' IO  le  u'Iio  svelta?  e  poi  eh'  io  ini  ripenlo 
D'aver   a    te  credolo,  e  'I   mio   mal  srnlo 
rerrl.c  di   toc  impromesse  ancor  mi  pasci? 

ValU'oe  a   lieti   e   fortunati   amanti, 
E   lor  lusinga,  a  lor  porgi  confurto, 
S'  han  qualche  dolci  noie  e   dolci  pianti. 

Meco   (e  ben   ha   di  ciò  Madonna  il   torto) 
l.e  lacrime   soo  tali  e  i  dolor  tanti. 
Ch'ai  pili  mìsero  e   tristo  invidia  porto. 

XLVIII. 
.^//d  sua  Donna^  desiderando   morire. 

Sr  deste  a  la  mia  lingua  tanta  fede, 
Madonna,  quanta  al  cor  doglia   e  martiri, 
Non   giriao   tutti   al   vento  i   miei  sospiri  ; 
Né  sempre  indarno  chiederci  mercede. 

Ma  'I   vostro  duro  orgoglio,  che  non  crede 
Al  mio  mal,  pereti^  io  parti  ancora  e  spiri  ; 
<Jagioo  sarà,  eh*  i  miei  brevi   desiri 
Finisca  morte,  che  già  m'  ode  e  vede. 

Kd   io  ne   prego   lei,  e  chi  mi   strinse 
Nel  forte   nodo  allor,  che  prima   in   noi 
Un  sol   piacer  ken   mille   ragion   vinse. 

Che  potrà  sempre  il  mondo  dir  di  voi  : 
Questa  fera  e  crudele  a  morte  apinse 
Un,  che  l'ainó   via   pifi   che  gli  occhi  suoi. 

XLIX. 

Si  duntr  di  non  pnter  lodare  nlrunr  rime 
im'iulrgli  dalla  sua  Donna. 

Il  ime  leggiadre,  che  novellameole 
l'urlaste   nel  mio  cor  dolce   veneno, 
L   tu  llil,  d'atmunia,   ili    grazia   pieno, 
Cum'clla  che   ti   fa,  puro  e   lucente; 

Vedete  quanto  in  me  veracemente 
L'incendio  cresce,  e   la  ragion   ven  meno; 
E  >e  nel  volto  no  1  dimostro  appieno. 
Dentro  é'I  mio  mal  piii  che  di  fui.r  possente. 

Sappia  uguun,  eh'  io  vorrei  hen  farvi  onore: 
Tal  me  ne  .p.ona,  e  si  dovea  per  cerio: 
Lasso  !  ma  che  può  (ar  ou  che  .1  more  (1 1  ? 

Era'l   leulier   heu   lalicosu  ed   crlo 
A   dir  di   voi  ;  or  fammi    il    grave   ardore 
U'ugu'  altro  achivo,  e  di  me  aleitu  inccrlu. 

(1)   Ma  che   pule   uo,    che    si     rooMima    e 


iscrirerc  della 


Do 


'jolei,  che  puf 


guerra  a  miei  peosier  lodice, 
Eti  io  pur  pace,  e  unii' alleo  le  cheggio. 
Rinforzando  la  speme,  ond' io  vaneggio. 
Dolce  mia  vaga  angelica  beatrice  : 

Or   in   forma   di  cigno,  or  di   fenice; 
S'io   parlo,  scrivo,  penso,  vado  o  seggio, 
M'è  sempre  innanzi;  e  lei  si  bella  veggio. 
Che  piacer  d'  altra   vista   non    m'  allice. 

l'er  la  via.  che 'I  gran  Tosco  amando  corse, 


Dii 


La   vena,  che  del  suo  bel   lauro   sorse. 
Ma  chi  potria   tacer,  qnand' altri   il  cbiaiii.1 
Si   dolcemente  ?  Amor  mi  spinse  e   torse: 
Duro  se  punge,  e  duro  se  richiama. 

Lì. 

Consolli  Lisabetta  Gonzasa  duchessa  ilt 
Lrhino  nella  viarie  di  Cuidobaìdo  /  su  ■ 
marito.  Imita  Orazio  nclV  Oda  :  Non 
semper  irobrcs  oubibus,  re. 

^e   ne' monti  Rifei   sempre   non    piove: 
Né  ciascun   giorno  é  '1  mar  Egeo  turbalo  : 
Né  l'Ebru,  o   l'Istro,  o   la  Tana  gelalo  : 
Né  Borea   i  faggi  ognor  sferza  e  commove  . 

Voi  perché  pur  mai  sempre  di  piii  nove 
Lacrime  avete  il   bel   volto  bagnato? 
Né  parte,  o   torna   sol,  che   rusliaato 


uto 


on  la 


■ilrov 


Il  signor,  che  piangete,  e  morte  ha  lullo: 
Ride  del  mondo,  e  dice:  Or  di  me  vive 
Il  meglio  e'I  più,  che  dianzi  era  sepolto. 

Ma    tu  di  pare  a  che  per  me    ti  prive, 
O  mia   ledei,  che   n   pace   alta  raccolto 
Uodo  fra  l'alme  benedette  e  dive? 


^  Veronica  Gambara  in  risposta  del  suo 
Son  :  S'a  voi  da  me  non  pur  veduto  mai,  ce. 

Vjerto  ben  mi  poss'io  dir  pago  ornai 
D'ogni  tuo  oltraggio  Amor,  e  s'a  culparir 
Distretto  '1   verso,  u  le  prose  cuospartc 
Ilo   pur  talura,  or  me   ne  pento  assai. 

Che  le  note,  onde   tu   r.ccu  mi  fai. 
Di  quella,  che  dal   vulgo  mi  diparte 
Ancor  mai  non   veduta  e  scorge  io   parte. 
Ove  tu  sculto  porhi,   o  nessun   hai  ; 

Sun   tali,  che  quetar   beo  mille  ulTesi 
Possono,  e  di   mill'alme  scacciar   (ora(i) 


De 


d  alti 


Pensar  qoinn  si  può  qual  fia  quell'  ur 
t.h'  io  vedrò  gli  occhi  eh'  or  mi  Sun  cun 
E  la  vuce  udirò,  che   Rresria  ouo.a. 

(.)   Sou  lai,  che  pace  ..  mille  ..inalili  •> 

P,.„   .1.1, 
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LUI. 

lll.i  sudJclla,  Mandola  di  bellezza  e  di 
javdUir  elesanlc. 

0   dnsni  mio  prnsier  «llimo  segno 
Vergine   Ter.infnle  unir,  e  sula, 
ni    cui    più   Ciro    e    prezio'O    pegno 
Amor  non    ha  qiianlu   satin   e   vola; 

Di   quella  fliiara   froolc,  che  m' inviala 
Gii  pur  pensando,  e  'n  parie  è  1  mio  soslegn 
Di  quel   bel  ragionar  pien  li'  allo  ìnpP|.Mio 
Vedrò  mai  raggio,  .i.liró  mai  parola  ? 

Quando  ebbe  più   tal   moslro  umana   vita; 
Bellezze  non  vedute  arder  un  core, 
IL'mpiagarlo  armonia   non  anco  odila? 

Las>o  non  so:  ma  poi  che 'I  face  Amore, 
La  'nd'  i'  ho  già  r  alma  accesa,  onde  ferila; 
Punga  pietà,  quanto  ha  il  CicI  posto  onore. 


LIV. 

Loda  forse  il  suo  Noniano. 

Jjieta  e  chiosa  contrada,  ov' io  m' involo 
Al  vulgo,  e  meco  vivo  e  meco  albergo, 
Chi  mi  l' invida,  or  ch'i  Gemelli  a  tergo 
Lasciando  scalda   Febo  il   nostro  polo  > 

Rade  volle  in  le  sento  ira,  né  duolo. 
Né  gli  occhi  al  cicI  si  spesso  e  le  voglie  ergo. 
Né  tante  carte  altrove  aduno  e  vergo, 
Per  levarmi  lalor,  s' io  posso,  a  volo. 

Quanto  sia  dolce  un  solitario  sialo, 
Tu  m'insegnasti,  e  qoanlo  aver  la  menle 
Di   cure  scarca  e  di  sospetti  sgombra. 

O   rara  selva  e   fiumicello  amato. 
Cangiar  palesi' IO  il  mar  e 'I  lilo  ardrnle 
Con  le  vostre  fredd'  acque  e  la  verd'on.bra. 


•*«****!• 


In  morie  di  donna  ornala^  non  però  della 
Vorosina.  —  Imilazione  dai  Petrarca. 

v'r  hai  de  la  sua  gloria  scosso  amore 
O  morte  acerba:  or  de  le  donne  hai  spento 
L'alto  sol   di   virlule  e  d' oroamento, 
E  noi  rivolli   io   tenebroso  orrore 

Deh   perché  si  repente  ogni   valore. 
Ogni  bellezza  in  seme   hai  sparso  al  vento  ? 
Beo  potei   tu  de  l'altre  ancider  mito: 
E   lei  non  torre  a  piii  maturo  onore. 

t'oroilo   hai,  bella  donna,   <l   tuo   viaggio, 
K   torni  al  ciel  con  giovenetlo  piede, 
Laseiaitdo  in  terra  la  Ina  spoglia  verde. 

B'n   si  può  dir  ornai,  che  poca  lede 
Ne  serva  il  mondo  ;  e  come  strale  u  raggio, 
A    pena  spunta   un   ben,  che  si  disperde. 


LVI. 

Nella  slessa  occasione. 

Vuan.lo,  forse  per  dar  loco  a  le  stelle. 
Il  sul  si  parte,  e '1  nostro  cielo  imbruna 
Spargendosi  di  lor,  eh' ad  una  ad  iin.i, 
A   diece,   a  cento  escon  fuor  chiare  e  belle; 

r  penso  e  parlo  meco,  in   qual  di  quelle 
Ora   spende  colei,  coi   par  alcuna 
iNun   fu   mai  sotto  cerchio   de   la   luna  : 
Benché  di  Laura  il   m.mdo   ass^i   favelle? 

In   questa  pianco;   e  poi  ch'ai  mio   riposo 
Torno,   più   l.irgo  fiume   gli   occhi    miei 
E   l'immagine  sua   l'alma  riempie 

Trista,   la  qu..l   mirand.>  fiso  in   lei 
Le   dice  quel  ch'io  poi   ridir  non   oso 
O  nulli  amare  !  o  Parche  ingiuste  ed  empiei 


LVir. 

Simile  :  imilando  il  Sonetto  del  Petrarca: 
Quand'  i'v«ggio  dal  Ciel,  ec. 

1  osto  che  la  bell'alba  solo  e  mesto 
Tit.in   lasciando  a   noi  conduce  il  giorno, 
E  th'  io  mi  sveglio,  e  rimirando  intorno 
Non   veggo 'I  sol  che  suol  tenermi  desio; 
Di   dolor  e  di   panni  mi  rivesto: 
E   sospirando   d   bel   dolce  soggiorno. 
Che  "1  ciel   m'  ha  tolto,  a  lacrimar  ritorno. 
La   luce  ingrata,  e   1  viver  m' é  moleslo. 


Nel  cor,  che   nulla  stile  e  che   le  spieghi 
Talor  pien   d'  ira  e  di   speranze  voi.. 
Chiamo  chi  del  mortai  mi  scinga  e  sleghi, 
O  giorni  tenebrosi,  o  fato  acerbo  ! 


LVI  IL 
.4  Gasparo  desìi  Oòizzi. 

ile  tigre  sé   vedendo  orbala  e  sola 
Corre  si   leve  dietro  al   caro  pegno; 
Né  d'  arco   strai  va  si   veloce  al  segno. 
Come  la   nostra   vita   al   suo  Gn    vola. 

iVIa   poi,  Gasparo  mio,  the  pur   s'invola 
Talor   a  morie  un   pellegrino   ingegno, 
l'ale   sia  contra  lei   vostro   ritegno 
Quel  ch'Amor   v'insegnò  ne   la  sua   scola 

Spiegando   in   rime   nove   antico  foco, 
E   i  doni   di  colei  celesti   e  rari, 
(.he  lempiò  con   piacer   le   vostre  doglie 

Tal   che  poi   sempre  ogni   abitalo  loco 
Parli  d'ambo  duo   voi:  né  gli   anni   avar 
Se  ne  porlio  giammai  più  che  le  spoglie. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


Dialogo  fra   il  Poeta  e  /'  Anima. 


Alma,    se  stala  fossi  i   pieno  accorla, 
Quaodo  cademmo   a  1'  amorosa  impcesa. 
Non   li  saresti  cosi  tosto  resa 
A  queibe^li  occhi  e  crudi,  die  t'han  moria. 

Io  fui   dal  novo  e  gran   diletto  scorta, 
E   da   la   luce  inusitata  oiTcsa  ; 
Ma   non   erano   già  la  lua  difesa 
Sospiri  e  guancia  sbigottita  e   smorta. 

Altro  non  si  polca,  fuor  che  piangendo 
Chieder  mercè  ;  questo  fec'  io  dappoi 
Sempre;  né  meo  però  languisco  ed  ardo. 

Gir   dovevi    luntan   da  i   guerrier  tuoi 
Stolto,  e  non  soiTcrir  piii  d' uno  sguardo  : 
Che  000  si  vince  amor  se  noa  fuggendo. 


LX. 

A  Cola  Bruno. 


la,  mentre   voi  sete  io  fresca  parte 

dove  il  chiaro  e  gran  Beoacu  slagna 
i  dentro  m'arde,  e  spesso  di  fuor  bagli, 
nor,  che  mai   da   me   non   si   diparte  : 
I  mia   donna,  che  ogni  studio  ed   arte 

di   natura   in   sé,  si   mi   sconipagna 
ugni   altro   ubbiettu,  che   lalor  sr   lago. 
1  sonno  il  cor,  the  sul   da  sé  la  parte 

ronveo  ch'io  pensi  e  parli  e  scriva 
lel  ch'un  bel  viso  ad  or  ad  or  m  in>egua 
'o  foco  e  "d  pianto,  com'ei  vuol  mi  viva 
Ile  veggiale  In  me,  sì  come  avvegua 

quel  che  Uuma  ne'  teatri   udiva, 
ic  ragion  e  consiglio  amor  noa  degna 


LXI. 

Loda  ta  tua  Donna, 

1   <ii  che  'l  voslr'alto  ingegno,  e  quel  celeste 
Hagionar  e   tacer  pudica  e  saggio 
Da   far  cortese  un   uum   fero  e  selvnggiu 
E  I  leggiadri  atti  e  1'  accoglienze  oneste, 

Yi   reuUua    lanlo  spazio   sopra  queste 
Forme  umane  eccelleuti,  ch'io  oou  aggiu 
Stile  da  colorir  beo  picciol  raggio 
De  le   virluti  al   «ostro  animo  preste; 

Se   vi  t'arrogc  il   corpo,  ove  bellade 
Puser,  quauU  può  dar  bruigne  stelle; 
Cun  quali  rime  assai  pulr.i  lodarvi  ? 

U  de   le  lueriviglie  <  nostra   etade 
l.é   maggior   di  grau  lunga,  in    onorarvi 
Si  tlaacherian  le   tre  lingue   più  bellr. 


LXII. 

Simile. 

Se'n  dir   la   vostra   angelica   bellezza. 
Neve,  or,  perle,  robin,  due  stelle,  un  sole  , 
Subbietlo  abbonda,  e  mancano  parole, 
A    chi  sua   fama  e   veritate  apprezza  ; 

Quai  versi  agguaglieran   l'alta  dolcezza, 
Che  ogni   avaro  intelletto  appagar   sole 
Di  chi  n'ascolta;  e    l'altre    tante  e  sole 
Doti   de    l'alma,  e  sua    tanta    ricchezza:' 

Colui   che  nacque   in  su   la   riva  d'  Aruo. 
E   fece  a  Laura   oour  con   la   sua   penna. 
Direbbe  a  sé:   Tu   qui  giugoer  non   puoi. 

Perché  se  questo  stile  solo  accenna. 
Non  compie  1'  opra,  e  ne  fa  prova  iodaroo, 
Il  mìo  difetto  vico,   dooua,  da   voi. 


LXIII. 
.4  Aiccolò  Frisio,  fallosi  monaco. 

r  riiio,  che  già  da  questa  gente    a  quella 
Passando   vago,  e   fama   in  ciascun  lato 
Merrando,  hai  poco  meo  cerco  e   giralo. 
Quando  riscalda   la  diurna  stella  ; 

Ed   or  per  render  l'alma   pura   e   bella 
Al  ciel,   quando '1    tuo  di   li   fia   segnai 
Nel   luo   aocor   verde  e  piii  felice  slal^ 
Ti  chiudi   in   sacra   e  solitaria  cella  . 

Eletto  ben   hai   lu   la   miglior  parie 
Che  non   ti  si   torrà  :  tossi  anch'io  a  tale, 

Contra  la  qual,  poi  ch'altro  non  mi  vale. 
Prega  1  Signor  per  me,  tu,  che  mi  lassi 
Senza  le  frale  e  sconsolala  parie. 


•t^O*tt- 

LXIV. 

/(ella   infcrinilìi  di  Gasparo 

Palloficino. 

Je   la   via   da   curar  gì'  inferra 

i   hai   mostro 

Al  mondo,  che  giacca  pieu 

d'alio  erruir, 

Tu  Febo,  allor  quando  1  se 

ol   u.igl.ore 

Lasciò   le   genti   al    duro   vive 

r   ooslro  : 

Al  buon  Lombardo,  il  cui  lod 

•  lo  iochiostiu 

1              Rende   al   muderno   slil    1' au 

ica  onore. 

Soccoiri,    che   già   presso   a 

'ulliiu'ore 

Vede   la   mesta   ripa  e   1   neru 

chiosUu. 

Si   dirà   pui   sanato   ad  ora   ad 

ora. 

Come    Urlo   fermasti   vaga,   e 

rome 

Pilou    mori.,   merce   del   tuo 

orte   arco 

E    lutto   quel,   perché   de   le    lu 

e  cliiumr 

E   1'  arLor   sempre   verde   aii. 

co   lorair  . 

Spe^hr..    ,„     ..,.,,    e    lod.la 

lo  aor  ■ 
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LXV. 

.4  Consalro,  tjnando  sconfissa  i  Fra 
al  CarìgUano  :  secondo   il  Sasili 

i)ta  devrii  firvi  onor  d' eterno  esen 
Napoli  voslr»  :  e  'n  mezzo  al  suo  bel  moi 
Scolpirvi  io   Urta  e  coronata  fronte 
Gir   trionfando   e   dar  i   voli  al   tempio 

Poicliè  r  avete  a   1'  orpoplioso  ed  e 
Stuolo,   ricolla   e  parcEeiate  1' onli 


pio 


pio 


Or 


liii  la 


To 


A  far  d'  Italia  tutta 
orcestel  voi,  Signor 
E   foste  tal,  ch'ano 


rbo 


dal 


npio. 


A  por  di   qua   da   1'  Alpe    nostra  il   piede. 
L'  onda  Tirrena   del   suo   sangue  crebbe, 
1^   di   tronchi    restò  coperto  il    lito, 
£  gli  augelli   ne  fer  secure  prede. 


LXVI. 

turo,  Icllcrc  sedie  I  ol.  Il,  pag 


Ani. 


da' bei   stellanti   chiostri 
nta   de'  raggi   si   del   viro   Amore 
:eudeiti    in    terra,   che   loor  d'ogni  i 
!0    vai  secuca   de   gli   affrlli   nostri 

altre  voci  ornai,  con  altri  inchir 
ovrrò  pili  sovente  a  farti  onore  ; 
}iché  sei  giunta  ove  fia 'I   tuo  vak 

altro   pregio,  che    le  perle   e   gli 
ó  di   lei,   eh' a   rjnella   gelosia, 
ude  Roma   miglior  cadde,  rasseml 

vendetta   di   Dio  chi   le   ne   oblia 

seguirò,  che  se  ben  li  rimembra 
'Ercole  e  di  Giason,  questa  é  la 
■  gir  al  ciel   ne   le   terrene  membr 


A  Jlencdctto  Jforosirii  in  risposta  dì  un 
suo  Sonetto. 

JL  usto  che'l  dolce  sguardo  Arnc 
Kurse   perch'io  piò   voleolier 
Parmel   indi   veder,  che  1   arco   tiri, 
C   spanda   lolla   io   me   la   sua   faretra. 

Uà   se   Uadunna   mai   lanto   si   sprira, 
<  he  ciota  di   pietà   vèr  me  si   giri. 
Sigoor  mio   caro   allur.    pur  ch'io  la  n 
té  med'uom   vivo   una  gelala  pietra 

Ptii.  com  io  luroi   a   la   prima   Ggura, 

Che  come   sellro  mi  sia  sempre  al  Cai 
Ma   1  taogue  accollo  in   sé  da   la   paura 
Si   rilien  dentro,   e   teme   apparir  fore 
Prro  lon   iu  coli   pallido  e   bi.oco. 


peir 


L.WIII 

Ad  un 


Ile. 


Gii   vago,  or  sovr'ogn' altro  orrido  colle. 
Poi  rhe'l   bel   viso,  io   cui  volse  mostrarsi 
Quanto  ben   qoi  fra  noi  polca   trovarsi, 
Luce   ad   altro  p.ipse,  a   te  si    lolle  i 

Dura   quell'acqua   e   questa  selce  molle 
Fia   prima,  eh'  io   non   senta  al  cor  girar! 
La   memoria   drl   di.  quaodo  alsi   ed   arsi 
Nel  bel   soggiorno   tou.  come 'I   ciel  volle 

Pur   si   può   ben   nemica   e  dura  sorte 
Fra   noi    talora,   e   1   nostro   vital   lume, 
Romper  no  a  l'alma  il  pensier  vivo  e  Iurte 

Che  speri,  o  tema,  o  goda,  o  sì  coiKome 
Torna  sempre  a  quel  giorno  e  le  sue  scori, 
Sono   due   stelle,   e   grao   desio  le   puimr, 

LXIX. 

Drscrife  II  piacere  eh'  e'  prora  net  fede n 
e  nvll'  udire  la  sua  Donna. 


M„ 


strommi  entro  a  Io  spa 


1  bel  volto, 
nile. 

Per  farmi   ogni  altro   caro  esser  a    vile, 
Amor,   qoanlo  pu.'.   darne  il   ciel  raccolto. 

Da    indi  in  qoa   con    l'alma   al  suo  bel  volto 
Luoge   vicin   gii   per  amico  sl.le(.) 
Scorgo   i  bei   lumi   ed   odo   quel   grntile 
Spirto,  e  d'altro  giammai  non  mi  cai  mollo. 

Fortuna,  che   si   spesso  iodi  mi  svia, 
Tolga  a  gli  occhi  a  gli  orecchi  il  proprio  ol 
E'n   parte   le  dolcezze  mie  distempre  (i)  ; 

Al   cor   non    torri  mai   l'alto   diletto, 
Ch'  ei  prova   di    veder   la   donna  mia, 
Ovunqu'  io   vado,  e   d'  ascoltarla   sempre. 

(i)  MSS.  Zeno  : 
Da   indi  in   qua   con   l'alma   a   lui  rivolto, 
Presso,  lontano,  ognor  tenendo  un   stile. 

il)  me.  suddetto: 
Onde  il  mio  dolce  io   parte  si  dislcmprr, 


LXX. 

Simile. 

Caro 

sgu 

rdo   sereno,   ir 

cui    s 

fav 

Ila 

yuan 

la  n 

ruvide  altrove 

uoni  m 

ai  1 

ellezza; 

Parli 

r   sa 

ggio,   soave,   o 

nde   di 

leez 

za 

Non 

usai 

1   fra    noi   deri 

a    e   st 

Ila 

Solo    e 
Io   n 

i    vo 

e   la 

i   pensando   si 
Irmpeslosa    m 

iraoqu 
enie   a 

illa 

zza 

Mira 

VI. 

jdirvi,  e  CIÒ  più  ch'ai 

ro  a 

ppr 

ezza 

Loda 

ndo 

Amor,  che   co 

suos 

rate 

ap 

Illa. 

Amor 

la   p 

unse,    e   poi   se 

ulpio 

'ad 

orn 

le   e 

i   beuli   occhi 

e  scns 

epa 

Den 

ro  n 

el   cor   via  pii. 

che  'n 

pel 

Ide: 

Perch 

ella 

come    augel   < 

ha   p 

vo 

e. 

Ond 

ha 

oo  cibo,   a    lor 

semp 

e   r 

lor 

la 

Con 

l'ai 

del    desio   vel 

ahi 
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LXXI. 

Dà  colpa  alili  sua  Donna  dr'  proprii 
affanni. 

yVmor,niia  voglia,  eM  vostro  attero  s{;ti3rJn, 
r.li'  ancor  non   vulse  a  me   vista  srreiia. 
Mi   danno,  laMu!  ogiior  si  prave  pena. 
Cli' io   trino   no 'I  soccorso  giunca   tardo. 

Al   foco  de' voslr' occhi  qual   esca   ardo, 
A  cui   l'ingordo   n.iu  voler  mi  mena: 
E  se  raciun  alcun  tempo  PalTrena, 
Amor  poi  M  fa  più  leve   e    più  gagliardo. 

Così  mi  struggo,  e  pur  s' io  non  m  inganno, 

V.  mia   voglia  ed   amor   lor  dritto    fanno: 
Clie  potreste  mutar  l'aspro  costume 
De  le   luci,  ond'  io   Tu'  per  minor  danno 
A  morte,  come  al  mar   veloce  Gume. 


Diversi  eij'tlli  che  prova  nel 
la  sua  Donna, 


0 


uando  1  mio  Sol.  del  qual  invidia  prende 
W  altro,  (he  spesso  si  nasconde  e  fugge, 
Levando  ogni  ombra  che  'I  mio  beneaduuge. 
Vago  sereno   a   gli  occhi   miei  risplcnde  ; 


HP 


cnde 


E  come  fior,  che   il   troppo  caldo  fugge, 

Potria   mancar,  che  nulla   nel   difende: 

Se  ntin  eh'  al  suo  sparir  m^agghiaccio,  e  poi 

Con  vista  d'  uuin,  che  piagne  sua  ventura, 

Mr.liisa,  s'egli  è  ver,  che  tu  di  noi 
Kacrvi  pietra,  aisai  fosti  roen  dura 
IJi  tal,  che  m'arde  e  strugge,  agghiaccia  e'ndu 


LXXIII. 

Parafrasi  dell'oda  di  Oraiio  :  O  crudeli; 
adhuc,  et  Vencris  muaeribus  potens. 

'  '  snperba,  e  rnidrle,  o  di  bellrxza. 
E   d'ugni  don   del  Ciel  ricca  e   possente, 
Quando   le  chiome  d'or  caro  e   lurenir 


E   .le   la   fronte 


opre 


irmi   pene  avvezza 
L'avorio  crespo  e   le  faville  spente: 
E  del  aul  de'brgli  occhi   vago  ardente 
Scemato   in   voi   l'onor  e   la  dolccua  ; 

E  nello  specchio  mirerete  un'altra: 
Direte  Sospirando:  Eh  lana!  igoali 
Og^i  meco   peniirr  ì  perché  I'  adorna 

Mia   giuvinraaa   ancor  non   l'ebbe   (ale; 
Con  questa  mente  u  'I  srn  (reco  non  loro. 
Or   br„  non   bella:  allora  non   fui   i.alira 


LXXIV. 
^  Cario   y  imperatore. 


Fé, 


Con   la   virtute,    e  rendi   a  questi   giorni 
f.'aotico  uDor  di  Marte,  e  'o  pregio  il  torni, 
E   per  noi  riposar   te  stesso  alTanui  : 

Prr  cui  spera  saldar  tanti  suoi  danni 
itoma,  e  fra   più  che  inai   lieti   soggiorni 
Sentir  ancor  sette  suoi  colli  adorni 
Di  tuoi  trionfi  e 'I   mondo  senza  inganni  ; 

Mira  'I  settenlrion.  Signor  gentile. 
Voce  udirai,  che 'n  infin  di  là  ti  chiama, 
Per  farti  sopra   1   ciel   volando  ir  chiaro. 

SI   vedrem   pui   del   nostro   ferro   vile 
Far  secol   d'oro,   e   viver   dolce  e  caro: 
Questo  lìa  nostro,  tuo  'I  pregio  e  la  fama, 

LXXV. 

Al  sognOf  che  lo  aveva  poco  meno  che 
tolto  da  morte. 

^ogno,  che  dolcemente  m'hai  furato 
A    morte,  e  .lei   mio  mal   posto   in   oblio  : 
Da   qual   porta   del   ciel   corlese   e   più 
Scendesti  a   rallegrar  un   doloralo.' 

Qual  angel   ha   là  su   di  me  spirato, 
Che   si   movesti   al   gran  bisogno  mio  ì 
Scampo   a   lo  stalo   faticoso  e  rio 
Altro  che  'n   te   non   ho,   lasso,  trovalo 

Bealo  se',  ch'altrui   bealo  fai  : 
Se  non  eh'  usi   troppo  ale  al  dipartire. 
E 'u   poca  ora  mi   toi  quel  che  mi   dj 

Alinrii  ritorna,  e   già  che  il   cammin   sji. 
Fammi   talor  di  quel   piacer  sentire. 
Che  senza   te  uno  spero  sentir  mai. 


LXXVI. 

Sullo  stesso  sug^etto, 

sSe'l  viver  mrn  che  pria  m' é  duro  e  vile, 
Ne  più  d'Amor  mi   pento  esier  inggelto: 
Ma   sun   di  duol,  com'  io  solca,  ncello  : 
Tutto  quoto  è   tuo  d.in,  sogno  gentile. 

Madonna  p'ii  che  mai  tranquilla  umile 
(...n  lai  parole,  e 'ii  si  cortese  airnio 
Mi  si  mo.lrava  e  tanto  altro  ditello: 
Ch'  assrguir   no  1   poria   lingua,   né  Itile. 

Prrrhé,  dicra.   la   tua   .ila   runsume  f 
Perché  por  del   Signor  nostro   li  lagni  i 
Frena   i  lamenti  ornai,  frena 'I   dolore; 

E   piò  rose   altre:  quando 'I  novo  lume 
Del   giorno   sparie  i  miei  dolci   gtiada|ni, 
\(irrli   ili   ..uhi,  e   traviato   il  i.'re. 
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LXXVII. 

Simile. 

'xiacMmi  stanco,  e 'I  fin  de  U   mia 

Qiundo  pietu.sa  io  allo  umile  e  pi 
Madonna   apparve  a  lalma,  e  Jiemii. 

Non  fu  si  cara  voce  unquanco  udita, 
Ne  Iucca,  dicev-  io,  si  Leila  mano, 
ijuaol'or  Ja  me,  né  per  sostegno  u 
Tanta  dolcezza  io  cor  grave  scolila 

E  gii  plr  occhi  miei  feriva  il  giorno 
de  gli  amanti,  e   la  mia  sp< 


l>ar 


Cor 
Qua 

e   appressa  il  sonno:   ed   eli 
iilei   dilclli,   e   con    la   nolle 
i  ucbbia,   spari  ilie  1  veulo 

•^^♦><?«- 

LXXVIII. 

/n  morie  di  suo  fralello. 

Adunque  m' liai   lu  pur  in  sul   Horirc 
Morendo,  senza   le,  frate,  lascialo: 
Perchè  'I  mio  dianzi  chiaro  e  lieto  stato 
Ora  si  volpa   in   tenebre  e 'n   martire  f 

Gran   giustizi,  era,   e   mio   sommo   desire, 
Da   me   lo  slral   avesse  incominciato: 
K  come  al   venir  qui  son  primo  stalo. 
Ancora  stalo  fossi   al   dipartire. 

Che   mio   arci   veduto   il  mio  gran   danno, 
Di  me  stesso  sparir  la  miglior  parie; 
U  sarei  teca  fuor  di  qoeslo  alTanno. 

Ur  ch'io  non  lio  polulo  innanzi   andarle. 
Piaccia  al  Signor,  a  coi  non  piace  inganno. 


j1  fìernnrdo  Dli'ìzio  da    Bibbiena, 
dendof/ti  una  luna  di  bronzo  anlii 


3Ienlre'l  fero  deslin 
Veder  Madonna,  e  tic: 
I.a   beli 


logli, 


Il  d: 


agio 


Ciun   pa: 


Ola   in  pari 
ospiri  acqo 

Perù  le   a   l'apparir  del   liei  pianeta, 
r.he  tal  noD   torna  mai  qoal  si  diparl 
Ebbi  conforlo  a   l'alma   deniro,  e  pai 
■listelli  in  Tìla  desiosa  e  lieta  ; 

Fu  percir  io'l  miro  in  vece  ed  io  srmbla 
De  la  mia  donna,  che  meo  fredda  o 
O  fugace  di  lui  non  mi  si  mostra  : 

E  pili  ne  avrò,  se  piarer  voslró  Oa, 
The   I   lonno  de   la   vita   che   -li  avanz 
Si    Ii-ii;'    Kiidimiuo   la   Luna   vostra. 


Al  Cardinale  de'  Medici, 
HI  i.upa. 


1   creile   si.,   forse   a    la   futura   gente, 
dm' io   f. 
Queste  ri. 


vostro  ancora,  eterno  segno, 
devote,  e  qoeslo   iogegoo  (i) 
Vi   sacro,  e  qoesla   mano  e  questa   mente. 

E   se   noD   piò   per   tempo,   o   del   presente 
.Secolo   speme,  e  mio   fido  soilegno, 
A   cosi   riverirti   e  darvi    pegno' 
IJel   mio    verace  amor  divenni   ardente. 

K.iió.  qual  peregrio  desio  a  grjo  giorno: 
l.lie  'I  sonno  accusa,  e  rarlduppiando  i  passi 
Tutlo'l    perdolo   del    cammin    racquisla. 

Ala  o  pur  non  da  voi  si  prenda  a  .sruriio 
Il  mio  dir  FOCO,  e  i  versi  incolli  e  bassi: 
Io  per  mirar  nel  sol  perda  la   vista. 

(  I  )   laSS.  Zeno  : 
Sempre  avess'io  cantalo,  e  solamente, 
r.aro  Signor  di   voi,  com'era  degno, 
E  come  or  quesle  rime,  e   questo  ingegno. 


•^^♦'?^ 

LXXXI. 

.1 

rn^som 
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) 
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CD  grave  ogni 

LXXXII. 

distorsi  dall' 

J,   qu 

Ulia   1 

anta 
pagna: 

Ijì   fera,  che  scolpita   nel  cor   lengi.  : 
Cosi   I'  avess'  io   viva   entro  le  bran  la  : 
Euggi   si   leve,  eh'  io   perdei   la   tracria, 
Né  (reno  il  corso,  e  ne   la   scic  spengo 


Ira   due 
1  forsenn 


gioita 


l'ar  d'  una   tigre 

Traendo  me.  che  segoir   lei  coovengo. 

E   perdo  inulilmente  il   dolce  tempo 
De    la  mia   vita,  che   giammai   non    torna. 
Ben  devrei  ricovrarmi  or  ch'io  m'  allempo: 
111  ho  forse   v^rin    1' oltimn  passo: 
Ma   pie  mosso  dal   cicl   nnlla  distorna. 
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txxxiii. 

/7UÒ,  vecchia  cV  è  sert'irr  ptit 
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LXXXIV. 

Seguila. 

ÌJc  tulli  i  miei  priiiranoi  a  parte  a  parte 
Ti  diedi,  Amor,  né  mai  fuor  del  tuo  re-.io 
Posi  orma,  o  vissi  an  ciorno:  era  lien  degno 
Cirio  potessi  attempalo  ornai  lasciarle  : 

1'^  da'  tuoi   scogli   a   più   secura  parte 
Girar  la   vela  del  mio  stanco   legno 
E   volger  questi  studii  e  queslo   ingegno 
Ad  onorala   impresa,  a  migliar  arte. 

Non   son,  se  ben  me  slesso  e   le  risguardo, 
Più   da  gir   leco,   i' grave  t   tu   leggi.-ro: 
Tu  fanciullo  e   veloce,   ì'  vecchio  e  l.>rdo. 

Arsi  al  tuo  foro,  e  dissi:  Altro  non  chrro. 
Mentre  fui  verde  e  forte,  ur  non  pur  ardo 
Secco  già  e  fral,  ma  incenerisco  e  perù. 


Sebben  ritiralo  in  solitudine  pur^non  può 
seioglierti  da  Amore. 

In   poca   libertà  con   molti   affanni, 
Di  là  'v'  MI  fui  gran  tempo,  al  doire  piano. 
Che  cesie   in   parie  al  buon  seme  troiano 
Venni  già   grave   di   pensieri   e  d'  anni  : 

E  posimi  dal   fallo  e  da   gl'inganni, 
E    da    gli   occhi   del    vulgo   assai    lontano  : 
Ma  che  mi  val.e,  Amor,  s'  .  mano  a  mano 
Tu  pur  a  lagrimar  mi  ricondauni  ? 

Qui   tra   le  selve,  i  rampi  e  I'  erbe  e  I'  acque 
Allur,  quaod'r  crrdca   viver  tecuru. 
Più  feroce  che  pria   m"  anali  e  pungi. 

Laiio!   beo  veggio  uinai,  ti  rome  è  duro 
Fuggir  quel  che  di  noi  su  nel  Ciel  piacque; 
Ne  punte  uom  dal  luo  (alo  csicr  mai  lungi. 


LXXXVI. 

Aìla  l'ergine  Madre. 

l  T|à  donna,  or  dea,  nel  cni  virginal  chiostra 
Scendendo  io  terra  a  sentir  calda  e  gelo(i) 
S'armi',  per  liberarne   il  Re   del   cielo 
Da   l'empie  man  de   l'avversario  nostro, 

I   pensier   lutti,  e  l'ano  e  l'altro  inchioslro. 
Cangiata  veste  e  con   la  mente   il  pelo, 
A    le  rivolgo:  e   quel   eh' a   gli  altri  celo, 
f-'  iolerne  piaghe  mie   ti  scopro  e  mostro. 

Sanale,  che  puoi  farlo,  e  dammi  aita 
A  salvar  l'alma  da  1°  eterno  danno  : 
La  qual,  se  dal   cammin   dritto  impedita 

Le  Sirene  gran  tempo  schernii' hanno  (i)  ; 
^on  lardar  tu,  eh' omai  de  la  mia  vita 
Si   volge  il  terzo  e  cinquaatesim*  aaoo. 

(i)  Altre  edizioni z 
in   terra  umile  a  caldo  e  gelo. 

(2)  La   qual  se  lungameote  hanno  schernita 
Le  Sireac  del  moado,  e  fatto  inganno. 
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I>uolsi  di  rssrrsi  innamorato^  quando  più 
sii  si  disdiceva. 


J    rari  piornì  miei   passar   volamlti. 
Che   fiir   5Ì   pochi,  e   loslo  aprrser  V  »U  : 
Poi  piacque  al  Ciel;  cui  coolrailar  ni»n  vale, 
Pormi  di   pace  e  di  me  stesso  in  banHi>. 

Così  moli'  anni  ho  già  varcalo,  e  quan'Ju 
Mancar  devea  la  fiamma  del  luo  strale. 
Amor,  che  questo  incarco  stanco  e  frale 
Tutto  dentro  e   di  fuor  ii   va   lenland.j  ; 

Sento  un  novo  piacer  possente  e  forte  (i) 
Giugner  ne  l'alma  al  grave,  antir..  foro. 
Tal  eli  e  doppio  ardo,  e  par  che  non  m'nicrcica, 

Lasso  !  ben  con  vicino  a   la  mia  morte  : 
rite  puole  omai    T  infermo  durar   poro  . 
In  cui  scema   virtù  febbre   rinfresca. 

(  I  )  .VSS.  Zeno  : 

Senio  una   bella  man   con  ti  dolce  esca 
Neil*  alma  rinforzar  T  antico  fuco. 
Che  a  doppi.»  m'arde,  e  par,  che  non  le  'nrretca  ; 

Ami  m*  ancide,  e  schermo  non  v'ha   loca. 
Che   rmrernio.  nel   qual   febbre  rinfresca, 
L   virtù  manca,  ornai   può   durar  poto. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SKCOLO 


/■(7  per  trovar  la  sua  Donna  r  Jniclla 
al  Soie. 

Senio   l'odor  da  lunge  e 'I   fresco  e   I' óra 
De' verdi  rampi,  ove   colei  sopgiiirna 
Che   co' begli  orchi  suoi   le  selve  adorna 
Di  fronde,  e  con   le  piante  l'erba  inCora. 

Scorpi   da   l'onde  avanti  a   l'usai' ora 
Dimane,  o  sole,   e  rallo  a   noi   rilorna: 
Ch'io  possa  il  Sol.che  le  mie  noni  aggiorna. 
Veder  più   loslo,  e   lu  medesmo  ancora. 

Che  sai    Ira  qtianlo  scaldi  e   quanto  giri, 
Bellade  e  leggiadria  si   nova   e   tanta. 
Perdonimi  qualunqoe   altra ^  non   n.iri. 

E   se  qual   alma   qnel   bel   velo  ammanta, 
AI  cor  sapessi,  e  quanto  alti    desiri; 
I.'  inchineresti  come  cosa  santa. 


.4 Ile  cnwpof^nff  01'/?  talora  so^giornat-a 
la  sua  /Janna. 

'  )inbre,  in  cui  spesso  il  mio  Sol  vibra  e  spio 
Sui  raggi,  e   lalur  parla,   e   talor  ride, 
E  dolcemente  me  da  me  divide, 
E   i   vaghi  e   lievi  spirti   prende  e  lega; 

Mentre   venir   Ira  voi   non   mi  si  nir^a; 
iN.in  curo,  amor  se  m'  arde  o  se  m'  ancide 
Che'n   queste   chiuse  valli   e  sole  e  fide 
Ogni   mia  prua  e   morte   ben   s'  impiega. 

Sento  una  voce  fuor  de  i  verdi  rami 
Dir:  Si  leggiadra  donna  e  si  gentile 
Esso   non  può,  che   non   gradisca   ed  ami 

Onde'l  superno  He  devoto,   umile 
Prego,   non   Insto   in  ciel   la   si  richiami, 
Ch'  io  sarei  cieco,  e  'I  mondo  oscuro  e  vdc 

XC. 
■41  fiume  Brenta. 
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lume,  onde  armalo  il  mio  buon  vicin 
l.luando  del  gorgo  e  de  la  destra  ■ 
lugó  la  sluul  di  Sparla,  che  veniv 
Di   quel   cercando   che  trovar  gl'inrr 

',lual  li  fé' dono  e  qnanl'onor  l'acci 
Quel  di.  che  1  corso  luu  leggiadra  e  : 
Vince»  Madonna,  e 'uconiro  a  le  sa 
lui  sol.  rh'a   lei  mirando  invidia  n' 

r.  d'  un  oscuro  nembo  ricoperse 
La  ricca   navicella  d°  ogn' inloroo, 
Che  dì  ventosa  pioggia   la  consprrse 

Ma  poi,  conte  lemes^e  iuraniia  e  scoi 
Di  lai  vendelta.  il  ciel  turbato  apri 
t   rese  a  1' uudc  chiaro  e  puro  il  g 


A   Trifone  Gabriele^  illustre  poeta. 

Oe   voi  sapete,  che    1  morir  ne   doglia. 
Peni  che  da   noi  stessi   ne  diparlc  : 
Sapete  ond'  è,  che  quand'  io  sto  in  disparte 
Di   Madonna,  mi  preme  ultima  doglia. 

Ella   é  l'alma   di  me,  eh' o°iii   sua   voglia 
Ne  fa  siccome  donna  in  serva  parte: 
Io,  che   lei   seguo,  in   altro    non  ho  parte, 
(he  'n  questa  grave  e  frale  e  nuda  spoglia. 

E   poi  che  non   puole  uom   senza   lo   spirto 

Morte  m'assale,  ondio  mi  agghiaccio  e  torpo 
Ver' è,   eh'  un   crio   di   lei   negletto  ed   irlo. 
Ch'io  miri,  a  l'ombra  pur  del  suo  bel  corpo, 
Trifon  mio   caro,   a  me   mi  ricongiunge. 

-*!*•:-.?#!. 

XCII. 

Atì  un   suo   amico  a   J'adorajarse  a 
Ridolfo  r,o  Cardinale  da  Corpi. 

J)a  torvi  a  gli  orchi  miei,  s'a  voi  diede  ale 


del   mio  be 
al  peosier  forz» 
jisemnrealvola 


ebbe 


Fortuna  ria.  cui  del   mio  bene   inrrebbe 
Di   leva 
CI,'  e  co 

Questi  vi  mira  quanto  sete  e  qiiiale  : 
r.  se 'I  poteste  udir  vi  cooterebbe 
Di  me,  gli   altri    vostri,   e  ne  dcvrebbe 

Che   poi   che    Pisa   u' ha   disriolti   e   privi 
Di   vostra  compagnia,  seni'  falli  quasi 

Pochi  de  gli  onor  luoi   li  s.m  rimasi 
Padova  mia  :   che  i   piò  son   traslali  ivi 
Col   buon  Ridolfo  nostro,  onde  «ori>i  II). 

(,)  Altre  edizioni: 
Col  nostro  buon   Giovanni  .  .  ,  , 

xeni. 

.■J   Francesco  Maria  jValza. 

JiJolza,   che  fi   la   donna   tua,  che   tanto 
Ti   piacque  ultra  misura?   e   fu  ben  degno, 
Poi   che  si  chiaro  e   si  felice   ingegno 
Veste   di   si   leggiadra  e  si   bel    manto. 

Tienti   ella    per  costume   in   doglia    e  pi-nil.i 
Mai  sempre,  onde  li  sia  la  vita  a  sdì  gno' 
O   pur   lalor  li  mostra  un   piccini  segno 
Che   le  'ncresca   del   luu  languir  colanlo  f 

Che  della  il  mio  collega,  il  qnal  n'  ha  mostro 
Col  suo  dir  grave  e  pien  d'anlica  usanza. 
Sì   come  a  quel  d' Arpìo  >i  pui.  gir  pressoi- 

Ctie  scrivi   lo,  del  cui   purgalo   inchiostro 
<;,i  l'uno  e  r  altro  sul  inolio  s'avanza? 
Star  ne^hiltojo  a   le  ouo   è  concesso. 
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xciv. 

Proponimento  di  non  pii 


Se   U  più  du 


ra  qi.e 
parlurita 
le   iiuJril 


ia  chp  I' Alpt  apgii, 
le   pili   irifesle 


Alii 


Non  essermi  si  fera  e  si  s.-lvj(:|;ia. 
asso!  Leu  fu  pocu  avveduta  e  sapiiii 
L'alma,  che  di  ripusu  in  si  mulesle 
Cure  si  pose,  e  le  mie  vele  preste 
Girò  dal  porlo  a  tempestosa  piaggia 
adi  in  qua,  che  pene  e  gua 
Non  fu  niecu  un  sul  giorno  ed  unta  e  slr 
E  lacrime,  cbc'l  cor  profondo  iuvia 


Né 


per 


pur 


Noti   fia   per  tempo,  ch'io  soa   donna  ornai, 
Ui   viver,   non   che  d'altro,  stanco   e   saz.o. 

XCV. 

Lagnasi  del  suo  stato  amoroso, 

J^er   far   tosto  di   me   polvere   ed   ombra. 
Nun  v'Iiaon'uopoerlie,  donna,  in  Ponto  culle 
Tenete   pur   le   loci    in   sé  raccolte  : 
Mostrandovi  di  pietà  e  mercè  sgombra  (i). 

L'  alma,  cui  grave  duol  di  e  notte  in|:oinbra, 
N.>n   par  omai   che   piò   coofurlo   asclte 


Mi 


stult. 


Uri   cor  già  stanco  ii,  a>pcllando  sg bra. 

Breve  spazio,  che  dure  il  vostro  orgoglio. 
Avrà  (in  la  mia  vita,  e  non  meo  pento, 
Non    viver  pria,  che  sempre  languir  voglio. 

M.rte.  cbc  Ironia  lungo  aspro  lormenlo, 
È  riposo  :  e  chiunque  a  suo  cordoglio 
Si   toglie  per  morir,  moia  contento 

(i)    Muslraoduvi  d' Amor   e  pietà   sgombra. 

XCVI. 

QuAnlo  ptìt  cerca  sottrarsi  ad  Amore,  ptit 
si  rende  a  lui  soggetto. 

'V 

X  anio  e,  ch'asicozo,  e  Tele,  e  rodo  e  suggo, 
Ch'ornai  di  lur  mi  pasco  e  ini  nodri.co: 
E  .on  si  avvezzo  al  foco,  oud  io  misi.uggo 
Clie    vulunlariameole   ardo   e    languisco. 

E   se  dil  career   tuo   pur   lalor  fuggo 
Per   (uggir  de   la   morte,  e   lauto  ardisco 
Tosto  o.    piango,  ed   a   prigioa  rifuggo, 
Amor   più   dura   io   pena   del   mio  r.sco. 

E   fo  come   augellio,  che   t'  alTalica 
Per  uscir  de  la  rete,  ov'rgli  è  rollo; 
Ma  quanto  piit  si  scuole,  e  più  »' illirica. 

T'I   hi   mia   stella   il   di,  die   nel  bel    vutlo 


M.. 


iruiMcr  .1 

,M,       toltali 


.pra 


Ila    t.,ll' 


XCVII. 
A  Papa  Clemente  ni. 

Lia   nostra   e   di   Gesù   nemica   gente  ; 
S'  or   lieta,  come   fosse   on   picclol    varco; 
l.'Islro  passando  in  parie  ha  l'odio  scan 
Sovra   quei    che    la   fer   gii   si   dolente  : 

Di   CUI    trema   il   Tedesco   e  'ovan   si   peule. 
di'  al   ferro   corse,   pigro   a   l'oro   parco' 
E    vede   incontro   a   sé   r.leso   l'arco 
('.II'  ha  Itodo  e  l'Ungheria  piagale  e  s'penlr 

To.  che  ne  sembri  Uio,  raffrena  e  doma 
L'  empio  furor  cou  la  lua  santa  spada. 
Sgouibraudo'l  mondo  ili  si  grave  ollr.cgi.i 

E    ooi   di   tema,  che  non   pera,   e  rada 
Sopra   queste   Lamagna,    Italia  e    Iloma  : 
E   direnli   Clemente   e  forte   e   sas-iu. 
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XCVIII. 

Kelln  infermità  della  sua    Donna  :    in.  i 
landa  libullo  in  una  elegia  del  I  f'  libro . 

Pon,    Febo,   mano   a   la   Ioa   oobii    arie, 
A  i  sughi,  a  l'erbe:  e  quel  dolce  sogglorn. 
IJe'iiiin  pensier,  cui  piove  entro  e  d'intorni 
Quanta    belli   fra   mille   il   ciel   rompane. 

Ch'or  laogoe  e  vico  mancando  a  parie  a  pan, 
iiisana   e  serba  :   a    te  fia   grave   scorno. 
Se    cosi   cara    donna   anzi    1   suo   ciorou 
U 


indo,  ch'ella  onora,  si  diparte, 
orna  col  chiaro  sguardo,  eh'  i  'I  mio  sol 
La  guancia,  che  l'affanno  ha  scolurila. 
A  far  seren.  qual  pria,  de  le  nostre  upg 
pò   a    I 


(III 


io   lei 


vole 


Sol   un   di    sovrastar.    Iella   sen'  lugge. 

XCIX. 

''110/  essere  sei/uace  fido  della  sua  tionna 

I  enare  e  saldu,  e  non  par  che  m*  aggravr, 
È  'I    nodo,  onde  mi  strinse  a  voi  la  l'ai..., 
(J.e   fila   ii   viver   iioitro:   e   bea   é   parca 
Tulio  lo  statue    far   chiaro  e  loave. 

..he  qoal  avvinta   dietro  a    ricca    nave 
Scola    lal.ir   la   soa   piccola   barca 
L'  Egeo   turbalo,  e   di   par   Seco   il   «arra. 
E   procella   sostieo   no  osa  e   grave: 

Fai    lu,    mentie   fia    va    l'onde   avv.ilgend,, 
^'i   prrc.Mse   icprulc   aspra   leuipesla. 
Passai   quel  luar  eoo   travaglialo  legno. 

Ha   poi   loiluna   pio   non   vi   e  molesta, 
I  i.rr.i   ...lato    voi    bela   seguendo 
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A  Ciò.  Wallro  Cihnii  f'e^ca-o  ili  l'i'iona. 

Inula   il  Petrarca  nel  Sonrilo  . 

DaH'rmpU   Babilonia,    re. 

!>iiT)lre  nati  e  cavalli    p  «rlilfre  armale, 
f  l.r'l  minislro  di    Din  si    pliislan.rnle 
Movr  a  ripor  la   inisrra    e   .lolrnte 
llalla,    e    la    .«la    Unma    in    lil.<-rUle, 

Sdii  fura  de   la    vnslra   alla  pletale, 
l.i   v«',Sipi)or.  p,.o.ando   assai  so.Pnle 
r.n-e,  ond'ioqiieli  un   desiderio  anienle 
Di   (armi  conto   a   più   il' un' aUra   eUle. 

Imam»   al    vulpo   mi    nasr.,n.l..  e   rein 
là  dov°  io  lefgo  e  scrivo,  e'n  bel  so^gioroo 
Partendo  l'ore   T..  pirciol   gMad.i;no 

Teso   prave    non   l.o  dentro  ..  d'  intorno  (,  ); 
Cerro   piacer  a   lui,  die  recpe   il    -iilo: 
Di   duo  mi   ludo,  e  di  nessun   mi    l..t;no. 

(i)  ^illre  edizioni: 
r.isa  in  vece  di  Peso. 
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A  fJernardo  Cappello^  poeta  insigne. 

/irsi.  Bernardo,  in   foco   cliiaro  e   lento 
Moli' anni   assai   felice:    e  se 'I   turbalo 
lìepuo  d'Amor   non   ha   felice  slato, 
Tenuimi  almen   di   lui   papo  e   ronlenlo. 

Poi   per   dar  le  mie   vele   a   miplior  vento, 
Quando  lome   del   ciel  mi   s'è  mostralo, 
Silnlomi   del   bel   viso  in   sen   portalo. 
Sparsi  col  pie  la  fiamma,  e  non  men' pento. 

Ma    I'  immagine   sua    dolente  e    schiva 
Me  sempre  innanzi,  e  preme  il  cor  si  forte, 
(  h'in  son   di   Lete  ornai  presso   .1  la  riva. 

S'io'l   varcherò,  farai   tu  che   si   scriva 
Sovra  'I  mio  sasso,  com' io  venni  a  morie 
Tiiplieodomi  ad  Amor,  menlr' io  fuppiva. 

CII 

A/ìo  slesso   in  risposta  di  un  suo  Sonetto, 

ohe   incomincia: 

D'aver  perduto  quell'accorta  e  bella. 

^e  de  le  mie  ricchezze  care  e  lanle 
É  sì  guardate,  ond'io  buon   tempo   vissi 
Di  mia   sorte  conlento,  e  meco  dissi  : 
Nessun   vive  di   me  piò  lieto  amante; 

Io  stesso  mi  disarmo;  e  queste  piante 
Avvezw  a   c'r  pur   là  dov*  io  scoprissi 
Quegili  occhi   vaphi,  e   1'  armnuia   sentissi 
De  le  parole  sì  soavi  e  sanie: 

Lungi  da  lei  dì  mìo  voler  sen' vanno  : 
Lasso:  chi  mi  darà,  Bernardo,  aila  ? 
O  chi  m'  acqueterà  quand'  io  m'air.nno? 

Moiri.mmi:  e   tu  dirai  mia   fine   ud.ta  : 
l.lur.li   per  non   vedere  il   suo  pran  danno 
l.a.-iala    la    sua    diinna    uscio   di    »ila. 


Presa  il  Signore,  clic  lo  difenda  dagli 
assalti  d.  Amore. 

Oipnor,   che  parli  e   tempri  gli  elementi, 
1:1   sole  e  l'altre   stelle,  e '1  mondo  repgi, 
Kd  or  col   freno   tuo  santo  correppi 
Il   lunpo   error  de   le  mie  voglie   ardenti; 

Non    lasciar  la  mia   guardia,»  non   s'allenti 
La    tua  pietà,  perch'io  tolto   a   le  leggi 
M'abbia   d'Amoc,  e  disturbato  i  seppi 


111   eh'  . 


egna 


alti  e   luceiili. 


n.e  come  audjce  lupo  suol  de  gli 
Slrelli  nel  chiuso  lor,  cosi  costui 
Rirenta   far  di  me   l'usala  preda. 

Amò  più  dunque  in  danno  i  miei  g 
Non  torni,  e 'I  lume  tuo  spegner  : 
Ilio  fermo  pie  diparlimi  da   lui. 


rreg. 
Che 


1/  .Signore,   che  lo  accenda  del  su> 
Amore. 

pioverà  da    l'alma   avere  scosso 
n   tanta  pena   il   giogo,  che   la   presse 
npa  slagion,  s' Amor  con  quelle  stess 
ni  il  rilega,  ed  io  fuggir  non  posso? 
lio  era,   che  lo  strale,  onde  percossa 
i  da'  bepli  occhi,  ancor  morto  m'avesse 
e  fosse  il   braccio  tuo  ch'allor  mi  resse 
me,   soperno   Padre,   unqua   rimosso. 
poi   di' errante  e  cieco  mi   guidasti 
I   sentiero  e   tu    luce,  ora   ti  degna 
iter,  che  ciò  far   vano  altri  non  basii: 
■i   sì  del   luo   foco  incendi  e  segna  ; 
e  poggiando   ì  desir  lepgiadri   e  casti 
voli    ale,  quando 'I    suo   di    ne    veglia. 

cv. 

Prega,  come  i  due  antecedenti. 


k^ 'ignnr,  che  per  giovar  sei  Giove  detto, 
1-:   sempre  oUeso   giammai   non    offriidi. 
Da    quel   folle    tiranno   or  mi   difendi. 
Del  qiial  fui   emani' anni,  e  sì   suggello. 

Se  per  donarmi   a   le  chiara  disdeltii 
Ho  latto  a  lui,  sovra  'I  mio  scampo  inlrndl; 
b  perché 'I  (allo  mio   lutto  s'ammendi; 
Col   tuo  favor    tranquilla  il  mio  sospetlo. 

Di   riaprirsi   .\mor  questo  rinchiuso 
Fianco,  e  raccender  la   sua   fiamma   spenta 
Cerca:   tu  dammi,  ond' ei   resti   deluso 

l^liè  l'ardir  suo  conosco  e  P  antico  uso: 

K  dentro  v' è,  quando  ne  pare  escluso. 


LII\1CI    DEF.    QUAKTO    SECOLO 


evi. 

Simik. 

IL 

ilo  fuor 

de  la   prision   Iriluslre, 

E 

drposlo   1 

e   l'alma   il   gra.e   incarr,,. 

Sj 

ir   già   ni 

parca  spedilo  e  scarro 

Pt 

b   slrad 

a    d'onur  montana   illuUre. 

QuiDd'ecco   Amor,   ch'ai  suo  colle   pil„.(rp              | 

Mi 

richiamo 

e  lusinga  e  mostra  il  v^rru  ; 

Ne 

d.   prega 

r,  uè   di   tuiliar  e  parco  ^ 

Pe 

mi   a   le   lasciale   lustre. 

Ood 

io,   Pidr 

e  celeste,  a   le  mi  volgo  : 

Tu 

l'alu    » 

a    ni'  apristi,  e   lu    la   sgombra 

De 

le  costo 

coQlra'l  mio   gir   iostdie. 

Meo 

re   da    ,,. 

està  carne   non   mi   sciol::o. 

Se 

ccia  da   1 

ne  si   col  tuo  sole  ogni  (>o,br.<, 

CI. 

c'I   bel   p 

reso   cammin   nulla  m' i„>,.l.e. 

CVII. 

Slmile. 

s. 

nor  del  e 

iel,  s' alcun   prego   li   move. 

Vo 

gi   a   me 

gli   occhi,  questo   solo   e    p-.i 

s- 

ul    vagì 

u,  per  pietà,  coi  ragsi  t 

Pu 

gi    socco 

so  a    l'alma,  e   forze    nove. 

TjI, 

eh'  Amo 

r  questa    vu^ta   indarno   prove 

Tu 

marini   a 

già    discìolci  lacci  suoi: 

lu 

cUiamo   le,  rh'assecurar  mi   puoi:                       | 

So 

0   lu    le 

peme   aver,   posta,   mi   giove.               1 

Gran 

tempo   fui  sull'esso   preso   t   inurlo:                 | 

Or 

poco   o 

nollo   a    le   libero    viva  : 

E 

u   mi   go 

da   al   Cn    lardi   o   per    tempo. 

Se   I 

l'ha   fals 

[t  piacer  in  mare  scorto. 

Ve 

u   di   ciò 

dolor  mi   fermi   a   riva  : 

No 

1   è  da   V 

aoeggiar  ornai   più    tempo. 
CVIII. 

Ji  du^lc  della   ruina   di   llaliu. 

0 

pria   si   cara   al   del   del   mondo    parte, 

(.h 

e   r  acqu 

cigiiF  e'I  sasso  orrido  terra; 

(1 

lieta   so» 

»   ogni  altra   e   dolce   lerra. 

Uh 

e'I   super 

3o    Appeuin   segua   e   diparte: 

Che 

,   se  1   buon   popui   di   Marte 

Ti 

lasciò  de 

1  mar   duuoa   e   de   la    terra  ? 

Le 

geoli   a 

le   già   serve   or   li   fan  guerra. 

E- 

poDgOQ   n 

nau   ne    le    tue   treccie  sparte. 

Lj.. 

i'.    né  in 

uca   de'  tuoi   figli   aucora. 

r.h 

le   più 

Irane   a    te  chiamando  inieine 

L. 

spada   SI 

a   nel    tuo  bel   corpo   adupre. 

I)r 

on   (|ueil 

e   simili   •   l'aalich'opre  f 

II 

pielate   e   Dio   l'onora  f 

Al 

i   sccul   s: 

uro!    ahi    tralignalo   semel 

In  morte  di  Andrea  Nafo^ero. 

iV 

i^jyaeier  mio,  eh' a  terra  strana  volto 


avagll 


eh'  a  terra 
la  patria   il   mondo   lassi. 
Te  piango,  piangon   meco   i   lui,   i  sass., 
V.   l'erbe,  che   per  te  crebber   già    multo. 
'u  le   palme  latine  hai   di   man   lollu 
Ai    nostri    tulle  ;    con    si    felini   passi 
Salisti 'I  culle:   ur  quando  piò   vedrassi 
'l'anlu   valor  in   un   petto  raccolto  ì 
irave  duul   cerio  :   pur   io  mi  coasolo. 
Ch'or  ti  diporti  con  qoell'  alme  aniichr. 
Che  tanto  amasti,  e  teco  è'I  buono  e  saggx 
avorgnau,  che  conlese  a    le  nemiche 
Schiere  il  luu  monte  e  fu  d'  alto  curag:;io. 
£   poco  innanzi   a   te   prese  il  suo    volo. 


-**-»■  ^^ 

ex. 

Simile. 

A„ 

De 

1  dò 

tra 

Ilo 

cui  spazia  or  1 
Navagicr  per  su 

a  grand*  uiiib' 
rie    acerba 

Di 

que 

sto 

secol,    reo   che 

miele   io   erb  . 

Tu 

Iti  1 

suo 

Trulli,  u  li   dispiega  in  onibr 

Qua 
Ta 
È 

no 
stai 

p 

>oi   de   la   sua   v 
eme   dolor   poi 
urte,   chi   meo 

sia   iogoiiibr.. 
st  superba 
dcRni  serba  , 

Piar 

del 

maggior   valor    prii 
d.r.   qoaolo   il   uos 

■a   uè   sgolili.. 
Ir»   emisprro 

D. 

Ed 

tde 

'   '1 

i    Elisi   più   sì   e 
lal    da    vui   ricev 

liaro  spirto  , 

nari 

do 

pò 

i:li   antichi  :    a  q 

ueslo  Omero 

Ba 

la 

Ironie  e  cioscla 

di  mieto  : 

Vi 

giliu 

P» 

rie  seco  i   passi 

t  Iure. 

"♦fr^-C»*** 


In  morie  di  Luigi  da  Porlo,    fedi 
Sonetto    Xiy. 

1  orlo,  che  il  piacer  mio  teco  ne  porli, 
La  vita  e  noi  si  tosto  abbandonaod..  . 
Che  farò  qui  sema  Ir  lasso  ?  e  quando 
Udirò  COS.  p.ù,  che  mi  couforti  ? 

lusidio    te,   che    vedi    i    nostri    turli 
Dal    tuo  drillo    scutir,   già    posti  in    bao.) 
Gli  um.ui  alTctli,  r   vo'  pur  le  ch.amao.i 
Bealo  e   «ivo,  e  nui  miseri   e  mori.. 

Deh  che  n..u  mroa  il  sole  oioai  quel  giurn.. 
Ch'io  rr„.la  la  mia  guar.lia,  e  trovi  al  ci 
Di   talli,   lo.i.i   .»   si   poche   ore  adorisu  ' 

Nel   qual.    la.cialo   iu    lerra   il    suo    bel    vel.' 
Fa   eoo    I    rie.  no    Hr    r.lrl    .ogg.oroo. 
0„dr    I...    la    |M,_.,    .1.    aocor    aio..    C    tC 


>\ 
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CXII. 
A  Trifone  Gabriele» 

J.  rifoo,  che  'n   vece  di  minislri  e  servi, 
Di  loggie  e  marnii.e  d'uro  intesto  e  il'oslro, 
Amate  iotoroo  etti   fruDdose,  e  chiostro 
Di   h'eli   colli,  erbe  e   ruscei  vedervi: 

Beo  deve  il   diuodu  in   riverenza   avervi, 
Mirando  al   puro   e  rranro  animo    vostro, 
CoQlenlo  pur  di   quel  the   solo  il   austro 
Semplice  stato  e  naturai   conservi. 

O  alma,  lu  cui  riluce  il  casto  e  sapplo 
Secol*.  quando  Giove  ancor  non  s'era 
rontamìnalo  del   paterou  oltraggio; 

Scendesti   a   far  qua   giò  mattino  e  sera. 
Perchè   non  sia  tra  oui  spento  ogni  r..ggiu 
Di   bel  costume,   e   cortesia  nou    pera. 

CXIII. 

.4    f^cronicn   Gambara,   in  risposta  di  un 

suo   Sonetto^  che  incomincia  ; 
All'ardente  desio,  ch^  ugnor  m'acccode. 

Vuel   dolce  suon.perriii  chiaro  s'intende, 
Quanto  raggio  del  ciel   in    voi   riluce: 
Nel   laccio,    in   ch'io  già  fui,  mi  riconduce 
Dopo   lanl'anni,  e  preMi   a   v,.i  mi  rende. 

Senio   la   bella  man,    che    1   ii.idu  prende, 
ì:   slrigne  si,  che  'I   Co   de   la  mia   luce 
Mi  t'avvicina;  e  chi  di   foce   Iraluce 
Ké  rifugge  da  lei,  né  si  difende  : 

Ch'ogni  pena    per  noi  gli  sen.I.ra   gioco, 
E  °l   morie  vita  :  ond'io  ringrazio  Amore, 
Che  m'ebbe   poco   meo   sin   da   le  fasce: 

L'I   vostro   ingegno,  a  cui   lodar  soo  roco, 
E   r  amico  desio,  che   nel   mio  core, 
Qual  Goc  di   primavera,  apre   e  rinasce. 

CXIV. 

Ji  Trissino,  in  risposta    di  un  suo 

Sonetto,  che   incominciu  . 

Mai   non  polca   1'  acerbo  mio    tormento. 

Limi  mi   renda   il  cor  pago  e  conleuto 
Di  quel  desio,   ch'in  lui    più  caldo  porlo, 
E  culmi  VOI  di   speme   e  di  confurto 
Lo  ciel.qoelaodo   il    vostro   allo    lamento: 

Inni   io  poco  m*  apprezzo,   e   lalor   pento 
De  le  fatiche   mie,  che    1  dolce   e   ■furto 
Vostro  ilil  tanto  onora:  e   sommi   óhuiIo, 
Ch'Amor  io  voi  drillo  giudizio  ha   spento. 

Ben   >un   degni  d' unur   gli   iucbiostri   tutti, 
Onde  scrivete,  e   per  le   genli   nostre 
Ne  va 'I   grido  maggior  che  son  di  squille. 

Però  s' avvieo,  eh' in  oui  percola  e  giostre 
l'empia  fnrinna,  i  so-pir  vostri  e  i  lutti, 
bi   r..io  duo  di  Lhu  scemi  e   Iranquillr. 


cxv. 

A  littoria   Colonna,  in  risposta  del  di  tei 

Sonetto,  che  incomincia  ; 
Ahi   quanto    lo  al  mio  Sol  contrario   il  fato. 

Vjingi   le  costei   tempie  de   l'amato 
Da    le  già   in   volto   umano  arboscel,  poi 
Ch'  ella   sorvola   i   più  leggiadri   tuoi 
Poeti   col   suo   verso   alto   e  purgato: 

E   se   'n   donna   valor,  bel  petto  armalo 
D'onestà,   rcal  sau::iie  onorar  vuoi, 
Onora    lei.  cui   p.ir;   t'ebo,  non  puoi 
Veder  qua   giù,   tanto  dal   Ciel    l'è  dato. 

Felice   lui,  ch'é   sol  conforme  obbietlo 
A    l'ampio   stile,  e   dal  bealo  regno 
Vede,  amor  santo   quanto   potè  e  vale: 

E  lei   ben   naia,  che  si  chiaro  segno 
Slampa   del   maritai  suo  casto  alTeltu, 
£   con   gran  passi  a   vera  giuria  sale. 

•^^■'>^%*- 

CXVI. 

/illa  suddetta. 

Alla   Colonna,  e  ferma   a  le  tempeste 
Del   ciel   turbalo,  a  cui  chiaro  onor  fanno 
Leggiadre  membra  avvolte  in  nero  panno, 
E   pensier  santi,   e  ragionar  celeste; 

E   rime   si   soavi   e  si  conteste, 
Ch'a   la   futura  età  solinghe  andranno  (i), 
£  scherniransi   del   millesim' anno, 
Già  dolci  e  liete,  ora  pietose  e  meste; 

Qoanli   vi  dier   le   stelle  doni  a   prova. 
Forse   estimar  si   può:   ma   lingua  o  stile 
Nel   gran   pelago   lor  goado  non   trova. 

Solo   a  sprezzar  la   vita,   alma   gentile. 
Desio  di   lui,   che  sparve,  non   vi  mova  ; 
Né  vi   sia  lo  star  nosco  ingrato  e   vile. 

(i)  Altre  edizioni  : 
Ch'a   l'età  dopo  voi.  .  .  • 

CXVII. 
Alla  suddella. 

Li  aro  e  sovran  de  l'età  nostra  onore, 
Donna  d'ogni   virlutc   intero  esempio. 
Nel  cui   bel   petto,  come   in   sacro  tempio, 
Arde   la   Gamma  del  pudico  amore: 

Se  'n  ragionar  del   vostro  alto  valore 

Scusimi  quel,  eh'  in  lui  scorgo  e  coolempio, 
Novilale  e  miracol  via  maggiore. 

Che  di  spiegar  lo  siile  in  versi,  o 'n  rime: 
Se  non  quell'un,  col  quale  al  Signor  vostro 
Spento   tessete  eterne  lode  e  prime. 

Rara  pielà,  con   carie  e   con   inchioslro 
Sepolcro  far,  che  'I   tempo  mai   non  lime, 
La   sua   fedele  al   grande   Avalo  nostro. 
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A  Carln  Guallcnizzl,  sun  inlimo  amico. 
r  scrinare  della  rila  del  Porla  dopo 
che   mori. 

Cirio,   dunque   vci.llc   i   U   mie   r!m>^ 
Va^o   di   ccirbrar    1.1   donna    vostra, 
di'  al   morula  cirro  quasi  un  sol  <i    nioiira 
ni   lirllà,  di    valor   rliiaro   r   tul.limr' 

E   non    Ir   v..slrr   prnsr   clrllr    e   prinir, 
Comr   pritima   s'  indora,   o   srla  innoslra  ; 
Dislrndrle   a   frr^iarla,  nndr  la  nostra  (i), 
E    la   futura   età   piii    l'ami   e   stime? 

A  tal  opra  io  disparte  ura  snn  sullo: 
Che  per  condurla  più  spedito  a  risa, 
Ogni  altro  a   me   lavoro   lio   di   man  tolta. 

Voi.  cui   non   arde   il   cor   fiamma   p.u   «iva, 
Uevete  dir  ornai   di   si   bri    volto, 
D'  alma  si  saggia  é  brn  ragion  ch'io  scriva. 

(i)  Mire  edizioni  : 
Ornarla,   invece    lii.  fregiarla. 

CXIX. 

A  Girolamo  Quirini. 

Girolamo,  sr'l  vostro  alto  Quirino, 
Coi    Koma    spense   i   chiari   e   santi   giorni, 

Mrn    prave   quel   protervo,   aspro   destino; 

Prrrhr   la    nulnl    turba,   onde   v.c.nu 
Mi  sete,  a  gradir  voi   lenta  soggiorni: 
Né  v-  apra  a   i  desiati  seggi  adorni, 
A   le  civili  palme  anco  il  cammino, 

Non  sospirate  :   il    meritar  gli   onori 
E    vera   gloria,  che   non   paté   oltraggio: 
Ch'altri   son   falsi   e    torbidi   splendori 

Del  men  buon  piii  sovente  e  del  men  saggio  : 
Che  .seiiibran  quasi  al  vento  aperti  fiori, 
n  fresca  neve  d'  un  bel  sole  al  raggio. 

cxx. 

In  morie  di  Niccolò  Leonico  Tomeo  //o- 
Mifo  itlititre^  maestro  del  poeta. 

Jjeonicn,  rhe  "n    lem   al   ver  si    spesso 
Gli  occhi  levavi  e  'I  pensier  dotto  e  santo. 
Ed   or   nel   cielo   il   guidrrdnn   promesso 
nirevi   al    tuo   di   lui   studio  culaoto  ; 

A    le    non   si   conven   doglia   né   pianto: 
Ch'ornai   piii  d'anni,  e   pago   di  te   stesso 
Chiudi    il    tuo   chiaro   di:   ma  festa  e  canto 
Del    grande   a   la   tua    vita    unor    concesso. 

Qual   da   la    mensa   uom   temprato   e   sai.o. 
Ti   diparti   dal   mondo,  e   torni    a   lui. 
Che   l'ha   per   nostro  ben   tardo   ritolto. 

CoMViensi  a   me,  che   non   ho   piii   con  cui 
Si   securo   fornir   quel   poco   o   multo. 
Che   de    la   dubbia  via   in'avania   spai.o. 


CXXI. 

Risponde  ad  un  Sonetlo  del  -Vonzn  che 
incomincia  :  Bembo,  che  dietro  a  l'ooii- 
rala   squilla. 

>)e   col    liquor,  rhe   versa,   non   por   slilla 
Si   largo  in:;rgnu,  spegner   non    piatele 
La   nova   duglia,   onde  pietoso   ardrtr. 
Perché   v'inGamini  usata   empia    favillai 

Sperate   nel    Signor,  che   pus»   tranquilla 
Far  d'ogni    alma    turbala;  iodi   chiedete: 
Tosto   avverrà   rhe    lieto   renderete 
Grazie  rampato  di   Cariddi   e   Scilla. 

Tacquimi   già   molt'  anni   e  diedi   al    tempio 
La  mal  creata  mia  stridevoi  canna, 
E    volsi   a    l'opra,   che   lodale,   al   rure. 

Cosi   fan,  che    1   desir   vostro  non   empio. 
Oblio  de   l'arte   e   quei,   che  pio  n.'alTanna 
Che   adorne    lui,   del  mio    bel  uido  Amore. 

CXXII. 

A  Brnedello  l'archi,  il  quale  poi  gli 

rispose  col  Sonetto  che  incominciu  : 

Bembo,  il  Ciel  noa  potea  tulio  e  Ir  stelle. 


Varchi,   le   vostre  pori 


pore  carte  e  belle, 
Che    vergate    lalor    per   onorarmi. 
Più   rhr   metalli   di    .Mirone   e   marmi 
Di   Fidia   mi   son    care   e   stil   d' Apellr 

Chr  se  già  non  potranno  e  queste  e  qu 
Mie  prose,  rura  di  moli' anui,  r  rarii 
Nrl  Irmpo  che  verrà,  lontano  fauni: 
Eterna   fama  spero  aver  con  elle. 

Ma   dove   drizzan   ora   i   caldi   rai 
De  l'ardente  dottrina  e  studio  loro 
1   duo   miglior  Vittorio   e  Ruscellai? 

Qoesli,  e'I    vostro   Vgolio,  cui   debbo  a 
Mi   salutate.  O   furlunalo  coro, 
Fioreoia  e  tu  che  Del  bel  cerchio  l'I 

CXXIII. 

^   Lisahella  Quìrina  dama  f'enezin, 
bellissima  e  lodatissima. 


Donna,  cui 

nul 

a   é  par 

bella 

né   sat.    i 

Né   sarà,   cr 

do. 

u   ree 

o   avaiiv 

Degna,   eh" 

ogn 

allo   >t 

1    vi   lodi    e   ra.  . 

E'I   mondo 

tot 

o   in   riv 

ereoi 

v'ag-ia. 

Voi   per   qurs 
Peregriiiani 

a   T 

lai   falli 
passo   n 

ce  pi 

PC" 
ante 

Co   i   dolci 

um 

,    e   con 

le   «n 

CI   sante 

Falle    genti 
Graiie   del   C 

d' 

ogn' ani 
a   più. 

di' alt 

raggia 

1  non  rrrde 

Piover   in    1 

rra. 

scopre 

che   V 

mira. 

E  ferma    al 

suo 

n   de    le 

parole 

il    piede. 

Tra   qujoto   i 
Mirarnlo   m 
O   fortunali 

1  so 
eh 

risrald 
per  vo 

.e   quanto   g,.a 
'  side   e    vede 
sospira 

--n. 
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CXXIV. 

Alla  suddetta. 
Scritto  in  concorso  con  ijucl  del  Casa  ; 
La  bella  Greca  oode  il  pastore  Ideu. 

Se  slata  foste  vui  nel  colle  Ideo 
Tra   le  Dive,   che   Pari   a  mirar  ebbe. 
Venere  gita    lieta  non    sarebbe 
Del   prefio,    per  cui  Troia  arse    e  cadeo. 

E  se'l  mondo   v'avea   con   quel   che   feo 
L'opra  leggiadra,  ond'Aroo  e  Sorpa  rrcldie. 
Ed   egli   a   voi   lo   slil   girata  avrebbe  . 
Cb' eterna   vita  dar  altrui   poteu. 

Or  sete  giunta  lardo  a  le  mie  rime, 
Povera  vena  e  suono  umile,  a  lato 
Beltà   >i   ricca  e 'ngegno  si    sublime. 

Tacer   dovrei:   ma  chi   nel   manco  lato 
Ui   sia,  la   man  sì   dolce   al  core  imprime: 
Che  per  raembrar  del  vostro  oblio  'I  mio  stat 

r.xxv. 

Alla  suddetta. 

Oe  mai  ti  piacque.  Apollo,  non  indegno 
Del  tuo  divin  soccorso  io  tempo  farmi. 
Detta  ora  si  felici  e  lieti  carmi, 
Si  dolce   rime   a   questo  stanco    ingegno, 

Cbc  'd  ragionar   del  caro  almo  sostegno 
De   la  fral    vita   mia  possa   quietarmi  : 
Le  cui   lode,  e  scemar  del   vero  parmi. 
Kcran   al  Maotoan    troppo  alto  segno  : 

La  donna,  cbe  qual  sia  Ira  saggia  e  bella 
Maggior  nun  può  ben  dirsi,  e  soia  agguaglia 
(juanti   fur   del  Ciel  doni   unqua    fra   noi: 

Cli'  io   tanto  onorar  bramo  :  e   se  forse  ella 
Non  ave  onde  gradirmi,  almen  mi  vaglia, 
Cir  io  vivo  pur  del  sol  de  gli  occhi  suoi. 

tXXVL 

Alla  suddetta. 

Se  in   me,  Quirina,  di  lodar  in  carte  (i) 
Vostro   valor,  e  vostra    alma   bellezza 
Kosser  pari  al  desio   l'ingegno   e   l'arte. 
Sormonterei  qual  più   nel   dir  s'  apprezza. 

E  Sniirna  e  Tebe,  e  i  duo  ch'ebber  vaghezza 


Di  cantar 


iinor  parte 


Avrian  del  grido:  e  fora  io  quella  altezza 
Lu  stil  mio,  ch'è  'a  voi  l'una  e  l'altra  parte. 

Né  si   vi,,  riluce  a   l'età  nostra 
La  Galla  espressa   dal  suo  oobii  Tosco  (2) 
Tal  che  len  duol  Lucrezia  e  l'altre  prime: 

Cbe  non  piii  chiara   assai  per  entro  il  fosco 
Della  futura  età,  con  le  mie  rime 
Gisse  la   vera  e  dolce  immagio    vostra. 

(1)  Altre  edizioni  : 

Se  niccu  di   lodar  2  parte   a  parte. 

(2)  In  un   .VSS.  leggesi  invece   di  Galla, 
lAc  è    Vurf    iauro-    la   Donna. 


CXXVII. 

Alla  suddetta. 


o 


^  nella,  che  co'begli  occhi  par  che  invuglie 
Amor  di   vili   alTelli  e  pensier  casso, 
E   la   me  spesso  quasi   freddo  sasso. 
Mentre   lo   spino  io  care    voci    scioglie  ; 

Del   cui   ciglio  in   governo   le  mie    voglie 
Ad    una,  ad  una  e  la   mia   vita   lasso; 
La    via   di   gir  al   ciel   con   fermo   pas^o 
M' insegna,  e 'n    tutto  al  volgo  mi  ritoglie. 

Legg.i   le   dotte  ed   onorate   carte 
Chi   cici  brama  :  e  per  fjrsi  al  po:;giar  ale, 
Con   luogo  studio  apprenda   ugnibell'arle. 

Ch'io  spero  alzarmi,  ove  uom  per  se  non  sale. 
Scorto    da    i    dolci   amali    lumi,   e   parie 
Dal  suono  a  l'armonie  celesti  eguale. 


CXXVIII. 
Alla  suddetta. 

Si   divina  beltà   Madonna   onora, 
Ch'avdnza   ogni    ventura   il   veder    lei: 
Ben   e   tre   volte  fortunato  e  sei  : 
Coi    quel   sul   vivo   abbaglia   e  discolora. 

E   s'io  potessi   io   lui  mirar,   qualora 
Di   rivederlo  braman   gli   occhi   miei. 
Per   poco  sol,   non   pur  quando   vorrei; 
(Questa   mia   vita  a  pien   beala  fora. 

Che  da   ciascun   suo   raggio  in  un  momento 
Si   pura   gioia   per  le   loci  passa 
Nel   cor  profondo,  e  con   sì   dolce   all'elio, 

Ch'  a   parole    contarsi    altrui    non    la.sa  : 
Uè  posso   ancor  ben  dir  quanto  dilello 
Sul  io  pensar  de  la  mia  donna  sento. 


-^^-S"**!- 


A  Paolo  6ioi'io  vescovo  di  /Vocerà  isto. 
rieo  valoroso  ;  perché  scriva  della  (fui- 
rina  suddetta. 

VJiovio,  che  i  tempi  e  1'  opre  raccogliete 
Del   faticoso  e  duro  secol  nostro 
In  così  puro  e   sì   lodalo  inchiostro, 
Che  chiaro  eternamente   viverele; 

Perché  lu  siile   ornai   non    rivolgete 
A  questo  oovo  in   terra   e  dolce  mostro, 
Donna  gentil,  che   non  di  perle  e  d'ostro. 
Ma  sol    d'  onor,  anzi  del  cielo  ha  sete  ? 

guesta   risplenderà,  come  bel   sole, 
Fra   gli   altri  lumi  de   le   vostre  carte; 
E   le  reodrà   via   piii  gradile  e   sole. 

Quesl'  una  ha  inseme,  quanta  a  parie  a  parla 
Dar  a  mille  ben   nate  a   pena   suole 
Di  bella,  di   valor  natura  ed   arie  : 
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cxxx. 

nortc  della  sua  Uforos 


Ov. 


bella  e  cara  e  fìda  scorta, 
L'usala   lua  pict.i,  che  sol  mi  lassi 
Al  catnmin  duro,  ai  perigliasi  passi 
D.I   me  colaiito   dilungala  e   lorla  ? 

Vrdi   l'alma,  die    trema  e  si  sconforta 
Per   lo   Imi  dipartire,   e 'n   pro»a   stassi 
U'alibandunarmi,  e  sfida  i   membri   la 
Per  seguir  te,  qo.l   „»a,  or  cosi   mor 

Ben   le  dice,  mio  cor,  chi   t'assecura  ? 
E  forse  a  lei  sua  pace  turberai. 
Che  di  nostra  salute  io  cielo  ba    cura 

Ella:  Che  fo  piii  qui  F  risponde:  Mai 
Sosteguo  tale,  e  ben  tanto  e  ventura 
Perde  null'altraie   tu  misero   il   sai. 


f.XXXI. 

Simile. 

Ij    alto  mio  dal  Signor  tesoro  eletto 
Desuoi  gemmai  pii.  ricebi  e  con  più  cura, 
Quella,  che  né  giudizio  né  misura 
Usa  nel  ter,  m'ha  tolto,  oud'io  l'aspetto. 

Che  si  mendica  e  piena   di   sospetto 
È  cimasa  quest'alma,   e  'n   cosi   dura 
Vita,  ch'assai  le  fora   a   gran   venturi 
Cenere  farsi  umai  del   suo  ricello: 

Tal  die   leggiera  e  di  quel  nodo  sciolta 
Potesse  tanto  in  su   levarsi  a  volo. 
Che  si  posasse  a  pie  de  la  sua  donna. 

O  per  me  chiara  e  lieto  e  dolce  solo 
Quel   di  (né  poi  tardar  s'ella  in'ascoll.) 
Che  squarcieri  questa  povera   gonna. 


ji  Còsmo  Oherio  pistoiese,  ^'escofo  di  Fano, 
in  morte  della  SIorQsiaa  suddetta, 

s3  al  vostro  amor  ben  fermo  non  s^  appoggia 
Mio  cor,  che  d'ugni  ubbiellu  par  che  adonibi 
Pregale  lei  che  ne' begli  occhi  alloggia. 
Che  di   si  dura   vita  ornai  mi    sgombre. 

Non  sempre  allo  dolor,  rbe  l'alma  ingombre, 
Srema  per  coni.ilar,  ma   lalur  poggia. 
Come  lume  del  ciel   per  notturn' ombre  : 
Come  di  foco  in  calce  esca  per  pioggia. 

Morte  m'ha  lollo  a  la  mia  dolce  usania  ; 
Or  bu  lutl'allcu.e  pili  me  stello  a  noia. 
Ami  a  diidegoo,  e  sul  piaogrr  ni'avauia. 

Cosmo,  chi  visse  un  tempo  in  paca  e'n  gioia. 
Poi  vive  in  guerra  e  'n  pene,  e  piii  apertola 
NuQ  ba  di  ritornar   quj   fu,  li   moia. 


cxxxiir. 

A   frettar  Soranzo,  vescovo  di  Bergamo, 
pel  soggetto  suddetto. 

J-^en  devrebbe  Madonna    a  sé  chiamarmi 
So  nel  beato  e  lieto  asilo  eterno  : 
In  questo  pien  di  noia  e  pene  inferno 
Vita  mortale  omai   più  non   lasciarmi. 

Che  non  é  sotto  'I  sol  ben  da  quetarmi; 
Si  gli  ho  tutti  col  mondo  ioseme  a  scherno: 
Ne  può  conforta  al  grave  aOTanoo  interno. 
Scodo  di   fuor  chiusa  ogni  via,  passarmi. 

Ma   s'ella  il   nodo  a  1'  alma   non   discioglie 
Vedendo  me  di   tacito  e  contento 
Vòlto  a  si   triste  e  lamentose  tempre  : 

E   per  sé  non   m'  ancide,   e  quinci    toglie 
Il  dool   che   del  soo  ratto  spartir  sento: 
Sotaozo,  i'piaogn,  e  soo  per  pianger  sempre 

•**<*♦&*• 

CXXXIV. 

In  morte  della   STorosina  suddetta. 

l^onna,  che  fosti   orientai  Fenice 
fra  le  altre  donne  mentre  il  mondo  t'ebbe, 
h   poi   che  d'abitar  fra   noi   t' increbbe, 
Angrl   salisti  al   ciel   novo  e  felice; 

L'alta   beltà  del   nostra  amor  radice 
Col   senno,  ond'  ei   laola  si  stese  e  irebir 
Vento  fatai   si   tosto   noo   devrebbe 
Aver  divelta,   I    un   peosier  mi  dice  : 

Per  cui  d  amaro  pianto  il  corsi  bagna  : 
Ma  l'altro  ad  ur  ad  or  con  tai  pan.lr 
Prova  quetarmi  :   A  che  li  struggi  u  ciccof 

Non  era  degna  di  sì  chiaro  sole 
Occhia  di   mortai   vista:  ur   Dio  l'ha  seco 
Dal  cui   voler   uom  più  oon  si  scump.fn. 


Deh   perche   innai.ii   a  me   te   oe  se.    gUa 
Se   tanto  dop  I  me   fra  noi   venisti  ì 
Ond' io  non   me   n'andai,  quando  parli»! 
Teco  ?  e   tempo  era   ben   d'  uscir  di    vita. 

Porgimi  aimru   or   tu   dal   cielo   aita, 
Ch'io  chiuda  iiupiti  di  si   neri  e   tristi, 
Hoitraodomi   la   via.  per  cui  salisti 
Al  ben   nato  consiglio  alma   e  gradila. 

Mentre   i  duo  poli  t  'I   lurido   Orione 
Ti  stai   mirando,   che   Ira   lur  li   spaiia. 
Più  gin  li,  d.iv'  lo  piangu,  e  me  riiguafd.i 

E   per   t'ieiù,  eli' al  inoodu  oggi   fé' grana 
Di   li   na. rendo,  a    l,..mi   di   prig.ooe 
E    cuid.r    co.li    su   uou    c.ic.    t.i.la 
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Simile. 

C 

O    Amor  m'avesse  dello:  Olmè,   da  innrle 

Fieoo  i  begli  occhi  prima   di   re  spenti, 

Avrei   di    lor   eoo    disusali   acceoli 

Rime  dellalo  e  più  spesse  e  più  scorie, 

Per  mio    soslegoo   io   quesla   dura   sorle, 

E   percliè   le   beo   chiare  ed   appareoti 

Noie    rendesser  le   lonlane   genli 

De   l'alma   lor   divina    luce   accorle: 

Che   già   sarebbe   olire    1' Ibero   e    1   Gange, 

La  Tana  e  1  Nilo  iotesa,  e  divulgato. 

Com'  io   solfo  a   quei   raggi    rd   esca   fui. 

Or,  poi  eh'  altro  che  piaoger  noQ  m'  è  djlo, 

Piango  por  sempre  e  son  (tanto  duol  m'ange) 

Né  di  me  stesso  ad  uopo,  né  d'  altrui. 

'Ì^<^%^ 

CXXXVII. 

Simile. 

Un   anno  intero  s'è  giralo  a  punto. 

Che  '1   mondo  cadde  del  suo  primo  onor-*. 

Morta    lei,  ch'era   Ìl   fior   d'ogni    valore 

Col   fior   d'ogni   bellezza  inseme  aggiunto. 

Come   a   sì   mesto   e    lacrimoso   punto 

Non    lì   divelli   e   schianti,   afnillo  core, 

Se    ti    rimembra    eh' alle   tred.ci   ore 

Del  sesto  dì  d'agosto  il  sole  e  giunto? 

In   questa  oscìo   de   la  sua   bella  spoglia 

Nel   mille  cinquecento    trenta   cinque 

L'anima   saggia;  ed   io,  cangiando    il   pel" 

Non   %o   però   cangiar  pensieri   e   voglia, 

Ch^  ornai  s'  anVelli  1*  «lira  e  s'apprupinque. 

t.h' io   parla   quinci,  e   la  rivegga   ia  ciclo 
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CXXXVIII 

Stmilc. 

Vocila,  per  cui   chiaramente   alsi   ed   arsi 

l'odici  ed  undici  anni,  al   ciel  salita 

Ha   me  lascialo   in   angosciosa   vita: 

O   guadagni   del    mondo   incerli   e' scarsi  1 

<.he  s' uom   sotto   le   strile   ha   da   lagnarsi 

i>i   suo  gran   danno   e  di   mortai   ferita  : 

r   son  colui,  che   a   morte   chieggio   aita  : 

Né   fine   altronde   al    mio   dolor  può   darsi. 

Ben   la  scorgo  io  fin   di    là  su   talora 

D'amore   e   di   pielate    accesa   il   ciglio 

Dirmi:   Tu   p  <r  qui  sarai   meco  ancora: 

Ond'io  mi   riconforto,  ed   in  qoell' ora 

Di    volger   lalma   al  ciel  prendo  consigho, 

Poi  loroa  il  pianto   Inno  che  m'accora. 

CXXXIX. 

Simile. 

Jlira  M.idonna  al  cerchio  di  sua  vila 
Trigesimo   ed  oliavo,   quando   morte 
La  "spoglio   del   bel    velo   eletto   io   sorle 
A   vestir  alma   si   dal   ciel   gradita. 

Perché,  crodeli  Parche,   ancora   uoita- 
menle  a  Uar  me  del  mio  non  foste  accorle? 
Cosa  noo  ho,  eh'  altro   che  duol  m'apporte; 
Col   suo   pie   freddo  ogni  mia  festa    é   gita. 

Qual  alga  in  mar,  che  quinci  e  quiod.  l'onde 

D'alliss'"in.''Alpe  a  1'  Austro  al  Borea  segno. 
Se   quei   pur   vive,  ch'assai   lieto   io   prima 
Perde   poi    la   sua    guida   e  '1  suo  sostegno, 
E  sempre   chiama, e    nessun   mai  risponde. 


CXL. 

Simile. 

Clic  mi  giova  mirar  donne  e  donzelle 
E  prati,  e  selve,  e  rivi,  e  'I  bel  govei 
Che  fa  del  mondo  il  buon  Motore  eie, 
Mar,   terra,  cielo,  e  vaghe  o  terme  steli 

Spenta  colei,  eh' un  sol  fu  tra  le  belle 
E  tra  le  sagge,  or  è  mio  nembo  inlei 
Forme  d'orror  mi  sembra  qoant'io  scei 
Esser  cieco   vorrei   per   uno    vedelle. 

Ch-  i'  non  so  volger  gli  occhi  a  parie,  ov 
NoQ  scorga  lei  fra  molte  meste,  o  la: 
Chiuder  morendo    le  sue   luci   sante. 

Ond'io  viver  noo  curo  :  anzi  desio 
Di  girle  dietro  con  veloce  passo: 
Ed  era  nie'  ch'io  le  fossi  ilo  avaole. 


^rf  yJlessandro  Farnese  figliuolo  di  Pier- 
luigi, duca  di  Parma  e  di  Piacenza. 

Oignor.  poi  che  fortuna  in   adornarvi, 
guani' ella   possa   cliiaramente  ha  mostro  ; 
Vogliale  al  poggio  dei   valor  col   vostro 
Giovinetto   pensiero   e  studio   alzarvi, 

Ratto   ogni    lingua,   se   ciò   fia,   lodarvi 
L'.lrete.   e   sarrrravvi    1   secol    nostro 
Tutto    1  suo  puro  e  non  caduco  inchiostro, 
Per   onoralo   e   sempiterno  farvi. 

Ambe   le  chiavi   del   celeste   regno 
Volge   I'  avolo    vostro  :   e   Roma  alFrena 
Cuo   la   sua   gran    virtù,  che   nel   fé"  degno. 

La   vita   più   gradila   e   più   serena 
Ne  dà   virlule,  caro   del   ciel   pegno  ; 
Di   vile   e   ili    turbalo  ogni   alita   é  piena. 

^5 
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Al  suddetto. 

Je  qual  è  dcDtru  io  me  chi  lodar  brama, 
Siguur  mio  caruj  il   vustru  alto   valure, 
Tal  putcssc  muslrarsi  a  vui  di   lurr, 
(Juiudu  a   riilic  dellarvi  Amore  il  chiama; 

Ovunque  vero  pregio  e   virtii  s'ama, 
S'inchinerebbe  il   iiiuado  a   farvi  ouorr, 
Securu  da  l'ubbliu   de   le   Iarde  ore  (il; 
Se  pusìou   dar  ^V  iochiuslri  elcroa  fama. 

Né  meo  di  quel  che  saulanieule  adopra 
Il  maggior  padre  vostro,  audrei  canljndo; 
Ma  poi   mi  uega  il  Ciel  si  leggiadra  opra; 

S'appagherà  tacendo  ed  adorando 
Mio  cor,  in   Gu   che   terra  \\  suo  vel  copra: 
Nuu   poca  parie  uum  di  se  dona  amando. 

(l)   SISS.   Zeno:    Né  temereste  del    fuggir 
dell' ure. 


CXLIII. 

A  Dio,  perchè  lo  illumini,  e  perchè 
possa  piagnere  le  sue  colpe. 

\J    Sol,   di  cui   questo  bel  sole  é  raggia, 
Sol,   per   lo   qual   visibilmeute   splrudi. 
Se  sovra  l'opre   tue  qua  giù   li   slrudi, 
Itiluci  a  me,  che  speme  altra  non  haggio. 

Da   l'alma  eh' a   le  fa   verace  omaggio 
Dopo   lauti   e  si   gravi  suoi   dispendi. 
Sgombra   l'antiche  nebbie,  e  tal  la  rendi. 
Che  pili  dal    inondo    non    riceva   .illraiigio. 

Umai   la  scorga   il   Ino  celeste  lume: 
li   se   gii  mortai   fiamma  e   poca   1'  arse. 
A    I'  eterna  ed   imineusa  or  si  consume. 

Tanto,  che  le  sue  culpe  in  caldo  liuuiu 
Di  pianto  lavi,  e  ii.uDda  da  levane, 
i:  iivolar  a   te   vesta   le   piume. 


CXIIV. 

Al  medesimo  Signore  Iddio. 

%Je  già   oc  l'età  mia  più  verde  e  calda 
OlTeii   le  ben  mille  e  luille   volle, 
1-:   le  sue  doti   l'alma  ardita  e   balda 
Da    le   duoale   ha   cuuira    te   rivolte  . 

Ur.ihem'ha'l  veruu  in  fredda  e  bianca  falda 
Di  neve  il  luenlu  e  queste  chiome  involle. 
Mi  dona,  oud'  io  cou  piena  lede  e  salda, 
Padre,  l'  oauri,  e  le   tue   voci  asrullc. 

Nuu  iiieuibrar  le  mie  culpe,  e  poi  rh'  addietro 
Tornar  nuu  puuuu  i  inai   passali   trinpi. 
tlrg^i   lu  del  cammin  quel  che  m' avalla: 

U  .1  'I  mio  cor  del  tuo  desio  lienip.. 
Ih-  .|uella  dir   o  le  sempre  ehhi  .).  ■  ..i..' ^  , 
l^uaittouquc  peccator,  uuu  aia  ih   s.tr.  . 


CXLV. 

JJ  d'  uopu  di  soffrire  la  irntabìltlà 

delle  donne. 

Oi   ticveineiiic   ìu   ramo   alpiun   frouJa 

Nou   e   tuoni   dal   veoio,   u    spica   tiiulle 

In  cullu  e  vcrJc  pop°iu,  u  nebbia  iu  cutir, 

O    y^o^t   „cl    ci«t    Dube,    e   uel   mar   und^  : 

riime   lullu   bel    velu   e   treccia   biuiida 

In    pitcìul  lcuipi>    un   cor   si    duaa   e    tulle; 

L   di&vurrà  quel  cUe  più   ch'altro  vulle, 

E    di   speranza    e   di   &u»pctli    abbonda. 

Gela,   suda,   cburf   pace,    e   move   i:uerr4 

tNu&tra   pena,   Sij:iior,   cbe   uuÌ    lej;asli 

A   cosi   f:rave    e    duru   ^io^u   io    terra  ; 

Se    non   cbe   >ulFcreuZ4    ne   duoaili. 

('un   la   qual  cbi    le   porle   al   dolur    serra. 

Pur   vive,  e  par  cbe  prova  altra  auu  basti. 

•^i<-i^ 

CXLVI. 

Vuoisi  di  non  ricever  guidcrdon 

del  juo  amore. 

Oe  '1  foco  mio  questa  gelala  bruma 

Non  tempra;  onde  verrà,  ch'io  sperar  possa 

Rclrigerio  al  bollor,  che   mi   disossa. 

Ne  cai   di  CIÒ  chi  m^  arde  e  mi  coosuma  : 

L'antica    lur^a,   che  qual   leve   piuma 

Soprapp.ise  Ossa  a  Pelio,  Olimpo  ad  Ossa 

Non   lu   d'  amore   e  di   pietà   si   scussa. 

li  mar,  quando  più  freme  iratu  e  spuma, 

Non   cura   mea   le   dolorose  strida 

De   la   misera   turba,  che   si   vede 

ferir   nel   frale  e    già  sdruscilo   legno. 

Chrd   ella    i    prieghi    miei;   dura   iiirrrede. 

Ma   rosi   va,   chi  per  sua   luce  e  guida 

l'reode   bel   ciglio,  e  oou  cortese  iugegoii 
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CXLVII. 

.//  Coso,  i7  fual  poi  gli  rispose  col  fon. 

L'altero  aido,  uv'io  ai  lieto  albergo. 

ivaia,  iu   cui   le  virluti  hao  chiaro  albergo. 

ti   pura   fede,   e   vera   cortesia. 

li  lo  .111,   che   d'  Arpin   si   dolce  oscia. 

llisorge,  e   i   dopo  sorti  lascia  a  tcr||u  (i)  ; 

.S'  IO   iiiovii   per  lodarvi   e  carte  vergo. 

TresuaUioso  il   mio    voler   quo   sia   (j); 

(.he  mentre  e"   viene   a   voi   per  lauta  via, 

Nel    vostro   grau   valor  ni'  affino   e    tergo 

E   forse  ancor  eh' un  amoroso  iogrguo 

Ciò  leggeudo   dirà;    Più  felici   alme 

Dì  queste. il  sccul   tur  certo   quo  ebbe. 

Due   ritta  sovra   ugii' altra    e   belle   ed    alme 

Le  dier  al  ntoiido,  e  Uoina  lenoe  e  cirbbc 

Qual   può   (oppia   sperar  desila  pio  dr^^uo. 

1              (lìAllrr    iJi;ioni      Nati,   inir.r  i// soiH 

:^L 
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CXLVUI. 
Sì  ìagna  con  Amore^  prrchc  noi  lascia 

Amor,   che   vedi   i   piti   chiusi  pensipri, 
E.l   Olii   quel   ch'ail   n^ni   alleo   ti   tace; 
Quando   fia,  rhe   p.fli   m'  impetri   pare 
Con    lami    al    danno    min    prnnli  puerrieri? 

lajsol   eh'  i'  non  so  plii  quel  rh'lo  ne  sprrl: 
Che   quanto   meoo   a    la    mia    U..nna   piace 
Il   iniu    languir,   tu   piti    lanlo   fallare 
Armi  vèr  me  folti  nemici  e  feri. 

Ma  s'ella  m' assecnra,  e  la  spaventi, 
Lentando  orgoglio,  e   rinforzando  incanno 
Non   avran   però   fìoe   i   miei    lormenli. 

O  dubbiosa  mercede,  o  certo  alTanno  : 
O  fosser  pia  questi  duo  lumi  spenti, 
Poi  eh'  altro  mai.  che  lacrimar  non  (anno! 

CXLIX. 

Al  Sole. 

Apollo,   quando   I   noi   si   moslran    fiinrp 
F,-alme   luci,  e  le  chiome  crespe   e  bi..iide. 
Deh    perché  si   veloce   in   mezzo   l'onde 
Ti   attuili,  e   priti    noi   di   si   dolci   oref 

Forse   paventi    in    te    novello   amere, 
Qual  pia  sentisti  in  quella,  ch'or  ti  asconde 
La   data   scorza   e   1'  onorala   fronde. 
Che   sprezza    Giove   irato  e    1  suo   furore  ' 

Stolto,  deh  nnn  fuppir  quel  eh' altri  brama; 
Non  schivar  quel  che  tanto  piace  allrui,| 
Resta  a  veder  la  bella  Donna  meco; 

E   se    natura,  o '1  riel   pur   li   richiama 
In    altra   parie,   mostra    lor  per  cui 
fermasti  il  corso,  e  fermeransi  teco. 


CL. 

IVcl  riardere  la  sua  donna. 

\r. 

ive  secoro  ricetto  ad  oom  che  pavé, 
Scorpendn  da  vìcin  nemica  fronte  ; 
Né  dopo  lonpa  sete  un  vivo  fonie: 
Né  pare  dopo   puerra   iniqua   e   grave 

Né   prender  porlo   a    Iravapliata   nave: 
Né  dir  parola  amando   ornale  e   pron 
Ne  veder  casa   in   solitario  monte 
A  peregrio  smarrito  é  si  soave; 

Qoanl'é  quel  giorno  a  me  felice  e  cai 
Che  mi  rende  la  dolce  amata  vista  ; 
Di  coi  m'é  il  Ciel  piò  che  Uadoona  av 

Né  perch'io  parla  poi  l'alma  s'attristi 
Tania   in   quel  ponto  dal   bel   lume  eh 


CLI. 

Lontano  dalla  sua  donna,  pensa  a  lei, 

Jien   puoi   tu   via   portartene  la   spoglia 
Greve   e   stanca   di   me,   vago   destriero: 
Ma    lo   spirto   al   suo  ben  pronto  e  leggero 
Torna   sovente  com' Amor   le'nvoglia. 

Né    teme,   di' altrui   forza   nnqua    li   loglia, 
Quel   di   gir  io   sin   là   dolce   sentero  : 
tiod'io   per   questo   acerbo  anco  non  pero, 
Col   suo   gioir   temprando   la   mia   doglia. 

Che   scorge'ndo  Madonna   i   suol    desiri 
Diri:   Questi   ne   ven   da   fedel  core: 
I.o   qual,   perché   lonlaii   da   me   si   giri. 
Non    na  che  sempre   non    mi  renda  onore, 


E 


ul  br 


-f^^-S-^?*!- 


A  IH.  Pietro  Aretino. 
In  lode  di  Angela  Sirena. 


r.enéque 


è  quel  caldo  voler  voi,  ch'io  prenda, 
Pietro,  a  lodar  la  donna  vostra  indaroo, 
(,)iial  fora  udir  che  1  Taro,  il  Sile  o  l'Arno 
P.ii  ricco   l'Oceano   e  maggioc  renda. 

l;  poi  conven,  qual  io  mi  sia,  eh'  intenda 
A.l  altra  cura,  e 'n  ciò  mi  stempro  e  scarno; 
Né  quanto  posso  il  vivo  esempio  incarno; 
Che  non  adombran  treccie,  o  copre  benda. 

Chi   vede   il    bel    lavoro  ultimo  vostro. 
Alto  levan,  dirà,  le  costui  rime 
La    sua   Sirena,    onor  del  secol   nostro. 

Ln   quale  oggi   risplende   tra   le  prime 
Per  voi,  siccome   novo   e   dolce   mostro, 
Di   beltà,  di  valor,  chiara  e  sublime. 


Ad  onta  degli  affanni  che  soffre  non 
può  lasciare  Amore. 

1   oidi- Amore,  Madonna,   eia  mia   sorte 
lignnr   piò   grave   contea   me  la   fanno, 
Kd  or  con   chiuso,  or   con  aperto  inganno, 
A    mal   cammino   han  le  mie  voglie  scorte: 

Svegliati    in   tua  balla  possente   e  forte. 
Mi  ilice  r  alma,  e  pon  mente  al  tuo  d:inno: 
Di    tanto   strazio,   e    di   si    lungo    affanno. 
Che  t' avanz' altro  che   vergogna  e  morte' 

1.1  rome  uom  ch'erra,  e  dellerror  si  accorge, 
Vorrei    toroar   alla   smarrita  strada. 
Ma   l'uso  antico   pur  olirà   mi   scorge. 

Allor  una  pleiade  assale  il  core. 

Passano  gli   anni,  e   non  passa    il    dolore. 
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ctiv. 

J.e  heìlrzze  delia  sua  donna  non  plt 
fanno  vedere  i  suoi  danni. 

jNt'be;  voslr' ocelli  mai  non  drizzo 'I  guardo, 
Cl.r'l    ,um  corso   f^lal    lutto    don    m  ri  : 
Vcg.ia   allor,  come  attendi  i  miei  de<i'ri 
Un   fallace  sperar,  per  cui  sempr"  ardr». 

E  prr  sprfZZir  un  pliiaccio  aspro  e  pa;;lijrdo 
Indarno  inGammi   i  miei  caldi   sospiri. 
Come  a   troppa  mercede  inde{;no  aspiri, 
E   qual   pigro  animai   segna   il  Ccr  pardo, 

Ma'l   vostro  lome  abl.a-lia  indi  si   Torle, 
Che  ini  fa  non  veder  quel  che  m'  è  aperto, 
E  cercar  vita   in   una  espressa  morie. 

E  plii  per  scusar  me  (se  scusa   merlo) 
Vostra  bellezza  incolpo,  e   la  mia  sorte, 
Che  creder  non  mi  fa  quel  che  m'é  cerio. 

ctv. 

iVon  può  lasciar  di  amare. 

Vivo  in  un  dolce  e  si  cocente  foco. 
Ih'  Amor  m'ha  fallo  salamandra  ed  esca, 
E  d'un  vilal  veuen   tanto  m'adesca. 
Cli'  io  moro,  e  morte  in  me  non  ave  loco. 

Segue  si  crudo  e  dilellnso  gioco. 
Che  nel  proprio  marlir  sempre  m' invesca: 
Il   colpo  è  antico,  e  la  ferita  é  fresca, 
E  chi  m'uccide  a  mio  soccorso  invoco. 

Voglio  quel  che  voler  non  mi  è  concesso, 
E  i  miei  pensier  si  spesso  inganna  Amore, 
Che  incredulo  ornai  son  fallo  «  me  stesso. 

Oh  quante  volle  m'  ha  pregato  il   con-. 
Che  il  sleghi,  e  quando  a  farlomi  son  messo. 
Sé  stesio  JQvolve,  e  corre  al  primo  errore. 

CLVI. 

Scritto  dal  Bembo  in  persona  di  Paolo 
Toppo  ;  ed  è  diretto  a  Francesco  Cur- 
narOf  come  s'  impara  da  una  lettera 
dell'  autore,  diretta  a  Cola  Bruno. 

P     , 

J    JOlo  V  invila  qui,  signor  mio  caro, 
A  goder  seco  un  bello  e  dolce  loco, 
E  poi  con  lisi  vi  prego  anch'io  nou  poco. 
Non  ci  siale  di  vui  sleisu  avaro. 

Il  silo  sopra  ogni   altro  ameno  e  raro, 
E  la  dimura  d' inrinilo  gioco 
M'acrendoo  di   vedervi  no  dolce  foco, 
Per  far  eoo   voi  questo  giorno  più  chiaro. 

Logge  alte  adombran  peregrini  chio.lri, 
l'rr  cui  passando  l'aura  dolce  esliva 
Porge  ditello  «'.pirli  afllitli  nostri. 

Dolce  mormorio,  di  fonlana   viva 
P..r    dir:    r.h!:>i>.ate    qui    gli    amiri    vostri; 


CLVII. 

/n  morte  di  bella  donna   veneziana. 

I  'uoque  son  pur  que'duo  begli  occhi  spenti, 
(..iddove  pose  ogni   soa  face   Amore, 
Onde  mosse   lo   strale,  onde   l'ardore 
Ch'arse  e  piagò  tante  aniuie  dolenti. 

Dunque  a   pili  ciliari   e  preziosi   accenti, 
I  he  mai   s'udirò,  alla   beltà,  al  valore. 
Posto  è  silenzio  e  fine  iu  si  brev'  ore. 
Alle  grazie,  ai  costoni!,    a  gli  ornainen'i 

Le  Kiufe  d'  Adria,  in  cui  più  non  si  mustra. 
Leggiadro  elTello   senza   la   lor  Dea, 
Soo  quasi  prato  senza  (lori  ed  erba. 

E  dicon  :   Ben  puoi   gic.  Morte,  superba. 
Che  in  un  sol  puolo  hai  sprolo  qoaolo  av-.. 
Di  bello  e  di   gentil   la   patria   nostra. 

CLVIII. 

Simile, 

>   rr  lor  in   lutto  a  gli   mortali  il  Tanto 
D'ogni  beltà,  d'ogni  real  costume, 
E  far  la   terra  omai  senza   il   gran    lomr 
Cieca,  piena  d' orror,  colma   di   pianto 

Con  quel  suo  negro  e  spaventoso  manti. 
Ch'ogni  cosa  mortai  copre  e  rassume. 
Velò  a  Madonna  l'uno  e  l'alleo  lome. 
Quella  crudel,  che 'I  mondo   leme   tani.' 

Così  è  mancato  ogoi  tuo  ricco  fregio. 
Patria,  gentil  e  del  suo  grave  danno 
Falla  è  compagna  ogni  lontana  parte: 

E  quando  Ga,  che  scarca  dall'.altsanu 
Ti  veggia  mai  .'  che  si  felice  pregio 
È  don  che  raro  il  Ciel  qoaggiù  comparir 

CLIX. 
A  messer  Galeazzo  Facino, 


Scie 


Ile,  che  ne  viJer  prima. 
Nascendo  lirle.  or   vi   dan  fama   e  nnnr 
Non   mi  a, esser  disdetto  quel   liquore. 
Di  chr'l  moodo  oggi   fa   si   poca   llima. 

Dato   v'arri  con  qualche   ornala  rima 
Più  spesso  pegno  del  mio' caldo  amore 
Ma  se   io  laccio,  è  suo,  non  mio  l'erro, 
Ch'elle  drl   mio  poter  son  poste  in  eiu' 

Per«\  se  por   lalor  avvirn  eh'  io  sertva, 
Kallo    \mur,  non   Apolla   che  m'insrgi' 
Com'  auro  nel  suo  foco  e  lauro  viva. 

Qui   vcilrrir  voi   brD,  che  fera  insego» 
Segue   chi  ama,  e   già   fu   di' io  sentiva 
Or.    al    ,„„   pr„p,i„    ,„.|  l'.lin.  .'iogeg, 
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Effetti  che  prora  nel  rifedere  la  sua 
donna^ 

^Coel  dolM,  avvrnliirosn  e  clii'aro  giorno, 
tht'l  mio   lungo  desio   condusse   a  riva 
Di  riveder  la   mia    lerreslre   diva, 
die  fa  di  sé  il  ciel  lielo  e  'I  mondo  adorno; 

Amorose  faville  all'alma   intorno 
Acreode   si,  che 'n  dubbio  è  s'ella   viva, 
Meolre  eh'  Amor  di  sé  vuol  pur  ili'  i'scriva, 
Ora  eh"  a  lui  cosi  col   peositr   torno. 

Però  s' alcuna    volta   innanzi   a   lei 
M'abbaglian  quelle  doi  sue  loci  sante, 
Ne  mi  lascian  ben  dir  quel  eh' i' vorrei  ; 

Non  maraviglia  :  che  pur  troppo  avanle 
Ardisce  allor;  ma  ella  i  pfn>.er  n^iei 
Da  sé  sa   tulli,  e  le  mie  ragion    laute. 


CLXI. 

Sorprende  la  sua  donna  al  miraglio. 

(jruidorami  Amor   in  parte,  ond'  io  vede 
guella   che  sol  veder  sempre   vorrei, 
Specchiarsi    lieta,   che   da   gli   occhi   miei 
E  fuor  d'ogni  altra   vista   esser  credca. 

l'son  pur  hefia,  a   sé  stessa   parca 
Sovente  dir,  per  quel  eh' i' scorsi  in  lei 
Poi  qoe'saoi  crini  a  me   si  dolci   e  rei, 
Che'l  vento  sparse,  in  bii  nodi  accoglieJ 

lo,  che  son  troppo  di  lai  vista  ingordo, 
tasso  !  come  non  so,  pur  mi  scopersi, 
Ond' ella  si  ritrasse  vergognando 

Cosi  io   un  punto  ogni  mio   ben   dispersi, 
Nè'l   trovai,  per  andarlo  ricercando: 
E   tremo  ancor  qualor  me   ne  ricordo. 

M  A  U  U  I  G  A  I,  I 


ruole  che  alla  sua  donna  vendano  attri- 
buite tutte  le  sue  future  feliciti',  o 
disgrazie. 


lutto  qacl  che  felice   ed   infr 


ro   pei 


O   del  mio  bene  e  mal  sola  radice  : 
O   fonte,  onde'l  mio  stalo  si   deriva: 
Che   lame  cose  Amor  di   voi  mi  dice; 
Tante  ne   leggoo  le  mie  fide  scorte 
Ne  gli  occhi,  ond'  é  la  face  sua  più  viv 
Ch''  io  voglio  anzi  per  voi  tormento  e  mor 
Cile  viver  e  gioir  io  altra  serie. 


Rimprovero  ad  Amore. 

Vjhe   li   vai   saettarmi,   s'io  già   fore 
Esro  di   vita,  o   niqi.itoso  arcero  ? 
Di   questa   impresa   tua,   poi  ch'io  ne  pero, 
A    le   non   può  venir  più   largo  onore. 
Tu  m'  hai  piagato  il  cure, 
Amor,   ferendo  in   guisa   a  parie  a   parte. 
Che  loco  a   uova  piaga   non  può  darle, 
Né  di   tuo  strai   sentir  fresco  dolore, 
(he  vuoi  tu  più   da  me  ?   ripon  giù   1'  arme: 
Vedi  eh'  io  moro  :  ornai  che  puoi  lu  farmc? 


A  donna   ignota   bramata  dal  poeta, 
ma   non   lodata. 

Del  procelloso  mar  rabbuffa  V  onde 
Or  l'Austro,  or  Borea,  e  freddi  ghiacci  e  nevi 
Coprono  i   monti,  e  sono  oscuri  e  brevi 
I   giorni,  perché   Apol  suoi   raggi  asconde  ; 
Né  poleodo  aver  io  sentiero   altronde 
Glie   son   senz'ale   e  piume. 
Al   vivo   e   chiaro  lume, 
Alle  rare  bellezze  alme  e  gioconde, 
Alle  man   bianrlip,  al   volto  unico   e  divo, 
Cinzia  mia  illustre,  però  lardi  arrivo. 


elio,  perde  si  faccia  per  lui 
messo  d'  Amore, 
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Suo  stato  amoroso, 

Vj   ro<a  naturai  fupplr  da   mnrlp  : 
E   quante.  pui'>  ria!cuD    lenrrsi   in   vita. 
Ahi   crudo   Amor,   ma    io   rrrrando   niortr 

Cht  pfrchè  'I  nrìio  dolor  passa  opni  morte, 
Corro   a  por  gii  qufsla   gravosa   vita 

Poi,  quand'io  son  già  hrn  pressa  a  la  morie 
E   sento   del   mio   cor  partir   la   vita, 

Tanto   diletto   prendo   de   la   morte, 
Ch'a  forza  quel  p'oir  mi  torna  in  vita. 


B  A  I,  r,  A  T  E 


La   mia 


eggiadra  e  candida  Angiolel 
Cantando  a  par  de  le  Sirene  antiche 
Con  altre  d'onestade  e  pregio  amiche 
Sedersi  a  l'ombra  in  grembo  de  l'erbr 
Vidio  pien  di  spavento, 
Prrrli' esser  mi  parca  pur  su  nel  ciclo: 
Tal    di    dolcezza    velo 

Avvolto  avea  quel  punto  a  gli  occhi  m 
E  già  dicev'io  meco:  O  stelle,  o  Dei, 
n   soave  concento  : 

Quand'ia  m'accorsi  eh' eli' eran  donzei 
Liete,  secare   e    belle. 

D'esser   ferito    de    la    tua    saetta 

S'  un    tuo  si    piccini   ben    tanto   diletta. 


y/  xuo  stih  non  pareggia  il  merito 
della  sua  donna. 

Vjnme  si   converria,  de*  vostri  onori 

Ben   me   ne   dee'   venir  da    voi   perdono. 

Che  dalla   chiara   e   gran    yirtute    vostra, 
Ch'é  quasi  un  sol,  eh' ogni  altro  lume  adorni. i 
E   da   quella   celeste   alma   brltade, 
Cui   par  non    vide   n   quota,  od   altra  etade^ 
Quando   io   vu'per   ritrarle. 
Tal   diletto  e   si   novo   a   me   si   mostra. 
Che   l'alma   intanto   resta    vinta   e    sgombra 
Di   saper,  e   lo    slil   non   pui'i   formarle. 
Ch'ai  ver  non  sian  pur  rome  sncno  ed  omhra: 
Se    non    in   quanto   a    voi    fan    pur.,   d..n., 
De   la   mia   i,Je,   e    tesliii.on   ne 
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N..D   si   nega.  Signore, 

F.   già   voleva   dir:  Sentile,   u  Dei. 

Clic'!   peccar  nostro   senza  Gn  non  sia: 

Sempre  quel  ch'ora  i' sento. 

Ma  se  non  fosse  errore, 

Qoandu  m'accorsi,  ch'elle   eran  donzelle: 

r.auipu  da  usar  la   tua   pietà  natia 

Taccio  l'oneste  parolelte  schive 

Non  avresti:   la  qual,  perchè   non    stia 

Da  far  innamorar  un   uom    selvaggio; 

In   oscuro,  e  quanta   è  fra  noi   s  inlemla, 

Taccio  quel   presto  e  saggio 

Men  grave  esser   li  Jee,   ch'allri   l' orVcuila. 

Sfavillar  di  due   vaghe  e  chiare  slelle. 

Tu,   Padre,  ne  mandasti 

E   l'accorte  novelle. 

In   questo   mar,  e   tu   ne  scorgi  a  porlo: 

E  '1  ballar  proulo,  leggiadretto   e  nuovo, 

E   se  mollo  ne   amasti 

Del   cui  pensier  pur  sol   lieto  mi   truovo. 

Allor  che   il  mondo   l'ebbe   vivo  e  morlo. 

Ma  r  alto  dolce  e  strano 

Amane   a   questo    tempo:  e '1    nostro    torlo 

D'  ona   pietosa  mano 

r.a   tua   pietà  non   vinca,  o   ne  contenda, 

Io   altri  fogli  aucor  convieo    eh'  i'  scrive. 

Ma   grazia  sopra  noi   larga  discenda. 

Amor  cosi   si   vive  : 

Cosi   aggrada   il   ferir  di    Ina  saetta  : 

-i^^^i^ 

Ma  troppo  è  breve  oimè  quel  che   diletta. 

VI. 

■^J^<'Ì-^ 

Come  donasse  il  core  alia  sua  donna. 

SESTINA. 

^uel    che  si  grave  mi  parca  pur  dianzi, 

Si  iu^na  fìeir  esser  suo^  né  spera  scal- 

Or m'é   si   levr,  clic   va^o   ne  sodo, 

dare  il  cuore  della  sua  donna. 

E  menzoEjna  parrà  s'io   uc  ragiono. 

Ta  mi    fugasti   il  core, 

Or  che  non  s' odon  per  le  fronde  i  venti, 

Amur,  eoo   gli   occhi   vaghi  di  costei; 

Mrnlr' io  nel   lor  splendore 

Né   si   vede  altro  che  le  slelle   e'I  cielo: 

T^nra  mirando  intenti   ì  spirti   miei. 

l>oi  che  scampo   non   ho  dal   mio  bel   Sole, 

Lasso!   che  poi   non   fei 

Se  non   quesl'  un,  del   suo  celeste   lume 

Per  riaverlo,  e  di  mia  vita  in  forsi 

Convieo  ch'io  parli,  e  come  foco  e  ghiaccio 

Non  star  seoz'esso  sì,  comMo  credea, 

Fa  di  me  spesso  fuor  d'usanza   e   tempo 

Lo  mio  fero  deslin   sempre  colpaadu  ? 

Forse  fia  questo   avventuroso    tempo 

Per  qual  poggio   non  corsi 

A  le  mie   voci  :  e   gli   amorosi   venti. 

E  valle,  e  riva,  pur  dì   lui  cercando? 

Ch'  io  movo  di  sospiri  al  duro   ghiaccio. 

Lagrime  e  preghi  a   qual  Ninfa    non  porsi  ? 

Faran   del  mio  langoir  pielale  al   cielo: 

£   valse  alGu  :  che  s'io   T  andai  chiamando, 

A   Madonna   non   già:  che   tanto   Ionie, 

Va   giorno  allor  che  meo   speme  n'avca, 

A    le   tenebre  mie   non   porta  il  sole. 

Al   suua   di  quel   lamento  ei  si   rivolse. 

Or   dico,  che  di   me,  si  come  '1   sole 

Ma   che  frullo  sen'  colse  ? 

Muta   girando  le  stagioni  e  '1   tempo, 

Che   m'  è  giovato   il  mio  lungo  dolore  ? 

Fa    l'altero  fatai  mio  vivo   lume: 

Oh   quanto  mvan  si  sparguu  molli  ptantìl 

Ch'or  provo  in  me  sereno,  or  nobe,  or  venti, 

O  corso   picD  d'  errore, 

Or  pioggie,   e  spesso  nel   piii  freddo  cielo 

O  senza  legge  slato  degli  amanti! 

Son   foco,  e  nel  piìj  caldo   neve  e  gliiacrio, 

Che   tosto  eh'  io  in'accor&i. 

Foco  son  di  desio,  di  tema  ghiaccio. 

Che  viver  senza   l'alma  si  potea  : 

Qoalor  si  mostra  a  gli  occhi  miei  quel  Sole; 

A  begli  occhi  ne  fei  cortese  dono. 

Ch'  abbaglia  più  che  l'altro  eh'  é  su  in  cielo: 

E  del  mio  folle  error  chiesi   perdono. 

Seren   la   pace,   e  nubiloso   tempo 

Son  r  ire,  e  '1  pianto  pioggia,  i  sojpir  venti, 

-^^<>^^ 

Che  move  spesso  in  me   l'amato   lume. 

Cosi   sol   per  virtù  di   questo   lume 

Vivendo  ho  già  passalo  il  caldo  e  '1  ghiaccio. 

MI. 

Senza   temer,  che  forza  d'altri  venti 

Turbasse   un   raggio  mai   di   si  bel   Sole, 

Simile   alla  primn^  anzi  innesta   e  una 

Ter  chinar  pioggia,  o  menar   fosco   tempo; 

iarianle  di  ,/uclla. 

Grazia  e   mercé  del   mio  benignu  cielo. 

Una   leggiadra,  e  candida   Angioletti 

E  prima  Ca  di  stelle  ignudo  il  cielo. 

E  '1   giorno  andrà  senza   1'  usato  lome. 

Cantar  a  par  delle  Sirene   antiche; 

Ch'io   muti  stile   o   volontà   per  tempo: 

Altre  poi  d'uueslale  e  pregio  amiche 

Ne   spero   già   scaldar   quel    cor   di    ghiaccio: 

Seder  all'ombra  io   grembo  dell' crbcUa 

Ter  provar  tanto   a    i  raggi   del   mio   Sole 

Vid'  io  pien  di  tpaveuto. 

Foco,  gelo,  seren,   nube,  acque  e  venti. 

l*ercir  esser  ini  parca  pur  au  nel  cielo. 

guanto  soffiano  i  venti,  e   volge  il  cielo. 

Tal  di  dolceiza  velo 

Non  vide   il  sol   giammai   più   chiaro  lome  ; 

A>..,l,e  d  bel  piacer  agli   ocihi  miei: 

l'ur  che  '1  ghiaccio  scacciasse  un  caldo  tempo. 
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Spese  a  vostr'nso  piò,  che  mio  diletto  ; 

CANZONI 

E  '1  laccio,  ond'  lo  fui  stretto. 

Quando '1  Clel  non  potei  d'altro  legarme  : 

I. 

l'ai  che  di  tanta  e  cosi    lunga  fede 

Dgnor  piò  grave  oltraggio  é  la    mercede. 

Cambio  drl  suo  col  cuore  della  amala. 

Ahi!  quanto  avcn  di  quello,  onde  si  dice: 

E  inserita  negli  Asolani. 

Chi  solca   io   lito,  perde  l'opra  e '1  tempo: 

r  elice  stella  al  mio  viver  segoavi 

Ogni  frutto  si   trae  da   la  radice: 

Ma   non  aprono  ì   Gor  tolti  ad  un  tempo. 

Quel  di,  eh'  innanzi  a  voi  mi  scorse  Amore, 

Già  fu,  ch'Io  m'ebbi  caro,  e  gir  felice 

Mostrando  a  me  di  fore 

Sperai  solo  per  voi   lutto '1  mìo  tempo: 

Il    ben,   che   dentro   a   gli   altri   si    celava, 

Né  giammai  si  per  tempo 

Intanto  che '1   parlar  fede   non    trova. 

A   ripensar  dì   voi  seppi  destarme. 

Ma    perchè   ragionando   si   rinnova 

Né  Febo  i  suoi  deslrier  si  lento  mosse, 

L'alto   piacer;   i'    dico  che '1   mio  core. 

Che'l   giorno  al  desir  mìo  curio  non  fosse. 

Preso   al   primo  apparir  del   vostro  lume. 

Or  veggo,  e  diro!  chiaro  In  ciascua  loco; 

L'antico  soo  costume 

Oro  oOQ  ogni  cosa  è  che  rispleode. 

Lasciando  incontro  al  dolce  almo  splendore. 

Un  parlar  Gnto,  uo  guardo,  un  riso,  un  gioco 

Si   mise   vago   a   gir  di   raggio   in   raggio; 

Spesso  senz'altro   molti   cori   accende. 

li   giunse   ove   la   luce    terminava. 

Mal   fa  chi    Ira    duo  parte  onesto   foco  : 

Che  gli  die'  albergo  in  mezzo  il  vivo  ardore. 

£  me  del  vezzo  suo  nota  e  ripreadc  ; 

Ma   non   si    tenne  pago   a   quel  viaggio, 

E  chi    1'  amico   oCTende 

1/  ardito  e   fortunato  peregrino: 

Coprendo  sé  con   l'altrui  scudo  ed  arme  ; 

Anzi  segui  lant' oltre   il  suo  destino. 

E   chi   per   innalzar   falso   e  protervo 

Cir  ancor  cercando   più   conforme   stalo 

Mette   al    foudo  cortese   e    leal    servo. 

A   la    primiera   vita,   in    ch'era   usalo. 

Aleno  è  che   de' suoi   piò   colli  campi 

Passò  per  gli   occhi   dentro   a   poco   a   poro 

Non   miete   altro  che  pruni,  assenzo  e  losco. 

Nel  dolce  loco,  —   ovc'l   vostro  si  stava, 

E    gente   armata,   onde   a  gran  pena  scampi: 

E   quei,  come  dicesse,  io   men    vo'  gire 

Altri  si  perde  la  raro  e  picclol  bosco: 

Dritto   coli,   donde   questi  si   parte; 

Ad   altrui    veo,  eh' ad  ogni  tempo  avvampi: 

Che   stando   in   allra   parte 

Ed   altri   ha   sempre   il  del  turbata   e    foscu: 

yuell' innocente  ne  potria  perire; 

Non   sìa   del    lutto   losco, 

Sen    venne   a   me  stranier  cortese   e   Cdo. 

Chi  d'  esser  Argo  a  diveder  voi  darmc. 

Da    indi   in    qua,  come   in  lor  proprio  nido. 

Mal   sì   conosce   non   provato   amico  : 

Spirando  vita  pur  a  l'altrui  parte 

E   mal   si   cura   morbo    interno   antico. 

Meco  il  cor  vostro  e  il  mio  con  voi  dimora; 

Ma   sìa   che   può:   dopo  '1   gelo  ritorna 

Né  loco  mai   ni  ora, 

La   rondioetla,  e   1   brevi   di   sen   vanno. 

Che  gli  altri  amanti  si  spesso  diparte, 

In   ogni   selva   eguatmeole   soggiorna 

E   di    vera   pleiade   li   dipinge. 

Libero    augello  :    e    tal   par   grave   danno. 

Può  noi  un  sol  momento  dipartire: 

Che   poi   via   maggìorraeule   a  prò   ne  torna. 

Con    tal    ingegno   Amor,   con    si  oov'  arti- 

È    gran   parte    di    gioia    uscir  d'  attanuo. 

Ke'la   catena,  che   ne   lega   e    slrigoe  ; 

Piò  che   doralo   scanno. 

E   quanto  In   duo   si  sprezza   u  si   desia. 

Può  la  stanchezza  un   bel  cespo  levarme  : 

E  bisogno  che  ila 

Né   di   diletto   1   poggi   e   la  verd*  ombra 

Sprezzato  e   desiato   parimente  ; 

Men  che  logge  e  teatro  il  cor  m' ingombra. 

(he   r  un   per  l'altro   a   sé   stesso    consente. 

Poiché  "I  soon  tace,  è  tolto  a  gran  vergogna 

Cosi  si   pruova   io   questa   frale   «Ita 

Per  breve   spazio   ancora  esser   la   danza. 

Gioia  iDlìaila   —  senza  alcun  martire  (i). 

Ebbi   già   per   beo   dire   agra   rampogna: 

Or   altri    in   mal    oprar   sé  slesso   avanza. 

(i)  Si  no/fl,  clic  tfuesta  Canzone  r  srnza 

Odesi   di    lontai...   alla   sampogna  : 

commiato,   come  lo  sano   la  II  e   la    l\uJ 

E   nulla    teme   chi    non   ha   speranza. 

imilaiione  di  altre  due  del  Petrarca. 

Fuggir   é   buona   usanza  ; 

S'  uom  non  e  mago,  o  non  sa  il  forte  carme; 

■t^t'-a-'j^ 

Fera,   eh' a   rimirar  dolce   e   soave. 

Lo   spino   e  '1   tlenle   ha    veoeooso   e   grave. 

Di  ocssno   danno   mio   mollo  mi   duglio. 

II. 

Godo   la   buona    surte:    e   se   la  na 

M'assale,    i   de. ir    mei    sparsi   raccogliu, 

Imita  il  Petrarca  nella  Canzone  . 

E   me   ricovro   a   la    virtule   mia. 

Hai  non  vu'  pili  cantar. 

Né  vostra   pace  piò,  ne  vostro  orgoglio 

l3en   ho   da  maledir    1' empio  signore, 

Dal  suo  drillo  camroin  l'alma  dcsvia. 

Chi  vole   in  mar  si  stia. 

Che  d'ugni  mio  penser  vi  fece  ubbielto: 

E '1  legno  suo  di  speme  non   disarme: 

E  qoanle  voci  in  procurarli  onore 

Ch'  IO  del  inai  pu>to  tempo  e  studio  accorto 

M'uscir  da  indi  io  qua  giammai  del  prtlo; 

Fuggo  da  r  onde  ingrate,  e  prendo  il  porlo. 

K    1   passi  .parsi   vo.   .rfiieudo,   e   lore 
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III 


L' autore  insn ita  nrlta  prima  cdizianc. 
degli  esilimi  quesla  canzone,  nella 
seconda  la  ammise,  praticandoci  poi^ 
siccome  canzone    staccala    atenne    t-a- 

O  rn5lp,.,,ol  clie  -D  qntsl,  vtr.ll  fron.lc  ( .  ) 
Sovril   lugacf  rio    fetii.ar   li  suoli; 
E   forse   a   qoalche    noia   ora    t'involi, 
Dolce  lanlando   al   suou   <lr   le   rnri.e  onJc; 
Allerna   leco  io   nule   alle   e   pruf.intl' 
La    tua  compagoa.  e   par   cl.e    li   ronsoli. 
A   me,  perch'io  in!  slrocga,  r  pianto  e  il.iuli 
Versi  ad   o.oor,   nessun  giam,„.,i   rispon.Ie  ; 
Ne   per  mio  danno  si   sospira  o   gem:  (2). 
E  le  s'  un   dolor  preme. 
Può  ristorar  un  altro   piacer  vivo  . 
Ma   io  *i   ogni  mìo  bea  soa   casso  e  privo. 

Casso   e  privo  son   io  d'  ogni    min  bene. 
Che  se  'I  portò  lo  mio  avaro   ilestiiio  : 
E,  come   vedi,  nudo   e   peregrino 
Vo' misurando  i  poggi   e   le   mie   pene 
Ben  sai,  che  poche  dolci  ore  serene   (3) 
Vedulc   ho  ne   1'  oscuro  aspro    cammino 
Del   viver  mioj  di  cui   fosse   vi., no 
Il  fin  ;  che  per  mio  mal  uoqua  non  vene  (^). 
E  mi    riserva  a   tenebre  più  nove. 
Ma  se  pietà  ti  move. 
Vola   III   li,  dove   questo  si   vole, 
E  iciocli    la    tua   lingua   in   tai  parole: 

A   pie  de   I'  Alpi,  che   parloo   l.amagna 
Dal  campo,  chadAnlenor  non  d,.|.  acque  (5), 
Con   le   fere  e  con   gli   arbori   e  (.m  l'anjiie 
Ad   alla   voce  un   iiom   d'  Amor  si   lagna. 
Dolor    lo  ciba,   e  di   lagrime  bag,  a 
L'erba  e  le  piaggie,  e  da  che  pria  li  piacque 
Pensee  di    voi   quanto  mai  dÌ5>e   i' tacque, 
Va   rimembrando  :  e  'n  tanto  ogni  campagna 
Empie  di  gridi,  u' par  che  1  pie  lo  porle: 
E   sol  desio  di  morte 

Mostra  ne  gli  occhi,  e  'o  bocca  ha   1  voslro  noir 
Gioveoe  ancor  al   volto,  ed    a   le  chiome. 

Che  parli,  o  sventurato  ? 
A   cui   ragioni  ?  a  che  cos'i   li  sfaci  ? 
E  perche  non  più   loslo  piagni  e   taci  ? 

(i)  A'clta  prima  edizione  dei;li  Asolani, 
incominciava  questa  canzone  cosi  : 

Soli.ngo  augello  che  piangendo   vai; 
con  gli  altri  sette  irrii    che    seguono,    e 
che  poi  il  Bembo  tramutò  nel  Sonetto  XI. l. 

(1)  Negli  Asolani  :    Né    sentir    pusso  ibi 
non  punge  o   geme. 

(1)  Nel  luogo  citato,  cosi  :    Beo    posi'  io 
dir,  che  poche  ore   serene. 

li)   Come  sopra  : 
E  breve  i  sialo  il  mio  dolce  cammino; 
Cosi  fois'iu  d  ogni  altro  al  Gn  vicino: 
Ha  quel  di  per  mio  daouo  uoqua  non  sene. 

(5)  Come  sopra  : 
Dal  bel  paese,  ove  'I  suo  padre  nacque. 


Per  ijualunyuc  evento,    giocondo  o  dolo- 
roso, vuol  amare  la  sua  donna. 

(lioiam'abbo 
Tosto   che  la  mia 


Que 


io   pn 


sse,  lo  ritos 
un  d,  pe 


ispronia 
e  fura  : 
ventura 


in   le 


ermar  quant'io  vorrei, 
o   nel   ciel    non   é  spirto  si  beato, 
on  ch'io  cangiassi  il   mio  felice  sialo. 
Da    l'altra  parte  un   suo  ben  leve  sdegn 
li   si    dori  peosier  mi  copre  e 'ngombra, 
he  se  durasse,  poca  polve  ed   ombra 


Trovar   al 
E  se  'I   trovasse,  non 
Pena   giù   nel    dolenl 
Cerchio  di   S 


prov 


foc 


X", 


spoglia 
lasce, 

pento; 


„   ,        n   quello  eteri 
Che,  posta  col  mio  mal,  non  fosse 

Se  fia  pec   tulio  ciò,   die    quell 
Che  con   si  forte  laccio  il  eoe  mi 
Quando  primieramente   Amor   lo   ' 
Kjllenti   il  nodo  suo,   uoo  pur  dis 
iMenIre  in  pie  si   terrà  questa   mia 
Che  la  radice,  onde'l  mio  dolor  nasce, 
In   guisa  nutre  e  pasce 
L'anima,  che  di   lui  mai  non  ir 
Anzi   son   di   languir  sempre  con 

Canzon,  e   vo' ben   dir  colanh 
Fra   tulli   i   lieli   amanti 
(guanto  dolce  iu  mill'anni  Amor  coiiiparle. 
Del   mio  smaro  non  vai  la  miour  parie. 


Hassomiglia  il  suo  amord  a  diverse  sem- 
bianze, imitando  il  Petrarca  nella  Can- 
zone :  Qual  più  diversa  e  uuuva. 

Jtx  quai  sembianze  amor  Madonna  agguagli 
Dirò  senza   mentire. 
Pur  ch'altri   non  s'adi, 


O  'n 

Va 

Alii 


forte 


appo   lei  que 


ulagha 

:ia  occhio  cheli 
ei  desici, 
pietra   dura. 


S-zii   non   gii.  di 

Che  d' ogni  ollra^.^ ....  ..,,.... 

La   dolce  vista  angelica   beatrice 

De  la  mia   vila,  e   d  ogni   ben   radice. 

Li  dovei  sol  più   lardo  a  uui  s'aduiiihra. 
Un   vento  si  diparte, 
Lo  qoal  in  ogni  parie 
I   busi  hi  al  suo  spirar  di  fronde  ingombra, 
(he  la  fredda  slagioii   da  i  rami   sgombia. 
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Cosi  de  lo  mio  core. 

Più   lungamente,   e   siano   in    mille   carie 

CI.   è   selva   di   pensieri  ombrosa   e   folla, 

1    miei   lamenti   e    le   lue   lode    sparle. 

t^uand'opni   pace,  o^oi   dolcezza   è    lolla; 

Dinanzi   a    le   partiva    ira   e   lormealo. 

Però  che   sempre    non   consenle    Amore, 

Come   parie   ombra    a    l'apparir   del   sole  : 

di' un    uom   per   ben   servir  mieta    dolore; 

Quel   mi    tornava    in    dolce  ogni  alto  amaro; 

Del    suo    dolce    parlar   lo   ^p  rlu    e    1' aura 

O    por   con    l'aura    de    le    tue    parole 

Subitamente    op.ii    mio   mal    restaura. 

Sgombravi    d'ogni    nebbia    in    un    momenlo 

Nasce   bella    sovente   in   ciascun    loco 

I.o   cor.   cui   dopo    te   nulla    fu   caro  : 

l'na   pianta   penule. 

r'iè  mai   volli    al   suo   scampo   altro   riparo. 

Che   per   aulico   stile 

Mentre    aver   si   poteo,   che    la    toa   fronte. 

Sempre   si    volge   in   \èr   l'eterno   foco. 

E    l'amico   fedel   saggio  consiglio. 

Or   poi   che   mìa    ventura  a   poco   a   poto 

Terso,   bianco,   o   vermiglio 

Tanto   innanzi   mi   chiama, 

Color   non    m.islrù  mai    vetro,   né   f.iole 

Faro   quasi   lanciul,    che   leme   e   vole. 

Cosi   puro   il    suo   vago   erboso   fondo  ; 

Come   quel    verde   si   rivulfe   al    sole. 

Coni' lo   ne   gli   occhi    tuoi   leggeva    espressa 

E    lui   sol   cerca    e   riverisce   ed    ama  ; 

Ogni  mia    voglia   sempre,   ogni   sospetto  ; 

S'io   potessi   adempir   l'aulica   brama. 

Con   si   dolci   sospir,   si   caro   afTetlu 

Similemenle   ed   io   sempre   amena 

Uè    le    mie   forme   la    tua    guancia    impreca 

V  alto   splcadur,  la   dolce  Camma   mia. 

Portavi,  anzi    pur   l'alma   e '1   cor  profondo. 

Ur.qoaiitoame.ooo  ha  più  un  bene  il  mondo. 

■*^i<-¥^ 

E    tulio   quel   di    lui,   che   giova  e   piace, 

Ad    un    col    tua   mortai   sotterra    giace. 

Quasi   stella  del   polo   chiara    e   ferma 

VI. 

Ne   le   fortune    mie   sì    gravi,   e  '1   porto 

Fosti    de    l'alma    travagliala    e   sl.iica  : 

Jn  morie  di  Carlo  Ecmbo,  suo  fralcUo  {i  ). 

La   mia   sola   difesa,   e  '1    mio   contorto 

Contea   le   noie   de   la    vita   inferma. 

Alma   cortese,  che   dal   mondo   errante 

Che   a    mezzo '1  corso  assai   spesso  ne  manca: 

E   qoando   II    verno   le   campagne   imbianca. 

Parteuilo   uè   la    tua   pio    verde   etade 

E   quando '1   maggior  dì   fendevi    trrreuo. 

Hai   me   lascialo   eteruameule   iu   do-ilia, 

la    ogni    risco,    in    ogni   dubbia    via 

Da   le   sempre   beate   alme   contrade. 

Fidata   compagnia 

Uv'  or   dimori   cara    a    qoello   amante, 

Tenesti    il    viver  mio   lieto  e   sereno; 

Che    pin    temer   uou    puoi,   elle    ti   si    to^lia, 

Che   iiieslo   e    tenebroso   fora   stalo. 

Rispuarda    iu    terra,  e  mira  'u  la  tua  spingila 

E   sarà.   Frate,   senza    le   mai    sempre. 

Chiude  un  bel  sasso;  e  me  che!  marn...  asciullu 

U   disavventurosa   acerba   sortel 

\eiirai   bagnar   te    richiamando,    ascolta. 

l)   dispietala   iulempesliva   morte! 

Perù  che  chiusa  e   lolla 

O   mie  cangiale  e   dolorose   tempre! 

L'alta    pura    dolcezza,    e    rullo  iu  tutto 

Qual  fu  già  lasso,  e  qoal   ora  è  '1   mio   sialo? 

Fu  '1    p  u    fido    sosleiino   al    viver   mio 

Tu  '1   sai,   che   poi   eh' a    me    ti   sei   rei. lo. 

Frate    quel   di.  che    te    n'andasti    a    volo: 

Né  di   qui   rivederti   ho   più   speranza. 

Da   indi   IU   qua   uè   lieto,   uè  seruro 

Altro   che   pianto   e   duul    uulla    m'  avaiiZJ. 

Non   ebbi   un   ^ioruo   mai,    uè  d'aver   curo: 

'l'u    111'  hai   lascialo  senza   sole    i    giorni. 

Anzi   mi    pento  esser   rimasto  solo; 

Le   notti   senza   stelle,  e   grave   ed   egro 

Che   sim    venuto   senza    le   iu    oblio 

Tutto  questo,   tind'io   parlo,  ond'io   resp-ro: 

bi    me   tliedesmo,   e    per   le   solo   er'  io 

La    terra   scossa,   e   1   ciel    turbalo   e  ue;:ro  ; 

Caro   a    me   slesso  :   or   leco   ogni   mia   gioia 

K   pieu   di   nulle   oltraggi    e    mille  scorni 

£   spenta  .  e   uuu  su   già   perch'io  non  moia. 

Mi   sembra   in   ogni   parte   quaut'io   miio. 

Uaru   piulgeule   strai    di    ria    forluua 

Valor  e  cortesia  si  dipartirò 

Fé'  SI   prulonda   e   si   moria!   ferita. 

Nel    tuo   partir,  ci  mondo  infermo  giacque. 

Quanto  qoestu,   onde'l  ciel  Volle  piagarnie. 

E   virtù  spense  i  suoi  più  chiari  lumi; 

Rimedio   ..Icun   da   rallegrar  la   vita 

E    le    fontane   a    i   Uumi 

Nou   chiude   tulio '1   cerchio   de   la   luna. 

Negar   la   vena   antica  e   l'usate   acque: 

Che   del   mio   duol   bastasse   a   consolarme. 

E   gli   augelletli   abbandonàro    il   canto  ; 

Si  come   li.Mi    putea    grave   appres.arme 

E   r  erbe    e   i   lior   lasciar   nude   le   piaggio  ; 

Allor   ch'io    parila    leco   i    miei    pensieri 

t^ó   pio   dì   fronde   il   bosco   sì   coospcrse. 

Tutti,    e    Iu    meco   i    luui   iì   ilulceuieule . 

Parnaso    oii    iienibo   eterno   ricoperse 

Cusi    nuM    ho   dolente 

E  1    lauri   diventar  querele   selvaggie; 

A  questo   tempo,  IU  che  mi  fide  o  sp<-ri. 

K  '1    cantar    de    le    Dee   già    lieto    tanto 

Cli'un  sol  piacer  m'apporle   in    lauti   alUuui. 

l.,i   doglioso   e    lamentevul   pianto; 

K    Duu  si   vide  mai   perduta    nave 

L   In   pili    volle   in    voce    iiiesla   udito 

Fra  duri  scogli  •  mezza  uotle  il  veruo 

Ui   lutto   II  colle,   u   Bembo  ove   se'   ilo' 

Spinta   dal    veulu  -errar  senza   governu. 

Sovra  '1    tuo   sacro  ed  onorato   bostu 

Che   non   sia    la    tuia    vita   ancor   più   giave: 

Cadde    gr^ve e..-u    il    padre   auli.o. 

K   s'ell u   SI    l.on.a   a    mezzo   gli   a 

Lacero   il   prtlu,  e  pico  di  morte  il  vòlto  , 

E    diss,  :    ,M.i    soldo    e    di    pista   ueii.iio 
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Oe.l^o    predace    e   reo,   destino   ln|;in<lo, 

Vive   e   p.ivce   di   gioia   pura   e  salda 

r)--<lino    a   impovrr  rmì   in    InMo  vollo; 

In    eterno,   f.ior   d'ira    e   d'ogni    oltraggio, 

IVrrliè   piii    tosto   me    non    hai    disciolto 

t  he   preparalo   gli    ha   ta   sua  virlule. 

1).,    qorsl..    grave   mio    lenare    incarro 

Chi    mi   dà    il    grembo  pien   di  rose  e   mirto. 

r.ò   rl.e   non    lece,   e   pii,  eh'  in   non    vorrei. 

Si   ch'io  spacga    la  tomba,  o  sacro   spirto  ? 

Dando   a    lui   (ili   .inni   miei. 

Che   ,,u,l    a    tuoi    piii   fosti   o   di    salute. 

l.lie  drl   sno  leve   Innanzi    teirpo  hai  scarro? 

(1   di  Ir.nslullo;   a  gli  altri  o  buono  o  saggio 

r.a..o  !    allnr   potev' io   morir   felice; 

ISnu    saprei    dir  :    ma   chiaro    e   dolce   raggio 

Or   vivo    «ol    per   dar   al    mondo    esempio 

Giognesti   in   questa    fosca   etade   acerba. 

Qiunl'é'l  pepjio  far  qoi  piii  longo  loilimio. 

Che    tolti    i    frutti    suri    cousuma   in    erba. 

S'  onm    di   perder   in    breve   il   suo   refi. pio 

Se    rome   gii    ti   riUe,    oca    ti   cale 

Dolce,   e   poi   rimanere   a  pena  e  scempio. 

Di    me,    pnn    dal    ciel    inenle,   com'  io    vivo 

O   verri, iryza    o>linala   ed   infelice. 

Dipo'l    tu'   occaso   in    tenebre   e  "n  martiri. 

A    rhe    mi   .serbi   ancor   nuda   radire. 

Te   la    Ina   morte   piii   che   pria   fé' vivo  : 

Se'l    tronco   in    cui   fioriva    la   mia    speme. 

Anzi   eri  morto,  or   sei   fallo   immortale  ; 

K    ■ecco,    e   pelo    eterno    il    tigne    e  preme  ? 

Me   .li   lacrime   albergo   e   di    sospiri 

Qoal    pianser   già    le    triste   e    pie     sorelle. 

Fa    la    mia    vila,   e    lutti   i    miei    desiri 

Cui    le    treccie    io    sii  M    Po    tenera    fronde. 

Sono   di    morie,   e    sol   qilJii'o   m' incre'ce. 

E    l'altre    membra   un   duro  legno  avvolse  ; 

k.  ch'io  non  vo  piò  tosto  al  Co,  ch'io  bramo. 

Tal    con  gli  smeli  e  con  T  aure  e  rim  l'onde 

Non   soslien    verde   ramo 

Misera,   e   con    le    penti   e   con   le   stelle 

De'  nostri   rampi   augello,   e   non   han    pesce 

Del    too    ratto    foppir   la    tua   si    dolse. 

Tutte  queste   limose   e    Ione   rive; 

Per  duci   T.mavo   indietro   si   rivolse; 

Né   presso   o   liinge   a   sì   celalo    scoglio 

E    videe   Manto    i   boschi   e    le  campapne 

Kilo   d'  alga   percuote  onda    marina  ; 

Errar  con   gli   nrchi   rngiadosi   e   molli. 

Né  si    riposta    fron.Ia    il   vento   inclina. 

Adria    le   rive  e   i   rolli 

(.he    noo    sia    lestimon    del    mio   cordoglio. 

Per   tnlto.   ove  *l   suo  mar   snspira  e   piagne, 

Tu   Re   del    ciel,  cui   nulla   circonscrive. 

Percosse   in    vista   olirà   l'usalo   offesa. 

Manda   alcun    de    le    schiere  elette    e   dive 

Tal   di' a   noia    e  disdegno   ebbi   me  >tf<so. 

Di    su    da  quei  splendori  giù  in  quest'ombre, 

E    se   non   fosse,   che  maggior   paura 

1  he    di    sì    dora    vila    ornai    mi   sgombie. 

Frenò    l'ardir,    con    morie    ace.ba    e    dura, 

A    la   qual    fui   molle   fiate    presso. 

r.   genli  in  lunga  pompa,  e  gemme  ed  oslro, 

D'uscir  d'afTanno   arci   corta    via   presa. 

K   cerchi,   e   mele   e   cento   palme   d'oro; 

Or    chiamo,   e   non    so   far   altra   difesa, 

A    lui,  eh'  io  'o  terra  amava,  io  cielo  adoro  ; 

Por    Ini,  che   l'ombra    sua    lasciando   mero 

Dirai,   cosi    v'onora    il   secol    nostro. 

Di   me   la   viva    e  miglior   pane   ha    seco. 

Mentre   udirà   querele   oscure  e   (hiare 

Che  con  l'altra  restai  morto  in  quei  punto 

Morte,    Amor   fiamme   ara    dolci   ed    amare; 

Ch'io    senti' morir   lui,  che  fu    1   suo   core; 

Mentre    spiegherà   il    sol    dorate   chiome. 

Né   son    buon    d'altro,   che  da   tragger   guai. 

Sempre   sarà    lodato    il   vostro   nome. 

Tregua    nnn    voglio   aver  col   mio   dolore. 

A    lei,   che    l'Ap-nnin    superbo   alTrena, 

lofio   ch'io   sia   dal    giorno   ultimo   giunto, 

Là 've   parie    le   piagge    il    bel    Melaiiro, 

1:    tanto     il   piangerò,   qnanl'io    l'amai. 

Di    cui    nnn    vive    dal    mar  Indo    al    Mauro, 

Deh    perché    innanzi    a    lui    nnn    mi   spogliai 

Da    l'Orse   a    1' A.islro    slmil    né   seconda. 

l.a    inorlal    gonna,   s'io   meo    vesti' prima  ? 

Va   prima  ;   ella    ti    mostre,   o   li    oascooda. 

S'  al   viver   fui    veloce,  perché   lardo 

Sono   al    morir?   un    dardo 

Almeo   avesse,   ed   nna   slessa   lima 

Parimente    ambo   noi    Iraffitto   e   ro.n  ; 

fi)    /'«(/<    quanto    ne    dicono    di    ijursla 

Che   si   come   on   voler   sempre    ne    tenne 

Cnnzonf.,    il  Se^hrzzi.   nelle  sue    nnnntn- 

Vivendo,   rosi   spenti   ancor   n'avesse 

zioni  ;   il  Wurnlori.  nella  Pc/rlla  Porsia: 

tn'nra,    ed    un    sepolcro    ne   chiudesse. 

il   l'archi,  nella    Orazione    tri    morir  dvl 

E  se  questo  al  suo  tempo,  n  quel  non  venne, 

/lembo  ;    il  Sansniino.   nrgli  arsomrnti  al 

Né   spero   de    gli  alTanni   alcun    riposo; 

Bembo  stesso  ;  /'  yimmiralo,  nelle  note  ai 

Aprasi   per  meo    danno   a    l'angoscioso 

Sonetti  dtl  Rota,    re.   —    Questa    Canzone 

Carcere   mio   rinchiuso   ornai    la   porla. 

poi,    tiene    uno    de' primi    liiosAi   fra    le 

Ed   egli    a    l'uscir   fuor   sia    la   mia    scorta. 

compotizioni   italiane  di  simil  ^cnerr  ;    e 

E   goidenii   per   man,   che   sa   '1    cammino 

la  sua  tessitura  è  simile    a    r/uella  della 

Di    gir   al   ciel,    e   ne    la    terza    spera 

Canzone    del    Petrarca    che    inromincia  ■■ 

M-  impetri  d.l   Signor    appo   >é   loco. 

Nel    dolce   tempo  della  prima  rta.le  ;  lollnne 

Ivi   non   rorre   il    di   verso   la   sera. 

il  doppio  commiato,  in  questa,  che  e  esem- 

Né  le   noni   sen'  van   rontra  '1   mallino: 

pio   insolilo;  però   seguito   da  poi  dal   Fi- 

Ivi  'l   caso  non   può   molto    né   poco  ; 

rrnzuola,   da   Chiara    Malraini,     da     l  er- 

Di   Irma    gelo  mai.  di   deslr    loco 

rante   Carrafa,   e   da   Gio.  Hccanati. 

Gli    animi   non    raffredda   e    non  riscalda: 

Né    Inrmenla   dolor,  né    versa   inganno; 



Ciascuno    in   quello   scanno 
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in  morte  tirila  sua  Donna,  composta  dal 
Lembo  tjutittro  anni  dopo  In  mancanza 
della  Norosina  ;  come  hassi  da  pili 
lellere  dirette  dall'autore  a  lisabetta 
Quirino,  alla  quale  indirizzò  la  se- 
guente, 

Doduo,  ile' mi  brgll  ocelli  allo  diirllo 
Tr.sstro   i   mici   groD    tempo,   e   hclo    vÌ5si, 
Mentre   a    te   non   d^piarqtie   esser  fra    noi; 
Se    vedi,   che   quant' io   parlai,   ne  scrissi. 
Non    é  slato   se    non   doglia   e   sosprllo 
Dopo  'i   quinci   sparir  de   i   rapgi   tuoi  ; 
Impetra   dal   Signor,  non   piii   ne' suoi 
Lacci  mi  stringa   il   mondo,   e  possa   l'alma, 
Cl.e   devea   gir  innanzi,   omai   seguirli 
Tu  gudi  assisa  tra  beali  spirti 
De   la   tua   gran   virtutc,  e   chiara   ed   alma 
Seoli    e    felice   dirli: 
Io   senza    te   rimase   in   questo   inferno 
Sembro   nave   in    gran   mar  senza   governo  : 
E   vo'   là   dove   il   calle   e 'I   pie   m'  inaila. 
La    tua   morte   piangendo,   t   la   mia    via. 

Si   come   piii   di  me   nessuno    in    terra 
Visse   de' suoi   pensier   pago   e   conteulu, 
Te  qui   lenendo  la  divina  cura  : 
Cosi  cordoglio  eguale  a  quel    cb'  io  sento, 
Non   è,   né   credo   ch'esser  possa;    e   guerra 
Non   fé' giammai   si   dispielala   e   dura 
La   spada,   che  suoi   colpi   non   misura, 
guanlo  or  a  me,  eh'  in  un  sol  chiuder  d'occhi 
Le  mie   vive  speranze  ha  tutte  estinto  : 
Ond' io  soli  ben  io  guisa  oppresso,  e  vinto. 
Che   par  che  'I   cor    di   lacrime    trabocchi, 
Mentre  d'intorno   cinto 
Sarò  de  la  caduca  e  frale  spoglia, 
Altro  non  cerco.  O  quando  fa  che  voglia 
Di   vita   il  Ite  celeste  e  pio  levarmi? 
Pregai    tu   Santa,    e   cosi   puoi   quietarmi. 

Avea   per  sua    vaghezza    teso   Amore 
Un'alta   rete   a   mezzo  del    mio  corso 
D'uro  e   di   perle   e   di   rubin   contesta; 
(he   veduta   al   piii    fiero   e   rìgid'orso 

V.    qurlava  ogni   uenibo,   ogut   tempesta. 
Questa   lieto   mi   prese,   e   poscia   in   festa 
Tenne  molt'aniii.  Ur  l'ha  sparsa  e  disciolta. 
Per   far  me   sempre   tristo,  acerba   sorte. 
Ahi   cieca,   sorda,   avara,   invida   morte. 
Dunque  hai   di    me   la   parte   maggior  lolla, 
E    l'altra   iprr  zìi  ?    O    Iurte 
Teoor  di  sielle,   u   già   mia  speme,    quanto 
Meglio  m'era    il   morir,   che'l   viver   lanlo! 
Deh   no 
Ch'io  s 


litr 


qui  piii  lungu  spazio, 


Sovra   le  notti   mie   (ur  chiaro   lume 
K   nel   dubbio  irulier  lidala    scorta 
I    tuoi   begli   orchi   e   le   dolci   par.de. 
Ur  l>>>u!  che   li  se' nsrurala   e    tona 
Tanto  ila    me,   contirn   ch'io   mi    ron< 
Senza   I   -oavi  accenti  e  'I   puro    Sole  ; 


O   voce  udir,  che'l  cor  dolente  appaghi 

Nemica  in    que-lo   lamroloso   albergo  ; 

Lo   qual   di   e   notte   pur  di   pianto   aspergo. 

Chiedendo  che   si   volga,   e    me    rimpiaghi 

Morte,   né  più   da   tergo 

Lasci,  e  m'ancida  col  suo  slral  secando: 


Poiché  eoi 


eoi   pn 


no   h; 


npov 


ito  il  mondo, 


Toltane    te.   per  cui    la   nostra   etade 
Si  ricca  fu   di  senno  e  di  beltade. 

Avess'io  almen   penna  più    ferma,  o   stile 
Possente  a  gli  altri   secoli  di  mille 
De   le   loe   lode   farne   passar   uua  : 
Che   già   di   leggiadrissime   faville 
S'accenderebbe  ogn' anima    gentile: 
Ed   io   mi   dorrei   men   di   mia    fortuna, 
E   inen    di   morte,   in   aspettando   alcuna 
Vendetta  contea   lei   da   le   mie   cime. 
E   per  chieder  ancora,  o  se 'I  mio  inchiostro 
Mantova   e   Smirna   s' avauz.<sse   al    vo.tro 
Tanto,  che   non   pur   lei    la   più   sublime 
In    questo   basso  chiostro, 
Ma    tal   là   su    facesse   opra,   che'l   Cielo 
La   shirzassr   a    tornar   nel   suo   bel    velo  ' 
Perché  non  fosse  uom  poi  rosi  bealo. 
Con  ch'io  cangiassi   il  mio   gioioso  stalo. 

Se  tu  Slesia,  Canzone, 
Di   quel    vedermi    lieto   mai   oon  credi. 
Che   più   vo'  desiando  :  a  pianger  riedi  : 
E   d.   del    pianlo   molle,   ovvunqoe   arrive. 
Madonna   é  morta,  e  quel   misero   vive. 


Vili. 

Bispostn  olla  Canzone  di   -V.    firginin 

Sali,    c/ie   incominciar 

Mentre   che  'I   mio   prosier   da    i   santi   lumi 

Almo   mio   Sole,   i   cui   fokenti   lumi 
Fan  chiarii  e  luminoso 
Qoant'oggi   mirar  può   vista   mortale. 
Perché   pio   lagrimaodo   li   consumi  ì 
Quantunque   il    volto   ascosa 
Ti  sia,  qual   chiami   in   terra  senta  ego 
Non   sai  che    i   vanni   e    l'ale 
Ila   il    bel   pensier,  e   li   viaggi  suoi 
A    Cinzia    sono,    e   poi 
Ne   tragge  una  si  estrema  e  grantluln- 
Che'l  mio  cor,  lasso!  ogni  altra  vista  'f 

Non    por  quella  benigna,  alla   semh>- 
Qu.l   con   la   mente    veggio. 
Ed   in  mrtio  dell'alma  fa   soggiorno. 
Amareggiar  l'acerba   lontananza, 
Che   r  onoralo   seggio 
Ila   rosi   bella   ìmmago   al   core  intorno. 
Il    bel    sembiante   adorno. 
A    la    rara    beltà,    ihr    ii.    Irira    aduro. 


In 


sol 


Code   1    penier   lonlan,   e   li   l'appreii 
Che'lm  o  cor,  lasso  logu' altra  vi*la  <! 

Q»' ■I"-'  in  •'"<>  «■"n.a  io  gir,  il 

Non    pero    mi    ,l.„i. 

Amor   , .>r.    «he    i    ,.,io..    .r.l.... 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


Sm.irzI,   t   \i   dal»  niù   Mnccn  fede: 

.Sempre   lia  siislegno  di   lempi  migliori  ; 

Muie,  Ninfe  e   Pislori 

f'.iiilan   ludando   il   de|:no,   allo   disio, 

E  meiilre  il  p.osier  mio 

Krrmucoo  l'almi  al  dolce  oggello  avvezza. 

Il   mio  cor,    lasso!    ogni  allea   visla   sprez/a. 

Pero  se   di   Innlan   gli   amali  rai, 
E  la   bellezza  allera, 

Se  la  gentil  sembianza  t'ì  chiaro  velo 
Scorge  r  occliio  meolal  più  dolce  assai, 
Che  la   presenza  vera, 

Perchè  più   li   dislempra,  il   caldo  o  'I  gelo? 
Poich'  è  benigno   il  Cielo, 
Qiial   giunge  l'alme,  rasserena  il  vollo, 
Quii   lia   più  gralo  mollo 
L' aspellalo   rilorno   alla   bellezza. 

Ma  un  desio  d' alle  imprese. 

Che   a    le   deve   aggradir,   mi   fan   lontano 

E   le  mie  voglie  accese 

Pa.s.n   mari,   alli  monli  e  largo  piano, 

Ed   al  bel   viso  umano 

Mille   e  più   volle  il   di   rilorno  fanno. 

Tempra   duoqoe  ogni   alTanno, 

Ciozia  mia  dolce,  e  '1  duol  già  rompi  e  spezza, 

Canzoo,   ripassa  ■   monli, 
E   di'  pielosameole  al   mio   bel   Soie 
Quesle  quallro  parole  : 
Vivi   Cinzia   genlil   fuor  d'  ogni  asprezza, 
CricM  mio  cor,  tasso!  ugni  atira  vista  sprezza. 


Si  duole  di  aver  perduta  /a  sperati 
nel!'  amor  suo. 

Voci  «ivo  Sol,  che  alla  mia  vila  os 
Solca  far  chiaro  giorno, 
B  chetar  le   tempeste  del  mio  core. 
Volge  i  suoi  raggi  altrove,  e  più   non  . 
Se  alle  tenebre  torno: 
O  mia   ventura,  ove  m'hai  giunto  Am 
Per  doglia  non  si  moore. 
Chi  vide   al  mondo   mai   si   dura  sorte  ! 
Sol   ho  disio   di  morie. 
Né  morir  posso,  e  lempo  è  di  morire, 
E  cresce  la  mia   vila  col  desire. 

Vivere  dunque,  ed  altri  indcgnamen 
In   un  punto  bealo 
Vive  del   oatrimenin  di  mia  vila? 
Non   viverò,  né  lia  mai   ti  poisenle 
L'empio,  cradel  mio  falò, 
Che  non  disfoglia   l'anima  smarrita 
Quella  pena  infinita: 
Opnn  sua  forza  le  maligne  stelle 
D'ogni  mio  ben  robelle  ; 
Che   se  'I  dolor  di   vila  non   mi  priva. 
Non  fia  gii  mai,  rhe  al  mio  dupello  i'  v 


O   fiera   rimembranza  del  mio  bene, 
Del   mio   lempo  felice. 
Che  si   tosto  passò,  ch'appena  il   vidi! 
Io  vidi   gii  Corir  l'alia  mia   snene  : 


Poi 


ella 


In   uno   islanle  moria  la   riridi. 
Misero,   in  cui   li    fidi: 

10  son  caduto  ch'era   al   ciel   vicino. 
Non   so   per  qiial   destino 

Or   vo' piangendo,  or   vo' traendo  guai, 
Non   per  mia  colpa,   ma  che  Iropp"   amai. 

Donna    tengiadra,  e  più  chiara  che  'I  sole 
Che   tela  rasserena 

Quando  sorride,  e  quando  un  sguardo  move 
Moslrommi    Amor,   e  ferami   udir  parole 
D'addolcir  ogni   pena, 
E    veder  atti   da   lar   arder   Giove: 
Fiamma   non   vista  allrove 
Subito   m'arse'l   core,  ed  in  costei 
Girando   gli  occhi  miei 
Divenni   cieco,   e   si   da  me  diviso 
Ch'  io   non  vidi  mai  morte   nel  bel  viso. 

A  poro  a  poco  pui  senti'  legarmi. 
Dico  si   dulceniriile, 
Ch'  ebbi  in  odio   la  cari  liberlade  : 
E  meco  stava    Amor  per  consolarmi, 
Mostrandomi  sovente 
Due  vaghi  lumi  accesi  di  pietade  : 
E'o  la   m.iggior  bettade 
Un  poro  e   nobii  cor  pien  di  mercede. 
Pica   di  fermezza  e  fede; 
Poi  mi   giurò  sull'arco  e  sulla  face. 
Sulla   faretra   darmi   eterna  pace. 

Quanto  la  Ioa  promessa,  Amor,  mi  piarqoe 
Tanlo   valor  non   sento, 
Ch'io  basti   a   immaginarlo  col   pensiero: 
Smisurata    allegrezza   al   cor   mi    nacque; 

11  sul   il   più  cooleiito 

I\„n   vide   in    l'uno,   né 'n   l'altro   cmispero 

Ond'io   divenni  allero 

Della    speranza;   che  se  '1  ver  mi  esallo, 

Allor  montai    lani' allo, 

Che  pien   di  meraviglia  fra  me  slesso, 

Dice,  mirando:   Sono  al   cielo  appresso. 

Io   caddi   poi,   poiché  fui  presso  al   cielo 
Caddi  da    lanla   allezza, 
Che  la  rum.  mia   non  giunse  al  fine. 
E  innanzi  a  gli  occhi  mi  fu  posto  un   velo 
Talché  per  la  chiarezza 
Non  vidi  delle  due  luci  divine 
Le  rose  in  sulle  spine:  ^ 
Ogni  mia  pace  mi  fu  volta   in  guerra. 
Ed  allor  vidi   in   terra 
L'avara  fé   caduta,   e   cortesia, 
B   pietà  morta   della   Donna  mia. 

Canzon,  non  so  se  alcun  cerca  la  doglia 
Che  si  a  morir  m'invoglia; 
Rispondi:    Il  gran  desio  lenza  speranza 
£  del  perduto  beo   la  rimembranza. 
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simile  nclV  arcnmcnto  alle  due  Canzoni 
inserite  nr^U  yJiolani^  e  tfitesla  pò 
mutala  dati  Autore,  l'edi  sotto  al  n.  i 
e  3  delle  rime  tratte  dal  eomponimen 
io  citato. 


rptrclièm'inifgn 


il  fon 


Do 

Si-BUfnrto   rl.i   mi    fuailt,"  " 

Pregando  chi  'I   mio  '.tuoi  si  lorn.i  in  gi. 

Credei   Irnvar   ne   l'amorosa   tresca 
Più    d.dce   ogni    falira  : 
Ahi   dei   mio   lien    nemira  ; 
Clie'l   piacer  manca,  e 'I  tc.rmenlo   rinfn 

Donne,   che   non   senliile   ancor  d'Ain 
Qoanlo    beale   sete. 


ale  quanto   è   |>rave   il    mi 


dolo 


Come    sopra. 

Amor,   d'npni   mia  pena    io  ti 
SI    dolce   è    1   tnu   martire: 
Ojjoi   d'altro   gioire 
Signor  è  doglia,  e  feita  ogni    tuo 

Ben   mi  credetti   gii,   che   grav 
Foste,    Amor,  la   tua  salma  : 
Or   veggo:    e   ben   chier'  l'alma 


Mia   gioia  ripensando. 

Ch'una   ancilletta   amando 

Lo  slato   aggoagli  d'ogni  gran   reina. 


XII. 

Lode  alla  sua  Don 

Jjuce   in    amor   lant'allo  il 
nonna   sola   d'amor   fidato   ni< 
Che  segno  e  porto  Tido 
Sol   liete   alle   fortune   de   gì' a 
F.   qual   l'allrova   in   mar  d' a 
O  cinto  di  martiri. 
Purché   gli   orchi   a   voi   giri, 
nitinrar   sente   ogni   passato   d 
O   pace   eterna   impetra   al   gra 

guanin  il  mar  cinge,  oquanl 
Pare  a  vostre  belleiie  non  si 
Che   fan    tra    noi   qui    fede 
Q.i.nl'ercellenia    sia    nel   pan 
Pnirhon  ,ol   vostro  .g...,r.l.,,  r 


Acqueta  ogni  tempesta 

E   da    virlii  si   desia 

Chi  6so  in  voi  lore  benigna 

Beato   dunque  chi   per   voi   s< 


XIII. 
Assicura  V  amante  deli  on 


k'e  in  pegno  del  mio  amor  vi  dieili  il  citre 
Madonna,   il   di    che   a    voi   prima   mi   voUi 
Se'n    lui   mia    fé   scorgete   a    lotte   l'ore, 
E  'I  duol,  ond'  io  mi  struggo  i  nervi  e  i  polsi 
Se    la    vostra   beltà,   vostro   valore 
Son    li   saldi    larciuol,   che  all' alma  avvolsi 
E'I   fio   de' miei   pensieri   altieri   e   casti: 
Di   poca   fede   perché   dubitasti? 

Si   leggiadre  cagioni   al   mio   languire 
Scorgo,   s'  oso   mirar  ne'  bei   vostr'  occhi. 
Che   soave   mi    fanno   ogni   martire. 
Per  cui   tanto  piacer   nel   petto    fiocchi: 
Dolci   mi    snn    di    voi   gli   sdegni   e   l'ire: 
Dolce   che  'n   me   le   sue   quadrella   scocchi 
Amoc,   si    dolci   fiamme   al   cor   mandasti: 
Di    poca    fede   perché   dubitasti  i* 

Fermo  son   di   soffrir  ogni   aspra   doglia, 
Che  amor   m'  affida   all'  amorosa   io.presa. 
Manca  il  resto  nei  ìf.S.  da  cui  fu 
tratta:  era  di  Apostolo  Zeno. 


•*^-«-*4*- 


Pre^a  la    sua  Donna  di  lollerarlo  dalle 
pene  che  soffee  per  lei. 

Come   poss'  io   celato 
Tener,  Madonna,  il   foco,  se  l'nmore, 
Ch'uscia   pec   gli   occhi   fore,  é  già  mancalo, 
E    non    è  chi   difesa    faccia   al   core  : 
Che  se  gli   avvien  ch'Amore 
Rinforli   in    me   l'ardore 
Morrò    vivendo,   e   eterno   Pia  'I   dolore. 

lo   non    IO   g,à    che   sorte 
Mi    «lesse   il   cielo   allor,  qujn.la    s.'ITrire 
Per  voi  venni  in  quella  aspra  e.l  empia  morte. 
Che 'n    vita   provo  e   raddoppi»   il   martire: 
Almen   potessi   io   dire. 
Sema   perder   I'  ardire, 
S'  a    voi   dispiate,    o   piace   il   mio   morire  i 

Che   se.   Donna,   e' vi   spiaee 
Veder  del   proprio   albergo   l'alma   fora, 
Dal   eoe  levate  il  foco  aspro  e  tenace; 


Finis 


Fate   eh'  io   Insto   mora  : 
Che  in   doglia  star  non  In 
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E    l'ora   ch'iu   M.ffer 

Ni   cusa   era    piij   dura, 

D'iipni   mia    liberlade   porvi   ìd   cima; 

P.'le'    ben    morie    con    l'acula   lima 

Romper  degli   anni   miei 

Il    gì,   che   gli   allorcea, 

Né   pur    torcer   dovea. 

Per   non    lasciarmi   a   d)   si   oscuri   e   rei, 

Né   a   si   penusa    vita, 

Ch'  io  ardo  sempre,  e  indarno  cliieggio  aita. 

Lasso  :    ben   sapevo   iu, 
Che   perigliosa   usanza 

Era   ad  uoni  porre   in  donna   ogni   sua  fede  ; 
Ma   al   cor   eia   pien    d' obbliu 
Porse   lauta' speranza 

Il   vostro   sguardo,   ove  mia   mente   siede, 
r.lie   ratio,   come  quel   che   troppo   crede, 
Incontro   al   mio   mal   corsi  i 
E    fu    lauto   1 


P. 


iiganno, 
prr   maggior    mio   danno 
di   quel   pensier   vostro 
posso  ormai  dar  vòlta. 


eie   lolla. 


Ch'ogni    arbiiric    _  ..„ 

»   Son    al   fin   del   mio   giorno 
»   Ch°.\mor   vi   Tece   accorta, 
"   Del   stato  mio,  che  da    voi   sola  pende. 
Fessi  al   cor   vostro   intorno 
Di    pietà   fredda   e   morta 
t'n  ghiaccio,  che  a'miei  prieghi  DDD  si  rende. 
Perché  al  desio,  ch'assai  per  le  t'accende 
Con   si   pietosi   guardi 
Giognesti   aperto   fuoco, 
O   ani  '   •    '-■    --■ • 


L'a 


;  or  del  vustr 


•'  -...ui^,; u,  u,^.  TusKu  inganno  è  tardi, 

<  h'Amor  gli   usati  schermi 

Tolto  m'ha   tulli,   e   lasciato  il   dolermi. 

Né   però   eh'  io   mi   dogli 
Quela   quel   fero  ardor 


(.h'éiome 
Ani 


quanto  io  vo'orgoglio  e  sceroa,( 
par   che   raccogli 


Ch'  io   SOQ   pur   quale   io  soglio  ; 

E   contro  a   quel   ch'io   voglio 

Con    qua    voci   non   so,   né   con    qual    arte 

A   sé   n>ì    tira,   e   mena 

Questa    del    lito   mio    nuova    Sirena. 

E   pur  rhe'n    lei    talora 

De' miei   lunghi   mar.iri 

Pirla  scaldasse   il   suo   freddo   pensiero, 

Non   lorrei   d'  esser  fuora 

Itegli   usali   sospiri. 

Per   trovar  al   mio  corso   altro   srnlirro  ; 

Ma   sdegno  sotto   suo   contrito   altiero 

M'  aifligge    ili    modo   sempre, 

Ch'or   bestemmio   mie   sorte, 

Or    vo' chiedendo    morte. 

(he  le  mie  acerbe    voghe   ouiai   distcmpre: 

lilla   par   che   non    in   oda. 

Ma    cou    Madonna   del    mal    nuitro    godj 

Canzon,  se   fie    persona, 

Che   per  pietà    l'  ascolie, 

Dirai,  beo  quaole  volte 

I   piaogu   quel,    che  per   le   si   ragiona. 

S^H^^*!- 

N.l 

cor   per   nu 

IVO  errore 

l'iu 

Gamma   alle 

r,  che  più 

laroen 

lo  n'esce  ; 

1 1 

Del 

erché   del   ir 
vostro   duro 

IO   mal    ou 
alTello 

Ila    gì' 

incresce, 

l'on 

VICO   eh'  io 

mi   lameal 

(iode   perciò  ch 

e   ■    venti 

Noo 

porlao,  las 

ogni 

mio  detto, 

ta  pena  ne 

sento. 

Che 

per   dolerm 

doppia   i 

mio 

lamento. 

N 

é   perch'  io 

lou   iii'av> 

«BB'» 

Or 

or  del  miu 

allire 

Voi 

go   la   lineo. 

a   ragiona 

r  di   voi,                             1 

Ma 

Col 

1'  alma   che 
posseule   de 

vaneggi» 

Mi 

spinge   a   qu 

1,  eh'  é   tu 

Ito  so 

)  mal  poi  ; 

(Joa 

1  erbe,   u   ar 

1  maghe  h 

an   for 

za   in   noi  ; 

Ta. 

no    l'aiilirh 

carte. 

Domanda   ad  ornare  di  poter  veder 
>uu  Von„u.  (I) 

Debb-  iu   mai   sempre,    Amore, 
Viver    loulan    da    quella. 
Ne- cui  begl- occhi    niipeoni,   e  spieghi  1 
Devrà   mai   sempre    il   core 
Loulan   da    la   sua   stella 
Esser   albergo    d' iuGnili   mali  ? 
So    pur,   che    mollo    vali. 
Quando    il   Ger   arco    tendi, 
Però   se   mai    ti  calse 
Di    me,    né   prego    valse, 
Ilrndi   a    la   vista    il    vago  obbietlo,    rri 
Arciocch'  io   pos,a  '1    viso 
Mirar,  cui   senza,   Sun    da  me   diviso. 

Che   senza   l'alma    visU 
Io   son   come    terreno. 
Ove  non  scaldi  il   sul,  negletto  e   ioco 
E    la    mia    viu    trista, 
Senio   venirsi  meuo. 
Tanta  é  la  doglia,  ov' io  mi  trovo  invi 
Né  a  me  lo  mondo    tolto 

Viver   lontan  "mi  "doglio 

Da    quella,    per   cui   soglio 

D'ogni  altra    vista   aver   eterno  ubblio  ; 

Ch'uo   suo   bel   sguardo  solo 

l)i    terra   può   levarmi    io   cielo  a   volo. 

Deh   dimmi.   Amor,   che   fora 
Senza   lei   la    tua   forza. 
L'arco,   gli   strali   e    le   facelle   ardenti? 
Le   tue   quadrclla   indura 
Il    suo   thiar   raggio,   e   sforza 
Seguirli   le    più   sagge   e   salde   meoli. 
Gli   sguardi   suoi  cocenti 
Ti   danno   eterno   impero 


Ito. 
ilio; 
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Oprar  ciò  rhe   In   vuoi  : 

T.l   è  virlii  fra'l  vivo  bianco  e  ntro. 

Kainn.i  dunque  sentire 

Come  dinanzi   a   lei  si   suol   gioire. 

Fin  qui  son   stalo  io   vita, 
Sperando  pur  un  giorno 
Sul   Mincio  ritrovarmi  a   le  grat'oude. 
Or   la   mia   speme   è  gita. 
Cile   troppo   ahimè  soggiorno, 
E   par  di' eterna   notte   omai  m' adumbre  : 
r.>i   temo   non   si   sgun.Iire 
Dal   Inanco   e   casto'  petto 
Quella   memoria,  ch'ivi 
Talor   tu  mi  scolpivi, 
Quand'era  appresso  al  sommo  mio  diletto; 

Che  di  me  fussc  obbli'o.  Amor,  ia   lei. 

Però,  Signor,  se  brami 
Ch'io  segua    il   tuo    vessillo. 
Coi  da  culla   seguir  fui  destinalo, 
Fa  che  quesl'  occhi  grami 
Il   limpido   e   tranquillo 
tome  conforti,  che  mi   fa   beato. 
Che  dico,   ahi    sf.irtnnalu, 
Tanto   sperar  non    o>o. 
Ma   prego  sul,  che   sia 
Dinanzi   a   lei   la   mia 
Fede  scolpila   e  'I  stalo  mio  penoso: 
Se   questo.   Amor,   mi   dai, 
Qual    dolcezza    pareggia    li    miei    gu..:  ' 

Queslo   bastar  mi    de' Canzuu   mia   rozza, 
Se  del   servir  mi   fido 
'Manzi  a  begli  occhi  Amor  compone  nn  nido. 

(  1  )  Quella  r  la  tegnente  Canzone,  lentie 
da  un  Itì.S.  posseduto  un  tempo  dui  eu>\ 
Antonio  Fruncesco  Sfarmi^  sebbene  sirno 
colà  accennate  per  laforo  del  Bembo, 
dubita  però  il  Srg/iezii,  che  non  siano 
di  lai  ;  su  di  che  si  può  consultare  il 
prcatlegato  /éulore,  nelle  note  alla  edi- 
zione del  Bembo  <f'ol.  Il,  pan.  218  <r  seg.) 
Jaltain  f'enrzia  nel  lizgdal /Icrtzhautcr. 


XVII. 

.Vi   lamenta  d'  esser  lontano  della  sua 
Donna, 

Or,  che  solingo  sono 
Fra  querce,  olmi  ed  abeti. 
Ove  d'Iosabria  il  piano  il   Lambru  innonda, 
Ben   potrò  il  rocu  suono 
De'  miei  martir  legreli 
Scoprir  col  pianto,  che  negli  occhi  abbonda; 
Sul    Eco  mi  risponda, 
li'l  Gn   de  mesti   accenli 
Sollu  quell'umbre  chiuda, 
Cbe'l  cur  mi   trema   e  inda, 
Ch'altri  nun   oda  1   duri  miti  lamenti, 
K  »ia  scoperto  al   mondo 
L'alto   mio  duol   pruf.iu.l.i. 


Fuggite   dunque,  aogelli, 
Che  per  le  fronde   andate 
1   vostri  dolci   amor  cantando  ogno 
Fuggite  pesci  snelli, 
Che'n  queslo  gorgo   stale, 
F.  belle  schiere  di  periglio  fora. 
Che  '1  mio   tormento  fora 
Furse  cagion   di   darvi 
Fra   le  chiare  acque   pena, 
E   la   vostra   serena 
Pace  potrei   col  miu   gridar   lurbaii 
Che    l'aspro   mio    martire. 
Chi   l'ode   fa   lan-nire. 

Dico,   che  poiché   quella 
Lasciai,  di   coi   la   vista 
Quando  s'innalza,   al   sol   i   raggi    a 
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Sia  la  mia 
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ila,'  tanto   duul   1' 
ne  si   sgombra 


Né  mai 

L'alto  martir,  cbe'l  giorno 

Ebbi   al  partir  eh'  io   fei 

Quando   salir  vedei 

Negli  occhi  il  pianto,  e  mesto  il  visi 

Farsi,  e  così   pietoso. 

Che  ripensar  non  l'oso. 

Che'n  mezzo  a  que' begli  occhi 
Che  soo   del    mondo  il   sole 
Restai  partendo   eternamente  preso 
Che  dove  avvien,  che   loechi 
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Che  per  !'  acerbe  pene 

Vie  più   crudel   diviene. 

Di  lagrimar  mai   sempre 
Dunque   cagion   avemo. 
Alma,  piii  non  veggendo    il  no.tr, 
Perù  fin  che  mi  sìempre 
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Umidi  gli  occhi  fian.  e  molle   il   petto: 
Che'l  sommo   mio  diletto 
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Novo  riuol  meco,  ood^  io 

L'enlrar  precipitoso,  e  l'uscir  cerio. 

Noo  speri  aver  mai  più  tranquillo  stato, 

Pigro  i  palli  servar,  pronto   il  fallire. 

Non  potè  a  lei  dinanzi 

Di   poro   mei   molto   assenzio  coperto  ; 

Partir   lo  spirto   mio 

E 'o  altrui   vivo,  io  sé  slesso  morire. 

Ch'allor  partendo  si  parila  beato; 

Or  lasso  travagliato 

-S*^<<-*#!- 

Sono  dal  Mincio  lunge, 

Uè  di  vederla  spero; 
(i) 

11. 

Cosi  mi  molce  Amor,  cosi  mi  punge  ; 

E  stommi    travagliando. 

f^isione. 

Temendo,   ardendo,   amando. 

Mesta   CanzoD,  che  'n  ripa  al  Lambro  fosti 

lo  stava   a  guisa  d' oom,  che  pensa  t  pavé 

Tra   lagrime   raccolta 

Qui   resterai  sepolta. 

Campalo   da   la   morte  e   sente   orrore 

Del   mal   passato,   e  pargli  ancor  ir   grave; 

(1)   lUanca   qui  cerio   nel  M.S.   un  freso. 

E   per  memoria   de   l'antico   ardore. 

comporlandolo  ti  metodo   tibbraccialo   dal 

A   cui   sovente  e   vulentier  m'involo. 

poeta  nella  stanze  antecedenti. 

D'  un   freddo  smallo  m'avea  cinto  il  core. 

Quando    io    fui   sopraggiunlo    inerme  e   solo 

•H*-^*l* 

Da   molle   belle,   vaghe   donne   armate. 
Che   movean  contro   me    tutto   lor    stuolo- 

Le   prime   crao   bellezza  ed   onestate. 

Possenti   imperalrici,   e   con    lor  già 

CAPITOLI. 

Virtù   canuta   e   gìovenil   elate. 

E   dopo   queste   gran    torma   venia 

D'altre   eielle   gentil,  di'  avean  per  scorta 

x* 

Allo   intellello   e   somma   cortesia. 

Come,  non   so,  ma   quella   pente   accorta 

Descrive  Amore,  secondo  fa  il  Petrarca 

Con   forte  nodo   già  m'avea    legalo. 

nel  suo    Trionjo. 

Ch'  era   di   speme   con    piacer  attoria. 

Uentr'io   pensava   al   mio   novello  stalo. 

x\mor  è,  donne  care,  un  vano  e  fello 

Riser  di    tanto   inver   la    lor  reina  ; 

Indi    a    lei   cosi   preso   fui   donato  ; 

Cercando  nel   suo  danno   utd   soggiorno. 

E   sentii   dir:    A   questa  ora    t'inchina. 

Altrui    fedele,   a  sé   farsi   rubellu: 

E   caro   esser   ti   puote  :    a   questa   duona 

Un  desiar,  ch'io   aspettando   un  giorno 

Il    Ciel    per   tua    ventura    ti   destina. 

Ne  porta  gli  anni,  e  poi  fugge  cum'  ombra. 

A    questa   di    valor  ferma    colonna 

Né  lascia   altro   di  sé  che  doglia  e  scun.o: 

S   appoggieci   lo    tuo  stanco   penserò; 

Un   falsii   immaginar  che  si    ne  'rigoiiibra. 

Per   questa   cangierai   cosl.imi   e   gonna. 

Or   di    tema  or  di  speme  e  strugge  e  pa^re, 

Più    11   vo'dire   ancora;    e   Cali    vero 

Che   del   vero   saper    1'  alma   né   sgombra: 

Quando   che   sia,   e    tosto   potrai   dire; 

Un  beo,  che  le  più  volle   ii.uor   in  (asce: 

Ma   tu   n'  andresti   forse    tropp'  attero. 

Uo  mar,  che  vive  sempre,  e  se  per  sorte 

Un    bene,   un   male,   una   speme,   un   desire 

Talor  rancidi,  più  grave  rinasce: 

Si   farà   d'  ambo   voi  :    oé    tempo   o  loco 

Un  a  gli  amici  suoi  chiuder  le   porle 

Potrà   da   1'  un   giammai    1'  altro   partire. 

Del   cor,   Gdando   al   nemico   la   chiave. 

Più   soave,    tranquillo   e   dolce   foco 

E   far  i   sensi   alla   ragione   scorte: 

la  duo  cor  giovcnil  non  arse  ancora. 

Un   cibo  amaro,   e   sostegno   aspro   e   grave  : 

E  quel  ch'io  parlo, a  quel  ch'io  senio  è  poco. 

Uo   digiuo   dolce,   e  peso   molle   e   leve  ; 

Di   quanto    li    sua   slati    io   Go    ad   ora. 

Un    gioir   duro,  e    tormentar   soave  : 

Che  sai  th'é  mollo  Amor,  e'I  Ciel  avversi. 

Un   dinanzi   al   suo   foco   esser  ili    neve. 

Di    tanto   l'  é  secondo   e  più   qucst'  ora. 

E  tallo  io  fiamma  andar  sendo  in  di-parie: 

I    tuoi   sospir  di   lagrime  con^per!i 

E  pensar  lungo,  e   parlar   tronco  e   breve  : 

Itivolgerai    ve'r   questa   allo   cantando, 

Un   consumarsi   dentro   a   parte   a   parte. 

Io   mille   prose   vago   e 'n   mille   ver>i. 

Moslrando   altrui   di   far  ditello   e   gioia  ; 

E   benché  ella  sia    tal,  ch'assai   poggiando 

E   rider  finto,   e   lacrimar   senz'arte  : 

Si   levi   per  sé  slessa   olirà   ogni   segno; 

Un   perché   mille   volte   il   di   si   moia, 

Pur   non    le   spiacerà,  che  cerchi   amando 

Nou   cercar  altra   sorte,   e   gir   contento 

Lasciar  del  suu  bel  nome  cleruo  prgou. 

A  la  sua  ferma  e  disperata   noia  : 

Un   cacciar  tigri   a   passo  infermo   e   lenlo, 

E   dar  semi  a   l'arena,  e   pur  col   mare 

Prati   rigar  e   nutrir  fiori   al    veolo  ; 



Le   guerre   spesse  aver,   le   paci   rare  : 

La    vittoria  dubbiosa,  il   perder  cerio; 

La    liberiate   a   vii,   le   pngioo   care  ; 
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Lagnasi  dei  suo  stato  amoroso. 

V  itimr,  die  del  min  pianto  abbondi  «  cresci, 
L   con   le   tue  gelale  e   lucide  onde 
Le  mie  si  calde  e   si    torbide  mesci; 
Pini,  ch'avete  a   le  soavi  sponde 
Siccome  io   d'altri   a   me,   (alto  corona 
De  le   vostre   alle  e  sempre  verdi  fronde  ; 
Valle,  cve'l   ciel   de' miei   sospir   risuona; 
Ov'o-ni   aufelln,  ov'opni  fera  ornai, 
E  sterpo,  e  sasso  del  mio  mal  ragiona  ; 
Anra,  eh' ad   or  ad   or  furando  va. 
A    l'erbe'l  fresco,   ai  fior  soavi  odori, 
A   me  cocenti   ed  angosciosi   lai; 
E  voi,  che  forse  a   più  felici  amori 
Sarete  ancuia   albergo,  a   verde   riva 
Follo  seggio,  ombre  Gde,  amici  orrori; 
Quando  saranno  i  miei  pensieri  a   riva  ? 
Quando  avrò  queto  e  riposalo  il   core? 
Quando  fia   mai,  che  senza   pena  io   viva? 
Vaghi  paslor,  ch'ai   mio  novo  colore 
Mille  fiate  già  fermaste  il  pede 
Coo  segno  di  pleiade  e  di  dolore. 
Vedete  ben,  ed  altri  anco  sei    vede. 
Quanto  é  mia  sorte  dispieiata   e  dura: 
Questo  m'avanza  di   cotanta  fede. 
Ahi  crudo   Amor  e  mia  fera   venliira, 
rerchó    date  ad   un  cor  ogni   tormento? 
A    voi,  che  veo   de   la   mia   vita  oscura  ? 
Da  poi,  ch'io  nacqui,  e  fost'  io  in  quel  di  spe 
Non  ebbi   un  giorno  belo,  e  la  mia   nave 
Sempre  fu  spinU   da   contrario  venln. 
Or,   ch'io  sperava   un   fin   dolce  e  soave 
Di   tante  guerre,  e   di  si   lungo  alTannu, 
\iì   più  mi  trovo  in  stalo  acerbo  e  grave. 
Ma   cosi   vada,  e  poi   che  del   mio    danno, 
O   quanto  avven  di  quel  che  non  si  spera. 
Madonna,  il  mondo,  il  ciel  lor  prò  si  (anno. 
Per  me  ooo   mostri   itn   (ior  la   primavera, 
Né'l  sol   un   raggio,  e  sia  pallido   verno. 
Quantunque  io  miro  e  nulle  orrenda  e  nera; 
£  'I  mio  mal,  se  nun  è,  diventi  eterno. 

IV. 

Dolcezza  tf  Amore. 


J  "iilre  mal,  dolce  guerra,  e  dolce  inganno 
Dolce   rete    d'Amor,   e   dolce   olTesa  : 
Dolce   languir,   e  pien  di  dulce   alTauno. 

Dolce   vendetta  in  dolce  foco   accesa 
Di   dolce  onor,  die  par  giammai  non  av 
Principio  drlla  mia  si   dolce   imprr.a. 

Dolci  segni,  rh'i.i  neguo,  e  dolrr  i.,., 
dir  piirli  la  mia  speme  a  dulie  l'.l., 
I'.,    I   onda  del  pensier  dolce  e  mi.i>.' 


Dolce  infido  sostegno,  e  cader  Edo: 
Dolce  lungo  dubbiar,  e   saper  corto  : 
Dolce  chiaro  silenzio,  e  roco  grido. 

Dolce  bramar  giustizia,  e  chieder  Iorio; 
Dolce  andar  procacciando  i  danni  suoi  : 
Dolce  del  suo  dolor  farsi  conforto. 

E  dolce  slral,  che 'I  cor  d' ambeduo  noi 
Ferendo  inlrasti  là,  dove  altro   mai 
Non  passò  prima,   e   non   passerà  poi. 

Dolce  del  proprio  ben  sempre  Irar  guai, 
E  gir  poi  del  suo  mal  allo  caotandu  ; 
Dolci   ire,  dolci  pianti   e  dolci   lai. 

Dolce  tacendo,  amando  e  desiando 
Ilomper  un   sa«o.   e  raccender   nn   grlo 
Pregando,  sospirando,   o  lagrimaod.i. 

Dolce  dinanzi   a  gli  occhi   ordirsi   un   velo. 
Che  non   lasci    veder,  perché  si  min 
Fronda  in  selva,  acqoa  io  mar,  o  stella  in  cielo 

Dulce  pnjlar  in  fronte  i   suoi   desiri, 
E   dentro  aver  il   foco,  e  d' ogn' iotornn 

Dolce   via  più   temer  di   giurno   in   giurnu. 
Ed   ardir  meno,  e  sol  d  una  G«ura, 
A    I'  alma   specchio  far  la  nulle  e'I  giorno. 

Dolce  aver  più   d'altrui   che  di  sé  cura, 
E  governar  due   voglie  con   un  freno, 
E   n   comune  recar  ogni   ventura. 

Dnlce  nun  esser  mai  bealo  a  pieno. 
Né  del   mito  infelice,  e  dolce  spesso 
Sentirsi  innanzi   tempo  venir  meno  : 

E  per  cercar  altrui  perder  sé  slesso. 


Le  dolcezze  d'  Amore  sono  temprate 
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Dolce  e  amaro  Umor  d'uscir  d' alTiDDl: 
Dolce  unirò  sperar,  non  Irovir  pare 
I)„lcc   e   amaro  liramar    tulli  ■  mici  danni. 

Dolce  e  amaro  funpir  quel  che  sol  piace. 
Dolce  e  amaro,  clncdendn  alimi  mercede, 
Coa   gli  occhi   dir,  quel  che   la  lincua  tace. 

Dolce   e   amaro   ad   alimi    troppo   ^ran   fede 
Avrr.  e   agli   occhi   soni    negar  il   vero, 
H   a   sé  slesso    giocar   quel   che  non  crede. 

n..lre   r  amaro    voler  che   i   soo   pensicru 
In   libertà  d'  altrui   servo   sia   messo, 
^e   di   sue   spoglie   .iver  alcun   impero. 

n.dce  e   amaro   d'altrui    dolersi   spesso, 
E    v.ggeud,.,i   a    torlo   esser  offeso. 
Per   non  odiar  chi  oOVnde,  udiar  sé  stesso. 

Dolce  e  amaro  tacendo  esser  inteso, 
li:  dopo  lungo  alTanoo  aspro  dolore 
A    conseguir  pietà   vedersi   acceso. 

Dolce  e  amaro  timor  d  un  predatore, 
K  avaro  del  suo  ben  tener  silenzio  ; 
Onde  si    vede  che '1   stato   d'amore 

V.   qual   il   mei    temprato  coli'  assenzio. 
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I  ornava    la   slagion.  che   discolora 
l'rr   I Oriente  le  piii   basse   stelle, 
Destaodo   Febo   al    mu.iver   de    l'aurora; 

Allur   che   scosso   fonr  de    le   gonnelle 
Bonn   antica   nocchler  si   leva   e   mira. 
Se   vede   nube   in  cielo,  o  in  mar  procelle; 

E   se   vento   secondo  non   gli   a. pira. 
Dolente  e   sonnacchioso  "all'  agio   rirde, 
E   con   Netlono   e  con    Eolo   s'  adira. 

g.iando  '1  pensier,  eh'  allor  dee  trovar  fede, 
l'errhé'l  corpo  che  'I  torba,  gli  è  n.rn  grave, 
!>e  dormendo   giammai    vero   si   vede, 

M'aperse  il  coor  eoo  ddcttosa  chiave, 
K  tras.el  foor  del  suo  career  terreno, 
«he    tenea   chioso    un    sonno   allo   e   soave. 

K  per  (ar  ben  quel  di  lieto  e  sereno, 
(.urne  lusse  noi  so,  ma  gionse  teco 
U    petto   di    valor   e   grazia    pieno. 

Parca    la   stanza    nostra   on    largo   -pero 
Itinchioso  e  freddo  assai,  ma  pien  di  fiori, 
Che   quando   il    di    tramonta  ciggoin  seco. 

Dentro   per  uo   usciuol,   che   a   1' o.cir  fuori 
Nastrava   faticoso   giù   nel   baijo. 
Scorgeva  'I   sol    i   suoi   raggi    minori. 

Qoi.i  nel  mezzo  ignodi  ad  on  grao  sasso 
.M'appoggiav'io,  e  tu  sedevi  in  l'erba, 
l'pien  di   noia,   e   tu   pensoso   e   lasso. 

M^  ria  fortuna  ogni  dolcezza  acerba, 
l.he   COSI  ragionammo   varie  cose, 

l'or  .l.ro  quel  eh' a  n.e  oon  si  nascose, 
Dopo   ,he'l    vidi,    e   .,ui   Talia   in    aiuti. 


Qual  uom,  che  parli,  ed  in  un  ponto  ammutì 
Per  poca    novità,  che  poi   si   cuoce 
D'aver  si   presto   i   suoi  sensi   perduti; 

Tal  mi  fec'io  allor.  che  dalla  foce 
Fu   già   nel   dirimpetto   un'ombra   scorta, 
Che   col   pensier  m'intermppe   la   voce. 

Ma    poiché    volsi   gli    occhi    io    vèr    la    porla, 
Ecco   Olia   Donna   a    noi  qoeta    vrnire 
Con    lento   passo   e  con   maniera    accorta. 

r  volea  per  vergogna  indi  fuggire, 
.Sentendomi  così  scoperto  e  ondo, 
E   con   00    cenno,   tu   mi   desti   ardire. 

Pur  feci  a  me  vi^r  lei  del  sasso  scudo, 
Gridando  :  Non  venir,  se  sei  amica  ; 
Con   parole   e   con    viso   altero   e   crudo. 

Fermossi   ella   sull'uscio  e   molto  aulica 
Mi   parve   in   vista,    e   di   pensieri  onrsii, 
Ma   vile   a' panni,  ed   all'andar  mendica. 

Chinò  gii  gli  occhi  rugiadosi  e  mesli 
Soavemente,  e  seco  stette  alquaulo. 
Dicendo:   Omai    convien   che    tu    ti   desti. 

Poi  cominciò:  .S'io  non  tenessi  il  pianto. 
Farei  per  la  pietà  degli  occhi  un  fiome, 
Cosi   m'addoglia   il    vostro   inganno   tanto. 

Qual   forza,   qu.il    vaghezza,   o  qual  costume 
V  ha   di   voi   slessi   si   posti   in   obblio, 
Che   non    vogliale   on    tratto    veder   lume? 

Che    si    fa    qui    tra   cosi    van    desio, 
O    figli   ciechi-'   a   che   tanta    tristizia? 
Che   giova   al   proprio    ben    farsi   resilo? 

Ad   ozio   vano  darsi,  ed   a  pigrizia. 
Che   altro    é  se   noo   odiar  sé  stesso. 
Quando  da   lor  ogni   danno   s'  inizia  ? 

Mirale   gli   anni   vostri,   che  si   spesso 
Cangian   slato   dal   ghiaccio    alle   viole, 
U"  foste  sempre,  e   sete   por  quel  stesso. 

Tra   quanto   bagna   il   mar,   e  scalda   il  sole. 
Eccede   1'  uomo  ogni  cosa   creata, 
Se  sotlopor  a   sé   sé   stesso   vuole. 

L'  aer  sospesa,  e    la    terra   fermala, 
E   sparse   fumo    lacqoe   sol   per   lui, 
Ciò  che  si   vola,   si   calca,   e  sì   nata. 

Ben   é   del   tolto   misero  colui, 
Che   noo   cura   di   sé,   né  del    suo  sialo, 
Né   pensa,  che  sarò,   che   son,  che   foi. 

E  l'inlellello,  che  dal  Ciel  gli  é  dato. 
Lasci,  che  caschi  pur  senza  far  frutto. 
Come   vii  foglia  in  selva,  o   fiore   in   prato. 

Or  voi   del   viver   vostro,   che   costruito 
Trovate,  e   di    voi   stessi   in   qoesto    fondo, 
Dove  ogni  riso  si  converte  in   lotto  ? 

Il   gran   pianeta,   e  ')   bel    lume  secondo, 
Della   sorella,   e    l'altre   luci   erraoti, 
Che   fan   parer   sì    vago   il   vostro   mondo  ; 

E   gli   animali  si   diversi  e    tanlì. 
Le  contrade   vicine  e    le   lontane, 
E'I    variar  di   lingue   e  di   sembianti. 

Sassi,   selve,  erbe,  mar,  Comi   e   foolaiir. 
E   ciò  che   oasce  e  muore  insieme  é  nulla 
A  chi  spende  il   suo   tempo   in   cose  vane. 

Colui   muor   nelle   fasce   e   nella  culla, 

E   pur   dì   vento  sempre   >i    trastulla. 
Vengavi   di   voi  stessi   al  cor   pietate. 
Innanzi   che  sen   vadi   primavera; 
Che   rosi    ne   può   andar   aurhe    la    stale. 
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N..n  htt  ronif  suol  Ij  mjggior  srliifri, 
r,hf  senza  saprr,  tome  pia  son  verrlii. 
Menali.. •!   cìl  pur  di   manina   a  sera. 

Aprile  a' buon   con.lpli  ambo   gli   orerebl, 
r.nme  si  deve,  anzi  spronate  il  core 
Pria   cbe  rapion   sollo  al  senso  s' invccdii. 

Cbe  penllenza    lardj,   e  vao   dolore 
Vi   torneranno   nn  dulre   in   mille   amari, 
Se  indurerete  in   rosi  falso  errore. 

Uscite  fuor  del   fanfO   de' volgari, 
Ove  ogni   nello   e  randldo  armellino 
Cnvien   per  forza  eh' a   giugner   impari. 

\rnite  meco,  cbe  assai   bri  destino 
Par  che   vi  chiami,  e  polderovvi  in  parte, 
Ove  nn  altro  è,  che  ha  gii  fatto  il  cammino. 

Quei,  ch'ebber  fama  dalle  antiche  carte. 
Mi  seguir  tutti,  onde  poi  le  lor  lode 
Fur  colle  mie  per  ogni   loco  sparir. 

Or  dorme  io   mezzo'!   vizio,  e  cosi   gode 
L'omana  industria,  ed  ha  sì  grave  .1  sonno. 
Che  per   gridar  che  facci,  ella   non  ode. 

Quando  primieramente  si  fondonno 
Nel   mondo,  ancor  non  sno,  le  belle  mora. 
Che  poi  crescendo  (in  al  ciel  s'alzonuu 

Non   di  marcir  in   ozio  ogni   lor  cura 
Poser   gli    antichi   buon    primi    Hnmai,i, 
Ch'oggi   tanto  si  cerca  e  si  prucura; 

Ma  di  lener  Ira  sludii  onesti  t  sani. 
Un  viver  qoeto  e  senza  magistero, 
Ulili  e  parrlii,   non   fastosi  e  vani. 

Non   .-icdiv.,  sperar  si   largo  impero 
Il   T<vre  ancor,  e  fuor  delle  sue  rive 
Noi    vedea   Roma   andar   superbo   e  fiero. 

Né  si   farrano   ancor  le  genti  schive 
Di  seder  sopra   un  ce.po,  e  ragionarsi 
Lungo   on   bel  mormorar  dell' acque   vive. 

Ralle  foglie  e  dal  fien  solca  levarsi 
Il  senator,  e  gir  dietro  all'aratro. 
Poi  di   corna  e  d'ulive  contentarsi. 

Era   il   lor  operoso  e  bel   teatro 
L'erbetta  verde,  e  le  fere  i  lor  greggi: 
Loggie  alle  nn  i|uerco,  un  pin  frondoso  ed  alr( 

Che  sciolti   da'gio.licii,  e  dalle   leggi 
Ch"  a  poco  a  poc.i  hann'  or  l..nti  argomenti, 
E  par  che'l  mondo  ancor  non  si  correggi. 

Viveano  insieme   al   ben   comune  intenti, 
Non   meno  che   al   privalo  oggi  si  soglia, 
E  potean  di  suo  slata  andar  contenti. 

Or  non  sa  che  si  facci,   o  cbe  si   voglia 
/.a   pente   sciocca   e  cieca,  e  vive  in  fallo: 
Né  di  >>  grave  danno  è  chi  si   doglia. 

Che  contea  al  buon  costume  han  fatto  callo, 
r,U  uomini  infermi,  e  del  suo  ben  Demichi 
Fattisi  servi  di   .Sardanapallo. 

Non  badate  voi  dunque,  o  cari  amichi, 
Movete,  andate,  e  camminate  drielo 
Per  l'orme  impresse  da'  buon  padri  antichi. 

Che'l   tempo  se  ne  va   veloce  e  qiieto 

Uepl'  inganni  ilei  mnndo   altero  e  lieto. 

O   felice  queir  alma   rlie   s'  invola 
Pr.a  che    la  arra  o  la   notle   I' apgiuii^i, 
Fuor  di  quella   vulgar  misera   sruola. 

Dove  .' impara,  come    P  uom   l'allunpi 
Dal   prcKio    vero,  e   non   chini   la   Iella, 
Per  crrcir  itra.l...  rlie  a  buon  porto  a-jion;: 


Qui  tacque,  e.  come  suol  se  in  gran  tempesta 
Dorme  nocchier,  che  dormendo  QOQ  lente 
Dolor  della   ruina   manifesta: 

Ma   poiché   nelle  angotcie  si    risente, 
E   vede  il   gran   periglio,   trema   e  duolsi; 
E   questo  é  men  sicuro  e  più  dolente. 

Cosi   mi   fé'  Iremar   le   vene  e   i  polsi 
Vera   paura  delle  cose  conte. 
Poiché 'n   me  stesso   alquanto  mi  raccolsi. 

Ella  mirommi,  e  scòrse  per  la  fronte 
Il  mio  pensier,  siccome  gemma  rara. 
Che  splendi   sotto   un  vetro,  u  fuor  d'un  fonte. 

Poi  disse  sorridendo:  Assai  m'é  cara 
La  conscienza  che  cosi   ti  punge, 
Onde'l   tuo  boon   voler  mi  si   dichiara. 

E   se'n  cor  giovanil   valor   s'aggiunge. 
Non  ti  smarrir,  f.gliuol  mio.  che  ancor  forse 
Le   vostre   voci   s' udiran  da   lunge: 

Questi,  che  eoo   un  cenno   ti  soccorse 
Nel   mio   venir,  quando   la  mente   offesa 
Trista   vergogna   di  sé  stesso  morse, 

Fia   il    tuo   fido   Piriloo:    all'alta  impresa 
Movi  pur  tu  ;  che  a  lui,  s'io  non  m'inganno, 
Più   di   le   già.  che  di  sé  stesso  pesa. 

Sicuri  secn   i   tuoi  giorni  saranno. 
Felici   i   suoi  con  quella   Ippodamia, 
Che  Minerva   e   Diana  cessa  gli  hanno. 

Cosi  dello,  ella  e  'I  sonno  fuggir  via. 

S  T  A  N  Z  K 


A  F.rcoU  Strozza  Fern 


o 


viglia,  se  repente  sorse 
Dal  vulgar  nostro  io   le  si   largo  fonte, 
Strozza   mio  caro  :  a  cui   del    latin   forse 
Vena   par  n.m   bagnava   il   sacro  monte  ' 
Si   rara   donna   in   «ila   al  cor  li   corse 
Per  trarne  fuor  rime   leggiadre  e  coDle: 
Che  paria  de  le   nevi  accender  fnco, 
£  di  Stipe  versar  diletto  e  giuoco. 


Fnllacilà  della  sua  speranza. 

\jhi   rompe   nell'Egeo,  se  poi   vi  ried.. 
E   gran   raji.m,  rhe   senza   prò  li  doglia. 
Chi    torna    al    reppu,   che    gli  oiTese  il  piede 
Cnnvienii  ch'indi   mai  non  si   durioglia. 
I.hi  prova    Amor  un   tempii,  e  poi  li  crede 
Altra  che   pianto  e  ben  che  oun   ne  coglii 
()   miei   prn.ieri  imni>ginali   e  folli. 
Voi  che   'prra>lr'    o    pur  i.i,  rhe  or   vulii 


--n 
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Diaiono  amoroso. 


D„ 


vi  dllellJ  opni  mia  pioia, 
Soo  più  ch'ogni  altro  amante  ora  felice: 
Signor,  se  non  vi  apgra.a  opni  mia  noi 
Son  più  ri,"  opn' altra  misera  e  infelice; 
Debb'io  dunque  sperar  anzi  ch'in  moia 
Quello  (li  voi,  che  delle  più  si  d^re  f 
Stale  pur.  Signor  mio,  costante  e  forte, 
Che  me  non  cangierà   tempo,  né  morte. 


•*H8^'#*- 


Stanze  di  Pietro  Bembo  recitate  per  ffiao- 
co  da  lui^  e  da  Ottaviano  Frr^oso  ma- 
scherati a  guisa  di  due  ambasciatori 
di  l'tnere,  mandati  a  Madonna  Lisa- 
hrtta  Gonzaga  duchessa  (f  Urbino,  e 
Madonna  Emilia  Pia  sedente  tra  molle 
nobili  donne  e  cni-alirri,  che  nel  bel 
palagio  della  città,  danzando,  festeg- 
giavano la  sera  del  Carnassalc  iSoy. 


iV    . 

i'e  I  odoralo  e  locido  oriente 
I..i   sotto 'I   puro    temperato   cielo 
De   la    felice  Arabia,   rl.e   non    sente. 
Si    che   r  offenda   mai   caldo,   ni   gelo: 
Vive   una    riposata   e   lieta   gente 
Tolta   di   ben   amir   accesa   in   zelo: 
r.ome   vuol    sua   ventura,   e  come  piacque 
A   la   cortese   Dea,  che   Del  mar   nacque. 

A   cui  più  ch'altri  mai  servi  e  devoti 
Qoesli   felici,   e   snn   nel   ver   ben    tali, 
Han   posto   più   d'un  tempio,   e   fan    lor   voti 
Sopra   l'offese   de' soni   dolci  strali: 
E    mille   a   prova   elmi   sarerdoli 
r.oran    le  cose   sante  e  spiritali  : 
Ed   hanno  in   gnardia   lor   lolla   la   legge, 
Cile   le  belle  contrade   amica   t  regge. 

La  qua)  insomma  è  questa,  ch'ogni  nnm  viva 
lo    lutti    i   tuoi   pen.ier   seguen.Io  Amore. 
Perù  quando  alma   se   ne  renda   schiva. 
Le   mustrao  quanhi   è  grave   questo  errore; 
E   che   del   vero    ben   colui   li    priva, 
th'al    nainral   ditello  indura    il   core; 
E  sopra   luHo  fumé  gran  peccalo 
Conimene   chi   non   ama   essendo   amalo. 
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De  l'altre  schiere  mie,  che  son  i 
Sarà  trionfo  e  non  seo'  potrà  gin 
Per  voi  conven.  che'l  mio  valor 
Io  allre  parli  si,  che'l  possa  udi 
La   genie,   che    non   l'ave    odilo  ai 


S'i  come  là,  dove  'I  mio  buon  Romano 
Casso    di    vila    fé' I' on    duce   Mauro: 
E    col   pie   vago   discorrendo   il   piano 
Parte   le   verdi   piagge   il   bel   Melaoro: 
Ivi   san    donne,   che  lan    via   più   vano 
Lo  slral  d'Amor,  che  quel  di  Giove  il  lanro, 
Sul  per  cagion   di   due,  che    la   mia   stella 
Ardir  prima  chiamar  bugiarda  e  fella. 

L'onaha'lgo 
L'allea   i   d'ono 
Queste   non   por 
De    ■  pelli  lor,  che  pianto  altrui  non  bagna: 
Ch' ancor   vorrian   di   pari   crudellarte 
Da  I'  orse  a  l'austro,  e  da  l'Indo  a  la  Spagna 
Tutte    inasprir   le   donne  e   i    cavalieri: 
Tanto  hanno  i  cori  adamantini  e  feri. 

E   vanno   argomentando,  che  si    deve 
Castilate   pregiar   più   che    la    vila, 
Moslrando   rli' a   Locrezia   non   fu   greve 
Morir   per   questa,   onde   ne   fu   gradila: 
Tal  che   la   gloria   mia,  come  al   sol   neve. 
Sì   va   struggendo  :   e   se   la   vostra   aita 
Non   mi   rilien    quel    regno   a   queslo  tempo, 
Tutto   il  mi    vedrò    torre   io   picciol   tempo. 

Peri^   vorrei   eh'  andaste    a   quelle   fere 
Solo   ve'r   me,   là   ov'elle    fan   soggiorno  : 
E   le    traeste   a    le   mie  dolci   schière 
Prima   che    faccia   nulle,   ov' ora   é  gioroo; 
Rotti  gli  schermi,   ond'  elle  vanno   altere, 
E   mille    volle  a   me   fèr   danno   e   scorno; 
Dando    lur  a    veder,   quanto  s'  inganni 
Chi  Don  mi  dona  il  fiur  de'  suoi  verdi  aoni. 
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Arrlnjielrvi   .innque   a    l'Hill, 
v'occvoleró    11    lun"J    vij. 


n,,^  inlìiio   a   lor  prr  tutto  li»  M^uorla. 
V.    iierrl.À'l   mar   iiuii   possa   farvi    offesa, 
I.o    var.  I.ertlr    nf   la   conca   mia  ; 
O    i.renJcle   i   n.ifi   cicni    £  '1   niio   figliuolo. 
Che   regna   il    carro;   e   si   yen' gilè   a    volo. 

Cosi  dello  disparve,  e  le  sue  cliiome 
Spirar   nel   suo   sparir   soavi   udori  ; 
K    tolto 'I    ciel   cautaodo   il    soo    hel    nume 
Sparser  di   rose   I    pargoletti   Amori. 
>Strinsersi   intanto   i   sacerdoti,   r   come 
Fui   sol    de   l'Oceano   Indico   fuori. 
Senza    dimora    gin   per  cainuiin   .Inllo 
Presa    lor   tia   n'andar   verso   l'Egitto. 

te   Piramidi   e  Memfi    poi   lasciate 
.Stolta,  che 'I  bue  d'altari    e  tempio   cinse; 
Vi, ter   le   mura    da   olui   nomate, 
l'.he    giovinetto    il    mondo   corse   e    vinse; 
V.    Rodo   e    Creta,   e    queste   anco    varcale 
E    le,   che   da   1'  Italia   il   mar   distinse; 
E   piò    che   mezzo  corso    I'  Apennioo 
Lulrar  nel    vostro   vago   e    lieto    Urbino. 

K    soo  nr  questi,  ch'io  v'addilo  e  mostro. 
L'unu    e    l'allro   di    laude   e    d'onur    degno. 
E    perch'essi   non   sanno    il   parlar   nu>lro. 
Per    inlerprete    lor   seco    ne    vegno  ; 
E  "n    lor    vece   dirò  :   Come  che   al    vo.tro 
Uivin   ronspello   uom   sia   di    dire   indegno; 
E   se   cosa   udirete,   the   non    s'usi 
Vdir    tra   voi,   la   Dea    strana   mi   scusi. 

O   donna    in   questa  elade  al  mondo  sola. 
Anzi    a    coi    par   non    fu    giammai    ne    fia  ; 
I.a   cui    fama    immurtal   sopra '1   ciel    vola 
Ili   beltà,   di    valor,   di    cortesia. 
Tanto,   ch'a    tutte   l'altre   il   pregiti   invola; 
K   voi,   che  sete  in   un  crudele  e  pia. 
Alma    gentil   degnissima   d'impero. 
E    che   di    sola   vui   cantasse    Omero; 


•Amor   pace; 


''    Qoal   credenza   d' a 
Senza   cui    lieta    un'or 
Le   sanie   leggi   sue   fuggir   vi   face; 
(ome  cosa   mortai   si    fogge   e   pavé? 
K    lui,  eh    a    lutti    gli    allrl    giova    e    p 
Suole   voi   ciputar   danouso   e    grave: 
E    di   signor   mansoelo   e    fedele 
Tiranau  disleal   farlo  e  crudele  ? 


Amor  è  gratiosa  e  dolce  voglia, 
Che   i   piò   selvaggi   e   piò   feroci    alTrena  : 
Amor   d'ugni    villi   l'anime   ipuglia, 
E    le  scurge   a   diletto,  e   trae   di    pena  : 
Amor   le   cose  umili    ir   allo   invoglia  ; 
Le   brevi    e  fosche  eterna   e  rasserena  ; 
Amor   è    seme   d'ogni   ben    fecondo 
E  .Miei  .  h'  inrorma  e  r,  -gè  e  serva  il  mondo. 


Perù   che   non    la   lerra  soln  e '1   mare, 
V.   l'arre  e '1  loco  e  f-li  animali  e  l'erbe, 
K    quanto   sta    nascosto,   e   quanto   .ippare 
Di  questo  gioii  1,  Amor,  tu  guardi  e  serbe; 
E    generando   {ai    tolto   bastare 
Con    le    toe   Oainme   dolcemeote   acerbe  ; 
Ch' ancor    la    bella   macchina    superna 
Alici   che   tu    non    vulve  e    non    governa. 


Anzi  non  por  Am. 
E'I  ciel  di  cerchio  in  i 
Ma   l'altre   creature 


le 
echio 


aghe   stelle 


belle. 

Che   senza    madcr   gi.i    nacquer   di   Giove; 
Felici,    liete,   vaghe,  pure   e   snelle  (i); 
Virtii.    che   sol    d'Amor   descende   e    piuve, 
CreA    da    prima,   ed    or   le   nutre   e    pasce; 
Onde'l    principio   d'ogni    vita    nasce. 


Questa   pec   vie   sopra  '1   pensier  divine 
Scendendo   pura   giò    ne    le    vostre   alme, 
Talché   state   sariao   dentro   al   confine 
De    le   lor   membra   quasi   gravi   salme; 
Fallo   ha    poL'uiando   atlere  e   pellegrine 
Gir   per    lo   cielo   e    gloriose   ed    alme 
Piò    rlie   pria    rimaner   do|,.i    la    morte. 
Il    lor   desliu    viuccodo    e    la    lor   sorte. 


Questa   fe'dolce   ragionar  Catullo, 
Di   Lesbia,   e  di   l'orinna   il   Sulmunese: 
E    dar   a    Cinzia    fama,    a    noi    Irastullu 
Unii,   a   cui  patria   fu   (|ueslo   paese  : 
E   per   Delia    e   per  Nemesi  Tibullo 
Cantar  :   e    Gallu,  che   sé  sles..o   olTese, 
Via   con    le   penne   de   la   fama    impìgre 
Portar   Licori    dal   Tiraavo  al   Tigre. 

Questa  fé'  Ciao  pai  lodar  Selvaggia 
D' altra    lingua   maestro   e  d'altri   ver>i  : 
E    f)aiile,  acciocché    Bice  unor    ne    lragi;.a. 
Stili    Icovar   di  maggior  lumi   aspersi  : 
E   perchè  '1  mondo  in   reverenzia    1'  aggia, 
Si  come   ebb'  ei,   di   si   leggiadci   e   tersi 
Coticeiiti  il  maggior  Tosco  addolcir  l'aura 
Che    sempre   s'  udirà  risonar   Laura. 

La   qual    ur  cinta   di   silenzio   eterno 
Fora    siccome   piaula   seca    in   erba  ; 
S'a   lui, ch'arse   per   lei   la  siale   ci    verno. 
Come   fo   dolce,   fosse   siala   acerba; 
E    non    nien    l'allre  illustri,  eh' io  vi  sceiii. 
E   (|ual   si   iiiuslrù  mai   dura    e   superba 
Veisu  quei   che   potea   sovra  'I   suo   nido 
Alzarla  a  volo,  e  darle  fama  e  grido. 

Questa   novellamente   a    i  padri   vostri 
Spirò   desio,   di    cui,   come    a    Dio   piacque. 
Per  ailooarne  il   mondo  e  gli  occhi  nostii 
Bear   de   la   sua   vista   in    lerra   nacque 
L'alma    vostra  beltà:   né  liugue  o'iichiostri 
Coniar  polriao,  né  vanno  in  mar  taol' acque. 
Quanta  Amur   da    bel   cigli   alla   e    diversa 
Cuna,   pace,   dolcc/za    e    grazia    sei  .a. 
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Cosa   dinanzi   a   voi   non  può   fermarsi, 
Cile  d'nf:i>i  indignila   nun   sta   Innlana, 
Ch'ai   primo  inconiro   voslro   suol   desiarsi 
Virlii.  riie  fa    grnl.l  l'alma   villana: 
E   se   polisse   in   voi   Tko   mirarsi, 
Sormonleriasi   olirà   l'usanza   umana: 
Tulio  quel   rlie  pli  amanli   arde   f  lr.i;lulla, 
A    lalo   ad   un   salolo    voslro   è   nolla. 

Qaanlo  in  mill'anni  il  cirl  dovea  moMrarne 
Di   vafo   e  dolcf,   in    voi   spirpò   e   ripo<c, 
Volendo   a  suo   dilello   e, empio  darne 
De   le   più   care   sue   hellezze  ascose. 
Chi   non   sa  come    Amor   soplia   predarne, 
O    pur  di   non   amar  sero   propose. 
Fermi    ne' be' voslr' ocrlii   un   solo   scoar.io, 
E   (uiga   poi,   se   può,    veloce   o    lardo. 

Rose  bianche  e  vermiglie  ambe  le  iiole 
Semkrau   colte  por   ora    in    paradi.,.  : 
Care   perle   e   robini.  ood' escon   noie 
Da   far   ogni   uom   da   sé  stesso   diviso: 
La  vista  un  sol,  che  scalda  entro  e  percole: 
£    va^a   primavera    il   dolce  riso. 
Ma   r.ccoglienza,    il    senno   e    la    venule 
Polrebbou   dare   al    mondo   ogni   salute. 

Se   non  fo5<e  il  pensier  crudele  ed  empio, 
Che  v'  arma  incontro  amor  di  chiarcio  il  pellu 
E   fa   d'altrui   si   doloroso   scempio, 
E   priva   del   macpior   vostro   diletto 
Voi  con  1'  altre,  a  cui  noce  il  voslro  esempio; 
Si   come   noce   al    grefpe  semplicetto 
La    scorta    sua,   quanj    ella    esce    di   strada  ; 
the    lutto    errando  pui   convieii   die    vada. 

Cosi   piò   don    error   versa   dal   fonte 
Del    vostro   largo   e  copo   e   lento   orgoglio: 
E   s'  io    avessi   parole   al   deiir  pronte 
Romper   farei   di   pietà   un    doro   scoglio  (2): 
«.he   non   si   dolse   al   caso   di   Fetonte 
Febo,   (juaol'io   per  voi   donne    mi   doglio. 

Amor  mi   della   quanto   a   voi   ragiono. 

E   per   bocca   di    lui   chiaro   vi   dico, 
Non   chiudete   l'entrata   a   i   piacer  suoi: 

Non   basta   il   campo   aver   lieto  ed   aprico; 
Se  nun   s'ara,   e   sementa   e   miete   poi. 
GiardiD   non   collo   io   breve   diviea  selva, 
^   lassi   lustro   ad   ugni   augello   e  belva. 

K   la   vostra   bellezza   quasi   un   orto: 
Gh   anni   leneri   vostri  aprile   e   maggio: 
Allor   vi   va   per   gioia   e   per  diporto 
Jl   signor  quando  può,   sed   egli   è   sacgio  : 
Mai   pui  che   1  sole   ogni  Gorello   ha   niorto, 
I  l'I  ghiaccio  a  lecampagneha  latto  oltraggio, 
Noi  cura,   e  stanilo   in  qualche   fresco    loco 
Cassa  il  gran  caldo  o  tempra  il  verno  al  f.C'. 


Ahi   quanto   indegni  son   di    lor  fortuna 
Que',  eh  han  li  scett'ri  in  man,  né  sanno  usarli  (5) 
A    rhe   spalmar   i    legni,   se    la   bruna 
Onda    del    porlo   dee   poi    macerarli  ? 
Qat-la   sol,    che   liloce,   e  questa   Iona 
Lucesse   in    van,   non   si   dovria    pre:;larli. 
Giovinezza    e   belli,   che    non    s' a,l„pre, 
Val   qoaoto   gemma   che  s' asconda   e  copre. 

Qual  fora  un' uom,  se  Tona   e  l'altra  locc 
Di   suo    voler   in    nessun    tempo   aprisse; 
E    I    senso    delle    voci   a    l'alma    duce 
Tenesse  chioso  si,  che  nulla   udisse: 
E  '1   pie,  che'l   fral   di  noi   porta    e  conduce. 
Mai   d'orma  non  movesse,   e    mai  non  gisse; 
Tal    è   proprio    colei,  rhe    bella    e    verde 
Neglutijsa    Ira    voi   siede    e    m   perde. 

Non    vi   mando  qua    giù    l'eterna   cura, 
A    Hii   che   senz'amor    tra   noi    viveste: 
Né   vi   die' si  piacevole   (Igora, 
Perché   in    lormrntu    altroi    la    possedeste  : 
Se    fosse   slata    ad   ogni    priego   dura 
«.la.c.ina   madre,   or   voi    dove   sareste? 
Il    tn..ii.lo    tulio    In    quanto    a    sé    dislrugge 
Clii    le    pan    amorose   oli'ende   e   lucge."^" 


Con 
Sed     e 


donale,   si    disdice, 
sé  si   rende   avaro. 


Co-i  VOI,  donne,  a  quei  rhe  v'  hanno  in 
ni    sole   a    la    lor    vita    dolce    e    chiaro. 
Mostrarvi   acerbe   e    torbide   non    lice  : 
li    qoelle   meo,   cui   piii    l'onesto   i   caro 
the   s'io   sostenni    le   mentre   cadevi; 
Debbo   cadendo   aver  chi    mi   rilevi. 


Il    pregio   d'onestale   amato   e  collo 
Da    quelle   antiche  poste   io  prosa  e 'n  rini 
E    le   voci   che  'I    vulgo   errante   e   slullo 
Di   peccalo   e   disnor  si   gravi  eslima  ; 
E   quel    lungo   rimbombo   indi   raccolto, 
C.lie   s'ode   risonar  per  ogoi   clima: 
S.Mi    fule   di    romanzi,   e  sogno    ed   oinlira. 
Che   l'alme  semplicette   preme   e  'iigiiciibr. 

Non    i   gran   meraviglia,  s'una   o   .lue 
Sciocche  donne  alcun  "secul   vide   ed   ebbe 
A   cui   sentir  d'amor  caro   nini    fue  : 
E    viver   gli   anni    indarno   poco    increbbe: 
Come   la    Greca,   eh' a   le    tele   sue 
Scemò   la    notte   quanto 'I  giorno  accrebbe 
Misera,  eh' a    sé   stessa    ogoi    beo    tolse, 
Mentre   attender  un    uom   veni    anni    volse. 


Il  qual  errando  in  quesla  e 'o  quella  parte. 
Solcando    lutto    il    mae  di   senu    in    seno. 
A   molle  donne   del   suo   amor   le' parie. 
E   lieto  si   rarculse  loro   in   seno  : 
Che   ben   sapea   quanto  dal    ver  si   parte 
Colui,    eh'  al  legno  suo  non    spiega  il  seno, 
Meotr  egli  lu  M  porto  a  man  siniìlria  r  drstr^, 
h    l'aura   (le    lii    viIj    ..ncor   gli   e   di-Mra. 
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Come  avriao   poUo  A   oostro  Dascimeolo 
Necessità  J*  amor  Natura  e   D>o  : 
Se   quel  soave   suo   dolce  coDcento, 
Che  piace  si,   fosse  malvagio  e  no  ? 
Se   per  f;irdr  il   sole,   ir   vago  il   vento. 
In   su   la  Gamma,   al  cliin  correre   il  rio. 
Non  si  pecca  da  lur  :  né  voi  peccale, 
Quando  M   piacer,  per  cui  si  aasce,  aaiale. 

Mirate  quando  Febo  a  ooi  ritorna, 
E  f.   le   piagale   verdi   e  colorile; 
Se   dove   avvolger  possa   le   sue   corda, 
E  sé  fermar,  non   ha   ciascuna   vile  : 
E<sa  giace  e    1  giardia  non  se  u' adorna  ; 
Nel  frullo  suo,   né  l'ombre  son   gradile  . 
Ma  quando  ad  oppio  od  olmo  alla  s'appoggia 
Cresce  feconda  e  per  sole  e  per  pioggia. 

Pasce  la   pecorella  i   verdi  campi, 
E   sente  il   suo  monlou  cozzar  vicino: 
Ondeggia  e  par  ch'in  mezzo  l'acque  avvampi 
Con   la  sua   amala   il   veloce  dellino: 
Per   lutlu.  ove   terreo   d'ombra   si  slampi, 
Suslien   due  rondinelle  un   faggio,  un  piuu. 
E    voi   pur  piace   in   disusate   tempre 
Viver   sol.ugbe  e  scompagnale  sempre  ? 

Che  giova   posseder  cittadi  e  regni, 
E   palagi   abitar  d'  alto   lavoro, 
E   servi   intorno  aver  d'imperio  degni, 
E    l'arche  gravi   per  mollo   tesoro; 
Etser  cantale   da' sublimi   ingegni; 
Ui   porpora   vestir,  mangiare   in   oro; 
E  di  bellezza  pareggiar  il  sole 
Giacendo  poi  nel   Iella  fredda  e  sole  ? 

Ma  che  non   giova  aver  fedeli  amanti, 
E   con  essi   partir  ugni  pensiero, 

I  ilesir,  le  paure,  i   risi,  i  pianti, 

E   l'ira  e  la  speranza,  e  1   falso,  e 'I   vero; 
Ed  or  con  opre  care,  or  con  sembianti 

II  grave  de   la   vita  far  leggiero. 

E   sé  di   rozze   in   atto   e  'u   pensier  vili 
Sovra   l'uso  mjudan   vaghe   e  gentili  ? 

Quanto  esser  vi  dee  caro  nn  uom.  che  brami 
Via  piii  la  vostra,  che  la  propria  gioia  ì 
Ch'altro  rhe'l  nome  vostro  unqua  non  chiamii' 
Che  sol  pensando  in  vui  tempri  ugni  noia? 
Che  pili  che'l  monda  in  un  vi  tema  ed  aniif 
Che  spesso  in  voi  si  viva,  in  sé  ti  muuia  T 
Che  le  vostre  Iranquille  e  pure  luci 
Del  suo  corso  mortai  segua  per  duci  ? 

U  qoanlo  è  dolce,  perch'  Amor  la  stringa, 
Talor  sentirsi  un'alma    venir  meno: 
Saper  come  duu   volli   un  sol   dipinga 
Color;    come  due   voglie  regga   un   freno; 
Come  un  bel  ghiaccio  ad  arder  si  conslringj  ; 
Come   un   lurbido  ciel   turni   sereno: 
E  carne  non  su  che  si  bea  con   gli  occhi. 
Perché  sempre  di  gioie  il  cor  irabocclii. 


Puossi  morta  chiamar  quella,  di  cui 
Fare   d'  Amor  nessun   pensiero   accende  : 
Né  seco  dice  mai,   qual   son?  qual  fui  ? 
Né  giova  al  monda,  e  sé  medesma  offende; 
Né  si   lien  cara,  né  vuol  darsi  a  lui. 
Che   già  moli' anni  sol   un   giorn^   attende: 
Né  sa  con  l'alma  ne  la  fronle^spressa 
Altrui  cercar,  e  ritrovar  sé  stessa. 

Però  che   voi  non  sete  cosa   integra. 
Né   noi:   ma   é  ciascun  del   tutla  iTmezzo  : 
Amor  é  quello   poi   che  ne   riotrgra, 
K   lega   e  strigne,  come  chioda   al  mezzo: 
Onde   ogni   parte  gode  e  si   rallegra 
Tanto,  che  suoi   diletti   non   han  mezzo  (,,): 
E   s'  uom  durasse  mullo  lu    tale   stala, 
Compitameote  diverria  beato. 

Cosi   voi   vi  trovate  altrui   cercando; 
E   nel   trovar  fate   paghe  e  felici. 
Dunque   perché   di   voi   ponete   in   bando 
Amor,  se   son   di   tanlo   ben   radice 

P  u    grave  potrian    larvi   aspri   nemici. 

Che  torvi  il   regno?  e  questo  assai  più  vale: 

E    vui   la   vi   togliete,  e   non    vi  cale. 

Ond'io  vi  da  fedele  e  buon   consiglio; 
Non    vi   torca  dal   ver  falsa   vaghezza. 
Sr  non  si  coglie,  come  rosa   o  giglio. 
Cade   da   sé   la    vostra   alma   bellezza. 
Vitn   poi  canuta    il   crin,  severa   li  ciglia 
La   falirusa   e   debile   vecchiezza  ; 
E   vi   dimostra   per  acerba   prova, 
(^he 'I   pentirsi   da   sezzo  nulla  giova. 

Ancor   direi:    ma   tema  non    lai    volta 
Vi  gravi   il   lungo   udire:   ultra  ch'io  vedo 
Questa   selva   d'  Amor  farsi    piò   h.lla, 
Quanl'io  parlando   pid  sfrondar   la   cred.i. 
l'unque   vostra  mercè,  che  sempre  e  molu 
D,irete   a    gli   oratori  ornai   congedo. 
L'altro,  eh' a  dir  rimane,  essi  diranno. 
Quando   la  lingua   vustra  appresa  arano,.. 


(I)  Altre  rdizioni:  Liete,  care,  fcli.  i, 
pure  e  snelle. 

(a)  Piagner  farei  ben  aspro  e  duro  scoglio, 

(j)  Ahi  poro  degno  é  ben  d'alta  fortuna 
Chi  ha  gran   duni   e  cari,  e  schifa  usarli. 

(;)  Onde  ugni  parte  io  tanto  si  rallegra, 
Che  suui  diletti  e  gioie  non  hao  mezza; 
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CAiNZONI 

Tratte  dagli  Asolarli,  ne  comprese  nel 
Canzoniere. 

I. 

lo  vissi  pargoletta  io  festa  e  'd  gioco 
De' miei  pensier,  di  mia  sorte  cimlrnta: 
Or  si  ni' afllipge  Amor  e  mi  torii.riil», 
Ch'omai    da    turmeol.r  gli   avanza   poro. 

Credetti,  lassa,  aver  gioiosa  vita, 
Da  prima  eotrando,   Amor,   a   la   tua  cortei 
E    già   n'  aspetto  dolorosa   morie  : 
U   mia  credenza   come   m'hai   fallita! 

Mentre  ad   Amor   non  si  commise  ancora, 
Vide   Coleo   Medea    lieta   e   secura  : 
Poi   eh'  arse  per  Jason,  acerba  e  dura 
Va   la  sua   vita   in  60    a   l'ultim'ora. 

II. 

lo   vissi  pargoletta  io  doglia  e  'n  piaotu, 
De  le  mie  scorte,  e  di  me  stessa   in  ira: 
Or  si  dolci  peosier  Amor  mi  spira, 
Ch'altro  meco   non  sta   che  riso  e   raiito. 

Arci    giuralo,   Amor,   eh'  a    le    gir   dirlro 

Cosi   li    od'  io    temca   danno    e   cordoglio. 
Utile   scampo   a   le   mie  pene   impeiro. 

In   Gn    quel  di,  che   pria   la   vinsi-  Amore, 
Andromeda   ebbe   sempre  alTanoo   e   noia  : 
Poi  eh' a   Perseo   si  die',   dileltu  e  g.uia 
ScguilU  viva,  e  moria  elerrni  ooure. 

III. 

Amor,   la  tua  virtute 
Non   é  dal  mondo,  e   da   la  gente   intesa: 
Che  da  viltate   oft'esa 
Segue  suo  danno,   e   fugge  sua   salute. 
Ma    se   fusser  Ira   noi   ben   conosciute 
L' opre   tue,  come   là,  dove  risplende 
Piii  del   tuo   raggio   puro, 
Cammin   drillo   e  securo 
Prenderla   nostra   vita,  che  noi   prende, 
lil    toroerìan  con   la  prima  bellade 
Oli  anai  de  1'  oro,  e  la  felice   elade. 


o 


nand'io  penso  al   martire. 
Amor,  che    tu   mi   dai    gravoso   e   forte, 
Corro  per   gir  a  morte, 
Cosi  sperando   i  miei  danni   finire. 

Ma   poi  ch'i'  giungo  al   passo, 
Ch'  è  porto  in  questo  mar  d'  ogni  tormento. 
Tanto   piacer   ne  senio. 
Che   l'alma  si   rinforza,  ond'io   no 'I  passo. 

Cosl'l   viver  m'ancide: 
Cosi   la   morte  mi   ritorna   in   vita  : 
O    miseria    infinita. 
Che   l'uno  apporta,   e  l'altra   non   recide. 


Voi  mi 


poneste  in   foco 
Per  farmi  anzi 'I  mio  di.   Donna,  perire: 
E   perchè  questo  mal  vi  parca   poco. 
Col   pianto   raddoppiaste   il   mio   languire. 
Or  io   vo'  ben   dire  : 
Levale   l'uo   marlire: 
Che   di   due  morti   i'oon  posso  morire. 

Perocché  da   1'  ardore 
L'  umor,  che   ven   da  gli  occhi    mi  difende: 
E   che 'I  gran  pianto   non  dlslempre   il   core. 
Fare   la  fiamma,   che   l'asciuga   e 'ncende. 
Così   quanto  si  preude 
I.'un   mal,   I'  altro  mi  rende: 
E   giova  quello  slesso,  che  m'oCfcnde. 

Che  se   tanta   a   voi  piace 
Veder   io   polve   questa   carne   ardita. 
Che   vostro   e  mio  mal   grado  i  si    vivace. 
Perchè  darle   giammai   quel   che   l'alta? 
Vostra   voglia   infinila 
Sana   la  sua   ferita, 
Ond'io  rimango  in   dolorosa   vlla. 

E   di   voi   non   mi   doglio, 
Quanto   d'  Amor,  die   questo   vi  cnmporle; 
Anzi  di   me,  eh' ancor   non   mi   disfoglio. 
Ma  che  poss'io?    eoa   leggi   inique  e   tolte 
Amor  regge  sua   corte, 
Chi   vide   mai   tal  sorte. 
Tenersi  ia  vita   un   uoi 


oppi; 


-i^&'><ì-*(- 


X  più    soavi   e  riposati   giorni 
Non   ebbe  noni   mai,  né  le  piò  chiare  notti, 
Di  quel   eh'  ebb'  io,   né  'I  piii   felice  stato, 
Allor  ch'io  cominciai   l'amato   stile 
Ordir  con   altro  pur,  clic   doglia   e  pianto, 
Da  prima   entrando  a  l'amorosa    vita. 
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Or  è  miilalo  il   cor<o   a   la   mu   vita, 
E   villo    il    paio    Ifmp,.,    e    i    lieti   plorni, 
Che   nOQ  sapeaa   che  rosa   f<i»e   un  piamo, 
Io   gravi    Iravapliale   e   fosche  noni: 
Col   bel   suggello  suo   rangiar  lo  siile, 

Lasso!    noQ  mi   creJea    di   si  allo  stalo 
Giammai  cader  in   così   h.ssa   vita, 
Né  di   si   piano   in  rosi   d.>ro   stile 
Ma   1   sol   nuQ  mena   mai   si   puri   giorni. 
Che  non  sian  dielni   poi   tante   aire  nolli; 
Cosi  vicino  al  riso   è  sempre   il    pianici. 

Ben  ebbi  al   riso  mio   vicino  il  piamo, 
Ed   io   non   mei   sapea,   rlie  'n  quello  stato 
Cosi   cantando,  e'n   quelle  dolci  nolli 
Forse   avrei   posto   fine  a   la   mi.   vita. 
Per   non   tardar  al   lei   di   questi   giorni, 
Che  m'  ha  si  inacerbito  e  petlo   e  siile. 

Amor  tu,  che  porgei  dianzi   a   lo   siile 
Lieto  argiimeolo,  or  gì' insegni  ira  e  pianto, 
A  che   >..n   giunti   i   miei   gradili   giorni  ? 
Qual    vento  nel    fiorir   svel.e  '1    mio   stalo, 
E    reTorluna    a    la    tranquilla    vita 
Entru    gli    scogli    a    le    piò    lunghe    nolli? 

'U  soli   le   prime  mie  vejghiale  notti 
Si   dolcemente  !■   'u   1   mm   ridente  stile. 
Che  polea   rallegrar   ben   mesla   vita  ? 
E  chi   si   tosto   l'ha  converso   in   pianto  ? 
Ch'or  fusi  io  iBorlo  allor.  quando  'I  mio  stalo 

Sparilo   è 'I   sol   de' mici  sereni   giorni, 
E   raddoppiala   l'ombra   a    le  mie  noni. 
Che  lucean   più  che  i  di    d'ogni  altro  sialo. 
Canlai   un    tempo,   e'n    vago   e   lieto   stile 
Spiegai  m.e  rime,  ed  ur   le  .piego  in  pianto, 
Ch'ha    fallo    amara    di    si    dolce    vila. 

Cosi   s.,pesse   ognun   qual   è   mia   vila 
Da   indi   in    qua,   che    i    miei    fesuisi  giorni. 
Chi  sola   il   potea   far,  rivolse  in    pianto; 
Che  pago  mi   terrei  di   cpiesle  nulli, 
Senza  colmar  de' miei    danni  lo  stile: 
Ma   non   ho   Unto  bene  in  questo  sialo. 

Che  quella   fera,   di'  al   mio   verde  stilo 
Diede  di   morso,   e  quasi   a   la   mia    vila. 
Or  fugge   al   suuo   del   mi'  angoscio.,,  stile: 

O   rarconlar  de   le   presenti   nulli. 
Volse  a  pietà  del   mio  si   largo  pianto. 

Ecco  sola   m'  asculla,   e   col  mio  pianto 
Agguagliando'!    suo  duro   antico   stalo 
Meco   si   duol   di   si   penose  nolli  : 
E  se'l   (in  si  prevede   da   la   vita, 
Ad   una   meta   van   questi  e  quei   giorni, 
E   la   mia  nuda   voce   fia'l   mio   siile. 

Amanti,   i  ebbi  gii   tra    voi   lo  stile 
Si   vago,  ch'acquetava   ogni   altrui  pianto. 
Or   me  non   queta   un   sul   di   questi    giorni; 
Cosi   «a,  cbi'n  suo   mollu   allegro   slalu 
Non   crede   mai  provar  iiuiu.a   vita, 
Ne  pensa  1   di   delle   future   notti. 

Ma,  chi   vuul,  si  rallegri   a   le  mie   nulli: 
Cuni'  anco  quella   che   mi   (a    lo   stile 
Tornar  •   vie.  e'n   odo  esser   la    viU- 
«;h'  i'  nuli  spero  giammai  d  u.c.r  di  pianto. 
Ella   sei  sa,  che  dì  si   lielo  sialo 
Tuslu   mi    pose  in  così   Irisli    giorni. 


Ile  giorni  gioiosi,  e  care  oolli: 
Che'l    bel  mio  sialo  ha  preso  un  altro  siile 
Per  pascer  sol  di  pianto  la  mia  vita. 


VII. 

Poscia  che'l  mio  desilo  fallace  ed  empio 
IVe   i   dolci  lumi   de  l'altrui   pleiade 
Le   mie  sperauze  acerbamente  ha  spento. 
Di   pena   in   pena,  e  d'uno  in  altro  sreinpio 
Menando  i   giorni,  e  per  aspre  contrade 
M.irle  chiamando   a  passo   inferaiu    e  lento, 
Nrhliia  e  polvere   al   venl.i 
Sun  fatto,  e  sull'  al  sol  falda  di  neve. 
Ch'uà  volto  segue  l'alma,  ov'ella  il  (ugge; 
Eli   un   pensirr  la   strugge 
Cocente  si,  ch'ogni   alleo  danno  é  leve: 
E   gli   occhi,  clic  già  fur  di   mirar   vaghi. 
Piangono,  e  questo  sol  par  che  gli  appaghi. 

Or  che  mia  stella   piii   non   m'  assicura. 
Scorgo  le  membra    via   di   passo  in   passo 
Per  cammin  duro,   e'n  penser  tristo  e  rio: 
Ch'io  dico  pieu   d'error  e   di  paura. 
Ove  ne   vu' dolente?   e  che   pur  lasso? 
l'.hi    mi   l'  invidia,  o  miu   sommo  desio  ? 
C.i.ì   dicendo    un    rio 
Verso  dal  cor  di   dolo 
Che   può  far   lagr 


•  tij.^     uà.     ..u.      u.     uu....u>.      |/..<gg  —  , 

(,lie   può  far   lagrimar   le  pietre  stesse: 
E    perché   sian    più   spesse 
L'augoscie  mie,  con  disusala  foggia. 

Altro  che   la   mia   donna   onqua  duo   miro. 
Col  pie  pur   meco,  e  col   cor  con    altrui 
Vo'camminando,   e   de   l'eterna  riva 
Bagnando  for   per  gli   occhi  ogni   sentero, 
Allor  eh' i' penso  :  oimé  che  son,    che  fui? 


Deh  !  perche  qui   Don   pero 

Prima   ch'io   ne  divenga   piii   mendica? 

Deh  I   chi   si    tosto   di   piacer  mi  spoglia, 

Per   vestirmi   di  doglia 

Eleroamenle  ?  ahi  mondo,   ahi  mio  Dcniico, 

Drsi.u   a  che  mi   Irai,  perché  non   sia 

Vila  dora   morlal  quanto  la  mia? 

Ove  meo'  porla  il  calle,  o  'I  piede  errante, 

Le  luci,  che  desio  d'altro  non   haonu: 

E  grido  :  O   disavTcnluroso  amaote. 

Or  se'  tu   al   fin  de  la   lua  breve  gioia, 

E   nel  principio  del   tuo  lungo  alTaoDO, 

E   gli  occhi,  che  mi  stanno  ~ 

Come  due  stelle  fissi  in  mezzo  a  l'alma: 

E 'I   viso,  che  pur  dianzi  era 'I  mio  aule: 

E   gli   alti   e   le  parole. 

Che  mi  sgumbran  dal  petto  ogni  altra  salma, 

Ean   di   pensieri   al   cor  si  dura  schiera, 

l'.he   meraviglia   è  ben,  cum'  io   non   pera. 


Anzi  p 


Vrj   più  «lie  morlo  d' ogu 


danno,   a   U   sprransji 
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Morto  al  -lilrllo  a  It  mie  pene   vivo; 
E   nianro  il.-!   ^iolr  nel   duul   s'  avanza 
Lo  cur,  cl.'upiiur  più  largo  a  pianger  riede: 
E    penta   r<l  ude   e    vede 
Fiir   lei.   che  l'arse  già   si   dolcemenle, 
lid   or  io   lanlu   amaro   lo  distilla: 
Ne   sol  d'una   favilla. 
Scema   1   grao  furo  de   1'  accesa   meote  : 
E  ine  fi   gir  gridando:    O    deslin    forte, 
Come  ni'  liai   tu   lieo   posto  in   dura   sorte. 
Canzon,   ornai   lo   tronco   ne    yen   meno. 
Ma  non  la  doglia,  che   mi  strogge  e  sforza  : 
Ond' io  liC   vrrgliero  quest'altra  scorza. 

\in. 


Ijasso,  rli'i'fuggo,  e  per  fuggir  nno  scampo, 
Né  'n    parte  levo  la  mia  slanca   .ita 
Ual   giogo,  che   la   preme,   ovunque  i'vada; 
E    la' memoria,   di    ch'io    tutto   avvampo, 
A    raddoppiar   i  miei   dolor  m'invita, 
E    trstiinon    lasciarne  ogni  contrada. 
An.or,  se   ciò  l'  aggrada, 
Almen   fa  con   Madonna,   cli'ella    il   senta, 
E   1.1   ne  porta   queste  voci    estreme, 
Dove    l'alta   mia   speme 

Fu   viva   un  tempo,  ed   or  caduta  e  spenta; 
Tanto  fa   questo   esilio   acerbo   e   pra^e, 
guanto    lo  stato   fu  dolce   e  soave. 

£'  in  alpe  odo  poggiar  1'  aura  fra  'I  verde. 
Sospiro  e  piango,  e  per  pieti    le  chleggio. 
Che   faccia   fede   al  eie!   del   mio    dolore. 
Se   fronte   in   valle,  o  rio  per  cammin  verde 
Sento  cader,  con   gli  occhi  mici   vaneggio 
A   farne   un   del   mio  pianto  via   maggiore. 
S'io  miro  in  fronda,   o 'n   Gore, 
Veggio   un   che   dice  :  O   tristo  peregrino. 
Lo   tuo    viver  fiorito  è  secco  e  morto; 
E   pur  nel   pensee   porto 
Lei,  che  mi  die' lo  mio  acerbo  destino: 
Ma   quanto  piii  pensando   io   ne  vo'seco, 
r.nlo  più   tormentando   Amor   vien    meco. 

Ove   raggio  di   sul    T  erba   non   tocchi, 
Spesso   m'  assido,  e  più  mi  sono   amici, 
!>'  ombrosa   selva   i  piii   riposti  orrori  : 
Ch  io  fermo 'I  penser  vago  in  que'begli  occhi, 
Che  solean   far  m  ei   di   lieti   e   felici. 
Or   gli  empion   di   miserie  e  di  duiori  : 
E   perchè   pitj   m' accori 
L'ingordo  error,  a   dir  de' miei  martiri 
Vengo  lor,  coniio  gli  ho  di  giorno  in  giorno. 
Poi,  quando  a   me   ritorno, 
Trovoini    SI    lontan    da    miei    desiri, 
eli   io  resto,  ahi  lasso!  quasi  ombra  sotl'onibra, 
Di   si  vera  pielatc  Amor  m'ingombra. 

Qualor  due  fere  io  solitaria  piaggia 
G.rsen' pascendo   simplicette  e  snelle 
l'er   l'erba   verde  scorgo   di   lontano; 
Piangendo   a  lor  comincio:  O  bela  e  saggia 
Vita   d'amanti,  a   voi   nemiche   stelle 
Non   fan    vostro  sperar  fallace   e   vano: 


Un  bosco,  un  monte,  no  piano, 

Un    piacer,   un   desio   sempre  vi   tene. 

lo   da   la  donna   mia   quanto  son  lunge? 

Deh,   se   pietà    vi    punge, 

Date  udieozia   ioseme  a   le  mie  pene  ! 

E  'n   tanto  mi  riscuoto,  e  veggio  espresso 

Che   per  cercar  altrui   perdo  me   stesso. 

D'erma   rivera   i   più  deserti   lidi 
M'insegna   Amor,   lo  mio   avversario  antic 
Che  più   s'allegra,   dov' io  più   mi  doglio 
Ivi 'I  cor  pregno   io   dolorosi  stridi 
Sfogo  con   l'onde:  ed   or   d'un    ombilico 
E   de  l'arena   li   fu   penna   e   foglio. 
Indi  per  più   cordoglio 
Torno   al   bel   viso,  come  pesce  ad   esca  : 
E   con   la  mente   in    esso  rimirando. 
Temendo  e   desiando. 
Prego  sovente,  che   di  me   pi' incresca. 
Poi   mi   risento,  e  dico:    O   penser  casso, 
Dov'  è  Madonna  ?  e  'n  questo  piango  e  pass 

Canzon,   tu   viverai   con  questo  faggio 
Appresso  a    l'altra,   e   rimarrai  con   lèi: 


IX. 

Né  le  dolci  aure  eslive. 
Né  'I  vago  murmorar  d'  onda  marina, 
Ne  tra  fiorite   rive 

Donna   passar   leggiadra  e  pellegrina, 
For  giammai  medicina. 
Che  sanasse  penserò   infermo   e  prave; 
Ch'io  non   gli   aggia  per  nulla 
Di  quel   piacer,  che  dentro   mi    trastulla 
L'anima,  di   cui   tene   Amor   la  chiave: 


^*-e**s* 

X. 

N 

}n   si  vedrà  giammai  stanca   né  sazia 

Quest 

a   mia   penna.   Amore, 

Di    re 

ulerti   signore 

Del    t 

mi  cotanto  onore  alcuna  grazia: 

A   cui 

peusando  volciitier  si  spazia 

Per   1 

memoria    il  core, 

E    ve 

e    1   tuo   valore. 

Ond' 

ei   prende   vigore,    e   te   ringrazia. 

An 

or   da    te  conosco   quel   eh'  io   sono. 

Tu   p 

imo   mi   levasti 

Da    t 

rra   e 'n   cielo  alzasti; 

Ed    a 

mio   dir   donasti   un    dolce    soono  : 

E    tu 

colei,   di   ch'io   sempre   ragiono. 

A   pi, 

occhi    miei  mostrasti; 

E    de 

ilro   al   cor  mandasti 

Pensi 

er  leggiadri  e  casti,  altero  dono. 
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In   dolce  fiic.  jrdeodoi 

Dal   (|ual   of-ni    ben   prendo, 

D.    speme   il  eor  paicendo   onesla   e  viva  : 

E    se   (jiammai   verrà   eh'  i'  giunga   a   riva, 

Li  've  '1  mio  volo  slendo, 

Q,.anlo  piacer   n'  allendn. 

Pili  tosto  Do'l   comprendo,  eh'  io  lo  scriva. 

Chi  da  le  non  l' impara,  Amor  non  ave. 

XI. 

i    .esoal  primo  apparir  del  vostro  raggia 
Il   cr,   clie'nGii   .piel   di    nulla   mi    tolse, 
Da   me   partendo    ..    seguir   voi   si    volse; 

Disusalo   piacer,   non   si   ritenne, 

(.l'è   fu   ne   gli   occhi,   onde   la   luce   uscfa, 

Gri.i..ndo   a   que.sle  parti    Amor  m'  invia, 

Inni    tanta    baldanza    appo    voi   prese 
L'arililo   lujgilivo   a   poco   a   poco, 
r.h' ancor   p^r   suo    dcstui   lasciò   quel   loco 
Denlru   pas-ando;    e   piii   olirà   si   slese, 

!■ 'fiche   poi   giunti»   ov' era   il   vostro   core, 
!>.-co   s'  assise,   e   pii.   non    parve  foce. 

Ma    quei,   ciinie 'I  movesse   uo    bel   desire 
Di    non    star  con   altrui   del    regno    a    parte, 
O    fosse 'I    ciel,   che   lo   scorgesse  in   parte, 
Ov' altro   signor   mai   non   devea   gire; 
Là,  onde  nio'se  il  mio,  lieto  sen' venne; 
Cosi   cangiaro   albergo;    e   da   quell'ora 
Meco  '1  cor  vostro,  e  'i  mio  con  voi  dimora. 

XII. 


!  Si    rubella   d'Amor,   né   si   fugace 

Non  presse  erba  col  piede, 
Né  mosse  fionda   mai   Miifa  con  mano  ; 
Né  trezza   di   fin   oro    aperse   al   vento  ; 
Kf:   in   drappo  schietto  care  membra  accolse 
Donna  si  vaga  -  e  bella,  come  questa 
Dolce  nemica  mia. 

Quel,  che  nel  mondo,  e  più  ch'altro  mi  spia 
Rade  volle  si   vede, 

Fanno  io  costei  pur  sovra '1  cor.so  umano, 
lìellezza   e  castità  dolce   concento: 
L'iin.'   mi  prese  il  cor,  come  Amor  volse; 
L'altra  l'impiaga  -  si  leggiadra  e  presta, 
Ch'  ci  It  sua  doglia  oliblia. 

Sol;.  iD  disparte,  ov'ogui  ullraggiohapace, 
Uosa   o  giglio  non  siede, 
Che  l'alma  non  gli  assembri  •  mano  a  mano 
Avvezza  nel  desio,  eh' i' serro  drenlo, 
t^Viel   vago  fine,  cui  par  uom  m.n  nun  colse; 
t  osi  r  .vppag.i,  -  e  parie  la  inole»la 
Setura   leggiadria. 


Ciro   àEHiellin,  eh'  innocente    si    giace. 
Vedendo,    al  '      '' 


gufila  del   suo  peosier  gentile 


Bianche 


ente 


i  pento: 


che  di   rubesta 
Can.ia    ,ig„i%oglia    in   pia. 

Bel  Guine  allur,  eh'  ogni  ghiaccio  si  sfjce, 
Tanta    f..lda    non   diede, 
Qiunta   spande  dal  ciglio   altero  e  plano 
Dolcezza,   che   può   far   altroi   contento, 
E    se   djl   dritto   corso   unqua   ooo    tulse  ; 
Né  mai   s'  inalga    -   mar  senza   tempesta, 
Che   si   tranquillo   sia. 

l'.iiine  SI   spegne   poco   accesa   face, 
Se   gran    veulo   la    liede  ; 
Similemente  ogni   piacer  meo  sano 
Vaghezza    in   lei   sul   d'onestate   ha  spento. 
O    lurtunato   il    velo,   in   cui   s'avvolse 
L'anima   saga,,    e    lei,  eh' ogni   altra  vesta 
Men    le   si    convenia. 

(Questa   vita   per   altro    a   me   ooo   piace. 


Ch' 


Per   cui   sola    dal    vulgo    m'allontano: 
th'avvezza    l'alma    a    gir   là   v    io   la    sento; 
.Si   ch'ella   altrove    mai    orma    non    volse; 

I''er'"ra  U"iùp!   'via.''' 

Dolce  desilo,  che  co'i  gir  la  face  ; 
Dolci    del   mio    cor  prede  . 
Ch'altrui  si   presso,  a   me 'I  fan  si  lontano, 
Asprezza    dolce,   e   mio    dolce   tormento  : 
Dolce   niiracol,   che   veder  non   soolse. 
Dolce  ogni  piaga,  -  che  per  voi  mi  resta. 
Beala   compagna. 

Quanto  Amor   v.>ga,  -  par   beliate  onesta 
Non   fu   giammai,  ne  lia. 

XIII. 
Se'l   pensier,  che    m'ingombra. 


Co 
Nel 


dolc 


Del  peso,  ond'ella  è  grave, 

Cd   esse  ultime  van,  eh' anderian   prime: 

Amor  piò  forti   lime 

r<eria   sovra  '1   Canco 

Di  chi  d'  udisse  il  suono: 

lo.  che  fra  gli   altri  sono 

Quasi  augello  di  selva  oscuro  umile. 

Audrei   Cigno    gentile 

Foggiando  per  lo  ciel  canoro  e   bianco; 

E   fora  il   min  bel   nido 

Di   piò    famoso   ed   onoralo   grido. 

.'\la  non   eran  le  stelle. 
Quando   a    solcar   quest'onda 
l'riinier  entrai,   disposte   a  lauto  alz.irme, 
Che  perché  Amor  favelle, 
E    Madonna    risponda 

Là,  dove    piò    nuu  puolc   alleo   passarnie  : 
.S'io   voglio   poi   sfogarme, 
Si    dolce   è  qoel    ruucenlo, 
l.he    la    l.n-u.1    noi    ■e»iie. 


.---n 
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,r   rl.e  si  dilegw 

r  nel  cominciar  de  le  parole; 
_iammai  neve   al   sole 

idi   eh'  io   rimaoso  spesso 

4.M111' uoni.clie  vive  in  dubbio   di  se  slesso. 

I.ppfe   proterva    e  dura. 
s    .,    dir  mi   sferza   e   p.mpe 
(  inrl.  ond'  io  vivo  ;  or  clii  mi  teD«  a  freno  ? 
1",    .'ella   olirà   mia  cura 
I\,l  mondo  mi  displuojje, 
(  In  mi  da  poi  lo  sili  pigro  e  terreno? 

ICrri   fondale  e  salde. 

M,i  ih'  io  non  cerchi   e  brami 

l)j   p.iscer   le  crao   fami, 

I  li.'    n  si   lungo   digiuno,  Amor,  mi  dai, 

1  .ri.i   non    sarà    mai  : 

Si    l.ir   le   lue   saette   acute   e   calde, 

11.    <he'l   mio  cor  piagasti, 

11...  ne  gli  occhi  suoi  nascosto  intrasti. 

I^K-inlo   sarebbe    il   meglio, 
1     l.M,   pii.   largo    onore, 

<  '        avessi   io    ragionar  di   lei   qualcb' arte: 
I        .rome   di  speglio 

I        r.piislo   colore 

,s  Jie   lalor,  e  luce  lo  altra  parte; 

<  .    di   queste  carte 
1:  ...esse  ad  altrui 

a   celala    gioia: 

rcl.è  poi  si  moia, 

.1    logllesse   il   gir  sollnghi   a    volo 
i.  .    .uno   a   l'altro   polo; 
1   .   .1    ve  or   taccio  a    tuo   danno  i    con   cui, 

V.  re  nel  mondo  ancor  la  Camma  mia. 

E  forse   avvenlrebbe, 
Ch'ogni   tua   infamia   antica, 
E  mille  alle  querele  acqueteresti: 
Ch'  uno    lalor   direbbe, 
Coppia   fedele   amica, 
Quauli  dolci  pensier  vivendo  avesti: 
Altri:   ben  strinse  questi 
Nodo  caro  e   felice. 
Che  sciolto  a  noi  dà  pace. 
Or,  poicha   luì  Don   piac«, 
Ricogllete  voi,  piaggle,  i  miei  desiri, 
E  tu  sasso,  che  spiri 
Dolcezza,  e  versi  amor  d'  ogni  pendice 
Bai   di,  che   la   mia    donna 
Errò  per   voi   secura   in   treccia  e  'a   gonna. 

E   se   gli   onesti    preghi 
gualche   mercede   han    lece. 
Faggio,  del  mio  piacer  compagna   eterna, 
Piela    ti   siringa    e    pieRlii 
A   darue  segno   or   meco  ; 
E  mova  da   la    tua   vlrtute   inlerna, 
Ch'il   mio  danno  dlscerna  : 
Si  che   s-  allro  mi   sforza, 
E   di   valor  mi  spoglia. 
S'adempia   una   mia   voglia 
Dopo  tante  che'l  venlu  ode  e  disperde: 
Cosi    mai  chioma   verde 

Noo   manchi  a   la  tua   pianta,  e  ne  la  scorza 
Qiialclie  bel  verso   viva 
E  sopra   a   l'ombra   tua  si   legga   o  scriva. 


Già  sa!  In  beo,  siccome 

Facean    qui   vago   il   cielo 

De   le   due  chiare   stelle   i   santi  ardori: 

E    le   dorale   chiome 

Scoperte   dal   bel    velo 

Spargendo    di    lonlan    soavi   odori 

Empiean    l'erba   di   fiori: 

E   sai,  come  al  suo  canto 

Cnrreano   inverso    1    fonte 

L'acque    nel  fiume,   e '1   monte 

Spogliar   del   bosco   iiilurno  si   vedea. 

Ch'ad    ascoltar   scendea  : 

E    le   fere   seguir   dirtro    e   da  canto: 

E   gli   augellelti   inermi 

Sovra  in   su   l'ali  star  attenti  e  fermi; 

RiTa   froodosa   e  fosca. 

Sonanti   e    gelide   acque. 

Verdi,   vaghi,   fiorili   e   Meli   campi. 

Chi    fia,    eh'  oda   e   conosca 

Quanto  di  lei  vi  piacque. 

E  meco  d'  un   incendio  non  avvampi  ? 

Chi    verri  mai.    che   slampi 

V  andar  soave   e   caro 

Col   bel   dolce  coslume. 

E    quel   celeste   lume. 

i  he    giunse   quasi   un    sole   a   mezzo'!  die 

Sovra    le   notti   mie? 

Lume,  nel   cui  splendor  mirando  imparo 

A    sprezzar   il   destino. 

E   di   salir  al  del  scorgo  il   cammino. 

Quando   giunte   in    un    loco 

Di   cortesia  vedeste, 

D'onesti,  di   valor  si  care  forme? 

Quando   a   si    dolce    foco 

Di    si    begli   occhi   ardeste  ? 

E   so,  ch'Amor  in   voi  sempre  non  dorme. 

0   chi    m'insegna    l'orme. 

Che  '1   pie   leggiadro   impresse  ? 

0   chi    n.l    pon    tra    l'erba. 

Ch'  ancor   vestigio   serba 

Di   quella  bianca   man,  che  lese  il  laccio, 

Onde   uscir   non   procaccio; 

E   del   bel   fianco   e   delle  braccia  istesse, 

Che   slringon   la   mia   vila 

Si,  che  io  ne  spero  e  non  ne  cbeggio  alla  ? 

Genti,   a   cui   porge   il    rio 

Quinci    1   pie    torlo   e   molle, 

E    quindi    l'alpe   il   drillo   orrido  cordo. 

ì)rh  <   or    Ira    voi   fossio 

Paslor   di   quel    bel   culle. 

0   guardian  dì  queste  selve  intorno; 

Quanto   riluce   il   giorno   (1;, 

Del    mio   sostegno   andrei 

Ogni   parie   cercando. 

Reverenle   inchinando 

Là  've  più   fosse  il  elei  sereno  e  quetOi 

E  '1    seggio   ombroso  e   lieto. 

Ivi    del    lungo   error   m'appagherei. 

E'baclando    l'erbetta 

Dì   mille   miei   sospir   f.irei    vendetta. 

Tu    non   mi    sai   qoelar,    né   lo   l'incolpo; 

Pur  che    ira   queste   frondl. 

Canzun    mia,   da   la    gente    li    nascondi. 

(1)   Jllrc    edizioni^     Cerio    la     nulle   e '1 

giorno. 
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■T  errili -1   pJarfr   a   ragionar  m' invoglia  , 
E    di   sua   pr.iprla   man   n,i   della    Amore, 
Nt   da   l'un   né   da    l'allro   ardisco  ailarme, 
Ssombrimisi   del   pello   0(:ni   altra   voglia, 
E   sol   questa   mercede    appaghi   il   core, 
Tanto  di' io   dira   e   possa   cootenlarnie. 
Ch'aver   dinanzi    si   l.el    viso   parme. 
Si    pure   voci,   e    lanlo   alti   pensieri. 
Che,  perch'io   mai   non   speri 
Per   forza   di   mio   ingegno,   o   per   allr' arte 
Cose   leggiadre   e    nove, 

Che'n    mill'anni  volgendo  il  ciel  non  piove. 
Qoal    io   le   senio  al  cor,  stender  iu  carte  (i) 
Por   le   mie  ferme  slelle 
Porlan    ad   or   ad   or.   ch'io  ne   favelle. 

Era    ne   la    staginn,   che'!    ghi.ircio   perde 
Da    le   viole   e '1   sol   cangiando   stile 
La   farcia   oscura   a    le  campagne    I1.1  lolla: 
Quando    tra'l   bel   cristallo   e '1    dolce   verde 
Mi  corse   al   cor   la   mia    donna   genlile. 
Che  correr   vi   dovea   sol    una    volta 
Mia   ventura   in    quel   punto   avea    disriolla 
r.a    treccia   d'oro,   e    quel   soave    sguardo 
Lieto,   cortese   e   tardo 
Armavon   si   felici   e   cari   lumi. 
Che  quant'io    vidi   poi 
Vago,    amoroso   e   peregrio    fra   noi. 
Rimembrando   di    lor.    leoni   ombre   e   fo,„'.: 
E  dlcea    fra    me  stesso  : 

Amor  senz' alcun  dubbio  è  qui  d.i  press,.. 
Beo  diss'iu  '1  ver  ;  che  come  "1  di  col  sole. 
Cosi  con  la  mia  donna  Amor  ven  sempre. 
Che  da' begli  occhi  miei  non  s'allontana. 
Poi   senti' ragionando   dir  parole, 

Che   gii    non    mi    sembrar   d,    lingua  umana. 

Correa   da   parte    una    bella   fontana; 

Che   vi.le   l'acque   sue   quel   di   più   vive 

Avanzar   per   le   rive, 

K  'n   coulro  I    racgi    de   le   luci   sante 

Ogni    ramo   in.  binarsi 

Del    b.iscn   inl,.rno.   e   pij,    fron.loso   (arsi, 

E    Corir   l'erbe    sotto    le   sue  piaute, 

E    quelar   tutti    i   venti 

Al   suon   de' primi   su..i   beati   accenti. 

Quante  dolcezze  con  amami  unquanco 
N..n  eran  state  certo  insin  quel  giorno. 
Tolte   fi.r   n.rco    e   non    1      so  si  eoa 

Vincca   la    neve 'il    ,e'.'"r  p.,nr,"  lììaocr" 
Dal    collo    a'pir.li;   , 'l  bel  lembo  d'inlorn.l 
Avca    virtù   di    far   l'aria   serena. 
L'andar    toglieva    l'alme   a    la    lor   pena, 
E   ristorava   og.ii   passato   oltraggio. 
Ma'!    p,irlar  d..lce   e   saggio 
Che   m'ave.    g.à   da   me   slelso   diviso, 
E    i    begli   occhi,   e   le    cbi.,me, 
I  he   fur  legami    a  Ir  mie  care   some. 
De    le   cose   pareau    di   paradi-n 

.Scese   qua   gius ifrra 

Per   dar   al   muud.i  pace,  t    t..rli    guerra. 

Deh!    seperm.o   .le.tin    v.„ ,,..!,, 

E    sou   di   dunna   pur  queste   bil  .z/.. 


Beato   chi   l'asculla    e   chi   le  mira. 

Ma   se   DUO   sou,   chi   mi   darà    tante   ali, 

Ch'  io  segua  lei,  s'  aweu,  eh'  ella  non  prezze 

Di   star   là  ve   si   piange   e   si   sospira  f 

Cosi   pensava:    e   n    quanto   occhio  si   gira. 

Vidi   UD,  che  'I   d..lce   volto   dipingea 

Parte,   e  parte   scrivea 

Ne   l'alma   dentro  le  parole  e 'I  SUOQO 

Dicendo:   Queste  omai 

Penne  da  gir  con  lei   tu  sempre  arai. 

Allor  mi   scossi,   e   qual   io   qui   mi   sodo, 

Tal   la    mia    donna   bella 

M'  era   nel   petto,   in    viso   ed   in   fatella. 

Rimanti   qoi,   Caozoo,   poiché  de   1'  allo 
Mio   tesoro   ìnlìnito 
Cosi   poveramente    t'hai  vestita. 


(.)    A  lire    cdiz 
stender. 


p.Dg 


fece    di 
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Sene 


la  prima  voglia  mi  rinvesca 

Per   levarn.i   da    lei   l'ale   non   stende, 

Meravagl.a   non    é  :    di    si    dolce   esca 

Movono  le  fav.lle,  e   nasce  il  foco. 

Cir  a   ragionar  di    voi,   donna,   m'accende. 

Voi   sete   dentro;   e   ci.'.,   che   fuor   risplende 

Esser   altro   non   può   che   vostro    raggio. 

Ma   perch"  iu   poi    non   aggio 

lo   ritrarlo   ad  altrui  le  rime  accorte, 

Ben    ha   da    voi   radice  . 

Tutto  quel,  che  per  me  se  ne  ridice; 

Ma   le  parole  soa   debili  e  Corte: 

Che   se   fosser   bastanti, 

Ne'nvagliirei    mille   cortesi  amanti. 

Però   che   da  quel  di    ch'io   feci   in  prima 
Seggio   a   voi  nel  mio  cor,  altro    che  gioia 
Tulio   questo   mio    viver   non    é   stato. 
E   se   per    lunghe   prove   il    ver   s'estima, 
Qoanlunque  ch'io  mi  viva  u  eh' io  mi  moia, 
Non   spero  d'esser   mai   se   non   beato; 
Si   fermo   é  'I    pie   del   mio   felice   stalo. 
E   certo   sotto 'I   cerchio   de   la   Iona 
Sorte   gioiosa    alcuna. 

Ed   uo    beo    quanto  'I    mio   non    si   ritrova. 
Che   s'altr.    é   lieto   alquanto. 
Inimanlcnenle   poi   l'assale    il   pianto: 
Ma   IO   noo   ho  dolor,  che  un  rimuva 
Da   la    mia   lesta   pura. 
Vostra   mercé,    Madonna,    e   mia    veatora. 

E   se   duro   destm    a   ferir   vienimi 
Con   più  forza   lalor.  d.   là  non  passa 
Da    la   spoglia,    ood'i.i    vo' caduco   e   frale: 
Che'l   piacer,   di   che    Amor  armato  liemm.. 
Sostiene   il   colpo,   e   gir   oltra   noi    lassa. 
Là 've   sedete   vo.,   che'l   fate   tale. 
P'rò   s'io   vivo   a    tempo,  che   mortale 
Fora   ad   altrui,    noo   è  per  proprio  ingegno. 
Io   per   me    nacqui   un   seguo 
Ad   ugui  slral   de   le   sveolute   umaue: 
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Ma  voi  sete  il  mio  Bcherfno: 

E  perch'i' sia   di  mia   natura    infermo, 

Sotto  'I   caso   ili   me   poco   rimane. 

Lasso  '.   ma  rlii  |iuó  dire 

Le   lanle  poise  poi   del    mio   gioire  ? 

Che  spesso  un  piro  sol  de  gli  ordii  vostri 
Uoa   sol   voce  in  allrnlar  lo  spirlo 
Mi   lassa   in    mezzo  I    cor   laola   dolcezza. 
Che  noi   porian  coniar  linpoe,  né  inchiostri 
Né  cosil    verde   serva   lauro   o   mino, 
Com'ei    le   forme   d'ogni   sua    vaghezza. 
Ed   ho   si   l'alma   a   questo   ciho  avvrzza, 
Ch' a  lei  piacer  non  può,  né  la  desvia 

O   col    vostro   pensar  non   s"  accompagoe; 
E   quando   il   giorno  breve 
Copre   le   rive   e   le   piagge    di   neve, 
E  quando  1   lungo   loBamma    le    campagne 
E    quando   aprono   i    fiori, 
E   quando   i   rami    poi    lornan    minori. 
Gigli,   calta,    viole,   acanto   e   rose, 
E   rubini   e  zaffiri    e   perle    ed   oro 
Scopro,  s'io   miro   nel   bel    vostro   volto. 
Dolce  armonia    de   le  piii  care  cose 
Sento   per  1'  arre   andar,   e   dolce   coro 

Tulio   quel,   che   diletta   inseme  accollo, 
E   posto   col    piacer,   che   mi    trastulla, 
Se   di   voi   pcDsD,   é   nulla: 

giurerei   ch'Amor   tanto   s'avanzi, 
Perchha    la   face   e   l'arco, 
Quaulo   per   voi   mio   prezioso    incarco 
Ed  or  mei   par  veder,  €h' a   voi  dinanzi 
'Voli   superbo,   e   dica  : 
Tanto   soQ    io   quanto   m' è  questa    amira. 

Né  lo,  per  gir,  Canzon,  ad  altro  albergo 
Del  mio   ti  partirai. 
Se  quanto  rozza  sei,  conoscerai. 


XVI. 

Uà  poi    eh' Amor  intanto   non   si   stane 
Dettarmi   quel,   oud' io   sempre   ragioni. 
E'I   piacer   piii   che   mai   dentro   mi   punge 
Ancor  dirò,  ma  se   dal    vero  manca 
La    voce   mia.   Madonna   il    mi    perdoni, 
Che'n    tulio   dal    oostr' uso   si   disgiunge. 
E  come  salirei  dov'  ella  aggiunge. 
Io   basso   e   grave,   ed   ella  alla   e   leggera  > 
Basti    maltiou    e    sera 

lima   inchinarle  quanto  si  coavene: 
E   qualche   pora   scorza 
Sr.nar   allor,  che    1  gran   desio   mi    sforza 
Del  suo  bel  nome,  e  le  piii  fide  arenei 
Acciò  che'l   mar   la  chiami. 
Ed   ogni  selva   la   conosca   ed   ami. 

liueslo   faccia   '1   desir  in   parte  sazio. 
Che    vurria    alzarsi    a   dir  de    la  mia  donna; 
Ma    tema   di  rader   lo    liene    a    freno. 
E  se    per   le   sue   lode   unqua   mi   spazio, 
Ch'é   ben   d'alio   valor  ferma   colonna. 
Non   é   prrò,   eh   io   creda   dirne   a   pieno. 


Ma   perch'altrui    lo   mio  stalo  sereno 

Cerco   mostrar,   che   sol    da    lei   deriva. 

Forza   é   lalor,   eh'  io   scriva. 

Coni' ogni  mio  pensee  indi  si  miele: 

O   di   quella   soave 

Aura,   che   del   mio   cor   volpe   la   chiave; 

O    pur   di   voi,   che'l   mio  sostegno   sete, 

Stelle   lucenti   e  care. 

Se    non   quando   di    voi   mi   sMe   avare. 

Voi    date    al    viver   mio    I' un    fido    porlo: 
Che  come  "1  sol    di    luce  il  mondo  ingombra, 
E    la   nebbia   sparisce   innanzi    al    vento: 
Cosi  mi    vien   da    voi   gioia   e   conforto  . 
E   cosi   d'ogni   parte   si   disgombra 
Per   lo   voslro   apparir   noia   e    lormento. 
L'altro   é,  quando   parlar   Madonna    sento, 
Che   d'ogni   bassa    impresa   mi   ritoglie, 
E   quel    laccio   discioglie. 
Che   gli   animi   stringendo   a   terra   ioLtina, 
Tal    ch'io   mi   Odo   ancora, 
Qiiand'i'sarò   di   questo   career  fora, 
Kar  di  me  slesso  a   la  morte  rapina: 
E  'n    più   leggiadra    forma 
Kimaner  de  gli  amanti  esempio  e  norma. 

Il    terzo   é'I   mio   solingo   alto   penserò, 
Col   qual   entro   a    mirarla   e  cerco    e   giro 
Suoi    tanti   onor,   che    sol   un   non    ne   lasso: 
E   scorgo   il   bel    sembiante   umile   altero, 
E'I   riso,   che   fa   dolce   ogni   marliro, 
E'I  cantar,  che  potria  mollir  uo  sasso  (i). 
O   quante   cose   qui   tacendo    passo, 
Che   mi   stan   chiuse   al  cor   si   dolcemente. 
Poi   rafl'ermo    la    melile 
In  un   giardin  di   nuovi  Cori  eterno: 
lid   odJ  dir  ne   l'erba, 
A    la   tua    donna   questo   si   riserba  : 
Ella  potrà  qui  far  la  state  e '1  verno. 
Di   colai    viste    vago 
Pascomi  sempre,  e  d'altro  non  m'appago. 

E    chi    non    sa,  quanto   si   gode   in   cielo 
Vedendo   Dio   per   l'anime   beale. 
Provi   questo   piacer,   di   eh'  io   li    parlo. 
Da   quel   di   innanzi   mai   caldo,  né  gelo 
Non    temer.!,   né   altra   indignilate 
Ardirà   de    la   vita    unque   appressarlo  : 
E   pur  eh' un    poco   mora    a   salutarlo 
Madonna   il   dolce  e   grazioso  ciglio, 
Più   di    nostro   consiglio 
Non  avrà  uopo,  e  vincerà  il  destiao: 
Che  quelle   vaghe   luci 
A  salir  sopra  'I  ciel  gli  sarao  duci, 
E  mostreranli  il  più  dritto  cammino: 
E    potrà   gir   volando. 
Ogni   cosa   mortai    sulta    lasciando. 


L'una 


tipagna 


l'altr 


e  tu  di  lor  più  ricca  o   scaltra. 
(1)    y^llre  edizioni:    romper,    invece    di 
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QUARTINA. 

Tratta  dal  io/.  /  della  l'olgar  poesia 
del  Muratori. 

IJi  quella,  che  nel  cor  scolpila  porlo 
Vi   rilrisse   il   pill.>re, 
Mentre   per   gì'  occhi  fuore, 
Qiial  side  deulco,  agevolmeole  lia   scorto. 


'ersi  sopra  r  immagine  del  Prlrar. 
stenti  in  un  esemplare  delle  di  lu 
impressa  da  Aldo  nel  l5ol  (f  rifei 
Crescimbeni  nella  Storia  della  e 
poesia. 


Se 


come  qui  la  frOQle  onesta  e 
Del   sacro   almo   Poeta, 
Clic   d'un  bel   lauro  colse  eterna   p; 
Cosi   vedessi  ancor  lo   spirto  e   l'air 
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l-'allc  tenebre  oscure   al  lume  chiaro 
Col  puro   alto  pensier,   che   dolcemente 
Acqueta   l'alma,  e   fa    lieta    la   meole 
M'inrio,  lasciando  il  peso,  e  il  cibo  amai 

Ivi   l'ardente  mio  celeste  e  caro 
Divino  Amor  mi  pasce  si    sovente 
Delle  delizie  sue,  che   lessermenle 
Volo  dal   mondo  d'ogni   bene   avaro. 

Non    pan    turbarmi   si    felice  stato 
Turbini,  o   venti,  che  girando   intorno 
Dimustran   vana  forza   in   dar    tempesta 

Che  il  mio  tranquilla  ciel  vien  dall'  ami 
Raggio  del  vivo  Sol  del  vero  giorno, 
Ch'ugni  sereno,   ogoi  bell'aura  desta. 


li. 


Se   il    vero  Sol   coverto   d' nman   velo 
V.ille  patir   tormenti,   e   crudel    morte 
Sol   per  aprir   le  gii  serrate   porte, 
Che   vietavano  a   noi    l'entrare   al  cielo; 

Perché  suo   io  con   vivo   e   mortai   «lo 
Sì   pronta  a  desiar  per   vie  distorte 
Di   prolungar  la   vita    in  duol   si  forte. 
Che  se   di   fuori   appar,  più  dentro  il  celo  ? 

Ora  che  il  divin  foro  accende  il  core, 
Intepidisca,  e  mora  ogn' altra  voglia, 
E   la   sua   Gamma  purghi   il    vano  errore. 

E  mi  dimostri,  che  con  pianto,  e  dogli» 
Si  corre  al  ciel,  s' acquista  il  vivo  amore 
Vinto  il  mondo,  il  nimica  e  la  sua  spoglia 
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Alle   tenebre   mie   non   spero   II    Sole. 
Se    lu   vera   sua  Luna   e  Oda   scoria. 
Non  nioslri  il  camniiu  drillo,  ove  piii  acc.irta 
Sì  drizzi   l'alma,   e   non   come   ella   vuole. 

E  die  senli   la   voce,  che  far   suole 
Il  senso   lonj-e,   e    U   ragione  apporla, 
Che    fa    la    speme    viva,   ch'ora    moria 
Si   mostra   dentro,    e  fuor   nelle   parole. 

Tal  the  le-iera,  e  sgombra  H' o{:ui  affetlu 
Terreo,  giùn-a  all'altezza  del  jsran  lume 
Che  scopra    il   velo  degli   umani   errori  : 

E   con    purgala    fiamma    accenda    il    pello 
Si    vivamente    de' suoi   casti    ardori. 
Che   dai^li   occhi   distilli   un   largo   Gume. 


GENTILE    DOTTA 

1548 


Fiorirà  intorno  a  i/ueslo  tCTnpo,  ne 
atiro  si  su  di  hi  se  non  essere  siala 
padovana  di  nascita.  Lodofico  lìomeni- 
clit  inseri  nìcuni  versi  di  lei  nella  rac- 
catta di  n.mc  di  alcune  nobilissime  dan- 
ne, pubblicata  in  Lucca  nel  i55(|,  e  pai 
riprodotta  in  Napoli  il  tb^b^dalla  ijuule 
50  il  seguente 


pr 
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SONETTO. 

Luce   del  sommo   Sol   vera   e  serena, 
i.h' allumi,  e   fai   luo  grazioso   tempio 

Di    nubi    era   por   dianzi    e   d' orror  piena  ; 

Scorgi    lu  col    luo   Ionie,  e   rasserena 
L'alma  avvezz'  a   sentir    fallace  ed  empio  ; 
Ond'  io  quanto  dovrei,  non  bene  adempio: 
beh  '.    spezza   ornai    la  sua  ferrea   catena. 

Né   sia   nuovo   desio  caduco  e  frale. 
Signor,  che    turbi   questa   nuova  vita 
Sicché   l'albergo  mio  non    ti  sia  a  sdegna: 

Ha    posa    l'alma  sopra  il   suo  mortale, 
Sicrmiie   6  degna,  onde  al   celeste   regno 
Kiloriii  lieta;  e  a   le   ne  chieggio  aila. 


IPPOLITA   MIRTILLA 

i548 


Ignote  ci  sono  le  circostanze  tutte  del- 
la iita  di  i/uesla  Ippolita,  ne  il  Correr, 
nel  sua  Auello  di  sette  gemme,  potè  dar- 
cene alcuna,  non  avendo  ei^li,  né  manco 
cansullato  il  Quadrio.  Il  ijuale  (Slor.,  ec. 
Voi.  II,  pag.  359)  dice,  che  la  /amiglia 
jllirtilla  fu  aia  Mantovana,  e  trovarsi 
impresse  da  Antonio  Crucardo  dirette  in 
/'cnezia  a  .Wartrtta  Virtilla  alcune  let- 
tere, ed  essere  questa  Mariella  per  av- 
ventura o  figlia  o  sorella  d' Ippolita  no- 
stra. Essa  Ippolita  era  assai  amata  da 
C aspara  Stampa,  come  ricorda  Antonio 
Sambaldo  di  Collalto  nelle  Memorie  in- 
torno alla  vita  di  Gaspara  (ediz.  Piacen- 
tini, pag.  XVIII);  e  pia  come  assi  dalle 
rime  della  Stampa  stessa,  frolle  quali 
abbiamo  un   lungo  capitolo  do   lei  diretto 


da  I 


couvalula 


Ippolita  lontan 
da  febbre  che   incomincia  : 

Non   aspeltó   giammai  focoso   amante 

e  die  nai  a  suo  luogo  daremo. 

Sembro,  secondo  noia  la  Bcrgalli  (Comp. 
poetic.  elelle  più  illustri  cimatrici:  Ven.  1726, 
pag.  261),  che  il  nome  di  questa  poetessa, 
fosse  supposto.  Fiorì  intorno  al  1648. 


SONETTI 


I. 


JNel   mezzo  son   del   terzoJecim' anno. 
r.ir.\inor  mi  prese,  e  tienimi  strett'ancora 

Quelle  piaghe,  che  iosino  al  cor  mi  vanno 
Dolce   fu    il    dardo,  e  dolce  fu   l'inganno. 
Dolce  quel   loco,   eh'  indi   usci   poi  fuora 
Dolce  Tallo  desio,  che  m'innamora. 
Dolce  la  pena  mia,  dolce  I'  affanno. 
Ben   so,  che   l'amoroso,  dolce  foco. 
Nel   qual   Amor,  mia   libertade  spinse, 
M'  arde   piii   or,   che  il  primo  giorno  assai 
E    trovo,  che  il    bel   nodo,  ove  si   strinse 
(Igni   mia  voglia,  ogni  mia   pace   e  gioct 
lUi   stringe,   e  slringeri  fra  speme  e  guai 
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\J  soli  qui  tra  Dui  del  ciel  frnice, 
Che  alzati  a   volu  il  secol  nuslro  oscura; 
K  sovra  l'ali  al  ciel  passa  sicura, 
Sicché  vpdirla   a  pena   omai   ne  lice. 

O  sola  a;li  occhi   miei   vera   lìealrice. 

Bellezza   inimarulala  e   visla   pura 

Da   far   con   piccini  cenno  ..^ni    uom  felice. 

In  cui  si  mostra  quel  che  uon  coinprenile 
Altro  iatellelto  al  mondo,  se  no' il  mio; 
Ch'amor  laol'alto   il   leva,  quanto  v'ama. 

In   voi   si  mostra  quanto   ancor  s'accende 
L'anima  gloriosa  nel   disio. 
Che  per  elezione  a  Dio  la  chiama. 


CANZONE. 

()   Sipnor,  che  di  sopra 
Ileggele   con   un   cenno, 
Ed  i   mortai  cui  prezioso  sangue 
Degnaste,  con   quell'opra, 
Empia,  che  i   Giudei   fenuo, 
Levar  di   man   del  crudo,  e  mortai  angue; 
Il  qnal   si  duole,  e    lao{:ue, 
Non   potendo  a   sue   voglie 
Franger  le  meschinelle 
Anime,  fatte  ancelle 

Di   voi.  Signor,  che  dall' infernal  spoglie 
Le   toglieste   di   morte. 
D'eterna    vita    aprendo    lor    le    porte; 

Deh!    vèr  me  ri.ogliele, 
O    sommo   Dio,   le   vaghe. 
Amate   luci,  e  impenelrabil  lumi; 
K  da  me  non    togliete. 
Quel,  rhe  mi   dier  le  piaghe 

E   vulunt.i,   e  costumi 

Celesti  in  me  create: 

Io  me,  che  già   pentita 

Son   di   si  amara   vita, 

E   il   viver  vano,  e  le  cose   passale 

Non   rimembrar.  Signore, 

E  fa,  che  solo  le  porti  nel  core. 

Dammi,  Signor,   tal   grazia, 
Che  possa  col    tuo  raggio. 
Senza   cui   nulla   ..le  umana   forza, 
L'  alma,  che   te  ringrazia 
Far  libero  passaggio, 

Lasciandu  la  sua  Irate,  immonda  scorza  ; 
La  qual  tutta  riufuiza 
Ilipcusandu  al   tuo  regno, 
Uve  drizza   il   desio 
llramosu  d  pensier  mio. 
Per  far  al  uiondo  ignaro  scherno,  e  sdegno; 
Volando  a  quel  cammino. 
Ch'ogni   mortai    la    poi    santo    e    divino 


O  sola  scorta  e  goida 
Di  chi  si  duole  e  pente 
De'  suoi  errori,   e  con    divoto  core 

Il    ben,  che  poó  innocente 

Fare   ogni  alma    sleal    col    suo    favore: 

Deh  :   fammi   nel    too   ardore 

Arder  si,  rhe  la   mente 

Non   ardisca   più   mai, 

Ne    la   vista   altri   rai 

Mirar,  Signor,  che  ì  tuoi  umìlemente; 

E    duna    tosto   fine: 

Alle   pene  del   mio   corpo  meschine. 

Non   voler,   sommo   Bene, 
Hisguardar,  che   io   sia   stata 
Proterva   e  pertinace   negli  errori; 
£    I'  anima   di   pene 
Abbia,  e  di  doul  colmata 
Tra    vana   speme,   e   frali   e    vani   amori  ; 
£   i    tuoi  saoti    sudori 
Abbia  si  mal   pagati, 
Ch'  io   son   por   tua   fattura, 
Mn. trami    via    sicura. 
Signor,  eh'  io  po*sa   fra   gli   tuoi   beati, 
Scarca   d'ogni   bisbiglio. 
Servir   too    l'adre,  e    tu   o  celeste   Figlio. 

Fiena  di   riverenza,   e   di   timore. 
Prega    l'eterno   Padre, 
l>tì*  accolga   me,   fra   le  celesti  squadre. 


BERENICE  GIESSE 


Secondo  opina  il  Quadrio  (  Slor.,  re. 
V,.l.  II.  pag.  36l)  i/ul-sla  Berrnice  era 
dilla  casa  desse,  come  la  seguente  per 
nume  Fiorenza,  e  di  patria  ambe  pie- 
muntesi,  alte  ifuati  ancor  «iofiinctte  scris- 
se t  Amomo  i/uel  suo  capitolo  che  inco- 
mincia ; 

Due  giuvanetle   vidi,  ove  s'annida 
Quanta   bontà  dal   ciclo,  e  graiia   piove. 
Che    Olio    bau    stanza    rosi    degna    e    fida. 

Ovunque  l' una  gli  occhi  ardenti  move, 
Caccia  le  nubi,  e  le  tempeste  alpine  j 
K   l'altra   desia   i   fiori   e   l'erbe   nove. 

Queste  furiiu  d'  Amor   I'  aspre  ruine, 
Che  fra   le  prime  schiere   andar    vidi   io 
Di  desse   r  onorale   mie   Cugine. 

La  Berfulli  quindi  (pag.  a53  »  arcuisce 
fiorissero  ambe  intorno  al  1  5.,q,  mentre  le 
rime  che  di  esse  .ennero  pubblicale  la  ja 
runa  a,;-unla  ad  della  aana.  nella  ra^catla 
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dfllr  cinquanta  poetesse^  per  cura  di  Lo- 
dovico Vomcnic/ii  (VfDfZli  pT  Vincfnz... 
Bii!.lrjp<.)  Allro  non  ci  e  nolo  .<;  di  lei 
chù  di  Fiorenza.  F.  Z. 

-^^->*€*- 
STANZE. 

lVL,r.:i„v,nn,l,l,.l»o.n,:h.e„,„. 
la  VJII  chiepgio   soicorso    al  mio  gran  mi\r; 
0»ni  ai,.l„.    nsni    l.rn.   è   ,,er  m,.  spento, 
Aiprllu   sul    ili   morte    il    Tiero   strale. 

C    liiaiK'anilomi.     I    Hilol    fass' iminortile  i 

E   se   l.en   resiu   tli   mij    vita   priva 

Ha   lauta    lurza   il   duul   che   mi   tien    viva. 

In    vita   mi  lerr.i  con   doppia   morte. 
Sol  perchè  io  veggio  quel  (he  piii  mi  spiacc; 

Darainmi    certa    gorrra    e    11001.1  a  pace; 
Vedrò    serrate    del    mio   ben    le    porte, 
E    vietarniisi    qoel    che    pili    mi  piace: 
Altri    vedrò    goder    del    caro   bene. 
Per   darmi   eterne  e  dolorose   pene. 

Ahi,   lassa;   vivrò   donquc   in   lai   martire, 
Martire    eterno,  per  contento   altrui  ? 
Debbo    veder  quel  che  (u   mio   fruire 
Ad    altri,   ed    esser   sua,  quale    io   già   fui  ? 
Debbo,    lassa    di    me  !    coo.e   sonVire 
Dicendo  :   ^aeslu   vi.ule,   e  piace   a   lui  ì 
O   pur  debb'  io  con    la   tremante  mano 
tare  ugni  iiitu  didur  debde   e  vano? 

Debb.i    morir,    se    pria    non    fo    vendetta 
Di   chi    toit.i   me    l'ha  con    frodi   e    inganni, 
E   run   ragion   mostrar  che  a   me   s°a-prlta 
(iuder  qoel    eli' acquistai  cun    laoli  alTanni? 
Anziché  mano  al  crudo   ferro  io  metta, 
E  eh'  io    vada    e   provar  gli   eterni   danni, 
Dirò:   Malvagia,  a  me   tocca  costui, 
Che  a   me  s'è   dato,  e   non  può   darsi  altrui. 

Faccian   fede   gli   Dei  delle   parole 
Ch'ei   disse  a   me  cun   gravi   giuramenti, 
Prima   sarà   di  fredda   néve   il   sole, 
Ardenti   Gamme  spargeranno   i   venti  : 
E   prima   mancherà   I    umana    prole. 
Che   nuovo    ardor    per   altro   mi    tormenti. 
Pria    si    vedrà    di    stelle    ignod.i    il    rielu 
Che  al  cor  mi   scota   noova  liamma   u  gelo. 

Uo  pensirr,  lassa',    mi  si   mostra  e  dice: 
Giudica    il    tempo    avanti    a    te    passato: 
Come   sua   sorte   vuol   dice  e   disdice, 
E   qiial  fortuna  cangi..,  e  voglia   e   stato: 
Aio. ir.   che   di   ragione    altrui    non    lice 
Ingannar   quei  che  per  tempo  hanno  amalo. 
(  l.e  un  cor  gentil  pria  morte  voole  e  chiede. 
Che    mai  per  tempo   alcun,    mancar  di  lede. 


Quanti  snn   corsi   a  manifesla  morie 
Pria,  che   mancar  della   promessa   fede, 
Sol    perchè  questa  gloria  si   riporte, 
Che    di    gran    lunga   ogni    altra   lode  eccede. 
Non   si    governa   per  destino   o  sorte. 
Ma  saldo  sta,  Gn  che  la   morte    vede, 
Ciiloi.   che  chiusa  nel   corporeo   velo, 
Solo  ha  gli  occhi  all'onore  e  al  Re  del  cielo. 

Se  il  r.iel,  Signor  min  caro,  ha  posto  in  voi 
Tante   bellezze  qui   sole,   e  immortali, 
K    v'ha    adornato   de' bei   rasgi    soni. 
Perchè  di   gire  al   elei   ne  diate   I'  ali. 
Non   dovete   mancare   a   qoesta   poi, 
E    far    tante    virto   cadoelie   e    bali; 
Che   se   fermate    il    vostro   bel   desio. 
Certo  simil   sarele   in    terra   a   Dio. 

Non   variar  di   tempo,  o   .li   birtuna. 
Non  coMomi    variar,  non  cangiar   loco. 
Non   ricchezze  o  beltà,   non   cosa    aliona 
Spenger   potrao    1'  accesa    (è  uè  'I    foco. 
Perchè   salda   fermezza  io   me  s'  adona. 
Ed  ogni  altro,  appo  v.ii,  mi  premio   in  gioco, 
E  quanto   durerà   la   siale   e  '1   verno 
Pia   r  amor   mio   per  voi   chiaro   ed  eterna. 

Come   la   fronte,  dimostrarvi   il  core 
Vorrei,   per  farvi  sol   certo  del   vero; 
Perchè  ivi   di  sua  man   v'impresse   Amore, 
E    tal,  ch'altri   che  voi   non  bramile  speru. 
Ivi  ogni   mio   desìo  rinasce   e   muore, 
Ivi   si  posa  il  mio  fermo  pensiero: 

Ivi   quest'alma   afQitla   e   trista  pasco. 

Che   farò   donque,  se    di    voi  son   priva 
Come   mi   mostra   la  mia   dora   sorte  ? 
Deh!   se  bramate,    vita   mia,  ch'io   viva 
Fate   le   longhe  mie  speranze  corle  : 
Tornate   i   dolci  miei  pensieri   a   riva. 
Pria   che   agli  alTanni  miei   rechi  fin   morie. 
Deh!   ritornate   a  me,  mio  caro   tome 
Pria  che   l'aura    vilal  mi  si  consume. 

Amorini  mostra   il  mal  molto  maggiore; 
Cosi  mi   nasce  io   cor   nova   paora. 
Sento  nell'alma   un   gelido   timore, 
(he  da  me  tulli   i  sensi  acerbo  fura: 
!Wa   poi  ch'io  penso  al   vostro  allo    valore. 
La    tema   logge,  e 'I    gaudio  s' assicura  ; 
E   dice:  Non   temer,   che  d'altri  sia. 
Che   te  sol   ama,  ed  altri  non  desia. 

O   se  questo   pensìer  durasse   alquanto. 
Che  spesso  col   desio   nel   cor  s'  infonde. 
Non   verserian   quest'occhi   amaro  pianto: 
Venendo  ognor  da   vene  più   profonde: 

Mercè  di  chi  il  mio  ben    mi  toglie  e  asconde. 
Ma   darei  fine  alle   dogliose  pene, 
I-crmaodo  al   Cor   la   desiala  spene. 
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Aimè  !  ch'io   lemo   pur  che 'I   vago  vullo 
Riroanpaad  allri  e  nel  suo   cor  slia  impre-so 
E   conoiciulo  il   merlo  voslro,  e 'I  molto 
Vostro   valor,   vi   voglia   ognor    dappres.o; 
E   eh"  io  vi   vecgia,  mio   malgrado   tolto 
A  me,  eh' ad  altri  il  ciel  v' abbia  concesso. 
Questo  mi   toglie   le   speranze  prime. 
Questo  m'afOigge  il  cor,  qaesto  m'opprime. 

Deh!  torna  a  me,  mio  ben,  lorn»  e  rimena 
Teco  la  desiala   primavera; 
Le    folte   e  scure   nubi    rasserena. 
Rischiara   la   mia   mente  oscura  e   nera, 
Che  la   verde  campagna  é  gii   ripiena, 
Di    vaghi  fiori,   e   verdeggiando  spera. 
Che   lo   ritorni   a   lei,  raro  mio   bene. 


ad  altre  arene. 


FIORENZA  CIESSE 

PIEMONTESE 
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CAPITOLO. 

llnggier,  la   man   li  bacio,  ma    salute 

Non   appettar  da   me,   eh'  io   ne   snn  pri 

va, 

E   son   senza    vigor,   senza    virlute. 

Né  saprei  dir  se  sia  morta,  né  viva 

Dal   di,   ch'io   ti   lasciai   dogliosa   e  me 

». 

E   fu    la   mia    della    tua    luce   schiva. 

Che  maledetto   sia  chi   mi   molesta 

Di    viver  senza    le,   e   per   più   danno 

Un'  altra  doglia  aggiunge  appresso  qne 

la. 

Sappi,   che,   per  piti  grave  e  acerbo  alTaui 

o, 

La  mia  madre   crudele,  e   i   rei   parent 

Ordiscono  al  ben  nostro  no  doppio  ingan 

IO. 

Hi   cercan   roodur    quei   fra   slrai.e   genti 

Da   le   lonlao  ;   peri'.,  se  mai   mi  amasi 

Non  far  che  i  miei  martir  restin  sconlei 

li. 

E   se  ardir   e    valor   già   mai   motlrasli. 

Or  il  dimostra,  che  ne  fa  mestieri. 

Che  a  le  serbo  mia    vita,   e   i  pensier  ca 

sii. 

In   allri,   fuor  di    te,   non   e   ch'io   speri; 

Però   m'  aiuta,  e   non   lasciar  eh'  io    va 

da 

Li   dove   elernameule    io   mi   di. peri. 

Fa    che   ben   punga   e    lagli   la    tua    spad 

Che   pur   ch'io   tero  sia   mi   sarà   lieve 

Ogni    losolilo  mal   che   ìA   altra   accad 

Pili  non  ti  scrivo,  perché  il  tempo  é  breve, 
E  la  debil  mia  man  più  non  si  muove, 
Né   lo  consente   il   dolor  aspro   e   greve. 

A. pena   udir  di  roe  strage  empia  e  cruda: 
Che    forza   aIGn    sarà    eh'  il  ferro  io  prove. 

E  s'io  resto  di  spirto  e  d'alma  ignuda. 
Fa  che  ti  dolga  almeu  della  mia  sorte, 
E  che   larda   pietà   nel   cor   tu  chioda. 

E    per   mercé   dell'esser   giunta    a    rte 

Sopra   dell'urna  mia.   fa   almen,    ti  prego, 
IJa    tolti   sian   queste  parole  scorie  : 

Qui   amando  corse  quella,   a   cui   fé' niego 
Sorte  ed   Amor  del  desiato  an.anle. 
Ch'udir  di  lei  non  volle  unqua  alcun  prego. 

E,  per  esser  fedel   troppo  e  costante 
Ciiunse,  anzi   tempo,  a  lin   si    miseranda; 
Per.)   in   amor  non  fia  chi   più   si   «ante. 

Quesl..   solo   vogl' io  di    me   si   spanda: 
Del   resto,  se   a   te  par,  di   me    li  doglia 
C.isi   con   pianto  a    le   si  raccomanda 

Colei,  che   ha   di   morir  sol  sele  e   voglia. 


ANGELO  COLOCCI 


la.'jc) 


J<*si  fa  la  patria  di  Angelo,  o.-c  na- 
cque  da  jMccotò  Colocci  di  antica  e  nnbil 
Janii^lia,  e  da  fortunata  Santoni^  l'an- 
no \l,ÌT.  In  Roma  nllcsc  a^li  tladii,  sot- 
to la  direzione  di  (iiorsio  I  alla,  secondo 
ne  scri,-e  t  ab.  Gionfràncesco  Lancrllolti, 
clic  ne  publilicò  l'anno  1771,  le  poesie 
italiane  e  latine  di  Angela  ;  non  troi'on- 
do  perà  il  TiraboscAi  (Leti.  Ilal,  Voi.  VII, 
pag.  l823)  c/le  il  detto  l'alia  arrssc  mai 
in  Roma  professato.  Anche  Scipione  For- 
tegucrri  fu  suo  instilutore  ;  e  sotto  la  di- 
stro Jnselo  non  ordinarli  progressi  nelle 
lingue  greca,  latina  e  italiana,  e  nella 
provenzale  ancora,  di  cui  molto  ei  si 
compiactfue.  Il  tentativo  che  fece,  nel  i486 
Francesco  Colocci.  zio  di  Angelo,  di  ren- 
dersi signor  di  Jesi,  costrinse  tutta  la 
sua  famiglia  ad  uscir  dallo  sloto  della 
Chiesa,  e^  a  ritirarsi  a  iVapoli  !  are  .4n- 
gelo  ebbe  fortuna  di  conoscere  1  colli  ed 
eleganti  porli  che  in  si  gran  numero 
erano  ivi  stanziati,  fra  i  ifuali  il  Fon- 
tana, il  Sannazzaro.  il  Lazzarrlli,  il 
Suinmonte,  V  .zittito  e  piii  altri  ;  e*,  su/- 
/'  etempio  di  essi,  cangiò  etili  aurora  il 
suo  per  assumere  il  nome  di  Calazio  Kas- 
so.  Sei  anni  appresso  ottenne  di  esser 
richiamato  alla  patria,  ovrdivise  il  tempo 
Ira  i  domestici  a/fori  e  1  diletti  suoi  slu- 
,1,1.    oourol.,     ,in,ur..     M     ..Lun,     rahhl.., 
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che   in  l'ani  tetti- 

pi  sostenne  nella  corte  romana,  rendette 
la  sua  casa  e  i  suoi  orli,  y/i  orli  e  in 
casa  delle  lettere,  e  delle  iluse.  L'  Acca- 
demia romana,  che  dopo  la  morte  di  Pom- 
ponio Leto  andai-a  i/iiasi  ramini^a,  fu  da 
lui  adiuvnia  ed  accolla.  Una  copiosa  e 
scelta  tihlioteca,  una  innf,nificn  collezio- 
ne di  sloliie,  di  medaglie  e  d'  altri  an- 
tichi pir^evoli  mofumcnti  rendeeano  iili 
orti  dtl  Colocci  famosi  in  llomu.  e  piil 
iinrorn  rendea^li  V  animo  splendido  e 
liberale  del  loia  pnssessorc,  il  <)Hale  sem- 


che 


de'  dotti.  Quindi  pieni  sano  delle  lodi  di 
Angelo  i  libri  pubblicali  a  i/uel  tempo, 
e  molli  de  loro  autori  confessano  di  a.er 
iii'uto  da  esso  o  aiuto  o  stimolo  alla  lor 
pubblicazione.  Il  senato  romano  lo  onori, 
col  titola  di  patrizio,  cui  rendette  comu- 
ne alla  famiglia  l.nhcci,  e  non  fu  r^li 
men  caro  a' pontefici  leone  X.  Clemen- 
te ni,  e  Paolo  III.  Il  primo  di  essi,  ulne 
un  dono  Jultosli  di  qitiitlromila  scadi  per 
certi  eersi  detlati  in  sua  lode,  il  nominò 
suo  segretario,  e,  mortegli  giii  amendue  le 
inoi,'k  che  il  Colocci  saccessifumrnie  aera 
menata,  nel  i5ai  gli  die^  la  soprnvi'ieen- 
za  al  eescoeadn  di  iVocera.  Questa  da 
Clemenir  I  II  gli  fu  confermala,  da  cui 
ebbe  un, ora  il  goerrno  d  Ascoli,  e  fa 
iru'into  a  direrse  coiti  d'  l'europa,  per 
unire  i  principi  in  ffuelln  lega,  che  fa 
poi  si  fatale  al  pontefice.  J.  il  Caiacci 
stesso  tornalo  frattanto  a  Jìoinn.  ebbe 
non  leegier  danna  ;  perciocché,  nel  me- 
morabil  sacca  del  iSa?  ei  sostenne  gra- 
fi affronti,  vide  incendiata  la  sua  casa, 
minuti  i  suoi  arti,  e  dovette  sborsare 
una  somma  d,  denaro  per  ,ia,eie  la  li- 
beriti. Andossene  allora  alla  patria,  e 
per  alcuni  mesi  attese  a  ristorarsi  dai 
sofferti  ^rarissimi  ilanni.  Inili,  tornata  a 
Itoma  r  anno  seguente,  si  adoperò  a  rac- 
cogliere le  infelici  relit/uie  della  disper- 
sa Accademia.  Nel  iSS?,  morta  barino 
Faiorino  ;  gli  sottentrò  il  Colocci  nel 
i-eseot'ata  di  IVocera,  cui  poscia  cedette 
nel  1545  (e  non  nel  iS^fi  come  nota  il 
lirnboschij  a  Girolamo  .Mannelli  da  Hoc 
ca  Contrada  suo  nipote,  e  tornata  a  fi- 
vere  tranquillamente  in  noma  ei  dir' fine 
ts  suoi  giorni  net  di  primo  maggio  iS^q. 
Quindi  corregger  si  deve  V  IJghelli,  che 
lo  disse  marta  in  patria,  mentre  ebbe 
egli  tumulo  per  tanniche  tempo  in  Roma 
in  sani  Andrea  delle  Fratte,  e  poscia, 
nel  1  55".  fa  Irasferila  il  cadavere  a  Jesi. 
e   In   ,)aella    cattedrale    ,ennt    sottri  rati 


appo  In  cappella  ili  S.  Romualdo,  come 
nota  il  Jlaldassini  (Mnn.  ili  Jesi  (i.-.p.  i35). 
— •  Molte  opere  compose  il  Colocci,  le 
ijitaìi  appartengono,  per  la  pili  parte  alla 
piacevole  lilleralura,  benché  abbiavi  qual- 
che opuscolo  filosofico  e  matcmiilico.  Di 
esse  se  ne  potrei  vedere  il  catalogo  appo 
il  Laneellotli  citato.  Le  poesie    latine  di 

h  II  i/uellr  de' piil  colli  poeti  della  sua 
eia.  Benché  non  sembrino  al  Tiraboschi 
le  poesìe  italiane,  tali  da  slare  n  con- 
fronto colle  latine,  dice  però.^  c/te  per 
riguardo  al  tempo  in  cui  facon  dettate, 
SI  orso  di  buon,  rimatori,  si  possono  non- 
dimanco  annoverare  tra  le  migliori  di 
f/ae''  tempi  :  e  perciò  doversi  al  Colocci 
la   lode  di  avere    e  coW  esempio    e    colta 

re  e  eendere  vieppiii  fiorente  l'ima  e  l'nl- 
Irn  poesia.  Per  tale  riguardo  quindi  ab- 
binai qui  date  le  migliori  rime  di  lui, 
tolte  dalla  prefalla  edizione  che  ci  pro- 
curò   il    l.nnrcil.itli.  P.    /.. 

S   O  N   F.    r  T  I. 


A    nichel  Angelo  Buonarroti. 

Anj;cl,.l.ropnl  alln  inpcf  nn  ovinzi  e  pasd 
Se   .scolpi,  se   dipingi,    ioduri,   o    iniistri, 
C   Ui   di    le   UVie',   i    Irmpi   noslri, 
In   d;ir   v.la   a   i   ci>lori,  saima   a   i   sassi. 

Se  .1VV1F11,  rhe  avanti  a  In  lun   albergo   passi 
L.1   mia   nemica,  e  il  sacro  aspelKi  moslri, 
r.i,  <:hc   ne    vari   Inai   landati   inchiostri 
L    alta    srnihian/a    del    bel    volto   lassi. 

Assembra   in   una   sola   alma   (ijinra 
Una  me  ball  ciel  crazie  in  mille  donne  sparte 
r.ol    mirar  rbe    da' cuor   gli    animi    b.ra. 

K   se   sdegnosa  parr.i  forse  in   parte, 
Dirai  :  V.olpa    e   non   mia,  ma  di   natura, 
(.he   in   porvi   b   piel.i   le    manró   l'arie 


-i#-&-6-^-> 


Voi   da   coi   gloria  1    le   bennate  donne 
Si    ren.ie    in    carte    e    in    piii  lodali  esempi. 
Ch'ornai   da   mille  ni tra^gi   e  mille  scempi 
Senv.nsecure.elieleinlreceeeiuRonne, 

I,'  una  e  1'  altra  per  prazia  ,1  ciel  mandonne. 
Per  far  di   voi   beali  i    nostri   ten.pi 
Astri   soli    Incenli   in   Tarila  apli  empi. 

Se  ■ n    Pompeo  negli  aspri   P.r.ne., 

i:  i  Germanici,  e  i  Oiulii  in   rima   all'alpe 
Poser   II   lor  superbi   alti   trofei. 

Oggi  anche  a  vostro  onor  sinlaglia  e  scalpe 
Per  farvi  eterne  in  cuor  d'uomini  e  Dei, 
Alle   colonne    pio    che    Abili    e    I   alpi- 


la-^..) 
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lafio     ! 


III. 

A  mcssrr  Candoljo  Por, ino. 

V„i    che    pacali. lo    per    l'anlira    sede 
De    la    .lea    f.irre   appri-ssn    all'unde   salsi 
Del   mar  Tjrrei.  :  se   mai  di    vi.i   vi  calse 
Qiiiiii'i   per   altra   via    lorrele   il    piede. 

Di.nde,   quand»   si   vieii    più    iiuii   si   riede  : 
U'   porpcr   priej;lii,  e  peulir  mai  non  vaist 
li   de   le  sia  cai,i:iale   .M.ma|-...   fulse. 
Le   vecchie   e   ixive    isliirie    iie   fan   lede. 

Questi    lepliiadri    luoghi    un    tempo    tenne 
Lei. che  il  reni.stroin  vug„anj:el  ccinverst 
Mutando    il    real    manto    ni    aoree    penne. 

Op^i  e  Gandoiro  ancor  soa  torma  perse, 
Tustu  rlie,  qu..ndo  al  bel  paese  venne, 
Ne   la  n^lia  del   sol   sue   luci   .perse. 


In   mnilr.   di   Scnijino  dall' A,/utla. 


o., 


V«i-I   Serafin.  che   nell'eccelsa   corte 
Tornò,  ne   polca    star   j;ran  tempo  in  terra, 
L'aquila  e  Koma  o»»i  ha  lassalo  in  guerra 
(.hi    dia    la    patria    a    Ini,    ii..tnra,    o  morte. 

L'una    in    crearlo    ehhe   assai    lieta    sorte. 
L'altra   iu   vii   taso   ne   fé' polve  e  terra. 
Ma  il  ventre,  e  l'urna,  e  lei.  che  il  corpo  serra, 
Di   mijllior  vita   in   ciel   gli   apri   le    porte. 

Non   è   miracol  quel   che  fa   natura. 
Ma   farlo  d'un    uom   spento  al  sole  eguale 
Itenderem   grazia   alla   sua   sepoltura; 

.\iizi  pur  ciò  che'!  corpo  infermo  e  frale 
Lassando  Itoma  in  pianti  umida  e  scura 
L'aquila   a   gire   in  ciel  gli  preslù   l'ale. 


Al  cardinnl   llcmbo. 

hemlio,  che  il  grave  giogo  e  i  ceppi  e  i  ferri 
U'  Amor  hai  scossi,  e  .rmai  sciol  to  e  leggiem 
Ten   vai  senza   sospetto,  e   1  cammin  vero 
Scorgi   li 've  non   più   palpitando  erri; 

L'n  salde  carte  il  pregio  e  il  valor  serri 
Di  lei,  che  oggi  ha  nel  mar  si  largo  impero. 
Tal  che  non  Ila  che  mai  l'ingordo  e  fiero 
Tempo  il   gran   nume  di  lai  Donna  atterri. 

Che  non  giova  aver Ite  in  terra  e  in  onde 

Vitturie.   e    riportar   .uperhc    spoglie, 

-Se   penna   all'  opre   par   non   currispunde. 

Dunque  è  ben  drillu,  se  per  le  li  Guglie 
l.urona  clrriia,  e  non  di  quelle  fronde, 
r.be  ne  dà   primavera,  e 'I    veruu   toglie. 


In  morie  del  cardinal  Bembo. 

IJemho,  or  eh' è   giunto   a   più   beata    riva 
Lo    tuo    d'  e>lo   empio    mar    felice    legno, 
E    nel    ciel    tocchi    il    destinato  segno, 
Ove  da   pochi   a   gran  pena   si  arriva. 

Sol    duolsi    Etruria,    che   sia    ignuda    e  priva 
D'  un    si    nuhii    tesor,   si   ricco    pesnu: 
din  temer,  che  non  mai  truove  altro  ingegno 
Che   si   dolce   d'amor   più   canti   u  scriva. 

Canoro  cigno,   che  del  Tehn,  all' onde 
Lasci   cantando    le   già   banche    sp.iglie, 
(he  ancor  del  snon  n  haa  gioia  ambo  le  sponde 

Già  In.,  man  sacra  il  serto  è  'I  premio  codile 
D'allori  eterni,  e  non  di  qoelle  fronde. 
Che   ne  dà  primavera,  e   1    vcrou    toglie. 


Vll. 

In   morte  della  sua   donna. 

I    oirhè  di    terra   in   quel    felice  chiostro 
Spirilo    nudo   an.IÒ    fra    l'altre    stelle 
La   gloria   delle   donne   oneste  e   belle, 
fhe    (e- cosi    beato    'I    secol    nostro. 

A    In    non    più   di    perle    urn.'te    o    d'ostro 
Veniier  tulle  all'  mconlr,.  e  .|Ue,le  e  quelle 
Anime,   die    lassìi    saran    sorelle 
Numero   eletto   del   bel   popol    .oslro. 

Io    mi    restai    quaggiù   colmo    di    doglia  ; 
Ma    voi    che   siete    in    quella    terza   sprra, 
l>re::ale'l  Ciel  ch'adempia  ugni  mia  voglia. 

Ch   andando  detru   alla   mia   donna   altera, 
(inai   serpe   cangerò   mia   anlca   spoglia, 
l'er   viver   poi   con    lei   mallina  e  sera. 

Vili. 
A   .Varia    fermine. 

\  ergine   madre,  in   coi  quel   Sole   eterno, 
Che   tu   cun    tua   bellezza   innamorasti 
Si    specchia,    tu   che    il    mondo  illumiiiasli 
Culla    tua    luce,    e    il    leuebiosu    inleruu. 

Se    mai    ti    vulge    alcun    mortai    governo 
A    i    preghi    oinani   umil    pietosi    e   casti, 
(Guarda  ora  in  me,  come  sua  ragion  guasti, 
guel  gran  nemico,  e  mie  lune  ahbia  a  schcrn 

Io   conuscu    il    mio    fallo,    e   >i    uol   celo  : 
Ami   l'innalzo,   e  me   ne   pento   insieme. 
Che  mi  conduce  Amor  pur  quel  che  m'arde. 

Però   tu,   Donna,   incoronata   in   ciclo, 
Succurri   1  cor,  che  Amor  a  morie  il  preme, 
L   le  difese   sue   son   Tane   e   tarde. 
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IX. 

L/uclJn   fonie,  die   d'  alpestre   vena 
Rerlii   il   liei   fiume   a   nuli'  altro   secondo 
Là    ve  si  spesso   dal    vii    volpo   asconda 
La   mia    j:ravosa.   e    lamenlabii    pena: 

Perché  non   pò   la    Ina   chiar  onda    mena 
Questo,  un  di  cl.iaro,  ci  marmoreo  tendo, 
K    dal    primo    viappio  'allo    e    prulo.i.lo 
Qual  vizio,  o  (orzai  tuo  bel  corso  airrena? 

Saria   dolor   della    una    donna    (orse  ? 
Ma   se    CIMI    dopila    tal    le    torbide    acque 
Ker   sepno,    e   I    Ino    bel    pie    liquido    torse, 

r.lie   ilovrà   far   colui   cui    laiilu   piacque 
•l'anta   bell.i,   se   non   elle  mal  non  tempre 
Del  cuor  l'amaro  lotto   ) 
Le  lacrime  dagl... cebi    ^  ":  P""n'  '""P"- 

X. 

Andando  un  giorno  sol,  come  Amor  volse, 
Con    Madonna    in    sobn|:o,   erto    sentiero. 
Per  scope  r  quel  che  io  temo,  e  quel  che  i'  spero 
E    come   di    me   slesso   al    lin    mi    dolse. 

^limasi  al  batter  d'un  bel  guardo  altero, 
guand'ella  nel  cor  Ireddo  ugni  pensiero 
Lhiudendu,   il   guardo   a   me   severa    volse. 

Lu   sdegno   liiiu,    mio   gel    disfece   intanto, 
Me   pussendnrni   lar   più   largo  dono. 
iU..ndà  voce  a  i  sospiri,e  agli  occhi  il  pianto. 

E    perché   manca    di   sospiri    il    suono. 
Le    lacrime   si    fanno   eterne    tanto. 


Che  culi   mule   aiicur  chiegjjiuo   perdoau. 

XI. 

■li.   voi  grazie  rendo  io  pietose  e  sule 
Lagrime    del    mio    ben    felici   scorte. 
Poiché   nel   petto   mio    gelate  e   murle 
Kestar    le    graie  amorose   parole. 

Non   possendo    lu   davaniì   al    sommo   Sole 
Appalesar  miei  guai,  mio   mal,   mia  sorte, 
Fei    qual   fanciullo,   che    col    pianger   forte 
Denota   quel,   che   dir   non   poole    e  vuole. 

Laccio   era    al   cuor,  ma  quel  disfece  intaulu 
La   pietà,   che    per    lar   più    largo   doi.o, 
Mandò  voci  ai    sospiri,  agli  occhi  il  piautu. 

C   perché  mancò  alli   sospiri   il   suono 
Le    lacrime  si   fernu   eterne    lanlo, 
Che   cosi   mute   aucur  chieggiou    perdono. 


XII. 

Xllmo  splendor,  che  per  vie  lunghe  e  torte 

Vai  contro    1  ciel.  che  non  si  volge  intorno, 

Tu    che  agli  altri  animai  col  Ino  ritorno 

f)ai    vita    e    loce  :    a    me  tenebre    e   morte. 

Deb    serra    al    primo    albùr    le   aurate    porte. 

.Sospeso  alquanto,  e  tien  fra  l'onde  ilgi.irno. 

Mentre    io   dimoro   al    bel    dolce   soggiorno 

Della    molti   anni   mia   sperata   sorle. 

L'  avventurose    grazie   son   si  rare, 

lume   per   prova   il    sa   chiunque  vi  giunge 

A    siimi    notti    assai    piti   che   di    chiare. 

N'ie  piii   che  ferro   è   dor   chi    ne   disgiunge 

IL  merla  ben.  che  anch'essu  amando  appare 

IJuaoluAniur   ne   balestre  e  quanto  punge. 

■^^<'i^ 

Xlll. 

Ahi   fiera    tema,   che  poco   é   più   mor'.e. 

li.elo,  che  a-g.arci  il  sangue  entro  le  vene, 

Dislorbatrire   del   possesso   bene. 

Alai    non    conlenla    di    tua    lieta    sorle. 

lo    l'avea    chiuse    ben    finestre    e   porte 

Trarrompendo  la  via.  ch'ai  cuor  se  n  viene; 

Ma    lu    per    trarne   tuor    l'antica   spene. 

lìen  trovi    il  nodo   per  vie  lunghe   e    torte. 

r,io,clieio  sento  m'attrista,  e  quanto  io  vedo 

.So-petto   del    peggior,   pensando  meco 

Ui  quel  eh'  IO  stesso  a  me  stesso  non  credo. 

Trino  deU  ombra,  che    mia    Donna  ha    seco; 

Temo  del  vento,  onde  al  C.iel  grazia  chiedo 

Che  lU  sia  tulio  occhi,  u  tulio  il  lliundu  cieco. 

■^fr<'Ì<^- 

XIV. 

Dira  chi  vuul  che  nostra  vita  é  un  gioco 

Del  Ciel,  da  cui  si  il  iii.il,  che'l  ben  dipende. 

Che  sangue,    stalo,    rubba    toglie,    e   rende 

Cornea   lui   piace    in    alto    o 'n  basso  loco. 

Nati  che  Siam   d'acqua,    terra,  aere   e   foco. 

Da  qualche  stella  ognun  suo  lustro  prende. 

Dove   chi    più   ne   sa    manco   ne   intende. 

<;hé    chi    sa   troppo,   ei  ne  Sì  men  che  poco. 

Non    può    virlù   contravvenire   al   fato: 

beco   chi   d   altra   opinion   si   pasce. 

Che  ognuno  in  terra  a  qualche  fine  é  nato. 

Tal    é    111  alTanoi    insio    dentro   alle   fasce. 

Tal   in    imperio,   se  dal    Cel   gli   é   dato, 

Che  sua  ventura  ha  ognun  dal  di  che  nasce. 
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XV. 

■•■„  J,rò  (.er 

quest'  ulliiue   pam 

5 

Cou   quest 

.    poco    lialo    che   u. 

avanza  ; 

Dappoiché 

Ilo  perso  al  iiuiudo  t 

gni  speranza, 

Che   CUM   1 

ione,    e   una    t'olio 

la    vuole. 

Speolu  e  de 

1   secol   ooslro    il    vi 

•o   sole. 

Che  ^plc^llea  l'uor  d' ugni   ini»r 

lale  usauza. 

Ui   dulce 

vila,   che    laiUo    s'a» 

anza 

ladaruo   u 

r  a   s""    lu'l"  '11" 

s.  duole. 

Ma   vu>,  he> 

igul   spini,    elevali. 

l'iaugele   . 

iccu    il    imo   nulahil 

danuu 

De-  beftl. 

jcclii   (elici   e    lullui 

ali  : 

E   le  parole 

che   uel   cuor  mi 

launo. 

Rara   llien 

uria,  i    leiiipi  dolci 

e   sral. 

Udic  unii 

eslc   allauinia   sarà 

\vt. 

0„„e,r,d 

,    il  inali. I.c),    OHI. e 

ase.a. 

OÉine    le    p 

labile    acerbe    ad    o, 

a    ad    o..a. 

Che    ìu    iiu 

u  so  se  lo  stella,  s 

Jle.o    lo..a. 

Che  m'  abbia  lulu  la  luia  do 

Douaa   uou 

era   le.,  se  dea   non 

era  : 

Olmi!  qua 

uoUe.suu.beisliuc 

In  imbruna. 

Ira    di    Cie 

lo    o    colpo    d.    l'Oli 

una 

O    di   Mot 

e   eludei    spictala    e 

kra  .' 

Lasso!    io    ■ 

u   d.   quaule   bclle/2 

e  .gonibra. 

E  che  lei 

ce    spoglia    ha    poslo 

in    basso. 

Beuelié  «e 

1    del    più    bel    corpi 

1  adombra. 

Coiue   Mori 

ra;:Siou,e   al  doio   pjisso,                      | 

Divise  il   1 

iai;.l  corpo,  e   la   b 

Il' ombra: 

L'aumia  ci 

ludc  il  celo,  e  '1  COI 
•fg-e"*"»^- 

XVll. 

^1   Tcbulda,. 

Passa    .IV 

ver  iii..rlal      li.cnlre 

.1  sol  g.ra. 

Povero   è 

scouiolalu    .u    alno 

ic^no; 

Per6  dovr 

ac.ascuu.clie  ha  lì.. 

r  dniuegno 

Troncar  i 

a  curda,  che  a  mal 

iar  oc  lira. 

Tebaldo    in 

o    lelice    e   chiuuiluc 

aspira 

Al  Ciel,  e 

le   la  virlu  ne   la  l'i 

oni   degno; 

Ma  slaudo   iu  queslo  uiar  cou 

iragil  leguo 

('.hi   ^iudi 

10   ba   pili   saldo,   pi 

u   sospira. 

Ivi  e   uiiscr 

cordia,  IVI  e  perdono,                                | 

t'orlo  d'j 

llanni,  e  pace   d'  og 

II.   gucna, 

K  Go   d'o 

^ni   allo  virl.ioso  e 

buono. 

Ivi  é  Colui 

,  che   le  porle  apre 

e  seira 

Secondo 

■opre   e  eh   al  lo  elenio  Jono                 | 

L-iDÌnia  i 

a  pace,  e  uo'l  corpo 

che  e  Ulta. 

Lia   bella  stella  che  con  sua   chiarezza 
l'urlava    l'alba    e 'I    niatlulin    splendure, 
1'..    vinta   dal   murlale   aspro    lur.ire 
111   quella   che   consuma    ugni  bellezza. 

Che   cosa  è  questa,  che  or  tanto  s'  apprezza 
Beltà   terrena,   pompa,   oro  ed   onore  ? 
Qual    lauta  ameuzia   ha  'I   oostru  cuore. 

Non  imo  in  quanto  i|  sol  mira  un'altra  accorre 
lìclù  egoale  al  mio  Sol,  che  murle  ha  speulo, 
!-:  il  suo  bel  che  amò  il  iiiuudo,ar  schiva  e  abbor 

Che   dunque    giova    far  disegni   al    vento, 
Bramar  regni,  città,  palazzi   e  torre, 
bc   ugni  gloria  modal  va  iu  uu  moiueulo':' 

XIX 

O    Iragil    vita    de    moiidan    sì    cara 

guanto   é   caduco   il    tuo   dolente   seme. 
l.he  sembri   dolce,   e   poi   sei  tanto  amara. 

Vita    non    sei,  chi    iMia,   mal    si    ripara 
Uà' colpi   della   moru,   e    a    ragion    teme 
.Sul  questa  il  mondo:  te  un  vii  sasso  preme, 
Uilogliend.i   il  suo  don   la   terra   avara. 

Morte  ha  liiostratu  ben  quaot'  e  sua  possa, 
E  quanto  sia  I  suo  strai  pungente  e  erodo, 
Poiché  ba   cslinlu   fra   noi  il  p.u  bel  lume: 

Cello   oe  è  prova,  che   ricopre  1'  osse 
\h  quell'alma  or  più  bella  e  I  corpo  ignudo, 
Che   albergo   iu  d'ogni   gentil  costume. 

XX. 
<> 

'v  oaudo  iu  beo  penso  al  mio  tempo  passalo 
C  Ila,  gli  sdegni  e  gli  aspri  miei  lormenli, 
E   I   iiiiporluoe   lacrime  e   i   lamenti. 
Che   per  seguire   Amure   hu  supportato: 

Esser   un    par   da    oli    pelago   scampalo 
Pieno   di  teniprslusi,  orridi  venti, 
E  cun   11   membri   lassi   umidi   e  lenti 
Sloiniiii   in  sul   litu   alquaiitu  ripusatu  ; 

E   rimirando,    ancor  mi    fa    paura 
Il   mar  crudele  e  per.gliosu  d'onde 
Lasso,   a   gran   pena   uscitu   ìon   di    tnora  ! 

Ma   por    I   alma   s'allegra,  che   sicura 
Va   dinanzi   alla  morte,   benché  ancura 
Por   la   percuota   il  vento  e  bagniu  l'onde. 


I2'r. 
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o 


V'"-ll''l"»    elle   fra    noi    porli)    I' nnore 
II.    prnlilrzza    e    .1.    rep.l    C.Mul.ii, 
l„    Iriirlirr   la->aodu    .    lori    liMin, 
T.lrll.•^.i    al   ritlo   ol   pnmii   s.in    Kalu.rt; 

Io   resUi   solo   io   qutslo    vano   errore 
Del    viver,   dove   i    dalu   rlie    i„    roiiMimi 

II  ror.    e   |:li   occhi,  che  soo  h...ro  e  liiimi, 
Aozi  Oli  pela-..  j:li  ..echi    Oli'  Bina  il  core. 

Morie    n.'  Iid    lollo    hene    o^oi    conf.irlii. 
Ed    Im    cooverso   io    Ioli.,    ogni    piacere. 
Che    allro   che   pianger   p.il  i.oo  n..  dilella. 

E    SOI    tleti...    ihe'l   dool    che    denlr..   porlo, 
looanzi    lempo    mi    faccia  vedere 

III  cicl   (iocll'alma   allera   e   l.eiiedella. 

\XII. 

Alma    jenlil,   che   di   bri    foro   acre» 
Or   per   lo   elei   d'  Amor  sì    altera   voli, 
Q.ialor   Peirarca.    a    le   pemosi   e   soli 
Mira    il   sul    per   la    v.a    oon    piò   contesa. 

Di    Dafni,   e  della    ^.à    s.    poco    inlesa 
Cassandra,  or  che  dice  egli?  arnia  altri  stooli 
Di    lagrime  ?    have    piii    tormenti    e    duoli 
Per   l'una   e   l'altra   sua   si   dura  impresa? 

Ceno    no;    né    d' invi.lia  il    veggio    ir  pieno  ; 

(.00    miglior   sorte    il   suo   desio   risorga  , 
Ne   spiare    a    lui,   che   nel    natio   terreno 
Abhia   r  Esino    I'  onde   sue    p.ii   chiare 
Di    Xaiilo,    e    di    Penro,   Sebeto    e    Sorga. 

-*■"?>  ♦>*€*. 

XXIll. 

Voalor    penso    alla    schiera    di    qoei  saggi. 
(,!ual  dallo  ignudo  il  suo  gran  nome  arq.iista, 
Che    II    pio.no    tulio   con   sua    altera    vista 
Siegoe   del   sol    gli   obbiqui   alti    viaggi; 
Licia   al  primo   apparir   de' santi  raggi. 
Allo    .lnbr..nir    del    vecchio    Atlante    trista, 
^é  m..i   cooleude   a   lei    la   loce    vista. 
Di  nube  >Q toppo,  odi  querce  ombra, o  faggi. 
Quanto   Ilo    da    gioir   io,  .he    un    piil  bel -ole 
Agganse   a' lumi   miei    lumi   aiirettanli. 
Perché   due    luci   mie   poche    cran   sole; 
Ma   se    quel   stuolo   ■   rai   solari   erranti 
Sol   COI,   due   rimirar   si    intento   suole. 
Che  larau  gli  occhi  miei,  che  or  sarau  lauti. 


Rivolgi   addietro   i   passi   al   destro   ralle 
Misera    vita,    che   crrend..    «ai 
Sei   del   li.o   c.rs..   al    termine,   e   non    sai 
Che'l    duolo    è   cerio,    e    la  speranza    f..lle? 

Lassa    l'osrora    e    fon    ombrosa   valle. 
Dove    Amor  sol    ne   insegna   a   luger   guai: 
D.   riposarne   in    pare   è   tempo   ornai. 
Gittandu    i    van   pen-ier  dietro   alle  ■palle. 

Gi,i    beta   stai   fra   mille   colpe,   ascolta  : 
Tempo   è    di    prender   vita    più    laudata, 
Chel    fallo   è   difensor  per   una    volta, 

E   al    van    desio   dell'anima   straviata 
Non    vai   di   poi   spronarlo,    u   darli    volta. 
Quando   la   vita    in    vizio    è   cusluinata. 

XXV. 

Ijuardate   quanto   è  breve,   e   poco  dura 
Nostra    speranza   deb. le    e    fallace. 
Che  per  seguir  quel  ben  che  agl'occhi  piare 
Corremo   a   m,.rle,  che   di    ooi    non   cura. 

E    principe    e   signor   di    grand'  altura 
Per    lei    senza   soccorso   in    terra    giace, 
E   ness.in    non   s'  accorge   in   qoale   pace 
Qoesta    misera    vita    il    tempo    foro. 

Cesare    è  m..rto,  Ottaviano   e    Carlo, 
E   di    Alessandro   non    vi    son    pur   l'ossa. 
Che   tutto 'I   mondo   vii    non    polca    farlo. 

A    niun    perdona,    ed  ella  ha    loola    p.'ssa. 
Che  m.ii  noo  cesta  il  tempo,  e  il  doro  tarlo, 
Finthè   morte    n    addoce   in    poca    fossa. 

XXVI. 

Una    ,.i.,nla    gentile    in    fresco    nmn.e 
Tra    fior    nu.lrila,   .:i    verdi    altiere    Iroode 
Si    .rebbe    io    breve    tempo,   che     na.conde 
Ogniarbor  circostante   al    Dio   dell'ore. 

Di   ih.lci   p.inii    poi   inoslrandu  il   flore. 
Io   fruita   ne   alien. tea   si  ' 


Ma    for 


perro, 


.'  onde 


Qua!   quella   svelse   mone,  e    ne   fe'.irrori 
lu.   che  mia   vita    sotto    la   doli'  ombra 

Delle    sue   fuglie   sempre    trniii   era. 

Mosso   a    piel.S,   ne   pausi   con    paora  ; 
E    vidi   bene,   che   un    mumentu   sgombra 

Molti    prnsier,   con    grave   doglia'  amara, 

Che  l'età  nosira  breve  lempo  dura. 
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^«Cuaolo  si  può   pfr  oneslà   soffrirf, 
(eUi   sin  qui   li   mia   gravosa  pena, 
Ciiine  uom,  che  per  veraogua  il  dire  alTteoi, 
Si  roprii   nel  cor  mio"  gli   sdegni    e  l'Ire. 

Or.  che  il  soverrhio  ardor  mi  siringe  a  dite, 
Fuor  escili   il   pianto   pure   iu   larga   vena; 
E    voi    sospir   gite,    ove    Amor   vi   mena, 
Voi  potete  il   mio  duolo  al   mondo  aprire. 

Non  può  gran  tempo  il  ver  star  chiuso  dentro 
E  'I  cuor  di  chi  ama  é  chioma  ornata  e  tale. 
Che  poi   si   lurha   a  ciascun   piiciol  vento. 

Sicché  chi  può  tacer,  poro   é  il  siiu  male, 
E  se  alcun  arde  e  copre  ì 
E  se  alcun  e,  che  copra  >  il  suo  lormenlo, 
E  se  alcun  tace  e  copre  ) 
(Joel  non   ha   piaga,   siccome   io  mortale. 

XXVllI 

L/ome   fera  selvaggia    accolta   in  caccia 
Fugge  i   latranti   can   veloce   e   lieve, 
E   111   qualche   falda  di   più  bianca    neve 


ligi   impi 


(.osi.  benché  io   ricopra,  e  sempre   taccia 
l,.i    Irrita    del   cor   profonda    e    greve. 

Fé'  ne    lamio    i  sospir,   gli  occhi  e  la  faccia. 

I  pie  che  in  altra  parte  andar  non  sanno, 
i.heallasua  donna, e  gli  occhi,  che  Sun  laghi 
D'un  fonte   eterno,   che    piangendo    fauno. 

Sono  altrui  specchio  de*  miei  pcnsier  vaghi, 
E  che  per  fino  a  morie  e  all'ultimo  anno 
Del  imo  proprio  dolor,  con  vieii  n.appaglii. 

XXIX. 

Oi  fuggoD  gli  anni  e  il  tempo  avaro,  e  sordo 
Ogni   vostra  memoria   asconde  e  serra, 
Né  stahil  cosa  riman   verde  in  terra. 
Se   non   lassa   virtù  qualche   ricordo. 

Lasso  :   che   al    tempo   mio  non   mi   ricordo 
Nel   tempestoso   muiido  altro  che   guerra. 
Però  SI   può  ben   dir  che  falla   ed   erra 
Chi  non   cerca   d'aver  col   Cielo   accordo. 

O  felici  color,  che   a  morte    vanno, 
A  quella  morte   che  morendo   vive, 
PriuciIHO  al  bene   e  line  ad   ogni  affanno. 


Ma 


Che  ueir  ultimo  di  dell' ulliir 
Dirà   chi   cassa   il   bel  tcinpu, 


QUA  H  T  1  N  E. 


Oi   spesso  a   quella  d'  or   ombrosa  fonie 
Discinta   e  scalza    vai    libera   e    sciolta, 
Cir  al   proprio  danno  un   di  vedrai  raccolta 
Ojjui  forza  d'amor  nella  tua  fronte. 

II. 

Nessun   si   maravigli. 
Se   questa    donna    io   amo   con    tal    fede. 
Che   un'altra    il  sol    non    vede, 
(.he  di   virtù  e   beltà   la   rassomigli. 


'costanza   suora   è  qui   come   si  dice, 
Che   in   corpo  aveamiiranimc  non   naie, 
E   mori  solto  al   di  .  .  .  d  uu  .  .  .  vate 
Povera,    inferma,   vecchia  e  peccatrice. 


Non  v  e,  non  sa,  n'uu  fa,  non  può,  non  vuole 
(,>ue>ta  e  la  fossa,  or  se 'I  mio  mal  ti  duole 
Ti  prego   alfflcu,  che   per  pietà  ci  .  .  . 

CANZONI 
I. 

/n  lode  di  iìcrtedtito  Lingulo. 

Chi  mai  fonte  si   largo 
Donarà  agli   occhi   miei. 
Che   le   lacrime   egual   sieou  al  dolore  f 
Quante  posso   ne  spargo. 
Ma    non   quante    lo    vorrei. 
Non   ho   pio  pianto  ornai,  culpa   è  d'  amore; 
Chi  darà   lena   al   core. 
Onde   i   gravi   sospiri 
Eschin  dal   petto  ardente. 
Che    l'angosciosa    mente 
Sfogando  parte  del  suo    mal   respiri, 
Che   la    tua   dipartila. 
Fa  che    io   odio  ho   la   vita. 

lo   luogo  oscuro  e  fosco, 
Dove  .■   meo    verde   liguu 
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Sina   all'ultiu.»   d 

starò   s< 

letto. 

Come    turlura   io   l 

osco. 

O    il    fin    propinqii 

1    cigno. 

O   passer  solil.n.i 

in    quale 

le   tetto,                            1 

Dicendu:    Il  mio   • 

.letto 

Clii    si   preslu   mi 

olse. 

Che   pur  dianzi   er 

a    meco  ? 

Mondo   fallace   e   e 

ieco, 

Come   ogni   summ^ 

di   virli 

raccolse,                         | 

Mentre   ne   fora   e 

toglie 

Morie   si    ecregie 

poglie. 

O   Dee  die   gli 

alli    colli 

Di    Nisa   ornale,   e 

Cirra, 

Venite    inloroo   ali 

a    famosa 

fossa 

Di   chi   cantando   r 

nulli 

Fea    i    l.gri  .   e    ,nc 

roso  e  m 

rra 

Portale,    eslremo   < 

uno    alle 

sacre 

ossa, 

E'n    voce   orrida 

scossa 

Meschiale   i   fior  e 

1    pianto 

Maledicendo    il    cr 

do 

Fatai   colpo,    che    t 

Udo 

Parnaso   fa   d' on   s 

i    soave   e 

aolo; 

Che    tre   lingue   n' 

nvola 

Da   un   corpo,   e   u 

n    alma   s 

ola. 

Ogni  colle,   ogn 

rivo; 

Ogni    bosco,   ogni 

fonte, 

Cingo!,    del    tuo    p 

irtir   s'ali 

rista 

e  piange: 

Cingul,   p.ii   che    in 

ai    vivo 

Si    ch'altezza   di   i 

ionie 

Non    ti   rende   u,„h 

ra  piii  tra 

Uiero 

e  Gange; 

Di    mare   onda    nor 

Iraiipe 

Nel   saldo   e   immo 

Uil    sco::li 

, 

Che  'n   suo   sialo   e 

si    forte 

Che   piii    non    teme 

morte. 

Né   pale   odio,   spe 

anzi,    ira 

o   co 

rdoglio 

Sprrzzando   i   «osi 

i   afFanni 

L'empia    Fortuna 

e    gli    anu 

i. 

O   se   mai   Oe   co 

icesso 

Farmiti   un    di   coi 

forme 

Speranza   in  terra. 

e'n  eie) 

vita   i 

nmurtale, 

Benché    1    vestigio 

impresso 

Abbia    nelle  sante 

Presto    e    veloce    a 

far   de'n 

lei   pi 

cdi   ale. 

Ma   chi    ti   sari    egi 

ale, 

Beata    anima    sciol 

a^ 

Di    scìenzi.,    e   co>t 

me 

Vera   dutlrina   e   li 

me, 

Che   viene   io   mille 

una 

volla  ? 

Beala    é   lei,  che    l 

ama 

Se   può   bear   la   fa 

ma. 

Cristallo   puro   e 

leve 

Lane,   alabastro    e 

perle 

Non   mantengono   e 

a    bia 

chezza. 

Candide   rose   e   ne 

«e. 

Se   son   bianche   a 

vederle 

Le  oscura  e  guasta 

1  tempo 

la  ve 

cchifzza: 

La   penna   sola   spr 

L'ira  d.   morie   e 

tempi, 

Onde  alcun   la   rito 

Dopo   r  estremo   ai 

irno: 

Però   lu   chiari   e    n 

un    vulga 

i  ese 

npi 

Prendi  da   questo 

iiorii 

Dolce   del    mio   eur 

fuoco 

Mentre   avrà   Cor 

aprile, 

E    .    lauri    avran    le 

Ironde. 

Mentre   portrri   An 

or  l'arco 

1  <  1' 

face 

Cingolo,  il   tuo  bel  siile 

Fie   letto   in   terra   e   in   onde. 

Vaitene    lieto   io   pace 

Tra    r  altre    anime    belle, 

E   salutane    alquante 

Gnittoo,    Petrarca,   e   Dante, 

Che   hannu  cresciuto  il    numer  delle  stelli 

E    in  sasso   ornato  e  polcro 

Spella   un   più   bel   Sepolcro. 

A   voi   nude    ossa  chiuse   in   poca    tomba 
Non    sia    la    lerra    grave. 
Ma   il    sonno  allo   e  soave. 


II. 

r  iorite  piaggie  apriche, 
Tremami  e   verdi  fronde. 
Dove  or  mi    trovo   in   solitaria   vita  ; 
Valli   e   riviere  amiche 
Presso   al   suon   di   quest'onde, 
Ch'a   trar  mille   sospir  d..l   cor  m'aita. 
Pia   rimembranza   a   riveder  m'invita 
La   donna   che  sen   già 
Secura    in    quei    bei   pocgi 
Cantando.   Udirete  oggi 

Quanta    gioia    ,1    cor   n'ebbe:    ove    non    sia 
Tra    boschi    ombrosi    e    folti 
Altro  che   voi   che  con   piel.i    m'ascolti. 

Bel   pralo   era  allorquando 
Mia   donna   umile  e  piana 
Col   bel   tenero   pie  calcò   quest'erba; 
Bel  fonte,  ove   inspecchiando 
Sol    dell' immagiQ    vana 
Cominciò    j-  onda    a   diventar    soperba  ; 
M.I   p  il  bel   quando   per  mia   pena   acerba 
Dormeoilo   io   verdi   cespi 
Scherzar  zeflir    vedea 
Ventilando,  e  niiivea  ' 

Pc'l   bianco  cullo   i   crin   dorali    e  crespi; 
Come  or  che   avorio   tocchi, 
Mentre  Amor  si   posava  io  quei  begli  ocelli. 

Beo   dorme    il    vivo  fooco 
Sono    l'arida  polve. 

Né  manca  in    lui    d'alia   virtule  ardente, 
E   questo   a   tempo   e   loco 
Soe  membra   in   sonno   solve 
Tra  sasso  e  sasso  il   gioviucel   serpente: 
Ma  quel  velen,  che  ha  sotto  il  Pier  suo  dente 
Spira   pur  doglie  e  morti; 
Si   la  gii  chiusa  luce 
Del   mio   bel    Sol   riluce 
Sereno  slral  d'amor  cocente  e  forti 
Tolto   dagli  occhi  il   velo 
Ride  col   riso  soo   la    terra  e 'I  cielo. 

Poi  mentre   scinta   e  scalza 
(  Come   api  in   vani  fiori 
Predano   i   ricchi  onor  di   primavera  ) 
Srendean   dall'aspra  balza 
I    pargoletti    Amori, 
U'Ia   bella  compagoa   spogliai' era, 
Qual  di   candida  benda,  e   qual  di  nera 
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eo   cutnriio 

.S.    cu-.,    Cd 

altri    forno. 
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Rilieji    ^i    ava 

ramriilr. 

Che   ricaiiiau 
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Ahi    lasso! 
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so  e  1   orecchie  al  ca 
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iNon   fia    che 
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Vo'thel-omb 

a  mia  errando  per  qu 

esl'ombre. 

E    per   l'an.e 

Spirilo    nudo 

ancor  qui   canti   e 

criva. 

Ben  Tu,  Ca 

izoo    quel  dolce  len 

pò  amico. 

Che   la   selva 

novella 

Della    nou    SI 

a   beltà  si    fé' più   be 
III. 

Ila. 
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Venne  a 

pianger  meco,  amici 

miei 

I.a   morie   di 

costei,    che  il  Clel  il 

'ha  lollo; 

Venite   a   pia 

mer   meco   il   suo   b< 

1  volto 

Prima   che   tetra  sia   fatta   costei. 

Dolce,   e   car 

o  miu  beu    or   dove 

sei. 

Che   pur   dia 

izi   eri    meco  '. 

Mondo    Tallac 

e,   e    cieco 

Pien   di   lu>i. 

ghe,  e  senza  alcuna 

fede. 

Quaofe   mi. 

er  chi  crede 

Alla   iperanz 

•    tua,   che   si   ci   afTa 

ina. 

Che   pan    co 

e    promette,   e   poi   < 
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Mone  dal 

uon.Ioil  più  bel  sole 

ha  Ipenlo', 

O^n,    mio   he 

ne   elerno,   ogni   dil. 

Ito; 

Unde    lu   nuo 

spero   ormai,  e   noi 

aspetto. 

Meuire   io  > 

VIVO  più  d'esser  e 

unleulu. 

Già  d<lei;ual 

■   come   nebbia   al    v< 

ulo 

L'ombra  DO 

a  è  più   viva 

Nella   cui   sa 

la  riva. 

Smontò   ^là 

pianlo  ben    vieu   dal 

e   nelle  : 

Però   che   io 

■:ii   llagelle, 

Rap.oo    i   be 

1   che   IO   non   racqtt 

sto  mai, 

Uorle,  li   bc 

(esor,   che   tolto   in 

liai. 

Sol  mi  conforta  e  concola  uo  pensiero. 

Che   la    sua   onesta   vita,   e   sua   virlote 

Le   acquietò  fjma   io  lerra,   e   poi   salute 

Le  hanno  acquistata  in  ciel,  siccome  io  spero; 

E   certo   SOI.   che   il   suo   oemlco  fero. 

Benché   malvagio   sia. 

Non    ha  di    lei   balia. 

Che   la   regina   soa    non    l'ha   concesso. 

Che   non   arrebbe   messo 

Tanta  virtù,  tanta  bontà  in  costei. 

Se    non   per  richiamarla   alGn   a    lei. 

Ma  se  per  fallo  alcun,   che    giammai  Sema 

Nessun   per  questa   fragil    vita    é  corso. 

Forse  impedise    al   ciel   suo   drittu   corso  ; 

E   ritardasse    lei  per  penitenza: 

Tu   .Madre  santa,   e   piena   di   clemenza 

Come  sempre  sei   stata 

Nel   ciel    no-tra   avvocata. 

<'osi   ti   piaccia   io    sommo   alto  coosiglio 

Pref;ar    tuo   dolce    figlio. 

Che    scorti  'i  tempo,    e  presto  ponga  In  cielo 

Qoest'  anima,   che  é   accesa    del    tuo   «lo. 

E    tu    spirto    gentil,    quando  sarai 

Davanti    a    quel   Signor,   che   tulio    vede. 

Per  quell'ardente   amor,  per   quella    fede. 

goal    lo    finché   eri   in    viu,   io    ti   portai, 

Ti    priego.    se   da    te   nulla   sperai, 

Meiitr-   lo   fosti   mero 

QuaggMi    nel    mondo    cieco. 

Che   per  me  prieglii  '1   Salvator    verace. 

Ihe   alla   mia   fiue   in    pace 

Mi   riconduca   io  ciclo   al   santo  regno. 

Che  a  posar  teco  volcotier  mi  vegoo. 
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IV. 

Amor,   se    to   mi   doui. 

Di    Dedalo    quell'ali. 

Che   ter   volando   al   mar   aula   e    vergogna; 

Forse   fia   che   lo   ragioni 

Con    lai    voci    iminorlali 

Qoelche  il  clel  vedecerlu,  e '1  mondo  segue: 

Cile  or   perchè  alzar  bisogna 

Sol   per   virtù   d' ingegou 

Passo   ineguale   e   £rave. 

E  '1   mio   pensier    ùoa    bave 

Poter  che   regser    possa   a    lantu   volo. 

Povero    ed   ermo    e   solo 

.>]eco   si   sta,   che  '1   suo    valor   indegno, 

Ne   a    lei,   né   agi'  allei  piace. 

Ma   disdegnosa'clla   lo   guata,   e    tace. 

Ma    tolti   via    sii   errori 

De'  ciechi   umani    inganni. 

E    d'esla   carne   e    liavagliala,  e   moria, 

Correndo   a    i    veri    onori 

Né   più   gluvaoil    anni 

Sperava    andar   là 've   il    pensier   ini   porta. 

Amor   mia   fida   scoria. 

Se   al    tuo   soccorso   alleodo, 

Perche   non    dunque    allarme. 

Degnando   a    lauto    allarme, 
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Kei   |>iii   liuJjti   iarhiuslri 

linmorlal  premio   Jrjtli   ìIT.iidÌ  iioslri  f 

Slpiior,   n.rl   (.rouiellesti 
Nfph    ocelli    di    coslei, 
K    la   mia    balda   ff   ne   pre«  ardire; 
r,l,e   ,e  dalu   T  a-eMi, 
Credulo   ancor   avrei, 
1)1    farmi    un    di  si    alleramrnle   udire, 
riie   forse    del    mi.,   dire 
Né  saria   cliiaru   il   sonno 
D'  aUri    e    famosi  esempi, 
Che   olirà   a   i   fugali    lempi 
Tua  benigna   mercè.   Ino   largo   dono 
Pregio  non   vile   acquisla 
Pera    vita    mortai   caduca    e    trista. 

Pensavo   altro,    elle   farne. 
Ili    Hnr    corona,   e    d'  erba. 
Mie    ne    di    primavera,   e    1    verno    loglic, 
Tua    grazia    fece    aliarne 
A   Lui   die   mi    riserba 
T.nli    irolei.    tarile    onorate    spoglie, 
td  air  altere   voglie 
Le  ciltadi    e    le    ville 
Veder   sotto    le    piante 
Volando  a   quelP  innante  ; 
Dove   I   più   caldo   sol   par  che   sfaville, 
'U    s'apre,   chiude    il   cielo, 
E  dove  sempre  é  la  pruina  e '1  giclu. 

O    cieche   voglie   inlerme 
A   tanto   allu   disegno, 

Bea  é  stolto  chi   pensa,  che   un   di    riva  : 
Che    son    pur   fragil    verme 
Nato   in   un   chiuso  legno, 
i^)uai   tosto   mnure,  die   a   la   luce   arriva. 
Or  se   Amor   vuol    i,ie   lu    viva 
In   qncsto,   o  in    altro  slato, 
Miei   desideri   interni 
A   sua   voglia   governi: 
Ma    ben   dirò  cui    tuo  fuco   onoralo, 
.Signor,  perché    non    m'ardi. 
Per    la   mia    morte   oimé   :  perché   si    tardi? 

Caiizon,  a  me  non    piò   di   viver   giova, 
Perchè    d'  amor   ferita. 
Morte   pili   dolce   Ha   d'ogni  altra  vita. 


Amor,   che  mi   legasti  con  costei. 
Diselligli    me,    poiché   disciulta    hai    lei. 

Tu   sai,  superbo   Amor,  che   una   vul 
Si   d.ilremente  eoo   lei   mi   ligasti. 
Or  r  hai   da   me,   non   so    perché,   disci 
E  me   ligato  cuti  sospir  lassasti  : 
Ahi  Signor  mio  crodel,  che   mi   grava 
Amor,  che   mi   legasti,   ec. 

Già  la  vidi  io  di  me  pietosa  farse, 
E  (u  I  suo  cor  ver  me  benigno,  e  pio 
L'na  amorosa  fiamma  in  duo  cor  arse 
L'n  peusierc,  uuo  studio,  uu  sul  desio 
Però  ti  prego,  amato  S  gnor  mio. 
Amor,  che  mi  legasti,  ec. 


E  non  voler,  che  io  sol  sia  sempre  in  pena, 
E  sciolta   ella   sen   stia   lieta,   e  cootenla. 
Perché  disgiungi   lei  d'erta  catena. 
Che  al  mio  collo    e  si  Slrell.n,    al  suo  si  lenta. 
E  pel  suo  cuor  perché  hai  lu  fiamma  spenta  ' 
Amor,   che    mi    legasti,  ec. 

N.iii  11  chieggo.  Amor,  già  che  questa  volla 
Tu    la   reslrin-hi    piii   con    meco    ormai: 
Itestisi   in    lit.erlà.  poiché  ella   è   sciolta, 
E    a    me    rompi    i    legami    e 'I    tracger    guai. 
Sia    sul    d.    lei,    che    io    m"  ho    solferlo    assai. 
O   Aniur,  che   mi   legasti,   ec. 
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JNon   é  mancata   la   mia   intera   fede, 
E    non    m'ha  sciolto  Amor,  come  ahri  crede. 

(ome    già   fero   Amor   ligato   m'ebbe 
Nella    mia    prima    eia    plii    glovanella. 
Mai  sempre  il  mio   desio   in   me   plii   crebbe, 
E    nuu    menu  or   gii  sono   tua   soggetta 
E   più   che  pria   d'un  dolce   nodo  stretta: 
Non  è  mancata,  ec. 

Se  'I   vi.so   mio.   come  solca  hcneeno 
Non   si  mouslrii   nella  sembianza   usata. 
Non    ti   turbar,   né  devi   averlo  a  sdegnu, 
Che  lo  pe   i   m.il   parlanti   la   sdegnala  ; 
Io   son  pur  come   prima   arsa   e   luGanimala, 
Noi.    è    mancata,    ec. 

Se   potessi    vedec   deolro  al   mio  core, 

Come   tolta   ar e    f  infiammata   mente, 

Tu   pio   di   gioia   avresti,  e  meo   dolore 
Riveggendo    le  fiamme   ancor  non   spente, 
E    le    cMene  strelle,  e    oun    già    leole. 

Che  nun  è  manca  la  mia  intera  fede,  ec 

Vivi    lieto   ormai,   vivi   sicuro 
Della   loia   fede   e   del   mio  dolce   alTellu, 
(he    quelle    accese    voglie,  che    già    (oro, 
S..11U    ancoc   vive    nell'ardente    petto; 
Perù  sie   lielo,   e   tolto  ogni  sospetto. 
Che   uou   mancotti,  ec. 

VIL 


Tal   gir  cucerto  crede 


Che    ei    va    p.lesemeDle, 

Sicilie   tutta   la   genie  -   se    ne  avvede. 

Io   su  ben  quel  che   io   dico: 
Cavai,  che   min   ha  freno   ispesso  falla  : 
Fallo  è  proverbio   antico. 
Là   dove   non   è   il   gatto   il    topo   balla  : 
Non    vai    chiuder    la   stalla 
Perche   h.i   perduti   i   buoi 
Però  mentre  che   puui  -   nel   ben  l'adopra 

Vola    la   lama    ria, 
E   cuioe'l    vento   ognoc  crescendo    v.ene, 
E    ii.acgior   direri'a 
Si    la    d'  oo  p^cciol  mal,  il.e  d'un  gr..i.  bene 
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Perciò  l'uom  si  conviene 

Guardar  non   pur  da' falli. 

Ma  ancor  dagb  alti   -  0   dal   m 

1  di 

parole. 

Nnn    basla    di    ben    fare, 

Se  SOR   sii    ani   non   visti  e '1  s 

IO   n 

lal    uso: 

Percbè  {a   mal   parlare 

La   pente,  che   o<,o   vede  '1   su 

co 

chiuso; 

Onde   rimaa    deluso 

Spesso   l'uom    sen2a   colpa. 

B    non    lo  scolpa   -   la   sua   buo 

na  fede.                       | 

La    tua    virlule  antica 

Tra    le   genti    ti    disfama    non 

poc 

Guarda  che   non  si   dica. 

(he   buon    papero   fusti,   e   cali 

v'  0 

ca. 

I)iMK|oe   dal    cor   ri. oca 

Il    tuo    folle    peusirro. 

li    per   iiii.hur   sentiero   -   addr 

zza 

il  piede. 
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vili. 

Donna,  che  se.oi   Amore, 

Deb    non    amar   ot-nun    che   pas 

sa'l 

t:iorno; 

Mirando   d' ogni    intorno. 

Perciocché   af  parer   mio    t' e   p 

oco 

onore. 

»a   ciascon   che    ti   guarda, 

Tu    pensi   esser   amala. 

K    per   te   credi   eh'  arda 

Qualunque   è   per    la   slrata  ; 

Ma    tu   resti   ingannata. 

Perché  molti   di    le   letizia   fern 

0, 

Che    tallir    t' hanno   a   srlierno. 

Veggendoti   piacer  ogni    amadt 

re. 

Se  m'avessi  lassato 

Per   amante    piil    degno. 

Non    mi   sarei    turbato 

Né   prenderialo    a    sdegno: 

Perché   l'umano    ingegno 

Sempre  cerca   innalzarsi,  e    lo 

li   0 

iiili 

A    pensier   bassi   e   vili. 

(ihe   qualunque   ti   guarda    t'  en 

tra 

n  core. 

Piil  d'un  con  s ma   fede 

Tuo   si   mostra   servente. 

Che  come  in  casa  riede, 

Son    le  sue   fìamme   spente. 

Dunque   ferma   la  mente 

Ad    amar   chi    fedel    nulla    di    te 

osa 

Mostrandoti    sdegnosa. 

A   cui   non   scoria   u   1' un    allo 

vaio 

re. 
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IX. 

Pregar  ne   vo   ciascuno. 

(die    vuol   aver    Jiiacer 

Venga   <   veder  -   la    manza   de 

1    co 

niuDO. 

Di  ciltade  e  di  ville 

Veng.n    tulle   le   genti. 

(.he   se   foste   ben   mille 

Vi   farà   star   conlrnli. 

A  chi  mostrerà    i  denti, 
Socchiusi,  a  chi  '1   bel  petto. 
Senza   diletto   -  non   starà   ne 
Poi    quando    danz 


eie. 


Sicché  ben    la   potrete 

Stringer,  o   forte,   o  piano; 

Nolla    vi   sarà    invano: 

(In   fatti,   e  chi  parole 

Di   mille,   ella    non    voole   -   perde 

Mirando  or  qoesto,   or  quello 
Col   soo   benigno   volto 
Il   laido,   come    il   bello 
Da   lei   sarà   raccolto  1 
Perù   non   curi   molto, 
Ogoun   venga   alla   danza. 


Cos 


rà    la 


-  di 


ella 


Prendi    la    tromba    io    mano. 

Gridando   ovunque  sia 

Per    valle,   monte    e  jiiaoo. 

Che  gentile   e   villano. 

Venga   veder  costei 

Ne  harà  piacer  da   lei  -  il  bianco  e  'I  bruno  : 


Un   angellella   bianca 


Coli  ale  verdi,  e  ci 
Io  vo  seguendo,  e 
£d    ella    e   di    fuggii 


lo 

la 

v.do   eh 

amando 

M 

1" 
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spino   orma 

Ma 
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a    ventura 

Vi 

ol 
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ima,    la    pren 

La 

nv 

oda   sua 
rrà,   che 

io  riprenda, 
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di 

pietà    la 

ccenda. 

Ito 

rei 

mandole 

il    mio   passa 

Tj 

'P 

ndole    pu 

i    1'  ale 

Iti 

stanca 
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CAPITO   L  I. 


\  ergine  bella,  diva   gloriosa, 
Cile  per   tua   santa   e   vera   umililadc 
Fusli   madre  al   Signor.  Hgliuula  e  spo 

Se  qui  r  iniineusa  vostra  alma  pleiade 
Non  ini  soccorre,  io  non  su  da  qual  e. 
Tomi  all'antica   e  caca  liberlade  ; 
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Che'l  mio  prave  fallire  è  slato  Unta, 
Se  n.m  a  le,  come  .li  prazia  piena, 
Non  san  dove  drizzar  quest'occhi  il  pianto. 

A    le   m'invia   speranza,  a   le  mi   mena. 
Come  die   dir  non   osa   al   suo  Signore, 
(he   peccò   il  servo,  e   Ini   portò   la  pena. 

Spinto  sin   qni   da    piovcnil   errore. 
Solcai  un   mar  di    lac  ime  e   d' iopanoi 
Fra   la  frapil  speranza   e '1   van   dolore  : 

Che  se  ben    vo   coniando   i  perduti    anni 
Tra   mille   vaniti  chiare   e   palese, 
Non   i  stata   mia    vita  altro  che  alTanni. 

Dove   ho   (alto   al   Sipnor  già  mille  offese 
Per  una   cosa    vii,   caduca    e    frale, 
QoandVpli  per  me  io  croce   1  sanpue  spese. 

Né  scampar  so  dal  foco   aspro  e   mortale 
Senza   il   ino  aiolo,  e   del   luo  dolce  figlio, 
Cha    talli' alto    volar   son   corte    l'ale; 

Ma  ben  coli' opra   vostra   e   col   consiplio 
Spero  in   irai.quillo  porto  esser  condulto 
Foor  dell'aspra   len.prsla   e  del   periglio. 

Benché  io  sia   pianta  in  un  terreno  asciuUo, 
E   d'Amor  fallo  secco  arido   legno, 
Anco   può  I'  alber  mio   far  qualche  fruito. 

Porgimi    la    loa    man,   se    io    ne  son    degno, 
l.he  cantar  possa   io    pm   felice  vero 
Del   vostro   Pellican,  ilie   pende  al   legno. 

Io  d.  me  slesso  soo  vinto  e  sommerso: 
Né  maggior  dool  nell'anima  s.  serra: 
Qoanlo  i   render    ragion    del  tempo  perso. 

Tu  sei  del  ciel  regina,  io  polve  e  Urrà, 
Io  d'  ombre  oscure,  e  tu  di  sol  vestita, 
Porlo    d'  alTaoni   e    pace    d   ogni   guerra. 

Non   mi   lass..r   in   questa   estrema  vita 
Smarrito  per  quesl'  antri   uscuri  e  (o>rhi, 
Vrrgine.   in   te   ho   speranza,   e   tu   ni  aita; 

Acciocché    errando    in    quesli    folti    boschi 
Qualche  volta   la  stolta   pecorella 
Lassando   il    lupo    il   suo    pastor   conoscili. 

Qoi    sia    la    tua    pietci.    Vergine    bella. 
Per   ristoro   del  tempo    indarno   spesso 
Riscaldami  coi   raspi   di   lua   stella. 

Io    l'  ho    nel    Figlio   mille   volte   ofTesu, 
Errai,   noi   nego,   e   lai   fo  l'error  mio. 
Che   di  me  slesso  anror  non  m'era  inteso. 

Avea  di   donna   fallo  e  terra,  e   Dio 
La    terra   credea    pace,  e  'I    tosco   dolce, 
E   I'  alma  e  'I  corpo   e  'I   cor  posi  m  oblio. 

II. 

Poiché  al   cader   del   mio    felice   regno, 
E    di    me    cidde   ugni    alterezza    io    basso. 
Delle  svenlore  umaii   fallo  era   un   segno: 

E   vedendo   al   mio  srampo   vano  e  casso 
Ogni  altro   aiolo   per  soverchia   tema, 
Chiusi  mie  membra   in  qoesto  saldo  sasso. 

A  guisa  d'  uum,  che  ria  lorlona  il  prema, 
E  heuché  in  luogo  assai  secor  s'attenne. 
Por   anco  il   petto  palpitando   Ireina. 

Qoando  quagp.ò  nel  basso  fondo  venne. 
La  fama  pre.ta,  die  volando  acqui. la 
Opnor  pio  forza,  p,ù    voli,    oMhiep.one. 


Esci  dal  career  tetro,   alza  la   vista 
Piò   che  mal  bella,  o  de'mortal  già  donna, 
Roma   per   lo   avvenir  noo  mai  pio  trista. 

L'alio  sanpue  lalin.  l'alia  colonna, 
Congiooti  col  cesareo  sangue  d'  Ho 
Farauli    ornai  cambiar  abito   e   gonna. 

Non   son   mutali   ancor  dal   primo   stilo 
Qoesti  miei  llgli    io   opre   alte  e   legpi:.dre 
Noti  alla   Tana,  al  Tago,  al  Ganpe  al  Nilo. 

E  come  Ersilia  con  sue  caste  sqoadre 
Tra  feroci  Sabin  congiunse  insieme. 
D'un   bel    nodo   d'amor  marito  e  padre: 

Cosi   Giolia,  altra  Ersilia    di  qoel   seme. 
Con    Giulio   sposo  suo  buon   frollo  coglie. 
Stringendo    h.rle    le    due   cose   eslrenie. 

In   cnniopal    ardor  marito  e   moglie 
Fan  sopra  i  Homi  e  sopra  al  mare  un  ponte. 

Di    pa^ce    eh-rna    il    malrimonio    é   fLu,"  "' 
E    io   pace   fu,  mentre   fu   Giulia   viva. 
Quei   di   Tessaglia  ebber  le  man  si  pronte. 

Venere  bella,  e   Giono  casta   e  diva 
Son    discese  ad   ocnar  qoesto   loco  oggi 
Lute    del    Tebro    in    su    l'aurata    ri,.. 

Uniti  in   me   sun   lutti,   e   tulli    i   poggi, 
E   ciascun   brama,   che'l  romano  lo.pero 
A    quest'alta   colonna   ornai  s'appoggi. 


TRIFONE  GABRIELE 

i549 


Nnscr.-a  Trifone  circa  il  1470  da  Ber- 
tucci, della  nobilissima  fenda  casa  Ca 
lirielt't  e  l'enit'n  ammesso  li  20  ntn-rrn~ 
/ire  litfo  fra  i  mapistruli  delta  Hcputi/iti- 
cn.  J/a  mentre  darà  di  si:  alli<.umc 
ip,  ronzi:  alla  patria,  risolse  rpli  di  ali- 
bandonarc  gì  impie^/ii  per  abbracciare 
lo  stato  c/tcricalc.  Scopo  precipuo  di  tal 
sua  risoluzione  fa  /quello  di  attendere 
con  tranifuillo  animo  af;li  studi,  per  cui 
poco  curò  egli  di  ai-crc  bcneficti  ecclcsia- 
sti.  Falso  i  i/uindi  ciò  narra  il  Crcscim- 
lieni  di  lai  (Comm.,  T.  II,  par.  II,  p.  204) 
di  ufcie  seguilo  la  corte  di  Itnma,  n,-e 
per  lo  piit  fece  dimora;  inenlrc  da  alcu- 
ne lettere  del  «rmio  (Opere  Voi.  MI|  im- 
pariamo, che  Trifone  passò  sua  fifa  in 
Venezia  e  nello  stato  veneziano,  leniva 
proposto  a  patriarca  di  Icnezta  e  a  re- 
scot'o  di  Trri'iso,  senza  che  egli  vagheg- 
giasse quelle  sedi:  e  per  vero,  non  te  otte- 
nera,  sapendosi  egli  poco  amante  di  ono- 
ri :   e   nel  ringraziamento    eh'  e'  fece     al 
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Senato  dice:  Slfno  degli  altri  le  mitre  e 
II-  corone:  (Sue  lettere).  Occupassi  egli 
infccc  negli  sludii  dilctli.  e  n  tunln  fama 
IcfOS-'i,  che  allrnnr  nome  di  Socrnir  del 
secolo  suo.  Dottissimo  principalmente  nel- 
la latina  e  nell'italiana  Irtleralura,  ve- 
runa reputato  uno  de'  mantri  pili  per- 
jetti  del  tempo.  Senza  utile  alcuno  occu- 
patasi neir  istruire  lesi'cndo  agli  amici 
e  discepoli  i  classici  f;rt-ci  e  latini^  e 
principalmente  la  poetica  di  Orazio,  le 
orazioni  di  Ciccione,  r,ri!Ìiio.  poi  Dante 
e  Petrarca,  mostrando  loro  le  bellezze  di 
ciascheduno,  e  accennandone  i  difetti.  I 
molti  letterati  contemporanei  ebbe  ijuin- 


ed   abbi' 


elle 


opere  loro  larghissime  testimonianze  della 
stima  in  che  es^i  il  tenevano.  Tra  «li  al- 
tri Speron  Speroni,  il  Ruscelli,  il  Sanso- 
,ino,  lettor  Soranzo,  Antonio  Broccar- 
ito,  Bernardino  Daniello,  Girolamo  Mo- 
lino, Bernardo  Tasso.  Agostino  f  aiiero, 
Caspara  Slampa.  Lodovico  Dolce,  il  liiu- 
diccioni,  il  cardinaU  t.onlarinì.  Pietro 
Bembo,  r  Aretino,  il  Molzn,  il  Bamusio, 
Lodovico  Ariosto,  Andrea  Kavngero.  Pier 
laleriano,  ed  altri  diveesi,  di  cui  tor- 
nerebbe langhiisima  la  nota.  Molli  di 
questi  addirizzarono  a  lui  lettere,  scrit- 
ture e  versi,  e  assai  altri  lo  invocarono 
siccome  giudice  dell  opere  loro.  —  Né  solo 
era  riputatissimo  per  sapienza,  che  lo 
era  eziandio  per  integrità  di  costumi,  pee 
la  soda  sua  religione,  e  per  tutte  quelle 
inorali  vrlit,  che  costituiscono  il  vero  se- 
guace della  religion  del  l'angelo.  Mode- 
sto, non  volea  esser  chiamato  Monsigno- 
gnore  o  Magnifico,  ma  soltanto  Messere: 
pio,  dava  elemosine  ;  contemplativo,  ele- 
vava, come  egli  stesso  ci  nana,  l' intel- 
letto a  Dio,  e,  le  opere  sue  maravigliose 

alla  pace  e  alla  trani/uillitii  campe'slre. 
fatto  tutto  filosofo  secondo  gli  antichi 
tempi,  forte  nelle  avversità  domestiche, 
sprezzator  delle  ricchezze  e  de'  piaceri 
cittadineschi.  Quindi  sobiiissimo  nel  vit- 
to, semplicissimo  nel  vestire,  di  nulla 
cura,  asi,  fuorché  dello  studio  e  deW al- 
trui ammaestramento,  che  essendo  anche 
nel  suo  ritiro  non  intralasciava  di  dare 
inseRnnmenti  a  chi  moveva  a  trovarlo, 
E  ciò  eh' è  degno  di  osservaztonr  si  e 
che  uno  degli  encomiatori  della  santa  vita 
di  Trifone,  fu  quel  Pietro  Arrlino,  i  he 
era  di  tempia  si  diversa,  Egli  infatti 
scrivendo  a  Giambattista  Amallco  nrl- 
1  aprile  iS^t;,  diceva:  l.lii  non  cre.le  rhc 
l'oonio  non  .i»  una  roM  «ocra,  [loiipa  meli- 
le al  Gabrielli  Trifone,  imperciori  l>c  il 
vecchio  >aolo  i  la  slcisa  iinma|-ine  ili  un 
cerio  .acraiiienlo  (F-ell.  Lil>.  IV.  fif.  3<|): 
senza  citar  qui  altre  testimonianze  del- 
l'Aretino, che  ancora  diverse  se  ne  riscon- 
trano nelle  lettere  me. 

Moriva  il  Trifone  li  io    ottobre    1549, 
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in  fenezin,  nella  parrocchia  di  S.  Cnn- 
ziano^  e  veniva  inferrato  neW  ora  sop- 
pressa Chiesa  della  Cclestta.  f^cnne  e^li 
lodato  in  funere  da  Paula  Ramusio  il 
giovane,  come  dice  il  Sansovino  {Venezia 
Lib..  XIII.  pos.  25-,  6).  r.asciaua  diver- 
se opere,  come:  Dr  spherica  ralimic  et  Ml- 
rrnbro  rt  PIÌdÌu.  ^rr.  il  Libro  de'pÌACrri 
<lrlU  Villa;  Prerclli  Murali;  Drl  corso 
dflle  sulle  ;  I-rammenll  di  gr^mmalic»  vol- 
gare; Supra  alcune  ranzouì  del  Petrarca  ; 
Annolaziuoi  sopra   DaDte;     e  alcune  Rime 

f)Ì  queste  ne  abbiamo  a  stampa  po- 
chissime^ e  sono  le  qui  da  noi  riprodot- 
te, /iltre  ne  stanno  inrdite  in  due  codici^ 
uno  esistente  nella  libreria  de' padri  Do. 
menicnni  di  I  uecn.  e  sono  unite  con 
altre  di  illustri  l'cncziani  ;  T nitro  è  rei- 
la  nostra  Marciana  (Class.  IX,  n.  aoa), 
dal  quale,,  abbiamo  cavato  il  sonetto  e  il 
tnadripale,  che  qui  diamo,^  i  soli  che  ivi 
rsistttnOy  che  se  filtri  ne  pai"' amo  ave- 
re  li  avremmo  dati  tutti  quanti. 

Dalle  poche  rime  che  hannosi  di  /iii, 
ben  si  vede  come  Gabriele  scrivesse  con 
n*sni  purezza  di  stile:  e  non  essere  egli 
inferiore  a  buoni  cinquecentisti.  Il  Cre- 
scimbrni  vi  scorge  anzi  tanta  grazia^  e 
Ic^giadria^  che  si  rammarica  perchè  non 
trovisi  di    Trifone  un   ampio    Canzoniere, 


Qursto    fur. 
Codice  lucchese. 


compr, 


et  citato 


F.  Z. 


i^'>i<^ 


s  o  N  i;  1  1  I 

I. 

A  messcr  l'incenzo  Quirini  Camaldolese. 

Opirto   genlil.  che  per  fogpir  pi' incanni 
Del   moodo   l'hai   rivolto   in   panno  irlrn, 
Tesoro  e   liherli   lasciando    addietro 
Net  niagsior  verdeggiar  de'  tuoi  dolci  ai.nl. 

Onde,  spoglialo   de' terreni   alTanni 
Fall' hai  del  cor  quasi  piombalo   vetro 
Da   nrrar  il    Signor,  rhe   tolse   Pietro 
Ed   Andrea   da    la   relè,  con   Giovanni. 

Se  in  si  bel  stalo,  e  tanta  pace  interna 
Non  l'è  d' alimi  disdetta  la  memoria. 
Prega   per  me  l.hi  già   l'ha  fallo   tale; 

Si  rhe  de  le  due  mie  parli.  1'  eterna 
De  la  pugna  sperar  possi  vittoria  ; 
Ch'ha   con    l'avversa   sua   parte   mortale. 
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T„.„.v.    ,   n„.,r.e   ,,   novo   ...no 
L.1   LrlL   aurora,  quanilo  a;:li   nrrhl   miei 
Si   pme   innanzi    pfr  mio    dunl    rnlci. 
Cile    nel    mio   cor    fari    sempre  «.jgiorn... 

A  farli   ilei    Ino  mal   qui   cerio    lorno, 
Dicea   piau'endu,   che  miei  pochi   e   rei 
Di   spenti    111    morie,    e'o    un    pomo  p.nlci 
Qoanle  bellezze   g.i   mi   furo   inloroo. 

E  questa  é  l'ombra  mia.  che  qni  t'assale 
In  vece  del  mio  corpo,  che  gin  in  terra 
Seoz'  aver  spirto  in   sé  freddo   lasciai. 

Torna,   misero    amante,    torna    ornai; 
Che  senza   questo   don   non   sia   sotterra 
A    lagrimar  di  me,  quanto   ti   cale. 


iVvvenlornsa   piaccia   ove   i  hecli   occhi 
Sogliono  raddoppiar  sovente  il   giorno: 
Aprico  colle   di   liorelli   adorno 
Dal   leggiadrelto  pie   pili   volte  tocchi; 

Fiume,  che  colmo  del   mio  dnol  trabocchi, 
U'pià  sidea   piangendo  far  sosgiorno. 
Felice   fra   quanti' altri   n' bai   d' intorno  : 
Se  mai  le  belle  membra  avvien  che  tocchi. 

Lieln  coro   celeste,   die  'I    mio    Sole 
Come   minute    e    riverenti   stelle, 
Con    immenso  desio  ricever  sole, 

t)uanto    v'invidio    le  beate  e    belle 
Maniere,  senza  forse   al   mondo  sole; 
Che    non    bau    paragon   che   stia   con    elle. 


A  Pietro  Hrmbo. 

jMealre  che  forse  In  col  vago  piede 
Cerchi   ..r.i    fona,  ed   ora    l' altra   parte 
Del   bel   paese  che  Appennin   disparte 
Ed   Ibro  e   r  Arno,  i'   vo   rigando  fede. 

So,  Bembo,  ove  li  sepolcro   posa   e  siede 
Del   lirico    toscan:    volgendo  carte 
Spendo   i  miri  giorni,  e  lagrimando  parte 
r.'  angoscle  de  le   genti   che  si    vede. 

Ma   se   tolto  il   voler  mio  fosse  pieno. 
Ch'ancora    trovo   in   questo   la   mia   stella 
A    me   contraria    come    in    l'altre  cose. 

Tu  non  saresii  ad  ora  fuor  del  seno 
De  gli  aiiteiiorei,  dove  la  tua  bella 
Villa  è  boce  Ira  fronde  si   uascose. 


o 


Inciìilo. 


'  oando  avvien  che  '1  desio  ch'ai-io  nel  petto 
Trapassi,  donna,  in   me   I' u<ala'nori„a, 
Allora   li   signor   mio,  lieto  m'  informa 
Ch'ammorzar  può  mia  brama  il  vostro  aspetti 

Io,   che   per  obbedir  gli   san   siiggetlu, 
Né  incontro  al  suo  voler  mai  mossi  un'orma, 
Seguo  il  suo  impero,  e  vengo  a  quella  forma 
Che  magistero   in   sé   mostra   perfetto. 

Ma  giunto  al  volto  in  che  m'  insegna  Amore 
Doversi   far   mie   voglie  in    tulio    chete. 
Amara   medicina   di"  mie  pene. 

Come   al   vano  amator,    lasso!    m'avviene, 
Che   mentre  che   sedar  cerco   una   .sete 
La  piglio   ne   la   fonte  assai   migliore. 

Madngalc    inedito. 

Poi  che  li  piace,  Amore, 
Dinanzi   a  coi   non   vai   nostra   dilesa. 
Che   senza   far  contesa 
I' provi   il   carco  ornai  de  la    tua   salma. 

Signore,   ti   ringrazio, 
Che   quanto  gli   occhi  la    belt.'i   di   Iure 
Dell' idoi   rhi.-  mirar  mai  non   son   sazio, 
Tanto  quella   di  dentro   appaga   l'alma 
Con  le  parole  che  le  scorge  al  core: 
Onde   a    goir  m' insita 
Questa   novella    vita. 


JACOPO  BONFADIO 


i\iìCfjne  Jacopo  in  6orzano  nella  risie- 
ra di  Saia  nel  Bresciano^  intorno  il  prin- 
cipio del  secolo  Af^'ì  ,  f,  dopo  compilili  i 
primi  suoi  studii  neW  anifcrsilù  tii  Pa- 
dova, passalo  n  Berna,  scrf't  per  tre  ar/ni^ 
cioè  dal  i532  al  i535,  il  cardinale  Uc- 
rino^  nrcit'fscot'o  di  Bari;  quindi  per  ugua- 
le spazio  di  tempo  Ìl  cardinulc  (ìirolutno 
Chinitcci,  La  morte  il  prii-ò  dei  primo  pa- 
drone, V  altrui  in*  idia  del  secondo.  Andò 
allnriM  Jacopo  errando  per  alcun  tempo, 
ed  or  trattenendosi  in  patria,  or  in  AV- 
nezia,  or  in  Roma,  ora  in  Napoli,  e  di 
rane  occasioni  di  onorevol  semaio  ,  c/tr. 
gii  furono  allerte,  o  non  polc  godere,  o 
godette    solo  per   bra-c   tempo ,   parendo 
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che  tutto  cospirasse  a  far<;ti  condurre 
i-ittj  di^api.itfi  e  pcnosiì.  finalmente  ri 
tirassi  a  Padora  ,  ove  in  trnntjuUlo  ozio 
iittrse  ttfili  siudii,  e  istruì  ancor  nelle 
Ittrre  Torfjuuto,  JìgUo  di  Pietro  Bembo, 
di  che,  olire  le  priiorn  oljcrteci  dal  flfaz- 
zncchcUi,  nella  ,ila  chcintessr.  del£on~ 
fadto,  ahhiiiino  la  testimonianza  di  Orten- 
sio   Litndi  (<',a(aln{;!ii,   pjj;.   562).    Il  :Vaz- 

zucchelli  medciimo  crede  probabile  che 
ci  li  nasse  ancor  pubblica  scuola,  ma  ^e 
C'ò  fosse,  sembra  che  ffunlche  indizio  ce 
ne  darebbero  f-lì  .-itorìci  di  r/uella  unit'cr- 
sita,  che  tuttafjatto  ne  tacciono.  Eni  pe- 
rò allora  il  Bonfadio  mal  soddisfatto  del 
predente  suo  stato,  perciocché  toltagli  una 
pro^-i'iiione,  ihe  sul  visconato  di  licenza 
avei'agli  assegnala  il  cardinali:  lUdotfo 
Pio  ,  ci  trovavasi  assai  ristretto  di  beni 
di  fortuna ,  e  incerto  del  modo  con  cui 
sostmcrc  la  v'ita;  e  cercava  perciò  col- 
l  opera  de' suoi  amici  ifnaihc  onesto  ed 
utile  impic^'O.  Esso  ^IÌ  fu  finalmento  of- 
ferto intorno  al  i5;5  dalla  Repubblica 
di  Genova,  che  lo  invitò  alla  cattedra  di 
filosofia,  a  cui  poco  appresso  fa  o^s;iun- 
to  V  incarico  di  scriver  per  pubblico  or- 
dine la  storia  di  quella  repubblica.  Ef^li 
fa  assai  lieto  del  modo  con  cui  fa  tri 
ricevuto ,  come  appare  da  una  sua  let- 
tera {  Leit.,  pjp,  M9  ).  Si  accinse  e^li  tosto 
lilla  fatica  di  scriverla  storia:  e  anda- 
va frlicemr.ntc  continuandola,  f/itando  av- 
vrnnc  cosa  c/te  gravemente  infamatolo  , 
condusse  ancora  ed  infelice  e  troppo  im- 
maturo fine  un  uomo  degno  di  sorte  mi- 
gliore. V  epoca  e  il  genere  della  morte 
dil  fìonfadio  non  è  piìt  soggetto  a  f/ui- 
stione ,  come  è  slato  in  addietro ,  dopo 
l  autentico  monumento  inviato  da  Genova 
al  rj.izzuechclìi  tratto  dal  libro  de' giu- 
stiziati ,  in  cai  si  legge:  i55o  <lic'  iq 
Jnliì  Jacobiis  Bonf^.lius  de  ronUìUi  Gri- 
xi^e  tie«-ap>t4(us  fnit  in  C3rcrrÌliti<:,  et  po»t- 
fi  citiiibustii>^.  E  certo  duntfue  che  ia 
carcere  fu  decupi/ato  il  Bonfodio  .  C  po- 
scia ne  fu  dato  alle  fiamme  il  cadavere. 
Q arsi"  ultima  circostanza  ci  fa  conoscere^ 
che  il  Bon/adiofu  accusato  di  tal  delit- 
to, che  dalle  leggi  ci*  ili  si  punisce  cui 
fuoco  ,  cioè  o  di  eresia  ,  o  di  sortilegio, 
o  d'  infame  disonestii.  Aon  «''  ha  pur  una 
che  dica  il  Bonfadio  reo  dei  due  primi 
delitti,  r  il  Gerdesio.  che  gli  ha  dato  luo- 
go tra  gì'  italiani  pruteslanli  {  S|>rriiti. 
lui.  rrfur.n..  p-j:.  ,;:.  .-rr.  )  nor,  sa  ad- 
durre valida  prova.  Molli  l  accusati  del 
terza:  e  perciò  possiam  errdcr  per  cerio 
che  tal  delitto  fa  imputata  al  nostro  ««- 
torey  poiché  fa  condannalo  olla  pena  ad 
esso  prescritta.  Ma  ben  nota  il  Tiroboschi, 
(Siur.  <lclU  Leu.,  Vul.  Vtl»  p^g.  |3,S) 
non  rsu:r  ttgualmenle  certo  s' ei  ne  fosse 
di  fatto  reo,  owi  r  se  t/urstn  fa^se  un 
prrtrsto  per  punirlo  della  lioertit  con  cai 
srritla    wea   ia   sai    storia.   (Jae^ta  e  l„- 


pione  di  molti  scrittori  citati  dal  Maz- 
zucchcHi,  i  quali  narrano  anche  le  cir- 
costanze del  fatto.  Altri  ,  al  contrario  , 
credono  che  il  Bonfjdio  fosse  veramente 
tinto  di  quella  pece,  e  che  solo  per  lai 
motivo  Josse  a  morte  dannato;  e  a  ciò 
inchina  anche  il  Tiraboschi^  sulle  testi- 
monianze di  parecchi  scrittori  sincroni; 
quantunque  confessi  poi,  che  tali  tCiti- 
monianze  non  san  tali  da  poter  credere 
piuttosto  reo  che  innocente  il  Bonfadio. 
Fiste  però  le  considerazioni  che  aggiun- 
ge di  poi  il  7'irabo-ichi,  scaibra  a  noi 
pur  troppo  essere  stato  egli  reo  di  tanto 
delitto.  Alle  quali  considerazioni  del  Ti- 
raboschi.  qaest'una  aggiunsianio,  non  pa- 
rerci proprio  di  una  repubblica  giusta , 
t  infantare  un  iniquo  pretesto  per  puni- 
re un  uomo,  che  te  anche  avesse  {  il  che 
a  noi  non  sembra  j  scritto  quella  sua  sto- 
ria con  troppa  libertà^  non  meritava  di 
soccombere  a  morte  si  infame.  Poteva  la 
repubblica  punirlo  con  altri  mezzi  :  pote- 
va bandirlo,  multarlo  ;  poteva  sopprimere 
la  storia,  proibirla,  decretarla  falsa;  tan~ 
t'i  più  quanto  che  non  era  resa  pubblica 
per  le  stampe,  come  in  seguito  notiamo, 
avendo  veduta  la  luce  quella  istoria  pa- 
recchi anni  dopo  la  morte  del  Bonfa- 
dio. Ma  con  otto  ingiustissimo  condan- 
nare r  autore  non  mai.  Ad  ogni  modo 
è  il  Bonfadio  oggetto  tanto  piii  compas- 
sionevole.y  quanto  pili  degno  era  egli  di 
sorte  migliore.  O  si  riguardino  le  let- 
tere famigliari  italiane  e  le  poesie  ita» 
liane  e  latine,  che  ne  abbiamo^  ei  può 
esicr  proposto  come  uno  de'  migliori  mo- 
deili,  per  imitare.  La  traduzione  della 
erazione  di  Tullio  a  prò  di  Milane  è  i*t 
cosa  migliore  di  tal  ffencre  ,  che  offerto 
ci  abbia  il  secolo  Kf'l  ;  tanto  piti  degna 
di  lode  ,  quanto  più  raro  era  allora  lo 
scrivere  in  lingua  italiana  con  precisione, 
e  senza  quel  noioso  ritondar  de'  periodi, 
che  nella  maggior  parte  di  quegli  scrit- 
tori u*  v^de  con  mollo  disgusto.  Va  l  ope- 
ra più  pregevole  del  Bonfadio  sono  sH 
Annali  dilla  rrpubblicu  impresi  la  pri- 
ma volta  nrl  i5S6,  nei  quali  abbraccia 
la  storia  dal  i5i8,  per  cominciare  ove 
avea  terminato  il  Giustiniani,  ^no  al  feb- 
braio dtllo  stesso  anno  iSSo,  nrl  cui  lu- 
glio miseramente  mori.  Vi  lai  vuoisi  pure 
che  sieno  le  b' Ile  inscrizioni  poste  sulla 
Darsena  e  .uilla  porta  del  Malo  di  Ge- 
nova. Avi,  appunto  pi  r  la  ùonlit  delle 
rime  del  Bonfadio.  tutte  le  abbiamo  qui 
date,  valendoci  della  edizione  offertaci 
dall'abate  Antonio  S-imbuca  impressa  a 
Brescia  nel  i;5«.  Paie  impossibile  anzi 
come  il  Gobbi,  il  Career,  gli  editor»  Pi- 
reatini,  non  abbiano  compirso  nelle  loro 
Raccolte  la  Canzone  del  Bonfadio  thr  in- 
comincia :  Siutiiu  pìUur  >e  vuoi,  rr.  men- 
tre pili  levgi'idra-  coui  di  questa^  non  sa- 
nreinniii  nddifare  nel  genere  suo.       F.  Z, 


LIRICI   DEL    QUARTO    SECOLO 


L- 


SONETTI. 


Llleli  rolli   d'Arcadia,  ove  gli   armeoli, 
A    tnip'ior   lempo  errur   d'allri   pasluri, 
Riposlt  selve,  solitari  errori. 
Che  spesso  tidisle   i   ior  pregiali  accenli  ; 

Vali,  a.nene,  ombre   prale.   acrile   lucenti, 
*Jon    mi   parlile  avventurosi   amori: 
Mille   ninfe   gentil,  eh'  eterni   onori 
Avranno  ancor  dalle  foture   genti  : 

Dirò  COI,    vostra   pare,   che    tal    giorno, 
E   si   bealo,  a   mille   amami  mai 
No,,    apri'!    sol    con    va^a    frnnte    il'  oro. 

Qnal  a  me  chiose  a  quesle  rive  intorno, 
Allor  rhe  'I  mar  con  1'  alta  Dra  solcai, 
"'"*  oel   cor  porto,  e  con   la  lingua  onoro 


r  ion,e   gentil     che   volgi  pure  e  chiare 
Onde   d'argento,  alle  coi   rive  am,-ne 
Nova    terrestre   Dea    sovente    viene 
Con    altre   nini'e  pili   dilette  e   care; 

Tra   qn.nti   Homi  e   rivi   a,:coglie   il   mare 
Dal   freddo   Eosino   alle   corrnli  arene, 
r.à   dove   Calpe    I'  Orein   sostiene, 
l'iii    beato  di    le   nuli'  altro   appare. 

Di  Benaro  all'erbose  amate  sponde 
Kadio  paslor  al  dipartir  del  giorno 
l'ien   d'onorato   ardor  cosi  direa 

Gri.li-,    una    voce   allor  d'intorno  all'onde 
No,   rl.e   roUi,   ond'  ei    bear  potea 
E   me,  ed  alimi,  qui  più  dou  fa  soggiorno 

•*&^©*§^- 
IIT. 

In    veder    spesso    fianimegglar    le    stelle, 
E    larga    Iure   al    di    portare   il    sole 
L°un,..na   gente  aivezza,   mai   non   suole 
Lo,i.,r  per  maraviglia,   o   questo    o  quelle 

Ma    sempre  dietro   all'altre   cose    belle 
V'Olia    del    basso    mondo,   in    quelle   sole 
Forrna   le   maraviglie   e   le   parole. 

Qu'e.To'i  me  n'vleoM"'v'oi,"'rviv'à'Turl' 
D'onore,  o  nobil  donna,  che  consorte 
Diede  benigno  il   Cielo  .1   signor  mio. 

E  se   n,i    volgo   al   sol   ch'in   voi   riluce. 
Onde   a   me  stesso   eterno  lume    apporte, 
r."  occhio  seguir  non  può  l'alto  desio. 


Jl    A    O   R    I   G    A    L   I 


Senno,  arazla,   valore,  e  cortesia 
V.>ghi   ,l'onir5Ì   insieme, 
Né  dipartasi   infin   all'ore  estreme. 
Seggio  cercando,    andaro    in    lunghi    err 
r.r    ogni    parte,    ovnnque   il    sole    inlor, 
Porta    l'a>nala    giorno  ; 
E   finaìmente  pòi 
.Scia   p.resle   voi 

Dr-gno   soggetto  a  sì   lodati  onori. 
Ciò'  vide   An.ore,  ed   egli  ancor   fra   Ior 
.Si    pose    in    vui   nel    suo    piò    bel    tesoro. 


Uscite,  donne,  uscite 
Dagli  albersbi  rinchiusi, 
di'  oggimai  soo  fuggite 
Le   faotasn,e   nolturn'e   e   la   reg,na, 

Vi   spaventa   ne   i  cori.  -  Uscite,  n-cite 
C,à   la   sonante   turba  peregrina 
lo', strepiti   confusi 

Aiolà  è  giunta  in  Arcadia,  ed  ivi  iii.l 
Il  dio  Pan  de' pastori  e  drgl,  aro, enti 
Liscile   ornai  prop,zie   a  ime,   lan.enti. 


C  A  N  Z  O 

N    1 

Soavi,   aprici  colli 

Fiorite  piagge  amene,   om 

irose    vali,. 

Che   d'  ogni    inlorno   corno 

,1.    i    n.olli 

Campi   correnti   e   i    liquidi 

cri.Ulli 

Di    quel   chiaro   Benaco, 

Che   sol   fra   ciascun    laco 

Col  fremito,  e  cflll'oo,le  al 

mar  s'agguaglia. 

-Sien    le  dolci   contrade 

Vostre   difese   a   »',   crodel   l 

attaglia 

Da   la   infelice   annosa   nost 

a    clade. 

Che,  se   col    lempo   avrar 

no 

Mai   fine   i    tanti   altrui   feri 

tormenti, 

Lode   e  grazie    inimorlal   vi 

renderanno 

Le   allronde   spinte   e  qui  r 

accolte   genti: 

E   quasi  in   ogni    loco, 

Con   vostro  onor  non  poco 

Ueslcrao   segni   de'  Ior   scor 

i   affanni. 

Onde    ne  fia   memoria 

Ad   altri,  che   verrao   dopo 

mill'anni. 

E    voi   n'  avrete   eterno   non 

e,  e  gloria. 
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Toslo   che   r.tn    Ir.nquille 
Le   laute   furibonde  e  ree   lempesle. 
Pernii   ve.ler   vostre  c;i';telU   e   ville 
In   neri  glorili,  e  imitilale  feste, 
r..,n   mille  altri  diporti 
UeM.rn   arali   ronf.irli, 
U    tjol*  altre   superile   pompe   ornale  ; 
a.è  ,..ni   piii   liei    paese 
Sole    vi   cliiainerA   liete  e  beate. 
l'.lie  foste  albergo  alimi   tanto  cortese. 

guonli   novi   edifici 
Palchi,   torri,   palazzi,   ln»pie  e   tempi 
Assiirjii-ranno,  e  ipianti  chiari  ofici. 
Di   viistr' opre   leggiadre,  eterni  esempi; 
Tal   die   per  qoesli   monti 
Vostri   liei    rivi    e    fonti 

.\iidrao   pili   alteri   in   vista   a' j:randi  onori, 
K    vedera«i   in   br^ve 
Esaltalo   levar   l'onde  maggiori 
CoKii   che  tulli  in   °remb.i   li  riceve. 

Ma   mentre  a  questi  ciTelli 
Piii   lieta  sorte  fla   dal  Ciel  parata, 
l.he   faccia    pochi    e   scarsi    in   ciò  miei  delli. 

Io  povra  e  piccini  parte 

De    le    turbe   in    voi   sparte. 

Mai    non    sarò   d'andar  segnando   sazi] 

In  l'olii   truocu  e  raiiiu 

Mio   nome,   i  duri  casi,  e  vostra  Erazia, 

Fini  he  piunsan  quei  giorni,  a  voi  eh"  io  brai 

Pio  che   all'usalo  in  (retta 
Rivolga,  prego,  gli   anni   il  ciel   fugace; 
Acciò  che   presto  meni 
Questo   vero  presagio,  e  vostra   pace; 


II. 


Ombrosa,  chiusa  valle. 
Ciato   loco  repusto 

K    tu,  mia  gu  da,  ascoslu  -  ubbliquo  calle 
K  per  secreto  e  fosco 
Krror  di  sacro  bosco 

Mi  srorgi  d'un  bel  Ionie  a  le  dolci  acque 
Che  per  vermiglie  e   gialle 
l'iapgc  scorrendo   già    tanlo  mi  piacque. 
Ogni  qualvolta   che  piangendo   i'   voglio 
Slogar    I'  acerbo   Itiiu   grave   cordoglio, 
t'uggendo  ugni  altra  strada. 
Per   voi   torno  alla   fida   alma  contrada. 
Che  ben  a   miei  lamenti 
Riipuiide  e  cu' turmenli  -  i   mici  s'accorda 
Né   meco  e,  cume  a. Cri  la  chiama,  sorda. 

Gridando  alllillu  e  fioco 

Dal    lagriiiiar  non   pucu  -  clic   mi  cuoce 

Kimembru  da  primi   anni 

Finora  i   duri  alTaiini, 

E    l'empia   ne' miei  danni  ria  furtuoa 

AlTaniata   e   leiucc 

I-.  dopo  il  pasto  piii  cruda  e  digiuna, 

(.he   termo  segno  pule  de'  suoi  tirali 


M.o    core,    e    per    non    dar   negli    aspri    mali 

Troppo    intervallo  e  spazio, 

'Nanli   il   Co   d'un   comincia   l'altro  strazio; 

Talché  ogni  speme   manca 

Salvo  eh'  un    di   sia   stanca  -  e  di  slral  vota, 

O   piò   non   abbia   in   me  dove  percola. 

Poi  con   maggior  sospiri 
Secur  che  alcon   non  senta, 
Onde  dipoi   mi    penta,  -  i   miei  martiri 
Gli   empiti   de' miei   sdegni. 
Ohe  l'alma   e   1   petto  han   pregni. 
Per  la  lingua  e  per  gli  occhi  sgombro  e  spingo: 
Ed    aspri   altri    desiri 

Scopre,  che  altrove  celo  e  dirgli   iuGogo: 
Ma,  poi  eh'  altro  peosier  quindi   mi   tulle, 
Quasi  sfocalo  poggio   un   altro  colle. 
Onde  largo  paese 
Di   limpid'  acque   mi  si   fa  palese; 
U  al  bel  luco  divina 

Ma  eoo  queste  umil  'voci  indi  il  saluto.' 

Salve,  Benaco  ameno, 
di'  isole,   sirti    e   scogli 
Nel  tuo  be4  grembo  accugli-e  chiudi  io  seao< 
To   fra   cotanti   monti 
Per   mille    rivi   e   fonti, 
Corn' altri   due  e  piii   credo   ti  bagni; 
Tu   con   uu   bel    sercnu. 
Se  placido    tallir   senz'  oude   stagni 
Piana  campagna   di  cristalli  aggoagli; 
Tu,  se  spiato  da   venti,  in  alto  sagli, 
()   corrucciato  ondeggi, 
Con  fremilo  mugcendo  il  mar  pareggi: 
Tu  con   le  colte  rive 
Di   lauri   mirti,   ulive   -  d' ogn' intorno 
Sei  pili  elle  ogtii  altro  laco  e  ricco  e  adorno. 

Se   tante   lue  castelle 
Con   lor  ben   poste   ville 
Sempre  sicn  più  tranquille,  -  ornate  e  belle; 
Né  mai   tempi  infelici, 
Ne  guerre  empie,  o   nemici 
Ardisran  porvi   mano,  o  far  lor  uoia  ; 
Ma  gli  abitanti   in  elle 
Securi   abbondin   d'  ugni  pace  in   gioia  . 
Noi  che  spiali   da  morte,  aodiain   di   morte 
Fuggendo  i  colpi,  in  cosi  dura  surir, 
Lasciati   i  cari   oidi. 

Siam   giunti   appressa  de' tuoi  dolci   lidi: 
Serbaci  salvi  e  qoeti 

Per  Gn    che'l  ciel  acqueti  -sua   tempesta, 
E   turni  uguuuo   al   suo  albergo   in   festa. 

Di  aver  ciò  udito,  e  confermar  fa  seguo; 
Che    alzata   inchina    l'onda 
lo   guisa  che  r.spiiMda,-  oude  speranza 
Ne  uasce,  e  meo   vo  belo  ultra  I'  usanza. 


Di 


PA95U  in  p«5s^,  ti'  uit  ili  .lUru  lolle 
M>  «uipinge  uu  |)ri)5Ìcr«  ilie  appena   il  ptcJe 
S' arcur};e   ilclla    via    ^ravuta   cii   rrla 
Gtunlu  ulur  5U 'a  cima,  che  si   rtiullc 
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A<>ai   jiMi    sri   che   pli    altri,   oniie   si    vede 

Di    liqiii.Ji   crisUl    campagna   aptrla, 

r.otcìoala    e   coiiserla 

Dì    lauri    ioloro.),    e    verdegi;ianli    olive, 

l.ocii   cerio  da    far   serene,    e    prive 

01    lor   nebbie   d'affanni   umane    nicnli, 

Ouivi   m'afBdo,   e   piii   die   aperlo   ni.ro 

Il    bel    paese,   con    piil    gravi    accenti 

Mei   core   al   ciel    sospiro  : 

Quivi   soti    ali   occhi   a    lagrimar   plii  inlenli. 

()   me  infelicel    e   questa    dolce    vtsia 

Ch'  ognun    può   rallegrar,    me  solo  alirisla. 

Or  che    tornando   a    noi    l' eterna    luce 
Per   il   viaggio,   che   distingue  gli    anni. 
De   la  madre    d'Amor    l'albergo   irraggia, 
l'iorelti    e   foglie   in    ogni    ramo    adduce, 
li   de    le    brine    ricompensa    i    danni 
(,uo    mille    vaghe   erbette    in    ugni    piaggia; 
E   oani   uccellin    par  eh' aggia 
Il    lungo   suo    tacer    del    verno    a   sdegno; 
K    qual    ne   la   celato   io   fronte   segno 
K   qual    svernando   al   bel  seren    su    l'ali; 
t:   ad   ur   ad   or,   ogni   nali.i   fierezza 
Ijuasi   obliando,    i'piò   crudi   aoiniali 
l.on   non   so   qual   dolcezza 
Nova   d'amor,    van   giunti    in   pace   eguali, 
i;d    io   languisco;   oh    forte  estrema    e   fosca 
[.a  stagion  cii'altri  addolcia,  sol  me  attosca. 
li   cosi    avvien   a   chi    è  per  mollo   spazio 
Nodrito   sempre   d'angosciosa   noia, 
Dani   lieto   soggiorno   il   fa  più   mesto; 
(.li'  un'  alma  afflitta,  avvezza  a  luogo  strazio 
l'ar   ch'abbi   a    schifo   ogni   piacere  e   gioia, 
IC  quel  ch'altrui  piij  aggrada,  ha  più  molesto 
Alii    lasso  !    e   donde   e   qoeslo. 
Da   che   stella   maligna    viene   appresso, 
t.h'  io    sia    nato    d' affanni  esempio  espresso, 
Ch'ancir  non  vissi  un  giorno,  e  piil  di  luille 
Volte   son   morto   al  giorno;   o   fer  destino  ! 
r.iime   le    sorli   tue   formi  e  sigille  ? 
Per  il   n.ondan   cammino, 
Dov' altri    bau    I   tire  sue    Inlle   tranquille; 
Altri   non    han    sol"  una   vita   queta, 
(Ivver   men    travagliata,   non   che   lieta. 

E    se   talor   mi    volgo    io    vèr   la    parte 
'U  siede   quella   sconsolala  madre, 
(h'io   abbandonai    lassando    il   caro   nido: 
Dal    più   profondo    petto   allor   li   parie, 
nimen.hrando   le  cose   orrende   ed  adre, 
Un   si    veemente   e   lagrimoso   grido, 
l.h'io    mi    conlurlo    e   Edo, 
('.he   l'alma   slaoca   seco   allor  sen    vada; 
Ma   si    la   speme   del   niorir   m'  aggrada, 
Che   nasce   un'allegrezza,   che   ristora 
Si    l'alfl.tla    virtù,   che 'n   sé  ritiene 
Per   forza   il   spirto,   e   uscir  nel  lassa   fora, 
l.hi'l   crederla  ?   e   pur   viene 
Letizia   de   la   doglia,  che   m'accora, 
Ond'io   ooo   muor,   cosa    nun    mal   sentita, 
t.he   speme  di   morir   teogbi   altri   in    vita. 

Cosi   affernialu   a   me   medesimo    torno. 
Ed  odo    00   che   ragiona   deotro,  e   dice: 
Ioni' a   le  stesso  sei   nemico   a    torto, 
the   pensi   lo    6oir 'nauti   il    tuo   giorno; 
Non  sai  che  ad  uom  di  duol  morir  non  lice? 
Nun    più   languire,  ornai   prendi   luoforlo  ; 


Che  'I   Cielo   in    tempo   corlo 

(Quinci    ou    altro   risponde   a    le   che   giova  ? 
L'eli,   quanlniiqe   il    resto,   non    rinvrrde; 
Chi    non    sa   che   se  "1   (lor   di    primavera, 
E    le   fronde    di   eslate   un    arbur   perde. 
In    vano   attende,   e   spera 
L'  autunno   il  frullo,  o  farsi  al  verno  verde  ? 
Cosi   chi    gioventù   spende   in    tormento 
Mal    aspetta   in    vecchiezza   esser  contento. 

C.anzuu,   s' alcun    vedrai   de' miei   conforli 
Per   questi   monti   del   Denaro   erranti. 
Digli,  che   per  cangiar  stagione   o    loco 
Non    bau   cessalo   in   me    lagrime   e   pianti. 
E    the    giuvato    ha    poco 
Schifar   di    morte,    acerbo,   i  furor   tanti; 
Che  chi  .quadre  di  sdegni  in  cor  s'accampa. 
Se   sé  slesso   non   fugge,  indarno  scampa. 


Q        .        . 

i^.iggio   pillor,   se   VUOI, 

.Se   pur   tanl'allo   aspiri, 

L'  idolo   mio   ritrarre   a   parte    a   parte. 

Entro    a"  beali    orchi    suoi, 

Accendi    i    tuoi    desiri. 

Ch'ivi   t'insegna  Amor   la  tempra   e   l'arie; 

Indi   lascia  in  disparte 

Cii'i   che  vedesti   mai  ; 

Perché    la   rimembranza. 

Di    qualche   altra   sembianza. 

Nun    ti   taccia    mirar   più   basso   assai; 

Che   a    questa   nuuva   dea 

Si   cunvien   nuuva  forma,   e   nuova  idea. 

Le   chiome   d'or   lucente, 
n- alabastro   la   fronte. 
Ili   zalfir   gli   occhi,    e   gli   altri   pregi    tali 
Snn    tra    la    v.ilgar   gente 
Lode    comuni    e   conte. 
Di   bella   umana,   umane   doli   e   frali, 
K    d'  opere   mortali  ; 
M.i   qui   sotto   omao   velo 
llellà   divina   splende. 
Che  non  beo  si  comprende 
1)1   chi   non    s'alza   contemplando   al  cielo  ; 
E   sembianza    e   corona 
Le   serba    il    Ciel,   che  a    nuli' altra   si   dooa. 

Dunque    dell'alba   i   fiori, 
E    le   bianche   e   vermiglie 
Guance,  onde  appare  eternamenle  adorna, 
E    i   bei   vaghi   colori, 

Ond'Iri   l'arco  suo   dipinge  ed  urna; 

E   del   sol.    qoandu    torna 

Pio   vago   al   soo   levante, 

E'I    di   chiaro   n'adduce. 

Prendi   il   mulo   e   la    luce. 

Con   che   d;!    vita   all'erbe   ed    alle   piante; 

E    tulio    qiieslo    insieme 

(ontempla    a    far    l'alle    bellezze    estreme. 
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[Ielle    ire   Grazie   belle 

Forma   (guest'  una,   allora 

Ch'ignude   lornan   da   bei    fonti 

oro. 

In   allo  che   tra   quelle 

Si   ve!;j!ia   star,   qualora 

Si   cunlempla    il    mirabil    tuo    Ijv 

irò. 

K   rome   or   io    T  adoro. 

Perebé   la  riverisra 

0»:ui  altro,   io    vista   sia 

Dolce   benigna    e   pia, 

Come  quando  il  min  mal  par  cbe 

gradisca  1 

Sia   la    bellezza   esterna 

Specchio   leal   della   virlole    Inter 

na. 

Per   le   selve   succinta 

Sen    va    leii^lada   diva 

Fere   cacciando,   ed   ba   predio   n 

Ili   vile. 

Fa  che   costei   dipinta 

Amor,  siccome    viva. 

Faccia  dr    i   cori    .iltriii   preda    f, 

nlile. 

D'amor    l'esca    e '1    lucile 

Celi   ne' suol    be{<li   occhi. 

Onde   a    la   vista   renda 

Diletto  e  l'alme  Incenda. 

Come  '1   foco   se  '1   min   e   poscia 

Il    torchi. 

Da   liin{;e   il    bacio   sCde 

Cui   labbro  bel,  che  di  dolcezza 

anclde. 

Porpa   asli   alTettl,   ai  sensi 

Dopila   insieme   e   ddetlo 

Speme  e  timor  che    II   susplii^a  e 

freni. 

Pensier   di  ploria    acetosi 

Nascan   dal   divo   appetto. 

E   da'  bei    loini   di   letizia   pieni  i 

Desir  dolci   e   sereni, 

Asconda,   e    mostri   al   Cue 

Rosata   ed    aurea    vesta 

Siiltiimcnte   contesta 

L'alte   e   rare  fatleize   e  prllegr 

ne  ; 

E'I    bel   candido   piede 

Manifesti   1   candor  che   non   si    v 

ede 

0   se   con   sii    occhi   miei 

Tu   potessi   mirarla 

Come   andresti   dell'opra   altero 

e   chiaro  ; 

Perocché 'n  mirar  lei 

Cose   nel   cor  mi   parla 

Amor,   eh'  lo   non   so   dir,  sebbei 

le  imparo: 

0    pur  lo   sili    tuo   raro 

Avessi,   di'  or   brani'  io, 

Da   puler  ad   cirelto 

Trar   l'altro   mio   concello, 

Con   che   appresso    lalor   gli   ang 

li   e    Dio; 

Quantunque    il    .niu   pensiero 

La    Ggnri    inen    bella   anco  del    v 

ro. 

Ma   come   può  '1  color,   ne   1'  a 

rie  tanlu 

Far   sliiill   tua    beliate 

Del   corpo  al  sul,   dell'alma   alla 

bontalc  f 

-ì*t-C-t1«l- 
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r^ofria  che  loUo '1  elei  noslro 

Intellello 

Vile  in   liassa   pri^ion   quasi   si 

mure. 

Se   d'unor   non    l'avviva   arde 

ale   alfetto. 

Né  cosa  è  che  ci  renda  al   <;ran   Fattore 
Pili  conformi,  e  di  lui  c'innalzi  al  paro, 
Che  pura  luce   d'  amoroso   ardore. 

Ringrazio  Amor,  che  del  più  illustre  e  chiaro 
Rapaio  m'accese,  ch'entro  del  suo  impera 
tom    mal   scal.lasse   e    piò   gradito    e  caro, 

Mercè  d'  tmniortal  dea,  che  con   severo 
Ciglio  mi  scorge   in   alto,   e  'o  cui    Iraluce 
Ui  celeste  splendor  un   lampo  altera. 

Cosi   foss'ia  quel   nel,  ch'in   giro   adduce 
Le  fìsse  stelle,   perché  in    tale  slato 
Di    lei    mirar   potrei    l'intera    luce. 

Questa   vita,  alcun   dice,  é  quasi   un   prato, 
Ov'é  nascosto  if  serpe,  e  quindi   nasce 
Ch'  alcun   non   vi   si  trova  esser  bealo. 

Ond' altri  brama   esser  già  mono   in  falce. 
Altri   dolente   di   sua  dura  sorte 
Sul   di   lamenti  e   di   so.pir  si   pasce. 

li  se  pur  doglia  non  I' lug.inbra,  o  morie, 
Qiieto  e  contento  alnien  Ruminai  non  vive. 
Che   l'ore  del   piacer  sou   rare   e  corte. 

Queste  a   me  care  ed  onorale   rive 
Non  rosi  udrao   da  me,   ai  i  Culli  inloruo, 
!Non   rosi  udrete   voi  dolci   aure  eslive. 

Aure,  figlie  del   sol   die  al  caldo  giorno 
Soavi  raggirate  il   ciel   sereno 
Piirlale   queste    voci   d' ogn' intorno. 

Gli'  io  della  contentezza  accnllo  in  seno, 
Forse   sol  sotto   il  cerchio  della   luna 
Lui.,  mi   vivo  e   fortunato  appieno. 

Non  per  altra  ragion  che  per  qiiest'  una, 
Ch'io  nacqui  al  tempo  vostro,  e  piacque  poi 
Ch'io    vostro   fossi    all'alta    mia    fortuna. 

Donna   degna   d    imperiu,   lo  dicu   a    vui. 
Che    le   grazie    imuiurlali    al   mondo  spente 
Con   l'antica   valor  rendete  a   noi. 

S'  io  .stendessi  il  mio  nume  otra  la  genie 
Del  mar  d'Atlante,  o  sovra  .1  verde  lilu. 
Che    vede'l   sul    quand'esce   d' urieule, 

E  'I   poco  mi»  puler  fusse  infìnllu, 
Tanlo  noi  prezzerei,  quant' lo  m'appago, 
Che'l   fedel   mio  servir   vi   sia   graditu. 

Al   desir  miu  cosi  contento  e   pago 
Dogliumi   sul  che  par  non  si.  T  iogegou, 
Né  risponda   lo  st.l   lespiadro   e  vago. 

Perché   vagar  potessi  entro  II   bel   regno 
De'  vostri  ooor  ;  ma  quale  ingegno  od  arte 

Che  le  lodi  vergale  In  dotte   carte. 
Dall' origin  del  munslo  accolte  insieme. 
Di    voi   non   vagliun   la   men   degna   parte. 

Poiché  questo  uon  possu^  le  supreme 
Forze  del  cor  rivolgu  a  vuslri  raì  ; 
Ed   Indi    ardeudo,  sin   all'ore   estreme 

Adoreruvvi,   e   pregherò  cbe  mai. 
Il   vostro   amor  da   me  non   sia  diviso 
E'I  dolce   lume,   onde   gii 'I   ciel   mirai. 

Non   mi  si   tolga  del  miu  paradiso. 


lobo 


preso,  signara,  per  partilo 
Di  lasciar  Ir  le  baie  dell' amore 
E   ei'inen   in   un    monte   a   far  run 
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Cosi  forse  uscirò  d'  impacci  funre 
E   lascerò   coolenta   quell' inorala. 
Che   vorrebbe  vedermi    Irallo   il   core; 

E   se  mi  domandale   qual  sia   siala 
Cosi  sobilameole  la   cagione 
Di  elegger  qn.Ha   vila  disperala. 

lo   ve'l   dirò,   però  con  condizione, 
Che   secreto   l'abbiale   da    lenere 
Come  s-  io  ve  'I   dicessi  in  confessione. 

Perclié    io    1 le    voo'dar   queslo    piacere 

Ui    poter   dir:    Per  me    si    lece    (rate 
(Quello   sgrazialo,  o  fecipli    il    dovere. 

Che   le   son   cose  poi   da   pu{;nalale. 
Se  si   venisse  a   ragionar  di   questo 
E  menlir   per  la   gola    le   brigale: 

E    similmente    non    sarebbe   onesto. 
Ch'io   dicessi  chi  sia   questa   inumana, 
(he  del  cervel  mi   sforza   >  far  del  resto. 

Ilasta   che   fiera   mai,  né   tigre  ircana 
ebbe   il   cuor  cosi   crudo  e  dispielalo 
E   mente,  s'ella   dice   eh' é  crisliana  ; 

Poiclie  de'  esser  cagioii,  che  disperato 
Si  muoia  un  uom  di  rabbia,  come  un  cane. 
Né   lo   lieo,   la   cagnaccia.  per  peccalo. 

Anzi   quanto  piii  sono  acerbe   e  strane 
Le  pene  mie   maggior  piacer  ne    sente. 
E    vive  del   mio  mal,  qual   voi   del   pane; 

Ch'  io  non  su  come  Dio  se  lo  consente, 
E  nun  fa  che  la  terra  la  inghiottisca, 
()    dal    ciel   piova  solfo    e   pece   ardente, 

Come    si    legge    nella    legge   prisca 
Sopra    .Sodoma    piobbero    e    Gomorra, 
U   che'l  vento,  u  che   1  diavoi  la  rapisca. 

O  I  he  fra  gli  uunnn  pazza  e  nuda  corra, 
Com'.'lla  fammi  pazzo  e  cieco  andare, 
U   che   per   minor  mal    la   vita   abborra. 

Né   su    la    colpa    a    chi    si    debba   dare 
Alsoo    rrodcl    islililo    o   a  mia  sciocchezza; 
Che  m'andai   di   tal   bestia   a   innamorare. 

Che  '1  diavo!  se  ne  porti  la  bellezza, 
E  qiirl  suo  dolce  ragionar  accorta 
Che   mi   strinsero  al  collo   la  cavezza. 

guel   fu   il  collel  crodet,  ond'  io  fui   murlo, 
Che    tagliala    le    sia    d.dla    radice 
f.a   lingua   ond   io  ricevo   Unto   torlo. 

Hello  -,  che  fallo  il  male  ognun  mi  dice: 
Può  far  il  ciel,  che  tu  uuu  li  avvedessi 
Che   questa   era  una   falsa   ingannatrice? 

Ma    non    è  uom  si    savio,  che    credessi 
Ch'  in   lei   regnasse   un   cor   rosi   villano, 
Se  piò  di  quel   eh   io   vidi   non    vedessi. 

Io  cerio  rimirando  il  volto  ornano 
Un  angel  la  stimai  del  paradiso 
Ond'  IO  le  diedi  il  core   e  I'  alma   in  mano. 

E  quanto  piò  la  coiileinpiava  fiso, 
Tanlo  più  mi  parca  cosa  divina, 
Agli   alti,   alle    parole,    a    i    gesti,    al    riso. 

O    maledetta    sia    quella    manina 
Ch'ella  mi   diede  un   fior  con   un   saluto, 
Che   fu,  meschiou  a   me,   la   mia   mina. 

Talli'  e,  l>  cosa  è  falla,   io   son  venuto 
A    lai,  eh'  iu  ho   bisogno    del    consiglio. 
Del   saper  degli   amici,  e   dell'aiuto: 

Perche  vorrei   uscirle  dell'artiglio. 
Ma  non   Dc  trovo  il  modo,  e  mi  confondo. 
Né  so  s'al  meglio,  od  al  peggior  m'appiglio. 


Temo    di    non    cader  del    tulio    al    loodo, 
Se   frale  mi  sommetlo  all'astinenza. 
Né  so  ben  .,uel  che  dir  ne  debba  il  mondo. 

Voi  che  siete   il   consiglia   e   la  prudenza. 
Ed   avete  del   dir  l'ingegno   e   l'arte, 
E  sapete    a   chiusi  occhi   ogni   scienza, 

E   letto  avete   nelle   sacre  carte, 
Che  carità  ci   obbliga   a  dar'  soccorso 
A   chi   de' suoi   travagli   ci   dà   parte; 

Diirmi,  se   vi   piace  il    mio  discorso. 
Di   porre   il   capo  in   quello  scappuccino 
Per    tirarmi    d'amor   di   bocca    il    morso? 

O  se  pur  paziente,  umile  e  chino 
Seguirò  di  servir  la  mia  signora 
Come  par  che  comandi   il   mio   desliuo, 

Speraudo  che  venir  potrebbe  l'ora. 
Che   di    pielale    il   cor   le   riscaldasse. 
Ma  rlie   venga,  o  non  venga  iu  la  malora. 

Se   poi   che   fossi   frale   amor   lurnasse 
A  farmi,  qual  suol  far,  fuiiima  al  cervello. 
Il  Ciel   farebbe,  che  non  mi  sfratasse, 

Ond' io  sarei   tenuto   un   semplicello, 
Né   potrei   piò   fra   gli   oomin   comparire, 
t.h' ognun    non   mi   dicesse:  Vello   vello; 

Che  dunque  debb'  iu  far  ?  debbo  morire. 
E  portar  dentro  al  cuor  un  duolo  eterna 
Per  una  non   so  che,  che   no  'I   vuo'  dire  ? 

Che  sei   timor  non   era   dell   inferno, 
Son   stato  spi-sso   a   ponto  d'  impiccarmi, 
O    far   de    la   mia    vita    un    mal    governo. 

Polendo  dunque  in  tal  caso  aiutarmi 
E  non  ci  mellendo  altro  che  parole 
Voi    sareste    obbligata    a    consol.irmi  ; 

Che  la  ragione,  e  1'  aioicizia  il  vuole, 
Se  non  voi  vi  perdete  un  servitore 
Fedel   quanto   la  morte,  e  me  ne  duole. 

Perch'io    so    che    vi    porla    troppo   amore. 


S    1'  A  N  Z  E 
I. 

Donne   leggiadre  e   belle,  che   tenete 
liiuso  il   tesor  che    largo   il   ciel    vi  diede, 
oscia  che   que'Bireni   non   vedete 
ieni   di  crudeltà   vuoti   di   fede, 
elle  fiamme  d'amor   benigne   e    liete, 
late   a   fedel  servir  grata    mercede: 
lerrede,   che   nou   data   alfia    si   perde. 

Pria   che   facciale   scelta   d'  un    amante, 
'iudiziu   a    tanta   elezinn   preceda  ; 
:   se  v"  aggrada   eh'  egli   sia   coslaole, 
:    che  di' lede  il   piò   fedel   non   ceda, 
00   date   occasiun   ch'altri  si    vanle, 
e  eh'  al   favore  or  questo,  or  quel  succeda  i 

lui  sol   delle  grazie  aprile  il  seno, 
;   solo   lui   fate  canlenlo  appieno. 
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Scffilitlevi   di  questi,   che  s.,1    fiore 
Depli  ano!  hia  pieno  il  cor  d'allVllo  arJenle, 
E  che   uel   breve   Irapassar    deli'  ure 
Son    nella    luce   ancor   dell'  oriente  : 
A   (|uella  elale,   a  quel  primiero   ardore 
Toni   i   suoi   privilepi   Amor  c<in>enle: 
Di  questa   età,  di   si  pulito    viso 
Sono   gli  angeli  ancor   del   paradiso. 

Porla    l'ispida   l.arha    altri    pensieri 
Che   dal   regno   d'Amor   vanno   in   disparte: 
Le   voglie   lor  per  gli   erti   aspri  sentieri 
begli  onori  e   dell'  or  son   volte   e  sparte: 
Giuran  quelli  d'amar,  ma   al6n   non   speri 
Donna    trovar,  se   non   astuzia   ed   arte. 
Che   soddisfatto    l'appetito    loro, 
Subilo  torna  al  primo  suo  lavoro. 

Il    bel    giovanil    cor,   quel  dolce  impresso. 
Che  bee  di   vostre   luci  alme  e  serene, 
Quasi  novello   vaso,  in   cui   sia   messo 
Prezioso    liquor,  sempre   ritiene 
E  sempre  io  questa   cura  entro   si  stesso 
Sperando  e  desiando  si  mantiene, 

E   grazia  il   loco,  ond' arde   «gnor  pec   voi. 

y,iest,    VOI    dunque   amar,   questi    gradire 
Legai,  HI   caro    ed   aii...,o»o    nodo. 
Viver   con   quesll,  e    I    vero    ben    seguire 
Che   sopra  ugni  altro  ascende,  assai  vi  ludo: 
Gli    altri   scrittori,    che    vi   tanno    udire 
E   jinise   e  rime  finte   in   altro   modo, 
()    lalsi    in    lor   favor   c.ipioiio   il    vero, 
U   auu  han   lume  di   giudizio  iatccu. 


•^^<'Ì<fi- 


\luando  nella  slagion   cara   e  gcnlill 
Talor  mi  levo   all'apparir  del   giorno, 
Miro  dalle   Gnestre   il    vagu  aprile 
Mille   fiori  ed   odor  sparger  d'ininrnu: 
E   mentre   a  gara   in    lor  soave  stile 
1   rusignuoli   lau   dolce  soggiorno, 
E    veggio    quela   rider   la    marina, 
Scolo  far  del  mio  cor  dolce  rapina. 


E  mi  lovvien  del   tempo  quand'  iu  soglii 
Girmea  audu   tra  1'  acque  amate  e  care 
Cercando   or  questa   rivj,  or  questo  scoglii 
Pieu    di    vaghezze   diirllose   e   rarr  : 
Cou   si  dolce  memoria  più  m'<iuvogli„. 
Nel  mio  piacer,  e  solo  scendo  al   ma. e, 
E   nel  scender  srulendo  una   frese'  aora 
Panai  veder,  ovunque  iu  guardi,  Laura. 


l'S  leggiadria  togliete,  eu  io,  * 
Son  senza  voi,  bealo  diverrei. 
Di    vostra   luce  empiendo   gli  occhi   miei. 

Io  son   qoal  mi   vedete,  e  voi  ancora 
Siete  sul   bel   fiorir  .li   primavera  : 
Solo  con  sola   conteiiiplan.Io  allora 
La   desiata    vostra  beltà   vera. 
Il   bel   desio  di    voi,  che  m'innamora, 
Lieto   vi   conterei   qoal   è,   qual   era 
Sin   da   fanciul,  quanlo   vi   diedi    il  core, 
E  che  prima  per  voi  conobbi  amore. 

Lasso  !  sobito   poi  ben   ricooosro 
Che  con    falso   pensier  meco  vaneggio, 
E   il  chiaro  giorno  mi  ritorna  fosco, 
E  meco  sospirando,    ovunque   veggio 
Per  le  sniinglie   piagge,  e  per   il   bosco 
Un  arbor  drillo  iu  qualche  ombroso  seggio. 
V'intaglio   il  caro   vostro   nome,  e  poi 
Ivi  m'afCdo  a  ripensar  di   voi. 

E   nel   pensar  io   dico:    A   che   li  sfaci. 
Misero   amante,   perché   ti   consumi? 
Forse  che  a   Laura    tua   punto  non   piaci, 
E   tulli    i  li.oi  pensier  son  ombre  e  fumi: 
L'ardono   il  core,  altre   amorose  faci, 
E   mirano   altro   oggetto   i  suoi   bei   lumi: 
Frena    il   desir,   o   misero   e    infelice. 
Che   tanl'allo  sperare  a  le  non   lice. 

Questo  amaro  pensier  mi  fa  sentire 
Mille  spine   nel  cur  salde  e  pungenti  ; 
E   non   potendo  il   gran   dnlor  soffrire. 
Lo  sfogo   in   rolli  ed  angosciosi   acceoli. 
Le  rondinelle    meste  al  mio   languire 
Accor.lann  esse   ancora   i   lor   lameoli. 


Accord 


ancora  i  lor  la 
una  dolcissima  armonia 
leoure  all'  alla  pena   mi 


Poi  l'immagine  vostra  rimirando. 
Che   io  uà  librello  chiusa  meco  porto. 
Quasi  soavemente  gli  occhi  aliando. 
Par  che   mi   dica  eh"  io  mi  doglio  a  torlo  ; 
Cosi   la   debii   speme  rinforiandu. 
Alquanto  in'addulciscu  e  riconforto  : 
O   quante  volte  allor   vi  bacio   e   slriogo. 
Quante  felicità  meco  dipiogu  1 

Conchiudo  alliu,  che  dal  preso  cammino 
^ulla  G<   mai  ch'altrove  un  riihiami: 
Potrò   slarvi   lontano,  u  star  vicino: 
Ma   non  ch'esser  con  voi  sempre  non  brami. 
Amor,  le   stelle,  i  cieli,  e '1   m'o  destino 
VogUon,  chugnor   vi   r.veri.c.  ed   ami. 
O   sol  principio  e  Du    del   imo  desire. 
Io  nacqui  vostro,  e  vostro  vo' morire. 
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Dùll'  isule   famose   di   quel   nioM.lo, 
Ove   ripone   i    suoi   crlii   .l' oro   il    sole, 
E   dove   sempre   in   sialo   almo  e   gioioodo 
(Joesla   p,nle   menar   sua   «ita    suole, 
Guardate   da   deslr' aure  ruu   serondo 
Favor   del   Ciel    qui    slam    veoole   sole 
Per   pietà   delle   lagrime   che   laute 
Versa    ad   ognor    questo  fedele   amante. 

Troppo   crudeli    voi,    troppo   spieiate 
I.>    .poesia    verde   eli   elle    a    ciascun    piace, 
L*  altero   ror   di    dura   asprezza    armale 
Contro  a  clii  v'  ama  e  a    chi   per  voi  si  sface; 
E    tirnrhé   non    dovreste,   essendo   naie 
Sol   per  dolcezza,   per   ililelTo   e   pace. 
Far   puerra   alirui   erode   poerriere   siete. 
Che   con   fieri    pensirr  mille   uccidele. 

Dunque  per  sodd. sfare  al  {^ran  d. fello, 
Ch'in    VOI  sciocchezza  e  rrudellale   accoglie, 
Karem   questa    città    iiuslro   ricetto 
Fin    che  'I   preso   ripor   da   voi   si   spoglie, 
Vestendo    l'alma   e   l'induralo   aflello 
11' onor   gentil,   e   di    più   oneste   voglie; 
Se   CIÒ   non   fia,   altre    verranno   ed   altre 
t^lie  Ocn  di  voi  nel  corre  il  ben   più  scaltre. 

{Qui   manca  unii    stanza) 

Amor    vuoi   che   chi   ama   amalo   sia 
l'er  salda    aulica    legge    di    natura  ; 
U.    qoaolo   qui    SI    peusa    e    si    desia, 
fucsie    la   prima    e    la   più   uobil   cura; 
guai    donna    ciò   uon  segue,  e  ad  allro  invia 
I    suui   pensieri,   olirà   che  rende   oscura 
I.a    fama    sua,    somii.ersa    in    freddo   gelo 
Fa    a  Dio  dispetto,   e    vico  lu   odio   al  Ciclo. 

Perchè   credete   voi,  che    la    riviera, 
A    CUI   cedri,    limoui,  aranci,   e   mirti 
Dianzi   lacean    peipeiua    primavera, 
Oralo   riposo    agli   amorosi   spirti, 
Or' vegga,   ignuda    di   sua   forma   vera, 
D'iign' lulornu   i   giardini   orridi   ed   irti  ? 
Seccò   Venere  i   frulli   e   i   rami    suui 
Per  (ar  oltraggio,   o   ingrate    donne,  a   voi. 

O  benigna   virtù  I  giammai  non  porse 
Uom   preghi    invano   a  lei  mentre  fu  ni  vila. 

A    chi   de' suui   marlir   le   chiese   aita; 
Ma    spesse    volle   al   dimandar   precorse, 
Ooil'ella   fia    qua   giù   sempre   gradila, 
E    là    su    in   cielo   appresso   a   quella   luce. 
Che    1    desialo   gioroo   al    mondo   adduce. 


Simil   ebber    valor   già   milfe   e   mille. 

Che  qui  for  ninfe,  e  in  'cicl  clii.»niiamo  slelle  : 

F.    però  a    lanlo   grado   e   ben    sorlillc 

Il   primo  Mastro   delle   cose   belle: 

Scorge    lampi    di   riso   e   di    faville 

DI    vivo   amor,   chi  fiso   mira    in   quelle, 

K   si   moslran  più   clii.iri   e   vie   iiiag^inri, 

Quanto  più    veggoii   quei   furtivi   amori. 

Furtivo   almo   piacer,   per   le   dispiega 

Le    sue    bellezze   sempllernu   Iddio  : 

Per    le   il    moudo,   ed  Amor  fan    dolce    lega, 

Onde   la   vita,   ond'ugni   bene   uscio 

A    te  s'  inchina    ugni   alma,  a    le   si   piega 

Ogni    dolcezza   e   ooor,    ogni    desio: 

Tu   tanta    gioia   apporti    e   si   soave, 

Che   pari   il   maggior  4Ìel   forse    non  ave. 

0   beala  colei,  che  ben    l'intende. 

Né   lascia   all'ignoranza   farsi   inganni. 

Ma   buon    cousigliu   accortamente   prende, 

Né   piange   poi   gì' irreparabil   danni: 

Udite,   udite  ;   più  sé  slessa   offende. 

Chi  é  cruda  altrui,  via  se  ne  fuggun  gli  anni; 

U    la    bellezza    é    frale    come   vetro 

l-^    passala,   più   mal   non    torna    addietro. 

-i^-i^m^ 

IV. 

l"*  ra  i  color,  clic  più  vaghi  il  ciel  iiesropie 

II    bianco   è   primo,    e    In    qualità   più   raro. 

In    cui    le   più   perfelle    eccellenti   opre 

A    principio   qua    giù   si   dimustraro  : 

(,)uanlo   natura    del   suo   bello   adopre 

Onesto   lieto   color   ne   mostra   chiaro, 

S'  altri   ruu   occhio   san   scorge   e  discerne 

L'alle   bellezze   delle    mole  eterne. 

Di    questo    l'iuvisiUil    Fallor   pria 

L'  alla    luce  formò  candida   e   pura. 

Di    cui   dal   cerchio  cristallino   invia 

liaggi   al   pianeta   che   dell'ore   ha  cura; 

E   1   Unii   corpi   ne   divide,  e  cria. 

Che   di    leggiadra   altissima   pittura 

Adorna   il   corso   de'  celesti  chiuslri. 

E  meraviglia  infonde  agli  occhi    iiustii. 

Sparsa   di    tal   color   la   fronte  e  '1   petto, 

Malgrado    di   Tilon    1'  Aurora    sorge, 

lìenclié  poi   vergognosa   oell' aspetto. 

Che   scuote   l'ombre   della    terra,   e   porge 

All'  emisfero   il   desiato   oggcllo 

Del   divino   splendor;   onde   s'accorge 

I/amanle   che    godeo   furtivo   amore, 

Quaol..   sia    ratto    il    trapassar    dell'  ore. 
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Ecco  pim  cinto  del  color  islesso, 

Ragion  é  ancor,  che  l'alma  entro  a'concelli 

Qualor  è  in    allo,   con   piti  pura   luce 

Bianca  si  mostri,  come   il   viso  fuori; 

Si  mostra  il  sole,  a  coi  solo  è  concesso 

E  eh' alle  man   si  candide  gli  elTctti 

Dar  più  sa^fio  del  ben  che  '1  ciel  produce, 

Corrispondan  purgati  e  senza  errori: 

Però  che  porla   negli  elTetli  impresso 

E  che  dagli  occhi  ancor  chiari  e  perfelli 

Il   poler  del    celeste  eterno  duce: 

Nascao  sempre  desir  d'eterni  onori: 

E   s' altramente   appar  mattina  e  sera, 

E  che  dagli  alti,  dal  parlar,  da  i  risi 

L'aria  contende  alla  sua  forma   vera. 

Escaa  dolcezze,  e  grazie  e    paradisi. 

Ed   a   Cinzia   sorella  illustra  il   volto. 

Appo  il  vostro  splendor  tenebre  ed  ombra 

Ond'ella   fassi  rilucente  e  bianca. 

Ben  esser  deve  ogni  altro  umano  lume: 

E   rischiara  ogni   orror  nolluruo  e   follo, 

Ma  so  che  questo  inchiostro  il  bel  adombra, 

Rolando   il   vago  sole,  or  colma,  or  manca. 

E    la  peooa   che   troppo   alto   presome  ; 

E   d'umido   vital,  ch'ha  in   sé  raccolto. 

Onde  un  dolce   timor  l'anima  ingombra. 

Con   vicenda   alle  cose  abbonda  e  manca. 

D'un  amante  siocer  proprio  costume, 

E  partir  l'anno   al  rinnovarsi  insegna, 

Che   dalle  lodi   vostre  mi  rilira. 

E  in  cielo,  e  in  terra,  e  ncU"  inferuo  regna. 

Ma  con  queir  anco   uoa  speranza  spira. 

E  se  dall'alte  intelligenze  pure 

Vive   una   speme   nel  mio  cor,  che  parla 

Agli   oggetti  più  bassi  il   pensier  scende. 

E   dire:   Se  la   tua   donna   eccellente 

Trova   tra  le  più  belle  creatore 

È   falla  si,  che   tu   non   puoi  ritrarla 

Quella  più  bello,  che  pio  bianco  prende: 

Fuor  della   idea,  ch'immagina   la  mente: 

Augelli    e   fere,  e   tutte   altre   nature 

Tu  che  sei  mosso,  amaodo,  a   seguitarla, 

Quanl'bao  del  bianco  più,  tanto  più  splende 

E   tieni   il   cor  da    lei   tulio   pendente. 

In   cuf  di  purità  più  schietto   raggio. 

Del   suo  divin    partecipe  esser  dèi. 

E   dan   d.  grazia  altrui   più  caro  saggio. 

E   del   vivo   splendor  ch'esce  da   lei. 

Ogni  elemento  per  sé  stesso,  o  denso, 

Con   questa  in   alto,  e   tra   le  cose  belle 

0   raro    ancor  rilieoe  in   sé  bianchezza  ; 

Del    vostro   viso  ogni   bellezza   trovo. 

E   benehé'l  f,.co  d'alto   lume  accenso. 

Alba,  sol,   Iona,  ciel,   pianeti   e   stelle. 

E   l'aria   e   l'uro   e   di  slimar  avvezza 

E   qual   scorger  si   puù   lume   più   novo: 

La  nostra   vista,   è  che   s'  inganna  il   senso 

Cosi    per    entro   ai    raggi    e    alle    facelle 

Per  la  mistura   tur,  che   turba  e  spezza 

Del  candor  vostro   a   penetrar  mi  movo. 

Il   color  pur  delle  chiarezze   prime, 

E  dal    chiaro   color,   che   ne  tfavilla. 

E  di  coulrarì   opposili   l' imprime. 

Acqutstan  1'  ombre  mie  qualche  scialilla. 

Convien   ch'ogni   arbor  ogni  pianta  lustri, 

<♦ 

Ch'  apre   i   suoi   (ior  di   nueslo  bel  colore  : 

Aranci,  gelsomin,  cedri  e  ligustri 

Spirati   por  tutti   puritale  e  amure  : 

Convieii  cir  ancor  tra   i  preziosi  e  illustri 

Sassi  che'l  bianco   n'abbia   il    primo  onoie. 

GIROLAMO  BRITONIO 

Che  più  salai),  più  splendido  e  più  egregio, 

È  il  bel  diamante,  e  vie  di  maggiur  pregio. 

1  r»  ;)  (> 

Perle,  cristalli,  avorio,  argenta  e  marmi. 

E   latte   e   mele,   e  manna,  e   brina   e   neve, 

Che  sieno  oggetti  al    veder   vostra  panni, 
Onde   gioia   vital   l'alma   riceve: 

Dal  Quadrio  (Slnr.  re  ,  Voi.  II.,  pag.  iiS) 
altro   non  abbiamo    del  Britonio  ,  se  non 

Ma  tenga  in  campo,  e  di  facondia  s'  armi, 
E  con   stile  e  con    voce   alla  si  Jevc 

che  nacfjue  in  Sicignano,  ed  rssfre  slato 
rimatori'    di-"  suoi    trmpi    assai    buono    e 

Qual   lingua   più   dultrine  ogni  coiiiparte, 

leggiadra.  Pubblicala  in  Aapo/Ì    il   iSig, 

Uai   uun  potrà  lodarne  una  sol  pyle. 

la  sua  uprra    volfi^tc.  o  GrlujÌA  del  «ole.  la 
ijuale  t-rniva  rf impressa    in   l'entzia   net 

Dunque,  donna  gentil,  se  '1   vagu  seno, 

i5Ji  pel    Sessa.  Acl     i55o.  epoca    nella 

Se   le  guance,  se   i  crini  e  '1   fronte   adorno 

tfualc  ancor  vìveva  ,    che  dopo    la  storia 

Avete  più   di    qiicsl'  aer  sereno. 

tace  di  lui ,  pubblicava    eziandio ,  a  Ja- 

E  più  d   ogni  altra   biancheggiale    intorno, 

vore  della   S.   fì.    f.hiesa   alcuni    r»ii(ifi  e 

Ragion  é   beo,   che   del   terrestre  menu 

rA<:iiman><-nli  ,  ed    altre  poesie  latine  ,  le 

Eaccia  nella   beltà    vostra   soggiorno; 

tfunti  ultime  però   sun    giudicate  dal  tU- 

Che  quel  color,   ch'ai  ciel  vi  rende  eguale. 

raUÌ{lir  Pud.  limi.  Irni|>.,  l)i«l.  I,p«(:.  ir)!l) 

Alaechiar  ouu  deve  alcuD  peusier  mortale. 

non    ottime  ;  dicendo    tAe,  ammesso   con 
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altri  porti,  e  principnimmir  cnl  Oazoìdo 
aUc  cene  del  pontefice  Leone  X,  cercai'it 
ili  dare  ad  esso  diletto,  improi-fisando  in 
latino  :  ma  che  si  epli  che  l' altro  .'enira- 
no  puhhlicamenle  lìrf)eggiati  e  derisi.  Non 
così  fu  però  nel  verso  italiano^  nel  qaal 
per  atn-entura  si  distinse  il  Britonia  ;  ed 
a  Crescimheni  (  Slor.,  pag.  104.  f.om. 
Vnl.  !I.,  pag.  401  e  scg.  1  anzi  lo  loda 
principnltncnte  pel  suo  canzoniere ,  dal 
quale  noi  caiammo  1  versi  che  seguono. 
yJmlco  e  veneratore  di  l'ittoria  Colonna, 
a  lei  dedicava  la  citata  opera  vulvare  ;  la 
quale  però  e  assai  al  disotto  del  canzo- 
niere citalo.  F.   Z. 


SONETTI 


l^iialunque  asrollerà   miei   vari   danni; 
Miei  vari  acrenli  sparsi  in  versi  e   in  rime 
Miei  vari  ardor;  non  fia  cli'appien  non  slim 
Quanle  ebbi   varie  pene  e   vari  afTanni; 

E   però   spero  rli' allri   non  condanni 
n   hiasme   il   suoli    delle   mie   voci   prime 
Perché  non   ebbi  il    dir  chiaro  e  siihlmie 
Come  il  sol  che  abhagliommi  da  prini'  ann 

Nei  quai  vissi  in  tonnenli  e  lami  e  lali, 
Ch'in  poco  spazio  in  quella  eli  dlvenn 
Esempio   d' indolii   e   vari  mali  : 

E    hen   dir  posso,  che  dal    di   eh'  in   veon 
In   qoesla   vila,   morie   de' mortali, 
Allro   che  doglia  al  cor  mai  non  sosleoni 

*§>*■  e  ^-fi- 
li. 

tener  snlea   la   slanra  lingua  a  freno. 
Sospinta    dal    lormenlo    a    palesarsi. 
In   dir   di   quella,  perdi' ip   piansi  ed  arsi 
Visio  il   bel   guardo   angelico  e   sereno. 

Or,  senlendomi  in    tulio   venir  meno. 
Non  può,  qual  sool,   tacendo  raffrenarsi 
L'alma,   di' è  vòlta   inversi   a  lamenlarsi 
Nel   duro  career   suo   grave   e    lerriuo. 

Ond'lo  piangendo  desio  gli  sospiri 
Che  fien  annunzi  e  testimoni  veri 
Della    mia   vita  colma   di   martiri. 

E  siami  scusa  a  que' begli  occhi  alteri 
Anr.or,  che  per  gli  ardenti  miei  desiri. 
Mi  costringe  a  far  nuli  i  miei  pensieri. 


x^uasi  presago  di  futuro  male 
Giva  pensoso  di  me  slesso,  il  giorno 
Ch'Amor  mi  diede  al  dubbio  cor  intorno 

II  primo  assalto,  orribile   e   mortale. 
Vldllo  a   guisa   d'alma,   a  cui   non   cale 

Punto  d'  allrui  lamenti,  ingiuria  e  scorno  : 
Folgorando   apparer  nel  viso  adorno. 
Dell'  arco  armalo,  e  1'  uno  e  1'  altro  strale. 
E   pien   di   meraviglia,  ivi   mirando, 

III  me,  avventò  di  quei  due  slrai  sol  quello, 
Che   mise   Apollo  di   riposo  in  bando. 

Dal  qual  di  sempre,  per  me   acerbo   e  fello, 
La  mia   nemica   indarno  richiamando 
Di  me   medesmo  diventai  ribello. 


(xiuralo  un  tempo  avrei  ch'un  freddo  smalto 
Fosse  il  mio  cor,  contro  ogni  ardente  fiamma 
F,d  or.  lassolme'l  sento  a  dramma  a  dramn 
•Svafillar   tutto,  e   violo   al   primo  assalto. 

Indi   ciascun   valor  profondo   ed   alto 
Fuggi,  come  da   veltro   cervo,  o   damma, 
Nel  di  ch'Amor  che  i  cieli  e  terra  infiamma, 
Corse   vèr  lui  eoo   duro   e   lieve  salto. 

Non  trovai  schermo  a  riparar   l'impresa, 
Che  con  sua  fida  scorta  il  vidi  a  pena. 
Quando   giunse  nel  cor  la   grave   nlTesa. 

Pur  gloria  a  l'alma  è'Iduol,  ch'or  si  l'alVrena, 
Che  la   beltà,   da  cui   fu   vinta   e  presa, 
Fu   bellezza  celeste   e   non   terrena. 


-»#-l><"«^ 


(jrià  rivesliasi  di  fior  novi  e  d'erbe 
Quella,  che  si   condiilse  con   gravi  onte 
Vèr  Giove,  allor  ch'il   misero   Fetonte 

E  quel  che   sempi^Buna  etale  imberbe 
Rischiarava   del   irniiido   ogni  orizzonte, 
Qualor   1'  alle   bellezze   ornale  e   conte 
Divenner   del   mio  duol  chiare  e   superbe. 

Gli  orchi  fur   tosto   due  correnti  fiumi, 
Ed  Etna  il  cor,  che  in  un  momento  giacque, 
Vinto  d'un  sfavillar  di  que  bei  lumi. 

Da  quel  tempo  la  lingua  mai  non  larqne. 
Da  indi  in  qua  vuol  eh'  arda  e  mi  consumi. 
Colei,  che  sola  a  me,  non  altra  piacque. 
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r  ar  ben   del  ciel   le   due  piò  chiare  stelle 
Ch'acceser  laln.a  a  un  caro,  oneUo  cenno; 
Ch'allur  fra   molle,   tulle   l'altre  fenno 
D'eccellenza   e  d' onor  parer  meo   belle. 

Vari   bel   nodi   Amor,   reti   e   facelle 
Ar.lea  quel   di  Ira   1'  accoglienza  e'I  senno, 
Che  si   invitibilmenle  al   cor  mi   diennn 
Mille  dolci   ferite,   acerbe   e  felle. 

Indi  quel  mio  avversario  folgorando 
Mi  pose  al  grato  suon  delle  parole 
Di   liberiate,  e  di   me  stesso  in   bando. 

Qnal  fosse  la   beltà  capir  noi   soole 
La  mente,  or  altri  'I  stime  qual  fu  quando 
Fé'  d'  arder  meco   invidioso   il   sole. 


VII. 

Oi  ardito,  sì   leggiero  e  pronto   venne 
Ad  assalirmi   Amor,   si   forte  irato, 
Che   tosto  fé' cangiarmi   vo^ia  e  stato, 
E   palma   e  gloria  dell'impresa  ollenne. 

Ch'il  cor  trovò  si  ignudo  e   disarmalo. 
Che  a  un  volger  d'occhi  lu  preso  e  legalo, 
E   pili  eh'  il   primo  colpo   non   sostenne. 

Onde  fu   l'alma   di   salme  inceda. 
Chiusa  nel  career  suo  spietato  e  duro, 
Dov'è   l'onur  confusu  e   infamia    aperta. 

Trarla   piii   in    liberti   nun   m'assicuro, 
Che  piana  fu    l'entrata,  e   l'uscita  erta 
Del   labennto  orribile  ed  oscuro. 


vjoslei  che  sopra  ogni  : 


opra  ogni  altra  al  mio  cor  piacque, 
li   tea  si  carco  di  contìuuu  alTaono 
Che  ciò,  piangendo,  omai  sua  morie  sanno 
Fior,  fronde,  erbe,  ai^|^valli,  monti  ed  acque. 
Né  per  crescer  d'inceii^^ncur  gli  spiacque 
L'incurabiI   sua  piag7>   1' ulil   danno; 

Che  con  si  duro  lìn  morendo  nacque. 
Che  dal  dolce  aere  del   sereno    viso 

Par  che  tanta  dolcezza  in  sé  raccogli' 

Che  in  altro  eh'  al  mio  mal  i'  non  m'affiso. 
Cosi   men  glorio,  che   l' ingorda  «voglia 

Pasco  di  quel  che  ha   me,  da  me  diviso  . 

E  dove  il  duol  più  cresce  meu  m'  adduj^iia. 


vjlii  vuol   veder  bellezza  e  castitate 
Nel  mondo  iofuse,  con  mirabii   prova. 
Fermi  gli  occhi  in  costei,  che  par  non  trova 
Sendo  d'onesù  alberga  e  di   beliate. 

Si  diri  chiaro   allor,  ch'in   nulla   elale 
Tanta  eccellenza   unqua   fu   vista  a  prova, 
Si  adorna  di   bellezza   altera   e   nova, 
Né  men   d' onor  ..|   amica,   e  di  ouestate. 

falesie  che  insieme  rado  in  pace  stanno 
l-oii  le  lor  forze,  e  slrana  meraviglia, 
Lei   sopra  ogn' altra  la   piìi   altera  fanno. 

Dal   viso  sol  delle  stellanti  ciglia 
Canta   natura  e  il   ciel  che  ornata  l'haooo: 
f^uesla  a  cosa  terrena  uoo  somiglia. 


X. 

S  iperbi   monti  e   luoghi   alpestri  e   feri 
Cile    secrelari    del    mio   viver   siete, 
Piagnami  fiomi.e  voi  fresche  ombre  e  quele 
Tregua   degli   amurosi   miei  pensieri. 

Che   fia   di    me,  s'avvieo  eh'  io   più  noD  speri 
Scorger  ve'r  me  le  luci  oneste  e  liete  ? 
the  Amor  che  (rude  al  cor  por  nova  rete 
Tempra  ognor  noovi  strai  pronti  e  leggieri. 

Se  alcun  spino  é   fra  voi   del   ver  presagu. 
Prego  eh'  il   6n   de'  miei  sospir  predi'-a  : 
Ov'  IO  d'  altro  che  pianger  non  ut*  appago. 

Ombroso  bosco,   e  tu,  mia   valle   aprica. 
.Merce    del    mio    languir   doglioso   e    vago, 
E   per  voi   uoii   si    taccia   mia   fatica. 
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Or  che  la  luna 


r  aurate 


Sparisce;    qnanto  più   il   suo  lume  invoco, 
Per  dar  al  suo.  fratel   l'osalo  loro 
Che  a  rimenar  la   Iure  a   noi  ritorna. 

Ripenso  già  che  allor  che  a  noi  s'aggiorna 
Il  veggio,  accrescer  Gamma  al  mio  gran  foco, 
E   volgo  il   pianger  mio,  dolente   e  fioco 
Verso  l'aurora,  che  si   ralla  (orna. 

E  dico:  Or  d'esser  presta  hai  beo  ragione. 
Ch'or  ne  vico  lieta  uscendo  ad  ora  ad  ora 
Dal    grembo   di   quel    vecchio    tuo    Tlloiie. 

Ma   io  che  debbo  far?   se   non   quesl  ora 
Odiare,  e   veramenle  i' n' ho  cagi.me. 
Che  mai  senza  il  mio  mal  uou  rivicn  fuura. 
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XII. 

lo   vo  con   ?li   occhi   misurando   intorno 

L'aria,   che'  crudelmenle   m"  inlerdice 

(Joel    Sol   che  con   suoi    rai   mi    leu    felice 

Pien   d'  incerta   speranza   notte   e   giorno. 

Poi   qualar   con  la   menle   al    cor   ritorno. 

Che   fu   dell'arder  mio   prima    radice, 

Pensando  a  quanlo   io  lemo,  ed  Amor  dice, 

Sento   di   novo'  giogo   il   follo   adnrnu 

Ben    l'alma    vaga   imn.agina   e   Irascorre 

La    lontananza    del    bel    viso    alleru, 

Che   morte   sol    dai    petto   mi   può    torre. 

Cou    lutto   ciò   rifugio   alcun    non    spero, 

Che   quanlo   ivi   piii   forte    vola   e  corre 

Più   ralo   io   meco   vivo,   e   col  pensiero. 

'»^<'Ì^ 

XIII. 

Ripensando  al  mio  Sol,  che  addietro  lass,., 

Tanlo    immenso    dolor   in  aggrava  ,1  pello, 

Che   pianger   dovria    meco   per   dispetto 

Ogo'allo   monte,   ogni   arbore,  ogni  sasso. 

Taeilamenle   i'vo   gridando:    Ahi   lasso! 

Chi    mi  allontana   da    quel   dolce    aspello  f 

Senza    il   cui    vago   a   graz'ioso   oggetto 

L'orribil   morie   bramo   a   ciascun   passo. 

Ch'esser   non    potrà   mal,   ch'io  viva  un'ora 

Senza   mia    vita,    il    mìo   perpetuo   bene, 

Percioeihé   e  1'  uno  e  l'altra  in  lei  dimora. 

Cosi    in    namn»    e   dolor.    Ira    dubbi   e   pene 

N'andrò   piangendo,    n.isero,    tuttora; 

Quanto   Amor   vuole,  e  quaulo  si  convene. 

■f^i<-i^ 

XIV. 

IJi    lami    varii  oggetti   Amor  compose 

goel    vostro  onesto   e  grazioso   sgoardo. 

(-h'or  leu ir  spero,  ora  m'agghiaccio,  or  ardo, 

Per   molte   dolci   e   molle   am'are   cose. 

Visibilmente   in    lui   con   sue   man   pose 

Il    losco,   il   mei,  la  pronta   aita,    il    dardo. 

Lo  scampo  del  mio  danno,    il  fuggir  tardo, 

E   l'angue   avvolto    Ira   viole   e   rose. 

Gli   insolubili   lacci,  e   i   vari   modi 

Di   solverli   e   legarli,  e   i  sproni  e  II  freno, 

Che   correre,    e   restar  mi   fanno  spesso. 

Il   sostegno   ond'io   viva,   il   venir  meno 

La   guerra   e    Iregua,   il  carcere,  gli  chiodi 

Da  riserrarmi,  e  liberarmi  appresso. 



XV. 

o 

Ispesso   mi   nasce   al   cor   un   voler  fiero 

Tutto    acceso    di    damme    e    di   desire. 

lì.    mi   spinge   a   far   noto   il   gran    martire. 

A   qoella   ch'alza   e   bassa   il  mio  pensiero. 

Poi   coni' io   giungo   innanzi   il    viso    altero 

Mancan    l'ucculle   scorte   dell'ardire. 

E    m'agghiaccio   nel   cur,   né  so  che   dire. 

E    se   pur   parlo,   è  vano,   e  fuor  del   vero. 

Cosi    a    on    teoipii   mi   sprono,  e  mi  raffreno. 

M'allidoe  tremo,  e,  quel  ch'io  vo,  n..n  voglio, 

(Ir   di   speranza,   or   di    timor  son   pieno. 

Di    sua    somma    beliate,    Amor,    mi    d.iglio. 

Che   sol   che   volga   il    bel    viso  sereno 

Divento   quasi   per  paura   un   scoglio. 

-!#*>••^'?#^ 

XVI. 

(noria   del   cielo,    onde   scendesti   in   Urrà 

Per   far   qui   nota    ogni   superna    altezza; 

Deh!   the    mi    vai    mirar   vostra   bellezza. 

Se   per   mirarla    sempre    io  vivo  in  guerra? 

Che    l'alle   grazie,   eh' in  sé  ascunde   e  serra 

Vi    fanno   ugnur   schifar   la   mia   bassezza  ; 

E    tanto   cresce   in    voi    pio    la   durezza 

Quanlo  Amor  piò  m' affanna,  e  piò  in  alleerà. 

Raddoppiano    al   mio   stalo  i  vostri   sguardi. 

Sol   ch'io    vi    miri,    in   breve  sp.izio  d' ora. 

Lacci,  ceppi,  catene,   fiamme   e   dardi. 

E   da' begli    occhi    a   me    traluce   fuora 

Cosa,   che   dice  ;    Or    li    consuma    e<l   ardi, 

Ch'  Amor  di   sé   medesma   la   innamora. 

■*l+-*-^4* 

XVIL 

vVmorosftle,   angeliche   parole. 

Che   al  vostro  grato  suon  fermate   i   fiumi; 

Onesti,   cari   e    sfavillanti    lumi. 

Che   fate  si   suvenle   invidia    al    sule. 

Qiial    altrui   sdegno,   o  pur  desilo  miu  vuole 

Ch'io   lagrimando   viva   e   mi   consumi  f 

E   ne'  pio   algenti   ghiacci   il   petto   allumi 

L'incendio,  che  mi  strugge  e  nun  mi  duole? 

Non    v'accorgete   come   si   Iraslulla 

L'alma   davanti   ai   dispielali    colpi 

Di   lei,  che  de' miei  di   lo  stame  annulla? 

E   scusa    non    ho   piò,   con   che   vi    scolpi, 

Ch'ardendo  avvien.sedi  mie  tregue  è  nulla. 

Che  me  stesso  i'  riprenda  e  voi  discolpi. 
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\J  molesli  pensieri,  o  vin   desio, 
O   falso   Insiogare,   o  fido   inganno, 
O   voglii.   inpòrda,  o  dolce-amaro  affjnoo 
O    veloce   memuria,   n    lardo   ohblio. 

O   mente    vaj>a,  o   stililo   voler   mio, 
O   piaga   antica,  o   grave   ed    iitil    danno, 
O   liamma   occdla,   o   rigido   tiranno 

O   fallaci   impromesse,   o   poca   fede, 
O   simulati    sgoardi,  o    cieco    errore, 
O    lungo   mio  servir,   senza    mercede. 

O   sensi   afiiitti,   o   tormentato   core, 
O    alma    accesa    e    di    miseria    erede, 
Datemi   pace   ornai,    non    piii   dolore. 
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XIX. 


L  assediata   figlia   del   re   Niso 
Giunto   a   pugnar   ne'  lidi    lUegarensi 
Minos,   tosto   senti   gli    spirti    accensi 
De'  suoi   strenui   pesti   e   del  bel    vi>o 

l'oscia,  avendo  il  paterno  crine  incisi 
Singoiar  speme  de'  suoi  pregi  iinme 
Fuggendo  a  lui,  con  desideri!  accen 
Lasciò   il   suo   padre,    timido   e   deriso 

Spera  dunque  in  la  tua  si  amata  Sri 
Ch' ancor  vinta  dal  suon  de  gli  tuoi  e 
La   scalderà   d'amor  qualche    (avilL. 

Ui  ciò,  se  lìmilio  mio  ti  frrgi  e  arni 
Fia  la  tua  mente  forse  un  di  Iranqii 
Uà  DO  ;  se  di   tal  scorta  ti  disarmi. 


i^on  spirar  d'aure,  non  fiorir  di   valli 
Non   dolce  ricantar   di    lieti   augelli. 
Non   rifrondili   e    teneri   arboscelli. 
Non   vago   errur   <li    liquidi  cristalli. 

Non   odor  di   fii.retli   persi   o   gialli. 
Non   cari   accenti   placidi   e   novelli, 
Non   fortunali   lumi,   adorni   e   belli, 
Non   destar   d'  amorosi   e   sacri   balli. 

Non    la   nova   stagione  e   giorni   gai 
Puon   far   Amor,  eh' un   di    tranquilla 
L'alma,   che   vive   sol   di   pianti   e    lai. 

Passo   il    tempo  con   morte   acerba  e  ria 
Non  sperando  costei  veder  giammai 
Farsi  pietosa  tirila  pena  mia. 


Vjaro  augellelto,  che  con  dolci  gridi 
Pur  là  vèr  r  alba  mi   ti  sento   a   lato. 
Ed    accompagni    un    simil   sconsolato 
Partendo   seco    i  dolorosi  stridi, 

Quant'io   graiiisco  che   talor  mi    guidi 
Col   suon   de'  tuoi   lamenti  in  questo  sialo. 
Nel  qual  piangendo  il  tempo  iovan  passato 

Allor  che  piagni,  il  mio  cor,  lasso,  piagne. 
Che  ambo  noi  due  nascendo  il  sol  invila 
Noiar,  coi  pianti,  i  boschi  e  le  campagne. 

Donimi,   che  in    breve   cangierai    tu    vila 
E   converrà   che   senza   le   mi    lagne. 
Che  ornai   s'appressa   l'ora   più   gradita. 
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1   assa    r  inverno,  e   gli   uccelletti    vanno 
Gioiosi   e   lieti,   i   boschi    trascorrendo, 
E   par  ciascun   si   truva,   conoscendo 
Ch'or   la   stagion   ringiovenisce    l'anno. 

E    Ira   gli   dolci   scherzi   ch'or  si    fanno 
Per  gli   arbori,   e   le   valli   gir  l'intendo, 
1   più   riposti   luoghi   provvedendo 
Dove   i    lor   nidi    più   securi   stanno. 

Io  sol  d'ogni   sLigion   mi  struggo   e  lagno. 
E  quanto  più  m'  ingegno,  ogoormen  trovo 
Al    grave  dolor   mio  qualche  compagno. 


Poi 


dive 


y.ianto   più   dalle   genti  io  mi  scompagno. 
Manco  luogo  scene  per  me   ritrovo. 
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(^oesl'alma  loce,  ch'il  soo  lume  estende 
.Nel   più   prolond.i    luogo   del    mio   core 
M'empie   d'un    si   gelato   e  caldo   ardore. 
Che  fuor  tutto  m'agghiaccia,  ed  entro  accende 

L'invaghita   mia    vista,   che   non   prende 
Oilello   di  mirare   altro   splendore. 
Tanto   più   ingorda   del   suo  primu  errore, 
Quanto  Amor  più  l'abbaglia,  e  piùl'ofTende. 

Che   non   so  che  di-eerno  in   sua  vaghezta 
Ch'or  mi  fa  morto,  or  vivo,  or  fiamma,  or  gelo 
Fra   speranza   e    timor,   pena    e   dolcezza. 

Co>i   variando   or   Irrddo,   or   caldo   zelo 
Vivo,  e    mirando   l'unica   bellezza 
Fo   il   sol   d'  invidia   sospirar   nel  cielo. 
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XXIV. 

Ouanle   liale    la    mia    donna    i' guardo 

Ilio    quel  folle  pensier,  di'al  cor  mi  sorge, 

Tante   Cale   a    l'aspra   piaga   porge. 

Ila    noro.   arceso.  ed    iuvisibil    dardo. 

Cile   dall'onesto    e   glorioso  sguardo 

Amor  con    lai    vaglirzza    in    me   risorge, 

Cile   l'alma   s'invaghisce,  e   non   s'accorge, 

Si   come   dentro   io   mi   consumo   ed    ardo. 

Pur   la   placida    vista,   die   m'  appaga. 

Dove    ciascun    mio   senso   si    riaccende. 

M'  insegna   a   sofTrir  piaga   sovra   piaga  : 

Cosi    d'un    picriol  lieo    gran    mal  dipende; 

(.osi    la    vita   e   l'alma,    alllilla    e    vaga 

In   disogual   bilancia   Amore   appende. 
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XXV. 

V  isla  costei  che  adorna  or  questa  etale 

.Itopido   dissi   meco.    U   stelle,   o   Dei, 

Perché  sol   nel    bel    viso   di   costei 

Avete   infusa   vostra    largitale? 

Si    forte   Amor  s'  adorna   in   sua   beliate. 

Che    di   mirarlo    lemun    gli   occhi   miei. 

Perciocché   veggio,   allor  ch'io   scorgo   lei. 

Il    colmo    di    natura,    e    di    onestate. 

A    l'aria   dolce,    al   suon    delle   parole 

Invido   Febo   dal    balcun    suo    dice; 

(.Ile    debbo  far,  se   In   terra  é  un  altro  solef 

Piò    aver    1'  usato   alTanno  ornai    non    lice. 

Poi  che  vieppiii  ch'io  splendo, splendersuole 

(juesla   al   mondo   geulil   nuova    Fenice. 

•i*t♦^^<84• 

XXVI. 

(,)uando   Brlseida   al    fiero   .Vrrhllle   tolse 

Il   grande   Alride,   a    tanta    ira   il   sospinse, 

Che    l'arme   irataiiienle   sidiscinse 

li   IO    la  gran  Troia   contrastar  non  volse  . 

E   di   SI   grave   ingiuria    tal   si   dolse. 

Che  Ulisse  e  gli  l'altri  l'ira  sua  non  vinse, 

E   Gnché   il   torte   Etlorre   non   estmse 

Patto,  lo,   al    ripugnar   non   si    rivolse. 

Però,   signor   benigno,   invillo   e    saggio 

Frena   il   desio,  eh' un   generoso  cure 

Won   sa,  né  può   lacere   ingiusto   oltraggio. 

Con    tua   prudenza   mitiga    il   furore. 

E   specchiali   nel    luo  liiedesmo   raggio 

Che  uuu  giova  il  peolir  dopo  l'errore. 



XXVH. 

Quella    che  ragionando,   e   riguardando 

IJava    alla    vita   mia    tregua   e   riposo 

Altrove    splende,    e   me    grave   e    pensoso 

SoMien    di   sua   memoria    lagrimando. 

In    tristo    umor   vo    gli   occhi    consumando 

D'  un    rigido   pensiero    al    cor   nascoso. 

E    Unto    II    viver   pur   non   m' é   noioso 

(^)oanto   sovente    in    lei    vo   riposando. 

Gelosia   volse    d'ogni   ben    spogliarmi, 

Ond'or   di  morie    sol   mi    vo   pascendo: 

Ch'  altro  che  morie  omai  non  può  bearmi. 

Sol    un   rifugio    in    tanti   alTanni    l' prendo, 

Che    qualor   viene   in   sogno   a    ritrovarmi. 

Miro  il  suo   volta,  e  sue  parule  intendo. 
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XXVIH. 

VJare,   laggiadre,  oneste  e  ricche  spoglie. 

Che    all'onorate   braccia    foste    velo 

Nel    caldo    tempo,  o   quando  il  freddo  gelo 

Conven  che  ai  verdi  campi  il  manto  sp.iglie. 

Di    lai   dolci    desir,  si   grate   doglie 

W  empiete   il  cor,   die   stalo  sotto   il    cielo 

Non   é,   né   gloria   che    al   mio   lieto   zelo 

Sia  pure   io  queste  umane,  e  cierhe  voglie. 

Ch' or  voi  mirando,    d' aspro  errore    avvinto 

Par  die  srmbiale  Amor,  e  lor  che  m'  hanno 

Di    mille  lacci   circondalo   e   cinto. 

E    si   scolpili   intorno   all'  alma   stanno. 

Nel    di    pensando   ch'io   fui    preso    e    vinto. 

Che  gli  occhi  vaghi  altro  mirar  non  sanno. 

•i^<-i^ 

XXIX. 

l  Jnoro   ognor   la    tua   virili    preclara, 

E    ver   e    che    tua    prole,    ardila    nacque 

Tra   spirti,   a  i   qua.  la    liberli  più  piacque 

Che   celala    ricchezza   a   mente   avara. 

A    Koma   fu   ben   rigida   ed   amara. 

E   lungamente   alla   sua   voglia   spiacque, 

Sol  per  mostrar  che  mai  non  pigra  giacque 

La   prov.idenra  sua  svegliala  e   rara. 

lur   le   lue   genti   d'animo   ammirande; 

E    tu,   seguendo    ancor    la    patria    usanza. 

Cerchi    opre   infitte,    e  schifi    le   nefande. 

Tiberio,   il    suo   morir   vivendo   avanza. 

Chi   del   proprio   valor  si   1'  ali   spande 

Che  accresce  gloria  alla  oalia  sua  stanza. 
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(  )  bel  viso,  die  <i(;nor  richiamo  e  chiet-pio 
Uv'hai   >l;i    me   p:irtendo    volli   i    passi  f 
E   dove  me   si    loor  .ii    Irei:....   lasci, 
Cile  in  laprime,  e  marlir  pian  j;.,  c  vanegf-i"? 

Lasso  !  eh  IO   più  non  li    ri|;iiardo    e    veggio, 
E   gli   occhi   son   di    luce   privi   e   cassi, 
U    refrigeriu   de' pensier  miei    lassi. 
Che   potrà   mai   forluiia    (arii.i    peggio  ? 

Ahi!   crodel   gelosia,   mortai  iieii.ica 
D'ogni  mia  spe.ne,  .ir  lolla  ml.ai  pur  ,|..ella 
Che  m'ha  lascialo   .o   pianto,   ed  in  fatica, 

Sorte    malvagia,    iai<|oa   e   fiera   strila 
Ov'é  colei   (coovien    pia.i-endo   .1   .l.ca  ) 
Bella,   legsiidra.   e   sovra  .'.Kn'altra  bella  i 
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Di 


ado  in  grado  Cesar  gloose  a   tale, 
Ch'a  suo  piacer  volse,  e  riv.ilse   Uoma, 
Ed   ebbe   d'alto  onor   sì   ricca  soma, 
Ch'oruù   sna   gente,  e   sé   fece   iii.morlale 

Così   di   giorno   in    g'orno    tanto   sale 
Il  Ino  valor,  eh'  ogni  altro  avanza  e  doma. 
Che   ad.irnerai   d'eterno   ben    Ina   chioma 
E  con    Ina    prole   non   sarai    mortale. 

Magnanimo   signor,    piii   che   mai    inlento 
Segni   il    pensier,   ch'a  tale  gloria    .nduce. 
Ch'oc   sei    di    .Marte   pubblico    oniamenlo. 

Quanto  ha  piò  ragg.  il  sol,  vieppiù  riluce, 
E  lantu  il  pregio  altrui  pili  crescer  sento 
Quauto  per  chiaro   uome   assai   più   luce. 

XXXII. 

Il  duol  pur  cresce,  e  so  ch'il  vedi  e  scorgi. 
Amor,  che  al  giusto  mio  pregar  sei  sordo 
E  negli  affanni,  ovio  m'allliggo  e  mordo 
Né  refrigerio,  né  soccorso   porg. 

S'  io   ardo   e   m.iro,   a   prova   le    n   accorgi. 
Che  dal   .1.   ch'esser   tuo   già   mi   ricordo 
Vedesti   aperto  il   imo   destre   ingordo, 
Nel  cor,   duve   tu  sempre   irato   insorgi. 

Ha   vago   del   mio  mal   non   presti  lede 
A  quel  che   l'è  si  chiaro   e   manifesto, 
E   lua   credenza   a  se   sleisa   m>n  crede. 

Non   bramo   già   eh'  il   c.lpu   air.,   e   luneslu 
Iliialdi,   ma   che   impelre    altra   mercede 
Uà  .|ucl  bel   viso  angelico  ed  onesto. 


Non   sper. 


spero   più   sbramar   1'  ardente  sete 
Ui   cui    l'anima   é   fatta    ingorda   e   vaga 
Che  d'un  si   stranio   c.b.i   Amor   l'appaga, 
(he   sue  voglie   non   sazia,   e    le   fa    liete. 

Qoal   puro    augel   mi    trovo   avvolto  iu  rete 
Dove   piò   cresce    l'incorabil   p.aga. 
Né  incanto  aitar  piò  poomml,  od  arte  maga. 
Che    i    p.u    saggi  peos.er   ripasro    in    Lete, 

L'error   s..ave,    eh'  .1    mio    petto   avv.nre, 
N.illa   ragion    pareggia,   in    colai    m.id.i 
Mi  punge,  sprona,  alTrena.  abbaglia  e  vince. 

Giungo  ov-  io  bramo,  e  por  n.'afnigo  e  r.ido, 
E    vo   col    dolire    mal    che    mi    convince, 
Ui  laccio  in  laccio  ognor,  di  nodo  iu  uodu. 


A ilo    bianco   sas^.i,   ov' ...   mi    trovo 

(,!.'  Amor   non    mi   rìo.embri    la    vaghezza 
Del   guarda  di   mia   d la,   e    la  durezza 

Non  vegg'  io  stelle  ma.  spleodeati  e  nove 
Che  1  begli  occhi  non  scorga,  e  lor  bellezza 
Ch'ai  sol  fa  sc.irno,  anzi  lo  vince  e  sprezza, 

N.in  veggio  or  fin  giammai,  che  sospirando 
Non  dica:  Ecco  la  chioma,  dolce  r  acerba. 
Dì   cui    va  sempre   Amor   I'  alma    legando. 

Non  vegg'  io  inai  seutier,  né  piaggia  d'erba, 
Ch'  iu  non  in'  inchini,  e  vada  ricercando 
Se   pur  qualche  orma  del   bel  p.edc  serba. 

XXXV. 

k>e  come   al    tuo  pensier   respira    e   canta 
Suvenle   Febo,   in   simil    guisa   ancora 
Fosse   per  me,   lodar  s'  odia    talora 
L'amala   Clizia   mia    con   Ainaranla. 

Lieto  é  il  tuo  fior,  eh'  oggi  si   gloria  e  vanta 
D'un   slil,  che  lutto   il  bel    Parnaso  on..ra. 
Il    mio   non   gii,  cosi   si   s.orge   ogu'  ora 
Pregiarsi   I' una,  e   pianger   l'altra   pianta. 

Se  altero  oggello,   non   meo' alto   iogegoo 
Ti   die'  il   ciel,  Sannazaro,  e  don  sul  Ionie 
Col   genlil  foco,  onor  piurchc  altro  degno; 

Sul   d'Elicona,  sacra   e   dotta   fronte. 
Che  adorni  col  tuo  dir  d'Apollo  il  regno. 
Napoli,   Mergellioa,  il    mare   e   il   rooutc. 
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XXXVI. 

XXXIX. 

\  ..Ise  uo  di  Anior  con  importooo  a<«alto 

i>lruggomi  in  plaolo,  in  lagrime  e  in  martiri 

IVrir   costei,    cli'osoi    sua    forza    sprezza, 

E   di   mie  proprie   fiamme   vivo   ardendo 

E   il    caldo   strai,  the   vince   opnl   durezza, 

E    fra   SI   duo   contrari   i' vo   morendo 

Drizzolle    al    petto    doro    pili    die    sniall... 

Di   paventosa   spene   e   di    desiri. 

Ella,    volpendo   il   guardo   chiaro   ed   alto, 

Niiu  veggio  ovunque  gli  occhi  i'  volga  e  giri 

K   quel,   vista   l'onesta    alma   bellezza. 

Quel  Sol,  eh'  ir  mi  solca  d'  onor  pascendo, 

Manco. li    ardir,    1' ingesno,    o:;n.    fortezza. 

Né'l   dolce   suon    delle   parole   intendo. 

E    pauroso    lupsi    con    lieve    salto. 

Che   isgombrovan   dal   cor   gli   alti   sospiri. 

Foi.  perché   in   dnlil.io   pò  di  lui  non  slesse. 

Amor   mi    sia   su    l'uno   e   l'altro   fianco 

l.'  arco   e  gli  stroi  le  die',  che  per  memoria 

Co' strai,    Va    dove   con   sua   man    dipinse 

Ui    tanta   vinta    impresa    |:li    tenesse. 

La  vita,  in  eh'  io  m'  all'anno,  e  non  mi  .slanro. 

.Superbo    il    mondo  allor    di    tanta    gloria 

E   il   caro   nodo   dove    l'alma    avvinse 

ih. amar  costei    trionfalmente   elesse 

Via   più   ristringe,   e   so   ne    verrò   manco 

Non   pur  d'  Amor   vittrice,    ma   Vittoria. 

E   pur   per  me   pietate   altrui   non   vinse. 

-S^-^4*!- 
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XXXVII. 

XL. 

t  ji.lle,  che  un  tempo  il  mio  languire  udisti  ; 

Deh!    come   Amor   vi^r   me  fusi   pietoso. 

Antro,   ch'ai    risonar   si   pronto   fosti  ^ 

Che  al  mio  marlir  fu  sempre  acerbo  e  fiero 

Folti    boschetti   placidi    e    riposti, 

Come   in   sogno    mi   venne   il    viso   altiero 

Già  porto   de'miei   di   dolenti   e    tristi: 

Per  cui   di   e    nulle  riposar   non   oso. 

Amor,   che   con    lusinghe   il   cor  m'  apristi, 

Forse   il    mio   pianto   orribile   e   doglioso 

E   da    me    un    passo    sul   non    li   discosti 

Va    mitigando   il    suo   crodel    pensiero: 

Dov'il   bel    sol   de' miei   pensier  na-costi. 

Or  piaccia  al  Ciel,  eh'  in  questo  i'  narre  il  vero. 

A    cui    col    mio   morir   lu   fama   acquisti  ? 

E   ch'il  cor  premia   omai   qualche   riposo. 

Ben    scorgo    di    Inntanu   uve   il   suo   raggio 

Che    l'antico   li.ilor   l'ha    tanto   oppresso. 

Sgombra  i  be'poggi,  e  i'  piangendo  il  cerco, 

E    la    vivace   fiamma   si    1' iug.imbra. 

ci.'  altra   in  rifugio  mio  speme  non  aggio: 

Ch'in  odio  ha  la  mia   vita,  e  più   sé   stesso. 

Cosi    lagrime   quinci,    e   dolor   merco. 

Ma  poi  che  in  parie  del  suo  duol  lo  sgombra 

Altro   non   mai,   cosi   salendo   i' caggio 

Questa   nova   pietà,   deh!    vien    lu   spesso 

Uove   il  bel   guardo  celebro  e  ricerco. 

0    vision    felice,    o   felice   ombra. 
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XXXVIII. 

XLI. 

Wuanlo   più  cangio   il   giovenil   mio   pelo 

(Joand'  io   partii   da   voi,  mia   luce    altiera 

(ilen   freno   quel    sì    destro   a    traviarmi, 

l>    ogni   luce   n'andai,  privalo  e   scio  to. 

Ké   m'accorgo   ch'io   sento   consumarmi 

Che   ove   voi    non    veggla,    sempre   involto 

Fr.i  dubbio  e  speme  ogoor.  Ira  Gamme  e  gelo 

Mi    trovo,    lasso  !    in    tenebrosa   sera. 

Questa   empia  sorte,  che  mi   diede   il   Cielo, 

Or    più    Innge   da    voi   mia   scorta    vera 

y  oalor  d'  on  vivo  ghiaccio  fé'  infiammarmi. 

Di   doglia   r  vivo   esanimato   e  stollo. 

Mi    sforza   si,    ch'io   non    possendo  aitarmi 

E   vo   con    si  doglioso   e   mesto   volto. 

Ne   porlo  in  gli  occhi  di  vergiijna  un  velo. 

Che   per  pietà  mi   abborre   ogn'aspra   feri. 

Perché   la   provvidenza   del   mio"  male 

Né   posso    disgombrar   di   duofla   mente, 

Uilfida   di   soccorso  qoesla    vita 

Che    tanlo   più   mi   irasco,   e   più   m'adiro, 

Finché  sia   in   qoesto   career  suo   mortale. 

Quanto   più   penso   che   da  voi   so   absenle. 

fìod'or    rtprego    la   merré    infinita 

E   qoaloc   gli   occhi    in   que' bei   colli  i' giro. 

l.he   «mai    di   sua   piet.i   mi   porga   l'ale 

Sol    fido    albergo   del    mio    cor    dolente. 

Per   far  da    terra   l'ultima   partita. 

Io   ardo,   agghiaccio,   lagtimo   e  sospiro. 
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Piaagea  midoniii,  e  si  soavemente 
Formavi  un  mesto  e   lamrnlevul   dire., 
Ch'ella   farea   con   lagrime  e   marlirc 
Piangere    Amor,    non    pur    1' ununa    gente. 

Stavau   le   donne  slupnle,   ed   aliente 
Si   ad   ascoltar   quel   Oehil   sno   languire. 
Che  sempre,  ovunque  avvieoclte  gli  occhi  i'g 
Quell'accesa   pietà   mi   sia  presente. 

Il  dolor,  che   altrui   vista   caocìar   suole, 
Giungea   bellezza  al    viso,  assai   pio  chiaro 
Di  bianca    neve,  ch'in   bel  culle  fiocchi. 

0   veramente  giorno   acerbo    e  caro. 
Che  fuMegoo  a&collar  le   sue  parole, 
E   veder  lagrimar  que' duo  begli  occhi - 
-XLIII. 

Da  gli  occhi  un  di  la  benda  Amor  si  tolse, 
l:    vista    lei,   che   pria    l'aperse    il    petto, 
Ratto  arse,  e  di  te  avendo  ognor  sospetto 
Quel   velo  intorno  alla   tua   vista    involse. 

Da   indi   in  qua  discerner  lei   ti   sciolse. 
Quandunque  scontri   il  luminoso   aspetta, 
Perché  si    altiero   e   p.b   umann   obl.ietto 
Non  piii   per  le,  ma   sol   per  sé  qui    volse. 

Tu   non   però  sfidar  d'ardire  il   core. 
Ma  sdegnati  esser   vinto   da   chi   vuole 
Che  n' l'ardue  impiese  sol  s'acquista  onore. 

ScipioQ  miu,  qual   sia   tuo   vivo   sole 
Stimar   si  può,  tenendo   anco  in   ardore 
Quel  che  1  cielo  e  la  terra  accender  suole. 

XLIV. 

Jjeltà  del  ciel,ch'ogoi  opra  in  noi  comprendi, 
Già   veggio   esser   vèr   me   tuo   volto   irato 
Presago  del  miu  cor,  ch'ogni  passato, 
Ogni  presea'e,  ogni   futuro   intendi. 

A    torto  contea  me  d"  ira   t'accendi, 
S' Amor,   m'ha  per  costei  si  imprigionato; 
E   se   le  pur  sospinse  a   tal  reo   stato 
Perché  col   mio,   luu  fallo   non   riprendi. 

Sai  ben  eh  al  sol  de' begli  occhi  lucenti 
Come  II  giunse  al  cor  suo  fiero  strale 
Cagion   de'  tuoi  e   tanti   miei   tormenti. 

E  s'un  Dio  sei,  e  questa  al  mondo  e  tale 
Ch'  anco  tu  l'ami,  e  grave  ardur  ne  senti. 
Or  che  debbo  (ar  io  che  >on  mortale  f 


XLV. 

Benrhé   da   Palma    tua    natia   sirena 

r' allunghi,  e   vadi   in    le   Lucane   sponde. 

Là'  ve  '1  nocrhirr  d'En.a  cailde  fra  l'onde 

E    teo   sepolcro   eterno   in    secca    arena. 

Securo    non    sarai,    né   fuor    di    pena 

Ch'indi    ne   cantan    altre   a   lei   seconde; 

Stollo  chi   da   quel   fugge,   e   si  nasconde. 

Che  ovunque  vuol  ne  punge,  arde  ed  aOrena. 

Nove   Circi    vedrai    leggiadre   e    cinte 

SI,   che    lo  indarno  tua    Plau>inia  or  schifi 

Spirto  d'onor,  non  men  che  d'amor  speglio. 

Fu<ti    qui    del    suo  carro    Anlomedonle, 

Ed   ivi    del   suo   legno   sarai   Tifi. 

Cosi  il  peggior  ne  avrai,  sperando  il  meglio. 
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XLVI. 

Ooel,   delle   Mose,  caro   Elisio   e   nostro, 

Onde   uopo   fia   che    la   man    tosto    scriva 

Pria  lo  mio  stato  acerbo,  e  poscia  il  vostro. 

Col   mio   angoscioso   stilo  or   gli    dimostro 

Che  pur  de  l'auro  ho  pregio,  e  non  d'oliva. 

E   che  a   voi  anco  é,  pili  che  mai  fu  schiva 

Qoella,  che  alzate  al  riel  con  dotto  inchiostro. 

Pomponio,   1  cildi    affetti,   e    le   fatiche 

Saprà    ben    Sirio,   come   pria    1'  intese 

Sebeto.  e    r  onde   salse,   a  noi   si  amiche. 

Quel    notava,   si    come   Amor   ne  prese. 

1              Come   l' occulte  e    vive   fiamme   antiche 

Desio  d'  onore,  e   non   vii   voglia  accese. 

■^>P->i<> 

XLVII. 

i  artennpe  gentil,  s'  al  mondo  unqoanco 

Città  si  dolse,  or  duoli!  in  pena  e  in  pianto  : 

Il  brun  l'  avvolgi,  e  uuu  p.u  il   caro  man  lo 

Uaziur,  giallo,  vermiglio,  verde  e  bianco. 

Pianga    Sebelo.   di' or   scemato   e   manco 

Vede   il   suo   pregio,   al   ciel   gradilo    tanto 

Oda  '1  suo  duul  Gange,  Indù,  Silo,  e  il  Xaoto, 

Il  Po,  Keno,  Ebro,  e  il  fiero  Atlante,  e  stanco. 

Piangi   almo    fauno,   in   aria   i   cridi   esloll., 

Toh   sol   diparte,   per   cui    in   gloria   salse 

Quella  che    1  corn'l.a  grave  a  gli  occhi  molli. 

Pianga    Proteo,   Netlnn.i,   e   le    non   salse 

KanKise    rive.   fior,    loiili,    antri,    e   colli  ; 

Tra    il    munte   d'  Alcioneo,    e   l'onde   salse. 
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XLVIU. 

BALLATE,. 
I 

Liiina,  che   tosto  audace  or   ti  dimostri 

i 'uando  il  dolce  inchinar  de'bci  vostr' occhi 

Qualur    tramonta   il   sol,  col  carro  aurato, 

£   col    tuo   lume   fulgido   e    spietato 

Mi    ^olge   il   caro    segno. 

CoDIamioi   pi'  infermi  corpi    nostri. 

Che  in  voi  mostra  addolcire  71  grave  sdegno; 

Se    tu   scor^t^ssi    io    questi   bjs>ì   chiostri 

L'anima   avvolla   sempre   ne' martiri 

Va    altro   Apollo,   lucido   ed    oroalo. 

Prende   taolo   conforto 

r.he   spitnde,   quaoilu   l'altro   é   dichinalo, 

Ch'allevia    l'aspro   incarco  de' sospiri. 

Non    vrrresti   si   altiera,   qoal    ti   mostri. 

Donna  !  gran  tempo  è  giàch'io  sarei  morto 

Se  in  ciò  beo  guati,  il  ver  vedrai,  che  allora 

Se   non   fosse   di   questa   aita   accorto. 

Che    il    m.o    avversarlo   fugge,    durar   suole 

Però   qualor  avvien   che   io    me   si   giri 

Olire   l'usalo   il   chiaro   giorno   ancora. 

Quel   che  m'  empie  di   gioia  e  di  Hesiri  : 

Se   il  pregio   tuo   da    le   si   uoora   e   cole 

Perchè  più   fisso    il   miro 

Sia    accorta,   ne   l'uscir,    perché    talora 

Non    mi   diniega    il    leggiadretlo   velo. 

Offuscar  ti  potria  quest'altro  sole. 

Che   far   suol    de' bei    rai 

Quel    che    impensata   nebbia    fa    del   cielo. 
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Al    mio   sociorso   provvedete  omai 

Ch"  un  di  quel  che  mi  date,  it  vel  coprendo. 

Potrei   morir   piangendo. 

XLIX. 
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Jf  u  già  si  occulto  al  mondo  il    ver  disio 

Per    cui   prufondamente   e    tacito   arsi, 

II. 

Che  spesso  un  senza  ardiir  snggello  apparsi 

Facendo    dubbio    altrui    dell'arder    mio. 

l'uve   oriente   i   bei   vostri   occhi   fanno 

lo    altro    uoqua   mostrarlo   non   sepp'  io 

Che    n    ver>i   di   dolcezza    ienodi   e   scarsi, 

l'I    rivolgo    1   miei   piangendo    ancora  ; 

Né   credula   per   lor   mai    vidi   farsi 

Ch'  indi    si   mostran   foora; 

Quella   che    ha   fatto   me  da    me   restio. 

V.rtii,   che   al   smorto   cor   tal   vivo    danno. 

.Sovente   d'assalirla    i' lei   cnncello. 

Che    lo   sgombran    di   morte   ad  ora  ad  ora; 

Con   le   mie  scorie,   ma    nel   primo   assalto 

Allor  che   vagamente   lor  scn    vanno 

Sempre   scemo   la   voce   e    l' intelletto. 

Lj.  've  subita   aita 

Dentro  ogni  or  fiamma,  e  fuor  gelido  smalto. 

Hiporgono    alla    vii.. 

Tal    variar    l'ardir   mio   fé'  imperfello  ; 

b,    se   con    tal   rimedio   a    tanta    doglia 

Ma    lasso   me,  chi  puù   mirar    lanl' altu  ? 

Non  provvedessen  gli  ucchi  miei  ch'il  sanno, 

Per   la   pena   Infinita 
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Saria    nel   suo   fin    g'ta, 

U   fuor   del   bel   desir   che   si  m'  addoglia 

Morte    interrotto   avria    la  grave   spodia. 

L. 

Ma   lo.  di'  il  su.  ripugno  a  suoi  desiri. 

K   soccorro   a   mia    voglia 

invisibii   Fatlor   de   1'  universo 

Tosto,  eh' avvien    ch'in    voi    la    vista    gin. 

In   cui   fallar  non   può   qualunque  spera, 
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Porgimi    alta,   acciocché   omai   non   pera 

Nrl  mar,  dove  il  mio  legno  é  già  sommerso. 

Uaddrizza    il   mio  pensier,  fulle  e   diverso. 

III. 

A   conoscer    tua   via,   sacrala   e   vera  ; 

Mun   far  eh'  io   cada,   per   mia   colpa   fiera 

AT 

In    mao   del   mio,  e   tuo   uemico   avverso. 

i\on  é  che  talor  meco  i'  non  m'  avvegfla 

Spegni   r  incendio,   <  he    desvia    pur   1'  alma  , 

Quanto   il   mio   sili   v' è   inglorioso   e    frale; 

Si   che  '1   ver  tiensi  del  suo   bene  a    tergo 

Il   cor  ben    sallo,   e   vuol   ch'i'  tacer  deggla 

Raggiugnendo  ugnor  peso  a  l'aspra  salma. 

Dicendo;   Ahi   quanto    spiace 

Prendi    il' mio  cor,\he  a    le  sollevo  ed  ergo, 

Tua    laude   a    lei,   perciocché   non   è  tale 

Sotlien,  che  ollenga  di  me  slessu  palma, 

Qual    al    sommo   valor    già   si    cooface. 

O  Dio  verace,  o  di  picUle  albergo. 

Me  perché  i'  sappia  quel  eh'  il  cor  ne  dire. 

Non    oso   contrastar   al   gran    disio 

«he   al    silenzio  disdice. 



Ma   di    voi  seguo   quel    che   dir  poss'io, 

E   ciò   che   poò   vi   dà   l'  ingegno   mio. 

Però,   s'aVvieo    di   voi  ch'io   parla  e  scriva, 
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N..0    vi    moslrjlc   si   sJciin.i-a   e   se 
Perché   j;   quanl'io    mOilro 
Vergar   roii   questo   iorhiostro, 
Non   é   per  glori*    dirvi, 
Mj   l'acceso   mio   lor  per   d.moslr 


IV. 


(jur    mio!   se   questa   rara,   alma   brltale 
r.li'nr   si    o'acreode,    è  qui   terrestre  e  frale. 
Dimmi,   chi   amante   uguale 
A    noi   può   dirsi   in   queste  tiuslra   etale? 

Ma    se   forma   de    l'anime   heate 
E    con   srmhianza   umana    è  qui   immortale, 
Di' pur:    non   é   gran   disonor   il    uostru 
Riguardarla,  con    vista  che   mortale? 
lo   pur  segno   ti    mostro 

Di  afl'rrnar  gli  occhi,  man,  penna  e  l'inchiostro  ; 
M.<    lo    nhlinglialo    dal    tuo    vivo    sole 
l'or   r...'coiil,.rli   chiudere   il    drsire. 
Duoi    ilei   Ciri,   con   semplici   parole. 
Guarda    no    avvenga    ornai   ch'ella    s'adire 
Del    temerario    ardire. 


V. 

Uonna,  pur  che  appo  voi  mercè  mi  vaglia, 
E    non   mi   neghi   Amore 
Quel,   che   fé'  .ago   di   sé    proprio   il   core. 

Seguirò  sempre   l'ostinala   voglia 
Che    nacque   dal   desio  : 
Qual   visse  e  vive  e   vivrà  sul  di  doglia 
Nel    caro   strazio,   oiid'  io 
Prendo   diletto,   e   amo   il   pianger  mio; 
Però  che   il   largo   onore 
Che   da'  begli   ocelli    a   me   Iraluce   fuorc  ; 
M'insegna   a  solfcrir  ogni    tormento- 
Anzi   nel    grave   affanno 
Cella   mia   propria    morte  io   mi   contento, 
U   vivo  del  mio  danno. 
Si    dolci   nel   mio   cor  confitti   stanno 
Gli   strali,    e   il    novo   ardore. 
Che   l'alma    pasce    in    volontario   errore. 


VI. 

(  )uando  avrà  fine.  Amere, 
Que^o   dund'  io  mi   pasco   empio   delio  ? 
Quando  scemar    vedraisi    il   grave   ardore. 
Che  latto  m  liasi  altrui,  che  non  son  mio? 

Quando   av.à    Iregu.    il   cure. 
Che   avvultu    vive    in   si   coatinua   guerra? 


Allor  un    giorno    vivrò   quelo   in    terra 

Che   i   dannali    avran   pace   nell'inferno. 

Qualor  sarà   anco    il  cielo 

Di   notte   al   pien   seren   privo  di  stelle, 

E   d'altre   cose    belle: 

Quando  fia  ghiaccio  il  foco,  e  Gamma  il  gelo 


VII. 

(  ),ide  deriva.  Amore, 
Questo   miracoi    novo   che   in   me   senio. 
Che   quanto   in   me   rinforza   piii   il   dolore 
Via  più   men  pregio,   e  più   ne  sto   contento. 

1  redo   ben  che  se  spento 
Fosse  uuqua    il  chiuso   foco, 
Che   durar  mi   vedresti    in   vita   poro; 
Cos'  il    mio   viver  sia   di   duol   si   occolto, 
Cosi    tra   più   bei   nodi   aita   invoco; 
Eppur  stamane  mi  vedea  si  sciolto. 


•fH<-4*> 


Quel  mio  nemico,  a  voi  si  amico  speglio, 
Dove   invaghir   di    voi   sol    vi   solete, 
Potria   talor  ben  consigliarvi   meglio  ; 
Voi   pur   non   v'  accorgete 
Del    giovin    volto,  che   sarà   al  fin    veglio. 

Dovria   pia   farvi,  e   voi  sdegnosa  siete 
Quando    in    lui    voi   guardando 
Di    voi   slessa   cotanto   v'accendete: 

Si,  ch'il   vero   di    voi   ben   non    scorgete; 

Ma    se   unqua    fia,   che   per   virlo  degli   anni 

Giunger  mi  veggia,  in  la  cnnlraria  etale. 

Su   ben   direte  :    Dove   é    la   bellaile 

Che  soiTenre   altrui   fé' tanti   all'.uni? 

Schernita   depurrete   ì   verdi   panni  ; 

Le   ghirlande,   e   le   perle 

Che   suveute   il   vederle. 

Vi   fan    via    più   bramosa   de*  miei   danni. 

Allor   vedrete   l' errur   vostro   intero, 

E    mirandovi   fiso 

S..prete  il   speccliiu   e   il   viso 

Quanto  v'hao   dello   il   falso  e  non   il    vero. 


Quando  11  e ammeuta 

Fu   avvultu   in    la   catena, 
l'iangendo   intorno   l'alma    vi 

l'eirió   rhe    gli   sovvengun 
Le   vaghezze   e  i   destri. 
Che  lui  da  tè  medesmo  tra» 
Lascia.ndulo  in   martiri 
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fon    cibo,   sanza   speme,   ili   sospiri. 

1 

Per   non   disdirle  simil   nudrimenlo. 

Am..r   a    lai    lo   mena 

Priego   raddoppie  ancor   la   pena   antica. 

Che   lolla   la   sua    vila   é   d'error    piena. 

Che   per  far    lieta    l'ostinata   voglia 

Cosi    lalor  polesse   per   mia    Iregoa 

Più    mi    dilella,    quanto   ardor   più    sento. 

Speeiier   la   rimili. l.rama 

F.    sol    del  suo   gioir   vivo   con  leni... 

Che   si    l' abbaglia,   e   fa   che   si   dilegua. 

G    benché   ognor   la   smisurata    .Inglia 

Avrei   qualche'  speranza 

L'anima   aagrave,   si.   ch'in   breve   i' lemo 

C.helarlo   in   parie,    in    (jnesla    Uililaoanza, 

Che   dal    suo   frale  career  si    discio^lia. 

Che   s' il    pinge    ed    alTreoa 

Non    perù  cerco   ch'il  mio   mal    sia    scemo; 

Che    lulli    i    noslri    di    son    doglia   e    peua. 

Ch'il   dool   qtianl'è  più  estremo    . 

Purché   a    lei   giove,   men    mi   di  lorm.-nio. 

«J-^^'-H*- 

Giunse   in   baltaglia   a    Cesare   un   c.iinillo. 

Che    vide   la    sua    vila    in    aran    pencUo, 

E    in  dubbio   del  suo   onor,    prese  consialio 

X 

Di    perir   con    veleno,   al    caso   afflino 

Perseverando   poi    l'animo   invino 

Quando,  Amor,   In   rinforzi 

Di    Pon.peo    vinse,   e    l'uno   e    1' altr.i  fig  lio, 
E,   spento    de' nemici   il    gran    bisbiglio, 

I.oilioalo,   empio   orgoglio,   conica   il   core 

Rimase    vinrilor   più   eh'  era    villo. 

C.il    qual    si    di    le^^ieru    o^ni    alma    sfo.zi 

Perù   se   all'onoralo   primo   assalto 

Prrch'  io  sia  ma^^ior   esca,  nel   tuo   ardore, 

S'  ingegna   esser   fortuna    a    te   mulesta 

E   che   da   quel   non   scampi, 

Non    li    sn.ariir,   ma   segui   più   f  inipr.sa. 

Ma   vivo,  e   mono    avvao.pi  ; 

Un   magnanimo   cor  che   aspiia    in    allo 

Accompagna    lo    luu   spieiato   colpo. 

Quanto   al   pnncipio  suole   aver   più   olfesa, 

Per   CUI  la  ooUe,  e  il  di    mi  snervo   e  spolpo 

Più   nella   fin   pui   glorioso   resta. 

Coi   vivi  lumi  de'tremanli  rai. 

Cosi  m'arcenderai 

*H'I>^^ 

P.ii  eh'  io  so  acceso,  eh    il  luo  Sleale  ardente 

Cun   quel   solo  splendor   si   fa    possrnle. 

Però  qiialor  cotlei    sì   dolcemenle 

MADRIGALE. 

Avvien   che   in    me   gli   giri 

Fa   che    in    quel   piinlo   subito    in   me    liri: 

xp 

Con  questa  arte  puoi  lar  ch'ai  cor  mi  torchi. 

1  jrasi    Amor    nascosto   entro   il  mio   core 

Che   in   altro   tempo   a  vóto   l'arco   scocchi. 

Contra    i    bei    rai    sperando   far   difesa. 

Ma    passando   olirà   il   placido   splendore 

-*g*->^-#!- 

Non   seppe  lar  piii  schermo  a    tanta  impresa. 

Anzi    abbaglialo    fu   dal   lume    tanto 

XI. 

Che    foor    n'aiidù   con    vtrgoanosa    ..(fesa. 

Spargendo   quasi   on   Tebr.i.'on    Eriiianl..  . 

(ria   intepidir  sentea    1' inlerna    Damma, 

Dal    ruggiadosi   rai    colmi    di   pianto. 

r.à   che   sempre   arse   da    1'  età   più   fresca 

•««*©■**!- 

F.    ripugnava    P  alma    al    foco   e    1'  esca. 

Ma    <|iiel   che  non  sana  lai  Nume  in  terra. 

Se    non    vivesse    deli'allrui    lonnenlo, 

S  li  S  T  I  N  E 

Fra    pura    tregua,   rinforzo    la   guerra, 

K.   desio   il   (ocii,    che   parea    g.à   spento 

I. 

Si.   che    vieppiù   che    in  pria  arder  mi  senio; 

Di  giorno  in  giorno  vo  cangiando  il  pelo 

Né  pio  speranza  i  in  me,,  he  da  doglia  esca. 

Si  par  che  il  novo  incendio  ognor  più  cresca. 

Ma  non  quel  vezzo   usalo  a  Irarmi  a  morte  ; 

Oprarci   pur   1'  usalo   umor   degli   orchi 

Anzi    il    doloc   crescendo,    più    le    rime 

Che   desse   al   dubbio   spirto   alcun  soccorso. 

Eseon    dal    cor,   di    vive  fiamme   e   foro  : 

Ma  gli  é  peggi.ir.  che  come  avvien  trabocchi 

Qiiaì    divulgando    van    di    riva    in    riva 

r)ove   ardo   deulrii,   del    mio  pianto  il  corso, 

l.a    mia,   più   ch'altra,    svenlurala    vita. 

Cresce,  non  pur  nel  fin,  ma  al  primo  occorso; 

Qiiaiid'  ìu   ripenso   ali    angosciosa    vila. 

Cosi   m'accende    Amur,   così  m'invesca. 

Ch'arde   dal   pruno   giovenelto   pelo. 

11  col   rimedio  miu   più  '1    duo!   rinfresca. 

N.iu   mi    veggio   d'intorno    fiume    o   riva. 

Che   non   m'oda  chiamar   1   orrihìl   morir, 

■*^<'Ì^ 

Cir  estinguer   mai    non   vuol    l'ardente   foco 

Acciocché   pianger  pur   ni'  ascolli   in   rune. 

XII. 

Non  nacquer  mai  'l'Amur  più  meste  rime, 

f).iiine   mie  care,   né  più   afflitta    vita, 

1   ni  che  del  grave,  acerbo  mio  lamenta 

Né   fu   maggior  mai    incendio  .lei  mi.s  foco, 
Se  '1    ver   si    scorge,   al    variato   pelo, 

Via   più   che   mai  di   e   oolle   sì   nudrica 

Né   della   mìa   fu   mai  più  strania   morte. 

l.a   dolce   mia   nemica 

1           Che  ognor  mi  fugge  io  questa  e  in  quella  riva. 
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ri,-  i,l   fin   ...   i   ?">'"'•  "         „  . 

|„    q,.el    p,.nlo    avvarrà    H.e   I    .mp.a   muri» 
Tr..u|u.lle  ia   luti.,  r.ffannal^   via; 
(,„    ^on   sa   mai,  per  variar  .1.  p.lo, 
Uscir   .lai   piani..  ..salo,   ne  dal   l..ro. 

Sprraul.^,  d..bliii,  el.iac,-...,  e  cl,...s..  (..co 
n.   vallt   in    piai:?;.-,  e   d'una   m   allra  r.«a, 

Volp.c    n.i    fa. il    bruuo,    in    bianco   pelo. 

Né   prr.'i   scrii. an    le   c.inlinue    rime. 
Qua' sono,    e    Deo,   seguaci    della    v.la. 
Che  irepia   noi,  avrà  se  non  per  niorle. 

Chi  fi.   cli'.l  creda?   che   1  orrib.l  morie 
Prende   anco   in   piula  il  mio  invisibil   (oco. 
E  (osse  -in-nl"  P"''  •••  <!""'".  "'"• 
Che    si    .lisldla,    in    lagriniosa   riva. 
^    insejina   .1   duol  formar   si  acerbe  rime 
CI. e    M.r  fanno    Ireinar   di    pelo    In    pel... 

Quando   col  pelo   11   vi.er  n..    Ino   morie 
All.ir   le  r.nie   inanraranno   e   il   loco, 
li    ,n    mesla    riva    Oa    quela    la    v.la. 


Mai   non  dlsparve  fresca   neve   al   sole. 
Né   i„..lle  cera   al  parapon   .l'I   loco. 
Né  nube   innanzi   un   len.pevl..«o    vrnto 
N:  atra   sulla   al  rilor.,a.   dell'alba. 
Né  inslabile   sereno   al  freddo    verno, 
C.me   la   mia   si  pavenlosa   speme. 

Gran   lempo   vissi   lagr.maiidn   in  speme 
Fra   le   tenebre  mie   .ei:pendo  il    sole, 

;i^i::r'":;::n":d';nii:'^:itc:""" 

r,r;"o,";  -Il  ^   mi    ne.a   .uà   dolce  alba 
qui    elralo   da    aire    nebbie    e    vento, 
al!cViove,poerrab,lplùchilven.o 
nel  cieco  muDdo,  ogni   dlslre   e   spen.e. 
K   mal   non   certo  un   ben   da   sera   a   I  alba 
l-    pnca   ...ibe  c.nlrapporsl   al   sole, 
|.,,  cui   memoria   son   tulio   esca  e  foro. 
Né  canpin   vita   mai   per  siale   a   verno. 

In  dubbio  lecno.  chiuso  in  mezzo  il  verno 
M.   trovo,  in   lorza  di  coolr.r.o   vento 
In   mar   di   pianto,  e   di  so.pir  di   loco 
Mi   pasco,  primo   dell' opgetlo   e  speme 
Del   mio   fatai    sereno    e    wu    s,.lr 
Che  le   mie   nol.l  fé'  pur  depiie   .1    ali 

Non  spero  mai   vedere   .0   lucida   alba, 
•TA  mi   veesio   trattar  dal   cruJel   verno 
La    V.SU,   che    snven.e   abbaglia    il   sole 
Per  ciel   sereno,  o   per   tranquillo   venlo. 
Né  verde   fu(;lia,  dell'osata  speme, 
Che  pran   lempu  mi   tenne   lieto  '».\''" 

Non   perdi'  io   .pere   .pepnere   pi..    Muco 
Del   cor.  per  air.  sera,  o   per  ch.ar    alba, 
Si   lo  seppe   iov.pbir  1  aulica   speme. 
Che  rallo   l'«"e  nel   P'U  ach..   verno. 
Dove   n..o   valse  poi  soffiar   di   venlo. 

','  e  '!lale  in  d,.bb.a  ,p, me. 


Son   qui   pie 


I.'  alo 


■r..i 


Vaisene  por  l' irrafrenaLll   tempo, 
E   seco  via   ne   porla  ogni   alla   speme; 
E  col  folle  sperare  ancor   1"  ^i"- 
La   quale  al.ro  non  è  che  nebb.a  ed  ombra 
Che   par  si  bella,   e  in  questa   alpeslra  selv. 

''j:,:r:';i:rn;z;:r^i:x .e, 

Qoalor   ripenso,   al   pran    volar   del    tempo. 
Ed    a    pli    gravi    error,   di    questa    selva, 

?::iif^:'tri,":::o::'-;r  .umbra 

DI    que.la    si    apparente    e   breve    vita. 

Mancasse    omai   questa    si    isUama    vHa 
Poi    eh' altro  alfin  ..on  e  eh    un  allra  morte, 
E   sol   del   nostro  ben  s'aUbaplia   ali  ombra. 
Credendo   al   corso   de    I'  m-labil    lempo, 
Fi,ro    avversario    d'  opni    umana    speme, 
1„    qoesta    orrenda    e   faticosa    selva. 

Tardi,  dopo  ch'entrai  io  qoesl  aspra  seiva, 
C.nobbi  appien   la   momenlanea   Mia 
iMindala   in   dubbia   e   Iravapliosa    speme. 
Serva     o  di   lenta   o   repentina   m..rie: 
Per.-,  che  col   plrar  de  l'ore,   e   il   tempo 
Di   sé   comprender  sol   non   poote   I    ombr  . 
Unsopn«,nn  forno,  un  vento, una  fai  aumbr 

È    il    van    pensier,   di   questa    cieca    selva 
In   contro  il   lieve,  iosuperabll   lempo, 
K   la   caduca    e  nmiuosa   vita, 
K    la  ma' accorta  e  (upg.liva  speme. 
Altro   non   piova,  che   l'  orrlbil   m..rte. 

Dunque   l'alTrella  ornai,  si   sorda  n.orle, 
F    levami   da   questa  si   ..scura   ombra, 
(he    non    vieD  d    alleo  che    d' incerta  speme: 
Mostrami   il   guado,   di  si  chiosa  selva, 
!•    mi   rivolpi   in  quella   propria  vita 
D  alrice   e  m.o   serva  del   tempo. 

c?::r;i':^:':::«  ;-"-•--•• 

E   in   chela   selva   darmi   uera  speme. 


AT  „.,..li  rami   Unte  (rondi, 

i>on  suo  per  quesl.  rami 
^é   fio.   per  qnesle  d.lelluse   p.apge, 
AlUir,   ch'il   llori.h.   ano.,   n   apre  .1  celo. 
Né    tanl.    lere    van   per   rupi    e   selve 

Nesoolanle Ie.umar,ne.„q..eli6.m., 

Quant  ho   ..el   peno   m.o   punpeut.  .Irai.. 

lasso!    come  ,|..pando    .    crudi  sl.ah 
Al   vapo   odor  dell'onorale  fron.I.. 
Non    fo  quinci   tabir  fermar  gli  fiumi. 
Mover  i  monti,   e  dKCrir   le  piagge. 
Fupglr  tulli   animali  .lalle  selve, 
E   le   stelle   sparir  dall'  amp.o  celo  ? 

Di  me   non   so  che  far  vole.-e  il  ciclo, 
Qoalor  ...pgell..   agi.   amornsl  .Irai. 
Nascer  mi   (ere,  ed   amalor   d.   selve. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


Perchè  «crine   non   .idi   per   le   fron.I. 

i  •  .cJl.e   n„e   venlure,   nelle  v"<^f'  [       . 

Q,.    f,.r>e    pi.    ""'■    """„„^,,  3„.en.6,.n,i, 

Allor  rl,e  .n.l.elro  '"'•'"  ^  ^,,| 

c       -       ..mai    erazia    dal    rnnirari"    ^  » 

;',;;:   cor  „„n   .e„,a   p..r  ,„   uS3t,  ..ra... 


E  p.i 


quel,  cl.e  I   : 
,„Uo.lo,  e    le    resi, re    .    1.""., 
„,°  >e    =nc..r   le    dure    fe..ndi 
„ia    spene   il   cel..  ;. 


K   ;„'':vÌ:^.ó   ne   r»ln,..-.i    ''"'■.. 
tl,'aUris.in,,rn,.lpu..nchev.ll.epufge. 

\,,enU.r.i!e    vn.   d.lelle  pi-fee, 
Sem.i   vede.le   IrD   r.pns.e  "'^' 
,1„ell.,  cl.e   d..lci   (3    s,    .cern    s.r.l, 
H^  ,i   ,p,c,l,ia.se   in   que...   cl.i.n   G..n  ■ 
,„r   fari,   p-cq-  ''.'"■"""•;":„  li   "■ 

^';;:„'^;':e:"„^^::e!.-"r:v:;i:'^ondi, 

N„n   fior,  per  qne,..e  M   vicine  p..f?e, 
Ne    stelle    splender.an    la»u    da     e.      .. 

"^V'Z  ::^d!«:  ^rJor:';  d:'^.mi, 

B::e::;:^ar\r;n,or   pli   acccM   slrali^ 
(loanr  ebbi   al   mon.Io   mai   no  o 
P,,pi,a„do   le   care   r   va»t.e   frondi, 
Qoanli   mai   vidi    inosilal.   finmi, 
M.ani    paesi,    ed    .naudile  plance, 
Tanlo   udito   sarei  per  folle  "'^'^^^  ^.^|^ 

Penso    eli'  il   suo   si    loMiinoso   cielo 
Via   p.i, 'percosso    de    pli   aurati    strali 
Lassrrla   quel,   ch'in    solitane    selve 
■  „,    (allo 'suo.    le'  nascer   quelle  frondl. 


die   rado  produr  soglion   altre    p.^uce 

1-  eh' io  por  cerco,  oche  sia  in  poppo  in  limii. 

Andar    vedri.si    per    campagne     e    hun... 
ni    gelosia   mappior    no. andò    il    eie  o, 
r<on   con   pensier  d"  armeni,   per   le  p.agge 
Ma   risospinto  d'empii  e  novi    strali 
V  armeria    le    chiome    delle    frond. 
D,   cui    SI    plor.an    tanto    .gpi    le    «l.f. 

Le   Te.saliche  un   tempo   amate   selve. 
In   odio   avria,  per   star   ne   nostri   Bun,.  . 
Ne   lodarla    le    Irionlali  (lon.li. 
.he   fi.   sdegni  presciv.no  del   celo. 
Ma    invidioso  de'  miei   cari    strali. 
L'  error  suo   biasliaria   per   sco^^li  ,  piagge 
Deh:  chi  giammai  per   si   gradile   piagg^e 
Visse  piii   lieto    e  per  questi  antri  e  se  ve  ■ 
Se   MI   1.   p.ù   lorza   degli    antichi   slrali 
Bagnar  vedesse   ne'  soavi  fiumi 
L   oneste   membra,  sol   (ormate   io   cielo, 
Per   cui    .n.escalo    fui    Ira    fiori    e   (r.iodt. 

Morranno  pr.a  le  (rondi  in  rive  e  in  piagge 
Nrl  più  bel  tempo,  in  cielo  cr  fien  le  selve, 
Cl.e   abbia  giammai   tra   fiumi  si   bei   strali. 


Se  alcun  mal  leggera  questi  mie  versi 
L,.„,i  sol  dal  CU.IC  per,  troppa  doglia, 
P.ieio,  pietà  lo  stringa  d.  n.ia  '"'"•. 
I..,  qual  da  miei  pu.  <"''^'''];;"l,  ul 
Or  p.en  d.  dubbi,  or  spene  or  looco,  J. 
Viver  m'ha  fallo  e  fa  d'anpos..ae  p.an  o. 
''p:rTaldarm,eragì..oi,iUr-  piano 

Vod.volgando  or  quest..  or   q"''  '   '"    ' 

;^::r;:,a;.r"^Vd'::o:L;i:m^d:„iia. 

_  .i   i<  ,»=..io  nor   di  quest   anni 


Accochè   l'avanzo  pur   di  q 
S,o,ra.come   ancor  piacque  ali 
nual  bestemmia, 
L  io   cerco   sol   con   p- 


IJoal 
Mi  "sforza    s'i     eh'  i< 
Menac   gli  f"??"" 
Empiendo    tant 


■  al  1 


ne  de 


,:;''i;rpii.  les.in »  di  m.  dogi 

A   quella   ch'ave    il   c.,cd,^evee_^S 

(Quando  eh 


^  j        ™;   (,ce   o"ni  aspra  sorte, 

'.'""■     "anelili    loir.rden.e  doglia, 
n'i'indi'd.  l'alma  a  gli  occhi  invia  piipian..i, 
On.r  io   distillo   in   lagrimosi   versi 
La    vita,   che  mal   nacque  a   si  mesi  . 

Se  consumali    ho   lanl.   e   giorni   ed   ann 
o':' arda  11  mon.lo,i.  ingombro  sia  d.g^elo. 

Noi    (ei,   ch'avess'io  fama    in    riin  • 

Ma  sol   credendo  un   di   vincer  mia   -         , 
u-    ,„».er  da   dolente   e   lungo  p...n  o, 


L'l;:i!^'X;;;r;ol   d'affanno   e. loglii 
"-""""■'    rh!  per6   l..rr,b,l   doglia 

,  scema,  o  per  girar  degli  an 
invaio  il   mesto   pianto. 


Ma   I 
Giamm 

N.eole   ...'  ha   gì 
Nel   calcitrare   incon.rn   a  \ -j:"';  .  '  '   " ' 
,.|,e   tanto   fa  costei   via   pi.,   d,   gel» 
Quau.   io  pur   formo,   p...f..ros.^vers,. 

a'"^;::ur;;,s::pen..,n.'aiiru,^i^i>: 

Ed  io,  che  p,ango  a  I    aure  es  i      ,  p 

Vincer  costei    non   posso  per   Uni   ano,, 
A   coi  mi  diede    1'  invincibil   sorte, 
rie    non    attende    ad  altro   ch'ai  m,n  pianto. 
T.lorpl,inlernail,„.gh,  ha  vinto  11  pianto, 
C.olgranpoderde'Ume»>o;.-rsi. 
Sassel   c.lui,   eh   in   la   soa   i.trana 
Cerbero  fé-  Iacee,  con   la   sua    dogli   ,         _ 
Ed    IO    trapasso    '"»".""  7""^?;,;"' 
Ui  far  con   miei   sospiri   "dere   on    gel". 

yuan.Io  11   verno  si»  senza  ghiacci  e  gelo 
E   1-  a'me   ov'é   Plutone  fuor   di   pianto, 
E   le   sta^on    senza    alternar   degli   ano,, 
E   Prugne   sempre    de   gli   osati  verj 
Allur  scemar   vedri   1   ,mmensa   doglia 
Dicuiniitien    si    a.  alo   Amore   '   S-'';_^^, 

Chi  IO   gioia   vive,  et  .„,,„   nianlo, 

Cir  in  dolce  riso,  e  chi  m  amaro  pianto. 
Chi   d'  osni   tempo   va   langorn.io  . 

E    .1,1    mena   <uu    tregoa    ,  g-.m  e  (.n 


~^' 
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Dal  di  eh'  in  nacqui,  «Irti^go.  amando,  gli  anai, 
Come  mi   piove  da   rimirarla   sorle 
Né  spppi   pensar   mai   d"allro  clic  versi. 
Sperando  d'aggradare  al   vivo  pelo. 
Clic  mai  non  mosse  il  mio  inlernitto  pianlo, 
r.U.-'l    tulio   ha    faslidito,    con    sua    iìi,,:U\  ; 

Vorrei  giungesse   ornai    l' ultima   duglia, 
Poi  che   a   tal  passo   veggio  giuuli  gli   auai, 
K   mi   sgumt-ulo  drll' assiduo   pianto, 
Di   coi   si  fa  si   bella   la   mia  sorte, 
(.he   mai   non   volgerà  mia   fiamma    in   gelo 
Per   farmi    cunsomar   col    suun    de'  versi. 

Crescano  i  versi,  quanto  ognor  la  doglia, 
E  il  cor  di  scio  ornai  risraldiu  gli  anni. 
Perché  con  l'empia  sorle  i'  fugga  il  pianto. 

VI. 

Poi  che  le  mie  soavi  e  dolce  rime. 
Hai  vòlto  Amore,  in  doloros,,  pianto, 
U  chiusomi  il  cammin  del  vner  lieto. 
Che  deggio  far?  se  nou  con  acro  stile 
Menar  rafllata  vita,  insm  die  morte 
L'aggionga    a    tristo    ed   impensalo    line. 

Mai   uoo   sperai   ch'avesse   si   mal   line 
Il   liei   principio  de' mici   versi   e  rime. 
Né  eh'  io   venisse   a   tal,  che  l'empia   morie 
Pregasse  che  riiiisse  il  duro   pianto. 
Cosi   isfogando   vo.   con   aspro  .stile, 
Il   cor,   che  piii   non   spera   d'  esser  lieto. 

Quanto   d' ognoa  mi  fcsli  andar  piii  lieto, 
Tant'or  m   hai  giunto  a   miserabil   fine, 
K  cangiar  con   gioioso,  accrho   siile. 
Ch'altro   seguir  non  sa   the  meste   rime, 
E   tristi   arceoli   di   dolore   e   pianto. 
Che    per   me   son    piti    gravi    che    la    morte. 

Solo  a   me  grata,  ad  allei   orrenda  morie 
Ch'altri    fai    mesto,   e    ine   far  puoi  si    lieto 
Perché   non  corri   all'angoscioso   pianto? 
Ponendo  al    vivec  mio  >i    lasso  '.   il   line, 
Acciocché  manche   il    rintuzzala  stile 
Che  in    lutto   ha   io   odio  gii  l'usate   rime. 

!>'  altro  parlar  nou  oso  in  qoeste  rime 
the   d'atra   impeloosa  e  fiera  morte, 

I  he  cundur  ^ullle  il    varialo   stile  , 
Menihrando,   il   mio   passato   tempo   lieto, 

b    da   piacer    si   rivoltasse    in   pianto. 

Alla   mia  doglia,  al  mio   noioso  pianto, 
A   gli   sospiri,  alle  dolenti   rime 
Creder  si  può  che  ugn' opra  corre  al   fine, 

Ed  ogni  chiaro,  in    tenebroso  stile 

Ed  in  luUn,  e   mestizia   ogni  cor  lieto, 

Amor,  che  ni'  ha  giovalo  star  si  lieto  ? 
S'  or  m'hai  condotto  io  sempiterno  pianto, 
Che  valse  il  dolce,  or  vOlto  in  aspro  stile? 
E  le  passale  chiare,  or  fosche  rime  ? 
Che  valse  il  viver  mio  ?  sor  bramo  morte, 
Che  alla   mia   morie   venga  e  ponga  fine. 

Come  trascorso  si  repente  al   fine 

II  ragionar    d'Amor?    soave   e    l.elo, 

Clio  d'illru  il  cor  Don   vìve  che  di  morte. 


CiodrI  fiirliina.  che  in  singulti  e  piaolo 
Mi  tieni  avvolto,  e  le  mie  vaghe  rime 
Di   gioia    hai    .iìito    in    lotluoso   siile: 

Ne  del   mio'^airaoaa    indivinare    il'  fine, 
ni.,    cosumariui    in    sorde    e   fioche   rime, 

dir    I'  alma   avvolta   di   travaglio   e   piaolo 
Sol   hraoia   morie,  per  uscir  di   morte. 

r  pur  li  chiamo,  e  lu  por  foggi,  o  morte. 
Né   mai   ti    volgi   al   mio   laoguiilu  stile, 
E    prendi  in    gioco  il  mio  iulerrotlo  piaolo. 
Perch'io  oon    giunga   al   desiato   fine. 
Che  in   tanti   alTanoi   sul   può   rarmi  lieto, 
E    por  silenzio   alle   spielale   rime, 

'(/,  lasso  ioo  coadulle   le  mie  rime. 
Che  ancor  fanno  da  me,  allungar  U  morte 
Per  far  eh' on  sol  momeoto  i'oon  stia  lieto 
U   crescendo   il   dolor,  doppia   lo  siile, 
A   chiamar  dal   mio   Co    I  ultimo  fine, 
E   del   mio   piaolo   1'  nltinio  mio   pianto. 

Sol  piangendo  n'andrò,  con  sdegno  e  pianto 
lo   qoeste  acerbe   e  dolorose  rime 
Che  al  piiichepuon  s'indrizzan  verso  il  fine. 
Che   sottragger   mi  puote   a   tanta  morte. 
E    da   si   o.coro  e  si   peooso  stile 
Cli'oua   sol  ora,  non   fa   starmi    lido. 

l'ar  mi   poò  lieto  solo  in   fio  del  pianto, 
E   il   mesto  stile,   terminar   le   rime. 
E  darmi  morie  aiu.  e   trarmi  al  fine. 

CANZONI 
I. 


T' 

l    son   violo   e  prigione. 


Ma 


nego: 


altri 


Nou  dir  ch'il  pregio  e  la  tua  insegna  i   sego. 

Per  ch'altri   vioci  pria   lu  Col   tuo  inganno. 

Con   lusinghe  o   con   prego, 

E   poi  eoo   dolce   alTanoo 

Lo   volgi,  ove  a   le  sol   diletta   e  piace. 

Io   me   medesmo  e  volontario  ho  preso, 

E   la    tua   ardente   face 

Non    m'  ha   sol,  come  peosi,  il  cor  acceso  : 

Anz' io   m'ho   privo  d'ogni   vera   pace. 

Ed   ingombralo   di   si   grave  peso. 

Che,  riguardando  il  bel  guardo  gentile. 

Estima,  cosa   vile 

Esser  prima  da   le,  che   da   me   vinto  : 

E  cosi   coirai  da   me   nel    laherinlo. 

Ben  conoscesti   a  pieno 
Che  aver  di   me   tu   nun  potei   vittoria. 
Senza   il   volto   sereno 

Che  or  l'ha  gradilo  a  si  impeus..la  gloria  ; 
Se  in   quello   lo   fondavi  il  tuo  disegno, 
Di   me  nulla  memoria 
Avresti   nel    luo  regno; 
Seguir   te   non   mi   spiacque,  vista   lei, 
Ch'  in    pregio  altro  maggior  chi  polca  porre 
Gli  Ifdili   pcosicr  miei  F 
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Che   s 
A    fini 

un   puro   animai   p 
In    alimi    suoi   gi 

ir:::.  """ 

Néals 

lodesllnpuòioqua 

i  he  modo  opporre. 

ruf  1 

r   debb'  io,   crealo 

in  miglior   senso  ? 

Sf  ■:  t 

or   dunque  è   si    ar 

renso 

N.,n   d 
1  lif    e 

Ir   che   con    lue   (Ìj 
jn    alimi    poder   tu 

urne   l'accendesti. 

Tu 

sai   qual   duro   assa 

lo 

Mi   de 

ti   al   cor,   nella    pi 

ù   verde   elate  ; 

Ma    du 

ri  più  che  smallo 

Kur   m 

ei   pensler    cuolra 

tue   voglie   irate. 

Kliirh' 

iu   non   scorsi   lei 

nulla   mi   calse 

Di    me 

forze   spieiate. 

Ne   a   5 

Ofielof;ar   mi    valse 

ll,H|ua 

beltA   di    dnnna   » 

di    donzelli. 

M.1    pò 

eia    che    lu    lei    pre 

ndesll    Ili    guida. 

Bella 

ovra   usui   bella, 

Kiii    vi 

Ilo,  a  guisa  duum 
r  coniinriai   le    tu. 

ch'allru;  si  fida; 
quadrella. 

On.I-o 

r   di    lre(.ua   1'  anio 

a    SI    slida. 

Cli'  il  il 

di  guardo  in  sguardo  ; 

(,ll'    IO 

mi   cuiisumu    ed    ar 

du: 

A    UHI 

allri  disli  si  ciecc 

e   sordo. 

t  l.i-i.^ 

iibenfoij.o,edeln 

lo  mal  so'lo^iirdu. 

Se    ■ 

e   be^li   occhi   slav 

r..l    riji 

i   strali   accesi   a   m 

ille  a  mille 

Nel    pe 

tu    m'  avventavi. 

y„e•^l 

cai    non    eran    luui, 

né    le    faville. 

l'errile 

nascean    rial    vivo 

aliiiu   splendore. 

Il    ,,ual 

e    a    tutte   squille 

Ti   rloforza    l'ar.lure, 

(h'alli 

itiienll    sorrsli    un 

corpo    Infermo, 

Srarco 

d'  oen,    pnder,    d' 

ogni    virlule. 

Ella    ti 

fu    sol    sclierniii 

Nelle    < 

nie   prime   ed    ullin 

e    ferule. 

Che   sa 

che    teiiZa    lei    cu 

tante   e   fermo 

1'  lui  n 

el   scampo    della   ii 

la   salute, 

Ma    lu 

poi,   stando   ascoso 

in   suu   bel   viso 

Uii  di 

mirandoi    fiso 

1-erlsli 

il    cor  1   il   cor   pria 

freddo    e    saldo, 

Ed   or 

ferito,   e  loco   ard 

ute   e   caldo 

Gli 

s'  un   forte  guerrlei 

o 

Sia   eh 

uso   in   qualche   in 

spiigiiabii   rocca. 

Il    nein 

Co   empio   e    Gero 

Morlal 

Tirnte   di    là   percuv 

le   e  tocca. 

L'  ooor 

fia   suo.  ma    viem 

maggior   del  loco. 

Onde   1 

arco   suo   scocca, 

Perchè 

col»    vinto   gioco 

Ciinlra 

altri,    ché"^Ji    fuo 

r,  è   si    gagliardo. 

Che   se 

i.a    quel   non    saria 

forse   tale. 

Cosi   d 

1    chiaro    spuardo 

E   pii, 

a   gloria    assai   che 

del    tuo   strale 

S  ,>r  vii 

o,  or  mono,  ed  or 

m' agghiaccio  ed  ardo, 

II.   que 

tu   career   tuo   gra 

e   e   mortale. 

s-  ,„  ., 

nel    non    f  asconde 

1    a   saellarme. 

Vane   e 

ran    lue   crude   aio 

e. 

l;    lurse 

d'  ogni   ardir  sar 

sii    ignudo. 

Sella 

cui    vuliu    suo   non 

li    fea   scudo. 

Che 

dunque   gloriarli 

1)1  qiie 

cb'é  pio  d'altrui, ri 

e  non  tuo  pregio? 

Cessin 

tuoi   sludii   ed   arti 

Che    se 

tza  lei  ti   ahborro. 

odio  e    dispregio  ; 

Del    su 

1    valor,   non    piij    i 

el    tuo   pavento. 

!■:    per 

r.„„.i 

el   sol    appregio 

L    di    1 

Ila    lihe.la    vedenti 

sctullu. 

Che  se  colai  caglon  non  mi  viucea. 

Tu   non   mi  avresti  avvolto 

In    tanta   pena    inusilata   e   rea. 

Dal    leggladretto,    onesto    e   chiaro,  volto., 

N,in   gli  di   donna,   ma  d' immollai    dea 

Nasce   questa   loa   gloria,   né  mi   spbcioe 

Perché  conquiso   giacque 

Il   cor;   ch'ogni   meo   pregio  preiid.-  lo  Ira 


suspii 


SI   rara  é   la   cagion   ond'c 

Ci 

In   signoria   di    lei,   ch'in  prlgion    tie.i.mi, 
Traendo   pianti  e   lai 
l'ra   l'incerte  speranze,  ov' or  maolleium, 

Di  quelle   fide  scorte. 

Che   tenea   l'alma  gli   Ubera  e   sciolta, 

E   d'  ogni   oltrai:giu  altrui  sicura   e  searca. 

Cosi    non    una    v'olia 

D'Incredibll   martir   fia   colma  e  cacca. 

Ch'ella  ch'ugnurp.u  fugge,  enun  m'ascolta 

Tal   di   pleli  si  fnoslra'àvara   e  p..rca. 

«.h'allra  In  me  non  fia  speme,  se  non  sempre 

Tra   calde   e   fredde    Icmpre 

Strugger   queslu   mio  grave  e  mortai   velo. 

Per  la   maggior   belli   formala   iu   cielu. 

Canzoii,  che   star   si   mesta  ? 
Sei    l.igriinar  per    tanta   e    tal   bellezza 
Vai  plil  eh'  ugni  altrui  gioia,  oguì  dolcezza. 


II. 

'Ne'durl  assalti,  ond'io  fuggir  non  spero, 
Ch'in  mezzo  di  mie  tregue  Amor  suol  danni. 

Con   l'aria   dulce  del   bel   biauco   il   nero, 
Qoandu  sento  più  In  preda  al  mio  fin  darmi  ; 
Ch'  un   animale  parguletlu  e  fiero 
Se    pugnandu    con    l'angue. 
Per   lo   tose»  arde  e   langur. 

Mordendo    uu'  erba   provvido   e   leggiero 

li. Slaura   il  corpo   esangue. 

Si  che  non   più   rilangoe. 

Anzi   riede,  e   più   ardilo   l'oste   assale; 

V.   piii  che  in  prima  ha  forza,  e  via   più  vale. 

Cosi   quando   con   Morte   in   me  Amor  corre 

K    drizza   In   me  il  suo  strale 

Ha   il  del   due   luci,  lulgide    e    loslraoll, 
A    qua!    tra    l'empie   e    torbide    procelle 
PIÙ   che   a    lolle    allre   stelle 
Si    «olgou   paventosi   i   naviganti  ; 
Perriù  rhe   mentre   fiso   miran   qoeile 
l.a   speme   di   soccorso   ban   senip.e   avaiili. 
Cosi   in   l'onde   aspre  e   rie 
Delle   temjirste  mie 

Del  mio   scampo   non   ho  più  cerio   seguo. 
•  .he  i   vostri   rai   si  chiari  e  slavillauti, 
Perocché    iiolle    e    die 
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E   tull'allre   sprrjtizf  avvirii   rlGule 
Clie  al    limiiruso    iogcgoo 
Sirie  vita  ToiitaDa   di   salu'e. 

Come  al   pesce  sarla   iinp..isil.il  cosa 
uran    tempo,   lollo  fuor  dell'acque 


Peri   chi 


Che  sol   Ira   quelle  ha  nulrimenlo  e  posa. 

Cosi  naluralmrnle   ad   Amor  piacque 

Nuilrlr  la  iiienle   mia  si  desiosa 

Di   toslre  luci  accorle, 

Care   e   fidale  scorie 

Delle   giuruale  mie   ooii   mai   tranquille, 

Cosi  volse  mia    sorte 

Ch'io   me  non  possa  morte. 

Mentre   l'oneste,  aofriiche  faville 

Miro  ardeute   lalor,  ben   volte  mille  : 

Cosi  in  lue  mi  sosle-no,  e  io  lor  m'avvampo 

E  cosi  a   tulle  squille. 

Con   vu^tra  vista  dalla  morte  io   scampa. 

Cosi   nel  sol  de' vostri  onesti  raggi 
Col  qual   l'iovido  sole  a  prova  perde; 
Quando  piii  giunge   al   verde 
La   vita,  oppressa   dagli   amichi   oltraggi; 
Cu  diventa   gioiosa  e   s,   rinverde. 
Tanti   pensieri   valorosi   e   saggi 
Invola    da  que'  lomi. 
Che  fauna  i  miei   due  (iumi: 
Qiialor  lunge  da   voi   mi    sforzo  ardendo 
Di   piogergli   per  querce,   o   per  li   faggi  . 
Si  che  Qor,  erbe  e   dumi 
De' bei    vostri   costomi 
Al   suon  dell'  acque  ragionar  intendo, 
E  dolersi   pel   viver  mio  piaugeodo. 
Cosi   rai   struggo  stando  di   lor  privo, 

E  cosi   innanzi  a  voi  poi  toroo  vivo. 

Come  altri,  ne'  qoai  l'euipia  morte  ha  lurz 
Non  paventar,  che  se   i   lor  curpi  sforza, 
Mei  mio  non   poò,   né   Ha   lo  spirto  sciolto 
Mai  de  l'uuiaua  scur/a 
Finche  i  bei   rai   vedremo  del   bel    volto. 

■*ip<*4*:- 


Tac 


acer  non  posso.  Amore, 
Quel,  che  gran   tempo  io  tacqui 
l'emendo   noi  mio  dir   li   fosse   grave; 
Or  spento  é  quel    timore  ; 
l'erch'  io    laccudo    giacqui 
Nel   career,  Ji  cui  desti   altrui    la  chiave, 
E   l'anima  preso   ave 
l)r  disperando   ardire, 
In   far  già  m.uireslo. 
Se   beo  altrui  inolilo. 
L'occulto,  iucoinpurlabii  niio  martire; 
Che   il   dool    troppo   aspro  e   duro 
Ur  fallo  in' Ila   sccuro. 

Mentre   I'  ardor  fu  lieve 
Per  lieve  il  tacer  lennJ: 


pili   tacer  m' è 


Or  che  piò 

Perché,  come   al   sol  ne 

Manco,  e   mai   non   sostenni 

Quel  ch'or  sostegno,  fuor  di  speme  e  gioia 

Giusto  non    é  eh'  io  moia. 

Celando  ognor  mia   morie, 

E  se   non    vuoi  ch'il   dica 

Uve  r  empia   nemica 

Di  mia   Iranauilla   oace,   e  di    lua 

Ale 

Ch' 


sol  qui  mi   lamenti. 
Se  sol  quanto   il   mio  strazi 
Cresce,   tu   lieto  sei, 
E   d'  uno   io   altro  modo  il  coi 

Dei  crudi   ineeodii  miei. 
Piacciati  alraeu.  che  gli  occhi  in 
Talor   piaogendu  .-ippaghi. 
E   che   il   cor  sfochi  e   versi 
Indi   il   secreto   alTanoo, 
Ch'  il   morir  Ga  meu   dannn: 
Pur  che   lecito  sia  mostrarlo 
A    tigri,  a  sassi  e   domi. 
Fra  selve,  boschi  e  Gnmi. 
Apriche  e   verdi  piaggie 
Dolci   aure  e    lieti  6ori, 
Dilette,    asciolte  arene  ed  on 
Ninfe   leggiadri 


Tipiaghi; 


Che   de 


Ku   pu 


irdur 


puco  iute 


Uc 


Ch'in   un   cortese  giro 

Della  mia   cara  libertà  fui  pri' 

Quaudo   l'alme  e  serene 

Luci,  per  coi   Sospirò, 

Mi   ler  d'oga' altra   vista   io    li 

Né   murto   poi,  uè   vivo 

Dir  mi  potei,  rocmbraodu 

L'  atto  celeste  e  novo. 

Per  CUI   di   e   nulle   provo 

Qual   si    sia   questa    amara    v.la 


Dov 
Fra   ghia 


Da  indi   IO  qua 


Quanl 
Or   pei 

Noo^i 


l'i 


Ogll, 


a    me    cunfurlu 
Cosi  pallido  e  siiiurlu. 
Mentre  eh'  il   lino  dolor  qi 
Uov-  allr 


piango  e  dii 


Che  il 

Qui 

Fuor  d 

La   peu 


'  dell  < 
che  si, 
I    gente 
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A  che  gli  prì'el"'  «'?'  =  ' 
A   che  i   sospiri   lanli  . 
AUr'  or  per  .T,la  disgr«,J 
Ch'esser  al  chiaro  e  a\  fuse 
Abiiaior  di  bosco.     _ 

Ca..zon'.  viva  p.ela  pe 
Qui  fa  lansii.rmi  ".  vano 
Fuor  del  consorzio  umano. 


V  anima    shieolMa 

Il   sa,   non    altri,   ch'ella   il   >h-' 

piò   sente 

Della    gravosa,   orril.H    d.parl.ta 

Si   che    impedir   mi    soole 

La    lincia    e    le    parole 

Che    talvolta   formava    a   lei    pre 

sente. 

Qoalor   soaveinenle 

Non    dolorosa   e    trista 

Vedea    1'  amala    risia. 

Dicendo  seco:  Or  quando  in  trec( 

le  e  in  punna 

Fa    mai    si   bella    donna  > 

In    riìi    nìetà   eoo   dolce   orgogl 

0   è   nit-ita 

Si   che  ruggendo,    s'e.ser    p"0,   me 

Vò   de'miei    giorni   di>per.ndo    spe 

QoiinOamma.lcorpo.eingioia 


E    pere 

,-|o   me   n'adiri 

Indi    ta 

or   ne   viene   a   r 

E    dice 

.    Ahi    sveotnrat 

Lei   eh' 

un    tempo   era    1 

Che   fa 

unsero   e   cieco 

Perché 

d'ali    amorose 

Sveglia 

ti   a   seguitarmi 

Li.   do 

ve   il   nostro   lum 

Suol  far   di  sé  novello  e  chiaro  giorno, 
Con    qoel   bel    viso   adorno 
Che  gli  orchi   n'ha   conversi   in  largo  fiume 
Co>l  mi   dice,  e  parie.  Io  sol  rimango, 
E    vèr  Madonna,  e  lui  sospiro  e   piango. 


ottili, 


Le  man  belle 

E   le  memhra    gentili,  . 

Che   mi  fanno  d.   e   nulle  chiamar  mone, 

Dorè   qiie' sguardi,  allerameule  umili, 

1   quii   dì  e  oolle   chieggo, 

E  desiarli   e   il   peggio. 

Per  sostegno   de  l'ore   mie  si   corte. 

Ahi  1  leoehrosa  sorte. 

Ahi:   cruda   lontananza 

Fm   della  mi.   speranza. 

Quando  fia  mai  ch'io  torni  al  dolce  sguardo. 

Per  CUI  mi    ilruggo  ed  ardo  ? 

S,,  che  d'arder,  ornai  ben   nulla   avanza. 


molli, 

Ili. 

ardente  e   li< 


Dove  i   pongenli  r; 

Che  fan  questi  ore 

Risrhiarando    l    bei 

Facendo    di    sé   piei 

Ire  quel    bel  pianeta 

Che   mal  per  me  si   fisso  mirar  volli. 

Che  d:  quii  tempo  in  me  .al  f-"---;;-' 

"^■''lì"  ve'p""s"er,  the  in   ogni  loco  aggiunge, 

AtIÌ    occhi    la    dipinge, 

E  cume   l'orna   e   infinge    .__  ^^^„^  p,,„. 

uir  lei   vieppiù  mi  spinge 
Con"  quél   pi"  ■"■ai'.ie   e  punge. 
Si  ben   mi  sta 


Cosi   la 


in   qn 
si   Ino  gè 


:iel 


ne  disp.'rle  ; 


Or  con   le  chion 


Or   graia,   or   aspra   e    ella  ^  ^,  ^^^^^ 

Premer   coi    pie    la   scor    o 

Or   ronira   Amor  superba  .   ,.„i^  ,  ;„  ,,ue' 

Lasembianglioccb.,in  questa  spiaggia  e  in  1 

C,„l    ^P'-'-T'i^^fj;;:;! 'Amore. 

'"BlTn'i'i 'forzo   temprar   l'alto   desio 

p„   tranquillar  la  coglia 

(he  lanlo  il  cor  pio  addoglia 

Quanto  maggior  omor  P'""'"»  ,f„';;:, '; 
;«,   quel  che  sol   pensar  d.  le.  m  invogli 

Ila  lui   scaccia   ogni  odduo 

E   fa  eh'  al   pensier  mio. 

Alleo  fermo   voler  giammai  non   tocchi, 

Né   lagrime   trabocch 

Fuor  di  qu< 

Che   non    *'■■"  '''"''I'  "Ì  'iTurave   affanno, 

A   rinfrescar  ne   I   alma   ii   h" 

Cosi  me  proprio  '"Sanno.  „-jdJoci. 

E  tu  il   consenti,  .ilmor,  cu  ■"  ^     onoia 

Cosi  chi   aitar  piii   diemmi,  più  ""..' ^    .^' 

E  delle  mie   slesse  arme  av.ien  e                • 

Qual    no.,    pensata,    occulta    e  viva 
Fa  eh-  io  di   morie  scampi, 

Anima,  »^p■'".  7"'"'"'   j,,   ,„o  oggetto, 
Guanto  sei   pio   lontana   uai   luo     j-t, 
K  ore  innanzi   a   me  si  vera  stampi 


luci, 


Lei,   ch'ognor   m'arde   e  sl 
Io  questa   umana  scorza 
Chi   li   racqueta,   ,n   tanto 
Senza   il  sommo   diletto. 


dispetlo  E 


Ch' 


nostro 


Smorti,  tra  dubbii  e  spene  r 

Si  che  in  parlar  del   mesto  viv 

Il  dir  scema  e  l'inchioslro. 

Si  afflitto  è  11  cor  dalle  ^overcbie  pene. 

Cosi  io   di  scrii 

A   te  il   dellare 


di   languii 


'-^ 


LIRICI   DEL    QUARTO    SECOLO 


r.anzon,  se   tua    venliira 

SI   Urpa   a    le  si   mnslra, 

the    pìuiipi   a    qoella   no. Ira 

NemiiM,  rhe  sua    l'imna   il  n>io  cor  rhiama 

Ivi   piaoRenil..   esrlam... 

E   in    .Iole!   prleghi,   e.l    in    sospir   .llmo^lra, 

Clir    ila    Iri   stando    or   si    lontano    e   privo 

Nò   di   duul    muro,   né   di    vita   io    vivo. 

•S^t<*^€=i- 

V. 

Quella,  eh' al  suo  volar  spirRa  tante  ali, 
E   quanto    vola    piii,   più   forza   prende, 

ir;:alinenle   spargendo   i   lirni,   e   i    mali 

>            Suvenle   lieta   ascende 

Di   qua,    Ira    i   spirli   eterni  ed   immortali, 

Nel   giro,   uv'iu  star  sopliu   col  mio  scellro, 

E   con   isirano   accento,   e  dolce   plellru 

Del    valor   vostro   spira    in    iii.idi    tali, 

Nume   celeste   e   sacro 

Cli'il   seslu   cercliiu   adorni   ed   ami   e   fre::!. 

Moslrandu   il   ciglio,  or   mansueto,  or   acro. 

[              S*  el  vero  è  pur,  eh'  il  mondo  onori  e  pregi. 

E  memoria  anco  avvirn    che  io  te  s*  intriche 

Delle    lue   fiamme    antiche. 

Perché  racceso  d' uo  piii   nobii  zelo 

Tu    unii   riturni   in    terra,   e   lasci    il   cielo  T 

Ivi  a   pieno  or  vedrai   visihilmente 

gM.int..   far   voi   Celesti   i    Uii   possiate 

1/ opra   è   da    voi   non   per   terrena   gente. 

Fuiihè  quanta   beliate 

Quanlo   di   bel   qui    su  compitamente 

Si   mira   in    un   bel   suardo   onesti.,    in   cui 

Il   sol   «'abbaglia     e   fa    poi    lieto   altrui 

Con   doni,   i   qua'non   cape   umana   mente  : 

Cosi  dal   vostro  nome 

Si   repentino  incendio   ai   cor  mi    nacque. 

Chiù    dicea   meco:    Lasso!    quando   e   come 

Vedrò  cosici.   Del   coi  bel   volto   or  piacque 

A    natura   spiegar  quant'ella   ba    iugegnu  ? 

t;o,i   l'ahro   mio   regno 

Sospinto  d'amurusa  e  nova  guerra 

Lasciando;    sol   per   vui   suo    scesn   in    terra. 

Non  gli  Cretensi,  e  que'd  Arcadia  iosieine, 

Per  nie   cunleudoa   laulu   in    aspra   lite. 

Quandu  'le   spere   instabili   e  supreme, 

In    lur  proprie   rumile, 

(inme  chi   d'  alcun   mal   paventa   e   teme, 

Uipugnavan,  ch'ai  mondo   i'noii  scendesse, 

E   dair  esser  con    lue  mi   J.sgiungeNie. 

Pur  iu  quali' uom  CUI  solo  aggrava    e  preme 

Calda    utliuala   voglia 

Di    veder   Cosa,   iuuiilala   e   altera 

Lasciando  idtfssu  avvolte   in    pena  e  doglia: 

Ne    venni   a    voi,   si   d'  ogni    grazia    intera. 

CagiuD   di   ciò   vuslru   bel    nume   Tue 

Cun  l'alme  doli  sue. 

E  ■•  mia  mente  or  a' i  gioiosa  e  lieta. 

Ch'abbia   per   voi   lasciato  ogni   pianela. 

Che  or   vui  reggendo  qui  via  più  d'riret'o 

Di   quel,   ch'in  ciel  cantando  altri   mi  di»e, 

S'è  riofurzalo  T  «inuroso  alfello. 

Anima   eterna   per   ornano   aspetto, 
Tson   già  quel,  che   da  voi   preso   e   violo, 
Libertà    spregio,    e    godo  "in    laberinto 
E    se    mai    altro    foci   m'arse   il   petto 


E    se    mai    alTro'for.i 
Qui   me   ne   dolgo 


Ch'  or   ro 


ggio 
:nlo. 

bro! 


(h'ogui  altra  indegna  fu  del  mio  tormenlo. 
iMa  s'io  fri  mal,  perch'  io  non  segoa  il  peggio. 
Qui  d'ogni  altro  concetta  i'rai  disgombro, 
K  sol  l'anima  ingombro 
D'  un  voler  d'esser  vostro,  e  vostro  or  sooo, 
!•:   qui.   Donna,   di    me    vi    fo    tal    dono. 

Né   vi   sorga   spavento    alcun    nel    rure 
Mirandomi   in    lai   guisa   empia   e   superba 
Quand'io,   tratto   da    voi,   uè    verrò  fu.ire 
D'orrendi   sassi  ed  erba, 
Cir  in    me   non   fla   per   voi  sdegno  o  furore, 
Ma   d'applaodirvi    ognur   pronto   desio, 
E   dir:    Donna,   vi    vo' quel   che    sou'in: 
Nun   animai,   cui   sembio   pien   d'orrore. 
Ma   in   simil    aspra   forma 
Il   fìgliuol    son   del    pigro   e   gran    Satorno 
Che   d'una    in    altra    foggia   si   trasforma. 
E   nel    di   chiaro,   al   tempo  ancornollurno, 

Il    re   di    tulli    i    venti, 

E   il    ciel   fa    quelli,   e   fai   orrido  e   strano, 

E   fa    dormire,    e    fa    desiar   Volcano. 

Altra    vaga   srmbiaoza    i' preso  avrei. 
Quella    del    cigno,   o    del   blaodevoi    laura: 
Ovver   nel   vostro   grembo   ancor   sarei 
Disceso   in   stille   d'auro, 
E    in    altre   varie   guise,   in   ch'io   potei. 
Fingendo  or  questo,  ed  or  quell'altro  corpo, 
Di-ve   l' pensando,  or  me  ne  affliggo  e  liirpo. 
Ma    a   voi    venendo   i'  volsi   i  dis'ir   miei 
Scorger  con   mialior   guide  : 
Onde   in    tal   vista   trasforinaimi    e   Husi. 
Che   di   prudenza    ha  in    sé  le   srorlc   fide  ; 
E   se   di   color   varii   i' mi   dipinsi 
Creder   può   vostra   mente   alla   ed   accorta. 
Ch'ogni   color  apporta 
Da    sé   medesmo   il    vero,  e   quel    veilrete 
Sii   mio   parlar   beiiiguamrule   udrete. 

La  bocca  pria,  qual  inuslro  uscendo  aperta 
D'  intorno    accesa,  di    splendor   vermiglio 
Dir   vonl,   per   prova   lucida    ed   esperla 
Ch'altra   gioia   i' nuu   piglio. 
Se    non   di   lei,   eh'  è   in  vostri  iiuor  pruferta 
Con   desiderio   si   fervente   e   caldo, 
(•Ile  intianimar  può  quasi  ugni  marmo  saldo. 
La   lingua,  ch'ho  di   color  brua   Csrvcrta, 
Dunua,   appo    voi    d.pio-a 
Il   pcnsier   termo,   ch'ho   d'amarvi   sempre. 
Col  qual  di  e  nulle  Amor   m  arde  e  lusinga. 
Quel    pui  che   in  me    Iralure  m  varie  tempre 
E    l'alta   fé,   ch'ai  cure   alberga   e   siede. 
Il   verde,   é   la   mercede 
Del  miu  souimu  sperare,  il  qual  fi.   questo 
Ch-  il  miu  servig un   vi  si»  molesto. 

Quel   poi  che  avvolto  al  cullo  si  dimostra, 
L'adempimento   é   .lei    miu   bel    pensiero, 
Qual   slandu  avveizu,   all'alma  luce  vostra 
Isi   ben    legge   il    vero, 
l.h'uggi   nulla,  di   paro   < 


vostra 

giostra. 
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I    mi"    lumi,  rh'  allra   mirar   non    sanoo. 

Da  die  in  toc  mani,  e  di  quell'empia  i'venni, 

ni    voi   invaghiti   noli-   e   giorno   stanno, 

Per  cui    si    lungo   spazio 

E,   piii    ch'il   dir,   \el?^ua   or   qoi  si   mnslra. 

Ardo,  e  d'arder  son  stanco,  e  no  ancor  sazio. 

On(i"  io    poi    che   sol    Irovo 

Quel   che   narrar    non    lice    Ira    le   genti 

Tn    voi   qnel   che   non    vidi   in    mille  e   mille. 

Il    por   dirò,    fra  queste   amate  piapcie. 

Giiirilanao    il    chiaro    sol.    fok..l„    e    novo, 

Perché    li    miei    lamenti 

Mi    no.lrino.    de    I-alme    sne  /.ville; 

n.lano   sol    Ir    fere,    aspre   e   selvagge. 

Ove   fia   lo   mio   cor  fari.lla    ioleula. 

E   to.  che  i  miei  marlir  prendi   a  diletto. 

The   del    suo   error   conlrnla 

Con    lei.   che   mi   sotlraise 

T.nlo   di    e   nulle   ove    sia    lome   corre. 

Il   crn.Iel    cor,   d'  ogni   ni'rn    hel  concetto. 

l.li  il    proprio   scampo,   e   soa  salme  aliliiirre. 

E   foi.r   di    speme   m'arde   del   desio. 

("o.i    in    tal    finta    poisa    onesla    e    rara 

nove   forza    d'oblio 

Il  Invaio  ho  il  del,  per  voi  veder  nel  m.in.lo. 

Non    vai,   oè   d'alleo   sdegno  che  m'oei-orra. 

C.h'on   modo  d'  esser  lieto    in   voi   s'impara. 

Che   questo    dubbio,    e    frale    viver   nilo 

rii'unqiia    non   fia    il  secondo. 

Piti  he   al   soo   fin    pur  corra 

F.    vostra   alma    vaghezza,    m'é    si    cara 

Né   vepp'io  ch'il   consigli,   o   lo   soccorra. 

r.he   non   men    riverir   cnovii-mini    or    voi 

lien    rammentar    ti   del    quanta    dolcezza 

«.he   Libia    snol    ron    lotli    in):e;ni    sni 

Mandagli  al    cor,  dal  <ol  ih  qur' begli  occhi. 

1  .,    mia    si    ceirhrata,   e   placida    ara. 

Quando    l'alia   bellezza 

1'.    se  io   me   forte    valse 

M'avvolse    di   pensier  noiosi  e  scloirhi. 

U    vostro   nome,   ad   infiammarmi    lanto 

Onil'io   non   spero   mai    tranquilla   un'ora. 

Giudicar   si    poó   hrn,   rh'  a    me  sol    calse 

Finché    r  arco  soo   scocchi 

Srrnder   dal   cielo,    avvolto    in    frale   manto. 

Quella,   che   col    tardar   vieppii'i   m'arcora. 

Né   C    mai    piii   di   voi   eh'  io   sia   diviso, 

Perciocché    da    quel    eli    spietato   ed    empio. 

Che  col   sereno  viso. 

ni    me   si    doro   scempio 

Canpialo  ho  il  re»no  mio,  quel  più  bel  chiostro 

Fesli.   eli'  io   fuor  della  mia  propria  immago 

Né   mio   sarà   mai   piii,   se    non    por   vostro. 

Devenni   d'atro   error  confuso   tempio. 

Canzoo,  se  un  gentil.  Caro,  onesto  sjtiardo 

E    sol   di    pianger   vago 

DAoior  mi   fé' si    vago. 

Cerco   pur  morie,   e   d'altro    non  m'appago. 

Ch'io  sol  mi  predio  star  qui  avvinto  e  chiuso. 

Queste  il  mio  strano  cibo,  ond'io  mi  vivo. 

K    d'altro   ben   d'.\mor   pili    non  m'appago; 

Se    viver   dir   si   può,  dove   i*  mi    trovo. 

Cortesemenle   di'  :    Ben    io    le    isrnso 

Che   di    speranza    privo 

lo   questo   career,   che    li   è   laoto   grado. 

Qii,il  sia   Ioa  legge,  or  ab  cxprrto  il  provo. 

Ch'  in   slimo   ben,   che   rado 

Ch'il  falso  abbraccio,  e  il  versempre  piò  foggo. 

Per   qoaiile    volte    amando,  qua    pili  ardesti. 

Ond'  io   manco    e   rinnovo. 

ltlasi;i,.r  bellezza,   o   simil   lu   vedesti. 

E   s'  io    pili   cerco   allarmi,   piij   mi    struggo. 

fhé    1    alma   da    sé   {stessa   si   disgiunge 

■i*^->^<§* 

E    in    soo   mal    si    congiunge. 

E    fra   due,   «tanca    un  di   non  ha   di    tregua. 

Che  nel  profondo  ardor,  che  1'  arde  e  punge 

VI. 

Quanto   pio   «,    dilegua. 

Piii  forz'é  ch'il  ben  foga,  e  il  soo  mal  segua. 

l^-.me   il  dolor   mi   sprona   e   lamentarmi 

Deh  !   qual    d>-sir    fu   si    teoace  ed    aspru  ; 

Che   a  me   mi    tolse,   e   femrai  esser  d'allrui. 

Per    oi.aar   le    m.il    guidale   voglie, 

Si    che   m'  adiro    e    ioaspro 

Cosi    li    pi..ccia    aitarmi, 

Pensando  in  qoel  ch'orsono.  in  quel  ch'io  foi? 

Amor,   perchè   1*  a*prissiiue   mie   doglie. 

Qual  lui.  si  accorto  ioganoo,  uimé  !  qual  arte 

Non  sian    come  son  state   un  tempo,  ascose  ; 

M'iodosse   al    sialo,   io   coi 

(he   poi   che   mi   si    toglie 

Verso    de'  m  ei    sosplr   pur    tante   Carle  ? 

()oel,  ih'  io   speravo,   e  so   a  Madonna  esine 

Prr   lar  del    mio   peoare   al    mondo   fede. 

Le  caste  fiamme,  ond'io   vivea   si   lieto. 

Signore,   altra    mercede 

Come  gioioso,   e   chelo 

Mrrtava  il   pianto,  dove  per  le    sono. 

Potrà    mai   stare   il    tempestoso   core  ? 

Ma    stollo  e   ben   chi   io    lua   potenza   crede. 

Per  cui   s!   bene    Amor  raccolgo  t   mieto 

V.    di   mie   voci   il   suono 

Niio    diri,    sol   dolore. 

Farcia   altro!   tè,  di   te  quel  eh'  io  ragiono. 

Ma   morir,  che  per   me  giammai   nnn  more. 

Per  quel  ch'io   vo  di    le  parlando  sempre 

Tu  che  m'hai  giunto  a  questo  viver  tasso. 

Lo    Ilio   di^oor   si   sceme,   e    la  mia   pena. 

Tu  guidar   dèi   le   vo;:lie   orride    e  meste. 

Che   ben   con    altre    tempre. 

Né  come   al  cor  di  sasso 

Quella,   in    celeste    forma,  alma   sirena 

Quelle    le  siano   in    ascollar   moleste. 

Tentar   dovesti,    perché   almeno   un    giorno 

Che   eoo    lua    aita   cose   diri   forse. 

Come    m'  arde   ed    alTrena 

Uà    lingua   mai   non   preste. 

Senza  accrescer  mia  duglia,  e  più  il  tuo  scorno 

Dal   primier  di,   che   a  me  dolente  occorse 

L'  odio   girasse   io   qualche   onesla    pietà  ; 

Perder  quel  che  piii  in  pregio  al  mondo  i'  tenni. 

Ma   poi   che   mi    si    vieta 

E    volootier   sostrnni 

Qoel   ch'il    too   onor   sarebbe   e   mia  salute. 

(juaoto   di   n.e  por   festi   amaro   stazio. 

ttrnooé    gloria   all'anima    inquieta 
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i3?lo 


.r-^ 


Ch'  in    ciò  pensi 


rlule? 


Perehesemprein  Madonna.  l'.anziMl.  rrrsca 
r,fi  sde;;n..,  q...inlii  in  me  l'empio  Inrnientcì, 
Non    sii    P""   >ni    «ni» 

llilrar  da   quel  i  he   piova   al  si^-nor   noflrn, 
Ch'assai  vi.ró  d' ncni   mio   mal   eonlento. 
Siccome   in    vnllo  il   mostro. 
Potrò   seco   parlarne,  e  con   T  inchiostro. 


In   lode  di  Leone  X. 

i^ipnor.    perchè   <ei    qinnlo 
All'onoralo  ed   ineffahil   prej-io. 
Dal  qual  tua  mente  in   vera   s.U<\;>   a<pira. 
Per    l'inclito   desio   seco   rappiunlo, 
Opni    vii    cosa    i'sprcjlio. 
E   rome  Apollo  or  .leliilo  fri' inspira 
r.„n    fé.   da    Ini    poidata 

11. «lo  il  mio  pej.ro  e  paventoso  in  =  .'2no, 
P.-rrh'io  non  mj)Slri  la  mia  voglia  iofrata 
Al    tuo    valor,   s'  indecnn 

W  esser  posto  in    silenzio   ai    nostri    Irmpi, 
Avendo    fatto    il    secol    nostro    adorno 
DI    mille  rari   esempii, 
Ila    f|uel    avventuralo   e    sacro    |;iorno 
fh'il    Ciel    per   grazia    ti   concesse    a    n.ii 
P.en    d'alti    doni    suoi, 
Per   s.dlevar  l'alma   virtù    nel    n.ondo, 
r.hera  nmai  spenta,  nonché  p.isla  al  tondo, 

Or  provveduto    ha    il  Cielo 
A    quanto   all'esser  nostro   si    richiede. 
Né    opra    far   polca    di    ma^jior   opra, 
Cile   avvolto  in    un    lerresire  e   frale   velo 
Dalla   celeste  sede 

M..ndarli   qui,    cun    quel    poder    di    sopra. 
Ch'or   t'  ha   puidatn  e   scorto 
Al   ver   cammin,  che   drillo  a    Dio  conduce 
Il    Ilio   pensier  ma^inanimo   ed   accorto. 
Perché    I    eterna    luce 

Non   stesse   pili  inlerdelta   apli  ordii  nostri  ; 
Che   «e   quel  grande   Alcide,  quaggiii   intese 
A   domar  Ieri   monstri: 
Tu    sei   maniLito  a    piii   famose  inprese. 
A   spegner  vili,   e   vila   aspra  ed  riiormc, 
Seguendo  le  vere  orme 
Del   sommo  beo,  eh' a  gloria   sol   richiama 
Chi  <pregi.i  ilm.mdu,  e  il  cielo  alTetla  e  brama, 

Higoardo.   o    novello    Argo, 
Il   cui   saldo   veder,  non   allrimente 
Traluce    in    noi,  ch'ai    sol    lori.lo   vetro. 
Con   fulgido   splendor.  dilTuio  e   largo: 
Quanto  benignamente 

Valor   t'  esalta   al   mondo  acerba  e   tetro. 
Che  non   propria    inlenziooe 
T'ha    posto   d'alti    pregi    in    su    la    cima. 
Ma   d'altri   vulunlaria   elezione  i 
Perocché  questo   in  prima 
Ku  in  ciel  roncliiiisn,  che  pensato   io  terra, 
Per   parer,   for.e,  di   Giovanni   e    Piero, 


Vergendo    il    falso   ch'erra. 

Invitto,   e    vinto   tien   nascosto   il    vero. 

Non    temendo   presagi,   e   cose   islrane 

Le   cieche   genti   umane. 

Non    legge   del   Vicario   ancor  di   Cristo, 

Di   che   sovente   era   pensoso   e    tristo. 

Credo   che   ad    ora   ad   ora 

Romor   percuota   quel   popolo   atroce. 

Che   con   perfidia   ne   contende   e   niega 

L'  almo  sepolcro,  che  da  noi  s'  adora, 

Li   dove  giacque   in   croce 

Quel  Sol,  che  non  s'asconde  a  chi  lo  priega, 

E    non   Ila   ch'or   non    tema. 

Negli    progressi    soni   malvagi   e  sciocchi 

Di    tua   virtù   suprema. 

Se  non   tien  chiusi  gli  occhi 

All'error   suo,  ma   in  quel,   fermo   ripensa. 

Potrà   beo   dire,   (e   so   ch'il    dir    non  falle) 

Che   la    tua   forza    immeosa 

Lo  condurra,   eh' a   noi   volga   le   spalle. 

l'.redendo,   suo    malgrado,  ov'or   non   crede 

L'  audace   ingiosla   fede. 

Che  sa    tener    tal    ben,   gli    sia   concesso. 

Fia  per   tua  giuria,   il  tempo  è  già  di  presso. 

E    se   Koma   or   s'  accorge 

Della   toa   naturale   e   sacra   dote. 

Non   s.iri   mai   ch'in    lei    vicppiii    non    spere. 

Che   dal   lume,  che   in   le   vibrando   sori;e 

In   breve   Tieo    rimote 

Le  tolte   nubi   condensale   e   nere. 

Che  scorger  non  le  fanno 

Quel   che   scerner   dovria   per   sua   salute. 

Senza  cercar  di  giunger  sovra  al  danno. 

E  converrà  ch'or  mule 

Pensier.   soggetti,   ingegni,  modi    e  vie; 

tome   la   nòtte   si   converte   in   lume 

Qoaliir  rilurua  il  die: 

Ch'il    tuo   prodente   e   placido   cosinme. 

Come   a   chi   eroe    inferma    adopra    il   foco, 

Farolla    in    ogni    loco 

U'allr' esser,  d'altra    foggia  e   d'altro  viso; 

E  d'  un  quasi  oggi  inferno,  un   paradiso. 

Perchè  sia    scossa   e   priva 

D'ugni  atro  vizio,  ch'il  suo  nome  ingombra. 

E   s'ergerà   la   le,  ch'era   si    oppressa 

Che   appena   omai   si   soslenea   per   viva, 

E   spargerasii   in   ombra 

Ogni   voler,   che   nua   si   appaga    io   essa. 

Vedendo  ciascun    temjiio 

Coler   si   forte    e    riverir  mai   sempre. 

Che   per   divino   e   memorando   esempio. 

Vedrem   con   pore    tempre 

Per   ver   decreto   dell'empireo   coro. 

Le  sacre  sante  vergini  Vestali, 

Con   le   osservanze   foro. 

Per    farsi   specchio   ai   miseri    mortali 

Che  lorcen  gli  occhi  ognor  dalla  sembianza, 

Ch'  in   questa    vana   stanza. 

Del   ciel   ne   mostra    la    strada   ispedita  i 

Dove    viver  abbiamo   miglior   vila. 

Cunven  eh'  or   s.   rallegri 

Quel   vecchio  Nome  dal  settimo  cielo, 

Onde  d*  altri  pianeti  il   nuiner  scende. 

Mirando  ai   nostri  di  maligni  ed  egri. 

Che   con    benigno   zelo 

In   terra  quasi  un  viver  novo  splende. 
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Per  le,  ch'ora  "' i,°'|^?"'        ,    •„„„  ,  „!„, 
I.-  „rdm  srpoir,  eh   r.  ne   .i.e    g  u  J 

AvveiiR»  ch'il  suo   G5;lio  or  st:   ne         b 

Scr.'ndo    i .bbll» 

Suo  n.ale  opr 


bel 


obbUi. 

ofoi  bona  opra  e^m 
,rel.bie  aire  infuse, 


K   nel   r  - 

Ch'il    beo   col   mal   . 

Anzi    in   orribil    tenebre   il   confuse. 

Ect'rZre,^'"^^"'-   '"""■'''"'  = 
Ed   ecco   .1    .e.np..   della    prima   elafe. 

Non   saoza    prande  elTello, 
Ti  si  mostrò   il   Fallor   laoto   propizio, 
l„    esaltarti,    e   I'  alle  stelle   insieme, 

un   sogGClto 


Perché  son  pia  cune 
Per  comuu  benefizio. 
In   sé   avendo   riposta  ogni   lor  speme 

Ce  me   a   fondata    torre  ^ 

D-iucredibil.al„r,chelnlesaoii.da 

Che  poi  eh-  opni   villa  da   le  s.   abl.orre, 

S..rai   tu  scoria   e  co. da 

A    raddrizzare   o^ni   alma,  ove   sol   piace 


A   te  iste 


Monarca   d' o-n.    pace, 

E    d-  opni    unico   ben    profondo    m. 

Nel   qual   chi   volge   la  sua   Uda  b; 


tede 


Senza   lemer  procella,   arriva   in   parie 
Seiura   d- Orlon.   Nellono   e   Marte. 
^on   posso  col  des.re 

:^-:f:;::i':b'::;r;^rcr^;;rnu 

La   speme  mia,  eh' in    te   non   può  I5n,re, 
Perché   Del   cior   mi  suona 
Un   dubbio,  rhe   agghiacciando  lo  spaventa, 
, .I.„..l„    dite: 


perde: 


loi    gii 


sile 
Taci,  di'  in  CIÒ  tua  bas 
L'  imposiibii  tentare  a  i 
Onde  in  loi  si  disperde 
l.u  slil,  che  non  di  pai 
K  mi  fa  forza  per  miglior  cn  io  latt.a. 
ll,..,nto   I' elate   nostra 

P„r  che  a  sé  slessa  grazia   oggi  compiaccia. 
M.  in  qoelch-al  gran  soggetto  allo  e  gentile, 

M^nca    il    mio   basso   stile, 
Supplirpoólaaiiafe     chein^s^appogS- 
Il    »ecol    ch'hai    var.ato    in    nova    l0b„i«. 

Nella   famosa,  e   bella   riva   d   Arno, 
Dal    ciel   cantando    venne, 
I„   angelica   forma,   un   Leon   saiUo, 
Il   qual   d-  Ercole   spesso   il    pregio  ollenne. 


I   le  chi^ 


Poscia   le  Chiavi,  e    ..   ."...-" 

Di  Uio  prendendo, in  speme  il  mondo  a 

E   nostre  antiche  e  dolorose  piaghe 

Saldando,  noi  disciolse 

Di   voglie,  eh'  eraii    non    del    ver   pre 

Ood'  or  n'  udrai,  Canzon,  per  più  sua 

Karne   quaggiù   memoria, 

1)   un 


nle  Tarpeo,  di  colle 


S^cre  sorelle,  gloriose  e  vagh 
Ra.a  progenie  e  vera, 
Del  folgorante,  e  mansoelo  Ginv 
Che  con  eletta  e  graziosa  schiera 
De' mortai  cor  presaghe, 
Stale  al  sani...  Parnaso,  e  non  a 
Onde   co. 


Sempre    insp.l 


neir 


lode 


T*l   che  se  qualche  degna, 

T..lor  s'  intende   ed   ode 

D,r  si   può  sol,  che   vien   da   noslri  accenHl 

Prego,  con   preghi   ardenli 

Mi   sia   larga   e  cortese 

L'osala  aita,  si,  che  s  a  dir  vegno 

sTyZ'o  il  pregio,  più  che  d'.ltri.i  ingegno. 

Tal   il   vostro   favor  m   Infonda   l.irra 
Come  ad   Anifion   darebbe, 
O   come  Orfeo,   qoalor    cantando   vinse 
L-  imperator  di   Suge,   ovver   qu.l    I   ebbe 
DeocalH.ne  e    Pirra,  . 

Quando   il   diluvio,   e   I   uno   e  I   altra   cinse 
1„  breve   luogo   avvinse, 
li   se  mai   veramenle   vi   f.i   amico 

11    paese,   che    d' Aosooe    ebbe    il    nome, 

l.he   lanle   acerbe  some  

Sofferto    ha    già,   per    1' altroi    lallo    antico, 

A    sé   islesso   nemico; 

r::ù:;ys;:";:;ino   ai  nei,  camando. 

Le   lodi  altere  e   prime  ■     ■     .       ,. 

U.„„  ceche  Lemmi  d-opni  strazio  in  bando. 

Costui    m'h.    latto   sol    squarciare  II  velo, 
Che   innanzi   agli   occhi  n.iei 
Portai  gran  tempo,  con  mia  inlamiae^ 
Che   gli   altri   Itali   spirti  ingrati   e   rei, 
Qual   lior   tra '1   ghiaccio  e'I   gelo 
Langoidi,   e  dubbi   slavan   notte   e  giorno. 
Beiich'  10   tenesse   inlorno 
Mille   angoi,  leou.  tigri  e   mille   arpie. 
Mille  lupi  famelici  e  mille  orsi, 
Che  con   spielali   """"^^^^^   ^^-^ 
Laceravan   ognor    i  me 
Si  ch'io  pur   Dolte  e  die 
Ondava,    in   doglia    e   in    pianto. 
Memhrando   l'opre   antiche   e   leggiadre: 
O.'é   1   valor  mio   tanto?  ^ 

Ahi!  figli  indegni,  di  si   degna  madre  . 

Se'l   iramoolin   furor  piò   v.dle  invase 
La   mia  bella,  alla  Roma, 
Si   che,  sovente,  molti  crini  svelse 
Dalle  sue  audaci,  e  nieniurabil   cnioma. 
Non   già  però  rimase  .eeelse 

Sgombrala  pur  dell'altrui  spoglie   ecielse 
Però  che   sempre  scelse  ^  ,.,„„„  . 

lU   mille   e  mille   imprese  1   onor  chiaro, 
cdea   ne' nostri   tempi. 


Ma  ciò  non  si 
Anzi  intaslrali 
Chi   aitar  più 


dov 


pio   ava 


Uom    per   me    non    fu    ""'l";'"^";, 
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Era    si  afflino  e  slaoro, 

Cl.e  più   n,i   polea   Mocer  .l.f  pluvarme. 

Or   vefgiu  beu  che   I   uuuralo   monte 
Dfl   bel   almo   paese, 
Curar  cainÌQCÌa,  e  di  5ua   uubll   pruU, 
E    volge    i    Cf.li    a    vr„,iicar    l' ufre>e. 
C.OQ   no. a   iuduslria  e.l  arie, 
E    del    passalo    gli    rincresce    e    duole, 
E    dalla    gloria    il    sole 

Me    moslra   fra    le    nebbie    ..„ore    e    folle: 
E  il  lungo  error  p.ù  non  no.^onibra  il  lume 
Uè   1'  osalo  cosluine. 

Che    pianger   fallo   m'  ha    si   spesse  volle. 
Con   pene  acerbe  e   molle. 
Che  d'  un   cor  si   gradilo 
Ojoun   seguir,  si  sforza   i   passi   e   Torme: 
Si,    che   per   ogni   silo 
Al   m  o   SI  spenlu  onor  più    non   si   donne. 

Svegliando    il    suo   geulll,  fiorilo    nido. 
Con   alle   opre   e  consigli 
Siuolere    ha    (allo   dal    più    grave   sonno 
Gli   miei  sopili   e   mal  accorli   ligli 
l'er  mar,  per   ogni    lido, 
Conlra   color,   che    lacerar    mi    vouno. 
Con    qoanlu    ardir   piò    pnunoo. 
iNe   Scipiou   mi   fu   si   caro  e    vago, 
goando    nel    maggior  uopo    del    mio  scampo 

Conlra    Annibale,   e   l'empia   sua   Carl..go, 
Che,   quasi    un    cor    presago 
Del   grande   onor   che   olteiinc. 
Franco    partissi   come    i    saggi    fanuo. 
E    come    ivi    pervenne 

Se   leo    più    cliiaio.   e    K.ima    fuor   il'airanoo. 
Già  ricomincia  il    cielo  ad  aprir    gli  occhi, 
1   quai  SI   luogo  spazio 
Sun   stali   di    vergogna    e    timor    tliiusi, 
E   per   vendetta   dell'  avuto   slraiio, 
Che   par  che   il   cor   mi    toc.lii. 
liisorgon    mille    Kabii,    e    nulle    Uru>i. 


E    fie 


speuli 


culi  fusi 


Gli   iVlan,  gli    Mezzcuzi,   i   Crassi   e   i  Midi, 

Mortai    principio   de    gli    antichi   lalll  . 

E    miei   Sardanapalli 

Mulansi   in   pelli   vigorosi   e  lìdi. 

Ciel    grato,   ch'or    recidi 

Le   mal   cresciute  piante, 

Ch'eran   conlrarie   alle   mie  prime   voglie. 

Ch'ebbero   un   Iciupo   taiile 

VitlorVuse   paline,  e   ricche  spoglie. 

Questi   miei   novi,  arditi  e   degni  spirti 
F.eo   le  possenti   mura 
Fra  me   locale,  e   il   gran  furor  eslrrno. 
Dal   ciel   per  grazia  opposte   e   da   ^alura. 
Né   in    me    fieu   lauri    e    mirti 
Ov'iu  nou   scriva   il   cbiaru  uumc   eterno, 
E   il   raro  ardir  superno 
Di  questo  uovo,  e  mio   gentil   Camillo, 
Che  a   (ante  ime  si   pubbliche  ruine. 
Anzi  al  propinquo  Une, 
La  sONima  pruvvidciKa  e   il   Ciel   surtillo  : 
Perché   il   iiiiu   bel   vessillo 
Ardisse  dimuslrarsi  : 
Che  occulto  stava,  come   iu  terra    talpe, 
Per  gli   rei   ingegni  sparsi. 
Nel    l'o,   nell'Arno,   in    l'Appaino   e   l'Alpe. 


Patria  gentil,  più  ch'altra  io  terra  amena, 
Partenope   preclara. 

Del   Alio  bel  corpo  la   più  bella    gloria, 
E    d'alli   eroi    stanza    famosa    e    rara. 
Il   too  dolor  ralTrena, 
Ch'oggi  sarai  de   l'uoiversu  istoria. 
E   dnrabii   memoria 

Per   questa    generosa   e   ben    naia    alma. 
Che   dallo  germe  io   te  si  degoa   nacque 
E   nel   tuo   grembo   giacque, 
Per   isf ombrarti   d'ogni   grave   salma, 
E   riportar  la   palma 
D'  ogni   passato   oltraggio  : 
E   beo  dir  puoi  ne   l'esser   tuo   giocondo 

Speulo   il  primo   valor,  ecco   il   secoodo. 

Vanne,  Canzon.  più  ch'altra  lieta  in  vista 
Dove    II    Sebeto   sparge    le    chiare   uode. 
Po.   dall' erbose  sponde 
Del   bel    Vesevu,  in    la   slnislra   riva. 
Chi    lieo   mia  speme   viva 
(.oarda,   e   in  sembianza    allegra 
Onora,  inchina    I'  alta   sua    virtule 
Che    in    questa    età    iiostr' egra 

IX. 

\/<iaodo   l'aurora  con   vermiglia  fronte 
Spi.!t^ar  comincia  al    lurido  oriente, 
E    iolorno  della   lena  scaccia   l'ombra. 
Sonnacchiosa  si   desta  allur  la  geotr, 

Ciascun  del   passato  ozio  il  petto  sgombra, 

E   di   peasier   l'ingombra, 

Membranilo    al    suo   soggiorno, 

Qoel   che   ha  da   l'are   il   gioruo. 

Ma   lasso  :   I    miei  desir  che  bramar   pouoo  ? 

Poi  che  da    me  si   parte   il   breve  siiuuu. 

Se   non  colei,  che   più   iufiammar  mi  suole. 

Si   come   1  cieli   vonuo. 

Tosto  eh'  io   veggio  a  voi  tornare  il  sole. 

Aliar  ch'il   uovo  di  ne  rende   il   cielo, 
E   che  l'amata  notte   vince   l'alba. 
E    sparir   scorgo   ogni    pregiala   slella, 
A    pena  le   contrade    il   sole    iualba 
<;iie  con   avaro,  e  desioso  Zelu 
Suol    levarsi    a   filar   U    vecchiarella. 
Né  per  caldo  o   per  gelo 
Manca   passar  soletta 
Cosi    bela    negletta. 

Ahi,   lasso   mei   qiial    aspro    e   rio    pianeta 
Meoa   la    >ila    mìa   cosi    inquieta  f 
Che  slate  e    verno  inai  nou   possa   un'ora, 
E   tanto   men   sta   lieta 
guanto  l'eteroo  lume  più   vea  lunra. 

Come  dal  doro  aspetto   della   ima 
Il  sol   ritoglie   le   adombrale   bende 
Il   buon  paslor  si   sveglia,  e   intorno  guarda 
Lo   gregge    allor,   che   rominare    intende. 
Poi  dalla   mandra   allegro   lo  disserra, 
E   finché   poi    nuii   giunge  P  ora    larda 
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Nessun   dubbio   I"  afferra, 

Mo    sé  slesso  affraocaodo 

S, ,1,110  va   raolaodo. 

Al.i.  fiero   Amor!    sol    io   misero  e  lasso 

In    coDlinoo   dolor   i   di    Irapasso: 

Talrhé   io    arbor   non    miro   fior   né   foglia, 

Né  in  monle   Irnnro   o  sasso, 

t.h'in   visla   del   mio  stalo   non  si   doglia, 

Qualor  su   innalza   il   sol   l'accese   role. 
Il   peregrio   riprende   il   suo  vVaggio 
Pcrclié  s'addosrie  ove   il  pensicr   lo   lira, 
IC,  poi  eh'  è  stanco,  a  pie  d'un  pino  o  f.'ss'", 
(Quando   l'ora   meo   fresca   più 'I   percuote, 
S   adagia,  e  del  cammin   canta   e  sospira 
Con   ansiose   uole; 
Poi   coi  membri   men   lassi 
Via  più   rall'rella   i  passi, 
E   giunto   al   luogo  scema   ogni   sua   noia, 
I''.    lollu   il    duol   di   prima  riede   in    gioia. 
Ma,    lasso!    nel   seolier  che   si  mal   presi 
Fia   mai,  pria   ch'io   mi   moia. 
Ch'allevie   il   e. ir  di    lanli   gravi   pesi  ? 

Empio   destino,  orribil    mia    fortuna, 
Vanne,  il   mattino,    il  zappator  gii  mesto 
A   prender   1'  arme   sue  gravi  e   diurne, 
Poi  che  gli  e  slato   il   di   lullo  molesto. 
Tornando  a  casa,  allor  ch'il  ciel   s'imbn.ua. 
Ringrazia   l'ombre  placide   e    notloroe; 
ti    le   stelle   e   la    luna. 
Che   per  lai   luci  amiche 
Dà  tregue  a  sue  fatiche. 
Sol    io,  che  pien   di  spene   incerta   e   lieve. 
Né   mane  o   sera   acqueto   il  mio   or  grave. 
La  mane  che  chi  m'odia  avvieD  eh'  io  scerna 
I,a    notte,   eh' è   si    breve, 
Ch'  io   vorrei  per   mio   ben  che   fosse  eterna 

CiDZoD.   fa   che  a    lei   dica, 
S'ella   ne  spia,   qual   sorte 
È    la   mia,  che   non    morte. 
Né   vita,   può  chiamarsi   il   viver  mio. 
Tal    ho   d'  una   v.ria   ora  empio   disio, 
Che    tutta   notte  coi   pensier  vaneggia, 
Ma   in    l'alba   piti,  quaud' io 
Allegro  uscir  di  fuori  il  sol  riveggiu. 

X. 

Madonna,  non  è  spento 
Quel  dolce,   antico  ed    invisihil    foco. 
Che  nacque  in  me,  dal  vostro  onesto  sgoardo 
Né  fia   per  lempo   o   loco  : 
Anzi   ognor  qoaoto   per   voi  moro  ed   ardo. 
Moro  e   vivo  contento. 
&  di  un   sol   rio   tormento 
Non    m'  appago   IO    per    soddisfarei  al    core, 
Che  all'alma  ardendo   per   tributo   chiede 


Di    lar   ch( 


corga    am. 


(he   lanlo  più   d   ugni  altra   é   la   mia  fede 
E   il   luu  ardor,  .1' osni   ardore, 
Quanto   vostra   bellriza   ogni   altra   eccede. 
Viver  non  crederei 


eu    1' 


tanto. 


Ch'è  sol  mia  vita  :  e  già  d'altri  io  non  vivo, 

E    di   dolore  e   pianto 

Mai    non   richeggio  d'esser  sciolto,   e  privo, 

Pensi"""   òv'irpntTéi" 

Più   presto   infamia  aver  che  gloria   alcuna; 

Né   giammai  penso,  come   i' pensar  deggio. 

All'alta   mia   fortuna. 

Ch'io  non  ringrazie  il  Ciel,  per  cui  mi  veggio 

Soggetto    a    voi    sol    una, 

A   cui  beltà,  nulla   beltà  pareggio. 

r  sarei    ben    de    gli    occhi 
Omicida,  e   di    lutto   ancor  me  slesso, 
Se   mai   gli  raddrizzasse  a   mirar  Gsu 
Come    Amor  m'  ha   commesso. 
Altro  ch'il    vostro   inromparabil   viso  ; 
Dal   qual    perché   Irabocchi 
Cosa,   e  che  al   cor  mi    tocchi 
Con    tal   piacer,  che   me  da   me   divide. 
Talor  mirando,   e  l'uoa  e   l'altra  stella. 
Che  son   scorte   si   fide 
D'Amore,   e  de  I' aurate  sue   quadrclla, 
Però   che   non  si   vide. 
Né   vedrà    donna   mai   quanto  voi   bella. 

Dubbio   non   é  eh'  io  pria 
Morir  disposi,  che    lasciarvi   uoquanco. 
Che   vostra   mente  a   mia  salute   intesa 
Uinforza    il    corpo    stanco, 
Acciochè   via   più   segua   l'alta  impresa. 
Con   sua  pietà  natia 
Che   sua    fama,   e   la  mia 

V.la   mantiene,   a   uo   volger  d'  occhio   solo, 
Porgendo   al   viver  mio   si   gran   speranza, 
Che   d'ogni   air.uno   e   duolo 
Mi   scioglie,   al    sol    dell'  uaica    sembianza. 
Che   quasi   m'alza    a   volo 
D'  un   bel   disir,  eh"  ogni  disire  avanza. 

Ne   l'amorose   pene 
Non    trovo  scampo,   o  refrigerio   alcuno, 
Quant'un  pensier,   ch'in  tue   da  voi  deriva 
Scarco,  sciolto   e   digiono 
D'ogni   altro   che   tener  suol   l'alma   priva 
Del   naturai   suo   bene; 


Per 


i>l   le 


Spregiare  ogni  altra,  e  fermo  io  voi  speccl 

Come  cosa   del  ciel,  fulgente   e  rara 

Per   cui   suol   qui   mostrarsi 

Il  sol,  che  le   mie   tenebre  rischiara, 

E   da  cui  raggi  spjrsi 

Ogni   virlute,   ogni   allo  ben  s'  impara. 

Un   raro   augello   suole. 
Per   naturale    e   proprio   suo  coslome. 
Poi  che  invecchiare  e  impeggiorar  si   se 
Per   mutar    stalo    e    piume 
Con    voglia   d'una   bella   voglia   ardente 
Girarsi    al    chiaro   sole; 
Cosi   qualor  si   vuole 
Levar   la    vita   mia   d'ogni   viltade 
A    voi  si  volge,  e  io  voi  si    specchia  a  pr. 
(he   vostra   alma   bellade 
Tanto    alla    vista    sua  diletta    e    giova. 
Che  di   nome  e   d   etade 
Sempre   di   lempo   in    tempo   la  rinnova. 

Scriver   non   posso   appieno 
Quanta   istraoa   dolcezza   l'alma   assale 
Kagionando  di   voi   la   mente  stanca. 
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Ch'il   dir   tanto   non    sale: 
Anzi   io   pensarlo   sol   l'Ingegno   manca, 
Perché  valor  terreno 
Forz'é  che   veoja   meno 
Dove  eterno  so^^elto  in  sé  raccolto, 
Che  per  sé  stesso  fa   lu.larsi  in   parte. 
Diiolmi,  che   a   me   sia   tolto 
I.n  stil,  che  dal  dover  si  mi  diparte; 
Ma   il    vostro  chiaro   volto, 
Donna,  m'abbaglia,   e  lo  podere  e  l'arte. 
Canzon,  quanto  piti  pensi  andar  tu  innanzi 
Col   deslr   lieve   e   scaltro, 
Più  '1    vigor   divien   scemo,  ove  piti  cresce  ; 
Cosi  per  l'uno  e  l'altro 

lo    tacer   m'  incresce. 


agion 
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XI. 

Raro,  elevato   e   glorioso    spirto, 
Ch'il   Cielo   a   uoi    ti   diede 
Cinto   di   quelle  peregrine   membra, 
rii'  or   di    lui    fan   si    memorabii   fide 
E  di  lauro,  edra  e  mirto 
Febo   a   sé  incoronato  or   ti  rassembra, 
Ognor  che  mi  rimembra 
Quel  ch'aro,  anzi  rarissimo  tuo  ingegno, 
Che  in    te,   qtial    sole   io  vetro,  oggi  traluce, 
Giusta  ragion  m'induce 
A  prender   tanto   tuo  silenzio  a  sdegno, 
Ch'  il   mondo   ornai   ben    degno 
Tu   far   dovresti    alquanto 
Di   quella    iocomp.<rahil    tua   dottrina 
E   del    Fieno    canto, 
t^h'  ogni  Amaro  addiilcisce,ogni  alto  iocbina. 

l'erch    il    tuo   cor  non  si   sollevi   e  deste 
Da  quel  dubbioso  souuo. 
Ch'ivi  l'inforza,  dove   più  s'afnda. 
Si  che  valer  gli  sensi  non  si  puonno, 
Non    so   perché  si   reste, 
Né  in   tanta  secortà  chi  più  li  sfida. 

Quanto  il  mondo  ha  virtole,  e  il  cielo  ha  lume 

Né  so  qual   tuo  magnanimo  concetto 

Chiuder  ti  fa    nel   petto 

rjuel   tuo  d'alto   valor  sacralo  flume, 

Che  li  dà  forza  e  piume 

Di    f.rtì   a   Febo   uguale; 

Né  so   come   l'aggrave   il   mortai   velo 

Taolo  ch'avendo   l'ale 

Non    ti   levi   da    terra,   e    voli   al   cielo. 

Cen  mirando  il  tuo  volto  ognur  m'avvrggio 
In    qoauta   immensa   altezza 
Tuo  bel  pensiero  innanzi  gli  altri  ascende, 
ì^   quant' ha   d' tlicuna   alma  dolcezza; 
Ma    quanto    via    p,u    veggio 
(Joel   che   più   ascoso   giare,   più   m' ofTende, 
Che    tua   virtù,   die   incende 
Ogni  animo   g.nlil   longe   e  da   presso. 
Star  più   noia   devria,   non   più  confusa. 
Si   rome    in    Lete   infusa 
Noiando  chi    l   appregia,   e  piìi   le  stesso. 
Che   le   medesnio   uppic.so 


Tien  di  uoioso  incarro 

Sanza   gradirti   al    crlrbralo  monte. 

Non   astinente   e   parco 

A  'ncoronar  la  tua  sì  dotta  fronte. 

Già  desviar  Don  può  tuo  bel  pensiero 
1/  innato   disio   strano 

Che   in    Mida    e  Creso   fé'  si   lungo  albergo. 
Che  il   Imo  valor,  che  sovra  il  corso  umano 
Da    sé   si    volse  al   vero, 
E   qnri   si   mise   da' primi   anni   a   tergo; 
Ood'io   mi    levo  ed   ergo 
Solo   in    lodar   la    Ina    virtù   infinita. 
Ch'ella    in    sé   istessa   si    fé' adorna    e   vaga; 
E   solo   in    sé  .s'  appaga 
In   questa    errante,    ingorda   e   frale   vita, 
Che   pur  la    mcnle   invila 
D'uno    in    altro   disio 

A   bramar   quel,  che   più    l'accresce  affanno. 
Ponendo   in   cieco   obblio 
Suo  ben, seguendo  il  male  e  il  proprio  danno. 

Se  quel  che  Smirna,  e  quel  che  onora  Arpii 
Il  HJDtovan  scrittore. 
E   gli   altri,   le   cui   lodi   <on   si   spirle, 
Mostrato   a   prova   non    avesseo   fuore 
L'almo   furor  divino, 
die   in    vita    tiengli   in   si   famose  carie. 
Quello   ingegno,   e   quell'arte 
Come   lor  morte,    tolto   avrebbe   a   morie  ? 
Non   oggi   si   vedrian    si   disuguali 
Dagli   inliini   mortali, 

A   i   qoai   non    venne   in   fasce  la    lor  sorte 
Conira    r  umane  scorte; 
<;hé   non   l'argento   e   l'oro 
Può  riparare  al   breve   viver  nostro. 
Ma    solo   un   collo   alloro. 
Una    laudata   penna,   un   sacro  inchiostro. 

Guarda  rome  rimase  eterno  il   nome 
Uri    gran    Ponlan   geulile. 
Che  con   vigilie,  e  con  la  dolla  penna. 
Quasi   fenire,  vive   in    vario    stile, 
E  pensa   lalor.  come 

Vive  quel   ch'arse   io    l'onorala   Ardeona, 
La  cui  memoria  accenna, 
E  'mpiaga   ogni   aspro  cor   d'  amor  ribello. 
Pun   mente   al   collo   e   dMllu   S..niiazzara, 


chi 


E   dopo   lor  Ga   pio   pregiai.!   e   bello. 

Qoal    gemma    in   puro    anello  ; 

Riguarda   ancor   talura 

AlCarboo,   Bembo,  Sadolello   t    Alfeo; 

Come,   scrivendo   ognora 

Vincono   in   pregio,   t  l'uno»  l'alleo  Orfeo. 

Non  penso   in   A^^aoìppe   antro,   né   rivo 
Ch'  assai  noto  e  palese 
Alla    tua   visla   lincea   non   sia. 
Cotanto  il  Ciel  li  lo  largo  e  curlese. 
Dunque   ouo   abbi   a   selinu 
Drizzar   tua    Musa   in   la   sacrala    via. 
Che    agevol    si    li   fi. 
Il   più   lacere   assai   li    disconviene, 
E   con   ragione   in   ciò   li   sprono  e   sfrno. 
Che  noD  secondo  o  Imo 
Ma  primo   andar   li   veggio   in    Ippucrene 
Con    lue   ilidri    Camene  : 
Fa    che    n.in    odi    e    spregi 
Quel   che   sol    l'orchio  lo.,  par  che  di. rema. 
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Con    son.nii    e   cari   pregi 

Pir   lasciar   dopu  so  memoria  ekrna. 

Che    fai,   Caiizon,   piò    meni, 
Senza  quel,  del  cui  nume  iisnor  m'accenda? 
r.uslui,  sé  solo  di   sé  proprio   allieto 
Infiora   uj;ni  senliero 

Col   bel  silenzio,  or  die  farà  scrivendo  ? 
Pero   via   piò   vefgendo 
Qaanl- esser  può  sua   gloria 
Pregai,  che  dal   lacere  oiiiai   disisla 
E   d'i  sé  faccia    istoria. 
Che  io   allro  modo  fama   non   s' acqiiisU. 

XII. 

Oe   !'  aspro  mio   loimrnlo 
Sc,-„,a„e    i„    ,,.r,e    Amor.. 
E    fra    gli  usali    iocendii    e   gli    marliri 
l'nqna   fuss'  iu  conleolo, 
Sarebbe  in    tre|;ua   il  core 
Tra   r  incerle   speranze  e  «li  dcj.n, 
^é  ove  che   i   lumi    io  giti' 
Mi   troverei   sol   dianzi 
Chi   morendo   manliemmi   di   sospiri; 
Ne  perché   olire  s'avanzi 
Di   quella   parie,   dove, 


Onde   il    primo   pensiero 

Mi    len   culmo   d'  errore. 

E   mi  conlende  al   maggior   uopo 

il   vero  • 

SI   che  addolcir  non  spero 

La  pena  mia  infinita, 

Che  pria  che  gli  occhi  aprisse  al  sua 

rdo  altiero, 

Qiianl   era   questa   mi»  mal   nata 

Ila 

D'ogni   altra  più    tranquilla 

Se  M   sa  Panormo  e   Siila. 

Questi   al  mio  dir  fiori., 

Quel   ralTrenava   il  corso, 

Vinto  dal  suon  de  gli  miei  primi 

delti. 

Ma  in   quella   vita   mia 

Amor  poi   die' di   morso. 

E    mi  feo   preda   di   si  va^hi   nbbi 

Iti, 

die   tulli   altri   diletti 

Vili  sembiar   mi   fenno. 

Cos'i  i   freschi   disir  furo   imperfcll 

Quando   ad   alimi   mi   dienno, 

ìi   lolseo   liberlade. 

Ma  se  gli  umani  affetti 

O   nella  acerba,  o 'u   la   più   saggia 

etade 

Alfio    vince    beltade. 

Lasso!   addi.ien    ch'io   miri, 

Da   che   inviiibil   luoso   il   duo 

Vivrei    talvolta   altrove. 

Non   pur  nell'  alla   riva, 

Ov'  or   risuonao   le   mie   rime 

love. 

"U  splende   quella,   de'miei   pr 

eghi' schiva; 

Quella,   eh'  al    primo    assalto 

M'aperse   il   cor   di    smalto. 

Non    solo   il   bel   Sebelo 

E    l'alta    Antiii'iana, 

L'Erculee  sponde,  Baia  e  Pi 

ecusa. 

Udrebbe    il    viver   Mela. 

Ma    ancor   la   mia    Lucana 

Aria,  rallegrerei   con   miglior 

musa. 

Or   la    mente   confusa 

Dalle   soverchie   pene 

Appo   di   chi   m'ascolta   a   pien 

m'  iscusa. 

Cile  se   r  acerba   sprne. 

Che   m'  ha   d'  errur  si   carco, 

f'i.i   non  m'avesse  chiusa 

La   via,   ch'era   d'ooor   vero   u 

scio    e  varco. 

Delle   sue    nebbie   scarco 

Quasi  un  bel  cicno  andrebbe 

Spregiando  il  core,  or  questo,  o 

rqurllo  Incarcii. 

E  forse  almanco   un   giorno   in 

ipelrerebbe 

Pietà  contea   suo   stile 

Da   quella   alma    sentile. 

E   quel   nnbil    ino   nido 

Ove  i  piè  mosse  in  prima 

Forse  ■'  farei,  la   tua  mercede. 

Amore, 

Di    più    famoso    grido  ; 

E   spiegherei   più   in    rima 

Qiie'don.   dequai   non   é  cap 

ce    il   cure. 

Ed    in    più    degno    onore 

Si    Mendcrian    miei    vrrsi. 

•  11'  or  stanno   si    allulTali    di   d 

.Iure, 

E    ne'  niartir   diversi. 

A   che  di   nie  dolermi  ? 

Perché  m'abbia   in  balia   somma   onesta 

Di  ciò  s'allristen   sol   questi   occhi  infer 


Chi 


lor 


fiso 


Guardaron    quel    bel    viso. 

Perciocché  da   quel  lempo 
Orchi   non   fnr.  ma  fonti. 
Che  di   lor  bagnan   ogni   erbosa   falda. 
In   che  oggi  i'  più  m'attempo 
Fra  i  sospir  lievi  e   pronti. 
Con  le  coi  forze  il  cor  più  si  riscalda. 
Torre  immobile  e  salda 
Creggio  che  mai  non  fue. 
Ch'ai  suon  della  mia  voce  ardenl. 
Non   cangiasse  le  sue 
Forze,  fondale  e  aravi  : 
Né  però   stringe  o   scalda 
Colei,  che  tiene  del   mio  cor  le  chiavi  ! 
E   sol   quanlu  eh'  io   lavi 
Col  proprio  umor  le  piaghe 
Da   acerbi    i  dolor  miei   si  fan   soavi; 
Cosi  di  queslo  avvien  ch'io   sol  gli  appagli 
Ch'  altro  non    trovo  in    terra 
Che  tempre  b 

Con   qneslo 
Gli   di   trapasso   e   gli  auui 
Senza  altra  spene  eh'  Amor  scorga  mai. 
Di  ciò  peotilu  o  sazio, 
Per  via  più  strani  danni. 
Né  eh'  un   d'i  avente  i  suoi   focosi   rai, 
Come  un    tempo    i' sperai, 
Sii   quel  gelido  fianco. 
Ch'alleo  dal   cor  non   Ira' che   pianti  e   I 
Ond'io  son  già  sì  slanco 
l'.he  'n  brevi  giorni  i'  temo 
Giunga   il  fin   de'  miei  guai, 
Non   già  con   altro  che  col  grido  estrem' 
Cosi  lagrirao  e  tremo 
Di  questo  dubbio  novo, 
Che'n   la  profondità  dell'alma  i' premo, 
Sì  ch'altro  scampo  ornai  per  me  non  tro 
Nell'antico    martire. 
Se  non  poter   morire. 


.lidi 
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Ben    vorrei   che  la   morie 

Che   cosi    amari    frulli 

Lo  slrale   in    me    volgesse 

Ne   die'  da   dolce  seme  ? 

E  ch'ella  m'anciJesse,  e  non  la  pena 

Acernia   io   eh'  io  sarei 

Ch'o!;n..r   si   fa    piii    forte 

Contento  di  finir  le   mei  estreme 

Con    le   mie   voglie   islesse. 

AceoriLindule   insieme 

Arbori,   liosrhi,   monti   e   pi:iggia  amena, 

Con    le   sue    p'cciole   onde 

Antri,   onde  e   fida   arena, 

Allor   che '1    (lello   mio   più  aggrava  e  preme 

r.ir  udir   solete  sempre 

Amor,    nienibrandu   quelle    treccie    bionde 

Quanto   iu   quesl'  aspra    vita   mia    terrena. 

Donde    le<:oo.mi    in   modo 

Con   ans'i'ose   tempre. 

Ch'ognor   più    slrigne   il    nodo. 

Disi'ii  chi  eslingoer  possa 

Ma    perché -1    mio    destino 

L'ardor  che   l'alma   alTrena. 

Questo   e    quel    più    disvuole, 

Veppendola    di    trecoa    ignuda   e   scossa  ; 

Forz'é   ch'in   guide,  come   altri  qui  chiede, 

F,.le   ch'ornai   quest'ossa 

li   corpo   si   meschino. 

Delle   alTannate   memhra 

Ch'  or  ferventi  parole 

Converta    in    cener    l'ultima    percossa, 

Invia  in  quel  luogo  ch'Amor  mai  non  siede. 

Thè   mai   desto   pensier   non    mi    rimembra 

Però   ch'ivi   non   vede 

Le    bellezze  divine. 

Passar   di    sospiri   aura, 

Ch'io    non   brame   .1   mio   Gue. 

Se   non  quanto  a  raccender  me  pur  r.'ede 

Terra    importuna    e    fiera 

Che   lagrimar  ristaura. 

Cbe  nel    tuo   avaro   grembo 

Ma   pria   che '1   mortai   pondo 

Avvolgi  questo  e  quello  mio  parente, 

Speglio   di   fiamma   e   fede 

Sovvengati   qual    era 

Caggia,  senza  che'l  sappia.  Amore  e'I  mondo. 

Di  pianto   il   duro   nembo. 

Alzale    il    capo   biundo. 

Quando  il  mio  chioso  ardor  vivo  e  pungente 

Del    mar   pietose    mufr. 

A    cercar   vario    gente 

E   sospirale   del   mio   ardor   profondo. 

Mi  sospinse,    in    qi.ell'  ora 

li   poi,   col    suun   dell'abitale   linfe. 

Ch'ai    comon    dool    fur   si    le    luci   attente. 

Da    voi   si   narre   almeno 

E  pii.  che  mai  fo  ancora, 

Al    bel    guardo   sereno. 

E   se    fia   mai   che   pensi 

Mesta   Cauzon,  quanto  tu  prieghi  è  nulla. 

Al   viver  mio  dolente 

Però   sol   qui    t'acqueta 

Dolgali   degli   miei   marlir   si    immensi, 

Di  mai   non   viver  lieta. 

Ferri,' io   con    gridi   accensi 

Piango   il    natal    mio   giorno. 

•t^Q^^ 

Tal   .he   si    duol   de' miei   sospiri   intensi 

Non   sol  di  Capodizi»  il  colle  intorno 

Ma  Frigia,  coD  Marlenna 

XIII. 

Laudosia    e   la   Susseiioa. 

E   se'l   conlini...   duolo 
Fia    mai   che   al    fine    arrive. 

Mai  non  andri  mia  sproe,  ov'ella  suole. 

Per  1'  inlerne   faville,   di   cui   mando 

Poi    che   iu   fiate   parole -alGu    trascorse. 

Fuori   si   largo    sluulu, 

E   nel    fiorir   la   morse-ua   mollai   verme. 

Le  disiate  rive 

Che    sempre    l' altrui    pene,  e   morte   vuole. 

Vadansi   notte   e   giorno   gloriando 

Il  rimembrar  mi   duole, -e  posto  ha  in  farse 

Udendo   eh'  i'   sia    in   bando 

Le    virili   eh'  eran   corse  -  a   susleneroe 

Del   frale    viver  mio. 

Truncalo   il   caro   germe   e   secco   al    tutto, 

Lo   qual   pasco   con    morte    lagrimaudo. 

Da   cui   speravo   il    frutto -di   moli' anni  ; 

Dal   punlu   che   vid'iu 

Or   soli   d'altieri  scanni,  -  in   giù  coodutto 

Quel   che   veder   fo  '1   peggio. 

E   da   piacer  in   lutto 

Poi  che  sul  disiando 

Da   pura   fò,   rarroltu   ho   strani   inganni. 

Con   r  esser  fuor  di  spene  ogoor  vaneggio. 

E  d'utili  opre  danui,  -  ood' io  rni   trovo 

Del   che,   qualoe   ni' avveggio. 

In  slato  pien   d'  orgoglio  e  di  lormeolo  . 

Se 'n   prima    i' fosse   accorto 

E   qual   sia   morte    il    sento 

Forse  non  mi  vedrei  in  <|uel  ch'or  mi  veggio, 

Perchè   nel    <-or   l'albergo,  e    là    la    provo. 

Ma    in    le   raccheterei    miu    viver  corlu. 

Sa   tal  sdegni   nit   movo,  «ragion    n'ho. 

Pausinia   mia   diletta, 

Ma  facci*  pur  chi  può.-  che  ancor  sia  stanco, 

Ed   or   da   me   negletta. 

Venne  in  Babel  già  manco  -  il  gran  disegno. 

Natia,   dolce   aria   aprirà. 

E   io   in   quel   cor   ritrovo    andar  non    vo. 

Che,   de' bei   fiumi   e    rolli 

Già    Proteo   non    so, -ma    nero   e   bianca 

Soavemente   circondata   sei, 

Per  ogni  uom  sagg  o  e  franco  ■  e,  posto  il  legno. 

A    me   tanto   nemica, 

Ancor   VIVO   é   f  ingegno, -e    l'eia   verde. 

Dal   primier  di   ch'io   volli 

E  spesso  al  gioco  perde,  -  chi   più  intende. 

Mirar,    dove   me   proprio   allor   perdei. 

B  spesso  il  tempo  rende,  -  quel  ch'uoui  perde. 

Quando   que>l' occhi   miei 

E   ipesiu  SI    rioverde 

lo    le    vedransi   asciutti  ! 

L'  arbor,   là   dove   1   loca   più  gli    olTende. 

0  quando  mai  vedrò  quinci  colei. 

S'altri   pur  uun  m*  lutcniìc, .  m'intendo  ia, 
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Non  pregio  quel  cli'a  Iorio  m'odia  o  sprezza, 
Ma   ihi   m'ama   ed   apprezza. 
E    vo'chi   vuoimi,   e   quesli    è    l'esser   mio. 
Non   con    l'usalo  ol.hlio,- sfogo   i'iocarco 
Per   esser  di   me   parco,- e    pili   d'allroi. 
Ben  .prraora  ho  in  colui,-  rhe'l  varioa.iesua, 
F,   lirizza    a   mal    desio,  gli   strali    e    l'arco; 
Da   Tolomeo    nel   varco  -  oppresso   i' fui, 
Ma    pur   non   so    da    cui -cercar   più  tregua. 
Cesare   par  che   segua  -  inver    l'Eg.llo. 
Ma  nonrreggioa  1' edillo,- a  coi  so  in  preda, 
Chalmen   convien    si   ceda -alla   ragione, 
La.chimia    al    paragone 
Korze   si   scopra,   il    ver  non  fia   prescrillo. 
Se  por  non  gli  e  interdetto  -  il  ben  promesso. 
So   che   non    6a   ch'il    può   biforme   lano, 
Sia    l'opra   in    larga   mano 
■Se   qoel    che  1'  ha    turbar  non  vuol  sé  slesso. 

Silenzio,    quel    ch'io   dico  -  ben    1' intendo, 
l'er  meglio  non  mi  estendo  -  a  dir  che  voglio 
Aoior    d'ern.r'    uè    esiesso    fen.mi   amico. 
Or   ch'io   ne   sia    nemico- vi.    languendo  . 
Vada    il    ver   sopra,   qoal    su  I  acqua    l'oglio. 
Ancor  non  m'  ha  lo  sroglio,-il  legno  franto, 
Né   men    son    lunge    tanto- dalla    riva; 
Spesso   iu   porlo   s'arriva,-  in  gioia  e  Canio 
Dopo   la    tema    e   il    pianto. 
Mora    la   spene    pur    ch'il    corpo    viva, 
Che    nobile   alma  schiva -in    sé   raccolta 

10  specchio   ancor  sarà   eh' un    di   si   veggia. 
Non   sempre   un  cor   vaneggia 

E   quel    che   mai    non    fu   sari    na    volta. 

Sua  .Iole  ha  Piolo   vùlla.-iu  allru  suono, 
E  volli  ri. 'io  sia  del  buono-  e  gran  Fabrizio 
Per  farmi  esser  più  Tizio,  -  a  mal  mio  grado  ; 
Venga    Aoifion    lalvolla    ov' io   ragiono 
Ch'  il  imo  slroniinln  iutuiinu,-a  chi  n'ha  indizia. 
Con    riposto    giudizio, -ond   io   ne    vado 
Lielo,  e  so  che  non  cado   -ov'io  m'appiglio. 
So   che  ben    mi    cuuslglio,- e   non    indarno 

11  gran  Nilo,  e  non  l'Arno- é  che  m'assorda. 
I.a    voglia   non   é   ingorda 

Se  non  di  quel,  ond'  io  mi  struggo  e  sr.rno. 
La   te   di   fé   rincarno,- e   1    cor    I  indonna 
Seco,   per  scudo   suo,   per   suo   rislauro 
Per   farsi   un    vecrb.u   .Maoio 
E    d   alleo   onor   vestirsi,    e   d'altra   gonna. 
Creggio  IO  qual  cresi,  Uoona,  -  e'I  credei  Ila 
Pirn    d   una   cortesia,  -  non    sconoscente. 
So  beo  che'n  mente  -  liemm  il  gran  monarca  ; 
Fia    tra'  venti   colonna,    la   fé   mia, 
dir   non   nocqne   a    Maria -la    te   innocente, 
Anzi   la   fé   d    arderne  -gloria   carca. 
Tesor  rinchiuso   in    l'arca, -mal   si   vede. 
Nob.l   peguu   è   la    fede, -e   ciò   m'affida, 
Ch  io  non  so  in  man  di  .Mida,-ed  altri  il  crede. 
Il    premio,  e   la   merrede 
Nel    grembo   del   dolce    idui   miu   s'  annida, 
I)  ne   pianga,  o   ne   rida,  -  i' ne   suo   lielo, 
t  Ile   per  soverchia   fé   son    giunlu   a   tale 
(  he    d'altro   nun    mi   cale, 
E    di    quei    eh' altri    vuole    sol    m' acqueto. 
Carila,   né  ciò   vieto.  -  licinmi    a   lorza, 
E 'n   poggia    punte,   ed   orza  -  dar  mie   vele, 
E    s'altri   al. e,   e   fele  -  or  mi   prepara. 


Mal   fa    eh' un    viver  chelo,   insidie   sf.irza; 

Non    irovo   in  alimi  scorza, -un  cor   fiilele. 

Pur   sia    chi   vuol    crudele.  -  alla   fé   chiara 

Talvolta    alcuno   impara -alle    sue   spese. 

Non  fan  per  me  l'imprese,-  i'nii  sto  in  pace; 

Non   sono   Iiaro   audace, -ho    1' opre  inlese. 

Viva,    et.,    il   cor   m'accese,       , 

Ch'ui    non    lem.i    S.non    finto   e   mendace. 

Non  troppo   duolmi    gii   1    avula   piaga. 

Tullavia,    VA    scrnian.lo    il    gran    d.ilore. 

E    1    alma    .lenir.,    e    fiiore 

Traluce   ad   allri     e   questo   sol   m'appaga. 

•m-<'i^ 

XIV, 

lliposlo,  almo   paese 

Dove    per    vera    ed    utile   speranza 

Del    dubbio    viver   mio 

Ricorrer   spesse   volte   ho    per   usanza. 

Dal    di   chef   cor   s'accese 

D'un   elernu,   sublime   e   bel   desio. 

Che    l'alma   scurge   a   gloiVuse    imprese 

Leggiera   e   searca   di    terrestre  Some. 

Immaginando   or   come 

Ollenrr   possa   cnnlra   un    voler   palma, 

Che    d'  una   grave    salma 

Tener   soleala   d'ogni    tempo   oppressa 

Si   forte,   che   sé  slessa 

In   mar   neni.ro    di   quieto   e   calma 

Avea   sommersa,    richiamando    aila, 

A    tal    che    la    soa    vita 

Sempre   odiando,   ricercò  sua   morte, 

Ch'altru    viver  non    é   nella   sua   corte. 

Dal   tuo  bri   lido  vieumi. 

Nel   centro   del   miu   core,   un    pensler   tale. 

Che   mi    leva   di    lerra. 

E    di    rundurmi    al    ciel,   mi   presta   l'ale; 

E    si   spesso   sovlenmi 

V  antiveduto   scampu   di   mia    guerra. 

Che    sullevalii    lietamente    liemmi 

Da   questu  viver   fuggii  vo   e   basso. 

E    mi    raffrena    il    passo 

Verso    l'albergo   ond' io   discesi    in    pianto 

(.iiilo   d'  un    leale   manto, 

Che    d'ora    in    ora    senza   pace   e   tregua 

Si   strugge   e    si   dilegua. 

Senza    aver   mai   di    se   medesmo    il    vanto, 

E    ni"  irnprumelle    un    vivere   migliore. 

(  he    srull.i    m'é    nel   core 

Si   saldo   e  fermo,  e  di  tal  foco  accenso 

Che  'n   alleo   bene    di   qua   giii   non    penso. 

Cercai'  ho    vane   parti 

.Sperando   rarq.ietar   l'alllilta   menle, 

E   gli    allri    vaghi   sensi 

Per   1' aostro,   borea,   occaso   e    l'orienle. 

Con    mille   studi   ed   arti. 

tome   addiven    suoi    giorni   1'  unm    dispensi. 

E    qualche    volla    ancor  per   obbllarli 

E   scolmar   l'alma,   della    tua   memoria. 

Rilentandn    alla   gloria  ; 

Ha   ripusalo   mai   noo    ebbi   un    giorno. 

Se  non  continuo  intorno 
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Il   bri   <einbiaale   del    luo  .<ito  ameno, 

Che  più   il'allro    terreno 

Si  può   lener  friire  d'  ogni   iolorno  ; 

Ond'io  pur,  rome  soglio,   a   le  ricorro, 

E   ogni   allra   slanzi   al.b.irro. 

Ch'ai   tuo  par-ggio  i  nulla  ogni  altra  cos 

E    l'alma   all(ove  riposar   non   osa. 

Guarda  se   ti   fu  amico 
Il   cielo   e   l'arlilKio  di   natura, 
Gli   elementi   e   le   stelle. 
Ed  ogni   sp'rlo,   che  del   cielo   ha  cura, 
O   dolce  lu<.go  aprico, 

Che  '1    sol   con    le   sue    luci    invide   e   belle 
Mai    d'alcun    l.mpo    non    li    fu    nemico. 


Co    la 


alti: 


Né  par  eh'  appresso  lui  più  in   pregio  saglia 

L'antica  sua   Tessaglia, 

Dove   si   tru»f..rnió  nel    ver.le  lauro 

L'a.nato  suo   lesanro, 

A   cui   valor   terreno  Don   s'agguaglia. 

Anz'or  di   mirar   te,    lanl' ha  diletto. 

Che  sgombro  s'ha   dal  petto 

D'Amore  ogni  altra   sua   memoria  antica, 

E   meco   di   tua   visia   si  nudnca. 

Non   é   nel   mondo   loro. 
Né  dove  leva,  o  dove  'I  sol  si  pone, 
Che  iguale  a   te   s'  islime 
Nel  sito,  ove  colei  ch'accese   Adone 
D'un   smisurato  foco 

Né  altro,  che  sia   nolo  -  in   prose  o 'n   rime. 
Ben    parmi   ili    vederli    a    poco    a    poco, 
.Si'n  nohil  petto  avvien  ch'Amor  non  dorma, 
l'rendrr  I  usata   forma, 
E    novameutc    sospirar   di    lei. 
Che   per  voler  de  i   Ut, 
Or  guarda   in  dura  pietra   in  mez^jo 'I  mare; 

Se  ancor  quell'  importuno  spirto  sei 

A   cui   la    vista   sua  cotanto  piacque, 

Che 'osino  dentro   l'acque 

La   perseguisti,  ond'ella   n'ebbe  orgoglio, 

Si  che  lu  un  monte,  ella  fu  fatta  un  scoglio. 

goante  fiate   ancora 
M'assembra   uscir   de   l'onde   tutto   accesa 
Nettuno,  ricercando 
l)uella,  ch'il    trasse   in   l'amoroso   peso. 


E    Irasfor 


I  ogn 


modi,  qua!   soleva,  quando, 
D'amor  sospinto,   uscia  da   l'onde   fuora  ; 
Or  in  fallace   guisa  d'  Enipeo 
Con  furore  a. prò   e  reo. 
Per  rapir   la   sua  amala,   e  bella   Tiro; 
Or  con  più  gran  marlirn 
tingersi  in   forma   di   deinoo  intiera, 
Per  trarre  nel  suo  impero 
Quell'altra,  per  la   qual   più  d'un   «osplro 
Sparse,    per    Imppa  fiainm..    al  cor    inchiusa; 
f)r  per  schernir  Mrdu>a, 
In   foggia  di  deslrier  veloce  e   vago, 
Coro'  uom  d'  amore,  e  del  suo  ben  presago, 

E   perché  più   come 

Sia   col  lUDU  delle  fresche   e   tremule  onde 
S'alzan   leggiadre,  e   conte 
Le  Ninfe  con  I  asterse  chiume  bionde, 
Cl.ianiaiido    al   loro    accento 


L'altre  compagne   dal    luo   sacro  monte, 

E,   tranquillando   la   tempesta   e 'I  vento. 

Or  quinci,  or  quindi   vanno  a  mille  a  mille 

Con   oneste  faville. 

Cantando  si   soave  per  le  piagge, 

Che   le  fere  selvagge 

Accendono  di   vaghi  e  bei  pensieri 

Per   questi   e   qoe' senleri, 

E   1   mio  core  empion  di  voglie  alte  e  sagge, 

Si  che  per  quante  volte  stanco  arrivo 

Qui  d'ogni    piacer  privo 

Scaldar  mi   sento,  d'  un   si  nobil  zelo, 

Che  in   te  col  corpo  i'son,  col  core  al  cielo. 

Ben   conobbero  il  sito 
Color   che   l'universo   tremar  feono 
Con  forze   alte  e  supreme, 
Cile   memoria   di   loro  opre   li   dienno, 
()    luogo    al    ciel    gradito 

Nel  qual  rinvrrde  o^nor    più   la  mia   speme; 
Né  coro  ch'io   ne  sia  mostralo  a    dito 
Dal    volgo,   di   natura  al  ben   molesto. 
Anzi  contento   i'  resto 
Che  agli  occhi  stauchi  miei  tu  piaci  solo. 
Sol   per   levarmi   a   volo, 
E   Ianni   singular  da   gli   altri   erranti 
Specchio  d'angoscie  e  pianti. 
Ne  quando   avvien  che   sia,   sentirò  duolo 
Di   morte,  come  soglion   far  gli   sciocchi, 
Se  qui   chiudevo   gii  orchi. 
Volando   l'alma  da   questa  atra    tomba 
A  guisa   d'una  candida   colomba. 

O   rozza  mia   Canzoo,   nata  fra   baschi, 
Poiché  r  esser  altrove  or  si    li  spiace, 
Perché  si  moia   in   pace. 
Pregamo   il  Ciel    che   sceme  i   nostri  alTanni, 
E 'u  mezzo  il  corso,  qui  interrompa  gli  anui. 

XV. 

Sk  quell'incendio  rio 
Che  m'arde,   son    tant' anni, 
Cou    lingua  farvi   noto   l' non   ardisco. 
Se   non  col   scriver  mio. 
Addivien.   che    gli    affanni 
Via   più  m'  ingombra,  quanto  pio  languisco, 
flude    1    cammi.i    smarrisco 
Di   quel  che    lalor   vuole 
l'ormar  T  anima   stanca, 
Si  ch'ella   non  s' alfraoca 
Piiiger  di   foor   le   timide   parole, 
Che   allor  che  dentro  piango 
Di   fuur  moto   rimango. 

Pur  eh'  lu  dentro   mi  sfaccia 
Legger  si  puole  a   pieno 
Nel  cor  ch'ai  volto  vien  tremante  e  fioco  ; 
£   perchè  allor  mi   taccia 
Sento    uo    mortai    veneno 
Che   lo  consun.a  allor  di   loco  in   loco  ; 
Perù  rh'  il  chiuso  foco 
L'  inrila  ogni   vrrlude, 
E  co  i  martiri  accensi 
Abbagli,  più  gli  sensi. 
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E  ciò  ch'ai  meslo  pello  si  rinchiude; 

Così   non  posso  dire 

L'  occulto   mìo  morire. 

Sprsso   l'ardrnle  fiamma 

A   dir   nii  risospipor. 

Poi   seco   non   ritrova   al   mio   soccorso 

Di    vero   valor    dramma; 

Tal   che    loslo    dep.;;ne 

Lo  spino   nella    fronte,   oy' era   corso 

In    qo.l   primiero   occorso. 

Onde    Iraluce    Onira 

Come   entro    agghiaccio   ed   ardo 

E   paventoso   e    tardo 

Innanzi   a    voi   divento   ad   ora   ad   ora  ; 

E    tanto    é'I    duol   eh'  io   sento 

Che   scema    l'ardimento. 

Uunna,   s' unqna   i' potesse 

Snodar    lo    stretto    nodo 

C.h'  alla  mia  lingua  ognor  s'avvolge  intorno, 

Ed   alle   voci   istesse 

Fosse   allentato   il   modo 

Di   star  pii   salde,  al  sol  del  guardo  adorno, 

In   quel   si   lieto   giorno 

I-a   somma    isprimerei 

Delle   mie    pene    infeste. 

Altor  giodicureste 

Tutti   gli   altri   avanzar   gl'incendi   miei. 

E  'n    r  unica  belt.nle 

Forse   vedrei    p  elade. 

Ma   questo   non    Ha    mai 

Nr    gli    disir    diversi. 

Ch'un    non  so   che  il    parlar  A  .ii'  interdice, 

Ih    io    non   potrei    giammai. 

Se    non    con    questi    versi. 

Spiegarvi    in   parte    il    viver  mio   infelice: 

K  >|uantunque  il   cor  dice 

Delle   mie  fiamnte   prime 

0'  altra   speranza   privo 

Continuo  or  morto,  or  vivo 

<'.osi    in    tant' aspro   duolo 

Questo  rimedio   ho  solo. 

Porgenii   ben  spavento 

Non   manca    il    cor   dettando. 

r.-roci:hé   il    suo   podec   non    giunge   a  tanto 

(.he   agguaglie   il   duol   ch'io  sento 

Scrivendo,    e    lagrimando. 

Ch'  il  voler  dirne  é  pronto,  ma  piti  '1  pianto. 

Poi   per   me   noo    é   alquanto 

Ch'  in    r  opra    mai    lo   squadre 

Intorno,   d'  alcun   smalto 

«'..intra    il    profondo   ed   alto 

Furor  delle  mie  pene  acerbe  ed  adre  ; 

(osi    il    timor   mi   toglie 

Ch'  lo   parie    di    mie   doglie. 

Ahi!   rintuzzata   mia,   se    mai    li    legge. 

(osi    vo   che    to    dica 

Air  empia   mia    nemica. 

XVI. 

JSi    alTetluose,  le   tue   prose  e    i   versi, 
Carafio   mio,    nel   mio   cospetto  foro. 
Anzi   del   cor,   sol    d'una    Donna    albergo. 
Che    tosto    de' miei    mal    tanti    e    diversi 

E    col  Signor,   eh'  io  mai  non   posi  a  tergo, 

Ma   per   lui   squarcio   e   vergo 

Piii   che   mai    queste  e   quelle   frali    carte 

VJr   me    ti   volsi   a   respirare   in    parte. 

Or  eoo    la   mente,   or  con    la    stanca  penna, 

r,a   qual   d'  altro   non   scrive 

Se  noo    di    loi,   eh'  il   dubbio 


npenn 


appii 


logge 


E   sdegnando    e    guardando    lo   .lislro"ge. 

Con    I'  alte  loci,   or  iiien  spieiate,  or  schive  ; 

Onde,    qual   uom   che    vive 

In    forse,  a   queste   si   angosciose   rime 

lialto    la    man    sospinsi, 

E   cnn    lor   dianzi    gli    occhi   io   ti   dispinsi 

U'ogni   concetto   mio   le   vere   cime, 

E    le   presenti    voglie,   con    le   prime. 

(Jual  mai  in  vero  arsi,  ardo  in  1'  usala  fiamma, 
E   me   medesmo   abborro   e   prezzo   altrui 
Col    forte    imperio  di-Ila   colpa   antiqua. 
Né   da   stormo   di   cnn   foggi   mai   damma. 
Ioni'  io   da    libert-i,   dal   di   eh'  io   lui 
Sommesso   al  giogo   della    legge   oLblIqua  ; 
La   qual   Cera   ed   iniqua 
M'  avvinse   di   speranze  cieche    e   false, 
Tra    le   quai  notte   e  giorno   ed  arse   ed  alse 
La    vita,   che   mal    giunse   a    tanto    strazio, 
l'erclié   abbracciando    l'ombra 
Del    proprio   fallo,   mai    non   mi    fé' sazio: 
Ma    quanto    il    segoo    più.   ne   son  pio    vago 
Di    che   spesso    languisco,   e   poi    m'appago  ; 
E   qualunque   altro   ben    dal  prtto   sgombra, 
Aozi   pili    r  alma   ingombra 
(^luant'io   più   spero  andar   lìbero    e   sciolto, 
Tal,   che   me    slesso   aiicido. 
Ed   in   un    batter   d'  occhi   piango   e   rido. 
Cosi   mi    vivo,   e   son   di    vita   sciolto, 
E   sol    mi   pasco   in    l'aria   d    on    bel    volto. 

In    sin.ll    guisa   ogni   incredibil   provo, 
i'.h'or  di  fuori  ardo,  or  via  più  dentro  agghiaccit 
Or    morendo   patteggio   con    mia    morte, 

E   quanto   m'  alzo  più,   più  in  terra  giaccio; 

Or    lento    Amor   placare,   ur   l'empia  sorte  ; 

Or  mi  sapron  le  porte 

D'alta   pictadel  ed  or   mi   son   più   chiuse; 

Or   son    liete   mie    voglie,  or   son   confuse 

Tra    I'  essrr  pronto   e   vergognoso    e    lardo. 

Or   mi   alletta    speranza. 

Or   mi  spaventa  e   fugge    più   eh'  un    pardo, 

E    procaccio   di   sciorini,    e   più    mi   lego 

Spargendo  a  chi  non  m'ode  ogni  mio  priegoi 

Talché  con  tale  error,  ch'ogni  altro  avanza. 

Vagheggio   una    sembianza 

Del   vero,    e  pur   vo  dietro  al  mio  fallire: 

Si    vano   è    lo   mio  sialo. 

Cosi    trapassa   il    viver  che    m'  è   dato. 

Cosi    fuor   d'  ogni  speùe   i'  sto    in   disire 
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Con  la  SUI  for; 
E  qujl  U  LiiD 
E    non 


a,    in    non    tranquilla    vii 
Amor   fm>,f  .-    (icrtuol, 
Ite    rulla    f    vola 
orribile.   inGnita, 
._    e   e   rosse   1'  altrui   f-ote, 
nel    duol   formar   parola; 


E   con    l'accesa    e   de<i"sa    torma 

La   vita   altrui,   in   allr.    si  Irasfurma  ; 

Come   divora   il   cor    tac.ta    p.aga, 

E   com'è,    del    suo   male, 

Quanto  più  si   dilepua,  piii  s' invaga  ; 

Come   impensatamente    vince   e   sforza, 

E    tien    di   sé   quel   ch'ama   sol    la   scorza: 

Come  in  me  spende  ogni  or  più  l'aoreo  strale, 

E    r  irapiomliato  ;   a    tale 

Che  la   ima  fé  pur  schiva,  e    lo  suo  reguo; 

Come  SI   spera   e  teme 

Come  altri   di  sue   pene,  or   Canta,  or  geme, 

E  come  agghiaccia  .1  cor,  l'alma  e  l'ingegno 

Un    timor    grave,   un    repentino   sdegno. 

Vivendo  non  Ila  mai   ch'allr'uso    impari, 
Né   eh'  IO    mi   sciolga   da    lai    mesti  obbietti, 

Dal    di   ch'io  vidi    i   sguardi   onesti    e   cari, 
(.he   rattu   allentar   fenno   i   duri   affetti, 
In   fuggir   pace,   e   seguitar   gli   affanni  . 
Cosi   da   miei    prim' anni 


Cosi   da   n 

Mort 

Per 

Ond 


uterutlo   il   mortai 
rmi   dovi 
piii 


„.,„.  ....n   fla  mai   pili  che  d    .or  ne  scampi, 
(.he   quanto    io   più    vo   innanzi 
Cu    p..r  che   senta  lui   eh'  arda  ed    avvampi; 
Perchè   l'avanzo    i'sco.ra    de    miei    giorni 
Fra   ripulse,    ire,  sdegni,    dubbi   e   scorni. 


Cosi   podcr  non   sce 

no   add 

lelro    o 

dianzi 

(he   fallu   antico  av 

anzi. 

Se   non   chi    ne' mie 

mail  u 

-"'"■  1''" 

bada. 

Ed   io    me   ancide   g 

Il   altri. 

Che    nel   mio   ben    v 

edeansi 

pronti   e 

scaltri. 

Cos'i  amar  chi  m'  ha 

in  odio 

sol  m' 

ggrada. 

E  chi   è  del   suo  ma 

1   seme. 

or   cos 

y..,i^. 

Ad   ora,   ad   or   Ir 

a    quest 

e   qoe 

pensieri 

Sovente   un    valuros 

1  pensi 

r  nasce 

Che   del    tutiu   dal 

olgo  m 

allonta 

la. 

E   bramoso   d'alpe. 

sentieri 

l'a   che    dopo    le    sp 

Ile   ogn 

1   altro 

asce, 

Per  farsi   donno   de 

la    vita 

umana 

; 

E   di    quell'ampia 

t    pana 

Strada,   quanto   più 

può,    p 

ù   si   di 

onga, 

Acciocché   ad  onora 

to  fin    1 

l'aggiu 

(■■'' 

Il    cui   placido    ince 

adio   il 

tur  mi 

slrigne; 

Ed   iuvageiido   gli 

jcchi 

Ui  qua  dal   mondu 

vero  e 

nor  di, 

ipn'. 

SI  che  perch'  lu  mi  i 

Irogga 

ndarnu 

ardendo 

Di  quel   ch'ei   ne   r 

agiona 

più   m' 

cceiid». 

Accioché  a   voto  ii 

me   Ira 

mortai 

sciocchi 

Morte    l'arco   suo   s 

cocchi, 

E    fugga   1   onde    de 

1   eltr 

u  ubbl 

■>> 

Onde    tal   dubbia  s 

eoe 

Giovcolmentc  in   ( 

lanlu   ni 

1   mani 

enc, 

E   fa   che   di   qua   g 

ù   più 

non   dis 

u  : 

Che  di  e.)   vive   so 

u  il   m 

jrir   mio 

Cosi   quanto    nel 

monito 

|-  tengo 

a  nulla 

Se  non   quel  uo  voler,  eh 

mi   d> 

via 

Da   gli   allri,   e   la   di    me   > 

■'"   'IT 

aganill, 

Nella    vita,  ch'ai    venlu  ti   trastulla, 
E  s'altri    I   dou    di   Creso   qui   desia 
Per  darsi  in  l'ozio,  o'u  qual  sia  pregio  d'anni 
lo   sol   soglio   acchetarmi 
Ch'  io   viva  errando,  e  pover  ben  più  ch'Irò 
E   snn    più   lietu   allur  che   più   sospiro 
D'amore,   e   mia   nemica    ragionando. 
Or   pi-r   piagge,   or   per   monti 
La   bella   ombra   d'uno   arfaor   desiando: 
E    moro,   e    di   mia    morte    non   mi    duole. 
E   cerco   di  abbagliar  con    gli  orchi   il  sole 
Gli   qoai    d'umor  suo   fatti    umidi   fonti; 
Né   di    muro,    ombra   a   punti 
Interdir  puommi   ch'io   nuu   mire  sempre, 
Co   i    lumi    del    mio    core. 
Chi   mi   fé'  vago   e   pur   far.ì   d'  ardore. 
Queste   della   mia   vita   son    le   tempre, 
E    CIMI    questo    adverrà    eh"  io    mi  dist'inpr. 
Oltre  il  Sannio.  Canzon.mia  tosto  andrà 


Do 


albe: 


Specchio    d'Euterpe   e   tede; 

Ivi    in   suo  pregio  al   ciet  Ina  voce  or  s'erg 

Sendo    un    notel    Fabrizio    tra    i    Sanniti, 

Anzi   per   que'sl   avventurati    sili 

Tra    l'ovre   memorabil   sue   si    vede 

Come    in    Arpi    Diomede: 

Questi,   vorrà   che    narri    qual   mi   viva. 

Digli,   con    volto   chino 

Ch    io  vo  seguendo  Amore,  e  il  mio  ilestin 

E    dill'uiiu,    e   dell'alilo    avvien   sol    seri 

Di   cittade   in   città,  di   riva    in    riva. 


XVII. 


r  ulti    boschetti   e   rive. 
Sacrati    e   puri   fonli. 

Che   avete   a   sdegno    le   aspre   mie    fatiche 
Ninfe   silvestri,  e   dive. 
Di    quesi   e    quegli   munti  : 
Selve,  de' miei  desir  cortesi  amiclic. 
Frondose   querce  antiche. 
E   lu  che  ni'  odi,   e  semi, 
E    poi   d'urcure    grulle 
Rispondi,  e  giorno  e  oolle, 
Come   vi   piacque   udir   gli   primi   .ceeoli, 
Cusi    VI   priego   insieme. 
Non   VI  sia  grave  udir  te  voci  e»lrenie. 

(ii.i  scema  ognor   lo  itile 
Cot    foggir   de   I'  elaJe, 
E   quella,   che   lanl'  è   sdegnosa   e   cruda, 
(juant'é   la   più   gentile, 
Ni.n    stiinge    ancor   pleiade. 
Acconcile  it   Due   omai    le    luci   chioda, 
E   nel    soo   albergo   ignuda 


Tori 


Ma   pria   che   in   pianto   i    moia, 

E   del   fin    prenda    gola. 

Notate  de"  martir  t  orribit  salma; 

Verdi  riviere  e  buschi 

E   voi  bei  lunghi  riinravati   e  foschi 
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Pur  quanJo   fia   qutl   pioroo 

l'.lx-    di   qua    m'alze   a    volo, 

l.jsriaiido   rolla   e   sparla   questa    {tninia, 

IVr   v<:.<lirn.i   tm   piò   aJoruo 

M..,ilo,    Irpfiadru   e    solo. 

Per    voi   noi    sappia    la    mia    bella    donna, 

r.li'  al   pianper   mio   colonna 

Ku    sempre    immola    e   salda  : 

Sol    priepo   occulto   reslc 

Fra   quelle   valli   e  queste. 

E   tu.  de' miei  sospir  si   ardente  r,<ld.i. 

l'.r   mia    tranquilla   sorte 

T.en  nel    tuo  grembo    ascosa  la    mia  n.orle. 

Floridi   pui!f;i   e   colli, 

Ov'  io   perdei   me    stesso: 

E   voi   diletti  fiori  e  ben   nate  erbe, 

Cile   gli   orchi   umidi   e   molli 

Bagnati    v'ha    si    spesso. 

Per   disf.ipar   via    più    le  fiamme   acerbe. 

Chi    (ia    g.amn.ai    che    serbe 

Il   mio   Gn.   notte   e   die. 

Si   ch'unqua   ni>n    risuone 

Lasso:    tra    le   persone? 

Ma'l   suon   delle   dolenti   voci   mie 

Tra    VOI   sia    tanto   ormilo 

Cile    elernamenle    al    mondo   stia  sepolto 

gualor   c.ù   mi   rimembra 

Fra    1'  aspra    guerra    ho   IreEoa, 

Cli'allor  vedraosi   fuor  de' lunghi    air.<niii 

Le    tormentose   membra, 

E   converri   eh'  io    segua 

Scorta,   che  mi   Conduca   a   migliori   anni; 

E    ricche    de' miei    d.iiiiii 

Si    lerran    con    le    pi-i;ge, 

(,>oe>l'  onde,  aure,  antri  e  dtinii. 

(^)oe,ti    ruscelli    e    fiumi. 

E    gli    uccei,   con    le   lece   aspre  e   selvagge  ; 

J.hè   sol    vo'chabbian    doglia 

Di    questa    fra    gli   sassi   occulta    spoglia 

Sendo   sì    disperata    ove   n"  andrai  ? 

O    „i   men    grave    e    mesta. 

O   qui   solmga    resta. 

•»^<-i^ 

XVIII. 

Ooanlo   la    vita   più    trapassa  innanyi 

Voi. odo,   onde   non    torna   addietro   mal. 

Più   riconosco   omji 

Che   contea    il    ver   mal   feci    il    duro   collo  : 

Cor  mio.   In    che   i   peusier   miei    tutti    sai, 

E    quel,  che  amando  altrui   dame   s'avanzi. 

Or   ne   veggiain   pur   dianzi 

Il    (ine,   o.e  n    ha   indotti    il    grave   fallo. 

Che  mi  fa  col  menil.rare    or  rosso,  or  giallo. 

E    di   me   proprio   spaventoso   spesso. 

Ma    cosi    va,   chi   da    r  eli   sua    prima 

la    del   ver   poca    isliina. 

Ne    pentimento    lo    rimorde    appresso. 

\,.T,    Ira    de. ir   vani    opnor   più   agogna. 

V.    del    soo   slesso   errur   oon    si    vergogna. 

A     Oir    II    ver,    dal    d,    che    qua    giù    sresi 

Non   ebbi,   non   diro  felice   un   ora. 

Ma   riposata   ancora. 

Se   col    nascere    il    fin    di    me   ben    penso. 
Che    annoverando   i    ciorni     da    qorll    ora. 
Cile  stetti  avvilii.!  iu'iasce  e    il  latte  l'presi, 
A   che   crescendo   intesi  ? 
Se   no   in   seguir   quel   che  detta    il    senso. 
Per   più   mio    strazio   tacito   ed    immenso 
E   quel   che   dir   la    lingua   non    savea 
In    cercarlo    valeami    sol    col    pianto. 
Cosi,    la. so  '.   quel    tante. 
Giovommi,   ed   altro    modo   i' uon   avea. 
Ed    in    quel    tempo   pargoletto,    afflato, 
Col    pianger   procacciava    da    altri    il    villo. 
In   simil    primo   caso   di    mia   elade 

E   come    altri   m'i   scorse. 

Facendomi   or   carpone,   andar   per    lerra. 

Se    non   quanto    talvolta   mi    soccorse 

D'iD    pie    levarmi,   presi   securlade. 

Or    por   com'oum    eh'  or   cade. 

Ch'or  si  raddrizza,  or  segue  il  ver...  or  erra; 

Questa   lu    de' miei    primi   di   la   guerr.i. 

Imitando   quel   ch'altri    m'insegnava. 

Perciocché  in    me,  di    me   non    era    nulla, 

Cosi   mi    giacqui    in   culla. 

Cosi   sovente    tremeboado   andava, 

Vivendo    or   di    me   certo,    or   paveiilandu, 

^'on    savendo    di    me   il  come,    ne    1    quando; 

Indi    poi    d'ora   in   ora   oltre    scorrendo 
Giunsi    in  quell'altra  eli.   dove  a  me  crebbe 
Pio   ardire,   e   I'  anim..    ebbe 
Inil.2io.al    mondo   di   più   caro    ingegno. 
Con  qua)  n'ami.'.,  dov' in  più  accorta  debbe. 
Allur,    d'  un    gi.ivenil    desire   ardendo. 
Me    in    pregio   più    lenendo. 
Amor    Ira    i   suoi   d'avermi   fé'  disegno. 
Perch'io   gustasse   il    viver   del  suo    regno: 
Così,   a   pena   quesl' altra   era    filmila. 
Quella    donna    leggiadra    veder    femmi, 
Che    per   soggetto   diemmi. 
Mirando   sul    quella    belli    luGnila, 
Che    ratto    al    cor   m'avvolse    ou    lai    desio 
Ch'ogni    men    bel    voler  p.'si   iii   ol.bl.o. 

I>'  allor  quante    ha    la    I  ugua  voci    sparle 

L'amalo    viso    a.lòrno, 

N.iii    pur    le   risonanti    valli    il    sanno, 

Ma    con    le   stelle,   il    cielo    d'  ogu'  inlorno, 

E    quanti    versi   ha   la    m.)U   scritto    in    carte 

,S.,o    n.ili    in    ogni   parie, 

Che    a    molle    genti    da    parlale    or    danno, 

E    fieno   esempi    all'altre,   che    verranno. 

E    quanti   iiivau   perduto    i    piedi    liao    P'ssi, 

I.    gli  occhi   slancili  han    gii  versalo   uin.ire, 

Il    san   G..r.   lonli,   Gumi,   mùnt.   e   sassi, 
E    1  odioso   dì,    l'amica    uulle, 
E    le   da    me   solo    abitale   grulle. 

Da   questo   errur   ritrar   nulla    mi    valse. 
Per   avanzar    di    tempo    e    di    vlflute, 
E    le    m.irlai    ferule 

.S.eniar,  del  vivo  incendio    cb'al  cor  nacpie, 
il.,   s..r.an    tutte   umane    lingue    mule, 
lu    dir,  quante   iiuprome.se  cieche    e    false. 
Da   che   cadendo   salse 
iNel    poggio,    ove    la    v.la    Ira    due    gi.c.,oe, 
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L'han    travialo,    rome    aj    allroi    piacque; 
Talché   pò,    ne    l'avanzo   dr' noci   giorni 
Ho   coDiunialo,  con    piò   acerbi   affanni 
Allri   selle,   e   self  anni, 
Al   che    pen<aodo  avvirn   più   me   ne  scorni, 


Auz 


poi 


De    i   di    Irasrors.    ,n    !Ì    lallace    speme. 

Cosi   io    tal    Urin.n   del   mio    vi.er   frale 
Mi  trovo,  e  piaccia  al  C.iel  non  scorra  in  peggi. 
Perché   l'eli   ancr    veggio 
Ne   l'esser   suo   imperfello,   e   d'error  taga. 
Qui  solo   al   sommo  He  del    cielo  i'chieggio 
Succors,.,   e   priego   eh'  ei    mi    guide  a   tale, 
(he    nel   career   mortale 
Non   senta   crescer,   ma    guarir   la   piaga. 
Che    l'alma   del    ^uo   ben   non   (a   presaga, 
Anzi   abbagliala   o^ni   or   si    la   desvia. 
Che   dal   suo    primo  inizia   1' alloolana 

Voglia^rhe    del    suo    ben    fugge   la    via. 
Pregiando    quella,  ,  he   sul   ila'nnu   ordisce 
E    di    sua    errabii    culpa  la    nudnsce. 

Il   quarlodecim'anno   sul   principio 
De   gli    impensali    gravi   m,ei   suspiri  ; 
Poi   sette,    con    sell'  altri    ho   spesi    indarno  ; 
Ond'  io   mi   slrugeo   e   scarno, 
Temen.lo   assaho    di    più   gran   martiri; 

I  erchiamo   sol  chi  al  nostro  mal  proveggia. 


Lieli   e   verdi   arboscelli. 
Dove   al    tornar   del   giorno 
Verrà  culei,  che    vive   del   mio   danno 
IJ-n    nati   fior   novelli. 


do  le 


Mantiene   e   desia    al   r.nnovar   de   l'a 

Piaggia,  che   del   mio   affanno 

Sarai    Iriegua    e   confurlo, 

(Jualor    veilró   il    bel    vi<o 

t'ormalo   in   paradiso. 

Che  m'ha,  vivend.i   innanzi  il  tempo 

Con    gli   angelici   rai, 

Ch' amando   sol   m'in-egnan   di    Irar 

Se  'I   celo,   o   il    mio   pianeta 
Mi   rende    il    tempo   e   l'ora. 
Del   bel   principio   di  rolaola    gioia, 
Ch'io    ni'ri  onesta   e   lieta 
guella   che'l   mondo   onora. 
Pria   che   piangendo   e   sospirand'  i'  m 
Fra    tanta    angoscia   e   noia 

Pr'a   dal   marlir  confusa. 

Che   falla   avea   Acelusa 

La   vista  ma.  che  di  dolor  man:ien 

Ui   e   nolie'l    mio   signore. 

(.he  del    suo  pi..ngrr  vive,  e  del  mi»  . 

Uehl   quan.lo   fia,  ch'io   veggia 
(,)uell'.lma    „    gemile 


Ir  qu'nti  e   quindi  come  un   noOTO  sole? 

E    poi    pensosa    seggia 

Aliera    in    loco    umile, 

Fermando    il   ciel   col   suon    de   le   parole. 

E    d'  erbe    e   di    viole, 

Le  quai  con  1'  una  e  con  l'altra  man  bianca. 

(M)gliendo   intorno  '1    lembo. 

En,pia  °1    soave   grembo  ; 

Poi    per   rifugio   de    l'anima   slanca 

Forme    i    leggiadri   accenti 

Ch'arrestar   fanno '1    sol,    chetare   i   venti. 

Dilello,    e   puro   fiume. 

Cile    rammentar   li    dei 

De    le    gravose    rd    aspre   mie    fatiche, 

Quando '1    chi.r.i   Costume, 

Scorta   de    i   pensier   miei, 

Rivedrai   in   queste   d°  aure    falde   apriche 

Si   di    silenzio   aniiihe  : 

De    le   mie   pene   acerbe 

Prego   p,e.à    II   muova. 

Paraggio   a    le   sue   grazie   alle  e   superbe. 

Cosi   simil    non    veggio 

Statu,   eh' limar   del  mio  s' cstime  il  pe|;gio* 

E    lu,   riposi»   riva. 

Che   qiie' campi   e  quel    bnrgo 

r.in^i   con    erle   e   sì   fluriiie   spalle, 

lUrnir' avverrà,   che    ìu    scriva 

UÀ    ben,   di   coi    m'-ccor-i.. 

Spargi    le    v.ici    mìe   di   ral'e    in    caIIc, 

E    qufsta    e   qutrlla    vJle. 

Fior,    funlt,    iure,   erbe   e    Iruode 

Invita,   e    le   eni.lrade 

Chiamar    1    alma    bcKade. 

Cile    lungo   esi^liu   a    me    vieta   ed   asrunde, 

Perrh;    la    v.la    sempre 

A    lorza   di    sospir    n.anrhi    e   si    slemprr. 

O    srmplìictta    mia,    prrché    liuu    l>i'l  f 

Se  '1    pianper    rosi   iiiMrme 

Ne   dà   multa   temenza   e   puca    <pemc  ? 

•^r-:-4-^ 


^  ergine,  di   bellezza  eterno   esempio 
lesliinabil    pregio   d' onestade, 
.   IO   ciel   gradila,   ne'piii   belli   ch'Utlri, 
er    vivo   fonte   d' immorlal    piel.de: 
'   ristoro   del    mondo   acerbo   ed    empio. 


pieto 


Figlio, 

I  qoal  ne  tolse  a  gli  infernali  rouslri 
riesa,  eh' ornai  H' alta  bunlà  si  pieghi 
.  la  pielà  sua  ardente 
enipnamenle-a.rolle  gb  miei  pr, 
Vergine,   adorna    d'infimle   luci. 


hi. 


lieta 
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Tm    per    qnesla    erla    «alle    al   ciel    ne    induci 

Sriolli   de    ;;li    fravosi.   aspri    iepami, 

Soccorri   a    i   piorni    miei,   dolenti  e    grami; 

Km|ii   di    tua   clemenza, 

Ver;;ine,    mia    failenz.. 

Se    brn    qiljtlinqoe    erriir    di    qua    disatni, 

Non    però    vuoi    del    perrator    vendella. 

A    le  sun    lo   ricorso 

Chopni   soccorso-da   se   sol    s' a^|lrtla. 

Ver», ne,   so.ra    ogni   altra    umana    e   pura 
Tanto    olire  il    corso  nostro    infermo    e  Irale 

Quant   éil  tuo  corpo  santo,  in  cui  Del  odo 

VVnne   a    incarnarsi    il   sacro   Re   Immortale, 
Anzi    II    verace    Iddio   della    natura, 
Il   qnal    non   iia    né  simil,   né  secondo. 

Salvo    che    l'esser   s nel    ciel    giocondo; 

Uove    staudoi-ll    innanzi, 

Veraine,  taulo   avanzi 

Gli    altri,  quanto  il    valor  tuo  piii  profondo. 

Vocici    al    mio   prej:ar.   ci. e    vera    lede 

S..   che  sempre    ti   piacque. 

Che   d.    te    nacque -il    sol    d'ogni   mercede. 

Vrrs'iie.  vera  eccelsa  tra  l'eccelse. 
La  pio  esaltata,  e  la  ina-°iore  limile 
Da  te  sol  d' umilia  risplende  il  lume. 
Che  pria  già  slava  sc..o..sciiilo  e  vile; 
Già  il  ciel  per  stanza  di  piel.\  ti  scelse 
Di  cui  ti  l'estl  si  corrente  fiume. 
Dunque   lo    me   di   pietosa  opra    il    costume. 

Vergine,    tu    ben    vedi 

(he   di    salir   nel   ciel    mi    puoi   dar   piume. 

Ivi,    chi    può   di    tua    piel.i    privarne? 

Se   sol    per    noslre    olTese 

L    alto    Iddio  prese-  umana   e   fragll    carne; 

N'ergine,    soia    in    prima,   e  dopo  il  parto, 
r.he   poi    che    in    tanta    altezza    tu    salisti, 
l'osti    quaggiù    SI    placida    ed    umana. 
Che   a   cosa    a    le   suggella    tu    servisti, 
r.oo   mia  spene    da   te   non   mi    diparto. 
Se    ben    l'antico   error   me   o    allontana, 
Dove    Involla    la    vita   cieca   e    vana, 
Di    pensier   duri   e   sciocchi. 
Vergine,    i    tuoi   begli  occhi 
lUi   sgombrin   d   ogni   oscurità    mondana, 
Negar  non   dessi,   avvenga    i' sia   mortale, 
(.he    sai    ch'il    nostro   errore 
Strinse   il    Fatture. -a   (aiti    lauta,   e    tale. 

Verg„.e   rara,  che   fra    1' altre   in    terra 
Da   l'angel    sola,   annunziata   fosti, 
CI,' il    MobiI   seme.  In    le   prender  devei, 
Nel    qual    „„slri    refugii    eran    riposti: 
Tu   allor   volgesti   in    pace    l'empia    guerra 
Di   quei   primi   parenti,   Ingrali   e   rei. 

Per   ovre   alie'"e   leggiadre. 
Vergine,   sposa   e   madre, 
lalercedi   per    tanti   falli   miei. 
Sciogli,   del   elei   relna    immensa   e   pia. 
Il    career   mio    terreslro. 
Che   d'ugni   alpeslro-mar    tu   sei    la    via. 
Vergine,   specchio    e   sol    d'  ogni   salute, 
Che    per   memo    tuo,   non    d'  altra    apparse, 
!•:  per  coi,  qoal  il  strugge  II  ghiaccio  al  sole 
Da    I   petti   omanl   ogni   fallir   dlsparse, 
Con    l'alta    incomparab.l    tua    virlote 


Vincesti    lui.  che    il   lutto   regger   suole. 

Per   te    la    ribellante   e   cieca    prole 

Al    ver  cammin    si   volse. 

Vergine,   in    coi    s'  accolse 

Quanlo   di    vero   ben   si  brama    e   cole. 

Fa   eh"  lo    mi   specchie   sol    nel  tuo   bel  viso, 

E   sia    tu    la    mia    scorta. 

Che   tu    sei   porta -sol  del   paradiso. 

Vergine,   d'alti  oiiur,  Iranqoillo  albergo, 

E    schermo    Insoprrabil    de' mortali. 

bench'io   mi   sia    sol . d' invocarli    indegno, 

DI    tua    pietà    quelle    santissime    ali 

Concedi  al   buon   volere.  Il   qoal  sempr'  ergo 

i             Ver  le;  ma'l  suo  avversario  che  l'ha  in  sdegno 

fn    traviarlo   adopra    ogni    suo    ingegno. 

t            Con    tool    fulgenti    rai. 

Vergine,    drizza    ornai 

Io    porlo    di   mia   vita   II  dubbio   legno. 

Mostrami   II    sol   di    tua   mercé   infinita. 

E   degnisi    ascoltarmi. 

E   di   salvarmi, -al   di    di^la    parlila. 

Vergine   eterna,    il    mio   fallo   non    scuso. 

Miserere   di    me,   che   in    le    sol    spero. 

Tu   sai    ben   ch'ho   dispeso   i    miglior   giorni 

In    cose,   che   foggir   m'han    fallo    il    vero. 

1            E    di    me    istesso    viver   pur   cooloso. 

Fra    giovenil    vaghezza,    dubbi    e  scorni. 

Dal  di   ch'io    vidi   quei   finti   alli    adorni 

1            Di    beltà   si    caduca. 

!            Vergine,   fa   che    induca 

1            L'alma,  a  guardar  gli  suoi  propri  soggiorni, 

E    si   raccenda    del    loo    lume   sanlo. 

1            Non    ti   sia   ciò   molesto. 

'            Che   sarà  questo,  -  amor  ?  se  quel  fu  tanto  ? 

1                Vergine,   sol   di    grazie,   e  senz..    orgoglio, 

1           Che  pili   ti  pieghi,  per  chi   più   ti  offende  ; 

Con    le   ginocchia    di    sua   colpa    lochine 

L'alma   contrlla   e   mesta    a    le    s'arrende: 

Soccorri,  pria  che  orle  soa    nave  in    scoglio; 

]            Piaccia    alle    loci    tue   sante   e   divine. 

Che    Unge   dal    principio    i' segua    il    fine; 

Tua    boo'là   non    sia    larda. 

Vergine,   In    te   sol    guarda 

Non   a   miei    falli,  che    non    han   confine. 

Che    se    goardi    agli    error   del    grave   velo, 

S.,   ben   chiaro   ed   aperto 

Ch'io  sol  non  merlo -d'alzar  gì;  occhi  al  cielo. 

Perduto   ho  de' miei  giorni  ornai  tre  lustri 

lo    seguir    vano    oggetto. 

Vergine,    Il    rniu    iulelletto 

Consenti   om.i    che    la    tua    luce   illustri, 

Raccolga   il    cor,   che    del    suo   fallo   geme 

Altro   che   il   seme    il   fruito. 

E   sprege   in    tutto  -  ogni   passata   speme. 

■^Ì'>^^ 
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TILLIA    ]}•  ARAGONA 


Di  questa  rimalricc,  una  dillr.  più  ce- 
lebri del  suo  ietfipn  ,  fiorita  nel  i55u, 
parlammo  ne  cenni  dt'lln  sua  fila  pre- 
messi al  poema  II  Mesi-l>ino  ti^tio  il  Guer- 
riiiti  ,  inserito  in  questo  Parnaso.  Lti  di- 
cemmo esser  ella  nata  da  Pietro  Taalia- 
via  d'  Aragona  arcivescovo  di  Palermo  e 
cardinale,  e  da  una  cotal  Giulia  Ferra- 
rrse^  della  quale  era'^i  innamorato  quel 
prelato;  ed  altro  dicemmo  intorno  alla 
dottrina  sua  c  al  modo  drl  suo  vivere  . 
giudicato  da  taluni  sinistramente  Adesso 
diremo  alcun  che  intorno  alle  sue  rime^ 
riputate  da  molti  («'.rese.  (.«m.  V.»l.  IL, 
p^p.  2  3o  )  assai  eulte  fi  Ic^^iadre.  :  e  per- 
ciò raccolte,  e  pubhUcntc  dal  Giolito  in 
Venezia  Ìl  i547.  i«  comunanza  eli  ella 
ebbe  co'  pili  chiari  poeti  del  tempo  suo  ^ 
a'  quali  diresse  la  piti  parte  de*  sopì  ver- 
si, la  educazion fioritissima  ch'ebbe,  e  il 
mollo  studio^  valsero  a  lei  di  guida  sicura 
per  dettare  questi  suoi  versi,  F'egs.am.i. 
ad  esempio,  i  sonetti  da  lei  indiritti,  Jia 
-U  altri,  al  Farcht.  t\    Z. 


•^^%*>^s¥r 


S  O  N  E  T  T  1 


Al  duca   di  Firenze, 

^t   pli   intlclii   pailor  di   rnsr   r   Hori 
Sp^rsmi   i    Irnipi.   k    vaporar   pli    aluri 
D'iucciiMi,   1    Pia   si>l  prrclié  dolii,  e  CJri 
Avo   fitto   4   le   ninfe   I   luru   amori  ^ 

Qml  fior  dfgu'io.  Signor,  quai  dep-io  odori 
Spjrgrr   al   nome    vostro,   che  sijo   pari 
Ai   merli   .u.lri,    e    tanti,   e   ro.i    rari, 
r.h'opnor  .p.rpele   lo  me  pr.zle   e  f..ori  ? 

Nesson    per  rerlo    tempio,   aliare   o    dono 
Trovar   .,   può   d.   .,„i   gran    valor, 


Ch'a  voiira  alla    honl. 


P"i: 


Sia   dunque    il    petto    noitro,    n'  tolte    sono 
Le   virili    tempio:   alurc   d   >aggMi   core 
Vittima   l'alma    mia,    >e   Unlo    vale. 


i3fi« 


ì^iinor,   pregio   ed   onor   di   questa   elade, 
Coi    tolte    le   virili   compagne   fersi. 
I  Ile  Ci)n    tante   bell'opre,   e    si   diversi 
EITellì,    gite   al   ciel   per   mille   strade; 

goal    si,-n,   che   po<san    mai    tante,  e  ,1   rade 
Doti    vostre   cantar   pro>e   né    versi  ? 
In    voi   solo    I  e   son    parca  )    po6    voder>i 
Uionta   a   sommo    valor   somma    heltade. 

Voi    ^aggio,    VOI    clemente,    voi   cortese; 
Onde   nel    primo   6or  de' più    verd' anni 
Vi    fo    dato    da    Dio   si   grande    impero; 

Per   ristorar   tolti    gli   andati   danni, 
V.    rou    potere   eguale   al    liei    pensiero 
fer    seinpUerno   fine    a    tante    olfoe. 


k>ignor.  d'  ogni   valor  più  d'altra  adorno; 
Duce    fra    lutti    i    duci    altero   e   solo  ; 
Cosmo,    di   coi   da   l'uno   a   l'altro   polo 
E   donde    pTle.  e  donde   torna    il    giiirno, 

Non    vede   pari    il    sol    girando    intorno. 
Me,   che   qoanlo   piò  so   v'onoro   e  colo. 
Prendete  in  grado,  e  scemate  il  gran  duolo 
Uè  r  altroi  lo^ioslu  oltraggio,  e  mdegoo  scorno 

Né  vi  dispiacci'a.  che  1  mio  scoro  e  vile 
Cantar  cerchi  lalor  d'acquistar  fama, 
A    voi   piii  eh'  allro   chiaro,    e  più   geotile. 

Non   goardate,  signor,   qoaoto    lo  side 
Vi  toglie  (  oimè  )  '.  ma  quel  che  darvi  brama 
11   cor,  ch'a    vostra  altezza    iiicliiua  umile. 


IV. 

Nuovo  Noma  Tosca,,,  fl,r  le  chi.,r' onde 
bel  luo  bel  riuinr  innalzi  a  quegli  ul.o.i. 
Ch'rhbe  già  ,1  Tebru.  e  le  stelle  migliori 
Craoo   tutte   al  grao    valor   seconde; 

Le    toe   virtuti   a   uoll'  altre   seconde  : 
Altro    suggello    a    i   più   famosi    cori. 
Da  l'Arbia,  ond'oggi  ogn,  betr«lilia  e  fuori, 
Mi    trasser   d  Arno    a    le   felici    sponde. 

Ed   al   pr  mo   d,s,o   noo.o   di.ire 
M'arrende   ognor   la    tua    houlà    natia. 
Tal  che  miglior  non  spero,  o  bramo  albergo. 

Cosi   potess'iu   un   di    farmi   seotire 

Cortese   no grata   eoo    la    mia 

Zampogna,  che  a  Ir  sol,  brnch'indrgiia,  ergo. 
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t^lpnnr,  clie   con   pii-lale    aln,   e   coinli;llo 
(Uode    Klllo  |>iii  cli'allrn  al    n>on.lu  vjli  ) 
Venisli   1   tnedirùr   gli   amichi   m^li 
Dfl   Borilo    per    It   purpureo    pipilo; 

Io   die  scampala    da   crudele   amplio 
Provo   gli   acerbi   e    iiiuiurio.i    slrji 
Quanto   siao    di   forlona    aipri   e    murlali, 
A    le   rifuttio   in   si   (■rave    peripliii, 

E   solo   cliiet:|:io   ninil.    die   come   l'alma 
Secura    vive    ornai    ne    la    tua    code 
Da    la    viiiua   e   minacciala    mone  ; 

(.o>i    la    tua    mercè   di    lieo    vi   apporle 
Tanlo,   che   l'altra   mia    povera   salma 
Libera   venga   per   le   ricche   porte. 

VI. 

Dove,   che   del   bel   monte   d'Elicona 
Discendete    suvente    a    lar   sug»i.irn<i 
Fra   queste  rive      ond'é   che  d  o;; o'iiilurnu 
Il   gran    nume    loscan    più   altero   sona  ; 

D'eterni    Hoc   tessete   una    Coruna 
A    lui,  che   di    virtù   la  'I    mondo   adorno, 
Sceso   col    fortunato   capricorno. 
Per  cui   l'antico   viziu    n'abbandona. 

E  per  ine  lodi,  e  per  me  grazie  a  lui 
Rendete  o  dive,  che  lin|;ua  mortale 
Verso   iminorlal,    v.rlù   s' alTauna  indarno. 

(^uest'c   valor,   quesf  è  suggetto    tale. 
Che   solo    è   da    voi   sole,   e   non   d'altrui, 
('.usi   dicea   la   'fullia    in    riva   d'Arno. 


VII. 

ile  vostro  impero,  aacor  che  bello  e  raro, 
Né  d'  argento  e  di  gemme  ampia  ricchezza  , 
r.lie  men  da  chi  più  sa  si  brama  e  prezza, 
Vi    fanno    al   mondo   si    famoso   e   chiaro, 

guanto    l'aver,   signor   pregialo    e   caro, 
La    ben    naia,   e   gentil   ai a   avvezza 


Con 


dolc 


Perdonar,   e   punir,   ch'uggì    é   si   raro. 

Queste  V.  fannu  tal  lunge  e  d'appresso, 
r.li'al  gridu  sul  del  vuslro  nome  altero 
L'alma   s'inchina,   e   come   può  vi   onora. 

E    s'  al   caldo  disio   sia   mai   concesso 
Stile   al   suggello   ugual,  rilraroe   spero 
FaRi^  immortai  dopo  la  morte  ancora. 


Vili. 
^lìa  duchessa  di  Firenze. 

Xion  così   d' acqoa   colmo  in  mar  discende. 
Né   di    lante  dorale  arene   vago 
Si    moor.    al   suo   paese    il   ricco   Tago, 
Donde  'I   nome   real    dì    noi    si   pren.Ie  : 

Come   del    valur    nostro   a    noi   distende 
Di    mille    opre   divine    allo    aii.p.n    lagot 
li  quante  (  benché  in  dir  nulla  m'appago) 
Bellezze    scorge    in  voi    che  drillo  intende. 

Quest'é  l'arena  d'oro,  e  queste  l'onde 
Di  beliate  e  virtù,  die 'I  bello  e  tanto 
Animo   e    volto    vuslro   a   1'  Arno    infonde. 

Non  più  la  Spigna  omai  gioisca  t;.nhi  ; 
Cile   s'  ella    hai  Tago  cun  l'aurate  sponde. 


IX. 

(  )    qual  vi  dehb'  in  dire,  a  donna,  n  diva  i 
l>,.i   che    lauta    beltà,    tanto    valore 
llilnie  in  viii,  che  il  vostro  almo  splrii'lori 
Abbaglia   qoal    fu   mai    fiamma    pio    viva? 

Mi    dice    un    bel    pensier,   che   di    voi    scriva 
r.    renda    grazie,   e   quel    si   deve   onore; 
Ma    dove   s'erge   l'animoso   core. 
Non    giunge   penna,    u   voce  umana  arriva 

So   eh'  ogni   alto   favur    da    voi   mi    viene. 
Come   la    luce    al    dì    da   quella   stella. 

Ma    poi    die    por    al    Gn    mal    si    conviene 
A    tanta   altezza    l'umil   mia    favella, 
V  appaghi    il    cure    invece   di   parole. 
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X. 

Donna   reale,   ì   coi    santi   desiri 
Grazia    gi.i    fece   la    bont.l   superna. 
Di   me,   ch'or   fatta    son   chiara    lurerna 
Sopra    i    celesti,    ardenti,    alti    zalTlri  ; 

P.ii   die   fuor   di    sospetto    e   di    martiri 
r,.,dii   del    ben   che   ne    l'alme   s'interna. 
Deh  !    non    torbate    la    mia   pace    eterna 
Col    pianto    vostro    e    co,    vostri   sospiri. 

Qui   mi    viv'iu   dove    I    pensier   non   erra. 
Dove    loco    noo    ha    terreno    alTello; 
IC    COI    pie' calco   gli   slellaoti    chinstri. 

K   se   qua    so   giungesser   gli    occhi   vostri. 
Vedendo  fallo  me  novo  angelelto. 
Qui  brameresle,  e  oua   vedermi   in  terra. 
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XIV. 

XI. 

A  don    Fedro   di    Toledo. 

S'a    l'alto   Creator  <le   eli   elementi 

Jjen  si  richiede  al   vostro  almo  splendore 

Sete    donna    rral    cnlanlo   cara. 

Del   chiaro  sangue  a   la  virili  eccellente 

f.lie   de   la   stirpe   vostra   altera    e   rara 

Che    si   canti   sìfjnore   eternamente 

Volle  ornare  i  suoi  chiostri  eterno-ardenti? 

Ne' gioghi    di    Parnaso   il    vostro   onore. 

E   s'or   per   acquetar    vostri    lamenti 

Ond'é   eh"  a    die  di    voi   dente   al    mio   core 

\i    rende    il    cambio   di    quell'alma   chiara, 

.S'  accende   ©gnor   un    vivo    foco   ardente  ; 

Che,   di    voi    nata,   tutto '1   del   rischiara, 

Ma   come    a    l'alta    impresa    non  si    sente 

A    Dio   lode   cantando  in    dolci  accenti. 

L'  anima    ugual,  si  spegne    il   novo  ardore; 

Haeiou    è   beo,    che   con    eterni    onori 

Moo    s'asslcora    nel   profondo   seno 

Vi   canlln    tutli    fli   spini   p.ó   rari. 

Di    vostre    giurie   entrar   mai   navicella 

Coni' onorala    in    terra   e    iu   ciel    pradita. 

Sullo    la   scoria    del    mio    cieco    ingegno. 

Arno,   alzi    l'acque   al   ciel,    le    rive   in   fiori, 

Solchi  '1    gran    mar   di    vostre    lodi    a    pieno 

Sonino   i    tempi,   e   foo.ino    j-li    altari  ; 

Pili   felice    alma,    a    cui    piil    chiara    stella 

the'l    novo    parto    a    fe-leilfiar    n'invila. 

Purga   favore   in    più   securo    legno. 

-Ì*-|.-C.  <*(• 
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XII. 

XV. 

A  Maria  Saliani  lìe  Medici. 

A   monsignor  cardinal   Bembo. 

Anima   bella,  che   dal    P.idr-   eterno 

IJ-mbo,    io   che  sino   a  qoi    da  grave  sonno 

Creata    prima    in    elei    nud.i    e    immortale, 

Oppressa    vissi,    anzi    dornrl    la    vita, 

Or   vestila   di    vel   caduco    e    frale 

Or   da    la    luce   vuslra   alma,    infinita, 

Mostri   qua    eiusu   il   pran  valore   interno. 

O    sol    d'ugni    saper    maeslro     e   donno. 

Da  ^11    alti  chiostri    In  questo   bassn  interno. 

Desta    apro   gli   orchi,    si   ch'aperti   ponnu 

U'se    n-apurava    il    rio   peso   mortale. 

Scorger   la    strada   di    virtù    smarrita; 

Scendesti    a    tome   noia,    a   darne    l'ale 

Ond'io    lasciato   uve'l    pensier    m'invita 

Al   sommo   hello,   al    sommo    ben   superno. 

De   la    parte   miglior   per   voi  ni'  indonno  : 

Chionque    te   pur   nna    volta   mira 

E    quanto   posso    il    più    mi    sfurzo    anch'  io 

Sente  sgombrar  da  l'alma   upni  vii  voglia. 

Scaldarmi    al    lume   di   si    chiaro   foro 

Ed    arder   tutta    di   celeste   amore. 

Per   lasciar  del    intu   nume    eterna  segnu. 

Dunque    ve\   me  cui    dlvlo    rapglo   spira 

Ed   oh  !  non    pur   da    vui  si  prenda  a  sdegno 

Del   disiato   tuo  santo   favor-. 

KIiu    folle   ardir,   che  se '1   sapere  è   poco. 

Ch'  io    voli   al   ciel   con  la    terrena  spoglia. 

Muu   é  pucu  signor,    l'alto   disio. 

•i*-^->^-€=;- 
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XIII. 

XVI, 

A    Don   I.uifi  di    Trdfdo. 

A    Ridolfo   Baslioni. 

Spirto    penili,   che   dal    natio    terreno 

Signore,    in    cui   valore  e   cortesi. 

l.a    chlarejza  del  sanB"e,  e    dal  nel    chiaro 

Giostrano   insieme  oguor  lauto  egualmente 

Anima   avesti,   e   a   cui    d'  o»iii    piii    rara 

("Ile    discerner   iiun    puote    umana    mente 

Virtù    colmar    le   sante    Mu.e    .1    seno: 

Di   qual    di    l.ir    piil    la    vittoria    sia  ; 

Poi   che'l    cor   vostro  è   d    allo    valor  pieno, 

Mia    fredda    Musa   >    vui    gl.i   non    s'  invia 

E   real   cortesia   da   noi   s'  impara, 

Per  celebrar    vostra    virlute   ardente  : 

Non   mi   sia.  prepo ,  vostra   mente   avara 

Ma   perch'in    vui   nomar    cunosce  e  sente 

Di  ciò,  eh'  altrui  domando  min  vien  meno. 

Scorger   nel    vostro  onor   la    gloria   mia. 

Voi   sete  quel   ch'avete    aiiihe   le   chiavi 

Ben   porla   nel   mio   core    un    saldo    alTftto 

Di   qoepli   eccelsi,   e    glurlosl    cori 

Il    vivo   lume    vostro,   eh"  e   si   chiaro, 

Che   lau    più   eh' ancor   mai  (elice   l'Arno; 

Che   risplender    si    vede   in   ogni    pane. 

Or   volgetele    a    me    coli    soavi. 

Ma   prenda    voi   per   degno   alt.i   soggetto 

Ch'entrn   rarrolta   mai   non   esca   fuori: 

Che    al   quieto   Apollo   è   tanto   raro. 

E  prego  omil  non  sia'l  mio  prego  indarno. 

guanto   vui   siete   al   bellicoso   Marte. 

LIRICI    DEL    QUAHTO    SECOLO 


A  Francesco   Crasso. 

Li    oobii,  valorosi,    amici   ptole, 
Che  di   novi   i   {raltlli   incisi   vede. 
Ed   in   acerbo   esilio   a  pianper   riede. 
Signore,   a    le   s'  inchina    umilen.eote. 

E    potendo    vendeKa    ardilanienle 
Gridar  de'  morii,  e   piaghe,  e   mille  prede. 
Mercé   sola,   e   pielale   a    te   richiede 
Di    comoue    voler    pielosameole. 

()    sanalor   de    le    Irrite    nostre, 
Mira    la    velenosa    e   cruda    rabbia, 
Che'l    sangue  g.oslo   ingiustamente  sopge  : 

Cosi    lo»lo    a.verri,    eh    in    le   si    mostre 
Coni    a   gran    torlo    lanli    danni    or   abbia 
La   genie,   cui   pielale   e   doglia   strugge. 

XVIII. 

Al  JUÌza. 

Poscia  (oimè)!  chespenloba  l'cmpiamorle 
L'  alma  gentil,  che   in  sua   più  verde  ctade 
A    gran   passi    salia    l'erte  contrade, 
<.he   menan   drillo   a    la   superni    corte; 

Chi    sia   che    leggi   cosi    crude    e    torte 
Spirli   amici   il'  onore    e   di   hontade 
Nio  pianga   meco  ognor.    eh'  a  le  piò  rade 
Virtù    die' sempre    il    ciel    vile    pili    curie. 

Miilzi,   ben  pianger   dei  poi  ch'ai  cammino. 
Ove    ti   sprona   un    disusalo   ardire, 
Perduta    hai    mero    la    pio    fida    scorta. 

10  per   ine,   dopo   si   Aero   destino. 

Non    voglio   allro,  oon    deggio  che  morire: 
Se    morir   deve   e   punte   chi   é   già   morta. 

XIX. 
A!  colonnello    Luca   Antonio. 

l>„iche  rea   sorte   mgioslamenle   preme 
Voi.   eh  allo   albergo   sete   di    valore, 
Senio   spirto    gentil    un    t.>l    d.dore, 
Che  cuo  VOI    l'almi    mia  ne    giace  insieme. 

Ui    non    poter   moslrar    nel    viso    il    core, 

l'iacer  servendo   .usino   a    l'ore   estreme. 

11  di.io   dora    in    ora   a   voi   mi   porla, 
(jiiiiidi   rispello   onesto   mi   liliene, 

t    disvoler   ronvieiomi   .]uel    eh'  io    voglio. 
In    cosi    dubbioso    slato   mi    conforta. 

(he    ben    v' é   m (ori    che    si    conviene, 

E    .|ue5lo   ta   min. -re    il    imo   cordi.glio. 


XX. 

A  .V.   Ugolino  Manciù. 

iUrnlre   ch'ai   soon   de'  doni,  ornati  versi, 
Fate   d'  Arno   sonar   1'  alle   contrade, 
Cantando    insieme   a    piil    eh' ad  ona  etade 
Con    le    virlii    che    a    noi    si    amiche  fresi, 

A    me,    caro    Mirtei,    suo    tanto    adversi 

I  fili,   ch'ogni   ben    dal   cor   mi   cade; 
E    prr   ocrulle,   solilarie   strade 

Vo  lagriniiiido   il    di    che   gli  occhi  apersi. 
Tal    che    del    punto    min,   .lei    mio    languire, 

L.inpi.e  e  pi.igiie  ognislerpo  ed  ogni  sasso, 

E    le   nere    e    gli    augelli    in    ogni   parie. 
V.„,    meoire    alGigpe    me    l'empio    ma.lire, 

Drh!    consolale    lo   mio   spirilo   lasso! 

Con    vostre   eterne,   ed   onorale   carie. 

-!*^  ♦<*#?• 

XXI. 

.41   larchi. 

Varchi,  da   cui  giammai   non  si  sciimpigna 

II  coro    delle    Muse,   e  che   a    l'alT..nno 
Coni' a    la    gioia,    all' ulil  come   al    dannu, 
Sempre   avete    viriti    fida    compagna. 

Non  sari  a  voi  piii  che  durato  scanno  f 
Se  rome  forno  innanzi  a  lei  sen  vanno 
Gli    umani    alTelli,   oiid' alln  più  si    lagnai' 

O    penile   errar   a   me   cosi   non    lice 
Clio  voi  pe'  boschi,  come  lio    1  core  acceso 
De    l'onorale    voslre    Gde    scorte  ? 

Ch'avendo   ogni    pensiero    al  Cielo    inteso 
Viven.lo   viverri    vita   felice. 
E   morta    spererei    vincer   la   morie. 


>  arrhi.  il    cui   raro,   ed    immorlal    valore 
ll-ni    anima    grnlil    snbilo    invoglia. 
Dell  !  penhé  non  poss'io,  rombo  la  voglia, 
Del  vostro   allo   saver   colmarmi   il   core  ? 

Che    con    lai    goida   so   eh'  uscirei    fore 
De    le   man    di    forluna,   che   mi    spogli 
D'ogni    usalo   conforlu,  e  ogni   mia  doglia 
Cangerei    in   dolce  canto   e 'n  mglioi  ore. 

Ahi    lassa!    IO    veggio    ben    che    la  mia  sorte 
Ciinlrisla    a   cosi   onesin    e    bel   desire. 
Sol    prrclié   mandi' io   sullo    l'aspre    some. 

Ma    sa    ine    pur   cosi    convien    finire 
l.a    penna    vosira    almen    levi    il    mio  nome 
Fuor   de    gli    artigli    d' impor luna    morie. 
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XXIII. 
M  Muzio. 

Voi,  cli'avele  forluna  sr  nimica, 

Qtial    lirntgoo   Jetliuo   opfli    v'  invia 
A   rive-dtr    la   «oslr.i    njiimi-    anhca  ? 
M.izi..   ^rolilc.   un'alma    cosi    ^m  ca 
È   s.,avt    valore    a    I' alma    mia, 
Bf„    liuolmi   <le   la   dura    e   alprslra    via 
C<i>,    tanta    non    ili    voi   Jr-na    fatica. 

r.li'al  l'n  ;:ià  per  me  v'arse.  [ì.  min    credici 
(.he   sia   si  chiara   Gamina  in    Inlln   siK-nla. 
E   se   nel    «iiltu   altrui   si    Ir^^e    il    cure, 
.Spero  ch'io   riva   d'Arno   .1   nome    mio 
Allo  souar   ancor  per    voi   si   senta. 

XXIV. 
.-/.  IIJ.  Emilio  l'ondi. 

Siena   dolenle   i    soni   migliori    invila 
A    la-rimar    intorno    al    suo   ,:ran    Fondi, 
Al   coi    valor   ben    loro   i    elei    secondi, 
Posila    invidialo   l'onorala    vita. 


Io   prei:o    i    miei    sospir    eal.li    e    proloioli 
Cli' a   sfogar   si    |:iaii   dool    p..r-auo   ail4. 

So  die  non  pon  recar  miei  Ili. li  Jiceiili 
A  voi,  niesser  Ltmliu,  alcun  coiiforlo, 
Che   fra    tanti    dolori    il    pruno    e    I    vixlro. 

Mal  duul  li  tempri;  il  suo  inorlale  é  rio; 

Vive  'I    suo    nome    elenio    in    Ira    le    |jenli  : 
L'alma    trionfa    nel    sopccuo   chiosilo. 

XXV. 
A   Tiberio  Nari. 

Se  veslon  sol  d'eterna  gloria  il  manto 
gnri   che   l' ODor   piii   che    la    vita    amaru, 
Perché    volete    voi,  gentil    mio    Naro. 
Render   inen    bella   con   acerbo   | 

forila   lode   imm.irtale   e   rliiaca    tanto, 
I),   CUI   mai   non   .ari   rl.i    giunga   al   paro 
Del    valoroso    vostro   fralel   caro, 
Che   morendo   porlo  di   morte    1   vanlu? 

Scacciale  il   duul,   rasserenale    il    volto  : 
I.    le    unite    da    lui    nemii  he    spoglie 
S.tcrale   •   lui,   che   gi.i    Iriunia   io   cielo. 

E    ila    ipieslu    mortai    caduco    velo 
l'io    ihe    inai    vivu,  ornai   libero  t   sciollo 
far  eh',  seguirlo  ogni  bell'alma  iuvugl.e. 


XXV/. 
A  Pietro  Monelli. 

Poi  che  mi  die- natura  a  voi  .simile 
l'orma    e    materia,   <>    (osse  il  gran  Fattore, 
Non    pensate  eli'  ancor  desìo   d'  onore 
Mi   desse,   e  bei    peosier.    Manel    gentile  ? 

Dunque    rredrle    me    colanlo    vile, 
Ch'  IO   non   usi    mostrar,   cantando,   (ore. 
Quel   che    dentro   m' ancide   altero  ardore, 
.Se    bene   a    voi   non    ho    pari    lo   siile  ? 

Non    lo  crediate,   no,    Piero,  che    anch'io 

b    lasciar   del    mio   nome    in    terra   fama. 
Non    collimila    rea    sorte    il    bel   disio, 
l.he    pria    che    l'alma    dal    corporeo    vclu 
S,    .doglia,  sazieri,    torse    mia    brama. 


i\.iiiiire   un    tempo    in    cosi    lento   (oco 
Ar.e    mia    vita,   e   si    colmò   di    doglia, 
Àlruggeasi    I  cor,  che  quale  altro  si  voglia 
MatlK,    lora    vèr    lei    dolcrlla   e    gioco. 

Poscia    sdegno    e    pielale    a    poco   a  poco. 
Sprnser  la  fìan.ma,  ood'  io  pò  ch'altra  so(lll 
Libera    da   si    lunga,   e    (era    voglia 
Giva    lieta    cantando    m    ciascun    loco. 

Mal    Ciri  né  sazio   amor,   lassa!    ne   stanco 
De' dauiii    miei,   perché   sempre    sospiri 
Mi   ricouduce   a    la    una   antica    sorte. 

L  luii  SI  atulo  spron  mi  jiouge  il  O'ao), 
Ch'io  temo  sotlo  1  pruni  empii  maitiri 
Cader,   e   per   meo   mal    bramar   la  morie. 


XXVlll. 

Voal    vaga    Filomena,  che   foggila 
K    da   l'odiala   gabbia,  ed    io   superba 
Visla   sen    va    tra   gli   arboscelli   e   1'  erba. 
Tornala   io    liberiate   e   in    lieta   vita, 

Er'io   J..   gli    amorosi    lacci    uscita 
Schernendo   ogni   martire   e   pena    acerba 
De   l'iocrcdibil   duol,   che   io   se   r<serba 
Qual  ha  per  troppo  amar  1'  alma  siiiarrila. 

lini    avev'lo   molle,   ahi   stella   (era! 
D.l    leoipio    di    Ciprigna    le    loie   spoglie, 
*.   di    lor   pregio   me   u' andava   altera: 

(Jiiando    me.    Amor,   le    lue    ritrose    voglie 
Mutrro,  disse,  e  (emini  prigioniera 
Ui   lue    virlu,   per  ciunuvar  luie   duglie. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SFXOLO 


XXIX. 

Frllcc   speme,   ci.' a    lonfalla    impresa 

lir^i    la    menle   n.i.i,   di'  ad   or   ad   ora 

liiclrn   al    sanl.i  pensier  che    la  innamora. 

Sen    vola    al   ciel   per  contemplare    inlesa. 

De' bei    desir    in    fenlil   foco    accesa 

Miro   ivi    lui,    ch'ogni    bell'alma    onora. 

E  quel  di'  è  deniro,  e  quanto  appar  .li  fora, 

Versa   in    me   j-ioia   senz' alcuna   ofVesa. 

Dolce,  che   mi    feristi,   aurato   strale. 

Dolce,    eh'  inacerbir   mai    non   potranno 

Quante    amarezze   dar   puote    aspra    sorte: 

Pro    mi    (ìa    («rande    ogni    più    prave    danno. 

Che   del    mio   ardir   per  aver  merlo  ei:oale 

Pio    degno   guiderdon   noo   é   che   morte. 

■*i4->i^ 

XXX. 

ì^  io  '1  feci  unqna  che  mai  non  giunga  a  riva 

L'interno   duul   che '1   cor,  lasso!  sostienei 

S'  io  '1    f«ci,    che    predilla    ogni    mia    spcne 

Io    guerra   eterna    de' vostr' occhi    viva. 

S'io'I    feci,  ch'ogni   dì   resti   piìi   priva 

De    la    grazia,  onde   nasce   ogni   mio  bene; 

S'  io  '1    feci,    che    di    laute   e    colai    pene 

Non  m'  apporti  alcun  mai  tranquilla  oliva. 

S'io'I   feci,   che    in  voi  manchi  ogni  pittate. 

E   cresca    doglia    in    me.    pianto  e    martire 

Distruggendomi   pi.r   come   far  soglio. 

Ma   s'io   noi   feci,    il   duro   vostro   orgoglio 

lo   amor  si  converta,   e   lunga   etade 

6ia   dolce   il   frutto   del   mio   bel   desire. 
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XXXI. 

Oe   ben    pietosa   madre    onico   figlio 

Perde    talora,   e    novo,   alto   dolore 

I.e    preme    il    tristo    e    sospiroso   core: 

Spera   con  orlo   almen,   spera   consiglio. 

Se   scaltro   capit-oo   in    gran    periglio. 

lUosIraodu   alteramente   il   suo   valore. 

Resta   vinto   e   pngion,   spera   uscir   tuore 

Quando   che   sia   con   baldaozoso  ciglio. 

S*  in    lempesloso  mar   giunto   si   duole 

.Spa. colato   nocchier   gi.i   presso   a  morie, 

Ha   speme   ancor   di   rivedersi   in    porto. 

iMa    IO,   s'avvicn   che    perda    il  mio  bel  Sole, 

0   per   mia   colpa,   o   per   malvagia   surte. 

Nuu  spcru  aver,  né  vugliu,  alcon  cuofurtu. 

Oe   forse  per  pietà  del    mio   languire 
Al    sono   del   tristo  pianto   io   qoesto   loco 
Ten    vieni   a   me,  die   tutta   fiamma  e  foco 
Ardomi   e  struggo,  colma   di  disire. 

Vago   aogellloo  .   e   meco   il  mio  martire 
Ch'in   pena   volge  ogni  passalo  gioco. 
Piangi   cantando   in   suon   dolente^  e   roco, 
Veggendomi   del   dool    quasi  perire. 

Fregoli,  per  1' ardor  che   si   m'addoglia. 
Ne   voli    in    qoella   amena   e   eroda   valle, 
Ov'  è  chi   sol   poò   darmi   e  morte   e   vita. 

E  cantando   gli   di',  die   cangi   voglia 
Volgendo  a   Roma 'I    viso,  a    lei    le    spalle, 
Se   vuol   l'alma   trovar  col   corpo  unita. 


Ov'é,   misera    me!    quell'aureo  crine. 
Di   cui   fé'  rete  per   pijsliarmi    Amore  ? 
Ov'é,   lassa!  il  bel  viso,  onde  l'ardore 
Nasce,  che  mena   la   mia   vita   al  fine  ? 

Ove    son    quelle   lori    alle   e   divine. 
In   cui   dolce  si   vive   e  insieme  more? 
Ov'é   la   hiania   m.in,    che   lo  mio  core 
Stringendo   pi.o>e  con  acute  spine  ? 

Ove    sonan    I' ^.iiseliclie    parole 
Ch'in   un   momento   mi   dao  morte  e  vita? 
V   i   cari  sguardi'   'o   le  maniere   belle? 

Ove   luce  ora   il   vivo   almo  mio   Sole, 
Con   cui   dolce  destin   mi   venne   in   sorte 
Quanto  mai   piove  da   benigne  itellc. 

XXXIV. 

l^e   materna   pletate   alfiigge   il   core. 
Onde   cercando  in  questa  parte  e  in  quella 
Il   caro  figlio    lui).    Lilla    mia   bella. 
Piangi,   e  cresci   piangendo   il   tuo  dolore. 

E    te,  ch'animai   sei   di  ragion   fore, 
E   non   intendi,   oimè  !   quanto  rubella 
Sia  stala   ad  ambe  noi  sorte  empia  e  fella. 
Togliendo  a  le'l  tuu  figlio,  a  me  1  mio  amore. 

Che  far,  lassa  !  degg'  io  ?  qual  degno  pianto 
Verserao  gli  orchi  miei  dal  cor  mai  sempre. 
Che  conosco  il  Ino  male,  e  'I  mio  gran  danno  ? 

Chi   di    Psiche   potrà  con   allo  canto 
Cantar  l'altere   lodi?  o   con   qoai   tempre 
Temprar  quel,  che  mi  dà  sua  morie,  affanno  ? 
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BALLATA. 


Uopo  imporlana  pioggi» 
S'aUegrano    i    pjslor,   quiodo '1   SfteaO 
Ciel  si   d'scopre  lor  di  sitile  pieno. 

E   dopo'l  cor>o  de   l'ioslabil    luna 
Ne    l'apparir  del  sole 
Gioisce  ogni  animai  die  brama  il  giorno, 

E  l'alto   Dio   lodar   ben  spe»o  suole 
Dopo   r  aspra   forluna 
Spaventato  nocchier  al  porlo  intorno, 

E'I   Varchi   è  al   suo   ritorno 
Seren,  sol,  porlo,  e  cbi  ha  d' onor  disio. 
Si  rallegra,  gioisce  e   loda  Dio. 
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M  A  1)  U  1  G   A  L  E. 


Alma  del  vero  bel  chiara  sembianza,, 
A  cui   non  può   far  schermo   né  riparo 
Cosi   grnlile  e   cristallina  slanza, 
r.he  non   mostri  di   fuor  l'altero  e  raro 
Splendor,  che   sol   ne   di  ferma  speranza 
Del  hci,  eh'  unqua  non  fura  il  tempo  avaro 
Deh  !   f..,  se  morta   m"  hai,  che  in  le  nnno 
Acciò  the  doppia   morie  il    viver  provi. 


SILVIA  PICCOLOMINI 

i55o 


.  Kull'uUra  ii  sa  di  questa  rimalrkc,  es- 
sere slula  cita  marchesa  Sancsc.  ed  wer 
fiorito  intorno  a  ijitcsto  anno,  net  t/iitile 
fu  pubblicala  la  raccolta  di  rime  dal  l)o- 
menichi  delle  più  illustri  cintfuanta  pot^- 
Icssel  dalla  </uale.  e  dalla  raccolta  della 
Jìersalli.  cacammo  le  seguenti 

F.  Z. 


S  O  N  E  T  T  I. 


B 


ho  del  caro  oggello  i  srosi  privi. 
Ma  il  veggio  e  senio,  ed  ho  nell'alma  iinpres 
Come   suol    egro,  che  da   sete  oppresso. 
Ha   sempre   nel   pensier  fontane   e   rivi. 

Altrove  splende,  Amor,  digli   tu  stesso; 
.Poiché   non   ho   di   te  più   Gdo  messo, 
la   mia   gioia,   il  mio   duolo,   uve  derivi. 

Digli   la  mia   speranza  e   il   mio  desio, 
Cum' io   l'aspetto  ognor.  come  l'invoco, 
E   come  senza   lui   piò   non   suo  io. 

Digli,  che   uun   (ia   mai   tempo,   né   loco. 
Che  spenga   e   scemi   più   1   incendio  mio: 
Poiché  ardo  più,  quaol'  é  più  lunge  il  foco 


Viva  forma   d'Amor,  quando  fia   l'or», 
Che  a  le  sol  slesso,  in  l«  languir  mi  veggia. 
Che  pari  (ahi  qual  lu  a  ine)  sempre  li  chieggia 
Chinando  il  capo   alle   lue   voglie  ognor»  ? 

Quando  Ga,  che   per   te   conlento  mora. 
Né  saz.o   d'esser  mort.i   io  croce  seggi». 
Pregando, amando  chi  m'offendeespreggia. 
Bramando   esser   per   le  ferito   ancor». 

Deh  I  fa,  che  il  spirto,  cKor  da   le  si   parte 
Col   suo  vivo  spirar   tal   loro   accenda. 
Che  dentro,  e  fuor  m'infiammi  in  ogni  parie. 

Poi   liquefalo   in    loi   tua    man   mi   prenda, 
O  in  te  m'  infonda  con  tua  grazia,  ed  arie. 
Tal  che  in  amarli   ogni  tua  forma  preuda. 


GERONIMA    CASTELLANI 


i55o 


noci/ue  in  Bologna,  e  fu  monaca  in 
S.  Oio.  Battista  a  Porta  Pia  della  sua 
patria,  ed  ebbe  fama  di  ottima  rimalrier, 
mentre  /«  compresa  da  Frcole  Botrisaro 
nel  quarto  libro  delle  rime  di  ditersi  au- 
tori eccellenti,  impresse  a  Bologna  da  An- 
selmo Oiaccarello  nel  i55>.  e.  dal  Bali- 
forni  e  dalla  Bergalli  nelle  loro  raccolte, 
dalle  quali  cacammo  le  seguenti  ;  non 
altro  sapendosi  di  lei,  tranne  che  il  suo 
fiorire  fu  intorno  a  questi  tempi. 


LIRICI   DEL    QUARTO    SECOLO 


SONETTI. 
I. 

[Spirto   genlll.    In    ben    apeilu   m<iMri, 
Che   quanto  il  Ciri  può  dar  Ur°u  li  dirdc, 
g.iando   d'un    si    bel  slil    li   fece   erede. 
Con  coi    si  vii   sopsetlo    indori   e  innoslri. 

Onde   sol    degno   sei,   che   leco   gifislri 
Quel  che  arrestò  più  volte  all'Arno  il  piede, 
Col  dir,  che  il  luo  pareggia,  e  ogn'altro  eccede 
Non   essendo   di    voi   più   alteri   mostri. 

E   s'io,   come   devrei,  ponto   non   celo, 
Quanto    in    me   sian    poco    vivaci   spirli, 
b.    rozze   rime,    e   mal    purg.ite    carte: 

Fo   per   squarciarli   d'ignoranza    il   velo. 
In   che    li    lien    cortese   affetto,    e   aprirli. 
Che  io  memanca  il  saper,  l' ingegno,  e  l'arie. 


Voghi    peoMer.    che  a   si   novo   diletto 
.Scrivete    l'alma    dove  Amor   T  invoglia, 
l.onge   dalla   sua    fral,   caduca    spoglia, 
A   fruir    lieto   un    più    beato   oggetto; 

Pensier   cui   lece   al    sagro   monte   eletto 
Desiosi    volar   'u  vool    >' accoglia 
li    gran    Padre   del  ciel,  quanto  mai  soglii 
Darne   qua   giù   di   raro   e   di   perielio. 

Gitegli    a   piede,   e    ditegli    umilmente, 
Com'io  l'inchino  e  adoro,  e  per  loi  l'alm.i. 
Mi   sento   ognur   di   vera   gioia    ingombra. 

Perchè   ornai    con    la   sua   gradua   palma 
Trionfar   sprra  Italia    d'Orieule, 
E    goder   de' suoi   rami   eterna    l'ombra. 


X    argolette   beale. 


Che   fuor   del    nostro    tenebroso   orrore. 
Or   vi   godete   il   sempiterno   onore, 
Quasi    stelle    nel   elei   chiare    e    lucenti. 

Per  quei  ch'oggi  di  morte  aspri  tormenti 
Sentiste,  quando  al  crudo,  empio  signore 
Col  sanane  1'  ira  acquetaste,  e  il  furore. 
Uscite   in   braccio   ale   m.vlri   dolenti: 

Di    me,  che   vie   pio   Itero   ed   orgoglioso 
Tiranno   opprime,   e  Con  più   lunga  guerra 
Alllìgge   ognur,    vi   stringa    il  cor   pietade. 

Pregando    l'infinita    alta    bnnladc, 
(he  anch  lo  lasci'l  mio  fral,  sciolta  da  terra, 
E   venga  i  goder  vosco  il  mio  riposo. 


Ali 


Lima,    tu   pensi,   e   fra  mille   pensieri 
Questo  sol  trovi.  Il   qnal   ti  riconforta, 
Che   di   questa   mortai   noiosa   e  corta 
Vita   sciolta    l'eterna    veder  speri. 

Pianti    ti  dolga,  or   che   inailonna  è  morta, 
Che   viva   al   riel   con    si   fidata    scorta 
Ti   condocea    per   dritti   alti   sentieri. 

Morta  non  gi.'i,  ma  lieta  in  sé  raccolta, 
È  salita  a  più  fermi,  almi  soggiorni. 
Ed    ha   del    inondo    ogni    vaghezza    tolta. 

Dunque    1    tuoi   brevi,    oscuri  e  pochi  gìoroi 
Anzi   atre   notti,    prega   a    lei   rivolta, 
Ch'impetri  ornai,  che  il  lume  eterno  asgiornl. 


Doona    reale,   al    vostro   allo    valore 
Opra    non    poggia   di    terreno   stile; 
Ondio    qual    pigro  augel    notturno  e  vile 
W  abbaglio  al  vostro  v'ivo  almo  splendore 

Ma    l'alma   accesa   di   vivace    ardore, 
Sen    vien   col    bel    desio   vago   e    gentile. 
Ch'ha    di   lodarvi   riverente   e   umile. 
Dal   suo    frale   disciolta    a   farvi   onore. 

Accolgetela,    prego,   or  che  nascosa 
Le    ha   morte    la   sua    cara    e  fida    dure. 
Che   un  raggio  fu   della  gran  stirpe  vostra 

Che   s'or   vita    sostien   fusca    e   dogliosa, 
Scorta    da    vostra    nova    altera    luce. 
Fa..^    ancor  chiara    e   dilettosa   mostra. 


•f^^-'S'i^»- 


VI. 


V 

y  ergine   pura,  che    in   si    caro   affetto 
Il    tuo   parlo   divino   ornile   adori. 
Mentre   sciolgon   dal  elei    gl'eletti   cori 
Voci   culme   di    gioia   e   di   diletto; 

Siccome   egli,   cui    inchina   ognor  soggetto 
Il   ciel,    la    terra,  e    gl'infernali    orrori. 
Volle   per  canrellare   i    nostri   errori 
Nascer   oggi    in    si   vii    loco   e   negletto: 

Cosi   per  quella  stessa  carilade, 
Vergine,   il   prega,  che    1    suoi    lumi   vivi 
Di  le  nel  core,  e  nell'alma   n' accend.i  : 

Acciò   per  queste   oscure,  obblique   strade 
Lieto   ciascuna   al   suo   riposo   arrivi, 
E  il  rio  nemico  indarno  ì  lacci  tenda. 


I,n\ICI    DEL    QUARTO    SFXOLO 


CANZONE. 

Peaslfr,  the  pur  mi  .lesti  ..Hjlla  impre.i 
Cosi    taciUmrnle. 
E   la   mia   voglia   accesa 
Alleili  ove   r  ÌDgegno   noi  coiisealci 
E   vuui  che   in   basso  siile 
Canli.   e   in  rozze   parole 
Lr   Inili  al   n.oiido   sole 
Di  He.iea  Esiense.  e  il  pregio  allo  e  gfiilile. 

Tu   sai,  ch'io   mossa   Ja  cortesi   airctti, 
F.   da    tuoi    sproni   ardenli. 
Più   volle   ho    in   sé  rislrelli 
Con  le  forze  mappior  pli  spirti   intenti; 
E   per  far  pa»o   in   parte 
Il   mio  des.re   ardente 
Verga,  carte  ioveme, 
E   indarno  ognor   tentai   la   penna  e  larle. 

Pur  mi  raminenli  il   suo  hel   viso  aduruo, 
Mentre  in   questa   uinil   stanza, 
Facea   dolce   soggiorno. 
E   verde   ancor  nutrisci   la   speranza, 
Ch'ho  di   vederla,   e  intanto 
Nel  cor  mi  stanno,  fisse 
l.e   parole,   che   disse 
Quando  al  partir  lascionne  in  doglia  e  in  pianto. 

Da   indi   in  qua  le  feste,  il  gioco  e '1  ciio, 
E  la   gioia,  e   il   diletto, 
E   il    novo  paradiso. 
Che  si  gode»  nel  suo  gradito  aspetto, 
Seco  disparve,  oud' io 
Di   morte  il   viso  impressa 

XrnPP"  lontana   al  caro  idolo  mio. 

Or  se   vicino  a   quella   viva  e   pura 
Di  vini,   fiamma  accesa. 
f.|„   il   ghiaccio,  e   la   paura 
Spesso   dal  cor,  che   mi    tenea   sospes» 
Sgombrò,   quel   che  m'  insegna 
Amor  dir  non   polei, 
Con.e   lungi  da  lei 
Dirò  di  quante  lodi  ella   sia   degna? 

Pensier,  dunque   ti  prego  ornai  quietarmi 
Lassa,  e  se  l.rami   in   parte 
Qualche   soccorso   darmi. 
Vanne  ove   sempre   vola   in   quella    parte 
Ogni  altro  mio  pensiero: 
E   di  quel  che   nel   core 
Mi   lieo  chiuso   timore 
Scopri  a  madonna  interamente  il   vero. 

Poscia  al  cortese  tuo  signor  rivoUu, 
K.  riverenza   umile. 
E    al   bel   numero   accolto 
Dell'onorala  sua  schiera  penule, 
Di',  die  al   lor  puro   e   luogo 
Servir,  ch'ogni   altro  ecrede 
Di    leallade  e  fede 
Anch'io  con   lotto  |1  cor  lieta   in'apgiungo. 

Caoioo,  «'ove  s'aggira 
Il   Oli»  peosier  n'andrai, 
Nova  bella  vedrai. 
Che  mirandola  gode  il  mondo  e  ammira. 


MARIA  SPINOLA 


/•■«  Maria  della  chiara  famiglia  Spino- 
In^  e  portò  per  srcnndu  carname  Porrara, 
prr  qiiunlo  riferisce  il  Ruscelli,  nel  teslo 
libro  delle  rime  di  diversi  eccellentissimi 
aalnri  da  lui  pmbblicale  (  Venezia  i553  ). 
l  iurt  intorno  a  questi  tempi  pignorandosi 
alcuna  altra  particolaritìi  delta  sua  fila. 
/  però  alla/nenie  lodala  da  Pietro  Are- 
lino  in  una  sua  lettera  del  i54o  ,  e  pn- 
ragnnnla  a  Veronica  Gambara  ,  e  alla 
mare/tesa  di  Pescara  (  Arel.  Leti  I.  j, 
pag  I2.S).  //  seguente  saggio  é  tratto 
dalla  raccolta   in   alto  accennata 

F.  Z. 


•»^-<.<iV(- 


S  O  N  li  I'   T  1. 


Alzando  il  mio  pensier  sovra   1   osalo 
In   parte  ove  del   ver  scorge   l'effetto, 
E  contemplando  il  nostro  proprio  ogsetlo. 
Ben   riconosco  il   mio    infelice  stato. 

Che  veggo  ciò    che  il  core  lia  sempre  amato, 
Cii')  che  mirato  han  gli  occhi   e  quale  afTetlo 
È   nato   dall' error,  che   nel   difetto 
Sempre  mi   tenne   il   voler  mio  legalo. 

Del  proprio  danno  è  stalo  il  mio  cor  vago; 
Mirato  han  gli  orchi  il  capo  di  Medusa 
Si    fiso,    che    il    vigor   quasi    han    perduto: 

Ond'é.  che  tutta  in  me  stessa  ronfo.a, 
Talor  mi  sfido,  ma  tosto  ini  appago. 
Sperando   in   chi   sol  può  donarmi   aiuto. 


JLiassa  1   che  da  quel   lungo  e  prave  errore 
Dove   pia  colanl'anoi    ho  l'alma    involta, 
stolta. 


Trar  non  la  posso  ornai,  che  san 
E  cieca,  ha  quasi  spento   il   suo 

E  pur  vorrei,  ma  il  male  avvezi 
Contrasta  a' bei  principii,  e  ooi 
Voce  dal  ciel.  che  non  pure  un 
Ma  benigna   lo  chiama   a    tutte 

Che  più  dolce  le  par  dietro  a'  p 
Varii,  e  vani  desir  spendere  i 
Contento  del  suo  mal,  ch'esso 

Tu.  gran   Dator  do'  beni 
Fa   rhr  a   più  degno  cor 


olla, 


Dr 


la    tua   clemeoz 


;  pie  la 
ia  fede 


LIRICI    DEL    QUARTO    SFXOLO 


III. 

Temerario  pensiero. 

L  allo  deslr  della   liellezza   vera 

Che   l'inoalzasli   al   ciel   pronto  e   leggero. 

Non   per  bearmi  io   allo. 

Talor  m'innalza   l'alma   accesa   al   cielo, 

Md    per   farmi   cader  di   mortai   salto. 

Ove   spedila   dal   corporeo   velo, 

To   nel    mio   volo  audace 

6ià  scorge  il  ver  di  quel  che  brama  e  spera. 

Mi   proinetlesti   una   tranqoilla  pace. 

Poi  <)oi   tornala,   e  di   lai   dono  allera 

Poi.    lasciandomi    a    terra. 

Ahi    lassa  !    il    foco    si   converle    io    pelo  1 

Mi    desti   lo   sorle   una   perpetua   guerra. 

E    loslo    manca    qoell' arderle   zelo, 

Alni   che    l'allrui   morire 

f.he   l'avea   scorta   alla   piii   depoa   sfera. 

Fo   sol  capiou   del   mio  soverchia  ardire; 

Tal   da    troppo  timor   sé  stessa  copile 

Che  s'  io  penso  sovente 

Amaro   frullo;   onde   qiial   solea   prima 

Al   ben   passalo   accresco  il   mal   presente. 

Vive    infelice    io    odioso    faopo. 

Donque,    se   il    mio   pensiero 

E.    rollo    il    freno    alle    sue    proprie    voglie. 

Fu   sol   cagioo    del   precipizio   fiero  : 

Va  in  quelle  errando,  né  il  f..re  beo  pio  stima 

Occhi    dolenti    miei,    pianpele    tanlo 

tiod'  io  dell' error  suo   paliscu  e  pianpo. 

Fin   che   la   Vbla   si   distilli    in    pianto. 

•f^<'^^ 
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IV. 

Criunla    l'ora   felice   eletta,  e   chiara, 

PIA    B I C  H I 

(,he    co    la    palma    in    n.an    dovea  dal  cielo 

Girsene  al   reguo.  fuor  del   trrr.  n   velo 

r.a   VergiD   sappia,   gloriosa  e   rara. 

i55o 

Venne    »    ricever    la    sua    saula    e    cara 

Madre    cor    santi    d'amoroso    zelo 

llipieni,  il   vero   Dio,  che  caldo   e   pelo 

Avea  per   noi   solTerlo,  e   morte  amara. 

Fiorit'a   intorno    a   tjttcsti  tempi  ,    come 

E    dicendo  .   Maria    da    chi    privala 

s'impara   dalla   raccolta  di   Lodm'ico  Vo- 

De'noslri   dolci   abbracciamenti  or  fia? 

mcn.chi    (  Lucca    iSSg  .    e    Napoli    iS^S), 

E    lieto    rispoodea  :    Vieni    beala. 

ni:   altro    sappiamo  di    lei  se    non    che  ju. 

Vien    colma    d' ineffabil    l.ppladria, 

dama  Senese.                                     F.  Z. 

Ad    iipni    atto    santissimo    adornala; 

Vieni  a  goder  nella   tua  patria,  e  mia. 

*§*-**#*- 

^> 

SONETTO. 

AaXTORIA  COROMBANA 

()   di   lagrime  mie  fida  fontani  t 

r.iiine    nodrlsei'l    desialo   alloro, 

i.^iSo 

Se    di   caldi    sospiri    il    bel    lavoro. 

U'ogni   sua   pijnta   il   Ino   calore  spiana? 

Che   Ina   henipna  stella,   orrenda   e   strana 

La  prima  chr  ci  diede   notizia  di  que- 

Spi-nla  pijcque   per  le;    ne'  suoi  fior  d'oro 

sta  Timairicc  /«  Luisa  Bcr^ulli.  la  t/unie 

Sjijrger  mai    volse,   uè  quel   bel    tesoro, 

nella  parte  prima  della  sua  raccolta  delle. 

the    suol    felice   altro!    fare    una    grana. 

piti     Ulustri   rimairici   d'  ogni  secolo  ,    ci 

Minerva   al   nascer  tuo  farli   felice 

dice  esser   fiorila  questa  fittorìa   intorno 

Promise,  e  Cerer  pionse    a  te    Ir  quell'ora, 

al  i5io,    riporlnndii  però   al   i55o   il  sr- 

I.e  cui    vestigia   a    te   cercar   pur    lice. 

puente  componimento  ;    il  che  ci  sembra 

Punta    felice,   desiala    ancora 

essere  un  errar  tipografico  il  primo,  sendo 

Al    novo   augel,   che   cerca    tua    pendice; 

dalla  disposizione    delle  rime,  puhblicnte 

Spargi    tuoi  rami   verdeggiaoli   ognora. 

de  essa  Ber^alli,  manifesto    che  ni  iSao 

e  non  al   tSio  portare  si  dei-e   il  fiorir  di 

littoria.  Questo  componimento  poi  traeva 

•Sè**^'?-^- 

la    Brr^alli    da    un    MSS.    di    l'enocesco 

Melchiori   posseduto   da  Orazio    Jmatleo 

di    Odrrzo.                                                    J\    Z. 
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VIRGINIA   PAPA 

SONETTO. 

i55o 

Vaume  esser  può  già  mai.  Damone  ingrato. 

Con   tanta  crudeili  spietata   e  ria. 

Compresa  questa   rimatn'cr    nel  Rosario 
delle   sUmpe    ili     lulli    i     poeli   e    poete^^e, 
antichi   e   moderni:    raccollo   da   fra   Mauri- 

Togliendo  agl'occhi  quel,  che  il  cor  desia. 
Mi  celi   il    volto   tuo   cotanto   amato  ? 
Collie  puoi    far,   che   avendomi   donato 

zìi)   di   Gregorio    dell'ordine   de'  predicatori 

Te   slesso,   e   in   cambio  avuto  l'alma  mia. 

(Napoli,    l6i4,    voi.     8):     pl-r     ciò     solo    è 

Il    luu   Srmbianle,   a   me  si  dolce  e  grato  ? 

noto  che  JiorUiC  inforno  al  i55o.  come  il 

raccoglitvre   ne  dice,     seguilo    dalla   lìer- 

Qual   sia   .\marille    lui,   volesse    Dio, 

gallt  (  Voi.   1,   paj:.   26(|  1    e    dal    Quadrio 
(  Voi.  Il,   paf.    371  );  nuir altro  sapendosi 

Che    tu    vedessi   alinen,   che  te  sul    brama, 

E   tua   mercede,  ha    di   morir   desio. 

di   lei.                                                           F.    Z. 

Torna,    crudele    amante,   ov' è   chi    t'ama 

Fili   che    la    propria    vita,   e    sia    piii   pio 

A  chi  ili  e  notte  il  tuo  bel  nomo  chiama. 

■^^<^Ì^ 

y)    l»fnol    0   duro   legno,  ove   da   fera 

->g'^9<?<s*- 

Gente   piagalo   e   sanguinoso   pende 

(,hi   mn.e   e   tempra   ogni    celeste   sfera. 

Piacque  il  luo  dolce  all'empioAdamo.olTeode 
1  risto   r  amaro   tao,   gioioso    quello. 

STANZE. 

E   questo  afflino   in    le  le  l.r.icri..  eslende. 

Popolo,    al    tuo    Fallor   crudo   e    ruliello 

Mira    cugli    ocelli    di    pietjde    ar. lenii, 
r.om'oggi    il    Ke   del  ciel  s'è  fallo  agnello. 

ÌMisera   me  !   che   deggio   far   piti    ornai, 

Mira,   come   di   spine   aspre   e   p.ingenti 

Se   non   pianger   mai    sempre,   e   sospirare. 

È   coronato,   arcò   negli   alli  cliioslri 

Perché   d'ogni   mio   male,  e   de' miei    guai 

Coroni   noi   di   raggi   alti   e  lucenti. 

Fili  cagioQ  sola,  e  di   mie  pene  amare. 

Mira   quel    lato,   come    par  die   mostri 

OImé  ;   dove   ora   son   quei    dnlci   rai. 

Letizia,    anzi    ara    dell' eterno    riso; 

E   l' altre  sue  bellezze  a  me   si  care? 

Cavaiidnci    per   (luel    dagli    ernie    nostri, 

Deh  :   perché  senza   me,   dolce  mia  Tita, 

E   aprendoci    per    sempre   il    paradiso. 

Te   ne   sei   gito?   ahi   dura  dipartita! 

A  coi  più  domandar,  occhi  miei   lassi, 

^ 

Diihhlam  del  pianger  nostro  ornai  mercede: 

Poiché   colili,    elle   qui    piovusi   e   bassi 

Vi    lleoe,   oimé:    lungi    da   noi    si    vede? 

riie   fia   di    Olii   p-r  questi   monti   e   sassi 

Senza    quel   caro    ben    che    1    elei    ne   diede  ? 

NARDA  NARDI  FIORENTINA 

Ahi  1   mio   fero   deslin,   che   far   piii   deggiii. 
Che  pianger  sempre, e  ognor  temer  di  peggio? 

Pianger  dunque  pojs'io  la  notte  e  il  giorno. 
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Poiché  co' dolci    raggi    il   mio   bel   Sole 

Itispleude  in  altra  parte,  e  il  cielo  adorno 

Fa    con    le   sue   bellezze   al   moodo   sole. 

Qual    fera    stella    il    mio   dolce    soggiorno 

Fa   errore   la   Bergnlti  (Vo\.  I.  pag.166) 

Tolto  in'  ha,  chi  il  mio  cor  tanto  ama  e  cole  ? 

appellando    questa    ritnatricc    per  IVarda 

Oiiué,   dove   ora   sei,   caro   il    mio    bene. 

Fior:  sendo  che  nella  Raccolta  delle  li- 

Senza  colei    che   per   le   vive   in    pene? 

me  di    cinquanta  donne  illustri  pubblica- 

la  dal  Domeniehi.  piil  volle  citala,  il  no- 

Che Ha  di  le, mio  ben,  mio  amor,  mia  gioia. 

me  ài  essa  è   cosi   segnato   ^arda  N.  Fior. 

Lassa  !   non   so,  so   ben   che   sei   lonlauu  : 

che  ben  spiega  il  Quadrio  (  Su.r.  Voi.  II, 

So  ben  eh'  io  non  li  veggio,  e  che  m'auaoia, 

pag.    363  )    per    /S'arda    Nardi   fiorentina. 

La   vita   seozl    te  ;   «0   ben   che   invano 

Della  quale  ogni  particalarilà  ci  è  ignota 

Ognor   ti   chiamo,  oimè  I   che   amara    noia, 

della  sua  rìtu,  non  altro  sapendosi  aver 

Mi    sento   al   cor  scola   il   bel    viso    umano  : 

ella  fiorito  intorno  a  questi  tempi. 

Cime!  che'l  tristo  cor  s'affligge  e  duole. 

/'.  ■/.. 

Senza   la    vita   del   suo   chiaro   Sole. 
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Quanlo  di  ben,  di  gioia  e  di  dolc 
Mi  diede  già  ne"  primi  (iiiiroi  Ainorr 
QnaoU  consolazioii,  qu.inla  allegrezz 
Ebbe  già  q.ieslo  u.io  anguscinsu  cor 
E  qiianlo  cara  mi  (u  la  bellezza 
Del  mio  bel  Sol,  eh'  io  cbianio  a  lolle 
Rivolle  ha  io  doglia,  in  Irislo  pianlo  i 
L'empia  forlona,  e '1   niio  deslioo   av 

Qual  donna  visse  piò  di  me  felice 
Fra  queste  vjlli,  e  inlorno  a  questi  i 
Dicau  per  me.  perchè  a  me  dir  nou 
Le  fronde  e  i  Con,  e  le  campagne  e  i 
Qual  vide  pii.  di  me  Irisl»  e  infelice 
Oggidì  al  inondo,  ed  oniai  al  Go  gii 
Sono  i  miei  di.  dappoi  che  abhaodo 
Uà   loi   mi    veggio,  a   cui    fui  già  si  gì 


CASSANDRA  PETRLCCI 
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Dilla  famigUu  medesima  di  barella 
Pctrucci.  che  l'cJemmi,  nel  i5,2,  /u  la 
nostra  Cassandra  e  quindi  di  patria  Sa- 
nese.  In  tnoitc  della  della  Aurclia.  la 
nostra  rimatnce  compone  alquanti  Sonet- 
ti, secondo  testimonia  il  Quadrio  (Slor., 
Voi.  Il,  pa2.  Sui).  Jiori,-a  nel  .55o,  men- 
tre la  tro.inmo  compresa  nella  Raccolta 
del  Uomenicki.  pili  lollc  citala,  non  al- 
tro sapendosi  di  lei.  F,  Z, 

S  O  N  t  T  T  I. 
I. 

Dove   ira   fresche  e  rugiadose  erbelle 
Corre   un   pio   chiaro   e  piii  limpido  fiome, 
Ivi   liela    mi   slo,   del   chiaro   lume 
Cantando    le    leggiadre    parolettc. 

Amor,  che  in    I'  alma   il  bel  desio  mi  melle. 
Meco  si   sta  con   le  sue   lievi   piume, 
Facendomi,   per   soo   dolce    coslunie, 
Crrcar   l'ombre  e    le  pi..nle   leggiadrelte. 

Non    però   spero    mai    l'aura    soave 
Spenga,   col   chiaro   riuine  il  crudel   fuuco, 

Ma    sotloposla    a    com    duro   eioco 
Dato   ad    Amor   de' pensirrmiei  la  chiave  , 
Lieta  mi    slo,  senza   più   far  conlesa. 


C)   felici   erbe,   o  Hor,  riva   eradila, 
O   più   d'ogn' altro   chiar,   limpido  Gurae, 
Poiché   vicruo    avete   il   più   bel   lume. 
Che  mai   formasse   il  cielo  in  mort..l  vita  . 

Io   por  ritorno   a   voi,  che 'I  Ciel  m'invita 
L'orme  cercar  d'ogni   gentil   costume, 
Deh!    avess'io,  rome  il  pensier,  le  piume, 
Ch'or  non    vivrei   lontan    dalla  mia   vita. 

yoivi    il    liei    ragionare    onesto,  e    accorto 
Udii   sedendo   l'onorale  sponde. 
Che  '1   corso   tuo   Iacea   restar  sovente. 

Or   mi   giova  in    voi,  care,  amale  (rondi, 

Fia  dunque  il  bel  desio  mai  sempre  io  mente. 


Almo  mio  sol,  che  io  quelle  luci  sanie 
Ne  mostri  il  vero  bel,  che  Dio  ti  diede 
Per  farne  a  rhi  'n  lor  mira  chiara  fede 
Delle    perfette    in    lui    sol    grazie    tante; 

lo    bramo   por  di    lue   onorale   piante 
Le    belle   orme    seguir:    ma    noi    concede 
Il    mio   debole   inpegno,   e  ben   s'avvede, 
Che    troppo    col  desir    cerco    ire    innante. 

Perchè  io  vorrei  lalor  lue  chiare,  e  bilie 
Lodi  cantar,  che '1  lume,  che  in  le  Iute 
Mi   porge  al   core   un   cosi   bel    desio. 

Ma  loslo,  ch'io  non  veggio  la  tua  Iure, 
Manca  valore  e  speme,  e  sol  in  quelle 
KesU  mai  sen.pce  fcmiu  il  pensier  mio. 


Se   il   cielo  adempia  ogni   vostro   disegno, 
E   favorisca   vostre   degne  imprese, 
E   sia    la    donna    vostra    a    voi    corte-e, 
E    fra    gli     allri    d' onor    vi    faccia    drgno  : 

Deh  !  ditemi    per   Dio,   qual    fu    lo    sdegno. 
Che   si    tosto    nel    cor    voslro   s'accese? 
Che    se    emendar   si   possono    l'olTese, 
goal  maggior  pena  a  .ni  piaccia  non  sdegno 

Deh!  non  tenete  più  voslro  odo  ascoso; 
Che  troppo  disconviensi  a  un  cor  gentile. 
Ma    vinca  cortesia   gli   altrui   difetti; 

E   tornale,   qual   pria   col   chiaro   stile 
A   farne   parte  de'  bei   vostri   delti. 
Se   non   che  più   con   voi   parlar  non    oso. 
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BALLATA. 

SALVAGO    RAFFAELE 

vj'itne  esser  può,  che  quel  eh'  io  più  vorrei. 

,  Tlt  r^ 

(^(lel  ch'io  più  bramo,  e  via  più  chailro  ho  cari>, 

I  000 

Ove   ogni   bene   imparo, 

Da  me   discacci?   o   miei   fati   empi   e   rei! 

Dunque   pensate   voi. 

Ch'  io   non   sia  sempre   io    lui  ? 

Deh!   no,  per   Dio,  più   tosto   senza   vita 

Nacque  a  Genova^  e  olt  ornamento  dri 

Viver  potrei  ;  ma  se   talor  mi  sforza 

nobilissimi  costumi  e  ^fntili,  accompagnò 

Una   onesta   parlila, 

quello  licite  buone  lettere    h  quali  furo- 

licsla  seco  il   peosier  con   maggior   forza. 

no  da  lui  egrr-^inniente  professate.  Fu  ri- 

matore assai  celebrato  del   tempo  suo;  e» 

quantunque  non  pubbliasse    canzoniere^ 

,-j 

nondimanco   quel  tantu  che  Irofasi  di  suo 

ne'  Fiori  delle  Rime  d<l  HuscelU  {  Vene- 

zia   1558),    è    di  soperchio,  a    sentimento 

del    Crescimbcni,     (  C.m.    Slor..    Voi.     H, 

pap.  ai4  ),  per  giudicarlo    degnissimo    dì 

agni  encomio,    fuole  anzi  il  Ruscelli  ci- 

MARIA LANCOSCA  SCLERA 

tato,  che  la  Canzone  che  aggirasi  intor- 
no al  Silnnzio,  e   che  qui    diamo,  perve- 

nuta nelle  mani  de  pili    insigni  letterati 

del  suo  tempo,    facesse  alto  romore  ;  per 
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la  bellezza  5ua,  giudicata  inarrivabile.  Il 

Ruscelli  anzi  porta  giudizio,  esser  ella  la 

più   bella  che  fanti  il  Parnaso    Italiano, 

St-bben   noi  non  sottoscrìveremmo   a   que- 

sta sentenza  ;    pure    ne^ar  non  possiamo 

A'on    nllro    SI    sa    di  i/iirsla    rimnlricc 

essere  la   Canzone    in    discorso    nobile    e 

ai^er  fioriln   intorno   al   l55<i.  perché  com- 

delicata, e  meritare  quindi   posto  distinto 

presa  rssn  pure  nella  citata  Raccolta  del 

fra  le  pili  distinte    composizioni   del  ge- 

Domrnlchi.  La  Percalli  (Voi.  I,  pa;:.  365) 

nere  suo.  Ben    dice    poi    il    Ciescimbeni, 

ed  ,t  Quadrio    (  Slor.,   Voi.   II.   pae.   3bi  ) 

nel  luogo  citato,  che  la  maniera  t  il  ca- 

ci dicono  che  fu   di  patria  J'a,-r>r. 

rattere  uiato  dal  nostro  poeta   è  tenero. 

!■:  Z. 

soave,  pieno  di  grazia  e  di  leggiadria^  e 

di  scelti  sentimenti,    con    istile   Jacile   e 

piano  spicgtiti.    Per    le    quali    cose  ci  fa 

■^^<'*^ 

maraviglio^   come  il   Ttrabo^chi  fatto  non 

abbia   menzione,  nella    sua    Istoria  della 

Letteratura,  dì  Raffaele.  Il  quale  sappi.*- 

mo,  da  alcune  note   marginali  MSS.   del- 

SONETTO. 

la  storia  del  Quadrio    da    noi  posseduta. 

forse  del  Quadrio    stesso,  essere    stato  il 

Salvago  ca\ulicrc    dì  Malta,    ed    aver  te- 

Ual re  de"  fiumi  è  forse  oppi   risorto, 
fer  meraviglia,  con   la   forma   intera 
Quel  ch'arse  quasi   la   mondana   sfera, 
Declinanilo   il   caininin  dal  drillo  al  torlo? 

nuta  corrispondenza  con  Annìhal  Curo  rd 

altri  letterati,    sendo    che    V  autor    delle 

note  MSS.  citate,  ricord<i  di  possedere  al' 

cune  lettere  del  detto  .Annibale  e  di  dì- 

versi  altri.  Aotizia  questa   che  tanto  piit 

Io  pur  odo   il  cantar  vago  ed   accorto 

volentieri  pots;iamo,  in  quanto  che  e  nuo- 

Uell' ijtesso  mio  cigno,  e  pur  la    vera 

va  del  tutto»                                       J  .  Z. 

.Sua   voce  questa  a   noi,   eh'  insordita   era. 

l).,rrbe  il   niiser  Felonle   in    Po  fo  morlu? 

0  che  soave,  dolce,  almo  ronccntu, 

i.lie  sembrar  fammi   1'  arnionia   del  cielo. 

Muvamenle   al  niiu   lido,  oppi   risponde! 

— 

Cosi  Tr.ton.   dalle   ligu.ticboode, 

l'uor  trailo   il  capo,  ad  ascoltarvi  intento. 

Disse,   Roccliella,  e  cose  altre  chiù  celo. 
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S  O  N  E  1   T  1. 


Belle   fiamme   d' amnre   e   d'onestale, 
Che   <i  dolce   il  mli.  cor  freddo   accendete, 
C.lie   da    r|oello    immnriai    grazie    ne    avele, 
Perche  d'  arder  per  voi,    voi  degno  il  Cale. 

Non   sian  men    belle   mai,   non    mai   scemate 
Si    vejgian    le    virtù,   con    cui    lo  ardete, 
Anzi    in    voi    sle>so   ognor    tanto   crescete, 
Qoanto   a  gloria   maggior  voi    piii  l'alzale. 

Né    fortuna    vi    spenga    uoqoa    il    valore 
Da    strugger   quel   c»n   si    vivace   morte. 
Ne    caso,   o    loco,   o   novo   amor  si   sforze 
Di   cangiar   questa    in   più  beata   sorte, 
Poiché    nostro   è '1    gioir,   vostro    l'onore. 


II. 


/Xila,  rara  d'  amor  gioia   verace 
Di   diletto   in    diletta   or   1'  alma   invia 
In   parte,'»   sé,   col   soo    mortale   obblia, 
Onde   gode   secura   eterna    pare. 

Non   più    tem'  ella    il    tempo  empio  e  fugace 
Che    si    bella    slagx.n    turbi  con    ria, 
Non    l'inslabil,   che    i    nostri    alFaniii   cria. 
Or   con    modo   orgoglioso,   or   con  audace. 

Ma  in  tè  slessa  raccolta,  e  in  altri  onila 
Vagheggia,  e  palpa  ;  e  sul  odir  le  giova 
Cose,   die   raru    unian    pensiero   aggiunge. 

O    d'amor   vero,   e   pio,  cortese   aita, 
O    fortunali  sensi,   a   grazia   nova 
Che  l'alma  in  ciel  (vivendo)  alza  e  cungiunge. 


111. 

V/;gi   si    vagamente   io    vesgio  1"  onde 
Ui   questo   altero   Tago   irsene   al   mare, 
Che    del    Tebro,   e    del   Po  l'altre    si    chiar 
Là   dove  or   prime   son,    lor   sien   secondi 

Oggi   le   sue    telici,   eletie  sponde 

Alluri,  mirli   ed    altre   piante    rare, 
E    per   sempre   di   fior  farsi    feconde. 

E   le   vezzose   Ninfe,    e    i   gran    pastori. 
Fin   che   sia   chiaro   i'    di,   la  notte    oscuri 
Cautin    I   alte   sue   glorie    e    1   giuir   mio, 

Cusi    Egisto  dicea,   con    pronta   cura 
Sacrando  al    novo   amor,   novelli   ardori; 
Sé   iteiso,  e'I   gregge  soo   puslo  in  ubblìl 


Con  gli  occhi  no,  con  l'alma  a  morte  olTesa 
Visio   giacer   da   criidcl    piombo   estinto 
Il    suo   Leon,  nel   proprio   sangoe    tinto, 
Diss   Egisto,  con    voce   a   pena    inlesa. 

Sfortunato   Leoo,    vana   contesa 
Festi    al    deslin,   d'invitta   forza   cinto. 
La   fortuna    vincesti,   hai    te   pur  vinto, 
Il   deslin    no,  cui   si    ma   gloria   pesa. 

Mill' opre  ardile,   e   mille   chiare    spoglie 
Ti   stampan    ur  mille    trofei.   Ma    quando 
L' estremo,  oimé  !    del    too  valor  s'aspetta. 

Indegnamente   cadi,   or   vanne   err.,ndo 
Miser   valor,    vanne   virlù   negletta, 
E  resti   l'Arno  pien   di  eterne  doglie. 


ISe  chi  la   deilade  alma,  ed  eterna 
D'ogni  altro  Dio,  fuor  che  la  tua,  men  pre 
Se   chi  'I   proprio  voler  sdegna  «  disprezza 
Per    appagarsi   ognor   di    vogli.i   esterna. 

Se   chi    nell'aspre    passino    s'interna 
Per    caduca    fruir    vana    vaghezza  ; 
Se   chi   sé   stesso   abhorre,    ed   altri  prezza 
Onde    la   gloria    tua    lauto   si    eterna? 

Amor,    per   giusto   guidrrdon    1'  onori 

Con   certo   disonor,    con   spessi   pianti. 
Io,    che    in   seguirti    più,    non    sun  più    forte 
A    me   mi   rendo.   E    tu  Dio  vivi   in  tanto 
Vivi    a    tua   madre   ed   agli   altrui   furari. 


VI. 

Irlentre   i  suoi  primi  onor  cerca  e  sospira 
Il    Tago,   allor   felice,   e   ricco   a    pieno 
Ch'accugliea    nel   suo    «ago,   erbosa   sena 
Colei,  che    I   mondo,   e  la    natura  ammira. 

Con  umil  corso,  al  ciel  caduta  in  ira 
Itiga  il  già  furluoatu  almo  terreno. 
Tal   eh' ognun    d    alto  orror   tolto  ripiena 

aia    non    si    tosto    a    lui    farà    ritorno, 
Ch'  ei  darà,  più  che  mai  superbo  e  chiaro, 
Al    gran    padre   oceao    le   arene   d'oro. 

Allor,   le   rive   sue   sparse   d'intorno 
D'ogni   scelta   di   Cor  gradito   e   raro 
FicDu  a  più  degui  spirti,  ampio  riiluru. 
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"rf!!o  er.1  poro  or  meo' avvejrgio,  anlrnle 
La  niinma  mii  (  ^f  brn  m'ardea  si  forte  ) 
Pcrcir  apria  mille  vie  strane  ed  acroile, 
Ond'  io  potea  pnr  respirar  sovente. 

(V  rhe  lonlan   da   lei   l'alma   si   seole, 
Me  sei.rpe  chi    l'aiti  o   la   conforte 
Si   «truppe,  e  inrenerisce,  ed   a   la   morte 
r.l.e  sero  sue  ragioni   usi,  consente. 

Né  la  memoria,  né 'I  peosier  le  g>ova. 
Con  cui  s'alzarsi  a  n.iva  speme  tenta, 
N.iv.i   materia   di   più   ardor   si    fare. 

Però   mancan.Io   tal   dolcezz..,   prova 
(.Ile  non   osa  incolpar  chi   1  foco  avventa: 
Si   bella  é   la   cagioQ  che  la   dislace. 

Vili. 

J>pirto  gentil,   eh' a   bei  celesti   airi 
l'..SL-iar  n'insegni,  e  col    lesuiadro  canto, 
i.on    affetto   pietoso   e    voler' santo 
L'aura   vitale  ai   pensier  nostri   spiri; 

Pon  mente  con  che  interni,  alti  de-iri 
Lieti  ed  umili  t'inchiniamo,  intanto 
Che  di  vera  virtiite  il  degno  manto 
Ti   cinga,   onde   ciascun    fami  ed  ammiri. 

E  se  sperammo   gii,   cinto    le   chiome 
Di   verdi  allori,  oltre  ogni   noto  mare, 
Ch'ir   ne   dovesse   nostra   gloria    lieta. 

Or  sicuri,  con  lode  altere  -  chiare 
Teco  giuo.eiido  a  l'onorata  mela 
Veggiam   lars'  immortale  il   vostr une. 

•^>^->'^*(- 

IX. 

Se  negl'i  il  corsn  amico,  ,  le  bell'acque, 
i.on    l'usale  ricchezze,   all'oceano 
Il   Tago,   allur  ch'arar.,   e  fatai   mano 
Fé', ch'anzi  tempo  il  .suo  gran  F>asso  giacque. 

.Sei    sacro  curo  di   Parnaso   tacque 

Alleroar    voci    inusuale,"  t    invano" 
<.hiamar  chi   solo   per  .sua   gloria  nacque. 

.Se  Marte  dir  Ir.  misero  e  doglioso, 
•S'odi;  crudo  destin,  che  si  divori 
Mia   gloria,  e  me   >i   fieramente  olTendi  ; 

l!en  giusl'  e  che   sirn  ora,  egli  pomposo, 
K   gli  altri  lieti,  poi  che   tu  lor  rendi 
La  perduta   vaghezza   e   i   primi   onori. 


X. 

Aura,  che  scherzi  in  questi  mirti,  e'n  quelli 

Ih'han  d  F.gislo,  e  di  Flania  il  nome  impresso. 

Ben    sai   ch'egli  amò    lei    tanto   che   spesso 

Si   espose  a    casi   perigliosi   e   felli. 

Ed   ella   ognor,   con   modi  aspri  e    rubelli 

Srhernia    l'ardore,   e    la    costanza  d' esso. 

onde  Ha  che  lo  sdegno,  che  l'ha  oppresso. 

Dopo  mill'anni   ancor   si   rinnovelli. 

Ma    che   5ar.i  ?  .se    beo    poò   assai    lo   sdegno. 

Ch'Amor  più  più.  e  s'un  lo  sprona  e  caccia. 

L'alleo,   m.lgrado   suo,   lo    tiene  a   segno. 

n    tre    volle    infelici    qori   eh'  allaccia 

Il    lusinghiero    Amor   di    noilo  indegno. 

Se  del  meglio,  e  di    lor,  perdon  la  traccia. 

■H* -:♦<**!■ 

XI. 

Hjcco,  o   nativi   monti,  o   patrie   rive. 

eli    a  voi   por  torno,   ed  a  me  slesso  ornai. 

Ma   che   diri   a    te   slesso,  s'  anco   andrai. 

Vagando   sull'altre  .iure,    ed  altre   olive. 

A    VOI   sol   dunque   io    torno,   ecco    le   vive 

Dolcezze,  che   1'  altrui  vincon   d'  assai, 

Ecco   d'  amala   libertà   quei   rai. 

Che  l'alme  sagge  ognor  (an  chiare  e  dive. 

Ma   se,    tornando   a   voi,   lasciai   quel    tanto. 

Che  caro   avea,  qual    ho   la  vita    e  l'alma  : 

t  Amor  santo   di   patria,   che   non    puoi) 

Ben    dritl'é,   ch'or    v'inchini,  e   dica  :  A  voi 

Sia    sempre   amica   Ja   fortuna,   in    tanl* 

Sol   fra    voi   cresca   la   vittrice   palina. 

■iSf^O-^^ 

xn. 

V/ssa  di  riverenza  e  d' nnor  piene. 

Che   poc'anzi,    o   memoria  acerba   e  dura  ! 

E    la    carne   reggeste   e    la    figura 

Di   lei,   che   d'ogni   gloria   il   pregio  tiene  ; 

M-ntre   dormite,   e   innanzi   al    sommo  Bene 

Gioisce   l'alma   fuor  d'ogni    vii   cura. 

Non  vi  gravi  che   intorno   a  '1  urna  oscura, 

Ogni    sesso,   ogni   eia   gemendo   pene: 

E    le    Grazie   e    gli    dnor.    le   Glorie   <   gara 

Versin   canestri   e   lembi    pien   di  rose. 

Calta,   viole,  croco,   ed   oro   incollo  : 

Ed   io   sia   con   la    lingua   e   la   man    vòlto 

Per   far   elerna   fé.  che    mai   il   rara 

E   degn'  alma   in   mortai   career  l    ascose. 
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Perchè  m'odii,  s'io  l'  amo,  e  s'io  t'aJoro  ? 
Che  iu  l'  ami.  sallo  Amore,  e  saiinol  questi 
Poggi,  che  co'  bei  pie  quel  Ji  preinrjti, 
Che  priijcipio  al  mio  hcae  e  al  mio  mal  foro; 

E  ch'io   l'aJori,  .1   san   que' Ucci   li'oi.. 
Che   per   legarmi   l'alma,  empia   mi   .lesti; 
E   ciaoJogli,    il   sai   Leu,   lo  mi   dicesti; 
Sieo   viva  (e  ch'io  t'amo,  e  ch'io  t'onoro. 

Ah:    che'l   disse   la   IÌDi;ua,  e   non   il   corei 
Incaolo  me,  che   di  perGdia   lede 
Mi   facean   sol  quelli    tuoi   lacci   allora. 

Ma  che  poteva  io  pii,  se '1  scaltro  Amore, 
Quaiid'ei  vuol  lardi  noi  semplici  prede, 
trima   CI   trac   d'ogni  intelletto  fuora  ? 

XIV. 

llipercossa    da  morte   alfm   correa 
(Alni    del   Fato,   e   del  Cielo  aspro  rigore) 
(Juclla,  che    per   beltà,   grazia,    e    v.ilure 
bulina    mortai   più  che   mortai   parca. 

Quando   pensosa,   e   in    vista   umil   dicea  : 
Mon    m'alTauna    il    morir,  se    ben  sul    fiore 
Moro   degli   anni   miei,   poiché   pur   more 
Ogni   cosa   che   nasce   o   buona,   o   rea. 

Ma   mi    duol,  che   iiiiiocenle  a    i  cari   p..dri, 
CI   morir  questa   prima  arreco  doglia, 
l'rinia  fra   tanti   loro    imperì  e  gioie. 

Cadde,  o.mé  I  in  questa  la  sua  gentil  spoglia, 
E    l'Arno   e '1  l'ago   dispettosi,  e  adri 
Dier  mille   segni   d'  insperate  noie. 

*S»^'<*^4^  . 


XV. 

Jll   pur  la   cerva  generosa   e   altera, 
Cile   mia   si  può   ben   dir,  lauto   la  corsi 
Vedrò  sanguigna  ?  u   di   sé  slessa    iu  lors 
O  viva   si,  elle   non   sarà  qual    era  > 

Perch'uua   veltra   dispietala  e  fera. 
Fera,   e  spietata    piti  che   i  tigri   e  gli  ors 
Orl'iucalzi,  or  l'aggiri,  or    le  dia   mors 
Per  lurle  alGn   la    libertà  primiera. 

E    s',„   seguii   di    lei    l'incerta    traccia, 
Fo  per  sottrarla   d'ogni   aspra   snagura, 
E  farne   a   te,  casta   Uiana,  dono. 

Ciò  detto  in   mesto   e   disdegnoso   suono, 
Egislo,   tutta  la  sua   rete   straccia, 
E  di   Qou  esser  cacciator   più   giura. 


Cannone  al  Silenzio. 

Dell  :  lascia  r antro  ombroso, 
Lascia   gli   usali   orrori. 
Sacro   e   saulo  Silenzio,   e  ialcotu   asc 
Ciò  eh'  a    te  dir  sol   oso, 
E  altrui   non   scopro   fuori  ; 
Qoal    vorrai  mia  ragione,  o  breve,  o  m 
Sari,  ma   cheta   e   occulta. 
Perché  col   m.o  pensiero 
Starai   dentro  al   mio  petto 
Sicuro   e   pronto   ad    ogni    tuo  diletto. 
Poi   del   mio   stalo   interno  inteso   il    y 
Potrai  starti,  u  partire, 
E  seguir   la    tua   u-auza,   o '1   tuo  desii 

lo    amo,    io    ardo,    e 'I  celo; 


Cli' 


falla 


fede 


L'amore,   al   caldo  e   al   gelo 

Porlo   Ira   spirti    ardenti 

In    mezzo   al   core  ;   ivi   pauroso  siede 

Se    ben    poo    legge    al    piede 

()   che   vada,  o   che   torni, 

U   che  SI   fermi   a   cauto 

A  lei,  che  d'ogni  pregio  ha  il  grido  e'I  van 

Se  benvuoi  che  la  mia  vista  erri  osoggio, 

Intorno  a    tal   chiarezza. 

Che   qoel   l'abbaglia   forse,  non   la  prezi 

L'ardor,  che   m'arde,  è  ardore 
Ch'altrui   giammai   non  arse; 
Cosl'l   favoleggiar  de'Bnli   amanti, 
Perché  per  gli   ucchi   al   core 
Scendendo,   entro  mi   sparse 
D'immortai  Gamme  I'  alma,  i  sensi,  e  quj 
In    me    sun    spirli   erranti. 
Ma    quel   ch'accresce   il   danno 
È,   che  aila   non   chieggio, 
Ferche  temo  il  mio  meglio,  e  seguo  il  pegf 
Tal  che  qualunque  il  mio  amoroso  alfa. 
Sormonti   a   par   del   foco. 
Non  so  veder  che'l  tempri  o  multo,  o  por 

Nasce   la   secretezza 
Da    immenso    e    gran    desire 
Ch'ho  d'  aggradirle,  e  non  spiacerle  mai 
f.h' a   tanta  dolcezza,   e   a   lai   bellezza 
È   giusto   ogni   iiiarlire. 
Onde   amando  e    tacendo  avanzo   assai 
Oh!, -ella    saprii  ma, 
Quanto   per   lei   sopporto 
Uà   amor  vero  e   celalo, 
<  hi   sjrà   io   terra  pio   di   me  beato  ? 
Sorserà    allor  dal  mio   marlir  conlorlo, 
Da 'mia  morte   mia   vita. 
Felice  forse   allor,  quanto   gradita. 

Di  due  eh'  aver  duvria 
Parli,  qualunque  amante. 
Prima   l'amare,   e  poi   l'esser  amalo; 

L'amo,   anzi   adoro   iu   quante 

Cuise  d'amare  a   uu   casto   aoiaiitc  r   da 

Con    l'altra,    vi    ha   sforzalo 

Temenza,   a   nou   tentarla 

Né  con   allo   amoroso, 

O   jospir  mezzo,  o   con  parlar  dubbioso 


U--1 
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Diceodo:   troppo  «riliscì  in  troppo  Amarla: 

Tu  basso,  iniSegaa  e  vile. 

A   par   di    lei    celeste   alma    e    geatlle. 

Dire   io    questo    U    speme 
Né    dubbia,   né  sicura - 
Amore  a   o.illa   amalo   amar  perdona. 
Se    1    no    Umor    li    preme 
Sforza    la    tua    natura 
Itispellosa   e   modesta.  Osa,  ragiona. 
l'oi    tace,   e   m'abbaudona. 
Perei. è  riede   il    timore, 
Cbe    l'alma    turba    ed   aape, 

Mille  iKMsier.   mille'desii   nel  eie 

Ho    beo    ancor   sepolto  : 

Ma  clii  adombra  il  mio  ardir?  chi  me  I   lia  tollo? 


y„a„l. 
Se    lo 


o,   qiraolu, 
ed    altero   es 
ssi    a    lei   Eh 


dov 


LI  GREZIA  FIGLIUCCI 

i55o 


Oi^ni  e  qualunque  particolarità  igno- 
riamo della  fila  di  qurxta  rimatrice,  es- 
sendoci ignjla  prifino  la  patria.  l'iiCi  a 
intorno  a  questi  tempi,  inrntrc  fu  com- 
presa nella  Raccolta  del  Domenichi  pili 
volte  allegala  ;  dalla  quale  abbiamo  tolto 
i  fcrsi  seguenti.  l:  Z. 

S  O  NL  T  1  1 
I. 

Sciolto  da  tutte  qualiladi  umane, 
e   della    terra,   il    mio  Signor  sen  (^ia 
Verso  il   cielo,  t   dei   sol   |:i.i   si   veslia 
Il   bel  corpo,   e   di  stelle   alle  e   sovrane. 

E,   salendo  pian  pan,  dalle    lonlaue 
Genti    già   si    vedrà    la    gerarcllla 
Hrima   venire,   e   l'allre  essere   in    via 
ton   desiose   voglie   e  sovraumane. 

Da  quesle  furon   certi  anpeli    eletti, 
(ile   innanzi   al  caro   trionfale   io   mano 
IV.rlasser  croci,  spine  e  acuti   cli.odi  ; 

b  laiirie,  e  sponphe,  e  dure  slerle,  e  nodi: 
Per  mostrar  con  quali  armi  'I  moudo  insano 
Ei   vinse,  ed  espugnò  gli  itigli   letli. 


r--j 


II. 


(Quella  chiara   virlii  cbe  da' primi  anni 
I..    voi   de<ló   leggiadri   e   va^b.   fiori, 
RrnJe   frulli    or.    cb' a    più    pregiali    allori 
N.Mi    pure    invidia    fan,   ma    scorni  e  danni. 

linde    piegando   al   ciel    sicura    i    vanni 
I-ale  cbe   lieto  ognun   v'ami   ed   onori: 
l'.osi  fregiata   de'  piò  degni   onori  : 
Kar  procacciale  a  morte  oltraggi  e  inganni. 

Olle    troppo   adombra    qoesla  bassa  spoglia 
Q  .el  bel  cbe  I'  alma  in  ciel  conobbe  prima. 
Por    coli   esempio    vuslru    io    mi    consolo, 
li  cerco   alzarmi   all'  alla   f.ag.on   prima  : 
Ma  il  sapere  uggi.agliar  non  può  la  voglia. 


*Spr-<-*4i*- 


in. 


Se  dove  io  bramo  il  del  lornar  mi  vieta. 
Non  Ha  però  eli.-  il  bel  voslro  >embiaute 
Scolpilo  nel  pensier.  non  abbia  innante, 
Otun  |ue  io  sia.ch'o-ni  mia  doglia  acqueta. 

lì    di   si   bel    pensier   ne   vivo   bela: 
Perchè  io    voi   fede   sia.  ferma  e  coslanle, 
Egu-le    all' alice    v..<lre    vlrlù    ,.nle. 


In 


d..lr 


Tal    veggio     on..r   nell'onorate   eh. urne 

Rendervi  del  bel  Sili,  eh'  ogn'  allr.i  ..nor. 

(^be   fel.ce    può   (are    ugni    mia    sorte 
Dunque   felice   il    ginruo'chi-mo    ognora. 

I  he  in  voi  scorsi  il  pensier.  •  b'  i.>  sc>r>i,  e. 

V.ver  si  può  sicur  dall 


-<■ 


n.p.i 


VERONICA  CAMBARA 


Nacque  F'ertìnìca  il  di  3<t  novembre  del 
1^85  in  Prol' ^Ihoino  nrl  Brrscianojru- 
do  drlla  nobilissima  cnso  Onmhar.i.  6i<i/»- 
francrsco  e  -éldit  Pia  da  Cariti  furono  i 
di  Iti  fmltori^  I  qtinii  le  procurorono 
come  ad  altri  loraji^H,  educazione  con- 
drsna  alla  chiarezza  de  natati.  Quindi 
feronita  inchinata  fin  d-iÌ  teneri  unni 
olle  hrlie  ìeltrre.  in  tfurslr  si  uddalrò, 
ignorandosi  cAi  fosse  stato  il  suo  precet- 
tore, falso  essendo,  come  dimottro  Bal- 
dassnre  Zamboni  (  Viu  di  Vfrooir»  .  rhe 
precede  le  rime,  re  .  di  ett*  ,  Brrtri^  nSg, 
|>i|;.  3j),  aree  ella  avuto  i  primi  rudi- 
menti delle  lettere    italiane  e  latine   dn 
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Pietro  Bembo.  Celo  perii,  che  rernnica^ 
oltre  che  ap/irendcre  te  dette  lettere,  ap- 
parò anche  le  ./•.■i/i<-  ;  slaiìiA  le  Un'ine 
Scritture,  le  opere  de  SS.  Padri,  e  taluna 
anche  crede  la  fil„s,.Jia.  nrih.  ./naie  ..uni- 
si  riportasse  la  laurea.  Ad  o^ni  modo 
applicassi  principalawnte  alla  poesia,  da 
fare  in  brei'c  tali  proore.'isi,  che  potè 
comporre  in  faneiullesen  età  motti  leg- 
giadri sonetti,  fra  quali  quello  indirillo 
al  Bembo  ,  che  incomincia:  S' s  voi  da 
me  UOD  pur  vcdul.i  ii.ai  Questi  studii  re- 
sero Veronica  tantosto  famosa  ,  e  sparse 
il  nome  suo  per  lo  mondo  con  note  di 
onore;  e  tanto  dir  trasse  Giherlo  X  si- 
gnor di  ì'orrrgaio.  a  domandarla  per  i'po- 
sa,  dopo  che  rimasto  era  fcdouo  di  f'io- 
lantc  Pico  ,  figlia  d.  Anton  .Ilaria  della 
Mirandola.  Ottenutala  ouindi,  aerso  il  fi- 
ne del  i5o8,  o  al  principio  dell'anno  sus- 
seguente, portossi  ^'cronica  ad  abitate  in 
Correggio  contando  ella  V  anno  ,enli- 
i/uattresimn  di  sua  eia.  iibbe  tosto  due 
figli  .  Ippolito  e  Giiolunio.  ed  altri  ne 
avrebbe  potuto  afere,  se  una  grave  infer- 
mità soprai  fenutate.  non  l' ch'cssrra  ro- 
strella  ad  usare  un  farmaco  .  pel  r/aule 
divenne  sterile  :  ma  guarì  cioanonprrlanlo 
per  està.  Il  murilo  la  amò  Irnerainenle, 
ed  ella  corrispose  con  pari  afjrtto,  dimo- 
strandolo apertamente  i  suoi  versi.  Ma 
il  cielo  la  privava  dell  amoroso  ma,  ito 
il  j6  agosto  i5l8;  per  cui  ne  provò 
dolore  vivissimo  ,  ed  ebbe  a  soffrire  non 
breve  malattia.  Bicuperalnsi  da  questa  . 
Ir'  proponimento  di  conservare  lo  slato  di 
vedovanza  ,  in  memoria  del  murilo  ;  e 
quindi  rifiutò  diverse  offerir  vantaggio- 
sissime di  secondi  connubii.  Né  solamente 
vesti  sempre  con  neri  panni  ,  ma  volle 
che  tulli  colora  che  entravano  ne  suoi 
appartamenti  fiisscro  coperti  di  bruno  ; 
facendo  sulla  porta  degli  appartamenti 
stesii  scrivere  quei  teneri  veisi  che  I  ie- 
gilio.  al  lib.  ir,  pone  in  bocca  di  bidone: 

ALsIulil,  illc  hilir^l  »cijin,  srcvrIquV  >rpi.lrlil 

Fu  essa  cosliluila  dal  marito  usufrut- 
luaria  delle  proprie  facoltà  e  tuleice  dri 
suoi  due  figliuoli:  lanla  fidanza  ebbe 
Giberto  nrlla  di  lei  prudenza  e  viri!,.  Di 
fatti  ella  conìspose  si  degnamente  ,  che 
miglior  madre  non  può  avere  alcun  prin- 
cipe orfano  di  padre,  fìrs.e  ella  1  suoi 
sudditi  con  somma  vigilanza  e  cura,  ric- 
correndo  a' primi  uomini  del  secolo  suo 
per  consiglio  come  lislimnniano  le  sue 
lettere.  Educò  i  tuoi  figli  con  singolare 
amore:  ed  Ippolito  incamminò  prr  la 
strada  di  Morte,  e  si  distinse  appo  Car- 
lo I'  imperatore  ,  che  otirnne  fama  ed 
onori.  Girolamo,  Taltro  .uofislio.  iniziò 
nel  sacerdozio,  e  di  lui  si  valse  in  ajf'ari 
di  grande  importanza  il  cardinal,-  Ales- 
sandro Farnese.  Tulle  queste  occupazioni 


non  impedirono  a  l'eronica  di  adoi.rarsi 
indrlcssamente  nello  studio,  che  ella  set- 
te e  pili  ore  al  giorno  impiru'uvo  nella 
Iclluio.  o  nel  ragionare  di  cose  erudite 
loJotli  amici.  Passava  poi  ella  in  Bo- 
logna nel  1.128,  d.lla  quale  cilla  era 
governatore  il  frulel  suo  Uberto  Combu- 
ra, pee  Clemente  fjl  Quindi  fu  ella  pre- 
sente alla  celebre  pace  del  iDjq,  e  in 
quella  occasione  la  sua  casa  divenne  il 
convegno  delle  Muse.  Iv,  intervenivano  il 
r.embo  il  Molza  ,  il  Cappello  ,  il  Mauro 
e  infiniti  allei,  e  tulli  godeano  della  dot- 
trina della  nostra  l'eronica  Partilo  Car- 
lo da  Bologna,  partiva  ella  pee  Correg- 
gio,   affine    di    accogliere    colà   quel    mo- 

cenza  :    dal  quole  ottenne  dimosleazioni 

scono  il  Caleon  lo  Zamboni,  ed  il  San- 
sov.no.  Man  pia  poi  ella  ritorna,  a  in 
Bologna,  giacche  il  fralel  suo  rra  .•loto 
spedilo  dal  papa  nunzio  in  Ceraiant'i. 
Carlo  r  di  nuovo  la  visitava  nel  i532.  — 
Nel  corso  degli  anni  avvenire,  per  ca- 
gione della  lontananza  dr' figli,  e  per 
essere  morii  parie  denli  amici  suoi  in- 
trapiesc  l'eronica  a  menare  una  vita  piii 
chiusa   e   ritirala,    ora    in    Correggio,    rd 

sobborghi  di  Correggio  a.l  oriente  dipinto 
per  opera  del  famoso  Antonio  Allr:;ri  — 
/.(.'  01  ì  upaziani  in  questi  ultimi  nnni  del- 
la vita  di  Veronica  fuiono  rivolte  ad 
ad.  mpiere  in  singolare  manieee  ai  dovrei 
della  sua  p.elU  verso  flio.^e  la-ciali  sH 
nllri  sludii  ameni,  si  diede  alle  >-le  lei- 
leir  saree,  pascendo  lo  spirilo  nella  tri- 
tar: de-  libri  santi 

Da  questo  juo  dolce  rilieo  fu  lolla  non 
pertanto  l'anno  iB;?.  in  occasione  delle 
nozze  celebrale  fra  Francisco  II  dura  di 
Mantova  e  Caterina  figliuola  di  Ferdi- 
nando re  de'  Romani  :  essa  parlassi  in 
Mantova  per  corrispondere  alt  invito  gra- 
zioso che  ricevette  dogli  .-.posi.  Tornala 
alla  s.ua  Irrra  .nfermais,  poca  poi,  e  mor. 
in  Correggio  il  ,ì  giugno  i55o;  e  venne 
tumulala  nella  chiesa  di  s.  Domenirn. 
nelle  arcfte  de'  signori  da  Correggio,  lli- 
naldo  Carso  poi  vescovo  di  Strangoli  ne 
dettò  l  epilalfio  ,  e  per  le  bocche  e  per 
le  penne  di  tulli  prorompersi  lamenti  pee 
la  su-i  perdila.  Le  opere  sue  vennero  rac- 
colte tolte  nel  1759  da  Felice  Biliardi 
e  pubblicale  quindi  in  Brescia  nell'anno 
stesso.  Da  queste  ahblum  lolla  tulle  le 
poesie,  che  tali  sona  da  merilar  qui  lui- 
te  luoso  conilegno,  aggiungendo  cinque 
Sonetti  inedili  pubblicati  dal  P.  Forma- 
lemi.  Il  Ceescimbrni  dice  di  esse  che  di 
nM.llo    rcri-Jiiiici     nò    rlir    può    d<    diinnrscu 

ts,  dolcrzza,  purili  di  shlt  r  b.n.n  in.nrf;- 
gio  d'afftui  concorrono  (Coni.  \'ì>.  Il, 
pif.  364  )  f"    ^- 
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S  O  N  E  T   r  1 
I. 

A   littoria  Colonna. 

M.nlre   d.   vapln  t   siovrml    p.nsi.ri 
Fui    n.i.lr.li,    ..r    lei..ri,.i...   oru    sprrJllcio, 
Plan^triiilu   ur  tfisla,  ed  ur    lirla  coniando, 
Da  d<f^Ir  cuiiiballiila   or  faM.    or   veri  ^ 

Con    arrciili   st.gai    pietosi   e    feri 

I  concelli   del    cor,   che  spesso   amando 

II  suo   male   assai  più  cl>e 'I  ben  cercando, 

Or  il.e   d'ahri   pensieri,   e  d' allre    voglie 
Pasco    la    .nenie,   a   le    pia    care    rime 
Ho   posto,   e.l   a   lo  slil  silenzio   eterno. 

E   se   allor    vanepsiando,   a   qoelie   prime 
Sciutcl.ejie   inlesi,   ora    il    penlirmi    toglie 
Palesando   la   colpa,   il   duolo  iuteruo. 


Alla   suJ.lrlla. 

0 

le    la    n 

isira    elade   unica 

gloria, 

Do 

ma    sai 

u,a,   leggiadra,   a 

z,    divina. 

A 

a    ijoal 

riverente    oggi   > 

inchina 

t.li 

unque 

é   degno   di   ra.iius 

a    istoria  ; 

Ben 

Ha    eie 

na   di    voi   qua   gi 

1  memnria. 

Né 

potei  • 

tempo   con    la    si 

a    ruma 

Ka 

del    11 

;1    nome    vostro   ei 

ipia   rapina 

Ma 

di    Imi 

porterete    ampia 

viUuria. 

Il    se 

sso    nos 

ihil    tempio 

Do 

vria.  CI 

me  gii  a  Pali.,  e  a 

Febo,  aliar 

Di 

ricchi 

liarmi   e   di    fliliss 

m' uro. 

1-    p 

ielle    d 

virili   siete    1'  es<- 

i.pio, 

Vo 

rei,   do 

nna.  poler    tallio 

odacvi. 

Qo 

auto   io 

111. 

ed  adoro. 

Inlniiìacr  Firrnze.  a  pail.irr  Jr"  nini  .n- 
loro^i  cittadini,  nccioci'Aè  t'osiiano  ti- 
bcrarU  Jai  danni  deli:  armi  di  Cle- 
mente ni  e  di  Ca.io  r. 

Li   bella   Flora  che  da   voi   sol   spera, 
l'aino.i  eroi,  e  liberiate  e   pace. 
Tra   speranza   e   Umor   si   strugge   e   sface, 
E   spesso  dice  ur  mansueta,  or  fera  : 

O   de'  miei  figli  saggi,   e  prima   schiera. 
Perché   di   non   seguir   Torme   vi   piace 
Di   chi   col   (erro,  e  con    la   mano   audace 
Vi  (e'  al  mio  scampo  aperta  strada  e  vera  ? 

Perché  ti   tardi   al   mio   sorrorso  andate  f 
Già  non  produssi   voi   liberi   e   lieti. 
Perchè  lasciaste  me  aerva  e  dolente. 

Quanto  sia  in  vui  virili  dunque  mostrate, 
V.  col  coosigliu,  e  con  la  man  pusieule 
Fate  libera  me,  voi  lalvi  e  queli. 


l'sorta  Carlo   1'  e  Francesco  1  re  di 
Francia  alla  pace. 

V  mia  gli  sdegni  e  1'  odio  vustro  antico, 
r.arlo.  'e   Francesco,  Il   nome  sacro  e  lauto 
Di    Cristo  :    e   di    sua    fé    vi   caglia    taulo, 
Quanto  a  voi  piò  d  ogni  altro  é  sialo  amico. 

L'arme   vostre   a   domar    l'empio    iieluicu 
Di  lui  siau   pronte^  e  non    tenete  in  pianto 
Non    pur    l'Italia,   ma    I'  Europa,  e  quanto 
Bigna    il    mar,  cinge  valle,  o    colle  aprico. 

Il    gran   Pastor.    a    cui    le    chiavi    date 
Foron   del  cielo,  a   voi   si    volge,  e   prega 
l.he   de   le  gregge  sue   pietj   vi   prenda. 

Possa    più    de    lo    sdeguo    io    voi    pietale. 
1  oppia    rrale.    e    un    sul    desio    v'accenda 
Di   vendicar   chi  Cristo  sprezza   e   oega  . 


In   lode  di  Carlo    r. 

Ij'i  dove  pio  con   le  sue   lucid' onde 
Il   piccini   Mella   le  campagne   infiora 
De    la    mia    patria,    e   che   girando    onora 
Di    vcrd    erbe    e   di   fiori    ambe    le   sponde; 

Al    gran   nome  real  che  copre   e   asconde 
l.e   nostre  glorie,  e  qoelie  antiche  anrora. 
!■  .1.1  un  leii.pio  d'avorio,  e  dentro  e  Cuora 
M.lle   rose   vedrausi   alme  e   giucunde. 

Slari  nel  mezzo  una  gran  statua  d  oro; 
K  diri  1  tilol  :  qoesl'é  Carlo  aogusto, 
Maggior    di    quanti    mai    ebbre    tal    uome . 

U    lolorno  i   vini,   regi,  e   al   par  di    loro 
Fuggir  vedrassi  il  Turco  empio  ed  ingiusto, 
Giungendo  a' suoi   trionfi   altere  some. 


(^luella  (elice  stella,  e  io  ciel  fatale. 
Che    fu   compagna   al    nascimento   altero 
n.l    gran   Cesare   augusto,  onde   I    impero 
Del  mondolenue.e  visse  almo  e  i ...Hate: 

Qorlla.   ma    p.o   benigua,    al    bel    natale 
Fu   guida   del   gran   Carlo,   tal   ch'io  spero 
Maggior   vederlo,   per  dir  megliu   il   vero, 
li    tallo  un   Dio   fra   noi  J'  uomo  morule. 

Che  se  per  vincer  gì'  Indi,  i  Medi,  e  i  Sciti, 
E  i  Cantabci,  e  i  Britanni,  e  i  Galli  audaci. 
Meritò  quello   aver   laol' alli  onori; 

Questo,  che  uinai  doe  mondi  ha  «iato,  e  uoili 
Taoli   voler  discordi  in   laole  paci. 
Menu  maggior  lodi,  e  odoc  maggiori. 
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Simile. 

Ouel   che   .11    lulln    il    l.fl    rirr..    Oripnif 
t   del    gran    D;iri.,  an.tó    s..prrb.)  f    alcfro, 
Se   vincer    volse,   a    più    d'  un    rischili   (ero 
Sé  slesso   p.ise,   e    la   sua    ardila   penle; 

E    fu    più    d'una    viilla    anco    .lulenle 
Quel    che    so>°ell»    al    o|,„|,iso   imprru 
Fece    il   Ro.lan...    e   il    Rrn.  Tamigi.  Ibt^ro, 
Se    lien    più    che  allri    fu  sagaui  e  piissenle. 

Ma  voi  che 'I  cielu.  invillo  Carlo,  ha  liillii 
IVr  vero  esenipiu  in  far  palese  al  iiiondu 
Qoanlu   le   illune   sue    sono  e   <ian    siale. 

Con    la    presenza    sola    in    fuga    volto 
AveU-    il    eran    nemico,  e   piislo    a    (ondo 
gumle  glorie   (ur   mai   degne   e   pregiale. 

Vili. 

Simile. 


Vinc 


ir  più  saggi,  e  i  re  più  alteri. 
Legar  cun  l'arine  e  sciuglier  con  la  pace, 
Dargli  e  tor  lilierlì.  quando  a  voi  piace, 
Esser  dolce    a   gli   umili,   acerbo   ai   fieri  : 

Che   paian    falsi    appo    de'  vostri    veri 
*;ii    uuori    altrui,     che    di    virtù    la    <ace 
Viva   si  accesa    in  voi.   che  ancor   vi  spiare 
De    I    rrror   1' ombra  e   del    vÌ2Ìo  i  pensieri: 

Nas.e,  siiinor.  da  unir  la  salda  menle 
Coi,  l'eterno  voler:  far  poca  stima. 
Che   ceda    al    suo   valor    l'empia    fortuna. 

Oode    sar.i    la    gloria    vostra  prima 
In    terra,    e    l'alma    in  ciel   sovra  ciascuna, 
Quella  d'onor,   questa  d  amore  ardeule. 


IX. 

In  loiìc  di  papa   Paolo  ///. 

hicco   che   già    Ire  volte,   Italia   mia. 
Per  sanar    le   tue   piaslie   acerbe   e   gravi. 
Quel   che   in    governo    ha    le   celesi  chiavi. 
Lieto  con    Carlo   a    ragionar   s'invia. 

Dal    gran   saper  e   da    la    voglia   pia 
Spera   aver  pace   e    i   gioriM   tuoi   soavi; 
Né   lemer   più   che   ria   forlnna    aggravi 
Le    belle   piaggie    lue.    rome   solia.' 

Que.i'  e  1  vaso  secondo  eletto  a  prova 
Da  Cristo  per  salvar  1'  amalo  cregge. 
Non  meo  lorse  del  primo   e   foriè  e  saggio. 

Questo  I  amica  gloria  in  le  rinnova: 
K  con  la  Iure  del  suo  santo  raggio 
lliscbiara  il  mon.I..,  e  sii  error  suui  corregge. 


Alio  stesso. 

lu    che   di    Pietro   il    glorioso   manto 
Vesti    lelice,    e   .lei    celeste   regno 
Hai    le   chiavi  in  i^overno,  onde   sei  degno 
Di    Dio   ministro,   e   paslor  saggio  e  santo: 
Mira    la    greffai..    a    te   commessa,    e   i|U.inlii 
La    scema  ',1    fiero    lopo;    e   poi    s„s,egoo 

Riceva,    e    1'  alleo    giusta    pena    e    pianto. 

Scaccia    animoso    fuor   del    ricco    nido 
I    nemici   di    Cristo,   or  che  I   duo   reci 
Ogni    lor   cura    e  sludio   hanno    a    le   vòlto. 

Se  CIÒ  farai,  non  fia  men  chiaro  il  grido 
De  r  opre  toc  lecgiadre  e  fatti  egregi. 
Che  sia  di  quello  ii  cui  gran  nume  hai  tolto. 


Al  mare/tese  del  fasto,  composto  per  donna 
Maria  d  Aragona   moglie  di  esso. 

J^:<  dove  ur  d'erbe  adorna  ambe  le  sponde 
Il    bel    Sebelo,    e    le   campagne   infiora, 
Amarilli    gentil,   che    v'ama    e   a.lora. 
Tal    spesso   dice   ai    mormorar   dell'onde: 

Deh!  perche,  lassa,  agli  orchi  miei  s'atconde 
L  allrrustiuanloche  oggi  il  mondo  onora? 
li    perchè   il   fier   desio   che   m'innamora. 
Cresce    coi    fiori,    e   con    le   nove   fronde? 

E    il    mio    Davalo   forse,    intenlo    sempre 
Co    I'  arme    e    co    l'ingegno    a  render    vano 
Il    nemico   furor,   di    me    non   cura. 

Così    piena    d'amor   e   di   paura 
La    bella    donna,   in    disusale    tempre, 
Si   strugge   del    star    vostro  a    lei   lontano. 

XIJ. 

Simile. 

S-    longe    da    gli    amali    e   cari    lumi 
De  la  bella   Amarilll  in  doglia  e  in  pianto. 
Signor,   sempre    vivete:    ella    altrellanlo 
Sparge   per    voi   da  gli   occhi   amari  Borni, 

E   ciò  che   mira,   le   par   ombre   e  fniiii 
Oscuri  ed  aire;  e  spesso  dice:  Ahi!  q.iaolo 
Oirendi    il    nnstro   amor  pudico   e   santo, 
E    il    viver   mio   col    tuo   dolor   consumi. 

Non    basta    ben,    che    per   mia    doglia   eterna 
Anzi    tempo    di    vila    ha    il   cielo   avaro 
Tolto    il    mio,    dopo    le,   sommo    diletto? 

l'ero  se    m    ami,    e   se   mia   doglia   interna 
Cerchi  addolcir,  p.in  freno  al  duolo  amaro; 
Che    da    te    solo   ogni   conbirto  aspello. 
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Suf;li  occhi  di   Giberto  suo   marito. 

\  -rn    .ilhrr.o    d'amor,   ooflii    l,ir,„li 
Del    frjlr    vivfr    m,„    ffrmo    rll.-i;n... 

Per  Irovjr  qiiilrlic  parr  a  rnii-i  lurmrnli. 
Che    a    r  apparir   de'  «.■siri    ra"i:i    afilnili 

Manca   u|:ni  afTanno,  n«n\  prav,,,.!  silepoo; 

li    .Il    lai    =ioia    poi    re>la    il    r.ir    pregni). 

(he  liiro  in  me  non  l>an  pentire  tlulcntl. 
D.1    VOI    solo    procelle,    occhi    tirali, 

Tiillii   quel   heii    che  in    queOa  morlal   vila 

Poh  .iariiii  il  orlo,  e  mia  beniina  -orlc. 
Siatemi    iliinf|oe    piil    corleM    e    arali, 

E    col    .alor    ile    la    hell.\    inlinila 

Liberale   il   mio   cor    d'acerba   morie. 

■*^->^^ 

XIV. 
Simile. 

D.l  veder    voi,   occhi   .<ereni    e   chiari, 
iNaM-e  un  piacer  ne  l'alma,  on  pan. lui  lale, 
Che  o.„i  pena,  opni  alTann.i,  opni  pran  mal» 
Soavi    leiipo     e   rbiamo    dolci    e   cari. 

Dal    non    vedervi   poi,  soavi   e   rari 
Lomi,    del    viver   mio   .<egnii   falale. 
In    11   Gero    dolor   qoe.l'alilia    sale 
Che   i  Riorni  mici  ,on  più  daxenzio  .mari. 

Qoai.lo    co.ileinpio    VOI,   noi    vivo    tanlo. 
Limpide    slelle    mie    soavi    e    liele, 
b,    il    resili   de    la    vila    F  alT.inni    e   pianln. 

Però    se    di    vedervi    ho    si   gran    .sete. 
NoD  vainmrale:  che  ognun  fugge  quanto 
Più  può  il  morir  del  qoal  vi>i  schermo  scie. 


XV. 

Simile. 

^e   slan   piil    ad  appaeìr  quei  duo   bei   lumi 
Che   puon    rasserenar  ma    vita   oscura, 
E    d-opni   ollrapcio    um.n    (aria    secora. 
Temo   che  anzi    li  suo   di  non    si    coosumi. 

E    pria    seni'  acqua    correranno    i    hunii. 
Ne   il   mimilo   avrà   piii    di   morie   paura, 
E    la    lepge    del    nel,   eh    elerna    dora. 
Si    romperà  qua!  nebbia    al   venlo,  o  fumi  ; 

Ch'io    possa   senza    lor    viver   un'ora, 

La    via   di    gir    .1    ciel   scorgo   ed  imparo. 
O    stella,   o   fato   del   mio   mal   si   avaro, 
Che'l    mio  ben  m'allontani,  anzi  m'involi, 
Kia  mai  quel  di  eh  io  lo  riveggia  o  mora  ? 


XVI 

.-ilio 


spe 


Poscia   che'l   mio  deslin  fermo   e  falale 
Vuoi  rh'  lo  pili  v'ami,  e  else  per  voi  sospiri, 
gnella    pirli   nel    pelili  Amor   v'inspiri, 
(.he  conviene  al  mio  duol  grave  e  morlalc: 

e    facna    che  'I    volrr    vii.Irn    sia    eguale 
A    gli   amorosi,   ardenti   miei   desici; 
P.ii   cresca    qo-nlo   vuol    doglia  e   martiri, 
(he  p.u  d    ogni  altro  beo  dolce  l^a  'I  male. 

E    se    lai    giazia    itnpelro.   almo    mio   sole, 

Nes piil    lieto    e    glorioso   stato 

Diede    Amor,    o    Forlooa    al    mondo    mai. 

E    qo.nli    per   addietro    alT.oni    e    guai 
P.,lilo   ha    1    cor     ond'ei    si   dolse  e  duole, 
Chiamerà   dolci,  e    lui    sempre   beato. 

XVII 

/n   morte  dello  stesso. 

Quel    nodo   in    cui   la   mia    beala   sorte, 
ree    ordine    drl    Ciel,    lego  '    ' 


on    gr 


olse  (   di! 


Quella,  rrudel  che  'I  mondo  chiama  morte. 

E   lo   d'alTanoo   si    gravoso    e   forte, 
(he    tulli  1  Olici  piaceri  a  un  trailo  eslintej 
E   se    non   che   ragione   airin    pur   vinse. 
Fallo   avrei    mie    giornale  e    brevi  e    corte. 

Ma    tema   sol   di    non    andare    in    parte 
Troppo    lontana    a    quella    ove    il    bel    viso 
R. splende    sovra   ogni    loceule    stelli, 

Milig.to   ha'l    dolor,   che    ingegno,   od    arie 
Far   ool    polca,   sprrand'i    m    paradiso 
L'alma  vedere  olire  le  belle  bella. 


XVIll 
In  lode  della  patria  Brescia. 

Poiché,   per  mi.  venlora.   a    veder   tomo 
Voi,  dolci  colli,  e  VOI.  chiare  e  fresch'fcqne, 
K    lo   che    tanlo    a    la    Dalura    piarq* 
l'ani,   .Ilo   pernii,    vago   ed   ailiirno<^ 

Beo    posso    dire    avventuroso    giorno  i 
K    lodar  sempre    quel   desio   che   nacque 
In   me   di   rivedervi,   che   pria   giacque 
Morto   nel   cor   di  dolor   cinto    inlorao 

Vi    veggi' or    duoqoe,    e    tal    dolcella    scolo, 
Che   quante   mai   da    la    fortuna   uITcse 
Ricevute   ho   lioor,   pongo   io   obbliu. 

Cosi   sempre    vi    si.    largo  e   cor.ese. 
Lochi   beati,   il   ciel,   come   io   me  spento 
È,   se    non   di   voi   soli,  ogni   desio. 
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XIX. 
In  Inde  del  marito. 

(  ),ioralJ    a.qi.e.    e    voi,    lili    bc.lp, 
Ovr    il    rici    più    Iranqiiillu    e    pili    srrriKi 
Clif    in    allra  parie  sì   diiniulra,   e  appi.-iio 
Sparge   i   stilli   diini,  a    lutti    altri    negati , 

Sf   i   vtrsi   miti   fi.sser  di  stil    si   ornali, 
r.ome   di   hunn    voler,   I'  almo   ed    ..meno 
V.islro  silo   di   grazie   e    val.ir   pienu 

Ma  le  mie  roche  rime  e  'I  basso  ingegno, 
Troppo  ineguali  a  voslr.  grande  altezza. 
Non    ardi.run    ramando    andar    laolallo^ 

i.Ui    ragionar   di    voi    non    fora    degno 
IJoal   si    voglia   gran   sUl  pien    di  .lolcezza; 
Fero  cou    l'alma   sol    V  oroo   ed   esalto. 

XX. 


A  Ccr 


Ba 


lu   che   mostrasti   al    ruzzo   mondo   prima 
Molar  le  dure  ghiande  in  belle  spnlie, 
K    fesli   si    ro    l'olili    falicive. 
Che    Dea    li    chiama    ogni    abitato   clima  ; 
li:    lu.    del    cui    valor    cauta    ugni    rima, 


Primo   a   Ins. 


quelle  giwili   anlirhi 


Pi.olar   le   vii,    ,n    quelle   piagge   apr..h, 
Per    trarne   poi    liquor  di    tanta   stima: 

S,  con    occhi   p.elos,   e   voglia    umile 
Gnarderele   amliidue   quel   che   finora, 
To,ira   dolce   mercé,   dato   ci   avete  ; 

Di    sangue    eletto    al    pii'i    fioclo    aprde 
Con    vino    e    farro    i    «ostri    altari    ognor. 
Uà   me   onorar   con    poro  cor    vedrete. 


l'er  nozze,  forse  per  i/ueìle  di  Brunoro  di 
le,  franilo. 

Oiogli    le   trecce   d'oro,   e   dogo' intorno 
<:ingi   le    Irmpia    de' tuoi    mirti    e   allori, 
tenere    bella,    e    trio    i    santi    Amori 
Faciian  concurdi  un  dolce  almo  soggiorno. 

K    tu   sacro.   Imeneo,   cantando   inlocoo. 
Di    vaghe   rose   e   di   purpurei   fiori 
Col   plettro   d'oro    tu    versi    alti   e  sonori 


Rendi   onnr 


Ito   (|ue&to    altero    giorno. 


E  Voi  lutti,  o  gran  Dei,  ilie  de' mortali 
Sirle  al  governo,  a  man  pena  spargelc 
Gioia,    pare,  dolcezza,   amor   e   fede; 

Acciò  che  I  casti  baci  e  I'  ore  liete 
.Spese  tra  due  .ieoo  felici,  e  tali 
(-he   dar   non   possa   il  Ciel    altra   merced 


Conjorta,  forte.    Voria  d'  .-trogona  m„«t,e 
del  M.  del  lasto. 

Donna   gentil,  che   cos'i    largamente 
De   le   doli   del   Ciri    foste   arriccliiLa, 
Che   per   mostrar   la   forza    sua    infinita 
Fece    voi   .osi   rara   ed   eccellente; 

Fnggan   da    vostra   allva   e   rea!    minile 
Tutti    i    pensier,    che    a    darvi   oscura    vita 
Kosser   bastanti,   perché   obliai   Gnila 
È    la    guerra    di    lui    troppo    possente. 

E  se  fiooV  con  m.-lle  oltr.iggi  ed  onte 
V'ha  mostralo  fortoua  il  lier.i  volto. 
Stalo    é  sol    per   provar    l'alto    valore, 

Che  in  voi  soggiorna;  or  la  serena  fronte 
Vi  volge,  e  del  soo  error  peolita  mollo, 
Ijuaatu  fu  il  mal,  tanto  Ba'l  ben  maggiore. 


XXIII. 

Forse  pel  cardinale  Alessandro  Farnese, 


J.0   giovanile   etate   il    mondo   vinse 
(,)uello   di  cui  il   glorioso  nome 
Degno    lenele,   e    l'onorale   chiome 
D'altera    gloria    elernailienle   cinse. 

Simil   desio   pir  far   lieta    vi   spinse 
La    gran   sposa   di    l'.rislo,   avendo    dome 
Ce   genti   a    lei    nemiche,   e  fatto   come 

Cosi  nel  pio  bel  Cor  de  gli  anni  vostri 
Col  senno  e  col  valor  mostralo  avete 
Cheli  secondo  Alessandro  é  al  primo  eguale. 

Stanchi  dunque  saran  penne  ed  inchiostri. 
Anzi  Cile  possaa  dir  quel  clie  voi  siete; 
Pur  vi   faranno   elcroo   ed   intmurtaie. 


XXIV. 

F.ccila   V  anima   ad  innaharsi  a   ilio. 

Ile,   pensier   fallaci   e    vana    spene. 
Ciechi   ingordi    desiri,   accese    voglie; 
Ile,   sospiri    ardenti,   acerbe   doglie. 
Compagni  sempre  a  le  mie   eterne   pene; 


ile 


dolc 


Al    cor,  che   pur  da    voi   or   si   discioglie, 
E  'I    fren   de    la    ragion    lutto   raccoglie. 
Smarrito   nn    tempo    e'n    liberti    ne   viene. 

E    lu,   povr'alma   in    lanli   affanni   involta, 
Slegati   ornai,   e   al    tuo   Signor   divioo 
Leggiadraiiienle   i    tuoi   pensier   rivolta  ; 

Sforza   animusameote   il   ficr   destino, 
E    i   iac<:i    rompi;   e   poi    leggiera  e    sciolta 


S.| 
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XXV. 

Prega  Dio  dnjiilo. 

llf   la   secreta    e    più    profonda    parie 
Del    cor,  là  dove  io    srhirra    arn.ali    sUaao 
I   pensieri   e    i   de>,rl.   e   gorre.   f.nDo 
SI   rea,   die   la   ratiii-n    spe?^*o   si   parte  : 

L'uomo   interno   ragiona,   ed    usa   ogni  arte 
Per    ri.ocarla,    e    f.irle    nolo    il    danno: 
Ma    dirlro    a    l'altro  esterno    i   sensi    vanno 
Senz    al    spirto    di    lor   punto   far   parte. 

Di  carne  sono,  e  però  infermi  e  gravi 
Capir  non  ponoo  i  tirili  alti  concelli 
Che   manda   il    spirto   a   chi  di   spirto  vive. 

Guida    dunque,   Signor,   pria    che    s'  aggravi 
Derror    piii    l'alma,    a    le   sacrate    ri. e 
I    miei     senza    il    tuo    aiulo,   ioiqyi   alFelti. 

XXVI. 

Sopra  la  predestinazione. 

S.else    da    tutta   la   futura    gente 
Gli   eirlli   SUOI    l'alta    bonl;'i    infinita, 
Predeslinati   a   la   futura    vita 
Sul   |.er   voler  de    la   divina    mente. 

Questi    t..l.   poi   rhiama,   e   dolcenienle 
Seco   gli    unisce,   ed    a   ben    far   gl'invita, 
Non    prr   opra   di    lor  saggia    e   gradila, 
Ma   per   voler  di    lui    troppu   clenienle. 

Cbiamanrio    li   fa   giusti,   e    giusti   poi 
Gli   e. ..Ila   si   che   a    l'unico   suo   Kigliu 
f.i   fa    roiiformi,   e    poco   men    rh'egiiali. 

Qual   dunque   potrà   mai   danno   o   periglio 
Ne    l'ultimo   degli   altri   estremi   mali 
Da   Cristo    separar  gli   eletti  suui  ? 

XXVII. 

Int'Oca  ti  tJio  degli  eserciti  a  benedire 
le  armi  di  Cesare. 

Guida  con  la  man  furie  al  cammin   dritto. 
Signor,   le   genti    lue   che   armale   vanno 
Per   dar   a    tuoi   nemici   acerbo   danno, 
E   per   tua    giuria   a    far   Cesare   invitto. 

QnrII   ira   e   quel   furur   che   già   in    tgilto 
Mostrasti,  adnpra  urcnnlia  quei  che  stanno 
Dori   prr  colmar   noi   d'eterno   afTanno, 
Qual    faraone   il    Inu   Israele   afilitlu. 

Mira    con    pietoso    orcllio,   e    vedrai    quanto, 
Per   racqui.lar   la   già   perduta   gregge, 
S'afUigg.   ed  USI  ugni  arie   il  Paitur  santo. 

Fa    die   si    vegga,  clic  'I   favor   luo  regge 
Quest'alta    impresa   al  fin,  ragion   dilanio 
Utile  e   oniir   a   la   rcistiana   legge. 


XXVIII. 
Sopra  la  maternità  di  Ilaria. 

y)     gran   misterio,  e   mi    per  fede   inteso! 
Kalto   è'I   bel   corpo   Ino    tnnpio   di    Dio, 
Vergine   santa,  e   in   quello   umile   e   pio 
E    per   propria    virtù    dal    ciel    di<ceso. 

Fu   de   I'  umiltà   tua   si   furie   accesa, 
E    tanto   di   salvarne   ebbe   desio. 
Che   in    le   si    chiuse    e   di    te  fuori   nsrio. 
Non    tocco    il    virginal    chiostro,   od    offeso. 

Creossi    in    le.    come    nel    bianco    vello 
La   celeste   rugiada,  arida    essendo 
La    terra,   ed   egli   sul   d'  acqua    ripieni. 

Quesin    l'elTetlo    fu,    fu    il   segno   quello: 
Però  seco   cantiamo  oggi   dicendo: 
Gloria  al  Signor  oon  mai  lodalo  appieno, 

XXIX. 

Sopra  la  Incarnazione   di  Cristo. 


().giprr,nrz. 


ton,   V, 


rgine    por 
rabii   ro>i 


(.Ile    piena    di    stupor   resta    pensosa. 
Mirando   l'opra,   e   cede  la   natura. 
faltu   uomo   é   D  ...   e   s.iliu   o.nana    cura 
Volilo   di   mortai    carne   noiosa 
liesli'i  qual    era,   e   la    divina   a<cu<a 

Misi.,   n.in    lu.   né   fu   diviso    mai  ;" 
Ma    sempre    Dio   e   sempre   uomo    verace, 
O.ant..  possrnle  in  Ciri,   tanto   nel  iiiuuJu. 

Volgi   dunqu.    v^r   me.  Vergine,  .   rai 
De  la   tua  grazia,  e  'I  senso  mio  capace 

'  Fa  di  questo  misterio  allo  e  prufoudo 


XXX. 
M  Pietro  Bembo. 

A  I'  ardente  desio  rlie  ngnur  m'  accende 
1)1  seguir  nel  cammin,  che  al  ciel  cuoluce, 
S.ii    loi   mancava.   .•   mia    serena    l.ice, 
Prr   .1. scacciar  la    nebbia   che   m    olTende. 

Or    poi  rhr  'I  T..slr..  raggio  in  me    n-plende, 
Prr  qo.lla   slra.la,  die  a  bro  far  ne  induce 
Vrng.i   dietro   di    voi   n.laui   .luce: 
Che    I    mio    voler   più    ultra  non   si    llende. 

Ba.si   pensieri   in    me   non    han   pio   loco  i 
Ogni  vii  voglia  è  sprnla  :  e  sol  d'  onore 
E   di   rara    virili   1    alma    si    pasce; 

Dolce   ni.o   cani   ed    onora  lu   fuco. 
Poscia  che  dal  genlil  vostro  calure 
Eterna   fama   e   vera   gh.r.a   nasce. 
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1^14    I 


XXXI. 

In   morte   dello   stesso  Bembo 

(Kch.s 

ei   rilornata,   alma   felice, 

Al  cielo. 

onde    partisti,    e    lieta    mi 

i 

Le   super 

ne  bellezze,   e   in    dolci   f:i 

i 

Sror^i    e 

ó   che   a    mortai  occhio  no 

n  lice: 

P.„^i   Ir   0 

recrhie   al    suon    tristo   e    i 

afelice 

Ve    le    !:. 

,;riii.e    nostre,    e    de'  sospir 

Poi   di.lr 

ni    di    noi    pietà    l'inspiri, 

Se   del    11 

ostro    dolor   sei    la    radice. 

Rimasu   al 

tuo   partir  è   il   roooda   os 

curo 

Di    leuel. 

re    vestilo,    e    senza    onore 

Le  U.ise 

Apollo,  e  i  spirti  illustri  e 

chiari, 

Che   s.illu 

r  omtira    tua,   qual   p.r  se 

niro, 

Cani.i.iu. 

p.van  cantando,  or  piend 

'amari 

E    doglio 

si   peosier   passano   1'  ore. 
XXXII. 

Saprà   lo   stesso  argomento. 

Rlser    eli 

spirli   anftelici  e  celesti, 

E   pii>   In 

re   mostrò   ciascuna    stella. 

Quando 

del    ^rave   iiirarco,   anima 

bella. 

Sciali»   d 

nanzi    al    tuo    Faltor  ciii, 

gesli  ; 

E    lotU    un 

mie:    Ecco,    Signor,    dicesl 

l.a    tu»    d 

eviila    obbediente   ancella 

T.   rende 

al    tuo    voler   non    mai    ru 

bella, 

D,i|ipii    i 

talenti   tuoi    che    |>ià    le   d 

sii. 

U.l    ei    risp 
Kiiira    , 

ose:    O    mia    fedele   e  ca.., 
fodere    il    mio    bealo   re;.'ii 

Anzi    rhe 

1   mondo   fosse   a    le    proi 

esso. 

T^l    elilie   fin    b    gloriosa   e  chiara 

Tu.  vita, 

u  Bembo:     e    si,  COm'eri 

legno, 

Ti    fu    (ire 
In 

gio   immorlal   là  su   conce 

XXXIII. 

morte  dì  certo  Bardo, 

Al,r,    ,os 

hi.    altri   prati,   ed    altri    n 

noli. 

Felice    e 

iet.i   Bardo,    or   godi   e   n 

iri. 

Ed    allre 

ninfe    vedi    lu    vaghi   giri 

Danzar   e 

alitando   intorno   a   fresche 

fonti; 

E    ad    altri 
I    n rra 

che   a' mortali    ora   raccou 
li    tuoi    santi   deslri: 

ti 

Né   p  il  f, 

or  del    tuo    petto   escon   s 

spiri. 

Di    dolor 

segai   inanifesti   e   conti  : 

Ma    bealo   nel   ciel    nascer   l'aurora, 

E   ,oHo   1 

piedi    tuoi   vtdi    le  stelle 

Produr  (• 

rando   i    varii    effetti    sooi 

E   vedi  che 

i   pastor  d'erbe   novelle 

Sacr.lizia 

ti    fanno,   e   dicon    poi: 

Sii    propi 

io    a    chi    t'ama  e  a    chi   t' 

jnora. 

XXXIV. 

jÌ  Lodoi'ìco  Voice 

Se    tard 

o   a   dir   di    voi.    Dolce 

gentile. 

E    stai 

il    rozzo   mio   debile 

ingegno. 

Fu    la 

cagiou,   perchè   conosc 

e    indegno 

A    tal   s 

oggetto    ogui   onorato 

siile. 

Che   se   0 

uesto   Goo    era,   esca   e 

focile 

Non   ac 

cendouo    fuco   io   secco 

leguo 

Si    tosi 

j,  come   avrei   tolto   p 

r    segno 

Voi  del 

iniodir,  benché  io  suon 

ba-so  umile. 

Ma    le   V 

sire   leggiadre   e   dolci 

rime 

Mi    spa 

ventar    si,   eh'  io    non    e 

bbi    ardire 

Di  risp 

nderviallorcon  carta 

e  inchiostro. 

Pur    din- 

qoeslo   sul,   senza    pili 

dire. 

t'.hc    nu 

n  si  saldo  in  bel  niarm 

o  s'imprime 

Come 

aldo   nel  core    ho    il    v 
XXXV. 

.-//  Moha. 

Mo.za 

se   ben   dal    vago   ier 

sereno 

Loolan 

0    sete,   e   da    le   piagge 

apriche 

Di   Ron 

la.    tanto  a'  pensier   vo 

sin    amiche. 

Che   se 

iza    par  che  '1    cor  ci 

venga  meno. 

Non    vog 

late    però   chiudere   il 

A    le   d 

ilrrzze   de    la    patria   a 

ntiche,' 

Sicuro 

porto   alfìn    de   te  fatir 

he 

Vostre 

si   gravi,   e   di    riposo 

lieno. 

La    mogi 

e,    i    Ggli,   i    dolci    ami 

i   cari 

Lieto    g 

odele,   e   col   gioir  di 

loro 

Tempr 

le  il    duol,  se  pur  deiil 

ro  vi  preme. 

Ed   IO,  e 

le    i    doni   a    voi   celest 

Dal  Cie 

1  concessi,   e '1    vostro 

ionie  adoro. 

Prego  e 

Ile  me  con  gli  altri  ani 

XXXVI. 

^   Pietro  .^retino 

Ben  si 

lui'»   dir  che   a   voi   lar 

;o  e   cortese 

De    i    su 

oi   doni  sia   stalo  il    C 

elo   avaro; 

Poscia 

che    1' Arelin   spirilo  e 

hiaro 

Coslaot 

einenle   di    voi.   donna 

s'  accese. 

Da    lui    V 

rrao   gli   schermi   e    le 

difese 

Che    US 

r   poirete  centra    il    iii 

orso   amaro 

Del   fier 

o    tempo  ;    ei   vi   sarà   t 

iparo 

Verso   1 

e    gravi   sue   pungenti 

offese. 

Crrlu   più 

sta   cagiou    di    gir   alle 

ra 

Più   che 

altra   avete,    da  che 

Quello 

che   tutto   il  mondo   es 

alta  e  teme. 

Quanti   d 

ranno   ragionando   an 

ora: 

Sol   eoo 

Beatr»re    sia,   con    La 

ara   iasieme 

Sirena 

Eleina    ne    la    terza    >fe 

*• 
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Sopra  Aniorf, 

Q,..,n.lo    Am..r  mi   c,.n.l..«e  al  .l.iro  pinco, 
llalqualparhrrnr.iin.f  !  n.in  mal  piiisprro, 
D..n.-|   ptr   i,....llcina   al   mal    mio  fitro 
Sprrjnja.  oiiH' ice- vivrà   cunl'nla    in    foco; 

Tal    .he   disianza   mai,    tempo    né  loro 
F.l.L.r   forza    scemar   I' ar.lor   mio  vero. 
Che   sp'nie   .ni    gui.lava    il    mio   pensiero. 
Tal    ch'ocni    pran    martlr    mi    parea    poco. 

Ed    or  ch'io    mi   credea    viver   felire. 
6   loplier   di   speranza    il   dolce    frollo. 

E    1   mi>rrii   mio  cor   arso   e   distrutto 
\r,le„d,.    vive,    e    piil    se '1    ver   dir   lire. 
D'  ogni   beo  privo,   e  di  speranza    in  lutto. 

XXXVIII   (I). 
n^po  la  morte  di  papa  Paolo  ìli. 

Mira.   Stpuor.   la    siane,    navicella 

Di    Pietro,   che   nel    mar,   da    fieri    venti 
Spinta,   va   errando,  e   par  rhe   si   lamenti 
I).    questa   fliittoosa    e  ria    procella. 

Mira    die    sola   in  questa   parte   e  in    quella 
.Smarrita   corre,  e  con   dopliosi   accenti 
Ti  domanda  soccorso:   ed  acconsenti 
(he   Gnor  possa   lo    lei   nemica   stella  ? 

Nave   senza    nocchier,  senza   pa-slore 
Non    può  star  prejige,  che   dall'onde  luna, 
I,' altro   è   da    lupi   travaglialo  e   morto. 

Sisiiur,   dunque    provvedi,   e    il  tuo   favore 
Sp'uM    a   chi  sappia  io   la  maggior   fortuna, 
Queska   barca   condur  felice  in   porlo. 


XXXIX. 


l)l   qi>«4   fido   pensier   che  mi   conduce 
Sdveule   a   contemplare   il   mio   hel    .Sole, 
V.   a    farmi    udire    il    suon    de    le    parole 
Che   f«rno   ai  carrer   mio  fidato   dure, 

Far   mi   potttsè   con   la    viva   luce 
Veder   cui   non   veder  mi   pesa   e   duole, 
V.   dirgli   le   mie   pene,   al   mondo   sole, 
rome   fa   chi   temendo   anione  induce. 

Allor  polMi   sicuramente  dire  : 
Non   e   stato   del   mio   più   lieto   io    terra. 
Né   beo    morlale  aggua-lia   il   mio   gioire -, 

Ma   da   i   crudi   prniier,  che  mi   fan   guerra, 
Nun    trovo   altro   piacer,  se   non   morire. 
Ed  uo    dolor,   eh'  ogni   speranza  atterra. 

(i)  f  seguenti  cinijur  sonetti,  furono  per 
la  prima,  folta  pubblicati  dal  P.  Lui»i 
J'un^ileoni  {Brescia  iBa;  ),  siccome  ine- 
diti, e  predò  ifui  gh  aggiungiamo  ul  can- 
toniere di  Veronica, 


ghi  pensier,   rhe  all'affannato  core 
nlorlo   sete,   e   sue   fidate   scorte, 
i   ch'ogni   ben   mi    lol    nemica   sorte, 

an    ben   ria   fortuna,   e   ingrato  amore 
suo   piacer   danni    tormrnlo   e   morie, 

nun  potran  gi.i    far  ch'io  non  s>a  forte, 
fcé   di    voi    a    r  empio    suo    furore, 
a   malgrado  di   lor,  dulri   prosieri, 

Mira    i   più   dubbiosi,   aspri   sentieri  ; 
voi    tengo   allo   il   mio  slato   si    basso, 
i   Colpi   d'amhidui    temo   si   fieri, 
di   segu.r   l'alta   mia   impresa    lasso. 

-i*W*4'*»- 


Qiando   fia    mai   quel   di   felice   tanto, 
l.h'iu  dica:  Orchi  miei  mesti,  or  vi  allegrale. 
Ciechi   ormai   pjù   non   sr^e,  or  so  mirale 
La   dolce   vista   del   bel    noma  sanlo. 

Sorde   mie   orecchie    ora   al    celeste  canto. 
Ed    al   dolce   parlile   aliente   stare  : 
Lacrime  amare   e   raWe,   or   vi   affrenale, 
liceo  che   in   allegrezza   é   vòlto  il   plaolo. 

Ma,   ahi    lassa  !  il    mio  desir  laot'  è  po.^ellle, 
E   si   debile    e   frale   è   la   sprraiiza, 
r.he   di   prima   morir   temo   i.ov.nte. 

E    di    temer   si    avvezza   è   per   usanza 
Questa    mia   del    suo   «al    presaga    mente, 
l.he   il  van  timor  d'  assai    la  speme  avanza. 


-i^^J.*!. 


Qursto  sonetto   è   in   etsposta  per  le 
ad  altro   sonetto   innato   alla  Gan 

*<.r.I 

da   luigi  Alamanni. 

Pr o   forse    il   Ciel    fiero    nemico 

Di   qnesla    grave   mia    noiosa    vita, 
,       Mercé   della   virtù   vostra    iufioita. 

Cangiate   voglie,  or  mi  si   mostra   a 
L'  alto    vo.lr.i   valor  pari   all'  antico. 

meo. 

Vostre  rime   leggiadre,   alma   gradii 
Tal  forza  han  data  a  la  virtù  smar 

rila. 

Che  di   dolci   pensier   or   mi    nolrico 

Duuiaii   soi  ch'io  non   sik   (sappiau  gì 
Quale  il  mio  gran  Kangouha  dello  e 
Degno   ben    lui   di   pio  di   mille   Orf< 

Dei) 
due , 

Ma    lodandomi    voi.  i|ual   la   fenice. 

Ricca   di   elerno   onor   volando   aoJr 

ei 

Sovra  quaulr   fur  mai   lieta  e  frlicr 
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BALLATE. 

I. 

J«r/i   oxhi  di   Gibcrlo   suo   marito. 

Ocrhi  lucenti   e    belli, 

f.oin'  esser  può  che  in  un  meilesmo  istante. 

Nascan    da    voi    si    nove    forme   e    tante  ? 

Lieti,   mesti,   superbi,   umili,   alteri 

Vi   iBostroi^e   In    un   punto;    onde  di  speme 

E    di    timor   m'  empiete; 

E    tanti   elTetti   dolci,   acerbi    e   Heri 

Nel   cor   arso   per   v,.l    vengouo    insieme 

A.l   ognor  che    volete 

Or   poi   che   voi   mia    vita   e   morte  sete, 

Ocrhl    felici,  occhi   beati   e   cari. 

Siale  sempre  sereni,  allegri   e  chiari. 

^^^i,Ai. 

II. 

Allo  sposo. 

C 

i»e  quando  per  Adone,   o   ver  per   Marte 

Arse   Venere   bella; 

Stalo   fossi,   jijnor.    visto   da    lei. 

Queir  arderne' facella 

Sol   per    te   che    di   lor   piò   desno    sei. 

Arsa    e   accesa    1'  avrebbe   in   ..^ni   parte  ; 

Perchè  ne   l'armi  il  bellicoso  Marie 

Vinci  d'assai;    e  di  bellezza   Adone 

Cede   al    tuo   paragone. 

Dunque  se '1   riel   l'  a. pira,  e   fa    immortale. 

Meraviglia    non    è.    polche    sei    tale. 

-•^^<-A^ 

Canzone  sopra  ornare. 

Or   p.5s»la   è    la    .p.ranr. 

riir    mi    lennf    no    Icrupo   ardendo 

Mrn    mi    diinl.   poirli^    io   ron.prcnde 

NulU    rn^a    avrr   cosMnza  : 

Or  passetta    e   la   speranza. 

Qtievta   falsa   un    tempo    in    foco 

M"lia    Iroula    pur   sprrAnrJo  : 

Or   prfndeiido    it    mal    mio   a    gioco 

MMia    la<tsala    l.-i<:rimantIo, 

Ed   amaodn   e   dr^iand.i 

Mi   conduce    oj^nnra    a   morie 

Con    pas<iinn    tenace   e    forte 

E    con   piò   perseveranza 

Or  passata    e    la   speranza. 

lo    sperai,    e    quel    iper.ire 

Mi    nutriva   lo    dolce   Gamma; 

Né  più   or   spero,   e   laprimare 

Sol   quest'alma   desia   e   brama, 

E  la  mone  oguora  chiama 

Per  soccorso   al   suo   dolore  ; 

Poiché  senza   speme   è  '1   core 

Che   gii   fu   sua   dolce   stanza 

Or  passala    è   la   speranza. 

Mentre    eh' ehbi    Ini   per  scoria, 

Opni   mal   m.   parea    leve; 

Senza    lui   smarrita    e   morta. 

O^ni    poco   mi    par   ^rr\e  ; 

Luo[;o   afTdnoo   e   piacer  breve 

Da    indi  'n    qua    sempre    ho   sentilo 

Per    aver   con    se   servilo; 

Questo   premio   sol   m'avanza: 

Or   passala   è   la   speranza. 

Mia    soave   e   dolce  speme 

Da    me   dunque    alme:   è   fuggila; 

E   al    partir   ne   portò   insieme 

L'arso   cor.   mia   slanca    vita; 

Tal   ch'essendo   sblgoUila. 

E   di   speme   al    lultu  priva, 

Non    vivendo,   resto    viva 

Senz'alfin    nulla    speranza: 

Or   passata   è   la   speranza. 

-i*i>'e-4<g* 

s  r  A  N  Z  E. 

I. 

/n   lodi-  della  patria  Brescia. 

Con   quel    caldo   desio    che  nascer  suole 

Nel   peli,,   di   rhi    torna,   amando,    assente 

Gli   orchi    vaghi    a   vedere,   e    le   parole 

Dolci   ad   udir  del   suo    bel   foro   ardente, 

r.on  quei  proprio  voi,  piagge  al  mondo  sole. 

I-'resrh'  acque,   ameni   colli,   e    te,  possente 

Pio   il'  altra  cl,e    1  sol  miri  andando  Intorno, 

liella    e    lieta   cittade,   a    veder   torno. 

Salve,   mia   cara   patria,    e    lo,   felice, 

Tanlo    amalo   dal    del.    ricco   paese, 

Che    a    guisa    di    leggiadra    alma   fenice, 

Mostri    l'alio    valor   chiaro   e   palese; 

Natura,   a    Ir    sol   madre   e   pia   nutrice. 

Ha   fallo    a    gli    altri   mille   gravi   ..(Tese, 

Spogliandoli   di   quanto   avean   di   buono 

Per   farne   a    le    cortese    e    largo   dono. 

Non    tigri,    non    lloui,   e    non   serpenti 

Nascono    in    le,   nemici   a    T  uman   seme; 

Noi,    erbe   veoenose,    a   dar   possenti 

L'  aceiba   morte,   allor   che    men   si    teme; 

Ma    mansuete   greggie   e    lieti    armenti 

Scherzar  si   veggoo   per  li  campi  insieme, 

Piene   d'erbe   gentili   e   vaghi   Guri, 

Spargendo   graziosi   e   cari   odori. 

Ma   perché   a    dir   di    voi,   lochi   beati, 

Ogni   allo   stil    sarebbe   roco   e   basso: 

Il   carco   d'  onorarvi   a   più   pregiati 

Sublimi   ingegni   e   gloriosi    lasso. 

Da    me   sarete  col   pensier   lodati. 

E   con    l'anima   sempre  ;    e  ad  ogni   passo, 

Con    la   memoria    vostra    in   mezzo  il   core. 

Quanto   sia    il    mio    poter,   farovvi  onore. 
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A  Cosimo  I  gran  duca  di   Toscana  (i). 

Ouindo  miro  la   terra   nrnala  e   bella 
Di   mlle   vaphi   ed  oiiurali  Gnri  : 
E   che  r.iiiie   liei  «iel   luce  o^iji  siella, 
Cos!  >pleiiJoiM>  in    lei   vari!   culuri; 
Ed  ogni  fiera   solilaria   e  snella 
Mossa   da   naturale   istinto,   fuuri 
ne'biisrl)i   uscendo,   e  de   l'antiche  grotte, 
Va   cercando  il  Compagno  .  gioroo  e  notte, 

E    quando    miro    le   vestite   piante 
Por  di   bei  fiori   e   di  novelle  fr..nde; 
F    de   gli    augelli    le   diverse    e    laute 
Odo   voci   canlar  dolci   e  gioconde; 

Fiume    bagnar    le   sue    Conte    sponde. 
Tal    die    di    >è    invaghita    la    kilura 
G.de  in   mirar   la   bella   sua   [silura; 

Dico  fra  mepensaiidfi:  ahi!  quanto  è  breve 

Pur  dianzi   tutta   piena   era   di   neve 
Questa    piaggia    or    si    verde    e    si    fiorila  ; 
t   da   OD   aer   turbalo  oscuro  e  greve 
la  bellezza   del  cielo  era  in.pedila  ; 
E    qoe.le   fiere    vaglie    ed    amorose 
Stavan   sole   fra   monti  e   boschi   ascose. 

Né   s'odivan   cantar  dolci   concenti 
Per    le    tenere    piante    i    vachi    ,.ugelli^ 
Che   dal    soffiar    de' pn'l    r.bhio-i    venti 
Fall'  eran    secche    qoesle.    e   moti    quelli  ; 
E   si  renidean   rerinali  i   piii  correnti 
Fiumi    dal    ghiaccio,   e    i   piccioli    ruscelli  ; 
E   quanto  ora   si   mosira   e  bello   e  allegro 
Era   per  la   stagion   languido   ed   egro. 

Cosi   si   fiigce  il   tempo,   e  co!    fuggire 
Ne    porta   eli    anni  e 'I    vi  ver  iioMro  iiisirn.e  ; 
Che   a    nul'.    voler    del    ciel,    di    piii   fiorire, 
Come   queste   larau.  manca    la   speme. 
Certi    n'im    d'altro   mai    che    di    morire, 

0  d'alto   sangue   naii,   o    di    vii    seme. 
Né  quanto  può  dunar  felice   surle 
Farà   verso  di  noi   pieluta  murle. 

Anzi  quota  crudele  ha  per  uiaoti 

1  pili   famosi   e  Irionfanli   regi, 

Allor  eh'  hanno  di   viver  piii  speranza. 
Privar  di   vita  e  de   gli  ornali   fregi; 
Né   lor  giova   la  regia  alla   possanza, 
Ne    gli   avuti    trofei,    né    i    f..tli    egregi; 
(he   tulli  uguali   in   suo  poter   n'andiamo, 
Né  poi  di  piii  tornar   speranza   abbiamo. 

(1)   Do   taluni  /urono    allribuile  a    f'it- 
toria  Colonna   comr  notiamo  n  pag.    io58. 


F.  pur  con   tulio  rio  miseri  e  stolli. 
Del   nu.lro  ben   nemici,   e  di   noi  slessi. 
In   qlle^to    grave    errnr   fermi    e    sepolti 
Cerrhiamu  il  nostro  male  e  i  danni  espressi: 
E   con   molle   f.llche  e   affanni   multi, 
Rari  avendo  i   piaceri,  i   dolor  spessi, 
Procacciamo   di   far  noiosa  e   greve 
La  vita,  che   pur   truppa  e  inferma  e  breve. 

Questi  pec  ayer   fama   in   c.=ni   parie. 
Ne   la    sua    pli    fiorita    e    verde    etade, 
Seguendo   il   periglioso  e   fiero   Marte, 
Or'  fra   mille  saette   e  mille   spade 
Animoso  si   caccia,  e  con   quest'arte, 
Mentre   spera  di  farsi   a   le  contrade 
l'ii,    rem.ile    da    noi    allo   e   imm"rtale. 
Casca,   assai  piii   che   un   fragii    vetro,  frale. 

Quell'altro   ingordo  d'acqui-lar   tesori 
Si    commette   al   poter  del   mare   infido, 
E    di    paora    pieno   e    di    dolori 
Trapassa    or   questo   ed    or   quellallro  lido  : 
E    ipeiso   de    1'  irate    onde    1    rumori 
I.o    f.in    mercé    chiamar    con    allo    crido  ; 
E    qii.indu    ha    d'arricchir    pili   certa  speme, 
La    vHa   perde  e   la  speranza   insieme. 


Ahi 


andò 


gran  corti 
Il    piii   bel    fior    de' soni    giovenili    anni. 
Mentre    che    ni. le  e   onor  vanno   e-rcando, 
O.lii    trovano,    invidia,    ollragg^    e   d..nni. 
Mercé    d' ingrati    principi   che    in    h.ndo 
P.i.l' hanno    osili    virtule,    e    sol    d'inganni 
F,    di    broli"  avarizia    han    pieno    il    core, 
Pubblico   danno  al   mondo  e  disonore. 


Altri   poi   vaghi   sol   d'esser   pregiali, 
E    di    lenrr    fra    lotli    il    primo    loci, 
E   per  vestirsi   d'oro,  e   andare   ornati 
De   le   plii   care   gemme     a  poro   a   por,, 
Tiranni    de   la    patria    odiosi    e    ingrati 
Si    fanno   ora   col    ferro   ed   or   col    foco  ; 
Ma   alfin   di   vita   indegni,  e   di   memoria 
Son   morti,  e   col   morir  more   la   giuria. 

Quanti  son  poi,  the  divenuti   amanti 
Di   line   begli  occhi   e   d'  un   leggiadro  vi 
Si   paseuu  sol  di  dolorosi   pianti. 
Da    sé    slessi    lenendo    il    cor    diviso  ! 
Né   gioia,    né    piacer    snoo   baManli 
Trar  lor  dal   pelto  se   non  fi riio  : 


E 


talu 


fu. 


Hanno  per  un  piacer  mille  dolori. 

Chi   vive  senza  mai   sentir  riposo 
Li.ntann  da   la  dolce   amata   vista; 
Ih' a  sé   slesso  divien   grave  e   noioso 
Sol  per  un  guardo   u  una   parola    Irisla  ; 
Chi   da   un   novo  rivai   fallo   geloso. 
Quasi   a  par  del   morir  si  dule   e  attrista 
Chi  si  consuma  in   alUe   varie  pene 
Più  speiie  assai  de  le  minute  arene. 
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E   TOM   «■nz.    m;>i   slr.nger.   Il    frfno 
Con    li   rjgioo    »   qafsti    van   Jfslr;, 
Difiro   .1    »rn.i.   currfnHo,   il    vivtr   pitno 
Facciamo  d'innnili  cinp,  marl'iti  ; 
Che    tranquillo  saria,   puro   e  sereno, 
Sf   senza    pas.ion,    «enza   sospiri 
Lini   fio.lcndn   quanlo   il  del   n'ha   dalo 
Si    vivesse   io    roodeslo   ed    umil    sialo. 


Come   ne   la   felice   antiqua   etale. 
QnanJ.i   di    bianco   lalle   e    verdi    ghiande 
Si   pa.cevan    qnelle    anime    ben    naie 
Ciinlenle    sol    d,    povere    vivande: 
E    min    s'udiva    Ira    le    genti    armale 
De   le   sonore    trombe    il    romo.    grande; 
Ne   per   far   i    Ciclnpi    Tarme    i-nudi 
Bat.en.Io   risuuoar   facean    V  locudi. 


Di    p, 

Né   di    perderli    poi    grave   martire 
Con   dubbiosi   pcnsier   dava    il    timore; 
Né   per   mutarsi   i   regni,   o   per   desire 
Di   soggiogar    l'altrui,    gioia    o   dolore 
SeDlivano   già   mai.   sciolte   da    queste 

Mi   senz'altro   pensier   stavan    conienti 
Con    l'aralro    a    voltar    la   dora    terra, 
Ejl   a   mirar    1  ^uoi   piò   cari   armenti. 
Pascendo   insieme,    far   piacevoi   guerra. 
Or   con    allegri    e    bo5cb.^recci    arienl. 
Scacciavano   il   dolor  che   spesso   atterra 
Ih   in   sé   l'accoglie,    fra    l'erbette   e   I    (lori 
(amando  or   eoo   le   oinfe,   or  co    pasturi. 

E  spesso  appiè  d'un  olmo,  o  ver  di  un  pino 
Era   una   mela,   o    termine   appoggiato, 
E   chi   col    dardo   al   segno   pui   vicino 
Veloce   andava,   era   di   fronde   ornalo; 
A    Ceree   poi    le   spiche,   e    a   Bacco   il    vino 
Offerì. ao   devoli,   e   in    tale   sialo 
Passando   i    giorn.    suoi,   serena    e   chiara 

QuesT  é   la    vita    che   cotanto   piacque 
Al    gran   padre    Saturno     e    che   seguita 
Fu    da' posteri   suoi,    mentre    che    giacque 
Ne    le   lur   menti    1' aiuhizion    sopita. 
Ma   come    poi   qoesla   ria   peste   nacque. 
Nacque    l'invidia,  con    lei   sempre   unita; 
E   misero  divenne   a    un    tratto   il   mondo 
Prima   cosi  felice   e   si   giocondo. 

Perché   pli>   dolce    assai   era    fra    l'erba 
Sotto    l'umbre   dormir   queio   e   secnro. 
Che    nei   dorati   letti,  e  di   superba 
Porpora   ornati;    e  forse   più   ugni   oscuro 
Pensier   discaccia,   ed    ogni    doglia    acerba 
l'dir   col  cor   tranquillo   allegro   e   puro. 
Ne    r  apparir  del  sol,  mugghiar  gli  armenti. 
Che   l'armonia   de'ptu   soavi   accenti. 


Beato   dunque,    se   beato    lire 
Chiamar,   mentre   che    vive,   uomo   mortale  ; 
E    se    vivendo    si    può   dir   felice. 
Farmi   esser   quel   che    vive   in   vita   tale; 
Ma   chi    esser   poi    desia    qual    la    fenice, 
V.    cerca   di    motl.il    farsi    immortale. 
Ami    quella   che    I' mimo    eterno   serba. 
Dolce    nel   fine   e   nel    principio   acerba. 

La    virtd   dico,   che    volando   al   cielo 
Cinto   di   bella   e   Ineslinguibil   luce. 
Se   ben    vestilo   è   del   corporeo   velo, 
(  on    le   furti    ali   soe    porta   e   conduce 
Chi    I'  ama   e    segue,    né    di   morie    il    leln 
Teme    gli   mai.    che   questn   invino    .Ime, 
Spre2Z,indo    il    tempo    e    suo    infinill    danni, 
Fa    viver    tal,    eh' è   morto   già   mill' anni. 

Di   cosi   bel    desio   I' anim.i   accende 

Questa   felice   e   glorlusa   scorta, 

Che   a    le   cose    celesti   spesso   ascende, 

E    rinlellello    nostro   seco   portai 

Tal    che   del   cielo   e   di    natura   Intende 

Gli    alti    secreti      onde   poi,   falla   accoda 

Quanto    ogni  altro    piacer   men    bello    sia. 

Sol    segue   quella,   e    lutti    gli    allri   obblia. 

Quanti  principi    grandi,   amali   e   cari 
Insieme   con    la    vita   han   perso   il    nome! 
Quanti   poi    vivun    gloriosi   e   chiari, 
Poveri    nati,   sol   perché    le   chiome 
t)i    sacri    lauri,   alien   doni   e  rari, 
S'  adornarli    felici,    ed    ora    come 
Chiare    stelle   fra   noi   splendun    beati, 
.Me. Ire 'I   mondo    sari,    sempre   onorati! 

Multi   esempi   potrei   venir  contando. 
De' quali   piene   s..n    lotte   le  carte. 
Che  I  elei  prodotti  ha  in  ugni  tempo,  ornando 
Non  sempre  a  varo,  or  questa,  or  quella  parte; 
Ma   quanti    ne    fur   mai    dietro    lasciando, 
E    qoanli   oggi    ne   son    posti   da   p.,r.e. 
Un    ne    dirò,   che    lai    fra    gli    altri    Iure, 
Qual    tra    ogni  altro  splendor  del  sol  la  luce. 

Dico   M    voi,   o   de    l'altera   pianta 
Felice   ramo    del    ben    nato    laoro, 
lo    cui   micando    sol    si    vede   quanta 
Vvló    risplende   dal    mar   lodo   al    Mauro; 
E    sotto    l'umbra   glnriosa   e  santa 
Non  s'  impara  apprezzar  le  gemme  e  T  auro, 
Ma    le   sr.nilezze   ornar  con   la    virliile. 
Cosa   da    far   tutte   le    lingue   mute. 


nielrn   a   l'orme   di  voi  dunque  venendo, 
Ogni    basso   pensier   posto    in    obblio. 
Seguirò   la    virtij,  sempre   credendo 
Esser,   se    non    qoesl'un    dolce    desio, 
Fallace   ogni   altro;   e  cosi   non    temendo 
()    nemica    fortuna,    o    destin    rio. 
Starò   con    questa,    ogni  altro  beo  lasciando, 
L'  anima    e  lei,  mentre  eh'  io  viva,  amando. 
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GIOVAN  GIORGIO  TRISSINO 

i55o 


Intorno  alla  vita  di  Gtoian  Giorgio 
Trissino,  nato  in  f'tcCnza  li  8  luglio  1478 
e  morto  al  principio  di  dicembre  i55o,  e 
in  generale  infamo  alle  sue  opere  discor- 
so abbiamo  prcccd^nt-^mcnte  al  suo  poe- 
ma V  \\^\ìì  liberata  da' Goti ,  compreso  in 
questa  raccolta.  Diremo  soltanto  adesso, 
che  ffuanluTKfue  il  Stsmondi  giudichi  le 
liriche  del  Trissino  poco  de^ne  anzi  che 
no  d  eccitare  la  nostra  curiosità  ;  pure 
sendo  os seri-abile  la  libertà  presasi  da 
lai  ncllf  sue  canzoni,  sia  di  dare  le  stro- 
fe ineguali,  sia  di  frammischiare  versi 
di  sette  sillabe  a  quelli  di  undici^  per 
questa  singotantà,  quantunque  da  taluno 
biasmala^  non  è  fuor  di  proposito  il  dar- 
ne qui  l'  esempio.  /  sonetti  reputati  da 
taluni  freddi,  e  non  aventi  idee  originali, 
da  altri  furono  lodati.  Noi  per  la  celebri- 
tà del  nome  del  Trissino,  e  perché  le  li- 
riche sue  non  son  copiose ,  le  abbìam 
tutte  inserite  nella  nostra  raccolta  ,  va- 
iendoci  delia  edizione  pubblicata  da  Ja- 
copo ballarsi  in  f'erona  nel  1729  per 
cura  del  Maffci  ;  ammettendo  le  altre 
comprese  nel  catalogo  del  tìrevenna. 
f\  Z. 


soni:  t  1'  I. 


Oc '1   duro  suon   de' pravi   ini^i  sospiri, 
Che  già  raccolsi  ;  e  «  le  vaghe  e  l.ele 
Lode  di   lei,  che 'n    toi   dipinte  avete. 
Se   la   dulce   pietà  d'altrui  martiri 

l'unno  aver  forza,  che  *n   pietosi   giri 
Si   volgan   gli   occhi;    onde  soavi  e  qiicte 
Voci  n'attenda;  allegre   andar  pussele, 
Iti.i.e;   che  forse  aren   nostri  des.ri. 

Ma   l.en   avanti  quel!' angel.c' alma 
V  apprescntale  si  pietose  io   vista, 
Che  si  degni  appo   lei   darvi  ricetto  ; 

E  se  d'aleno  mio  della  ella  s'allrisla. 


S'olTusca  la 


i   gran  salma 
l'intelletto. 


Jjs   bella  donna,  che 'n   virtù  d'Amore 

Mi    vin<e   al   gioco  simiglianlr   a   lei, 
Novrllami-ntr   ha   drniro   a   gli  orchi   miti 
Ritrovata  la   via   di  gire  al  cuore. 

On.r  ei    suprrbo   del    soverchio    onore, 
(he 'a   lui   si   degni   d'abitar  costei 
Divina   in    terra,   ogni  pensier  eh'  avrei. 
D'indi   mandò   subitamente   fuore  ; 

Onde  l'albergo  in  libcrLi  °li  rese. 
Si  come  a  donna  simile  convieosi, 
Qiial  ho  dinanzi  a  gli  occhi,  ovunque  i'giro. 

E  con  la  forza  del  piacer,  che  accese 
Si  ratto,  ed  occpii  lull'i  miei  sensi. 
Mi  mena  quasi  a   l'ulnnio   sospiro. 


Qu 


Coi 
E    qi 
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indn  meco  ripensa  al  sommo  bene, 
i  bei  vostr'occhi,  donna,  in  me  lasciai 
il  di,  che  per  ì  mìei  dentro  passaru 
Miore,  e  seppe  trasformarlo  io  speot 
SCO  aliar,  che  i  lacci  e  le  catene 
mia  vera  salute  mi  nwndaro 
ii  amci  del   cici,  però  che  imparo 

itando  nel   divin   vostro  cospetto, 
i   sento  da   voi  farmi   beato, 
ne   luna   dal  sol  riceve   lume  : 
inci,   vòlto   a    Dio   con    I' intellelln, 
remo   il  ben   di   quel  soave  stalo, 
qualità   nuu   cangia,   uè  custume. 


*H'*-^%* 


IV. 


Li  alta  bellezza,  e   le   virtù   perfette, 
l.he'n  voi  Isi  come  in  proprio  albergo)  pus 
Natura,   da    quel   di    che  si    dispose 
Farvi  sopra  de   I'  altre  al   rnuado  elette. 

Hanno  .si   le   mie   voglie  a   sé  ristrette 
Soavemente,  che   le   salde  e  asrose 
Catene  appregio,  e   tanto  men   noiose 
Esser  le   sento  a  me,  quanto   più  strette. 

Né  fu  di  libertà  gi.i  mai  si  l.etn 
Ainitto  prigionier,  come  soa  io 
Di  questi   nuuvi  miei   dolci   legami. 

E   ripensando,  come  il   servir  miu 
Non   v'é  noioso,  un   tal   piacer  ne  mieto 
Che  fa  eh'  10  spregi  1  mondo,  e  voi  sol'  ami 
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Dolci  pensier,  che  da  si   dolci  lumi 
(...nd.icfle   nel    cuor   tripla   dolcezza, 
r.hio    lemo,   l'alma    ne' martiri    avvezz 
In    disusalo   ben    non    si   consumi  ; 

Non    v'accorgete,   come   bei   costumi, 
Gentil   parlare   ed   immorlal    bellezza 
N'alzln    da    (erra  ?  e    tanto   quel!'  altez: 
tlistrupga  il  cuor,  quanto  l'inpepno  allun 

Si    v'accorgete   pur;  ma    in    tale    ardore 
La    bella   donna  mia   dapoi   si  mostra 
Che   fa    per   un    di    voi    nascerne   mille. 

Crescete  adunque  .  e  sia  la  ploria  nostn 
Di  qui  a  mill'annl.che  in  un  tempo  Ara.i 
Divise   io   dui    tulle  le  sue  faville. 


VI. 

^ollo   un    vel    d'or   con    le»piadretti   no 
Erano   insieme    i    he' capelli   avvolti. 
Quando   i    lieti   pensier  quasi   disciolli 
Si    ralfissero   al   cuor   con   fermi   chiodi. 

Né  con  tanta  dolcezza,  o  con  lai  uiodi 
Fur  si  he^li  occhi  m'i  ver  me  rivolti 
(.he  avriaii,  d'amor  quai  più  ribelli,  arco 
Tal  che   tempo  Don  fia.  ch'indi  mi  sn, 

A    la    nuova   bellezza,   e   l'ornamento 
Di  perle,  e  d'ambre  al  rollo,  e  vetta  d'.i 
Ka.-can    parer  costei   dal   riel   discesa. 

Tutte  queste  camion  del  mio  mal  foro  . 
Anzi  del  ben,  perché  dolor  non  sente 
Che   si  dolce  servir  né  duol,  né  pesa. 
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VII. 


lii   bella    fronte  colorila    e  bianca 
De    la   mia   donna    impallidir   vid' io 
Il   (■iorno  che  da   lei   mi   dlparlin, 
Come   a   chi   cosa    dileltrvol   manca. 

Dappoi   con    voce   pargoletta   e   stanca 
Le   dolce    labbra    si    soave    aprlo, 
Che   solo    in    quelle   ripeusandu,    obblio 

Il  S..00  che  nacque  fuor  di  quelle  rose 
Dicea:  Ti  priegu  almen,  che  vogli  amar 
Puichè   fortuua    al    mio  dìsir   s'  oppose. 

Questo,  di.s'lo,   mad.inna    addiman.Iarr 
Uopo  non   é,   che   tulle    l'altre  rose, 
Salvo  che  questa,   il  del    noma  vietar 


Crii 


Che    gi.i   col    lume    suo    lepgiailro   e   pio 
Mi   facevan    soave   ogni   dolore, 

L'oslro,    e   le   perle,   che   con    tanto    odor 
Movean   leggiadre   parolette,  ond' io 
Trovai   conforto  al    mio   stalo  aspro  e  ri. 
Onde   solea    gioir  fra    tanto   ardore, 

Mi   sono   oc  lunge,   e   nel   cammino   amari 
Fu    sol   conforto   a   la   mia    stanca    vita 
La    rimembranza   de   la    vostra   fede. 

Anima   penegrin.i,  ogn' altra    alta 
È    nolla    a    me,   se   non    l'esservi   caro; 
Né   saprei   dimandarvi   altra   mercede. 


l.\. 

V  alli,   selve,    montagne   alp-slre  ed    acque. 
Ben    potete   11   mio  corpo   ritardare. 
E   chiuder   il    cammln   di   ritornare 
Al    5i>ave   lerren,    dove   che    1    narqne  : 

L'  alma   sciolta  da  lui,  come  a    Dio  piacque, 
A    mal    grado   di    voi   sapr.i   volare 
A    quella,    a    cui    la    volse    il    Ciel    donare 
Serva  dal    di,   che    meco   In    culla  giacque. 

Longn,    nivosn,   altissimo    Appenino 
Che   fendi    Italia,   e   tu,   bel   fiume  d'Arnu, 
Che  mormorando   corri    a   lui   vicino. 

Quanta   forza    nel   c.rpo   esaniiue   e   scarno 
Avete?   ma    nel   spirto,    eh' é   divino, 
Ogni   vostro   poter  s'  adopra   iudaruu. 
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\^uando'l  piacer,  che*!  disiato  bene 
apes'o   ne    la   memoria   mi   rinfresca  : 
Torna    talora    a    rirercar   de   1'  esca 
Dolce,  dond'ei   mi   prese,   or    mi    ritiene. 

Seco   mi   tira,    e  come   innanzi    viene 
A   bei    vostri    occhi,   tanto   si    rinvesca 
L'  anima  In  quel  gioir,  ch'io  temo  ch'esca 
Di   me,    qual    prlgiooier   fuor   di   catene. 

Però,   seguendo   il' naturai    costume, 
Di  cercar  vita,  a   voi,  donna,  mi   tolgo; 
Ma  IruuvA  un  stato  poi  peggior  che  morte. 

Onde    lardi    pMltilo    mi    raccolgo; 
Né    aver    potrei    plii    graziosa' sorle, 
(he    di   morir   dinanzi    a    si   bel    lume. 
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L'. 


gentil,  che  sospirando  muove 
L'avorio  e  I'  nslro,  die  1  pcnsler  m'  invesca, 
Col   soave  spirar  oou   piii   rinfresca 
I  desir  caldi,  e   mai   nnn    volli   altrove; 

Onde  se  da  liei   labri  ancor   non   piove 
L'usata  grazia,  e  le  parole  ch'esca 
Fur   di   mia   vita,  ne   I'  età  pVil  fresca 
Couvien  die   morte   lacrimando  pruove. 

Però,  cuor  mio,  tu  che  eoo  lei_  dimori. 
Io  ti  consiglio,  quando  è  plii'sereua. 
Che  gli  r-iMimenti  il  duol  che  ne  consuma, 

Fors'ella  per  obhliu  ci  dà  tal  pena; 
Ch'aver  dilelio  de  gli  altrui  dolori 
In  spirito  gentil    non   si   costuma. 


X/eh  !  riposale,  o  caldi   miei  sospiri. 
Già  per  guidar  piò   lacrime  di   fuore. 
Far  non  potete  che  i  begli  occhi  Amor< 
Ver  me   pietosi  una  sol    volta   giri. 

Ma   ben   sperando  che  pietà   respiri 
Per  lacrimar,  private   il   cuor  d*  amore 
Tanto,  che  posto   fra   soverchio   ardore, 
Arro-e   pena   a    tutti   i    miei   martiri. 

Si  di'  io   vi  priego,  per  minor  mia   doglia 
Restate  dentro  ;   o  se  pur  ir   vi   piace 
Itene  almeno   infin   a   la   mia   donna 

E  'ngenocchiati  al   lembo  de    la   gonna, 
A    lei  chiedete  umilemenle  pace. 
E  che  i  begli  occhi  suoi  render  mi  vogli; 
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Oe  giustamente.  Amor,  di   le  mi  doglio. 
So  che 'I  conosci  ornai,  senza  che  1  dica. 
Scodo  tu  quel,  che   in   questa  mia  oitiiica 
Di  pari  e  la   beltà  cresci   e   l'orgoglio. 

Io  pur  mai  d'  umiltà  non  mi  dispoglio. 
Sperando  farla  a    le  mie  pene   amica. 
Ma  lauo  :  ella  di  queste  si  nutrica, 
Ed  io  per  lei  gradir  lulte  le   voglio. 

Né  forse  mollo  andrem   con  questi  mudi. 
Che  pace   arem   per  furza   di   martiri 
Se  non  in  questa,  almeno  io   altra   vita; 

Onde  anror  Ga,  non    vo'  dir   che  sospiri. 
Che  saria   troppo  oimc,   ma  che   non  lodi 
Di  non  avcrioi   dalu  alcuna  aita. 


XIV. 

Se 

a  pietà  di  me 

vincer  potesse 

Do 

una,  il  cuor  vo 

Irò,  e  l'alta  sua'durezza. 

!         Sì 

come    vinse   il 

mio    vostra    bellezza. 

E 

lonna    fu   d'ogni   peosier   eh' i' avesse,              | 

!           r  cer 

cherei,   che   le 

mie   pene  espresse 

Vi 

fusser   tutte,  a 

cció  che    lor  contezza 

Ta 

lo  togliesse  al 

cuor  di  quella  asprezza. 

Qo 

mio  piò  noto 

il    imo  dolor   li   fesse. 

Ma  1 

asso  !   in   voi  e 

osi   r  orcnglio   abbonda. 

E 

i    v'  annoia   di 

piacere' altrui. 

Che  avete  io  odi 

1   chi    per   v.»i   s<i«pira  ; 

Ond' 

io.  che  bram 

)   non   offrndrr   vui. 

l'.er 

co  dici  dolo 

r  rajo   vi   51    nj;ron<l4  ; 

Ch' 

ogni   pena   è 

minor  de   la    vosi.'  ira. 
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XV. 

Do 

nua,  ,e  per  d 

sdegni,  0  per  durezza 

Fo 

se  sperate   tormi   il   bel   disio. 

Ch 

•  nacque  in  me 

quel  di  ch'entro  al  cuor  mio 

Gì 

use   la    vostra 

angelica    bellezza; 

Sapp 

late,  ch'ella 

n'  ha  con  lai   dolcezza 

Ui- 

posto   il   cuore 

.  -ed   .Igni   senso,   eh'  io 

Pn 

ma   morrei,  ch 

e   mai   porre   in    oblio 

Qu 

el   beo   die   p.i 

di  sé  1    anima   apprezza. 

Pur 

se  ha  deliberi 

lo   il   pensier  voslr.i 

D' 

usare  asprezze 

sol.  perch'io- non  v' ami. 

Bc 

1  forse  mi  dar 

eie   JCerba    morte  ; 

Né   perciò   scioglier 

ete    1   miei  .legami. 

Ali 

zi   II   slriiigerel 

e   ugnor   più    forte  ; 

Ch 

t   cosi    vuole   . 

more  e  '1    destin  nustro. 
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XVI. 

A„ 

ore,   e   la    viri 

1  degli  occhi  santi 

Uidulli   al    primo 

suo    felice   stalu 

M" 

hanno  un  suav 

e  Ionie  al  cuor  mandalo, 

Ch 

chiude   il   pa 

su   a   i    dolorosi    pianti  . 

Ond 

ho   rivolti    i  1 

ìlei  sospiri   in   canti. 

!.■ 

morosa   paura 

,    il    cuur   turbato 

In 

speme,   e   gioia,  al  mio  parer  più  gralo 

A 

|iic'  begli  ucci 

i    eh   IO  non  era  innanli. 

E  CI 

me   suol  dopo 

uolturiia   pioggia 

L" 

rba   sUcfirarsi 

a   1'  apparir   del    sole. 

Co 

\    (all'hanno 

otti   1   miei   pensieri. 

0  «i 

la   delle   cose 

al   niiindo   sole 

Be 

le  ;    e   poli   be 

.re  ovuni|ue   appoggia 

Il   dolce   laiiipegg 

ar  de  i  bianchi  e   acri. 
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()   dolce   vjilf ,   ove   Ira    1'  erlie   e  fiori 
TJ.ir  midonni   sosplr:>nda  Mole  ; 
Terra  beau,    ove  s' atferroa   il  piede; 
Che  li  fa   respirar  di   tanli    odori: 

Ombrose  frondi,  e  mornioranli  umori: 
Da  cui  r  ombra  si  muove,  e  l'aura  sie. 
Ch'ai  bel  so^iiioroo  ogni  mio  ben  pos>ie< 
E   lu   rislaura  ne   gli  estivi  ardori; 

Va-:lii  augellelli,  rbe  Ira  folli  rami 
S'asrolla  il  vnslro  diirllevoi  raiilo 
Da   quelle    orecchie  al  mio  lamento  sor 

D.h  (irr  pietà    del    mio  continuo    pianto 
l<rr;:ate   lei,   rh' almanco   si   ricorda 
(guanto   sian   duri   ed   aspri  i  mici   legai 


XVIII. 

Qoando.  lasso  '.  risgoardo  al  caro 
uve  solca  passar  la'donna  mia, 
Né  pili  vi  spero  di  veder,  chi  pri 
Tutte  le  pene  mie  volpeva  in  pio 
Senio  i  spirti  mancarsi  a  poco  a  pi 
Che  l'anima  dolente  andrebbe  vi, 
S'un  pietoso  peniier  per  quella  vi 
Non  s'avaccia.si   a   raffrenarla   un 


Dii 


bella 


ai    pio   che 

Quella    eh   il    luu   destino   ora   fa 

O    felice    quel    di,    felice    l'ora, 

Che   toriian'lo  col   pie   più    rbe  tn: 

De'  nostri  occhi   dolenti   asciughi 


XIX. 

Donna   che   a  miei  sospiri   alcuna   volli 
l!i;iuardavate.  sospirando   insieme. 
(,)oal   chi  del   male  altrui   le   pesa  e    temi 
Parlar,  però  che  libertà  gli  é  lolla. 

Or  che   furlana   a   mia   ruina   vùlia, 
M'  ha   (in   di    veder   voi  rolla    la   speme. 
Deh!  date  orecchie  a  queste  voci  estreme 
Se  l'antica   p.elà   non   é  disriolla. 

Ingannale   I'  altrui   non   pinslo  Zelo 
Tanto  ch'io  veda  una    sul    vnlla   vni. 

Almeu   iinless'  io   trasferirmi  al   e  elo. 
Morendo,   e   tutto   Irasforarmi   in   lui. 
Per  mirarvi  dappoi  con   mille   lumi. 


i43o     t 


li   lampegeiar  de'  begli  occhi   sereni. 
Non    scordali   di    noi    dopo   moli' .ioni, 
iV1'abb..«lia  si,  che 'u  gli  amorosi  affanni 
Tirar  mi  senio  ovunque  il  Ciel  mi  meni; 

Ma    Irnovo   lor    di    lai    dolcezza    pieni. 

Che   nnilo  affanno  mai  par  che   m'  affanni, 
K   nullo  intoppo   il   mio  gioire  affreni  ; 

Cu.i    d'un    vago,    bello    e   d'i.lee    lume 
Nasce 'I   mio  fuoro,   e  poi   da  quell' istesso 
Viene  il   rimedio,  eh'  ei   non   mi   consume. 

Che  posso  adontine  mai  temer  ?  se  espresso 


Di  lar   la 


anarla   appr 


Ooes: 


VJuesta    donna    geohl,  che    sempre    mai 
t.bbe  le  chiavi   io   man   de' miei   pensieri. 
Vuol    che   novellamente   ancora   isperi 
n   uscir  per   lei   de   gli   amorosi   guai. 

Onde  ullre   il    viso  bel.  che   tanto   amai, 
Si   dolci   segni   leggiadretti,   e    veri 
Veggio  che   i   spirti    mie.  pronti  e  leggieri 
Al    dipartir,    Sun    raffrenati    ouiai. 

S   rir  io   torno  contento  al   primo  ardore, 
Vedendo  spenta   m   lei    la   crudrllate, 
E   ne' begli  occhi  suoi  sedersi    Ainurc. 

Quanto   s'adorneran    l'alia    beliate, 
1    be' costumi,  e   l'unico  valore 
Se  fieli   fregiali  intorno  di  pielate. 

XXII. 

\  /oanloognor  penso,  più  la  dente  ingombra 
iMiovu  pensiero,  e   giù   nel   cuor  profondo 
Mena  si   grave  e  intulerabii  pondo. 
Che   d'ogni  suo  peosier  l'anima  sgombra. 

Crudel   Amor,  crudel,  che  sotto   1'  ombra 
De   l'ale   tue  sperai   viver  giocundo  . 
Ma   pianta    fui,  che  in  un   terren   feconda 
Uggia   mortale   in   sul  fiorire   adombra; 

Ond'io  per  selve  e  per  deserti  campi 
Vo  sospirando  e  consumando   il  giorno. 
Senza    riposo,  inCn  che 'I  sol  s'asconde. 

Poi,  come  vien  la  notte,  a  pianger  torno; 
Cosi  mi  guida  Amor,  perch'io  non  scampi; 
Ed  io,  lasso,  pur  vìvo    e  non  so  donde. 
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(^«arp  nii(.,   pciiolié  romiin  duliir^ 
l>f   l'amico  passai.,  a    l'allra   viu 


Di 


i>iaiji;i.ini(iaduriqac,e>I..Nr.>ghianui  il  cuore; 

L'ainilU   Medicina,  anzi  sl.;.i.a.la 

Oi  q.iesta    clà  cun   T  auiiiia   j:rjd.la. 

Piangerai,    le    Virluli   e    l.jrse    Ain..re. 
Piaoger  devrebbe   anciir   I'  un.ana  genie, 

Però  che    Marc' Anti.nii.   iulenla   avea 

Ogni  sua  cura   per  dife.ider    le.. 
Solo  morie  s'allegra,   cl.e    1   lemea, 

Coni'uu.n,  cbe  di  sue  ^p.l{:l.e  aperlaineule 

Aveva   drilli  già  mille   Irufei. 

■SS*-**?* 
XXIV. 

Deh  qual  fiero  deslin,  quii  cruda  stella 
Contende   a   gli  occhi  in.ei  i|uel   vivo  sole. 
Ed   a   l'orecchie   vieta    le  par.ile 
Di  quella  dolce   angelica  favella 

Ahi  ch'una   ardente  febbre  questa   bella 
Mia  donna  alflig|!e,  onde  si  lan^ue  e  d.iole. 
Tal  che  ne  piange  .1  Ciel  :  e  Amor  non  vuole 
Oprar  più   l'arco,  né  ferir  senz' ella. 

Ma   tu,  Re  delle  stelle,  elerno  padre, 
Mun  consentir,  eh' a   lorlu  altrui   ne  prive 
Del  maggior  nostro  bene    e  del  p.ò  caro; 

E   fa   che    o   braccio   de   l'antica  madre 
Ogni  mortai  primieramente  arrive. 
Manzi  ch'ai  mundo  tur  lume  si  chiaro. 


XXV 

-La  bella   duuua,  che  davea  pigliarmi, 
Sedeva  sola,  o  in  compagnia  d'Amore; 
Armata   di   virtù  dentro,  ma   fuore 
Ave»  con  seco  ogni   beili  senz'armi; 

Che  avesse  ia  sé  nascosto  altro  valore 
Per  danno  mio,  lin  che  nun  giunse  al  cuur 
L'alia  virtù,  d'onde  scntei   legarmi. 

Allur.  come  iodi   non   potei  far  molo, 
Dissi:   Ahi  misero  cuor,   tu   sei  |icigione  ; 
E   fallo  hai   bene  a    non   l'aver  dilesu. 

Ma  fervendo  ogni  lempo,  ogni  stagione. 
Ogni  giorno,  ogni  puolo,  a  lei  divotu 
Forse  caro  le  fia  d'  averti  preso. 


vS". 


,zo  'I 


nde 


SI  VI  slesse 
fumé  ne' bei  vostr'occhi  si  dimora, 
['..rse  che  lui.  benché  gelato,  ancora 
Farebbe  intepidir  col  suo  calore; 

Onde   la   diflideoza   ed   II   timore. 
Che  alberga  in  me,  se   u'  uscirebbe  fuor; 
E   la  speme,   e  I' ardir,  che  langue,  allo 
It.piglieria   l'usata   suo   vigore. 

Ma   lasso!  Amor  già  mai   ooo   si  diparte 
Da    i    vostri  occhi  divini  :  ond'egli  aci 
La   face  sua,  che  lutto  'I  mondo  lofiar 

Or,  poiché  giù  nel  cuor  non  vi  disce 
•  .recate  almeo  che  si  onorala  parie 
Vegg.a   II  splendor  de   l'amorosa  Ga 


XXTII. 

"J'.iai.t.)  più  mi  distrugge  il  mio  pensiero, 
t'Ite  la  durezza  altrui  produsse  al  mondo  ; 
Tanl'ognor,  lasso,  in  lui  più  mi  profondo, 
E  col  fuggir  de  la   speranza,  spero  . 

Che  mancherò  sotto  si  grave  p.indo; 

Ma  'I   mio  fermo  disio   tanl'  é   giocondo, 

Ch'i'abbrarriu  e  seguo  la  cagìoo,  eh  io  per 
Bri.   forse  alcun  verrà  dopo  qoalch'anoo. 

Il    qual,    leggendo    i   miei    sospiri    io   rima. 

Si   dulerà  de   la   mia  dura  sorte; 
E  chi  sa,  <he  colei,  che  or  non  mi  stima. 

Visto  con   il  mio  mal  giunto  il  suo  danno  ; 

Non  deggia  lacrimar  de  la  mia  morte. 

XXVlll. 

Oo.ndo   ripenso,   donna,  a   quello  ardore, 
l.li'.o    v'ho  più   volte   ne   la   fronte   lellu, 
Sent..    nascermi    al    coor    tanto    d. letto. 
Ch'  esser  mi    par  di   me  stesso  maggiore  ; 

E  se   non   fosse   pur,   che  '1   vostro  cuore 
Temo,  che  ad  altro  amor  doni  ricetto, 
Sarei   felice,  quat  senza  sospetto 
Uoin   colmo   di   piacer,  voto   d' errore. 

Ma  voi.   si  come  siete  al  mondo  sola. 
Cosi  dovreste   aver  sola  una  fede, 
E   solo  ad    un   amor  disposta    l'alma, 

Che  si  dirla  di   voi  questa  parola: 
Ecco,  chi   l'altre  di   bellezza   eccede, 
E  di  sincera  fé   porta   la  palma. 
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vVoima   sanla,   cl.e    oe'si"rni   pai. 
E   nel   più    vagì)    n.ir   ite   pli    ain.i    tuoi, 
Tornando   al    Ino   Faltor,   privasti   noi 
Del   più   liei    co. pò  che    nascesse    mai 

Se    le   cose    m lane    in    ciel    lo   sai, 

(Juauto   dell' error   mio   doler   ti   ( i^ 

Ma   sper,   che  '1    tutto   conoscendo   poi. 
Ile   la   siiorrhezja    mia   pielale   avrai. 

E   dirai   forse:  liceo   il    soverchio   ardore. 
Che   ebbe   costui   per  me  là  piuso  in  terra, 
(. e  r  ha   rirondotlo    a   nuova    guerra  ? 

Ilaro    in    douiia   SI    truova    on    Hdo    amore. 

Se   11   seconda   fiamma    in    lui   si    serra. 

XXX. 

Dolci    pensier,   che   da    radice    amara 
N'asrer    vi   sento,   ed   occuparmi   il   coore, 
Se,  come   spero,   in    voi  cresce   il    vigore, 
Vedrem    pur   libertà   soave,   e   rara. 

Olà   per    voi   m'avepg'io   quanto  s' imp«ra 
Ne   le   cose   dubbiose,   e    quel    dulore, 
r.he  conoscer   mi   fa   che   cosa    è   Amore, 
Come  che    lardi,   i    mia   morte   ripara. 

SI   ch'io  ringrazio  i  sdef,,ii,  e   la  durezza 
Di   questa   donna,    anzi   nimica   mia, 
r.h'a   mal   mio   prado   mi    ritorna   in    vita. 

r.    se   nel   comiuiiar   di    questa    via 
Senio  piungermi   al   cuor   laiila   dolcezza. 
Or  che  Cao  dunque   alfiu  de  la  salila? 

XXXI. 

jLJ<-h\  foss'io  morto  il  di,  che  pli  occhi  apersi, 
Ne  la  vostra  beltà,  rh'  al  cuor  mi  corse, 
E  tolti  i  miei  pensier  dirlro  a  sé  torse. 
Fatti   dal   drillo  suo  cammin    diversi. 

(ilie    dovev'io   sperar,   quando 'I  cuor  persi  i 
E   quando   la    rapion    non    mi    sociorse  ; 
Ma   convenne   per   forza   sottoporse, 
Ai   sensi   acuti,   e   di   disio    cospersi. 

S'io  fossi  morto  allor,  quanti  tormenti. 
Quante  lacrime,  «ime!  quanti  di-pregi 
Avrei    Inppito,    che    m' afllippon    tanto. 

i;    (orse   avriano   avuto   onesti   fregi. 
Il   suon   de' miei   più   fortunali   a,  centi. 
Che  or  Geo   cutrulti   dal  cunliuuu  piaulo. 


XXXII. 

Donna   crudel,   che   con   diletto   amaro. 

Con    fallaci    lusinghe,   e    con    inganni 

M'avete   poslu   in   si   gravosi   all'anni. 

Ch'  io   vaili   a   miirle   senza    alcun   riparo, 

Poiché    i    begli    ocelli    vostri    mi    legar.. 

Nel    miglior    tempo    de' miei    florid'auni, 

Di   mariiri    in    martir,   di    danni   in   danni 

Sempre,   cume   a    lor    piarque,  mi  guidaro. 

Lasso!  cosi,    come    ine a    guerra. 

Per   vu,   suo    visso,    per   voi   stessa    or   io 

Se   questo    ancor   noi  turba,  ch'io   disrerno. 

Che    1    mio   morir    v' é  inlamia.  ed  io   disio 

l-arvi   immortale,   e   gloriosa   m    terra. 

'i^Kl-i^ 

xxxm. 

Jjonna   crudel.   che   già   gran  tempo  ivele 

La   mia   ruiua,    e    morte   ncercali. 

liceo   ch'io   moro,    e   sarà   rintuziata 

La   vostra   del   mio   mal   si    lunga   sete. 

Ben    torse    ancor   di    ciù    vi    pentirete. 

Dicendo:    Certo   e   perfida,   ed    ingrata 

Fui  troppo  a  questo,  che  m'ha  lauto  amata: 

Ed    allor   del    mio    mal    pietate   arete. 

Ma    nulla   fia.    ch'io    sarò    polve,   ed    ombra 

li    non   possendo   voi    corregger   questo. 

Quella    pietà   si    volgerà    in    dolore  . 

Onde    1    cuor    vostro    Ila  languido,    e  mesto: 

Che'l    vel,   che  1' intelletto  ora  v'adombra, 

Con   la   mia   morie   avrà   dtsciollo    Amore. 

'fg^K'i^ 

XXXIV. 

Poiché   sdegno   disciolge   le   cilene. 

Che    bellezza  construsse,  e  Amnre  avvinse, 

E    da    la    dura    man.   che    le   distrinse 

Troppo   a-pramente,   libertà   mi    viene, 

Torni    la    mente   al    suo    verace   bene 

Da   coi    nostra    follia   lui.ge   la    spinse, 

Per   un  pensier,  die  dentro  al  coor  dipinse 

Gioia   non    vera,   e   mal   fondata   spene: 

Ed    ella    poi   con    si    beala    scorta 

Forse   paria    guidarne    a    quel    cammino, 

Che   parte   ilul    da    ogni    pensier  terreno. 

E    la    ragion,   che   poco   n.en    che   morta 

Stata   é    alcoli  tempo,  ed  in  altrui  domino. 

Preporre  a  i  sensi,  e  darle  ID  mauo  il  freno. 
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Le.  .:,;  v,r.,  „.  le 


Gamme  accese, 
Arditi    la   memoria   ile   i   sospiri, 
Pui    che    (la    1^    rajjion    ile'  miei    marliri 
Le   voslre   nnle    mai   non   Tur   inlese. 
E    se    le   mie   f^liilie   in.l.irno    spese 
Soa   slate   uà    tempo   dietro    a    vali    deliri, 

E   mi   faccia  or  gradir  quel    che    m'oilVse. 
Che   forse   ancor   tra    le   durezze   e   i    sdi'i-ni 

Troverrm  quel  rainmin,  rh'al  ciel  iiescorga, 

Che   d'  onoralo   fio   ci   farà  degni. 
E    lai.   che   di   sé  slessa    or   non    s'accorge, 

Vedrà   dappoi   prr   mezzo   de   i    disdegni. 

Che   non   speralo   fin    spr.so  risorge. 

XXXVI 

iVi   come   i    miei    pendice    tolti    ad    on  segno 
Guidava    Amor   col    vostro   alto    di<oi. 
Tal   che   mai   non    pensai,   né   mai    «ols'  io 
Cosa,  ch°  io  mi  credesse  esseiv.  a  sdegno  ; 

Or  ei    mi   fa,  clic  si    diverso  regno 
Dal    vostro   aspro    volere    il    pi-nsier  mio, 
(he   indietro   vo,  come   cavai   restio, 
E   pili   doro   a    lo  spron    sempre   dtvegno. 

Sreoilo    ho,    hrlla    donna,   il    Ino    seni. reo 
Piò  di  seti' anni,  e  me  II' andava    a    morie, 
<,h'io   non    vnln.va    i    passi    ^d    altra    via. 

Sullo  altra  forma  Amor  m'apparve  il  vero, 
E  mostrommi  il  ramniin  da  gir  più  torte 
A  vita,    che  vivrà  dopo  la  mia. 


XXXVII. 

sialo  mio,  dove   ch'io    na 


aie 


■qui 


Era    la    vìi,    mia    tanto   serena. 

Che    alcuna   volta  a  me  medesmo  piacqoi  ; 

Or.   poiché   d'altra    vita    mi   compiacqoi, 
I.a   qual    di   fonm   e   d'  arroganza   e    piena, 
Veggio,  che  quella   era    on' altezza  amena, 
yoando  al  parer  del  vulgo  in  terra  giacqui. 

Dice   la   inenle   mia:   Tu   pur   eri   oso 
Di   prenderti   per  scoria    I' inlellello, 
E    gir  con   lui   quasi   al   divin   cospetto: 

Or  lasso  in   terra  stai   pien   di  dilcllo  ; 
Ueh   sali,   sali,  rilornando    io   giuso. 
Perché   tu   descendesti,   audamio   in    suso. 


1 /nesla    vera   beltà,   che   in    terra   ap 


Sola 


Qoando    talor   a    ooi    si    sool    mostrare. 

Occhio   mortale   in   lei   non    può  firmarse. 
Come   nel   sol.  che    tra   le   chiome   sparse, 

E    la   fronte,   e   le   rose  ardente   appare; 

E    con    le    dolci   parolelle   care 

Fa   l'alme    a   un  tempo  shicottite  ed  arse  : 
O    niirarolo   umano,   o  vivo   esempio 

Di    l.ellà.   d'  onestale    e   di    rostoml. 

Che   alleramenle    il   secol    nostra   onora. 
Godi.    Vicenza,    in    te    d'avere   il    tempio 

Di   qorsla   Dea  ,  eh'  é  il  fior   di  loti'  i  lomi, 

E  'I   diletto   del    mondo    io    lui    dimora. 

XXXIX. 

Avenloroso  di,  che  col  secondo 
h'.ivor  de  la  divina  alla  hontate 
Producesti  l'esempio  di  heltate. 
Che    di    rara    eccellenza    adoroa    il  mondo: 

Sempre   onorato   a   me.  sempre   gincoodo 
Verrai,    sia    pure   io    q.ial    si    voci.»     elale. 
Tal   giogo    nacque   a   la    mia    lih~rlale. 
E    si    soave,   eh'  io   non    sento    il    pondo. 

In    le   ne   fu   d.l   Ciel   mandato   in    terra 
L'albergo   di   virtii.    con    tal    valore. 
Ch'ogni    cosa    ti-rrrslre    a    lui    s'inchina: 

Io    t'   foggi   del    mondo   invidia    e   guerra, 
E  'I   sol   pili   che    mai   lieto  apparve  fuorf, 
Perchè   nascer  dovea   cosa   divina. 


k>jcre  sorelle,  che  d' inlocno  al  monte 
Parnaso,    allegre   e   fesleggiaodo   andate, 
E.   come   a    voi   diletta,   di'prosjte 
Il   bel    liquor  de   l'onorato    fonie.: 

Cingetemi   di   laoro  oinai    la   fronte, 
Avvegna   che  da   me   non   loi-rilale 
Sieo   così   care   frondi,   e   poi   mi   date 
Parole   dolci    leggiadrellr,   e   conte; 

Si    che   possano   fare   al   mondo   note 
Le   gran  vinati,   e   i   be' lumi   lucenti 
Di   qoesla -donna   involta   in   scuri   panni, 

E    celebrarla   in    si   soavi   noie 
t'.he  possan    gir  per  bocca   de   le   genti 
Di    tempo   io   tempo   inGn    dopo   mill'anoi. 
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Quflla  onorala  man,  ci.'  cnlr'»l  mio  cuore 

Vi   piamo,    li  (JjI    cullivar   primiero, 
Tim.ire   ardrole,  e   paventoso   ardore; 

Oiid'io.    IcmenJo   Don   mostrar  di    fuore 
L'arresa   fiamma,   andai    celando    il    vero  ; 
E   fra    boschi,    lunian    da   n^ni    sentiero, 
Sr.ipal   talur,  piangendo,  il'  mio    dolore. 

Or   qnella    {stessa   man    si   dolrrmenle 
Lisciò   ballarsi   a   me,   che   allenta  il  freno 
lo   qoalebe   parte   al   min   gelato   ardire; 

Onde   con    voce,  o    con    incbìoslro   almeno, 
Le    narrerò   l'aceri.,,    mio   martire, 
l'or  che  'I  bel  gnardo  poi  non  mi  spavente. 

XLM. 

Voi,  che  l'albergo  aveste  in  1'  onde  chiare 
Del    bel   Beoaco,   intorno   le    cui   rive 
Lauri,   cedri,    naranzl.   mirti,   olive 
Ilun    l'ombre   folte  e   le   bellezze    rare. 

Quanto   caro   vi    Ca    (se   ben    vi    pare. 
Che 'I  Ciel    di   quella    vita   altra    vi   prive, 
Che   v'era   dolce   In    mezzo   l'acque    vive) 
D'essere  aggiunte   in    quelle   man   si  care, 

CI. e    VI   fanno   In    altrui    lar    la   vendetta 
De    I   vostri    ultraggi,   e  con  pio   salda  rete 
Frivar   di    libertà   chi   non   v' offese; 

Ma   se   cosi   bcoigoi   altrui   sarete. 
Come   fu    li   cielo   a    voi,    quanto  s' aspetta 
^e' vostri  nudi   guiderilon   cortese! 

XLIM. 

(jiri,  lieti  e  felici   versi   miei. 
Cercate   fare   a    lutto  "I    moi.Jo   fede. 
Che  la  mia  donna  ugni  altra  donna  eccede, 
Per    la   rara    virtii   che   alberga    io    lei. 

Ne   tu,   ima   mano,   gii  staocar   ti   dèi 
tfoi   che   raccolta   u'  hai    tanta   mercede 
Che  a  pena  I'  alma  a  sé  medesma  il  crede) 

Tu   por   sei   giunta   a    si    sobbme   onure, 
Ch'  i'  le  o  luv.dio   e,  bea  che  'I  mi  sia  caro 
Sopra   ogni   cusa,   quasi   mi    vergogno. 

Che  due   labbra   divine   si   baclaro. 

Ei   fu   pur  vero,  e  so  ch'io    non  mi  50£no. 


XLIV. 

D' 

un    caro,   dolce    e    preziose 

dono 

Sen 

to    nascere    in    me    nuova 

ontesa  ; 

Her 

chi    la    lingua,   al    suo    par 

ere    oflesa. 

N.e 

ga    a    la    mau    del    fallo  alt 

ol  pentono; 

E  di 

ce:   Dunque   a   me   ch'io 

1   ragiono 

Ci.' 

che   tu   scrivi,   né   sari   e. 

Illesa 

L'a 

Ila    mercè,   che    tu   sola    n' 

hai   presa  •" 

l)r 

vedrem   che   farai   s'  io    l' 

abbandono. 

l'ero 

donna   geolil,    s'avete    . 

>glia. 

Ch 

o  sparga  il  vostro  uoTiie  in 

le  mie  carte, 

Co 

tentatene   ancor   quest'ali 

ra   parte  ; 

Che 

se    la   lingua    Irata   si   dipa 

le 

Da 

voler   primo   per  soverch 

a    doglia, 

La 

man    d'ogni   sua   forza   si 
XLV. 

dispoglia. 

Ne, 

bel    seren   tra    le   minori 

stelle 

La 

sorella   del   sol    gii   rilucea 

gu 

indo   la   donna,   che    nei   e 

uor    m'  avea. 

Vo 

geodo    gli    occhi    a    le   Susi 

anzie    belle, 

E   so 

spirando  :    lo   giuro   a    te   ] 

er   quelle 

Sai 

le   luci   ch'io   scorgo,   mi 

licea. 

Ch 

sarò   sempre    tua  ;    se    1'  e 

npia   e   rea 

Mo 

le   1'  alma    dal   cuor   non 

MI    divelle. 

Ne    n 

ai    pensier,    non    che    paro 

a    ud    allo. 

Ch 

ol.cria  s.ad'altr'uom  che 

al  mondo  sia. 

Che 

d'  ul.b.d.re    a    le    Ir.ippo 

m-  apgr.,da. 

Sia    beuedetl.i    .\mor,   che  a  vo 

m'  ha  fallo. 

Ols 

s'  IO,   servire,   e    la   speranz 

a   mia. 

Cht 

volse  i  pensier  miei  per  q 
XLVL 

nella  strada. 

L. 

o   me  !   eh'  io   non   ebbi  'e 

ri  novella 

De 

la   dolce,   ed   amata   mia   s 

Ignora, 

On 

1"  io  1111  struggo,  e  parmi  e 

Lo 

ga   mill'anni,   com' io   son 

seuz'ella. 

Amo 

"ben    ne   1'  orecchie   mi   fa 

velia, 

li   dice:  y.iesla    Ina,   che '1   m 

lodo   onora, 

T'j 

ma  e  disia,  e  di  sé  peas 

ognora  ; 

E 

anlo  é   p.ii   ledei   qoant'è 

piò    bella. 

Onde 

questo   d'amor   dolce  co 

nbirlo 

Hi 

piace   beo  .    ma  pur  quante 

piò  m'ama, 

l'a 

lo   il   slar  senza   lei   mi   p 

r   pili  torto; 

Che 

ciascun   mio  pensiero  altro 

ii.iii  brama, 

Ch< 

star    sempre   con    ella    viv 

o    e   iiiorlu, 

Spr 

egiaudo   ogn,    altra   glorio 
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Unici  prnsieri,  the  conliniiamfnle 
Giti;   volando   a    la   mia   ilunna   intorno, 
E    liillii   quel   clif  'n    lei   si  Iruova  adorne 


col,,. 


Quando   porrne   fìn 

Voslro    disio,   di   slar   la    n..lle    e  'I  (-ioroo 
Intenti   in    lei  f   Quando  farem    ritorno 
Nel    viver  ch'io    vivea   primieramente? 

Si    elle,   libero    allor  d:i    l^le   incarcn. 
Posta   considerar   quella    vaghezza. 

^  La   (pi.il    non   spiiij;e   quelita   né    tempo. 

Lasso!    che   può   sottrarmi    a   questo    carco? 

Se    ogiior    scorgete    io    Ir va    helle.za, 

b    io    uiù  gutiu,  quAiitu  111   VOI   in' •ittcìii^u. 

XLvm. 

yi  Papa  Paolo  III. 

1    adre,   sotto  '1   cui   scettro   alto   riposa 
l.a    nostra    lede,   e 'I    (Iran    nome    Hoinano, 

Tanta    prodeiiEa    avete    in    voi    nascosa  ; 

Quel   che    la   Chiesa    sua    vi   die'  per  sposa, 
V.    le   dilavi    del   Ciel    vi    pose   in    mano. 
Dicriìdo    U.-m;i'l  huou  commercio  ornano, 
K   fa    I'  llaha    lilla    lieta   e   gioiosa: 

Vuol   che   moviate    un'altra    volta    i   passi 
Her    rairerinar    quel!'  onorala    pace. 
Ili   CUI   s'  allegra   ognoii   eh    adora    Cristo 

l-ale,    Signor,   che    pio    uou    la   louqua,, 
L'avversario   del    lieue   a   cui    non    piace, 
Ch'ablilam    da    voi    si    glorioso    aci|0  sto. 


•h?*»  •>=«-> 


o„ 

1  grande  Ottavio,  il  cai  liei  nome  avete 

l're 

u,   Signor,   nel   battezzarvi    al   fonte  ; 

!)■ 

ramo    trionfai   s'ornò   la   fronte 

Ne 

l'eia   giovenil,  come  voi   scie. 

Cosi 

sper   lo,   che   parimente   andrete 

Sai 

ndo    tanto   al   glorioso   inume 

De 

la    vino,   che   In    breve   lempii  conte 

Di 

corona   regal   le    tempie   arele. 

C     l.r 

oche   l'avo,   e  '1   socero,   gran   lumi 

Di 

questa   el.i,   come   la   Iona,   e'  1   sole, 

l'ai 

Clan,   che '1   mondo  volontier   v    onori  ; 

l'or 

'  opre   vostre   rare,   i   liei   cuslumi, 

Le 

virtuose   e  splcnd'de   parole 

V 

esalleraii  sopra  i  iiiuudaui  uuuri. 

idama  Margherila  d'Ausino. 


Se 


terra 


eriia  ed  immortale 
ch'ha  bellezza  tale 
lelnoopoóagguagli 


K   questa   domi 
Ch'umana  form 

Onde    sono    i    mii 
Cli'a    tanta    luce    il   noslr'occhio  uuQ  sale. 
Poi    le   virluti   e   il   sangue   allo   e   regale 
Fan,   che  non  ponno  a  quelle  anco   appressarsi. 

O   sola   delle   cose   al   mondo   sole, 
Ch'ai    secol    nostro   dai    tale   eccellenza, 
Ch'illustre   quel   d'un    pù   mirabii   sole: 

Il    qoal   con    l'onorata    soa   presenza, 
IC   cui    iO*s^   suoo    tltf    U    partile, 
È   <i' ogui   nostro   ben    vcr^   senieoza! 


LI. 

A  monsignor  fianuccio  Farnese 
cardinal  di  San f  Angelo. 

Felice   tronco,    e   fortunati    rami 
Usciti   fuor  uella   radice    santa. 
Che  il  Tehro  e  Iloma  di  tal  gloria  aromaota, 
Che  fa  che  '1  mondo  si   v'onori,  ed  ami. 

E   benché   ad   or   ad   or   meglio   s'  inrami 
Di  germi  eletti  questa  nobl  pianta, 
Pur   il   {rotto   gentil,  ch'indi   si   schianta, 
Par  eh' a    l'antico  onor   I' Dalia  chiami. 

Quel    frutto    siete   voi,    Ranuccio   mio. 
Che    per  la  bella  via,  che  '1  buon  Cisandro 
Vi  mostra, andate  u2nor  poggiando  al  cielo; 

Me  cosi  tosto  le  sorelle  d'Andro 
l'er    lana  s' ionaljar,  come   vegj' io 
Alzar  VOI  lino   al  grande  arcier  di  Odo. 


-i*!' •>*•«*• 


Lll. 


A.  Hr.  Girolamo  lerilà  scnlituo 


Mentre,  Verità   mio,   l'alma    nudri.a 
Uri    volto   bel.   oe   gli    amorosi   alTanoi, 
Né   morte,  (oimé!)  ragion  de' nostri  danoi 
Ciindollo   avea    la    cara    vita    a    riva  ; 

Polevj    altrui   con    fama    illosire   e   viva 
Sottrarre  al  tempo,  ed  a  i  terreni  inganni: 
Ma    or  mal  grado,   coni' potrò   de   gli   anni 

Tu   con   la    penna   ben,   che    lullc   eslinse 
Le   glorie   altrui,   e   te   da   noi   divise, 
l'ormar   potrai   cosi   do  ci   parole, 

(he   deslrran   pielà   nel   chiaro   sole, 
Dai  cui  begli  occhi  Amore  il  dardo  spinse, 
Clic  ferendoli  il  cor,  1' alni»  l' aucise. 
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A   montignor  Paolo   Oiorio.   .■f.iroi'D 
d,  Noccra. 

(ti.ivì.i,   se  ben   avett   il   corpo    infermo 
Toiilis   iW^BAar    non  può  Sf.il3   5,>slepn,.  ; 
Non    é   però    rl,e  '1    vuslro    rhi..ro    i„pe^no 
Non   Ha,  come   fo   m>i.    vivace   e   ierui... 

Con   es!u   usale   poi   si   fjtlo   schermo 
Coolra  'I  lempo  e  la  morie,  che  'I  l.>r  rej:n.> 
Per   voi   s'atterrai   e    fate  illustre  e  cle;;nu 
Oj4ni    vii   l<iro  s..litario  ed    ermo. 

La   Leila   istoria   vostra   a   morie   fura 
I    uonii,   e  i  lochi  e  l'opre:    e  >là  lor  vita 
[)a    l'insidie   del    tempo    alta    e    sirura  : 

Qoesta    anco,    fia   si    va.,    e    si    pa.l.ta, 
C.h'oijn'alma  eletta  avr.\  per  pran  ventura 
D'esser  dal   mondo   in   qnelle  Carle  odila. 


nv. 

Imitazione  d^  Orazio,  dopo  che    V  Autore 
compì  il  poema  dell*  Italia   liberata. 

lo   son   pur  {iiunlo   al   desialo   line 
Del   faliroso  e   luoj^u   mio   Poema, 
Che   fatto  i  tal,  che   non   avrà  più    Irma 
Ui  leu.pu  e  «ueire,  u  d'allTe  empie  rome  : 

Anzi   dappoi  eh'  al   naturai   conliiie 
G, numeri    l'alma,   e   dopo   l'ora   estrema, 
De    la    qual    laiilo  0|;Dun  paventa  e  trema. 
Spero    aver   laudi   allor   quasi   divine: 

E   viver  dopo   morie   in   quelle  carie, 
E   salir  quindi    ttlorioso    al    Cielo, 
L.sciandu   a   basso   le   terrene   salme. 

Poi   senza    pii>  curar   caldo,   né    ;;elu 
Uicar   ai   lenipli   di   Cipripna   e   Marte 


Al  marchese  di  Pescara, 

i  esrara  mio,  poi  che  salendo  al  cielo 
Lasciale  avelr  due  vittorie  al  mondo. 
Il  cui  splendor  chiarissimo  e  profondo 
■S  apjinaclia  a  queldel  grande  arcier  di  Delo. 

L'  lina    v   diosira,   perche   ha   posto   un  velo 
Oscuro  a   trancia,   e  d' incrrdibil  pondo: 
L'altra   a  nessun   mortai   vi   fa   secondo 
Con   rime  eielle,  e  con    pietoso  zelo. 

Fortunato  signor,   ch'aveste   in    terra 
.Si    bella    impresa,   e    si    .enlil    consorte; 
Che    l'ona   e  1' altra   vi   trarrà   da   morte. 

Ma  il  voslro  occaso  afflipge  lor  si  furie. 
Che  qoesle  sempre  in  tenebre  si  serra, 
i;  lineila  piii  „„„  vuol  mostrarsi  in  guerra. 


k>ipnor,   ch'avete  con   falica   immensa 
Hilennta    l'Esperia   in   librrlade, 
E    per   mille    penali,    e    mille    spade 
Avete    lei    di    be'desiri    acrensa 

Poiché  il   Re  delle  stelle,  il  qual   dispens. 
I   de»;ni   olficii  all'anime  pii'i   rade. 
V'ha   posto   doce    in    quest'alma    cillade 
Che  sol   di   gloria  e   libertà  si    pensa. 

Ponete  or  cura  di  sgombrar  l'affanno 
Uà  i  nostri  petti,  e  liberarci  il  core 
Da   più  fallare  e  periglioso  incanno, 

Che   ne  conduce   in  servitù   pe»!:iore. 
L'  ambizione   e    1'  avarizia   lanno 
Di   noi   ^ran  prede,   e   la   virtù  si    muore 


S    io  avessi  mal  credulo  che  con   gli   anni 
Dovesse   la   mia   Donna   ancor  mutarsi. 
Avrei   vòlto   i   desiri   a   lei   più  scarsi 
IWr   la    lemenza    de    i    futuri    danni: 

Or  ch'io   ho  scoperto   gli  amorosi  incanni, 
E   eh'  io  ve»t:io  il  mio  beo  tulio  cangiarsi, 
Non    sa   la   menle   mia   se  non   lagnarsi 
Di   sé   medesma,   e   de   i   passali   alTanni. 

E  veramente  ugni  mio  studio  allora 
Fu  d'onorar  quell'anima  gradila. 
Credendo   esser  in   lei   mirabil   fede; 

La   sua   gloria  cercai,   non   la   mia   vita: 
Or  m'  aggrava   il   morir,   morendo   Inora 
Di  quella   grazia,  unde  atteodea  mercede. 

LVIlt. 

A    Vonsignur  Urerio. 

Ij     donna,  per  cui   lauto   mi   lamento, 
Di   cui   più   bella    da    l'occaso   a   1'  orlo 
Non   fu,  non   é,   ne   lìa,  fa  che  'I  mio  corto 
Viver    disprrgglu,    ed    al    morir   consrolu. 

Ella   s' inaspra   più,  quanto   più    tento 
Farla    pietosa,  onde    nn    pensiero    arcorto 
Mi    dice:    r    veggio    unto    orgoglio   sorlo, 
■he    d'infelire    fin    temo    e    pavento. 

Ponile  noi  siamo  a  tal  desilo  riindutti, 
E  che  I  begli  occhi  si  feroci  mostre 
Fanno,  che   par   che   morie   indi   sfaville. 

Pi.ngete,  Btevio,  e  queste  amare   g.oslre 
Dannate,  e    l'empie   luci  che   redulti 
(.1  ban  quivi,  e  Amor  che  per  mia  morte  apr.lle 
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r.ix 

A.  M.   Pietro  Bimbo. 

Jjfinbo,  voi   sfle  a  qufi  bei  sloiiii  intento, 
Ch'irquislan  vita  a  l'uom  quandVgli  è  morto, 
E  cotiif  buon  niicchler  cli'é  |;ionln  m  porlo. 
Più  nuiar   non    «i   può   conlran.i   veolo. 

Io   pnr  mi    trovo   in  mar   picn   di   spavento, 
r.lie'l   lito   è  lunge,  ed   il   viaggio  è  torto: 
Però  mi    volgo   ai   ciel   avendo' scorto 
Ogni   soccorso   nman    (..Hace   e   lento. 

O   fortunato,   che   si  cari    fruiti. 
Cogliete    ornai    delle   fatiche    vostre, 
r.he   le  farao   gradir  mill' anni   e  mille: 

(Quando  fia  mai  eh' un  bel  seren  si  morire 
A  gli  occhi  miei  ?  quando  saranno  asciutti  ? 
U   (|uando  notti  avran  dolci   e  tranquille? 

^*^<**§* 
LX. 

Sroxe  eran  le  catene,  e  i  lacci  sciolti, 
Ch'Amor  posto  m' avea  da  teneri  anni 
Deboli  intorno;  onil' i  passali  allanni 
Mon  eran   meco,  e  pensirr   vani   e   stolti. 

Ijuand'ecco  i   spirti   miei   furono  accolti 
Ne:la  rete  d'Amor  con   nuovi   inganni 
Da  un   picciol    pie   sotto   gli   aurati  paoni 
Con   dui  lumi  celesti   a   me  rivolti; 

Ben  allor  m'avvidi   io  vedermi  in  tutto 
Privarmi,  oimé!   della   mia   liberiate, 
E   far  che   più   non    la   racqoisli  mai. 

Ma  son  contento,  che  di  lai  beliate 
Mi  son  più  dolci  qoesli  liori  assai. 
Che   non   sarebbe   d' alcun' altra   il   frollo. 

Mentre  ch'il  cielo   era   altamente   intento 
Per  far  fede   di  sé  nel  vostro  volM. 
Ch'ogni   più    bel   teneva   in   sé  raccolto. 
Per  poi  riporlo  a' bei    vostr*  occhi  drenlo, 

Aggiunse  a   si   bell'opra   alto  concento 
Nel  dolce  suon   di   voitre  note  accolto, 
guai   per  mollo   saver   tenete   occollo. 
Fili   che    poi   sorge   con    benigno   accento. 

Ond'accendele   a    valorose  imprese 
guai  più  fra  ooi  si   vive  io  freddo  gielo, 
CoD   vive  fiamme   d' ooestate  accese: 

Tal  ch'ogni   spirto  poi   lassato  M   velo 
Non  può  più  desiar,  si  'n   voi   comprese 
Ogni  bclleua,  ogni  armunia   del  cielo. 


B  A  L  1,  A  T  li. 


Se  lo    svegliassi.    Amore, 
In    me    l'ardir,   cm.-    tu    lai    la    voglia, 
E'I   sapermi  di.l^r.   rome   la   doglia. 

Avrei   speranza,  die   disciollo  il   nodo 
De   la   fredda    paora, 
A    qoell'  anima   pora 
Saprei   narrar  qoalcno   de   miei   martiri. 

In   goisa.  rh'rlla   avrebbe  forse  Cora 
Di   mr  :  ma   a   qorsto   modo 
Lasso!   d'Olro  mi   roJo, 
Né   por  s'accorse,  chr   per   lei  sospiri; 

Salvo   eh  ella   non   miri. 
Si  come   in   lucid'ombra   inclusa   foglia. 
Il  mio  dolor,  senza  ch'i  lei  mi   duglia. 


II. 

Amor,  Madonna  ed  io 
Siamo  d'accordo  insieme; 
E   quinci    il   trotto   vien   del  nostro  seme. 

Amor  vuol   eh'  i'  ami  lei  sopr'  ogni  cosa 
Maduuoa   sen   contenta; 
E    la   mia   vugba   intenta 
Ad   altro   mai   non   fu,  poi   eh'  i'mi   presi. 

E   se   lasso   talor   pur  mi    lurmenta 
Qualche  ri.>mma   amorosa, 
Veggiola   si    pietosa. 
Che  con    le   man   d'Amor  mi  sono  resi 

Peiisier  dolci,  e  cortesi. 
Con   una  ferma   speme. 
D'esser  cuncordi   infin   a    l'ore  estr.me. 

■i*e-C-44* 
HI. 

Ijosl  potess' io   tanto  disamarvi 
Donna,  quanto  ch'io  v'  amo. 
Ch'io  spererei  vedervi,  com' iti  bramo; 
Tranquilla,   né   vèr  me  sempre   torbarvi. 

Onde  sarei   felice. 
Ne  d'alcun   vostro  orgoglio   avrei  martire; 
E  '1    vedervi    gioire. 
Sarebbe   (in   d'ogui  altro  mio   tormento; 

Ma   .1   ferma   radice 
Ha   fatto   Amore   io   me,  che    uon   può  gire 
Altrove,  e   le   voslt'  .re 
Gli  sono  come  a  fiamma  oo   picciul  «colo  ; 

E   quinci   arr.ige  male  al   mal  eh' i'seoto; 
Ch'io  so  CIÒ  che   v'é   gr.ito. 
Ne    posso   tarlo      e  in  quel  eh'  ave»  pensalo 
D'ess-rvi   caro,  or  mi   convien    uoiarvi. 
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Jjunna,  se 'n   voi  potesse   lanlo  Amore 
Ovver  lanlo  plelà,  quanto   bellczzii, 
l'iirse  che   allor   dolcezza 
Tania   sarebbe   in    me,   q.ianl' or  Jolore. 

Ma  lasso!  losrorpoocnor.qoand'io  vi  miro 
Qoalcl.e  oouva  beliate,  oatl"  io  ne  senio 
Na.rer    novella  Twinnia    a    la    mia    duglia  : 

Né    però   per   qoanlonque    mio    loriiienlo 

Né   no   segno   di   cangiar   l'osala   voplia  ^ 

li    |.i.r   non  piepo  ancor,  che  mi  diseiogli 
Per    Unle    olTrse    Amor   da    questo    nodo  ; 
Ma    ri. e    con    q.iabl.e    modo 
Svegli   in  n,e   pazienza,   in    voi   calore. 


V. 

Bella,  e  gentil   signora, 
r.h.-   eoi   begli   orchi   mi   rubaste   il  cuo 
Deh!    prendavi    pietà   del    mio    dolore. 

Toccar   la   bella   mano, 

bd   udir  quel    parlar  di  paradiso, 

Ueh!    lasciatemi    aver    lanla    ventura, 
Che   almanco    di    h.nlano 
Pasca    la    visla   mia    del    vostro   viso  ^ 

rj.e   quel    soave    riso 
Col    lampeggiar   .Irgli    occhi    avrao   vaio 
Ui  ritenere   10    vita   un    uom   che  more. 


VI. 

Kid   in   lieta   rorinnà,  ed   in   avversa 
N.'n    mi    lasciasli    A. ..ore, 

Da    .n.li    in  qua.  die  te    n' an.Iasti  al    cuore, 
E    la    mia    prima    libertà    fu    persa. 

Mentre   dava  favore   ogni   pianeti 
Al   viver  in.o,   ti    vidi    volentieri 
Per   qualche   acerbo    in    qoel    soave    sialo. 

Or  che  sun  vòlti  i  dolci  miei  pensieri 
Tulli  in  amaro,  a  che  in  qoesta  inquieta 
Vila   solo   con    meco    sei    restalo  ? 

To,  che  non  li  volea,  non  m'hai  lascialo. 
Cosi    vuol   mia    ventura, 
Per   (are   ogni  mia  pena   ancor  pio   dura, 
Se   (le  gli   alTanui   tuoi   sarà  conspetsa. 


Si  mi  distrioge  Amore,  e  la  mia  donna, 
Ch'  io  non  ardisco  amarla. 
Come   vorrei,    né  posso  abbandonarla. 

L'ono  sempre  mi  sta  co  i  sproni  al  Gaoco, 
Arrolali    al    disire,    e   mi   sospinge  . 
L'altra  col   freno   indietro   mi   rivolge. 

K   quanto   la   pietà,  eh'  Amor  dipinge 
Ne' suoi   begli  occhi,  fa    1' andar  piò  franco, 
Tanlo  l'.iltezza   lo   impedisce   e   volge; 

Cosi   ciò  che   l'un   dà,  l' alleo   lo   tolge; 
IC    s'io    penso    pregarla 
Per  mio  soccorso,  dubito  turbarla. 


Ile,  pielusi  miei  sospiri  ardeoli, 
N.io  vi  fermale  mai.  Hnché  trovale 
Il   piò   bel   volto   de    la   nostra   etale. 

Uilegli  umilemenle:   Un  che    v'adora, 
Ci    manda    a    voi.  piangendo  ;    che  piò  mollo 
Io    viia   non   pu.'i  star  senza    mercede; 

Il  disio  l'arde,  e.l  il  timor  l'accora; 
Ma  Irggelegli  il  mal  denlr'al  suo  volto. 
Se  '1   vostro   duro   cuore   a   noi   non   crede. 

Perù    soccorso   lacrioiaoHo    chiede 
Per    non    mur.re;     e    voi    deh!    non    lardale. 
Che   suol   poco   giovar   leula   pielale. 


Di  giorno  in  giorno  mi  condoce  Amore, 
Io    vita    via    peggiore,   e    stalo    amaro  ; 
'V  veggio   ognor  piò   chiaro 
La   speranza  meri  ferma,  e  '1  duol   maggiore. 

Quel    lanlo    in    me    nutrito    allo   disio, 
Che    irasser  gli   occhi   miei 
Dal    viso  di   colei, 
La   qual   di   sé   medesma   ognor    l'invoglia, 

M   arde   in  lai    guisa,  e  '1  duro  servir'mio, 
E    gli  ani    acerbi    e    rei 
M'affliggon   si,  ch'io  are! 
L'  esser  un   marmo   per  minor  mia   doglia. 

E   pur  non   cangio  l'inescala   voglia, 
E   non   allento   un   sol   de' miei   martirio 
Che   crescono   i   desiri. 
Quanto  piò  la  pielale  appar  minore. 
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ALdonn.,   i  p.„,ier  miei 
Son   osi    volli   a  voi,  cume   mai   ruro. 
Mi   di   sejiuirvi  più   aoii   rn' iissicuru. 

Ei   fu  si  periglioso   il   mio    viaggio, 
Menine   eh"  io    vi   .eguia, 
Che  n.eravi«lia   è  rli' io    ii' mr.s.i    vivi 

(Ir  piii  verace  Amor  ni  li  j  nu.^lrn  on  r. 
Dietro    a    lo   qual    s'invia 
Il    conr   Hi    tema   e   di   speranza    privo; 

Tal   che,   se  mai   v'arrivo, 

Dopo    luo.n   caom pinoso,    e    doro 

Vi   Iroverele   lieta,  ed   io   siciir... 


XI. 

jVnima   stanca,  poscia   eh'  io  li   gnido 
Un' altra   volta    in    la  prigione   antica, 
Cerca   di   farti   amica 
La   hellissima   donna,   a   cui   ti   fido. 

Amor    li   poi  beo   con   minor  martiri 
Tener  qual.li'anoo   in   servilii   meo   dura, 
Per   eh'  ei   da    le    la    liliertà   diparte  ; 

Ma  non  può  far  contenli  i  tooi  desiri 
Altro  che  questa,  perche  ha  lei  la  cura 
De   la   prigione,  ove '1   convieu    lasciarle. 

Però  rivolgi   lue  fatiche   in   parie  ; 
Che   faccia   grato   a   lei   ciò  che   tu   facci; 
E  fra   suoi   dolci   lacci 
Le  mostri   un   servo  eteroamente   fido. 


-si«'»**t- 


XII. 


Un   pensier   vago   ne   la   mente   chiodo, 
Che   di   voi,  donna,  muove 
Parole  dolci,  e   leggiadretle,   e  nuove. 

Sovente  in  mezzo  il  cuor,  dov'ei  ragiona, 
Dice   del   Lei   disio 
Che   in   ogni   spirto  mio. 
Donna,   poneste  con   le  m.in   d'  Amore. 

E   mi    riprende  poi   d'un   grande  errore, 
Che  a   voi  piangendo    invio 


ch'i 


Non   temo  di   noiar  voslra   persona  ; 

Che  mai   pietà   di  me   non   l'abbandona; 
E,   pur  che   via  rilruove, 
NoD  gira  gli  ucchi  suoi  lucenti  altrove. 


Donna,  il    vostro   partire 
Mi    d.'i    tanto   martire, 
Ch'io   mi   sento  morire. 

O  sventurata  sorte. 
Mentre  foste  con  noi, 
Ebbi   di   sì  gran   ben   pena   e   tormento  ; 

Ed   il  partirvi,  poi 
Mi   priva  del   conlento, 
Ch    i'  ho  di  vedervi,  ond'io  ne  vado  a  morte: 

Ma   r  alma,   ognor   piìi  forte 
Nel  soo  fedel   servire. 
Vi   vooI  sempre  seguire. 


Bnllata   replicata. 

Amor,  dappoi  che  la   non  mi  consenti. 

Ch'io  .lira    il  nodo le  tu    m'hai  legala, 

Non    vo   tacere   il   mio   felice  slMo. 

Bendi' ei  di  tal  diletto  il  cuor  m'ingonbra. 
Che,  perdi  io  non  sciogliesse  mai  la  lingua. 
Si    legg'ria    ne    la    mia    bela    fronte. 

Pur   la    mente  disia,  che  si   distingua 
Il  dolce  ben, che  ebb'io  ne  la  graodombra, 
Meotre'l   sol   posa   tolto  1' orizziiale  ; 

O   s'io   facesse   le   bellezze  conte. 
Per  cui   tanto   diletto  al   cuor  m'  è  nato. 
Sarei   tenuto   un    Dio,  non   che   bealo 

La   piil   leggiadra,  e   la  più   bella   donna. 
Che   mai    vedesse   in   alcon    tempo  il  sole. 
Assai   più  cara   a   me  de   la  mia   vita  ; 

Come  a  rbi  de  l'altrui  dolor  le  duole, 
Alior  che  quasi  ogni  animale  assonna 
A  sé  chiam.immi,   e 'n    vista   slógollila. 

Disse;  La   rara    tua    fede   m'  invila 
A   farli   un   don,  che  (orse   li   fia   grato. 
Se   tanto   l'hai,  come    lo   mostri,   am'lo. 

Il  don,  ch'io  ti  vo  fare,  é,  ch'io  ti  dono 
Me  stessa  ;  il  cui  valor,  benché  sia  poco, 
Prendil,   perch'io   non   ho   cosa  maggiore. 

E   in  questo,  o   in   altro  più  felice   loco. 
Ov'io  mi  troovi,   or  che   tua  serva  souo, 
Dispanerai  di  me  come  signore. 

Allor  mi   nacque   una  dolcezza    al  cuore 
Ch'io   non   polca   parlar  né   trarre  il  flato. 
Pensando    a    l'alio  iien    che    m'era    dato. 

Pur  io  dissi  a  la  fln.  Madonna,  Iddio 
Pienamente  per  me  grazie  vi  renda 
Di    questa    nuova    mia    divina   altezza. 

Amor  mi  stringe,  che  tal  dono  io  prenda; 
Se  ben  é  troppo,  e  a  voi  mi  doni  anch'io. 
Dono   ineguale  a  don   di   tal   graodrzza. 

E,  dello  questo,  con  maggior  dolcezza 
D'uno  in  altro  piacer  sì  luì  guidalo, 
Che'l   sol  quasi   eia   lu  oriente   latralo. 
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MADRIGALI. 


Come  di   voi  più   brlU 

Non   è,   non    f r    Ha 

Donna    n..>rl..l  -;,,n.o,jl, 

Cosi    la    n.ion.a    mia 
È    >.n2a   paro    an.h-.-Ma; 
Ma    più    ser.ano    a. sai 

Qoe>Le   lii.r    r,.(c   e^lrfioe, 
Si-   foss.T   noie,   e   ben   d'  arcorjo 


II. 

Sol,  cht  circondi  Ojini  ahilalo  loc 
W.IcMo  al  mondo  mai  si  tirila  dono 
S,    bella    donna    no,    ma    questo  è    poc. 

Ve.lrslu   mai   coprir   Irrreslre   ponoa 
Con    lama    leggiadria,    lanli   coslunu, 
Tanl.    ooeslà',  come  in   costei   sind..n 

Non  eh'  al  dolce  apparir  de  i  saoli 
S"  aciioel..  il  vento  e  il  murn.orar  de  i  I 

Iti. 

Po,cl,.   non    moro   assente 
Da  tolto 'I  bel  del  mondo  in  questa  err 
io    non    bo    ^ià    piìl    di   morir  speranza 
E    di    lai    pena    impetuosa   jorjxe 
Cosi   die   adoppia   il   duol  senz'  altra  ^ 
Perche    riascono   del    mio   mal    si    ircoi 
Dice   di  me   pietosa:    Ai  cbe   la   t.la 
Del   poverello   é  ila. 
Ma   por  allur  cb'  bo   di   morir  sprran: 
Uà   viver  troppo,   e   da   penar   mi   ava 

*?&•:*  OS- 
SESI' I  N  E. 


Salubre  fonie,  e   In   rinchiusa   valle, 
Cinta   di  boschi  t  di   Cariti  rolli, 
Noo   mollo  lunpe  dal   bel   Come   d'Arno, 
Quanto   diviso,    oimé!    da    la    mia    donna 
Mi  rilenete;  onde  per  campi  e   selve 


E    s'  io    sperassi    por  ebe   le   mie    rime 
S'alzasser    si,    che    fuor  di    questa    valle 
Polesser   pire   in   quelle  care   selve 
Ira    il  bel   Benaro  e   sii  App.nini  colli, 
U'si    posa    lalor   la    bella   donna, 
(he   mi   fa   meo   sradir  la   riva  d'Arno, 

Tante  ne  Scriverei,  che  SercHo  td  Arno, 
.S-alle»rerian    de    le   mie    noove   rime. 
E   forse  alcun   pensier  di   qoella   donna 
Trarrian    per    forza    in   quest'amena    valle; 
Per    lo    qoal    si    vedrian    ridere    i    colli, 
lì    eli    '"•"•'•    far   festa    per    le    selve. 

Ma.  lasso:  r  vo  per  le  più  folte  selve, 
r.autand.i  i  di,  dop.i  ch'io  giunsi  ad  .\rno, 
Ne  spero   che   a   passar   lant'alti  rolli 

E   peri,   pi.clie,   e  da   restare   in    valle. 

Né   canto,   e   non    da    gir   dinanzi    a   donna. 

Ver   è.  che  'I  mio  pensier  lej:;:iadra  donna 
Spesso    lìoora    ne    le   ombrose   selve 
.Si   fì.o,  ch'io   mi   credo  in   qualciie   valle 
Trovarmi    seco,   e    poi,  come    onda    in    Arno 
1,'altr'onda    caccia,  cosi    qoel    le    rime 
(.he    rh,.n    rliiamata    indarno    per    li   colli. 

Deh  :   come    fora    meg-lio.    in    aspri    colli 
Viver    lontano    a    quella    dora    donna, 
(  he    piam.oai    non    prepió    pianto  uè   rime, 
K    non    é  fiera   più   ritrosa   in  selve 
Di    lei.    né    pesce    alcun    più   fondo    in    Arno; 
E   por  meco   la  br..mo   in  poggio  e  iu  valle. 

E    nel    pens.r    di    lei    le    \alli.   e    i    rolli 
Mi  scordo.ed  Arno  insieme.eojjni  altra  donna. 


I  pensier  vaghi,  i  riposati  giorni. 
Le  dolci  notti,  e  la  tranquilla  vita, 
Chuicominrlava  aver  dopo  le  pene 
Col  prave  dipartir  de  la  mia  donna, 
.Sono  spariti,  anzi  conversi  in  doglia, 
(he   pir  far,mmi    ancor   piovane  a    morte 

Troppo,  oimé  lasso:    ad  immatura  mort 
E   punto   il    mio   riposo   io   pochi  giorni: 
Olili' io   vo  lacrimando,  e   non   per"  doglia 
Di    lei,    eh' è   certo    in    più   beata    vita, 
Ma   per  pietà   di   me.  che  senza   donna 
Si   cara    vivo   in    si   pravose   pene. 

'' "   "•"'"  P""   """   •>«"   f'"'' 

Ma    pravi   si,   ch'io   mi  Conduca   a  morte, 
Per  gir    a    stare    in    ciel    con    la    mia    dono; 
Con  'cui   vissi   qua   gii  si   brievi   giorni  ; 
E    VIVO   or    tanto;    ahi!    miserabil   vita. 
Perché  non    foggi  innanzi  a  si  gran  doplia 

Di   sospir  in   sospir,   di   doglia   iu   dogli. 
Vo   rimembrando  le   passate  pene, 
E   la  fotura   mia  noiosa   vita; 
E   solo   aspetto   di   fuggir  per  mode 
I    pensier  gravi,    i    faticosi    giorni, 
l,e    amare    notti,    senza    la    mia    donna. 


1^' 
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S.firii.  ar,..rla,  ltp2i"dra  e  brllj  donn. 
Mi    vrone  in   sorte   ad   allenlar   U   d..|:l>a, 
C.P.'i'avfa   nri    vaplii   miei   rrorill   fi„rni  : 
P.,1   or    ilif 'I   fin    venia   di  quelle    pene, 
I  he   n..cquer  tnecn,   lianiinela   lolla   morie 
Onde   per  iii.>rle   l.o  .lolornsa   viu. 

Ma    In,   rhe   sei,  vivendo   in    1' allea   vila 
Falla    virina   a   la   ina(:pior   lua   donna, 
Prie)!. la   per   n.erré,  the   mand.    ni.irle 
A   trarmi    fuor  di   quesla   arerl.a   doslia. 
Io    cui    rn'  ha    poslo  :    ae.  io    che    senza    pene 
Possa    poìre    in    quei    hea.i    piorn, 

r.he  in  quesli  giorni  amari,  mi  quesle  pene 
In  que-ta  d,.plia  il  n.io  morir  fia,  donna, 
Un   soave    loruar  da   morie   a   vila. 

0  A  iS  Z  O  N  I. 

I. 


Amor,    da    che  M    li    piace, 
Che    la   mia    lincila   parie 
De    la    .ola    lielli    del    mn.   bel    sole; 

gneslo  anco   a   me  non   spiace, 
Por    che    in    vo];!.    d.rle 
A    lanl'allo   soppriu.   alle    parole, 

Che   arroinpapnale    o   sole. 
Possine   an.tar   voLindo 
Per  bocca    de   le   penli, 
E    con    soavi    accenli 
Mille,  belle   virlii  jii   lei   narrando, 
Facrian    per   opni   cuore 
Nascer   qoalche   disio    di    f.irle    onore. 

Sai    ben,   che    non    poss'io 
Parlarne    per    me    sle-.o. 
Che   la   mia   mente   pur   non    la   comprende 

Perrh'ella    é,   come    Id.lio 
na    lollo    1    mondo   espre.so 
Mi    non   inlr.ii,   e   sul    sé  slesso   intende. 

Il   suo   bel   nome   penile 
Prima   dal  suo   bel    viso, 
E   dai  celesti   lumi 
Pendono  i  suoi   costumi. 
Tal   che   scesa   qua    |:iii   dal   paradiso 
A    irinpo  iniquo    ed    empio 
Fa   di   sé  slessa   a   sé   niedesma  esempio. 
Ouando    che    a    uli    oci liei 


Prima   cosL-i    s'offerse. 

Clune   stella    Ch'appare    a    me 

,zo  '1   giorno. 

.Stupido   allur   mi  lei; 

Perché    la    vista   scerse 

l'.osa   qua   piii  da  fare  il  ciek 

aduruo. 

Benedetto    il   soppiorno. 

Ch'  IO   Tacciu   in   questa    vita. 

Ove    s'ebbi    mai   noia. 

Tutta  i  cunversa   in  pioia. 

Vedendo  al  mondo  uoa  beli 

a   cunipila; 

Ne   la   qual»   ■«  compreodo 

Queir  ampie   praxie.   che   nel 

cielu  altcudo. 

Poiché   queir  irmoDi. 

Giù   nel   mio  cuor   discese. 

Ch'uscio  fra '1   inetto  di  cor 

«Ili  e  perle: 

Cosi    furie    s-  apprese. 

Che   le   note  di   lei   mi  par   vederle. 

Non   che'n   l'orecchie   averle. 
n   furliinalo  padre. 
Che  seioinó   tal   frutto. 
È    tu,  che    l'hai    pro.loUo, 
Beala    al   mondo    sopra    iipni    altra    madre; 
E  piò   beata   assai 
Se  quel   cbio  scorpo  in    lei,  vedesti  mai. 

Amor,  dirò  piò  avaole. 
Por  che'l  mi  sia  credolu. 
(Ma   chi   noi   crede,    possa  il   ver  sentire  ) 

Sotto  le  care  piante 
Piò  volte  appio  veduto 
L'erba   lasciva  a  proova   iodi   fiorire. 

Vi. lo  ho  dove  il  firire 
De' suoi   bepli   occhi   arriva. 
Io   valle,  in   piappia,   o  io  colle, 
Rider   1' erbetta    molle, 
E  di  mille  color  farsi  opni  riva. 
L'  aere  chiarirsi   e  '1   venlo 
l'ermarsi  al   suon   di   sue   parole   allenlo. 

Ben  si  come  a  rispetto 
De  l'ampio  eiel  stellato 
La   terra  é  iiolla,  o  verameole  centro, 

Tosi   del   mio   concello 
Quel   ch'appio  fuor  mandalo, 
È  proprio  nolla  a  par  d-  quel  ch'i' ho  dentro. 

Veppiii  beo   eh"  i'oon   entro 
N.-I    mar   l.-irpo    e    profondo 
Ui    soe    infinite    lode: 
the   r  animo   non   pode 

r,.r    lauto   innanzi,    che   paventa   il    fondo; 
Prri-,    lonpo    le    rive 
Va   rarcopliendo   ciò  che  parla   e  icrive. 

So,  canzonella   mia,  ch'avrai   ver-ogua 
Gir    c.si    nuda  foore  ; 
Ma    vanne   pur,   poiché    li  manda    Amore. 


V'oella   virili,  che   del   bel  vostro   velo 
Ci.prio   l'alma   piò   bella. 
Che  cliiiidessero   mai   ti  rrene   membra. 

Mosse  io   cosi   bealo   ponto   il  cielo, 
Ch'opni   benipna  alella 
Per   onorarvi   il   suo   valore  assembra. 

Onde   alcuna  di   lor  sempre  rimembra 
Le    vostre    lodi    .d' inlellelti    umani, 
E  spronagli  a  cantar  di   voi   soveole  : 
Altre  di   nuovo   ben   v'ornan   la   luenle 
Si,  che  fauno  dal   sepoo   andar    lontani 
Quelli   pensieri   vani, 
Che   speran   dir  di   voi   perfetlameote. 
Qoeste  ona    voplia  ardente 
Destanmi    al  cuore   (  e   forse  troppo  allera  ) 
Di   pormi   aocb   i.>  fra   si   leppiadra  schiera; 

Ed  esser  oli  di   qoei,  che'l  vostro   nume. 
Le   virtù   vostre   rare. 
E   l'onesta   beltà  pinpaoo   in  carie: 

Né  ini  spsveota.  >'  io  uun  veggio ,  come 
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(  l,e   q..'nlo   -".«.■    P'O   ci^scu 

Tanto   1"<>   "»'»    '*'   n"""    >il""- 

g„i„c,    .nror  pr,„.l..    .rJ.r,    rh.  m.  COD=        , 

n    .Icun.   lu,l.   r.truv.r  Ir.    nu  . 
,|„     c„m<:    il    n...nil..   ha    .o    lui 

^"g„:>e   per   copi.»  ^fi-i__en-_^';;"'" 

'*'")e"i.'  l!'eTl'."abb..iÌ'jàn»  i„i:..n.bra  'l  c,„.re, 
Né   sa   disctrner   p..i   qual    p'"'    P"   =   r  l       ' 

Tale    or    n.i    rilrov' ...    p"    q..ts."    '"'" 
Campo   Ji    I..Je   al   '°"""'"\  ""fT'i„,,,„ 

Usi   lati"-   "-'"■  '^  """""■ 

L-  inpepo,.,   la    bellezza  : 

Ma    .lice   mec.i    pu.  la   inenle    n..a, 

g„.ll.    .iru^  ...e   .n    aura   n,a.  jn   f.    o 

Kri-no    a   noesi   opra    assai   n.ipi.ur 

P°,,epuc:I>.u-.  da  cl.e-1  mondo  oacqoe 

(Se.bfn.c e -ale Uè 

I).l    divino    voler    nac.|"e    ab    r.rrno  )     ^ 
Mai    lai.le    f'ai.e  ■.."""e   ■>""    »<<:" 'e 
Na.nra,    ne    le    p.....|".- 
D-on    sol    rorpo    ,,,r.n    porle    -?';;;;„ 

U,    le,    ne   resi,    a    .oMn    1   mondo    cs.n.po. 

t,l,c    se   1   allra   Lue 

A    questa    (  rome    s. 

Speto    vedete   Ira    li 

(Ive    il.e   in    Oiiiii   scempio 

Avranno    I   buoni    il   suo   ricorso   ancora. 

O    felice  quell'ora, 

..he    ri   f.r   che  •!  secol   nuslro   sia 

l-ieu    di    quelle    v.rtn    eh    ella    d.sia. 

Lau.tna,  ch-edab.omandala    in  le, 

Se   della    non   è   ella. 

Mente'  e  qua   pio   ne   1.    lerreslr.   lac. 
Né   fra   s.   dure    vie   s  e   mai    rivolta 


loore  ) 


rlali    un 


Dal 


''":m';;^::r;H::'.;,r:o:n::  ":'-::■ 

l.om    et;ii    -•  

\1    (,rimo   dolre   suo    belo    soi:s'"r"". 

Gli   ai.peli    sa contro   a    lei   ne    vanno, 

li   dei   fior   di    li  su   ghirlande   launo, 
(,h'  a    le   sue   mani,  ed  a    le   len.p.e   intorno, 
l'orsuno,  e   in    sepp.o   a.lon.o 
\,ci'io   al    suo    Faltor    loco    le  danno; 
Ivi    del    no, Irò    ilipanno 
Mercede   appo    il    .S.pn.ir,   di    nui   pietosa, 
Facile   ultien.   .ome    novella    sposa. 
K    ,e   per   questa    vita   alma    terrena 


Seppe 


strada 


Ne    la   qual   drillo  a   quel   bel   fm   si   »ada; 

tra  sterpi,  e  bronchi,  onde  1.  selva  e  piena, 

Ko    l'alma    d.  coste.,  the   per   serena 
(•..runa    non    lardò   dal   suo    vianpiu. 
Ne    ,1    rivolse    ma,,   per    nullo   ullrapgio, 
,,|,e    le    f..ce,se.   EJ    altre   cose  molle 
Meco   raf.ona,   ci.    IO    i 


'.::^,::;;'.:;''Ì,'qur^e:"rh-bai  raccolte 
li    vrpfi..,    fiata 
cumpap.iala. 


Donna    pentii,   che   dal  ronsipHn   eterno 
?,„1,    mandata    qui    tra    noi    per   d..rne 
rutto   quel   ben   che   può    dal   ciel    venire; 

A    te   r.volpo   il   min   parlare   inlerno  , 
Perehe    la    voce   ne   1'  umana   carne 
Lepata.   non   p..,',    pie   .iielro   a     ,  e>.re. 

E  benché  *""■"•"','  T  do  re 
Con  parole  m.errolte  .1  ni.o  'l"'""' 
Non  le  ascoltar,  ma  puarila  ente  al  mio  cuore, 

nona    un    parlar,   the    non    siscuopre. 
Ivi' udirai   lod.,r   le   tue   bell'opre, 
'El-all.epraz.ea    te   .late   dal    Cielo; 
lid    udirà.,   come   il   corporeo   velo 
M'inlr.ca  si.  cli-i- bui  buon  cammin  perduto, 

Né-I   posso   ritrovar  senia    1  ,'"    »'"'"■ 

Donna    penl.l     che   di    virtù   divina. 

n    ioaodila   bellejza    il   mondo   adorni 


ilrarle. 


Rivolta    pli   occhi    al   mio    doplioso    stalo. 

Jl.ra  .1  tuo  servo,  in  che   seiitler  cam." 
Labile   e    torlo,   drizzalo,  che    I    i.,rni 
A    q.iel   primo   can.min   che   avea    lasca  ,   . 

Vdi,   di',   te   SI    volpe,   ed    ha   firmalo 
N,l    VISO    too    inlta    la   sua    '■P'""". 
E    quell'altro    suo    viver     che   pi.   a  va,. 

Sper..   che  au,or   per  le   lacca  alcun    -o 
Ben    >,  c,.no,ce   al    mondo    esser  prodoUo 
S,.l    uer  servirli  ;   onde   a    te    sub   e   voUo, 
Alloliialo   co   ,    cappi   del    bel    volto. 
Si    che   sicur   sotto  'I    terrestre   pondo 

■'■'?;;!;r;^"!'!i:v"r:::t-n". 
[';,;:;::;"",::::  rxirezza..  sole; 

Tu  se.  I'  appo??."  saldo,  e  la  colonna 
n„,„i  casto  pen"".'^' "!;"■"'•'""'■  , 
1,    o.oi    ben   che   nel    mondo   aver  s.    suule. 

Chi   as.olla    l' onorale    lue   parole, 

S'  "nip'ic   J'^un    lai   piacer,  che   upni   tesoro 
Giudica    vile   al   paragon   di   quelle, 
tosa    alcuna   uno    è   sotto   le   stelle, 
Ne   sopra   forse,  al    tuo   saper  celala. 
Ch'una    parte   di    te    sempre    e   beala; 
Perché    simile    a    Dio,    da    Col    dipende; 
E    I    allra    ancora    a   quel    cammino    inlende. 
Donna    pentii,   quelle    tue    lue,  sanie 

Gir n    ,-|    m„ab,l    maestade, 

l.lie    umana    vista    in    lur    non    può   firmarse, 

Opni    basso    pensier   le    luppe   innanle  ; 
Ii,.alo    é   quel    che    vèr    la    tua    bellade 
Rivolse   pi,   occhi,   e   più   colui,  che  ii   arse. 
Ne   cia^  mai   venlu   alcun    si   tosto  sparse 
Umida    nebbia,   come   i    dui    begli   occhi 
Fannu   sparire    i    de.iderii    .cioichi, 
l),ooque    il    rapgio    di    sua    luce    app.unge. 
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Tanto  tnftlire  i   1' uoiii,  qiiaiilo  è  più  liingt 

Non    fu    nel    mondo,   né  sarà    piò   mai 

Da    la    tua    vista;    ed    io   .l.' <t.i    «irin... 

Simil    bellezza,   che    né   con    parole. 

Misero,   qual   mia    colpi,    o    qiial   d.sl.no 

Né   con    arte   ad    alcun   »i   può   mostrare, 

M'ha    dilungato   oimé  1   si    lungo   spazio? 

Ma   chi    polr.^  rirmare. 

Di    die   non   sarò   m^i   di    piangrr   saz.o. 

Prr   poco   spazio   la   sua    vista   in   ella, 

Donna   gentil,  quanto   dolor  nt'iii^mulfra, 

Dirà   che   non    fu   mai   cosa   i,    bella. 

Qoando   meco    medr.ii.o    n.i    raii-.iei.lo, 

Nun   é.   non   é   modale 

Che    mai   volgesse   gli   ordii    in    à'.lra    pjrle  : 

La   grazia,   e   la   beltà,   che 'n   lei   raceolse. 

S'io    mi    vivrà    sotto    la     tua    dolci-  ombra 

Quella   virtù  del  ciel   che  la  produsse. 

Da   miei   prim' anni,   avrei   (orse  il  coiilrulo 

Oro  mai   non  si  tolse 

Che    d'ottoi    umana   cura    ne    diparte. 

D'alcuna    vena    a   le   sue   chiome  eguale  ; 

Tanlo'dilelto  ha  1' uom  nel  contemplarle, 

Né  credo   mai,  che  cosi   nero   fosse 

Che   ogni   altra   cosa,  e   sé   tiiedesiiio  uhhlia. 

Guaìaco,  che   da   1'  India    si   condusse. 

Tornami,   donna,   a    la   smarrita    via  ; 

Nuovo   rimedio  a    1'  iosanabil   piaghe, 

Abbi    pietà   di   me.  che   in    questo   corpo 

Come   le   belle  ciglia   e   si    lucenti 

Sotto  '1  piò  ardente  sole    aggliiaccio  e  t.irpo  ; 

Non   sono   in  tiel   seren   due   stelle   ardenti. 

Non    li   celar   più    tempo    a    gli    ordii    miei. 

Come   son   di   costei    le   luci   vaghe  : 

Che    s'io    ti    veggio   un    di,    qoaul'io    vorrei. 

Ne   yii;li,   o   neve  han    bianco   si   perfetto. 

Co«a    lino    fia,    die    poi    di    te    mi    privi. 

Com'èlla    ha  '1    viso   e '1    petto. 

Fin    ch'io   sari'l    nel    numero    de    i    vivi. 

In   CUI   qualche   rossezza   vi   si   posa. 

Donna    gentil,   con    le    g. nocchia  chine  , 

Che   pare   in    latte  ona   vermiglia   rosa. 

Con  le  Miao  giunte  a   te  porgo  i  miei  prieghi; 

Va   ordine   di   perle. 

Come    a   colei    die   »ola    può    bearmi.                               ! 

Che   si   r.truovi   star  fra   due   coralli. 

Ben    veggio   a    me    vicin    1' ollimo   line; 

Sono    i   bei   denti   e   la    purpurea   bocca; 

Che  non    su  che  par    che  m'  oirusdii  e  leghi. 

E    nel    sorrider,    tali 

li    meni    a    morte,   ch'io    non  posso  aitarmi. 

Qoeste   cose   divengon,   eh'  a    vederle 

Ne   gli    occhi    tuoi    veggio    riposle    l'armi 

SiiKsuralii   piac)!re   in    noi 'trabocca. 

Da   far   contro   di    questo   ogni   dileia  ; 

Ah  !   che   de   le   mille   una    nun    si   tocca 

Muovile   adunque,   se   d'un    uum    ti   pesa, 

Prr   me   di    sue   bellezze   alme   e   divine. 

Che   ingiustamente    sia   cuodullu   a    morte. 

U   chiari.ssimo   sol    de    l'età   nostra. 

Mostra,    donna    gentil,    quanto   .sei    lorte  ; 

guanto    trascende   la   bellezza    vostra 

Come   usi,   quandu    vuoi,   1  amaro,   e    lacco. 

L'altre   bellezze  etrroe   e   pellegrine; 

Che   se    per    te   risurgo,    io    ti   loiisacro 

Qoauta   grazia    del    cielo    in    voi    si    spande; 

La    liogoa,    e    1  siile,    e  l'amino  e  1  ingegno  ; 

E    r  esser   dritta   e   grande. 

Né   mai   mi    partirò  (uor   del    tuo   regno. 

Gli   omeri   larghi,  e   quellu   andar  celeste 

Di   quanta  gloria   e   maestà   vi   vejle. 
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Ma    tolto   1    resto  é   nulla. 

Ali   udir   le    parole   oneste   e   belle. 

E    contemplar   gli    angelici   costumi  ; 

IV. 

E    sentir   che   di   quelle 

Ogni    alVannala   mente   si    trastulla. 

(xentil    signora,    i' voglio 

E   1   mondo  di  dolcezza   si  consomi. 

E   come   suol    con    gli  onorati    lumi 

Per   consiglio  d'Amor   poner    in   carte 

Far    un   dolce   sereno,   ovunque   ì   gira  . 

La    vo, ir' alma    bell.i,   die    1   mondo   onora; 

Cosi   con    le   soavi    paroletle 

E    si«  l'ingegno    e    1'  arte 

Acqueta   ogni    dolore,   e    1'  imperfelle 

Cosi    sapesser,'com'io    la   raccoglili 

Menti   ristanra,   ed   a   ben  far   le   inspira: 

Dente' al    niio   petto,   dimostrarla    fuora  : 

Ma   qoando   le   sue    labbra    al  canto   muove. 

lo   crederei,   che    le   mie    rime   ancora 

Tanta    dolcezza    piove 

Fra    perle   e   ruie   in   bocca   de    le    mule 

Dal   ciel.  che   l'aere  si   rallegra,    e '1    vento 

Si   dovessero    udir    mill'aiini    e   mille. 

A    si   dolce   armonia    s'afTerma   iuleoto. 

Ha   voi,   donne   gentil,   che   le   tranquille 

La   delicata    mano 

(hiare,   soavi   e   delicate    linfe 

Dimostra   ancor   ne    l'opre  di   Minerva 

Del    runle   di    Parnaso   io    guardia   avete. 

Qoaoto   sia   raro   il   suo   leggiadro   ingegno. 

Date   a   la   mia  gran    sete 

Né    solitaria  cerva 

Qualche   poco    liquore,   acciò   che   io    tolto 

Fugge   il  cummercio   umao    tanto   lontano. 

Non    aia    diverso    a    la   speranza    il    frollo. 

Quanto   a   le.  non   s'  accosta   ira,  né    sdegno. 

So,  che    Iropp'  allo   a>piro 

()    donna    scesa   dal   celeste   regno 

A    voler   celebrar   quella    beliate. 

P,'r    far   fede    Ira   noi    del    paradiso. 

Che   .lancherebbe    il    vostro    antico    padre  ; 

Mollo  m'incresce,    che '1  >  d.r  non  giunga 

.Via   s'a    voloulale 

A    1    vostri    merli,    anzi    da    lor   s'allunga; 

Uaiidirran  forze,  almen  Ha  bel  ch'i'  ammiro, 

Che   men   si   vede   il  sul,  quanto   più   fiso 

F:    lodo   cose    al    mondo    alle    e    leggiadre. 

Si   guardi   in    lui.  Ma   numerar  le   arene, 

Felice    petto,   e  lorlunata    madre. 

O    le   sulle   serene 

La    qoal    nutrì   qiiesl"  onoralo    Jole, 

Prima   potrebbe   alcun,   che   dir   l'immense. 

Che  l'altro  di  là  su   vince  d'assai. 

Giazie,   che'l   Ciel   iu    voi   par  che  dispense. 
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QojI   ape   mallolina 
Vela   di  fiore  ili   fior  per   la   dolcezza. 
Che  nel  suo  nnovo   mei   poner  <)isla  . 

TjI    per  ogni    bellezza, 
Per   ogni   frazla   de   la  mia   divina 

Ma   unto   ivi   s'  invesca,   che   s'  oblilia 
Di  sé  slessa,  e  di   dir  ciò,   di' «Ha   noia 
Ed   io,   che   a  quel   che   dice   non   arri»o 
Con    l'inlellello,   assai    manco    il    durriv. 
Onde   l'opra  riman  confusa   e   vola. 
Però  poneró  freno  al   m.o   dijire, 
E   quel,  ch'io   resto   a  dire 
ni   quest'alma   geniii,  dirallo  il   mondo 
Clie  de   !•   sua   belli  si   fa    giocondo. 
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V. 

lieo  mi   credeva   in    tulio  es!«r  disoiolla 
Da    Ioni   legami.  Amore. 
Che  dislrello  m'avean   si   lonpamenle; 

Or  son   in  lor,  piii  che  mai  «'.sse,  involto; 
E  senio   che  '1   mio   cuore 
È  circondalo   d    una   fiamma   ardeole 

Ondili   volgo   la   menle 
Spesse  fiale  al  mio  amoroso  sialo, 
E   dico:  Or  sia   lodalo 
Quello  ardenle.  leggiadro,   allo  ilisire. 
Ch'a   donna   si  penili   mi   fa   servire, 
Che   vince   di   bellezza   ogni   allea   bella, 
Come   di   luce   il   sol   vinre  ogni  sl.lla. 

Tania    allegrezz.i    nel  mio  cuore  abbonda, 
Vedendomi  suggello 
A    cosi   degno    e    grazioso   impero; 

Che  non  posa  giammai,  se  non  come  onda, 
E   sempre   il   b>llo  aspello 
Bapporla  or  quinci  or  quindi  eolro  al  pensieri 

Ma    più    si    tace    al  lero. 
Quando   la   bella   donna   il  vollo  gira, 
l.he  ognun    ver  lei   rimira, 
Come   ver  cosa   die  e  .dal   ciel   discesa, 
Pd    ella    in    sé   rarcolla    llen    sospesa 
La   visla   sua,  né    vuol   degnarne    allrui; 
Chi  si   prrfello  ben   riserba   a   noi. 

Amor,   il    lenipii,  che   di   le  fui   privo, 

Perch'io  slava  come  aom,  che  è  fuor  di  vila; 
Che  quel   rhe  è  senz'Amor,  gli  non  é  vivo. 
Però  di    le  non   scrissi, 
Né  feci  cosa   mai   mollo   gr,idila. 


Gl'i.gejni   umani   a   ginriose   imprese. 

Tu  genlil,  tu   cortese 

Sai  fare  ognun,  che  sia    ne   la   lua  corte. 

Timido,   riverenle,  ardilo,  forte, 

Prudente,   largo,  facile   e   giocondo 

Fai  chi  lì  serve  :  t>nde  s'  adorna   il  mondo. 

Ogni  gioia   d'amor   tanto  é  più  cara. 
Quanto    é  più   la  beliate 
H    1   valor  de  la  donna,  onde  discende; 

f  lime   il  frollo  de  l'arbor,  eh'  ha  piò  rara 


Dolcezza    e  plii    bontate. 

Se   da   l'aprica  sua   cima    si  prende; 

Cosi'l    mio  ben    Iranscende 
Ogni   amoroso   ben,  che  al   mondo  sia 
Perché   la  donna  mia 
Ogni  cosa  mortai   vince  d'assai. 
N.in   fu   mai   donna,  né  sarà   pi6   mai 
Simile   a    questa,  che   nel   del   fu   eletta 
Per  dimostrar  qua   giù  cosa  perfetta. 

Dunque  é  ragion  eh'  io  mi  rallegri  e  cante, 
Dappoi    eh'  io   servo   ed    amo 
Tanl'allaiiienle.   e  ch'io   mi    veggio  amare. 

Ho   pur  avuto   il   toiilerdone   avanle 
Ch'io  serva,    ond    io    non    bramo 
Allro,  che  sempre  a    tal  servizio  slare; 

Che  sola   sa   donare 
Sommo   d.lello,  senza   alrona   noia. 
E  quella  é  vera  gioia. 
Che   vien   senza   dolor  dietro   al   disio. 
Non    è  slato   mortai   simile   al   mio; 
Sempre  è  tranquillo,  e  mai  nou  vede  guerra; 
Onde   I   piii   lieto   son   rhe   viva    io    lerra. 

So  eh'  io   non   parlo   a   pieno 
De   la   bell.i,   oé  del   valor  eh' é  in    lei; 
Che   i    pochi    detti    miei 

Ricrollo  hanno  di   loro   a   pena    l'ombra, 
Ma  se  'I  ver  mal,  che  1  mio  parlare  adombra, 
Farassl   lo   altra   guisa   manifesto. 
Qualcun   diri:   Questa  Canzon  m'ha   desto. 


VI. 

Per  quella  strada,  ove  il  piacer  mi  scorge, 
Seguir  convienmi  un'altra   volta   Amore, 
Che   de   l'avuta   libertà   mi   spoglia. 

Qual    grazia,   qnal   destino,  o  qual  errore 
Nuovo  pensiero   a   la   mia   menle   porge 
Che'n    nuova    srrviui   cosi    1' invoglia  ? 

Deh!  fa.  Signor,  che  qurl  che  mi  dispoglia 
De   I'  usala   mia   (orza,  il   mondo  intenda, 
E  quel  rhe   accresce   lauto   il    tuo   potere. 
Acciò  rhe  ancor  di  questo  mio  volere 
Qualche  accorto  giodlzlo  mi  difenda, 
li   le   mie    parti    prenda. 

M    slrcudo  ch'io    lasciai   né  per  sciocchezza 
Qod    viver    primo,    oé    p.r    tua    fierezza. 

.«a    perdi'  io    ritrovai    cosa    Ira    noi 
T..I,  che   dolce  mi   lo    (quell'altra   vita 
Lisciando  )   entrar   ne   1'  amorosa   corte. 

E   di  questa   dirò,  s'  alcuna   alla 
Al   frale  ingegno   mio   porger   lo   vuoi, 
Amore,  e  farlo    i    tanta  impresa  forte. 

Dal   di  che   liberti   mi   rese   morte. 
Quanto  amara   in'l  sai,  fio   a  quest'ora 
Visslmi  del   mio   stato  assai  conleoto; 
E   benché   Ilalia  piena  di   lormcnio 
Fosse,  nel  quale  amor  IrisU  dimora, 
Io    de    la    patria    fuora. 
Privo   di  qualche  ben   de  la   fortuna, 
Pur   trapassava   senza   noia   alcuna. 

Quando   una   donna,  che  dal  ciel  discese, 
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Le   gii   spente   faville 
Incomltiriò   liesiar    MUvemente. 

E    con    le    sanie    sue    luci    tranquille 

A    poco   a   poco    Del    mio   pello   accese. 

(  Che   com'csca    la    prese  ) 

Troppo   soave  Camma,   benché   ardente: 

Questa    seppe    osi    volger    la    mente 

Nc.slra    lo   pensar  di   lei,   ch'altro   pensiero 

Non    vuole,   e   non  vorrà,  mentre  eh  io  viva. 

DI   questa,   o   parli   o   scriva. 

Fian    tulli    i   detti   miei,  lai    eh'  io   mi   spero 

In    rime,   piene   aliiien   di   ardente   zelo, 

Alzar    la    mia    Cilleiiia   fin    al    cielo. 

Perché   di   quante   mal    nel    mondo    loro, 

E   SODO,  e  fian,  si  può  sola  costei 

Veramente   chiamar  donna    perlelta. 

Lalla   bellezza,   che    s'adorna   in    lei. 

Le   prazie   e    le    vii  lii   s' hanno,  fra   loro 

Concordi,   questi   per   su'  albergo   eiella. 

Fin   da   quel    di,   clic    in    culla   parpoletla 

Giacque,  e  crescendo   poi    cos'i   l'  nrnaro. 

Cile' non   si   vide   mai   s.xlu   la   Iona 

Cosa    pili   rara,  e   ben    solo    in    quest' una 

SI   può   dir,  che  Natura   e   Dio   muslraru 

Tulle  le  forze,  o  caro 

Dono   dei  Cielo,  e   di    quei   spirli  eletti 

Per  supplire   a   gH   umani   altri   difelt  . 

E  per  dir  quel  che  ogni  altra  cosa  avanza. 

Non    credo    che    vedesse   il    mondo    mal 

111    lai    favor   del  Clel    tanta   uii.illade. 

Il    sanane,   le   ricchezze    e    1'  altre    assai 

(ir. zie  divine,   e   quell'alma   sembianza, 

Che    vince    essa    billezza    di    bellade, 

Quanto   più   sono   in    lei    perfette   e  rade. 

Tanto   é   d    averle   in    sé   manco   superba. 

<)    se    la    voce    II    mio    voler   seguisse. 

E   se   la   stanca   man,  che  qiieslo    scrisse. 

Sape. se   diihiarir  ciò  che'l   coor   serba, 
l'aruu    liarer   acerba 

E    giovenile.   ogni   descritta    Inde 

Da  quanti  Ingeiini  il  mondo  ammira  ed  ode. 

Dunque  da  più  bel  sul.  ch'io  non  descrivo. 

Tanto  furo  abb.i»liati   gli   occhi   miei. 

Cile   violo   mi   rendei 

A   quel  Si|:nor,  che  un  tempo  ave»  lascialo. 

Il   qual    lanlo   é   gentili   ch'Io    non   potrei 

Viver,  s'io  fosse  di  servirlo  privo. 

Che   solamente   vivo 

DI  que'  begli  occbi  che  mi   fan  bealo. 

Cosi   mi    truuvo   io   un    felice   sialo. 

Ood'io   ringrazio.  Amor,   la    Ina    virtute. 

Che   ni'  ha   ciindollo   in   servilii   si    Cara, 

E   dalo  a    la   più   rara 

Donna    del   niuiidu   io   man   la   mia  salute. 

Però,   Canzon,   quand'  lo   jaiò   ripreso. 

Di',  che  si  guardi  al  nodo  ond'  io  son  preso. 
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VIL 

L/eserle  piagge,e  Inurbi  ombrosi  ed  ermi. 

Ove   prr.ona    m.i   passar  non   suole. 

Or   allargando   il   freno   a    le   parole. 

Posso  sicuramenle  in   voi  dolermi. 

O   f.) 


Ma    donde    gli   orchi    lacrimosi    e    Infei 
principio  a   1   lor  gravosi   pianti 


Amor    vi    resse    in    Co    a    gli    ollimi    anni 

Qoal  m  o  destino,  o  qoal  commesso  errore, 
O   qual   forza   d'incanii,  i>   d'arti   maghe, 

Donna,    vi   mot..?   e   l'alte   luci   vaghe 
Fa   di   larrlme   nuove   e   di  dolore? 

Ad  ahra  donna  già  non  volsi  il  cuore. 
Me  volgerò  giammai,  meolre  ch'io  viva, 
E    questa    unibrosa    riva 

Nel   saprla   dir.  ch'ogni  suo  tronco,  ed  erba 
Uè  la    mia   fiamma   ancor  memoria   serba. 

Ma  voi,  dolci  acque,  e  voi,  fionduti  faggi. 
Ne   la  cui  scorza   il   soo   bel    nome   incarno. 

Deh!  per  plel.i   pregale   lei,  che   indarao 
Non   adombri  col   pianto  si   bei   raggi, 

K   pesci,  e   occelll   ed  animai   selvaggi 
,Siao    leslimoo   di   tulli   i   peusier  oostri. 
K   qoalcon    le  diinoslri. 
Che,   perch'  io  ricevesse  ancor  più   Iorio, 
Non  sarò  d  altra   mai   vivo,  ne  morto. 


VIIL 

La   bella   donna,  a  cui  donaste   il  cuore, 
La    qoal    fo   si    curlese. 
Che   per  si   caro  doo   vi  die' «è  stessa. 
Or  che  novellamenle  al   cielo  è  gita, 
.Sciulla  da  quella  spoglia. 
Che   fu   rifugio  e  sol   de  gli   occhi   vostri. 
Si'  volge   a  dietro  e  senle   il  duro  pianto. 
Che   si   fa   in    terra      onde  sospira  e  dire: 

È  questo   il   lacrimar  del   mio  sigaure  ? 
Qoesle  parole  accese 

Son  pur  la  voce  che  nel  cuor  m  e  impressa  ? 
Egli  si  lagoa  de  la  mia   partila. 
La   qual   par  che  discioglia 
Tolto  quel  ben  che  avea  da  gli  occbi  nostri. 
Certo   m'increire   del   soo   pianger,    lanlo 
Che   lalor   non   mi   lancia  esser  febee. 

Per  me  gli  parli,  e  lo  cooforli   .Minore, 
Le   col   parole   inle.e 

Forse  fien   più,   che  s'  io   parlasse   istessa  : 
E   dicali  :   Signor,  quell'allra   vila 
Del   soo   voler  non   spoglia 
La    cara    donna    tua,    ben. he   noi    moslri. 
Se   non  dimori   al   soo  bel   viso   a  eanlo. 
Por   hai  dente  al  suo  cuor  ferma   radice. 

Sappi,  come  ella   gionje  a  I   ullim' ore, 
In   cui   le  membra   offeae 

Dovea   lasciare,   e    la   sua    spoglia    Ofprcl». 
Non    li  vedendo,  si   restò  smanila. 
Che  con   più  fredda   voglia 
Giva,  e  meo   bela   a   li   superni  chiostri. 
Qoesl' unico    disio    turbulla   alquanto. 
Poi   fece   come    quel   che    si    ridice. 

E   disse  :   Forse  per  minor  dolore 
Il   Cielo  a   lui  roolesc 

Veder  con  gli  occhi  la  mia  morte  espressa; 
Che  men   grave  le  fia   d'averla  udita. 
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Ma   lu   (  perché   la   doglia 
Dfl   luo  signor,  col   luo  pinir  non   gioslri, 
E    loglia  il  Cirio  a    te   luogo  si   santo  ) 
Non   disiar  qoel  che   veder   non    lice. 

Poi   detto  questo,   I    alma   usci' di   fuore. 
Tornando   al    suo    paese 

r.un   la   beltà   che   I  Ciri   gli  avea   concessa; 
E  quell'altra   niurt:.l   fu   qui  compita. 
Qnal   fior    da    la    sua   foglia 
Svelto,   che   il    liei    color   pili    non    dimnslri; 
Cosi   depose  il   5"ii    terrestre  manto, 
E    lasciò    il    miindu    misero   e    inrelice. 

Dunque,  signor,   se  per   lo  vostro  ardore 
Il   su»   morir   v°  ofTese 

Tanto  die    I  pianger  vostro  onqoa  non  cessa, 
Pensale   come    ella    e    nel    cirl    gradila; 
F.    se    desir    v    invoglia 

Di  sua   bellezza,   oprale  i  cari   iniliiuslri, 
E   celebrate   lei   con   dolce  cauto, 
Che  fu  sola   Ira   noi   vera   fenice. 

Tanlo   lìa    bello    il    celebrarla,    quinto 
Il    sempre   lacrimarla  si  disdice. 


IX. 

^  Papa  Clemente    ///. 

Ognor.   cbe    fosti  elernamenie  eletlu 
Nel    ciinsiglin    d.vin      pie   il    governo 

Or  che  novellamente  quell'eterno 
Pensiero  i  giunto  al  disiala  elTrlln. 
Ed   hai   del   mondo   l'una   e   l'allea   chiave; 

Se  ben   ti   troovi  in   questo  secol   grave, 
Pien   di   discordie   e  di   spieiate   ulfese. 
Non    star  di   porti   a   1'  onorate  imprese, 
Per   torre  il   eiogo   a    lutto  l'Oriente: 
Ch'a    r  allo   suo    Clemente 
Ha   riservato  il   Ciel   si   largo  onore. 
Per  fare   un   sol   ovile  e  un   sul  pastore. 

Che  chi   ben   mira,   da  ^he   volse   Iddio 
Cui  propri»  sangue   liberare  il    mondo. 
E    poi    lasciare    un    suo    Vicario    in    lecca, 

Vedr.i  rh'a  magg.ur  uom  non  diede  il  pondo 
Di    governare    il    gregge    amalo,   e   pio 
Mentre   che   la   mondana    niandra   il   serra. 

Questi  or  tranquillo  in  p.ce.cd  or  in  guerra 
Vittorioso.   SI    sapri   guidarlo. 
Che  sarà   fortunato;   nude   a   lodaelo 
S'estenderanno   ancor   tutte  le   lingue; 
F.d   e'(  dime   u.im,  eh' est.npue 
Ogni  altra   vuluttà  |  (ìa   solo   intento 

Qual  altro  ebbe  già  mai  terreslre  impero, 
Che   avesse   le    virtil   simili   a    questo. 
Feroci  in   guerra,   e  mansnele  in   pace  ? 

Non  fu  il  p<ù  giusto  mai,  ne'l  piii  modesto. 
Né  'I  piii  giocondo  insieme  e  1  piii  severo, 
Nè'l  piii  prudente  ancor,   ne'l  piti  verace. 

Ogni   ben   operar   tanlo   li  piace. 
Che  giorno,  e  notte  ad  altro  mai  non  pensa. 
E    però  Dio,  che  sua   virlule  immensa 


Nel   principio  del  mondo  aotivedelte, 
Vol.se   l'opre  piò  elette 
A    lui   serbare,   arcló  che '1  mondo   tutto 
Si  possa  rallegrar  di   si  bel   frullo. 

Dunque.  Signor,  poi  che  nell'alto  secglo 
Per   vicario    di  Dio  seder  ti   liuovi. 
Ed    hai   la  cura   de  la   genie  umana, 

Muuvi   1  profondo  tuo  consiglio,  muovi. 
E   da   la  scabbia   ria.   ch'ognor  fa   peggio 
L'infetta   genie,  e  misera   risana; 

Poi   1»   i:rave   discordia,  e   l'inumana 
Voglia   de   i  dui   gran   re.    si  d'  ira   accesi, 
CI. e   ainigge    Italia,   ed   altri  be' paesi, 
Milii;a,   e   spegni   con   la    tua   grandezza. 
Fa,  che   la   lor  fierezza 
E    l'odio    lo,   si   sparga' contea    quelli, 
Ch'ai    nome   di  Gesii  fur.in   ribelli. 

Che   veramente   la   metà  del   sangue, 
11   qojl   s'è   tratto  /uor  de   i   nostri  pelli, 
Per    travagliare    llalia    in    quindici  anni, 

Le   fosse  sparso  io   (ir  salubri  effetti 
A    l'infelice   Grecia,  ch'ognor  langoe 
In    servitù,   sarebbe  fuor  d'alTannir 
E    1   tempo,  che   s'è   .peso   in   no-lri  danni; 
Sarebbe  andato   in   mille   belle   ludi, 
E    fora    in    nostre    man    Belgrado    e   Rodi, 
Ed   altre   terre  assai,  che  abbiam  perdute  ; 
E   la   nostra   virlule 
Si   saria   mustra   almen   con   lai   nimici 
Che   n   vita   e  mone  ne   farla   felici. 

Prendi  dunque  Signor,  la  bella  impresa. 
Che  l'ha  serbilo  il  Ciel  mill'anni  e  mille. 
Per  la  piii   glur.isa  che  mai   fosse; 

E  cerlu   al   sunn   de   l'onorate   squille 
Si   moverà   I'  Europa   io    Ina  dilesa, 
E   farà   l'armi   insanguinale  e   rosse 

Del  Turco  sangue,  e  pela  vorrà  che  l'osse 
Reslin   di   là.   che   la    silloria  resti. 
Non    é   da    dubitar,  che    Dio    non   presti 
Ogni   favor  a   quel  che    li  destina. 
Parmi,  che   la   ruma 
De' turchi   posta    sia   ne    le  lue  mani; 
E'I   tur  la    Grecia   da   le  man   de' cani. 

Veggio   ne  la  mia  mente  il  grave  scempio 
Di   quelle   genti,   e   con   vittoria   grande 
Tornarsi   lieto  il   mio  signore  in   Roma. 

Veggio,  che  fiori  ognun  d'intorno  spande; 
Veggio  le  spoglie  opime  andare  al  tempio; 
Veggio   a    molti    di    lauru   ornar    la   chioma; 

Veggio    legar    in    verso   ogn'  idioma, 
Per    celebrar    si    gloriosi    fatti; 
Veggio   narrar   sin    le   P 
Che    si    fer,    com 
lo    veggio   empii 
Del   nome  di   (I 


le   parole  e  gli  ani, 
lendo  io  quella  parte 


Che  'n   terra  come   Dio  ciascun   I"  adora. 

Se  mai.  Canzone,  a  quelle  mani  arrivi 
Cbe  chiuder  ponno  e  disserrare  il  cielo, 
Lieva  da  la  Ina  faccia  il  bianco  velo, 
E  grida:  Signor  mio  non  star  sospeso; 
Ma  piglia  qiieslo  peso. 
Poi  ch'a  tanta  vittoria  il  Ciel  ti  chiama; 
Che   lascerai   nel   mondi,  eterna   fama. 
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X. 


In  luwh  del  cardinal  liidolfi. 

Vaflù,    superi,;,   e    veuer..,„li    colli. 
Ove   abiló    i]iirir  ...luralj    g.nlc 
Che  el.be  il   governi)  in   nwn  de  l'universo, 

Lasciale  ifgrave  e  dulurii.i.  jiiaulu, 
Che  |ier  la  nMirle  di  quei  chiari  *|iirli 
È    din.uralo    in    voi    multi    e   nMilt'anni, 

E   heli   risRuardale  a   ■luanlu   bene 
Vi  serba   il   Clrlu,   e  cunir  siele  albergo 
Del   più   lefsia.lro   inge»,,,., 
Del   più  caro  sipour,  eh'  al   mondo  iia, 
Il   q.ial,   se   la  forluoa 
Sari   compagna    de   la    sua    virlole, 
Vi   fari   più  cJie  mai  (aninsi   e  prjudi. 
Qoeslu  caro   signor,  di   cui   ragiono, 
Ohe'n    voi   nutrito   da   le   prime  fasce. 
Ha  collo  il   fior  d'ogni   virtù   terrena. 

Non    fari  come  quel   da   coi   si   noma, 
Ridolfo   imprrador.   che  mai   non   Tolse 
Sao'C   le  piaghe,  che  haoiiu   Italia   moria. 
Anzi  pien  del  valor,  rhe'l  Ciel  gli  ha  dato, 
Ed  ci  continuamente  orna  ed   accresce, 
Fari    cose    si    belle. 
Che   Italia   ne   sari   lieta,  e  superba^ 
Ne   currri    d'alTanni: 
Cile   le   virtù,  che   son   senza   fatica. 
Non  han  si  chiaro  e   si   vivace   onoce. 

E   s'alcoD   puù   con   la   prudenza   umana 
Conoscer  per  i   fiori,  e   per   le  fruodi, 
Qoal   debba   essere   il   frollo, 
(,he   l'arbur  produrrà    vicino  al   verno, 

Ben  conoscer  potrà  dal   grande  ardire 
Di  qoest'almu   sigoore,  e  dal   profondo 
Consiglio,  e  da  la  mente 
Di   lui,   d'ogni   virtù   fondato   albergo; 
Che   quindi   nasceranno  opre  sì  rade 
Si   gloriose  e   degne, 
Che  sarao   note  da   l'Ibero   al   Gange; 

Und'cgli   adorno  d' una  eterna  fama. 
Per  bocca  de  le   genti. 
Giri  volando  ancor  mill' anni,  e  mille. 

Ni-  il  decimo  Leon,  che  fu  si  grande, 
Che   lolla   qoanla   Europa   ne   ragiona, 
E   la   Francia  soperba   ancor   ne   teme, 

E  credo,  che  non  sia    né  Persa,  od  lodo, 
Né  Garamanla,  o   di  pio   strana   parte, 
Cli' a   ia  mentoria   sua  non  renda  onore. 

Né  il  bon   Clemente,  ch'ai  fraterno  peso 
Per    vicario    di    Dio    successe   io    terra, 
Ed  é   laolo  eccellente. 
Che  non   si  sa  qual  sia  maggior   in   lui, 
l.a  hontate  o 'I    valore, 
Gl'ingombreran  quell'onorata   via 
Da   Irappassare  ogni  eccellenza   umana. 
Anzi  la   gloria,  e   la   grandezza   kro 
Saranno  eterni   lumi  a  quel  cammino, 
E  Io  faran   d'ogni   vii   nebbia   sgombro. 
O  >e  fia  mai  che  la  magioo  di   Dio. 
Ile   la  quale   or.   é  cardine.  »   ponga, 
Per  riilorarsi  alquanto  in   su  le  bracria  ; 
Quelli,  or  seguendo  le   paterne   piante, 


E   or  per  miglior  via  salendo   al   monte, 

Potria   di   sterpi  e  bronchi 

Purgar  si   fattamente  ogni  sentiero 

E   far  morir  le  belve. 

Che 'I    mondo   spereria    rhe'l    secol    d'oro 

S'avesse    a    riveder    sotto    I    suo    re.no. 

Ma   lo.   He   de   le  stelle,  eterno   Padre, 
Che   col    tuo   sangue    liberasti   il   mondo, 
Kd    a    Inman    legnaggio 
Donasti  in  ciel   tao  Inonorata  sede, 

Congìongi   la   fortuna    alla  e  serena 
A   le   virlù  del  caro   loo  Ridolfo; 
P.„   che   l'onora   tanto. 
Poi   che  é  sostegno  anch'  ci  de  la  lua  sposa. 

E   rivolgendo   i   tuui   celesti   lumi 
Al  soo  stalo  gentile, 
l'alio  oaoor  pio  tranquillo  e  ogoor  più  lieto. 

Quanto  Oa    bel  che  uo    tuo  leale  anicu 
Salisca   d'ora   io    ora 
D'un  bene  io  l'altro,  e  d  una  io  altra  gioia. 


XI. 

lj„lre   prnsier.  che   mi   rilorni  al  cauto, 
E   >ve::li   in  me   l'addormeutate   rime. 
E    qoe.    v.,ghi    J 
Qual    eleroo    de 
Virtù    del    cielo 
Che   leuhi   ancor  le   mie   parole  'n    ver-i. 
Quel    primo   gioroo,   che   le    luci    apersi: 
Nel   p  ù  begli   occhi  che   lucesser  mai 
Deotro   al   cor   ti  creai, 
E   posi  io   signoria  d'  ogni  mio  senso, 
Da   indi   ili  qua    nel   soo  bel    viso  ytaio. 
Nel    quale    ad    ora    ad    ora 
Ogni   vaghezza,  e   ogni  beltà   si  annida, 
E   sento  uo   spirilel  di  Amor  che  ,.rida  : 
Deh  !   canta,  cauta  questa   doona   auiura 
Che  illustra  il   moodo,  e   l'età  nostra  i.oori. 

C.oie'l    viliau  che   io    una    selva   lolla 
Di   bellissimi   larici,  e  di   abeli 
Va    per    lagliare    i    più    notabil    travi, 
Kissuarda  or  qoeslo,  or  qoel  con  gli  occUi  l'eli, 
E   non   sa   comiociar.   perché  la   o.olta 
C.pp.a   del  ben  par  che   I  giudizio  aggravi: 
Cusi   face  io  che   con   pensier  soavi 
Corro  per   l'ampie  grazie  di  cositi 
Noiaodo  or  questa  in   lei. 
Ed   or   quest'altra   gloriosa   loda, 
E   tanto  par  che  l'anima  >i  goda 


r  erao  dispe 
o  qual  snblii 
ahbaodona   I 


Nel 


piar 
ch'ella 


l.a  si  rouroade. 
Né  sa  qiiat   poucr  prime,  o  qual  seconde, 
Che   lutti  I  ben   che   son  sotto   la   luna 
Vede   mirabilmente  accolli   in   una. 

Vede,  che   la   sua   palna  é  quella   Roma 
Che  pose  'I   freoo   a   lutto  quanto   il  moodo, 
V.   lutto  qoaolo   il  mondo  ora   I'  aoioora. 
Qoi   ve. Il  l'alma  del   corporeo   poodu, 
E  forse  ben   che  quindi   ancor  sì    uoiiia. 
Perché   vinse   ogni  parte,  uve  '1  sol   gira. 
Il  sangue  di  cui  nacque,  ed  onde  spira. 
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Fa    quelli  2ln""S>   »'>=  Colonna, 

(  he  fffe    lulia   d"""» 

D,   l-onor  marzia!   eh' av.>   miarr.lo. 

Ebbe    anco    II    più    inapnaDin.u    inanlo. 

Piii   ecnlil,  pli.   .urlr<f, 

r.h.   inai    «edos.e   -Icun    n,.,„al.    ,n    l.rra  , 

In   p»re   mansnfU..   arerl...   in    p.ierra  ; 

Questi   fra    T  ali"    Hie    frllii    in.prrse 

AMerró   i    Galli,   ''1    "    superi."    pre<r- 

Qiial    n.er» viglia    j   dunque,   se  fra    lanli 
E    lanli    beni    T  anima    si   ap-hiaccla, 
Né   sa   pensar   r..n,e   'P^'P",»''/"   ","' ■- 
Chi     s'ella    i    vnlla  in  Har    la    bella    faieia, 
E    pnar.la   il    UmpepRur   de  =li  "cch,   san.,, 
L'  nsal,>    suo    valor   d.   sé    diparle, 
T.,1    rhe   non    può   voltarsi   in    altra   parte, 
F.„    rh-    non    sente    II   suo,,    delle    parole 
n„    fanno    rome   nn    sole 
L-  altre   bellezze   In    lei    parer   p.n   belle, 
E    come'l    elei    seren    di    chiare    sltH» 
Orna   le    pure    notti, 
Cosi   suol    ella    alteramente   ornare 
I,e    sue    par, de    dilieate    e   rare 
ni    acuti,    dnlei    e   leiipla.lrelll    moli', 
Che   fan    stupire,   e  gì' imperili,   e   i    doli.. 
Ma   qnan,lo   poi    le    vajhe   rime   asroUu, 
Che   usriron    fuor   della  purpurea   borra 
Fra   perle  e   rose,   e   fra   miti'  altri   odor., 
,Smisurata   d.ileezza    il    eor   n.1    tocea, 
f    vedo    ben   rhe   pienan.eole   bau    rotto 
1    frulli    .11    Elicona,    e    l'erbe    e    i    f.or.. 
Sr,.r-..n«i    in    esse   1    parpuleltl    Amur. 
Andar   scherzando    Inlorno   alla   dullr.D., 
E    fare    una    d..ina 

Testura,   e   non    più   vista    in    questa   elade. 
Oimé!   pe-rhé   si   danno   a    uol   si    rade? 
Che   se   r.tsser  freque.ili. 
Empirlan    di    dolcezza    l'universo: 
M..    poi    se    1   canlo  si    appiungesse   al    verso 
Arlan    le   fere,   e   pli    aupelletli    imeni. 
Al    .lolre    sunn    di    q..ei    s.ia.i    aeceuli. 

Quando  vo   dlsiorrendo  entro'l  mio  petto 
Ad    ..na    ad    una    le    v.rtil    dell'alma, 
1£    tulle   q..anle   le   ritruovo   .n    q.iella, 
Oo.le   vestita   di   si   nobii    salma 
Non    solamente    é    senza  al.nn   dlfTetlo. 
Jla    sola    al    mon.Io    inlerame.ile    è    bella; 
Poi    cime    splende    la    divina   stella 
Jl..dre    ,lel    giorno    sopra    o^ni    .lira    luce, 
1-.  col    spleu.bire   adduce 

Tanta    virlii,   elle   ocna    la   terra,    e    l'acque. 
Cosi   questa   sentii   quan.Iu   ella   nacque 
Nel    inon.lu    avaro    e,l    empio 
Menò   eoi    suo    splendor    tanta    virtule. 
Che  empion  la  terra,  e'I  m.ir  di   oj-ni  salute. 
0    del    fe.nlneo   sesso   eterno   esempio 
Depno    tra   noi  d,    sacrifici..,   e   len.pio. 

Cauzl  ■    ma    non  al    seVuo" 
Ch'io   desiava -,   onile    me   slesso  accuso: 
M»   poi   dall'altra   parte   ancor   li   -roso. 
Perciò  rhe 'I    luo   sopjielto  é    tanto   degno. 
Che   ool  comprende   alcun  mortale   lo-egno. 


Quand'io    penso 


,1   min  slato 


Appena    ardia  •pe..s,.rmi 

Di   poter   cousepu.r   tanta    ventura, 

Ch'  a    queir  an.ma    pura 

Non    fosse   a    noia    il    mio   soverchio    ardore. 

I,)uand'  ella    ovver  per   cura 

Che   fosse   forse    in    lei    del    mio   d,.l..re, 

O    spinta   pur   d'  amore 

Disse:    lo    ti   p.iejo  che    tu  voglia   a.,arml. 

l)a    lai   parole   alzarmi 

SentM    tr.i|,|,' allo,    e    de..lr'aiuor   mi    porse 

Duli.zza,   che   pu.'i   far   ognun   beai... 

Xlil. 

l'vo   canpa,    l'usalo    mio   costume, 
P,„ché    s,    cangia    ancor    la    Don,,.-,    m.a, 
E    tulio    quel    .he    gii   cantar   solla 
Lieto    in    lodar   .1    soo    celeste    lume, 
Sp.o.ler  voglio  IO  pregar,  che  non  consume 
Questa    mia    v.ta    l'alta    sua    durezza: 
(he    se    fra    quanta    asprezza  ^^^^^ 

Che    la    pirli    giammai   ceda    all'orgoglio. 

Questa    Donna    gentil   rum' era   bella 
E    piena   di    VI. tu,  cosi   cortese 
Parve    in    su'l    cominciar   quando   mi    prese. 
Tal    eh'  ogni    speme   avea    londato    in    ella: 
Or   si   sdegnosa    è   fatta    e    si   rubella 
Ila    la    voglia   d'amor,   che   mi   distrugge: 
Onde    la    vita    b.gge, 

A    puro   a    poc,    e    qoesla   ognor  pio    dura 
Non    rlgn.rda    al    mio  male  e  non  sen  cura. 
Lasso!   che    penso   alcun   de' miei    martiri 
Furse    narrare    iu    cosi    poche   rime, 
,Si   fatlameule   che 'I   m.o   mal   si   stime 
Ooanl'egli   é    grave,    onde    pieti    respiri. 
Min    pur    quel    bel    lume,    entro    rimiri 
Dove   si    siede    travaglialo    il    core, 
K   sapri  'I    mio   dolore 
Qual    ei  si    sia.   però   eh'  io   1'  ho   pregato 

l.h'ei   le    dimostri    il    I dogli.iso    stalo. 

P.ii    che    lo    se'.  Canyon,  si    male   adorna 
Mrc.    adunque   suggiurna, 
Che   questi    p..chi   e    rozzi    versi    miei 
Cosa    non   son   da   gir   dinanzi   a    lei. 


■!##'©'?■#!• 
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S  E  R  V  E  N  T  E  S  I. 
I. 

L'alu  <pfr.inza,  rhe  m.-in^Lisle  al  ruorf 
Co  i  t,e-V..Uri.,r,hi,  e,|ur.  pensl.rsnavi, 
f.he    in   nip   p.>nf»lt   cri    If  ii,»n   d'Amore. 

Tulli    sii    ;.rrji.n.    miei    p^rrr   io,-n    fravi 
Mi    (tro   un    tempo,    si  soavemrnle 
Seppero    dei    mio   cuor    »..l-er    le   i-liiavi. 

Or  eh'  io  non  veggio  in  v.ii  pii  quell'ardente 
ni^io  d'o-ni  mio  lien.rli'io  vidi  .iperto. 
Mentre   rlir   aveste    a   me    volta    la   mente, 

Totlo  qnelrl.'i'apsi"""il'"  voi  solTerlo, 
Vu  rimembrando  ed  li..nne  d.ippin  alTanoo, 
Visto   a    taot.i   servir   «1    doro    merto. 

Come  lalur  a  I' invrrrhiar  de  l'anno, 
I  adono  a  I'  arboscel  tutte  le  fruoiie, 
r.he    dal    vento    percosse    a    terra    vanno  : 

O   rome    a    nave   in    n.ezzo    le   salse  ou.le, 
Ch'è  combatlna   dal   f.ior   de' venti. 
Cadon    le   vele   pria   eli' ella   s'air.m.le; 

Cosi    i    miei    beni,    i    miri    desiri    ardenti, 

Suno   radoti,   e   poro   men    cbe   spenti. 

Dell  !    prrcbé   snn   il   nubilosi,    e   Heri 
(juei    lumi   rbe   mi   for   tanto    sereni  ? 
Perchè   sun    fatti    oltra    a    o.Kora    altieri? 

Forse   perrbé   fortuna  e   1   riel    mi   meni 
Per   viva    forza   a    disperata    morte; 
K   rliiuda   gli   nerbi  miei   di  pi.snger   pieni: 

Ogni   un   SI   specilli   in    la   mia    dura   sorte; 
^è   creda    a    Rote    lacrime    e   sospiri. 
Né   a    sguardi    lieti,    e   pandette   accorte; 

Che   quando    aver   piet.i   de' suoi    martiri 
Più   crederà,    la    trover.i    pò   chiusa, 
E    latta    ribellante   a    suoi   desiri. 

Mentre   la  fiamma    mia   fu    si   niiihiusi, 
I  he   a   bei   vustr' orchi   soli   era   palese, 
Cu    la    vostra   pietà   quasi    dischiusa  ; 

riie  tanto  arilor  sopra  1'  arilor  m'  accese, 
t  II' io  non  so  come  vissi;  e  ognor  cresce*. 
Vedendovi   si   bella   e   si   cortese 

Ma    lasso!    quando   Irrmu   esser   credea, 
.Si    levò   un    vento   subito,   cbe   svelse 
Da    le   radici    lullu   il    bei,    eh' i' avea; 

Di  che  quanto 'I  cuor  pianse,  che  vi  scelse 
Per  la  pin  rara  mai  ch'ai  mondo  fosse. 
Dirai    chi   spera    ne    le    rose   eccelse. 

Pur   quel   dolor   che   per    le   carne  e    l'osse 
■Sparso,   m'aveadi    gran  stupore   oppresso, 
Dopo    non    molto   leiiipo   m,    riscosse; 

E   riturnalu   in   me.   dissi   a   me   stesso  : 
Conusci   mai.  che   la    tua   donna    hi    lollu 
A  le  il  suu  cuore,  e  in  altro  Amor  l'ha  messo. 

Vedi   come   ti   cela   il   suo   bel    volto 
Vedi,  che   più   non   cura   del    tuo   bene  ; 
Vedi   ogni   suo   pensier   da    te   discinllo. 

D'onde   l'accrescuo    tanto   le    mie    pene 
Ad   or   ad  or.   che   converrà   ch'io  mora; 
(di' altro  non  mi    può   luor   queste   Catene. 

Bencb' io   sprru  di   ciò   vedervi   ancora, 
Ounna,   pentire,   e  forse   lu.piraudu, 
Ueglio  disposta  lacrimar  talora. 


Ed   a   la    vostra   elate   risgoardando. 
A  l'altrui   torto,   e   a    la   mia   ferma   fede. 
Gir    Fortuna    ed    Amor  spesso   biasmaodo. 

Poi    meritata   al   fin   de   la   mercede. 
Che   date   a   me,    vedrete   come   inganna 
Sé   stessa   chi    ingannare   altrui    si   crede; 

Né  si   può   lamentar,   se   non   condanna 
Sé   del    medesmo   errore    e   del    suo    fallo, 
E    de   l'altroi   in   un    tempo   s'alTanna. 

Almen   potess' io   far   si    duro    il   callo 
Al    mio   dolor,  ch'io   mi   restasse   in    vita 
Tanto  ch'io    vi  trovasse    in    questo   ballo; 

Che   coni'  alma,  che   a    Dio    si   rimarita, 
Lieta   se   n'  usciria   di   career    tetro 
La    mia.    vedendo    voi    cosi   pentita. 

Ma.  perchè  il  viver  nostro  è  come  un  vetro 
Frale  e  più  assai,  s'egli  è  d'inlurnu  leso, 
Non   vi  san'.:  che   già  la    morte    ho   dietro. 

Onde   sopporterete   il    vostro   peso 
Senza    pigliar   di   me   tema   •■   vergogna; 
Ben    forse    vi   dorrà   d'avermi    ulTeso. 

E  come  quel  che  ha  perso,  e  iodatuu  agogna 
Cui  che  ha  perdalo,  e  pur  rol  pensier  quivi 
il  toma  spesso,  e  fa  come  unni  che  sugna  ; 

('.IVI    non    mi    truvando   esser    tra    vivi, 
F.irse    allur    loderete    il    mio    seuire, 
lì    biasmerele,   chi    di    Ini    vi    privi; 

E,   ricercando   or   quinci   col  de. ire. 
Or   quiodi   ristor.rlo.    e   non    pusseodo. 
Vi    dolerete    assai    del    mio    morire. 

Ma  che  pù  indarno  ornai  parole  spendo  ? 
Che.  s'  IO  v'  ho  sp,<o  il  tempo  di  lant'^nni 
Senza    far   nulla,   ove    la    speme    intendo  ? 

Ulil  sana,  perch'altri  non  v'inganni: 
aia  voi  nun  dando  fede  a  le  parale, 
Ciinvien.   cbe 'I   dolor    vostro    vi   disgaooi; 

Il   che   farassi   col    girar   del    sole. 

■*?l'<*^4*' 


Amante  e  Donna. 

A.   iTlentre,   cbe   a    voi    nnn    spiacqui. 

Ne   da   begli   occhi   avea   si   cruda    guerr 

A    me    medesmo   piacqui  : 

E  'I    piò    lieto   vivea   che  fosse   in   terra. 
U    Mentre,  cbe   al   nuslri.   amore 

Ti   vidi  impallidir  srnz' allr' iuganoi. 

Tal  me   ne  sorse   onore, 

Che,  poteva   dorar   dopo    inill' anni. 
A.    Amor   con   nuova   fiamma 

Priva   di   quello   ardente   aspro   martire, 

Cusi    dolce   m'  infiamma. 

Che   lieve  mi    sana    per   lei   morire. 
lì.    Novellamente    aneli' io 

Son   presa   d'  un    amor   leggiadro,   in  cu 

V.    tuttu    il   pensier   mio, 

Tal   ch'io   non    dotterei  morir  per  lui. 
A.   Ditemi   il    ver,  Madonna. 

(he    fareste   di    me,   quand'  io    volesse 

Lasciar  quest'altra   dunna, 

E   lutto  iu  vostra   libertà  mi  desse  ? 


lieo  LIRICI    DEL 

^^1 


QUARIO    SECOLO 


I).  Se   l.ri.   insUh.l    sr., 
E   if   qufsli   I'»   liflkzze   jlme   e   divine 
Pur   vol..nlier   vorrei 
Far  leco   la   mi"   vili    e   la   mia  fine. 


ORTENSIA  SCARPI 

1  55o 


Sebbene  la  Bergalli  dica  di  ai'ere  in 
.■ano  ricercalo  di  i/ual  patria  fosse  <)Ut- 
sla  nmalricc,  pare  il  Quailrio  asserisce 
Bi'cr  ella  trailo  i  natali  in  lirnofa.  Popò 
ciò  nulla  altro  ci  è  nolo  di  Iri,  tranne 
d'essere  fiorila  intorno  a  r/uesli  tempi  II 
suj;;;io  srgurntc  è  tratto  dalla  raccolta 
del  Domcnichi.  più  folle  citala  riprodot- 
to poi  dulia  menzionala   Ber-^alli. 

y.  Z. 


■^%<'^-%i- 


SONETTO. 


\  jpa    anpelelta.   in   cui   (irazla   e    natura 
P...,e  ..p.i  ,nsep,i„.  indu.lr,.,  ujinl  hellarle, 
In.Iulla   al   inundii   in   .|uella    oubii    parie, 
Per    la  ,,nal  vana  é    in  v..i   opoi  allra  cura; 

l.a    cui   crieste    al    inunJu,    alma    Hiiura, 
I,r    virlii  rare   in  luU.i  il  1.1. indo  lia   ..parie, 
Alle   divine,    urnale   in   nulle   carie 
In    prazia    al  Citi  ,  die   qui   vlrlii  nuii   dura. 

Alma   diirlla   al  Ciri    hrnigna   e   pia 
Qual    de(:na    iervilule    in    le    risedè. 
Se   di    sue  mille   una    v  rlù    lua    G.a  ? 

Ben    dr|:nu    ancura    il    In»    slalu    ricluede 
r.lie   sul    nuo    manca    di    cenar    la    via 
Ui  gire  al  ciel,  che  lei  sul  brama  e  chiede. 


ERMELLINA  ARINGHIERI 

DE'f.ERETANl 

i55o 


Nacque  in  Siena,  ne  altro  si  sa  di  lei, 
se  non  che  fiori  intorno  a  quoti  anni, 
ne  quali  diede  alla  raccolta  del  lìomeni- 
clii  alcuni  l'ersi.  Il  Crescimbcni.  (  Coni. 
Islur.,  Vili.  P.ies.  Vul.  IV.,  pas  '»")  <>'■ 
ce  aver  ella  poetato  con  grazia  e  Icfsia- 
dritt  ;  1/  che  non  può  giudicarsi  i-crace- 
mcnlc  dal  solo  saggio  che  abbiamo. 

J-:  z. 


BALLATA. 

(tìÌ   per   morir  del   niorlal  lume  inlorui 
Il    picciolo   animai   con    l'ali   tese 
Sui    già    lieto    e   sovrani). 
Ove    naiora    e    suo   destino   il    prese, 
Allur.   che    di    mia    Dea    poco    liiiilano 
Scorto    il    volto,    la   man,   l'ardenti    loci, 
e  l.'alle   strade   del   ciel    tur   sempre   duci, 
Caupió   vicino    a    lei   suliito   loco 
Bramando   ivi   morir  in    piò   bel   fuco, 
O   con  sorte  mi-lior  nelle  sue  mani; 
Ma   fur    lai   dcsir   vani  ; 

Che  prender  più  chiare  alme  ha  per  rostunn 
Si   bianca   mano,  e   quel   celeste   lume. 


FAUSTINA  VALENTINA 


)5o 


Altro  non  si  sa  di  questa  rimatrice, 
se  non.  come  nota  il  Quadrio,  lidc  i  na- 
tali in  Aapoli.  ed  essere  fiorita  ininrno 
a  questo  tempo,  trovandosi  alcune  sue 
rime  nella  raccolta  di  Anselmo  Macca- 
rello edita  in  Ilologna  nel  i552. 

/■.  Z. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SFXOLO 


SONETTO. 

P,i,  chiara  Iure  mai  n,m  rrnde  II  f\.„n. 
Ni  liiii  possenti  ii.jii.Ij  i  rjj;»i  Ap.illo, 
Che  quando  col  lirl  sen»  e  il  l.iaiir.i  rollo 
E    il    heu   formalo   corp..    il    lale  a.loroo. 


Che 


d'  . 


atoll.i 


Nessun   spirlo   genl.l   sia 

Di   celebrarvi,   on.le    di   leaipo    il   crollo 

Non    avele   a    temere,   o   d'altro    scorno. 

Se   il    leiifiiadro  ed   isnello   pie   movete. 

Seguendo  il  s i,  ch'or  china,  or  voglie,  e  stende 

Il   prepi..   a    o|;nnn  di    leggiadria  togliete  : 

Se    il    cortese   parlare    alcun   inten.le 
Toslod.vieo  i|.ial  ooni  che  Immerso  In  Lete, 
Se   la    luce   da    voi    luce   u..n    prei.d.-. 


OLIMPIA  CARAFFA 


1000 

La    lìirgiilli,    t/ir    ci   diede   il    iCS'irnlc 

saf;sio   di    tfitestii    rimiilricti,    confessa   di 

nutln   siipirc   intorno   n  /.■(',   non    Iroinndo 

altro  chi:   rcf:islralo   il  suo   nainr   mi  ilo- 

sarto  di   tutti  i  porti:    a^giuni;cndo.    clic 

dallo  itile  del  sonetto  seguente  itrgoinm- 

lare  si  può  esser  la  Caraffa    vissuta    in- 

torno a  r/acsii  tempi.                     F.  Z. 

•*g*-«-4^ 

SONETTO. 

Mentre   verso   la    valle,   ove    il   Signore 

Già   .letto   avea,   che   fosse   in    nova  tomba 

Posto   la    yt^*   sua,    vaga   colomba, 

Iva   la   schiera    pia   con   puro   ani.ire. 

Quei    del    paese    udendo    il    tanto    onore. 

Che   si   facea   dall'angelica   tromba, 

t   che   tal   suono   in    gloria  sol  rimbomba 

Oi    Maria   colma  del   divin   (avore, 

Sohilu   a   ritrovar   lor   sacerdote 

Fruii. ero   andar,   dicendo,   i   giusti   delti 

La    Mjdre   seppellir  del   morlu    Criitu. 

Kl,   ch'era   nulla   d'iolcllello   avvisto. 

Haccfsi   d'odio   i   rei   sensi,   iniperfelli. 

Con  furor  corse  »  quelle  parli   nule. 

— 

VIRGINIA  GEMMA 

DE   ZUCCHERI 

i55o 


Nacque,  in  Onùcto,  né  altro  si  sa  di 
lei.  sembrando  fiorisse  intorno  alla  metà 
di  ijUCito  secolo,  sendochè  ka  rime  nella 
raccolta   del   Uomeniclti  e   nel  Rosario  di 

tutti  i  poeti.  F.  1. 


s  o  N  li  T  r  1. 


jMoo  potrà.  Tirsi  min,  novo  pastore, 
(^■anlunque    ricco    di    terreno  o    gregge. 
Turbar   con    Dova    asprezza,   e  liera    legge 
Della    toa   cara   Gemma   il   dolce   ardore 

Ne   mai   sarà,  che    del    mio   chioso   core 
Esca    il    loo   nome,  che    lo    guida  e  regge. 
Questo   scolpilo     e    bello  iv.   si    legge. 
Dal  di.  che  ogni  altro  egli   ne  trasse  fuore. 

In.l.rno   dunque   a   contrastar   mi    vene 
Fortuna;    che    ricchezze   alte   e    superbe 
Son  pregio  al  desir  mio. por  troppo  io.legn... 

Sol    nella   tua    virlule   ho   ferma  speiie, 
E.l    ella    vu.il    che    sempre    io  la   riserbe 
Vicina   al    cor  di   nostro   amore  io  pegno. 


■^'f>i,^ 


Uso   a   vani   sospir,  misero  core 
Or   l'ingombra   di   gi.iia   .Ila,    infinita. 
Ch'oggi    il    Signor   mori,  per  dare.    .ila. 
t   lava   col   suo   sangue   il    n.islru   errure. 

L'amica    servitil,  l'empio    timore 
Tolto  o'ha    l'uo,  l'allrj   da  ooi  sbandila 
Questa   é   sol»   la    vittima   gradila, 
Che   offri   pei   figli   suoi    l'eterno   Amore. 

Volgiti    a    loi,   che    glorioso   slede 
Alla   destra    del    Padre,   o.e    m'  attende. 
Ove   de' suoi    lesor   m'ha   (allo   erede. 

E    p.en   di    le,   che   di   11   so    di.ceo.le. 
Ivi   alza    il    v.illo   loo;   che  sema   fede 
In    vano   ooiu   s   affatica,  e   i    pasti   stende 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


IH. 

OuJD(li)  vedeste,  Mjiire,  a   puco,  a  poni 
*  I    Figlio    vostro  '1    vivo    alino  splendore 
Fopgir   dapli  ocrl,i,  ed  in   soa  vece  Amore 
Slavillar   d'ogni    intorno  ardei.lc  foro  : 

Credo,  che  i  vostri  spirli  andar  nrl  loco 
Dei  suoi,  per  riportarne  al  vostro  core 
Quei,  che  v'  eran  più  rari,  ma  brevi  ore 
Furon  concesse   al    doloroso   pioc  : 

Chi  l>  morte  .li  chiuse,  onde  s  apir-e 
La  strada  a  voi  del  ciel,  prima  serrala 
Mille   e   piii    loslri   dalla   colpa   antica. 

Lo   scudo   della   fede   in    voi   sofferse 
Il    mortai    rolpo.   ond"  ogni  alma  ben  nata 
Nel   favor    vostro  sua   speme   nudrica. 


GIULIA  ARAGONA 

1 55o 


Niente  si  sa  di  qnestn  rimairicOy  con- 
fessando la  Berstalli  di  non  aicr  pollilo 
avere  di  lei  notizia  alcuna.  Il  Quadrio, 
anch'  esso,  nulla  dicr,  ni  il  Cresciinbini 
la  ricorda.  Il  JCfurn/e  saggio  è  trailo 
lini  quarto  libro  delle,  rime  di  diversi  ec- 
cellenti autori  impresso  a  Bologna  dal 
Oiaccarcllo  nel  i55a.  F.  Z. 


SONETTO. 


Del  graodo  Augusto,  al  cui  valor  sovra 
Ogni    memoria   antica   inchina    e   cede. 
Tempio   d'alta   pieli,   nido   di  fede. 
Onde  a  ragion  del  mondo  ha  il  freno  In  i 

Uro   slete   voi    col    bel   sembiante   umano. 
Margherita,   verace   e   degna   erede; 
Poiché  cinta   di   mille   altere    prede, 
Rendete   il   pregio   alimi   caduco   e    vao 

Deh  !  come  io  scorgo  appien  quel  vivo  lun 
r.he   del   beli' operare   in    voi  si   move, 
li.    r  una   e   I'  altra    Esperia  oggi   rischia 

Polrsi'io   ancor   con    gloriose   piume, 
1^   quali  al   niertu   vostru,  alzarvi   dove 
Giunger  non  puute  il  tempo,  e  morte  ava 


GANDOLFO  PORRINO 

i55i 


Trasse  i  natali  Oandolfo  in  IHodtna, 
e  servi  alla  corte  del  cardinale  Farnese, 
come  afferma  il  Cnscimbcni  (  Conimenl. 
della  volg.  Poes  Voi.  II,  par.  a,  pag.  i.}j. 
ali  in   molla  stima  non  solo 


'%■), 


saper 


eziandio  per  la  bontà 
dei  costumi:  e  fa  ancora  segretario  di 
/>.  dulia  Gonzaga,  ed  amolla  estrema- 
mente, come  obbiamo  da  Ortensio  Landi 
(f.atalog.  pag.  475),  e  dalla  biblioteca 
Uodenrìe  (Voi.  IV.  pag.  223).  Quando 
passasse  a  miglior  vita  e  incerto:  solo 
si  sa  aver  fiorito  egli  in  ijuest'  anno, 
nel  quale  pubblici^  il  SUO  canzoniere  m 
fenczia  (Tramezzino  i55i),  ollcnulo  a- 
vrndo  privilegio  da  Giulio  Jll,  e  dal  sena- 
to veneziano,  come  si  legge  nella  bolla  e 
nella  permissione  in.vrilc  nelle  delle  ri- 
me, da  lui  dedicale  al  cardinale  Farnese 
padron  suo.  AscriHr>  fra  i  migliori  poeti 
del  SUO  secolo  dal  Tirabosc/ii  (Slor.  ec, 
Voi.  VII,  pag  i5).j)  e  dai  Crcscimhc- 
ni  (  loc.  cil.  )  nodé  bella  fama.  Se  non 
che  l'ultimo  pensa  nuocere  alle  volte  ai 
sani  versi  la  .soveichia    facililà,    con   cai 


iav 


nenia  di  laude  piuttosto  che 
di  menda"  n  Muratori  favellando  di  lui 
nella  sua  Perf.lta  poesia  italiana  (  lib.  4, 
pag.  247  ),  inchina  a  credere  che  il  fa- 
moso sonetto  di  Cina  da  Pistoia:  Mille 
diibbii  in  nn  di  mille  querele,  sia  del  nostro 
Gandolfo,  il  quale  per  cura  di  Ciao  il 
mandasse  ni  Cnsleìvelro.  che  pubblicollo: 
e  ciò  facesse,  per  ridere  alquanto  dflla 
rrediiliLÌ  deli  amici.  Ma  il  Crescimbeni 
non  è  dell'  avviso  stesso  del  Muratori.  Ad 
o-ni  modo  tale  si  è.  la  bellezza  e  la  pu- 
rllà  dello  stile  usalo  dal  Porrino,  che  noi 
demmo  qui  V  intero  suo  canzoniere,  e  pi'u 
un  sonetto  non  inserito  in  quello,  e  che 
trovasi  nel  III  libro  delle  rime  pubblica- 
le In  f'enczia,  riprodotto  poi  dal  Gobbi 
nella   sua   raccolta.  /'•  2. 


•*&S^  <?■**!• 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


SONETTI. 


Voi,  che  cercanilu  i  più  famosi  lidi 
Fatti   esperti,   a    virtù   drizzate   il   cure. 
Se   d'ooesli.   desio,  d'alto   valore 
Vi  cale,  o  d'altro,  ch'a  buon  (io  ne  guidi; 

Mirate   il  sol  de  duo  begli  occhi  ndi, 
Quivi    l'alma   s'inGatnma   al    vero   onore: 
Quivi   si  coglie  d'ogni  bello  il  Gore, 
Né   A.nor   altrove   ha   si   soavi    nidi. 

E  per  aver   del  citi   io   terra  fede 


Da    lei 
S'alru 
In    fra    I 
Indi   ac 
La   ma 

ch'ha  sempre  il  suo.Fallor  io  seno, 

iri,   e   Gaeta   uo   culle   siede,' 
qoet.   col   ciglio   il    mar   Tirreno 
raviglia  de  le  cose  belle. 

-!#•&-;•  ^^ 

'■ 

l),,u, 
■So  '1  gr 
Uonù 
Oggi   h 

0'  un    n 
■So  che 
Deh  !   ( 

dal   munte  altier, 
an  fiume,  signor;  eh 
ler  seggio  a  i   vinc 
o   visto   di    voi   la   n 
do  cinta,  a  cui  na 

mai   non    ordir,   p. 
ome   quella    ne    la 

ch'Italia    p 
e'Iciel  sec 
toc  del  mo 
miglior   par 
tura   ed    ar 

irte, 
ndo 
ndo, 

lo: 
ido, 

Perchè 
Che   ,|ui 
Fulgor 
Ch'orn 
Ma   poi 
Amor 
Tutto 

non  posso  a  voi  mo 
vedreste   il   bel   lac 

indo   abbagliar    le 
o    la   chioma  il   eie 
h'  al   hoon    vnhr   n 

,e    l'alma   ognor   v 
|ucl  che  scrìvendo 

III. 

Mrarla  in  e 
ciò  gentile 
ette   stelle, 

di   Bereni 
lanca    lo   st 

rinnovelle 
a  me  non 

rie? 

le; 
ice. 

Si-  fé'  Mario   tremar  sol  c< 
Il    tedesco  cru.iel   col   ferri 
(>nal  da  voi  strage  or  sopra 
di'  unite   Cristo   col    valor 

n   l'aspetti 
quello  aspe 

tio 

Non    ved 
Quel    V 
Ch'a   f 
Guasta 

e  armato  vosco,  o 
asod'elezionpien 
ar   vendetta    vien   d 
dal   folle    interprel 

di   dispetti 
ogni  suo  1 
-   Germano 

etto 

Ma   la    V 

a   lata   in    tanto   un 

arco   d'or 

lica   vi  prepara,  e  al   vosi 
Fan   le  ninfe  Ialine  intorn 
E  con  sì  chiaro  e  glorioso 
Che   più    non   l'ebbe  il  prò 
Le   dao    di    Leila    e    fortuna 

0   idolo   sa 

canto  1 

renzalc   ali 
a    il    vanto 

Ilo 

1 



X  usto  ch'avrete  a  la  Germania  il  morso 
E    l'idra   estinta   d'ogni   mal   sì    vaga. 
Se   d' -Amor  e   pietate   opra    v'appaga; 
Non    raCTrenate   a    la    vittoria   il   corso; 

Ma   dove   il   dente   orientale  ha   morso 
Tassale   avante   a    vendicar   la   piaga. 
Che   sol  di    vostra   man,   non    d'arte  maga. 
Aspella,   dopo   Dio,   Udo   soccorso. 

Gi.i  di  si  bella  impresa  il  irullo  io  erba 
Gusta  colei,  ch'a  voi  degno  soggiorno 
Fa    nel  suo  cor  io    vere   di    trofei,' 

E   sen    va    Ira   bei   colli   alla   e  superba, 
R   par   che   dica  :    U   beaedetto   il   giorno, 
lo  ch'io  a  lui  piacqui,  edegli  a  gli  occhi  mie 


(jrià   forgea   di  Tilon  la  bella  ipoia, 
Quando   colei   eli'  iu   pur  sospiro   io  vaoo, 
Quasi  un  sol    ne  I'  uscir  de   l'Oceano, 
M'apparve   in   furma    di   vermiglia   rosa: 

E    disse   in   vista   lieta   e    vergognosa  : 
Aulico,   or   non   mi   sei   già   pio    lontano: 
V.   porgendomi   poi    la   bella    mano. 
Restò   di   gir   in  ciel   l'alma   dubbiosa. 

F.    mentre   più   s'interna   iu   que'bei   lumi; 
Il    di   cui    gran   pianeta    usci    del    Gange, 
E    col    dolce   dormir   per. lei   me   stesso. 

Deh!   se   per    Pasilea   pio    li   coosunii. 
Torna,  lin  eh'  il  gran  lìen  col  Tebcu  cangc, 
lieato  sonno   a   rivedermi   spesso. 


Uo    ini. 


iilenso  pcnsier  sempre  mi   tira 
A    lei,   ch'alta   virtù    ne   l'alma   o.ove  : 
E   dice:   Or  rosi  quella  i  passi   move. 
Cosi   ragiona,   e  cosi    gli   occhi    gira: 

Or   sorride  cosi    dolce,  e  sosp.ra, 
E   ro.i   eoo   maniere    accorte   e   nuve, 
in    vista   accesa   da   far   arder   Giove 
Sdrgn.iselta   lalur   quasi   s'adira. 

Tuli,  gli  alti  soavi  ili  somma  ìduiubra 
De  la  dolce  ed  armala  mia  guerrcra, 
Coo    arte   usata   nel   regno  d'  .\mure. 

M-i  poi  che'l  ver  queste  sembiauze  sgombra, 

(J.ial   oi cui   si   fa    notte    innanzi   sera, 

llesto,   luoge    da    lei,   privo   del   cure. 
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VII. 

X. 

yVvvenliirosa  notte  altera  e  chiara, 

X  oi,  che  questa  d'  Amor  Demica  e  mia 

Che  n'apristi  del   cielo  ogni  beltate, 

Lasciar  dee  ne  la  sua  più  verde  elale 

F.   ne  mostrasti   il   (onte  d'onestate, 

Oscuro   il  mondo,  e  di  sua  chiaritale 

In  cui   sol    d'amar   Dio  qua  giù  s'impara, 

Ornar  il  cielo,   onde  si  mosse  pria  ; 

Poi  che'l  too  parto  (oh  bella  usanza  e  rara!) 

Fede,  senno,   valoro  e  cortesia. 

H.1    posto    io    prepio    il    perder    liliertale: 

Celesti   voglie,   angelica  beliate. 

Sarai   d'opni   altra   in   qualsivoglia    etate, 

Pensier  pudichi,  e    tu   santa   onestale. 

Sempre   onorata   piò,  sempre   pio  cara. 

Dopo'l   soo  dipartir,  di   noi  che  fia  ? 

E    tu    felice,   e   fortunata    parte. 

Chi   vedr.^  piò   la    vostra    (orma   vera. 

Ov'al  ciel  dimostrar  qoel    lume  piacque, 

Con   ogni   alta   virtò  nel    mondo  unita. 

In    cui    tulli    i   suoi   strali    Amore   all'ina  ; 

Se  qoel   giovenil  sen    diventa   un   gelo? 

Già  per  rara    ventura,  e   non    per  arie 

Quanto  meglio  sarà,  ch'insieme   in  schiera 

T'onora   chi    piò    desno    io    terra    nacque 

Ce   n'andiamo  a    vedere   a    l'altra   vita. 

E    a    selle   colli    il    liioudu  auclic   s'inchina. 

Qual   s'apparecchia  ad   onorarla    il  cielo. 

•Ìè%<'Ì'^ 

•te*<'i#f- 

Vili 

XI. 

Stella   d'Amor,  che   si  benigna  il   viso 

Li.i   bella    donna,   che  nel   cielo  é   gita. 

Mostrasti   a   Giove,  ond'eipien   di  diletto 

Dov'or   gode  contenta    il  suo  Fattore, 

Teco  cougiunse  il   grazioso  aspetto. 

Per  freddo,  e   caldo,   o  naturai   dolore. 

Ogni  segno  crudel  da   sé   diviso  ; 

Come  l'altre,  non    le' da   noi   partita, 

lo   questa   pura   notte   il   dolce   riso 

Ma   la   su  fu   di   lei   novella  udita. 

Fra   noi   portasti,  e '1    nobile   intelletto, 

Onde   n'ebbe  desio  1' et«rno   Amore: 

Onil'empie   il  mondo  d'ogni   oiior  perielio 

E   per  trarla  d'  affanni   e   di   dool   fuore. 

La   bella   donna    falla    io   paradiso: 

A   sé   chiamolla   a   sempiterna   vila. 

Sopra   cui   sparse   un   prezioso  nembo 

E   de    l'anime  in   ciel  più  care   e   belle 

Amor  di  ciò   che  qui   s'ama  ed   onora. 

La  fé' consorte,  e  la  cibò  del  frullo. 

Sgombrando  d  ogni  mente  ira  ed  orgoglio; 

Ch'ogni   fatica   di   qua   giù  restaura. 

Poi   lieto   a   quella   si   raccolse  in   grembo  ; 

Indi    l'avvolse    in   più   di  mille  stelle. 

E   lor   tempio  comun   tu   da   quell'ora 

E   poi   col  ciglio,   che   governa   il   lutto. 

L'  arco  superbo  a  pie  del   C.ampidoglio. 

La   pose   in   mezzo  a  Beatrice  e   Laura. 

•*^*•^*^^ 

■i^'>Ì^ 

IX. 

xu. 

r*  iso  mirando  in   quel   min  sole  ardente, 

iriace  il  gran  Bembo  in  questa  pietra  angusta 

In  un  piinlo  coprir  di  bianche  rose 

Per  cui  se  dal  dolor  Ruma  fu  vinta, 

Scorsi   le   vaghe   sue   guance   amorose. 

Colma   d'orrore  e  di   pielà   dipinta; 

Come  a   chi   teme,  e  la  cagion   non  sente; 

Cagion   di   ciò  non   ebbe   unqua  si   giusta. 

Indi    cangiossi  '1    bel    viso    lucente. 

Né  quando  a   Canne  andò   l'Africa  onusta 

E   di   fuor  si   mostrar   le   fiamme  ascose  ; 

De  le  sue  spoglie,  e  del  suo  sangue  tinta; 

E  le  sembianze  oneste  e   vergognose, 

Né  quando   sotto   a   pace  iniqua,  e  finta 

Qual  si  fero,   a   pensar   trema   la   meole. 

Fu  da  più    crude  man  presa   e  combusta. 

Pur  m'apersi   la   via   di   girle   al  core. 

Di   fjuelle  offese   in   piccini    tempo  visU 

E'I  vidi   acceso  del   medesmo  zelo. 

Fu   la  vendetta,  e    ristorali   i  danni 

Di  chel  mio  (ed  ella  il  sa)  Lngoisce  e  more. 

Antichi,  e   novi,  e  salda   ogni  ferita. 

Allor  mi  si   levò  dinanzi  un   velo. 

Ma  quel  ch'or  perde,  sì  rado  s'acquista. 

E  mi  disse  a  V  orecchio  il  mio  Signore  ; 

Che   prima  passerao   mille  e  mille  anni. 

Cosi  r  un  l'altro  si  conosce  io  cielo. 

Che   si  degna  alma  infumi   umana  vita. 
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asrnllir  cIh   non   rD|:i»n> 
Hi  morie,  eslinlu   de   le    Muse   il   padre, 
Per   luUi   i   lidi   de  l'antio»   madre 
Il   comune  dol.ir  preme  e   risuoni: 

Non  speriam  più  dappoi,  cli'ei  n'abbandona, 
Proie  d'amore,  e  rime  alle  e  lepriiadre, 
Cile  folla  nebbia,  e  vesti  osrure  ed  adre 
r.opriranno  il  mentissimo  Elicona. 

Vedova  fonie   a   ber   ne  le  tue  gr.ille 
Più  non   vedrai   venir  ninfe  e'pa>lori. 
Che   son    luUe   le   vie  smarrile   e   roUe  : 

Poiché  salendo   a   li   relesli  cori. 
Crebbe  ai  quel  lumi,  a  noi  (e' eterna  notte, 
Il  buon  cullor  de'  tuoi  lamusi  alluri. 


XIV. 

'Joesta   fera   gentile,  e   mansuela. 
Ch'i  cor  dislringe  in  si   dolce  catena. 
Con    desiri   e   speranze  ognor   li  mena 
là 've  sempre  d'Amor  trionfa   lieta. 

Quivi   or   si   gode    in   pare    umil    e    quela. 
Sol   d'onestale  e   di   bellezze  piena  ; 
Or  in   forma   di   stella,  or  di  sirena 
Arceodc  il  cielo,  e  le   tempeste  acqueta. 

Venere,  e  Vesta    in   Unto    a    lei   d'  intorno. 
Di  verdi   froucli   e   di   novelli  fiori 
L'ornao  caoland.i,  e  non  con  lingua  umana. 

Ben  posson  pire  al  suo  dolce  sog;;i..rno, 
Fuor  di  speranza  ornai  de' primi  onori. 
La  bella  Greca,  e  la  casta  iiomana. 


Q, 


Qu, 


•*&è©*S* 


irsta,  che  fa  gentil  ciò  ch'ella  mira, 
col  viso  d'assai  vince  i' aurora  , 
e'I  ciel  fa  chiaro,  e  le  campagne  infiora, 
dolce  ride,   o 'I   pie  cortese   gira; 

'  nn   desio   di   ben    far   tutti   innamora, 
di   tante   virtuli   il   niondu  nuora. 
e  forse    il   ciel   d'  invidia   ne   sospira. 
se  chi  tenne  il   litol  d'esser  bella, 
I  degna,  che  di   lei  cantasse  Omero, 
di  Lucrezia  ancor  Roma  si   vanta  : 
I  pregio  a   voi  si   deve,  alma  mia  stella, 
cui  puslu  hanno  il  suo  bel  seggio  altero 
ilirzza  ed  onestà  con  pace  tanta  ? 


SnI 

Di  ■ 
E  chi 
Non 
E  n 
Qu< 
La  d 
E  r 
Mi 


in  colei,  che'l  mio  sommo  diletlo 
>  nel   ciel,  a  cui  piò   loce  rende, 
per  fido   sostegno  e   dolce  nbbietlo 
chi  per  gir  a  lui   soccorso  attende, 
mi   scorge,   e  di  me  non   s'accem 
ha   di   vero   amor  chiaro   intellelli 
in  vede,  e  non  ode,  e   non  comprei 
I   che  più  debbe,  e'I  suo  bene  è  impe 
vina   pietà,  die   non    è  morta, 
he  pur  consolare    il  mondo  vuole, 
manda  qui  di   voi   rifugia  e   scoria 
e  per  man   d'Amor  queste  parole 
lila   d'  umiltà   nel   viso   porla 
1  donna  più  bella   assai  che  '1   sole. 


\  jiin  la  mia  donna  a  tal  son  giuntu.  Amore, 
(,'ha  luvidia  a  gli  occhi  miei,  pur  ch'i,,  la  mii 
E    s'io  parlo   con   lei,  par  che   s'adiri, 
E    che  del    mio   piacer   prenda    do|„re: 

Ma  di  tal  dono  il  Ciel  le  ha  fatto  onore. 
Che  di  quante  ho  per  lei  pene  e  martiri 
(Tanto  pon  de' begli  occhi  i  «an|J  giri  I 
Con  un  guardo  m  un  punto  appaga  il  core. 


Or   pensa  qual    virlute   in   lei   ditiiora. 

-Se   quando   1   alma   è   più   viriiia   .,   morte. 

Un    volger   d'orchi    ogni   min  mal   ristora. 

Più   li    vo   dir,  che   questa  e  in  me  si   f.irte. 

Che,  se  m'ancide,    assai  più    m'inuamora, 

Che   gli  altri  amanti  ogni  beau  sorte. 

-tèt-^-fa^- 

XVIII. 

iluando   costei,  che   sola  al  mondo  onoro, 

lalor  mi  musica  il  chiaro  almo  sembiante, 

Ne    la  mia    mente,  di   sue    luci   sante. 

Corron   tutti   i   pensieri    a    far   tesoro  ; 

E    le   guance  di   ruse,   e'I   capo   d'uro 

PorKonn   allur   a   me   dolcezie   tante. 

Ch'io   non   invidio   alcun    felice    amaule  : 

Amor   il   sa,  che   me   conosce   e    loro. 

Da    l'alma    vista   di   si   ardente   sole. 

Occhi    miei   lidi,   e   da   si   brlla    aurora 

Nascuno   i   vostri  e   i    miei  piaceri   inteusi 

Ma   se   quelle   onorate   sue   parole, 

Orecchie  mie,   putt'le   udire   ognora; 

O  vui  beate  suvra  gli  altri  sensi. 
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XIX. 

Novo    Fallor    Hi  cose  rtprnf    e   m>cne. 

Le  prove   «scolla   or   <lr    la   .lonna   mia  ; 

Ove   ella   è,   non    può   star    f.irluna    ria. 

N^   là   <l<)ve    ragiona,    ilnqna   si    plapnr  : 

K    pur   die    un    poro    a    inirjr    lei    rimapno, 

Co   i   dnlrl    h.mi    al    sommu  Ben    l'  invia; 

Né   ilopo    hai    Irma    .li    trovar   fra    via 

Cosa  cl..^    mai   .la    Dio    li   tliscompapne. 

1,'erba,    on.).-   tìla.ir.i    .livrnl.'i    l..-al.., 

E  M   cibo   .le    la    Cr.'ca   alma   -    fa.n.isa 

ProiLier,    e   .Iona    il    vis..   j:.r.r..i..lo. 

Si,    ri,-  è   ben   .Ir^na,   o    mi..    ...rriere    alalo, 

Che    la    Ina   sarra    ma..    Iar::a    r    pi.  Iosa. 

Di   qu.'lla   bella   imn.a):o  a.b>rne  il  m...i.b.. 

-!^->^^ 

XX. 

(Jn.ll   Berermli'a    ne   l'rlerno  roro, 

gnandu   la   srhiera   de'sii.jl   Ks.\i    mira, 

Gode   in   sé   slessa,   e   |:i.>ia    !.. Ionio   spira. 

Né   mal   si   sazia   .11   sperchiarsl    in    biro  ; 

T>l    scie,   alma   rral,   cb' in    lerra   ad.irn, 

Per   II   coi   parli    R.iropa   ngpi    respira  : 

E   beale   e.m    voi   q.ianlo    in    rie!   e;ira, 

Producen.1.1   opnl   di   novo   tesoro. 

Solo    al    v.slro    apparir    lìodano   e    Reno 

SI    ve.le   rivestir   di   fi..ri   e   d'erba. 

E    .c.pre    aem...e    e,l    „r    !'  altero    fon.lo. 

Italia    .ira    per   voi    falla    superba, 

N.>v.   madre   di    Dei  vi   ebi.ma  .1   mondo. 

+e>#-^^^ 

XXI. 

Ile   di    tante   vittorie    il   sommo   onore, 

Né    le    lep.l,   le    vie.    l'anime    belle 

Fatte   consorti    in   ciel   de    1'  altre   sielle, 

Dar   nome   a   1  mesi.   e'I  riformar   de  l'ore  ; 

Né    Ioli.,    quello,    o.i.le'l    tuo    seme    Amore 

Si    vanta.   app..rl.'>   mai    d.dri  novelle 

Come   cosici,   rb'  infln   da   le   mammelle 

Col  bel  nome  inalzato  ha  ogni  umll  core. 

E   se   l'ali   lalor   tarpate  e   colle 

01  sua  man  porli,  anco  e'I  tu.,  rcpno  adorno 

Di   min-alme   per   lei    gii  prese   ed   arse; 

Dunque   felice   e    (■l..rl..<a    nulle 

Via   più   d'  opni  fam..so   altero  pir.roo. 

III  cui  sì  bclU  luce  io  terra  apparse. 

Oul.o,  mentre   I   soavi,  e   chiari   lumi 
T.    fero   inl..rno   il   elei    v.-.(.o,   e    sereno; 
r.    fu' ben    drllt,.    andar   d'Invidia    p..'no 
Il  Minrio.  e  l'Arno,  e   1  re  .le  pll  altri  n.inil  ; 

M.>    p..l   che   i   .s.nnli   angelici   costumi 
Ar.olse    II    Tebe,   ne   l'umido   sen.., 
I^on    b.'.pnasll    pli'i    lieto   II   bel    terreno. 
F.    le    lue    pompe  fiir   t..lle  ombre  e    fumi  ; 

Ch'ai    .liparlir    de' beali    orchi    lucenti. 

Che   p.,r   .lianzi    I.    ilie' benipiia    stella'; 
E    :il    lor    vapo    apparir   noia,   e    torme. i!i 
Sc.,n,br,'.   .la   sé   con    vis,,    altero   e  chiar.. 
Roma,  che   del    tuo    danno  or  si  fa    bella. 

XXIII 

Ija   chiara   stella,   .la   che  'I   nome   avete 
Che    ne'besli    orchi    vo.lri   arde    e  sfavilla 
Con    l'altra,   che   con.Iusse    a    l'umil    villa 

Per    le    strade   de'l   eie!   beate   e   liete 
Mi    .rorgon    lunpe   da    <  ari.ldi    e   .Srilla  : 
E    questi    alti   cncentl    Amor   insilila 
Nel    c.r   prnf.,ndo,   ove   con    lui   sedete: 

Questi    son    que'bei    lumi,    eh' hannu    I..I1.) 
L'anliro   preplo   a'.L.o   Tipli   di    l.e.ia. 
Ile    le   cui    lo.le    il    mar   in.Iarn..   solco: 

Tien    p.ir   fissa    la    mente    In    quel    bel    volto. 
Se    vuoi   recar   mille    virlii   per  preda. 
E  glorioso  ritornar  da  Coleo. 

XXIV. 

Saere    Ninfe    del   Tebro   ..nesle    e   belle. 
Ma   più  qnan.Io   in   colei    tra   noi   fi. .riva 
Opnl    virili,   che 'n   mortai   donna    o   dl«a 
Sopllon   piover    .lai    ciel    beniene    stelle; 

S"  Amor  sempre  con  voi  ri. la  e  favelle. 
Canute  or  meco  a  la  d..lce  aura  estiva 
Qoal  la  vedeste  allor  ch'  ella  sen  piva 
Mirando  inl.irno  or  queste  parli  or  quelle  : 

Qoin.Ii    1    .sonno   inpannando,    e   la   stagione 
l'orpete   mano   a    le   mie    voplie   pronte 
A   far   al    suo   bel   criii   sempre   curone. 

Csi    in    voci   direa    pietose    e   conte, 
Sospirando   1    bei   campi    di   Vairone, 
Il  pastor  eh' a   Golia   ruppe  la  fruiilc. 
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*jitnif   Cigno   penili   già   presso   al    fine 
Ila.iil..ppia   il   ranlo'in    plii   soavi  arcenli, 
E    l'.'iri.    ingombra    ili    novi    rotirrnll 
Fra    vcrili    .rlx-lle   a    un    hrl    l.>nl<-    virine: 

r.nsl   rnn    voci   allere   e   pellcprlni- 
Più   die    l'usalo,   i    luoi   ihAc.i    latninli 
Faresti   uilirr,   e   poi   suliilo  spenli 
Far,    liin^e    anror   ilal  n^lur^l   confine: 

F.   a    l'ulliin.i    partir   lorse   liiresli. 
Rimirando    in   quel    S..I    .  Iiiaro   e   (elire. 
Per  rui  sempre  ronvien  rli'  ar.la  e  favelle  ; 

Poi    elle   rol    ca.ilo    a    bei    ilesiri    onesti 
Pnr|:rr   dilello    al.  un    plii    non    mi    lire; 
Rinijnelevi    in    pare,    amiche   stelle. 

XXVI. 

>  agili   anpellelli,   innamorati   e    pai. 
Che   cercaiuln   allentar  prave   il.iliire 
Di    pridi   empiendo   opni   riposto   orrore, 
l'iii    rinfrescate   i   dolorosi    puai. 

Qui    tutti   insieme   a    far   i    vostri  lai 
Mero   venite   a   disfopar  il   core. 
Poi  che  spento  è  fra  noi  ehi  in  farvi  onore 
Valse   nel   cantar   più   d'altro   mai. 

Qoesio   fu    (|uel   rl.e   con    sue   chiare    note 
Vivndo   si   pradito   e   caro   sempre 
Fu    a    quella    hella    fera    e   di.depnosa  : 

E   questo  è  quel,  che  solo  al  moiiiln  or  puote 
Morendo  far  con    disusale    tempre 
L'  alla  nemica   una  di   se  pietosa. 

XXVii. 


SiPn 


pia   per  salvarne  in   cielo    elett.>, 
Goerrero.   r  duce  a    nuli'  altro   secondo. 
Che   ponete   sovente    in    duhi.io  il    mondo, 
guai  de'doo  prepi  io  voi  sia  il  più  perfello: 

Gli   occhi   volpete   al    ooslro  allo   ricetto 
A    la   inapion   di   Dio   pia   messa    al    fondo, 
<'.he  pensando  al  suo  mal  aspro  e  prufondo 
Uapnrrcle   di    pianto   il    viso   e   1   petto: 

E   se   fero   destili    pietà   contende, 
Né'l   cor   vi   pravan   si   di   ploria   amico 
U'  Italia   e    Doma   i   casi   acerbi   t   strani  ; 

.Sol   VI    ricordo,   e  questo   più   n'  oireode, 
Pianpendoil  veppio,a  vui  pianpendo  il  dico, 
Che  'I   vicario   ili  Cristo  é  in  man  de'cani. 


'   'api,  sipnor   eentil,   1' undeclmo   anno 
Ha    volto   il    sole   al    cominciar  del  piorno, 
Che   natura   di    voi   fé' il   mondo    adorno 
Per   ristorarne   opni   passalo   danno. 

Da    quel    di    spera    Italia   uscir   d'  afTanno, 
Si    benipno   vi    pira    il    cielo    intorno: 
Onde  colmi    n'  andran  d'  invidi.-!  e  scorno 
Quei  che  son,qnei  che  for,  quei  che  saranno. 

Ma  se  ili   voi  piove  da'  superni  chiostri 
Virtù,  ch'avanza   opni   mortai   concetto. 
Che  ponno  umili  e  mal  |iurpali  inchiostri  f 

Molza.  Uhaldiilo,  or  qui  la  linpua,  e'I  pello 
Di  Mantova,  e  d'  Arpio  per  voi  si  mostri, 
Depni   scritlor   di   si    oohil    supgello. 


XXIX. 

Se'l    nome    avele.   e    la    fortuna,   e'I   core 
Di  quel  prande,  a  rui  parve  un  mondo  poco; 
Giusto  é    ben   che   s°  inchini   in  opni    loco 
Ciascuno,   e   in    opni    tempo   a  farvi  onore: 

Ch'opni   alto  inpegno,  opoi  divio  scrillore 
Vostre   lode   a   cantar   diventi    roco  : 
E   scopra   acceso    d'  un   cele-le   foco 
Quanto  ha  io  mente  di  voi  l'eterno  Amore 

E    che    colei,    clie'n    mezzo 'I   cor   vi   siede, 
Presapa,    come   a    successor   di    Dio, 
Ch' anror  devola    ha   da  bariar.i  il   piede. 

Dica  fra  sé  :  Perdi'  or  non  pli  b.cio  io 
Le  mani,  e  il  vi<o  ?  e  con  pietosa  fede 
Si   dune  iD  braccio  al  suo  signor  e  mio  ? 


•ii«*S!'^*- 


Or  die  più  non  s'asconde  il  vago  lume. 
Per   coi    speme   e    virlutc   in    voi   fioriva  . 
liidanu   i  colli,    e   1' una   e  l'altra   riva 
Verdeppi   intorno   all'onoralo   Tiume: 

Turni  l'inpepno  al  suo  dolce  costume, 
E   da   porlar  al   cici   cantando   viva 
La   più  bell'alma  ch'oppi  al  mondo  viva. 
Al  pipro   stil    Amor   piiinpa    le  piume: 

Indi   cootta    la    n.ibil   pelleprina 
Per   voi   r  arme  sue    tulle  adopre  in  ftuisa 
Che  'n  voi  sol   viva,  e  'n  sé  slessa  si  moia 

Potrete    ir   poi  con   sì   dolce   rapina, 
Che  'n   eterno   non   fia    da   voi   divisa. 
Di  piacer  in  piacer,  di  pioia  10  gioia. 
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XXXI. 

XXXIV. 

X  oicliè  per   arricchir   il    minor   Reno 

Signor,  che  sovra  ogni  altro  Italia   noora. 

Lassale   il   Tebri)    in    iimil   p.iverlalc, 

Che    i   cori,   e    1    arme,   e   le  reliquie  sparle 

Né  quei   Jolce   rileen.i   ha    poleslale 

Raccogliendo,   n.ostrate   a   noi    gran    parte 

Porre   a   questo    voler   l'usalo   freno; 

De   l'antica    virtii,  che 'n    voi    dimora; 

Se   del    vostro    nalivu  almo    terreno 

Se    per   me   non   s'adorna   e   non   s'infiora 

Signor   vi   tale,   0  "n    voi    loco   ha   pielale  : 

Il    nome    vostro    in   più   pregiate   carie, 

Di    lami   chiari    esempi    di    beliate 

Colpa  di   voi  eh'  ogni  mio  ingegno  ed  arte 

Portale   sempre   1'  animo   e  '1    cor   pieno, 

Donaste    a   lei,  che   se   gli    tiene   ancora. 

Né   dolcezza    di   san{:ue   uDqua    vi   prenda. 

A    lei,  ch'or    lieta    in   sé  stessa   si   gode. 

Ne   lusinghe   d'altrui,    ma    tal    lortuna 

Non    perché   a    tulle    le  altre   innanzi    vada 

Qualar    VI    tifile,   vi    conservi    e    renda. 

lìicca   di    voi,   ma   perché    intorno   s'ode. 

Cosi    la    donna,   eh' i)(:gi    è   nel  mondo    ima. 

Che   sol   di   ben   oprar  tanto    v'aggrada. 

111    compagnia   d'  Amor    spesso    v'  attenda 

(he.  sprezzando  del  mondo  ogoTaltra  lode, 

i'er   l'amico   silenzio   de    la    luna. 

Avete   per   Gesù   cinta   la   spada. 

■i^->^^ 
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XXXII. 

XXXV. 

Ira   ferro  e  foro  in  queste  piailge  apriche. 

Favor  del  Cielo,  e  d'ogni  amica  stella 

Uopo   si    luupii  e   tempestoso   errore, 

Sopra   di    voi,   signor,  sempre   discenila. 

L'animoso   Troian,    fralel   d'Amore, 

Vostra   fama    real    suo    volo  estenda 

Trosó   riposo    all'alte    sue    laliihe. 

In    nulle   parti    gloriosa    e    bella.- 

rioii    son    le    stelle    a    noi    sempre    nim.rl.e, 

Amor    tutte    l'ardenti  sue  qnadreHa 

Si  che   v'  incenda   il   cor  speme   e    valore 

Nel    freddo   cor    di    quella   fera    spenda 

Di   buon   seme   );uder  piii   là   die  '1    fiore, 

Tal   che   d'altera,  e   schiva  a  voi  si  renda 

Beo  ch'or  sien  da  la  man    loo{;e  le  spiche. 

Umile,   e   piana    in    atti    ed   in   favella. 

Generosa   omiltà   vi   sia   sostegno, 

E   chi   merla    la   fronte   oroar   di    mirto. 

D'Amor  prendete  io  pioco  1    dolci  inganni. 

I'er   me    v'esalti,   e   nel   superno   giro 

Fidale  a    lui   del   cor   in    man    la   chiave: 

S'impetri   grazia    d'ogni   vostra   spene: 

Giurale   non    uscir  fuor   del    suo   regno- 

Poi    eh' a  begli  occhi,   a'qoel   celeste   spirto. 

Cosi    vi   fìa    Ira   riposati    an'anni 

Ch'  r  alloro  io  terra,  e  ch'io  sempre  sospiro. 

Lieve '1   grao  peso,   e '1    giogo  aspro  soave. 

Keudcte  onor,  e  quanto  si  conviene. 

-i#&<'4^ 
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XXXIII. 

XXXVL 

iVcrusando  del  mondo  i  fieri  inganni 

signor,  ch'avete  a   P  universo  mostro 

Giva,   e   piangendo    la    mia   liberiate, 

Ui   voi   si  chiaro,  ed   onorato   segno. 

Quando    qoeste   i}kk   me   sempre   onorale 

Che  '1  giudizio  del  cielo   ha  fatto  degno 

Voci   acquelaro   i   miei    non  degni   atfanni  : 

D Ogni   cura   maggiore    il    petto   vostro; 

r.ome   d'ostro   celeste   innanzi    a   gli   anni 

f»r    vi   sovvenga   al    gran  bisogno   nostro, 

Già  fur   le    tempie   al   suo   signor   ornale; 

(Wie   diviso    fra   sé   cade   ogni   regno; 

Di   gemme   e  d'oro   io    non    matura  elate, 

Sicché   stringete    io   un   forza,   ed   ingegno 

Cosi   firn   cinte  in    p'U   sublimi    scanni. 

Contea   quel    d'ogni    fé   nimico   mostro: 

Aliar  del   cielo   a    le   pio   nubil   alme 

E   insieme   unite    tante   schiere   amiche. 

Grazie   rendendo,  ogni    passato   ultragnio 

Ch'  io    veggio   intenerir   ogni   cor   duro 

Di    fortuna   e   d'  Amor   posi    in    obblio." 

Da    voi   possente    in    opre   ed    in   parole. 

Quinci   a   sacrarvi   ogni    or  corone    e   paline 

li   per  quesle   leggiadre   alle   fatiche 

Torna   devoto   il   mio  fraucir  coraggio. 

Al    nn    lieto  sarà,    non   che   sicuro. 

Che  ad  ugni  altro  piacer  fatto  é  restio. 

Quanto!  mar  bagna,  e  quanto  scalda  il  sole. 
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u   siniil    nudo  avvultu, 
Icmenle   ascollo, 


JVlazenzio  di   tiranni  esempio  e  ourma, 
l.e  man  de'  vivi  a'  morti,  il  petto  e  'I  volt. 
Legava,   ond' era   a   qoell.   il   v.ver   tolto 
Con    nova   di    tormento   ornbil    forma; 

Or  per  la  li„su 
Che  Urne  aver 
E  lei  predar  u 
Che   pietà  le   e   valore   io    voi   non   uorma. 

Si  che  prendete  arditamente  l'arme, 
E  chiudete  la  strada  a  tanta  pena, 
(.he   la  n.Miaccia,  e   gii   vicina   parme  : 

di'  ogni   musa,  ogni  rign.>,  ogni   s.rena 
Canteri   poi  di    voi   fel.ce  carme: 
E  fia   di    vostre   lode    Italia   piena. 

XXXVllI. 

Mentre    a   la  foga  con  eterno   scorno 
Uel    profondo   Danubio   in   su   la   riva 
Carlo  pensando   allo  dolor  sentiva^ 
Giungeste   voi  col  Cor  d'Italia   mlorno. 

E    se   quel  spaventoso  orribii   giorno 
Il   vostro  almo    valor  non    lo   copriva, 
Ei   sa   ben   che    1   nimico   aspro  sen   giva 
D'  ogni  sua  gloria  e  del  suo  nome  adorno. 

Allor  iiuel   si  gran   corso  di  fortuna 
Quasi   gli  rullo,  fu  da   voi   guardalo, 
«nd'el    non    venne    di    miseria    esempio. 

Or  se   di   CIÒ  non   ha   memoria   alcuna 
Dir  SI   può   ben   per   voi  :   Secolo   ingralo, 
Ilo  servilo   a   lirauuo   avaro  ed  empio. 

XXXIX. 

iluel  di,  signor,  the  voi  poneste  il  piede 
^1  i,ua  da    l'Alpi  in  si   felice   stella. 
Empieste   di   speranza   Italia  bella, 
Tauta   ha  ciascun    nel   sangue  v,.slco   fede. 

Mirate  or   ,|ual  di   noi   fa   amare  prede 
L'aquila   ingorda,  a    voi   seinbre   rubella  : 


il  gente  ha  fatta 
i.iea  e  gloriosa  s. 
urrcbbe   a    l'ora 


iella 


La   vostra   aiitii 

K  condor  la   vur 
Ma   voi    l'ale   troncate   a   quella   dii 
In  cu.   cresce   la  rabbia,  e   il   vigor 

E  qual  reo,  eh'  a  salute  lodaruo  as 
Tal  la  rapace  già  paventa,  e  Ireni 
Cile   OoUiftedo  ne   gli  occhi   vi   ini 


(), 


^^  uel  l'aspetto  real  che 'n  voi  risplende 
De   le   vere   virtuli  al  cielo   amiche, 
E   ,le'gr..ndi   avi   le  memorie   antiche 
In   su  'I   fiorir  de  gli  anni  al  mondo  rende  ; 

Napoli  in   guisa  ad'  onorarvi   accende, 
Che    per    le    tempestose   sue   fatiche 
L'uiide  solcando  a    lei   Unto  nemiche. 
Col   vostro  lume  il  cammin  destro  prende; 

E   rivolta   al   suo   munte   pcUegriao, 
Ch'  oguur   verde   di    voi   memoria   lieoe, 
Dice   la  sconsolata   in   veste   nera; 

Deh  I   quel   buon  fmlio   a   noi   taotu  vicioo 
l'orche  Olii  larda  " 


pur 


1  perei 

più   1 


XLI. 


S   a  vostri  prieghi  il  Ciel  benigno  e  chuiro, 
E   più  cortese,  e  largo   ogni  or    vedete. 
Onde   novo,  e   bel   prato  in   braccio  avete, 
Frutto   di   voi    taulu    bramato  e  caro: 

Imitar    lui    co,,    degno    esempio    e    raro, 
fé'  lieta,  beo   sempre   dovete 


Nel 


devolo 


dou 


sede 


Volgendo    iu    dulie  ogni   passato   amaro  : 
S'amor   lo  sfida,  ed   ei  soccorsa  chiama; 
Beo   convieusi   a  chi   putì,  donarli   aita: 
E  piii  d'ogni  altro  a  voi,  perché  più  v'ama: 
Quel   diri    pui   la    mia   salute  era  ila. 
Ma   thi  sol   mira  a   gloriosa  fama, 
l'ietusa  e   bella   mi   scampò  la    vita. 

XLIl. 

i^omc  l'alta  letizia,  che  v'ingombra, 
Nova   belli   v'accresce   al  petto,  al   viso, 
Né    vi    mostra    altro   che   diletto    e   riso 
E   nubi,  e   tuoni  a   voi  d'inlorno  sgomb,  a 

Cosi   d'  A,nor,  e   d,   |.ielate  un'  o,nbra 
V'ornasse    ,1   cor   da    lor   sempre    diviso; 
Quindi  '1   ben   gusterei   del    parad,su 
E   CIÒ  che'l  setol  d'or  finge  ed  adombra 

Tal  eh'  a.rien  fine   i  miei  si  duri  alfauoi, 
Viuccria   cortesia   1'  ,u,que  stelle, 
luipetrando  al   mio  danno  altro   restauro 

(Inde   torse   ancor    voi   molli,   e   molli    auoi 
Vestireste  piii   lode   altere  e  belle, 
Che    verd,   fiondc   mirto,  edera  e  lauro. 
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La   mi.   fiamma    pfnlil,   rl.'jvauza    ,1   sule 
Al   suo   signor   eoo    leJc    ed    umiilaiie 
Com'  uom  che  ha  «la  passar  iiliiiiclie  slrade, 
Chieder    socrorso    In    ald    ed    in    parole: 

()   bealo   ciascun,   che    Dio   ben   Cole, 
Perch'  upni   or  fissa  é  a  l'alu  sua  bonlade; 
Ben    eh' è   da    lei    divisa    o-ni    pleiade   ; 
Ei   non   può   disvoler  quel   ch'ella  vuole  : 

E  sua  bellezza  a  lui  lanlu  é  (gradila. 
Clic  r  allre  tulle  di  pili  altera  sorte 
Vanno   in   disparte  :  e  questa  e  solo  udita; 

E    tema    !:ià    rhe    1'  angeliche   «corte 
Lei   con   la   spoplia   sua   da   questa    vita 
Portino  un   (;iorno  a   la  superna  corte. 

XLIV. 

Lia  Donna,  che  arolpila  ho  in  niezilo  I  core. 
Né   dof;liosa,   né    lieta    in    sé   raccolla 
lUoslrumini    Amor,   a    Dio    tutta   rivolta  : 
Und'i»   subito   curvi    a    r.irle    onore. 

Ma    quella   accesa    di   celeste   ardore 
Splendei   fra    t.^nle   amiche    luci    involta, 
l.h'iijini    virtule    al    buon    voler    fu    tolta, 
Di   reverenza   pieii,   di   santo    orrore. 

lo    vedea    Irasforniar    la    sua    sembianza 
Nel   summu   Sole:    e    Tour   candida   e    pura 
L'alma   rag^i   mandar   d'eterno   riso. 

Sicch'oniai  più  cercar  nulla  m'avanza: 
Poiché  (mercé  de  l'alta  mia  ventura) 
Nidi    aperto    In    quel    volto    il   paradiso. 

XLV. 

Al    Milli   sanane    gentil,    i  he    d.    f.irtiiiia 
Hi.ro    di..nzi    priivó   colpo    SI    ^rave, 
l.hiara    luce    .plendea    tinto   soave; 
Ch'  acquetava  il  suo  duul  sul  di  quesl'  una  . 

Or   folla    nebbia    1'  alma    vista   imbruna, 
A    cui   pari   II    mio   re,;,,,,   in  sé  non    ave, 
e.   tal   iudignilà   par    che    l'a^urave, 
the  sni  niistro  sperar  in  le  s'  aduna. 

Don  ,ue  in  lei,  die  a  ben  far  sempre  é  si  presta. 
Serba  a  Kuma  il  suo  sul:  che,  aquel  eh  '  io  scema 
Allra  al  muiidn  non  ha  si  lidi  scoria. 

Cosi    dicendo   la<;rimiisa   e   mesta 
Si   flnose   a^  piedi   alla   pietà    superna 
La   bella   stella,  che   ^d    amar   cuofurta. 


iVladre    d' amore,  e   di   pielite   amica, 
Lhe    versando    anzi   Dio   lagrime   tante, 
A   quelle   membra   si    leggiadre   e   sante 
Ogni   doglia    levasti,   ogni    fatica  ; 

Se    virtù   nou   é   spenta,   o   falla    antica, 
Quante   grazie    ti   deve   il   mondo  errante, 
Ch'orma    nou   segue   di  si   care   piante 
Donna    fra    noi    si   bella    e  si    pudica. 

Io   qua   giù   per  sospiri   onor   ti    rendo, 
E    giorno    e    notte   andrò   pregando    lei. 
Che   non   fia   al   figlio    tuo   sempre  rubella  : 

Se   ciò  fia   mai    |che   pur  un  giorno  attendo) 
N'udirai   (se   p.in    tanto   i   versi   miei) 
Pm   su   nel  terzo   ciel   chiara   novella. 

*:=*■<- *■> 

XLVII. 

Donna,  che  qui  lassando  il   tuo  bel   velo 
Volgesti   i   passi   a    vita    più    Iranqolllj, 
In   cui  sei    fatta   a    Dio    diletta   anelila. 
Né   io    le   più   forza   ha   il    variar  del   pelo, 

Mira   in   fronte   a  Colui,   che    regge   il  cielo, 
Come  il   mio  cor  per  le  pur  si  dislilla: 
Né  fortuna,    né   tempo   una   favilla 
Mai  scemeri   di    quel    so,,    antico   zelo. 

E    s'al   inundo    di   me    già    dubitasti. 
Tu    vedi   or.    come    sempre   i    miei    desiri 

Ma  se  poono  appo  te  lode,  o  sospiri. 
Prego,  the  ti  ricurdi,  u' me  lassasti: 
E   che   tiislu   pietosa    a    te   mi   tiri. 

XLVIII. 

Poiché   la   fera    doglia,   ch'é   nel    core. 
Più    non    mi   può    sanar   forza    d'  ingegno. 
E    indarno  i  miei  sospir    tutti  ad  nu  segnu 
Seo    vanno   a   disfogar    tonto   dolore  : 

Hime   dolenti   su   nel   ciel   d'  Amore 

E    dite    a    lei.quauto   ho    la  vita  a  sdegno, 
Poi  rb'  ella   usci    del   suo   bel   corpo   fuore. 

Ma   se   non   é    quel    giorno    ancor   venuto, 
Che    lassù    goda   il'  bel   lume   sereno  ; 
Valor   e   cortesia    fin    qui   lo   stenda  : 

E    visto,  come   ogni    or    vita    nfiulu. 
Per   rivederla,   a    consolarmi   almeou 
Talur   io    suj^uo   per    pietà   discenda. 


lìrici  del  quarto  secolo 


L,   )!l.i   canlaDdu   »   gran    lumr.   e'I    vilore, 
r.hf'n  voi,  Donnjrral.  si  il  mondo  apprezzi, 
Dissi,   ihe   (l'onestai.!   e   di   bellezza 
Non    ebbe  Argn,  né   Roma  nn   si  liei  fiore: 

Or   qoell'alla    vino,  rlie 'I    nobil   core 
Tulio   v'empie   di    pace   e   di    dolcezza, 
Né   s.iperbia   né   s.legno   unqua  la    spezza, 
Void,  ih'io  dipinga  io  quesle  rime,  Amore: 

Che   si    pura,   geolil,    alFabil    alma 
Non    discese   fra    noi   dal   ciel   ancori, 

Onde    si    come    avele   in   mal    la    palma 
Di   casta  e   bella,   il  pregio    in    voi  dimori 
D' infinità   umiltà,   di   cortesia. 


L. 

La    bella    giovenella,   und' io   languisco, 

<;iie   sì    dolce    lalor  di   me  fa   strazio; 

t.agion   é,    elle  d'Amor   sempre   ringrazi. 

I.e   saette,    le   fiamme,    il    laccio  e 'I  visco 
E    spesso   sospirando   dirle   ardisco: 

Signor,  questa   lodar  mai   .lon  son   sazia 


Ma    s'al    Ioli»  non    ho 


I  ne  spazio  ; 


In    qoal    parie    ho   .li    lei    lar  di 
Seco   sorride,   e   con   quella    ragiona  : 

Indi,   mentre   m' al.ba::lia    il  lume   chiaro; 

(Questo  dolce   parlar   nel    cor   mi   suona: 
Quei   che   di    Bice    e   Laura    p.ielaro. 

Del    loo   f.ico    gentile,   in    Elicona 

Le   belle   mani   e   i    begli  occhi   sognlru. 

>l>lE,ir 

JJ'inna,  che   di   prudenzil    e   d'onestile 
Vi   potete   fra    tutte    dare    il    vanto  : 
E    che   con   si    leggiadro   e    nobii    manto 
Vestite   un'alma    di    tanla  beliate; 

Se    .|ullor   più   selvaggia    vi    mostrate, 
Toroate   io    riso   ogni    ben    tristo   pianto  . 
(he   Ga,    se   nel   pensier   pudico   e   santo 
Vostro,  una   volta   avrà    loco   p.etale  ? 

Allor   tutta   conforme   al   somm.,   Sole 
(  r.h'  or    sol    vi    manca    umiliar  quel    core  ) 
Udirete    i   miei   preghi    alti    e    devoti: 

lo,   che-I   ciel   move,   a   dir   di    voi   parole, 
Imitando   mille   altri   a   farvi    onore: 
Vi   porr»   d'  .igui    lempo    altari    e   voli. 


(contrarlo  elTello  a  Circe,  e  i  le  sirene 
Opra  il  vah.r  de  la  mia  donai  altera  : 
Quelle  altrui  facean  notte  innanzi  sera. 
Onde  infami    ne    for   l'onde   Tirrene: 

Qoesla,  eh'  al  mollilo  in  forma  d'angel  viene 
O    ne   dia    pace,   o   sia    sempre   guerrera. 
Tal  di   grazie    e    virtù   r.ind.ice    schiera. 
Che    da    lei   piove   io    lei    l'elrrno   bene; 

Che    le   sante   e   curlesi    sue    par.. le 
Soonan    voce   divina,   e'I   suo   bel    viso 
Fa    tal    allr.ii,  che    i 'altro    si    vuole. 

O    belle,   e    alte,  e   gloriose   prove! 
C.isl    ci   il.ina   in    terra   il    pjridisu 
Questa   beo    nata    in    ciel    figlia    di   Giove 

LUI. 


Se'n 


'    n   quella    prima    e   forlonala   etile, 

Cli'adoriiiS,   e e  Dio,  1' .icchio  del  cielo, 

De   l'angeliche   spere   al    caldo,   al   gelu 
Scendea    quel   fior   de    l'anime   beale. 

Non   eran    l'opre   tue    Liuto   lodale. 
Apollo,   e   fora    oirn    famoso    Delo: 
Che  'I   mondo   a   pena  visto  il   suo  bel  velo 
Solo    inchinava    a    t.inla    chiaritale. 

Allor  s'ella  è  degna  di  corone  e  tempio. 
Amor  tu  I  vedi  ;  e  fa  ih'  altri  lo  mostre  : 
Talché   ne    resti   il    suo   bel    nome   elenio. 

O    di,   che   solo   di   brll.i    l'esempio 

Vince    (  con    pace    de    le    .lonoe    vostre  ) 
Kuudi,  MaIG,    Manno,    Ischia   e   Saleruo. 


Almo  pastur,  se'l    Ino  bel   vnllo  giri 
De    l'amalo    Pciieo    mai    sovra    I  '  oode, 
E    lo,   che   gi.ì   di   Sorga   ambe   le   sponde 
Ornasti   si  co   i    lo...   dolci   mirliri; 

Per    1-  aura    vaga    di    lauti    sospiri 
E    per  quella   onorata    altera   fronde, 
Dite   a   colei,    che   oc   begli   occhi  asconde 


Che'l  ..illecito  slud...  e'I  grande  , 
Che  111  induce  a  voltar  le  vostre 
La    fa    securi   dal    fuggir   de    l'ore; 

E    le    sue    lode   oguor   con    pio    beli' 


l.h( 


Vo   muslraiidu   a    le  genti   i   parte  i  parie 
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IV. 

t  jome  rhl  presso  al  mare,    o  in  alrun  pnrio 

Sr.ira'nilii   in    allo    Ir^vaflialo   Ifgn.) 

Per  dar  speme   a  noechier  confuso  e  smorto 

Fa   da    torre   n    da    lilo   amie,,    segno  ; 

CoM    l'amalo   >nio   dolce   sosle-no  '                                | 

Del    n.io   sialo   dubbioso    essendo    arrorlo, 

Per   colmarmi    di    fede    e    di    conforlo, 

Piena    <li    cortesia,    vola    di    sdegno. 

Con    la    bella    onorata    i-nuda    mano 

Girand.i   un    velo   intorno   al    suo  bel  vi.o 

Ogni    oscuro    pensier   ini    fece    piano  : 

E'n   <iuel    punì.,   si    vajia   aperse    un    ruo. 

f.h'ancor  membrando  f  allo  dolce  e  slrsno. 

Pruvo  quanto   si    gode   in    paradiso. 

■^t'i^ 

LVI. 

N"n   lasciò   tJanimede    Ida   si    mesta 

Quel    .ti,    die    (.1    p.irlat..    al    sum.n.i  Ciro, 

Per  co.,   fall.,    pin   beli.,   il    rea...,    L'ro, 

Fa    Giove    e    i;li    altri    Dei    letizia    e  festa  : 

Né    tanto   a    Grecia    fu    prave    e    molesta 

L'alta    rapina    del    suo   bel    tesoro. 

(,)uan.l„    il    paslor   «et.    pio  cii.l..   d'alloro 

r..,n    quella,   onde   fu  poi   Troia   fouesla  , 

1.1. e    pio    n.,n    fa. eia    la    n.ia    vita    acerba 

l.a   .lipariila    .lei    fatai    mio   s..le. 

r.li'opni  aspellato  frutto   ha  secru  in  erba, 
r.r    Am..r,    .  I.e    I    mio  f^ne   anco  non   vuole, 
(    ,0    speranza   m'adesca,   e   n.-l   or  serba 
S.,a    iJolce    vislj,    e    sue    sanie    pjr.ile. 

LVII. 


Ile.    ar.fenti    sos|.iri      al    (orie    m.inte, 
A    cu.    I.apna    le    p..M,tr    l'.tniene. 
Kd    ..n.ie    I'  ac.|Qa    vernine    sei.   viene 
M.,r.i...raolo    a  .tonarci    il    suo  bel    fonie: 

Ivi    vedrete    la   serena    fr.inte 
De    la    nostra    lidala    e    cara    spene. 
E    quelle    toc.    an|:el.rbe    e    serene 
D'inCnila    bellezza    al    moud..   conte: 

Dir    le    potrete    beo    rl.e    1    suo    bel    nidu 
Di   si   lun,:a   dimora   orna,   si    lagna: 
Ed   ella    forse    già    ne   sente    il    grido: 

Ed  un,  cK'ogni  or  di  pianto  il    petto    bagna, 
Sul    lei   chiainaodo   suo  soccursu   fido, 
CoQ  la  meote  e  cui  cur  pur  P  accompagna. 


Ui   bel  cristallo  uà  prezioso  vaso 
Livia   d'Augusto    in    Campidoglio  offerse: 
Onde    1  Ciel    tante   grazie    in    lei   converse; 
Che   oon    r  olTese   mai   fortuna    o   caso  : 

E    .(uesla   al    mondo    già   presso  a    l'occaso, 
Con    la   sua    vista   un  sì   bel    giorno  aperse; 
Cbe    le   vicine    tenebre    disperse  : 
Tanto    lume    é   con    lei   nato   e   rimaso. 

Questa  è  ,|„el  beo.  ch'ogoi  alta  speme  avanza; 
E  chi  brama,  o  per  senno,  o  per  destino 
Onorar  le,,   cb' è   un  sol    fr.   l'altre  donne  , 

Cerchi    invece    del    ciel    sua    bella   stanza 
Sotl.i   il    monte    famoso   di   Quirino, 
Fra   del    giusto,   e   del  Pio  l'alte  colonne. 

LIX. 

\  ergne   forte,   che   col   casto   petto 
Dnori   più    Si.ilia    e    Siracusa: 
t.he'l  su.,  paslor,  cbe'l  suo  grande  arcbitelto, 
Cbe    la    fugare    sua    vaga    Aretusa: 

S'aita    virlute    in    bella    donna    infusa 
Ha   forza   in    te,   sotlu '1    tuo   sacro   tetto 
Mira   colei,   cbe 'n   si   devoto   aspetto 
T'a.lora.esrhermoéa  no.  roolra   Medusa: 

P.. irli' ella   é   tale,   a    te   nulla   s'asconde, 
l.be    tedi  ili  seno  a  Dio;  prega   cbe  questa 
Giovane    bella    inai    non    cangi 'I   pelo; 

S'in.pelri   ciò,   di    gloriose   fronde 
Il    t.io    tempio   adornar   Roma  é   già  presta 
E    lue    lode   udirai    Hu    su   nel   cielo. 

I.X. 

iJ.inna    d'alte   virtuti   ornata   e   [.iena. 
Se   compartcndu   ogni   tuu   ben   l.irluoa 
Contro    voi   SI   dimostra    avara    e   b.una, 
Ed   ha   meo    degne,  é   si    larga,   e    sereoj  ; 

Non    può    torvi   però  che   in   ogni  vena 
Non    tremi,   chi   ben   mira    a.i  una   ad  una 
Le   maraviglie  cbe 'n    voi 'I    cielo  a.luna, 
Schiera    felice,  eh' a   ben    far   ne   mena. 

Veggio   l'odio   e   l'invidia  in   tuga   vòUa, 
E  voi   restar   vittoriosa   e   chiara 
Col   valor,  con    l'ingegno   altero  e  saggio. 

Vinia   i   la    nebbia  si    maligna    e  folta, 
(  La   Dio  mercede,   a   cui   sete  si  cara) 
Almo  mio   Sol,  dal  vostro  ardente  raggio. 


-^J"- 
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Clnln  di  nubi  il   sol  rflava  il  giorno 
E    vrnli  e   piocpia   al   mal    spcuro   nido 
Cacciava   meslo   opni    animai    cun    slrido, 
K   scnrrean    liinni   e   lampi  il  cielo  intorno: 

(Joanilo  un  dolce  bisliiglio  andando  a  torno 
Oel.li,-.  e   formò   qoeslo   onoralo   prido  : 
Gi.iiila    e    villoria    al    forlonalo    ('.nido, 
Drl  coi  5em.-  fia  il  mondo  e'I  cielo  adorno. 

Febo,    rirollor   da    noi    parca    Ioni. no, 
Subilo   ,;pp»rve,   e  fuppi   il    tempo   rio, 
E   ralleprossi   il  Tebro  e'I  Vaticano: 

Ma    più  colui   cl.e   ne   rassembra   Dio, 
F,   la   mole  f...no!a   d'  Adriano, 
Onde   prima   di   ciò  la   voce   uscio. 

LXII. 


Sed, 


il.    voi    né   plil   fida,   o   piii    costante 

Scese  mai   da   le   cbiare   alme  contrade, 

Né  clii   di    pir  al   ciel   p.ii   dritte  strade 

Morire   col    suo   bel    viso   e    l'opre    sante. 

Pirrl.é  l'esempio  ogni  or  ne  stia  davanlf. 
Come  avvien  de  le  cose  al  mondo  rade. 
Da  cbe  pii'i  vale  in  questa  nostra  elade, 
Rapion,   é  ben   cbe  '1  vostro  onor  si  canle; 

Talclié  la   genie  a    noi   nimica   ancora 
Ratto  a   laudarvi,  e  riverirvi   incliinc  ; 
E   di    voi    sempre   poi    si    legga    e    scriva. 

Cosi  chiaro   a   noi  Pia    piii   d'  ora    in   ora 
Quel   oobil   par  de   le   virlii  divine, 
Cbe   vi  lan   sovra   il   ciel    volando  ir  viva. 

LXIII. 

Woando  Porzia  e  Lucrezia,  e  quella  schiera 
Tider  si   bella  e  giovenella  donna 
Contra  si  fieri   assalti  iu  treccia  e  'n  gonna 
Restar  .^1   fin    vittoriosa   altera: 

Disser  d.il   ciel  :    A    di   noi   .legna   e   vera 
I-'iglia   d'ogni   valor  alta    Colonna, 
In   cui   fiamma  d'nnnr   tanto   s'indonna, 
Cbe  salvar   (  tua   mercè  )   sua   Iure   spera. 

Quante   grazie  in   mille  anni   il  ciel  destina 
Vcilrà  raccolte  io   un  corpo,   in   un'ora. 
Chi  con   l'occhio  più  san   ben   fiso  guarda. 

Or   se'n  cor  d'una   vergine   latina 
Cu   i   primi  fior   tanta    virlii   dimora, 
Qual   sarà  giuDl.   .    la  slagiun  pii.  larda. 


Giovane  bella,   il   cui  valor  noD   vinse 
Con   ogni  sforzo   Europa  tolta   e   Roma, 
G   l'uno  e   l'altro,  che  da  lei  si   noma 
Dramma  di  (|uelln   in  voi  mai  non  eslinsc: 

I.andale   Amor,   eh'  io    tal    nodo   vi   strinse 
Con   salda  mano,  e  con    armala  chioma, 
Cl.e   .11    suoi    lacci    iuuumer..bil    somma 
Si   degnamente   un  cor  gii  mai   non  cinse: 

Ond' ancor  dubbio  occhia  mortai  non  vede 
O  se  pili  l'esser  viola  onor  v' acquistai 
O   vostra   alla   vittoria   eterna   e  rara  : 

Perchè  in   ciel   doppia  e  gloriosa  sede 
V'haii   pnsla   quelle   donne   ad   una   lista. 
Che  (ama   al   mondo   merilaron   chiara. 


M,n,reche'i    mare   in   disarmalo   legno 
Vi  spiiigea  ir.ito  in  qoesla  parte  e  'n  quella 
l.e   vele  oscore  io    lanl'alla   procella, 
Ch' allor   mesta    portaste    era    beo    degno; 

Ma   poiché ''I  porto,  e   I    vostro   antico  regni 
V  ha   scoperto   del    ciel    benigna   stella  ; 
Ben   saria   tempo  ornai  eh'  adorna   t  bella 
Del   cor  lielo   moslrasle   un    dolce  segno 

Si  che  scacciando  al  fin  gli  sdegni  e  I'  ire 
Or  che  tema  d'  alcun  piii  non  vi  sb.rza 
Disgombrate  del  petto   i   pensier  negri: 

E   per  piii   consolar   nostro  desire, 
Ringraziando   il   Signor  che   vi  die' forza 
Ripigliale   le  gemme  e   i   panni   allegri. 


LXVl. 
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St  del    Ef,Uw>\    .li    Dio    l'almo    ^-minarne, 
CU.    \>rnnir.    impresse    nel   l,el    velo 
Tal  cli'é  pij  slODro  ed  ha  ranjjialii  il  pelo. 
Tir»    del    Tel.r.i    a  q.iesle    rive   sanie; 

Or  per  mirar   diverse   cose    lanle 
E    lolla    la    milizia   alla   del   rielo 
Drillo   è   se  di   là   su   lo   sralda   il  zelo. 
Ch'ale  doppi"   desio  ainnpa   a    le   pianlc: 

Quivi   appar  di   Maria   la   forma   ver.i, 
E    qual    sia    nel    (Iran    di    I'  elerno    sire. 
Scarciando  i  pravi,  a  sé  chiamando  i  ;;iosli. 

O   >acra   Roma,   ornai    lo   p.o.i   l.rn    dire: 
Mai    non    mi   fe'di    lai    Iruoif.,    allera 
Cesare,   o   pli   allei  miei   lelici   Augosli. 

LXVIII. 

Luce   elerna    del  riel,  ch'i  noslri   mali 
Tarila    ascolli,    e  col    Ino   rl.i.ro   ri.rno 
Le   slelle  accendi,  al    lor  dolie  sii>:!:iorno 
riiiamaodo   i   lassi   e   mi.seri  morlali  : 

Se   per    virlii    de    fili    amorosi   slrali 
Qui   fra    le   selve,   o   su   nel   cielo   .idnrno 
U'  alcun  giammai,  li  cal.se,  in  qneslo  giorno 
Spiepa   a    l.i    Ioa    virlole   amhe   due   l'ali  : 

(-:   se   re|:na   là   sn    luce  empia   e  fella. 
Disperili    lei  col   suo    henipoo    aspello  : 
Vedi    ben    quaolii  il  piepo  noslro  è  piuslo. 

B    direm   poi:    Del   sol    l'alni»  sorella 
M.inlenne   a   Roma   l'alio  suo  prefello, 
E  'I   suo  novello  e   giovenello   Augusto. 

LXIX. 

Alma   piel.i,   che'n   mille   esempi   vivi. 
.Se   di    le    depna    prova    onqua    mo^lrasli. 
Vieta,   eh' anzi 'I   suo  di   morte  non  puasli 
La   nostra   speme,  e  1  lìor  de  gli  altri  divi: 

S'  a   I  empia,  die  vuol  Irar  de  pli  ucrhi  vivi, 
Ne'duri    casi    volenlier   conlrasli. 
E  se   °ià   conira   quella   altri  salvasti 
Deh  <  fa  eh'  or  noi  del  tuo  favor  non  privi  : 

Sopra    tanti    comuni    e    caldi   preghi, 
Donna   real,  che    n   pianto   si   dissolve, 
E'n  le  sol  spera,  e  non  in  gemme,  ed  auro: 

Pronietle.  se  tal   grazia   a   lei   non   nieghi. 
Al   tempio  tuo,  ch'alta  mina  invulve. 
Di  metalli  e  di  marmo  ampio  restuaro. 


l),.    poi    rh'a    morte   fe^voUar    le    spalle 
t.)ii..slo    a    noi    raro,    a    Dio    dilello    tanto, 
r.ao.iale   in  riso   la   paura   e  'I   pigolo 
Chiaro    dome,   alti   colli,    amena    valle  : 

K    voi,    piasse    vermiglie,   hianihe    e   gialle, 
Prrih'  ri  forse  ora  intento  ode  'I  mio  ranin. 
Coprile  col   leggiadro  e   vago  manto, 
Intorno   intorno    ogni    riposto    ralle; 

Accio   che    sempre   q'oella    nohii    alma 
Fiorisca   .li   colei  dolce  memoria. 
Che   di   lui   porta   in  cor  1' elfigie  ascosa. 

E    rosi    .letto    ..n    lamoscel    di    palma 
Pi..nió    su'l    Tehro    in    sepi,..    di    villoria, 
Del   picluso  Truian    la   bella   sposa. 

L\XI. 

(ran.lnllo,    in    venni    sospirando,  e   vidi 
L'onorale    acque   e    la    città    felice. 
I  he   si  allo   c.Mitó    la   n.ia    Fenice 
Menlr'ella   spieg.'i    l'ale   in    questi    lidi: 

Qu,  piango    e    mando    al  ciel  sospiri  e  gridi. 
Che   dal   profondo  cor   Amor  m'elice; 
V.    vivo   d'un   pensier.   rh'a   l'alma  dice: 
Rivedrem   tosto   i   suoi   beali   nidi: 

Dille,  che   gli   occhi   in   ogni   parie   giro, 

Né   di   simil   augello   odo  concenti. 
Kisplenile   in   me   il   suo   chiaro   e  vivo  sole, 
P...C.,  gli   spirti   miei   de' dolci  accenli. 
(usi   torchi   il   suo  cure   no   mio  sospiro. 

LXXII. 

JVLuro,  a  the  spargi  al  riel  si  amari  stridi? 
SAmor,   qiian.lo  ci..-   sia,  non    ti   .lisilice 
Quell'alma    vista?  e   più  sperar  li   lice 
l'ar  eh'  onesto  desio   f  infiammi   e   guidi  ; 

La    bella    D.inna,    in    cui    sola    ti   fidi. 
Bruche   cerchi   d'Italia   ogni   pendice. 
Non    ti    niega    (  se  'I    ver    I' occhio  ridice  ) 
Luoghi    nel    sua   bel    sen    celali    e    fidi. 

Che   si   vinta   la   vidi   dal   raarliro, 
E   si    mesta    1' udi'  f.irmar  parole, 
Quando   accolse  pietosa   i    tuoi    lamenti: 

Che  di   te   da   quel   di   più   non   mi   duole, 
Anzi    t'invidio  quei  dolci   tormenti, 
E 'I  tuo  stalo  gentil  bramo  e  sospiro. 
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Tu,   che   sefon.Io   il   trionfai   alloro 

E   cb'  or   sono   colui   che  '1    .ii   ne   ineoa 
Seco   dio.uri   in    l'amoroso   coro; 

Deh!   non   II  |:rjvi,  se'l   bH   o...ne  onoro 
Teco,   e    le   solo   .n   quesia    vdlle   amena 

Di    Sortra    ma    ili    più    altera    vrna 

Sepuo   da   lunpe   e   le    vestigia   ad„ro. 

Ma  s' ancor  q..n  è  spento  il  bel  de, ire. 
Prega  ibi  prima  amò  la  vaga  pianta. 
Ch'or   fu    si    dolce,   or   si    spietato    Ir^no; 

Che   da' begli    ..crbi    tal    dolcezza    sp.re 
A    chi    terzo   .OH    voi   Mi-pira    e    canta  : 
(.he    di    sue    degue    lode   arrivi    al   segno. 

•*§►&->  =14* 
I.XMV. 

(Jori   di   <u.    Aroo   e   piò   Sorga    si    vanta 

Ornò   si    duo   begli    occhi  e  on  dolce  riso, 
r.he'l  ii.oudu  tutto  ancor  gli  onora  e  canta: 
E    a    la    dolce    i>mbra    d'una    verde    pianta 
Donna   bella    e   gentil   di    paradiso, 
Luorameote   il    sostenne  col    sou   viso. 

Or  qui  leggendo,  o  mio  nobii  tesoro, 
E  la  fede  amorosa  e  i  pen-ier  casti, 
U.lirele   di   lui,   che    in   me    vedete. 

Indi   fra    I    rami    don    b.alo    alloro, 
Ch   in    eterno    non    fian    iM    Icinpu    guasti, 
Scorgerete   in    colei   quel    che    voi   sete. 

I,XXV. 

k>e  'I   voUro  rbÌ4ro  ed  unorain  nome 
Truve    di    gir    al    Ciri    tutte    le    strade. 
Talché   poi    seo.pre    in  qual  si   voglia  etade 
Vostra    beiti.,    vostra    virtù    si    nome: 

Quando    vedrete   i   begli   occhi   e  le   chiome 
Di    quella   mia   nimica    e   di    pleiade. 
Perchè  scemi   ver  me  sua  crudeltade. 
Scoprite   a   lei   le   mie   gravose   suine. 

Che  forse  un  giorno,  ude il  mio  lamento, 

E  I.  ragion,  per  cui  m'agiihiacciu  ed  ardo, 
Mercrd«   avrà    di    »Ì    luopn    torinmlu. 

Non  braiiiu»  clic  la  im|iiAglM  «urato  ilardo, 
S.il  ài  lei  clie|;f(ìu,r  puumini  Ur  cuuU-nlu, 
Uiu  dolce  p^ruU,  o  uo  duicc  sguardo. 


LXXVl. 

Oe'l  mioor  nostro  mar  nel  suo  bel   seno. 

E   colui   che  cantò   sì   dolcemente 

Ne   r  odorato   e    lucido  oriente 

Già  col  verno  aspro  e  rio  m'han  posto  il  freno. 

Or   cbe'l    lepido   sol    fa    venir  meno 

Il   pigro    gelo,   un    desiderio   ardente 

Vago    di    rivedervi    io    me    si    sente, 

E   di   nuli' altra   cosa   è   '1    cuor  si    pieno. 

Questo    vi   prega,   o   dolce   schiera   amica. 

Mentre   fiir a   ancor   mi    vulve   e   gira, 

Che   talor   là    dinanzi    al    signor   nostro. 

Quel    buon   servo  fedel  (  fia   chi   ridica  ) 

Cile   di   non   esser  qui   genie   e   sospira  ; 

Tosto   fia   aggiunto   al   bel    nuiiieru  vostro. 

-rt*-sj«ì<§^ 

LXXVII. 

Il    mio  duro   pensirr   piii   d'  ogni   scoglio 

Dicemi    spesso:    Ahi.    misero!    •  he   fai? 

I>uni{ue    In   credi    aver   già    pianto   assai. 

E    taci    là,   dove   io   sempre   ini   doglio  ? 

Mentre  quella  ne  sdegna,  un(|ua  non  voglio 

Che    pace   abbiamo:    e   se   rercaodu   vai 

(hi    eoo   pietà    l'asrnlli    in    tanti    aoai 

l'.ìrti    col    buon    Uberto    il    loo    cordoglio. 

Che    ben    sai,   qiial    di    lei    memoria    serba, 

E   come   uoa   sol   maoo   ambi    n'  accura, 

E    un   cibo    «les.o    a  1'  un  e  1    altro  è  losco. 

Culi    t.<i    p.>role    in    questa    vita    acerba. 

Strozza,    per    l,irmi    a    voi   molesto   ancora 

Lusingando   mi    mena   a   pianger  vosco. 

-i^  •:-*«* 

LXXVIII 

X^uich'  a  1'  amai»  vista,   in  cni  mirando 

Ogni  oltraggili   liei   ciel   pungo   in    oblìo. 

Per   difetto   mortai,  Flaminio   mio. 

Il   gran    pregio   e   1  valor  scemo  parlando  : 

Ne   mi    vai   con    1'  ingegno   ir   procacciando 

D'avanzar   il    destin    nimico   t   rio: 

Amor    v'incenda    il   cor   d'un    bel   desio 

Di   girven    sempre   lei   sola   cantando. 

Che  se   per   agguagliar   l'antiche   carte 

Cercale    col    pensier    novo   soggetto; 

Questa   in   ciel   tenne   la   più   bella   parte. 

in    cui   mancaodu   il    mio   poco    intelletto. 

i:  alte  bellezze  in   lei   raccolte  e  sparle 

Udir  da  vui  con  tutto '1  moudo  aspetto. 
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Sv   per   «Irlu    .le    r..nor.,ta    spaila 
li    vc.slro    ili"    vilor,    signor    c.rlesf, 
Si    prunle   a    venJirar   le   nuMre   nlTese 
Con   mille    palme   al    ciel    vnlaoilo   vada^ 

C.nlra   chi   di    lien    far  rolla   ha    la   slra.la 
Nemiro   cleriiu    al   voslro   almo   paese. 
Mostrale   al    fin    or   quelle    voglie    acrest, 
Menlre'l    no>0   dolor   il    liene   a    ba.la: 

T.il    che   le    'lonne    lolle   io    lunghi   alTanni 

Vepg.a    !'  I.lr.i   e    T  Ibero    gin    Lio 

Vrslile   a   bruno   ancor   baller   la    goanria: 

C.,-i,    voslca    inerre,   dopo    l.inl.   anni 


Vrdrem    loroare   al    suo   fiorilo   sialo 

La  >aala  Chie&a  e    1  gran  nome  di  Francia. 

■»^J=<-44* 

LXXX 

(jlii   di   rose   celesti    al   mondo   cura 

(tenda    onor   a'  begli    occhi    di   costei  : 

renile   la   gloria,   e'I    regno   degli    Dei 

Sul    Illustra    aperto    in  i|oei  l'alma  Natura. 

lo    vidi   dianzi    le    fu   ben   mia   vrnlura  ) 

Oiiesl.1   con    Amor    intorno    a    lei, 

E'I   sul   con    lor   di   palme,  e   di    trofei 

Orn.irla   a    prova   con    loirabil   cura. 

()    selle   donne   Tosrhe,    onde    già    quelli, 

I.A  Mivra  l'Arnu  in  fresco.i.inbroso  chiostro, 

Vani    casi   s'  udir    lanli,   e   si    belli  . 

t,lue. la, ch'ha  II  viso  e'I  sen  di  perle  e  d'ostro, 

Ih' ha    d'avorio   le    m^n,    d'oro    i   capelli. 

Il    nome   lieo   dal   bel   numero    vuslru. 

-»g-^<*4*i- 

LXXXI. 

S.m   queste   le   beli"  ombre   ov'  iu   cantai 

Ual    nascer    pum    al    tramoolar   del    sole. 

Cogliendo   a    Galatea    rose   e    viole. 

togace.    ma   più    bella    d'altra    assai? 

Queste   son    pur;    qoi    gli   aogellelti   gai 

l'eron   concento   con   le   ime   parole, 

K    le    ninfe    lasciale    l'onde   sole. 

t^orser   pietose   a    gli   amorosi    lai. 

Oeh   com'è    por   d'  Amor    p. esente    il    foco! 

Son   gi:    lanl'aniii   ch'arsi   in   queste  rive, 

>Né   SI   rallenta   amor  del    cldo    un   poco. 

Così    Ira   te   uegre   elei    e    bianche   olive 

Tirsi   mesto   dicea,   poggiando   al    loco 

D'alberi  aduroi,  e  di  l'redd' acque  vive. 



•*g*-**§*- 


Ooan 

lo   m 

invita    Amore 

G 

s....lie    1 

ella 

a    dir    le    vostre    lou 

(  Perchè   , 

'allr 

o   non    gode ) 

(.. 

rre    prò 

Ilo   1 

mio  ingegno  a  far 

M 

come 

poi   r 

ni   s   appresenla   al 

L 

iiiiniagl 

le   d 

voi    irlesle    e    viv 

In 

andò 

lame 

Ci 

se    lega 

adre 

e   sante 

M 

veggio 

rn  m 

ar,  che  non  ha  food 

l'è 

rche    qu 

al    ve 

Ita    a    uoi    VI    diino 

Se 

Iniv 

a    in    VOI    nova    bel 
III. 

Ricco    di    gemme     e    d'or   caro    monile, 
Ch'  ..domi,    e    Iregi    al    bel    rollo   dintorno 
CI    petto  casto,    e    i   begli   omeri   lustri. 
Se   mai   non   cange    ,1    Ino   stalo   gentile  ; 
1,1   mi    letta  a    far    leco   soggiorno       . 
Fra    gli    o.hir.ili,   e   candidi    ligustri  : 
Che   l'alma   avrà   (se   vi   fia    mai    giocunda) 
A' schifo   in    paradiso   esser   seconda: 


IV. 

Ijindida,    pura    e    leggiadretta    veste, 
r  Ile    1    miu   duppiu    Irsor    oe   fai   pairse 
Malgrado    de    l'usanza    empia    ed    ..vara, 
Qual  gemma  in   vetro,  in  belle  forme  ones 
Se    I    cielo    a    le    ooo    sia    mai    disiorlese 
Di    venir  al    bel    seno   ognor   pm   cara, 

Ma    teco    alberga    il    miu    solo    io   elecoo. 


iVl   A   D  R  1  G  A  r> 

1. 

JJonna   de' miei   pensier   felice 

regno. 

Se   dir  potessi    ciò   che  'n   cor  asc 

judo, 

Io    farei    voi   superba,   invido   il   m 

ondo. 

Qoal   fra    le    vaghe   stelle 

È   il    bel    pianeta   che   n'incende  ' 

core; 

Tal    voi   fra    l'altre    belle 

Sete,   e   com'ei,   di   gran   lunga   ai 

aggiore; 

Onde    mi    giura    Amore, 

Che  quanto  e  in  voi  di  bello  onesto 

e  degno. 

Altrettanto   Don   ha   dentro '1    suo 

regno. 
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Fresca,   e   fiorita   valle. 
Che  'n   bella   duooa  scopre   il   paradiso 
A  un  volger  d'occhi,  al  lampeggiar  d'un  rise 
Onde    la    vaga    ed   uoicj    fenice, 
Puirhé    Ira    noi    lo    visla 
La    luce   alma    e    (elice. 
Si    duole,    e   si   conlrisla  ; 
Che   iioit   rinaci^ue   di   quegli   ucchi   il    sole 
Tal   che    morir   innanzi    l^mpo    vuole  : 
Per   rinnovar    le   sue   vivaci    piume 
In   quella    valle,   a   queiLo   altero   lume. 

CANZONI. 


1. 


Sisnor,   che   per   altissimo   destino 
Si   giovanetto   in   disusato   esempio 
Ave'te   in    sorte    a   governare   il   mondo. 
Mentre   con   preghi    e    voti    in   ogni   tempio 
Vi   chiama    il    latin    seme    e'I    peregrino, 
Che   per   voi   spera    tosto   esser  giocondo  ; 

10  mo.tretó   quel    che   nel   core   ascondo. 
Pur   rhe-1    favor   di    voi   mi   scaldi  il  seno: 
Perché   del   vostro  volto   a    on  piccini  segno 
Ca.le   e    risorge   il    mio   devoto   ingegno: 
Ma    so   rh'ei   non   mi    può   mai  venir   meno 
Onde   udirassi    a    pieno 

11  desir,   e  'I   piacer   in    queste   carte 

Di    vedervi    con    Dio    del    regno    a    parte. 
Quan.lo   giunse   Ira   noi    l'alta    novella. 
Che   ritornate    al   glorioso   ufficio. 
Che  'n    voi   localo    ogni   grandeiia  avanza  ; 
Come   se    1    fedel   Bruto   e  '1    buon    l'abrizio 
Kosser   scesi   dal   ciel,   si    fé'  pio   bella 
Homa,   e   di    voi   I' ornò  speme   e   fidanza; 
E   rivestissi    a   la   sua   antica   osauza 
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Ma   come   Al.ide    11    cran   celeste   iocarco 
Soslenae   in    vece   de   l'antico   Atlante 
Che   solfrir   non   polca   si    grave   salma; 
(^osl  bisogna   or   voi   saggio   e   costante 
r.he   del    vostro   valor   non   siate    parco 
Al    sommo   padre,   a    la   città    vostra   alma. 
Quinci 'I    lauro  fiorir,   quindi    la   palma 
Vedrassi,  e   dominar   Pallade   e   Gluve: 
E   de   le   sante   e   pie   fatiche    vuslre 
Tutte   ornale  saran   l'istorie   nostre: 
Se    viriti,  che   da    voi   discende   e   piove, 

A   porger  rnanu   a   tutto    l' uoiversn. 

Tal   cheM    vizio   ne   sia    vinto   e  suromerso. 

Di    giorno   in   giorno   ornai   1'  ultima   sera 
Debbe   il    mondo' temer,  se   drillo   mira 
A    l'oprar  di   chi    l'ave   a    tal   condullu  : 
Per   un   sostegno   sol    vive   e   respira, 
Ch'essendo   Roma   d'ugni   parte   in    lerra 
Ogui   iniquo   de<tin   fia   senza   frollo. 
Questa   è   colei  eh' ancor   mantiene  il  tolto. 
E   chi   nuo   sa   che   come   qorlla   e   morta 
Fia    giunto   il   fin   de   la   mondana    gloria  ? 
Ma   uuu    avrà   tiranno   in   ciò   vittoria. 
Se   voi    sarete   a    lei   governo   e   scorta. 
E   di    pio   si   confurta. 
Che    le   ritornerete  il    secol   giusto, 
lu   eh'  ella   visse  sotto   il   buono    Augusto. 

E   non    v'  ingumbri   desiderio   inteuso. 
Sanar    la    rabbia   del   setteiitriuoe, 
O    tentar   le   contrade  d    oriente: 
Ne   di    Mario   l'esempio   a   ciò    vi   sprone. 
Né   Gottifreddo:    benclié   quello   imiDensu 
Valor  forse    vi   gira   or    ne   la   mente. 
Tempo   verri   che   1'  arme   d'  Occidente 
Domeran    quel    furor   empio    e    rapice. 
Lassando  iu  tanto  ogni  altra  impresa  a  tergo. 
Guardale    voi   questo   pregialo   albergo, 
In   cui    né   cor   alcun,   né   lingua   tace: 
Ma    procacciarli    pace 

Vi  chiede,  e  spera  assai  pii>  eh' io  non  scrivo. 
Pur   che   oou  sia   di    voi   si   spesso   privo. 

Ma    più   di    tulli,   e   con   pili  caldi   alleili 
Donna   bella   e   gentil    vi   prega   il   fine 
Del    vostro   gir   percgrinaado  ognora  . 
Questa   cou   opre   angeliche   e    divine 
Apre   la   strada   al    regno   de   gli  eletti. 
Come   ne  scopre   il    dì    la   bella   aurora: 
Uude    la    lerra   e 'I   ciel    l'ama    ed   onura. 
Se   talor   cortesia   poi   la    lusinga 
Cui   cigliu   sul   cun   semplici   parole 
Fa    muover   1'  Alpi   e   la   restare  'I   sole. 
Però  non   ha  chi  sua   virlu  dipinga: 
Né   pur   r  adombre  o   finga. 
Si  eh'  é   beo   degna,   ed  iu   per   lei   riprego. 
Che   nuu    facciale    a    sua    dimanda    niegu. 

Al  Signor  nostro  pria,  Canzon,   li   ilioslra: 
E   s'egli    avvien   eh' a    tua    ragion    cousenla; 
Tutto   quel   che   da   lui    seiiliiu    avrai. 
Narra    a   culti,  per  cui   prcgalu    l'hai: 
S'ella  del   Uiu  parlar  resta  cunleala. 
Cortesemente    tenia 

Qualche   soccorso   a  la  troppo  alla   impresa, 
the   di   lodarla   arditamcutc   ho   presa. 
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II. 


Donna.  >  CI.-  noD  !a  mai  par,  né  secondi, 
E    dir   quanlc    ..^^i    san    oncslf    e    belle 
I)- assai    vincete,   e   le    f.Uure    ancora  , 
Ferrile    non    han    cosi   dato    le    slelle. 
(he   CD   |iiii    degna    man    volpa    la    Iroo.la 
Di   Febo    lai.   die '1    voslro   nome    adora  ? 
Che  ciò   eh'  ingemma   e   infiora 
Il    felice    Orienle. 
D>    voi    manco    i    lucenle: 
Ma    lo   siile   dal    ver   resla    si    lunge  . 
(,he '1   min   pensier   ancor    forse  no'l  piun»e: 
Por   nn   caldo   desio,   che    sempre   é   meco. 
Si    mi    lusinpa    e    ponge. 
Che   cnnvieo   che   di    voi    ragioni   .«eco. 

E   dico,  che   dal    di,  cb'  io    feci    io  prima 
■Seggio   a  voi   fido  e   saldo  in    mezzo  I    alma, 
Palale    e   prezioso   mio    sostetino  ; 
Io    non    invidio    alimi    coroni    o    p..lma. 
l'oi   rhe    beo    cinlo    in    sen    porlo   la    prima 
Donna,   ch'ornasse   mai   d'Amor    il   re^uo  : 
Né   SI   dolce   rile»no 

(he    se    di   cambiar    volgila 


mi  pulito. 


udrei  drillo  a  U  morie 


l'errile   beo   desiando   mi   dislenipre  , 
Per    vie   Slrane    e    dislorle 

r.hio  I  ho  poi  volle  (  o  sommi  elTrlli  rari  ) 
Vedala   con    .\inor   f.a    le   canip^(;ne. 
i;i   soon    del    rasiooar    cortese    e    parco 
li.lle|:rar    il    pran   nome   f   le    campagne  : 
IC 'I    volger   de    begli   occhi   arnesi    avari, 
D'onestale    iiin^niniar   gli   sleali   e    l'arco: 
li    lar   leve   ogn'  incarro  : 
1.   ..■■..;  animai  selvaggio. 
1  urne    Clizia    al    gran  raggio. 
Cosi    voltarsi    a    <|  ielle    luci    sanie: 
K    reverenli    inchinarsi    le   piante: 
li    I    erbe   aloe   che 'I    suo    vigor  piò   scema; 
Verdeggiar   lolle   quante 
liete    e   superbe   che    I    bel   pie    le   prema. 

li    se    lontano    a   chi    m' arde  e  consuma 
Mi    trovo   .a   luogo  solitario   assiso. 

li   scorge  rosi    rbiaro    il    liolrc   riso, 

I  he  come  gli  aliri  il  sul.  me  sempre  alluma, 

.  he  pio  non  chegg.o,  e  qui  l'alma  s'appaga. 

Ne   poi,   dolce   mia    maga, 

Con   quel    pensier   m.    lermu  : 

lieo   eh'  é   Iragile   e  'nferino 

I  he  vagando  IO   si  strano  e  dulce  errore, 

<>vuiii|Uc    il    passo    mova    o  gli  occhi    giri, 

«Jiial    v'ho   fi. sa    nel    core. 

Tal    quello   iinaginar    la   ch'io   vi   miri. 

Ma   più   bella   .>u    l'alba,   in  riva  al  mare, 
A    |.riliia<era    Ira    no>ellc   fronde, 
C   mille   surti  d'  amorosi   fiori, 
(he   paioli   tutte  di  smeraldi   l'onde, 
K    gli    aogei    fornian    vuci   allere   e   chiare: 
t:    I   cicl   scopic    lulinili   e    bei   colon: 
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.11  ripenso 

t,)oesla 

è  sol   degna    del   famoso 

grido, 

Dicel 

pensier  intenso. 

Del   pa 

stor,  che   canló   Camilla 

e    D.do. 

Feli< 

e   clima,   in   cui    fra    lutti 

selle. 

In    che 

'1   mondo   è   disiso,   é   uà 

a   qoesla. 

Ch-  og 

li  beo  di   lassìi,   qua  giù 

raduna: 

E    più 

felice  assai,   chi  'o    gioco 

e    n    lesta 

a,   ed   ode,   e   s,,^    vir.u  p 

rfelle 

Conteni 

pia,  e  soe  bellezze  ad  u 

i.i    ad  una. 

Ma   di 

maggior  fortuna 

Chi   la 

conosce,  ed   am.i 

Chi   pi» 

la    prezza    e    brama 

E   a  cn 

i   più    volle    il   nobile    ini 

Hello 

Cigni   sua    pena    ne    la   Imnle   ha 

lello  : 

Se  mai 

sari    eh'  Amor   lanl.i    la 

siringa. 

Rompe 

ido    il    gran    disdello. 

Che  lu 

ga   sele    m   fedel   .ore   es 

ioga. 

A    qu 

ella    bella    e   rruda, 

Caazon 

per  me   dirai, 

Che  sa 

Lassali. 

o   quel    suo    fiero,  aulico 

siile, 

Pietosa 

a    sé  chiamar   servo   uno 

vile. 

Che   d' 

acquistarle    onor    mai    ooi 

si    slania: 

E   che 

devolo    ornile 

L'  nich 

iia  e    bacia  la    man    bella 
III. 

e    hi.n.a. 

Oo 

;1    di.  ch'cblie  di  me  villo 

Doima, 

da    lui   mi    lu    la   meote 

ccesa 

Di     voi 
l)r    m' 

ritrarre    1   bel    viso   canta 
pparecchio   a  piii    leggi». 

ilio. 

ra  impresa 

Con   pe 

nsier   novo,  e  con  1' occh 

o  migliore 

La    vos 

ra   alma    real   fiso   miraod 

E   se   fo 

rse   parlando 

A    lei   s 

emo   di   fama. 

Amor, 
Col    vus 

di' a   ciA   mi  chiama 

In»   lume   altero   e    pelleg 

ino 

Alzi'l   1 

lio   siile,   e   insegnimi  '1   < 

allunino  : 

Tanto 

b'  IO    giunga  a    dir  pien    i 

1  dolcezza 

Viuceod 

o'I    mio  desino. 

Di   voi 

r  ulema    ed   ii oliai   b 

Mezza. 

l.ll\ICI    DEL    QUARTO    SIXOI.O 


Come  quella  di   Dio  sp.xa   diletta 
Fa   lume,   e  specchio   a    T  eterna   milizia 
Prima  e   salda  salute  al    viver  nostru  ; 

0  come  a  Roma   pia  fece  Solpizia 
Qoaado  fu  sola   al  santo  olGzio  eletta  ; 
Cosi   splende   Ira   noi  l'aiimo   vostro: 
Che   nel  celeste   chiostro 

Per  rimedio  secondo 

Fu  destinato   al   mondo: 

Non  già  perchè  in  quel  si>mmo  eterno  regno 

Di  star  non  fosse  più  d'ogni  altro  degno; 

Ma   quell'alto  Signor,   io  cui   si  spera, 

Per  più  fermo   sostegno 

Io   voi   mando  di   lui   la   forma   vera: 

E  qui   l'avvolse   io   cosi   hella    vesta. 
Che   nulla   più  :    tal   eh'  abito  si   adorno 
Non   lo   vedoto   ancor  qua  giuso   in    terra. 
Questa  non  come   l'altre   innanzi  1   giorno 

1  cori  accesi    lagrimando  desta. 
Per  ricordarli  a   l'am.irosa   guerra. 
.Ma   con    lei   mai   non   s'erra: 
Perchè  col  nobii   velo 

guanto  ha  di   bello  il   cielo, 

Ne  mostra     e  eoo   p'etuso  allo  sembiante 

Seco  ne   tira   a   l'immorlal   amante: 

Tal  fu    virtù  ne   l'angelica   vista, 

°r>l  le  bellezze  sante 

Di  colei,  che   là   so   loco   n'acquista. 

Quanto  ha  di  generoso  e  di  gentile, 
Tien  da    lei    tutta   questa   nostra   ctade. 
Come   d'.igni   valor   fonte   e  radice: 
All'apparir  di  sua   nova  beltade 
Si   scnopre  tio   vago,  e  dilettoso  aprile. 
Ch'appaga   si.  che  più   bramar   non   lice. 
Vera   e  sola   fenice, 
Ch'  in  questo  ciel   si   gira  : 
Saggia  è  chi   altro  non   mira  : 
Ma  qual   nucchier  in   fragii   navicella. 
Sta  (isso  in    lei,  come  in   sua  fida  stella: 
Ch'or  co' begli  occhi,  or  col  soave  tiso, 
Or  con  dolce  favella 
Ne  dà  frutti  a   gustar  del   paradiso. 

E  se   fortuna,   u 'I   mio  destino   avaro 
Talor  m   assale,   e   mi   v'asconde   e  fura  : 
Tosto  ricorro  al   mio  fido  pensiero. 
Questo   Palla   di   voi  sembianza   pura 
Mi   forma   innanzi  con    lume  si  chiaro  ; 
Che  nube  od   ombra   non  mi   cela   il    vero: 


eggio  qi 


ella   fra  mille 
mie  aneillc  : 


li    bella   con    le    grazie    e   leggiadria 
E  sol   regge  onestà  la   bella   schiera: 
Felice  compagnia, 
Che  gir  vi  fa  sopra  le  donne   altera. 

Non   vi  punte   apprestar  anima   sciolta. 
Che   del   crine,  onde  1  sol  d'invidia   pieno, 
Ha  fallo   Amor  la   sua   maggior  catena  : 
E  v'ha  natura,  e  Dio  si  colmo   il  seno 
Di  sanie   doli,   e  in   tanti   onori   avvolta. 
Ch'ogni  uoii.  sé  stesso  a   riverirvi  mena. 
Ne  qual   fu   iu   più  serena 
Fortuna  nuqua  fra   noi. 
Né  chiaro  ingegno   allrui 
N'  andò  pomposo  lii  si  ricclii  fregi; 


Con    nostra   pace   alti   scrittori  e   regi: 

Ch*  un    volger  sol   de' duo   beali    segni 

Seco   ha    più   cari   pregi. 

Che  le    vostre  scienze,  e    i   voslri  regni. 

E  voi  sacre  e  famose  opre  divine 

Ch'Olimpio,   l'.aria.   Rahilonia   e   Rodi, 

Efeso,  e  Guido,  e  Menfi   ornale  ancora  ; 

Le  chiare   palme,    e    l'onorale   lodi 

l^edele   al    Trbro.   e    a   quest' alme  roinc, 

Anzi    a   lei,   che   fra    l.ir   nacque   e   dimora. 

Che   se   per   voi  s'  adora 

Si    gloriosa    luce. 

Giosia    cagion   v'induce. 

1           Che  già   per   guiderdon    Amor   vi   rende. 

1           Che  da   voi   selle  il   suo   bel  nome  prende 

{           Quella   che   sola    in   questo   umano   stalo 

1           Bellissima   splende  : 

Che    lai    è    ben    eh'  altrui   può   far   bealo. 

Canzon,    s'altri    non    crede 

Del    lerrrn    Angel  mio 

Quel   che  sempre    veggio  io; 

Miri    la   hella   man   che    1   cor  mi   lima. 

Ch'  ei  dirà,   che  del    ver  manco   si    slinia  : 

E    a   chi    potè   soltanto    .ilio    volare. 

Che   pensò   qoilla    in    prima. 

Fu   poi    nulL    a    rre.r   la    Irrra   e    1    mare. 

*>J=->^^ 

IV. 

Oual  donna. o  iliv..  è  di  più  rhiaro  gri, 
A'  q"!re5la    alla   bellezza,   che   tu'  ha    iniirlo 
Tanto   somiglia  più.   q.i..iilo    più    Iure. 
I.a    vaga    stella     dove    Amor   f^    nido. 
Piove  dal   terzo  ciel   gioia   e  con  furio 
Con   r  alma   vista,   eh'  ^d   amar  u   induce. 
Soiil    virtù   riluce 

Nel  viso  di  costei,  che'l  mondo  onora 
Che  sempre  da  bei  r  gli  alla  e  diversa 
Pace  e  dolcezza   ver-a  : 

E    non   sol  di    lei   stes>.>   altri  inna ra 

Ma    del    ben    di    là  so    gli    accen.Ie 


La    santa    Vesla   elenio    foro   ardente 

Serbò   di   tanta,    e    tal    virloie   a    Koma  : 

r.lie    r  impetrò   de   l'universo   impero 

Fiamma    penili ,  eh' inilignità   non    sente. 

Del    mio    Sol   arde  sotto   bionda   ctuuma  : 

Che   d'arrivar  al   nel   mostra '1   sriiliero. 

E    cosi   il    lume   intero 

D'  i.oeslà   serba   con   divino   esempio. 

Ch'ebbe  Tuccia,  e  Fonica  inen  chiara  lampa. 

Ond'  ogni   «ore    avvampa  : 

E  fa   col   guardo   ogni   vii    loro   ed   empio 

Sol   di    valor  e   di    piclate    un    tempio. 

Senza   cunsorle  de   1    eterno   l.iove 

Già  nacque  iiniiiortal  llea.  che  1  nome  serva 

Ancor   di  saggia    al   mondo:   e  fu   ben    tale. 

Ma   più   scorta    e   pruileiile   inclite   prove 

Mostra   or  <li   sé  questa    nova    Minerva  : 

E   men   può   conica   lei   quel   che  più   vale  : 

E    tanto   dal   mortale 

Col   celeste   parlar   gli   spuli   leva; 

Ch'  udir   CI    fa   (  di    tal   dulcnia   e    piena  ) 

!,IRIC1    DEL    QUARTO    SliGOLO 


^^ ^ 


Più    non    osa   canUr    coinè    so 

Qu.lb  di  cui  U  il  tempio  '^^"'^^ ^^^^^^ 

M,U"^dV°''lllurf' lice,"  1^1'»: 

c'    r       I.   >,lvi-  il   «un   valor  lia  s pa'^o  . 
S,   fra   le   selv.    ■'     '  „;,    ,,i,eDta 

Clic   mostranti"   sol    i   a^i  'j 
Op..l  fera,  e   di   lei   teme    1   as.al.o. 
Ma   più   W.d",  ed   e.al.o 

Trafisse   i  P'ó   '"l'è"'; 

0,.dc    r  iBcL.oa    Of ...   cor  prl  e^r.no, 

Chi   per   elreìo..,  chi  P"''^;  ;';;';„    ,  Troia 

La  bella,  ch'apporto  '"'"'', 
Si  „ab,l  cbo  in  ''-'-^^^^.t  V  ;:„,,. 
(he  di   q..el  por  un   poro   altri  ^^^^^^ 
Opni    irislo    peniier   (ornava    ID    ?"     , 

Qnes.o  provo  •■>  >'"""^''    „,„,,;„,,.: 
Nel   bello  esempio   .1   oi;ni   nifra    ^ 
Che  le   miserie   um^n-,  .   c..>.   re. 
F„E,„n   dinanzi   a   le.: 
T.l  eh-  adorarla   il    mondo  si   c..n.ii;l  a  . 
li    „,a„    «UDO    fari,   s'a    CIO    S    appiglia. 
Ti    nel  mar  atrican   1'  alla   regina 

;^:;-d"mi^:v:ir:^:^'aj::rc..ipre„de 

M.   p„i   de   la  mia   fé   premio   non   rende. 


Amor 

liei   s 

Che   1 

la    ma    vini,     qi 
ro    cro.lelli,  che 
a   bel   pello   sgo 
ascerà   di   questa 

SI    t   ins 
nbra: 
ma    VÌI 

IL    pò 

ma   chiarissimo 
,e   con   giusta    li 

ed  .smr. 
an    la    b 

Tuli. 

a    ragion 
n    mibal 

Or   e 

Cus'i 

n    sereno,  or   C' 
i   donna   di    ima 

r      ......   nare""ia  ;  e   sa  far  pace  e   guerra 

%TÙL  convinsi  :  e  se   l  contrario  è  de.tu, 


Alma  real,  che  i   nostri  dolci  lidi. 
Peregrinando  in   questa   umana   scorzo. 
Adorni  ed  empi  d'  onorali   gridi. 

Se   nel   cor  valoroso   Amor   ha  (orza. 
Leva   eli   spirli    travagliati   e   lassi, 
Men.r-egli  «ragionar  mi  punge  e  sforza: 

(i„i    non   ponno   aver  Inoco   i  pensier  bassi, 
Dove  risponde  a   T  alle  mie  parole 
Uco   da   questi   chiari  antichi  sassi. 
(Ini   ira   le   fresche   e  cand.de   «iole 
\iela   si   posa    nel   bealo   grembo 
Gente,   a   cu.  s.   fa   giorno   innanzi    1  .sole. 

%::;::' i:m:;i'i;:iTiZ,:':n:. 

prb.ciar  il   bel   piede,  oM  sacro  lembo. 
Or  mentre  che   per   lei   sospiro  e  Canio  ; 
Per  lei,ch-a  gli  occhi  miei  sola  qui  piacque. 
Febo   e  Minerva   aiutino   .1  m.o  canto. 
Pel    gran   Tebro    famoso    in    -^    ',,  ^Jl"^ 
.Splende   il  m.o   ero  e  glorioso    lume, 
I,   cui   natura   a   sé  slessa  compiacque. 
11  Nilo  e -1   Gange,  e'I  re  d'ogni  al  Irò  fiume 
Di   salci  e  canne  ornin  le  tempie  loro 
Senz'aura   pompa     a   l'antico  coslom^e^.^^ 
Ma   al  bel  fiume   roman   d.   gemme, 
E   Ninfe   e   Uose  ognor   facc.an  corona, 
E   di   felice   e   trionfai    alloro. 
Pnl  che    di    s'i   bel    don  grazia    gì.   dona 
0„el   che   d.^   v.ta,   e    vive   m    ogni    cosa 
t^fa,   chon    novo  sol   l'orna   e  corona. 
Altri   canti   d'  Enea   la   ricca  sposa, 
"o'I^òn   giudizio   de   lavalle^ldea.^ 
()   nual   altra  me 


De 


I': 


:   punte, 


tolto. 


Il   foco,  il 

Ood'ella   è  fatta   di   mia   mone   re.. 

'V'^";  l'on^I-'lidifa^     ma"^;;  be'n   d.r 

sét'leTarreCcellenze    in    lei   congi""'- 

Veggio  le  bionde  chiome  a.  mod     ora 

Dolci   catene  si.  che  n  quelle   avv 

È   forse   il   maggior  ben    --a  l^-e- 
tìl,   occhi,   dove  ogn.  onor  ha  "'"  "_""' 

Da   gli  qo-i   perde   ogni  e 

Hanno  al   ciel   di  bellezza 
11   sen,  che  parte  Amor  tra    bello  e   saggio, 
.1   sen,  V        "^      „      .;  , ronca    mos  ra   fuore 

Por  eh    un   poco  si  scopra,  "'o. 

Dolce     ridente  e   grazioso  maggio. 
D,  puro,  e  misto  orientai  colore 

.So.,   le   guance   gent.l.,  m   cu.  s   annida, 

I^cui  sul  maggior  seggio  ha  posto  Amore. 

Si  degna   è   quella,  e  fortunata  guida. 
Celesti  risi  ed   angeliche   note 
Forma   la  bocca,  che  si   dolcemenie 
Ogni  anima  gentil  scalda  e  percoo  e 

'-r""dr:tv:^;::n'r:d:  ;;...:.. 

f^Tgatrg^/ogo.   -rena   mente. 


I.IPxICI    DEL    OJiARTO    SECOLO 


A    l'amoroso   pioco   fui   ron.l,.Il.i 
Da   questa   mano  ;    e    •'  i"    morrò   per   lei  ; 
Avrò   Je   l'alle   mie  falirlie    il    frollo. 
Il   Sipnor   mio.   rlie   vinre    oomioi   e   Dei: 
Toni   gli   allri   piarrr   rtrl   peno  sgombra, 
Salvo   che   onlemplar  sola   costei. 
Q.ifsla   sol   col    soo   nome  i   cori   ingombra 
Di   mille   ahi   cooreDli,   e   il  mondo   ooorl 
Con  non  so  che,  ch\..ni.,llrobello  adombra. 
Seco   ona   occi.lenlal    piii    bella    aurora 
Si    le.a,   e   ne    1' aprir  ile' s„„i  begli  occhi, 
A    chi    ben    mira,    un    piii    bel  «ole    ancora. 
Dove  appar.    quanta    in    lei  dolcezza    fiocchi 
Con    piò   cose   altre:    o   ben    locala   stella 
r.he  fai,   eh' a    nostri   di    tal  grazia    tocchi. 
Quivi   ne   mostra   il    volto   e   la  favella. 
Che   tulli   spira   onor   e   leggiadria, 
Quanlo   sia   cara   in    ciel    i' anima    bella   : 
Che   di   somma   onestate   e   cortesia 
Via   piii   d'ogni   allea   si  rallegra    e  vanta: 
Cose  non   piii    vedute   ove  che   sia. 
Or  s'  oltre   ogni   penster   bellezz..    tanta 
Questa   è  che  'o  lei  da  noi  si  adora  e  vede, 
Ch'esserdee  quel.chavara  usanza  ammanta? 
Per   lo  ciel,   per   le   slelle   il    mondo   crede. 
Che   li   so   dal    mortai    occhio   diviso 
Sia   eterna    vita,   ed    o>:ni   bene   erede  : 
E   cosi  pensa  chi   la    poarda    fiso. 
Ch'in   quel    che    non   appar   di  lei  si  Irove 
O^ni   dolcezza,   e 'n    terra    il    pjradiso. 
Grazia   dal   ciel    per  consolarne   piove 
Io    noi,   Che'n    quella    vista  alma  e    divina 
Ne   mostra    opnor   qualche   bellezze    nove  : 
A    cui   si    deve   il    pregio,   a   cui   s'inchina 
Ijual  donna  al  mondo  con  piii  chiara  tromba, 
Istoria    leva    al   ciel   greca,    o    Ialina. 
Battendo    l'ale   a   guisa   di   colomba. 
Fra  quanto  il  mar,  e'I  sol  cinge  ed  alluma. 
La   bella   giovanetta   ornai   rimbomba. 
Ch'or  mi  di  vita  a  un  tempo,  or  mi  consuma. 
Che   spezza   or   ad   Amor   faretra   e   strale, 
Purpurea    or   gli   rimelle   aurata    piuma. 
Deh!    come   quella   al    del    leggiera   sale. 
Perché   Don   posso   con   leggiadro   stile 
Girmeo   cantando   al   suo   valor  eguale  ? 
So,  eh'  il   mondo   appo   lei,  cusa    gentile, 
r.esbia.  Delia,  Corinna,   Cinzia  e  Bice 
Avrebbe,  e  forse   la  gran   Laura  a  vile. 
E   s'  a   tanto   pensar   pur  si   disdice. 
Perché  la   vena   del   mio   basso   ingegno 
Troppo   lunge   a    Parnaso   ebbe   radice: 
A   colorir   ogni  mio   bel  disegno 
Pommi   aiutar  quella   onorata   mano, 
Quella  a  scriver  d,  lei  mi   poi  (ar  d.gno. 
Cuti   cortese,   e  con   sembiante  umano. 

La  mova  l'alto  luu   valor  soprano 
A   chiamarmi  aoco  uq  giurnu  il  suo  poeta. 


A   yespasinno   Gonzaga. 


Signor,   la   fama   <oona   in   qoesta   corte 
Che    fate   ona    mirabii    riuscita, 
E  '1    papa    e    Roma    se    n'  allegra    forte. 

Come   voi   fate   i   cor   de   le    persone 
Con    quella    grazia   che   ad   amar   n'invita. 
Ogni   di    mi  convien   render   ragione. 
De' fatti    vostri,   ed    io    sempre    rispondo 
Che   voi   sete   come   «r   di    paragone. 
Che    pieno    avete   di   speranza    il    mondo, 
Ch'ad    ogni   alla    virlii    per   voi    s'aspira. 
E    a    voi   prio.o   é   lontan  chi    ve   secondo. 
E    donde   posto    avete    già  la   mira 
In   si    tenera   età   menzogna   »   frode 
Non    vi   rllarda     n   vi    Iravolve  e   gira. 
E    mi    rallegro    che    prr    tutto   s'ode 
(he   de' poeti    sete   parlegiann. 
Onde   n'avrete   ancor   gran    fama   e   lode, 
lolrndo   poi   che   sete    tanto   umano, 
E  si  gentil    eh'  Am..r  e  Cortesia 
Par  che   v' abbian   formato   di   lor  mano, 
l'.erlo    al    mondo   non    è   maggior   pazzia. 
Che  star  sempre  in  cagnesco  e  pien  di  sdegni 
Ed    ognora    in    Capo   aver   la   bizzarria. 
Fate   allroi    vezzi    fin    a    un    certo    segno, 
Né  dobitate   ch'umiltà    v'abbassi. 
Anzi    vesaltrri   sovra   ogni   regno. 
Vorrei   ch'oltra    gli   sludii,  ultra  gli   spassi. 
Di   giovar   a   ciascun   faceste  ogni   opra  ; 
Questo   amar   vi    fari   fin    a    gli   sassi 
Nel    molleggiar   cercate   star   di   sopra. 
Ma   mirale    a    toccar  sempre   di    piallo; 
Taglio   per  burla    u   puola   uon  s'  adopra. 
Luoco    e    tempo   aspettate    come    il    gatto, 
A   coi  scherzando   riesce   ogni   cosa. 
E    spesso    fa   parer   il   cuoco   on    mallo. 
A'sai    piii   bella   è   uni   donna   amorosa. 
Allegra,   un   poco   paziarelll   anrori. 
Che    uni    severa,   strana   e   dispettosa. 
Per   Dio   se  fusse   ben    Venere  o   Flora, 
Che  borbottasse   sempre   in    casa    e   fuoi^. 
Non   mi   darebbe  'I   cor   star   seco  un'ora. 
Per   questo  fe'dlvorzlo  gii   l'Umore, 
Per   ch'aveva    una   moglie   spiritala. 
Ch'avrebbe   posto   il    Siìeolio    a    rumare: 
Che    sembrava    una    furia    scatenata, 
E   dando   a    la    sua    lanle   un   di   la  eaccia 
Cadde   nel    pozzo   la    malia    spacciala. 
Non   si   ruppe    però   gambe,   né   braccia. 
Né   si    potè   alTugar   la    rallivella. 
Perché   la   tenne   a   galla   la    guarnareia. 
A' Fondi   ci  gii  contò   questa    uuvella, 
E    la   signora   zia    (e' rider    lauto. 
Che   quei  giorni  I'  Umor  par. e'I  Gonnella 
Ella   portava   di   bellezza    il   vanlu 
Allora,  e  'I   Mero  aspetto   onesto  e   pio 
Beo    eia   altro   a    veder   che 'I  volto   santo 
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E   chi    non   crede    quel   rh' ora    ilico    io; 

Miri    in   cappella    gli   anpelici    visi 

E  '1    suo   ritrailo    in    camera    .li    Din. 
Con    snoi   certi   alti    dolci   e   certi    risi, 

Giardini   apriva   di   rose    e    viole, 

E    terrestri   e   celesti   p.,ra.l.si. 

I  liei  costumi ,  i  sguardi  e  le  parole 
Facean  di  lei  meravigliar  Nainra, 
E    di  color  che   san    tolte   le    scuole. 

Era   cori. 

Accorta 

Andar   per   lieti   camp,    a    la   verdura. 
Quel   secolo    fu  Leo   s-olo   e   perfetto, 

E    quella    fu    la    ver.i    eli    de    T  ..ro. 

O   felici    a    quei    di    Fondi,   e    Traielto. 
Ma   s.ino   entrai.!    in    troppo    alt.i    lav.iro. 

Il    qual    (ornir   io   n..n   sarri   l.astante. 

Né   di    Parnaso    tulio    il   coorisl.iro. 
F.    per   Limar   a  q.iel    ch'io   dissi   avanle. 

Nulla  è  che  apfuaplie  l'esser  buon  compagn» 

E,  come   dice    il    Giovio,    uomo   galante: 

II  qual  lieo   che  non  sia  ma^pi.ir  poadaj-no. 
Che   far   sempre   piacer    a    o^ni    persona, 

E    son    lotte    l'allre    arti   opre    di    rapuu. 
Alcun    non    osciria   fra    vespro    e   nona 
Per   aiutar   un   parente,   no    amico, 
S'opni  or  con  preghi  il  c^ipo  n.m  gl'iiilrona. 
Se    non    islimn    Ul    servizio   un    fico, 
E    parmi   un   cardo    senza   pepe   e    sale, 
E   ,|ua!Ì    a   chi    lo    fa    sarei   nimico. 
Un'ahr..    parerà   che    metta  l'ale. 
E    solo   una    parola,   o    un   cenno   basta. 
S'aveste    ben    la    briga    col    fi. cale. 
Quest.i    mi   piace,   che    1   servigio    guasta 
Chi    non    1.1  fa    c.n.e    si    deve    appien.i, 
Da   poi    che   posto   s' ha    le   maoi   io    pasta. 
Son.i   molti    altri    che   p.irlano    in   seno 
Certe   n.alizie    l.ir,  b..lle   e   risposte, 
Di   Zaccheo   .li   fuor    dentr.i    veneno. 
E    per   scornar    alcun    stanno   a   le   poste. 
Parendo    lor   che    far   altrui    vergogna 
Sia   cantar   cable    alesse,    e   cable    arroste. 
Questo   è  proprio  un    andar  cercando  rogna, 
E   comprar  brighe   a   m.inela    rontanta, 
Si    cime    il  senno   a    P.,.l.iva  e  a  Itob.sna. 
Ma    lascian.b.    or   q.iesla    gente  non    santa. 
Saper    v.rrei   come    Pozzo. .1..    e    Baia 

D'illostri   e    belle   d e   oggi   si   vanta. 

.Se 'I    v.pstro   ritta, lio    llgliu.d    di  Maia 
Visitale    tallir    a    pie   di    gr.ilte, 
l,)uaiido   fate   ili    voi    pnmpiisa  chiaia. 
Chi   .avalier,   e^ch.   persone   dotte 
Vi   fan   passar  ognor   parlando   vosco 
Il    giorno   allegro,  e   tranquilla   la    notte. 
So   che   con    v.ii    non    bisogna  esser   losco, 
riie.    ser.indo    che    qui   gli    avvisi  s' hanno. 
Sete  hu.in    greco,  buon    latino  e    losco. 
Or   seguile   pur   via   piii   d'  anno   in   anno, 
Che   giunta   al    ver   la   buona    opinione 
Sarà  broccato   riccio   il    vostro   panno, 
Governa   il   mondo   la   rrputalione, 
Onde   da   male   lingue  esser   guardata 
Drhl.e    non   men    che   da    lupi    il    montone  : 
Anzi   si    rome   a   una   sua    innamorala 
Tenerle  a.ldosso  ognor  gli  occhi  e  'I  cervello, 


E    pi-rchè   io   ho   di   voi    troppo   martello. 
Quando   certi   rensor    vi   stanno   intorno. 
Vorrei  eh*  un   trailo  i  cacciaste  in  bordello. 
Ben    .pero   che   roman   sarete   un    giorno, 
1'    potrò    in    sani.,   .^piisl.ilo   godervi. 
Parlarvi  ognora,   e  far    con  voi    soggiorno. 

Rral    palazz.i    in    cui    parmi    vedervi 
Con  molti  in  Ioga,  e  piii  con  spada  e  lancia. 
Parie   parenti,    e    parte   amici   o   servi. 

Gli    qnai    ben    all..gi:iar    (e    non    è   ciancia) 
Nno    sol    potrete:    ma   coniodamenle 
Con    lutti    i    paladini  il    re    di    Francia. 

Se    talor   sequestrai,!  da    la    genie 
Quel    magnanimo   cor   d' on    semideo 
Avrà    le    voglie   a   specular   intente: 

Olirà  greco  e  Ialino,  anco  in  ebreo 
Alcun  vi  11,11. Irerà  leggi  e  scrittore. 
Scienze   ed    art*  in    arabo,   e    in   caldeo. 

Vi   diranno    altri    le    vo>trr    venture 
Con    triangoli,    londi   e   forme   quadre, 
Ch'en.plon    or    di   speranze,    or   di    paure. 

Ch'astrologhi  e  indovin  qui  v;inno  a  squadre: 
r,a   cagion     é   che   di    lor    vi    son    tanti, 
Perclié  se    ne   diletta    il   santo    Padre. 

E    se    toirete    sl;,r   fra    suoni    e   canti. 
Sirene,   gerarchie,   cieli   e   pianeti 
Qui   soave    aro ia   fan    lotti   quanti. 

D'oratori,    e    .1' .sl.irici    e    poeti, 
D'arihiletli    e   scullor   son    questa   parie 
li   di   pittura    mostra   i    bei   secreti. 

Se    volete    imparar    di    guerra    l'arte. 
Quel    ch'appartenga    a   cavalier,   o   duce, 
Siuoor.    venite    a    la    città   di    Marie. 

Questa    é    la    ttrra,   eh' a    gli   onor  conduce, 
E   perrh'  io   so   che  sete   amico   al    vero. 
Vi   diió   quel    ch'in    essa    anco    piii    luce. 

S'i.n  venerdì  di  marzo  a  sanlo  Piero 
Vi  trovale  :  da  p.ii  fresche  e  novelle 
Vi   parrà    lullo 'I   mondo,   e    nulla  o  zero. 

Miran.lo  lanle  donne  onesle  e  belle 
S,.  che  direte,  pien  di  meraviglia, 
r.redn    che   qui    piovute    son    le    stelle. 

Qorsla  di  Leila  vi  sen.bra  la  Hglia, 
Quella  la  n,„glie  par  d,  Collalin.i, 
L'  altra    1'  Anfora    c.ndida    e    vermiglia. 

Se  quella  bestia  di  fra  Bernardino 
Non  volev:i  esser  cardinal  si  tosto 
Saria    di    tolte  il    babbo   e  'I   cagoolino. 

P.in    ch'io    I.!  scuso,  perché  altro  che  mnslo 
lo    lui    bolliva,    e'n    fallo   é   cosa    strana 
A    dar  la   foi:a    a    un   senese   d'agosto. 

Il    pazz.i    se    n'andò    nell'ora    Ispana 
Su'l    lagu   di    Genevra   o   di  «...stanza, 
K    là    .i    gode    uua    m.iglie   puttana 

Or    perchè    annoia    tal    volta    ogni   danza, 
Mi   par    tempo   fornir    la    inlemrrada, 
Che  'I    parlar  molto  a  R.ima  é  mal  usanza. 

S'avvien  che  mai  di  qua  nulla  n'accada 
Fra  questi  gran  signor  vestili  d' oslro, 
Disponete   di   me  come    v'  aggrada. 

Col  pensier,   con  la  lingua  e  con  I'  inchiostro 
Mi   troverete   ognor   pronto   e   virile, 
E    tulio   fuoco    a    ogni    servigio    vostro. 

Ma    perché   non    s'inchiiie   ad    allo    vile 
Né   per   bonaccia   mai.    né   per  lempesl» 
La    vostra   generosa   alma    gentile; 
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Qatslo   ric.rJ,,   a   J^rvi   sol   mi   rcsH, 
P.irlale   scrino   in   corr,  t   iic    b   froDlt, 
In   vfCF   di   portar  coron.i    in    lesta. 

Che    voi    sete    fiiiliool    di    Rodomonte. 


Al  mcdeùmo. 

Fallo   ho   vedrr   la    vostra    ji-nUora, 
O    volete   rhla.nar   naiivit.le, 
Ch'  io   non    parlo    cosi   simpre   a   misora. 

Per  le  c.ise  presenti  e  le  p..ss.,le. 
E  nel  foinr..  pili  cliiaro  si  ve.le, 
Che    di    v.ii    s.in    le    slellewnoioìorate. 

Io   non    vofl^o  che   a   m-   prestiate   fede, 
Ma   de'piaoeli    a    rinrall.l.il    rorso, 
Ben   eretiro   é 1    che   non   f\\   crede. 

Sopra   ri,-,   f,-' pia    il    Vetera    on   disc.r.o. 
Ma    nel    cjstel    di    Fondi    arse   quel    scritto 
Barhaross.i    cri.del    più   che   alcon    orso. 

Degli   astrologhi   huon    non    falla   il   ditto. 
Udite   qnel    che    fece    f.oriolaoo, 
C.h'ad  lino  un  cnlpo  in  lesta  avea  predillo: 

Per   non   parer   un    niim   bogiardo   e    vano, 
Già    vedendo   che 'I    termine    passava, 
A   coloi    taalió   il    viso    di    so.,    mano 

E  di  qui  vien  ch'a  Roma  ofnl  nomo  brava, 
E  dice;  La  mia  sorte  anni  a  me  resta, 
e   non   sa   di   mille    un   d    onde  se'l   c^^;, 

E   inn.inzi    la   vigilia    fan    la   festa. 
F.    vool   ciascun   che    vinca    1   suo  paese. 
Altra    berla    non    é   siniil    a    questa. 

Tu    vedi   in    banchi    talor   a    le   prese, 
(  Di    parole    s'  intende,   e   non    di   mani  ) 
Un   tutto   imperiai,    l'altro   francese; 

E  f.in  certi  discorsi  ollraiiiontani. 
Da  far  altrui   {-illar  via   la  berretta 

•'.hi   ti    lep(;e   una   lellera    inlercetla, 
('.In   narra   quel   ch'é    I'.jUo   in    la   dieta. 
Chi   dice:    Adesso   i-   pM.ota    una   st..(l'etla: 

E   come    fosse   qualche   gran    profeta, 
Va    sziferaodo   f.vole   e   rhimrre. 
Da   spaventare   oj-ni   divin   poeta. 

Questo  lolla  r  Elvezia  a  schiere,  a  schiere 
Ti  mostra  in  ordinanza  a  farcia  a  faccia, 
Tulli   i   cantoni,   e   tulle   le   bandiere. 

E  per  il  Gallo  a  l'Aquila  n.inacria 
Parta  tornar  fantesca  di  patrona, 
E   mille  cose  antiche   le    linfaccia. 

Quell'altro   giura   come    in    Barcellona 
Si  raguna   de.iar  per   gente   armare 
Da    trasportar  a    Genova,   o   a    Savona. 

E  che  gl'Inglesi  han  g'a  passato  il  mare, 
E  data  è  Francia  a  sacco,  a  ferro,  a  fuoco 
A    luterani,   e  'I   re   non   può  scampare. 

Voi   non   avele   a    Napoli   lai    gioco, 
E   chi'l   facesse,  palirebbe   il   danno, 
Che  costi   libertà   mai   non   ha   loco. 

A   Capuana,  e    1  frale    l'urazione 

Fé' per   Io   roy,  coKe    i   franciosi    fanno; 


r.nn  foria   fu  menalo  a   la  prisione, 
E    cridavano   intorno:   Muoia,   mnnia. 
Chiamandolo  chi   Giuda    e   chi   Sioone. 

Era   quel   pover  frale   di   Savoia, 
Prender  lo  fé' Gismondo  di  Lofreda, 
E   fo    vicioo   in    darlo   in    mano   al    boia. 

Guardale,   eeole.    da    restarle   io    preda, 
Con   riverenzia    se    largo   ragiona, 

10  non    so   come    Dio   questo   conceda. 
Por  perché  'I   fanno  aperlo,   io  gli   perdono. 

Ma   certi    non,   che    sopportar   non   posso. 
Che   si   sforzao    parer   quel   che   non   sono, 

E    li    voglion   mostrar   bianeo   per   rosso, 
E   con   quei    visi   invetriati  e   baldi 
Ulisse   gjbh>rian.  non  che    on  uom  grosso. 

Qo.'sia   è   quella  maniera    di   ribaldi, 
Ch'i-    Liuto    in   odio   del  Sigoir  di   sopra, 
E    conica    chi   par   sol    che   si   riscaldi. 

Sempre   difforme    a    le   parole   è   l'opra, 
Oode  convien.  eh'  a  forza  occhio  ben  sano 
I.a    loro   ipocrisia   falsa   discopra. 

Di   quella   sena   aleno    non   è  cristiano. 
Ma    nimiro   a    la   legee  di  natura. 
Né  crede   anco   la    Bibbia    o  lAlcorano. 

Qoel    che   vuol    parer   boono   olirà    misura, 
O    superbia,   o   pazzia   seco   dimora. 
O    fraode  ed  anibizinii   l'hanno   in  pastura. 

Di  h.inlade  il  ben  far  principio  fora 
iNon  voce  fiocca,  ne'  manti  bi>oivti. 
Che   monna   Fantasia   più   9o   dimora. 

Di  qoei  son  ben  nolati  tuli'  i  |iuoti 
Che  rinegan  le  mitre  e  i  pastorali. 
Perché    non  sono  a  i   sommi  onori  assunti. 

E  non  spiando  a  guisa  di  sensali 
Per  seminare  scandalo,  eresia, 
E   poi    si    chiaman    padri  spirluali. 

In  Inghilterra,  e  in  Lamagna  saria 
S. oliti  questa  forse,  e  «ii  tu  rada. 
Ma   in    l'alma    Roma  é   IrofTi   e  harreria. 

Beo   mi    par    che   dal   ciel   veiidclla   cada 
Sovra    la    loro    presunziou    si   malta, 
E    poi   che'l    vao   cercando,   e  cosi    vada. 

Non  gli  è  nimico  il  miiodo  a  spada  traila. 
Ma  meglio  gli  -laria  che  on  par  di  calze, 
E    basta,  e   sia    fra    noi   la    pace    falla. 

Signor,    non    v'aggirate   per   le    balze. 
Ooaodo   la    strada   è   mattonata    e   piana, 
Vadan    per  qocl    caiiimin    le  capre  scalze. 

Navigale   a    seconda    senza   alzaoa. 
V.    non   gilè   cercando   un'  altra   stella, 
Mentre    lume    vi   fa    la    tramoolana. 

£   se   di   gentil   cor    duuoa   ^  dnuiella 
Fretta    ha    pur   di    trovar    la   soa   salute; 
Di   ciò   la  ludo,  e  m*  accordo  con  ella. 

Ma  si  debbon  seguir  le  più  sapule, 
E  aver  lur  vita  ne  la  mente  fissa, 
E   le  fatiche  oon  saran   perdute. 

Ne    la   leggenda   di   santa    NaI'xsi 
Trovo,  che  quella   donna   pellegrina 
Mai  non  fé' con   alcun   conlesa  o  risia, 

Ma   pec  l'amor  di  Dio  sera   e  manina 

11  soo   buratto    prestava    a    ciascuna 
Da  puter  buraltar  la  sua  farina. 

te  donne  d  oggi  più  slrane  che'l  pruno 
Non  lo  vugliou  fidar  se  non  col  peguo. 
Si   fatto   ci    mondo   di    pietà   digiuno 
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Sen»''.ne   non  laresle   quel  viaggio. 
Q;rr"  leronimi  di   jl^'o^  ''J^;;;;;- 

^•"''T:''da      o     laó.oaisgionlo. 
Seolendon.i   oa    vu.  i.jlallno 

0   lungo  il  -l-.:bro,   o  sov  a   •     ' 
Favoleggiando  a^nd-  .-/;;,  ^,„i,,„„. 
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Non   vi    .0   riciirdar   Irllere  oil   ime, 
Ptr  ch'uri  altro   mi  pira   ne   la   mente, 
di'"  a    questa    "sita    più    bisopn»    pariiit. 

Di    Spapoa    alloriK.    va    di    strana    gente, 
Però   tenete  opnor   l'ocrliio   al   pennello, 
Clic  chi   tuslu   erra,   pui    tardi   si   pente. 

Il  ^iuDco  ove  si  busca  a  ii<:ni  uom  par  bella, 
Per  lutto  è  razza  da  trutTa  e  da  macchia, 
Stale  in   su   Tale  a   |:uisa   d' un    uccello. 

Che  s' alcuno  é  gabbato  il  vulgo  gracchia, 
E  indarno  poi  si  pela  il  menlo.  e'I  gozzo, 
Chi   fu   cigno,   per   voi.  divieo  cornacchia. 

Talor   verrete   io   uno   a   d.ir  di  c.Zio, 
r.h'a   mezio   il  giorno  non   avrà   vergogna 
Voler  mostrarvi    la    Iona    nel   pozzo  : 

E    voi    credete   sol    quel    che   bisogna, 

Alcun   non    lemerA  Santo   né  ITiu, 
Quel   ni>n   e  peccalor,   anzi  il   peccalo, 
Fuggite    lui    più   ctie  'I   demonio   rio. 
Altri  avr.i  sempre   mai   la   gioia  a   lato. 
Se   lai   volta   T  auel   par  che    li  manca, 
A    la    posta    i' ha    un    terzo   apparecchiato. 
Tal   far   del    serv.lor   mai    non    si    stanca, 
Che   patirebbe   ancor  berlina  e   frusta. 
Per  potervi    mangiar    la    spalla    e    I'  anca. 
Là  sanvrl.i  scambiar,    1'  orza,   e  la  fusla  : 
Pare    ogni    polla    di    natura    schiva. 
Perché    la    giuntarla    la    vada    gin. la. 
Que-ta    è    la   donna    fatta    in    prospettiva. 
Ch'inganna    l'occhio   sposo,   onde  si   dice 
Bona  roba   lontan,  presso  cattiva. 
Ogni   lor   inaudra  é   I   Arabia  Felice. 
Questo  vuui    vender  per  dattero  il   flcu, 
li.   quel   d'  un  corno  far   una  fenice. 
Spesso   di    >furluaali    un    U    I    amico, 
E  con  le  serpi,  onde  egli  ha  colmo  il  seno, 
Trafisge   il   giosto,  innocente  e   mendico. 
D' invidia   e  adolaziuo    l'empio    veneno 
Abborrile,   signor,   e  'I   tur  consiglio. 

Più  d'ugni  vizio,  di  che  'I  i ido  e  pieno. 

Del   tempo   il   lero  è   legilliiiio  figlio, 
A    lungo   andar   ha    la   sua    ereditade. 
Se  ben   talora  gli  é  posta   in   periglio. 
Se    prudenza   aggiungete    con    le    spade; 
Par  eh   ogni  colpo  di  buon  braccio  nasca. 
Né  del   ciel   mai   vi   son   cliiuse    le   strade. 
Non   v'impicciate  cun   cicala   o   Irasca, 
Perù  rhe  '1   saggio  vuol   poche  parole, 
Onde  il  suo  seme  in  sabbia  mai  non  casca. 
A    vui   fa   di   meslier  altro  che  tuie. 
Guardale  ben  di   non   gire  a  credenza. 
Per  vagheggiar,  ove   tramonta   il   sule. 
Nun    tenete   i   miei   delti   per  sentenza. 
S'io   non   v'accordo   la   chiosa  col    lesto, 
Pur  eh'  IO   vi  parli  innanzi   la   parleuza. 
Abbiale   sempre  le   bilance   e  '1  scslu 
Per  non   far  grandi   le  cose  minule, 
G   l'utile   accordate  cun   I' oneslo. 
Tulle   lingue   a   lodarvi   paran   mute. 
Se   vi  .foriate   gire   a   gli   alui   avanti 
Non  eoo  finto   valor,   ma  con    v.riule. 
Perché  con   ceri,  giovani  galani., 
Che   slao   su   le  r.eanze   e  su  l'onore. 
In   damo  pur  sognando  esser  giganti. 


Se    vi    trovate   ne   i  regni  d'  Amore  : 
Allor  date  por  deniro,    ogni  arme  è  buu 
In   q.elle    Ire.cbe   a    un    generoso   core. 

Se  vi   parla    burlando   una   persona; 
Talor  é   bene   intender  ad   no  cenno 
Seconda  il  cas.i  di  chi   si  ragiuna. 

Il   disaper  ancir  lalvulta   é  senno. 
Anzi   per  più  saper   vuol   che  si   metta 
Alcun  di  quei  che  legge  al  mondo   deDD 

Se   far  si   può.  non    v'  adirale   in    fretta. 
Né  contendete   mai   di   co<a   tale. 


Che   la   vitlor 


prometta. 


Che   discende   talor  quel  che   più  sale 
Il    fine    é   di   ciascun    giungere    a    Roma; 
Ma   VI   son   varie  strade,    e   varie  scale. 

Dio   di   promission   terra   la    noma, 
E    bealo   é   ciascun    che    a    lei    perviene, 
U  con    la   bruna   u   con  la   bianca  chioma. 

Uà  parliam   pur  di   voi.   che   le  sirene 
Lassan.Io,  per  venir  del    mondo   esperto. 
Di  quello   a.idate   a   le  più  estreme  arene. 

Tate   si   che   passando    a    viso   aperto, 

V.   mostri  ogni  ciKade,  ogni   deserto. 

No»    vi    fidale   di    forlona    al    giunco, 
E   non   andate  senza   lurciiiiauui. 
Perché   senza   aocchier  nave   vai   puco. 

S'nn  la  conosce  a  l'ombra,  al  voli 


Vi    servir.i 
Purché 'I 


lille 


.  panni 


I  tiiuv 


Noi 


el    di    SI    fa.    di 


notte    gi.irnu. 
Buon  giudizio,  buon  occhia  e  buun'  orecchi 
Fur  sempre  schermo  rimira  danno  e  scorno. 

Tutto  ciò  già    vedete  rome   io   specchiu, 
Verrete    a    prova,   e  voi  direte    allura  : 
Questo   mi  disse  il  mio   Gandolfn  vecchio. 

E  del  fior  di  «irlù,  che  in  voi  di.nora 
Sentirà  luslo  odor  l'urlo  e  l'occaso. 
Come  avvienche  per  fama  uom  s'.nnamori. 


Ma 


Si    ben    gilu   é'I    valor   di    vaso    lo    vaso. 

r.a  naial  vostra  pianta  è  si  soprana  ; 
Che  non  avete  invidia  ch'altri  sia 
Di  Chiaramoule   nato,  e  d.   Uoograaa. 

Tal   disciplina   io  la   bontà   natia 
Di   voi,  signor,   da  poi   si   ben   s'inoesli 
Ch'a   pareggiarla  gran  miracol   Ga. 

Cos.  d.   ouzial   allegra    vesta 
Vi    veggia  urnalu   innauz.  il  Bn  dell' aono, 
E    tosto   propagar   la    v.istra    gesta. 

E   poi   conira   la   rabbia   d'Ollomannu 
Gite   di   Greca   e   itodi   a   far  ar.|uislu 
A    la    barba    di    quei   ch'oggi    uo    1   fanno. 

Ma   di   colui   che  rappreseula   Cristo, 
E   de   la   nostra   valurusa   madre 
Di   consiglio    e   favor   glie   pro>  visto: 

Che  non  ineu  vi  varrà  rb'  annate  squadre. 
Ma  che  dico  IO  ?  s'andar  volete  in  Spagna 
Onde  usciran  queste  opere  alle  e  leggiadre  T 

E  qucslo  voslro  sialo  di  Campagna, 
Pria  che  passale  l'Alpe,  e  ■  Pirenei, 
Li  dovei»  pur  pensar   come   riuiagaa. 

Di   vecirveoe   a  Fondi   io  loderei, 
E  poi  eoo  quella  che    v'  ha   partorilu 
Fermarvi   in   Ruma   quallro  mesi   u  sci  : 
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E  fit»  a  vostra  zia  siiiiil   iovlln, 
Pcrrhf   s'ella   eoo    voi   ne   venisse   aoco  ; 
Al    sicoro   io   vi   do    vinto   il    partilo. 

E   di   qua   mandarassi   il    foglio   bianco, 
D'un  fiat  piò  bel   che   in   stampa   d'Aldo, 
So  che  M   gran   prete   non  vi    verrà  manco. 

Ma   non    seodo   uso   a   parlar   io   sul   Si.ld.i. 
Ho  (orse   preso  un    granchio  di  mia    n.ano, 
Però   fo   fine,    e   più    non    vi    riscaldo. 

Por   io    v'aspetto    a    torre    in    Valiraou 
Del   buon   Cephas   una   benedizione, 

E  poi  su  'I  mappamondo,  e  su  Strabooe, 
O  alber,:lii  il  sole  io  Sagittario  o  in  Tauro, 
Vi    seguirò    seoza    oprar    vela    o    sprone. 

Dal  Borea  a  l'Austro,  e  dal  mar  Indo,  al  Uauro 

S  1   A  N  Z  li 
I. 

Sopra    il  ritrailo    di    Gialla    Coniuga 
Colonna. 

Del    bello  idolo  mio,  che  'n  terra  adoro, 
Canio    r  umana   e    la   divina    parte; 
Che    in    quello    aperto    il    suo    nohil    tesoro 
Mostra  Colui,    che 'I    ciel    rrgge   e  cumpaile: 
Né    la    ben    naia   genie    al    secol    d'  oro. 
Né   l'alio   imperio   del   6gliuol   di    IUI..rte. 
Ha   quando   prima    I   universo   mosse. 
Costei,  credo   io,   che   n    la   sua  meole  fosse. 

Cosici  che  suole  ugni  basso  iiilellettu 
Alzar,   ove   per  sé   non   porla   gire  : 
E   ch'io   pur   prego,  acciocché '1  santo  petto 
Dolce  favor   a   la   mia    lingua    spire: 
Che    se    l'alto,   real,    cortese   aspetto 
Le   rime   agguaglia    al   mio   ardente    desire  ; 
Parrà    ancor  (orse   questa    rozza    vena 
Canio   di   cigno,    e   voce   di   sirena. 

Già   col   bel    volto  e  con  l'aurato  grembo 
Folgorava    nel   ciel    la    brlla   aorora, 
E    lo   spargea   d'  uu   amoroso   nembo 
Come   suole    il    terreo   Favonio   e   Flora: 
E   mille   stelle   al   suo  ceruleo    lembo, 
Al   capo,  al   sen.   che   l'Orieole    infiora, 
E    al   bel    Banco   di   lei  facean   coruoa, 
Qual   né   a    poeta   u  ìmperador  si   dona. 

(Quando,  sì  come  a  quel  mio  duce  piacque, 
Che   si   spesso   di    voi    meco   si   dole, 
Del    gran   fiume  Latino   in    riva   a    l'acque 
Ne    l'isolella  del   figliuol   del    Sole, 
Violo   dal   sonno   il   mio   mortai   si   giacque 
A    r  ombra,   ove   (ra   1'  erbe   e    le   viole 
Già   (ermasle    il   bel   pie,  quindi    vicino 
Mirando   io   (runle  il   bel  Colle    Aventino. 


Ora   l'ombra  gentil  d'un   lauro   verde, 
Il   coi    nome   fra   noi   si    dolce   suona, 
E    non    lanlo    sua    giuria   si   rinverde, 
Prrché   ciasci.u    di   lui    brami    corona, 
Né   prrclié   al    verno    mai   (oplia    non    perde, 
Né  teme  il  ciel,  quando  il  gran  Giove  tuona: 
Quanto   perché   i   suoi   rami   fur  soggetti 
Al   booo    trslor  de  gli  amorosi  detti. 


O    felice,    ioeir.bH    visione, 
Se   la   memori,    é   in   sua   ragion   sì    forte, 
Perché   a    ridire   in    vao   cura   si   pone, 
Quai   m'apersero   il   ciel    benigne   scorte? 
Quel  che  d'ogni  ahr,.  il  più  chiaro  sermoo. 


Ebbe    a    Irar    fuor   d'error    le 


genti 


Acceso   d'un   eterno,    alto   desio, 
Tal   fu    rapilo   a    la    magioo   di    Dio. 

Quella   Interna    virtù,   che   i   sensi    lega. 
Con    le   man    di   pietà   l'alma   discioglie. 
Si   che   oolla   qua   giù   la    volge   o   piega 
Scarca   di   queste   suv   caduche  spoglie  : 
Ed   ogni   allo   secreto   aprir  non    niega 
A    lei,  ch'avvampa   ognor   d'oneste    voglie 
E    nuovamente   in   bianca    nube    involta 
Per   disusata   via    l'ha   a    Dio   rivolta. 


Per   un    dolce   silenzio   umile   e   quela 
Tremando    io    foco   al   sommo  Ben  sen  giva: 
Cosi    già   quell'antico    allo  profeta 
Su  'I   carro   ardente   più   che   Gamma    viva 
Poggiò    là    dove   corso    di    pianeta 
Di  verde  spoglia  il  mondo  unqua  non  priva 
O   santa,   o   casta,    poi   che    vostro   sono. 
Or  qui  prestate  a  le  mie   voci   il  suono. 

Già   lassando   il   bel   cerchio   de   la   luna, 
Il    ciel    secondo  ,e    l'amorosa   stella. 
Corse    l'alte   contrade   ad   una   ad    una, 
Infio   che   giunse    a    la   spera    più  bella  : 
U  di    tempo   non    teme   o    di  fortuna 
L'alma,    ch'ivi   una    volta   é    falla    ancella, 
E   dove   a   lei,   cui    vergo    or  queste   carte, 
Si   serba   ancor   la   più   beata   parie. 

Quivi   a   l'alio    Motor  in   quella   idea, 
Che'n   la    mente   di    lui    via    più    risplende, 
PrrnJrr    l'esempio   e    formar   si    vedea 
Giovane   bella,   e   tal    vigor   le   rende. 
Che    già    la   santa   e   pargoletta    Dea 
Sola   con    tutto    1   ciel   pugna   e   contende: 
Chiaro   mostrando   ben    che    1   suo    Fattore 
Pose  ogni  studio  io   lei  per  (arsi  onore. 


Poi   degli   angeli  eletti  e  di  quel  coro, 
In   cui   piò   grazia   e  piò   dolcezza   piove. 
Scelse   il   più    vago   e  '1  più  decuo   di    loro, 
E   lu   congiunse   a    le   bellezze  nove. 
Donna    real.   che   sovra   ogni   altro  onuro, 
Mai   non   6.1    ch'a    lei   pan    il  mondo    trove. 
Che   sola    é  di    virluli   un    vivo   tempio, 
E   del    valor  del   Re  del   cielo   esempi.'. 
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Poi   che  fu  cinta   1"  animi   gentile 
De   r  amorosa   e   lepgiadretta   srorza, 
Come  il   mnniJ.i   s'allegra   a   mezzo  aprile 
Quauilo   i   tempi  migliori   afrjiiislao    forza: 
Cosi  del   vago   portamento  umile, 
Ch'ogni   aspro  cor  ioteocrisce   e    sforza, 
Rise  ogni   cielo  e   serenossi   intorno, 
E  restò  pieno  il   sol  d'invidia  e  scorno. 

Io  pur  gli  ocelli  mirando,  onde  non  parte 
Il  mio   r.ir  mai   poi  che   gli    vide    in  prima, 
Mentre   l'alte   bellezze   in' i|urlla   sparte 
Come   stelle  nel   r.el,    la   niente   estima, 
Per  ornarne  dappoi   sempre   le  carte, 
E   farle  risonar  per   ogni  clima: 
Vidi  specchiarsi   in  quel    sembiante  umano, 
Tutto   pensoso,   il   buon   Sebastiano. 

Ne  l'aspetto  gentile  allenta  e  fiso 
Stava  quel   novo  e  si  famoso   Apelle, 
E   al   lampeggiar  de   1'  angelico  viso. 
E  de  le  dolci   mattutine   stelle. 
Parca  col  cor  da  sé  tutto  diviso. 
Non   già   per   l'altre  creature   belle, 
Ch'eran   loci   minori   intorno  a    lei, 
Ch'  infiamma  d'  onestate  uomini   e  dei 

Fortunato  pitlor,  che   ne   la  mente 
Teco  portasti  da' stellanti  chiostri 
Cosa,  che  pili   non   vide   umana   gente, 
Per  far  I'  alto  miracolo  a'  di   nostri. 
Che  di  sua   vista   il   vago  spino  ardente 
Stile  mortai   non  sarà   poi   che  mostri. 
Come  sia   scesa  a  provar  caldo  e  gelo, 
Se   prima    non    l'avrà   veduta   in   cielo. 

Giunto  che  fu  con   la  bell'opra   al  segno 
Il   pens.er  di   colui  che    tutto  vede: 
A    Natura   donò  si   nobil   pegno. 
Per  farla   d'ogni  ben   del  cielo  erede: 
E  cosi   volse  il   mio  dolce  ritegno 
Gli  omeri  belli  a   la  superoa  sede. 
Lassando   il  cielo,   e  sua   dolce  famiglia 
Di    valor  scemo,  e  pien  di  meraviglia. 

E   già'l  sonno   altamente  al  cor  avea 
De   gli   animali   ogni   virtii   ristretta, 
E  col  carro  stellato  il  ciel   volgea 
L'alto  bifolco  a   mezzanotte   in   fretta, 
Quando   quaggiil  da  bei  luoghi   sccodea 
Questa   leggiadra  e  candida   angiulella 
Per  salv..rne  in   gli   assalti   di  fortuna 
Col  ben  oprar,  in  ch'ella  è  nel  luundu  un, 

(ton  più  chiara  splendea  di  santo  ardui 
La  notte,  che  nel  mondo   anco  sfavilla. 
Quando   venne  fra  noi  l'eterno  Amore 
A  illuminar  il  canto  di  Sibilla, 
Di  questa  una,  ch'aperse  il  nobil  fiore. 
Ch'i  a   Uiu  seconda  obediente  anelila: 
Che  naia   a   pena,  rimirando  intorno. 
Fé' la   notte  piti  bella  assai  che'l   giorno 


Il   Mincio,  e  rOglio,  i  suoi  dolci  vicini. 
Tosto  portaro   al  Po   l'alta    novella, 
Di  che'l   superbo   alzò  gli   umidi  crini, 
Ne   tacer  volle   il   bel   nome   di   quella  : 
Onde   tolte   le   Ninfe    in   quei  confini 
Liete,  eh'  Italia   pur  sarà  ancor  bella, 
Seo'  girou   con    mille   altre   anime   chiare 
lolia   lulia,  cantando    infio    al    mare. 

E    mille    volte  iu   quella    elale   acerba 
Amor,   eh'  oggi    è  per    lei  si  ricco  e  grande, 
Sovra   l'onde  real   di   fiori   e  d'erba 
Le  fece  di   soa   man  seggi   e   ghirlande  ; 
E   disse  ;   A   questa  altro   regno   si  serba. 
Altro  onor,  che  Del  mondo  or  non  si  spande. 
Là  've  farao    le   sue   grazie   divine 
Koma    felice,    e    le   geoli  Latine. 

E   fu   ben    ver,   che  non   dopo  molti   anni 
Col   bel   Lazio  cangiò   suo   dolce   nido. 
Or  qui   la   fama   al    volo   addoppi   i   vanni, 
Ed   agguagli   col   vero   il  chiaro  grido. 
Che   si  bella   già   mai   non   vesti   panni. 
Come  questa   d' onor  albergo  fido: 
E    tanto   par   eh' oguor  sé  stessa   avanzi 
Quanto   l'altre   avanzar   solca   por  diauzi. 

Che  se'o   ciel   spiega  il   sol  gli  eterni  rai, 
E   qoesta    in    terra    le   sue    belle   chiome; 
Non   pur   l'ambra  con   l'or  vince  d'assai; 
Ma   toglie  a   quello  ogni   vittoria  el   nome: 
Qoesto  è  quel   crespo   laccio,  io  ch'io  mirai 
Far  dolce  nodo   a   le   mie  care  some  : 
Or  dite  voi,   che'l   terzo  ciel  godete, 
S'  ivi  è  d'  Amor  co>i   leggiadra  rete. 

E   chi  non    sa   quanta   dolcezza  Dio 
Con   la   sua   vista   ne'  beati   infonda  : 
E   chi   brama    avvampar    d'un    bel    desio. 
Che   bellezza   del   ciel    non   se   gli   asconda: 
Miri   di    lei,  per  cui   tutl' altre   obblio. 
Presso  a   la  chioma   inanellata   e   bionda. 
Quella   fronte   di   grazie  e   d'  amor  piena. 
Più   che  'I  sul  chiara  e  p>il  che  1  ciel  serena. 

Sotto   le  pure   sue   tranquille  ciglia 
Gli  occhi   si  dolce  e  si   soave   gira; 
Che   la  tremar  di   oobil   meraviglia. 
Ed    in   noi  cria   valor,  quando  ci  mira, 
O   santi   lumi,  a  cui   nulla   simiglia, 
lìeatu  al  mondo  chi   per   voi  sospira: 
E   chi   una   volta  in   si   bel   nudo  è  preso, 
Ilesla  conlenlu.  e   di   voi  sempre   acceso. 

Questa  é  la  luce,  a  cui  lai   ti  Jiveala 
Stando   in   lei,  come  al   sol  l'uccel  ai  Giove, 
Che  possibil   non  è  che  si   consenta 
Per  altro  obbietlo  mai   volgersi   altrove. 
Questa  raccende  ogni   allegrezza   spenta, 
E  mille  alti   desir  nel   petto   move: 
Perché 'I   vigor  de   le  due  stelle   accorte 
Può  far  beata  ugni   infelice  sorte. 
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Ma    lu.  che   spf!<n   d'un   celeste   lume 
Mincendl  e  slriip»!  in  qne'  bepli  occhi.  Amore, 
E    d>    lei   cerchi,   billeodo    le   piume. 
Le   belle   parli   o^ni   or   denlrf>   e   di    f.ire  : 
Perclié  come  ad  ogni  alleo  hai  per  coslume, 
Non    però   mai    te    l'appressasti   al    core? 
E    pur  quando    lanle   alme    le   donasti. 
Dicesti   pici,    e   ancor   mai   non    v   andasti. 

Quando   passò   per   l'amorosa  spera. 
Questa,   che    tanto   la   mia   penna    onora. 
Rose,   che   qui    non    ha   mai    primavera, 
Colse   la   donna,   che    là  su   dimora. 
e    le   guance   adornolle    in    tal    maniera. 
Che   men    bella   dal   ciel    scende   l'.'Vorora  : 
E    a    lei   disse:    O    mio    sommo    desio. 
Queste   al   mondo   dipinse    il   sangue  mio. 

Col   suo   foco   soave   i  cori   incende 
La   dolce   bocca    piìl,   eh'  io    non    diviso, 
£    da    i   santi   sospir   vaghezza   prende 
L' aer   d'intorno,   e   d„l   celeste   riso; 
Che    verde   maggio   a   mezzo  *l   verno  rende, 
Ed   apre,   e   chiude    in    terra    il    paradiso: 
Quivi   si   forman   quei   beati   accenti 
Fra  bianche,,  perle  e  bei  rubini  ardenti. 

Quindi   ne   copre   il    vago   abito   onesto, 
E   mostra   in   parte  il    bel    giovenil    petto. 
Che  può  solo   addolcire   il    mio   cor  mesto. 
Né    gli    toglie    il    bel    velo    il    suo    diletto. 
Che  'I    pensier  a   mirar  sempre   si    presto 
Lo   fa    di    quello   ogni    or    dolce    ricello: 
Cosi   piiless' io   ben   cantar   a    pieno 
L'alto   valor   de    l'angelico   seno. 

Perché  non    sol   co' begli   occhi    legaste 
E    faceste   geìoso   il   secol    nostro; 
Ma    con   saggi   discorsi   e   voglie  caste, 
Ch' é   la    parte   miglior   del   petto    vostro: 
E   di    si    bella    spoglia    indi    l'ornaste, 
Che    bisogno   non    ha    di   perle   o   d'  ostro  : 
Come   anco   uopo   non    v'é   d'altro   monile 
IVr   far   pio   vago   il    bel   collo  gentile. 

E  se   sparse   di    gemme   or   non    portale 
Le   sanlissime  man   che    Dio    lant'ama. 
Che   pose    tulle    l'altre   in   poverlale 
Sol   per  quelle   arricchir   d   eterna    fama: 
Hagion    è   ben,    che    la    sua    purilate 
Ornamenlo    mortai    non    chiede    u    brama: 
Ma  più  che  gemme  ed  òr,  vuol  die  s'apprezze 
Di   beltà   oalnral    vive  ricchezze. 

Da  le  belle,  leggiadre  e  crude  braccia. 
Che   di   candor  hau    già    1'  avorio   stanco, 
Non   i  chi   scampi,  o   chi   ilifesa   faccia 
E    nel    suo  regno   Amor  fan    venir  manco: 
E  qoaodo'l  giorno  avvampa,  e  quando  agghiaccia 
I...I   pargolello  pie   teucro   e   bianco. 
Ove    tocca,  ove   preme,  ove  soggiorna. 
Di   mille   fiuri'l   bel    terreno   adorna. 


Or   q. 

el   eh'  Amor   di    s< 

a   bella   p 

rsuna 

Incor  dt 

scrive,  e  a  gli  occh 

i  asconde 

cela. 

E    ciò   e 

.e   ne    la   mente  m 

i   ragiona, 

E    con   e 

aldi  sospir  chiaro 

rivela. 

< 

Dimoslr 

rio   ad   altrui   poi 

non    mi   d 

ona. 

Ma    con 

le   piume   i   cari   n 

embri   vel 

E    tanle 

grazie   in    si   bel   < 

orpo   spar 

e. 

S.in    di 

uè   lode  pur  la  m 

inor   parte 

Che   q 

■  elli  alti  costumi 

onesti    e 

ami. 

E'I   pari 

e  saggio,   e    i   car 

atti    soav 

, 

Di   che 

ola   fra    noi   par  e 

he   si    vani 

Aprono 

cor  eoa    ingegno 

se  chiavi, 

E   fan    g 

oic  mille  cortesi 

manti. 

Disgomb 

rando    le   cure   acerbe   e    gra 

i: 

Ch'  appo 

lei   non   può   star 

anima    tri 

sta. 

Tanto    è 

il   valor  de    la   su 

a   dolce   VI 

sia. 

Io.   da 

quel   di,  che'n    voi    le  luci 

apersi. 

Ho    del 

mio   seno   ogni   vii 

à   sbanditi 

E    miran 

lo   quei    lami    e   5 

diversi 

Doni   rar 

1   e   celesti.    Amor 

m'  invila 

Con   la    1 

neua   e    col   cor  e 

hiuder  in 

versi 

L'istoria 

ch'ho    di   loc  gra 

n    tempo   0 

rdila  : 

Che   piò 

si  converrebbe  a 

chi   già   se 

risse 

L' ira   d'Achille,  e  i   lungh 

crror  d' 

Ulisse. 

Ch'i  b 

i  fregi  non  d'altra 

,  e  propri 

vostri, 

Che    por 

asse   con    l'alma, 

ond',dla    1 

scio, 

Vegaio    1 

en    che   da   i   stan 

hi   omcci 

■ostri 

Peso   non 

son  :    ma   quel   che    non  pò 

so   io, 

Forse    II 

farà   con    più   loda 

ti   inchiosl 

L'onur  del   mio   bel    nido 

almo    naiir 

Già   con 

Apollo  e  Clio  grj 

n  tempo   i 

salo 

Girsen  e 

aotando  in  stil  al 

o   ed   urna 

IO. 

Onde 

a   vostra   invitta 

lima    ones 

ale. 

E    queir 
t.elesli   f 

altre   invisibili    im 
rme,   di   che '1   co 

Gloriali 

Che   spuc 

la   poi    tanti   amo 

osi   strali 

E   quella 

saggia,   pura,  alt 

a   bontate. 

Che   1    m 

»ndu  sgombra  d' i 

iGuili    mal 

Tessuta 

n    versj»   più    legg 

adro  e  ra 

0 

Faranno 

un    lungo   scorno 

al   tempo 

avaro. 

Or   me 

ntre   che  'ii    Parna 

0   egli   si 

vanta 

I  Lunge    da    Lete   e   dal    mundanu 

Coglier   per   voi    quell'onorata   pianta 
Poi   che    da   me   fu   desto   a    farvi   onore  : 
Vener,   e    1    figlio,   e   la   milizia   sanla. 
Che   qui   già   nacque   del    sangue   d'  Amore. 


E  a   pie  d'  un   inirlo  o  d'  un  beato  allo: 
Sopra    le   rive   d"  una  chiara   fonte 
Risponda   ero   di   Ninfe    a   un   nobil   coro, 
Ch'udir   SI   fi    tra    la    marina   e   1    monte: 
E   voi,  che   sete   nu  sole   in   mezzo    loro, 
Talor  bagnando   l'onorata   fronte. 
Donale   qualilale  al  piccia!  (ìuine. 
Or   col    bel    viso,   oc   col    soave    lume. 
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la   questi    luoghi   avveolarosi   e   fidi. 

1                 Cosi   (  mercé   di   quella    mia    speranza  1 

Ove   anco   ÌDJi{:nilà   non  pose    nn' orma, 

1             Sprezzerai    poi   del    Iriiipo    i    lunghi    assalti; 

Come   avvien   die    talor    incenda  e    enidi 

1             Perché,   mirando   l'alta    sua  sembianza 

Amor  un'alma,   .n   cui    virtù   non   dorma; 

Che  può  far  sol  con  l'omhra  i  ror  di  smallo, 

Così,  dopo  cercar  diversi   lìdi. 

Alcon    talora   prenderà   baldanza 

Ad   onorar   questa   leppiadra   forma 

Di   dir    fra    suoi    pensier    leggiadri    ed    alti} 

Condusser   tutti   i    lumi   erranti   e   fissi 

Veramente    ebbe   questo   amiche   stelle. 

Quel   chiaro   ZeusI,   di   cui   sopra   dissi. 

Che  si    ben    finse   il   fior   de   1'  altre   belle. 

E    nel    suo    volto   riguardando   un    poco. 

E  s'uo  giorno  dappresso  io  qualche  piaggia 

Altra   cosa   iKÌrar    più   non    ^li   calse. 

Mira   i   santi    alti   schifi   il    gran    scultore. 

E 'n    cor   senti    destarsi    un    nobii    foco. 

E    lei   conversa   indietro   accorta,  saggia 

r.h' a   ritornarli   ne    la    mente   valse, 

Gir   con   quegli   occhi    a   ritrovargli    il  core. 

Che   già    l'avrà    veduta   in    altro   loro, 

Perché   sempre   in   onor   il  mondo  1' aggia  ; 

E   ancor   lenea    l'imagini    non   false 

Spenderà    tutu    in    questa    i    giorni    e  1    ore. 

Dove   prima    V  impresse   un    bel    peoserii 

E    i   magnanimi   re   del   Tebro    e   d'  Aroo 

Quando    seco    fu    già    si  presso    al    vero. 

1   gran   sepolcri   aspetteranno   indarno. 

Onde   diede   principio   a    l'alta    impresa. 

E    stimato   sarà   beato   ancora 

E    natura    lo   stile   in    man    le   porse 

Chi    di   servir   a    lei    si    farà   degno  : 

E    l'arte   d'  uo    pentii    desir    accesa 

Io   che    non    vissi   r>|io-atii    un'ora 

Gli   occhi    dal   Lei    lavoro   onqua  non  torse: 

Gran    tempo   a    i   colpi    di   fortuna    segno. 

E   chi   di    loro    avea    pio   l'altra   offesa, 

Quella  or  sprezzando  e  del  suo  regno  ftiora, 

Amore,   e '1    vero,    a    gran    pena    s'accorse. 

Non    e    piil   che    m    otl'rnda    ira,   né   sdegno; 

Perché  ciascuna   avea    loccalo  il    se-no, 

Poi   che   mi    fé' del    soo   numero   elettu 

Ove   giunger   non    puotc   umano   ingegno. 

La    bella   donna   che   mi   scalda    il    petto. 

Questa    con   onestate   e   cortesia, 

Questa   é   la   mia   fidata    e   cara    duce, 

E    co   i   raggi   d'Amor   il   cor  feriva  : 

Che   d' opoi    alta   virlole   in    cima    sede. 

Quella   con    non    veduta    leggiadria 

Questa   e  la    .Musa    mia.   che   mi   conduce 

Dolce   ne    gli   occhi,   e   realmente   schiva: 

A    pooer   spesso   in    Elicona    il    piede; 

Onde   doppia    allegrezza   in    me  sentia, 

E    se    l'alma   a   solTrir   mai    tanta    luce 

Si   come   fosse    1' una   e    l'altra    vira. 

Sarà   possente,   e   farne   al    n^oiido   lede, 

Di    lor   vergendo,   e '1   rimembrarmi    giova. 

Fia   lungamente   in    più    famosa  istoria. 

Farsi  più  bello  ogni  elemento  a   prova. 

Angel    oovo,   qua    giù   di    voi  memuria. 

E  fu  si  dal   piacer   l' anima   vinta 

•»«•*•**•• 

E   da   la   nova  sua   dolcezza  onesta. 

Che   l'alta    fantasia   rimase   estinta. 

Come   persona   che   per  forza   é   desta  : 

II. 

Onde   sciolta   dal   sonno,   in   ch'era  avvinta, 

Si   ritrovò  ne   la    terrena   vesta  : 

Ma   restò   poi    di   sé   gran  tempo    fore 

Pompe  funerali   nella  morie    di    Luigi 

Gonzaga  chiamato  Rodomonte. 

l'iena    di   dolce  inusilalu   orrore. 

Or   tu,  che  fasti  al  griod' officio  eletto 

k3pento  il  primo  valor,  che'l  nostro  monte 

Con   l'ingegno,  e  lo  stile,  e  eoo   la  mano, 

Un    tempo   ornò   d'ogni    trionfo  e   gioia. 

A   far    di    tutti    i    volli   il   più   perfetto. 

Spargete,   alme   sorelle,  un    altro   fonte 

E   che   vincesti   ogni   peosicr   umano; 

Da   gli   occhi   bei   con   disusata    noia; 

Lassa   da   parte   ogni   men    bel   soggetto, 

Che    mai   oun    pianse   il   caso    di    Feloote 

Vedi   ben   quant'  é  ogni  altro  a  lei  lontano, 

Si   giustamente   il   fundalur  di   Troia  : 

Che   la   strada   d' onor  ci   mostra   aperta, 

Poi   che   col   fior   e   di    virtuti    e   d'armi 

E   o' apporta   del  citi    vittoria   certa. 

Secca   e   la    verta   di   ben    culli   carmi. 

E  eoo  quell'arte,   di  che  solo  onori 

E    meotre  che  eoo   voi   piangendo  canto 

11  tempo  nostro,  e  lo  fai   vago,  e  bello, 

Del  famoso  fratel  del  mio  bel  Sole 

Con   novo   uso   agguagliando   i    tuoi  colori 

Le   dolorose   pompe    e  '1    lungo    pianto 

A    le   foize   d' incude   e   di   martello  ; 

Ui    lei,  ch'i    monti    move    e    (erma   il    sole; 

Or   coronata   di    novelli   iìuri, 

Per  mostrar   la   pietà   del    viso  sanla. 

Or  col   fianco   appoggiata    a    un    arboicello, 

Agguagliatu    al   txtu   duul    le   mie   parole; 

E  'o  mille  altre  maniere  in  treccie  e'o  gonna 

Che   da    poi   ch'ella  è  tulu  a  pianger  vòlU; 

Kurina   l'ill.ra   e  gloriosa  donna. 

Ogni  lor  fona  a  le  mie  rime  è  (olla. 
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E    dal   ciel   miri  or   quel  possenle    e  furie 

E   poi   che   Marte   e   l'Immortale   Apollo 

fallo    doiur  de    la    sua    amala   .posa. 

Sopra    l'alzar   de'  lor   piò   rari   amici, 

E   ila    le   voci    sì  pietose   e   scorte 

Gli   pose    Amor   un    dolce   giogo    al   collo 

Intenda    la   sua   vila    aspra   e    noiosa. 

Per  far   i   giorni   suoi    va    pio   felici: 

Meotr'io   fra    larve   ed   imaploi    smorte 

Né  in   legno,  in  sasso,  o 'n  fera  Irasformollo, 

Dietro  al  duol  d'ambedue,  che  mai  non  posa. 

t.nme    già    molti    miseri    e   mendici  : 

Or   vengo   innanzi    a  que'bepli  orchi  a  p.irre 

Ma    io   donna    tale,   e  di   si    nobil   core. 

Il   gran   rogo   d'Achille   e   di   Nestorre. 

Che   nel    gran   regno   suo   non    è   maggiore. 

In  quel  loco,  in  quel  giorno,  ed  in  quell'ora, 

E   perch'a   nollo    amalo    Amor  perdona. 

Che.  conquiso    il   superbo   empio   tiranno, 

Quella    una    avvinse  d'un  laccio  piii  stretto: 

Il   nobil   sangue,   che   piò    il  mondo   onora, 

Ma    Fortuna,   ch'Amor   spesso    abbandona, 

M,.Dtoa    corse,    e   liberò   d'alTanno: 

l'ere    a    i    casti    desir    lungo    disdetto: 

Nacque   il    booo    cavalier,  eh' Italia  ognora 

E    più    volte    io    qoel    tempo    in    Elicona 

Piange,  membrando  il  gran  pubblico  danno; 

Ci   donò   la   sua   fede   alto    s.iagello. 

Ed   ebbe   giunlo   al    degno    alto   cogoonK 

Onde   si    chiaro    il    mondo   oggi   favella 

Di   quel   primo   Luigi   il   chiaro   nome. 

De   la   forte   e   magnanima   Isabella. 

E    come    vaga   e   pellegrina    pianta. 

E    quando  piò    turbato   II    cielo  io   vista 

Ben    nata    e   colta,    in    morbido    terreno. 

Con    fieri    venti    il    suo   bel    legno    assalse, 

Produce   fior,    che   di    lai    non    si    vanta 

Perchè  ili   ben    amar   mercé   s'acquista. 

Zeffiro   ornar   a    la   sua   donna    il    seno. 

Ad    un'alma    gentil    tanto   ne   calse 

E   frulli   appresso,    che   quei  d' A talaota 

the    eoo    senno   e  pietà   con   valor  mista 

Di   pregio   e   di   splendor  fan    venir   meno, 

Acquetò    i    maggior    tonni   e    l'onde    salse: 

Sparsi   e    nudriti   di   si    dolce   umore. 

Né  di   fortuna    in    quelli   assalti   crudi 

Che  di   sé   6n    al   ciel   mandano  odore. 

Ebbe   altri   da   coprirsi   elmi,    né   scudi. 

Cosi    nel    tempo   di   sua   prima    elade 

Questa   é   la    bella   e   glovanelta    donna, 

OsqÌ    salda    speranza   in    lui    fioriva, 

Che   sola    più   che    lotto   il    mondo    v.ile. 

Onde    non    >ol   fra    mille    lance   e    spade 

In    cui    tanto    onestà   cresce   e   s'indonna; 

Tolse   la   palma   al   figlio   de    la   diva  ; 

Che   come   aquila    al   ciel    volando   sale: 

Ma   ne   mostrò   del   ciel    tulle   le  strade 

Questa   a    oimici   armali,  essendo   in  gonna, 

Di  lauro,   e   mirto  il    crin   cinto   e    d'oliva, 

t.agion    fo    spesso    d'  infioito   male  : 

E    r  opre   antiche   al   mondo    rinnovando. 

E    fé' palese   la   giustizia   e '1   vero 

Pose   ogni   vizio,   ogni    villale   io   baodo. 

Al  suci:essar  di   Cesare  e  di  Piero. 

Ne '1  gran  Sergio,  il  buon  Scev».  e  qael  Dentato, 

E  con  saggio  ed  altissimo  consiglio, 

0   qual   altro   più   forte   al    mondo    nacque, 

Contea   il   poter   de   le   nemiche   stelle. 

Se   n'andò   si   famoso   e   si    lodato. 

Fatto   vano   ogn' insanno,   ogni   periglio 

Le  genti  '1    sanno,  e  le  montagne,  e  l'acque. 

Teso   da   invidia   e   fraude,   empie,   rubelle, 

Che    ira    quanto   di    Febo    il    carro    aurato 

E    cui    benigno   ed    onorato   ciglio 

Gira,   la    lama    sua    virtù   non    tacque. 

(Quanta    é   la   forza   di   due   luci    belle) 

Onde    l'udir   parlar  del   suo    valore 

Li   sovra    1  Tebro,   al   suo   franco   germano 

A   noi  fia  sempre  alla  favilla  al  core. 

Lu   stato   pose   e    la   consorte   in   mano. 

E  più  volte  or  su '1  Reno,  orsù  1' Iberu 

Onde  a   tanto  valor  alzossi  allora 

Cesar  gli   die'  questo   onoralo    vanto. 

Il    nobile   e   magnanimo   drappello  ; 

Che   non    ebbe   altro   duce,   altro    guerriero 

Ch' ovunque   di    virtù    pregio    s'onora. 

Si   buooo   ancora    il   grande   imperio   santo: 

Risonava    il    suo  nome    altero   e   bello: 

Andando   già   de   la    speranza    altiero 

E    un    dolce   corso   durarebbe   ancora 

Per   lui    veder   ogni    nimico   in   piano. 

Di   nettare,  e   di    latte   a    ogni   ruscello, 

E    disse,   e   lu    da    tolto    1    mondo    udito 

S' invida   morie    a    si   felice   stalo 

Col  cor   io   fronte,   e   dimoslrollo    a   dito. 

Non   s'oppooea,  come   nimico  arm.ìlo. 

Che  quando  porre   a  un  cavalier   in  mano 

Crudcl,  acerba,   inesorabil   morie. 

Egli   avesse   sua    vita,   onore  e   stalo, 

Che    per   obbietto   il    gran    lignaggio  scelse. 

Tiirrebbe   solo   il   giovane   soprano, 

E   perché   ognor  per    vie  strane   e  distorte 

Che   si   spesso   in   quel   tempo  avea  provalo, 

.Sua   forza   adopra    ne    le   cose   eccelse  ; 

Che   non   cingea   il   gran    padre   Oceano 

Dopo   tanti   altri   ancor   le    venne    in   sorte. 

Il    plil   forte,  il   più   saggio,   i|   piii   fidalo: 

Che   del    bel    tronco    il    primo    ramo    svelse. 

Perch'ogni   dote,  e   di   mano,   e   d'ingegno 

Al   cui    cader   con    dolorosa   spoglia 

Natora    li    donò   senza   ritegno. 

Ke' segno   il   mondo   d'infinita   doglia. 
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E   janpuignr  romei»   in   ogni  p.rlc 
Ne   mnslrirori   del   ciel   l'in   <r  lo   sdcgnu  : 
E    prriF    Unlu    arilir    Salurno   r    Marie 
Con   Orlon,  e  n|:ni   litro  orrihii   sr>iio; 
Che   le  stelle   benigne    inloriio  sporte 
Furon    disperse    del    celeste    repno  ; 
E  si   nascose   a   noi   G,o»e   e   sua   figlia, 
E  '1   sole    apparve    eoo    turbale   ciglia. 

Or  con   quaula    virtù    l'anima   aodace 
Parli   senza   molar   l'osalo   aspcilu. 
E   qual   fosse    il    dolor    fiero    e    v.vace, 
Cli'a    la   fida  consorte  aperse   il    pello, 
Poi   ciie  cangiata   in  poerra   ogni  soa   pace, 
Si   vide   in    braccio   il   soo  sposo   dilello, 
Freddo  nel   cure,   e  pallido   nel    volto: 
Non    vi   dirò,  eh*  ogni   poter  m' è   tolto. 

Ma  chi  d.ri.che'l  r.nieinbrar  m'apghiaccia, 
Oe    la   mal   lorlonata   sua   sorella  ? 
Quando  morie  al  suo  cor  con  fredde  braccia 
S'avvolse    al   suon    di    si    fiera    novella: 
E    viver  da   quel   di   par   che   le  spiaccia 
In   questa   morie,  che   vita   s'appella: 
Né   vivria   già,   ma  'I   Ciel   qui   la    manlieoe 
Per  isvegliare   in   noi   1' eterno   bene. 

E  poi  che  sono  a   la  magiou  funesta 
Quelle   due  scoosolate  insieme   aggiunte  i 
Pena    alcuna   da   lur   lunge   non   resta  : 
Tulle   in   un   ponto   1' h..u   seco   congiunte. 
Semplicetta   fanciulla   mai  si   presta 
Non    lo   sospinta   d'amorose  puate 
A  i  fiori,  a  le  ghirlaude.  a  i  giochi,  al  Canio, 
Come  queste  a  i  sospiri,  al  duolo,  al  pianto. 

Né  l'acerba  giornata,  io  che  fu  spento 
Del  superbo  llion   il  maggior  lume  : 
Pioggia   di   iagrimar  con    lai   lamento 
Fece  si   largo  e  si   profondo  fiome  : 
Che  come  ghiaccio  al  sole,  o  nebbia  al  vento 
Par  ch'ognuna   si   strugga   e  si   consume: 
E   ne'be  vulli  scolorite  e   bianche, 
Mai   uoii  son   di   languir  sazie   oé  slanche. 

E  chiamando   il  destin  nemico    ed, empio, 
E   le   sielle  crudeli  a  si   gran    tono. 
Per   far   a  quello   onur  d'eterno  esempio, 
A    r  altrui   luollu,   al  suo  beo  poco  accurlu: 
Scese   la   bella  coppia  al   sacro   tempio, 
Ov'Ei,  che   vive   in  cielo,   io  terra  e  morto: 
E   qui  fu  di  lur  cur  I'  ullinia  iuiliziu. 
Ambe  converse  al  dolurosu  uffizio. 


Ma   per  moslrar  al  mondo  il  duro  afTetlo. 
Presta   Apollo  al    mio  siile  or  quell'  aita, 
Ch'  ebbe   il   gran  Tosco   a   disfogar  il   pello 
Svelta   la   pianta   io  ciel   tanto  gradila  : 
Ch'a   pianger  seco  inlorno   al    Ircddo   letto 
Già  r  una  e   l'altra  eun   pietà  m'invita: 
E  la  casi»  muglier  il  del  perente 
Già  con   queste   doleuli   amare   nule: 


Alma   real.  che  le  terrene   membra 
Indivisa   fra   noi,   d'ambo  reggesti, 
Se  di   cosa    mortai   più   ti   rimembra, 
Per  quante  ore   serene   in    terra  avesti, 
Pon   mente,  s' a   ragion    nulla   li   sembra 
Esser   piena,  quanl'io.   di   peosier  mesti, 
ludi  colei,  ch'ogni   altra   cosa   abborrc, 
A   le   chiamando  per   pietà  soccorre. 

Già   fui   per   le   di   mia   sorte  contenta. 
Or  per   lo   tuo   parlir  nulla   mi  giova: 
Unde   l'alma   vien    menu,   e    tal  diventa, 
eli'  eterna   morte   in   questo   viver  prova  : 
Né   alcun   riposo   o   relrigerio   lenta. 
Che   rimedio  al  suo  mal   peosier  non  troya 
K   cosi  si  dissolve  in  doglie   e  n  pene 
Quel    vigor  naturai,  che   la  manliene. 

Vedi,   quanto    mutala    or   sud   da    quella. 
Che   tu   già,  signor  mio,   lanlo   lodavi. 
Che   sempre  a  gli   occhi   tuoi  parve  si  bella 
Che   lauto  alzàro   I   tuoi   detti   soavi: 
Vedi,   che  centra  me   s'arma  ogni  stella 
Per  lormi    lutto   I    bel  che    tanto  amavi. 
Né    già  mi  duul,  che  poi  ch'io  non  son  teca 
Non    bramo  eh   alcun  ben   resli   più  meco. 


Ogni  cibo  al  mio  cor  è  assenzio  e  losco. 
Che  d'amar  l'empie,  e  lo  consuma  e  strugge: 
Ogni  loco  a  questi  orchi  é  iorullo  e  fosco. 
Come  in  cui  fischia  serpe,  o  leuo  rogge: 
Or  poi  che  bene  alcun  più  non  conosco: 
Perché  dieira  al  mio  sol  1'  alma  non  fuggef 
Anzi,  perché  io  soa  vece  or  non  son  maria? 
Serbando  al   mondo  si   fidala   scoria. 

Felice   Aleesle,   a  coi   dal  Ciel    fu  dato 
Cosi   lodata  e  gloriusa  marte. 
Per   goder  fama   eterna   in    miglior  stalo 
Donar   la    vila   al   tuu   caro   consone  : 
Quanto   r  invidio  un   si  benigno   falò. 
Perché   non   ebbi   anch'io   si    dolce   sorte? 
O  divioa   pietà,  perchè  negasti 
Grazia  si   giusta  a   preghi  umili  e  casti  ? 

Cosi  detto  nel  duol  perdola,   e   viola 
Cadde  su'l   fianca  a   la  fida   coinpagoa, 
Che  di  color  di  morte  era   dipiola, 
l'.he  seco   geAie,   e  eoo   il   Ciel   si   lagna  : 
E  ben  eh   ha   di   virtù  l'anima   ciola, 
E    lufinilo   vai. ir,  che   I   accompagna. 
Non    pale    far    in    si    prulonda    pena 
Ui  non   turbar   la  sua    Ironie   serena. 


E  eoo  quegli  ocrhi  al  ciel ,  con  quelle  mio 
Che  levalo  ha   per  nui  più    volle   a   Dio, 
Mosse   a   lauta   pietà   gli  alfetti   umani. 
Che   non  pur  le' ciascun  di   piaotu  un  no 
Ma  a  chi  più  ebbe  gli  argomeuli  taoi. 
Dì   tempre   Iagrimar   venne  desili: 
E  ogni  alma   fé',  che   lamentar  1'  udiva, 
D'ogoi  altra   casa  che  di  pianger  ichiia. 
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Frale,   dice*,   che'o  questo  mar  di  pianto 
Lassalu  hai    la  doirnle  tua  sorella 
Priva    di    le,   per   cui    mi   dava    vanto 
Fra   duri   scucii    io    Irrritiil    prorelli, 
Col    tuo   lume   sereno,   e   chiaro    tanto, 
Di    salvar    la    mia    stanca    navicella. 
Or   senza   quel    die   mi   solca   lar   |:iurno, 
Mi    veggio   eterna    e   scura   notte   intorno. 


Mentre   vivesti    in    questa   fragii    vita. 
Ncn    rorai   di    fortuna    indr{:no    oltraggio: 
E   se    fu   contra   me   più   volte   ardita. 
Vinta    restò   dal   mio   franco   coraggio. 
Che   gli   prestasti    al   gran   bisogno   aita 
Tu   fratel    valoroso,    accorto   e   saggio: 
Che  solo    il    nome    tuo   chiaro,   e   famoso 
Fé'  tremar   tutto   il   mondo,    e  star   pensoso. 

Or  lassa,  al  tuo  partir  resto  al  mondo  una, 

ÌL    non   é    suttu   il   cerchio   de   la    Iona 

Chi  al   mio  stato  crudcl   possa  agguagliarsi: 

E   ugnur   nuvo   tormento   il    cor   aduna. 

Che    lutti   i   miei    pensier   fa   brevi   e  scarsi  : 

E   d'antichi   dolor  nimica    schiera 

Vuol   pur,  che  di   sua   man  cadendo    i'  pera. 

Né  a   morte,   per   aver   di   me    la    palma, 
Bisognava   sue   forze   ritentare. 
Che    non    è  ancora   io   questa   misera   alma 
Salda    la    piaga,   onde    non    può    scampare  i 
Che   quel   (il.   che    lenea    l'umana   salma 
(O    Parche  de   i   suoi   di   cotanto   avare!) 
Ui    quell'altro   fratel    poi   che    troncaste; 
D'iusanabil   ferita    il   cor  piagaste. 

Quello  fu  il  colpo,  ond'io  non  guarrò  mai, 
b  membrando  quel  di   piti  doglia  m'  empie, 
Ch'ornar   con    tal    diletto   gli   mirai 
Di    purpureo    color   le    sacre    tempie. 
Ab.   come   in    vano   allor   la   speme  alzai, 
A    cui   sorti   seguiao   si   amare   ed   empie! 
Ne   Sola    lui,  che   richiamar  si   sente 
l'irro   e    Gonzaga,    ancor    Koma   dolente. 

Il   Tebro  a    l'nnde   raddoppiando  il  corso 
Di>ie.   di   sdegno,   e  del  mio   pianger  pieno, 
l'uiché   eoo  questo   ugni   mio   bene  è  scorso, 
Noo   mi    vedri   piò  chiaro   il   mar  Tirrena: 
Né   spero   altro   coiiforlo,   altro  soccorso, 
E    tacque,  e    ad   Ilia   si   raccolse   io    seno, 
Mrnlre   da    gli   occhi   una   corrente   linfa 
Su.-pirando  spargea    la   bella   Ninfa. 

E  chiunque  a  pietà   fu  più  rubello 
Pianse   la   istoria   de   le  pene   mie, 
Che   si   spesso   rincorro   e   rianovello. 
Per   fornir  mia   giornata    a    mezzo    1    die: 
Ma   perché    allor   non    m.   parti  con  quello? 
()    chi   tiene   ancur  chiuse   le   vie  ? 
Perché   mai   non   avvolga    aspra   fortuna 
Pio   di   me    consolata   in    vesta   bruna. 


Che  non  fu  il  mio  desilo  contento   e  sazio 
Di   furarmi   no    fratel   che   lauto   amava, 
Né   piena    avermi    in    cosi   breve   spazio 
Di    ferite,   che    Lete   unqna    non    lava. 
Che    quel,   per   lar    ancor   di    me    piò  strazio. 
Di    nova    indegna   morte   il   cor   mi    grava. 
Poi   che    salendo   al   ciel    libero    e   sciolto 
Caio   frate   maggior   mi    li   sei    tolto. 

Che  se  teco  a  le  guerre,  a  le  tempeste 
Fui,  oé  mai  travagliar  per  te  m'increbbe, 
Or  in  pace  ed  in  porto  in  tante  fesle. 
Ch'in  fussi  a  parte  ben  dritto  sarebbe: 
Ma  sparse  al  vento  nmai  voci  son  queste. 
Che  quella  sorda  a  chi  piò  udir  dovrebbe, 
B.'orhé  la  chiami  ognor,  non  mi  risponde, 
Anzi    più   a'desir  mìei   cruda   s'asconde. 

Finch' io   non    sia  di  questa   carne   scossa, 
E   ch'io   dia    tregua    a    l'inTinito    afTannn, 

Miei   caldi   pianti    e   miei    lamenti   avranno  ; 
Questo   é    tutto    l'estremo   di   mia    possa. 
Le   mie   virtuti    afflitte   altro   non   sanno: 
Duolmi   che'l  Cielo   a    noi    non    è   benigno, 
Come    fo    a' figli   del    beato   Cigno 

Voi   che   volgete   a    l'onorate   leste 
Piò    degoamenle   il    trionfale   alloro. 
Se   Febo    oovi   rami  ognor   ineste 
A    vostro   onore   e    de   le   Muse    il   coro 
Adorni  de   le   sue   più   care    veste 
Ogni    vostro   divino,   allo    lavoro: 
Coi   chiari   ingegni    e   stili   alteri   e   belli 
Heudete   al    mondo    i   miei   cari   fratelli. 

Mentre   questo   dicea    nel   suo   bel    viso 
Si    vedeva    bagnar   di    pianto    Amore, 
E    a   la   dolce   ombra    ne'  begli   occhi  assiso 

Uuo   spirto   gentil   di    paradiso 
Gir   parca   intorno   a    lei   con   dolce   errore. 
Con   pleiade   invitando   il   mondo   cieco. 
E    le   fere   e    gli    augelli    a   pianger   seco. 

Io  pio  d'  ogni  altro  mesto  allargai  'I  freno 
Al    dolor,   che    nel   cor  più    non    capia. 
On.Ie   per   me   porla   ben   dirsi    a    pieno. 
Ch'ogni   altra    vinse    l'aspra   pena    mia: 
Cosi   col    far   di   me   rosso    il    terreno 
Polcss'  io  raddolcir   sua    doglia   ria 
(Tal   di    lei   carità   mi   lega    e    fede) 
Come  a   ciò   sarei   pronto,  ed   ella    il    crede: 

Anzi'l    sa,  che    la    vista   alma   e    felice 
Nel   cor   traluce   con   sua   chi..ritale, 
(h' ha    in    me    la   forza     che 'n  altrui  si  dice 
La   Donna    aver   de    1'  isole   beale: 
E    se    tanto   impetrar   a   me   non   lice, 
Che    vinca    lei   di   sé   stessa   piclale. 
Non    bramo  arte   di    Circe   o   di    Medea 
Per   quetar   il   dolor   de    la    mia    Dea 
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Ma    se    di    crudeltà   sempre    difiuna 

E   di   mille   facelle   il    lume   chiaro 

Fusti,   siccome    ultra   le    b^le    bella, 

Del    sul    vinrea    gli    scoloriti   rai  : 

Con   quel    liquur,  che  ne    la   mente    imbruna 

E    sotto   oscure    vesti    un    duolo    amaro 

O^oi    oitrappio    di    sorte    iniqua    e   ftlla  ; 

Porgeva    segno   d' iniìniti    guai: 

Sana    il   culpu    di    Morie   e    di    Fortuna 

goali   in   si    fera   stella    inrominciaro. 

In    quest'altra    di    Uio    sposa    novella 

Che    tal    non   fòro    uditi   in    terra   mai: 

Alma  fiflia    di    Leda,   ondin   ubiio 

1    sacri   altari,   e    le   colonne,   e    gli   archi 

Pun)ia   ornai   di   languir   tantu   desio. 

Di    funesti    cipressi    ivi   eran   canili. 

Che   se   questa   soslien    l'anima   (ranra, 

E   d'ugni   inturno   a    la    famosa    tomba 

Com'ha    latto   del    mondo   ogni  altra  offesa. 

Gian    lenti    e   mesti   cavalieri   armat'. 

Qual   è  più   chiara  in  ciel.  fia  vinta  e  slanca 

E  '1    ounte   degno   al   ciel,  cume   colomba, 

Uà   lei   di    più   bei    lumi    in    terra    accesa  : 

Ne   le    voci   sea   già   de' piò    ludati: 

E    quella    fredda    piil   che    neve   e    bianca 

Invitava    cui   suou    piò   d'  una    Irumha 

Sara    dal   mondo   e    da    le   genti   intesa, 

(Ili   animi    alteri   e   di    vlrtute   ornali 

Quando  diran   per  cosa    altera   e    nova. 

A    imitar   quel    valor  ch'egli  avea   muslro 

La    Donna  che   fé 'già   la    lunga  prova. 

Il   miglior  cavalier   del    tempo   Dustro. 

Corse   a   tantu   languir   turbala   e   schiva 

0  de   gli   altri  guerrieri  onore   e  lume. 

L'antica   Manto,   e  disdegnando   disse: 

Qual  voce  chiara  i  tooi  gran  fatti  agguagliai 

lu   fu.   dal   Tebro   pia  spopliata    e   priva 

Né    venisti   già   tal    giacendo    in    piume. 

Di   quel,   ch'ai   mondu   gli   alti    versi  scrisse. 

Ma   per   forza   d'  ingegno   e   di   battaglia  : 

Ed   ur   d'un   suo   seguace    in   su    la    riva 

Altri   ugni   atto   cortese   e   bel   costume 

Perdo   questo,   a   cui   p.r   già  mai  non  visse; 

Canti,   perché '1    tuo   nome    in    pregio  saglia: 

E    pur  dianzi    gli   die    del   grembo   mio 

Ch'  IO   sul   nel    valor    tuo    tulio   pensoso 

Tutto '1   ben   che   può   dar   Natura   e    Dio. 

Tanto    ho   da    dir,  che  iocomiaciar  uuo  uso. 

Ma    non    da    ver   che   questo  ingrato    lido 

Molti  con   fiori,  e  con   froadi  oovelle 

Tocchi   più   si    leggiadro    e   si   bel   piede. 

Di   diversi   color   spargeao    la   terra: 

Né'l    bel    lume   l'adorni,   in   cui   (a    nido 

Altri    le   spoglie    aveao   strane  e   rubelle 

n'ugni   cortese   amor   alta   mercede: 

E    r  insegue    acquistate   in    ogni   guerra  : 

E    a   gran   ragion,   eh',   noi   ritorn.   gridu 

hd  arme  rulle   e  i   gran  numi   di  quelle 

E    fugga    chi    si   poco    le    lien    fede: 

Vinte   da    lui   che '1   quinto  cerchio   serra: 

Non   era   ei   degno   (se   ben    p,.se   cura) 

Poi    veuia   un   sul    cuo   piìi   famosa    stima, 

Pur   de    la    vista,   ma    fu    sua    .eulura. 

Che   mai   vedesse   lu   alcun    tempu   Homa. 

Perché   pace  e   riposo  senz'  alTanni 

Era    d   oro   e   di    pino   una   corona 

Al   suo   bel   apparir  sempre   s'acquista. 

Per   Vlrtute   acquistata,  e  non   per  sorte. 

E  niustrandu  pur  l'ombia.o    1  velo,  u  i  paoni 

Che   donavan   gli   antichi,   or   non   si   duna, 

Al    duol    tutta   ritoglie   ugni   alma   trista: 

A   chi   prima   col   ferru   e  '1   petto   furie 

Ahi!    che    lassando   .   suo.   nativi   scanni: 

(>urre   animoso   là,   dove    lo   sprona 

Ka    beati    gli   altrui   con    la   sua    vista: 

Desio    d'ooor   sen«    timor   di    morte: 

O    del    nostro    terreo    vedova    parte. 

Tal   che   per  mezzo    le    nemiche   mura 

Ui'  Apennin   dal   bel    volto   ora   d  parte. 

Fa    la  strada    a   gli   amici   ampia   e   secura. 

Che   giuvA   antiveder    tanto   mio    male. 

Ebbe  questa  il  gran  di  che    1  He  del  cielo 

E  '1    breve   fin    de'  miei    niputl   illustri  f 

Vinto   da    nun    so   qual   giustu  disdegno. 

Sa    1'  arte,   al   saper  mio  son  tronche  1'  ale 

Coperse   d'  un   ombroso   e   scuru    velo 

Prima  che    volga    il   nel    si    pochi    lustri  . 

L'alta  città,  che   tenne   il    luoudu   a   seguo: 

E,   cosi   detto,   come    vento  o   strale 

Alluc   che    spenta    cantale   e   Zelu, 

Tornò   grtdaudu    a' suoi   lunghi   palustri: 

De   la   scala   del   ciel   doppio   soslrgiiu, 

Dove   or  sfoga   piangendo   il   suo  curdoi^lio 

Entrò '1   nostro   avversartu   antico   e   riu 

Col    Po,   col   Mincio,  col    Benacu    e  l'Ogho. 

Fra   Carlo,  e    1   ser>o   de'iervi    di    Dio. 

Mentre  che  1  souo  di  quei  su.piri  ardenti, 

Di  che  eoo   lutto  il  cor  sempre   si  dolse 

E    de    l'alte    querele    il    ciel    empia. 

Questi,  nuo  IO  se  piò  saggio  u  rubuslu  : 

Possente    a   far   nuo    pur    le   no. tre    menti. 

E    quante    volle    a    ciò   la    liogua    sciolse. 

Ma    una   Progne   o   Medea,   benigna    e   pia: 

Mostrò   lamu   udio   lor   spietato    e  lugiuslu: 

Con    gli    occhi    molli    e    d     allegre.tia    spenti. 

E   pui   che   del    suo   dir   Iruttu   ouo  colse. 

Quei  "saggi   ch'egli   amar   lauto   .olia. 

Sfurxalu   al    fin    dal   suo   sigour   Auguslo, 

Caulavan   le   prandi   opre   alte    e    leggiadre 

Come   a   lui   piacque,»   1  arme  die  di  piglio. 

Ui    lui,   che    lu    de' lur    bei    sludil    padre. 

Ma    col    cor    tiislu   e   eoo    turbalo   ciglio. 
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t    fu  s!  il  bnnn  ptirrrifr  prooro  a  l'ofFesa, 
Cnif    prm.l^r    i    praii    nin.iri    srurse, 
I  I,    fi    non    |.,ilrr   f.,j:j:ir     n<-   f..r    diff>J, 
Ma    rfUar   prrsi.   e    .le   b    vita    in   forse: 
K    quel   segucii.lo    l'anini..<a   impresa 
Dal   Tebro   indn    al    Caii.pidoglio  rorse  : 
Dove    >    l'alzar    de    la    superba    fro.ilr 
Empi    d'orror  il    ciel,  non   cbe   quel  monle 

È   fece    .an..   ..coi    ardimento   e   forza 
Di   clii    per    ino    e  per   natura    sprezza: 
Onde,   quasi   come   arqua  il    loro    aniroorza, 
Subito   cadde    da  cotanta    altezza  : 
E   ben    mostrò    la   sua   cangiala   scorza. 
Quanto   é   ne' regni    Oman    poca    fermezza: 
Da    pui   cbe    vennr    in   si    pucbi    momenti 
Serva    la  dunoa  di    tutte   le   genti. 

Ma    d'infinite   e   preziose   prcle. 
Di   che    l'alta    regina    iva    superba. 
L'animo   illustre    e   di    pran    pregio   erede 
Nulla   dispensa,    a   sé    nulla   riseiba, 
r.h'a   ciò  non  vrnne:  e  sei  non  per.ler  fede 
Non   valea   più,  cbe    quanto 'I    mondo  serba. 
Prima    la    spada    in    sé   stes.o    vulgea, 
Lbe  farla   mai   di    tanti    ingiuria   rea. 


De    la  pr-in   querci..,  cbe  'n    l'età  primiera 
Nodri   già    l'niiiver-o    con    sue    ghiande. 
Molti    con    lunga    pompa    in    una    schiera 
.Srgoian   cardi!   di    fendi   e    di   gl.irLo.lc 
l'errbe    vinse   pietà   l'anima   altera, 
r.lie   si    poco    nel    mondo   oggi   si   spande  : 
Ma    in    lei   riirovò    l.o  o   a    si   grande   uopo, 
Onde    ora   .splende    m    del   come   pirop.i. 

Sparlo    reale,   il   cui   valor    sovrano 

l-oi   che   I' invitta    e  gloriosa    mano 

Si    ben    temprasti    in    sua    tanta    vittoria  : 

r;be   non    é    alcun   da    presso,   o   di    lontano, 

(he   non    abbi    di    le   dolce   memoria  : 

Poiché   salvasti    fr..    tante    laville 

Suoi   cittadini    al    mondo   a    mille   a   mille. 

Quando    Cesare    lidi     I'  alla    mina 
De   la    raagion    dei   gran  Santo   de'sanli, 
•  hirse   perdono   a    la    Pielà   divina, 
Ballassi 'I    petto,   e   lo   bagnò   di   pianti: 
(he   sapea    ben    che    di    tanta    rapina 
Si    porleeiau    poco   onorati    vanti: 
Cbe    su    la   fede    alimi    vide   .sihernitu, 
E    nel    Vicario    suo.    Cristo    tradito. 

Onde   per   messi   a    i    .lui  i   suoi  comanda, 
Cbe    liberiate    al    gran    pastor   >i   renda. 
Ma  l'opra  in  lung.i  or  I  uno  .ir  l'altro  manda: 
Non   e   rhi   per   Ge>u    la    lancia    prenda. 
Se    non   cbi   d'ogni    lode    ha    la    ghirlanda, 
Luigi,    senza   far,   cb' altrui    linl.nda, 
Perché   non    gli    sia    rolt.i    il    bel    .li.egno. 
Che    lo   può   lar   d' eterna    gloria   degno. 


E    fra    le    tante   sue   famose   prove 
Per   questa    una    piii    .'am.!    e  più  s' onora  ; 
Che  da  qii.i  mostri  (..  buon  figliuol  di  Giove) 
Da    la   rabbia   crodel,    che   gli   divora 
Liberò   con    vrlù    leggiadre   e    nove 
Lui.   rhe'n    vece    di    Dio    qua    gol    s'adora: 
E    fé'  più    sol   col    senno   e    con    la    lancia, 
Cbe    non    fece    Inghilterra,  Italia    e  Francia. 

Né  'I    tedesco   furor,    né   .Spagna    insieme 
FiirOQ    possenti    a    chiudergli    il    cammino: 
Cosi    rino.elli   la    no. ira   speme, 
(osi    mantenne    il    gran    nome   Latino. 
E   con    lieta    umiltà   da    le  siipreii.e 
Cime   .lei    Vaticano   e    .1'  Aventino, 
Ecco,   dicean,   chi    ne   rimena   il   sole. 
Quando   egli    usui    de    la    superba    mole. 

Né   s.il    per   r  nniverso    il    grido   uscio, 
Ma   n'andò   fin    al   ciel    l'alto   romore  : 
Dove   poi   che   rinacque,    e   qui   morio, 
In    lui    gioia   accrescendo,   in    noi   d.ilore, 
11' aver   salvalo    il   suo   ministro    a    Dio, 
Oiazia   si   rende   al    gran  liberatore: 
Di    cui   la    faina,   la    pietate  e   l'opra 
^ube    non   Ha,  cbe    mai    nasconda    e    copr.i. 

Né  in  memoria  più  i  biara  il  mondo  s  prova 
Altri    esaltò   di    si    famosi    pregi. 
Onde   con    pon.pa    inusitata   e   nova: 

Dinanzi   a    la    grande    arca,   in    cui    si    trova 
L.   spoglia,   ,h  ebbe   gii    si   ricchi   fregi 
N.ibil    genie    srguia    tutta    Con    segni 
Del    fallo    egregio    lesliinoni    degni. 

E   perché   ad   ogni  onur   il   ciel  tortilo 
L'avea   fin   da    le   fasce,  e   da   la    cuna: 
A    pena  di    rondnire   ebbe    fornito 
La   santa    nave  fuor   d    onda   si   bruna: 
Cb'a   uova    gloria   quell'animo   jrdil.i 
Kieblama    il   Cielo.   Amore,   e   la   Fortuna, 
Dove    a    porgar   lo    mena    il    snu   destino 
Di    ria   semenza    il   buon  campo   Ialino. 

Che   con  strepi    e   selvagge,  urride   piante 
Cingea   quel   fior   d'  ogni    virtù   fecondo  : 
Simile   a   cui   da    le   contrade  saule 
Non    fu   prima,   né   poi    traslal.i   al   mondo: 
Ne  chi   d'odor     o   di   color   si    vanle, 
Che   l'Oriente   a   lui   resta   secondo. 
Se   non   colei,    con    chi   del  regno   é  a  parte, 
Cbe  seco    i   pensier   tutti,  e   1    tempo   parte. 

Or    come    il    grido   il    gran    Luigi  intende, 
Il   generoso    cor   lanl.i   lo  preme. 
Che   senza    indugio   alcun    l'arine   riprende. 

Brìi  sa  che  di  sua  man  soccorso  allenile 
Quel  de  gli  elerni  Dei  pio  chiaro  seme: 
Perche  lui  prima  io  questo  umano  stalo 
E    le.   poto   da    poi   produsse  un    prato. 
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E   p^r  felve,  e   per  n.iml    f  per  n.onUgoc 
DI   feroci   piierrer   ronii.irf    nuol», 
Benché   basir   virlJi,   die   I' acroiiipagne, 
Nel  lassò,  dà  che  oacq.ie  al  mi.mlo,  ir  siilu; 
E   J.ive   a   ose   plonnsr,   e   magne 
L'  invila    oponr   ron   piii    sprdilu  volo 
V  alla    sorella,   è    gii    v.clno,   e    dnve 
Repna  in    lei  liitlo  quel,  che    n  ciel  sì  lro»e. 

Taccia   chi   lo.U    Ipp.ilila,    ..   Camilla, 
Zrnohia,   o   qnella.   che    <„al    vide   Troia, 
(.h'appo    ciislei    d'onur   ima    scinlilla 
Non   ebbe  il  Tebro,  il  G.ii»e  e   la  Dan.iia  : 
E    queir  alla    yirlò,  rhe    n    lei    sfavilla, 
Mi   dice   opnur.   benché    la   carne    moia. 
Sempre    fia   nolo,   inGn   che   pir,    il   rielo. 
Quel   santissimo   spirlo,   e '1    suo   bel    velo. 

Che   laveranno   islorici.   e   poeli 
Di   coniar    le    virlò    de' prandi   eroi. 
Sol   per   aprir   del   ciel   gli   alli   secreti, 
«he    qoi   nascosi    ha   il   500    Fallor  in    noi: 
Né   il    valor  di   natura,   u   de' pianeti 
Alcun    più  cercherà   donna,   da   poi 
Ch'a.ri    veduU    1' una    e   l'altra    stella 
Per   non    Dentar   oià   mai  cosa   men   bella. 


Or   se'n    noi   fi»a    1' una    e   l'allra    luce 
Tal   ben    non   cape   in    questo    mortai    velo, 
J'.he   per  questi   occhi   al   cor  Amor   conduce 
Gioia,    che    sprezza   il    variar   del   pelo; 
l,Jual    a    sé   schiera   di    trionn    adduce, 
Quando    vi    mira   con  tanti    occhi   il   cielo? 
E   forse   dice   al   suo   Fallor,  e   nostro, 
(.he   men   bello   é  di   noi   I'  eterno  chiostro. 

Quanta    piova    il    liei    lume    in    noi    salute 

Quanta   da   quell    o^nur   scenda    virlule, 
(.hi    non    riguarda  voi    nun    sa,    né    crede; 
E   dirlu  altrui   nostre   lingue   son    mute. 
Che   vostra   alma    beltà   vnce   ugni    lede: 
E  chi   vi   mira   adempie   ogni   desio. 
E    ne   gli   occhi   divin   contempla    Dio. 

Così  meco  3  mirar  quel  raggio  altero 
Fusse  il  caotor  di  Tiliro  e  Damela, 
Che  là,  dove  io  men  vo  luoge  dal  vero. 
Egli  b.rse  sana  presso  a  la  mela  : 
Perché  posto  ocoi  studio,  ogni  pensiero 
Avrebbe  10  quella  fronte  onesta,  e  lieta: 
Di  che  «aria  dolente  il  grande  Augusto, 
E    r  antico  Truian   pietoso   e   giusto. 

Ma  perrhé   ognura.ove'l    piacer  la  spiiipr. 
Questa   mia    lingua  Amor  tosliro  che   vada? 
t   perché   non   più   lo. lo   orna   e    dipinge 
Con    quanlu   ardir   la    gloriusa   spada 
Ne   r  altro,   sangue   già    lolla    si    linge. 
Ed   apre   o.un,|ue   al    so.i    .i^nor   aggrada  f 
Da    poi    (he   piace   a    qne   begli   nerbi    santi, 
I  Ile    .Il    lor   lairia,  e   che   ili   questo  canli. 


Come    lalur   ne'  più    deserti   campi 
Gui.la    il    furor    la   generosa    fera. 
Che   qii..lnn<|ue   .iuiin.>l    I    arena   stampi. 
Da    l'ariiglio   crodel  cunvien  che  pera; 
r.si   non    é   chi   si   difenda   o   scampi. 
In    fuga    vòlta    ogni    nimica    schiera. 

Che  conira   1   valor   non   ha  più   fona, 

(he  foglia    al  vento   o  al   foco  arida  scorza. 

nude   eli!    posto    avea    l'assedio   iolorno 
Al   hello   angelo    avvolto   in    corpo   umano, 
Resi,',   conli.su    con    vergogna   e   scorno. 
E    vinto   cadde   al   suo   nimico   in    mano: 
E   mura   e    letti   a   gran    mina   audurao 
De    In  'ulidu   ostinato    P..lianu  : 
Tal   rh'  avrà   di   quel   di   I'  amare    tempre 
Il   feri,   monte   in    la   memor.a   sempre. 

E   te' ben    chiaro   il   giovane   reale 
Col    pronto   avviso,   e   con    1'  orribii   telo. 
Che   se   più    tardo   a    la   sua   stella  eguale 
Lo  chiamava    il    .Signor,   che   regge  il   cielo. 
Quando   Ultomaii   mandi'.   1'  empio  corsale 
Per    torre   a    Dalia    il    prezioso   velo. 
Farea   penlir    il    barbaro    inomano 
D'  aver   mai    Visio   il    bel    lago    Fundano. 

Né   in    trecci.,,   e    scalza    per   soliuga    via 
Era    uopo   fupgir    la    hrlla    gioia 
Al    munte    in   fretta    da    la    lurba    ria 
Per   n.in   sen   gir,   qual  fece    Eleni  a   Truia: 
Né    l'insegne   cristiane    Africa   avria 
Vedule    vrn.Iicar   si    grave    noia: 
Che    questi    allor   fjcea    quel    che    fé'  poi 
Carlo   con   tanti,   e    si    famosi    eroi. 

Viola  la  dora  e  perigliosa  gnetra. 
Fé' condurre  il  famoso  ..ani  prigione, 
Dinanzi  a  lei,  che  di  nalura  !n  terra 
Tien  la  parte  divina  in  sua  ragiune: 
Onde  la  sapgia  man,  che  mai  non  erra 
Per  aniicu  uniirato  guiderdone. 
S..I  di  gramigna  una  ghirlanda  colse. 
Di   cui    le   tempie   al   gran   fratello   avvolse. 

Ed    or    in   allo   a   guisa   di    trofeo 
È    portala   ad  ornare  'I   freddo   sasso. 
Che  'n    sé  chiude    il    famosn   Semideo, 
Che    pnggiar   a    virtù   mai   .lon   fu   lassù! 
Né   il    travagliali,    vii.ritor  d'  Anteo 
In    Eri.naulo,   n  g.ù    nel    mondo   basso. 

S..I1..    A«ei ..   qiiandu'l   ciel    sostenne. 

Mai   de  la   fama   si   sia..."   le   penne. 

On.Ie   ivi   era   contesta    in   più    ghirlanile 
L'  arbore  sacra   a    1'  amorosa    Dea, 
L'arbor,  che  non  pur  Cipro,  o  quelle  bande 

i  Ma    Ir   (rondi    più    lirle    a    I    aura   spande. 

Che   nel    molile   dllello   a    Cilerra, 
Qui  dove  iiiliora  i.goi   or  Seauri,  e  Minlurno 
l.a   d.,ona    il' Ogiiu,   e  "1    regno   di    Salurnii. 
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Q„eM<,  i  il  (ul  ili  virimi  r  :h  bMI,'zze, 
fhr'o  mille  pu.SF  Ila  illuiiiinlla  il  niutiilu, 
E   (ui>   U   sue   divine    alle   riirl.ezze 

Di    qiiellii    ha   pns ;ni    mi.eria    al    (m\do: 

Ma    pirrti'  ei   sempre    la    cuuiisra    e  prezze, 
L.l    itiJi   irivorhi   u^iii   favor  sec.Miiiui 
O    v.ii   cll'avele    i.i    Eliri.ua    parte 
Oaurale  di    lei    le    vuslre  carie. 


Or   perclié    il    cavalier,   <li   cui    vi   scriv 
l.e   plurie   prnraccin,   cnt.ie   a    sé  slessu, 
(Inde    lusse   di    guerra    il    mondo    privo, 
V.    Iriunfu   ad    alimi  ne   segui   spesso: 
l.iolu    le   cliinn.e   di    Iranquillu   olivo 
CId.e,  quanto  albergò    l'alma  con    esso: 
K.l    ora    morl.>,    il    gran    sep..lcru   serva 
la   pluriusa    pianta    di   Minerva. 

De  le  chiavi  del  ciel  d'oro  e  d'argen 
Nel  vermiglio  a  la  Ho  l'insegna  iute, 
(he'l  maggior  P.dre  al  suo  valor  iole, 
r.li  die',  lui  sol  crean.hi,  e  sonino,  Jm, 
Sotto  le  tjuai  cou  senno  ed  ardin.enlo 
Doppio  Irionfo  a  gran  gl.iria  cnduce, 
Ihe  né  l'ira  del  eiel.  ne  il  Irò. pò  romj 
(.>uestu   chiudea    quelle    onorale    ponipe. 


Perch'acquistò   d'imperiale   all.iro 

I  he   rhiede    in   mano   al   somn.o   coocislorc 
l.a   desiala    già   gran    tempo    Ancona  : 
Ed   oruugli   egualmente   il   rapo   d' oru 
Virili,   ch'or   sol    ili    lui    piange    e    ragiona 

l-ece  qoerél"  a^,c■,'s^^'nor!,'cTparm"'.''' 
Né   fu   s'i    grande    T  onor   de   l'impre-a. 

I  he   più    virliite.    e    raro    al    mondo    intesa 

N >-<e,   ch'ogni  r.,co   intorno   estinse: 

Ne   bella   guancia   una    donzella   ulTr>a 
lìagnó    o,    pi.ulo.    o    di    paura    tinse  : 
Mene    del    cavalier    pietoso    e    forte. 
Ihe   chiose   a   crudeltà   tolte    le  porte. 

Dopo   si   degno   e   glorioso   One 
SaU,    ,1   frrsio.   fiorilo,    oo.liroso    colle, 
1:    rivolto    a    le    sarre   alle   rome 
De  I'  alma  Dea.  eh'  o»ni  aspro  Cor  (a  molli 
Naia    ne   le   spumose    onde   marine, 
r.h'a    tutte    I    altre   stelle    il    pregio    lolle, 
Grazie    le    rese,   e   con    devolo   esempio 
Sparse   gli    odori,   e   porse    i    voli  al    tempi. 

A  l'atto   umile   e   pio,  pure   e  tranquille 
Si   fer   pii.    l'acque,   e    l'aura   piò    soave. 
Di   mezzo,  al    freddo   umor   eli. are    fa  v. Ile 
Uscirò,   ed    indi    lu    picc.ulrlla    nave 
Una    donzella,   in    cui    par   che   sfav.lle 
l'iil    Iure,   cli'a'  gran   di    Febo   Dou    ave, 
(he  (acca   nel  solcar   le   eelide  onde 
Vela    de    le    sue    Irerce    un. ole    e    bionde. 


A    l'alzar  de' begli  orchi   al    verde    monte 
Mirando    al    vioc.lor   fermar    le    piante. 
Le    parve    gli   alti   e    le   fattezze   conte 
Tulle    veder   del    suo   divino   amante: 
Onde    con    poca    ed    am.irosa    fronte. 
Accesa    già    del    vago,    allo   sembiaole, 
Sciolse   la    lingua    ..,    .|ueste    voci   chiare. 
Simili   a   cui    non    l'ha    ninfa   del   mare: 

Vera   gl.iria  de   l'arme,   in  cu!  s' annida 
De   la   misera   Italia   ogni   speranza, 
(he'n    te   s'appoggia,   in    le    sola    si    fida, 

Né   teme   piii,  che    del    suo   mal   si   rida 
Babel.    I.    sopra    lei    prenda    baldanza: 
Poi   .II'  a   difesa   del    famoso  porlo 
Ch'era    l'entrata,  lia  le    lue   braccia  scorto. 

E    la   mia   bella   e    gloriosa    Roma 
Or   solo    il    tuo    ritorno    attende   e   l.rao.a 
Per    ornarti    da    poi    la    nobil    chioma, 

K    l'uno,    e    l'altro    suo   dolile    idioma 
Mostra,   quanto  il  tuo    uome  onora,  ed  ama: 
Ed    é    ben    giustu    dopo   tanto    acquisto 
A    la    gran    sede,   a    i   successur   di    Cristo. 

Ma   cieca  non  s'accorge,  in    quanta  Icella 
'!>gni    suo   ben   con    lui   passa    volando: 
Né   vede,   che   là   su    tosto   s'aspetta, 
(  l.e    terrestre    non    •   sapere   il    qoando: 
Né    l'una.   e    l'altra    a    Dio    laot.i   diletta. 
Sparse,  e  ilisgiunle  andar  nel  mondo  erran. lo: 
E    quelle   lar   per   paesi    diversi 
I    monti    aprire,   e   per   pietà   dolersi. 

Lajsa.    ben' io  con  gran    dolor    lo    veggio, 
E    mi    duo!    d'ambe   due    l'amara    sorte; 
Di    lui    non    già,   che 'u  bel   stelLmle   seggio 


supe 


Né    il    dì.   che   ricordar  mai   senifire   deggiu, 
Port.'i    pili    festa    a    le   celesti    porle, 
(Quando    il   miglior   de   la   mia   gente  bella 
Fu   da   miei   preghi    io   ciel    fatto  una  stella. 

E    se    ..olla    mancava    a    lanla    altezza, 
Per    farlo   gir   al    par   de    gli    altri    Dei, 
Del    suo   sangue    real    l'alta   bellezza. 
Da    cui    sol    perdo,    uscita    é   di   colei, 
I  h> 


on    q. 


ella    inrITabile    .Iole 


Che    trasse  'I    mondo    già   .la    gli    occhi  miei, 
Fra    sue    belle   divise    apre,   e   dimostra 
Il   ciel    eterno   in   questa   umana   chiostra. 

Però   del    mondo   io    la   piii  bella   parte 
I   begli   orchi    devoto   alcuno   adora, 
E    Amor  dal    vago   crin   mai    non  si   parte, 
E    ili   soa   prupria   man    l'increspa   e   dora: 
E    ili   quanti    luoghi   han    le    lor   luci   spade 
Son   presi,   ed    arsi    i   pii.    feroci  ognora  : 
Cosi    gli    elTetti    uman    fa    tristi    e    lieti 
Questa    non   meo,  clie'l    volger  de' pianeti. 
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D'alia   floqufni.   u.i.  ,livl.i.  pioggia 
Sr„„l,    fra    sue   .l,.lri«,„„    parole: 
Né   le    puaDre,    e    nel    sri.   eoo    varia    foggia 
r.resc"..   semprr   le   rose   e   le   viole  : 
Nfl   dolce   riM.   osili  salute  allocgia, 
E  quaoilo   s'apre,  a   n..i    si   leva   il   sole, 
l.    IO  fronle   Ila  cinta   di  celesti   rai 
DoDOa,  di' a  puclii   si   iniislri  giammai. 

Questa   ne   i   eori    altrui   pora   Jisceode, 
E   scaccia   la   paura   e   rara^mento, 
E   di    santa    onesti    l'anima   incende, 
E   ogni   vii    voglia    se   ne  porta   il   vento. 
Onde   Amor  paventoso   V  arine   rende 
I    lacci    rotti,   e    ogni    sno    foco   spento, 
O  meraviglia   nel   resno   d'  Amore, 
Ch'infinita  belli  r..iriedji   il  core. 


Ma   con  lutto   il  pensier  empio  e   vivace, 
Che   la   fa   al  mio  fi^liuol   tanto   nimica. 
Goda   secura   In   llherlade.  in   pace, 
Ch'  esser  convienimi  al  suo  bel  nome  amica 
Da  poi  eh' a   lei   meridiana  face 
Fu  si   dolce  e   soave  ogni   fatica. 
Fin   ch'ebbe   al   marilal   giogo  condoli! 
Que'miei   fedeli,   a   le    tranquille   nolli. 

Onde    nacque   il   bri   parto,  in  cui  nalur 
Ogni   sua  forza,  ogni   suo  studio   pose: 
E   Giulia,  di   cui   sulo  è  dolce  cura, 
Fra   bianchi   gigli,   e   fra   vermiglie  rose. 
Con   le  luci,  onde   i  cor  del   petto  fura, 
Colme   d'alta    letizia,  e  rugiadose. 
Preso  con   man..   i>   fortunato   lembo. 
Prima   1'  accolse  con   amor  in   grembo. 


E    Ninfe 


il  bel  VarroniauD 


Che  sol   del   nome   di   Vespasiano 

D'ogni  dolcezza  avean  pìen  l'aria  e  i  venti. 

D'aspri  colli   discesi   al   dolce  piano 

Mille  pastori  a   riverirlo  intenti 

Ècco,  dicean,  di   tulio  l'universo 

Le  deliz.e,  e   l'amor,  con  dolce  verso. 

E  quel   di  eoo  più  ciliare  e  luci  J'  onde 
Bagnò  l'erbe,  e   le  piante  il  puro  fiume, 
E   le  tresche,  fiorile  e  verdi  sponde 
Donar  ombre   soavi   olirà   il   costume: 
E   spiravano  od.ir   l'aure   seconde, 
Qual   non   hanno  al  suo  rogo  arabe  piume: 
Gode   il   bel   rivo   in   tanto  pregio  crebbe  , 
Ch'Aretusa  e  Scbelo  invidia   n'ebbe. 

Nel  bel  nido  materno   i   primi  onori 
Questi   ti   furo,  ii   mio  dilello  figlio: 
Ma  come   in   p.ù   fermezza  il  mondo  infiori, 
Quasi  novello  ed    odoralo   giglio, 
Se  mi  mostrano  il    ver  gli  eterni  ardori, 
Se   non   i  fallo   in   ciel   novo  consiglia  ; 
Vincerà  la   Ina  aurora   il  chiaro  «ole 
De' maggior  tuoi  lic  1' una  e  l'tllra  prole. 


Quinci   i   Luigi,  i   Federici   vedi 
In   te  fiso  mirar,  come   io   suo   speglio: 
Quindi   1  Fabrici,   e   i   Prosperi   lor  sedi 
Porre   in   te,   che  rinnovi   il   mondo  veglio: 
F,   qneali,   e   questi    a    le    fra    tanti    eredi 
Donarli    più   d'ogni    virlule  e   1  meglio  : 
E   poi  che 'I   Ino  destino  incielo   hau  vislu. 
Tulli   gioir  del   nubil   sangue  misto. 

Doiii|ue   tu   sol   d'ogni    valor  mancipio 
Di   triouG   ornerai    la    Irrra   e    I  mare: 
tiè   potrebbe    turbar   Cesare    o   Scipio 
A    lauto    onor   il    tuo    fatale    andare: 
E   in   noi  con   glorioso  e   bel   principio 
Allor    di    le   fiorir   speranze    chiare  ; 
Che  con   tanto  desir,  con    tal   diletto 
La   più  che   madre   li   si   strinse   al   pellu. 

Così  diceva,  e  a  quel   tenur  canlando 
Spargeaii   dolce  armonia   duu  kiailrki  ulorl: 
E   poi  che   tacque  al  ciel   drillo   volando 
Portar   la   diva  ne'  superni   curi: 
Né  fu   voce  più  vera   udita,  quando 
Fero    Apollo,    e    Cuniea    si    gran    rumori  : 
Prrcl.é   gli  al  volto,  a  gli  alli   in  Ini  si  sente 
li-ra   virtù,   non   gii   d'  umana  gente. 

E    del    gran   padre    a    i   gloriosi   marmi 
Mi'iilrr  guarda    gli    onor,   le   lode   ascolta: 
.S'allegra  al   suono,  al   folgorar  de  l'armi 
Fra   la    turba   diversa  inlurna  accolla, 
Che'n   lui   si   specchia,  e   veder  seco  parmi 
Srnno   e    ventura    al    nobii   core   invilita. 
E    un  min    so  che.    che  ne  dimostra  in  fasce, 
Che'l   paterno  ardimento  in    lui  rinasce. 


Questi    adunque    sari,   donne,   di   voi, 
O    Ira  lallre    ecrellenti    elette    e  dive. 
Un   sol   c.inforlu.  un   reirigerio,  e   poi 
Che  quello  allo  sembiante  in   lui  pur    vive: 
Questi    riil    suon    de' chiari    accenli    suoi 
Qiieleri    l'alme    di    dolcezza    prive: 
E   sari   d'amendue   fido  legame. 
Fin   che   rompa   la   Parca   il    vostro  stame. 

E  vien  gii  ad  asciugar   l'umide   gote, 
E  dolce   ride  a   1' una,  e   l'altra   madre 
Interrompendo   il    duul,  ch'ambe   prrcole, 
E  'n    ciel    turba    la    pace  al    raro   padre: 
E  'I   sul   gli  bagna   in   mar   l'aurate   mie. 
Per    non    udir   pio   voci   oscure    ed    adre  : 

Tacito,  appendo  •   1'  onorala  pietra. 
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III. 

Stanze  di  lontananza. 


Poiché   da    la   Catana    .li   mia    yiU, 
Oiidt   sorgeva    il    imo    felirt   sialo, 
Ffci    l'amara    fd    fmpla    illparl.la 
r.iolo   d' errori,   t    con    la    ninrle    a    lalo: 
Un    Icmpo   andai    (  lai    Amor    d.rinml    alla  ) 
Di    speranza    pasrrndo    il    cor   pelai..: 
Or   ch'ella  manca,  a   l'aln.a   afflilla    e  iiiesla 
Altro    rhe    laprimar    nolla    pio    rrsla. 

Divino   !(.uardo.    amala    e   cara    mano, 
r.he   mi   .corprvan    d'  opni   onore    in   cima, 
f.he   del.l.'io    far  da    voi    lauto    lontano, 
Senza    coi    mio    valor   falso    <i    stima? 
(Joi    miro,   in    vece    del    seiiiliianle   ornano, 

I  ere    tenli.    e   costumi,   orrido   clima, 
n    sellentrional    misera    Irrra. 

Qual   nimica   forino,    in    le    mi   serra  ? 

Occhi    leggiadri,   anpriici  concenti. 
Che   nodrisle'l   mio   cor   con    si    dolce   esca. 
Or   sol    vivo    d'alTanni    e    di    lamenti, 
E    d'ora    in    ora  il    doni    par  che  mi  cresca  : 
Perché   mentre    rincorro    i   miei    tormenti, 

II  desio   rauionaodo   si    rinfresca: 

E    dice    spesso    al    cor,   ,|oando    si    lapna  : 
Ahi    f|oanlo   riel   da    lei    ne   discompaj^na  ! 

Perei.'  ebbi    al  dipartir  membra  si  |ironle? 
Il    mia   cieca    b.rlona.    o   pensier   folli: 
R    se    pian):enilo    trasformarmi    in    fonte 
Dovea.    perché   non    fu    tra    i   sette   colli  ? 
riie    talor    forse    la    serena    fronte, 
V.    le    coaore    avria    falle    fresche   e   molli 
Al   caldo    ten.pu  nel    mio   pianto    Amore 
•  oo    ,,oella    man, che    già    m'aperse    il   core. 


Frrj    memoria  opnor   por   m' appresenla 
llvun.|ue    io    vi.li    mai    l'alia    belirzza  : 
E    un    pensier   dire,   che    p.ii   mi    lormenla, 
l'orse    le    parla    or    lai,   rhe    non  l'apprezza: 
n    voglia    ingorda   a   lei    già   sola    interna, 
Mal    fa   chi    a    taiilo    ben    Iroppu   s'  avvezza, 
Sol    già    vivea    di  iguella   dolce    vista. 
Di   cui   soo    privo:    or   piangi,   aoiraa    trista. 


Per   brama   di   veder   quegli   occhi   belli 
Presago   del    min    mal   beo    sommi   accorto, 
Che   tempo   di   caosiar    volto   e   capelli 
Non    mi   darà   la   paga,   ond'  io   son   morto. 
Se    tallir   lei   pietoso    a    tuoi   rubelli 
Amor,   a   UD    tuo   fedel    perchè  fai   torlo? 
Gli   ocrhi,  che   soli   i   miei    far  lieti   ponoo, 
Mostrami,   ingombra    il  cor   d' eterno  sonno. 


Ma  b'  ancor  fai  eh'  io  gli  rivegga  un  giorno 
Disgombrando    ogni    intoppo    iniqoo    e    rio; 
Piii    lieta    vita,    o   piò    dolce    soggiorno 
Non    cheggio:  ivi   s'acqueta    il   pensier  mio. 
Secolo    d'oro,   e   riel    di    slelle    adorno 
Sieno   ohhirllo    a    piii    raro   allo   desio: 
Per   me,    dove    la    donna   mia    si   posa, 
È    il    paradiso    e    qoella   età   famosa. 

Che   mi  mostra    il  suo    viso,  e '1  puro  seno 
Qoanlo   ha   di    vago    ogni   celeste   spera; 
K    de    gli   occhi    m'apporta    il    bel    sereno 
F.lerna    pace   e    dolce    primavera: 
Ne    produsse    il    Latino   almo    terreno 
Pianta    giammai    cosi   legjiadra    aUera: 
E    mi    perdonin    quelle    alme    divine 
Già    del    moodo   telici    alle    regine. 


Ma  che  dii 


sono?  o   chi 


olla 


lln    vano    erior.   rhe  mi    lusinga  e    mena. 

Pur    vorria    sollevar    l'alma    sepoll.., 

E    ritoglierla    in    parie    a    lanla    pena: 

Ma    la   speme    dolente    in    foga    è    vòlta. 

E    ben    la    giunge    Amor,   ma   non    lalTren., 

E    par    le    dica:    Or   perrhé    li    roosume  ? 

O.'é'l    forte    o. linaio    loo   coslume  ? 

Tu,    che  ron    l'ombra  tollo'l  mondo  pigli, 
E    voli    sopra    gli   superni   chiostri. 
Né    lenii    di    Forluna    arme    o    perigli, 
Qoaiido  e'I  mar  pio  Inibalu.  il  porto  mostri 
Perché    quel    sconsigliato   or  non    coosigli 
Si      che    non    lasci    i    dolci    alberghi    nostri? 
Vanne,   piia   che    di    noi   peida    la    traccia. 
E    a    lui    I  avvolgi  in   seno,  a  lui  t'abbraccia 

Ond' ella    a    n.e    ritorna,   e    mi    conforta. 
R    g.ora,  che    quel    vivo,    e  dolce    sole 
Il    mio   cor   lieto   in    mezzo    a    l'alma   porta 
E   che    vuol    che'l    suo  ratto  a  me  sen   ville. 


agine 


Prende    vigor   al   suon    de    le   parole; 
Di    tosto    riveder    l'alma    sembianza. 

Voi,  ch'in  lauto  godele  il  bel  paese. 
Dove  il  gran  lume  il  nostro  (lido  ii.nor 
Ch*  é  non  so  se  piii  bello  o  piò  cortese 
E  di  nuovi  trionfi  il  Tehro  onora  ; 
Se  n.ai  rianima  d'Anior  I  alma  v'accesi 
Mirando  che'l  mio  cor  seco  dimora, 
Menlr'  io  cerco  silvestre  aspre  conlrade 
Di   me    vi   duglia,  e    vincavi  pleiade. 
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IV. 

In  lo,h  di  Uria  Colon 


Di.nni   .lei    Ifrzo  e!.-!  mj.lrf   il'  Amort. 
r.l.';.vanzl    .11   <|ilr.i.l.>r  rla<ri.na    i.Ua, 
Pfr   quell.)    A.I.Hi,   rlie   pLi    li    »lrln<.-'l  c.irc, 
l'rr   l.i    Ino   '^I.Kl.i   r    pi'.i    R^liunl..    Enea  ; 
FM.in.i    scllr   .lei    tu.,    divin..    ard.ire 
Mr.ilr'i..   l'jiil..    Il    valor   .le    la    mia    Dea: 
S;    rlie   qua.il..  ella  vai,  cl.e'l  r.ir  m'a..ii.>.j3. 
Or   (lua    .nerné)   per    la    ...ia    llns"»    '""•''■ 

Mille   e    mille    anni  ha    °ià  rivolto  il  sole, 
Uà   poi   cl.e   fu   .li   R..ma  il   mon.lo  a.l.>r,>..: 
E   ,|<iella,    ro.l.e    il    del    r..<e    e    vi. ile 
Fan    sempre    letto    a    l'all.a  innan/i'l  piorno, 
Cosi   qua   (\i,   di   .l..nne  eterne   e   sole 
Di  tempo  in  tempo  oi:n..r  >lata  é  sosnioriiot 
r.lic  fi.irir  .on    virtù,  seu.io   e   beliate 
Han    ratto,   or   una,   ed   or  un'altra   etate. 

Qui  prima  il  fondai. .r  figlio  .li  Rea 
Ersilia  arrol.e  la  bella  Sabina: 
Onde  Lucrezia  p.ti  nacque,  e  Puppea, 
Livia,  Cornelia,  P.,rzia  ed  A|;pripina, 
.Sulpizia  e  l'altre,  eh' a  la  m.,rte  rea 
Ilaun..  fati.,  di  sé  il.ilre  rapina:  ' 
E    vimu,   come    pria,    nel    lenip.i    nn>le.. 

Or   la    l.,.nlà,    cl.e    ,r,i;;,n  e, a  ha    cura, 

Per    far    il    I. lo    a    su..    .I,.J.I.,    sereno, 

E  'I    secolo   ol   mar   d'alia    ventura 

Già    d'opni    indegnità    ;;ran    leinpo    pieno; 

M.isira    non   s.>l   quantunque   |>u<'>   natura; 

Ma    quaut..    e-li    asron.Ie.    ,li  beli.,  in    sen.i. 

In    q..esta    nova    sua    Livia    Drnsilla, 

Ne' cui  be|;li  ocelli 'I  riel   tulio  sfavilla. 

E    volend.ine    a   pien    cantar    il    vero, 
La    Musa    mia    sen    va    .1.    tr,.pp..    carca. 
Onde   perdoii,   da   chi    più    sa,   più   spero, 
Percb'iu   paventi   in   si    picchila    barca: 
E  se  turnasse  a  noi  l'antico  Omero, 
lUirandu   l'onde,  che   1    mio   lei:nu    varca, 
Direbbe,   clic    uuu    vide    il    mar   chiù    s.ilco 
Giaiun,   u   gli    altri,   che   passaru   a    Culcu. 

Questi  è  del  suiiimu  Diu  I' ullimu  segau, 
Che  uc  conduce  a  la   mat:iuue  eleriia  : 
Onde   i   adora    in    terra,   ed   è   ben   degno, 
Che  luce   più  d'  ugui   stella   superna  : 
Questa    n'apporta    dal   celeste   reg-no. 
Come    il   primo   Motor   vol(;e   e   governa: 
E   ci   dimostrali    sue   luci   serene 
Il    verace   Oriente,  und'ella    viene. 


Ne   la    fronte   d' Am.ir   porla   l'insegna, 
E   chi   si  specchia   in    lei,   si   fa    gentile: 
Quando   talor   pur   un   poco    si   degna. 
Chi    la    mira,   si   scorda    ugni   atlu    vile: 
E   da   quel    punto   seco    alberga    e    regna 
Ogni    dolcezza,   ogni   pensiero   umile: 
Ma    quel    che   par   da    poi,   quando   sorride. 
Pensar   non    può   chi    lei   giammai    non  vide. 

Ciascuna  stella   nel   bel   viso    piove 
De   la    victule   sua,   del    suo   splendore: 
Le    sue    bellezze   son    tante   e    si    nove. 
Ch'é   per  lor  grande   il  bel  regno  .l'Am.ire: 
In    qnesla   si   compiacque  il   sommo   Giove; 
E  ^ato^a    mirando    un    si    bel    fiore 
La   rliiese  in    duno,   e    l'ottenne    da    l.ii  : 
E    qua    giù    donne   accompagnolla    a    voi. 

Ma   q. iella    ancor   non    sa    come  conr.irla, 
E    non    conosce    ben    quanlo    ella    piace: 
Né   che'l   tu.i    voli.,   variando   porta 
Or   speranza,   or    liinor,   or    guerra,  or  pace: 
Deh  :    vostra   cortesia    la   faccia    accorta. 
Che   donna    priva    d'amorosa    face 
Quasi   è  pittura    in    tenebrosa   parie. 
Che   non    diletta   con    colore    od   arte. 

In    forza    a   questa   bella   e    dis.legnosa 
N..n   s.i   che   più    mi   pensi,   u   ch'io  mi  dica, 
Prrrh'  è  de    gli   occhi    suoi    tanto   gelusa  : 
Ch'a   riaascun   dir    li   guarda  é  poi  nimica; 
Eli    è    si    altera,   schiva  e    vergognosa; 
r.he   d'ugni   cor   selvaegio   e   fatta   amica, 
E    in    lei,   quanto   in  altera  esser  mai  soglia. 
Dora   mente   si    Irova   e   cruda    voglia. 

Solo  a    mio   danno   par   dal    ciel    discesa 
Questa    nova    augi. .Iella   che    m'assale: 
Da    coi   fuggir   n.in    pus...,  o   far   difesa, 
■  h'..gni  so.i  sgi.ar.lopardi  Giove  un  strale. 
Segui    pur  la   masnauinia   tua   impresa, 

A r   mi   di.e    ben,  ma   nulla    vale: 

Perei.'  egli   meco   è    già    rimaso    vinto, 
K    di    ftedda    onestà    lutto    é    dipinto. 

t  he  I  ni.in.1.1  sprezza,  e  l'altrui  mal  non  rora 
Ne   per,  hi   ogn.ir  m'ancida.   uscir   vorre. 

Di   cosi    lagri sa,   aspra   ventura  : 

^é   volendo   scampar   ancor   potrei, 
Cbé   strada    per    fuggir   non    ho    secora  : 
Ch'assai   più    poi',,   che   mille  spade   e    lance 
Quel   scn   d'   avorio,  e   le   polite   guauce. 

.Wdo  d'alto  desio,  ch'arrivi  il  giurnu. 
Che  sonerà   quella    angelica   Irouiba, 
Che   vedrassi    il   mio  cure   a   lei   d'intoruu 
Poro   assai    più   che   randi.la    colomba  : 
l;    quei   ch'in    cel   or   fan    liei,,   soggiorno, 
Quel    cb'  allor    uscirau    fuùr    de   la    tumha, 
lliran,  eoe    ii,ai   uun    fu   nel   mondo   intesa. 
Quanto  in  ine  fede  e  caritale  accesa. 
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Amor,  lo   vedi   nel  min  cor  .l.pii.ln 
N.l    suo    bri    voi  lo    i    miri    ilo.,    fi. li    sepnl, 
In   r,..   rÌM..srr   .1    mio    vipor  eslo.lo. 
E    slimo    lur  pili   rl.c    cllladi    o    rrfni  ; 
E    prid»    TalMia    in   riero    l.,l.lrlol.. 
(.„o   (ili  "'■'■'''   mrsH   e   di   lapnme   prr-ni, 

Innan7.i   mezzodì  piuota   e   la   sera. 

Non  Irov..,  onde  ronvicn  i  li'  armalo  viva, 
Pare  con   <io.-!la   si  d.dre   e.l    arerl.a  : 
E   per   natura   è  di   plelà   si    priva. 
Che    .i    può  dir  rrndel.    non    rl.e    soperba  ; 
r.,.me   Ila    lanla   ira   alma   celesle    e   diva, 
r.l.r   mal  nulla   slaplon   la   disacerba  ? 
Por   fia  che   voole,   .1  so..  b,l   foro   è  late. 
Il, e   (a   dolce   il   m..rir,  non  ci.' altro   n.ale. 


Vi)l(;i.  precn,   ulor   ne   le   nostre   alme, 
\.n.a    la    tua    pietà    nostro    ilesllno, 
M..la   II   pran    peso   m   men    prav.'se  salni 
E.ro    io    son    da    me    slesso    pelleprino, 
1,1. e    pensa.ol..   d' altroi    .li    l..e    non    cairn 
E    11    tuo  n-l...,  ..  n..n  cura,  o  non  s'  avve 
(.l.'l.o   di   n.olto   langu.r   poca   o.erctde. 


Cime  il  ra«s.u,  ,M  s.il  la  nostra  Iure 
Vliire,  ed  al.l.a[;l...  col  s.lvercll...  lume, 
t  .ni   .(..està   d   Ain.ir   rejiina   e   dorè 

E    ,„n    forza    r.irlrse    ..pn.    nom    c.ndore 
I).   Lete   a   bere   al   d.lett...o  Home: 
Ed    indi    a.vien    die    cliio.ique    la    scorpe, 
Ualira   rosa   n.n.   piii   pensa,  o  s'accorge. 

live   .Il    l..tle    son    .loe    f.ml.    vi. e. 

«I.'on    secreto   senl.er   il.ilie    dip.rle  ; 

U.c..   tra   n.e,  cl.i   p..tlando   scrive 

1).    lei    ralle    bellezze    a    p..rle    a    parie. 

Mai    non   fia    die   di   qorste    al   bello  arrive. 

Ma   di   soe   lo.li   il   pran    numero  eprepio 

Cederà  al   fine   a bil   seno  il   prepiu. 

Voic.n  .|.lel  lorr.inì.rnie  al  ib.lre  aspetto. 
Che   dopo,   alta    vlrliite    al    in.ind,.    alluma. 
Dir    ben    dovreste    Coi.    pietoso    ..ITello, 
Innesti  é  quel,  che  °l  mio  v.illo  ar.le  ec.nsuma, 
E.l    io  canterei    poi    pieii    di    diletto 
Al   sol   pin   cal.l...   a    la   piò   alpenle  bruma. 
Che  'I   vostro  caro  sp.rlo   almo  e   sereno 
Fa  sul   degno  alberpar  in  si   bel   seno. 

l'ellre  srii,  .he  vesti  alma  si  rl.iara, 
Ch'  alcun    pianeta    non    è    p.ri    a    .{nella  ; 

Alma    si    pluriusa    al    m lo   e    rara. 

Cl.e   lien   qua   più   del   ciel   stanza  p.ii  bella: 
.Senza    tua    vita   quel    di' ivi    s'impara. 
Non    Ila    lingua    mortale    io    sua    favella  : 
Dunque  a   rapione   inrbino   al   casto   petto 
Del  n.iu  itil   basso   troppo  allo  soppetlu. 


I''ra   que.tl   miei   sosplr   lanll    e   si  caldi, 
Che'n    queste   vive    carte    ar.ler    ve.lrete. 
Mille   discorsi    or    paventosi,    ur   bal.ll, 
l)r   dubbi,   or   tristi,  or    lieti    intenderete; 
M.lle  andar,    pensier   sempre    pio    saldi 
b.   mai   sempre  ......rarvl    In.  onlre.ele  : 

Cosi    Ano.r    le    mie    rime    in    bene    avanzi 
Per    larvi   pire  a    tutte   l'altre   innanzi. 

Non    mal    .la    primavera    un    vap.i    sole. 
Come  fan  pll  occhi  vostri,  al  mondo  piacque  : 
Né.    pari    al    v.isiro   sen,    bianche    viole 
Bapnaro   li.    pralo   erranti   e   pell.le   acqoe  : 

Qo.-.l   mai   più    fresca   rosa   in   Cipro  nacque: 
II. ..le  p.irlaiio   al   celo   il   nome   vostro 
Zdlro   ed    Euro,  Tra ntana  ed   Ostr... 

Come   appar   i|.iel   bel    viso  um.le,  altero 
Ch'  ebbe   la    .lonna   del  pastor  ili   Troia, 
Fel...   rati.,   sen    va    verso   I' Ibero, 
Perché    teme   d'Amor  novella   n.iia  : 
Ma    se    ...Irasse    c.n    cludizio    Intero, 
Direbbe:    Ecco   .lei   elei   la   prima   pioia, 
E    In    tenebre   pli   ani  pod.   sommersi 
l.ossarebbe,   i   sooi   cappi    in    noi   conversi. 

E    più    sappili    dappoi,  lieto    e  seroro 

l'..rebl.e    udire    .n    q.iesto    aere    poro, 
IL.Ire   r.nnt.ind..   .1   vostro   animo  chiaro: 
E    d.vprezzandu    Dafne    e  'I   suo   cor  duro, 
1  .IO     V..I    se    ne    verribbe    a    paro    a    paro: 

E    r e    Iure    quel    dar  sii.ile  altrui, 

Chiedrr.a    praz.a    p.enderla   da    vui. 

L'alte   ricchezze   armile   in   questa   sola 
Era    n..lle   belle   s..n   sparse  e   dispL.nle, 
<■    i    ...pep..n   m..rlal   s..pra   il   elei   vola; 
K..rse    ance    non    le    tr.iva    ivi    c.mploote  : 
E   mentre   eh' a   ciascuna   il   prepiu   .nvula; 
Le  .lotte   Muse    tulle  Insieme   applunte 
M.i..v.,n,    sreplien.lo    i    fiori    lo    El.roua, 
Le   belle   n.aoi  a   farle   una   corona. 

t,)iian.i..    la    bella    Dea    parlar    si    sente, 
Ve.ler   mi   par  de   la   sua   bocca   iKcire 
Una    vapa    anpioletta,    che    la   mente 
Comprender   non   la   pui'i.   Don   che   ridire: 
«juesta    poi    forma    di    faville    spente 
E...  u   novo  e   pentii   senza   martire: 
Onde    nasce    un    p.arer    tanto   coslanle, 
Che   fa   beato   upni   cortese   amante. 

Tornami    a    mente    opni    felice    loco, 
Ove    ma.    vidi    sua    bella   persona: 
E   s'ella    il    mio   dolor  SI   prende   in   pinco, 
Di   e..',    l'aln.a    non   cura    e   non   rap.ona  ; 
Kasta    a   nie    tanto,   che   m'é  dolce   .1   fuco 

Perchè   ni'  apporlan    le   ime    ferme    sielle 
Morir  fra   quelle  man   candide   e  belle. 
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Comt    ìi    [.aslorelli    lia    iiifravisli» 
Del    vago   ruHrgg.ar   de   b    manna, 
Ch'or   dal    nascerne    sol    va-hezza    pipila, 
Or  quando  al  lardo  in  prembo  a  lei  s'inchina; 
C,.»i   rhi   mira    l' angeliche   ciglia. 
Da    le   qual    perde    o^n.    bell.i   divina  . 
Keila   confuso,   in    lei    scoprendo   opnura 
Cose   rare,  e   non    più    vedule    ancora. 

Euro,    quando    lu   spiri    in    vèr   ponente, 
E   che   «iunpi    ove    alberga    il    viso    adorno. 
Tu    vedi   ben,   che    1    tuo   sol   d'orieole, 
Come   questa,    non    apre    un    si  bel    giorno  : 
K.    se    ritorni    mai    Ira   quella    pente. 
Di'  pur  che    non   I    alTaniii  invidia  o  scorno: 
Perche   quanto    lu   mai   di    bello   e   santo 
Si    trova    in   questa   avvolta  in  negro  manto. 

E    là    de    l'esser    mio   porl.ii    novella: 
AlcuD   fa,  ma   di   rado,   a   me   ritorno, 
E    mi   forma    il    bel    volto   e    la    favella: 
E    11   suoi    lor.se   ban   qui    dolce    soggorno: 
Onde'l   mio   cor   ardente    e    nolo    a  quella: 
Cosi   di   speme   si    pasce    il    desiro. 
Che   potrebbe   esser   vero,   e  u   ciò    iesp.ro. 

Come   nel    ciel    l'angelica    naliu-a 
Beata    vieu    miran.lo    il    suo    Kallorr, 
e    gionta    a    riva    d   ogni    sua    ventura 
Uesla   contenta    ne    I' eterno    Amore; 
i.usi   ne   gli   occhi   bei   fuor    di   misura 
Di   questa   donna,   che    tiene   il    mio   core. 
Fisso   mirando,   come   angelo    ni    Uio, 
Potrei   beatu   diventare   aneli' io. 

Se  innanzi  al  giorno  appar,  tanto    ri.p'ì.nde. 

Che   fa    tremar   il   ciel    di    meraviglia  : 

E   rome    il    vivo    ragc.o    a    gli  „c,lll    Mende. 

Non    convieu    pur    la    i    supra    le    ciglia   : 

Perché   quel   dolce    lume    nuu   ulTende  . 
Ma   ai  cunfurla,   ch'ogni   uum  dice  allura  : 
Senza  invidia,  Tiluu   denti   l'Aurura. 

Quando  rivolge  un  velo  >  l'aurea  lesta. 
Con  che!  bel  crine  a  gli  occhi  iiustri  cela. 
Veggio  ,1  sol  .0  I.  nuua,  o  iu  su  la  sesta , 
Se    talor    nebbia    il   cupre    u   nube   il    vela  : 

telando   poi    roo  la   n eggladra  e  presta 

Il   suo   chiaro  splendore    a   uoi   rivela, 
.".piegando   quelle    trecce   crespe   e    bionde; 
Per    vergogna   di    lor   Febu   s   asconde. 

Se    sta   fra   l'altre   donne   onesta    accorta, 
Tanta   grazia   e   virtule   in  In   donura. 
Che   nulla   a    sue    belleize   invidia    porla, 
Ma    rome    Diva    ciascuna    l'adora: 
E    tal    valor   a    le   compagne   apporta  ; 
Che   quante   seco   vanno   il   inuiido   onora  : 
E   >e   per   sorir   talora   saluta  ; 
r>gni    lingua   divien    Iremandu   muta. 


Questa,   esempiu   di   grazia    ad'ooeslate 
Quando    talur   da    alcun'   lodar    si   sente; 
Si    veste   di    dolcissima    umiliate, 
E   abba<sa   gli   occrhi   bei   si   dolcemente, 
l.he   con    le   luci   angeliche   e   iieate 
Ben    polrebbr    infiammar   l'anime   spente; 
E    Amor   grida    allor.    rb' alici    la    mira. 
Felice    l'alma   che   per   voi   sospira. 


nel  cor    I' 


fronde  il  sol  produc 

.lina    mia    luce' 
leggiadr 


Di    parole   e    f 

Febo   ha    tal    forza,   qiiaod..    In   Tauro    lu 

E   fa    la    terra   di   sue   spoglie  altera  : 

Ma   questa   in  ogni   leiiipo.   in  alme,  in  pelli 

Fa    le    sue    prove,    in    più    degni   soggelli. 


Se 


ale    e    le 


Che   d'ogni    alma    gentil    vulgon    la   chiave: 

Virtù    da   quella    impara    e   cortesia 

Il    dolce   dimorar,    l'andar   soave: 

Se    d'ogni    tallo   non    si    pente    pria; 

Di    mirarla    vii    cor   forza    non    ave: 

Ne    gli    ..tu   realmente    e   mansueta: 

E    in   un   sospiro   ogni   travaglio   acqueta. 

Quando  ri  mostra  il  suo  giocondo  aspetto 
(l.i.ala   di    splendor   bianco' e   vermiglio, 
Anror   che    lusse    di    dLamanle   un    petto 
L'intenerisce   sol    girando   il   ciglio: 
E    del   felice    angelico   intelletto, 
I.a   iiullesima   parie   non   appiglio: 
Ma    soli,   come    pastoe   rozzu   che   cauli 
L    ira   di   Giove,  e 'I    luror   de' Giganti. 

Di    più   sagsi   pillar   famusa   schiera. 
Per   agguagliar   il    ver    con   bei  colori. 
Stava   d'  iuUiruo    a   quella   mia   guerrera, 
A    cui   mmistra    Venere   e   gli   Amori: 
Quando    s'uili    da    la    celeste   spera 
Voce  cb'  usciva   da    mille   splendori, 
E    disse    scesa    in    quel   cbijro   drappello  : 
Mirate  iu  questa  come   il  cielo  e  bellu. 

Ben    potete    ritrae   le  mani  e  'I    viso, 
Ma   non  gii  mal  di  ,|Uei  begli    occhi  I  raggi, 
Ch    a    l.irinarli    fur    stanchi    in    paradiso 
Tutti    i   pio    degni   spirti,  -ccorli   e   saggi: 
Dun.|ue    a    ragion    v"  è    tal    poter   preciso, 
Che    virgullu    non   giunge   eccelsi   faggi  : 
E    se    polessen   ciò    le    vostre    stole  , 
Pulrcalc   anco   rifar   di    novo   il   sole. 

Quanlial  mondo  ebber  lama  di  questa  arie. 
Sempre   han    cercato   superar    natura  ; 
Ma   quesla   è    bella   lanlu    ni   ogni    parte, 
l.he'l   poter  lor   con    lei   non   ai   misura; 
S' altre    volle   fattu   han   oe    le   lor   Carle 
Meraviglia,  u   per   senno,  o   per   ventura, 
Non   era    tulio   in   una    il   cielu  infuso  ; 
E  perù  nuli   li   danno,  ami   li  scuso. 
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Alma    oc'  !o<ii   ciil.ir   fu   .0   possrote, 

Amor,  di   quinto  ho  mai  per   lei  sofferto, 

Cli-   non   sol    fr' parer   l'a<pHti.    vf rn  : 

Saranno   i   frutti    desiati  e   cari, 

M.1    le' ni-  gli   "cl.i   dlsri.prir   la    nirnle, 

Che   le   mostri    ili   me   l'animo   aperto. 

Ne    la    fr.inle   r..>liin.e.   arie   e   pensiero; 

E    s'amante   ebbe   mai   pensier  si    rari- 

Ma    viocr    que-l.    .1.    ylrli.le   ardrole 

To    pio    dirai    de   la    mia    vita  esperto. 

"po'  infioito    e   nobii   magistero: 

Forse   pentito   de' o.iei    tempi    amari; 

0,„ie   qual    di    (aper   l'alma   piji   inpnnihra, 

Ecco    chi    spese    tutti    i    giorni    e    l'ore 

Poco  non   fa,  se  può  dipioger  l'omlira. 

Io    acqoisiando    a    la   sua   donna   onore. 

Ma    se   come    a    le    Vlflie   e    peMeprine 

Voi,  che  ricchi   di  gente  e   di  tesori 

Membra   s'appressa    1' ingepno-.i   siile; 

Cercate   d' «cqoistar    del    mondo   stato, 

Cosi   muslrasse   d'oj-ni   bello   il    6De, 

E    voi,    che    giodicate   i    primi   onori 

Ch'alberga   denlro   a    l'anima   genlile; 

L'esser   d'alte   scienze   in    terra   ornalo; 

Sarebbiin    quello    e   questo    opre    divine, 

Torn.ile    ad    emendar    i    vuslri   errori. 

K    troppo    al    Re  del   citi   cosa    siiiille: 

Che   quelle  grazie   non    pon   far  beato; 

Ma    le    lingue    e    le   man   suo    pigre  e   mute 

Ma    questa    bella    e    gloriosa    donna. 

A    volerne   mostrar   laola    virtule 

Che   sola   i   di    valore   alla   Colonna. 

Quei   che   yerran   ne   la    folora    elale 

■t^t^'H* 

Udendo  ragionar   del    soo    valore, 

Chiameran    lutti    noi    genti    beate. 

(  he    ci    troviamo   or    vivi    a    farle   onore: 

E   pensando  fra    lor   tanta    beliate 

V. 

Di    dolce    invidia    ingombreranno    il    core: 

E    infiammeri  riasr i    on    santo   zelo 

Di    bene   oprar   sol    per    vedrrla    lo    cielo. 

/n  luudf  Jellit   slessa. 

Piacciavi    in    tanto,   o   mia   fidata    spene. 

Ij  alto   miracol   di    natura   canto. 

Sovvenir    al    mio    cor.   che    tanto    v'  ama  : 

F.   rime    nove   al    suo    nome    rischiaro; 

(.he    si   dica    di    VOI    non    si   conviene. 

U.l.rele   Ira    lune   d.irle    il   vanto 

Alma    gentil    un    doire    amico   gr.ima  : 

E    1    vero    prego,   d'ogni   hello  e   caro: 

Se    pur    v'aggradan    l'infinite    pene 

Cosi    l'ornasse    il    glorioso   canto 

Di    chi   per    VOI    servir    la    vita    brama; 

Di    quei    rir  aiili.aioente  poetaro  ; 

Non    è   suo   no,    ,   ei    more    in   t..nlo    affan.,... 

Come    vedrete   ch'ogni   cosa   degna 

Sarà    vostro    il    peccalo,   e    v.islro   il    danno. 

In   quell'alma    reale   alberga  e   regna. 

ffoina,    volgendo   ogni    famosa    istoria, 

Febo   pareggia   la   speme  al   desire. 

Trovo   de'  figli    tuoi    roriina   e    palma. 

Ch    ho    .l'onorar    nova    beltà    infinita: 

Ma    per   la   snmm..   d'  ogni    toa    villuria 

Quella    m'ha    tulio   ad    ogni  a>pro  martire. 

Vo   che   SI   scriva    questa   oobii    alma  : 

Quella    a    fama,    a    virtote   ogoor    m'invita: 

lo    te   nacque   con    lei   trionfo   e    gloria. 

Non   é  chi   a    tanta    altezza    in    terra   aspire. 

Ch«  reca   d'ogni   onor   seco   la   salma, 

Se   già   totto   Parnaso   non    l'aita. 

ti    meglio  e    1    piii   di    tua    vita    eoveroa. 

Alm.i   S.il    dunque,  e    v.ii   Muse  divine 

Onde   sarai    per   lei   di    f.ima   eterna. 

Fate   ch'io   giunga   di    sue   lode   al   fine. 

L'antica    Livia    in    dolce    nodo   avvinse 

Donna,  che    nobii    fate   il   pensier   vile. 

Con    gli    ocelli   arrurli   il    glorioso   Aoguslo  : 

E    d'Amor  e   del    Ciel    vincete   ogni   opra, 

Cosi   colui,   che    lutto    il   mondo   vinse. 

Voi    sete   olirà    il   mortai   uso   gentile. 

D'altrui    viulu   restò   d    un   amor   giusto; 

Ma   die   giova   l'aver   che   non   s    adopra  ? 

Portando   in    seno,   e   mai    non    si   discinse. 

Lasciale   dunque    1    ostinalo   stile, 

Quel    bel    viso    lepaiadro,    almo    e  venusto  : 

(-he    vieta   che   pietate   in    voi   si   scopra: 

t    lei   pregò,   lassando   il   mondo   cieco, 

fd    io    poi   forse    loderovvi    a    pieno. 

Che   restasse  di   loi  memoria    seco. 

Ch'i    versi    n.scon   d'animo   sereno 

C>r   questa    nova,  che   da    lei   si    noma. 

Qa>\   Clizia   palli.lelti    al   sol   si    vnlvr 

0    parli,  o   pensi,   o   rida,    o '1    passo   mova. 

Con    un    purpureo    lenii,.,   in    vesta   bianca. 

Incende   si   chi   regge   il    mondo  e    Roma. 

Q.iando   egli    a    le   faliihe    i   destrier   solve 

(he  l'altra  aggnaglia  e   fa  piò  degna  prova: 

t  al  vespro,  e  quando  in  mar  poi  li  rinfranca; 

(he  con  inganno  od  arte    alcun  non  doma. 

Fai   il   mio   cor   da    voi    oon    si   dissolve, 

Onde   gli   affetti   uman    volga    e   rommova  ; 

E'I    pensier   di    mirarvi    unqua    non    manca: 

Anzi    e   pura    colomba,   e  quella    visse 

Cosi,   poiché   mi    pose    il   giog.i   al   collo 

Qual   donna   a    i    pauni,   e  fu    nel  ror   Ulisse 

An.ur,   (,lizia    sono   io,    voi   sete    Apollo 
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Voi  sete  Apollo,  e  lami  roggi  avdt, 
E  si  bei,  che  '1  piò  chiar  mal  si  rompreode; 
Ecco  il  senno  e  'I   valor  che  'n    voi    lenele 
Ad  onorarvi  l'universo  accende: 
E   di   pari  allo'nconlro  aucur  vedele 
Con  bellezza  onesti,  che   lor  conleode  : 
Ma  lulli  cortesia  nel  campo  appella. 
Che   vuol   di   lutti   quattro  esser  più  bella. 

Donne  famose  e  di  bellezza  esempio, 
E  che  d'alte   virluti   il   nume   avete. 
Se   non   tenete  un   cor   maligno   ed  empio. 
Ben   so  che  quando   il   mio  bel  sol  ve.lrle, 
Dite:   Ecco   d'ogni   onore   il   vivo   tempio. 
Che  l'alma  appa'ga,  ed  estingue  ogni  sete: 
Né   questa   è  contra   voi   sentenza   rea  : 
Perchè  sete  mortali,  ed   ella   é   Dea. 


Pensate  or  qual   i   la    virlUNOalia 
De   la   ragion  de   la  mia   interna  piaga 
Sapete,  che  di  quanto  si  desia. 
Come  lo  gode   il   senso,   il  cor  s'  appaga  : 
Falla   ogni   vista  ne   la   donna   mia, 
Qual   pii.  la   mira,  i  di  mirar  p,i.   vaga: 
Né  cerca   in   terra   o    io   mar   nova  ventura: 
Ma   qui  si   fermo,   e  d'altro   ben    non   euro. 

_   Lieve  e  soave  ogni  peso,  ogni  giogo 
E  quando   nasce   da   bellezza  rara: 
Il  m.ile  iu  ugni   tempo,  in   ogni   luogo 
Fa   per   altra   ragion   la   vita   amara: 
Meravigl.a  non  è  se   dolce   è   il   fungo 
Dunque  di  questa  al  mondo  e  a  Dio  si  cara  : 
Che  fa   parere   ad   ogni  animo  altero, 
Che   lo   servir   a   lei  sia  degno    impero. 

Quante  c<ise  fur  mai  belle  e   leggiadre 
Presero  in   ciel   esempio   da  costei  :~ 
Hi  Berecinzia,  quell'antica    madre. 
Produsse   un   parto   tal   fra   tanti   Dei. 
Tutte   le   grazie  sue   l'eterno  Padre 
Sparse  .n  quesl' una,  e  si  compiacque  in  lei: 
Ond'ella,  die  cosi   si   sente  ornala, 
Solo  è  di   sue  bellezze   ionaniorata. 

I  begli  occhi  di  lei  m'  hanno  il  cor  tolto. 
Ne  mai  pili  racquistarlo  é  in  me  speranza  : 
Perché  l'alto  poter,  eh' è  in  quelli  accollo 
Ogni  valor,  ogni  pensiero  av-nza  : 
Tante  altre  grazie  tiene  il  suo  bel  volto  : 
Che '1  mondo   tira  a  l'amorosa  danza: 

E  chi  viutu  è  da   lei,  tanto  si  gloria  ; 
Che  non   invidia   altrui   fama,  o   vittoria. 

II  Ciel  tante  virtuli  in    questa   asconde, 
Quante  inustra  bellezze  in  lei  Natura  : 
Non   si  poù  imagioar  in    terra,   o   in   onde 
l'ari  •  costei  di   Uiu  somma  fattura: 
Crear  con  gli  occhi  al  verno  or  fiorì, or  fronde 
E'I  ciel   aprir  in   una   grolla   oscura, 

È  proprio  suo,  come  lar  giorno   al  sole, 
A   primavera   dar   rose   e    viole. 


Talor  scherzando  intorno  a  i  suoi  bei  crini 

Gli  atti  dolci,  leggiadri,  e  pellegrini 
Tengon   del  ciel,   non  che  di  noi  la  chiave: 
L'arabo    grembo    si    colti    giardini. 
Come  scopre '1   bel   viso,   in  sé  non  ave: 
Eva  in   quel   para.liso  suo    terreno 
Frullo   non   ebbe  eguale  al   suo   bel    seno. 

O   di   vere   ricchezze   almo   tesoro. 
Se  le  men   belle  parli   in   voi  descrivo. 
Se   col   mio   ruzzo   e   mal   colto   lavoro 
Al   bellissimo   vostro  io  non   arrivo  : 
Non    vi  sdegnale,  perché   almeno   adoro. 
Quanto  cunviensi   il    vuMro   animo  divo: 
Il  costume  di   Dio  so  che  v'  é  nolo, 
Qu:.ulo   ei   gradisce  ed  ama   un   cor  ilevoto. 

Febo,   da  que<la   combatloto  e   violo. 
In   ciel   fra   gli   altri    Pei   mesto  si   dolse: 
Ma   Giove   di    dolcezza  e   d'amor   tinto 
A   i   fralelli    minor   lieto   si   vuUe  : 
K   disse:    Ed   iu   son   di   catene  cintu 
Dal   di   che   (|uella  a  me  gli  orchi   rivolse  : 
Si    che   fia    ben    voltar   al    cielo    il    tergo, 
E    trovar  qoolla    in   pm   divino   albergo. 

Poiché '1   Sol   non   p.ité  mover  ad   ira 
Giove,  si   volse  a    Venere  sua   «glia, 
E   disse:   Questa   al    tuo   gran   regno  aspira: 
Col   Ilio  figlio  a   difesa;    or   l.  consiglia: 
Quella   rispose   sorridendo:   Or    mira, 
Come   ben   questa   a   me   lotta   somiglia: 
E   la   mia   forza   in   lei  sol   si   ricrea: 
Perché  discende  dal   mio  caro   Enea. 

Quando  cren   costei    l'alma   Natura 
Di    tanto   cenno,   e    di    taola    bellezza. 
Perché   fosse  da   poi   Iranca   e  sicura 
Conira   colpi   di   morte  e  di    vecchiezza; 
Aver  quella   dovea    non   minor  cura 
Pari   ingegno  formar   a    lauta   altezza: 
Si  che  questa  gentile  alma  felice 
Si   riiiovasse  a    uoi,  come   fenice. 


Già  d'esser  nalo  io  questa  etimi  spiacque, 
E  Roma  sospirai,  quando  fioriva: 
Ma  poi  ch'a  Dio  motlrarla  al  mondo  piacque, 
D'  ogni  aliro  tempo  è  la  mia  mente  schiva: 
Senno  e  valor  a  quel  gran  secol  nacque: 
Ma  questa  Dea  d  ugni  suo  pregio  il  priva: 
Ch  appo  lei  .on  le  rose  egregie  e  belle 
Qual   sooo  al   par  del   sul    tutte   le   stelle. 

Ben  è  costei  come  la    fama  caitla, 
D'ogni  belli,  d'ogni   valore  ornala: 
Ma  quanta  ella  ha  virtù,  quanto  ella  e  santa; 
Non   s'è   la   minor  parie   ancor  notata: 
Amor,  Natura   e  'I   Ciel   si  pregia   e  vanta 
Aver  parie   iu   si    degna  alma  ben   nata: 
Perrlie  quel   che   polca  ciascun   di   luro 


LIRICI    DEL    QUARTO    SliCOLO 


Donna    felice,   sol    per   cui    non    erra 
L'umana   prole   a   vii    penle   so|:pella  . 
Fan    nOD  sol  gli  occhi  voslri  al  vizio  guerra, 
Ma   conlra   chi   mal   fa    più. la    ven.lella  : 
liceo   si  ilnna   a   voi    lulta    la    lerra, 
Che   sol   di    vostra    man    soccorso   aspella; 
E    par   che   rfira    ogni    uom    devolo  e    pio  : 
Per  salulc   di   noi   la    niaodù   Iddio. 

Il    bel    monle   superbo   di   Quirino 
Quando    vagheggia   il   mìo   bel    Sol    altero, 
Si   specchia   e   terge   nel    lume  divino, 
E    rinnalo    li   par  l'antico   impero: 
K    dice  :   O    fortunato    mio   destino. 
Che    non    ha    questo,    o  quell'altro  emispero 
Si    degno   obbielto,   e    nel  inondo  non  s'usa 
Schermo,  se    non    costei,   conlra    Medosa. 

Chi   cerca   di    virlutl   II    bel    tesoro 
PIÙ   unn    volga    l'antiche   o   nove   carte, 
Che'n   questa    donna   con   riero    lavoro 
Si    Irovau    lotte   degnamente   sparte  ; 
Felice    eli    vie   più    che   quella    d'oro. 
Ben   ha   giusta   ragion   ciascuno   amarle  : 

Quanto  é  [ì  su  di  bello  la  quel   bel   viso. 


Di  liberalità,  di  pietà  rara 
Sopra  il  corso  mondan  donna  reale, 
Sopnor  vi  trova  più  cruda  ed  avara 
Quel  bel  par  di  virlutl  a  me  che  vai 
Deh!  come  ogni  altro  ben  da  noi  s'iiu| 
F  mostrale  del  elei  tutte  le  scale, 
(osi    donale   a    on..    sincera    fede. 


Alme   di   liberiate   amiche   In    terra 
Torcete   gli    occhi    da   si    vaga    luce; 
E   se  non    desiate   eterna   guerra  ; 
Cliiudele    il    senso,    eh' a    l'anima    é    duce. 
Al    suun   del    suo    parlar,    che    ne   diserra 
Ch'ogni   cammin.   ch'aservilii   conduce: 
lienrhé   adorar  qoel    sol    degno    ed  egregio 
È    forse   più   che    liberiate    in    pregio. 

Troppo   a   chi    si    mandi'i    slam  noi  tenuti 
E   che   ci    fu   di    voi    tanto   corlese. 
Che   quel    che   li    più   saggi    ingegni   acuti 
Unqua   pensaro,    io    voi   most.ó   palese; 

E   a   VOI   ceda    il  suo   pregio   umile,   e   plana 
La   bella    Greca,   e    la    casta    Romana. 

Qoal    fra   gì,  antichi  fu  bellezza,  e  quanta 

Qoel   che    d'ordir  Natura   oggi   si    vanla: 
Tesser  col    vostro  chiarii   esemplo   spera  : 
F    più,   quel    bel   che    1'  avvenir   ammanta. 
Ombrerà   pur   di    voi    1'  imagin    vera  : 
Con   pace   d'ogni    amante    antico    e  vero 
Illustre,  o   saggio,   o   duce,   o   cavallero. 


Pietà    di   crudeltade    aspra    oimica 
Spesso   mi   dice;   Ornai    lascia    la    speme; 
Mai    non   fia   quella    di   mercede   amica: 
la   le  l'alma  s'affligge  indarno  e  geme: 
Amor   In    questo   dir   il   cor   m'  intrica, 
E    vool    rbio    speri   Iona    a   l'ore    estreme: 

DI  quella  un'ombra,  che  non  vuol  eh'  io  pera. 

Se   né    l'interna    vostra,   né   l'estrema 
Parie  d'amare    alcun   qui   non   è  degno: 
E   se   pensando    in    voi   paventa   e   Irema 
Geni   felice   e    pellegrino    ingegno  ; 
Oiosto  èch'a  Dio, che  mai  non  cresce  o  scema 
D'ucni    vostro   desio   drizzale   il  segno: 
O    volger,   se    1' ardor   talor   pur   ressa. 
Come   esemplo  di  lui,  tutto  a   voi   stessa. 

S' a    i   dell    lo    penso    si   chiari  ed  ornali  ; 
Mi    s'appresenla   il   suo   leggiadro   viso: 
S'io   mi    Hugo   la    gloria    de' beati: 
L'agguaglio   al   lampeggiar   del    dolce   riso: 
Qii.indo   a   lei   scopro   i   miei  pensler   velali  ; 
Par  ch'io  sia   avanti  al  Be   del  paradiso: 
Ma   qn.indo   ella   risponde   a   i   detti   miei; 
Qual    lo   divengo    dir   mai   non   saprei. 

Amor,   e  '1  Sole  a   la   mia  Donna    intorno 
Slav.,no    un    giorno   ambi    gelosi   In    vista, 
Quando   io   facendo  a    lei   dolce   riloroo 
MI    tolse    l'uno   II   cor.   l'olirò   la   vista: 
Gnor   a    duo   gran    Dei   non   fo,   ma  scorno 
D' un'innucenle    lar   la   vita    trista: 
Ma    quel   eh' a    torto   a   me   quei  fero  allora; 
Forse   a   ragione   a    lor   sia   fallo   ancora. 

Donna   real,   se   le    vostre  bellezze 
Volete   ornar   di    più   senno  e   virlule; 
Fate   eh'  Amor  per  voi  s'  ame  e  s'  apprezze. 
Che   da    lui   nasce   ogni    nostro  salute  : 
Le    vostre   voglie   a    lungo   error  avvezze 
Donate   a    lui,   che   le   corregga   e   mule: 
(he    la    sua    legge   universale   antiqua 
Pur  servarsi  coDvien,  bea  che  sia  ubbliqua. 

Amor,   se    qoesla    del  mio   mal   si    vaga 
Con    le   tue   armi   pur   on   poco  olTendi. 
Quello   aureo    sleale,  che   farà   la    piaga 
Nel   sacro  tempio   di    tua   madre   appendi  : 
Che   pietre    ed    erbe,  e  forze  d'  arto   maga 
Meo    di    te   forti   in   si    bel   colpo   Mudi: 
Io   poi    dirò    per    esser    tu    mia   jcff  a , 
Trovalo   aver   pietà   dove   era   morta. 

Questo,   eh'  è  sola  io  terra  a  Dio  seconda, 
E   che    trapassa   d'  ogni   bello   il   segno. 
Mirando   Cilerea   lieta   e   gioconda 
Disse:    Ecco   la   potenza   del   mio   regno: 
Cosi   forlona   sia   sempre   seconda 
A    quel   bel    corpo,   a   quel   felice   ingegno: 
E   come    ha    Dio   di   quell'anima    voglia; 
La    tiri    al   del   con    la   sua   bella  spoglia. 
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Non  è,  se  cerchi  qojiilo  lu  rarlr-  è  scrllto, 
F.puale   ili   niiu   l.el    SuU   ..l.uua    diva: 
Ella   pace   ed   amore    in   fr..Qlc   ha    strillo. 
De' quali    il    mondo  or  arr^erhisce,  or  priva: 
Si   eh' a    lei    ceda    por,   ch'egli   é  hen   drillo, 
Venere   il    mino,   e    Palude   l'oliva: 
Fni   ch'ella   chiude    s.>llo    il   suo   bel    velo 
Quaola    grazia   e   virtù   piove   dal   ciclo. 

Quando   la    sera    il   ciel    s'orna   di   stelle, 
S'  e|>li    appar   di    Madonna    il    vivo    raggio: 
Tolte   seu   vanno    in  quelle   parli  e  'n  quelle 
Pallide   e    vinte    per    tòrto    viaggio; 
O   sante   luci,   signorili   e   belle. 
Che'n   strani   mesi   (ale   aprile   e   maggio: 
Al   suinino   invan   de'  vostri   onori   aspira 
Mani...,   e   Sn.irna,   e    T  una   e    l'altra    lira. 

Se,  come  di    pielite   ornate    il    volto, 
Cosi    vestiste   ancor   di   quella    il   core; 
Quanto  ben   sullo  il   celo  i   insieme  accolto 
Appresso   il   mio    gioir   saria   dolore: 
Che   se   turbala    voi    lalur   ascollo: 
Veggio  il  mondo  innainmar  di  santo  ardore, 
Che   saria   poi,  se  'n    alti  ed  in   favella 
Foste   curlese,   come   sete    bella? 

Come   pili   d'altro   dnu    grato  per  scorta 
Fu   ad    Alessandro   aver  quel   sapiente; 
Cosi  fatta   da    VOI    la    gente   accorta 
Ogni   grazia   del   ciel    stima   niente, 
Se    ouu   quesl'una.    in   cui   sol   si   conforta; 
Ch'ha  io  voi  tutte  sue  voglie  accese  e  spente, 
E   di   voler  e  di  svoler  é  priva, 
E    quanto   a    voi  sol    piace   e  morta  e  riva. 

Io    so   che    più    bellezza    in    voi    d;mora 
Almo   mio   Sol,  ch'amor   in   me   non   fare; 
Amo   ben,   quanlu  alcuno   amasse   ancora, 
E   per   più   avanti    gir   mai   non    ho   pace  . 
Ma   la  vostra  beltà,  che 'I  mondo  onora. 
Che    gli   elementi    ancor  crea    e   dislace, 
Sce.a    é    dal    cielo,    e    non   e    maraviglia 
Se   nulla   cosa    a    lei   fra    noi   somiglia. 

Donna, che  piii  valete  assai  che  'I  mondo. 
Per  quello  rtrrno  ben  che  n  voi  s'annida, 
Del  cor  mirale  dritlameiile  al  fondo, 
■Se  sempre  il  vostro  nome  onora  e  grida  ; 
Ma  troppo  è  grave  a  le  sue  forze  il  pondo. 
Se  oon  le  sete  voi  soccorso  e  guida: 
Beo  spera  a  l'umbra  de  le  membra  belle. 
Solo  il  pensar  di   voi  gira   a   le  itclle. 

Quando   voi   dite,  che   d'amarvi   io  fingo. 
Che    voi   diceste   il    ver   già   non    vorrei  ; 
iC    di   sdegno    lalor   l'alma   dipingo, 
Perchi    VOI   non   credete   a    i  delti  miei  ; 
Per    la  mia   fede   a   dirvi    Amor   aslniigu. 
Se  senza   amarvi   ei    sa,   ch'io   ne   morrei: 
Che   non    a.endu   a    voi    l'anima   uni!a. 
Non   posso  imaginar  quel  che  lia   vita. 


Taulo   piaceste   al   min    vago   Inlellrllo; 

E    posto    solo   èM    mio    sommo   diletto. 
Con    la    lingua    e   la    mano   a   farvi   onore: 
K    realmente    assisa    ivi    v'appello 
Dar   nove    leggi    nel    regno   d'Amore: 
Né   alcun    poi    <l   dorrà   forse    io    elerno. 
S'avrà   si    giusta   man    1' allo  governo. 

O    d'ogni   allo   tesor   più    ricca    gioia. 
Tanto   è    l'almo    valor    che'n    voi   ritrovo 
<  he    pur   che  °l    mio   servir   non    vi    sia  noia 
Parmi    d'  esser   signur  d'  un    mimdu   novo  : 
l,a    vostra   criidrllà   m'apporta    gioia, 
Poi   che   per    voi   quel    che   -apele   provo: 
E    se    vt-r   me   pietà   par   senipre   moria. 
L'alma   d'amarvi   mai    non    si   sconrorta. 


Da  poi  ch'entrò  nei  bei  vostri  occhi  Amore, 
Mai   d'  altra   cosa    più    non    li    sovvenne  : 
Per    non    O'cir   del    dolce   albergo    fuore, 
A    voi    donò    le    sue    veloci    penne: 
Perché   del    grido   sete   a-s.i   maggiore. 
Ne    mai    lai    meraviglia    in    terra    venne: 

Il    pur.   che    non    degnando    noi    rlali. 

Non    ve   n'  andiate   al    ciel    or  con  quelle  ali. 

liramo   aver   gli  oci'hi  d'Argo  ed  allrella.iti! 
E    lultu   quel    di    viver  che   m'avanza. 

D'ogni   dolce   il    mio   amar   vince   l'os.>nza, 
(  Con    vostra    pare,    o    fortunali    amanti  ) 
Che   ci    dimostra   la    sua    forma    in    terra 
Tutto    quel    che    di    bello    iu    cirl    si    serra. 

.S'al    iramnntar   del    sol    l'anima    bella 
Al    mondo   scoopre    il    su,,    viso   luceutr. 
Veggio   apparir   la   mattutina   .Iella, 
Che   -1    novo   giorno    mo.lri   d'oriente: 
Ogni   fiamma    del    nel    le   par    ai, cella. 
Che    soii    tutte    appo    lei    faville    spente. 
Dunque    cosa    non    i,    non    fu,    né  fia, 
Cli'  agguagli    il   ciel,   se    non  la  Donna    ima 

Già  p.ù  volte  per  gioco  Amor  m"  ha  dello 
D'arder  per  si  bel  Sol  conlento  or  sei: 
Io  lauto  ben  da  l'uno  e  l'altro  accetto. 
Ed  uno  esser  mi  par  de  gli  alli  Dei: 
Del  presi'Ole  mi  godo,  e  meglio  a.pctto, 
Ed  ella  sola  sa  quel  ch'io  vorrei: 
Sarò,  se  'I  dir  d  Amor  non  porla  il  vento 
licali.sio.o   allor,    non    che   coiiteulu. 

Quando  finge  vèr  me   Madonna    sdegno 
Che   saria   forse    grave    a    un    altro   amane 
Mi   dice    Amor  :  Se  del  suo  an.ur  sei   degno 
Or   li   dimostra  con   l'alto   sembiante. 
Ed   abbili   da   lei  questo   bel    pegno, 
Che   -ol    brama   alTrrnar    tue   voglie    tante: 
E  che   sia   ver,  dappoi    lieta   con   art. 
Manda   i   «nardi   seleni   a    coiisulaile 
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Amor  con  foco,  eoo  catene  e  slrali. 
E   reti  e  listo  il   mondo  ha    vinto  spesso: 
Ma   le  menti  superbe   He' mortali 
Fatte   ritrose   a   le   sue  leipi   adesso. 

Oh   rhe  hel   mii.l..  !    in    s^-rvllnlf   ha   messo: 
Sol   le  conduce,  ove  costei  «ofj!'"'"». 
E   poi   carco  di  spoglie  in  Cipro   torna. 

Sonno,  rh'a  me  .1   sprs...   Amor   invia, 
Ch'ora    pare    ni'  appnrli.   ora    s, .spiri, 
Orh!    vanne    auro   a    lrov.ir    la    Donna  mia. 
e    narra   a    lei  rIÌ    ar.l-nli   miei   martiri: 
Se   srorpi   rhe    pielale    in    quella    «la  ; 
Sroprile    airall.i    tolli    i    miri    dr.iri. 
I-;    se    niesa    tre    volle    e    i|.iillr..   e    sei 
Dille    per   me    qurl    ih'i.i    |.rr    le    direi. 

Io  ^ià  ronusro  di  volar  troppo  all.i 
Con  1  .-.li,  ihe  '1  desio  veloce  spleja, 
M.,    riirarii.i    dal    liell...    ardi.,    assalto. 

l.„me    allei    o..    eo,.l..rl.,    A r    mi    nieRa  : 

l<,    s.i    rhe  quella   invili.,    h..  'I  ...r  di   so.all... 
l.l.'in::ei:no   .i    Forza    non    la    prende   o   le»..: 

Ba'la   a  me   tanto,  che  s'a   l'altra   vita 
K„z',    leiiipn    farò   f.irse    rll.irno  : 
S,.r.ì    pio    .1'  una    voce    al    mon.In    udita, 
Che    Oli    fari    di    vrra    lede    ad..rno  : 
K    lei.   rhe    per   mirae.ilo    s' aild.ta, 
(  he    la    r..o    soe    bellezze   a    l'altre    scorno, 
Il  peu»:....lo    al    m.o   e.. re    ali,,    e   eosl.iile, 
A..r„r   .lira    ti.'  io    le   fui    .lr.„u   amante. 


In   lumi,-  ilrìla   hrììa   Susanna   Roman 
PARTE    I'RHH 


1  p.anli 


S .ia    ba „ 

Kra    .lori    sciali    a    mille    error 
Sepurodo  por  de    le    .ireoe   il   canto, 
K    dì    riero    splendor    falsa    vachezza  : 
Ctoand    odi    .l.r.   perelié    l'  Mxf.f\    tanto  ? 
Mal    fa    ehi   per    a'Iriii    se    ileiso    sprezza  : 
Or  qoelle   mirale   del    liiu  petto   si:.in.bra, 
(crea   il   vero   abbracciar   lassando  l'ombra. 

Questa    mai  non  risponde  a  chi  la  cliiama 
I  ..n    uo.il    pre^u,   o   ron    giusta    q.irrela, 
l.lorll.  Iiainodioii  pr..verbio.ama  rhi  l'ama, 
1-    p.elà   nel   suo  c.r   raffredda  e  gela  : 
l'u' altra   spie|:a,  I  he  sempre   disama. 
Nel   mar  d' in;:ratiludine  la   vela. 
Tulle   a   noi   fanno,   ed   a   se  slesse   torto: 
Dun.|ue   per  allra   via  cerchiamo   il   porlo. 


Lesbia   fu    de<:na    ne    l'ela.le    antica 
Di  Catullo,  e   ne   porla   elerno   onore: 
La   bella   Delia   .li  Tibullo   amiea 
Sen    va    '.ipi-rba   di   cntaot.i   amore, 
Cnzia   Properzio   in   si  bel    nod.i    inlrira  : 
«he   no..   ..ira    d' usrirne   un   t.uhii  ere: 
S..(r.,.  e   C.rlnna   os.i.ir   dolce   ris..na 
Ne   la   musa   feconda  di  Sulm.ina. 

E    .la    poi    venne    d'uno    in    allr..    tempo 
Or   qor.la.   ..r  qoella    a   far    Roma    lelire  : 
Con.e   .lianzi    ve.l.ila    al    nostro    ten.|... 
Fu    .lei    iir.in    M..lza    I' ain.a    Be.,lrire: 
Ma    perrl.é    a    ratlioiiar    lauto    n.'  attempo 
n.    questa    n..va,   ed    uuira    (rn.ce 
Susanna    mia      la    bella    ve.l.lvella  ^ 
Che   n.e   fa   lieto   e   R.ima   sua   p.'rfrlla. 

Susa..na    L'Ila     e   drena    d' ..cni    lode 
K    q..ella    ...1.1    rhe  "1    n.i..   cor    .Ir-i'a: 
t  ..n.a    eli.    »pp:.r     un'alta    v..re  s' o.le  : 
Ecc..    r  e>eo.|ilo    .le    la    cortesia. 
E    o.enlre    .he   riesco    prr   q..ella    pode  ; 
«m..r    Ir    ri. le    inl.irn.i.    e    lepcia.lria. 
E    nel    semliianle    sin.,   fu.r   di   bellade, 
Moslra    .li    fo..ra    .  I.e    .leni...    é    pielade. 

ni   ben   amar  Sosaona   al  m....d..  insegna. 
Perchè  dove   è   mercede    Am..re   ^ihunda, 
A    chi  servirla   p' nto  arde  ..  s' inee|:na  : 
Da    Iri   spiea    a    Ini    sempre    ...ra    secnda  ; 
0;,ni    t:.az.»    e    val.ir   in    qne.la    re.na. 
Ond'i.i    s..n    senza    lei    pesre    sei.z' ..oda, 
K    par    rhe   .l.a    acres..    nel  .le.... 

Amo    Sosanna    assai    più   rhe   me    slessa, 
Ed    ella    il    sa.    perché   nel    cor   mi    ve.le. 
F   lo   irapaisa   co'  bei   rappi   spesso, 
P-r.'i   mi    dona    ..|;n..r   pare    e   merre.le. 
Amor     io   v..  beo   dir.   lo   I   vedi   espresso: 

Mai    I    porr.')   fuor    del  tuo   repi...  il  pie.le. 

Che    un    S...1   d..lee    s.i.pir    l'alma    ...'allaccia 
Quando  mi  baca  in  boera,  e  poi  m'  abbraccia. 

Se    leavapli.'.n.la   vu    la    notte  e  '1    pi.irno; 
S.i<a..na    del    n.i.i   mal    se...   si    .Iole: 
E    quante    volle   a    lei    stane.,   ritorno. 
Mi   rierra   or  eoo   atti   ..r  eoo   p..r..le  : 
O.ianla    pirli    ve-r   me    fa    in    le.    sopgl..rno 
Dir   non    p..trri    da    l'uno    a    I' altr..   sole: 
C,.'.   ch'ella    brama  e  ci.',  che  .n  v.so  moslra 
Sen.pre    e   conforme    a    la    speranza    nostra. 

Cara   mia   dolce   e   prez gioia 

Sosanna   e  sola,   e   mi.i  ton.mo   tesoro. 
Che  da   me   scaccia  <.gni  cordoglio    e  noia, 
E  che   mi   p.ine   su  nel    terzo  coro  : 
Né  solo'l   giorno  mi  colma   di   ginia: 
Ma  ancor  la  nolle.  onde  piii  m'innamoro. 
E   ne  ringrazio   lei  quando   i.i  mi  sveglio, 
Che   n.i  fa    star  ch'io  non  p..rrei  star  meglio. 


LIRICI   DEL    QTJ\RTO    SFXOLO 


Non  ha  ■!  relede  sol  lieto  splendor. 
Come  quel  ch'io  Susanna  il  mio  cnr  r 
Né  la  Felire  Arabia  ha  un  (al  oH.ire, 
Qual  la  sua  dolce  bocca  intorno  spir; 
Noo  ha  l'Aurora  cosi  bel  colore  , 
Quando  .1  suo  carro  io  oriente  pira. 
Non  è  si  dolce  il  nellare  o  la  maona 
Come   i   la   mia   dolcissima   Sosanna. 

Talor  Susanna,  ed  io  favole^pl.iodo 
Dopo  l'alio  piacer  ch'ogni  alerò  ava 
Dice   ella:   Qoal   ca.ioo    ti    strinse   am» 


A   donar   il    tuo 


possanz 


I.i    le    sue   chiare    stelle    allor    baciando, 

Queste]   che    mai    non    fiin    da    me    divise, 
Fur   le   saette,   d.   che   Amor   m'uccise. 

Sosanna    mi   domanda    in   vista   pia, 
Perch'  io   non    fei    da   gli   occhi    suoi  difesa  : 
Fd    io    le   dico:    O    dolce    anima    mia. 
Questa  era  al  mio  poter  tropp'alla  impresa, 
Chi   in   voi    si    scorge   una    vieti,    natia, 
Ch'alma    villana    ancor   ne   resta    accesa; 
Che  far  dovea    il    min   cor,    che  da    le   fasce 
Sol   di   cibo   d'  Amor   si    nutre   e   pasce  ? 

Di    bel    color    d'orienl.il    ziffiro 
Oli    occhi   ha  Susanna,   che   -ioir  mi  fanno, 
Di   quai   tanta    virlole   ha    un    dolce   giro. 
Che   ricompensa   opni   iofloito   danno  : 
Se   speccliiand..mi    in    lur   (isso    li  miro. 
Che    con    £;ioco   e   piacer   lepalo    m'h-irmu; 
nico    fra   me:    D'Am..r    la   bella    madre 
Non    ha    lori    s'i    dolci   e    si    le-jjiadre  . 

I    suoi    necleli;,   crcpi    e   bei    capelli 
De    l'anime'uenlil    <..n    bei    e    reti: 
foo    qoesli   pipila    Amur    i    più    robelli, 
G    di   feroci    li    fa    mansueti  : 
I.i   par{:oleiti   alati   suo.   fralelli. 
Volano   iolorn..   a    lei   c.iota..d.>    lieti, 
E    implen.l.i    tutto 'I   del    di   .lulci    ardori 
Spargon   fr..nde    novelle,   erbette   e  fiori. 

Son    .li   Susanna    le   bellezze   ente 
ni    .pielle    che    siau    f.ir<e    in    ciel    ascose, 
Fila    ha    d'av.irio    il    bel    c.dlo    e  la  fronte, 
D'ebano   i   cipll,    e    le   pua..ce   .li  r.ise, 
E    forni»    le   parole   accorte    e   pronte 
Fra    bei   coralli    e    perle   preziose, 
Ed    apre   col   soave   e   dolce   riso 
Il   terreno  e   1    celeste  paradiso. 

Di  pnro  latte,  anzi   di  bianca   neve 
Son  le  lue  fresche  e  candide  mamelle, 
!..    cui   s'  annida   al  dilungo   ed    al    breve 
Quel  piacer  che  puon  dar  le  cose  belle; 
Q.ianl'io   solTersI    mai   sova.e,    e   leve 
Amor,    la    tua    merci,   m'  han    fatto   quelle. 
Cosi   sia   del   mio   cor    sempre   ricelt.> 
Quel  dolce   caro   e   bel    piuvcnil    petto. 


Ha   .lolcemente   rilevalo   il  Ganco, 
E    sembra    di    cristallo    il    ventre    piano. 
Dal   cipo    al   p.ede   è   un    alabastro    bianco, 
Svelte  ha   le  braccia  e  lunghetta  la  mano  : 
A    lodar   l'altre   parti   or   no,n    mi   stanco. 
Ben   eh'  ogni   dir   di   lei    sia   breve  e    vano. 
Tal   che   entra    quel   c.irpo   ipnu.lo    e   solo 
Non   vai    saper,   non    vai   armato  stuolo. 

Quanto   conviensi    é   grande   di   persona. 
Snella    e   pentii,   d'una   bellezza    strana: 
Lo    suo   star,    .1   l'andar    non    si    prepona. 
Che  non  par  questo  o  quel  dì  donna    umana. 
Quando   ella    tace   e   quan.Io   ella   rapiiina. 
Sembra    non   men    del   ciel    c.isa    soprana: 
Larghe   ha   le  spalle  e'I    petto,  e.l  in  cintura 
Schietta   e   sottile   quanto   vuol    misura. 

Sempre   è   tutta   mapnanima    e   pentile 
La   o.ia   Susaona,   e   di   cor   eenerosa , 
Ne    le   promesse   nobile    e    vir.le 
Altera   alquanto,  e   uo   poco  disdegnosa  : 
E   chi   vèr   lei    non    si   dimostra    umile, 

On.le   chi   seco    vuol   pace    e  b.inaccia, 

Cii>  cb'a  lei  piace,  a  lui  convien  che  piaccia. 

Se   Susanna    mi   mu-lra    il    su.i   bel    volto, 
Minsi.lia   pli   occh^    con    1' aer  sereno: 
Se   lei   cantando   alcuna    volta    ascolto. 
Va    per   l'orecchi   al   cor   no.o    veneoo. 
Se   c.n    un    bianco   ilrappu   intoni.,   avvolto 
Talor  pietosa   me   si    stringe   .n    seno  ; 
Q.iaiita   dolcezza   allor   l'anima   sente 
Lo   dica    Amor,   che   v"  è   sempre   presente. 

Sventura    alcuna    in    me   bina    non    ave. 
Se    non    m'é   di    Susaooa    il    ciel    avaro: 
(he   i    suoi   s.isp.ri    e'I    m.irmorar   soave 
l'o.i    far   ambrosia,   e  mei    I' assenz.o  amaro. 
0-0.    soa    parte   ha    .lei    mio   cor    la   chiave, 
Tarn.,   ogni    .(Tetto   suo   m'é   dolce   e  caro. 
Pur    tutti   altri   .l.lelli    appio   per   nulla 
Al   par   .lei    baci   di   questa  fanciulla. 

La   sua    presenza    è  assai    più  che    la  fama 
T.iccia    l'iov.il.a.   che   sé   stessa    accora. 
Se   forse   più   certezza    alcun    ne   brama  ; 
Utrovi    Amor,   che   1' accompagna  ognora  ; 
Detto  p.ù  volle  v'ho  come  si  chiama. 
Or  se    l'età   saper    volete   aorora  . 
Dal    di    che   >i    vesti   del    mortai    velo. 
D. reseti' anni   ha   gii   rivolto   «1   cieiu. 

Noo   l'antica  Susanna   in  quel  giardino, 
Noo   al   so.,   amante   più   Diana   piacque, 
Cli'  a   me    .li   questa   il   bel   corpo   divino 
Allor  che  in  mezzo  de   le   tepide  acque. 
Per   alto   e   felicissim.i   destino. 
La   tenpo  io  braccio  ipnuda  come  nacque, 
E   mentre  che  "1  desio  ci  strinpe  injleme  ; 
Or  l'uno  or  l'altro  per  dolcezza  geme. 


LIRICI    DEL    SECOLO    QUARTO 


Mille  .Itrf  cust  t»re.    e  pelirgrrne 
Ancor   dirò   di    qufslj    pi...eiii:lla. 
Anzi   nun    pfn^o  tn.i    vriiirne   il   fine, 
l'uiché   il   mio  cani.,   a    In   lanlo   JilelU: 
(usi   ,„-ÌDlonda   o»uor    rimf   divi,,,., 
I  .ime  suol   lulta    Mela   e  »n.|.hcrtla, 
(,..0    quelli    llup..J    sua    dolre  e  lr.u,,uilla, 
Ch'uà    mar   di    latle    nel    uiiu    prllu    luslilU. 

Le   duiine   auliche,   di  cui  dissi   in  priioa, 
Ehher   di    questa    assai    stella    piil    viva, 
Che   le   scorse  d'  onor   in   su   la   cima, 
Dove    la    Musa    nuslra    or   D.iu    arriva. 
Ma    se    r  ingenuo,    il   cor,    l'arte    e   la  lima 
Susanna  mia   del    suo   favor  non   priva  , 
i:un   la    virtù   del   bel   nume    "lucondu 
,Sp.ru    lusegnar    a    riverirla   al    mondo 


Uclle  laudi  di  Smanna  Romana 
PARTE  SECONDA 

(janlu    di    nuovo    il    mio    terreno   sole, 
Sosanna,    e    la    mia    mia   dolce    primavera, 
Di   fresche    rose   e    candide    viole 
Ornata    il   senu,    e    la    sembianza   altiera. 
Questa   bella  e   gentil,  pur  come  suuie 
t-orre    il  regno  d'  Amur  pronta  e   leggera 
li    fa    co!    guardo,  ch'ogni    cosa    spezza, 
noinprr   le    pietre,    e    pianger    di   dolcezza. 

A   Susanna   Tarpeo    le   sponde   inliora, 
Lelio,   Aveiitinu  e   gli   altii   suoi  fratelli. 

lo    vive   erte,   e   con    stili,    e    scarpelli: 
Una   occulta   virtote    in   lei   dimora. 
Che    la    con    cauti    i    più    leggiadri    e    belli 
Su   le  rive   del  Trbru  in   dolci   tempre 
Susanna   risonar,  Susanna  sempre. 

Partendosi  da  me  lieta  e  contenta 
Mi  die  Susanna  un  bacio  una  mattina, 
E  disse  :  Fa  che  il  iniu  nume  si  senta 
Ovunque  il  vago  sol  luce  e  caminiua, 
K  mai  non  fìa  nuova  dolcezza  spenta 
Ver  te.  da  questa  bucca  mia  divina, 
td  IO  che'l  paradiso  in  quella  trovo. 
Tutte  le   vie  per  compiacerla  provo. 

Quando  nel    letto  a   me   giunge   la   sera 
La    mia    Susanna    ascosa    ni    un    bel    velo, 
Una   feltrila  sento   si   vera, 
C non   invidio   abitator  del   cielo: 

Accesa   tutta   d'  aiuurosu  zelo 

K    mille  altri   piacer  ch'or  qoi  non   vergo 

lao   per  Susanna   nel  mio   cur  albergo. 


Quando   Susanna   mia    riin    le    mie  rime 
Ne   le   mir    braccia   le  .<ur   lude  Canta  : 
Di   si  strana   dolcezza   il   cor  m'imprime: 

I  o-i   da   le   radili   .11   .u   le  cime 
l'eh,.    la    scriva    de    l'amata    pianta, 

II  uooie   di    elei    clie'l    cor   m'invesca. 

Susanna   eUtla  ho   sol   fra   tante  belle, 
E    in    ogni    impresa    Ilo    lei    sola    per  dure  : 
La    notte   in    terra    soii  gli    occhi    suoi  stelle, 
Nel    mar    turbato   Castore    e    l'olloce: 
Amor   lo   poi   ben   dir  :  Queste   -on   quelle, 
Per   coi    tanto    il    mio    foco    arde    e    riluce. 
Che    srnza    le    sue    luci    ardenti   e   pure 
Sariaii    le   nainme   toe   fredde  ed   oscure. 


Del   desir  di    goder  Susanna   pieno 
Quando    slato    ne    sono    un    or.    lunge. 
Col   braccio  al  collo   e  con  la  mano  al  .sena 
Hatto   il   mio   cor   a   quel  di    lei   s'aggiunge, 
Fra    le    vene  mi    va    dolce    veneno. 
Che   io   un    sol   punto  mi   diletta  e  punge, 
Quella   che   di   mia   vita   è  la   radice 
Cosi    parlando    é   baci..iidomi    dice: 

Questi    b,.ci   soavi,   e   questa  lingua. 
Queste   labbra   rosate,  e  questo  ardore 
Vuol   che  'I    tou   prtl.i  ogni  dolore  eslingua 
Se    talor    tropfio    ti    dislnnsi    i!   cure: 
V.  so  che  mai  non  Ga  eh' adombre  u  Gnga 
1    tuoi    diletti   e   le  tue   felici   ure. 
Fedel   mio   caro,   e   ti   puoi   dir  bealo. 
Che   sei,    qoanl'  a   te  son,  tanto  a  me  grato. 

E   poi   che  Ga   questo   mio    viver  spento; 

E    perché   il   tuo   piacer  non  giunga   a   riva, 

Ora    n.i    bacia    cento    volte   e    cento, 

E   di    poi  cerca  del  mondo  ogni   riva 

S    alcun  si   trova    più  di    te   contento, 

So   che  dirai  questa   dolcezza,  o  pare 

III  Ciri  non  credu.  non  che  in  terra  o  io  mare. 


Oggi  e   quel   di,  die   la    fimosa   stella 
Fu   scorta   a   gli    tre  Magi   d'oriente: 
Oggi    la    1'  aniiu,  che  sì   dolce  e   bella 
Sola   a    te   venni   si   vaga   e  ridente  : 
E   se   cortese  in   alti   ed   in   favella, 
Allor   ti   fui,  ancor   l'alma    tua  sente: 
E   se  fur  dulci  ì  baci   e   i   detti   miei, 
Bcu    li   ricordi,   e   ricordar   leu   dèi. 

Quel  di  che   qui  murendo   io   ciel   fu  diva 
Quella    Susanna,  ch'ave   altari   e   tempio. 
Nacque   Ira   noi   questa   Susanna   viva 
Di   inagnanimilade   in    terra   esempio: 
lioma,  ben   eh' allor   fu   di  qoella   priva, 
Gi.i    nun  chiami  il   destia  oiniicu   ed  empio. 
Poi   che   in    tal   giorno   le    lu   data   in    surle 
Questa,  ch'apre   d'Auiur   tutte  le   purle. 
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iCiCS 


Oli    brunii   di    v<rder    I.cllez2c    Duvc, 
Miri   fi*<u    nfl   ..„.   di   colti, 
Ne  (;li  ocelli  ha  Am.>r,rlie  nuo  sa  sUr  allrov. 
Per   qof.   s.en.ir   de   pli    u.ini.ni   „   dr'  Uei, 
Mostra   io    Susanna    il   rici    tutte   sue   |iruv 
Onde   riasruiia   è   mi-n    hello    di    lei, 
E    se    Uiaoa    uppur    Venere    la    mira  , 
Da   lei    viula   si    chiama,   e   ne   sospira. 

Susanna   si    p.ii'i   dir    vera   fenice , 
Perche   purta    ne   gli    ucchi    Amor  e  '1    sole 
Per   lei   si    può  chiamar   Roma    felice, 
Perchè   r  urna   di   ruse    al    mundu   sole  : 
S'ella   m'ha   svello   >l   cor   da    la    radice: 
Questo   mal    mi   diletta,   e   non    mi   duole: 
.Se   mille   volle   il   di    mi   dona   murle, 
Ugni   cosa  da   lei    m' é   dolce   sorte. 


Non 


I  Susann 


;uale 


un   le 


Ne   l'alto    aspetto   angelico    e    reale 

Un    vigor,   che   comanda   al   mondo,    tiene: 

Penna    d' int;e^oo    indarno    spiega    l'ale. 

Per  ch'oijn.  or  tanto    lume  in    qoella  sorge. 
Che  chi   la   mira   più,   manco    la   scorge. 

Amor,    l'arco    e    la    relè    indarno    tendi, 
Pii,    non    lenio   da    te    legame    o    piaga, 
Ne   che    m'inveschi   più,   ne   piii    m    jccendi 
L'alma,  che   sul    di    servitole   e    vaga: 
E   che  d'altra    sia   preda,    in    vauo  attendi, 
Perchè   anciso   m   h.   già    la   bella    maga, 
Sopra   me   (orza    ha    sol    Susanna   bella 
No  'I   fuco  o  i  Ucci  tuoi,    viscu  o  ijuadrella. 

(.urne   cunpre    lalor    il    chiar me 

Del   biuudn    Apollo   un    nuviletto   lolto, 

E    poi   subito    par   che    si    couMime, 

Forza    de    i    raggi,  a  cui    fu  iiilurno  a  v  volto  . 

I.osl    gli    ani    leggiadri    e 'I    bel    costume, 

K    la    vaga    persona,    e  'I   dolce    volto 

ni    Susanna    I'  invidia    e    la    fortuna. 

Vince,   uude   mai   non    fa   sua   lama    bruna. 


Mirale,    alme   gcnlil,    quanla    dolcezza 
r.a    vista   di   Susanna    ha    in   sé   raccolta. 
Mirale   le   maniere   e   la    bellezza, 
(.he   fu   di   mezzo    il   paradiso   lolla  : 
Mirate   con   che   mudo   e   gentilezza. 
Stando   in  >r   sles»,   ragiona   ed   ascolta, 
E    giudicale   poi   le    I   miu   slil    erra 
Lodar  sul   questa   e   riverir   in    terra. 


r.ome   ogni    lode   ha   di    Susmna   intesi 

Il    II do,   che   sana    nulla   senz'clla. 

Ogni   chiara    alma    sol   del   nome    accesa 
Chiederà   grazia   di    (arsele   ancella: 
Né   mai   potei   loggir,  ne   far   difesa 
Come    veduto   una   sol    vulla    ha   quella, 
Che   di    lei   punno  i   guardi   e   le   parulc 
Scaldar  il  ghiaccio  e  raffreddar  il  sole. 


(Quando  esce    fuor    de    le    fri  ci   mura 
Susanna,    e    mo.lra  il  bel  semhiame  adorno 
Innanzi   a    quella    ind  gnili    non    dura, 
Desta   ogni   animo    vii   pieno   di   scorno: 
Ma    quei    di    valorosa    alta    naiora 
.Son    lotti    a    lei   con    riverrnzia    inturno: 
Rinsrazaii.lo   eh.    fé' la    terra    e    I' acque. 
Onde  si   bella    donna    al   mondo   nacque. 

Io  pio  .1'  .,>n<  'Uro  arre.o  a  farvi  onore. 
Colmo    di    gioia    a' bei    vo.lri    occhi    intento 
Men    vo   pregando   il    signor  nostro  Amore, 
Che    vi    discuopra    ciò  che   dentro   senio: 
<  he,   se    ben    dritto    mi    miraste    il    cure, 
Vo,    sareste   men   cruda,   io   più   contento; 

Di    me    vi   doglia,   e    di    mia    pena    dura. 

traodo   Susanna,    onor    di    qne.ta    et. te, 
Miia,   e    si  specchia  in  lei  G  ove  e  sua  figlia 
Ugni    grazia    le    cede,    ogni    beliate, 
V.    de    le    forze    sue  si    meraviglia, 
E    la    fronip   e    le   guaure   a    un    parto   nate 
l.on    la    bella   alba   candida    e   vermiglia 
l.e    b.iria,    e    dice:    O    mia   figlia    ddelta, 
Tu  SCI  quel  sommo  ben  che  'I  mondo  aspetta 

Tallir    .illegra   feslrggiandi.    sola 

l'a    risonare   o   cembalo   o  Iriola, 
E   sonando   e  cantando   il   cor   mi    fura  : 
L'arco    ad    Amore    e    le    saette    invola, 
Ei    di   ciò   non    s'accorge  o   non   si   cura. 


Anz 


Di  fior  bianchi,   vermigli 


gialli. 


liò  felli 


Tulli    i    piac 
Le   dolcissime   nolli   e   i   giurni    lieti 
A    paragon   de' miei   Son    doglie   e   pianti. 
Amor   il    sa,    che    vede   i    miei    secreti, 
E    <e   forse    è   nel   ciel    lai   che   si    vanii 
Più    di    me    grate    aver   sielle   o   pianeli, 

lo"  qua    gli.    viva,  e    mi   goda   Susanna. 

Alma   Susanna,   in   questa   umana    stanza 
Di   gentilezze,   in   quei    bei   nodi   iiivolla. 
In   CUI    Natura    e    1   Ciel   se   stesso  avanza. 
Bealo   è   chi    vi   mira   e   chi   v'ascolta: 
Per  consolarvi   io   prenderei   baldanza 
Ognor    per    vui    morir,    non    ch'una    vulla 
Cosi   di   fede   in   voi    viva    l'esempio, 
Come  giuraste  io  quel  famoso  tempio. 

Sosanna,  in  somma,  n  mio  bene  e  tuttegno. 
Finche   in   qoeslo   mortai    alberghi  l'alma, 
Di    liilli    1    miei    pensier   sarete    il    segno 
Di   fama   invece   gloriosa   ed    alma: 
Allri   cerchi   d   onor   poi   caro   pegno, 
Questa   è   de' miei   desir   la   ricca    salma. 
E    so  che'l    t.ielo  e    Amore   mi   cuodanna 
E  vivo  e  mono  in  poter  di  Susanna. 


-^-^                                             U-r^ 
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LAURA  TERRACINA 

II. 

i55i 

P^idre   del   c.el,  se  mai   ti  mosse  >  sdegno 

L'  altrui  superbia,    o  la  Ina  propria  ulfesa  ; 

E    s'  Italia    veder  serva    ti    pesa 

Ui  genie  fiera,   e  sotto  giogo  indegno  ; 

Trasse  i  natali    in  Napoli^    e  fisse   in- 

Moslraoe d' ira   e  di   giustizia  segno. 

torno  a  questi   trmpi,  ignorandosi  l'unno 

("b'esser  dee  pur  nostra  querela   intesa  : 

preciso  del  suo  mortale  trapasso.  Tenuta 

li   pietOH)   di   noi   prendi   difesa 

in  molto  prc{^ii>  dai  letterati  dell'età  sua. 

Cinlr.!    i    nostri    nemici    e   del    tuo   regno. 

/a  da   molti  celebrata^    e  piii   da  alfonso 

Ve. li    i    figli   del    Reno   e   de   1' Ibero 

Jl/antc^na,  che  lodando  la  venne  nelle  sue 

Preda   portar  dei   nostri  ameni   campi, 

rime,   ora  sotto  il  nome  di  Lawa,    or  sot- 

tlie già  servi,  or  di  noi  s' lian  preso  impero. 

to  fjnel  di  Coronia  Molti  t'ergi  dettò  Laura, 

Dunque   l'usalo   tuo   furore   avvampi. 

e  più    dell'  altre   rimatrici    del  tempo  suo 

E   movi   io   prò  di   noi   giusto  e    severo, 

fu   feconda,   adendo  ella  pubblicati  sei  li- 

Cile  solo   in  le  speriam  die   tu  ne  scampi. 

bri  di    rime,    compreso    ti  discorso   in   ot- 

tnt'C  sopra  le    prime  stanze  dclV  Ariosto ^ 
oltre  altri    tasi  parecchi,    la  notizie  dei 

■Ì^'f<-Ì'¥l- 

i/uali  ii  potranno  avere  dulQuadrio.  (Slor. 

Voi.  n.  pap.  a^f},  e.l  allrovr).  .ì/a  se  dettò  ri- 

111 

me  piii  di  o^ni  altra  poetessa,  men  di  molte 

felice  fa  nella  elei^anza^  nella  vivacità  e 

coilezza  di  stile  l^ssa  è  nominala  dal  Boc- 

\ ìue\  prim.i  Lauro,  die  Ila  perpetua  aurora. 

calini  l  Cenlur.  II.  piji.  35  ).  il  '/ aule  però 

è  facile^  come  pensano  il  citato  Quadrio 

^'ogli    aurei   crini   lucidi   infiammati. 

e  il  Tiraboschi,  che  loiesse  solo  trattenere 

Non   vuol    tra   dotti,  e   spirili  lodati 

piacevolmente   i    lettori  col    racconto  che 

il  rozzo   ingegno   mio  si   ponga  ancora: 

r'fa  delle  nozze  da  lei  conchiase  col  Mau- 

Cbe s'ei   ben    .'affatica,  e  suda  ognora 

ro,  e  dell'  ULciderla    che    questo  poi  fece 

A   firmar  versi   incolli  e  poco  ornali. 

per  gelosia,  veg^endo   eh""  ella  portava  al- 

Noi   fo   per  lode,   né  per  farli   amati, 

le  gambe  un  legaccio    ornato  di    ^emme. 

lUa  per  dar  tempo  al  leinpo  che  m'  accora. 

mandatogli  in  dono  dal  re   d' Inghilterra 

Ma  se  pur  di   virtù   breve  scintilla 

Odoardo  IK     Ed  appunto  perché  le   rime 

In   me  si   mostra,  e  di   valor   un  segno, 

di   Laura  sono    inferiori  a   quelle  di  pa~ 

Grazia   dal   ciel  benigno   in   cor  mi   stilla. 

ncchic  altre  nobilissime  donne,  siamo  sta- 

Come  donna,  di' io  son   di   poco  ingegno 

ti  porcissimi  nella  scelta.           F.  Z. 

Non   cbiamo  mio,  ma   dell'amor  favilla, 

Che   la  bontà   di   Dio   ne   dà  per  pegno. 

•s#*'^4<e!• 

•t§*^i<!N- 

s  0  N  li  T  r  J. 

I. 

IV. 

JVI.eolre  senza  lemere  oltraggio  u  scorno 

Veggio  il  mondo  fallir,  veggio  lo  stollo. 

L'aquila  arruola  il  rostro  e'I  fero  artiglio, 

E  veggio  la   virtule  io  abbandono; 

Tredeudo  farlo  poi    tosto   vermiglio 

E  che  le  Muse  a  vii  tenute  sono. 

Col  sangue  .le  l'augel  nunzio  del  giorno. 

Talché  l'ingegno   mio  quasi  è  sepolto. 

Erro   l'ira   del   ciel    ..    lei   d'intorno 

Vegaio  in  odio  ed  invidia  tulio  vòlto 

1  bc  di  fune  la  priva  e  di  (unsiglia, 

Il  pcnsier  degli  amici  e  io   falso  tuono. 

Uaddoppiando   vigore  a   1'  aureo  giglio, 

Veggi;  tradito   il  malvagio  dal   buono, 

UnJe  faccia   in   Italia  il   suo  soggiorno. 

E   tutto   a' nostri  danni   il  Ciel   rivolto. 

r.oti   quando  1' iiigor.la   a   l'altrui  danno, 

Nessun   al   ben   comun   tien   fermo  segno. 

E   non  ad  onorala   impresa  intende. 

Anzi   al  suo  proprio  ogn   un   discorre  seco. 

\'ola  cieca   e  veloce  al   proprio  affanno. 

Mentre   ha  di  varii   affetti  il  pello   pregno. 

Tal   de' nemici  suoi   veudella  prende 

lo   veggo,  e   nel    veder   leog'  odio  meco; 

L'alto  S.gi.ore  .  e  lai  l'opre  saranno 

Talché  vorrei  vedere  per  disdegno 

IJi  cbi  lutti  a  sua  giuria  ì  giurui  spende. 

()  me  senz'occhi,  o  lulto  il  mondo  cieco. 
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Jlicco  le 


D' 


)pni 


)  d.ilc 


unte, 


il    bel   fonie 


E   la  cetra   d'Apollo   io    iirave   lutto, 
E   senza  le   sue    piante  il  sjcro  monte. 

Ecco    bea   mille   liiiiiiie.    a   biasmar  pruate 
Morte,  che  spoglia  il  mondo  d'ogni  frutto, 
E   privai   del   più   degno   onor  in   tutto. 
Ch'espressa  si  vedea  del  Bembo  io  fronte. 

Odo  voce  del   cici,   che   scende  a   basso. 
Vedendo  ogn'un  si  mesto  e  in  santo  orrore. 
Ogni   vostro  ornamento   é  sotto   UQ   sasso: 

Dico   il   mortai,  che   fu   del   mondo    onore: 
Però  che   l'alma  con   maturo  passo, 
È  ritoroata  io  grembo  al  suo  Fattore. 


T^oando  sento  destar  più  d'un  augello, 
l::   col   suo  canto   salutar   l'Aurora, 
Tanto  più  cresce  il  duol,  più  fiamma  accora 
L'ingordo  mio  desio,  caduco   e  fello. 

Perchè  conosco   ben    che   il   gran    Ibgpllo 


Più 


dule 


lo 


eglio 


per  . 
fuor 


Di   questa   niuadu    laotu    a    me   ruhello. 
Così   dolente   in   si   gran   pena   mia 

Trapasso   il   giorno  con   anguscie    ed  on 

In   molesti  sospir   di   gelosia  : 
Vorrei    allor,  ch'é   il   sol   sull'orizzonte 

Rubargli  il  carro,  e  non  in'  incre.sceria 

evader  con  quel,  come  cadeo  Fetonte. 


k7e  Amor,  Fortuna,  Sorte  e  mio  pianeta, 
Misero  incominciar   lant'alta    impresa 
Senza   darmi   dolore   e   farmi   offesa. 
Anzi  con   stella   avventurosa   e   lieta: 

1/  aura  vital,  che  m'  è  quasi  conlesa  ; 
<;he  il  viver  mio  non  possa  far  difesa, 
Conlra  l'orgoglio  altrui,  che  non  s'acqueta 


Perché  quanto 


fui 


ep', 


d.spr, 


Tanto  più  ardente  foco  al  cor  s'apprende 
Che  più  veleno  dammi  e  più  dolcezza  : 
Ne  so  pensar,  come  il  cor  non  s'  arrende 
Se  non  al  duolo,  almeno  alla  vaghezza. 
<<he  l'uno  e  1'  altro  egualmente  m' incende 


X  oichè  è  sparito,  e  non  veggio  né  sento 
Del  mio  bel  Sul   l'alte  parole  e  il   viso 
Leggiadro,  pensa  quanto   io   son   conquiso 
Dal    pianto,   dalla   pena    e   dal    tormenta. 

Morie   gi.i   diede   a    lui   solo   un   spavento: 
Io  son   da    mille   morti,  il   giorno  ucciso; 
E<:li   è  gradilo   e   raro   in    paradiso, 
Io    nell'inferno   afnitto   ed    in    lamento. 

Ahi  morte  iniqua,  ahi  ciudell.i  infinita  : 
Fa  pur  conlra  di  lui  l'estremo  vanto, 
Ch'ei    vive   io   ciel   felice    eterna    vita. 

A  me  non  duul  rli'ei  sia  ielire  e  santo: 
Ma  sul  Oli  preme  che  la  inia  parlila, 
A   rìturuar   a   lui   s'indugi    lauto. 


A  Benedetto  Carchi. 

Varchi,  in  cut  dalle  sacre  amate  fronde 
fi   biondo   Apollo  ogni  eccellenza  infuse. 
Dal   che   le   voglie   di   tutt' altri  escluse. 
Sul»   al   canto   di   voi   gode  e   risponde 

Uu    bel   disio,  rhe  nel   mio  cor  s'asconde, 
Dove   l'alia  virlu   nostra   lo  chiuse. 
Vuol  ch'io  mi  sriiopra,  e  me  slessa  v'accns< 
Del  mio  ardir,  ch'ai  saver  non  corrispon.le 

Di   giovin    duiioa,  rhe  con   passo   errante 
Va    cercando   del   ciel    la   dritta    via  : 
l'irchè   lascia   l'impresa,   in   ch'era   messa, 
E    cede  a  voi,  coni' uom  sai;cio  e  r.islanle 
Quel   che   pensava   di   dover  dir  pria. 


Al  suddetto. 

Il  cor  mi  trema  e  mi  s'infiamma  il  volto 
Qual  or  penso  io  di  por  la  penna  in  carte. 
Ciliari!  scorgendo  in  me  poco  né  mollo 
Srnno,   giudizio,  stile,   iogegnu   ed   arte. 

Che   farai   dunque   u   disio    vano   e   stollo. 
Avrai   baldanza   di    si    innanzi   farle. 
Ch'ardisci   a   dir    del   raro   onore   accollo 
Nel  gran  Varchi  figliuul  d'Apollo  e  Marte  ? 

'U  mai   ai    vide   un   più   dolce   soggiorno, 
Qual   nel    Varchi   gentil,   dolio  e  coslanle  : 
Che  fa  d'oscura    notte    un   chiaro   giorno? 

Or   taci,  slil   di   nessun    merlo   adorno; 
Che  5' avrete   più  ardir   spingervi   Innante, 
Di   fama   invece   acquislarete    scorno. 
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BALLATA. 


A-<<at  provvide   male   a   questo    loco 
L.  ™alrigna   Malora, 
(.he   se  formò  nel  mondo   tal   bellezza, 
Per  avanzar  opni    altra   sua   fipiira. 
Non  ilovea.  per  pigliar  del   m.iodo   fior 
Coprir    lama    aoi.irrzza. 
Coir  ombra    .Iella    v.slra    gran    hellade; 
Ma    per   v.neer   e  sole  e   luna   e  stelle 
Non    por   tutte    le    belle, 
l,e  .l.'vra   dar  scintilla   di   pleiade. 
Acciò  che  si  dicesse;   Ecco   quel    viso. 
Che  fa  vergogua   a  Cupido  e    a   Narciso 


•^^-i-i-^ 


Molle  volte  ho  prer  io  penna  ed  inclilosi 
Per   cantar  la   bellezza   e   .1   val.ir   vostro, 
Ma  quanto  piò  mi   sforzo  di   ben   dire. 

Perché  mi  vince  si   vostra   bellezza, 
lì    posto   tal   dolcezza, 

Che   in  me   medesmo  son   quasi  smarrito; 
E   ilalla    vostra   luce  alla  stordito. 
Perdo   inpeeno,   la    lingua  e   le   parole. 

E  conosco  di   vero. 
Che    di    viso    si    altero; 
Non   bastano   a   parlar  Inlte  le  rime 
Di   tolti  quei   che   mai   le    fecer  prime. 

E  cosi  indarno  il  mio  ingegno  s'affanna 
Poi   nulla   gli   è  concesso. 
Anzi  vi  dico  espres.>o. 
Che  il   vostro   viso  il   paradiso  inganna. 
Questo  i   il   premio   d'  amore, 
E   <|iiesta  è   la  mercè  del  mìo  dolore. 

Non    peina.a    qoesl' io. 
Anzi   pensava   al   On   dell'arder  mio, 
Aver  alcun   conlorto,  o    qualche    aita. 
Poiché  ho  servilo   mesi,  giorni,  ed   anni, 
l;d   or   son   piò    che   mai  io  gravi   affauni. 

E   questo  è  piò  dolore. 
Che   mi    trapassa   il  core; 
E   s'io  penso   lasciarla   o  farne  elTetlo 
Il  mio   laccio  diventa   allor   piò   stretto. 


No 


posso  piò  soifrir  tanto   tormento 
Tanto  dolore,  e  sparger   tanti  al  vento 
Sospiri,  e    certo  indarno  mi   confido, 
E    indarno  io   grido. 


Indarno  grido,  ahi   lasso!    egli   è  palese. 
Che   Amor  tien  I'  empie  corde  all'arco  lese. 
Spesso   porgendo  olTese  al  core  e  al  petto, 
In   gran  dispello. 

In  gran  dispetto  io  vivo  e  io  gran  dolore, 
Ma  colpa   é  stalo  sol   di  quel  splendore. 
Che  passò  al   core,  e  per  gli  occhi  ebbe  via. 
Per  morte  mia. 

Per  morte  mia  ebbe  egli  possanza. 
Che   schermo   non  giovò  d' antica  usanza, 
E  con   una   speranza  pur  mi   tiene 

In  vita  e  in  pene,  ed  io  fra  questi  monti. 
Avendo  sempre  gli   occhi  al   pianto  pronti, 
Falli  gli  ho  fonti  di  perpetua   vena, 
Ch'opoor  é  piena. 

Ch'ognor  é  piena,  e  benché  io  purm'  ingegni 
Ch'ella   conosca   a  mille  chiari  segni 
degni,  ella  pur  dura 


Di 


pensi 


Di 


E  quanto  piò  la  cerco  farmi  amica. 
Piò  perdo  la  fatica,  e  piò  vaneggio, 
Or  che  far  deggio  ? 

Or  che  far  deggio,  s'ella  vuol  eh'  io  mor 
E  con  lei   congiurato  é   il   Cielo  ancora. 
Perch'io  esca  fuora  di  si   trista   vita. 
Altrui  gradita. 

Altrui  gradita,  a  me,  certo  noiosa, 
Quanl'  esser  possa   piò  spiacevoi  cosa. 
O   vita   dolorosa,  ch'io  pur   vivo. 
Di  speme  privo. 

Di   speme  privo  mi   nutrisco  in  foco, 
E   d'allrui,  e   di   me  mi   cai   si   poco, 
i^h'io  slimo  gioco  morte,  e  corro  a  lei. 


IO  pur 


com'  ella  fugge  in  fretta 
ria,  a  guisa   di   saetta, 
B   fjr  d  Amor  vendetta,  e   di  me  slesso. 
Dal    duolo    oppresso. 

Dal   duolo  oppresso  ancora,  ch'io  ritrovi. 
Senza   aver  cosa,  che   diletti  o  giovi. 
Con   pensier  novi   por  vado  reggendo 


11 


odo. 


Il   peso  orrendi»  è  certo,  che  mi  preme 
Della  mia  vila,  giunta  all'  ore  estreme, 
Che  spera  e   teme,  e   vince  ogni  languire 


-i#^'C-*#f- 


MADRIGALE 


Ou 


r  uùlonque  sia,  che  per  caso,  o  per 
L.gg;,  gi.i  mai  queste  mie  incolte  rir 
Benché  1'  onore  e  il  giudieio  lo  sfori 
Sicché  convien  che  assai  poco  le  slin 
Por  lo  prego  io,  che  non  passi  la  se. 
Che  l'ignoranza  mia  dentro  s' imprin 
E  se  giovane  indotta,  e  donna  io  so 
Né  principici   né  fin   posso  aver  buono 


"~~^--^                                                                  U-^' — 

'575                           LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO                              '"■:'' 

Vergine   adorna,   in   cui   l'umano   prego 

CAPITOLI. 

Trova   mercede,   e  pietale,   e  salute. 

A    te   mi   volgo    umilemente   e   piego. 

I. 

Ve.igine,   colma   d'ogni   alta    virtule, 

Le   coi    deane  opre  son  negli    alti  chiostri. 

Qel    tenace  prosler,   rlie   l'alma    accora 

l;   gradite,"  e    lod.,te,   e   coiiosciole 
Vergin   pietosa,   agli   umil   prieghi   nostri. 

Tur   nit    conduce   a   sospirar   mai    sempre. 

Fermo   sostegno    alla   miseria    umana, 

E  in  dubbio  di  mio  stato  vuol  cli'io  mora. 

A   cui   sempre   benigna    li    dimostri. 

Ma   spero  ben,   die  in   (juesle  calde    tempre, 

Vergine    incomprensibile   e  sovrana. 

Se    pianeta   roDlrario   mi   rorrepge, 

Che   dal   Re  eterno   fosti   incoronala. 

Nell'ultimo   languir   l'alma   si    slempre. 

Per   dar   luce   alla    vita   cieca   e    vana. 

Se   nel   giorno   d'altrui    vista   si   regge, 

Vergine    saggia,    e    di   splendore   ornala: 

In   questo  career  mio   noioso   e    tetro 

Vergine   in  parlo,   d..po  il  parto  e  avante  ; 

Fuggir   vedrolla   ancor  mondano   gregge. 

Tu    sola   fra    le   donne    avventurala. 

Deh,  se   grazia   cotal   dal   f.ielo   imp'elro, 

Vergine   di   pietà   vera    abbondante. 

Amor  sarà   con    quella,   ed   io  contento; 

La   cui   bontate   al   ciel    ne    riconduce. 

Poiché   morte   mi    vien   seguendo  dietro. 

Cacciando   il    Iraditor   fermo   e   costante. 

Il   cor   m'affligge  poi    solo   un    tormento, 

Vergioe   piena   d'infinita    loce. 

Che  dir  non  oso,  a  chi'l  mio  mal  non  crede, 

Soccorri   al   mio   lallir,    li   pricgo   ornai. 

Ne  passar  senza   alTanno   ogni   momenlo. 

Cli'  altri  che  le  non  bramo  aver  per  duce. 

Ma   della   pena   mia.   eh' ogoF  altra   eccede. 

Spiega    nel    fosco   core    i   chiari    rai  ; 

E   delle  occulte  mie  calde   faville 

Mostrali   pia,  come   sei   sempre   e   grata. 

Il    volto    ne   farà   notizia   e   fede. 

Acciò  eh'  io   scampi   dagli   eterni   uiiai. 

Cosi  convien    che   il   cor   pianlo   distille. 

So   che    al    pregar   alimi    non   se' indorala -, 

E   gli   occhi,  per  cagion    del    lor   fallire. 

Anzi   avvocata    ogiiur  dell' umaii   seme 

Versin   lagrime    sempre   a   mille  a   mille 

Fusti,   e   sempre   sarai   Vrrgin    beala. 

O  sfrenalo   voler,  caldo  desire: 

Soccorri    al    cor,   che    contrito   si    geme: 

Poiché,   colpa   di   voi,   punito   sono. 

Iturcogli    in    te   benigna   il    mio    desire. 

E   non   mi   giova   il   poi    tardo  pentire. 

Per  quanto  il  tuo  Fig'liuol  ci  diede  speme. 

Se,  parlando   di    lei,   meco   ragiono, 

Trova   rimedio   all'eterno   raarlire. 

Spesso   all'orecchio   risentir   mi   sento 

Della   tromba    mortai   l'orribil    suono. 
Cosi   tra   bene  e  mal   porlo   tormento, 

-i^->:|^ 

E   mi   consumo   in    lagrime   e  in   sospiri. 

Corre   tenero   fior,   dinanzi   al    vento. 

Se   volger   gli   occhi   in   amorosi   giri 

STANZE. 

Madonna  veggio,  e  far  novo  pensiero. 

Crescono  al    viver  mio   novi   martiri. 

Qiiesin   produce   Amor,   costante   e   vero. 

Aoii   bisogna.   Signor,  pormi    taol' alto, 

Nella   continua  guerra,  ahi   dura   sorte  ! 

Ma   pace   ritrovar,   poi    morte   spero. 

Perch'i!   fino  basso  nome   aggiunga  Apollo; 

Lasso  !   lemo  morir,  che  poi   la  morte. 

Ch'io    non  son    Dafne,    e  temo   su  lo   smalla 

Mancandole   il   giurie   del    mio   penare. 

Cadendo   da   me   s'essa   dar   ou   crollo. 

Il    viver  le    sar.i,   molesto   e   forte. 

<:..l    valor   proprio    punto    non    ni' esalto. 

Temo   dunque   il   mio   mal   veder   mancare 

Né   mi   circonda   allor  capo,   né  collo: 

Nou   curando,  che   i   pianti    e   le  querele 

Soli   certa,  che  non  piaccio   altrui,  né  giovo, 

Facciano  la  mia   vita  terminare. 

t'.ir  altro  diletto  ette  imparar  uun  provo. 

Ma  eh'  ella  acquisii  nome  di  crudele. 

Voi,  che  siete   gentil,  dotto  e  corlese. 

E    vedete   il   rimar   dunnescu   e   frale, 
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Non   m'abbiate   di    lodi    insidie   lese. 

Perch'io    v'inveschi   d'ignoranza   l'ale. 

Donimi   ch'io   m'abbia   altrui    falla   palese 

II. 

Con    la   risposta   mia,  che   nulla    vale. 

Forbite   il    verso   mio,   mnuilalel    tutto. 

Vergine  santa  immaculala  e   pura. 

Come   buon   giarUiuicr  riunova   frutto. 

Solo   rifugio   al    misero   mortale. 

Se  più  vi  scrivo  noa  mi   date  udienza. 

Onde   l'anima   dubbia   s'assicura. 

Cli'  iu  conosco  '1  mio  stile  infermo  e  slullo: 

Vergine   eccelsa,^  eterna,   e.l  immortale, 

E   quando   iu   sono   in    me   ini   trovo  senza 

EsauJilrice  de'  prieghi  innocenti. 

Ogni   aiulu,  e   cantar   poto    uè   molto. 

llimedio  d'ogni   affanno   e   d'ogni   male. 

Di   quanto  scrivo,  e  parlo   io   n'  hu  temenza, 

Vergine  sacra,  a  cui  de' miei  lortnenti 

E  la   man   trema,  e  impallidisce  il   «oltu. 

L'  inniimerabil    nuiiicro   io   dispiego 

E  quanto  da  me  stessa   incarno  e  farciii 

Con  pianti  gravi,  e  con  mesti   laraenti. 

Tutto   in  un   tciiipu   vi  dimustro  e  taccio. 
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Voi   fonie  di   Parnaso   e   di  Natura, 
Scrivele   pur.   die  scriver  ve  roncesso: 
lo    donna    pri«.i    d'arie  e    di    m.surl 
l.o  slaine,  die  in  me   lenpo  nr.lisco  e  tesso, 
l.d   è   rajiion,  se   il    mio  inferno  ha  paura, 

si   non   vi   scrivo   pio.   non   m'incolpale. 
Ma    !..  modeslia   mia,   prego,  lodale. 


GALEAZZO  DI  TARSIA 


i55i 


Nasceva  Calrazza  di  Tarsia  rrrso  il 
i;76  a  Cosenza,  r.  passn  i  primi  suoi 
nnnì  mililnn'ln  snitn  Ir  hamlirn'  di  Fc- 
drrim  II  d  Aragona,  del  quah  nr  ollrn- 
nc  I  faiiri  <•■  ne  piansi-,  i  disastri  l'oche 
allrc  notizie  son  noie  della  sua  •■ila.  Co- 
nobbe riltoria  Colonna,  e.  di  lei  si  accese 
rìi  castissimo  amore,  come  lo  comprovano 
alcune  rime  ad  essa  dirette.  Altre  ne  in- 
di rizzi  a  Camilla  Carraffu.  sorella  delcon- 
le  di  Mondrnsnne,  che  menò  poi  in  mo- 
glie :  e  r/ucsti  versi  dello  egli  nel  castel- 
lo di  Belmonic  in  Calabria,  ne'  pochi 
suoi  ozii,  ove  :;adrva  solo  la  pace  dei 
campi.  Il  Cretcimben,  dice  che  Oulcnzzo 
(a  consigliere  di  gnerra  e  reagente  della 
.  icaria  appo  Federico  re  di  Napoli,  e  che 
non  visse  pili  lordi' del  i53o.  //  Seghezzi 
però  lo  vuol  morto  nel  i55l  .  r  noi  lo  ri- 
portammo appunto  a  questo  ultimo  anno, 
senza  decidere  In  quislione.  Jlen  dire- 
mo, che  il  nostro  confonder  non  dcvesi 
con   un   altro   Galeazzo  di    Tarsia,   contro 

in  ciò  che  concerne  la  da  lui  sostenu- 
ta re"senza.  Il  marchese  Spiriti  chiarì 
si  (aUo  dubbio,  provando  che  il  nostro 
Tarsia,  insignito  dell' alto  ufficio  di  rrg- 
"ente  della  grande  corte  della  vicaria, 
nvca  lasciato  nome  onorevole  nella  ma- 
gistratura. —  Le  rime  del  Tarsia,  quan- 
tunque in  poco  numero,  son  notabili  per 
T  energia  dello  stile,  la  freschezza  del  co- 
lorito e  l'  arte  difficile  di  conservare  una 
certa  originalitrt.  anche  nella  imitazione 
di  un  bel  modello,  come  è  il  Petrarca  da 
lai  postosi  avanti.  Il  Gravina  ed  il  Crc- 
scimbeni  male  affermarono  però  essere 
stato  il  Tarsia  modello  al  Casa  ed  al  Co- 
stanzo ;  il  che,  se  torna  lode  grandissima 
n  lai  per  si  fatto  giudizio,  perche  rileva 
il  11,1  rito  grande  del  Tarsia,  non  è  poi 
esso    giudizio    dettalo    secondo  la    critica 


sana.  Imperocché  le  rime  del  nostro  non 
furono  nule  a  q uè' due  valorosi,  mentre 
non  vennero  pubblicate  se  non  nel  1617 
da  Basilio,  la  prima  volta,  in  Napoli.  In 
seguito  se  ne  fecero  parecchie  ristampe, 
cioè  nel  i6iS  in  Napoli  slessa  ;  nel  1715, 
unite  col  canzoniere  dello  Schettini  poi 
m  sesuilo  alle  rime  del  Costanzo  in  Pa- 
dova nel  173».  e  in  Nizza  nel  i782;mo 
la  plii  compiuta  e  quella  di  Napoli  nel 
1-58,  preceduta  da  alcune  notizie  sulla 
vita  dell- autore  del  marchese  Spiriti.— 
Ila  questa  tiìlima  Jurono  tratte  quelle 
che  qui  diamo,  per  opera  genlilc  dell  a- 
micn  nostro  Luigi  Canee,  innamorato 
com'è  delle  rime  del  Tarsia  Questa  sola 
testimonianza  varrebbe,  se  altre  non  fas- 
to pregio  tener  si  debbe  le  composizioni 
di  Giiìrazzo  :  mentre  giudice  pili  compe- 
tente del  Correr  non  crediamo  essenti  nel 
seco/o  nosleo.  che  si  onora  grandemente 
di  averlo  ascritto  fra'  primi  poeti. 
F.  Z. 


S  O  N  E  T  T  I. 


I. 


^  on  perché  chiaro  in  qoeste  parli  e'o  quelle 
Passi   il    min    nome    alle   fnlure   »enli. 
Rivolsi   il   corso  con   pie   lardi   e   lenii 
A    vnslri   s.ipri   poppi,  alme   Sorelle. 

Sperai,   ad<.rn.i   si  di   verdi   e  belle 
Frondi,  piacere  a  due  bepli  occhi  ardenli; 
E   pianpend..  il   suo  viso,  e' miei   lormenli. 
Sfogar  il   mal   che   vien   da    ferme    slelle. 

Ma  che  prò?  veppio  ornai  che  nulla  valmc. 
S,.rdoa<pe  rh...mo.e'l  dunl.  fdll'immorlale. 
Non   soslien   che   d'amorallri   mi   affidi. 

Verpini,  e   lo,  che   a   lor,   Febo,  mi   puidi. 
Di'"  lande   no,  ma   di   mia   vita   calme. 
Ecco    lo   siile,  se   a   piel.i   non   vale. 


II. 

1  /lira    imp 

esa  a  fornir  quest'anni  addietro 

Kbbe    Am 

re.    a   voler  soppello   farmi  : 

Che   furo 

miei    diamanli    alfin    di    veirn. 

Or   si    dolce 
The  non  e 

pripion    da   Ini    m'impelro, 
erro  altro  schermo  a  ricovrarml: 

Oro,   perii 

,   rubin.   candidi    marn.i. 

Son  l'uscir 

e'I  Iella  ond'  10  mai  non  mi  speleo. 

Era   la   libe 

rl.i   senlier  di   morie  : 

Questa   pr 

r.'una    vi 

Rete   di   ere 

pion   cammln   d   eterna    vila; 
v<,plia,e    r  altra  ooor  governa, 
sp'  or  fin    lesta   ed   ordita 

l«i    colse. 

e    man    d' avorio  ardila    e   fori» 

Ebbe    e.l 

avr.'i  di    me    villoria  eterna. 
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■ll>    saetta    ahi   ferita 
M'aperse,  e   pni    saldar   mi    volle   il   cor 
f.li'é   lalor  .folce   e    mans.ielo    Amore, 
Talur   lipr"  empia  in    fre.liJ' alpe   nodnla 

E    per   qtiel   calle    onde    la    prima    er'  ila, 
Ne   sci.ilse    una    di    squali. do    r..l..re. 
Che   ha    di    sanar   1' interno   mal   vi|;ore, 
E   rende   l'alma   a   piji   tranquilla    vita. 

Questa    dell'altra    la    ilorala    ceca 
Spinse,    e    fu    da    elei   re«pinta    in.iieiro. 
P.elà   .lei   ciel    mi    fura    morir   .lianzi  : 

Che  d'indi  in  qua  più  largo  il  du..l  Ir.h.ic 
Per  ^li  ...rl.i  el  sancue,  e  va  la  frl.hre  ini 
Amor,  b.lla   mercé   da    te   n.' impetro! 


lo   benedico    il    di    che 'I    cor   m'apriste. 
Man  bianche  e   molli,  e  le   veloce  e  presta 
A    legarmelo   poi,   cresp' aurea    testa; 
Occhi,   e   piii  v.ii,  che  di    bel  foc,   empiste 

Quest'occhi    miei,   und' a    far  poi    veniste, 
Che   del    pianto   la    torbida    tempesta, 
I   vaghi  fiori,   e   verd'  erbe    di   questa 
Falda   di    monte   rese   umidi   e    triste. 

P.ii   che'l   prim.i   des.r  che   di  voi  m'ebbe. 
Vestito  air.n    .1' un   amoros..   lume, 
Ripiclia   qual.li   più   bella    e   pura  : 

l'orse   rome    animai    che   a    viver    ebbe 
Alcun    lemp.i,    c.il    manto,   altra    natura, 
Enlr.'i   già    verme,   e.l   .ir   veste   le   piume. 

V. 

(J    felice,    e   di    mille   e    mille    .i.nanti 

Diporl..    e    .Il    r,'al    .1 le    .l.lelt,,, 

Alberto   memorabile,    ed    eletto 

A    diversi   piacer  quest'anni   avanti. 

Or  di   paura,   e   .1'  ira   e    .li   sospetto, 
D'odio,  di   crudeltà   solo   ti   vanti. 
Ed   abisso   di   tenebre   e    .li    pi.inti 
Sei   fallo   al    p.ipol    vile    anche  in  .lispetlo. 

Cosi    in   altra   slagion    altra   se.obiauza 
T.  ha  data   il    tempo:  ed  io  nel  tempo  addietro 
Koi   pur  simile   .    te,   se   ben   rispoardi. 

Or   .1.   man   m' è   caduta   ogni   speranza; 
K   ronoicn,  quantunque    iii.larn.i   e    tar.li. 
Ch'ugni    uuslru  dilettu   è   un    fragil    vetro 


Vuel  nnd'io  «issi   Dell'età  fio 
Lieto  piangendo,   ardor  possen 


Tant.i   la 


Or 


.lei 


s'; 


gelida 
e'  pr 


Onde    non    meo   che    pria    veloce    i 
Son    d'entrar   vago    all' ain.ir.isa 

Che  tutto  '1  prò  che  da  quel  gel  rr 
Non  vale  il  mal  de' fuochi  santi 
Che  spesso  Amorda  due  begli  occh 

Dunque   non   sia   chi   gli   alti   lumi 
M'involi,   o   cerchi  di   sviarmi   alti 
Poi   che   sono   i   miei   mali   e   dulc 


VII. 

JJonna,   che  di    beltà    vivo   oriente 
Fusti,   ed   al   fianco   mio   n.lato    schermo; 
E    q.iasi    incontra  il    mun.Io  sald.i   e  fermo 
Scogli..,  che   forza   .l'Aquilon    non    sente  ; 

Dopo   il   ratto   inchinarli   in   occidente, 
Risguarda   in  questo  colle  oscuro  ed  ermo, 
Ove   piangendo    vo   stanco   ed   infermo 
I    capei    biondi   e    1'  alme   luci   spente. 

E  se  del  tti.i  sparir  quinci  m'  increbbe. 
Vedrai  nel  mezzo  del  mio  cor  diviso. 
Come  il  dolor  vie  più  con  gli  anni  crebbe, 

Tempo  ben  di  scovrir  nel  tu.,  bel  viso 
Altra  aur.ira,  altro  s.>le  ornai  sarebbe; 
E    riposarmi   nel    tuo   grembo   assiso. 
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N, 


lieve   piuma  aere  sereoo, 
Spalm.-ito   lego.,  queta   onda    marina, 
Itapidu   fiun.e   che  giù   d°  alpe  inchina, 
O    pie   veloce   nudu    aperto   seno 

S..lca,  come   il   pensier,   che   senza    freno 
Nel    verde   fondo   del   suo   errur   derhina; 
Né   per  aspro   senlier,    né  per   r.ivlna. 
Od   iolerpustu   munte,   uiiqua   vieii    meno. 

Ma  se  va  dietro  al  ter,  che  a  .Irsira  scorge; 
Quasi  augel  senza  piume,  o  pigro  verme 
Serra  il  cammino  un  sass.i.  un  sterpo  solo. 

Tu  dunque,  all.i  Ketl.ir,  piii  sal.le  e  ferme 
l'enne  mi  presta  al  ver..  ;  all'altre  il  volo 
Tr.mca,   ed  apri   la  via  che  a  le  mi  scorge. 
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r  lamina  pentii,  rhe  in  ciclo,  in  mare,  e  in  terra 

t    negli    abissi    elcrnanienle   gin; 

Ov'é   riin|ierio    luu,  clie   ovunque   spiri, 

Le   lue   faville   termine   non    serra? 

Quella   di    pirli   i(:nilda,    ch'aspra   guerra 

Fece   gran    Innpo   agli   altri   miei   desiri  ; 

Per  cui    dogliose   lagrime   e   sospiri 

Coovien   che   meco   alfin   porli   sotterra; 

Non    degna    pur   mirar,   non   che   s'inchine 

Al    sagro    tempio  ed   al    tuo  foco   ardente, 

Di    freddo   armata   adamantino   smallo, 

lo    sé   slessa    raccolta,   le    divine 

Sue    bellezze    vagheggia,   e   Don    consente 

Cile   ardisca  occliio  iiiurtal  mirar  tanl'aUo. 
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X. 


fugace  ben!  poc'anzi   era   io   beatu, 
Questo  monte   (ioriti.      or  eh'  io  soii  p 
Di  lei  che  in  pregio  nn  tempo,  or  hamini  a  schivo, 
Ei    nndu   e    serr..,   io    tristo   e    sconsolalo. 

Pur    aspetta    ei    dal    nei    pili    lieto    sialo: 
Io   d.,1  sol  de' begli  orchi   ardi-nle  e   vivo; 
Che   tulio   il    ben   per   coi   felice   vivo, 
Scil    fugge   e    nedc    col    bel    viso    amalo. 

Ritorna   cerio    il    sol,  ma    T  altro    lume 
Non  già;  eh    Amor,  rhe  lui,  come  umbra  co 

(.roda,  lu  fuggi,  ed  io  m'aggliiacrio  e  lorpo 
Almen  quesl  occhi  avesser  ale  e  piume, 
t.he    li    segolsser   come    segue    il   core. 

XI. 

'.^ve  piii  ricuvrare,   Amor,  poss' io 
Uà' tuoi   spesso  che   ufdir   lacci   mi  suoli  f 
goal    più   riposta   parte,  ov   io   ni'  involi, 
Om, 

Stava 
Co 

Né  chioma   d'oro   pio,   né   ardenti   soli 
Temea,   quando   lu   slral   primiero   uscio. 

Cosi  reso  a  me  stesso,  altrui  rivolto. 
Come  servo  fedel  che  Iramo  viva, 
Tutto   lieto   meo   già    libero   e  sciolto. 

Or  due  begli  occhi,  e  un  vo.to  umile  e  grav 
Di   pellegrma    giov.neHa   s.liiva 
iU'baa   cullu,  quasi  augello  ove  mcn  pan 


IIOU 

liior 

ale 

al    vive 

miur 

»    qoe 

sto   s 

rogl 

o    alpes 

Irò   e   r 

pensi 

cri    a 

eco! 

npagna 

XII. 

Q 

esle 

Gorite  e   Jileltose 

sponde. 

yi 

esli   e 

olii,   quest'ombre 

e  queste 

rive, 

Q. 

esle 

fontane  cr  stalline 

Os 

'eran 

l'aure   a' miei   se 

spir  seco 

de: 

Ora 

che' 

mio    bel    sol  da 

nde, 

So 

1    nni 

e   e   secche   e    di 

raghezza 

irive; 

E 

le   Ni 

ife,  d'  Amor    rube 

ile  e  sebi 

ve. 

La 

sciale 

han  l'erbe,  i  fior. 

e  selve  e 

'onde. 

Pon 

eie   d 

inque,  o   miei   pas 

lor,  da  e 

antu 

Le 

ghir 

giochi  e 

1  risu. 

L- 

usale 

rime,   le   zampogr 

e   e   1   cai 

lo. 

li    tu,   die 

ea    Amarilli,   in   ci 

elu  assiso 

Po 

rgi    le 

orecchie   al   mio 

dirutlu  p 

antu. 

Se 

ti   fur  care    le  mie  chi 

ime  e'I   < 

.su. 
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XIII. 

Co 

limpido   vetro   o 

in  onda 

lura. 

Se 

li  des 

tr'occbio  del  ciel  r 

isplende  . 

I  lui. 

Mi 

ar   SI 

può    quel   che   ne 

raggi   so 

De 

bll     VI 

sta   mirar  non   s'  a 

ssicura  : 

Cosi    la   mia,   ch'altr 
Perde,   donna   real,  mirando   in    voi. 
Che   siete   un    nuovo  sole   ogKi   fra   nui 


Ch'ocelli 


oggi 


ano  a  gran  spi 


nJornoudu 


Ma    se   mi    vulgo   al   coi,   che   d'ogni   parte 
Hiceve   il   lolgorar   del    vago    viso. 
Non  splende  raumo  in  lui  ch'ei  non  mi  mosl 

Dunque  a  che  tornii  il  sol  degli  occhi  vostri. 
Se  d  veggio  assai  via  meo  se  iu  lui  m'alfiso, 
t  lo  scopro   iu   me   stesso  a  parte  a  parte  ? 


XIV. 

Ville  cerchi  più  la  donna  alma  e  reale. 
Cor  mio  ?  Che  speri  ornai  che  non  sia  vano  ? 

—  lo   cerco   ond'  involar  cibo   più  sano 
Possa   da    lei,  cagion  d'ogni   mio   male.  — 

—  Ella   e   tutta    veien  dolce,  mortale: 
Fera  leggiadra  in  bel  sembiante  umano.  — 

—  Dunque  debbo  morir  bramando  invano  ? 

—  A  levarti    d   alTannu    altro  non    vale.  — 

—  Pietà,  tu  ni'  hai  pur  dello:   laci  ed  ama; 
Che  Amor  sé  slesso,  e  non  i  merli  libra.  — 

—  Sì,  ma  chieder  innanzi  a  te  non  lice.  — 

—  Che  poss'  io  f..r,  se  a  forza  altri  mi  chiama  ? 

—  Celarli  deolru  la  più  occulta  Gbra.  — 

—  E  vivrò  poi  i  —  Vivrai  forse  e  felice. 
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Dall'orlo  il  sole,   e  cijll'occaso  aperse 
La  mi.  Jonaa    le  lue.  al    nuovo   gioruu  : 
Questa   d'Amor,   quegli  di  ra^gi   aduruu, 
Ambi  con   chiome   d'or  lucide   e   Icrse. 

Egli   la   terra,   ella   il   mio  core  asperse 
Oi   vivo  lume;   e  folgorando   intorno. 
Egli   (eoe  alle  stelle  ollraapio  e  scorno, 
Ella   lui   d'alta   invidia  ricoverse. 

Qual  fu  a  vederlo  I  come   suol  chi   pavé 
Oi  Giove   irato   il  peri°:liosu   lampo, 
Né  difesa  pui  far,   né  fugpir   via. 

Disse     ed   io  sol   l'intesi,  umile  e  grave: 
Vostro  il  carr.i  e  del  del    l'altero  campo, 
lì   vostra,  o  doDoa,  la   vittoria  sia. 


XVI. 

Chiaro  e  di   vero  onor  marmo    lucente, 

Che   l'alta   imago    del    divino    Amore 

Serbi,  qual   gemma   lucido  colore. 

Nel   piii    felice  seti   dell' orienle  : 
Chi   puà  segnare  uà   piccini   ragg  o   ardente 

Dell"  immenso  splendor  che   torna   luore  ? 

O    l'altro    in    parie   che    ti    alluma    il   core. 

Ombreggiar  con  la  penna  e  con  la  mente  ? 
Doveva   siile   il   ciel  darne,   o   pensiero 

Conforme   a  si   sublime  e  raro  oggetto  ; 

O   non  foor  del   morlale  u.o  iulagti..rli. 
Uà  poi  che  questo,  o  quel  non  giunge  al  vero, 

Scenda   a   parlar  di    te  puro   lulellnlo  ; 

O  almea  basii   il   de.io   senza   lodarti. 
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XVII. 


vJve  a   Dio  più  s'accosta   l'intellelto 
Vi  sacro,  o  donna,  un  tempio  ricco  e  saldo: 
Mura  suu    di   desio   possente  e  caldo. 
Fondate  in  speme,  e  di  uuestate  é  il  letto. 

Le  purte,  di   pensiero   ardilo  e  baldo; 
Sepolcri  sono  indegnità   e   sospetto  . 
Gli  altari  e  le  colonne  un  vago  e  schietta 
Diamante,  unde  lucete  al  fredda  e  al  caldo. 

Queste  rime  suu  poi    voli  ed   inccusi  ; 
K   le   rime  e   lo  stile,  ond'io   vi  uuoru. 
Non   meo   che  a  vui  per  debito   convieusi. 

Lasso',   ma  che  mi   vai  poi   se   vi   adoro? 
Sospiri,   pianto,   strane   pene  e   nuove. 
Dalla   vostra  bclladc   altro  non   piove. 


Roma,  le  paltiie  lue,  che  in  marmi  e  in  oro 
Koder  non   può  del   lempo   invida   lima, 
Foran   quasi  di   nulla,  u   poca  stima. 
Poste   a   lato  a   costei,  ch'io  sola  adoro. 

Quelle  fenno  all'Europa,  all'Asia,  al  Moro 
Umbra   da' sacri   selle   culli   in    prima: 
Questa   di   un   bri   diamante  alza  la  cima 
Ricca,   del   ciel   nel    piii  heato  coro. 

Ella  é   pur  tua,  e   non   poteva   altronde 
Uscir  che  da  qtiel   sasso   almo  e  famoso, 
Che  diede  al   Gaacu   tuo   alta  colonna. 

Or  sorgi   al   primo  onore   anzi   che  roso 
Sia  dagli  anni  il  bel  tronco,  e  l'auree  fronde; 
E    tu  del   mondo,  ella  di    le  sia   douna. 

XIX. 

Alle  palme  onde   vai   lorle   e  sublime 
A    lato   a   quei  che   più   I'  Dalia   urnaru, 
Trionfo   on.ai  non   si   dovea  ineu   chiaro, 
Né  frundi   al  cric   di   meu   pregiale   cime. 

A'  tuoi   gran  merli,  por  che   il  ver  si  stime. 
Non    vanno   quei    di    nostra    elale   a  paro  , 
Né  arbor  ma.   cosi   famoso  e  raro 
Cinse   tempia    d.   doce   antiche  o  prime. 

Delle   fatiche   lue  gli   almi   riposi 
Ti   godi   lieto  ornai,  e   pan   giù   1'  armi 
Nel   bel  corso  di    questa   alma  vittoria. 

Poi  se  pietà   o  ragion   vorrà  che   t'armi, 
Non    lia    dure   che   a    le    conlen.Ier   usi 
Da   uou  sperar   giammai   si   bella   gloria. 


XX. 

Clhiara  alma  che  la  mia  sovente   accogli 
Ov'é  più   corsa,   e  del   morir   m'affidi; 
Uà  più  sovente   la  minacci   e  slidi, 
E   con   nuovo   vigor  da   le  mi  sciugli  : 

Se   non   in   tutto   la  m' invuli  e   lugli. 
Per  gran  dolcezza,   uè  per  duol  m'ancidi; 
Forse   vivrà  de' più   famusi   gridi 
Meco   il  bel   nome    tuo  con  i|uesli  scogli. 

Che  da  quel  di,  die  da'  tuoi  lumi  cursc 
Va  bel  raggio  diviu  pe'm.ei  nel  core, 
lo  sé  romita   a   vero  onor   li    torse. 

Uà   r  estremo  dolor   chi   Ha   che   tempre  ? 
Che   se    e  ver  ci.)  che  parla  il  mio  signore, 
De'  due,   r  uno  cuovieu  che  mi  distcmpre^ 


^' 
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XXI. 

A    voi   de' fondi   suoi   muscosi   amari 

Apra   Teli   i   più   ricchi   e   bei    tesori; 

li    r  Indo,   e  '1   Tapo   i    lor   rlposli   onori, 

E  Tiro   i  pregi   suoi    più   culli   e   rari; 

li   di   lor  seni  preziosi   e  cari 

V'ard' Arabia   e   Sabea    lutti   gli   odori: 

Ognun    VI    canti,   intagli   e    vi   colon, 

li    v'alz'Ilal.a   n.llle   e    mille   altari. 

Un    vostro  cenno   ti   sul    ralTreni  e    tempre. 

E   di   neve,  e   di   gel    la   state    impliche. 

E'\    verno    di    be' Sor   copra   ogni    riva: 

fc    le    l'arche    V.    slan   cotanto    amiche, 

Che,   come  stella   in  cielo,   lu  terra  sempre 

La    vuslr' alma    beltade   eterna    viva. 
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XXII. 

tempestose,   sonanti    e   loibid' onde. 

Tranquille   un  leuipo  gi.i,   placide  e  chete; 

Voi    foste    al    viver   mio   simili,   e   siete 

Simili   alle   mie   pene   ampie  e   profonde. 

Spalmali    legi.i,   alme    vezzose,    e    liete 

Ninfe,  ed    ogni  altra  gioia    a  voi  s'asronde; 

A    me   cii   che  facea  care    e   gioconde 

IJuesle    luci   e  quesl' ore   egre    inquiele. 

Lasso!   ei   verrii   ben    tempo  che   ritorni 

Altra   stagion    die    rallegrar    vi    suole; 

Onde   diversa   fia    la   nostra   sorte. 

A    me   serene   notti,   u   chiari    giorni. 

Non  fia  che  il  mio  llraiiiio  uiiqua  m'apporle. 

-témi^ 

XXIII. 

^Viimr   é   ona   virtù,  che   né   per  onda 

IVscr  guizza,  ite  crud' angue  è  in  sentiero. 

Me   lende  1  aria   augel   rapace   e   fero, 

Né  cresce  erbetta  in  riva,  o  in  ramo  fronda; 

Ne    vento  questa    o  quella   agita  e  sfronda, 

Né   stende   corso   umor,   né  s'erge  al    vero 

Angrl   puro   là   su,   qua    giti  pensiero. 

Né   fuoco   o  stella   spiega   chioma   bionda. 

1  Ile   non   scaldi,  addolcisca,   prenda  a  volo, 

Kinverda,   nutra,    a   mez/u  corso   affrene, 

(ioidi,   volga,   risvegli,  allume,   indure. 

Frr  se   SI   muove,   ed'uii    ougelto   ha   solo; 

Ueliczza,   e   naturai    desio   di    bene: 

Nasce   in    noi   di   ragion,   vive   d'errore. 

XXIV. 

(Questa    immagine    viva,    che    dal    mono 

illio   cor    traluc   si,   ch'ogni  altr' adombra. 

Da    me  stesso    lalor   lantii   mi   sgombra. 

Ch'iodico     II  Ino  star  mecoé  breve  e  curio. 

Tallir  ragiona  :  (e  questo  è  che  m'  ha  morto) 

Non  sai  rhe  Lei,  di  ch'io  sun  raggio  ed  umbra, 

DI    le   pari    sembianza    preme    e    ingiiinfara. 

Lo   star   teco   altrimente   fora   a   torlo. 

Ambi   vivi   in   altrui,   inorti    In    voi    stessi: 

Ella   di    le,   e    tu   di    lei   sembianza 

Rendete,  come  suol    limpido   specchio. 

No,   rispondo   io,   che   gli   amorosi    messi 

Conosco,   e   la   fallace   mia   speranza: 

Non  entra  in  gabbia  aogel  canuto  e  vecchio. 
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XXV. 

yj:,   corsi    l'Alpi   gelide   e   canute. 

Malfida   siepe   alle   lue    rive   amale; 

Or  sento,    Italia   mia.    1'  aure   odorate, 

E    l'aer   pieii   di    vita   e   di   salute. 

Quante  Ini   ha   dato    Amor  (  lasso  !  )  ferule. 

Meinhrando    la    fatai    vostra   beliate, 

Chiuse   valli,   alti   poggi   ed   ombre   graie, 

Da' ciechi   ligll    tuoi   mal   conosciute  ! 

O    felice  cului   che   un    brieve   e   colto 

Terreo    fra    voi   possiede,   e   gode   un   rivo. 

Un   pomo,  un  antro,  e  di  fortuna  un  vullo! 

Ebbi   i   riposi   e    le   mie   paci   a   schivo 

(0    giovenil   desio   fall,ice   e    stollo!) 

Or    vo   piangendo   che   di    lor   son   privo. 

■^^^'^^ 

XXVI. 

Jj   questo   il   vago   e   lucido   oriente 

Onde   non    parli   mal   raggio   di   sole 

Mentre   il   chiaro  fatai    vivo   mio    sole 

Qui  si   mostrò   pien   di    virlule   ardente? 

È   questo   li    luogo,   oinié  !   ricco   e   possente 

Tanto   gradilo    pria   dal    sommo   sole  f 

Fur  qui   tante   bellezze   al   mondo   sole. 

Onde   poggiavi   al   ciel,   ermo,   doirnle  ? 

0   ermo,   veramente   orrido   e   cieco. 

Come    non   sei    tu   già   di    vita   casso  ? 

Poiché  il  ben  ch'era  in  te,  non  è  più  lem. 

Che   parlo  f   a   cui   ragiono   alflillo   e  lasso? 

S'egli   per   non    veder   tanto  mal  secu. 

Gran    Icinpo   è  già  che  sì  converse  in  mso. 
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XXVII 

XXX. 

X7onaa,  che  viva  già  portavi  i  giorni 

V  ide  vii  pastorel  pietosa  e  lieve 

Chiari   negli  occhi,  ed  or  le  notti  apporti; 

Scender  a'prieghi  suoi  chi  Delo  onora; 

Non   sono  spemi  i    tuoi  splendori  o  smorti; 

Un   selvaggio   garzou    la   biund'  Aurora, 

Ma    nel   grembo   del    eie)    falli   piò  adorni. 

Questa   cinta   di   fior,   quella   di    neve. 

Tu   lucifero   in   questi   almi   soggiorni 

Altri,   cui  il   Xanlu,  ma  piò   il  Tebro   deve. 

Rotavi   lieta  :   or  che   sparili   e    torti 

La   Dea   che   il   terzo   giro  orna   e   colora; 

Sembrano   i    lumi    tuoi,  da'  freddi   e   morti 

Altri,   perchè  di    grao   desio   nun   mora. 

Esperu   stella   a    fulgorar   ritorni. 

Un   freddo   marmo    intenerirsi    in    breve. 

Ma    io  m'  acqueto   meno   ove   più  luci 

lo    voi   quando   vedrò,   pregio   del   cielo. 

Che   l'alma  usa  appagarsi    io  lutti    i   sensi, 

Ignuda   folgorar  su   1'  erba   fresca. 

Nou   si    arresta   nel   ben    del    veder  solo. 

U   sotto   molle  e   prezioso   velo  f 

Almeno   un   di   quei  cerchi   alti  ed    immensi 

Ahi!    di   misero   amante   vau   desiri! 

Foss' io  vivo,  o  depo  T ultimo  volo. 

Donna,  s'esser  non  può,  oun  vi  rincresca 

Che   ti  portassi  al  cor  per  mille  luci. 

Che  da  questo  ermo  colle  io  vi  sospiri. 

■*^Ì><"i*»- 
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XXVIll. 

XXXI. 

Camilla,  che   ne' lucidi   e   sereni 

Oe   restasse   di    voi   sembianza   intera 

(lampi   del  cielo   nuova   stella   nasci  ; 

Nelle   carte,   ne' marmi   e   ne' colori, 

E   me  mal    vivo,    le  inembrando,   lasci. 

Tal   fora   a    minor    parte   degli   onori 

Ove   piò   le   mie   notti   rassereni  : 

Che   va    di  mille   e   mille   palme   altera. 

A   me,   quando    che   sia,   pietosa   vieni; 

r.- allra   che   pinge   e  cria   bellezza   vera. 

Ma   di   sommo   splendor   l'involvi   e   fasci, 

Oro,   stelle,   onda,  ciel,  perle,  erbe  e  Cori; 

Si   che   a    pena    ti    scorgo,    e    poi   rilasci 

Vien   rado   fuor,   che    ne' natii  splenduri 

Il   cor   di   loco,  e   gli   occhi   d'  umor   pieni. 

In    vano    1'  arie    di    uguagliarla   spera. 

Era,   s'ambi   feriva,   assai   meo    fella 

Un   allentar   di   spirto,    un   cenno   appena 

Morte,   io  felice   in   questa    nostra   avvezza 

Mun   ope   già   uè   marmi    e   nello   stile 

Elate   a    non   serbar  cosa    piii   bella. 

Nun    è   di   Apelle.   ma   d'  Omero   iucarco. 

Ma   tu  il    Signor,  s'ella  ini  sdegna  e  sprezza. 

Ma    se   vien    nel   real   petto   gentile 

Priega,   o   santa,  che   ornai    se    di    bellezza 

Amore,   e   v'  apre   il   cor   con  larga   vena. 

Ti  colsi  Cor,  ch'io   ti   vagheggi  stella. 

Chi   può   dir  come  invola   u  teode    l'arco.' 
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XXIX. 

XXXIl. 

Jjellezza  i  un  raggio,  che  dal  primo  Bene 

X  e,  lagriroosa  pianta,  sembra  amore. 

Deriva,  e  in  le  sembianze  si  comparie: 

Benché  altrove  i  miei  mal  fian  gemme  e  scogli, 

Voci,  linee,  color  comprende  e  parte, 

Tu  sola  e  nuda   verdi  germi  sciogli. 

E  ciò  che  piace  altrui  pioge  e  contiene. 

Dal  tuo    grembo   natio  divelta  foore. 

Ne'jensi,  e   poi   negl' iutellelli    viene. 

Ch'i  si    possente,  e   di   colai    vigore 

E   mostra   in   un    forme  divise   e   spade  ; 

Quella    natura   che   da   prima    accogli. 

Pasce   e   uuo  sazia,  e  cria   di  parte  in  parte 

Che    nuovo   parlo   a    generar    t'invogli, 

Di   se  desire,   e   di    letizia   spene. 

Allor  che  ugni   allra  si   corrompe   e   mure. 

Falde   fiurae,  onde   unente   luce. 

Ei   dalla    speme,   onde   si    uulre  e   nasce. 

Ora,  perle,  rubin,   smeraldi   ed   utlro. 

Tolto   lunga  stagion,    vino   iiuu   perde. 

Onda    tranquilla,   alto   fulgor   di   stelle, 

Ma  spiega   mille   ugnor   freschi   desiri. 

Chioma  di  sole,  e  l'altre  cose  belle 

Lasso  !    ne   fredda    pietra  od    erba    verde. 

Sua   di   lei   picciur  ombra  :    ma  dal    vostro 

Onda,   rena,  pralello,   orto  non   pasce. 

itcal  lembiaole  a   uoi  sola   Iraluce. 

Che  a  tristo  esempio  del  mio  mal  non  giri. 
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Si   alTallcano  Invan.   donna  reale, 
M.lle  alme  penne   e  mille  puri  inrliio«lri, 
A   ritrarre  il   men   bel    degli   occhi    vostri 
Cile  mal   somiglia   il   sol   cosa   mortale. 

Il  Ciel    vi   fece    a    suo   diletto    tale. 
Che   non   capete   a^l' intelletti   nostri: 
E   siete  sola   in   questi   bassi   chiostri, 
Divio   subhirlto  all'arte   «lisupoale. 

Ma   por  cortese  e  pia  gradir   dovete 
f.he   il    nome   vostro   le   liir  carte  onori  ; 
Che   a   pili   santa  umiltà  piii   si  conviene. 

Si  diran,   poi  che  ricca  di   splendori 
Andrete,   nnov.i  sposa,   al   sommo  Bene, 
Ne' vostri  parli,  ove  dipinta   sete. 


XXXIV. 

X  rospcro,  qaesla  che  ti  onora  e  piange 
Fama,   fa  de' tuoi   merli  intera  fede: 
Quel   ch'eri   vivo,  morto   ancor   si   vede 
Nei   volti  impresso  di   chi  doolsi  ed   ange. 

Mira   Baseoto,  e 'I   suo  fralel,  che   frange 
A   pie  la   riva,  ove   il   tuo  albergo  siede. 
Che  non  più  d'oro,  ma  d'inchiostro  ha  il  pie'lc 
Com',   te    chiamando,   qoalilale    cange. 

L'un  cangia  qualità,  l'altro  l'estreme 
Voci  ti  sacra  :  ed  io  su  questo  saldo 
Marmo  l'incido   a    tuo   perpetuo   onore. 

O  spirto  di  virlule  ornalo  e  caldo; 
Nacque  seco  beltà,  senno  e  valore, 
Ed  or  SOR  qui   teco  sepolti  insieme. 
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Col   sovente  cader  de' marmi   frange 
r.ieve   stilla   il   rig'.r  o  mollo,  o  poco, 
E   di    natura   ogni   durezza    al  foco 
Vien   che   si   stempre   e  qiialilale  caoge. 

Lasso!  ma  il  grave  duo!,  che  il  cor  Irist'ange 
Sì,  che  il  pianto  é  di  lui  sol  cibo  e  gioco, 
E  la  fiamma,  ove  ognor  mi  struggo  e  coco 
Da  che  il  sul  nasce,  e  torna  fuor  dal  Gaoge, 

Nulla,  né  pur  in   parte,  dall' alpeslra 
Selce,   onde    armalo  è   il   petto   di   coslei, 
Seemò  l'asprezza,   anzi    la   fer  piò   s.ilda. 

Deh!  tu,  Slgn..r.  che  vinci  uomini  e  Dei, 
Tu  con  r  arco  e  la  face  iii  quel  li  addestra, 
E '1  duro  e  freddo  suo  spezza,  e  riscalda. 


XXXVI. 

Violo   fìa    pravf   m*l,   uom   che   non    posi 

In   sua    antica    maeion   debole   e  iofermo, 

r.trca    sotto   altro   rìei   riparo   e  schermo, 

Ove   <J'arle   <iperar   altro    oon    osi; 

Tal    io   pli    oOri,    le   2;emme   ed    i   famosi 

Alberghi,  ove  a  ferir   braccio  ha  più  fermo 

Amor,  fiicgendo  in    loco   alpestre  ed  ermo 

Ricercai    le   mie    paci   e   i    miei    riposi. 

Ma     perch'Io    vada    o    dove  follo   e   spes50 

Sloolo  *Ì  prema,  o  dove  oom  non  si  annide, 

Il  mio  fiero  Tiranno  npnor  m'  è  appresso  : 

E,   s'io   cavalco,   ci   sogli   arcinn    si   asside, 

Se  Tonde   solco,   in   so   del   legno   istesso 

Mei    veggio   a    fianco,  e  che   di   me  si  ride. 
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XX.WII. 

Arbor    vittoriosa    il   cui   bel    nome 

Risponde   a    lai,    onde   le   rime   onoro  ; 

Degna   più   che   di   Sorga   il   verde  alloro 

Di   fregiar   trionfali    e   dotte   chiome: 

Veggio   ben    io,   che   per   si    gravi   some 

Mancan    gli   omeri   all'alto   e   gran   lavoro: 

E   che   di    e    notte  invao   mi   discoloro 

Per   farti   viva   in   carte,   e   non    so   come. 

Torpe   e  asghiaccia   la  man,  manca    lo  stile, 

E   l'ingegno   non   ha    virlù,   né  forza 

Da    formar   loda   a   te   par,   né   simile; 

Ma    si    lo    spinge   Amor,   si    lo   rinforza. 

r.he  dal   soggetto  un   abito  gentile 

Prende,  e  parlar  di  le  s' invoglia  e  sforza. 
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Ove  mi  menan  le  fallaci  scorie 

Di    lui  che  i   servi  suoi  d'aloe   e  fel   pasce. 

Forza  é  rh'io  vada,  e  ch'a  man  destra  lasce 

Duce,   che   mi   scorgeva   a    miglior   sorte  ; 

Anzi,  fatta  anche  l'alma   ornai   consorte 

Del   mio   nemico,   a  pena  un   pensier  nasce 

Di   volger  dietro,   clie   l'uccide   in   fasce, 

E   siegue  a  trarmi  per  vie  lunghe   e    torle: 

Ben    resister   da   prima   al   Signor  mio 

Dovea,  quand'  ei  fanciullo  e  men  gagliardo 

Era,  ed  io  non,  qual  soo,  vecchio  ed  infermo: 

Or  non   più   no,  che  al   soo   poter  veggio   io 

Lento   il    soccorso   di   ragione  e    tardo. 

E  saldo  incontro    a  lui  non  trovo  scberuio. 
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XXXIX 

MADRIGALE. 

Chiare,    fcesclie.   correlili    e    lucili' onde. 

Palm,   leggiadra   e    viva. 

Verdi   prali.   alli   pocgi   e  buschi   ameni. 

Fondala   in   chiaro   e   lucido   diamante. 

Che   d'  amor    siele   e    di    rlnlcezza   pieni 

Che   tocchi   il   ciel   con    1'  auree   cime   sante; 

Per  vino  di  qoel  Sol  che  a  me  si  asconde; 

Se   cntanto   sei   schiva 

Sien  per  voi   l'aure   osnor  dolci   e   feconde, 

Della   vista  d' indrsno  e  basso  amante, 

Rugiadose   le    nolli   e    i    di   sereni. 

E   celartene   brami '^ 

Né   bifolco   o  paslor   greggia    vi   meni. 

Ita    me   non    torcer    lo   splendor   de' rami; 

Né  man  6or  mai  ne  colga  o  svella  fronde; 

•  Ile   nel    celeste   verde 

Se   quella   che   ha   di   me   la   miglior  parie. 

Oicl.io    frale   e   terreo    tosto   si   perde: 

Ch'or  non   è  meco,  i  suoi  alli  pensieri 

{VI.,    se   altronde   riluce. 

Sola   spesso   con    voi   divide  e   parte  ; 

l^uasi   in    limpido   corpo   eterna   luce. 

.\d   ambo   qual   rimasi,   .illor   che   fieri 

Nel  cor  ti   veggio,  ove  per   sé  rinverde. 

Venti    iroocaro   al  mio   legno   le   sarle. 

Oile,    e   quanto    i   miei  di  sian  tristi  e  ncti. 
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CANZONI. 

XI.. 

I. 

Libi   di   Natura    vuol    l'opra   piii   bella 

A   qual   pietra   somiglia 

Veder    fra    tante,  in    lei   lo   sguardo    giri 

La   iiiij   bella  Colonna?    Amor,  eh' é  duce 

Ch  ha  il  mio  cor  seco,  e  l'alme  luci  ammiri, 

Del   peiisier.    mi   consiglia 

Onde  Amor  le  sue  sc.icc.  auree  quadrella  ; 

Una,   che   avaro   peregrino  adduce 

La   dolce   ascolli   angelica   favella. 

Dalla    vermiglia    riva"; 

Che   può   d'abisso  far  dolci   i    martiri; 

La   qual  se  avvien   che   a  fervid'onda   pura 

Vegga  le  trecce  d'or,  che  in  gli  alli  giri 

Si   appressi,   tosto   ogni   fervor   risolve. 

Non   è   ch'unqua   pareggi  o   sole   o   stella; 

Cosi   questa    mia  viva 

Delle  goancie  i  bei  liori.  e  del   bel   seno 

Pietra    leggiadra    e  dura 

Contempli    i    tersi   avorii    a   parte   a   parte. 

Kaffredda'  e   spegne,   se   vèr  me   -i    vulve. 

Della   bocca   le   perle   ed   i   roblni  : 

Ogni    virili    visiva. 

Ma    qual   può  mente   i   pregi   alti   e   divini. 

Ogni   vigor  che   l' intelletto   avviva. 

Ch'occhio   non    vede,   misnrar    a   pieno. 

A°  colli   Lidiì  in  seno 

Non    che   ritrarre   altero  stile   in   carte. 

Si  cria   un   sasso,   che  da    lor  si   chiama. 

Di    lai    virlu.le    pieno. 
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t  he  le   false   sembianze   odia    e    disama. 

Ed   a' mortali   avari 

I    difetti  dell   òr   loccaudu   scopre. 

XLI. 

Similemente   questo   freddo   marmo 

JNiiovo  dal  lito  Occideolal  già  senta 

C.iò  che    il   petto   ricopre 

Sforge    più   addentro,  quanto  fuor  più   ili'  armo 

D'aure  più  liete  alla  sdruscila  nave 

Di  casll  fregi  e  rari, 

Spirar  cnnforln,  e  dnpn  amara  e  grave 

Perché   ben   desiar   quest'alma   impari. 

Fortuna  il  ciel  mcn  fusco,  il  mar  plii  lento. 

I.i   ove   irriga   e   stagna 

M.1   che   prò  ?   se   lassii   smarrito   e    spento 

Ponto,  Tracio   pastor  un   sasso  coglie. 

E  il  lume,  e  scorto  al  suo  cammin  non  ave. 

Cui  s'acqua   lava   e   bagna. 

E  senz'  arme  e  governo,  or  spera   or  pavé 

Vivace  chioma  di  faville  accoglie: 

Lievi   fiali   di   qorslo   e    di   quel    vrnlo. 

E  dal  contrario  umore 

Alla   pietà,  che   dianzi    fuor   da   scogli 

Virtù   riceve   a   far  contrario   elTcllo: 

F^ei    campasti   sicura   a   fidi   porli. 

Cosi   dal   pianili   che   ni*  è  cibo   e   gioco. 

Da  nuovi  rischi  por  la  invola   e  logli  : 

Muove,  con   nuovo   errore. 

E   si  vedrai,  ch'altroché  trombe  o  squille, 

Questo   tenero   e  schietto 

Chiaro  il   bel   nome   suo  da   freddi   e  morti 

Sasso  d'Amore  un  bel   tacito  foco; 

HisuoDcrà  dopu  mill'  anni  e  mille. 

Si  che  mi  cuoce  il  core 
Con   l'onda,   che  dovria    spegner  l'ardore. 
Altro  fra   gì'  Indi   splende. 

Di   maggior  pregio,   cui  pur  ch'occhio  miri, 

La   vera   immagin   rende 

Che   .erba    ...    ne' crislallini   giri. 
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fon   flerne  factllr. 

Memoria   dì  un  f;>llari-  >■  fal'o  T.iro: 

Simil    valor   della   mia    donna    accollo 

f.e  allTe  Inci  e   belle 

Hanno,  e   i  crespi   crin   d'  oro  ; 

Che   (io  fermo  la   visla   in   quel   bel   vollo, 

Mille    pure  Bamm.'lle, 

Miile  scorgo   d'  Amor  piò   v3»lie  slplle. 

Ov'é  più  ricca   e  grave 
D'or  I»   lerra,   ona  selce  si  rilrova: 
Coi  por  elle   ferro  aggrave, 
Sfavilla,  e   manda   fuor  facella   nova. 
Che  per  nalio  coslume 
Può   far  d'arido  legno   cener  bre-.e  ; 
E  là   onde  scioglie  ogni  sua   forza   perde  ; 
Con   lai   convien   nel   lume 
Quesla  di   bianca   nrve 

Selce  d'ouor.  ctie  in  mia  slagion  pii-  verde, 
M'incenda   e  mi   coosonie. 
Né  paventi  d'Amor  furo,    né   ^lluir.e. 

Nasce   tenero  stelo 
Fra   l'onde,  e  serba   I' omilll   natia. 
Mentre  non   vede  il  cielo; 
Ma  divello  da' sassi,  ove  si   cria, 
S'indora    all'aere,  e    veste 
ni   molle   verga   on    duro  sasso   e   vivo: 
r.osl    quest'aurea    palma   spieg.i    lieta 
Ogni   suo   don  celeste, 
D,  CUI    ragiono   e  scrivo, 
Mentre   il   fato  la   m'invola  e   vieta: 
Quinci  prende  altra   veste. 
Se  a  me  si  mostra,  e  par  che  un   sasso  reste. 

Se  alla  pieli   non  rompe, 
Tanzun,   della  mia  donna   il   bel   diaspro, 
[iraino    cangiarmi    in    scoglio; 
(he  discurde    da   lei    viver  uun   voglio. 
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Jjasso!    perché   nel  cor,   mentre   ragiona 
fuse   diverse   e   lame, 

l.he   memoria   né   stanca  e   ne   vien  meno. 
Amor  non   lenla   il    freno 
Alla   lingua,  che   timida   e  tremanle 
Si  arresta  allorch'ei  pili  mi  sferaa  e  sprona? 
IVrrhé,  qoandu  dal  seno 
A    forza   ,1   cuor  conquiso 
Svelto  sen   corre   ..I    viso 
Di  morte  a   dispiegar  l'ultima   insegua. 
Di  far  chiaro  il  suo  mal  pur  non  s' ingegna  ? 

O    se   di   ardir   non    tni   rendesse   ignudo 
f  hi   l'alte  fiamme   e   vive 
Desia,  e  gel  poi   mi  lascia   in   faccia  a   lei; 
l'orse  che  umil  farei 
Imp.a    tigre  parlando,   a  qual   ne  vive 
là   nell'arida    Libia   angue  piò  erodo; 
E   birse   anche  vedrei. 
Mentre  che  da   quesf  occhi 
Vie.i   che  pio   il   duol  irabocchi. 
Il  freddo  marmo,  che  mi  strugge  e  inlìamma 
Sentir,    se    non    di   amor,    di    pietà    fiamma. 


Ma   virtù   muove   dall'alpestre  pietra. 
Che  se  il   dolor  mi  sforza 
E   di  molti   miei   mali    a   dirle  un   prendo, 
Freddo  ghiaccia  scorrendo 
Frr   le   fìhre  ogni  ardor  ralTredda  e  smorza, 
K    dal   primo   voler  l'alma  si  arretra; 
Ond'  io  cosi   lacenilo 

Del    Gorgone  alle  chiome 

Altri   divenne,   o   lei  che  lasso  cinse 

Qo,indo    l'arco  del  ciel  snni   germi    estlnse. 

E  le  voci,  a  coi  il  cor  sullo  l' incarcn 
Del   grave   duol   l'uscita 
Cercava    aprir,    per  sé  far    noto   altrui, 
Riedon   pio   amare   in   loi 
L'ascosa   a   rinfrescar  alta   ferita. 
O   reslan   delle   fauci  al   primo    varco: 
On.r  io    non    so   di  cui 
Dolermi  in   quell'errore 
Deggia.   se    non    di    Amore, 

r.lie  a  lai  m'ha  aiunlo,  e  poi  d'ardir  mi  spoglia 
Percliè   sia    senza   par   l'aspra    mia    doglia. 

Per   conforto    lalor   l'alma   rimembra 
l,)ueslo   e   quell'altro   esempio 
Degli   altri   abissi,  e  rinvenir  non   vale 
l.he    pareggi    il    suo   male 
Fra    mille   di    laggiii    pio    fero    scempio; 
Non    che   a    vecce    rostro    offre    le   membra. 
Non   chi   discende   e   sale 
Tolto   afTannato  e  lasso 
Dietro  al   volubil  sasso, 

Vien  che  del   suo  marlir  taccia  e  non  gride, 
()   di  chieder  mTcé  tema  e  diffide. 

Quella,'  cbe\onVlunge;    ' 

E   a   lei,   insto  che  giunge. 

Di',  che   a   si   caldi  priephi   ingraia  e  sorda. 

Sciolse   lardi   lo  slral  dall'empia  corda. 


VIRGINIA    SALVI 

i55i 


Tre  rirginir.  Salii  si  Irorann  ricordile 
,1,2  ,;,rii  scrilinri,  come  rimntrici  Una  é 
I  irginia  Harlini  Sahi.  Sancsc.drlla  fuale 
>cri,'e  il  Cre^cirnhrni  (  Comm.,  Voi.  IV, 
pag.  71  )  che  fiorirà  intorno  n  questo 
tempo,  e  che.  abitò  lungamente,  a  Roma, 
lì'ife  j'  era  trasferita  colla  famiglia.  Di 
lei  fa  menzione  il  Sctussi  nelle  Immagini, 
e  a  quesla  attribuisce  il  predetto  Cre- 
icimbeni.  e  dopo  luì  la  Bcrgalli.  le  rime 
che  si  troiano  nel  quarto  libro  della  scel- 
ta d,  /lime  di  difcrsi.  e  tra  quelle  di 
cinquanta  poi  tesse.  —  La  seconda   è  l'ir- 
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ginia  l^fnturi  Sali-I,  allrrsì  Snnrse.  cioè 
Fir-lnia  frnlari,  moglìr  di  Malico  Sai- 
fi,  della  quale  seri,;-  il  Domfnichi  net 
libro  r  dell.i  Nobllli  delle  Donne,  che  nel 
compor  t'ersi  Jacea  arrossire  oU  uomini, 
I  quali  nella  poesia  e  negli  stadii  con- 
sumali ai-eano  eli  anni  loro.  Fioriva  an- 
eli'essa  circa  il  i55o;  e  quando  questa 
/  ir::inia  non  sia  la  stessa  che  la  pre- 
detta doi'rà,  per  sentimento  del  Quadrio 
(Sinr.,  ec,  voi.  II,  pJg.  jSg  ),  confessare 
il  Cresciinbeni,  che  le  rime  pubblicate 
sotto  il  nome  di  riginia  Salvi,  sieno  a 
questa  Virginia  fenluri  attribuite,  della 
quale  furano  ammiratori  il  Bembo  ed  il 
Domenichi  —  La  terza  è  Virginia  Lut- 
ti SaU'i.  cioè  l^irginia  Lutti  moglie  di 
achille  Salii,  la  quale,  essendo  fiorila 
intorno  al  iSyo.  a  qurll' anno  parleremo 
in  questa  raccolta.  —  Qui  dunque  ripor- 
tate abbiamo  le  rime,  che  trovami  nelle 
raccolte  accennale,  e  che  conoiene  attri- 
buire, come  notammo,  alla  seconda. 
F.Z. 


SONETTI. 


(  )   mio  liol   Sol,  per  qui-ll'  Interno  arilo 
Che  l'alma  mia    si   dolcemente   avviva 
Per  quella   vera   gioia,  rlie   nodrlva, 
Quando   io    voi    pria  mirai    1' afllillo    COI 

Per   quei    caldi    sospir,    die    a    tulle    T  or< 
Pacano  della  Tressa  olirà   la   riva. 
Per  ritrovar  ehi   d'opni  ben    mi  priva 
E   la   vera   ragi.in   del   n.lo  d.dore  : 

Per   le   laprime   triste,  e   pei   martiri, 
(".he  m'  aiiridono   ognor   presso  e  tonta 
f)nde    non    so   com' io,   las.a  '    respiri; 

Per  gli  ocelli  vaghi,  e  per  l'amata  ma 
l.hè  m'empie  il  petto  d'alti  e  liei  de 
Deh  \  non  rendete  il  mio  sperare  or  va 


II. 


J3  crome  è  senza  par  1'  oggetto  mio, 
E   fra   miir  altri   belli,   ei'  solo  splende. 
Onde   la   nostra   età   beata   rende. 
L'alme   ingombramlu  d' immortai   desio; 

Cosi   privo  d'eguale  é  I' ardor,  ch'io 
.S.nlo  di   lui,  e  «'egli   noi  comprende, 
I,a  rolpa  è  so»,  che  il  mio  cor  fido  attende, 
Finire  ivi  il   ton  corso,  ed   io  il   desio. 

Né  ponte,  sua   merrè,   basso  pensiero 
Far  nido  in  me,  che   l'alta,   alma   bellezza 
.Sua   lo  percaole,  e   indietro   lo  discacci». 

Talch'io  felice   vivo,  ed  egli  altero 
Di  ciii  .en   va,  che  se  ben  me  non  preri», 
Quel  ch'ho  di  lui  (orz'é  che  pur  gli  piacci». 


III. 

Afdllli.  e  mesti  intorno  all'alte  sponde 

Del   Tebro   altero,    i   cari   figli    vanno. 

Della   mia   patria    il  grave,  acerbo  affanno 

Ciascun   nel    petto   suo   doleote    asconde. 

Miran   lungi   il    bel   colle,    ove   s'  infonde 

Ira,   sdegno,   furor,  rapina   e   danno 

Del   famelico   augello,   in   cui   si   stanno 

Ingorde   voglie,   a    nuli'  altre   seconde. 

Spargon   per   l'aria   alti   sospiri    ardenti. 

Versan    dagli   occhi   largo   pianto   ognora. 

Movono   i   sassi   ai   lor   giusti   lamenti. 

Piagne.   Regina   mia,   la   vostra  Flora 

Piò  di    tuli' altre  mesta,   e   son   possenti 

I   voslri  raì  far  sì  ch'ella   non  mora. 
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IV. 

Orema   il    tempo   fugace   ogni    martire, 

Cosi  pois    ravivar   la    morta    speme, 

E   far  minor   il    mal,  che   l'alma  preme, 

Per   cui    s'appaga   poi   l'altrui    desire. 

Con    maggior  forza  in  me  prende  suo  ardire 

Il    grave    duol.   che   con    la    vita  insieme 

Sen  va,  né  pria  che  giunga  all'ore  estreme 

Spero  eh'  abbia  a  scemar,  non  che  a  finire. 

Che   se   di   giorno  in   giorno   più   rlsplende 

La   virtù  del    mio   sol   senz'allea   eguale. 

Né   voglier   d'ore,   0  morie  purl'olTende: 

Come   può   il    tempo   far  minore   il   male 

Nel  cor  mio, che  d'amarlo  ognor  s'accende, 

Sperando  col  suo  sol  farsi  immortale  ? 
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V. 

Ferma   il  corso  or  doleole,  0  Tebro  altero, 

Né  render  più    tribolo   al    mar   Tireno  : 

Che   il  tuo  pregiato  onor  <en  porla  in  seno 

Quel,  che  dà   luce  a   questo  basso    impero. 

S'attrista    il  Vatican,  che  il  suo  Sol  vero 

Non  vedrà  qual  ei   «noi  chiaro  e  sereno: 

Vien   d'ogni   vaga   Ninfa   il    riso   meno. 

E   ciascun   piange   il    tolto   bene   intero. 

Chi  darà  il  bello  ai  fior,  che'l  verde  all'erbe, 

Cini  chiaro  all'acque,  e  chi  alla  pena  onore. 

Se  l'inge  a   noi  sen   va  chi  tutto  ha  seco? 

Dunque  fia    sempre   un    tenebroso   speco 

'U  non    vedrassi  '1   chiaro   suo   splendore. 

Ito    albergo    di   pene   empie   ed   acerbe. 
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Del   soo   chiaro   valore. 

VI. 

Non  credo  di  finir  cosi  mia  yila; 
Ma   cosi   dolce   aita 

Ci   prometle  la  speme  e  sua   virlute, 

Mentre,  che   intenta    i   sette   colli  miro 

Che   del    nostro   marlir   6a   poi   salute. 
A    che  paventi,   se   il   mio   dolce   oggetto 

t^li   antichi  onori   e   le  grandezze    atlendoi 

Puote   addolcir   le    nostre   amare   pene, 

Uov'io  pur    lieta   vissi,   e   l'ale   estendo 

Ed    avvivar   la   sprne, 

In  vui,  mio  ben.  per  coi  pianga    e  sospiro; 

Che   n'alza   al   ciel,   per  raro,  erto  sentiero? 

Gli  occhi   per   ritrovarvi   in    vano   giro. 

Ivi   si   ferma,   e   spera   in   lui,  che    tiene 

Onde  m'  attristo,  e   se    talora   intenda 

La    mente   vòlta    e   il    suo   puro   intelletto; 

Nova   di    VOI,   alla   mia   sprme   rendo 

Che   non   e'  è  piò    perfetto 

La    vita,    e    dolcemente   in   vui    respiro. 

Ben    per   condorci    a    quel   celeste   e    vero. 

L'altere   sponde   del    bel    Tebro   iulorno 

Cli'ei    bear   poole   il    nostro   allo   pensiero, 

D'altri   vaflii   pastori   ornale   veggio. 

E    tenerci    lontani   al   volgo   rio. 

the  con   le   Ninle   amale   fan    soggiorno: 

Da   cui   si   miete   non   sperata   morte, 

Io  sola,   dico,   dal   pastur   mio   deggio 

Guidando   il    bel    desio   per   strade    torte 

Star   lunge  senza  speme,   che  ritorno 

Al   cieco   e   da  noi   tanto   odialo   obblio; 

Faccia  a  me  f  E  cosi  meco  vaneggio. 

Che   dov'è    il   pensler  mio 

Altro  non   scorgerai,  che  virtù  rara, 
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Per   cui   sulo   s'impara 

Di   farsi    eleriiu    al   inondo  e  in   ciel   bealo. 

Sprezzando  morie,  e  il  tempo  avaro  e  ingrato. 

BALLATA. 

Alma,    non    li    lagnar,    ma   spera,   e   taci, 

Che   la   bella   cagu.n   compensa   il   danno. 

Uolci  sdegni  e  dolc'  ire, 

Lascia   a    quei   che   non  sanno 
Veder   nel   caro   bene   opra   lodala. 

Soavi   iregoe   e   paci, 

Dolersi   con    sdegnoso   e   grave   affanno  : 

Che   dolce   fate   ogni   aspro   e   rio   martire  : 

Che   del   nostro   bel   Sol    le   ardenti   faci, 

n   d    Amor   liete   faci, 

Le   guerre   in   dolci   paci 

Che   ad   ambi   il    petto   ardete 

Divengon   si,   che   tu   sola   beala 

Con   COSI    grato   fuco. 

Fra   mille   anime   belle   sei   chiamata; 

Che  m'  è  caro   il   penar,   la   morte   gioco. 

E    di    vaga    ghirlanda   la   mia   testa 

Frullo   raro,  che   miele 

Cinge   pur  con    invidia   di   coloro, 

Un    breve   sdegno:   u   piii   d'altro   lieato. 

Che  hall  posta  la  lur  speme  in  gemme   e  io  oro. 

Se   mai   fin    non    avesse   un    tale   slato. 

Lascia    donque    il   dolor,   non   viver   mesta; 

Se    in    sogno   ciò   sentire. 

(he    s'or   tanto    t'infesta 

Dolce   cor  mio,   mi   fate, 

Il    riniembrarli   i    nostri   acerbi   euai, 

E    muro  senza   mai   di    vita    uscire; 

Tempo   verri,   che   avrai 

Ditemi,  se   m'amate. 

Del    Ino    penar  cosi   dolce   mercede. 

tjual    pena  esser   potria. 

Ch'alma   beala   qui   piii   non   possedè. 

(he   fuor   del   sonno    poi 

Intenta   l'alma   al    mio   predello  fine. 

Agguagliar   si   potesse   a   questa   mia  ? 

Scossa    da    un    alto    e   profondo    dcsiro. 

Deh!  oun  vi  piaccia,  dacché  io  moro  in  voi, 

Dice,   se   beo   m'adiro 

Darmi   la   morte,   e    ne' bei    vostri   lumi 

Teco    lalor,   non   é   però  ch'io   voglia 

Dolcemente   lasciar   eh' lu   mi   consumi. 

Privarmi   di   quel   bei   che   sempre  miro; 

Cli'  ornai  forz'i,  che  in  tal  seotìer  cammioe, 
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Benché  d' acute  spine 

Sia  punto  il  pronto  pie,  che  a  gir  c'invoglia, 

Ma    vince   sempre   il   mio  desir  la   doglia. 

CANZONE. 

E    quel  che  più  m'  affligge  e   pio  m'ancide. 

È   l'aspro   freddo   e   no    timor,  che  il  seno 

/lima,  per  qual    ragion   meco   t'adiri? 

-M   ingombra   d'amarissimo   veleno. 

(Questo  spesso  da  te,  lassai  divide 

Non  sai  che   1  primo  di  che  agli  occhi  piacque 

Gli   spirti;    ed  ei   si   ride 

guel   Sol,   che   fra    uni    nacque 

Del   nostro   danno,  ond' io  dico  lalora 

ti    fa   promessa   eterna   e   vera   pare? 

A    le:   Se   ci   addolora 

E  quantu  ogni  altro  appo  quel  bel  ci  piacque 

■fanlo   il    timor   d'una   tal  pena  ria. 

Lo  sanno   i   miei    sulTerti   aspri  marlìri. 

Dunque   provando   il    ver,  ch'esser  dcvria  ? 

Che   co' gravi   sospiri 

L'ascoltar  poi   le  dolci  sue  parole 

Mostrar  quel  eh'  enlro  a  te  con  duol  si  tace  ; 

Piene   di   vari   elfetti,   il   freo   rilira 

Ma   se    tanto   il   penar   nostro    ti  spiace. 

Al    desio,   che   non   gira, 

Va,  chiedi   aita   a   chi   del   primo   errore 

Se   non   dove   il    suo   ben   fermo   risplende; 

Fu   la  ragion  ;  ch'io   teco   ardo   e   pavento, 

E    se   noi    trova    a   sé   vdllo  s'adira, 

E   col   pensiero  accresco   il   „„„   tormento: 

E   meco   piange,   si    lamenta   e  duole; 

Che   se    non    troverai   pietà   minore 

1            E   ingrato   il   suo   bel    Sole 
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Chiama,  clic  giusto  merlo  non  le  rende  ; 
Poiché  il  soo  amore  e  la  sua  fede  olTeude. 
Nulla   a   le  par,   dacché  comio  non   sculi 

E  queipensier.ch'han  del  mio  lieo  le  chiavi, 

Clic  fan   gli  spirli  mici   mcsli   e   dulcnli. 

Non  baslan  quegli  ardenti 

Lumi  mirar  s'  egli   si  musica  poi 

Tulli  gli   cffellr   suoi 

Lunge  dal   nostro  fin,  che  solo  brama 

Tur  r  armi  a  morte,  e  al  ciclo  alzar  la  fama. 

Saibcn.chepassan  gli  auui,  i  mesi,  e  i  giuri 
E  con  essi  il  peosicr  fall,.ce  e   vano 
Sen   voi»,  e  po.c.a   io   vano 
Ten  penti,  e  ineombri  il  cor  di  duolo  estremo; 
Che   il   porger'iarga    al  senso  fral    la   m,.uo 
Non  merla   lode;  e  lunge  al  ben  soggiorni  : 
Onde,  se   non   ritorni 

La   vela   a   miglior  vento,  io  so   che  avremo 
Dalla  tempesta  fracassalo   il   remo. 
Adunque   meco  i   perigliosi   scogli 
Fuggi,  e   t.   ferma   in  piii  sicuro  porlo, 
Esegui  il  bel  canimin,  che  il  ver  l  ha  scorto. 
Togli   consiglio,  sconsolata,   t.igli; 
E  tua  salute  vogli; 

Poiché  la   ti  dimostro,  accio  che  meco 
In   tenebroso  speco 

Non  resti  ;  che  pur  sempre  un  desio  vive 
Di   lasciar   l'opre   nostre  al  mondo   vive. 

Vogliti   meco  a   più   ludala    impresa, 
Se   ben   sei   uala  qui   caduca  e  frale  . 
Prendi    ralla   queir  ale. 
Che  l'crgerauuo  in   più  sicura   parte: 
E  dal   soggetto   luu  faraiili   eguale, 
r.hc   t' CI   d  un   tal  desiu  vedralli   accesa, 
Mai    nou    faralll    oll'esa. 
£.   vi.la   la   sua   lode  in   mille  carie, 
Fio  eh  CI   vivrà   non   resterà   d' amarle, 
t    farai    qui    del    tuo    bel  Sole  il    nome, 
A   scorno   della  morte,   eterno   e   cli.aco. 
Se,  come  nioslri,  l  é   cotanto  caco. 
E   dalle  gravi    lusoportabil  some, 
Ond'  ha.  "lue  spalle   dome, 
Resterai   scarca,  e  questo   fragil   velo 
Sciolto   dal    terreu   zelo 
Lieto  e   lelice  s'  alzerà   da    teira, 
E  godrà   il   bel,  clic  il   ciel   bealo  serra. 

l.anzon,  del  Tebro  lulorno  all'  alle  sponde 
Lieta   leu   va,  mirando  i   selle  colli. 
Ove   il   mio  chiaro  e   vago   Sol  s' annida. 
Ivi   piangendo,  ad  alta   voce  gcida, 
Piela   del  duol  che   ci  tieu   gli   occhi   molli, 
E   di';   Dal  di,  eh'  io   volli 
Fermar   in    lui    la   desiala   speme. 
La    vita   e   l'alma   insieme 
Diedi  al  suo  merlo,  che  in  lui  solo  asconde 
Lodate    voglie,  a   nuli' altre  sccuude. 


STANZE. 

Si  bella  é  la  oaeion,  che  a  amar  m'accende 

(he  col   pensiero   appago   il   mio  desio; 

Beata    e  altera    poi,  cusi   mi   rende. 

l'h'  ugni    oggello   mortai   pongo    in   ubblio  ; 

E  fa   che,   sua  mercè,   quest'alma   intende 

L'eterno  amor   dell' immortale    Iddio; 

Oudc   nasce   quel    lume,   in   cui  giammai 

Non    SI   saztan   mirare   i   nostri   cai. 

Ivi    la   gran   bella   lieta  rivolse. 

Per   mostrar  sé   fra   noi,   suoi    lumi    santi  ; 

E    d'  ogni   bellu   e   buono  il   meglio   tolse. 

Per   farne   esempio   a    tulli   gli  altri   amanti: 

Ivi   Natura   ogni    poter    raccolte 

Daiidu   cagione   altrui   di   gravi   pianti; 

Perchè   concesse    a    un    sol    tulio   quel    bene, 

Ch'esser  pulca   di   mille   intera   spene. 

Ardo,  gioisco,  ed  ivi  il  cor  s'  iuGanii 
Né  m'ancide  a  star  lunge  empio  limui 
Che  tanl»  puole  in  me  1'  ardenle  fiamn 
Che  il  peiisier  porla  u>e  e  di  me  il  miglioi 
Oud'avuivar  mi  sento  a  dramma  a  drami 
K  di  questa  dolcezza  io  pa^ro  il  core; 
Ma   l'alma  che   il  suo  fin  solo   desia. 


Ma  ()ue>ta  spoglia  del  suo  danno  accorta, 
Nou   previsto   il  suo  6ne,   a   se   la   chiama, 
E  garrisce   II  dcMo,   Veloce  scorta. 
Che  troppo  ratto  qocl  eh'  cll'udia  ci  brama. 
Vorrebbe   a'sum   pensier  chiuder  la   porla. 
Ma   non   puolc    il  mortai,  che  il  diviu  ama. 
Privar  l'alma   di  quanto  ella   pussede. 
Mercé  del   vero   beu   che   tulio   vede. 

Come   la   menle  angelica   a   Dio  vòlta. 
Gode   quanto  per  sé   guder  le   lice. 
Ed  ivi   tiene  appieu  sazia  la  molla 
Sua  vuglia,  che  il   desiu   nun   le  disdice  ; 
Tal   iu,  verso  il   uno   Sol   tutta   rivulla, 
(indo  quella  beltà,   dove   felice 
M'  alzo  coir  ali  del   pensiero,  e   poi 
Vivo   al  chiaro   splendor  de'  lumi   suoi. 

E   perché  questo  miu  basso  intelleliu 
Del   suo    valur   iiuu  cape   il  merlo  intero, 
H  eli' lugecuo  suo   raro   e   perfello 
M'alza    vicino  al  ben  celeste  e   vero; 
K   culmo  Oi   divino  ardente   alfetlo. 
Mi    toglie   a  questo  oscuro  e  basso  imperu. 
Ed   ei  con   meco   in   parte   poi   s' eslcudc, 
t;iie  fino  il  vero  beu   vede  e  compreude. 

Sia  dunque  eterna   il  mio  si  nobil  foco, 
enta  ulTeso  ; 

Uurir  mi  laccia  in   cosi  ilulce   peso  : 
Ch'io  provo  ogni  mar;ir.    dilellu  e   gioco. 
Si  puolc   la   cagion   clic  il  cor  m'  ha  acceso, 
Ch'e  più  dolce   uioiir  mirando  i  suui 
Lumi,  che    goder   ,,ui   qu.ulo   e  fra    uoi. 


Né  per  sdeguu  giami 
Siringa  Amor  il  bel  la 
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S'io  potessi  f'Jir  quanto   ch'io   veggio 

Il    belJ'  animo   suo    Ji    lode   degna. 

Mi    saria   forza    il    bas^u    e    terreo    seggio 

IT. 

(.asciar,    volando    a    (iiù    felce    re^no. 

Mj,   tal   qual   io   mi   sun,  (on  r^^ioD  dej;g'ii 

tjon   tanta   maestà   ori   chiaro   vollo 

Fermar    lo   sl.l    di    sì    bell'opra    iiidegou\ 

E    restar    col    peosicr   dove    vorrei 

Venia,   premendo  al   bel   Tarpeo  la  fronte 

Finire,  amaodo,    tulli   i   peosicr   mìei. 

Quella, ch'é  il  (ìor  delle  piò  vaglie  e  conte 

Ninfe,  che  il  Tebro  abbia  nel  sen  raccolto. 

F.   cun   le   luci,   che  alle  stelle   ban   follo 

-KJ* 

I   primi   onor,  cosi  infiammava   il   monte, 

Ch'egli    con    voci    d'allegrezza    pronte 

Sciolse   il  concetto    in  queste  rime  accollo: 

Vantisi    Olimpo   aver   perpetuo   giorno. 

Apennin   biancheggiar  d'  eterna   neve. 

CATERINA  PELLEGRINA 

li   di   fior  sempre   ridere   Elicona; 
Che  mentre  peso   avrò   si   dulce  e   lieve 

Ceder  mi  den.  eh'  or  le  mie  tempie  intorno 
Di   raggi,  neve   e   fior  Livia   incoroia. 

NOCAROLA 
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llf. 

^d  Ullariano  dilla  Ralla. 

Nacque   in  Capoa,   e  fu   bcUisiima  d»  Ita 

persona,   e  in   uno  pudica;   e  adesso,  Ot- 

tai'tano  detta  Baita  intitolava  un  sonetto. 

y\on   attende   da   me  piò   lieto   canto 

in    cui  dice: 

La   mia   Inali^na   e  displetala  stella. 

Ben  puoi,  Sebelo,  ornai  prometter  quanto 

Poi  che  di   Clolo   r  invida  sorella 

N'ha    dato    TAro..,    «r   rhe    ta    dulia    e    bella 

Ha   vòlto   ogni  mia   gioia  io    Iristo  piaolo. 

Sirena   tua    va    pareggiaudo   quella 
Tromba,  che  diede   a   Laura   onor  cotanto; 

Diletto   nel   mio   cor  sol   resta   tanto, 
l^uanlo   ivi   il   mi..  Signor  si   rlnovella, 

Né  p.ò    pradlM-o   l'onorata   e   bella 

ed  al  ffuale  Catarina    rispose   col  sonetto 

Fronde,  a  cui  diede  Apollo  eterno   vanto; 

ultimo    che   qui    diamo.  Non    altro    st  sa 

Che   poi  ch'avvolta   io  sono  in    nera    veste, 

di  Iti   oltre  il  g/à    detto  :  borito    avendo 

Dispregiando  1'  aurate   e  ricche   gonne. 

intorno  a  questo   tempo,  in  cui  it  Domcni- 

Sol  pregio  il   sol  eh'  a  qocsto  sul  fa  scorno. 

c/ii  pubblicava  i  seguenti  versi  di  lei  netta 

Però  volgete   a   più   tranquille  donne 

molte  volte  citata  lucculta.         F.  Z. 

Le  dotte   rime,  ch'io  partii  da   queste, 

Quando  al  Signor  fé'  il  mio  signor  ritorno. 

-te+«<^§4- 
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1. 

1  cbro,   che    tra  t'idaspe   e  il  grande  Ibero 

ATALANTA  DONATI 

Il   p.ò   famoso    e   riverii.»  sei, 

S  A   N    E  S   B 

(jume   prufrnilor   d'  uomini   e   Dei, 

E    luce  Uell'osiur   nostro   eniislero; 

Piò   gloriar   li   devi   e   pire   altero 

l552 

Delle   vino    e   bellezze   di   costei. 

Che  di  f|uaotc   vittorie,   archi,  trofei 

Avesti  f-.a  nel   piò  fiorilo  impero. 

Vaolasi   Ioacu  d   lo,    vantasi   ancora 

Altro   non   iappiamu  di  quala  limuiri- 

Penco  di   qoclla,   le  cui   membra   belle 

cc,  se  non  che  nula  in  Siena  dalla  juiiu- 

Furon  converse  in   sempre   verde  alloro. 

glia  /Jonuti,  fu   moglie  di  AcJlo^   secondo 

Tu   di    Livia   II   vanta,  e  questa   onora. 

il  Quadrio  rapporta  (  Stor.  Voi.   Il,  pagi- 

Per CUI  sari  con  canto   alto   e   sonoro 

na     363  ),    e  che  fiorì    intorno    a    f/ucslo 

Alzata   la   tua  fama   olirà   le  stelle. 

tempo,  nel  tjuale  il  Vomenichi  pubblitu- 

i  o  alcune  rime  di  Iti,  nella  raccolta  piti 

1  olle  citala.                                     F.    '/■■ 
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Q-indu  vfdrr.   di   qnf<la   mortai   lurt 
l/ocas.i,   e   di    quell'aura    rlerna    l'orlo, 
Sari  pur   pionla   al  dr<ialo   pò. lo 
L'alma,  mi   speme  ora   Ira    via   conduce. 

E   «corperà   quel   rappio,   die   traluce 
Sin    dal    eie!  ori    mio  cor,  del  coi  conforto 

r.om'  arde,   rome  pa>re   e  come   Iure. 

Soave  Ca   .1   morir  per   viver  sempre, 
E   chiuder   pli   occhi   per   aprirli   opoora 
In    quel    si    chiaro    e    Itiridt»    sopgioroo. 

Dolce   il   cangiar   di   quote    varie   leo.pre 
r.ol    fermo    stalo     Oh    quando   fi*    l'aurora 
1)i   cosi    chiaro    avvrnlurnso    aiorno  ! 


^t><-'4-**- 


Y,dl    neir  alto    mar    duM.iosn   un    leeno, 
I  he   di    ragione    avrà    I' alhero    schietto, 
t-,    di   pensler   le   vele  :    e   d'intelletto 
r.ra    il    timone,   e   i    remi    eran    d' io=-?no. 
K   mlrAn.Io   lontan,    vidi  '1   più   degno 
'•plenrh.r   che    mal  fare.se    ornano    aspetto, 
li    il    più    prepiato   e    piò    divino  obhiello. 
Che    laresse   nat.ira    miro    tV   suo    regno. 

Oid'ei  pen<ando  rhe  qoel  lome  solo 
l.o  potesse  rondur  sicuro  al  porto. 
Hallo    smza    pensar    mosse    le   piante. 

M  ,    fo    quel    SUO    sperar    f.illare    e    corto; 

Irov.'),    ch'era    i sroglio    di    diamante. 


FRACASTORO  GIROLAMO 


isr)."? 


Nncqiir  0, rotami  Fmcnilorn  nel  148?, 
e  Ih  n  fiìHn.'n  iid  apprendere  le  lettere  e 
le  seien-.e.  Tra  Ir  q„„lì  ultime  si  eolse 
pr'ciputìmrnte  alta  medicina,  non  irateu- 
randa  però  la  filosofìa.  In  matematica, 
I  astronomia,  la  co^mo^rojia,  la  storia 
nnlarale.  e  in  fin  la  poesia.  £,  di  fero, 
non  Irorerrmmo,  per  aiwentara,  iilcun  uo- 
mo eAe  tante  e  si  pre^efoli  coffnizioni  in 
se  raeeotlirsse  a  ifiiei  tempi,  quante  ne 
p.^urdi   il  Frnc'iflnr.i,  e  che  tanto  in  esse 


sopra  il  comune  defili  uomini  si  acanzas- 
sc.  Ne  son  prora  le  hrlle  ìrtterr  geogra- 
fiche, cosiiiosraficlir  e  di  storia  naturale 
da  lui  scritte  al  Rnmusio  :  le  sue  corm"- 
zioni  delle  stelle:  il  num-o  sistema  da 
lui  cercato  nella  filosofia  ;  e  le  profonde 
sue  dottrine  mediche,  per  le  quali  è  an- 
noveralo fra  ipiii  valorosi  nelVarle  d'Idea, 
anche  per  la  invenzione  del  Diascordion, 
che  da  lui  prima  <f  o^ni  altro  fu  forma- 
to e  descritto.  Zìi  tutte  queste  scienze 
scrisse  Girolamo,  ed  è  difficile  il  d.Jini- 
re  se  le  opere  da  lui  pubblicate  Steno 
pregevoli  piti  per   /'  eirganza    dello  stile, 

0  pe'  nuovi  sentieri  cfie  in  esse  ci  scuo- 
pre.  Il  dolce  e  tranquillo  riposo  in  cui 
comunemente  e^li  visse  fli  agevolò  il  mo- 
do di  fare  si  ìi'ti  progressi.  Dopa  aver 
passati  alcuni  anni  in  Pordenone  prrs^o 
il  generale  Biirlolommeo  D' Liviano,  che 
ivi  nven  aperta  una  illustre  accademia^ 
ritirossi  a  /'e-ona.  e  meno  gran  parte  del- 
la sua  vita  sul  delizioso  colle  d' Incassi. 
ove  or  solo,  or  fra  una  sedia  schiera  di 
amici,  a  cai  il  rend-van  carissimo  i 
dolci  modi  e  r  indole  amabile  di  cui  era 
dotato,   attese    costantemente  a    coltivare 

1  suoi  stu'ìiì.  Fu  medico  del  concilio  di 
Trento,  e  per  sua  insinuazione  venne 
transiitalo  quel  concilio  sacro  a  Bolo- 
gna. Finalmente  in  età  di  71  anni  passò 
a  vita  miitiorc  nel  suo  colle  diletto  agli  8 
agosto  i553,  e  fu  tumulato  nella  chiesa 
di  santa  Eufemia  a  feronn.  —  Tacendo 
qui  delle  molle  opere  di  medicina  e  di 
filnsiifìa  du  lui  drllate,  e  dei  due  poemi 
lolini,  la  Sifilide  ed  il  Giuseppe  ed  altri 
versi  pure  l  itini  assai  lodati,  diremo,  che 
le  poche  poesie  ilnlinne  da  lui  scritte  san 
tali,  che  ben  dimostrano  aver  avuto  egli 
anche  per  la  vuhnrr  poesia  quel  talento 
che  dimostrò    nello    latina,    sendo  che  la 


rlegn 
bilmc 


la 
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1  o.ci   citi,!,  rhe   su   la   riva   amena 
D    Adige   appiè   del    sacro   monte   siedi, 
Doode  fuor   I'  Alpi  e   le  campagne   vedi. 
Dentro  gli  archi,  il  teatro  e  I  ampia  arena. 

Dopo   lunghe  fortune,    ornai   serena 
l.a  hrlla    fronte,   ed   a    te   stessa   riedi  : 
Che    da' tuoi    conditor    restan.i    eredi. 
Che  daran    pace   a   la    tua   lunga  peni: 

Spera,   pui   che   di    te   lanla   cura   bave 
t.luel  che  I  cielo  apre,  e  può  hear  col  ciglio, 
Il   Clemente  che   in   vece   di    Dio  regge; 

K  a  le,  norchirr  de  la  )na  Knli  nave. 
Ila  dal»,  die  da  l'onde  e  dal  |.r,.gl,a 
Smrprr.lli,    ove    Dio    suoi    car.    elegge. 
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I'.    copri    d'  on    ameno   e    dolce    velo  : 

II. 

Tu    per    liquidi    mari    e    lieti    lionii. 

Per    le   selve,  e   pei   dumi 

Acqueti    gli    animali. 

0,.;,,„lo    (ra    l.eile    .lonne,    arrorlr    e    rare. 

Kd    a    tolti   i    mortali 

Lievi    i    pensieri,    ed    il    lor   fascio    grave; 

Tli    -eiitilezza    orn-le    e    lepgij.lria. 

Solo    la    .lonna    mia    pare    non    bave. 

Giuii{:r    l'allM-r^..    de    la    v.ta    mia. 

l.lie  iu  ciel  non  so,  ma  uno  ha  in  Irrra  pare: 

*S*-e"*"?* 

Così   <»;;"'    allra    rrrelleiiza    nsfora    app-.rc, 

Come    fuor   ile    lorean,   quando   s' invia 

Febo  san^ìuipno  a   la    *na    antiqua   via, 

II. 

r.lie    i>i:ni    slella    del    ciel    Insto    dispare. 

Venpa    LorreZia,   e    venga    tiena    aneli'  ella. 

1j..   p.-istiirella    mia   che   m'innamora, 

B    quante    n'Iian  le    .arie  antique  e    nove. 

tlir   questa   avr.i  d.   tulle  l'altre  il  pregglo, 

(,)oandi>   si   corca    il    sole. 

OnJio  pavento,  oin.è  :  ri, e  un  giorno  Giove, 

Ld    egli    insieme    a    sua    inagioo    ritorna, 

lnnani..ralo    di    lielLi    si    bella. 

Nuu    se    la    porle   al    suo    dor.tu   seggio. 

D.    rose   e   di    viule. 

(.he    superba    gli    cinge    ambe    le    coroa  ; 

•i^l><*4'> 

E   cosi    ben    l'adorna. 

riie  quel   di  Frissu  ornalo   in   ciel   di   stelle 

Cangier.bbe    col    mio   corona    e   pelle. 

111. 

<. 

(ili   angeli,  il    <ol,  la   luna   erano  intorno 

Al    seggio    d.    Natura    in    paradiso, 

Quando    furniaron.  Uonna,   il  vostro    viso 

D'ogni   belli  perfellau.rnle   adorno. 
Era    r  aer  sereno,    e    cliiaro    il    gi.rno. 

GASPARA  STAMPA 

Giove   alternava   cun   sua   figlia   .1   riso, 

E    Ira    le    belle    Grazie    Amore   assiso 

Slavasl    a    mirar    voi  suo    bel    soggiorno. 

i554 

lodi    qo-    gii'i    per    alla    meraviglia 

Srese    vo-lra    belli    pres.rilta    in    cielo 

Di    quante    inai    tur    belle    eterna    idea. 

AVjcyiii?  Gaspara  Stampa  di  nobile  fa- 

Abl.ian    gli    allei    begli    or,  l,i    e  belle    ciglia. 

misìiu    milnnrsc^    ma  da    qualche  tciitpn 

Bel    volto,    bella    man.    bel    tolto    il    velo. 

diiiwianle  in  Padui;,.  Che  in    Padm'a  pro- 

Dio  sol   da    voi    tutte    le    belle    crea. 

priamente   nascesse     non   ne    lascia  dubi- 

tare t/url  pano    (/'  un  sonetto    al  celebre 

-i^-:-4<Ì* 

Sprrone   Sperimi,  padofano,   che   dice  : 

Siccbé,   rome    aoiboilue    produsse    un    nido, 

M  \  \)  li  I  (;  A  r,  1. 

Ambodue    alzi    un    voi. 

//  yii.,/  posso    ci  sembra    nrcr    tanta  f.,r- 

1 

za  ti  prot'arla   naia    in     Padova,    ffuanto 

a   dnhinrnrla   oriunda    milonese    il    lep- 

(^n.sli   bianrbi  papaver,   queste    nere 

f:ersi   net    catalogo    sopra     te    lettere     di 

Angelica    Paola    de    Ne<;ri.    stampalo    in 

Viole    Alrippo   dona 

Soma     nel     .556  ,     le    seguenti    parole: 

Al    .S Il,   e   tesse  una    gentil   corona 

Gaspara     Slampa     gentil     donna    milanese. 

Per  lo   sorcori.0  die   sua   donna   rliere 

Nacque    essa    dunfue    in   Padova    V  anno 

l.ang.ie  madonna,  e   ne' begli   nerbi   suoi, 

iSii  :   fanciulletla   rimase    priva  del  pa- 

.Sonno,   1     rl.ier,   die    ristorar    la    puoi, 

dre,  senza  per  altro    che  ciò  le  togliesse 

Placido    Sonno,    s 

di  aifcre    ottima    e  compiuta    educazione 

D'ogni    fatica    e    duolo 

per  cura    della   madre.    Pi Ofveduta  d' in- 

Pace, e   del    mondo   nniversal    qui'ele. 

gegno  singolare,   apprese,  nonché    la  pro- 

Te   ne    1' ,ii„bra    di    Lete 

pria^  le  lingue  latina   e  greca  :  e  non  pa- 

Creò  natura,   e    empio 

ga    della    sola    coltura    letteraria,   attese 

Di    dulcezza'e    d' obblio 

pure  alla   musica,   riuscendo  sonati  ice  di 

D'ogni  cura   noiosa   e   d'ogni   male. 

liuto,    e  canlalrice    eccellente.    Le    ffuali 

Tu   dove   spieghi   l'ale 

doti,  congiunte  a  non  ordinaria  bellezza. 

Spargi   rondo  gelo. 

non   è   maraviglia    che  le  procacciassero. 

r.be   gli    afTanni  e   le  doglie 

oltre, he   somma    riputazione,    l'amore   di 

D'umbre    soavi    invoglie. 

quanti   la   conoscevano. 
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Trasferitasi  d'i  Pndom  a  rrm-zia  ad 
una  cuil'i  famiglia,  le  fa  dato  campo 
a  rnai'aiorrncnle  spiccare  fra  la  eìclla 
schiera  di  Ictlrraù  che  f^nclla  città  fan- 
tat'a  a  f/uc''  Irinp',  de'  quali  pia  d"  uno 
sembra  si  accendesse  di  amore  per  essa. 
Ma  il  cuore  di  lei,  seppure  alcuna  volta 
per  lo  innanzi  fu  tocco  per  altra  perso- 
nn,  rimase  meramente  piafjalo  per  Colla- 
tino de  conti  CoUalto,  poeta  e  siucrricro 
dichiaro  nome.  Fa  ffucsli  il  sns^etto^puossi 
dtre^  continuo  delle  iue  rime,  che  danno 
nel  i-m/zVo  o  nel  malinconico,  benché  in 
questa  mollo  piti  spesso  frcondu  la  vici- 
nanza  o   la   lontananza   dì   esso   conte. 

Quanto  ardente  si  fosse  la  tua  passio- 
ne  si  fa  chiaro  dalla  lettura  di  pochi 
ancora  de^  suoi  rcrsi.  i\on  pertanto  nrri~ 
schiatn  ci  sembra,  e  a  medito  dire  desti- 
tufo  d  n^ni  jondnmento.  f/uanlo  le^^em- 
mo  di  questa  poetessa  in  alcune  biogra- 
fie oltramontane^  che  cioè  non  avesse  ri- 
tegno il'' proprii  affetti  fino  allo  scandalo. 
E  n- ppaee  intendiamo  farci  garanti  della 
sua  austerità,  come  il  chiarissimo  Bar- 
tolammeo  Camba  nella  sua  saporita  rac- 
colta :  Letlrre  Ji  duiiiie  italiane,  ec.  W- 
nczi-,  lip.  AIviMipuIi,  iS32,  p*^.  88  —  // 
terzetto  eh'  e  sii  riporta^  in  cai  la  poetes- 
sa protesta  di  ornare   bensiy 


CUr 


con  q. 


el  suTo 


t  non  altro  desi 
icjiadr,  e  che  e 
ed   allo    »tatu   ni 


Al    valor 

è  tolto  da  un  sonetto  indiritto  ad  altri 
(forse  per  mera  galanteria  )  che  non  era 
il  Collatino,  come  è  facile  lo  accorgersi 
dal  nome  di  Guiscardo^  che  nettamente  si 
legge  nel  secondo  verio.  { In  questo  ter- 
zetto cangiò  in  y»\ar  il  voler,  lezione, 
per  mio  avviso,  errata  ).  Per  contrapposi- 
zione alquanto  piccante  ali  accennato 
terzetto    potrebbe  recarsi    il  sonetto,  che 

O    notte,   a   me  piii   cliìara   e  più  beala, 

che  può   leggersi   qui  appresso. 

In  quanta  stima  la  si  avesse  a' suoi 
giorni,  e  quanta,  oltre  il  merito  Icttera- 
rioy  fosse  la  grazia  e  la  squiìitezza  del 
suo  conversare,  fra  le  varie  testimonian- 
ze, ne  piace  riferire  una  breve  lettera  di 
Lugrezia  Cofzaga,  diretta  ad  Ortensio 
Landò,  che  si  lef;Re  a  pag.  3s5,  fra  le 
altre  dell'  illuure  donna,  stampate  in  un 
volume  in  ìi."  l  anno  tSSx  in  l'enczia. 
••  Ho  letto  pili  di  mille  fiate  il  sonetto 
Composto  dalla  virtuosa  madonna  Caspa- 
ra  Stampa  in  iidr  vostra:  Ìl  quale  m"  è 
parato  si  mar>nigliOiO,  r  da  xi  bella  vina 
procedere.,  che  sono  stota  in  forse  se  do- 
vea  credere  che  da  alcuna  donna  fosse 
stata  composto^  poiché  la  marchesana  di 
Pescara  r  la  signora  t'eronica  Gambata 
se  ne  erano  volate  ut  cielo.  E  ancona  ne 
sarri   dubbiuu,,   se   non    mi   venisse   a  me 


moria  di  averla  e  veduta  ed  udita  favel- 
lare di  tal  manirra,  che  ben  si  può  cede- 
re. Taccio  le  molte  testimoniane  che  da 
altre  parti  fio  del  suo  singolare  intellet- 
to, sicrhé  io  mi  rallegro  molto  con  csiO 
voi  abbiale  trovato  s't  dotta  tromba  delle 
vostre  lodi...  Dalla  Tratta  alti  12  di  ot- 
tobre ...»  Qaand"  an^fie  le  lettere  cftc 
vanno  sotto  il  nome  di  l.agrezia  Gonzaga 
Steno  lavoro.,  come  a  buon  dritto  si  tiene 
da  alcuni,  dello  stesso  Ortensio  Landò, 
non  si  fa  meno  opportuna  e  calzante  la 
citazione,  essendo  ragionevole  che  il  Lan- 
dò, l'olendo  contraffare  le  scritture  della 
Gonzaga,  avesse  ad  usare  concetti  quali 
erano  presumibilmente  quelli  di  hi,  e  ad 
ogni  modo  corrispondenti  al  tempo  e  al 
pubblico  grido.  Ìl  sonetto  poi  a  cui  si 
allude  nella  lettera,  è  quello  indubitabil- 
mente che  incomincia. 

Voi   che  di    varit  «ampi  e  prati   v^ri,   ec. 

Leggendosi  aperto  nel  primo  verso  del 
primo   ternario   il  nome  di  Ortensio 

Il  conte  corrispose  senz'altro  sali-  pri- 
me alla  fiamma  di  Gaspara,  ma,  postoci 
ai  servigli  di  /irrigo  II  re  di  Francia,  e 
distratto   dai  pensieri    di  IT  armi,   la  pas- 

car.du.   mrntre  sempre   uguale  mantenevn- 

donr.a-  Tornò  a  f'enezia  e  le  speranze 
dell  innamorala  parvero  rilevarsi,  ma  fu 
breve  gioia  ;  che  oltre  al  ripartire,  co- 
minciò a  spargersi  nuova  delle  nozze  del 
conte,  che  poi  si  avverarono  tre  anni  do- 
po la  morte  della  poetessa,  con  Gialla 
Torrrlla  marchesana  di  Cassei  e  Hunie- 
ch.arasolo.  L'angoscia  de U  amore  mal 
Corrisposto  condusse  Gaspara  al  sepolcro 
Tanno  i554,  cioè  norr  p't'u  che  il  trra/e- 
simo  primo  dell  età  sua. 

A'on  è  da  tacere  il  sospetto  che  i  gior- 
ni di  Iri  fossero  accorciali  dal  velno. 
leggendosene  memoria  in  p/-essochè  latti 
i  biografi-  ^fa  quanto  sono  talli  d'accor- 
do nell  accennare  a  questo  doloroso  so- 
spetto, tanto  da  nessuno  si  fa  parola  della 
persona  cui  si  dovesse  imputaef  la  colpa. 
Fuvvi  chi  pensò  accagionarne  li  stesso 
Cdlatino,  ma,  oltre  la  mancanza  d' ogni 
ragionevole  argomento  a  sostegno  di  simi- 
le accusa,  parmi  far  contro  ad  essa  il 
modo  sicuro  con  cui  drl  fatto  di  questo 
veleno  uno  dei  discemlenti  di  lui.  il  conte 
Antonio  Zombaldo,  in  un  >uo  sonetto  che 
incomincia  : 


.10  I4  Brenta 


.l.ive  i 


a,  re. 


Cosi  dettava  Luigi  Correr  nel  »uo  libni 
delle  sc^te  gemmr  (  paji.  ;5i  ).  Fra  te  qua- 
li gemme  assegnava  ,1  terzo  luoKo  alta 
infelice  Gaspara,  dettando  a  nome  di  Ui 
varie  lettere,  che  spargono  luce  sulta  sua 
vita  e  sugli  amori  suoi  infelicìstimi. 
F.   Z. 
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SONETTI 


Voi,  che  ascollale  in  queste  mesle   rime, 
III    qaesli  mesli.   in   qnesli   «scuri   arfcnli, 
Il  luon   degli   amorosi   miei    lamenti . 
E   delle  pene    mie  Ira   l'altre  prime; 

Ove  fia  chi   valore   apprezzi  e   stime, 
Gloria,   non   che  perdon  de'ii.iei  lormenli, 
Spero   Irovar  fra    le  ben   nate   {;eoli  ; 
Poiché   la    lor  cafi.ine   è  si   sublime. 

E  spero   ancor  che   debba   dir  qualcuna; 
Felicissima    lei,   dacché  sostenne 
Per  si   chiara   camion   djnno   si   chiaro. 

Deb!  perché  tanto  amor,  tinta  birluna 
Per  si  nobll  sipoure  a  me  n..n  venne. 
Che  anch'io  ne  andrei  con  tanta  donna  a  paro  f 


II. 


Jlira   vicino   il   di  che   il   Creatore, 
Che  nell'altezza   sua   pntea   restarsi, 
In    forma    umana    venne   a    dimostrarsi, 
Dal   ventre    virginale   uscendo  fuore  ; 

(^)uando  degnò  l'illustre  mio  Signore, 
Per  cui  ho  tanti  poi  lamenti  sparsi. 
Potendo  in  loogo  pib  alto  annidarsi, 
Parsi   nido  e   ricetto   del   mio  core. 

Ond' io  si   rara   e   si   alla  ventura 
Accolsi   lieta;  e  duolmi   sol   che   tardi 
Mi    fé' degna   di    lei    1' eterna  Cura. 

Da   indi  in  qoa  pensieri,  e  speme,  e  sguard 
Volsi   a   lui    lutti,  fuor  d'ogni 
Chiaro  e  gentil,  quanto  il  sol  mii 


di. 


-*^'*-4«*- 


III 


^e   di   ruzzo   pastor   di   gregge   e   folle 
Il   giogo    Ascreo  le'divenlar  poeta 
Lui.    che   poi    salse   a    si    lodata    meta. 
Che    quasi    a    lutti    gli    altri    fama    tulle; 

Che   maraviglia    dà,    s'alza    ed    eslolle 

Quel  che  può  pio  che  studio  e  che  pianeta, 
Il   mio   verde   pregialo   ed   alto  colle  7 

La   cui   sacra,  onorala  e   fatai  ombra 
Dal   mio   cor,  quasi    subita    tempesta, 
Ogn' ignoranza   ogni   bassezza   sgombra. 

Qoesla   da   basso   luogo  m'erge,   e  questa 
Mi   rinnova   lo   stil,   la   vena   adombra; 
Tanta   virtii  nell'alma   ognor  mi   delta. 


0 


.uando  fu  prima   il  mio  Signor  conccllo, 
Tutti    i    pianeti    in    del,    tulle    le    stelle 
Gli   dier   le  grazie,  e   queste  doti  e  quelle, 
Perch'ei  fosse   Ira   noi   solo   perfetto. 

Snlurno    dirgli    altezza    d' iotelletlo  ; 
Giove   il    cercar   le   cose  degne  e  belle; 
Marte  appo  lui  fece  ogni  altro  uomo  imbelle; 
Febo   gli   empi  di   stile  e  senno    il   petto; 

Vener  gli  die' bellezza  e  leggiadria; 
Eloquenza  Mercurio:  ma  la  Luna 
Lo   fé- gelato   più  ch'io    non   vorria. 

Di    qoi-ste    tante    e   rare    grazie    ognuna 
M    inBammi'i    della    chiara  namma    mia, 
E    per  agghiacciar   lui   restò  quell'una. 

V. 

Io    assimiglio   il   mio  Signor  al  cielo 
Meco    sovente.    Il    suo   bel    sisoé    il   sole: 
Gli   orchi    le   slelle,   e  il  suon  delle  parole 
È   r  armonia   che   fa    il   signur  di   Delo. 

Le  tempeste,  le  piogge,  i  tuoni  e  il  gelo 
Sono  i  suoi  sdegni,  quando  irar  si  suole  ; 
l.e  bonacce  e  il  sereno,  é  quando  vuole 
Squarciar  dell'  ire  sue   benigno   il   velo. 

La    primavera   e   il   germogliar  de'fiori, 
K   quando   ri    fa   fioiir   la   mia  speranza, 
Promellendo   tenermi   in   questo  sialo. 

L'  orrido  verno  è  poi,  quando  cangiato 
Minaccia  di  mutar  pensieri  t  stanza  ; 
Spogliata   nie  de'  miei  più  ricchi  onori. 


Un    intelletlo   angelico  e   divino, 
Una    rral    naiura'ed   un   valore. 
Ilo    desio   vago  di   fama  e   d'onore. 
Un   parlar  saggio   grave   e   pellegrino; 

Un   sangue   illustre   a   gli   alti   re   vicino, 
Una   fortuna   a    puche   altre  minore. 
Un'età   nel  suo   proprio  e    vero  fiore, 
Uu   atlu    onesto,  mansueto  e  chino; 

Un    viso  più  che   il    sol   lucente  e  chiaro. 
Uve  bellezza  e   grazia    Amor  riserra. 
In   non   mai  più    vedute   o   odile   tempre 

For  le  catene,   che   già  mi   legàro  ; 
£  mi   fan   dolce  ed  onorata   guerra. 
E  pur  piaccia  ad  Amor  che  stringan  sempri 


I3>i 
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Chi   vuol  conoscti,  doDiif,  il  mi..  Sipoore  : 
Miri   no   signor   di    vap.i   t    d.ilr.-    aspfll.i, 
Giovane   d'anni   e    vfciliio   d' luleliello, 
Imniapin    dtlla    gloria    e   drl    talore '. 

Di    pelo    biuiidu   e   di    vivo    culorr. 
Di   persona    alla   e   spazi<j>o   pedo; 
E    Gnalnirnte   in    opui    opra    perfello, 

E    clii    vuol    poi    conosrer    ine,'rin,.ri 
Una   duona    in   cITclli   ed    in   srn.biaule 
Ininiapin   della   morie   e   de'niarliri. 

Un    albergo   di   li   saldo   e   coslanle  ; 

Una,    che    per.  he   pianga,    arda   e   sospiri, 
Non    la    piclusu   il   suo   crudele   aniaule. 


Vili. 

Oe   cosi   come   sono    abblella    e    vile 
Dono.,    posso    portar   si    allo    foco; 
Perché   uno    debbo   aver  almeno    un   poco 
Di   riiraggerlo   al    mondo   e    vena    e   siile? 

Se    Amor   con    nuovo   insolilo   focile, 
Ov'iu   non   polca   gir.   m'alzi  a    lai    luco; 
Perchè    non    poù    non    con    usalo    gioco 
Far   la    pena,    e    la    penna    in    me   simile  ? 

E   se    non   può   per   (orza    di   natura, 
Puollo   almen    per    miracolo,   che    spesso 

lo   provo    ben,   che   per    mia    gran    venlura 
Mi   seulu   il   cor   di   nuovo   siile   impresso. 

IX. 

k>e  avvirn  che  un  giorno  Amore  a  me  mi  reod, 
E    mi    rilolga    a   queslo   empio    Signore  ; 
!>•   che   paventa,   e   non    vorrebbe    il   core, 
Tal    gioia    del    penar    suo    par    che    prenda: 

Voi   chiaramente   invan    la   mia   stupenda 
Fede,   e    l'immenso   e    .misuratu   amore. 
I>i    vostra   crudeltà,   di    vostro   errore 
Tardi   pentito,   uve   non    e   chi   intenda. 

Ed    iu   cantando    la   mia    libcrtade. 
Da   cosi   dori    lacci    e   crudi   sciulla. 
Passerei    lieta   alla    futura    elade. 

E   se    piuslu   pregare    in   ciel   i   asculla, 
Vedrò  forse   anco   io   man    di   crudeltade 
La   vita   vostra   a   mia    veadelta   involta. 


j\lto  colle  gradilo,  e  grazioso. 
Nuovo   Parnaso  mio,  nuovo  Elicona, 
Ove   poggiando   alleodo    la   corona. 
Delle   fatiche   mie   dolce   riposo; 

Quanto   sei   qui    Ira    noi    chiaro   e   famoso, 
E    quanto   sei   a   Hodano,   e    a   Garona, 
A    dire   io   rime   alto   desio   mi   spruua  . 
Ma    l'opra   è   lai  che   cominciar   non  oso. 

AiiZi    quando    avverrà    che   mai   ne   cauli, 
l'I.,  pura  ombia  del  ver    perciò  che  il  vero 
Va  di  lun-o  al  imo  stile  e  all'  altrui  innanti; 

l.e    tur  froiidi    e  il  tuo  giogo,   vrrdi  e  intero 
Cuiiservi'l   cielo,   albergo   degli   amaoli. 
Colle  geulil  degnissimo  d'  impeto. 


XI. 

Arbor   felice,   avventuroso   e   chiaro. 
Uiide   1   duo  rami   sono   al   mondo   uali, 
i:iie    vanno   in  alto,  e  sou  già  lauto  alzati, 
Quaulu   raro   altri   rami    uiiqua   s' alzaru  ; 

Rami  die    vanno   ai   grandi   S.ipii   a    paro. 
O  s'altri  fur   di   lor  mai  piò   lodati: 
Beu    lo   sanno   i   miei   occhi    foituuali. 
(.he    per  bearsi   in    un    d'essi   miraru. 

Al    tronco   ed   a   voi,   rami,   sempre   il    ciclo 
Piova   rugiada,   si   che   non    v'ulTenda 
Per    avversa   stagion   caldo    né   gelo. 

La  chioma  vostra,  e  l'ombra  s'aspra  e  stenda 
Verde   per    tulio  :   e   di    onorato   zelo 
Udur,   Cor,   frutti  a  tulla   Italia  tcoda. 


XII. 

J/rh!  perchè  cosi  lardo  gli  occhi  apersi 
Nel   divin    non    umano   amato    volto, 
Oiid' IO   scurgu  mirandu   impresso  e  scolto 
Un    mar  d'aiti   miracoli   e  diversi? 

Non    avrei,    lassa  !   gli   occhi  indarno   aspersi 
n'inulil   pianto   IO   queslo    viver    stolto  i 
Né   I'  alma  avria,  cuine  ha.   poco  uè  molto 
Di   Fortuna   u   d'  Amore   onde   dolersi. 

E    sarei   fursc   di   si   chiaro    gridu. 
Che   mercè   dello  stil    ch'indi   m'è    dato. 
Itisuneria    (orse    Adria   oggi,  e    il  suo  lido. 

Oud'  IO  sul  piango  il  mio  tempo  passalo. 
Mirando  altrove  :  e  fursc  anche  mi  GJu 
Di  fare   in  parte  il   loco  mio  ludalu. 
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(jhi   darà  prnni    d'  aq.iUa   n   colomba 
Al    mio   slil    h.i«<o,    s.rrh' fi  prenda  il  volo 
Dall'  Indo  al  Maoro    t  d'  uno  in  allro  polo. 
Ove    arrivar    non    può   santa    o    Tromba? 

E,    quasi   fliiara   e   risonante    tromba, 
La   brllrzza,    il    valor   al    mondo   solo 
Di   qoel    liei    viso,   di'  io   sospiro   e   colo. 
Descriva    si,  che    l'opra    non   soccomba? 

Ma  poiché  nò  m'  è  lollo,  ed  io  poggiare 
Per  me  slessa  non  posso  ove  conviene, 
Sicché    l'opra    e   lo    slil    vadan    di   pare  ^ 

L'  Oliranno   sol   queste   felici    arene, 
Qoesto    d'Adria    bealo   e   chiara   mare; 
Porlo  de'  miei    diletti   e    di   mie   pene. 

XIV. 

Clie  maraviglia    la,   se   al   primo    assalto, 
(><ovane    e   sola,   io   restai    presa   al    varco: 
Stando    Amor   qiiinil     co(;li    strali  e  l'arco, 
h    ferendo    per   mezzo,    or    basso    or   alto.' 

Inili  il  Sitiniii  che  in  rime  orno  ed  esalta 
goanlo  piii  posso,  e  il  mio  dir  resta  parco, 
(on  due  occhi,  anzi  slrai.rhe  spesso  iocarco 
Man    latto   al  sole,  e  con  un  cor  di  smalto? 

Ed  essendo  da  lato  anche  imboscate, 
.Sicché  a  modo  nessun  fess' io  difesa, 
Alta    virlole,   e    chiara    nobillale? 

Da    tanti   e    lai    nemici   restai   presa: 
Né    mi    dnol,    por   che  I'  alma  mia    beltate. 
Or  che  m'ha  vinta, non  faccia  altra  impresa. 

XV. 

Voi,  che   cercando   ornar  d'alloro    il  crine 
Per   via   di    stile,   al    bel    monte   poggiale 
Con    quante    si    le    mai    salde    pedate, 
Anime   saj:ge,    dotte    e    pellepnoe; 

In   questo   mar,  che   non    ha   fondo   o   fine, 
l<e   larghe   vele   innanzi   a    me  spiegate: 
E   gli   onori   e   le   iirazie   ad   un   cantale 
Uri    mio    Signor,   si    rare   e   li    divine. 

Perché  sopgeiio  si  sublime  e  solo, 
•Seni' altra  a.ta  di  felice  ingegno, 
l'uii  per   sé  stesso   al    cielo   .Izarci  a  volo. 

Io    per   me    sola    a   dimostrar   oe    vegno, 
Ooaolo  l'amo  ad  ognun     quanto  lo  colo  ; 
Ma    delle    lodi    sue    non    giuogo    al    segno. 


Occome   provo   ogiior   nuovi   diletti 

E    veggo    in    qoell'  angelica   beliate 
Sempre    nuovi    miracoli    ed    effetti  ; 

Cosi    vorrei    aver    concetti   e   detti, 
E    parole   a    lama    opra    appropriate: 
Sicché   fosser   da   me   scritte   e   cantale, 
E    f..tte   conte   a    mille   alti   intelletti. 

Ed    udissero    l'altre   die    verranno, 
<  on    quantu    invidia    lor   sia    gita    alteri, 
Dell'amoroso    mio   felice    danno. 

E    vedesse    anche    la    mia    gloria    vera, 
Qoaoia  i  begli  occhi  sooi  luce  e  forza  banoo 
Di   far   beata   altroi,   benché   si   pera. 

XVII. 

lo   non    v'invidio    punto,   angeli  santi, 
Le    vostre    tante    glorie    e    tanti    beni, 
E   quei    disir   di   ciò   che   hraman    pieni  ; 
$l..ndo   voi   sempre    ali    alto    Sire   avanti. 

Perché   i    diletti   miei    son    tali    e   tanti. 
Che   non   posson   capire   in    cor   terreni  ; 
Mentre    ho   davanti    i    lomi   almi   e    sereni, 
Di   CUI   cunvien   che   sempre  scriva  e  canti. 

E    come   in   ciel   gran    refrigerio    e   vii» 
Dal    volto   suo   solete    voi   fruire: 
Tal    10    qua    giù    dalla    beltà    infinita. 

In  questo  sol  vincete  il  mio  suiire. 
Che  la  vostra  é  eterna  e  stabilita, 
E    la    mia    gloria   può    tosto   finire. 

XVUI. 

Vnando  io  veggo  apparir  il  mio  bel  raggio, 
n.iniii   vedere   il    sul   quando   esce    fuora  : 
Quando    fa    meco   poi   dolce   dimora. 
Mi    sembra    il    sol   che   faccia   suo   viaggio: 

E    tanta    nel   cor   gioia    e    vigore    aggio, 
Tanta    ne   mostro   nel   sembiante   allora. 
Quanta    l'erba   che    il   sul    pinge   e   colora 
A    mezzo    giorno    nel    pò    vago    maggio. 

Quando   poi    p.irle   il    mio   Sol   finalmeute, 
l>armi    I'  altro    veder,    che    scolorila 
Lasci   la    terra   andando    in   occidente. 

Ma    l'altro   torna,  e    rende   luce    e    vita: 
E    del    mio    chiaro    e    lucido    Oriente 
È    il    tornar   dubbio,   e   certa   la    partita. 
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Come  chi  min  io  cici  Gso   le  slclle, 
Sempre  qualch' una   Duova    ve   ne  scorj-e, 
Che,  dOD   più   vista   pria,  fra   latiti  sorge 
Chiari   lumi   dM   muaJo,   alme   Gammelle  : 

Mirando  fiso   I'  alle   dL>Ii   e   belle 
Vostre,   Signor,   di   qualcli' una  si  accorge 
L'occhio   mio   nuova,   che  materia  porge, 
Onde   di    lei  si   scriva  e   si   favelle. 

Ma  siccome  non  può  gli  ocihi  del  cielo 
Tutti,  perchè  ocihio  vegga,  raccontare 
Lingua   mortai,   e   chiusa   io    uman    velo; 

Io   posso  bene   i   vostri   onor   mirare: 
Ma   la   piii   parte  d'essi   ascondo   e  celo. 
Perché   la   lingua   all'opra   non   è   pare. 


XX. 

Il  bel  che  fuor  per  gli  occhi  appare  e  il  v 
Del  mio  Signore,  e  del  suo  dolce  vis 
È  tanto  e  tal,  rl.e  fa  restar  conquiso 
Ognun  che   il   mira  dì  gran  lunga,  e  pi 

Ma   se  qoal   é   un   cervice  occhio   e   maj 
Potesse  altri   mirare   intento   e   liso 
Quel  che   fuor   non  si  mostra,  un  parai 
Di   maraviglie   vi   vedrebbe,   e   un   lagi 

E  le  donne  non  pur,  ma  gli  animali, 
L'  erbe,  le  piante,  1'  onde,  i  veuli  e  i  sa 
Kaiian    arder   d'amor    gli    occhi    fatali 

Questa   una   graz.a  agi,  occh.  m,ei  sol  d. 
In    guiderdon   di   tanti   e    tanti    mali. 
Per  onde  a   tanto  ben  poggiando   vas 


XXI. 

S  io  che  snn  Dio,  ed  ho  meco  tante  armi, 
Non   posso   star  col   tuo  Signore  a  prova 
Kd   é   la   sua   bellezza   unica   e   uuuva 
Prunla  mal  sempre  a  tante  ingiurie  farmi; 

F.   darti   il   modo,  cun   che   tu   riinova 
Quel   saldo   ghiaccio   che   nel  cor   si  trova 
Per   via   di   preghi,  di  consiglio,  o  carmii 
Ti   bisogna   aspettar   tempo,  u    fortuna 
(he   ti   guidino   a   quello,    ed   altra    via 

Cosi   mi   dice,   e   poi  si    vola   via  . 

Kd   io   mi   retto  al   aule   ed   alla   luna, 
Piangendo   tempre   la  sventura   mia. 


ri  volgete   lalur  pietosa  gli   occhi 
Dalle   vostre   bellezze  alle   mie  pene; 
S'Cchè  quaula   altrrrzza   indi    vi   viene. 
Tanta    quindi    pìetale    il    cor    vi    tocchi: 

Vedrete   qual   tnartir   indi   mi  fiocchi, 
Vedrete   vote  le   faretre   e   piene, 
Che  preste  a'dauni  miei  sempre  Amor  tiene. 
Quando  avvien  che  vèr  me  l'arco  suo  scocchi. 

E    torse    la    pietà    del    mio    tormento 
Vi   moverà     dove   or  ne   gite  altero, 
Non  lo   vedeudo   voi,  qual   io   lo   sento  ; 

Cosi   penosa    io   menu,  e  meo   voi   fiero 
Ititurnerele  ;  e  cento   volte  e   cento 
Benedirete  i  Ciel  che  mi   vi  diero. 

-te*-:-***- 


llrazie,  che   late  mai   sempre   snggioroo 
Negli  occhi  ch'amo,  e  quei  poi  delle  prede. 
Che  fan    tante  di   noi,   vostra    mercede. 
Fanno  il  tempio  d'  Amor  riero  ed  adorno  ; 

Quando  scherzale   a  que   bei   rai  d'intorno 
Cu*  pargoletti   Amor,  che    v'  hanno  sede. 
Fate   fede   a   colui   della   mia   tede. 
Che  IO    tante  carte  ornai  celebro  ed  orno. 

E   se   di   Grazie   avete   il   nume   e   l'opra. 
Fatemi   graziosi   que"  due  giri, 
Che  allo  spleudur  del  sul  stanno  di  sopra. 

E    poi    eh    hanno    adescato   i   miei    desiri, 
Fate,  cosi  mai   morte   non    li   copra. 
Che   non  ini   lascin   preda  de' martiri. 


•*«"*#*■ 


Vengan   quante  fuc  mai  lingue  ed  ingegni. 
Quanti  fur  stili  in  prosa,  e  quanti  in  versi, 
E   quanti   in    tempi   e   paesi   diversi. 
Spirti  di   riverenza  e   d   unur  degni: 

Non  lia   mai   che  descriva»   l' ire  e  i  sdegni, 
Le   ouie  e  i   danni  che  in  amor  sofTersi  : 
Perché  nel   vero   tanti  e    tali   ferii. 
Che   pas.an    lotti   gli   amorosi   segni. 

E  nou  fia  anche  alruu  che  possa  dire, 
Anzi  adombrar  la  schiera  dc'diletti. 
Che   Amor,   la   tua   mercé,   mi   fa   leatire. 

Voi,  che  ad   amar  per   graiia   liete  eletti, 
Nuo    vi   dolete  dunque   di   paure  ; 
Perché   i   martir  d'  Amur  sou   benedetti. 
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1  rollimi,  dico  ad   Amor  ulora,  ornai 
Fuor  delle  inaii  di  quello  crudo  ed  empio  ; 
Cile  vive  del  mio  danno  e  del  mio  mcii.iiio. 
Per  chi  arsi  ed  ardo  ancor,  Canio  e  i  aolai  : 

Poiché  COD    tanti   miei    tormenti   e  i:oai, 
Sua  fiera  voglia  ancor  non  pago  od  empio. 
n   di    Diana   avaro   e  crudo   tempio, 
Quando   del   sangue  mio  sazio   sarai  ? 

Poi  torno  a  me,  e  del  mio  dir  mi  pento, 
Si  lira  il  rimembrar  pur  lui  mi  smorza, 
Che  de'  miei  non  vorrei  meno  un  Inrmento. 

Con    si    nuova    arte,    eoo    si    nuova   forza. 
La   bellezza   ch'io  amo,  e  eh'  io  pavento, 
Ogui  scuso  m'intrica,  ulFusca  e   sforza. 

XXVI. 

Arsi,   piansi,  cantai,   piango,  ardo  e  canto. 
Piangerò,    arderò,   canterò  sempre. 
Fio  che  morte  o  (urluna,  o  tempo  stempre, 
All'ingegno,  occhi  e  cor,  slil,  foco  e  pianto. 

La   bellezza,   il    valore   e    il    senno   a  canto. 
Che   in    vaghe    lagge   ed   onorale    Irnipre 
Amor,   natura   e   studio  par  che   tempre 
Nel   volto,   petto  e   cor  del    lume   santo: 

Che  quando   vieoe,'e  quando  parte   il   sole. 
La  notte  e  il  gioruu  ognor,  la  state  e  il  verno 
Tenebre   e   luce   danni  e   lormi   suole. 

Tanto  con  l'occhio  fuur,c»n  l'occhio  inteiuo. 
Agli   atti   SUOI,   ai  mudi,  alle   parole. 
Splendor,   dolcezza   e   grazia    ivi  discerno. 

xxvn. 

iXllri  mai  foco,  Wral,  prigione  o  nodo 
Si    vivo  e   acoto,   e  si   a>pra   e  si  stretto 
Non  arse,  impiagò,  tenne  e  strinse  il  petto, 
(.luanto  il  mioardente,acuto,acerbaesodo. 

Ne  qual  in  moro  e  nasco,  e  peno  e  godo, 
Mure  altra  e  nasce,  e  prua  ed  ha  diletto, 
Per  termo  e  vario,  e  bello  e  cruda  aspetto, 
the  in  voci  e  io  carte  spesso  accuso  e  lodo. 

Ne   luro   ad   altrui   mai    le   gioie  care 
(guanto  a  me  son,  quaodu  mi  doglio  e  sfaccio 
M  raodu  alle  mie  luci  or  fosche,  or  chiare. 

Mi   dorrà   sol,  se  mi   trarrà   d'impaccio, 
I-'in   che   potrò  e   vivere   ed   amare. 
Lo  strale  e  il  fuco,  e  la  prigiuue  e  il  laccio. 


'Quando  innanli  a'begli  occhi  almie  luceoti, 
t'tr  mia  rara  ventura,  al  mondo  io  vegnu, 
Lo   stil    la   lingua,   l'ardire   e    l'ingegno, 
1   pensieri,   i   concelli  e   i   sentimenti: 

O    restan    lotti   oppressi,   o   tulli   spenti; 
E   quasi   mota   e   stupida  divegno: 
I)   sia   la   riverenza   in  che   li   legno, 
n   sia   che  sono   in   quel   bel   lume  inleali. 

Basta   eh'  io  non   so   mai   formar   parola. 
Si    quel    fatale   e    mio    divino    aspetto 
La    forza   insieme   e   l'anima   m'invola. 

t>   mirabii   d'Amore  e  raro   effetto. 
Ch'una  sol  cosa,  una  bellezza  sola 
Mi  dia  la  vita  e  tolga  l' intelletto. 

.\XIX. 

IMentre   io  conio  fra  me  minutamente 
Le   doti   del   mio  Conte  a   parte   a   parte, 
Nobillale,   bellezza,   ingegno  ed  arte, 
Che   lo  fan   chiaro  sovra   l'altra   gente; 

Tale  e   tanto   piacer  l'anima   seme; 
Che  sendo   tulle   le   sue   virtù   sparte, 
Mi   maraviglio  come   non    si   parie. 
Volando   al  citi   per  slarvi   eternamente. 

K   certo   v'  aoderia,  se  non    temesse 
Che  restasse   il  suo  ben   da   lei   diviso, 
E   men   beato   il  soo  slato   rendesse. 

Perché  il  suo  vero  e  proprio  paradiso, 
Quello,  che  per  bearsi  ella  si  elesse, 
F.  il  mio  dolce  Signore,  e  il  suo  bel  viso. 

XXX. 

X*  ra   quella  illustre  e   oobil  compagnia 
D;   grazie   che   vi  fan.  Conte,   immortale. 
Se.  gè   più   d'altra,  e   vaga   stende    l'ale 
Del   canto   la   doicssima   armonia. 

(Juella   in   noi   ogni   acerba   cura   e   ria 
Poò  render  dolce   e  far   lieve   ogni   male; 
Quella,  quand'Eiiro  piii  fiero   l'assale; 
Può  render  quelo   il   mar   turbalo  pria. 

Il  Gioco,  il  Riso,  Venere  e  gli  Amori 
Si  veggon  1'  aere  iar  sereno  intorno. 
Ovunque  sunni  il  dolce  accento  fuori. 

Ed  IO,  polendo  far  con  voi  soggiorno. 
All'armonia  di  quei  celesti   cori 
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Chi   Don    sa   come   dolce    il   eor   si   tur». 
Come    dolce   s'ohblia   ogni   marl[rc, 
Come   dolce   s'acqueta   ogoi   desire, 
Sicché   di    oolla   più    l'alma    si    cura: 

Venga   per   sua    rarissima    venlura 
Sol    una    volta   voi,    Conte,   ad    udire, 
Quando   solete,   cantando,    addolcire 
La    terra    e   il    cielo,   e   ciò   che   fé' natora. 

Al    suoo    vedrà   degli   amorosi   accenti 
Farsi   I'  aere   sereno,   ed    arrestare 
L-  orgoglio    I'  acque,  le  tempeste  e  i  venti. 

E,    visto    poi    quel    che    potete    fare. 
Crederà  ben   che    tigri,   orsi    e   serpenti 
Arrestasse  anche  Orleo  col  suo  cantare. 

XXXll. 

r  er   le   saette   tue,    Amor,    ti    giuro, 
E   per    la    tua   possente   e   sacra    face, 
Che  se  ben  questa  m'arde  e  il  cor  mi  ,ljce, 
E    quelle    mi   feriicon,   non    mi    coro  : 

Quantunque   nel   passalo   e    nel   futuro 
Qual    l'une   acute,   l'altra    qua!    vivace. 
Donne   amorose,   e    prendi   qoal   ti    piare. 

Perché   nasce    virili   da   questa    pena. 
Che    il   senso   del    dolor  v  nce  ed  abbaglia, 
.Sicciié  o  non  duole,  u  ooo  si  sente  appena. 

Q.iel   che   r  anima   e    il   corpo   mi  travaglia, 
È   la    temenza  clic    a    morir    mi   mena. 
Che   il    foco   mio    non    sia   foco   di    paglia. 

XXXIIl. 

Vuaado  larete  mai  sazie  e  tatuile 
bel    lungo  strazio   mio,   delle   mie   pene, 
l.iici,   assai   più   che  il  sol   chiare  e  serene  : 
(.II' ora   illustrate    il    vu.lru   amatu   colle? 

Q.i..ndo   ha    che   non    sia   di    pianto    molle 
Il    petto   mio,   che   a    gran    pena   sostiene 
I.   anima   fuggitiva,  or   che    la    spine, 
l;h'era   si   poca,   ancora    Amor   ne    tulle? 

Quando  lia  che  vi  vegga  un  di  pietose, 
li  duri  la  pietà  vostra,  e  non  inanrhi 
Tosto,   come   le    lievi   e    frali   cose  ? 

U   non   G>,   laisa!   mai.   u   saran    bianchi 
Questi  cria  prima  :  e  quei  sensi  amorosi 
Accesi  or  ti,  iiranou   freddi  e  stanchi. 


Oli    tu,   perché   ti   mise    in    mano,    Amore, 
Gli  strai  tua  madre,  ed  agli  occhi  la  benda? 
Perché   quella   sartti,   impiaghi   e    fenda 
I    cor  di   questo   e   quel    Edo    amatore; 

E  con  questi  non  possa  veder  fuore 
De' colpi  tuoi  la  crudeltà  stupenda: 
Sicché  pietoso  alTatlo  non  ti  renda, 
O    alnien   non    tempri    l'empio   tuo   furore. 

Che  se  vedessi  un  di  la  piaga  mia, 
U  non  saresti  Dio,  ma  cruda  fera: 
O   pietoso,    o    men   aspro    li   faria. 

i    raggi    del    mio    Sul,   che    ti    parria 
torse   all'  incontro   picciola   e   leggera. 

XXXV, 

/vrcogliete  benigni,  o  colle,  o  fiume, 
Albrrgu   delle   Gr.izie   alme   e   d'Amore, 
Quella  ch'arde  del   vostro  aito  Signore, 
b:    vive   sol    de' raggi   del   suo   lume: 

t:    se   fate,   che    amando   si   consume 
Men    aspramente    il   mio    infiammalo   core; 
Pregherò   che   vi    sieno   amiche    l'ore. 
Ogni   ninfa   silvestre   ed   ogni    nume. 

b    lascerò   scolpita    in   qualche   scorza 
l.a    memoria    di    tanta    cortesia. 
Quando   di    lasciar   voi    mi    sarà   forza. 

IMi  lassa!  io  sento  che  la  fiamma  mia 
(he  dovrebbe  scemar,  pio  si  rinforza  . 
E,   piò   che    altrove,   qui   s'ama   e   desia. 

XXXVl. 

'cesare   e   Ciro   i    vostri  (idi   spegli. 
In   cui   mai    sempre,    Signnr,  vi   mirale. 
Poiché   a    seguir   le    lur  ciliare   pedale 
Par  che  ciascun  di  lor  v'  infiammi  e  svegli: 

Perchè   siccome   é  statu   questi   e   quegli 
Esempio   di   clemenza    e   di   pietale. 
Solo    in    queste    virtò    v' alluntanale 
Da    qne'due   chi.>ri    ed    onorali    vegli? 

Perche  non  side  voi  mite  e  clemeole 
A  me  vostra  prigiou,  vostra  fattura, 
Come   fur   essi    air  acquistala   gente? 

Anzi   forse    voi   siete    di    natura 


Mite 
D'as 


lutti 


etata.  O  i 
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AlK-ro   Didu,   ove   il   mio   vivo    Sole 
l'rfse   da   prima   il   suo    Itrrfiio   incsrco, 
Onde   però    vi    pio    leppiero   e   srarco 
Ui   quel   che    da    tuli' altri    audar  si    suole: 

Io    vorrei    dir,   ma    non   so   far   parole 
Di    t.inli   e    lanli    prp|;i,   onde    sei    rarro  ; 
Ferrile    lo    stile    all'alia    impresa    è    parco, 
E    vie   piil    a    chi    t'onora    entro    e    li    cole. 

Perciò   mi  taccio,  e  prepo  il    Ciel  che  sempre 
Ti    serbi   io   questo   lieto   e   vai:o  stalo, 
In    qoeste    care    e    graziose    tempre; 

ti  renda  ocnur  piil  cluaro  e  p:o  l'jdalo 
Il  tuo  Signor  e  mio,  e  chi  mi  stempre 
Sempre    nel    mio  bel    fuco    alto    e  piei:iato. 

-«?*'->**!- 
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l^oaluoque    del    mio   petto   esre    sospiro, 
I  li'escon    ad    or    ad    or    ardenti    e    spessi. 
Dal    di    che    per    mio    Sole  gli  occhi    elessi, 
Che    a    prima    vista    a    morie   mi    ferirò; 

Vanno    verso    il    bel   colle,    ove   pur   miro. 
Benché    luiilaoa,    e    vanno    anche    con    essi 
I    miei    pensieri,   e    lutti   i    sensi   slessi; 
^'é    vai.    s'io    li    ritengo   o    li  ritiro. 

Perchè    la    propria    loro   e    vera    stanza 
Sonqoe  begli  occhi    e  quella  alma  bellade, 
Che    prima    mi    destar    la    desianza. 

O    pur   sirno    ivi   arcuili    da   pietade; 
Di   che   non   spero,   poi   che   yr.r   usanza 
Vi   suol  sempre   aver   luogo   crudeltade. 

XXXIX 

Oe  con  lotto  il  mio  studio  e  lolla  l'arte, 
lo  „,.n  posso  acceonar  pur  quanto  e  quale 
K  il  fuco  min,  dal  di  che  il  primo  strale 
M'avventò   Amor   nella   sinistra    parie; 

Come    volete    voi.   Signor,   che    io    parte 
L'altrui    voglie   amorose   e   1' altrui    male, 

Io   dica    in    vive    voci,   o   scriva    in    carie  ? 
D.ilemi   u  il  Ciel  piii  stile,  o    voi   meo  pena, 

nude    abbia  o   piii   vigore,  o   inen  martire; 

Sicrhi   la    vostra   Yuglia   resti   piena. 
F.    se   cii   non    si   può,   vostro   desire 

Adempiete   da   voi,   che   avete    vena. 

Siile,  ed  ingegno  eguale  al   vuslro  dire. 


"  Inde,   che   questo   mar   turbate   spesso, 
lo.me    turba    anrbe   me    la    gelosia. 

Poiché   mi   siete   si    care,   e   si   presso: 
Cosi   fiero    Austro    ed    Aqnilon   con   esso 
Meno   importuno    e   mrn    cru.lo    vi   sia. 
Cosi    triegua    talora    Eolo    vi    dia; 
Quel   che'^a    me  dall'  amor  non  é  concesse 
I.risa,   ch'io   ho   da    pianger    tanto   e    tante 
the   I'  umor  che    per  gli  occhi  verso  fuori 
E   poco    o    nulla    se    fosse    allrettanto. 
Voi    mi    darete    voi    del    vostro    umore 
Oodolo   mi    ba>li   a    disfogare   il    plaiilo, 
Che   si   couviene  all'alto  mio   dolore. 
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Ahi  :    .e   cosi    vi    dlslripnesse   il    laccio. 

Come,    misera,    me   siringe   ed   affrena; 

Non    cerchereste   d'una    in   altra   pena 

Girmi    traendo,  e  d'uno  in  altro  impaccio. 
M.I    p.rfli'lo    suo    di   foco,    e   voi  di  ghiaccio; 

Voi   siete    in    liberiate,   ed    io   in   catena; 

lo    son    di    slanca     voi   di   franca    lena; 

Voi    vivete   contento,    ed   io    mi    sfaccio: 
A'oi    mi    iionete    leggi,   che   a    portarle 

Non    basterian    le    spalle    di   Milooe, 

^on    ch'io    debile   e    fral   possa  osservarle. 
Seguite,   poirliè    il   Ciel    cosi   dispone  : 

Forse  che  uo  giorno  Amor  polria  mutarle; 

Forse  che  un  di   farà  la  mia  ragione. 

Xf.II. 

lo    por   mi    promellesti    amica   pace, 
Amore,    il    di    che  tua    serva    divenni. 
Mostrandomi  i  begli  urclii,  i  guardi,  e  i  cenni 
f)ve   tua    madre   alberga   e    si   compiace; 

Ed  or   quasi   Signore    empio    e   fallace. 
Poiché  una   volta  il   luo  giogo  sostenni, 
Ad   or   ad   or    nuove   saette   impeoni, 
E.l   accendi    una,   ed   or  un' altra   face; 

E    mi    trafiggi,   e   mi   consumi   il   core 
Col   mezzo   dell'  orgoglio  di   colui, 
Che   lanlo   gode,   quanto   altri   si   more. 

Cosi,   misera  me,   tradita   fui. 
Giovane   incauta,   solto    fé   d'Amore; 
E  doler  mi   vorrei,  né  so  di   cui. 
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Dur»  i  la  slella  mia.  mapsior  dori-zza 
E  quella  del  mio  Curile;  egli  mi  fu-gr 
lo  srpuo  lui:  altri  per  me  si  slrufge, 
lo   nun  posso   mirare   altra   bellezza. 

Odio  rlii  m*  ama,  ed  amo  clii  mi  sprezza 
Verso  chi  m"  è  umile,  il  mio  cor  ru-el 
Io  sono  umil  con  chi  mia  speme  adogg 
A  cosi   strano   cibo   ho   l'alma   .ivvezza. 

Egli  ognor  dà  cagione  a  nuovo  sdegno, 
Essi  mi  cercan  dar  conforto  e  pace  ; 
lo  lascio  questi,  ed  a   quell'  un  m'atlegno 

Cosi   nella    tua   scola.   Amor,   si   face 
Sempre  il  contrario  di  quel  ch'egli  è  degno: 
L'  umil  si  sprezza,  e  V  empio  si  compiace 


Se  tu  vedessi,  o  Madre  degli  Amori, 
E  teco  insieme  il  tuo  ngl.o  diletto, 
L'accese   e   vive   fiamme   del    mio   petto. 


A   qu 


altre  fur 


aggior 


Se   tu   vedessi   i   pelaghi   d'  umori, 
Che  da   poi  che  il  mio  cor  li  fu  soggetto, 
Mercè   del   vago  e   grazioso   aspetto, 
Per  questi  occhi  dolenti   verso   fuori: 

So  che  avresti  pietà  del   mio  gran  pianto, 
E   della   Gamma   mia   spietata   e   ria, 
Che  per  sfogar   talor  desrrivo   e   canto. 

Ma  voi  ferite,   e  poi  fuggite  via 
Piò  che   folgor  veloci,  ed   io  frattanto 
Resto  col  pianto,   e  con   la   Gamma   mia. 


XLV. 

io  vo  pur  descrivendo  d'  ora   in  ora 
La   beltà   vostra,  e  il    vostro  raro  ingegno, 
E  il  valor  d'  altro  stil.  che  del  mio,  degno. 
Se  non  quanto  ei  piii  d'altro  inai  vi  onora. 

Né  perch'  io  in'  affatichi,   giungo  ancora 
Di   tanti  pregi  vostri  al   minor  segno, 
Conte   d'ogni   virtù   nido  e   sostegno. 
Senza  cui    la  mia   vita   morte   fora. 

Così   s'  io   prendo  a   scriver   il   imo  foco  : 
È   tanto  e   tal,  da  ch'egli  dai  voi   nasce, 
Che  s'  io  ne   dico   assai,   ne   dico  poco. 

Questo  e  quello  il  mio  cor  nutrisce  e  pasce, 
E  questo  e  quel  mi  dà  inartiro  e  gioco: 
Cosi   fui   destinata  entro  le   fasce. 


J\.\lo  colle,  almo  fiume,  ove  soggiorno 
Fan  le  Virtuti,  e   le  Grazie,  e  gli  Amori, 
Dal   di  che   dimostraste   al   mondo   fuori 
Chi  fa   me,  chi   fa   lui   chiaro   ed    adorno; 

Serena    tu   la   fronte,   alza    tu    il    cornu. 
Tu   eoo  nuove  acque,  e  tu  con  nuovi  fiori. 
Or  che   fa,  culmo   anch'ei  di   nuovi  onori. 
Il    Signor   vostro  e   mio   a   voi    ritorno. 

E  poi  che  tìa  con  voi,  per  cortesia 
Oprate  si  che  a  me  ritorni  tosto; 
Che  viver  senza   lui   poco   potria. 

Cosi  stia   il   verno  a    voi   sempre    discosto. 
Cosi  Flora,  e   Pomona   in   compagnia. 
Vi  faccian  sempre  aprile,  e  sempre  agosto. 


XLVll. 

Il   son    dell'aspettare  ornai   si   stanca, 
Si    viola   dal   ilolore   e  dal   desio. 
Per  la   si   pora   fede   e  molto   ohblio 
Di   chi   del    suo   turnar,    lassa  !   mi  mane 

Che  In  che  il  mondo  impallidisce  e  imhian 
Con    la   sua   falce,   e  dà    l'ulliino   fio; 
Chiamo   talor  per   refrigerio   mio; 
Sì    1   dolor  n^l   mio  petto  si    rinfranca. 

Ed   ella   si   fa   sorda   al   mìo  chiamare. 
Schernendo   i   miei   pensier  fallaci  e   f.,11 
Come   sta  sordo   anch' egli  al   suo    torna 

Così  col  pianto  onde  ho  gli  occhi  miri  mu 
Fo  pietose  quest'onde  e  questo  mare. 
Ed  ei  sì   vìve   lieto   ne' suoi  colli. 
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XLVIII. 

(j.me  l'augel  che  a  Febo  è  gratu  tanti 
Sovra  Me.ndio.  ove  suol  far  soggiorno 
Quando  si  accosta  al  suo  ultimo  giorno 
Move  piii  dolci  le  querele  e   il  canto. 

Tal    si    lontana    dal   bel    viso   santo, 
Sovra   il   supfibo  d'  Adria   e   ricco  corni 
Morte,   tema  ed  orrore   avendo  iiiturno. 
Affino,   lassa  !   le  rpierelr   r  il   pianto. 

E  sono  io  questo  a  quell'aogel  minore. 
Che  per  quella  onde  venne  istessa  traccii 
Kitorna    •    Febo   il    suo    diletto    niore. 

Ed   io,  perchè  luoreudti   mi   disfaccia. 
Non  pur  non  torno  a  star  col  imo  Sign.n 
Ma    temo  che   di   tue    tulio   gli  spaccia. 
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Qij3l    sempre  a' miei  disir   conlrDri:i    sorle 
ir.   la  spiga   e    la   man   mi  s'è   Iramessa, 
Sicclié  la   gioia  che   mi   fa   promessa. 
Tarda  tanlo  a   venir   per   darmi   morie? 

Le  mie  due   vive,  doe   Gdale   scorie, 
11   Signor   mio,   anzi    l'anima   slessa, 
L'immagin  che  nel  cor  mèsempre  impressa, 
Perclié  non   balle  ornai,   lassa,  alle   porle? 

L'alma  allargala  a  quesla  noova  speme, 
Che  rislrella  nel  dool  prendea  vigore, 
Mancherà    loslo  cerio   se   non    viene. 

E   saran   de' miracoli   d'Amore, 
Che   un'ombra   breve   di   speralo   bene 
Tolga  alimi  vila,  e  dia   vila  il  dolore. 


L. 


Poi  che   Amor  mi   feri  di  erode  ponte, 
Vostra    mercé,  qual   siete    vivo   e    vero, 
V  ho  scolpilo   nel   froQle   e  nel    pensiero. 
Sicché   Dessun   sembiante  più   si   alTronle; 

Il    viso   slesso,    il    proprio   stesso   fronte. 
Il   proprio   ciglio   umilemente   altero, 
Gli  ocihi  slessi,  i   doe   sol   dell'emisfero, 
Le   stesse    grazie,  e   le  fattezze  conte. 

In    questo   il   mio   ritrailo  é   dissimile; 
Che   qual   mi  siele.   vi   mostra   allereltu, 
Là   dove  siete  a    lotti  gli   altri   umile. 

Ora  per  far  che  anch'io  v'abbia  perfetto, 
Fer  far  che  anch'io  por  v  abbia  a  voi  simile, 
Emeodate  anche  meco  un   tal  difetto. 
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ni.   Amore,  a    veder   la   gloria   m.a. 
[xii   la   tua;    che   l'opra   de' looi   strali 

fatto  arnbedoo  noi  chiari   immortali, 
uoque   per  Amor  s'  ama   e  desia, 
ra   te'  me,    perché  non    fui   restia 

accettar  i    tuoi   colpi   mortali, 
leodo   gli  occhi   onde   fui   presa,   quali 
tura  DUO   fé'  mai  poscia,  oé   pria, 
ro   fé'  te,  perché   a   lodarli    vcgno 
auto  più  posso  in   rime    ed  io    parole. 
Il  quella  che  m'hai  dato  vena  e  ingegno 
I   le   si  convien   far  che  quel   Sole, 
e  mi   desti   per   guida   e  per  sostegno, 
o  lasci  oscure  queste   luci  e  sole. 


Beate  luci,  or  se  mi  fate  guerra 
Voi,   donde  pui'i  venir  sol  la  mia  pace; 
Se    il    viver  mio   a    voi.    luci   alme,  spiace, 
E    la   mia    vita   in   voi    solo  si  serra: 

Mi    converrà   (e   chi  noi   crede,  s'erra  ) 
O    viver  sempre   in    guerra  aspra   e   tenace, 
O   tosto  tosto    l'anima  fugace. 
Lascialo   il   corpo,  se   n'andrà  sotterra. 

Soggetto,  ove  possiate  esercitare 
La   crudellale   vostra   Amore,   e   voi. 
Io    ne    verrò  aIGne   a   guad.ignare  ; 
Che   morendo   on   senza    peccali  suoi, 
Felicemente  suole   al  elei  poggiare. 


i   cresfermi  iipndf  questo  e  quel  senio, 
i  questo   e  di   quello  io  Don  mi   pento, 

me  sparendo  come   nebbia   al   vento. 
speme  che  il  mio  cor  può  far  coDlento, 

lezzo   del   mio  cor  spesso  mi  dice 
incognita   tema:   O   miseretla, 

sia    il    tuo    stato    pran    tempo    felice; 
ra   oon   molto  potria   sparir  quella 
e   degli   occhi    tuoi   vera   beatrice, 
ugoi  gioia  tua   sparir  eoo  ella. 


Se 


Sen 

Nel   n 

Un' 


LIV. 

Oe  Don   temprasse  il  foco  del  mio  core 
L'umor  che  verso  per  gli   occhi  si   spesso; 
lo   avrei   visto   eia   di   morte   il   messo, 
E    l'alma   ad   ubbidirla   uscita   foore. 

Perché   la  speme   ornai   cede   al   timore, 
Ed   ogni   cosa  mia   soggiace   ad   esso, 
Polche  si    vede  a   mille  segni   espresso, 
Che  chi   può    farlo    vuole  lì   mio   dolore. 

Dunqoe   s'  io   vivo,  é  mercé  del  mio  pianto  ; 
S'  io  inoro,  é  colpa  delle  crude  voglie 
Del   mio   Signore,   iu    vista  dolce    tanlo. 

Ei  mi  legò  si  ch'altri  non  mi  scioglie; 
Ei  vuol  aver  della  mia  morte  il  vanto. 
Oh  poco  chiare  ed  onorate  spoglie  I 
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lutale    e    Vincete    la    natura: 
urniandu   questa    e    quell'altra    Gj^ur 
li   alla   >U3   forma    vera 


poi 


Venite    lutti    lu   graziosa   srliiera 
A   formar    la   pio   bella   creatura. 
Che    fjcesse   giaiiiniai    la    prima  Cora  ; 
Poiclic  con    le  sue   man   fe°  la    pi  liniera. 

Ritraii^ete  il  mio  Conte,  e  siavi  a  nieole 
Qoal  i  dentro  iilrari,.,  e  qoal  è  fuore. 
Sicché   a    Unta    opra   non    manchi    uieote. 

Falej;!,    soLmenle    doppio    il    core. 
Come    vedrete    ch'egli    ha    vrraii.enle 
Il  suo,   e  il    mio  che    |;li  ha  donalo  Amore. 

LM. 

rVilragiiele   poi    me    dall'altra    parte, 
Cunie  vedrete  rli   iu   sodo    in   elTctto; 
Viva   senz'alma    e    senza   cor    nel    uMto, 
Per   miracol   d'  Amor   raro   e    nuova    arte. 

Quasi    nave   che    vada    senza    sarte 
Senza    tiiiiuu.  senza    vele   e    trinchetlu: 
Mirando   sempre    al   lume    henedetto 

Ed  avvertile  che  sia  il  mio  sembiante 
Ualla  parte  sinistra  alllittu  e  mesto, 
1::   dalla   destra    allegro   e    uiunfante. 

Il    min    stalo   felice    vuol    dir    qoesto. 
Or   che   mi    trovo    il    mio    Si)|;iior  davaute  ; 
Quello,   il    timor    che    sarà   d    altra   presto. 

LVII. 
A  che.  Sienor.  alTaticare   io    vano. 


rie 


()    gli   altri  che   hanno  fama   di   quest'arte, 
O   il   chiarn    Buonarroti,   u   Tiziano' 

Se   sculpilu   qual   siete   aperto   e   piano, 
V  ho  nel  petto  e  oel  fronte  a  parte  a  parte: 
Sicché  r  immagin  d' indi  unqua  non  parte, 
l'erchè   nate    voi   presso   u   pur   loolanu. 

Ma  (orse  voi  volete  esser  ritratto 
In  sembiante  leale  e  grazioso, 
Qual  siete  a  tutti  in  ugni  opra,  in  ogni  atto. 

Dove,   lassa!   che   appena   dirvel'osu, 
Vi    porlo   impresso,  qual  vi  provo  in  fallo. 
Un    pochello    iocoslaute    e   disdeguulu. 


Ueh  !   perchè   DOO   ho   io   l'ingegno  e  Tarle 
Di   Lisippo  e  J'Apelle,  onde  potessi 
Il    viso   che   per   Sole   al   mondo   elessi. 
Dipingere   e   scolpire   in    qualche   parte? 

Poiché   non   posso   bea    ritrarre    in   carie. 
Come   avrian   collo   siile    ritrailo    essi, 
Le   mie  due   stelle,    la   cui    luce    impressi 
Pria   si   nel   cor,   che    d'  indi    non  si   parte. 

Perdi'  io    rimarrei    sul   con    un    turmeoto 


D'i 


sospil 


D'ogni   altra   cura   poi    pago   e   couleulu  ; 
Dove   or    piango   1'  acerba    pena   mia, 
E    pi-ngo  ch'atta  a   pinger  non    idI    sento, 
Al    mondo    il    mio    bel  Sol,   quaDlo  devria. 

LIX 

Vuelle   lagrime   calde,   e   quei   sospiri. 
Che    vedete   ch'io   spargo   si   cocenti 
Da    poter   arrestare    il    mar  co'  venti 
Quando  avvien  ch'ei  piii  frema  e  più  s'adiri; 

Come   potete   voi    co'  vostri   giri 
Kiinirar   non   pur   queli,   ma   cooleoti  : 
O   cor  di    fere,    tigri   e   di   serpenti, 
Che   vive   sul   de' duri   miei   martiri? 

Deh  !    prolungate    alineu    per   alcune   ore 
Questa    vostra   ostinata   dipartita, 
t'iu    che    m'usi   a    portar    tanto   dolore: 

Perciò   che   a   cuti    subita   sparita 
Io    potrei    della    vita    restar    fuore. 
Sul   per  servire    a    voi   da    me   gradila. 

LX. 

Voinri  Amor.quiodi  croda,empia  Fortuna 
M'aflliggon   si,   che   non   so   come  io  possa 
Riparar   questa    e    quell'altra    percossa. 
Che  mi  danno  a  vicenda, or  l'altro,  or  l'ooa. 

Aer,   mar,    terra,   del.   sol,   stelle   e    luna, 
Con  quanto  ha  più  ciascuna  orgoglioe  possa 
A    danno   mio,   a   mia    rovin.i   mossa. 
Lassa  !   mi   si    mostrò   fin   dalla    cuna. 

E  quel  eh'  i  solo  il  mio  lido  soslegoo, 
Per  accrescermi  duol.  fra  si  breve  ora 
Partirassi   da   me   senza   ritegno. 

Alnien    venisse   amba   morie   ancora. 
Mentre   io  dolente   mi   lamenlo   e   sdegno. 
Dalle   man    di    tant'uste   a  trarmi   fuora. 
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Chi  mi  d.ri  soccorso   .11  ora  ''•"""' 
t.h.  verrà  mori.    .    .r.rm.   f"or   d, 
Tos.o   dopo    I-  accrb.    d,p.r..t  ^ 

Onde   fin   d'  ora    ,1   cor  p..   n.      e    .rema 

«^.:r:;::^ins:;:^r:r]r'- 

E   ,e   .o.ue   fidale   '-"^  -   -;;,7'    ,„„., 

^^^rv^::::";;.  :;:::- -era  corie^ 

Kunqoe   io    porrò   quesle    lerreoe    some 
Seni,  conforto  .Icuo,   se   non   d,   morie, 
Sospir.udo  e  chiamando   il   vostro   oom   . 

LXII. 

Or  che   loro,   la    dolce   primaver. 
A    lollo   il   mondo,   a   me   sola   s     p 
E    „    d.    noi    lontana    .o    qorll.    parie, 
O.'è   del    sol    più   Iredd.    assa,    la    sfera: 

^":,e- vermigli  e\,a„ch,  fior,  che  ,n  se -,„, 

Amor   nel   vi>o   di   su.   man   comparte 
Uel  mio  S.gnor.  del   granfiai.»   diM.rle, 
oli   occhi   mici   I    ulum.   seri. 


non   fi. 


Dar 

^';;^:;^r';x"ó^dellor  odore, 

,„„,e   (.   I.   penosa   vii.   m..  ^^^^^ 

O    troppo    iniquo    e    troppo  inpios  . 

A   comporl.r,  che   degli   .m.nu   >'  ' 
Si   lontano  T  un  I' altro  il  corpo  e  .1  core. 

LXlll. 

Questo   poco  di   tempo  che   m' è  dato, 
AOJI  d.   vita,  .vani,   il   pa'"'   »"'"■•. 
0"  dovreste     o  del  mondo  «oico  mostro, 
Essermi   pure   .d  or   ad   or  a   lato: 
Acciò  che  poi   essendo   dilungato 
D.l  felice  e   natio   trrrrno   ■""'">• 
Prenda   vigor  dal   vago   avorio  e J   "Siro 
Il   mio   poi,  senza   voi     misero   sta  o 
p„chè   se'  VI    partite,   ed   io   non   prenda 
Prima   vigur  da    voi,    mnvrr.a   certo 
the.   morte  I- alma   s.d.ito  si   renda. 
E   dove   al   monte   (jlicoso   eJ   trio 
D    onor   poggiale,    temo    non    olTenJ. 
Questa  niacchi.  il  candur  del  vostro  merlo 


Y„i   che   novellamente,  donne,  '"'"'^^^^^ 
I„   questo   piro  d,    lem.    e  P""   '    "" 
I.ar.o   e    prnlnnd..    pelago    d    Amore, 
(),.,■"  gli    tante    n.-vi    soo    spezzate: 
Si, le   .rrorle    e    tanl'ollra   non   pascle, 
siale    arrorie,   r    .  ...^  ,„,    fuore  ; 

,|,e  non  pos^iale  in  ""' .'"<^ ';'  '"°J  ' 
Me  filiale  in  bonacce,  o  in  seconde  «re, 
(  l.o     rnme   a    nie,   vi   ftan   losto   cant. 

-1  ...tirrt  leeno  scorto, 
Si.o  dal  mM,  esempio  il   vos  ro    egn  , 

Ini   ria   forluo.   .iHor  diede  di   piglio, 
ai   e>ser   vicina   al   porto. 

do  questo  consiglio: 
anli    nobili,   e   conforto 

LXV. 


Che 

pio    sp 

ovr 

l're 

ndele   a 

Q,i 

sto     VI 

Dfh  '.   se   vi  fu   gii 


3Ì  dolce  e  soave 


M< 


vostra   feilelissim.   Au.ssilb, 
.°,   serrala    si    che    nullo    .prilla. 
Conte,   la   eh..' 


Teneste    del    suo    i 

Leggendo   in   queste   carie  n  lung..   .   . 

Pionlo,  a  che  Amor  per  vo,  lassa.       r 

Mostrar   .'meo    di   pietà  un.  scoi.  I. 
I„   premio   di   sua   f=   non    VI   si.   grav 
Ucomp.gnate   almen   ron   on   sospiro 
La   scl.ier.   immens.   de"  sospiri  suoi. 


Quanto,    lei  fo   per    ^"' ^^"Y^;^^^ 
Cosi    non   SI.   mai   cosa   clic 

LXVI. 

lV,.evete   cortesi   i   miei   lamenti 
E    portateli   fide   al   mio   Signore. 
O   di   Francia   beale  e   (elici   ore; 
Che   godete   or   de- begli   occhi   loccDl.". 

E  ditegli  con   Irisli  e  me 


Chi 


iO  al  ■ 


O    tornando  o   siriveodo,  fra   poche   o 
Resleran   gH   occhi   miei   di   luce   spe^n 
Perchè    le  pen 
Perqo 


Un 


on  giunte. n  par 
ode  sol  si  pensa  e   teme. 
,;„„   che   indarno  restio   sp.' 


Jinanzi   a   lui   le  mie   voci  supreme 
M  mio  scampo  non  ho  più  schermo  odi 
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Ali 


«rieri  le  mie  giuste  querele 
)  Signore,  al  gran  re  Franco  jppr 


tulli    altri    fedel 

„.,   J    so.pir,    voi   die    le    vele 

De' miei   caldi    desir   goofiile    spesso, 
Sartie    il   mio   secreto   e   lido 
Onde    il   mio   stalo   a   lui   sol 


D'  ogni   rara   eccellenza  esempio   esp 
E   fuor  dì  -     '■    -'-■    '-'- 


:le. 


lun 


fati. 


Vi   sbigottisce,    venga   con    voi   anche 
La   poca    e    nulla   ornai    speranza   mia  : 
E   s'egli    avvieu.che   amor   essa   si   slancile, 
Quando    dinanzi   all'  idol    nostro   fia  . 
Tornale  a  me,  che  ancli'io  couvieu  che  mandi 

•^^'>%^ 
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Mentre,   Signor,   alle    alle    cose    inlenlo, 
V'ornale   in    Francia    l'onorala   chioma. 
Come   fecero   i    figli   alti   di    Roma, 
Figli   sol    di    valore   e    d'ardimento; 

lo  qui   sovr'  Adria    piango    e   mi    lamento  ; 
Si   da'  marlir,  si   da'  travagli   doma. 
Gravala   si   dall'amorosa   soma, 
the   mi    veggo   morire,   e    lo   consento. 

E    liuolini   sol    che   si    come   s'  inlendc 
Qui  'I  suon  da  noi  de'voslri  onor,  che  omai 
l'er    mila    Italia   si   chiaro   si    stende; 

Non   s'oda   in   Francia  il  suono  di'ii.iii  lai, 
Che  cosi   spesso   il    Ciel   pietoso   rende  ; 
b   voi   pietoso  non  ha   fallo  mai. 

LXIX. 


Gora 

o   stella    disp 

eiat 

e 

cruda, 

l.h'  io 

vidi    dipartir 

a    ni 

aria 

mia; 

Lasda 

do,   di    beala 

ch'e 

'  P 

la. 

l.>    vii 

a   mia   d'  ogni 

suo 

ben 

e   Ignuda. 

Da    indi 

in  qua  per  ni 

e  SI 

trema   e   suda. 

Si   pia 

]ge,   si   dispera 

e   s 

de 

sia  ; 

E   sarà 

maraviglia    s 

:    no 

[>   ili 

Che   n 

ortc   tosto   qu 

ste 

nei 

chiuda. 

Che   de 

lur  fatai   Sui 

resi 

le 

senza. 

Altra 

uce   giammai 

mira 

r   n 

n    ponno. 

Che   k 

r  non  sembri 

notte  e 

dipartenza. 

Dunque 

o  lor  tosto,  An 

or,  r 

end 

il  lor  donno. 

O  per 

non   soiTrir   p 

U    SI 

du 

a   asseuza, 

Tosto 

le  chiudi  iu 

emp 

Ieri 

o 


tCuando    piii    lardi   il    sole   a    noi    ritorna, 
E  quando  avvien  che  poi  più  lardi  annoile; 
Qoand'ei  mostra  i  crin  d'or,  quando  la  notte 
Mostra   la    luna    I'  argentale   corna  ; 

Il    mio  cor   lasso   a' suoi   sospir   ritorna. 
Alle    voci,   alle   lagrime    interrotte; 
Si   le   ha    lotte    ad    nn    segno   rìcuadulte 
L'asseozia    di   colui   die    Francia   adorna 

E   si   caldo   desio   di    rivederlo 
Fra    tolti    altri   niarlirmi    preme  e    punge. 
Che    non   so   come  omai    piii   sostenerlo. 

E    donimi   piii,   ch'egli    è   da   me   si    longe, 
l.lie   a    poter   richiamarlo,   ed    a    poterlo 
Mover   a   pietà    il   mio    gridar   non    giunge. 


LXXI. 

Lia  mia  vita  è  un  mar    larqua  è  il  mio  pianto  ; 
1    venti   sono   l'aure   de' sospiri  ; 
La    speranza   é  la   nave:    i   miei   disiri 
La    vela   e   i   remi   che    la   caccian    tanto, 
La    iramonlaaa   mia   è   il    lume   santo 
Uè' miei   duo   chiari,   duo   stellanti    giri; 
A'quai   coiivieo  che  ancor  lontana  io  miri. 
Senza    limoo,    senza    nocchiero   a   canto. 
Le   perigliose   e   subile    leinpesle 
Son    le   teme,   e   le   fredde   gelosie; 
Al   dipartirsi    Iarde,   al    venir   preste 
Bonacce    non    vi   suo,   perché   dal   die 
Che   voi,  Coole.  da   me   loutan   vi   fesle. 
Partir   con    voi    l'ore    serene   mie. 


•i^  <-+**' 
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Deh  !  fo 

ss'  io  certa  almen  eh 

alcun 

a  vulla 

Voi   riv 

«Igeste   a   me   1'  allo 

pensie 

ro. 

Conte. 

a   cui    per   mio   daiin 

i    diero 

Si   da'  1 

acci    d'Amor    l'anima 

la. 

L'  acerba 

pena   mia    nel    pello 

arcui 

la. 

L'empi 

a    mercè   del    dispiela 

lo    are 

lero, 

1  sospir 

,   che   in   amor   sola 

mi   fer 

u  : 

Avrian 

tregua    talora    o   por 

1    o  m 

Ma  il  se 

lirmi   patir   rarci    di 

lede 

Senza 

nuver   pleiade   a   chi 

mi    si 

rogge. 

A   chi 

oiilenlo    1   miei   t.iru 

rnli    V 

Si    le  >pe 

ranzc   mie    Ironca   ei 

adug 

gè. 

Che   se 

Dio   dì    rimedio    no, 

prov 

vede, 

L'alma 

per    diparlir.i    Irem. 
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L, 


(!gt 


l.j    memoria   ilei   bene   onde   son   priv^, 
(he   mi    !la   deulro   al  «or    trnire   e    viva, 
Sicché   Olili' altra    più   forte   s' affi'^e  ; 

Sovra   ogni   forza    mia  move    ed  adigpe 
La    vena   mia,   per   sé   muta   e   restiva  : 
E   fa  che  in  queste  carte  adomhri  e  scriva, 
Quanto  aspramente  Amor  m'arde  e  trafigge. 

Chi    la    qual   noi   parlar   la   mula   pira  ?  ' 
Chi  'I   nero  corvo,  e    sii  altri  moli  orcelli? 
La    brama    sol   di   quel    che    li    nutrica. 

Però   se   avvirn   eh' io  scriva,  e  eh  io  favelli, 
Narraodu   1'  amorosa    mia   fatica 
Non  sono  iu  do,  son  gli  occhi  vaghi  e  belli. 

LXXIV. 

r  ■.    eh'  io  rivegga.   Amore,  aosi  cliio  meia 
t'>li    occhi,  che   di  Iniilan  chiamo  e  sospiro; 
(•'oor  de'quai  ciò  ch'io  veggio,  e  rlii  eh'  io  mir 
(  on   questi   miei    mi    par   tenebre   e    noia. 

Quante  Gamme  or  vome  Etna,  arser  gii  Troia 
In   quello   incendio    dispieiato   e   diro, 
A   peno   alle   mi-    nanime.    al   mio   marliro 
Son    poro   o    nulla.. nJ4  son   pace  e  gioia. 

E    se    il    Sol    drlle    loci   mie   divine, 
Chi'l    creder...?    i„rnai.d.i   non    !..  smorza. 
Sento  por  che  il  inm  incrnd.u  é  lenza  fine. 

O    mirabil    d   Amore,    e   nuova    lurza, 
l:he,dove  avvienche  un  fuco  l'altru  affine, 
l^ui  sulo  an   foco  r  altro  vince  e  sforza. 

LXXV 

(Joando   talora   Amor   massai   pf.'i  forte, 
I'.    il    driir   e    l'assenzia   mi    (an    guerra, 
K    lineila,   e    quel    vorria    pormi    sotterra, 
l'reda    d'  uirura    e    dispirtata    rie  , 

1.1    mi   rivolgo    alle   mie   fide  scorte, 
"ode,   benché   lonlan,    virtù   si   sferra: 
Talché    la   nave   n.ia,   che   dubbiosa    erra. 
Subito  par   rhe    al    lido   si    nporle. 

Sirrlté  quanto  ho  d'  ain.ir  onde  mi  duglia. 
Tanto  ho  onde  mi  lodi;  poiché  io  scoto 
t  he  una  sol  man  mi  leghi,  una  mi  scoglia. 

I)    gioia   amarai    o   mio   dolce   tormeulo: 
lo  prego  ,1   f„el  che  ma.  non  mi  vi  toglja  ; 
E    sia  il  ruiu  stato   or  misero,  or  csutcntu. 


\)   delle  mie   fatiche  alto  rilegno, 
Mentre   ad    Amor  ed   a    Fortuna   piacque, 
fonie   gentile,  a   cui  giammai     non  nacque 
Bellezza  egoal,  valor,  sangue   ed  ingegiio; 

Se    il    vostro   cor   di    maggior   donna    degno, 
l/oa    volta    in    me   sola    si   compiacque, 
Se   fio  gli  scogli  d'  Adria,   i  lidi   e  1   acque 
San    che    VOI    siete   il    mio    solo    sostegno: 

Perchè,   senza    mia   colpa   e   mio   difello. 
Se   non   d'  esser   più   che   altra    fida   siala, 
M'avete   traila   fuor   del    vostro   petto  !■ 

Questa   é    la   gioia    mia    da    voi   sperata  ? 
E   questo   e   quel   clic    voi    m'avile   dello? 
Questa   é    la   fé  che    voi    m'avete    data? 

LXXVII. 

Grli   occhi  onde  mi  legasil,  Amore,  affrena; 
Sicché    non    veggan    mai    altra    bellezza, 
Allea   creanza,   ed   altra   gentilezza 
Ui   belle   donne,  onde   la    Trancia   è  piena. 

Acciò   che   quanlo   or   è   dolce   ed   am^oa. 
Non   .sia    piena    di    lagrime    e    d'  asprezza 
La    vila   mia,   ch'ogni    altra    cosa   sprezza, 
l-'uor  che   la    luce   sua   chiara   e   serena. 

E    s'egli   avvien    che   sia  lor  mostro  a    sorle 
Obbietta  rhe   sia   degno   essere   amato, 
Ed   accenda   quel   cor    tenace   e   Iurte; 

Ferisci    lui   cui    tuo  strale    impiombato, 
O  con  quel  d'uro  dona  a   ine   la  morie; 
Perchè  viver  noa  voglio   in   tale  stato. 

Lxxvm. 

Lji  fé.  Conte    il  più  raro  e  ricco  pegno 
«.he    possa    avere   illusire   cavaliero, 

Fuor    che    di    lei   d   ogni    virtù   susUgnu  ? 
Appena    vide    voi  'I    Gallico    regno, 

Che   mutaste   con    lei    voglia    e    pensiero  ; 

Ed    Anassilla   e   il   suo   fedele   e    vero 

Amor    sparir   da    voi    tutti    ad    un   segno. 
E  J.iaicia   pore    a    loi    che   mi    governa 

Che   non    sia    la   ragion    di   queslu   ubhlio 

M.ivella   fiamma   nel    cor   vostro   interna. 
0   se   ciù   e,   acerbo   <lalu   mio, 

O    doglia   mia   sovra   ogni   dogi. a   eleraa  ; 

O   fidanza    d    Amor  che   mi    tradiu. 
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l'rfndi.  Amor,  de'tuoi  lacci  il  pi.',  possente, 
Die   non   abbia   oé  sclicrnio    né  .l.fesa, 
Onde   ICvadne    e    Penelope  fu  presa, 
E    lega    il    min    Signor    nuvellam.nle. 

Appena    ti   fu    dagli    occhi    nuslri    assente. 
Per  gir  all'alta   ed   onorata   impresa. 
Che,   noi   scherniti   e   sua   (è   vii. pesa. 
Rivolse   allrnve   la   superba   mente. 

U  quasi  in  allo  pelago  sommerso 
D'obbliviooe,  alla  sua  Anassilla 
Ncm   ha   degnato   mai   scrivere   uà    verso. 

O  Nerone,  o  Mezenzio,  o  Mario,  o  Siila, 
Chi  fu   di    voi   si   crudo  e   si   perverso, 
D'Amur  gustata  pure  uoa  scintilla? 

LXXX 

Innesto  aspro  Conte  un  cor  d'orsa  e  di  tigre 
l.he   in   cosi   vago   e  mansueto   aspello. 
Per   forza   di   valore   e   d' inlellello, 
Alla   strada   di   gloria   par  che  migre  ; 

Non  so  per  qiial   cagion   guasti   e    denigre 
Col   mancarmi  di   fé   si   degno  effetto  1 
E   l'ali   di   sua   fama   col   difetto 
D'infedeltà   renda   rrslive   e    pigre. 

Almen   gli  fossi   io  presso,   onde   potessi. 
Dimostrargli  il   suo  fallo, e   il   dolor   mio; 
Sicché  (Ido   e  pietoso   lo   facessi. 

Ma   l'son   qui,   lassa!   colma   d.  desio, 
E   i    miei   lamenti  all' aure  son   commessi; 
Egli    in   Francia   si   sia   colmo   di   obblio. 

•*!'**&»- 
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l^ui  dove  avvien  die  il  nostro  mar  rislagne, 
».onte,   la    vostra  misera   AnassilU, 
Quando  la  luna  agghiaccia  e  il  sol  sfavilla. 
Pur   voi  chiamando   si   lamenta  ed   agne. 

Voi,   dove  avvien   che   l'Oceano   b..gne, 
La  notte,  il  giorno,  all'  alba  ed  alla'"snui|la 
Menando    vita    libera    e    tranquilla. 
Mirale   lieto   il   mare   e   le  cmpagoe. 

La   memori»  di   lei,   la    vostra   fede, 
Che  pur   non   le  scrivete  una   parola. 
O   fra    tutte   altre  mia   miseria  sola  ; 
O  pena  mia  che  ogni   altra  peoa  fccede. 
Ciò  si  comporta,   Amor,  nella   tua   scola  ? 


Oimé!   le  notti  mie  colme   di  gioia, 
I    di    tranquilli,  e   la   serena   vita. 
Come  mi   tolse   amara  dipartita; 
E   ri'nverle   il   mio   stalo   tutto    in    noia  ? 

E   perché   temo  ancor,   e  più  m' annoia. 
Che    la   memoria   mia   sia   diparlila 
Da   qoel    Cunle  rrudrl   che   m'ha   ferita- 
Che  mi  resta  alleo  omai,  se  non  ch'io  moia? 

E    vo' morir,   che   rimirar  d'allrui 

Quel  che io  questi  occhi  non  potranno; 

Perché  mirar  non   sanno   altri  che   lui. 

Prendano  esempio   l'altre   che   verranno, 
A   non    mandar    lant' altra   i   disir  sui. 
Che   ritrae  non   si   possan   dall'inganno. 

r.xxxiii. 


O  sacro  amato  e 


prezioso  aspetto, 
O   piii  che   il   chiaro  sul    lucenti    lumi  ; 
O   sangue   illustre,  angelici    costumi, 
O    allo    ingegno,   altissMiin    inlellello. 

O   colmi   di'  prudenza   e  di    dilello, 
D'eloqoenza   profondi   e   largi   fiumi, 
O   nnalmenle,   onde   io   p  il   mi  consumi. 
D'ogni   grazia  e -virlii.  Conte,   ricetto. 

Qual  contro  a'miei  disir  stella  empia  e  cruda 
Già  mi  vi  tolse,  ed  or  vi  lien  discuslu. 
Conica    la    (é   che   voi   mi   deste   pria  ì 

()   morte  dunque  queste   luci   chiuda. 
Od   apritele   voi   lurnaudu    tosto: 
Perché   cosi    non    so   quel    eh'  lO   mi    sia. 

LXXXIV. 

Quando   talvolta   il  mio  lovrrchio  ardore 
ni'  assale,  e  siringe  olirà  ogni  siile  umano. 
Userei   eooira  me   la   propria  mano 
Per   finir   tanti   omei   con    un  dolore. 

Se   min   rhe  dentro   mi  ragiona    Amore, 
Il   qual   giammai   da   me   non   é   lontano: 
Non   por   la   falce   tu.   nell'altrui   grano, 
Tu    non    sei    Ina,   lu    sei   del    liin  Signore. 

Perché  dal  di  che  a  lui  li  d  edi  in  preda. 
L'anima  e  il  corpo,  e  la  morie  e  la  vita 
Divenne  sua,  e   a   lui   roiivien   che  ceda. 

Sicché  a   far  da   te  stessa  dipartita. 
Senza   ch'egli   lei  dica   u   lei   conceda: 
È    troppo   ingiusta   rosa,   e   Iroppu    ardita. 
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Pianpftf,   donne;   ■•  poiché  la  mia  morie 
Non  move  il  mio   Signor   crudo  e  loi.ljno, 
Voi  che  side   di   cor  dolce  ed   umano, 
Aprile  di   pirlade  almen    le  porle. 

PiaÉiRtle   mer.i   la   mia  acrrl.a   sorte 
Cliiamando  Amore,  il  Cielo  empio  e  iouman 
K    lei   che  m.   feri,  spieiata   mano. 
Che  mi   vegsa   morir,   e    lo   comporle. 

E,  poiché   IO   sari   cenere  e  favilla, 
Dile   alcuna   di   voi   mesta    e   pietosa, 
Seni. la   del   mio   foco  una   scintilla: 

Sollo    quesl' aspra    pietra    giace    ascosi 
L'infelice   e  fidissima    Anassilla, 
Raro  esempio   di  fede  alla  amorosa. 

LXX.WI. 

Prendi,    Amore,  i  tuoi  strali  e  la  tua    face. 
Ch'io   ti   rinunziò   i   torli   e   le   fatiche, 
I.e   voglie   a   propri  danni    sempre   amiche. 
La   guerra   certa    e   la   dubbiosa   ptce. 

Trova    un    nuovo    soggetto    e   p.ii    capace, 
Cui'l    tuo  foco    arda  e  la  loa  rete  intri.he, 
Cli'  io  per  me  non  y.i'  p'il  che  mi  si  didie  : 
Quesla    per    altri    indarno    arde    e    si    sface. 

lo    soii    del    grave    esilio    luo    tornala. 
K   suo  resa   a  me  slessa,   e  non  meu  penlo. 
Mercé  di  lui   che   m'ha   la   via   mostrala. 

U    ne' miei    danni    ho    pur   questo    rontento. 
Che    almen    se    fui    da    le    si    n.allrallala  : 
Alta    fu    la   capion    del    mio    lorineolo. 

LXNXVII. 

Lassa  :  chi   turba   la   mia   lunga   pace? 
(hi    rompe    il    s<oMio   e    l'alia    mia    quiete; 
Chi   mi   stilla   nei   cor  novella   sele 
Iti    gir  sepurndo   quel    che   più    mi    sface  ? 

Tu    Amore,   il  cui  slrale,    e   la   cui   face 


Che  più  mi  noce,  quanto  p.u  mi  piac 
Ahi  !  qoan.Io  fia  giammai  che  un  giurno  pò 
Vo'er  ci  mio  voler,  resa  a  me  stessa 
Del  grave  giogo  perigliosa  scossa? 
(Quando  fia  mai  che  la  sembianza  impre 
Dentro  alle  mie  Miolulle,  e  denltu  all'o 
Mi  smaghi  Amore,  e  i  miei  marl.r  con  es 


]Ma   rhe  sciocca  dich'  io?  perché  vaneggio? 
Perché  si   fuggo  questo  chiaro   inganno  f 
Perché  sgravarmi   da   si   t.til   danno 
Pronta    de' danni  miei  .id   Amor  chiepgio? 

Come  fuor   di    me  stessa   non   mi    avveggio. 
Che  quante  ehber  mai  gioie  e  quante  avranm 
Quante   Tur  donne   mai.  quante  saranno; 
Co' miei  chiari  martir  passo   e   pareggio? 

Che   l'arder  per  cagione   alla   e   gentile, 
Ogni   aspra   vita   fa   dolce   e   beata. 
Più   che   gioir  per  cosa   abbietta   e  vile. 

Ed   io   ringrazio    Amor,   che   destinala 
M'  abbia   a    lai  foco,  che  da    Ballro  a  Tile 
Spero  anche  un  giorno  and.ir  chiara  e  lodata 

LXXXIX. 

Voi.   che  per  l'amoroso  aspro  sentiero, 
Donne  care,  come   io  forse  passale; 
Ed   avete   lalor   viste  e  provate 
Quante   pene   può  dar  quel   crudo  arciere; 

Dile    per   cortesia,    ma    dile    il    vero, 
Se   quante   ne  son   or,  quante   son   stale, 
All'aspre   pene   n,ie   paragonate, 
Ugguaglian   un   de' miei   martiri   mieto? 

E    dile,   se   vedeste   mai   sembianza 
Più   dolce   io   vista,   e   più   spietata  poi 
Del    Spnor  mio,   nell'amorosa  stanza? 

Cosi   talvolta   Amor  dia   tregua   a   voi, 
Menlr'ei  con   questa  dura   ioDlanaaza 
Sfoga  in  me  tutti  ad  uno  i  furor  suoi. 


xc. 

ìNuovo   e   raro   miracol    di   natura. 
Ma   non   nuovo,   né   raro   a   quel    Signore, 
Che   il  mondo  tutto  va  chiamando  Amure, 
Che  il    lutto   adopra   fuor  d'  ogni   misura. 

Il   valor  che   degli   altri   il   pregio    fura 
Del   mio   Signor,   che   vince   ogni   valore; 
È   vinto,   lassa!   sol    dal    mio  dolore. 
Dolor   a   petto   a  cui   noli' altro  dura. 

Quanto  ei    lutti    altri   cavalieri   eccede. 
In    esser   bello,    nobile    ed    ardilo: 
Tanto  é   vinto   da   me,  dalla   mia   fede. 

Miracol   fuor   d'amor  mai   non  udito. 
Dolor  che  chi  non  prova  non  lo  crede. 
Lassa!  ch'io  sola  vinco  l'infinito. 
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Q 


Da    o^Qi    Ulo,    e    da    coultjrii    venli, 

Chi:  seiidii  or  questi,  or  quelli  piii  pusseuli, 

Per  cjder   mille   volle   e   m.lle   é  mossa; 

Lj    vila    mi»,    questa    mia    (rale    possa 
Con.lijllula   or   da  speme,   or  da  lormenli, 
Non    sa,    l.mlanl    i    ciliari    lumi    ardenti, 
Io   qual   pjrte  piegare   oii.ai  si   possa. 

Or  ra'  affidau  le  Carle  del  mio  liene. 
Or  mi  disperau  poi  le  altrui  parole. 
Ei  mi  dice:  Io  pur  ven-.i.  altrui:  Non  virne. 

Sia   morie  meco   almen    piò   che  non   suole 
Pietosa   a    traimi   fuor   di   tante   pene  ; 
Se   non   delibo   veder   tosto   il   mio    Sole. 

XCll. 


Qo 


Sai  lupgitiva  cerva  e  miserella 
Cile,  avendo  la  saetta  uel  costai 
Seguila  da  due  veltri  ia  selva  e 
Fugge  la  mone  clve  va  pur  eoo 
Tal  IO  ferita  dall'empie  qoadrella 
Del  nero  cacciator  crudo  ed  ala 
Gelosia  e  desio  aveodo  a  lato, 
Fuggo,  e  scliivar   non  pò 


abii   morte 


Il  S.il   degli   occhi   miei   che  la   conforte  ; 
gli   é-l   dinamo   mio,   egli   risana 
La   piaga   mia,  e  puii   far   la  mia   sorte 
U'  aspra  e  noiosa,  dileUosa  e  piana. 


j\  che,   Conte,   assalir  chi   non  ripugni  ? 

A   che  gittar   per   terra   chi   si  rende? 

A   che  contender  con   chi   non   contende  ? 

Con  chi  voi  avete  mai  sempre  fra  I'  ugna  ? 
Sapete   che  co'  morti   non   si   pugna  ; 

Clic  lo  splendor  d'un   cavaliere  olTende, 

E    il  vostro  pili,  che    I' ali  oggimai  stende, 

Dove  non  so  s'  altrui  chiarezza  aggiugna. 
Guardale   che    la    fama    .ielle    tante 

Vostre   vittorie   poi   non   r.-ijda   oscura. 

Signor,  que, la  una  .ola,  e  non  ammaole. 
lo  per   me  stimerei   mia   gran   ventura 

L'esser  veduta   al   vostro  carro  iiinanle  ; 

Ma    voi  del   voslro   ODor   abbiate  cura. 


UeU  l  perchè,  coro*  io  son  con  voi  col  core. 
Non  vi  son.  Conte,  ancor  con  la  persona, 
Coin' io  vorrei,  tanto  il  desio  mi  sprona. 
Tanto   mi  stringe  il  signor   iiuslro  Amore? 

Che   mirando   talur   l'aspro   furore 
Sovra   di   voi,   quando   arde  più   Bellona, 
Di    qualche   c^valier,    •  he    la    corona 
Cercasse    porsi    di    si    alto    onore; 

Vedendo   scender  qualche   colpo   crudo, 
()    pregherei   Amor  che   lo   schifassi, 
O   io   del   corpo   mio   gli   farei   scudo: 

Ma  il  Ciel  pur  Oero  alle  mie  voglie  slassi, 
Né  m'ode, benché  il  duol  che  dentro  chiudo. 
Rompa  per  la  pielate  i  duri  sassi. 


XCV. 

()   gran    valor  d'un  Cavalier  corlese. 
D'aver  portato  (io   in   Fraucia   il   core 
t)'ona   giovane   inrauta,  che   Amore 
Allo   splendor  dr'sooi   begli  occhi   prese. 

Alinen   m'  aveste   le   promesse  attese 
Di   temprar  con   'lue    versi   il  miu  dolore. 
Mentre,  Signor     a   procacciarvi   onore 
Tulle    le   voglie   avete   ad   una   intese. 

lo   ho  pur   letto   nelle   amiche   carte, 
Che   non   ebbero   a   sdegno   1   grandi   eroi 
Parimente   seguir  Venere  e   Marie. 

K  del   re   che  seguite,   udito   ho   poi. 
Che  queste  core   altamente  coinparle  ; 
Onde  cbiar  dagli    Esperii   ai   lidi   Eoi. 

XCV». 

LiJnte,   il   vostro    valor  ben   è  ionnìlo, 
Sicché    vince   qualunque  alto    valore. 
Ma    verissimamente   é   via    minore 
Del  duol,  che,  amando,  io  ho  per  voi  palilo. 

E  se   non   s'  é  fin  qui   lello   ed  udito 
Dell'infinito  cosa   unqua    maggiore  ; 
Questi   sono   i   miracoli   d'Amore. 
Che   vince   ciò   che   in    cielo   é  stal.ililo. 

Tempo   già   fu   the   I'  alla    gioia   mia 

n.  gran  lunga  avanzava  auro  il  mio  duolo, 
,M  otre    dolce   la   speme  entro   fioria. 

Or  ella   è   gila,   ed  ei   rimaso  è   solo. 
Dal   di   che   per   mia   stella   acerba   t   ria 
Prendeste,  ahi  lassa',  verso  Francia  il  volo. 
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10  pure   »<pfHi>.  f   nnn   »'|!|:n   die   plung» 
Il   mio   SIpuor,  o   il  suo  fidalo   me«o, 

Al  termio  che  da  lui  mi  fu  promesso  ; 
Lassa  '.  che  il  mio  piacer  troppo  s'alluoija. 
Oade  avvien  che  temenza  il  cor  mi  punf;a, 
Cile  qualche  intoppo  nou  pli  sia  successo; 
O  eh'  ei  sol  peasi  in  me  (juanlo  m'  é  presso, 
E   r  assenza   il   suo   cor  da  me   dispiunga. 

11  che  se   (osse,   lo  prepo  morie   avara, 
Che  venga  in  vece  sua,  poicl,'  ei  no.  viene, 
A    trarmi    fuor   di    tema    e    vita    amara. 

Ma   se   giusta   cagioo   me   !..   ritiene, 
lo  prego   Amor,  che   ..poi   fosco   risch.ar», 
Che  apra  la  via.  oud'io  vegga  il  mio  lieae. 

XCVIII. 

(!)  heata   e   dolcissima   novella, 
()    caro    annunzio,   che    mi    promellele, 
C.lie   tosto   rivedrò   le   care   e   llele 
Loci,   e    la    faccia    graziosa    e    bella. 

O    mia    ventura,    o    mia    propizia    stella, 
Oh' a   lauto   ben    serbala   ancor   m'avete, 
O    fede,  u   speme,   eh' a    me   sempre   siete 
State   compagne   ia   dura   aspra   procella. 

Di   mesto   in  lieto,  o  quetu.almo  e  sereno 
Fatto   or.  di    verno  tenebroso   e  rio; 
Quandu    potrò   giammai    lodarvi    appieno  ? 
Come   dir  qual    nel   core   aggio   desio, 
Ui  che  letizia  io  1  abbia  ingombro  e  pieDof 

XCIX. 

\>on  quai  degne  accoglienze,  o  quai  parole 
Karrorrò    io    il    m.o    gradilo    Amante, 
die   torna   a   me  eoo   tante  glorie  e  tante, 
Quante   in   un  sol   non    vide   forse   il  sole? 

Qual    color   or   di    rose,    or    di    liole 
Fia  il  mio' qual  cure  or  saldo, ed  or  tremante, 
Condona   innanzi   a   quel  divin  sembiante, 


Cb   ardii 


ole? 


Dserò  lo  con   queste  fide  braccia 
Cingerli   il   caro   cullo,    ed   accostare 
La   mia   tremante   alla   sua    viva  faccia' 

Laisa  1  che   pur   a   lauto  ben   penare. 
Temo  che   il   cor  di   giuia   nou   si  sfaccia 
Chi    l'ha    provalo   <e    lo    può   pensare 


Via,  via  da  me  le  tenebre  e  1.  nelibia. 
Che  mi  son  sempre  state  agli  orchi  intorno 
Sei  Ione  e  pili,  die  in  Fr.incia  le'  soggiorno 
Lui,  che  il  mio  cor, come  gli  piace,  trebbia. 

È    ben   raaion    eh'  asserenarmi   io   debbia. 
Or  che  il  mio  Sol  m'  ha  rimenalo  il  giorno; 
Or  ch'liao  pace   le  guerre  che  d'altoruo. 
Mi   for;   qual   vide  Trasimeno   e  Trebbia. 

Sia  ogni  cosa  in  me  di  riso  piena. 
Folcile  seco  ona  schiera  di  diletti 
A   star   meco   il   mio   Sole   almo  rimcna. 

Sia    la   mia    vita   ia   mille   dolci   eletti 
Piareri    involta,   e   tolta   alma   e  serena, 
E    sé  stessa   gioendo  ognor   diletti. 


CI. 

Io    benedlcn,   Amor,   tutti   gli   .fTanni, 
Tulle    le    ingiurie    e    tulle    le   fatiche. 
Tulle   le    noie   novelle  ed   antiche, 
Che  m"  hai  fallo  provar  tanti  e  tanli  anni. 

Benedico    le    frodi,  e   i    l.^nti   inganni. 
Con  die  cunvien  che  i  tuoi  seguaci  inlridie. 
Poirhè   tornando   le   due   stelle  amidie, 
M    hanno    in   un    trailo   ristorali   i   danni. 

Tolto  il  passalo  mal  porre  in  obbliu 
M'ha  fallo  la  lor  viva  e  nova  luce. 
Ove   Sol    trova   pace   il   mio  desio. 

Qnesla   per   dritta   strada   mi   conduce 
Su    a    contemplar    le    belle   cose,    e    Dio, 
Ferma   guida,    alla   scorta,  e  fida   duce. 
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()    notte,   a    me   piò   chiara   e   pio   beala, 
Che    i    pili    beati   giorni    ed    i    piò   chiari, 
Nulle    degna  da'  primi    e    da"  piò    rari 
Ingegni  esser   non   pur  da    me    lodala. 

Tu    delle    gioie    mie   sola    sei    stata 
Fida   mini'Ira,   In    unii   gli    amari 
Delta   mia    vita   hai  fallo  dolci   e   cari; 
Resomi   in   braccio   lui   che  m'  ha   legala. 

Sol  mi   mancò  che   non    divenni   allora 
La   fortonala    Alcmeiia  ;   a   cui   sté   tanto 
Piò   dell'  usalo   a   ritornar    l'Anrori. 

Pur  cosi  bene  io  non  potrò  mai  tanto 
Dir  di  le,  notte  candida,  che  ancora 
Dalla   m..leiia   non   sia    vinto  il  canto. 
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^un  pur  questi  i  begli  orrtki,  e  qaellr  eli'  hanoo 
Violo  il   <ul   liiile   volte,  al.i.e  bellezze; 
Son   pur  queste  le   grazie  e   le    vaghezze, 
Che   luce   e    vita   Mi   mia   inurle   daaao. 

E   tuttavia   suo   si  prunle   all'alTaiina 
Le   voglie   mie.   ed   a' tormenti   avvezze 

Hituraar   a   star  meco   più   noa   sauiio. 
Quasi '1   gran  re  die   di  sospetto  pieoo. 

Fuggendo   il  crudo  zio.    per  lunga  usanza 

Si   fece   naturai  cibo   il    veleno. 
Qui   fa   bisogno.    Amor,   la   tua   pussanza, 

Che    del    primo   dulor   mi  sgombri   il  seno; 

Sicclié  tanta   mia   gioia  or  v'  abbia  stanza. 

CIV. 

U   diletti  d'Amor  dubbi  e   fugaci, 
O  speranza   che   s'  alza   e   cade   spesso, 

O   poca   fede,   o   poco   lunglie   paci. 
Quegli,  a  cui   dissi  T   Tu   solo   mi   piaci, 
È  pur  tornato,  iu  I'  ho  per  sempre  presso, 

E    ne' begli    oc.lii'suoi   chiari    e    vivaci. 
E    tuttavia   nel   cor   mi   rode  un    verme 

Ui   fredda   gelosia,   freddo   timore 

Di   tosto   tosto  senza   lui   vederme. 
Rendi   tu   vana   la  mia    tema,   Amore, 

Tu  che  beala   e   lieta   puoi    tcnerme; 

(  ouscrvandumi   li.lo  il   mio   !>iguure. 

cv. 

Orme   ritorna   e   s i.iva    P  anno 

l'astato    il    verno    e    la    slajiion    p'ù    fresca. 

L'amoroso   desir   mio  ii   rinfresca, 

E   la   mia   dolce  pena   e   il  dolce   alTanno. 

E  qual  i    nuovi   umor  gravidi   fanno 
Gli  arbori,  onde  lurfruttua  suo  tempo  esca. 
Tal   umor   nel  mio   petto   par   che   cresca; 
Al   qual   poi  pensirr  dolci   a   dietro  vanno. 

Ed  è  beo  degno,  che  gioia  ed  umore. 
Or  ch'egli  é  meco  la  mia  primavera, 
Mi    rinnovelli    e    mi    ridesti    A re. 

<t   pur   non   giunga   a   si   bel    giorno   seca  ; 
n   pur  ouQ  cangi   il   bel   lempu  in   orrurc, 
Uipartcudu  d<  ine  l'alma  mia  alerà. 


(jrioia   somma,  ionoita  alto  dilello. 
Or  che   l'amalo  mio   lesero  ho  presso; 
Or  che  parlo  eoo    lui,  che   il   miro  spessa; 
M'ingombrerebbe  certamente   il   peno; 

Se   il    cor  non  mi   turbasse   un   sol   sospello 
Di    tosto   tosto  rimaner  senza   esso; 
Per  quel  ch'io  veggo  a  qualche  segno  espresso 
Che  sol  apre   Amor  gli    occhi  all'inlellello. 

E   se  CIÒ  é,  iu  va' certo  finire 

Anzi   eh'  IO   provi   un    tanto   aspro  martire. 
Perche   conosco  chiaramente   e   sento; 
Che   senza   lui   mi   cooverria    morire, 
Ch'  è  l'appoggio  a  cui  'I  viver  mio  susteotu. 


CVII. 

Vjhi   può  contare    il   mio  felice   stalo, 
L'alta   mia   gioia,  e  gli  alti  mici  dilelli 
O   un   di  que'dcl  cielo   angeli   eletti, 
O   altro   amante,  che   l'abbia   provala? 

lo  mi  slo  sempre  al   mio   Signore  a   lato. 
Godo  il  lampo  degli  occhi,  e  il  suon  dei  delti, 
Viviimi   de' divini   alti  concetti. 
Ch' escou   da   tanto   ingegno  e  si  pregiato. 

£   mirando   mi   par   vedere   insieme 
Tulta   la   gloria   e   il  ben   del   paradisa. 
Xjuel  che   sul    turba  in   parte   la   mia  speme, 
E   il    timor  che   da   me   non   sia  diviso  ; 
Che   il    vorrei   meco   Go   all'  ore  estreme. 

CVIII. 

X  omnii  ove  il  mare  irato  geme  e  frange. 
Ove  ha  1'  acqua  piii  qoela  e  p  il  tranquilla. 
Pommi  ove  il  sol  più  arde  e  più  sfavilla, 
O   dove  il  gliiarrio  altrui  lr..ngge  ed  ange. 

Ponimi   al   Tanai   gelalo,    al   freddo   Gange, 
Uve   dolce  rugiada   e   manna   stilla; 
Ove    per   1' aria    empio    veien    scintilla, 
O    dove    per    Amor   si    ride    e   piange. 

Pollimi  uve   il   crudo   Scila   ed   empio   fere, 
O    dove    è   qucla    gente    e    riposala, 
O   dove   Io-Io,   u   lardi   noni    vive   e   pece. 

Vivrò  qual   vissi,   e  sarò  qual   sun   stala, 
Pnr  che  le  fide  mie  due  stelle  vere 
Nuu  rivolgau  da  me  la  luce  usata. 


--^. 


LII\ICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


S.-   voi  poltOe,  o  Sol   dfpli  ocrhi  miei, 
Quii    sirle   .Jenlr.i  .lunn.i    del    mio    cure, 
Veder   co' vostri    iprrljmriile    funre  ; 
n  me   beali    quatlro    volle   e   sei! 

Voi   più   s.wro.   e   quel,    io   più    sirei. 
Voi    senza    gelosia,  se„«    Umore; 
Io   di   doe   sirei   sren.a    d'un   dolore, 
E   più   feliremenle   ardendo    andrei. 

Anzi    aperlo    per    voi,    la<sa  !    si    vede. 
Più    che    il    lume    del    sol    lorido    e   chiaro. 
Che   denlro   e   foori    io   spiro  amore  e  fede. 

Ala    vi    moslrale    di   credenza    avaro. 
Per    lormi    o^oi    speranza    tli    mercede, 
E    iar  >l   doire   mio    vivere   amaro. 

ex. 

1  Jeh  '.  foss'  io  almen  sicura  che  lo  stalo, 
Dove  or  mi  trovo,  non  mancasse  presto. 
Perché,  si  come  or  é  lieto,  ed  or  mesto, 
Sarehhe   il    più   felice  che   sia    stato. 

lo   ho   Amore   e   il   mio   Si)iiior   a    lato: 
E  mi  consolo  or  con  quello,  or  con  questo, 
E    sempre   che   di    lo>o   un    m' è   molesto, 
Ricorro   all'altro,    che    to' é   poi   pacato. 

Se    Amor   m'assale    con    la    gelosia. 
Mi    volgo   al   viso   che   in   sé  dentro   serra 
Vino   ch'ocni    tormento    scaccia    via. 

.Se   il    mio   Sipnor   mi   fa    con    ira    guerra, 
Viene    Amor   poi   con    1'  altra   compagnia. 
Vera    umiltà   che  ogni  alto   sdegno  atterra. 

IXI. 

jlille   volte.   Signor,   movo    la    penna 
Per  mostrar  fuor  qoal  cluodo  entro  il  pensiero 
Il    valor   vostro,  e    il  liei    temhianle  altero, 
Ove    Amor,   e    la    gloria    l'ale    impenna. 

Mi    perché  chi    cintò   Sorga    e    Gehenna, 
E   seco  ,1  gran  Virgilio,  e  il  grande  Omero 
Non    hasteriano   a    raccontare    il    vero: 
Ragion  eh    io  taccia  alla  memoria  accenna. 

Perù  mi  volgo  a  scriver  solameiile 
r.' istorie  delle  mie  gioiose  peoe, 
Che   mi    fan    singoiar   Ira    l'altra    gente: 

E    rome    Amor   ne   bei    vostri   occhi    tiene 
Il    seggio   suo,   e   come    indi   sovente 


Ooelle   rime    onorate   e   quell'ingegno 
l-an    alla   iiel|.i    vostra,   e    al    grao    vaio 
Rivolgete    a    voi    sles<o    in    far   onore. 
Conte,   come    di    lor   soggetto    degno. 

O    trovale    di    me    più   altero   pegno, 
Se  por   uscir  da   voi  volete  toore ; 
Perché   a   si    larga    vena,   a    tanto  umor 
Soli    per   me    troppo   frale   e  secco   lego 

E    non    ho    parte   in    me    d'esser   cantala, 
Se   non    peri  II' amo    e   riverisco   voi 
Olirà  ogni  umana,   olirà  ogni  forma  usa 


Si    chiara    ria 


pregi    SUOI 


In    questa   parte   io   deggio 

Fiorir  io   sia    viva,   eternamente,   e   poi. 

CXIII. 

Lodate    i   chiari    lumi,   ove   mirando 

Perdei   me   stessa,   e   .|uel  bel  viso  umano. 
Da   cui    vihrù   lo   strai,    mosse    la   mano 
Amor,   qiiaodo   da    me    mi   pose  in    bando. 

Lodate    il    valor   vostro   allo   e   mirando. 
Ch'ai    valor    d'  Alessandro   é   prossimaoo  ; 
Salii,   il    grao    re.   salto    il    paese  strano. 
Che   di    voi    e   di    loi    vanno   parlando. 

Lodale    il    senno,    a   cui    non    è   simile 
Nel  bel  verde  degli  anni,  quel  che  in  carte 
Vedrò   famoso,   il    vostro   ingegno   e   stile. 

In    me,    Signor,    non   é   pur   una   parte, 
Che    non    sia    tutta    indegna    e    tutta    vile, 
Per   cui   si    vaghe   rime   sieno   sparte. 

CXIV. 

A    che    vergar,   Signor,  carte   ed  inchiostro 
lo    lodar   me,   .se   non    ho   cosa    degna. 
Onde    tantalio   onor  mi   si   runvegna  ; 
E   se   ho   pur   niente   è   lutto   vostro? 

Entro   i  begli  occhi,  entro  l'avorio  e  l'ostro, 
Ove    Amor    lieo   sua   gloriosa    insegna; 
Ove    per   me    Irinufa    e    per    voi    regna. 
Quanto    scrivo   e    ragiono   mi   fo   mostro. 

Perché  rio  (he  s' ooora,  e  io  me  si  prezza. 
Anzi  s'  io  VIVO  e  spiro,  è  vostro  il  vanto, 
A    voi   convieii,   non    alla    mia    bassezza. 

Ma    voi   cercale    con    si    dolce   Canio, 
Lassa!    olirà   quel   che   la    vostra  bellezza  : 
O'  accrescermi  più  foco    e  maggior  piaoto. 
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Ijjslavan,  Come,  que'bei   lumi.  q«cMi, 
Che  »l    sol  rlfgi,  a  Ciprigna  alm.l  bellJlc, 
Ad   Amore   arme,   a   me   la    lllierlale, 
Furar  da    prima,  che   mirai    In  eli!  : 

A   far  ch'arda    per   voi   sempre    e   ravelli. 
Sicché   l'intenda   la    futura   etate, 
Senza   cercar  con   pure  rime   ornate, 
D'  againnger  nuove  al  cor  piaphe  e  HageUl . 

Che  col    vostro   alto   procacciarmi   onore, 
Si   stripnerJa,   se   si   potesse,  il  laccio, 
S'accrescerla,   se  si   potesse,  ardore. 

Ma  di  questo  e  di  quel  sou  luor  d'  impiccia; 
Cht  quanto  arder  e  stringer  piiote  Ann*e, 
lo   Sun  stretta  per  voi,  Conte,  e  |HÌ  sfacciu. 


CXVI. 

Ir,   una  mi   veglio  piò   doler  d'  Amore, 
Poiché  quanto  ei  mi  dà  doglia  e  tormento, 
Tanto  il  Signor  ch'io  amo,  e  eh'  io  pavento 

O   di   tolte   Uellezie   e    grazie   il   fiore. 
Nido  di  cortesia    e  di   ardimento; 
Come  posso  bramar  che  resti  spente 
Cos4    famoso   e  cosi  chiaro   ardore  ? 

Anzi   prego   che   il  Ciel   mi  doni   vita. 
Sicché  dovunque   il   sol   nasca  e    tramonle 
Sia    la    mia    fiamma   entro    lai    versi    u<l.la. 

E    dica    alcuoa,    uve   d'Amor    si   come. 
Ben   fu   la   sorte   di  costei    gradita, 
Sellila,  e  cantata    da   si   alto  Conte. 


•i*&®^«B*- 


CXVM 

k?e  qualche  tema   lalor  non   turbasse, 
()  qualdie  sdegna   il  mio  felice  sialo. 
Sarebbe   11   più   tranquillo,   il    piti   bealo 
Ul  q.alunque  altra  donna  allr'u.im.i  amassi 

Ctie  se  avvieu  pur  che  il  mio  Signor  mi  lasse 
TaloT  a  qualche  degna  opra  chiamato  , 
Oentru  il  nnu  care  é  bello  ed  unurato, 
Come    se   meco    il    suo   sembiante    slasse. 

Sicché,  avendo  mai  sempre  in  cuinpagnia 
Tutlu  quel  che  più  auiu  e  pili  un  piaci 
Turbarmi    Ainure,   u  Sorte   nun   potria. 

S'  egli,   che   uri    mio   pianto    si    compiace, 
Con   qualche  nuova   e   strana   fanta>ia 
Nun  turbasse,   o  rompesse  la  ima  pace. 


agin   del   valore, 


(jlii    vuol   veder    l'i 
L'albergo    della    vi 
Il  nido  di   bellezza   e    leggiadria. 
La   slauza   della   gloria   alta   e  d'onore; 

Venga  a    veder  l'illustre   mio  Signore, 
Dove   si  trova   ciò  che   si   desia, 
Fino   il   mio  cor,   e  fino   l'alma   mia, 
Che  gli   die' già,  né  poi  mi   rese   Amore, 

Ma    s'ella   é   donna,   non    s'affissi    mollo, 
i'.he    resterà   subitamente    presa 
Fra  mille   maraviglie   del   bel    volta. 

Ivi  Amor  ha  la  rete  sempre  tesa, 
ludi  saetta,  ed  ivi  i:.ace  ucolto. 
(^uaudu  vuoMar  qualche  iiiaggiui«  impresa. 

•*!*->  44* 
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Quando  io  movu  a  mirar  fisa  ed  iolenla 
Le  ricchezze  e  1  tesor  che  Amore  e  il  Cielo 
Dentro  nell'alma,  e  lune  nel  mortai  velo 
Puserdi  lui,  che  ogni  altra  luce  ha  speula. 

Resto   del    mio  mart>r   tanto  cuuieuta, 
Si    paga   del   mio  vivo   arderne   celo. 
Che   la   lenta,   e   il   dispietat»   telo. 
Che   mi    trafigge  il   cor    nuu  par  che  scola. 

Sol   mi  struggo  e  mi  doglio  quando  penso. 
Che   da   ine   tosta   debba   allnntaii arse 
Questo   d'  agni  mia  gloria  abisso  immesso. 

A   questo   l'alma   sol   non   può  quelarse, 
A    ciò   grida  ed  esclama   ogni  miu   senso  : 
O    laute  indarno  mie  fatiche   sparse  ! 

cxx. 


V*  tante  indarno  mie  fatiche  sparse  1 
l>  tanti  indarno  miei  sparsi  suspiri  : 
(I  vivu  fuco,  u  fé.  che  se  ben  miri. 
Ui    tal   nuli' altra   mai   nun    alse  ed   arse. 

Per   lodar  quegli   ardenti  astiati  j;lri  ; 

I)   sperante   miulstre   de' disiri, 

A    CUI   premio   piii   degno  doiea   darse. 

Tutte    ad    un    tratto    ve    ne  giuria    il    venlo, 
Poiché    dall'  empio  amo    Signore    stesso 
Con   queste  proprie  orecchie  dir  mi  senio; 

Che    lauto   pensa   a    me  quanto  m'  é   presso, 
E    partendo    si  parie   in    un   mumeulu 
Ogni  niemorÌA  del  mio   amor  da  aio. 


iG'i) 
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Oignort,  io  so  die  in  mf  noo  ton  pio  viva, 
E  vepgo  um.i  di'  ancor  in  vni  son  moria 
R  l'alma,  ch'io  vi  dirdi,  non  sopporla 
Clic  slia   più   meco   vostra   voglia   scl.iva. 

E   queslo   pianto   die   Ja    me  deriva, 
N.m   so  chi'l   mova   per   l'usala   porla; 
Né  chi   mova    la   mano   e    le   sia   scorta, 
Quando  avvien  die  di  voi   lai  volta  scriva 

Strano   e   Cero   miracol    vera.ornle. 
Che  altri  sia  viva,  e  non   sia   viva   e  per» 
li   scola   lutto,   e   non   senta    nienle: 

Sicciiè  può   .l.rsi   la  mia   forma    vera, 
Da  chi   ben   mira   a   si    vario   accidente, 
Un'  immagine   d    Ero   e   di    Chimera. 


CXXII. 

V  orrei  che   mi   dicessi  un   poco.   Amore, 
(he   ho  a   far   io  con   queste    tue   s.irelle 
Temrnza  e   f;elosia  f   ed   und' è  ch'elle 
Non  sanno  star,  se  non  dentro  il  m.o  core? 

Tu   hai  mdle    altre   donne,  che   l'ardore 
Prov.in,  com"  io,   dell'empie   tue   farelle: 
Or  manda  d.inqur  queste  a  star  con  quelle  ; 
Fa  che  un  di  n' cscan  del  mio  prllu   (oore. 

lo  hu  hen,  mi  dice  ei,  mille  persone 
A  chi  mandar'e:  ma  nessuna  d'esse 
H...  qual    In,  .la    len.ere   alla   cagione. 

Le  loci   die   ami,  sou    le    luci   stesse, 
the   per   dar  gelosia   e   passione 
A    tutto   ti   mondo,    la   mia   madre  elesse. 

-tS>*-C»**l- 
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(j  .>i    m'acqueto    di    temer   contenta, 
1,    di    viver  d'amara   gelosia, 
Pur  che   l'amalo    lume   lo  consenta. 
Pur  lUe   non   spiaccia   a    lui    la   pena   mia. 

Perdi' è   più  dolce,  se   per   lui   si   stenla, 
•  he  Rioir   per   ogni   altro   non   saria; 
Ed    ,o   per   me   non   (ia   mai  che   mi   peata 
Di   si   gradita   e   nuhii   prigionia. 

Perchè  capire   un'alma    lauto   bene. 
Senza  provarvi   qualche  cosa   avversa. 
Questa   terrena    vita   uuii   sostiene. 

Ed    io,  die   sono  in    tante   pene   immersa, 
IJuando  avanti  il  suo  raggio  alino  mi  viene, 
Uestu   da   quel   ch'esser  solca   diversa. 


So   speranza,   su   fé. 


pò; 


è,   prendete   I'  armi 
Contra  questa   crudel   nimica    mia, 
Importuna   e  spieiata   gelosia, 
Che   cerca   quanto  può  di    vita    tracmi. 

Sicché   si  sfoghi   tanta   pena  ria; 
Trovisi   dolce   e   grata   compagnia. 
Sicché  possa    il   dolor   meo   danno  lariT< 

E,   se   questo   non   basta,  un   aitici   Amor 
Si  prenda,  e  lasci  questo  onde  ora  av 
E   cosi   vinca   1' ou    l'altro   dolore. 

Perché  ogni  fera  in  selva,  in  prato,  in  camp 
Cerca   per   naturai   furza   e   vigore 
Di   leutar   ogni   via   per   lo   suo  scampo. 


cxxv. 

O  io  il  dissi  mai.  Signor,  che  mi  sia  tolto 
L'arderper  voi,  come  ardo,  in  fiamma  viva; 
S'  io  il  dissi  mai,  eh'  io  resti  d'  amar  priva, 
E   resti   il  cor  del   suo    bel   lacrio  sciolto. 

S'  io  il  dissi  mai.  che  il  lume  del  bel  volto 
Di  cui  CoQvien  che  ugnor  ragioni  e  scriva, 
Alla   mia    luce   di   tuli' altro  schiva. 

S'io   il   dissi   mal,  che  gli  uumiui  a    vicenda 
Tutti,   e   gli    Dei,  fortuna   disdegnosa 
A    mio  danuu,   a    rovina   ultima   accenda 

Ma   s'  io   noi   dissi,   e   non   feci   mai   cosa 
Degna   del    vostro  sdegno;   ornai   si  renda 
La    vita   mia,  qual   fu,   lieta  e   gioiosa. 


CXXVI. 


O    mf.    sv. 
(>    senleuz 


u   mio   perverso  fato, 
ra    del    mio   bene; 

Portar   la   pena   dell'  altrui   peccato. 

Quando  si    vide   mai   reo  condannato 
Alla   morte,  all'esilio,  alle  catene 
Per   l'altrui   fallo,  e  per  maggior  sue  pena 
Senza   esser  dal  suo  giudice    ascoltalo  i' 

lo  griderò.  Signor,  tanto  e  si  forte, 
Che  se  non  li  vorrete  ascollar  voi. 
Udranno   i   gridi   miei    Amore,  u  Morte  ; 

E   forse   alcun   pietoso   dirà   poi  : 
Questa    locò   per  sua   contraria   sorte 
la   troppo  crudo   lui:u   i   peusier  suui. 
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'«?ujl  fu  dì  me  siammai  sollo  l>  lana 
Donna    più   svrnlurata   e   più   confusa, 
Poiché  il  mio  Sole,  il  mio  Signor  m'  accasa 
Di   cosa,   ove   io    non    ho  piì  colpa  alcuna? 

E,  per   farmi   dolrnle   a    via   più   d'una 
Guisa,  non  vuol  di'  io  possa  <ar  mia  scusa. 
Vuol   ch'io   tenga    lo   slil,  la  bocca  chiusa 
Come   mulo,   o   fanciul    picciolo    in   cuna, 

A  qual  più  svcnluralo.  e  Iristo  reo 
Di  imn  potere  usar  la  sua  difesa 
Sì    dura    leppe   al   mondo   unqua    si   deo  ? 

Tal   è   la  fiamma  ond' haime,  Amore,  accesa 
Tal   è   il   mio   fato   dispietato   e   reo. 
Tal    è  il  laccio  crudel  con  che  m'hai  presa. 

CXXVIII. 

1   .li   che   da    voi,    Signor,   m' è   pur   vietalo 
Che    dir    le   vere    mie   ragion    non    possa. 
Per  consumarmi   le    midolle   e    l'ossa 
Con   questo   nuovo   strazio   e    non    usato. 

Fin  che  spirto  avrò  in  corpo,  ed  alma  e  fiato. 
Fio   che   questa   mia    i.ngua    aver.i   possa. 
Griderò  sola   in    qualche   speco   o   fossa 
La   mia    innocenza,   e  più  P  altrui  peccato. 

E  forse   che   avverei   quello   che   avvenne 
Della   zampogna   di   chi    vide   Mida, 
Che   sonò   poi   quel   ch'egli   ascoso  tenne. 

L'innocenza.   Signor,   troppo   in    sé   fida. 
Troppo   e    veloce   a    metter   ale   e   penne, 
E    quanto   più    la    chiude   altri,    più  grida. 

CXXIX. 

Quando  io  dimando  nel  mio  pianto  Amore, 
s-lie   cosi   male    il    mio   parlare   ascolta 
Mille  fiate  il   di,  non   una   volta-, 
Che   mi   fere   e   lr..figpe   a    tutte    l'ore: 

Come   esser  può.   s'io   diedi    l'alma    e  il  core 
Al   mio   Signor  dal  dì   eh' a    me  l'ho  lolla - 
E  se  ogni  cosa  ilcntro  a   lui  raccolta 
E   rìso   e   gioia    i   scema   di   dolore  ? 

S' io  sento  gelosia  fredda  e  temenza, 
E  d'allegrezza  e  gioia  restì  priva. 
S'  io   vivo  in  lui,  e  in  me  di  me  lon  senza  ? 

Vo'che    tu    mori    al    Lene,   ed    al  mal    vìva: 
Mi  risponde  egli  in  ultima  sentenza. 
Questo   ti  liaslì,  e  questo   fa   che  scriva. 


\josì   senza  aver  vita   vìvo  in   pene, 
E    vivendo,   ov'è   gioia,    non   son    lieta. 
Cosi   fra    viva,   e   morta    Amor   mi    tiene, 
E   vila    e   morte   ad    un    tempo   mi    vieta. 

Tal    la    sua   sorte   a   ognun    nascendo    viene, 
Tal  fu  il  mio  aspro,  e  mio  crudo  pianeta, 
Dì   si   rio   frutto   in   sitibonde   arene 
Senza  mai  sparger  seme  avvìen  ch'io  mieta. 

E   s'io    voglio   per   me   stessa   finire 
Con    la    vita   ì    tormenti,   non    •ni   dato. 
Che  senza  vita  un   uom   non  può  morire. 

Qiial  fine   Amore  e  il  CicI  m'ahhia  serbalo 
lo    non    so,    l..ssa '.    e    doo    posso   ridire: 
So   ben  ch'io  sono  io   un   misero  stalo. 


CXXXI. 

Vueste   rive   che   amai  si   caldjraenle. 
Rive  sovra    tuli' altre   alme    e   beate. 
Fido   albergo   di    rara    lìhertalc. 
Nido   d'illustre   e   riposala   gente; 

Chi 'I    crederia?    mi    son    novellamente 
Si   fallameote    foor   del    core   andate; 
Che    di   passar   con    lor    le   mie   giornate 
Mi   doglio   meco,    e   mi    pento   sovente. 

E    tutti   ì    miei    disir,   e   ì    mìei   pensieri 
Mirano   a    quel   bel    colle,   ove   ora   stai.ta 
Il    mio   Signor,   e   i    suoi    due    lumi   alteri. 

(^u  vi  per  acquetar  la  desianza, 
S|irudereì  tulla  seco  volentieri 
(Questa    vita   penosa   che   m'  avanza. 


'guanto  è  questo  fatto  ora  aspro  e  selvaggio 
i)i   dolce  ch'esser  suole,  e   lieto  mare. 
Dipo   il    vostro  da   noi   allontanare. 
Quanta   compassìon    a   me   propria    aggio; 

Tanto  ho  invìdia  al  bel  colle,  al  pmo,  al  faggio. 
Che  gli  fanno  ombra,  e  al  fiume,  che  bignare 
Gli   suole    il    piede,    ed   a    me    nome   dare, 
Clie   godono   or   del   vostro    vivo   raggio. 

E   se    non    ch'egli   i   pur  quella  il   bel  nido. 
Dove   nasceste,   io    pregherei,  che    fesse 
Il   ciel    lui   ermo,   tur  secchi,   e  quel  turbo; 

Prr  questo   io   resto,   e   prego   voi,  u   fido. 
Del  mio  cor  speglio,  ove  mi  tergo  e  furbo; 
A    tornar   tosto,  e   serbar  le  promesse. 
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(m   mi   darì   di    lagrime    un    gran   fonie. 
CIi'ki  sfughi  a  pienu  il  mio  dolure  immenso, 
file   m'assale   e    Irafipge,  quando  io  peiis.. 
Al    poco   amor    del    mio    spielalo    Conle  ? 

Tuslo  che  il  sol  drgli  ocelli  suoi  Iramoiile 
A  Rii  occl.i  miei,  a' quali  i  raro  arcenso, 
Tanlo  ha  di  me  non  piii  memoria  o  senso, 
Quanto   una    tigre   del    piò    aspro    moate. 

Ben   é  il   mio  stato,   e  il  destin  crudo  e  fero, 
Che    tosto   che   da   me    vi   dipartite, 
Voi   cangiale.   Signor,    loro   e    pensiero. 

lo    li   scriverò    subito,   mi    dite, 
Cli'iosarù  giunto  al  loco  ove  andar  chero; 
E   poi   la    vostra   fede    a   me    tradite. 

CXXXIV. 


!    fendete   il   volo   lutti    in   quella   parte 
live   sta   chi  può   dar   fine   a' miei    mali 
Col    raggio   sul    de' lumi   suoi   fatali, 
O    sospiri,   o    querele    al    vento    sparte. 

'    con    quanta  eloquenza,  e  con  quanta  arte 
Vi   detterà    colui,  die   ha   face   e   strali, 
Dite   alla    vita   mia    pietose,    quali 
Di    provo,   quando   egli   da    noi  si    parte. 

I    se   con    vostri    umili    modi    adorni 
l'olrele   far   pietoso    il    vago    aspello, 

tornate   più  voi,   ch'io   non    v'aspetto, 


II, ma 


pure    in    qiie    soggiori 


)■;    venga    a    me    con    lui    gioia    e    diletto. 

(XXXV. 

Sacro   home   beato,    alle   coi    spunde 
Srorgi    l'aulico,    vago   ed   alto   culle. 
Ove    nacque    la   piatila,   eli' oggi   eslolle 
Al  cielo    i   rami,   e   le   famose   fronde  ; 

llen   fur   le   stelle   a'  tuoi   desir   seconde, 
Che   il   si   spesso    veder    non    li   si    lolle, 
1-:    il    far    lalor   la    helb    pianta   molle. 
Che   a   me,    lassa  !    si   spesso   si    nasconde. 

Tu   mi   dai    nume,  ed    io    vedrò  se   in   carte 
l'usso   con    le   virtù   che   la    mi    rende, 
Al   sccul   che   verrà   famoso   farle. 

<>    pur  nuo    turbi  il    ciel,  cui   sempre  olTcode 
La   gioia   mia,   i   miei   disegni   in    parte; 
Allri  ch'ella  so   beo    che    non   m'intende. 


1  ioine,  che  dal   mio   nome  nome  prendi, 
E   bagni  i  piedi  all'  allo   colle  e   vago, 
O.e    nacqoe    il    lamoso    ed    allo    fago. 
Delle   cui    fronde    allo   desio   m'accendi. 

Tu    vedi   spesso   lui,   spesso   l'intendi, 
E    talur   rendi    la    sua   bella   immago: 
lìd  a  me,  che  d'  allr'ombra  non  m'appago, 
Cosi   sovente,    lassa  I    lo  contendi. 

Pur   non   ostante   che   la   nobii   fronde, 
Ond'  io  piansi,  e  cantai  con  più  d'un  verso, 
La   tua    inrrcè,   sì   spesso   lo   nasconde. 

Prego  il  Ciel  e  h'altra  pioggia,  o  nembo  avverS» 
Non  turbi,  Anasso,  mai  le  tue  chiare  onde. 
Se    non  quel  sol  che  da  questi  occhi   verso. 


CXXXVII. 

K_/    rive,    o    lidi,   che    già    foste    porlo. 
Delle   dolci    amorose   mie   fatiche. 
Mentre   stavan   con   noi   le    luci   amiche. 
Che   sempre    accese    nell'interno   porlo: 

Qiiauta    mi   deste   già   gioia    e   conforto. 
Tanto   mi   siete   ad   or   ad   or  nimiche. 
Poiché  11  mio  Sul  (lassa!  ronvlen  che  il  diche) 
Voi,   e   me   ha    lascialo   a    si   gran    torlo. 

Io   cangerei   con    voi    campagne,   e   buschi, 
IL    colli,   e   Guml    là,   dove   dimora. 
Chi   partendo    lasciò   gli   occhi  miei  foschi. 

E    di    tornar   non    fa    pensiero   ancora  : 
Non   ostante   rrudel,   che   beu    coooschi, 


Che 


eh'  i 


CXXXVIII. 

s^ovenle   Amor,  che  mi   sia    sempre   a    1 
Mi    dice:   Mi>erella,  quale   or   Ha 
La  vita   toa,  poiché  da   le  si  svia 
Loi   che   soleva   far    lieto    il   tuo  staici 

lo   gli   rispondo  :    E    tu,   perchè  mostrai 
L'hai   a   questi  occhi,  quaodu  il  vidi   p 
Se    ne   duvea   seguir   la   morte   mia, 
Subilo   vi:llo,   e    subilo   rubato? 

Ond'ei  si  tace,  avvisto  del  suo  fallo. 
Ed  io  mi  resto  preda  del  mio  male, 
Quanto   mesta    e  dogliosa  il   mio  cor  s^ 

E  perch'io  preghi,  il  mio  pregar  non  v 
Perciò  che  a  chi  devrebbe,  ed  a  chi  fi 
O  poco,  o  Dulia  del  mio  danno  cale 
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CXXXIX. 

CXLII. 

Rim..,dalen,i    ,1   core,   empio    l.ra.mo. 

1j  eie  campagne,  dolci   colli    ameni. 

Che  a   si    gran    Iorio   avcle   e   slratialc, 

Verdi  prati,  alle  selve,  erlwse  rive. 

E    di    lui,    e    di   me   quel    proprio    fale, 

Serrala    valle,   uve   or   soggiorna   e    vive 

Cile   le   tigri  e   i    leon    di   cerva    fanno. 

Chi   pui   far   i   miei   di    foschi    e   sereni  : 

Son    passali   uUo   giorni,    a   me    un   anno, 

Antri    d'  ombre   amorose,    e   fresche   pieni 

Ch'io  non  ho    voslre  lettre  od    iinbasciale, 

Ove   raggio   di   sol    non   é  che   arrive: 

Coi.lra    le    tè.   che    voi   m'  avele    date. 

Vaghi   augri.   chiari   Guini   ed  aure  eslive. 

O    tonte    di    valor,    Ciiole,   e  d'  inganno. 

Vezzose    Ninfe.    Pan.    Fauui    e    Sileni. 

Credete   eh'  io   sia    Ercole  o   Sansone, 

(1    rendetemi    tosto   il    mio   Signore, 

A    poter  soslencr   tanto   dolore. 

Voi    che    l'avete,   o    fategli    almen   conta 

Giovane   e   donna,   e  fuur  d'ogni   ragione  j 

La    mìa   pena,  e   l'acerbo    a^pro   dolore  i 

Massime   essendo   qui   senza   il    mio   cole, 

Ditegli,  che    la    vila   mia   Iramonla 

E    senzj    voi   a   mia   difensione, 

Se   uiiiai   fra   pochi   giorni,   anzi  poche  ore 

Onde   mi  suol   veo.r    lorja   e   vigore  ? 

Il   suo  laggiù  a  questi  occhi  non  surmuola. 

■J***'*^ 

-*^-»4«*- 

CXL. 

CXLIII. 

Qoando   Ga  mai  eh' m    vegga  un  di  p.etosi 

\^  ime    posso   fjr   pace   col    desio. 

Oli    ocrhi,  che  per  mio   mal  da  prima    vidi 

O    fjrvi    tregua,   pn  che   egli    pur    vuole. 

In    queste   rive   d'  Adria,   in   questi   lidi. 

Non   esseadu  qui   nosco    il    suo   bel   Sole, 

Donde   Amor   mille   lacci   aveva   ascosi? 

Tranquillo   porto,   e    Sole    al  viver    miu  ? 

Quando   Ga   mal    che    libera   dir   osi  : 

Egli    la   giorno   al   suo   colle   natio. 

Date  bando  a'  miei  pianti  ed  a'miei   gridi  ; 

Come   a  chi    nulla  o  poco  ìncresca  «  duole 

Or   li   conforta,   anima    cara,    or   ridi. 

O  il    morir  ooslru,  o  il  pianto,  <>  ic  pamle, 

Or  tempo  è  ben  che  godi,  e  che  riposi  ? 

Lassa!   ch'io   nacqui   sulto    deslin   rio. 

Lassa!    non   so,    so    beo   che   ad   ora   ad   ora 

L.Ì   dove   converrà  che    tosto  ceda 

Ilo   cercalo   placar   u   lui.    o   Morte, 

A    morte    l'alma,   o   tosto   a    noi    ritorni 

E    né  questa,    né  quello    hu    mo«.>  ancora. 

La   beltà  ch'ai    mio  mal  non  par  che  ceda. 

Tal    é,    misera,    il   Gn,    lai   é    la   sorte 

Tal   qui   fra   questi  d'  Adria    almi  soggiorni. 

Di  chi    troppo   alumenlc   s'  iiinainura  : 

lo   misera    Anassilla    d'  Amor   predai 

Uuaue  mie,  siale  all'  invescarvi  accurte. 

Notte  e  di  chiamo  i   mici  due  lumi  adorni. 

-^^♦4-t* 

■>s*-C-^-€* 

f.XLI. 

CXLIV. 

Il'crro   a   voi,   luci    beale   e   dive. 

\  Ir   sopra   il    forte   e    vrlore   destriero. 

\    voi  che  siete   le  mie  Gde  scorte: 

lo   duo    meco,   segue   lepre,   u   lerva 

Uappoiche  il  Cielo,  Amor,  Fortuna  e  Sorte, 

Il    miu    bel  Sole,   or   rapida   caterva 

Sono   «'soccorsi   miei    si    tardi    e   schive. 

D'uccelli    con    lalconi,    u    con   sparviero. 

Se   per  me  in   voi  si   spera,  e   in  voi  si  vive. 

Or   assai   con    lo   spedo    il    cignal   fiero, 

Cume   avvieo  che  per  voi  pur  si    comporte 

Quando   animusu   il   suo    venire   osterva; 

A    star   lunge    da    me   queste   ore   corte. 

Or  all'opre   di   Marte,    or  di    Minerva 

Che   il    mio   ben    la   pietà  vostra   prescrive? 

Bi.olge    l'alio    e    saggio   suo   pensiero. 

Deh!    non   state   oggimaì   da  me   più   lunge; 

Or  m>n(;ia,  or  dorme,  or  leva,  ed  or  ragiona, 

Kale   che  questo   breve   spazio   sia 

Or  vagheggia  il    suo  colle,  or  con  l'umana 

l'.oncesso  a   me    d'avermi   sempre    presso. 

Sua    maniera    Irallirne    ogni    per-ona. 

Che   rardeolc  desio   tanto  mi  punge. 

Cosi,   Signor,   bench'io    vi    sia   lontana. 

Che  cerio  Gnirà  la  vita  mia. 

Si   fattameutc   Amor   mi   punge    e  sprona. 

Se  non  m'é  il  vagheggiarvi  ognor  coDCesso. 

Che  ogni  vostra  opra  m'  v  presente  e  piana. 
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Se  il  Cielo  In  qui  di   Dui  pcriielu.  cur», 
E   parlisce   ai>  ..oniio,    cuiue   ruuvieoe. 
Che  maraviplij   è    se  a   me   die' pene, 
E   mi   die'  VICI    dispielila    e    dura   f 

E   se   il   mio   S.,1    d,   me   poco   si    cura  ? 
Se  mi    vede   morir,   e  lo   suslieue  ? 
Ei   vince   il   sol   cu   sue   luci   serene 
Illustre   e   bel   per  sludio   e  per   natura. 

A   lui    convien   regnare,  a   me  servire. 
Vii   donna  e  bas>a,  e  paru.i  anoota  troppo, 
ri.'egl.    non    sdrgnl  'I  mio  p.r  Ini    patire. 

Queste    raf;ioni,    ed    altre    insieme    approppo 
Meco    talor    per    d.ir    tregua    al    martire  ; 
Col   desir  sempre   presto,  e  il  poter  zoppo. 

(  XI.Vl. 

S.  Cline    In   m"  insegni   a   snspirare, 
U    arder  di  fiamma  tal,  che   Elua  parrg;;ia 
Pianger   di   pianto   tal   che   se    n'  av.eggia 
Omai   quest'onda,   e  cresca  questo   mare; 

In-rgnanii  anrlie,  A r,  tu    che  °l  puoi  tare, 

Cunie  nien  duro  il  niiu  Signor  far  ilrggia 
Come  quando  adivieo,  che  pieli  chicggia 
l'ussa   placarlo   al   suun  del   miu  pregare. 

Cir  IO  li  perdono  e  danni,  e  strazi,  e  torti, 
(,lie  tu  m  hai  latto,  e  fai  tanti,  e  si  pravi, 
Cli'  io   non  su  cume  il  Liei  te   lu  comporti. 

Prrihé  non  f.a  più  pena  che  m'aggravi; 
Por  ch'io  faccia  pietosi,  e  faccia  at.  orli 
Gli  ocelli,  die  del  mio  core  hanno  le  chiavi. 

CXLVII. 

Jjarglie   sene  d    umor,    vive   scintille, 
Cile  in'  ardete,  e  bagnale  in  acqua,  e  m  Camn 
Sicché  di   me   omai   non   resta   dramma. 
Che   non   sia   lolla   pelaghi   e  faville; 

l'ale  che  seuta   almeno   una   di  mille 
Aspre   mie  pene   chi    mi    lava   e   iiilian.ma, 
Me  di   foco  che   m'arda  sente  si|o.imnia, 
ISc-  d'umor  goccia   che  dagli  occhi   stille. 

Mon  sun,  mi  dice  Amor,  le  ragion  pari. 
Egli  é  nobile  e  bel.  Ili  bruita  e  vile  ; 
Egli  larghi,   lu   hai   li   cieli  avari. 

Gioia   e   lurmentu   al   merlo   tuo  simile 
CoDviea  ch'io   doni:  io  questi   siali    vari 
lo  peno,  ei  gode;  Amor  segue  suo  stile. 


1    iaogele,  donne,  e  Con  voi  pianga  Amore, 
Poi.  he    non   piange   lui  che  m'Iia   ferita; 
Sirrhé    l'alma    farà    tosto   partila 
Da   qoesto   corpo   lormenlato   (uure. 

E    se   mai   da   pietoso  e   gentil  core 
L'estrema   voce   altrui  fu  esaudita: 
Dappoi   eh'  io  sarò  morta   e   seppellita, 
Scrivete   la  cagion   del   mio  dolore. 

Per   amar   molto,   ed   esser  poco   amala. 
Visse,  e   muri   infelice,  ed   or  qui   giace 
La   plii   fedele   amanle   che   sia   stala. 

Pregale,    vialor,   riposo   e    pace; 
Ed    Impara  da   lei   sì  mal   lr.,llala, 
A    non   seguire   un   cor  erodo   e   fogace. 

CXLIX. 

Io   vorrei   pur  che  Amor  diresse  come 
Debbo   seguirlo,   e   con   qoal   arte   e   stile 
Possa   sperar   di    far   chi    m'arde    limile, 
O   drporre   io   queste   amorose   some. 

Io    ho    le    forze    omai    si   llarrhe    e    dome, 
SI   paventosa   son   tornata   e   vile; 
Cile   quasi   ad    Eco  immagine  simile. 
Di   donna   serbo  sol   la   voce  e   II   nome. 

Né  perché    le   vestigia   del   mio   Sole 
lo   segna   sempre,  come   fece  ani  h' ella, 
E   risponda    all'estreme  sue   parole. 

Posso   iodnr   la   mia  fiera   e   dura   stilla 
Ad   oprar   si,  eh' ei   crudo  come   suole. 
S'arresti   al   suuD   di   mia   slama   favella. 


Se    polesle.    Signor,    con    l'ocil terne 

Penetrar    i  segreti   del   mio  core, 
(ome    vedete    queste    ombre    di    fuore, 
Apirlamente   con   questo   occhio    esterno 

Vi   vedreste   le   pene   dell' inlrrno, 
Uo    abisso    infinito    di    dol„re. 
Quanta    mai   gelosia,   quanto    llm.ire 
Amore   ha   dato,  o   poii  dare   in   eterno. 

E    vedreste    voi    slesso   seder   donno 

In   mezzo   all'  alma,  coi    laati    lormenli 
Non   han   potuto   mai  cavarvi,   o   ponno. 

E    tulli    altri   dislr  vedreste   spenti, 
(Jd   oppressi    da   greve   ed   alto  sonno, 
E  sol  quei  d*aver   voi  desti  ed  ardcoli. 
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IBÈlV'' 

^Iraziafnì, 

Amor,  se   sai,  dam 

mi  tormento. 

Tommi  pu 

r  lui,  che    vorrei    s 

einpre  presso; 

Tommi   pu 

r   crudo    e   disleal 

con    esso 

Og,>i   mìa 

pace,  ed   o^ni   mi 

i>   contento. 

Fammi  pur 

mesta  e   lieta   in 

un  momento  : 

Dammi   pi 

ù    morti   con   un   e 

jlpo    stesso; 

Fammi   e! 

i-mpio   infelice   del 

mio   sesso  ; 

Che   per   e 

lò   di   sesoirli   non 

mi   pento. 

Perché   v.il}. 

endo   a   quei   lumi 

il   peosieio, 

Che   vicin 

e    lontani   mi    son 

scoria 

Per   r  asp 

o   periglioso   lu.i   sentiero;                         | 

Move   da    lo 

r   virtù  che  il  cor 

conforta, 

Sicché   qu 

into   più  sei   crude 

le  e   nero 

Tanlo  più 

facilmenle  ci   li 

comporla. 

CLU 

D,.e  anni 

e  pili   ha  pia   voi 

alo   il   cielo, 

Ch'  io  res 

ai   presa    all'  amor 

oso    visco. 

Per   una    bella   lai.   che    diri 

ardisco, 

Simil   ma 

non    si    vide    in   n 

nortal   velo  : 

Per   questo 

io    la    divolRo,   e 

non    la   celo. 

E    Qon    m 

pento,   anzi    plor 

o   e   gioisco; 

E    se  don 

na    giammai    gradi 

gradisco 

Quesla   Ga 

mma   amorosa   e   q 

uesto   gelo. 

1-:   dooimì   s 

ul,   se   sari   mai   q 

ell'ora. 

Che   da    >■ 

e   si   disciulisa,   e 

eghi   altronde 

La   Leila 

he    ogni  cosa    arde 

e   innamora. 

E   se   morie 

a    chi   prega    uiiq 

la   risponde  : 

La    prego 

che   permetta    ati 

i  eh  io  mora, 

Che  uua 

vegga   d'altrui   la 

cÈtn. 

mala  fronde. 

Meoire    io 

penso   dolente   all'ora    l.reve, 

1  he   ilei    s 

UD   lume   (ien    mie 

luci  prive; 

Questi    lid 

i    lo    sanno    e   ()ue 

Io   mi   dis 

faccio   come   al   so 

la   oeve. 

E    quel   che 

par  che   più  ni'.u 

oi  e  apgreve. 

È   che    il 

termine   imo    lani* 

ilira  arrive; 

E   che   pr 

i   prive 

Morie,   a 

tuli'  alili    grave,  a 

Mie  sol    lieve. 

Che   s'  io   III 

urissi   innanzi   a    1 

Ola   doglia, 

L'anima 

audrelihe   altrove 

ronsolala  ; 

Lasciando 

qui    la    su.    terrea 

a   spoglia. 

Ma    Forlun 

ed    Amor  in'  han 

IO   lasciala; 

l'erchè   ni 

orendo    ognora    pi 

m.   doglia, 

(Juesla   V 

la   pcnusa   che    ni' 

e   data. 

CLIV. 

J\  che  pur  dire,  o  mio  dolce  Si{;aore, 
Che  esca  frullo  da  me  di  lode  degno  ? 
A    che  alzarmi   a   sì   gradito  segno  ? 

Se  da    quel   di  eh'  entrar  mi  fece   Amore 
Con  l'arme  de'vostri  occhi  entro  il  suo  regno 
Voi   movete  lo  slil,   l'arte,   l'ingegno. 
Sensi,  spirti,  peosìer,  voglie,  alma    e  core  ? 

Se   da   me  dunque   nasce  cosa   buona, 
È    vostra,   non    i  mia,   voi   mi   guidale, 
A    voi   si   deve   il   premio   e   la  corona. 

Voi,  non  me  da  qui  indietro  omai  lodale, 
Ui  quanto  per  me  s'opra  e  si  ragiona; 
Che  l' ingegno  e  Io  slil.  Signor,  mi  date. 

CLV. 

J_).h  :   lasciate,   Signor,    le   maggior  cure 
D'  ir  procacciando   in   quesla   età   Curila 
Con   fatiche   e   periglio   della   vita 
Alti   pregi,  alti   onori,  alte   venture. 

E   in   questi  colli,  in   queste  alme  e   sicore 
Valli  e  campagne,  dove   Amor   n'invila. 
Viviamo  insieme   vita   alma   e  gradila. 
Fin  che  il  sul  de'nostri  ucchi  al  lìn  s'escure. 

Perché   tante    laliulie   e   lauti  slenti 
Fan    la   vita  p  ù   dura,  e   lauti  onori 
Reslan   per  morte   poi  suUilo  spenti. 

Qui  coglieremo  a  tempu  e  rose,  e  fiori. 
Ed  erbe,  e  frutti,  e  con  dulci  couceoli 
Canlerem  con   gli  uccelli  i  austri  amori. 

CLVL 

Quella  febbre  amorosa,  che  m'  atterra 
Tioe  anni   e  più,   e  quel   gravoso   incarco, 
Ch'io  sento,  poiché  Amor  mi  prese  al  varco 
Ui   duo  begli,  ucchi,  onde  I'  uscir  mi  serra. 

Polca   bastare  a   farmi   andar  sotterra. 
Lasciar   lo  spirto  del   suo  corpo  scarco, 
Senza  voler,  ch'olirà  i   suoi  strali  e  l'arco. 
Altra    febbre,   allro   mal    mi    fesse    guerra. 

P...lre  del  ciel,  tu  vedi  in  quante  pene 
Questo  misero  spirto,  e  quesla  scura. 
A    tormentare   amor,   e   febbre   viene 

Di   queste  febbri   u  1' una,  u  l'altra   smoru; 
Che   due    lauti   iiimici   non   soslicne, 
Uouua  si  frale,  e  di   si  poca  forma. 
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dare  stelle,  che   tutte   insieme  insieme 
Con   Cupido,   e   Cipripna    va£;he   e   pronte 
Deste   il   mio  cor  a   quelf  altero   Conte, 
Che  per  premio   m"  ha   poi  tolto  la  speme: 

Poiché   vedete   eh'  ei,  che   nulla    teme 
Contea   voi.  conlra   me   alza   la    fronte; 
Vendicate   le   vostre,  e    le   mie   onte 
Con   vendette   più   crude  e   piti  supreme. 

E  questo  sia.  non  che  il  mio  cor  mi  renda 
Ma  mi  dia  il  suo,  e  rendami  la  speoe, 
E   cosi   si   dia   olla   per    vicenda. 

Fate  che  in  quelle,  ond'io  son  or  calene 
Presa  e  ledala,  il  Conte  io  leghi  e  prenda: 
Queslo   strazio   al   superbo  si   conviene. 


CLVIII. 

\  erso   il   bel   nido,   ove   restai   partendo, 
Ove  vive   di   me   la   miplior  parte, 
guan.lo   il  sol    faticoso   torna    e   parte; 
alai   sempre   l'ale   del   desir  io   stenda. 

E    me   ad   or   ad   or  biaimo   e   riprendo. 
Che   a   star  con  voi  non  usai  forza   ed  arte; 
Sapendo  che   da    voi   stando   in   disparte, 
Ben   mille   volle    al   di   moro   vivendo. 

La    speme   mosse   il   mio   dubbioso   piede, 
Che   devesle   venir   tosto   a    vedermi. 
Per   arrestar  questa   fugace   vita. 

Osservale,   Signor,  la   dala   fede; 
l'ale,  ven.ndo,   questi   lidi   or  ermi, 
lari   e   gioiosi,   e   me    lieta   e   gradila. 

CLI.X. 

S.^    il   fin   degli   orchi   miei,  e  del   pensiero, 
È    il   vedervi,  e  di    voi   pensar,  mia   vila; 
Poi   r  un  mi    tolse   l'empia    dipartila 
Ch'io  fei   da    voi   per   non    drillo  sentiero: 

L'  immagin   del   sembiante   vostro    vero 
Mi   sta  sempre   nel   cor  fisa   e   scolpila: 
guai   donna  in   parte,  ove   sia  piii    gradila, 
(he   gemme  orientali,  oio   ed    impero. 

Ma   perché   l'alma   desiosa   e    vaga. 
Troppo    aggravata    d'  amorosa    sete. 
Di   questo   sul   rimediu   mal   s'appaga. 

Fate   le   luci   mie   gioiose   e   liele. 
Signor,  di    vostra   vi-la,  e   questa   piaga 
Saldale,  che  voi  sul  saldar  polele. 


CLX. 

l^u.indo  mostra  a  qncsli  occhi  Amor  le  porte 
UWr.mmen.a   bellezza    ed    infinita, 

Dell'unirò   mio    Sol,   l'alma    invaghita 

Delle   sue   glorie   par   che   si   confo'rte. 
Qoando    poi   mostra    alla   memoria   a   sorte, 
Quelle  di   rrudelli   mai   non   udita? 

Tiilla   all'incontro    alllilla   e   sbigottita. 

lirsta   preda    ed    immagine    di   morie. 

E    rosi    vila,    e   morte,   e    gioie,   e    pene. 

E    temenza,   e    fidanza,   e    guerra,   e   pace. 
Per    le    lue   mani.   Amor,  d'un    loco   viene. 

Né   questo    vario   stalo    mi   dispiace  ; 

Si    son   dolci    i   martiri   e    le   catene; 

Ma    temo   che   s.rj   breve   e   fugace. 

•*^->-4*(- 

cr.xi. 

(errili    mici    lassi!   non  lasciate    il   pianto, 

Come   non    lascian    me    tema    e   spavenlo 

Di    veder  toslo    a   noi   rubato   e   spento 

Il    lume   ch'amo   e   riverisco   tanto. 

Prepale    Morte    se  si   può   fra    lanlo. 

Che  mi  venga  essa   a  cavar  fuore  di  stento; 

Perché  morir   a  un  tratto  è  men  tormento. 

Che    viver   sempre    a    mille   morii  a   canto. 

Io   direi   che    pregaste    prima    Amore, 
Che    facesse   cangiar   voglia    e   pensiero 
Al    noslio   crudo   e   disleal    Signore; 

Ma    so   che    saria    in    van.    perché   si   Ceto, 

Cosi    induralo   ed   ostinalo   core 

Mon    ebbe  mai   illustre   cavaliero. 

•tS'S'-S-^*- 

CLXII. 

Se   una    ver.   e    rarissima    umiliale. 

Una    fé  pio    .he   marmo   e   scoglio' salda. 

Una    fiamma   eh' abbrucia,  non  pur  scalda, 

Un    non    curar   della   sua    liberiate; 

Un    per   piacer   alle    due    luci   amale, 
Aver   l'alma    al   morir   ardila   e   balda. 

Un    liquefarsi   come   neve   in  falda  ; 

Merlan    per    tempo   ornai    trovar  pielale: 

Io   devrei    por   sperar   li"  aprir   lo   scoglio 
Ch'intorno  al  core  ha  il  mio  Signor  si  sodo, 

Ch'altrui  pregare, o  strazio  anco  non  franse. 
Ed    io   ne    prego   ardente,   come   soglio, 
Amor,   e  Ini  che    m'  hanno  sltelto  il  nodo; 

E  ,ì   quanto   per  me  li  piange  e  pianse. 
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1,.   KTU50    lalora    Amor,   e    lui 
CI,' IO    amo,    Amor,    rht    mi    Ifgò   ii    forte; 
Lui,  che  mi  può  dar  viu    e   d.unm.  morie, 
Crrcaodo   torsi    a   me   per   djrsi   altrui. 

Ma   mc<>lio    avvista    poi    scuso    ambedui. 
Ed    accuso   me   sol    drlla   mia   sorte  : 
E    le   mie    voglie    al    voler   poco   accorte; 
(11' io   delle   pene    mie    ministra    fui. 

l'errile  vergendo  la  mia  indegnitade, 
Duvea  mirare  in  mi-a  gradito  loco. 
Per  poterne    sperar  maggior   pietjdc. 

l'ctonte,    Icaro,   ed   io,   per   poter   poco. 
Ed  osar  muUu,  io  questa,  e  in  quella  etade 
Ucstiamo   esliali  da   troppo  alto  (oco. 


CLXIV. 

X   olclié   desia   cangiar   pensiero   e    voglia 
L'empio   Signor,  che   onoro  ed  a.nu  tanto; 
Senza   curar   de' Gumi   del    mio   pianto, 
E    del    mancar   della    mia    frale   spoglia: 

Io   prego   Morte,   che   di   qua    mi    toglia. 
Perché    non   abbia    qoesto   crudo   il  vanto: 
(>   prego   Amor   che    mi    ralleuli    alquanto, 
Poiché  de'doni   suoi    tutta    mi    spoglia. 

Sicché   o   morta    non    vegga    tanto   danno, 
O    viva    e    sciolta    non    lo    sliuii    molto, 
Allor   che    gli    occhi   altro    mirar  sapranno. 

Dunque   a   sia   falso   il   miu   temere  e   stollo, 
()    resti   sriolla   al    rinnovar   dell'anno, 
O   queli   il   corpo,  io    bel    inarmu   sepolto. 


Lihe   bella   lode,    Amor,  che   ricche  spoglie 
Avrai   d'una    inriaminala    gjuvinelta. 
Che    l'è   stala    si    hda    e   si   soggetta; 
Seguendo   pio    le    toc,   che    le   sue   voglie: 

Se   per   te   cosi    tosto  si    discioglie 
Ualla   catena,  che    l'aveva    stretta; 
La   quale   piace   si,   si    le   diletta. 
Che   a    penar  dolcemeule   par   1' iuvuglie. 

Non  conviene  ad  un  Dio  I  esser  ti  lieve, 
Massimamente  quando  il  cangiar  stalo. 
Non    é   dilello    altrui,   ma   doglia   greve. 

Ma    tu   pur   segui    il    tuo   cosluine   usalo, 
E   fii    la    gioia   mia    Ingace    e   breve; 
Uiluglieoduml    il   ben    che    in'  hai   donato 


J\   che  più  saettarmi,  arcier  spietato? 
6e  tu    lo  fai  per  mostrar  la   tua   forza, 
lo   ho   già    luttu   dentro   e   Della   scorza 
Queslo   misero   corpo    arso   e   piagalo. 

Se    tu    lu   fai   per   farmi   un   di   placato 
Chi    la    mia   liherlj   mi    lega    e    smorza  : 
Tu  speri  in  van,  perche  tua  poggia  ed  orza 
Nulla   rileva   il    suo    legno   oitiuato. 

Egli    si    pasce   del    mi.i   crudo   sliazio, 
guanto  é   maggior,  e  delle  aspre  mie  pene; 
Nmu    pur   che   mai   ne   sia    pentito   e  sazio  ; 

Ed    IO    una   gran    Irma   mi    mantiene. 
Clic   latto   d    altra   donna    in    bieve  spazia, 
Mi   lurrà   le   sue   luci   alme   e  serene. 

■1^  •£•*<§*• 
CLXVII. 

1'  ammi  pur  certa.  Amor,  che  non  mi  loglia. 
Tempo,   Eurtuna,   Invidia,  o   Crudeltade 
La   mia    viva   ed   angelica   beltade, 
guella  che  appaga  e  queta  ogni  mia  voglia. 

E   dammi   quanto   sai    lurmenlo   r   doglia, 
(.Ile    lullu   mi    sarà    gioia   e   pleiade  ; 
Tonimi   riposo,    lumim    libertade  : 
E    se    ti    par,    tommi    anco   questa    spoglia. 

Che   per   certu   iu   morrò    lieta   e  conleDta, 
MurcDilo   sua,   pur  che    non    vegga   io, 
(.h'ella   sia    lalla   d    altra   donna,  o  senta. 

Questa    tenia   sul    turba   il   piacer   mio. 
Quésta   (a   eh' a' miei  danni   non  cunscnla: 
b   la   la   speme   ritrosa   al   desio. 

CLXVllI. 

V  oi   potete,   Signor,   beo    lormi   voi 
Ì.OI1   quel   cor   d    indurato    diamante, 
E   farvi   d'altra   duuua    nuovo   amanle  , 
Di  che  cosa   non   é  che    p.u   m'  anooi: 

Ma   „un   potete   già   ntorm.   poi 
L'iinmagin  toslra,  il  voslrualmo  tcinbiantr 
Clic  gioruu   e  liolle  mi  sta  sempre  inuanlc, 
Poiclie   mi   lece   Amor   de' sei  vi   suoi. 

Non    potete   rilormi    quei    disiri, 


Che 


alda 


E  il  loro  e    il  piaulu  che  per  gli  ocrlii  veri 
Questi   mi   (jeu   ne-  miei   gravi   martiri 
Dolce    «oslegoo,   e    la    llirii.oria    arderne 
Del   diletto   provalo,    eh' liaii    disperso. 
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CLxrx. 

O    una  candida  fede,   ud   cor  sinceru, 
l'na   gran  riverenza,  una   iiifìaila 
V,.^lia   a    servir   altrui   pronta   rj   aitila: 
l'u    servo   grato   al   suo   Slgn.ir   n.ai    fero: 

D.ivrebbe   pur,  Signor,   l' effetto   vero, 
E    la  mia   fede   esser  da    voi    gradila  : 
Se   i   vostri   OMur  jjiii  rari   che   la    vita, 
Mi  fur  mai  sempre,  e  pio  rli'  oro  ed  impero. 

Ma   poiché  mia   fiirtuna   mi   ruutrnde. 
Mercé   si    giusta,   poirhé    a    s.    gran    torto, 
A   schivo   il  servir  mio   da   voi   si   prende: 

Cii»   eh"  a   voi   piace  paziente  porto; 
Sperando  pur  che  Dio,  che  tutto  inteude, 
Vi  faccia  uo  dì  della  mia  fede  accorta. 

CLXX. 

Cantate   meco,   Progne,   e   Filom.iia, 
Anzi  piangete   il   mio  grave   martire: 
Or  che    la   primavera,   e   il   suo   Gnrire, 
I    miei   lamenti,    e   voi    tornando   mena. 

A   voi   rinnova   la    memoria,  e    pena 
De    r.Mlta    di    Tereii,    e  le   giuste    ire; 
li    me    f  acerbo    e    erodo    drp.,rlire 
Del   mio    Signore   m.ote    empia   nmena. 

Dunque   essendo   piii   freseo   il   mio  dolore. 
Aitatemi,   auliche,  a   disfogarlu, 
Ih    io  per   me  non  ho    tanlo-entro  vigore. 

E    se   piace   ad   Amor   mai   di   scemarlo, 
lo   piangerò   poi'l    vostro   a   tutte   l'ore, 
Con    quanto   stile   ed   arte   potrò  farlo. 

CLXXI. 

LJ.ia   inaudita,   e   nuova  crudellate. 
Un   esser  al   fuggir   pronto   e    leggero, 
Un    andar    troppo   di    sue    doli    altero, 
Uu    lorre   ad   altri    la   sua    libertale  . 

Un    vedermi   penar  senza  pietate, 
Un   aver  sempre  a'  miei   danni  il  pensiero, 
l'n   rider   di   mia   morte   quando  pero, 
Un    aver  voglie   ognur    Iredde   e   gelale: 

Un    eterno    Umor  di    lontananza. 


Uu 


Un   non  dar   giammai   cibn  alla   speranza  ; 
M'Iian    fatto   divenire   una   chimera, 
Uu   abisso  confuso,   un   mar,  che  avanza 
D'onde   e  tempeste   una   marina   vera. 


Oliasi   uom   che   rimaner  dee    tosto   senza 
Il    cibo,   onde   iiudrir  suol    la   sua    vita, 
Più   dell'usalo   a   prenderne  s'aita 
Fin   die  gli  é  presso  posto  in  sua  presenza: 

Coiivien    che    innanzi    all'aspra    dipartenza, 
Che   a   si   crudi   digiuni   1'  alma   invila, 
Ella   pili   dell'  usalo   sia   nudrila. 
Per   poter    poi    soffrir   si    dura    assenza. 

Peni,    vaghi    occhi    miei,    mirate    fiso 
Piò   dell'usalo,  anzi   bevete    il   bene, 
E   il    bel    del    vostro    amalo   e   caro    viso. 

E  voi.  orecchie,  olirà  l'usalu  piene 
Restate  del  parlar,  che  ii  paradiso 
Cerio  armonia  più  dolce   non  contiene . 

CLXXIII. 

Se    voi   vedete   a   mille   chiari   segni. 
Che   Ijnto  ho   cara,  e   non  più  qoe-la  vita, 
(guanto  é  con  voi,  quanto  é  da  voi  gradila. 
Ultimo   fin   di    lutti    i   miei  disegni; 

A  .he   pur  con    nuova   arie   e  nuovi  ingegni 
Darmi    qualche    novella    aspra  ferita: 
Tramando    or    questa,   or  quella    dipartila, 
guasi    ogni   p..ce  mia   da    voi   si   sdegni  ? 

Se  volete  ch'io  mora,  un  colpo  solo 
M'uccida,  sicché  ornai  si  punga  fine 
Al   dispiacervi,  al    vivere,  ed   al   duolo. 

Perché   cosi   sta   sempre   sul   confine. 
Di  morte  l'alma,  e  mai  non  prende  il  volo, 
Pensando  pure   a   voi,   luci   divine. 

CLXXIV. 

Poiché   tu   mandi   a   far   tanta   dimora. 
Empia   Fortuna,   in   si   lonlan   paese 

Empia   ed   avversa   a'  miei  distri   ognora: 
Coiivruienle,   e  giusto,  e   degno   fora. 
Che   lu   mi   fossi   almen   tanto  cortese, 
Che   queste   ore  si   brevi   avesse   spese 
Qui   meco    tulle   lui   che   m'innamora. 
Sicché  il  cor,  e  gli  orecchi,  e  gli  occhi  insieme 
Preodesser  cibo  a  suslenermi   in    vita. 
Quel    lungo    tempo  poi   eh   ei   fia    lontano. 
Ma    tu   slai  dura,   ed   io   mi  duglia  in   vano. 
Dal  Ciel,  da    le,  e  poi   da   Amor   tradita: 
Però  r  alma  di  ciò  sospira   e  geme. 
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"trché  ini  sii,   Sigoor,  iruJo  e  Sfivaggiu, 
Oisdegnoso,   inuiiiauo   ed   incleiiienle, 
PTflié   aLbla    vòlto   altrove   ullimamcnte 
Spino,   pensieri,   rore,    anima   e   raggio; 

Non  per  questo  adivien.clie  il  loco  die  aggio 
Nel  prll..   acceso   si   spenga,   o   s'aliente; 
Auzi    si    fa   piii    vivo   e   piò   cocente, 
Quanlolia  iij  le  pio  slrazii  e  Piero  oltraggio; 

Che  s'io  l' amassi  come  I' altre  fanno, 
T'  amerei  solo,  e  seguirci  fin  tanto, 
Cli'  io    ne   sentissi  un    utile  e    non   danno  ; 

Ma    per  ciò   ch'amo    le,   omo   quel   santo 
Lume,  che  gli  occhi  mici  visto  prima  hanno; 
Convien  ch'io  l'ami  all'allegrezza,  e  al  pianlo. 

CLXXVI. 


Maraviglia   non 


Ili 


pens 


^  di   prender  moglie, 

K.    divenir   marito,   ov' eri    amante. 

Nodo   e   (è   che    non   é    stretto   e   costante, 
Her   picciola   caginn    si    rompe   e   scioglie; 
La   mia   fede,   il  mio   nudo   il    vanto    luglie 
Al    nodo   gordiano,   ed    al   diamante  : 

Però   non    Ca   giammai   che   scingila   questo, 
1!    rompa    quella,   se    nuD    cruda    Morte; 
La   qual   prego,    Sigoor,  che   venga  presto: 

Sicch'  IO   non    vegga    con    le   luci    scorie 
Quello   di' ur   cui   pensier   alro   e    funeslu, 
Mi    la   veder   la   ima    spielala   sorte. 

CLXXVII. 

I^crtu  fate  graD   torto  alla   mia  fede, 
Conte,   sovra   uguì   fé   candida   e   pura, 
A  dir,  che  io  Francia  è  più  salda  e  più  dura 
La    fé   di   quelle   donne,  a    chi    lor   crede. 

Se   come    Amor,  che   i   pensier  dentro   vede, 

Ove    l'immagin    vostra   altera    siede: 
Voi   la    vedreste   salda   come    scoglio. 

Immobilmente   appresso   del    imo   core  ; 

E    deporreste   meco   il    voslru    orgoglio. 
Ma    voi    vedete   sul    (|uel    die   appar    toure   ; 

Per  questo  iu  restu,  misera,  uuu  scoglio. 

1:;   VOI   credete   pucu  al  mio  dolore. 


Diversi   elTetli    Amor  mi   fé'  vedere 
Poco   anzi;    or  mi   pascea   di   gelosia, 
Dimostrandomi    quanta   lieve   sia. 
Creder   suo  quel  che   a    molle  può  piacere 

Or   mi   pascea   di   speme   e   di    piacere. 
Mostrandomi    la   fé   mia   sempre   pria. 
Salda    e   coslaule   della   giuria   mia, 
li    le    prumesse   sue    sicure   e   vere. 

Per   questo  or   fra  tempeste,   or  fra  bunacci; 
Guidai    la   birca   mia   dubbia   e   sirura. 
Veggendo  Amore  or  fosco,  or  chiaro  in  faci 

li   la   temenza    vuol   eh'  iu    mio   disfaccia  : 
Dir  più  000  oso,  e   sallu  chi  n'ha  cura. 


CLXXIX. 

Lia   vita   fugge,    ed    in   pur   sospirando 
Trapasso,   lassa  '.    il   più    degli   anni   miei. 
Né   di    passarli    ardendo   mi   dorrei. 
Alla    cagiun   de' miei   suspir   mirando: 

Se  non  che  nun  so  puntu  il  come,  e  il  quando 
Dcn    le   mie    gioie    dar   loco    agli   omei  ; 
(.he   forse   a    poco    a    poco   m'  userei. 
Ad    andar    le   une    pene   sopportando. 

Anzi   misera    io   so   che  sarò    tosto, 
Che    per   partenza,   o   per  cangiar   volere. 
Il   Gn    de' litici   piacer   non    è   discosto. 

E    perchè    Amor   mei    farcia   prevedere. 
Non    è   per   qoesto    il    mio   petto   disposto 
A    poter    tanta   doglia    sostenere. 
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CLXXX. 

JLIeli  '.   coasolate  il   cor  co*  vostri  rai, 
(.tursio  almeu  poco  spatio  che  m'  avanza 
Della    vostra   vicina   lontananza, 
Cli'iu  non  vedrò  con  gli  occhi  asciutti  mai 

Lasciale   i    vostri   amali   colli   e   gai, 

Culli   eh'  hanno    imparalo   per  usanza 
A    farmi    oltraggio   si   suvente   omai. 

Già   senza    voi   non    lia   manco   Curila, 
La   chioma    de' bei   culli,  duv' iu   tursi 
Ilcslerù   senza    voi,   senza    la   vita. 

Che   cosa   e,   Cuntc,   alla   pleiade   opporsi, 
Se    uuu    negare   a   chi   dimanda   aita, 
I  suui  pietosi,  i  suoi   dolci   soccorsi  ? 
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lo  iion   Irovo  più  rime,  oniif  più  possa 
Lodar   vostri   belli,  voslro   valore 
E   coniare   i    tormenti   tifi   mio   core  : 
Si  cresce  a  quelli,   e  a  me   manca  la  possa. 

E  qnasi  Hamioa  che  sia  di-nlro  mossa, 
E  non  possa  sfogar  1' ioren.lio  foore. 
Questo  inlerno  desio  cresce  il  dolore, 
E    mi    consuma   le   midolle   e    l'ossa 

Sirclié  fra    lotti   i   heni,   e   lutti   i   mali 
f.lie  Amor  suol  dar.  io  ho  questo  vantapgio. 
r.lie   qnanli    sien   ridir   non   posso,  e  quali. 

Dunque,    o    lo    vivo   mio    locrnle    raggio. 
Dammi    vigore,    o    lu    dammi,. \mor,    l'ali. 
Ch'io  saglia  a  mostrar  fuor  quel  che  in  cor  «6 


CLXXXIl. 


In   penso   lalor   meco  qoanlo    amaro 
l-'ora   il   mio  sialo,   se  per   qualche  sdegno, 
O    per   slimarsi   il   mio   Signor   più   degno 
Mi   rilogliesse   il   suo   bel   lume   e   chiaro. 

E   mi   risolvo   che   il   vero  rip.ro. 
Quando   ad    esaminar   ben   tulio    vegno. 
Per   finire   i   miei   mal   tulli   ad   un  segno, 
Saria    di    morte    il    colpo    aspro   ed    avaro. 

Che  s'  io  restassi  in  vita,  gli  oc<  hi,  e  il  core. 
La   speranza,   il   desio   mi   fariao   guerra; 
Che  prendon   sol   da    l,ii    esca   e    vigore. 

Dove  s'io  fossi  moria,  e  posta  in  terra, 
Si  porrla  (ine  ad  un  tratto  al  dolore; 
Ch'é    vila   morie,  ciie   più   morii   alterca. 

CLXXXIII. 

(jhe  na   di  me,  dico  ad  Amor  talora. 
Poiché   del   mio  Signor   gli   occhi   sereni 
Laiceran   questi  mici   di    pianto   pieni, 
Fallo  esso   d' allri   inlìo   all'ultima   ora? 

Che   fia   di  me,  mi   rispond'  egli    allora, 
rii"  arco,  e  saette,  e   faci,  e  teme,  e  speni. 
Tengo  in  qoegli  occhi,  e  tulli  altri  miei  beni, 
Né   mai   rilrarli   io   ho  polulo   ancora? 

D'indi   sogl.o   infiammar,  d'indi   ferire; 
Or,   se  come    tu   di',  ce    li   ritoglie, 
radula  è  la   mia  gloria,  e  il  nostro  ardire. 

In   queste  amare,   e   dispietale   voglie, 
Urstiam   noi   due,  ed   ei   segue  di   gire. 
Carco   e   superbo  delle   nosìre  spoglie. 


^e  gran  temenza  non  tenesse  a  freno, 
La  mia  lingua  bramosa,  e  11  mio  desio, 
Sicch'io  potessi  dire  al   Signor  mio. 
Come   amando,  e  temendo  io  vengo  meno; 

10  >pererei.   che  quel   di   grazie  pieno. 
Viso   leggiadro,   onde    luti' altro  ol.blio. 
Quanto  é   il   mio   stato   travaglialo  e   rio, 
Tanto   lo   fesse   un   di  chiaco  e  sereno. 

E   quello,   onde   m'avvinse  e  strinse  nodo, 
Non    cercherebbe,   lassa  !  di   slegarlo, 
Allur   elle  più    credea   che   fosse  sodo. 

Ma  per   troppo   timor  non   oso   farlo  , 
Cosi   dentro  al  mio  cor  mi  slroggo  e  rodo; 
E    sol   con   meco,   e  eoo    Amor   ne  parlo. 

CLXXXV. 

l^uasi   vago   e  purpureo   giacinto, 
t.be  in  verde  prato,  in  piapgia  aprica  e  lieta, 
Cresceodo   a"  raggi   dei   più  bel   pianeta. 
Che   lo   mantien   degli   onnr  suoi   dipinto; 

Subito    torna   languidello  e    vinto. 
Sicché   mai    non'  si   vide   tanta   piela, 
Se   di   veder  gli  usali   rai    gli    vieta, 
Nobe,   che   il  sole  abbia   coperto  e   cinto: 

Tal  la  mia  speme,  che  ognor  s'erge  e  cresce. 
Dinanzi   a' rai  della   beltà   infinita. 
Onde  ogni   sua  virtude,  e   vigor  esce. 

Ma   la   ritorna  poi   fiacca   e  smarrita 
Oscura    tema,  che  con   lei    si   mesce, 
Che  la  sua  luce  Insto  sia  sparila. 

CLXXXVI. 

.IJassa!  in  questo  fiorilo  e  verde  prato 
Delle   delizie  mie,   fra   si  fresca   erba. 
Onde   la    Ina   mercé,   vo   si   superba, 
Amor,    poiché   il  mio  sol  m'  hai  rilornalo: 

Per  qoel   che   a  certi  segni   m' è  mosliato, 
Uo   empio,   e   velenoso   aspe  si   serba, 
Per   far   la   vita  mia   di  dolce   acerba, 
U  avvelenarmi   11   mio  felice   slato. 

11  che,  se  dee  seguir,  prego  che  priva 
Mi  faccia  morie  e  di  vita  e  di  senso 
Prima  che  questa   tema   giunga   a   riva. 

Perché  a   dover  provar   dolor  si   immenso. 
Assai   meglio  é  morir,  che  restar  viva; 
Se   le  provate  me  doglie  compenso. 
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Accoocialevi,  spirti  sUiichi   e   fr.li, 
A   soslcntr   U  prTipliosa   guem, 
E   il   colpo,  die  l'ofluna  empia  ilissfrr», 
Da   noi  partendo   i   lumi   miei   fatali. 

Quanti   avete  Oo   qui  tormenti,  e  quali 
Sofferti,   poi  elle  crudo    Amor  n'atterra: 
Son  sogni  ed  ombre,  a  lato  a  quei  che  serra 
Questa   seconda   assenza  «Irazii   e   mali. 

Perché  contea  il  dolor  mi  fece  ardila 
Uii  poco  di  virtù,  che  aveva  allora. 
Che  fere  il  mio  Signor  l'altra  pjrtila. 

Or,   essendo   mancala   quella   ancora. 
Ed  essendo   cresciuta   la   ferita; 
Altro  schermo  nm  ho,   se  non  ch'io  mora. 

CLXXXVIII. 

Vjomincia,  alma   infelice,  a  poco   a   poco 
A   ricever  di  fiera   sorto  il   colpo, 
A  cui   pensando  sul  mi   snervo   e  spolpo  : 
Ed   in   guai  ii  converte   ogni  mio   gioco. 

L'alta   capion   del   nostro  chiaro   foco 
Partirà   tosto,   di   che   lassa',    io  scolpo 
Amore,  e   il  crudo   mio   Signor  incolpo, 
Si   veloce  a   cangiar   pensier  e   loco. 

Sicché  quando  si   parte   e   torna   il  sole, 
Nuu   vegga  l'occhio  tuo  di  pianto  asciutto, 
Poiché  dove  si   può  co.i   si   vuole. 

Che  un  cor  saldo  e  costante  vince  il  lutto. 
E  morte  al  fine,  o  il  tempo  come  suole. 
Ti    trarran   fuor  di    vita,   e   fuor  di   lutto. 
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iVmor.  lo  stalo  lue  è  proprio  quale 

È  una  ruma  che  mai  sempre  gira; 

E  chi  v' é  suso  or  canta  ed  or  sospira, 

E,  senza  m.ii  fermarsi,  or  scende,  or  sale. 
Or   ti   chiama   fedele,  or  disleale. 

Or  fa   pace   con    Icco,   ed   or   s'adira; 

Ora   li   li  dà   in   preda,  or  si   ritira; 

Or  nel  ben  teme,  ed  or  spera  nel  male. 
Or   s'alza  al  cielo,  or  cade   nell' ìnfernu. 

Or  è  lunge   dal   lido,   ur   giunge   in  porlo, 

Or  trema  a  metza  state,  ur  suda  il  verno, 
lo.  lassa  me!   nel   mio   maggior  conforto 

Sono  assalita  <l'un   ■ospetlu  iulcrno. 

Che  mi  lieo  sempre  il  cor  fra  vivo  e  morto. 


c 

^^  io   non    avessi   al   cor  gi.i  fatto   un  callo, 
E    pailfEgialo   denlro   col   pensiero, 
Non   d.>r  più   loro   al   dispietalo  arciera; 
Mil    trattala   da   lui  quanto   egli   sallo: 

Ui   farmi   entrar   nell'  amoroso   ballo 
Novamente,  e  più  cru.lo  che   il   primiera. 
Per  farmi   uscir  del    mio  preso  sentiero, 
E   commetter  del  primo  un  maggiur  falloi 

Avriao   forza  i  vostri  occhi,  t  quel  cortese 
Atto,   e    tante  altre  grazie  e   la   bellade, 
Onde   Natura   a   farsi   onor  intese. 

Ma   per  aver  di  me  giusta   pietade. 
Tanto  ho  di   voi  nou  più  le  voglie  accese. 
Quanto  permette   onor  ed  oneslade. 


CXCI. 

^e   quel  grave  martir  che   il  cor  m' afftige. 
Non    temprasse   lalor  cortese   Amore, 
Già   mi   sarei   di    vita   uscita   foore. 
E   varcato  averci   r.ocito  e    Stige. 

Ma   perché   quanto  ci  più  m'  ange  e  traffige. 
Tanto   la   gioia   poi   tempra   I'  ardorrs 
Tenendo  sempre   fra  due,   lassa  .'    il   core. 
Ned   al   s'i,  ned  al   oo,   l'alma   s' affi  gè. 

Cosi  d'ambrosia  vivo  e  di  veleoo. 
Né  di  vita  o  di  morte  sia  sicara 
L'  anima,  ch'or  s'  avviva  ed  or  vien  meno 

O   strana,  o  nuova,  o  insolita   veolura, 
O   petto  di  dolore  e  noia   pieno, 
O   diletto,   o   inarlir,  che  poco   dura  : 
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Clii  darà   lena  alla 


tua  stanca  vita, 
Talor  dentro  nel  cor  mi  dice   Amore, 
Or  che  chi   li   suol   dar    lena   e   vigore 
S'apparecchia   di  far  da   le   parlila? 

Pensando  a   ciù,  si    a   lagrimar  m'  invita. 
Questo  vero  e   giustissimi,  dulore. 
Che   sarei   già  di    vita  uscita   fiiore, 
Se   non   che   il   raggio  di   chi  può  m'aita. 

E   rimango  pregando   u  Ini,   s>  Morte, 
Lui.  rlie  non  parta,  u  lei.  che  a  me  ne  vrgna, 
Sicch'ci   vegga    presente   tanta    pietà. 

Uà  al  mio  gridare,  e  al  mio  pregar  si  forte, 
Di  risponder  uè  questo,  né  quel  degna  , 
E  la  sua  aita  oguuo  di  lor  ini   vieta. 
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Voi    vi    parlilo.    Cnntr.    r,\   io    qual    soglio. 
Mi   rimango  .ti   ilo..!   prrda   t   di   morie: 
E   qoeslo   e  quella   ingiurioso,  e   forte 
Userà   conira   me   l'osalo   orgoglio. 

Né   polrò   farmi   a' rolpi   loro   scoglio, 
Non    avrnilo   con   me  chi   mi  confurte, 
Il   vostro   v.so.    e   le  due   fide   scorte, 
The   ne- perigli   per   i.codo   loglio. 

Deh  !    foss'  io   certa    almen,   che  di  due  cose 
Seguisse   l'una,   o   voi   tornaste   presto, 
n   fossero   anche   in   voi   damme   amorose: 

Che   mi   sarebhe  schermo  e  quello,  e  questo 
In    far   nii-no   l'assenze   mie   penose, 
E    il   vostro  dipartir  metto  molesto. 

CXCIV. 

rjcco.  Amor,  io   morrò,    perchè    la   vita 
.Si   partirà   da   me,  e   senza   lei. 
Tu   sci  certo  eh'  io   viver  non    potrei, 
Che   saria   cosa   nuova   ed   inao.lila. 

Quanto   a   me   ne   sarò   poco   pentita; 
Perchè   la   lunga    istoria   degli   omei, 
De'so-pir,   de'marlir,  de' dolor  miei 
Sarà   per  questo  mezzo   almen  Onilaj 

Mi   dorrà  sol    per  conto   tuo,  che  poi 
Non    avrai   Cor  si   saldo   e   si   costante. 
Dove   possi   avenlar   gli   strali   tuoi. 

E   le   vittorie   tue,   le   tante,  e   tante 
Tue   glorie   perderanno   i   pregi   suoi. 
Al   cader  di   sì   Oda   e   salda   amante. 


CXCV. 

(jhi'l  crederla?   felice   era   il   min  stato, 
<,)Maii.lo  a  vicenda  or  doglia  ed  or  diletto, 
Or  tema,  or  speme  m' ingombrava  il  petto. 
E   m'era  il  cielo,  or  chiaro,  ed  or  turbato. 

Perché  questo   d'Amor  fiorilo  prato 
Non   è,   a   mio   giodizio,   a   pien    perfetto. 
Se   non    è   misto   di   contrario  elTetlo, 
Quando   la   noia   fa   il   piacer  pii,   grato. 

Ma  or  r  ha  pieno  si  di  spine,  e  sterpi, 
Chi    lo    può    fare;    e   svelti  i    fiori    e  l'erba, 
r.he  sol    «'  albrrgao   velenosi   serpi. 

n  fé  cangiata,  o  n.ia  forluna  acerba. 
Tu  le  speranze  mie  recidi  e  sterpi 
l.a  cagion  dentro  al  petto  mio  si  seJia. 


Se    solTrir   il    dolore   é  l'esser  forte, 
E    l'esser   forte    è   vlrlò   bella  e   rara: 
Nella    tua   corte.   Amor,   certo   s'impara 
Questa   virlii,  piò   che   in   ogni  altra  corte. 

Perchè    non   è   clii    leco   non    sopporte. 
De'  dolori    e   di   teme   le   n.lgliara, 
Per  una    luce   in   app,irenza   chiara. 
Che  poi   score  omljre   e    tenebre  n'apporle. 

La    continenza    vi   s'impara   ancora. 

Perché   da   quello,  onde   s' ha   piò   desio. 
Per   riverenza   altrui,   s' aslieu    talora. 

Queste   virliiti,  ed   altre   ho   imparate   io, 
Sollo   questo   Signor,  che   si  s'onora. 
B  sullo   il  dolce  ed  empio  Signor  mio. 

CXCVII 


Signor, 

ile   felice    ove    il    desio 

Ad    or 

ad    or   più    chiaro   vi    richiama, 

A    far 

rolare   al    ciel    la    vostra    fama, 

Sicura 

dalla    morte   e   dall'  obblio. 

Ricordai 

evi    sol,   come   resto   io 

Soling 

a    lorlorella   in   secca   rama  ; 

Che   se 

nza    lui,   die   sol    sospira   e   brama 

Fogge 

ogni    verde    pi.mla    e   chiaro   rio. 

Al   mio 

cor   fate   cara  compagnia. 

Il    vos 

ro   ad    altra    donna    non    donate; 

Poiché 

a   me   si   fedel    l.i   deste   pria. 

Sopra    t 

Ito    tornar    vi   ricordale: 

E    se  a 

vvien,  che   fia  quando  estinta  io  sia. 

Della 

mia   rara   (è   non    si   scordate. 
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Al    par 

tir   vostro,   s'è  con    voi   partita 

Ogni  , 

lia    gioia   ed    ogni   mia   sper.inza. 

(.'ar.lir 

la    forza,  il  Core  e    la    baldanza. 

E    por 

■   men   che    l'anima    e   la    vita. 

E    restò 

sol,   piò   che   mai  fosse,  ardita 

Limp 

■  nona    ed    ardente    desianza; 

La    qo 

ale  in   questa    vostra    lontananza 

Mi  dà 

misera   m»,   doglia   infinita. 

E    se    da 

voi    non    vien   qualche   conforto 

O    di 

etira,   o   di   messo,  o    di    venire; 

reno, 

Signore,   il    viver   mio   fia   corto. 

Perché 

n    amor   non   è   altro    il    morire. 

Per  qu 

el  ch'a  mille,  e  mille  prove  ho  scorto; 

Ch'a. 

er   poca   speranza,    e   gran    desire. 



LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


]=3 


Vj  quesla  quella   viva   e   salda   fede, 
(.he  promellevi   alla   Ina   paslorrlla, 
Quando  parlendo   alla   slagion   novella 
N' andasti,  ove '1    gran   re  gallico   siede? 

O   di   quanto   il   sol   scalda,   e   quanto   vede 
Perfido  ingrato   in   alto,    ed   in   favella; 
Misera   me,  die   ti   divenni   ancella, 
Per   riporlarne  si   scaya    mercede. 

Cosi   rafllillj   e   misera   Anassilla 
Lungo   i   liei  lidi   d'  Adria  iva  cliiamando 
Il   suo  pastnr,  da   cui   il   f.iel  parlilla. 

E   l'acqua,  e   l'aure  dolce  risonando 
Allor   die   il   sol    più  arde  e  piò   sfavilla, 
I   suoi  sospiri  al  ciel   givan  portando. 


ce. 

1   oidiè  per  mio  deslin   volgeste  in  parte 
Piedi    e    voler,    onde   perdei    la    spene 
Di   riveder  più   mai   qurlle   serene 
Luci,  che   ho   già   lodale   in    tante   carte: 

lo  mi   volsi  al   gran   sole,  e  con   quell'  arie, 
E   quella    luce,   che  da  lui   sol   viene 
Trassi   fuor   dalle  slrli  e    dall'arene 
Il  regno   mio,   per   via   di   remi   e   sarte. 

La   ragiiio   fu   Ir   sarte,    e   I   ermi   loro 
La   viilonLi,  che    all'ira   ed   all'orgoglio 
b'  .\iiior   si   fece  poi  argine  e  muro. 

Cosi    senza   temtrr  di   dar   in   scoglio. 
Mi    vivo   in   porlo  omai  quelo  e   sicuro: 
D'  un  sol   mi  lodo,  e  di  nessun  mi  doglio. 

/Vederne  mio  desir,  a  che  pur  vago 
De' nostri  danni   in   parie  stendi   l'ale. 
f>v'  è  cui  de*  miei   strazii   poco   cale, 
E  del  mi»  trar  fuor  di  questi  orchi  un  lago? 

Ben   li   può  del   mio   sialo  esser  presaga 
Il   partir  della  speme   (iacea   e   frale; 
1-:  la  memoria,  che  si  poco  assale 
Quel    delle   voglie   mie   tiranno    e   mago. 

Egli   a   nuovi   diletti   aprilo  ha    il   seno, 
E  di  me   si  fedele   ha   quella  cura. 
Che  di  chi   non   si   vede   e   si   può   meno. 

Dunque   tu   di    tornar   a   me   procora. 
Che  il  lurbar  la   mia  pace  e  il   mio  serena 
È  Iruppn  inlempeiliva  cola  e  dura. 


CCll. 

Poiché  m'hai  resa.   Amor,  la   llherlade. 

Mantiemmi   in   questo   dolce   e    lieto   stato. 

Sicché  il    mio  cor   sia  mio,  si   come  é  stato 

Nella   mia   prima    giovenil   elade  : 

O   se    pur   vuoi    che   dietro   alle    tue   strade. 

Amando  segua  il   mio  costume  usalo. 

Fa    ch'io    arda    di    foco    piii    tempralo; 

E    che   s'io   ardo,   allroi   n'abbia    pieladc. 

Perché  mi  par  vedere  a  ceni   segni 

Che   ordisci   nuovi   lacci    e  nuove    faci: 

E   di   rilrarmi   al   giugo    loo    l' iogegni. 

Serbami.   Amore,   in   queste   brevi   paci; 

Amor,   che  conica   me   superbo    regni. 

Amor,   che   nel   mio   mal    sol    li   compiaci. 
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Vlmor,   m'ha   fatto  tal,   ch'io   vivo  in   foco 

Qual  nuova  salamandra  al  mondo,  e  quale 

L'  altro   di   lei    non   meo    stranio    animale, 

Che    vive    e   spira    nel    medesimi    loco. 

Le   mie   delizie   son    tulle,   e   il   mio   gioco 

Viver   ardendo,  e   non    seolire   il   male. 

E  non   curar,  eh' ei   che   m'induce   a    tale. 

Abbia   di   me   pietà   mollo   né   poco. 

A    pena   era   anche   estinto    il   primo   ardore, 

Che  accese  l'altro  Amore,  a  quel  ch'io  sento 

Fin  qui    per   prova   più    vivo   e    maggiore. 

Ed    IO   ardere   amando   non    mi   pento, 

Pur   che  chi    m'ha   di   nuovo    tolto    il  core, 

llesli    dell'arder  mio   pago   e   cooleulo. 

-«i'a**i- 

CCIV. 

Oual  darai  fine,  Amor,  alle  mie  pene, 
^e  dal  cenere  eslinto  d'  un   ardore 

Hìnasce   l'altro.   Ina   mercé,  maggiore. 

E    si   vivace   a   consumar   mi   viene? 

Qual    nelle   piii   felici   e    calde   arene. 

Nel    nido   acceso   sol   di    vario   odore 

O'una  fenice  estinta  esce  poi  fuore 

Un    venne,  che   fenice   altra    diviene. 

In    quello   io   debbo   a' tuoi   corlesi   strali. 

Che   sempre   é  degno   ed  onoralo   oggello 

Quello,  onde  mi   ferisci,  onde  m'assali. 

Ed   ora   é   tale,   e    tanto,    e   li   perfetto, 

Ha    tante   doli   alla    bellezia    eguali. 

Ch'  arder  per  lui  ro'  i  sommo,  allo  diletlo. 
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XJ    esser  sempre  esra   al  tuo  cocente  foco, 
E   sempre   segno   a' tuoi   pungroli   slrali. 
D'esser  sempre   niinislra   <le'n.iei   malt, 
Ed  aver  sempre  i  miei  lormeoti  a   gioco, 

Io   DUO   mi   dolga.    Amor,   mollo   oè    poco, 
Poiché   dal   di   die   il   desir    prese    1'  ali  ; 
Mi    son    fatti    i   marlir   propri   e   fatali, 
E    libcrlade    io    me    non    ha  piò    loco. 

Pur   che    tu   mi   conservi    in    questo   stato 
Dove  or  in'  hai  posta,  e  sotto  quel  Signore, 
Unde    il   cor   nuvamenle   m'hai    legato. 

O    mi   Ila   dolce,   o    tornerà   minore 
(Joantosou  per  provar,  ijuantu  ho  provato 
La    sua   rara    kciiczza,   e    il   suo    valore. 


.r\.  che  bramar.  Signor,  che  venga  manco 
IJuel    che   avete  di   me   desire   e   speme. 
S'  Amor,  poiché   per   lui    si   spera    e  teme, 
1    prù   giusti   di    lor   non    vide    onquanco  ; 

Che  vuol  dir  eh'  ogni  di  divieii  più  fracco 
Quel  che  di  voi  dcsìr  m'ingombra  e  preme? 
La  speme  no,  che  par  chognorsi  sceme, 
Vostra  mercede,  ond  io  mi  snervo,  e  imhianr 

Ama    chi    t   odia,   grida    da    lontano, 
Nuo    pur   chi    I   ama.    il    Signor   che    la    via 
Ci    aperse   in    croce   da    salire    al   cielo. 

Kiverite   la    sua   possente   mano; 
Nuu    cercale.    Signor,   la   morte   mia. 
Che  questo  è  il  veru,  ed  a  Dio  caro  zelo. 


*H-<!-'**- 


Dove   volete   voi,  ed   in   qual   parte 
Voltar   speme  e   desio   che   pio   convegoa. 
Se    volete.  Signor,   far   cosa    degna 
Diquell'amor  eh'  io  vo  spiegando  in  carte? 

Forse   a    Dio  ?   già   da    Dio   non   si    diparte 
Chi   d'Amor   segue    la    felice    insegna  ; 
Ei   di   sua   bocca   propria    pur   c'insegna 
Ad   amar    lui,  e    il    piossimu    in   disparte: 

Or   ,e   devele   amar,  non   é   via  meglio 
Amar   me,  che    v' adoro,  e   che  m' ho  fallo 
Del    vostro    vago    viso    tempio    e    speglio  ? 

Dunque  amale  e  servale  amando  il  palio 
Che  ha  (allo  Cristo:  ed  amando  io  vi  sveglio. 
Che  aiutale  cor,  che  ad  amar  voi  sia  atto. 


Inno 


epgo  giammai  giunger  quel  giorno, 
Ove    nacque   Colui,  che  carne   prese. 
Essendo    Dio,    per   cancellar   I' offese 
Del    nostro   padre    al   suo   Fallor   ritorno: 

Che   nun   mi   risovveiiga   il   modo    adorno, 
Col   quale,   avendo    Amor   le   reti    lese. 
Fra    due   begli   occhi    ed  un  ri^a,  mi  prese 
Occhi,  che  or  fan  da  me  luuge   soggiorno  : 

E    delle   antiche   ancor   .lualche    puntura 
lo   non    seuta    al   des're,   ed    al  cor    darmi. 
Si   fo    la    piaga   mia   profonda   e   dura. 

E   se    non   che   ragion    pur    prende   1'  armi, 
E    vince   il   senso,   questa   acerba   cura 
Sarebbe   or  lai.  che  nun    potrebbe  aitarmi. 

CCIX. 

Veggio  Amor  tender  l'arco,  e  noo.o  strale 
Por   nella   corda,   e   saettarmi    il    core, 
E    non    ben   saldo   ancor   l'altro   dolore, 
Nuova   piaga   rifarmi    e    nuovo   male. 

E    si   il   suo    foco    m'  é  proprio   e   fatale, 
Si   son  preda   e   mancipio   ognor  d'Amore, 
Che   perché    l'almd    vegga  il  soo  migliore. 
Ripararsi   da    lui   né   vuol,  né   vale. 

Ben    é    ver   che    la    tela   che   m'ordisce 

Che    ne' suoi   danni   .1   cur  pere  e  gioisce.' 
E    il    (erro   é    tale,   onde   a  ferirmi  or  viene. 
Che   SI   può   dir,   che   chi    per   lui   perisce 
Prova  sol  una   vita   e  sommo  bene. 

ccx. 

Che    farai   alma?   ove  volgerai'!   piede? 
Qual    senlier  prenderai,   che  piii  ti    vaglia? 

Ogni    lorica   quando    iralu  Gede  ? 

O    stanca   e   sazia   delle    tante   prede 
Falle  di    le   nell'aspra    sua   battaglia; 
T'armerai    si,  che   perdi' ei  pur    l' assaglia, 
Non    ti    vincerà   più   qual    suole  e   crede. 

Il   ritrarsi    é   sicura,   e    il    contrastare 
F.    glorioso,   e    l'esca    che   ci   mostra, 
È    tal,   che    può   noceudo   anclie    giovare, 

Nuu  perde,  e  non  vince  anche  uom  che  nun  giostra 
In    queste    imprese   perigliose   e    rare 
Si  polria  far  maggior  la  gloria  oostri. 
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IJ,,    veder    lorsl    »    poco    a    poro    il    core, 
M.serj,    e   uon    dolersi    dell' offesa  ; 
Un    veder   chiaro   la   sua   Cam.na  accesa 
Negli    altrui   lomi,  e   non  fuggir   f  arder*  ; 

Ud   cercar   volonlario   d'uscir   fuore 
Della   sua   liberlà  poco   anzi   resa, 
Un  aver  sempre   all' allrui    voglia   inlesa, 
L'alma   vaga   e   tirnislra   al   suu   dolore: 

Un    parer    luUo    grazia   e    leggiadria 
Ciij   che   si    vede   in    un   aspellu   unianu, 

Son   le  ragion   eh'  io   lemo,    non  pian  piano 
Cada   nel   mar   del   pianto,  ov'era   pria 
La  vita  mia,  e   prego   Dio  che  iu  vauu. 

CCXII. 

Jua    piaga  ch'io  credea  che   fosse  salda. 
Per  la  amai   molla  assenza   e  poco  amore 
Ui   queir  alpeslro   ed    induralo  cure. 
Freddo  più   che   di    neve   fredda    laida: 

Si  desta  ad  or  ad  ora,  e  si  riscalda, 
li:   gilla   ad  or   ad   or  sangue   ed   umore, 
Sicché   l'alma   si   vive   anco   in    timore. 
Ih' esser  devrebbe  omai   sicura   e   balda. 

Né  perchè  cerchi  aggiunger  nuovi  lacci 
Al  collo  iniu,  so  (ar  che  mollo  e  poco 
Quell'antico   m.o   nodo   non    m   impacci. 

Si   suol    por   dir,  che   loco  scaccia   luco  : 
Ma    tu,   Amor,  che    il  miu  niartir  procacci, 
fai  che  quesLu  lu  me,  lassa  I  or  non  ha  luco. 

■^^•>^-*!- 
CCXIII. 

[ìen   si  convien,  Signor,  che  l'aureo  dardo 
Amurv'  abbia  avventato  in  mezzo  il  petto, 
Kotto    quel    duro    e   quel    gelato    alfello 
Tanto   alle   fiamme   sue  ritroso   e   lardo; 

Avendo  a   me   col    vostro   dolce  sguardo, 
Onde   piove  desir,  gioia  e   diletto, 
L'alma  impiagata,  e  il  cor  legalo  e  stretto 
Olirà   misura,   onde   mi  struggo   ed   ardo. 

Ueu    dunque   acerbo   dee   parer   a    voi 
Esser  nel   laccio   avviluppato   e  preso, 
Ov'io  si  stretta  ancor  legala  fui. 

Zelo  di  ardente  caritade   acceso 
Esser  conviene   eguale   umai   fra   nui 
tSel  uoslto  dolce   ed  amoroso  peso. 


^gnor,  poiché  m'  avete  il  collo  avviato 
In   si    tenace   nodo   e  cosi   forte, 
Poiché  a  me  piace,  ed  Amor  vuul  ch'io  porle 
Nel   cur   VOI   solo,  e   nullo   altro   dipinto  . 

A   voi  couvieo   per  quel    gentile   inslinlo. 
Che   natura   e   virtù    v'han   dato  insorte, 
Volger   pietoso    le    due    fìde    scorte 
Verso   clìi   di   suo   grado   avete   vinto. 

C.arilii,  pace,  fede  ed   um. Itale 
Sien    le   nostre   armi,   ondo  si   meni   vita 
Itado,  o   non   mai    menala   io   altra   elale. 

B    sia   chi  dica  :   O  coppia    alma   e   gradita, 
Ben    avesti    le   stelle   aiinihe   e    grate, 
Si   dokemeute   in   un    voler  unita. 

ccxv. 


o 


Trarre  ad  un  segno,  e  mai  colpo  uon  falla, 
O   da    propria    vaghezza    tratto,   u   dalla 
Speme    ch'ha   da   riirjrne  onore  e  prezzo: 

Amor,  che  nel  mio  mal   mai  non  è  sezzo, 
Torna   a   ferirmi   il   cor,   né   mai  si   stalla: 
E    la    piaga    ur    riscalda,   apre    e    rifalla, 
Né  mi  vai  s'io   lo  temo,  o  s'io  lu  sprezzo. 

Tallio    di    me    ferir   diletu)    prende, 
li    tal    n'  allende  e  nierca  onoc,  che  omai. 
Per  quel  eh'  io  provo,  ad  altro  non  intende 

Il   vivo   foco,   ood'  io  arsi    e  cantai 
Molti  anui,  a  pena  è  spento,  che  raccende 
D'  un  altro  il  cor.  che  tregua  uuo  ha  mai 


l'ra  dubbi  venti,  ed  era  quasi  in  porlo, 
M'  ha  ricondotta  Amor,  che  a  s<  gran  Iorio  , 
È  uè' travagli  miei  pronto  e  ne' danai. 

E.   per   doppiare   a' miei   disiri   i   vanni, 
Va  si  chiaro  urienle  agli  occhi  ha  porlo; 
Che   rimirando   lui   preudo   cunforto, 
E   par  che   manco  il  travagliar  m' alfauni. 

Un  loco  eguale  al  primo  foco  io  senio  ; 
E  se  in  si  poco  spazio  questo  e  tale, 
Che   dell' allru   nuu   sia  maggior,    pavento. 

Ma  che  poss'io,  se   m' é   1'  arder   fatale. 
Se   volunlariameute   andar   ruusenlo 
U'  un  fuco  io  alleo,  e  d'  on  in  altro  male  ? 
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Ojco  Re,  che  gli  aniiclii,  e  nuovi  regi. 
Quanti  sono,  o  fur  mai  eccelsi,  e  degni, 
l'er  forza  di  valor  propria,  e  d  ingegni 
\'rnci:    e   te  slesso,  e  tulio  il  niiindo  fregi: 

Ed   a' piò   chiari   spirli,   ed    a'   piil   egregi, 
A' più   felici    e   pio   sublimi   ingegni 
Lj  via  d'alzarsi  al  ciel,  scrivenilo,  insegni. 
Con   la  malcria   de'  luui   tanti   pregi. 

Y.ilgi   dal    trono   della    tua   maesUde, 
Sereno   il   cigl.o,   onde   queli    e    governi 
Popoli   e   regni,   alla   mia   omiltade. 

Che  se  tu  aspiri  a'  miei  desiri  interni. 
Spero,  vii  dunna,  alla  Idiura  elade. 
Far   con    lanl'allri   i  tuoi  gran  fatti  eterni. 

COXVIII. 

Alma   Regina,  eterno   e    vivo   sole. 
Prodotta   ad   illustrar   in.peri   e   regni, 
E  cougionta  al  maggior  re    ch'oggi  regni, 
Cara   si,  che  -on    voi    vuole   e  non  vuole: 

Date   all'ingegno   mio   rime   e   parole, 
Onde    possa    adombrar    con  quai  può  segni 
guanto   la    vostra   allezza   e  i  pregi   degni 
Il   mondo    lutto   riverisce   e  cole. 

La.-rlate  che  alla  f.>nia  e  agli  scrittori, 
Che  parlerao  di  voi  si  chiaramente; 
lo   donna   da   lontan   possa    andar   dietro. 

Lasciate   ch'io  di    si   famosi    alluri 
M'adorni   il  crine   alla   futura    gente; 
U   (jual   grazia    mi   Ga,  se   questo   impetro! 


CCXIX. 

io    che    traesti   dal    naiiu   paese. 
Le   nostre    Uose    tulle,   ed   Elicona 
Là   dove    regge   il    Rodano   e  1a  Sona, 
Il   niagtiior   re   che    viva,   e    il  più  cortese; 

Ed   or   con    voi   soa   tulle    ad   una    intese, 
Insieme   col    gran   figlio   di   Latoaa, 
A   celebrar  quella    real   corona, 
L    le  sue    tante   e   gloriose    imprese; 

Chiaro   Alamanni,   io   vorrei   ben   anch'io 
Venir   io    parte   di    cotanto   onora, 
E   lodar   lui   con    voi,   e   poi   voi   anco. 

Ma   si  oppone   ali   immenso   mio   desio, 
L'  esser   io  donna   e   vii,    preda  d'Amore: 
Lo  spirto  e  pronto,  ma   lo  stile  é  stanco 


CCXX. 

Alma    fenice,  che  con   l'auree  piome, 

Prendi   fra   l'altre   donne   un   si   bel    volo; 

Cli'  Adria    ed    Italia,  e  1'  uno  e  l'altro  polo 

Tutto  di   maraviglia   empi   e   di   lume. 

Bellezza    elern.i,    angelico   costume. 

Petto  d'ooesle   voglie    albergo  solo. 

Deh  1    perchè  non   poss'  io,  come  vi   colo. 

Versar   scrivendo  d'  eloquenza    un  fiume  ? 

Che  spererei  della   più   sacra   frunde. 

Cosi   donna   qual   sono,   ornarmi    il  crine, 

E   star  con   SafTu   e   con   Corinna   a    lato. 

Poiché  lo  slil   al    desio  non   risponde 

Fate   voi  co' be'  rai,   luci   divine. 

Chiare   voi   slesse,   e  questo  mar  bealo. 

*i^*^#!- 

CCXXI. 

Voi   n'andaste.   Signor,  senza  me  dove 

Il    gran   Trolan   fermo   le   srhiere  erranti. 

Ov'  io   nacqui,   ove   luce   vidi   iooanti 

Dolce   sì,  che   lo   star  mi   spiace   altrove. 

Ivi   vedrete   vaghe   feste,  e   nuove, 

Srhiere   di   donne,  e   di   cortesi    amanti. 

E    tanti,  che   a   onorar   vengono   e    tanti 

Un   degli   Dei   più   cari   al    vero  Giove. 

Ed   io,   rimasa    qui   dove   Adria   regna. 

Seguo  pur  voi,   e  il   mio   natio  paese. 

Col   pensier,  che   non   è  chi   lo  rilegoa. 

Venir  col  reslo  il  mio  Signor  contese. 

Che  senza  ordine  soo,  eh'  io  vada  o  vegna 

Non    vuole   Amor,  poiché  di  lui   m'accese. 

*>9*-:*^?^ 

CCXXII. 

Mentre,  chiaro  Signor,   per  voi  s'  attende 

A  pi.ggiar  nel  cammin,  che  al  ciel  vi  mena. 

Per    via   di    lingue   e   di   scienze   e  vena, 
Che  il  vostro  nome  in  tolto  il  mondo  stende; 

lo   donna,   e   vii,  cui   desir  egoal   prende. 

E    l'acque   di   Caslalia   ho   visle   a   pena; 

Vorrei    venirvi  dietro,   e   non   ho   lena. 

Che   la   bassezza  mia   tanta  opra  ofTcnde. 

Perù   mi   reslo,  e   di    luntan   sospiro. 

1   nobil  fruiti  dell'ingegno  vostro. 

Che   con    taot' altri   gii  tanti  anni  ammiro. 

()uei   soo    la    vera    porpora   e   il    vero  ostro, 

Gli   archi   e   le   statue,  se  beo  dritto   miro, 

Che  rcndon  chiaro,  e  caro  il  secol  nostro. 
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Otf    voi   non    foste   a    mapgior  cose   volto. 
Onde  il  vostro  splendor,  Venier,  sorraoole, 
Avendo  si  erlo    sii),  rime   si  prunle, 
E  de' lacci  "d' Amore  essendo   sciolto: 

Vi   pregherei   che   il    valor  e   il   bel    volto, 
E    l'altre   grajie  del  mio  chiaro  Conte, 
Alla   Tolnra   età   faceste   conte, 
Poiché  poterlo  fare  a   me  è    tolto. 

E  faceste  ancor  conto  il    foco  mio, 
E  la  mia   fede   olirà   ogni   fede  ardente, 
Degna  d'eterna   vita,    e   non   d' obblio. 

Ma   poi    degno   rispetto   noi   consente, 
Vedrò,   tal  qual   io   sono,   adombrarne   io 
Una   minima    parte   solamente. 

CCXXIV. 

Operon,  che   all'opre  chiare  ed    onorale 

Mentre  d'ogni   alto    vile   illustre   scempio 
Con    l'arme  del    valor,  vincendo,  fate: 

Poiché  di   seguir  io   vostre   pedate. 
Per  me   1'  ardente   mio  desir  non  empio  : 
Voi,   d'ogni   cortesia  ricetto  e   tempio, 
A   venir   dopo   voi    la   man   mi   date. 

Sicché  come   ambo   due   produsse   un    nido, 
Ambodne   alzi  un   voi,   vostra   mercede, 
ì^  venga  in  parte  anch'io  del  vostro  grido 

Cosi  d'Aulenor  quell'antica  sede. 
Io  questo  d'Adria  fortunato  lido, 
l'acciau   de' vostri   ouor  mai    sempre    fede 

CCXXV. 


che    tornando 


illnia  onorala  e  i 
Uopo   li   lungo  corso,  uodc    veni.<.li. 
Vergine   e   pura   qual   dal   ventre   uscisti. 
Lasciato   hai   noi  piangendo   e   desiando; 

Ed  or,  davanti  '1    tuo   principio   stando, 
A   cui    vivendo   ancor  qua   giù    ti   unisti; 
Delle   degne   opre   tue   mercede   acquasti  ; 
E   d'  esser  gita    lui   mai   sempre   amaudu. 

Mira   dal   cielo   i   tuoi  diletti   Ggli, 
(jual   del    luu  dipartir  curdugliu  prema. 
Ed    Adria,  che  con   lor   1'  onora   ed   ama. 

Qoegli   non  è  die  più  guidi,  o  consigli 
Senza   il   luo  seuuu  :  e  questa  resta  scema 
l)i   rhi   le   moitri  ugilnr  come   Dio  s'ama. 


«1 


(><asta,  cara   e   di    Dio   diletta   ancella. 
Che   vivola    fra   noi    tanti  e   tanti   anni  ; 
Ti   sei  sempre  schermita  dagli   inganni 
Di   questa   vita   neghittosa   e   fella. 

Ed   or  semplice   e  pura   verginella 

Vero"  porto   ed    eterno    degli    affanni. 
D'ogni   ooslr'atra   e   torbida   prorella. 

Della   Ioa   santa   e   gloriosa   vita, 
E   lìucir  frulli   del   luo   santo   ingegno. 
E   de'  tuoi   dolci   Ggli   insieme  unita 
f.a   schiera,  che   ti  fu   si   caru  pegno, 
Per  te  sospira  mesta  e  sbigottita. 

•*#*■*•■*#(• 
CCXXVII. 

1  lucile  lagrime  spesse  e  sospir  molti, 
•  he   mandali    fuor   i    tuoi    Gali    diletti, 
Poiché  salisti   al   regno   degli   eletti. 
Alma    felice,  che    dal   cici    n'ascolti; 

Sieii    dalla    vera    Ioa    pietale    accolli 
Qoal    si   conviene   a' lor  ardenti   affrlli; 
E   quei  pcnsier   or  casti   e   benedetti 

E   si   come   qua   giù  fosti   lor   guida, 
E   madre   e   scorta,   cosi    su   dal   cielo 
Sii    lor   la    vera    tramontana   e   iida. 

Sirrlie   lutti   iiinammali   di   qoel   zelo. 
Che   per  drillo  .seotier  a   le   ne   guida 
Di  qoest'ombre  qua  giù  squarciamo  il  vele 

CCXXVUI. 

Wuando  quell'alma,   ■  mi   desir  ardculi 
tempre  resse   virtute,  ed   onestale. 
Finito   il   c6r«o   di   sua   lunga   elale, 
Sali  al    cielu.   i    mortai   lumi   spenti. 

I.' et. TUO    Re   delle    beate    geut. 
Raccolse  lei   nella  sua  maeslale, 
E   quelle  squadre  angeliche   e   beate, 
Einpieru   il  elei   di   Mun   usali   accenti. 

Vieni,  diletta    verginella,   e    pura, 
S' udia  dulce   cantare,  a   corre   il   frullo 
De   la   tua   caslil.'i    lieta   e  sicura. 

Vi>ui,  fedcl,  che  disdiceva   in    lullu 
Star  si  caro   miracol   di    naturi. 
Sì  gentil   pianta   in   un   Icrrcnu  asciullu. 
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VujI  è  fresch'anra   all'estiva  ora  ardenle 

Alla    stanca    e    sudala    pastorella  ; 

Qual    è  a  ch^  .lorm;  in  riva  erbosa  e  liclla, 

Il    mormorar   d' on    bel    cr.stal    crrenlr; 
Qual    di    sol    rae^io    in   bel   prato  ridente 

A' fior  che    lancile    alla   station    novella; 

Qual   certo    porlo    a    dobbia    navicella, 

r.b'esce    fuor  cfì  tempesta  aspra,  e  repente  : 
Tal   fu    il    vostro    apparir   {tradito   lanlo, 

Friuli   nostro,   a   nostre    loc.   meste. 

E    le    rima   rh'apli  altri  ban  tolto  il  vanto. 
Quello   a   noi    stesse   ne   fu    caro,   e   queste, 

Dopo    il    depor   del    terreo    vostro    manto, 

Ne    (aran   chiare   ovunque    aiinir   si    deste. 

ccxxx. 

Aaonl,  qoel  chiaro  e  quel  felice  iogegoo. 
Che  splende  in  voi,  e  quel  sommo  valore. 
Di  cui  non  l.a  per  qoel  che  s'ode  fuore, 
Adria   plii   ricco    e   piii    lepjiiadro    pc{;(io  ; 

Io   quanto    posso    umile  a   inchinar  veglio, 
Srrva   di   cortesia,   serva    d'  Amore, 
Dogliosa   sol   che    in    cosi    santo   ardore 
Non    van    le   forze   del    desire   al    segno. 

Perché   a    ridir  per    via    di   rime   a    pieno 
Quanto  io  v'onoro,  e  quanto  é  il  vostro  merlo, 
Ogni    altro  stil,  che  il    vostro  verria  meno. 

Voi  sol  col  passo  saldo,  e  passo  certo 
In  questo  d'Adria,  e  fortunato  seno 
Salite  al  monte  faticoso  ed  erto. 

r.t^XXXl. 

Vjonte,   qoel    vivo,   ed   onoralo   raggio, 
t.tie  splende  fuor  del  vostro  chiaro  ingegno 
Per   via    di    rime,  ed  è   già  giunto  a  segno, 
Che  o  l'ha  con  podi.,  o  non  ha  alcun  paragglo  ; 

È    frollo    sol   del    vostro    santo,   e    saggio 
Prlto,  d'ogni    virtù    nido   e    sostegno 
Ch  lo  per  me  propria,  se  a  stimarmi  vegno, 
Non    pur    per  darne  altrui  lume  non  aggio. 

E   se    tal    volta    vo    spiegando    in    cane 
Oscure   e   basse,   qualche   mio   manire: 
Amor,   che  me  lo  dà,  dammi  anche  1'  arie. 

Voi   per   voi   sol   potete    al    elei   salire. 
Cigno   gentil,   si   eh'  altri    non   v'ha   parie. 
Così  polcss'  io  il   vostro  voi  seguire. 


O   inaudita    e  rara   eor.esia. 
Donar   i    pregi    del   suo   proprio   onore 
Ad    una   donna    umil.    che   il    proprio   core 
Non    pur   altro    non    ha,   che   di    lei    sia'. 

Ben    v'avea    fra    tulli    allri    alzato    pria 
A    chiaro    segno    il    vostro    allo    valore. 
Senza    nuova   cercar   gloria    e   splendore, 
Per   questa   disusata    e   rara    via. 

Sicché    non   resti   modo   alcuno   io    terra, 
Ond'  unm    possa   poggiar   per  farsi   chiaro, 
Non    cerco    dall'illustre   Vinciguerra. 

O    spirto    in   mille   guise   eccelso    e   raro, 
Qual    vena    d'eloquenza   petto  serra. 
Che    possa   gir   alle   tue   lodi   a    paro  ? 


CCXXXIII. 

C/oel  lume  che  il  mar  d'Adria  empie,  ed  avv 
Di    si  bei   frutti,  e   di  si  degni  elTelli. 
Per   via    di    prose,   e    versi   alti   ed    eletti, 
Che  natura  ed  amor.  Conte,  in  voi  stampa: 

È    lume    prop.io   della    vostra    lampa, 
E   frulli  de'  vostri  alti  e  bei  concetti, 
E    noo   riflesso  degli   oscuri  obbietti 
Di    me   misera    afflitta   e    lassa   Slampa. 

E    se    vostra    infinita   carllade 
Me   bassa    e   grave   di    terreno   peso 
ni    così    rare   lodi   empie   ed   ingombra  ; 

Al  fin  ritorna  in  voi  la  chiarilade, 
Che  di  nessuna  indegnità  ripreso. 
Tale   sparir   la   lode   altrui   qual    ombra. 

CCXXXIV. 

!Se    quanta   acqua    ba    Castalia  ed    Elicona 
Beveste    tutta,   e   sì    felicemente. 
Chiaro    Signor,   che   poi    le   vene   spente, 
Restasser   secche   ad   ogni   allea   persona. 

Come   pnss'  io   quando   desio   mi   sprona, 
A    dir   di    voi    sì   caldo   e    sì   sovente. 
Sperar  di   pur   adombrar  solamente 
Quanto   di    voi   si    slima    e   si   ragiona  ? 

Non    possnn  dir  quanto   io    v'onoro  e  colo, 
Ma  mille   Lini  meco   e  mille  Orfei: 
O   voi  dite  di   voi,  o  di  me  solo 
Sappia    il   mondo  ch'io    volli,   e  non  potei 
Alzarmi  pigra  a  sì  gradito   volo. 
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1.1  vorrei,  ben,  Uolin,  ma  non   ho  l'ale 
Da   prender  Unto   e  si   graJiUi    volo, 
l'orlar  scrivendo  all'uno   e  all'jllro  polo, 
L'alia   cagion   del  mìo   foco  irnmorlale. 

Che   l'opra   e   la  inaicela   è   lama,   e    tale, 
E:.I   io   son   si    dal  mal    viola,  e  dal  duolo, 
Cile  a   ciò  non   basto,   e   voi  basiate   solo, 
0,\   altrui   stile  al    vostro   siile  eguale. 

Voi   far  fiorir  potete   elerniroeole 
Il  colle  ch'amo,  voi   farlo  ludiodo, 
Nuovo   Parnaso  alla  fotura   ^enle. 

lo  vo  ben   ciò  lalor  meco   provando, 
Quanta  mi   delta   il   mio   desir   ardente; 
Ma  forse  scemo  sue  lodi  cantando. 


CCXXXVI. 

X  u  cbe  agli  anlicbi  spirti   vai   di  paro, 
E   con   le  dolte   ed   onorale   rime, 
Rischiari   l'acque,  e   fai   fiorir  le  cime, 
Del  colle,   ove   si   sale   oggi   si   raro. 

Movi   il  canto,   Molin,   Cinoru  e   chiaro. 
Se  mai   movesti,   e  il    mio   culle  sublime 
Fa   fiorir   fra   le  cose   al   mondo  prime, 
Poi  che  a  me  il  CicI  di  f.irlo  é  stalo  avaro. 

A   me   die' solo  amarlo,  e   l'amo  quanto 
Si   puute  amar,  ma   il  celebrarlo  poi 
È   d'alito  stile  incarco,  cbe   di    donna. 

Qoi  convicn  sol  la  tua  cetra  e  il  tuo  canto, 
Chiaro  Signor,   lu   sol  descriver  puoi 
Questa  del  viver  mio  salda  colonna. 


■«^^•«♦i^ 


CCXXXVII. 


Voi,  che  fate  suonar  da  Battro  a  Tile, 
Onde   il  sol   viene  a   noi,    onde  si   parie, 
Quel  chiaro  slìl.che  il  Cielo  vi   comparle, 
Che  può  d'orridu   verno   fare  aprile. 

O   a   soggetlo  inen   basso   e   di   me   vile. 
Le  voslre  rime  in   lutto   il  mondo   sparle. 
Rivolgete,  o  pregale  Amor  ex  parte, 
Cbe  faccia  me   a   voi   non   dissimile. 

Si.  cbe  >|ual  sono   i   vostri    versi   gai. 
Sia  egual   la  materia,   e  regni,   e   viva 
guanto   il  sol   gira,   e  quanto   ne  sperai. 

Cl.e  s'ella  e  di  valor  in  lutto  priva, 
a  que*  sì  chiari,  indegna  opra  dirai, 
D'Adria  felice  ed  onorala  riva. 


XJoltn,  saggio,  gentil,  chiaro  Bonello, 
La  cui   bontà  il   bel  nome   ancor  pareggia; 
Or   l'alia  cortesia   che   signoreggia 
Il   nobii   cor   a   ognun    vi   rende  accetto  : 

Saper   bramo  io  dal  vostra  almo  inlellello, 
(he   le  cose  segr^t.   in    Dio   vagheggia, 
Q.ial  è  piò  il  danno,  o  I'  ulil  che  si  veggia 
Il    mondo   trar  dall' amoroso  afTctlo  ?' 

Ditemi  ancor,  perchè   fo    Amor   diprolo 
Già  dagli   antichi,  e  da' moderni  ancora 
Si   ptnge   faretrato,  ignudo  e   cieco  ? 

Questo   dobbio  d>   voi   mi   sia  dislinlo, 
Che  nel  mio  cor  gran    tempo  già  dimora. 
Mercé  dell'  ignoranza  eh'  é  ognor  meco. 


CCXXXIX. 

K  si  gradito  e  si   dolce  l'ubbietto 
Del   mio   foco,   Signor,   e    tanto  e   tale. 
Che   di   solTrir  ardendo  non   mi  cale 
Ogni  acerbo  martir,  ogni  dispello. 

Doolmi    sol   ch'io    non   sia   degno   ricetto 
Di    tanto  bene,   e  a    tanla   fiamma   eguale. 
E  che  il  miostilsia  infermo,  stanco  e  frale 
A    portar   V  opra,   ove  giugne   il  concetto. 

E  sopra   lutto   duolnii,   che   la   ria 
Mia   fortuna   s'  ingegna   si   sovente, 
A   dilung.ir  da   me   la   gloria   mia. 

Che  mi   giova.  Signor,  che  fra  li  gente, 
Illustre,  come  dild,   e  chiara   io   sia. 
Se  dentro   1'  alma   mia   gioia   ooo  sente  ? 

CCXL. 

Il   gran   terror  delle   nimiche  squadre, 
the   sotto   il   piò   felice   imperadore, 
Frenò   si  spesso  il    tedesco  furore, 
Fatto   ribelle   a   la   sua   santa   madrt  ; 

Come   hai   potuto   tu,   celeste   Padre, 
Veder  degli  anni   suui  nel   piò  bel  fiore. 
Fra  donne  imbelli,   empia  mercé  dimore. 
Cader  per  man   servili  indegne   ed   a. Ire  ? 

Marte  il   -uo  bellicoso   orrido   carme 
Cangi   in   sospiri   ornai,  e   con   lui  chiu.la 
Sotterra  i   suoi  trofei,   l' insegne  e  l'arme. 

O  d'esse  almen  la  bella  amica  ignuda. 
Venere  sua  come  piò  degna  n'  arme. 
Poi  ch'ella  è  piò  di  lui  lauguigua  e  cruda. 
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V 


Se  di'voslri'  ocelli,  dall'aTorio  ed  ostro, 
Onde   Amor  manda  r.-r  faci   e    quadrelli. 
Se   dal   tesor  dell'anima,   che   ancella 
Nacque   d'alio   valor   nel   divin  chloslro, 

Cii'i   ch'io   scrissi   e  cantai   mi   fu  dioioslro. 
Per    lor   d"  npni    allo    vi    lornji   riihella, 
E   se   mercè  di   quelle,   e   mercè  d    ella. 
Col  tempo  avaro,  e  con  gl'ingegni  giostro: 

A  voi  deve  ogni  lingoa  dotta  e  chiara. 
Rendere  lode,  poiché  in  voi  s'accoglie 
Virtii,  che  .1  fosco  mio  sgombra  e  rischiara. 

A  voi  dee  morie,  che  lotto  apre  e  scioglie. 
Non  esser  come  agli  altri  empia  ed  amara; 
E  il  mondo  ornarvi  il  crlo  di  doppie  foglie. 


(xrazie,  che  fate   il   elei    fresco    e   sereno, 
tjuaudo   v'aggrada,    e   to,   che    l'innamori 
Sacralissima    madre   degli    Amori, 
Al  coi  bel  raggio  ogni  altra  ombra  vien  meno 

.'>pargele,   eoo   cortese   e   largo   seno. 
Nembo    odorato    di    grazie    e    di    (lori, 
Sopra   questi   chiarissimi   pastori. 
Che  di  me  gioia,  ed  Adria  hao  d'onor  pieno. 

Sicché   non    turbi   il   lor  felice   slato 
fortuna   avversa,   o   torbida   procella, 
E   sia   sempre   come  or   dolce   e   beato. 

Tal    pregando    Anassllla    pastorella, 
U'ardenle  zelo,  e  il  cor  caldo  e  inGammalo, 
Le  Grilie  udirla,  e  la  piò  chiara  stella. 


CCXLIII. 

\  ui.  rhe   alle  Muse,  ed   al    signor  di  Delo, 
(aro   più   ch'altri,   quasi   unico   mostro, 
l.a    via    d'aodar   a    lor    m'avete    mostro, 
Pensier    cangiati    innanzi    tempo   e  pelo  ; 

E    di    morte   scherzando    il    crudo    telo. 
Chiaro  poggiale   a   quel  celeste  chiostro, 
Ov'  io  Con  voi  d'alzarmi  indarno  gios'ro. 
Che  par  m'  atterra  il  peso  grave  e  il  gelo: 

Fate   col   vostro  stil    palesi   e   noie 
Le  vostre  lodi  a  tutto  il  mondo,  e  il  saggio 
Senno,  e  il  valor,  ch'ogni  altro  par  che  aJonibi 

Perch'Io   per  me,   Mlcliiel,   cosa  non   aggio 
D'esser   caotata   dalle   vostre   nule. 
Che  tempo  e  morie  tosto  non  la  sgombre. 


J_/ehl  perchè  non  poss'io  qoal  debbo,  e  quale 
Voi  m'imponeste,  al  n.io  stil  porre  i  vanni, 
Sierhé  il  vostro  bel  nome  dagli  inganni 
Del    tempo   tolto,  al   elei   spiegasse   l'ale; 

Coppia    onorata,   a   cui  noli' altra   eguale 
Si   vede,  o    vedrà  mal   dopo   mille  anni, 
Per   vlrtiide   e   valor  salita   a' scanni. 
Ove   raro,    o  non   mal   si  sa^se   o   sale? 

Fellie    Serravalle,   a   cui   per  sorle 
Si   diede    l'esser   retta   e   governata 
Da   si    gran    donna,  e  sì   degno   cunsorle. 

Felicissima   me  se  fossi  nata. 
O    con  voi   prima,  o  con   voi   fin  a   morie 
Vivessi   questa    vila   che   m' è  data. 

CCXLV. 

Perché  fortuna   avversa   a' miei   disiri 
Quasi    smarrita   e   stanca   navicella 
Da   lunga   combattuta   e   ria   procella, 
Come   a   lei   place   mi   rivolva   e  giri; 

E    meco    pii.    ad    or  ad    or   s'adiri; 
E  mi  percuota  io  questa  parte,  e  in  quella. 
Né  lasci   r  empia   e   di   pietà  rubella. 
Che    da' suoi   colpi   il   cor  punto   respiri: 

lo    por,    Balbi,    nel    mal    mi    riconforto. 
Poiché    ho    le    vostre    ornate  rime  amiche; 
Onde   mal   grado  suo   vivrò  mille  anni. 

Queste  alla  speme  mia  mostrano  il  porlo, 
Queste  conica  dell'aure  aspre  e  nimiche 
Saran   dolce    ristoro   de'  miei   danni. 

-^*  <*■?■€* 
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A    voi   slen   Febo   e   le  sorelle   amiche. 
Schiera    genlll,  che   col   vivace   ingegno, 
Coo    l'arte  e  con  lo  stil  giungete  a  ségno, 
Ove   non    giunser  le   memorie   antiche. 

Voi    le   più    gravi   cure   e    le   nimiche 
Voglie    acquetate,    voi    I'  ira    e    lo    sdegno; 
Voi    siete   dolce   altrui    tregua   e   ritegno 
Nelle    lunghe,   penose,  aspre   fallcbe. 

Io   dell'interna  mia   cura   e    vivace. 
Fin   ch'é   duralo   il    voslro   dolce   dire, 
Ho,   la    vostra   mercé,   trovalo  pace  , 

Cosi    piaccia   ad    Amor   di   stabilire 
Questa   mia   breve   gioia,   e   chi  mi  sface 
Tenga  mai   sempre   queto  il   mio  desire. 
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yVnima,  chf  sicura  sei  posdata 
Per  questo   procelloso    mar,   per   qoesla 
Vili   morlal    senza    provar   tempesta, 
Da{;li    onori    e    dal    volgo    alloolanala; 

r.d    or   eoo    (|oella    angelica    brigala 
Ti   vivi   vita   eterna   in    gioia    e    io    festa  ; 
Lasciala   qui    tolta   coufosa   e   mesta 
La   giovenlii   ila   te  retta   e  goidata. 

Pianga    il    tuo   dipartir,  la    lontananza 
Del    buon    Socrate    suo    celeste   e   santo 
Tolta    llalia    e  tutta    Adria  in  ogni  stanza: 

Ed    io   per    me,    se   non    che   mi   fa    tanto 
Pianger   Amor  per   lui,  che  non  m'avanza, 
Colmerei  1' urna   tua  col  mio  gran  pianto  . 

CC.XLVIM. 

l/oale    a    pieno   potrà   mai   prosa    o   rima 
La    vostra   cortesia    lodar   e    l'arte; 
Qoella   che    a   me   di    lode   dà    tal   parte, 
Questa  eh'  <iroa  ed  illu.tra  il  nostro  clima? 

Voi    siete    sol.   Signor,   se   il    ver   si    stima, 
Coi   altri    non   pareggia;    io    voi    ha  sparte 
Le  grazie  il  Ciel,  che  allrove  non  c.mparte 
In    questa    nostra    ela.le,   o    nella   prima. 

Voi    siete   il  sol,  che  ogni  altra  luce  avanza  ; 
Da    voi    si    prende    qualilale    e    lume, 
E    tutto  qoel   di   hen   che  splende    in    nui. 

Felice  me,  poi  che  ho  trovato  stanza 
Nella  vostra  memoria,  per  roslome 
Usa   a   far   viver   dopo   morie    altrui. 

CCXLIX. 


ileo   posso   gir  dell'ai 


posso  gir  dell'altre   donne   in  cima, 
Fin    dove   il   sole   a    noi    nasce   e    diparte, 
Poich'io   Min   scritta    dalle    vostre    carte, 
Emo,   e   pulita   dalla    vostra    lima. 
Il    chiaro   Achille   ebbe    la    spoglia   opima 
D'onoi    fra    gli   altri   gran   figli   di    Marte, 
Non   perché   fosse    tale   egli   in   gran  parie, 
Ma   perche-   Omero    lui   alza   e   sublima. 


Io 


Di  ber  dell'  acque  del  Castalio  Home 
Ove  voi  spesso,  ed  iu  ancor  non  fui. 
Se  qiiestu  onesto  miu  desir  s'avanza. 
Se  un  di  ni'  infonde  Apollo  del  suo  nu 
Ao'Jrii  loJandu  queste   rive  e   vui. 


i6.li; 


lliofe,  che  d'Adria  i  più  ripusli  guadi. 
Sacre   abitate,  e   Iu,    Uea   degli    Amori, 
Cile    da   queste   acque   prima  uscisti   fuori. 
Care   si   che   il    tuo   Cipro   meo    t'aggradi: 

A' modi    adorni    a   maraviglia    e   radi, 
Alla    maggior   beltà   ch'oggi    s'onori; 
Al    soggetto   più   degno   di    scrittori, 
Por   che   sia   stile  che   a   gran    segno    vadi; 

Alla    Barozza,   a   cui    nulla   seconda, 
De'piii  ricchi  tesor  che  il  mar  vostro  aggia. 
Ornale   il   rrin,  e    l'aurea    treccia   bionda. 

E  lunge  questa  erbosa  e  chiara  spiaggia 
Canti  r  una  di  voi,  l'altra  risponda: 
La   vostra  donna  bella.  Questa  e  saggia. 


CCLL 

Felice  cavalier  e  fortunato, 
A  cui   toccò  fra  tulli  gli   altri   in   i 
Aver   si   bella   e   si    oobil   consorte. 
E    di   si   chiaro   ingegno   e   si    pregij 

Voi  potete  ohbliar,  standole  a  lato, 
I  gravi  assalti  di  fortuna  e  morie 
Perdi'  ella  può  con  le  due  fide  se 
Render   tranquillo   il    ciel    fosco    e  ti 

Coppia    gentil,    dopo   nuli' anni   e    mi 

Splenderanno    fra    noi   chiaro    favilli 

Ed    ancor    Ila    chi    dica    pirn    d'ardori 

Alme   felici,   poiché   il   Ciel   sortille, 

A    si   bel    nodo,    ed   a    si    santu    arde 


-f**'-0'^t3- 
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1    orgi  man,  Febo,  all'erba,  e  con  qurll'arte. 
Che   suol    rendere   altrui    salute    e   vita. 
Il   mio   booo    Emo.  e  il  Tiepol  nostro  aita; 
Due  che    lengon    di   noi    la    miglior   parie; 

E    l'empia   febbre,   e    le   reliqoie   sparle. 
Onde   bau    la   faccia    pallda    e  smarrita. 
Sia    da    lor.    tua   mercé,    tosto   bandita, 
Se    disii   presso   nui   famoso   farle. 

Si    vedrai   poi   d'  incensi   e   d'  odor   vari, 
E   di   votive    tavole  e   di    segni. 
Carco  il  luii  tempio,  e  i  tuui  sacrali  altari. 

Ed    udrai   mille   e   mille   chiari   ingegni. 
Dir    le    lue    loili.    e    i  falli    egregi    e  chiari, 
Oude   fra  gli  altri   Dei   lodato  regni. 
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CCLIII. 

CCLVI. 

3jc    virtù  voslrc  e  quel  cortese   affello. 

Paslor,  che  d'  Adria   il  fortunato  seno 

the   mostrale.   Guiscardo,  avermi  a  parte, 

Ili    lanli    onori   e    lami    pregi    ornale, 

E   quel    vergar   delle   ouorate  carte. 

E   delle   rive    sue   chiare    e  V^'^iale 

In    lode    mia,   si    chiara   e   si   perfetto: 

Avete   ornai    cantando   il   mondo   pieno; 

Hanno    lauto   puler   dentro    al    mio    petlo. 

Paslor,   ch'alto   saper  chiodele   in    seno 

(■he  con  quanto  si  può  mai  studio  od  arte. 

Nella   più   verde   e   più    Borita   etate  ; 

Io   son    vòlta    ad    amarle   ed    onorarle. 

E    da    radici   uscendo   alte   e    lodate. 

Quasi   di    vero   onor   nido   e   ricetto. 

Fate   col    Canio    il    ciel   fosco    e   sereno: 

Ma    con    quel    solo,    e    nou    altro   desio 

Deh!    poless' io    del    vostro    almo    splendore 

Venire    in    parte,   e    di    quei   chiari    effetti  ; 

Al    voler   vostro   ed    allo    stalo   mio. 

Che   niiu    temerei   morte,  0    tempo  oscuro. 

Perchè    l'amar   eoo    questi    frali    sensi, 

(osi    lodando    il   suo  saggio   pastore. 

E    amor   Lreve,   e   spesse    volte   è   rio. 

Auassilla   dicea,   di   dolci    aspelli 

(he  u'aocide  la  strada,  onde  al  ciel  viensi. 

Itipieno   il    cielo,    all'aer   chiaro  e   puro. 

-!*&'a-4^ 
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CCLIV. 

CCLVII. 

Quel   che   con    tanta   e   si    larga    misura 

jMcntre   al    cielo   il   paslor   d'alma   l.ellale 

.  elice    ingegno,    il    nostro    allo    Fattore 

Coridone   alza    1' una    e    l'altra    Slampa, 

Vi   die',    Guiscardo,   e   qoei    rar..    valore. 

E  mentre  1'  una  e  l'altra  arde   ed  avvampa 

l'.he   de' più   chiari    il    vivo   raggiu   oscura; 

Di   far   lui   chiaro   a   questa    nostra   etalc: 

Quel    vago   sili,   quella   corlesc   cura, 

In    noie    di    vivace   amor   formate. 

(he    di    lodarmi    si    v'  infiamma    il   core. 

D'amor,  che   solo   in  gentil  cor  s'accampa. 

Non    per   mio   merlo    a  lanla    opra  minore, 

Dice    Anassilla    al   sol    volta   che   scampa, 

Ma    per   mia    rara    e    mia   sola    ventura; 

Le    forze   avendo   a    più   poter    legale. 

i:    sopra    tulio    quell'amor    che    tanto 

Deh  !    perché   slil,    vaghezza    ed    armonia 

Mostrale    avermi,   che    l'amato   move, 

D'alzar    lui   non    ho   io   rime   e   concento 

K    la    ono    il    voler   quando    é   diviso: 

A    segno,   ove   paslor  mai    non    è   sialo  ? 

.Son    cagion   che  v'onori  ed    ami  quanto 

Perché   a    foglia    si   santa    e   cosi   pia 

Può   donna    chiaro   ingegno,  side   e  viso; 

^oo  risponde  il  poter,  che   in  un  momento 

Però   quinto   onestà   delti    ed    approve. 

Farla    lo    stato   mio   chiaro   e   bealo  f 

-S#4-fr4#f- 
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CCLV. 

CCLVIII. 

1^  gnor,  dappoi  che  l'acqua  del  mio  pianto, 

Amica,   dolce    ed    onorata   schiera. 

..he   si    larga    e   si    spessa    versar   soglio, 

Schiera   di   cortesia    e   d'  oneslade  ; 

1^00   può   rompere    il  saldo  e  duro  scoglio. 

Soggiorno   di    valore    e   di    bcllade, 

Del   cor  del    fratel    vostro  tanto  0  quanto, 

Di    diporti   e   di   grazie    madre    vera. 

\edele    voi,  cui   so   ch'egli   ama    tanto. 

Io   prego  Amore,  e  il  Ciel  che  unica  intera, 

Se   scrivendogli    umile    un    mezzo   foglio. 

Ti    conservì   in   felice   e    lunga    elade. 

Per    vincer    l'ostinato   e    Gero    orgoglio 

E    questi    giochi    e   questa    libertade. 

Di   quel    petlo    poteste    aver    il    vanto. 

Veggan    tard',   0    non    mai    l'ultima   seri. 

lliustre    Vinciguerra,    10    non   desio 

("osa    non    possa    mai    perversa    e    ria 

Da    lui,   se    non    che    mi  dica  10  due    versi: 

Turbar  per    tempo   alcun,   0    disunire 

Pena,   spera    ed    aspella    il    loiuar    mio. 

Cosi    dolce   e   gradita   compagnia. 

Se   CIÒ   m'avviene,   i    miei    sensi   dispersi, 

A    me   si    dia    per   grazia    di    gioire. 

1  ome   pianta    piantata    appresso   il   lio, 

Con    lei    molti  anni,  e   con  la   Gamma  mia, 

>  oi   vedrete  in  un  punto  riaversi. 

Che  sovra  il  ciel  mi   fa  superba  gire. 



A  air  di  ■^-vp"'j,';^;;  ;„!;",:;"!». 

0,',l"°"uriiÌìron.   s-«rna    e    cule. 
Come   b  1.I.W   il    lume   suo   -lai   su''       . 

A    lo,    dooqu.    si    d.e    luU,    la    l"d«;  , 


"'^•'!'^:''""i:"'c3:u';'a°^h^s.rc. 


p.rcbi   s-  .i    00,,    .ni    dà^d.l 


a    ode: 
o   Amore. 


Di   lui   sol  parla,  pensa,   scn»e  e 
O  por  mi  serbi   io  questo  r'-' 

CCLX. 


Talor  basso  e  vilissimo  soggcUo 
Per   esaltarlo  poeUnJo  (.rende 

^'A;;^'e::;:.jrrao[::i  ::;"-. 

^\ir,d,o.a.,„,..as.^..e.lr-J^ 

Della  zanzara   >l  citi    scnveDilo 
l\,l   di    noi   basso    lema,   lale   voi  j. 

Che  .1  uoslro  nome  indegno,  ci.  u..m  rlg" 

Alzale   si  che   m.o   l.a   ma.   .Le   mo.   . 
A    voi,   Prmli  saggio,  ceda   lo,, 

Clic  Mantova  orna,  e.  be 

li   chi  canlò   M.cena    mi 

(XLXI. 

r  1     „..„vi  versi   e  nuove  rime 

Vjercando  naov.  versi   «  "" 

Per  noler  far  le   lodi. vostre  conte. 

Apollo  sceso   gii   dal   sacro   munte, 

L'orecchie   m.    li.ó   nelle   ore   pr.,..e. 

Altro   ingegno,  altro  stile   ed   '^"^ ^^ 

Mi   disse,  e  d-  eloquenza  oo  .nagg  or  lonti 

Ti   converrebbe,   a   poter   ..are  a  fronte 

Con  soggetto  ..  degno   e  si  sobl,.,.e 

Un  mar  che   .,oo   ha   Hne,   o   non  ha  fondo. 

.-.erchi  .olcar,  cercando  di  lodare, 

Il   reverendo   a   nullo   altro   seconuo. 

A    lutli   altri   le   stelle   loro  avare, 

Ouando  mandar  .'.  chiaro  spirto  al  mondo, 

A  cui  h.a  d.l»  e."  che  si  può  dare. 


I,i  Lombardi, 
Troia. 
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1,1   che   vince  il   poter  ....o 
virtode   a  chi   poò  ch.egg.o 
„,o  e  si  dovolo  fio, 
di   voi   per  non   (ar   peggio. 
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cci.xiii- 

()„,ao(el,ceeg'oriuso    .e.np;o  ^ 

r.ella    pio  chiara   »"  e',  "gg'   >  "   -  • 

Poi.  h   io   non  ho  condegn.  .ucensi 

'."•  del  duro  mio  destino  ed  empio 
11  i.o  a  voi  che  di  mode  fate  scempio 
?  •  ■  f',™„<i  e  n.i.  sazgi  scrittori, 
l' ri   i  pili   lannìs.  e   p'o   '   tb 

Doni  (igl.   d'  lisp' 
Di  q..e»te  b 


,p.o. 


C.h 


il  Cielo  alzata   dov 

'rizr;;";.:'^:''"'""' " '""'"!""• 

O   o.e   lodata,  o   paghi   i   di».r  "«.'    ■ 

^^•;i"x:r'nr"-«:tr%,.e. 

1   ..I.;.   volli,  e  non  potei. 
E   tutto  quel  eh   io   vuiu,  co        i- 

CCLXIV. 


Signor,  se   a   quei   lod.t,  e  ehi.-i   «S-'; 
,r  vostro  ingegno,   .  vostri  '«"^    '  ' //, '^ 
V  hanno  alzato,  e  il  vergar  di  tante  cane, 

A'qois'.'»"-!'"-"'"'.'.''"''?"" 

^  .■       -.«,,-   I   m^L'f!^ Ulti  ineeno'» 

Come  poss  IO,  come   i   nw^.^'"»'       b     ..,i- 

Entrando  in   lauto   mar  con   poche       r.e, 

Ooaulo   si  vuol,  quanto  u  dee   lodarle 
Sicché  di   nostro  dir  tu   non    u   sdegni  . 
Certo   il  desire   e  debito   mi   sprona, 
E   via   pia  la   voslr'  alta   corica, 
Che  talvolta   di  me   pensa    e   ragiona. 
Mi  |-  opra   é   tal,   tal   é   la  penna  mia, 

.■^  1.     *   ,e„ir  o-ni   persona, 

Til  di   VOI   parta,   e   seme  o,."'   I 

Che   crcJ'"'  ""''*'""■•"""""• 
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Voi,  che   di   vari  campi  e   prati   vari. 
Con  la  penna  roielendii  biade  e  fiori, 
Muslrate  ognor  fra    i   pid  sapgi   scrillori, 
Ondoomo   si   diletti,  e.l   onde  impari; 

O  degli  indegni  al  moodo  delti  e  rari 
Di  mille  edere  degno  e  mille  allori: 
Il  cui  splenilor  n.in  6a  che  discolori. 
L'invidi)  oliblio,  o  gli  anni  empi  ed  avari. 

Quante  grazie  vi  rendo,  Ortensio,  poi 
Che  senza   merlo  mio,   per  vostri   scrini, 
N'  aodii)  famosa   dasl"  lodi   agli   Eoi. 

Con  tante  altre  lodate,  e  chiari  invitti, 
Che  per  la  vostra  penna,  o  pregi  suoi, 
Di  morte,   o  lempo  non  lemuD  despitli. 


C£LXVI. 

Se  una  sola  eccellenza  suol  far  chiaro 
Chi   la   possedè,  e   voi   n'avete  mille, 
Gradilo  cavalier,   quai    voci   o  squille, 
Polran   mai   gire  a'  vostri   merli   a   paro  ? 

Voi   nell'età   più   verde  con   quel   raro 
Giudizio   restringeste   le  faville, 
D'Inghilterra,  e  di    Kraucia,  uve  sopille 
Non  poote  alcun,  di  quanti  unc|ua  provaro 

Voi   di   grandezza,   voi   di   cortesia, 
Voi    di    presenza,    voi   di    uohillute. 
V'alzale   a  sepiio,   uve   altri   non   fu  pria 

('..iiilio    di    voi    le    |Minie    piil    lodale; 
Che   .-per  quanlo  potrà   la   penna   mia, 
Vi   farò  chiaro  alla   futura   etate. 


CCLXVII. 

Mille  fiale  a   voi  volpo  la  mente, 
l'rr   lodarvi,    Furlunio,  quanlo  deggio, 
Quaulo    lodarvi    e    riverirvi   io   veggio 
Dalla   piò   dotta   e   la   più  chiara   gente; 

Ma   dall'opra    lo   slil   volo   si  sente. 
Con  coi   si   male   i   vostri   «nor  pareggio; 
Onde  mola    rimango,   ed   al  (.iel  chieggio, 
O   maggior   vena,  o  desir  meno  arderne. 

lo  dirò   iien,   che  qualunque   io  mi  sia 
Per  via  di  stile,  io  son  vusira  mercede; 
Che  mi  mostraste  si  spesso  la  via. 

Perchè  il   far  poi   del   valor  vostro  fede, 
K  opra   d'altra  penna  che   la   mia, 
I-;   il   mondo   per   sé   slesbu  se   lo    vede. 


Oignor,  che  per  sì  rara  cortesia 
Con   rime  degne  di   fotura   etate, 
Si   dolcemente  cantate  e   lodale 
L'alto  mio    colle,   e  l'alta  fiamma  mia: 

Io  prego  Amor,  che   se    spietata   e   ria 
Vi  fu  giammai   la   donna  che  ora  amale. 
Ferendo  lei  di  quadrella  iodurale. 
La   renja   a   dislr  vostri  molle  e  pia 

E   prego   voi,   che  il   vustio  chiaro   stile. 
Lascialo   me   soggetto  sanza   frutto. 
Si    volga   al  Signor   mio  chiaro  e   gentile. 

lu  per  me   son   quasi   un    terrenu   ascuillo. 
Sono  una  pianta  abbanduuata  e   vile. 
Colta  da   lui,  •  suo  è  il   pregio  in   tutto 


Oi.el  gentil  seme  di  virlule  arderne, 
f  he  germogliar  nel  vostro  ingegno  intel 
Fin  da' primi  anni,  ed  or  tal  frollo  ren 
Cbe  n'è  piena  Adria  umai  tatto  e  lo  sen 

Con   quel   desio  che   si   fervidamente 
Spiegate   in   carte,   die  di   me   vi  pren 

Che  alla  vostra  è  minor  poco,  o  meo 
È   ben    ver  che   il   desio   con   che  amo   v 

È   tutto   d'onesti   pieno   e   d'amore; 

Perché  allrimente  non  convien  tra  no 
Appagale  ui  questo  il  vostro  core. 

Spirto   eenlil,   e  fate   nulo  poi, 


Ne'  vostri   versi   questo  santo 

ardore. 

■^^<-^> 

CCLXX. 

Di   queste   tenebrose   e   fiere 

voglie 

(,h'  io   drizzai   ad   amar  iosa 

m'urlale. 

Seguendo   il   van   desio  fallar 
Che   si   rio  frutto  di   sue   opr 

e   e   frale, 

coglie  ; 

Seavvieo  che  la  tua  grazia  no 

mi  spoglie, 

Poiché  per  me  la   mia  forza 

non   vale. 

Temo   che  T  avversario   emp 

0,  infernale 

Non  riporti  di  me  1'  amale 

pugile. 

Dolce  Signor,  che  sei    venuto 

IO    terra. 

Ed   hai   presa   per   me   terreo 

a  vesta. 

Per  combatter  e   vincer   que 

sia   guerra; 

Dammi   lo   scudo  di   toa   grazi 

a,  e   desta 

lu    me    virtù,    si    ch'io    getti 

per  terra 

tigni  alTetto   terreo   che  mi 

•*— 
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Vuelle  piigl'P  (•rofondt.  e  I  acqua,  e  il  sangue 
Che   Dcl    luo  corpo   glorioso  io   veps'". 
Sifjnor,   che   sceso    dal   celeste   sciigio. 
Per   vita  al   mondo   dar  rcslasli 'esangue  ^ 

Che  nel  mio  cor,  che  del  fallir  suo  laugue 
Vogli  imprimer  .)mai  prr  grazia  chiepgio; 
Sicché  al  fin  del  viaggio,  che  pur  deggio, 
Non    IriouG   di  me   l'inimico   angue. 

Cancella  queslc   piaghe  d'amor  vano. 
Che  m'hanno  quasi  già  condutla  a  ntorte, 
Pur   rimirando   un   bel   sembiante   umano. 

Aprimi  ornai  del  regno  tuo  le  porte, 
E  per  salir  a  lui  dammi  la  mano: 
Perchè  a  ciò  far  non  giovano  altre  scorte. 


CCLXXII. 

Olgnor,  che  doni  il  paradiso,  e  tolli. 
Doni  e  tolli  alla  molta  e  poca  fede, 
Ptr  opre  no,  eh'  a  si  larga  mercede. 
Sono   i   nostri   operar  debili  e  folli. 

Da'  tuoi   alti  celesti   e   sacri  colli, 
Ov'è   il   soggiorno   luo   proprio,  e  la   sede, 
China  gli  occhi  al  mio  cor.  die  mercé  chiede 
Del   suo  fallir  co' miei  umidi   e  molli. 

E  i.L'rchc  suul   la   tua  grazia  sovente 
Abbondare,  ove  il   faìio   é   via  maggiore. 
Per   mostrar  la   tua  gloria   maggiormente: 

Nel  petto  mio,  ricetto  d'  ogni  errore, 
Eulra  col  fuco  tuu  vivo  rd  ardente, 
E  spento  ogni  altro,  accendivi  il  tuu  amore. 


•i#*'>4*ì- 


iMesta  e   pentita   de'  miei 


E   del 


aueggl; 


tanto  e  si   lii 


K  d'  aver  speso  questo  tempo  brevC| 
Della  vita  fugace  in   vani   amori  : 

A   te,  Signur,  che  intenerisci 'i  cori, 
E   rendi  calda  la   gelata   neve: 
E  fai  soave  ogni  aspro  peso  e  greve, 
A   chiunque   accendi    de*  lilui   santi  ardori 

Ricorro,  e  prego,  che  mi  porghi  mano 
A   Iraroi  fuor  del  pelago,  onde  uscire, 
S'  io  tentassi  da  me,  sarebbe   vanu. 

Tu  volesti  per  noi  Signor,  morire, 
Tu  ricomprasti  tutto   il   seme  umano  : 
Dulce  Signor,  non  mi   lasciar  perire. 


CCLXXIV. 

Volgi 

a   me,    perca 

rice   empia,   la 

vista. 

Mi  grida  il  mio  big 

lor  che  in  eroe 

■  pende: 

E   dal 

mio   circo   s 

ensu   non   s' iot 

ende 

La    vo 

e  sua   di    ve 

ra   pietà   mista. 

Si   mi    1 

asforma    An 

or   empio  e  con 

trista. 

E   d'a 

tro    foco   il 

cor  arde  ed  ac 

cende  ; 

Si   l'a 

ma  al  propr 

1.  e   vero  ben  e 

intende. 

Che   n 

in   si   perde 

nai   poiché  s'  a 

qoista. 

La  r.gi 

facile   e  pront 

A  segi 

ire   il   suo  m 

rglio,  ma  la  s 

via 

Questa 

fral   carne. 

che   con    lei  s' 

ilTroota. 

Dunque 

apparir   noi 

poi)   la    luce  n 

lia. 

Se   il   s 

ol   della    tua 

grazia    non    su 

emonia 

A  squ 

rci.r  questa 

nebbia   fosca 

e   ria. 
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i   urga 

Signor,  om 

ai   l'interno   alTetto                    | 
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a,  sicch'  io  mi 

i 
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grazia   dal   mi 
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Chem 

acc.imnagn 

n  dietro  al  van 
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nu   é  delle    rar 

Che   n 

ai    facesti,   ir 

a   poi   eh'  è    ter 

rena, 

A   que 

la   del    luo 

egno   non   é   pj 

re. 

Tu   per 

dritto    sentir 

r    là   su   mi   me 

■<> 

Ove   p 

cr   lenipu   no 

are 

Leler 

la    vita   in    torbida   e   sereu 

■^ 
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CCLXXVI. 

Volgi. 

Padre  del  e 

ielo,   a   mielior 

calle 

I    pass. 

miei,  onde 

Ilo   già   cornine 

alo 

Dietro 

al   folle  des 

o,    che   avea   v 

oliato 

A    te   II 

lio   primo   e 

vero   beo    le   s 

alle: 

E  con   1 

a   grazia    tua 

,   che  mai   non 

lalle. 

A    porgermi   il«tiio 

lume   ur   sei   p 

rgatu  : 

Tramn 

i  onde   uscir 

per   me  siila   è 

vietato. 

Da    qu 

r^ta  di  mise 

le   oscura   valle 

E   donai 

li   deslrcua 

e   virtù    lale. 

Che,   p 

osti   1   luiei   desir  lutti  ad  un 

segno. 

Saglia, 

uve  anian.l 

1   il    nume  tuo. 

si  sale: 

A   fruire 

i   tesori   del 

luo   reguu. 

Sicché 

inutil    per   i 

le  nuu  resti,  e 

frale 

La  preziosa   tua   ni 

urte,  ed   il   tuu 

legno. 
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CCLXXVII. 

|}.inque  io  p.ilró,  falliirn  empia  ed  iD^rat.!, 

Amar   liellezza    umana   V    irai    q.ial   velro, 

1-;   1'  elerna    e  celeste    lasciar  dietro 

Della   somma   bontà  che  m'ha   creala? 

E   poi   ni"  ha   dalla   morte   liberala. 

E   dall'  inferno    lenel.roso  e    tetro, 

Se   del   fallir  mi  pento   qual  le' Pietro, 

Poiché   Ire   volte   già   l'ebbe   negala? 

Doni|oe   io   potrò   veder   di  plajihe   pieno 

il   inìo   Fallor  per  me  sospeso   in   croce, 

li    d'amor  e   d.   zel   non    venir  meno? 

I)on,,oe    non    drizzerò   pensieri   e    voce. 

Ogni   altro  alTello  uman  spento  e  terreno. 

Solo   a' suoi   strazi,    alla  sua   pena   atroce? 

-Ì^^'>Ì-%^ 

CCLXXVIII. 

Virludi  eccelse,   e  doti   illustri   e  chiare. 

Che   alzale   al  cielo   il   mio  rcal  Signore 

Sol   co' passi  di   gloria   e  d'alio  on..re. 

Già  giunto  in   p.rle.  ove  non  ha  piti  pare; 

Voi,  voi  sol   voglio  volgermi   ad  amare. 

Temprando   il  mio  focoso  e  cieco   amore, 

Guidalo  sol   da   tenèbre   ed   orrore, 

Ove  ambi   due  potrà   forse  annoiare. 

Or,   ractjuistato   alquanto   del  miti   lume, 

Potrò  specchiarmi  in  quel  bel  raggio  ardcule 

Clic  da   prima   m'elessi  per  mio   nume; 

E  di   cibo   miglior  pascer   la  mente. 

Dove   io  pasceva   i  scusi  per  costume 

Di   cosa  che  si  fugge   vi»   repente. 

-Sg^'S'^^ 

CCLXXIX. 

Quel   desir  che  fu  già  caldo  ed  ardente, 

A    bellezza    seguir    Ingace    e   frale, 

r.'alla   mercè  di    Dio,  prese   ha  già  l'ale, 

Ed   i   rivolto   a   piò  fido   Oriente: 

Srgiieiidu    del    tnio    Conte   solamente 

Quella   inlerna    bellezza,   e    senza    eguale. 

Che  cun   fortuna   non   s«nde   e  non   sale, 

E  del    tempo  e   d'altrui   cura   niente. 

Da  qui    indietro  il   suo   sommo    valore. 

La  cortesia,  e   il  saggio  allo  inlelletlu 

D'alle  opre   vago  e  di   perpetuo  unore; 

Saran   piii  degna  fiamma   del   mio  petto, 

E  piò  degno   ricetto  del   mio  core, 

E   delle   rime  mie   piò   deguo  oggello. 



(^anta.  tu  Musa  mia,  non  piò  quel  volto. 
Non  piò  quegli  occhi,  equelle  alme  bellezze. 
Che  il  senso  mal  accorto  par  che  prezze. 
In  quest'  ombre  terrene  impresso  e  involto; 

Ma   l'alio  senno   in   saggio  petto   accollo, 
Mille    tesori,  e  mille  altre   vaghezze 
Del    Conte   mio,  e   tante  sue  grandezze. 
Onde  oggi  il  pregio  a  lul^i  gli  allri  ha  lollo. 

Or  sarà  il  tuo  Castaliu,  e  il  tuo  Parnaso 
Non  fumo  ed  ombra,  ma  leggiadra  schiera 
Di   vietò   vere,  chiuse   in   nobil   vaso. 

Questa   è   via  da  salir  a   gloria  vera, 
Queslo   può  farli   dall' Òrlu  all'Occaso, 
E  di   verace  oaor  chiara   ed  altera. 


•i^H'a-^^^ 


MADRIGALI. 


Dimmi   per   la   tua   face, 
Amor,  e   per  gli  strali. 
Per  questi  che  mi   dan   colpi  rnurlali, 
E   quella   che  mi   sface  ; 
Onde  avvien   che   non   osi 
Ferir   il   mio  Signore, 
Altero   de'  tuu' strazi!  e  del   mio  core, 
In   sembianti   pietosi  ? 
Ove   anniderò  poi, 
Mi  risponde   ei,  s'io  perdo   gli  occhi   s 


II. 

Vjosì  m' impresse  al  core 
La    beltà    vuslra    Amor   co'  raggi   suoi, 
Che  di   me  fuor   mi   trasse  e  pose   in   vo 
Or  che  snn    voi   falla   io. 
Voi   meco   una  medesma  cosa  siele; 
Onde   al   ben,   al   mal   miu, 
Come  al   vostro,   pensar  sempre  dovete; 
Ma  pur,  se  alfin  volele. 


ro  orgogl 


io  la  mia  vita  uccida 


Pensale  die  di   voi  siete  omicida 
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Jj  fmpio  tuo  strale,  Amore, 
È  piii   crudo  e  più  forte 
Assai  die  quel   di  Mode, 
Che  per  morie    una    «olla    sol 
E   111  col  tuo  colpire 
Ucci.)!   mille,  e  oon   si   può  mo 
Dunque,   Amore,   i  men   male 
La  Morte,  die   il   tuo  strale. 


li  teggio  spesso   Amore, 
Girarsi  intorno   apli   orchi  chiari  e  vagh 
Dolci   del  mio  cor  ma<;hi, 
Dell' amalo  e  gradito  mio  Signore; 
Quinci   par  che  saetti, 
V.   sien   gli  strali   suoi  gioie  e  diletti  .- 
Queste  SOR  armi,  che  danno  altrui   vita 
la  loco  di  ferita. 


^*->4'*!- 


iJapetc  voi  perchi'  ognun  non 


ccende 


I/infiiiit.!   belli  del   mio  Signore? 

Però  chognon   com'ìo   non    la  comprende 

A  cui  per  sorte  i  dato 

Vedervi  quel   che   a   tanti   altri  è  vietalo; 

Che   se   non    f.isse  ciò,  le  pietre    e   l'erbe 

Spirerebbono   ardore, 

E  gician   di    tal   fiamma    alte   e   superbe. 


VI. 

JLIeh!  farà  mai   ritorno  agli  occhi  miei 
Quel   vivo   e  chiara  lume, 
Oiid' io  vivo,  e  quei  veggoo  per  costume? 

Far  mulle  chi  di   lur  li  pasce  e  vive, 
Che   sta   da   in?   luntanu  e   non  mi   scrive? 
Aspro  e  sclvagei"  core. 
Questi  é  la  li  d'  Amore? 


BALLATE. 


!^c  lo   crrdi   piacere  »1  ir 

loSig 

(uine   si    vede  chiaro. 

Amor   empio   ed   avaro, 

Puii'hè  non  gli  hai  pur  tocco  t 

alma 

U    rome   è   anche    drgn.i. 

Poiché  con  gli  occhi  suoi  ma 

tienli 

Perché    vuoi    pur  eh'  io   m 

jia, 

P'r  dargli  biasmo   e   noia? 

Biasmo   d'esser  crudele. 

Avendo   uccisa   donna   si    fed 

eie; 

Noia,  perchè  se  vive  del  mi 

I  slra 

Chi   lo   (ara   poi  sazio   ? 

^g»^**!*- 

II. 


Il  ror  vtrrebbt  leco. 
Nel   l,.o  partir.  Signore, 
S'egli   fosse   più   inecu, 
Poirliè  eoa   gli  occhi   tuoi  mi  prese  Amore. 

Dunque  vcrrAiino   teco  i  sos^ir  mìei, 


FiJi   compagni 


gli    o„ 


rtì  b  lor  scorta, 


-S^>^•^4*B^ 


Qu 


%al  fosse   il   mio  martire 
Nel   vostro   dipartire. 
Voi  'I   potete   di  qui.  Signor,  stimare. 
Che  mi   fu   tolto  inEn   il   lagrimare. 

E   l'umor  che  per  gli  occhi  usceudo  (uorc. 
Suol   slogarmi    il   dolore. 
In   quell'amara  e  cruda  dipartita 
Mi   negò   la  sua   aita. 

O   n.io  misero   stalo. 
D'altra   donna    non  mai  visto  e  provalo  ; 
Poiché  quello,   oud"  Amor  é  si  cortese. 
Nel  oiaggior  uopo  a  me  sola   conlese. 
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IV. 

VII. 

Lje  pene   delT  infermo    insieme    insieme, 

Sign.r,    per   cortesia 

Appresso   il   mio  gran    foco. 

Non    lui  dite  che  quando  andaste  via, 

Tulle   son   nulla   o    poco  ; 

Amor   mi    negò   il    pianto  ; 

Perché,  ove   non  è  speme. 

Perché,  vepgendo  io   me   gii   spento   il  fuco. 

L'  anima   rlsnlula    al   partir  sempre. 

L' acqua   non   v' avea  loco. 

S'a»vezzaal  ,liiol,che  mai  noncanfia  tempre. 

Per   temperarlo   alquanto: 

La    mia    é    maggior   noia. 

Aii/i    dile  pili   tiisto.  che  fu   tanto 

Perrhé   pn>l,i    lalor   ombra   di    gioia. 

In    quel    punto    1'  ardore. 

Mercé    .Iella    speranz.-.  : 

Che    disseccò    r  omore; 

E   questa    varia  usanza 

li    non    potei   mostrare 

ni    gioir   e    patire, 

L'  acerba   pena   mia   col    lanrimare, 

Fa   maggior   ,1   martire. 

P.'rciò   elle  il  corpo  raio  d'  ogni  umor  casso. 

O    risto    lutto   foco,   o   tolto   sasso. 

•^^Ì">Ì^ 
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Vili. 

V. 

Vjonte,  dov*  è  andata 

La    le   si    tosto,  che   m' avete  data  ? 

Se  il  cibo,  onde  i  soni  servi  nodre  Amore, 

<;he   vuol    dir,  che   la   mia 

K   pili   costante  clie   non   era   pria? 

È   il   dolore   e    il    martire, 

(.he    vuol   dir  che   dappoi 

Come   poss'  io   morire, 

C-hc   voi    partiste,   io   sou    sempre  con    voi  ? 

Nudrila    dal    dol.ire  7 

.Sapete    voi   quel    che  dirà   la   genie. 

Il    semplicetto   pesce. 

Dove  forza  d'  Amor  ponto  si  sente? 

Che  solo   neir  oin'or    vive   e   respira. 

Oh   che    tonte   crudele! 

In    un   momentii   spira 

Oh   che   donna   fedele! 

Tosto    clic   dell'  acqua   esce  : 

E  l'  animai  clie   vive  in   fiamma  e  io  foco, 

•^i">ié*- 

Uuor  come   cangia    loco. 

Or,   se    tu    vuoi   di'  io   moia. 

Amor.    Irammi    di    guai   e   pommi    io  gioia  ; 

IX. 

Perché  col    pianto   mio,   cibo   vitale, 

wìpesso  che  Amor  con  le  sue  tempre  usate. 

Tu   non   mi   puoi   far  male.          " 

Assai    la    vostra    misera    Anassilla, 

Vi    preu'leria    di    lei,    Conte,   pietate 

-»^-'>i^ji- 

In    vederla    ed    udilla; 

Ferrile  le   pene    sue,   i   suoi   cordogli 

Rompono   i   dori   scogli; 

Ma    voi   slate   lontano. 

VL 

Ed   ella    piange   in    vano. 

Veggano    Amore   e  il  Ciel  che  il  tulio  vede, 

La   vostra  rolla,   e  la  sua  salda  fede. 

Jìealo  sogno   e   caro, 

•*W'<**«- 

Che   sullo   oscuro    velo   m'  hai   mostrato 

Il   mio   felice  stato: 

Qual   potrà   ingegno   chiaro 

X. 

Quanto  io  debbo    e  vorrei  giammai  lodarle, 

i>  io  credessi  por  fine  al  mio  martire. 

In   vive  voci  e   in  carte. 

Io   per   me   farò   fede, 

Cerio   vorrei   morire; 

Dovunque   esser   polri   mia   voce    udita, 

Perché   una    morie   sola 

Che   sol   la   tua   mercede, 

Non   uccide;    consola. 

Io  son  restala  in   vita. 

Ma   temo,  lassa   me  !  che  dopo  morte 

V  amoroso   marlir   prema   più  forte  ; 

E    questo   posso   dirlo,  perché  io 

— 

Moro   pili    volte,    e   pur   cresce   il   desio: 

Dunque   per    meo    tormento 

Di    vivere   e    peoar,    lassa!    consento. 

— 
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(j.in   qiiai  <f:nl.   Signor,   volete  eh'  lo 
VI  mostri   i'  amor  mio. 
Se  amando,  e   morendo  ad   ora   ad   ora 
Non   si  crede  prr  voi,   lassa  I   rh'  io  mora  ? 

Aprile   lo  mio  cor,  di' avete  in   mano, 
E  se   l'immagln   vostra   non   v' è  impressa, 
Dite  ch'io   non   sia   d'essa: 
E   s'ella   v'é,  a  che  pnnsermi   in    vano, 


L'i 


Con   dir  pur,   di'  io   n,in   v'  ami  ? 

Io   v'  amo   ed   amerò  fìn   che   le   ro 
Girin   del   sol,  e  più,  se  più   si   puote 
E  se   voi   noi  crolete, 
È  perchè  erodo  siete. 


XII. 

Dal   mio  vivace  foco 
Nasce   no   effetto   raro, 
(".he   non    ha   forse  in   altra   donna   paro. 

Che  quando   allenta   un   poro, 
Egli   par  che   ni'  incresca. 
Si   chiaro  é  chi    l'accende,  e  dolce   1' e.sca. 
E  dove  per  costume 
Par  che  il   foco   consome. 
Me  nutre  il   foro,   e  consuma   il   pensare, 
Che   il  foco   abl.ia   a  mancare. 

XIII. 

Deh  !  porche  soffri.  Amor,  che   desiando 
La  mia  vivace  fede, 
Resti  senza   mercede. 
Anzi  di  vita   e   di   me  slessa  in   bando  ? 

S'io   amo  ed   ardo  fuor  d'ogni  misura. 
Perchè  si   prende  a   gioco 
L'  amor  mio,   e  il   mio  foco. 
Uà  chi   morir  mi    vede,   e   non   n'ha  cura? 

Gli   orsi,  i   leoni,  e  le  più  crude  fere 
Move   talor  pleiade. 
Di  chi  cuD  umiltade 

Nel   maggior  uopo  siiu  mercè  lor  chiere: 
E   quella   cruda   vo^ilia, 
Che   vive  di  martire, 
Ailor  suol    più  gioire, 
(,>oand  avvien  ch'io  mi  sfaccia  e  p  ù  m'addogli; 


S  E  S  T  1  N   E 


I. 


Menami,  Amore,  omai  lassa!  il  mio  Sole, 
Che  mi  solca  non  pur  far  chiaro  il  giorno. 
Ma  non  men  che  il  di,  chiara  anco  la  notte. 
Tal  ch'io  sprezzava  il  ritornar  dell'alba, 
Si  di  questi  occhi  la  sua  vaga  luce 
Disgombrava   le   tenebre  e  la   oebbia. 

Ed   ora  più   non  veggio   altro  che  nebbia, 
Poiché   r  usalo  mio   lucente   Sole: 
Con   la   sua,  e  del   mondo  altera   luce. 
Lume  facendo  in   altra   parte  e  giorno: 
Vuol   che  mai  non  si   rompa  per  me   l'alba. 
Perché  da   me   mio   fugge  uuqua    la   notte. 

Oeh  <  discacciasse  il   vel   di   questa  notte. 
Il   vel   di   tanta   e  si   importuna   nebbia, 
E   all'apparir  del   suo  ritorno  l'alba 
Mi   rimenasse  il   mio  bramato   Sole. 
Sicché   lieta   vedessi  ancora   un   giorno. 
Pria  che  chiudessi   io   tolto  està  mia  luce. 

Ben    fora   chiara   e   graziosa    luce. 
Che  procedesse  a   si   beata   notte  : 
Ben   fora  chiaro  e  desialo   giorno, 
E  disgombrato  di   tempeste   e  nebbia. 
Che  niustrasse  a  questi  occhi  il  Isir  bel  Soie; 
Spontando   tra   le  rose   e  tra   i  Cor  l'alba. 

Purché  iunanzl  che  il  ciel  mi  renda  l'alba, 
Morte  amara  non   spenga   la   mia  luce. 
Invidiando   a   lei   l'amalo  Sole: 
E   chiosi   gli   occhi   in   sempiterna  notte. 
Ne  vada,  lassa!    a  star  fra   quella   oebbia, 
D.ive   mai   non   si    vede    il    chiaro   giorno. 

Tudonque,  Amnr.chefai  di  notte  g  orno, 
E    puui  cundurmi   in   <in   moiiieolo  l'alba, 
E   via   cacciar  de' miei  martir   la   nebbia, 
E   di   tenebre   oscore   trar  la   luce: 

H pi   omai'l   vel    di  quota   luoga   notte. 

Ed   adduci   a   questi  ucchi   il  mio   bel   Sole. 

Vivo  Sol,  che  solei   far  chiaro  il   giorno. 
Mentre  la   luce  mia   non   vide  nebbia: 
Perchè  non  meni  alla  mia  notte  l'alba? 


li. 

1  oichi  m'ha  reso   Amor  le  vive  stelle, 
Che  mi  guidano  al   ciel   per  dritta   via, 
E   nelle   molle  mie   jravi   tempeste 
M' lianno  mai  sempre  ricondolla   'n  porlo 
Oi  qucslu  chiaro  e  fortunato  mare: 
Che  indarno   turbali    le  procelle  e  i  venti  : 

Udite,  beniane  aure,  amici  venli, 
E   voi,  ocelli   del   cielo,   ardenti  stelle. 
Mentre  qui   suvra   i|ueslo  altero  mare. 
Dalla  mia   lunga   e  faticosa   via. 
La   mercede   d'  Amor,   loroala   in   porlo, 
Lodo    di   lui   gli    Slrazil    e    le    lempeitc. 
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Voi    voci,   voi   sospir,   voi    le    tempeste 
Siete,  voi   siete    i   praziosi    veuli. 
Che   dimoslriile   poi   si   dolce   il    porlo, 
<,luando  il  sul  arde,  e  quaudo  ardoo  le  stelle  ; 
Voi   siete    la   sicura   e   dritta    via. 
Che   ci    poidate   de' diletti   al   mare. 

Qual   d'eloquenza   fia    ti    largo    mare, 
E    si   scarco   di   inilii   e   di    tempeste, 
i.he   possa    dir,   senza    arrestar   fra   via, 
Meolre  stan    quele   le   procelle   e   i    vrcili. 
La   ^inia   che   n.i    dan    le   mie   due   stelle. 
Orch' hanno  il  m.o  Signor  ridotto  iu  portai' 

Dolce,   sicuro   e   urazioso   porlo. 
Che    del    mio   pianto    l'infiaito   n.are 
M'hai   acquetalo   al   rapirio  delle   stelle: 
Ch' ovunque  splendon   fogan    le   tempeste, 
-Sicch'  io   non   posso   piìi    temer   che    i    venti 
Torhin   si    cara    e   dilett.isa    via. 

Menami,   Amor,   ornai   per   questa    via, 
Fri.chi-   quest'alma   (tiuniia    ali   altro    poi  lo, 
l.li'iu   non   vo'uaviltar   con   altri    veuti  ; 
Né   di   questo   cercar   più    larpo   mare. 
Né   nel    viappio   mio   vo' eh' altre  stelle 
Mi   sienu   scorte,   e   spuinbrin    le   tempeste. 

Aspre  tempeste,  ed  importuni  venti 
Non  n'  impediraii  piii  del  mar  la  vij, 
Ur  che  le  stelle  mie   iii'han  mostro   il  porlo. 

C  A  IN  Z  O  N  I. 
I. 

Chiaro   e   famoso   mare. 
S„pra    il    cui    nohii    dosso 
Si   pusù   il    mio   Signor,  mentre  Aiiioi  volle; 
Uive   onorale    e   care, 
Con    sosp.r   dir    lo   posso, 
Che   il   petto   mio    vedeste   spesso   molle; 
Soave    lido    e   colle, 
Cile  con    fiato   amoroso 
Udisti    le   mie    note. 
D'ira    e   di   sdegno    lòte. 
Colme   lì   ugni   diletto   e   di   riposo  ; 
Udite    lutti   intenti 
Il    suono   or  degli   acerbi   miei    lamenti. 

Io   dico,  che   dal   giorno 
Che   fece   dipanila 

L'idolo,    onde   aveao   p.,ce  i   miei   sospiri; 
Tolti   mi    fur   d'intorno 
Tulli   i   ben   d'està    vita, 
V.    restai   preda    eterna    de' martiri. 
li    perch'io    por    m'adiri, 
K    cliiami    Amore    ingrato. 


Che 


oló   si    lo 


Il    ben   ch'or  sta    discosto. 

Non    per   questo   a    pleiade   e   mai    1 

K    lien    r  usale    Iciupre, 

l'erch'io    mi    sfaccia    e    m.    lamenti 

Ueli  :  fosse  men  lontano 
Almen  chi  move  il  piaot.i, 
E    chi    move    le    giuste    mie   querele 


M'  alfllggcrei    cotanto, 

E   clii.imerei    Amor   empio   e   crudele. 
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II. 


I).   chi    li    lagni,  o   mio   dilello  e    lido, 
Sovra    questo    famoso   e   cliiaro    lido. 
Ove   fan    nido  -   tante   onorate   alme. 
Felici   ed    alme? 

lo  mi  lagno.  Signor,  di  due  begli  occhi. 
Onde  eterna  dolcezza  avvien  che  fiocchi. 
Ne  par  che  tocchi  -  a  lor,  né  dia  lor  noia. 
Perch'io  mi  moia. 

Per   le   saette   mie.   per   la   mia    face. 
Che    il    tuo    langoir   a   gran  torlo,  mi  spiace, 
Ma  s'  egli  piace  -  a  chi  vuol  che  li  sfaccia, 
Che    vuoi    eh'  io   faccia  ? 

Vo'  che    tu,   che  sol   puoi  soccorso  darmi. 
Tu   che   sei  nostro  Dio,  lu  ch'iiai  forti  armi. 
Onde   aitarmi,  -  o   tempri   il   duro   core, 
O   il   mio   dolore. 

Mille  Oale,  e  mille  mi  son  messo 
Per  saettar   quegli   occhi,   e   gir   lor    presso, 
Ma   il    lume   slesso  -   si   m'ingombra,  ch'io 
Non    suo   piò    Dio. 
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Or 


laoto  essi,  e    tu   si   paco    vali, 
Perché  non   ceili   lor  I'  arco   e  (■''   s'"li, 
E  fati  ed  ali,  -  e  il  tua  carro  e  il  tuo  regno, 
r.omc  a   più  desnu  ? 

Ili  cederei   di   ^rado,   pur  die  luco 
Mi   desserquei   be|;li  ocelli,  e  slrali   e  foco, 
Onde   apro  e  cuoco,  -  ma  lor  non  aggrada. 
Che   seco  vada. 

Com' esser  pan,  che  Amor  voglia  legarse, 
E   farse  servo  altrui,   ni  possa   larse, 
E   suo   si  scarse  -   quelle   vive  stelle, 
C.liF   stii  con  elle  ? 

Elle  hanno  a   schivo,  che   di   lor  vittoria 
Abbia    io,  stando  con   lor,  parte  di   giuria; 
Perché  d'istoria  -  é  mea  degno  colui, 
Ch'é  con   altrui. 

Dunque  senza  speranza  e  senza   aita, 
Puich'é   la   deilade   toa  finita, 
Sarà  mia    vita  -  il   leinpu   che   m'  avanza 
Io   desianza  ? 

Cosi  6a,  lasso!   ed  io  la  face  e  l'arco, 
E   le   saette   mie  gilto  ad   un   varco. 
Poiché  son  scarco,  -  mercé  di  quel  lume. 
D'ogni  mio   nume. 

Piangiamo  insieme,   I'  un   la   deitate. 
L'altro  la   sua   perduta   libertale. 
Senza  pittate  -  di  colei|  che  sola 
Tutto   n'invola. 

Io   volo  al  cielo,  io  resto  fra  quest'onde; 
Io   Giove,  io  chiamerò  chi  uno   risp.uidc  ; 
Aure  seconde,  -   fate   al   mondo  chiara 
Cusa  si  rara. 
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Alma 


eleste  e  pura. 
Che  casta  e   verginella 
Stala   tanto  fra   uui   sei   gita 


Ben   può   gradirsi    altero 
Il   nostro  sesso   ornai 

Per   lauta  donna,  e   tanto  a  Cristo  amica; 
Che,   mancalo   il   primiero 
Valor,   spenti   qoe'  rai, 
Ch'illustrar  già   la  santa  schiera  antica, 
I„   questa  età   nimica. 
Dove   il   vizio   governa, 
Sia  stala   una   di    uui. 
Che   tulli   i  pensier  suoi 
Abbia    rivolto   a    quella    luce  etcroa  ; 
E  qui  Ira  queste  rive 
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,  ch'altro   non   vi 
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1, 
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Adria   si   lagna   parte 
Del   tuo   da   lei   partire, 
Parte  s'allegra,  poiché  al   ciel   sei   gita  ; 
Che   se  udirle  e  parlarle 
Le    ha    tolto    il    tuo    morire. 
Or  che  sei   sempre   al   sommo   Ben  unita; 
Potrai   chiedergli   aila, 
Quando   il    bisogno   lia  ; 
Cerio  soccorso    e  fido 
Per   lo   tuo  chiaro   nido. 
Sicché  sicuro   e   glorioso   Ga, 
E   Gii   quanto  il   sul    giri 

Da  qoe'  superni  chiostri, 
O.e  ur   sicura  siedi, 
Tutta  raccolta   in  chi   di   sé   li   prese  ; 
Gli   ardenti   sospir   nostri 
A    temprar   talur  riedi 

Con   le  voglie  d'amor  piti   vive  e  accese. 
Mira,   madre  cortese, 
I    tuoi   diletti    Ggli, 
La    loro    mesta   casa. 
Or  senza   te   rimasa. 
Alle   terrene  noie,  ed  a' perigli; 
E    siale,   ancor    lontana. 
Scorta,  e   pio  che   mai  Gda   tramontana. 

Se  in   te,   quanto  è  desio,  fosi 
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Un  laccio  flit  s' allaccia  e  non  si  scioglie 
QuaDdoallrviipiacc,iin  |;irsparj;endii  srine, 
Di   cui   buon    i'riillu  mai   uon   ii   ricuglie. 

Una  cura  mordace  che  il  cor  preme. 
Un  la  sua  lilierlale,  e  la  sua  pioia, 
l-:   la  sua  pace   andar  perdendo   insieme. 

Un   morir,  né  seulir   perchè  si   moia; 
Un    arder    denlro   d' un    vivace    ardore; 
Un   esser   mesla,  e   non    seolir  la   noia. 

Un  muslrar  quel  ch'uum  chiude  denlro  e  fure. 
Un   esser  sempre  pallida    e   Iremaute  : 
Un   errar  sempre,  e   non    veder   I'  errore. 

Uu   avvilirsi   al   viso   amato  iniianle  ; 
Un   esser   luor  di   lui   franca  ed   ardila; 
Un    Don   saper   tener   lerme   le   piante. 

Un    aver   spesso   in    oijiu    la    sua    vita, 
l£d   amar   più   l'alt.ui,  uu   esser  spesso 
Or  mesla   e   fosca,  or  lieta    e  colorila. 

Un   ogni   sludio   in   non   cale   aver   messo. 
Un   fugi;ir   il  commercio   delle   genti. 
Un   esser  da   sé   lunge,  ed  altrui   presso. 

Un  far  seco  ragioni  ed  argomenti, 
E  disegni,  ed  immagini,  che  poi 
Tutti   qual   pulve    vii   portano   i    venti. 

Un  non  dormire  a  pieno  i  sonni  suoi. 
Un  desiarsi  sdegnosa,  ed  un  sognarsi 
bempre  cosa    cuoieria   a   quel   che   vuoi. 

Un  aver  doglia,  e  non  voler  lagnarsi 
Di   chi  n'olTende,  anzi   rivolger   l'ira 

Un  veder  solo  un  viso  ove  si  mirli, 
Uu  in  esso  affisarsi,  benché  lunge. 
Un   giuir   l'alma   quando  si   sospira, 

E   liualnicole   un   mal   che   unge   e   puuge. 
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II. 


L)a  pili  lati  fra  noi,  Conte,  risunna, 
t'.lie  voi  siete  ilo  ove  desio  d'  onore 
Sono   B gna    vi  sospiutfe   e   sprona  : 

Per  mostrar    ivi    il    vnstro   allo   valore. 
Valor  degno  di   lanlu  cavalieru; 
Ma   min   degno  per/,  di    lanlo  amore. 

lo   quando  alla   ragion    vulgo   il   pensiero, 
Godo  meco   e  gioisco,   e   *u   lodando. 
Che  cosi   prode  amante   i  ciel   mi   dirro. 

Ma   quando   poi   ritorno   al   senso,  quando 
l'eusu   a' perigli,   onde   la   guerra   é  piena. 
Che   Marie   a'figlisuui   va   procacciando; 

Di  timor  in  timor,  di  prua  in  pena 
Menu  questa  noiosa  e  mesla  vila. 
Mentre  voi  foste  qui,  dolce  e  serena  : 

Me  accusando  ch'io  non  fossi  ardita 
Di  finir  con  un  colpo  i  dolor  miei. 
Anzi  che   voi  da   me   feste   parlila. 

Keli.e   i  quella   donna,  a   cui   gli    Dei 
llan   dalo  amante   meno   illustre   in   sorte, 
li   inni   vago   di  spoglie   e  di   trofei. 

Col  qoal  le  sue  dimure  lunghe  e  corte 
Trapassa  lieta,  avendoi  sempre  a  lalo, 
Fidu,  coslante,  valuruso  e  lorle. 


Felice   il    tempo   antico  e   lorlon.lo, 
Quando  era  il  mnndo  semplice  e  inoocenl 
Piiru  alle   guerre,   alle   rapine   usalo. 

Allor  quella   beala   e  queta   genie 
Sullo   una  amica   e  cara   poverlale. 
Menava   i   gioroi   suoi  sicuramente. 

Allor   le  pastorelle   innamorale 

Da'qoai    non    rran    mai    abbandonate.' 
Con   lor   da' primi   mattutini   albóri 
Scherzando  fin   al   dipartir  del    sule, 
Lietamente   cogliendo   e    frutti   e   fiori. 
Ed   or   di    vaghe   rose   e   di    viole 
aghe   gliirlandelle 


Con 


alta 


ole. 


Ne    la   quiete    lor   polea   turbare 
L'empito  delle   guerre   amaro  ed   empiu. 
Che   l'umane   allegrezze   suol    caogiare. 

Guerre,   che    lan   di   noi  si   crudo  scempio. 
Guerre,  che   lurbau   si   l'umano  slato, 
Gui-rre,  suggello  d'ogni  crudo  esempio. 

CifU   fu    fiero  cului,   per  cui   Iruvalo 
Fu   prima   il   ferro,   causa  a   tanti   mali. 
Quanti  il  mondo  prova  ora,  ed  ha  provalo. 

Le   guerre,   le   battaglie  de' mortali 

Conira    quali   il  paslur,   la    pastorella 
Con   rete  in  spalla,  e  con  lacci    e  con  cani 
Givan   cingendo  questa   selva   e  quella. 

Ma   poi   quegli   appetiti   ingurdl    e   insani. 
Di    posseder   1' altrui   robe   e   l'avere, 
Dall'  aulica   piet.V   si   fer   lontani. 

Quindi   si  cuminciar  prima   a    vedere 
Le  crude   guerre   e   strepili   dell'armi, 
Che  fan,   misere   noi,   lanlo   temere. 

Allor    suonare   i  bellicosi   carmi 
.S'udirò   per   cittadi   e   per  campagne. 
Contea   quai   ogni   stil  convien  che  s'armi. 

Di   lor   convien   ch'io  mi   lamenti   e  lagne, 
La    lor  mercede  il   mio  Signor  m'é  lunge; 

Voi,   se  zelo  d'amor  pur  poco   punge, 

Cavalier   unurali,   se  si    trova 

Alcun,   cui   Marie  dal   suu   ben   disgiunge; 
Dimostrale   in    altrui   la   vostra   prova. 

Perdonale  curlesi  al   Signor   mio, 

L'aspelto  suu  devria   sul   far  restio 
L'empito   d   ogni  cruda    ed  empia  mano. 
Senza   che   lo   chiedessi   umilmente  iu. 

La   qual   CUD   quautu   posso   airello   umano, 
Cun  quanta   posso   eslrema   cortesia, 
li   giunga    il   prego   imo  presso  e  loolaoo  ; 

Piego  ch'ardilo   alcun   di   vui    non   sia, 
D'olTender  pur   un    poco   ou   Signor    tale, 
E    turbai    seco  ancor   la   vita   mia. 

E    voi,  Conte,   voi   animo   reale. 
Provato  e  riprovalo  in  ogni   impresa,    - 
Deh  :  se   di   me  pur   poro  ancor    vi  cale. 

Quando   sarà   l'aspra   battaglia   accesa, 
Andate   cauto  .ed    abbiale    rispetto 
A   me   tutta  per  voi   dubbia   e  sospesa. 

K   pensate  che   sia   nel   vuslro  pello 
L   anima   mia  eoo   la   vostra    alma   unita. 
Quasi   in   suo   proprio,   e   suu   alto   ricello. 
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E,  si   come  ficeslf   alla   partila, 
Pensale,   Conle.  «mai    aoci   al   rllorno. 
Se   vili   cercale   di   trncnui   iti    vila  ; 

Cli'io   vi   vo  ricliiamauaii   nulle   e    giurilo. 


Datala   dal    dulur   riero    ed    insano 
\  aliene   al    mio   SIpnur,    lellera   amica. 
Baciando   a    lui    la    generosa   mano. 

E    digli,   che   dal    di    die    la   nimica 
Mia   slrlla   me   lo    l.iUe,   il   cibo   mia 
K   sul    noia,   dolor,   pianto    e   falica. 

Ben    [u   il   CicI   al   mio   lien   conlrario   e  rio, 
itlrò    l'amalo   obbietlu, 


V..IC    o    (.e...    "-.."     .    "— 

Che,   misera  !    d..    n,e    lo   diparlio. 
O    brevi   gioie,   o   frale  umao   dilcllu, 

O    nel   re^no   d'  Amor    lesor   fugace. 

Subilo   muslro   e    sub. lo   inlercello  '. 
Il    bel    paese    che   superbo   piace 

Fra   il    Rodano   e   la  Musa  ur  mi  cunUni 

La   suprema  cagtnn   d'  ogni  niia  pace. 
Mentre   ivi   il   mio   Signor   gradito   inleoij 

«11^    -.1..    «:».(.-      ■,' r,r*o,      «*  I...1; 


Tulle  le   voglie  ho 
(ioiivon  che  d     ' 
E   si   Piero  il   man 


ale  giostre,  a' pregi,  a"  ludi, 
chiara  a  noi  fama  s'estende: 
che   io  lui   lutti  miei  sto 


ido  luiige, 
igghiacci  e  sudi, 
pung 


Ch'  io  mi  vivu  sul  d'  esso,  e  vivromini  anco 
Kin  che  il  Ciel,  Conle,  a  me  vi  ricongiunge. 
Voi,  qual   goerrier    vilturiusu    e   fraoco, 

lo   suo    ferita   qui   dal    lato    manco. 

O  per  me  poco  a«v.nlnrusa  l-rancia, 
O  bel  paese  avverso  a' miei  desiri. 
Che   impallidir   ini    fai   spesso   la   guancia. 

Dovunque  avvien  che  gli  occhi  volgi  e  gin, 
Kuo    vi   trovando    voi,   Conle,  mi   reslu 
Sen^a   speranza,   preda    de"  sospiri. 

Voi  prometteste  ben  di  scriver  presto. 
Non  putendo  tornar,  per  porger  esc». 
Fra    tanto   al    mio   desir   atro   e   funesto. 

E  poiché  non  lu  late,  temo  ih' esca 
Dalla  memoria  vostra  la  m'a  frde, 
E   che   del   mio   dolor   poco    v*  incresca. 

È   questa    dell' amur  miu   la   mercede.' 
E   della   vostra   fede    è  questo   il   peguu  ! 
Misera   donna   che   ad   amante   cicdr. 

Credetti   ..niar   un    cavalier   più   ileitmi, 
E  il  pili  bel  che  mai  fusse,  ed  ur  m'avveggio 
Che   la   credeala  mia  non  giunge  al  sei;no. 

Empia   Furlona,or   che   nn    puoi  far   peggio 


cglui. 
Senza 


K.ilt 

Senz 

Io   non 


d'ogni    mal   preda    vaneggii 
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Io   non   spero   giammai,  che,   rome    fui 
Vostra,   Conte,  una  vulla   nun    sia    sempre, 
Cosi   non    fuste    voi,   Conte,   d'  altrui, 

Nuo   su   perché    l>   vila   nun   li   slempre, 

Alllitta   >i   dalle   aniuruse    teniprc. 


Ma. 

lassa  !    che   dich'  io  ?   perché   mi   priva 

Si 

1    doni   del    vero   mio  conosclinenlo. 

Ch 

io   Irma   d*  una    fé   tenace    e   viva  : 

Non 

siete    voi    quel   pieno   d'  ardin.eoto. 

Oi 

senno   e  di   valor,   che   a    mille  prove 

Tr 

ivalo    ho    Odo   cento    volle   e   Cento? 

Pere 

lé   debb'  io   leiiier   ch'essendo   altrove 

Da 

me   partito   .i   pena,   in    voi   si   tosto 

N. 

ivo   amor   a'  miei   danni   si   rìnnove  ? 

Deh 

I   dolce   Conle   mio,  per  quelle  e  queste 

Fr 

a   Mui   ore   lietissime   passale. 

On 

d'  io  mi   piacqui,  e  voi  vi  compiaceste; 

Pili 

lungamente   ornai    non   indugiate 

A 

scrivermi   due   versi    solamente. 

Se 

il  mio  diletto  e   la  mia   vita  amate. 

Che 

non  polendo  veder  voi  presente. 

11 

veder   vostre   earl<-   darà   certo 

Q. 

alche  soccorso   all'  alFannala    mente. 

Que 

lo  al  mio  grande  amor  è  picriol  merlo; 

Ma 

sarà   niindimeoo   ampio   risluro 

Al 

faticosu   mio   poggiar   ed   erto. 

Ben 

felice   é   lo   stalo    di    culuro. 

Ch 

e    per  buona    lortuna   e  destro    fato 

Ha 

n    sempre   presso   il    lor  caro   tesoro. 

Mise 

ra   me,   che   m'  é   il  mio   ben    vietalo, 

Al 

ur  che    più   bramava,  e   piò   devea 

Es 

sergli    caramente   ognor    a   lato. 

La   . 

lia   fortuna   instabilmeute   rea 

Mi 

vi    die'  tosto,   e    tosto   mi   vi    lolse  ; 

Ch 

e   maggior   danno   far   non   mi    potea 

iUa 

voi.  se   dentro    il    vostro   cor   s'accolse 

Gì 

ammai   vera   pietà    di   chi    v'  adura. 

Di 

chi    pio    voi   che   la   sua    vita    volse. 

Non 

fate,   come    ho   dello,    piii   dimura 

Di 

scrivermi,   e    pili    far    tosto    ritornu. 

Se 

ouo    volete    comp.irlar,   ch'io   mora: 

Cum 

e   sto   per   morir  di   giorno    in   giorno. 

*»*=-:-=*•?* 

IV. 

1). 

le   ricche  beate  e  chiare  rive 

D' 

Adria,  di  cortesia   nido   e   d'  amore, 

l)v 

e    si   dolce   si   sn;:g'ulna    e    vive  : 

Don 

la,  avendo    lontano   il    suo   Signore, 

Q- 

andò   il   sul   si    diparte,  e  quaudo   pui 

A 

noi   rimena   il    ni..tliitiiio   altu'ire; 

Per 

isfogar   gli   ardenti   desir  suoi, 

Co 

n   queste    vuci    lu   sospira   e  chiama  ; 

Vo 

,   rive,  che    1'  udite   dilel    voi. 

Tu, 

rhe   volando    vai   di   rima    iii   rima. 

Co 

nsorle   amala,  e    fola   Inrlorella, 

E 

sai   quaotu   si    Irma   e   quanto   s'ama; 

Qua 

ndo,  vulando  io  questa  parte  e  in  quella. 

Se 

vicina    al    mio   ben,   mostragli   aperto 

In 

note    rh'ahbian    soce    di    l.vella. 

Dig 

i  quanto  e  il  mio  stalo  aspro    ed  incerto 

Ur 

rhe,    lassa  !   da   lui    mi   trovo   lunge 

l'è 

r  ria   fortuna   mia,   e   non   per  merlo. 

K    tu,  ro.lpnuulin,  qoaiidu   li    punge                          | 

Gì 

usto   desiu   di  disfogar   tuoi   lai, 

Co 

1   voce   ove   cantando   non   s'aggiunge. 
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Dipli   dolrnte   quaiilo   fossi   mii, 
(Ile   \ì   mia   vita    è   liilla   uscura  colle. 
Esseutio   priva    di   quei   dulci    rai. 

lì   lu  che   in  cave  e  solilarie  grolle, 
Kcu,  su;{;iuriji,   il   suoo   de' miei   iamenli 
lieiidi  alle  orecchie  sue  con    voci  rolle. 

E    voi,  dulci   aure  ed   amorosi  velili, 
I   miei   suspir  accolli   ni    lun^a  schiera, 
Ueh!   Tale  al   Signor  mio    lulli   presemi. 

E    voi   che   lontra,   e  dolce   primavera 
Serhale,   ombrose  selve,  e  siele   spesso 
F.do  soggiorno    a   ques.a   e   a  quella    fera. 

Muslrale  lulli  al  miu  Signor  espresso, 
Che  non  pur  i  dilelli  mi  sou  noia: 
Ma   la   vita  mi  é  morie  anco   senz'esso. 

Ei   si   porlo   parlendo   ogni   mia   gioia, 
E   se,   tornando   umai,   non    la   rimciia, 
Per  forza    converrà    loslo   ch'io    m.i.a. 

La    speme   sula    al    viver   mio    dì    lena, 
l.a   qiial   non  loriiaiid' ei,  non  può  durare. 
Uà    sovercliio    desio    vinta    e    da    pena. 

Quell'ore   cli'iu    solca    lolle   pascale 
Liete   e  tranquille,  mentre  era    ei  presente. 
Or   ch'egli    i    loiige    son    tornale    amare. 

Ma,   lassa  1    a    torlu   del    suo   nial   si    pente, 
A    Iurta  chiama    il   suo   destin   crudele. 
Chi    volontario   al  suo  morir   consente. 

Lassa!   io  dovea  con   mie  giusle  querele, 
U    lar  che  non  andasse,  a  far  che  anilando 
Non    desse   al   vento  senza   me    le    vele. 

Ch'or    non   m'andrei   dolente   lameutaiidu. 
Né    temenza   d'obbliu,   né  gelosia 
Non   m'  avrebber  di  me  mandala  in  bando. 

Emendate,   Signor,    la  colpa   mia. 
Voi   ril.irnando.   ove   il    vuslro   ritorno 
Più    che   la    propria    vita  si    desia. 

E    se    rimena    il   sole    un    di  quel    giorno, 
Non   pensale   mai   più  da  me   partire, 
th'io    non  VI    sia  da  presso  none  e  giorno, 

Poich'io  mi    veggo  senza   voi  morire. 


M,„.   mia,  che  si   pronta   e    si   cortese 
A    pianger   Insti    meco,   ed    a   cantare 
Le  mie  gioie   d'Amor   tutte  e   l'nlTese: 

In    tempre   ultra    1'  usato  aspre   ed   amare, 
Movi   meco   dolente  e  sbigultita 
Con    le   sorelle    a    pianger    e   a    gridare: 

In    quest'aspra    ed    amara    dipartita, 
(he   per    far   me   da    me   stessa    partire. 
Hanno   furtuna    e   il    miu   Signor   ordita. 

E    perche  forse    non    poirem    supplire 
Noi    inli  a    tanta  doglia,  in    parte  al  pianto 
(,)neste   rive   e   quesl   unde    fa    venire. 

Onde,   che    meco   si    fompiacquer    laolo 
Della   cara   presenza   di   colui, 
Che  or  lunge   sospirando  io  chiamo  e  canto. 

Questi,  Amor,  soo   gli  usati  frulli    lui, 
Hreviisimi   ditelli  e   lunghe  doglie 
(ir  IO    provo,   che    lua    serva   sono    e    foi. 


Che,  come  toglie  agli  arbori  le  foglie 
Toslo  r  aulonno,  rosi  di  lua  mano. 
Se  si   dona   alcon  beu.  Insto  si    toglie. 

Tu  mi  donasti,  ed  or  mi  lieu  lontano 
Quanto  ben  lu  puoi  darmi,  e  quanlu  vede 
Ui    caro    il    sol    lornando    all'Oceano. 

E   bendi'  io  sia    sicura   di   sua  fede. 

Nelle   dulci   parole   che   mi   diede  : 
Quando    il    desio   m'assale,  eh' è  si  spesso, 
Non    essendo  qui   meco    chi    l'appaga. 

Donne,  cui  punge  l'amorosa  piaga 
Ui  lasciar  dipartir  1'  amato  bene. 
Non  sia   alcuna   di    voi   che   ne  sia   vaga, 

Perch.;.  son   poi  maggiori  assai   le   pene 
Di   quel  ch'altri  si  crede,  o  che  s'  aspella, 
Qiialur  I'  amara   desiauza    viene. 

Ninna   cosa   a   noi   piace  o  dilella. 
Se   non   v'é  quel  che  ne   la   la   piacere. 
Quel    ch'ogni    nostra    gioia    fa    perfetta. 

10  quel    che    voglio    non    posso    volere. 

Se  quel  ch'amo  non  ho  presso  od'iiitornn, 
Quel   che   le   noie   mie   torna  in   piacere. 

To   che  fai   ora   a   Lendenara  giorno. 
Almo   mio  Sole,   ed  a   me  notte  oscura. 
Sole  a   cui   sempre  col   pensier  ritorno: 

Dell'alta   lede   mia  sincera   e   pura 
Tien   almen    la  memoria  che  si   deve, 
(he   durerà  ùa   che  mia   vita  dura. 

E   se   degna   pietà   ti   move,  in   breve 
O   scrivi,  o    vieni,   o  manda,  sicché  io  sia 
Scema   di  cura   dispielata   e  greve. 

Che   tanto   dorerà   la    vita  mia. 
Quanto   io   sarò  sicura  d'  esser  cara, 
E   ^'  esser  presso   a   chi  il  mio  cor  desia; 

11  mio  cor  ch'ura   alberga   iu   Lendenara. 


VI. 

Nnn   aspellò   giammai  focoso   amaule 
La   desiata,  e   la   bramala   visla 
Di   quel,   per  cui   versò   lagrime   tante. 

Non  aspetti',  giammai  anima  Irista, 
E  destinata  nel  profondo  abisso. 
La   faccia   del  Signor  di  gloria   in. sia. 

Non    •spellò  giammai   servo,   che   affisso 
Fosse  a  dura  ed  acerba  servilule, 
Alla  sua   libertà    il   termin   prefìsso. 

Non    desiò   giammai    la   giovenlute 

In   cui    tutte  le   forze   son   perdole. 

Non    desiò  giammai  d'uscir  d'alTanni 
Un,  cui   fortuna  avversa   affligge  e  preme, 
CafCu   e  gravalo  d'infiniti   danni. 

Non   aspettò  giammai   un   uiim  che   teme 

Ui    cui   era   già'gi""'»  ='1' ■"'   "Iremc. 
Non   aspello  giammai  le   luci   amale 
Di  dilellosn,  caro,   dolce  liglio 
Benigna   madre  e  carca   di   potale. 
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Kl 


Non  jspello  eiammai  di  pran  periglio 
Si  disiosa  oscir  na.e,  a  coi  I'  onde, 
E   nimica   Icmpfsta   dirr  di   piglio. 

Quanl'  io  If  carie  l.ir  care  e  gioconde, 
Mirlilb,  mia  M.rlilla,  alle  cai  vofl.e 
Ogni  mia   voglia    ogni   desir  risponde. 

Mirtina  mia,  con  la  qoal  mi  si  loglie 
Ogni  mi»  gioia,  ed  ogni  mio  dilello, 
Reslando   preda   di  perpetue   doglie. 

r.ol  cui  leggiadro  e  grazioso  aspetto 
Mi  si  rende  o»ni  bene,  ogni  piacere 
Dolce,   amoroso,  caro,  alto   ed   elello. 

riip   non    polendo   te   propri»   vedere. 
Veder   i    frolti  del   tuo   vago   ingegno, 
È   quanto  di  c.oforl..   io   posso  avere. 

Però    tosto   eh'  io    vidi    il   caro   pegno 
Dell'amor   loo   v<!r  me,  1' amicl.e   carie, 
Della  memoria    toi   perpetuo  segno; 

Quel   piacer  che   può  dare  a   parie  a  parie 
Cosa   dolce  e   gradita,   ho   sentilo  io. 
Sicché  a   gran   pena   io  lo   potrei  coniarti 

Qoel  che  ha  turhato  alquanto  il  gioir  mie 
È  stato  entro  esse  il  legger  e  il  vederi 
Cosa   tutta   conlrjria   al    mio  desio, 

Che   la   Mirtina  mia   degna  d'avere 
Prospero  corso,  e    vera   e    dolce   pace. 
Sia   siala   astrella   per  febbe   a   giacere: 

Queslu   però  fra   mezzo   il   mal   mi    piace. 
Che  la   mercè  di   Dio,   vi  siete  presto 
Convalula    del   mal   aspro   e   tenace. 

Or  allendete   a  conservar   il   resto 
Del   tempo,  che   da    me   sarete   luoge. 
Sicché  anco  a  me  non  sia  il  viver  molesti 

Perchè  un  sol  dool  due  corpi  insieme  pung: 
Siccome   un  solo  amor  ed  una   fede, 
Ed  un»  volontà  due   cor  coogiunge. 

E  se  Ijlor  di   voi  cerca  far  prede 
Qo.lche  cura  noiosi,   adoperale 
Queir  esIreiiM    virlu   che  il  Ciel  vi    diede 
E   fra   tanto   di   me   vi   ricordale. 


VII. 

Felice  in  questa,  e  più  nell' altra  vita 
Chi  fugge,  come  voi,  prima  che  provi 
La   miseria   del   secolo  ìnlinila  : 

Prima  che  denlro   al   cor  si    turbi   e  movi 
Per   tanti   inaspellalì   uman   cordogli, 
E   poi   d'  uscirne   al   fin   luco   uon    Irovi. 

Felice,  anima  tu.  che  qui  li  spogli 
■  >i  questi  afTelli  miseri  e  terreni, 
E  delle  nostre  pene  non   li  dogli. 

Tulli   i   tuoi  di   saran   lieti  e   sereni, 
Srnz.'  ira,  senza   guerra   e   senza   danni, 
Di  pare,  di  riposo  e  d'  amor  pieni. 

Felice   chi  ti  f<  lotto   umil   panni. 
Di   Cristo  Signor  suo  divula  ancella, 
Né  prova   i   nostri   maritali   artanni. 

E  gli  occhi  alzando  alla  divina  Stella, 
Lascia  quello  aspro  e  periglioso  mare, 
CI,'  aura   giammai  non   ha   .eoi.    procella 


Felice  chi   non   ha   tante   ore    amare  : 
Né  sente    tulio  il   di   pianti  e    lamenti, 
O  di   troppo    volere   e   poco  fare. 
Qui  s'  odon   solo  al  (in  con   gran  tormenti, 
O   querele   di  Hgli,  u  di  consorte, 
E  mai  dell'esser  tuo  non    ti  conlenli. 
Inf-l.ce  colei,   che   a  questa  s«rle 
Chiama   la   trista   sua   disavventura, 
Che  io   vila  sa  che  cosa  i  inferno  e  morte. 
Questa   é  una   valle   lagriraos.  e    oscura. 
Piena   di   ortiche   e   di   pungenti  spini; 
Dove   il    ton   falso   beo    passa   e   non   dora. 
Inlelici   noi    povere   e    meschine. 
Serve  di   vaniti,  figlie  del    mondo. 
Lontane,  oimé  !   dall'opre   alle  e  divine. 
Altre  per  fare  il   crin   pili  rrespo  e  biondo, 
Provano  o!:nl  arte,  e  Irovan  mille  ingegni. 
Onde   van' dell' abisso   l'alme   al   fondo. 
lufelire  quell'allra  move   a' sdejni 
Il   marito  o    l'amanle,   e  s'alTallca 
Di    tornar   grata,  e  far  che  lei    non  sdegni. 
Ad   allei   pii.  che   a   sé  medesma   amica, 
Qoella  con    acque  forti   il   viso  offende; 
Della   salme  sua   propria   nimica. 
Infelice   ci. lei    che   solo   attende 
Da  mezzo  di.  da   vespro  e   da   mattina. 
E    tolto  il   giorno  alla   vaghezza   spende; 
Per   parer  fresca,   bianca   e  pellegrina, 
Dorme  senza   pensar  della  famiglia. 
E   negli  enipiaslri  nolle  e  di  s'affina. 
Infelice  quest'alKa   della  fìglla 
Grande,   che   per   voler  darle  marito. 
Senza  quelar   giammai,   cura  si  piglia. 
E,  perché  al   inon.lo   ha   perso  1'  appetito, 
Mun   fa  se   non   gridar,  teme  e   sospella 
Dell' onor  suo  che   non   gli  sia   rapito. 
Infelice   qualunque    il    fruito   aspella 
De' cari   figli,   e    sta   con    q.iesla   speme. 
Laprimando   cosi    sempre    soletta; 
Questo    1' aonoia   poi,  l'aggrava   e  preme, 
Che.  misera  !  da   lor  vien   disprezzata, 
E   di   conlinoo   ne  sospira   e  geme. 
Infelice  chi   sta  sempre   arrabbiala, 
E   rol   consorte  suo   non    ha   mai   posa, 
Mesta   del   lutto,   ani. Ita   e   sconsolala. 
Troppo   accorto   al   suo  mal   vive  gelos.. 
E  col   figliu.ilo  soo   spesso   s'adira, 
Non    susta  cibo   mai,  mai   non   riposa. 
Infelice  quell'aura  che   suspira, 
Clic  sa  che   il    suo  marito  poro   l'ama, 
E    di    mal    occhio    per   mal    far   la    mira. 
Alcuna  io    testimonio  il  Cielo  chiao.a, 
(.he   sa    di   non    aver  commesso  errore, 
E  pur   lalor  >i   duol   della  soa   (ama. 
Infelice   via   p.ii  chi   porla  amore, 
E   di   vaue   sperarne   e    van   disiri 
Si   va  pasrendo  il   lormeolato   core. 
Altre  pene  iufinile,  altri   martiri. 

Mille   altre  angosce   e  mille  altri    sospiri. 

Felice  per    segoir   pio   fida  scorta 
Chi  elegge   di  Maria   la   miglior   parie, 
B  li  fa   viva  a   Cristo,  al  mondo  moria. 

Felice  chi  soe  voglie  ha  vdlle  e  sparle 
Al  sommo  Sole,  al  ben  del  paradiso, 
E   qui  con   umiltà   poii   cura  ed    arte. 
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A    V,.;   convlpn    clic    il    bfl    leggiadro 
Celate   sullo   puro   e   bijnco   velo, 


divi! 


elice   voi   che   d'  amoroso   zelo 
Arcesa,   v'aggirale   al    vero    Sole, 

oi   correte   qua    giii   rose   r    viole, 
Sarà   del    viver   vostro   il   fin    beato 
CI.- altro    DOO    é   di   ehi    l.l 


uole 


Peli. 


eie 


I    vaghi   Dcrhi   divini,    il    bel    crin   d' or< 

A    chi   si    bella  al   mondo   v'ha   erralo. 

È    qoesto    il    ricco,    il    caro    e   bel    te>oro. 

Onde  di   palme   al   fio   cola    e   d'alloro 
Vittoria  porlercle  a  (.rislo   uoita. 


LIVIA  TORNIELLA 
BORROMEO 


1.).), 

Nncqup  dot  c^nlp  Filippo  cat'aìirr  mi- 
innc.  r  fone  ,ldc  la  luce  in  No.-nni, 
ime.  dice  la  /ìrrsulli.  !u  sposa  di  Dio- 
mio  Borromeo,  e  morì  nel  fior  delt  età 
HI,  intorno  n  que<li  tempi,  ne'  t/itali  il 
••scelti  pubblicò  I  fiori  delle  rime  dei 
„eii  illoviri  nella  quale  raccolta  fu  Li- 
ni compresa.  Ju  ella  studiosissima  di 
'ante  ;  e  per  ciò  solca  due  .  riferir  Fi- 
•nze  per  essere  stata  madre  di  sì  illu- 
!rc  poeta.  A  lei^  come  donna  virtuosìs- 
Ima,  molti  letterati  dedicarono  le  opere 
irò,  fra'  quali  il  Celli,  c/ie  le  indirizzò 
na  lettera  sopra  un  sonetto  del  Petrarca. 
F.  Z. 
-■^%'>^-^ 

S  0  N  E  1  T  I. 


Dolor,  che  non  m'a„cid.,an.i    ch'io  scriva 
l'è.    memoria,   che   sia   breve,   o   diorna, 
Di   quella    nube   ria,   den^a,   e   nollurna, 
Che    ratta    m'ha  d'ogni    letizia    priva  f 

Di   me    tolTri   pietà,   di' io   resti   viva, 
Se  chioso  ogni  mio  bene  é  m  Iiicciol  urna? 
E    se   polve    oggi   mai    fassi    1'  ebnrna 
i'n.nle,   di'  esser    dovea  d'  infamia  schiva? 

Delle    viscere   mie   la   miglior   parte, 
Morie   crude!   m'hai    tolto,   anzi  me  stessa 
Hai   morta,  ch'ombra  son    di   cui   ragiona. 

Quel    solo   innesto,    le   cui    frondi   sparir 
Dovean   ritrovar   me   grave   ed    oppressa 
Hai   svello,   e   me   lasri..la   in    abbandoim. 


Mille   fiate   a    Dio   chiesi' ho   qnell'ale 
Da    polermi    levar   leggiera   al   cielo. 
Ma    co.i    grave   è   il    mio   caduco    velo, 
(he   uscir    non   so   da  questo   mondo  leale. 

Forse   non    piace   a   lui   eh'  io   del   moriate 
Ancor   mi    spogli   e   cangi   abito   e   velo 
Né    palilo   fors'  ho   quel   caldo   €    gelo. 
Che   solTrir   dee  chi    a    tanta   gloria   sale. 

Faccia,  che  piace  a  lui.  disceroo  almeno 
Dal  falso  il  vero,  e  dal  diritto  il  torto: 
E    veggio   che   qua   giù  poco   é   sereno. 

E    sari  '1    porto    eh'  ei    m'  accolga  in  seno  ; 
Che   per  zelo   di   me   su   pur   eh'  é   niorlo. 
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1    oirhé   per   guida    il   bel    sereno   lume 
D,l    degno    e    raro    mio    Belussi    avele; 
Chiaro    vegs'io  ch'ai   nel  in  vita  andrete, 
Fuor    di    mortale   e    solilo   ruslume. 

Brn    porgcravi   allr'ale   ed   altre   piume. 
Che   nun    furon    l'ardile,  e   poro   liete, 
Che   ad    Icaro   die'  il   padre,  e   non   sarete 
Per   gir   si    tosto   dell' obblio   nel   fiume. 

Segnile   du:ique    il   comincialo   siile. 
Che   sicrom' IO   qui   di    lunlan    v'inchino. 
Altre  ancor  firn,  che  non  v'  avranno  a  vile. 

Ne   v'inrresca,    Rocchetta,   or  che   vicino 
Avete    loi    si    saggio    e   si   gemile 
Dirgli,   che   piaog.   vosco   il    mio    destin,.. 
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Allo   Itellor   del    ciel,   s' umile   e   pia 
Preghiera   onesta   in    le  pielale   accende, 
Or   benigno   rimira    al    mal,  ch'olTende 
Q.itlla,    ch'ai   pregio   di    virtù   m'invia. 

Disperdi   il   gelo,   e   spegni    l'aspra   e   ria 
Fiamma,  die  lesue  membra  agcliiaccia  e  ince 
Che   se   (.amilla   ora   a    te   l'alma   rende, 
Por   troppo   danno,   lassa  !    al    mondo  fia. 

Ch'  ella  sola  é  'I  suo  onore,  ella  é'I  suo  lume; 
in    lei    virlule   ed   onestale  alberga, 
E   ogni    bellezza,   e   ogni   gentil   costume. 

Del.:  come  fia,  ch  io  viva  e  eh'  allo  io  m'erga, 
S'ora  avvien  che  le  vaghe  altiere  piomc, 
Onde    mi    levo   al   ciel,    morte   disperga? 
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A  Oio.   Galeazzo  Uosci. 

1    oirlié.  Roselo   prnlil.    quei  crudi   umori, 
Ondf   il   vostro   oi.irul   bopue   e   sospirj, 
Non    clispiTilr  oiUiri,  e   noo   li   Inspira 
Pirladi;   a    ralli-olar   |:li    aspri    dolori   ; 

Vi  levi  alnirn  d' on  no  lormdilo  fuori, 
Come  dal  volpo,  Krl.o;  clit  sol  spira 
Per  lui  l'alta  Crricrazia,  eh   aii.a  e  ammira 

Porpelc  pre};lii   a    lui.   che,  s'  ci   si   muove 
A   bassi  acceuli   de'  minor  poeti. 
Che    fari    a    vostre   rime    altiere    e    nuove  ? 

Gioito  e,  che  renda  i  vostri  spirli  ipieti  ; 
Che  voi  sete  il  suo  prcno  :  ed  ei  qual  Giove 
Può  lare   i   morti   v.vi,   e    i   tristi    lieti. 

VI. 

Alma  beala,   che   pii   al  .n.mdo   involta 
Nel    tuo   bel,    ma    mortai,   rorpureo    v.lo. 
Mi  fosti  un  tempo,  or  mi  sei  poida  al  cielo. 
Dal    terreo    nodo    innau»:i    tempo    siiolla; 

Mentre  eh'  al   sommo   Sol    tutta   sei    vòlta. 
Piena   d' ardende   e   di   verace  zelo. 
Odi  i  sospir  ch'io  sparpo  e  I  duul  chiù  celo. 
Rimira    in    lui,  che    1    lutto  vede    e  asrulla. 

Deh  :  il  mio  |:r.M>  male,  ora  il  tuo  ben  nuo  scci 
Ma   ti   muova  a  pietà,  che   sol  me  sdepna 
Morie,  per  non   por   line  alla   mia   puerra. 

B  s' ancor  m'ami  in  elei,  come  ;:ià  io  terra. 
Impetra  dal  Sipour  (  bench'io  sia  indepna  ) 
Cir  lu  guda  r  uno  e  r  altru  volto  iusieme. 

VII. 

VTià   iH   mia   vita   il   quinto  lustro  intero 
llciel.  piò  o^nor  veloce  al  imo  pran  danno. 
Ma  l.>rdo  al  bene,  ha  vòlto, e  nuo  vo  inpaiino 
Tender   fortoiia    ancor   scuopre  il  sentiero. 

Tu  limai,  Itettur  del  gran  celeste  impero. 
Deh  !>e  piaste  prrphiere  in  le  forza  hanno. 
Scorto  lu  opni  mio  plii  airoso  alTaono, 
Canj-ia  in   pietoso  il   mio   desilo   si   Gero. 

Mira   i|uaali   empia   sorte  entro 'I    mio  petto 
Colpi  ha  gli  impressi,  e  i|u-oli  accenna  opoo 
Benchi  luogo  non   resi,   a  piaghe  nuuve. 

Miragli,  e   per   le  l'alma   a  quei  rilrove 
Salute,  a  questi   schermo,  o  quinci  fuora 
Venga  a  farsi  il  tuo  raggio  elcroo  obbietlo. 


Vili. 

Lodot'ico  Domcnichi. 


Fia 


gentil,  che  da  qocl  foco  nasce, 
•  II' accende  il  valor  vostro  io  ogni  core; 
Cosi  arde  il  mio  cli'omal  convien,  che  foce 
Esca,  e   a    voi   di   sé   tesllmon    lasce  ; 

Onde   con   questo   stil,   che   da   le   lasce 
Meco    rozzo   portai    secolo    I'  ardore  : 
Ma,  o  nou  scemi  a  voi   gloria  e  splendore  ; 
Pur  de   la  cortesia   vostra   si   pasce. 

E.  se  merlo  non  ho  meco  che  vaglia, 
Uomenirhi  penili,  per  farmi  degoa. 
Che  de  la   volpar  schiera  non   ni'  abbiale; 

Vogliami   almen,  ch'io  cosi    in   allo  saglia. 
Per  quel   poco,  eli'  io  ine  di  spirto  regna; 


PETRONIO  BARJÌaTO 
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/Viic^ue  da  nohilir  stirpe,  Petronio^  in 
Foligno,  e  professa  lesfji  cii'i/i  e  canoni- 
che, e  fu  segretario  del  cardinale  Nicolò 
Gaetano, detto  il  cardinale  di  Sermonela, 
nel  tjuale  impirf:o  morì  in  patria  il  33  ao- 
reinhrc  i  SS^.  Applicassi  nella  falgare  poe- 
sia e  compone  alcune  rime  per  le  quali  è 
venuto  in  molta  fama  ed  aeijuistossi  la 
sliuia  e  r  amore  de' pili  chiari  letterati 
drU  eia  sua,  e  di  vnrii  principi  ancora. 
Alcuni  gli  danno  il  vanto  d"  essere  stato 
il  primo  a  scrivere  versi  sciolti,  il  che 
da  altri  giustamente  gli  viene  conteso, 
scado  eie  il  Trissino".  prima  del  |5|5, 
.tcri'sjiT  la  sua  Sofonisba.  .Volle  delle  sue 
rime  furono  primieramente  impresse  in 
vitrie  raccolte,  e  poscia  vennero  unite  e 
pubblicate  in  Foligno  nrl  ijtl,  di  che 
vcggasi  il  giornal  dei  lellerali  (  Voi.  XI, 
anno  1711  pag.  i54l  ,Vr  r/aesti:  furano 
le  sole  rime  da  lui  dettale,  che  il  .Vaz- 
zucchelli  (  Dii.  ec,  )  riferisce,  altre  mol- 
!'•  aversene  trovale  manoscritte,  dopo  quel- 
la edizione,  appo  il  dottor  Pietro  Orego- 
r,o  gentiluomo  di  Fuligno,  le  qual,  .  ole- 
v.in.i  pubblicare,  il  che  non  si  r  ftlln. 
olire  olle  rime,  per  testimonianza  del 
CiacMlli  (Calai.  Scrip.  l'rov.  Umbri.e, 
hap     33H  ),  A...  ...    ,7  llarbalo    un  volume 
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di  sue  ìcllcrc,  e.  ili  allri  a  lui  scrini-  : 
una  rticcolla  di  rime  di  rarii  porti  situi 
rnntCTiiporanri :  due  commedie,  l'Ortensio 
e  r  Ippolito,  e  una  .^posizione  sopra  mol- 
ti frrsi  drl  Prtnircn  ;  dille  i/uali  opere 
alcune  esistevano  inedite  presso  il  citato 
Ciacohilli.  eri  nllrr  posseilevnnsi  da  Ciiiin^ 
battista  Boccolino,  segretario  della  acca- 
demia Foli^ncse  de'  Rin.igorili. 

apostolo  Zeno  (Lell.  Voi.  I,  pjp.  283|, 
ed  il  ■:iornnle  citato,  lodano  il  nostro  Pe- 
tronio altamente.  Ilice  anzi  il  f:iornale, 
che  le  di  lui  rime  son  piene  di  cerio  spi- 
ritino e  lirilljiile,  che  in  questo  cenere  po- 
chi ili  quella  eli  se  pìi  possono  appuaplij- 
re.  Scrive  Millo  siile  del  l'elrirca.  e  de'buo- 

in  quando  non  corra  ona  strada  del  lullo 
su.  Poi  .,f;,..,un!:e  i/iiel  gio,  naie  alile 
lodi,  e  priricipolmenle  intorno  a*  suoi  sn- 
netli,  ne'  quali  tenue,  una  eia  di  mezzo 
fra  gli  untu/ii  porti  e  i/uelli  deiielà  sua. 
K  da  at'eerlirsi  che  le  rime  pubblicate 
sotto  il  nome  di  Jìarlolommeo  Curii  Pic- 
cohmini,  nella  raccolta  ili  Lodoeieo  Dol- 
ce e  del  Giolito  n/iporlengono  al  nostro 
Petronio,  come  la  dimostrarono  VAtanaf^i, 
ed  il  citato  -Vazzucc/lelli.  Sbaglia  deipari 
il  (jundrio  (  Mor.  V„l.  II.  pap.  i3i  )  <7.(- 
segnando  l'  unno  della  sua  morte  al  i55:. 
/.  Z. 


S  O  N   E  1    1    I. 


()   mia   lina   venlura,  or   quale  stella 
!«•  è  si  benigna  ?   questo  è  il  mio  bel  Sole, 
<,)ursle   sno   quelle    luci   altere  e  sole. 
Per  mi   pori,,   nel    cor  piaga   si   bella. 

Questa  è  ben  quella  borra,  ella  é  ben  quella 
Ond'escon  cosi  dolci   le  parole. 
Certo  questa   è   la   man   che    spesso  suole 
Slcincermi'l   cor,  la    torco;  ella  è  por  ella. 

Io  su  che  non  m'  inf^anna  sounu  od  ombra  ; 
Kcco  IO  l'abbraccio,  ed  io  son  pure  io  stesso, 
r.hiedefó  pur  mercede  ur  che   mi   lice. 

Fra  la  piapa  e  la  man  qual  moro  è  mésso, 
Oimé:  the  e  pure  il  sopno ,  o  via  li  sgombra. 


0. 


Vuesla    lepjjiadra   e   semplice  Anfioletlj, 
Fra    noi   discesa   dai   stellanti  chiostri, 
the   fa    la   nostra   elade   di    par  giostri 
Con    qualunque  altra    (u  giammai  periclla; 

Fu    dal   summo   Fattor  Del   cielo   eletta. 
Che  il  piii  bel   di  là  su  qua  i:iii  ne  mostri, 
Onde   vaghi   di   lei   gli   aoii^i   nostri 
Foggino   al    vero  Bene,  ove   n'alletta. 

Miri    quei    che    noi    crede   il    bel  splendore 
De   i   sereni   orchi,   o  qoel    soave   viso, 
VA   atrgra   quanto   può  fm   rozzo  core. 

Che    da    bassi    pensier    liitlu   diviso 
Sentirà  alzarsi   pien   d'un   dolce  errore 
Tra    quel    vero    gioir   del   paradiso. 


III. 

l)rh!  Filli  mi.i,  se  pur  l'allr'ier  non  volsi 
IJarli  il  pirciol  capretto,  ahi  che  possio  ? 
t  h'  a   mia   matrigna   pasco  il   gregge  mio, 

Or    lo    t'arreco,  che  sta   man    gii    tolsi 
Ual    lor  securu    nido    almo    e  natio, 
Duo   ravri. .letti,   ed   al   varcar  del   rio 
Un   mi   scampò,  che  pio  non   ce 'I  raccolsi. 

Uiinan    li   purlcró    ben    diere   pome, 
Che   vintoli   di  color,   vincon   di  gusto 
I    lavi,  e'I    dolce  mei   che  l'api    laouo. 

To    drp.irrai    lo  sdegno  aspro   ed    ingiusto 
Culi  tra  me  preso,  e  puui  veder  ben  cunie 
Megai  sul  per  timor,  non  per  mio  danno. 
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IV. 


1  rrcbè,  Filli,  mi  chiami,  e  poi  l'ascondi 
Oielro  a  quell'uln.o,  ed  or  dietro  a  l'oliva 
ludi  mi  n.ustri  'I  petto  e  i  bei  crio  biundi, 
E   luggi,   e   ridi,  onde  mia  speme   è  viva? 

Riedi.   e  porsimi   poi   da    l'alta   riva 
Vaglie   ghirlande   di   fioretti   e   Irondi, 
K   lucgi,   e  drl   fuggir,  già  quasi  schiva 
Ti  veggio,  e  al  mio  pregar  mai  non  rispondi' 

Cosi  mi  scherni,  e  cosi  tiemmi,  ahi  lasso! 
Col  chiamar,  col  loggir,  col  far  ritorno. 
Or  puogi,  or  sani,  or  mi  ripugni  ancora  ? 

Deh  :  Filli,  non  luggir,  deh  !  ferma  il  passo; 
Mira,  che  vola  il  tempo,  e  breve  é  1'  ora 
Da   farsi   in   qoesta    eli   verde   soggiorno. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


Pfrché,  Filli,  mi  sdfgni?  or  non  son  bello 
Vie  piti  che  "1  Ino  Danioo,  cui  laiilo  J<ref.f? 
lo  so  ben  cerio,  clic  pur  dianzi  in  quello 
Fonie  mi    vidi   a   ber  menando   i   greggi. 

Forse   lui   ami,   o  slolla,  e   me   disprei;°i. 
Per  eh' è  di  me   piii  ricco,   e   di   noiello 
Lane  abbonda  ogni  lempo?  ahi!  perchè'l  chiegg 
Non   li  darebbe  un  suo  piti  magro  agnello. 

Vieni,  e  sciegli  de' miei  capro,  o  montone, 
Q.ialplò  l'aggrad.1,  e  a  mia  malrigna  poi 
n,rù,  che'l    lolse'l   lupo   a   laer   losro. 

Forse,  che  me' di   me    canti   dir   vuoi? 
Addimaudane   Alcippo  e  Coridune 
Cum'  ier  g;li  vinsi   la  zampogna  al   busco. 


D.va,  che  Cipro  reggi  almo  e   vezzoso, 
l.a  cui   luce   ne  guida   il  chiaro  giorno, 
E   ne  rinieni   a  lar   lieto   soggiorno 
Aprii   carco  di    fior  dolce  e"  gioioso; 

Questo  mirto   li   sacro   allo   e   frondoso. 
Che  di   gigli,  e  di   rose  io  cingo   intorno; 
Ove   col   bianco   Adone  in   bel   soggiorno 
Prender   lalor   potrai   grato   riposo. 

Tu  fa,  che  Filli  d  altreltaotu  ardure 
Arda  qoanl' io,  o  d' altreltanto  gelo 
Agghiaici  il  mio,  quanto  II  suo  lieddo  core. 

Cosi   Tirsi   diceva    allor   che   in   c.lo 
Splendea   la   bella  madre  alma   d'Amore, 
bisgoinbraudo    il   notturno   umido   velo. 

VII. 

i\.hi  :  fuggi.  Glori,  ahi!  mira  dietro  a  l'oroa. 
Che  li  porge  ombra  dagli  estivi   ardori, 
Che  mentre  al   capro   tuo  le  corna  infiori, 
E   lo  vezzeggi,  or  che  più  ferve  il  giorno  , 

Satiro   ascoso   va   miranda   iolorno 
Tulio   lascivo,   ed  or   s'arretra,   or  fuori 
C.helo  e  'ogordo  sen  vien,  che  de'tuo'amori 
Vuol   far  rapina  a  tua  vergogna   e  scorno. 

Fuggine  ratto   a  me,   che  qoesto  petto 
Salda   dilesa    lia,  ne   temer  eh'  io 
Aoror  che   fosse    Pan    non    li   difenda. 

Ma  poi  oe  lu,  ai  gregge  tuo  più  scenda 
.Senza  me  in  questo  bosco  inlame  e  no 
Di   mosUi,  e  lupi,  e  predalor  ricctlu. 


Y  archi,  che   per  driltisi 


per  drittissimo  caromioo 
Saliste  di    Parnaso  al  sacro  monte, 
'U  ragionate  al   mormorio  del   fonie 
Or  con  Virgilio  ed  or  con  quel   d'Arpiao  : 

Porgetemi   la  man,  eh' a    voi   vicino 
Spedito  e   lieve    oinai    poggi    e    sormoole, 
E   lungo   I'  acque   velocette  e  peonie 
f.on  voi  m'asseggla  sotto  un  mirto  o  on  pii 

O  alinen  s'  avvien  eh'  a  tanta  gloria  alzarmi 
Non   po^^a,   fate   colassò   si    scriva 
Ual    vostro   ornato  stile   il   nome   mio, 

(.he   sempre   ne'  vivaci   vostri   carmi 
Usi   far,  ch'altri   a   par  del  tempo   viva, 
lu   mi  sollevi  dall'  eterno  obbliu. 


Ahi  :   Re   del   ciel,   viura   di   nui   pleiade 
La   tua   guisl'ira,  e   i  gravi    falli   nostri, 
Or  lempo   è  eh' al   coiuun   nemico  mostri. 
Che   di   tua   vera   fé   cura   io    le   cade. 

Arma   d'  acute  e  di   taglienti   spade 
Gli    alali    tuoi    guerrieri,    e    lor   da'chioslri 
Manda   de!   ciel   sovra  .,ueiti  empi  mostri, 
Che  predan   nostre  belle   alme  contrade. 

Ecco   il   crudo,   ribelle,  altero  Scita 
Che   ricopre   di   legni   il   mar   Tirreno, 
E   d   arme  i  Panoun  bocchi,  e  di  destrieri. 

Col  ferro  e  'I  loco:  ahi!  pur  couvieo  che  sper 
lo  te  lu  popui  tuo,  che  già  vien  meno 
E   grida-   O   Signor   nostro   aita,   aita. 
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illilza,  il  cui  nome   eoo  si   chiara  Ironiba 
Ut  l'arsa   Libia   a   l'onde  Iilre  gelale 
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Di  qual  mar,  di  ,jual  »eD>,  o  dr  qcul  moole 
Lucidj  pietra,  o  chiar  ineUllo   fia. 
Ch'  urna   onorala   al   gran  Farnese   dia, 
Condegna   a    l'opre   sue  celebri   e   ronle  ? 

Di  qual   Mirooe   ipcude,   o  man   si  pronte 
Di  qual   Fidia  maggior  di  quel  di  pria 
Vi  formeran  di  sua   virtù  natia 
L'istorie   intorno,   e  ne   la  ricta   fronte  f 

Cosi   disse  Bellona   in   veste  nera  ; 
E   la   Gloria  rispose:  lo  darò  il   vaso 
Lucente  si,  di' a   par  del   sol  rispleoda, 

L'immnrlal  Fama  scolpirallo,  e  altera 
L'estenderà  da  l'orto  e  da  l'occaso; 
Né  foco  o   tempo  Ca  die   mai   PoOfeuda. 


IJueslo   infelice  giorno  oscuro   e  nero 
uel.!  scrivi,  Roma,  a  quei  che  poi  verranno 
Con  quelli  (e   forse  fìa  di  maggior  danno) 
Di  Canne  e  Trehlna.  e  s'  altro  }o  piii  Gero. 

Il   novo  Orazio,  al   cui   valor    primiero 
Non   Ga   secondo   olirà  'I   millesimo  anno, 
É  spento  :  onde  dar  pare  al  grave  alTanuo 
Speravi,  e   ricuvrar   !'  antico   impero. 

Provvidenza   veloce,  ardito   core. 
Forza,  pensier  divino   in    uman   velo 
trauo   l'arme  d'ugni   sua   vittoria. 

Il    Lieo   il   sa,  che   qual   reciso  flore 
Cader   lo   vide  dal   suo   verde   stelo, 
li  seco  ogni   tua  speme,  ogni   tua  gloria. 


*i*->*Ì^ 


Oual 


^^iial  Dc'monti  Kifei  neve  più  algente 
>ive   al    più  fredda  ciel    lungi  dal  sole, 
Ch'ai   su.in    di    tue  dulcissime   parole 
Di   viva   Gamma   non   divenga   ardente? 

Qoal  mostro  é   giù   tra   la   perdola   genie 
Tiù  crudo   e  Ger,  che  d'  altrui  ben  si  dole. 
Che  le   lagrime   tue  non   bastin   sole 
Amico  di   pietà   farlo  repente' 

Onde  certo  ho,  che  lo  dal  fredda  pellu 
Di  lei,  che  lìen  di  le  la  miglior  parte. 
Gelosia  sgombri  il   luo  dolor  canlaodo. 

Cosi  Macmilla  abbia   uel   tua  ricella 
Cura  di  me,  eh' i' spererei  eh"  a  parte. 
Uve  per  me  ooo  posso,  andrei  volaadu. 


BALLATA. 

y\.llor  ch'io  corsi  al  vostro  almo  splendore. 
Passò  per  gli  occhi  miei  dentro  la  menle 
Vostra   forma   lucente: 
E  sentimi  morir  dentro  il  mio  core. 

Amore   acceso,  che   sempre  altro  accese, 
Il   medesima   elTeltu 
Oprò   nel   vostro   petto  : 
Onde   voi  anco  in   voi   moriste  poi. 

Indi   la   vita  in  me   lieto  a   voi  rese: 
E  'n   voi   (  dolce   diletto) 
Ebbe  la   mia   ricetto  : 
Tal   che   io   me  voi   vivete,  io   vivo   in    voi. 

Felice   morte,  che  due   vite  in   noi 
Cagiona  ;  e  due,  perdendo  una  sol   vita, 
A  racquistar  ne  'nvila  ; 
Questo  è  tutto   tuo  dou,  cortese  Amore. 

S  C  I  O  L  T  I. 

Ouole  il  saggio  oocchter  poiché  buon  tempo 
Ilo  é  solcando' di  Nettuno  i  campi 
So  per   l'onde  fallaci  e  per  li   scogli, 
Di   seno  in   sen,  ridursi   in   qualche   porlo: 
Ove  a    le   stanche,  alTalicate  membra 
Dia   qualche   tregua  de' sofferti  affinili: 
Onde  con   più   vigor,  con   maggior  lor« 
Sciogliendo   il  fune   dal   securo   lito 
Tornì   di    nuovo   a   fender  1'  acque   inGde. 
Cosi    vorrei.  Signor,   unico   segno 
Di   tutti   i  miei   desir,   fido   ricetto 
D'  ogni  mia  speme,   che   dal  vostro  mare 
Di   cotanti   pensier   di   gloria   ardenti 
Di   colante  fatiche   e    laale  cure, 
Or  di   giovare  a   Dio,  or   a  colui, 
Che  degnamente  lieo  sue   veci   in    terra. 
Or  al   gran   rege   vostro  almo  de'  Franchi 
Ritraeste  la  mente  a  dolce  porto, 
A    tranquillo  riposo,  a    lieta   vita. 
Sciolto  da   lutto  quel   che   1' alma  aggravi  ; 
Acciucchè  quindi  poi 


lu 


al   de 


Date  orecchio  al   mio  dir,  porto  sicuro 
Vi  Gal   nido  natio,   l'altero  colle, 
Che   di    lontan    vagheggia   il   mar   toscano. 
Ne' bei  campi  di  Lazo,   ove   il   gran   padre 
De' dei   s'ascose  per   timor   del   tìglio: 
E   dier  seggio  quieto   al    vecchio  antico. 
Questo   porto   vi  sia;   dove  mai   sempre 
Lana   é  salubre,  e 'I  ciel,  la  terra  e  l'onde 
Porgon,  cortesi,   altrui   diletto  e   gioia. 

Questo  porto  vi  C.  :  questo  or  v'attende 
Bramoso   di   sbramar   l'ingorda   vista 
Del   vostro  almo,  real,  sacra  sembiante. 
Quinci   veder  mi  par  l'illustre  padre, 
guiudi   il   chiaro  fratel   con   puro  zelo 
Ne   le   braccia  raccurvi  :   e   poscia  io   Ironie 
Ne   le   gole,  ne   gli  occhi,  e   ii   mille  parti 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


Darvi  b(D  mille  baci,  e  d'allc|:rc2Za, 
Daracnlf  carità   far  gli   iicclii   mulli. 

1   cari   germi,   oD<le  cr>eaati   al   cielo 
h<t  celcsli  onde,  al    sili   «leslt  eguali. 

I  cari  germi,   io   cui   vederle  >ipres>o 
Girsi   eleroaodo  il   uoslro   allo  iegnapgio  : 
Reco   l'un,   che  sen   vieo    eoo   dolce   riso 
Steudendu   a    voi   le   pargulcUe   braccia  : 
Già  vi  peode   dal   collo,    ed   a   la   bocca 
Giunse   i   teneri   labbri,  e   ride  e   siringe. 
Ecco  l'allro   vien   poi:   cingevi   inluroo 
L'onorale  ginocchia,  e  grida  e   siringe  ; 
Chi  brama   anch' ei  baciarvi   e   farvi   yctii 
Non  meo  che'l  primo,  e  se  ne  strugge  e  sface: 
Vera  d<ilcezza,   vero   almo   riposo. 

II  terzo,  pcrch'a   voi   venir  gli    loglie 
L'età   latunle,  e  pur  nel   vostro   grembo 
<".o' primi  duo  d'essere  accolto   brama, 

E   baciarvi,  e   toccarvi,   e  farvi   festa: 
Poscia  ch'altro  non  può,  cui   lieto  sguardo, 

Questo   porto  vi  lia,  dove   con   mille 


No 
Nuo  vi 
De'  suo 
liroché 


e  qui 
olesle 


suole 
poi 


que 


andò 


bisogni    l'iolr 


qu. 


ad    or. 


l.he  la   vita  per  allni  non   v"  e  a   grado 
Che  per  giovare  allroi  (ben  sallo  il  mondo), 
Pé  lasciale  passar   pur   solo   un  giorno. 
(E'n  ciò  avanzale   il  buono   antico  Tito) 
<  l.e  con   alcun  cortese,  degno  eiTetto 
Non   v'acquistiate  alcun   novello  amico. 

Quivi   in   ozio  unur..lu,  io   dolce   posa 
Rinfrancherete   l'alma,  e   vi   godrele 
L'amor  de' vostri,  e 'I  bel  patrio    paese. 
Or  col  gran   padre   con    bea   saggi   delti 
Uagionerete   de'  gran  latti  illustri 
Del   nuovo  Scipio  ;  e  come  in  picciul  tempo 
Col   celeste   favor,   col  suo   salurc 
.Sta   per   rilur   da' sanguinosi   artigli 
L'afnitta   Ausonia   del    rapace   augello. 
Or  col   caro  fralel  n'  andrete   a  gara 
('.uuteodenda  qual   piò  di   vui  sia   ardente 
lo   amar   l'allro:   onde  il   desire   inlcrnu 
»el  caro  genilor  s'appaghi   a   pieno 
Ui  vedervi   ambo  con   si   slrettu    nodo 
D'amor  legali  e  di   fralrriiu   airetlu. 

Or  poggerete  a   la   più  eccelsa  cima 
De   I'  onorato  colle,  onde  pulrete 
Scorgere   ed   additare   il    bri    cunlurou. 
Qui   la   via,  ch'Appio   lece,   qui   Laiirentu, 
Qui   Ardea,   Astura  ed    Auziu  a   la   l'iirluoa 
Già  sacro  è  posto:   qui  l'antica  selva. 
Ove  la   bella  Egeria  al  suo  gran   Numa 
Ilrndea   i  responsi  :   qui  'I   lucente    lagu 
Specchio  de  r  alma  cffccialrice   Uea. 
Vedete  là '1  Numicu,   ci  grau  sepolcro 
Del   pietoso  figliuul  del  saggio   Aiichise  : 
Cui  ne   r  ultima   lilo  il   molile   iuCame, 
Là 've  del   sul  l'iucanlalricc   figlia 


Sole 


■  I  do 


ulto 


Vestire  a  1' 

uom  di   disp 

etala   fera. 

Vedete   il   r 

iaro   Uleole 

e   la   foulin 

Ijia  noiosa 

palude,   or  q 

lasi    tutta 

(  Mercé  del  buon   Domenico  )  ridotta 
In    ben    cullo    e    fruttifero    Ifrreno. 

Quindi,  girando  gli  occhi  al  salso  regi 
Vedrete  il  gran  Tirreno,  e  nel  suo  vasi 
Grembo  tra  lor  con  picciolo  intervallo 
Surger  Ponzio.  Sandone  e  Palmeucola: 
Kcco  da  lungc  per  1°  onde  marine, 
Ch'  increspau   aure  placide  e   lascive 


larli 


puolo    Ir 


Quasi   candidi   cigni    io    mezzo   l'acque. 

Poscia  ,  calandis  jl   piano,  or  per  frondosi 
Buschi   potrete,   or   per  aperti   campi 
Al   rorrrnle   deslrier  premendo   il  durso. 
Seguir  le  fere   fuggitive   in   caccia  : 
IV  attenderle   al   varco,   or  farvi   ioconlra 
Lor   con    la   spada    e    col    possente    dardo  : 
E   non    meno  al  cinghiale  e  a   l'orso   6ero 
('.11' al    timido  e  fugace  caprio   o  cervo, 
icar  la   vita   e  '1   corso  : 
ed  or  con    visco  e    reti 
Tendendo  in^idie   a  semplicetti  augelli  ■ 
Or  cui   veloce  ed   avido   grifagno 
It'purlandone   liete  e   grasse  prede  : 
Or  col   grave  animai  cornuto  e  nero 
Turbando   I' acqoe  dal   piii   chiaro   fondo, 
Ne'vicio   6um!  gir   prendendo   i   pesci 
Di   reti   io   guisa   con   le  proprie   niaoi  ; 
Cosa  cb'  a   ricooLir  move  altri  a  riso. 

Ma   qual   cosa   altra    il   cor   lieto  e  sereno 
Sarà  per  farvi   piii  che  l'alma   Ninfa, 
Nnfa   de   l'alme  suore  d'  Elicoua 
Suora  piij  cara;   del  sacrato  fonte. 
Del  bel   fiume    natio  fida  custode  ? 
Cuo   cui  spesso  le   Muse  e  'I  biundo   Apollo 
Vengono  a  diportarsi  in  bel  soggiorno. 

Colà  II'  andrem,  Signor:  verrà  ancor  nosco 
Il   sacro   coro,   e   su  I'  erbose  sponde 
N'assideremo   in  compagnia  eoo   loro 
A   ragionar  d'  Amor,   e   quanta  sia 
L'alta   sua   forza:   e   come  domi   e   vinca 
Tuli' altri   Dei;  come  ne' pelli   accenda 
Fiamma,  io   cui   lieto  altri   si   vive  e  gode  : 
Come  pili   dolce  sia    la  doglia  e  'I   pianto. 
Che  per  lui   si   riceve  in   cor  d'amante. 
Che  qual   nel    moodo   sia   gioia  maggiore. 

Di  Febo   al   suono,  ed   al   teoor  de   l'onde 
Cantercm  del   bel   viso   e  de   le  chiome 
Di  lei,   che   tien   di   vui   la   miglior  parie. 

Talor  ragiooerem   de' piii   secreti 
De   la  filvsufia  scntier   lodali 
Con   la   guida   fedej,  col   vivo   lume 
D'Aristotele   insieme   e   di   Platone. 

Poscia,  scrivendo  i    vostri  alteri  acceoli, 
N'aodran   le   Muse,  desiose  e  intente 
Di   questo  e  di  quell'  arbur  oe   la  scorza, 
Per   portarseli   poi   nel   bel    Parnaso, 

A   perpetua   memoria   e   lode   vostra. 
De   l'alma   Eternità  nel   sacro   tempio. 
Questo   Oa    I'  allo,    vero    e    degno   pregi. 


iliadi 
,  che  uà 


Che   in  un  sol  di  v  ^„ 
Ugni   altro  bene,   e   J'  un    sol  corpo  ler 
Di  sorte   avversa   si  disperge   e  f.igue. 
Solo   i    lodati    iuchio.tri    e    I    chiari    logei 
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Ualprldn   par  del   Irmpo  <■  di    Tortiina, 
E   de   la   morir,  e  del   tacilo  obbl'm, 
Vivoii   per   liilli  i  sfC.ili   famosi. 
Elle   ancor    ander..n    .li   riva    in    riva 
Te.scndo  cerchi   di   sacrale  frondi, 
E   di  pili   varii   ed   odorali  fiori, 
Oodc   VI   cinperao    le  bionde  chiome, 
Caniilo   alberso  de"  pensler  più  sappi. 

Né   conlenle  di   ciò.   nel   vo.lro  grembo 
Porr.in    mille   ahirUnde.    le    qoji    poi 
Voi   dispensiale  a   voslro  arbitrio   altrui. 
Fra   lor   vi  porperan    forse   (o   che  spero) 
Quel   sacro  ed  onorato  ramoscello. 
Ch'io  cotant' amo,  ed  onde  a  qualche  tempo 
Spero  per  vostri   mano  ornarmi   il  crine, 
Prrrh"  io   poi  fra  i   più  chiari,  eletti   spirti 
Possa   cantar  con  via   piii  culle   rime 
La   cortesia,  il   valor,   I"  animo  e   1   senno, 
E   colant"  altre  rare  e   pellegrine 
Doli,   che   '1    largo  Cielo  io  voi  co-perse 
Per   farvi    adorno  sopra   opni  altro  e  primo. 
Mostrando   a   voi   con   qnesto  sppno  almeno 
(  Poi   ch'altrainenle   non   mi   si  concede  ) 
L'ardente  e  puro   mio  divoto  affetto, 
Col   quale   io   servo    vostra   alla   persona: 
E  ch'altro  obbietto  i  miei  pensler  non  hanno, 
Foor  che  P  onor,  fuor  che  la  gloria  vostra: 
Per  cui   sarò  mai   sempre   a   spender   presto 
La   propria   vita,  non  che  i  passi   e  l'ore  : 

Fin  che  lo  spirto  alberghi  in  questa  s|io::lla. 
Andiam   dunque.   Signor,  lasciando  ornai 
Qoesta   di  gravi   cure   alma   nolrice, 
Gi.\   reina   del   mondo  altera   Roma. 
Ora    serva    d'affanni,    angosce    e    noie: 
Ddle   a' gravosi   e   travagliali   spirli 
Qualche   degno  ristoro   e  qualche  pare: 
E   vi   sovvenga,  eh'  arco  sempre   teso 
Ovver  si  spezza,  ovver  l'arcier  sovente 
Commelle  t  colpi  suoi  (aliaci  al  vento. 
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Ciò  ricordiamo,  perchè  il  Quadrio  nell'in- 
dice della  sua  stona  confonde  il  nostro 
con    questo  ultimo.  /■'.    Z. 

S  O  N  E  T  T  I. 
I. 

t>ealriri   de  i  cor  di  chi   vi  mira 
Occhi    del   ciel,  lumi   del   mondo    ardenti, 
Srlnlillanli   d'Amor  stelle  lucenti, 
Qoant'  è  felice,   chi  per   voi  sospira. 

Quell'anima   ch'accesa   io   voi   respira, 
l.onvien   che   a   viva    forza    in   sé  diventi 
Alma   gentil,   e  d'avanzar  poi   tenti 
Quanto  riscalda   il   sole  e 'I   mondo   gira. 

Natuft    non    vi   fé' pensando  seco, 
(Joant'eran   l'altre   parli   altere   e  belle. 
Ma   per   far  ona  rhe  accendesse  il  mondo. 

Non   lo   contenta  di   rubar  due   stelle. 
Né  quando  volge  il  cielo  a  tondo  a  tondo. 
Ma  gli  occhi  ad  Amor  tolse,  onde  n'é  cieco. 

II. 

Oo   ben  eh'  io  loglio  a  noverar  le  stelle, 
Con  onesto  desir  spiegando  in  carie 
De   la   vostra  beltà  laminnr  parie, 
Ch'é  no  .Sol    fra  le  bellezze  altere  e   belle. 

Quanlo  pio  porla  il  ciel  ch'io  ne  favelle, 
Tanto  più  mi  vien  men  lo  siile  e  l'arte  : 
ISé  giunger  posso  col  mio  ingegno  in  parie, 
Ove   più   grazia   Amor  non   rinovelle. 

Odo   natura,  che  si   sdegna   e  dice  : 
Non    ti   stancar  in    dar   Inde   a  cosici. 
Che  qui  sun  le  mie  forze  e   la  mia  gloria. 

Io   insieme  con   Amor  canto   di   lei: 
Ma   che  scriver   si   può  più  chiara   istoria, 
Ch'esser  d'ogni  mortai  vera  Beatrice. 

111. 

Ombrose  selve,  ove  Madonna  suole 
De  la  beltà  del  ciel  far  Ira   voi  fede. 
Quando  co'  suoi   begli   occhi   vi  rivede, 
Foste   percosse  mai  "da   più   bel   sole? 

Soavi  erbette   e  pallide   viole. 
Quando   Ira   voi   parlando  ella  si   siede. 
Dite,  se'l  ciel  vi  serbi,  non  eccede 
Ogni  armonia   il  suon   de   le  parnle  ? 

Chiare  fresche,  correnti  acque  beale. 
Quand'ella  in   voi  si   bagna,  uno  prendete 
Qualità   dolce  dall'ardente  lume? 

Tant'al    fin    potrà    in    voi    l'alma   beliate, 
Che  pian  pian  scalderavvi,  e  per  cosmme 
Arder  col  mio  bel  foco  mi  vedrete. 
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IV. 

Filli,  fallo  Pallore  a   la  pr.o  .lea 
Tt   fc'  simil,  fin   ne   la    lerza   slfri, 
Peiché   fosse    Ira   Dui   tua   bella   vera 
Tulio   quel   ci. e   li   su   fa   Cllerea. 

Né   in    parie   allra   del   ciel,  né   in  allra  ide. 
Più   degno   esempio   in   forli  lai,   cerl'era 
Di   ch'ella   se    ne   sia   sdegnosa    e   fera, 
Che    per   le   per.le   ogni    valor,   eh' avea. 

Dal    dolce   Ilio    bel    viso,  in   cui   si   vede 
Fiorir  belli,    lanla   vaghezza   move. 
Ch'ogni    superbo   cor   di    te   innamora, 

A  cui  nebbia  di  grazie  iulorno  piove 
Alli  desiri  e  si  dolce   aura  Gede, 
Che  rasserena   il  cielo  e   1  moudo  infiora 

CAPITOLI. 


Che  debbio  (ar,  che  mi  coosigli.  Amore; 
Non  vedi  che  Madonna  ha  il  cor  di  ghiaccio, 
E   sola    poò    finir    lanlu   dolore  f 

Né   mi   vuol    vivo,   né  mi   trae   d'  impaccio. 
In   un   punlo   m'afGda   e   mi   dispera, 
Né  per  suo  uie  rilien,  ne  scioglie  il  laccio. 

Or   mansueta,   or   disdegnosa,   or   fiera 
Mi    volge,   gira,   agghiaccia   e   discolora 
Di  sue  bellezze,  e  di  mie  spoglie  altera. 

Un   bel   morir  lolla  la  vita  onora. 
Ma   senza   del   mio  mal    star   nun    poirei, 
Tanto   cresce   il   desio    che   m'  innamora. 

Cosi    gli   arnilli   e   stanchi  spiri,  miei 
Non  san   prender  parlilo,  e  l'aspra   vita 
(Cresce  in  me,  quanto  il  fier  ghiaccio  iu  costei 

La   mia   favola   breve   é  gii   iìoila, 
O   fiera   di  pietà   tanto  rubella 
Vedemi  arder  nel  foco,  e  non  m'aita. 

Simil  giammai  né  sol  vide,  né  nella, 
E  per  mia  sorte  il  cor  pronta   la  vede 
Più  feroce   vèr  me  sempre  e  più  bella  ; 

Veggio   a   mollo    langoir   poca    mercede. 
Ma   solo   a    lai   marlir   lirlu   m'ha   indullu 
Infinita   bellezza   e   poca   fede  : 

Ma    ben    veggi' or   si    come   al    popol    lutto 
Son  fallo  gioco,  ed  ho   tronca  lo   e  mosso 
Mia  corso  in  su  'I  fiurir  e  'n  su  'I  far  frullo  ; 

Dal   bel   giogo   più    vulle   indarno   scosm. 
Mi  suo  fuor  di  speranza,  or  lieto,  or  gramo, 
E  per  più  non  poter  fu  quanto  10  pu>,o. 

Altro  non    vep'vo   in.ii,   né   veder   bramo, 
Ed  ella  ogni  mia  fé  pone  in  obblio. 
Salto  Dio  I  ella  ha  il  torlo,  e  sa  aio  l'amo. 
Dal    pigro   gelo,  e   dal    tempo  aspro   e   rio 
Pur  fui  gradilo,  oitiié,  che  dir  non   lice, 
Intendami   chi   può   che   minleod'io. 
Uiviuu  sguardu   da   far    I' uoin    Irlice, 
Ali    guida    al   mio   marlir  lieto   e  conlenlo 
.Si    dolce   è  del   mio   amaro    la   radice. 


Or  conosco   i  miei  danni,  or  mi  risento 
Or   veggio   l'angue  fra    l'erbelle   ascoso, 
Quante    speranze   se   ne   porla    il   vento. 

Di  di  in  di.  d'  ora  in  ora  Amor  m'  ha  roso, 
B,  se  dir  voglio  il  mio  lendCe  alTanno, 
Tanl'ho   da   dir   eh' incominciar  nun  oso: 

L'aoiar  m' é   dolce,    e   olile   il   mio    danno, 
E   del   mio   mal    ogni   contrario   ha   loco 
Perfida   lealLìde   e   fido   inganno; 

Chi  può  dir  Come  egli  arde  e  in  picciol  foco, 

E  che  l'amar  mi  e  doler  el  pianger  gioco. 

Con. batte   io    me   con    la    pielà   il   desirr, 
(he    l'un    vita   vorrebbe   e   l'altro   il   fine, 
Ma    ben   può   nulla  chi    non   pu.'i   murire. 

Candida   rosa,    uala    io   dure    spine, 
Aozi   di   amante,   che   un   cor  vivo  reggia. 
Ma   tarde   non   Tur  mai   grazie   divine! 

Spesso  come  cavai,  che  10  (reu  vaneggia 
Dico  co'i  miei  peusier  tenaci  e  verdi; 
iien  nun  ha  il  mondo  chi  '1  mio  mal  pareggi  ; 

Poi,  ove  il  pianto  ogoor  fresco  rinverdì, 
Senio  una  voce  che  piangendo  crida: 
.-\hi   quanti   passi   per   la   selva   perdi. 

Del  mio  beo  pianga,  e  del  mio  pianger  rida 
Ma.lonna,  d  ciel.  fortuna  e  l'empia  surte. 
Che  ben  che  mille  volle  il  di  m'uccida, 
il   mondo  che  dolce  é  la  mia  morte. 


apprj 
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L/nnna,  cagion  de  la  mia   ardita  speme, 
Dale  (vi  prego)  udienza,  e  non  v'  locresra, 
A   le   dolenti  mie  parole  eslreme. 

Fu  la  vuslra  belli,  quella  dulc'  esca. 
Quel   sasso,    quel   focil.  conche    m'accese 
Amor,  che   solo   i   cor    leggiadri   invesca. 

L'altezza    vostra,    e   non   prnMi   com'era 
Senno   a  non  cuininciar  lanl'  alte  imprese. 

Io  ben  deca,  com' uom  che  teme  e  spera: 
Non  creder,  stollo  cor,  ch'ella  si  degni 
Mirar  si    basso   con   la   mcnle    altera. 

Né  m'  ingannai,  che  con  turbali  segni 
Vidivi  sempre  più  orgogliosa  e  dura. 
Torcendo!    viso  a 'prieghi  onesti  e  degni. 

Ma   dogliavi    de   l'alta   mia    sciagura. 
Pensale   quanta   crudelli   disdice 
In   dolce,   umil,   angelica   Ggura. 

Se   foste   del    mio   mal    prima   radice 
Siale  prima  al  mio  beu.  dandomi  il  frullo 
Dolce   del   mio    pensiero  ora   Beatrice: 

Per  voi  sospiro,  ed  hammi  a  tal  c.i.idullo 
Amor,  che  gli  ucchi  miei  vòlti  in  duo  Ioali 
Preitu  di   sé   oou    lascian    luco   a.ciutlu. 

Per  campagne,  per  bo.rhi  e  valli  e  monti 
Sfugo'l  mio  ardur  gridandu  d'ugn'ìolurno: 
O    passi   sparsi,  «  peosier  vaghi   e  pronti. 

E,   pensando    a  me    stesso,  e   nolle   e  giorno 
Per   la   mia   indrgnili   reslo   per   voi 
P.e«   di    vergogna   e   d'  amoroso    scorno. 
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Tu  m'impiagjsli,  Amor,  con  gli  occhi  suoi; 
Tu  che  'n  ìor  rcgoi  sslda  ancor  la  piaga. 
Che   con   quell'arme    risaldar   la  puoi. 

Tu   del  suo  slesso  mal    fai  l'alma   vaga, 
Il   cor  disse  di  si,  ed   io   conseolo, 
Perchè  del  proprio  error  l'alma   s'appaga; 

E    se    lalor   per   fi.rza    i'mi    lamento 
Il   rimembrar,   che  cusi   volsi,  e   voglia, 
Al   lamentar  mi  fa  pauroso  e   lento. 

E  pur  m'ancide   il  vostro   duro  orgi.»lio, 
Ood'  io  perdon   vi  chieggio,  che  morendo 
Son    importuno   assai   piti   che   non   soglio. 

Soffrir   non    posso  piti   nel  ghiaccio   ardendo 
Tante   varietà,  che,  a   dire    il    vero. 
Ornai  son   stanco,  e  mia    vita   riprendo. 

Ma  al  cor  mi  manda  un  sì  dolce  pensiero 
Amor,  eh'  alberga   in   voi,  solo   per  cui 

10  cosi    lunga   guerra   anco   non   pero. 
Che   voglio  amar  piii  che  me  stesso   altrui, 

E  co'  suoi  gran  conrorli  egli  vien  sempre 
Ragionando  con   meco   ed   io  con    lui  . 

E  pregol  che  'n  si  dure  amare  tempre 
Mi  faccia  ben  solTrir  per  lanl' allrzza. 
Ma   non  .n  gu.sa  che  'I  m.o  cor  si  stempre. 

Or  che  'I  servir  la   vostra   alma    bellezza. 
Ogni  altro  ben  del  mondo,  ogni  altra  gioia 
Già  per  aulica   usanza   odia   e   disprczza  ; 

Talor  d'alio   desir  parrai   ch'io   moia, 
Ma   s'avvieo   ch'io   vi   veggia,  o  vita  mia. 
Fugge  al   voslro  apparire  angoscia  e  noia; 

E   di  poggiar  al  ciel  scorgo   la   via. 
Mentre  ogni  vostra  parie  in  voi   riveggio, 
Or  vestirsi  oneslale.  or  leggiadria. 

Però  o  di  morie  o  di  vila  io  vi  cheggio 
Fatemi   rhiar,   che  in  cosi   duro  sialo 

11  mal   mi   preme,  e  mi  spaventa  il  peggio. 
Pasromi   di   sospir,   hen    destinalo 

Al   sospirar  mai   sempre,  e  sul   d'  ardore 
i:   di   lagrime   vivo   A  pianto   nato. 
Riliemnii   Amor   fra   sicurtà,   ed   errore. 

Fra   le   vane  spera'nze  e   il   van   dolore. 

E  si  mi  slruggon  di  amorosi  guai. 
Che   se   non   s' apcon    di   pietà   le  porte, 
Non    veggio  ove  scampar  mi   possa    omai. 

La   mia   benigna,  e   la   mia   dora   sorle 
Da   voi  dipende,   e  mia  pare    e  niia  guerra 
Mio  beo,  mio  male,  mia  vila  e  mia  morte. 

Ma    se'l    vostro  cor  chiusosi   disserra, 
E    pietà   mostri,  nave  in   mar  già   slanca 
Piii   di   me   bela   non    si   vede  a    terra. 

Benedetto    In    slral.   che    da    man    manca 
Percosse   il   cor,   per  cui   mi   vegaio   reso 
A   quel  crudel  che   suoi  seguaci   imbianca. 

Tenendo  in  dolce  foco  esservi  appreso. 
Donna  per  voi,  e  dolci  i  miei  sospiri, 
Dolce  mal,  dolce  affanna  e  dolce  peso, 

Si  loderanno  ancor  gli   alti   desiri 
ne  I'  alma  edel  cor  mio, ch'altro  non  vuole 
Se  non  che  amando  ogoor  contempli  emiri 

Una   douaa   più   bella  assai   che   1   sole. 


■>3>l'<-«»' 


ALDA  TORELLA  LUNATO 

i555 


Di  nnhil  cnsa  di  Paria  fu  Aida  Torri- 
In,  ed  rbbc  a  murilo  Ciò.  Maria  Limalo. 
Bellissima  drlta  persona,  non  (a  meno 
sar;^ia  ed  erudita,  e  perciò  come  tale  il 
Betussi  la  loda  nelle  Immagini  del  tempio 
di  donna  Giovanna;  e  renne  tenuta  in 
grandissimo  predio  dai  letterati  del  tem- 
po suo.  il  lìomènichi,  nella  sua  raccolta 
di  rime  di  diverse  nobilissime  donne,  im- 
pressa in  Lucca  nel  iSSg  per  Busdrago, 
pubblicava  un  saggio  del  poetare  di  Al- 
da, e  così  il  Giolito  (  i554  )  e  la  Bcr^alli. 
La  ,/uale  ultima  pone  il  fiorire  della  no- 
stra poetessa  nel  l555,  ignorandosi  l'anno 
pi  caso   della  sua  marie.  /■'.    Z. 


SONETTO. 


D'alzar 


il  sole  alle  dovute  corna 
Di  quel  Tauro  sovran,  rhe  poi  dal 
.Scalda  la  terra  a  strogger  neve  e 
Onde   l'aprii   con   nova   spoglia   tori 

Io  me  non  è  virtù,  che  solo  adorna 
Vo'  di  tal  nome  in  mortai  forma  e 
Tanto  potrei,  se  il  imo  raduto  vel 
Ornasse   quel    valor,   che  il    vostro  a 

Però  che  stando  il  sole  in  Pesce  o  in  ' 
Con  qorll  accento,  ch'alto  si  riso 
Eterni,   fate   il  Gore,  eternu   il   lane 

Dunque  a  voi  sol  si  dee  l'alma  coi 
Che  non  appagao  gemme,  argento  ei 
O   spirtu,  primo  onor  dell' Elicoaa. 


BALLATA. 

Iropriii    lome    non   è   della    mia    stella 
Qoell.i,  onde  cusi  chiara  al  m*udu  splende; 
M'    da    VOI  'I    tutto   prende. 
Da   vui,  rhe  fate  lei  si  ardente  e  bella. 
Però    chiunque   sotto    il    elei    desia 
Saper   vostra   virtute  almeno   in   parte, 
Conlempirl   raggio  della   stella   mia. 
Falla   novello  sol   da   voslrc  carte  : 
E   dirà  poi,  che   l'arte, 

E  il   saper,  e   l'ingegno,    è   in    voi   perfetto 
Di   lar  eterno   ogui  mortai  suggello. 
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Nulla  affatto  .ti  sa  di  questa  rtmntricc^ 
dalla  i/uale  par  fino  s'ignora  la  piilria. 
Il  /JomcnU/ù  arila  sua  raccolta  di  rimi- 
di  ..nri>  nobilissime  donne,  e  In  Ber-alli 
danno  di  essa  poc/iissinii  t'ersi,  e  così 
fra  Maurizio  Credono,  che  in  Napoli,  sen- 
za nota  dt  anno,  pubilicaua  il  sua  rosa- 
rio de' poeti.  /*.  Z. 
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Nacque  hnhrlla  in  Holasna  dall'  Illu- 
stre famlsìia  l'epoti,  e  fu  moflie  del  se- 
natore Giulio  Hiarin,  e  madre  di  Ale'- 
siindro,  terzo  cardinale  uscito  da  questa 
nnhilissima  casa.  Quando  monne  i  igno- 
to, ma  cerio  è  eòe  fiori  in  questi  tempi, 
Mlcunl  suoi  fresi  si  leggono  nelle  raccol- 
te del  Oomenichi  e  della  Jìergnlli  più 
mite  citale,  ed  nn  suo  sonetto  pur  si  vede 
nel  tempio  di  II.  Cioranna  d'  Aragona, 
eh' è   ti  secondo  qui  compreso.  /'.  /.. 


S  O  N  E   1   T  I. 


r. 


Oe  .lei  «anfoe   pori<5Ìmo  di   qoesl» 
Verpioe   <i   fermò   quel   corpo   santo 
Di  chi  dal   mondo   il   doloroso  piaolo 
S^ombrandn,  fe'lranquilla  o^ni  lenipesta  : 

Come  pensar  si   può,  che   l'alma    v.-sla 
Di    lai,  che   fu   di   Cristo  eletto   manto. 
Sia  ceoer  Tatta,   n  risoluta   alquanto, 
U   spenti  i    lumi  di   si   nohii   lesta  ? 

Creder  non  dessi:  die  se  l'acqua  è  viva, 
Che  corre,  vivo  ancor  rimane  il  ronte  : 
Dunque   viva   è  Maria  col   corpo  in  cielo. 

Poiché  é  ver,  che  Gesù  col  divin  velo 
Ivi  regna,  e  cantar  fa  ognor  la  diva 
Madre  nel   tempio   suo,  eoo  voglie  pronte. 


II. 

j\  questo  eterno,  e  glorioso  tempio 
Katlo  per  man   celeste   entro  e   di   foore. 
Ove   i   più  chiari  lauri   a    fargli   oaore 
Moversi  a  prova  ognor  scorgo,  e  contcmpio; 

Accesa   e  spiota   dal   divino  esempio 
Anch'io   quesl'umil  fior,   quest'alto  core 
Porgo   devota;    e   in  ciò    hro  sallo  Amore, 
Il  suo  gran  merlo,  e  il  mio  dover  oon  empio. 

Si   che   più   lode   a   me  fura   tacendo, 
\L  qoal  chi  riverisce,  teme  ed   ama. 
In   Silenzio  adorar  l'idolo  mio. 

Lassa!  che  poss' io  far.  s'altri  mi  chiama 
Dentro  si  furie,  che  il  mio  stato  ubhiio. 
Queste  imperfette   voci  fuor  traeodo  ' 


ANTONIO  EPICURO 


Nacque  in  un  castello  d'  .-/Arano,  e. 
pee  essere  d'amor  lieto  e  sollazzetole,  fu 
appellato  Epicuro,  non  sapendosi  il  t'ero 
nome  di  sua  casa  ;  e  dal  soggiorno  suo 
in  Napoli,  cognominalo  venne  eziandio 
Napolitano.  Il  .fantolino  suppone  essere 
stato  egli  delta  famiglia  dei  Caeacciola  : 
ma  ciò  è  falso,  sendochè  Jnlonio  per 
ischerzo  diccfosi  nato  di  quella  fami- 
i;lla,  pubblicando  una  sua  IragicomeJia 
anco  un   tal   cognome,  fu   egli    dotato  iti 
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sì  alto  intrndimcnlo,  che  ancor  i^iorani't- 
to  trofossi  capate  ad  insegnar  letir.re  la- 
line^  e  tra  alt  allievi  suoi  si  annovera  il 
celebre  Eenardino  Rota  Bello  di  perso- 
na e  di  amabilissimi  modi  Irmiò  grafia 
fra  principi,  anche,  perché  fu  int'entor 
delle  imprese.  Trn  questi  il  marchese  del 
fasto  lo  amò  e  procuro  a  lui  un  uffizio 
di  doganiere,  col  ijual  finché  visse  ebbe 
comodamente  da  vivere.  Tolse  moglie  po- 
vera, ma  bellu  ed  onesta,  e  ne  ebbe  alcu- 
ne Jigtiuole  ed  urifisl'o  per  nome  Scipio- 
ne; il  ,/uale.  bellissimo  della  persona,  era 
dolalo  d'ingegno,  veramemle piii  che  uma- 
no. Ma  non  appena  escilo  di  fanciullez- 
za morì  ;  e  l'i  tua  morte  recò  tale  un 
dolore  al  padre  già  ottuagenario,  che  se- 
f^u'llo  poco  poi  alla  tomba  mi  i555.  Le 
rime  di  rlntonio  furono  stunipulc  in  Aa- 
p„li  senza  unno.  Olire  le  poi.Ue  Uriche, 
scrisse  egli  il  tlmlogo  dei  Ire  Ciechi,  im- 
presso in  Napoli  nel  i5J2.  La  l.ecaria 
tragicommedia,  il  Lamento  del  Geloso,  la 
Luminaria,  impressa  in  l'enezia  nell  unno 
suddetto  e  poi  nel  .535.  .584  e  "586. 
fji  lui  parlan  con  lode  Scipione  jÌ  min  ira- 
to (  «(ius.  Par.  a.)  il  Crescimheni  {Ci.m. 
Voi.  U,  (ijs:.  »]o)  ed  il  Quadrio  (  Slur. 
Vul.  Il,  pj'-.  23,,  e  Vul.  V,  p...;.  3;ì  c 
>.g.  ).  F.   Z. 
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.4    Ferrante   in    morte  di  Ciò.    Oieronimo 
Carrafa  suo  fratello. 

Vj.i^ion   più   giusta   mai   di  {;iusta  piatilo 
Non  ebbe   alcun,  né  poi  d'ordirla  ,u  versi, 
Né  ragion   mai    piò  degna  da  dolersi, 
Ne  di  star  sempre  avvullu   in  nero   manto, 

Qual   fu   la   tua,  poi  che   l'acerba   lauto 
Novella   udisti,   onde  i   tuoi   pioni,   lersi 
Oscuri,    e    gli    occhi    si    nel    duolo  ,niinersi, 
I  he  l'uno  aj^guat^li  l'Islru  e  1' altro  iIXauto. 

Mo  chi  pui'l  (tir  cootra  il  voler  divino. 
Se  tanti  spirti  alteri  ,u  f,un,i  e  slatini 
b. immerse   1' tinpiu   lor  Gssu   destino? 

Un.ique,    Kerranle,    a   che  l'afflingi    e    la(;ni, 
be    I    gran    Iratel    linea    cou    Tiberino 
tlibe    nel    suo    cader    scorte   e    compagu.   ■• 


CLAUniO   TOLOMMEI 
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Wiirijue  in  Siena  nel  UqJ  da  antica  e 
nobilissima  famiglia;  e,  ricevuta  solenne- 
mente la  laurea,  volle  con  egaal  solen- 
nità esserne  .spogliato,  come  racconta 
Orazio  Brunetti  (Leti.  paj;.  lyo).  Una 
lettera  del  Poleni  ce  lo  mostra  in  Roma 
fin  dal  .5.6;  un  ultra  del  Tolommci  ci 
av.rrte  mi  i543,  che  erano  scorsi  25  an- 
ni dacché  trovavnsi  alla  corte  pontificia 
(  Leti,  pan-  3o),  il  che  ci  proverebbe  eh  ei 
IH  SI  fosse  recalo  soltanto  dopo  il  i5i3. 
J'iire  che  la  partenza  da  Siena  del  Tolom- 
mei  fosse  ulloe  volontaria  ;  ma  poscia 
nel  1.S26  da  i/uella  cillit  fu  condennalo 
all'  esilio,  come  provano  i  monumenti  ac- 
cennali dal  Poleni  anzidello  ;  il  qual  con- 
gettura che  CIÒ  avvenisse  perche  il  To- 
lummei  volle  aver  parte  nella  spedizione 
miniare  che  in  quelV  anno  fece,  benché 
inutilmente  Clcmcnle  f'Il  contro  quella 
città.  Questa  sentenza  di  bando  fu  poi 
levocala  nel  i542,  come  lo  comprova  una 
lettera  di  Claudio  in  qucll' anno.  Fi  fa 
dapprima  a'  servisi  d' Ippolito  de  Medici 
cardinale.  Nel  iS'Si  fa  dal  medesimo  in- 
viato a  Fiennu,  e  una  lettera  da  colà 
scritta  dal  Tolommei  al  cardinale  ce  lo 
mostra  malsano,  per  cui  domanda  il  suo 
congedo.  Sembra   pero  che   cualinuasse  a 
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servirlo  fino  alla  di  lui  morte  accaduta 
nel  i535.  Il  Palmi  congettura  che  Clau- 
dio passasse  dopo  quel  tempo  a  scn'igi 
di  Pier  Luigi  Farnrse  duca  di  Parma  e 
dt  Piacenza  ;  ed  il  Contile  anzi  piìi  se- 
curamenle  lo  attcsta.  Ma  da  i/ursto  ser- 
vij'io  ancora  non  pare  che  il  Tolommci 
raccogliesse  gran  frutto^  secondo  ci  mo- 
stra un''  altra  sua  lettera  del  2  novem- 
bre 1545  inviata  a  Girolamo  Brgliarma- 
ti.  Avca  perù  egli  in  ijurli  anno  medesi- 
mo ottenuto  dal  cardinal  di  Lorena  un 
beneficio  di  iou  franchi.  Ma  forse  accad- 
de drl  beneficio  ciò  che  accadeva  dello 
stipendio  assegnatogli  dal  Farnese,  ciac 
ch'egli  avcan'c  il  diritto  senza  goderne 
il  fruito,  .appena  attenne  però  il  Farnese 
nell' agosto  i545  il  ducalo,  scrisse  tosto 
al  Tolommei  invitandolo:  ed  ei  recossi 
in  Piacenza,  ove  rhhe  il  titolo  di  ministro 
dì  giustizia  fino  alla  tragica  morte  di  Pier 
Luigi  accaduta  nel  settembre  1547.  yi /Ai- 
to Claudio  ritirassi  a  Padova,  ed  ivi 
slette  fino  al  dicembre  dell  anno  susse- 
guente ;  nel  quale  tornò  a  Roma.  Ael  iSii) 
fa  nominalo  vescovo  di  Curzola,  isola  del- 
l'.adriatico.  L'anno  l55a  era  in  Siena, 
ov'  ebbe  l  onore  di  essere  nominalo  tra  i 
16  cittadini  destinali  a  provvrdere  alla 
conservazione  della  comune  libertà  ;  e 
perchè  i  pili  opinavano  che  si  dovesse 
mandare  ambasciata  al  re  di  Francia, 
per  rendegli  grazie  della  protezione  loro 
accordata,  fu  a  ciò  scelto  il  Tolommei 
con  tre  altri  de' principali  cittadini;  e 
abbiamo  alle  stampe  l  orazione  da  lui 
delta  in  Compiegne  nel  mese  di  dicembre 
dell'  anno  slesso  al  detto  monarca.  Circa 
due  anni  si  trattenne  in  quel  regno,  e, 
tornalo  in  Italia  verso  la  fine  del  r554, 
l'anno    seguente,  a' li   di    marzo,  Jinì  di 

ti  dimostra  il  piti  volle  citalo  Poleni, 
cantra  la  comune  opinione  che  il  fa  mori- 
re nel  ,'jSt. 

Fu  il  Tolommei  uno  de^piìi  benemeriti 
scrittori  della  lingua  italiana,  che  aves- 
se il  secolo  decimoseslo  ;  anzi  et  volle 
giovarle  piit  ancora  che  non  facevale 
it  uopo,  col  raddoppiare  e  triplicare  le 
lettere,  come  ragiona  pili  a  lungo  il  Ti- 
laboschi.  .Scrisse  il  Ces*ao ,  ove  tratta 
appunto  delta  Lingua  nostra  ;  scrisse  al- 
cune orazioni,  sette  libri  di  lettere  e  al- 
cune poesie.  Introdusse,  come  dicono  al- 
cuni, (  altri  però  lo  negano  )  una  nuova 
maniera  di  verseggiare  m  lingua  italiana, 
r  eh'  è  una  imitazione  del  verseggiare 
latino,  sicché  senza  ri;;uardo  agli  accen- 
ti si  formano  i  versi  di  piedi  spondei  e 
dattili,  ed  altri  usati  giit  dai  latini:  e 
un  saggio  di  questi  oj/'riamo  qui  nella 
traduzione  da  lai  falla  del  nato  epi- 
gramma del  Navogero,  che  incomincia  t 
lil  |:eliJ<M  ft»ns  rsl.  .-Iltre  opere  compose, 
parte  edile  e  parte    inedite,    intorno   alle 


quali  potrassi  consultare  il  Tiraboschi 
(Ul.  Lfll.  lui.  Voi.  VII,  |>ig.  1806  e  seg.  ), 
il  quale  lo  loda  assai  per  aver  giovato 
alle  Intere  e  alle  arti,  col  cueare  il  lu- 
stro delle  due  accademie  della  f^irlit  e 
dello  Sdegno,  aperte  in  Roma. 

F.  Z. 


■*s>*"^4'g=:- 


S  O  N  li    1    1   I. 


S' 
io  il  dissi  mai,  che  P  onorala  iroode, 
Sjrro  d'Apollo  e  glorioso  pepno, 
Sia  per  me  secra.  e  m'alibia  il  moodo  a  sdeg-au 
Né  grazie  unqua  dal   ciel  mi  siao  seconde, 

S'io  il  dissi  mai,  che  in  qnesle  lorbld'oode, 
r.h'  io  vo  d'  Amor  solcando,  il  Gda  segno 
Drl  min  r<irso  non  veggia,  e  in  fragii  Ffgno 
Senza   governo   orribilmenlc  affonde. 

Ma  s'io  noi  dissi,  la  man  bianca  e  bella 
Che  dolcemente  il  cor  mi  sana  e  punge, 
Cinga   le   tempie  mie   di   verde  alloio  . 

E  quanti)  di    felice  ave  ugni  stella 

Guidiuini  al  dolce  porto  oud'  io  sua  luugc. 


(jrlidi    (unti    io   tresca    valle   ombrosa, 
E    selva   dalli   pini  ornala  e  cinta. 
Là  dove  della   mia   da   me  fu   vinta, 
Uov'  io   rol.i   di   lei   la   prima   ro<a  : 

A    v.ii   non   sia  stagion   già   mai   noiosa. 
Ne   la   bella    verdura   in    voi   dipinta 
Da    freddo   resti    o   da    gran   caldo   estinta 


Ma 


più 


Non    .listurbi   animai    le    limpid' acque. 
Me  la   selva  percuota   ferro   crudo. 
Né   lupo  in   lei  l'umili   agiielle   uccida: 

Ma  qui  cantin   le  Ninfe  e'I  petto   nudo 
Lavin   uel   fonte,  e   questa  selva  fida 
Pili  piaccia  a  Pan,  ch'Arcadia  mai  non  piacqu 
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jlispero,  sacra  ed   amorosa  slelU, 
iVfl    nnlluroo    silenzio    srorla    r   (ilice, 

Ui   Veoerc   genl.l  raggio  e  facella  ; 

Mtolre   vo'quelo  a   la  mia  cara  Jella 
Che  spegne  il  sol  quando  il  di  novo  adduce: 
Or  Cile  la   luna  i  sono,  e  a   noi  non  luce, 
Mostrami    io    vece    sua    tua    lampa   bella. 

DioQ  vu' cosi  loolao  di  notte  oscura 
Per  far  a' lassi  viandanti  oltraggio, 
Né  per   Irar  di   sepolcri   ombre  col  canto. 

Io   amo,   ed   altri  a  me   l'anima  fura: 
Dell  !   perch'io   la  riabbia,  o  lume  santo, 
Tu,  che  pur  ami,  alluma   il  mio  viaggio. 


Pui   che   Amarilli  saa   fugace  e   bella 
Pregò  Licida   un  tempo,   e  sempre  invano. 
Vòlto  a  gli  armenti  suoi,  di  questo  strano 
Pensier  suo  di   morir  cosi   favella: 

Ecco  ch'io  pur  vi   lasso,  e   lasso  quella 
Fiera   ch'uccide  altrui   col    volto   umano: 
Quanto    grato  le   sia  <lie    di   mia    mano 
Crudelmente   io  sia   morto   udir  novella, 

Voi   gl.el   direte;   ella  paslor  più   adorno 
V.   darà  forse,   e  vita   pio  serena: 
beh!    perché  fu    si    lunghi  i    miei  lamenti? 

Scuotersi    il  bosrl.,  e  >ii  voce  d'orror  piena 
Quinci  e  quindi  maggliiaodo  ir  vìa  gli  armei 


V  ien  loslo,  o  cara  Jell»,  eccoti  i  fiori 
Che  a  lo  spuntar  del  sul  con  mia  man  colsi 
Questi   vermi::li   e  questi    bianihi   tolsi  : 
Mira    le   belle   foglie    e    ì   bei    colori. 

Scoti  qui   cume   egli   han   soavi  odori; 
Che  ad  uno  ad  un  nel   prato  sceglier  volsi 
E  IO  gliirlandetta   i  pio   leggiadri   avvolsi 
Sacro  ODor  de  le  ninfe  e   de' pastori. 

Che  ne   farai?  Dov'è  il   tuo   caro  Tirsi, 
Di  cui  solei  già  con   fiorito  nembo 
Ne   l'apparir  del  sol   sparger  la   porla? 

Empirne    Jella,   il    tuo   vezzoso  grembo; 
Qoivi    gli   spargi,   e    fa    possa    sentirsi 
Che  né  il  tuo  amor  né  sua  bellezza  é  morta. 


IVaggio   divino  in   voi.   Donna,  riluce. 
Più  chiaro  e  bel,  che 'o   altra  parte  n 
E   tanto  ogni  splendor  vince   d'assai. 
Quanta   i   lumi   minor   l'eterna   luce. 

Bealo   qoel   che  sua   ventura  adduce, 
A    riscaldarsi   al  sol   de' vostri   cai. 
Che  d'  allegrezza  pien,   voto  di  guai. 
Quasi   mente   del   ciel,  gi.iisce   e   luce. 

Oh!   s'iu   potessi   un   di,   vostra  mercede 
A   la   fiamma  gentil   del   santo  raggio 
Scaldar  il   grave  e  freddo  spirto   mio  ; 

Io   spererei   d'  amor  pieno  e  di   (etie, 
Fatto  ardente  e  leggier  per  bel   viasg 
Avvicinarmi   agli   angeli  ed   a   Dio. 


VII. 

Miravano  dal   ciel   gli   angeli   intenti 
t^uest'angel  nuiivu,  the  qui  io  terra  appare, 
E   vedean   di   dolcezza  gli  elementi. 
Di  virlii'l  mondo  e  d'onestà  spirare. 

Sentivan   acquetarsi   l'aere   e  i  venti, 
E   tranquillo    tornar  l'irato  mare 
Al   dolce   suon    di   qnei   divini   accenti, 
De  le  parole   sue   si   sagge  e   care. 

E   dicevao    tra  lor:   Perché  si   degna 


Quando  Iddio  disse:  Ella  con  gli  atti  sooi, 
Col  parlar  e  con  1  opre  in  terra  insegna 
La   via    pili   dritta  di  salire   al   ciclo. 

vni. 

De    l'alma,  .Iella,  e  de' propri  occhi  miei; 
Ma   non  esser  ve'r  me,  che  far  noi   dei. 
De  l'alma   tua.   né  de' tuoi   occhi  avara. 

Poss'io  morir  di  mala  morte  amara, 
S    io  non   son   caro  a   te,  come  a  me  sei, 
Piii  de   l'alma   tua   dolce,  e  piij   di   quei 
Eegh  occh  ,  ov' esser  dolce  Amore  impara. 

Deh!   perché  non  si   trova   un'altra  cosa 
Pili   dell'anima   cara   e  più  de   gli  occhi. 
Che  p;o  cari  saremmo  ancor  che  quella? 

O  Dio,  fa  eh'  una  egial  fiamma  amorosa 
Si  dolcemente  i  cuori  ad  ambo  tocchi, 
Cb'ardau  d'eterno  amor  Tirsi  ed  Jdla. 
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Mentre  s'odon  sonar  i  larghi  «mpi 
Del  roto  Cini.,  de  «li  arguii  grilli. 
Tu  doire,  amala,  mia  bella  Amarilli 
Dormi,  e  mi  furi   i   tuoi   lucenti    lampi. 

Io,   spinto   da    foco<i,    nrribii    vampi. 
Che'n   me  coi   gielo   tuo  fredda  sfavilli. 
Errando  vu,  né  Galatea,  né  Filli, 
Né  Nisa   trovo,  o  Ligda  che  mi  scampi. 

Tu   sola   m'ardi:    ond' io   U  notte  iotorno 
A    r  uscio   tuo   lagrime  spargo  e  fiori. 
Baciando  i  luoghi,  ove'l  di  fermi  il  piede. 

Son  morto  e  vivo.  Or  fa  ch'io  viva  o  mori. 
Dammi  o  tenebre  o'score,  o  chiaro  giorno; 
Ma   degna   è  di  pietà  la  mia  gran   fede. 


wiiei  congiunti   d' i 


Tirsi, 


ella 


ligli; 


fresca  Jella, 
•■'   coppia   unir 


<:he   non   polca  pio 
A   Cilerca   cosi   parla 
Questi  amaranti   a    te.   Venere  bella, 
Doniamo,  e  questi  gigli,  onde  d'ombrella 
O  ghirlanda   il   luo  cno   possa  coprirsi. 

Gigli,  fiorisca  bianco  il  nostro  amore, 
Che  *n  noi  candido  sempre  e  immurtal  viva 
E  come   lega    l'  uno  e   1'  altro  fiore 
Un   nio  sol,  cosi   Io,  santa   Diva, 
Stringi  don  nudo  noi,  che  mai  non  manchi 


Deh!  lascia,  Sig 


iigoor  mio,  girsene  ornai 
Il  servo  tuo  pien  di  letizia  in  pace. 
Se  quel   che   già  li  piacque  ancor  ti  piare, 
O  speme   certa,  »v' uom   non   erra  mai. 

Vedulo  han  gli  oci  hi  miei  quel  eh'  io  .perai, 
Non  caduca  salute,  o   ben    fallace, 
Ma   «iva   verità,   vlla   verace, 
E 'I  Sol,  che  ad  ogni  sol   largisce  ■  ral: 

Quel  che    tu  cuo  divino,  alto   mistero 
Apparecchiasti   novo,  eterno  lume. 
Perche  vedesse  al  Gn    la   genie  il   vero, 

E  da   i  ciechi  occhi  suoi  squarciasse  il  velo, 
E  la  tua  plebe  con   1'  ardenti  piume 
De   r  accesa   tua  giuria   sodaste   in  cielo. 


In  qoal  parte  mi 
La  mia  cara  nei 
e.  tanto  il  peosl 
Che  mirar  mi   p 

In   mille   arlior   la 


dipiogo. 


il  passo, 


quella 


isptngo 
r  basso 


pgio,  oralto,  . 
Laimde  spesse    volle    on   sterpo  cingo 
Con   le  mie  braccia,  e  si  forte  lo  slring 
Che,  perché  doro   il  trovi,  io  mai  noi  lass 
Vorrei   fosse  allur  fermo   il   pensier  mio. 


Perdei 
Ma   pur 


dolce  ing.snna. 
fC  gli  occhi  il  guardo  ,  onde  fur  spentì, 
'io  scopro   il   lolle  e   van  desio, 


±Ji  questi  spari 


questi  spargerò  la  porta  intorno 
Del  mio   bel   Tirsi  all'apparir  del  sole 


E   empiendo    il   ciel   di   rose  e   di   viole 

Nascer   vi  si   vedrà  più  chiaro   il   giuro 

01 

De  gli   altri   tesserò  con   doppia  corno 

Vaga   ghirlanda,  e  s'  egli   udir  m<i   vu 

ole 

Non   le  mie,   ma   d'  Amor  dolci  parole 

N'avrà,piò  ch'altri, il  crin  superbo  e  adur 

10. 

Deh  !  perché  non  é  qoi  ?  che  io  questo  pr 

alo 

Cìnti   d'un   dolce  ed  amoroso  nembo 

Schcrzcrebbon  coperti   i   nostri   amori. 

Cosi  dicea  col   volto  iniiantoratu 

Fillide   bella,   mentre '1   ricco  grembo 

Cogliendo  or  questo,  or  quello,  empia  d 

Cori. 

■t€*->4-*- 

XIV.   —   Diliramhico. 

JNon  mi  fare,  o  Vulcan,  di  questo  arge 

nto 

Scolpiti  in   vaga   schiera   uomini  ed  ar 

mi: 

Fammene   una   gran   tana,  ove  bagna 

mi 

Po«a  1  denti,  la  lingua,  i  labbri  e  '1  mei 

lo. 

Non   mi  ritrarre   in   lei  pioggia   ne   veni 

•, 

Né  sole,  o  stelle  per  vaghezza   darmi 

Non   può  il   carro  o  Boote  allegro   lari 

ni. 

Che  altrove  é  la  mia  gioia  e  '1  mio  conte 

lo. 

Fa  de   le   vili,  ed  a  le   viti  inlumo 

Pendan  dell'uve,  e    l'uve  sl.llin  vino 

Ch'io  bevo,  e  poi  da  gli  occhi  ebbra  disi 

Ilo. 

E  "n  mezzo  un  vaso,  ove  il  bel  coro  adar 

no, 

Coro  piò  di' altro  lieto  e  pio  divino, 

Pcilioa  1'  uve  Amar,  Bacco  e  Balilla 
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\  liiaodu  '**  -'•■Il  Iitrluna  aspra  emolesla, 

r.ir-  .  il'  amaro  ave»  lutici  mi  porse, 
'  c'd  diverse  contrade  ambedue  turse 
.de  grave  e  tardo,  e  voi  leggiera  e  presta  ; 

Con   voi   l'alma   mia    venne  e   lassò  questa 
Scorza  allor  fredda,  e   de  la  vita  in  forse, 
Ma   di   voi   una   immagine   a   me  corse, 
Cile  nuovo  spirto  entro  almiopetlo  innesta. 

Ella    invece  de   l'alma  ognor  vien    meco, 
E   mi  sostiene,  or   fosse'  a   voi   si  caro 
Il  cor  gii   mio,  com'a   me   questa   piace. 

E  Leo  n'è  degno,  poscia  ch'Amor  cieco, 
L.rgo  del  mio,  troppo  del  vostro  avaro. 
Si   lo   trasforma   in    voi,  che  vostro  il  face'. 


Traduzhne  dell' Ep.  del  Navagcro 
El  gelidus,  ce. 

Kcrol  chiaro  rio,   pieo  eccolo  d'acque  soavi: 

Ecco   di    verdi    erbe   carca    la    terra   ride. 
Scacciano  gli  alni  i  soli  co  le  fronde.co'rami  coprendo 

Spiraci  con   dolce   (iato   aurella   vaya. 
Febo    ora    dal    mezzo    del    ciel    piove    empie   faville; 

Arde  ora   i    pm   freddi   monti   l'adusto   Cane. 
Fermati:    troppo   sei   tii   fervide    vampe    riarso; 

Non   ponuu  i    stanchi   piedi    più  oltre  gire. 
Ijni    l'aure   il  caldo;  qui   la    stanchezza  'i  riposi; 

Qui  le  gelate  acque  puunli   levare  la  sete. 


NICOLO  TIEPOLO 

i555 


Poniamo  a  questa  epoca  Nicnlà  Ttrpo- 
io  qunnium/uc  passato  a  r/tì filiti r  fila 
nel  i55i.  come  pia  acanti  J ire  ino  :  e  ciò 
fu  perché  a  tempo  non  nhbinm  potuto 
cnrre^f*erci  tratti  tn  inganno  dalìr  scfirdc 
nostre.,  desunte  da  autori  poco  esatti,  co- 
mr  ii  Sansovino.  Adesso  che  ci  l'cnne  ol- 
ir monile  Bime  di  f/ucsto  Nicolò  pubbli- 
rate  insieme  con  f/uelle  di  Jacopo  Tiepo- 
l„  da  rinmanueìe  Cicogna  nel  1829.  ci 
corregi^iamo  ;  tanlo-piit  che  l'  errore  è  di 
pnro  momento,  dittando  tre  soli  anni  dal 
Irrnpft  in   cui  doi-cuno   esser  poste. 


Nasceva  poi  Nicolò  daFrnnccsco  Q.  Tom- 
maso e  da  Altadonna  Cantorini  ;  fcnwa 
accolto  nel  Maggior  Consiglio/ino  dali^^S; 
e  in  breve  tempo,  scorsi  ^li  studii,  ripor- 
tò la  laurea  dottorale  Sembra  che  ciò 
accadesse  nel  i5i>6,  in  Roma,  come  narra 
il  Ucmbo.  Tornato  in  patria  divenne  se- 
natore de'  pili  rag^uardrvdi  Quindi  resse 
nel  i522  Rovigo  come  capitanio,  e.  torna- 
to da  ffuesta  carica^  fu  uno  degli  otto 
ambasciatori  scelti  per  sratularc  ('clemen- 
te ni  nella  sua  assunzione  al  pontifica- 
lo.  Brescia  il  vide  dappoi  podestà  nei  1  526. 
e  Padova  lo  ebbe,  nel  i528,  come  uno  dei 
moderatori  di  quello  studio.  Net  iSsg  re- 
cossi oratore  al  duca  di  Urbino  per  per- 
suaderlo a   ritornare    nelV  esercito    venC' 

tare  ordinario  appo  Carlo  f^.  Fu  di  nuo- 
vo a  Padova  preside  al  ginnasio  nel  r533. 
e  favorì  presso  il  Senato  le  istanze  del 
medico  Ronafedc  per  la  erezione  dell'Orto 
Botanico.  Nuovamente  portassi  a  Roma 
allorffuando  fu  rietto  a  pontefice  Paolo  Ul^ 
e  insicm  con  altri  sette  ambuscialori,  a 
nome  della  Repubblica  con  lui  tyratulos- 
si.  Recossi  un'altra  volta  l'unno  i536 
a  Carlo  r  allorché  era  in  Genova  ;  e  due 
unni  dopo  destinato  venne  ad  assistere  al 

tnnio  Cnrnoro,  e  a  dichiarare  il  desiderio 
del  Senato  per  la  pace  tra' princpi  cri- 
stiani Finalmente  nel  i5^z  fu  ancora  con 
ire  altri  oratori  a  Cesare  allorché  veniva 
in  Italia,  e  ciò  affine  di 
accompagnarlo  con  quelV  o\ 
io  monarca  addicevasi.  li 
nel  luglio    i55i. 

In  mezzo  alle  oecupazii 
Tiepolo  attese  anc/te  agli  studìi  delle 
scienze,  delle  lettere  e  delle  lingue,  ed 
ebbe  amicizia  e  corrispondenza  comprimi 
letterati  del  tempo  suo,  percioccftè  era  in 
istimn  di  grande  filosofo,  di  eccellente 
oratore  e  ài  eultissimo  poeta.  L'  Ariosto 
fra  !;li  altri  lo  ricorda  nel  xLvi  canto 
del  'suo  Furioso  {  Slan.  16  )  con  molti  al- 
tri  illustri  poeti  : 


averlo    e  di 
'.  che  a  tan- 


stato.   il 


Vegpo  Nicolò  Th 
Mcolù  Amaaiu  ii 


■poli 


«ms; 


Tra  i  versi  che  diamo,  s' incontrerà  il 
Sonetto  /,  che  incomincia  :  G\\  oech\  Icg- 
uìjijri  ec,  tulio  dal  prefato  Cicogna  per 
la  prima  volta  da  un  codice  della  Mar^ 
ciana  (  CUs.  IX,  o*^  ìo-j  ).  F,  Z. 
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SONETTI. 
I. 

vili  occhi  legfiiilri,  il  parlar  safjgio  e  caro. 
Con  che  prima   a  ferir  mi  venne  Amore, 
Empiendonii   or  di   gioia   or   di    dolore. 
Un    tempo"!   sialo  mio   fcr  dolce   e  amaro. 

Poi   che   con    lali   scorie   a    l'alio   e   chiaro 
Vostro   interno    valor  è    pinato    il   core, 
Cosi   ogni   rio   peosler  scacciato   ha   (ore, 
Ch'omai  senza   alcon   duol   viver  imparo. 

Che   le   forme  celesti   ch'ora    i'scorgo 
Col  mortai  soo  bel  vel  fanno  un  concento, 
Ch'  empie  'I    cor  di  dolcezza  a  chi  le  mira. 

Or  ben,  donna,  mi  godo,  ed  or  m'accorgo 
Ch'ogni  diletto  umaa  foca  un  tormento 
Appo  '1   gioir  di  chi  per  voi  sospira. 


Openlo  era  già  l'ardore,  e  rollo  il   laccio. 
Ch'ebbi  tanti  anni  al  cor  stretto  e  d'intorno, 
E   da   Ini   sciolto   ornai   (acca   ritorna 
L'antico,  fredda,  adamantino  ghiaccia. 

Sciocco!  a  gran  passi  i'  pur  anco  ritorno. 
Ed  a  me  stesso  piii  di  giorno  in  giorno 
Raccendo  il    loco,   e   le  catene   allaccia. 

Sento    i    primi    pensieri    a  mille  a    mille 
Rinascer  dentro,   e   riportarvi    seco 
Caldo   desir,  speme    tenace   e   salda. 

Questi   sono   i    legami,   e    le   faville. 
Che  .sarao  (  temo  )  ovunque  io  vada  meco, 
Così  mi  stringe  Amor,  così   mi  scalda. 


nclf  cdiz.  1S46. 

dentro 

ed  a  me  sciolto 

stollo 


ijrespe  chiome  d'or  fin,  serena  fronte 
Di  neve,  ciglia  d'ebano  tranquille, 
Begli  occhi  di  zafOro,  onde  faville 
Escon   ch'ardono  il  cor  leggiere   e  pronte 


Ro.. 


Commesse,  come  Amor  cortese  umile. 
Il  qoal  poi  dolcemente  anco  scoprille 
Si   che   son  fatte   a    tolto    1    mondo   coni 

Dolci   rubini,   u'care  perle   stanno, 
Ch'  a    tempo   aprono,  e  chiudono   parole 
Che   fao.   eh'  ognun   le  riverisca   e   brami 

A^'o^ll    puri,   e   tersi   a   forza   m'haono 
Toh,,    a  me   slesso,  e  non  pur  queste  sol 
Ciolu  son   le  ragion  perch'io  sempre  ani 


rti   gi. 


IT. 

Vaghi   di   dui   begli    occhi 
Cortese   ragionar.    lutlu   di' 
Dal  nostro  uso  mondan.ch'a  on  uom  ucci<o 
Può  render  vita,  e   tur  I'  alme   a  i  martiri 

Mover  soavemente   de' sospiri. 
Poi   lampeggiar  d'un   dolce   onesto   riso. 
Che   face,   ove  si    volge,   un    paradiso, 
Tania   par  ch'allor  grazia   intorno   spiri. 

Pensier   leggiadri    ed   alti,   da   legami 
Terreni   in    lutto   sciolti,   andar  celeste. 
Non   di   donna   mortai   atti    soavi. 

Angeliche   accoglienze   ambe    le   chiavi 
S'han  lolle  del  mio  cor,  e  appresso  queste 
Mille  son   le  cagion  perch'  io  sempre  ami. 


Giunti 


con  iniìoiU  leggiadria 
Senno   e   umillade,  e   in   singoiar  belle 
Di   spirili   gentil    vera    vaghezza 


Sinc 


pur 


In    nobiltà   di   sangue   e  gentilezza. 

Altero   cor,   che   sol    vrlule    apprezza, 

Sullo   volto   severa  anima   pia. 
Tulle   le   belle   doli    in    raro   dono 

Concesse   ad   una,   ch'ogni   stella   «mica 

Ebbe,  fan   ch'il   peoMer    lei  sola   chiami. 
Me  posso  dir  a   pien   perchè  pur   sono 

(  Che   più   bisogna   che  cantando   ì'  dica  ) 

Senza  Co  le  cagioo  perch'  io  sempre  ami. 
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Ma    il    senno,    e' bei  costumi 

BALLATA. 

Saoti,  e   l'altre   immortali 

Forme,  die    questi  e  quella  entro  nasco 

Quasi    divini   lumi 

nde. 

l5  ornai  di  voslra  grazia  acqua  non  bagna 

Mostranse    a    1'  alme    tali. 

Ch'a    mirar   pur   la   menle   si   confonde 

Il   mio    lerreno   a<ciutlo. 

E    s'  a    lor  fosse    donde 

Perirà   il   .seme,    onde   .s' allende    il   frullo. 

P-.ssar   potesse    il    senso 

Non   sele    voi   quel    fonie,   onde   si   cria 

IV  occhio    morl.ll    aperto 

Largo   rivo   correule, 

log.unl.rarian    di   certo 

Che   mille   e   mille  campi   magri   impingua  ? 

Gì;    um.ini    pelli    d'un    desir   immenso. 

Spargete   dunque   sopra   questa   mia 

0„i    la   festa   e    la   t:ioia 

Onesta    sete    ardente 

Si    viva,   e  '1    ,lolor   moia. 

Umor  die  in  qualche  parte  aimrn  Pestingna. 

Dunqoe   ocg.    Amor   soggiorna 

E   sarà    l'opra    vostra 

Tra    noi.    vedendo   come 

Contorme,   padre,   a    la    speranza   nostra. 

In    par   s!    raro    1' oo    l'altro   assomiglia 
Venga    Venere   adorna. 

-;*^->*€^ 

E    da    l'ambrosie   chiome 
Sp.irgendo  in    questa   sua   cara  famiglia 
E   dù    le   ardenti  ciglia 
Luce   e    divini    odori. 

C  A  N  Z  0  N'  I 
1. 

Meoi    con    le    Ire   belle 

Gr.-.zie.    e    le    Ninfe    snelle, 

Cnljudo    in   danza   e   i   pargoletti    Ara 

Qui    la    festa   e    la    gioia 

Si    viva,    e'I    dolor   moia. 

„ri. 

Amor,  che  'n  dolce  foco 

Seguir  convienei  ancor,  perché  pur  y 

nga 

Qui    Amor  dal    <iio   bel   chi. .Siro, 

Ne- cor   alti  e  cent.li 

Piil    oltre    il    cantar   nostro. 

Passando   lor  soavemente  incendi, 

Ti    prego    in    quello    loco 

•^^-^l-i-m- 

Fra    gli    tuoi    servi    umili 

Dal  ciel  di  fiori  ornato  oggi  discendi. 

Movi   la    fare,   e    tendi 

II. 

L'arco    lieto,    volando 

Al    bel    coro    d'inlorno 

die   na!  ch'or  piii   sereno 

In    così    allegro    giorno. 

E   meco   de'  tuoi    beni   alto  cantando, 

Parmi    veder   il    giorno 

Di':  la   festa   e   la   gioia 

Farsi,    e    nell'aere   udir   dolce    armonia 

Qui    viva,   e'i   dolor  moia. 

E    oovi    od.ir.    in   seno 

Al   suo  onorato   sposo 

Pi.rtar   l'aura   d'intorno? 

Vergine  oggi  si  giunge 

Questi,   donne,    (la    Amor,    ch'a  noi    s'in 

via; 

Donna   a  signor  di    tanto  alto  valore, 

E    la    sua   compagnia 

Ch'ei    non   si   può   nascoso 

Conduce   mansoela 

Tener,   benché  non   giunge 

A    far   benigno   e   pio 

Pensier,   non    ch'una    lingua   al    loro   onore, 

Pieno  '1    vostro    disio. 

Onde   ben   puoi   tu.   Amore, 

(^ode   polr'i   ben   dir   ciascuna    lieta  : 

Di    rose  e   di    viole 

Amor   presto    in    noi  scese, 

Adorno   a   noi   venire, 

Amor   dolce    e   cortese. 

E    vantandoti   dire: 

Gentil   d.inne   e    donzelle 

Noo    vide   un   più    bel    par  d'amanti    il  sole. 

Vaghe,    oneste,   qualunque 

Qui    la  festa   e    la    gioia 

Di    VOI   golia    d'Amor  aspetta   o   prova 

Si    viva.   e'I   dolor  moia. 

Con    dolci,    chiare    e    belle 

L'alto    Fattore    involse 

Voci   lo   invili,   ovunque 

Due   spirti    in   si   bel    velo 

Essa   il  pie  innanzi  o  al  lato  o  in  giro  n 

lova 

Ciascun   che   quanto   mai   fu   bello   eccede, 

Perché   a    entrar  si   commuva 

E   pienamente    vulse 

Piii   volentieri    in    danza. 

Pur   una    volta    il   cielo 

E    a    voi   rhiamarsi   udendo. 

De   le   bellezze   sue   qui    farne   fede, 

Giovani   belle,  aprendo 

Cui   quel   ch'ei   piti   non   diede. 

L'ali,  piil   lieto  voli   in  questa  stanza. 

Piacque   ch'or  si   vedesse 

Amor  io  questo  loco 

Giunto   in    due  soli   amanti 

Spargi  il   tuo  dolce  foco. 

Di    beltà    si    sembianti. 

Qual    piil    di    questo    mai 

Come    un    parlo   ambidui  produtlo   avesse. 

Drbbon   cercar  gli   amanti? 

Qui    la   festa   e   la   gioia 

Da   CUI   felice   o::iiun    viver  impara, 

Si    viva,  e'I   dolor    moia. 

E    senza    il    quaf  giammai. 
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Né   piob   al   nio.ido   può   dolce,   né   cara; 

E    vera.nciile   amjra 

Esser   conviti.,    t    S"»": 

La    vili    senza    An.ort, 

Ma    rlii    I'  ha   ileiilru    al   core 

Può   lai  cosa   srnlir  graia  e  soave. 

Amor   in    questo    loco 

Spargi 'I   tuo   dolce  foco. 

Dunque,   donne   amorose. 
Ognuna   cun   dilellu 
Si  benigno   signor   uel   seno   accoglia, 
Ove   ira   gigli   e   rose 
DonanduM    ricrltu. 

Preghi    lui,   die   le   adempì  ogni   sua  vuglla 
Cosi   ancor   non   si  scioglia 
Giammai   da   qiirst.i   alcuno 
De'Jue   sposi    novelli. 
Ed    ei   sempre   con    elli 

Si  Sila  la  stale  e  'I  verno,  al  chiaro  e  al  bruno 
Amor   in    questo    loco 
Spargi  *l    tuo   dolce   foco. 

Sia   sempre    Amor  qoesl'  una 
Al    tuo   signor  compagna, 
K'ì   tuo   diletto   a    lor   lutto   si   done. 
In   qoalunque    fortuna 
Tu    io    guisa   li   accompagna 
Che    la    tua   grazia    mai   non  gli   abbandnue 
Quando   egual   tempo   pone 
Di    sotto,   e   sopra    l'onde 
Il   sol,   quando   maggiori 
Fa    i    dì,  quando   minori. 
Quando  si  mostra,  e  quando  a  noi  s'asconde 
Amor   in   questo    luco 
Spargi  °l    tuo    dolce   fuco. 

Ora   i  spusi   coiidur  cantando   ancora 
Convien,  che  si  conlente 
Ogni   lor    voglia   arderne. 


•*S*'<!-^-#!- 


A   passi    lardi   e    lenii 

La   bella  sposa   in   se   lulla   raccolta, 

Ch'ai   tuo  giugo  si  ticQc, 

Se   lai   par    le   consenti. 

Vie  più   beala.    Amor,  che   viver  sciolta. 

Ecco   vèr   Ini   si    vulta; 

Gli   occhi   e  'I   Cor   uichioando 

Onesta   in   quella   parie, 

Ov'ei   lieto   in    disparte 

Si   sta,   sol    lei  ne  i   suoi  desir   chiamando 

Si   che   •mbi   i   cori   infiamma 

Una  medesma  liamm.. 


rgini 


Solca  Ira 
Tutte  allegrarvi  I' u 
Or  de  le  sue  venlui 
Allegra   diparleudo 


Lascia  ognuna  di  voi   trista   e  pensosa  ; 

Essa    lieta   e   giuiosa 

A    serenar  altrove 

Sen    va,   quasi    uo   bel    sole, 

Ch'ove   appar,   -empre   sule. 

Schiarir,    lassandu  oscuro,    onde   si   move, 

Oo.r  ambi   or   festa   fanno, 

Ambi  or  lidi  sen   vanno. 

Itene   lieti    insieme 

Ch'ogni   amorosa    voglia 

Vostra  appieno  adempier  v'é  ornai  concesso; 

Cosi   del   vostro   seme 

Tosto  fruito   si    coglia 

Tal  che  porli  nel  volto  il  padre  espresso. 

Col   qual    faccia   egli   slesso 

Agevolmente  altrui 

Fede   del    casto   letto, 

E   d'allegrezza   il   petto 

A    voi    dolce    ridendo    empia    a.iidejui  ; 

Audii   abbracci,   ambi   stringa. 

Ambi   a   più   amar   costringa. 

Due  cori   arda  no  desire. 

Uu   sol    voler   gli    leghi. 

Vn   afTello,   uu   piacer  gli    tenga   e  sproni, 

Si   che  senz'  altro   udire 

L'  uno    in   sé    legga,   e   spieghi 

Quel  che'n  sé  l'altro  ancor  chiuda  e  ragioni. 

Né   però   men   risoni 

Poi   fori   il   cor  iutiero. 

Ma   l'un    l'altro   dipinto 

Mostri   chiaro  e   dislinlo 

Negli   occhi   e   ne   la   fronte   ogni    pensiero, 

Ed    io  sì   dolci    tempre 

Arabi   tenga    Amor   sempre. 

Cosi  sereno  '1   cie'o. 

Il    mar   seoz'ooda   e  scoglio 

Trovi   sempre   al    solcar   la    vostra    nave: 

E   senza   caldo   e  gelo 

Primavera;    e   l'orgoglio 

Perda   ogni    vento   a   lei   noioso  e    grave: 

.Spiri  un'aura  soave 

Sempre   in    vela,   ed    accorto 

Sepgia   io   poppa   al   guverno 

Quel    buon    .Si-„or   elern... 

(ìlie   sol   guidar   la   può  sicura   io   porlo. 

Ove  ambi  d'  Amor  pieni 

Giiiuli,   al   Gu    seco   loeoi. 

Carnaio   avemmo  assai,    voi   lieti   amanli 

Sfogale   io    dolce    giocu 

Or    l'amoroso   foro. 

*l*-C-i4^ 

tv. 

Oe '1   dolor  rhe   mi   sforza    (i) 

A    lagrimar  mai   sempre. 

Scoprir  potessi   a  ehi   sol   bramo   a    pieoo  ; 

Farei  strugger  a   forza, 

Forse  in   più  calde    tempre. 

Quel   cor   dì   gliiarrio  e  di   pielale   ir  pieno; 

E'I   bel    VISO  sereno. 
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Che   1   mio    torbi.fn  e   fosco 

Fa   spi-iso   e   molle   lutlo, 

tioa  saria   tempre   asciutto. 

Desiando  io  lei.  eh'  a  me  d'  assenzio  e  losco 

Empie  ad  ofn'ora  il  core, 

Dolci   pensier   d    Amore. 

Perclié   non   piaccia   al   Cielo, 
file  in   quesle   voci    eslreme 
Sia   udilo   là,  dov'io.   lasso!   TOrrci  ? 
Già   il   duol   denlro   non   celo  : 
Ma   vo   privo   di   speme 
Spargendo    solo   i   piami   e   i   sospir   miei. 
Tal   che  come    per   lei 

Da'  miei   angosciosi    lai' 

Sannoio    aperto   ornai 

V.1IIÌ,  pia2j;e,   montagne,   boschi   e   fiumi; 

'    mio   pianto   doglioso 
.     -^nr  .    '   ■   nascoso. 

Pe..  --r   alti   e   so.    !, 
(Iie-D   p.o    '-liei   giorni 
Foste   rompagli:   al   cor  si   dolci   e   cari: 
r.hi   fia,  che   i    tristi   e   ^      vi 
Scacciando   a   me   vi   torni. 
E   renda    I'  alma    a'  suoi   di    vaghi   e   chiari  ? 
Ch'»   me   son    fatti   avari 
Gli  occhi  già  si  cortesi, 
E   m'han    tulio   l'aita. 
Che   mi    solca   dar   vita, 

Celando    il   lume,   a  chi    i   miei    spirti  arresi 
Avean   si    Palma    avvezza, 
C.h' ancor   altro   non   prezza. 

Come   invisibilmente     . 
\>rJe   pianta   si   strugge, 
$°  timor   le   manca,  oude   nudrir  si   suole: 
Cosi   che   non   si   sente, 
L.S.S0:   mia    vita    (ugge, 
Ch'essa  senza  il   mio  ben   troppo  si  duole, 
l'iaggia,  che   mie   parole 
Cosi   interrotte   ascolle 
Ben   pnui   tu   nio<lrar  fuori 
Gli   acerbi   miei    dolori. 
Anzi  nostri,  che  a   te  sono  ancor   tolte 
Quelle   loci,  onde    il   mio 
tu   pieno   e    1    tuo    desio. 

Sai.   che   si   vago    lume 
Non    vide   alcun   Ira   noi, 
Mai,   come   quel  che    tu   meco    vedesti: 
Onde  ancor   per  costoroe 
Tornano   1   raggi   suui 

Dentro    a  slroggerini  il  cor  leggieri  e  presti. 
Cosi  quei   vaghi   onesti 
Lumi    perdi'  io  sospiro 
Avess'  lo  ora   presenti  : 
Ch'a   me   sarian    le   ardenti 
Fiamme   care,   e   soave   ojoi   martiro. 
Ma    non    poó   cooira    1    ,„o 

Ovunque  lu   movo    il   piede 
Veggio   seguirmi   appresso 
Dolce,   qoal   fu,  T  acerba   mia    nemica. 
Se   mormorando  fiede 
Frese   aura,   io   sento   espresso 

K   parmi   pur  che   dica 
Madonna   in   pietà  accesa: 


Misero!  e  che   ti  slace? 

Ma  ben  poi  il   vero  fare 

Sgombrar  1'  error.  di'  al  cor  fea  dolce  offesa 

Ed    io   rimango,   lasso! 

Qoal    oom    di    freddo   sas'o. 

l)   rome   poco,   o   mia  Canzon,  mi  sfochi 
Che   non    sei    pur  un'  ombra 
Di  quel  che  °l  petto  ingombra. 


NOTA 

(I)  Appo  V  abbate  Faccioìatì  stava  un 
codice  cartaceo  in  4.**  f^el  secolo  Xt'I.  di 
pagine  68  contenente  Rime  di  diversi.  Fra 
t/urslc  era  del  nostro  Nicolò  Tiepolo  a 
pa^.  7,  In  Canzone  che  qui  si  stampa: 
Se  '1  dolor  (  il  codice  dice  pensier  )  che 
mi  sforza:  a  pog.  10  una  Ballata:  Ma- 
donna, se  del  core.  iV/  un  altra  Balla- 
ta :  Due  ocrhi  pieni  di  fiamme  di  amore, 
e  a  pag.  6  4  il  Sonetto  già  stampato: 
Spenl' era   già    1' ardor  e  rollo   il   laccio. 


Selve    frondose   e   folle, 
Che  '1  mio  bel   vivo  Sole 
Vedeste    allor   ch'in    voi   si   chiaro    appari 
Colli,  che   già   piò   volle 
Le   sue   sante  parole 

Cortesi    udiste,   ch'or   ne   son   si    scarse: 
Riva   'u   il    pie   si   bei   sparse 
Vestigi   nel    terreno, 
Co'qoai   forse    anco  ascondi 
Vaghi   fiori,  erbe  e   frondi  : 
Testimoni   del  mio  stalo  sereno. 
Meco    a   pianger  vi   scalde 
Pietà   de    le  mie   pene    acute   e   salde. 

S' Amor   pur   mi   condanna, 
C    Madonna   il   consente, 
Ch'or   pianga    il    dolce   mio   viver   felice: 
Il    duol    che   si    l'affanna, 
Con    voi   partendo,  senle 
Rimedio   il   cor   in    sua  sorte   infelice. 
Deh  !   perchè  ora   non    lice. 
Si   come   in    altri    Umpi, 
Cangiar   proprio  sembiante; 
Ch'  io   sarei    de    le    tante 
Mie   pene   fuora,  e   di   si   duri   scempi  ; 
E   forse   anco  beato 
Cangiando    in    un    di   voi    figura   e   stalo. 

l'orse   ancor   verrà   un   giorno, 
Ch'  a    voi    loroerà    lieta 
La   bella    Donna   in   me   eroda   e    superba 
E   girandosi   intorno 
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Pielosj  e  minsoelj. 

Empirà   di   dolcezza  i  Cori   e  l'erba: 

Ma   io  sol   pena  acerba 

Lasso!    io   soccorso  alteiido: 

E   poi  di' al  dolor  nuovo 

Allro  schermo  ouo    Iruovo^ 

Vo'sol   de  la   memoria   il  cor  pascendo; 

E    formo  nel   pensiero 

Qoel   di   coi   rimembrar  la   ch'io   non    pero. 

Da  due  stelle   n'uscia 
Vago,  cele, le   lume, 

Che   r  aer   tulio  empia   di  santi   ardori  : 
D'intorno   a   lei   s' odi'a 
Mo,er  l'aor.,le   piume 
E   gir  cantando   i   pargoletti   Amori: 
Da    varii    novi   fiori 
Vedeansi  l'erbe  e   i   rami 
Più   vaghi   a   prova  farsi  ; 
Che  qoioci   e  quindi   sparsi, 
E   da   care  man   colli   bei    legami 
Faceano   a   1'  auree  chiome 
]d   guisa  ch'arsi,  e   non   saprei  dir  come. 

Mille   volte   ho   poi  detto  : 
Oh  !  quanto  al   desir  joio 
Fu    Amor,  contra 'I  suo  stil,  cortese    allora: 
Ed   a   l'alto   diletto 
Sol    ripensando    obblio 

Spesso   tult'  altro,  e  me  medcsmo   ancora: 
E    sento   ad  ora   ad   ora 
Un,  che  i  bei  rai   ne  1'  alma. 
Gli  atti  e  voci  soavi 
Forma  si,  che   de' gravi 

Pensier  da    lei   disgombra   ugni  altra  salma. 
E   questa   ur  fa   eh'  io   taccia 
Il   mio   mal,  e   tacendo   l' mi   disfaccia. 

Potili   ne  sai,  Canzon,   dei  peusier  miei. 
Che   quel  ch'i   dentro   al    core, 
È    tal  ch'assai   non   puole   uscirne  fuore. 


LUIGI  ALAMANNI 

i55G 


fJi  Luigi  //Inninnni  già  dicemmo  in 
questo  Purnaio,  hiddoi-c  pubblicammo  il 

nolo  in  Firenze  li  28  ollobre  i^qS,  <•  pò— 
salo  alla  seconda  fila  in  Amboise  ti  18 
aprite  i556:  e  ciò  lutto  eziandio  colà 
riferimmo  intorno  alla  suo  fila. 

Ora  non  rimaae  che  aggiungere  alcu- 
ne particolarità  relalii-amente  atte  sue 
liriJir,    che    qui  diamn.    i:„e    furono  l„ 


prima  ralla  pubblicale  in  Lione  nel 
i53a-J3,  po*a  J'ircnze  nello  stesso  annu^ 
indi  a  I  enrzia  nel  i53i;  e  senza  anno- 
verar altre  edizioni,  nomineremo,  per  tul- 
le, l'altra  decli  eredi  di  Luca  Giunta 
falla  in  /'enezia  nel  iSi^,  perchè  citala 
dalla  Crusca.  Ut  questa  ultima  ci  ralem- 
mo.  Dalla  quale  cavammo  i  Sonetti  tutti, 
le  Canzoni,  le  Untiate,  gli  Inni,  le  Elegie, 
le  Stanze  e  le  fa-ole  di  Xarciso  e  di  Atlante, 
ammessi  i  Poemrlli  le  Salire,  le  Selve,  i 
Salmi  penitenziali,  l  Amicone.  Aggiunte 
vi  abbiamo  due  canzoni,  che  trovami 
nella  Raccolta  del  Gobbi,  un'  altra  com- 
presa nel  fot,  xxxiii  del  giornale  de'Lct- 
terati,  e  gli  /epigrammi  stampati  dopo  la 
sua  Coltivazione  Vanno   i56o. 

Di  tutte  queste  poesie  grande  è  la  ele- 
ganza e  la  grazia,  per  cai  l' Alamanni 
è  a  ragione  additalo  come  uno  de'  miglio- 
ri poeti;  e  avea  in  ciò  sortila  si  felice 
disposizione  dalla  natura,  che  anche  al- 
l'' improvviso  dettava  sonetti  e  stanze  con 
ammirabile  Jelicità.  —  E  per  essere  que- 
ste poesie  testo  dì  lingua,  e  per  contene- 
re in  loro  bellezze  originali  da  servire 
di  ottimo  esempio,  noi  allargata  abbiamo 
la  mano  nella  scelta.  Cos'i  avessimo  po- 
tuto avere  quelle  che  conservansi  inedite 
nella  libreria  Slrozziana,  (  Cod.  a3l  )  ri- 
cotdate  dal  Stazzuchclli,  che  ancor  que- 
ste date  le  avremmo.  /'.  Z. 


S  O  N   li   T  T  I. 


Spirto  sovran,  che  di  regale  ammanto 
Vai  vestito  fra  noi  con  tanto  onore, 
Alzanilu   lìun    al   ciel    l'aurato   lìore, 

Non   ti  sdegnar  del   mio  p<si.ilu  canto 
I.e   voci  udir,   che  m'  ha   dettale    Amore, 
Ur   di   dolcezza    piene,    or   di    dolore. 
Fra   speranza   e   timor,   tra  rito   e  pianto. 

Né  meraviglia  sia  l'incollo  e  strano 
Abito  lor  ;  che 'n  poverello  albergo 
Ubber  forma  e  color  da   rozza   mano. 

Uà    1   tuo  all'etto  pentii,  rorlesn   e   piano. 
Onde   la   notte  e  '1   di   le  carte   vergo. 
L'ascolti,  e  prenda  con  sembiante  umano. 
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Ìj    almo    Krrfn   ilovc   infelice   nacqui, 
Il   mio   fiorilo    liberi;!),   il   mio   bel   n..lo 


dolc 


allido 


Occhi  :  perrh'io  giammai  non  taccio,  o  tacqui 
Lascio  a  me  lunge,  ahi  come  sempre  spiacqui 
A    le   Fortuna   ria,   che 'n   ogui    Irdo 
Ovunque    i    miei   penster   piii  saldo   annido 

Ma  che  piti  mi  doglio  io  ?  che  pur  dovrei 
Già  per  pruovl  saper  com'oggi  il  mondo 
E    nudo   di    virtù  ch'ogni   uomo    sprezza. 

Come   calcando   i   buoni,   alzando   i  rei 
Sovra   ogni   altro   si   la    lieto   e    giocondo 
Chi  schivando  il   ben  fare  i  vizii  apprezza. 


D 


Po 

Qo, 


h!  che  lunghi  sospir^  che  amari  pia 
nlu  e  veggio  talor  cosi  lontano 
Ila  mia  Flora,  poi  che  lassa!  in  va 
en  di  me  intenti  i  due  bei  lumi  san 
:  che  preghi  amorosi,  e  quali,  e  qua 
n  sembiante  divolo,  umile  e  piano 
rge   ora   al  f.iel,    che   con   pietosa    ,ii. 

salvi  al  porto  da  perigli  tanti? 
o!  ch'oggi  a  pensar  grave  dolore 
1  pianger  pio,  del  suo  temer  corles 
1  piii  che  de' miei  lunghi  d^n 
la  pieti  (  chi  'I  crede  altri  eh'  Amoi 
e  mai  sempre  fur  mie  voglie  intese 
1   ch'altrui   crudeltà   mi   porla    alTani 


Ben   fai   l'estri 
Che   del    natii 


en   pri 


I  Fortuna 
e    lontani 


In   si   perfide,  erode. 

M'hai   posti,   ove  speranza  abbiam  sol  una. 

Le   stelle  fosche,   il   sol,   l'aria,   e   la    luna, 
(Non    pure    i   popol   barbareschi,    e   strani) 
Par  ne   minaccin    si,    ch'I    preghi   vani 
Toroan,  che  qui   pietà  non  regna    alcuna. 

Pur  da  noi  discacciam  tema  e  dolore, 
Fratel  diletto,  che  non  ben  convieosi 
In    animi   gentil   soverchia    doglia. 

Mon    lasciam    la    ragion    vincer   dai    sensi, 
.Sia    pur    liberu,   invino   e   franco   il   core, 
E   dell'  altro   sia   poi   quel   ch'esser  voglia. 


Aiolle  mio  gentil,  cortese   amico, 
Come   spesso   seni' io   che 'I   vostro  core 
Vi   dice:    Altro    non   ha   ch'ira   e   dolore 
Chi    povcr  nacque   al   suo   destin   iieioicu 

Ma   non    crediate   a   lui,  che   tal   mendico 
Appar  d"  oro   e   di    gemme  al    vulgo  fuori 


Ch' 


più 


buon   di 


Che  di  Irondi  e  di  spighe  il  campo  aprico 
Vieppiii  d'altro  tesor  pregiala  e  cara 
Fia  quell'alta  virtù  che  Dio  vi  diede, 
Per  mostrar  l'armonia  che  'n  cielo  ascolta 
Sìa  pur  di  questa  ogni  buon  alma  avara, 
Non  di  ricchezza,  eh' è  d'afTaniii  erede, 
E   che   fuor   dì   ragion   n'é   data   e    tolta. 


VI. 

Jjen    puoi   questa   mortai   caduca   spoglia, 
O    Barbaro  crudel,   sullo   lue   chiavi 
Cinta    di   mura   e   di   catene   gravi 
Chiusa    tener   dentro   alT  oscura   soglia. 

Ma    l'anima    gentil    non    cangia    voglia, 
Né   Irova    incarco   che   la    tenga   o   gravi, 
E   con    le   piume   de'  pensier   soavi 
Volando   é   gita   dov' Amor   la  'nvoglia. 

Ivi  é  da.anti  al  suo  signor  più  caro 
In  più  dolce  prigioo  posta,  di  cui 
Vieppiù   cortese   man    le   chiavi   serba. 

Non  son  tuo  dunque,  no, ch'ai  fosco  e' I  chiaro 
Sempre   sarò,   di   chi    mai   sempre   fui, 
O  fera   aspra,   rapace,   impia    t  superba. 

VII. 

Poscia  che'l  Ciel  dal  mio  natio  paese 
Si  lunue  pose  oimél  l'onde  di  Sena 
Perch  IO  na.rando  la  mia  grave  pena 
Non    sian   da    voi    le    losche   rime    intese. 

Donna   vaga    e   gentil,  che   si   cortese 
Vidi  in   quel  giorno,  e  d'ogni  grazia  piena, 
Clie'l  primo   sguardo  non   sostenne  a  pena 
L'alma,   che  "n    voi   d'amor   tutta   s'accese. 

Deh;  quei  begli  occhi  a  ine  volgete  alquanto, 
E  scritto  nel  mio  volto  e'u  mezzo  il  core 
Vedrete  quel  di'  ad  ognor  canto  indarno. 

Leve   il    l.gger   vi    f.a,  che   sa   beo   quanto 
Di   sua   man  propria  scrive   e   detta  Amore 
Nilo,  Indo  e  Tana,  nnn  pur  Senna  ed  Arno. 
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Ìj    aver  l'ocCKO   .1II1   <ua    delira   riva 
Chf   vicio   sriilc   il   cjrci.    .li    Buole, 
La  'vr   piò  Borei  e    1   freddo   tempo  puole 
Che   la   dolce  slaglon  che 'I  moado  avviva; 

Noa  lone^e  al  var.»  ove  la  Senna  arriva 
Malron'a  irata,  d' ..»ni  oour  la  sruole, 
Che  per  pii.  rida  «ir  dell'  altrui  dote 
Quella   dell'onde   e   del   bel    nume   priva. 

La  pili   vaga,   vermiglia  e   fresca   Rota 
Vid'io,  che'n   oriente   n 'a    altra    parte 
Scaldi  il  sol,  rrullio    l'aure,  o  hagni  l'alba. 

Felici  spine,   Del  cui  sen  si  posa. 
Colmo   più   d'altro    di   venlora   e   d'arte 
Beato    ciel  che   le   s'oscura   e  'noalba. 


JUunge  a  quella  gentil  eh' a  Febo  piacque 
Vermiglia  Rosa,  che  mi  stringe  e  serra, 
Che  non  (ra  dure  spioe,  e  'n  slerii  terra, 
Ma  dentro  al  terzo  riel  (ra  gli  Dei  nacque, 

Luoge  da  Senna,  che  con  si  chiare  acque 
D' intorno  al  suo  bel  pie  s  avvolge  ed  erra, 
Lunge  a  quel  loco  ove  in  sì  dolce  guerra 
Fui  vinto,  (e  duolmi  se  talor  mi  spiacque). 

Qui   vivo   iu    parte   abbandonata   e    sola; 
Senza  sperar  la   vista   o  'I  caro   odore 
Di   si   leggiadro   Hor,    la   sera   almeno. 

Qual   porteresti   invidia   a    tolte   l'ore 
Kra  al    gran   fiume   die   Matrona   invola, 
S'oggi    «edessi   quel   che   porta  m   seno? 


■**■•:*  *Si- 


X. 


Padre  Ocean;   che   dal   gelato  Arturo 
Ve'r    I'  occidente   i    tuoi   confini   stendi, 
E   de' gallici   liumi    il   dritto   prendi 
Che    n   sorte  dati  a    le   suggelli    furo; 

S'amico   il   vento,   il   ciel   sereno  e  puro 
Ti   spiri   e  CDupia,   e  qualor  sali   o  scendi 
La  notte  e'I   di,  eh  al  tuo  diporto  inleodi 

Deh  I   I'  onoralo    tuo   ligliuol   Tirrena 
Prega    io  nome   di   o.ii,  rhe  pio  non  tenga 
Gli  occhi  nel  sonno,  e   rhe  si    svegli  ornai, 

£   del   chiaro    Arno  900  pietà   gli    venga. 

Nuli'  altra  aita  ha  più  che  tragger  guai. 
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XIII. 
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JJurcnza,  lo  per  questa  aprica  valle 
Dolce  vagando  e  mormoraodo  vai, 
E'I  luo  caco  Si-inor  loslo  vedrai? 
Anzi    che    mostri    il    <li    T  aurate    spalle. 

Io    (IT   mal   connsiiulo   alpestre  calle 
Qui   fu'go   il    luco,   ove  prao    tempo  andai 
Lieto   cantando   gli   amorosi    lai 
Lungo  l'erbose   rive   perse   e   gialle; 

Senza,    lasso!   saver  s'io   depgio   ancora 
Pria    ch'i    dorali   crio    tornio    d' arpenlo, 
Sperar    mai    di    veder    la    Leila    Flora. 

Deh!  come  è  in  ciel  per  me  scuralo  e  spento 

«■"S-i   l"=nig """?    ='1    verde    e  l'ora. 

Come  son   dal   gel   vinti   e   dal  no    vento  ]■ 


XV. 

Poscia  che'l  mio  bello  Arno  udir 
(Colpa  d'altrui, non  sua)  qual  è  il  i 
Docenza,  or  ci.' io  son  qui  dogli 
Odi   almen    tu    le   mie   gravose    i 

Non  bagna  onda  fra  noi,  né  sol 
Piagge  più  liete  sotto  a  questo 
Di  quelle,  ov' io  già  nacqui  ed  ui 
(  Tal    per    me    volgon    le    celesti 

De'  più  dolci  ocelli  rhe  pieti.  già 
Chiari,  leggiadri  e  bei  volgesse 
Perch'io   mora    loolan   son   faltc 

Dal   cor   più   fido,   e   di    virtù   più 


percuo 
polo 


(.he 


alda 


Tcco  piangendo   alloolaiialo    vivo. 
•*«+<- **■ 

XVI. 

Ciacco  due  volle  il  ciel  di  pioggia  e  neve 
Porla  il  gran  cerchio  d'ombra,  el  minor  gi 
Da  poi,  lasso  !  che  !•  lora  e  'I  bel  soggiorno 
Lasciai,  dolce   merlai    come  sei   breve? 

Quanto  m'  e    il   rimembrar  noioso   e   greve 
Qualor  con    U   memoria   indietro    torno 
Al    di,   rhe   sospirando    il    tuo    ril..rno 
Duse,  |o  ch'io   1  temo)  e.<ser  mai  più  non  de 

Amor,  che   l'alma    in    si  leggiadro   nudo 
Legasti,  oppi  e  'I  nono  anno,  e'n  tale  stella 
Ch'io  sacù   servo   fin   che    gira    il    sole. 

Deh  :  sian    vere  cosi   le  sue   parole 
Come   quando   laliir   (  perch' io  la   lodo) 
Dice:  Tu   cicco  sei,   ch'io   non  son   beUj. 


Ouperbo  mar,  che   T  onoralo  seno 
Bagni,  che'nlra   Liguria   e  Spagna  giace, 
D'  F.olo,   Nelluoo   e   Teli   ami    la   pare 

Fuss'^io   cosi   coi    Ciro  mio  Tirreno 
Li 've   licli    dElrnria    i    liti    face. 

Di   dnol,    di   sdegno   e   di    vergogna  pieno. 

Ma    poi   rhe   forza   altrui    lunge   mi   tiene 
Digli    almen    lu,  come  fortuna   suole 
Cangi.ir   sue    voglie   quando   men  si   spera, 

Clone   spesso   ha    nel   mal   radice   il   bene, 
E  morte  sa  quando  più   luce  il  sole 
L'estate  a  mezzodì  portar  la  sera. 

XVIII. 

Più    veloce   animai    non   pasce   1'  ecl.a 
Di   quell'onde  seguir   la    Irarria   intendo, 
E  pur  con  forza,  o  laccio,  0  can  lo  prendo 
Tal    rhe    il   lungu   penarsi   disacerba  ; 

Alla    fera    gentil,    vaga    e    superba 
Quante   più   sempre   insidie   e   reli    tendo: 
Tanto    più   di  seguirla  ogni   or  m'arceodu. 
Al    tempo   dolce,   alla   stagione   acerba  ; 

Né  seppi  ancor  pec  mia  fatica  e 'ogegno 
Solo  al  pie  vago  avvicinarmi  un  poco. 
Come   ben    può   saper  Mugnone    ed    Arno. 

Ma   se   di    preda    lai   fui    fatto   indegno. 
Prego   almen   Giove   e   I' .imocoso   loro, 
Ch'  ogni  alleo  cacciator  la  segua  indarno. 

-*€>*•  e  if> 

XIX. 

Valle   chiosa,   alti   collie   placgie  apriche, 
Che  del    Tosco   maggior  fido   ricello 
Foste   gran    tempo,   qoandn   viva   il   petto 
Gli  scaìdù   Laura    in   qoesle   rive   amiche, 

Erbette    e   fior,   cui   l'alte   sue   fatiche 
Cantò  più    volte   ili    si    pietoso   alTetto, 
Anici,  ombre  e  sassi,  ch'ogni  chiaro  detto 
Servale   ancor  delle   sue   fiamme   auliche: 

Fonie,  che  fuor  con   si   mirabil   tempre 
Dai   l'onde   a    Sorga,  e  con  si  larga    vena 
Che  men    belle   parer  fai   quelle   d'Arno; 

Quanto  vi   onoro!    e   si   farò   mai  sempre. 
Per  memoria   di    lui   ch'alto  mi   mena 
Al  bello  stil  eh'  io  seguo,  e  forse    indarno. 
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Alili»,  sacro  Itrren  più  d'  altri)  chiaro 
Cliif  .ivi.  servi  alcun  vcsiigm  ancora 
n<-l  gran  pnela,  che  Fiorenza  onora, 
A   mi    (la   ma  capion  )   fn   tanto  avaro; 

A    (|iii-ll»    Dea   che  'I   terzo    cielo    adora. 
Che  Cinto   e  Cipri,   ove  s' inostra  e  'nilor: 
I,' ininiapin    sua   da    stil    più  dotto   e    raro 

Che  se   lep.e   lalor  le   dolci    rime, 
Ch'udir  qui   fabbricar   Diirenza   r  Sorga 
Ben   più   hella   di   sé  si   scorge   in   esse  ^ 

E  se  inlenta  talur  la  mente  porga. 
Nell'alma  sente  l'amorose  lime, 
E  caldo  il  cor  delle  sue  Gamme  istesse. 


Sror: 


Cinzia,  a  voi  forse  dir  quel  chu  vi  spiace. 
A  che  negando  ognor  dolcezza  e  pace, 
Al  mio  Tosco  gentil,  dar  guerra  e  pena? 

Io   vidi   Flora  gii  d'orgoglio  piena 
Schernir  gli   amanti,  e   l'amorosa  face. 
Or   tal   languire,  e   sospirar   la  face, 
Che  di   lui   ragionar  l'è  dato   a   pena, 

La    vendetta   d'  Amor  gii  mai   non   manca, 
Né  vi   alfidate  perchè  tarda   sia. 
Che  se  pio  tardi  vien,  più   danno  ha   seco. 

Siate  a  chi   v'ama   più   cortese  e  pia. 
Ch'io  non  vi   vegga  in  van  canuta  e  bianca 
Chiedere  al  Ciel  perdono  e  pianger  meco. 


XXII. 

Come  devrebbe  il  Ciel   ambedue  noi 
Cinzia  ridur  nel   dolce  noto  antico 
Lungo  'I  chiaro   Arno  su  quel  colle  aprico 
Ch' ancor   vi   chiama,  e   non   fu  lieto  poi? 

Voi  rivedreste  (ov'ognor  peosa  a  voi) 
Più  che  mai  lido  il   vostro   Tosco  amico, 
Io   la  mia  Flora,  nnd' io  mi   vo  mendico, 
E  gii  si   ricco  andai   de"  raggi  suoi. 

Quanti  nostri  peniier  ne   porta    il   vento? 

Che   far  fruito  o  fiorir   vedremmo   allorai* 
Ovvrr   de' due  1' un   sol  che  sta    lontano 
*^>iii  fosse  a  presso  e  poscia  in  un  momeolo 
L'  altro  aeo  gisse  dove  fan  dimora. 


Onando   i.i   miro   Inntao    l'antiche  mura 
Ove   alberga   colei   che 'I   mio  cor    tiene. 
Sospiro  e  diro,   ahi  lasso  !  Ogni    soo    bene 
Come    tanto    a    goder    vi    die' natura  ' 

lo.  cui   la   dispietata   aspra   ventura 
Solo  al  mondo  condanna  a   goerra  e  pene. 
Mai  non  la  veggio,  e  pur  fra  doglia  e  >peue 
Pasco  il   cor  dentro,  e    l'amorosa    cura. 

Ma  come  a  voi  più  dolce,  a  me  più  caro 
Fora,  eh' un  altro  vi  reggesse  il  freno. 
Non  chi  già  nacque  al  terren  nostro  amaro? 

Ch*-  se  ciò  fosse,  forse  oggi  non  meno 
Di  voi  stesse  sarei,  bramando,  avaro, 
Di  lei  sempre   veder   nel   vostro  seno. 


Jjccn  ch'io  torno  a  toì,  Durenza  e  Sorga, 
Ma  per  tosto  partir,   che  'I  Ciel   non   vuole 
Che   la   Luna   gentil  eh'  avanza   il   sole 
Sempre,  com'  io  vorrei,   da  presso  scorga. 

Né  diletto  sovrole   a   gli   occhi    porga 
La    vista   sua   che  tutto  il  mondo  cole, 
Né  dalle   oneste,  angeliche  parole 
Speme  e  dolcezza   nella  mente  sorga: 

Non  mi  fìa   tolto,  né  si  doglia  sempre 
Chi   r  amoroso  beo   gosla   talora. 
E'I  mondo  d'ira  pien,  d'odio  e   venenu 
Tal   forse  un   giorno  cangerà  sue   tempre. 
Che  bella  e  vaga   vedrò  Cinzia  ogni  ora. 


XXV. 

Chi   desia   di   ve.ler  più  bella   Lana 
Che  mai  dentro  al  suo  sen  volgesse  il  cielo. 
Venga  qoesla  a  mirar,  che   1  volto  e'I  pelo 
Cangiar   mi    face,    e   più    che   ria    fortuna. 

Non  può  questa  mostrar  più  chiara    o  bruna 
Da    longe,  o    presso  il    bel  signor   di  Uelo, 
Né    di    terra    o    di    nube    oscuro    velo, 
Puote  il  tome  olToscar  che 'n  lei   l'aduni. 

Ne  pur  la    notte   per  sé   stessa   loce, 
Ma'l  giorno  sempre   e  pioggia   e  nebbia  suole 
Fuggir  la  bella   sua   vermiglia  luce. 

Nella  r.edda  stagion  (quando  ella  vuole) 
Fra  venti  e  ghiacci  primavera  addine, 
E  ben  vero  e  di  lei  fraltllo  il  tole. 


i7«'J 


LiniCI   DEL    QUARTO    SECOLO 


|j.isso  I  io  por  bramo  avvicinarint  at  loco 
Clit  b  lor  va. a  Luoa  a  pH  ocelli  ascondf. 
Ma  '1  citi  di' a  mi<-l  Jesir  più  non  risponile 
All..nUnar  mi    ffcc   a    poro    a    poro. 

Bfn   chiamando   piplà   divrii'o   roro, 
Né   più '1    ptUu   sospir,   né   le    luci   nnde 
Avranno,   pria   chp   mai   rivep^a   d'onde 
Na,Cf   io   mf'i    pelo,   e    1' amoro.o    foco. 

r.ome    senio   or  di   qua   fra    lemi    e   doolo 
Mille   pregando   addomandir   mercede 
Dell'ore   indarno   laprimando   spese. 

Porti   in    pace   ciascun   di' esser  corle^e 
Non  pon  mai  donna,  che  servar.vu.d    fede, 
Chiamausi   molli,  ma   s'clepge   uu   solo. 

XXVIl. 

Perché  'I  lasciar  qui  voi,  Sorpa  e  Oorenza, 
Olir'opni   mio   pensar   in' apponi   doplia. 
Nuovo   desir   rh'opni   dolcezza   spoplia 
Tal  diemmi  Amor.ch'io  non  sarò  mai  senza. 

O'allro   nobii    piardin,   d'alira    semenza 
lina    piaiila    pernii    rhe    1   mondo    invoglia 
Di    virlule   e   d' onor  piii   ch'allea   foglia 
V  adorna   e  stampi    con    la   sua    presenza. 

Non  ha  il  vnslro  terreo  si  chiari  frulli 
E,  con  pace  di  voi,  qnanl'  onde  avete 
A    pena    son    di    conleniplargli   de»ne. 

Ohi    se   n'avesse    anror    .lue    lai    prodiilli 
n   monti   e   colli   che   Liguria   miele. 
Torceste   t   Cipri   l'amorose  insegne. 

XXVIII. 

k>e  'n   chiara    nobiltà   chiaro    inlellello, 
Se  'n   generoso   core   alti   pensieri. 
Se   di   gloria    desir  perfetti   e   veri, 
Se   cade   fiamme    in   amoroso    peno; 

Se 'o    alti   schivi    un    piti    corlese    affetto, 
Se    ne'  sembianti   omil   concetti    alteri, 
S'un  parlar  sapgio  onde  si   tema  e  speri. 
Se   d'altrui   danni   e   suui   giusto  disdetto  ; 

S'onesta   eh' a   beltà   congiunta   sia, 
S'  aver   sempre   virtù  compagna   e   guida. 
S'onorato   sentire    Ira    1   mollo   e   1    puro, 

S'amor,   senno,   valore   e    leggiadria, 
Fecer  donna  giammai  pietosa  e  6da, 
NoQ  caogiate  pensier,  cangiando  loco. 


V  erde   prato   amoroso    erbe   felici 
Snveole   elette    io    onorato   seggio 
Dalla  Pianta    gentil    ch'in   sola    cbie^-gio, 
E   ch'ha    in  meZ7o'l  mio  cor  le  soe  radici. 

Vermiglie    rose,    e    voi,    florelli    amici, 
<  he 'm    si    leggiadri    modi    agpiunli    veggio 
Nel    caro    sen,    perrh"  io    fra^me    vaoepplo 
D'invidia    e   diiol    per   questi  campi  .iprici. 

l'Iuare  acque  e  fre>rhe,  rl.e  parlaodo  andate 
D'amor  con  qoella,  e  l'alTannato  piede 
Ristorale    talor   del   voslro   umore  ; 

Sri. lem    arliosrelli    e    vaplii,   ombre    Leale, 
i'osria    rh'io    «o   di    so,i    presenza    fioire 
Ditele   voi   per  me,   eh' Amor   vuol    fede. 

XXX. 

Né    forlun.!    crn.Iel,    né   canciar   pein 
Avr.,n    forza    eiammai    cu    I'  arme    loro 
D'aneider   quello,    on.l' .o    mi    iliscoloro, 
Amoroso   disio   eh 'ad    altri   celo. 

Né   mi    pilo   saettar   si    longe   il   cielo, 
r.h'io  non  veesia  ad  ogoor  (coi  soli  adoro) 
Vaghi    rami    onorati    e    pomi    d' o.o, 
Se   ben    si    squarci    .1    mio    terrestre    velo. 

Non    é    l'ombra    gentil    della   mia    Pianta 
I  ome  nioll'altre  son  che 'I  mondo  ha 'n  pregi' 
E    ced,i  il  laorn.  il  pln,   gli   abeli  e  i  mirti. 

Questa    lieo,   da   chi   può,    tal    privileeio 
l'.he   con    la    vista   pur   si   gloria    e    vanta 
Di    levar   Hnn   al   riel   gli    umani   spirli. 

XXXI. 

JL  amoso  mar,  che  d'ogni  intorno  innondi 
Gli  scogli  e  i  monti  che  Liguria  alTrena 
Quanto  li  porto  onor  I  che  'I  cielo  a  pena 
Og;i    t'avanza,   di    tal   grazia   abbondi. 

Chi    vide    fior    più    bei,    più    vaghe   froodi  ? 
Frulli   più   dolci,   onde   vivendo   è   piena 
La    tua    Pianta    gentil,  che   rasserena 
N>ovi    altri    lidi   a' SUOI   desir  secondi. 

Non  s.a  chi  te  mai  più  sterile  chiami. 
Che  mentre  produrrai  rose  si  chiare 
I  ederan   tutti  i   mar  dall'Indo  a  Tilc. 

Ben   dèi    dolerti    ch'i    tuoi   santi   rami 
Sian  da  le  lunge,(ahi  grazie  al  mondo  rare!) 
Ch'  oggi  si  ricco  sia   terreo  si  vile. 
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Oual  erazi:!,  ,|ual  JrsllD,  qual  sorle  amlcD, 
U   Lipuro   l^rrpo,   l'ha    fjll,,   Jrj;no 
n;  pr,„i„r  p,.nla,  ov'  ogni  «mano  ingegno 
Di   m.rj.igha   sé  inedcsmo   intrica? 

Quai    Medi,   (|iial    Sfibri,   qua!    ttrra   aprica 
V.der  si   prezioso   e  caro   legno, 
Cile  por  dell'ombra  sua  non  fosse  indegno? 
Né    mai    lingoa    sarà   cb' a    pien    ne   dica. 

Sun   fede  e  caslità   le   sue  radici, 
La    scorza  e  '1  tr.inco  soo  grazia  e  bellade, 
Soo   cbiari  delli    i  Cor,   le  froodi  uoore. 

I  Irutli  suo  virili  più  d'altre  urnate. 
Cui  solo  il  rimembrar  fa  noi  fel.ci. 
Or  che  dunque  saria  sentir  1' odure  ? 


XXXIII. 

i^hi  't  pensò  mai  che  di   Liguria  uscisse 
Chi   la   mia   libertà   si  porti   in   seno? 
E  del   dulce  natio   lo.co   terreno 
I.a  memoria  da   me   talor  partisse? 

Stan   le   nostre  avventore  al  mondo  fisse  : 
Né  per  van  nostro  oprar  si.n  più  né  meno, 
E   s'oggi   esser   dovea  fosco  o   sereno 

Ma   sia   pur   come  può,  ch'a   tal   son    giunto 
Che    del    Liguro    mar   vie    più    mi    cale 
Che  facesse  ancor  mai  dell    Elfa  e  d'Arno. 

Cosi   vedessi   almen   di   poco  strale 
Il   vostro   duro   cor  donna  compunto. 
Sì,  che  'I  mio  sempre  amar  non  fusse  indarno. 


xxxiv. 

XVodan,  che  meco  ragionando   vai, 
E   forse  del   mio  mal    li  duoli  ancora, 
Oh!    come   volenller   verrei  dov'ora 
Ilatto  discendi   a   non    tornar   giammai? 

Tu   pria   che   questo    sul   ci    asconda   i    rai 
Vedrai  l'almo   lerreu  con  cui   dimora 
La   gentil    Pianta,  che   Liguria   onura  ; 
Und'iu   VIVO    lontan    traendo   guai. 

Deh!   s'amirhe   li   sieu    Dureoza   t  Sorga, 
nillc  s'a.anli   a    me   l'ascolti  o    vedi 
Che  dal  di   ch'iu  partii  non   vissi   lieto. 

Poi    la   prega    per  me,  che   preghi   porga 
Al  liei,  chaddruzi  i  miei  già  stanchi  piedi 
Al    soo  ihiaru   giardiuo  uv'  lu   m'acqueto. 


IJ.irea   rrujel,  che   con    tal    forza    ed   ira 
(.urri   a    ferir  la   mia   gravosa  fronte, 
A   che  partir  dil    tuo   cavalo   inuote 
Per  annoiar  chi   più   di    le  sospira  ? 

Ma    se    Io   fossi    ben    rlii    turba    e   gira 
Le   fosche   arene   al    pallido    Acheronte, 
Avrei   le   voglie  al   perdonarli  pronte. 
Che   qoaolo   vieo  lìa   le,  dolcezza  spira. 

Che  mi  sovvien  quanto  t'amai  qoel  punto 
Che  to  crollando  alla  ni^a  Pianta  i  rami 
Fosti    cagion   ch'a   sostenerla   corsi. 

Sempre  donqoe  m'avrai  lido  e  congiunto, 
E  ben  ch'ogni  uom  tra  noi  crudo  li  chiami. 
Pur  ch'alberghi  pietà  qoel  di  m'  accorsi. 


o 


indo  esser  deve  ornai  che  le  voslr'onde, 
lurenza   e  Sor»a,   a   visitar  ritorni  ? 
'er    ristorar   gli    andati    miei    soggiorni 
ongedal  sommo  ben  rhe'n  voi  s'asconde? 
andò  esser  dee  che   l'onorale   fronde 
Vggia.   e   i  bei  rami   di   virlole   adorni  ? 
Ioando  esser  deve  che  le  notti  e  i  giorni 
i'assegga  all'ombra  ch'ogni  grazia  infonde? 
h  !   se   mai   vulgeran  si   dolci   I   ore, 
lauta  gentil,  ch'aqoella   amala   scorza 
ossa  cantando    avvirinarmi    alqoaulu, 
n   ingegno  mortai,  non   preghi    o  forza 
li   porran    .iilungar  dal  s.nlo   odore, 
oscia  che  fuor  di   lei   sol   trovo  pianlu. 


X.VXV1I. 

X  ianla  felice,  eh'  al  tuo  bel  soggiorno 
Lieta   verdeggi   io   riva   alle  chiar"  onde. 
Quanto  ha   le   stelle   al  suo  desir  seruode 
Quel   terreo  eh'  è   di  tua   presenza  adorou? 

Te   non   scolora   il  ciel   nel   luogo  giorno. 
Né  '4   verno  aacide  quando  il  di  s'asconde. 
Non   spoglia   aulunoo   l'onorale  fronde. 
Ne  le  spiega  la  pioggia,  u  balle  inloroo: 

Ch'Amor,  che  nel  tuo  sen  l'ali  rommuve, 
Tempra  il  caldo  noioso,  e  1  Ireddu  gelo 
lo' caldi  spirli   suoi  da    le  discaccia. 

Qoando  il   fero   A>|uilun  fa  guerra  al  cielo, 
t^uandu  irata   Giuooo  grandina   e  piove 
'Ti  cuupre  (ed  iu'l  farci  seiujire)  e  l'abbraccia. 
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iNessiin  fu  lielo,  Amore,  io  non  te'l  etlo, 
Qmnl'io  qnrl  d!,  che  per  aoHar  lontano 
Dalla  mia  PianLi,  in  alto  umile  e  piauo 
Mi   salolo,    che'nvidia   n'tbbe    il   cielo. 

Non   sarà    piò   pianimai   c;,l,lo,    né   gelo 
r.he    non    s'ailopri   per    odiarmi    in    vano, 
Ch'  al  pran   salolo,  al  bel  sembianle  ornano 
Cadde    il   morlal   dal    mio    lerreslre   velo. 

Ben  duro  legno,  o  pielra,  o  piombo  fora 
Ch.  al  mirar  sol  dell'alia  sua  presenza 
Non   prendesse  il  d.vin,  ch'indi  esce  fuora, 

Cara,   pmconda,   amica    diparlenza, 
Come   d.ilce   saria    partirsi    Ojjni   ora 
Dell'alma    Pianla    mia?    né   girne    senza  T 

XXXIX. 

Ueh  !  chi  potrà  giammai  cantando  .Amore 
Narrar  qual  fosse,  oimé  !  qoel  dolce  bene; 
Ch'io  postai  leco  ?  e  quante  poi  le  pene 
Ch'io  porto  (e  tu'l  sai  ben)  sempre  ori  core? 

Non    poirò,  lassa  1  io  già.   che  (|oando  fuore 
La    voce   mando,   accompagnata   viene 
Ila    sospir    luiili,   rhp    tacer    conviene  . 
O    pianger   per   p.el.i    del    mM>    dolore. 

Ma   chi 'l' brama   saprr   in   parie    almeno 
Si    p.nsi    di    veder   quaiil    è    bellade. 
Quanto    beo    cape    in    intelletto    umano 

(^loanle    mai    hir   viriii    per    nii'la    etade 
Qoaiito   il   ciel    vide    mal    chiaro   e   screma 
E    di    tolto   esser  poi   privo    e   lontano. 

XL. 

1  limanti,   oggi   con    Dio    sacrato   mare. 
Che    partir   ci    couviro    per   ire   altrove 
Looge   da    tei    ma    non    sappiam  già  dove, 
Le   stelle    il   sanno   del    mal   nostro   avare. 

Prega   per   noi  talor,   che   se   mai   care 
Fur  giuste    voghe   e   pie   dioanzi  a    Giove, 
Che   non    faccia    ver   noi    I'  ultime   prove 
Fortuna   iniqua,  che   si   fosca   appare. 

Che   s'esser   deve,   ornai   ben    Irnipo   fora 
Non   dirai   porlo,   ma   di   darne    almeno 
Piò  quete    l'onde    e   men    lorbali    i    venti. 

Di    desiar  da   Titoo    la    bella  Aurora 
Che  per  noi  dorme,  e'I  elei  chiaro  e  sereno 
Uc'  bei   raggi   allumar,  che   sono  speoli. 


0, 


e  oa odo  mi  torna  io  mente  il  giorno  e  l'ora. 
Ch'io   degglo   riveder   la    Pianta    mia, 
Tanta   dolcezza    al   tristo   cor  s'invia. 
Che    l'aloia    é    quasi   di   suo  albergo  foora. 

Poi   fra' dubbio    sperar   m'assale   allora 
Dubbio    temer,   che   la    fortuna   ria 
MI    contenda    il    partirsi,   o   che   tra    via 
Franga    il    mar   adiralo,   o    turbi    l'ora; 

E  se  non  fosse  por  eh'  io  so  per  proova, 
Come  al  suo  richiamar  cedao  le  stelle; 
M'estimerei   di    tanta    grazia    Indegno. 

Soli   certo   adunque,  che  alla   fresca  e  nuova 
Stagion,   sarò   dove    le   verdi    e  belle 
Frondi   fanno   ombra   all'amoroso  regno. 

XLIl. 

Ouanla  dolcezza  il  mondo  unqua  ne  dle^e 
Ticchi   miei    lassi!    ben   s'è  fallo  amaro. 
Poi   che   quel   ch'era    sol   giocondo   e  caro 
Per    altri,   e   non    per   noi    luoge   si   vede. 

A    cui    piò   donundar   deggiam   mercede  ? 
Al  Ciel   non    già  .   che   ci  fu  troppo   avaro, 
Non  ad  Amor;  ch'el  mostra  aperto  e  chiaro 
I  h'ormai    poco  gli  cai   di   tanta    fede. 

Ch'altro  dunque  si  può  che  pianger  sempre? 
Senza  sperar  che  'o  riso  il  pianto  torni, 
E    gir   di    male    in   mal    temendo   peggio. 

Alil  !    dorè   oostre   e   disusate    tempre, 
Chi    Vide   in  terra   mai   piò   foschi   giorni, 
Dìquaulì    10  vidi,   lassù  !  e  quanti  veggio^ 

XLUI. 

JLiisso  !    che   giova    andar  gridando   omei 
Per   solitarie    rive,   monti   e   sassi. 
Se    la    Pianta   gentil,    che   lunge   stassi. 
Porta    seco   dolor   de'  dolor   miei  ? 

O    mio    fero  destin    com'opgi   sei 
Doro   avversarlo   di    qoesll   occhi    lassi? 
Che   gli   rllien    quaggiù  piovosi   e   bassi 
Senza 'I    suo  ben;    che    lor  promisso  avei  ? 

All'alma    fronda    mia    Giove   consenta, 
Che'l    sostegno   maggior   che   si    l'allrisla. 
Si   converta  in  minor,  rli' al  mondo  e  nato 

Per   aver    sempre   ogni    sua    voglia   spenta, 
Fuor  che  'n  lei  sostener  cbc'n  essa  acquista 
Onur.    ch'eleroamente  il  fa   bealu. 
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Jljijro  gentil  s' onestameote  aspiri 
Sempre  a  cortese  oprar,  coin"  In»  crejeoza, 
Quando  |;iuiila  sarai   du>e   Pruvcoza 
Fa  che   Liguria   io   lei   puo-a   e  s'adiri  ; 

Cere,   ove   sia   chi  cosi   dolce   n.iri 
Ch'  ivi  adorna  il  lerrro  d'  upoi  erellcnza; 
E   può  far  sol   con   l'alta    soa   presenza, 
the  '1   celo  a   suo   voler  si    fermi   e   giri. 

E  dirai:    Tal   eh' uo   tempo   tu   beato, 
Né  dopo 'I   suo   pirlir  fu   mai   cooleulo  ; 
Vive  senza  gustar  che  vita  sia. 

E   s'or  non  tugge   il   elei   che   l'ha   negata 
A  raccontarvi  se  '1  suo  focu  é  spento, 
La  voce  slessa  il  messaggier  sana. 

XLV. 

Non  rivedrò  giammai  che  '1  cor  noo  Ircme, 
Ligura   Pianta    in   dolorosi   lai; 
Quelle  onorate   rime,   in   eh'  io   trovai 
Estremo  mio   disnor  con   lodi  estreme. 

Com'  esser  può  che  'u   voi  per  tempo  sceme 
L'antica  ii;   che    gli   amorosi   rai 
Vi  fea    veder,  dal  di    ch'io   vi   mirai 
Lieto  con   l'alma  che   v'adora   e    teme  ? 

Cum' esser  può  che  gli   ioGoiti  affanni 
Ch'ho  suOcrli   per   voi,   nel    vostro  core 
Non   m'impetrin   pietà,  die   lo   già    tale? 

Piacemi  beo  eh'  i  giorni,  i  mesi  e  gli  aoui 
Iteodiate  a  Dio.  ma  non  si  spenga  amore. 
Né   vi    togliete   a   me,   Pianta    immortale. 


XLVI. 

JMao  fu  giammai  eoa    tal   diletto   fnura 
Combattuto  nocchier  dall'onde  irate, 
Quaul'  iu  quel  di,  che  le  slagion  più  grate 
Nascer   vedrò  che  'I   pigro   verno  mora. 

11  Tosco  seo,  che  senz'altrui   m'accora, 
Spero  lasciar  nella  novella  estate, 
E  'o    veV   Ponente  a  rive  piò  beate 
Spero  (piacendo  al  Ciel)  drizzar  la   prora. 

Deo   cred'iu  dispogliar   tormento  e   noia, 
Saziar  la    vista   di   splendor  divino, 
E   rasciugar  dal   lungo  pianto  il   viso. 

ileu   converrà  che   chi   la  vita  annoia 
Sila   luuge  dal  mio  cor,  ch'un  sol  nialtinn 
Ivi  eoUu  avrà  quanto   l'aggrava  anciso. 


ll'me  leggiadre,  che  dal    (ronco  ornato 
Veniste  con    Amor;  eh' è  sempre  vosco 
Ragionando   di   quel   di' è  fallo  losco. 
Poi   che  '1   lume   gentil    n,m   ebbe   a   lato; 

Sappiate,  oimé  !  che  quando  il  giorno  è  nato 
Tra    le   piò  oscure  selve   mi  rimbosco: 
Tanto  odio'l  giorno,  e  totloassenzio  e  losco 
Mi   sembra   il  dolce   eh'  ho   di  poi  gustalo. 

Ditele   pur,  che  sempre  il    visu  chino 
Tengo  per  lei  dond  io  mi  stroggo  e  scarno, 
Né  degno  verso  'I    ciel  levar  la  fronte. 

Sol  penso  a  riveder  l'almo  giardino, 
Sol   canto    i   rami   subi,  né  pure  incarna 
Col  mio  sili  basso  sue  bellezze  cootc. 

XLVllI. 

Liigura    Pianta   mia,   s' alcuna   volta 
A  quel   crudele  Arcier  cli'é  nudo  e  losco, 
Potessi    l'ali    lor,   meo    verrei   vosco 
Sempre  a  mirar  chi   libertà   m'  ha   tolta. 

Ma   del  breve  poter   la    voglia   molta 
A'inta   soggiace,  oiid'io  il' «maro   tosco 
Pasco   i  pensieri,  e  mi  rinselvo  e  imbosco 
Qoal  cervella  gentil  da  cani   avvolta. 

E   se   del  giorno  che   voi   poi   uon   vidi 
Fusse  dal  moudo   la   mia   doglia  inlesa. 
Verrebbe   (  credo  )   anror  MeZenzio  pio. 

Pur  nulle   e  di   con   dolorosi  stridi 
Porgo  all'Arno  e  'I  Mognou  novella  oITcsa, 
Pregaudu   Gue  al   erodo  tempo  rio. 


XLIX. 

l^uandunque  io  scolo  io  me  nuovo  dolore, 
i.he  'I  sento  nolte  e  di  che  'I  cor  m'assale. 
Solo  uo  rimediu  truovu  al  mio  gran  male, 
Ch'i  dogliosi  pensier  pasco  d'errore. 

Torno  meco   a   contar   l'aulico  onore 
Che  mi   fé'   1  Cielo  allor  piò  che   raorlale. 
In  farmi   voi  veder.   Pianta  immortale, 
E   nodrir   1'  alma   iu   si  soave  odore. 

Poi   Ira  me   duo:    E    forse  al   tempo   vegoo 
(Jv'io  deggio  incontrar  tutte  compiute 
L'alte  avventure  oustre,  e  oun  le  «ceroo: 

Soii  presso  forse  e  già  ne  veggi»  il  segno, 
l.h'ur  si  spuglian  dal  gel  l'Alpi  canute, 
L'I  mio  bramalo  aprii  discaccia  il  veroo. 
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(loella  che'l  Iorio  cifl  caDlanJo  muove 
t,he  con   lai  (urEa   io   amorosi   rai 
M'accesf    l'alma,    aliar   ci.' i..    vi    mirai 
Leggiadra   si,  ch'invidia   n'ebbe  Gi  .ve, 

Sia   leslimon   die    1  mondo  par  non    Irtiove 
Al  mio  fido  servir,   che  'I   di   sacrai 
A  bei   vostri   occhi,  che   n' han  viste   ornai 
(  Se  vi  sovvien  del  ver  )  ben  mille  pruove. 

E  spero  ancor  eh' elernamcnle    ornare 
Deggia   Mguria   il   vostro  altero   petto, 

10  cui   menzogna  mai  né  fu,  né  Ga. 
Né   di   voi  so  qual    voi  di   me  dubbiare. 

Che  soverchia  d'  altrui    tema  e  sospetto 
lu  si  perfetto  amor  biasmo  saria. 

LI. 

Rive,  colli,  campagne,  selve  e  dumi. 
Che  'I  mio   brllo    Arno  coronando   irrora, 
Oggi  spcr'  io  d'  andar  ove  dimora 

11  sol  che   i  foschi   miei   prosieri   allumi. 
Son  quanto  io  scerno  in  voi  nebbie,  umbre,  e  fun 

Né   truovo  pur  con    voi  tranquilla  un'ora; 

E  eh' a  volare  al  ciel  lo  ingegno  impiomi. 

lo  me   n'andrò  dove   superba   siede 
L'alma  mij  Pianta,  e  le  Ire  Grazie  intorno 
A   dimostrar  quanto  il   suo  Tosco  é  lido. 

E   giurar  poscia  a    lei  (se  ben   noi   crede) 
Che'l  mio  servir  Ila  tal,  che  I'  Austro, e'I  Corno, 
E  r  Atlante,  e  l'Aurora  udrauno  il  grido. 


Csl 


sempre  veggia  io  dovunque  io  ■ 
(^)uelle   oniirate    froodi    altere    e   chiari 
Come   al  mio  fido   amar   nel   mondo 
Non  scorge  .1    soie  ovunque,  allumi  e 


dolc 


alimi. 


L'oneste  li 

Non  dee  1'  alma   voler  ch'ai 

E  le  pili  tempo,  oimé  !  ch'io  non  peni 
Suo  qai  lunge  da  voi,  questi  occhi  I 
Vi  sapran   ben  narrar  s'io  piango,  o  i 

N.io   sarò  quel   che   gli   amorosi   lai 
Sprezzi!  fuggendo  in    si   dubbiosi   passi, 
Ma   più  fedel  che  mai   non   vide   Abido. 


do. 


i  osco  cullor,  che'ntro'l  natio  confino 
Menando  i  giorni  di  tua  età  ooveMa  ; 
Oli  scacco  e  lieto  trapassasti  in  ill.i 
Lungo  1  chiaro  Arno  dolce  tuo  virino 
Deh  !  come  tosto,  ahi  lassù!  in  un  matti 
Si   fé' l'antica   vita   amara  e  fella  T 


Come  del  crudo  Ar 


npie  qn 


T'hai!  fatto  ir  solitario  e  peregrino  r 
Dal  liei   Tosco    terreo  porlato  ha   fuore 

guella   de'luoi  peosier   >ola   beatrice 

Ligura  Pianta  ugni  tuo  dolce  e  bene. 
Or   ti   convien   solcar  seguendo   Amore 

Fin    nel   gallico   lido   ugni   pendice; 


qui 
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nv. 

Non   fu  colpa   o  fallir  d'  acerbo   lato, 
Ligura    Piani»,    se   dal    vostro    fido 
Tosco  cullor,    per  questo   aprico   lido 
Amoroso  disio  nel   tronco  é  nato. 

Non   mie  rime,  o   valor,  ma 'I  Cielo  è  slato, 
A   cui   vendetta   giorno   e  notte  grido 
Della  pena  immortai   ch'ai   core   annido; 
Vostra   mercé,  eh' a  quel   l'addusse  slato. 

E   se  fia'l   ver  cosi,  bene  a  ragione 
Loderò   sempre   Amor,   che  mi   fa   tale 
Ch'  a  Marie  e  Giove  omai  posso  agguagliarr 

Ha   temo,  uime!   ch'a  raddoppiarne  limale 

Finta  dal  mio   desilo   per  più  ooiarnie. 


Ri 


le  leggiadre,  ch'ove   sta 'I  mio  core 
Foste  dal   terzo  del  quaggiù  furmale  ; 
Fra   perle   e  rose  più  soavi  e  grate 
Di  quanto    splende  e  quanto  porge  odore. 

^om' esser  può  ch'io  pienameule   onore 
Il  celeste  parlar  che 'n    voi   portate? 
Qual   maraviglia   hagg'io,   voci   beale, 
Poi  ch'ai  vostro  apparir  l'alma  non  muore? 

Deh!  come  .hI  mio  languir  compagne  pronte 
Veniste,  ond' oggi  avo,  consacro  e  dono 
L'alma,  la  lingua,  il  cor,  gli  occhi  e  l.i  mente 

El  fuss'  iu  pur  cosi  dietro  a   quel   monte 
Come  qualor  con   voi   piango  e   ragiono 
Mi  sembra   ugni  mio   ben  fra  noi  presente. 
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O.a  brncdello  Amor  che  mi   riduce 
'U  sol  la  vili,  e   Doo  più,  qui  m'aggrada, 
Ove   temer   non   so  di  morie  spada, 
Cir  immortale  c'I   valor  chen  w  roodoce. 

Questo  é'I    parse   iu   cui   più  chiaro  Iure 
Il   sii  eh'  altrove,   e  solo   intende  e  bada 
A   mirar  la   i.ellà,    la   virtù  rada 
Dello  splenJ'ir  die   fin   di  qua   Iraluce. 

Questa   è   la  Pianta   oiid' amoroso   fuco 
M'incese  tal,  eh' a  me  medesuio  involo 
L'alma,  e   la  tengo  nei  bei  rami  impressa. 

E  poi  che  luDgc  di  chiamar  son  roco. 
Pur  m'avvicino,  e  lui  ringrazio  solo. 
Che  mi  r.corge  il  cammin  ch'io  torni  ad  essa. 


LVII. 

l^oaoto  ben  dona  all'  alTannata  vista 

Tanto   da  quella   poi   1'  aspra   partenza 

Dentro  dell'alma   vien   dogliosa   e   tris 

Con  che  Iud:;o  penar  da  me  s'acquista 

Il   vedei 


pre 


pni 


Oad^  oggi,   lasso:   ognt  pensier  s'attrista. 

Jer  lei  mirava  (  ah  !  somma  cortesia 
Non  già  mio  merlo  )  e  quel  prendea  diletto. 
Ch'ai   confili   d'onestà  giunge  e  no 'I  passa. 

Oggi,   fuggendo  ogni   dolcezza   mia, 
Porlo  lontan   dal   chiaro  suo  ricello 
Pensoso  il  cor,  la   vista  umida   e  bassa. 


LVIII. 

(ria  nove  volte  omai  girando  il  sole 
Cercato  ha  questo  e  quell'  altro  emispero 
Da  1  diche  quelle,  ond'io  m'allegro  e  spero. 
Lasciai  sauté  virluli   al   mundio   sole. 

Corra  il  ciel  pur,  se  sa,  più  che  non  suole, 
Clic  mai  non  fia  che 'I  chiaro  lume  altero 
Non  mi  sia  innanzi,  e  vere  più  chc*l  vero 
Non  oda   ognor  l'angeliche   parole. 

Ma  qual  fu   spirto   mai   si  rozzo  o    vile, 
A  cui  potesse  toc  per  tempo  utiblio 
Il  parlar  vago,  e  qoel   santo  atto  umile? 

Il   sospiro,   il  saluto,  il   dolce   a   Dio? 
Non   vede   il  mondo  dal  mar  Indo  >   Tile 
Quel  che  o   lei  tuia   al  mio  partir  vid  io. 


LIX 
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R  ,z,a  rr 
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Pria   che 
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I^imno.  cìif   «pf^^o  con    tue   levi  scorte 
Scio!  Ha   me   I' alma   peregrina   e   snrib, 
E  la   ne  porli   rieslosa   a   qnellj. 
Che  11  f»   ne'siini   danni   ardila   e  fnrie 

Poi  che   sol   nel   lon  repno   ha   dolce   s.irl. 
Menaoe  ornai   l'oscura    tua   sorella, 
Che  s'allretlanlo   beo   si   trova   in   ella, 
Nullo   slato  gentil   s'agguaglia   a  morte. 

Allor  non   temeria   che '1   nnovo   sole 
Sgombri   suoi   beni,   e  torbi  ogni  sua   pa, 
O'  la  ritorni    in  questo  career  cieco. 

Lnngamenle  vedria  quanlo  le  piace. 
Sempre  udirla  l'angeliche  parole, 
Che  più  dolce  saria  che  l'esser  leco. 


LXIII. 

noralo  e  prezioso  pegno 


D„i, 

Di  quella   bianca   man,  gloria  a' di  no 
Ch'i   duo  chiari  colori    in  fronle   mostri 
Soli  oggi   in   pregio  all' amorriso   regno; 

goal  dotta  lingua  ornai,  qoal  divo  ingegno 
Qoal   penna   eulta,  quali  ornali   inchiostri 
Far  poiran   mal,  che  parie  si   dimuslri 
Di   quante   Indi   Amor   l'ha   fallo  degno? 

A    l'oro,   e   l'uslro   onde  snperbo   vai 
Non   l'Arabico  sen,  non    l'Indo   e 'I   Tago 
Videro   ancor,   né  mai   vedranno   oguale. 

Dell'alma   visla    Ina   così  m'appago, 
Ch'  ornai   piii  d'  allro  non  mi  giov.i    o  cale 
Santa  memoria   de' duoi   saoli  rai. 

LXIV. 

Ove  splende   ora   il  mio   lucente  Sole? 
Ove  slan    volli    i    duo  celesti    lumi  ? 
Qoai  boschi  adnn.bra.oqoai  selvaggi  domi 
La   bella    Pianta   che  Liguria   cole? 

•V   suonan   or    I' angcIiche'^  parole. 
Da   tur   dal   corso   soo  le  slelle  e  i   (lumi  ? 
Ove    sono   or  gli   altissimi  costumi, 
Che'l  ciel  fra  noi  per  solo    esempio  vuole? 

Lasso!  io  noi  so.  so  ben  eh  io  soo  lontano, 
So  ben  ch'io  non  la  sento  e  non  la  veggio. 
So  romei  tristo  cor  si  slrogge  e  sleo.pre. 

So  eh'  io  la  chiamo  ..gnor  più  volle  in  vano, 
S.i  ben  ch'io  cerco  morie,  e  tr.ivo  pecgi.i. 
So  eh'  io  mi   struggo  in    disusale   tempre. 


A.ira  gentil,   che   mormorando   vieni 
A    Lmprarne   il    cah.r  del   luogo  giorno, 
E    I' aer    vago    rimovendo   intorno 
Lietamente    rinfreschi    e   rassereni: 

Come  conlra'l   l.io  siile,    empia!   sostieni 
Ch'io  sol  non   senta   il  dolce   Ino   ritorno  ? 
Ih' io  solo  io  fiamma  eoo  doglioso  scorno 
Sempre   la    vita   mia   piangeodo   meni  ? 

D.'h  !   lascia   al   sol   co'  suoi   focosi   rai 
Q.iesle  misere  membra   arder   di    foore. 
Che  pi,',,   come    soleao,    n..n    pon    gradirli. 

E   .lenir.)    il    pello   mio   trapassa   ornai, 
E   rischiara   ivi   i   nohllosi  spirli. 
Ivi    arrioela,    se   po.ii,   1' ardente    core. 

LXVI. 

Non   salvalieo  più,   non   qoerce  annosa 
Han   le   radici   soe   profonde   io   terra; 
Con,' ha  la   Pianta  mia,  che  l'apre  e  serra 
lleniro'l    mio  cor,  che   non  ritrova   posa. 

Noo  d'  Euro,  o  d'  Aquilon  forza  rabbiosa, 
Non  di  mare,  o  .li  ciel  tempesta  o  guerra 
La  trarranno  indi  mai.  eh' ancor  sotterra 
Sarai   oell'alma  mia,  Piaola  amorosa. 

Ma   se  'I   fero   deslin,  per  piti   noiarme. 
Vuol   ch'ella   sola  ciò  menz.igna    eslime. 
Che  poss'io   più  eh'  a   solTerenza  armarme? 

E  'n   valli  e  monti   in   dolorose  rime 
Gir  cantando 'I   mio  mal   per  disfogarme, 
Cangiate  e  spente  le  speranze  prime? 

LXVII. 

1   ianla    felice,  che  dal   ciel   f.irmala 

Nel   lignr.)   giardin   seggio  prendesti 
Qoanlo   al    lon   veoir  qui  seconde  avesti 
Le  slelle,  che   li  fer  più  d'altra  ornala  ? 

Oh!  ehi  potesse  pur   l'ombra  beala 
Talor  mlr.ir  de'saoli  rami   onesti, 
Ond'a  perfetto  oprar  1' anime  d.sli. 
Non   avria   nvidia  a   chi   t'ha    già   creala. 

Ma  quale   occhio  mortai   fu  mai  si   .legno  ? 
Che  colui   che    li  fé'  per  si   li  serba 
E  fece   ogni   allro  di   tua   visla   indegno. 

Com'era  il  mio  miglior  Ira  fiori  e  l'erba 
Umil  giacermi,  eh' addrizzar  lo 'ngegno 
All'onorala  cima,  alta  e  superba? 
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Hi  ha   pirlir)   s' aiìitdc   >   tulle   1' ure 
Orgiiglio  e  crudeltà   Iti   giani   lanli. 

Questa  e  U  foici  nebbia,  e 'I  vento  feru, 
Che  mai  d'eiia  addolcir  uua  lascian  (rutto; 
(',h*  al  suo  primo  frustar  non   torni  amaro. 

Ma  pur   le  frundi   del   mio   tronco   altero 
Veder  da  lunge.  e  non  con  volto  asciutto. 
Ch'aver  pomi  d'altrui  ini  Ga   più  chiaro. 


LXVIII. 

DoK 

e   Tosco    terreo,   eh'  io 

toccai   pria. 

Qua 

odo   veste   mortai   quap 

giù   mi   die.le 

Que 

la   stella   crudel.  ch'ai 

.ore  e  fede 

Non 

han   falla    giammai   pi 

1  dolce  e  pia. 

Tu'l 
Lun 

nome   s.ilo   avrai,  ma 
gè   trova   da    te    novella 

sede, 

Tu 

mi    [julrisli,   un    altro   n 

i    possiede. 

Tu 

a   mia   patria,  altri  '1  n 

io  albergo  fu: 

Né   ni 

ai   si   sconsolalo  prregr 

no 

Lasciò   i   suoi    fi^lì,   u  '1   sue 

natio  paese, 

Con 

•io   qui   lascerei    l'allr 

li   contrade  : 

Né 'e 

'■   mio   fallo    il   fa,   ma 

nin.  destino, 

Ch' 

altrove   mi    mostri   l.r^ 

u    e   cortese 

Virtù,  SCUDO,    valor,   grazia 

e   bcltadc. 
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Deh 

!  per  qual  mio  fallir, 

beala  Pianta, 

Cot 

>l  d'ogni  mio  ben   ti  r 

nostri   schiva. 

Chi 

a  più  gran  giorni,  alla  e 

alda  aria  estiva 

Mi 

neghi   il   riposare   all'  o 

libra   santa? 

Pur 

00    la   lingua   mia  s'on 

ora   e   canta 

Tal 

la  tua  fronte  in  questa 

e'n  quella  riva. 

Che 

'1  mirto,  il  lauro,  il  pio. 

l'edra  e  l'uliva 

Non 

ebber   forse   mai   glori 

a   allrrttanla. 

Vene 

e.  Apollo,  Pan,  Bacco 

e    Minerva, 

Por 

late   in    pare,   che   più 

j'alira    vale 

La 

bella   Pianta  mia,  ch'il 

bramo  e  colo: 

E    s- 

a   vecchiezza  '1  Ciel   qii( 

sii   anni   serva 

Per 

la   mia   penna  ancor   s 

a    falla    tale. 

Ch' 

andrà  1' odor  dall' uno 
LXX. 

all'altro  polo. 

Se 

bei  rami  gentil  della 

mia  Pianta 

Co 

ne  son  di    virtù  carchi 

e  d'onore. 

Ta 

e  avesscr  pietà,  fede, 

d  amore 

Bei 

lo  il  mondo,   che  gli 

■dora   e   canta. 

Ma, 

asso!  io'l  dirò   pur,  ch 

ali  ombra  sanla 

(E 

perdonimi   il  Ciel,  eh' 

ira   e   dolore 

(Quando,  o  Febo,  tra  noi  si  moslran  fuore 
J,'alte   bellezze  a   noli' altre  seconde. 
Deh  !    perché  si   veloce  io   mezzo   1'  onde 
T'  attulC,  e  privi   noi  di  si  dolci   ore  ? 

I-orse  paventi  io   lor  novello  amor», 
Ijual  già  provasti  in  quella,  ch'or  l'asconde 
La  verde  scoria   e   1'  onorala  fronde. 
Che  spezzan   Giove  irato   e  'I  sno  furore. 

Stolto!  non   temer  più  quel  ch'altri  brama, 
Non   fuggir  leve  qnel  che  piace   alimi, 
Resta   a   veder  la   bella  Pianta  meco. 

E  se  Natura  e '1  Ciel  pur  ti  richiama 
In   altra   parte,  mostra   lor  per  cui 
Teuesli  il  corso,   e  fermeransi   leco. 


LXXIL 

Quando  l'uD  vago  sol  vers' oecidenle 
ÌTcende   veloce  per   via    lunga   e   lorla, 
E   cedendo   alla   notte   ne  riporta 
La   desiata  luce   ad   altra   gente. 

In  più  tranquillo  e   lorido   oriente 
Apre   l'Aurora   allor   I'  aorata   porla 
Al   mio  bel   Sole,  alla  mia  dolce  scoria. 
Che  raccende  del  di   le  faci   spente. 

Quell'un,  nienlre  che'n  ciel  lielo  soggiorna. 
Veste  il  mondo  gentil  d'  erbelle  e  fiori. 
L'aria  addolcisce,  e  i  venti, e  l'onde  alTieua. 

Queslo  co   i  raggi  più  leggiadri   cori 
Di  costumi,   d'  ooor,  d'  altezza   adorna, 
I   peosier  foschi  e   1'  alme   rasserena. 

LXXIII. 

Qual  fera  stella  alla  mia   Pianta  diede 

(■rondi  cusi  leggiadre  e  fior  si  vaghi. 

Il — i.i  .1;    ^...-.^^   ,..1   (.iitennis  appaghi 

la  chiede? 
nore  e  fede 
allaghi 


I.'  ombra  negando  a  chi  Ir, 
Deh!    quanto  era   il  miglóir 


l'io  d'una  fronte,  I 

Senza   d'esse   troi 

E   qual  mio  fallo   i 

Ov 


condii 


l'odi. 


«piaghi 
liercede  ì 
n  pari. 
1  e  fogge 
el'ooder 


Più  che  Taolal  brami 
E  di  nolla  le  cai,  che  mille  Carle 
Moslrinch'a  turto  altrui  roniumae  strugge. 
~~  leppiu  a'atcuode? 


E  quanto  amata  è  più, 
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LXXIV. 

(jliiaro 

^iarHìn,   che  tunge   al 

suo  paese 

Pj!CI     f 

conservi    la    mia    P,a 

ma   altera: 

In  cui 

l'alma   belli   perfetta 

e   fera 

Per  on 

irarli    ili    là    su   .l,<ces 

e; 

Sempre 

sia  '1    Cielo    in    te    lari: 

0   e   cortese  ; 

Sempre 

li    a,lorni   amica   pri 

navera. 

E   b  e 

alila    stapicn.   1'  alieni 

e   e    fera 

Porlioi. 

altrove    le    lor    triste 

offese, 

Il   v>g« 

sol    co'  suoi    len.prati 

rai 

Sempre 

notlrisea    in    le    nove 

le    fronde. 

ZeGro 

lesti    i   bei   fioretti    e 

'erba. 

E   meolr 

e   nel    Ino   sen    lai    Pi.. 

nla    avrai. 

Moitrii 

le  stelle,  il   ciel.  la  1 

e.ra  e  l'oilde. 

CI,,  q. 

auto    ha    ,|ui    valor    pe 

LXXV. 

r   le  si  serba. 

Almo  bealo   !ol.  che   ilnlrem 

ente 

I.'   anr 

le   rbinme   e    la    vrrm 

alia  fronte 

Ne    re. 

Ki   sopra   il    bel   nostro 

orizoule. 

Onde    eia   inlepidir   l'aura    .< 

sente. 

Ciascun 

.lai   sonno   lieto   si   ris 

ente 

Mentre 

tu    pO(:j:i   il    dilettoso 

monte. 

E   ^li 
Canlan 

au{:ellelli    in    voci   cliia 
le  lodi  tue  soavemen 

re   e   pronte 
te. 

Lasso  !   e 

h'  io  solo   al   dolce    lu 

0  ritorno 

Srnlo 

n    mille    n.aniere   il    e 

r  caneiarme. 

E'I    ». 

Ito   rivestir    color    di 

erra. 

L'alma, 

che   vicin   sente   il    no 

ovo   giorno, 

Co'  su. 

i   primi   pensier  ripren 

de  l'arme, 

Fer  ri 

ornarsi    alla   sua   anlic 
LXXVI. 

a  guerra. 

(),..,. 

fiale  ho   pii    di    sdep 

1)^11., 

o„a    P.anla   per   fopg,, 

K,v,.ll 

il    passo,   e  poscia  a 

marin  a  mano 

Pur   ,1. 

le,    torno   a    seguitar 

»    inteso  ? 

Quanle 

fiale   ard.r  da    lunge   1 

0   preso 

D.lriI 

lasmarrh'ho  tanto  a 

E'n  SI 

a   presenza    poi    trema 

ntf   e   piano 

Tulio  ' 

mio    tempo  in  onora 

ria  ho  speso  ! 

Cosi    non 

so   (se   non    m'insep 

ni   Am,.re) 

Altro 

ar,   né  parlar   eh'  a  da 

Dime 

medesmo.che  m' inren 

do  e  struggo. 

Ella,  che 

'1    vede   e    1   sa,   pio   i 

ndura  '1   core. 

E   mi 

chernisce   più    di    pior 

no  in  giorno, 

Cl,e  p 

il   legalo  soo   quant'  ic 

piii   fuggo. 

Xiii  d'ogni  altro  dolor  che 'I  cor  sostiene, 
M'aggreva  sol  che  qo.inilo  a  piagner  vegno, 
Lasso!  non  so  con  chi  mi  prenda  sdegno, 
Né  rhi   hiasinar  delle  mie   lunghe   pene. 

La   mia    Pianta   non    posso,  ch'io  so  bene 
Che  snn   di   lei,  come  m'estima,  indegno; 
N..n    Amor,  perrh'ei  sul  m'ha  fallo  degno 
DI   conoscer  ,,oag.i6   si    largo  bene. 

Dell' ar.lita    mia   vista   al   fin   mi  provo 
Dolermi,  e   poi   mi   mostra   il   vero  istesso 
Che   per    lei   sola    ogni    dolcezza    trovo. 

Cosi   m'  è    forza   di  dolermi   spesso. 
Che  .li    tanti   marlir  eh' ognur  rinnovo 
Di   pniermi   doler  non   m' é  concesso. 

Lxxvin. 


Occhi    miei   lassi. 


pi;,  non   piangete. 
Che   sebbene   la   nostra   ria   fortuna 
Con    lai   foror  dispombra   in   noi  ciascuna 
Parte  dell'ore   gi.i   tranquille  e   liete. 

Sempre  si   volge  il  ciel,  ne  fermo,  o  quele 
Veggiam   né  stelle  mai.  né  sole  o   luna. 
Ora  ha  '1  miin.Iu  di  chiaro,  or  notte  bruna, 
Or  caldo,  or  gè  lo,  or  lunghe  pìoggie,  or  sete. 

Ogni  cosa   mortai  cangia   suo  stalo, 
E    quella   piii  ch'ai   dritto  corso   inlenta 
Solo   altrui  sdegno  al  cammin  torto  picea. 

Non    mollo  andrà,   che  forse   ancor  beato 

Ch'ogni  dolcezza   alla    trista  alma   nega, 

LXXIX. 

In   preda   all'onde   irate,   in  fede  a'  yenti, 
Spogliata   .li   limon,   d'ancore  e  sarte 
Oggi   a   solcar   la  mia   barchetta  parte 
Questo   amoroso  mar  pieo   di   tormenti. 

Asc.so   é   il   sol,   sono   i  due   segni  spenti, 
Ivi   .lisperazlon   slede  in   disparte, 
E'n   lu.igo   di   ragion,  d'aita  e  d'arte 
Tien   di    tosto  perir  .lesiri   ardenti. 

(h'.ir  Eoro,  or  Aquilooe,  or  Cor.^  or  Nolo, 
Or  I'  addrlzza  allo  scoglio,  or  torna  al  lilo. 
Qual  si  deggia  trovar  nuova  contrada 
Noi   so,  so   ben.  d'  ogni  speranza   volo. 
Che  quanto  è  fermo  io  Ciel  sarà  fornito. 


LIRICI   DEL    QUARTO    SECOLO 


Lipura    PlanlJ.   le   rul   l.rlle   fronde 

I  miei    dolci   pensier   s' lian    fallo    nido, 

E   nolle   e   ili,   quasi 'ii    suo   albergo   fido. 
Ogni   mia   speme,   ogni   desir   s'  asconde  : 

Se   queste   rime   al   mio    voler   seconde 
Non  rompe,  o  morie  o'I  mio  destino  infido, 
Perse   udirai   di    le   piti    lunge   il    Erido 
rdi'allra  che  sraldi  il  sol,  rhe  bajnin  l'onde: 

E,  henché   l'ali   del    mio    basso   ingegno 
Non   pnn   mollo   per  sé   da    terra    alzarse, 

II  Ino   tl.iaro   val.ir    sua    scoria  Ila, 

Por  cui  d'andare  al  ciel  fia  fallo  degno, 
r.odando  il  giorno  rlie  nel  mondo  apparse 
Tua   virili,    ina   beltà,   tua    leggiadria. 


LXXXI. 

Vuantn  amor  porlo  alla  benigna  stella. 
Ch'offerse  agli  occhi  miei  dolce  ed  amica 
Quell'alma  Pianta,  ch'io  non  so  sio  dica 
Piii   leggiadra   o   sentii,   piii    vaga  o  bella. 

Questa   (bench'io   talor  crudele    e   fella 
Chiami,   e   d'ogni   mio   ben   feca    nimica) 
Pur   cortese    talor  quanto   pudica 
nella   fresca   ombra   sua    non    m'érubella. 

Quai  rime  t'orneran,  quai  delli  sciolti. 
Pianta  saggia,  amorosa,  onesta  e  pia 
Ch'ai    cammin  di  virtù  m'adduci  a  forza? 

Le  fronde,   i   rami   tuoi,   l'amala   scorza 
Avri   sempre   in   onore   ovunque    io   sia, 
Cenché  mai   frutti,  u  lìor  non  abbia  culli. 


LXXXII. 

k^e'l  mio  chiuso  pensier  vedesse  aperlo 
Come  lo   vede   Amor,   eh' a   lui    m'invia. 
Lignea    Pianta,   un   di  cortese  e   pia. 
Dareste   al   mio   servir  più   degno   merlo, 

Ma  perch'io,  lasso!  del  mio  sialo  incerlo 
Non  v'oso  discoprir  la  pena  mia. 
Pone  pensate  io  voi   che   leve   sia 
L*  errar  per  l'amoroso,  aspro  deserto. 

Però  sempre   vi  cai    oienle   o    poco 
D'elio  grave  dolor,  ch'ascoso  siede, 
E  sol   si   mostra    in   solitario   loco. 

Ahi.  pigro  Amor!  poi  che  si  corto  vede. 
Quando  esser  lieve  che 'I  tuo  santo  foco 
Quel  le  faccia  icatir  eh' altrui  dod  crede? 


J.Jasso  !  ch'io  mi  credea  senz'allea  pruova 
<'.h' esilio  e   povertà,  con   ria    fortuna 


Pole 


nel 


Parte,  eh' accesa    in    lui  d' amor  si  Iruova, 
Or   ben   m'accorgo   che    niente   giova 
Fosco   e   tristo   pensier.   né   sorte   bruna. 
Né   slato   aver,   se   non    quanto   la   Luna, 
l.he  'o  si  breve  i  sooi  di  compie  e  rinnova 
Che    <•  alleo   fuise,    dal    mio    giogo   scarco 
Noo   men    sarei,   che    la   mia    Pianta   alteri 
Ch'oguor   legando   altrui    discioUa  slassi. 
Sempre   ornai   con    Amor    movendo   i    passi 
Piangente  andrri  :  nnché   l'estrema  sera 
Ne  porli,  lasso  1  al  periglioso  varco. 


LXXXIV. 

_Leeh  !    come   porgi,  oimè!  soverchia  doglia 
Per   la   sua   Pianta   al    lormenloso  core. 
Perché   non    doni   alla  mia  liiigaa.   Amore, 
Forza,  onde  i  chiusi  miei  pensier  discioglia? 

Porse  ogni   fior   veiiresli,   ogni    sua   foglia 
In    lei   tull.i   cangiar   Palmo   colore: 
Per  la    pielà   dell'  anima,   che   muore 
Se   lungamente   di   pielj   la   spoglia. 

Forse   allor   non    saria   cotanto   avara 
Dell'ombra    sua.   che    Pianta   si    gentile 
Non   può  fruito   uodrir  che 'ndeino   sia. 

Ma   quai    di   crudeltà   frutto   più    vile? 
E   pur   le   porla,    ahi,  per  me  sorte  amara! 
Fra    laute   sue   virtù   la    Pianta  mia. 
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Chi  desia  di  veder  più  bella  Pianta, 
1  he  mai  sotto 'I  suo  sen  coprisse  il  cielo, 
Veoga   a    veder  chi    fa   rangiarmc   il   pelo 
In    seguir    l'ombra    sua    lecgiadra    e    santa. 

Questa   è   colei,    che    la    mia    lingua    eanla. 
Cui    sola    onora   il    bel   signor  di    D^lo. 
Cui   non   cangia   l'estate,  o  spoglia  <l  gelo. 
Cui   non   offende  pioggia,  o  turbo  schianta. 

Non    più   superba   sia  Tessaglia   ouiai 
Dell' arbor  suo,   ch'ai  ciel  l'ira  prescrive. 
Perché   questa   gentil   vince   d'  assai. 

O   Liguro   terren,   mentre   firo    vive 
Le   (cundi   sue   (che   nuo   morran   gii  mai) 
T' avraoQO  iovidia  ancor  tuli' altre  rive. 
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(),i.olo   da    le   mi   vico,    Pianla   gentile, 
l^iaolo,  affanni,  sospir,   lormtDli  e   pene, 
Tanlo   m'  agcrada,  eli' ogni   dolce  e   bene, 
Ch'allea   mi    purria   dar,  mi    lengo  a    vile. 

Né   cangerei   n.io   duloroso   siile. 
Ch'ha   di    foschi    des.r   le   rime   piene, 
Con    quanl..   chiaro   e   bel    seco   cunliene 
Il    pi{i    iraiiquillo   e   I    piii   soavi:   aprile. 

Perch'io  so  ben  quanto  più  d'allra  vale 
Pur  la  Ina  fronda,  non  ch'i  Iruochi  e  i  rami, 
Ch"  avrian    lorza   tornar   nei   cigno   Giove. 

Cosi    poss'  IO   moslrarmi    un   giorno   tale. 
Che   senia  più   sentir   fatiche   nuove. 
Non  abbia  a  sdegno  eh'  io  1'  adori  e  brami. 

LXXXVII. 

Ijingua   gentil,  che   sopra   ogni  altra   cosa 
La    natura   adornò   benigna   ed   alma, 
t   che   de' miei   pensier   sola    oggi   palma 
Porli   ovunque  lo  n.i  v.va.  o   n  guerra  o  'n  poi. 

Uehl    lia   mai    1   di   ch'io    t'oda    dir    pietosa 
(Com    é   diitlo   dover  di    nobile   alma): 
Servo    mio    li.lo,    I'  amorosa   s.ilnia 
Che   tu   porti   per   me,    non    iii'  e    noiosa. 

O   giuste,   o   dolci,   angeliche  parole, 
«.he    sarieu   queste,  eh'  arian    forza    farme 
Montar   piò    n    allo  eh'  uve  ascende  il  sole. 

N..n  labbricó  Vulcau  si  rigide  arme. 
Cui  uon  cadesse  in  ascoltarle  sole 
Ogni  tempra,  ogni  onor  (sc'l  vero  parme). 

Lxxxvni. 

Ijigora  Pianta  mia,  se   1  rozzo  stile, 
Vdto   di    leggiadria,  colmo   d'amore. 
In   disfogar   l'ardente  suo   dolore 
Troppo  altrui  sembra  a  tanta  altezza  umile. 

E    se    1    nome   per   sé   chiaro   e   gentile 
Uella   tua   fronda  che  m'  invesca   il  core, 
Desiando    lalor  di    farle   onore 
Hende   col   suo    cantar   più   oscuro   e  vile  ; 

Perdoni   al   mio   fallir   quella    pleiade 
t.h   esser  dovria,  se  non  m' inganna 'I  vero, 
ftrulro   1   bei   rami   doircmeiile   ascosa. 

.Sola  e  colpa  d'Amor  sa  montar  osa 
All' eccelsa  tua  cima  il  mio  pensiero, 
C,  nel    primo  salir,  sotterra  cade. 


LXXXIX. 

Lasso 

!  chi  vien  che  del  mio  ben  mi  spoglie 

Per    r 

iportarme   ov' io   non   veggia  o  senta 

La    b 

Ila    Pianta,    che   può   far  contenta 

L'an 

ma   stanca    in   le    più   lunghe    doglie? 

Chi    le 

mie  frondi  è  i  6or,  lasso!  mi  toglie 

Onde 

la    vista,   eh' a   noll'altro   è   inlcnla. 

Vicin 

si   pasce,    e    Unge   si   tormenta 

Dipi, 

ne   avendo   le   bramose    voglie? 

Lasso  : 

ch'io   parto   e    dimorar   vorrei 

.Senza 

mai   dipartir,  quantunque   a    lorza 

lo   m 

glior   parte   mi    traesse   il  Cielo. 

Lasso! 

ch'io   fuggo   cui  Seguir   dovrei. 

Long 

e    lasciando    l'onorata   scorza. 

Che 

ni   fa   non   curar   dì   caldo   o  gelo. 

^^<'Ì^ 

xc. 

Chiar 

a   onda   e   fresca,  che  cantando   vai 

A    mi 

ei   dori   sospir   compagna   fida. 

Fosse 

la   Pianta   dov'Amor  s'annida 

Quin 

ci   a   temprar  del   caldo  sole  i    rai. 

Foran 

men    foschi   i   dolorosi    lai. 

E   m 

en   cocenti    l'amorose   strida. 

Vede 

odo    a    presso    la    mia    santa    goida. 

Ch'  o 

gni    dolce   e   seren    vince   d'assai. 

I    di   e 

h'or   tero   in    lagrimar  consumo 

Spe, 

derei   nel   cantar   la    sua   beliate. 

L'ai 

e    virtù,    le  sue   divine   parti  : 

Ciechi 

nostri   desir,    vane   ombre  e  fumo  ; 

Pur 

sono   or   luoge   le   mie   frondi   ornate. 

E   q 

laoli  ho  delti  io  richiamarle  sparti  ? 

•»g**'«#i- 

XCI. 

Liete 

rive,  alti  colli  e  piaggia  aprir» 

U'er 

be,   viole    e  fior   dolci    riretti, 

Scor 

le   de' miei   sospir   vaghi    augellelti; 

Li  . 

ove    il   bosco   più    la    terra    mirica  ^ 

Viva 

nolana   omai   compagna   antica 

Dell 

mie   nule   in   gli   amorosi   detti  ; 

Seni 

r   non   posso   i    vostri   cari    affetti. 

Poi 

che   non    ci   é   la  bella    Pianta  amica. 

Che   n 

un    pur   voi,  ma   quanto   dolce  e  bene 

Dent 

ro '1   suo    terzo   ciel    possiede    Amore 

m  s 

arian   senza    lei  tormento    e   pene. 

Dal   d 

eh'  apparse,   il   mio  piagato   core 

Tali 

ardenti   per   lei    Camme   sostiene. 

Che 

uor  dell'  ombra  sua  languendo  muore. 
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Oggi  spero  veder   \i   bella   Planla, 
<:iie  già   1   di   Icrzii   unii   rividi   unquan 
Oggi   ,1   cor  lasso!    alTahcalo  e   slanci 
Spera   posa    trovar   dall' ninbr.i    saala; 

Oggi    spera    di    aver   doliez^a    l.inla 
Quanta  ier   doglia  il    tunnenl.i'.o  lianr 
Oggi  al  destro  seolier,  lasiiaodu  il  inai 
U'addrlzzaM  Cicl,  ch'ai  terzo  giro  a 

Oh!   che   dolci   accoglienze,   oneste   e    1 


e  saggie,  caste,   aogelirh 
vedere  e  d'  udir   tre 
ol  drrò  (  ^uasi   di   gì 


odo 


.1   sole): 
.pero 
Cosi  fcdel,  come    voi   Leila  scic. 

xeni. 

I^e  mai  per  tempo  alcun  cortese  e  pia 
Fusti   all'altrui   pregar  rigida   Morte, 
Tien  da  me  lunge   le  tue  levi  scorte, 
Che  di   vita  cangiar  mostrao   la   via. 

Non   troncar,  prego,  il  fil  di   que:ta  mia 
Non   bru   matura   età.  eh' a   miglior    sorte 
Spero  condor,  se   T  ore  acerbe  e   corte 
Spronar  non  senio  da   fortuna   ria. 

Posa  la  falce,   oimèi    clie'ntorno  miete 
Tanti  di  quei  che   piii   vicin  mi   stanno. 
Che  la  veste   talur  mi    squarcia   e 'I  pelu. 

Fa   ch'io   torni   a    veder  1'  apriche  e   liete 
Rive,  ond'io  mi  parli',  gii    volge   l'aunu, 
Uve  la  Pianta  mia  s'estende  al  cielo. 

XCIV. 

ij'ime  spesso  cui  Ciel   mi  doglio  indarou, 
Veggeudo,  ahi  lasso!  in  che  periglio  e  danno 
Sud   lutti  quei  che  'n  sulle  rive  stanno  ; 
Oveilpicciol  Mugnuu  s'aggiunge  ad  Arno? 

Come,  temendo  ognor  mi  struggo  e  scarno; 
Che  d'empia  morte,  oimé!  crudele  inganno 
Nun  mi  fori  il  veder,  chi  d'anno  in  anno 
Sola   piangendo  levciiienle   iuiarno  T 

Temo  che'l   voi  mirar;  leggiadra   Pianta, 

Che  leuz'altru  dubbiar  m'ingombra  il  seuu, 
Fammi   risuvveuir  che   l'ombra  santa 
Ila   tal   virlil,  che  fin   snpr'.\rou    viene, 
Ke  può  alar  conico  a  lei  peste  o  «euenu. 


Volgi   ad 


ntier   la   negra    insegna, 
Ilo  incontro,  irata  Morte, 


So 


Che  non  die'  al  m 
Chi  sovra 'I  tuo  re 
o  Fattor  del 


fu  de 


Di   toa   santa   pietà   trovar   le   pone. 
Or  non  sia,   prego,  a  questa  volta  indegna 
Tien    da    me    lunge    quella    avara    maoo 
Desta   iiiipia  e   fera,  die   la  falce   orrend. 
Pure   Ila  stancala  uuiai   dov'  Arno  irriga, 
e.   Signor,   sue   forze    stenda, 
IMI  seiit.>   del   mio  frutto  invano 


Nel 


:li'io 

suo     (.1 


bel    li. 


ader    la 


spiga 


XCVI. 

Or  che  ritorna   il   bel   leggiadro  aprile. 
Da   me   con   tal    disio  chiamato  ogni    ora. 

La  novella  stagion  ch'ha  I  ghiaccio  a  vile; 

Cantau   gli   aogelli  in   più  soave  stile, 
Vien   fresco  e  chiaro  il  bel  cristallo  fuura, 
ZeCr  le   verdi   piagge   Imperla   e   odora, 
E  gli  arbor  veste  io  abito  gentile. 

Io  quanto  ancor  già  mai  tranquillo  e  scarco 
Dispoglio  il  pianto,  e  di  dolcezza  adorno 
Spero   tosto   veder   la   Pianta  mia. 

Né   venenuso  strai   di   tuo  fero   arco 
(Morte  crudel   che   ne  minacci   intorno) 
Temer  so  più,   né   di  Fortuna  ria. 

XCVII. 

S'immo   lume  divin  che  'n   ciel  le  stelle 
Di   tuo   vago  splendor   fai   liete  e  chiare. 
Ch'  or  la  terra  addolcisci,  i   venti   e  'I  man 
Visitando   il   Muaton   di   Krisso  e  d'  bile  ; 

Non    portar,   prego,    le   slagiun    no.elle 
Colme    per   noi   di    lagnnie   si    amare 
Come  (ur  1'  altre,  oiniél  pur  leppo  avare 
Del  tosco  sangue  in  queste  rive  e'n  quelle 

Tornin  si  dolci  in  noi  che'u  dolce  ubbiiu 
Possa   il   tempo  avvenir   I'  andato   porre 
t   di  Salurnu  uinai   triunn   (iiuve. 

lo  con   la   Pianta  mia   lunau'l    bel   no 
Mi  possa  all'  ombra  de'  suoi  rami  acc  ocre , 
Lieto  cantando  sue  bellcue  ouovc. 
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IViiaolo   più  s' avvicio»   il  lempo  amato, 
i.h*  a  rirerrar  le   mie  famose  froode 
Mi  fa   .rAri.»  lasciar   le   rive   e    l'orMle, 
Per  coDilor   gli    orchi    al    lor  felire    sialo: 

L'uno   e   l'altro  del   sol  corsiero   alalo 
Taoto  mi  par  più   leuto,  e  più   s'ascoode 
(Acciò  che  sempre  il  cor  di  dopila  abboode) 
Del  mio   dolce   partir  quel  di   beato. 

E  ben  ye^eio  or, che  quanto  accresce  speoe 
Tanto  monla'l  desio,  fliuu  eiorno,  un'ora 
Più   che   mill'anni   altrui   sovente   annoia. 

Presta   al  riel  I'  ali   Amor,  ch'ai  nostro  bene 
Più  s'alTrelli   a  portar   l'amica  Aurora: 
Che  può  sola  addolcir  1'  avuta  noia. 


xr.ix. 

S-    l'ardente   desio  ch'io  porlo   ascoso, 
Fosse    ali.    P,„>la  mia    lalur   palese, 
Forse    alquanto    saria    lalor  cortese 
D'ombra  a  gli  alTanni  miei,  dora  e  ripos, 

Uà  s'a   lei   sola   a   disrovrir  non   oso 
Le  Camme   o.e'l   pensier  per  lei  s'acces 
Anzi   che   sian   pia  mai   vedute,  o 'nlese 
M'avri'l    verme   d' aii...r  la   vita   roso  ; 

Poi   se   pli  il    ver  che  chi  pelato   vive 
Non   creda  all'  oom  che  di  sudor  si  bagn 
Come   deppio   sperar  clic   tornì   pia  ? 

Chi   vuol   d'istro   ,eder   le  fredde  rive. 
Chi   del   pran   Nil   le   torride  campagne. 
Guardi   sol   le  sue   (rondi,  e  l'alma  mi; 


Specchio   divin,   se   l'onorato  alloro 
l-a  cetra  intorno,  e  le  tue  tempie  adombra, 
S' amorosa   piet,i   quaggiù   l'ingombra. 
Di  chr    sol   canti  al    tuo   leggiadro  coro. 

Spiega   oggi  alle  campagne  i  bei  crin  d'oro, 
E  'I   nobiloso  ciel   di   pioggia   sgombra, 
«'.h'io  torni  a  riveder  la  Pianta  e  l'ombra, 
0«'  è  posto   il   mio   dolce   e  'I   mio   tesoro. 

Tosto   spero  passar  l'Arno   e    1   Tirreno 
(  Se  chi  tolto  può  far  non  me  'I  contende) 
E  'I  mio  Ligoro   mar,   la   Magra  e'I   Varo, 

E   del  Gallo  giardin   ridormi  io   seno; 
Ch'oggi  con  tal  desio  forse  m'allcode, 
Che  I  mio  troppo  lardar  gli  sembra  amaro. 


\ /uanle  grazie  oggi  al  Ciel  divo^p  rendo, 
4. he  por  sento  appressar  la  dolce  Aurora, 
Che   del  mio  dipartir  m'adduce   l'ora 
Per  riportarmi   ov'ugni  bene   attendo!" 

Come   or  me  stesso   e'I  mio  temer  riprendo, 
Che  mi    fea   già   biasmar  la   sua   dimora  > 
E   l'ardente  desio  che    c'innamora 
Com'è  doro  a  frenar  per  me  comprendo? 

Bealo,  avventuroso,  amico  e  chiaro 
Giorno,  in   guisa   culai    nell'alma   scolta 
Ch'  indi   tor  luil  potrà  vecchiezza  e  morte. 


Giardia,  cui  venne  la  mia  PiauU  io  surte. 

CII. 

Oggi   al   caro  sentiero  aJdrlzzo 'I   p«so, 
the   dee   portarmi   ov' è   la    Pianta  altera; 
Oggi    è  '1    principio    a    quell'  amica    sera 
Ch'io  soo   di   richiamar  già  vinto   e  lasso. 

N..0  ave  onda  il  cammino,  o  sterpo,  o  sasso. 
Che  non  mi  sembri  mar,  bosco.  Alpe  o  vera 
De'miei  spirli  aura,  luce,  e  primavera; 
Perché  si   lunge  stai  eh' a   gir  m' allasso  ? 

Oimè  :  che  pli  è  hen  ver,  ch'io  son  più  presso 
Al  ben  ch  IO  cerco,  ch'io  non  foi  l'allr'ieri; 
Ma  lauto   e  pio   1   disio  cli'é  più  la  doglia. 

f)h  !  d'ingannato  cor  ciechi  pensieri, 
Sappiate  umai  se  lo  sentiste  spesso. 
Che '1  tosto  è  tardi  all'amorosa  voglia. 

CHI. 

Vf  tialor  più  spera  d'  adJrizzar   la  prora 
Il   cortese   oocchicr  de' miei  desiri 
Vèr   r<ircidente,  ei  par  che  sempre    spiri 
Vento   che'l    torna,  oimél    verso  l'Aurora, 

Deb  1  come  prego  Amor  divolo  allora 
Ch'altrui  faccia   sentir  com' io   soip  ri, 
E   qoante   senta   il   cor  pene  e  martiri 
Che   di'l    segnalo    di    trapassi   l'ora. 

Lasso  :   beo  mi   credea  che  fosse   il  cielo 
Mortai  nimico  a  quelch'io  chieggia  e  brami, 
Ma   più   d'oggi  eslimar  lo   Iruuvo   assai. 

Pascomi   dì   sperar   tra  'I  caldo  e  'I   gelo 
Di   tosto   ritrovar  gli   anali   ram', 
E  muovomi   ad  ognor,   né  parlo   inai. 
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Vuando  esser  deve  omii  ch'io  lornl'l  vollo 
Vèr  l'occidente,  onde  '1  rivolse '1  ciclo, 
Per  desili  occhi  :iiTreaar  la  Urne  e 'I  ^elo 
Nel   cibo  e   nel  calor  ch'oggi    mi    tolto  ? 

Lasso  !    al  di  eh'  io  pensai   nel  fresco  e  collo 
Giardia   più  caro  al  bel   signor   di  Delo 
Posarmi   all'ombra   del   frondoso   stelo, 
Soo   ancor  qui    tra   mille  cure  involto. 

Arno,  se'l   mio  bramar   ti   onore   e   piace, 
E    vita   e    libertà   col   proprio   sangue 
Giammai  per  tempo  alcun  ti  piacque,  o  sp'ace. 

Dammi  ch'io  parla,    e   rieda   ove    si   giace 
L'anima   afflitta,  ch'aspettando    langue 
Chi  lunge   or  teca  si  lamenta   e  sface. 

•*&<♦*€* 
CV. 

Clicco  sperar,  che   dalla   Libra   al   Tauro 
Quello   ingordo   desir  che   l'alma  rude 
Nodrito   hai   sempre  con   tue  dolci   frode; 
Ch'a   si   luogo   tardar  saria   restauro. 

E   che   assai    tosto   il  ricco  suo   tesauro, 
Lunge  vedrebbe  ove   Durenza    il   gode, 
L'alta  sua  Pianta,  ch'ogni  pregia  e   lode 
All'edra.al  pino  invola,  al  mirto,  al  lauro. 

Por   già  riporta   il    tuo  cortese   aprile 
A' colli,   a' boschi  suoi   l'erbe  e  le  fronde, 
E  'I  sereno,  e  'I   cristallo  all'aria  e  l'onde. 

A   me   non   quella   già  the  a  me  s'asconde. 
Primavera   leggiadra  alma   e  gentile. 
Ch'  ogni   cosa  mortai   mi  face   a   vile. 


vje  si  cagioDa  il  ver,  benigna   luce. 
Donai   del   terzo  ciel,   madre  d'Amore, 
Chc'l   tuo    giurou  uatal   venisse  fuore 
Dall'ampio  seuo   ove   Nettuno   i   duce; 

Deh  !  fa  che  I'  aura  e  'I  mar  che  ne  conduce 
Dritto  alla  Piauta,  che  m'  adombra  il  core 
Compia  questo  cainmin  con  si  podi 'ore. 
Che  muova  il  duul,  die  la  lardanzi  adduce. 

Deh!  fa,  cortese  Dea,  che 'I  lardo  occaso 
Taccia  allo  'aconlro,  e  la  vermiglia  aurora 
Pur  dolcemeale  e  con  amor  sospiri. 

E   quaudo  a  miei   desir  fia   giunta   t'ora 
Canterò   tal  di    te,  eh'  td.i   e   Parnaso 
Seolirau  quauta   altrui  dolcezza    spiri. 


Valli,  fiumi,  montagne,  baschi  e  sassi 
Dell'alma   Pianta   ma   seggio   e   diporlo. 
Dell'alma  Pianta  mia.  ch'ai  ciel  m'ha  scorto 
Con    I'  ombra   sua   per   gli   amorosi   passi, 

I  desir,   le  speranze,   i   pensier  lassi 
Troveranno   oggi   in   voi  riposo    e  porlo, 
Che   dal   desir  digiun   gli   occhi   riporlo 
Cosi    lieti   or,   come    già    tristi    e   bassi. 

È   lor  dato   a   veder  die   s'  jpprr.enli 
La   dolce   vista  delle   belle   fraudi. 
O   infermi  passi   miei,  deh  !    perctiè  lenti 
Sete   pili   del   desir  che   v'innamora  ? 
E   tu,    tronco   gentil,   perchè   l'ascondi? 


-**■♦>*#)- 


0,. 


antandu  e    ragionando  andai 
Alla   bell'ombra   della   Piauta   mia. 
Quinci   la   vid'io  star   leggiadra   e   pia 
Dolce  ascoltando   i   miei   amorosi    lai. 

Quinci   la   scors'io   tal,  che   sempre   ornai 
Salda   scolpita   in   mezzo   all'alma    Ga, 
Né  rivolger  di  ciel,   né  sorte   ria 
La   potraiiiHi   indi   Irar   per   tempo    mai. 

Lassa!  all'albergo  mio  soletto  torno 
Senza  la  >curla  di  quei  rami  oroati. 
Che   si  coulcnlo  mi  condusse   allora. 

Fermo  il  pensiero,  e  mi  rivolgo  inloroo, 
E  ben  riveggio  il  pian,  le  valli  e  i  prati. 
Ma  non  la  fronde,  oimé  !  che  m'inuamura. 

CIX. 

Guanto  mi  doglio,  oimé  !  Irovanilo  l'arme. 
T^he    dolremeute   già   cantando    impressi 
Con   quella  Piauta,  e  cun  quei  rami  stessi 
Prodotti  al   mondo  da   celesti   forme. 

Qoanlo  mi  doglio,  oimé  I  sentendo  torme 
Dal  gran  sostegno  mio.  ch'io  solo  elessi 
Ch'il  fior  della  mia  vita  in  mano  avessi, 
Per  poi   nel    lerzo  del  bealo  porme. 

Lasso  !  eh'  io  torno  'I   volto  a   i    lidi  Toschi 
Ogni  dolcezza   mia   layciando  indietro, 
Uve  il   Gallo    terreo    la   Senna    inrora. 

Gite,  o   rime   dolenti,  e  pensier  foschi. 
Olle  a   chi '1   fa,  rome  piangendo  ognora 
La  guaacia  inondo,  e'I  trislu  core  impetro. 
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l^jhìare  arque  e  fresche,  che  rigando  andate 
Del   Gallico    terreo  la   mlgl.or  parte; 
Trojipo   è  fero    il   deslin    che   noi    diparte 
Dal    mio   caro    lesor  che    mero    «mate; 

Onde  piii   ricche,   e   rive   più   beate 
fi   nascondon    colei   eh'  a   parte   a   parte 
Mi  va  slrofuendo,  e  ch'io  dipingo  in  carte 
L'alma  mia  Pianta,  e  le  mie  (rondi  ornale. 

r.a    bella    Pianta   mia   lunpo    la   Sena 
Si    sta   lontana,    e  pur  di    noi    la   preme 
Talor  breve  disio  dicendo  (forse): 

Dell!  come  (u  d'ogni   dolcezza  piena 
r,'  Era  quel  di,  che  si   tranquilla  corse 
Portando  il   mio  cullor  eoo  meco  iosieme? 

*?*->^<?^ 

CXI. 

N.in   mollo   andr.!,  che  le  tue  gelide    onde, 
(.hiaro   Arno   n.io,  di  ritrovare  spero; 

Sì    mi    greva   il    lascile   l'amale   fronde. 
tasso!    eh' a   colli    looi    là    giù   s'asconde 

L'odore   e   1' nmbra  di   quel  tronco  altero; 

Da   cui  stando  io  lontan    lansoi'Co  e   pero; 

Tale   ho   la   mente   disviala   altronde. 
Né  so    il   passo   tener   si   fermo   ancora 

Che    lalor  fugge   ove 'I    dis>o   lo   mena, 

Ond' oggi    il    vulgo    nìi   rimorde  ognora. 
Ma    l'alma   atdilta,  ch'amorosa   pena 

Porta    colai   che   notte    e   di    l'accora, 

1  suoi  biasmi  d'  udir  non  degna  a  pena. 

CXII. 

Chi  più  vive  di  me  lieto  e  felice. 
Or  che   per   rivedere   il   passo   muovo. 
Quella    Pianta   gentil,   che   sola   truovu 
Ombra   e   riposo   al    mio   stato   infelice? 

O   di   ogni   alta    viriti    viva    radice. 
Già  m'apparecchia  Amor  giocondo  e  nuovo 

L'  aulica   spcoe,   che   sperarne   lice. 
Quel    di   ch'io    vi    lasciai    dogli.iso    e    tristo, 

Tal   riscaldava    il  sol    l'erbe   e   le   fronde, 

Che   gli  elemenli  e '1   mondo  eran    di  fuco. 
Ojsi   ch'io  lo   di    voi    si    dolce   acquisto. 

Chioso  il  ciel,  nudi  I  campi    e  ferme  l'onde 
j  Sono,   e    pruina    e   gel    per   ogni    loco. 


il.!mo   paese  e  bel,   eh' a    presso   miro. 
Ben   riconosco   io    te   l'agra   gentile. 
Che   mi   rivolse '1    verno   in    dolce   aprile 
Col    f.>vor   che    li    vien   dal    terzo   giro. 

Per    te   spero   depor    1'  aspro    marliro. 
Che  sovente   cangiar  m'ha   fatto    stile 

L'  alta  ragion  ch'io  bramo  e  ch'io  sospiro; 
Umil   ringrazio,   e   rivederla   spero, 
E    del   solo   sperar  mi   fa   si   lieto: 

Freddo   dicembre,    te   sereno   e   quelo 
Dirò,   (se  E.,   eh'   io   la  rveggia   il    vero) 
E  fosco  il   luglio,  che  m'apporta  noia. 


CXIV. 

Prima   che   mostri '1    ciel   la    terza   aurora 
Spero  {  piacendo  Amor  )   quell'ora   pia. 
Di    riveder   la    vaga    Pianta    mia, 
(;he   già   longa   slagion   lunge   dimora. 

O   felice  quel   di,   beata   l'ora. 
Ch'io   pur   la   seguirò   dov' ella    (la, 
E   ronterolle   poi   quanto   e   qual   sia 
L'  alto   dolor,   che  senza    lei   m'  accora. 

Ed   ella    mi   dirà   penosa   e    trista 
Se  l'é'nconlrata  alcuna   in    terra    o'n    mare 
Poiché,    lasso!   parti,   cruda    avventura. 

Io   prenderò   dalla   sua   dolce    vista 
Largo    restauro   alle  mie   doglie   amare, 
Ella  (  (ia  chi  doI  su  )  di  me  doq  cura. 

cxv. 

()    speranze  d'Amor,  che  si  sovente 
Qiiand'io   parti' d'ogni   dolcezza   fuora 
Mi   prometteste  e   mi   giuraste   ancora, 
Che   non   mollo   starei  rosi   dolente: 

Deh!   questo  amico  di  che  o' è  presente. 
Saria  mai  quel,  che  mi  mostraste  allora? 
Poi  ch'io   ritorno    a   far  nuova   dimora 
là   dov' io   mi   vivea   si    dolcemente; 

Or  che  alla  Pianta  mia  lieto  ritorna 
Non  degg*  io  ritrovar  la  lunga  pace. 
Ch'aver   dovea   dopo  sì   lunga   guerra? 

Deh  !  saria  questo  mai  quel  chiaro  giorno. 
Che  dar  mi  dee  chi  mi  diletta  e  piace, 
E   che   sol   mi   può   far   beato   io    terra  ? 
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Ijrco  che  ^iunla  è  pur  T  or.i  felire. 
Cl.f  dee  par  Gne  api' ùifioili  guai:' 
Pur  giunto  é  "1  lempo  r'i'ti)   rìveggi« 


Qu.^11.1   de'i 


liolc 


Fresco  rio,  cili:   omil.   vaga  pendice. 
Voi   possedei''    piij   riccheZ7.e   assai 
Che   gli   Arabi   e'Saliei,   né 'I  mondo   mai 
Vide   eguale   a   coslei   merlai    fenice. 

«11!  miracol  d'Amor  di'  il  poole  oprare, 
Ch'io  sia  stalo  lonlao  «i  lunghi  giorni, 
E   viva   pur  ancor  clic  'l   credo   a   pena. 

Por   vivo   ancor,   ma   Ira   che  doglie   amare? 
Poi'l    veder  sol   ^uei    vivi   lumi   adorni 
Fa,  cara,  e   leve   ogni   angosciosa   pena. 

-)#^->^^- 
CXVII 

Dosclii,  fiomi,  montagne,  slerpi  e  sasM, 
Che  mi  fate  l'andar  più  lardo  e  greve 
Verso '1  mio  sommo  ben,  colei  che  leve 
Fa  'I   pianto  e   dolce  >ii  qoesli    occhi  lassi 

Deh!   se   ciascun    ili    voi   qu*l    io   provassi 
Siccoin' ogni   ora,   ogni   momento   breve 
Acmbran  mill'anni  all'uom,  che  tosto  dev< 
Cosa   amata    veder  ch'altrove   (lassi. 

Forse   fora '1   sentir   piii   largo   e   piano, 
lo   forse   al   fin    di   cos'i   longa   via, 
Che   mi   fa   nulle   e   di   pensoso   e   tristo; 

Or  non  sapete  voi  eh'  io  vo  lontano 
Per  ritrovar  la  bella  Pianta  mia  ? 
(>   che  caro   cammin,  che   caro   acquisto. 


llen  m'accorg'io  quanto  disdegno  e  duolo, 
Eri   vaga   e   gentil,   dimostri    fuore, 
A   me   dicendo  :'ll   vai   senza    il    tuo   core, 
E   senza   I'  alma    tua   pensoso   e    solo  ? 

Ov'é   colei,  che   l'uno  e   l'altro   polo 
Fa    lieto  e   ricco   del    suo   santo   odore  : 
Ov-él    valore,   ov' é 'I    pregio    e   l'onore, 
Che  'I  Liguro    lerreu   solleva  a   volo  T 

Cum' esser  può   che   quella    Pianta   altera. 
Che  pur  m'era   Taltr'ier  si  dolce  incarco 
Qui   non   sia    leco,   o   tu   con   ella   altrove:' 

Non   lon   con   lei  ;  che   soa   fortuna   fera, 
E'I   mio  fero   deslin  crudele    e   parco 
Lei  rilieo  luoge,  e  me  di  là  rimuove. 


kSjcrato   monte,   che   sentisti  allora 
Quanto   fu'l   mio   venir   giocondo  e   caro; 
Sendo   sua   scorta   il    prezioso    e  raro 
Tronco   gentil,  che   la    Liguria   onora. 

Goardamiìo  volto,  ahi  lasso!  e  vedrai  foora 
Com'orsia  dentro  il  mio  cordoglio  am.iru. 
Ascolla  il  mio  parlar  già  lieto  e  chiaro. 
Or  tristo  e  fosco  d'uom  che  pianga  e  mora. 

Né   bisojina    narrar   quant'oggi    vale 
Quel    eh'  a   dietro   riman    se   lo   vedesti. 
Bastimi  dir  che   la   mia   Pianta    resti. 

Bastimi   dir  che   i    passi    miei   son   presti 
Per  gire    in    parte   ove   mia    vita   è   tale. 
Ch'altra  par   non   fo    mai    pena    mortale. 


cxx. 

(vhe  fia.  lasso!   di  me.  ruggendo  lunge 

L>..lla   vaga   ombra    della    Pianta   mia! 

Che    Ga,   lasso!    di   me,   se   lunge   Ca 

Ch'  in  uu  niiwrenlu  mi  risana  e  pun^e  ? 
Che   Ga   del    cor,   se  'I  Ciei    me   ne  disgiunge 

H  '1    sprona    a    forza   per   contraria    via  ? 

Che  Ga.   lasso!   dei   cor   s' Amor   lo 'nvi. 

Ilielro  un  fugace  bene  e  mai  noi  giunge? 
Che   Ga   degli   occhi  miei,  s'ogni  altra  vista 

Fuor  quella   sola   aver   solcano  a   schivo; 

Ch'  oggi  pur  troppo,  oimé!  si  sta  lonlaua? 
Che  dell'orecchie  Ga   se  por  l'attrista 

Ogni   altro  suon,  se    non  la    dolce   e  piana 

Voce   di   eh'  io   son   già   piii   giorni   privo  f 


+§►*>• 
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CXXI. 
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l^olli,   piap^e.   rampaftne,    valli    f-   li"'"" 

Movendo   i   pronti  pa<!Ì   a    far   rilormi 
Ov' io   spero   veder   f;li   amali    lonw. 

Ma    voi,   coppia    senlil.    Hi    liei   roslomi, 
Di    valor,   di   virili   elilaro   sofj.orno 
Sempre  lio  davanli  ovunque  in  miri  'ntoroo 
Per   mezzo    i   bosriii.   e'i  piò  «pinosi  domi. 

Né  polran    tempo   far.   Cortona,   e   loro 

Finch' avrò    intero    il    m.o    terrestre   velo. 
K   se  '!   don    eh'  io    vi   fo    par   nulla    o    poro 
Noi   scernile  però,   la   voglia    pia 
Piii  che  l'opra  e'I  poter  vien  grata  al  Ciri... 

f.XXIII. 


O...ote, 


epp'  in  di  (jna  laprime,  alii  qnant 
Uoj.lia.   quanti   «osp.r.   rhe    mandan   fuor 
Gli    ..celli    pianfenli    e    ra(r.innal.i    ere 
Di   q.iella,   nimél    rl.e    la  mia   cetra  ranta 

Deh  :    n..o    piangete   piti,   sacrata    Pianta, 
L'alma   onorala,   ch'or   dal    suo   Fattore 
Gode  contenta    nell'eterno   onore, 
L'alta    v.rlii    della    soa    Inre    santa. 

Or    non    lurhate    mai    tanta   dolcezza 
f  he  'I    soverchi.,   doler   là   so    le   spiace, 
F.  danna  il  leppo  am..r  eh' a  ciò  vi  mena 

Vinca    in    voi    la    ra;!Ìon    quella    tristezza 
t.he    VI    .1.1  'I    s..nt:ue,   e    la    pielà    terrena, 
Né   vi    dispiaccia  in  lei  quel  eh'  a  lei  piace 

-«^^  9  <?-*»■ 
r.xxiv. 


Deh  !  non  più   la|:rimar.    Pianta   mia   cara. 

Contrastar  con    natura,   e   si   conviene 
P..r,ar  cin    pace   ogni    sua    d..pl.a   amara. 

Altri    vivendn    e    sofTerrndn   impara 
Come   nullo   è   qua    p.ii   perfetto    hene. 
Ma    fumo   e    omlira,   che   si    parie    e    viene 
Com'è '1    voler  della   Fortuna   avara. 

S'or   v'ha    lasciala    l'onorala   suora, 
Maraviclia    non    sia,   per   pire  a    morie 
Non   per   sempre   restar   nel   mond.i   scese. 

Grazie  rendete  a  Din.  piii  degno  fura 
Poiché  lunghe  giornale  e  fide  scorie 
L' han   ricondotta   al   cielo,  ov'ella   inlese. 


CXXV. 

Jjass.i  !  eh'  io  seni.,   por  che'l  tempo  passa. 

K   di    noi   sempre   se    ne   porta    il   meglio. 

Né    dal  mio  pisro  sonno  ancor  mi  sveglio? 

(h'  i   sensi    intormentisce,  e  l'alma  allassa. 

L.i   si. ilio    v.-.neppiar   semplice   lassa. 

Spe.-o    mi   disse    il   mio   lìdalo    speRlio: 

Or    l    allonl-ina,   mentre   non   sei    veclio; 

Da    questa    vita    fral,   cadoca,   e    bassa. 

Prendi    da    pire    al    ciel    le    vie    più    corte. 

Che   ehi    col   giorno    i   passi   non  coniparle 

.Spesso  in  mezzo  '1  cammin  si  Iruova  a  sera. 

Provve.i;,  or  che  tu  puoi,  che  quand,.  morie 

Il    diviii    dj    l.-,r,no    in    noi   .liparle. 

Il    corpo   sol,   senza  '1    tuo   nome   pera. 

■f^^Ste**- 

CXXVI. 

1    adre  del  ciel.    se  pi.ì  mai  piacque  o  piare 

All'alia    tua    linntà    cosa    terrena. 

Alla    mia    Pianta    di    dolcezza    piena 

Dona   oppi,    prego,    la    tua    santa   pace. 

Vi.a    immorlal    qua    giù   s'a  le  non    spiace, 

()    se   pur  dee   partir  non   senla   pena 

La    liella    scorz.T,   che   soas-e   alTrena 

L'alm.,che   s.hiva   del    suo 'ncarco   giare. 

Viva    felice,   né   mai    più    l' ofTend. 

Vento    né  pioggia,    né  la    stanchi  '1  tempo. 

E   sempre    frutti,  e  fior  produca,  e  fron.Ie  ; 

I    hei   rami  d'  onur   si    lunge   stenda 

Che   nuli'  altro    terreo    lardi,   o   per  tempo 

Più   chiaro   sia   che   di   Liguria    l'onde. 

■i^f-r-H* 

CXXVII. 

Alto    .Signor,   per   cui   la   fida   stella 

Scorse    a'ire   saggi  antichi   il   pio    sentiero. 

Ch'ai    gran  tuo  Figlio  il  gran  tributo  diero 

Lieti   e   presaghi   dell' el.i   più   bella; 

Quella     stessa    pietà,  Signor,   sia   quella 

Cir  illumi    a"  passi    miei  quel   dritto  e  vero 

Santo    viappiu,   ch'io   sol    bramo   e   spero 

Teco  seguir   nella    slopion    novella. 

E    s'  io   ne  son    per  mio   .lifello   indegno. 

Non    é    n.legno  '1    voler,   eh'  a    te   si   rende 

Pentii.,   e   scacco   dell'andate   colpe. 

Tu    fabbricasti  pur    Teterno   regno 

Per  mostrarne'l  cammino,  e  chi  noi  prende 

Non   le  Signor,  ma  sé  rnedesmo  incolpe. 
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C, ,     .  le   plnorchie  inchine 

T"^""',r      ;.,<";    "n.aio.,-i./l, liei,. 
Sc.rEi   del  •'..r   le  tn.e  p,.n|:.n..   .p'"-- 
Non   slen,   P».i"   del   del,   T  ol«'.  '   d'  — 
Orecchie  in   q..es.n  ''"  P'''^   "'"^';n'r'lche, 

Che   ben    p""    d-ne    '.P"'?  "'''  J"" 
C„„f,„„  i  hlli   mie,   p,»   l»""  «.  "''•     , 

Chepii-.nntus.eqnelchalo    .onv,en 

Ci   <pron.-.n   conlr' .    le.  che   p"i   ^>   d.ve 
Che'ne!  chieder  „,ercè  porre  op„.sp.ne. 

CXXIX. 

VeroFi.liuoldiOio,   P»Jree^Si,nnr^e^^^ 

S::r5^i^H?}re^^"". 

'^^^:7rc^rd:iierjr:r: 

oiVn-»",f;:/r;.„„iic„re, 

Up;nee'l   v,n,  ch-a   .uo.pnfi'l'^'^" 
Di ',,,3   man   desìi   nella   e-lre,na   cena. 
Per   a«er   meco   il   pret,oso  pegno 
»>rr  lon  di  color,  che 'n   celo  aspell,, 
li   del  cui   vaneggiar  porl.sl"  pe'»- 

cxxx. 

V„,,„  Madre  pia,  cele,le  luce 
Delle  no.lre   moria,   lenebre   ani  che, 
,.,„.   e   r.s.or»    dell-  ahro,    '"""'•,„ 
Chipa,.i   ..anchi  al  pran   r.poM,  a  Idoce, 

T.,    la    mia    .Irli»    "i.   Iti    pnrio   e    ■'"« 
P,rlo„de(o.chedi.jr.on,.n.he^^^^^^^^ 
Orm-alloma'lc.mmm   eh  ,o  "n""- J"^ 
■r,a   Scila   e   T  .1'"   eh   a   mor,r   conduce. 
t>^h:   prega   il  looK,p.„Jol-.ce^spemc, 

n''i:'::.rm:'.7.ìiirchihe„i.chia,na. 

s'.'c'.rri   .11- alma,   che  v.lella   ,eme 
'   1),  non   perir  nella   terrena   v,la, 

uUloonl- abbondar    «lan.ola,na. 


Il 


CXXXI. 

x//   re  Francesco   I  di  Francia. 

S-  mi   (or  care   ad   ascol.ar   talora 
T,   rozze   noie   tue,  mia   losca   lira, 
órmir,enp.i.chemai.cher..ma^J^^^^ 

vVrrrelTe'X'lTarna".    adora. 
Wn-a  il  pastor  eh' alluma  M  eieh.    eg,», 
Cin.:,   di  noelle  frondi   ond  e.   sosp.ra 
«      „li    sov.ien    della    sua   Dafn,    ancora, 
c'- ■,„'..   caMar  di   chi   sostiene   il  freon 
*'0..;coter,e„,chepli^.r,;^-a__. 

v;;r;;:,:tiHCe  ;;ì' riempi  •> — 

Che  sii  len' ch'aio  per  , ne  non  hosper^anza 
A   dir  tanlo   di   lui.  che   non   si 

cxxxn. 

Avvenliiroso  Gallo  almo  paese, 
Come    li    dèi    tener   pregialo   '/"''■ 
Poi   ch'oggi  il  '"lo  »'>■"'   gli  >llr'  "^"■' 
IDI   CO   s.fr  ,  rorlese  ? 

Solo  •   le    "  mostro   lar^o  e 

Pee   leco  dimorar  qui  ne,   discese 
D„„  spir.u  ^'^-      If^r'  rhiaro 

In   cui  per   dar   di   se   i   esei"| 

OoesTè"'d  trre!' di'coi  fortuna   teme 

%.,e   ,1    valor  che   ""!•  / -^P' J  j:  ^   " 

Che   d-  ogn,   suo  peos.er     ali  e  n  , 

N„„    l'esalti,   e    I    allori,    e   cauli,   e 
Chei   sol   vive   Cra    noi   d'impero  degno 

cxxxin. 

Se  mi  presla.se  il   Ciel   tanto   favore. 
Ch"  io  potessi   mo^lrar  ne^  "^m"' 

Dcrrio-".'r"d'-^«' "»"■:",•,.,„,, 
r..r.eV  avrebbe   MWii.^.»;^'^;'-^,^ 
H„n,a,   Argo  e  Tri.  a,  '  '" 
Che   la   fama   mortai   mena  con   lei 
Olà  per   l.nl-auui    e  per  si  lon, 
JI.   (orluna  crud.l,  fera   lO.m.c. 
n,lle  sue   gran   virtù,  del   mio  .1 
Don.   al   lungo   voler   la   fona  «re     . 
N„u   potrà  già  vietar   eh-  io  non   ne  d^c 
Tot...  quel    che    ,apr.,,pi.rche       mio 
All'orecchi,  reg.l  non  loro.  gre... 
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Uch  I  perché  DOQ  vid'  io  nc'niiei  primi  aonì, 
Coni'  or,  quel  rlie  polca  1'  ampia  ylrlote 
Del  grao  Franirsco,  in  cui  pact  e  s^lole 
Ha    posto  '1    Ciel  de'  nostri  aoliilii  aff.oni' 

Lasso)   cK'io    noa    avrei    fra    lanti    iii;^aiMli 
Taole    indarno   falicUc    in    altro   avnte. 
Or   Geo    la   cetra    e    la   zampogna    inule, 
U   diran   sol    de' suoi    reali    scanni  ; 

Ma    bisogno   sarà    spronare   il   corso 
Ch'i   SI    lungo   camiiiTO    sia    larda    l'ora, 
£   oon   basta    un'età   per  diroe    a    pieDU, 

Ma    la   pietosa    Dea,    di' allo    soccorso 
Diede  a  quei  due  che  Sit.irna>  Manto  onora, 
Forse   a  Fiorenza   ancor   non    verrà  meno. 

cxxxv. 

ivuand'  io  prendo  la  penna  a  porre  in  carte 
Uel    tre   volle   cnslian    l'alto   valore. 
Contrastar   sento,   oiii.é  !    voglia   e  timore. 
Né  so   d'essi    trovar   la    drrtla   parie. 

Dicemi    quella    pur   eh' a    parte   a    p„rte 
Vada   le   lodi    sue   pnigeodo   fuore; 
yueslo  mi  musica   poi   eh    a   farle   onore 
Altro   couviensi   stilo,    .ngeguo   ed    arie. 

Cosi   sIu'd    dubbio   e    temo    d.   fallire, 
T-Cer    vorrei,   ma    si    mi   sforza    il    vero 
Che.  mal  grado  del  Cor,  convieD  ch'io  dica 

Canterò  duu,|ue,  e  s  ci,  che  tien  I'  impero 
Di  me,  DUO  schiva  il  ano  soverchio  ardire, 
Altro   Qoo   curo   poi   biasmo   e  fat'Ca. 

(XXXVl. 

l>rn   muovo   i    tristi   passi,  e   drizzo'l   vullo 
Verso    le   p'agge   tue,    vago   Orieule, 
Ma    I    gire   uv    Arno   iiiorinorar  si   scote. 
Lasso!    novellamente    il    Ciel    m'ha    tulio. 

Resti  II  Tosco  terren  Ira  .  lacci  avvolto, 
Ch'  bau  tutte  in  lui  le  sue  dutcezze  spente, 
Ch'io  Don  puss' altro,  e 'I  Gallico  Punente 
Sarà'l    miu   nido    ornai   nonio   e   coli,.. 

Sarà'l  miu  albergo,  e,  con  la  cetra  uguura. 
Del  gran  Francesco  mio  1' opre  leggiadre 
Starò  caolandu  iu  questa  pane  e    n  quella. 

Gli   aiti  e 'I    valor   dcll'unorala    madre 
Talor   piogeudo,   e   le    virtù    talora 
Della   chiara,   regal,  diva   sorella. 


lo    pur    vo' giorno  e  nolle,   e   non    so   dove. 

Nuova   tempesta    ne' miei    giorni    rei 
Veggio  apparir,  che  d'  ogn'  intorno  piove. 

Deh  !    quando    mai  sarà,    pietoso   Gioie, 
Ch'io    vecgia    il    iia    de' miei 'nOuiti  umei? 
Or  che   d'egg'  io   pur   dir  f   Tu   giusto  sei 
Né   senza    1    tuo    voler   fronda   si   muove. 

Por,   se   più    del    dover    gli    avuti    danni 
Mi   fan    doler,    perdona    alla    terrena 
Spoglia,  che'l  vero  e  la  ragione  adombra. 

Grazie  ti  rend°  io  ben,  che  °u  tanti  .ILiini 
M  hai  fallo  degno,  che  la  soa  doire  ombra 
Non  mi  neghi  il  gran  re,  che  i  Galli  allVcua. 

CXXXVIII. 


Alma    chiar 


Del    glorioso   re.   fido'sostegno. 

Non    pur   del   suo   natio   Francesco   regno, 

Ma    di   quanl'é   bontà   là   su   pregiala. 

Come   sete   da   dir  fra    Qui   beala 
Noi    potrebbe    narrar   mortale 'ngegnu  ; 
O    felice    terren,  che  fusti   degno 
D,    produrre   e   nutrir   cosa   s.   grata  ! 

Kare    vulte   dà 'I   Ciel   congiunte   insieme 
Con    si    rare   vlrtò   si   rara    altezza. 
Perché   simili    a    voi    si    Irovau    rare. 

Sia    long.!,    lieta    e    culiiia    di    dolcezza 
La    vu>lra    vita    lutinu    all'  ure   eslrcuie, 
O    speoe,   u   Co  di    nostre   doglie   amare. 

CXXXIX. 

Almo,   bealo   sol    come   il   consenti, 
lume'l    Consenti?    oimél    la    tua    re;iiia 
Scu:e   all'ora    nulturna   e   mattulina 
1)1   dura    iufermilà   duri    turmenti. 

Vieii,  sacro  Apollo,  e    l'  erbe  e  gli  argomenti 
Porta,    che    n    terra    il    luu    valor    afGna, 
li'o   questa  alma   gentile   e    pellegrina 
Rilorua    i    sensi    suoi    pori   e    contenti. 

Vini,   sacro    Apollo,   e    la    tua    santa   mano 
Pou  sopra   lei.   die   tulli  gli   alln   poi 
T'avranoo'nvidia  più  che  'u  cielo  a  Giove. 

Vieu,   sacro    Apollo,  e  ooo  si  spenda  iiivaou 
Il   mio   pregar,   che   da   gli   spini   suu. 
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P-dre   del   del,   rlie'l    lu..    d. Ielle.    t'Iplio 
l'er    Ir   colpe   di    imi    niandisli    in    lem 
A   dirne  pace   di   si   lunsi    poerrj, 
E   irirne   fuor  dallo  'niernale   arliglio, 

Drizza   pieloso   uiiiii   I'  elenio  cii:li.., 
Che  scerne  'iidleiro  e  'unjnzi,  e  «ui  non  erri 
Nel   bel  paese   Ino  die   l'Alfie  seira 
Tra  ■!  mare  e  '!  Ren  soUo  I'  aurato  gl-lio. 

Ivi    vedrai   quell'alma    Margherita 
La    repilla    d'ofui    altra    e    di    vir.ute, 
Cile   nferina   e   stanca   sospirando   giace. 

Srenda   in   lei   ratta    la    tua   dolce   aita, 
Dalle,  con   sanila,   pace   e  salute, 
U  soiniiiu  Creator,  Signor   verace. 

-»#'•:-'*#«• 
CXLI. 

Deh  !   quando  mai  sarà,   che   venga   V  ora 
Ch'io   torni   a   visitar  quel  sacro    aspetto 
Del    pio   Gallico   re,   dentro    I   cui    petto 
Quaol'ha'l   mondo   virlii    fa   sua   dimora? 

Tosto   che    verran    fuor   ZefTiro    e    Flora, 
E   Filomena  e   (Vogne  a   suo   diletto 
Faran   dolce  sonar   la   selva   e  'I    letto. 
Spero,   piacendo   al   Ciel,   vederlo  allora. 

Or  eh' io  scerno  1  terrtn  spogliato  e  bianco, 
El  sol  vinto  dal  gel.  slarommi  ascoso, 
Lasso!  al  mio  lunge,  in  alimi  basso  albergo. 

Né  sarò  mai   con    le  me   .^.ise   stanco 
Di  canlare  'I   valor   del   re   lainosu. 


CXLIL 

'  il   non   t'accorgi   lu.   cieca    Fortuna, 
Come,  mal    grado   tuo,   sopra  'I   ciel   vola 
La   gloria   del   mio  re,  che  'I  pregiu  'nvoi 
A   quanti   fur  giamiiiai   sotto   la    luna? 

Chi  sapesse   narrar   di    lui  ciascuna 
Virtù  formata   in   la   celeste  scuola. 
Beo  purria  di   custui   la   lingua   sola 
Coniar  tulle   le   stelle   ad   una   ad   una. 

goanlu  fura  'I  miglior,  fallace   Dea, 
Ch'ornai   tornasti   alle  sue    voglie    amica, 
E   farlo  di  tuo   beo  l'esempio   in    terra? 

Che  ditnor  ti  Ila  pai,  che  1  mondo  dira 
IJueslo  è  quel  re,  che  tal  valore  avea. 
Che  la  Fortuna  in  vau   gli  fece  guerra  : 


llpirndcle   vigor,  pr-n   re  di' Franchi. 
Che    la    Fortuna   ria    si    la^na    e    pente 
Dr'suni  colpi   loorlai,   che  già  sovente 
V  li.li,  percosso  e'  mpiagalo  'I  p.-llo  e  i  fianchi 

Pria  che  s'arrughe  'I  volto  e  'I  pelo  imbianchi 
Della   fronte  regal,   saranno  spente 
L'avverse   Gamme,  e  l'inimica   genie, 
IVr  giiidicio  del  Ciri,  convien  che  manchi. 


La 


olo. 


Sovra    I    uso    moildaH,    la    vostra   palma. 
Questo   m'  ha    latto   dir   quel    gran    Profeta 
Lume   e  calor  dell'uno  e   l'altro   polo. 
Ch'oggi  del  suo  furor  m'ha  pregna  l'alma. 

(XLIV. 

(j  in    quai    voci  polr.'i,   con   quai  parole 
lìaccoutar  si,  ch'ai  proprio  ver  non  manchi, 
Quell'alta   curlesia,  gran    re  de' Franchi, 
Che   Ga   di   nostra   età    fenice  e  sole  ? 

Taccia   omai  chi   lodar,  cantando,  suole 
Augusto  e  Mecenate,  e  non  si  stanchi. 
Ma  igiuvin  chiari,  i  vecchi'nfermi  e  bianchi 
Cantiu    sempre   di    vui    le    lodi    sole. 

Canlin  sempre,  Francesco,  il  vostro  nome 
Coni' io  farò  che  giorno,  nulle  e  sempre 
E   la   voce  e   lo   sul   coosacro   a   voi. 

Consacro  a   voi   che  'n   si  cortesi    tempre 
M'avete   vinto,  avvinto,   e   mostro  come 
Vostro   esser   deggio,  e  di   nuli'  alleo  pui. 

CXLV. 

(),„i,. curo  pensier   noioso  e. Ile, 
t.he    talor    povertà,    talor    timore 
Nutrir  solca   nel   tormentoso   core 
Sdegnoso  in   sé  del   basso  stalo   umile. 

Or,  la   vostra   mercé,   chiaro   e  gentile 
Torna,  n   gran   re,  <lrl  secul  nostro  onore. 
Né   mai    voce   di    pianto   u   di   dolore 
Sonar  più  deve   il   mio  cangialo  stile. 

Poiché  né  il  Ciel,  né  voi  prendete  a  sdegno 
Cli'  io  tessa  in  cime  il  v.islro  altero  oonie. 
Che  più  Jeps'  io  sentir  doglioso  e  grave? 

Co.i  piaccia  a  chi  può  non  tarmi  ludegno 
Di   portar  sopra   me   I'  amiche  some, 
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In  sperai  d' agguigliar  l'altezza  estrema 
Caolando  (o  mio  sperar  fallace  e   vano) 
Dell'ampia   cortesia  del   re  sovrano 
A   qualunque  (u   mai   virtù  suprema. 

Or  solo  a  rimembrar   paventa   e   trema 
E  la  voce   e   lo   sliL  l'alma  e   la   mano, 
Ch'iosoper  proova  ornai  chengeguo  umano 
Cile   la   cerchi  "nnalzar,  l'abbassa  e  scema. 

Che  (ari  adunque,  io  si   dubbioso   varco  .? 
Cantar   non   oso,   né   tac-r  potrei, 
O   temenza,   e  dcsir  contrarie  spine. 

O  per  me  crudo  Ciel,  perché  sei  parco 
Del  divin  tuo  favore  a  i  detti  miei  ? 
Poiclié 'mpiesli '1  gran  re  d' opre  divine? 


CXLVII. 

Alma  città,  che  con  materno  amoi 
.abbracci  e  'opombri  la  famosa  Sei 
guanto  pio  d'  altra  sei  dal  Ciel  ri 
(  La  sua   santa   mercé)   d'eterno   oi 

Siede  al  tuo  gran  limun  qual  buon  r 
La  coi  chiara  virlii  per  forza  anVc 
L'empia  Fortuna,  che  j;iamniai  sei 
Non   rivolse   la  fronte   al  suo  valui 

Vivi  contenta,  porgi  preghi  a  Giovi 
Che  faccia  longhi  i  di,  tranquilli  < 
Del  gran  Francesco  tuo,  tuo  lume  e  ■ 

Ne  siao  con  tecu  i  tuoi  buon'  Ggli  . 
Di  render  grazie  alni,  ch'ha  post.,'1 
Nel   tuo  ricco   terreo,  negato  altru 


peghi 


Quanto 


felice  sei,   tranquilla   Sena  i' 
guanto  andrà'l  nome  tuo  fra  gli  altri  altero? 
Poiché   d'un   si   gran  re   sostien  1'  impero, 
A   CUI   simil   quaggiìi   si   vide    a   pena  ? 

Oggi   sei   piìl   d'onor  che   d'onde  piena, 
E  (bench'entro   1  suo  cor   crucioso  e  (ero) 
Ceda   il   superbo  Reo,  ceda   T  Ibero, 
L'  Oceano,  e'I  mar  che  1'  uno.e  l'alleo  alTrena 

Né  sia  chi  teca  il  suo  valor  conforme. 
Che  come   1    vecchio  pio,   1' umil   ginebro 
Cosi  gli   allri   fra   noi  la   Senna  avanza, 

Il   cui  divino  oprar   mi   dà  speranza 
(  E   sia  eoo  pace   tua,  famoso  Tebro  ) 
Ch'  ancor  passi  di  te  le  aotiche  forme. 


Almo  sol,  che  'I  calor  riporti  e  '1  giorno 
Con   le  celesti,  aurate   e  lucid'  ali, 
A   i   foschi,  e  freddi,  miseri  mortali 
Rendendo'l  ciel,  la  terra  e  'I  mare  a.lornn; 

Volgi  gli   occhi   divin   risguarda'nlorno 
L'uo  polo  e  r  altro,  e  quaoto  scendi  e  sali. 
Si   dirai   ben   di    non    vedere  eguali 
A   mio   re   di   valor,    vita   e  soggiorno. 

Si  dirai  bene  allor  Tempe  e  Parnaso: 
Le  Grazie  e  Muse  ad  abitar  venute 
Nel  Gallico   terreno  ov' esso  nacque. 

E  'I   tuo  sacralo  fonte   di   Pegaso 
Nome  cangialo  aver,  loco  e  virtute 
Con  la  fontana  sua  delle  beli'  acque. 


CL. 

O   fontana  gentil,  che   la  bell'onda 
Non    fra   negletti   fior,   vermigli   e   persi, 
Ma   tra   bei   marmi  riccamente   versi 
Sullo 'I   tetto  regal   che  ti  circonda, 

Qoeir  altra  fonte  che '1   Parnaso  ioonJa 
Dolce  stillando  i   suoi  cristalli    tersi, 
goella  cui   tante  prose   e   rime  e   versi 
Fan   che   di  lode  eternamente   abbonda  ; 

Quella   oblijiMio  ogni   valore   antico, 
A    le   dona   oramai   la   palma   e'I   pregio, 
Poiché  al   Gallo   terreo   soggiace'l   Greco, 

E   tale  avendo    il    tuo  Francesco  amico, 
Si   famosa  l,   vieo   corooa   e  fregio 
Che  Febo,  il  padre  e  le  sorelle  hai  teco. 
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sdegn.> 


ocuo'l  piede, 
Urghe  prede 


Ijrioriusa  mio  re,  ael  cui  sosl 
Quaula'l  muiidu  \\i  viiUi  pre 
Che  'n  ogui  .Uro  «Dtier  giac 
Nuda,   negletta   e   di  sé  5lc!.sa 

Neil' estremo  ciuGu   del   vostro 
Che  nel  mar   tulTa  a   i 
Là  dove'l   gran  Rum 
Il   Cimbrico   Inror   te' stare   a  scotio. 

Girmi  a  posar,'  fin  che  ritorni 'I  cic'lo 
Benigno   a   rivestir  le   piagge  apriche, 
E  cantando  di   voi  soletto  e  n   pace 
Schivar  sicuro   le   tempeste   e   1   gelo 
Con   le   sorelle  a'  miei   pensieri  amiche 


Las 


eli*  io   vorrei   pur   toroare  oi 
O  inj};ii4QÌino  re  de' Galli   uiiure, 
Verso  Dureoza,  ove   l' amate  suore 
Mi  ciiiamaou   a  cantar,  cum'iu  can 

Deh!  se  mai   vi   scaldar  gli  eterni  r. 
Di  ({nell'alta   viriù.  die   v'arde  il 
Oprate   sì  che  nuu  siao   lua^he   l'o 
Ut   perder  quel  die   uua   s'  acquista 

Deh!  di'iu  turni  a  pusar  nel  bel  n 
Che  regal  cortesìa  donalo  m^ave. 
Perch'io  d*  <igui   viltà   la  nieute  spc 

Ivi  cura   non   Ga  noiosa  e  grave, 
Nun  avaro  pensier  che  l'alma  add 
IBa   virtù,  pace,  amore,  oz  o   e  dile 

CLIV. 


D. 


eh!   come  esser  potrà,  che  luuge  tu   v 

Uà   vostri  chiari  onor,  regale  altezza. 

Senza   estrema  portar  doglia  e    tristrz: 

Fide  compagne  mie  per   ogui   strada  ? 

Cuu   voi   lascia   lontao   ciò  che   le   a;r£ra< 


Oz 


spc 


dolc 


ogo 


(juesl'  alma  afllilla,  clu 

E'I   VOI  servire,  ed   a  nuli' altro  bada 

Pur  mi  consola  poi  eh'  ovunque   in  sia, 
Sua   oc'  vuslri   lerreu,   vivo  per   voi, 
ìi   lultu  r^el  ch'io  suo  da    voi  iiii   vien 

E  che  scriver  di   voi   mai  sempre  fia 
Tutto  'I  mio   stodio,   perche    legga   poi 
L'  altro  «ccul   iuturo   il   nostro  bene. 
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piegò  per  voce  umile, 
O  magnanimo  re  del  mondo  onore, 
Quell'anima  regal,  eh' a  lotte  l'ore 
Di  bei   pensier  si   pasce  alta   e   gentile; 

Non  aggla,  i' prego,  il   ricordarsi    a    vile 
Quaud'iu  sarò  di   sua  presenza  fuure  ; 
Della  mia   pura   fé,  del   puro   amore, 
Ch'uliiil   le    porto,    e    del    mio    ruzzo   siile 

Che,  qoaiiluuque  io  mi  parta,  il  cor  già  vinti 
Dal   virtuoso  oprar  che  sente   io   lei: 
Sempre  avanti  a  suoi  pie  legato  resta  ; 

lo  meu   vo*  senza   lui   di  duglia  cìutu. 
Tal  eh'  io  so  ben   che  tosto  ne  morrei  : 
Ma   la  speranza  del  riturnu  é  presta. 


Perché  nuli'  altro   o 
La   losca   penna   mia 
Ping, 
Un   s 

Quinci 


chi 


vivendo  br. 

e  '1  vostro 

laudo,  e  dir  al  mondo  i 


Luzio  e  le  Muse,  e  chi  con  l'auree  chiui 
Dà  lume  al  mondo,  ove  soverchie  son 
Non  gravin  l' alma,  né  noiosa  brama. 
Ivi  spero  mostrar,  s'  al  Ciel  non  spiace, 
<^Oilie  più  saldo  assai  clic  d'  adamante 
Porli   il   vostro   valor   nel   petto  sculto. 


Cosi 


od'l 


vostr 


l.oin'aocor  lia  per  lur,  ch'ai  tempo  i 
Sì   glorioso  re  uou  rcsli  occulto. 
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Sf  fiisse   Ul    la    debil   forza   mia 
Quiie    I   caMo    voler,    die    1'  alma   sprona 
A   dir  le  vostre   lodi,   alta  corona, 
Ch'i  Galli  e  '1  mondo  al  «ero  bene  invia 

Il    j-ran  figlio   di  Teti   ancor  saria 
Jlen  chiaro,  e  pli  altri  suoi,  de'qoai  raj-ion; 
Smirna,  e'I  Tr.iian,  di  cui  per  Manto  suun^ 
Tra   indie   altre   virtù    la   (ama   pia  ; 

Ma    la    Fortuna   ria,  nimica    srmpre 
(  Come   ben   sa   ciascun  )   de'  merli   nostri 
Quel  che  ^ià  diede  altrui  toglie  al  mio  °n»< 

Già   non   farà   che  con   lai   basse   tempre 
Pur    uoo  canti    di  voi,   nun  parli    e  mostri 
Che   d'angelico   stil   sareste  degno. 

CLIX. 

]V..co   verde,  campagna    e  colle   erboso, 
t:on    cui    Innpe  il  mio  re  diiciollo  e  scarcr 
Resta,    la    Dio  mercé,  d'ogni  aspro'ncarco 
(he   fa'l    viver  umau    talor   noioso. 

Mentre '1  mondo  canuto.  e'I  eie!  piovoso 
.Si  mostra,  e  1  .sol  della  sua  luce  parco 
Ne  i    liti   Provenzai   solello   varco 


IPT 


■iposi 


Ben  prego  voi.  eh'  al  nuovo  tempo  ameno 
Q.ial  vi  lascio'l  gran  re,  lai  mei  rendiate, 
.Se  mai   dolci   vi   fur  1"  aprile   e  'I   maggi.i; 

E   io'l  Ciel   pregherò  che   verno  e   e..tate 
r.'  erbe,   le  fronJi  e  i   fior  vi  lasci  'n   seno, 
Né   mai  c*ldo,  ne  gei   vi  faccia  oltraggio. 


CLX. 

(jome  ti  puoi  ciiiamar,  sacralo  fiume, 

r.eato    pili    che    lutti    gli    altri    atsai. 
Poich'oggi  carco   a   tuo   diporto   vai 
Di   chi   carco  é   d'ogni   regal   costume? 

Tu  porti '1  mio  gran  re,  quel  chiaro  lume 
Che  ssumbra  e  strugge  i  leoebrosi  guai 
Del  m'ondo  oscuro,  che  dovrebbe  ornai 
Levarlo  al  ciel   con   piii    lodate  pnime. 

Lascia  'I  drillo  cammiu.  rìvulgi  'I  piede 
Verso 'I  tuo  fonte,  che  ben  degno  fura 
Che  'I   cielo  anco  per  lui  cangiatse'l  corso. 

Portai  felice,  e  mille  ninfe,  e  Flora, 
Lunge  lasciando  men  gradila  sede. 
Premili  seco  cantando   il   tuo  bel   dorso. 


Glorioso  Francesco,  in  cui  risplende 
Quanto  si  vide  mai  chiaro  splendore. 
Ferma  speme  di  noi.  de'  Galli  onore. 
Guida   e  sostegno   a  chi    gir   alto'nlende; 

Deh  I    per  quella   virili,  che   v'orna  e'nceode 
f>el   poetico   ardor   lo 'nvitlo   core. 
Non    p.inele    in    obblio   colui    che   l'ore 
Tutte  a   cantar  di   voi  si    lieto    spende. 

Deh  I  quella  regia  man.  quel  regio  nume 
Qui  dentro  scriva,  perch'io  possa'n  parte 
Alle    fatiche   mie   dar   loco   e    vita, 

E  si  vedrete  poi  per  mille  carte 
."stampati   i   vostri    onor,   che  diran    come 
Sola  in    voi   si   trovò  virtù   gradila. 

CLxn. 

Poiché  lunge   da   voi   l' aoralo   Dio 
Con   pio   riposo   a  raccontar   m'invila 
Le   virtù   vostre   e   la   bontà 'ufinila. 
Glorioso,  regal   sostegno   mio: 

Deh  !   mantenete  in   voi   quel    dolce  e   pio 

MiriconJusse',  e  con   si   larga  "a'it".' 
Ch'io   non    temo  più   notte  o   tempo   rio. 

Deh!   vogliate   lalor   l'altera  mente 
Piegar  si    basso  che   risgnardi  alquanto 
Il   mio  fido  servir  eh'  eterno  Ga, 

E   s' i   meriti  suoi  non   possan    tanto, 
Possal   per  lui   I' invitta   cortesia. 
Che  lauta  luce  in  voi  ch'ugn  uom  la  sente. 

CLXIII. 

Vuantiinque,maggia  il  Ciel  creato  indegno, 
O    magoaninio    re,   di    lant' altezza. 
Deh  I  queir  alma  gentil  per  gloria  avvezza 
A  inchinarsi  a'miuor,  non  m'aggia  a  sdegno: 

Non  mi   negate  omai  del    vostro 'ogecoo 
Quei    bei    frulli    divin,    cui   soli   apprezza 
La   bassa   Musa  mia,    che  par  dolcezza 
Trovar   non   sa,  né  più  giocondo   pegno. 

Deh!  quell'alte,  leggiadre,  ornale   rime, 
Che'n  si   candidi  delti  han  giaoln  insieme 
Con  regale   maestà  cortese  amore, 

Qui  mi  sien  date,  ed  io  con  losche  lime 
Lor  cangiando  colore,  ho  ferma  sp^nie 
Cli'  all'  uno  e  l'altro  stil  fien  chiaro  onore. 


U-^L 
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Or   chf'l   vento  fra    noi,  la   neve  e  "1  ei-lr, 
Spofilia.Iepa,  disrarcia,  imbianca  e  'npiimbra, 
Gii  arbor,  l'onde,  gli  angei,  la  terra  e  '1  cielo, 
E   la   luce  del   d'i   soggiace  all'ombra, 

Ti   prego,   almo  pastor,   signor  di   Delo. 
Che  con  la  tua  virtù,  che'l  ghiaccio  sgombra, 
Salvo  conduca   il  mio   terrestre  velo 
Sollo'l   gran  colle  che  la  Senna  adombra. 

Perch'io  possa  cantar  poi  sempre  (ero 
L'alto  valor  del  too  famoso  Franco 
Specchio,  gloria,  splendor  del  mondo  cieco: 

E   se  tu  non   sarai   d' atarmi   stanco, 
Spero  an  giorno,  per  le.  che  '1  Lazio,  e  'I  Greco, 
Senza  sdegno  di  noi  ci  aranoo  al  fianco. 


CLXV. 

r^r,  magnanimo  re,  le  piagge   intorno 
Vedove  e  nude   soo,  canuti   i   monti, 
Torbi   ì  Rumi   e    i   rnscei,  gelati   i   fonti 
Breve,   aspro,  freddo   e  nubiloso  il  giorno, 

Eolo  crudel   dall'ano  a   l'altro  corno 
Desiando  i  figli,  minacciose  fronti 
Mostra  fra  noi,  quantunque  scenda  o  monti 
Febo  sdegnoso  al   soo  minor  soggiorno; 

E  le  fere  e  gli  augelli  il  passo   e  '1  volo 
Volgendo  altrove,  chi  sotterra   schiva 
L'empio  avversario,  e  chi  s'asconJe'n  valle, 

Io  pur  meo  vo  per  la  gliiarciosa  riva 
Di  voi  cantando,  e 'I   vostro  nome  solo 
Mi  fa  sicuro  andar  per  ogni  calle, 

CLXVI, 

fo  passi  il  giorno 


Q 


oanli  lungc  da   ^ 
Taole  Gale  e  più 
Uno  spirto  gentil,  che  pur  mi   sprona 
A  farmi  *d   lerra   di   «irludf   adorno. 

Quanto  avresti,  dice  ci,  ver^ocna  e  scorno 
(  Poi  che  tal  avventura  il  Ciel  ti  dona) 
Se  lo  stil  tuo,  che  del  ^ran  re  ragiona 
Uuto   lasciassi   al    pigro   suo   suppiurno  ; 

E  m'infiamma  cotal.  pran  re  de' Franchi, 
Ch' un^  ora  pur  non  mi  trapassa 'nddrno  ; 
Che  per  voi  non  si  canti,  n  poco   o  multo, 

Ne  fia  tempo  giammai,  ch'a  ciò  mi  stanchi, 
Anzi  sempr' udiran   le   rive  d'Arno 
(Juanl^  uoor  fusse  oc' vostr' auui  accollo. 


CLXVII, 

Beop, 

oi.Bore 

erode!, con  ghiaccio  e  neve 

Serrar 

mi  '1   pas 

so   e   rilarda 

la    strada. 

E    rit 

nermi   q 

ni  più   giorni 

a    bada. 

E   f,r 

luogo   i 

cammlo   eh 

m'  era  breve. 

Ben   pò 

ote   esser 

com'è   nolo 

sa    e   greve 

Alle  I 

nembra 

ìi   fuor   l'aci 

ta   spada 

Del    1 

10   fredd 

T    furor,   che 

fa   eh'  io  vada 

r.hios 

5  e  ristretto,  perchè  m 

en  m'aggreve  ; 

Ma    far 

non  pot 

rai  gii  che  q 

lindi    e  sempre 

Io   no 

0  canti' 

mio   re.   se 

col   tuo  selo 

Dal   n 

lio   peso 

terreo    non 

cacci   l'alma. 

La  qua 

pò.   for 

«e   dall'urna 

e   tempre 

Discic 

Ila    e  5r 

rea,    narre»-.! 

su   in   cielo 

d'ogni 

altro   re  que 

CLxvni. 

sto  è  la  palma. 

Almo 

sacralo 

re.   splendo 

de' Galli. 

Tanl, 

pili   i    V 

ostri  onor  distendo 'n  carte.            | 

Qo.n 

lo  più  ve 

spio  e  sfnto 

a  parte  a  parie 

Di    q. 

ami   allr 

i    ne    son    gli 

estremi   falli. 

Gii   de 

1   sangue 

Cristian    le    r 

o.tre   valli 

Son 

i  ripiene 

,   oimè  !   che 

nolla   parte 

Truo 

ran   sicur 

a  i  buon  dall 

empio  Marte; 

Che 

macchia 

-'n  lordai  p 

ù  onorati  calli. 

Or   chi 

si   sente 

crudelmeol* 

offeso 

all'  aspro  giogo,   che   ne   fu   lontano 
enlre  avea  men   poter  la   sente  vile, 
mi  ricorre,   e   giorno  e   notte  umile 
rega,  porgiate   li  cortese   mano 
er  sollevar  da   lui   lo  ingiusto  peso. 


CLXIX. 

"oi  ch'altrui  rabbia   e  mia  crudel  ventura 
Il  mio   fiorito  albergo  e 'I   nalio   loco 
M' han    tolto  e  dato  alla   Fortuna  in   gioco 
Lunge  al  mio  nido  •  cui  mi   die' natura; 

Non   avria   loco   in   me  stato  e  misura 
La   doglia,   ch'or  mi   fa  piangendo  fioco. 
Se   non  che  pure  in  me  qoal  acqua'l  foco, 
11  sol   pensar  a   voi   spegne   ogni  rura. 

Il  sol  pensar  >  voi,  gran  re  de'Franchi, 
Quela  e  ristora   l'affannala   vita. 
Ch'oggi  col   Bodan   ragionando   sfogo. 

Fate   pur  voi  che   1'  onorata   aita 

Ch'oggi  spcriam  da  v ^uel  dì  non  manchi. 

Che  per  voi  si  sciorri   l' indegno  giogo. 
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lo   pur  attrndo  e  bramo  il   {»Torno  e  l'ora, 
r.ir  io  ritorni   a   veder   l'alia  speranza, 
Ch'opai   solella    a    noslri    danni    avanza. 
Il   gran   Gallico  re  che 'I  mondo   onora. 

Almo   Giove,  signor  cui  'I  r.elo   adora. 
Che   noi  creasti  con    la   tua   sembianza, 
Sia   di   Ini   vila,  impero  e  rimen.branza 
Mentre  clie'l  verno  ac^h. accia,  e'I  maaaio  infii) 

Resti   il   pio  nome  suo    (  come  epli  è  dc|..nn  ) 
Quanto   i  sol   gireri   le  notti   e  i    giorni. 
Né  vivan   dopo   lui    rose  mortali. 

Ricco,  lieto,  tranquillo,  il  suo  bel  regno 
Di  palme  e  lauri  i  sacri  len.pli  adorni 
Si,  che'l  Greco  e'!  Roman  non  n'abbia  tali. 


CLXXI. 

Innante   grazie  de<;g'io,  celeste  scorta, 
All'alia    toa   booti   render  sovente. 
Che  "n   me   frenasti  quella   voglia  ardente 
Di   gir   sopr'  Arno,  ove   pietate  è   morta  ; 

Di  gir  sopr' Arno,    ove   dolor  riporta 
Del  suo  rliiaro   valor   l'ardila   gente 
Dall' impie  fere,   in   coi   <on   oggi  spente 
Le   viriti    vere,  e  chi   la   gloria   apporta. 

Or  poi   che   {unge   al   gran   periglio  fui 
Tra  le  Galle  campagne,  o  sommo   Giove, 
S' io 'I   riconosco   ben   tu   vedi   il   core. 

Donami   forza  ancor,   ch'io  pn<sa   altroi 
Con  V  opre,  e  con  lo  slil.  che  da  te  muove, 
Come  tu  dentro  '1  sai,  narrar  di  faore. 


-^Ì">i^ 


CLXXII. 


Wuand'  io  vidi  l'altr'ier  negli  occbi  vostri, 
.^|gno^,  quella   pietà,  che   larga   viene 
Dal    naturale   amor,  eh"  aggìuoti    tiene 
1    pensier.    i    desir,    gli    alTelli    nostri. 

D'esser  contraria  sempre  ad   ogoi   bene 
Del   maggior  Gallo,  al  coi  valor  contiene 
Oggi'l  p,i,  bel   de'piii   lodati 'nchiostri. 

Né  potendo  crudel   nel  regio  pelto 
Stampar  più   d'altra  ornai  profonda  piaga. 
Al    malerno   letor   volgesti  l'arme. 

E  cosi   II  (uss'ei  dal   Ciel  disdelln. 
Come  mezzo 'I  suo  cor  sotterra   parme, 
Se'l   tuo  fero  desir  di   lei  s'appaga. 


Se    del    vostl 


Siro  dolor  lonlan  mi  doglio 
Le  pi.icge'l  sanno,  e  i  colli,  e  l'erbe,  e  i  sassi 
Onde   convien    che   desioso  passi 
Per  ritornarmi    a    voi   qual   esser   soglio. 

Non   bagna   cosi   il   mar   lito   né  scoglia: 
Cum'  oggi   il  lacrimar  questi  occhi   lassi. 
Né  meo  sono  i   sospir  eh'  i  pronti  passi 
Qoandu'l  vostro  languir  nell'alma  accoglio. 

Pur  giunto  é'I    tempo   da   por  (ine  omai. 
Sommo  Francesco,  al    lungo  pianger  pio, 
Che  non  giovando  altrui  virn  danno  a  voi. 

Queir  aoima   gentil   davanti   a    Dio 
Deposto    ha    1   (ascio  de"  terrestri   guai, 
Né   vorria  rivenir  (polendo)  a   noi. 

CLXXIV. 

1    ianaete   tolte,   oimé  1  campagne  e  rive: 
Che'l   Gallico   terreo  circonda 'otorno. 
Volgete   in    tristo   il   lieto   volto  adorno, 
Siate  di  frondi  e  fior  gran   tempo  prive. 

Lasse!  che  con  voi  più,  con   voi   non   vive 
Quella    che    v'onorò    la    notte    e'I    giorno. 
Quella,  che  n'ha  lasciali  ir.  pl-inln  e  s'cornu, 
E   salita   è   nel   ciel   tra   l'altre   dive. 

Pungete   tulli   voi,  correnti   fiumi, 
E   1   chiaro  argento,  e'I  mormorar  soave 
Prendan   voce  e  color  d'angoscia  e  doglia. 

Pianga  oggi'l  moodo  sconsolalo  e  solo 
Senza  i  santi,  leggiadri,  alti  costumi. 
Ch'altro   pari  a  costei    lesor   non  ave. 

CLXXV. 

Alma   beala     che  1    terrestre   velo 
Hai!   spoglialo  fra   noi   con   tanto  onore, 
Per  ritornar   felice  al    tuo   Fattore, 
Ove   t'accolse  caramente 'n   cielo. 

Or   non    1' offende  più  caldo   oé  gelo. 
Non   .peranza,   desir,   tema  e  dolore. 
Non   mill' altri  pensier,  eh' a    tutte  l'ore 
Qui  cangiar  fanno   ion.inzi    tempo  il  pelo. 

Vo.-li  el 


gli  gli 


al   tuo  gran  figlia, 
Che   del    tuo  dipartir  si   duol   si  forte; 
Ch'oeni  cosa   per   te   gli   sembra   amara. 
Mostragli   lieto 'I   cor,   gioioso   il   ciglio; 
Mostragli,  o  madre  pia,  che   la  Ina  morte, 
T'ha  posta  in  vita  assai  più  dolce  e  cara. 
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jMilIr   llnpiif.   nuli' ordii    p   millf    Jiol 

E    <f.ipnr    laiirimanrln    i    Irisll   omfi 
Gi„rln<o   mi.,  re,   ri."  io  srnrpo 'o   voi. 

Invida    Mnrlf,   rhr   ro    i   rolpi    luoi 
H.ì:   falli   i   nu<lri   rfi   dogliosi    ,   rei, 
E   riero   f   bfll.i   il  rppno   dt   pli    Dti 
Di   ro<i    lifl    Ifsor   furalo  a    noi, 

T.i   n'hai    lollo'l   n.iclior  di   noi  morlali, 
1/ onorala,  penili,  famosa   madre 
Del    piii    rl.iaro    nsliiiol    che   fosse  "n    lerra, 

Ma.'l    sran    nome   di    lei,    l'opre    lep^iadre 
Non   ri   lorrai,  crudel,  rhe   <on  eolali, 
Che  non   curan  di  Ina,  né  d'allrui  guerra. 

rr.xxvii. 

Voanlo'l   duro  parlir  dell'alma  nla 
Fu   di   pianlo  e  di  duol  più  d'alleo' drgno. 
Le  slrlle'l  sanno,  rlie  n'han  moslro'l  segno 
(  Come   vide  riasrun  )   pio   giorni   pria. 

Por  bene,  n  mal  che  sia.  ronvieu  che  sia 
Poi  ch'ordinalo  è  sa  nei  .sommo  rrcno. 
Né  per  nostro  doler,  per  noslro  sdegno 
.Si   può   preda    rilrar   da    morie    ria. 

Prendete  adunque,  omai.   prendete  pace, 
Glorioso  mio  re,'  se.ea  è   la   pianta 
Che    qui    seppe   proHur   si   chiaro  'l    frullo. 

.Siede. i   verde  in   ciel,   beala   e   sinla 
Né    teme   ealdo   o    pel,    ma    sol    le   -place 
Quando  scurpe  di   voi    l'amaro   lotto. 

CLXXVIII. 

J)en  potrai,   M.irle  .   dir    d'aver   ofTeso 
Con   uo    tuo   colpo   sol  qoanl'  avrà  spene 
I.o  jronsolalo  mondo,   e  posto 'n   pene 
Opni    leggiadro   cor   di    gloria    acceso. 

Ougi   hai  discarro  del   terrestre  peso 
I.O  spirto  elellu,  ahi  lassi  !  al  nostro  bene. 
Ben    farai   lieto  il   ciel.  rb'  a   lui   riviene 
yoel  che  fo  a  Ini  nii,  eh'  a  sé  slesso  inteso. 

Ahi  :  Morie  crii.la  e  ria,  qiial  porli  doglia 
Ai  suo  gran  Tiglio  rhe  plangeiiilo  in  seno 
Chiama    fero  il   desi,,,,   le   stelle  avare  T 

Alii!    Morie    acerba,  ch'alia    lerra   spoglia 
Quaiil  ha  di  dolce,  e  I  p'uFraiicescu  a  pieno 
Di  pcniier,  di  snspir,  di   vuci  amare. 


Ossi   é'I   bealo  di  ch'io   torno  il   volto 
Al  mapnianimo   re,  da   cui   lontano 
Fui  si  pran  tempo,  1  lunphi  giorni  in  vano 
Contando,  ahi  lasso  !  in  mille  core  avvolto. 

Già   sento  il   cor  d'ogni   dulor  diseiallo, 
E   1"  amaro  pensier  soave   e   piano 
Già  di  dolcezza   pien.  che  'I  suo   sovrano 
Sente   nbbiello   reai    non    iunge   mollo. 

Deh!  con  quanto  diletto,  in  quanta  gioia 
Mi  s'appresenla  innanzi  il  giorno  e  l'ora. 
Che    riverente    omil    mi    mostri    a    Ini. 

L'antico  alTanu",  e  la  passala   noia 
Ben   da   me   lonpe.   se   n' andranno  allora. 
Ben  sarò   lieto   allor   s' unqoancu   fui. 

CLXXX. 

lo    vo   pur   di   di    in    di    coniando    l'nre, 
E    ciascuna    di    lor   mill' anni   parme: 
Che  denno,  al    Ciel   piacendo,  ripnrlarme 
Al    gran    sostepno   dell' aurato   fiore. 

Al   mio  Gallico   re  de  gli   altri  onore, 
(he  con   mille   virlii.   non   con   alle' arme. 
Fa    dolce   preda    (ed  io  n.>n    posso  ailarn..-) 
Di   qoalunque   osgi   sia    leggiadro   core. 

gl'i   d,   mirar   e   d   ascollar  mi   sembra 
La   presenza  real,  l'alte  parole. 
Ch'air  esempio  di   sé  fé' Giove   in   lerra. 

Ve.lin   mai   sempre   l'onorale  membra 
Quel   chiaro  spirto,  e   la   feconda   prole 
Sia   lieta  in   pace,  e   vincitrice  ìa  poerta. 

-**->**!- 
CLXNXl. 

Crii  mi  parli' io  da    le,   Dorrnza   amala, 
l>er    iriivar   Inope    un    piii    felice    fiume, 
Ov'oggi    siede    il    pio   soslesoo,   ci    loioc 
Di   questa    oscura   el.i,   crudele,   ingraia. 

Senna  chiara   e  gentil.  Srana  beala 
l>eb  [   s'  uguali    al    desio    trovassi    piume. 
Oggi  vedrei  sovra   l'uman   costume 
Teco  il   mio  re  che  pin    li   face   ornata. 

E   già   leco   ordirei   novel   lavoro 
Pur  cantando  di   lui,  che  d'altro   vago 
Poscia   non   fui,  eh' io  lo  conobbi  appieno. 

Ila   il   Tago  accidentale  argento  ed   oro. 
Ila  r  Indo  gemme,  e  tu  Francesco  in  seno. 
Che   li  fa  più  gradir  che  l'Indo  e 'I  Tago. 
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V,rde  bosco  lr„iiJ.is>j,  «bos^   live, 
Lieti  cnlli,  CJOipisn*.   e   pijgjic   aprlilii-, 
Drh!    se    lepido    il    sol,   se    laure   amiche, 
Seoliale   il    verou    e    le   stagioni    estive  ^ 

Il  mio  famoso  re,   che  con  voi  vive 
Nodnte    tal,    che    di    mortai    latitile 
Non   senta    incarto,  e  la. pre  core   auliche 
Sien    nell'alma    real    di    forza    prive. 

Quanto    mai   dolce   e   beo    nel    mondo    vide 
Gii    torni    innanzi,   e    nel    futuro   senta 
Gli    alti    disei:ni   suoi    ripicn    di    spene. 

E    se    Fortuna    ria    eh' a    pravi   arride, 
1    migliori    oltraggiando,    lo    spaventa. 
Prenda   l'arme   virlii  eh' a   fren   la   tiene. 

tLXXXIIl. 

Se  di   servo   ledei    preghiera   umile 
Dentro   un   petlo  real    trovò   mai   loco. 
Dentro  un   peito  real   eh    è   tulio   foco 
In   levar   alto  ogni   anima  gentile; 

Fale,    Signor,   che    di    tal    gente    vile, 
La    q.ial    r„ggfo    d' ouor    M'alda    si    poco 
the    tutte    altre    virtù    si    prende    in    gioco 
Fuor  che    del    guadagnar    1    abietto   siile. 

Più    non   sia   preda,  e  sul   per   vostra   aita 
Possa   godermi   senza  Cora   in   pace 
Por    tra    le    Muse    mie,   l'ozio    e  la  piuma. 

\    Kchu,  ahi   lasso  :   alle  sorelle  spiace 
Basso    pensier   di    sostentar    la    vita. 
La    troppa   povertà,    T  ingegno    spiuma. 

CL.\X,\1V. 

Almo  paese   e  bel,   riposo   fido 
Ue'miei  stanchi  pensicr  ch'asconde  'i  core, 
Alto,   chiaro,   real,   perfetto   amore 
Da  voi   mi   scorge   in   più   beato   lido, 

Verso  '1    Gallico   re,  che    dolce   nido 
Ui    voi   m   ha   fatto   in   si   cortese   nuore. 
Che  spender  drcgio   e   le  lanche  e   Tore 
Sul   alzando  di  lui    la   gloria   e  'I   grido. 

Spero  ben    tosto  rivedervi   ancora 

Pria  che    Libra    crudel    le   frondi  spoglie 
Ch'or    veste    allegro    il  più  corlese  Tauro, 

■^  'n    questo    tempo    le    braiiiose    voglie 
Sazierù  di    veder  chi    1   mondo  onora, 
Il   pio   Francesco,  il   sommo  mio  tesauro. 


Vlià   piansi,   ahi   lasso!    di  Irovaimi   privo 
Uel    nativo   terrea    molti  anni  e   molti; 
Pur  richiamando    i    Toschi   aprici  e  colli 
Culli,  d'ogni  altro,  e  di  me  stesso,  schivo; 

(Ir   mi   pento   e   m'accuso,  e   lieto   vivo 
Lodando    il    Cielo,    i    miei    desiri    stolti 
Ciechi  cliiamaiido,e'ii  mille  ing.ioni  avvolti 
Conlr'al  cui  vaneggiar   lanl'alto  arrivo. 

Che  s'io   posava    ancor   Ira   l'Elsa  e   1  Arno, 
M'era    tollo    il    veder    l'altero    e   sacro, 
t>lurioso   Francesco,  aspetto   voslro  . 

li  .poplialo  d'onor,  negletto  e  macro 
Ui  virtù,  mi  starci  vivendo  indarno 
Lunge   al   sommo    valor   del   secol   ooslro. 


CLXXXVL 

Sia    benedetto    il    di    ch'io   scorsi    prima 
Del    Gallico    terreo    l'alto  splendore 
Colmo  si   di   virlù.   carco   d'onore. 
Ch'assai    meo    di    lui    vai   chi    pio  s  eslima. 

Della    ruota   immortai   mi   pose   iu   cima 
La    benigna    Fortuna    a    lai   favore  ; 
Che    uulla    ebbi    da    poi    doglia    e    liinure 
Sollo    l'ombra   real  cantando   in   rima. 

U    la    ringrazio    ch'ai    mio    losco   stile 
Tal  diede   obbietto,  e  si    famoso  al  mondo 
Ch'invidia   me  n'avran  la  Grecia  e'I  Lazio. 

Cosi    loss  ei   senza   tenermi    a    vile 
Sempre  lieto   vèr  me,   sempre  giocondo, 

CLXXXVII. 

Sacrata    Aurora,  che  I' aurato  crine 
D'un   bel   candido  vel    l'hai  fatto  adorno, 
E    di    purpurea    veste    hai    cinte    iuturno 
Le  chiarissime   membra   e   pellegrine. 

Gli   II   vegg'io   che  ne   dimostri    il   fine 
Dellombra  oscula,  e  rappresenti  il  giorno, 
Gi.i    richiami   la   gente   a   far  ritorno 
Delle   sue  cure   alle   pungenti  spine. 

Già    veloce    e    crudel    m'apporti  l'ora 
Che   tur  mi   dee    dal    mio  pio  caro  amico. 
Dal    pio  lido  e    gentil    ilie  scorga    il    sole. 

Ptir  me    slesso  cunforlo,   ahi    lasso!    e   dico 
Ben    tosto    il    rivedrò  dove   dimora 
Quel  gluriuso  re   che   1   mondo   cole. 
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Che  dal  meridional  si  muove  un  Uato 
Hallo  in  un  punto  e  di  tempeste  arnia 
Leva    io    alto   la   polve   e   gira   intorno; 

Priva   di    lume   il   sol,   la   danno   e  scorno 
Al   buon   vlllan,  ch'alia  ricolta  allato 
Dal   fero   grandmar   vede    spogliato 
Il   suo   campo  rh'avea    di   spighe  adorni 

l'.il  le  stelle  pnigliur  con  Febo  a  paro 
lilpreudcndo  vigor,  malgrado  altrui 
Follo  rifanno  il  ciel   benigno  e  chiaro. 

Allor  mi   risovvien   del   tempo,   in    cui, 
Lasso  !    a   morte  correa.  Signor  mio  car 
Ma   dal   vostro    valor  acrvatu  fui. 


(a.ihc    lalor  nel   gran   calore    ardente 
Fresca,  spessa   e   minuta   pioggia   vieoe 
Per  al   mondo   acquetar   1"  avute   pene 
Che   del   vitale  umur   la   morte   sente; 

De'  languidelli    Cor,   dell'erbe  spente 

E   con    voci   gli   ao^ei   d'  amor   ripiene 
Fan    le   valli  sonar   più   dolcemeote. 

Ride   ogni   pianta,   e  dell'antica   sete 
Prende   il   ristoro,   e   lo   converte   io    latte 
Per   pnler   poi   nulrir   la   pia   lainlglia. 

Tale   all'Italia,   io   cui   Fortuna   abbatte 
I   miglior  sempre,  e  coi  peggior  s'appiglia 
Ulorioso  FraucesLu,  un   di   sarete. 


CXCII. 

Vj  ime   ti   veggio   andar   superbo   io    vista. 
Or  che   scorgi   viciii   qoel   gran   rettore, 
(Era   gentil)  ch'ai   suo    gran   nido  onore 
PIÙ   per   virtù,   che  per   fortuua   acquistai 

t^)uanlo   poi    ti    vedrò  sdegnosa   e   trista 
Partendo   lui  !  (  che  non  Hea  lunghe  1'  ore 
Del  suo  star  teco  )   ahi  come  tosto  muore 
L'allegrezza   mortai   ch'ai    lìue   attrista  ! 

Non  senti  tu  chiamar  mill' altre  rive 
Di  te  invidiose,  e  di  si  nobii  salma 
Il   soo   gran   re,   eh' a   rivederle   torni? 

Ma   se  pur  del   tuo   beo  lieo  l' oode  prive 
Ti    racconsolerai   pascendo   l'alma 
D'  un   dukc   rimembrar   gli   andati   giorni. 


lo  non  posso  negar,  Francesco  altero. 
Di   non   sentir  dell'  amoroso   foco 
Qualche  favilla  ancor  che  a  poco  a  poro, 

Ma  perchè  voi  seguir  sol  bramo  e  spero 
E  con  l'alma  e  col  pie  per  ogni  loco. 
Or  contrastando,  or  rivolgendo  in  gioco 
Non  le  du  del  mio  cor  1' arbitrio  intero. 

Pur  mi  fanno  temer  l'auliche  proove. 
Che  la  Forllina  al  mio  voler  nemica 
Non   mi   riloroi   un   di    Ira   i    lacci  avvulttv. 

Alinrn  faccia  ella  tal  ch'io  canti  e  dica: 
lo  servo  al  più  gran  re  che  fosse  altrove, 
E  rilegato  soo  dal  più  bel   vultu. 
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^e  non   fusse  lalor  ch'io  pure  spero 
Di    veder   tO!ta   io   voi    tulio  'I    mio   brae, 
In    voi,   Fraocesco,  che   di    doglie   e   pene 
Mi    fésle   scacco   e   di   dolcezza    altero. 

Opgi    il  crudele    Amor,  pruni')   e   lefigcro 
M'anciderebbe  il  cor,  che   luQfe   tiene 
Uoa    Dunoa   gentil    Ira    tenia    e   speme 
Or  di  ghiaccio,  or  di  foco,  or  falso,  or  «ero. 

Ma  tra  tanto  mio  ben  eh' io  Iruo<o  io  voi 
Questo  vi  Iroovo  ancor,  che  per  voi  sciolto 
San   più   che    (uso    mai    da    i    lacci   suoi  ; 

Servo  sun    pur.   rh'aoror   mi    tiene   avvolto, 
M.   giustissime   leggi   ahhia.n   fra    noi 
Riformate,  Signor,   tra 'I    poco   e 'I    molto. 


CXCV. 

O    io  potessi  mostrar  qual  dentro  porlo, 

Al    tuo   sommo   sostegoo,    e   mio  Si-nnre, 
De' peregrini    ingegni    albergo   e    porto; 

Già    ti   saresti,    e   chi.iramenle,   accorto 
Che    nullo   ebbe   g  animai   piò   degno   cure 
Di   star   sempre   ove   sia,   rbessemlo   fuoce 
Dall'aspetto   rcal    vivendo  è   morto. 

Ma  poi  eh'  esser   non   può,   dà  fede   almeno 
Alle   parole   mie,   che   notte   e   giorno 
Tu   sai   pur  che   di    lui,    non  d'altri,  parlo. 

DtrhI    sentiss'ei   come   sovente   torno 


f.ol 


peas 


eggo 


Ma   perché,   lasso!    che   potrei    nuiarlo  .' 

CXCVI. 

Virisliaoissiroo  re,  da  voi  mi  viene 
Quanl'  io  posso  sentir  dolcezza  e  pace. 
Solo    a   VOI    ripensar   m'ha   fatto   e   fare 
Scarco,   lieto     tranquillo   e  pien   di  speoe. 

Fate  pur   voi  che   poverli,  che   tiene 
Vlrlà   sepolta   e' bei    pensier   disface. 
Non  mi  tronrhi  il  canimio,  eh'  al  volgn  spiace. 
Per    l'orme    antiche    al   glorioso   bene; 

E   si    vedrete   poi    la    Tosca    lira 
Tanl'in   alto   salir   col    vostro   nome. 
Che  reale   maestà    non    1'  aggia   a   sdegno* 

Dall'  acceso  desir  che  solo  aspira, 
A'  vostri  chiari   onor,  di   tante  some 
Il   mio  iodegoo  poter  fia  fatto  degno. 
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Io   rico 

nosco   già  l'alme  contrade 

Del   n 

io   sommo    tesile   chiaro   rie 

etto, 

Del    n 

.    eletto 

Per   u 

n   sol   di    virtù   leggiadre  e 

rade. 

Chi    no 

1   sa    ritrovar   del   ciel    le   si 

rade 

Guaro 

i   pur  del   mio   re    l'altero 

aspetto. 

E   cor 

ne    aggiunte  sien    nel    sacro 

peno 

Fede. 

gioslizia.   onor,  senno   e   pi 

etadr. 

0    beai 

1    terreo,   ben   puoi  lodarle 

Sovr' 

ogni   uso   mortai,  ch'immor 

al  gloria 

Il    Mo 

narra   divin   per   lui    ti   died 

e; 

Speode 

ogni    suo    poter  Natura   ei' 

Arte 

A   far 

1    tal,    ch'eterna    sia    memo 

Del    b 

non    frullo   gentil   eh'  in    te 
CXCIX. 

si    vede. 

Come 

dolce  seni*  io  per  qaeste 

ralli. 

0  fel 

ci    augelletti,    i    vostri  acce 

nti: 

E  co 

leggiadro  suon   fuegir  co 

creoli 

Per   1 

fresca   erba    i    liquidi  crisi 

alh! 

Quanti 

bianchi,    vermigli,   persi   e 

gialli. 

Piii   e 

he    gemme    e   fin   òr   puri   lo 

centi. 

Fior 

veggio    intorno,   coi   soavi    v 

enti 

Prend 

er  diporto    io    amorosi    ball 

' 

Io   che 

bel    Gammeggiar   vezzosa   e 

schiva 

Vegg 

u  farsi   al   balcon   1' aorata 

Aurora, 

Coo 

'  aure   innanzi   che    le  fanm 

scorta  ; 

Ma   piò 

di    tutto   poi    lieo    lieta   e 

«iva 

Ques 

■alma   afllitla,  il   rimembr.. 

0   ma 

gnanimo  re,  eh'  a   voi  mi 

?orta. 

LIRICI  DEL   QUARTO   SECOLO 


L-- 


Or  ch'il  mezzo  del  citi  con  T  orme  segna 
Il   lucerne  pislur  ilj   Clizia   amalo; 
Litio   posando   a  quell»   coppia   alialo 
Che  <ifl   crucioso   mar   le   strade   insegna. 

Di   soverchio  calor   la   terra   prepoa 
Il   Ciri   d'iolurno   di  naniinelle   armalo, 
(.hiamao   soccorso  al   sou   noio>o   sialo 
r.aura    genlil,   ma    di    venir    non    degna. 

1)1   sUochezza   e  di  sele   avvinla   giace 
Ogni   (era,   ogni  augel,   le  froodi    e    i  fiori 
Già   lemendo    il   morir  piegan    la  froole. 

Io,   ricercando   pur   I' anlica    pace, 
Seguo,  o   Francese»,  i  voslri   chiari  onori, 
Senza   cslate  curar,   per   piano  e   monte. 


Glorios 

Quanlo  bea  può  sentir  cusa  mortale. 
La  cui  fama  immortai  battendo  l'ale 
Fia   gloria   e  specchio  dell'  età   preseli 


(on 


pur 


Poter  presso  mirar  quant'  oggi  vale 
L'ampia  vostra  virlii,  già  lata  tale 
Che   non   la   può   capir   terrena  mente  ! 

E   d'Apollo   lalor,   lalor  di    Marte 
Discorreudu   il   valor,  gli  elTelli   e   l'opre 
La  dottrina   real   nel   cor   mi   sunne. 

1'.,  per   voi  misurando  a  parie   a   parte 
Quel  che  può'l  Ciel  quando  benigno  ai^pre, 
Dolce  e  chiaro  d'  uuor  mi  puuga  sprone. 


hra  geutil,  eh'  in  cosi  dolci  rive 
Dritta  cautando  a   tuo  diporto   vai, 
fon   più   veloce   pie  che   1   nostro  assai, 
Ove'l   Gallico  re  loDlan   si   vive; 

Deh  !  se   le  Ninfe   tue   non    sian   mai   schive 
Di    leco  dimorar,  se   ■  caldi   rai, 
.Se   il   gel   sia    tal,  che   le    tue   .sponde  mai 
D'onde,  d'erbe  e  di  Cor  non  veggia  prive  ; 

(Piando  il  tempo  vedrai  che'l  senta  appresso 
Il  pio  Francesco,  onde  trapassa  il  gndu 
Già  leCulunue,  il  Nil.la  Tana.e'l  Gange; 

Digli;  Uu  che   luuge  al   suo  Conto    nido 
Sul   per  voi  ritrovar  perde  sé  stesso, 
Ui  ooa  enee  con  voi  si  strugge  e  piange. 


li 


Ooant' avaro   -ià  il   Ciel  sovente   oS'ese 
^  voslri   alti   desir,   gran    re   de' Franchi, 
Perché'l   seme  diviu    per   voi  non    manchi, 
Tanto  a  farvi   produr   vi   fu   cortese  ; 

Quanta   é   là   su   virlu   nel   mondo   scese 
A   far  la  regia  prole,   in  coi  si    stanchi 
La  iniglinr  cetra,  e  che  d'invidia  imbianchi 
D'  Aochise  il  Gglio,    e  chi  Calipso  accese. 

Come   dolce   vi   Ga  posando   in   cima 
O'anui   e   di   gloria,   i    nostri  eredi  ornati 
lUamlar  fuore  a   cercar  vittorie   e  spoglie  ! 

E   nel   primo   veder   la   palma   prima. 
Poi    gli   allri  intorno   di  valore   armati 
Circondar  di   trofei   l'antiche  soglie  ! 

CCIV. 

.£1.1  tuo  padre  Oceao,  che  abbraccia  ÌDiorno 
Con   si    tenero  amor  la   Gallia  amala 
Tra   l'occidente   e 'I   polo.  Era  beala 
Kiporti   il   sec   di   bei  cristalli   adorno. 

lo   che   dopo   gran   tempo   orna,   ritorno 
A   queir  alma   real,  che   vive  ornata 
D'ugni  altera   virtù,  eh' a   buoni   é   nata 
Lume  e   ristoro  rome   Febo  al   giorno. 

Che    le  deggio    portar   che    degno   sia 
Del  mio   Gdo   servir,  del   suo    valore? 
Sendo   l'uno   inimortal,   l'altro   divino? 

Altro   non  porterò  eh'  uu   puro  core 
Colmo,  o  famoso  re,  di   voglia  pia  ; 
Vostro  miti'  anni  sòo  per  suo  destino. 


CCV. 

D.l   soo  chiaro  terreo,  dolce   e   nativo. 
Che   del   fero   nemico   ha    visto   in   mano. 
L'amico  abilator  sen    va    lontano 
Della   sposa,   de    i  ben,  de   i   figli   privo, 

La.sol    angoscioso,  e   d,    si  .lesso   schivo 
Questo  e  qoel   cerca   poi  paese  strano 
1  suoi  danni  a  ciascun  narrando   invano, 
E   versando   lalor  dagli   occhi    un   rivo. 

Poi    rivolgendo   il    elei,   novella    viene 
Che'l  suo  crudo  avversano  io  baodo  è  gilu, 
Oude   il   patrio  coufin    lieto   ritruova. 

Tal  era  io  sema  voi  tristo  e  smarrito. 
Or  piena  è  l'alma  di  dulcezla  nuova. 
Glorioso  mio  re,  eh' a  vo.  iivieoe. 
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Come   sei    In,    felice,  almo  paese 
(he  dal   Britanno  sl.jol  preuilesli  II  nom^, 
Porlaurio   opfi  nel   sen    toi  dolci   some 
Ove    il  Fabbro    divin    già    lulln    inlese  1 

Tfcn   è'I    Ino   re,    ch'ali' onorale   imprese 
Sl.,nche   mai    non  srnli   le    voglie,  o  dome, 
E   poiché   h. anche   Gen    le    rep.e   chiome 
Non    fia    spento    il    desir  che   Olo  v'accese. 

Teco   é'I    suo   figlio,   che   premendo  l'orme 
r.biare    e    gentil    del   glorioso   p.idre  ; 
Trapassar   si    vedrà   l'umane   forme. 

Svettlieran   di   coslor  l'opre   leagiadre 
iTmondo   ancor  che  nephitloso   tlorme, 
Oh    beata    di   lor    nnlrice   e    madre  ! 

CCVII. 

Padre   Ocean,   che   all'occidente    piace, 
E    l'Armoricn  sen   con   l'onde  intrica 
Che  vuoi  domao  ch'ai  tuo  Francesco   dica? 
Che    lo   spero    veder,   s' a  Dio  non  spiace. 

Dipli   da    parte    mia,  ch'in    dolce    pace 
R. volta   ha  'I  Cielo  o^ni   sna  poerra  amica 
llnd'ei  pia    pianse,    e   la    Fortuna    amica 
Gli    é   fatta   si    ch'opni    soo  ben    le   piace, 

b   ch'io   mi   credo   ancor   d'esser   colale 
Sol   per   l'opre  di    \n,.  eh    invidia  avranno 
Al    mio   stato    pentii    Netlono    e   Teli 

Viva  contento  por,  che  d'  anno  in  anno 
Crescerà 'I  nome  sno  piil  che  mnrlale, 
E   vedrà  luophi   i  di,  tranquilli  e  lieti, 

CCVII  I. 

Almo,  superbo   mar,  che  d' opn' intorno 
D'onorala   ghirlanda    abbracci   il  mondo, 
E    nel    Ino   sacro   sen    doni   giocondo 
Albergo  al  sol  quand'ei  ci  toglie  '1  giorno, 

Quel   gran    Gallico   re,  quel    chiaro,  adorno 
Di    virtolc  e   d' ooor   nido   fecondo, 
Quel  eh'  a    nessun  mortai   fu   ma,  secondo 
Hai    non   molto   loniau  dal    destro  corno. 

Pooea   Teli    in    obblio    l'antica    noia 
Del   morto  Achille,  e  fuor  dell'onde  salse, 
Con   quanl' altre   ivi   son   compagne   dive, 

Venga  a    far   oppi    onor  per   queste   rive 
A   colui,  che  piò  vai  che  mai  non  valse 
(  Né  sì  sdegni  del  ver  )  suo  6glio  a  Troia. 


o.. 


"if  uand' in   seggio  real  I' altr' ier  vei 
Di   regal    maestà   la   fronte   adorno, 

Che    l'Arniorico    sen    per   duci   avea, 

Guardai   piò    volte    pur   se   quella    De 

D'  eloquenza    e   saver    chiaro  soppir 

Li    (os<e   ascosa,   come   notte    e   gior 

^1    fmllool    di    Laerte    esser   solca. 

Tali    aurate   sentenze   in    lai   parole. 

Cosi   dolci    sembianti,    alteri    e    grav 

Non    udì  Arpin    giammai,    non  vide 

Ben    si    gira    per   le   benigno   il   sole 

O    Britannico   stool,  poi   ch'or    le   . 

Gli    hai   poste   in  man  del  Ino  future 


r.c.x. 

Jjeh!  se  prego  mnrt.il  commosse  unquanco 
,S.,mmo   Fatl.ir  del   ciel,    la    tua   pielate, 
.Soccorri   al   fior   di   questa   nostra    etjle 
A  quel  eh'  a  bene  oprar  non  fu  mai  stanco 

Non    vedi   per    timor    tremante   e   bianco 
Tutto    il    Gallico   stuol,    le    rive    amate 
Pregar  piangendo,   che    l'altere,   ornate 
Sacre   membra  regal  min  venphin  manco: 

Non  è  questo  il  tuo  re  ?  non  è  quel  pio 
Francesco  tuo,  che  conico  al  fero  Scita 
Deve   in    pie   sostener   la   s.inla    fede  ? 

Deh  !    quello    invitto    amor,    verace    Dio, 
Che  fa   il   mondo   là   su    del   cielo   ecede, 
Doni  al  nostro   languir  pietosa   aita. 
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CCXI. 

Io   voleavisilar   l'ascosa    terra 
Del   diviso   dal    mondo  estremo    Inglese, 
Chp  'I   sacralo  Tebao   si    forte   offese 
Che  '1  suo  fruito  gentil  gli  ascnn.Ie  e  serra 

M.i'l   gran    padre   Ocean    con  aspra  goerra 
M'accolse   in    seno,   e '1  passo    mi  contese 
Direndo   irato  :'U    lasci    il    bel   pae<e 
A    cui   chi  cerca    par   vaneggia   ed    erra  ? 

r.ro   saria   degno,   ingrato,    il    tuo   fallire 
Di   mortai    pena,   e   contro   al   mio    furore 
Ogni   speranza   tua    sarebbe   un    vetro: 

Ma  perchè  possi  sol  cantando  dire 
Del  gran  Gallica  re  l'alio  valore 
Senza  farli  alito  duol   li  spingo  indietro 
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iVvvcoturoso   il   di   che  scorge   il    *eme 
Di    villorie,   d'onor.   d'opre    famnse 
Che  gli  ...rei   Gigli  e   le  vermiglie  Rose 
Ha   eoo    nolo   fa.or  congiunli   insieme. 

Or  i   pien    di   dolcezza,   iir   plen    di  speme 
Ogni   b.ion   cor   gentil   eh' all' alle   rose 
Per  virili   aspira,   e   quello   in   cui   si   puse 
Invidia   e  crudeltà  sospira  e   teme. 

Come   sper'io   veder,  sacrali  regi, 
Lungt.i,   chiari   e   felici    i   vostri    giorni, 
E'I   pio   onme   Cristian   (iorir  per   v..i  ? 

Tosto  d'an.pli    lr,.fei,    di    palme,   e    pregi 
Cinti    tutti    di   fuor,   di    denlr..   a.loriii 
Vedrà    1  Gallo   e   l   Britanno  i    templi  suoi. 

•***■■<•*#(• 
CCXIII. 

Vlggi  in  dietro  riman   tutto  '1  mio  bene, 
Gloriosa   Francesco   e    resta   in    voi. 
Che   lunge    vo   per   ritornar   da   poi 
Che   l'onda,   l'aria,   e    1   ciel    si    rasserene. 

Voi   restale   lonlan,   m.   meco    viene 
L'alta   immagin   real   co   i   chiari  suoi 
Desir  d' intorno,   ch'in    ogni    altru   e   D.ii 
Fa   soave   Corir   la    secca    spene. 

Deh!  con  quanta  dolcezza  ascolto  e  parlo 
De  i  vostri  alteri  onor  con  lei  suvente. 
Misurando 'I    valor   ch'in    voi   si   mostra; 

E   coofermiam  tra   noi,   che   1'  età   nostra 
Ci  abbia   dato  un   tal  re.  che  veramente 
Gli  può  iovidia  portar  Luigi  e  Carlo. 

CCXIV. 

T> 

iJen  conosco  io  che  le   mie  baise  note 
A    parlar   del   suo   re   son    troppo   ardite, 
the    tanti    onor   fra    lai    virlii   infinite 
Lingua  nata  mortai  munstrar   non  puute, 

O    gran    Molor  delle   superne   ru.ite 
Uan.Ia   a  noi   quel   che   già  l'ingiusta   lite 
Della   terra    e    del   del   c.in    si    gradile 
Y..CI  ontò  ch'ogni   dulor  li   scuuie. 

l'Vbu  é  tei   degno   di   narrare   appieno 
Quel  che,   per  dire  il    ver,   poter   vorrei 
Del   gran    Gallica  re  eh' ugo.  uomo  adura. 

Deh!  fa  ch'un  tal  valor  non  venga  menu. 
Che  non  sia  icullo  in  tulio  'I  mondo  ancora 
Dalla  sacrata  man  de  sacri   Dei. 


k>    io   pites-i  talor  moilrar  di  fuora 
Si   come   dentro   al   cor   porlo   scolpila 
La    genl.l  Donna   mia,  donna  gradila 
Non   fu   nel    mondo   mai   quanl'ella    fora; 

Ma'l   geloso   pensier   che    m'innamora 
Temendo    in   sé  che   la    beltà   inCnita 
(...noscinla   dal    c^el,    da    lui   rapila 
Qui    giò   non    fusse,   la    nasconde   ognora: 

^'e    vuol   soifrir  che   di    lei   parli    appena 
l'ore   a    lei    slessa,   o    quel  eh  io   parlo   sìa 
Ti.ttu    sempre   ripien    de   i    biasmi   suoi  ; 

Quinci  Amor  vien  che  1'  auguscìusa   pena 
Cantando   vo   de   i   dori    lacci    tuoi, 
E   di   lei    taccio,   che    lodar   dovria. 


CCXVI. 

Jljra   gentil  con  più  felice  piede 
Già   per   altra   slagioik  lì   fui    vicino 
(  Se   mi   snvvien  del  ver),  rhel  mio  divino 
Arl.or  meco   era   ch'or  si    long,   siede; 

l'.ir  .li   dolce   cantar   vidi   esser    prede 
Questi   amari    pens.er,  eh' a   viso   chino 
Mi   fan. IO    and^r  piangendo  il  mio  destino, 
Come    IO   insieme   et    tuo   b-l   colle   vede. 

Or    non   deve  esser  mai   rhe   torni   il  tempo 
Dopo   assai   grandinar   benigno   e    chiaro 
Si   ih'io  p'oga  io  obhiio  l'andata   no'a  1 

Che  pur  Ir.ippo  oramai,  lasso!  m'attempo 
Senza  quel  Snie  ond' i.i  vivendo  imparo 
Dell'  inferoo  i  dolor,  del  ciel  la  gioia. 
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fXXVII. 

ijii  ^uo  ventre  materno  uscendo  fuora 
Picriol  finriul  d'abbandonar  li  duole 
L'oscuro  albergo,  e  r.mirando  il  sole. 
Che   tanto   amò  da    poi.  li    lagna  e  plora; 

Tal    dell'anima   avv.en,   ch'in   noi   dimora 
Tra    nube   involta,  eh' allr.starsi   suole 
Quand..   sente    .1   mor.r.   né   cieca  v.iole 
Girne   a    vita   miglior   che    nasce    allora. 

Ma    si   come    il   figliuul     gustala    alquanto 
Di    qnesla   aura    vilal.    per   nulla   poi 
Tornar    vorrebbe    onde   mal  grado   uscio, 

Simil   sente   piacer   si    fallo    e    lanlo 
L'alma  eh'  e  sct.,lla  in  ciel   da  i  lacci  suoi 
Che  di  quel  che  piaugea  riograaia  Dio. 
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CCXXI. 

Qual   fu  mai   della   mia    più  preve  doglia: 
i^ual   or   vepfito   fra   me   rli'in   sod  lonlaDo 

JNon   pianger,    no,    se   di   si   poca   vena 
Ti   fu   cortese   il    tuo    terreo    natio. 

Dai  Toschi    lidi,   e  in' alTjl.ro   invano 

E    li   die' forma  d' uu   si    picciol   rio 

Per   riveder    Ir.    lor    la    p.lria    su.l.a' 

(  ir  ogn'  uom  li  calchi  e  li  conosca  appena. 

Deh   come.   al,ila»o!di   morir   m'ÌD...plia 

Segui   piire'l    cammin   che   tanto   piena 

Il   rimembrar,   .h'una    medesma    m.ino 

.Sarai    d'onde   e   d' ooor.    che    1   salso   Dio 

Mi    .pinpe    a    forza    io    lai    paese    «Iraoo 

A    incontrar    li   verrà   gioioso   e    pio 

E    di   sua   1. berla   F.orenz,.,    spogl.a' 

Per   raccorli    nel    sen,    famosa    Sena. 

Ma    1' Invilla   speranza,   e    l'alia   aita 

E   quell'alleru   onor   che'l    Ciel    li   serba 

r.lie  da  voi  sol  mi  viro,  gran  re  de'FranrIii, 

Vedrai,  che    del    tuo    corso   a   mezzo   siede 

Por   malgrado   del   du.,1  m.    lime   in  vita; 

Francesco    pio    sopra    la    deslra    riva. 

E   fa   gli   spini   sbigoUiu   e    slaorhi 

Ben    puoi    gir    per   cnstui    lieta    e    superba. 

Prender   riposo,   onde    la  mia    inCnlia 

(.h'ei   fari    tal,  ch'elernameole    viva 

Pcoa  convien   eh'  a    voi   pensando  manchi. 

Lalla  meinuria   tua  d'ogni  altra  erede. 

•i^<-i4*- 
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CCXXII. 

Qoando   offeso    l' abbiam   ch'iralo    vieni 

Ui  piaggia  io" piaggia,  e  d'uno  in  altro  monte 

A    darne    guai    eoo    si    rabbioso    piede. 

Cantando    vo    oel    più    gelatu    algore. 

Venlo   spielalo    e   rio.    che    la    tua    srde 

Il    mio    gran    re,    che    con    divino  onore 

Là    in  Ira  1   occaso  e '1  mezzogiorno  tieni  ! 

Tirn    d.    nulle    virtù    corona    in    fronte. 

Non    li    basla.    crodel.    vederne  pieni 

Venti   aspri,   e   nevi   a   disturbarmi   pronte 

Di    mille    allei    dolor,    vederne    prede 

Noo    mi    pon    tanta    dar    tema    e    dolore. 

D'empia   Forluna,  che   per   truppa   fede 

CI.'  all' aria,  all'  onde,  al  cielo,  a  tutte  l'ore 

Sfoga    ogni    spirto   in    noi  de'suoi  veneni  ? 

Il   suo   chiaro    valor   non    scriva   e   conte. 

Deh  I    Ionia   indietro   ornai,   ricerca   altrove 

Ben    mi   poss'  io   doler   che   Febo   sia 

Di   chi   più   degoi   si'en    di   (ante    offese. 

Pigro   a    vestir  conlr' a' nemici   armati 

E    lascia    ir    n<ii   «love   ci   scorge    il    Ciclo  ; 

Per   colui    1'  arme  che  '1    suo   lume   adura. 

E   fa   preghi   lalor   più   tosto   a    Giove, 

Ma    spero    almen    che    più   cortese   fia 

Che   le   pie   voglie   nostre   a    virtù   intese 

Quando,  forse,   1   miei    rrin  saranno  ornali 

Compite   sien    pria   che   cangialo   il  pelo. 

Dell'  alma   fronde   sua   che  '1   cielo   onora. 

■»»»^^*- 
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CCXXIII. 

ì^e    vi   fur  care  mai.    Lari   e   Oorenza, 

Almo,   bealo   sol,   sa.rala    luce 

Quelle   rime   rh*  udiste,    e   quei   sospiri 

(he    riieste    il    terreo,    eh'  adorna    il  cielo 

Che    nascean   dagli   onesti   e   bei   desiri 

Ch'orda  presso,  or  da  longe,  or  caldo,  or  gelo, 

Ch'avea   di    rivedere    Arno   e    Fiorenza; 

Or   fosco,   or  chiaro,  tra  i  mortali  adduce; 

Pregale   il   Clel,  ch'io   non    d  mori    -.eoza 

Di.carcia    il    tempo   no,  che   t.ile   induce 

Voi    lungamente,    e    che    con    voi    rimiri 

Pur   oel    mezzo   del   di   notturno   velu. 

Quella    Donna    gentil,  ch'i   miei    martiri 

Che   ci    toglie   il    veder,   signur  di    Dein, 

Fa   dolci    e    cri   con    la   sua   presenza. 

I    tuoi   dorali  crin    eh'  abbiam    per   duce. 

Ed    io   eoo    ba-sn   slil   per   lame   carte 

Fanne   aperto   il    srnlier   se   gi.i   mai   care 

.Stamperò   vostri  numi  nvonqoe   sia. 

Ti   fur    le    note   eh'  in    Parnaso    scrivo 

Che  ve  n'  aranno  iovi.lia  il  Tebro  e'I  Xanto  ; 

Sotto    l'ombra    gentil    de   i    rami    tuoi; 

E   se   ben   manrherao   1' ingegno   e    l'arte. 

Mostra    il   cimmio   rhe    lungameote   privo 

.So   che  '1    semplice    dir,   la    voglia    pia 

Qui   ooo   sia  -del   gran   re   che  ouo  ha  pare 

Talee  più  Tal,  ch'un  oooralo  canto. 

E  di  chi  m'  arde  il  cor  con  gli  occhi  suoi. 

-^- 
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Tiundo  io  vidi  l'allr'  ifr,  SIsnnr  mio  cirn, 
L'ille   immafiin   di    voi.   li    rr>:ia    prole 
Til,   rlie   mai   n.>n    porran    le    m.r   parole 
foo    la   lor   diu-nili   monlare    a   pjro  ; 

Ben   riroiiobbi    all..r   rlie   frollo   amaro 
Pianta   d.ilre   e   fenlil   prodiir  non   suole; 
Né   partorir   siammai   m    vide   il   sale 
L   nmhrofa  nulle  in  ciel    ma  'I  «iorno  cliiaro. 

Godi    por,  dissi,   ornai,    podi    felice, 
O   Gallico    terreo,   che    vedi   inloroo 
Al    tuo    tronco   real   si   clii^iri   germi  : 

Codi    por   lieto   e  s,d,   di' a   le   s^ol   lice, 
!)■   rirrhezza,    d' onor,   di   speme    adorno. 
Quando   i    liti    vicin   son    nodi   enfermi. 

ccxxv. 

'  )   del   tronco  real  sacrale  piante, 
r.lie  speranza    ma^pior  del   mondo  sete. 
Ben   simiclianle   frollo   al   paino   avrete 
Tai   si   mi'.slran   le  (rondi    ornale   r    sante. 

Passato  él  tempo  rio  cli'a.esle  innante, 
K    dopo   luopa   piopoia    e   lonea   scie, 

Venphin    restauro   alle    tempeste    l.inle. 

Il    superno   Moloc    lai    grazia    infonda 
Che  faccia  derni  m  voi  T  aprile  e    1  mappio, 
E   sovra  opo,  uso  umanv'arrrescai  rami. 

Da  lui  pur  vien,  che  'I  ciel,  la  terra  e  l'onda 
Par  che   vi    riverisca,   esalti   e   brami, 
E  sprezzi,  e  biasrai  chi  v'  ha  fatto  oltraggio. 

CCXXVI. 

(^oalor   lascia   lontan    1'  una    dolcezza 
Uopo   non    molto    andar    l'allra    riiruova, 
Cosi    dopila   e    dilello   opnor  rinnova 

Quel    glorioso   re   di'  eli' ama   e    prezza 
Come   cuia   celeste,   altera   e   ouova, 
Tosto   spera    veder,   dov'  ella    prova 
Quanto  vai   con    vino   reale   altezza 

Della    Pianta    pentii    dov' io    posai 
Si    lieto  all'ombra  che  m'annoda  r  preme 
Questo   amoroso   cor.   SM    fatto   privo. 

Ma  .on  lunph.  i  piacer,  suu  brevi  i  guai. 
Che  di  quel  eh'  iu  non  ho  mi  pasce  speme, 
E   del  presente  ben  m'allegro  e  vivo. 


(jià   conosco   io   vicia    l'amalo   loco. 
Là   dove   dolcemente   il   mio   Signore 
M'  accolse   io    prima,  e    di    reale   amore 
M'  accese    tale   il    cor   che    venne    un  foco. 

lo    vorrei   molto   dir    ma   1    mollo   é   poco 
.Se   bea    tutti    spendessi   i    giorni   e   1'  ore, 

Qual   fu   più   chiaro   slil   sarebbe   roco. 

Ma    por   dirò,   che    quasi    albergo   eterao 
Ui   reirsle   signor   t'inchino   umile, 
Kisgiiardo,   abbraccio    e   riverente    adoro. 

Non  1  olTeoda  mail  cel,  l'eslalee'l  verno. 
Sempre  sia  nel  Ino  sen,  non  diro  aprile. 
Ma   con    lutto 'I   suo   beo    l'età   dell'oro. 

cr.xxviii. 

Sommo  Signor,  che  dell' rlerno  furo 
Del    tuo   spirili   gentil   l'alme   incenJesli 
A' santi   Messi,   in    ogni   lingua    presti 
A    cantar   d.^1    tuo   nume,   e   u    ogni    loco: 

f*iirpi    al    nostro    veder,    eh'  è    Iorio   e    poco. 
Il    gran    Ionie    divin    eh' a    quei   porgesti, 
(h'ogpi    è   quel    di   ciie    l'alia    grazia   lesti 
Nel  mondo  prima,  che  'i  prendeva  >ii  gioco. 

Tu   vedi    pur  che   senza    larga   aita 

Non    poi   strada    trovar   eh' a    te   lo  meni. 
Stella,   porto,   nocchier,    Umooe   e   vita 
Non    ci    lasciar   perir   solcando   in    vano 
Si   tempestosi  mar  di   scogli   pieni. 

CCXXIX. 


0. 


Ta!or    vedessi   il    doppio   mio    tesoro. 
Quel    gran    Gallico    re,   ch'io    solo   onora. 
Quella    Donna   gentil,    mia   sola   speme! 

Ma   fortuna   crudel   che  forse   teme 
Ch'io  Doo  sprezzassi  allor  le  gemme  e  l'oro, 
I   suoi   servi   dìlrtli,  e   lei  eoa    loro. 
Rende   le    voglie   pie  d'elTello   sceme. 

E,   poi   ch'esser   nun   può,   rilonio   a    voi, 
Gl.iriosu   Francesco,   lu    voi   riposo 
Ogni   stanco   disio   eh'  al   cor   mi    nasce. 

Né   può  meco   invecchiar   pensicr  uuioso 
Perché   luslu   eh' ei    viro    l'ascolto,   e    poi 
Sol  con  VOI  rimirar,  1' «ucidu  iu  (atee. 
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ton    si   soave   n.ido,  e   o    p.    —  'n   guerra 

Mi   fa   sialo  e   penster   cangiar   Su    -ole  ? 

Deh!   come   ni.llo  e   di    vorrei   presene 

Quel    lu.ne  aver,  rhe  d'ogni  lume  in  lerr. 

Uel   e.el    la   lede!    e   ben    vaneggia   ed  eira 

Cl.i    la    paiola    e    Tonor    non    gli    consenle. 

Già    non    vorrei    di   qui   restar   lontano. 

Glori..so    mio    re,    che   senza    voi 

Non    p..Uci    pienamente   esser  bealo. 

Fa   duoi^ue  Amor  ch'in    allo   d..lce   e   piano 

K.pu.rdand..    1    m.o    re    dal    destro    lato, 

l'ossa    .1   sul   vaghegg.ar   dei   r:ggi    tuoi. 

■*§>■* 'S.***- 

CCXXXI. 

Padre   del   ciel,   eh' a.veulnroso    e  chiaro 

Il    Gallico    terreo    piii   d'altro    fesli. 

E,    per   suo   doppio   ben,    lo   scellro  desti 

A    chi  fia  S(inpre  a  i  boon  prepiato  e   caro. 

Ur    per.  he   .lei    produr    l'ha,    (alto   avar.. 

(,)ue.    dolci    frutti    al   oulr. mento   presti 

De' ....seri    mortai,   se    già    1    vedesti 

Largo   e   corlese   di    m. Il' altri    a   paro? 

Non    ve.l.    ben    che    l'alTai.nala    gente, 

G.;.   ch.-'l    e. ho    miglior    fallito   Iroova. 

1  orre  in  guisa  di  grrggeal  Home  e  l'e.ba? 

(1    iufiMita    Fielà,   p.elà    ti   moova. 

Non    il   nostro    fallir,   co.    dr.ltaroei.le 

Tale,   e   pena   magg.or.    Giustizia   serba. 

•*Ì'^<"Ì^ 

CCXXXII. 

IJrh!  come   abbietta   e  vii    li    veggio   fu..rc 

Uscir   di    piccini    fonie,    amica   Sena, 

t...o   si   podi' nude   che'l    vie. no   appena. 

<■ e    a   basso   roscel,    ti    porta   amore? 

Ma    d.    benigno    riel    larg.i    favore 

D.    valle   !..    valle   notte    e   di    ti   mena 

Ter   an.pia   strada,   e   di   ricchezze   piena, 

Ce   Ni.,fe   e   Napee    ti    tanno   onore. 

fii    Ira   mille    trofei,   tra   mille   spoglie. 

1  ...    pon.pe    e   ma. mi   l'onorate    mura 

farti   .    ,,uella   citti   ch'og.,i  altra  avanza. 

f'ren.ia    il    i.itindo    per    le,    prenda   speranza 

Ih'  aocu   persona   uiii.l    di   sangue   oscura 

bpc-su  ira'suoi  maggior  Furluua  accoglie. 



I^J 


Vano   è   questo  cercar,   fralel   diletto, 
Ch'i  secreti   divin   non    suo   palesi 
A    noi   mortai,   rhe  da'  terrestri  pesi 
Troppo  gravalo   abbiam   nostro   i.ilellello. 

Basta    il   servar  con   amoroso   alfetto 
gì.    alti    precetti    di    là   su    discesi, 
K    di   man    del   Fallor   nel   munte  presi 
Ual   santo    Ebreo   per   allumarne  eletto. 

V.    perchè   alcun    non   pi.ò  con   giiish.  piede 
"empre    dritta    te.ier    la    vera    strada, 
S,      .rni   a    Dio,   che   lo   ritorni   al   varco. 

l'ar.tà.     alda    speme,    am.ire    e    (e.le. 
Lieto    .     er  per  loi,   tranquilh.   e   srarco, 
Non    lemL    'a   e  dolore   al   l'.ielo  aggrada. 

CCXXXIV. 


o, 


Vuand'io  veggio  il  lillan  con  larg.    peme 
Che  con  l'aratro  in  man   pungendo  ■  buoi 
Riga    i    suoi    rampi,    per    versarvi    p.ii 
(Juand-è'l    tempo  miglior,  l'amalo  seme, 

S.. spiro   e   dico  ;   Oimè  !   costui    non    teme 
Ne  I'  Ispan,  né  'I  Gern.an   eh'  a'  danni  suoi 
Vengh.n   rabbi. .si,  com'  han    fatto   a   noi, 
D.igl.oso  esempio  di   miserie  estreme. 

O    ben    cullo   terreo,   v.v.   bealo 
De' dolci    aurati   6..r  siruro   all'umbra. 
Che    null'allru    che '1    C.el   potrà    uu.arli  ; 

Ne    lineilo    amo    il    farà,    eh:    tanto    è   grato 

D.  Krancesro    il    valor   per   quelle    parli, 
Cir  ogni   sospetto  di   là   su   ti   sgombra. 

ccxxxv. 

Profondissima  valle,  alpestre  monte 
i.he'l   corso  date  alla   famosa  Sena, 
Poi  eh-  IO  non  veggio  in  voi  1'  alma  serena 
(he   mi   nodr.sce  il   cor,   divina   fronte, 

Esser    lunge   vorrei   v.c.oo   al   fonie 
Oi.d'esce   fuor   con   più    tranquilla    vena 
.Sorga   gentil,  ch'in   quella   riva   amena 
Sun    virtudi   e    bellezze    a.tere   e   conte. 

Fuur  «ini.   e   dentro   d  an.urose  doglie, 

E,  senz'altro  sperar,  cure  e   des.ri. 
Là  sta  colei,  che  le  mie  ardenti  v.iglie 

l'olrà   tulle  acquetar,  pur  eh'  iu   la  miri, 
Ch  ugni  dolce  d'  amor  uè  i  lumi  accoglie. 
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CCXXXVI. 

CCXXXIX. 

'»:  uaolc  io  trovo  campapnt,  plappìf  e  monti 

.Illa     suddclla. 

lo   scrivea   del    mio   re   l'opre  famose 

<,luinci    alle    valli   e    i    lolli   rassni.igliu. 

Con    Febo    intorno    e    le   sacrate    suore; 

(.he    la   cillà   del    pio    piirpurF.!    Giglio 

Quand'io  scorsi  (e  non  so  per  qoal  favore) 

CiogoD   d'inlornu   run    1   rrliose  fronti. 

Gloriosa   Colonna,   altere   cose; 

Qiiaali   onorili   fiumi,  rivi   e    fonti 

Io    vidi   in  parte    allor   quelle   amorose 

Rifar   veggio    il    terreo   verde   e   vermiglio 

Vostre   rime   gentil   che   vengon   fuore 

Quasi    1°  Arno  e '1  Mugnon  con    lieto  ciglio 

Con    SI    chiaro    dolor,    con    tanto   onore. 

Gli    accolgo  e  chiamo  a  consolarne  pronti. 

t.h'  ivi    quanto    ha  di    beli.'    il  seggio  pose. 

Qoanle   io  scorgo   di  qua  donne   e  donzelle, 

Or,   meco   dissi   allor,   rum'  esser  punte 

MI    par   Silvia    veder   tra    Cinzia    e   Flora, 

Che  '1    gran  Lazio   terrrn  mai  pio  si  duglia 

Con   quante   ivi    ne    sun    leggiadre   e  belle. 

Poi    che   simil    lesor   si    truova    m    seno? 

Cosi    trapasso    il    duolo    ad    ora    ad    ora; 

Viva   un    tanto    valor   lin   che   le   ruote 

Por   vo'  t)iasmando   poi    le   crude  stelle 

Del    Ciri    lìen    mosse,    e  dalla    eterna  soglia 

Che   del    vero   mio   beo   mi    tcugoa   foora. 

Seco    torni   il   suo   Sol   che    venne   meno. 

-**=♦**!- 
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COXXXVII.                                .     j 

.mgsKXì  - 

Oe  qoei    tristi   peosier  che  del   mio   core 

Jjen  mi  fu   lieto  poi  ch'io  tornc  il   volto 

S'  haa  fatto  albergo  già  molti  anni  e  molli 

Verso  '1   fiorilo  nido   in   cui  '1   mio   core. 

Talor  sentissi   con    dolcezza    vòlti 

Si   sta    lontan.   ilove  '1   congiunse   amore 

A    non   sempre   rtcariiii    ira    e   dolore  ; 

Che    me  medesino  a  ine  medesmu  ha  tolto 

Forse   eh' ancor   vedrei    con    largo    onore 

Ma,  lasso  1  ogni  mio  ben  ch'io  tengo  accollo 

E   qoinci   e   quindi    caramente  accolli 

Dentro   ou   petto   real   d   ogni   altro   onore 

1    rozzi   detti    miei,   eh'  or    son    »r|mlti 

Cosi   luuge   riman.   ch'ira   e   dolore 

Fra   sdegni,   cure.    alT.noi,    odio    e    llii.ore. 

M°  han    tra  legami    lor  piangendo   avvolto. 

Arno    forse    talor,    forse    il    Mognooe 

E    pili    ini    duul    che    nel    caminm    noioso 

Uopo   mille   altri    suoi    contar   porrla 

E    dell'alleo   e   dell' un    mi   sento   privo 

Srnza    vergogna    avere    anco    il    mio  nome. 

Dolce,   fido   soccorso,   e   pio   riposo; 

El    buon   Gallico   re,  for.e   a   ragione, 

Ma    il    pie   movendo    di    sp.rraoza    vivo 

Con    l'onorata    mao    mi   cingerla 

Ch'io   deggia  l'on  trovar,  se  l'altro  ascuso 

Del   poetico   allor   l'i.Kolle   chiome. 

Troppo   indietro  riman  sostegno    Divo. 

•^g*-*-^^ 
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CCXXXMII. 

CCXLl. 

J   l'i  noria  Colonna. 

l'iva,   d'ugni   allo   cor   Vittoria   e   palma. 

Chiari   Signor,   che   dell'Italia    bella 

òalda   e    pia   di   virtù   fida   Colooaa. 

(Come  piacque  a  clii'l  può)  reggete'l  treno; 

Dolina   onorata,   sovr' ogn' allra    donna 

Non    VI   accorgete   eh'  al   natio    terreno 

Saggia,   onesta,    cortese,    multa    ed  alma. 

Si    procura   da    voi   larga   procella  ì 

Non   vide    ancor   sotto    terrestre   salma, 

Voi    posto   avete   in    la   suprema  sella. 

Accolta   in   frniminil   leggiadra    gonna. 

Tal,   che   macchialu   di    mortai    veleno 

Il  mondo  infermo,  ch'ai  ben  fare  assonna, 

Crudo   per   voi   coltel   s'asconde    io   seno 

Abitar  qui    tra   noi   si   nobile    alma. 

Sotto   chiara    e    gentil   dolce   (avella  ; 

Deh  <   >e   non    fuise  die    1    mio  basso    stile 

E    .|uegli   aurati    fior  che    vaghi    (ero 

Del    suo   Gallico   re    Cantare    intende 

I    vostri   almi   giardiu    fiorir   mai   sempre 

Solo,   e    non  d'altri,  mentre  parla  e  spira, 

Svegliendo,   in    vece    lor   nutriste  spioe. 

Tanto   é   l'ardor  che   fin    di    qoa    lo'inleude 

Ma   siavi    a   mente    pur  che   Giove   al   iiue 

Del   gran   vostro    valor   d.oina    gentile; 

Aon   sosterrà  eh'  io   si   dannose    tempre 

Che    per    voi  stancherei    la   Tosca   lira. 

Sia   d' ingioili    reltor    si    giusto   impero. 

1 
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y)   ili  Rudao  superbo  umile  spota, 
Sema    ve^a   e  gentil,  che  'I   corso   prendi 
Dal   più    pelalo   polo,    e' in   basso   scendi 
(Qual   SI   sa    la   casioo  )   mula    e   pensosa; 

E  con    si    tardo   pie.   che   spesso   in    posa 
Sembra   star   Tonda  tua,   ch'in  giro  stendi 
Tanto   cortese   e   pia   che   nullo   ofTendi 
Colto    già    mai    lerren,  né    piaggia   erbosa; 

Pria   che   due    volte   a    noi    ritorni    il   sole 
Nel   sen    del    tuo   Signor   luoge   vedrai 
L'altero   albergo   dove  sta    1    mio   bene; 

Deh!   se   laccio   d'amor    ti    strinse   mai 
Digli,   o   lume  diviu  ;   (hi    l'  ama    e   eie 
Poco   indietro   lasciai   eh' a    le   riviene. 

CCXLIII. 

IJeh  :   perdi'  oggi  non  vien  per  queste  rive 
L'altera  Donna  mia.  ch'ai  ciel    mi  sprona 
A   ragionar  con    noi    tranquilla   Sona 
Al   mormorar   delle   fresche   onde  e   vive? 

Quaute   uinfe   hai    nel    sen,  quaul' altre  dive 
(  Tal  é  'I  grido  inimorlal  che   di  lei  soona) 
Fuor   verrian    cinle   di   gentil    corona 
Di    salci    e    d    erbe    leggiadrelte    e    schive. 

Chi    la   candida    man,   chi    I   piede   aduruu 
Baciando  umil   con    amoroso  cure 
Le    farian    coni'  a    Dea    celeste    onore; 

U    per   memoria    noi   del    suu    splendore 

Quinci  quanl'  e  di  bello  apparve  uo  giorno. 


CCXLIV. 


0 


Vocilo   invitto   valor   piii   che  mortale, 
Idie   nel    Gallico   re   si    largo   piove, 
E    la    penna   e   la   man    lalor  mi    muuve 
Per    far   nolu   a  ciascun   quel  ch'oggi  vale. 

Poscia   indegno   il   saver,   la   (orza   frale 
Truovu,  che   s..l    le   pie   sorelle  nove, 
E'I    lor  biondo   paslur  figliuol   di   Giove 
Hanno   il    potere   a    tal   suggello   uguale; 

Sul   vo   cautaodo,   che    tacer   non   posto. 
Ma  sappia  il  mondo  pur  che  quel  ch'io  dico 
È    la   parte  minor  de    i    merli   soni; 

Fio   che   di   sue   virludi   a    pietà   musso 
Qualche  spirtu   verrà   del   cielo   amico; 
E  quel   eh   io  000  so  dir  dirà  da  poi. 


(Quante   grazie   li   rendo,    alto   Pallore, 
Con  l'alma  umil,  con  le  ginocchia  ini  hlne. 
Ch'or  m'hai   rondoUo   lietamente   alfine 
Del    mio   breve   camniin    col    tuo   favore! 

Quinci    vorrei    restar   passando   l'ore 
In   contemplar    là   su    l'opre   divine. 
S' a    le  piacesse,  e   le   pungenti   spine 
Fuggir   del  mondo,   che  m'impiaga  il  core. 

La  notte  e'I  di  con  I   alimi  voglie  alloruu'. 
Fa    eh'  io   lo   possa    far,  Signor   del   cielo, 
Che   con    breve  saver,   con  danno  e  scorno 
Senio  il   tempo  vicio  che  cangia  il  pelo. 

CCXLVI. 

kìommo   e   santo    Fattor  che  muovi    ioloioo 
La    luna   e  'I   sol    Ira   le   minori   stelle, 
E    di   mille   allre   torme,   altere  e   belle 
Fai    lutto    I   mondo   riccamente   adorna: 

Mostra   pietoso   ornai,  mostra   quel   giorno 
Che   rechi    il   fin    dell'aspre   sue    procelle 
Al    Tosco    Come,    e    le   slagion    novelle 
Della   sua   libertà   faccian   ritorno. 

Noi  ch'or  Siam  luuge,  e  d'ogni  pace  io  bando 
Kingraziar    la    pietà   che   larga   mostri: 
Né  CI    vegghin   cercar  questo   e   quel    lido 

E  pur  lieti   goder  dei  danni  nostri. 

BALLATE. 
I. 

Llasso!   che    procacciandn    l'altrui    bene 
Là    ve   SI   disconvieo   quasi   era   cursu. 
Se  di   virtude  il  morso 
Sialo    uoii   fosse   al   cor,   eh' a  fren  lo  tiene. 

Cinzia   gentil,  che    1  mio  leggiadro  Tosco 
Seguo   gran    tempo   in    vano. 
Pregando   oggi   per   lui.   ch'era   lontano, 
Umil   del   suo   languir  rhiedea   pirtade. 
Ella   con    volto   allor  men   che   mai   (osco. 
Io   bel   sembianle   umano. 
La   mi   promise,  e 'n    si    dolce  atto    e  piano 
Ch'io    volli    dir  sia   mio   quel  eh  a  lui   dale. 
Ben    vi   consiglio,   am.nli.   che  voi    siale 
Tardi,  al   fidar   si   belle   cose   altrui. 
Che   l'esser  quel   ch'i'  fui 
Bara,   e   (orse  non  mai,  nel  mondo   avviene. 
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\^hi  raccnotar  porrla 
y.ianli  e  qiiai  rfn^la   i.nor  U  Ifrra  e'I  cielo 
A  chi  ben  poFt^nJij   imbianca'!   pelo? 

Non   pur  <l>ii  gli  animai,  le  piante  e  l'erbe 
Si   fan   piò   beli   e  belle 
Air  angelico   suonili  rime  ornale, 
Ma   Yepgiam   sopra   noi   P  erranti   stelle 
Talor  crude   e  superbe 
Farsi   al  dolce  cantar  cortesi   e   grate. 
Voi,  eh' adunque  spregiate 
Le  (rondi   altere   del   signor  di    Delo, 
Dell!   squarciale  d'error  l'oscuro    velo. 


•**-8>4€* 


Vjome  potesti,  o  Morte, 
ver  cosi   l'altr'ier  di   sasso   il   core 


Cb( 


goa 


all'aprii 


Credo  beo   che   piangendo   il  colpo  fero 
Menasti,  ahi  lasso!   In 'quella 
Che  n'  ha  portalo  ogni   mio   dolce  seco, 
O  doppia  crudeltà,  che   la  mia   bella 
Uonna,  il   mio   lume  intero 
M'hai  tolto  e. spento,  oodiu  suo  nudo  e  cieco; 


Or 

guest, 

Cruda 


ila  per  più  mio  dolore 
rive,  oimel  cruda  a  chi  muore. 


•««^•s-^e*- 


(  )uanloplii  muovo  il  pie  qua 


ale 

ben  dil 


Par  che   più  d'ora   in   ora 

Sia  lardo  e  zopp.i  all'amorosa  voglia. 

Quanto  più  m'avviciuo  al   dolce   loco 
Più   par  che   torni   indietro, 
E   che  sia   fumo  e   vetro 
De' miei   tristi  pensier  1' antica  spene. 
Quanto  più  ti'  appressarmi   al    vago  foco 
Grazia  dal   f.ielu  impetro: 
Vie  più  m'agghiaccio   e  impetro, 
E   con  doppio   timor  doppian   le   pene. 
Perù  lol  ti  può  dir  cumpitu  un  bene 
Che  quali  ilrale,  o  vento 
Vico  ratto  in  un  momento: 
E  '1  tardalo  piacer  talora   è  doglia. 


Oolto  altro  ciel  dal  caro  nali'o  loco 
E  dal   mio  dolce  foco  si  lontano, 
Ton   pensier   tristo   e    vano 
Vo   r  alma  consumando  a   poco   a   poco. 

Voi,  crudel,   senza   me  felici   i   giorni. 
Le   notti,  oimé'   serene  ^ 

Menando,  di   mie   pene 
Nulla   vi   cai,  che  d'altrui  fatta  sete, 
O  bellj  chiara,  o  santi   modi  adorni, 
Luci  beile,   piene 
Di   dolcezza  e  di  spene 
Ah  !    si    tosto   in   obblio   me   posto   avete  ? 
Ma  sia  pur  quel  clic   può,   voi  non   farete 
Ch'io  non  sia  quel  che  'I  primo  giurno  volli, 
Fio  che  questi  occhi  molli 
Forse  un  di   toroeranoo  in   festa  e*n  gioco. 


VI. 

Voi  m'annodaste  al   core. 
Donna   gentil.   d'Amor  laccio   si   chiaro. 
Che   nulla   ebbi   di  poi  più  dolce   o  caro. 

Poi   con   bianca,  cortese,  amica  mano 
Al  servo  collo   intorno 
Vaga   cingeste   lai    catena   doro, 
Ch'assai  men   luce   il  sole  a  mezzogiorno. 
E   beo   ricerca   invano 
Chi   di   veder  disia  simil   lavoro. 
Deh!  come   inGn  ch'io  moro 
Dell' un   dono  e  dell'altro  al  mondo  raro 
Sempre  altera  fia   l'alma  e  ^1  corpo  avaro. 


•*&*-«-<H«- 


VII. 


\^oandrt  io  veggo  talora 
Negletta  ad   arie   la   nemica  mia, 
Giuro  che  esser  più   vaga   non  porrla. 

Se   poi   la   bionda    treccia   io  sé  raccolta 
Veggio  lucente  e  bella 
Trasparer  sotto   uu   leggiadretlo  velo, 
E   di    lei   parie   più  sonile  e  snella 
Giù  nel  bel   viso  .ciotta 
Libera  e   lieta   dimostrarsi   al  cielo  : 
Nuovo   amoruso  gelo 

Mi   fa  giurar,  che   allur,   vie  più  che  pria. 
L'albergo  del  mio  cor  leggiadro  sìa. 


~~-~~-^^ 
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1  giorni,   i  mesi,  e  gli  anni 

Amor,   Fortuna   e '1   Cielo 

C  A  N  Z  0  NM 

Non    aran   forza   mai. 
Ch'i   vostri   santi   rai 

I. 

Non  mi  sileno  entro  '1  cor  l'estate  e'I  gelo. 

(  E   sia   che    vuol   d'altrui  ) 

Per   esser   quel    che  '1    primo   giorno   fui. 

Vuanlo  di  dolce  avea 

Dirai,   Canzone,  a   chi   noa   è  più   mia: 

Colui   cli'é   vostro   ancora. 

Ne' primi   giorni    Amore: 

E   sarà  sempre   niaÌ  ;   vi   chiama   ognora. 

Ritorna,   ahi   lasso!    in    tristo  pianto  amaro. 

I.a    spene    onde    vivea 

■{#*-^«S- 

yoeslo   anposeioso   core  ; 

Rivolto  ha   io  dojilia  il  mio  destino  avaro; 

Quanto   suave    e   chiaro 

II. 

Gii    tenni   il    viver   mio. 

Tanto   or   mi   pesa   e   duole. 

In   morte  della   madre  del  re  di  Francia. 

Le   stelle   intorno   e '1  sole 

Dichin    per  me   come   tallor  desio; 

X   Ili  che  '1  fero  desilo  del  mondo  ha  tolto 

Ch' ornai   pietosa    morie 

Faccia   del    mio  lanpuìr    V  ore   più  corte. 

Quanta   dolcezza   avea, 

Qual   più   felice   amante. 

E    posta    in   povertà    l'umana   vita. 

Qoal   piii    giocondo   sialo 

Bagni   ciò   eh' é  mortai   di   pianto    11    volto. 

Si    vide   unqoanco    all'amoroso   regno? 

K    r  empia   morie   ria 

Alme   celesti    e    sanie 

Pianger   devria    con    noi    la  sua   partita, 

Luci,   come  bealo 

Che  si    bella   e   pra.lit. 

Mi   feste   un    tempo   e    d'  ogni   pace   degno  ! 

Non    troverà   mai   più    nel   mondo   preda; 

Or   dal   suo   chiaro   seguo 

E   se    non    Ca   chl'l   creda. 

Abbandonata    e  stanca 

Guardi   quante   ne   fur   nel   mondo   e   sono. 

La  mia    felice  barca 

Cb^a    lei   par   non    vedrà  dì   ch'io   ragiono. 

Un   mar   di    pianto   varca. 

Al    supremo   valor   non    vedrà   pare 

Ove  solGa   Aquilone,   e   l'onde  imbianca, 

Dell'onorala   madre 

Dal    elei    grandma    e    piove, 

Del    gran    Gallico   re,   che  morie  ha  spenta  ; 

E    trasportata    corre,    e    non    sa    dove. 

Spenta  non  già,  che  Gen  pur  sempre  chiare 

Oinié  1   la    bella    fera 

Quelle    virtù    leggiadre. 

f,h'  io    cacciai  tallio    invano 

Che    l'ban    guidala  a  Dio,   dov'era   intenta. 

Tolta    al    mio   desiar   d'altrui  fu   preda. 

E    di    là    su    contenta 

L'  antica    prirnuvera 

Quinci   e  quindi  sonar  l'altero   nome 

Lasciando   me    lonuno 

Udirà    . -mpre  ;    e   come 

Conviene  omai   ch'ai   pigro   verno  ceda, 

■Viva  si   sta    qua    giù,  con    l'alma   in   cielo. 

Amante   più    iiou    creda 

La   memoria   fra   noi,   sotterra   il   velo. 

A    beli   frondi   e   fiori; 

Mentre    sì   gìreran    d'intorno   a   noi 

Che  frutto   poi    non   nasce, 

Fosca    la    nulle,    il    giorno 

E   mentre    indarno   paste 

Chiaro,  ardente  1'  estale,   e  freddo   il  verno; 

Folle  speranza   de' lor  falsi   onori; 

Mentre    cortese   il    sol   coi    raggi   suoi. 

Siam   poi   carchi    alla   fine 

Al    dolce   aprile   adorno 

Di   secchi   rami    e   di   pungenti   spine. 

Delle   frondi   e   de' fior  darà '1   governo; 

Ma    rivolgendo   indietro 

Vlverà    in    terra   eterno 

La   mente   a   giorni   corsi. 

Di   questa    alma    »enlll    1' Invino   onore. 

Breve   conforto   pur   nell'alma   sento. 

Che   fia    d'ogni   alto   core 

Che   ben   che   ghiaccio   e   vetro 

Per  la    strada    miglior   fidala   scorta. 

Gli   andati   miei   soccorsi 

Da    far  ben   ritrovar   del   ciel    la    porla. 

Sien   per  me  divenuti,  e   fumo  al   vento. 

Rive,  piagge,   campagne,  boschi   e  colli. 

Forse   non    tulio   spento 

Cui   cingon    l'Alpi   e'I   Reno 

Di    quella    alta   p.elade 

E  Ira  i  gran   Pirenei  l'Oceano  e'I   figlio; 

Fia   ciascun    vivo   lume, 

Tutti   pien   di   dolor,   di   pianto   molli. 

Ahi  1   ciel,  che   per  costume 

Vestile   a    negro  il   seno. 

Mi  fé' chiaro   il   servir  si  lunga  etadc. 

Ch'a   voi  si  dlsconvien   verde  e  vermiglio  ; 

Così   parlando   passo 

E   con   l'aurato  giglio 

Questo   acerbo   dolor;   di   viver  lasso. 

Coniale   al    mondo,   al   ciel   gli   avoli   danni; 

Saldo   sostegno   antico 

Che    per  rivolger  d'anni 

Della    mia   fragii   vita  ; 

Mal   si   puoii   ristorar,   che  tanto    bene 

Fermo   riposo   de' miei    tanti   affanni, 

Quanto   allor   visse    in    noi   di    raro  viene. 

Benché   1    desilo  nimico. 

Raro   nasce,   0   non   mai   si   bella   pianta. 

Ch"  a   pianger   qui   m'invita, 

Come   fo   questa,    lo  terra. 

Faccia    altrui   ricco   de' miei    tristi   danni, 

Che  '1    gran    frullo  regal    prodotto   n'àte, 
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Saggia,   r.sla,   .entil,  plflosa    e  santa. 

Ahi!    riel,   ci.' a    noi   la    <rrra, 

Come  il  MIO  .lip.nir   li   fu  soave? 

Come   nOH.w    e    grave 

A    noi.   che  senza   lei   foggiam   noi  slessi  ? 

Alli   siisprri  e   spessi 

Sono   il   conforto,  che  ci   lascia   ornai. 

Poiché  più  nou   possiam   che   Iraggir  g.i.i. 

f)fli  !   porgine  o   dolor,   lagrime   tali 
Ch'aggiiagl.n    l'alta   piaL-a. 
Che    ne    ha    f.illa    il    pass..r  di    qoest..    Diva, 
Ma,    lass.  :    ove    sarao   cl.e   sirno    ugnali:' 
Noo   mortai  pianto  appaga 
fjoglia,  immortal,  ne   fra   le   stelle  arriva: 
Or   di    lanro   e    d'  .diva 
Sta  coronata   in   <  iel   U   ben   nata    alma  ; 
E   dell'umana   salma. 
Ch'ha    spogliala   i|oj   giii   iii'-nle   cura, 

E   noi    latria    dogliosi    in    vita    osrora 

Come  fa   frale,  oimè  !   quella   dolcezza 
Mortai,  radt.ca    e   breve: 
Che   ri   prrsi.'i  qua   giù   l'eterno   dure; 

Misera   e   losca   tu,   la    tua  ricchezza 

Si  rome   al   sol   di   neve  : 

ni. trotta    e    guasla    in    miglior  parte    luce  ; 

(Ir    ne- cor    nostri    .idduce 

Iiiv-re,   ahi!    morte,  dell'antica   sperae 

De^r.  eh' annoda   e  preme 

E    la    lingna,    e    la    ."ce    e    1    core   ancide, 

E    più    beato    fu   chi    non    la    vide. 

Ma   a   chi  mai   non  la   vide  udì   si   chiaro 

ni   lei   sonare    il    Erido; 

Ch' ovunque    scalda    il  sol,  balte   le   piome  ; 

Ch'oggi,  rom'or  qui  noi,  con  pianto  amaro 

Ciascun  per  ogni   lido 

Chiama  morte  crodel.  ch   ha   per  costume 

Ogni    più    dolce   lume 

Spegner  qua  giù.  pere 

Che  chi   governa    e   muove 

I.a  terra.  e'I  ciel.  l'saccoglie  al  suo  gran  regno 

(Joando'l    mondo   di    lui    gli   pare    indegno. 
Alma    beata,   che   i    superni    chiostri 

Kai   di    le   lieti,  e   vedi 

Or   li   tocchi  pietà   de'  danni  nostri  ; 

Che   qui   n'han   falli  eredi 

n'oscuro   lagrimar  da   sera   a  mane, 

neh  :    volgi   umili    e    piane 

Sopra  '1   figlio  regal    le   luci  sante, 

S'ei   li   fu   raro  innante. 

Or   li   Ha  più  che   mai,  scorgend.i    in    esso, 

I  urne   al  perder  di   te  perde   se   stesso. 

Deb  :  digli   con   amor,   che   più  non  versi 
P  issilo  e  so'piri,   ahi   la"o  1 
Ne   più   si  doglia   omai   di   tanta   pare. 
Mostragli,  Alma   gentil,  ch'eterni   fe'rii 
Per  quello  esterno   passo 
I    chiari   giorni    tuoi,   l.'i    dove    giace 
(Jori   sommo  Ben    verace  : 
Al  qual  chi  drillo   va   bealo  aspira, 
I,à   dove  angnseia   ed   ira, 
Uesir,  tema   e  dolor  non   hanno  loro, 
E  le  cure  mortai  son   fumo   e   gioco. 

Ivi   ori   gran   l-'allor  li  (Cerne  aperta, 
Quella    d,.lr,iza    intera. 
Ila  ru.    na.re  ogni  d.ilce,  e  mai  noo  manca. 


enda  altrove; 


Ivi  è   il  vero  ciuir,  la   vita  certa  ; 

Che    per    mattino    e    sera 

Non  può  stato  cangiar,  né'!  tempo  imbianca. 

Che    la    vecchiezza    stanca. 

Indarno  sopra   lei   sue  forze  stende, 

tv.    si   »c.-r;r   e 'mende. 

Che   pio   felice  e  quel   che  amica   sorte 

Per   più   breve  cammin    conduce  a  morie. 

Cjnzon,   nata   di   pianto 
Al  più  gran   re  che  sia,  n'andrai  dolente, 
E    dirai   reverente. 
Il   soverchio  .l.dersi   il    Ciclo   annoia 
K  chi   nasce  mortai  cuovirn   che  roooia. 

III  (1). 

"olchè  Madonna,  «'I   min  fiero  destino 

Vuol   che  lontano  in   questi   aspri   sentieri 
Di   troppo  amore   ingiusta   pena   purte, 
IVr  ..rogare  i   miei  tristi   pensieri 
peregrino 


Me- 


lilo 


erh: 


!..•»   qnal   sempre  più  rigida  e  più   forte 
(I    por,   forse   pietosa   de'  miei  danni, 
(Ignor  mi   mostra   le   sue  spietate   arme, 
Prom'tlendo   saiiarme 
La   piaga  eh' è  durata  già   molti   anni, 

Nodrico   ancor  di   troppo   lolle    speme. 
Semplice  fn;-o   e  da   lei  m'allontano; 
Poi   mille  modi   il   di   ripruovo  invano. 
Per  schir.nr   la  crudel   che   si   mi  preme, 
D'amnr   fuggendo    ogni    pensier   noioso: 
E    benché    in    nulla    Iruovi    alcun    riposo. 
Cerco   alfin   d'acquetar   l'anima   trista 
Secondo    la    Slagiou    con    lieta    vista. 

Prima   che  iuihianrhi   e   indori   1'  oriente 
Per   li    adorni   giardin    men    vo' talora. 
Procurando   al   mio   mal    lieto    suggiorno. 
Ivi    dolce   mordendo   l'estiva   ora 
Con   più   freddo   spirar  mi  reca   a   mente, 

Allor  mi   vola.)  e   veggiomi   d'intorno 

Vrzzosa   biancheggiar  fra   verdi   foglie 

La    lieta   rosa,  e  fini   ornata  e  bella, 

E    la    surgelile    sl.ll. 

Con    vaghi   risi  nel   bel   mundo   arcogl'e. 

Né  scemo  se'l   color   io  nel   si   tira 

Venere   naia,  e  dalle  rose  il   prende  : 

O    s'ella    lor    col    chiaro   lume    il    porge. 

In    ambedue   pari  color  si  scorge 

Pari   eli,    par  beltà    vi  li  comprende. 

E  forse  pari  odor;   ma   quel   si   aggira 

Co'  venti   in    allo,   e  questo   appreso   spira. 

Ma,  lassù  a    me  '.  che  mai  V,ner  non  spense 

Quel  fuoco  in  me,  che  gii  il  sho  caldo  accenie 

Quindi  veggio  salir  al  nostro  Cirio 
r.a  bella  Aurora,  e  la  guazzosa  testa 
Recarne  lieta  dalle   Allantichc  onde: 

(il    Dal  (;.orio/.-  ,!<■,   1,-llrral,   ,1  lluliii, 
fot.   XXXII.  fios^    ili.,. 
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Poi  con   an   lembo  delli   bianca   vesta 
Scacciar   la  ii,.ltr,  e '1   tcrebcso   gelo. 
Il    qiial    fupj-endo    fa    trfni.ir    U    frenile, 
E   dii-tro  a'  passi  suoi   poc»   si   asconiie. 
V.'\   chiaro  sol,  che   c'Incenli  rapgi, 
In  lesse  il   cielo,   rd   a.lorua    la   lerra 
Allor   con  dulie   guerra 
l'ar  che  ogni  fooco  dalle  sielle  cappi, 
E   di   piò   lume   il    vago  aer  s'  iiigon.bra. 
Tulio    lieto    ridendo    al    nuovo    sole 
Si   vede   il   mondo   a    d   d.dce   apparire 
D'aurata    veste   il   suo  sen    rici.prire, 
Mentre  con   dure   e  sdegnose   parole 
[.a    tarda    e   pigra    notte   o<:ni    umida    ombra 
fon    lento    passo   in   occidente    sgiimlira  : 
Ma    la    mia    vista    a    maggior    luin,-    avvrzza, 
(Questa   fuggendo,   cerca    -lira   chiarizza. 

Mentre   che  'I   sol   rutando    in   allo   sale, 
Si   che,   (allo  superbo,   non   si.-liene 
(die   mortale  orchiu   piii   ver   lui   si   giri, 
(  rucioso  cantra  il   C.iel   dell'altrui    bene. 
M'  invio   pensoso,    e    piangendo  il  mio  m.ile, 
lo   una  chiusa   valle,    'u 'I   sul    non   miri, 
Ivi,   involto   fra   lagrime  e   sospiri. 
Vegnio    la    terra    ricoperta   d'erba, 
Chela   pesante   fronte  al   basso  inchina 

La  quale   al   nirzzo  di   per  Febo  serba. 


epgionsi 


lille 


bei   colo 


De' nuovi   fior  fra    la    pruina    e 'I   verde 
Con   amorosi   risi  campeggiare: 
Senlonsi,   e'   vaghi    aogei    dolce  cantare, 
Lieti  che'l   verno   le  sue  forze   perde; 
Or  sopra   i  rami,   or  fra    l'erbette  e   i  lìon 
Godoo    sicuri   i    lor  felici   .imnri 
Kd   io  che   sol  fr.i   quei   miser    rimango. 
Sdegnoso    alno    vieppiù    sosp.rn    e    piango. 

Quando 'I    sol    poi    nell'alto    punto  arrivi 
Ilove    la    lerra   con    piii   forza    scalda, 
E  '1   no>tro   mondo   con    dritto   occhio  vede 
Fuggendo    la    stagiori    noiosa    e   calda. 
Meo   vo' lungo  un'nmbrosa   e   fresca   riva 
D'un   fiumi.cl,  che   in   fra  due  pocgi  siede 
Sorge    ivi   I'  olmo,  e  con   eterna   fede 
Stende   amoroso   le   fronzute   braccia 
All'alma    vite,  sua   piò  Cara  donna: 


Kd   ella  con    la 


gonna 


Sentesi,  riin  veloce  e   torlo   passo. 
La   chiara   aequa,  d'amor  forse   parlando, 
Trascorrer    lieta    gin    di    pietra    io    pietra, 
"v'eggio    lalor   che    sdesnosa    s'  arretra 
Di    spuma    irata,   cacca,   foriandu 

Che  nutrito  da    lei   gli   chinile   il   passo. 
Ma  non  chiusa  ombra,  oime  1  né  gelide  acque 
Mai  quel  (unro  ammorzar,  che  già  mi  piacque. 

Dopi,   una   estiva   e   impeloo,»   pioggia 
Tallir  che'l  sol    verso   uccidente   varca, 
Fermo   nel  ciel   le  lagrimo.e  dslia. 
Veggo  che   l'aria  ancor  di   nube  carca 
In    arco   cinge,  e '1  piede   in   terra   poggia 
Di   Taumante  la   vezzosa  figlia: 
fn^ie,  non   senza   nuova  maraviglia 
Di   varii  e  bei  color,  con  divina   arte 
Dipinge   il   cielo,   e   col   suo   dorso  il   regge: 


E   per  celeste   legge 

Minacciante  da   sé   rompe  e   diparte 

Tutte  l'oscure   nubi  rb'avca   cinte: 

E  'I    vinto    sol,  che   di   ciò   prende   ardire. 

Co' suoi   ragai   lor  segue  rotte  e  sperse; 

Le   q.iai,   vestite  di  forme   diverse, 

Da   solari  arme  si   srnton   ferire, 

Onde   di   sangue    alRn    macchiale   e   tinte, 

Chirdindo    al    -ol    perdnn    si    rendon    viole: 

r.il   io     beni'lié  allor  lieto  ognun  cognnschi, 

Virppò  ritorno   a' primi   pensier  foschi. 

Allor   che    a    noi   si    toglie  il  gran  pianeta 
fedendo    luogo    all'  importiioa    notte, 
E  'I   nostro    giorno   ne  riporta   altrove: 
L'  erbose   piaggle   e   le   fiorile   grolle 
Lasci.indo    il    booo    pa.lor    satolla,    e    llela 
La    rara   sreggla   invèr   la   mandria  move, 
Veggio    lalor  che  con' tulle   sue   prove, 
E    con    la    verga    oprar   può    tanto   appena 
IhalTrrui    il    passo    all'umili    sue   schiere; 
Coiai   di   rivedere 

I  figli    Inr   vagli  desiu   le  mena: 
Cosi   con    lento   piede   aUin   ne   v.nno 
Lungo   la    mandri.,,   e   infra   lascivo  stuolo 
Cercano    intinte    l'affamato    agnello, 

E   ralle   trascorrendo   or  qoesto,  or  quello 
Rilrovan    liete    l'amalo    figlinolo: 
Al    qnal,  pelose,    il    dolce    latte    danno, 
E   poi   contente   iufinn   al   di   si  sij,„no; 
V.  'I   tristo  cor  da    dolce  invidia   morso 
Dimanda   a   morte   alfin   presto  soccorso. 

Poirlié   dal    cirl    precipitando    vola 
L'umida   notte    che  la   terra   imbrona 
E    l'inimagin    di   morte   al   mondo   adduce, 
Veggio    le 'liete   stelle  ad   una   ad   ona 
E  'I    lume  rivestir  che'l  di  ne 'nvola 
Ornando   il    cirl    di   spesse   e   belle   loce: 
Infra   le   qnai   con   piò   chiarezza   luce 
La    vaca    Iona,   che,    per    vecchia    usanza, 

II  luminoso    suo    fratel    vagheggia. 
E,  mentre  in   Ini   vanea.ia 

Or   qoesla,  or    quella    nel    suo  corso  avanza 

Fra   i   celesti   animai   lieta   e    sicura 

Si   vede   andar,   né   l'aguzzate   rode 

Di    srorpiii   trine,  o 'I   dente  del    lione. 

L'  aer   srren    nella   queta   slaginne 

Tacer  si  senle,   e 'I   mar   tranquillo  s'ode. 

Stando,  si  dorme,  e  viito   d'  ogni   cura. 
Sol  f,li  orchi  miei,  che  asciutli  star  non  ponn 
Sraccian    da    lor    con    le    lagrime    il    sonno. 

Selvatica   Canzone,   al   dolce   loco. 
Dove    la    Donna   tua   Inntana   stassi 

Digli,  che    ancnr  per   piò   mio'^danno  vivo 
Fr.,    solitarie    valli,   fiumi    e    sa<si 

Inscenilo    il    cnr    in    amor Inoro. 

Dille,   che  ogni   nuova   arte   mi   vai   poco 

A   ratrrenar    la   doglia  che   ne    sface. 

Fin    che    negli    occhi    suoi    non    Iroovo  pace 
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0*nla   compagni   antica 
Di   Frb..,   e   de    le   nove 
Dolle   soreilf,   di    Parnaso   onore; 
Celra   nel   mondo   amica 
Di   quanti   il    *..mmo   Giove 
Addrizza    al   vero   ben,   che   mai   non  more. 
Tu   puoi    l'alto   furore 
Torre   a   Nelluoo,    e   al    Cielo, 
E   rilornarpli    in   pace. 
Tu   puoi   quand'  a    le    piace 
Temprar  d'  ardenti  Gamme,  e  sciorre  il  gelo. 
Fermar   le   stelle  e   i   llumi, 

E   mover   le  monlapoe.  e  i  boschi,  e  i  dumi. 

Tu    la    tartarea    porla 
Puoi,   con    lue    note,   aprire, 

E    torre  a   morte   l'onorate   prede; 

Chi    l'ha    per   fida    scorta 

Beo   pu.'.   sicuro   pire. 

Che  "I   fato   slesso   a    le    tue   forze   cede  ; 

Chi   mai   pieià   non    vede 

Puoi   far   cortese   e    pio. 

Come   al    boon   Tracio   avvenne: 

Quale    in    un    punto    venne 

Nel   basso   centro   il    disp.elalo   Dio; 

Quand' ei   senti   cangiar.e 

E    tolto   dentro   a   sé  contrario   farse? 
Frenasti   il   crudo   urgo-lio 

De    le   rabbiose   fronti 

A    l'affamato    Cao.   che    guarda    Dite  ; 

Da  lo  spomoso  scoglio 

Per   obbedirti   pronti 

Traesti    i    pesci    so    l'arene    trite. 

Furon    da    le  empite 

Quelle   onorale   mura 

Li   ve  quel   Figlio   eterno 

Nacque,   ch'ai   caldo   al    verno 

De' pelli   sgombra   ogni   soverchia   cura. 

Bacco   che   Tebe   onora 

Quanto   lui'l  mondo   d'ogni  intorno   adora. 
Dolce   mia   celra,   or   mrro 

'Vien,  che   nel   centro  oscuro 

Non   vo   menarli,  o   de   gli   scogli    in    cima  ; 

Di   don. ir  forma    leco 

A    la   città   min    curo: 

Non   curo   i    lalsi   ouor,   che  "1  volgo  eslima. 

Ma    con   la   Tosca    rima 

N'andrem   sovra    Uiirenza, 

Là 've   •olelta   slassi 

Quella,  che  ■  serpi   e  i  sassi 

Puole  addolcir  con  1'  alla  sua  presenza. 

L'alma   mi.    vaga    Pianta 

Che  sola   oggi   per   me   «'  onora   t   canta. 
Quanto   la   terra    ingombra. 

Quanto   il   mar    volge   iutornu. 

Quanto  bagnan  le    piuggie,  e  .«Ida   il  sole 

Non   pur  .'agguaglia    a   l'ombra 

Del   mio  bel    tronco  adorno, 

Ch'invesca    I   Ciri   con   le   sue    fronji   sole; 

Quanta    virtù    mai   luolc 

La   più   benigna    ■Iella 

(I)    rioU.i   Jìoccolln   tiri  Ookbi   lol.   I. 


Sparger  qua  giù  Ira   noi. 

Tanta  ne  i  rami  suoi 

Ne  porta  ascosa  dolcemente  quella. 

Quella,  end' eterno   il    grido 

Avrà   Liguria   il   tuo  famoso    nido. 

Eeo   mostra   aperto  in   lei 
Quanto   piò    d'altro   chiaro 
Fosse   il    gran   seme,   ond'  ha   le  sue   radici 
Qoale   hanno    don   gli   Dei 
Piii   prezioso   e   caro 

Per  quei,  che  più  le    son   nel  mondo  amici 
Qoei    son    da   dir   felici. 
Quei   suo   beati   io    terra, 
Ch'in    allo   sangue   nati 
Tali   han    costumi   ornali. 
Che   virili,   nobiltà  disGda   in  guerra  ; 
Né   scerner  si    può   bene 
Chi  di  lor  vinca,  come  io  quest' avviene. 

Quanto   biasmar   si   deve 
Chi   per  sé   nudo    vive, 
E    sol   si   copre   de    l'antiche   spoglie! 


Colui,   che   a    l'altrui   rive 

Ognor   del   non   suo   seme   il   frullo   coglie  ! 

I.hi    drizza   al  Ciel   le   vuglic 

Non   sta   conlento   a    quello. 

Che   nel   soo   sangue   trova  ; 

Ma   con   gli   antichi   a    prova 

Cerca    nome   lasciar  più  caro  e   bello  ; 

E   far   palese   altrui. 

Che  'I   paterno   valor   non  more   in    lui. 

Tu,   che   in    le   frondi   parli. 
Alma  mia    Pianla   altera. 
Con    tanta    nobiltà,    tanta    virtude; 
Deh  !   perché   non    in'  apporti 
De    la    tua   grazia   intera 
Si,   ch'io  pos.a   narrar  quanto '1  cor  chiude 
Tali   or   d'invidia    nude 
Van.   che   tornar    vedresti 
Di    sdegno   carrhe   e   d'  ira, 
S'or   con    la   Tosca   lira 
Cantar   sapessi   i   santi   rami   onesti  ; 


Ma 


lor 


irlale. 
tuia, 


A   ragionar  di   lor   lingua  i 
Se  quel,  ch'io  scorgo  i 
Scorgesse   il   cieco  mondo. 
Di  più  nobii   terreno   avresti  il  seggio. 
Con   più  onorato    volo 
Al   mio   desir   secondo 

r.lrasti   io   parte   ov'  io   per   me  non  veggi 
Ormai    tardi   m'  aveggio 
Quanto    sia   grave   il    peso 
Ch'  a    portar,   lasso!    prendo 
E  'I   troppo   ardir   riprendo. 
Ch'ha  vostra   altezza,  e  me  medesmo  offcl 
Ahi  Ciel  !    sordo   .'  miei    prirghi. 
Perche  a  si  gran  desir   le  forze  neghi? 
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Vjhc  giov»  oro  f    terreno  ? 
Che   vai   possanza  e  impero? 
Cile  può   forlona   e  sorle  ? 
Tolto  in   on   ponto  meno 
Per  un  sol  colpo  fero 
Vien    dispieUla   morte, 
E  l'ore  son   si   certe 
D'esla   vita   mortale, 
Che  qoasi   on   sogoo  passa  ; 
Inferma,  cieca   e   bassa, 
Torta,  caduca   e  frale, 
Nolte,   e   di   batte  l'ale. 

Questa   importuna    ancora 
Sotto!   suo   (osco   araaolo 
I  chiari   nomi   adombra  ; 
Quanti   onorali    allora 
Fur  sopra 'I  Tebro   e '1  Xanlo. 
Ch'ella   ci    toplie  e   ingombra  ? 
E  'I    terspo,  che  disgombra 
Ciò  die  presente   trova, 
È  suo  compagno  lido, 
E   insieme   in   ogni   lido. 
Quanto   iNatora  innova. 
Vanno  involando   a    prova. 

Soli   i   lodati  inchiostri. 
Sommo   Francesco  pio, 
Fao    loro  oltraggio  e  scorno, 
Che  gli   affai 


Col  suo  pu 


nie   iibblio 


Non   poun    di   glori 
Fiaccar,  che    tenga   intorno 
Forti   guerrieri  armati 
D'alien   delti   ornali. 

Questi,  e  mal   grado   sono 
De  i   secoli  invidiosi. 
Che   ne   dao   lunga   vita, 
E  con    l'altero  suono 
Là  dove   il  di  si   posi, 
Là  donde  fa   parlila 
Conia  fanno,  e   gradita 
Quella    vino,   ch'appare 
Uenlr'ona   uobii  alma; 
E  con   più   ricca  salma 
Di   belle   lodi   e  chiare 
La   (anno  al   ciel   volare. 

Che   brevi   giorni   avria 
L'alto  valore  invitto, 
Che'l   ciel   ripose   in   voi? 
Ma   peichè  al   mondo  fia 
Per  mille  peone  scrino 
Viverà   sempre  poi, 
Gnor  di   tolti  noi. 
Ch'or  vi   veggiamo   spesso 
Con  maraviglia   e  gioia 
Agli  altri   invidi,   e   noia 
A  cui  non   fu  concessa 
li    voi  mirar  d'appresso. 

Quel  pio  cortese  alfe  Ilo 
Ch'iu   voi  l'i   dolcemente 
Sempre  i  migliori  accoglie, 

(i)   Dulia  Raccolta  suddflla. 


Qoel   generoso   petto 
In   cui   sentiamo   spente. 
Tulle  le  basse  voglie. 
Non   punto  più,  che  soglie 
Al    sol    la   tarda   neve, 
Avrian    la    vita    breve. 

Quell'alte  spoglie   opime 
Ch'  in    giovinetta    elale 
Fra    lanlo  onor  recaste 
Nel   tempo,  che  le  prime 
Vostre   virlii   pregiale 
Al   mondo  dimostraste 
Rolle,  oscurate   e   guaste 
Da    chi    consuma    e   rode, 
Sarian   pochi    anni   poi, 
S' ancor  co   i   detti   suui 
Chi   più    in    Parnaso   gode 
Non   dà   lor   vita  e   lode. 

Qoelr  altre    opere    illustri, 
Allor  che   si    v'oppresse 
L'  aspra  fortuna   ria. 
Dopo   a   non   molti   lustri 
Nessun   più   che   credesse 
Qua   più  si   Iroveria  ; 
Fuor   de   la   dritta   via 
Solo  agli   alTetti   intese 
Veggiam   l'umane   menti; 
Ma   i   furor  chiari  ardenti 
Di  quei  che   Apollo  accese 
Faranno   il    ver  palese. 

Chi   desia   lunga    vita. 
Chi    vuol   divino   nume. 
Chi   brama   eterno   onore 
A    quegli,   a   cui   gradila 
Fronde  adornò  le  chiome, 
Rivolga   i   passi,  e 'I  core, 
Che  'I   poetico   ardore 
Tanto   ha   vigore  e  forza 
Che  il   tempo  non    1'  ammorza. 

INNI 

A   Francesco  J  re  dì  Francia. 


Ballata. 

x\.line  sorelle  chiare 

Ch'a    tanta   gloria   alzaste 
Il   buon   tebaoo   spirto  . 
Deh  !  come  dotte   e  caste 
Mai  sempre  foste   e   rhiare, 
All'egra,   al   lauro,  al  mirto: 
Al   mio  crin   rozzo   ed   irlo 
La  sua  ghirlanda  aulica 
Per  voi   non  mi   si    loglia. 
Fui  ch'onorata  voglia 
De   i   vostri   studi  amica 
Per  questa  riva   aprica 
Mi  spinge  ad   esser   vosco 
Col   nuovo  canto  Tosco. 


:] 
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Forse  che  cliijro   un   giorno 
Siri  '1    mio    uoii.e    oscuro 
Nel   pinil. resto  siile, 
l'ur  che  'I  crisulio   puro 
Ch'irrip»  d'opo' iiilorno 
Il    bel   monle   geolile 
(Brochio   sia   indecoo  e   vile) 
Nuu   II.' aspi*   o  Muse,   a   schivo  ; 
Ma   la   pia  seCe   lenipre, 
Cli'  in   disosale   tempre 
Fa   d'un   muriate  un   divo; 
Dell  ;   ch'io    non    resli   privo 
Di  quel   valor  ch'io  bramo 
Com'  io   vi   adoro  ed   amo. 

Slonza. 

Ed   io  fo   invere   dono 
Ogni   "Ile  voslre  carie 
D'un   real   nome   allero  ; 
Che   Ira  '1    piii  saggio   e  'I   buono  ; 
Tra   Febo   lu  cielo   e  Marie 
Lassa   in  qoeslione   il    vero  ; 
Che  l'uno   e   I   allro   impero 


D'a 


ìiii  ri,  sedendo  in  cima, 

Ove   virili   n'adduce 

Dell'  uno   e   I' allro  é   duce. 

Malizila. 

(loeslo   é    Francesco   primo 
Ch'ugni    altro    lume   avanza 
Quel   Gailicu   splendore  i 
goti    ch'é   ..ola    speranza 
He   i   buon   (  s'io   drillo   estimo  ) 
E    de    I   di    II. .siri    oiior.-. 
Qoello  al  cui   pran   valore 
M.m    va   cosa   mortale. 
Che  so.ra  '1   celo   aggiunge. 
Or   sé  da   me   (la    lunge 
(Quella,  che)   tutto  vale 
Vostra    virtù   immortale; 
Non   potrei   per  n.e   stesso 
Gire  a'snoi  meri,   appresso. 

Conlraballiila. 


Spiri   adunque   oramai 
L'  allo   luror  divino 
Che  da  voi  solo  muove  : 
lo'l   sento  g.à   vicino, 
Piii  ci.'  io  Dun  soplio  assai, 
Che  le   lue   hamme   piove 
Nell'alma   altere   e  nuove; 
Venga   or  l'eburnea    lira, 
Venga    il    il.iu   plettro    d'oro. 
Ch'oggi  a  quel   verde   alloro, 
A  coi  pur   sempre   aipira, 
Benigno  il   Ciel   la   l.ra 
Cantando   il  nome   solo 
Del   re  ch'adoro   e   e. .lo. 


Stanza. 

Felice 

ain.a    Cerami 

Che 

si    bel    gern.e   avesti 

Tra 

le    tue    verdi   rive  ; 

Sar 

ra,   onorala    e    s..iila 

Chi 

amala   esser   devresli 

Pin 

di    lolle   altre    dive; 

Chi 

r.a   ch'in    terra   arri. e 

Ali 

1    tua    gonna   appena? 

Di 

tanto   ben    ripiena 

Da 

ciel   beata   sei 

Ch 

l'iochioan  gli   Dei. 

Ballala. 

Non 

Ide   Ap.illo   ancora 

Ov 

inqne  scalda    inlorno 

Si 

chiara   nobiltate. 

O 

mmortal  seme   adorno. 

Ch 

e  '1   cielo   e  '1   moudu   onora 

Pe 

così   lunga    etale; 

T,. 

le    da    le   s..n   nate 

L' 

ille   opre   pellegrine 

Ch 

-    laute   Carle   han   piene. 

Da 

le   ci    venne    e    viene, 

E 

lon    aran   mai   Gne, 

De 

le   vini,   divine 

\y 

ogni  real  costume 

Es 

mpio,  speglio   e   lume. 

Conlraballala. 

Alte, 

famose   mura 

Ch 

e   fusle   mise  in   fondo 

Pe 

si    onoralo  fuco. 

CI. 

ancora   in    tutto '1    mondo 

I.' 

nvillo   nome   dura, 

Ta 

1   che    luti'  altro    è  gioco  ; 

K 

1.  r)uesto  e  'n  quel  rio   luco 

To 

ti.    vagando   andare 

gì 

infidi   tuoi   nemici 

La 

ssi.  tristi  e  mendici 

Ve 

Jesle   in    terra   e   in    mate. 

Ne    le    tue   spog 
Pur  un  pule  da  poi 
Goder  co  i  figli  itto 


11   maggior  duce  altero 

Fo    nel    suo   propr.o    all.,:rgo 
Dall' emp.a   sposa  anci.o, 
Quel    più    possente    e    lero 
Dal  ch.uiu   arder  da  tergo 
Del  mondo  fu  div.su, 
L'allru  che 'I   santo   avvila 
Dell'ingegnosa   Ura 
Per  gu.da  lempre   *vt» 

.Neon  doglio.a'gueira. 
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Poi   con    un    Irmlio   della    bianca    vesla 
Scacciar   la   oollr,   e    I    lenrbruso   gelo. 
Il    qual    fuggendu    fa    tremar    le    Iron.Ie, 
E    dietro   a'  passi   suoi   poco    si   asconde. 
E  'I   chiaro   sol,   che   co'  lucenti   raggi, 
lotess»   il   cielo,   ed   adorna    la    terra, 
Allur   con   dolce   guerra 
Far  che   ogni   fuoco   dalle   stelle  caggi. 
E   di   piò   lume    il    vago   aer   s'  ingombra. 
Tutto    lieto    ridendo   al    nuovo    sole 
Si    vede   il   mondo    a    li    dolce   apparire 
D' aurata    veste    il    suo   sen    ricoprire, 
Mentre   con    dorè   e   sdegnose   parole 
l.a    tarda    e   pigra    notte 'ogni    umida    ombra 
Con    lento   passo   in   occidenle   sgombra: 
Ma    la    mia    vista    a    maggior    lume    avvezza, 
Questa    fuggendo,    cerca    altra    chiarezza. 

Mentre   che    I   gol    rotando    in   alto   sale, 
Si    che,   (atto    superbo,   non    sostiene 
(.he   mortale   occhio   più    ver    lui   si    giri, 
r.ruriosu    ronira   il    Ciel    dell' aitruì    bene. 
M'  invio   peososo,    e    piangendo  il  mio  male, 
In    una   chiusa    valle,    'u    1   sol    nun   miri, 
Ivi,    involto    fra    lagrime    C    sospiri. 
Veggio   la    terra    ricoperta   d'erba. 
Che   la   pesante   fronte   al   bassa  inchina 
.arie,   d,   pruina. 

La    quale    al    mezzo    d'i    per   Febo   serba. 
Vfggionsi    mille    varii    e    bei   colori 
De' nuovi    Cor   fra    la    pruina    e 'I    verde 
Con    am.irosi   risi   cainpepgiare  ; 
Senlonsi,    e'    vaghi    aopei    dolce    cantare. 
Lieti  che  'I    verno    le   sue   hirze   per.le  : 
Or   sopra    i    rami,   or   fra    l'erbette    e    i   fiori 
Godon    sicuri   i    lor   felici    amori 
Kd    io   elle    sol    fra    quei    miser    rimango. 
Sdegnoso    alfln    vieppiù   suspro    e    piango. 

Quando 'I    sol    poi    nell'alio    punto  arriva 
Dove   la    terra   cun    più   forza   scald.. 
E    1    nostro   mondo    con    dritto    orrliio  vede: 
Fuggendo    la    slagion    iiiiiosa    e   calda. 
Meo    vo'  lungo    un'ombrosa    e   fresca    riva 
D'  un   fiumirel,   che   in   fra  due   po|!gi  siede; 
Surge    ivi    I'  olmo,   e    con    eterna    fede 
Stende    amoroso    le    fronzute   braccia 
Ali   alma    vile,   sua    più   cara   dunna  : 
Ed    ella   con    la    gonna 

Pietosa    il  copre,    e 'I    Sol    nemico   scaccia: 
Sentesi,   con   veloce   e    torlo   passo. 
La   chiara    acqua,  d'  amor   forse   parlando. 
Trascorrer    lieta    giù    di    pietra    in    pietra. 
Veggio    talor    che    sdegnosa    s'arretra 
Di    spuma    irata,   carca ,  furiando 
Contea    uno    ardito    e    troppo    ingrato    sasso. 
Che   nutrito   da    lei    gli   chiude   il   p>sso. 
Ma  non  chiusa  ombra,  oiu.r  !  né  gelide  arque 
Mai  quel  fuoco  ammorzar, che  gi.i  mi  piarqoe. 

Dopo   una   estiva   e   impetuosa   pioggia 
Talor   che'l   sol    verso   occidente   varca. 
Fermo   nel    ciel    le   lagrimose   ciglia. 
Veggo  che   l'aria   ancor  di   nube   rarra 
In    arco   cinge,   e 'I    piede   in    terra    poggia 
Di    Taumante   la    vezzosa    Oplla  : 

l>i  vani  e  bei  colur,  eoo  divina  arte 
Dipinge   il   cielo,   e  col   suo   dorso   il   regge: 


E   per   celeste    legge 

Minacciante   da    se    rompe    e    diparte 

Tutte    l'oscure    nubi    eh"  avea    cinte: 

E    1    vinto   Sol,  che   di   ciò  prende   ardire, 

Co' suoi   raggi    lor   segue   rotte   e   sperse; 

Le    quai,    vestite   di   forme   diverse. 

ha    sulari   arme   si    senton   ferire, 

Onde   di   sangue    alBn    macchiate   e    tinte. 

Chiedendo   al    Sol    perdon    si   rendon    vinte: 

Ed    io,    benché   allor  lieto  ognun  rogniischi. 

Vieppiù    ritorno    a'  primi    pensier   foschi. 

Allor   che    a   noi   si    toglie  il  gran  pianeta. 

Cedendo   luogo   all' importuna    notte, 

E  '1    nostro    giorno    ne   riporta    altrove: 

L'  erbose   piaggie    e   le   fiorite   giotte 

Lasciando    il    buon    pastor    satolla,    e    lieta 

La    cara    greggia    inveV    la    mandria  move  ; 

Veggio   talor   che   con    tutte   sue   prove, 

E   con    la    verga   oprar   può   tanto   appena 

Ch'affreni    11   passo   all'umili   sue   schiere  j 

Colai   di   rivedere 

I   figli    lor    vago   desio   le   mena  : 

i'.osi   rou    lento   piede   alGo    oe    vanno 

Lungo    la   mandria,   e    infra    lascivo   stuolo 

Cercano    inleole    l'affamato    agnello, 

E    ratte    trascorrendo    or   questo,  or    quctlu 

Rilrovan    liete    l'amato   Ggliuolu  : 

Al    qual,   petuse,    il    dolce    latte   danno. 

E    poi    coutente    inCno   al    di    si   stanno; 

E  '1    tristo   cor   da    dolce   invidia   morso 

Dimanda    a    morte    alfin    presto   soccorso. 

Poiché   dal   ciel   precipitando   vola 

L'umida    notte,   che   la    terra   imbruna 

E    r  immagin    di   morte   al    mondo   adduce, 

Veggio    le   liete   stelle   ad   una   ad   una 

E    1    lume    rivestir   che'l   di   ne  'nyala 

Ornando    il    ciel   di   spesse   e   belle    luce: 

Infra    le   qnai   con    piti   chiarezza   luce 

La    vaga    luna,  che,   per   vecchia    usanza, 

Il    luminoso    suo    fratel    vagheggia. 

E,    meotre    in    lui    vaneggia 

Or  questa,   or   quella    uri   suo  corso  avanza: 

Fra   1   celesti  animai    lieta   e   sicura 

Si    vede   andar,   né    l'aguzzate   code 

Di    scorpio    teme,   o 'l   dente   del    lione. 

L'  aer   sereu    nella    queta    stagione 

Tacer   si   sente,  e '1   mar   tranquillo   s'ode, 

Ogni   fera,   ogoi   uccel   senza   paura 

Stando,  si  dorme,   e    voto   d'  ogoi   cura. 

Sol  gli  orchi  miei, che  asciutii  star  non  ponno. 

Scacciao    da    lor   con   le   lagrime    il   sonno. 

Selvatica   Canzone,   al   dolce   loco. 

Dove   la    Donna   tua    lontana   stassi 

Piangendo  andrai,  cum'  io  piangendo  scrivo. 

Digli,  che    ancor   per   più   mio   danno  vivo 

Fra    solitarie    valli,   Hunil    e   sassi 

Pascendo   il   cor   in   amoroso  fuoco. 

Dille,   che   ogni    nuova   arie   mi   vai   poco 

A    raffrenar   la    doglia   che    ne   sface. 

Fin    ihe   negli    occhi   suoi   non   Iruovo  pace. 
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IV  (,). 
Per  ìa  elfzions  di  papa   Marcello  II. 

Spirlo   bralo,   a   cui   d»l    Padre   tleruo 
Il    loslfoer   fra    noi    si    depnamtnlc 
Del   suo   sommo    Fit^liiiol    la    vere   é    dalu: 
Poi   ci.'  a    la   più    fedele   e   m.|;lior   genie. 
Quasi    un   corlese  aprii   dopo   aspro    veruu, 
Il    ruo   chiaro   apparir   giocondo   è   sialo, 
E   eli' al    gran    nume   sol,   di    speme   ornalo 
Si    la 'I    pupui    crisliano     e    quella    madre. 
Ch'ha    la    vesle   squarciala   in    mille   parli; 
Prender    voiilio    io    baldanza    di    parlarti  : 
Me   me'l   conlenderao    le   gravi   ed  adre 
Procelle,   e    l'empie   squadre, 
Onde'l    bel    nido   mio   si   starà   avvolto 
Fin    che   piii   amico   il  ciel    h  mostri  'I  volto. 
Poi  che'l  sanlo  pensiero  e'I  sacro  sguardo, 
Spinti    dal   buon    desio,   che   da    Uio   nasce, 
Sovra 'I   commesso    ovil  distesi   avrai, 
E    la   greggia    più   ria,   che    lorla   pasce. 
Senz'ai    vero    pa^lor    prender   riguardo. 
L'erba    vietala   che    nutrisce   in    guai. 
Spiegando    del    tuo    sul    in   essa    i   rai 
Con    la   verga   iiiimortal,   che   dritto   guida. 
Al    seoliero   smarrito   avrai    rivolta; 
Allor   mira   pietosa,  e   dolce   ascolta 
Le    piaghe   acerbe   e    le   piangenti   strida 
Del    loco,   ov'or    s'annida 
Tal    estrema   miseria    e    tal   dolore, 
guai    gli    gioca   infinita    e   largo    onore. 

Mira 'I   chiaro   terreo,    cui    cinge    e    bagna 
L'Apeuninu.il   Tirren,  la    Magra  e  il  Tehro, 
Che   sulea   spaventar   già    1    Lazio   e   Hoina. 
Ch'  or  purla  invidia  a  chi  Strimooe  ed  Ebr.i 
Riga    lonlan    la    misera    campagna. 
Ch'ha    del   Tartaro   sluul    l'orribil  soma: 
Che,    se  'I    barbaro    pie    la    calca    e    doma  ; 
Tra   i   bassi   alberghi,  alinen   le    pie   famiglie 
Tien    d'ingiuria   maggior  sicure   e   vive: 
Né   sente   ad   or  ad    or   chi    le   sue   rive 
Dispogliar  d'ogni  dolce  s' assolligbe  : 
E   sien   falle    vermiglie 

Del   buon   sangue  civil   la    nulle   e'I  giorno 
Da   chi   de' danni   altrui   si    face   adorno. 

Ma   la    tua   bilia    Blruria,   in   cui   vestisti 
Me   lo  scender  qua   giù   si   chiaro    velo, 
Che'l   veder   di   là    su   niente    adombra. 
Quanto  più  'I    buun  cammin  segue  del  cielo, 
Pio    scorge    nel   suo    sin    dogliosi   e    tristi 
Quei,  che   di    vero   uuor   desire   ingombra, 
E   d'una   cruda   man    le   fura    e    sgombra 
Non   sul  qiiantu  avca   ben,  ma    de  la  speme, 
Ove   agg.uuge   il   poter,    le    tronca    i   rami  : 
Né   tra   suoi    trova,   perché   gridi    e   chiami, 
Chi   la   conforle   por,   ma   indarno   geme. 
Cbè   la    pia    gente   teme. 

Ch'ha  le  membra  aunodair:  e  l'altrui  etempio 
La    fa    in   dubbio  restar  del  proprio  scempio. 

Sola    a    l'uopo   maggior    liintana    aita 
Dal   lacralo   rettor  ile' Gifili   aurati 

(i)    Dall.i    ,.l.r,,lla   ,1,11'  Jl„<„.^i. 


Con  r  ali  di  pietà   volando  scese  ; 

Ma    i   Gerì,    e   di   virtù   contrarli   fati. 

Quando   al    sommo    d'onnr   parca   salila, 

Incredibili    a    lei   pori   ro    offese  : 

nii.le    non    por   1'  Italico   paese, 

Ma   quanto   1' Ocein    iHnloroo    abbraccia 

Né    piange     e    piangerà   dolente   ngnora. 

Ma   I'  invitta    bontà,   che   vive   ancora, 

Ne    può    forza    trovar    a    cni    soggiaccia  ; 

Le   formidale   braccia 

Arnia   più   che   giammai   del  grand'  Enrico 

D'ogni    altrui    libertà   perrelto   amico. 

T.il    che    s'adunerai    le    sante    chiavi 
Con    la    divina   sua   fiorila   insegna, 
(he   dal   ciel    a   beo    far   discese   anch' ella: 
Dal    giogo   vii   di    servitole   Indegna 
Da   la. prò  duiil,    da    le   catene    gravi. 
Dal   crudo   oprar,  che   ben    guidar  s'appella 
Tosto    la   rivedrai    libera   e   bella 
Co   quel    verace   amor   dovuto   a'  suoi, 
Dell'albergo   di    Dio   sostegno   farsi  : 
E    teco   ardila,   e   col    pio   Gallo   armarti 
Contro   a   chi    te   disprezza,   e' delti   tuoi. 
Km    che  si    .cerna   poi 

Tornato    il    iiiundu   al    buon  lasciato   siile, 
Sol    on    pastor   aver    sol   un  ovile. 

N'è   srnilirar    li    dévria    cinger    la    spada 


agli 


A    r  oIGz.u   di    Pietro   esser   lontano. 
Ih' ove 'I    drillo   ammonir   negletto   sia, 
Prr   r.lragger   .    rei   da  l'empia   steada, 
K    permesso   dal    l.iel   oprar   la   mano: 
E    tanto   p,u,   che    1    tuo   rimedio   vano 
forse    lìa    poi,   se  lungo   indugio    prende 
Al    perlgho   mortai    nuvu   soccorsa: 
Perché 'iilaulo   vedrai    la   sella    e'I    mnrso 
Posto   al    tuo   buun    voler,   da  cui   s'attende 
La   salute     in   cui   splende 
Tra    le    tenebre    antiche   quella    luce. 
Che  'n   pace   eterna    e    l.bertà    conduce. 

M"straoe  dunque  limai,  elle  se  brn  durine 
La    divina    pietà,    por    vive    almeno 
De    l'airannala    gente    ombra    e    restauru  : 
E    eh'  avaro   desio    non    I'  empie    il    seno. 
Di   chi    sei  tuccetsur   fuggendo   1'  orine. 
Dell'alta   ria,   qual   l'aspro    Minotauro; 
Ma   che  di  rrgilur  d'imperi   e  d  auro, 
E    di   chi    nel    mal    far   diventi    chiaro, 
Sul   al    celesle   unor  drizzi    la    vista, 
H.   la    vucc  esaudisci   alflilla   e    trista 
De   la   tua  dolce  patria,  e'I   piauto  amaro, 
(he    dice  :    U    ngliu   caro 

Non    puuie  essec'congiuolo  al  sommo  Bene, 
Chi    la    madre   abbandona    io    tante   pene. 

Va,    ritrova,    CanZuo,  di   Pietro    al    leggio 
Il   secondo    Marcella    in    esso   elelto 
Perché   di   pio    voler   luti'  altri    avanza. 
Digli:   La   serva    Etrurìa    ugni   speranza 
De    la   sua    liberlade    ha    nel    tuo   petto, 
Poi    che    più    bel    suggello 
Non    hai  per   agguagliar  con   l'opre  il  nome. 
Che  sgravar   lei   di   si   spietate   some. 
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S  E  I,  V  A. 

JN  un  lunpe  al  varrò,  ovt  Durrnza  apgiuoge 
Al    .tloff    anial.T    le   sof   cl.iar'  oode  ; 
Non    mollo    l<in;;>'    al    glonn>u    mare 
Ch'ai   bri   Gallico    lido   II   fianco   bagna, 
Nfl   canipo    stesso   ove  san^oigno   .1   fiouie 
Fece   con   lanlo   on.r  quel   gran   Bimano 
Ch'ai   Ciml.ric.   f.iror  frenò   l'orpuflio, 
Del    piò    bel    seme    the    Ligoria    porle 
Ivi   t'  asconde    lai    lep|<iadra  Pianta 
Che   gli    Arabi   e    i   Sabei   non    vider   tale. 
O   felice   Riardili   dov' ella   alberga, 
O    bealo    terreo    ch'in    le    ricevi 
L°  ombra  soa  vaga,    che  li  addoina  e  stampa 
Quanto   esser  sempre  dèi   piò  d'altro  chiaro! 
Nelle   sue    vrrdi   frondi   ha    1   nido    Amore 
Colai   che   Cipro  si   Inmenta   e   piange 
Che    seco    ogni    soo    beo    conosce   accollo. 
Sotto   i   bei  rami  suoi   ranlaodo  stanno 
l.e   nove  Muse      onde    l>..rnaso   on    tempo 
Vedovo    e    lindo    le    cappella    indarno, 
Ch'elle  srlìrroriido   l'erbe,    i  lauri  e'  i   mirti 
Sola   hanno   in   pregio  lamia    Pianta  altera. 
Quante  ha  virlnti   Amor,   le  Grazie,   e   l'Ore 
Son   con    lei  sempre,   ove   superba   slasse 
Né   le  ritien   del   cici   né  d'altro  rora. 
Leggiadra  Pianla    mia   come    vorrei 
Esser   leco    lalor    la    notte    e  'I    giorno 
Né   mal   potesse   lor   Forlona,    o   Morte! 
Se   veoir   minte   può   fra    tanto  bene 
Qualor  mi  torna  in  inrnle    alma  mia  Pi,inla, 
Il    natio    vostro   ioar.    Uurenza    e    Sorga 
Nou    so    in    vista    sulTrir   Mo-noiie    ed    Arno. 
Arno   e   Mognon    se    voi   sapeste   qoale 
E  la   mia  Pianta   ond' io   piangendo   scrivo 
Non    VI   sarien   qoesli   tamenli  'a   sdegno. 
Ma    notte   e   di   la   cliiamrresle   meco 
Non    vider  gli   ocihi    miei   per   queste   rive 
Frondi    si    v>she    mai    come    son    quelle 
Quelle    mie    fron.Ii.   che    «i    alTrrmu    e    giuro 
Clic  m  han  fall,,  olibliar  (né'l  giuro  indarno) 
Quanto    bel    vidi    mai    di    Cinzia    e   Flora. 
Quanta  ha  dolcezza  Amor,  quanlo'l  ciel  chiaro, 
Quant'ha   Vener  bella,   quaol' altri   onore 
Pur  caoserei   con   qoella   vista   sola 
the   d'appresso  m  abbaglia    e  lunge  an>  ide. 
Deh!   come   or  povertà  piò   certo   mostra 
Come    fui   ricco    allor   che    ii.onle    o    culle 
Non   conlenda   il   suo  bene   a  gli  orchi  miri. 
Non    avca    1    mio    destili    pio    bello    inganno 
Per   men    farmi   gradir   voi,   T.sche    rive. 
Che    lei    tnnslrarmi    allor    presso    a    llorenza 
Poi    riportarmi   a    te    bel    Hiime   d'Arno. 
Vedi  eh'  or   son   dov'  io  bramai   già   tanto 
H    vuole   Amor  eh'  io   voglia   esser    allruve, 
Qoand'  esser  dunque,  dro  dove  piò  cbleggio 
Se    lunge   sempre   suo   da  quel  ch'io  braniof 
Dell!   sei   tronco    gentil   de' miei   pensieri 
Cosi   com'è   lonlao  qui   fosse    meco. 
Non   ebbe,  o  Cipro,  o  Cinto,  o  Delfi,  o  Delo 
Tanto   forse   d   onor   quaol' oggi   avrebbe 
Dalla    mia    penna    li    mio    fiorilo   oidu, 
E   la   sua  Iiberià  ch'in   terra   adoro 


Tor 

naia    por   con   l'altrui   danno   e   scorno 

Can 

andò    andrei    con  la    mia  vaga  Pianta 

Dov 

e    or    i|Ui    senza    lei    l'adoro   e    laccio. 

Piar 

la    lrgn,.,,lra    mia,   s' in    voi   pietale, 

S'io    voi    regiiaise   amor   quanto   bellezza                  | 

Non 

scherii  ireste    le    campagne   Tosche, 

Né' 

fido    servo  che    vi   chiama   ognora. 

Anz 

lasciando  star   Dorenza   e   Sorga 

A   0 

oi    verreste    io   piò   famoso   albergo; 

A    s 

culir   dir   de   gli   onorati   rami. 

io   s 

otto   quei    che   mi    pon   fac   si    lieto 

Con 

la  mia  Tosca  cetra  al  giorno  e   l'ombra 

Le 

are   sue    virtù    narrando   andrei. 

Tal 

che   l'alloro,   il    pio.    l'abete,   il   mirlo 

Kor 

n   d'invidia   allor   pallidi   e   secchi 

Vo, 

sola    avreste   primavera    eterna. 

Poi 

forse,   un   di    fra   meo   famosi   spirli 

Per 

voi,    vostra   mercé,    ghirlaoda    avrei  : 

W» 

se    non   fia    di    vostre   frondi   e   fiori 

Stia 

da    me   longe,   ch'io  non  prezzo  onore, 

Che 

non    venga    da    vni,   né   queste    tempie 

Allr 

a    mai    non    sarà    che   cinga   intorno, 

Ven 

pjml    sol    da  voi,  leggiadra  Pianta, 

S'i 

'1   deggio    aver,  quesl'  onorato   segno. 

Che 

ben   potrò   col   mio   beli'  Arno   insieme 

Rie. 

rdar   poscia    a   1   suoi   piò  chiari   figli 

Qoa 

nto    sia    raro    don    trovarsi   sciolti 

Dal 

•  artiglio    criidel    del    fero    augello. 

Che 

sol    pascer   si   sa   dell'  altrui   sangue, 

E   q 

lanlo   da    spregìac   nel   mondo  sia 

Mor 

e,   carcere,   esilio,  e   povertale 

Per 

conservar   Ira    noi    libere  e   srarche 

Le 

£Ìusle   iosegne   del   fiorilo   nido. 

E  p 

o   Cose   altre   assai   che   delti   Apollo. 

Ven 

le    adonque,   ove    per    valli    e   roooli 

Da 

me   laotato   il    vostro   nome   >uona 

Se  . 

OH  ch'io  pur  verrò,  (ch'Amor  mi  sforza) 

Pian 

la    soave   mia,  dove    voi   sete. 

•*8*'fr'l*- 

INNI 

A    Francesco   /  re   dì   Francia. 
] 

{lallala. 

Alme   sorelle   chiare. 

Ch'a    Linta    gloria    alzaste 

Il   buon    tcbano   spirto  , 

Deh  !   come   dotte   e   caste 

Mai   sempre   fusle    e   chiare. 

All'edra,    al   lauro,   al   mlrla: 

Al    mio   crin   rozzo   ed  irlo 

La    sua   ghirlanda   antica 

Per   voi    noo  mi    si    toglll, 

Poi   ch'onorala   voglia 

De   i    vostri   slodi   amica 

Per   questa   riva   aprica 

Mi  spinge  ad  esser  vosco 

Col   nuovo  canto  Tosco. 
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Contraballata. 

Forse  che  chiaro  un  giorno 
Sarà  •!   mio  nome   oscuro 
Nel   pioJirescu   siile, 
Pur   che'l   rrislailo  puro, 
CI.' irripa    d' ego' inK.rno 
Il    bel   iiiunie   gemile 
(  Bench'io   sia   indegno   e   viU  ) 
Non    ni'aggia,   a   Muse,   a    schivo; 
Ma    la    pia   sele    tempre, 
Ch'in   diso.ale    tempre 
Fa    d    un    mortile    un    divo; 
Deh  '.   rh'io    non    resti   privo 
Di   quel    valor   eh'  io   bramo. 


Stanza. 

Ed   io  fo  invece  dono 
Oggi   alle   vostre   Carle 
D'un    real    nome   altero: 
Che    tra    1    più   saggio    e 'I   buono  i 
Tra    Febo    in   cielo   e   Marte 


sopr 


edendo   In    cima. 
Ove   virtù   n'adduce 
Dell'uno  e  l'altro  è  duce. 

Ballala. 

Questo   i   Francesco   primo 
Ch'ogni    altro   lume   avanza 
Quel   Gallico  splend..re: 
Quel    ch'é   sola    speranza 
De   i    bu..n   (  s'io    dritto   eslimo  ) 
E   de   I    dì    nostri   onore. 
Quello   al   cui    gran    valore 
Non    va   cosa   mortale. 
Che   so.ra'l    cielo   aggiunge. 
Or   sé   da    me   sia    lunge 
Quella,   che'l    tulio    vàie 
Vostra    virtù   immortale  , 
Non    potrei    per   me    stesso 
Gire   a. noi   merli    appresso. 

Conlraballala. 

L'  allo   furor  divino. 
Che   da    voi   solo  muove  : 
lo'l   sento   gli   vicino, 
Più   eh'  in   non    soglio   assai. 
Che   le    sue   fiamme   piove 
Nell'alma   altere   e   nuove: 
Venga   or   l'eburnea    lira. 
Venga   il   mio   plettro   d'oro. 
Ch'oggi    a    quel    verde    alloro,    ' 
A    cui   pur   sempre    aipir», 
nrnlgno   il    Ciel    la    tira 
ramando  il  nome  solo 
Del    re,   eh' f  duro   e    culo. 


Felice  alma   Ceranla 

Che  si   bel   germe   avesli 
Tra    le    tue    verdi    rive  '. 
Sacra,   onorala    e    santa 
Chiamata   esser   drvresli 
PIÙ   di    tutti   altre   dive: 
Chi   fia    ch'in    terra    arrive 
Alla    tua   gonna   appena? 
Di    tanto   ben   rip.eoa 
Dal  Ciel  beala  sei 
Che  t'iochinan   gli  Dei. 


Non    vide    Apollo   ancora 
Ovunque  scalda   intorno 
Si   chiara   noblllate, 
O   immorlal   seme   adorno 
Che  'I   cielo   e  'I   mondo  e 
Per  cosi   lunga    etale  : 
Tutte    da    le   suo   nate 
L'alle   opre   pellegrine, 
Clie    tante   carte   han    pleu 
Da    te   ci    venne    e    viene, 
E    nuu    aran    mai   line, 
Delle   virtù   divine 
D'ogni   real   costume 
Esemplo,  speglio  e  lomt 


Conlrahallcilo. 


Alte,  famose   mura 

Cha   histe   mite  In   fondo 
Per    si    onoralo   foco. 
Ch'ancora   in    lutto 'I    mondo 
L'invitto   nome    dura, 
Tal   che   luti'  altro    è  gioco  ; 
E  -u   questo  e  'n   quel   rio    lo. 
Tulli    vagando   andare 
Gl'infidi    tuoi    nemici 
Lassi,   tristi   e   mendiei 
Vedeste   lo    terra   e   in    mare. 
Ne   le    tue   spoglie   chiare 
Pur   un    potè   da   poi 
Goder  co  i  figli  suoi. 

Stanza. 

Il   maggior  duce  altero 

Fo   nel    suo   proprio   albergo 
Dall'empia    .pò. a    anci.o. 
Quel   più   pos.enle    e    lem 
Dal   rhiu.o    arcirr   da    tergo 

Del   n .lo   fu   diviso  ; 

L'allr.i   rhe'l   santo   avvilo 
Dell' ingegno. a    Dea 
Per   guida   sempre   avea, 
Due  lustri  in  onda  e 'n  terra 
Semi   dogliosa   guerra. 
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Ballata. 

Dal   di  che  mosse  il   sole; 
Che  da   gli   Dei  non   suole 

Poi  quei  che  si  copn'a 

Con  si  benigni  rai 

Sotto  '1  possente  scudo 

Versarse  in  uman  seme 

Da  selle  scorze  cinto. 

Tante  virluli  insieme. 

Volse  in   sé  stesso   erodo                     ^ 

La  man   che  spesso   avi'a 

Contraballaia, 

Spento   il   nemico   e   vinto; 

Quel  che   di  sangue    tinto. 

Da  ria  fortuna  e  fera 

Vide    il  suo  ferro   audace 

Spegner  lalor  si  vede 

Nella  spieiata   piaga 

De  i  cor  1'  alla  chiarezza; 

Deir  onorata   e   vaga 

Ma   si   fondala   sede 

Dea   d'  amorosa  face, 

Trovò   in   qoesf  alma    illera 

Fuor  d'ogni   dolce  e  pace 

Ch'  ogni   sua   ruota   sp-    zza  ; 

Lontan   dal   patrio   nido 

E   chi   vivendo  apprpz_j 

Visse  io  dubbioso  lido. 

Sol    vera   gloria   e   lode 
Non  può  temer  di  lei. 

Contraballala. 

Ma   de   i   suoi  colpi    rei 
S'allegra   in  seno   e  gode 

Dair  altra  parte  il  pio 

Dicendo  ;  e  cosi  avviene 

Troian,  clic  '1   pio   parente 

Che  '1  buon   riporta  pene. 

Sopra  le  spalle   tolse 

Dall'eirpia  fiamma   ardente  ; 

Stanza. 

Sebben   lunge  al   natio 

Terreo   più   dì   s'avvolse; 

Deh!  che  già  large  piaghe 

In   lieta  si  rivolse 

Gli  ha   falle  in  mezzo   1' aln 

la 

L'aspra,  dogliosa   sorte, 

Queir  impia   Dea   fallace! 

Ch'  ci    trovò  sede    tale 

Ma   virlii  intera  ed  alma, 

Che  poi.    fallo   iinmorlale, 

Che  vuol   che  l' uom   s' appa 

ghe 

Oltraggio   fece  a   morie. 

Del  ben   ch'in   essa    giace, 

L'ore   fugari    e   corte 

Gli   diede  onore   e  pace. 

Non    poooo   aocider    Roma  : 

Tal  ch'i  nemici  inlorno 

La   gloria   il   tempo   doma. 

Invidia  D*  hanno  e  scorno. 

Stanza. 

Ballala. 

Santa   troiana   prole 

Chi   vuol   vedere  in   terra 

Che  maggior  lodi   hai   leco 

Del   cielo  il   vero   esempio 

Che  '1   vincitore   ingiusto  ; 

Oggi   a   vederlo  vegna. 

Francesco,  il   chiaro  sole 

O   santo  e  sacro   tempio 

Del   nostro   mondo  cieco. 

Ov'ogni  ben  si  serra, 

Saggio,  pietoso  e  giusto 

Ov'ogni   valor  regna 

Che  sol   di  nome  Angusto 

Non  so  s'io  chiami  indegna 

Tra   noi   degno  sarebbe. 

Questa   infelice  elale 

Dal   tuo  bel    tronco  crebbe  ; 

Di  quel  che  seco  appare, 

£  ben   lodar   len   dèi 

Quanl' altre  cose  chiare 

Che  per  lui  viva  sei. 

l''ur  mai  dal   mondo  ornale 
Nelle  più  ornale  carte 
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Sua  di  le  poca  parie. 
Conlraballala. 

II. 

Nel  gran  reale  aspella 
Dolcezza  e  cortesia 

Ballala. 

S'  han   latto  altero  nido, 
Quell'  alma  giusta  e  pia 

JlilorDÌara,  Muse,  ancora 

Di  bei  desir  ricetto 

Fura  a  tuli'  altre  il  grido  ; 

A  dir  l'alio   valore 

L'  alto  cor,  giusto  e  fido 

Del  real    tronco   ornalo: 

Sovra '1  mortai   conSno 

Che   tanto  ha   fallo  onore 

Alle  sante  opre  inteso 

A   chi   vi  srpue  ognora; 

Il   suo  terrestre  peso 

Ch'esser  dovrebbe  alzata 

Schivando,   il  buon  cammi 

lo 

Da   noi   sovr'  ogni  stala 

Prende  da  gire  al  cielo 

Che  mortai  fusse  mai 

Dietro  al   >i^oor  di  Delo. 
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Slan„3. 

sacro  ìdv 

Ilo  duce 

Di  Maced 

)uia  ODOr 

e, 

A  cui  fu  ' 

mondo 

poco. 

Roman  ci. 

aro  spie 

ndorc 

Di  cui  r  a 

llera   lue 

e 

Splende  p 

er  ogni 

DCO; 

Voi  fusle 

un  dolce 

gioco 

Della  fon 

una  amie 

a 

Troppo  a 

costui  nemica. 

(guanti  già  furo  e  sono 
Ch'han   riportalo  il   nome 
O  giuslo,  o  saggio,  o  forte; 
Che  chi  ben   guarda   come 
Vedrà  ch'ignudo  dono 
Fu  di  benigna  sorte  : 
Quante  poi  menti  accorte 
Vii  preda   al   suo  furore 
Or  son  di  nulla  estima; 
Piii  pone  il   vulgo   in  cima 
Chi  con  suo  gran  disnore 
Fu  di  vittoria  cinto, 
Che  r  ooorato  e  vinto. 

Contraballala. 

Non  però  tanto  puote 
La  scellerata  e  stolta 
Vulgar  credenza  vana  ; 
Né  col  dar  sempre  vòlta 
Alle  sue  ingiuste  ruote 
Fortuna,  a  i  buon   lontana. 
Far  può  che  la  sovrana 
Del  mio  gran  re,  virtute. 


No 


tale 


Che  di  lui  sul  si  caii 
Mercè,  pace  e  salute 
Sperando  sol  da  lui 
(ion  grave  biasmo  al 

Stanza. 


Sommo  Francesco  pio, 
Non  ti  spaventi  cosa 
Che   non  può  farti  oltraggio; 


Il   tempo  è  fu 
Del  tuo 


tal  viaggio  ; 


Stelle,  Fortuna   e  Sorte 
Vìnce,   e  rinasce  in  morte. 
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iSfio      I 


R 


lare  volle  addivien 

Che  fuor  del   trooc 

0   istesso 

Naschin   contrari  i 

rami. 

Che'l  mal  medesm 

3  e  '1  beo 

Ch'air  un  gli   vien 

concesso 

Par  che  nell'altro 

brami. 

Ch'oggi   a   cantar 

ichiarai 

Convien   l'alta  e   g 

radita 

Scorta   dei   versi   m 

ei. 

D'un' alma  Margherita. 

Contraballata. 

Cantiam,  dive   Sorelle, 
Della  Sorella  pia 
Del  nostra  Gillo  altero; 
Ch'  in   lei   poser   le  stelle 
Tutto  'I  miglior  che  sia 
Sotto  al  divino  impero 
E  congiurate  fero 
Del  ciel   l'esempio  6da  ; 
Perché  la   nostra   etade 
D'onore  e  di  boutade 
Dentro  il  Francesco  nido 
Togliesse  all'  altre  il  grido. 

Starna. 

Deh   com'è  dolce  e  cara 
Quell'umiltà  che  sia 
Posta   io   reale  altezza  ! 
Deh  com'  e  santa  e  rara 
L'onesta  leggiadria 
Io   immorlal   bellezza  ! 
Poi   tutti  gli  altri  sprezza 
E   quei  sol  tien  felici 
Piò   di  virtute  amici. 


Arge 


Ito,  e  gemme,  ed  oro, 
de   van   1'  altre  altere 


tal  richezza  avere 
l'io  ogni  tempo  viva, 
à  mai  non   giunge  a  riva, 
stila  pura  e  fede 

ver  desio  di  lode, 
1   di  i|ua  giù  sen  gode, 
>i   nell'eterna  sede 

vieu   di  gloria   erede. 
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Contraballata. 

Tanl'è  dolce  e  gentile 

IV. 

La   dotta  ornala  piuma 

Desta  immorlal   regina, 
Cile  l'uno  e   l'altro  stile, 

Ballala. 

Clie  più  d'onor  s'alluma 

La  Tosca  cetra  ornai 

A   lei  qua   gii,  s'inchina. 

Chiara   alma   pellegrina, 

Non   prima   udita  ancora 

Che   pur  la   Grecia  adora 

Ritorni  al   mio  cantare. 

Ch'hai  delle  donne  il   vanto. 

Non   udir  forse   mai 

Sc'l   tuo   amoroso  canto 

Le   rive  ch'Arno  irrora 

Fra  noi   vivesse  ancora 

Dall' Apcnnino  al   mare 

D'assai  meo  pregio  fora. 

Fra    tante  rime  chiare 
Questo,  ch'a  dir  m'invoglia 

Stanza. 

Alta  vaghezza  nata 
Dalla   mia   Pianta   ornala. 

Ditelo  al  mondo  voi, 

Ch'  oggi  di  gloria  spogli» 

Di   Giove   altere  Figlie, 

Ogni   altro,  e  veste  solo 

Che  lo  sapete   sole. 

Il   suo   oatio   terreno, 

S'a  i   santi   detti   suoi 

E   le  salse  onde  intorno. 

Fu  mai  chi  s'assimiglie 

Non  riva,  o  monte,  o  seno. 

Fra   le   pui   antiche  scuole; 

Non   l'un,   non  l'altro  polo. 

O  s'  altra   vide  il  sole 

Non   chi   la   notte  o'I  giorno 

Fronte  gii  mai   più  degn» 

Ci  mostra  o  ci  nasconde, 

Della  sua   verde  insegna. 

Vider  si  belle  fronde. 

Ballala. 

Conlraballata. 

Or  che  deggiam   noi   dire 

E   s'  io  por  l'ali   stendo 

Del   bel  parlare  ornalo 

Con   1'  incerate  piume 

Ch'altrove   non   ha   pare? 

Per  dare  al   Ponto  nome, 

Chi  '1   può  sovente  udire 

Quella  ond'io   vivo  ardendo 

Ben  con   ragion   lieatu 

Che  m'  ha   vòlto  io  costume 

Qua   giù  sibilò  chiamare, 

Portar  più   gravi  some  ; 

Ch'a   lui  davanti   stare 

Per  me   racconti  come 

Non    può   gravezza    u    doglia. 

Seguir  mi  faccia   l'orme 

Ne  pensicr  basso  e  vile  : 

Di  quei,  eh'  i   duci  illustri 

Ogni   anima   gentile 

Cantando,  in   tanti   lustri 

Pio   di    virtiide   invoglia  ; 

Lasciar  l'antiche  forme. 

L'altre  di   vizi!  spoglia. 

Deh  !  com'  alzar  vorrei 

Contrnballata, 

Sovra '1   mortai   pensiero 
Qoesti  onorati   rami; 

Deb  !  con   quai   saggi   detti 

Che   tante   volle  fero 

Squarcia    talora  il  velo 

Invidia   in  cielo  .   i  Dei  ; 

Al   ver  ch'ascoso  giace; 

E    tanti   lacci   ed   ami 

Come   i  mortai  diretti 

Han  teso  al  mondo  cieco 

Che    noi   privon   del  cielo 

Che  pur  gli  adora  meco. 

Aperti   e  conti  face  ! 

Poi   tutto  quel  che  piace 

Stanza. 

Al   desir  circo  umano 

Dannoso  mostra  e  frale, 

Al  mar  Tirreo  non  lunge. 

E  che   nuli' altro  vale 

Non   luoge  al  mar  che  bagna 

Ch'avere   il   cor  lontano 

Il    provenzal  confino. 

Dal  rozzo  vulgo  insano. 

Ove  a  Nettuno  aggiunge 

Stanza. 

L'altissimo   Apeonino  ; 

Or  qui  sia   fine   ornai, 

Benigno  ivi  destino 

Ch'a  raccontarne  il  tulio 

De'  vicin  colli  e  monti 

Sarian  mill'anui  poco. 

Congiunse   tutto  insieme 

<)   sommo  Sol,  che  n'  hai 

Il   più  onorato  seme 

Crealo    il  più  bel  frutto 

Di  quei,  ch'a  viver  pronti 

Che   fosse  io  alcun   loco. 

Furon   d'ingegno   e  d'arte, 

Di'  che  non  prenda  in  gioco 

E   in   più   nascosa  parte 

I   bassi  detti  miei. 

Da   i  suoi  vicin  sicuri 

Che  più  poter  vorrei. 

Si  fer  con  fossi  e  muri. 
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Ballala. 

Questi   io  coaslflio  e  in   arme 
Sempre  l"ii  d'allri   (uro 
Al   gran   Nell.mo  ciliari, 
S'uom   dee  cred.iiza  djrme, 
Siilo   il    pelilo    Arloro, 
Gli   AfricJO   seni   ayari, 

Dal   vecchio   AlUnte   al   Gange 
r.oo    lor   verpopna   il   sanno. 
Volger  di   mese   e   d'  anno 
I   nomi  asconde  e  frange; 
Ma   non   pur  ,,oeili   sono 
Cosi   nel    tempo  ascosi, 
CI.'  ancor   per  ogni    lido 
Tra   duci   Jli  e  famosi 
Non   si   sema   opgi'l   suono, 
E   1  glorioso  grido 
Del   ligure  valore 
Colmo  d'eleroo  onore. 

Contrabollatn. 

Di   quante  spoglie  e   insegne, 
Di   quanta   gloria   e  lode 
Vide   Liguria   ornarse  1 
Ma    tra   le   sue   piii   degne 
Opre,  onde'l    nome  s'ode 
Per  mille  carte   sparse. 
Per  cui   gii  bella   farse 
Potè  con   Roma   a   paro, 
A   par  di   pregio  e   vanto. 
Fu   il   beli.  .   onesto  e   santo 
Sdegno  del   gran    Laicaro, 
Che'l  scettro  allo  e  superbo 
A   tal   condusse   sialo. 


1  he  mere. 
E  poi  eh' 
Ebbe  il  n 
Gli  disse: 


legalo 


Perdono  e  cori  -  a. 

Stoma. 

Larcaro.  tcvitto,  eterno 
Lume,  perpetuo  esempio 
Alla   tua  antica  madre. 


al   di 


qua 


Trionfo 

All'opre   lue   leggiadre; 

E  l'onorato   p^dre 

Della  mia   Pianta   altera 

Del   tuo  buon  seme  e  frutto 

La   rianta  di'  ha   prodotto 


epgi. 


tale 


Di   nostre  umane   trmpr 
Vi»' eli»  lieta,  e  sempre 
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V. 

Ballata. 

Vjome  la  voglia  è  iogorda, 
.   Come  il  potere  è  frale 
Di   nostro   uman   disegno  '. 
Sovente  é  circ.  e  sorda 
Al   desiar  mortale 
La   Dea   del    torto  regno  ; 
Invitto   tronco  degno 
Per  coi    nel   mondo   nacque 
Colei   eh'  amar  m'  impetra; 
Jer  la  mia   Tosca   celra, 
Com'  a   lei   sola  piacque. 
Per  onorarli   venne. 
Ma,   lasso!    a   mezio  il   volo 
Mancar  le  piume   e   l'arte, 
E   ron   vergogna   e  duolo 
ni   quanto  allora   avvenne 
Torna   ora    a  dimostrarle 
Che'l  buon  voler   non  manca 
Se  ben   la    forza  è  slanca. 

Contraballala. 

Canteran  gli  altri  il  forte 
Del    sommo    Giove   figlio 


Co 


ogni 


tatii 


Del   fer  leun   la   morte 
Ond'  ha  'I    terreo    vermiglio 
LaNemea   selva   antica: 
Altri   verrà  che   dica 
Della   terrestre  prole 
Il  ,:rriglioso  asfalti, 
Qual  fionir  alpestre  d'alto 
Cadendo   in   basso   suole 
Menir  tempesta   e   forza; 
Tale  il   possente   Alcide. 
Tale  il   possente    Anteo; 
Or  la  Fortuna   arride 
All'  uno,   or   r. litro  «'ori»  ; 
Or  quel  che   i.eto   feo 
Di   nuovo  carca  e  preme  ; 
Or  questo  spera,  oc  teme. 

Stanza. 

Pur  rade  in  basso  il  crudo, 
Ma  pli   valor   riprende 
Dilla   sua   madre  Terr»  ; 
L'altro   ili   pieli  nodo 
Sovra  'I  suo  petto  il   prende 
E    nelle   braccia    i!    serra. 
Dicendo  :  Or  qui  la   guerra 
Sarà   Ira  noi   rompila  ; 
Poscia  che  tanto  longe 
Ne  sta.   che   non   l'aggiunge 
La   lua   materna  aita, 
tosi   partir   fa   l'alma 
Dalli   robusta   salma; 
Geme   la   terra   e  piange, 
Il   mar   si    turba  e   frange. 


Il)  caDlar  ogRÌ  voglio 

Del    biinii   Larcin.   Jnlico 
L'elica   .u.vir.udc; 
Dell',   s'alcuo   tempo   soglio 
Venir  nel   monle  aprico, 
Che'l   bel   Caslalio   chiude; 
Con  pio   onorala  incude 
Che   fosse  vista    onquaoco 
Funnlaro   più  chiare   rime 
Mosa,  cl>'  all'altre  prime 
Tosln  mi  vidi   stanco. 
Deh!  venga  e   tanto  e  tale, 
O    Diva,  il   Dosiro   canto 
Che  la   mia    Pianta   ornala 
Non   si   disdegni   alquanto; 
Che   la   booti   immorlale 
Del   tronco   ond' ella   è  nata 

Più  che'l    Iacee  d'  altroi. 


Contraballala. 

erso  '1  più  fredda  ciein 
Là  've  di  sete  ardendo 
Girar  Calislo   appare, 
Ove  il    grand' litro  il  gelo 
Tra   l'onde  ronvolgendo 
Rende   il   suo  drillo  al  mi 
Ivi  Ben   sempre  chiare 
Di   quel   gran   dure   l'opre 
E   r  onorala   impresa 
Che   l'imponila   olTesa 
Con    giuria    elerna    scoopr. 
Non   le  corone  han   srmpr 
Non   sempre  i   panni    aura 
Yirlude   e   nobiltade  ; 
Quanti    nel  mondo  nati 
Nelle   più   basse  tempre 
Vivran   per   ogni   elade  ! 
Non   dà   Korluna,  o   loglii 
L'  oneste,  altere   voglie. 


Stanza. 

Deh  '.  come  il   tuo  migliore 
Stalo   io   qoel   ponto  fora 
O   Trapezzonto  impero, 
Punir  r  ingiosto  errore 
Che   le    presente   allora 
OlTi-se  il   duce  altero  ! 
Chi   lascia   il   dritto   e 'I   v 
E  più  di   lor   s'estima 
Sovente   in  basso  cade  ; 
Sol  per  oneste   strade 
Si   vien   nell'alta  cima 
Del  ben   che  sempre   vivi 
n  menti   amane  schive 
Di   quel   eh'  amar  devele 
Com' ingannale  sete! 


osria  che'l  buon  Larcaro 
Pregò  più  volle  in  vano 
Dall'empio  re  vendetta; 
Quanto    l'onor   sia    cafO 

A    dioioslrarlo   aspetta, 
Disie,  e   se   voi   diletti 
Nel  barbaro   costome 
Schernir  con   forza  e   Iorio; 
Spero   mostrarvi   scorto 
Del    veder  dritto  il  lume. 
Indi   partendo  in  breve 
All'alta   impresa   armalo 
Venne   al   nemico   lido. 
Il    manco,  il   destro   lalo 
(he   1'  Eusino  riceve 
Ben   poi   sentirò  il   grido 
Di   quanto  danno  e  scorno 
Fosse  a'  viciu  d'  ialoroo. 


O   Trapi-zziinto    iniquo, 
Contr'  a   virtù  che   puote 
Superbia,  oro  e   terreno? 
Giove  del  scettro  obbliquo 
Ogni   possanza  scoote 
Quando  ragion   vien   meno. 
Non  più  d'  orgoglio  pieno. 
Non    più    si   erodo   io    vista 
Perduo   chiedesti   e   pace, 
Di  quel   cli'a   Dio  dispiace 
Vergogna   e  duol   s'acquista; 
Come  '1  castoro   in  caccia 
Che    per    suo   scampo    dona 
Quel   che   più   in   Ini  si  brama, 
Tal   perché   (orza   sprona 
A   chi    I   tuo   mal   minaccia 
E   1   fer   nemico  chiama; 
Vinto   rendesti  e   preso 
Chi   r  avea   lanlo  ofi'eso. 


A   cui   l'invitto  duce 

Disse  :   Pio   d'  altra   omai 
Vendetta   con   mi   coro, 
Or  mia   virtù  piii   luce 
Del   nostro   impero   assai 
Che   Ha   per    sempre  osci 
Torna  al    tuo    re,  sicuro 
Dirai  che   gloria  e   lode 
Cerco,  e   non  sangue  ed 
O   di   virtù    tesoro 
Onde  Liguria   gode: 

Qoesto   d'onor   ti   presti 
Qoella   sacrala   Pianta, 
Per   cui  di    le  si  canla. 
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VI. 

Ballala. 

iJànlà  compagna   antica 
Di   Febo   e  ilelle^uve 
Dalle  sorelle   di   Parnaso  ODore  ; 
Cetra   nel   monda  amica 
Di   quanti   il   somma   Giove 
Addrizza  al   vero  beo  ctie  mai  non  muore 
Tu  puoi   1'  allo  furore 
Torre  a   Nettuno   e  '1   cielo 
E  ritornarjj^li   in   pace, 
Tu  puoi,   qoand'  a    le  piace, 
Temprar  1   ardenti  fiamme  e  sciorre  il  gelo 
Fermar  le  stelle  e   i   fiumi 
E   muover  le  montagne,  i  buschi  e  i  dumi 

Conlrabalìata. 

Tu   la   tartarea   porta 
Puoi  con    lue   nule   aprire, 
E   torre  a  morie   1'  oiiurale  prede. 
Chi    t'ha    per   fida   scorta 
Beo   può  sicuro  gire 
Che'l   fato   slesso  alle   tue   forze  cede. 
Chi  mai   pieti  non  vede 
Puoi   far  cortese  e  pio 
Come  al   buon   Tracio   avvenne, 
Quale  io   un  punto   venne 
Nel   basso  centro   il   ditpielato   Dio: 
Quand'ei   senti  cang.arse, 
E   tutto  dentro   a  sé  contrario  farse  ! 

Stanza. 

Frenasti  11  crudo  orgoglio 
Delle   rabbiose   fronli 
Ali'alTamalo  can   che  guarda   Dite: 
Dallo  sfumoso  scoglio 
Per  ubbidirle  pronti 
Traesti  i  pesci  su  l'arene   Irile. 
Furon  da   le  compite 
Quelle  onorale   mura 
I..i  've  quel   figlio  elerno 
Nacque,  ch'ai   caldo,  al  verno 
De'  pelli  sgombra   ogni   soverchia   cura. 
Bacco,  che  Tebe  onora 
Quanto  lui 'I  niunHu  d' ugo' Intoroa  ador^ 

Ballala. 

Dolce  mia  cetra,  or  meco 
Vieo,  che  nel   centro  oscuro 
Non   vu  menarti,  o  degli  scogli   in  cima   ; 
Di  donar  forma    lecu 
Alle  città  non   curo; 

Non  curo  i  falsi  UDur  che   1   valgo  estimi 
Ma  cun  la  losca  rima 
N'andrem  sovr'a  Durenza 
Là 've  soletta   slassi 
Quella,  ch'i  serpi  r  i  sassi 
Fuotc  addolcir  cun  l'alia  sua  presenza. 
L'alma  mia   vaga  Pianta 
Che  sola  oggi  per  me  s*  onora  e  canta. 


Contraballala. 


Quanto  la  terra  ingombra, 
Quanto '1   mar   volge   intorno, 
Qoanlo  bjgnan   le  piuggle  e  scalda  il  se 
Non   por  s'agguaglia  all'ombra 
Del   mio   bel    tronco   adorno, 
Ch'  invesca  '1  del  con   le  sue  frondl  soli 
Quanta   virtù  mal   .<uole 
La   più  benigna  stella 
Sparger  qua  giù   Ira  noi; 
Tanta   ne  i    rami   suoi 
Ne   porla  ascosa  dolcemente   quella: 
Quella   oud' elerno  il    grido 
Avrà  Liguria  il  suo  famoso  nido. 

Stanza. 

Ben  mostra  aperto  in  lei 
Quanto   più  d'altro  chiaro 
Fusse'l  gran   seme  ond'ha  le  sue  rajic 
Quale  hanno  don   gli   Dei 
Più   preziosa  e   caro 

Per  quei  che   più   gli   soo  nel  mondo  am 
Quei   snn   da   dir  felici. 
Quel   son   beali   in   terra 
Ch'In   allo   sangue  nati 
Tali  han   coslomi   ornali 
Che  virtù  nobiltà  disfida   io   guerra, 
Né  srerner  si  può  bene 
Chi  di  lur  vinca,  compia  qoesta  avvien 

Ballata. 

Qoanlo   blasmar  si   deve 
Chi    per  sé   nudo   vive 
E  sni  si  cuopre  dell'  antiche  spoglie  ! 


Con 


Colui,  ch'in   I' altrui  rive 

Ognor  del   non   suo  seme   II  frutto  coglia 

Chi   drizza   al   del   le   voglie 

Non   sta  conlcolo  a  quello 

Che   nel   soo  sangue   Iruova, 

Ma  cun   gli   antichi  a  pruova 

Cerca   nome   lanciar  più  chiaro  e  bello, 


E 

Ch 

far   palese 
e  '1   palerò 

altrui 
0  valor  onn  muore  in  lui. 

Conlraballala. 

Va   eh'  in 

le   frondi   porli. 

Al 

na   mia   P 

anla    altera. 

Co 

n    lama   n 

ibiltà    tanta    virtude  ; 

De 

h  I    perche 

non   m    apporti 

De 

ila    Ina   gr 

azia   antera 

Si 

eh'  io    pò 

sa    narrar  quanto  '1  cor  chiude. 

Ta 

li   or   d'ii 

viilia    nude 

Va 

n,  die  lo 

nar  vedresti 

Di 

sdegno   e 

arche  e  d'  ira. 

S' 

or  eoo  la 

Tosca   lira 

Ca 

nlar  sapes 

si  i  santi  rami  onesti, 

M 

senza   lo 

onn   vale 

A 

ragionar  di  lor  lingua  moriate.                            1 

LIRICI   DEL    QUARTO    SECOLO 


P3 


Stanza. 

Se  quel  che  scorgo  io  solo 
Scorgesse  il  cieco  mondo 
Di   piò   oobii   terreno   arresti   ! 
din   più  onoralo   io\o 


Al 


ondo 


Giresli  .0  parte  ov  io  per  me  non  veggi 

Ornai   lardi  m'  avveggio 

Quanto  sia  grave   il  peso 

Oh*  a  portar,   lasso',    prendo, 

E  'I   troppo   ardir  riprendo, 

f.h'ha   vostra   altezza  e  me  medesmo  offesi 

Ahi,   Ciri,   sordo   a' miei  prieghi  ! 

Perch'  a  sì   gran   desir   le   forze  neghi  ? 


VII. 

Ballata. 

1\    mezzo  giorno  il  sole, 
La  luna,  und'ei  s'asconde. 
Avanza  ogni  altra   luce, 
A   gli   elementi   l'onde, 
Il   giglio   alle  viole, 
L'  oro  a'  metalli   è  duce, 
Quella  ch'io    terra   adduce 
Quaul'ha   bellezze  il  cielo 
L'  alma    mia    Pianta    allcia 
Avanza   primavera 
E  'I   gran   signor   di   Delo, 
Né  pur   le  froodi  perde 
Per  caldo  mai  né  gelo, 
Anzi   fiorita  e   verde 
Pio  sempre  si  rinverde. 

ContTaballata. 

Se  *l  SQOD  di  questa  cetra 
Potesse  ia  alto  gire 
Quanta    1  suo   doire  odore, 
lieo   porrla   il   mondo   dire. 
Che  lusse  piombo  o  pietra 
Chi   ooo   le   fesse  onore. 
Stanno  io   alto   valore 
E   n  nubiili  fondale 
I.'  invitte  sue  radici, 
Il    tronco  e   i   rami   amici 
Di  chi  con    lor   fetale 
Drizza   all'eterna    via, 
Son   carchi  d'  onestale, 
D'amor,   di   leggiadria. 
Cui  par  non  fu,   né  Sa. 

Stanza. 

Come  talor  bealo 

S'  ogni  suo  beo   vedesse 
Sarebbe  il  mondo  cieco  ! 
S'  aperto  conoscesse 
Com'  io  quel   tronco  ornato. 
Che  per  sua  gloria  ha  seco; 
Forse  sarebbe  meco 


Ad  onorarlo   sempre 

la   notte  e 'I   giorno   inteso; 

Forse  compunto  e  'nceso 

In    disusate    tempre 

Qoesl'  amoroso  peso 

Di  par  con   meco   avrebbe, 

Se  mai  per  altri   l'ebbe. 

Ballata. 

Amor,  perrhé  mi  meni 
A   cantar  sempre  solo 
Questi   onorati  rami? 
Di   quanto  sdrguo  e  duolo 
Gli   senio   e   veggio  pieni. 
Ch'io   pur  gli  adori  e  brami, 
Forze  ch'io  cerchi  e  chiami 
Altro  soccorso   ornai. 
Che   troppo  a   dir  mi   stanco. 
Voi  che   viveste  unquanco 
Negli   amorosi    la,. 
Venite   a  darne   aita. 
Venite,  ch'altra  mai 
Non    vide   umana   vita 
Tanta    virtù   compita. 

Conlrahallata. 

E  se  mill' altre  piante 

10  questa  parte  e  *n  quella 
Invidia   avranno  e   scorno, 
Venghin    tra   noi   dov' ella 
Con    le  sue  frondi  sante 
Dorenza   adombra   intorno, 
Ben   s'avvedranno   il    giorno 
Che   tutte  loro   avanza. 
Quanto   i   ginepri   il   pino, 
Felice,   almo   giardino, 
Ch'oltr'ogni   umana  usanza 
Hai  si  buon   frutto  in  seno; 
Com'  aver  puoi   speranza 
Ch'altro   non   sia   terreno 

Di    taota  grazia  pieno. 

Stanza. 

Es<er  beata  io  terra 
Perfetta   in   ogni  parte 
Non   può   cosa   mortale; 
Di   par  sovente  parie 
Colui,  che  mai  non  erra 

11  ben   nel  mondo   e 'I  male, 
Allo  nome  immortale 

Avrà  Liguria  e  lode. 
Ch'ivi    non   luoge  all'acque 
L'alma   mia   Pianta   nacque. 
Altro   terreo   la   gode 
Cir  al   ciel  cosi   già  piacque 
Ch'ella  restasse  senza, 
Per  arricchir   Dureuza. 


-^i***?*- 
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Vili 

Calìa 

a. 

jhe 

plov 

a   oro  e 

terreno  ? 

CI 

e    va 

p..s,anz 

a   e   impero 

CI 

t   pò 

,    Forlon 

.    e  Sorte? 

T, 

Ilo    1 

a    un    pò. 

lo   meno 

Pr 

r   un 

sol     Colp 

le  re 

Vi 

cn   d 

spieiati 

mcirlc. 

E 

l'or 

soo    si 

corte 

D 

csU 

vita   mor 

tale 

CI 

5  qu 

asi   un  SI 

pno   passa 

II. 

erma 

,  cieca   e 

bassa, 

T. 

rl>, 

cadora   e 

frale 

Ni 

Uè  e 

di   balte 

l'ale. 

Contraballala. 


Questa   imporlnna   ancora 
Solla 'I  suo  fosco  ammanto 
I  chiari   nniiii   adombra. 
Quanti  onorai,   allora 
Kur  sovra   1   Tebro  e   1  Xaolo 
CI.' ella  CI  toglie  e'nson.bra; 
E  'I    tempo  che   disgombra 
Ciò  che  presente   Iruova 
È   suo    compagno   fido, 
E  'osieme  in  oani   lido 
Quanto    Natura    .nnuova 
Vanno  .uvoland.,   a   proova. 

Stanza. 


Soli   i  lodali  incbioslri, 
Sommo   Fraoresco  pio. 
Fan   loro  oltraggio  e  s^o 


Che 


alTan 


Col   suo  possente  obblio 
Non  pono   dì   gloria   il   conno 
Fiaccar,  che   tenga  intorou 
Forti  guerrieri  armati 
D'alteri  delli  ornati. 

Ballala. 


Quelli  inalf;rado  sono 

De 

secoli 

invidiosi, 

Ch 

e   oc   d 

0    lunga 

E 

con   li 

Itero   suoD 

Li 

dove 

di   .<i   pò 

Là 

donde 

fa   parlila 

Co 

ma   fan 

no   e  graJ 

Qu 

ella    vi 

lu  eh'  api 

De 

Miro  un 

a   nobile  • 

V. 

con   pi 

j  ricca  sa 

Di 

belle 

odi   e   chi 

Contrabalìata. 

Che  brevi   giorni   aria 
L'alto   valore   invilla 
Che'I    Ciel   ripose   in   v 
Ma  perch   al   mondo  G 
Per  mille  penne   s 
Viveri   sempre   pò 
Onnr  di   tulli   noi 


tto 


gioì. 


Ch'  or  vi 

Con  mara 

A   gli    altri  invidi, 

A    cui   non   fo  cune 

Il   voi  mirar  da  pr 


Stanza. 

Qoel  pia,  «Drlese   afTetto 
Ch'  in   voi  si   dolcemente 
Sempre  i   migliori   accoglii 
Quel   generoso  pello 

Tulle   le  basse   voglie 
Non   ponto   pili  die  soglie 
Al    sol   la   larda   neve 
Arian   la    vita  breve. 

Ballala. 

Quell'alte  spoglie  opime 
Ch'  in  giovioelta  etale 
Fra  tanto  onor  recaste. 
Nel  tempo  che  le  prime 
Vostre  virili  pregiale 
Al  inondo  dimostraste. 
Bolle,  oscorale   e  guaste 


Uà   ch 
Sarian 

pochi   anni 

rode 
poi. 

S'anco 

r    co   i    delti 

suoi 

Chi   pi 

i   io   Parnasi 

gode 

Non  d 

1   lor   vita  e 

lode. 

Quell'ai 

Contraballa 

la. 

re  opere  illt 

stri, 

Allor 

che   si   v'opp 

resse 

L'  aspr 

a  Fortuna  r 

a, 

Dopo 

a   non    molli 

lustri 

Nessun 

pio    che    ere 

desse 

Qo.    p 

u   SI    troveri 

Fuor 

Iella   dritta 

la 

Solo   a 

gli   effetti 

niese 

Vcggia 

m   l'umane 

meuli, 

Ma    1 

uror   chiari. 

ardenti 

Di   qu 

i   ch'Apollo 

incese 

Karan 

u  il  ver  pai 
Stanza. 

ese. 

Chi  desi 

1   lunga    vita 

Chi  V 

ol   divino  il 

nome, 

Chi   b 

ama    eterno 

onore, 

A   que 

gli  a  CUI   gr 

dita 

Frond 

e  adornò  le 

chiome 

Hivol( 

a   i   passi   e  ' 

cure; 

Che  1 

portico  ardi 

re 

Tanto 

ha    vigore   e 

(orsa 

Che  '1 

tempo    non 

1  arainociJ. 
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ELEGIE. 

r.  I  r,  R  o   p  R  MI  o. 


■  Fior 


ira   Cinz 
Pica   di   nuovi   desir^  di   speme   armalo 
Ove  allro   losco  pie  oon   presse  anfora. 

Dieiro  al  ina):^ior,  che 'n  dolce  sili  ornalo 
Canio  per  Delia,  ed  a  chi  scrisse  il  nume 
Che   la   seconda    volla  fu    lodalo. 

Moslrimmi  oggi  il  ommio  ch'io  prendo,  e  e 
Loro   il   moslrò  Callimaco   e  Filel.i  : 
Primi  cui  gii   quesla  edra  ornasse  chiome. 

Arno   omai  cerca  di   novel   poeta. 
Io  sarò  forse  quel,   fioch'allri   vegna  : 
Che  6or  più   vaplii   de'  nostri  or  ti  mieta. 

O  mapnanimo  re,  s' onquanco  degna 
Fu  di  tanto  favor  la  Tosca  cetra, 
Che   spesso  pur  non  la  cliLimasle  indegna. 

E  s' un  servo  fedel  pregando  impetra 
Grazia  lalor  dal  suo  signor  cortese, 
O   se'l   peno   regJ   non   sia   di   pielra  , 

Ponga  i  chiari  desir  dell'alte  imprese 
E  le  cure  gentil  da  pari»  alquanto^ 
Ch'  ad   altri  son  più  che  a  sé  stesso  inlese. 

E   purga  orecchie   al   dilettoso  canto 
Che  mi  dettan   le  Dee,  ch'ogni  altra  cosa 
Mi    tao   porre    in    ohblio    tra  riso    e  pianto. 

Cosi   basso   mirar,    per   voi   si   spoglie  ; 
Né    la    fiamma    d'Amor    le   sia   noiosa. 

E  se  Giove,  il  gran  re,  che  dona  e  toglie, 
Degli  Dei.  de  mortai  quel  padre  aulico 
Spesso  arse    ed   alse   in   amorose   voglie, 

Come  adunque,  sarà   nel   lempu   aprico 
L   udir  cantando   i  miei  sospiri   ardenti 
Glorioso  Francesco,   a   voi  nimico  ? 

Spesso  convien   eh'  il    buono  arciero  allenii 

Manda   I  c.dpi  da  poi   fallaci  e  lenti. 

Non   si   dee  sempre,  ma  quel  che  più  piace 
Tener  d'avanti,  che   1   dilettu   anno. a, 
E   ne  ta   poi   piacer  quel  che  più  spiace. 

Cacciale   or   voi   la  desiata   noia 
Dell'altezza  regal   dall'alma   fuore. 
E  sia  in    vece  di   lei   dolcezza  e  gioia. 

Né  mi   vogliate   lor  si   largo  onore 
Di   venir  meco  d'Elicona   all' onde, 
Nel   santo  bosco   a   ragionar   d'  amore. 

Ivi  or  quel   ramoscello,   or  quella   fronde 
Troncando   andrete,  e  con   la   regia  mano 
Apricele   il  sentier   che   I    vero  asconde. 

Qoel   fonte  eccelso,   e  delle  Muse   il  coro 
Poco  al   liquido  sen   cantar   luDIano. 

Queste,   lasciando  il  suo  gentil   lavoro, 
Accorrin   tutti  noi  soavi   e   liete 
Di   mirto   ali   ombra,  o   di   sacrato  alloro. 

C   ne   Irarran   qoesta   onorala  sete 
Con  quell'acqua,  cagion  ch'un  parla  e  vive 
Poscia   ch'il   lesino  suo   trascorse  Lete. 


Indi,   Signor,   tra   le  compagne  dive. 
Con   lenii   passi  cercherem   d:iulorno 
Del 


albergo    I 
liu    il 


ivci    solilo    diuergii    le   lainuse   rive. 
Fin   che   dove   più    il   ciel  si  mostra  adori 

Dove  il  pralo  ha  più  fior,  più  frondi  il  bo! 

Rilroverem   colui  che   mena  il  giorno. 
Non   avrà   il    volto  nubiluso  e   fosco. 

Ma  chiaro  in  vista,  e  non  avrà  in  disnrei 


Forse   il 

Forse   anco 

Sol   per  I 

S'avrò  d 

Quanti   d 

Che   fu 


1  dispregio 


ili   tali  hannu 


■  di  tanto  fregii 
ran   leggiadri  s, 


Beali   quei   che  più   saran    vicini. 
E   spiando  di  noi  ciascuna   parte. 
Chi  son   d'  Argo   diran,  chi   pur   Latini. 

Nacqui   sopr'Arnu,  e   primo  alla    voslr' arte 
Di    Cinzia    e    Flora    le    bellezze   canto, 
E   di   toschi   sospir   rigo   le   carte. 

Né   gli   sprezzate,  ch'intendendo   quanto 
Arno  dolce   parlar   di   Laura   sente. 
Non   al  Tebro  o  a  Peneo   dareste  il    vanto. 

Cosi   dicendo  noi,   vedrem  sovente 
Colmo   ciascun   di   maraviglie   nuove. 
Scorgendo  il   ver  che  si   vedrà   presente. 

Poscia    il   chiaro   sigoor  figlino!  di   Giove 
Lieto   accogliendo  a   sé  due  vaghe  stelle. 
Le   porrà   in   compagnia   dell'altre  nove; 

Né   le  schivate    voi   dòtte  sorelle. 


dotte 
■r  f 
en  di 


Che  non  son  men  di  voi  leggiadre  e  belle. 

3  santo  Apollo,  1' una  e  l'altra  é  mia. 
Non  mi  sian  tolte,  e  tu  là  su  sospira 
Le  fiamme   antiche,  e  per  l'antica   via. 

:he    vai    chi    dieiro    a   sé    cantando    tira 
Le  selve   e   i   monti,  e  che  l'ascrea  corona, 
Che  del   vecchio   Anfion   l'ornata   lira? 

^hi    resta   privo   e  sol   ratto  abbandona 
Il    l„j. _,;_     1,    I ;i    i_ 


Chi    resta   |i 

Il   Indato  -    . 

La    cetra,   il    canto,    e 
Tu   Febo   ■■       ■      " 

G 


il 
chi  d'c 


il   tronco  d'ogni  sua  dolcezza. 


I  delti 


Ijome  il  consenli  la. 
Che  fuor  d' ogni  u 


idele  Amore, 
r  Cinzia  e  Fio 


'"=    pi"    [■■"u.u    e 

A  segoir  del  tuo 


Ift;! 
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i8;G 


e  u        ;   »;:.   volle,  e  non   la  ««*   sorci»* 

O    sum.   d.    dolor,   d'  .iranno    e   p*-, 
Ch,   vi   porna  por.ar   v.v.odo         P- 

irada  d'Amor,  d   ingaoin   piena  ■ 

Fu  ciascuna  di   lor  pii  ci.'  allra  drgaa. 
rrei    ma  chi  due  pias'"'  '"         „ 
,olpurch'iocan.;;orvenpailple..rodo, 

Ch-amepiùsicooyienchaldUuAieeu. 

r        •.   ,mnr,isi   ond  lu   mi   discoloro, 
•^"^'-''-C    vi   par  Saturno  e   Giove, 

K.acciaoFurA;-""''"^';„:;- 
I  cose  mirar  leggiadre  e   nuove, 
grazia   e   belli    pose   ogni   Cora, 
V.n-a  ove  siele  voi,   né  cerchi  aUrove. 

?;;..|.ro„onl.diUel.avo,no.rora. 
Ben  sa  come  in  ainur  s  arue  >:=;,., 

Chi    Ulor   può   di    VOI   mirar   J"  ^    "''^' 
ne  alma  cenili   loslo  s  allaccia 
,„,u    ambine,    .oda,  ridona  ^^^ 

•^•"'';:r.t„   lesi;  plsfl.el.a  luna? 
Come   lassoT  mi   sfaccio  a   poco   a   poco 

;,  pensar  di  due  chi   tien  la  cima, 
Voi   le   rilrovo  in   an   medesmo  loco. 
S- onorar  più  convien   la  fiami.ia  prini. 
Arde  piii'l  '««o  foco,  siringe  .1    nodo. 
Urne  n  ferryiovel   pi»  seg-    11..   . 
Se   dell»  prima  uniai   canianou  (, 
Cinque  e  cinq-e  auni 
r,l  vidi   poi  eh   lu  U 
Se   1"  una  suol  d'ogni  mio  uà......  f-;- 

I', anger  meco  lalor,  1' allra  ogni  noia 
Prende,  e   prese  per  me  pie.osa   e   leve. 
Selunaeracagiondidolceegu.a 

Al   buon    '"■'l'""""','''',:';"  ani  ola 
Scaccia   ugni  nebbia  che   la   vila    annoia. 
Se   moilró  l' una   il  cur  pio  fido  e  pio, 
I  •.!.,»   i.t  chiara  ooeslà  Cosi  cortese 
L  altra   in  tmar  j^^,_^ 

Che   la  speme,  i   peosier,  v  n.     « 

nuella   ond'  arsi   ne  suol  lumi    accese 
T^n  le  faci  d-  Amor  ;   son   lacci   e  slral. 

"'"  rl.e  mi  Dunse  e  prese. 

Di  questa  il  guardo,  clic  mi  puns  v 
Ouella  ha  con  Cilerc»  le  lue,  eguali 
D'ebano  e  perle;  quesla  di  zaffiri, 
U  chi  I  sa  dice  che  le  ha  Palla  tali. 
Ouella  le  volge  in  l'i  leggiar.  gin, 
Che  '1  sol  SI  ferma  ;  quesla  piane  or 
D.  colmar  di  dolcell»  ogm  uom  che 


non   gli 


gentili. 


Quella  ha  i  crin  r 

Il  mondo  stolto,   se   Oiai 
Quesla  dorati   gli  ha   ere 

Fh.ra  ha  le  guancie,  eh  osi...  . 

Sembrao   cotesti  ;  e   Cinzia   latte   poro 
S     bel   che  sdegna   se   vermiglio  il  preme. 
Ogni  alto  e  chiaro   slil  6a  bas.u  e  scuro 
A  cantar  de'  rubini,   avorio,  e   rose, 
6„dc  adorne   d'Amor   due   bocche  (uro. 
Vengao   dall'  una    angeliche  pietose 
Par.jle,  e  cacche  d,   soave  affello: 
Liete   dall'altra   ognor   vaghe   """orose. 
Le  belle  e  bianche  man  cli-opn-sP;»_P;^;° 

ci:-:;  mónd'oirullÓ  o'gnl  Tur:  suo  dilello', 
Han  sembiante   il  color   più   ch'esser  soglia 
Nel   nuovo   lempo   >"  "r';'''V  '.'   ?'?;■' 
Sol    più   vaga    è   di    lor  eh.  più  s.   spogli. 
Oh  1.  chi   vedesse  i  Gor  bianchi   e   vermigl. 
Ascosi,  ove'l   desio  la  mente  guida, 
f  Aventuroso   aprii   se   gli   s..migli  ). 
N,n   aXinv;d;a  a   q.iel  che  scorse  in  Ida 
Quante  ha  bellezze  il  ciel,  onde  poi  venne 
I  un°o   in    Ar.o   travaglio,  io   Asi.   strida. 
M:,;;a„doeid,UeUee.;una^;-- 

Dr;"::im'a::i^ia^q«'^'"^'-'"""- 

Tempo' era  già  eh.-   Jubbio  in    me  d.c.a 
■^i  più  sempre,  e  l'altra  più  m,  piacque, 

p'ea   ben    di   me    quel   eh    .0   credea 
V-,..,   al'fin  poi,  che  l'una   e      aura  naci-e 

Ad   esser  del   mio  cor  doppio  soslrgno. 
Che  (bench'io  pianga  pur)  mai  non  mi, pi.c. 

Cosi   non  fossi,  o  belle  donne,   indegno 
'^»',„,r  c.l.inna   pur  1' una   di   voi, 
^;'ro::ro"umaS  voler  m'ha  .ano  degno. 

.  .    .r...ele    I    colpi    suol 

adunque,   e   mone   i   t"  i  j;  ,„„; 

Stenda  sopr  altri,!  giorni,  iniesi,  e  g 

Non  guaslin  quel,  che  mai  non  lorn     pò  . 
si  che'le  chiome   e '1   volto  >"'°^.'°°'';;;;„ 

Vecchiezza  inferma  '  '"f"'  '  ''1'  "(J.'o,. 

Gli  occhi  alla  «ulte,  1  altro  a  ■"  ""^  •"'"" 
Tu  che  d..lce  mi  dai  doppio  '•>'"•""; 

ta   al  mio  cani.).  Amor,  voci  si  ciliare, 

Che  Flora  e   ..inzia   in  più  so.. 
Senta  il  ciel  risonar,  1.   terra  e 


C.       j.  :.iAr    terreno   ed    oro 

s:::;^;'ì.'.:'r:i""as.aie.iigeio 

bla  pur   i*  "."  „,,,iil   Uvoru; 

Suggello  e'nleso   al   mar/iai 
i»„/:.i  sonni  inlerrotli  al  nudo  celo 
*ì.-    0   di  cure  e  d' fra   schiere  armale, 

Ove  al  fior  dell'  eli   si    cangi,   d   pelo. 

,.,   .ni  sto  -•"   •\7;';;;?,;;rn.ro'".  Fior.) 
Ne  più  P»"".»"7„    ''|,,i  .„,.„. 

Bl;:l:r::!^:":"lud:rt:'\rno   irrora 
Il    suo  chiaro   terreo  pregialo  Unto, 
Ma  ,1   veloce  pensier  lo  vede  ognora. 


■nlu 


u 


^n. 
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E  'n    qoesle   rive   il    mio   amoroso  canlo 
Vie  più  sempre  mi   Ga   dolce  e  soave. 
Ch'ha  molli  oepì  d'altrui  le  spoelie  e 'i  pia 
Qoandoesli  èrliiaro  il  ciel  che  da  venli  ave 
Pjce   Iranqoill»,  ed   io   fra  l'erbe   e    i   Cori 
Sciolto   mrn    vo,   d'oo:QÌ   desir   rh'aeprave. 
E   dove   all'aare   i   suo'i   più  lar|:hi    onori 
Spieghi  il    vapo    terreo,  mi    fermo,  e  meco 
Miro   il    bel    rainprppiar   de' bei   colori. 
Poi   ripensando   a    Flora,  ahi   Ijsso!    seco 
Tom' or,  diro   vorrei    vaj>he    ghirlande 
Tesser   lonpe   d..l    vuUo   errante    e   cieco. 
Oh!   qoei   beali    pia  ch'amato   e   prandc 
Videe   Saturno,    a    cui    correnti    i    nomi 
Porlavan    latte  e  mei.  le  qoerrie  «biande. 
Non    eran    varie   allor   lecai    e   costumi. 
Non    la   falce   e   la   scure'  odiosa   e   fera 
Alle  campagne,  a  i  prati,  a  i  boschi,  a  i  dumi. 
Sempre   girava    il   sol   con    primavera, 
C  'I    ciel    di   sp.i>:iO   ugual   diviso   intorno 
Sempre   avea    notte   e   di,  malltoo   e   sera. 
Non   scorpea  tristo   all'app-irir  del    giorno 
La    verga   e  'I   pinpo   il    toro   mansueto. 
Né   darvillan    temea   di   danno   e   scorno. 
Il    cornuto   mnnion   sicuro   e   lielu 
Vivea   co'l   lupo,   e  'I   fero   uccel    di  Giove 
Kra   a   gli  altri   minor   giocondo   e   qncto. 
Non   senlia    nevi   il   ciel,   non    venti  e   piove. 
Non   mai   nube   all'Aurora  il   bianca  volto 
Velava   quando    il  di   vèr   noi   si   muove. 
Era    l'animo    uman    solingn   e   sciolto 
(Ahi!   raro   ben)    d'ogni   pensiero   av.iro, 
Che    nollo   avea    valor   dal    poco    al  molto. 
N.io    era     ahi    las>o  !    anc<ir   lodalo    e   chiara 
Chi  cerca  in  1'  altrui  saugoe  oro  e  terreno, 
E    sol   piò   che   se   lutti   gli   altri   ha   caro. 
Non   avea   Marte   ancor   qua   gin   ripieno 
r)el    su»   fero    voler,    né   posto   avea. 
Al   feroce   corsier   la    sella   e 'I   freno. 
Solo    il    lito   vicin   si   cognoscea. 
Non   s'aggravava  il    mar   di  merce  e  legni, 
Né   percosso   da   remi    al   ciel   fremea. 
Non    si    vedeano   allur   gli   umani    ingegni 
Con   mille   insidie   a   pesci,   augelli   e   fere 
Romper   la    pace,   e   i    dulci  suoi   disegni. 
Qoel   che   l'alme   gentili    annoda   e   fere 
Non  era  ancor,  rhe'l  mondo  chiama  Amoce, 
Ma   gian    di    liberl.i   le   menti   altere. 
Or   che    lolle    .beo    io  ?   doglia    e    forore 

(>anto   ha   di'dolce   Amo'r  venia  nel  core. 

Caldo  di   Gamma   ugual   senlia   ciascuno, 
E   d'ogni   odio   amoroso,   sdegno   e   noia 
Era   com'  or   di   ben    volo    e   digiuno. 

Non  invidia  d'altrui  che  tanto  annoia. 
Non  gelosi  pensier,  vergogna  e  tema 
Potean    d' essi   minor   render    la    gioia. 

Or   dove   ombra   gentil    la    lerra    prema 
Lieti   in   pare   ciacean   gli    aniirhi    amanti, 
Or   lungo   un   Gume  in    sulla  riva   estrema. 

Non   nascevan   fra   lor  sospiri   e   pianti. 
Da    turbar   i   pensier,  bagnar   la  fronte. 
Ma   suavi   parole,   alti   e   sembianti. 

Or    si   convien   sotto   ogni   ciglio    un   fonte, 
Mille   aure   di   martir.   lame   cagioni 
Sodo  a'  piaoli    e   dolor  per  tulio  pronte. 


Al    Ino   perfetto    oprar  non   fea   mesliero. 
Perché  non  torri  ?  ahi  ciel,  che  n'abbandoni 

Lasso!   eh' ne   vijto   andrei  d' ogni  pensiero, 
E  'I   mio   bello   Arno   infra  le   verdi   rive 
Mi    saria    dolce,  non    selvaggio   e   fero. 

Sarei   con   Flora,   che   lonlan    si    vive 
Colma   di    duol   per    me   com'in   per   lei. 
Sopra    le   Tosrhe   sne   piagae    native. 

O    qui   meco   cantando   la  vedrli, 
(Poi  che  convien  cangiar  Durenza  ad  Arno) 
E   senza    empiere   il   ciel   di    tanti   omei 

Non   avrei   sempre   da   chiamarla    iu  damo. 
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E    se   pur  chi   prometta   a   voi   si    trova 
Chiamando   teslimon    due  chiome   d'oro, 
E   Venere   e   Gionon   con   mille  prova; 

Siate   allor   saggi    e   men  crediate   a    loro. 
Che   de' giuri   d'Amor   si   ride   Giove, 
E   snn   preda   fra   noi   d'  Ostro   e   di   Coro. 

Giovine  ornata   di   bellezze   nuove 
Sovente   il   ciel    senza  suo   danno   olTende, 
Ch'io    lei    l'ira    lassù    larda   si   muove. 

Che    dunque   indarno    la  mia  penna   intende 
A   dolersi    d'altrui,   quantunque   ognora 
Di   fallaci    lusinghe   il   core   incende  ? 

Come   vorrei   per   Co  che   vien  1'  Aurora, 


Né 


poi   partirmi    lutti    i    giorni 
I»   contra   ogni   ragion   perfida   e 
Perfida,  e    benché  a   me  perfida 
Che'l  mio  cor  brama,  cerca,  ouoi 
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Torna    in   me,  Bacco,   che  giusia   ir»  invola 
Ogni    dolcezza,   oimè  !   che   tosto   parte 
Che  luoge   vo  dalla    tua    saola   scuola. 

Non   s'io    «edesii   in    più    vicina    parie 

E    me   schernfn.li.    s.il    porre    in    disparte; 
Dar    vorrei   luonio   a   piil   sospiri    e   pianti: 
Ma   star  con   Bacco,   e   Venere,   e   Cupido 
Non   piil   sian   meco   come   foro   innanti. 
Quanto    di    me   piil    che 'I    dover   mi    affido, 
O   vaga    Cinzia   mia,   di   quel   eh"  io   dico 
Perdon,    mercé   divolan.enle   grido. 
Anzi   privo   d'ogni   uom    lasso   e    mrndico 
Pongami  il  Ciel  dove  piil  ghiaccia  il  Reno, 
E   meo   sia   Febo  alle   campagne   amico; 
Ch'io    pensi   mai    nel    vostro    amalo  seno 
Altri   scaldarsi,  o   d'altrui    baci   in.Iegni 
ti   bel    viso   macchiar   vaio   e  sereno. 
E   se  i   miei   falli   pur  chiamasse   dejni 
D'aspra    vendetta,   il    duro   ferro   e 'I    foco 
Siano   a   sfogar   di   voi   l'ira   e   gli    sdegni. 
Ma   domando   ad   altrui   quel  molto,   o  poco 
Cl.e   pur  mi  desle    già,    tal   sena   peoa 
Clic   in  Dite  non    aria    non   ch'altro    loco. 
E   s' alcuna   fu   mai   di   fede   piena 
Voce   amorosa,    per   quegli   occhi  giuro, 
Che   marser  tulio   e  non  gli  scorsi  a  pena, 
Che'l  chiaro  sguardo  a  me  sia  turbo  e  scuro, 
E   quel    vago   parlar   piano   e   soave 
Sia  sempre  a  molli,  a  me   crociosu  e   duro. 
Se   nel   mondo   ebbi    mai   pena   si   grave 
Come  in  quel  di,  che  n'arrossisti  alquanto, 
Ch'io  dissi,  o  del  mio  cor  catena  e  chiave, 
Ecco  un  che'l  riso  mio  rivolge  in  pianto. 


'-/ggi  se  'n  va  per  le  campagne  Flora, 
Vienne  sacrato   Pan   per   farle   onore. 
Ch'altra   si   bella    non    vedesti    ancora. 

Né   tu  prender  di   ciò  sdegno   e   dolore. 
Vaga   Siringa,   eh' a    lei   danno    il    vanto 
Le   nove   Muse,    le   Ire   Grazie   e    l'Ore. 

L  lu,  cornuto  Dio,  se  miri  alquanto 
Fiso  costei,  per  nuova  meraviglia 
La    tua   zampogna    li  cadrà   da   canto. 

Nascon    virtù   dalle   infiammate  ciglia, 
Cli'  avian    forza    tornar   net    cigno   Giove  ; 
E   nel  ghiaccio  per  lei  foco  s'appiglia. 

Qoesla.  ovunque  il  bel  pie  leggiadro  muove. 
Empie  di  frondi  e  fior  la  terra  intorno. 
Che   primavera    i   seco    e   verno   altrove. 

Se  spiega  all'aure  i  crin,  fa  invidia  al  giorno; 
Se  gli  annoda  lalor,  se 'n  velo  accoglie 
Colma    Diana   di   vergogna    e   scorno. 

Arde  ciascun   se  di    sanguigne   spoglie 
Si  mostra  ornala,  e  se  di  bianco  o  perso, 

O   corlese   Verluonu,   che  converso 
In  mille  forme  pie,  mille  maniere 
Di  bel  mostri  fra   noi  vago  •  diverso. 


Sola   è   degna   costei   di   possedere 
ZafGr,  perle,  rubini,  argento,  ed  oro. 
Quanto  può  il  mondo  d'o^rni  'ntorno  aver 

Quante   negli   odorali    .ampi    loro 
Colle   d'  Arabia    mai    radici   e   fronde, 
n   da   Sabei   ne'  sacri    liti    loro 

Cantale,  o  Muse,  a  sua  hell.i  seconde. 
Tu.  Febo,  a  lei  della  tua  dolie  cetra 
Volgi    il   suon,   forse   disvial.i    allroii.le. 

Questa  é  qoella  gentil  che  rompe  e  impeir 
Come  vuole,  il  mio  cor,  né  spero  o.ai 
Altro   il   so.,   ritrovar   che   salda    pietra. 

Ma    ben    vederla,  uimé  !   più   vaga    assai. 


VI. 

X3en  fi]  saggio  colui  che  primo  Amore 
Garzoo  dipinse,  poi  che  vide  e  'mese 
Come  empie  i  cor  di   siovinile  errore; 

Non  sa  quel  che  ama  all'onorate  imprese 
Tener  fisso  il  desio,  ma  incerto  e  frale 
Ila    .li   danno   e   disnor   le   voglie   accese. 

D,    color    mille    poi    gli    aggiunse    Tale. 
Per   mostrar   come   il    van  nostro    pensiero 
Leve   scende   lalor.   talvolta  sale. 

E    frasil    legno   in   mar   croeinso   e   fero 
Ch'or  s'addrizzl  allo  scoglin.or  torni  al  l.lo; 
Chi  prende  Amor  per  soo  sovran  nocchiero. 

Armò  di  strale  il  erodo  braccio  ardito. 
Perché  da  looge  poe  lo  scorge  a  pena 
1/  occhio,  che   dentro  il   cor  riman    ferito. 

E    nulla    poscia   a   rallentar   sua   pena 
Val   di   l'.irce   e    Medea    l'incanto   e    l'arie; 
Di   si    forte   veleo   la    piaga   é  pieua. 

Come  il  senio  ora  in  me,  ch'a  pane  a  parie 
Mi  vo  slruggeodo!  e  per  fugjir  eh  io  faccia 
L'  amoroso   dolor  da   me   non    parte  ! 

Oh  misero  colui  che  I  a'ma  allaccia 
Ne"  legami  d'  Amor,  che  sempre  poi 
Arde   il    verno  per  lui,  l'estate  agghiacciai 

A  che  sei  sì  crudel  ne' servi  tuoi  ? 
Non  vedi,  aspro  garzon,  che  nulla  è  re^ao; 

E  se  pur  conico  a  molli  odio  e  disdegno 
Vuoi  disfogar,  me  lascia  in  pace  almeno 
De'  dolci  frulli   tuoi   talvolta   degno. 

E   col   cor   canterò   lieto   e   sereno 
L'alte  lue  lode,   tal,  ch'Apollo  e  Giove 
E 'I    ciel    lullo    vedrai   d'invidia   pieno. 

E   di   Cinzia    talor   l'altere   e    nuove 
Beltà   narrando,   altrui   pregialo   e   chiaro 
Fia'l    luo   sommo   valor  che 'n    essa  piove. 

Quale   é   l'alio   gentil   cortese   e   raro, 
h   1   parlar  saggio   si    legs'adro   e   poi, 
Ch'addolcir  può  qual    più  si   sente  amaro. 

Ma    s'  io  pur   v.vo,   o    faretratn    Dio 
Nulla   trovando   in    lei    grana   e   pleiade 

Che  poss'  io  più  r  se  non  la  fosca  ela<le 
Menar  tacendo  in  questa  vita  odiosa? 
Cosi   la    tua    virtù,   la   sua    beltade 

Si   stari   sempre   (e   non  loia   colpa  )  ascosa 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


Deh!  s'h.i  forza  nel  elfi  .Ifl  vero  spn.Iii 
y.itl  rhe  .iornienctrj  Amor  nel  sonno  villi, 
r.h' elfrna    fia    ragion    .li    pia.ilo    f    uojlia. 

O   falsa   opinion  che  'I   moiiilu  ciiidi 
Ne' lunghi   errori;  o  ciera   prnle   e  fnlle, 
A    che   ne  sogni   i   pensier   vani   affi.li  ? 

Il   «er  che   dee   venir   non    porla,   n    lolle 
L'omLranolUirna.e'n  van  fa  tri<lo,  o  Itelo 
goal    Irnva  pello   uman   semplice  e  molle. 

Dorme  il  fotoni  in  Itin^o  a<coso  e  qiirlo, 
E  fuor  cha  quello  a  cui  lo  mostra  il  Cielo, 
Velato    Ila  'I    volto    a    l.illl    noi    seprelo  ; 

Or  benrh'  io  pensi  non  si  squarci  il  velo 
Per  colai   via   di   nnstco   bene   o  male; 

10  pur   pavento.   Amore,   e   non    fi   celo. 
E   qoal   or   piò   ili   ciii   pena   m'  .issale 

A    i    neri    Dei    che    ilella    notte    han    cura 
Spargo   pregi    cantJ.ulo   e    farro    e    sale. 

Divelli  or  ilal  mio  petto  ogni  paura, 
Santa  Lucina,  che  tal  ilcnlro  pnote 
Che  quanto  ha  dolce  alla  trista  alma  fura. 

E    chi    non    temerla,    che    delle    ruote 
Di   fortuna   cnm' io   nel   fondo   piace? 
Le  basse   piante   ogni   animai    percuote. 

Gii  la  negra  stajion,  che '1  mondo  tace, 
Prendea  congedo,  e  la  vermiglia  aurora 
Svegliava   il   momio  con   piti   chiara   face; 

Quando    nel    .unno    la    mia    bella    Flora 
Vidi    apparirmi,   e    non    più   lieta    in    vista. 
Come    ,:t.i    per   mio    ben    veilea    talora. 

Qoal    chi   hram.ita    e    cara    cosa    acquista 
Riverente   ed   omil   mossi   vèr    lei: 
Perché  siete,  alma   mia,  dogliosa  e  trista  ? 

Ella   sdegnando:  Se  di   me   non   sei, 
Rispose,   esser  di    te   non   deggio   anch'io. 
Rullo   é  l'nodo  d'  Am.ir   ch'ai  core  avei. 

Mentre    mero   fedel    vivesti    e   pio 
Ben  li  pini  sovvenir  quel  ch'io  fui  sempre. 
Che   gli  altri  e   me  con  lor  posi    in  obblio. 

Menon  chiamar  mai  piti,  cangiate  hai  tempre. 
Alla    tua   Cinzia,  me  lasciando,  riedi 
Per  cui   piangendo   li  consumi   e  slempre. 

Sotto   il   guardo   eenlil,   ch'ardendo   vedi 
Qual   si    trovi  mercè,   fede  e   pietate, 
Tosto,  folle,   vedrai  se   troppo  credi. 

Io  <on    vostro   e  sarò,  somma   beltade. 
Fin   rhe'l  ciel    volge,   né  fortuna   o  loco, 
Né  donna   il   potrà    tnr,   né  lunga  etade. 

Cosi   lasso  '.   dicea,   quan.tn  ella  poco 
Appregiando  il  min  dir,   la  fronte  volse 
E   disse:  Io  muto  anch'io  pensieri   e  foco. 
E  con   la   bianca  man   chiamando  accolse 
I/o  giovin  tal,  eh'  invidia,  odio  e  disdegno 

11  sonno  ensieme  lei  con   l'altro   tolse. 
Così   rimasi  io  sol   di  doglia  pregno, 

E   san'i   fin   che  'I  ciel   non  mostra  chiara 
Questo  esser  falso  con   più  certo   segno; 
Se  '1   mio  servir   vi  fo  dolce   ne  caro' 
Non  mi   si  loglia,  oimé'.  qael  sommo  bene 
Ch'  acquistai  gi.i,  ma  dopo  quanto  amaro'. 


Pur   non   nasceste   nelle    igniide   arene 
Del    crudo    Ponto,   né    nutrita    sete 
Si a<pri    scosli,    e    dalle    rie    Sirene. 

Non   di   Scilla,   n   Cariildi   iii;nrde  avete 

Bev I    lane,   non   di   ti»re  ircana, 

O   di   chi   più  del   no.tro   sangue  ha  self. 

Ma   s'  altra   fu    da   crudeltà   lontana. 
Ben   fu   colei   di  eoi   veniste   al   mondo. 
Ella    amila,    gentil,   cortese,    umana. 

Come    sapreste   mai    cacciar    nel    fondo 
Quel    che    di  propria  man  poneste  in  cima. 
Ove    vis.e    alcun    di    lirto    e   eiocondo  ? 

Forse   ogsi    é   tal   che    vanamente   eslima 
Ch'  in  sia  d'  altrui,  ma  se  si  guarita  al  vero 

10  son   vostro  e   sari   com'io   fui  prima. 

Qual    senti    Fedra    il   Cg'io   di   Teseo: 

Ma  (se  ben  non  vi  pari'  casto   é  'I  pensiero. 

Poscia  ch'.^mor  di  voi,  donna,  ini  feo; 
Non  sidrr  z\i  occhi  miei  cosa  si  degna 
Di    poema    chiarissima,   e   d'Orfeo; 

Com'ura    é    Cinzia,   cui    bellezza    segna 
Dopo   voi  prima,   e    «ruga    ella   a    vedere 
(In  si    tien  bella,   e  del  mio  dir  si  sdesna. 

In   qual   dunque,   po^s'  lo  career   tenere 
Chiosa    la   visla  ?   o   come   armalo   il  core 
Ch'ella    vince    igni    Iure,   ogni  alma  fere  ? 

Ben   si   dee  p.rdm.r  eh' é   leve   errore 
Sio  l'amo  alquanto,  o  drl  mio  petto  alcuna 
Parte,   per  lei   laloc  m'incende   Amore. 

Sappiale  pur  che  sorte,  o  chiara,  o  bruna 
Non  potrà  mai  né 'I  Ciri  far  che  non  sia 
Flora    il   sol    de' miei  di,   rinzia   la  luna. 

Dunque,  n  Flora   gentil,  cui   fida  e   pia 
(Nomi    ueorati  )    ne' miei    delti    appello, 
Non   menta   al   dir  di   voi   la   penna  mia. 

Per   rrcder  eh'  io   lontan   viva   e   robello 
Non    si    marchi    d'  Amor  quel    puro  alTettn: 
Che  'I  bel  ch'avete  in  voi  mostra  più  bello. 

0  dolce  amica  che  I  suo  freddo  petto 
Per  me  pregando  gii  scaldaste,  tale 
Che   luogo   tempo  fui   felice  detto. 

Avri'i   dentro   nel   cor  lìsso   immortale 

11  vostro  oprar  per  noi   tanto  Curlese 
Ch'altra   il   elei  corttsla   non  vide  eguale. 

Deh  !  come  in  lei  per  voi  fiamma  s'accese; 
Cosi  quanta  il  cangiar  vergogna  .ippurte, 
S'ella   per  sé   non 'I  sa   le   sia   palese. 

Vassi   al   piacer  per   larghe  strade  e   corte. 
Ed   è  dolce   al   gustar,  ma   poco   poi 
Di    penitenza    é   pien,   d'ira    e    di   morte. 

10  non    l'oserei   dir.   diirgliel   voi 

Che   tal   peccato  che 'n   me   nullo  appare. 
Tutto   il   mondo '1    vedrà   negli  orchi  suoi. 
Quasi   in   un   punto   si    vedran   cangiare 
Le  chiome  e  'I  volto,  e  la  vecchiezza  slanca 
Anzi    tempo    offuscar   le    luci   chiare. 

11  peccar  più  che  'I  lungo  tempo  imbianca. 
Colai   s'aspetta   aver   vrndella   e   pena 

\    bella,  che    in   Amor   di    fede  manca. 
Vecchia    poi   siede    e    di    vergogna    piena, 
Curva   traendo  alla  rocca   la  chioma  : 
G'I  mondo  ha  in  odio, e  sé  stessa  ama  appena. 

1  giovin   vaghi,  o   vii   di  morte  soma 

(  Oicon  )   schernendo  lei   ben   drittamente 
Per   I'  antico   fallir  si   purga  e  doma. 
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Amor  crocnoso 
Simil   a.iiina   < 

spesso 


plM, 


u'         ..1,   ira    in    iUriii,   Cove,  s   orc.plM 

'"v,r;i:^^o::ji^£aen-_.ur.^brii^^^ 

F?:'''r«»?sl'  ^X'  ".-''''Ideile: 


Renmicre.le.  po.rrsc^-.l.racra 
[,„„ge  a.  q..rlb  cl.e  rn-  IncrnJe  e  strugge, 

M.   li   dov'è  M   suo   mal   ra.U   nfo,se. 
Come  avrò  duoq^.e.  mai   paci   ne  ^"P" 
Crudele   Amor,   cagìon   ci.  «pn,  n.,u   bene 
Quasi  dal   venlo  uebl...   s,   d.legne  ? 

Vi^a  il   cor,  se   p "■•.'"  ^"""X"; 

Ne,r..ia0.empoma,,ald,od-c,„g.,a 

L'alia  ferlla,  o  1   aspre  ""  "^'"'-      .. 
Sol  che   d'esse  non   „a  men  eh  el la  sogha 
Cincia  pietosa,  e   se   pure   "-r  d      e 
Caneisi   vita   in   me  coslame  e  voglia . 

Ah   veder  degli   amanti   •.^'";<^"'. ''"''' '   . 
FattaéqoelladialtruicheB,      .    ma. 

Né  1.  piaga   è  minor,   ne  1   duol   più   leve. 
Per   quel  più  caro   don,  eh- ..pesta   e,,, a 
M, porgeste     v,   preg,.    e   rjJV^^^" 
Ch'eterno  lume   al   cero  m.io.i.         . 
Deh!  senza   colpa  mia   non    i..i   sia     " 
Quel  eh- io  soll.ra.no,  che  la  pena  e  Idu   lo 
Che  segue  dopo  .1   ben  |.,u  grave  e  mulo. 
Se   vi  sovvien   del   vero,  .o   son   quel   solo 
Che  voi  dall'  altre  in   sl.l  non  basso  forse 
Alteramente  vo  levando  a   volo. 
Io   roche    poich'I    fatai    J'""   "';'7,  ,^^.„„ 
Il  maggioc  T..SCO   suo,  S,.rga    o   Dur.nza 
Né  M   bel.  co.,.' or,   «'"="'/""'•„„ 
Io  laro  un   d.   eh   ancor   Arno  e   r.o.f."^- 
Odio   avranloro.e'uvid.a  al   bel   paese; 

E    d i    plangeran    vivendo   senza. 

Io  come  chiari   sien   farò  palese 
Oli  occhi,  le  chiome,  e  1  volto  .  e  I  alma  ancora, 
Come  rara,   gentil,  saggia  e  cortese. 
Io  sol,  donna,  vi   canto,  e   altri  ognora 
Le  cantale  belli   tacendo   gode,     _ 
E'I   pregio  ha  di  colui   che  p.uv    om.ra 
Gii  mi  p™. hi!   aura  iu.in,.r  frode 

Come  dolce   mi  ha   cantai 
L'  alte  mie  Gamme  e   le   , 
Oh  '.   me  beato  quattro   voi 
Quel   di  eh'  io  la   vedrò  bela   e   peus 

Delle  bellezze   sue.  de"  sospir  i 

Talor  qual   fresca  mallul.na   roi 
l'arsi   vermigli.,  e  poi  qual  t" 
Imbiancando   «nit   mula  e  pietu... 
Deh!  c.mc  i  du..  begli  occhi  .nzi  II  miu  soie 
Saran  dolci  ver  me,  soavi  e  care        ^ 
dorile  ond'io  vissi  .ngeliche  p.rote  . 


lode, 
ususa 


Prenderò  forse  (oh  !  grazie  al  mondo  rare) 
Con   quella  bianca  sna  la  rozza  mano. 
Onde-I   suo   nome  io  mille  carte   appare. 

I>ir   l'osoapena,  in   atto   u,n,leep,ano 
Forse  alla   lingua   che  le.   sola    canta 
Tal   fari  don,  eh'  ogni  allro  dolce  e  vano  . 

*"El',b"'"nc,rs"p"nè',  andrrlé' venti   preda 

E    restar   sol    di    lei    doglia    allrettaota. 
Spesso   credendo  invan   chi   a   Bacco   ceda 

Cercai   folle   temprar  con   lu.   la   pena. 
Che   diven.a  maggior,  (né  lìa  che   1  creda). 

Spesso  ove  l'onde,  o  l'aria  e  p.u  serena 
Volgo  la  vista  mia  tra  'l  verde  e  .Cor., 
Mapiòsilagna,eme„„ilr-,,^.Tccna; 

Spesso    da    giov.n    vaghe    .   dolc.    ain..r. 
Vo  ricercando,  ed   indi,   lasso!    a   poco 
Torno   sdrjnando    a    lunoh,    miei    dolor,. 

Quante  hangii  .M'o  come  a  poco  a  poco 
Ti  vai  stru<-"eodo.  e  sol  eoo  art.  maghe 
È  posta  entro  al  ...osen  la  duglia  el  foco? 

Cosi   il   vostro  desir  sempre   s  appaghe, 
Giovin:  cui  più  eh'  altrui  pleiade  accende. 
Come   d' ogni  mio  mal    foste   presaghe. 
Tale  è  nel    mondo  che   m   allr.sta  e  ncende 
Con   si  fero    liquor,   si   forti    incanì.. 
Che  di   Circe  o   Medea   o..n  p...  s  mtende. 
L-  erbe   son,  donne,  i   d,,o  be,    lom.   sani. 
Che   versan    tal  v.rlù,  eh  ,.om  che  oe  beva 
Alleo  divien   da   quel  eh  egl.  era   .nu.ot.. 
I  prieghi  anici   eh'  udir   g.a   solev. 
F,.r.r  i   suo' incanì.,  e   qoel  parlar  soave 
Da'nfiammare   A,|UÌlo„   quando  p.u   oeva. 
Or   quei    ch'andar    mi    fa    doghoso    e    grave 
È     the   novellamente  no   allro   vegg.o 
l,;i   mio   chiaro   tesoro   aver  la   ch.ave 
Cn.ne  il   so  certo,  oime  !  non  pur  vanepg.o. 


Che 


Inni! 


,  „„.  .ofo'l  mal  che  provar  sempre  degg.o. 
Al' futuro   mio   duol   pronto    e  legg.ero 

vii  un    che  spesso  da  lei  parte  e  torn. 

OeF  novo  amante  accorto  messagg.ero. 
Non  parla   gli   per  cu.    1'  acute   coro. 

Mostra   la   luna,  o  quando  oscura    o   lue 

Ove'l  sol  .lorme,  o  come  ,1  d.  s  .g,...rna. 
lasso'   colei  che  mi  fu  scria  e  duce 

A    vano    amor  d'altrui,  lasciando  .1   m.o. 

Con  mille  iugauni,ondeq...pi.ogu.adduce, 

S.Vli   nimico  Tu  ciel  ciascuno   Dio, 
O   tu;  che  quel  ch'io  già  godeva   ,n  pace 
Furi   .  me  per   altrui   fallace  e   r,o. 

I  ;   ve   r  ardente  di   la   terra  sf.ce  , 

Sila  sempre  i-nudo,  o  dove  eterno  .1  gh.acco 

c'""i:'.rfù.*r;:;;:o'r::;.frfac.i.. 


V.l   Pro.neleo.  né   le.npo   oc 

Trarli  se   non  sol   io  a.  d..gli. 

I  -    ......  ar.iie.   le  dur 


pò. 


l'os 


"Wschin  r^bio.e.  e   gli   avoltori   il  core 
.Senz'aver  I' -l.na   ria  dal   corpo   .cossa. 

■^;a!;'d."uA:;mi;. '''-'•'"•*'' "^'"  ^ 

Per  cui  dogo,  m.o  ben   ,„o  ogg.  fuure 
S,a  de' corvi   esca   .l.ma.l.nc... era. 
V.   Ira   lor   ,..pr.    le   s.a   guerra   late. 


l.l.i 


ulla    pa.tc 
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Oimè!  ch'io  prego,  e  M  mio  pregar  che  vale? 
lìi  pii)   ctie   fusse   mai   disciollo  e  scarco, 
Meolre  eh'  in  'I  bramo  a  lui,  m'  apporta  il  male 

Ma    lo   rapace,   ch'hai   d'amor   nel   varco 
Da' lacci   miri    la   bella   preda   lolla 
Ond'  o-pi    vai    si    nohilmeole  carco: 

Toroili  a   melile,   rhe   lorluaa   vòlla, 
E  che  spesso  in   amar  piti  rh'allro  inganna 
Soverchia   speme    in    vaga    donna   accolta. 

Come   per  corto   ben    talor   s'alTanoa! 
Piii   ch'or   le   torse   giò  me    tenne  caro 
Chi   te  riceve,  e   me,  lasso,  condanna. 

Or   rhe   Nellooo   va    tranquillo   e   chiaro. 
Spandi   ugni  vela   al  ciel,  muovi  conlento. 

Che  spesso  io  questo  mar  si  cangia  il  vento. 


IX. 

Spesso  mi   dice  alcun   (dora   novella, 
Beo   sorde   volenlier   l'orecchie  avrei) 
Fusse  costei   fcdel  com'  ora   è   bella. 

Taci,  empio  vulgo,  che  parlar  non  dèi 
Di  donna,  a  cui  bellezza  e  leggiadria 
Dieron    si   larghi   al  suo   venir  gli   Dei. 

Questa  chiami  ciascun  cortese  e  pia. 
Che  l'alta  sua  virtù  colai  richiede. 
Ogni    altra   poi.    se   voi,   malvagia   e  ria. 

Fallo   ha   quante   fiale   in    terra   fede 
Giove   fra   noi.  come   a   beltà  conviene 
D'  ogni    6do  servir    grazia    e    mercede  ! 

Chi  'I  confio  può  mostrar  dal  male  al  bene, 
Se   noi  mostra  colui  che  '1    mondo  e'I  cielo 

Giove    senza   curar   d' estale   o   gelo 
Non   por    la    nostra    ma  d'  on  bianco  lauro 
Vesti  la  forma,  e'I  proprio  manto  e  '1  pelo. 

guanle  volle  moostrando  or  mirto  or  lauro 
Pascer   bramoso,    gli    ucchi    suoi    nutriva 
D'un  bel  volto,  e  di  chiome  d'ambra  e  d'auro. 

Ogni   giovenra   in   quesla    e  n   quella   riva 
Quasi  certo   divin    sentendo   in    esso. 
Lui   sul   seguia    di   tulli   gli    altri  schiva. 

Amor   nou   gelosia   l'indusse   spesso 
Inimirhe   a   provar   le   forze   insieme, 
E   chi  d'esse  viocea  piò   gli  era   appresso. 

Ahi!  bilie' armento,  e  che  disio  vi  preme  f 
Per  altroi  che  per  voi  pasce  oggi  I'  erba. 
Né  (rutto   é.  Come  par,   del   nostro   seme. 

La  bella  Europa  ne' begli  occhi  serba 
Ogni  sua  pare,  rhe  poi  seppe  e  vide 
Quanto   a    Uio  spiare  bella   donna  acerba. 

Chi   dal   dolce  d'amor  qoi  si    divide. 
Come  poi   piena   di   vergogna   e  danni 
Si  duol.  ch'altri  di  lei  s'allegra  e  ride. 

Fuggile   pur   del   vulgo  i  folli  ioganui, 
Flora   gentil,  che   giovenezza    vola. 
Ne   vai   pui   rirovrar  del   lempo   i  danni. 

E  se   falso   roinor   talor   v'  invola 
Della   vostra    onestà,  con    Iorio  offesa 
Non  siete  (ed   io   lo  so)  nel   moudu  sola. 


Appena    il  ciel   di  ciò  farla  difesa, 
Sendo   alle   belle   privilegio  antico. 
Il  sentirsi  d' onur  non   giusta   oITcsa. 

Non   crede  il  vulgo  a' buon  sempre  mimico. 
Che   sullo   leggiadria,   grazia  e   beltade 
Cor   si   possa    trovar  fl.l.i   e   pudico. 

Di  chi  'I   nome  rilieo   di   caslilade 
Fglia   del   gran   rettur,  d'  Apollo  fuora. 
Or  che  cantalo   ha   già  piii  d'una  elade? 

Per  chi   d'  Endimiuo    dormente  scrisse. 

Come    per   (iefal    suo    la    bianca    Aurora. 

La   casta   e   bella,   ch>  allendendu  Ulisse 

Coniò   venti   anni,  fra   gì' ingiusli   prori 

Ma  non  vi  caglia,  che  queste  empie  voci 
.SoglioD  sempre  a  gli  Dei  con  doppia  pena 
Pagar    l'ammenda   de' lor  falli    atroci. 

Quel    poeta    crudel   che    contro    Elèna 
Armò    la    liugoa    e'I    cor,    di    luce    privo 
Fu,    non    rompila   por    1'  istoria    appena. 

Che  il  chiaru  nome  vostro  altero  e  divo 
-Senza  vendetta  aver  la  gente  offenda? 
Noi   credo   no  s' amor   nel  mondo   è   vivo. 

E  se  spirto  e  qua  gol  rhe 'I  drillo  inle.n.U 
Qoanla  ha  pio  forza  in  nustro  uman  pensieri 
Invidia,  che  ragion   per   noi   comprenda. 

Ma   come  siete  esempio  unico   e  intero 
A   chi   vive,  o   vivrà   beo   Ga   palese, 
(Se  non  m'inganna  la   mia  penna  e'I  vero) 


^   Francesco    Guidclli. 

Ijungo  il  chiaro   Arno  al  suo  (iorito  seggio 
Voi   sdecnoso   sèr  me.   Tosco   gentile. 
Qui  con   gli  occhi   del  cor  sovente  veggio. 

Lasso!    vi   duol  che'l   mio  amoroso  siile 
Va    .11    pari   cantando    e    Cinzia    e    Flora; 
Cinzi.i,   ihe   fu  de' pensier   vostri   aprile. 

Cime    irato   parlar   v' od' io    talora; 
Chi   si   pensa   in   amor  eh' uom   fido  sia 
Vengalo   a  dire  a   me,  che  '1  provo  ognora. 

L'alma   mia   fiamma,  che  m'accese  pria 
E  qocl  eh'  è  più,  da  qoel  cui  pio  m'aflido, 
Tale   oggi   è  fatta   che   nou   è   più  mia. 

Ah!  dolce  amico  (dir  non   voglio  infido, 
Ma   poco  forte)   a   che   lurbaudo   vai 
De   miei   primi   pensier  1' antico   nido? 


lo'l   credo   sol. 


lu  pr. 


andò   il 


Ch'esser  privo  d'amor  sia   pena    tale, 
Ch'esilio  e   poverlà  dool   meno   assai. 

Pensai   che   a  colpa  di   noiellu   strale 
Bastasse  scudo   di  furtuna   acerba. 
Ma   la   forza   d'amor   piuch' allra   vale. 

11  mio   vago   giardin,  eh'  io   vidi  io   erba 
A    te   il   frutto   grulli,  gli   amati  Cori 
Il  suo   vecchio   cultor   lasciandu  serba  ! 

L'  umbra  slessa  di  voi  da'  vostri  amori 
Scacciale,  amanti,  e  sol  gelosa  tema 
Chi  piò  saggio  è  di    voi  pio   sempre  onoc 
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Non  severo  pirlir,  non   leae  cs. 
V  io-inni  fa.  di' Ippolito  o?S'   <"'* 
Ncg.ndo  non   fjria   sua   «iu   sctn.a  ; 
Utalo   loi  che  «>lo   a   n.orle   ""•'''• 
Ma  .hi  si»  che  soo  par  nel   monJo  l    . 
U,„chi  riodo,  AllanU.lAojlrojM 

o^si  "?"'  ""■"  "  l"'"'"     "   '    '      . 


Jole 


1  pos' 


,,,e.UaUa„ha..l.deA,.olUeO,ove. 

'^^n;::h':;:Ì.":;-,aocr.a..a  appena. 

Si   soo   d.   cara  man   forale  e   colle, 
cui   di.endo,  per   I   amala   areo. 

X,    „„.i„  colmo   aoJar,  caro  mio  losco 

'^rd.:'m!'^::.'à"s^.|^^3^}-:;;, 

A    qoel    (ero    jarzoo    eh    '   ""'i"   '    '" 
Se   snesso  segoe  1'  uom  qoel  che   pm   sp.ace 
VoTs%etein    Amor,  eh' a   (orza    lira 
|„   euerr^a   alimi    qoando  pio  brama   p-ce. 
■^VeX^'rrt^rrno,    Pleiade 

Ueir  ardir' vostro  nella  prima  elade. 
E  di   lei   d..maodar  desio  roi    .enne 

(.he  si  doro  con   voi  Rrao  i 

•=;ir„rrt;^"óa'^;:'i;:i.^. 
B!it;irr;.or:rt;:nciia 
;;;-•":: ';::,i'r:,i:::o:e""p;;::"' 

eh   or  me   seni;-        6  .„,,,,r,,o 

Bench'affamai"  e  d   o^"-   heo    >"'  ' 

Se   noi   semema,  e   ara,  a   torlo 


L' J 


jppa 


'    del 


inp..   -P' 


Non   senza   invidia   altroi   lalor   1  acc 


olsi. 


ill'e-preae   d"  Amore    o.' ei    d.   B'""^ 

Ooasi  avvinlo   animai   fu    p.f.o   e   lardo. 

E   ^i  ma.   non   mi   po-se   appresso  .1  laccio 

^■.l^oMdlsc,osl.c.Slesed,c,ó.|..splacquc 

l'ensil  seco  chi    1.  eh   io   pur  lo   tace.". 

Or    se    dubbio    nel   cor    li    oa.ce,    o    ""que 

Ch'iocrodel   (u.si   mai,  da   le  lo  spoglia 

Se   non   li   spi-ce  qui,  chi   li   li   p-"'!"";- 

Deh;   perche   non   li  scalda  Amor   la  voglia 

D,   saper  q"-"'  "•   ';*  >""-   '""":*.;„ 
Né  sono  or  più  che   n  allro   tempo  soi,lia. 

E   fall.   1"    •"'*""*. ''""'^J"  ircioco. 
Gli   ardenti   delti   suoi  rivolse  in   fr  " 
ninarleodo  da   me   va(;a   e   pio  osa.. 

Il,   non  sa   che   .lan   dardi,  lacci   e  (ocu, 
■  •         TOSO  P"lar   .eco   accuRliendo 

,1  udrebbe,  ovopni  schermo  è  poco. 


Queslo  fu'l  colpo  a  cui  né  piasi,,    o  magi 
Noo   vesti   Marte,  o  fabbrico   Vulcano 
Ch'assai   bas.asse,  colai    pooge    e    laplw 

Noi    parli 


dolc 


Co 


Sanresli  .llor  come 'I  fo|;i;irsi  e   vano, 
rovo   .1   sol   fallo   di   neve 

a     e   se   di   ciò   vi  duole 


Cinz 


,iù  le 


eh'  .1 


rmbr 


»?B'' 


1„   resi. o  .llor    Ir.    morlo  e   «ivo; 

D.   dolcezza,   a- amor,   di. pene    ardendo. 

Ouanle   Caie  poi  lelvapftio  e  srn 
re„i  IO  nepli  occhi,  .e  J'  ■">'   l'  "M"' 
l'.enai  ael  noslro  .in.f  P*''»*  "•  "'""' 


OroÌ   allea  ho  doslia  nel  mio  cor  più 
Scosinm.   1   bei  sembianti  e   le  V'"'\ 
Perdi'  IO  me   stesso  e   voi   posi    in  obblio. 
Ah  !  che  non   può  belli  qoana'ella  vuole? 
Sai   Menelao,  ma   più  chi   fià   mono 
Non  Inope  al   Xanlo.  e   t  ilomeoa   il  senle, 
Fusceudo   l'.roalor  si  erodo   e  no. 
Sol   non   sooo  a  fallir,  poi   che  sovente 
Nel   mondo  avvenne,   ornai  pace  prendete, 
E   sia   chiara   al   mio   dir   I   amica   mente. 
Non   si  eonvien   due   cor   dente'  una  rete, 
"s:,:   liete  il  vostro  vo,,ch'io,oplio. odono 
La    vana   servitù   eh'.    Cinzia   .«eie. 

"r"s:^/"c'v.^":^Tr::;:f"^i'^r 

^-.^r^'^ncor'io  eoo  ^,a,i,.  sono, 

'^;:^;:;a'::n;ii!'r."n:.lo^-.;>- 

Non   m'usurpale,  al   fallo  degli   amici 
più  si  con.ieopieii,  ch'odio,  vendell.. 


ELE  G  lE. 

I.IUKU     Sii  CON  DO. 


A  Zaaobi  r.uondclmanti. 

Come  schernir  d.   voi  so.enle  veggio. 
7ai,obi    ornato,    il    mio   languir   si    greve, 

.  I-    A.iinr     cantando  chieggio. 

Onde   mercede    Amnr,  caoi.  e- 

Ch'io  si.   tra   doo  bei   sol  Ulto  a     neve 
Che   r  alma   sia   eoo  aoppio  nodo  av  . 

_         .  1      .l.l.^k  (I  cor  VI  ^eniTsra  leve. 

.'''''t\?"f.  -'"■-."  dipint. 

D''anioro.o  pallor   la  fronte  intorno,^ 
c';tit:»n!lM!haeyium-t.!;orm.t) 

■  1  r   colai   sia   iirolondo   il   nostro  male, 
Cl,e    colai    sia    I  .         ;„i„l  Kioroil. 

Che  poca  erba  .1  risa  de  e  M' e  ^ 

V.,i.o   è  I   voilro  pensar,  cne  ou.ia 
Cani  o.empo.lduol  che  porge  Amore, 

Venere  e'I  hglm.  che   Saturno   e   Marie. 
O.è  chi  intenda  l'  .Ho  suo  valore. 
Non  vai  contro  a'  suo,  colpi  "%'<^""  '^"''' 
1    .me   iier   prova   assai   ben   vide   i»iove, 
Snéi'o   questa  cercando  e   qoella  parie, 
iw   ,.,rrlié  al   -oo   de. ir   pace  ritr»ove 
(Ir   perclie  I  ^,||.  j',u,o 

Nel   .  h.o.o    albergo    in    '•"•'•' 
UenUo   on    candido   sen    dall    allo   piove. 
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Or  sé   slesso   dispoglia,  e   veste  oo    lauro, 

Ma  chi  non  fu  d'  Amor  talora  oppresso  ? 

K    ron    la   fronle,   al   rui    sol   cenno   s.iole 

E    voi'l   provaste   pur   diletto   amico; 

Trrmare  '1  citi,  l'abiss...  1  lo.lo  e  '1  Mauro; 

r.he   meco    già   ne   sospiraste   spesso. 

Cnn    quella   islessa    fronle  all'ombra  e '1  sole 

O    Silvia,   a   questo   tal   d'  Amor  nimico 

r,.[U'>  due   corna,  lln   eh' addusse  in  Creta 

Scaldate    il    petto    più,    siate    meu    pia. 

(,l,i    [emendo   nel   mar  si    lagna   e  duole. 

E  'uteiida    poi    quel   che   piangendo   dico. 

P,.i   (  perché   lunga    posa    Amor   gli   vieta  ) 

Forse  eh"  allor  con  voi   mcn  pregio  avria 

Rilorna    ascoso   nelle   bianche   piume 

Il  divio   vecchio,  e  'I  gran  saggio  d'.Aleoe, 

L.ì 've    per    Leda    ie    sue    Bamme  acqueta. 

E    chi   viro   dietro   per   più   dritta   via. 

S' al   Teli,    Egitto,   e '1   piii   superbo   fiume, 

Ah!    che   san.,    l'.iver,   Zanobi.   piene 

Quanto   d'Inaco   ancor   segolo   la   Hglia  ; 

Tante   e  si    dolte  carte,   onde   s'allumi 

Sai   chi    perde  de'suoi  cento  occhi  il  lume. 

Il    mondo  :,  quel  che  più  fra  noi  conviene? 

Tenne    due    giorni   al    sol    chiuse    le   ciglia 

Ah!   che   saria   quei   primi   alti   costumi 

Già   per   la  bella,  onde    poi  nacque  Alcide, 

Gir  des -.tendo  ?   e   ritrovarne   molli 

Né  pose   a'  suoi   corsier   sella,   né   br.glia. 

fhe   non   sepper   veder   gli   antichi   lumi? 

■Sallo   il   giovin   Troian   che   già    si   vide 

Il    mostrar  quanto   fur   dal   falso  sciolti 

Dall' aqoda   rapir   là   su.    dov'ora 

Liiurgo   e  INuma,   e  quanlo  oggi  i  mortali 

Di  suo  folle  temer  s"  allegr.,   e  ride. 

Infermi   e   ciechi   sian    nel    f.ingo   avvolti? 

0  biondo  Apollo,  e  pur  fra   noi   talora 

Che    saria    fabbricar   cosi   belle    ali 

Già   venisti   anco   tu   caldo   nel    foco. 

Al   Tosco   fiume?    onde   nel    ciel   salire 

Che  ben  sai   s' a   ragion   qua   giij   s'adora! 

Porrai,   Fi. .ronza,   ancor  s' alquanto   vali? 

Ah,  bella    Dafne    e   eroda,   a    poco   a   poco 

Ch'allor  forza   saria    ^1.   sdeeni    e    l'ire 

Distruggi  quel,  che'l  mondo  alloma  e  '1  cielo 

Spesso   add.ilcir   con   amoroso   siile. 

E    per   te    vita   cangi   e  forma   e   loco. 

E   d'un    più   basso   pie    l'orma   seguire. 

Questo   è    1   chiaro    signor   coi    Delfi    e   Deln 

Silvia   non    vuol,   quantunque   alta  e  gentile 

Vivau   suggelli,   e   frondi    e   fior   produce. 

Di   libertà   parlar,   d'arme   o   d'impero; 

L'aria  ad'di.lcisce,  e  doma  i  venti  e'I  gelo. 

Ch'ogni  gloria  ha  nel  mondo  e  i  regni  a  vile. 

Questo  é   del    lempo  sol    termine   e   duce, 

Di    nulla   cale   a    femminil   pensiero 

Degli   Dei,   de' mortai   splendore   altero, 

Se  per   1'  opre   qua    già    dopo   la   morie 

E   quanta   luce   abbiam    da    questo   luce. 

Più   bel    poi    viva    il' viver   nostro   altero. 

Le    chiome   d'  òr,   che   tante   volle   fero 

Deh!   se    tornasse   ancor  dentro    alla   corte 

Di    lor   vaga    beltà 'nvidia    a    Giunone, 

Del   gran    nostro   signor,    sapreste   chiaro 

Non    li    fanno   addolcir    l'aspro   pensiero? 

Che   convien   camminar  con    altre   scorte. 

Quei    vivi   raggi    a    cui   qualor   s'oppone 

Sapreste   come    Amor   fa   1'  uomo   avaro 

Qoal   sia  vista  fra  noi,  convien  che  caggia. 

Del  mal  suo  slesso,  e  com'è  nulla,  o  poco 

Non    li   din    di   pietà   per   lui   cagione? 

Che  dolce  sembra,   e    quanto  poi    l'amaro. 

Qual  virili  sopra  il  munte,  in  riva,  in  piaggia 

Come    recar   coovien    lutto   altro   io    gioco 

Erba,   o   tiore,   o    radice,   o   pianta    serba 

Ch'illustra   e   giova,   e  pur  tessendo  rime 

Ei   sol    cinsegn.    e    tu    gli   vai   selvaggia. 

Sfogar   del   chiuso   cor   U   doglia  e '1  foco. 

Che  £Ìova    ora    al   tuo   mal  conoscer  1' erba? 

Or  seguite   il   lavor  sai:i-o   e   sublime. 

Sai   qoal    Febo   saria  1' erba  e  lo 'ocanto  ; 

Ch'esser  dee  chiaro  a  tutto  il  mondo  ancora. 

L'  esser   più    presto    tu,    lei   meno   acerba. 

Ch'io   schivando   Ira   fior   l'altere   cime 

Né    questo   pur   deiP  amoroso   pianto 

Canterò   in   compagnia   di    Cinzia   e    Flora. 

Sentisti   in    terra,    e   ciò  ben  vide  Admeto, 

Che  d'  ogni  altro  paslor  s'  usurpa  il  vanlo. 
Fu   spesso   Marte   ancor  doglioso   e   lieto 

■t^'i'i^ 

Sotto '1   desio   d'Amor,   la    slessa  madre, 

Non    fbbe   il   regno  suo  per  sfmpre  queto. 

Quella   che 'n    tulle   l'opre   alle   e  leggiadre 

II. 

Sol   pregiò   castità,   quella   che  forse 

Di    si    sovente   amar   dannò   già '1    padre. 
Quella  (  e  chi   1  crede  ?  )  ne'  tuoi  lacci  corse, 

Urile,  o  tristi  peosier.  ch'oggi  éqiicl  giorno, 

Amor,    tu   1   sai,  che   tante    volle        li» 

In   cui    Flora    genlil    cran    lempo   acerba. 

Al   raro   amante  suo   dormendo   pòrse. 

Mi   mostrò  il   voUo   di   pielade   adorno. 

Oh,   rome   avevi    il    tornar   deslu   a    noia. 

Venere   bella     vico   eh' a    te   si   sirba 

Endimion!   cum' inimico    l'era 

Il   pregio   e'I   caoto,  e  tu  con  '   i  Cupido, 

Il   sole,  onde  convieo  che  1'  ombra  muoia! 

Cinti   le   fronti   di  fioretti   e   d    erba. 

Là   dove   d'  arbor  sia   più   folla   schiera. 

E   s"  or   m'  é   tolto   al   mio   fiorito   nido 

Nel   più   profondo  seu  di   valle   ombrosa, 

Chiamarvi,    assai  vi    sia  Sorga   e    Durenza; 

Fuggivi   il   giorno   ad   aspellar   la   sera. 

Di   CUI   per   allei    ancor   sentiste    il    grido. 

Quanlo  canUsli   già,   morte   amorosa, 

Non   sun   primo   né   sul,   eh    oggi   Fiorenza 

Se   sembri!   sonno,   e   sei   di   lui   surella  : 

(E    voli    sapete   ben)   da   sé   discaccia. 

Deh    vien.   li  pregu,  e  dammi  eterna  posa! 

Perché   lunge   i    migbor  si   vivin   senza. 

Quante   Gate   in   riel,   vinta   ogni   stella. 

Non   son   primo,   né   sol   che   l'alma   alliccia 

Chiudesti   gli   occhi  ad   ingannar  te  stesso! 

Per   queste  rive,  e  Laura  e  Cinzia  il  sanno; 

Ma    lojlo   si   pania   1'  iminagio    bella  1 

Cinzia  che  m'aidc  il  cor,  la  lingua  agghiaccia. 
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j:a 


O  membrinze  JorIiosc,  o  luogo  affano 
Daltmi  or  pace,  clic   nporU   1   sole 
Oucl  giorno  chiaro  .  bel,  cl.'oKSi  Ila    I  sesto  a 
Dolci   accoglie,,»,   e   sgoardi,  al.e   parole. 
Chiari  seoibianli  e   vaghi.  *'''.*","',' 
Censii  solo  e   goarri  chi   più   s,    duole.  _ 
Oh  ;   sanlo   pioruo  eh"  i   lOiei   S"«""  6"" 
Chiodesli   allor  con   si    Iraoqo.lla   sera, 
Che   per   sempre  del  cor   perde,   le   ch.a,.. 
Scodilo  madre  d'Aa.or,«nan.l,,  a  schiera 
I   nargolelli    Ioni,   le   Grazie   e    I    <Jre, 
E   s'allra   ivi   e   belli  celeste   e    vera; 
Scendi  a  far  lie.a  al  mio  bel  giorno  onore 
Adorna,  come  '1  di  che  1  fero  Marie 
Semi    vaga    per   te   novello   amore. 
Prendi 'I    vermiglio,  e  sian   le  chiome   sparte 
Ooal  fosti   allor,  che  col  too   bello  Adone 
Giacesli  ardendo   in   solitaria   p.rte. 
Pur   sentisti   anco   la   s'  ha   ben    ragione 
Chi  piangendo  d"  amor  sovente  d.iolse 
E   lo  chiama   d   error  pongenle   n'""»- 
Quante  Cale  a    nodi   prun    s   avvol.e 
11   doralo   luo   crio,   eh' ad   allro   intesa      ^ 
Givi     e  con   danno   suo   da    lor   si   scolse. 
Quante   llale   g.à  per  busch,   "T"* 
Senti '1   bel   pie,  che  por  seguia  1  amanle, 
Presso  alle   fere   io   giovinlle   impresa  . 
Quanle  fiale  eh'  ci   sen   giva  inoaole 
Dietro   porlasli   a   lui    le   reli   e       arco. 
De'  cao   segueodo   le    veloci  piante  ! 
Come  apprendesti  beo  de'  cervi  il  v"'^"' 
E   qual   bosco,  qual  colle,  o  piaggia  losse. 
Onde   piii   d'  animai   si   torni   carco  . 
Come   da   prima    for   le    guance   ross.       ^ 
Quando   andar  carca   li    vedea    uiana  . 
Ma  'o  breve  Amore  ogni  vergogna  scosse. 
Deh   come   spesso,  essendo  a   lui   lonlana. 
Gii   viola   e  stanca   a   le    correr   convenne 
Per  monti  e  sassi  e   p^r  la  via  ine,,  p,ana. 
Ooaola    n.elade   al   Sol    di   le   g,a    venne; 
Ch'arder   vide   al   gran   di    la  bella  fronle, 
L'i  caldi   raggi   suoi   per   via    ritenne  ! 
Non    una   volta    fu   che   al   chiaro  loole 
Il   can    venne   assetalo  e    lurhó   l'onde. 
Che   gii   le   mani   al   ber   tenevi   pronle. 
Ah;   porla   in   pare   (benché    lira    abbonde) 
Che   gli   i   Mela.npo  .1    suo  signor  si   caro. 
Che   dormendo   fra   noi    lalor  s   asconde. 
Qoanlo  si  dolse  il  ciel  che'l   vago  e  chiaro 
Lume  suo  di  belli  negletto   gisse  ; 
Oh  quanto  a  Marie  fu  piò  d'allro  amaro  ! 
Quante   già   volle   sospirando  disse 
Ques.a   del    lerro   cel.   ''""•    '   ''   V"";^, 
Che  gli  dentro   I  mio  cor  suohglio  aUisse. 
Ov'e'l    tuo    Cipri,  iu   cui   si    bella    luce 
V  immag.n    loa  ?   dov'è!  Cilero   aolicu  ?^ 
Ah  tra  cani  e  per  boschi  Amor  l    addoce  . 
Oh  !  jecol  gli  felice  ;   oh  lempo  "<":>».      . 
l'iù  pregio  ave»  uel   moudo  e  fra  gli  Dei 
Uo  plii  servo  d'amor,  eh'  un  cor  pudico. 
Kavola   aucor  nel  cieco   vulgo  aei, 
Ma   .lei   cinghiai   che   lolse   ogni  loa   pace 
Piii  che  daluo  parlar  dolore  avei. 
0,or  l.a.corri,  o  lolle  liugua   audace  f 
Taci,  eh'  o.mé  :   nuo  si  riuf.e.ch.   I   pianto 
Per  I'  amara  cagiou  che  più  le  ipiace. 


ScenJi,oCiprigna,elasci,,l  duo    da  canto. 
Che   cosi   di   lonlan    li   prega  Flora, 
Flora   del    regno   Ino    la   palma    e    1  vanto. 
Scendi,   Amor,  seco   ove    1    too  di   s   aaora, 
Ma   non   sian   leco   i   too   dorali  strali. 
Ch'io   lemo   pur   la   terza   piaga   ancora. 
Cinzia,   e   voi  vaga   che  fra   no,   mortali 
Mostrale   quaola   Dio   grazia   ne   porga, 
E   che  da   gire   in   ciel    ciba    date   1   al,  : 
Sou  v'  incresca  il   passar  Dureoza   e   Sorga. 
Che'u  su'l   lilo  vicin  non  luoge  alenile 
Il  pio  servo  fedel  di  qua  vi  scurga; 
Né   .1   sdegnale   ancor   se   io   me   si   lolle 
Flora,  e  per  sempre,  il   pr.mo  eie    0  lo     . 
Ch'io   noi   posso   fuggir   s   Amor    lo    volle. 
Ella  nel  pello  mio  fo 'I  pcmo  loco. 
Ma   voi  de'  miei  pensier  lai  parie  sele, 
CI,'  al    portarvi   di   par  beo   manca    poco. 
Venile  ch'ore   mai    Iraoqoille   e    l,ele 
Non   avrei  senza    voi,   dov  oggi   segna 
Febo   quel   di   che   non    vedrà  mai    Lele. 
Licia   con    voi   la   primavera   vepna. 
Che   venir   soole   ove  ,1    bel   p,e  s,   muove, 
E   lonlana   da   Ini   restar   si   sdegna. 
Porli   di  froudi   e    fior   ghirlande   nuove, 
E    con   si   bei   color   1'  aprica    vesta  ; 
Ch'altra   simile   il    sol  non  vepgia  altrove. 

irsuo''Teg'giadro   aprii   di   vaga  spoglia. 
Di  rubin,  d'oro   e   di   zalfir  coolesla. 
Qoanlo  ha  di  bene  il  ciel  con  voi  s  accoglia; 
Senno,   valor,   bellezza,   e   leggiadria, 
Virlodi,  alli   coslomi   e   chiara    voglia, 
Pieli.  dolci   sembianti   e   corlesia, 
OhSnobiI  compagnia  eh' ha  sempre  seco. 
Ovunque    va    la   bella   Ciozia   mia! 
Vieu   chiaro   altero   di  eh'  oggi   hai  con  leco 
La   donna,   ch'onorar   dee   Flora   sola. 
E   cui    sola    adorar  dee   1   mondo   cieco. 
Vada    lonlan   da   noi   chi   l'alma   invola 
V  bei   pensier   d'  Amor,    ne   sa    per  prova 
Come   incende,   saella.   annoda,   e   vola. 
Ma   se   spirto   genlil   qoa    giù   si    truova; 
Ch' uggi   rozzo   desìr   da   se  scaccian    o. 
Solo  ir  donna   servir  Jilella   e   giura 
Venga  or  dove  noi  s.am  dolce  caotando. 
E   sdegni,  ire,  dolor,   pianto  e   so,p,.i 
(S'esser  per  oggi  pò,',)   depoogambaodo. 

O  Febo,  ch'allumandu  il  """"'°  P'."'  .. 
Mostrane  ogni  anno  il  qoarlo  di  di  aprile 
Lieto,   scarco,   Iranqo.llo  e   1   aura  spiri. 

E  sia   Flora   in    tal  d.,   vaga   geoide 
Piii   che   mai   bella,  e  non   le   porga   B 
Il  vulgo,  il    mondo,  il  viver  basso    e 

Tornile  a  mente  qoanlo  dolce  e  gioia 
S.nli  v.veodo.  il  duol  ponga  in  obb 
Verdi  «iao  le  .peraole,   e'I  umor  mu 

^E^r'si^'^ori^^^lireil^b; 

Quanto   ella    brama    .i     ma    sia  auello 


le. 


iu  sol,  rui  gioroo  e  nolte  ci 
con   lempo   fé',  coro'  aocor  • 
eh'  alma    sentii   mai    non  disait 
L.    n  eniTo   io   qu.nci    a   ria  fortuna  cedo 

d"   :.:    peusilr, enaa   duglia    porle 

Finché,  por   t.,>lo  sia,  »opr   A 


S'è 


do. 


do. 
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E    nn.l„nn„p,  anno   poi  V  au"lf   porte 
Apre  !■  aurora,  a   qoeUo  di     elice 
t\   <  „„,   In   amor  mia   dora  sorte. 

Dolce  pianga   in   amor  m 

Sero   dicendo,   oime  !   servo  infelice  _^ 

Ove  or  sei  lonfe?  e  perclie  qui  non  vieni. 
Ben   dove  lo   verrei,   ma  ciò  non   lice  . 

■VeeEio  i  raeci   del   sol   chiari   e  sereni 
L'^'.er  più  che  gii  mai   tranquillo   e  poro. 
Da  segni   intoroo  di   speranza   pieni. 

Ridemi  il  ciel,  né  mi  si  mostra  oscoro 
E  ti.,  madre  d"  Amor,  lo  santo  fiflio 
SeM   promettete   a  me.cheda.ro   curo^ 

CinEÌainfral..mi,ilb;anco.elbelvennii;lio 
Cosi  dolci   p,.„sieroeiralma   asconde. 
Che  non  speme  maggiore  altronde  piglio. 

Gii  sotto  Spaso,  il  mio  gran  giorno  scende. 
Vattene   in  pace,  e   non   sarà,   pio  Inora 
(Senoelchedee   venir   la  s„   s  loteode) 

Ch'io  sopr' Arno  sarò  fra  Cin.ia  e  Flora. 


Lasso!  la  vita  mia  condotta  a  tale 
Sento  talor,  che   servo   mai   d'  Amore 
Non  sentì  duolo  a  quel  ch'io  porlo  oguale. 
Tace  non   puole  aver  meco    il  mio  core: 
Ch'ora   invidia,    or   lemen;;a,  or  gelosia 
Mi   fan   guerra   sentir   dentro  e   di   foore. 
Or   di  crudele  amor  qoal   fallo  sia 
Per  cui    la   misrr'  alma  arde  e  si  strugge? 
Ditemelo   almen   voi   nimica   mia! 
Vi.i   pur    vedete    che    volando  fogge 
Ornai    r  aura    vita],  eh'  a   voi   si   cara 
Venne  alcun  tempo,  e  par  che  lotto  adugge. 
Ahi  !   deslio  grave  e  doro,  ahi  !  sorte  amar. 
Perch'or   non    m' è  la    santa    vista    amira? 
Perché   non   fo   qoel   primo   giorno  avara. 
Oh!   come  ocgi   a   schivar  doglia   e  fatica 
Esser  vorrei   tra  I"  onde   eterno   scoglio, 
ó„  p,„-|   navicar  s' indubbia   e'nlrica 
Come  poi  che  non   son  quel  ch'esser  soglio 
Co' sassi   e  sterpi   ov' Aqoilon   pio   neva 
Cangerei  Tesser  mio.  d'onde  mi  doglio. 
Morte   sembran   le   notti,  il   di   m'  aggrava, 
Geni   dolce  mi   torna   assenzio  e   fole, 
li    sperare  e    pregar  nulla   rilesa. 
Non   giova   perché!   duol   discopra  o   cele. 
Non  giova  Apollo,  o'i  mio  doglioso  canto, 
Ch'ella  pietosa  altrui,  meco  e  crudele. 
Se  noo   giovate   all'  amoroso  pianto. 
Gite  a''me   luoge.  o  Muse   io  non  v'onoro 
Per  cantar  *rgo,  Dirce,  o'I  Tebro,  ol  Xaolo. 
Io   non    cerco    narrar   l'ajlo    lavoro 
Perch'a   noi   porti    giovinetta   estale 
Plii   che'l   vecchio  Chimo,  l'aurato   loro. 
Cerco  mercé  per  voi,  cerco  pielate 

Dalla    mia  Donna,  e,    se  por    nulla    valme. 
Gite  a   me  lunge,  o  Muse,  alimi  chiamale. 
Lasso!  convicn  che  nuovo  legno  spalme 
Per  altro  mar  da  me  non  visto  unqoanco, 
E  eh   io   lo  carchi   di   novelle  salme. 


Se   noo   per   uom.  e 
Chi  segue  errando  il 


ir  di   donna  il   fiauc 
falsamente  onori 


Rapa 


j  .1  .--.itier  cieco  e  man 

di    tanta  doglia  fuori 

!    per  altrui   morte  e'nga 

mvien  gemme  •  tesori. 


Ricercar  mi  convien  gemme  a  tesori. 
E   procacciando  andar  fatiche  e  danni. 
Non  por  dico  a  mortai,  ma  gli  alti  Dei 


No 


relesli 


_  ..,,.-   j  gli  altri   lo  Ven 
Sentir  di  me  la  scellerata  mano. 
Poiché  cagion  di  questo  pianger  sei. 

To   d'avaro   appetii..,  ingordo  » '"""O 
Tal  oggi  hai  colme  le  più  vaghe  e  belle 
Ch'ogni   povero   amor   s'affanna   invano 

Senta  mimiche  in  ciel  lolle  le  stelle 
Chi  va  cogliendo  gè 


Neh 


rpento 

,  .o'nqu 

igion   d'  ogni   tormento, 


Questi  è  sola  cagion  u  ogni  lormcriiu. 
Questi  sol  fa  Ira  noi  le  dnnne  avare, 
Ch'haiiQO  r  antico  onor  fugalo  e  spento. 

Qoioci    le   porte   più  pregiate  e   care 
Sentir   le  chiavi,  e   delle   ornale  soglie 
Quinci    il   fidalo  can   custode  appare. 

Ma  chi  porta  oro,  o  chi  gcjTimate  spoglie 
R.)mpe  osni  guardia  lor,  trooca  ugni  chiav 
Ogni   cau    tace,  e   lui  senz  ira   accoglie. 

Ah';   crudel   fera   venenosa   e  grave 
Donna  che  denlro  avaro  ahbia   I   pensiero, 
Lume   poi  di  belt,^   che  par 

Oh  !  lurmenlo,  anzi  inferno  o 
De'tristi  amanti,  oh!  d'amo 
Ch'  oggi   vii   fare  il   santo 

O  in  ch'insegni  all'amorosa 
-       ■         ■   dolci  SEuardi,  ani  e  sembianh: 


e  fero, 
;  morte; 

.Itero. 


Vende 
npre 


utenti  corte. 


Il   fuoco   e'I   vento  spargeranno  quanti 

Tesori   e  gemme   possedesti   ancora, 

Sola   avanzando  penitenza  e  pianti. 

E    quando   al   tuo  morir  giunta  fìa   1  ora 
Non   fia  chi  pianga,  anzi  Ha   lieto  il  mondo 
Che   si    lordo  animai  si   parta   allora. 

Ma   chi   sempr'ebbe   a   noli' altro  secondo 
Il   he!  desio  d'  amor,  eh'  in  cima   1  pose, 
O^'ni   avaro   voler  cacciando   in  fondo  ; 

BenHi'  ahbia   i   gigli   e   '«  vermiglie  ro.se 
Tempo,  o  fortuna  in  lei  cangiale,  o  spente. 
Non    cade  il -ben   che   la   virtù   vi   ascose. 

Poiché  morta  sarà,  fia  chi  rammenle 
Sua  belli   rara   e  mille  mani   antiche 
Mille  onor  chiari  porgeran  sovente. 

Né  mancherà  chi   sospirando  diche: 
Siavi    leve  il   terreo,  sopr' esso   vegna 
Sempre   viole  e  fior,  sanie  ossa  amiche. 

l'  onoralo  senlier  per  me  s'  insegna. 
Ma  che  mi  giova  Amor,  se  vuoi  eh'  io  segua 
islume  vulsar  ch'ai  mondo  regna? 


Il 
Oggi   pei 
Prendo  qocilo 


lù  che  1    vizio  adegua 


Quanto  velen^gii  mai,  quanf  erba  suole 
Nolrir  lunge  da  noi  Ponto  e  Tessaglia, 
O   qoal  altro  terreo  riscalda   il   sole  : 

(  E,  se  si  parla  il  ver,   che   lauto  vaglia) 
Quanta  dislilla   il  furioso  armeolo 
Quando   gli  porge  amor  nuova  battaglia 
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Pur  ch'ogni  sdegno  ne' begli  occhi  spenlci 
Donna  men  preghi  con  sembijnle  oinani,. 
Tulio,  e  mille   erbe  poi,  lielo  e  conleolo 

Amor  berci,  per  inai   non   esser   sano. 


Or  che  mi  scorge  il  f.iel   da   voi  lontano, 
Non   'ia   longe   .U   me  talvolta   il  core. 
Flora  genlil,  f"<  ch'io  vi  aspello   invano. 
Non   scolile  voi '1   mio   che   lolle   l'ore. 
Me    la-rian.lo.    qui   sol    con    voi    r  .giooa  ? 
Se   non   sentile  voi  ben    seme   Amore 
Né   giorni,  o   noni   nellj    mente  suona 
Altro   gii  mai,  che '1   vo.lro  chiar..   nome. 
Ch'adora  in   terra   ogni   gentil    persona. 
I.e   dolci   note,  il   bel   volto  e   le  chiome 
A>rolto   e   veggi"   sol,  che  molo   e   cieco 
Mi  fan   d'ogni   altro   l'amorose   some. 
Deh!    rosi  fosse   voi  col   pensier  meco. 
Oh!  s'in'l  credessi,  l'aspra  mia   fortuna 
Oggi   non  cangerei,  Fiorenza,   tero. 
Ma  lasso!   alla   ilaginn   serena   o  brona 
A   te  non  manca  il   mio   leggiadro   Sole, 
lo  veggio  a   pena   del  mio   eoe  la   Lona. 
Pur   qo.ndo    io    penso    poi    1    alle    parole 
Che   disser  gii:    Sarò   di   le   mai  sempre, 
Né  Ha   novello   amor   rh' a    te   m' invole  ; 
A    rhe    li    tieni    all.ir   che    non    li   stempre 
Per  disusalo  aidor,  mia  misera  alma  ? 
Beh  :   come  sai  portar  si  dolci   tempre  ? 
Qual    negheria  de"  soni  pensier  la   palma 
Leon   selvaggio   all' impromesse  chiare 
Della  mia   Flora  ?  o   mia  gioconda  salma 
Ponmi   .ive   l'orsa   ber  fra   londe  appare, 
Ponmi  forton»  ove  trionfa  il   gelo. 
Che  seinpie  ari  l'alte  soe  fiamme  care. 
Oh!   benedello   quel   celeste   velo. 
Che  celeste  alma  in   -è  rinchiuse  tale; 
Ch'  or  di   terra   tra   noi   si  scorge   il   cielo. 
Oh  :   benedello  il   primo  dolce  strale. 
Che  si   soave   il   cor   per  lei   mi   ponse; 
Che  maggi.ir  face  il  ben,  pii>  leve  il  male. 
Oh  !   benedetto   ancor  chi   ne  cooginnse 
A   pensier  casti,  e  maledello  quello 
Che  i  cor  non  già,  ma  gli  occhi  poi  disgiunse, 
Cosi   sia   tu   lonlan  sempre  e  robello 
Com'or  noi  dal   gioir,    d'ogni   tua  pace. 
Oh  !  tempo  andato,  oli  !  tempo  lieto  e  bello. 
Com'è   leve  al  fuggir  quel  che   piii   piace  '. 
Coin'  ha'l  giorno  or  veloce  or  tirdo  volo! 
Come  lentn  al   partir  quel  che  piii  spiace! 
Or  zoppo  è'I  tempo,  perch'io  vivo  in  duolo, 
E    gii    gli    vidi    aver   si    ratto    il    corso  ; 
Ch'on  di  non  m'era  un  vostro  sgnardo  solo. 

Che  pietà  prende  il  Ciel  de' fidi   amanti, 
Poiché  spietato  longameote   ha   cono. 
I  duri  snspir  nostri,  i   luoghi   pianti 
Fermar  vedrem  da  giorni  si   soavi; 
Che  lai  non  vide  Amor  mai  for.e,  o  lanli. 


Tenete  por  del  vostro  cor  le  chiavi 
In    mia   man   sol.   né  le  fidate  alimi, 
Ch'  i  secondi   desir   vengan   piii    gravi. 

Seoipre  sarò  con  voi  qoal  sempre  foi. 
E  spero  voi  trovar  qual  fo~te  allora 
Ch'un  sol  nodo,  un  sol  di  chiuse  ambedoi. 

E  s'or  dello  aspettar,  dolce  mia  Flora, 
Mentre  lo  vivo  lonlan  già  slanca  sete. 
Oh  I    nome  eterno  che  fia  'I  vnsteo  aocora. 

Ora   è'I    tempo  a   sfogar  quell'alta   sete 
Che  di   pregio  iminortal  fu  sempre  in  voi. 
Ne  senza   assai  penar  gloria   si   miele 

Avria   col   nome  aiic.    chiusi  i   di   suoi 
La   casta   e  bella,  che 'I   gii  tardo   Ulisse 
Rivide   al   suo   sperar   venti   anni  poi. 

Ma   perchè  sempre  sua    non   d'altrui   visse, 
E 'n   pace   il   tanto  dimorar   sostenne: 
Sinirna   ben   sa   quel   che   di    lei    si   scrisse. 

Or  s'a   voi  ciò  per   fido   amante   avviene, 
O   si  I   chiari  ed   ornati,  o  dulie  penne. 

Niibil    suggello    a   noi    tanto    allo    viene 
Che    taccia    il  Manlovan,  sia  muto  Omero, 
Ch'  hao    di    Irma    minor    le   carte   piene 

Deh  !  se'l  tempi,  verrà  ch'io  chiamo  e  spero, 
I.-onoiaio   genlil    suu   nome  fia 
Quanto   oggi   è   volto  di   bellezza   altero. 

Alma    non    credo    che    nel    mondo    sia 
Si  rozza  e  vii,  eh'  allor  non  veggia  e'ntenda 
Quanto   ha   senno    e   valor  la  Donna   mia. 

Qoaiilo'l  mar  volile  ove'l  sol  monti,  o  scenda 
Non   ebbe   ancor   vino  piii   bella    sede, 
Se  fia  che  al  mio   tornar  l'alma  v'incenda 

Dolce  di  ine  desir,  pleiade  e   fede. 


(jrii  si  muove  a  tornar  nel  suo  bel  nido 
Cinzia,  ch'Arno  di  lei  più  non  si  doglia, 
Nei   colli  ombrosi  sooi,  oè'l  Tosco   lido. 

O  santo  Apollo  se  d  amor  mai  voglia 
Per  bella  donna  ti  scaldò  ne  strinse. 
Gli  ardenti   raggi   tuoi  da   le  dispoglia. 

Qoesta  è  colei  che  nel  mio  cor  dipiose. 
Anzi  scolpio  si  dolci  sguardi  e  chiari. 
Ch'eterna   servilii  quel   di  m'avvinse. 

Pur  son    tuoi  servi,  pur  suo   sempre  cari 
Sotto  'I   tuo  regno,   chi  cantando   io  rime 
D'  altro   noo   son,  che  di  loe  fronde  avari. 

Ma   comor   vuole  aoior  l'altere  cme 
Tal   vo  schivando,  che   In   for-e  ancora 
NoUa   intra   molle   la   mia  cetra   estime. 

Oh!  se  vien  tempo  mai  che  Cinzia  e  Flora 
Tornin  minor  quel  duol  ch'io  porlo  in  seno, 
Tale  or  va  innanzi,  che  fia  iodielro  allora 

Forse  ancor  pili  d'  oiior  rhe  d'onde  pieno 
Il   mio  bello    Arno  rilnrnar  vedrassi. 
Al   suo  chiaro  lavor  che  già   vico  meno. 

Tra  i  rolli  Toschi,  le  montagne  e  i  saisi 
Non  è  morto  anco,  b-ii  d.iruien.h.  visse, 
Or   si    risveglia   e    ori    Ciri    di  izza    i    pasii. 
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Ma    !e   qu>nln   Gn    qui   mia    prona    srrisse 
È    nulla   o   poro,  on.Ie  'I  min  canlo  oscure 
Pregando   converria   ch'ai    vrnto   g.ssc 

Volsi  gli  orchi  al  verni'gli.i  »  lallr  puro 
Della  mia  Cinzia.  Apollo,  se  poi  credi 
Fuor   dei    lacci   d'Amor    fucgir  sicuro. 

Mira  il  dolce  auro,  a  cui  lo  stesso  redi. 
Onde  il  ciel  fé' qua  giù  si  blonde  chiome 
Mica    la   froule,  eh' allra    par   non    vedi. 

Mira    le    luci,   e   pon    ben    menle  come 
Sembra    ognuna   di    lor   d' esser  loa    figlia 


An^ 


>"  ì" 


d'  altro 


Non  han  qui  invidia  le  due  vaghe  ciglia 
Che  cioaan  sotto  a  sé  tanto  splendore  : 
Al   cerchio   ove   a' corsier   v.,gli    la  briglia. 

Mira  perle  e  rubini  onJ' escon  fuore 
r.e  dolci  note  e  le  sangolsne  rose. 
Che   l'Arabia   e   i   Sabei   vincan    d' odore. 

(J.iel  peno  ch.aro,  ove  ogni  ingegno  pose 
Natura  e  '1  Ci'l,  dov'Amor  sempre  siede 
Cipri    lasciando   e    le   «ne   valli    ombrose. 

Guirda    la    bianca  man,  g.iar.la  il  bel    piede. 


L'i 


gua 


■  P"" 


Che    sol    Vener    là    gluso    e  'I    Bgl 
Guarda,    almo  Sol,   che    In    dirai   ben   pò 
Che    troppo   è   crodelli    Donna    si    rara 


ti; 


por 


aldi 


E.    per    mrn    farle    la    Ina    vista    amara. 
Tornerà'  nel   monlon    di   Frisso   e   d'  Elle, 
Che  le  campagne  e  'I  elei  veste  e  rischiara. 

Sia  con  tua  pace  che  le  vaghe  e  belle 
(O  coppia  ornala  col  prodosse  Leda) 
Vrncan    Febo,    tra   voi.   non    pur  le  stelle. 

Il    .ni   da    le   convlen    ch'indietro   rleda 
Per   temprar    l'aria   all'alta    pellegrina. 
Ch'Arno  lai  brama  che  non  p,.r  rhe'l  creda. 

O   bella   Cinzia,  i.v' Amor    l'arme   affina, 
Ben   felice   sari 'I    vostro    viaggio, 
(  oniro   il   suo   slil   per  voi  Febo  cammina, 

E   pietoso   in   aprii   si    torna    il   maggio. 


Voando  esser  deve  ornai  dimmelo  Amore, 
Ch'  io  torni  a  riveder  quel  chiaro  loco, 
Che   mi    lieo   del   suo   sen  chiuso  di  fuore? 

Quando  gli  orchi  vedrò  d'  iind'  uscio  '1  foco 
Che  m'arde  tal,  che  mille  monti  e  fiumi, 
Campagne    e    colli  al  mio  fuggir  son  puco? 

O    divin    portamento,   alti   rnstuint, 
n   celesti,   0   santi    alti,   o   bella   Flora, 
Ove  or  <na   volli   i  dno  miei  dolci   lumi? 

Sovvien  lor  piii  di  me'  plangonmi  ancora? 
Cercanmi  intenti  ?  oh  fidi,  amichi  amici 
Quanta   in   voi   gli  pieti   scws'  io    talora  ! 

Deh  !    perchè   i   tempi   miei   lieti  e   felici 
Vòlti    hai.   Fortuna,   in  si  dtglioso  pianto? 
Son   questi   d'Arno   i  verdi   colli    aprici? 

È  questo  il  mio  terreo  ch'io  chiamo  tanto? 
È  questo  il  nido  in  coi  piangendo  andai 
Soave   si,   ch'in   non   ho  invidia  al    canto? 


È    qui"l   mio   Sol     che   gli   amorosi   rai 
Con    lai    vaghezza   mi   spiegfi   d'inlorDO, 
Ch'  altro   non    veggio  ben  né 'I  penso  mai? 

Lasso!  mi  sembra  qui  plil  fosco  il  giorno. 
Che  IJ  le  noni,  o'  son  le  nebbie  chiare 
Pili  che  qua'l  eiel.qoandn  più  volge  adorno. 

Dai    desic   dolci   e   le   speranze    care. 
Cruda,    non    mi    tener    co.l   lontano. 


sospir  pr 


l'onde 


Io  non  ti  chieggln  quel  rlie'l  mi'odo  invano 
Cerca  ad  ognor:  possanza,  oro  e  terreno; 
Libertà  chieggio  e 'I  mio  bel  volto  nmano. 

Stalo  tranquillo  e  d'alma  pace  pieno. 
Ove  la  santa  Astrea  con  dritta  eslima 
Gaslishi   il    troppo   e    doni   forze  al    meno. 

Monti    pur    chi'l   desia   sopra   la   cima 
Dell'alta    roola    tua   per   gli   alln.i  danni, 
Ch'  a   me   sol    basleria   quanto  ebbi  prima. 

Io  non  ho  Invidia  a  chi  tra  mille  alTaooi 
Tleii    nillle   re^ni   e    Ira   le   gemme   e  l'oro 


?'od.. 


i.lle 


F.issegga  pur  .hi  può  qnanll  mai  loro 
Armenti.  Alfeo,  per  le  tue  verdi  rive, 
Cb'  io   per   altro   de-ir  mi    discoloro. 

Che   di   più   sente   chi    superbo   vive 
Ne' gran    palazzi?  e   follemente  crede 
Ch'alia   gloria   ed    al   beo    cosi   s' arrive  ? 

Che    piova    altero    andar   di  sangue  e  prede, 
E    di    porpora    ornarsi,   in    cui    natura 
Sovente   a    l'arte  sua    sorella   cede? 

Fa  men    queta    la    via   e   men   sicura 
Il    posseder  qu,i    giù   regni   e   ricchezze, 
Seme   crudel   d'ogni    cravosa   cura. 

Cosi   poss'io   goder   l'alte   bellezze 

Povero    e    solo   a    voi    giocondo    e   caro. 
Flora,  11  mondo  di  poi  mi  fugga  e  sprezze. 

Candido   giorno,   o   giorno   lieto   e   chiaro 
Che   voi   mi   renderà,   dolce   stagione, 
In   ch'io'l   frullo   corrò   leggiadro   e   raro! 

Deh,'  torna  tosto  omai,  eh' è  beo  ragione 
Che  Iruovi  al  mondo  un  lungo  pianger  fine! 
Or   snrge    il    sol   nell'Indo,   or   si    ripone, 

E   lalor   lieti   Cor   veslou    le   spine. 


*H-}>^^ 
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hjcro,  Cinzia,  da  le  chiamata  lanlo 
Allero  fiume,  onor  del  terreo  Tosco 
Che  torna,  posa  ornai  la  doglia  e 'I  planln. 

D'  intnroo   all'  oode   lue  la  nebbia   e    1  fosco 
Dispoglio   l'aure,   e   fior   vestan    le   rive. 
Erbe   i  colli  e  le  piaggie.  e  frondi  il  bosco. 

Quante  hai  nel  corso  tuo  fontane  vive 
Prega  che  spendln  tulle  sue  ricchezze 
Teco  in  quel  giorno,  e  poi  d'  omor  liao  priv' 

Al  nome  sol  dell'alte  sue  bellezze, 
Tulli  i  fiumi  vicin  verranno  leco, 
E   chi   fia   quel   che   d' unorarla   sprezze? 

Tanti   non  ebbe  al   gran   cnrdoglio  seco 
Penco,   quel   di   che   falla   un    verde  alloro 
Pianse    la    figlia,   sotto   ombroso   speco. 
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N^  si  bel  Ham;  ancor,   né  Unh  f..ro 
A  clilamar  Giove  già  cnnlro  a  Felonle, 
f.hf  mal   >fppc  guidar  l'alio  lavoro. 

Tanli   pia   lieti   la   cerulea   fronte 
Non   vide  Teti   a   sé   venir  d'  intorno 
Lungo   il   lito   del   mar  discesi   il   monte. 

Arno,  mio  ben.  parrai  Nettuno  il  giorno. 
Tanto  avrai  da  ciasrun  pregio  ed  onore. 
Tornando   nel    l.io   sen   chi 'I   fare  ad..rno. 

Quando!    sapri   dai   (red.io   albergo   fuore 
Verrà   1   padre  Tirreo,  rbe   forse   avea 
Non  men  del   suo   tardar  doglioso  il  core. 

Qoante  ba'l  mar  N.nfe   vagbe,  e    Galalea, 
Verran   senz' .vi   aver  de' monti  cura. 
Per   leco  accor  questa   terrena   Dea. 

Ma   come,   lasse!  avran    tutte   paura 
Di   nun   perder  quel   di   per   lei   l'amante. 
Per  lei,  cb'  ogni  cor  punee,  ogni  alma  fura. 

Gli  ocrlu  chiari  guardando  e'I  bel  sembiante, 
Tal   Iroveran   bellezza   e   leggiadria, 
Che   d.    due  non  sapr..n   chi    vada    innante. 

Pallida   Invidia  e   fredda    Gelosia, 
Come   in   quel  volto   a  I'  altre  donne  belle 
D"  oprar  vostro  valor   trovale   via  ? 

Verran   senz'aspettar  ch'altri   gli   appelle 
I   paslor   Toschi,    i    Satiri    e    i   Silvani, 
Tosto  eh' avran   del   suo    tornar   novelle. 

Quanti   ha   d' intorno  e  pro-simi   e   lontani 
Tra'l  Tirren,  l'Appennin,  la  Magra,  e'I  Tebi 
Vedran  l'Arno   le   r.ve,   i  monti,    i  piani. 

Portando  lauru   in   fronte,  edra   e  ginebro 
Tulli   lieti  diran      Dov'  i  colei 
Che  meo  famosi  fa   Mio.   Indo  ed   Ebro? 

O  bella    Donna,   pur   tornala   sei 

A   render  quanto  avea    nel   n lo  bene 

Al   tuo    terreo,   che  fallo   nodo   av-i. 

Or  gli  antichi  desir.   le   lunghe  pene 
In   dolce  e   n   pace  son   per   lui   converse, 
Che'l  perduto  valor  tra   noi   riviene^ 

Or  son  bianche,  vermiglie,  gialle,  e  perse 
Le  piagge  Tosche.  e  '1  ciel  puro  e  sereno 
Più  ch'altro  occhio  moria!  già  mai  no  'I  scers 

Godi,  Arno  chiaro,  eh  hai  dentro!  tuo  seno 
Tal,  che  schernir  ben  dei  len.pn  e  fortuna. 
Che  'I   loo  lume  venir  non   può  mai  meno 

Finché  leco  sarà  li  belli   Luna. 


E  L  E  G  1  !•:. 
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n  venga  il  bel,  leggiadro,  e  verde  maggio 
Ke   dell'alma  ilagiun  ch'allegra   1  mondo 
Cinto  di  frondi  e  fior  vago  e  selvaggio. 
Oggi  divien  ciascun  lìeio  e  giocnodo. 
Ogni  corlese  cor  vive  Of(gi  in   pace, 
Amor  Irovaodo  a*  suoi  dcsir  secondo. 


Oggi  ardon   tulli  di  medesma  face 
Le  giovìn   vaghe,  e   >   tormentosi  amanti, 
F.   di  pari  oggi  amnr  diletta   e   piace. 

Oggi  fan  tregua  co'  sospiri  e  pianti, 
Dnlci  amornsi  detti,  e  lieti  sguardi 
Sol  si   trovan   con   luco   in   bei   sembianti. 

D'inan   per  pegno   de'pongenti   d.irdi 
Gemme    d'  allo    valor,    frondi    e    viole 
Che  mai  non  mancheean  per  tempo, o  tardi. 

Or.   io   lontan   dall'uno  e   l'altro  sole, 
Ch'a  voi  deggio donar,  mia  Cinzia  e  Finca: 
Ch'in  lengo  in  mezzo 'I  cor  sacrale  e  sole? 

Non  fior,  non  rose,  oimé  !  non  frondi  ancora, 
Ch'io  sempre  foggirò  !  sereno  e'I  verde, 
Finché  non    lorni   di   vedervi  l'ora. 

Lasciam  pur  questi  a  chi'l  suo  beo  non  perde 
Per  tempo  alcun,  qoasi  la  fronde  alloro. 
Che    per  noi  serro  é   tal  che  non  rinverde. 

Che   donar    dunque    de..  ?  le  gemme  e  l'oro 
Preudon    l'avare;   e   l'amorose   rime 
Sol  delle   belle  son   chiaro   tesoro. 

E   voi   che   sele   in    tra   le  belle  prime 
Liete  prendete   i   dolci   vecsi  miei. 
Forse  indegni  di   vni  s'  uum  dritto  esiline. 

Piccio!    mio  libro,   to   donque  oggi  sei 
Pegno  a  duo  chiari   sol   d'amore  e  fede. 
Muovi;    il    too   dipartir    piaccia  a  gli    Dei. 

Vanne  a  I'  albergo,  che  soperbo  siede 
Liinsn  Durenza  e  Sorga,  ivi  vedrai 
L'alma   Lona  gentil  cu.   Febo  cede. 

Di' reverente:    A    vostri   santi   rai 
Di   me  fa   dono  un    vostro   servo  lido. 
Fido   pi,',  d'altro   ancor  ch'avesse  mai. 

Poi  che   visto   t'ara  d.He:   Altro   lido 
Mi   coovien   ricercar,   l'altra  ompagna 
Lungi,    m'  aspetta    al    bel   fiorilo    nido. 

Indi   veloce   allor   I'  aspra   monlagoa 
Passa,    oppressando    la    oiv.isa    Ironie, 
(he  dal  nostro  terreo  Francia   scompagna: 

Il   Tesin,  l'Adda   e!   Po,   l'altero  monte, 
(he   della    bella    Ita!. a    il    dorso   parte, 
Convieo  pusria  rhe  ratto  e  varche,  e  monte. 

Alb.r   vedrai   quell'onorata  parie. 
Ove  Fiurenzi   co'!   cliiaro   Arno  slasii, 
Ov'é  colei  rhe  dal  mio  ben  mi  parte. 

Ivi   rhe  gli  orchi   avrà  piangenti   e   bassi 
Dulenle    la    vedrai,   bacia    !.>    terra. 
Onde  muove   pensosa  i    dolci   p.nsi. 

Dille  umil  poi  :  Chi  vive  in  pianto  e'n  guerra 
Già  'I  secondo  anno,  che  voi  pui  non  vide. 
Né'l   loco,  oimé!  che   di  sé  fuor  lo  serra. 

Qui   pien   di   duglia,  o  sante   lori  e  fide. 
Mi   manda,  eh'  io  con   voi  sempre  di.iHiri 
Finch' a   tempo  miglior  soo  fallo  il  g.iidc. 

E   vi  promette  ogns.r,  quantunque   fuori 
Min   anni   s.a  <li    vostra   vista  chiara, 
Ch'  altra  non  fia  eh'  ei  più  di  quella  onori. 

E   se   per   Cinzia  ancor   la  penna  avara 
Non  e,  che  spesso  sua    seconda   appella, 
Vui  siete  sola,   voi  piii  d'alira  rara. 

Cinzia   i   talor  cosi  corlese   e   bella. 
Che   voi   gli  sembra,  e  se  non  lus.e   vui, 
Donna  de'  snol  pensier  sola,  oggi  era  ella: 

B  come  già  gli  antichi   detti  suoi 
Prendeste  in  grado,  cosi  ancor  vi  prega 
Prendiate  me,  se  ooo  (uste  altra  poi. 
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E   qual    opuMr   quel   primi,  laccio  il    lega. 

Clii    nella   barca  mia   s'allegra   e   piange 

Che  gii  dieci  anni  al  cor  gli  avvinse  Amore; 

Allorché   piii    tranquillo   il   mar  si    tace. 

A   cui   nulla    per    voi   lalica    nega. 

l'in    tema    il    vento,  che    lo  turba    e  frange. 

f.usl    vi   piaccia   sempre    li    vostro  core 

Sappia    pur   eli' a  piò  d'un  nel  munito  piace 

l'er  lui  servar.  Hi,  cl.e  poi  venga  un  giorno 

Hara   beltà,   si   come   a   donna   bella 

di' arredi!    il   fin    di    lauto  suo   dolore. 

Il  piacere   a  piò   d'  un  gii   mal  non    spiai.-. 

0   d'ogni   ben   celeste    lume    adorno. 

'..hi    smarrisce   il    senlier,   sovente   a    quella 

(h'esser  sua  pensa  altro  compagno  truuva, 

!•:    lei    del   tutto   al   suo  disio   rubella. 

•i^i'^'i^^- 

r.ii.a   ogni    noni   si,   ma    non    parole  muova 

Uc    gelosi   pensier,   che    dentro    asconde 

IV-nlié  nuoce  pur  sempre,  e  mai  non  giova. 

II. 

Non    fiiggun    si   dagli  alti   monti    l'onde, 

Come   in   esse    1'  amor  per   poco    sdegno 

Oc   inai    dolci   ila   me    prendesti,    Amore, 

Live   assai   piò   eh'  al    vento   arida  fronde. 

Tacciasi,   che'l   vietar  mostrando    segno 

[,'alle    lue    li.'Ji.   e  '1    mio  servir    sicliiaru. 

Di    leiBeuza,   in   allroi   fa   crescer   voglia 

Sullo    duo    riamme    cl.„   disfanno    ou    coie. 

E    per   un   mille    io   feminile   ingegno. 

Con   quali   arti    nel    mondo  esser  può   caru 

Se    pensosa    é    talor,    tu    moslra    doglia; 

Alla   sua    vaga    donna    un   servo   lido. 

tNangi    e   sospira   se    lalor   si   duole  ; 

Non   m'esser,    prego,    di    risposta    avaro. 

lìidi   se   lieta   ornai   piò   ch'ella   soglia. 

Tale    io   parlava,    e    dal    celeste   nido 

Sta    lotto    intento    e  s' ella    o  nega,  o  vuole, 

Tolto   dal    fianco   pria    l'arco  e   gli   strali, 

Volendo   e   disvol.mlo   esser  si   deve 

Cosi   cantando   rispondea   Cupido: 

Quale  al  corpo  ombra,  che  si  stampa  al  sole. 

Foggile,    u   rieclii    e   miseri   mortali, 

Chi  'nIenJe    a   cenni    e  va  più  pronto  e   leve 

Le    gio.in    vaglie,   di' a   chi    sol   le   mira 

Quello  é  più  saggio,  e  benché  mollo  invanu 

Non    vai   scudo    a    coprirsi,    a    fuggir    l'ali. 

Tempo  si  spenda  ugiior,  non  gli  sia  greve. 

Questa   è    leggiadra,    e   quella   dolce    gira 

Nini    dico   a'  lui,   sia    pur   da   noi   lontano. 

Gli   orchi    d'intorno,    .li    costei    pieta.Ie, 

Chi    misurando    l'ore    e    i    di    comparle, 

Di    quell'altra    onesti    v'  iucende    e    tira. 

E  '1  del  contempla  e'I  vostro  corso  umano. 

Cassandra   è   questa    al  bel    volto,  e    l'elade, 

Noi    lasci   soli,    e    porti   in   altra   parte 

Quella   Adromarhe   par.  quella  Atalanta, 

Rugoso    il   ciglio   e    la    severa   fronle, 

L'altra    è   la    bella    d'onde   Troia   cade. 

I':    del    maestro   suo   1' antiche    carie. 

Mooslraa    beltà   cosi   diversa   e    tanta; 

Noi   saper    nun    cerchiam.   perché  nel  monte 

Che  lutto  il  muudo  alle  mie  Irondi  invesca, 

Sian  l'acque  spesse,  o  d'  onde  Borea  nasce, 

Perché   piò    mio   ch'altro   valor   si    canta. 

Tremi    la    terra,   e '1  mar  discenda,  monte. 

Ciii    pur   ne' lacci   incappa,  non  gli  incresra 

Assai    c'è   di   saper   come   si   pasce 

Qualche    tempo    aspettar,    se   fosco    vede 

Un    cor   di   d.iuna,    si   (he    saldo   Sila, 

Uà  prima  il  guardo  in  cui  fu  1'  amo  e  1'  esca. 

E   che'nvecrhi   il  disio  non  mora    in  fasce. 

Al    giogo    il    toro    poi   col    tempo   cede. 

Ben   mi   doghi,   io   per   voi   che'l    tempo   sia 

Duma   il  tempo  i  leoni,   al  morso  e  sprone 

Cosi   veloce,    e   che'l    mielior    vi    lima, 

Il   superbu   corsìer   cui    tempo   crede. 

E   quanto    é   bel    fra   noi' si   porta    via. 

Rivolge   il    tempo   i   ciel,   cangia   stagione, 

Ah  :    irudel    Giove   sei.   se   beo   s'  estima. 

Or  mena  notte,  or  giorno,  or  verde,  or  bianco 

Il    serpe   rinnovar    puù   gli   a suul. 

Alle  piante,  alle  piagne    or  toglie,  or  pone. 

E    g-ovin    torna    all'  esser   suo    di   prima. 

Ma    non   si   faccia    tal    che    freddo,   o   stanco 

O   giovin    vaghe   s' noa    vulta   in    voi 

Sembri   per   l'aspettar,   ma    mostri  ognora 

Mania   quella   belli     che'l    tempo    fora. 

Nel  cor  pili  fiamma,  e  maggior  piaga  al  fiancn. 

lo    vali    s'  aspetta,   che    non    torna   poi. 

E    eoo    lai    modo    in   donna   ad    ora   ad   ura, 

Tinga   ciascun    della   sua   >>unna   cura. 

Non    s'accorgendo    lei,   pieti   diventa 

Ch'a    lui   sta   ricordar  ch'i  giorni   vanno, 

L'alto   impreso   rigor,   come    sa    Flora. 

E   che   cosa    mortai   passa   e    non   dura. 

Se'o   questo   stato   il   soo   desio   si    lenta  ; 

.Ma    guardisi    nel    dir   da   scorno   e    danno, 

Con   pie  voci  e  sospir,  con  priegbi  e  pianti 

Peri  he   1   sentier   che   s'avvicina    il    male 

Qual    Penelope   fia   che    no '1   coosenla  ? 

Porge   a   chi    l'ode   assai   sovente   alLnnu. 

Ah!    stolli   proci    se   pur   un    di    lauti 

U    bealo   colui   ch'abbia   un    rivale 

Pregar   saggio    sapea    con    tempo    e    loco, 

(.he  '1  liiriii  spessu  alla  sua  donna  a  mente, 

iLrescea   la    tela    giorno   e    nulle   avanti. 

Adventura   in   amor  che   doppia   vale. 

Né    pur   s'arresti,   fio    eli' a    puco   a    poco 

Por    esser   puole    ancor   che   dolcemente 

Venga   il   suo   legno    in    l'amoroso   porto, 

S' asconda    II    ver  con   si    cortesi   detti. 

Ch'arder   lei    Veggia    nel    niedesmo   focu. 

Che   nulla   offenda    io   ascoltar   la  genie. 

Non  s'  abbandoni  ancor    poi  che   gli  e  sorlo, 

O    famosi    poeti,   al   mondo   eletti 

Ma    ne'piil    saldi   scogli    iocore   loloroo 

Per  muovere  e  fermar  qual  piò  v'aggrada, 

Metta,  e  più  d'una  il  buon  oochieru  accorta. 

Uè'  dubbiosi    n.orlal   gli  'ncerli    affetti. 

Io   so   ben   quanti    ha   momenti    il   giorno, 

Chi   smarrir  mai  non  vuol  d'Amor   la  strada 

Tanto   cor    fé ni   cun.ien    che   caoge, 

Sempre   che   può   to'  chiari   parlar   vostri, 

Ond'  a  molli  ed  a  se  vieu   danno  e   scoroo. 

Ricordando,   pregando,   amando   vada. 
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L'ornale  lioguCf  e  gli  onorali  inchiostri 
Non  pur  sanno  piegare  alma   sentile. 


Ma  i  freadi 


cor,  ij! 


liscosli 


Ma    quel   eh' è   p.ii    rinlla    i   fra    voi    si    vile 
Che  sol  con   l'ali   d'I   sacralo  canto 
Non   monti   al   ciel   dal   basso  slato  umile. 

Donne  amorose,  se  mai  tanto  o  q.ianto 
IJi  vero  onor  favilla  io  voi  s'accese, 
Onorale  coslor  eh'  io   pregio   tanto. 

A  che  piova  esser   poi  bella  e  cortese  f 
Vaga,  bella  e  cortese  è  quella  s,da 
Alle  cui   lodi   dulia   lingua   intese. 

Di  Lesbia,  e  D-lia,  e  l'.inzia  il  grido  vola 
Mille  e  miUanoi,  e  Laura  appresso  viene 
Ch'  a  tolte,   e  taccian  pur.  la  lama  invula. 

Vive  altra  Cinzia,  Flora  ond'  oggi  piene 
Son  molte  carte,  ma  da  penna  osrora 
Korse  un  di  chiara  (o  che  m'iiiganna  spene) 

Ma  chi   nuli' ha   dell'alte  rime   cura 
Sappia   che  leggiadria,   grazia   e   beliate 
Non    piil   che   rosa    al    novo    tempo    dora. 

Ah!  che   pari' io?   qoesla   novella    elale. 
Donne,   fa  più  pregiar    le   gemme    e    l'oro. 
Che  l'edre.  e  i  lauri,  onde  si  chiare  andate. 

Oh!  scellerate   lor  che  prime  foro 
A  vender  le  mie  fiamme,  e  ben   talvolta 
Vergognando   io  di   me,   mi   discoloro. 

Cortesia  nuda  in  voi  d'  inganno  sciolta, 
Onor,  grafia,  mercé,  pregio  e  virlude, 
E   sia   dolce   pieti,  con   fede   accolla. 

Con   lai  parole   Amor  sooi   detti  chiude. 
Poi  si   diparte,   in   man  pren.fciido   l'arco, 
E   le  saette  a   gli   uman   pelli  crude. 

Gio.in,  chi  sia  di  VOI  piangendo  carco 
Per  doona  acerba  d'amorosi  alTanui, 
Mai  non   m'avrà  ne' miei  cousigli   parco. 

Forse  oo  di  Oa  cha  me  pieo  d'arte  e  d'auni, 
guasi  al  tempio  Ericin,  verrau  gli  amanti 
Divoti   a   ricovrar   gli   avoli   danni. 

Or  lasso!    tra   dolor,  sospiri   e   pianti 
Por  non    posso  alar  me  da  Cinzia  e   Klora, 
Benché  m'insegoi   Amor  eh  a  voi  ne  canti. 

Coppia   leggiadra,   almen  fate   talora 
Ch'a  colpi  vostri  un  sol  mi  vaglia  schermo, 
Acciò  che'l    mondo  poi  non  dica   ognora: 

Questi   curando   altrui   si   resta   infermo. 


Dello  specchio  di  Flora. 

r  lora,  il  sommo  valor,   I' iovilto   onore 
Del   luo  nome  gentil.  Ciprigna    Dea, 
Donna   del   terzo  ciel,  madre   d'Ani. .re. 

Flora,  ch'or  fa   sembrar  meo   grave    e   re. 
Al  Tosco  Come  ogni  sua   sorte  acerba, 
Com'a   lempi   miglior  bealo   il    fea. 

Quella,  che  quante  ha  'I  ciel  bellezze  serba. 
Quella,  ch'ha  più  virtù  dentro  al  tuo  petto, 
Che  'I  più   leggiadro  aprii  Corelli  ed  erba. 

Quella,  da   poi  eh'  ogni   allo   suo  diletto 
Lenv.ìlol  Ciel,  chel  suo  più  chiaro  amante 
Ha   Iniigamcule  a   suoi   drsir  disdetto. 


Me  speglio  aolico,  che  1'  altere  e  sante 
Beltà  sue   le  mostrava,  amico   e  caro; 
Al   santo  volli)  tuo   pone  oggi   avaote. 
Né  più  i  begli   occhi  (poi  che  'I  mondo  avaro 
Le   fu   d   ogni   suo  ben  |  rora   ella  ornai 
Di   mirar  nel   mio  srn  tranquillo  e  chiaro. 
Fé'  sommo  Sol  degli  amorosi  rai 
Frega,  che'l    voto   soo   cortese   prenda 
S'amor,   bellezze   e   fé   pregiasti  mai. 
E    lui   per  cui   convien  più  1'  alma    incenda. 
Quanto   più   sia   loiilan.  tal   porga    aita. 
Prega   umil   poi   che   nulla   mai   1'  ufTcnda. 
L' unesla   voglia  sua    tosto  compila 
Sia   qojnto   brama,  e   sol   noia   gli   porga 
L'esser   luoge   da   lei,  che   fu   sua    vita. 
E   tal   sia   sempre,  che   Durenza   e   Sorga 
Non  gli  aggradin  più  li,  eh'  Arno  e  Muguooe 
Né   di   novello   amor   desio  gli   sorga. 
E    del    soo    dipartir    l'empia    cagione 
To>to  si  spenga,  affin  che  veggia  il  mondo, 
Che    la   forza   oun   pon  aomr'a   ragione. 
Prendi,  o  lume  d'  amor  sacro    e   giocondo. 
Questo   ooorato   dooo,   e   1    Ciri    poi   sia 
Teco   oggi  insieme  al  suo  bramar  secondo. 
Oli    qual    più   dolce  surte  era   la   mia  ! 
(  E    sia    con    pace    lua,    Venere   bella. 
S'io    parlo    a    pien    quanlo   mio  cor  desia). 
To   sei    somma   bella,    tu   Dea  sei   quella. 
Cui   più   di   tutte  il   sommo  Olimpo  onora. 
Tal    virili    vien    dalla    tua    vaga    stella. 
Ma    quando    mi    sovviench'io    lascio    Flora, 
Quasi   in   odio  mi    viui   la    terza   luce  ; 
Cipro,   Palo,   Citerà   e   i  hi   gli   adora. 
Quantunque   iu   speri  andar  là  dove  luce 
L'alta   c.irooa.   o  dove   fur    le  chiome 
Poste   a   Boote   per  eterno   duce. 
So   ben  che  'I   ciel   per   le  Ciprigna  come 
Or  sostien   d'  Arianna   e   Berenice, 
Vorrà  di  Flora   aver  p>ù   dolci   some. 
Oh   quanti   altri   sarian  ch'oggi    felice 
Chiamerian    1'  esser   mio,    peusaodu   avere 
Sede  chiara   iinmurtal   eh'  a   pochi  Jice  ! 
E   sopra   il   dorso  suo   sempre    ved^-re 
Le   veslig  e  calcar  d'  Apollo   e   Giove, 
E  di    tulle   cun    lor    le   sante  schiere. 
Dolce   specchiando   le   celesti   e   Quuve 
Bellezze  di   Giunon.   di   Palla   insieme 
E   di   te.   Dea.   dund'ugni   grazia   piove. 
Ma  che   mi   giova,   oimel    se   più   mi  preme 
Desio   di   Flora,  che  di   star  con    voi. 
Con  VOI  che'l  ciel  sostiene,  inchina,  e  leme. 
Amico   albergo,  ov'  i   begli   orrhi  saoi 
La   bella    Donna  in   me   fermù  sovente, 
Te   sol    vorrei,   ne   mi    cai   d   altro  poi. 
Ben   sa.   come   venia   già  dolcemente 
A   cuos.gl.ar   le  sue  bellel.e   meco, 
Ch'  esser  mai  non  devran  per  nume  ipcnle. 
Quante   fiate,    iiprnsandu   seco 
Al   fido  amante  suo,   lieta    mi   disse: 
Fuss'iu  si  bella  poi   com' or  son   teca  f 
Quaule,   lenendo  iu   me   le   luci   fisse, 
Or  questo  in  fronte, or  qoel  cangiando  giva. 
Ne  icerner  saprà   ben   qual   più  gradisse  ? 
Quante,   a   \è  stessa   non   piareudo  srhiva 
Guastar  vid'lu  qoel  ch'atra  puma  a.lorno. 
Ed   a    ine    pur    piana   ,i.u    d'  allea   di. a  ì 
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Ch'aiessr    in    ^rado    l'alia    sua    beliate, 
r.cm'allor    bela    m'abbracciava    inLTOol 

Che   dolci   bari    e 'n  che  soavi   orn.-.!.- 
Parole   11.1    rrndea   sr'Z'e   immorUl.   1 
Oh  I   chiaro   tempo  andato,  ore   he,.le. 

Ben   s'accorgea   che    i  tuoi   pungenti  strali 
Più   che   d'  altronde   doloro,e   pre.le 
Fean   da  begli  occhi,  coi    non  vedi  eguali. 

Cieco  é  colui,  che   rullemente   crede 
Che   vasa   donna   onesta   apprezzi    poco 
Quella   cara    bell.i    ch'ella    possie.le. 

NiMl  pensi  alcun  eh'  ella  si  prenda  io  gioco 
L'alte  sue  lode,  e  ch'ogni  ardente  sguardo 
Non    trovi    in    cor    gentil    pietoso    loro. 

L'occhio  presili  al  vedere,  al  volgir  tardo 
.Scorgebeo  tulio,  e'I  saggio  nrerd.io  .nteiito 
A  iguanlu  uom  di  lui  parla  ha  sol  riguardo. 

Oh',    come   meco   già    lieto   e   conlento 
L'almo  mio  sol  tornando  al  chiuso  albergo 
Rigiooó   tal   eh' ancor  lo   veggio   e  sento! 

Tu  beoedetlo  ond'  io  mi  specchio  e  tergo  ; 
Poi  ch'ogni  alma  gentil  di  me  s'accende, 
E    del   mio    nume    tante   carte   vergo. 

Che   tale   oggi   a  cantar  mie   lodi   prende, 
(.he  (malgrado  di  voi,  vecchiezza  e  mone) 
y.iesta    vita    immurlal    da    voi    difende. 

Cosi   del   chioso   cor   m'apria   le   porte. 
A    me    parlando    quel    ch'allrui    si    tace. 
Fin   che   mi   fé' cangiar  signore  e  sorte. 

Ma   chi'l  porria    fuggir  s' a  quella   piace; 
(.he  non  gli  amanti  por,  ma  l'aria  e  l'onde, 
Pon  quando  piò  gli  aggrada  in  guerra  ein  pace. 

Gli  la  vid'io  seccar  l'erba  e  le  Iroude 
Talor  con  l'ira,  e  poi  con  dolce  riso 
Fiorir    le   piagge  quand'aprii   s'asconde. 

Pianger   dunque    poss  io   d'andar  diviso 
(  Ma    negar,    lasso!  no.  poi   ch'ella    vuole) 
Uair  angelico  sguardo,  e   dolce  viso. 

Parto  a   (orza  da    voi,  vivo  mio  sole, 
lo   parlo    a    forza,   per    voi    slessa  il 'sioro. 
Per  voi  stessa,  onde  'I  ciel  m'  aggrava  e  duo  le 

Ma   se    tosto   il   camniin  piano  e   sicuro 
Vi  mostri  Amor,  loroando  quello  in  breve, 
Per  cui  I  ombra  v'é  cliiara,  il  giorno  oscura. 

S'al   mi»   lungo   servir  grazia   si   deve, 
Allo    volgendo    le    due    loci   chiare 

Drizzate  'I    volto   ove   Cipriguia   appare. 
Che  sempre   ivi   starò   nel  grembo  a    lei, 
S'  al   ciel  sormonti,  o  se  si  corchi  in  mare. 

Ah  !   che  men    vo   nel   regno  degli  Uei, 
Fosse  or  qoi  dov'  io  son  pio  ricca  spoglia, 
Ed    io    tornassi   a    stare    ov' é   colei. 

Che  mi  fé'  'a  terra  dio,  nel  ciel  m'  addoglia, 

IV. 


Scendi  ratio  dal  ciel,  che  Cinzia  bella 
(jui  giace  inferma,  u  bionda  Febu  omii, 
Scendi   ratto  a  sanar  la   tua  sorella. 


Vien,   prego,    rallo,   e    tal   diletto   avrai 

Di    por   le   man    sopra    le    vaghe   membra 

Che    ti    0.1    1    tuo    valor   piò    caro    assai. 

Deh  !  quella  fronte  eh'  ostro  e  gigli  assembra 

Non  perda  il   chiaro  oimé  '.  l'empio  pallore 

Nou    fori    il   bel  :    s'  a    le   di    noi  rimembra. 

E   quanto   abhiam   per   lei   doglia   e   timore 

Podio    nel    mar   le   rapide   onde   il  vento. 

E    seco   in    compagnia   ritorni    Amore 

Vien,    santo    Apollo,   a   sua   salote   inlento. 

E    le   radici,   l'erbe   e   i    Gor   sian    teco. 

Che    tolgan   da'  mortai    noia   e    tormento. 

E    me,   die   vivo   in    lei,   che   morrò   seco. 

Cile   mille    voli    al    Ciel   prometto    l'ora. 

Leva  dal  pianto,  ond'  io  vu  stanco  e  cicco. 

Tu   sei    cagion,   che   intepidisci    l'ora. 

0  bel  nionton  Frisseo,  Ira  caldo  e  '1  verno. 

Ch'ardendo,   algendo  cosi  laugue   ognora. 

Ma,  che  dico  io  ?  chi  volge  il  mondo  eterno 

La    superba    bell.i    punir    vuol    forse. 

Cli'  ha  '1  ciel,  la  terra  e  mille  amanti  a  scherno. 

Forse    talor    la    vaga    l.ngoa   scorse 

(.^ui   non    trovando    a   sua   chiarezza  pare, 

Di   quant' altra    e   li   su   davanti    a   porse. 

Forse   hai    sentilo   già    da    lei  biasmare, 

Alta   donna   di   Giove,   il    tuo   bel    viso. 

Lodando   il    suo   che   piò  celeste   appare? 

Forse   mir.iodo   sé.    nuovo    Narciso. 

Disse   a    Palla   d'aver  piò    bei   zalfiri. 

Con   piò   liete   ombre   di    vaghezza   e   riso? 

Forse   già   disse   quanta    grazia   spiri 

Esser   con    lei   (.iprigna,  o   nulla   o   poco 

Qualor  più   dolce    parli,   o    cauli    ornici? 

Voi,   giovili    belle,   perché   lacci   e   fuco 

Nou    può,    lasso  !  sclilvar  chi  v'ode  o  vede. 

Non  pur  noi.  ma  gli  Dei  prendete  in  gioco. 

L'esser  crude   in   altrui,    uun    servar   fede. 

Spregiar  chi    v'ama,    vi  spaventa  e  muove 

(Juasi    l'aure    Apennin,   eh' a    nulla   cede. 

Egli  é  ben   ver  che  'n  ciel  perdona   Giove 

Spesso    i   lor  falli   all'amorose   e   vaghe 

Por  poi    l'ira   lassò   talvolta   piove. 

Oh  Re  del  ciel,  deh  !   fa  che  Cinzia  appaghe 

(,)uanlo   ancor  peccò   mai   con   altra   pena, 

Porti  per  me,  coni'  io,  d'amor  due  piaghe. 

0   lieta    fronte,  candida   e   serena. 

Voi    per    troppo    mirar    vostra   beliate 

Colma   sete   di   duol.   di   sdegno   piena  ! 

Ma    breve   gioruu   andrà,  che  'n    voi  lornalr 

Vedrem    le    grazie   e   le    vermiglie  rose. 

Che   delle   belle   e   pie   Morte   ha   pictale. 

Come   in    sì   chiaro   vel   tale    alma   ascose, 

Per  poi  squarciarlo  io  su  '1  Gurir  degli  anni 

Chi   si   gran   cura    in   fabbricarlo   pose  ? 

Ma   siavi   a  mente   poi    quanto   s'  inganni 

Donna,  che   sia   di   sue   bellezze   avara. 

Donando    altrui   servir  mercé   d'afTanoi. 

Sovente  alma   gentil   fallendo   impara, 

Or  ben  saprete  voi  eh'  un  mese,  un  giorno 

Vi   può   rosa   furar   eh' è   tanto   cara. 

(Joanlo   pò    d'umiltà    Ca   sempre   adorno 

(Juel    dolce   lume,   in   cui    talor   si  vide 

Far  orgoglio  a  piò  d'un,  temenza  e  scorno. 

Siate   por   lieti    voi  che   le   sue   Gde 

Stelle   seguite   in   amoroso   legno, 

<.h'  oggi   1  crudi    pensier   pietosa   aocide. 

Or  noD  «odrao  plii  «co  ir.  ut  sd.goo. 
Mi  <on  bella,  virludt  e   \cs.^"<i'>' 
Ha  di  le;  cortesi»  iurlilo  il  rcpi.o. 

N  s>..n   l>.ù  la  vcdri  die  dolce   e  pia. 

Ella  d'  esser  colai  prolDelle  al   celo, 

.  „i.,ra   iier  lei  che   cosi   ha. 

Amor   giura   per  .^^^^^  ^,  j^^,^^ 

Virii   dunque,  vieoiie   .n'i        -e  „,„,, 

Poi  elle  del  suo  fallir  si   scusa   e   peuie, 

E  rendi  '."^;,'^;;J'',°,'',.'H","„'e 

"rhe^sola'vll  ptu  di   .ut.e  '"7 j;;*''™'' 

«'^•"■'ru::::"eif^::o  oV::.. 

"oV:::'re"ur  dil-aWa  Donna   pri.o. 
L-aer  »'atTosca,el   mar,  la    terra   geme  ? 

Vrnere  e '1   figlio  >"«   l"'   ''="''  f    '"",   „ 
Pepau  quel  lume,  onde -1  suo   lume    luce, 

Versando  di   dolor  dagli  occhi  un   -no. 
Qoando    vedrai   de'  gentil   cor    la   duce^_ 
Renderne   tutta  unni    grazie  inii 
Adoro,   e  vaga   alla   tua  santa   luce  . 
E  di   le   lude  dir  cotante  e   tali. 
Cosi  dolce  cantando,  e  con  >'•  - 
Che  Giove  ancor  non  l,a  sentile   o,-al. 
Oh   cor.esi    parole,   alle   e    devote 
Ben    Febo,   allor  (ra   lutti   gli   a""   "" 
Non'sar.n   l'arti   lue   d'  invidia   vote. 
Conterà   poi  con   che  soavi  omei, 
Le  passate  fatiche  ad  un.  ad  una, 
E  r  ore  pili  dubbiose  e   i  giorni  rei. 
Deh,  come   tremerò   nel   cor  ciascun. 
Voli,   eh'  io  sentirò  s.   gran   periglio 
E  pinosa  e  crndel  dirò  Fortuna  . 
Volai,  o   Morte,  da  lei   T  acuto   artiglio. 
Che  non  e  tempo  ancor  di   ""U  P"*"- 
Gaggia  nel  verno,  .  non  d'aprile  .1  g-g' 
O.   Plulou  fero,  a  cu,  convien   che   ceda 
Il   mondo   tulio,  e  lo,   sua   santa  sposa, 
N„„    avete   con    voi    le    figlie   e   Leda  . 
Non   Atal.nla.  Fedra  e   I' amorosa  ^ 

l'.ast.   d'Ulisse?  uoo   I.  bianca    Uro. 
Non   Pasife,  in   amor  folle  e  bramosa  : 
■    Non  quante  'prime  mai   belle   fiorirò 

1„   s'parla,  lu   Uoma,  nella   antica  Tr. 
Che   di  su   ragionar    tanti  anni  udirò  ? 
Uch  '    non  furale  al  mondo   ogni  aua  gli 
Non  c'invidiate   questa  bella   almeno. 
Fin  che'l   viver  tra   noi   le   apporti  no 
Scenda  ella    vecchia   poi   Del    vostro  set 
Che   vi  Oa   lo  ndugiar  veni' anui  otre 
Perche  '1  mondo  nou   sia   di  doglia  pieno 
Oh,  vaga   Cinzia  mia!    liei,  e  conlenl. 
Tosto  omai   VI   vedrete    e  bella  e  «."a. 
Nulla   tema,  o  dolor   per  voi   »i   scola. 
Al   biondo   Apollo.  .Venere,  e    Diana 
Porgete  lacciGci   e  'nceosi   ogni   ora. 
Ed   a   me    siale    umil,    cortese    e   piana 
Se  qui  bramale   viver  luogo  ancora. 


la, 


E    A  ,.,n„e  vero    Amor,  quel  eh'  io  pensa 
dunque  '""''.^^^^;,^^  ,,   i„,|.   fiori 

t,  ca"'Oo   sia    d'  altri   mai 

Deh.  con  qo-nla  dolcrz»  ';f^°^^l'j"^^ 


Che  pò 


tempo 


Chi  dice:  Or  l'ama..     ,        , 
Dell'  arder   tuo  pio  che  mai  lesse  .  ■ 
Ora   ti  chiama  ella,   or  di   loe   ^'J^'J""" 
Se.  o  sospira,  or  si   l'"!;""  '      ","    ■ 
Che  1  desir  cresce,  oim-.  ma  non         r 
Or  è  qual  rosa   al   noovo   tempo  soole 
Ch'air  apparir  del   <!■«"•'""'''"' 
Languida  e   Ins..  al  .l.parl.r  del  sole. 
Po.    che    longe    li    fen    fero   p-nela 
Bella  ancor  si,  ma   suo  malgrado  appare. 
Isella  ancor      ,                         h,.|lezze   vieta. 
Che  fuor  mostr.rse  .  sue   "'"'"^ 
Le  luci  s.Dle.   e  P"'""' Ua£"iVVscbive: 
Sembran  dire  a  ciascon  selvag^  e 
T-      —  ,ei   noel  che  e.   ha  colaolo  care. 
loslro,  onde   1' ardeul.^e  vive 

oV'nnammar"  d'  Arno  le  più  fredde   rive. 
Cangiate  han   tempre   d'  ogni  ^"^"•'^ll^ 

Pallide  e'olerme  e   da  lor  dora   e  „rave 

O   parola,  o  sosp.r   l   aria   percuole.^ 
C\,tfi    VACO    riso,   ci»   »llr*J   l'*""   """   ""^    ". 

"^Sons'a'disceà irar,  che'o  bando  giace, 

_■  i  l.elo   lei  fuggendo  pavé. 
^"   "1    -         ..ni  il.>nna    ocnt  uom  le  spiace, 
Ogni  loco,  ogni  uonna,  o^... 

Qoel    tempio   sol   dove   te    pr  ma 

E  r  amica   gentil    sola   le  piace. 
Onesta   sola   da   sé   ma.   non   d.vide, 

r  .  .    ..r   oian-e,  or  la  passai»  S""» 

^r.:r":.::vrH:.ecom^gneeadei, 

Per   lei   fa    breve  la   presente  noia, 

E   parl.odo  con   lei   sé  stessa  "%"""' 
E'lle,i,pol..ogochal.r.arl..-- 

La  bella  e^  J-J^';;;^;;;;^  ,^,'"l,i.r.e  e'I  volto, 
a'-  alr'Jl't'ewV  e  dolor  Ioli..  coi.J.u»a. 

Leuem.i.eel'oro.  eqnan...alleg. 
Fare,  piil  d'  .Uro  già  1  «bilo  a 
lo  brnoo  e  io  losco  al  lo.,  p'rlir  ; 

Dolci    ani    e   leggiadri,    cbe   spesso   lero 
V    co   il    verno   .0  .Itroi    ahi.cco  I   esUlC, 
Sol,  vinte  e  chiuse  da  nove!  peo..e.o. 

Dorme   ogg.    '"'"'•''  'r'\,X^  .„ai.o, 
Nelle  due  luci,  nude   si  vagi.e 
E'u    vece  sol  di   lor  vive  onestale. 
Il   Odo  speglio,  che   le  la   "  "'"   . 
V,  I...Ò  sìaisi    e  seco  dools.  e  p.agne 
Vedovo  staisi,  eh. aro. 

Che  pio  sceroer  noo  può  que  „„.„„, 

aI  Ci'el  •   dice  .d  oguor,  perche  «ompag oe 
Da  Fior,  quel,  per  co.  già  l.elo  u 
T,,i    in  bel   volto  si   legg.adre  ragne. 

.  f.».i   mai  lardi  u  per  tempo: 

Che  limil  oou  han   mai  larui  o  r 


e  collo 
.  vòlto. 
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Nuir  allra    (  <e   nnn    <nl    1.   b-lli    Flora, 
f.hf   longf  aspella  )  fia  chp   luncn   Iniovf 
Drnlro'I   mio  petto  che   voi   sola   adora 

Cinzia   sola   da   voi  qoadrella   piove, 
Voi   «ola   a  eli   ncflil   miei  sete  oppi   hello, 
Né   mi    sembra    veder    hellezie   allrovr. 

Cosi   facesse   I- amorosa   stella 
Che   piacesse   a  me  sol,  eh'  al  mondo  riero 

Non    tema    o    gelosia    foran    qui    meco, 
Kocp»  sempre  osni  p'oria  il  sa^pio  amante, 
E    goda    ei    del    suo    amor    lacmdo    s.ro. 

Chi  vnol  gloria  in  amor,  vool.  folle,  quante 
For  mai  doglie  nel  mondo.  alT.nnl  e  pene 
Che   non   ha   nel    suo   sro  Dite   allrellanle. 

Voi    .ola    in    lerra    ogni   mio   dolce    e   bene, 
Voi    sete    a    miei    pensier   qoiele    e    pare, 
Voi    luce    del    m  o   cor,   salnle   e   speli.-. 

Né   por   la   bella    d'onde    Troia    giace 
Porrla   sol   per   un   di    scaldarmi '1   core. 
Che  sol   l'arder  per   voi  mi   giova  e  piace. 

Per    la    Ciprigna    dea,   madre    d'Amore, 
Che  m'  arde  e  strugge,  per  lei  «tessa  il  gioro 

Ahi  1    troppo,    folle,  ahi  !    troppo  nrassicuro. 

Che   schermo  ho    da    schivar  doglia    e  fatica. 
Or    che    sapete    ben    ch'io   vostro   sono. 
Né  posso  esser  d'.nllriii  qoantunque  io'l  dica. 

Son  vostro  e  n  voslre  man  sole  ahhandonn 
La  vii»,  l'alma  mia,  voglio,  e  no'l  nego, 
L'antica    libertà    lasciarvi    in    dono. 

M.,    non  siate    crodel.    Cinzia,    vi    prego. 
•Non   premete  il   mio  cor  Ira    doglia  e   noia 
Ch'Aui.ir,  dal  coi  senlier  mai  non  mi  piego. 

Duna  a  gì'  ingiusti  alTanni,  a  gli  altri  gloria. 


VII. 

Aalnlf  di  Flora. 

Sian  lieti  i  cor  gentil,  sia  lieto  Amore 
Ch'oggi  è  quel  di  che  ne  produsse  in  terr 
Bellezza,   leggiadria,    senno  e    valore. 

Oggi,  che'l  irrzo  citi  chiude  e  disserra, 
MaiidA  qua  gin  per  Flora  all'alme  chiar 
Servilii    desiala   e    dolce    guerra. 

Quante  ha  d'  intorno  ov'  è  sangoigno  il  mai 
Erbe,   radici,    odor,   quaiile    oriente 

Or   vengan    tutte    ove    si   dolcemente 
Porge   onor  lieta   al   suo  bel   di   natale 
Il   Gor,   l'aura    di   cui   Gn   qui    si  sente. 


E  s'aggiunge  in  fra  voi  prego  mortale, 
Vien  ch'oggi  chiama  te.  Venere  bella, 
Vien,   se'n   donna   gentil   bellezza   vale. 

.Sia  dolce   e  chiara  l'umorosa  stella, 
A   quanto   ella   d'aver   fra   noi   desia. 
Né  più   la   senta   a' suoi  pensier  rubella. 

Or  più  che   fosse  mai   cortese  pia 
Giunta  è  Ciprigna   gi.i    narrale  ornai 
(,)oaDlo   il   cor  brama,  n  vaga  Donna   mia. 

Sl.irza    più    che'l    desir    vergogna    assai, 
Dirò    dunque    io   per    voi   quanto    talora 
Po>s„   riirar  da'  vostri   amici   cai. 

Per    la    mia    lingua    umil    li    prega    Flora 
Benigna   Dea,  che 'I   suo   bel  Tosco   lido 
Dalle   fere    unghie    altrui    sia    tratto   fora. 

E    1    Gito   servo   onde    spera    anco 'I    grida 
Sentir  moria   dì   sé  mille  e  mill'auiii 
Torni    long'  Arno,    al    suo   Gorilo    nido. 

E    oarranilu'con    lui    gli    antichi   affanni 
Liberlade    ed    amor   cantando    viva. 
Schernendo  il  mondo,  e'suoi  fallaci  inganni 

Né  mai  per  tempo  alcun  si  reggia  priva, 
Com'  or.  di  Ini  Gn  che  vecchiezza  e  morte 
Non    riporti    ambedue   sull'altra    riva. 

E    sinza    ivi    cangiar   novella    sorte. 
Solo  un    sepolcro   le  due  membra  chiuda. 
Lieta    poi    monti    alla    celeste  corte 

L'una   e   l'altr'alma    dal   suo   velo   ignuda. 
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Natale  di  Cincia. 

Prendi  da  Cinzia  Ina,  santa  Giunone, 
Oggi  al  bealo  di,  che  con  lei  nacque. 
Gli'ncensi   e  i  Gor,  ch'ai  tuo  gran  nome  pone 

Ben  sembra  oggi  colei  che  sempre  piacque 
Più  d'altra  al  mondo  mai,  per  coi  Doreoza 
Verdi    ha    sempre  le  rive,erhiare  l'acque; 

Sia    lieta    accolla  all'alta   Ina   presenza. 
Cile    sola    oggi    al  tuo   nome  adorna  viene. 
Gloria  eierna,  ed  onor  d'  Arno  e  Fiori-nza. 

In    te   Gsso    il    guardar  pregando    Ione, 
In    altrui   forse    poi   volse    talora 
L'alma,  che  stringe  amor  fra  doglia  e  spene. 

Deh!  fa,  saola  Giunon,  eh' ad  ora  ad  ora 
Schivi  e  si  prenda  i  mille  amanti  in  gioco. 
Ami   me   sol,  com' io   lei  sempre,  e  Flora. 

Di    quale    arder  porrla    più    degno   foco; 
Se   tanta  é  in  lei   piel.'i  quanta  in  me  fede? 
Ella   il   sa   se   fedel  fui  mollo  n  poco. 

Fa   molo   e  cieco   chi    turbar  si   crede 

L'oneste    Gamme,    e  tal    ne  cuopra  amore, 
Ch'  a  sé  no  '1  creda  pur  rhi  '1  sente  o  vede. 

Consenti    o    santa    f>.a,    virn  santa    fuore 
Se   mai  fusti   a  Didon    gioconda    e  chiara. 
Ah!    da   che  bella  man   che   bello  onore. 

Cinzia  (e  rhi'n  terra   senza  danno  impara  ?) 
Forse   altri  cerca,  ma    se  dritto   guarda 
Esser  devria   di  quel   ch'io   sono  -vara. 
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Non   l'inrollir  se   vedi   purrh'tilj   arJj 
D'allni    desi..,   di' ornai    l.>    so   pfr   pr.ivj 
Quaiilu  sempre  al  Wrn  siiu  sia  pijira  e  larda 

N.in   I' ascollare,  e   le  cantando   a   [.mova 
Vedrai  qui   rilurnar   divoli   opniira 
r.l.e'l    sol    volpend.)   qowlo   di    rioniiova  ; 

Amor  con  meco,  ed   io  fra  Cinzia  e   Flora 
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ELEGIE. 


LIBRO     Q  D  A  l\  T  O. 


I. 


Vergine   alla  ed  omil,  Vergine  e   Madre, 
Cui   sola  al   mondo   per   albergo    volse 
Quel   Figlio  elerno.   che  di    lullo  è  padre; 

Deh  !  se  vero  penlir  colpa  disriolse. 
Se  morlal  prego  la  loa  menle  pia 
Al   vii   Doslro   terreo   giammai   rivolse; 

A   mio  lungo  fallir,  dolce  Maria, 
Perdon    m'  impetra,  ch'io  sospiro  e  piango 
Ch' ancor   non    vidi    mai    la   dritta    via. 

Oggi  e  non  pria  conosco  esser  nel  fango 
D'està  palustre  vita,  in  ch'io  m' avveggio 
Ch'ornai  sommerso  senza    te   rimango. 

Oh!  come   nighilloso   in   lei   m' asseggio  ! 
E    tal  cieca  letargo  gli   occhi   vela 
Ch'a   pena  ov  io  mi  san   lalvnlla  veggio. 

Lasso!   por   so  ch'io  sono  ove  si   cela 
Quanto  di  ben  qua  giii  portó'l  tuo  Figlio; 
Ch'ordir  vede  alla  sua  contraria   tela. 

So  pnr  ch'io  sono  ove  lalor  vermiglio 
Veggio 'I   terrei!   dell' innocente   sangue. 
Ove   soli   hanno    i  buon   doglia  e  periglio: 

Ove  fede  e  giustizia   oppressa   laoaiie 
Dall'empia  forza  in  mille  estremi  inganni. 
Ove  sempre   tra  fior  si   Iruova   l'angue; 

Ove  ciascun  per  altrui  morte  e  danni 
Veggio   ingordo  sfamar  pensieri   avari, 
E   n   afTanni  cercar  posa  d'  alTanni  ; 

Sun  quei,  che  gemme,  argento, ostro,  e  tesori 
Di  virlule  e  d' unor   teugan    meo   cari; 

Ove  invidia  morlal    cacciand.i  fuori 
Degli   nman   petti   ogni    leggiadra    voglia 
Ma   posto   io   bando   i  primi   bei   lavori. 

E   del   dritta  saver  le   menti   spoglia 
Tal,  che  luvente  lor   vergogna   e  morie 
Metton,  folli,  in  obblio  nell'altrui   doglia; 

Ove  al   nostro   passar  sou  duci  e  scorie 
La   gola  c'I  sonno,  e  chi   si    volge   altrove 
Prende  >l  creder  qua   giù   le  strade   torte; 

Ove  assai  piii  d' onur  rhe  Apollo  e  Giuve 
Venere  e   Uacco   ne   ripurtan   seco, 
Tanto  d'essi  valor  nel  mondo  piove. 

E  chi   vive  or  fri   noi  che  non    sia   cieco 
Dal  vao  disio  di  Amor  f  chi  non  s°ini:anna 
Nelle  lusinghe  sue,  dieal    qui  mero  > 


Chi  non  suda  t.ilnr,  chi  non  s'  affanna 
Per  aver  quel  da  lui,  che  avuto  poi 
A    penitenza   e   dool   tulli  condanna  ? 

Chi    non    sa   quanto    Amor   co'  lacci    sooi 
In    tra    speranza    dubbia    e   certa    tema 
Assai  piii  vai  che  noi  mrdesmi   in   noi? 

Chi   non   sa  con  die  forze  annodi  e  prema  "> 
Chi    non   sa   ben   come   ragione   ancida  ? 
Chi   non   sa  come   un   s'  affoca    e   trema  ? 

Chi  non  sa  qui  quanlo  si  piange  e  grida 
Del  ben  che  duole,  e  del  suo  mal  che  piare 
Come  avvieu  ch'allri   poi   s'allegri  e  rida? 

lo'l   seppi   certo   e 'I   so,   che    forse  pace 
Trovar  non   posso   ancor  madre  pietosa 
Tu  stessa  il  vedi,  onde  m'aggreva  e  spiare. 

Arsi  ed  ardo  per  doe,  qoal  verso,  o  prosa 
Scrisse  sirail  giammai,  qoal  occhio  il  vide? 
E   qual'alma    a   pensar  saria   slat' osa  ? 

Arsi   per   due,  che   le   mie   stelle   fide 


Chi, 


lille 


lille 


San  per  che  strade  Amor  Go  qui  ni  guide 

Vi«an   dentro 'I   mio   cor  doppie    faville 
Che  fan  doppio  desio,  che  doppie  il  pianto 
Vuol  che  con  doppio  duol  per  gli  occhi  stille 

Or   mi  risveglio,   or   ben   m'accorgo  quanlo 
Poco   alberga   qua   giù   di   dolce   e   bene. 
Ih'  é  fumo  ed  ombra  che  diletta  alquanto. 

A   le  pur  drizzo   ogni  mia   voglia  e  spene. 
Vergine    sa.ila,    e    te   sol    priego    umile. 
Squarcia  il  nodo  d'  Amor  eh'  a  sé  mi  tiene. 

Deh  !    porgi   al   mio   pensier  sì    basso  e  vile 
Della   tua   grazia   la   cortese   mano: 
Che  far  sol    ella    il   puù   chiaro   e   gentile. 

Alzalo   si   che   sempre   stia    I, intano 
Dal  .risto  incarco  suo.  ch'a  fondo  il  mena, 
E   I  mondo  i   lacci  sooi   gli   tenda  in  vano. 

E    l'ona   e   l'allra   di   mio  cor   sire» 
Con   tanto  amaro   che  si  dolce  appare 
No  '1   tornin   poscia   alla  seconda    pena. 

Mostragli   il    varco   onde  convien    passare 
Al    pie   devolo,   ch'ubbidir   consente 
A   lui   che'l  ciel   creò,  la  terra  e 'I   mare. 

Mostragli  il  calle  in  cui  veggiam  sovente 
Gir  traviando  I' uoni,  che  troppo  crede 
Al  mondo,  al  vulgo  rio,  che'l  ver  non  sente. 

Verpin   Madre   Maria   la    pura   fede 
Ch'io  vclgo  tutta  in  te,  m'ad.lriizi  al  porto 
La  've  del  liro   oprar  troviam   mercede. 

Jeri    er' io   nel    fallir   sepolto   e    murtu. 
Oggi   viver  mi   fa    l'alia   speranza. 
Ch'ai  too  per  me  pregar  piangendo  porto. 

Per  me  nou  sian,  fuor  dell  antica  usanza. 
Chiuse  le  braccia  del  tuo  Frutto  chiaro, 
La    cui    piet;,   nostro    peccare    avanza. 

Pregai  che  se  non  fu  'n  qoel  tempo  avaro 
Del  proprio  sangue  negli  error  d'  altrui. 
Ch'ei  prenda  io  grado  ogni  mio  pianto  amarti 


Ofr 


npre 


detti 


Contrario  effetto,   ei  che   mi   fé'  >i  frale 
Perdoni  a  qoel  eh'  io  <ooo,  e  a  quel  eh'  iu  fui. 
L'acerba  età  che   ne   conduce  a    tale 
Trovi   mercè,   che  di   Saturno  al   corso 


Non   gii 
Bench'  io 


gli   anni   miei 
spesso    vaneggii 


Dal   verace    senlier,  piauo  e  divoto 
Poni  oggi  all'  alma  di 


otandu   l'ale. 
Ilio  senno 
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Non  sia  madre  Maria  d'elTelto   vóto 
L'umil  pregar  ch'io  fo,  noo  venpa  in.larno 
Il  mio   sommo  sperar,  che   l'è  si    nolo. 

Reo.lici    lo«lo   al   mio   liei   dome  .1' Aroo 
(  Che  sai   beo  s'  a  rafioo  .la  sé  ne  scaccia  ) 
Dentro  al  pran  nido  ood  io  mi  sirui-po  e  scafi 

Ivi   avrò   loophe  quanto   in    terra   allaccia 
I   semplicelli  cor,    Vergine   Madre 
Finché  per  grazia    tua   le   sante   braccia 

M'accolghio  poi  del  tuo  gran  Figlio   e  Padre. 


Della   Annunziazitine. 


Oggi  riporta  'I  sol   quel   chiaro   giorno, 
Ch'annnnziail  parto,  onde  nel  mondo  nacqui 
Chi 'I    fa    di    spene    e    d.    salute    adorno. 

Vergin   beala,   per  cui  sola   pacque 
Al  gran  Padre  del  ciel  ni.mslrarsi  In  terra. 
Ove   all'estate  e'I  giel    tanti   anni  giacque, 

Oggi   per   te   cantando   si   disserra 
Il   santo   Olimpo,    e    viro    I' occel    divioo. 
Che  ripon  I"  alme  io  pace  e  trae  di  guerra. 

Quanto    di    li    dal    naturai    confino 
Ti    sembrar   di   colui    l'a.le    parole. 
A    cui   stella   non    vai,  fallo   o   destino! 

Unico   esempio,  e  grazie  eterne,  e  sole. 
Il   srnlir  sé  fra    liille    albergo   eletta 
Dell'alma   luce    tua   dal    sommo   sole  ! 

Scaccia  ogni   dubbio,  o   Vergin    benedrtla. 
Ben   di    le   nascer  può   chi    lullo  poole, 
Né    tu    Vergiu   sarai    men    pura    e    nella. 

O  peiisier  casti,  oinil  voci  e  divole, 
Ecco,  caro  Signor,  la  fida  ancella. 
Non   sian   le    voglie   tue  d'efTelt.i   ville. 

Da    quel    tempo   slagioo    piò    chiara   e    bella 
Venne    nel    moodo,   che    vicio    vedea 
Il    fin   prumessu   all'aspra   sua   procella. 

E    chi    nulrili    i    foschi    giorni    avea 
Di   lunga   speme,  allor  sicura   ialese 
Morte    appressarsi   d'«gni   morie  rea, 

Quanta  dolcezza  al  corsia  vecchia  prese 
Che  gii  portava  in  lei  si  nobii  pegno 
Olir' ogni   creder  suo  nel   seslo   mese. 

O  santo  frollo,  e  non  del  seme  indegno, 
Ch' ancor  non  fallo  a  lui  non  fallo  ancora 
Cosi   chiaro  d'tinor   mostrasti   segno. 

Beo  pensar   si   polca  per  pruova   allora 
Ch'altro   maggior  non   fia   di  donna  nato, 
Com'or   sa   ben   chi   te   secondo   onora. 

Sempre   udirasse   il  suon   sacro  ed   ornato 
Della    voce   che   chiama   nel   diserto. 
Sia  'I  cammino   al  Signor  per   voi   paralo. 

A    te  sol   si   servò  per  drillo  merlo 
Il   versar  l'onde   alla   divina   fronte. 
Or   di  nostro   ire  al   ciel   segno  pio  certo. 

To   pria   facesti   al   cieco  mondo  conte 
I.'  alle   avventure,  e  chi  a  tornar  lo  invita 
A    morte   aodrehbe  d'  ogni   bene   il   fonte. 


E    tu.    Vergine    Madre,   alma    e   gradila 

Qual   divenisti    allor,  ch'ogni   virlude, 

Che    1  ciel  contempla,   io   le~  sentisti   unita! 

Vergine    Madre,    sola   in    le    si   chiude 

Qo.iolo  la  terra  e'I  ciel  comprende  a  pena. 

Pi-r   r.sal.lar   l'antiche   piaghe   e  erode. 

Ben    sei.   Madre    del   ciel,    di   grazia   piena. 

Poi    che '1  too   gran  Signor   dimora    leco  ; 

Ch'i   riibelli   al   soo   regno    in   pace   mena. 

O    primo   padre,   o  fragil  troppo   e  cieco, 

Che   mal   servasti   al    sommo   Creatore 

l.e   gioste   Condizlon    ch'avesti   seco. 

In    principio   creò    l'alto   Fattore 

f.a    terra   e'I    ciel.   ma    tulli    insieme   lali 

Che    nulla   avien   di    lor   forma   e   colore. 

Fabbricò '1  Tempo  e  poi  gli  aggiunse   l'ali; 

Onde   se  'n   fnege   e   di   nollc   e    di    loce, 

Gli    anni    involando    a   miseri   mortali. 

Il    polo    appresso,   che  più   in    allo    luce, 

Trasse   in    disparte  il  santo  Verbo,  e  disse: 

Sia  proprio  albergo  alle  mie  stelle  e  duce. 

D'iolorno    il    mar,    la    terra  in  mezzo   fisse. 

Acciò   di' all'  erbe,    Irondi,  arbori   e   fiori 

Questa    il    suo    vago   seo    talvolta    aprisse. 

La    luna    fece    e'I    sol.   che   quella   fuori 

Lucesse   alice   che   1   suo   fralel   s'asconde. 

eh'  al    mundo    rende   i   propri   suoi   colori. 

Diede   all'aria    gli   augelli,   i    pesci  all'onde. 

Serpi    e    fere   alla    ferra,   e    giunse    loro: 

Crescete   omai  che '1  vostro  seoie  abboode. 

Poi  che'n    tal    r„rma   si   bell'opre   foro 

Alfio    produtle,    il    peiislrr   sacro    volse 

Nel    giorno    sesto   al   caro   .oo   lavoro. 

E   dall' immaglo    sua    l'esempio   tolse 

E    formò    l'uomo,    e   quanl'avea   di   bene 

Sparso    in    muli' altri,  solo  io  esso  accolse. 

Dicendo:  Qoanlo   il    mac   volge   e   contiene. 

C)oanlu    la    terra   in    lui    si   stende   e    gira. 

Tanto    soli"  oggi   al    tuo   governo    viene. 

E    tutto   ciò   che  'n    lor   si   muove   e   spira 

Sia    per   le    fallo,   e    ronlro    al    tuo   potere 

Noo    vaglia   d'animai    veleno  od    ira. 

Di    pare   adorno,   e   di    divin    piacere 

Nel    santo    loco    eoo    la    tua    compagna 

Viro    lullo    1    tempo    Ino    lielo    a    godere. 

Ma    del    fruito   gustar   che   vi    scompagna 

Dalla    grazia    del    Ciel,   fa  che    li    guardi. 

C,h'  a    nulla    giova   chi    di   poi   si   lagna. 

Oh   ingegni    umani   al   beo    oprar  sì    lardi  ! 

Pure    il   gustaste,   al    vostro   e    nostro  male 

Vien    più    veloci   allor  che   cervi   e    pardi. 

Ma    tu.    Vergine    bella,   alta,   immortale. 

Porli    oggi   quel,  eh"  a   qiiesi'  esilio  antico 

La    pace   apporta    onde    li   su    si   sale. 

f)    fausto    giorno   all'  iiman    gregge    amico, 

T.oci   sovra  '1    mortai    sereno   e   chiaro, 

Poscia   che '1    santo    ventre   almo   e  pudico 

Ritorna   in   dolce    il   noslro   luogo   amaro. 

" 
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lyif, 


III. 

Della  Nalnilà. 

Oh  !  tliiiro  siirno,  opfii  nel  momlo  è  nato 

Ofgi    si   rr^a   chi    liUlo   ha    pia    crealo. 
VcslilP    l'erbe   e   i    fi.ir   campione   e   rive, 
()   piante   e  boschi,  e   voi  le   verdi   fronde, 
Rasserenale   il   ciel   dolci   aure   estive. 
Rendete   il    puro   argento   alle    voslr'nnJe, 
Sacrali   (itin.i    e   voi   ruscelli   e   fonti 
Il    cristallo   aenlil   che 'a    voi    s'asconde. 

Spogliate  il  bianco  o  -voi  canuti  monti, 
E  d'oo  piii  bel  color  cingete  intorno 
Le   spalle   antiche,    e    le    ru;;ose   fronti. 

Chi    non    vien    lieto    in  si   beato   giorno 
Quand..  esserpoole?  e  f|oaudooroar  si  deve 
Se   per  colui    i.u  'I   fa   che  'i    fece  adorno  ? 

O   padre    antico,    il    Ino    peccar    si    greve 
Fa   ch'oggi  umana  lorn.a  ai   caldo,  al   gelo 
Il    gr.in    Fallor   del    sol    fra    noi   riceve. 

Di   ijoal   profondo   abisso  oscuro   velo 
T'  ombrò   la    men'e,   che   di    tanta   pace 
Privasti   il   mondo,   e    di    salire   al    cielo  ? 

Non    Innge   al    Tigre   in    fra    bei   colli    giace 
Loco,   si   colmo   di    diletlo    e    gioia. 
Ch'a'chi    ne    parla    pur   nuli' altro   piace. 

I,i    il    fero    Aquilon    non    porla    noia. 
Non  ghiacci,  o  nevi,  e  quin.lu'l  vernoarriva 
Al   suo  perni. 1   apparir   convlen  che  muoia. 

Nasce   un    bel   fiume   d.    fontana    viva 
Che'nriga    tal.    che   Capricorno   51e.s.so 
Non   spoglia   i  fior  dair  una  e   l'allra  riva. 

Ciascona   pianta   eh' é   d'intorno   ad   esso 
Mostra    fuor  lotti    i   tempi  e    fruiti  e  foglie. 
Né  'ovidia  porta    al  pin    faggio  o  cipresso. 

Non  la  spiga  dell'erbe  il  verde  toglie. 
Che  dair'^agoslo  non  si  scerne  ..prile. 
Ma    in    una    sola   ogni    stagion   s'accoglie. 

Ivi    senza    involar    l'api    e   T  o.ile 

Mena»   correnti   i   fi i    e    l""'   «   ""''. 

Vie   piò   del    nostro   qui   dolce   e   gentile. 

Nnn    bisogna    alla    terra   esser   crudele, 
Che   senza   piaghe   aver  campagna,  n  colle 
Non   è   che   cibo   a   chi    1   domanda   cele. 

La    sacra    pianta   in   allo   i    rami   estolle 
Con   foglie   di   smeraldo   e   pomi   d'  oro. 
Onde 'I    poter   dell'aspra   morte    lolle. 

Questo   (compito   ogni   altro   suo   lav.ro  ) 
Il   gran    Padre   del   ciel   concesse   in    dono 
A   chi   prima   di    noi   sementa   foro 

Ma  tal  fu  posto,  ah  (olii!  in  abbandono 
Il  fren  di  Dio,  che '1  santo  messagg.ero 
Venne    a   scacciarvi    dal    celeste    Ironu. 

Tornò  qualunque  in  voi  vivea  pensiero 
Sereno  e  dolce  allor  fosco  ed  amaro. 
Tardi   avvrdnin   del   cammln    del    vero. 


Nudi  erar 

prima   e   poi    tulle    velaro 

Di   lor 

e   parti,    che   vergogna   tcerse. 

Non  na 

ta   io  essi  ancor  quando   peccaro. 

11   crudel 

sen   r  oscuro   centro   aperse. 

E   min 

altri    peccali,   e  'nvidia    e    iiganili. 

Tosto  s 

Ignori   e   donna    al   mondo    Irrsr. 

Né  senz'altro!  sodor  colmo  d'affanni 
Porse  piò  da  nutrir  la  terra  stanca. 
E    la   vita   mortai   .'arrese   a    gli   aoni. 

r.'et.'i    fugace   che   ri 'ncrva   e 'mhianca 
A    predar   cominciò   gli 'ngego.    e    forze. 
Di   giorno   in    giorno   fin    che  lutto  maoca. 

Siigeeltc   fèrsi  le    terrene   scorze 
A    febbri    e   fianchi,   onde    lalor   conviene 
Che'n    noi   l'aura    vilal    verde   s' ammorze. 

Poi   qoel   che   duol   poi   di    tun'allre   pene, 
È    che    tolto   ne    fo   montar    I.^   dove 
Siede    poro    e    perfetto    il    sommo    Bene. 

Ma    rallegriamci  omai,che   tanta    piove 
Grazia    nel    mondo,   eh'  è  qua    gin  disceso 
Chi    l'esilio    del    ciel    da    n..i    rim e. 

O    gran    Parente,  che   l'hai   pnmo   offeso. 
Ecco   che    vien    per    riporlarteo    seco, 
Non    d'ira   no.    ma    di   p.eladr    acceso. 

Annonzia  a  gli  altri,  che  per  te  son  teco. 
Oggi  è  nel  mondo  chi  le  chiavi  apporta 
Ver   traroe   al    c.el   di    quesl'  abisso   cieco. 

Oh  :   santa   veramente   e   fida    srorla 
Ch'ai    glorioso    gran    viaggio    avrete. 
Che   dell'  albego   soo   ben    sa    la   porta. 

Tu.  popol.  che  vivendo  hai  fame  e  sele. 
Vedi  un  che  reca  si  dolc' esca  e  vino, 
(he  non   simil  fra   noi  si  cogli-   e  miete. 

Sceso   e    dall' ovil    suo    l' Annel   divino. 
Che   d'allrol    fillo   a   sé  medesmo   chiede, 
Pena,   e  s'  astringe   al    naturai    confino. 
E    se   non    han   di   ciò   miei   detti    fede. 
Guarda   orieute  »>'    la   stella   luce. 
K    cui    la   notte   e'I    suo    bel    carro    cede. 
Va   verso   lei   che    li  fia 'asegna   e  due-, 
(Cli"  anco  a  ire  Saggi  aodò  scorgendo  i  passi) 
E    segui   pur   dove 'I    caminin    l'adduce. 
Tedrai   la   Vergin,  ch'umilmente   slassi 
In    plcciola   capaooa,   e    1    Figlio   accanta, 
E'I    fido  sposo    dal    giel    vinti   e   lassi. 
Poveri    tal,   che   mio    liao    lutti   quanto 
Basi,   a   coprir    le   sanie   membra    lue, 
<)   frutto   al    nostro   ben   liramato   tanto. 
Sopra    1   fien    eiaci,   e    l'asinelio   e'I    bue 
Co' caldi   spini   sol    loroan    talora 
Al   prezioso   cor   le  forze 
Coloi   che  'I   cielo,   il 
U.nil    neglelto   e 'n    tanta    poverlade! 
(  A   folle  é,    povertà   chi    non    l'  onora  ). 
Questa   lorna   oggi  1' aurea    prima   elade 
Piò   che   fosse  ancor   mai  lieta  nel    mondo. 
Per   lei    grazia   rimoola,   esilio  cade 
Oh:    di   «acro   seren,  chiaro   e   giocondo. 


ndla  Passioni. 

Voal  (a  nuova  eagion  doglioso  sole 
Oggi  i  bei  raggi  tool  di  lume  cassi. 
Vie    piò  di  quel  che  'n   allro  tempo  luolc? 

L'  alma   sorella    loa   lontana   stassi 
lo    parte   pure,   ov' occupar    non    ponte 
l.a    vista    a    gii  orchi,  che  ti    slao  pio  ba... 


la    terra   adori 
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SofBjDdu '1    vento    d'ogni '.UorD.i    scuole 
Le  nubi,  e'I   (osco,  onu'a  lui  chiara  luce 
Son   k-  stride  del   del  sicure  e   vole! 

Or  del   verno   Inoofi,   or   viga   luce 
L'aria,   e   la    terra,  che    per   farli    onore 
Dolci    aure    1'  una,    e    1' altra  Suri    adduce! 

Qua!  dunque  alberga  in  te  greve  dolore? 
Non  vedi  ben  die  di  te  duuisi  il  {•iuroo, 
Che   senza    chiaro    aver   trapassio    l'ore? 

Nou  che  la  luuj  Ti  vieti,  .1  Debbie,  o  piove: 
Rispose   allor  chi 'I   inondo    face  adorno. 

Più  trista  è  la  cagioQ:   quel   somroo   Giove, 
Quel  che  di   nulla   (e' la   terra   e   1   mare 
Che'l  ciel,  le  stelle,  e  me  conlenipra.  emuoV 

yuell'opg.  il  Figlio,  e  eoo  tal  pcue  amore 
(he  f.iriau    pianger  crudellade   istessa, 
Vede  morir,  per    voi   vita  donare. 

Questa  è  sol  la  cagion,  eh'  or  tiene  oppressa 


Che   dell'aspra    uiemoria   il    di    s'appressa. 
Ah    fera    alma    mortai    che    nou    ti    stenipre 
Pensando   quanto    allor    portasse    pena. 

Misera,   a    che    ten    vai    superba    e    piena 
IJl    dura    ostiiiaziou,    fallo   più   greve 
Del  fallo   aulico,  e   DOu  ci   pensi  a   peual 

b    cosi  dello    lagrimando   leve 
Riprese  1  corso,  e   ine  pensoso   e   solo 
Lascio,    si   com'  ci    suol    falda    di    neve. 

lieo'é   ver,   dissi   a   me,  che   morte   e  duolo 
Sol    per    nostro    fallir    qua    i;iu  solTerse, 
L'alto    b'igliuol    dell'uno    e    laltio    polo. 

Cosi,  parlando  al   cor,  lasso!    s' ollerse 
Lù  trista  immagiu  di  quel   g>oruu  amaro, 
Che   iriuular   del  ciel   la  morte   scese. 

Vidi   del  sauto  spirto  li  frutto  chiaro 
Uetlo  seder  Ir.    dolci   figli    eletti, 
lì    più    vicino  aver  chi    lo   più   caro. 

Dir  poscia   lor   voi   siete   mondi   e   netti 
Uà   non   »ià   tutti,  che   tal    meco   intinge 
Per  CUI    tosto   convieu    che   morte    aspetti. 

Culai    nrll    orto    poi    l'aggrava    e   stringe 
Loncarco    umau.  .he   ripensando  a  uiorle 
IJi    sangue    il    volto   e    di    ..odor    dipinge. 

Uh',  pena  al  riuiembrar  gravosa  e  Iurte, 
Veder  uel  mrzzu  alle  rabbiose  schiere 

Impic  e  Kie   mani,  ah    man   crudeli  e  fere 
Non   percotele,  oimè!   la   sacra   fioule, 
A    cui   stan   sotto   le    celesti    sfere. 

Ruvide  spine,   e   voi   puugesle   il   fonte 
D'ugni    virtude,   eli   é   quel    solo   e    vero 
Ch'a  prudor  Irondi  e  Cor  v'ha  falle  pcoule? 

Ah!  doro  sasso,  cui   d'iiitoruo   Icro 
L'aspre   percorse,  all'alio,    umile    Agnello 
Come   al   mirar  suo  duol    restasti   luterò  ? 

Legno  a.pro  e  rio  d'ogni  pielà  rnbello. 
Di  folgur  degno,  e  di  rabbioso  vento. 
Al   tuo  dolce   Fatior  si  amaro  e  fello  ; 

Legno    che   (solo   al    rimembrar    pavento) 
l.joclle  sacrale  membra   la   te  sospese 
Soiirir    vedesti  tal   morie  e   turiueulo. 

Ifig.d.   lecr,  e   VOI  che  dure   oll'cse 
Porgeste  alle  iiiau  chiare,  a' sanli   piedi  I 
Qual  par,   crudeltà   già   mai   s'intese? 


Cincia    <pÌMata,    e    tu,  (olle,  non    vedi 
Ch'opra  è  del  fonimo  Dio  quel  giusto  lato? 
Ma   ben    Insto  il   saprai  s' ur  Don  lo  credi. 

Iniqua  man,  ih' a    lui    solo    assetalo 
Del   oovlrii   ben,   schernendo   allo  porgesti 
Quello   am..,o   liquor   più   d' altro  ingrato. 

Ma  tu  quale  in  quel  punto  aria  ti  fcsti, 
Quand'ei  gridando;  consumato  è  lutto 
Il   dirietru   sosp.r  da   loi    prendesti? 

Oh  :  del  cielo  e  d'  ogni  uom  pubblico  lutto, 
(;iie  lieii  non  seppe  mai  che  pianto  fosse, 
Chi    1  cor  fermo  mantenne,  e'!  volto  asciul 

Il   centro   per   dolor    la    Ironie   mosse, 
Huppesi  il  tempio,  il  giorno  venne  oscuro, 
La    terra    il    verde,   il   ciel  sua  luce  scusse. 

Qual    d'Anna    e   Caifas   spirto    pio    duro. 
Seppe   poi    di    Maria    sentendo    il    pianto, 
Dal   «allei   di   pietà   fuggir  sicuro? 

Blla  stringendo  il  legno  ov'era  il  santo 
l'-iglio  soppeso  :  O  Figlio,  ove  len  vai  ? 
Dicea,    me   dove    lasci    in    dolor    lauto? 

Ahi!    curi   empi   mortai   più   feri   assai 
Ch'  i  tigri  e'  gli    orsi,    e  come  l'alte  piaghe 
A    chi    vita    vi    die' porgeste  mai? 

Fin  die  '1  mio  volto  e  'I  corpo  non  s'allaghe 
1)1  pianto  tutu.,  quanto 'I  snodi  sangue, 
Nou   sarà   mai  che'l   tristo  cor  s'appaghc. 

U   chiaro   Figlio,  e  come  morta   laugoe 
Quella    (ch'aver  da  me  ti  piacque)  spoglia, 
Alii!    mal   nato   per   me  pestifer' angue. 

Ahi!    de-  primi    Parenti    ingorda    voglia, 
Tu   partoristi   lu.   né  por   leu   cale 
Al  cielo,  al  mondu,  a  me  qual  vedi  doglia! 

Inoralo   al    tuo  cultor    (rutto   mortale. 
Quel   che   vien   sul   per  riportarti   al  cielo, 
Che   dovresti   adorar  conduci   a   tale  ? 

!£    me    lasci    soletta    al    caldo   e   al   gelo, 
Ne  so   ben,  lassa  !  quanto  andar  mi  drggia 
Con  gli  anni,  e  con  dolor  cangiandoli  pelo. 

Quando  e-ser,  Figlio,  dee  ch'io  li   riveggia  ? 
Sia   pur  tostu  se    può  che   tardi   lìa. 
Cile   fia    tardi   ormai   se 'I   ver  si   veggia, 

(^)iianlu   p.ù    dolce   sorte  avea  Maria 

'^Se  a  le  piacendo  allor  son  già  mull'aoui 
Anzi  'I    tuo   dipartir   da    te    partia. 

L-ssa  !  iu  pur  nou  vedea  gli  estremi  inganni 
Del  ciecu  nioudo,  e  le  condotto  a  morte 
Culi    tutto   strazio,  e   me  fra  tanti  airano  . 

Non  si  pulra,  con  tua  men  dura  sorte, 
A  chi  (quasi  leon  conlr'a  le  rugge  ) 
Oggi   del   cielo  offeso   apri   le  porle? 

l'op'ol    fallace  e  rio.  che  quanto  fogge 
La   sua   salute   pio,   più '1  segue   ognora. 
Oggi  il  maggior  suo  fallo  il  men  distrugge. 

O   saniu   spino   che  dal   Corpo   lo.ira 
Per  piaghe  si   crudei    tornasti   al   Padre 
Deh  !    tosto   dilania  dal    suo  piamo  ancora 
La   Vcrgiu   Uglia  di    te  figlia  e   madre. 
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S»   lietu   il   iniincl»,   rlie   rivien    fri   uul  ; 
r.hi  son   ire  pi.ir.ii    le' .la    ,>.•!    parlila 
Con   tal   liirnienlo,  e   ooii   si   vide  poi. 
()    Morte,   <if:f;i    di    le    Inollb  viu. 
Noi   fai    tu   folle  ancor,   forza   inorlale 
Non  s'opri  contro  al  Ciel  die  Tlia  inrialla. 
Popol   feroce   e  ingrato,  or  che   li   vale 
L'osata  croiteltà,  se 'n    vita    torna 
Quel   che   lece  morendo  al   ciel   le  scale? 
Un'altra   volta   al   mondo  oi:>i   s'adorna 
li    vel   terrestre   suo   del   spirto  santo. 
E  bendi' offeso  ancor  qninri   so^'iorna. 
Cessa,   o    madre  Maria,   cessa  'I    tuo   pianto 
Spieghi   le  chiome   il   sol.   l'aria   s'allumi. 
Posi    la    terra,    e    vesta    il    verde   ammanto. 
Venga   tranquillo  il  mar,  sian   chiari  i  liumi, 
Che   tu,  sommo    t'igliuol,   già   morto   vivi, 
E   la   notte   all'usalo  accenda   i   lumi. 
Stolti   del    tutto  e  d'ogni   senso  privi. 
Forse  guardaste  il  gran  sepnlcro  il  giorno, 
Perch'ai   di>poslu  fin    Dio   non   arrivi? 
O    voi   che   fusle   al   chioso   sasso   intorno 
Che  diveniste  allor  che  1  ciel  si  scosse, 
E   nio>trossi   Vi,   di  foco   e   neve   adorno? 
Qoando    poi    la    gran    pietra    indi    rimosse 
Ah!    noi    vietasi.:?   e   che    diceste   allora 
A   chi   imposto   v'avea   eh  '  ivi  .ntro  fosse? 
Voi,   pietose    Mari.',   che    morto    anc.ira 
Seguite   il    Duca    pio    (  coni' ha    già    dello) 
Kiprese   il   vrl.  ne  piii   li  g.u   dim.ira. 
Sgombrale   lolle   ogni    timor  dal    pello. 
E   scendete   a   m.rar  rh'  altrove  è  g.lo 
Quel    giusto  corpo  per  salvarvi   eletto; 
Dite  a    Pietro  e  cia.c.iu   coin'  e   partilo, 
E   che  d'avanti   a    I.t  IusIo  esser  deve, 
Là    verso   Galilea   nel   santo   Ilio. 
Come  udendo  e   vedendo  il   pie  fu  leve 
Per  gir  lieto   a   narrar   l'alta   novella 
A  chi'l   viver   da   poi   sembrava   greve! 
E   tu   fra   l'allre   gran   compagnia   bella 
Oe' Padri    anlidii,  che    la    gin   nioll' anni, 
Ual   veder   luce  e    Dio   lusli  riibella. 
Ceco   veaulu   il  lin   de'  vostri   alFanui  : 
Apri,  abisso,  a  Chi   vieu   l'orrenda   porta, 
Apri   a  Chi  sol   di   noi   ristora    i  danni. 
Apri   aChi'l   duol   passato   riconlorla 
Coo  propria  morte,  e  doni  che  vivo  or  viene 
Per  di   là  farne   al   ciel   iiilata   scoria. 
Venite  fuor  dal   f,„co  e  dalle   peue, 
Veoile   lieti,   u    Padri   benedetti, 
Là  lu  dove  n'attende   il  sommo  Bene. 

Di   qual    gioia    •' e ler    gl'antich,    petti  f 

Tu   eh'  a    Dio  già  parlasti  a    (accia  a  faccia 
Con   ((ual   di»  u  di  rivederlo  aspetli  ? 
Ceco  che'l   vedi,  ecco  che  1  vel  si  slraccia. 
Per  cui  l'elerna  luce  uiim  r,ui  non    ve.le, 
Ecco   ch'oggi   dal    ciel    nessun    vi    scaccia. 
■Guarda   brn   se   ti   par  .|uel   che   li  ditde 
l.e  sante   leggi   nel   sacralo  monte 
l'ermi  sostegni   alla  sua   chiara  fede  ! 


Guarda,  se   riconosci  quella  fronte 
Che  pili  volte  t'  ha  fatto  e  ghiaccio  e    foco, 
Con    le   parole    a    tua    salute    pronle! 

Guarda,  s'esser  può  qoestu  ti  tempo  e  'I  loco. 
Che    tu   sovente   predicasti   al   m.in.lo, 
l.hc   talor  per  suo  danno  il  prese  in  gioco. 

Ve-gio  dopo  a  costui  venir  secondo 
Un  Ke  cantando  pur  celesti  rime, 
Pio    che    già    non  lea  qui   belo  e  giocondo. 

(juaulo  fra  lutti  appar  chiaro  e  sublime  \ 
Pur  qualche  macchia  in  la  sua  bianca  G;anna 
Si  mostra  ancor, quantunque  il  tempo  lime. 

O    del   secol   che   fu  salda   colonna 
Vedi  Colui,  che  ne'  tuoi   versi   appelli. 

Cerio    ben    sai,  senza   eh'  io   p.ù   favelli. 
Che  gli  è  Chi  t'addrizzò'l  braccio  a  Golia, 
V.    donde    hai    palme    assai    de' tuoi  ribelli. 

Viene    appresso    un.    per   la    medesma    via, 

Che    par    minacele    il    sol   che   fermo    stia. 

Mostra    beo    ch'onorando    il    tenga    certo, 
Che  questo  è  quello  Dio  che  'I  di  sostenne 
Già  presso  al  vespro  e  di  vittoria   incerto. 

Il   gran    Parente   che   non   ben    mantenne 
L'avolo  don,  che  pria   gli   dette   il  Cielo 
(laide   poi   tanto  mal    nel    mondo    venne. 

Come   par  die   sentendo  e  caldo  e   gelo 
Dell'andar  nudo  ancor  vergogna   1  prenda, 
Di   frunili   intorno   a   sé  facendo   velo  I 

Par   che    parlando    a    lui    le    braccia    stenda  : 
Io   son   colui   per  cui   solTristi   in   (erra 
L'alte  piaghe,  ch'io  veggio  e  morte  orrenda- 

L'antica   vita   e   la    tranquilla   pace, 
E    chiusi    1    ciel   che    tua    pietà    disserra. 

Signor,  che   tutto   puoi  qoanto   a   te   piace, 
(Ir  che   perdoni   ogni  mia   grave   offesa, 
Segoo   auch'lo'l    lume   di    lua    santa    face. 

Poi    l'altra    genie    che   fu    tutta     nlesa 
A   predir   di   Maria   quel   fruito  chiaro, 
E   del   Figliuul   di    Dio   la  santa    impresa. 

Vienne   appresso  seguendo  a   paro   a   paro, 
E  ripeton   fra   lor   le   voci   antiche, 
Che'l   fosco  mondo   avanti   illoraioàro. 

Anime   elette,  al  Fatlor  sempre  amiche. 
Ecco   gli  elTetti   ninai   del    cantar   vostro 
Gionti    al    line   e    di    voi    l'alte    fatiche. 

Voi    riposale    nel   celeste    chiostro 
Là  've   tutti   più   ben   trovate  assai. 
Che  già  qui  dal  pensier  non  v'  era  niojlro. 

(juanto  l'allegri,  »  ciel,  che  Scolilo  hai 
Fremer  la  soglia  da  si  dolce  schiera. 
Che   come   degna   sia   lu  ben   lo  sai. 

E   lu,   luce  del   ciel   perfetta   e   vera. 
Dolce  sovran   Signore   e   sommo  Bene, 
Ounipoteote   Dio.   Virlude  intera; 

Quel  die   fra   noi   mandasti   a   le  rivieoc, 
Coo   che   pietoso  core,   e  con   qual  ciglio. 
Or  che   torna   da   morte,   alTanoi   e  peue 

lu  ciel   accogli  il    luo  diletto  Figlio. 
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J_J  osrnro  suo  sentier  la  nollt   avrà 
Compilo,   f   si   piace»  d' All.mle  a  I' i.mlira  : 
l.a    vapa    r.una    al    pio   fralel   reiidpa 
L' un. Ida    Itire   rlie    le   prrsla   a    I' ornlira  : 
La   biaora    aurora    n<fl    l>:.lcon   parea 
Chiamaod.i    quel,  eh' o°ni   silenzio  sf-ombra: 
E    ;   di^ioli   au'ellelli    a   lei   d'inlorno 

Soli    i    tristi   ocrhi   miei   siati   sepolti 
Nel  pianto,   lasii  !  e  non   nel  sonno  ancora, 
Dal    lacrimar   per    istandiezza    tolti, 
Por   col   chius»  Jolor  feo    tregua    allora, 
E    dal    nodo    terreo    gli    «pirli    sciolti 
Sen    giron,   forse,   a    visitar    l'aurora, 
Lasriaodo    il    corpo    ornai    gre.e    e   noioso 
Prender   d»    le    (aliclie   alcun    riposo. 

Ma  nel   primo  dormir  d'alto  splendore 
Già    la    vista    abbagliala    aver   mi    sembra, 
Tal   cl.e   d.    maraviglia    e   di    timore 
Tremar   teolla    le    tipo>ale   men.bra  ; 
Gli    occhi   dolenti,   a    coi    mercé   d'amore 
Sul    d'  noa  duiioa  e  non    il' altrui    rimembra. 
Volsi,    <per,n.lo   in    vao    che    tanta    luce 
Seco    portasse    in    sen    I'  alma    mia    Du-ce. 

Mj    la    visla   porgendo   ultra   più   liso. 
Un    garzon    vidi   di    bei  raggi   avvallo, 
r.lhe   ben   pareva    uscir   di    paradiso, 
Onde    tutto    1    miglior  s'  avesse  atto I lo  : 
Né   .la    la    nuova    età    lanlo    diviso 
S'era,    oh'. .ni  or    nel    giovincllo    volto 
Di   fresca   barba    uscisse    o   segno   od  ombra, 
Che    l'amoroso    fior    di    noi    dlsg.in.bra. 

Ma    ijuale    al  niagcior  dt  la  bianca  aurara 
Lieta    inxstrarse  io    orionle   suol-e  : 
Qoal    frrsca    rusa   die  (»ic   nasce    allora, 
Né   sente   ancor   ci»nie   poi   punge    il   sole; 
Qual  per   le   pijggic   iH.e   dijonge   l'ora 
Prrte,    vero.. glie    e    candide    viole; 
Tale    e   ,,H parea,    guardando   quello 


Di   eh    IO 


agiiii.o,   allor    leggi 


idro   e   bello 


I    capei, rhe    vinreano   e    l'ambra   e  I' e 
SccnJe.n    nel    collo   eh' ..eoi    neve   oscura 
i  Vaga    ghirlanda  (.or    di    v'erde   allora 

Cupria    la    fronte    tua    can.Iida    e    pura; 
rai,d..la,    .|uale   al    suo    v.rgineo  coro 
S.iul    Diana    parer,   poi    che  sicura 
D'  altra    vista    mortai    tra   fiori    e   froitde 
Lascia    il    caKio   sodor   ne  le  Ircsche   onde. 


Ben    celeste   a   mirare   era    il    vermiglio 
Onde   il    voho   gentil   dipioto   avea: 
Ch'  io    vedea  r  amaraolo  e  'I  bian.o  giglio 
Conlesti    ivi    In   onor  di   Citerea: 
Qoal    sotto    mostra    al    vergognoso   ciglio 
Donzella    schiva   cui   per   or    prendf» 
r/arilenle   sposo,   ed    ella   in    visla   è   come 
Nel    lardo    aMlonno   vien    malore    pome. 


Da    l'onorale    spalle   al   basso  piede 
Candida    e   vaga,   leggiadrella    vesta 
Copria   colai,   che   siinil    qui   non   vede 
Occhio    tra   noi    che   n.orlil    gonna    vesta; 
Ch'  ogni    arg.nto   piò   fino,   ogni   oro   cede 
A    qnell.i   ond'  ella   ricca   era   e   contesta  ; 
E  reodea   Inllo   allor  si  chiaro  inloroe. 
Ch'esser  di   lei   flgliool  sembrava  il  giorno. 

Con    I'  omer   manco   e    la    sinistra    mano 
Reggea    di    mille   gemme   ornala   cetra; 
L'  eburneo    plellro   con   sembiante   ornano 
Miivea   sovr' essa    tal,    che   ferro,   o   pietra 

Il   piii  fero   lenii,   qiialur  s'impetra 

Di   durezza   e   d^orgoglio;   e   certo   altrove 

D'esser  non  mi  pensai  che  in  grembo  a  Giove. 

E   cui    soon    aggiongea    si   vaghe   note, 
Ch'ogni    pensier   villan    larian   geotile: 
Beale   orecchie,   ove    lalor   percuote 


chi 


Ma   poi   eh'  aperto  fé'  quanto   in  uom    puote 

L'alia    dolcezza    a  nuli' allra   simile; 

Coa    bassa    v..ce    e  suon    p.d  Irrstu  alquanto 

R. volse    a    me   con  le   parole    il   canto; 

Giovin   culmo   di    fé,   che   già    tanti   anni 
L'alma   obbligasti    in    servilo    d' am.ire  , 
Né   lontananza,    tempo   o   longhi    alTanni 
T'han    dal    drillo   senlier   menato   fuore; 
Ma    qoalor    più   di    le    cresceano    i    danni, 
Più    sempre   armasti   a    solTereuza    il   core; 
Né   p.iler    lanlo   far    Mioerva    e   Marie, 
Che    non    avesse    Amor   sua    dritta    parte; 

So   ben   che    leco    nvaravlglia    avrai 
Di   veder  qui  colui  che   I   giorno  adduce; 
Colui   ch'é    sol    de' luminosi   cai, 
Ch'  è  de   I'  occhio  del   ciel  signore  e  duce; 
E    quanl'é  chiaro   al    mon.Io   o   fu  già  mai, 
Sol   dal    valor   di    lui   prende   sua    luce; 
La    notte   ancor   eh' ad   allr   opera   intende, 
Quanto   alloina   qui    voi   per   lui    risplende. 

Ma,  se  mai   non   li   fu,  nòlo   ti  sia 
Come   quella    gentil  ch'hai   sola   cara. 
Saggia,    vaga,    leggiadra,    onesta   e   pia, 
Per    valor,   per  beltà,   per   nome   chiara. 
Nel   chiaro   di   che    1   sen    natura   aprìa 
Per    far    il   mondo  bel    d'  opra   si   rara. 
Come    a'  pietosi   suoi   parenli   piacque. 
Al  sommo  imperio  mio  loggetla  «acque 
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Percliè   la   madre    sna,   eli"  allra   non    ive 
Piò   di    lei    in    lerra,   mia   divola   e    serva, 
Di   coli    nobii   pe<u    e!<.-iid.i   prave. 
Da    lunpa    infermili   dura    e   proterva 
Sorpresa,   qual   chi   doppia    morie   pavé. 
Di    sé,   di   quel   di' a    sé    drn.ro    riserva 
Frullo,  in   cui    spera,   sol.    a   me    ^i    volse, 
E'n    colai   pregili    le   parole   sciolse  ; 

Almo   biondo    paslor,  cui    nasce    e    vive 
Quaolo   pri.duc.    il  iiur.  I..    lerra,    e 'I    cielo. 
Se    li   f.ir   care   mai    le    verdi    .l.e 
r.lir    pria    loccasli    del    non    ferino    Delo  ; 
Se    li   son   dolci    ancor    le    sempre    vive 
Frondi,   cui    nulla   cai    d' esule   e   gelo  : 
Ma   di'  umil  prepo.  e  c|ael  cli'a  nascer  porlo 
Trai  da  r  unghie  di  morie,  e  luroa  in  porto. 

Ed    io   in    vece    qoj    più   di    quanto    deve 
Nascer   di    me    li   f.   cortese    dono  : 
Prendil,  signore,   e   di   pena    aspra   e    greve 
Togli  in  un  punto    doe,    eh'  ambe  lue   sono  : 

10  che    mai   sempre    foi    veloce    e    leve 
A    vestir  di    piel.i,    de' pianti    al    suono 

Lieta    tornò   nel    suo   primo   esser   sano. 

Né  gran  lempi  andò  poi,  ch'ai  mondo  diede 

11  nome    mio    quell'onorata    l'iglia  : 
(,loella,che   Giove    in    ciel,   qualur    la    vede. 
Empie,    non    pur   qoi    voi,    di    maraviglia  ; 
Felice   il   padre    e    l'uom    che    la    possiede 
Vie   piii  felice   che   I'  ardenti    ciglia 

Han   forza    col    valor,   ch'io    loro   ho   dato 
Di    far   chi    voglion    Dio,   non    pur   bealo. 

Pai   che  mai    chiaro,  e  dal  più  altero  loco 
Dolce    l'accolsi   quando    venne   al    munJo  ; 
Veiier   col    Padre   il   Sun    benigno   foco 
Oltre   l'usato   a   lei    moslrù  secondo. 
Il    divin    messaggicr.   che   nulla    o   poco 
Va    lunge  a' pa.si   miei,   si    fea    giocondo; 
liidea    la   mia   sorella    in    lieta    p.irle. 
L'ira   era   spenta   di   Satorno   e    Marte. 


Nata 


de'r 


aggi 


Le   posi,  e  tu'!    sai    ben.    quel    cluaro  nume 
Quel   chiaro    nome,   eh'  >    tuoi   pianti    amari 
Fa   dolci,  e   levi    le   lue    gravi    some  : 
Pui    prrchè  'I    inondu    ad    unorarini    impari, 

Ne   le    luci,    nel    v i,    e   ne   le   chiome 

La    rei    di    propria    man    si    chiara    e    bella, 
Ch'udio    mi    porla    ancor    la    ima    sorella. 

Quinci   a    le   Uralie,   a    l'alma   Cilerea 
La    portai    là   dov' elle    fan    dimora  : 
Le   due   compagne   insieme   e    l'asile'a 
Del    latte    la    nutrir   che 'I    mondo    adora: 
Or   questa    lieta ,  or  quella    in    grembo    avea 
La    bella   fi-lia,  e    I    apprendeva    ogiinra  : 
Talor    lieti    schedando   i    vaghi    Amori 


Indi   le  venne  il   bel  sembiante   umano, 
Il    mirjF   dolce,   il    sospirar   cortese, 
L'..lte    accoglienze    in    atto   umile   e   piano. 
Le    caste    voglie,  e    pur  d'  onore    accese, 
Il    parlar   saggio,   il   suo   pensar    lontanu 
Dal    viilon   stullii,   e   eh' a    virlude    irlese  ; 
In    somma    indi    le    viro    tutto    quel    ch'ave 
Santo,    vago.    Ieggi.,dr...   onesto    e   (trave. 

r.osi    mentre    io    virlù    tempo    e    beliate 
Venia    crescendo    que.la    amata   pianta. 
Quanti    avea    inturnu   d'  amorosa    etale 
Il    Tesin,    r  Adda,    il    Pu   sotto    la    santa 
Ombra    di    lei    fuggendo  :   Ove   son    nate, 
Dicean,  le    fronili,   e   d'onde   grazia    lama  7 
Deh  !    come   sembra   il  fior   de  gli    altri  tulli 
Più   soave,   e    più   dolci    i   dolci    frolli  ! 

Ma    poiché    gli    anni    la    menar   là    dove 
Chiede    natura    a    l'uom   più    larga    parte, 
Qual    chi    seguendo   sol    l'antiche    pruove 
Del   buon    Saturno,   fugge    Apollo   e   Marie, 
Che    già   discinllo    il   ciel    da    venti    e    piove 
Sente    il    verde    tornar   che  'I   bianco   parte, 
Per   vederle    il    sen    poi   ili   (rullo   culmo 
Sposa    la    cara    vile   al    salcio,    o   •    I' olmo. 

r.ilal,  perch'a  Giunon  non  fosse  a  sdegno 
Dal    suo    giogo    vcdrrl.    andar   disgiunta, 
A    giovin    per   v.rlù,  per    sangue   degno 
«,)u..nl' altro   fiisse,   allor    la    fei   congiunta. 
Il    Ciri,    l'aria,    la    terra,   il    mar   fé' segno, 
(he  in  chiaro  e  lieto  dì  fu    insieme  aggiunta 
Questa   onorata  coppia,   ond'oggi  il    mundu 
Vive   al    par   di    là   su    ricco   e   giocondo. 

Le  sante  Parche,  che  preseoll   furo 
Per   adornare   il   feslo   giorno   alleru. 
Si   rome   a    Peleo   e   a   Teli   il    beo   futuro 
Cui    suo   ranlu    divin    palese    fero  : 
Ma    di    narrarlo    altrui   qua   giù    non   curo. 
Che   nessun    furse   lo    terrà   per   vero; 
Fin   eh'  >l  ciel  gli  occhi  suui  più  dulce  suina 
Sian,   che   di  Berenice    l'aurea   cbiuma. 

Co.;    mentre    d'un    sul   lieta   e    felice 
Vivej    questa    gentil    che   par   non    vede, 
Vrner,   che   già   le    fu    madre   e    nulrìce. 
De    le   ranelle   sue   giusla   mercede 
Chiedea,   meco   dicendo  :  Or   rome    lice 
Ch'una   bella,  ch'ogni   beltade   tcctiic. 
Una   che   questo    incende   e    l'altro   polo 
Volga   1   di   sen.' amore,  e   sia   d' uu   solo? 

Sai   tu   qual   è  'I    velen  che   gli  Dei  danno 
Più   d'altro   amaro   a' miseri   mortali  ? 
L'aspre    morti,  i  lormenli,    il  lungo  aft'anoo, 
I    fabbricati    in    Dite   ardenti    strali  ; 
I    pungenti   desir   d    eterno    danno 
Ire,    sdegni,    peiisier,    cure    immortali  : 
Odio,   fiamma,   marlir,   pena   e  dolure  : 
Douna    che   bella    sia,    ne   senta   amore. 
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Se   dunque   tu  per  fare    il  mooiio    ailoniu 
Gii   prendesti   dal  f.iel   si   dulee  cura, 
r.onsenli   ci.'  a   ciascun   sia    danno   e   scorno 
I,'  allrra.   e    va-a,   aoijelica    figura  ? 
ri,e  se   nun  pruv.edi  or,  di  si"'no  in  pinrno 
Vedrai   crescer  cun   le.   senza   .n.sura 
Crndellade  e   bella,   rlie   l'amo    e    l'esca 
Sun   di   chi   morie  de' suoi   danni   invesca. 

Del.  !  come  vago  e  bel  fuor  inoslra  il  vullo, 
Co.,   c.rlese   e   pi.,   denl.u   abbia 'I   core: 
Siale  dal    prtlo   il   fre.ld.i   ghiaccio   lullo 
Con    quel    fuco    gentil    eh' rocrude    Amore: 
A    lei   d. letto   con    virtude   accolto, 
A    le   nrl    n...ndo   Ha   grazie    ed   onore: 
(he'l    tuo   so.u.nu    valor  cu   l'a.te    n.'a 
Chiuso   io    tanta    eccellenza    eterno    li.. 


Cosi   diceva;   e.l   io   cui   lu:iga   pru..va 
Mostralo   avea    ci..n' un    rrndel    pens.ero 
Ch'  .n   ror   .li   d,.nna   senz    a..,or  si    Iruova 
È   sovr'ogni   altra   cosa   acerbo   e  fi.ro; 
Cli'  alb.r   che    ne    la    ...e..le    si    rinuova 
L'alia    durezza,    e    q..eir  org..glio    allero 
D.    chi    già   divrult'.    Iu;;g.'n.l.>    allor.., 
T.e.no  ancor    lullo,  ahi    lassù  !  e  m.  scoloro. 

N.in    rispi.si    allro    a    lei.    salv.i    i  he  :    .Sia, 
Santa    ail...rusa    Uea   q..rl    eh'  a    le    piace. 
Sol   eh'  a    l'amala   e  dolce  figlia   mia 
T..rni    conlenl...   o.n.r,    sal.ite    e    pace: 
B.nché.  s'io    non    m  inganno,    oggi  non    fia 

G-l.ivin,    die   s'alzi   sopra 'I    vulgo   in    Unto, 
Che   por   sia   degno   d.  mirarla    aU|..aiilo. 

Ella,   slen.len.lo    all..r    la    bianca    ...ano, 
lo    atto   d.ilce,    la    n.ia    destra    prese 
Poi    sorriden.Io   d.sse  :    E'  non    é    vano 
Questo   lemer,  che   troppo   amor  l'accese; 
Ma    pur  srn.pre  veggiain  eh'  al  buon  villano 
Mostra    p..r    qualche    spiga    il    cablo   mese, 
A.vepna    au,.,r   ch'in    d,su.sata    foggia 
Sia  guasto   .1  ca.npo   da  ten.pesla  e   pioggia. 

Nel   ...do    sless..   i..   cui    la    tua   fenice 
Mise    r  aurate    e    le    purpuree    piume, 
Conosc.    i..    tal.    che    taccia    ..ggi   (h.    dice 
U.   quell'antica   età.   ch'ebbe   in   costume 
(Ji   non    pregiar  chi    l'uum    tenea    felice 
Ne    le   gen..ne   e   ne   l'..ro.   anzi  rhi'l   lume 
S..I    d.    virtù   segui-    qual  onda    il    pesre, 
(.he  n.uur   pr.vo  di   lei,  cu.,   lei   •,'  accresce. 

Per.',    rh'in    ru>l..i    sol    Unto    si    trova 
P..rilà  d'  alma    lealtà. le   e   fede, 
(^■anl.    in    molli  allr.  mai  per  lunga  pruova 
Esser    gii    siala    si    ragiona    e   crede  ; 
E    come    c.sa  al    mondo    onica    e    nuova. 
Non    pur  rara   d.rù,  sul   per  n.erce.le 
Si   converria   donar,  s' a    le   non    spiace, 
lo   quei   brgli  occhi  amor,  dolcezza    e  pace. 


Ch'  a    tanta   fede    una  minor  bellezza 
Drittamente  d'aver  si   .lisconviene  : 
C.m'a    tanta   bella   tanta   chiarezza 
Una    fr.le   minor  mal   si   conviene: 
Perche  vao    I'  una  e   I'  altra  a  qu.  Ila  alle 
Ove   non   pouno  andar  cose   terrene  ; 
Ma    fabbricale   son    nel    nostro    rrcno 


Sole   ad   esser   .li 


egno. 


Sia  di  si  gran  beli.',  servo  e  suggello 
C.ilui,  ch'oggi  di  lede  esempio  è  solo; 
CI.' un  di  con  maraviglia  e  con  diletto 
Meco  dirai  da  l'uno  a  l'altro  polo, 
D'  Atlante  al  Gange,  ove  per  lori.,  e  stretto 
Cile  allun.ando  .1  giorno  e  n.itte  volo: 
N,.n  vi.li  altro  morl..l  pli,  fi.l..  e  degno 
D.  l.i   pio   posseder   si   caru   pegno. 

Piii    volea   dir   ancor,   poscia  che  'I   nome 
(  h' io  cercai   di  saper,   detto    n.'avea; 
Quand'io  soggiunsi   riplglia..do  :    e  come 
Creder   non   deggio   a    l'alma   Citerea? 
Il    bel  volto,  i   bei   lumi   e   l'auree   chiome: 
Sian   di   chi   piace  a   I' amnr.>sa    Uea. 
Cosi    parlmmo;   e   d'uno   aural.i  strale 
Fusle   punti   ambedue   con    piaga   uguale. 

Quanl..   poi   fossi  caramente  accolto, 

<'.0.i    quai    guardi   soavi,    e    con    qual    volto 
Temprando   andasse   l'alta    toa   fatica; 
Con   che   vaga   dolcezza   al  poco   e 'I   molto 
Legge  i.np..nesse  d' oneslade  amica; 
Tal    che   sempre    li   sia   pregiata   e  cara, 
A    tutto    1    mondo   poi    lodala    e   chiara. 

Or   la    sola   cagion   eh' a   le   mi   mena. 
Nuova   tema   é  di   lei  che 'I  cor  m'ing.imbra: 
Poi    che    tu    quinci    con    Ino    danno    e    pena 
Hai    r..ggilo    il    fur..r  ch'i    buoni    sgon.bra 
Fuor   de    la    bella    Italia,   ch'oggi    é   p.ena 
n.    semenza    cru.lel   ch  '  adogg.a  e  adombra; 
Qua.ito   nascer  solca   benigno   fruii.., 
E   d.   lappole   e  roghi   ha   pieno   il    tulio; 

Ivi,  che  senza  le   sola   dimora. 
Né  pur   di    le   parlar  Vi   dal.,   loco; 
Quanl' esche  sun,   quanti  (odi  ognora 
Per  incenderle  il   cor  di   nuovo  foco  ? 
Co<i   dentro   il   pensier  mero   talora 
Vo' paventando    pur  di   q.iel   che  poco 
Dee   paventar  colui,  che  sa   per  prova 
Com'è   raro   il   valor  ch'io   lei   si   trova. 


Ma'l  soverchio  detir  ch'ho  del  suo  bene. 
Olir' ogni  mio   voler   vuol  pur  eh' iu   tema; 
E   ben   ch'amor  che  da   virl.'i   ci   viene 
E  da  voglia  gentil   gii   mai  ooo  scem» 
Per   h.nlananza   o   tempo,  spesso   avviene 
Ch'  al   fio   pur  cade  ;   poi   che  spesso   trem» 
L'arbor  ch'ai   ciel   le  sue   railici   mostra, 
E   col   fero  soffiar  de'  venti   giostra. 
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Il    tfrren,  che  ropri^   profondo  il   piede 
r.he  i3lda   in  lei   (enei   d'»n.>r   b   piiiita, 
Era   il    luu  lioon   sortir,   la   pura   fede 
nod'io  m' alle)iru.    e '1   lerzu  nel  si    vjnla; 
Or  che  sei   loor  di   lei.   f.irse  nac   crede 
Esser  come   (sii   fo    si   ferma  e    .-ola  ; 
Hurea,  ctie   Lrnla   pur  si   IrOQchì  o   pieghi, 
È   l'aUrui   nnlu   aii>ar  1' insidie   e    i   pregi». 

Se  credi  adoni^oe  a'niiei  consij-li  alquanto. 
Porgi   a   la   penna   1'  amorosa   m.no, 
E    scrivi    quel    die    l'ho    narralo,    e   qnanlo 
Ariara    d'essa    linior,    ma    forse    in    vino; 
M  che   la   lontananza,   o   do);lia,  u  pianta 
Polraa   far  (he 'I   mio   cor   le  si. a    lontano: 
l'oi   conta  in   nome    tuo,  rhe    tarpo   onore 
Si   serba   a  quel   che  mai  n)in  can|;ia  amore. 

Qui  finito   il   suo   dir,  col   sonno   insieme 
Ratto   qoasi    uno    strai    da    me    di-pirve: 
Io  simiplianle   a<l  uun>  che  sudi  e    treme, 
Dicea:   Son   (jue,le    le    noltorne    larve 

Non  gii,  non  i>ii,  che  indarno  mai  11. >n  parve 
Su   1   ritornar  del   di   quel  chiaro   Dio 

Perché   divoto   al   ciel   le   boccia    slesi 
Grazie  rendendo   a    l'alta  sua   pielale 
L^  penna   poscia   nhhidiente  presi 
Cli-e   posa   avuta   avrà   già  lunga  elale: 
E   quelle   cose  ch'ai   suo  dir  compresi, 
Com'ei   quasi  contò   tutte  ho   narrale; 
E   brevemente  m'apparecchio   ancora 
Di  conseguir  ci    the  m'impose  allora 

E  se'l  mio  dir  v' é  stato   o  sarà  f-rave, 
Al  frìo  vostro  voler  clHcggìo  perdono  ; 
Altra  SCUSI  con   voi   luogo  non   ave: 
Tanto  al   mai   non   errar   tenuto  sono. 
Ben   prego,  o  del  mio   cor  catena   e  chiave. 
Che  quello   Dio  per  cui   scrivo   e  ragiono. 
Se   vi  sentisse  io   me  di  sdegno  accesa. 
Prenda  del  pio  flllir  giusta  difes*. 

E  per  seguir  quanto  commise  in  prima, 
Con  pace  vostra  dico,  alma  gentile. 
Che  da  quel  di  rhe  del  mio  core  in  cima 
Vi  pose  invitto  Amor,  mai  voglia  o  stile 
Cangiar  non  seppi,  e  f  amorosa  lima, 
(Tal  ebbi  ogni  altra  e  lutto  1  mondo  a  vile) 
Non  mi  può  che  per  viti  roder  la  mente  ; 
Eseiopiu  ancor  tra  la  futura   gente. 

Che  ritrovando  in   voi  virtù   si   chiara 
Stretta  il   cor  m'  annodai   tenace   e  ferino, 
Né  si   potria   mirar   belli   si   chiara. 
Che  cangiasse   il    voler    ch'io    tengo  fermo 
Ma   qual   sai»  ài    voi   luce   più  chiara, 
E  qual   sar.i   del   mio  servir  più  fermo  { 
Chiara  e  ferma  d' timor  parlando   salma. 
Chiara   e   ferma  d' uuor  >' arquista   palma. 


E   se   ben  or  montagne,  piaggie,   e  (ìiMni 
Qui   m'han   diviso  dal   mio  dolce   loco. 

Che    1    cor    m'hanno   arso    in    si    suave    fuco; 
E   por   campi    diserti,  selve,    e    dumi 
Già    di    mercé   chi.iinar    soii    fatto    roco  : 
Nrn   per  quest'auro   so   bramar  che   sia 


Né  por  si  doro  esilio  e  lontananza, 
Mj  morie  slessa  non  torrà  dal  core-. 
Donna  gentil,  di  voi  quella  sembianza 
Ch'  in  si  salda  lavor  vi  seulse  Amore  ; 
E  s'altro  che  sospir  nulla  m'avanza. 
Leve  m'é'l  sospirar,  raro 'I  dolore. 
Dolce  i*  languir,  soave  ogni  lormeolo 
Che  per  vo,   lunge  giorno   e  nulle  scoto. 

Qoaiiln   piacer  mai   Donna   senza   fede 
Scoli,  cangiando   ugour   novello   amante: 
Quanta   gioia  e   dolcezza   esser  si   crede 
In    cbi   mira  al   suo   Sol    le   loci  sante: 
Quanto   ha  contento  chi 'I   suo  ben  possiede 
In    guisa    che   bramar    non  può  più  innante; 
I.a   millesima   parte   vale  appena 
Di   quella  elie   gran   fede   apporta  pena. 

Quale  ha   diletto   chi   seco  ragiona. 
Sia  pur  che  può.  di'  io  fui  fedel  mai  sempre! 
E  se'l  dritto   sriitirr  altri   abbandona, 
E   per  mio  danno   va    mutando   tempre, 

Forse  verrà  che  'I  mio  dolor  rontempre 
Con  l'alimi  pene,  e  se  pur  aò  non  fia. 
Assai   mi   rimembrar   la   fede   mia. 


Come   talor  si   Irova   io   gentil   cure 
Lielo   e   giocondo  il   tritio   pianto  amaro! 
Come   quel   che   foor  sembra   ira   e  dolore. 
Dentro   a   Hii 'I   porta   vien   soave  e   caro! 
Come    giova    il    chiamar    sovente    A|nore 
Largo  a  chi  'I  fogge,  a  chi'l  ben  segtie  avaro! 
(Il'  a   chi   pena   sostieu   di    troppa   fed< 
Vie  più  dolce  é  languir  ch'altri  iron  crede. 

lo  ilonqor,  al  cui  dolor  donata  ha  il  Cielo 
La  pio  bella  ragion  ch'avesse  il  mundo. 
Cume  semprr  non  deggio  al  caldo,  al  gelo 
Viver  d'  ogfsi  mio  mal  lieto  e  gioroado  ? 
Né  in  cercar  terra  e  mar,  ni  in  cangiar  pelo. 
Né  per  montar  in  c.n.-,o  starmi  in  fondo 
De  la  mola  rrudrl  ch'ha  in  man  Fortuna, 
De    le  mie  peoe  noo   voler  tn^oo   uua  ì 

Mentre   ameranon   i  nudi   pesci   1'  onde. 
L'alte  selve,   i  leun.  gli   armenti,   i   prati. 
L'api,  i   dipinti  fior,  gli   aogei,  le  fruode. 
L'alma  fenice,   gli   arabi   odorati: 
Amor,  eh-  a   gentil  cnr  mai   non   s'asconde, 
Dolci   sembianti,   e   siili   alti   ed  ornati. 
Mentre   il   del    volgerà   le   netti   e   i  giorni, 
SMlderò   l'alma   de' vostri   occhi  adorni. 
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E    se   full»   pfnsltr   gii   mi   coniiure 
Unni»  Ir   creilnuj   rhe   d»    voi   nn   sciogli», 
Guardi    por   quanta    in    voi    belirzzs    lucf, 
Che    limo    il    mon.to    d'ad..rarvi    invigli»: 
Si    dirà   brn    allor  :    Chi    Ih»    prr    duro. 
Come   polria   ranpiar   pensiero   e    voglia? 
E    voi   s'allro   di   ciò    yi    I»   dubliiare. 
Mirale   il   fido   speglio,    e    l'onde  chiare. 

Direleliinr,  tliel  giorno,  Il  mese  e  l'anno, 
L'»sre,    ronde,    le   piajigie,    l'erba  e"l    loco. 
Li 've    i    begli    occhi    in    si    soave    affanno 
Mi   fer   r  assenzio   mele,   e  1    pianger   gioco. 
Quei   che   si   tiulrì    ne'  pensier  mi  Itanna 
Dardi,   fucili,  sFrai,   catene   e   foci». 
Sguardi,    accoglienze,    risi,    adi   e   paro4e 
Avrò  sempre   nel    cor   sagrale   e   sole. 

Cke   diKiqoe   altro   dirò,   ;'  in  voi  si  Irovi 
Del   mio   fìdo   servir  cerirzza    l.ile  ? 
Cosi    puless'io    ben    con    ferma    prova 
Viorer    la    lem»   che    di    voi   m'assale. 
Ma   rhe    parlo    io   di   ciò?    I' alter»    e    nova 
Brlià   di'  io  scorsi,   e   die   sarà    immorUle, 
Pur   mi    d.ct  ad  ..gnor:    con  questa  insegna, 
Amor,    fede   e    viriti    trionfa    e   rrgna 

Ben    ilobbiuso    d'ogni    uom,    di  nuli»  for» 
ferto   colui    elle    di    vui    tema    avesse; 
S'  io    pur   giurassi    non    temer    talora. 
Non    ben   saggio   sana    chi    mei    rreiteste: 

10  lem»  ,|»esso,  e  non  temo  in  un'ora 
Come  voglion  le  leggi  auliche  impresse 
Dal   .Signor   noslru  ;  ma    pensando   poi. 

Vie    p'U   chiù    lutto    1    nel   m'aindo    in    voi. 

Tom' or  mi  s.mhra  in  sulilaria  parte 
Veder  voi  ragionai  dmlro  il  pensiero. 
E   con   saggio   e, limar   porre   in   dispaile 

11  voler   torlo,   il   drillo,   il   falso,   il    vero! 
Quinci   »    l'anliehe  e   le    moderne   carte 
Volger   lalor»    il    buon    giudicio   intero! 
Poi   di    sanl.1    piet»    dipinl»    il    volto 
Veggio   <li    luiige,   e    lai   parole    ascullu  : 

Teiu  è  ch'esser  non  puuie  un  gentil  core 
lo    colei    ri. e    d'amor    sen    va    disgiunta; 
Ed   è   ben    ver  ch'esser   nun   puuie   amure, 
S-  ad    esso    insieme    non    è   fede   aggiunta  ; 
Ma    da    rozzo   »ppelito   e    vii   ftAure 
Si  può  dir  ck'  abbia  r  alma  arsa  e  rump.iot» 
Quella    (he    run    parule,    opre,    e    semhiauli 
Scaccia    e   ikiain»    ogni   di    novelli  amaoli. 

Non  dunque  il   dimor»r  lunge  colui 

Non    foll^  argomentar,   noo    preghi    altrui 
Far   polran   cbe'l  mio  cor  non  sia  là  seco; 
Sun   or   qo»l   ero   allor.   sarò  qual    lui. 
Non    seguirò '1   senlier   fallace   e   cieco 
De   1»   gente   vulgar,  cui 'I   dritto   place 
Mentre  dolce  il   riiruuva,  e  puì  le  spt»ce. 


Il  donare    >   più   d'un  quel  ch'é  d'un  solo; 
Furto   è  da   dir,    non    cortesia   d'amore; 
A    I»   felle,   a    me   stessa,    al   riel   m'involo, 
A    lui    rlie   mi    donò   si   largo   il   core! 
DI    quel    ch'or   senza   me   con   peo»  e   duolo 
Miser    passa    piangendo    i    giorni    e    l'ore. 
Dell'   rosi    poro,   ahi   poca    fé.   mi   cale, 
Ch  io    spenda  il    suo   che  riruvrar   non  vale! 


Lassa  !  lo   so  pur   del  gran  figliuol  d  Egeo 
Quanto    Arladna    in    mezzo 'I  mar  si  dolse  ; 
Del    bel    pastnr   rhe    doppio    Inganno    feo  : 
Quanto   Enon    pianse   11   di   eh'»  lei  si  tolse; 
Qoanlo   Jason    chiamò   fallace   e   reo 
Quella   ch'io   odio   ogni  sua  fiamma    volse! 
r.he    rome    grave   sia,   mi   fan   pur   fede 
A    quel   di   sé  fallir,  che    troppo  crede. 

Ben   è   erudii    rhi   per   l'anliehe   prove 
Seco    vede   in    altrui    gli   estremi    falli. 
E  '1    soii    crudo   pensier   rivolge    altrove 
Mi.bil    non    nien   che    i   liquidi   crislalli  ; 
fh'i    fumi   lor   lasciando,   rercan   dove 
Scendan    piò  i    munti,  u  piò  peodao  le   valli, 
Fin    che   caglo»    nel    mar   sperando   pus», 
M»   suo    de'venli   al    fin    preda    noiosa. 

Non    è   piò   caro   assai   ch'altro   tesoro 
Un    saggio   cor   plen   d'  amorosa   fede  ? 
I    regni,    i    falsi    onor,    le    gemme    e    l'oro 
fui    solo    11    mondo   vacillando   crede; 
L'alte   fatiche,  il    nostro   nman   lavoro, 
r.he    son    ilei    leinpo   dolorose   prede, 
Nasrun    d'  aff.inni,   e   fuggo.si   in    poche  ore, 
Solo  il  ben  nostro  oprar  già  mai  non  muore. 

Ahi!    cum'aFpar   tra    l'altre   belle    bella 
r.hi    ,1,    fede    e    d'amor    I»    mente   adorna! 
Periliin    lulle    appo   lei.   rem' ogni   steli» 
A    l'apparir    dVl    lui    quando    l'aggiorna. 
Qual    donna    *    in    Irrra   di    vlrlò   robell» 
Si,    che    non    dir»  :    alma    corlese,    adoro». 
Tu    beuedelt»    e  '1    tuo    amuriiso  foco, 
E  chi  Ih»  dito  »l  mondo,  e'I  lempo  e'I  loco. 

Le  giovin  vaghe,  e  i  leggiajrelli  amanti, 
Col    gelosa    temenza    agghiaccia   il   core. 
Con    dolce   invidi.i,  o   modi   onesti   e   sanli 
Diiun    pietosi:    O    petto   plen    d'onore. 
Verace    esempio   e    non    piò   stato   inoaoti 
D    amor,   di    cortesia,   dallo    valore. 
Chiari,  scarrhl,   tranquilli   e   senz'affanni 
l'usta    Urta   cuniar  di    l'irra    gli    anni. 

Le  madri   e  i  vecrhiefelll  alflllli  e  bianchi 
Ch    hanuo   lé   io   odio   e   la   soverchia  elade, 
Morie   obbli.ndo   e'  suui   pensieri   slanchi. 
D.ron    lieti    Ir»    lor:    Somma   knnlade, 
l'or  pri..  che  spino  io  qoesle  membra  manrhi, 
Veggìam   bellezza   in    un,   fede   e   pleiade: 
Viva   ella   eleenamenle,   e'I    viver   mollo 
Non  porli  neve  al  crin,  non  rughe  al  volto. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SFXOLO 


L'ifnanic  slfsso  (s"  of pi  im.nlf  r  dfllo 
Chi  r  illrui  d' occaiur  uo'l  suo  s'ingtgoa) 
Poi  ch'a  gì  ioniiisli  prfghi  ode  il  disdillo, 
Quanto  più  di  osai  ooor  1'  tslimj  dcgoa  ! 
Tfinpio,  dice,  sacralo,  tempio  eletto 
Per  cui  qua  più  quant'  liai  di  ben  s'insepna; 
Cosi  sempre  «da  Amor  largo  i  tuoi  preghi, 
Come  ft  me  con  ragiune  ti   torto   oeghi. 

SMo  dunque  odo  di    voi  cosi   luolaao 
E   di   fede   e   d'amor   voci    si    chiare, 
Perché   più    faticar   mi    deggio    io    vano 
A   portar   frondi    al    bosco,    arene   al   mare  ? 
Se    colui   pur   eh'  al   suo   balcun    sovrano 
Col    giorno   tnnanz.   e   con    l'aurora    appare 
Del  min  troppo  sperar  mi   hiasma  e  incolpa, 
Vustra,   donna,   e   d'Amor   sarà    la   culpa. 


II. 


Infra  bianche   rugiade  e   verdi   fronde 
Lungo   la    Senna   alla   sinistra    riva 
l'i.mmeggiar    vidi    ona    veriiiÌ!;lia    rosa, 

Kivulsi    i   passi    allor   dalle   chiare   le, 

li'o   ver   le.    vaga,   leggiadretla   e  schiva 

Stesi   la    man    di   cùria   disiosa, 

Ma   d'  amorosa   spina    mi    trovai 

l'unto  al    fio    si,  eh' iu   non  guarti'i  già   ma 


III. 

(lià'l    biondo    Apollo,  e  le  sacrale  Suore 
Sento    pur   richiamar    là   dove    suole 
Cantar    la   cetra    mia    c<ia    tanto    amore 
(    vostri    chiari   unor    Gallicu    Sole: 
Deh!    >' adunque,   talur    vi    calse,   o    cale 
Di   lauri,   u   mirti,    u   di    chi    gli    ama    e  cole 
Venga   al    mi»  dipartir   l'opra   reale 
ScorU  t  succursu,  die   aull' altro   vilr. 

FAVOLA  DI  NAIICISO. 


Alma   mia   Pianta,   in  le  cui  belle  Iruude 
Mille  chiare    virtù   s'  han   falln    nido. 
Là   dov'ali' ombra   notte    e   di    s'asconde 
Senno    e    valor   quasi   in   suu   albrrgu   Kdu, 
Prr  cui   più  d'  altre   di    Liguria    l'onde 
Udiran   sopra  'I   ciel    vulare  '1   grido, 
Tal,  che   culmi    vedrcm   d'invidia    e   duolo 
L'  Aliante,  il    GaD(;e  e  1'  unu  e  1'  altro  polo. 


Come  saggia   parlar   v'  od*  io   talora 
Di   quanto   a    ben    oprar   fra    noi   convieoe! 
Come   sia   fral,  come   cadoca    l'ora 
U'esta   vita   mortai,   che    fé   non    tiene! 
li:  chi   Fortuna   e   suoi    seguaci    adora 
Nuli' altro  cerchi,   che    Iravagliu    e   pene! 
E    quel    che   dolce  appar,  eh'  a  multi  é  caro 
Altro  Don  sia  eh'  un   lungo   pianto  amaro  ! 

Ond'io  che'l  ver  dalle  più   chiare  noie 
Che  mai   formasse  'I  ciel  tra  me  cumprendo. 
Quanto   m'  allegra!   ma    dal   cor   si   scuute 
Ogni    dolcetta,   quando    poscia   intendu 
Da    voi    hiasmar   colai  che    lutto    puute. 
Colui   deotru'l  cui   srn   divolu   rendo 
Le    mie   rime,    i   pensier.    U    mrnle   e '1  core 
Padre   del   terzo   ciel   chimalo    Amore. 

Né   pur   mi    duol    che    s'allontani    al    vero 
Spirto   si    vago   e    si   leggiadro   ingegno, 
Come   l'udir   quel   santo   nome    altero 
Da    voi   spregiar   dell'  amoroso    regno 
Dopo   oo    lungu    sulTrir,    irurcioso   e   fero 
Temo   ch'a   dislogar  suo   giusto   sdegno 
Non    faccia   ancor   di    voi   si   fallo   scempio, 
'di' esser  deggialc    a    tulle   l'altre  esempio. 

Non    é   senno   a    schernir    virtù   celeste, 
K    men   quella   d'Amor,   .he    tanto   vale: 
Quante    han   già   pianto   dolorose    e    meste 
Tardi   onorando   il    sacrus.int»  strale  ì 
Stannosi    in    pane    le   sue   Gamme   prette. 
Ove   arrivar   non    può   vista    mortale  : 
E    tal    che   più    lontane    aver    le   crede. 
Solo   in    un    punto    nel    suu   cur   le    vede. 

Né  cosa  é  pin  crudel   che   la   vendetta. 
Che   porge   Amor   delle   sue    Iurte  offelr. 
Non    pur  annoda    i    cor,   gli    ar.lr   e    saetta 
Sr.iza    nulla   curar   d'arme    u   difese. 
Ma    quel  che  sopra  ugni  uum  pasce  e  diletta 
li    più   si    brama    aver    piano    e    cortese, 
(■oli    lo   impiombato  strai    lo   punge   in    loco 
Ciré    tanto    ghiaccio   quanlu    I' altru   fucn. 

e  chi   narrar   di   ciò  vulesse   esempi 
Stancar  p.>trrl>be   mille   penne  e   mille, 
Quanti   SOS   casi   dulorosi   ed   empi 
Nat.    in   le   strane   e    le  propinque   ville! 
Quante   ne'  nuslri   e   ne   gli    aol.chi   tempi 
Hanno   Fedra   compagne,   Did..   e    F.lle  '. 
Quante    la   bella    Eaoa.  che    pur   tr.nra  ! 
Quante   Ariadna,   Iss  file   e    Me.lea  ! 


E   ciascuna    .li   lor   («e'I    vero   appare) 
l'.bbe  Am.irprin.a  e  le  sue  fiamme  a  srhernu. 
Fin   che    la    pri...avera    in  pioggie    amare 
Vi.lrr   cnnvrrsa,    e  'n    lrmpe<lotn    vernu  : 
l'ehu    a   cui    vive  'I    ciel,    la    terra,    il    mare; 
Frbu,   il   rellnr   del    diviou   urrhio    eterno 
Hrn   sa   per    pruuva,   quantu   danno   acerbo 
tirnla,  chi   cunlMi    Amur   sen    va   superbo. 
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ria   più  <e<]'  '> 


Ma  CUI  ur  ne  p»"-   f"    --  „^,„„.  ? 
CheM  liti  Ogiluol.  eh.  J,  Ccf.so  na.que 
fl,e   quanlo   ad   allri   fu  sdegnoso   ',  *"« 

P„ó   .h'Amur.  sullo   I   cm   p...sl..    in,pero 
Sempre    sup.-Lia   .    crudrlta   dispiacque, 
0„"oto    più    prave    l'altrui    fallo    miende, 
^::;u    alp^a'p.u    la    su.    veudeUa    prende. 

Non   farmi  forse  nnai   1'  alma   nain.a 

!i^^7:^n;orcu:';:;:::7.„ra 

U-opnialira  eli  come  la  sua  rischiara; 
Puser   le   Grazie   lolla   eslrema  cura 
Nel   vapo   ferme,  né  moslrosse  avara 
Ouella,  che 'I  lerzo  riel  tonlempra  e  muove 
lo   farlo   tal,  che   par  non   fosse   allrove. 


Gii  crescendo  coslu.   pubblica   pes.e 
Di   quao.e   ivi   D   avea   donne   e  donzelle. 
Ouanle    malronr    alla    «irlo    celeste 
Siale   d'Amor  (io   a   quel   di    ruhrile 

M,r lo'l    »ollo    e   le  sembianze  onesle 

„.    ,.,rdal    corso    suo   r  onde    e   le, Ielle, 
Si    sen.ivan    .  an,.a,e   a    dramma  a  dramma, 
l.„,    .h'eran    lolle    io    amorosa   fiamma 

li   si  crodel   come   leppiadro  e   bello 
Tulle   avea   sempre   durameme   .   schivo, 
Né   d'alio  monte   mai  toppi   ruscello 
<,om'  epli    Amor    d'  o?ni    dolcezza    privo, 
Dicean    le    Ninfe:    Ah',   d.sp.elalo    e    fello 
Aspe    affocalo    .1    lunfo   f-""""   '.'^'""'-^ 
n,h  :    perchè    in    no,    la    lua  bella  non  «iene 
(1    nel    luo   cor   queste   amorose   pene  . 

Quanlevorisparpean     noa,,.iso>jun 
Ooanle    Imprime    in    van    1    ..ffl.lle    amami 

Or    la    fo. ».    or    pli    aspe,    suo,    desir. 

tìi.a,.    b.asmandu   per    le    selve   erranl,   . 
p;    I    giorno    ancor   i  he    „    si    soavi    gir 
V,„,r    reslar    da    duo    bei    lom,    sani,, 
U-,  cielche'n    slbe.hur,    si   belle   ru.e 
Verme    rosi   crodel   nel   u.undo   ascose. 

Ahi,  pipro  Amor  1  .liceano,  ov  ora  e     arco 
Costo    vendlcalor  depli   altrui   torli? 
Come    so-lien    che    nel    tuo   santu    varco, 
Lin.quo    cacciator   seco    rip..rli 
Tanto   alle   prede,   e    che    d,    spoplie   carco 
Di    sen.plicelli  cor   non   ^'"'i'""'" 
Superbo   vada   non    por   scollo  sempre, 
D,.prep.ator    dell'  an,oro^e    lempre  ? 

Nell'adversario    suo    l'ira    tr.bocrhi; 
Se   mai  fu   o,ossa    per   preph.ere   oneste, 
Qoal    fia    dou.anda   che    1    tuo    sdepno  tucih. 
Prr    alcun    lempu.   se    nul    locc.n    queste? 
Ouale    ha   cui    lume    sul    de    suo' bepli    occhi 

In  m,lle   cor  e   lue   fiamn  -     '-- 

Colai    s'  av 
Che'l  duol   po.i 


Deh!  quell'alto  valor,  ch'Apollo  e  Giove 
Vinse   sovente     e '1   bellicoso  Marie, 
Ila   cosi   gli   occhi  suoi  rivolti  altrove. 
Noi   qui   lascian.lo   in    solitaria   parie. 
Or   se    nulla    pirli    v?r    noi    11    muove 
Di    tante   voci    laprin.ando    sparle, 
Ahnen    li   muova,   o  nephilloso    Amore, 
Dell'alto  repno   tuo   l'antico  onore. 

S'andri  schernendo   il   piovinello   .Itero 
Senz'allea   pena    l'amoroso    foco, 
Chi   sarà   poi,  che-I   tuo  schernito  impero 
V,',lo  .l'oRoi   timor  non   prenda   in    giuoco? 
Gli  slral  che  'n  terra  e  'n  cel  lai  pruove  fero 
Del    primo   onor  mancando  a   poco   a  poco, 
Ti   moslrerao   quanta    vergogna   aspella. 
Chi  degli  oltraggi  suoi   non  fa   veudella. 


Colai 


m  per  valli   e  monti 
venti  e  '1  cielo, 
cón'versi   gli    occhi   in    lagrimose   fonti 
Ooa.i   schivando   il   soo   lerreslre   velo, 
lod,  bagnale   le  dogliose  fronti 
Quali  erbe   e  r,.se    dal   notturno   g,elo. 
Sen    giano   a   ricercar   colui,  che  solo 
Dava   cagion   dell'angoscioso  duolo. 

Pii,   d'un,   fo   eh',   seguitarlo  intesa 
Di   rllroyarlo   poi,   lassa!    lemea, 
L'  alma   ,la   lunge   in   alta  fiamma   accesa 
Ghiaccio   e   timor  da   presso   1.   preme.  ; 
Cosi   sempre   senlia    no.ell.   on-es. 
Ovunque   il   piede,   uvunque   il   core   avea. 
Affermando   in   amor   con   certa   pruova, 
Come   l'amaro   ancide,   e '1  beo   non   giova. 

Pili   d'  una   fu   nella   gran    turba,  .   cui 
Somma   disperazion  diede  speranza, 
E    di    parlar  plelosamente   a   lui 
Gode    a   morte   corre,   prese  baldanza; 
Nel    cor    parlando,   po.che   d    altri    tu, 
Allru   che    sospirar    nulla    m    avanza 
Ma   se   tulio 'I    mio   mal  co.upreodo   bene 
Non   da   lui   no,  ma  da  me  slessa   viene. 

Che  colpa   sua.  s- a  me  medesma    manco. 
Né   mi    so   procacciar    la   m,a   s-iuie  . 
Forse   non    vede   il   mio   piagale   fianco? 
Forse    non    sa   le    lunghe   doghe   avute  ? 
lo   pur  piangendo  di   narrar   mi   stanco 
Alle  iiiagge,  alle   valli,   all'aure   mule. 
Le   ...rfaliche.   e  'I   mio  dolor  d,scuopro 
td  a  chi   1   può  sanar    lu   tacciu   e   cuopro. 

Cosi   parlando  e    l.grimando  io  parie 
I  •  orme   ^reuia   del    luggitivo  amante, 

Pr:;::do^fp^b,,.e^p.^;c^e;;--^^ 

TuU,ri'n"''nperendra'p^r.eapartc 
Oueslo   dopo   d,.o,   quesl-  altro  avanle. 
Or   in   questo,   or  .n    quel  la  """''ff' 
nuello    in  ou  conferma  e  negi 
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Ma   se   veoij   nell»   presfr.z»    poi 
Del    plo.ineUu   vie  piti   bri   ilie   pio, 
Lf   spei-anw,  i   disfpni,   i   delti   suol 
la   uo   momento   »yei   piuli    in   obblio, 
Sol    d.cea   seco:    Amor,   che   lutto   puoi 
Petchél   suo   duro  cor.   com"  ora   .1    mio 
Non   pung.  e  «ciidi,   e  perchè,  lass^!  almeno 
Parte  de  miei  desir  non   porla   in   seno  ? 

E  se  ciò  far  non  vuoi,  perchè   non  presti 
Giusta   baldanza   alla    mia   liii-ua.    Amore  ? 
OuUio   narrando    le    m.e   Gamme,   desti 
Qualche   pietà   nel   d.«pietato   core  ? 
Soo   però   aati   i   santi   lumi    onesti 
Solo  ad   esser   qua   gii  morte   e    dolore 
Di   quante   Ninfe,   a   queste    valli    intorno 
PasMO  mirar  l'alto  splendore  adorno? 

E  cosi  quel  ch'altrui   volea  scoprire 
A    sé   medesma   dir   lo.ava    a    p^na, 
E    lai   di    gliiaccio   si   seolia    venire. 
Ch'era    e   di    tema   t   raaravi-lia    piena. 
Altro   non   sa   che    tolta   impallrdire. 
Altro   non   sa   che    rallungar   sua    pena. 
Altro,  lassa  !    non   sa   che   starsi   mula 
Pur  aspettando  ia   vau   s'alui  l'aiuta. 

Ma   troppo   tempo  e    vaoamenle   aspetta 
Colui,  ch'amando,  alimi    soccorso  attende. 
Ma    noi    sapea    la    bejla    turba    eletta 
A   seguir   quel   che    tanti    petti    incende; 
E   senza    tema    aver   d'  altra   vendetta 
Mercé   dalTanni   a   suoi    suggelli   rende, 
li   restando   d.   gelo,  arde   ogni    loco, 
Qual   fredda   pielra,    che    fuor   manda    foco. 

Era   in    la    schiera   che  'I   suo  mal    seguiva 
Eco   d'ogoi   allra   più   famosa    e    bella, 
Fuor   solamente   ch'era    un    tempo  priya 
Della   tua    naturai    dolce   (avella. 
Si   che'Bdarno   a    parlar   la    bocca    apriva 
Tal   suo   destino,    e    lai    sua   fera    stella, 
Che'l    largo    don    che    gà    le    le'  natura 
L'  ira  soverchia   altrui   le  cangia  e    fura. 

Però  ch'un  di    l'alia  sorella   t  sposa 
Del    gran    Padre   del    rirl    santa   Giunone, 
Del   su»    marita    allor   (atta   gelusa 
Più   eh'  ancor  fosse   (e   ben   n'avea   cagione) 
Lui   ricercando    in    una    valle   ombraisa 
Eco    trovò,   ch'ai  suo    cammiii   s'oppone, 
E   spiando   chi   fosse,  e   dove    vada 
Mollo  col   suo  parlar   la   tciiae   a  bah. 

Tania  la   leonr,  che  1'  ascoso  Giove, 
Ch'  ivi  non   lunge  i  suoi   diletti  avea. 
Rivolse   i   passi   chetamente    altrove 
L'altra  celando,  die  con   lui   giacca; 
Ma    troppo    saggia,  per   1'  auliche    pruove 
Tosto    s'accorse   la   scheroila    Dea, 
Che    1    suo    lungo   parlar   copriva    iogann», 
Proponendo   che   in   lei   cadesse  '1    danno. 


E   disse:    O  Ninfa,  perrhé'l  moado  impa 
A    non    beffar  qua    gin    di. ino    impero, 
Il    non    poter   mai   pia   per    te   parlare 
Sia   prnilriiza   al   folle    Ino   pensiero  ; 
E   perché    col    pili    dir  quinci    lar.lare 
Non    possa   alcun,   del    ragMinare    intera 
Or    l'ho    prvala     e    li   concedo    sole 
11   replicar  l'estreme  allroi  parole. 

Cosi   dicendo,   tolta    irata   volse 
Per   un    altro   senlier   veloce   il    piede. 
La   misera    Eco   lagrimandu   dnolse 
P.ii   che   sdegnosa   contro   a   se    la    vede, 
Pio    volle    in   damo    a'  santi   pie   s' avvois 
La   labbra   aprendo   a   domandar   mercede 


Piangendo   pur  V  estrcir 


alte 


Oh!   qoaota  doglia   in   sé  medesma  sente 
Poich'ai    lungo    voler   la    forza    manca. 
Del    suo   grave    fallir    lardi    si    pente, 
E    tra    tema  e  vecgogua   arrossa  e'mbiaoca; 
Tornale    pur    la   prima    voce   in   mente. 
Che   mai    non    lo   di   ben    parlare    stanca, 
E   non   sa   come   andar    là   .love    sia, 
Dell'altre   sue    l'amala   compagnia. 

Muove  fuggendo  ogniuom  gli'ufetini  passi 
t'rcaudo    iiileola   solitario    loco: 
Per    valli   ombrose.    Ira    montagne  e   sassi 
Va   consumando   i    giorni   a    poco    a    poco  : 
Le   membra    afflitte,    e' i    gravi    spirti    lassi 
Ogni    aspra   morte   pren.Ier.ano   in   gioco. 
Tacendo   vive,  e   di    dolor   si    pasce 
Seco   invidia    portando   a   chi   non   nasce. 

Advenne  pur  che  'I  suo  destino  un  giorno 
Costei   piangente   io   chiuso  calte  adduce, 
Li    dove   nulla   si   scernea   d' intorno 
Villa,  u   pailor,   eh' a   distorbarla    tosse: 
Ma'l    sentir   risonar   da   lunge   un   corno 
D'odiosa   compagnia    tema    l'indusse, 
E   per   iodi    fuggir   mosse    veloce 
Pure    addoppiando   al   Mun    1' ultima    voce. 

Presta    già   di   partir   dal    tìancu   scorse 
V.cin    venirle  il    giovineUo   alleru  ; 
Ne    |iria    la    vista    uè   dolci    octhi   porse. 
Che   SI    semi   scaldar   dentro    il   peoiicru  ; 
llcsla    in   sé  stessa   di    fuggirsi    in    (orse 
Pensando   por    se    sia    fantasma   u    vero. 
Che   gli    appreseoti   i   tsei    sembianti  e    1  viso 
Dell'onorata  pianta  di  CeS.o. 


Be 


rdulo 


olle   alle 


Ma 


,    leggiadr 
p.nl.ta 


Il    piccini   pa. 

gua.i    del    suo   partir    p.-nlita    e    Insta  ; 
Amor   che  nel   suo   cor   fiammelle   piove 
E    I   ha   descritta   m    l'amorosa   lista. 
Dal   cominciato   suo   senlier   la   pieja, 
E  mal  suo  ^radu  il  dipartir  le  oe|ga  . 
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O   misera  Eco  eli"  al    luo  scampo   vale 
Del   perduto  parlar   tristezza   e   tloj:lla  ? 
Or   vie   piii   che  di  te   d'alimi    ti   cale. 
Or  nuovo  altro  desir   la   mente   a.ldoglia. 
Se   in   un   sol   punto  1'  amoroso  strale 
Di   si   negri   pensier   1    anime  spoglia, 
Qual   maraviglia  fia,  se   più   dolore 
Cir  esilio  e  povertà  m'apporta  Amore? 

Restasi  adunque,  e   tacita   e  pensosa 
Del   suo   Narciso  seguitando   l'orme, 
Quante   fiate    di   parlar   bramosa 
Richiede   al   ciel    le   sue   mancanti   forme. 
Mostrando  io   alto   la   sua  fiamma   ascosa 
Cerca    destar  quella   pietà   che  dorme. 
Anzi   è  sepolta   in   fredda   pietra   e  dura; 
Che  non   del  Ciel,   ne  d'altra  cosa  cura. 

Ne' «Jolentì  occhi,  oc' sembianti   appare 
Quel   che   mostrar  non   puoo  le  sue   parole. 
Prega    d'udir   di   lui    le  note   chiare 
]>er  iterarne   il   suon,  com' ella   suole, 
Ah!   come  le   sarian    soavi   e  care 
Se  conteoesse   il   fin   quel   eh' a   lei   duole 
Non  poter  nel   principio  dire   a   lui, 
E  fra  sé  dice  pur,  che  son,  che  fui  ? 

Da'fuoi  compagni  d^  una  damma  il  corso 
Lunge  portato  avea   Narciso   un   giorno 
Costei  ;  quasi  al   suo   gir  fido   soccorso, 

Sempre  guardando  se 'I    cinghiale,  o   l'orso 
Al  suo   caro   lesor   vedesse  intorno, 
Che  l'acerbo  morir   del  bello   Adone 
Le  dava  di  temer  giusta  cagione. 

Di  vista   uscita  la  corrente  fera, 
Lasciò  smarrito  il  vago  cacciatore. 
Che   vedendosi   sol   vicino  a  sera 
Fu   d'  ira,  di   dolor  colmo  e  d'  orrore  j 
Con    voci   spesse   la   lasciala   schiera 
Chiama,  che  I   tragga   della  selva  fuore, 
E   qoalor  le  dicea    veloce   vieni, 
Eco  a  lui  rispoodea,  veloce  vieni. 

Questo  e  molt'aUro  a  suoi  compagni  disse, 
A   cui  sempre   Eco   tal  risponda   fea, 
E  non  scorgendo  onde  quel  suono  uscisse 
Pm  eh' ancor   tema   e   maraviglia   avea; 
E   le  luci   lenendo  io  l'ombra   fisse 
Perchè   leco  non   son?    talur   dicea; 
Ella   (  che  questo  pur  sospira  e  brama  ) 
Perchè  leco  non  suo  ?  risponde  e  chiama. 

Quinci   prendendo  misera  speranza 
A    gli   ardenti  desir  disciolse   il   freno, 
E   tale  al   suo   voler  diede   baldanza, 
Ch' a   luì   ricorse  lagrimaodo  in   seno; 
E   la  sua  doglia,  ch'ogni  doglia  avanza. 
Cerca  in  alti  sosptr  mostrargli  a  pieno, 
E   talor  (benché  timida  e  tremante) 
Pur   tocca  il  volto  al  fuggitivo  amante. 


rh< 


Ei  più  selvaggio: 


i  che  da 


la  tr 


Coo   più   furor  che  strai   possente  nervo 
La   innamorata  Ninfa   indi   discaccia  : 
Pria   mi  diventi   polve  ogni  osso  e   nervo 
Dice'l  crudel,  ch'io   sia  nelle   lue  braccia. 
Gli  occhi  addoppiando  in  mille  parte  l'oode: 
Ch'io  sia  nelle  tue  braccia,  Eco  risponde. 

E 'n   tal  vergngna,e'n   tal  disdegno  sale 
Che   qual   fera  cacciala   si  rimbosca. 
Odia   SÉ   stessa,   e   chi    la  'ndusse  a   tale, 
Fugce   il  seren  cercando  I'  aria  fosca. 
Più   di   morir  che  di   restar   le  cale 
Là  've  sterpo  pur  sia  che  la  conosca, 
Ovunque   asconda  il  volto,  ovunque   mire 
Ode  un  che  biasma   T  impudico  ardire. 

Ridotta  alfin   denlr' una  cava  oscura 
Ragiona   nel   pensier  con   queste  note  : 
O   qoal  tu  sia,   che  qui    del   mondo  hai  cura 
Deh  !  se  giusto  pregar  niente  puote. 
Questo  impio,  cui  si   bel  formò  natura  ; 
Ch'ogni  dolcezza    dal  suo  petto  scuote. 
Poiché   quante  ha  fra  noi  d'amor  gli  spiace 
Ami  sé  stesso  almeo,  né   viva  in  pace. 


Signor   e 
Il   mio   g 


Dduc 


isla   doglia  e  scherno 
linaio  fine; 


fur   grazie  divine, 
Trai   qoesto  cor   dell'amoroso  inferno. 
Là   dove  senza   fior  sol   trovo  spine. 
Il   morir   giovinetta  é  dolce  sorte 
A  chi  vita  sostien  peggior  che  morte. 

Tal  ragionando  nel  piagalo  core 
Diede  il  Ciel  di   pietà  non  dubbio  segno; 
Sente   le  membra   il   nutritivo   umore 

Di  giel   vestirsi   il   naturai   calore 
Sente  il   bel   corpo  di   durezza   pregno. 
Sente  ch'a  parte  a  parte  agghiaccia  e'mpetra, 
Sentesi  convertita    io   fredda   pietra. 

Lasciolle  viva  il  Ciel  1'  antica  voce 
Onde  può  geminar  1'  altrui  parole. 
Nullo   dentro  desir   la   punge  e   cuoce. 
Stassi   soletta  e    non   s'allegra,   o  duole; 
Ma'l   fero   amor  che   (se   ben    tardi  nuoce) 
L'ingiuste  offese  perdonar  non   suole. 
Tutto  sdegnoso  loco  e  tempo  aspetta 
Per  far  d'  ogni  altro,  e  poi  di  sé   vendetta. 

Scaldava   il   sol   di  mezzo  giorno  l'arco 
Nel  dorso  del   lion  suo  albergo  caro. 
Sullo  'I  boschetto  piò  di  froodi   carco 
Dormia'l  paslor  con   le  sue    gregge  a  paro; 
Giaceva   il   villanel   dall'opra   scarco 
Vie  più  di  posa  che  di  spighe  avaro, 
Gli  augei,  le  fere,  ogni  uom  s'asconde  e  tace. 
Sul  la  cicala  noa  si  sente  io  pace. 
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TI   bel    Narclsso  di   cacciar   già   las^o. 

Non   sa   che   farsi,   e   già    nell'alma   porta 

Violo    dal   caldo   e   dal   cammino   stanco, 

Queir  aidente   desir   eh'  Amure    imprime; 

Cerca   ove   riposarsi   a   passo   a    passo 

Or    lo    mira,    or    lo    prega,   or    lo   conforta. 

Or   nel   suo   destro,   or   nel   sinistro   Gaoco, 

Or    torna,    lasso!    alle    speranze    prime; 

Dentro    la    valle   alfìn    di    vivo   sasso 

Apre   a   pianti    e  sospir    lalor    la   porla, 

Vide   uscir  onda,   di   cui   forse   unquanco 

Roder   sentendo   l'amorose   lime. 

Vider  né  Febu,  né   Diana  tate. 

E    talvolta   dicea.  che   doglia   grave 

NoQ  che   Ninfa   o   paslor    tra   noi   morule. 

Sente  il  mio  cor,  che  della   morte  pavé  .' 

Questa,  non  lunge,  uo  chiuso  foole  ombroso. 

Indi   piangendo  alla  dolce  acqua   amata 

Di   pietra  naturai   nel   sen   ritieoe, 

Rivolgea,    lasso:    i   suoi    lamenti   e '1  vollo: 

Alle   fere,   a    fli   augelli,   a    i    greggi   ascoso, 

Chi   è   dentro  '1    tuo   seno   onda   sacrala, 

Né   bifolco   o   pastor   li   presso    viene  ; 

Ch'oggi  ha  me  slesso   a  me    medesmo  tolto? 

Tutto   è   d'intorno    vagamente   erboso, 

Onda  io  mio  danno,  anzi    in  mìa  morte  nata 

E   da   i   raggi    del    sol   difeso   il    tiene 

Poscia   che   stanco   al    tuo    soccorso   volto, 

Il   natio   speco,  che   ricuupre    1'  onda, 

Per   la   sete  cacciar,   temprar   l'ardore. 

Che  secco  ramo  non  la  turbi,  o  fronda. 

Altra  sete,  altro  ardor  m'hai   posto  io  core. 

Populi,  lauri  e  verdi  piante  «Ilere 

Ma    tu   qualunque   sei,   mortale   o   divo. 

Fan   ricca   intorno   la   riposta    valle  : 

Giovin    leggiadro,   che   por    Dio    mi    sembri, 

È   dipinto   il    terreo    di    vaghe  schiere 

Non   esser,  prego,   del    tuo   amante   schivo, 

Di   bianche   violette,  perse   e   gialle  ; 

Se   cortesia   come  bellezza    assembri  ; 

D'erbe,   di   rose,   e   (ìor   mille   maniere 

Di   me   soliupo   sempre   e   fuggitivo 

Cingon    ridenti   le    frondose   spalle; 

De    gli    amorosi    lacci    or    ti   rimembri, 

E   le   fresche   onde,    eh' inrig^ndo    vanno 

Che   d'ogni    crudclli.  del   fallir   mio 

Immurtal  vita  a  primavera  fauno. 

Piangendo,  pago   doppiamente   il  6o. 

Non  cosi   tosto  l'amoroso  loco 

Di   quante   vaghe   giovioelle   e   belle 

Il   vago   caccialor   da   presso   vede, 

Uo   scherniti    gli    amor,    fuggito   il    foco! 

Che   per   levar   da   sé    l'estivo   foco 

Di    quante  Ninfie    in  queste  parli   e 'o  quelle 

Vicino   al   fonte  a   riposar   si    siede. 

L'aspre  pene  e  mariir   m'ho  preso   in  gioco! 

Dio  ringraziando,    e   si   rivolge   in    gioco 

Or  m'ha   condono   l'inimiche   stelle 

L'avuto   affanno   alle   selvagge   prede, 

A    pianger   leco   in  questo    ombroso   loco. 

Che '1    ben    gustato   dopo '1    tempo    rio 

E    tu,   s'al   mio   prrgar   duro   sarai. 

Cuopre  il  passato  mal  di  dolce  ubblio. 

Tosto  con   altri  ancor  ne  piangerai. 

Quanto  era  il  meglio  alle  campagne  nude 

Deh  I  perchè  non  po$s*io  vìver  nell'acque, 

Sotto '1  più  caldo  sul  trovarsi   in  caccia! 

Ch'or   verrei   dentro   a   dimorarmi   leco  ? 

Ma   poco   vai   dall*  aveoture  crude 

Ma  poi  ch'ai  crudo  cirt  questo  non  piacque. 

Cercar   fuggirsi,   quaudo'l  Ciel   minaccia. 

Perrhè   non    vieni    a    dimorarti    meco? 

Or   come    1' ucim    ch'affaticalo   sode 

Ciprigna    con    Atlon    tra    l'erbe   giacque. 

l*cr   le   man    rinfrescar,    bagnar    la    faccia, 

Non   schivò   Giove   pria   l'erboso   speco, 

Sopra   le   .«punJe   del    tranquillo   fonte 

Né    tu   duro   schivar   d' uscirien    fuori 

Appoggia  "1  petto   allor,  bassa    la   fronte. 

Quinci   a   posar   tra    violette   e   Gori. 

Ne  pria  fermò  nel  bel  cristallo  il  guardo. 

Così   dicendo   intorno   gli   occhi   gira, 

Ch'ivi   sé   stesso,   ancor   non  visto,    vede, 

R   che   gli   ascenda    nella    valle    crede  : 

Reit»   smarrito  e   di   consiglio    tardo 

Poi    torna    al   fonie   e  chiamata  e   sospira, 

Che  sia    T  immagin   sua,   né   sa,    ne   crede; 

Che   nel   medesmo    loco   assiso   il    vede, 

L'alte   bellezze    con   sottil   riguardo 

Uà    poi    che   inlento    lungamente   mira 

Va  misurando,   che    gli   fanno  fede 

Muover  la  man,  la  fronte,  il  braccio,  il  piede. 

Che  sia  scesa  dal  ciel  forma  dìvioa, 

La   lunga   pruova   eh'  ogni   dubbio   sgombra 

E  la  «aiuta  e  riverente  inchina. 

Gli  mostra  intiu  che  di  sé  stesso  è  Tombra. 

Vede   al   sno   salutar  ron    pari   onore 

Oh  !   che   caldi    sospir,    che   amari   pianti 

Scioglier  la  lingua  a  quel,  ma  '1  suon  non  scoK  ! 

Empiono  '1   ciel   quando   di    Icì    s'  accorge  ! 

Vede  ch'ai   suo   parlar   con   pari   ardore 

Oh  !   che  duro    languir,  quai,  lasso!  e  quanti 

Uno  islesso    voler  mostra   e   consente: 

Biasmi  sdegnoso   alla    sua   stella    porge! 

Ititien    la   voce,  e   »c   dal   fonte   fuure 

Ancor  non    vide   ne' suoi   servi   amanti 

Oda   parole   uscir   drizza   la    mente. 

Dice,  il   crudel    Amor,  eh*  a   ciò   mi   scorge, 

Ma    tacendo   ci,   tacer   quell'altro   scorge. 

Ueiir  simile   a   quel   ch'io  porlo   in   aeno. 

E  che   all'ascoltar  suo    rorcccliic  porge. 

Ch*  aaai  tempo  farà  ch'io  venga  meoo. 
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O  selva,  o  piaggia,  o  chlasa  valle  aprica 

Così,  lasso!  piangendo;  In  pace  resta, 

Vedete  quel  che  non   vedeste  ancora, 

Disse,  e  la   fronte  sotto  l'erba  ascose; 

O   fortuna    al    mio  ben   sola   inimica 

Eco  dal  monte  lagrlmosa  e  mesla  : 

Ben    del   comun   senller   m'hai  tratto  fuora; 

In    pace   resta,   al   suo   partir   rispose  ; 

O    van    pensier,   ch'i   semplicetti    Intrica, 

L'alma   spogliando   la    terrena   vesta 

Dimmi    in    che  parie   ogni  mio   ben  dimura? 

Tra   lior   lasciolla   e    tra   vermiglie   rose. 

Di   me  stesso  ardo,  e  me  medesmo  bramo, 

Qual    giglio   tronco   dal   nalivu   stelo 

lo  senza  Trutto  alcun    rispondo  e  cltiatno. 

Da  fermar  di  pietà  le  stelle  e  '1  cielo. 

Sempre  vien  mecn  quel  eh'  Io  piii  vorrei. 

Le  vaghe  Ninfe  co' pastor  d'intorno 

Né   (se    volesse  ben)    fuggir   porrla, 

Pien   di   doglia   sentir '1   aspra    novella, 

Oh!    qoanto   men    dolor   nell'alma    avrei 

Ciascun   piangendo   il   giovinetto  adorno 

FIO    lunga    avendo    la   speranza    mia. 

Morte,   Natura,    il   Ciel,  crudele   appella! 

Felice    te   che    vai   dicendo   omei 

Cir  a   pena    vista    non   ci    lascia    un   giorno 

Per  eo^a    pur   che  'n    altra   parte    sia. 

Con   pace   dimorar   cosa    si   bella. 

Tu   forse   un    giorno   a    te    vìcin   l'avrai, 

E  formando  bella  con   tanta  cura 

Ma  sé  da  sé  non  si  disgiunge   mai. 

In  un  sol  punto  poi  la  dona  e  fura. 

Conte' ogni   legge  in   me  medesmo   face 

Scendon  poi  tutti  nell'ombrosa  valle 

Estrema    povertà    troppa   ricchezza, 

Per   dar   sepolcro    alle   leggiadre  membra, 

Estremo   guerreggiar    la    troppa    pace, 

Ma    non   d'  intorno  al  fonie,  o  in  altro  colle 

Estrema   scrvilii,   troppa   bi-llezza; 

Le   puon    trovar   (che   meraviglia   sembra) 

Troppo  a   me    slesso   di    piacermi   spiace, 

Intra   bianche    viole,   perse   e    gialle 

Beato  quel   che    sua   bellade   sprezza. 

Truovano  un  fior,  ch'a  nessun  mai  rimembra 

Che   pur   ad   altri    vien    talvolta    ju    pregio, 

D'aver   simile   a   quel    veduto   in   prima, 

Ma  '1   mio    troppo    pregiar   mi   fa   di.. pregio. 

E  che  Narciso  sia  fra  lor  s'estima. 

Total    direndo   sopra    l'erba    verde 

È    di   candide   frondi    intorno  cinto. 

Empirà    la    valle   d'amorose   strida. 

Ha    d'oralo  color   la   bella    fronte, 

Né   con    lutto    il    suo    dir   dramma    si   perde 

E   pur   ancor  da    proprio   amor  sospinto 

ni    quel   Clero   deslr   ch'ai    cor   annida  : 
Ma    nel    dolersi    piò,    più   si    rinverde, 

Guarda    sé   stesso   nel    tranquillo   fonte. 

Ciascun    nel    volto   di   pietà  dipinto 

E    dove   men    vorria   più    sempre '1   guida. 

Empie    tutta    d' omei    la    valle  e '1   monte. 

Torna  alla  fonte  e  parla,  e  guarda,  e  rhiama. 

Ciascun   lo  bagna  de' suoi  pianti  rei, 

Piange,  sospira   invan,  si  strugge  ed   ama. 

Eco  piangendo  ancor  risponde  omei. 

Piovongli   amare  lagrime   dal   volto, 

Colai  fine  ebbe  il  giovinetto  altero 

Per   rui   fosche   d'intorno   vrngon    l'onde. 

Dispregiator   dell'amoroso    foco. 

Fargli   il    sommo   suo   ben    turbalo   e    tolto. 

E   «osi    va   chi    s'  arma   contro   il   vero 

Che    l'amata   ombra  al  suo  mirar   s'asron.le: 

E   l'altrui   larimar    si   prende    in   gioco. 

fPr    che  m'hai   crudo  lo    mille    lacci    avvolto 

Licura    Pianta    se   mai    versi   fero 

Perché    abbandoni   queste   ombrose   spond.f 

Torcer   credenza    altrui   d'ingioslo   loco. 

Dice,  el  braccio,  e  la  man  nell'acque  stende 

Non   dispregine   Amor,   né    i   servi   suoi 

Per  coloi  tileoer  che  pur  1' acceade. 

Per  quanto  amate '1   ciel,  virlute  e  voi. 

Quanin  più '1  fonie  ricercando  mnnve 

Dentro    lalor   del    misercl    vi   muova 

PIÒ    limmagin   bramata    a    lui    si   toglie; 

La    dovuta    vendella   c'I   crudo   esemplo; 

Vien    riero    e   muto,   e   disusale   e   nuove 

E    vi   sovvenga   ognor,   che   nulla   giova 

Non    sentite   ancor   mai   1' ocrupan    doglie; 

Pianto,    0    pentirsi    dopo '1    duro   scempio: 

Or   pensa    al   padre,   or   va    pregando  Giove, 

Non   in   ciel,   non    tra  noi   qua    giù  si    Iruova 

Ch'  aimrn    con   morte   di    dolor  lo   spoglie, 

Più   santo,   degno,   ed   onoralo    tempio 

Senza   ber    né   mangiar   non    posa    o   dorme, 

Di    quel   d'Amor,   ch'a   chi  ben  lama  è  pio 

Tenendo   sempre   le   medesme   forme. 

Quanto  a  chi '1  fugge   vien  dannoso  o  rio. 

Sente   il   miser  mancarsi   a   poro   a   poco 

Chi  spregiar  lo  JevrJ,  se'l  mondo  e'I  ciclo 

E   più   dell'ombra    che   di   sé    gli 'ucresce, 

Cam' or   vedete,   al  suo  poter  s'inchina? 

Pensa,  morendo,  in   me   Ha   spenta   il   foco 

Se   Giove  e    Marte,    se '1   signor   di   Delo 

Ma  '1   morir   di  coslei    pena   m'  accresce; 

Schivar   non    san   questa    virtù   divina? 

Poi    si   ronforla    e   dice:    In    altro    loco 

Omai   sgombrate   dalla   mente   il    velo. 

Che    nel    suo   dolce   meno   amaro   mesce. 

Che    vi    toghe    il   veder   l'alia   mina. 

Ci    rivedrem    Ira    più    chiar'  arqoe    amirhe. 

Forse  un  passo  da  voi  non   lunge  ha  pena 

Che    non    son   queste   al   mio   desir  nemiche. 

Che   pur   pensando   a   lagrimar  mi   mena. 
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Tr»  r  amorose  donne    un  caso 
Q„l  di  Narciso   non   si   v,aeanr^ora, 

Chi  può  "P"."_.,'^,3  ,cl.ernile  ognora? 
^:;":;  d'i  To^ro  "en  r-o  v'^^le^^^^ 
Uale  il   cor  v»slro  a  e  ^  ^_^^^ 

Se  non  che  forse  no  d.  "'"■'         >■ 
Vi  sovverrà  del  m.o  gravoso  caoio. 

FAVOLA  DI  ATLANTE. 


Benché  io  viva  lonlan   dal  na.lo   loco 
f,u,„.o  d'  ogni   dolor,  voto  J-'P'"^ 
S"'etrirH;'a    rdove%n'o".'a   il   mare. 

ch":""  oliiico  -"jp";';„;!r;T.o 

---'??5^^^::i.ir- 

Si   non   poss  io   peto.   "  '^";   ^  ;„  ,;, 

pl;T,"ngru°sanea'omai  !e   Muse   e'Pebo 
M? ch'amano   a   parlar  ""J'^^T;:;;-,,!, 
E,l   io  che   sol   da   vo  ,  gran   re 
,.    a.,   vostro   terreo   la    v.U_pre_nd„_  ^^_ 
Qoanlo  io  pensai  piamn^ 
Vopllo   (e  no'l   schiv. 
(.he   pori.   .1   nome  soo 

(),.   adi,.H,ue,   rh   a   d, 

D'  Aliante  il   vecchio 

Che   ne'  liti   afrlcan  divenne   un  monte 

EMto.  sostener   le  stelle  e  •icie^o; 

A   voi   rivollero  cantando  il  suono, 

L Tual.  se^asso   fia.   prendele   in^.rado, 

^':t.a'r;:^^^^1 --•''' p"-'  „ 

Al   vostro    alto  valor   farà    1   mio   mgeg      . 

E   voi,  caste  sorelle,  che   dal  monte 

Alle  llnsue   morta?  forze   porgete 

Alle   un^  l'onre  celesti; 

Da  raccontar  tra  no        opre 

Se  I   vos  ri   templi   mai,  se   i   »">' 

F  J  di   mia  man   divolament.  cinti 

'  .      .   .■         ,-   .   fior      se   mai   d    iiiloroo 

Ui    porporei   ""•'"'■  .'".'^V^..^   ,„g|ie. 

re'r:o:;:fvo''i::'vir"'.'infonie' 

T.lmi.iu...e.ch'^io^..ù_^mos.r,^<V..^^ 

l'unTpi'iVio.pero.  e   voi-l.apete, 
^,:':^r  a.   dorso  del. arioso   Al  a 

Ku'l  ciel  commesso,  e  cosi  "'"*^  "     « 
Io  ro»l«i   pQi<ri  qu*nl 


■ale  alle 


ira    Apollo 
ale  forme, 


Li  dov 


,W  AV  occidente    volge 


-^;:r!^^;:--.rmo:d?:.::er" 

^;;Vp:'na"vX\"  «il"-'"   ='.Ti,re. 
e'i.   ,r.  primi  c.i-.,..a   le   vali     inloroo, 

Che  furoS  senza  fin  signor,  e  J-';^^,,__,^ 
F„  .1  fislio'^l  'li  J'P"»  ■'  """"■" 


?rh     in   aoei   leni,  tono  insieme   accolto 
V   ^e   in    ct'òi    che  fo  d'  oi-ni  altro  speglio. 
;,    ,i,„,io   del 'ciel,   d- Apollo   il  corso, 
F    di  cinzia,  e  de"  Cinque   i   pass,   e   I  ore 
U.  01  K^iui.  j,  ^  ascoso 

T.,,!»    a    minto   sanea,    ne    ,^t'    '-' 
DiSa.ornoi^venenldiU.rlel'ira,^^ 

La   dolcezza   e  1'  amor,  che  larga   piov 
U,l   sesto  cielo,   in   noi   ^ '     " ""^ i-^';;; „ 
^;^::;:!rd:l''::ei::he  forza  prende^ 
Da   chi    gli   i  più   vipm,   '^'"   6'""   "  """ 

Più   d' ''•'"i  1»^'"'  •^";   ';;',„',,  I-ombra 
Seppe  onde  nasce  e   muor    a  .u 
Del  a   nolUrna   Dea,    perche  s.   mostr 
Or  cornuta,  or  rotonda  a   no.   mortai.. 
Come  spesso   il   fratel   di   ragg.   spogl.e, 

?.^r::A^^:l'wi:imhrooi;i.oit<. 

cóme  sovente  aJvieo  che  Giove  e '1  padre 
Con  gii  altri  eh. vi  son,  fuor  eh.  due  sol. 
DiLatonafigliuoiCchalgrantaUor^e^ 

Cosi  piacque  d.  f*;j^';.;;^;;;i'"„ai„„. 

VidToUré  .•"sene.  pò.  che  «•"""  ""°f; 
L-  ampio  cerchio  regal  che  tutto  abbracc... 
K   malgrado  di. ,ue.     d^^aue^a^ser 

Al   contrario  cammin  co   e  , 

Q„3nti  sotto  ne   s.ancon^seco  avvolge. 

Vde''e"i'gr'rn''mon"tri,'.l  Carro  e  la  Corona, 
E   di'  tutti   il   poter   conobbe  <   l^^-P"  ' 
Senese  ch'ivi    leoea  1   alloro  seggio 
llTran  Padre   del   ciel   co' figli   .nsieme; 

,'   f  ..>,.  .1  caromio,  che  i  sani.  pass, 

i  co,   l'orme     e   la  ragion   ne   inlese. 

Segoan  eoo    ■  o         ,  _  ■   f    ,„„ 

Vide   l'altro   cammin,  denlro        e 
lor  corso   i  Sette,  e   vide   a   punto  come 
V   ^   .otto  esso  vagando,  e   quinci  e   quindi, 
S      non     •  limo  p.slor  che  'l  mondo  alluma. 
Se   non   1   almo  p  ,„edesmo  calle 

^s^oi^e:i^'ó:^r^:l^„nd:at.uffa. 

ISè  dal   mezio  senlier   giammai  s.  piega- 
Scorse   i   dodici  alberghi,  e  scorse  con 
Q..1  freddo   vecchio  che   SI   »"!''  ■"'';;;„', 
Lance   i  pass,   da   noi,  1    \V"'""J""'"- 
E    rCanricorno   suo  pio  chiaro   tiene. 
Ti   buon    l'a.l.e  del   ciel.   Chirone   e   .  Pesci, 
li    .h^l   Monlon   Frisseo,  che  Scorpio  .on. 

i:^L;::r';r^:e^rwn;i  Apollo. 

D,  Cip'ii;"*  «»-  '"  ^'^"  '  '  ^"7- 
Di  o.iel  voUnle  Dio  eh- ad  Argo  luUe 
Le  lue.  e  1'  alma,  i  chiari  doe  germani 
Ublena  gii  fralei,  di  Leda  figli, 
E  la  vergine  Astrea  gli  alberghi  sono. 
Uol.a  che  -1  suo  cammin  si  leve  avanza 
Che  .0  men  di  Ireul.  d,  compie  I  r 
Senza   più  ricercar  del   Cancro   solo 

i?a^rd^;l.:::oU:?:-v---- 

I    vi^oglo  li  SU  gli  eiretl.  e  1  opre. 
Tanto  eh-  ad  uom   mortai  mirar   pi"  'unan  i 
,  funresso    unquancu! 

Non  fu  prima   ne  pò.   «-unces  , 

Ni  por   r  avea   d.   ciò   "P""'    ''"""' 
Ma   di   tanta  belli   l'avrà  ripieno 


aggio 


ir.r> 
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f.lie   Dull'allro   »j;pn»gllar  si   puole  •   lui. 
Lran   le  mrmbra   sue   si   grandi   e   tali 
Che   Jjl.flo   e  Tifeo   fur  pari  a   pena, 
E   .li   f.irza   e   valor   vincea   riasruno. 
Pirrliè   tulli   i   »irln    lo   srellro   e'I   regno 
Di   p.il.bliro   voler   gli   diero  in   mano. 
Onde 'I   paese   avea   !oUo '1   suo   impero 
(.he    Ira'l   Libiro  mar  si   serra   e'I   monte. 
Tanti  aveva   pastori,   armenti   e  gieps' 
Clic  copria  d'ogni  ioturoo  il  piano  e'I  moote. 
D,   soLale  campagne   e   colli   colti 
Tanti    ne    possedea,   eh' a    chi    In    inlese 

Ma   quanto   avea   la   instabile  fortuna 
Preslalo  a  gli  anni  suoi   gli  era  io  dispregio, 
A   rispetto   di  quel   che   tanto   amava 
Odorato,   gentil,    fiorilo    e   bello 
Giardin,  eh' avea   denlr'una   aprica   valle 
Con    le  sue  proprie   man   piantato   e   culto. 
Ivi   qu.ndo   plil    1   sol   le  piagge   ofTende, 
Quanto    p  il  l'onde  asciuga,  e  scalda  il  cielo 
Non   mancaron   giammai   fonlane   vive, 
Che    i    loreoti    cristalli   e   quinci    e   quindi 
Presti   alle   voglie   sue   spargeanu   intorno. 
Puichè  lunge  da  noi  fuggiva   il   sole 
E   i   veni.,   il    giel,  le   nevi   e   le   pruine 
Riprrndevao   del   ciel   l'impero   io    mano 
Cu>i   beo    (u,   da   quella    fredda   parte 
Mode   suina    Aquilon,    di    colli   cinto 
Ch'olTrsa   non   sr-ntia   dell'armi   loro, 
(.osi   d'  ugni  Magi.in    Zefiro,  e  Flora 
S'aveanìaltu  di   lui   felice   albergo. 
Le   violette   bianche,   e   perse,   e   gialle. 
Le   vermiglielle  rose,   i   gigli   alteri, 
Mille  odorate  erbette   e  mille  fiori 
Ivi  senza    temer   l'estate   e'I   ghiaccio 
Tra   le   dolci   aure,   I' unde   e'I  ciel  benigno 
Vivean   sicure  nel   perpetuo   aprile. 
Ne    pur'  .VI    scorgeano    Apollo    e   Bacco 
Le  care   frundi  sue.   Venere,  e   Palla, 
Ma  quante   altre  onorale  e  chiare   piante 
Vide   ili   parte   giammai   girando   il  sole 
Ivi   erau    tolte,    e  dal   culture    ornato 
Tra   lur   disposte,   e 'a  cosi   bella   guisa 
Ch'empieno  ogni  uom  d.   maraviglia  e  gioia. 
Ma   sopra    l'altre   amò   la   pianta   eletta. 
Non   couusciuta   ancor   dal    niundu   allora. 
La    pianta    eletta,   che  pur   d'oro   i   pomi 
E  di  fini   smeraldi   avea  le   frcodi. 
La   qual   d'ogni   stagioo   felice  porta 
Erotti   acerbi,  e  maturi  e   fiori   insieme. 
QuesH    lunge  rendea   si   largo  odore. 
Si   soave,  genlil,   leggiadro  e    vago, 
(.he   non   pur  quantu   avea    la  valle  intorno, 
Ma   chi  '1   elle    varcava   a   lui    vicino, 
E   chi  solcava    il   mar  senlia   dolcezza. 
Mille   vaghi    augellelti  estate  e   verno 
.Sopra   i   rami   cantando   a   schiera   a   schiera 
Facean  dolce  sonar  le  rive  inturno 
D'angelica   armon.a,   la   suora   e    Progne 
Non    Irovaron    giammii  piii   degno   albergo 
Da   slogar   contra    1   ciel    l'antica   doglia, 
E   desiar  la   pietà   Ira   fiori    e  I'  erbe. 
La   innocente   lepretta,  il  cervo  errante 
Il   coniglio   genlil,   la   damma   inerme, 
E  q.ianti   altri   animai   di   pace   amici 


Senza   morso  e  venen   pascon  la  vita. 
Ivi   erau    lutti,   e   lutti   quinci   e   quindi 
Or   sopra    il    verde    prato,   or   sotto  un  cespo 
Si    vedeano   apparir   lascivi   e   snelli. 
Che   senza   ivi   temer   la   rete,   o  '1    cane 
Puon   sicuri   goslar   le    frondi   e   l'acque. 
Or   chi    porrà    narrar    di    tutto    a    pieno 
Come   avean   giunto   inneme  arte   e   natura 
Ogni   suo   sforzo  a   farlo   al   mondo  solo, 
Parlando  agguaglieria   natura   ed   arte. 
Basti   solo   a    peosar,   ch'egli   era    tale; 
Che   Ga   il   grido   di    lui   pel  mondo    eterno: 
Fu  l'ampio  muro,   che'l  clngea   d'intorno 
Di    dure   pietre   e   fin   composto   insieme 
Allo,   spazioso,  e  ben   fondato  a    terra, 

Cooira   il    voler  giammai    del   soo   signore 
Non    poleo   penetrar   la    inclusa   parte, 
«osi    dunque   costui   soletto    e    in    pace 
Lieto  godea   d'  ogni   altra   cura   sciolto 
Tra   dolci    studi   suoi   l'aprica    stanza. 
Tosto  ch'accinta    la   rosala   aurora 
Lasciando    il    suo    Tilon    rip.irta    il    lume 
Sopra  'I  cielo    a    gli    Dei,   nel   mondo   a  noi. 
Lasciando   il    sonno   e   le   notturne   piume 
Già  di   spoglie   regal    le  membra   cinle, 
Pe   i   quadrali    sentier   dell'orlo  ameno 
Pensoso    e   scarco   a   suo   diporto  giva. 
Ivi   senlia   gli   augei  muover   le   voci 
Dolce   cantanti   a   salutar  l'aurora 
E  '1    nuovo    sol,  die   già   spuntava    i   raggi, 
E   le  chiare  acque   mormorando  intorno 


Ivi    nel    dolce   aprii   la   fresca   rosa: 
Nel    dolce   aprii  eh' avea   l'estate   e'I  verni 
Sorger    vedea   con   la    nascente   Dea, 
E    di   stesso  color  dipinto   il   volto 
L'una   e   l'altra  scorgea,  tal  ch'era   incerti 
Se   le   rose   tingea   l'ardente   aurora, 
O    l'acceso  color  prendea   da   quelle. 
(Joesla    spuntando   fuor   l'acuta   cima 
Vergognando    di   sé  la   gemma  apriva. 
(Quella    più    largo   al   ciel   mostrava    il   seno 
L'altra   con   le    sue  frondi    aperte  e   sparse 
Chiamava    f  aura   e'I  sol,  né   sapea   lassa! 
Ch'a   poche   ore   vlcio    la   morte   avea. 
D'acqua    celeste   l'amorosa   stilla. 
Che   nell'umida   notte   a    lerra   cade 
Sopra    le   aperte   frondi   in   ogni   parte 
Vedea   dulce  scherzar  rilunda   e  chiara. 
Poscia   che'l   sol   rotando    in   alto   sale, 
E   dal   cerchio   maggior   riscalda   il   mondo 
In    piii    riposta   parte   o' lauri   e   mirti 
Difendean   dal  calur   la   terra   erbosa 
Tra    violette,  e   Cor  sedeva   all'ombra, 
Di   suavi   pensier   pascendo   l'almaj 
Rivolgendo    lalor   le   antiche   carte 
Dell'opre    illustri   de' passali   tempi, 
O   di   quei   clic   mostrar  rammin   piii  breve 
Da   gir   con    la    virtii    poggiando   in   alto. 
Indi   eh' Apollo   air  occidente   volge 
Con    lento    passo   ove   discorre   on   fonie 
Rigando   il   praticel    prendea   diporto. 
Poi   che'l   notturno   vcl   la   terra   adombra 
Sopra   un    de' Banchi,  che  ci.igea   la    valle 
Slava    allo    assiso    a    contemplar    le    Mrlle, 
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E   le   lìsst,   l'trrinli,   e   i  corsi   loro, 
E   con   mille  inslrumenli,  e   forme,  e   segai 
Gii   seco  misurindo.    e   q.ianlo  e  come 
Qoesla    virinl    sia,    quella    lontana, 
Qoando  al  noslro  orizzonte,  e  quando  al  polo. 

10  colai  poisa   allor  l'antico   vale 
Menava   i   giorni   suoi  contento   e  queto 
■Senia    dopila,   desir,   timore,   n  speoe. 

Ma   per  che  cosa   mai   oun    vide   il   mondo 
Slabile   e   dolce,   in   un   momento    venne 
Chi   pli   fece   canpiar  fortona,   e   forma. 

Quel  die  in  1'  alla,  ferrata  e   chiusa   torre 
Nacque   di   Giove,  allor  eh' in  ploppia   d'uro 
Dentro   il   bramalo   sen   di   Uanae   scese; 
Quel   che  con    tanta    pena,   arte   e   periglio 
L' impia    lesta    fatai    di    serpi    cinta. 
Che  facea  convertir  la   pente   io   pietra 
Vittorioso  e  sol   dal   corpo   sciolse. 
Partendo   un   di  dall'onorata   impresa 
Superbo   e  carco  delle   spoglie   ostili 
Per  l'aere  intorno  come   leve   uccello 

E   sopra   essendo   all'africane  arene 
Spesso  cadeau   dalla   gorgonea    fronte 
Slille   di   sangue,  che  spargendo   a   terra 

11  veoenoso   umor,   lacerle   ed   angui 
Tosto  eran   fatti,  onde  più   d'altri   ha  culmo 
Di   nocenli   animai   la   Libia   il   seno. 

Indi   per   l'ampio   ciel   de' venti    in   preda 
Quinci  e   quindi  cercò  di   nubi   io    pnisa 
Quanto  ingombra   la    terra  e  bagna  il  mare. 
Tre    volte   il   Cancro,  ed   allreltanln   vide 
L'Orse,  e'I   bel    nido  in  cui  si  sta  l'Aurora, 
E   dove    atluffa   il    sul    Ira   I' unde   i   crini. 
Ma   poi   che'l   lardo  di   giunse   all'occaso 
Sriiivando    i    dubbi    della    ombrosa    notte 
I.à   dove   Atlante   il   bel   rlcrtio   avea. 
Trailo    d'alto   deslin,    frenò  '1    suo   corso. 
Poi   del   longo   penar  cercando  posa 
Verso   il   vago   piardin   prese   il   sentiero, 
Ove   pensò   trovar  sicuro  albergo. 
Ivi   in   disparte   il   glorioso    Atlante 
Trovò   nel   cor  di   maraviglia   carco. 
Poiché   vide   volar  l'altero  munstro, 
A   cui   pregando   alloi   soave   e   piano 
Tolto   ripien   di   amor  p,.rlò   cotale. 
U   pianta   eletta,  che   J.iprt„   il   grande 
Sol    per    Libia    onorar    produsse    in    tirra. 
Se   giammai    li   scaldò   di   lode    Amore 
Non    mi   negar  le    regie   case,  e   i   frolli 
Del  luo  chiaro   terreo,  ch'io  possa  alquanto 
Ristorare   e   po.ar   le   membra   «lancile, 
E    s'alia    nobilù   poò    farli    amico, 
Perseo   figlio   son   io  del    sommo   Giove, 
O   se  i   gran   falli   altrui  ch'i   notlri  avanza 
Che'l   Pegaso   frenai,   Mrdusa   ancisi. 
Non   avea   il   suo   parlar  compilo   a   pena 
<.h'  a  memoria   tornò  del   sommo   Aliante 
L'antica   sorte,  che   le    stelle   e'I  cielo 
Gli   avean   mostrata,   e  che  Parnasia  Temi 
Ave.  cantala   gii  molti   anni   in    prima 
Dicendo;   Tempo   vien,  famo.o    AtfaDlc, 
Che  'I  tuo  ch'aro  giard<n  fia   nudo  e  guasto, 
E   sarà   il   predator   di   Giove   nato. 
Di   che    temendo    tra    montagne    e    mori 


E   del   fero   serpente   a    goardia   dato, 
Che   a   tulli   i   peregrio    vietava   il    passo. 
Tal   che   lutto   ripien   di   doglia   e   d'ira: 
Va   lunge,   e'  disse,  e   da   le   longe  sia 
Giove  e'I  suo  sangue;  e  minaccioso  aggiunge 
Le  forze   a'  detti,  e    lui   (  che  pur   tardava 
E   con   l'opre  e  col   dir   d'entrar  s'aita) 
Impetuosamente   a   dietro  spinge. 
Perseo,  che   al  gran  poter  uoo  era  eguale, 
(E   chi   fu   egiial   del    valiroso   Allaote') 
Violo   restando,  discoperto   il    velo 
Dalla   inimica    fronte   di   Medosa 
La    porse   a  gli  occhi   suoi,  dicendo  :    Prendi 
Della    tua   cortesia   condegno   merlo. 
Or  chi  ciò   crederi  ?   che 
Tulio   dentro   e   di  fuor  si 
L'alto   gigante,  e  farsi   te 


pena 


Chi 


ale. 


liò    la   barba   e    i   crioi, 
le  braccia  alpestri    gioghi. 


Abeti,   faggi, 

For   le   spali 

E   la   fronte   restò  l'ai 

Pur  r  ossa  e  l'unghie  sue  converse  in  pietra, 

L'altero   sangue   io   rapidi   Urreoti, 

Cli' all' Atlantico   mar   tributo   fanou. 

È    perché    dagli    Dei    molti    anni    in    vili 

For   le  sue   gran    virlò   provale,   e   I'  „pre  ; 

Per   non    lasciar  qoa   giù  di   gloria  in  bando 

li    boon    nome   di   lui,   le   membra    tulle 

Con    mudi   e  forma   egual   si   grandi   fero, 

Clie  sopra   il   dorsu   suo    le   llelle   e  'I   cielo 

(Quasi   degni   di   par  sostegno    e  soma) 

Di   pubblico   voler   quel   di    posare. 

Ed   ei,  benché   le  spalle,  il  collo,  e'I  volto 

Piegando    io  basso,  dal    celeste   peso 

Senta    aggravarsi,  e   con    le   braccia   io  alto 

Cinga  il  gran  fascio,  e  lAin  ginocchia  a  terra 

Vinto  posando,   s'  alTaliclie  e   sude. 

Pur  gli   giuva  portar   l'eterna  altezza. 


E  P  I  G  B  A  M  M 


Ijucldlssime   gemme,  ch'avvolgete 
La   real   Margarita    vaghe  e   liete. 

Voi    non    ornate    lei.    ben    ella    voi 
Co 'I  divino  splendor   de' raggi   suoi. 


Quante   chiare   virtù  chiudea  nel  core, 
Tante   lucenti   gemme  avea  di    fuore 

La   real    Margarita;    e 'n   prova   slava 
La  Natura  co  1  CicI ,  chi   più  1' ornav. 


Supplicando  le  Muse  al  sommo  Giove, 
Ch'una   aggiugnesse   al   numero  di  nove 

iti'pose:    A    ritrovar  fìa   maraviglia. 
Chi.  voi  s'agguagli,  e  di  miu  par  si.  figli; 
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E   quelle:   Una   divina    Margarita 
N    avanza   forse,   e   di   Francrsr.i  é   uscii; 

Ond'eiili   allur:   S'ali,   vini,    leggiadre 
Di  lei  cedete»  ed  io  cedo  a  suo  padre. 

4. 

Del   pran  Francesco  l'alta   cortesia 
Aperl' ha   di   virili   la    vera    via 

Si    beo,  eh' ad    una   ad    una    T  Ippocreoa 
Lassan   le  Muse  per  bagnarsi  in   Sena. 


5. 


Bea    li   resta,   o   Parnasso,  l'onda  e  l'ombra, 
Ma  la  Musa,  e '1  fratel  Lulezia  iogumbra. 


L'  aquila  è   de  gli  uccei  donna  e  regina, 
Ma   si    pasce   di   sangue   e   di   rapina  ; 

Magnanimo,    leal,  aperto    è   il    gallo, 
E   vive  senza  ulTesa  e  senza   fallo. 


Vener,   Palla    e   GIunOD    avean   fra   loro 

Qoestion   piiJ    grave   che    del   pomo  d'oro, 
Di   chi   più   fosse   il    gran   delfino    Enrico; 

E    fer   giudice   Giove   a    lolle    amico. 
Forma,    grazia,    bellezza    e    cortesia 

Moslran,   Vener   dicea,  che   di    me   sia: 
E    Palla    irata:    Or  chi   il    vorrà    levarinr, 

Sio  l'ho  fallo  il  maggior  di  senno  e  d'arme? 
E    Giunone:    A   me   sola   si   richiede 

Un    di    lai   regno   e   di    lai    padre   erede; 
E    Giove   allor   dal    sacrosanto    Irono: 

A  ciascuna  di  par  1'  affermo  e  dono. 


Disse  Europa   ad  Enrico  vòlto  io   loro: 
Più    te,  che'n    Giove    vnlentier   dimoro; 

Che   beo   posso   sicura   e   lieta   andare 
Sopra   si    gran    dtlCu   per   mezzo    il   man 


ArioD   qosod'  Enrico  rimirava 
Che   fatto   un    loro    Europa   ne   porla 

Disse:    Cerca    il    Ino   Giove,    o    donna 
E  mi  lassa  il  deIGn,  eh'  è  sede  mia 


Fer  Natura  e  Virlude  compagnia 
Per   far   cosa    maggior   rh'  al    mondo   sia 

E  produsser  quest  alma  Calerina, 
A   cui    la    terra,   e   1   ciel   oggi    s'inchina. 


Per   moslar  pari    al    Ciel    le   forze   pronte 
Passò   il    mar   a   cavallo  e 'o  nave  il  munte 

Str.e    il    superbo;    ma    T  eterna    Cura 
l'è    per   punir   di    lui    l'aspra   natura, 

Ch'avendo  l'Alo   e  l'Ellesponto  domo, 
S'ci  veooe  più  che  Dio,  fuggì  meo  ch'uomo. 


Dappoi  che   'o   Termopile   il    Perso   sloolo 
Non   ha   io    vita   di    oui    lascialo    un   solo, 

Va   in   Sparla,   o    viat.ir,   dille  che   sema 
Come   Ggli   di   lei   giuoli   all'estremo. 


l3. 


Qoaodo   vide   venir  le  grandi   schiere 
Leonida,  parlò   cou    voci   altiere: 

Dimostriamci,   o   compagni,   arditi   e  forti 
Delle  maa  più  che  vivi,  e  de' pie  morti. 

ti. 

Di    Leonida    il   corpo   ornando   Serse 
D'ampia    veste   reale    il    ricoperse. 

Gridò    lo   spirto   allor:    Cessin    gli   onori 
Dovuti   in   quesla    guisa    a    i    traditori; 

Tomba    il    mio   scodo   sia,   pompa   la  spada: 
Che,   qual    Laccdemonio   a    Piolo   io   vada. 


Lo  sdegnato  Temistocle  s'  olTerse 
Di   dar   vinta    la    Grecia,   e   serva   a   Serse. 

Poi   risurlo    l'amor   del   natio   silo 
Della   promessa  sua    tristo   e    peutito. 

Per   non   guastar    la    patria,   e   servar   fede, 
E   purgar   1'  error  suo,  morte    si   diede. 

i6. 

Socrate   per   morir  preso   il   veleno 

Perchè  piangete    voi   se 'o   si    brev' ora 
Di  dolore  e  di  career  esco   fuora  ì 
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Prese  Anolbale  il   losco,  e  disse  poi: 
Libe.iara   Uuma   dal   timor   di    noi  1 

Ma    temendo   or   quest'anni   e   questa  sorte 
Beo    può   temermi   ancor   dopo   la   morte. 


Quando   vide   Santippo   il    legno   apirlo, 
E    del    Punico   stuol   l'inganno   cerio, 

Disse;   Avend'io   servilo   a    iiigralo   e   rio, 
Noo    merla    altra   mercede   il    suilor  mio; 

Non   si    conviene    a   me   sepolcro   meno 
Che  dell'empio  Nettuno  il  sacro  seno. 


Il    Macedonio   re   dolo   di   alloro, 
Che   deggio   far   di    le?   disse   al    re   Poro. 

Rispose:    Quel   che   d'un    fratello   amalo 
Far   l'altro   deve    io    somielianle   sialo. 

Ed    Alessandro:    Adunque  il  proprio   regno 
Ti  rendo,  e  dono  poi  quaol'  allro   legno. 
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Di«e  Altssaodro  il  gran   re  de"  Mulossi, 
Qoand'al   primo  ioconlrar   viulu    lro»o 

Bralo   l'allru   che 'n    vfr   I'  Euro    vòlto 
Hallo   volando  mille   palme    ha   collo  ! 

Che   se    il   del   l'Inviava    a   queslo   occas, 
Forse  simll  al  mio  foca   il  suo   caso. 


Chiamò  il    t;raa   re   di    Lidia    allo   Soloiie 
Sendo   presso   al   morir   oodo,   e   prigione 

Che   de' saggi  suoi   delli    gli    sovvenne, 
Che  oessuQ   vivo  mai  felice  leone. 


Il   desio  di  regnar,  l' ingiusto   Amore, 
(juanlo   ne' cauri   uman    porti   furore, 

Agamennone  il   s>,  cui   die'  Il   morie 
11  pili  caro  cugino  e  la  consorte. 

33. 

Come  fortuna  sia   fedele   la   terra. 
Dicalo   Alrlde   che   dall'alta    guerra 

Trionfante   tornato   in    gloria,  e    n    riso, 
Fu  qual   toro  al  presepio,  al  letto  anciso  . 


DI 


ndo  r 

sua   man   propi 


ti- 
tranquilla   pa 


tlppo:    Se   del    poco, 
Com' lo   vivessi    il    solitario   loco, 

Plii  non  li  converrebbe  or  questo,  or  quello 
Adular   sempre   nel    reale    ostello  : 

Ed   egli:    E    tu   sapendo   il   mondo   usare 
Mestler  si  basso   non  aresli  ì  fare. 


Un  ri 

co, 

or  senza 

nome,  disse 

un    f 

lorn 

A   D 

oge 

oe,  sol   pc 

r  farli    scoro 

Tu   se 

pò 

vero,    vii, 

nudo   e   negi 

tuo 

Com 

rai   pan    a 

dil 

elio 

Ed   ci 

:  g 

ai  di   tulio  p 

rivo 

Io  s 

• 

[>ìti   che   ti 

36. 

De  i 

due 

frati  Eie 

)cle  e   Holioic 

t 

L'o 

«   1' 

altro   ucci 

e,   e  poi,  COI 

ne   s 

die 

S'odi 

ar  1 

r   fiamme 

ancor.  E    spe 

s»  a 

vvir 

Ch' 

^ve 

meu  si  d 

vria.  più  sde 

goo 

vien 

»7' 

Gridava  Oraiio  quando  tenne  la  froatc 
D'influlll   Tuscau  loletlo   II   ponte: 

Plii  vai  un  solo  a  coi  morir  non  spiacrl 
Che  mille,  a    cui  suvcrihio  II  viver  piarci 


28. 

Muzio,  ardendo  la  destra,  non  sentii 

Duol,   per   la    doglia,   che  Dell'alma 
Ma    tal   mostrava    ardir,   che 'I    re   T.is 
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Quando  alcun  riprendea  del  suo  furore 
liruto   il    primiero,   ed    ei   dicea    nel   core: 

La  sagglezza  maggior,  ch'ai  mondo  fia 
È   nei    tempi   richiesti   usar  fullia. 

3j. 

Curzio  l'arme  e  la   fé  portando  seco 
Quelle,    e   se   diede   al    vfueualo   speco, 

Dicendo  :  O    felicissima    mia    sorte 
Che  dai  vita  a  ì  Konian  con  la  tua  morte. 

3i. 

Il  medico  lofedel  mandò  prigione 
Il    gran    Fabrizio   a    Tirro   in    tal    sermone: 

Il  buon  popol  Roman  di  gloria  pieno 
Vince  con  la  vlrtii,  non  col  v*lena. 

3i. 

Mandò  Pirro  a  Fabrizio  alti  ed  eletti 
Doni,   i   qoai   rifiulò   con   questi    detti: 

La  chiara  povertà  vai  più  che  l'oro 
Securo  senza  invidia  e  bel    tesoro. 

33. 

Parlò  il  giusta  Torquato  al  pio  6gliuolo: 
Resti   l'albergo   mio   vedovo    e   solo, 

Purché   co  'I    tuo   morir   vita    si    doni 
All'onor  militar,  a  ì  saggi,   a   I   buoni. 


34- 


Parole  di  Torijuato. 

Giustizia  somma,  e  Tero  dever  mìo 
Mi  fcr  padre  spietato  e  figlio  pio. 

35. 

Al   nobll  figli  il  Pedagogo  rio 

Dando  in  preda  Camillo  il   Ilomaa  pio, 
LI  rimanda  ai   Fatisci  :   essi  io  mercede 

Dan    l'ostinale   mura   alla   sua    fede. 
E   cosi   la   bootade   opra   sovente 

Più  che   ferro,  che   fame,  e  fuoco  ardente. 

36. 

Per  quctar  de'  Romani  il  gran  sospetto 
Gettò   a    terra   Valerlo   il    proprio    tetto. 

Dicendo  :  Sempre  a  i  buon  contraria  Ga 
Invidia   popolare,  e    gelosia. 
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37- 


QniiiJo  il  pubblico  nifsso,  il   consolalo 
Piitló  presso  air  aratro  a  f.inrinnalo, 

Diss'rpli:  Or  mostra  lua  virlude  ocrulla 
Rozza,  callosa   mano,  e  chioma   incolla, 

E  che  grcpite  guardar,  e  romper   terra 
Dà  giustizia   e  fortezza  in  pace  e'  d  guerra. 

33. 

Votò   Decio  se  stesso,  e  tulio  solo 
Spronando  ardito  tra  'I   nemico  stuolo, 

Disse:    A   le  do  questa  terrena  soma 
Gloria  eterna  al  mia  nome,  e  vita  a  Roma. 

39. 

Forse,  o  inarato  Roman,  per  farti  scherno 
Tieni  io  grande  Afrlcao  chiuso  in  Linlerno. 

Ah  !  quant*  in  men  terreo  per  te  si  chiude. 
Piti  scuopre  il  vizio   tuo  la  sua  virtude, 

io. 

Poi  ch'ebbe  contr'a  sé  l'alto  consiglio 
Alllliu  dato,  al  cerio  suo  periglio 

In   Cartagin    tornò;    là  dove  essendo 
fra    tormenti   crudei  mori   dicendo: 


Me 


fede 


Dall'  iafuiu  Africana  ha    tal   w 

Ma  con   la   tua   vittoria,   e   la   m 

Moa  cangerei  il  mio  duolo  e  la 


Cesare   poi  che  la   gran   lesta  scorse 
Che 'I    tradilor  d' Egillo  in  (nan  li  porse, 

Non   del   genero  suo  pianse  la   morte. 
Ma   del   buon  seme   uman   la   cruda  sorte. 


Sendo  detto  a  Caton  quando  morio. 
Tu   non   dcvei   temer;   l".csare  è  pio; 

Rispose  :  Io  che  Rumano  e  Caton  sono. 
Non  fuggo  l'ira  sua,  fuggo  il  perdono. 

43. 

GiuDto  Bruto  al  suo  Go,  Roma  dicea. 
Piangi  il  mio  fato  e  la  mia  sorte  rea  ; 

Diali  il  Ciel  nuovi  e  più  felici  Bruii» 
Poiché  SOD  nuovi  Cesari  venulii 

44. 

Mentre  di  Sofooisba  il  riprendea 
Re   Masinissa  a   Scipioo  dicea  : 

Sali' ogni    altro  che   lu,  che 'o  DobiI  core 
Solo  al  sommo  valor  contrasta  Amore. 

iS. 

Temea  di   par  1'  esercito  Africano 
Ui  Fabio  l'occhio,  e  di  Marcella  mano. 


46. 

Disse  l'audace  Torno  alla  sua  morte: 
Ah  !    se   pari  era    in   noi   del   ciel   la  sorte, 

Ben  moslro  arci,  che  la  Rulula  mano 
Non   cedeva   al   valor  d'alcun   Troiano. 

47- 
Parole  di  Turno. 

Non  son  violo  da  le,  spieiato  Enea, 
Ma  dal  Ciel  crudo,  e  da  mia  sorte  rea. 

4S. 

Poi  rhe'l  re  Mitridate  aperto  inlese 
Di   .Siila  i  danni,  l'esilio  e  l'offese, 

Gli   offerse  aita,  ed   ei  1'  accettò,  quando 
Restasse  egli,  e  quel  regno  al  suo  comando: 

Nello  stato   minor  più  grande  il  core. 

49- 

Ancidi,  Anton,  quell'onorata  lingua 
Qual  né  tempo,  né  ciel  sarà  ch'estingua. 

Non  sai,  che  l'ingiustissima  vendetta 
Più  biasmu  accresce,  e  più  vergogna  aspetta, 

E   r  alto  suo  valor  e  i   vizii   tuoi 
Con   tutta  l'ira   lua   covrir  non  puoi. 

5o. 

Disse  Crasso  a  Cainn:  Dall'oro  nasce 
Quanf  adorna  e  diletta,  onora  e  pasce: 

E  r  altro  :  Oggi  é  cosi,  ma  in  un  di  muore, 
E 'I   vero  beo  oprar  perpetue  ha  l'ore. 


5l. 


Mentr'  Ecuba  piangea  lo  sposo  antico, 
Le  lìglie,  i  figli,  e  questo  e  quell'amico; 

Ecco 'I  suo   Polidoro  10   riva  al  mare 
Morto  dal  Tracio  re  vede  ondeggiare. 

Oimé!   diss'ella  allor,  com' un  cor  solo 
Sosterrà  tanti  affanni  e  lanlu  duuiu  i 

5a. 

La  vergio  Polisseaa  allo  dicea 
Al  fer  sepolcro  ove  a  morir  avea  : 

Poiché  la  Gn   de' miei  giorni  infelici 
Devea   l'ombre   allegrar  de' miei   nemici, 

Avestu  almen  con   lo  spietatu   Achille 
Pirro,   Ulisse,  gli  Alaci  e  gli  altri  mille. 

53. 

Va  pur  superbo,  o  dispielalo   Aiace, 

Che  mai   piii   non   avrai  contento  e  pace, 
Dicea  Cassandra,  e  dalla   man  scelesla 

Non   io,  ma   Febo  violalo  resta, 
Ch'  é  oipole  a  Nettuno,  eli'  or  t'  ba  in  seno, 

E  punir  ti  vorrà  di   lutto  appieno. 
Tal  ch'esempio  sarai  d'ogni  altro  rio: 

Che  mal  compiace  a  sé  chi  spiacr  a  Dio. 
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Djndo  il  scudo  al  Splìuol  chi'n  Spari»  visse, 
O  eoo  questo  ritorna,  o  io  questo,  disse. 

55. 

Li  misera  lOgenla  al  morir  presta 
CoDlr'a  i   Greci  Jicea  crucciosa  e  mesta: 

Se  pur  dee  Nato  del  mio  sangue  uscire, 
Sia    tal  ch'Ulisse  almen  faccia  perire. 

55. 

Senza  pianti  IGgeoia  ardita  disse  : 
O  stolli  Atridi,  e  scellerato  Ulisse, 

Sa  racquislar  una  impudica  e  ria 
Volete  perder  me  Tergine   e  pia. 

57. 

Ripreodea  Clitemoeslra  la  sorella, 
Che   non  fu  si  pudica,  come  bella. 

Rispose  Elena  a  lei:  S'io  pli  ho  fallilo, 
Al  men  sicuro,  e  vivo   è  il  mio   marito. 

58. 
Tornata  a  Menelao  l'ingiusta  Elèna, 

Oicea  di  pianto  e   di  vergogna   piena: 
Ben   fu  rapita   essa   terrena   salma. 

Ma   sempre,  il  ciel   il  sa,  restò  tua  l'alma. 
Ed  egli  ;  lo  1  credo  ben  :  ma  a  non   celarle 

Mi  lassasti  di   le  la  peggiur  parte. 

59. 
Mirando  il   speglio  l'invecchiata   Elèna 

Seco  dicea  di  meraviglia  piena: 
Aggiaa   vergou-na   ornai   Micene   e   Troia 

Che  per  si  frale  oggetto  ebber  tal  noia. 

60. 

Quando  il  re  Masinissa  il  vaso  orrenda 
A   Sofonisba   sua   mandò  piangendo, 

Diss'  ella  :  O  Odo  sposo  amico  e  chiara 
Che  te  spogli  di  dolce,  e  me  d'amaro. 

61. 

La  casta  Verginella  all'  alma  Vesta 
Port:.ndo  acqua  nel  cribro  ardila  e  presta  : 

Non  sia  questa,  dicea,  gran  meraviglia. 
Che  la  pura  innocenza  è  di   Dio  figlia. 

61. 

ParTC  indegno  a  Lucrezia  esser  in  vita, 
Macchialo   il  corpo,   e   castità  rapita: 

Ha  r  alla  piaga  onde  t  aperse  il  cuore, 
Più  che  sangue  versò   gloria  ed  onore. 

63. 

Dicea  Virginia  al  fero  padre  irato: 
Lava  co 'I  sangue  mio   l'altrui  peccalo; 

Che  la  tua  crudeltade,  e  la  mia  morte 
Guardin  gli  altri  Roman  da  sim.l  sorte. 


6^. 

Sendo  mostro  a  Cornelia  il  gran   tesoro 
Della   vicina  sua   di   gemme  e  d'  oro. 

Mostrò  i  SUOI  Egli,  e  disse:  Tal  ricchezza 
fra  r  onorate  donne  più  s'  apprezza. 

65. 

Porzia  sentendo  il  fin  del   caro  sposo, 
E   vedendosi  il   ferro   tolto  e   ascosa: 

Che'l   morir  non   si   nieghi   mi  pensai. 
Che   già   mio  padre   il    dimostrasse  assai. 

Disse,    e  bevendo    il   foco  ardila   e  presta: 
Or  mi  vieta  il  colle!   turba  molesta, 

66. 

Parole  dì  Jlcdga. 

Qual  donna  biasma  il  mio  spietato  core, 
Non  sa,  che  poss'  amor,  sdegno  e   dolore. 

67. 

Vide  Vener  armata  Palla,  e   disse: 
Coinballiam  ora,  e  giudichi    Parisse. 

A  rui   Vener  :  Tu  slolla  armala  spregi 
Chi  già  nuda  ti  vinse  e  porta  pregi  ì 

68. 

Ninfa,  guardia  del  fonte  e  delle  fronde. 
Mi  poso  all'ombra,  e  al  mormorar  dell'onde* 

A  chi  vien  quinci,  il  mio  dormir  non  spiaccia. 
Ma  si  bagni,  rinfreschi,  beva  e  taccia. 

69. 

Un  che 'mpiccarsi  per  povertà  intende 
Trova  un  tesoro,  lascia  il  laccio,  il  prende; 

L'altro  che'l  suo   tesor   trova   furalo 
Impicca  sé  col   laccio  ivi  trovato, 

70. 
Così  (ino  è  l'occhiai  di  Gelosia, 
Che'l  ciechissimo  Amor  fa  ch'Argo  sia. 

?'• 
Confessi   ogni  alleo,  che   sia   cieco   Amore, 

Se   non  chi  Gelosia  porta  nel   core. 
La  qnal  mostra  non  pur  quel  rlie  l'uom  vede. 

Ma  piti  che  l'uom  non  pensa,  u  non  si  crede. 

7>- 
Povero  Gìovin  fui  ricco  in   vecchiezza. 

Misera  in  ogni  età  più   d'alleo  assai: 
Mentre  usar  la  potei,  non  l'ebbi  mai. 

Or  eh'  usar  non  la  posso,  ho  gran  riccheua. 

7  3- 
Valoroso  peosier  che  cingi  spada, 

Segui  pur  dell' onur  la  drilli  strada: 
Non   timor  di  morir,   né  speme  d'  oro 

Torca  un  fil  sol  dal   marzia!  lavoro. 
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IK] 


Disse   l'ebbro   Azerol   qiuniio  morio: 
E  cbi  beve  acqua  ancor  morrà  com'  io. 

75. 

V  orribil  lescl.io  la  famosa  Ebrea 
Lieti    moslrando   a' suoi,   disi   lijcca: 

Esemplo  Ga  cosini  quanl' osn '  uoni  erra. 
Clic  cerca  a  i  buon  far  aspra  e  forte  guerra. 

76. 

Tu  sei  tu  sol  d'ogni  mio  ben  cagione, 
Sonno   gentil,  diceva   Endimione: 

Già  se  di  morte  sei  la  propria  imago. 
Non   Yo'piii  vita  e  di  morir  m'appago. 

77- 

Un  peresrin,  che  mollo  11  simigliava, 
Vedendo   Augusto   lieto   II   domandava  : 

Venne  in  Roma  già  mai  chi  l' era  madre  ? 
Rispose;  No;   ma  spesso  si  mio  padre. 


Da   due  suoi  Ogll   una  pia   madre  antic. 

Portata  al  tempio,  Cui  plil  visse  amica, 
Pre^ó   lilvota  Dio.  die    desse  loro 

Qo,l  che  dona  a  i  mortai  ma;glnr  tesoro: 
fon. enti '1  Cielo  ed   essi   s' ad.li.rmlro, 

Né  mai  più  si   svegliar,  né  d'  Indi  uscirò 

79- 

Molli    foro  a  quisllon,   chi   avanti  vada, 
O   piuma   ornala,  o    valorosa  spada  : 

Se  (joesta  mette   in  opra,  e  quella  insegna 
L'una  e  1'  altra  di  par  chiamerei  degna 


Per  dar  vita  al  tuo  nome,  n  folle  ed  empio, 
In    lifeso   ardi  di   Diana   il    tempio  ? 

Quanto  plii  vale  io  fasce  esser  già  morto. 
Che  aver  fama   immortai  di  si   gran    torto! 


Fortuna,   il   resto   è  too  :  ma  I'  alma   è  tale, 
Ch'a  (arie  offesa  il   tuo  valor  non  vale. 


Voi   siete   tanto   casta,   io   tanto   lido 
Che  voi   vincete  1' Itaca,  io  1' Abido. 

83. 

ral.hrira    pur  la  casa  ornala   e  bella, 
Ma  pari  all'  esser  tuo;  che  'I  sag.:lo  appell 

Talpa,  chi   l-hi    minor:    e  chi   maggiore. 
Del    palazzo    è  castaido,   e    non    signore. 


84. 

Ozio  è  il  doralo  strai,  lascivia  è  il  laccio. 
Il  desT  é   la   fiamma,   tema   il   ghiaccio, 

Appetito   è  lo  sproo,  ragione   è  il   freno 
D'un' anima  gentil,  ch'amor  ha  io  seno. 


Romper  può  solo  un'  amorosa  sorte 
Travaglio  o  lontananza,  o  fame  o  morie. 


86. 


Mia  madre  di  me  gravida  alti  Dei 

Domanda  il  parto  ch'uscirà  di  lei: 
Donna   Marte.  Febo   uom,   nessun   de' dui 

Giunon   dicendo  :   Ermafrodito  fui. 
Cerca   il   mio   fin:-  Febo   nell'onde   il  pone. 

In   croce  Marie,   e   nei   ferro   Giunone. 
D'un  arhor,  ch'acqua  adombra,  cagglo  offeso 

Dalla    mia  spada,  e  d'  un  pie  resto  impeso. 
Con   la   fronte  nel  fiume:  onde  a  me  nuoce 

Maschio,  teminlna,  neutro,  acqua,  arme  e  croce. 


»7- 


Non  si  doglia  Alleon,  che  trasformato 
In  cervo,  da' suoi  can  sia  divorato, 

S'a  chi  sol  cangia  i  giorni  suoi  felici 
Fano'i  servi  il  medesimo  e  gli  amici. 


Sopra  l'Ebro  induralo  al  fanciol  Trace 
Scherzando   sotto   i  piedi  il   giel  si  sface: 

Cade  fra    l'onde   rapide,  e   la   lesta 
nisecata   dal   ghiaccio   In   alto  resta. 

La   qual  la   madre  ardendo  ;  Di  me  nacque 
Questa,  disse,  alle  Gamme,  il  resto  all'acque. 

89. 

Vener  disse  alle  Muse  :  (>  m'onorate, 
Ovver  l'arme  d'Amor  tosto  aspettate. 

Ed  elle  :  Non  dir  piii;  che  '1  tuo  figliuolo 
Cosi  alto,  ove  slam,  Doa  drizza  il  volo. 

90. 

Speme,  e  Fortuna  a  Dio,  che'n  porto  entrai. 
Schernite  gli  altri,  ch'io  vi  spregio  ornai. 

Di- 
porta il  cieco  il  rattratto  iu  su   le  spalle, 

E   per  voce   di  lui  ritrova   il  calle; 
Cosi   I'  intero  de'  duoi   mezzi  fassi 

L'uo  prestando  la  vista,  e  l'altro  i  passi. 


La  matrign»  al  figliastro  l'oppio  mesce, 
P.'i   per  pili   presto  far  sovr'esso   accresce 

Del  vivo  argento:  ond'ei  riman  sanato, 
E   glovan   due   velen,  se   vuole   il   Fato. 
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93. 

Qual  viu  é  da  cercar?  la  code  hai  iloglie, 

E  iovidie.  AUi  peosier  (ra  le  tue  soglie. 
Pcoa  io  villa.  Io  mar  tema.  In  altrui  tetta 

Povero  hai  dispiacer,  ricco  sospetto. 
Prender  moglie  è  travaglio:   vive  solo 

Chi  non  I'  ha  lo  tutto.  Gran  peso  é  il  figliuolo 
Il  000    averne  è  dool.  La  giovinezza 

È  senza  senno,  frale   è  la   vecchiezza. 
Dunque  o  non  nascer  mai  bramarsi  deve, 

O   nato,  oien  durar  ch'ai  fuco  neve. 

Oi- 

Ogni  sorte  di  vita  al  saggia  piace, 

In  corte  è  somma   gloria,   in   casa  pace, 
Diporto  in  villa,  io  mar  guadagno.  Fuore 

Della  sua  patria   il  ricco   porla   oiiure. 
Il   pover  piii   si   cela.  Quel   ch'ha   moglie. 

Ha  più  conforto,  chi  non  l'ha,  men  dnglie. 
Son  sostegno  i  Dgliuol  :  qoeta  é  l'orbezza. 

Robusta   è   giovenlù,  saggia   vecrliiizza. 
Brami  adunque  ciascun   non   morir  mai, 

O    di  Nestore  i   di   vincer  d'assai. 


Son   gli   Dei  spellalnr,  la    terra  é  scena, 
E.  noi  Siam  gl'istrioni  ood' ella  é  piena. 


Casa  di   Dlenalippo  era  io  da  prima. 
Poi  d'Aristide,  or  sua  Simon   m' esli. 

Ma   nel   ver,  ne  di   quel,  uè   di   cuslui, 
Ma   di   Fortuna  sono,  e  sempre  fui. 


Di  Milziade 'I   trionfo   in   Maratone 
Fu  d'invidia  a  Temistocle  caeiooe. 

Tal  che  non  bene  al  sonno  gli  occhi  inchina 
Insin  che  non  l'agguaglia  in  Salaniina. 


Furando  Amore  il  mele,  un'ape  ascosa 

Il   punge  il  dito  irata   e   velenosa, 
Tal,  che  forte  piaogeodu,  e  pien  di  duolo 

In  grembo   a   Citcrca  seo   fugge  a   volo. 
Mostra  il  suo  mal,  dicendo:   Un  animale, 

Che  così  picciol  sia,  fa  piaga   tale  ? 
Ella  ridendo  :   V,  tu,   che   picciol  sci, 

Che   piaghe  fai  tra  gli   uomini  e  gli  Dei? 

99. 

L'oro  è  padre  d' error,  (ìgliuol  d'afTaono: 

Chi  l'ha  seco, ha  timor, chi  non  l'ha,  danno. 


Chi  biasmò  l'uom  clic  gli  animali  ancide 
Per  >c  stesso   nudrir,  non  dritto  vide; 

Che  di  quanti  essi  son  la  maggior  parta 
Accresce  e   vive  per  suo  studio  ed   arte. 


Una  donoa  ricchissima  s'accende 
D'un  pover  pescator,  e  sposo  il  prende: 

Sorride  aline   Fortuna,  e  dice:   Amore, 
Questo  DUO  opra  il  tuo,  ma  il  mio  valore. 


Invidia  ha  questo  ben,  che '1  peccatore 
Purga  co  'I  suo  peccato  dcDiro  e  fuore. 


Sai   tu  perchè  I'  invidia  i  giusti  preme 
Perchè  sol  la  virtude  invidia,  e  teme 


Chi  sculplo  già  fra  questi  fonti  Amore, 
Pensò  spegner  con  l'acque  il  suo  calore, 

lo5. 

Lidio,  che  tanto  aduni  argento  ed  oro, 
Guardian   sei,   non  signor,  del   tuo  tesoro, 

E    non  usando   mai   quel  che  possiedi 
Povero  vivi  a   te,  ricco   a   gli  eredi. 


L'  avarizia  dell'  ooiiiu  è  come  il  foco, 
Che  divorando  accresce  a  poco  a  poco. 


La   ricchezza   è   torrente  alto   ed   alpestre. 
Che  nasce  d'  acqua   torbida   e  terrestre. 


Oh   ventre   non   saziabile,  che  vendi 
La   liberto  pel  cibo   che   tu   prendi! 


109. 

Dice  Emilio  al  re  Perse  quando  il  vede 
Prostrarsi   a   terra,  e  che  gli  bacia  'I  piede: 

lien    vili>,imo  servo,   e  re   non    sei: 
Poiché  macchi  1  tuo  sangue  e  i  miei  trofei. 


Diceva  Ennio  a  Maron  :  Quanti  bei  frutti 
Hai   tu,  che  'I   mio   terrea   avea   prodotti  ? 

til  ci:  Non  lodi  tu  chi  1  campo  agreste 
Spoglia,  e  'I  vago  giardino  adorna  e  veslef 


Come   nato  da   Ini   Febo   leggea 
Del   gran  Tosran   le    rime   a  Citerea, 

Quand'ella:    E   forse  altrui   parrebbe   roco. 
Se  di   questo   faiiciol   non   era  il  fuco. 
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Trovando  un»  formica,  ch'ale   avea. 
Vi  montò  so  Fresifro,  e  poi  dicea  : 

Giani»  or  volando  al   monle   di    Parnaso 
Ch'io  500  BellcrofoDtCf  e  lu  Pegaso. 

il3. 

Della   verpin    Elisa   è   qni   la   spcplia 
Che  morendo   il   fralel   muri  di   pianti. 

Doppio   lutili   a   i   parenti,   eterna   doglia 
Comooe   e  pari  a   gl'infiniti   amami; 

Che  non   ejsendo  misera  d'  alinoo 
Come  pulibllcu   ben    dolce    a  ciascuno. 

■  ■4. 

Qneslo  marmo,  Luisa  alma  e  gradita, 
Nuo  memoria  é  di  le:  ma  In  di  lui, 
Perché  sulo  il   tuo  nume  il  tiene   in   vita 


■  5. 


S'  agli   Dei,  qual  a  noi,  fosse  concesso 
Di   pianger  Carlo,  che   si   giovin   parte. 

Le  Grazie  il  piangeriaoo.  Apollo  e  Marte, 
Cume   tolta   I'  Europa,  il  mondo  islesso. 

II  6. 

La  schiera,  che  la  tomba  onora  e  plora, 
E  di  Carlo  chiamar  ooo  resta  un'  ora. 

Non  son  donne  mortai;  ma  lolle  insieme 
Quante  '1  Ciel  dà  virludi  all'umao  seme. 

"7- 

Non   chiodon   Carlo  questi   marmi   solo, 
Ma  lullu  '1  ben  ch'avea  questo  e  quel  polo. 


Da  questa  morte  bassa,  oscura  ed  egra 
Fuggito  é  Carlo,  e  vivo  in  Ciel  s'allegr, 


Quanti   han   spirti   leggiadri    e   nobili   alme, 
Piantin   qui   lauri,   mirti,  edere   e  palme. 

Le   quai   vivendo   il  giovinetto   Carlo 
Asprttavan   felici  coronarlo: 

Sicché 'n   sua  vere,  poi  che '1  Ciel  l'ha  tolto, 
AlmcD  QUO   resli  questo  marmo  avvallo. 


Se  rhi  bealo  é  in  Ciel,  lalor  s'appaga 
Di  quaggiii  rimirar,  guarda   la  piaga, 

Carlo   divin,  che  'I    tuo   partir  ne   face 
Ch'ai   mondo  fora   onor,   dolcezza  e  pace: 

E  s'or  pietoso   sei,  rom' eri    lanto. 
Piangi    leco    lassi,    del    nostro    pianto. 


L'asppllar   di  morir   passa  ogni   doglia; 

E   d'esso  é  snnllo  chi   la    vita  spoglia. 
E  però   non   piangiam,  chi   a  morte  viene; 

Che   non   teme  altro  piò  s'ei  visse  bene. 


Se   dall'alto   splendor  del   chiaro   Padre 
l''ra   r  umane   miserie   e  erode   ed   adre 

A   noi   salvar   1'  immortai   Kialio   viene 
Per  ritnrnarsen   poi  con    mille   pene: 

rtr  che  deggiani  per  lui  ?  che  d'  eslo  iofer 
Fatti  Siam  rittadin   del   regno    eterno. 


GIOVANNI  DELLA  CASA 

i556 


Nacque  Giovanni  Drlla  Casa  il  di  iS 
fiiu^nn  i5ù3,  non  perù  a  Muorilo  di  dove 
rra  1,1  sua  <lirpe.  Suo  padre  fu  Pandolfn, 
r  sua  madre  Lisahella  della  schialla  dei 
Tornabuoni.  Ripalrialosi  il  detta  suo 
padre  Pundolfo  intorno  all'anno  iSai 
f/ihr  il  nostro  Giovanni  per  maestro  il 
celebre  Vbuldino  Bandinelli.  Il  primo 
suo  disegna  Ju  di  applicarsi  ni  soverno 
della  ripubblica  fiorentina:  ma,  cam- 
binlo  avviso,  se  ne  andò  a  Jluma.  (Jui- 
vi  si  lasciò  per  avventura  trasportare 
alquanto  dalla  corrente  de' licenziosi  co- 
stumi ;  ma  non  abbandonò  mai  i  suoi 
studii  ;  e  Jurono  tali  i  sap^i  c/l'cfli  diede 
che  si  acquistò  in  breve  tempo  non  solo 
un  applauso  universale  fra  i  letterali, 
ma  eziandio  la  ^ra-Ja  della  corte  roma- 
na, e  massimamente  del  cardinale  Ales- 
sandro /'arnese,  assunto  poscia  ol  ponti- 
ficata col  nome  di  Paolo  ///.  Quindi  con- 
eepule  maggiori  speranze  si  diede  agli 
studìi  pi'u  gravif  e  pili  proprii  dello  stalo 
ecclesiastico  ;  e  nell'anno  l5.io,  già  era 
in  licenze  commissario  apostolico  per  ri- 
scuotere le  decime  pontificie,  e  fu  uno  dei 
fondatori  dell'  accademia  di  quella  città. 
Tornalo  a  «oma  fu  nelV  anno  |544  pro- 
mosso ali  arcivescovado  di  /:,ncvenlo,  net 
qual  anno  altresì  fu  destinato  nunzio  a- 
pnstolico  alla  repubblica  di  l'rnczia.  Nel 
tempo  della  sua  nunziatura  spiccarono 
mirabilmente  le  rare  doli  del  di  lui  ani- 
mo, e  soprattutto  riuscì  moraviglioso  nel- 


■9';3 
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iiì^^ 


r  orare  a  ri-a  voce.  V  anno  i548.  otten- 
ne il  posu-iso  dell'I  chiesa  parrocchiale 
di  S.  (iiorf^io  a  Ruballa,  che  poi  rinun- 
ziò sette  anni  apprcsfo.  Fa  adoperato  dal 
Papa  nel  i547  a  soUecUurc  i  (Veneziani 
a  concimarsi  seco,  e  col  re  di  Francia  do- 
po il  caso  di  Piacenza:  ed  allora  fu  che 
compose  le  due  celebri  orazioni,  che  a  ciò 
hanno  rapporto.  F.bhe.  commissione  in  mar- 
zo del  1546,  di  fare  insieme  col  patriar- 
ca  di  Fcnezia  il  processo  a  Pietro  Paolo 
fereerio  fi-^cai'o  di  Capo  d'  /stria  acca- 
sntt>  d'  eresia,  di  che  sdegnato  il  rer^c- 
tuo  sparse  cnntrti  di  lui  atroci  ins^iurie, 
cantra  tutta  la  prelatura  e  cantra  il  pupa 
medesimo.  Ma  ne  questi,  ed  altri  ^ra^'is- 
simi  nepozii,  he  la  podagra  che  spesso  il 
tormentò,  poterono  tanto  turbare  la  tran- 
quillila del  suo  spirito  eh*  egli  lasciasse 
in  abbandono   le  Muse. 

Che  cosa  non  doleva  sperare  un  tal 
prelato  tornato  a  Roma  con  tanti  meriti^ 
protetto,  siccome  egli  era  dui  cardinale 
Alessandro  Farnese  ?  Ma  veramenlc  fallace 
è  la  speranza.  //  cardinale  Farnese,  s'al- 
lontanò da  Roma  l'anno  ibSt  per  le  ca- 
gioni che  si  leggono  nelle  istorie  di  f/uei 
tempi:  e  nell'iftcsso  anno  appunto  Orila 
Casa,  se  ne  ritornò  a  ^'cnezia,  risoluto 
di  l'ii'crsi  quieto  in  compagnia  solamente 
de"  suoi  amici  e  de"  suoi  stadii.  Ma  an- 
che lont<tnn  dalla  corte,  e  quasi  dal  con- 
sorzio degli  uomini  fu  il  Casa  in  somma 
stima ,  e  caro  a  princìpi  e  cardinali. 
Quello  però  chepiìi  d'ogni  altra  cosa  fa 
l'edere  qual  concetto  si  ai-esse  di  lui,  si 
è.  che,  appena  assunto  Paolo  l  f'  al  pon- 
tificalo, lo  fece  tornare  a  Roma  elrgse.n^ 
dolo  segretario  di  Slato:  la  qual  carica 
non  at'rcbhe  accettalo  se  il  papa  non 
glielo  avesse  imposto  con  espresso  coman- 
damento. Né  fu  solamente  uno  del  col- 
legio  de'  stgretarii,  ma  ytraordtnario^  e 
distinto  fra  ^li  altri,  anzi  il  pUt  intimo^ 
e  confidentissimo  consisUero.  Quindi  non 

ver  vedere  il  Casa  cardinale  alla  prima 
promozione  :  C  quando  si  senti,  eh"  cs^li 
non  era  nel  numero  di  sette  cardinali 
errali  la  mattina  de' 20  dicembre  i555. 
tutti     ne  fecero   le     maravisli''      e   non    vi 

ne  la  cagione.  E  come  sogliono  gli' uo- 
mini essere  facili  ad  interpretare  in  mala 
parte  quelle  azioni  di  cui  non  sanno  il 
vero  motivo,  chi  si  fé'  lecito  di  supporre 
in  questo  preluto  qualche  demerito  ;  chi 
ricorse  alla  liberta,  con  cui  si  diceva  aver 
crU  scritto,  rammentando  ora  ìl  capitolo 
del  furao,  e  ed  ora  l'epigramma  della  fur- 


r.iir  Tao,  mlraris.  merito  ne  fulceal  ostro? 
M  rurmira  .«alax  parvtiU   pracripuìt  ; 

chi  credette  essergli  stato  tolto  un   tanta 
onore    da  altra    colpa  di    vita   troppo   li- 


te distico 


'.  allude  r  autore  del  j 


I  hoDori 


Meote  rtiit  mjgaus  decore  impar;  lui 

Ab&luliL  ipsa  Vcnus,  quae  deJil  iugenio; 

e  chi  dalla  disgrazia  de'  tempi  :  ma  egli 
è  verisimile  essersi  quel  papa  prnpoito 
per  giusti  fini  d'  usare  una  piena  liber- 
tà, e  di  toglier  via  ogni  ombra  di  par- 
zialità, e  quindi  non  ai'tr  voluto  pro- 
muovere prr  allora  alcuno  di  q uè" soggetti ^ 
che  gli  erano  stati  raccomandati  da  qua- 
lunque principe,  e  ne  meno  il  proprio 
nipote.  Ma  se  politica  riflessione  gli  so- 
spese il  frutto,  che  pareva  eh' egli  doves- 
se cogliere  della  sua  virili  ;  la  morte  nel 
privò  interamente  avendolo  rapito  il  di 
1  4  di  novembre  l556.  prima  della  secon- 
da promozione^  che  fa  fatta  il  d't  i5  di 
marzo    ..SSy. 

Fu  seppellito  nella  cappella  de" Rucellai 
in  santo  Andrea  della  frolle  di  Roma. 

/falle  molle  annotazioni  fatte  alle  rime 
del  Casa  doli  abate  Marco  Forcellini  ab- 
biamo tratte  quelle  poche,,  che  abbiamo 
qui  unite  per  maggior  intelligenza  del  te- 
sto, rarchi,  Guarini  e  Tasso  furono  i  pri- 
mi a  spiegar  le  bellezze  di  alcun  de'  sonetti 
drl  Casa  con  qualche  vantaggio  dr-lla  stu- 
diosa gioventà.  nenagio^  QuaUromani. 
Severino  e  Calnprcse  riempirono  di  trop- 
pe minuzie  le  loro  chiose. 

Giovanni  della'  Casa  è  poeta  di  singo- 
iar carattere,  ha  uno  stile  tutto  suo  pro- 
prio, e  dipinge  con  nuovi  colori,  e  i  piìi 
viridi  che  uom  possa.  Arditi  però  sono  cer- 
ti suoi  voli,  ma  sa  colV  arte  sostenerli,  e 
colla  forza  del  suo  insegno.  Pensano  al- 
cuni che  Galeazzo  di  Tarsia  abbiasli  da- 
to  norma  di    siffatto   stile  in    questo  suo 

ta  ad  alcun  fondamento.  —  Oltre  che  aver 
dettate  le  rime,  scrisse  ancora  in  prosa 
fi  primo  ed  il  pia  importante  de"  suoi 
lavori  prosaici  è  il  G.ilatco,  i7  quale  ha 
per  supplemento  il  libro  degli  Uflìzii.  che 
dettò  prima  in  latino,  e  lolgariztò  poscia 
egli  stesso.  Il  Galateo  non  e  che  un  corso 
di  gentilezza  anzi  che  di  morale  ;  e  il 
Vibro  degli  Uffìzii  si  divide  in  trattati  so- 
prò  I  costumi.  Fssi  sono  pregevoli  per  la 
venustà  della  dizione,  e  per  uno  sedia 
di  foige  che  sembrano  non  meno  lodevoli 
di  quelle  del  Boccaccio.  Si  hanno  ancora 
di  lui  leltere  ed  orazioni,  che  la  sola 
purezza  della  favella  fa  leggere  ancora, 
il  Parlai  però  trova  in  queste  ultime  no- 
biltà d"  immagini,  gravità  di  sentenze, 
grandezza  di  sentimenti,  forza  di  ragio- 
ni, commovimento  d'anelli  ;  tutte  le  parti 
insomma  che  a  grande  oratore  eonvengon- 
si.  ira  le  scritture  latine  del  Casa  notia- 
mo, le  V.te  del  Hembo  e  del  Contarini.  e 
le  traduzioni  di  alcuni  brani  di  Tucidide 
e  di  Platone.  F.  Z, 
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III. 

S  0  N  E  T  T  1. 

Affligger   chi    per   voi    la    vila   piagne. 

I. 

Che    vien   manraodo.  e'I  fine  ha  da  vicino 

E   naturai   (i,-rezza.   0   mio   drslinn. 

Che   si    da    voi   pietà   parta   e    scmpagne  ? 

1    oi  eh'  opoi   esperta,  ogni  spedila   mano, 

Cerio  perch'io  mi  strugga  e  di  duol  bagne 

Gli  orrlii  dogliosi,  e'I  viso  tristo  e  chino: 

Qualunque   mo^se   mai    p,u   pronto    sl.le, 

E    quasi    infermo   e  stanco  peregrino. 

Pigra   in   seguir   voi  (ora,  alma  gemile  (l), 

Manchi   per   dura   via   d'aspre   montagne: 

Pregio   del   mondo  e  mio  sommo  sovrano  ; 

Nulla   di    voi   fio   qui   mi   viene   aita  . 

iSé   polria   lingua,   od    iiilellello   umano 

Né  por  per  entro  il  vosLro  acerbo  orgoglio 

Formar  sua    loda   a    voi   par,  „i   simile: 

Meo    faticoso  calle   ha '1   pensier  mio   (1). 

Troppo  ampio  spaziu  il  mio  dir  lardo  umile 

Aspro   costume   in    bella   donna   e    rio. 

Dieiro   al   vostro   valor   verrà    lonlano; 

Di    sdegno   armarsi    e   romper   l'allroivita 

E   piò   mi    fora   ooor   volgerlo   altrove: 

A    mezzo    il   corso,   come   duro   scoglio. 

Se   non    rhe '1   desir   mio    lutto   slavilla, 

Aogel   novo   del   ciel    qua    gij   mirando. 

(1)   Metafora   ardila,   e   da   non   imitare. 

Oh,   se   cura   di    voi,   6glie    di   Giove. 

Por  suol  destarmi  al  primo  suon  di  squilla  (2) 

^^•>*#!- 

Date   al    mio   stil   costei   seguir   volando. 

IV. 

(i)  rietini  pensarono  che    fjuesta   fosse 

Cnmilìa  Gonzaga,  ed  altri  che  fosse  una 

Amor,   per   lo    tuo   calle   a    morie   vassi, 

di  casa   Colonna  accennata  ne*  Sonetti  2iy 

io.     i>,     i2.    iì. 

E 'n    breve   tempo  uccide  il  Ino  tormenlo: 

(2)  yi   mezza   notte,   ti  Petrarca  notando 

Si  com'io  provo;  e   non   però   consento 

i    tjuattro    punti    principali    del    giorno. 

Né   so   per   altra   via   movere   ì   passi  : 

disse  nel  Sonetto  86  : 

Anzi,  perrhè  "1    desio   vote   e    trapassi 

Ch'  a  nona,  a  vespro,  all'  alba  edalle  squille. 

Piii    veloce  al  suo  mal  che  strale,  0  vento; 
Spesso   del    sno    tardar   mi    Ugno   e   peulo, 

Sospingendo   pur   olire   i   pensier   lassi: 

•m'<-i^j^ 

Talché,  s' i'  non  m' inganno,  on  piccini  varco 
È    lunge    il    fin    de    la    mia    vila    amara; 

E  nel  tuo  regno  il  pie  posi  por  dianzi. 

Poco   da    viver  piò   credo   m'avanzi; 

II. 

Né   di   donarla   a    te    tutto   son   parco  : 

Tal  costume.  Signor,  leco  s'impara. 

oi  corenle  pensìer  nel  cor  mi  siede, 

-fi484*- 

0  de' dolci  mie!  falli  amara  pena. 

V. 

Ch'io   temo   non    gli  spirti  in    ogni   vena 

Mi   sugga,   e   la   mia    vila    arda    e  deprede. 

VJli  occhi  sereni  e'I  dolce  spoardo  onesto, 

Come   per   duhlno   calle    unm   move  il  piede 

Con    falso   duce,  e  quegli  a  morte  il  mena; 

Ov'  Amor   le    sue   gioie   insieme   aduna, 

Tal    io,    l'ora    ch'Amor    libera    e    piena 

V,!r  me   conversi   in    vista   amara   e  bruna. 

Sovra   i   miei    spirti   signoria    vi  diede, 

Fanno '1   mio   sialo    tenebroso   e   meslo  ; 

Il   mio   di   voi  pensier  fido   e   soave, 

Che  qualor  torno  al  mio  coi.lorlo.e  presto  (.) 

Sperando,  cieco,   ov' ei    mi   scorse,   andai 

Son,    lasso,    di    nutrir   l'alma    digiuna. 

Or  mi  riirovo  da  riposo  lunge: 

Trovo   chi   mi  contrasta  e'I  varco  imprnna 

Ch' a  me,  per  voi,  disleal  fallo  e  grave, 

Con  troppo  acerbe  spine  (a);  und'io  m'arresto. 

L'anima  traviata  opprime  e  punge; 

Cosi   deluso   il   cor   più    volle,   e    ponto 

Sì  eh'  io  DC  pero,  e  noi  tostengo  amai. 

Da  l'aspro  orgoglio,  piagne:  e  già  non  ave 

Schermo   miglior  che   lacrime   e   sospiri: 

Sostegno   a    la    mia    vita    ainma    e    grave. 

Scampo  al  mio  duolo  e  segno  a  i  miei  desici; 

•*§>♦««• 

Chi   t'ha   SI    tosto   da  mercé   disgiunto  f 

(1)   CioCi    prnoto,  in  atto.    E    piti    usato 

presto    a. 

(2)    runl   dire   che     l'orf^nf^lio    dell,.    .0.1 

donna  gli  taglie  l  ardire  di  andarle  urunli. 
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N. 


I  du 


allo,  ove  feroce  e  franco 


IO,    (1 


rdiilo 


ebbe 


A  voi  mi   reodei   violo;  e  non  minerebbe 
Privo   di   liberti   pur   viver  anco. 
Or  tal  é  nalo  piel  (.)  sovra  '1  mio  Ganci  ( 
Che  men   fredda    di   lui  (J)  nio 
E   men   aspra,  cb'  un   di   pace   non   ebbe 

Ove   il  sonno   lalor   tregua   m'adduce 
Le   nolli.   o  pur   a' SUOI   roarlir  m' invoi 
guesli   del   pello   lasso   ulliino  parie. 

Poi   come  in   sul   malllo   l'alba   riluce, 
lo  non  so  con  quai  piume(4),o  di  che  pari 
Ma  sempre   nel  mio  cor   primo  se  'n  voi 


bbe 


(i)  Gelosia:  F  effetto  per  la  cagione. 

(2)  l'rr  core. 

(3)  /.'r//ci  iperbole.  Aotisi  lui  e  questi 
oppliciìti  al  gelo,  cosa  inanimata.  Si  po- 
trebbe dir  tuttavia  che    questo    gelo  itia 

figurato  per  persona. 

(4(  //  Quattromani  attenendosi  al  rigo- 
roso senso  delle  parole^  riprende  il  Casa, 
che  dia  le  piume  e  ' l  l'olo  al  gelo. 


■^è^'i-i^ 


lo  mi  <ÌTea  d'  amara  gioia  e  bene 
Dannoso  assai,  ma  desialo  e  caro: 
Né  ,.apea   gii  che  'I   mio  Signure  avaro 
A^buon  seguaci  suoi   fede  non   lene. 

Or  l'angelicbe   noie,  e   le  serene 
Luci,  cbe  col   bel   lume   ardente  e  chiare 
Lieto  più  ch'altri   iu   festa  mi   mcnaru 
&(  lungo  spazio,  fra   tormenti  e    pene  ; 

E  'I  dolce  riso,  ov'  era  il  mio  refugio, 
Quando   l'alma  sentia  piii   grave  doglia, 
nepente  ad  altri   Amor  dona   e    dispensi 

La«so!  e  fuggir  devria  di  questa  spogli» 
Lo  spino,  oppresso  *ik  la  |ieua  intensa; 
Ma,  per  luaggiur  mio  mal,  procura  iudugit 


Sulla  gelosia,  soggetto  anche  de* due 
antecedenti  sonetti, 

dura,  cbe  di    timor   ti   nutri   e  cresci, 
E  più  temendo  maggior  forza  acquisti  (l). 
E  mentre  con   la  fiamma   il   gelo  mesci 
Tutto '1   regno   d'Amor   turbi   e   contristi: 

Poiche'n  brev'ora  entrai  mio  dolce  hai  misti 
Tulli  gli   amari    tuoi,  .lei  mio  cor  esci: 
Torna   a   Cocito.  a  i   lagrimosi  e    tristi 
Campi  d'inferno  (a)  :  ivi  a  te  slessa  incresci. 


■iposo 


Senza    sonno   le   nolli.    ivi    li   duoli 
Non   men   di   dubbia,  che   di  certa  pena. 
Vallrne:   a   che.   piii   fera  cbe   non   suoli. 
Se '1    tuo   veuen   ra' è  corso  in   ogni    veni 
Con    nuove   larve  a   me  rilorui  e   voli? 


(■)   0,:.ero: 

E   losto  fede   a*  tutti   sospetti   acquisti. 

(a)  alcuni  hpgono  pliiacci  :  altri  ctrcht, 
alludendo  alti-' e.W\Acc\e  e  cerclii  infermili 
di  Dante.  Il  Quattromani  dice  che  mutò 
prima  ^liiacci  in  balzi,  e  poi  campi  conte 
f'irgilio    lugeotes    campi,  jEncid.  Ub.    6j 


■t^':-*8*- 


i/anno  (uè  di  leatarlo  ho  già  baldanza) 
Fuggir  mi  fora  vostro  ardente  raggio, 
liench'  io  n'avvampi,  o  Donna,  e  non  vanlaggii 
Si  cara  e  di   tal  pregio  è  mia  speranza. 

E  se    lalor  cunira   l'antica   usanza 
Mi  fermo,  e  seguir   voi  lorza  non  aggio; 
Eo  come  chi  posando   in  suo  viaggio. 
Vigor  racqoista,   e 'n  ritardar   s'avanza; 

Per  poter   poi,  quando  si   rio   lai   volta 
Con  lai  due  sproni  il  mio  Signor  mi  punge, 
Correr  veloce,  e  con   ben   salda   lena. 

Quantu  la  vostra  luce  alma  m' è  lolla. 
Tanto  'I  diletto  mio  m'  è  posto  lunge  : 
Perch'io  percorro  Amor,  ch'a  voi  mi  mena. 
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Dolr.  5,1,1  le  quadrelb,   ond'  Amor   puDge  : 
Dolci-  braccio  le  avventa  :  e  iloice,  e  pieno 
Di  piacer,  di  salme  é'I  suo   veneno; 
E  dolce  il  giogo,  ond'ei  lega,  e  congioopr 

Qiianl'io,   donna,   da   lui    vissi   non   lunge, 
(Juanlo   porlai   suo   dolce  fuoco   in   seno  ; 
Tanto   fu  '1    viver  mio    lieto   e   sereno, 
i:   Ca,  fincl.è   la  vita  al  suo   fin   giunge  (r) 

Come   doglia   fin   qui    fu   meco   e   pianto, 
Se   non   .juando   dilelln    Amor   mi   porse, 
E   sol   fu   dolce   amaodo  il    viver  mio  ; 

Cosi  Pia   seiDpre:  e  loda   avronoe  e   vanto; 
(.he  scriverassi  al   mio  sepolccu   forse  : 
Questi  servo  d'  Amor   visse  e  murio. 

(i)  Niccolo  nllani  non  sa  tollerare  ijuc- 
sti  Ire  G:  e  Ulario  Collana  atldacc  tjtiesto 
l'Crso  per  esempio  di  raro  artifizio,  in  citi 
le  foci  giungono  e  Gotscooo  il   verso,   come 


fini: 


•*§*-<-*8*- 


Oapge,   soavi,   angeliche   parole; 
Dolce  rigor,  cortese  orgoglio   e  pio: 
Chiara  fronte,  e  begli  occhi  ardenti,  ood'io 
Ne  le   tenebre   mie   specchio   ebbi   e  sole: 

E   tu,  crespo   oro   fin,   la  dove   suole 
Spesso   al    laccio  cader  collo  il   cor  mio; 
E    voi,  candide  man,  .he'l   colpo   rio 
Mi   deste,  cui   sanar   l'alma   non   vuole; 

Voi  d'  Amor   gloria   siete   unica,   e  'nsieme 
Cibo  e   sostegno  mio  :  col  quale  ho  corso 
Secorn  assai   tutta    1'  età   piii   fresca. 

Né  fia  gli  mai,  quando  'I  cor  lasso  freme 
Nel  suo  digiun,  eh*  ì'  mi  procuri  allr'esca; 
Né  stanco,  altro   che  voi,   cerchi  soccorso. 

XII. 

J'cr  la  morte  di  messer  Antonio  Soranzo. 

Il   tuo   candido  HI    tosto   le   amare 
Per  me,  Soranzo   mio,  Parche   tr.incaro  : 
E   troncandolo  in   lutto  mi  lassaro  ; 
Che   noia  quaot'  io  miro  e  duol  m'  appare 
Den   sai   ch'ai  viver  mio,  cui  brevi  e   rare 
Prescrisse  ore   serene    il   Cielo   avaro. 
Non  ebbi   altro  che   te  lume,  o  riparo  : 
Or  non  e  chi   1  sostenga  o,   chi  '1  rischiare 
Della    Irra   e   gentil   mi   punse   il   seno   (i). 
E  poi   foggio  da  me  ratta   lontano, 
Vago   lassando   il   cor  del  suo   veneno. 
i:   iTieulre   ella   per   me   s'attende   invano, 
Lasso,    ti   parti   lu,   non   ancor   pieno 
I   primi   spazii  pur   del   corso   umano. 

(I)    Intende  di  Claudia   Orsina 


XIII. 

Sul  medesimo  soggetto. 

L  uor   di   mao   di   tiranno,  a  giusto   regno, 
Soranzo  mio,  fuggitu  in  pace  or  sei  : 
Deh!   come  vulenlier  leco   verrei, 
Fuggendo  anch'io  signor  crudele  e'ndegno! 

Duro   mi   Ha,   fin   qui  col   tuo  sostegno 
Usato   di   portar   gli   alTanui   mici, 
Or   viver   orbo   i   gravi   giorni   rei  ; 
Che  sol  m'  avanza  ornai  pianto  e  disdegno. 

Tolsi-n.i  antico  bi-oe  invidia   uova: 
E   s'io   ne   piansi,  morte   ebbi   da  presso; 
Tu'l  sai,  cui  lu  mio  cor  chioso  non  fue  (  i  )  : 

Ed  or  m'hai  tu  di  doppio  alTanuu  oppresso 
Partendo:  che  1' un  duol  l'altro  rinnuuva. 
Né  basto  i'solo   a  tolTrirli  ambìdue. 

(j)  .Vado   antico    da  usarsi    ora  di  rado 
anche  in   rima. 

XIV. 

(j.ng.a.  con  gran  mio  dool  contrada  e  parie, 
Com'rgrosuol,  che'u  sua  magion  non  sana: 
Ma  gii,  perch'io  mi  parta,  erma  e  lontana 
Ulva  cercando.  Amor  da  me  non  parte  (i) 
fia  del   mio  Corpo  ombra,  o  parte. 


Da 


llonla 


Né  perch'io  fogga,  e  mi  dilunghi,  è  sana 
La   duglia  mia,  né  pur  iren  grave  in  parte. 

Signor  fuggilo  (2)   più   turbato   aggioi.g.- ; 
E   chi   dal   giogo  suo   servo   securo 
Prima   parilo,  di   ferro   ebbe   il   cor   cinto 

Veracemente  ;   quegli  anco   fu    doro. 
Che   visse   un   di    da    la  sua   donna    lunge, 
E  di  si  grave   duul   non  cadde   vinlo. 

(1)  Z.O    lontananza    non   è   sempre    tnnn 
rimedio:  e  l  Casa  lo  riconosce  nel  soii.  5i. 

(2)  Passieamente  per  abbandonato. 

XV. 

O.iella,  che  del  miu  mal  cura  non  prende, 
T^ome  colpa  non  fia  de'  suoi  begli  occhi 
Quanlio  languisco  ;  come  altronde  scocchi 
L'acuto   slral   che   la   mia   vita   olTende: 

Non   gradisce   il   mio   cor,  e   noi   mi  rende; 
Perdi'  ei  sempre  di   lacrime   trabocchi  : 
Né  vuol  eh'  i'  pira  ;  e  perché  già  mi  tocchi 
Morte   col   braccio,  ancor   non  mi   difende. 

Ed   io   son    preso,  ed   è  '1   carcere   aperto  : 
E   giungo   a  mia   salote,   e   fuggo   indietro: 
E   gioia  'u    forse  bramo,   e  duolo  ho  certo 

Da  spada  di  diamante  (  l)  un  fragii  vetro  (2) 
Schermo  mi  face  :  e  di  mio  slato  incerto 
Né   morte.   Amor,   da   te,   né    vita  impetro. 

(1)  Cioè  dalla  durezza  della  sua  donna 

(2)  La  sua  speranza. 
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XVI. 
l/iuìo^'O  tra  tt  porto  c'ì  suo  core. 

1  erapo  ben  fon  ornai,   slolu   mio  cor 
Uà  niiligar  quesli   sospiri  ardenti; 
E'nconlr'a    tal   nemico,  e   si   pungenti 
Arme,  da  pn 


Già 


ago  non 


ir   schermo  migliori 
io    del  mio   doio 


Ma  non   comniosser  mai   contrarli  venti 
Onda  di  mar,  come  le  nostre  menti 
Con  le   tempeste  sue  conturba   Amore. 

Dunque  dovevi   tu,  spirto  si  fero. 
Vèr  cui   nulla   ti   vai   vela  u   governo, 
Ricever  nel   mio   pria   tranquilla  stato  f 

Allor  nell'età  fresca   umau   pensiero 
Senz'amor   Ga,  che   senza    nubi   il   verno 
Securo   andrà   conlra   Orione   armalo. 


lo,   llie    r  età    solca    viver   nel   fango. 
Oggi  mutato  il  cor  da   quel  ch*io   soglio, 
D'ogni  immondo  pensier  mi  purgo  e  spugliu, 
E'I   mio  lungo  fallir  correggo  e   piango. 

Di  seguir  falso  duce   mi  rimango, 
A    te  mi   dono,   ad  ogni  altro   mi   loglio: 
Né   rotta   nave   mai  parli  da   scoglio 
Si   peulila   del   mar,   com"  io   rimango. 

E   poi  eh' a   mortai   rischio   è   gita   invano, 
U  senza  fruito  i   cari  giorni  ha  spesi 
Questa  mia  vita,  in  porto  ornai  V  accolgo. 

Iteggami   per  pietà   tua   santa   mano. 
Padre   del  ciel  :  che  poi  eh'  a   le  mi  volgo. 
Tanto   t'  adorerò,  quanl'  io   t'  offesi. 


-t^^^-^i- 


O  io  vissi  cicco,  e  grave  fallo  indegno 
l'in  qui  commisi;  or,  ch'io  mi  specchio,  e  segno, 
Che  ho  tanto  di  ragion   varcato   il  seguo 
lo  procurando  (i)   pur  danno  e  tormento; 

Piangunc  tristo;  e  gli  occhi  a  fermo  segno 
Rivolgo,  ed  apro  il  seno  a  miglior  vento; 
Di  me  mi  doglio;  e  'ucuntro  Amor  mi  sdegno 
Per  cui'l  mio  lume  in  lutto  è  quasi  spento. 

O  fera   voglia,  che  ne  rodi   e  pasci, 
C  fuggì  il  cor,  quasi  affamalo   verme, 
Ch'  amara  cresci,  e  pur  dolce  cominci  ; 

Di  che  falso  piacer  circondi  e  l'asci 
Le   tue  inenzogae  !  e  *l   nostro  vero  inerme 
Come  sovente,  lasso,  iogaoni  e  vinci  ! 

(1)  Cogliono   alcuni  che   senta  del  prò- 


XIX. 

Sperando,   Amor,  da   le   salule    in    vano, 
Molti   anni    tristi,  e   poche   ore  serene 
Vissi  di   falsa   gioia   e   nuda   spene. 
Contrario   nudrimeuto  al  cor  nou   sano. 

Per   ricovrarmi,  e   fuor   de    la    tua   mano 
Viver   lieto   il  mio  tempo  e   fuor  di   pene. 
Or  che    lauta   dal  Ciel    luce   mi   viene. 
Quant'io   posso,  da    le   fuggo  lontano; 

E    lo   come   augellio,  campato   il    visco. 
Che   fugge   ratto   a   i    piii    nascosti   rami, 
E  sbigottisce  del   passalo  risco. 

Ben  sento  in  te,  che  'udelro  mi  richiami; 
Ma  quel  Signor,  eh'  i'  lodo  e  riverisco  (i). 
Ornai   vuol   che  Ini   solo,  e  me  sttsso  ami. 

(i)    /'o!to    così   alla  fine  del    rerso   non 
par  che  abbia  motta  grazia. 


UtU  foste  voi  per  l'armi  e'I  foco  elette, 
Luci  leggiadre,  ond'  anzi  tempo  i'  mora  ; 
Si  tosto  il  cor  piagaste,  e  'o  si  bret'  ora 
Fur   le   virtuti  mie   d'arder  CODSlretle: 

Terrene  stelle   (i),   al   ciel  rare   e   dilette, 
Che    ilcllo  splendor  suo   v' orna  ed   onora; 
Breve    spazio   per   voi    viver  mi   fora 
In   pianto   e 'n   servitii   sell'anni   e   selle; 

Sol   per   vaghezza   del   bel    nome   chiaro, 
Ch'  io    vu   cantando,  lasso  1  in  dolce  suono: 
Ed   ei   pur  uel   mio  cor    rimbomba  amaro. 

Ma   chiunque   lo   sialo   è,  dov' io   sono. 
Doglia,  o  servaggio,  u  morte;  assai  m'è  caro 
Da  si  begli  occhi,   e  prezioso   dono. 


(i)    Occhi 


->H->H<i- 


(jrii  nel  mio  duol  non  potè  Amor  quelarmi 
Perche  dolcezza  allronde  in  me  dislille, 
Che  da'  begli  occhi,  ond'  escoo  le  faville. 
Che   sole  hanno   vigor  cenere   farmi  : 

Da   lor   fui  pria  IraCllo  ;  e  con  queste  armi 
Ch.uda   le   piaghe  mie  colei  ch'aprille; 
O    r  inaspri,  e  m'uccida:  e  pia  tranquillt 
Mio  corso,  o'I  turbi,  o  pur  d'orgoglio  s'armi 

Però  che   da   lei  sola   ogni   mio  fato, 
Quasi  da  chiaro  del  ciel  lume,  pende  : 
Per  altra  ave  ei  quadrella  ottuse  e   Iarde 

Ami,  quanto  m' è 'I   raggio    suo  negalo, 
Tanto'l  mio  slamc  lei,  che'l  torce  e  stende 
Prego   raccorci,   o  fermi   il  fuso   e    Iarde. 


À  Cosimo  G/teri  Pistoiese,  che  nel  iSSu 
d-  anni  1 7  fu  elello  reswo  di  Fano. 

Né  quale   iogogno  i 'o   voi  collo  e  f.race, 
Cosmo,   ne  scorto  10   nobil  arte    il  vero, 
Né   rttlo  con    yirlù   tranquillo   Impero, 
Né   loda,   né   valor  sommo   e   verace  ; 

Né  altro   mai,   clieunque   più    ne   piace. 
Empio   si   di   dolcezza   uman    pensiero  : 
Com'al    repno   d'Amor   (orbato  e    fero 
Di   bella   duona   amala   or  piela,   or   pace. 

r.ió  con   tutto 'I   mio  cor   »o   cercand   10 
Da  lei.  eh' ésovr' ogni  altra  amata  e  bella, 
Ma   fm   qui,  lasiome!   guerriera  e    cruda. 

Nuir  altro  è  d.  eli  10  pensi:  ella  m  aprio 
r.OD  dolci  plaghe  acerbe  il  fianco  lede  la 
Vico  che  m'uccida,  o  pur  le  sani  e  chiuda. 


Sotto 'I  gran  fascio  de' miei  primi  danni. 
Amor,  di  cui  piangendo  anror  son  roco, 
È  per  sèi  core  oppresso;  e  non  v  lian  loco 
r.acrime   e   sospir  novi,   o   freschi   airanni. 

K   tu   pur  mi   richiami,  e   ricondanni 
A   l'aspre   lolle  del    Ino   crudo   gioco. 
Li    v'  io  ricagf  ia  ;  e  par  eh'  a  poco  a  poco 
Di   mio  slesso   voler  mi   sforzi   e   nganni. 

Ma  s'io  sommelto  a  noto  inrarco  1' alma 
Debile  e  vinta,  e  poi  1"  affligga  il  pondo 
(he   fia   mia   scusa?   n   chi    navrà  pleiade? 

l'ur  cosi  slanrn,  e  sotto  doppia  salma. 
Ili  seguir  te,  per  le  tue  dure  strade, 
M'  invoglia   il  desir  mio,  ned   io  l'ascondo 


XXIV. 

Nessun   lieto  giammai,  né 'n   su.   ventura 
Pago,  né   p.en,   com' io  d.   speme   visse 
I  pochi  di,  eh' a   la   mia  vita   oscura 
Pori  e  sereni   il   f.iel  parco   prescr  sse. 
Ma   loslo  in  chiara   fronte   olirà   misura 
1.0020  ed   acerbo   strazio    Amore   scrisse, 
E  poscia  in  questa  selce  (  1 1  bella  e  dura 
Le   leggi   del   tuo  corso   avrai,  mi   disse: 
E   questa  man   d'  avorio   tersa   e  bianca, 
E  queste  braccia,   e  queste  bionde  chiome 
Fian   per   innanzi   a   le  terza   e   tormento. 
Ond'io   parte   di   duol   strugger   mi    sento: 
E  parte   leggo  in  due  begli  occhi,  come 
NoD  dee  mai  riposar  quest'alma  stanca. 

{0  Intende,  secondo  il  Qualtromani,  Oc 

ronima  Colonna. 


S.ilea   per   boschi   il  di  fontana,   o  speco 
Cercar   cantando,  e   le  mie   dolci   pene 
Tessendo   in   rime,  e    le   nolli  serene 
Vegghiar,  quanderan  Febo  ed  Amor  meco: 

Né   temca   di  poggiar,  Bernardo   (1),   teco 
Nel  sacro  monte,  ov'ogni  nom  rado  viene: 
Ma   quasi   onda  di   mar,   cui  nulla   alTrene, 
L'  uso  del    vulgo   trasse   anche   me  seco. 

E 'n   pianto   mi  ripose,  e 'n    vita  acerba: 
Ove  non   fonti,   ove   non  lauro    od  ombra. 
Ma  falso  d'onor  segno   in    pregio  e  posto. 

Or  con  la  mente,  non  d'invidia  sgombra. 
Te  giunto  miro  a  giogo  erto  e  riposto  (2), 
Ove  non  segnò  pria   vestigio  l'erba. 

([)  Bernardo  Cappello,  poeta  celebre. 
(2)   Parnaso. 

XXVI. 

Risponde  al  Cappello  per  Ir  rime. 

Mentre    fra    valli   paludose   ed   ime 
Ritengon   me    larve   turbate   e    mostri. 
Che  Ira  le  gemme,  lasso  !  e  l'auro  e  gli  ostri 
Copron    venen,  che  '1  cor  mi  roda   e  lime, 

O.'orma   di    virli.   raro   s'imprime, 
Per  sentier   novi,   a   nullo   ancor  dimostri, 
Qual   chi   seco  d'onor  contenda  e   g.oslri, 
Teu' vai   tu   sciolto   a    le   spedite   cime; 

Onde  m' assai  vergogna,  e  duol,  qoalora 
Membrando  vo,  com' a  non  degna  rete 
Col    vulgo   caddi,   e   converr.i  eh' 10  mora. 

Felice  te,  che  spento  hai  !..  tua  sete  : 
Meco  non  Febo,  ma  dolor  dimora. 
Cui   sola   può   lavar   l'onda   di  Lete. 


XXVIL 

/  u  /(1//0  per  una  donna  renciiana  della 
Camillctia  ,  secondo  il  Qualtromani  , 
mentre   il  poeta  era   nunzio  in  l'enczia 

(jioia   e  mercede,  e   non  ira   e   tormento 
Principio  son   delle  mie  ris.sc   nove: 
E   con   pleiade   amor   guerra   mi   move; 
Che  com'è  più  tranquillo,  i'pm'l  pavento, 

Ma  si  speranza  in  me  ragione  ha  spento, 
E  si  tolte  mi  son  1'  armi,  ond'  io  prove 
Difesa  far,  eh'  io  bramo  in  me  rinnovc 
L'  acerbo   imperio   suo,   non  pur  consento. 

Mansueto  odio  spero,   e  prigion   pia 
Da   Signor  crudo  e   fero  ;  a  coi  pur  dianzi 
Con    tal   desio  cercai  ribello  farmi. 

O  pensier  folle  1  e   te,  Venezia  mia, 
Ne'ncolpo,  eh' a  nemico  aspro  dinanzi 
E   d'ardire   e  di   schermo   mi  disacmi. 
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riposte  alcune  bellezze  àeir  ncccnnnta 
l'nmillrtla  si  dichiara  conlenlo  d'  esser 
ferito  e  preso  do  tei. 


(jrrlo  ben   son   quei    due  hcpii  nrchi  dfgnl 

Onde  non    schifi    1   cor   piaga   profonda  ; 

E   TUclla    Irerrla   injnellali   e   blonda, 

Ove   al   laccio  cader   l'alma    non   sdcRoi. 
Allri  due   histri,  e   piò,  nel   mio  cor   règoi, 

E   mi   conduca   alla   prigion   seconiJa 

Amor,  che  i   passi  miei  sempre  circonda, 

r.o'piii   pericolosi   suoi   rilepni. 
Poiché  sì  dolce  e  '1  colpo,  ond'io  lanfolsco, 

Si   leggiadra    la   relè,  ond"  i"  son   preso  ; 

Si  'I   novo   career   mio   diirllo   e  (esla. 
Itrnedella   colei,  che   m'  ave  oITcso, 

in  mare,  e  l'onda,  in  coi  nir(|uc  il  mio  rise. 

Sftoro     e    la    tranquilla   mia    Irmpesla  ! 


■    Ir 
rie   Ir 


agi, 


gua 


Soccorri,   Amor,    al   , 

(.he'n   riposo   e 'n   p, 

l;   n   somma  curlesia 

^cvaglionoal  mio  scampo  armi  o  consiglio: 
1)'  on   belo  sguardo,  e  d'  un   sereno  ciglio, 

tUii   par   nel   regiiu    tuo   luce   non   hai. 

A    le  mi   dolgo,  ch'ivi  entra  ti  stai, 

1-:    d'un  bel    viso   candido   e    vermiglio. 
IL   de' leggiadri   membri   anco   mi   lagno. 

Eguali   a   quei    (i  ),  che  coolr.islare  ignudi 

Videe    le  selve   fortunale   d'  Ida. 
Da   questi    con   piclatc  acerbi   e   erodi 

Ncni'ci   (poi  ch'aiicor   non  mi   scompagno 

L)i   le  toe  schiere  ),  tu,  che  puoi,  m'aifìda. 


(i)  tnlende  delle  (re  Dee,  lenerc,  l'nl 
Inde  e  Giunone  giudicale  sul  monte  Ida 
da   l'aride 


In  Inde  delle  chiome  della  sua  donna  ta- 
gliale (dice  il  Quallromani  J  dal  ma 
rito. 

X^e  chiome  d'iìr,  eh'  Amor  solca  mostrarmi 
Per  maraviglia,  fiammeggiar  sovente 
D'intorno   il   foco   mio   puro,  cocente, 
E  bene  avran   vigor  cenere  farmi  : 

Son  tronche,  ahi  lasso  I  o  fera  mano  ed  armi 
Crude!   ed  o   lievi  mie  catene  e  lente! 
Deh!  come  il  signor  mio   soffre  e  cooseole 
Del    suo  lacciool  piò   forte  altri  il  disarmi? 

Qua!   chiuso  in   orlo  suol  purpureo  fiore. 
Cui  r  aura  dolce  (i  ),  e  'I  sol  tepido,  e'I  rio 
Corrente  nutre,  aprir  tra  l'erba  fresca; 

Tale,  e  più  vago  ancora,  il  crin    vid' io. 
Che   solo  esser  dovea  laccio  al  mio  core  : 
Non  già  ch'io,  rotto  lui,  del  career  esca. 

(.)   /n  allri  Ms.  l'alma  dolce. 

XXXI. 

XJc  biande  chiome,  ov'anco  intrica  e  prende 
Amor  quest'alma,  a   lui  fidata  ancella. 
Ferro   recide  ;  e  sempre    ver   me  fella 
E  scarsa  man   quel  si   dolce   oro  olTende: 

Né  di   tanto   splendor  pi: 


chi 


L'aln 


stella, 
ctplend. 


Che  con  l'ardente  friu  fiam 
Né,  quello   estinto,  men   ri 

Né  men   coi   propri    rai,   nula,   le   notti 

Per   lo  sereno   cici   arde   e   sfavilla. 
Non   è    franco  il   mio  cor,    lasso  !    inlerrolli 

I    saldi   ed   infiammali    lacci   suoi; 

Né  del' incendio  mio   spenta   é  favilla. 

XXMI 

Questo  e  'l  seguente  sono  due  sonetti  che 
impose  al  Casa  per  un  suo  ritratto  fat- 
tole da  ridiano  .11.  Elisabella  Quirini 
so'ella  di  Girolamo  nominolo  nel  so- 
netto 3C. 


Beo 


In 


io,  Tiziano,  in  forme 
>,  che  i  begli  occhi  apre 


istre 


Veracemente,  e  i   dolci  membri  move: 
K   piacemi,  che  'I   cor   doppio  rilrove 
Il  soo  conforto,  ove  lalor  !..<pira  ; 
K   mentre  che   1' un    rollo   e   1' altro  mira, 
Urama  il  vero   trovar,   né  sa  ben   dove. 
Ma  io  come  potrò  l' interna  parte 
Formar  giammai  di  questa  tllera  imago. 
Oscuro  fabbro  a   si  chiara  opra   elello  ? 
Tu   Febo   (  poi  eh'  Amor   men  rende   vaf>o  ) 
ileggi  il  mio  stil,  che  tanto  allo  subbiello 
Fia    ,omm.i    gloria    a    la    tua  nnbii    arte. 
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1^00  <|ueslf ,  Amor,  le  vaghe  treccie  Monde, 
Tra  fresche   rose   e   puro   lall.-   sparle, 
r.h"io  prenJcr  hramo,  e  far  vendella  in  porle 
De  le  piaghe,  di'  io  porlo  aspre  e  profonde? 

E   qtieslo   quel    bel   ciglio,    in  cui  s'asconde, 
Chi  le  mie  Toglie,  com'è!  vuol,  comparle? 
Son  quesli  gli  occhi,  onde'l  lun  strai  si  parie. 
Né  con  lai    forza  uscir  potrebbe   altronde? 

Deh  !  chi'l  bel  >olto  in  brevi  carte  ha  chiuso? 
Cui  lo  mio  slil  ritrarre  indarno  prova  : 
Né  in  ciò  me  sol,  ma  l'arte  insieme  accuso. 

Stiamo   a   veder   la   meraviglia    nova, 
Chen  Adria  il  mar  produce,  e  l'antico  uso  ( .  ) 
Di   partorir   celesti    Dee   rinnova. 


(i)  /fltude  alia  nota  fat'ola. 
De  la  corlcse  Dea  clic  del   mar  nacqu 
tome  dice  il  Bembo. 


•«^■«•*«*- 


Risponde  ad  un  sonetto  del  Bembo  che 
Casa   in  cui   le   virlnti   hao   chiaro    alberco 


ergo 


Li  altero   nido   (  i  ).  "»' io  li   lieto   alb< 

Fuor   d   ira    e   di   discordia 

Che    la   mia   dolce    terra,    alma    natia, 

E    Roma    dal    pensier    parto    e    dispergo 
Menlr'io   colore    a    le   mie   carte   aspergo 

Caduco,    e   temo   estinto  in    breve   fra; 

E  con   lo  slil  ch'ai  buon   tempi  noria; 

Poco  da    terra   mi   solleio   ed   ergo; 
Meco   di    voi   si   giuria,   ed    é    ben    degno. 

Poi  che    si   chiare   ed   onorate   palme 


lodi 


ebbe 


Sola  per  cui  tanto  d'Apollo  calme. 
Sacro  cigno  sublime,  che  sarebbe 
Oggi  altramente   il' ogni  pregio  indegno 


(i)  f'enezia  patria  del  Bembo. 


Ìj,  bella  I 


1  Greca  (i),  onde  'I  paslor  Ideo  (2) 
In    chiaro  foco  e    memnrabil    arse: 
Per  cui   l'Europa    armossi   e   guerra   fco, 
E   l'alto   imperio    antico   a    terra   sparse; 

E    le   bellezze    incenerile   ed   arse 
Di  quella  che  sua  morte  io  don  chiedeo  (5); 
E  i  begli  occhi  e  le  chiome  a  i*  aura  sparse 
Di    lei,  che   stanca    (4)   in    riva    di    Penco, 

Movo  arboscello  a  i  verdi  boschi  accrebbe; 
E  qual  altra,  fra  quante  il  mondo  onora. 
In    maggior   pregio   di   bellezza   crebbe  ; 

Da    voi,   giudice   fui   (5),   vinta    sarebbe. 
Che  le  tre  Dive  (6)  (oh  sé  beato   allora  ') 
Tra  suoi   bei  colli  ignude  a  mirar  ebbe. 


(1)  Elena. 

(2)  Paride. 

(3)  Semele. 

(4)  Dafne  cambiala  tn  alloro. 

(5)  Paride. 

(6)  Giunone^  Pallade  e  f'enerc. 


^&^-9**9* 
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Questo  Sonillo  in  morte  del  Cardinal  Pu 
tro  Bembo,  è  indirizzato  a  Girolamo  ti 
Smerlo  Quirino,  fratello  della  Qulrir, 
tanto  dal  tjosa   esaltata. 


'  /r   piagni   in   negra    vesta  01  ba   e    dolenti 
Venezia,   poi  che    tolto   ha    morte   avara 
Dal    bel    tesoro,  onde   ricca   eri   e   chiara 
Si  preziosa   gemma  e   si   lucente. 

Ne  la  Ina  magna,  illustre,  inclita  gente. 
Che  sola  llalia  tutta  orna  e  rischiara. 
Era    alma    a    Dio   diletta,    a    Febo   cara. 


D't 


opr 


rdenli 


Questa,  aogel  novo  fatta,  al  ciel  se  'n  vola 
Suo  proprio  albergo  ;  e  'mpoverila  e  scem; 
Del   suo    pregio    s'ovran    la    terra    lassa. 

lirne    Ila     (Jolrinu,    oiid'ella    plori    e    gema 
La    patria    vostra,   ur    tenebrosa   e   sola 
E   del   nobii   suo   Bembo  ignuda    e  cassa. 
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XXXIX. 

Vago  aogeilello   (i)  da   le   verdi   piume. 

A"  un  dialogo  tra  il  Poeta  e  l  .4 more. 

Che   peregrino   il   parlar   noslro   apprendi. 

Le   noie   allenlameiile    ascolta   e 'nlendi, 

\jome    vago    augelictto    fuggir   suole. 

Che  Madonna   dellarli   ha   per   co'lume  : 

E   parte   dal   soave   e   caldo    lume 

Poi  che  scorto  ha  il  lacci.iol  tra  i  verdi  rami: 

De' suoi   begli   occhi    l'ali    lue    difendi: 

Cosi    te   fugge    il    cor,   né  prender    vole 

Che  al  foco  lor,  se  comiofei,  l'accendi. 

Esca   si   dolce   fra   si   pungenti   ami    (l). 

Non  ombra  o  pioggia,  e  non  funLana  o  fiume, 

Come   aogellin,   eh' a  suo   cibo  seo    vole: 

Né   verno  allentar   può   d' alpestri   monti; 

Cosi   par  ch'egli  a  me  ritornar  brami: 

Ed  ella   ghiaccio   avendo   i    pensier   suoi. 

Si  '1   colpo,  ond'  io  '1  ferii,  d. letta  e  dole  : 

Pur  de  l'  incendio  altrui  par  che  si  goda. 

E  fol  (2)  perché  '1  mio  mal  gioia  si  chiami, 

Ma    tu   da   lei    leggiadri   accenti   e   pronti, 

Ma   la   nemica  mia  perchè  non   piaga 

Discepol    novo,   impara  ;   e   dirai  poi, 

Lo  slral   tuo  dolce  ?  e  ben  fora  costei 

Quirina,  io  gentil  cor   pietale  é  loda. 

Di  si  forte  arco,  e  di  chi'l   tende,  onore. 

Pensier  selvaggi,  adamantino  core 

Non    adesca   piacer,  né   punge   piaga  ; 

(i)   Molli   riprendono    il   Casa, perche  ap- 

Né vlsco  intrica,   o   relè  occhi  si  rei   (J). 

pelli  augellello   un  pappagallo  :   ma  questi 

forse    non   sanno  che    ci    sono    pappagalli 

delti  parrocchetti,   che  sono  assai  piccio- 

( I  )     fssendo    r  amo    un    istromento    da 

li.   Allo   stesso  parrocchello   si  allude  pu- 

prender   pesci,  e    non    uccelli,    il  Casa  è 

re  nel  seguente  sonetto. 

trapassato  da  una  metafora  ali  altra  con- 

tro il  precetto  di  Quintiliano,  loslit.  or., 

Uh.  8,  cop.  6 

•!#*•>=?<* 

(a)  Fol  per  il  fo  è  modo  duro. 

(3)  Càe    riico   0  rete    intrichi  gli    occhi 

non  pare   metafora   molto   assestata. 

XXXVIll 
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{Jat\   vago   prigioniero   peregrino, 

XL. 

Librai  suoo  di  vostra   angelica  parola, 

Sua   lontananza   e   suo   career  consola, 

E 'd   cu   men    del   mio  fero   ave   destino: 

Oucito,  1   tre  seguenti,  r  '/  cinquanttsimo 

Permesso  lutto,  e  '1  bel  monte   vicino 

furono  falli  in  lode  di  Litio  Colonna. 

Vincer   potrà,   non   pur   Calliope   sola; 

Da  si  dolce  maestra,  e 'n   tale  scola 

IK'o   mi  scurgea  quel   di  crudele  stella. 

Parlar   ode   ed    impara    allo   e   divino. 

Den    lo  prego  io,  ch^atlcnlamente  apprenda, 

E    di   dolor   ministra   e   di    martiri. 

Con   qiiai   note  pietà   si  svegli,  e  come 

Quando   fur   prima    vòlti    i   miei   so<piri 

Vera  eloquenza   un  cor  gelato  accenda  : 

A   pregar  alma   si  selvaggia  e  fella: 

Si   dirà   poi,   clic    tra   si   bionde   chiome 

1>    tempestosa,   o    torbida   procella, 

E'o  sì  begli  occhi  Amor  giammai  non  scenda: 

(II' in    mar   si   crudo   la   mia    vita    giri: 

Questo  è   notte  e   vcncno  al   vostro  nome. 

Donna  amar,  ch'Amor  odia, e  i  suoi  Jesiri  ? 

Che  sdegno   e   feritale   onore   appella 

Qual   dura   quercia    in   selva   amica   od   elee 

Froodusa  in  alto  munte,  ad  amar  fora, 

0   l'onda,  ihe  Canddi  assorbe  e   mesce. 

Tal  provo  io  lei;  che  piii  s'impetra  ogni  ora. 

Quanto  io  più  piango,  come  alpestra  selce, 

Che  per  vento  e  per  pioggia  aspcetaa  cresce. 
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yj.h   non   poirele   voi   per    (ug(;ir   luiige. 
Né  per  celarvi  in  monte  a^pro  e  selvapgiit, 
Tormi   de'bei   vostri  occhi  il  dulce  raggio, 
Clic  da   me   lontananza   no'l   disgiunge. 

Nel  mio  cor,  Donna,  luce  altra  non  giunge, 
Clie'l  vostro  sguardo  :  e  Sole  altro  non  liaggii 
E   s'egli  è   por  lontin,  lungo   viaggio 
E  breve  corso,  ove    Amor  sferza   e  punge. 

Portalo   da    deslrier,  che   fren    non   ave, 

Se   veder  mi   sapeste,  a  voi   ne   vegno  ; 
E  con   la  vista  lacrimosa  e  grave, 
Fo   mesti   i  boschi  e  pii  del  mio  cordoglio: 
Solo    in  voi   di  pietà   non  scorgo   io  segno. 


XLII. 

Vivo  mio  scoglio,  e  felce  alpeslra  e  dura, 
Le  cui  chiare  faville  il  cor  m'hanno  arso; 
Freddo  marmo,  d'amor,  di  pietà  scarso; 
Vago   quanto   più  può   formar  natura  : 

Aspra   colonna,  il  cui   bel   sasso   indura 
L'onda   del  pianto  da   questi  occhi  sparso: 
Ove   repente   ora  è  sfuggito   e   sparso  (l) 
Tuo   lume  altero  ?  e  chi  me'l  toglie  e  furaf 

O  verdi  poggi,  u  selve  ombrose  e  folte. 
Le  vaghe  luci  (a)  de' begli  occhi  rei. 
Che'l   duol  soave  fanno,  e  'I  pianger  lieto. 

A    voi  concesse,   lasso!    a   me   son    tolte. 
E   puro   fele   or   paste   i   pensier   miei, 
E'I  cor  doglioso  in  nullj  parte  ho  riiielo  (  j). 
(  I  )  Per  sparito. 
(3)   Aon  dà   le   luci   alla   colonna  u  sclcr; 

ma   mollo   a   tempo  dal    metaforico  passa 

al  proprio. 
(3)    In   altri   Ms.    acqueto. 

.xr.iii 

(Quella,   che    lieta   del   inurlal  mio  duolo, 
tve  i  monti,  e  per  le  selve  oscure  e  sole  (l) 
Fuggendo   gir  come   nemico   suole 
Me,  che   lei   come   doma    onoro   e    colo  ; 

Al  pensier  mio,  che  questo  obbietto  ha  solo, 
E   ch'indi   vive,   a   cibo  altro   non   vole. 
Celar  non  può  de'suoi  begli  orchi  il  sole, 
Né  per  fuggir,  né   per   levarsi   a    volo. 

lìen   puote   ella   sparire   a   me   dinanzi. 
Come  angelliu   che'l  duro  arcieru  ha  scorto 
Ilatlo  vèr  gli  alti  boschi  a  volar  prende: 

Ma    l'ali  del   pensier  chi   Ha  ch'avanzi.' 
fui   lungo  calle   ed    aspro  è  piano  e  corto 
Cosi   caldo   desio    I' affretta  e   stende. 

(i)  Jla  sempre  in  cuore  quel  monte  For- 
lino  di  lui  fedi  ne' due  ai'tcccdcni!  som  tti. 


(jucsto  e  'l  seguente  sonetto  sono  falli 
morte  di  Trifone  Gabrielli,  gentiluc 
veneziano ,    detto    il   Socrate    de'   s 


(j  ome  splende  valor,  per  ch'(  1  )  uom  no'l  fasci 
Di  gemme  o  d'ostro;  come  ignuda  piace, 
E    negletta    virtù   pura   e    verace, 
Trifoo,   morendo,  esempio   al  mondo  lasci: 

E  col  ciel  ti  rallegri  e  n  lui  rinasci, 
Come  a  parte  miglior  translato  face 
Lieto  arboscel  talora,  e  'n  vera  pace 
Ti   godi,  e  di  saper  certo   ti   pasci. 

Né   di   me,  credo,  o   del   tuo  fido   e   saggio 
Quirino   unqua  però   ti   prese   obblio: 
Ch'ambo  i  vcstigii  tuoi  cerchiaio  piangendo  : 

Ei  dritto,  e  scarco,  e  pronto  in  suo  viaggio  : 
Io  pigro  ancor:  pur  col  tuo  specchio  (2)  amr 
Gli  error,   che  tòrto  hau  fatto  il  viver  mio. 


(1)  Per  benché. 

(2)  Esempio. 


-f3*•^«> 


Poco   i,    mondo 


l'  inluse,   o    tinse, 
Trifon,   ne   l'atro  suo   limo   terreno: 
E  poco  inver  gli  abbissi,  ond'  egli  é  pieno, 
1   pori   e  santi   tuoi   pensier  sospinse. 

Ed   or  di   lui   si    scosse   in    tutto,   e  scinse 
Tua   candida   alma  ;  e   lieve   fatta   a   pieno 
Sallo;   son  certo,   ov' é  più  il   ciel  sereno, 
E,   quanto   lice   più,   ytr   Dio  si  strinse. 

Ma   io  rassembro   pur  sublime   augello   (,) 
lo   ima   valle   preso;   e   queste   piume. 
Caduche  orna,,  pur  ancor  visco  invogliai.), 

Lasso!   ne  ragion  può  contea  il  Costume: 
Ma,    tu  del   cielo  abilalor  novello. 


frega   il   Signor,   che 


per  pie 


ti  le  sciokIÌ. 


(I)  V  iiiiuita.  In  cciti  mss.  qui  debile 
(j)  IJa  inrogliare,  e  non  da  involger! 
omc  .■orrcbhe  il  Borghesi. 
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In  tfucsto  c  nei  seguente  sonetto  riipondc 
il  Casa  da  l^enezia  per  le  rime  a  U. 
Jacopo  Marmitta. 


(^iiri   le  pici  sue   thi    vede  Mirle 
Gli  altrui  campi  iniKinJar  lurLidu,  iusauu 
E  chi   sdruscila   navicella   io   vanu 

Ami,   Marinilla,  il   porlu  ;   iniqua   parie 
Elegge   Len   clii  'I  elei   chiaru  e  suvrauo 
Lassa,  e  gli  abissi  prende  :  alii  clero  umani 
Desir,  clic  mal  da   terra   si  diparte  ! 

Quandi)   in   quesin  caduco   inantu   e  Irak-, 
Cuitusto  Atropo  (,)  squarcia,  cuoi  riri-c. 
Giamniai,allruclu'  notte  ebbe  uuin  inurtalei 

Frucuriam   dunque  oniai  celeste   Iure, 
Che    poco    a   chiari    farne    Apollo    >ale, 
Lo  qual   si   puro   in    voi   splende   e   riluce. 


|i)    Ourllii   il,  ili-   Irr   /■iitr/ic  ,/ir   unni,, 
,1  Jiln   ,l,ll„    ,il,i. 


*?*">'«<*■ 


Si    lieta   avess'iu   1' 


d  ogni  parie 
Il  cur.  Marmitta  mio,  tranquillo  e  piano, 
Come  r  aspra  sua  doglia  al  curpu  insano, 
Fui  ch'Adria  m'ebbe,  0  mcn  noiosa  in  parti- 
Lasso  !  questa  di  noi  terrena  parte 
I''ia  dal  tempo  distrutta  a  mano  a  mano  ; 
E  i  cari  nomi  poco  indi  lontano, 
Il  mio  col  vulgo.e  'I  tuo  scelto,  e'n  disparte, 


Fur 


fog 


ol    vento 


Cader  vedransi.  U  fosca,  u  senza  luce 
Vista  mortai,  cui  si  del  mondo  cale  ' 
Come  non  t'ergi  al  cici  che  sol  produr 
Eterni  frutti?  ahi  vile  augel,  su  l'ale 
Pronto,  eh' a  l.rra   pur   si   licouduce  ' 


"i)8Ì 


Jlts/wnJc  a  M.  Francesco  Nasi  gentiluQtt 
Jioreniino, 


r  t-rurc   spirto   uq    Itmpo  ebbi   e  cuerrrru  ; 
E   ptr  urii*r   U   scorza   aiuli'  iu   «li  forc, 
Multo  curitesi,  or  \ùu-»c  Jl  curpo,  e  M  cure 
l'aveuta;    oud' iu  riposo  e   pace  cheru. 

Coprami  ornai  vermiglia  vesta  (,),  u  nero 
Manto  (s).  poco  mi  fia  gioia,  u  dolore: 
Cli'a  sera  é  'I  mio  di  corso:  e  ben  l'errore 
Scorgo  io  del  vulgo  che  mal  scerne  il  vero. 

La  spoglia  il  mondo  mira  :  or  non  s'arresta 
Spesso  nel  fango  augel  di  bianche  piume  ? 
Giuria,   non   di   virtii   figlia,   che   vale? 

Per  lei,  Francesco,  ebb'  io  guerra  molesta  : 
Kd  or  placido,  inerme  entro  un  bel  lìume(3) 
Sacro   ho   mio   nido,  e  nulla  altro  mi  cale. 

(1)  Jntrnilc  Inibito  cnrdinaìizin  per  mal 
to    Iftnpo  ilrsiilt'rato  ila   ini, 

(  2  )  intendi  f/uci  dei  semplice  prete j  non 
c/te  tal  fosse  il  Casa,  che  era  arcit'Csco- 
fo,  ma  per  accrescer  la  forza  del  con- 
trapposto. 

(3)  I.c  lagune  di  l'enrzia  secondo  il 
(Jiiatti  umani,  a   il  .lile,  o  il  flave  al  pen 


.\LIX. 

Il, sponde  ol  rorcki. 

Varchi,  Ippocrene  il  nobii  i:ign.i(  Oalberga, 
(.he  'n    Adria    mise   le   sue  eterne  piume: 

filoii   Ha   che  *l    tempu  mai  teuebce  asperga. 
Ma   io   palustre   augel   (a),  che   poco  s'erga 

Su    I'  ale,  sembro,  o   Iure   inferma,  e   lume 

l.h'a   leve   aura   vacille  e   si   cuDsume  ; 

Né   può   lauro  innestar  caduca    verga 

U'ignubil   selva.   Dunque    i    wrsi,  ond' io 

Dolci   di    me,  ma   lalir,   udii   nuvclle. 

Amor   dettuvvi   e    non    giudicio  ;   e    pui 
La    mia   casetta    unni   chiusa    e    d'  ubbllu  ; 

guanto   dianzi  perdcu   Venezia,  e  noi, 

Apollo    in    voi  ristauri  e   riunovelle. 


(I)   nembo 
(!)  Oca. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


A  Ranuccio  Farnesi-,  che  la  il  Cardino 
le  S.  Angelo,  il  ijuale  chiesto  gli  avci 
che  cantasse  di  donna  Livia  Colonna. 

O    sonno,  o   d.   la   qntla,  umilia,  ombrosi 
Nulle  placido  Oplio;   o   de' mortali 
Egri   c.inforlo,   cbblio   dolce   de'  mali 
Si   gravi,   oud'é   la    vita   aspra   e   noiosa: 

Soccorri  al  core  ornai,  die  langoe,  e  pos, 
Non  ave  ;  e  i|ucsle  membra  slanche  e  frali 
Solleva;  a  me  le  n  vola,  u  sonno,  e  l'ai 
Tue   brune   sovra   me   dislendi   e   posa. 

Ov'é'l   silenzio  che '1   di    fugge   e '1    lume! 

Vesligia   di    seguirli   ban   per  costume  f 

Lasso,  che  'u  van  le  chiamo  !  e  queste  oscor 

E  gelide  ombre   in    van    lusingo.  O   piuni 

D'  a'prezza  colme  !   o  nulli   acerbe  e  dure 


LI 

INI  cndiro  e  nudo  piango,  e  de'  miei  danni 
Me'n    >o   la  somma,   tardi  oma>,  coniando 
Tra   queste  ombrose  ,|uerce,  ed  obbliand.i 
(.luel  cliegià  Roma  m'insegnò  molt'anni(i) 

Né  di   gloria,   onde   par   tanto   s'alTannJ 
Umano   >tudiii,   a  me   più  cale  :   e  quando 
Fallace    il    mondo    veggio,    a    Irrra    spando 
Ciascun  suo  dono,  acciò  piò  non  m'  inganni. 

Oi.ella  leggiadra  Colonnese.  e  saggia 
P.  bella  e  chiara,  che  co  raggi  suoi 
La    Iure  dei    Latin    spenta  raccende, 

Noliil   poeta   canti  e    n    guardia   l'aggia; 
Che    l'umil  cetra  mia  roca,   che   voi 
Udir  chiedete,   già  d  messa   pende. 

(i)    Intendi   il  fasto,   l  ambizione,    ci. 

LII. 

(  te  pompi  ed  ostro  (  l  ),  ed  or  fontana  ed  e!re  ( 
Cercando,  a  vespro  addulla  ho  la  mia  luce. 
Senza  alcun  pio,    pur    come    loglio,  o  felce 
Svenlurala,   che  frullo   non   prudoce. 

E   bene   il   cor,  del    vaneggiar  mio   duce. 
Vie   piò  sfavilla  •  he   percossa  selle, 
.Si    torbido   lo   spirto   riconduce 
A   ehi   si  puro   io    guardia  e  chiaro  dielce. 

Misero  !  e  degno  é  ben  eh'  ei  frema  ed  arda  ; 
Poi   che  'n   sua   preziosa   e   nubii   merce. 
Non  ben  guidala,   danno  e  duul  raccoglie 

Ne  per  Burea  giaininai  di  queste  querce, 
Cuine  ireniu  io,  tremar  I'  orr  de  foglie; 
Si  leiou  ch'ugni    ammenda  uinai  sia  larda. 

(■)  Il  fusto   e  le  dignità. 

(a)    Ozio   e    liposo. 


Il, sponde,  secondo  il  Quattromnni,  a  61- 
ro/iimo  Correggio,  il  ,/uaIc,  preso  dalle 
bellezze  di  Girolima  Colonna,  chiesto 
area  al  Casa  i/unl  rimedio  ci  fosse  per 
liberarsi   d'  amore. 


Doglia  che  vaga  donna  al  cnr  n'  appnrie, 
Piagandol  co'  begli  occhi,  amare  striil.i, 
E  lungo  pianto,  e  non  di  Crela  e  d'  f.Li 
Dittamo  (1),  Signor  mio,   vien  che  conforti-. 

l'uggite    Amor;   quegli   é   vèr   lui   piò   forte. 
Che  meo  s'arrischia,  uv'egli  a  guerra  s6da: 
C.ilù  've  dolce  parli,  o   dolce   rida 
Bella  donila,    ivi    presso    é  pianto    e   m.irlr 

l'ero  die  gli  occhi  alletta,  e  M  cor  recide 
Donna  gentil,  che  dolce  sguardo  mova  : 
Ahi    venrn   novo,  che   piacendo   ancide  ! 

Nulla  111  sue  carie  uom  saggio  antica,  o  „,.vu 
Me. brina  ave,  che   d'Amor  n' aflìde, 
V.-'i   cui   sol    lontananza   ed    ..bblin   ri, iva. 


(1)  Erba,  giusta  gU  antichi,  che,facen 
do  uscir  gli  strali  dal  corpo  delle  capre 
SI  leatiche,  le  guarisce,  e  che  è  pure  unico 
antidiìtti   contro   i  morsi   velenosi. 


■■^f^^-^-^ 


A  Cristoforo  Jìliidruzio,  eescot'O  e  principe 
di  Trento. 


Signor  mio  caro,  il  mnndo  avaro,  e  stolto 
In   procurar  pur  nubillade  ed   uro, 
Fallo   é   mendico  e   vile,    e 'I   bel   tesoro 
Di   gentilezza   unito,   ha   sparso   e  sciolto. 

G  à  In   v..lore   e  chiaro  sangue   acculto 


Insi 


Uiscordia  tal,  ch'io   ne   sospiro   e   ploro, 
Seriil   mirando   in   tanto   errore   avvolto. 

E    perché   in    te   dal   sangue   non   discorda 
Virlute  :   a    te,   Crisloloro,  mi   volgo, 
Perché   soccorra    al    maggior   nopo    mio. 

E    si   porterai  (1)   tu   Cristo  olirà   il   rio 
Di   carilale,  colà   dove   il    vulgo 


(I)  Allude  ut  nome  di  Cristoforo,  ed  al 
fallo  ond'  egli  sorli  tal  nome,  cioè  di  l'or- 
lalore   di   (.r.slo.  Va  colali  allusioni  le  pia 

.,llc   noi,   ..o„'o  felici. 


T^JT""^                      lirici    del    quarto    secolo                             lySR 
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LVII. 

A  Girolamo  Correggio,  che  fu  poi  cardi- 

Già  lessi,  ed  or  conosco   in   me,  siccome 

nale,  cui  domanda  nofclle  di  Girolamo 

Colonna,  e  de'  cardinali  Farnesi. 

Glauco  nelmarsi  pose  (i)uom  puro  e  chiaro  ; 

E  come   sue  sembianze   si   mischiaro 

Di  spume  e  conche,  e  fersi  alga  sue  chiome: 

Vjorreggio,  clie  per   prò  mai,   né  per  daooo 

Perocché  'n  questo  Egeo,  che  vita  ha  nome. 

Puro  anch'  io  scesi,  e  n  queste  dell'  amaro 

Discordar  da  le  slesso  nOD  consenli, 

Mondo    tempeste;    ed   elle   mi   gravaro 

CoQtra  il   coslume  de   le    inique  e^nt't 

I  sensi  e  P  alma,  ahi  di  che  indegne  some! 

Che   le   (urlurie   avverse    amar   ooò  sanno  ; 

Lasso!    e  sovviemmi  d'  Esaco  (z),  che  l'ali 

Menlre  quel,  di'  io  seguia,  fuggir  m   affanno  ; 

D'amoroso    pallor   segnate    ancora 

E   fuggol,   ma   con    passi    coni    e    leni.  ; 

Digiuno   per   lo   cielo   apre   e   distende. 

Le  due  Latine  luci   chiare  ardenli. 

E   poi   saltollo    indarno   >    volar   prende  : 

Alessandro,   e  Ranuccio   tuoi  che  fanno  ? 

Si '1  core  anch'io,  che  per   sé   leve  fora, 

È   vero  che-I  cielo  orni   e  privilegi 

Gravato  ho  di   terrene  esche  mortali. 

Tuo  dolce  marmo  (  i),si  che  Smiroa  e  Samo 

Perde,  e  Corinto,   e  i  lor  maestri  egregi  ? 

Perque5ta,eperqueiduc.  diquel  eh' io  bramo 

(i)   Ovid.  Metamor.  lib.   1 3,  v.  90S. 

Obbliar,   mi   sovvien  ;    per    lai   suoi    pregi 

(a)   Fu  cangiato  in   roergo.   Ovid.  Melam. 

Roma,   che  si  mi   nocque^  onoro  ed  amo. 

Iib.    11,    v.    760.    Tali   similitudini    però 

non  mai  bene  si  adattano  parlando  drl- 

r  animo. 

(l)   //  Quattromani  ed  altri  intendono  di 

Girolamo  Colonna.    Cosi  pur  disse  di  Li- 

via  Colonna  nel  san.  4^,  freddo  marmo. 

*?*>•>  ^4?- 
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LVIII 

LVI. 

0    dolce   selva,  solitaria,   amica 

De' miei   pensieri   sbigottiti  e  stanchi. 

Risponde  al  sonetto  di  Bernardino  Jlota, 

Or  che   Borea    ne'  di    torbidi   e    manchi 

che  comincia  ■ 

D'orrido   giel   l'aere   e    la    terra    intplica; 

E   la    tua    verde   chioma,   ombrosa,   antica. 

Parie   del  suo  Dalie  povero  lello. 

Come  la  mia  par  d'ogni  inlorno  imbianchi  ; 

Menlre   in    vece   di   Cor  vermigli  e  bianchi 

O     egli  avverrà  che  quel,  eh'  io  scrivo  o  dello 

Ha  neve  e  ghiaccio  ogni  tua  piaggia  aprica: 

A   questa   breve   e   nubilosa    luce   (1) 

Con   lauto  sludio,  e  già  scrìtto  il  distorno 

Vu   ripensando   che   mi  avanza,   e  ghiaccio 

Assai  sovente,  e,  come  io  so,  1'  aduruo 

Gli  spirli  anch'  io  sento  e  le  membra  farsi  : 

Pensoso  in  mio  selvaggio  ermo  ricetto; 

Ma  più  di  te  dentro  e  d'  intorno  agghiaccio  ; 

Da  le  genti   lalur  cantalo  o   letto. 

Che  piii  crud'Euru  (2)  a  me  mio  verno  adduce 

Dopo  la   morte  mia   viva   alcun   giorno; 

l'iti   lunga   none,  e   di  piii  freddi  e  scarsi. 

Bene  udirà  del   nostro  mar  l' un   corno 

E   l'altro.   Rota,    il    gentil    vostro    affetto, 

Che  'l   suo  proprio    tesoro   in   altri  apprezza, 

(.)   Alla   vecchiaia. 

E  quel,  che   tutto  a   voi   solo  conviene, 

(z)   Qui  vale  per  qualsivoglia   vrnto. 

Per  onorarne  me;  divide  e  sprezza. 

Mio  dover  già  gr...    tempo  a  le  T.rrene  (i) 

Onde   mi   chiama  .  ed  or  di  voi  vaghezza 

Mi  sprona:  ahi  posi  (2)  ornai  chi  mi  ritiene  1 



(i)  ///  suo   arcivescovado  di  Denevcnio, 

(a)  Cessi,  desista. 

';•«,) 


URICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


VueMj   »lla   morUl,  cl.e  'n    cidi  o 'n  dut 
Brfvi   e   nollurne   ore   trapassa,   oscura 
K    frrdda  (l),   involto   avea  Cn  qui  la  pura 
Parie   di   me   (z)   nelP  aire   nul.i   sue. 

Or  a  mirar  le  grazie   latile  lue 
Prrndo,  die   frulli   e   fior,   gelo  ed  arsura. 
li   si   doire   del   ciel   legge   e   misura, 
Elerno    Dio.    Ino   magislerio    tue; 

Anzi  'I  dolce   aer   poro,  e  questa   luce 
Chiara,  die  'I  moodo  agli  ocelli  nostri  SCOpr 
Traesti    lo   d'abissi   oscori  t  misti: 

E    lutto   quel   die'n    terra,   o 'n  ciel  riluce. 
Di   trncl.re  era   cliiusu,   e    Iti   1' apristi  : 
E  "I  giorno  e  M  sol  delle  lue  man  son  opre. 


(i)   Per   l'amor   dell' 
U)   La   razionale. 


■ff>t'>4^ 


ÌNc  I'  alba  mai,  poicbé  '1  suo  strazio  rio 
Progne  ntorua,  o  selve,  a  pianger  .osco  (i  ) 
Quando  il  ciel  fosse  in  sul  matliomen  Toio, 
Ui  braccio  al  vago  suo  (2)  si  bionda  uscio  ; 

Né  -n   riva   di  corrente   e   largo   rio 
f.biome  spiegò  d'  aprii    tenero  bosco 
Si  belle,  come   il   sol,  di' io   sol    conosco, 
Sparger   tra   noi   It    sue   lalor  vidi   io. 

Ed   or   le    tronca   empio   deslmo   acerbo, 
U  'mpoveriscc   Amor  del  suo    tesoro. 
A   noi   si  cara   vista   invidia   e    toglie. 

Deh  :  chi   I  mio  nodo  rompe,  e  me  non  scioglie 
A. «s'io   parie   almen   di   quel   dolce   oro. 
Per  mitigar   il   duol,   che   nel   cor  serbo. 

(1)  /»   alcuni  m,s. 

Vien  Progne,  ombrose  valli,  a  pianger  vosco 

(2)  /n  alcun!  m^s.  al   vecchio  suo. 


tXI. 

Olruggi   la   terra    tua   dolce  natia  (t), 
O  di   vera    virtù  spogliata  schiera  ; 
E  'n  soggiogar  te  stessa   onore  spera, 
Siccome  servitole   in   pregio    sia; 

E   di   si   mansueta   e   gentil   pria. 
Barbara   (alla   sovra   ogni  altra   e   fera, 
Cura,  che  'I    Latin   nome   abbassi   e  pera  ; 
E  'n   tesoro  cercar  virtole  obblia. 

E  "ncontro  a  chi   l'affida   armala   fendi 
Col   tuo  nemico  il   mar,  quando   la  turba 
Degli  animosi   figli   Eolo   disserra: 

Segui  chi  più  ragion   torce  e  conturba  ; 
Or  il  tuo  sangue  a  prezzo,  or  Paltrui  vendi. 
Crudele  ,  or  non  è  questo  a  Dio  far  guerra  ? 

(i)  In  alcuni  mss. 

Slrogge  la  dolce    tua   terra   natia, 
O  di  vero   valor,  ec. 


LXII 

_r  orse  però  che    respirar  ne    lice 
Dopo  lanl'anoi,  or  questo,  ed  or  quell'aogo 
Cosi   ne  punge,    o  pur  del   nostro   sangue 
Non   è  vermiglia   ancora   ogni  pendice  ■■ 

Terra,  più  eh'  altra  pria,  ricca  e  felice  (1), 
Fall' è  per  dura  mano  ignuda  esangue: 
Deh!  perchè  in  voi  virtule  e  valor  langoe, 
E   rioverde   avarizia   ogni   radice  ? 

Ch'ancor  potrebbe,  asctullo  il  sangue  sparso, 
E  sereni  i  begli  occhi,  or  di  duol  colmi. 
Frenar  le  genti   Italia   all'antico   uso  : 

Ned   io   libero,   0  più   Cesare  accuso; 
r.he  I  loro  aspro  vicin  :  ma  piango,  e  duolmi 
Rotto   vedere   il   mio   bel   nido,  ed   arso. 

(1)   //  Casa   corrasc   lieta    e   felice. 

LXIII. 

J_Jch    avcss'io  cosi  spedilo  siile. 
Come  ho  pronto.  Madonna,  ogni   desio  ! 
Che'l    vostro   dolce  alTello,  onesto  e   pio, 
Conto  fnra   per  me,  com'  e   gentile  . 

E   si   devria;   poiché  d'amaro  e   vile 
Dolce  rendete   e   caro   il   viver  mio 
Voi    sola  :    ma    che   più.   lasso,    piiss' io, 
S'  a  gir  lanl'  allo  è  il  mio  dir  pigro  umile  ? 

Per   me   pregaste   voi   l'Augel    mio   santo, 
Che  se   prave   peccato  ho  io  me  concello. 
Raggio  di  sua   pietà  mi  svegli  e   luslre  ; 

Ed   ella  il   feo;   ne  più  benigno   elTello 
V,de  01  m  giammai    né  sialo  ave  in  sé  tanto 
Alcun,   quanl'io  vi  debbo,  anima   illostre. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


J5t   ben   pungendo   ngnor   viprrr    arilfnip, 

K    scopro    de'  bfì    lumi    il   rliiaro    inginno 
Con  qutsii  mici   »    la  sua   luce  inlculi  ; 

N..O   fia  però   pia  mal   ri.'  .o   mi  spomeoli 
Di  ìolTiir  nap<lo  incarro  e  qoi-sl..  affanno  ; 
(  lic    soave    il    niarlir,    ulilc    il    danno, 
Gli  orchi   fian   sempre   di  lanpuir  mnlcnli. 

Las.o!  die  di  lai  laccio  Amor  mi  slrinse, 
Ih' a  snodarlo  convien  die  si  disci"!;l'a 
Lo  slame.con  cui  'I  ciel  quest'alma  avvinse. 

E  brncliè  nn  timor  rio  sempre  ni'in.loplia, 
(  Uo  Umor,  che  la  speme  un  lempo  vinse) 
(onvieo   ch'io    sepua    l'osltiiala    volita. 


■iH'i'ii^ 


Allri,   oimè!   del   mio   S,.l   si  fa   sereno: 

Ucl   mio  Sole,   nnd'  io    vivo,   allri  si   ;:<>'le 

La    luce    e  'I    vero:    io    sol    tenebre    e  frode 

N'  ho  sempre,  e.i  ar.o  il  core  e  n.olle  il  seno, 
E   di    tema,   e   di   doni   misto   veleno 

La   dibil    vita    mia   distrinpe   e   ro.ie. 

Né  spero  ond'clla  si  risaldi  e  <node. 

O   speranza,   o    pietale,   o   morte   almeno. 
Iniquo   Amor,  dunque   un    leal    Ino   servo 

Ardendo,    amanilo.    Ha    di    morir    dr-no. 

E   i    freddi   altrui   sospir  saran   graditi  f 
M.   se'  per   mio  destino   empio    e   protervo: 

Quel  di' è  degli   altri   misero   soslegn». 

Terrli'almm    di    speranza    non    m'aitiT 

-t:»<*:«04- 


Uopo   si   lungo   error,  dopo    le    tante 
Si  prave   offese,   ond' ogn' or   hai   soffrilo 
L'antico    fallo   e    l'empio    mio   drmerto, 
r.on    la    piet.\    delle    tue    luci    tante. 

Mira,    Padre   celeste,   umai   cun   quante 
Lacrime   a    le   devoto   mi   cunvertu. 
E    spira   al    viver   mio   breve   ed   incerto 
Grazia,  eh*  al  buon  cammiii  volga  le  piante. 

Mostra  gli  affanni,  il  sangue  e  i  sudor  sparsi, 
(Or  volgon  gli  anni)  e  l'aspro  tuo  dolore 
A' miei   pensieri  ad   altro    oggetto  avvezzi. 

Raffredda,  Signor  mio,  quii  foco,  ond'  arsi 
Col  munito,  e  consumai  la  vita  e  l'ore, 
l'u,   che  contrito  cor  già   mai  non  sprezzi. 


LXVII. 

Fa  parlar  Morir,  chr  cnnla  il  trionfo  per 
nrer  lolla  al  mondo  il  suo  bri  so/c,  ni. 
litilendo  forse  alla  celebre  l'itloria  Co- 
lonna  moria    ì  anno    iS^e. 

Possn   ripor   l'adunca    falce   nmai. 
La   negra   insegna,   e   delle   spoglie   altera 
Trionfar  di   più   eterna   e  di   piti   vera 
Gloria,  che   s' arquistaese   in    terra   mai. 

ragion   non   fu  gii  mai  di   tanti  guai 
Cesare   in   region   b.>ibara   e   fera, 
Tom' io  son    stala   al   mondo   innanzi  sera, 
Oscurando   del   suo   bel    Sole   i   rai. 

Non  mancava  .  molar  la  gioia  e  '1  riso 
Di  quelli  in  maggior  lacrime,  e  dolore 
Altro,   che   torli   il  fior  di  raslitade. 

Né  si    poteva   ornare   il   paradiso 
Di   più   ricco   tesor,   né   di   maggiore 
Villoria   in  questa   e  n   la   futura   elade. 


10  non   posso   seguir   diitru   al    tuo    volo, 
l'ensier.   die  si   leggiero  e  si   spedilo, 
lialtendo    l'ali,    >ai    verso    il    gradito 
Miu  chiaro   Sol.  che   come    te   non   volo: 

Ma   passo  passo.   Amor   pregando   solo 
Che    mi   sostenga,    me    meJes.iio    aito 
Con    la    speranza   .lei    veder    lìnilo 
TusloiI  miu  esilio,  e  iu  questo  io  mi  consolo 

11  tuo  non   può  stancar  veloce  corso 
Monte,  fiume,  né  mare,  e  gli  occhi  hai  sempre 
Non  men  presti  al  veder,  eh'  al  volar  I'  ale. 

Ma   lu'l   sai,  ch'ulto   luslri  ornai   suo  corsi 
Della   mia   vita  in  dolorose   tempre. 
Fa   troppo   ir  grave  questo   incarco  frale. 


LXIX. 

\  Trave  d'aspre  e  rie  cure,   in    \-oct  mesta, 
.Scoprasi   l'alma,  e   di  dolore   accesa. 
Or  die   l'amata    vista   a   me  conlesa 
M'ingnmbra   di    temenza   atra   e  (onesta. 

Perché  a   scampar   nessun  rimedio  resta, 
l'uor  rhe   Madonna   a   mia   miseria    intesa; 
Prenda   con.iglio   a   mia   giunta   difesa, 
Tornantlo,   onde  partir  troppo  fu   presta  : 

Ch'  iu  di  fé  vera  esempio  a  strana  vita 
Meno  ì  miei  giorni  dispettosi  e  lassi, 
Pien  d'amor,  fuor  di  speme,  in  pianto,  ed  ira  : 

B   sanar  l'alia   mia   mortai   ferita 
Ella   dee,  che   la  fere  e   lunge   slassi: 
E    l'arco    Amor   pur   a   mio   slrazo   lira. 
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LXX. 

y4   lllichcìannelo   Buonarroti. 

ÌNovo   f>llnr   Ai   cosf   flfrnp    r   fn.>gnr-, 
Lr   pri>.e    ascotla   or   ,\e\U   di,ni>3   mii   : 
O.'rll'è   non    può    star   rortiini    ria. 
Né    li    ilnvr   ra-icnj    tinqiia    <i    piagne 

1*^   perrh'  un    poco   a   mirar   lei    rimapne, 
r.o   \   dnlri    lampi    al   so.iimn  Ben    t'inaia; 
Né   dnp..    hai    tema    di    trovar    Ira    via 
Cosa    rl>e    mai    <la    quel    li    di^rompagne. 

L   erl.a   onde   Glauco   diveiiliS   liealo, 
K  °l   cibo    drlla    Greca   alma   e   famusa 
r>..diire.   e    d.ma   il   suo   riso    siocondn. 

Si   eh' é   ben    degna,   o   mio   curriero   alalo, 
l.he   la    Ioa    saera    m.in    larga   e   pietosa 
Di  quella  bella  imago  adu.-ni   il  mondo. 

LXXI  (i). 
jll  commendatore  Annibat  Caro. 

Ijaro,   se'n   lerrrn    vostro    alligna    amore. 
Sterpalo,   mente' é   ancor   tenero   verga; 
Né   soffrir  che   distenda   i   rami,  ed    erga  : 
Che   sono    i   pomi   suoi   pianto    e  dolore: 

Anzi    ove   r.auro   trema    e   sputa   fuore 
Gelo,  che    i    monti,  e  le  raiiipjpne  asperga. 
(Ive'l   di   munta   in    sella,  ov' egli  alberga; 
Ove   cavalca   in   compagnia   dell'ore. 

E    creilo    ancor   so    nel    beli"  orto    eterno, 
Ove    si    gode   per   purgate   genti 
1). litro    diletto,   che   di    piume   n    rezzo; 

1-;    g>o    nel    ventre   della    terra    ;iiterno, 
Ov'é'l    patlor   de   gli    scabbiosi   armenti, 
V.    la   pozza   d'Amor   venula   e 'I    lezzo. 

(i)  ^   ijaisto   il    commcndatarr   Aiiriiòul 
Curo   risponde  col  sonrlto  c/te    cominciit 

Casa,   e  chi  svelle  amor,  eh'  in  (crtil  core. 

LX,\1I. 

JLe   braccia   di   pielà,   ch'io    veggio    anroia 
Aperte    sopra    il    tronco,   uve   salisli 
A    darmi   eterna    vita,    e  '1   ciel    m'apristi 
Ter   vie    spinose   ed  rrle   anzi    ch'io  mora. 

l'org.mi.   Signor   mio,    ch'io   scolo    l'ora 
Dell' olliina   partita,   e    pensicr   tristi 
AvsÌMnarsi,   e    tua    merce    racqoisli 
guest' alma   il    nulo   vero,   onde   usci  fura. 

Squarciato  é  'I  vel,  che  tolse  a  gli  occhi  interni, 
Lil    a    questi   il   caminin   del   porlo    vero, 
E    gli   copri   di    tenebre   e    di   doglia. 

Neil    alma   e   ricca   casa,   u'  sono   eterni 
Gli    alti    tesori,    or   eh' é    nudo    e    sincero, 
I.a    Ioa    bonlale    il    mio    miglior    ractoplia. 


'oo'i 


Disciogli    e    spezza   ornai    l'amalo   e   caro 
Nodo   di    questa   afnitla   e   miser' alma. 
Acerba    morte,    e    la    terrena   s.Inia 
Del   mortai    vel    li    serba,  che   più   ain.wo 

Di  le  in'é  il  qui  lardar,  ch'io  scorgo  or  cliiaro 
Del    mondo    i   lacci   e   di   mia   le   la  palma, 
E    la   corona    piò   felice   ed   alma 
Spero   da    Lui,    da   cui   morire   imparo. 

A    i   pr  eghi   ognor   di   mia    salute   accesi, 
i;d    alle   soavissime   parole 
Conosco,   ne   del   ciel,   che    lu    mi   chiami. 

Eccoli    l'alma    e  'I    ere,    e    s'io    l'uffisi. 

Fa  ch'io  sia  leco,   e  sempre   goda    ed  ami. 

LXXIV. 

Nascesti  nel   contado   di   Vicenza, 

nparasli   in  una  barca  ; 


Or 


far 


gUI! 


di    Pe 


glia 


Privo   d'ogni   s.prr.    d 

Ve' se    le   muse   han    poca   conscienz., 
A    consentir    che   lu   duca   e   monarca 
Di  quante  bestie   usciron    di    quell'arca 
Componghi    vecsi   in    lingua   di   Fiorenza 

Apollo  è  fuori,    e  s'egli  è  io  casa,  ei  dorni 
Che   non  consentirebbe,   quando  ei  ve 
Lingua   e    voce   sentir    tanto   deforme 

Si  canterali  per  le  taverne  a  veglia 
L.  versi  tuo'  di  si  perverse  forme, 
O    per   le    stalle   al    teuor   della   sfregi 


L.\XV  (I). 

Ombra  nemica,  che  qoalnr  mi  scorgi 
Nei  pili  profondi  miei  sonni  sepolto. 
Mi  voli  intorno,  e  con  mentito  volto 
Vane    lusinghe    indaiuo    all'alma    porgi: 

I.,  son,   mercé   del   ciel,    né    ten    ac.  urgi. 
Così    d.ii    lacci   di    chi   siinbii,   sciolto, 
(h'io    non    ho   da    temer   poco   né   molto, 
Qualor    piò   bella    avanti    mi    ..sorgi. 

L'alt»    cagion,    eh'  a    sempiterno   sdegno 
M'invita,   al   cor   la    I  berla    difende. 
Per  ogni    lempo   da'  suoi    inganni   pronti. 

Sparisci    dunque,  ch'il    tuo    van   disegno 
Mcn    grata    la   memoria   ognnr    mi    rende 
Di   quella,   i    cui    vestigli    or   mi   fai   cunli. 

(i)    /V,//,r   .■ilrot^iana   lod.    HI.    Q.    ii6). 
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9!.<"' 


Sopra  il  mol  d'occhi  dilla  signora 
Lifia  Colonna. 

Oual   nembo  oscuro  jll' omnros»  luce 
Vela  i  bciili  occhi,  onde  arde  il  Tebro  alien 
Ove    1  mapgior  suo   seggio,  ove  1"  imper 
Tien   quel   villorioso   elerno   duce; 

Fero  nembo,  eli'  il  mundo  io  pianlo  adduc 
E  n  pravi  danni  Amor,  se  no  ch'io  speri 
Che  pili  bella  nloroi  e  rompa  il  nero, 
Come   sol   che  da   nubi   esce  e   riluce. 

Occhi   leggiadri,   aprirne   il   ciel   pusseoli, 

O   medica   arie  di   rimedi  insani? 
Ch'io  v'ho   veduti  spesso,   occhi   lucenll. 
Recarne   il   giorno   a'  tempi    orridi   strani 
Pallido  uscendo   il  sole   incontro  a   voi. 

LXXVII. 

.-/    .V.  Antonio  Mirandotiino. 

Oe   invece  di   midolla   piene   l'ossa. 
Ser  Antoniuzzo,   di   scienza   avete. 
Ditemi:   chi  fu   pria,  la   messa,   o'I    pret 
O   la   campana  piccola,   o   la   grossa? 

Perché   la   rapa   pel    traverso   ingrossa, 
E   crescer   lungo   il   ravanel   vedete, 
L'un   dolce  e  l'altro  forte?  or  qui  potei 
Per   esser   voi   Lombardo,   aver  gran  pos, 

E   direleci    ancor,  perché  gli    Ebrei 
Son    dilTrrenti   da    i   Samaritani 
Mollo  più  che    gli   Sguizzer   da'  Caldei  ? 

E    perché   tutti    voi   Miraudolani 
Gentiluomini  siete   e   non   plebei, 
Cume  son,  dite   voi,  lutti   i  Toscani? 

E   perché    galle,   o   cani, 
E  donne  e  scimmie  han  senza  peli  il  tond 
E  ci  son  più  coglion  eh'  uomini  al  nioud 

LXXVII. 

<Y   Pandol/o  Jìucellai. 

Non    lasciale   ir  quel  barcellun   nell'or 
Perche    la   nebbia    gli   farebbe   danno  . 
Kate  che   dica   a   suui,  se   lu  nfanno, 
(.habbin  luccliio  a  tenerlo  un  po'pliicor 

E  dite  a  messer  Slef.n,  cli'egli  ha  il  tuit 
A  inviluppar  n  un  pellicioii  di  panno 
Quel  suo  fardel,  che  i  zalG  gliel  lorrann 
E   paglieranne   la   gabella   e    1   poeto: 

Itenthé  questo  pensier  Iucca  >  AnnibaI 
Che  doverebbe  far  th  .1  suo  mae.tro 
Non   portasse   il   sacchcttu   in  su  le  spai 


Al   qual   direte 
Con   che   ei   s 


rompa 
:ccllari 


il   balestro, 
alle  farfalle 


E   se    vi   verr.i  destro. 
Con   ambedue   le   man,  dite  a   Marina. 
Che  maslr'Anlon  la  chiama  ogni  mattina: 
Ed   alla   Barbierina 
Potrete   dir,   se    1    vostro   amor  l'aggrada. 
Che   la    vi   può    tosar,   ma    non    vi   rada. 
Tutta  questa  contrada 
Abbiam  chiamata  prr  larvi   un   sonetto 
Noi   di   Venezia,   e   non   e' é  un  benedetto, 
E    vogliao   con  elfello 
Farvi    veder,  che  senza   RafFaello 
Non   eri   buon   per   torci   quell'agnello; 
Il   qual   muor   d.   martello, 
E   mollo   prega,  e   molto   sì   riscalda. 
Che   mastr' Anton   non    baci    laGaslalda. 
Ed    Enrico   ha    la   salda  ; 
Che   lo  assalisce,   e  non   già    da  CalelTo, 
L'amor  d'una   Magnifica   nel  cefT,.. 


Febo   s'adra.   e   non    s'adira   a    Iorio, 
Si  strani   armenti   pe' suoi   boschi  vanno 
E  se  i  ranocchi   laolo  romor  fanno, 
Doverà   il    tempo   guastarsi   di   corto. 
Lodato   Iddio,  che   quel   castrone  é   mori 
Clic   noi    yuleamo   dottorar   uguanno, 
E   sana   stalo  degno   lurcimauou. 
Da   rontrappor    a  quel   poela    storto. 
Abliiam    trovato   carta    straccia   a   balle. 
Perché   su   l'ora   dell'andar  al   destro, 
Vi    vuol    fare   un    sonetto   questa  calle. 
O   mie   poete   di   color   celestro, 
Coroneranvi,  se   il   pensier  non   falle. 
Spinace!  fritti,  e  cavoli   in   meneslro, 
Un  che   torna   da   Meslro, 
Dice,   che   vostri    versi   stamattina, 
Son   stati   letti   all'osteria   in   cucina. 
Non   parlo  più  di    brina, 
Persona  lunga,  bontà  corta  e  rada. 
Se   vuol  andar  nell'orto,  si   vi   vada. 
A   vus  non  digo  nada. 
Che  tenete   la   milizia   (i)   pel  ciulTelto, 
E  poi   v'armate   cuo   lo  scaldaletto. 
Con    il   lion   v'  aspetto  ; 
Ma    lasci   i    versi   star   vostro   fraiello, 
Cir  Apollo  un   di   gli   spezzerà   il   cerve 
U    Febo  poverello! 
(jiial   delle   Muse   fu    lanlu  ribalda, 
^Ch'a  si   bruiti   poeti   slesse   salda? 

Or   de' paoni   mi   scalda, 
Che   tutto   il   sangue  mi   si   raccapriccia, 
Scutendu   di   laburno    e  della   riccia. 


(!)   Cosi  il  monoscrillo. 
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Dalle  bonze  originali  del  Casa  si  è  cai-a- 
la il  scfiuenle  abbozzo  di  sonetti  in 
morte  di  giocane  donna^  ed  è  scritto 
di  sua  propria  mano. 


tira   midoniia   al    cercliio   Ji    sua    vlla 

Trtntesinio   ed    oluvo,   quaiidii    morie    .   .   . 

Nr^li   anni    Irenla   rd    l'Uu    di   suj    vita 
Era    madunna,   quando    avara    morie 
La   spogliò   del   bel    velo   eh' eblie   in   sorte 
A    veshr   alma   si   dal    del   gradila. 
Donne   falali   .... 

rert:bé,  crudeli   Parche,  ancora  unila 
nienle  a  Irar  me  del  m  o  non  fusle  accorle  ! 
t.osa  non  lio,  eh'  allro  che  dnol  ni'  apporle: 
Col   suo   pie    (reddu   ogni  mia  (esla   é   pila. 

Quasi  alga  ,n  mar,  che  qumc,  e  qoind,  l'onde 

/'  Sospiogan,  sembro,  o  quasi  abete  .  .  . 
Percuolan.  son  cimasa,  od  elee  in  cima 
D'  altissima  alpe  a  1'  austro,  al  burea  segno 

F  Sospingan,  sembro,   o   quasi   abete  .   .    . 

,  )  Non  ha  da  viver  pui  .   se   ben   s' eslima; 

Chi  perde  la  sua  scoda  e  '1  suo  sostegno, 

E  chiama  sempre  e  nessun  mai  risponde, 

,  )  Se  quei  pur  vive,  ch'assai  lieto  io  prima 

Perde    poi  .... 


Anelila  le  srgucni,   bozze  di  due  son. 
sono  copiate   dal  laro   originale. 


Al  Caidinal  di   Ferrara. 

Uolce   umillade  e  fatti  egregi  e  magni 
Vere    ricchezze   son    d^  antico   sangue  : 
Né  per   altro,   cred'  io,   mendica   esangue 
Italia   de'  suoi   R-^ìi   oggi    si    lagni. 

Se  non  che  io  coltivar  falsi   guadagni, 
Superbia   in    lor   fiorisce    e   valor   lingue; 
Dndc    Signor   sovra    le    rane   é   I'  angue, 
E    i    lupi   son   pastur   fatti   de   gli    agni. 

Ponete  mente    a   questa    ..nlica   madre: 
Deh  '    come    ha    in    vece    di    trionfi    e  palme 
Pur   kruna    vesta,   e   brnde   oscure  ed  adre. 

U    delle    veramcole   nobili    alme 
Spronate  il  cor,  eh'  alberga  alle  e  leggiadre 
Voglie,  a   sgombrarla   di   si   gravi   saline. 

i\el  margine  è  scritto   di    mano  del  Casa: 
non  si  copii. 


II. 

loslo  che  dal  sno  albrrgo  il  d)  vien  fore 
Sutinga  ove  'I  bel  rio  s'  accoglie  e  stagna 
Quella  vostra  e  d  Amor  dolce  compagna 
Torna    a    sfogar   il    suo   acerbo   dolore. 

Con    si   caldi    sospir  di    voi   si    lagna, 

E   del   ciel,   che    da   lei    vi    discumpagna. 

Che    di    nova   pietà   m*  ingombra    il    core. 

Miser.i,   dice,   il    ù\    de'  luoi   pensieri 
Soavi   é   tronco,    e    nel    tranquillo   srno 
Delle    tue   pari    è   ria    tempesta   e   guerra  ; 

Ch'  in  un  momento  i  miei  ben  non  interi 
Partendo  il  mio  Signor  ha  sparti  a  terra 
E'I   ciel    m'è   fosco,   quanto   mai    sereno. 


M  A  l)  R   I  G  A  L  1. 


I 

Slolto  mio  core,   ove  si   lieto  vai  ? 
Al    mio   cibo   soave. 
Ma    tosto   a    me.    piangendo,   tornerai. 
Già    non    m'  è    il    pianger   grave. 
Dunque  di   duol    ti  pasci  ? 
Alle' esca    Amor   non    ave. 
Che  Ga  dunque  il   digiun  se  'I  cibo  è  gu 
U    falso   empio    Signore, 
Che    I'  aspro    tuo   dolore 
Di    gioja   e    di   piacer  circondi   e   fasti, 
E   lagrimosu  cresci  e  lieto   nasci. 


■f€*<>«4* 


Posto  dinanzi   a   qualche  devozione  : 
Un    uom   da   sarti   colla    spada    alialo. 
Un    Margotte    vestilo   da   Barone, 
Deh    vedete   se    il    ferro    è   a    buon    mrr 
Se   i   paladin    van   daddoveru   errando, 
Poi    che    fin    a    Sandrin    s'è  cinto    il    br^ 


S    E    S   T    I   N    .1. 


Di 


I  la,  dove  per  05tro,  e  pompa,  ed  • 
Fra  gcDli  inermi  (i)  ha  perigliosa  gurr 
Fu(;{Eoio  meudico,  e  solo,  e  di  quella  esca, 
Lh  i'  bramai  taulu,  Siizìu,  a  queste  que 
Ricorro,  vapi»   ornai   di    miglior   cibo, 
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nicrj  pcnle  t  beJlJ  nt' primi  anni 
Del  mon.I.i.  or  ferro  fallo,  cfie  se iiz' oi 
Mi-n  ili  noi  iiiatra  (  3)  in  siiu  selvaggio  cibo 
Si  TÌ«5e,  e  sema  Marie  armalo  in  piier 
Quando  Ira  l'elei  e  le  frondose  qoerce 
Ancor  non  si  preodea  i'  amo  e  ..Irò  a  l'esca 
lo,  cime  .ile  aopel  scende  a  pora  e 
Dal  cielo  io  ima  valle,  i  miei  dolci  ai< 
Vissi  in  palustre  limo  (6).  ur  foni,  e  qo, 
Mi  son  quel  che  ostro  fummi  e  vasel  d"  o 
r,.,si  l'anima  purpo,  e  cangio  guerra 
r.on   pace,    e   con   dipiun   sovercho   cibo 

r.Ibce  mondo,  rhe  d'amaro  cibo 
Si  dolce  mensa  inisonibri:  or  di  quell' 
Foss'io  d  ginn,  cliancor  mi  grava  (;),  e'  i 
Tenne  laln.a  co  i  sensi,  ha  gii  Unii  ai 
r.l.e  pili  pregiale,  che  le  gemme  e  1' o 
nen.Ierei  I' ..mbre  ancor  delle  o.ie  qne 
()  rivi,  o  lonli,  o  fi..mi,  o  fag^i,  o  que 
Onde  il  o.ondo  novello  (8)  ebbe  suo  ( 
In  quei  Iranqu.lli  secoli  dell'oro: 
Drh  come  ba  .1  folle  poi  cangiando  I' . 
Cangialo  il  goslo  I  e  come  son  questi 
Da   quei   diversi   in   poverlate    e 'n    guer 

O.à  vincllor  d.  gloriosa  guerra 
Prei.dea  suo  pregio  dall'ombrose  quer 
Ma  ,1'  ora  in  or  pil  duri  volgon  gli  a. 
Oud'io  ril,.rno  a  quell' anlic.  c.bo, 
ri.e  pur  di  fere  é  fallu  (9)  e  d'  augelli  e 
Per  arricchire  ancor  di  quel  primo  or 
Già  in  prezioso  cibo,  o  'u  gonna  d' 
Non  crebbe;  anzi  tra  q.ier.  e,  eu  povera 
Virlu.chc  con  quesli  anu.  ba  sdegno  e  gu 


(1)   Geuli  di   Ioga.  Ha   per 


G 

DegI 


(3)   /'< 


ande. 
(5)    Co,;,    quando     no 


(<)    '-e   pb 


pericolo  di 


.ngan 
Dell'. 

Mi  su 


alo. 

nbiziunc   e   del    lusso. 

poco    era   fallo;    prmiero. 
è  rolalu  solamcule  alle  beilii 


C  A  N  Z  O  ^  I. 


Arsi,  e  non  pur  la  verde  slagio,.  IVe. 
Di  que.lannoniiu  breve  (  i  ),  Au...r,  lidie 
Ma  del  maluro  tempo  anco  gran  parie, 
r.ibeilà  chieggio,  e  lu  m'assali  e  liedi 
l,,ini'  oom,  eh'  anzi  l  suo  .li  del  career  es, 
F^c  prego  vaimi,  fuga,  o  forza,  od  arte, 
Deh!    q.ial    s.r..    p.-f    n.e    .e. ...a    palle  ■ 


goal    b.lta   selva   in  alpe,  o   scoglio  io  onda. 
Chioso   fìa   che  m'  asconda, 
V.  da  quelle  armi,  eh'  io  pavento  e  tremo  (3), 
De   la   mia    v.la   affidi    almen    I'  estremo  ? 

Ben    debh'  i..  paventar  qoelle  crude  armi, 
(he    nulle    volle    .1  or    ni'l.aon..    recis..  . 
Ne    coiiira    lor    fio    <|oi     trovalo    bo    schermo 
Altro,   che   loslo,    pallido   e   ronquis.i, 
Con    roca    voce   uioil    vinto  chiamarmi. 
I)r  che  la  chioma  hu  varia,  e'I  fianco  infermo, 
(errando   vo' selvaggio    loco   ed   ermo, 
Ov'io   ric.ivri,  four   de   la    toa   mano  ; 
Che'l    piii   segu.rli   k   vano; 
Né    fra    la    torba    loa   proi.la   e   leggera 
/.opp.i    cursore    (3)   ornai    v.tloria    spera. 

Ma,    lasso    me!  per   le  deserte   arene   (,), 
IVr   questo   paludoso   inslab.l   campo, 
Hanno   i    miuistri   tuoi    Ir.. vaio    il   calle: 
Cb'  1'  riconosco    di    tua    face    il    lampo, 
li'l    SU..0   de    r  aico,   eh"  a   piagar   mi   vene; 
Né    l'onda    vaimi,   o 'I    giel   di   questa    valle. 
Né    I    segno   è   doro,   né    1'  arcier    mai   falle. 
Ma  perch'età   cangiando,   ogni    valore 
Cosi   smarrito   ha  'I   core. 
Coni' erba    sua    virili   per   tempo   perde  ; 
Secca   è    la   speme,   e  'l   desir  solo   è   verde. 

Kig.do   già    di   bella   d.inna   aspeltu 
Pregar    t.en.an.Io   e    iagrimando    volli. 
V.    lalor    riiro.ai    rov..la    bcn.Ia    (5) 
Vogl.e   e    pec.s.er   cop.ir   si    .lolct    e    moli.. 
Che   la    leoia   e  'I    dolor    volsi    io    diletto. 
Or  chi   sarà   che   mie   ragion   difenda, 
<>    i    miei   sospiri    inleinpesi.vi    (6|    intenda  '. 
Hora   è    la    voce,   e   quell'ardire   i.   spento, 
lid    agghiacciarsi   sento, 
K   pigro   farsi   ugni   mio  senso  inlernu  : 
Coni'  angue  suole  in  fiedda  piaggia  il  verno. 
Kend.mi    il    vigor   .11.0,  che    gli  anni  .vari 
Tosto   III'  hau    tolto,    e   quella   antica   forza. 
Che   mi   fea   pronto,  e   quesli   capei    tingi 
Del    color   primo;   che    di    fuor    la    scorza. 
Come  vinto  è  quel  d'  entro  (;),  uu»  dichiari. 
Ed   allo   a   guerra   far   mi    luriua   e   Gngi  ; 
E   poi    Ira    le    lue  schiere   mi    sospingi  ; 
Ch'io  no  I  recuso,  e  'I  non  poter  m'è  duolo: 
Ur   nel    tuo   forte   stuolo, 
(he   face   più   guerr.er   debile   e    veglio  ? 
L  l.rro  lacm.  il    tuo  lora  e  'I  mio  meglio  (»). 

Le   nobi    el    gelo,  e  qoesle  nevi  sole  (5) 
De    la    mia    v.la.    Amor,  da   me    non    hai, 
i:   questa   al    loco   loo   contraria    bruma: 
Ni-    grj>e    esser   ti   dee   che    frale    omai 
Long,    da    le   con    1    ali   sriolle    1' vulc  ; 
Peri.he  augello  ancor  diufei ma  pioiiia  (...) 
A   qoella    lua,  che   in    un   pasce    e   consoma, 
lisca    foi    preso;   e   brn    dee    viver   fianco 
Aulico   servo  stanco 
Soo    tempo  estremo   (.1),  almen    li   dove  Pia 

Ma   perche    Amor  consiglio  nou  apprezza, 
Segui    pur   mia    vaghezza, 

Ureve    Cauione  ;   ed    a    .Mad a    arante 

Porla  i  suipiii  di  canuto  amante. 


~~~--.._l 
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0  furlunalo  chi  se 'n  già  sotterra  (2), 

NOTE 

E  col   suo   pianto  feo    benigna   morte  ! 
Si   temprar  seppe  i    lacrimosi   versi  ; 

(1)   /n  aìlri  Ms.  legarsi  di  qoest'  anni  miei 

Se  non  che  gran    desio    trascorre  ed   erra  ; 

brevi.  Assomigliano  i  poeti  la  l'ita  altari- 

A  me  non  vai  ch'io  pianga,  e'I  mio  duol  versi 

no,  e  te  quattro  parti  di  essa  alle  /quat- 

Quanto  m'  è   dato,  in   dolci   note   e   scorte  ; 

tro  stagioni. 

Né  del   manico,   che   mi   duol   si    forte, 

(2)  Nota    Iremo  in    compagnia  di  t-erho 

1,1   quei   begli  occhi   rei 

che  ha   il  quarto  caso. 

Anco   venne   piclade  (3):    e  ben    lorrei. 

(3)   //  Petrarca,  Trionf.  d'amore,  tap.   2. 

Senza  mirar  la  cruda  (4)   mia  consorte  (5), 

Turba  d'amanti  e  miseri  cursori. 

Gii  men   per   via   con   lei, 

F'.n   ch'io   scorgessi   il   ciel   sereno  e'I   die. 

(4)   OescrifC  il  sito   di  Murano  ove  abi- 

P,.i che   non   ponno   altrui   parole   0  mie. 

tava,  0  universalmente  quello  di   Venezia 

Dal  bel  ciglio  impetrar  (6),   atti   men   feri. 

cinta   d'  arene  deserte,  di   paludi  e  d'acqoe 

Fa   tu.  Signor,   almen,   eh'  io   non    lo  speri  : 

instabili  per  lo    continuo  /lusso  e   riflusso 

Ch'io  pur  m'inganno,  e'n  quelle  acerbe  luci 

,lcl  mare. 

Per  cui  del   mio  dolor  già  mai  non   taccio, 

(5)  Per  sinedochc    intendi  un    viso  sde- 

Dice;   le  rime  mie  pietà  desta  hanno  (7), 

gnoso  e  sprezzante. 

li   torse  (0  dcsir   cieco  ove   m' indoci  !  ) 

(6)    /n  altri  Ms.  inlempestosi. 

r.acriinan    or    sovra '1    mio    lungo   affanno; 

(7)  Per  quel   d'entro   intendi   l'animo. 

V.    noia   é   lur  qiianl'io  mi  struggo  e  sfaccio. 

(S)  Tuo   meglio,  mio  meglio  non  sono  mo- 

Così  corro   a   Madonna;   e   neve   e   ghiaccio 

di   troppo  nobili,   secondo   alcuni. 

Le   Irovo  il  cor  ;  e  in   vano 

(g)   Tutto  ciò  eh"  è  del  verno,  si  adatta 

Di  quel  D.Klrirnii,  ond'io  son  si  lontano  (D), 

alla  vecchiezza. 

Col  pensier  cerco;  anzi  più  doglia  abbraccio, 

(io)  lìella  immagine  che  spiega  la  gin- 

Qual   poverel   non  sano. 

icntit. 

(ni   l'aspra   sete  uccide,  e   ber   gli   é    tolto. 

(Il)   In   alili  Ms.  quest'nllime   ore. 

Or  chiaro  fonte   in    vivo  sasso   accolto, 
l;d    ora    in   fredda    valle    ombroso    rio 

-!**>♦■  t#!- 

Membrando,  arroje  (g)  al  suo  mortai  d,  si,.. 
L.iss.,  1  ,•  ben  femmi  ed  assetalo   e  'nferii,,! 
Febbre  amorosa      ed   un  pensier   nudrilla. 
Che  gioia    immaginando,  ebbe   marh'ro  ; 

II. 

Cosi   m'  olTende   lo  mio  slrsso  schermo. 
Non  por  mi   vai  :  che  s' io  piango  e  sospiro. 

Amor,   io   piango:  e  ben    fu  rio  destina. 

Incominciando   al   primo   <uon   di  squilla. 

l>>3   non   iscema   in    tanto  ardor  favilla; 

Che  cruda  tigre  ad   amar  diemmi,  e   scoglio 

Anzi   il   mio   duol   mortale 

Sordo,  cui   né   sospir   né   pianto   move; 

C-resce   piangendo,   e  piii  s'  infiamma,  quale 

E  rome  afflitto  e  stanco  peregrino 

Facella,  che  commossa  arde  e  sfavilla. 

Che  chiuso   a   sera   il  dolce  albergo   trnve  ; 

Fero  ilestin   fatale: 

Pur   costei    prego;   e    pur    con    lei  mi  doglio; 

(Quando  Ha   mai  che   la   mia  fonte   viva, 

Né  perchè  sempre  iniJarno   il  mio  cordoglio 

Pcrthi.i   pur   lei   nel   cor  formi  e  descriva, 

Al   vento  si   disperga. 

K   per   lei  mi   consumi   e  pianga  e  prieglii, 

SI   come   nebbia   suol   che  io   allo   s'erga. 

Ce  sue  dolci  acque  un  giorno  a  me  non  megli i  (,„j 

Men   dolermi   con   lei   ne  pianger   voglio: 

Forse,  (e  ben  romper  suol  fortuna  rea  (  1  1  ) 

V.  cosi  tinge  e  verga 

Buono  studio   lalor)    ne   la   dolce   onda. 

Ben   mille  carte  omai    l'aspro  mio  duolo  ; 

Ch'i' bramo   tanto,  almen   per  breve   spazio 

l'ero  che  '1   cor  quesf  un  conforto   ha  sol.,; 

Dato  mi   Ga   eh' un   di   m'alluffi,   e  bea 

Né    trova   incontra  gli  (1)  aspri   suoi  m.irtiri 

Fin   ch'io   ne   senta   il  cor,  non   dico   sazio. 

Schermo   miglior,  che   lacrime   e   sospiri. 

PsTÒ   che   nulla   riva    è  si   profonda. 

Qual   chiuso   albergo    in    solitaiio    bosco 

Qualor   il    verno  più    di  pioggie   abbonda, 

Pien   di   sospetto  suol   pregar   talora 

Ma   sol   bagnalo   un    poco. 

t.orcier  di   notte   traviato  e   lasso  ! 

n  fortunato   il   di,  beato   il   loco. 

Tal   io   per  entro   il   tuo  dubbioso  e   f.isco 

Ben   potrei   dire,  avversità  seconda   (12) 

E  duro  calle.   Amor,   corro   e   trapasso 

M,   diede   Amore,   e    foco 

Fin   là've'l   d.ilce  mio   riposo   fora. 

M"  accese   il  cor   di   refrigerio   pieno  ; 

Ivi  pregando  fo   lunga   dimora  ; 

S' no   giorno  sol,  non  avvampando  io  meno. 

Né   perdi'  io  pianga,   e   gridi. 

La   grave  arsura   mia,   la   sete  immensa. 

f.e  selve   empiendo   d'amorosi   strilli. 

Larga   pietà  consperge   e  ricompensa. 

Lasso  !  le  porle   men   rinchiuse  ancora 

Che  parlo  i"  0  chi  m'  inpanna?  a  tanta  sele 

Del   mio  ricetto   vidi; 

Le  dolci   onde   salubci   indarno  spera 

Né  per   lacrime  antiche   0  dolor   novo 

Il   cor,  che   morte  ha  presso,  e  mercé  lunge. 

Posa,   socciirso   0   refrigerio   trov.i  , 

Ma   tu.   Signor,   che   n.in   più  salda   rete 

Cosi   fé'   1   mio  destin,  la  stella   mia 

Ornai  distendi?    e  qual  più  addentro  punge. 

Sorda    pictate    in    lei,  ch'udir  devria. 

(joadrello   avventi   a   questa  alpeslra  fera. 
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li   ch'ella  cjppia  sin^uiousa,  e  prrj  t 

;  quel  seNapnio  core 

fé   le   sue  piaghe   seota   il   mio   dolore: 

'.  biasinando  l'altrui  cruda  e  guerrera 

'ogiia,  il  suo   proprio  errore, 

;   la  sua  crudeltà  colpi   e   condaaoi  ? 

:   lìa    vendetta   de' miei   pravi   affaooi 

eder  ne'  lacci   di   salute  io   (orse 

Già  noa   mi   cai,   s'io   lauta   preda  parte, 
anzoD,   non   arò  poi, 

so  cl>e  raro  i   dolci  premi  suoi 
OQ  giusta   lauce   Amor   libra  e   comparte; 
ur  cli'ella,  che  di   noi 
i   luogo  strazio   feo,  con   le  sue  piaghe 
a  vista  UD  giorno  di  questi  occhi  appaghe  : 

codetta   iudaroo  e  mediciua   cheggio. 


NOTE 

(i)  In  alcuni  mss.  incontro  a   gli. 

(2)  Allude  al  caso  di  Orfeo  che  riebbe 
du  morte  la  moglie. 

(3)  In  alcuni  mss.  ancor  vidi   io  pietale. 

(4)  In  alcuni  mss.   la   spenta. 

(5)  Per  amala. 

(6)  In  alcuni  mss.  impetrar  di  Madonna. 

(7)  In  alcuni  mss,: 

Condotta   i   versi  miei  pietà  forse  hanno  ; 
Forse  (o  cieco  desir),  ce. 

(8)  Intendi  della  gratta  e  dell'  amore 
della   sua  donna. 

(q)  /ale  aggiuoge. 
(IO)  La  grazia  sua. 
(il)  Antica  sentenza.  Buono  sludio  viu- 

(12)  Questo  l'crso  pare  a  molti  clic  sen- 
ta del  prosaico  nelle  parole,  e  dell*  acuto 
in  guel  contrapposto  di  avversità  seconda. 
Avversità  è  i'oce  della  prosa,  come  anche 


Con 


ole, 

a   ira  le  frondi 


(.osi  la  fera  mia  m 
Ma  rui;ge  immanlei 
Al  primo  suun  lalo 
r.h'io  d'amor  movi 
Ma  01. n  ho  puì  vig 
Da  seguir  lei,  che 


lasso,  dolente. 


Prende   suo  corso  per  selvaggia   via. 

E   dico  meco:   Or   breve 

Cerio   lo   spazio  di   mia  vita   fia. 

Ella  se '0   fugge,  e  ne' begli  occhi 

uoi 

Gli   spirti  miei   ne  porla 

Nel  suo  da   me   partir;  lasciando  a' ve 

oli 

Qoant'  io  1'  hu  a  dir  de'  miei  peosier  dui 

eoli. 

Né   già   viver  potrei  ;  se   non  che  poi 

Ritorna,   e   ne'  tormenti, 

Onde   qoesl'alnia  in   tanta  pena  é  torta  (1), 

Qoasi   giudice   pio  mi   riconforta. 

Noo   che  peró'l   mio  grave  duol   s'allenti. 

Ma  spero,   e  ragion   fora. 

Pietà    trovar  in  quei   begli  occhi   rei  : 


Ma  spero,   e  ragion   fò 

Pietà    irov 

(Iodio   le   u.,.„  ...... 

Tulle    l'insidie   e   i  dolci   furti 
Ne   laccio,   ove   talor  questi 
Se'o   vao   sotto  un   bel   velo, 
S'avvien  che   l'aura   lo  sollevi 
E   come   il  dolc 


Non  che  1  mg 
E  qua!  g, 
Dove  il  bel  pii 
Cosi  gl'iDgann 
Né  questo  in  I 
Deh  !   chi    lia   a 


orda  vista  ivi  s'appaghi 


prò 


.ma   III 
ai  che 


aghi 
(i). 

»ln. 
1(3). 


Vèr  la 
CI,'  aln 
Dritta 
Don 
Di  lei 
iape 


:iudi 


già  p. 


.       i  dolci  prieghi, 
o   mi   si    toglia 

che  I'  amaro,  e  'I  dolce  tempo 
r  lungo 


alti 


Chiedete   po!a    _  ,  . 

I   quai  cangiando    vo  di   tempo  in   leiiipo  : 

Né  so   s'  io'  tema   o  speri. 

Già   mille   volte  in    mia   ragion  deluso: 

Si   m'  ha   il   .vuo   duro   variar  confuso, 

E  'I  dolce  riso,  e  quei  begli  occhi  alteri. 

Vóti    talor  d'orgoglio, 

(■h'altrui   promettun  pace,  e   guerra   (anno. 

Né  già  di  lei  mi  doglio. 

Che  0  vita  tiemmi  ogni  benigno  inganno  (5). 

Pietosa   tigre  il  cielo  ad  amar  diemmi. 
Donne,  e  serena   e   piaua   (6) 
Procella   il   corso   mio   dubbiosa   face  : 
Onde    talora  il   cor   riposa   e   tace  : 
Talor  ne  gli  occhi  e  ne  la  (ronte  viemmi, 
Pien   di   duol   si    verace. 

Ch'ogni   mia  prova   in   acquetarlo  è   vana. 
Allor  m'adiro,  e  eoo   la  mente  insana 
Memorando   vu',  che  meo   di   lei  fugace 
Donna   scotio   ' 


Non    meni 
Misera  !   u 


irbor 


sei  buon  tempo 
farsi  (7), 


inlic 


-  (8), 
vedessi»  c.np 
d'  alcuna  è  scriltu  (9), 


odo   dico  : 


Come   U   alcuna  e  scrino   19I, 

Quel  freddo  petto.  e'I  viso,  e  i  capei  d'uro. 

Non  vago  (ior  (IO)  tra  l'erbe,  o  verde  alloro  (il) 

Ha  quercia  falli   io   gelida  alpe,  od  elee 

Frondosa,  e'I   mio   di   loro 

Prnsier  dolce   novella   al  core  afllillo   (il), 

Cnotra  quel,  che  nel  Ciel  forse  é  prescritto, 

Kccar  potesse.    Ahi,   mio  nobil    tesoro, 

Troppo  inoanz.    trascorre 

r,a   lioBua,  e  quel  eh' io  uoo  dello  ragiona. 
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Colpa    ti'  Amor,   fhe   porre 

Non  già  ch'io  scorga  il  dolce  albergo  ancora  (i)  ; 

Le   dovri»   freno,   ed    ei  la  srloplie  e  sprona. 

Ma'!  mio  santo  Signor  con  nuovo  raggio  (2) 

f.anzoo.   Ira   sr*""    '   ''"?'''   ('3) 

La  via  mi  moslra;  e  mia  colpa  e  s'  io  caggio. 

Ainur   mia    vita   indirsa  ;   e   ben  m'avveagio 

Nova  mi  nacqoe  in  prima  al  cor  vaghezza  (3), 

Che   l' alimi   mobii    voglia 

Si   dolce   al   gusto:   io    su   l'età   fiorila. 

(  .dpind»,   iu   slesso  poi    vario  e   vaneggio. 

Che   tosto  ogni   mio   senso   ebro   ne   fue. 

E    non   si  cerca   liberlale,   o  vita. 



O    s'allro   pili   dì  queste  noni  saggio  prezza, 

Con   si   fallu   desio;   coni' io   le    lue 

n.dcezze,   Amor,   cercava,   ed   or   di   due 

NOTE 

Begli  occhi  on  goardo,  or  d'ona  bianca  mano 

Seguia    le   nevi;   e   se    due   treccie   d'oro 

(i)    /'ole  lormenlala. 

Sotto   un   bel   velo  fiammeggiar   lontano, 

Il)    Qui  .■ale   mi   dllella. 

O   se    talor   di   giovenelta   doona 

(3|   Qui  vale  mi  olile. 

Candido   pie  scoprio   leggiadra   gonna 

(;)    Il    Quallromani    e    il    Menarlo    non 

(  Or   ne   sospiro   e   ploro  ) 

sanno    approvare   questa    giudire    femmi- 

Corsi,  com'aogel   suole. 

nina^  perchè   1   nostri  attrièuendo  si  falli 

Che    d'alto   scenda,   ed   a   suo   cibo   vole  : 

nomi  a  feromine^  f^li  usano  maschilmente: 

Tdi    fur,   lasso!    le   vie   de' pensier  miei 

cosi  vinrilore  donna.   /'  usanza  troppo  pos- 

Ne' primi    tempi,   e  camniin    torto   fei. 

sente   Signore,  ecr/oiAn//-  Porcellini  tro- 

E per  far  anche  il  mio  partir  piii  amaro(4), 

va   in  questa  giodice  mia  grazia  sint^nlare. 

Spesso,  piangendo,   allroi    termine  chiesi 

15)   Per    lienign.i    inganno    intende   il  mo- 

De  le   mie  care  e    volontarie    pene, 

strarsi   tnlvoltii  pietosa. 

E 'n    dolci   modi    lagrlmare   appresi; 

(G)   Quieta    0   tranquilla. 

E  'n   cor  piegando   (5)   di   pielate   avaro 

(7)   Come   Dafne   che  fuggiva  da   y4 pollo 

Vegghiai    le  noni    gelide   e   serene: 

(8)   Come  Kiohe;   avendo   il  poeta  riguar- 

E   talor   fu,   ch'io    1    torsi;    e    ben    cunvene 

do  solo     alla    trasformazione    di    lei,     la 

Or   penitenzia   e   duol    1   anima    lave 

f/uale  per  altro   né  fuggiva,    né   era  ama- 

n.'color   aUi,  e   del    terrestre   limo. 

ta  da    alcuno. 

Ond'ella    è    per   mia    colpa    infusa   e    grave: 

(•1)  Intende  di  Niobc. 

Che   se'l  Ciel   me   la   die' candida    e    leve. 

(IO)  Come  Clizia. 

Terrena   e   fosca    a    lui   salir   non   deve. 

(Il)  Come  Dafne. 

Né   può,   s'  io   dritto   estimo, 

ria)  Cioè,  che  colei  fosse    cangiata    in 

Nelle   sue   prime    forme 

selce,    od  in   i/ucrcia.    Dolce  perchè  gli  nf- 

Tornar   gii   mai,   che   pria    non  segni  l'orme 

Jiilti  niente  più  amano  che  il  castigo  di 

Pirla   soperna    nel    cammio    verace, 

ehi  gì,   alfiigge. 

E   la    tragga   di   guerra,  e  ponga   in   pare. 

(i3)   K   rima  replicata    trovandosi  anche 

Quel  vero  Amor  dunque  mi  guidi  e  scorga. 

sopra   alla   stanza   terza  :     il  che  non   vo- 

Che  di    nulla   degm'i  si   nubii   farmi  ; 

gliono   certuni   che   far    si  possa    in   alcun 

Poi    per   sé  '1    cor   pure    a   sinistra    volge. 

modo  :   e   il  Castrlvetro  percù  l.iaiimn  la 

Né    r  altrui   può,  né  il  mio  consiglio  aitarmi. 

canzone  del  Petrarca  in  lode  della    1  er 

Si    tulio  quel   che   luce   a   l'alma    porga 

gtnc.  Ma   la  ripciizion    della  rima  è   t/ui 

Il    desir  cieco  in    teocbre   rivolge. 

nella     chiusa,     la    quale    è    sciolta    dalle 

Come    scolendo   pure   al    fin    si   svolge 

leggi  delt  altre  stanze. 

.Si.inca    laloc   feca   dai    lacci,   e   fugge: 

Tal  io  da   lui,  ch'ai   suo  venen  mi  colse 

->r^'>^^ 

Con    la   dolce  esca,  ond'ei  pascendo  slrngge, 

Tardo   parlimmi   e   lasso,   a   lento   volo: 

Indi   cantando   il   mio   passato  duolo, 

IV. 

In    sé   l'alma   s'accolse   (6), 

E   di   desir   novo   arse, 

|7' 

Credendo   assai    da   terra    allo    levarse  : 

1  jrrai  gran  tempo:  e  del  cammino  incerto 

II,,, l'io    vidi    .HI, Cina    e    i    sacri   po--\   (7I 

M.sero   peregrio   molli   anni   andai 

Salii,    dove   rado   orma   .'    segnala   oggi. 

(  on    dubbio    pie,    senlier   cangianilo    spesso; 

Qoal   peregrio,   se   rimembranza    il    punge 

Ne   posa   seppi    ritrovar   g.à   mai, 

ni   sua    dulce   magion,    lalor   se  'ovij 

Ter  piano  calle,   o   per    alpestro   ed   erto. 

R.illo   per  selve  e  per  alpestri  monti; 

Terra   cercando   e   mar   longi    e   da   presso. 

Tal    nie'n   giv' io    per   la   non    piana    via. 

Talché 'n    ira.  e  "o  d. spregio  elibi  me  stesso; 

Seguendo  pur   alcun   ch'io  scorsi   luoge. 

K    tulli    i   miei    pensier  mi   spiacquer   poi, 

E   fur    Ila   noi   cantando  illustri   e   cuiili  ! 

111    IO    non   polca    Irovar    scorta  o  consiglio. 

Erano    ì   pie   meo   del    desir   mio   pronti  . 

Ahi,   riero   mondo,   or    veggio    i    frulli  luoi 

Olili'  10,   del   sonno   e   del   riposo   1   ore 

l.nme   in    lutto   dal   Cor   nascon    diversi  < 

Dolci   scemando,   parie   aggiunsi   al   die 

Pietosa   istoria   a   dir   quel   ch'io   solTersi, 

De  te  mie  nolli,   aoco   in  quest'  altro  errore. 

In    rosi    lung..   esigilo 

Per   appressar   quella    onorala    schiera: 

IVregr.nando   f„ra  ; 

Ma    poro    alto    salir    concesso    m'era 
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llnile  'I  mi»  buon   yiciao  (8) 

r.uog..   Permfsso   feo   auvo   cammino, 

Drli.  ciitne  seguir  (9I  voi  miei  pie  fur  v>elii. 

Né  par  che  jllr'ove  ancor  l'alma  s'appa{;hi(  io)! 

Ma    volse    il   peasier  mio   folle  credenza 
A    segu.r  poi  talsa   J'  onore   insegua  ; 
ÌL   lirainal  (armi   a    i   buon   di   loc.r  simile; 
Come  non   sia   valor,   s'alici   00   'I    se^^na 
Di  gemme  e  d'oalro.  o  come  virtù,  senza 

(Juanlu  piansi   io,  ilolce  mo   slato  umile, 

1    tuoi   riposi   e  i   tuoi  sereoi  giorni 

Vòlti  in  notti  aire  e  rie,  poi  ch'io  m'accorsi 

(  he   gloria   promtlleudo,  angoscia  e   scorni 

Di  il"  mondo  :   e   vidi   quai   pensieri  ed  opre 

Di   letizia   talor  veste  e   ricopre. 

Ecco  le  vie   cir  io  corsi, 

Distorte:  or   vinto   e  stanco. 

Poiché  varia  ho  la  chiama,   infermo  il  lìanco 

Volgo,  quautun(|ue   pigro,   indietro    i  passi  ; 

Che   per  quei  senlier   primi   a   morte   vassi. 

Picciula   Gamma   assai   luuge   riloce 
r.anzon   mia   mesta:   ed   anco    alcona   volta 
Angusto  calle  a    m.bil   terra   adduce. 
Che  fai,    se  quel   pensiero   infermo   e   lento. 
Ch'io  mover  dentro  a  l'alma  alOitta  sento, 
Ancor  potrà  la   folta 
Nebbia   cacciare,  ond   io 
lo   tenebre  Coito  ho  il  corso  mio. 
E  per  sicura    via,  se '1  Ciel   in   afDda, 
Si   coin'  io  spero,  esser   ni  a   luce   e  guida  f 


MOTE 

(1)  Jirllii  correzione  usata  anc/ic  ila  sii 
J'anìo  ■  Non  quod  jam  accepcriin,  aut  ja 
perfectus   sim. 

(2)  Iticonosce  la  gratin  di  Dio,  e  la  l 
birlà  dcir  arbitrio. 

(3)  Jn  alcuni  mss.  : 

Io  mi  sentii  nova   nel  cor   vaghezza. 

(4)  Ai'ca  detto  prima  il  mio  pensicr. 
(^)   In  piegaudu   un   cor.  In   alcuni  ms. 

e  in   cor  piangendo, 
(fi)  Rientrò  in  se  stessa. 

(7)  /  monti  sacrati  alle  Muse. 

(8)  Intende  il  Petrarca  suo  concittadini 
(Q)  Per  vaghi   di   seguir. 

(10)  Mostra  di  non  aver  ancor  lascia 
r  amor  della  poesia. 


lien  veggio,  o  Donna,  ornai,  che  più  non  sono 
Sdegni   amorosi  quei,  che   al   imo   desire 
llllriggio  (anno,  ma  sod   sdegni  ed   ire, 
Ui   fb'  io   tre ,nalor   più   ne  ragmoo 


Ecco  il  lampo  apparir;  già  s' ode  il  tuono; 

E  'I   folgore  discende, 

Che  1'  atra  nube  fende  ;      ,. 

Né  ilifesa   per  me   trovo,  o  perdono: 

Anzi   di   alzar   la   vista 

Più   non   ardisco   in   quell'altero   ciglio, 

Che  (redda  gelosia   turba   e  contrista; 

Ma  sol  chiedendo   vo  pace  e  consiglio: 

r.   lagriman.Io   il   giorno. 

La    Dotte   a' miei   pcrisier  tristi   ritorno. 

Come  tosto,  o  me  misero  e   infelice  ! 
Due  diversi   vapori,   al  cielo  ascesi 
Del   vostro  ardente  core,  e  ({oivi   accesi, 
Ilao   mia   speranza  svelta  da   radice? 
Per  coi    là,   dove   io  mi    vivea   (elice, 
tir  soo   condotto   a   tale. 
Che   morte   è  minor   male. 
Se  'I   vero  dir  di   mia  sventura  lice: 
Che,    Irovaodomi   privo 
Dell'amor   vostro,  in    vie  più  gravi  pene, 
(he  qualsivoglia  alma   perduta,   io   vivo; 
Ch'io   sou   vìvo   al  desio,  morto  allaspeoe; 
Né  colpa  mi  condanna, 
Ma  queir  error,  che  '1  veder  vostro  appanna. 

Ch'  io  non  volsi  già  mai  pur  UD  sol  guardo 
Io   parte,  ove   non   foste  o   vera,  o   Pinla 
Dal  pensier  mio,  da  cui   siete  dipinta. 
Anzi   viva   formata   ovunque   io  sguardo. 
li.  se  bene  a  seguirvi  ebbi  il  pie  tardo. 
Questi   ratto    vi   giunse. 
Né  da  VOI   si   disgiunse  ; 

Che   più  veloce  assai,  che  damma,  u  pardo 
Cosi    VI   fosse   dato 
Poterlo  udire  e  ragionar  eoo   lui  : 
Cb'  or  vi  direbbe  il  mio  doglioso  slato  : 
(guanto   cangiato  sou  da  ijuel   ch'io  lui: 
Poich'  a    torto    ini    veggio 
Scacciato   del   imo  antico  «mata  seggio. 

Son  ipieste  le  parole  dolci,  umaue, 
Che  m'innalzar  sovra  di   me    lani' alto, 
Cli'  acceso  avrian   un  freddo  e  duro  smallo  F 
Ahi  promesse   d'amor   come   son   vane! 
Non   lia   già  mai,  dicea,  ch'io  in'  allontane 
Dal    tuo    volere    un    punto 
Quello  strale,   che  ha   ponto 
Lo  cor  ad   ambo    noi,  quel    lo   risane. 
O    perduti  guadagni! 
Mostro  d'  inferno,  ministro  di  doglia, 
Che   ;:ì    Cucito,  ove    t' attuffi  e   bagni. 
Partendo,   entrasti   in   così  bella   spoglia  ! 
Ma   voi,   perche  la   via 
Si   tosto  apriste  alla  nimica  mia  ? 

Qual  chi  cui  ciel  sereno   io  piaoa  strada 
Cammina  il  gioroo,  e  per  verde  campagna  ; 
Se   poi  si   trova    innanzi   erta    moolagoa. 
Ove  con  vico   che  poi   la    notte   vada^ 
Salir   oon   può,   né  rimaner   gli  aggrada: 
Ma  paventoso  stassi. 
Mirando   i   duri  passi. 

Onde  a  lui  par  che  già   trabocchi  e  cada  . 
Tal  e.end'.o.  col   raggio 
Uè' bei   vustn  ucchi,  astii   (elice   corso 
Il   m*r  per  toc   d*  ismuf  piano  vijggio: 
(-Ir,   privu   di   ti   chiaro  «linu  soccurio. 
Di    non   poter   mi   doglio 
L' **pro   munic   pasi*r   del   vosUo   orgnpl.o. 
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DuE;Uonii  ancor  eh'  io  non  ritrovo  albcr 
V  si   ricovrì   il   mio   desire    ardente, 
E   par   che   morie   ogn'  or   mi   s*  appresei 
Se   per    tornar   pur  mi    rivolgo   a    tergo. 
Così    d'amaro   pianto    il    viso   aspergo: 
Tosi    gir  oltre   il   piede, 
I.jsso   non   poò,   né   riede  : 
Cosi    tristi   pensler   nel    petto    albergo  : 
E    dalla    dura    pietra 
Odo   uscir    voce    minacciosa    e   fera 
Del   vostro   cor,   che   gelosia    v'impetra: 
Del  tuo  sereno  di  giunta   é  la  sera. 
Ood'io   m'aggi.iarclo,   quale 
Chi   sente   colpo   al   fianco   aspro    e   mori 

Se   si    grandi   ali   Amore 
Ti   darà,  the   tu   giugner  possa    innanzi, 
Canzun,  alla  mia    Donna,   dille:    Il   cure 
Del   fedel   vostro,   onde   parli   Dur  dianzi 
Uniil    vi   chiede   alta, 
lo   cui   poco    lasciai   spirto   di    vita. 


VI. 

Io   no'l    vo  più   celar   com' io   soleva. 
Dio  'I  sa.  se  m'  olTendeva  -  un  tanto  scorno. 
Luogo  è  stalo  il  soggiorno  -  or  Ha  piii  presto 
Spento  "I   fetor,  che   quest"   Arpìa    spargeva. 
Che   d'or   io   or  cresceva  -  d' ogn*  intorno. 
Venuto   è   pur   il   giorno,-  ov' altri   è   desto, 
Ch'ornai   faccia    del    resto-   è    giusta   cosa 
La   fiera    obbrobriosa  ;  -  e  al  mondo  aggrada 
Ch' a   terra   cada;   -si    gli   è   ella   odiosa, 
Altera   e   disdegnosa. 
Ne  vien   sopra  di   lei  vindice  spada. 
Tropp'  errai'  ha    la   strada  -  per  1'  addietro  : 
Ond'anch'é  onesto,   te   or   sé   stessa  perde, 
E   se    restando    al    verde 

L'accostarsi  a  San  Pietro,-  or  non  piii  no. 
Giovar  piii  non  gli  può. -ch'io  m'intend'lo  ; 
Temp'è   che   paghi  il  fio,  -  e  (orza   è   berlo  ; 
Ogni   voce    è   feretro,   or   basta    mo. 
Se   gli    varrà   io   no  -1   so    campagna,    o   rio 
Contro   l' ira  di  Dio,  -  fosso,  arco  o  merlo  : 
Ma,  come  ogni  un,  vederlo  -  ancor  io  voglio, 
E  fracassarsi   In  scoglio  -  fuor  dell'  onde 
Se'l  ver  risponde  -  a  quel  di  eh'  io  mi  doglio: 
L'ardir,  l'enorme  orgoglio, 
Tiranno  empio  crudel,   che  in  le  s'  asconde, 
Il   termln,   che  '1  confonde,   -  lì  richiama, 
E   per   sé   stesso   ogni   saper    ti   fugge, 
Ed   ogni   boon    si   strugge, 
Che  'I   precipizio   tuo.   di   e    nulle   brama. 

Già    cresce   fama    a   fama  -  il    tuo   nemico. 
To  sai  ben  quel  eh  io  dico:  -  or  lasci  andare: 
Ch'anco   l'è   per   mostrare  -  alle   tue    spese, 
E    segnai   chi   non   ama   il    giogo  .antico. 
Di    gii    m.luro   él   fico,  -e  come    pare, 
Temp-  é   di    vendicare   -  tante   oH'ese, 
E    far   nel    mio   paese   -  buona    stanza 
Che   di    questa    speranza   -  è    vlsso    altrui. 
Se  ben  io  lui,  -  e  son   con  gli  alln  in  danza. 


Talché  non  più   ci  avanza 

Che  '1   sangue,   e   quel    furz'era  darlo   a  lui. 

Seco   or   nosco   è   colui,  -  e   seco   regge 

Quel,  ch'anco  i  rei,  quanto  gli  piace,  alberga, 

E   con    l'irata    verga 

Tnrrau    di  guardia    al    lupo   il  pover  gregge. 

Facilmente   chi    legge  -ben    m'intende: 
Chi'l  braccio  troppo  stende  -  il  suo  mal  piglia; 
E.l    in    van    s' assolUslia,  -    e    si    scavezza 
Chi   dell'  Ingiusto    legge    farsi   attende. 
Con    ruiue   discende   -a   grosse    miglia 
Chi   in    aere   s'appiglia,  -  e  Dio  non  prezza. 
Una    larda   dolcezza   -é  piii   soave: 
Più  dolce  è  quella  chiave,  -  ch'ai  fin  sciolse 
Ma    lardar   volse   -  poi   che   messo   un   core 
Di   calena   aspra    e   grave 
In    quella    libertà,   ch'altri    gli    tolse: 
S'  alcun  giammai  sì  dolse,  -  u  ancor  si  dole, 
Or   farà    meo    l'altrui   cu  'I   suo   dolore 
Quest'empio,   non    Signore, 
Che  dov'egli   è,   e  peggio,   eh' ei    non  soole 

Con  falli  e  con    parole  -  accoile    e  tagge 
Veggio  or  chi  ne  sottragge  -  ogni  gran  cura; 
Ed    a   prlgloo   si   oscura    -   un    presto   lume^ 
Fiorir  gigli   e  viole  per  le   piagge 
E   due   fere   selvagge  -  intra    le    mura, 
furrer   senza    paura,  -  e   d' altre    spume 
G„.ir   il   vicin   fiume   -   in   pace    vùllo; 
Poi  che'l   gran   lezzo  acculi»,  -  qual   eì  sia 
De    l'empia    tirannia,-    via   sarà   tolto: 
Veggio   con    chiaro    volto 
A   le  due  fiere  agevolar   la   via 
Benigna    l'una,    e   pia   -  ne    i    cuslui   danni, 
E    quella,   che'l    leon    s'amica    e   segue, 
Nuo    voler  pace,  o    tregue. 
Fin   che   con    lui    la   brutta    bestia    azzanni. 

Vestita   d'  a  tri   panni, 

Daglien'sol  quesla  norma  -  ancor  ei  ..'acque 
Come  al  elei  piacque,  -sotto  la  tua  in~egna 
Ch'or  d'oinau  sangue  pregna  -  non  p.u  salda. 
Né,  che 'o  ogn' attu  rio  piantata  e  retta, 
II.  pie  star  debba,  aspella. 
Ma  che  'n  breve   li  sia  di  foco  falda. 


+8>^'S*44* 


S  1   A  N  Z  li 


Tosto  che  sente   esser  vicino   il  fine 
Il    b.anro   cigno   all'ore   sue   dulenli, 
Empie    l'aria    di   cantu,   e    le    vicine 
Rive  fa   risonar  di   nuovi   accenli  : 
Tal   il    mio   Canio,  poiché   le    meschine 
Membra   dan    luogo   ai   lunghi    miei    lament 
E    i    nati   di    dolor    versi,   eh'  io   canto. 
Son    della   morte   mia    I' essequie  e '1  pianto 
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Se  pur  ardisse  il  corpo  eoo  V  ioteroo 
Dolor,  ch'ha  io  sé,  piaogendo  accompagnarsi; 
Gli   cooJerria  per   piangere    in    eterno, 
Come    Arelusa,   in    Fonie   lr]uelarsi: 
Ma   perchè  'I  poco  umor,  s'  io  ben  disrerno, 
Nun  poù  dal  grande  ardor  non  asciugarsi, 
l'ia  più   leggìer,  che  muli  il  duolo  atroce, 
Com' eco,  il  corpo  in  sasso,  e  Palma  io  voce. 

Ore  si    vede,   ove   s'intende,  u   legge 
All'immensa   mia   doglia   doglia   pare? 
Qual  usanza,  qual  uom,  qoal  Dio,  qual  legge 
Fermelle   altrui    perir   per   beo   amare  ? 
(Jual   buon    giudicio   in   due  C(jntrani  elegge 
Die   dee    lassar,   lassa   che   dee   pigliare  ? 
Ben   ch'in   duona   noo   è   gran   maraviglia, 
Challa  parie  peggior  sempre  s' appglia. 

E  se  ben   per  addielro  ogni  pensiero 
Posi   in   quella   helirzza,   in   quel   valore, 
Che  (Ioli    fur,   fin    che    vedere   il    vrro  : 
Non    mi   la>s.'>   l'aspra   passioo   d'amore: 

Ch'i'soo   del   cieco   laherinlo  fuore, 
E    eh' a   me   stesso    a   disamar   insegno, 
Col   cor  privo   d'amor,  carco  di   sdegno. 

Né  crediate  però  che  il  dolor  mio, 
E 'I   pianto   fia,   perrhé   lascialo   m'abbia; 
Anzi   mi   dolgo,   e   piango   il    tempo,   eh'  io 
Fui   servo   altrui   nell' an.urosa    gabbia. 
Già   fu   grande    l' ardor.    grande   il  desio: 
Or   é    maggior    lo    sdegno   e    pii.    la    rabbia. 
Già   ne   cantai,   ed   or   perder   mi   duole. 
In   sopgello   si    vii,   queste   parole. 

Ma  quel,  di  ch'ui  m'affliggo  e  mi  lurmenlu, 
E'  che  mi  d.'i  la  fede,  e  vuol  ch'io  creda. 
Giurando  ella,  che  m  ami  ;  e  in  un  momento 
La  veggio  darsi  ad  uno  stranio  in  preda, 
ynaolu  possa  la  fede  e  1  giuramento 
In  donna,  quindi  ognun  lo  stimi  e  Vf\ià. 
(he  farà  in  acquistar  perle,  uro  ed  ostro. 
Se   cosi   l'usa   in   farsi   serva   a   un   mostro.' 

Quanl' odiasse  natura  il  nostro  sesso 
In    molti   elTelti,  e   molti   mostrar  volse; 
Ma   p.ii  che  'n  lutti  gli  altri  il  fece  espresso, 
(Joao.lu   i   vizii  dal  ciel  banditi  accolse, 
E    ne   fé'  corpo   al    suo  simile  :   e   messo 
Che  gli  ebbe  il  losco  in  sen,  di' all'  aspe  lolse, 
L'attulTò   dentru   •   Slige  ;   e   pu. eh' annullo 
L)i  foco   a   i  danni  nostri  coniagrullu. 

(Juin.Ii  vennero  gli  odii  e   le  cooleie, 
L'ire  e    l'insidie   a   disturbar   la    terra; 
E   la  malnata   gelosia,  ch'accese 
Il    focu    in    Asia   e    Iraise  Europa  in  guerra  : 
Quindi  'I    serpente   no   quel   laccio    lese, 
(he    l'aperta    del    ciel   porla    ci    serra 
(Juindi  la  proverlade,  e   tutti  i   mali, 
Cb'empion  ugn' or  I  inlcrno   di  mortali. 


Volgi   l'istorie  in6n   dai   mig'ior   tempi, 
Quand'era   piò    novello   e   fresco   il  mondo; 
Piene    le  carte   troverai   d'esempi 
Nefandi   e   rei   di   questo   sesso   immondo: 
Non    di    lussuria   por,   ma    di   quanl'  empi 
Peccali   son  giti   nel    tartareo   fondo: 
Pi-reió  che  '1   senso  riu  lo   guida  e  regge, 
Non   rispetto   d'oiior,   non    Dio,   Don    legge. 

Che   noo   fan   queste   scellerate,  quando 
Quella    luna   sfrenala   le   raggira  ? 
Senza    mirar   s'è   lecito,  o   nefando, 
Fan  ciò  ch'accenna  la   lussuria  e  l'ira. 
La   reina   di   Creta   un    loro    ainaudn, 
(Ve' furiosa   voglia   a   che   la    lira!) 
Mogge   nel   cavo  legno  e  fa  (ar  l'opra, 
Ove  il   mostro  real   Dedalo  cuopra. 

Poiché  'I    padre  tradio,  scanno  'I  germano 
Per   no    che   pur   allor    veduto    avea, 
E   pei   campi    lu    sparse   a   branu   a   brano 
Per   piò   sicura   andarsene   Medea  ; 
Arse  Creusa,  e  se  'I   disegno  vano 
L'antiveduta   spada   noo   facea, 
Teseo    periva  ;    al    fin    da    rabbia    oppressa. 
Uccise  prima    i   figli,   e   poi   sé   slessa. 

Vedi  'I  doniator  d"  Asia,  come  cade 
Morto   per   man    dell'empia    (litesnestra  ; 
E   cinquanta   sorelle,   eh' han    le   spade 
Tutte  sanguigne  in  man.  fuor   eh' Ipermestra 
Né    trovò    in    tanto   numero   pleiade 
Albergo,   ma    timor   tenue   una    destra. 
Da   qual    taoli    fratelli   uccisi    (uro 
La   nulle    infausta    delle   ouzze    loro. 


Un'  altra  il  boon  giudicio,  e  'I  patrio  regno 
Toglie,   e    la    liberiate   al    re    Silace, 
E    fa   che    mandi    a    remi,   e    vele   un    legno 
Fino  in  Sicilia   a  disturbar  la  pace. 
Poi    vedi    gir  quasi   al    medesroo    segno 
Un   altro   re,  che    la    medesiiia   face 
(juasi  a  simil  ruina  ardente  spinse. 
Ma  'I  gran  valure  altrui  quel  fuco  esliose. 

Con  altissima  astuzia  ebbe  dal  padre 
L'incesta    Mirra   il    desialo   fine: 
Scilla    la  prima   alle   nemiche   squadre 
U.e',  svello   al   padre  con   la    vita    il   crine: 
Chi    fé' a    Uabelle    mura   alle   e   leggiadre. 
Sprezzò   l'umane   leggi,   e    le   divine; 
E   seguendo  '1   furor   bestiale,  e   fero. 
Si   congiunse  cui  figliu,  e   Cui   deslrieru  T 

Ve'  come  il  srnsu  a  quello,  che  io  due  parti 
Divise   il   mondo.   Cleopatra    invola; 
Cum'il    lerzu   de' suoi   lascia    Ica' parli 
Uccisi,   mentre   a   rivederla    volt. 
Obblia  sé  slesso,  l'alma  patria  e  l'arti 
Ch'imparò   già   di   Cesare   alla   scui.l<  ; 
llud'al   fin    vinto,   in    man    d'una   bagascia 
L'onor,  la   vita   e 'I  grand' imperio   lasci.! 
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Veiii    Annlbjl.   die  \n  lutit  l'atte   Imprese 
Non   pur   moslrossi    inlrepido  ed    invilii., 
Ma    aperse    I   Alpi   altere,   ove   conlese 
Con    la    natura,   e   felle    alio   Hespillo  : 
Una   femmina    iu    Puglia    poi   lo   prese, 
E   fel   di   vincilor   prigione   e   villo. 
E   si   può   dir,   die    ius.<e   Capua   a    lui 
Quel   che   fu   Canne   a   gli   avversarli   sui. 

Vedi   Saa<nn    rnhuslo,  che   gli    Ebrei 
Non   pur   difende   dalla    osili   prorella. 
Ma    un    srnsso   sluul    di    armali    Filistei 
Rompe   coi    fulminar    d'  una    mascella: 
Vedi    pui   come   i    Iradimenli   rei 
D'una    vile   e   sfacciala    femminella 
Menan    un    uom   si   glorioso    e   forle 
Prigiuoe   t   cccu    a    volontaria   morie. 

Se   Blhli   osa   scrivendo   ogni   argomento, 
(.he'l   caslo   frate   alle   sue    voglie   mova; 
Se   per   uu    lavorio   d' oro   e    d'argento. 
L'ascoso   re   l'avara   moglie   Uova, 
Arcò  che   moora   a    Tebe;    e   s'allre   cenlo 
E   nell'età   pm    vecchia,   e    nella   uova 
Fao  questi  eccessi,  ed  altri,   rh'  i'  non    dico  : 
A    che    di    più   narrarne   ni'alT..llcaP 

Allri   ammirar   le    donne,   ch'In    ogni  arte 
Sono  eccellenti,  u' pongon  studio  e  cura. 
Sì  come  ne' perigli  altre  di  Mine, 
Altre   io   ricami   d'uro,   altre   io    plllura  : 
Altre   io    musica,   ed   altre   hannu    le   carte 
Scritte   si   ben,  che'l    nome   eterno   dora 
Cedo;   ma   moslrinml    una    che    fra    laole 
Aver  servato   mal    la    fé    si   vanle. 

F.  come,  mentre  al  mal  l'animo  applica, 
Usa   fortezza,  diligenza   e   senno; 
Cosi   nell'oneilale,   ulil   fatica, 
Timida   trema,  e  di  morir  fa  cenno. 
E   quanto   sia   del   nostro  sesso   amica, 
Sanlo  i  Sciti,  sai   l'isola  di   Leooo  : 
m   giuria   sopra   quella   gloria   eccede 
D'  uccider   l'uomo,  e  più  sotto  la  fede. 

Servar  la  fede,  e   star  conleme  a  un   solo 
Alto   stlman   che   sia   d'animo    vile: 
Ma  or  prender  questo,  or  quello  e  sempre  un  slu 

Spoglie   recar,   e    Irar   lagrime,   e   duolo, 
Eslimaa   di   lor   degno   alto  gentile; 
E   qualunque   di    lur   noi    tratta   peggio, 
È  leoula   più  bella  e  di  più  prcggiu 

E  chi  n'é  in  dubbio,  e  chi'l  contrario  sente, 
E  chi  a  bocca,   e  chi  'n  scritto  in  del  le  pone, 
Dite    por   che   non   é   di   sana   mente, 
E   eh'  ha    I   sensi   olTuscati   da   passione  ; 
E  che   se   n'avvedrà   quanto   sien    speme 
Le   Gamme  ond' arde  .    e   poiché  alla  ragiuoc 
Ara  reso  il   suo  seggio  la  pazzia, 


Che  s'io  potessi   le  parole  e 'I   viso 
Farvi,  e   i    costumi,   e   le   maniere   espress 
Di    quel,  che   in    luogo    mio   per  suo  ^a^ci 
La   saggia    donna,  che   fu   mia,   s'elesse; 

O    ia    pietà   ne' vostri   cor  potesse: 
Anzi   so,   che    n'aresle    ira.   e   cordoglio. 
Che   di    lanl   ulil   perdila    mi    doglio. 


Me   stesso   ricovrai,  perdendo   quella, 
Quella    eterna    nemica   d'onestate, 
Tromba   d'alte   bogle,   di    frode    ancella, 
Esemplo   delle   inGde,   e   delle   inorale  . 
Piò   di    vlrlù    nemica,   e   più    rubella 
Di   quante   oggi    ne   sono,   e   ne   son   siale  : 
Vagabonda,    superba.    Arpia    rapace. 
Lusinghiera,   sfacciala,   incesta,   audace. 

E   se   non   che   pur    temo   far    me   slesso 
Degno   di   biasroo,   mentre   biasmo   alliui. 
Direi   sua    vita    infame,   e   chi    fu   spesso 
Cortese   e    largo   ne' bisogni    sui  : 
La    vii    turba   di   amanti,   che    l'è   pressa. 
La   patria,   il    nome   di    essa,   e   di    colui. 
Che,  col   favor    di   chi    dovea   vietarlo, 
Fe'l   grave  ollragglu  a  chi  non  dovea  farlo. 

Non  tanlo  al  rio  fanclul,  che  cicco  strinse 
Ne' danni   miei    gli   strali   e    le   {acelle  : 
E   privo  di   giudirio  mi   sospinse 
A    riputarlo   fra    le   rose   belle, 
E   chi  di  si   vii   nodo  il  eoe  m'  avviuse, 
Quant'ndio  porlo  al  del,  quanto  alle  slelle, 
(guanto    alla    sorte    mia;   poiché   le   piacque 
Farmi  nascer   dal   sesso,  oud'ella    nacque. 


■i^'>i^ 


Pandolfii   impastalo    é  di   cacio   fresi 
Ma    il   pecoraio   non    vi   niesse   sale. 
E   ben   si   porla   solamente   a   desco, 
E    lune   l'allre   cose   ei    le  fa    male; 
Io   vi   so    dir,   ch'Apollo   starà   fresco. 
Se   ne' suo' monti   va    qurstu    animale; 
Ma   ne    Io   caccia   col    bastone    In    mano, 
Ch'  ei   non    la    un    verso  inlcru  mai,  né  s 


Tié  pur  per  cerio  di   non   esser  io. 
Né   mìo   fralel,   e   ch'é    l'è   sialo   appus 
Mio   fralel   era   un   certo   Scanna    Rio, 
Margulle   e    la    Ciulazza   del    Preposto, 
E   se    1    tuo   viso    ha   punto    a    far   cui   m 
lo    li   cunsigliu    Iroerlo    nascosto 
Che  chi   somiglia   questa    mia   figura, 
Esser   non   puule   umana    creatura. 


K 
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Capitolo  bcrnicsco  della  Slizza. 


lulii   i  poeti  e   liillt   le  persone, 
Ognun    infili    ili  relebrarvi   è  roco  : 
Si'  son   le   «osire   cose  belle  e  linone. 
Ed   io  per  me,   se   non   eli'  io    lemo  un  poco 
Di   coslor,   clic  ragionano  in   sul   saldo. 
Crederei   dir  di   voi  rose  di   foco. 
Non   di' io   mi   senla   però    lanlo  caldo, 
Cli'io   voglia  dir,  eh  io  vi  lodassi  appieno, 
Ch'io  mi    vergopnerei,  com' un    ribaldo. 
Ma   s'io  scrivessi   ben   qual   cosa   meno. 
Dico,  che   quando  eli' è   nella   farina. 
Se   non   è   colmo  il   sacco,  e"  basta  pieno. 
È   beo   ver,  di' un.   donna  si  divina 
Non   isli   bene   in   bocca   ad   un  par  mio, 
Che   sono   un   poeluizo   di   dozzina. 
Ma   pur  di   qo-slo   al    nome  sia  di   Dio, 
Che   se  gli  allri  mi  p.rUn,  e  eh'  io  gli  odo, 
Debbo  pur  poter  dir  qujiche  cosa  anch'  io. 
Io   diro   dunque,  e   dieolo   in   sul   sodo. 
Che   la   natura   si   stilili  1   cervello. 
Per  fare   un  tratto  una  donna  a  suo  modo. 
Ciò  che    voi   fate,   par  fatto   a   pennello, 
Ciò   che   voi   avete,   o   diriclo,  o  din-nzi, 
A   giudizio  d'  ognuno   è  buouo  e   bello. 
Ma   delle   vostri   lodi   una  m'avanzi. 
L'altre   le   lascio  a   poeli  migliuri. 
Per  quel   rispello,   ch'io   vi  dissi  dianzi. 
Che  in   ver  le  vostre  lodi  e   i   vostri   onori 
Non   gli  conleria    tulli   uno   abbacliista. 
Si  ch'io   le  lascio   lor  da   una   in    fuori. 
La  qual  dell' alice  par   meo   bella   in  visla  ; 
Ma  chi   eoo  discreziun   l'occhio  dirizza; 
La   porrà   sempre  io   capo  della   lisla. 
Quesl'  è,  che  quando  1'  uom  punto  v'  allizza. 
Voi  v'adirate  com' un   bel  soldato: 
Dirò  dunque  le  lodi   della  Stizza. 
Sopra   la  qual  in    ver  da  ogni   lato 
Ci  sarian   fatte  il  di   cento   vergogne, 
E  nnn  ei  rimarria   roba,   né  Calo. 
Ch'i  collerici  fan    le   lor  bisogne 
Nette  e  spedite,  dove  un  paziente 
Ha   sempre  mille   intrighi    e   mille   rogne. 
Non   si   riscuoterebbe   giammai   niente, 
E   terrebbeci  ognun   1' eolratc  in  drelo. 
Se  non   fosse,  che   1'  uom  pur   si   risente, 
Che   lai   mangia   la   sapa  cheto,  cheto, 
Perrh'ella  e  dolce,  ch'andrebbe  piii  adagio 
Con   la   mostarda   forte  e  con   l'aceto. 
S'egli  è   nessun,   ch'abbia  a  slare  a  disagio 
Tuttavia   Iucca   al   p  u  dolce   di   sale, 
O   si.  qua  giù  per  Ituma,  o  sia  in  palagi. 
Gli  fanno   ins.no   a   votar   l'orinale. 
Se  fosse  caroerier  forse  d"  un  prete. 
Ognun  con  ehi   s'impaccia  gli  fa  male. 
!  Koo   vuol   la  Stizza  aver  cose  segrete. 

Perche  se   vi  raontasse  il  tnoseherino. 
La   vi  farla  mostrar  ciò  che   vo' avete: 
Eli' è  dunque   uno  spirito   divino. 
Da   poich'ella   vi  mostra   i  cori  aperti, 
È  ucresiaria  più  che  'I    pane  e 'I   vino. 


Nemica    proprio  capHal   di  certi 
Golponi   eortigian   falli   all'antica. 
Che   vorrebbono   star   sempre   coperti. 
Però  eh' un   tulio   l'anno   s' aOTatica 
Per   istar  cheto     e   poi   s'ella   gli   monta. 
Bisogna   s'ei  crepassi   die   lu  dica. 
II..  la'Siizza   la   lingua   e   la   man   pronta, 
È   veritiera,   e  cum' io   dieev'  ora. 
Non    vi   d^   mai  divieta,    ma    v' alTronla. 
La    lingua    del    stizzoso    laglia    e    fora, 
E   la   mano   fa   sempre  al   primo   trailo 
Quel,  dove  un   altro  stenterebbe   un'ora 
Questo  ha  pronto  il  cervello  e  il  corpo  adatto. 
Mena   sempre   le  man   rom'  un   barbieri  : 
Quandu  un  altro  comincia,  questo  ha  l.>tlo. 
Le   vespe  e  Certi  mosconacei   neri, 
S'on   non   s'adira,   gli  cavano  gli  occhi, 
E  mangiangli   la   carne   in   sul    taglieri. 
Però  cred'io  vi   piacciano   i  ranocchi, 
Che  par   che  monti   lor   la   bizzarria 
Al  primo,  e  saltan   come  lu  gli   loeclii. 
Non   voglia  entrar   nella   filosoGa, 
Che  sarebbe   un' andar  per   lo   infinito, 
£   polrevi   anche   dir  qualche   pazzia. 
Ma   dico   ben,  ch'ella   fa   l'uomo  ardilo. 
Come  quando   un  s'adira,  e   fa  del   resto. 
Che  a  sangue  freddo   non   lerria  lo'ovilo. 
Vuol   che   si   diau   le   carte   presto,   presto, 
È   invitati   alla   bella  condannala, 
E  giuuea  in  su  la  fede,  e  loglie  impresto. 
Non  l'ha  si  tosto  in  man  che  I   ha  guardala. 
Che   quel   vedere   adagio  è  uno   stento. 
Un   far   rinnegar  Grillo   alla   brigala. 
Dove   un   di   questi  freddi   invila  lento, 
E   non   si  pugne,  e   giunca    sempre  strello 
E  se   vuol   aver  mille,  ha   mille   e  ceotu. 
Dio   II   li  di   sua   man   umor  perfetto 
Per  farci  schietti,  ardili  e  liberarli  : 
Che  sii  lu  mille   volle  beoedello. 
E  poi  melton  eoslor  ne' serviliali 
La  scamonea,  e 'I  mal   che  Dio  dia  loro. 
Per  cavarla    de' corpi   de' mortali. 
Che   saria   da  comprarla   a   peso  d'  oro  : 
Perchè  un  cervel,  che   ha   poca   levatura 

O  fortunata   vui,  che   la  natura 
Fé' con  le  sesie   e  le  bilance   in   mano. 
Cosi    tornale   a   peso   ed   a   misura. 

Che  avete  il  viso  bello  e  'I  capo  sano 
Che  sete  sola  il  caffu,  e  l'eccellenza 
Di   quante   donne  son   presso  e   lonlanu, 

E  nemica  mudai  di  pazienza. 
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JACOPO  NARDI 

i556 


Nacque  in  Firenze  di  aniica  e  nobit 
famiglia  li  21  luglio  .,76.  Dopo  molte 
onorevoli  cariche  sostenute  in  patria,  fa 
ambasciatore  per  essa,  nel  iSsy,  alla  re- 
pubblica •  encla  ;  e,  tornalo  in  Firenze. 
si  dichiarò  pel  partito  contrario  a' Me- 
dici. Quindi  nel  liio  fece  conoscere  il  suo 
senno  non  meno  che  il  suo  l'alore  nelle 
armi.  Ma  pret'atendo  il  partito  de'  ^ledici 
fu  il  Nardi  esilialo  e  spogliato  di  tulli 
gli  ai'eri.  Cinijue  anni  dopo  lo  troviamo 
fra  i  fuorusciti  che  in  Napoli  esposero 
le  lor  doglianze  all'  imperatore  Carlo  F. 
Le  i/uali  riescile  inutili,  ritirassi  a  />- 
nezia,  ove  tranquillamcnie  impiegò  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  nel  coltivare 
gli  studii,  e  nel  comporre  più  opere.  Qui 
fu  che  scrisse  la  sua  storia,  impressa  poi 
nel  1582;  ijui  dettò  la  vita  di  Antonio 
Giacomini  Tebalducci  Malespini ;  qui  tra- 
dusse Livio.  Tradusse  ancora  V  Orazion 
di  Cicerone  a  favor  di  Marcello,  slam- 
pala  in  Venezia  nel  i536.  Anche  la  poe- 
sia toscana  fu  da  lui  coltivata,  e  oltre 
ai  canti  carnascialeschi,  che  qui  diamo, 
compose  la  commedia  detta  W  Amitizia, 
intorno  olla  quale,  parla  lungamente  Apa- 
stalo  Zeno  (Noi.  al  i  onlan.  voi.  I,  p.  i»4,ec.), 
provando  contro  del  J-onlanini.  che  né 
essa  fu  stampata  nel  l494<  "^  fu  la  pri- 
ma che  in  versi  italiani  si  componesse, 
né  il  Nardi  fu  il  primo  scrittore  di  versi 
sciolti.  L  anno  della  sua  morte  è  incerto. 
Va  una  lettera  però  che  e^li  scriveva  al 
la, chi  a  i3  luglio  i555.  nella  quale  si 
dice  sano,  ma  debole  e  costretto  a  cam- 
minare col  bastoncello,  si  arguisce  che 
non  molto  più  oltre  vivesse.  Perciò  noi  lo 
abbiaiii  posto  a  quest'  anno  i556,  seguen- 
do V  opinione  del  Solfi. 

F.  Z. 


Trionfo    della  compagnia    del    Broncone, 
nella  venula  di  papa  Leone. 

Culu!   il<r   dà    le   lej:{:i   a!|a    natura 
in   vani   flati   e   seroli   Uispoue  . 
Ma   <lrl   tiene   è  cagione, 
t.   1  mal  quanl'ei  permette  al  mondu  dura; 
Onde    ni    questa   figura 
('.ontetnplandu,  si  vede 
Come   rnn   lento  piede 
L'  uu  tecul  dopo  l'altro  al  mondo  viene, 
E  mula  il  bene  In  male,  e  'I  male  io  bene. 


Dell'  oro  il  primo  slato  é  più  giocondo  ; 
Nelle  sep'ienti   età  meo   ben   si   mostra, 
E  poi  nell'  età  nostra, 

Al  ferro,  anzi  alla  roppio  venne  il  mondo  : 
Ed   ora   essendo   In   (ondo, 
Torna   il  secol   lellce, 
E    come    la    Fenice 

Rinasce  del  broncon  del  vecchio  alloro. 
Cosi   nasce   del   ferro   un  secol   d'oro. 

Perchè  natura  e  'I  cielo  oggi  rinnuova 
Il   secol    vecchio,   io   puerile   etade, 
E   quel   del  ferro   cade. 
Che   rugginoso   inutile  si   trova, 
A    queste   virlò  giova, 
A    noi,  ed   a  costoro 
Che  furo  al   secol   d'oro, 
Tornando  quel,   tornare  a   star  con   voi, 
Per  farvi   diventar  simile  a   noi. 

Dopo  la  pioggia  torna  il  ciel  sereno, 
Godi   Fiorenza   e  fatti   lieta   ornai; 
Però  che   tu   vedrai 

Fiorir  queste  virtù  dcotro  il   tuo  seno; 
Che   del   sito   terreno, 
Avean   fatto  partita, 
La    verlLi   smarrita, 

La  pace  e   la  giustizia  or  quella,    or  questa 
T'invilan  liete  insieme,  e  II  fan  festa. 

Trionfa,  poi   che 'I  ciel   tanto   l'onora 
Sotto  il    favor  di  più   benigna  stella; 
Città    ftlice,   e    bella 

Più   che   tu   fussi   mai   al   mondo   ancora  : 
Ecco  che   vico   quell'ora 
Che    li   farà   beala, 
E    tra    l'altre  onorala; 
Si   ch'alia   gloria   tua,  per  eccellenza. 
Basterà   il   nome  solo,   alma   Fiorenza. 

Trionfo  della  fama  e  della  gloria. 
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Mioca  la  vita   in  un   1>dIo  superba, 
Maocan   le  tot  sant'ale, 
La   Doslra   Dea,  coalro   l'ordia  fatale. 
Trae  I  buon  fuor  del  sepolcro.e'n  vita  il  serba: 
La  Virlii  sola   vale 
foDlro   la   morie   acerba, 
E   senza  lei  cercar  Gloria   non  piova, 
Ma   seguendo  Virili,  cuflei  si   trova. 

Come   vedete,  seco  insieme  taanu 
La   dea   Minerva  e  Marte, 
Che   colla  spada,  con  scienza   ed  arte. 
All'uoro  mortale  immorlal  vita  danno: 
E   l'aver  graie  carte 
Lo  ristora  del   danno: 
Perche  come   1' alluc  foglia   non   perde. 
La  storia  e   poesia   sempre   sta   verde. 

Dunque  colui  che'n  questo  rooudu  brama 
Col  generoso  cuore 

Vincer  l'invidia,   ed  acquistare  onore. 
Né  seco   seppellir   la  propria   fama, 
Porti   alla   patria   amore: 
Perché   colui  che   l'ama 
E   eoo   giustizia   difende,  e   governa, 
Io  cielo   ha    vila   e  fama   al   mondo  eterni. 

Trionjo  di  tenere  e  Giunone. 

Non   vide  il  mondo  mai  solla  la  luna. 
Donna    tanto    felice   e    tanto    degna. 
Perché  somma   fortuna 
Al   tuo  sommo  valor  congiunta   regna: 
Onde  'I  ciel  non   si  sdegna. 
Anzi    per   farli   di    sue    grazie    dono. 
Queste   due    dee   dal    Ciri    discese    sono. 

Qiirsla,  che  lieta  inanzi  all'  allea  viene, 
Vener  si  chiama,   la  madre   d'  Amore, 
Che  con  dolci  catene 
Serra   duui  cor  gentili   io   un  lui  core  : 
Questa   col   suo  lavure 
(  oo    tal   nudo   t'avvince  al  tuo  consorte. 
Che  sciorno'l  può  fortuna,  a  tempo,  u  morie. 

Segue   Giunun,   regina  delli  dei, 
La  qual  dispensa  onor,  stalo  e  ricchezza, 
E   promette  costei 
Dooarli  regno,  tesoro  ed   altezza: 

E   perch'assai   t'apprezza. 

Di  corona   ducale  oggi   l'onora. 

Forse   per    farli    piò    (elice   ancora. 

Dunque  seguendo  sempre  questa  dea. 

Con  tulio   il   cor,  (elici  e  degui   sposi, 

Giunone  e   Cilerea, 

Al  mondo  vi   faranno  alti  e  (amuai, 

E   di  si  gloriosi 

Parenti   poi   la   generosa   prole 

Spargerà   il   nome  io   qoanlo  gira   il   sole. 
E 'lo    1  eia    ricevi,    alma    Fi.irenza. 

Questa   preclara   duona,  .11.  qual  porge 

Il   ciel   lauta  eccellenza. 

Che  limil   tra   i  mortali   oggi  non  sorge. 

Perché,  .e  '1   ver  si  scorge, 

Qoel  celeste   favor  che  'o  questa   abbonda 

Ogoor   II  fari  più  lieta  e  gioconda. 


VINCENZO  MARTELLI 

i556 


Fratello  di  Lodovico  {f^edì  il  presente 
voi.  pa^,  164)  fu  Vincenzo,  di  cui  insiem 
colie  rime  si  hn  olir  stampe  un  volume 
di  lettere,  molle  drlle  quali  ancora  si 
Icfgon  tra  quelle  dei  XIII  uomini  illu- 
stri, pubblicate  in  l-cneziu  n,  U  unno  1  56;. 
£i  fu  unmo.^  come  da  esse  racco^liesi, 
soooetto  a  molte  vicende,  caro  d'ipprima 
al  prìncipe  di  Salerno,  presso  cui  era  ^ià 
slato  il  fratello^  e  presso  cui  ricoverassi 
pure  Vincenzo,  dopo  estere  stalo  giuoco 
della  (orlooa,  ific' C;;Ji's/<-sso(lett.  di  XIII. 
Vum.    ili.,  p.  0)  e  giltalo  quasi    nel  piò  in- 

6,00     luogo. 

iffa  perdette  il  favore  del  principe  net- 
V  occasione  dil  disparere  che  fu  tra  'l 
Martrlli  e  Bernardo  Tasso,  se  il  principe 
dovesse  0  no  accritnr  V  ambasciala  a 
Crsiire  da*  Napolitani  offertanli.  p*  r  disto- 
ptirrlo  dui  ptnsiera  d'  introdurre  f  inqui- 
sizione in  quel  regno  nel  che  il  Cartelli 
pt'rtuadeva  il  principe  a  ricusarla,  il 
Tasso  ad  accettarla  (V.  lelt.  di  Ber n.  Tasso) 
1.  l  p.  5-0.  ecc.)  leeone  poi  chiuso  in  pri- 
gione, non  si  sa  bene  per  qaul  motivo, 
nt-llu  qual  occasione  si  astringe  con  volo, 
ove  ollcnesse  la  libctìs,  come  avvenne, 
a  intrnprendrrr  il  pi-llc^i  innggio  di  Oc- 
rusalrmme.  Ritirossi  finulmrnte  dopo  le 
sventure  del  principe  a  vita  tranquilla, 
e  mori  net  i5i6.  Le  sue  httere  e  le  sue 
rime  fanno  telo  di  lingua.  (Tirabosth. 
Si.  dell,   leller.  Ilal  ). 


S  O  N  E    1   T  1. 


O  evi  pori,   io  mercè   la   nohii  fronda 
Per    man    del    santo   padre    di    Feloole, 
Poiché  premete   del   sacralo   munte 
Col    .ago    pie    l'eccelse    ulluue    spoode. 

Né    >i   sdegnale  ove   Elicona   inoode 
Tinger    le   dolle    labbra   avide   e   pronte, 
Gioi.ger   dove   dell'uno   e   T  alleo   ronle 
Gu»lin    r  ai  que  piò  chiare  e  piò  pioluode. 

Tal  che  quel  don  che  il  del   vi  diede  in  sorli 
l.ou   la   mau   .he   co-le.e  a   rari   porge. 
Io  cui   piò   d   alili  oggi  s'onora  e  preua, 

Qoeslo    lorravvi    alla    seconda    morie 
E    v'ergerà  dov'occhio  oman  nuu  scorge; 
Vui   sarete   soslegno   a   vostra   altezza. 
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Spino  gtnlil,  uè  milrf,   o  l' tsifr  caro 
A   si   pr.n   rr,   di   r.,i   leotlt   in  pfgno 
Toni   i   prnsifr  di' fi   volpp   a  nubtl  sfpno 
Pt   lorrt    iKlia   all' empio   piup..   amaro. 

Né'l    vedervi    pnppiar   c.il    rome    il.iaro 
Sovra    le  slellr,  a    voi   sepaio  Lro    depoo, 
V  empion  d' iinor  quanl'  od  p enlile  sdi-pno 
Cile  si  dee   più   prad:r   qii-nl'  è   più   raro. 

Voi  siete  solo  onde  si   pren.ie  esempio, 
riieM  dono  alo.  iniinorlal,  che  Dio  ne  diede 
Non   si  deve  molar  con   morlal   prepio. 


Di 


IO  e  non   temele   scempio 
e,  die   non    fa  si   care   prede, 
ella  di  ploria  uo   si  bel   (regio. 


III. 

Uonni  pentii,  che  con  sì  chiaro  inchiostro 
Srlirrnile  il  tempo,  e  con  leppiadii  inganni 
.Schivale   della   mone  i  Gerì  danni 
(he   vien   seconda   al   primo  viver  nostro; 

Allro  prepio  oramai   che  gemme   ad    uslro 
VI    si   convien   pec  si    gradili   afT.nni, 
Piiirll' a    noi  tolta,   a' bei   celesti    sraoni 

V  alzale  ognor   con    l'inlelletlo   vostro; 
E.   quasi  raggio   fra    le   nubi   chiaro. 

Ne   scorgete    la  strada  e  aprile  al  vero. 
Oggi  a   motto  nascoso,   a  pochi  caro  ; 
Ond'  IO,  rivolta   a  cosi   bel   sentiero. 
Per  le   vestigia   toslre  a  pire   imparo, 
Del   mio  peso   terreo   scarco  e   leggero. 

IV. 

V  oi  ehf  cegaite  con  veloce  piede 
Degli   avi   vostri   le   vestigia   chiare. 
Acciocché  il  mondo  a  vostro  esempio  impare 
Levare  al   Tempo   le   pio   ruclie    prede; 

Tono  che   a   noi   p.en   d' allo  orgoglio  riede 
Lo   Scila   a   fare   ollrappio  al  nostro  mare, 
Voi   sol    sarete   duce   a  runlraslare 
L'  empio  avversano  della   nostra  fede. 

Tal   che   Liguria   ancora   andrà  superila 
Del   nome   vostro,   come  Tebe  e   Koma 
De  due  maggior  che   la  memoria  serba. 

Non   vi  gravi,  sigoor,   si  bella  soma. 
Perché  dal  bar   dell'età   vostra  acerba 
La   rabbia  orientai  6a   viola  e  doma. 


Per   tempes 


Corre    l'onde   d'amor  con   fieri    venti 
A    farla   dar  pur   nelle  Sirti   intenti, 
Di  fede   sol.  non   più   di   speme  carra. 

Beo    la    putrian    guidar  là 've    si    varca 
Fuor  di   periglio  due   be'  lumi   ardenti, 
Ma   l'empia   stella   i    lor  rappi   lucenti 
M'asconde  e  vieta,  al  mio  ben  sempre  parca. 

S.inti  splendori,  un  bel  desio  v'invogli 
Scorgerla  lungi  da  Cariddi  e  Scilla, 
Si   che  spieghi   le   vele  a   miglior  volo; 

Solo  al   vosiro   apparir  l'onda  Iranqoilla 
Tornerà    losto   e    fogpiran    gli   scogli; 
(^hè  voi  'I  mio  porlo  siete,  e  voi  '1  niio  polo. 


Tl. 

lo  scheroia  meco  i   fieri   e  pravi  danni 
Che  si  sostiene.  Amor,  sollo   I  too  impero, 
E   me    ne    già    di    liberlade   altero 
Quasi   varcato   il  Bor  de'  miei  verd'  anni; 

Quando  eoo   nuovi   e  con   leggiadri  inganni 
tli   togliesti  di  man   l'arme   del  vero 
r.on  tal  lusinphe,  eh'  io  non  bramo  e  spero 
Già   mai  por  6ne   a  cosi   dolci   alTanni. 

Questi  crin  dunque   ornai   per   farsi   b;.iochi, 
E    1   cor  già  freddo  e   di   valore  esimio, 
E   i   piedi   gravi  per   1'  elade   e   stanchi 

A   le  consacro,   a   te  mi  rendo   vinto; 
Trammi  sempre  sospir  nuovi   da'fianchi 
Purché  qoaodo  che  sia  pietà  non  manchi. 


VII. 

Ì.O  solea  già  schernir  gli  strali  e  *1  foco 
Con  elle  amore  arde  e  pugne  un  cor  gcDlile, 
E  l'alto   imperio  suo   tenere  a   vile. 
E   le   lagrime   altrui   prendere   a   gioco; 

Ora   io   difesa  mia  mi   vaglino  poco 
Gli   schermi,  le   durezze   ci  nuovo  stile, 
Ch'io  gli  son   fatto  servo,  e   tanto    umile 
Che  a  più  saggio  pensier  non  so  dar  loco. 

Tal   é  dunque   la   piaga  e   tal   l'ardore. 
Si  (atta   la   cagion   delle  mie  pene. 
Che   d'ardere  e  languir  gioisce   il   core. 

Fugga  di  libertà  dunque  la  spene, 
Ch'io   vivo   lieto  io   si  felice  errore. 
E  gradisco  il  mio  mal  per   sommo   bene. 


K 
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vili. 

Vuoti   ligustri   qui,   questi   amiranti 

li   die   pur    dianzi   il   tuo   vicin    Fileno, 

E   queste   rose   che    tu  porli   in    seno 

Da   Tirsi   avesti,  ambi    novelli   amanti. 

Miser   Damon,   ch'ho   di   sospiri   e    pianti 

Le    selve   intorno  e   questi    boschi   pieno, 

Né   potei   pure   una   sol    volta    almeno 

Veder   gradilo    un    de' miei    doni   tanti. 

L'altr'ier   quella    ghirlanda    ti   donai 

f.oulesla    d,    giacinlo    e    di    narciso. 

Perché    l'ornassi   il   crin    di    quei   colori. 

Ben   m'accors'iu   dal    variar   del    viso. 

Stolto,  che  amor  di  ciò  cagion  pensai  : 

Ma  sparsi   at   gregge   poi   vidi   i   mici  fiori. 

-**">4*- 

IX. 

Viol  suo   stesso   valor   leggiadra   e   sciolta 

lialle   cure   n.iirui,   da   gravi    affanni 

S'erge   1.   mente    vostra    agli    alti   scanni 

Dietro   a   quel   sul   che   le  sue  lodi  ascolla. 

Ivi    tra    le   celesti    glorie   accolla 

Obblia   cun   finta   imago   i   veri   danni, 

Fabbricando   a   sé   stessa    utili   inganni 

Per   torvi  a   morte    la   seconda    volta. 

Il   sol   vostro   gentil   co' santi    raggi 

I.a  lulìanima  si,  che  'n  voi  lurnandu  ognora 

Ravviva  il   foco   del   pudico   amore; 

Cosi   da   suoi   celesti   alti    viaggi 

Porta    vittoria   con    sì    lungo    onore 

Che  'q   ciel  s'  eterna,  e  qui  fra  noi  s'adora. 

-*?*•>+«<■ 

X. 

Deh  snilenete  aimro  del   vmlro  bello 

Ceder  qualche  sembiante  oggi  a  quell'arte 

Che    Policlelo   e   Fidia   in    ogni   parte 

Onora    ne' colori   e   nel   martello. 

E    vedrete   con   stil   chiaro   e    novello 

Via   più   che   a    templi   di    Minerva  e  Marte 

Renderli   i    voli   e   consacrar   le   carte 

E   far   servo   d'amor   qual   più   rubello. 

Iodi    fuor   d'ogni    lor   pruno   costume 

Uisporsi   ogni   metallo,   ogni   diamante 

A  sufFerir   per   voi   cortese   oltraggio. 

Perché,  serbando   in    lor  del  bel    sembiante. 

Facciao  fede  del   «ostro  immeoso  lume 

Col  rooltraroe  «  futuri   uo  piccol  raggio. 



XI. 

lo  veggio  Paore  al  vostro  ardir  seconde 
E   l'onde  stabilir  eoo  voi  la  fede 
Perché   dove   il   desio   pogniale   il   piede. 
Premendo   al    vasto    Egeo  l'ultime  sponde 

E    vien   da    voi,   né  può   venir  d'  altronde 
Speme  da   ricovrar   l'antica   sede, 
Che'l   gran    tiranno  orientai   possiede, 
Perché   di   più    trofei    v'orni   e   circonde. 

Ond'  so   prometto   spesso    al    vostro   Marte 
(Tosto  che  a  noi  di  queste  spoglie  carco 
Torcete    il   piede   dal    nemico    lido) 

Offrire   a   Lete   mille  antiche   carte 
Perché  solo  di   voi   risuuoi  il   grido 
Colmo  d'onore  e  d'ogoi  invidia  scarcu. 


Or 


che  con  pli  occhi  tirila  mrnlt  io  veggio 
mio    lungo   fallir   l'orme   scoverte, 

e  strade  a'miei  biasmi  ampie  ed  aperte, 

so   le   colpe    mie   piango   e    Correggio. 

n   più   dietro   a'miei   desir   vaneggio, 
il    torto   pie   tra    vie    terrene  «    incerte 

olgo   or   ben   per  più   sicure   ed   erte 
appagar   tulio   quel  mal  eh' 10  degglo. 

n  l'armi   del    ver   m'apro   il  senlieru 

unqua   non   fu    da   piacer  falsi   scorto, 

itento    fuggì    mai    lasso   nocchiero 
che   soffri   di  Noto   il   fero   orgoglio, 
n'  IO   dal  mar  d'  errori  a  prender  porlo. 


XIII. 

\Jr  che  avvicina  il  sacrosanto  giorno 
Che  Giove   1  «aocellar  le  culpe  antiche 
Espose   il  figlio   alle   mortai   fatiche 
Ed   all'umil   fra   noi   basso   soggiorno, 

Alma    non    soffrir    più   quell'  alto   scorno 
Che   fa    le    voglie   alla   ragion   nemiche. 
Che  tra  fiori,  erbe,  fronde  e  piagge  apriche 
S'  asconde  l'angue  ov'  è  più  il  prato  adorno. 

E  mentre  il  senso  alla  ragion  soggiace 
E  de' pensieri  ancor  governo  il  treno, 
Volgimi  a  quel  srntier  che  a  Dio  più  piace  ; 

Che  perch'  io  purti  i  miei  nemici  io  seno, 
P.ù  plori,  .yrò  vioceodo  e  miglior  p.ce, 
E  «Jupo  il  fosco  Jocor  l'aere  sereno 
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Sola  era  Filli  ed   io  seco  nell'  orto, 
Prilli   rfi   le  più   pia   Glori  e  men   bella, 
E   dicea:    Damon   mio,  fup»i  da    quella 
Che   già    lami    paslor,   crudele,   ha     morlo. 

Perché  pur  sempre  indarno  accusi   e  a  Iorio 
Del   mal   da    le  bramalo  o  cielo  o  stella? 
Incolpa   lei,  eh' è   di   pietà   rubella 
E   le,  che  se*  al   tuo   ben   sì   male  accorto. 

Deh,   fuss'io  lei.   o   pur   tu   il   mio  Fileno 
Che  sì   poco  m'  apprezza  ed  io  tanto  amo, 
Ch'avremmo  sempre  un  bel  desio  conforme. 

Io  che    le   sola,   (.lori,   adoro   e   chiamo 
Non    le   risposi,  anzi  di   fede   pieno 
Vengo  del   gregge   luo  cercando   l'orme. 


Q 


lando  li  cerco,  Clori,  e  tu  l'ascoodì 
mi  celi  il  bel  lume  ond' io  sol  vivo, 
io   mi  arresto  dipoi   sdegnoso   e    schivo 

mt  porgi  alleitand.)  or  fiori,  or  (rondi  ; 

la  speme  col   timor  confondi, 

d'io  fuggir  non  posso  e  non  l'arrivo 
iri,  ch'ora  mi  chiami,  or  non  rispondi. 
na  il  fogace  pie,  porgi  l'orecchio 
pianto  di  Damoo,  prima  che  gli  anni 
reodao  fredda  e  lui  canuto  e  vecchio. 
i  oggi  e  duiiian  poi  d'un  fonte  specchio, 
vedrai  'I  tempo  presto  a'  nostri  danni, 
chi   noi   pensa   pria  quanto   a'  inganni. 


Oe  mai  solcasti  ì  bei  senlicr  d' am 
Nel  grembo  amico  della  vaga  Floi 
ZeBro,  or  le  campagne  e  i  prati  i 
Dove   madonna   il   piede,    io  tolgo 

Tempra  del  mezzo  giorno   il  fero  ai 
Muovi  l'erbe  e  le   fronde,  e  lieto 
Lei  che  si  dolce  m'arde   e   dìscolo 
E   sien    leco   le  Grazie   insieme   e   I 

Che  de'  6or  tocchi  dal  leggiadro  pì( 
Vadao  tessendo  ognur  vaghe  coroi 
Per  far  poi   qui   di   tante  grazie   (ei 

Che  se  CIÒ  fai,  per  me   d'ogni  stagi 
Potrai  d'incensi  far  soavi   prede, 
E   Ga  del  tuo   valor  bel   guidcrdoai 


Xuì  dove  il  sol  d'ogni  slacion  m'é  tolto 
Meco  mi  dolgo  e  solo  a   Dio  m' inchino, 
E  dico  contro  '1  mìo  Gero  destino 
(  r.agìno   ch'io    sìa   così    vivo   sepolto); 

Deh,   perchè   a  morte  m'hai   lasso!     ritolto 
A   coi   dianzi   fui   tanto   vicino? 
Ch'io   sarei   forse   in    luogo   allo  e   divino 
Dalla   pielà  del   Redentore   accollo. 

E   questa   mia   terrena   inulil   salma 
Sarebbe  or  polve,  e  non  (per  piti  ria  doglia) 
Si  cum'  è  or,  doppia  prigione  all'  alma. 

E  se  pietà  non  vien  che  me  ne  scingila, 
Questa  destra  n'avrà  non  lieta  palma, 
E  sarà   pia   se  dì   pietà  si   spoglia. 

XVIII. 

Jil  sovraggioDge  poi   1'  orrido   verno, 
Clori  pien   di   rigore  e  dì   procelle, 
E   i   vaghi   Oor,   le  rose   fresche   e  belle, 
(.he   prometlean   quasi   un   aprile   eterno, 

Perdon   gli  onori,  e,  se   ben   prima   ferno 
Ridere  i  prati  e  queste  piagge  e  quelle, 
Reslan   dalla   stagione  e  dalle   stelle 
Vinte,   che   fan   di   loro  aspro   governo. 

Onde   mentre   l'arrìde   ancora   il  cielo 
E   vive  la    tua   vaga   primavera 
Scaccia  dagli  occhi  il  denso  oscuro  velo, 

Che  lì  rende  a  le  stessa  empia,  a  me  fera, 
Disarma   il  cor  di  così   Insto   gelo; 
Folle  se  andrai  del  proprio  danno  altera. 

XIX. 

yjr  che  si  parte,  Clori,  il   tuo  pastore 
E  'I   gregge  resta  io   tua  custodia  ornai, 
Ti  dono  il   bianco  mìo  moolon  che  sai, 
Ch'ebbe  l'altc'ìer  cozzando  il  primo  onore, 

Com'è  piii   bel   degli  altri   anche   è  migliore 
Sì   che  del   latte  d' ogoi    tempo  avrai, 
E    non  sarao   le  pecorelle  mai 
Nel  tuo  ovil  senza  agnelli  e  senza  amore. 

Tu   slessa   gli   darai  pascer   talora. 
Spessa  il   coronerai   d'erbette  e   Cori, 
Perchè   d'  esserti   caro  e   sema  e   provi. 

Ed  io  lo  prender»  pel  cnrno  allora 
Furandoli  qualcun  de' tuoi  favorì, 
Perchè  de'tuoi  diletti  anche  a  me  giovi 
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Alpestri  monll,  cht  con  larp.   vtna 
Elrrno    e    salutifero   licore 
Quisi   piclosi   1   noi    mandile   facri 
Di    lami   n.ah   oo.lc    la    vila   è  piena, 

Se   poleile   amorosa   iolcosa    pena 
Sellar,    come    sedale    allrn   duinre, 
Qiiaolo    il    -irido   di   voi   fora   ma^pinre. 
Che  lanla  ^enle  alle  voslr'acqoe  mena. 

Ma  non  che  voi  spendeste  un  lai  desio, 
Via  piil  inn..mmarlo  avete  per  usanza, 
Forse   é  'I    poter   del    vostro     sole,   e   mio. 

Voi    perdeste   pia    il    verde,    io    la    speranza  ; 
Voi    la    virlù   delle   voslr'acqoe,   ed   io 
Quanto   di    gioia    alla   mia    vita   avanza. 

XXI. 

Fonte   beato   a   cui   fu    dato   in   sorte 

D'accorre    in    sen  quel   prepi  onesti    e  cari 
Di    lei    coi    mai    non    vide    o    vedrA    pari 
Correndo    il  sul    le  sue    vie   lunghe  e  torte; 

Pur    le    lue   g.u.e   Leu   focaci   e  curie. 
Non    pia    le   pene   mie.   die    troppo   avari 
Mi  suo  quei  lumi,  ood'amor  vuol  eli    io  im- 
Cume  SI  corre  dolcemente  a  morie.     (  pari 

10  venni   inleso   a    nlirpi.lir   l'ardore 

Con    l'alta  tua    virlù  die  il  corpu  incende. 
Si   die    restan    le   memlira   alllitte   ed  egre. 

11  fuco  è  dalle  meml.ra  or  corso  al  core. 
Non  su  pia  per  qual  via;  ma  si  m'offende, 
Che   già  disierno   I  ombre   orride   e  uepre. 

XXII. 

Vjaro    Sdegno   gentil   ben    caro   quanto 
La.gu   dono   del   ciel    puole   esser   caro. 
Tu   mi    togliesti   ali   empio   giogo   amaro 
E   desti   fin   con    le    lue    Ione   al    p  amo. 

Avessi   10    sili   da   celebrarti    tanto 

Ch'  io   farei   girti   riiu  Amore    al   paro 

E    sacrar   templi   al    luu   bel    nume  santo. 

Tu  disgombri  le  nebbie  al  cor  d'intorno, 
E  mostri  agli  ocelli  il  ver  prima  nascoso, 
Quasi   un   bel    sol   di    vero    lume    adorno. 

Quanto   se*  piti   d'amor   meco   pietoso! 
Quel  mi  die  pnma  alTaoni  e  puscia  scorno, 
E    tu   sol   libertà,  pace   e   riposo. 


Quello  che  pensa  con   le  sue  vaghezze 
t.   con    le   false   sue   lusinghe   accorte 
Avermi   già   vicio   condono   a    morte 
Ood'io    piò    lei  che    la    mia  vita   aj.prezze, 

Specchi    le    tanto    a    sé   care    bellezze 
In  cristallo,  o  bel  rio  che    I  ver  n"  apporle, 
E    vedrà    ben    qoanlo    son    false    e    torte 
Le   sue   credenze   a    losingarla   avvezze; 

E   eh'  io  di    lei   quasi   di    oscuro    velo 
Copria    le   Gamn-e   onde   per  altro   oggetto 
Più   pietoso   e   gentile   ardo  e   sun   lieto. 

Vivasi    dunque    in    sen.pilerno    pielo. 
Né   si    prenda    d'allroi    vano    diletto. 
Ch'io  d'altro  campo  un  più  bel  frutto  mieto. 

XXIV. 

XXir  apparir   del    divino   occhio   ardente 
Ihe  scaccia  l'ombra  e  ne  rapporta  il  giorno 
O^ui    augellello    a    verdi    rami    inlorno 
In    vano   e   dolce    .til   caniar   si   sente. 

L'aura   che  spira   all„r   soavemente 
Fa   miirmorar    le   fruodi   d'ogni  intorno, 
E    va   fi.rmando    un    bel   cuncentu   allumo 
Che    rinnu.ella     al    cor   le   flainnie    spente. 

In  qoesla  bcHa  età  del  giurou  anch'  io 
Volo  d'ugni  pensiero  arerbo  e  rrudo, 
Men    vo' colmo   d    un    dolce   e    bel    desio. 

Ma    in   secco   ramo   e   d'ogni    fronde  ignudo 
Sento   in   mesto   cordoglio,    umile   e   pio 
La    turturella    alle    mie   Gaoiine    scodu. 

XXV. 

Wmè  ch'io  veggio  i  be'vostri  occhi  ardenti 
Vincere  il  sole,  e   1  chiaro  volto  adorno 
Colmar   la    neve   e   l'ostro    d   allo   scorno. 
Sembrar  perle  e  rohin  le  labbra  e  i  denti, 

Oimé   .h'io   senio    i    bei   soavi    accenli 
1- ormar    dolci    parole,   e    veggio    intorno 

E   farsi   i    raggi   al   sol    vie   più    lucènti. 
Oimé  ch'io   sento   i   bei   cottomi   santi 

Infian.mar   T  alma   d'un   si   casto   telo 

Che  m'agghiaccia  la  lingua  ed  arde  il  core. 
Oimé,  ch'io  veggio  e  poi  cmvieo  ch'io  Icanli, 

Nel    vostro   aspetto    i    sacri  onor    del  cielo. 

Ma  ouo  pur  veggio  io  voi  raggio  d'amore. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


losco   gradi,  che   dal   superbo    Aliante 
Sino   agli    cslrrmi   suoi    diversi    lidi 

Del    luo    bel    oimie    le    menmrie   sanie, 
Fa   ilie   si   scorga    in    le,  fra    lanle   e   tanle 

Alme    e   ciliare    virtù   die   in   peli.,  anoidl. 

Un    dolce   amico   oo.lu   die   ne   guidi 

Solinglii    e    fuori    dalla    turba    errante. 
Viva    fra    noi   nn   bel   desio   conforme 

D'aver   queste   morta' ricchezze   a  sdegno. 

Che  'I  nel  piò  diede  a  chi  ne  fo  p<u  avaro, 
Seguendo    sol    l'alte    vestigia    e    l'orine 

Che   guidaa    d'amicizia    a   quel    bel    segno 

Che   SI    dee   piò    gradir  quaul'  è   più   raro. 

-te****- 

XXVII. 

Di   miei   gravi    lamenli   ad    ora    ad   or» 
Udo   sonar   queste   campagne   intorno 
Lungo   Sebrt.i,   ov'io,    lasso,   soggiorno. 
Pur    troppo  lunge  ove   il  bcll'Afoo   ii.Gora. 
augel    che    dal    suo    mal    si    plora 


E    sdii 


equa   pur 


Spargo    le    mie   querele,    ahi    fero 

Per    farle     preda    di    Favonio    e    Flora. 

E    loiigi    dal    min   sol,   de' miei    martiri 
Trovo   mercé,    ma    .he   mi    giova   «   vai. 
S'  ogni  altra  loce,  ogni  altro  l.el  mi  spiace  i 

Chi    ria    gian.Miai    che   follemente   aspiri 
A    por   rimedio  ov' ei    non   sente   il    male, 
E    da    chi    non    ha    guerra    attenda   pace  '. 

XXVIII, 

Apre    il    tiranno   Scila    e   spiega    a' venti 
bea    mille   vele,   e   pien   d'alto   «eneno 
Le  prode  addnzza  al  nostro  almo  Tirreno 
Per   far   le   belle   sue   rive    dolenti: 

Onde  'I    mar    Siciliano    e    le   sue    genti 
Ch'hanno  In  man  l'arme  e  la  paura  in  sene 
Chiepgiono    aita    a    chi    gli    ascolta   meno, 
Si   Slete   a   vostri   stessi   oltraggi   intenti  i 

Cesar  die   dianzi   d'onorale   prede 
Tornasti   carco    e    con    si    care   spoglie 
Torcesti   il    pie  dagli   africani   regni, 

E    tu,  gran   re   Cristian,  coi  par   che  invoglii 
Alla    cagione,    or    per    la    nostra    frde 
iiuspeudele   Ira   voi   l'arme   e   gli  sdegni. 


O    più   d'altro  felice   e   sacro   monte 
Che   bagni   i    pie   oell'umil    Corsalone 
Il    tergo    volgi    al   gelido   aquilone 
Il    fianco    ad    Oriente,    al    cielo   il   fronte. 

Per   le   sante   vestigia    al   mondo   conte 
Del    pio    Francesco,   e    per    falla    cagione 
(he  qui  lo  trasse,  e  ch'ora  in  su   1  ciel  pone, 
Vicino   a    Lui    die   di   pleiade   è    fonte. 

Per  qorsti   antichi    faggi   e   questi   abeti, 
Che  s'ergon  dritti  al  cielo,  e  pure  no  raggio 
N.in   consenton   del   sole   a   questi   prati, 

Umilmenle    ti    prego   che    non    vieti 
Che  glindrgni    miei  pie  facciano  oltraggio 
Devulamenle   a' luui   sentier   beati. 


Capìtolo  in  lode  delle  menzogne. 

Oosllon   qoei  che   a   plgioo    tolgon  Parnaso 
Slorzarsi   or   con    Apollo    or   con    le  muse: 


en   fall. 


Si    che    Ir 

Don    Furor   caro,  aiidiamcrne    alla    buona 
Per   le    strade   dal    vulgo   oggi   deluse. 

Voi    sarete    Aganippo  ed    Elicona, 
E    darete    cianciando    a    qoesto    stile 
Quanto    Apollo    farebbe   egli   in   persona. 

A  me  par  sovr'ogni  arte  alta  e  gentile 
Il  far  capace  ad  altri  una  meazo|;oa, 
E    richiede    uu    ingegno    ben    sutlile, 

E    portar   nella    tasca    la    vergogoa, 
L'  audacia   in  volto,  e  dir  cun  si  bel  modo 
Che    talur   paia    il    ver   qael   che    si   soijna. 

E   sovra   ogoi    sagacia   approvo   e   lodo 
Se   bisogna   il  giurar,  prrcli' altri   il  creala, 
E  questo  è  quel  martel  che  ferma  il  chiodo. 

Aline  si  puà  veder,  quasi  vii  preda. 
Girsene  vinto  dalla  tua  invenZ'One 
Il  ver,  qual  uom  che  a  maggior  forza  ceda. 

Girar  gli  occhi  dintorno  alle  persone 
Non   cangiar   volto   e   nou   mutar   colore, 
E   mentir  quasi   per   riputazione, 

Qoest'é   regol.1   certa,   e    la   mali. ire. 
E   con    r  aiuto   vostro    il   sosterrei 
A    colui   che   ne   fu    prima    inventore. 

Quest'arte   ebbe   T  origin   dagli   del, 
E 'n    Delfo   un   ser    Apollo   Cerretano 
La   vendeva   a    qoei    popoli    plebei. 

Por   ch'andassino   a    loi   eoa    piena   mano 
Formava   loro   una   chimera   stolta. 
Bifronte   come   un   certo   aulico  Jano. 

A    questo   dopo    fu    la    fama    tolta 
Da    Ecles   veramente    on    uom    dabbeni 
Onde    la   gloria   sua    vive   io. epolla. 

Oggi   a    VOI    più   eh'  ad    altri   si   conviene. 
Benché   noi   siam  tanti    orsi  a  queste  pere, 
Che  par  eh'  ivi  «i   trovi  il  «ummo  bene. 
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Ma   quel   che  é   la    voi   mirabile    a   vedere 
È   che   v'  escOD   di   bocca   sì   soave 
Che   a   voi  niedesmo  sembrao   vive   e   vere. 

Avele  una   memuria  chiusa   a   chiave 
Taalo   nell'uso   di   quesl' atle  esperla. 
Che  si   fa   le   meozo^ne   proprio   schiave. 

Lasciale  spesso   una   callaia   aperla 
Da   polervi   riirarre   a   salvamenlo. 
Se   la   rai;ia   da   alcun   fosse   scuperla. 

E  se,   com'egli  avvien.    lalor  fra   cenlo 
Troverete   qualcun   che   Don   si  fida, 
E  che    v'  opponga   il   vero   a    Iradinieato, 

Allungale  gli  orecchi  come  un  iUida 
E  rinnegale  Dio,  se  quel  si  parie. 
Senza   Irnervl   un   summu   vericida, 

Allegandogli   il    libro  a   tanle  carie, 
Un    verbi   grazia   da   chi   voi   l'avete, 
Ch'é  un   de' fondamenti   di  quest'arte. 

Se  siete  io  B..nchi  al  Mul,  se  voi  bevete, 
Avete  a  quello  sempre  volto  il  core 
Per  pigliar  qualche   alocco   alla    parete. 

Delle  vostre  menzogne  in   l'aria    un   nembo 
Girando   parer  dir:  Qui   regna   amore; 

E  voi  raccorvi  questa  schiera  in  grembo, 
E  comporoe  un  poema  in  lingua  nostra 
Che   noi   regoleria'l  Trissino  o  'I   Bembo. 

E  se   l'arte   poetica   dimostra 
La   sua  eccellenza   in  finger  contro  il  vero 
Vince  il  Tebro  e  'I  Penco   la  patria   vostra, 

E   sol   vostra   mercé   lieo   quest'impero, 
Che  certo   si  può   dir  che   in   questa  etadc 
Gli  facciate   più   lume  assai  che  un   cero 

A   fuggir   luoge   dalla    verilade. 


CIO.  FRANCESCO  BIMO 
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Compose  per  lo  più  rime  piacevoli  ad 
uso  del  Elmi  suo  coetaneo  ed  amico, 
con  tanta  finezza  d'  arte,  che  fa  ombra 
allo  stesso  maestra  :  nondimeno  anche  nel 
serio  si  mostrò  imitatore  del  Petrarca  e 
non  indegno  seguace.  Le  sue  rime  dell'  fi- 
no e  dell'  altro  genere  troransi  per  le 
Raccolte. 

Servi  di  segretario  Jacopo  Sadoleto  l'Csco- 
l'O  di  Campenlros  e  poi  cardinale  nell  uf- 
fizio di  Segretaria  dei  Brefi,  cos'i  eccel- 
lentemente, che  lo  stile  suo  era  riputato 
della  stesso  Sadolclo,  dopo  la  parlila  del 
nuale  rimase  egli  suo  successore  nel  me- 
desimo uffizio  :  ma  poi  sotto  Giulio  III 
V  ottenne  interamente,  ed  esercitollo  al- 
tresì   nei  panlificoli  di  Marcello  II  e    di 


Paolo  IF.  Il  Crescimbeni,  dal  quale  to- 
gliamo queste  parole  (Comm.  alla  Slor. 
delle  volgar  poesia  Voi.  Ili,  Lib.  I.),  chia- 
ma bellissimi  I  due  capitoli  dell'  Orto, 
eh.'  egli  scrisse  all'  uso  berniesco  qui  recati 
per  saggio  dopo  i  sonetti. 

Egli  fu  fiorentino  e  fiori  circa  il  l5;o 
e,  morto  in  Roma  l'anno  ,Si6,  fu  sepol- 
to nella  Chiesa  di  Santa  .Varia  maggiore, 
della  quale  era  canonico. 


■^^•S'^ii- 


SONETTI. 


Loda  le  bellezze  di  madama  Margherita 
d' Austria,  presa  l' occasione  di  un  gon- 
fiamento del  Tevere  che  all'apparire  di 
lui  s'abbassò. 

iVlenlre  che  d'aspra  pioggia  e  rapide  onde 
Colmo,  dall'aureo  fondu  il  Tebro  altero 
Sorgendo,   sterpa   spaventoso   e  fero 
La   bella   chioma   di   sue   verdi   fronde, 

E  che  quanto  ad  ogui  or  più  si  dilToude, 
Di  Nelluno  agguagliando  il  grand' impero. 
Tanto  li  popol  di  Marte,  anzi  di  l'ieto, 
Le  più   rare   sue  cose  in   atto   asconde. 

Ecco    apparir    la    desiata    siella 
Ch'austro  soggioga,   e   lutti   i   ielle  culli 
Kasserena   mai   sempre  d' ogu' iuloruo  : 

Ed   allora  inchinarti  come   ancella 
L  acqua  orgogliosa,  e'I  Tever  coi  criu  molli 
Di  nove  erbe  e  Hi  Curi  empiere  il  corno 


/4  3f.  Francesca  Stella  in  morte  di 
Bartolammeo  Stella  suo  zio. 

h^tella  gentil  e  valoroso  e  saggio 
I  he   il    bel    nome  ritieni   e   lo  splendore 
Della   a   noi  lolla   luce,  che    le   fuure 
E   me    lenea  d'ogni   ii.nrial   viaggio. 

Mentre   che  dar  non   posso  maggior   saggia 
Dell' onor    vero    e    del    non    tinto    amore 
Che  aocor  le  porlo,  e  del  cumuo  dolore 
Che  murle  fallo  n'abbia  un  lanlo  ullraggioi 

D.^    l' amare   mie   lagrime  qui   sparle, 
Quelle   rhe  dentro   al  cor  piover  mi  leolo 
Agevolmente   imaginar  putrii 

Ma  spera  rhe  del   cielo   auro    avrem    parie, 
(he  benché  a  entrarvi  il  lume  or  ne  sia  spe 
Spenta  perciò   la    sete  non   è  mai. 
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A   Michelangelo    Buonarotti  sullo 
stesso  argomento. 

Aogiol    Icrresirt,   il   cui   divino    ioefpno     • 
Fatto   ha   Datura   amai   dell'arie   ancella, 
E   stanca    in    celebrarvi   ogni   favella. 
Ed   ogni   unor   del    valor   vostro   indegno. 

Colui  che  quasi  opoi  altro  amor  a  sdegno 
Ebbe  appo  il  vostro,  e  veramente  stella 
Era  in  condurne  a  Dio  più  che  mai  bella, 
Rendulo   ha    l'alma   al    suo  celeste    regno. 

Or,   se   ben    noi   di   cosi   fida   scorta 
Privi   restiamo   e   di    si    chiaro   lume 
F'er  questa    via    lenebricosa    e    torta. 

Non  perciò  convieo  far  di  pianto  un  fiume. 
Ma  creder  (quel  che  sua  booti  n'apporta) 
Ch'anco  ,0  ciel  ver  no,  segua  .1  suo  costume. 


SuUo  stesso  argomento. 

J_aasso,   dove   or   la    lingua,   ove   lu   stile 
Volgevansi?   Chi    fia   che   ai   miei   pensieri 
Consigli   porga   si   frdeli    e    veri, 
E  lo  spirto  or  m    innalzi,  or  faccia  umile  f 

r   porria   ben    cercar   da    Battro    a   Tile 
Tra   i   più   congiunti   amici   e   più   sinceri, 
Ma   non    Ca   mai   che    di    trovar   io  speri, 
Anima    santa,   un    altro   ^    te   simile. 

O   ciel   beato,   o   più   beate   stelle. 
Questa    nuova,   anzi    ant.ca    cnmpagma 
Quanto   più    vi   (ara    lucenti   e    belle. 

O    me   felice  !    Or   che   con    lei    la   mia 
Vita   al   bel   lume   soo   splendeva,  in  quelle 
Tenebre   loia   resta,   ov'era   pria. 


Sullo  stesso  argomento. 

io   TO  cercando  ed  ancor  beo   non   trova 

A   cui    liberamente    i   miei   sospiri 
Inviar    possa,   e   perchè   gli   occhi   lo   giri. 
Poco   a    tal   mio   desir   diletto   o   giovo: 
E,   mal   grado  di   me,   vivendo  provo 
Ch'ove   più    giorni   son,   più   son    martiri, 
Savvien   che  1'  alma  un  vero  amico    spiri, 

Che    farò   dunque   abbandunalu   e   solo, 
Mentre   che  morte  vuol  eh'  io  resti  in  vita. 
Ne    la    vita   a   scemar   basta   il    mio  duolo  ? 

Stella,  rhe  torni  al  ciel  chiara  e  gradita, 
Pui  che  in  altri  che  in  te  non  mi  consolo, 
Dammi  consiglio  tu,  tu  dammi   aita. 


Sullo  stesso  argomento. 

Vergine   bella,  che   di   sol    vestila, 
E'I   crin   di   stelle   adorna,   il    sommo  coro 
Allomi,   parmi   or  di    veder   tra    loro 
La  dianzi  in  terra,  or  tanto  in  ciel  gradita. 

Ella    io    ogni    fortuna   di   mia    vita, 

M'è  stala,  ed  un  richissimo  tesoro 
Della    vera    bontà   che   al   ciel    n'  invila. 

A    tero    farne    ogni    allegrezza   e   gioia, 
Mentre  e'  dal  ciel  tal  m.  si  mostra  e  'nfinge, 
E    benché   ognor    di    me    senio    ogni    noia. 
Di    lui    tanto   piacer   il   cor   mi   cinge 
Che  lieto  vivo,  ancor  che  io  pianto  io  moia. 

VII. 
Sul  medesimo. 

Oìgoor,  che  a  noi  da  1'  allo  empireo  seggio 
Infinite   ad   ognor   grazie   destini. 
Benché  degno  i'  non  sia  che  a  me  t'  inchini, 
Umilmente   però   quest' una   chegglo  ; 

Perché  d»  lunga  sperienza  i'  veggio 
Che  senza  i  chiari  tuoi  lumi  divini 
Ni  del  ben  né  del  male  i  veri  fini 
Conoscer   ponsi,    e   si  va  sempre  al  peggio. 

Or   che    a    te   richiamato   hai    la   mia   stella 
Che   per  custode   gi^   mi   desti   e   duce 
Io   questo   viver  periglioso    e   scoro  ; 

0  con  lei  pommi,  o  non  di  lei  men  bella 
Qualche  altra  dammi;  senza  una  tal  luce 
Più  né  lieta  esser  posso,   né  sicuro. 


CAPITOLI. 


Dell  Orlo. 

Or   che   Tonisi    è   preso   e    Barharossi 
Se   ne   va    lutto  quanto    impennacchiato, 
Cun   un   piede    nel  mar,  l'altro  in  la  fossa, 

Pregovi   ch'io   vi   sia    raccomandato, 
£   ch'oggimai    mi   mandiate    le   piante 

Già   son    falle   le   fosse    tulle   quante 
Ove   hanno   a   stare,  ed  han  veduto  il  sole. 
Beo   quattro   volle,   e   la    luna   altrettante. 

ia8 
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AUrimenli   il    pidran   vtndfr  mi    vuole 
Ovvero   appigionare  e,  siale   cerio. 
Che  farà  falli   e   non   sarao   parole. 

Se  voi  mi  vedesle  or  paio   uo   deserlo. 
Pien    di   malva   e  d' orlica   e   marcorella 
E   tulio  quanlo   il  di  eoo   l'uscio    aperlo. 

Una   pianla  di  cavolo  assai  bella 
N'era   rimlsla,   e  quella  ebbe  una  vecchia 
Che   non    oe   fece  appena   una   scodella. 

Al  pozzo  non  è  altro  ih'  una  secchia, 
Nello  spazzo  una  lavola.  io  la  quale 
Non   che  si  mao°ia  non  pur  s'  apparecchia. 

E   bendi'  io  dica   al   paJron   eh'  ei   fa   male, 
E'  mi   risponde  che   fo'ben   pee»io   io 
Che    l'ho   quasi   mandalo  allo  "spedale. 

Si   che.  caro  messer  Gandolfo  mio, 
Acriocch'e' non    vi   vada   daddovtro. 
Fate   un  po' presto   per   i' amor   di   Dio. 

Oh'  a   questo   modo   son    certo,   anzi   spero, 
Che   il   mio  padron   rauleri   fantasia, 
Ed   io  riloroerò  come    pr.ma   ero. 

Ero  un  giardin  da  una  compagni» 
Da   vostri   pari,  ed    anche  da   prelati, 

Che  se  ben    già  «on   so  che  sciagurati 
Ebbero   a   dir   di   farci   la    taverna. 
Or  ci   pulrianu  stare   insino  a'  frati. 

E   se  il  padron   m'  ha  cura   e  mi   governa, 
E   che   voi   gli  osserviate   le   promesse, 
A    me   sia    vita   ed    a    voi    gloria    eterna. 

1/ altre  che  or   fa   due  anni   ci  fur   messe 
Se  con   quesl'  altre,   di   eh"  io    vi   ragiono. 

Che  si  poche  non   haa  punto  di   buono, 
E   mi  fan   parer  proprio  un  ch'abbi  avuto 
Quel    mal   per  coi   tanti   pelati   or  sono. 

Darvi  noia  in  Gn  qui  non  ho  voluto. 
Sapindo  che  per  mille  altri  sospetti 
Olirà  '1   detto  far  più   Don  s'  è  potuto. 

Ma  or   che   tutti    i   mar   vostri  son    netti 
E   che  e.   vengco   tante  carovane 
Di   vin    nuovi   e  preteriti  perfetti, 

Saria   pur  bene  a  cavarne   le  mane. 
Scrivere  a  donna  Giulia,  or  ch'ella  é  a  Fondi 
E   far  che   le   risposte   non   sian    vane. 

Che    s'ella    abbandonasse   un    di    quei  mondi 
O   per  rimaritarsi     o  altra  cosa. 
Potrei  beo   dire   allor  chiama   e  rispondi. 

A'eggio  che   vi  parrà   prosuntuosa 
Questa   domanda   iu  questi  tempi  appunto. 
Che  su  che  non   dovete  aver  mai   posa, 

E  che  tenete  il  calamaio  in  punto 
Per  subito  avvisar  tutta  l'entrala 
Come   r  imperador  sia  costà  giunto  t 

E  che   Ira   tanta  e  si  bella   brigata 
Vi  dimeni. cherele   di   voi   ilessu 
NoD  die  di   questa   mia  magra  imbasciata. 

Se   voi  non   la   potete  fare  adesso. 
Fatela   poi,  eh  io   nou   .un   >i   indiscreto, 
Ch'  io  voglia  io  un  boccone  arrosto  e  lesso. 

Ho  beo   parlalo   per   non   islar  cheto. 
Perocché  chi  non   dice   il   suo   bisogno 
Nun  ha   mai  Tia^o  e  riman  sempre  inJriela. 

Beo  sapete  che  uo  poco  mi  vergopuo 
E  quando  penso  d'  esser  per  avere 
Cosa  da  voi,  piopiio  mi  pare  un   logoo. 


Perciocch'  in   verità   non   è  dovere 
Come   dir   mi    f.irriale   debitore. 
Là   dnve  iu  non  v'ho  mii  latto  un  piacere. 

Ma   perché  v'ho   veduto  a    tulle   l'ore 
Col    padron  mio  parlare  ov  piano,  or  forte, 
Penso  che  siale  doe  corpi   in   un   cuore, 

Cosa   eh'  oggi    non   s'  usa   troppo  in   corte. 
Anzi  colui  che   vuol   meller   la   vila 
Per  allri,  quelli  gli   daria   la   morte. 

Ma  lasciamo  ora  star  questa  parlila. 
Che  a  chi  volesse  rivederne  i  cooli 
La   sarebbe  una   pralica   inSnila. 

Ho  ben   chi   mi   promette   mari   e  monti, 
E,  non  ch'altro,  di  far  che  in  questo  loca 
Correran    Giimi    e    nasrer^n    le    fonti  : 

E  quanto  che  a  rostor  io  creda  poco 
Lo  potete  pen<are,  e  rhe  tal  gente 
Non    mi    presleria    pur   un    po'  di    foco. 

Benedetto    sii    tu    papa    Clemeote, 
Che  rome   faresti   anco   al   mio  padrone. 
Più   tosto   die  offerir    davi   niente. 

Or  se  la  mia  fosse  presunzione. 
Per   tornar  al   proposilo,    vi   dico. 
Che   voi   avete   di   là   da  ragione. 

Ma   perché  il   padron   mio  v' è   lauto  amico. 
Io   v'avrei   domandalo,  non   che  queste. 
Ancor  qualche  altro   pilo  a   vaso   antico. 

Che  quel  che  già  donar  voi  mi  faceste 
Da  monsignor  dei  Gaddi  qui  vicino 
Me    Iu    risparmio   per   i  di    di    leste. 

Certo  ch'ei   non   sarebbe  lìorenlino 
Questo  signor  s'  ei   non  facesse   prove 
Da  uo    Ire   volle    Orlando  paladino. 

Quell'altro   aspella    pria    l'ira   di    Giove 
Che   risolversi  a   darri   quella  cuora, 
Taulo    rh'  eli'  é    sparila,   e    Dio    sa    dove. 

Per  questo   l'ho   run    lei   presso   che   tronca. 
Là    ove    già  senza    si    lunga    storia 
L'avrei  donalo   insino   a   la   mia   ronca. 

Che    se    ben    il    padron    con    rerla   bona 
Dice  però   rhe   chi    la    fa    l'aspetta. 
Né  gli  escono  i   servigi    di   memoria, 

Uom  rhe  di  molte  virtù  si  diletta. 
Se  ben  da  certi  nostri  cortigiani 
Egli  é   tenuto   uoa   cosa   oeglelta. 

Da  certi  diro   Ranzi  nasicani 
Zudesi   delti   da    voi    modunesi, 
E    1   mal   che   Dio  dia  lor  da   noi   Toscani 

In    seri  ir   qualche   stretto    di   budello 
E   ra>alone   alfìn   quattro   toroesi. 

Al   pruno    diron    rh' ei    non    ha    cervelli 
l'.h'ei  fé',  ch'ei  disse,  ed  egli  al6o  risponde 
Non    feci   altro   se   non  ch'io  non  fui  bello 

Io   uon   su  come   Don    >i   levio    I    onde 
Del   mare  ed   a  cosi.ir   chiud..n  la   bocca. 
Poiché  il  foco  gli  ha  in  odio  e  si  oascoodc 

Razza   maligna,   intemperata   e  sciocca  : 
Ma   che  dico   io  !    m   era   venuto   sdegno 
Per  non  so  chi.  rhe  uon  so  che  mi   Iucca 

£  poi  su  che'l  padron  mai  nou  fu  degno 
Di  tal  mercede,  e  rhe  se  ben  nul  mostra, 
Non    gli    manca    perù    bontà    né    ingegno. 

Ma   sliam   por   saldi  in   sulla  cosa   nostra, 
M    avete    liitesu    quanlu    vui    potete: 
Scrivete   un   pocu   a   donna    Giulia   ooilra 
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E    5f   a   Roma   con   Ctsert    vrrrele 

Pero  dirla  eh'  io   fossi    troppo   impronto 

Porlaleir   o    la^riaule   un    ricordo 

A    lodar   esso,  biasmando   il   compagno. 

CliF   ce    oc   mandi    quanic    voi   s^prlc, 

E   ch'in    un    tratto   di   troppo   v'affrontu. 

ri.,  '1   padron    sarà   ben    di   poi   d'accordo 

Ed   io,  che    mai   non  chieggo  per  guadagno. 

r..n    chi    lo   poderi    (parlo   del    nolo) 

Ma    per   bisogno   e   poi   burlo   del   resto 

The    a   pensar   d'altro   <arebbe  un  balordo. 

E   ch'a   voi  darei    d'erbe   un  pieo  cavagne. 

Pure    io   quel   cambio   farà   far   un    volo 

Non    resleró   ricordarlo    per   questo 

/Mie  sue   penne   in    unor   di   lai    d..nna 

A    voi    ed    anco    alla    signora,    quando 

r.he    mai    noi    fé' né   Dedal,  né '1    n,:liuoIo, 

Bisogni,  e   quando   io  non    le   sia    molesto, 

Arbor  non    sia   da   tufrale   a    Garonna 

Alla   quale   ed    a    voi    mi   raccomando. 

Piò    (elire   di   lor,   non   a   coi  piatqoe 

Far   di   sé   slesso   al    bel   fianco   colonna. 

•m">i^ 

Giranoo    al   ciel    non    per    sol    né   per    acque 

Né   per   questa    terraccia    rosi    dora. 

Ma    pei    padron    (he    per  lor  gloria  nacque. 

n. 

E   se   pur   voi   avele   un   po'paora 

Di    rredern.i,    l'aver   fallo   poela 

Sopra  1'  orto. 

Me,    Don    è   uoa   l^rau    manilallura. 

Da   me   a    voi  é   si   gran   differenza, 

Voi   pagherà   d'assai   migline   moneta, 

E    farà   nascer  qualche   rosa    un    giorno 

Signor,   che   quasi   non   mi    tengo  degno 

Ch' esla    goffa    genia    starà   ancor   chela. 

Non    che   bastarne    a    farvi    riverenza. 

Ben    è   ver  che   bisogna   esserli   intorno 

E    ben   ch'intendo   ch'avete   un    inge-no 

Con    queste   cosi   fatte   coselline 

Piacevole,   gentil,   cortese,   umano, 

Delle   quai   si    diletta   ed    io   ne   adorno. 

Da   meritar  non  ch'uo  cappello,  un  regno. 

Sa    poi   far   certe    lettere    divine 

S'io    perù,  che   mi    sto    qua    giii   nel   piano 

Maiuscole,   che   mai   fa    la    più    vaga 

E    mai   noo   esco   dal    mio    tenitoro 

Vista   d.    lor,    viilgar,   greche,   latine. 

Venissi   costassù,  parria   pur   strano. 

Di   queste   vi   darà    la    prima    paga 

Poi    ho   da   fare    i   g  orni    da    lavoro, 

f.on    intagliar   ne' Irooclii,    e   nelle   chiome 

E    qoei   di   festa    voi    v'andate   a   spasso, 

II' aranci   qua    e   là    Giulia    Gonzaga, 

Si   che   a    trovarvi   sarebbe   un   martoro. 

Qiial   crescendo    con    lor   (ia    che    siccome 

Voi    si   ben    qoando   scendete   qua   al   basso 

Ginlia    Gonzaga    è   or   si    rara   e   sola 

Talor   potreste    venire   a   vedermi, 

.Allor    le    ne   potran    carcir    le    some. 

Che   da  me   a   casa  vostra  non  è  un  passo  ; 

E    perch'rlla    é    cosi    bella    figliuola, 

Ma    noi    tale   se   prima    non   son    fermi 

E    noudimen    tanl' onesta   e   si   casta. 

E   cresciuti   questi   alberi,   altrimenti 

Che   lamor   può    impiccarsi   per   la   gola, 

Sarebbe   appunto   uo    visitar   gì'  infermi. 

Se    ,1    donar    al  padron    si    gran    calasla 

Io    ne    piantai    l'altr' anno   più   di    verni 

Di   piante    in   qualche   dubbio    la   mettesse. 

E    delle    vili,   or  son    molti   di   quelli 

(he  chi  che  sia  non  sospettasse  ...  e  basta. 

Falli   frasconi,  e   qoest' altri   sarmenti. 

Ditele   por    che    s'  ella    lo    volesse 

Certi   eh' bau    preso,   son   si   meschroelli 

La    sei   potcebbe   metter  sin    nel    letto 

Ch'  avrete    innanzi   che    sian    da    vedere 

Senza    paura    che    mai    le    oocesse. 

La   baiba   lunga    come    ora    i   capelli. 

9on    bisogna    a    voi   dir   gli   ha   un    aspetto. 

Dunque   perchè   voi   avreste   dispiacere 

Che   perù    vi    vulete    tanto   bene: 

A   venire   ur   da   me,   né   io    potrei 

.  Egli   e  '1    vostro,  voi  siete  il  suo  traghello. 

Mai    levarmi   di    terra   e   da    giacere. 

È    poi    di   chiesa,    e   in    allo   si   cooliene 

Con    questi   pochi    versi,   o   buoui   o   rei. 

Di    natura    invincibile   e   superba 

Arrainacciali    giù   Col    mio   falcione, 

Se   per    tentarlo   alcun    vizio    gli    viene. 

Ho   provveduto   a' casi    vostri   e    miei. 

E    sa    quanto    disdice   e    quanto    acerba 

Or   se    votele   iolender   la   cagione. 

K    la    vita   di    quel    che    lu    sua    vecchiaia 

Ascoltatemi,   ancor   che    mi   vediate 

A    fac    la    ninfa    e  '1    giorgio    si    riserba. 

Uo    orto,    e    non    Orteosio   o    Cice.one. 

Non   ch'egi,    abbia   perù    le   centinaia 

Dice   un   santo   proverbio  i    Domandate, 

D'anni,   acciù   non    tardiate   con    tal  scusa 

E   vi   Ga    dato  ;    picchiate   e   aperto 

Sn   che   SI   muoia,   o   qualche   simil   baia. 

Saravvi,   e    troverete   se   cercale. 

E    finalmente    non    farà    mai    fusa 

Perocché   l'aspettar   che  ci   sia   offerto 

Donna    alcuna    per    Ini    torte    al    marito. 

O   dato   bene   alcuno   é   ono    stenla. 

Non    lo   convertirebbe    una    Medusa. 

Un    viver  dubbio,  un    morir   pio  che  cerio. 

Voi   dunque   che   nel   cuor    tutto   scolpito 

Ed   io    lo   provo.   Ogni    di   più    di   cento 

L'avete   e   cosi    ben    ritrailo    io    volto. 

Mi  picchiao  l'uscio,  a'quai  lo  sempre  aprire, 

lliferilegli    quanto   avete   udito. 

Altrimenti   mi    sto,   s'io    non    li    sento. 

Or.   anco   ch'io   avessi    da   dir   multo. 

Poi   se   qualcun    di    lor   comincia    a   dire  : 

Farò   fin    qui,   perch'alia    sprovveduta 

Donami    un'insalata,    uo    fiore,   un   frullo. 

Io   non    fossi   lalur  dal    padron   colto. 

Senza   qual   cosa    mai    noo    lu   lascio    ire. 

Gli    é   di    natura    tanto  ritenuta. 

So   che   raro   é   che   chi   domanda,  il    tulio 

Si    di   sé  poco   e   d'altri    fa    gran   conto. 

Non  abbia,  o  qualche  parte,  e  che  cbi  lac.e 

Ch'egli    ha   quasi    per   mal   s'un   lo  saluta 

Non   resti    bene   spesso   nell'asciutto. 
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E  brillile  i  qualrhrduo  più  toMo  place 
Donar  da  si,  che  d'rssrrnr  riiliirtlo, 
Ed    il    fumo   si    lirn    quando    dj   brarr, 

NoQ  m'é  par^o  però  re*lar  prr  qnrjio 
Di  dirvi  tulio  quanto  il  m<u  bisogno, 
Prr   poi    lasciare   a    voi   prniare    il   rrsto  ; 

Che   allrimrnti   ancora    io   mi    vrreopno, 
A    domandarr,  e  massiinr   or  che  il  mondo 
Ha    del   stilico    assai   piò    die    oo    cotogno. 

Va    tempo   fa   era   un    vivrr    gincondu 
E    vrdevasi   Roma    Irionfanle 
Sri  volle  più  che  non  ha  scritto  il  Biondo. 

Erano   allor    le   genti    tolte   sanie 
£   si   sarrbbon   spogliale   in   camicia 
Per  vestir  allri   dal  capo  alle  piante. 

E    >e   avevan   di    pan    solo   una    bricia 
Se   Pavrebbon    cavaia    inGn    di   bocca, 
Ma  non  per  darla  al  cucco  od  alla  micia. 

Io   che   non    vivo   prrò   alla   sciocca, 
Uo  masso  di  Gnocrliio.  on  fascio  d'erba. 
Davo    al    quallnno,    or   ne   do   una   ciocca. 

E  vendo  per  agresto  1' ova  acerba 
E  finalmrole  voloiiUer  guadagna 
Ciascoo  quel  d'altri.  e'I  suo  per  sé  si  serba. 

Gli  soleva  esser  qoesl' osanza  In  Spagna, 
Or  mi  par  anche  in  Italia  e  in  Kiaiicla 
In    Inghillerra,   In    Sc.zia    e   nella    Mùgna, 

SI  che  a  me  ancora  arrossisce  la  go.n.ia 
lo  chieder:  ma  don  dello  ormi  ricordo 
Che   par    pesalo   eoo    una   bilancia. 

Chi    troppo    vuole   é   tenolo    un    ingordo. 
Chi   troppo   chiede,   indiscreto,   ìnsoleole, 
Chi    troppo    tace,   dappoco   e    balordo. 

Parole   da    tenerle   sempre   a    mente 
E   che    talora    indlrtio   slir   mi    (anno, 
Talor    innanzi,    sucoine    al    presrnle. 

Or  a  quel  di'  io  vorrei  cerio  m  un  anno 
Non  vi  apporreste:  basta  eh' a  me  sia 
Di   gran   piacere,  a   voi   di  poco  danno  i 

Ma  perdi'  IO  so  che  vostra  signoria 
Si  dilelta  ancor  essa  d'anticaglie, 
Slo   per   fermarmi   e   sono   a    mezza   via. 

Por   non   essendo    teste,    né   medaglie 
Ala    un   colai    più   graode,   e   da    lur   vario. 
Da   spegner  ferro   e   raffreddar    tanaglie. 

Ancorché  siate   si   gran    anuqoario 
E   Alessandro   e   Magno,    lu   questo  spero 
(.he    VI   conlenirrele   essere    Uar.o. 

Cioè   che   mei    darcle   s' rgl,   é    vero 
Ch'or    padron    siale    d' ooa   ceda   stanza 
Costi    presso    alle    scale    di    san    Piero. 

Quivi    é  un   pil    del   qual    data   speranza 
Fu    al  mio    padrone,  anzi    gli    lo  promesso, 
Diinandandot    per  me   Con  grande  islanza. 

Io  dico  un  pil,  come  si  dice  adesso, 
Lavoralo  di  marmo  e  di  scullura, 
Non   da   lanciar   da   lungi   né   da   presso 

Credo   che   già   fosse   una   sepoltura. 
Ma   non    so   >'  Arrli.mede    al    Doltrinale 
U   se'l    voslru    burlide    ha    lai   figora 

Non   é   quadra,   né   tonda,   né   uguale. 
Né    in    iriaiigol     né    altro,   ma   di   puolo 
Come   dicon    gli   orefici     oliv.le. 

Tulio    inlangalo,   ed    imbrodolalo    e    unto. 
Me   più   aniir.,,   ma   vecchio   e   .laol.o, 
Igoodo   e  scalzo  e   mollo   male  in  puolo. 


Ma   se   Dio    vuol   eh' ona    vnlla    1' abb' i 
Il    qoal   so   che    vorr.i   volendo    voi. 
Non    si   avrà   da   doler    del    (atto   mio. 

Ed   andrebboo    eia   meglio   i   falli   suoi. 


Ma 


abba 


ella 


Di   qoei   che    sempre   fan   le   rose   poi. 

Gli  é  ver  che  'I  gire  ad  agio  é  buono  e  bello, 
E  che'l  correre  a  furia  spesso  inciampa, 
E   che   l'esser  leggiero   ha   dell' uccello  : 

Ma  In  certe  (accende  falle  a  slampa, 
Ove  non  v'ha  consolili  oé  scroiinlo, 
SI    vuol    far   presici,   come    fa    la    vampa. 

Questo    non    era    un   rovinar    Martino 
Lutero   e    tanta   sua   ciurma   alla   chiesa. 
Od    un    voler   fargli   Innacquare   il    vino, 

lUa   ona    assai   men   difficile   impresa 
Baslava   dir:   se'!    voiii,    valido    a   pigila, 
Che   a   condurlo   avrei   fallo    io   la  spesa. 

La  scavezza  chi   troppo  l' assottiglia 
(  Si   dice  ),  ogni   cavallo  o   tristo   o   buono 
S'inalbera    a    tirar   troppo    la   briglia. 

Se  m'innalberass' io  che  oo  orlo  sono 
Non  sarla  maraviglia,  ma  noi  (accio, 
E,   se   lo   fo,   ne   mrrllo   perdono. 

E  se  beo  la  giornea  lalor  ni'  allaccio 
E  qualche  cosa  ch'abbi  fallo  dico. 
Non   sou    però   Ira    Slnppln    né   fra   Baccio. 

E   so    che   s' ha   da   chiedere  all'amico. 
Ma    non    voler   poi   pio   ch'esso   si   voglia. 
Se   fosse   bene    un    granellin    di    fico. 

E   che   non   si    dee   dir:    Se  coglia   coglia, 
Come  il  Corso,  e  non  mai  guardare  in  riso 


Ma  chi  é  com 
Ove  ad  ugno 
Di   tante  ragi 

Ardii 


voi  nel  paradiso 
li  dona  e  si  rices 
cose   all'lmpro.i 


ente   domandar  si   deve 
■  on    un   volto   gagliardo   e  con  la  fronte 
Alla   come   quaod' uo    si   rade   o   beve. 

E  con  cantar:  (Quando  audrrasiu  al  monte? 
Com' or  io,  con  frappar,  con  fare  il  Rosso, 
E   dir:    Signor,    li    possa    veder   coole. 

Or  se  voi  mi   diceste,  onde  sei  musso 
A    voler   tu   una    tal   cosa.    Inprima 
Vi    replico   che   muover   mio    mi   posso. 

Poi   vi  rispondo   che  facciale  slima 
Che  quand'  io  ho  bisogno  d'oo  po'  d'acqna 
Non   ogoi    volta   il   del   mi   bagna    e   cima. 

Ogni    orto   la    nel   gran    caldo  s'  adacqua 
Ed    ha   un    vaso   o   antico   o   moderno 
Ove   l'erbe   rinlresra    e   le   risriarqoa. 

Qoal,   sé  di   marmo,    gli   dora    in    elrrno. 


Ma 


Ita, 


Ma    tra   che   ( 
In   qoallro   d 


He 


01 


bnon    né   di   stale    né   di    verno, 
assai   grandolla, 
vano    il    borato, 
li  fu   bella   e    rolla, 
le   tinozze   anro   ho   provato. 
Ma  le  infradician  l'acqua,  e'I  sol  le  secca. 
Ed  hanno  ognor  qualche  cerchio  scoppiato. 

a    l'ha    una   pecca, 
Duo   cerlu    suo    loracciol   benedetto 
Ch'  ogni   volta  mi  fa  qualche  cilecca. 

di  qoeslo  aocora  io  Ih!  diletto 
D'anlidiilà  e  vi  ho  piena  la  casa. 
Tanto  che  oc  viro  gioso   il  palco  e  'I  Icllo. 
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Mi    !t   per   «50   T  adnrclila   o   1' anni» 
Mrssn   Lalln,  pfrdi'clla  sia   a   scli.nibfscì, 
La    vrgfiiu    un    ili    tamquam    tabula    rasa. 

E.l    uo   muro,  cht   già   due   aoni   ffci, 
Naodrà  cun   tssa   e   io>irme   san   Bragio 
Il   (lenii   voslro,  e  'l   palazzo   de' Leci. 

File  di  grazia  eh"  e' vada  un  po' adagio, 
Che  nessun  sente  tanto  il  ben  comune, 
goanlo    il    privalo   suo   danno    e    disagio. 

Natura    è   bella,   perclié   non    loti' une 
Sud    le   rose,   né   ad    altro   le   vie   dritte 
Giovan    che   a   correr  patii,  ed  a   far  fune. 

Quei    ch'han    morate    disegnate    e    srrille 
Le    terre   intere,    ludau    le   vie    lorlr, 
Né   dal    sul   né   dal    vento    tanto    ataille. 

Quante    persone    in    Roma   si    son    morte 
Pel    vostro    profilato   borgo    nuovu  ? 
Si    può    dire   i   duui    terzi    della   corte. 

Ed  ancora  io  ne' miei  viali  il  provo 
Ove  il  sol  cuocerebbe,  percli'a  filo 
Son    falli,   una   gallina,    non   di' un   ovo. 

£    tornando    al    proposito   del    pilo 
Per   queslo   l'addimaiido,   per   il   caldo, 
Che    DUO    Di' infrcsrlieria    talvolta    il   Nilo. 

Sempre  il  terrò  pien  d'acqoa,  e  starà  saldo. 
Né   come   mi    lu   (atto   delle   secchie. 
Me    lo   porterà   via   qualche  ribaldo. 

Or   s'io    v'avessi   intronale    le   orecchie, 
Il    cicalar   sapete    che    si   suole 
Dir  ih' è   d.(ello   delle   geuti    vecchie. 

Scrgliete    voi    di    tante   mie   parole 
Ilfior,  com' io   talor  di  cento  Iroode 
Colgo    non   più    di   quattro   o   sei   viole. 

E  rome  veggio  s'al  nome  risponde 
Vostra  vino,  (ale  eh' ella  si  senta 
Per   lutto,  ove   il  sul  nasce,  ove  s'asconde. 

Né  mai   Ga   vostra    voglia   o    la    man    lenta 
A   donare,   e   a   chi,    e   come    e   quando 
Bisogna,   e   far   la    brigala   contenta. 

Perocché   qoandii   andrete   bea    pensando 
La    liberalità   si   la    I' uom   schiavo, 
E    tutto    questo    mondo    al    suo   comando. 

Or   che   voi   cardinal,   papa   è   vostr'avo. 
Fatevi    de' sergenti    e    degli    amici, 
U»   potere   ancor   voi   regger  quel   davo. 

Potete   fare   e   beate   e   felici 
Ceolo   persone   1'  ura,    ooa   che  'I   gioroo 
Sroza    toccare   il    tronco   o   le    radici. 

Vi    vengoD   mille   occasioni    inturnu 
Mullu   maggiur   che   di   donare    un    vaso, 
(h'a    lasciarlf   passar   vi   farla   scorno. 

E  'I  mio  padrone  i  libera  rimaso. 
Ma   se    vedrà    una    tal    gentilezza, 

Jl   qual    é   uom    che   non   mollo   s'apprezza. 
Ma   chi    lo   gusla   e    lo   pratica   uo    poro 
Sempre   poi    1'  ama    e   sempre   1'  accarezza. 

Cosi    di   fuori    vìa   quasi   un   dappucu 
Pare   e  tulio  agghiacciato  e  mezzo  morto: 
Ma   dentro    gli  ha    delle  legne    e  del  fuoco. 

Or  buon  compagno,  ed  or  severo,  or  grave, 
E    gir   per   alto    mare   e    stare   in    porto. 
Tenoe    ancor   esso   gran    tempo     una   chiav» 
Dei    segreti   del   mondo   e   lu    pilotto 
Di   questa   sacra   insommerglbil    nave. 


Ora   se   la   forlona   lo    tien    sotto 
Fanno   anco   a    sbaraglio    de'glucatori 
Buoni,   e   non  sempremai  Iraggoo  diciotto. 

Poi    si    suol    dir   che    i    fidi    servitori 
Asiol    son   perpetui,   mercede 

Ah  sconoscenti,  ingrati,  ove  é  la  fede? 
La  carilade  ?  e  poi  ci  é  chi  s'ammira 
Che  Dio  ne  fugge,  e  'I  mondo  non  ci  crede? 

E  'I  buon  padriin.  che  non  par  ch'on  dolore 
Ne  senta,  e  pur  o'Iia  da  mostrar  graod'ira. 

Ma    lasciam    Ire    al    nostro   monsignore 
Di    Viterbo,  al  MaHeo,    Marcello,  al  Callo, 
Al    Manzuolo,  ed    al    primo    precettore. 

È   nolo,   ha   voce   in   capitolo   e   stallo 
N'  on   vostro  coro,  anzi  un  banco,  che  pare 
Proprio   una    inaogialuia    da   cavallo. 

Perdonatemi,    questo   è   per   catlare 
Beoeoevolenza,    voi    sareste    nioslro 
Per    tutto    a   dito    a    faroe   un    altro   (are. 

Ed  acconciar  la  chiesa,  eh' uo  incluostro 
Par,  tanto  é  nera,  e  si  buia  e  sparuta  ^ 
Ragionatene   un   po' Coli' avoi    vostra. 

È  di  statura  poi  corla  e  minuta 
Il  padrone,  e.  a  uso  di  palazzo, 
D'un    VISO   Imbalsemalo   Della   ruta. 

Porta  un  gabban  lalur  di  pagonazzo. 
Ma  poi  p-r  r  ordinario  veste  bruno, 
E    va   con    un    garzune   ed   un    ragazzo, 

Ed   ancor   quaklie   volta   con    nessuno 
Per   buon   rispetto,   ed    ha    un   certo   nome 
Che    vuol    dir   doe,  e    non   è   se    non   uno. 

Or    voi   sapete   a   chi   donarlo,   e   come 
E    quando    vel   dirò;    datemi    l'ora 
E   senza   (arci    su    laote   srilome. 

E  come  che   l'avrò  faiò  che   allora 
Mille   grazie    il   padroo    per   me    vi   renda. 
Che   meglio   assai   di   me   parla  e   lavora. 

E  bench'ognun  di  quei  ch'ho  detto  intenda 
Tanto,   che   avete   d'  arte   e   di   dutlrina 
E   per  pranzo,  e   per   cena,  e  per  merenda, 

Però   di    lingua    volgare   e    latina 
Ha  qualch'e  parte  ancor  esso,  e  di  greco 
Sempre   od   caralelletto   in    la   cantina; 

E    non    é   al    mondo    né    sordo    né   cieco 
l.he    volentier   non   udisse   i    discursi 
E    vedesse   i   disegni    che   fa   meco. 

Io    potrei    bene    olTerirvi   due    tursi 
Di    lattuga    ed    un    po' di    selvastrella, 
Ma  In  un  buccun  n'andrebbero  e'n  due  morsi. 

E   pui    voi   avete   una    vigna   si    bella 
E    due   orli,    che   a    darvi   queste  cose 
Sana   come    dar   luce   ad    una    stella. 

Vulere   esser   pagale   de' suoi   doni. 
Né   IO   turrei    daoar   per    quattro   rose. 

Or   perché   troppe   son    siale   ragioni 
Ed    uo    nubil    corsiere   all'ombra   sola 
Si   muove   del  scudiero  e  non    vool  sproni. 

Non  duo  altro:  solo  una  parola 
Aspctlu  di  rispusta  u  00,  u  si, 
Ma   né  r  UDO  oé   l'altro  mi  consola 

MeDlre  cht  là  sta  il  pilo  ed  io  ito  qui. 
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PIETRO  ARETINO 
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Fu  fgUuolo  bastarda  di  iui»/  Bocci 
genliluoma  d'Arezzo,  Tìacjue  tra  il  19 
e  il  20  d' apnle  diì  1492.  Volalo  di  si'C- 
gliatisiimo  ingegno,  ma  con  poca  dottrina, 
prese  a  fare  il  lellcrnto,  e  usò  in  tale 
"uiia  la  maldicenza,  che  mise  timore  non 
solo  nella  letteratura  del  secolo,  ma  nei 
piit  poderosi  principi^  di  maniera  che 
sali  in  tanta  Iracotama,  da  farsi  chia- 
mare Il  n-j.e'1.1  .if' principi  il  ilivii"".  te. 
L'oscenità,  rrmpietii.  l'insolenza  or  atroce 
ora  sfacciata,  conlribaiiono  specialmente 
a  renderlo  famoso,  esponendolo  per  altro 
a  gra'i  e  continue  amarezze  e  timori, 
onde  fu  Irorogliatissima  la  sua  1//.1  Pie 
Irò  Strozzi  lo  minacciò  della  vita,  e  lA- 
retino  allora  in  I  enezia,  ove  troiai'usi 
pure  lo  Strozzi  non  osò  uscir  di  casa  fin- 
che quel  celebre  capitano  si  trattenne 
nello  stalo  lenelo.  h'i  fu  sfrefiuto  nel 
rollo  da  Achille  dalla  rolla  bolognese 
offeso  da  lui,  al  che  accenna  il  Bcrni  nel 
sonetto   che   comincia  : 


Tu    D.-   dirai 

Però  l'  Aretii 
personaggi  onoi 


erette  da  molti: 


che 


od 


ici/ui. 
Si    ( 


olcota  che, 
colarmente 
Cesco  I,   di 


gali.  , 


gior    illupc 

olire  alle  collane  d  oro  e  pa, 
a  quella  donatagli  da  Fr. 
ralula  di  6uu  scudi,  ed  altri  preziosi  re- 
•csse  con  quella  impertinenza  che 
sparsa  per  le  sue  lettere  pi'u  di 
60,000  scudi. 

V  Aretino  scrisse  rime,  rersi,  capitoli 
commedie,  poemi  e  lettere  :  ma  la  mag- 
gior parte  delle  sue  poesie,  dice  il  Tira- 
boschi,  sarebbero  men  ricercate  da  alcuni 
se  fossero  meno  oscene.  Le  sue  lettere 
appena  troran  lettori,  trattine  quelli  che 
vi  cercan  qualche  notizia  di  quei  tempi. 

La  sua  sozza  penna  ard'i  rivolgersi  a 
coir  sacre,  ma  sono  si  infelicemente  scritte 
e  alcune  ancora  si  piene  d'  orrori  che 
vennero  giustamente  dannate.  Riportere- 
mo le  siguenti  brevi  parole  del  Tirabo- 
schi.  colle  quali  dà  un  giusto  giudicto  del 
mento  letterario  di  questo  autore  :  »  E 
>i  veramente  non  vi  ebbe  mai  uomo  che 
>>  a  tanta  ignoranza  di  lettere,  a  tanta 
>i  viltà  d'  animo,  a  tanta  prostituzion  di 
»»  costumi  unisse  tanta  prosunzione  e  tanta 
>.  alterigia.  Lo  stile  dell'Aretino  non  ha 
»  ne  eleganza  né  grazia  alcuna,  anzi  a 
M  me  pare  eh' ei  sia  stato  uno  dri  primi 


»  a  usare  di  quelle  ridicole  iperboli,  di 
M  quelle  strane  metafore  che  tanto  poi 
^1  furono  in  uso  nel  sccol  seguente.  » 

Volentieri  dopo  alcuni  sonetti  onesti 
dell'  Aretino  ed  il  copilolo  alt  imp.  Car- 
lo y.  che  ribocca  d'  adulazione,  avressi- 
mo  ammesso  il  capitalo  al  re  di  Fran- 
cia, ma  siccome  questo  genere  di  poesia 
i  quello  che  sollevò  a  cielo  il  nome  del- 
l'' Aldino,  per  appngare  la  pubblica  ru- 
riosilà  credemmo  tjC  inserirlo  nel  nostro 
Parnaso,  come  quello  che.  fatto  confronto 
con  ogni  altro  suo  componimento  di  simil 
generale,  può  venir  tetto  con  minore  in- 
dignazione dalle  oneste  persone.  Ai  modi 
dell  Aretino,  che  si  ossen  ano  in  qursto  ca- 
pilolo,  aggiungansi  le  parole  pili  oscene,  la 
satira  pili  t  illana  e  scorretta,  invidiosa, 
vile,  triviale,  e  si  avrà  una  perfetta  idea 
delle  tonto  famose  sue  pasquinate,  co- 
m'  egli  spesso  le  chiama. 

Mori  nell'anno   ibS;. 


S  O  N   li  T  T  I. 
r. 

In    questa   rliian   sarrosanii    notlr. 
Alla    qual    sef.ue    <li    Vrnrrc    il    dir. 
Da    le    frdrh    crralurr   p>c 
Rivrnla    cn    \t^r<me   din.IIr, 

Naiura   fuur   .Irllc   malrriir   f^rultr 
Trat.e    II   miu    sp'rlu     ne   le   mrmbra   mie, 
D.rii   roQ    suili   p>ii    buone   die   rie, 
Fui    rhe    a  snfTrirle  ho   Ir  voglie  iocurrolte. 

Pali    Gr»ò,   per   la   salute   alirui. 
Nel    puDto   rhe   nrll'alvo  più    DOa   giacqui 
B   die   J..   career   tal    iilieru    fui. 

Io  quel  rtral  mondo  apparendo,  n»o  tacqui, 
Qua.i    pianprsii    la    croce   di    lui. 
Per  me  Criitu  muri,  per  Cristo  io  Dacqui. 


Di   nammetpiante 


eleste 


porpor 


Cile    od    volto   e    nell'abito    parca 
Aliar  allur   dal    cielo   esser   uscita. 

Tutto   fra   sé   di   se   stessa   invaghita 
Con   lai  sembianti  i  begli  occhi  volgea 
Che   IO   lei  divinamente   si   vedrà 
Bella   con   leggiadria   essersi   unita. 

Io  con   la  meote  al!  usato  ioGammat* 
slopor   di   contemplarla   e   gioco. 


di' 


Seco  era  Amor,  clic  a  me  sdegnato  un  poco 
Ulcea    gridando  :    Guarda,   anima    ingrata 
Guarda   rum'  io    I'  accesi   10    geotil    foco 
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L    invidi»  eh;  dà  menda  al  del  che  eira. 
Alla    luna    rlie    vana,    al    col    che    manea. 
All'  aria,  ch'ora  imbruna  ed  ora  imbianca. 
All'acqua,   ri. e   cui    venll    è    spesso   in    ira, 

Alla    terra,   che    in    erembu   «pnun    s\  tira. 
Al   fuoco,  il   coi   ardor   >,  spegne   e   stanca, 
Al    di,   che    loce   non    ha    sempre   franca, 
Alla    oollr.   che    strane    ombre    rimira. 

Alle   fere,  che   son    preda    nel   corso, 
Agli   uccelli,  che  il  vnlo   hanno  in  sé  frale, 
All'uom,  che  in  la  ragion  perde  il  discorso, 

Vinta    da    Carlo   imprralnr   filale 
Che  a  tanti   orgogli    va  punendo  il  morso. 
L'afferma   un    dio   eoo   l'abito   mortale. 


IV. 

Oe  quel  che  a  ognun  giovò  mentre  che  visse 
E    a    totti   ha    nociuto  or    ch'egli  é  morto, 
Se   quello    spirto   a    cui    l'occaso   e    I'  orlo 
Giuria,    lode   ed   onor  sempre  permisse, 

Calca    nel   ciel    le   strile   erranti    e   Gsse, 
E    al    vero   sol   dal   falso   lume    è   sorto, 
Onde  di  Dio  in   Dio  per  grazia    ha    scorto 
Ciò   che    II  ben    far    nel   mondo    li  predisse, 

Perché,  Meodnzza,  lanlu  duol  vi  preme, 
Perché  con  tal  cordoglio  alfliger  noi. 
Che  in  le  bontà  che  avete  abbiamo  .speme  P 

L- animo    torni    ai    saggi    offici   suoi. 
Sia   con   Cristo   la    mente   che   in   sé  geme, 
K  'I  Go  che  piace  a  lui  piaccia  anco  a  voi 


•S**"»<H*- 


rVr  del  ciel,  non  mrn  p^u  che  sempiterno. 
Volgi    all'alma   Vinezia   il   ciglia   santo; 
Esso  le  scemi  il  duol,  le  asciughi  il  pianto. 
Che  ha  su  negli  orchi  e  giù  nel  core  ioteroo. 

Sa  pur  tua  gran  bonli  eh    elle  il  governo 
Del    beo    vivere    a    te   grato   cotanto, 
E   che  'I    di   lei    di   caritade   manto 
Primavera   fu   sempre   all'altrui    verno. 

Però   trai   del   seno   all'acqua    amara 
Il    legno   che    le    diede   il   mortai    vento. 
Si    lo   invidiò   la   sua   fortuna   avara. 

Non    suCfrir  più  che    sia  I' empio  elemento 
All'ossa   e   all'or  della   città   preclara 
Prufondu   erario   e   ornbil    muDuineuto. 


Clii   dubbia    rhe   nell'essere    il   parere 
I    color    non    sian    alti    a    trasformare 
Nel    gran    Sprron    tra    i   rari   singolare 
In    vino   di   T.ziao    lo   può    vedere. 

Le   fattezze   di    tal   pronte   ed    altere 
Mostransi  in  modo,  u'  la  lor  grazia  appare. 
Che   alla    natura,   eh' é,   l'arte,    che  pare, 
To'  le   forze,    e    le   sue   fa    vive   e    vere. 

Però   lo   spiritai    sacro   disegno 
Nel   fronte   all'uom   si   ben   ritratto   pone 
L'esempio   dell'idre   eh' ha  nell' ingegno, 

SI  che  miri  il  celeste  anreo  Sperone 
Chi  vuol  veder  per  evidente  segno 
Com'è  fatto   il   consiglio   e    la    ragione. 

VII. 

Signor  se  la  mia   anima   volesse 
Nun    fare   il   mal   come   che    sa   scordarlo, 
Ovver.   commesso   aveodoi,   rammentarlo 

Non    avverria   eh'  altro   rossor   n'avesse 

O    por,    da    che   l'ha    fatto,   a   coolessarlo 

Brato    te,    lo   spirto   soo   dirla, 
Nrgli   alti   pio,   come   nei    «izii   immensi, 
Lo   sluol    di  CU',  qual    non    fossero,  obblia. 

Perché,   oltre    l'opra,   pecca   pegll    intensi 
Desiri,   dietro   ai   quali    ella   si   svia, 
E    nei    pensieri,   e    nei    sogni,    e    nei    sensi. 


C  A   IM  1    O  L  I. 


/n  lode  dcir  imperatore  Carlo    f. 

Poiché   degno   non    son    di    lao.lar.i. 
Ringrazio    il   cielo,   o   imperalor   modesto. 
Che    a   i    di   miei    ha    voluto   prurrearvi. 

Pensa  intanto  il  pensier  nel  qual  m'arresto 
Ciò  ch'io  sarei,  non  essendo  or  eh'  io  sono. 
Nascendo   voi   o   più    tardi   o   più   presto. 

Se  innanzi   a   me   v' avea    la  terra   in    dono. 
Con   ansia   estrema   invidiava    quelli 
Nati    al    tempo   d' un   principe   si   buono; 

Se   dopo,   ben   polca   nominar   felli 
Gli    ottimi   inflnssi,  qual    m' avesser    posto 
Nella  presrrizion  dei   lor  rubelli. 

Ma  poi  che  questo  e  quel  non  s'è  opposto 
Tra  1  futuro  e  1  passato  io  danno  imo, 
11    litui   di    felice   hommi   proposto. 
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È  officio  il  dir  c.ó  d'  officio  J. 

^:rd:j:':"^-^7^>°■" 

L'n»  simi"«n"   upu.l.  «nz.  p.r,. 

S.„U  la  ».s>  eh.  ...  m^n  po„ 
La   vulooto  f""','","'   "     eonsci.oz.. 

^^;^::d"r^i."o.ioi..d'o.o.^^ 
c:i::^:r:riU..l^t,ori. 

A::::>i^:::;tr:;;:  di,,..; 
Del  prof.oo  «"7  •>;'^:";:::i,„, 

Mu,.  Gtsu  "'">,„    j  prudente, 
riic   come  quel   le.nff».^'"'   *"   r 

ueslo   dice  conros»  dal   duolo, 
"t^IIooc   vo,,  r  U.T.Ì1  "''S'""'  f    ,;„„,„. 
Tr»   laol.   fip''   "    "  ,.    '^ 

L-  ioDOceoz.a  di  le.  pi«  ""■•  à'^f"' 
La   verità  del  suo  r.to   s.ocero 
I^  I         „,i   f  onere   vostre   buone. 

Il   d.vio   collo    testiinooe    .olerò 
Vògcicuorfidoedug...   meotepr, 

T.nlo  è  fi..to  .0  altrui  quaoto   .0  vo, 

Ma  che  p.u  bella   e   p."   loda.,   co» 

Potea   Carlo   piplia'e  e  p.u   dovuta, 


Ui 


lo   alfiese 


Colui  che  fli   »»"' 

gì,  assrsoa  "'  P77;'„;;"„;;,";avivuta. 

Altr'uon.,  dacché  fui  uom,  no 

Vole   IJd.o   che   lo  sp.r.l"   »""«       . 

Veni,   lusri  di   '^"'"  "  '"'"'    „„'ale. 
Di    Cesare    i„.n,or.al   pm  'he  ".or  al. 

%rr;::;oVr^rd.:tKdand. 

I   ,r.e   i   buoni   fuor  de.   v,l,pend. 
Né  .udupia  alla  lor  pace  .1  come,  .1  quaoUO. 
Fa  col   fu.rdo  tremare   i  cuor   Iremeod., 
li    dove    f.ra    T  .ntrrp..l"    c.gl.o, 
S.up.d,   lansi   Si.   "•>"-'-  ""("°f,;„ 

"i^e::^;.::':.::."^"::  ui  no^^..... 

T.le  .n   voi   è   l-ord.oe    1   cons.pl.o  . 
Onde   I- . Ime   v,r,ud.D,onpo_-^^^^ 
p[„  al  beo  d-.l.riche.l  suo  propr.o  esposte, 

t^ente   i.er   I.    bWt^e   e        rep... 

Ba.her.a    '"""'•;;'••   ',;',,„   ;„,o,a 
Ma   magoan.m.la  sal.o  "  ;„. 

V,    l.eo   oell   alma  "go.   p.anel.  «me 

Per  .     nuova   mercé  fr,d.   opo.   musa 
Coo   somma   gloria  Uella   glor.a  vos.ra, 
Atto  p,u  da   lodar  qo.o"»  n.rn  .  usa. 


:  quel  veoeco 
■  or  dimostra. 
il   treno 


Tal  che  pregio  saria  dell' 
S-ella  ,n  manna  caog.as: 
Che   la   comune   .nv.o.a 

'^ry'er.li^arrmotier.re 

^nr^vvampano  ogni  mente. dogo.  .eoo. 
Cecchin  d,   superar.,  .o   qoell   ard.re 
Che  liberò   a  Tun.si  io   on   punto 
Cotanto  stuol   dalle    catene  d.re. 
Poscia   di  venerar  piglino   assunto 
L- esterminio  d'Algeri,  u' non  fu   ma. 
Celar  da  Cesar  io   Cesar  disg.oolo, 
Ne   l'altre  pugoe  di  eserc.t,:. ss- 
Vi  fur  conica  i  melali,  e  .  ferr.  ardeol., 
Come   tu   Marte   e   tu  Bellona  s».. 
Vi   assalir  ivi   lutti  gli  elementi 
Il   caso,   il  fato,  la   sorte,   .Idesl.oo, 
Gli   aofor.i,  i  prod.gii,   .   P»""'''  g 

^•tr:^se;:a":r;a"r':r  debraio.  • 

c      -«-..ir  liioci  e  *Ì  disperar  vicino. 

Lo  sper*r  luo&i  e  v  ^^^^ 

"v^s:: .:::'::::  ^cmlsirtJimente 

d-e   tornò  fiero   .1  campo   sterre  aito; 

Onde  .1   (uror  del   s.o.stro  "P"" 
Dall'ombra  del   cor   vostro   ..paco. 

Re.ló  prigion    del   proprio  suo  IraDg 
,.         ■    [•,„l.,riiinio  d    re  armato. 
E  COS.  1  .olorluoio  u  ..>:        ..„,,_,, 

Mentre   volse  coo   lurb.de   .nsol.nl. 

Farvi   infel.ce,   v.   fece  bealo. 
Desista   dunque  dalle  sue  sentenze 

remolo  livore,  e   tacito   tra    no. 

te  To'tre   adori   supreme  eccelleo», 

^^,.rr^e::.s^:::e^"i;""«:cosfor» 

Grata   In.esl,   dei   patrimoni,  suo.  ; 

Nella  prudenza,  con  cu.  tate  (orza 
Alle   mal.gnein.que   stele   de 
Sforzando  .1  c.el  eh   ofn.   vivente 

Nrlla  religioo.  le   quali  cure 
Traoslate    avete    in    1'  indco   em.ipero 
l.'ato   all'  ecclesiastiche  colture  ; 

Nella   costanza,  che  .1  petto  seve     ^^ 

t,on   e'.'i'ferm.   nel   suo  perno  -nte.o  . 
Nella   modestia,   che  lodi   P'"   "  " 

Davv.  la  sua   ^l^'^J^;^^ ,,   .„,.. 

Ch.  quanl.  gesl.   ha   ■"»   " 
In  colali  art,  "?"'  "';';„"„  "„„e...r,.. 

LaVcllod'::  v''o.V' enea  VO..OI. 'aspe.... 
Vo,   Ce.ar   siete,  e  chi   po..te   .jej.- 


anco 


Cus 


Senza 

Né  n.o 

supe 


rrr^o;.::::^!.. 

.nfloenze   onore  (anv, 

.-  .  ....i  r..leiti   Icnoli   e  coati 

Ed    ,    leg,!.   celesti    if. 

Per  loro   ofgetlo   e   per     loro  ido. 

Pero   volgete   le    ^erel,e   Ironl, 

Dei  b,.ogn.  cattol.r.     u      ..   g. 

r^';;u:,r;:»;.'(^-''"V.f"f"- 

L-.lma   cci.l.a"i"de,  ogo"  altro  s.re, 
Seve76bia..l.uoCu,uol,.edorm..l.o6n 
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Sol   voi   lili  oalc  abhorrlle  d'udir; 
Come  io   Crislo  rrisliano,  e  roofondelt 
Chi   la   sa  più  sprr|;iar  che   riverire. 

Voi  In  f:ra>lo,  lor  malprado  la  Irnele, 
Salvando  in  lei  sue  di-niladi  gravi, 
Perihé  al   merlo,  alla  fede,  a   Dio   vivete, 

Scherueodo  l'armi,  i  ravalli  e  le  navi 
I  lesor,  gli  apparali,  e  il  minacciare, 
DI   chicli   arbiirii  allruisunl   farisih.avi. 

Calchili   pur   il   lerren,   (endmo   il   mare 
Le   nrraode  e   le   vili   liiibe  etleroe. 
Che  saooo  me°lin  fuggir  che  alTronlare, 

Che   qualunque   si   sia   occhio  discerue 
Caso   che  ancor   non   si   è  ledo   né  scrino. 
Ne   le   croniche   amiche  o  in   le  moderne; 

Perocché  quei   che   disperso  e  scoolìllo 
Crcdoovi   aver    cui   numer  loro  immenso, 
Mei    lener  violo  voi   vi   fanno  inviti... 

Ben  si  avveggoo  color  rhe  han  qualche  senso. 
Che  a  domar  voi  non  baslano  i  m.inarchi. 
Che   al   mondo   tulio   fan  pagar  il  censo 

Si   che  quei  che  di   nbbia   e   d'odio  carchi 
CoDculcac  vi   vorr.en  con   gare  infide. 
Vi   sooo  invece  d.  colossi  e   d'archi. 

In  colai  meoire  Iddio  son.mo,  che  arride 
Alle  imprese  di  voi,  gli  annunzia  il  Hoe 
Che   I  nemici   di   lui  spegne  e   conquide. 

Ecco  le    genti  eccelse   e  pellegrine 
Nel  mirar  v.,i,scorgonvi  ai  Turchi  immondi 
Perpetuo  sp.'cchìu   delle  lor  ruine. 

Se   come  i  cieli   vi   fossero  mondi, 
Sarieo  costrelti  a   sperare   e   temere 
Gli  esili    vostri  di   giurie   fecondi. 

Guardasi  adunque  le  genie  austere 
Che  nelle  cause  e  nelle  occasioni 
Sono  non   meno   efferate  che  fere. 

Gli  sdegni  d'  Austria  hanuo  in  sé  più  ragioni 
(.he   quante   n'ebbe   nei   tempi   vetusti 
l.a  gran   madre  dei    Bruti  e   dei   Catoni. 

(urou   gentili   i  Cesari   Augusti. 
E   VOI  fedele  Augusto  Cesar  siete. 
Pio  in   lo   spirto,   essi   nel  senso  giusti. 

Prr.'i   le  sorti   lur   dieiro   traete 
Alle  virlu   di   voi  solenni  e  dive, 
Che  merlano  altro  rhe   obelischi  e   mele. 

L'opre   di   tali  si   inanlengun    vive 
Quanto  alla   lode   ch'ebbero  assolute. 
Perché  ogoor  fur  d'ogni    virlode  schive. 

Ma   le  milizie   voslie  ricevute 
Suo   duve  si  registran   le  faccende 
lo  servizio  di  Cristo  risolute. 

Già   vi   nota  la   Chiesa  in   le  l'.alende 
Che  rinnuvan   le  sacre  dei  beali 
(he  riveriamo  nelle   lor   vicende. 

Già   di   voi  sunu  i  falli  celebrati 
bame  quei  di  cului  che  io  cielu  af6ssc 
1   pianeti   ma.   più   non   affissati. 

E   quale   il   nume  sc.ilpilu  si  scrisse 
bi  queste   e  quelle  persune  famose 
lo  quelle  e  in   queste  alte  colonne  fisse, 

Nelle   empiree   loggie  gloriose 
lo    caratler   di   Dio,   di   stelle  cinto. 

Con   gaudio   ver  del  celeste  procinto, 
Vittudi,  polestadi,  angeli  ed  alme 
Lesseranno   in    lur   lingua:  Carlo  gulnt... 


Le   vostre   intanto  militari  salme 
In   voi,  da   voi,   per   voi   racqoistrraono 
Le   altrui   perdute   della   fede  palme. 

Tal  che  i  tempi,  gli  altari,  i  lumi  avranno 
Come  di  Dio  reliquie,  e  in  nova  gloria 
Dei   trionfanti  eroi    trionferanno. 

Per   la   qual   cosa   ogni   amica   memoria 
Inrhinerà    la    vostra    aurea    fama. 
Ch'or  fa  di  voi  eoo   la  -uà  tromla  istoria. 

E    mentre  famigliar  di   dio  vi  chiama 
Con   sunn   che  intona   al   globo   della  Iona 
Trema  chi   vi   odia  e   ardisce  chi   vi   ama. 

Ma  i  nomi  non  avran  più  .ila  alcuna. 
Perché  ogni  gusto  del  viver  secondo 
Concede   al   vostro   il   ferro  e   la   fortuna. 

Benché   al    largo,   all'alto   ed    al    prof.mdo 
Merlo   illustre  di   lui   par  ch'oggi   sia 
Poco  il  ciel,  poco  il  centro  e  poco  .1  moodo. 

E   senza  che  ricordo   alcun   ne  dia 
Conimenlario  o  annal,   altero  e   solo 
Al   nuovissimo  di,  come  ora  fia. 

Suo  privilegio  é  gir  da   polo  a   polo; 
Onde   tutti   gl'iucbioslri   imparar  drnno 
A    far   vulare  altrui   dirlro   il   suo   volo. 

Ammiri  intanto    il   valor   vostro   e   il   senno 
Ogni  miracoloso  allo  intelletto, 
Né  di  celebrar  voi  facci  altro  cenno. 

Che  non   lice   a   nes-un   natu  e   concetto 
Di  carnee  d'ossa  e  di  latte  nulrilo 
Di   enlrare  in   si   mirabile  suggello. 

Cerca  al   ciel   torre  ogni    moto  espedilo. 
L'imo  al  sommo  agguagliar,  l'alto  all'idea, 
e  prescrivere   il   fine   all' infinito. 

Colui  che  volontà  nel  pensier  crea 
Ch'osi  cantar  di  voi,  predestinalo 
A   ornarvi   il  rrio   della   corona  ebrea. 

Voi   siete  onor  dell' onor  dal  ciel   dato, 
E   nella   vostra  carità   sincera. 
Diletto  a   Din,   dagli  uumini   iovucalo. 

L' imperador  di'ogni  imperante  impera 
È  si  fallo,  perch'  anco  nuo  si  é  visto 
Boutade   umana  maggioc  né  si    vera; 

Onde  alzerete  dopo  il  santo  acquisto 
La  imagin  pia  dell'oltraggiala  tede 
Dinanzi   al   sasso  u'  fu   sepolto  Cristo. 

Né  solo   io   far  l'orientali   prede 
In   unure  del   padre  onnipotente 
Karavvi   eterno   della   lode  erede, 

Ma  ogni   piaga   di   vario  accidente 

Di   età   in  età,  di   gente  io   gente 
Verserà  chiara  più  gloria  che  sangue. 


A  froncesco  I  re  di  fronda. 

Vihiarissimo  re,  dopo  i  saluti, 
Ed  il   baciarvi   cuo   1'  animo  il   piede. 
Che   vi  runvien  più  rhe  ai  papi   cornoti. 

Supplico  di  Francesco  la   mercede 
Che   faccia   s)    che    la   sua    maeslade 
Mi   dia  gli  scudi  che  a   Ni2Za   mi   diede. 
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10  gli  ftbi  in  qiiaolo  alla  \aHri  bunla.lr. 
La  qual  si  prusa  dir  eli  ahliia  imburrili 
(..iiiir    gh   bu   spesi   rulla   vulonladc. 

r.crla    il   f-ran   cuiiicsiabii    mt   gli    ha   dati 
r.ol   prometlrr   di   darinrli,    lai   ci.'  io 
Senza    l'obbligo  suo    Ira   gli   obbligali. 

Ho  mandalo  alla  curie  Au.brogio  mio 
Già  Ire  volle  per  essi,  e  se  mi  osla 
Ve   lo   può   dir  messer    Domeoeddiu. 

Udite  questa.   Uu   gulTo  mi   s'accosta 
DiccDduiiii   pian   piau   che   mi   stimale 
Più   che    di    loglio    il    vento    d'una    rosta. 

11  caso,   sire,  e    dar   quando    voi   d.le, 
L'altre   cose   soo    baie   rorliglane, 
Che    sì   piglian    piacer   de   le   brigale. 

A   baiargli   dattorno   daddovero 

Che   non   lo   cacci   o   non   gli  dia  del  pane, 

Chiariscami    il   si   schietto  o    il   no    sincero 
Circa   i   secenlo   che   mi   promellesle 
Nello   abboccarvi   cuu   papa   Cristero. 

Date   la    lunga    a   certi   guarda  feste, 
Trulei   delle   tavole   dilette, 
E  non  a   un  poeta  t/uc  pas  ale  ; 

Sfamate  di   speranze   maledette 
I   giorneooi,  che   vi   abbassan   come 
V'innalzano   le   muse,  poverette. 

Boma  che  valse  per  due  mille  Rome 
Allur  che  non  pali  d'essere  srhiava 
E    di   muli   e   degli   asini    da   some, 

Sliasi   menando   ai    Kraucesì   la    fava, 
^è   vada    conferendo    i   beoeGci 
De   l'alma   trancia   magnanima   e    brava. 

Diasi  ai  par  miei  dei  gradi  e  degli  uffici, 
E   a   chi   non    divora    tuttavia 

I  fagiani,   i    pavoni   e   le   pernici. 
Se   vaca   pieve,  commenda   o   badia. 

Non   l'abbian   quelle  bestie  che  noo  sanno 

II  palernustro   ni   1' avemaria. 

lo    lo   vu   dir,   >'  ei   I'  ha  per  mal  suo  danno. 
Parvi   che  Caddi,   pazzo   da   catena. 
Debba   scroccar   si   grussa   entrala    l'anno? 

Chicli,  che   drietu   si   gran   coda   mena. 
Che   cose   della   Bibbia    ha   fatte    o   dille, 
Qual   libreria   delle   sue   opre   i   piena  ? 

Sou  mie  fatiche  i  salmi  di  Uaville, 
E  di  Mosé  il  Genesi;  iu  di  Cristo 
E  di   Maria   le   impresse    vile   ho  scritte. 

Non   basta   dire   egli   è  dultu,  egli  ha  visto, 
Bisogna  che   il    teologo   cliieliuu 
Si    vegga   e   legga   come   il   Papalisto. 

Paulo  scrisse,  Gccguriu,  Agosliun, 
Girolamo,  Grisoitomo,  Bernardo, 
Bonaventura,  e  Tomaiu   d'Aquino; 

Uà  ser   Catalfa,  ippocrilo,   infingardo. 
Che    lieo   per   cuuscienza   spirituale 
Quando   SI   incile   pepe   iu   sul   cacdu. 

Per   gracchiar  dal   concilio   è  cardinale, 
È   dottor  della   Chiesa,   è   vangelista, 
E    dell'  anime   nostre   piviale. 
Se   rinascesse  san   Giuan   Balista, 
Non   fingendu   l'aslutie   del    volpone. 
Si  puma  dei  ribaldi  in  sulla   lista; 
E   però,  sire,  scola   paraguue, 
Oi   le,  di   sennu   e   di   giuria   prestante, 
Moderno   rcdcntur  delle   prisunc. 


Purghino  a  me  le  voslre  grazie  s; 
Sparcialamente  1' adiulrice  mani 
Alla    barbacela    del   clero    lurfant 

He  buono,  re  cortese,  re  umano. 
Re   da   farn,   re   gentil. 


Iu 


^  partigiano. 

Adunque   il   cor   mettrtemi    in   riposo, 
Che   ancor   che   mi  farciate   spedalieri 
Vedrete  come  rimo   e  come  proso. 

Se  a  Roma  son  dei  sarti  e  dei  barbieri 
Frati  dal  Piombo  e  cavalirr  di  Rodi, 
A    ingrandir  me   non    vi   mette   pensieri. 

lUanuranu  a  Grsii  la  croce,  i  chiodi, 
E  gli  brooo  il  sangue  alcune  arpie, 
Che   a   Mentovargli    infamerian    le  lodi. 

Fosse   pur   eh'  io   dicessi    le   bugie, 
E   che  srmpre   mentisse   per   la   gota 
La    verità   delle   croniche   mie. 

Or   lasciam    gir   la    turba   mariula, 
E   riluruiamo   a   quandu   mi   farete 
Uu   inuusignur  di  qualche   terricciola. 

Datemi  pria  i  denar  che  mi  duvete. 
Rifacendomi  i  danni  e  gl'interessi, 
E   poi   del   fallo   mio   consulterete. 


N.in    istelte  a    luri 


I   o  pr. 


Il    vostro   gran   cognato   Ferrandioo, 
Né  aspettò  il   replicar  dei   messi. 

Ducento   venti   ungari   d'or  fino 
Poco  fa   mi   mandò,  con   dire:    Io   parto 
Tecu    la   cappa    come  san    Marliuo. 

La    prosiuii   di    Cesar   non   iscarlu 
Che    motu    piuprio    ne    venne   battendo 
A   sostener   delle   mie   spese    il   quarto, 

E   ancor   il  duca    Ercole   cummeoda 
Che   dar  mi   fece   piti  che   di   galoppo 
Un    presente   al   di   d' uggi   arcistupeodu. 

E   se   alcun   altru   non   gli   verrà   doppu. 
Darò   per  colpa   ai    tempi    traditori 
Che   noo  cuinporlan  che  s'  allarghi  troppe 

Hanno  ben   caro  che  facci   gli    amori 
Con   le   montagne   di   quei   milioni 
Che   danno   ai   preti    tanti   batlicuuri, 

Ma  il  ciarlar,  come  le  digressioni. 
Non    fa    per    "10^,   perchè,   bontà   loro, 

Onde  riturno  a  quei  ducati  d'oro 
Che  mi  darete  vislo  la  preieutr, 
Nun  perch'  io  il  iiicrti,  ma  perchè  vi  aduri 

Il  vescuvu  di  Nizza  veramente 
Delle  virtù  di  voi  prcdicalure 
Ed   uumo   onestissiniu    e  prudeole, 

Perch' egli   intende   i   dubbi   del   mio  core, 
Giurar   vi   può   che   voi   ci  sete   drenlu 
Come  in  qoel  dell' Uieoo  è  il  Dio  d'amor 

Quando   dal   mondo   celebrar   vi   senio, 
Ne   godo  qual   si   gode    un   elefaulc 
Allur  eh' e  fimbriato  d'arienlu. 

De  l'eccelleole  vostre  io  sono  amante 
E  II  ho  il  m.rtellu,  honne  la  gelosia 
Che   ha    Paul    terzo   di   nun   so   che   lanic 

lo  senipre  iiirhinu  con  la  fantasia 
Quella  affahililà,  quella  dolcezza. 
Quel    largo   aud.r,   quella   galanteria, 

E   quella   ili. ara   e   nubile   allegiezza 
Che   fa   riiplrn.ler   voi,  che   rilruvasle 
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Qiirl  parlar  ron   ngni.n   rl,f  sfn.prt   ..-asle 
Mi  dà   la   vita,  ptrrhé   l'ali.,  e  pralo 
Conit  al   fin  dfl   ma-plar   U   p^rt    poasle. 
Impara    mi,    Pifr   L.rpl    ammorbai.., 
Impara,  dutalel   <la   sri   qoatlrini, 
Il    rosliime   d'un    re    si   niioraln. 
Opni  si°nur  di   Irenla  r.inladini 
E    d'  lina   birorrnzza    u<;urpar   vuole 
Le  cerimonie  dei  culli   divini. 
Ora   per  rappiccar  le  mie  parole 
Col    propoiilo   nostro,    diro,   sire. 
Che  siele   più  domeslico  che   il   sole; 
Per   la   qual   rosa  dovrei  comparire 
A    .nlerlenrr    lolla    la    vostra   Corte, 
E    io    le   sue    braccia    vivere    e    morire. 
Mi   venpono   i  sudori   della   morte 
Solo  a  pensarci,  perché  sun   bestiali 
Gli   a^ciramenli    che   fi.   dà   la    sorte, 
E   il  pr.l.car  coi  cervi   e  cui  cinghiali. 
Di    fauni    e    di   satiri    natura. 
Che  della   specie  sun   dr^li   animali. 
La    piuma   della    terra   è   tmppo   dura, 
F.d   il  Gen   delle  stalle   é  proprio   letto 
Dei   cavalli   da    basto   e   da    vellora. 
Dello   iofanparmi    non    piglio   diletto, 
E   col   piovermi   addosso  non  m'impaccio, 
Mi   acceca  il  fumo  d'un   povero   teli.). 
Come  butirro  al   caldo  mi   dislaccio, 
O  .ooliam    d.r,    come    la   gtlalina, 
Ai  freddo  poi  rome  fa  il  brodo  ap^hiaccio. 
Non  mi  piace   la   neve   né   la   brina. 
Né    la   borea  crudel,   né   la   tempesta. 
Né   il   pasto   mendicar  sera   e   mattina. 
Voglia   non   ho  di   accrescervi   la   festa 
Mentre    vedete    i    praml    (orestieri 
Come  zin»ani  errar  per  la  foresta. 
Non   so  s-  é  meglio  esser   uomo  o  forzieri, 
Quando  due  o   tre   ore  innanzi  piorno 
S'entra   in   viappio   che   non  ha   sentieri 
Oude  a   suono  di   lingua   o  a  luon  di  corno 
Si   va  cercando   sé  stesso   e  altrui 
Sopra   un   r.inzin   con   le  bapagiie   intorno. 
Intanto  s   urta  costui    e  colui, 
Con   dir:cancaro  venga  al  ponto  e  all'ora 
(;h'io   venni  in  questa  corte  e  ch'io  ci  fai. 
E   se  non   fosse  elie  '1   di   sbuca  foora, 
Onde   apparisce   la   vostra   sembianza. 

Coloro   che   per  forza   e   per  usanza 
Vi  seguono  alle  caccìe  brontolando 
Farebbero   le  6cbe  alla   speranza. 

In  somma  io  non  son  uom  che  c.ncischiao.lo 
Vada  la  vita  in  queste  selve  e  in  quelle. 
L'agio   con    il    disagio    barattando. 

Ei  basta   a  me   che  Tiziano   Aprile 
Se  sempre  mai   nelle  figore  mostra 
Spirilo,  sangue,  vigor,  carne,  ossa  e  pelle. 

Per  carità  dell'amicizia   nostra 
Dipolo  mi   abbi   con   mirabil  fare 
La   imagin   sacra  dell'altezza   vostra. 

L'  ha   cinta  d'  ornamento  singolare 
Quel   serio   Sebastiano  architettore. 
Che   il   suo  bel   libro  mandavi   a   donare 

Egli    vi   porta   e  Tiziano  amore, 
E    se  bene   accettaste   il    lor   presente 
Non   dicon   che  gli   siate  debitore, 


Il   vostro  esemplo  sacrosaulo  adoro 
Con   l'anima,  col   core  e  rolla  mente. 

In    colai    atto    paio   un    di   coloro 
Che   a   san   Giobbe  abulisconsi   di   cera 
Qoando  del  mal  comune  hanno  il  marloro. 

Io    .tiro:    O    son.iglianza    viva    e    vera 
Del    re    Francesco,   cavami   una    volta 
De    la    necessità   che    mi    dispera. 

E   perrhé   veggo  ch'ella  pur  mi  ascolta 
Soggiunga:    Idolo  mio.  fa   meco  un  patto, 
Che  mi   dia    mille   scodi    alla    ricolta. 

Ma   perch'  io   mi  consumo  afTatto  affatto. 
Per   il  niTacnl  che  non   poò  lar  ell.i, 

Or  nel  cuochiuder  di   questa   n.ivella 
E   de!    parlar  che   ho  fallo  alla   bestiale 
Per   ghiribizzo    delle   mie   cervella, 
Vi    mando    la   mia    effigie    naturale. 
Acciò   vediate  con   che  core  io 
So   dir  bene   del   bene  e  mal   del   male. 
Ad   ogni   altra   persona   pone  Iddio 
Il   core   in   seno,  a  me  l'ha  posto  in  fronte, 
Qual   potele   seder,   rifugio  mio. 
Da   le  giovani  mani   egregie  e  conte 
Di  Francesco  Salviali   esce  il   disegno 
Ch'ha  nel  suo  slil   le   mie  fattezze  pronte. 
Pigliate   il   don   del   vostro   servo   indegno. 
Pigi  atri,    re    generoso   e    benigno. 
Dell' .mmorlalilà  piò   ch'altro   degno, 
E  senza  il   grugno  far  del   viso  arcigno, 
Spedilemi   in   un    tratto,   se   volete 
Che   II.  diventi   di   cicala  cigno. 
Non    altro:    stale   san,   bene    valete, 
Di  Vineg  a,  il  dicembre,  a  T  non  so  quanti. 
Nel    trentanove,  che  ha  fame  e  non   sete, 
Pietro   Aretino  che  aspella  i  contanti 


MARIO  COLONNA 

I  .%n 


Fu  Rnmnnn,  figliuolo  di  Slcfano  si- 
gnore di  Palcstrina^  coltivò  con  amore  la 
lingua  latina  e  toscana^  ed  ebbe  jama  in 
quelle  ancor  giovanetto  S'  accese  in  Ii- 
rcnz.c  della  celebre  dama  e  poetessa  Fiam- 
metta Soderini  e  compose  in  sua  lode  as- 
sai rime  in  competcnz.a  di  Pietro  Angv- 
tio  Bargeo  suo  amico  e  rivale,  pubblicate 
dopo  la  immatura  sua  morte  con  quelle 
dell'  Jngelio. 

Il  Crrscimbeni  (  Comm.  intornn  all'Isl. 
della  Volg  Poes.)  dice  d'  aver  inoltre  ve- 
duto nella  Saveroliana  un  volume  a  pen- 
na di  rime  di  questo  poeta,  dal  quale 
prese   il  saggio  che  qui  riportiamo^  e  con- 
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lencva    alcuni   sonelli,  due  etlogie,  una 

canzone  pastorale   e  molli  Icggiaàriisimi 

II. 

epigrammi  toscani. 

•«>^8f4*- 

17   del   freddo   timor   cieca   consorte. 

Nutrice    degi'  insani   empi   cosigli. 

SONETTO. 

Notte,   coi   seguoo    lauti   aspri   perigli. 

Le   chiare   stelle   che    il   mio    d!   sereno 

Madre   ed   imagm   vera   della   morte. 
Penile   pur   sempre    a   me    pensieri    apporte 

FaoQu    in  uo  puoio,  e  poi  turbidu,  oscura, 

Uulesli,  onde    il  cor  mio  turbi  e  scumpiglif 

Come  a  lur  piace,  il  lur  raggiu  si  puro 

Son   questi   1    toni   diletti   amali  6g|i, 

SpiegaD    tal   ora   si  d'aniur   ripieno. 

1    tuui   messaggi   e   le   lue   fide  scorte? 

Ch'in   sento  far   copli   occhi   e  col  mio  seno 

Dove   per   me   la    lunga   schiera    lasci 

Tregua  il  fran  foco  e  '1  lacrimar  si  duro. 

Dei   levi   sonni,   che  cun    dulce  benda 

b.   duglia   sembra   al   ciir,   s*  iu   pur   6guro 

Non   e  chi   gli  ucchi  miei  più    veli  e  fasci? 

Col   peosier  mai   diletto   altro    terreno. 

Or   sovra    il   giorno   novo   giorno   accenda 

AMor   di   salutar   baldanza   prendo 

Mentre   avrà   lore   il   sol,   poiché   ti   pasci 

Il    lor   bealo  e   grazioso   lume, 

Del  mio  langoire,  e  in  odio  al  ciel  li  renda. 

E   formo   in   mente   ì   delti    e   le   parole  ; 

Ma  poiché  vano  il  nuovo  ardir  comprendo. 

•(**-:**&!- 

Mi   doglio,  e   laccio  pur  cunie  amor  vuole, 

Lasso,  e  ritorno  al  mio  primo  costume. 

III. 

I^uando   talor  sopra  UD  bel  colle  ameno 

Veggo   il  pastor  col  gregge   amato   e  caro, 

JACOPO   MARMITTA 

Lontan   dalle   città,  dal    vulgo   avaro. 

Di    vii   pelle    copi-rlo    e   spalle   e   seoo, 

E    spogliando   di   fior   l'erba    e   il   terreno 

i56i 

Tessere   on   cerchio   leggiadretto   e   raro 

Al   capei   biondi,   che  '1   suo   cor    legaru 

E   il   vaso   riportar   di    latte   plenum 

Gentiluomo    parmigiano,   accoppiò  alle 

0   pur   talor  con    la   cerala   canna 

muse  tutte  te  virtìt  che  rendono  l'  animo 

Come  chi   nulla    teme  e    poco  speri 

nostro  degno  d'  onore.  Perciò  fu   tanto  sti- 

Far risonar   le   valli  d' ogn' intorno: 

mato    che  ottenne    il  titolo    del  piti   raro 

Felice   te,   die'  io,  c^si   non   affanna 

gentiluomo  della  corte  di  lioma.  Fu  ami- 

Quesia  SI   lunga   schiera   di   pensieri. 

cissimo  di  HI.   Ciò.    della    Cosa,   fiori   nel 

Ond'iu   guerra  sustegou   e   notte  e  giorno. 

i56i   nelle  braccia  di  s.  Filippo  Neri,  che 

t  amava  teneramente  e  tra  t  suoi  alunni 

•**#<*=**!- 

r  arerà  annoverato     La  semplicità    e  la 

dolcezza  sono  particolari  alla  sua  poesia. 

IV. 

■»*K-**Ì- 

Otassi   gravato  dalla   carne,   ed   anco 

soni:  1  1  1. 

Dal   soave   licor  nnd' egli   è  pieno 

Suir  asinella   il   buon   vecchio   sileno 

I. 

Sostenuto   dal   deslru   lato   e  manco. 

Oe  '1  pensier  vago  a  le  due  parti  estreme 

Chi   col   braccio   il  solleva   e   chi  col   fianco 

Gli   la    colonna,  ed    ci   verso   il    terreno 

Della   mia   vita   volgo,   or   lieta,   or   Iriita, 

S.   piega   pur,  qual   oom  che   venga   meno. 

Beo  veggio  in  amar  voi  quanto  «'acquista. 

Tal  che  ciascun   del  grave   peiu   e   stanco. 

Quanlu  si  perde,  e  quanto  «pera  e  trme. 

Dal  VISO  esce  una  fiamma  e  luuoacchiosl 

Veggio  che   uniti   d'un   inedesmo  seme 

Ila   gii  occhi  si,  eh' a  pena   gli  apre   e  gira 

Ooure    e   biasm»,  e   d'  una   sola   vista 

Di   bei  racemi   il   crio   cinto   ed   adorno. 

Prova   dulcezza   con   amaro   mista. 

Quivi   a   lui   fanno   Salir,  festosi 

Onde   SI   pasce   e  si   distrugge  insieme. 

E   Ninfe,  in   cui    1   furor  di   Bacco  spira. 

E   mentre   in    voi   cader   vendetta   bramo 

£   lascìvclli   Amor  corona   iDiuroo. 

Del   mio   dolor,  vi  chieggio  umil   perdono. 

Donna,  egualmente   a   me  crudele  e   pia. 

Cosi    VI   seguo   e  fuggo,   amo  e   disamo. 

. 

Kd    in    un,    lasso,  mi    vi    tulgo    e   dono. 

Ahi,  dopo   tanto   variar   che   Ga  .'' 
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Vuesla   umana   anciolMIa   accorlj    <■   pur. 

N'avrtbl.e   quei  che  jl  bel  disegno  inturnl 
Di   Vener  pose   ogni   suo   studio   e   curi. 

Mi    qual    può   stile    <n^elic<   figura 
Appu<gl.-r,  qui.1   si  collo,  alto  ed  adorno 
Rassembran  gli  nerbi  snuila  notte  e'I  giorno 
guanto  è  più  ibiaro  Tun.  laltra  più  scura 

Qual  suol  uscir  l'Aurora  dal  suo  Irllo 
Titon  la.cian.Io,  candide  e  vermigl.e 
Scnrg.>    le  belle  guance,  il  collo  e  'I  peli,, 

t    perchè   1'  oriente   più   somigiie, 
Herle    e    rubini   lu    quel    bei    .isu    eletto 
Pose   natura,   ed    altre   meraviglie. 
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Nnn   ha   l'Europa   ornai   cittade   o    villa 
.Su   CUI    l'odio   non    regni,   e    nel   cui    srnu 

^ ia.   se    non    altrui    palese,    alinenu 

guai    sotto   cener   suol    viva    favilla. 

In  ugni  parte  un  nuovu  Marte,  un  Scilla 
Ha  il  cur  di  crudeltA.  d'invidia  pieno. 
Tal  die  di  sangue  uman  corre  il  terreno. 
Ed   alle   voglie    lor  par   breve   sulla. 

Si    morta    é    ia    piet.i,    tace    la    legge, 
Desiu   di    vera    gloria    non    s'apprezza, 
Avarizia   e   furor   governa   e   regge, 

Geme   virtù,   reliciun    si   sprezza. 
Chi   nell   antiche   o    nove  carte   legge 
Cotanta   iudegail4,    tanta   fierezza  .' 


VII. 

Non  ebbi  in  emani' .inni,  ingrato  Amore, 
Che  a  te  fui  servo,  egual  p..,rere  a  quello 
Ch'io  provai  diai.Z',  accnltu  in  un  drappello 
Di   cari   amici   a    ragionar   d   onore. 

Quivi   non    I   armi    tue,   l'ira   e'I   furore. 
Non   di    donna   sdegnoso   animo   e   fello 
Turbava   al   nostro  allo  soggetto  e  bello, 
La    dolce   pace   in    trapassando    l'ore. 

Quivi  non  fredda  gelosia  mi  vinse 
Di  doro  gelo  il  cor,  come  solca, 
Né  il    viso   di   livor   m'asperse   e   tinse: 

Ha   mentre   il   fral   di   me  quelo   seilea. 
L'alma   poggiando  al  ciel  ritrasse  e  pinse 
L'immortal   gloria,  di   Cui  Sula   ardea. 


Se    la    sampogna    ond'io,   Filli.le    bella, 

l'u   risonar   queste   pr< de    valli 

t 'n    lunga   siliieia    .gli    amorosi    balli 
Ninfe    venir    da    questa    parte    e    qoella, 

.Se    la    face    d    Amor,    se    le    qiladrella 

Ood    ei    pur    suol  degli  altrui  sdegni. e  fall. 
Vrndella   far,  che   tolti    vede   e   salii, 
Non    pos.oo    (arti    mrn   ritro.sa   o   fella. 

Quest'aspra,  cli'ur  mi  copre  il  viso,  e  folla 
Barba  che  ancor  ti  spiacqoe  rara  e  molle, 
Mcvati  almeno   e  sia  tuo  chiaro  specchio. 

In  COI  vedrai  che  in  noi  piò  d'una  volta 
Non  si  gode  il  bel  fior  che  il  tempo  lolle, 
U   ch'io    uol   perdo   sol,  uè  solo  iovccchio. 


(..lime   nell'aspro    verno,   aliar  che 'I    sole 
In    poco    d'ora    a    no,    si   scopre    e   cela 
fVr    densa    nube   che    1'  asconde   e    vela, 
L   iiom    allegrarsi   ed   attristar   si    suole. 

l'.o.i    dianzi    fu' lieto   ed    ur   SI    duole 
L'ainillo   cor.    che    io    mezzo   il   loco    gela. 
Poi    che    il    mio    aidente    sol    mi    si    rivela 
E   ratio   fugge,   anzi   a   me   par   che   vole. 

Ben   e   mi.    vita   un   freddo   orrido   verno, 
Meolr'egli     altrui,  da    me,    lasso,    lontano 
A|.porla    il   novo   tempo  e   i   chiari  giorni. 

M.1    quando   fia  che   qiie.lo   ghiacciu  internu 
.Si    dilegui    al    bel   guardo   dolce    umano, 
£    iirimavera   agli  ucchi   miei   rilurui  ì 
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Quel    tuo,   Lice,   mostrarsi   agli  occhi   miei 
ttr   pietosa,   or   crudele,   e   quel    sospetto 
I  he    lu   pur   fingi   eh' iu   cnn    caldo   afTello 
Non    ami    le.    si   come   amar   dovrei; 

Quello  sprezzar   sovente   uomini   e   dei 
E    sdegnosa   foggir,   poi    ton    diletto 
Langiiidetla  cader  sovra   il   min   petto, 
Ubbhando   i   pensier   Duiosi  e    rei, 

Qoello  avermi   or  sul   collo,   ed   or  sul    viso 
Le   note    impresse,   e   con   dolci   parole 
Dolerli   di    non    esser   meco   sempre, 

Qoel  pianto  cui  si  tosto  segue  il  riso, 
Come  lalur  dopo  la  pioggia  il  sole, 
Suo   le  cagion   ch'amando  i' mi  distempre. 
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D.inqof   il   frrro    prr   If    .,.1»   s'jrrc.la 
Misrra    patria    mia  ?    Dunque    un    lurrrnlr 
IVr   drpreilarli    di    harliafa    ^talf 
Scende   dall'Alpi,  d'ogni    fede    vola? 

Dunque   a' tuoi   dauni   sol    l'inslabil    rota 
Uella    forluna   gira,   e   non   si   seme 
Altra   dunoa    che   piaoga    e   si    lamenle 
Se    nuo    le    sola,   a    lolla     il    mondo    Dola  ;> 

Dunque  empia  mano  i  luoi  bei  campi   nrende, 
E    le   (ecoode   vili   e    gli  olmi   incide, 
E    le    ri. Irrita   in   picciol   cerchio   lene  F 

Quota   roina    ond'é?   chi    ti   difende  > 

Veiidetla   al   elei,  che   lantu   mal    suslene. 


P,r  Filippo   Strozzi  dir  si  ammazzò 
in  prigione. 

Poi   che    in   questa   morial   noiosa    yila 
Il    fio    di    lutti    i    mali   é   sul    la   morie. 
Per  noo  viver  più  in  grembo  all'empia  morie, 
Che   morto    tienini    in    si    dolrnle    vita. 

Forza   é  ch'io   stessa   rompa   di    mia    vita 
l.o    slame   e    to(;lia   <on   inganno   a   morte 
La    gloria    ch'ella    sprra   con    dar    morte 
A    me,   ch'ho    in   odio   il    lume   della    v.la. 

So  ben   che  cosa   lifr  fia  la  morie 
A    w    ^ran   mal.  prrò  sr  già   la   vita 
l'ii'rr  non  srppi^  or  iuprò  girr  a  morir  (  i  ). 

Cosi  disse  il  buon  To.ro,  e  all'altra  vita 
Tosto  ne  gi,  caii°iaodo  in  rhiara  morte 
La   sua    lolclice   eleaeblusa    vili. 

(i)  Parole  scritte  sulla  parete  delle  pri- 
gione dello  slesso  Filippo  Strozzi. 

XIII. 

\J   madre   di   pensieri   alti,  o   nutrice 
Delle    virtudi,   solitaria    vita. 
Quando   Tia   mai  che    l'alma   in   sé  romita 
Le    lue   dolcezze    provi,  alma,  beatrice' 

Umile   stato.   Iiherlà   felice. 
Quanto  all'oomo   esser  dei  cara  e  gradila  ; 
l' spererei   lui   con    la    vostra   aita 
Gir   per   In   ciel,   qual   nova   alla   fenice. 

Ma   rea   fortuna    si   m'ha    preso   a   sdegno, 
I  he   non   mi    lascia   di    riposo   un'ora, 
Anzi  >on   fallo   a   gli   sooi  strali   segno; 

r.osì   mi    veggio  ornai   di  speme   fuora 
D'aliarmi   là   dove    I' uom   (assi   degoo 
Di    quella   fronde    che    i    poeti   ou.<ra 


Piaga    più   di    Ilio    strai    non    avrà    loco 
^el  rur  mio,  erodo  arder,  poscia  che  quella 
K   salda   ch'io  provai   moli' anni,  e   bella 
Donna  per  più  mio  dool  sei  prese    a  gioco. 

Or   cheggio  sol,  che   In   consomi   il  foco 
Dì    Lui   che    sempre    lagriinar  m'appella 
Le   rolpe  mie,   qoanlonqoe   aocor  rubella 
La  rame    al    buon   voler  s'accordi   poro. 

Ahi    qii^into    estolla   che    l'amaro   e 'I  grate 
Dulie   le   sembra   e   leve   e   I    falso   vero, 

Anzi   io   por  stollo  fui   eh' a    tei   l'impero 
Diedi   di   me   con   l'uoa   e   l'altra   chiave. 


Altre   lagrime   ornai,   allei   sospiri 

l-.srao  d.igl.  occhi  e  dal  mio  cor  ch'ard 
Dianzi  vii  fiamma,  e  1'  empia  voglia  e  re 
Agli   onesti   dia    loco   alti   desìri. 

Altro   Amor  dietro   a   sé   mi   chiami  e   tiri 
E    non   quel    ceco    eh'  io    seguir  solca. 
Altro   Apollo,   altra    Musa,   ed   altra   dea 
Della   soa   grazia   nel   mio   petto   spiri. 

Or  (he  nel  fondo  del  mio  foscu  errore 
Uo  raggio  sponla  di  quel  sommo  Sole 
riie    dall'occaso   soo   n'apporta    il  giorr 

E  mi  mostra  il  fuggir  ratio  dell'ore. 
Onde  l'alma  d'aver  t.ntn  si  donle 
Tardala   a   far   io    sé  slessa   ritorno. 


XVI. 

^«^ual    a   reder   fu   il    re  del  cielo   io  qoella 
lenrra   età,   qoanjo   nel   grembo   accollo, 
Lome    preudeudo   dal   celeste    volto. 
La    pia   madre   il    lenea,   vergine   brlla  ! 

Qoal    a   veder   fu   qoando   la   mammella 
Dolce  premea,  or   nelle   (ascie   involili. 
Or    fra    l'amate    brama    ignoJu   e   sciullo. 
Dalla   soa    .posa   e   rivereiile   ancella! 

E  qoal  allur  che  già  fermar  il  piede 
luromioriava  e  con  tremanl.  e  corti 
Ca.si    partir   dalla    >ua    fida    sede! 

Ma   qual   poi   quando    co'sooi   detti   arcorli 
Fece  del   padre   r   di   sé  slesso   fede. 
Dinanzi   •   lai   che    ne  dlveooer  smorti  ! 


LIRICI   DEL    QUARTO    SECOLO 


r^^' 


xvir. 

Io    picc.ul    quadro   un.Ill    e    bassr   mura 

Sul    funi   a    suslrner    Ir    Iravi    e '1    Irll.i. 

Sipnor,   bramo    io    prr   miu   dolce    ricrllo 

E    per  quivi   meDar   vila   seci.ra  ; 

E,   fon    la    melile    poi    tranquilla    e   pura, 

Unnna    die    m'ami    roii    arderle    afTello, 

Né   di    ,iè   pos>a    altrui    por^ier    !osprllo, 

Qual  madre  pia  rhe  dei  so..  fii;lio  Ila  Cora  ; 

LI.,    pralicel,   cui    bapni    uu   fre.io   rio. 

Taol.i    Irrreno   e    lieo   aralo   e   rnltu 

i.he    liasli   al   circoscritto   mio   desio; 

Si    d' opoi   cura    libero   e   di'-ciulto. 

Posti   i    passati    mie.    d^nui    in    <.bli... 

L.etu   sarci   dalia   mia   musa    accolto. 

*H®**Ì- 

XVIII. 

Slassi   la    verginella   ornala    .1    volto 

Dei   vivi  rag);,   sol   del   sommo   Sole. 

Con    le    (sioorcliia   in    terra,   e    mira   e  cole 

Il   re   del   cielo   io   aspri    pani   involto. 

Gli   angeli    sovra    il    picciol    tetto   uu   follo 

Nembo   spargilo   di   rose   e   di    viole. 

Scoprendo    il    vero   in    voci   ciliare   e   s.ilc 

Al    mondo   che    fin   or   sialo    e   sepolto. 

E   f.tto    hanno    i    pastori   umil   c.r.ina 

Intorno    al    div.n    parlo    e   seco   uu    grato 

Silenzio   di   ciascun   dolce   ragiona. 

Pur   giunto   è   il    teu.po   Unto    desiato. 

La  terra  e  il  mare  e  1'  aere  e  '1  ciel  risuona: 

Oggi   del   mondo   il    Salv..tore   e   nato. 

•iè^<^^^ 

XIX. 

\)    di   nostra    natura    infermo   stalo, 

Volubit   rota,    che    lo    move    e   girai 

Penile    io    un    punto    l'uoin    ride    e  sospira. 

Sendo   infelice   qoando   ei   par   beato' 

(Quante  volte  il  suo  mal  gli  i  dolce  e  grato, 

Il   ben    amaro   e.   qu.l   nemicu,  in    ira! 

Ne   SI   rivolge   col    peusier   oé   mira 

Ai   ciliari   esempi   mai   del    lempo   andato. 

Gi.i    Vidi    lai    vestir    di    pano,    allegri, 

Miser!   eh' all' apparir  dell'altro  sole 

Si   ricoperse  di   dugliosi   e    neg;ri. 

Donque  chi   vita   aver  beala   volt 

Nou   si   attristi   per  cosa    né  t'  allegri, 

Che   morie   cieca   o  ria   fortuna   iovole. 



Hanno  i  giorni  al  fuggir  lepiome  e  i   vanni 
Né    {.    rogosa   egra    vecrli.ez/a   un    passo 
l'ietì    ritarda,   ond' io    talor   suo    lasso 
Solo    in    pensar  ai   miei   futuri   alfaoni. 

E    por    io    mezzo   degli    occulti    inganni 

n,i.>si    incauto   aogelletto   al    visro,    lasso. 
Tal    nebbia    par  che   la  mia    vista  appanni 

Per  mille  prove  ho  già  scorto  ch'ai  fine 
Sono  i  piacer  che  I'  età  verde  apporta 
Caduche   rose   in    fra    pungenti    spine: 

On.Ie   dovrebbe    ornai   esser   accorta 
L'ain.a,  ch'ella   ben   Si   quanto   vicine 
Son    l'ore   estreme,  e   nostra    vita   é   corta 


XXI. 

Semplicetti   fanciolli,   a    coi   molesto 
Hrns.er   non    rompe  il  dolce   sonno  ancora, 
Coi    p.ii    la    sferza    trae   dagli    occhi   fuura 
Lagriiue   ch'altro,  e    bagna   il    viso  onesto; 

Spiriti   eleni   che  sprezzando   questo 
Fallace   e   cieco   mondo   e    chi    l'onora, 

Che   fece  de.'le  stelle   il    bel    contesto; 

M..vele    a   preghi    con    ardente    alTrtto 
Poi    che    le    nostre    io    ciel    non    sono  udite. 
Or    non    vedete    voi   l'empio    tiranno 
Ch'abhamo  al  fianco,  e  di  sue  genti  ardite 
Coperto   il  mare?  E  pur  nostro  é  il  d.lctlo! 

XXII. 

JJ.iona    leggiadra,   die    del    mondo   errante 
Pro. .lo   avendo    le    lusinghe    e    T  arte. 
Vivete    io   sacra   e   .solilaria   pare 
Umchiosa   con    le   voglie  oneste   e  sante. 

Che  111  voi  si  largo  or  le  sue  grazie  ha  sparir. 
Il  fior  che  io  breve  divien  secco  e  parte 
Delle    vostre   ballezze   amate  e    tante 

Donalo  avete,  un  allo  seggio  oriialu 
Delle  piii  vaghe  e  piil  lucenti  stelle 
Vi   s'.pp.recchia    nell'eterna   corte. 

Beata   voi,  che   1   più    tranquillo   stalu 
Scorgeste,  e   musso   avete   il   pie   per  quelle 
Vie   di   salire   al    ciel    ihe   suo   più   corte. 
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k>f   ili   pinslizia    il    !ol   qiiacfiù   rifiurJa 
Con.r   f^h   avari   rd   i.sI.ikIì   i-i.ri 
Kall.i   hanno   idoli   suoi   Irrri-Mri   amiirl, 
On.l'é  flit  il  mondo   oinai  lullo    non  arda 

1,'ii.nnila   bunlà  ?    Ma   s'rpli    larda 
I,'  a-pra  .rndHIa,  f  sono  opni.r  mippiori 
l,r    sfrrnalc    lirriiZf    r    i    ni.slri   errori, 
Tanlo   |,.ii   pra.f   Ha    qoanlo   più   larda. 

Alii   srrol    Iraligoalo,   ovf   si    verde 
Vtslifio   di   virhilt?   iivr   si    prova 
Fra    noi   piii    carili,   speranza   o   ftdt  ? 

Anzi   s'addila   come   strana   e   nova 
I  osa    s'avvirn   •  lie    alcon    l'erranle    piede 
Ptr   la    slrada   del   riel   prnlilu   mova. 

XMV. 

Solili   il   piò   ricco   e   piii   doralo    lello 
K    le   cure   e  '1    Umor    volano   in.ien.e  : 
Ouesle   il   rlpo>n,   e   quei   luiban    la   speme 
A    se.ui.   sempre   volt,   il    v.n   dileim. 

Quelo  ..unno  ha  colui  che  il  doro  lello 
Copre  d'on'a.pra  piinna  e  nulla  leme; 
Non  .hi  le  molli  piome  in  ozio  preme 
Aiii-ndo   collie   di   fin   oslrii  e,<ello. 

ll.lTrei.a   dunque,    ceco,   imiai    le    viiplie, 
E'i    piede    avvezzo   io    allea    p,.rle    fin 
A    clc.r   le   superbe   invide   soglie. 

Qui    nuli    e    pare    se    beo    diillu    miri. 
Ma    se    Puoiii  lace,  o    se  la    liiipua  sciupile 
Nou    si  odun   «he   querele    acri   e   sospiri. 

XXV. 

Ooal    ruzzo    abilaliir    derma    moolapna 
riie    la    ..uà    dolce   (am.pliuola    a    pena 
Può   sol    iiodrir    di    lalle    e   di   caslapna. 
Di   pensiee   ehi.e    mai    l'alma    si   piena  f 

l)  qual   nieu.liro    e    Iri.lo   die    si    lapii. 
I.on    voce   mesta    e   faticosa    lena, 
li    di    laprime   amare   il    volto   basna. 
Che   dura   povertale   a    morte   il   mena? 

IJual   e   si    iiiiser   uom,   duo,  the   il   cure 
Non    abbia    pili   di    te   sedato   e    quetu. 
Di    laute   fraz  e    u   lopr.tu    al  luu  (allure  ■ 

Abbiti    11    tuo    te.uru    empio,   inquieti, 
Avaro,    lo   uel   mio   trovo   a   tolte   I   ore 
Umile    stalo    un    viver   dulce    e    luto 


Lmme    talor   presso   alle   verdi   sponde 
Di    qoalche   chiaro   e    lurido   ruscello 
Libero    vedi    vago   pesce    o   snello 
Con    lento   nuuto    pie   secando    l'onde, 

E    l'esca,    in   cui    l'acuto   amo   s'asconde 
Prender   1'  incauto,   a    lui    preso   da  quello 
Scoprir   al    sul    l'inarpentalu   e   beliu 
Colur  delle  sue   sqoamme    terse  e   monde; 

Ma  poscia  ch'empia  man  forte  lu  strinse 
Si  torse,  e  quindi  pur  «uizzando  uscio, 
E    risaltò   nell'acqua   ond' ella   il    tolse  i 

Cosi  l'anima  mia,  coi  forte  avvinse 
D'  amor  la  rete,  nell'osruro  oblio 
In   sé  slessa    tornando   alGa    sì  sciolse. 

XXVII. 

j\  che  pur  mi  lusinghi  e  'I  cor  pian  piano 
Cuo   dolcezza   mi    leph>,   o   vao   desio 
D'on.ir,   per   farti   sol    idol   e    Dio 
Dell' inlellello   per   te   fallo   insano? 

Che    fia    poi    quaiidu    avrò    stanca    la    mano 
Per   loppir    I   onde   dell'oscuro    ubiiu, 
E   chiaro   in   Ira    le   penti   il    nome   mio 
S'  oda   beo    risonar   pre<so   e   lunianu  ? 

Kuino  ed  ombra.  Or  uno  piò:  vanueachimai 
Kun  alza  pli  ucchi  al  celo,  ed  a  chi  tiene 
D'està   vita    mortai,   non   d'altro,   cura. 

Ch'  IO    del    tuo   falso    inpanno   accorlu  ornai 
Erpo   la   mente   a   quel   verace   bene    - 
Che    né   morie   piammii    uè    tempo   fura. 

XXVIII. 

^ipnor,   che   d'abitar   depnato   sei 
llppi   sotto   il   imo   ba<so   ed   umil    letto 
K    Ialina   mia   eoo    si   pielosu   aiTettu 
Tulio    hai  di  mano  al    re  depli    empi  e  rei, 

Djmmi   uud'  lu   sempre   volpa   i   desir  m>ei 
In    le    loro    immurlale   e    vero   ubbielto, 
K   si    del    foni    tuo   m'accendi    il    pelto 
Ch'i' arda  quanto   in  rssu  arder  dovrei. 

Uantieuini,   piepu,    Hi   questo    lieto   statu 

Te  solo  IO  brami  e  sprezzi  il  mondu  lucralo. 
Si    iriiverummi  contea  i  colpi   Gerì 
Della   fortuna   lupluriusa   armalo 
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/  seguenti  sonetti  non  trofansì  nei  canzo- 

XXXI. 

niere^  ma    bensì    nelle  rime    dei  poeti 

P^r  littoria  Farnese  quando  trattarasì 

toscani  raccolte  dalVAtanagi^  Venezia, 

di  maritarla   in  Francia. 

appresso Lodot'ico  Jt-anzo  i565,  tomo  II, 

iluaodo  il  bel  sol  che  alle  mie  rive  intorno 
iNon   sul    rende   il    terren    lieto   e  fiorilo, 

-*He>§^ 

Uà    imperla    e   indora    l'arenoso    lito. 
Giungerà   là   dove   declina   il   giorno  i 
Fuggendo    il   verno    con    vergogna    e    scorno 
E  le  nevi  dall'  Alpi,  ove  or  n'  é  gito, 

XXIX. 

Quivi    si    scoprirà   vago   e    gradito 
Il   giovinetto  aprii   di  fiori   adorno. 
Ed   egli    il    Reno,    il    Rodano   e   la    Sena, 

Loda    la   Ic^a   trattata    ma   non   conciaia 

Uè  qui  lasciando  oscor,  delle  sue  nove 

dal    cardinal  di  Guisa,  poi  di  Lorena, 

Bellezze    fdrà   chiari    ed    immortali. 

tra    papa  Paolo  III    e  Arrigo  li  re  di 

Co'i   con    l'urna    vota   e    l'alma    piena 

Francia. 

Di  doglia   parla   il   Tebro,  menile  move 
Per   quinci   dipartir   Vittoria   l'ale. 

\?uepli   aurei    s'gli   che '1    celesle   ameoo 

•i#l">'«<8*- 

Campo   produce,   al    vero   allo    valore 

Orena   corona,    e   gli    allri    il    cui   colore 

XXXII. 

Semhra   un    bel   chiaro   e    lucido   sereno. 

Se   dentro   tulli   ad    uno   amalo   seou 

Sopra  il  ritratto  di  littoria  Farnese 

Fosseru   unili   da   fedele   amore, 

mandato  in  Francia. 

Delle   bellezze   lor,   del   dolce   odore 

luslu   che  fia    la   bella   imagio   sciolta 

Già   sana   vago   l'universo   e   pieno  . 

E    luroeria   quel    primo   secol   d' oro, 

E    i    begli   occhi   scoperti   e    le    tranquille 

Qtiel    si    tranquillo    leinpo   e   quella    pace 

Ciglia,   onde   par  ch'Amor  dolcezza   stille, 

Che   non    piu   d'una  volta   al  niundu   foro; 

Fra   tanta  gente  in  picc.ol  cerchio  accolta  ; 

Né   r  uiiiil   greggia    tua,   santo   e    verace 

L'infinita   bellezza,    ouo   che   molta. 

Pasture,    avna    temenza    di   coloro 

Darà   cagion   di  sospirare   a    mille. 

Fer   cui   dolcute   e   Umida   ancor   giace. 

Che   già'si    sentirao   dolci   faville 
Passar   al   cor  d'una    virlute   occolta. 
E   chi  dirà  t    Perchè  ritarda  a  noi 

■*&*>-<l'4*- 

Si   caro   dono   il   ciel  ?  perché   non    viene  > 
0  '1  mortai  mio,  come  il  pensier.  non  vola  ? 
Allri  :   Ben   debbe  certo   agli   occhi    suoi 
Ciascun   di  ooi,  quantunque    1    ombra  sola. 
Non    altro,  scorga   di   cotanto  bene. 

XXX. 

•i*&'9-4*!- 

r>en  mille  il  giorno  aspre  laelle  al  fianco 

xxxin. 

Giunger  mi  sento  e  far  si  larga  piaga, 

r.he'l  sangue,  che  dintorno  al  cor   s'allaga. 

Sullo  stesso    ritratto. 

Mi   fa    nel    volto   piu   che    neve   bianco. 

Gran  meraviglia   ho  ben   com'io   viva    anco. 

O  un  piccini  raggio  sol  degli  occhi  vostri 

Né   vivrei   già,   ma   la  mia  donna    vaga 

Taiur   si   mi   cunfurla   e   si   m'appaga. 

Porla  infiammare  il  Ren,  quaudu  pio  agghiaccia, 

(^he  il  viver  torna,  ond'io  venia  già  manco. 

Che   pulrà  il  verno  rhe  le  membra   allaccia 

Tal..r,   signor,   pien   d'  umiliale    véra 

Là    dove   aperto    si    bel    sol    si    mostri  ì 

Volge  a  me   gli  occhi  sooi  chiari  e  lucenti. 

Voi   siete   li   chiaro   sol,   eh'  a'  giurni    nostri 

Tal    che   il  cor    di    dolcezza   mi    si  stempra. 

La   lolla   nebbia   d' ugn' intorno   scaccia, 

Cosi    vi   mostra  e   verno   e   primavera. 

E   paradisi   fa,    pur   che   gli    piaccia 

Ma   il   piii   del   tempo  nevi,   piogge   e  venti 

1   piii   selvaggi   e    tenebrosi   chiostri. 

Quest'aere  mio;  ch'amor,  odo  altri,  il  ten 

pra. 

Però   n'  andrete   colle   gr.zie    inMeme 
E   con    la   compagnia   de' gran    amori. 
Portando  all'  altrui    nulle  il  chiaro  giorno, 

E    Ruma   qui  della   maggior  sua  speme 
Rimarrà   pei  «a,    che   1    bel    viso   adorno, 
Lasso,  non   vi   sarà  chi  piò  l'onori. 
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XXXIV. 

Sullo  slesso. 

iTuI  bti  disrfno.  dir  ri  Ifnil.r»,  t.lf, 
Che  l'arlt  V.  con  U  inlorj  fgujle, 
H<nno   pi    lane   in. Ut   c.r  frrili. 

Cht   ic    I.   (.m>    In    pù   liiv.rsi    l.li 
fjlf   .pirp.ndo,   s.'la    prr   >c   vale 
In   far   ci.-  An.ur   ro'   >u..   yeU.ce   tirale 
Arda   quri   di' l.annu   i    vocici   onori  odili, 

Chf  farà  fila  roo    l'e-mipi..   «tro 
Dtlla    vojlra   brltà,  di' a    l'altri   i  lopra, 
Tanlo  cht  d' a«!ai   vince  opni   pfniicrru? 

Benedilla  la  n.ao,  l' inprp no  e  l'opra, 
Cag.oo  che  si  bri  viso  onesto,  altero 
Per  molle  elali  non  l'oscuri  o  copra. 

•**> -:•**!• 

SESTINE 
1. 

X  ornato  é  il  p'pro  ed  ozioso  Terno 
Caooto   il  crine   e   laprlmoii   pli   occhi: 
Ecco  che    veste   le   pelate   membra 
Un   velo   o>curu   d'imporiooa    nebbia," 
Tal    rhe   500   v,.lli   e   pli    aopelli   e    le   fel 


A  rico. 


in  qoe 


l.iell.    selva. 


Per   me   non    toma;    che    la   f.ilta   selva 
Io   cui   rinchiuso   suo   non    tenie   il   verno. 
Cosi    noo   lemess'  io   le   erode  fere 
Ch'Amor  eniro  vi  pò. e,  e  quei  bepl.  occhi 
Che   m'ardonsi,   eh' alla  piò  fred.la    nebbia 
Soo   come   al   fuco   cera    le   ime   mm.l.r.. 

Dal    di  ch'io   presi    le    terrene   nien.br» 
Fui   destinalo   allamiirosa   selva, 
Percusia   ora    dal    vrnlu,   or  dalla    nebbia, 
Ove   a   me   loilo   si   fa    ootle   e   verno 
the  mi   SI    cela    il    lume   d.   quepli   urrlii 
Chelan.  min  eh  altri,  arder   d'amor  le  fere. 

Trovao    r  poio   ali    alTauuate   memlira. 
Ed  iu  pian. mai  noo  pu.si.  chiuder  pli  occhi: 
Ma    prepu    Murte   pur   che   d'està   selva 
Mi    tulga,   e   cui    tuo    (ero    orribil    verno 
La    >pu|:ii,   e   copra   poi   d'eterna   nebhia. 

Sparve   piammai     ne    limidetic   (ere 
Veltro  luppir.    né   l'eiipne     il   freddo   verno. 
Ioni' lu   (<ii:pir  dovrei   cun   sciultc   membra, 
ir.rendu   fuur   di   questa   u-cora    selva 
goella    che    morte   purta   denlru   apli   orchi. 

Uà   niio  può,  lasiu,  la  vrlii   depli    occhi 
Pa.s.r   per  entro   a   luii   fu.ra    nebbia. 
He    sri.rp-re    il   cammin    p-r    I' ..pra  selva 
(.he    ni'ass.cori   d.ll    .iip..rde    (ere, 
the  t'npiio  qoe.te  alll  tte  e  slam  he  membra 
t    I    ama    in    (urla    lur    la    .late   e    1    vermi 

On.al  ,r-d.C0Q  pli  uc.hl  miei  la  nrbliia 
Per  lui.pa  usaiila.r  l'altre  inrmbra  il  verno. 
Come    le    Ine    inabitata    lelva. 


II. 

Q. ernia    tace   la   cicala   e   falba 
Or    .,,lrnde    là.   dove   tramonta   il   sole: 
Torna    il    villan    d<i   pulvrrosi   campi 
Verso   I   alberpii   cola    (alee   in   mano, 
E    le  biade   rui    scuote    iiiloro.i    l'aor> 
Fanno    tenore   al  e   soe   alpe-tri   noie. 

Chi    volile   udir  le   mie   dolenti   note 
Venpa    e   stia   meco   ii.fio   che    torna    l'alba. 
Che 'I    doro   pianto   e   de' sospiri   l'aura, 

Or   si   (ar.n   sentir,   eh' a   mano    a   mino 
ImhroMir    veppio    le   contrade    e   i    campi. 
Ma   prrrhe    teilimon    mi    siate,   o   campi, 

Lasrierà    scritte    auror   I' lodutla    mano: 
Oode   6a    inlesa    ali    apparir   dell   alba 
La   rapion    •  he   mi    (a   fu'pire   il   suir 
E    trar   del    petto   mio   ti' ardente    1' aora 
Amo   Filli   penili    via    più   che   I' aora. 
Che   spira    del   mio   cor   per  pli    arsi   campi. 
Ella   è   la   vita   mia,  ella    il   mio   sole. 
Ella   sola    arqoelar   poò  qoesle    note 
Si   doluriise   e   disnipcirini    1'  alba 
Co'sooi   bepli   ocelli   e  eoo    la   bianca  mano. 

Ma   lasso   me,   che   con    la    debil   mano 
Io   onda   solco,   e 'o   rete   accnle..   I' aora, 
E   beo   vepp'iu  che    noo    verrà' più   l'alba 
A   rischiarar   1    tenebrosi   campi 
Delia   mia   mente,   oè   per   meste   noie 
Fia    ma.   rh'a    me    riineoi    il    mio   bel    iole. 

Che    poi    rhe    mi    si   cela    il   chiaro   sole. 
Coi    po.e  Amor   mia   l.bertate   in    mano. 
E    nun    tu'  inrrrbbe.    I'  aop.itcìose   oute 
Ch'esrua   dal    cor   va    se    ne    purta    I    aura, 
the  piova  dunque,  o  selve,  o  p.ippi.  o  eampi 
Far  che    I   tuo   o.iine   n..n    invidie   falba  > 

Non  pur  la  ootle,   all'alba  anco  ed  al  sole 
Altor.lu    I   Campi    con    petuie   note. 
Ne  slcioge   al6u   la   mano   altro  che  1' aora. 

CANZONI. 


D'Il'arme  toc  non  è  fona  u  viriate. 
Non    i   ruii.iptio    umao    che   mi   difenda, 
Amore,   e    ben   che   a    le    violo   mi    renda, 
Non    ho   Irepua   perà   non   1  he   salute: 
Aliti    provo   IO    più    seniore    a. pie    ed    acotc 

Le    loe   quailrclla    al    toni o    G'OCO. 

Che   di   lar   p.apa    sovra   piapa   stanco 
Unqua   oou    set     né   lrni|iia    viii:lia   mute. 
Dunqoe   la    biasmu    tuu    le    carte    linpa 
La   man    ihe   pura   (arti   clerou   onore. 
Beo    è  più. la   capino   ihe   la   luspMige  i 
Nun   d    in.aoo   furure, 
Ne  perrli'  m   la. CI  iu   preda  al   vao  delira 
nagoi.c,    .oli   ella   pur    le   purpe   ardire. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


n»([ioo.  rui  la  tua  Ifppe  nilia  p  diirarfia 
Dura  tii  utibl.qiia  t  Ir  fi  lanir  in.l.rno 
Q„rrrU  .par.r.  .,nd  lo  ...„  mr,.  r  >rarnn. 
Nuo  «ufiliun  fa  rhc  Iti»  lìric/2a  i'  lacc». 
Culi  cooviro  rhc  lr!lm,..n  n,  fama 
Al   mordo   cirro,   t   ch.araiiirnlr    io   mo«lri 

Or  ron  linf  oa.or  rOD  prona,  or  n.n  .ori ri 

Qual  i  il  mio  xalo  uvr  l-opirn.!..  i    farcia; 
Che  poi  fh*  io  poli   il   pi.ivanriio   pirdc 
Dentro   il    tuo   rr|ìnu.    solo   ambe   pene 
Far   (luidrrdun    della   mia   pura   fede. 

0  m.a   fallare  .pene. 

Dove   m'  hai   icurlo  !   Ed   io  pur  rome  fui 
Pronto    a    plrp.rmi   alle    lu<in,:lie   altrui  ì 

Prooiu    é    il    virrr   mio    tanto   rhe   tpeslo 
Invidio   lai,   che   più   nell'atra   Sli^e 
La   divina   g'uit  lia   arde   ed   alfl|;e; 
Se  DOo   rhe   etrrou  è  il  dnul  rite  il  tiene  appresto; 
Che  »'  a  me  pH  ocihi    vol|:.i.  vrpti"  rlpreiio 
Che    l'iovi.ibil    tua    roreoir   fiamma 
Hi  va  ttruppend»  lutili  a  dramma  a  dramma. 
Per   rinnovarmi    pò.    nel    foro    .pr.>o. 
Stammi   nrl   ere   un    veoenu.o   verme 
Che    lo   rode    e   di    lui   solo    li    pa<re. 
Né   poiton    pio    le   mie   virtuli    inferma 

1  Ch"  efili   ormo  rìoa>re 

0,>oor   p.u   fiero)   darmi   alruna    aita: 
E    .'  io  rmanpo   e   prr   no.lri.lo   in    vita. 

Nullo   e   ,i   prave    a   soste,  er   inr.rro 
Come   quel  de    pentire  rhe   al    sommo  porto 
Del    mio   desio,    là   dove,    ahi    mal   arrorto  ! 
Trabucco    al    fondo,   e   drl    »ran    peso   carco 
Quinci   all'alto   ritorno   orr.bil    varco. 
Quindi   rira^pio.    tal   ch'il    fatir.>so 
Salir   prr   cailer   p<i.   non    ha   riposo. 

Ma    non   però   di   cosi   duro   scempio 
Satin,   d'un    altro    via    mapsior   m'assolvi, 
Che,  perch*  al   popol   sia   (•loco   ed   elempio. 
Sempre  mi   pin   e   vol.i 
Tra    mille   dobbi    e   d'una    io   altra   prna. 
Come   rota   che   il   vento  in    |:iro   mena. 

Le   la|;rime   rhe    p.ii   nel   r..r   aduno 
Per  gli    occhi   uirrndu   ad   isfopar  la  doglia, 
Devrieno   empir   ornai    I' inpor.la   voitl.a 
Ch'  hai  del  mio  pianto,  e  to  por  sri  di|:'uao  : 
Ond'io    trovar   min   si.   riinrd.o   alcuau 
Agli   ioBnili   min   dul.nti    fu„: 
A   tal,  crudel   arr.er    con.lollo   m    hai 
Per  gir  piangendo  all'arre  rhiaro  e  al  bruno. 
Beo   opoor   me   fame    amorosa    strugge. 
Come  suol   neve  caldo  s.ile    e  i'  io 
Le  labbra  appresso  al  cibo,  et  se  oc  fu^gci 
fi   meo    posso   nrl   no. 
Ch'  a  pie  mi  corre  d   arque  doirt  e  qnete, 
Trarn.i    l'ardente   m.a    si    longa   irte. 

Quelle,  Amor,  soo  le  tur  dolrrize.  quello 
È   il    ben    rhe    ai    fi.li    tuo.    figli   comparti  7 
Soo   le   promesse   tue   queste    e   Ma   t    arti 
A    ro.    g.à   fosti    per    mio   mal   ,,   presto  f 
Misero    me  !   qoautu   ingaonatu   resto, 
(urne   luol   uom   talor.   che   d.irmilo   ave. 
Ch'apre   gli   occhi    cui   r.gl  ..   au.ora   grave 
Da    travagliatu   e   lungo   suono   de  tu. 
Ma   prrrh   io    mi   risvegli   uiiiai   che    gì. iva  7 
Che   debb    io   far   fra   tanti    lacci    involto  7 


Se  soccorso   il   prntir   lardo   non    trova, 
Tal  ch'io   p.xsa    d. sciolto 
Fugeir  dalla    pripion    tua   circa   e   dura, 
E    slr..la   rlr.ivar   per   me  sico.a? 

Mesta  canzon,  che    drl  mio  Core  ntclsli, 
E   scrii    hai   gli   aspri   miei   dolori   inlrroi, 
To  pooi   beo   dir  :   Dai   lochi  oscuri  e  Irisli 
Vengo   e   dal   laphi   avrrni, 
Dove    lotte    le    prue   un    miser  solo 
Sostiene   io   sé   di   quel   daooato  Ituolo. 

». 

13 'n  vegelo,  donna,  omiT  rhe  più  non  sono 
S.l.gni    amorosi   quei   che    al    mio   drsire 
Oltraggio   fanno,   ma   son   fiamme   d'ire. 
Di    eh    io    lr.*mo   qiiai.ir    pur   ne   ragiono. 
Erro   il    lampo  apparir,   gii  s'ode    il  tuono, 
E    da' bruii    urrhi    il    f.ilg.ire   disrrode 
Che   l'alea   nube   impelooso  fende. 
Né   .l.f'sa   per   me   trovo   o   perdono: 
Aozi   d'alzar   la    vista 
Pio   non    ardisco   io   qoello   altero   ciglio. 
Che  fredda    gelosia    torba   e   roolrista. 
Ma    sol   chir.lrn.lo   vo    pace   e    cons.glio  : 
E    lagt. mando  il    giorno. 
La    n.itte   a'  miei   pensirr   trilli  ritorno. 

Ahi   come   tosto,   misero,   infelice. 
Duo   diversi   vapori   al   cielo   ascesi 
Drl    vostro   ardente   ere     e    quivi    accesi, 
Han   m.a   speranza   svrlla    ila   radice; 
Per   CUI    là    dove   già   lina    e   felice 
V.la    i'  vivea.  or   son    rondullo   a    tale 
Clic   morte   tengo   prr   minor   mio   male. 
Se 'I    vero   dir   di   mia   sveolora    lice: 
Che    tiovandomi    pnvo 
Dell' amor   vostro,   io    via   più   gravi   pene 
<  he   qoal   SI    soglia   ombra   prrduta    i   vivo. 
Vivo   sono    al    de-io,    morto   alla   spene, 
Me   colpa   mi    ruo.l.nna. 

Ma  qoeli'  error  che  il  veder  vostro  appanna. 
Ch'io  non  volsi  giammai  pur  uu  sol  goardo 
In    parte,   ove   nou   foste   o   vera    o   Boia 
Dal   prnsier   mio.   da   coi    siete   dipnta 
Anzi    viva   formata,   o.unqoe   i' sgoardo  : 
E   qualur   a    srgo.rvi    ebbi    il    pie    tardo. 
Questi,  e    beo  salto    Amor,  ratto  .aggiunse. 
Ne   da    voi    uo    sol    passo   si   disgiunse. 
Che   piò  velore  assai  che  damma  u  pardo. 

Cosi    gli    fosse    dalo 
Poter   far   note    le   mie  pene   altrui, 
Ch    ur    VI    dirrbbe   il    mio    doglioso   slato. 
Quanto  cangiato  son  da  quel  eh' iu  fui. 
Poi   rh'  a    torto   mi    veggio 
Sra.r.ato   dal    nois   aulirsi   amato  seggio. 
S.in    qiirste.  donna,   le   parole   ornane 
Che   to' innalzar   S'.vra    di    me    tanl'alta, 
I  he  a< rei.,  avr.ro..  on  doro  e  fre.l.lo  smalto  F 

Ahi    p..iiiies.e   d    a r,   c.me   ,„a    vane  I 

M..n   Ga   g.. minai,   d.cea     di' i' ni    allontane, 
Aii.in>    mia,    d.l    tuo    voirre   un    ponto: 
Qoel  foco  eh'  arse  e  quello  slral  ch'ha  punto 
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Il  core  ad  jmbiduo,  quel  lo  risane. 

O   perduti   guadagni  1 

Mostro   d'  infcroo,   mioi.Mra   di   doglia. 

Che  di   Oocito,  ove   l' allafe  e  bapoi. 

Partendo,   entrasti   io   cosi   bella   spoglia! 

Ma   voi   perché   la    via 

Si    tosto   apriste    alla    nemica   mia  ? 

Qual   chi   col   del    serena    e   piana   strada 
Cammina    il  {■lorno   e   per   verde    campagna. 
Se   poi   si    trova    innanzi   erta   montjgna, 
Ove  coovirn   che   per   la   notte   vada. 
Salir   non    può   né  rimaner   pii   aggrada  ; 
Ma   in    dubbio   stilo   e    paventoso   stassi 
Mirando   i   duri   perigliosi   passi. 
Onde   a    lui   par   che   già    trabocchi   e    cada  : 
Tal   avendo   .o   col   raggio 
De' bei   vostri    occhi   assai   felice   corso 
Il   mal   preso   d'amor   dolce    viaggio, 
Or   privo    di   si   chiara   alma   soccorso, 
Di   non   poter   mi   doglio 
L'aspro   monte   passar   del    vostro   orgoglio. 

Dogliomi.  oiiné.  ch'io  non  ritrovo  albergo 
U'si   ricovri   il   mio    desir   ardente, 
E   par  che   morte   ogour   mi   s' appresente, 
Se   per   tornar    por   mi    rivolgo   a    tergo. 
Cosi   d'amaro   pianto   il   riso   aspergo. 
Cosi   in    tenebre   i'  vivo,  e   cosi   il   piede 
Gir  oltre   più   non    può,    lasso,   né  riede  : 
Cos'i   son    io   d'ogni   miseria   albergo; 
E   dalla   dura    pietra 
Odo  uscir  voce  minacciosa   e  fera 
Del   vostro   cor.   che   gelosia   s'impetra. 
Del   suo   sereno   di    giunta   é   la  sera. 
Ood'io    m'agghiaccio   quale 
Chi  sente  colpo  al  fiancu  empia  e  mortale. 

Se    sì   grand' ale  Amore 
Ti   darà,   che    tu   giunger  possa   ioaanzi, 
Canzon,   alla   mia   donna,   dille:    Il   rare 
Umil   vi  chiede  aita. 
Io   cui   poco    lasciai   spirto  di    vita. 

■*8*'*-'*4*- 


Ili. 

Qui    dove   chiare   e    liete 
Soni- acque  e  I'  erbe,  e  dove 
Non    é  ehi    turbi    l'altrui   dolci   paci, 
Perché  meco  non  sete, 
O   da    far  arder   Giove 
Occhi   lucenti,  e    d'amor    vive    faci? 
A   che    nascosa   giaci. 
Dimmi,    donna    gentile, 
S'a   prò   mio    turna    avere 
Beltà,  grazia  o  sapere 
gualor  SI  cela  come  cosa  vile? 
E   perché  foggi   il    verde 
Ond'or    la    terra    tutta   si  rioverde  ' 

L'ombra    qui   cade  fultl 
Da' bei    rami   frondiisi 
Ove   smeraldo   par    la    riva   e   l'erba. 
Qui   d'ogni   cura   sciolta 
Grati   e   dolci   riposi 
Il  «ago  aprii  sovra  il  mio  seo   ti  serba 


La   primavera   acerba 

Varii  color  riveste. 

Qui   Filomena   piagne, 

E   par  ch'ella   accompagoe 

Ogoor  le   voci  mie  dogliose  e  meste; 

E  rosi  il    tempo  e   il   loco 

Fillide   vaga   e   bella. 
Lascia    i    palazzi   e    i    tempi 
E  'I   caro   nido   ove  rinchiusa   sei, 
E    vieni,   alma    mia    stella. 
Che   di    dolcezza   m' empi, 
A    raddoppiar  il   giorno  agli  occhi   miei  ; 

La   piò    leggiadre  ninfe 

Ad   ascoltarmi   intorno 

Che   faccian    qui   soggiorno 

Per   questi   campi,  e  in   queste   fresche  linfe. 

Ma   nulla    mi   consola 

Se    non   I'  imagin    tua   celeste   e   sola. 

Seguia    la    bella    dea 
E   non   con    lento   p..sso 
Ognor   le   piante   del   suo  caro   Adone: 
L'altra    dal   del   scendea 
Là    sovra   un   colle,   e.    lasso. 
Mrntre   dormiva  il    vago   Eodimione, 
Tiniidelta   carpone 
Gli   baciava    i    begli   occhi. 
Ma    tu    perché   si   schiva 
Sei   d'amor?    perchè   priva 
0   ogni   pietate,   e  Sul   d'ira   trabocchi? 
Già    non    son    io    l'orrendo 
Mostro   che    giva   Gelalea    seguendo. 

Tirsi    soo   IO.   che   all'aura 
Venni    di   questa    vita 
Nel    bel    paese   che   Ira    Lenza   e  Tarrn. 
E   perche   imperla   e   inaura 
Spesso,  e   1   men   buoni   aita 

Qu'i   umilemrnte    narro 

Le   lue    vaglie   bellezze 

Con    la    dolente   canoa, 

Alternando,   di' alTaona 

Lo   spino   mio,  sol    perché   m'  ami  e  prezze. 

Ma    che    vai    se    tu    chiudi 

L'orecchie  ai  detii  miei  si  aperti   e  nudi? 

Lassù,   che   se   dal   cielo 
Grazia   avessi   e   virlule. 
Come   chi   io   ^*nt   specie   si    trasforma. 
Al    duul    che   deotro   celo 
Non    troverei   salute 
S'io    non    perdessi   d'onestate  forma; 
Tal   mi   cred'  io   che   dorma 
Amor   nel   freddo   seno. 
Vedete  a  che  m'  adduce 
Questa   divina    luce 

Fior,  fcond',  erlie,  ombre,  ante',  onde,  aere  ser 
E   quanto   alla   mia   spene 
Sen   va    lunl.inu   il    desiato   bene. 

Che    tu   rimanga   io   cosi    lieta    parte, 

Verrai  là  dove   io  sempre  pianger  soglio. 
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K   vieni,  e  insieme  lieti 

Salutiamo   il    bel   giorno 

IV. 

Ch'  esce   di  grembo   a    Teli 

Tutto   di   raggi   adorno 

Del   gran    pianeta    eh'  a   noi   fa    ritorno. 

Jlicro  il   fiorilo  aprile 

*S*'^4^ 

Che   scaccia   il   pigro    gelo: 

E  zeCro   gemile 

Che   all'aere   oscuro   il   «eia 

V. 

Di   Debbia    loglie.    e   rasserena    il    cielo. 

Liidia   l'allr'ieri   assisa   sovra   uo    colle, 

Caoliam,   bifolchi   Ioni, 

L'  alma    slagiooe   amira, 

La    vaga    pastorella. 

Che   De   prumelle   i    frulli 

Dieta   Col    viso   rugiadoso  e   molle  : 

D'ogoi    Dosira    fatica 

Dafni    gentil,   chi   mi    l'asconde   e   loglie 

Io   questa    piaggia   dilellosa   aprica. 

Perchè   io   me   crescao    l'amorose    voglie? 

Ore    a   noi    gli   arboscelli 

Tu   sprezzando  del   mar  l'empia  procella 

Scossi   dai    vaghi  Amori 

Pili   di'  on    riposto   errore 

Spargeranno   i   capelli 

D'ombrosa  selva,  in  qaesla  parte  e  in  quella 

Degli   odorali  fiori. 

Lo    vai    Milcaodo,  ed    a    Nettuno    spiace 

Che   s'aprono    al    venir   de' nnovi   albori. 

Ch'altri   del    regno    suo    turbi    la    pace. 

Voi,  che   del    puro   fondo 

Crederò   io   che   già   ti    stringa    il  core 

Abilalrici   siete 

D'un    nuovo    laccio   alcuna 

Di   queste   fonti,    il   biondo 

Di   quelle,  che    di    limo   hao    sempre    odore. 

Crin   fuor   ornai    traete; 

E '1   crin   di   fila   d'alga    inulil   cinto. 

Che   le  vostre  acque   soo  tranquille   e  quete. 

Rompendo  quello,  ond'io  '1  teneva  avvioto? 

Venite,   prego,   o   dee 

Io   eoo    uo    vel   p.ò    bianco  che    la    luna 

Sante,   e    voi,   dei   silvestri; 

Copro    le   caste    membra 

Oreadi   e  Napee 

Ch'a    te   riserbo,    ed    ho   cacca    ciascuna 

Venite  co'  canestri, 

Treccia    di    bianchi   fior,    vermigli    e    gialli. 

Satiri,   e    voi,   co' pie   veloci   e   destri. 

Da   me    racc.lli    in   queste   omlirose   valli. 

Tempo   è   che   si    ritorni 

Pur   gli    ti    piacque,  se  ben    mi   rimembra, 

Ai   dolci   usali    balli: 

Il    mio    canto   soave. 

Fuggooo   i    brevi    giorni, 

li  '1    dolce   mormorio   (che  ooo   ra.sembca 

E   risonar   le   valli 

Quello   dell' oode   impetuose   e  fere) 

Fan    gli    augellelti    Ira   fior    bianchi    e   gialli. 

Drgh    augellelti    che    qui    vanno    a    schiere. 

Quanto   diletta   e   piace 

Daini,  vico  dunque,  amato  Ualoi,  e'I  grave 

Questa    stagion   novellai 

Dolor   del    cor   disgombra; 

Però   lo,  che   la   face 

Lidia,   la    tua   fedel,   ch'altra   non    bave 

Spregi   di   amore,    o   bella, 

Gioia    ehe'l    viso    tuo    leggiadro    adorno, 

E   piò   che   orsa   crudel,   mia   pastorella  ; 

Mesta   quinci    li    chiama   notte   e    giorno. 

Mentre   che   primavera 

Tu    potrai   meco    assiso   alla   dolce   ombra 

Nel   tuo   bel   viso   appare, 

Cantar    lieto   e    securo. 

Non   gir   superba   e   fera 

Che   d'amorosa    voglia    il   petto   ingombra: 

Che  a  queste  dolci  e  chiare 

E    lalur   dietro   alle   fugaci   belve 

Verran   poi   dietro   l'ore   fosche   amare; 

Seguir   per    l'alte   e   solitarie   selve. 

E    di    tua    vita   io   breve 

l£cco   un    bell'arco   che   d'avorio  puro 

Purleran   seco   .1   verno, 

Ti    serbo,  e   le   saette 

E   la   pioggia   e    la    neve  : 

Che    dianzi   vinsi   ad   un    supeibo   e   duro 

Oude,   oh    dolor   interno! 

Bifolco,   die    prepor   caolando   ardiva 

Te  slessa  avrai  com'or  me,  lasso,  a  scherno. 

A    me    la   donna   sua   selvaggia    e   schiva. 

Oimé,  non   si   veloce 

Qui   rugiadose   e   fresche   son    1'  erbelle 

Parte  dagli   occhi   strale, 

Del    pianto    dell  Aurora; 

0   dall'orecchio   voce. 

Mille   diverse   e   vache    violette 

Come  questa  mortale 

Aprunu    all'aura    1' udurosu  seno. 

Vita   Ben   fugge:    lanlo  è  breve   e   frale. 

Che    va    poggiando   per   lo   ciel    sereno. 

Dunque  nel   tempo,  o  Fille, 

Qui    sauri   e   silvani    uscirao   funra 

Ch*  ogni   creala    cosa 

E    le   ninfe    amorose 

L'  amorose  faville 

Da'Ior    riposti    alberghi   ad    ora   ad   ora 

Prova   e    vive    gioiosa, 

Per  far   corona    alle    tue   bionde   chiome. 

Vuoi   gir  solinga,  altera   e   disdegnosa? 

L'aere   empiendo   del    tuo   saolo    nome. 

Deh,  per   Dio,   non    li    taglia 

Ma    là   per   qoelle   piagge,  aspre,   arenose. 

Dal   ver   falsa    vaghezza; 

Folte   sdiirce    vedrai 

Filli   mia,    l'alma    spoglia 

Di   mille  augei   stridendo  gir  penose. 

Di   cotanta   durezza 

E    frenar    l'onde    udrai    percosse    e    rotte 

Ch'ella  al  tuodannoemio  fa  sempre  avvezza 

Quinci   e  quindi   da'  remi   e   gìoroo  e   nelle. 
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Orh  vlro.D.rni  froll.ch'ovunqu»  and 
Con    l>    lu>    L.di.   r.r>, 
(T.l   h.n    ».rlii   dt'iuoi    bcfli   orchi   i   r. 
Srmprf   R.    UK    nr.ppio   d.Ullo.o,   rt-rn.., 
Q.iind..  rpòlunnr  il  lul.p'U  frr.ldu  <l  .f  ri 

O   rrpio»   di   «ipro,   n    »ij   più   chiir» 
Strila    rhr   in    rirl    ti    miri. 
Non   m'rxrr,   prrp,,,    di   .i.rr„„„   ..ar., 
P.i.ria    rhr   i.ni.rn   i    larri    ali. ri    tuoi 
Pili    rh'allra    dipli    r.prrii   ai    liti   mi. 

Mora    Ir    drpli    ardrnli    miri    .oipiri 
Il    duro    lunoo.    o    dra. 
E    qo'lla   fi.mma,   the   lo.rnir   iplri 
Siili'  alimi   n.r,   la    chr   prr   mt    la    irnla 
Da(lli,   ed   >'  prrghi   miri   dolce  eoaicota, 


VI. 

D'foi.  ai  miri   raldi   prr^hi. 
Al   min   anpo.r.o.o   pianto 
Nnn   lia  (laminai   chr    >i  rommoya   e  pirphi, 
Né   rhr   pur    l..nio   r    quanto 
Volpa   a  mr  pli  orrhi   t  qorl   bri  yito  lanlo. 

(hr    qorrrla    ano.i.a    r    dora 
Non    mrn    Ir    plaridr    i,r, 
O    .ropli.i   il    vanrpp.ar   drll' onde  Cora, 
fh'ri    pli    ilrali   d    ainorr  ; 
Tal    rhbr    .rmprr    adamantino    il    cor». 

guanto   IO    .on    .apa   «   brlla 
Brn    lo    ronoinin    quriti 

Pailor,  rhr  spr.io  in  qorila  parie  e  io  quella 
Chiaman   dolenti   e    mrjli 
E   irpiion    mr   roi   p.é  veloci   e  presti. 

L'allr'   ler   Falerno   aisiio 
S.i.ra    una    .rrde   ri. a 
llirra    lutto   da   té   Hello   diviio: 
Lidia,  rileilr   di<a, 
Prrrhr   ne    «ai   li   diidr{;aoia    e  ichiva  ? 

Quinci    dolce   irpuia 
Tallir   lodando   in   parte 
Gli   occhi   mri,   1' oneità,   la   leppiadria; 
Talor   le   Irrcrie   .pari. 
Sovra  l'arurin  6n   nrplette  ad  arte. 

Ora    apli    altari   lauti 
nAii.orr    promrtira 
Odor  lahro  e   pipli   rd   anaraoli, 
Sr    ad    amar   loi    trara 
Mr,   rh    riirr   dice   di    laa   morie  rea. 

E'i  mio  caro  in.lrpno 
Per  fuf  p.r  mr  .'  affanna, 
lomr    pia    Pan    rolei   (n   Erro    idepoo 


•ri" 


Chr    p.à   d  «rnnr   una    p.lo.lrr   canna 

Qoe.l.    a    ic   llrl.o    piacque 
Srmprr.   quali    Kmilr 
Al    bri    (.nni.l   rhe   di   CrEio   aarqur, 
Hi   ranpia   «npl.a   o   itile 
Perrhe  mi    «rppa    a   Ini    pir|;ir<ii    «mile 

Dafni    Di.n    l.mprr    Srao 
Latte,    r    .r.m.pli,    ru.r 
Le   pu.nrir    tur,   m.    «rrno    tolto   nroc 
Tom    1    altre    umane   roie. 
Inule,   magre,   pallide    e   .ojcr. 


Qu.l   l'adduce  pro.irro, 
n    l.il    drpli    ocrhi    n.iri, 

D'Adria    lunpo   quel    mar    turbato    e   fiero  F 
Come    trcuro    lei 
Da   quelle   ninfe,   e    da' marini   dei? 

Temo  rhe  uo   6'ro   nrmbo, 
Uuiio   da   rro   drilioo, 

Ui   lalio   umor  non    li    raccolga   ìb    f;rtrabo, 
E'I   monito   in    un    maltioo 
Perda  il  bel  ch'egli  ha  io  i«  Ulto  e  'I  dÌTÌao. 

VIL 

Xj^rpo   e   piano  ceolicr  chi    mi    icoverie 
Ne' miri   prim'anol   aTanli,   allor  che   calce 
In    n.ii    quel   pronto    naturai    delio 
I  he   di   laprr   qu.ppio   li    nutre   t   paice 
I    «ani    rITrIli    e    le    cap>on    dirrne 
Ch'alzar   do.rirn   oniiru   ioiellrlio   a    Dio  F 
Quin.Ii    l'incaulu    pie    lirtu    moli' io 
Pur   dianzi   utritu  d'atra   nrhbia,   e'o   brc«e 
La    «la    troiai  che   io   duu   rami   ii   parici 
Ma    laiio   mr!    la    parte 
Tenni   lioiitra   che    l.iciar   |i   deTc 
Chi    puria    dir   in   \i   quanta   bcMrua 
Arra    quel    diirttii.o    amaro   loro  ì 
Che  dulci  noie  d' auprlletti  qni«i. 
Che   mormorar   d'  ioarpeolati   ri«i 
Si   srntia  r    che    l' urrrchie   a   poco    a    poco 
Lui  opinilo   m   empieao    di    tal    duleiza. 
Ch'io   dal    piacer,  rhe   a    lé  traendo,  ai«eiza 
La    nova   elale    a    non   curar   d'alir   elsa. 
Violo   m'aiiiii    loH'erbrlla   frrica. 

Girai    :e    luci   driiuie   iolorno 
Prr   «eder   pur  l'alcuna   cuta    nuora 
Si   iciipr<«a   da   pretio   o    da    lontano: 
Ed   ecco   a   me    «ror  cantando   a    prora 
Due    donne,    il    rui    crlrile    abito    adorno 
Di    dee   mi  par«r,  e 'I  lue  lemb  ante   umano  i 

Ch'a    lei   n' andaiii,  e   con   piuioia   villa 

Hi   d  ne:    Amico,    non    lai    tu   chi    perde 

L'  età   fiorita   e    «erdr, 

(hr  drl  luo  ertor,  q.iando  nnn  val.l'allriilar 

Allor  uicir   «id'  io   fanlle   aidenli 

Da   quei    brpli   orrh.,    anzi   fatali   Ilelle, 

E   coprir   «rio   li    lutlile   e    bianro 

Le  care  membra,  nimc,  chr  'I  prllo,   1  fianco 

Con    l'altre   parli   nnn    mrn    «aphe   e   belle, 

O.e   eran    toni   pi.   min   ip.rli    in.rol., 

S'"'f"   P O".    en„„    fra    lurroli 

Vetri    le    perir,    u 'I    purn    avorio    e    nello, 
O    tlrnlru    a    th.ara    fonte    rrbolo    Irlln. 

Doler   prrmea   cui    piede   ipnudu   l'erba, 
Ch'il. uiiqor    «a    la    leira    urna    ed    lofiura, 
Come    l.hru    Inul    l.enipno    ipirtu. 
E   qor.li    a    danno    mio   coline   ancora 
(SrnJo    dell    anno    la    It. pinne    amba) 
V.bi'.a   al    lille   il    rrin    nrplettu  ed   irla. 
Cui   fra    roeuna    il    irmpie    veide    mrli, 
Ch    ..in   fino    parrà    pr.ipro    a    vederlo. 
Tal   ch'io  laalii  panar   prr  gli   occhi  al  cori 
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Un   li   poK'nlc   iftorr. 
Che   più   rrlilo   non   potei   trnrrle; 
Mi.   romr   lafirllo  sul    niillin   dipioDO, 
Al    lardo   roril   rJ   al    Km»   vitro. 
Ch'i   la   mia    librrlà   Ir»   qurll'inipia 
Faoriul.  rh'or   podr   drl   mio  duro  irrnipio. 
Ed   io   di   lammlarmi   a   proa    ardiiro: 
r.hr   ir    lutti   i   miri   mali   iniirmr   aduno. 
Ero  mille   r    millr   nr   prnv' io   p'r   uno 
Brevr   piarrr  che   allor   mi   fu   rnnrrtio. 
Curar   li   Irppr    ori   mio   «olio  rtprrsiu. 

L<rla   m   acrulir   r   eoa   ambr    Ir   braccia 
Mi   cinir   al   cullo    qurlla    frra    mapa, 
E   cari   barri   m' iuprrKC   nel    oso. 
O   rome   dulrrnirfitr   ardr   rd   in>pi;'|!a, 
E    l'almr   uoilir   eoa   dilrltii   allarria 
Uo    muvrr  doerhio,   uo    raf  l..oarr,  un   filo! 
Poi   rlic   mr    da   mr    llriio    >  bbr    d>v<lu 
Prr   far,   laito,   d'  un    cor   duppia    rapina. 
Mi    Iraiir    ad   aicultar   la   lua   cumpagua 
Che   faera    la   campafioa 
R.iouar   luna    d'ar.i.uoia   divina; 
Ed   rlla    allur  ruo    vucr   alla   e   loave 
Spirto   uuvi  cunrrll.   oroal.    in    vrr.i 
Di    iprinr,    di    limur.    di    raldu    r    f-rlo. 
Quella    avrà   indoiiu   drl   color  drl   eirlo 
LtpfiaJra    ponna,    <   i   eapri    bundi    e    leni 
In    Irrccir    acruln  ;    idrpnusrlla   e    grave, 
idi    parrà    quali    verpine   rlir    pavé 
Cli'uo    puardu    lui    lua   rh.ara   Fama   oicuri. 
Ha   di   brlla   apparir   pur   brami   e   euri. 

Coli    in    diipaile  altrranirDir   piva 
E    invapbila,    prr  quel    eh'  10   irorsi   poi. 
Di   i«   mrdrima   e   di   luo   dulre    Uilr, 
Che   me,  che   tulio    inlenlii   ai    drlli   luoi 
Con    Irulu   pailu    a    In    d.rtru   irpu.va, 
Huilrava    non    prrzzar   qiial   cuia   umilr  ; 
Quindi    li   chiaro    Amor    Iraiir   e   lumie 
Foco     chr   quanto   p.u   idrpousa    parve, 
Taolu    p'ò   crrbbe   io   me   l*allu   delire, 
Di    volerla    Irpu.r.. 
Ahi   che  con  m  Ile   lue  raeolite   larve. 

Ovunque    volle,   rd   or   d'una    parola 
Mi   frcr   riuno,   or   d   un    p<rlu>0   ipuardo. 
Acciò   ch'iu    m'avvrdem    anco   più    lardo 
Drl   mio  pran   Mio,  e   come   il  Irn.po    vola, 
Onde  Cuoviro  chiù  mr  nr  llruppa  r  ilrniprr; 
E    tali   IO    n.e   fur   le   lue   dolci    Irmpre, 
Chr    la    ircouda    piapa    al    fianco    p'UOir, 
Ne   dal   mio   primo   amor   l'alma    diipiunie. 

All'ahra    donna    mia    pli    occhi    rivolli, 
Da   cui   pia    mi    vrn<a   qualche   baldanza, 
E    dimandai   chi   colei    Ione,   e   come 
M'empir   li    lotto   il    ror   d' alla   ipcranza 
Col   dolce   canto   ch'entro   ali    alma   arrolti; 
E   perché  il   lauro   le   cmpea    le   chiome. 
Ed   rlla   a   me:    Se   1' amutoie   tome 
Sotterrai    volenlirr   prr   farti   caro 
A    Iri,  poi  che  dal  Ciri   ti  c  data  in  inrie. 
Vivrai    dopo   la   mori. 
Nrlla    mrmiiiia    drlle   penti  ehiarn, 
Facendo   al    tempo   m>lir   ollrap^i    ed  ODie. 
Ratio   qual    pereprin   t' .iir.   lo  irorje 
Al    100    dntlo    V  ap^io,   e    r.ruoduce. 
Ch'orma   non   perde   del  Sdato  duce, 


Srpuii   chi    lanto   alimi    virtole   po'rpr, 
Ma    roo    le    vuplie   più   che    e..' pè   pronti. 
Ella   a   poppiar   ti   m.ir   un   erto   monle, 
Ch'  era   da    un   fresco   lio   ripato   e  cinto, 
E   di   varii   e   bei   fior   sparto   e   d'pinlo. 

Troppo   fora  a  narrar   ciò  che    m'  avvenne 
Di   di   in    d:,   qoe-te  Cirri   rm|iir   trpuendu, 
Ch,   mi   canpiaru   m    mille   ilrane   forme. 
On  r  io    talor,   rhi  'I   rredrrà?  frmlrndo 

Divrnni   quasi    ad    un    aoprl    ronfurmr, 
Che  in  prriiibo  all'aor a  sempre  vrplia  e  dorme. 


E    na 


unqua    non  pr 


Tallir   pur   mi    vrsl>i   di   bianche   piume, 
E    lonpu    qualche   fiume 
Pianti    la   moria    mia   radula    iprme. 
Quante   vulle    volai   prr  entro    il   fosco 
Della   none,    e   la    luce   in   odio   preti  ? 
Né   però   mi   dolti   io,   né   feci    ttima 
Della   canpiata   mia   Gpura   prima; 
Che    a' miri   deliri   e   non    ad   altro    inlrti. 
Or  fhe  un    lume   del  eie!   fa   che    10  conotco 
Qual    lon,  qual   fui.  drl    dolce   amaro  losco 
Che    lant'anui    teoei   oepli   occhi   loro. 
Ureo    mi    dopifo    amaramrnle    e    ploro. 

Diiplionii   ch'io   perdri    fidala   scorta, 
Hifupio    ne'   peripli    e    caro   appoppio, 
Allor   ch'io    torsi   a    In   eonlran    1    pirdi. 
llonna    saliva   un    faticoso   p.ippio, 
Chr    del    mio   pioveml    errore   accorta, 
Gridava:    O  tu  che    I    luo   mipliur   oun  vedi. 
Ove    ne   vai  f    ehi    ti   coodure  f    rirdi  : 
Erro   il   eammin   di    vera   gloria   illustre. 
Non    Irmee   ih' egli   aia    lattoso   ed   erto. 
Che   piuntu   al   sommo,   cerio 
Sprrzzrrai   poi   qurUc   lasciale   lustre. 
Ma.    latto   a    me     rh'avea    le    voglie   prette 
Al    presente    dlrtlo!    Troppo   dura 
Parve   la   tlrada    che   motlraiu   m'ebbe, 
E   l'orme   tue   di   lepuitar   m' increbbe. 
Culi    mia    colpa    iola,   e    non    tvrntura, 
lu    la   capion   che   in   ti    pravi   e   moiette 

Surcortu   alcuno   alla    virtù   iiiiarrna, 
Drpnu   e,   poi    ch'io   iprrzzai   reiette    aita. 

(.aiizon,   qui   inno,  e    umor   frrddu   pun^ 
Il   rure,   io   cui   Curia   già    vana   ipeiiie, 
t*i   m.   irntu   aver    pio    vigore    u    forza 
Prr   tollevar   quella    mia    frale    teoria 
Dal    fanpo   che    ti    furie    la    riliene, 
Se    1   rolor   atro   che   il    mio    volto   pinge 
D.   pirli,   la    P ni   lomma    rson    ilnnge 
A   porger  mano  a  ti  grand*  uopo,  e  darmi 
Uod' lu    putta   al   poggio   alto    levami. 
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CHIARA  MATRAINI 

1062 


Questa  poHessa,  naia  Conlarinì,  gen- 
tildonna lucchesr,  ottenne  molta  fama  colle 
sue  rime  fra  le  donne  letterale  che  illustra- 
rono il  secolo  XVI.  Oltre  alle  rime  scrisse 
lettere  e  la  vita  di  Maria  l^erf^ine  intrnl- 
ciata  di  molte  poesie  e  specialmente  ma- 
drisali  di  buonissimo  carattere  La  sua 
letteraria  corrispondenza  fu  coi  migliori 
ingegni  del  secolo,  quali  Benedrtlo  ^'ar- 
chi,' Lodovico  Domenichi,  Andrea  Lori, 
Gio-.  Battista  Giraldi,  e  l.oioi'ieo  lìolce. 
Le  sue  rime  sono  impresse  nel  libro 
ni  delle  Mime  di  d.vtr^i  nap.ilrlaiii  ed 
altri,  ed  anche  a  parte  collo  stesso  or- 
dine, e  oltre  a  ciò  avvene  un  olirò  <-ola- 
me  intitolato  Lettrre  di  Chiara  Malraini 
Lucchese  colla  prima  e  seconda  parte  dille 
sue  rime  —  Lucca  pel  Busdrago  r5g5,  in 
8°  e   Fenezia  pel  Moretti  1597,  in  4.» 


-**♦*»(• 


SONETTO. 


Mfnlre  II  prin  sol  d"  Ucrni  r>p(;i  dolo 
Cunlrmplavl    1' iinnicns»   lui    brlladc, 
Nacque  qutl   foco  in   lui   di  Ciril.de 
Che   fé'  il   .1.0   bel   nepli   anpeli   dipinto. 

E    dillo   nesso   e  proprio  «rdor  sojpinlo, 
QufI  rapaio    ne  die  a  noi,  che  sua  lioolade 
Muilra   prrfella   per   diverse   strade, 
E    del    mondo  c.pni  lume  ombrato  e  violo; 

Perocché   nolo  in    voi   chiaro  rispleode 
Che   chi    depno    di    quel    vi  Ei.arda.    vede 
Il   (onte   «cor   dell.  di. in.   luce, 

Che   d.   vostra   bellezJ.   all.odo  il   piede. 
Si   ic.rco  del   niurl.l  peso  si   rende. 
Ch'ali,   primi  ÌD6nil.   si   conduce. 


IPPOLITA    GONZAGA 
■  563 


Hantoi'ana,  fifliuoìa  del  principe  don 
Ferrante  Conioga  ju  dotata  dalla  natu- 
ra d  una  bellezta  incomparabile  di  corpo, 
e  d^  un'  ingegno  sorprendente  negli  sludii. 


Ella  in  ancor  tenera  età  sembrò  un  pro- 
digio di  erudiziiinr.  Ne  janno  tcslimo- 
nianza  tre  mcdnglie  coniale  in  onore  di 
essa,  due  mentee  aiei'a  solo  |5  annt, 
l'altra  quando  contatane  17;  le  quali  si 
veggono  nel  .Vii.fo  mnzzucchelliano  (  t.  I. 
p.  3j7).  Giulio  Bidelli,  dedicando  a  lei  le 
sue  rime,  la  dice  donna  pili  d'ogni  altra 
atta  a  ben  giudicarne.  Ella  fu  moglie 
prima  di  Fabrizio  Colonna,  poi  d^  Anto- 
nio  ('-aratìa,   duca  di  JUondragone. 

Mori  nel  i563  e  molli  poeti  la  pian- 
sero, le  rime  dei  quali  furono  raccolte 
da  Antonio  Secur'i. 


SONETTO 

In  morte  d"  Irene  da  Spilimber 


Qu 


che 


(Jnde   fermar   polca    dal    corso    i   6uini, 

E   render  quelo  il   mar,  placidi   1   venti, 

Uolci   fé' spesso  alpestri   acri  costumi; 

Quella  che  coi   suoi   chiari  e  s.nli    lumi 
Tosto   liete  f.cea   d'alpestri   memi, 
E   sparse,   grajie   tali   10    fra    le  (.enti 
Che    di    lerr.    fean    ciel,   d'  uomini    Dumi  . 

Quella  che  con   la  man,  piii  th   allr.  m.i 
Lcps'»J'»    Aprile,   e   Pallade  vince., 
E  con   la   dulia   penna  ogni   alto  ingegno. 

Morte   ne  'ovoi..   Ahi,  ciel   come   tu  fai 
Clie   dunoa    lai,   ami    verace    dea. 
Di  quell'empia  soggiaccia   .1  fero  sdegno? 

-<. 


LELIO    CAPILLPI 

i563 


Fu  figlio  di  Benedetto  Capilapi  e  fra- 
tello di  Camillo  e  d'  Ippolito.  Superò  i 
fratelli  d  età,  di  dottrina  e  ài  fama,  e  fu 
slimato  uno  de  piii  dotti  e  giudiziosi  i»- 
fcgni  del  secolo,  ÌIollo  poetò  latinamenle 
e  si  diiiinse  pe'  luoi  centoni,  ne'  fuali 
ebbe  una  rara  facilità,  denna  d  esser  lo- 
dala, se  tal  genere  di  poesia  fosse  degna 
ài  lode  Nella  rolgare,  seguendo  il  Petrar- 
ca, di  non  minor  gloria  fece  guadagno  H 
luo  nome.  Mori  in  Montoi-a  nel  |563  in 
età  d'  anni  6s. 
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S  O  .\  E  T  T  I. 


Cihi   é  costei   che   la   vermiglia  aurora 
Non   por  .pgoaplia,   ma   di    luce   il  sole 
Vince,   rome   le  stelle   ci    vincer  suole 
Tosto  che   appir  delle   salse   onde  fuora  ? 

lolorno   a    lei.   che  co'  hepli   occhi    onora 
La  terra  e!  ciel,  par  ch'Amor  scherzi  e  vote, 
E   pr.di;   Or  min   qui   chi  mirar   vole 
Vera    e   casta    beltà    non    vista    altrove. 

Bealo  il   ventre   che   portò  costei 
E  r  ora    in  eh'  ella  nacque,  e  la  mammella 
l.he   nodri   poi   si  chiare   membra   oneste  ; 

Ma    più  beato   quattro   volte   e   sei 
Chi   ode   la   sua    dolce   alma    lavella, 
Che  incende  i  cor  d'un  casto  ardur  celeste. 

II. 

\J  dolenti  occhi  miei,  non   vi  diss' io 
t.h'al  celeste   gentil    guardo   sereno 
Vostra    Ilice    mortai    verrebbe   meno 
Versando  fuori    no    lacrimoso   no  ? 

Vostro  sfrenato   ardir.  Vostro   desio 
Maisempre  iogordo.  e  pur  d'altezza  pieno, 
Vi    trasse   a    vagheggiar    chi   in   un   baleno 
V'abbagliò  con   si    grave   dolor  mio: 

Anzi  pur   vostro,  che  'I   veder   v' é   tolto 
Madonna,    né   per    pianto    le    faville 
Scemau  del  gran  desir  che  v'arde  e  ingombra. 

Io  per  entro  i  peosier,  eh' a  mille  ~a  mille 
Amor  m'aduna,  veggio  il  soo  bel  volto 
Presente   si,  ch'ogni   dolor   mi   sgombra. 

IH. 

(jare   piante  e  felici,  ombre   segrete 
l'iagge   amene,    dolci   acque  e    verdi   rive. 
Che  di   e   notte   madonna   all'aure  estive 
Dolcemente   cantar  udir  solete, 

Di   che  ardente  desio,   lasso,  m'avete 
Accesa    l'alma  che   bramosa   vive 
Di   riveder  voi,  di    tuli' altro  schive, 
All'angelico  canto   aliente  e   chete. 

O   dolce   borgo,  o  fortunato  fiume, 
n.ive'l   mio  sol   di   violette   infiora 
La    tua   destra   riviera  ora   foss' io  ! 

Ben   VI  sarei,  ma   Amor  fuor   di  costume 
Tutto   pietoso,   mi   ricorda   ognora 
(ome  t'etoole  in   le  cadde  e  moria. 


sJ    aver  di  e  notte  gli  occhi   umidi  e  bassi 
E   parlar  poco   e  sospirar  sovente. 
S'odiar  sé  slesso,  e  per   foggir  la   genie 
Calcar  selve,   spelonche,   alpestri   sassi; 

Se   gir  or  lento,  or  affrettar  i   passi, 
E   temer  e  sperar  immantinente, 
S  esser  fuor  ghiaccio  e  dentro  foco  ardente. 
Se  "nvidiar  quei   che  son   di   vita  cassi; 

Se  voler  sempre  quel   ch'altri  non   vole 
Ingannando  sé  stesso   a   tutte    1'  ore. 
Se   oudrirsi   di   doglia   e   di   tormento 

l'amo,  or  me  n'accorgo,  e  non  men  pento, 
Ch'  amor  piii  bel  del  mio  non   vide  il  sole. 


V. 


Dalla  fiera  fucina  d'Oriente 
Tolta   ha   l'ira   di   Dio  la   giusta   spada 
Per  far  correr  di  sangue  ogni   contrada 
Dell'ingrato  soo  popol   d'occidente. 

Asia   mai   non   s'armò  qoanl'or   possente 
Contra  Europa,  eh'  è  inerme  e  eh'  ancor  bada 
Onde  alfin  converrà  che   a   terra   cada 
Disarmata   di   fé,  priva  di   gente. 

Dimmi,  perfida   polta,  e  dove  sono 
L'Adria,  il  Rodano,  il  Tebro  agli  altri  figli  ? 
Sol    teco  hai   rislro,  e  pien  d' alla  eresia. 

Che  speri   tu  P  con   coi   or  ti   consigli  ? 
Perché  non  t'armi?  e  non  chiedi  perdono 
Delle   lue  colpe  al  figlio  di  Maria  ? 


VI. 

Quella   fera   erode!   che   si  fosseule 
Varcò  '1   mare  e   predò  Rodi   secura, 
Poi  corse  all'  Istro,  o'  diede  ampia  pastura 
Al   ventre  suo   di   cosi  dura   gente, 

Più   rabbiosa  or  che  mai  ruggir   si   sente, 
E   l'unghie   aguzza   e   i   fieri   denti  indura 
Contro   Italia,  che   giace   olirà  misura 
Per  lo  sparso  civil   sangue  dolente. 

To,  signor,  che  sostieni,   e  non   invano. 
Delle   chiavi    del    ciel    la    grave    soma, 
Frena   il   furor  del    tuo  pupol   insano: 

Rendi  Europa  concorde  e   1  mostro  doma, 
Prendendo  omai   la   santa   spada  in  mann, 
E   Giulio  e   Augusto  chiamtralli  Roma. 
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Voi  ch'avfit  d'  Earop»  io  mino  il  fprno 
Dal   re    del   elei,   di   cui    miaislrl   >iele. 
Perché  con   duro   sproo    la    rivoltele 
Mai  sempre  io  guerra, e  le  squarciale  il  seoo? 

Oimé,  che   di   civil   sangue   il    terreno 
O^Dor  s'impio^ua,  e   sol  indi   si  miete 
Orror  di   morie:    cosi    voi   l'avele 
D'ossa   e   di   tronchi   ricoperto   e   pieoo. 

Vioca  i  cor  vostri  ornai  quella  un.iltate 
Che  condusse  a  morir  si  crudelmente 
Per   nostra    pace   il    ver   fipliuol   di    Dio. 

Dall'alta  croce  ogpi  gridar  si  sente: 
Gaggia  Babel  per  le  cristiane  spade, 
E-noo  sparga  il  mio  sangue  il  sangue  mio. 

Vili. 

r  iglia   di   Giove   e   madre   alma   d'Amore 
Degli   uomini   e   de' dei    piacer  fecondo. 
Ch'ogni  animai  produce  ed  empie  il  mondo. 
Che   per  ti   fora    un    solilario   onore: 

Tu,   che  puoi,  frena  ornai  I'  emp'o  for.ire 
Che   la  terra    trascorre   e  '1    mar   pr..f..ndo, 
E   col   raggio   onde    il   del   si   fa   giorundu 
Tempra    di    Mane    il    tempestoso    ardore. 

Quando  di  sangue   e  di  su.lur  bagnalo 
L'arme   si  spoglia,  e  nel    tuo  gremito  giace, 
E    gli    occhi    pasce   d' immortai    bellezza^ 

Allor  lui  prega,  e  1  div.n  petto  e  I  lato 
Siringi  col  suo  con  si  nova  dolcezza. 
Ch'a   Italia   impetri   e  alla  tua  Ruma  pace. 

IX. 

Donna,  s' •  riveder  lon  leolo  e  tardo 
Quei   begli    occhi   che  ognitr    veder    viirrei, 
Facciul   p>r  n    n    luib.ir    p  11  gli  ucchi  miri. 
Si,    m  «bbaglian    1  rai    del    Vomirò   sguardo. 

E    s'io    fuggo    vtl..rr    pio    ihr    pjrdo 
La    vore    v.xtra,   che    dal   Ciri..    ■    dei 
Asculiau    .poso,   il    1.1   ihe    ne   morrei, 
T'Oto  al  vuslru  pailar  mi  struggo  ed  ardo. 

Cosi,   lasso,    cooven.    .ivo   m.u    l,.ro. 
Per  non  mirar  e  udir  rhi  m  arde  e  abbaglia 
Uà    vui    luni.o   rontra    n»a   voglia  i    vi». 

Pur  col  pensici  chr  'o  iiirzzo  II  ...r  v'intagli., 
Vi    -eggio   e  odo   e   oarru   onde    Ori. va 
Il   mio  tardar,  di  che  vi  cai  li  poco. 


A  31,  Lodovico  Ariosto. 

Tu   che    con    allo   sili    candido   e  plano 
Le  donne,    i   cavalieri,    e    I'  armi   canti, 
E'I  chiaro  sangue  estense,  e  i  lunghi  pianti 
Del    forsennato   srnator    romano. 

Poiché   col   lume   d'  ugni   p*rle    sano 
Le    varie   qualitali   degli   amanti 
Scorgi,  e   damiir   i   gloriosi    e   santi 
AITelli    ascosi    all'iiilrlletto    umano; 

Dimmi    qoal    è    miracolo    maggiore, 
Chegli    faccia    gentil    d'a'ma    villana. 
O   pur   di   saggio   un  cor  d'  insania  pieno  ? 

Dimmi,  <e  di  duo' amanti  un  ne  ri>aiia. 
Cui  fa  di  ghiarriu  medicina  al  core, 
Pecch'  all'  altro  raddoppia  il  fuco  io  senu? 

XI. 

Corra  il  Mincio  al  suo  fonte,  e  'I  re  de'Gurai 
AlTreni    il    corso    delle    r.p  de    noie; 

Ogci   serrili fior    srcrli.n    le    fronde, 

IL    si   copran    di    neve    a.  bori   e    duii.i, 

Febo    la    notte,   e    della    uolle    i    l.iM.i 
Apr.o  il  giorno  allor   rhe   il  sol  s  asconde, 

Ui    p'<ci    I   bosih.   e   di   fere    frc te 

L'aiqne   sian.   fuor   d'amichi   lur  costumi. 

Oan.   cosa   si   muli   e   Cangi   stile. 
Morie   non   già     ihe   d.   morir   desio, 
E   chi   può   iiitrn,!..    l'alte   line   p.role. 

Cosi  Lio  dolerne  al  fin  d'.piilc 
Srro  diceva,  e  p'r  pietà  vid'  io 
Pianger   il   cielu   ed    oscurarsi    il   iole. 

xu 

O  de   l'altre  tffiot   alma  rilladc 
t  he    Ira    bei   rolli   aprici    allrra    siedi, 
I  à    dove   Senna    co' suoi    tolti    pedi 
Corie  al  mar.  in  rhe  'I  sol  1    bagna  e  cade; 

Se    II. a      stelle    bruigoe    aseao    pel.de 
Del    tuo    .igMor     ih'. ir    lagriioosa    vedi 

Lan^u  r    nel    Ir e    al    nel   devula   chiedi 

M   ree   prr   lui    rh  è  oiior    di  no. Ira  etade; 

Spelo  allor  ili  vetirr  ogoi  luo  leiiipi.i 
K  le  Ioni  .iipfibe  rniro  e  d  lot.rou 
(liliale    e   racrhe   ili   i.co.i.  he   .p.gl.e  ; 

£•  B.n,  eh  o,  ioni,.  Iv  laute  unite  .reoglie. 
AnU.r  pò  nmile,  I  uno  e  I  a'Iro  rufuu 
SpeXZaiw,  onde  fia  seuiprc  al  muuducKOipio. 
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Pel  ritorno  n   ìlfttntnra  Hi  Lrnnnra 
Gonzaga  duchessa  d*  Urbino. 

Un",  ninff.  o.m.i  f..or  di  qn„t'oniIf, 
E  rnl  rr  II  lìnn.  il  f,..t  l.io.rhi  r  ^'<lli, 
GuLlilr   in  |!iri.    -I Irli   jiqiir  I  l.alli 

Su     le     .rr.l.,    ...l.ir.lr,     .,i„lir,.>r    Ir r. 

F  v.ii.  pr<ri,  llir'l  ri.lii.r  .|..I..|I.>  liiuiije, 
Slhi-rlaCr    prr    II    l..|il  ili    r l'i; 

Allori.    r^liKn.I.i    lUII    aiiwli'    lf..ii>lt. 

O.p.    .ll-.i-Miir    p.lr.nr    f-    ,...irii., 
1.4    lirlla   .Liiin».   .1.21   i|.iW    -v..   ...le 
CI.'lKlia   illuni',  r    I  .uni  niaicrn.i  inliura. 

CuM   sul    M  lieo   ali   app.r.r   ilrl    ,i..irau 
Canio   l.ir.i,   ni   al   rin   ilrllc    par.. Ir 
Chiamò  LeuQura.  Eco  r.spuie;  Onora. 

XIV. 

Si   Jolr''   r'I   liiirlmar  degli   occhi   miei 

0«'  ard.i,  ch'ai    ilrslr   p.imi   es.er   poco, 
E   per   pian^.r   n.ille   uc.hi   avrr   v..rrei. 

Amor   (  ihe    »r..la    i    lu.i.    marlir   murre.  ) 
Doppia,  Il   prrpo,   oiid'  ...   n.i    si. Ilo  e  cuco 
La  fiamma  r  "1  piamo,  die  d.  piou  e  s'uco 
A   me   suo    luili   i    luoi   dolor   più    rei. 

E    per   farmi    d..lrr   con    pio   d.lnio 
Spendi    io    D.e    l.illi    1   firn   aurati    tirali, 
E  gT  impiombali  di  madonna  lu  prllo. 

illor  canterò   in   r.me,   e   Ga    luo   onore. 
Se   >on   si    dolci   pli    an...ru.i    mal,, 
Qua!   oier   deve   il   jooimo   beo   d'amore? 


Al  re  Enrico  II. 

S'.   loolano  e  sedendo   inerme    all'  ombra. 
Signor,  frenaste   il  firr  p.ipol  insano 
Che   di   sangue  civil    I  nto   avea    .1   piano 
Che    I'  allo   n.onle   d.    firenc  adombra  ; 

Onde   Garonna   drl   tuo   slrai.u   sgumbra 
Rrnde     all'alio   fallar    gr.lir,  che  'o    vano 
N.>n   d.é   lu   srrilr.i   a   qurlla   fiTle   mano 
Che    1  Tebru  e   1  Rodan  di  paoia  >g..nibra; 

Cui    (erro    igoudu    e    col    luil clgl'u 

Vi   moslrerc.e   qual    fulfi.r   di    guerra? 
Vrdr^nsi   allur   cader    .n   ogni    lalu 
Le  schiere  avverse,  rd  inn.Izarsi  il  Giglio 
Neil'  estrema  da  vui  domila   tetra. 


Pailre  eterno,  in   coi   sol   Roma   si  6da, 
>l  ra   d.l   .lei    run    che   grav..si    accenti 
M..ggl.i.nd.,   vanno  I  tiiuì  gli  cari  ani. enti, 
I  11  crr.n   qua    p.ii   senza    l'usala   guida; 

O.li.    signor,    le   dolorose    strida 

Uri   P'.p..i  ,  che    n  (tagli  Irf  no,  e  spenti 

I    lumi   di   ragion,   co   firri   verni 
C.irre   la    nulle   su   per   Tonda   inGda. 

Hranati   oo.ai   questa    Ioa    greggia   .sparsa 
R..lor   s..li,i    un   pastur   e   Iurte   e    saggio, 
•  he    da    lupi    rapaci    la    difenda  ; 

Ne  l'alia  lua  pietà  ver  noi  sia  scarsa 
In  si  scoro  aspro  mal  d'aura  e  d'uo  raggio. 
Onde  purlu  secur  la  nave  prenda. 

XVII 

Li  alle   del   Nil   piramidi   famose 
Agguaeliar   0110   porian    le   vive   e   belle 
Drl    gran    Trbro   colonne,   eh' a    le   stelle 
Oggi    l'alzao   sì   chiare   e   gloriose. 

Neil' altissima    lor  cima  Amor  pose 
Suo  seggio,  onde  saetta  in  queste  e'n  quelle 
Pirli   del   regno   suo   l'alme   robelle, 
E    da   dolci   pensier  sempre  ritrose. 

Casta    belli,   che   cosi   rara   è   al    mondo, 
S'appoagia    io  esse,  e  le  Ire  grazie  intorno 
Danzan    liele   ed    ornili   in    lauta   gloria  : 

Alla   dolce   ombra    lor   le    Muse   e'I   biondo 
Apollo   canta,   il    genlil    viso   adorno 
D'Artemisia,  di  Porzia  e  di  Vittoria. 


Questa  bella   d'Amor  nemica   e  mia 
che    per   oov.i   miracolo    s'  addila, 
Vedrm' arder   nel   (oco   e    non   m'aita. 
Che    temo   Ione   di    mancar   tra   via. 

E   così    per    ragion    convieo   che   sìa; 
Poich'a   mirar    soa   bellezza    infinita 
Provo  'I   contrario   alla    tranquilla    vita. 
Pur   lei   cercando   che   fuggir   devria. 

Piò  che  mai  bella  e  piò  leggiadra  donna. 
Di  sue  bellezze  opnor  piò  m'  innamora, 
E  duolmi  eh    ugni  g.irno  arroge  al  danno. 

Né   lagrima   però   discese   aocnra 
Da   duo   brgli    occhi,  che    legalo  m' hanno 
Ad   una    gran    marmorea   Colonna. 
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Tu  chf   dfniro   mi  vedi  f 'l   mio  imi  jenli 
Che  debbio  far,   che   mi  coosipli  Amore? 
Per  subila   partenza   in   ^ran   dolore 
Vegf-io   al   mio  navigar  turbali   i   venti. 

Per  far   in   parie  i    miei   spirti   contenti, 
Raddoppia  all'alta  impresa  il  mio  valore, 
Quanto   bisogna  a   disfogar  il   core, 
A  consolar   le  mie   notti   dolenti. 

Però   che  dopo   l'empia   dipartila 
Ogni   loco  m'attrista,   ov' io   aou    veggio 
Una   donna   più  bella   assai  che '1   sole. 

E  mentre  i  miei  duo  lumi   indarno  cheggis. 
Egualmente  mi   spiace   e  morte   e   vita, 
Seoza   l'oneste  sue  dolci  parole. 


Tania  allo  é  il  monte  ote  il  cor  lasso  aspira, 
E  di  spine  sì  dure  il  cammio   pieno, 
Che   temendo   Ira   via   di    venir   meno 
S'asside    a    pie  del   gran  sasso    e   sospira. 

Ma   la  donna  gentil  eh'  oggi  gì'  ispira 
Gli   alti   e  novi  desir  ch'ei   porta   io  seno. 
Di  là  su  il  chiama,  e  grida:Ecco  in  che  ameno 
Loco   l'  aspetto,  or   leva   gli   occhi   e  mira. 

Allor  al   suon   di   si   dolci   parale 
Sorge  e   s'invia,  ma   poi    torna,  che   vede 
L'ombre  partendo   raddoppiar  il   sole: 

E  madonna  esser  lunge,  e  'I  senticr  erto 
Le  spine  acule,  ignudo  e 'niermo  il  piede, 
Le  speraoze  dubbiose,  e  '1  dotur  certo. 


■i*Hì>4* 


XXI. 


Ilinfe  a  cui  d'Elicona  il   puro   fonie 
Die  in  guardia  Apollo  e  I'  alla  riva  amena, 
guai   mi   darà   di   voi   si   viva   vena 
Di   dir,  che   saglia  al  bel  fiorito  monte? 

Parlo   di   lei  che   con   1'  ornata   fronte 
Di   cortese  onestà  sprona   ed   afTreoa 
I  cori,   e   fa  piij   chiara  e  più  serena 
Roma   coi   rai   di   sue  bellezze  conle. 

Tropp'  alto  è  il  volo  al  niiu  peso  terreno, 
E  tropp' erto  il  senlier  al  pie  ch'é  lasso, 
E  l'alma   trema   che  già  parve  ardita; 

Onde   le  penne  del  pensier  abbasto, 
E  io  mezzo  il  corso  il  mio  viver  vien  meno 
Senza  la  desiata  vostra  aita. 


ìu  aura  gentil  che  dalle  nobii  onde 
In  che  cadde  l'ardito  arso  Fetonte 
Spira  del  Tebro  alle  famose  e  conte 
Sponde   ove   a  miei   sospir   Eco  risponde. 

Tanto   vigor   nel   mio  cor   lasso   infonde. 
Che   ardisco  di   s.>lir   al   sacro   moale 
Per  coronarmi   la   canuta  fronte 
Della   sempre   n...i   verde   amala   fronde. 

E   già  seguendo   l'alto  mio  desire 
Con    le  penne  d'Amor  che  in  vao  m'  aita, 
M'alzava   al   sol  che   sul  ouoro   e  colo; 

Qiiand'  ecco  al  mezzo  della  gran  salila 
Udii  gridar  (onde  ritenni  il  vaio): 
Felonle  ancise  ed   Icaro  1'  ardire. 

XXIII. 

L'alte   bellezze  pellegrine  e   nove 
Che  fra  rose  e  viole  olirà  quest'onde 
Quel   borgo    in  sé  forte  e   tenace  asconde 
Quando  fia  ch'io  riveggia,  o  sommo  Giuve  ? 

Vedrò   giammai  quel   dolce    loco,   dove 
L'aura  soave  il   bel   capei   conlonde 
Che   1  cor  ni'  annoda,  e  lei,  in  cui  s'infonde 

Deh    dammi.    Amor,    da    varcar   sì    gran    rio 
I   volanti  corsier  delle   lue  penne. 
Che  s'io   morrù  .sovra  il   sepolcro  mia 

Scrino   sia   almeo:    Per  più   alta   desio, 
Per  più   bel   sole,   Lelio   a   cader   venne 
Ove  Feluuie    ancor  cadde  e   muriu. 

XXIV. 

Chiara  fiume   ed   ameno,  che  cou   l'onde 
Del    tuo   padre   Beoaco   in   queste   rive 
Voi    m.irmurand..    sotto    l'umbre   eslive 
De    le   tenere  canne   e   verdi    fronde. 

Cos'i   sempre   risuuin    le    lue   sponde 
Di  cigni  al  canto,  e  mai  non  vengao  prive 
D'erbe   e  di   fiori,  e    le  dolci   acque   vive 
Di   Ninfe   e  pesci   ogoor  coriao  feconde. 

Se   là   giù,   dove   è   pio  bianca   e   vermiglia 
La   riva  manca,   la   mia   donna   vedi, 
Dille  qual   vita   io   vivo,   tu  che   il   lai; 

Bea    li  fia   nota   di  sue   stelle  ai   rai  : 
Oro  le  chiume,   avorio   ha   mani  e  piedi. 
Perle  i  denti,  oilru  i  labbri,  ebao  le  ciglia. 
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Dtlb   nnovJ   sugioo   spirano   i   ypnli 
Che    lempran    l'onde   dell' Irata   mare, 
Su    ^11   alli   mooli    non    plii   nrye   appare, 
Né   superbi    sen    vanno    u&;gi    )    torrenti  : 

Scher2ao    per    verdi   prati    ■    lieti   armenti, 
r.on    le    ninle    i   pastor   s' odoo    cantare, 
£    le  piai^oe   e    le   selve   risonare 
Di    vaghi   augelli   agli   amorosi    accenti. 

L'acqua,    la    terra,   ogni   animai   creato 
Si   rallegra   e   s'acqueta    e   cangia    spoglia, 
Che    il    verno   parte,   e    torna    primavera. 

Sol    al    mundo   son    io    quei   che   prim' era, 
Che  piango  sempre,  e  non  so  mutar  voglia. 
Poi    torsi    il   pie  del   mio    tranquillo   stato. 

XXVI. 

Opirto   gentil,   che   il    purn   e   bianco   velo 
Poco   anzi    testo,   e    le    lue   verdi   spoglie 
Qua   giù  lasciando  in  questo  mar  di  doglie. 
Tosto,    onde   uscisti,    ne   ritorni   io   cielo. 

Se    lassù    in    grembo   con    celeste  zelo 
Il    luu   benedetto   avo    ti    raccoglie. 
Uilli   eh'  io   e  tuo  padre  empier  sue  voglie 
Tentiam,  virtù  cercando  al  caldo  e  al  gelo. 

Poscia   prega   ,1  Signor   che   degli    omaoi 
Suoi    servi    aggia    pietà,   dando   ornai    Goe 
Alla   fame,   alla    peste    ed    alla    guerra  i 

E   che   l'ira    sua   cagg.a   sovra   i    cani. 
Che,    tradito   il   pastor,   delle   meschine 
Sue  gregge  han  sparso  il  sacro  sangue  in  lei 

XXVII. 

Di    nemici   peosier   un    denso   stuolo 
Con  pungenti  arme  aspra  battaglia  e  fiera 
Mi    dau,   si   cli'io    non    so    perché   non  pera 
Tra   tanti   armali    disarmato   e   solo. 

Credo  che  Amor,  che  indarno   nnuru  e  colo. 
Dure  crudel    della    nemica   schiera, 
Vuol   ch'io    viva   fra    due   mattino   e   sera, 
Con   morte   a   lato   per   più   pena   e   duolo. 

Cosi    debile    inerme    in    tanta    guerra 
Trovomi   conira   un   re   possente    armato, 
Fuor   di  speiue    d'avrr  mai    tregua  o  pare. 

Ei   mi   vuol   morto,    né   perciò   m'atterra; 
Che  il  mio  penar  pio  che  il  mor.r  gli  piace: 


Dal    lito   orientai   si   muove   un    vento 
Che   fa   nel    nostro   mar   atra    tempesta, 
E    la    nave   di    Pietro   a   manifesta 
Morte    lasporta,   ond' io   Iremo   e    pavento. 

Veggio   del   fido   polo   il    lume   spento 
E'I  norrhier  che  ancor  dorme  e  non  si  desia 
De'  tuoni    al    soono   e    della    torba    mesta 
Al    pianto,    e    I    onde    raddoppiarsi   sento. 

La  Dotte  in  aspro  mar  e  d'  errar   carca 
Vinta   dal  vento  alfin  ramperà  in  scoglio. 
To,  re  del  ciel,  non  guardar  nostro  orgoglio. 
Mostrale   il    lume,  e   quela    I' aria,  e  scarca 
Traila    a   buon    porto   da   si  gran    procella. 

XXIX. 

Benedetto   sia   il    tuo   foco   e    lo   strale 
EI  laccio,  Amor,  con  che  il  cor  mi  legasti, 
E    d'un    colpo    mortai    poi    l'impiagasti, 
E    l'accendesti   di   fiamma    immortale. 

Benedetta   sia.    Amor,   ogni    tuo   male, 
Poiché   col   sol    onde   tu    m'  abbagliasti 
I.a  gran  nebbia  dagli  ncchi  mi  sgombrasti. 
D'altro   che   di    languir   più    non  mi  cale. 

Anzi  mi  dote  (e  lo  che  il  mio  cor  miri 
Tel  vedi)  che  non  sia  tanto  l' ardore 
In  me  eh'  agguagli  la  beltà  eh'  é  in  lei. 

Doppia   dunque,    li    prego,    i    tuoi    martiri, 
Le   saette,    le   fiamme,    i    lacci    al    core, 


Si   ch'i 


nora   per   lei   com 


Vuando  da  noi  ne' brevi  giorni  il  sole 
Guida  lontano  il  suo  bel  carro  adorno, 
Turbasi  l'aria,  e  la  campagna  intorno 
D'augellelli    e    di    fior   priva   si    dole. 

S'a    la   uova    slagion    poi,   come    suole, 
Co' volanti   corsier   fa    a    noi    ritorno, 
Fuggon    le   nubi   e   riede    il   chiaro  giorno, 
Cantan   gli   augelli   e   nascon    le    viale. 

Cosi    mentre    madonna    era    lontana, 
Nebbia   di   doglia   m'ingombrava     il   core. 
Che    produr    non    potea    frutto    né    fiore. 

Or  che  l'aria  di  lei  via  più  ch'umana 
Mi  rasserena  il  petto,  indi  fscon  fuore 
Novi  cnnceoti  e  bei  versi  d'amore. 
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Li.i*5o,   io  rred**   tht  per  avrr   lant*  anni 

l.i    r<.n,m>    r    sprilli    ,:l>  i.n<..r.>si   .(T.nni: 

M<  hrn  we^>iii,r<li'i..  ii.iD  s'pr.  n>.r>  J^nni, 

I  hr  I  M.rrn<i>u  e  ipi'l  M',  >n    il.r  ini  rur.i: 

Al.:   ilir    i.nn    Y.l    f..pt:.r,   i,r  cangiar   luco 


Al    p. 
Da 


guardo   .Ir   br^li   i.c.  hi    atelrull 

■pculi. 


Artr    .1    ror    iir'   il'Mr,   rlir    p. 
Ta..io    il    parlar    ili    .1    «oavi    a.c-i.li 
U,  'I    iliilrr    ri. Il    r    qiirlla    Inaura    mano 
Cli*arder  può  il  ghiaccio  e' più  |;ela(l  veoli. 

XXXII. 

VX  ammai   non  torno  con  la   mrnlt   al  loco, 
l.à   ilovr   per   niir.r   vii.ira    driiade 
M     torsi   dal    r.fiimiu   di    lilirriadr, 

I  hi.   non    mi    .f.ri-ia   roiitr   rrra    al    foco. 
L -r   di    Innlau    tulio    mi    roio 

Prii.aiid.i    nrllr    doli  i   almr  riiulradr, 
Clir     Pia     .'a    .ui,  ll.r  il     >..l     d.   i.uMra   rtado 
Sirtr,  l'vi.l|!a  da  prr>Mi  |:li  uirlli  no  poro  ? 

Prrt.o   u    luu^r   da    voi,   donna,  rli'  lu   sia, 
O    fra    le   ;rnli.   u   in   solil.ria    vlia. 
Vi  vf  lip.o,  r  ai  voilri  rai  slrnjiprr  mi  sroto  ; 

Né   (>ià   di    tanto   ardiir   mi  dofilio   o    pcnlu, 
Anzi    rinviano    Amor     di' altra   lavilla 
Non  è  ch'agguagli  di   tplcudur  la  tuia. 

XXXIII. 

Ninfe  (irolil.  che  nel  famoso  Ibero 

II  luonu   alTrena     dall'erboso   fondo 
Sorgete  ninai    che'l  di  che  adduce  al  mondo 
Pair,  è  gii  pres.o  al  vostro  allo  emitpero. 

Un    nuvu    sol   col   d.vin    rapaio    .ero 
F.rà   allegra    la    terra    t    1   mar   pr..fonda, 
E    Gorir   nel   terrrn    vostro   frc.odo 
Il    p  u    bel    grrme    d'I    gran   giglio   allero. 

Brate    ninfe    e    li.rlun.lo   fiume. 
Vostro   adun.|ue   Ga   il    sol   de' vivi   rai 
E'I   fior   e'I    Irullu   di   sì    nol.il    pianta. 

Ha   tu,   Ru.lan,   ben   misero   sarai 
Che  lei  parlcod.i,  onde  tua  gloria  é  tanta, 
Partirà  «eco  ogai   tuo  bel  cuilumc. 


o 


Questa,  gloria  d'Italia  e  di  natttfa, 
n.mua    grulli    ha   col    bel    guardo    access 

N.n. e    iTrbro  e  il  firr  popi.l  .o.i  preso 

Cu    la   r.,n.lMÌa    man    ih' ugni   Cor    fura. 

Di    -ì   frrddii   alto   orgoglio   entro   le   mora 

Non  si  i.iprr  umn  .tal.rhe  nun  sia  ofTesu 

D.gl.  nulli  ar.lenti.  ove  Amor  sempre  ba  leso 
(.'arri,  e  lo  .Irai  rhr  punge  ultra  moura. 

G   ilii    poirrlibe   mai   c.in    l'alma    sciolta 
Vr.lrr   o    od.r   quel    grali.iso    riso, 
Quella    cortese   ai.grliia   favella  ? 

riir    ,r  amoroso    ard..r,   s.il    una   vulta 
U.l.ta,    empe   ogni    mente   aspra  e  rubella: 
Ben  lo  provo  10  già  veglio  arso  e  conquiso. 

.\I   A   D  R   1  G   A  L  I. 


LI. .una,  che  con  P  ardente  acuto  strale 
Uè    liei    vo.iri   or.  hi   mi   passaste    il    core, 
U.h    prendavi    pietà   del    m.o    dolore. 

V.ii    mi    leriste.    e   di    nò   son   rumenta, 
f.lie    pio    gloria   che  sangoe    io   .pero  ancora 
Di    tal    piaga    versar,    anzi    eh'  io    mora. 
Sul    la  doglia    onde    il  cor  strugger  un  sento 
E,  eh  a   vostro   gran    biasmo   il    mondo  dica, 
(he    voi   sale   a   chi    v'ama   aspra   nemica. 
Caro   min   ben,   dogliavi    almen    per    Dio 
Del    prrrar    vusirn,   e    non   del   dolor   mio, 
E   purgete   soccorso   al   cor   che   mure, 
Non   percb' ei   viva,   ma   per   vostro   onore. 


•***4*- 


a 


vlrelii,   por   arte   d'ogoi   mal   mio    rei  ; 
Con  vostra  scorta  Amor  g'à  prese  il  cure, 
Or   in   pianto   per    voi    lu   stilla  fore. 

Quante    vulle   diss' io  ; 
N..n    mirale    orrhi  miei,  fiso  nel  sole. 
V..I    soldi   a   mie   parole 
AITrroar   non    voleste   il   Iter   desio. 
Ch'or   dentro  arde   il   i  or    mio, 
E    voi    ira.pu-ta    al    lagrimoso   rio. 
Già    di    VOI   non    mi    duir,   e   non    potrei 
D.ilermi.    sol    del    ror    senl'oi   duh.re. 
Che   di    vostro   fallir    si   strugge   e   more. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


Chi   SD 


spe{:ncri  il  mio  foco 
Se   pieli   niioci,  e   olila    .ioona   mia 
Cr»!ce   orgoglio    t   bflUle   f   Irgpi.dria  ? 

Mistrcrr    tu   alinro    del   mio    dul..rF, 
Tu   che    alberghi,    sìgoor.   nelle   divine 
Luci   di    lei,   uod'escoG    a    Ioli' nrc 
Gli   ardcoti    r^egi   e    le   punpenh   spine, 
Che   m'  han    IraStlo   ed    in6aniniala   il   cor. 
Trammi   di    tanto   ardore. 
Amor,   ti  prego,   o   fa   che   questa   ria 
Meco  arda,  o  sia  meo  bella,  ovver  più  pii 


XJonme,  che  ragionando  ile  per  vìa, 
Deh  restale  a  veder  qoal  è  il  mio  male  : 
Amor   m'ha   poslu   nune   segno   a   strale. 

Nel   diilre   tempo   della   prima   elade 
l'amai   sempre,   e   amo    forte    ancora. 
Tanto   cresce    il   desio  che  m'innamora. 
Di    me    VI    doglia,    e    T  oravi    piet^dr. 
Di   di  in   di    vu  cangiando  il    viso   e 'I  petto, 
Né  cangiar   posso   l'ostinala    Voglia. 
Che   già   il   cootrario  era   ordinalo    in  cielo; 
Che  quando  nasce  e'  inor  Gor  d'rrl.a  e  foglia, 
E   quinci   e  quindi   il   cor   punge   ed    ansate 
Come  a   lui  piace,  e  calcitrar  non    vale. 


•*!*♦*«*■ 


\J  felice  augellelto,  che  moreodo 
Fusli   onoralo   d'uK   si    nobil   pianto 
Per   guidrrdon   del    tuo    soave  canto  1 

Nella   toa   morie   il   soo   sgoardo   serrio 
Tordo   madonna,  e   n    si    dolce   maniera 
Sparse    d    amare    lagrime    il    bel    seno 
Ch*  a    pietà    mosso    avrrtibe   ogni  a^pra  fiera 
O    le   bealo   e   forlunaio   aipirno 
Ma    beo    misero    me,   rhe   prrrll*  io    pera 
Dille  e  pia  volte  il  di    mai  non  sun  pianlo 
Da  Ui,  cha  DC*aiiei   versi  Otturo  e  canto. 


VI. 

JNoD    vi   prenda,  slgnnr,  già   meraviglia 
S' a    l'apparir   d' on   si   soave    viso 
In    on    punto   restai   morto    e   rooqoi.o. 

Qoelle  labbia,  quegli  orchi  .rdeulie  belli 
Onde    Senna   s'  allegra,   e    p  auge    Ibrro, 
Punao  acqui.lar  cui   balenar  I    impero 
Sovra   quanti   mai    tur  d  Amor   rubelli. 
Ed   arder   con    un   guardo    e   rou   un   riso 
NeltuDO  IO  mar  e  Giove  io  Paradiso. 


piang'io  r 


Qu.l  donna  piangeri 
Che  le  Ire  faci  eoo  che 
Tolle   fur   spente   con   mio   gran   doinre. 

Subita   nebbia     e   pioggia    atra    e    molesta 
E    piò    fredda    rhe    ghiarrio,    iiigralamrote 
.Spi^n-e  il  Olio  primo  amor  eh  era  si  ardente. 
Poi   reprnte   e   rrudel    nuova    tempesta 
D'invidia    altrui,   sparse   in    diverso   luco 
I.'  unite   fiamme   del   secondo   foro. 
I.'ulliina    face,   ahi    di'pielata    morie, 
Perrlié   estinguesti   di    Ina   man    si    presta? 
Forse   per  far   il    mio   marlir   più   forte? 
Che   non   apersi   a   cui   duvea   il    mio   core: 
Ahi,  mia  voglia  oslioata,  ahi  freddo  amore  ! 

Vllf. 

Donna   bella   e   gentile 
Qoe.ta    rosa    d    or    testa    vi    somigli» 
(he  sempre  e  verde,  ed  è  bianca  e  vermiglia. 

guanto    ,1    ma.    bagna   e   gira 
Il    sol,    piò    vago    Bore 

Non    ha   di    voi    nel    suo   gran   regno  Amore. 
Chi    vi    vede    sospira, 
E    pien   d*  allo   stupore 
R  «errnte    v'inchina,   e   dentro    al   core 
Tarilo   ardendo   mira 

Quelle    l.bbra    .li    rose    e   quelle    ciglia, 
E   di    lauta   beltà   si   meraviglia. 

IX. 

Già   sen, me   lasso, 

Drnito   e   d-    foor   per    doppio   ardente   foco 
Slrog^enni   gii  occhi  e    1  cor    a  poco  a  poco; 

Quaiid..    bella    e   g.nlile 
Donna   rhe    'Cor^e   -ul    I'  un   martir  mio. 
Con  quella  bian.  a  oiao  per  cui  vegg'  io, 
In    allo   dorè    um  le 

Mi   ilir   lo   sih.rnio   onde   temprai  non   poco 
L'ardur  di   fuor,  ma  deulro   aoior  tni  curo. 

SESTINA. 

Jl'i'li    i   rari   legami   t   spento   il   foco 
Con   che  m'arse  e  mi  strinse  Amor  un  tempo, 
l'gia   rantaodo.  Or   la   mia   barca    a   riva 
Fuor   del    gran   mar   dell'amoroso   pianto 
G'Ungerà    pur,    poiché   rinchiusa    é    in    r'clo 
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Non  rrfdo  che  gijmmi:  più  ordir  in  Icrr» 
Po!!a  Amor   Uccio   che    mi   siringa,  o   (oco 
Rarrrndrr   clic   mi   scaldi   sullo 'I   cielo, 
Né    vfiilo   di   so^pir   lardi    o   per   tempo 
Respingerà   il    mio    legno   al   mar   di  pianto, 
Tanto   ho    vicin    la    desiata    riva. 

Qoand'ecco   allor  che  più  presso  alla  riva 
l'era,   e   per   gillar    l'ancora    a    terra, 
E   per   uscir   dell'onde   del   mio   pianto. 
Odo   in   aria   sonar   catene,   e    foco 
Arder    veggio   sul    lido,   ed    in    un    tempo 
Turbarsi    l'aria    e    lampeggiar   il    cielo; 

Ed   alta    voce    infin    dal    terzo   cielo 
Sento   che   rimbombar   fece    la   riva: 
Or  t'  allegra,  or    mi  sprezza,  eccoti  il  tempo 
r.he   con    vento   fii,   Ger,    lonlao   da    terra, 
In    via   più   duro  laccio    e   in    piò   gran    foco 
Solcherai    l'onde   d'un    più    largo   pianto. 

Ratio   con    r  aora   di    tal    voce    io    pianto 
Spinse  il  legno    il  crudel,   che  sforza  il  cielo, 
E    del   petto   mi    trasse   il   cor   che  'n    foco 
Gettò   poi   di   sua   man   su   quella   riva; 
E    d'un    laccio   mi    strinse   che   sotterra 
Temo   che    non    mi    tiri    innanzi    tempo. 

Or  pensar  si  può  ben  se'n  alcun  tempo 
Dolor  fu  che  agguagliar  possa  il  mio  pianto. 
Con  vento  avverso,  e  si  lunge  da  terra 
Ch'altro  non  veggio  omai  che  l'onde  e'I  cielo, 
Trovomi  in  alto  mar  e'I  cor  mio  a  riva: 
lo   stretto  in  laccio,  ed  egli  in  mezzo  il  foco. 

Il  laccio,  il  foco,  il  piamo,  l'aria  e  'I  cielo 
I.a  terra  e  Amor  ringrazio  da  quel  tempo 
Che   il    mio    cor   arde   nell'amata   riva. 


MICHELANGELO  BUONARROTI 

(dello  il  recchio) 
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jo,  truorasì  a  fatte 
tonarroti  abbia  pien 
mr  is/uggite  alla  re 
fjunU    a    farsi  ricd. 


delle    a 

llrui  spoglie    hanno    l 
lon    pia  come    api    ine 

0  hen 

acuto. 

astri 

e  te- 

conde. 

i    come 

infingarda    e 

sterii 

lar- 

folloni. 

Eros 

Miche 

angelo  fin  dai 

prtmt 

ami 

puer.h 

e  cos 

fece    poi    net 

pia 

-tedi 

r  matu 

ri.   nude 

ito   nello  studi 

di  Dante, 

del  Pel 

rarca  e 

del  Boccaccio. 

e  mas 

sima- 

mente 

del  prii 

no,  da  cui  toh 

e  que 

..ero 

siile  di 

natura 

.    il  quale  così 

nelle 

opere 

È 

a, 

l'enulo  delle  R 

me  di  Michelangelo 

Suonai 

rot,    vu 

elio    eh 

e    nel  r  del  Para- 

di  so 

d. 

llante 

osi  se 

ilio  si  legge  : 

Si 

COI 

ne'l   sol 

che  ti 

cela   egli  ilessi 

P 

r 

coppa  lo 

re.  qua 

i.ln  '1  rahio  ha  rose 

L 

1 

mperanl 

e   de'  v 

apon  .peisi; 

•■"H' 

io 

dire  che 

;■  i,nn 

enso  lume  che  rese 

frai 

de 

quellal 

issimo 

ngrfno  nei  miracoli 

dis 

ollurUtdif 

itiura, 

d'architettura,  pare 

eh-  abh 

ia  osca 

rato   qu 

elio  che  nelle  opere 

sue 

r 

eliche  r 

isplende    si,   ch'egli    abbn-             | 

gl'a 

r 

occhio  e 

he  me 

1  trema  ;  perciocché 

da 

9" 

ei  pochi 

ilalia 

ni    in  /uor,.   ,  quali 

dal 

bhiello 

della 

loro    vera    e   prima 

sue  poetiche  siccome  di  pittura  e  scultura 
più  a"  ammira  da  chi  più  discerné  ....  In 
un  esemplare  della  U'u'ina  Commedia  col 
commento  del  Landino,  in  foglio^  disegnò 
in  penna  4fuanto  in  quelV  oceano  di  sa- 
pere si  contiene^  monumento  che  fu  pre- 
da del  mare  nel  naufragio  di  Michelan^ 
pelo  da  Livorno  a  Civitavecchia,  ove  colla 
nave  egliy  anzi  il  mondo^  molte  cose  di 
gran  prezzo  perde. 

Amò  la  virtuosissima  e  bellissima  Fit- 
toria  Colonna,  Marchesana  di  Pescara^ 
vera  donna  di  virtii,  pel  quale  amore  ri- 
volse piti  specialmente  l'  ingegno  ai  por- 
tici studti,  acquistandosi  per  quelli  uno 
quarta  corona  d' immortalità  tale  per  sr 
sola  che  sarebbe  eterno  il  nome  di  lui^ 
quando    per  altri    tre   titoli  gloriosi    non 

Alle  rime  del  Michelangelo  hanno  i  piii 
chiari  scrittori  del  scrmon  nostro  date 
quelle  lodi  delle  quali  per  V unanime  con- 
sentimento dei  sapienti  meritevolissime 
s'erano  ^ià  dichiarate.  Esse  fanno  tetto 
di  lingua,  e  citansi  nei  luoghi  opportuni 
nella  Crusca,  siccome  Dante,  il  Petrarca, 
e  il  Boccaccio^  e  gli  altri  degni  di  tanto. 
Il  t'archi  lo  chiaina  fCct\\enùi*imo  pud». 
Berni  scrive  di  lai  nel  capitolo  a  fra  Ba- 
stiano del  Piombo-  Ei  dirr  cos*  e  voi  pa- 
role. Finalmente,  lasciando  mille  altre 
autorità  di  pondo,  f  Aretino,  quel  fla- 
gello nella  repubblica  delle  lettere,  disse 
che    eli  scrillt   di    M.chelanpcio     Bunnarroli 


smrrililu. 

.Michelangelo 
ranno  ,iU,  ' 
lonno   ibii. 


Fiorenza  ne 
i    nonagenor 


(  I).  Siagioli,  prefai 
Hime  di  Mich.  Bona 
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S  0  N  E  T  '1 
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rluna,   o   durezza,   o 
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UH 
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Se   dr 
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rie   e   pielale 

Puri 
NuD 

inonlenipo,eche'lr 
sappia  ardendo  Irarn 

DIO  basso  lupegno 
e  alleo  che  multe. 

Le  bellezze  di  costei  gli  sono  scala  al- 
V  eterne^  nelle  quali  sola  aver  può  l  a- 
nìma  contento  e  quiete. 

XNon   vider  gli  ucchi   miei  cosa  mortale. 
Quando  relulse  in  me  la  prima  fare 
Dei   tuoi  sereni,  e   in   lor   ritrovar    pace 
L'alma  sperò,  che  sempre  al  suo  fin  sale. 

Spie|;ando,   ood'ella   scese,   in    alto   l'ale. 
Non  pure  intende  al  ben  rh'aglì  occhi  piace: 
Ma   perché  é   troppo   debile   e   Fallace, 
Trascende   inver   la   forma   universale. 

lo  dico  che  ali  uom  saggio  quel  ihe  muore 
Porger  quiete  non  può,  né  par  s  aspetti 
Amar  ciò  che   fa  'I    tempo  cangiar   pelo. 

Voglia  sfrenata   é 'I   senso,   e  non    amore, 
Lhe   l'alma  uccide;   amor  pun  far  perfetti 
Gli   animi  qui,  ma  piò   perfetti   in    cielo. 


n\. 

Tanto  e  a  Dio  somigliante  la  bellezza 
che  V  innamora,  che  a  lui  per  quella 
trascende,  e  quivi  ogni  suo  concetto  e 
detto  di  lui  j'  invera. 


Lia  (urta  d'un  bel  volto  al  ciel  mi  sprona 
Ch'altro  io   terra  Don  è  che  mi  diletti, 
E   vivo   ascendo   tra   gli   spirti   eletti. 
Grazia   che   ad   uum   mortai   rato   si  dona 


Si   beo   col   suo  faltor   l'opra   consuona, 
r.h'a   loi  mi  levo  per  divin  concetti, 
E   quivi    informo   i  pensier   lutti  e  i  delti, 
Ardendo,  amando   per   gentil   persona. 

Onde,  se  mai  da  due  begli  occhi  il  guardo 
Torcer  non  so,  conosco  in  lor  la  luce 
Che  mi  mostra  la  via  che   a  Dio  mi  guide: 

E   se   nel    lume   loro   acceso   io   ardo, 
Nel   nubii  loco  mio  dolce  riluce 
La   gioia  che   nel   cielo  eterno   ride. 


IV. 

Siccome  la  divina  gloria  risplende  in  una 
parte  pili  e  meno  altrove  e  maggior- 
mente  nella  piii  somigliante,  cosi  il  vol- 
to della  sua  donna  riluce  e  s'  imprime 
piit  nel  cuore  disposto  a  ricevere  il  suo 
splendore. 

Se  sempre  é  solo  e  nn  quel  sol  che  muove, 
E   tempera,   e   corregge   l'universo, 

E    grazie  spande   variale   e   ooove. 

A  me  in  un  modo,  ad  altri  in  altro,  e  altrove 
Riluce   e   più   e    men   sereno  e   terso. 
Secondo   I' egritudin   che   disperso 
Ha   l'intelletto  alle  divine   piove. 

Cosi   più  chiaro   splende   e  pm   s'appiglia. 
Donna  gentil,    tuo   volto   e   tuo   valore 
Nel   cor  eh' é  più  capace,  e   vi   s'imprime. 

Ma    se   scarsa    virtù   l'alma   ne  piglia, 
È  che   del   lume   tuo   l'alto   splendore 
Soverchia 'I    vaso,  e   le  mie  forze  opprime. 
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V, 


Se  la  bellezza  d'  un  ritratto  guasta  è  dal 
tempo,  si  ammirano  le  reliquie  per 
quello  che  /«  l  opera  intera  ;  così  se 
sfiorano  gli  anni  mortai  bellezza,  si  ri- 
stora coir  idea  di  quella  che  mai  non 


illolto  diletta  al  gusto   intero  e  sano 
L'opra    della  prim' arte,   che   n'assembra 
I   volti   e   gli   ani,  e  con   sue  vive  membra 
Di  cera,  u  terra,  o  pietra  uo  corpo  uii.aoo. 

Se  poi   il    tempo   ingiurioso  aspro  e   villano 
Lo  rompe,  o  storce,  o  del  tutto  dismembra. 
La   beltà   che   prim' era   si   rimembra 
Dentro!  pensier  che  non  l'accolse  invauu. 

Similemente   la    tua    gran   bellade. 
Ch'esempio  é  di  quel  ben  che  I  ciel  <a  adorna, 
Mostroci   10    terra   dall'  artista   eterno, 

Veuendo  men  col    tempo   e   con    l'etade. 
Tanto    avrà   pio  nel   mio   deslr  soggiorno, 
l'ensaudu  al  bel  ch'età  non  cangia,  o  verno 
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Mirabili  effelli  in  lai  predoni  dapl,  oc- 
elli della  sua  donna,  ijuondo  prima  la 
ride:  fuoco^  pianto^  desiderio  d  un  bene 
fuori  di  sé  e  non  saputo  dorè. 

Non   so  se  e'  s'è   T  .mmap.nala   loce 
Del  suo  primo  lallor,  die  l'ai. ..a  scile, 
O   se   dalla   mrn.oria  o  dalla  menle 
Alcuna   altra   belli   nel  cuor   traluce; 

O   se   nell'alma    ancor   ri,pleode   e   luce 
Del    suo   primiero    stalo    il  r»g(;io   ardente, 
Di   sé   lanciando   un   non   su  die  cocente, 
1,1.  é  forse  qoel  cb'a  pianger  mi  condure, 

(JilI  ch'io  sento  e  ch'io  veg-.oje  chi  ini  guidi 
xMeco  non   é,  uè  su   ben   veder  dove 
Trovar  mei  possa,  e  par  ch'altri  mei  moslii. 

gucsiu,  donna,  m' avvìrn  poi  ch'io  vi  vidi, 
(h'nn  dolce  amaro,  un  si  e  uo  mi  muuve; 
Ceno   saranno  stai,   gli  o.cl.i   voslr.. 


Maravinlioii    ejjelti    del    nobile  amore,  . 
sua  disformità  dal  sensuale. 

Non   .cui ai  sempre   einpi.  e  mona., 

Per  immensa   bcUeZia   un   grande   amore, 
Se  poi   si   lascia  raii.mollilu  il  cuore 
.Si,   die  'I    penetri   uQ  bel   divinu  strale. 


Amore    sveglia,   e   muove,   e   impenna   l'ale 
Per   alto    volo,  ed   é  spessu   il   sua  ardore 
Il   primo    prado   oiid'al   suo   creatore, 
^on    lini    e enla    .,ui,    l'anima    sale. 

L'amor   che    di    le   parla,   in    allu    aspira, 

Arder   per   allro   a  cuor  sappio   e  gentile; 
L'un    tira   al   cielo,   e   l'allr.i   a  terra  lira: 
Nell'alma    l' un,   l'alleo  abila   nei   sensi, 
E    1'ar.o    volse    a    segno    e    has-o   e    v.le. 
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l'na  speranza  certa  va  col  nobile  amore, 
ma  fallace  è  (fucila  che  il  caduco  ac- 
compagna. 

Ben   può   lalnr  col   mio  ardente  desio 
Salir   la  speme,   e   non   esser  fallace  . 
Clic,   s'ogni   nostro  alTeltu   al  ciel  dispiace, 
Fatto  a  che  fine  avrebbe  '1   mondo  Iddio? 

ynal   piii  giusta   cagion   dell'amarti  io, 
r,he   render  gloria   a   quell'cleroa   pace 
Onde   pende   il   divin   clic   di   le  piace. 
E   ch'ogni   cor  gentil    fa  casto  e  pio? 

Fallace  speme  ha  sol  1'  amor  che  muore 
Con  la  belli  che  scema  a  ciascun' ora, 
Perch'é   soggetto   al    variar   d' un    viso. 

Certa  é  ben   quella    in   on   pudico  cuore. 
Che   per  rangiae  .ti   scurja   non   si   sfiora 
Né   langue,  e  qui  caparra   il   paradiso. 
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Aon  è  possibile  •■edere  alcuna  bellezza  , 
non  amarla.  Bealo  chi  può  per  quelli' 
trascendere  alla  dii'ina  !  misero  chi  nel 
brefc  union  contento  si  ferma  ,' 


t  as»a  per  gli  occhi  al  cuore  lu  un  inomenl" 
Di   beliate   ogni  ubbielto  e   leggiadria 
Per  si   piana  e.l   aperta   e   larga   via. 
Che'nvan   forza  il  c.mtrasla  e  ardimento. 

Dnd'  io    dubbio   fra   n.c    lenio   e    pavenlu 
L'error  ch'ogni   alma   dal   suo  fio  desvia. 
Né  su  qual   vista   Ira   i   mortali  sia, 
(.he   non  ti  lenii,    al  breve  uman  ronleol.'. 

Pochi   s  alzano  al   cielo;   a  chiunque   vi«e 
D'amor    nel    fuoru   e    bee    del    suo    veleno. 
(  Poiché  latale  é   amore   al   viver  datu  I 

Se  giazia  uni  trasporta  all'alte  e  dive 
Uelleize,  e  i  desir  là  volli  uon  s.enu, 
Oh   che  uiiseria   è  I'  amurusu  stalo  ' 
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Chiede  il  poeta  ad  Amore,  perchè  i-e^^a 
or-nor  piit  bella  la  donna  sua  ;  e'  ri- 
.ipondCf  che  gueW  incremento  dì  bel- 
lezza lo  riceve  dall'  allo  fonte  d'  ogni 
hello,  ov'clla  s'accende  e  si  fa  difinn. 

P.  Jjlmmi  digr»zi»,Ait.or,  segli  ocrl.i  miti 
Ve!;eoao    il    »fr  della    btilà   eh'  io   miro, 
O    s'io    riio   dentro    il   cor,  eh  ovunque    io  j;ìi 
Vesgio   più   bello   il    vnllo   di   rnslei. 

Tui   dei   saper,   poiché   lu    vien    con    lei 
A    lorroi   ogni   m.a   pace,   ond'io   m'adiro: 
Benché   né   meno    un    lai    l.reve    s.-pir... 
Né   meno   ardenle    loco   chiederei. 

A.    La    bella   che    lu    vedi    é   l.fn    da    quella; 
Ma   cresce   poi    eh' a   miglior   loco   sale. 
Se   per    gli   occhi    mortali    all' alma  corre  ; 

Quivi   si   fa    divina,   onesta,    e   beila. 
Come   a   sé  simil    vuol    cosn    immortale; 
(^toesta,  e  noa  quella,  agli  occhi  tuoi  precorr* 


;Yon  può  né  pensare,  ne.    l'olere^  né  ado- 
perare   se    non    per  mezzo    della    don- 


Veggio  cu'bei  vostri  occhi  un  dolce  lume, 
Che  co' ntiei  ciechi  già  veder  non  posso: 
Porlo  co'  vostri  passi  uo  pondo  addosso. 
Che   de' miei   stanchi    Don  fu  mai   costume 

Volo  con    le    vostr'  ali   senza   piume, 
r.ol  vostro  ingegno  al  Ctrl  sempre  soo  mosso. 
Dal    vuaro   arbitrio   soo    pallido  e   rosso. 
Freddo  al  sol.  caldo  alle  piò  fredde  brume 

Nel    voler    vostro   sta    la    voglia    mia. 
I   miei   pensier   nel   cuor   vostro   si    fanno, 
Mei    vostro   spirito   soo    le   mie   parole. 

Che  gliucchi  vostri  in  ciel  veder  non'sanno. 
Se    non    quel    tanto   che   n'accende    il  sole. 
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XIII 

Hammemorando  la  bellezza  della  sua  don- 
na, la  vede  tale,  che  non  la  può  l'anima 
sostenere.  Rincorato  da  amore  travasi 
il  cuore  fra  due  morti,  e  sente  V  ani- 
ma venir  meno  per  ciò  che  V  avrebbe  a 
impure. 


Me 


lire  ch'alia  beltà  ch'io  vidi  in  pr 
Ima  avvicino,  che  per  gli  occhi  vi 


Amor  ch'adopra  ogni  suo  ingegno  e  lima, 
Perch'io   pur  viva    ancora,  a  me  sen  riede, 
E   studia    l'alma   di    riporre   in    sede. 
Che    sol    la    f.irza    sua   regge    e    sublima. 

Io  conosco  i  miei  danni  e''l  vero  intendo, 
Che  mentre  a  mia  difesa  s'arma  Amore, 
M'ancide  el  stesso,  e  più,  se  più  m'arrendo. 

In  mezzo  di  due  morii  ho  slrello  il  cuore. 
Da  quella  io  fuggo, e  questa  non  comprendo, 
G    nello   scampo  suo  l'alma  si  muore. 
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rorrehbc  potere  immaginare  alcuna  figu- 
ra s't  bella,  che  gli  fosse  come  uno 
scudo  contro  la  nemica  beltà  che  lo 
siegue  per  tutto,  come  l'ombra  il  corpo. 

Non    so   figora   alcuna   immaginarmi, 
O    di    nnd'  ombra   o   di   celeste    spoglia. 
Col    più   allo   pensier,    tal   che  mia    voglia 
Coniro   alla    tua   beltà   di   quella    s'armi; 

Che,   da    le   scevro,    tanto   rader   parmi, 
Che'l   cor  d'ogni    valor  si  priva  e  spaglia  ; 
Sicché   pensando   di   scemar   mia   doglia, 
r.'accresco,  ond'ella  morte  viene   a  darmi. 

Però   nou    vai   che   più   speri   mia    fuga, 
Menlre   mi   segue   la    beltà   nemica. 
Che  'I    meo    dal   più    veloce   non   si   scosta. 

PromelteDdomi    dolce   ogni   fatica; 
Che   cosa    vii    non    é   che   tanto   costa. 
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Non  può  seguir  la  sua  donna  altrimenti 
che  col  pensiero,  ma  sol  di  questa  vi- 
sta si  gloria  ed  è  contento. 

X>en  possoo  gli  occhi  miei  presso  e  lontano 
Veder  come  risplende  il   tuo  bel  volto, 
Ma,  mentre   i   passi   a    te   seguir  rivolto, 
Spesso   le    lue   bell'orme    io  cerco   invano. 

L'anima,   1' intelletto   intero   e   sano 
Per   gli   occhi  ascende   pio   libero   e  sciolto 
All'alta    tua    beltà,   ma    I' ardor  molto 
Non   dà    tal    privilegio   al   corpo   umano 

Grave  e  mortai,  sicché  mal  segue  poi 
Senza   ale   aver   d' on' angeletla    il    vola, 
E  della  vista  sol   si   gloria   e   loda. 

Deh,  le  lu  puoi  nel  cirl  quanto  Ira  noi, 
Fa  di  mie  membra  tutte  un  occhio  solo. 
Né   fia    patte   io   me   poi   che   non    li  goda. 
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XVI. 

Si  mararigìia  di  prorare  rffelli  si  Con- 
trarli  alla  camion  loro.  Fredda  è  la  sua 
donna,  e  l  arde  :  in  lei  sta  ogni  bene, 
e  gliene  toma  ogni  male. 

StDlo   duo  freddo  aspelln  on  fuoco  .rcfso. 

Che  lootau  arde  e  si  medcsmo  afphiaccu. 

Trovo  una  forza  io  doe  leppiadre  braccia. 

Che   moove    stnza   mollo   ogni    alleo   peso 
Unico   spino  e   da    me   solo   inleso, 

Che  non  ha  morie,  morie  altrui  procaccia  ; 

E    da   eh.   piova    sol   mi    senio   offeso. 
Coni'  esser,  donna,   può   che  d'  uo  bel  vollo 

Ne   porli 'l   mio   cosi   coolrarii  effelli. 

Se   mal   può   chi    non  ha   porgere   allroi  ? 
Onde,   al    mio    viver   lieto   che    m'hai    lollo, 

Fa  forse   come  M   sol.   se   me  '1   permetl,. 

Ch'accende  '1   mondo,  e   non   è  caldo  lui. 


XVII. 

misero  chi  ò  ferito  da  Amore  f  fuggite 
adun,lue.o  amanti,  fuggile  f  amoroso 
strale,  che  una  volta  discoccato  non  v  e 
pili    riparo. 

I  upgile,   amanli,  amor,   fuggile   il  fuoco; 
Suo  'ncendiu  é  aspro,  e  la  piaga  è  mortale. 
Chi    per    lempo    nel    fogge,   iodi    non    vale 
Né   forza,   né   rag.on,    né    molar    loco. 

Fuggile,  che   1  mio  esempio  or  non  6a  poco, 
Per   quel   che   mi   feri   possente   strale; 
Leggete   io   me   qual   .ari  '1    vuslro   male, 
Qual   sarà   l'empio   e   dispielalo   gioco. 

Fuggile,  e  non  lardate,  al  primo  sguardo. 
Ch'io  pensai  d'ogni  lempo  aver  accordo. 
Or   sento,   e   voi  '1    vedete,  Cam' i' ardo. 

Stollo   chi    per   desio   fallace   e   ingordo 
D'  una    vaga   bellade,   incontro    al    dardo 
Sen  va  d'Amor,  cieco  al  suo  bene  e  sordo  ' 


XVIII. 

//  suo  duolo  l'iene  da  immutabile  volere, 
adunque  è  inutile  ogni  sfogo.  Morie 
non  si  schiva  ;  a  che  dunque  bramarla, 
tanto  più  che  mcn  penosa  si  /ara  in- 
contrandola per  costei  ? 


n.  che  più  debbo  ni«i  l' inlensa  coglia 
Sfogar  con  piaoli  e  con  parole  meste 
Se  '1   ciel,  quando  d'affanni  un'alma  »e 
Tardi  o  per  tempo  ma.  non  ne  la  sp.'pli 


A    che  '1    cor   lasso    di    morir   m'  invoglia, 
S'  altri    pur  dee  morir  ?  Ma  ben  per  queste 
Loci   meo   fian    l'estreme    ore    molesle. 
Ch'ogni  altro  beo  vai  men  ch'ooa  mia  dogli. 
E    però'l   colpo   volenlier   ne   involo, 
NoD   por   noo    fuggo,   e   son    già   destinalo 
Esempio    nuovo   d'infelice  duolo. 
Se   dunqoe   nei    lurmenii    io   son    bealo. 
Maraviglia    noo   é   se,   inerme   e   solo. 
Ardito   incontro   un   cor   di    virtù   armalo. 
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Se  neir  altra  vita  aver  debbe  la  mercede 
dei  tanti  affanni  da  lui  sostenuti,  venga, 
e  tosto,  V  ullimo  dei  giorni  suoi. 

Oe  nel  vollo  per  gli  occhi  il  cuor  si  vede. 
Esser,   donna,    li    puù   g.à   manifesto 
Il    m.o  profuodo  incendio,  e  vaglia   or   qoeslo. 
Senza  altri  preghi,  a  domandar  mercede. 

Ma   forse    lua   pietà,   con    maggior   fede 
Cl.'.o  non  penso,  rispuarda  iì  fooro  onesto, 
E  quel  desio  eh'  ha  ben  oprar  m'ha  desto, 
Come  grazia  rh'abh.mda  a  chi  ben  chiede. 

O    felice   quel  di  I   se   questo   é   certo, 
Fer.ninsi    io  on    momento  il  lempo  e  l'ore, 
E    1  sol  noo  segua  p.u  sua  antica    traccia. 

Perdi'  io   n'accoglia,  che   tanto   ho  joffcrlr. 
Il  desiato  mio  pegoo  d"  amore 
Per  mai  sempre  fruir  nelle  mie  braccia. 


XX. 

Si  ripiglia  natura  le  bellezze  che  scema 
il  lempo  in  costei,  onde  rivestirne  un'al- 
tro ben  nato  cuore;  e  raccoglie  anco 
ra  le  tue  lagrime  e  sospiri  per  fami- 
dono  a  forse  piti  felice  amante. 

Perché   le    lue  bellezze   al  mondo  sieno 
In    doooa    p.ù   corlese   e    vie    men    dura. 
Credo   se   ne   ripigli   la    natura 
Tulle   quelle  eh' opnor     ti    veogon    mfoo, 

E    serbi    a   riformar   del   tuo   .ereno 
E   di.in    volto    una    gentil   figora 
Io  cielo,  e  sia  d'  Amor  perpetua  fura 
Vestirne   uo   cor    di    grazia    e   pietà  p.eoo  . 

E  prendi  insieme  i  miei  sospiri  incora, 
E  le  lagrime  sparle  in  uno  accoglia. 
E  dooì  a  chi  quelle  ami  uo'allra  «olla. 

Forse  ch'ei,  p.ù   di   me   felice,   allora 


Lei  moverà  con   la 


propr 


docl.i 


Ne  na 


spers; 


la  grazia  eh'  or  m'  é  lolla 
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XXI. 

Tenta  sedar  la  sua  donna  colla  lusinga 
di  far  t't'rer  sé  e  lei  in  pietra  ancor  do- 
po la  morte,  la  cui  ragione  là  oltre  non 
si  stende. 

Vjom' esser,   dunna,   puole,  e  pur  se '1    vede 
Li    lunpa   espeneoza,   che    più   dura 
Ininiagin  viva  io  pietra  alpestre  e  dura. 
Che  'I  suo  fallor,  che  morie  in  breve  6ede  ? 

La   cagione    aireffellu    inferma   cede, 
Ed   é   dall'arie    viola    la    natura  ; 
lu  'I    su   ch'amica     hu   si    l'alma   scultura. 
E    veppii    il    tempo  ornai    rompermi    fede. 

Forse   ad    amendue    noi   dar    luiipa    vita 
Pusso.  o   vuui   nei   colon,  o  vuoi    nei  sassi, 
Rassembrando   di    noi   1'  affetto  e 'I    volto 

Sicché,   mill'aooi   dupn    la   partita, 
Quanto    tu   bella   fusti    ed   iu    l'amassi 
Si  veggi»,  e  come  a  amarli  io  non  fui  stollo. 


XXII. 

Dimostra  i  segni  che  fanno  fede  dell'in- 
dissolubile e  reciproco  amore,  il  ijuale 
ne  isfuma  per  tempo,  né  per  jnorle  si 
dissolte. 


S\n 


casto  amor,  s  una  pietà  suprema. 
S'una  fortuna  infra  duo  amanti  eguale, 
Cui  sia  comune  ognor  la  gioia  e 'I  male 
Quando   uno   spirlu   sol  due   cor    governa 

S'  una  anima  in  duo  corpi  latta  eterna, 
Ambo   levando    al    cielo   e   con   pari   ale, 
S'un   simil    fuoco,   ed    un   conforme  strale 
Ch'altamente   in  due  sen  vive  e  s'  interna 

S'amar    l'un    l'altro   e  nessun    mai    sé  stesso 
Sol    desiando   amor  d'amor   merce.le, 
E    se   quel    che    vuol    l'uo    l'altro  precorre 

A   scambievole   imperio   sottomesso. 
Soo   segni   pur   di   iudissolubil   fede, 
Or  potrà  sdegno  tanto  nodo  sciorre  ? 


I.a  troppa  gioja  siccome  il  troppo  doloi 
è  cagion  di  morie. 


Non 


pietosa   grazia   che   gran    dogli 
Affligge   alcun   che   colpa    a   morte   mena 
Privo  di   speme,   gelalo   ogni    vena. 
Se    vien   subito   scampo  che 'I   discioglia, 


Simil,   se    tua  mercé,    piò   che   mai   soglia. 
Nella   miseria    mia    d'alTanni   piena 

Par  che  la  vita  piii  che 'I  mal  mi  tnglia; 
Ch'ogni    novella   onde   trabocchi 'I    dolce 

Ch'ai  duol  contrasti,  è  morte  io  un    momento 

Che  troppo  allarga  e  troppo  stringe  il  cuore. 
La    tua   pirt.i,   ch'amore   e 'I   ciel   qui    folce. 

Se    mi    vuol  vivo,  affreni  il  gran  contento  ; 

Ch'ai   don    soverchia   debii    virili   moore. 


XXIV. 

Se  il  fuoco  che  in  sé  chiude  la  pietra, 
mosso  r  accende  e  la  disfa,  non  però 
cessa  di  vivere,  ami,  collesatasi  con  al- 
tre pietre,  diventa  eternai  così  dn'errò 
di  me  dal  costei  fuoco  consumato. 

O    amico  al  freddo  sasso  è  il  fuoco  interno, 
E  di  quel    tratto  poi,  se'l  circoscrive, 
E  l'arde,  e  sface,  e  in  qualche  modo  ei  vive, 
E    lega    gli   altri   sassi    e    fassi    eternoi 

E  con  quei  s'alza  al  cielo,  e   state  e  verno 
Vince,  e  in  più   pregio  che  prima  s'ascrive, 
E    I   venti   e    le    tempeste   par   che    schive, 
E  che  di  Giove  i  folgori  abbia  a  scherno. 

Cosi,    nata   di    me.    se   mi    dissolve 
La  Gamma   che  m' è   dentro   occulto  gioco. 
Arso   e   poi   spento,   aver   piò    vita  aspetto; 

Che   fallo   fumu   r   risoluto    in    polve. 
Eterno  diverrò 'odorilo  al   fuoco 
Che  due  begli  occhi  acceser  nel  mio  pello. 


XXV. 

Chiede  che  gli  sicno  rese  le  sparse  lagri- 
me e  i  sospiri,  onde  amar  possa  un'al- 
tra bellezza  ;  il  che  essendo  impossi- 
bile, viene  a  dimostrare  esser  pur  im- 
possibile che  ami  altra  donna. 

riendele  agli  occhi   miei,  o  fonte,  o  fiume. 
L'onde    della    non    vostra    salda    vena, 
Che   piò  v'innalza   e  cresce,  e  con  piò  lena 
Che   non   é'I    vostro    naturai    costume. 

E   lu,   foli'  aria,  che  '1  celeste  lume 
Porgi  ai  tristi  occhi,  dei  sospir  miei  piena, 
Rendi    questi   al   cur   lasso,   e   rasserena 
Tua  srura  faccia,  e  'I  puro  ton  s'  allume. 

Renda  la  terra  I  orme  alle  mie  piante. 
L'erba,  rigermogliando,  che  l'è  tolta. 
Il   suono   eco   infelice    a' miei    lamenti; 

Gli  sguardi  agli  occhi  miei  lue  luci  sante. 
Ch'io   possa    altra   bellezza    un'altra    volta 
Amar,   se   sdegni   i   miei   desir   ardenti. 
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Quel  primo  amor,  che  mi  die   posa  e  loco. 

XXVI. 

Nelle   miserie  mie   i.' è  grave   impaccio 

All'alma  stanca:    ond'iu  gelido  giaccio. 

A'amrm    le    virili    e    bcllrzze    della    su/i 

Com'.ii.m   a   cui  di   vita   riman   poco. 

donna,  e  si  maraviglia  che  possa  Morte 

Ahi  cruda  morte,   come   dolce   fura 

non  perdonare  a  sì  belV  opra. 

Il  colpo   tuo.  se.  spento   un   deiili  amanti. 

Cosi  l'altro   traessi  all' uliim' ora  ! 

Opino  ben  nato,  in  cui  si  speccliia,  e  vede 

lo    non    trarrei   or   la   mia   vita    in    pianti, 
E,   scarro   dal  prnsier   che   m'addolora, 

Nell'alte   Ine  sembianze   onesle   e   care 

L'aere   non    empirei    di    so'pir   tanti. 

goanlo   natura,  e  '1   del    tra   noi  pò.',  fare. 

Se  r.in  un   opra  sua  1'  »ltr'  opre  eccede  : 
Spirto   leggiadro,  in   cui  si  spera,   e   crede, 

i^-i-i-i^ 

Dentro,  r„.„e   di   fuor   nel    viso  appare 

Amor,   pietà,    mercè,   cose   si    rare. 

Che    mai   furo   in   beltà   con    tanta   fede. 

XXIX. 

L'Amor    m.    prende,    e    la    beltà    mi    lega, 

La   pietà,   la   mercè   dell'  alma   vista 

Ferma  speranza  al  cor  par  che  ne  doni. 

.accenna  i  luoghi  ove  s'  innamorò  prima. 

Qoal   legge,  o   qual   decreto   invido   niega, 

ove  pianse  e  rise,  onde  si  levò  al  cielo 

Mouduinfedtl,  vita  fallace  e  trista. 

la    donna    sua  ,    e    dove    spessa    torna. 

Che  Morte  a  si  bell'opra  oon   perdoni? 

ripensando  al  passato. 

-»*>•>*€* 

I^ui  ioturno  fu  dove*!  mio  ben  mi    tolse. 

^ua  mercè,  *l   core,   e  dopo  quel  la   vita; 

XXVII. 

Qui   coi   begli  irchi   mi   promise   aita, 

E   qui    benignamente   mi   raccolse. 

Spenta  la  sua  donna,  natura  restò  in  ver- 

goinci    oltre    mi    legò,    qui    mi    disciulsr. 

^Of^na,  che  non  seppe  ne  pria  uè  poi  for- 

Qui  risi   e   piansi,   e  con   doglia   ìafìnila 

mar  si  bel  volto:  e  lllorle  confusa,  che 

Ila   questo   sasso   vidi   lar   parlila 

arca  creduto,  spogliando  di  lei  il  mon- 

Colei  eli'  a   me  mi   tolse,   e   uoo    mi  volse. 

do,  spegnere  la  gloriosa  fama  delle  sue 

gui   ritorno  sovente   e  qui   m'assido. 

virlii. 

Né  per   le   pene   men   clic  pei   contenti, 

Dov'io    fui    prima    preso,    onoro    il    lodi. 

Wuaiido  il  principio  dei  sospir  miei  tanti 

Dei   passali   miei   caM   or   piango  or   rido, 

Come,  Amor,  lu  mi  mostri,  e  mi  rammenti 

tea   per   morte   dal   cielu   al   mondo   tolto. 

Dolce   o  crudo   il   principio  del   miu   foco. 

Natura,  che  non  le'  mai  si  bel  volto. 

Ueslù    HI   vergogna,  e  clii  lo  vide  in  pianti. 
O  sorte   rea   dei   miei   desili   amantt. 
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0   fallaci   speranze,   o   spirto  sciolto, 

Dove   se' or?    La    terra   ha   pur  rarcollo 

Tue  belle  membra, e  Iciel  tuoi  peiisier  santi. 

XXX. 

Mal    SI  rrrdelle   Morie   acerba   e   rea 

l'eriiiare   il   suon   di   tue   virlul.  sparle. 

Ch'uhbliu  di   Lete  estinguer  non   polea  : 

Scntcsi  consumar  dal  fuoco  che  già  rarse 

(.he   spoglialo   da    lei,  ben   nulle   carte 

e    lo  distrusse  ;   ma    se    non    gli  porge 

Parlali   di   te;   né  per  le '1  cielo  avea 

Amore  nuovo  alimento,  non   rimarrà  di 

l.asìù,  se  non   per  morte,  albergo   e   parte. 

lai  una  favilla  sola. 

■*«*S!-«i* 

l^ual   maraviglia  è  se   «icioo   al   fuoco 

lUi  strussi  ed  arsi,  se,  poi  ch'egli   è   spento. 

XXVIII. 

M'afOigge  si,   che   consumar   mi   senio 

E   in   cener   mi   riduce   a   poco   a   poco? 

Sciolto,  per   la    costei    morte,  l' insoìubil 

Già   vedea   ardendo  si   lucente   il   loco 

suo  laccio,  ciò  che  gli  fu  prima  di  pia- 

Onde pendeva   il   mio   grave   lurmeolo, 

cere  gli  è  ora  cagion  d  angoscia  e  noia. 

Che  sul  la   vista  mi  facea  cooteula. 

Voice  sarebbe  il  mortai  colpo  se  ambo 

U   morie   e  slrazii   m'eran   festa   e   gioco. 

gli  amanti  spegnesse  a  un  tratto. 

Ma   poiché  dell'incendio   lo  spleoJore, 

Arder  solca  entro  il  mia  «biacciu  il  fuoco. 

Che  m'ardeva   e  nutriva,  il   ciel    m'iovola, 

Un   carbuu   resto   acceso  e  ricopcrlu; 

Or  m'e  lardrule  fuoco  uu  Ireddu  ghiaccio. 

IC,  l'altre   legue  non   mi   porge  amore. 

Uitciollo   Amor   quell'insolubii  laccio. 

Che   letin   Camma,   uua   favilla  sola 

ìù   doglia   or  ine,  che   m'era  festa  e  gioco. 

Non   Pa   di  me,  se   in  cener  mi   converto. 
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(Juante   fiale   hai   sirene   e   quante   sciolte 

XXXI. 

Mie  voglie,  lasso!  e  con  die  sproue  al  fianco 

M'hai   fatto   diventar   pallido    e    bianco. 

Sopra  Dante.  Discorse  li  tre  re^ni  spiri- 

Bagnando'1    petto   con   lacrime   molle? 

tali^   e  ne  disgelò    a  noi  gli  eterni  ar' 

Di  le  mi  dolgo,  Amor,  leco,  Amor,  parlo; 

cani    di  lassit.  Premio    ingiusto   n   ebbe 

Scevro    da    lue    lusinghe,    a    che    bisogna 

poi.    jtfa  per  l  aspro    suo   esilio   con   la 

Prender   l'arco   crodel,    tirar   a    voto? 

l'irtìi   et  darebbe  il  piti  felice  stato  del 

Io    lecno   incenerito   o   sega   o    lari» 

mondo 

Che  vale  ?  e  correr  dietro  è  gran   vergogna 

A    chi    troppo    ha    perduto   e    Iena    e   molo. 

Dal    mondo    scese    ai    cicchi    al)is<i,   e    pui 

Che  1'  uno  e  l'allro    inferno    vide,   e  a  Dio, 
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Scodo   dal    gran   pensier   vivo   salio, 

E    ne   die   in    Urrà    vero   lume   a    noi; 

Slella   dallo   valor  coi   ra°gi   suoi 

XXXIV. 

Gli   occhi   elerni   a    noi   ciechi   scoprio. 

E    nVhbe   il  premio  al  fin  che'l  mondo  rio 

Dice  ad  Amore  che,  s'egli  vuole  che  ami 

Dona    sovenle   ai    piii   prepiali   eroi. 

un  altra  folta,  renda  a  lui  vecchio  esan- 

Di   Danle   mal    fur   l'opre   cono-.ciule 

gue    r  angelico    volto,  le    lagrime,    e    i 

E    il    bel    desio,    da    quel    popolo   ingrato 

passi  sparsi,   il  primo  fuoco,    e   ffwtnlo 

Che    sulo   ai   ^iu^li   manca    di   salute. 

perduto    ha. 

Pur   fuss'io    tal!   ch'i    simil   sorte   nalo, 

Per   l'aspro   esilio   suo  con    la    virlnle. 
Darei    del   mondo   il   piò   felice   sialo. 

1  ornami  al  tempo,  allor  che  lenta  e  sciolta 

Al  cieco   ardor   m'  era  la  brijil.a  e    1  freno, 

*S*•^^^ 

Kendiroi    1    volto   angelico   sereno. 

Onde   a    natura   ogni    virtude   é    lolla. 

E    i   passi   sparsi    con   angoscia   molta. 

XXXII. 

Che    son    si    lenti    a    chi    é    d'  anni    pieno. 

Rendimi,   e  l'acqua  e    1  fuoco  m   mezzo  il  seno, 

/:'    cosa  pili  a/fCfole  raccontare  la  crudeltà 

Se  vuoi  ch'i'  arda  e  pianga  uu'  altra  volli. 

del    popolo    che   offese    Dantc^    che   ac- 

E   s'egli   é   por,    Amor,   che    tu   sol    viva 

cennare  il  minimo  predio  di  lui.   Ki  fa 

Dei    dolci    amari    pianti   dei    inurlali. 

il    maggior    uomo     che     mai    il    mondo 

D'on  vecchio  e saugueumai  puoi  goder  poco  ; 

at'csse^   siccome   /'  esilio    suo   il  più    in- 

E   l'alma   quasi    giunta   all'altra   riva. 

giusto. 

Tempo  é  che  d'altro  Amor  provi  gli  strali, 

Vuaoto   dirne   si    dee    non   si   può   dire, 

E   si   faccia  esca  di  più  degno  fuoco. 

Che  troppo  agli  orbi  il  suo  splendor  s'  accese  ; 
Biasmar  si   può   piii  '1    popol   che    l'offese, 

•*§*•>'<#!- 

Ch    al   minor   pregio  suo    lingua   salire. 

goesti    discese   ai    regni   del   fallire 

Per   noi  insegnare  e  poscia  a  Dio  n'ascese; 

XXXV. 

E    l'alle   porle   il    ciel    non    gli    contese, 

Cui    la    patria    le    sue    negò   d'aprire. 

Ingrata   patria,  e    della    sua   fortuna 

y/  solo  rimedio  contro  le  ferite  d'  Amore 

A    suo   d„nnu   nutrice  !   e   n'  é   ben    segno 

è.     morte,  ma    chi    ama    non    ha  altro 

Ch'  ai    più    perfetti    abbonda    di    piii    guai. 

mezzo    che  Amore    di  levarsi  da  terra 

E    fra    mille    ragion    vaglia    qoest'una: 

in  cielo. 

Ch'egual    non    ebbe    il  suo    esilio    Indegno, 

Coni'uom    maggior  di  lui  qui  non    fu    mai. 

Uell' aspra    piaga    del    pungente    strale 

-N**»-*!^ 

La    medicina    era   passarmi    1   cuore; 

C.he   proprio   é   ciò   dell' amoroso    arduic, 

Crescer   la    vita    dove   cresce   il    male. 

XXXIll. 

Ma   se  '1   suo  colpo   in  pria   non  fu   mortale. 

Seco   un    messo    di   par    venne   da    Amore, 

Ogni  sfono  d'  amore  è  •■ano  in  chi.  come 

Dicendomi;    Chi  ama,   qual   chi   muore, 

lai,  è   fatto    vecchio    e  scaltrito    degli 

Non  ha  da  gire  al  Ciri    dal  mondo  <ltr'ale. 

amorosi  inganni. 

lo   son   colui    che    ne' primi   anni    tuoi 

lo   fu',  gii   son   moli' anni,   mille   volte 

Gli   occhi    tuoi    infermi    voM   alla    hrllade. 

Che   dalla    terra    al   ciel    vivo   conduce. 

Ferito   e   morto,   non    che    vinto  e   stanco 

Ora    il   confermo   e  '1    giuro      e    non    t'annoi 

Dalla  tua  forza,  ed  or  che'l  crine  ho  bianco 

D'ainmiiarla    ognor  pio,  che  vecihia  elade 

Attenderò  le   lue  promesse  stolte  ? 

Vie   pio  nel  suo    viaggio   uopo   ha    di  Iure. 

1 
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XXXVI. 

Se  distrugge  in  brcfc  un  lento  ardore  un 
cor  gìofine  dof'  è  forza  e  piena  t'ita, 
che  farà  il  gran  fuoco  in  un  secchio 
scemo  di  vigore  e  di  i-ita  ? 

Je   nei    primi  anni    jptrlo    un  lenlo    e  poco 
Amor   Jislruppe   in   brtvt    un    verde  cuore, 
(he   (ari    cliiusu   poi,   nell'  ullini'ure, 
U'un    più   volle   ino   un    insaziabii  fuoco  ? 

Se  'I   corso   di   più    tempo  dà   meo    loco 
Alla    vita,   alle   forze   ed    al    valore, 
Che    farà    a   quel,   che    per  natura   muore, 
D'Amor  la  Gamma,  ood'io  lutto  m' inloca? 

Gij    nell'incendio   suo   renere   farsi 
L'egro   ed    afllilto  cuore   ho   nel   pensiero, 
E'I    venta   il    muova,   e    lo   sullevi    e   (uri. 

Se    verde  in    piccol   (uocu   io   piansi   ed  arsi, 

Che' l'alma   al    corpo   lunga   tempo  duri? 


Discaccia  Amore  col  pensiero  di  morte  ^ 
ma  pur  gli  si  arrende,  pensando  quanto 
sia  bello  il  morire  amando. 

Voanda  il  guerriero  Amor  si  rappresenta 
All'alma,  ch'ai  suo  ardir  chiude  le  porte. 
Fra  l'uno  e  l'altra  s' interpou  la  morte, 
li    quel    più  scaccia   com' pio   mi   spaventa. 

Ella,   che   sol    per  morte   esser   contenta 

L'invitto   Amor   con    le  sue   oneste   scarte 
A    sua   dilesa   s'arma,   e   s'argomenta. 

Morir,  dice   ci,   si   dee   pur   una    voltai 
Si  mora,  si,  ma  chiunque  amando  muore. 
L'alma    nel    suo    partir   rende   più   adornai 

Perchè   dai    lacci   della    rame   sciolta. 
S'è   calamita   del   divino   ardore, 
Targata  in  (uucu,  a  Dia  più  lieve   torna. 


XXXVllI. 

rorrebbe  aver  sentito  prima,  e  sentir  ora 
pili  spesso  quel  nobile  ardoie  che  lo 
le.a  al  cielo,  ila  forse  gì  intervalli  sono 
provvidenza,  accrescendosi  per  essi  ti 
desio. 

"erchè   ti    lardi,    e   perchè   non    più   spesso 
Questo   possente   mio   nobile   ardore 
Mi    solleva    da    terra,  e   porta    il    cuore 
Dov'ir  per  sua  virlù  non  gì.  è  concesso  : 


Forse   ch'ogni    intervallo   o"è   permesso 
Dall'alta   provvidenza    del    Ino   amore, 
Perch'  ogni   rara    ha    più   forza   e   valore, 
Quanl'è   più   desiala    e   meno   appressa? 

La    notte   è   l'intervallo   e    1   di    la    Iure, 
L'ona  m'agghiaccia  il  cuor,  l'altra  m'inGamn 
D'amar,   di   fede    e   di    relesti   rai  ; 

Unde,   se   rimirar   carne   riluce 
Potessi   il  fonte  ognor    della   mia  fiamma. 
Chi   di   più   bello  incendio  arse  giammai? 


•*«*•>##!• 


A'on  è  gran  fatto  che  l'uomo  ch^  è  per  sé 
così  debole  ,  arda  al  primo  scontro 
d'  Amore.  Ma  pure  a  pigliar  me  nulla 
altra  bellezza  era  possente  che  la  per- 
fetta di  cosici. 

Al   cor   di   zulfo,   alla    carne    di    stappa. 
All'ossa    che   di   secco    legno   sieno. 
All'alma   senza    guida   e    senza   (reno. 
Al   desir   pronto,   alla    vaghezza    troppa. 

Alla   cieca    ragion    drbile    e    zoppa, 
Fra  r  esche    tante  di  che   1  mondo  é  pieno. 
Non   è   gran   maraviglia   in   un    baleno 
Arder   nel    primo    fuoco   che   s'  intoppa. 

Ma  non  potea  se  non  somma  bellezza 
Accender  me,  che  da  lei  sola  tolgo 
A    far   mie   opre   eterne    lo   splendore. 

Vidi    umil    uel    tuo   volto   agni   mia   altezza; 
Rara    ti   scelsi,  e   me    tolsi   dal    volgo  i 
E  Ila  con  r  opre  eterno  anco  il  mio  amore. 


■*«<•**?• 


Oioia  a  taluno  il  ritardo  al  compimento 
del  suo  desio,  a  lui  no,  per  restargli 
poco  tempo. 

Je  'I    mollo    indugia   spesso    a   più   ventura 
Mena  il  desia,  che  l'afTrellar  nun  suole. 
La   mia,  negli  anni    assai,  alfligge  e  duole. 
Chel    gioir    vecchio   picciol    tempo    dora. 

Contrario  è  al  ciel,  conlrario  alla  natura 
Arder  nel  tempo  ch'agghiacciar  si  suole, 
Cam'  io  per  donna  ,  nude  mie  triste  e  «ole 
Lacrime    peso   eoo   l'età   matura. 

Ma,  lasso  !  ancor  ch'ai  Ga  del  giorou  io  sia 
Col  sol  già  quasi  ollrall' occaso  giuoto, 
Fra    le    Icuebre    lolle   e  'I    Ireddo  cello, 

S'Amor  ci'uGainma   solo   a    mena    via. 
Forse  ch'Amor,  rosi  vecchio   e  consunlo, 
Fia  che  rilorni  gli  ultimi  anni  al  mezzo. 


^^ 
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XLI. 

Se  avesse  creduto  il  primo  s^^uartlo  della 
sua  donna  sì  viHuoso,  V  nrrehhe  in- 
contrato assai  prima.  Ila  da  dolersi  del- 
l' indugio^  ritrovando  in  lei  ugni  hcne., 
ma  /orse  era  il  suo  peggio  ardere  in 
^iot'Cntìx. 

O    •' ivtssi   pensalo   al   primo  spoanlo 
Di  qufslo  ardfole  min   terreno   sole 
Me  rinnovar,   come   fenice  soole. 
Arso   prima    sarei    come    ora    i'  arilo. 

E  qual   veloce   cervo   o   lieve   par.lo, 
i;.he  cerca   scampo  e  fupee  quel  die  iloole, 
Agli   ani,  al   riso,   all'  ooeslc   parole 
Sarei  corso  anzi,  oo.l'or  son  pigro  e  lardo 

Ma  perthè  pur  dolermi,  poich'  io  veggio 
Negli  occhi  di  quesl'angel  divo  e  solo 
Mia  pace,  mio   riposo,  e   mia  salute  ? 

Ardere  io  gloveolule  era  'I  mio  peggio, 
locatilo  e  cieco,  e,   se  stanco  alzo 'I   volo, 


Il  m 

impenni  sua   gentil    viriiile 

XLII. 

/t  f, 

oco  r 

affina  loro,    Ja    pie^hev 

ole    il 

f" 

rto  all'  intenzione  dell'  artista, 

e  rin- 

va  la 

fenice  ;  adunnue  o    sarò 

arso 

e 

così  Jotto  immortale^  ovvero  i 

natalo 

in 

fuoc 

3,  e  trasportato  dritto  in 

ciclo. 

Co 

fuOC 

>  il  fabbro  industre  il  ferro 

stende 

Ai 

conce 

tto    suo    nuovo   e    bel  lavor 

Ne 

senzi 

fuoco   alcuno  arti, la    1'  or 

1 

Al 

somrr 

o  grado  ralBnando   rende. 

Né 

'unic 

a   fenice   se   riprende. 

Se 

non  f 

rima  arsa  .  onde,  s'ardendo 

moro, 

Sp 

ero   p 

ti  chiaro   sorger   tra   coloro 

(.1 

le  accresce,  e'I  tempo  non  i 

ITende. 

Dol 

e  mia 

morte,  e  fortunata   arsura 

, 

Se 

io   e 

enee  me  converso   a  poco  3 

poco. 

PI 

u   non 

vivrò  fra    1   numero   de' m 

orli. 

()   p 

ur  s' 

1   cielo  ascende  per  nalur 

la 

le    eie 

mento,  aliar  cangiato   in   fuoco 

Fi 

a  che 

diritto   al   ciel  seco   mi  pu 
XLIII. 

rli. 

A  t 

cmper 

are  il  fuoco  che    sarebbe 

mor- 

tale,  il 

cielo  pietoso  fa  che  non 

possa 

r-derc 

r  intera  bellezza  degli  o 

chi  di 

stei  , 

però  a  fuoco    non    può 

essere 

eguale 

alla  beltà  di  lei. 

Se 

■|     tuo 

cu  fosse  alla  bellezza   egua 

le 

D 

'bei 

vostri  occhi,  che  da  quei  s 

parte, 

N 

n  for 

a  in   petto  alcun   gelata   pa 

rie 

Se 

oza   1 

ardor  che   si  crudel   n'  ass 

ale. 

Ma  'I   ciel  pietoso  d'ogni  nostro  male, 
Dal   sovrano  splendor  che  'n  voi  compirle 
ì.o   Intero   rimirar  ci   toglie   In   parte. 
Per  l'incendio   temprare   aspro  e  mortale. 

Non   é  par,  dico,  il   fuoco  alla  bellade: 
Che   sol   di   quella   parte  uoin  s' innamora. 
Che,    vista   ed   ammirala,  è   da    noi  intesa. 

Però  se.  lasso  !  in  questa  inferma  elade 
Non   vi  par  che  per  voi  io  arda  e  mora, 
Poco  conobbi,   e   l'alma   é  poco   accesa. 


XLIV. 

L'  anima  di  costei  venne  al  mondo  divi- 
na, perchè  il  fuoco  eh'  ella  accende  è 
fuoco  di  virtù  ;  e  la  sua  bellezza  e 
scala  al  cielo,  che  Dio  non  si  manife- 
sta altrove  guanto  in  mortale  bellezza. 

Per  ritornar   là    d'onde   venne   fuora 
L'Immortal   forma,   al   suo  career   terreno 
Come  angel    venoe,   e   di   plet.i   si   pieno. 
Che  sana  ogni  Intellelto,  e'I  mondo  onora. 

Questa  sol  m'arde,  e  questa  m'innamora, 
Non   por  di   fuor,  che  'I    tuo   lume  sereno 

E  se  talor  Ina  gran  beltà  ne  muove, 
È'I  primo  grado  da  salir  al  cielo. 
Onde   poi   grazia  agli    altri   s' apparecchi. 

Né   Dio   sé  stesso  manifesla   altrove 
Piii  che   in   alcun   leggiadro   mortai    velo, 
Dov'  occhio   sano   io   soa   rirtii   si   specchi. 


Mirando  il  volto  di  costei  vede  la  sua 
beir  anima  in  Dio.  Pel  falso  giudicio 
del  volgo  sciocco,  ei  non  gli  è  men  ca- 
ro r  amor  suo,  poiché  ogni  beltà  mor- 
tale, imagine  dell'  eterna,  ne  fa  sca- 
la a  sommo   bene. 


Veggio   oel    volto   tuo 


ol    pensler   mio 
Quel   che  narrar  non  puossi  in  questa  vita, 
L'  anima,  della   carne   ancor   vestila. 
Bella   e  viva   e   piil   volle   ascesa   a  Dio. 

E  se  'I   volgo  malvagio,   sciocco,  e   rio 
Ul   quel   che  sente   altrui   segna   ed  addila, 
^on  m'é  l'intensa   voglia  men   gradila, 
L'  amor,   la   fede,  e   1'  onesto   desio. 

A   quel   pietoso   (onte,   onde   slam   lutti, 
S'  assembra  ogni  beltà  che  qua  si  vede 
Piò  ch'altra  cosa  dalle   menti   accorte. 

Ned  altro  saggio  abbiam,  ned  altri  fruiti 
Del  cielo  in  terra,  e  chi  t'  ama  con  fede 
Si    leva   a   Dio,   e    la   dolce   la   morte. 

l33 
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Sotto   qnal   debba    ricovrare   insegna 

XI.Vl. 

Non    so.  signor,   se   la   lua    non   m' a(6da  ; 

Temo    al    luniulto    dell'  avverse   strida 

È  arso  molli  anni    nel  fuoco    del   falso 

Perire,  ove    1    tuo  amor  nou    mi  sostegna. 

amore,  or  n' è  pentito,  e  tutto  al  cele- 

La tua  carne,  il  tuo  sangue,  e  quella  estrema 

ste  si  rifolgc. 

Doglia  che    ti   die' morte,   il   mio   peccato 

Purghi  in   ch'io   nacqui  e  nacque   il  padre  mio. 

Io   di    le,  falso   amor,  molli   anni   sono. 

Tu   solo  il   puoi,  la    tua   pietà  suprema 

Soccorra   al   mio   dolente   iniquo  stato. 

Nulrila  ho  l'alma,  e, se  n.in  lullo.in  parie 

Si   presso   a   morte,  e   si   lontan   da    Pio. 

Il  corpo  ancor,  che   lua   mirabii   arte 

Repge  allri   in   yila  ch'ai  cader  è  prono. 

Or,   lasso!   alzo   i   pensier  su   l'ali,  e   sprono 

^^<-*9<- 

Me  slesso  a   piii   sicura   e   nobil   parie, 

E   de' miei   falli,   onde   ben   mille  carie 

Son   piene  ornai,  a    Dio  chieggo   perdono 

Alleo  amor  mi   promelle  elerna   vlla, 

XLIX. 

D'altre  bellezze,  e   non  caduche,   vago. 

Mentre  a   suoi   strali  il  cuor  tutto  disarmo. 

libero    infine  del  grare  peso   del  fallace 

Questo  nii  puuga,  ed  ei  mi   porga  aita  ; 

amore,    infoca   grazia   e  perdono  da  co- 

Che di  celeste  speme  al  fin   m'appago, 

lui  il  f/uale  ei  die  fila  colla  sua  morte. 

Anzi  che  '1  ceuer  mio  copra  d'  un  marmo. 

•>^t®*#i- 

Ocarro   d'  una   importuna   e   grave  salma. 

Signore   eterno,    e   dal   mondo    disciullo. 

Qu.»l   fra-il   legno,  a    te   stanco   mi   volto 

XLVII. 

Dall'orr.bil   procella   iu   dolce  calma. 

Le  spine,  i  chiodi,  e  Puna  e  l'altra  palma. 

Conscio  delle  sue  colpe  e  vicino  a  morte. 

Col   tuo   benigno  umil   lacero   volto, 

prega  Via  a  dargli  forza  a  mutar  vita 

rrumcllan   grazia   di   pentirsi   molto. 

e  costume,  perchè     torni    V  anima    al 

E   speme  di  salute   alla    Irisl'alma. 

cielo. 

Non   miri  con   giustizia   il   divin   Ionie 

Mio  fallo,  o   l'oda   il   tuo  saerato  orecchio. 

Carico  d'anni,   e   di   pi-crali   pieno. 

Né  iu  quel   si   .Olga   il  braccio   tuo  severo. 

Tuo   sangue  lavi   t'empio  mio  costume. 

E   nel   mal   uso   radicalo,  e   forte, 

E  più  m'abbondi, quanto  io  son  più  vecchio. 

Vicin  mi  veggio  all'una  e  all' altra  morte. 

Di  proola    aita  e  di   perdono   intero. 

U   in   parte  il   cuor  nulri>co  di   veleno. 

Né  proprie  ho   forze  eh'  al   bisogno  s  eoo 

-SH***!- 

Per  cangiar  vita,  Amor,  costume,  e  sorte. 

Senza   le   tue  diiine  e  chiare  scorte, 

Nel   mio  fallare   corso   e   guida   e   freno. 

Ma    non    basta,   signor,  the   tu   ne  invoj;li 

I,. 

Ui   rilornar  colà   l'anima  mia 

Dove  per   le   dì   nulla   fu  creata. 

Gode  in  parte' del  pensiero  del  tempo  per- 

Prima che  del  mortai  la   privi   e   spogli. 

duto,  perchè  impara  per  esso  anzi  morte 

(  ol   pcolimenlo  ammrzzami  la   via. 

fuanto  fallaci  sieno  i  contenti  del  mon- 

E  Ga   più  certa   a   te   luruar  beala. 

do.   Ma   teme    del   perdono,  per   qaantu 

diagli    da    sperare    la    morie    del  Sai 

l'atore. 

•««■^•>-44+ 

iVlenlre  m' attrista   e   duol,  parte  m'é  caro 

XLVIII. 

i.iascun   peosier  th'  a  memoria   riede 

Del   tempo  andato,   e  che  ragion    mi    Sede 

De' di   perduti,  onde   nou   è   riparo. 

Scaduta  i'  anima  di  sua  dignità,  impara 

Caro  m'é  sol,  perch'anzi  morte  imparo 

ad  esser  pietosa  delle  altrui  colpe.  Suo 

Quant'ogni   uman  diletto  ha  corta  fede. 

dubbio   e    paura  ;    preghiera  d' aiuto  a 

Tristo  ro'  é,  eh'  a  Iruvar  grazia  e  mercede 

Din. 

Meg'i   ultimi   anni,  a   molte  colpe    è  raro. 

Che,  beoih'alte  promesse   lue   s'attenda, 

J*  iiDc  perchè  d'altrui   pietà  mi    vegu*. 

Sperar   forse,   signore,  é   troppo  ardire. 

Ch'ogni  supcrchiu  indugio  amor  perdoni. 

Perché  dell' altrui  colpe  io  pio   non   rida, 

Ma  pur    nel  sangue   tuo  par   si  comprenda, 

Seguendo   mal  licura  e  faUa  guida, 

S'egual  per  noi  non   ebbe  il    tuo  martire, 

Calimi  e  r  alma  che  fu  gii  si  degna. 

Ch'  olire   a  raisur-i  sian   tuoi  cari  doni. 
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To   il   seme   se' dell' opre   giuste   e    pie, 

1.1. 

Cl.e   I.Ì   germogtian    .b.ve    ne  fai   parte; 

Nessun   proprio   valor   puf!   seguitarle. 

.Se   non    gli   mostri   le    lue   belle   vie. 

Pri-shicra    a   Dio,    il  cui   ardorr    affranca 

Tu  nella  mente  mia  pensieri  infondi 

solo  Vanita  da  ogni  allra  famma.   la 

Che   prodorano   in   me   si    vivi   effetti, 

fa  sana,  f.  in  jinc  beata 

Signor,  ch'iu  segna  i  tuoi  vestigi  santi. 

F,   dalla    lingua   mia   chiari   e   fecondi 

\jr\\  !   fammìti    vedere   in   opni   1<)C(\ 

Sciogli   della    tua    gloria   ardenti   dell.. 

Perché  sempre  io  ti  lodi,  esalti  e  canti. 

Che,  se    inG-mmar   da    tuo  lume    mi  ^enlo. 

Opni  allro  ardor   nell'alma  mia  Ga  -prnK., 

Per    sempre    arresa    »i.,r   nel    luo   f.iru. 

-«**>*<l#t- 

Io    le   rhiamo,   signor,  te   solo   invoro 

Contro    l'inutil    mio   cifro    tormento. 

Tu   mi   rinnova    in   sen   col    pentimento 

Le  voplie,  e"!  senno,  e  '1  valor  rli'é  si  poco. 

LIV. 

Tu    desti   al    tempo   l'anima   di' è   diva. 

E    in   questa   spoglia   si   fra^iile   e   stanca 
La    incarcerasti,   e   desti   al   suo   destino: 

Chiede  a  Dio  quella  fede  onde  ogni  cele- 

Tu   la    nutri,    e    sostieni,   e    tu    l'avviva; 

ste   grazia     e  il  pianto    del  pentimento 

si  dischiude. 

Ogni    ben   senza   te,  signor,   le   manca; 

La    sua    salute   è   sol   poter   divino. 

Non   é  più  bassa  o  v.l  cosa   terrena 

H^<'4*- 

Ili  quel   che,   senza  le,   misero!  io  sono; 

Onde    nel    lungo   error  chiede   perdono 

La  debile  mia  'oferma  e  slanca  lena. 

Porginii,   allo   signor,   quella   catena 

Lll. 

Cl.e   seco   annoda   ogni   celeste   dono  ; 

La    fede,    dico,    a   cui   mi    volpo    e   sprono, 

Traviato,  pieno  d*crrore,  privo  di  libertà 
e  di  ragione,  invoca  il  celeste  aiuto. 

Fuggendo   il   senso   eh' a    perir  mi   mena. 
Tanto   mi   f.a    maggi..r  quanto   é   più   raro 
Dei   doni  il  dono  ;   e  maggior  fia  se,  senza. 

Pace  e  contento  il  n.ondo  in  sé  non  have. 

Vivo   al   peccato,   ed    a    me   morto   vivo; 

Per   questa    il   fonie   sol   del   pianto   amaro 
Mi   può    nascer   nel   cor  di   penitenza, 

M.a    vita    non    i    mia,    tna    del    peccato. 

Né  '1  citi  si  schiude  a  noi  con  altra   chiave. 

Dalla    coi    fosca    nebbia    traviato. 

Cieco   camm.no.    e   son   di    rag.on    privo 
.Serva   mia   libert.i,   per   cui  fiorivo. 

-*t«>*&!- 

A    me    s'è   falla,   o    infelice   stato! 

A   che   miseria,   a    quanto     duol    SUD   nato, 

Signor,   se    ...    tua   pietade   io   non   rivivo  ì 
S'io    mi   rivulgo    indietro,  e  veggio '1   corso 

LV. 

Di    lutti   gli   anni   miei   pieno   di    errore. 

Non  accusa  allei  cl.e  '1  mio  ardire  insano: 

Fatto    scorto    dai  lunghi  anni    di  dolore. 

Perché   tentando    a' mie.   desiri   il    morso, 

tanto  pili  5'  a/Jìiggc,  i/Lanto    pili  lusin- 

Il   bel   seni. er  che    n'adduce   al  luo   amore 

ghiera  è  la  speranza  dello  ingannevole 

Lasciai.   Porgine   or    tu    tua    santa    mano. 

disio. 

■*è¥<-%^ 

Oe  spesso  avvien  che '1  gran  desir  prometta 

Molti    lieti    anni   ai   miei   passati,   ancora. 

Manco   m'é   cara,  e   più   ro'é   grave  ognora 

LUI. 

Tanto   la   vita   quanto   più   dilella. 

E  che  più  vita,  e  che  gioir  s'  aspetta  ? 

Gioia    terrena   con    lunga   dimora. 

Nessun  bene  può  da  sé  l'uomo  senza  il  di- 

Conlento omao    che  si   l'alme  innamora. 

vino  aiuto,  che  dal  porta  s'  invoca. 

Tanto   più   nuoce    quanto   più   n'alletta. 

Però   quando    tua   grazia   in    me   rinnova 

ìt'D    sariao   dolci   le   preghiere   mie, 

Fede,  ed   amor,   con   quello   ardente  zelo 

Che   vince '1   mondo,  e   l'alma     fa    sicura; 

Se   virtù   mi   prestassi   da   pregarle  : 

Quando   più   scarco   tua   pietà    mi    trova. 

Nel    mio   terreno   infertil    non    è   parie 

Stendi  tua  santa  mano  a  Irarmi  al  cielo; 

Da    pr.Llor    frollo   di   virtù   natie 

Che  in  uman  cuor  giusto  voler  non  dura. 
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Inteso  fu  già  il  suo  cuore  all'arte,  a  quel 
pingere  e  scolpire  dantesco  che  V  hu 
fallo  eterno  :  ora,  presso  all'  estremo, 
si  ri.'olge  a  Dio. 

(riunlo    è   gli'l    corso    Jella    Tila    mia 
r.on    IcnipcsuiHi  mar   jier  (rapii   birca 
Al   comon    p,.rl.i,   ov'a   rtiider  si   varca 
Giusta  ragion  d'ogoi  opra  Iri-la  t  pia 

r)n<lE   l'aflaiuosa  fantasia, 
Che   I'  arie  >i   fece   idolo   e   monarca. 
Conosco   ben   qaaol' era   d'error  carca  : 
Ch'errore    è  ci.i  che   1"  ootn  quaggiù  desia 

1  pensier  miei  gii  de'  mie'  danni  lieti, 
Che   fian   or  s'  a   due   morti   m'avvicino? 
L'ooa  m'é  certa  e   l'altra  mi  minaccia. 

Né  pinger  né  scolpir  fia  più  che  queli 
L'anima  volta  a  quell'amor  divino, 
Ch'aperse  a  prender  noi  in  croce  le  braccia 


*!*♦***• 


LVII. 


Alla  signora  littoria  Colonna  mare/tesa- 
no  di  Pescara  :  che  siccome  lo  scultore, 
concepita  l'immagine,  la  modella  prima, 
e  poi  le  dà  vita  in  marmo,  così  di  lui 
fece  ella. 

Poscia  ch'appreso  ha  l'arte  intera   e  divi 
D'alcun    la  (orma  e  gli  atti,  indi  di  quello, 
D'umil   materia,  iu   semplice  m.. dello 
Fa  il  primo  parto,  c'I  suo  concetto  avviva. 

Ma   uel   secondo   in   dura   pietra   viva 
S'adempion   le  promesse  dal   martello, 
Ond'ei   rinasce,  e,   (atto   dlustre  e  bello, 

Simil   di   ine   model   nacqu' io   da   prima, 
Ui  me  model,   per  opra   più  perlelta 
Uà    voi  rinascer  poi,   donna  alla  e  degna; 

Se  il  men  riempie,  e  'I  mio  soperchio  lima 
Vostra  pietà,  qual  penitenza  aspetta 
Mio  cieco  e  van  pensier  se  la  disdegna  ? 


LVIll. 

/tlla  medesima:  che  a  farti  meno  inde- 
gno della  cortesia  di  lei,  ha  i-oluto 
precederla  con  qualche  merito^  ma  s'  e 
poscia  accorto  non  *•'  enee  cosa  mor- 
tale che  pareggi  celeste  dono. 

Per  esser   manco,  alla  .ignora,  indegno 
Del  don  di  vostra  imineoia  cortesia. 
Con   alcun    merlo   ebbe   delire   in   pria 
Precorrer     lei   mio   troppo  umile  ingepn.. 


Ma   scorto  poi   ch'ascender   a   quel   segno 
Proprio   valor  non   è  ch'apra   la   ria, 
Vien   meo   la   temeraria   voglia   mia, 
E  dal   fallir  più  saggio  al   lio  divegno. 

La   grazia  rlie  da   voi  divina  piove 
Pareggiar   1'  opra   mia   caduca   e   Irale. 
L'ingegno,  e   l'arte,  e    l' ardimento  cede; 
Che  non  può  conmill'opre,e  chiare  e  naov 
Pagar  celeste  don    virtù   mortale. 

LIX. 


Risponde  a  messer  Gandolfo  Porrino . 
scusandosi  che  non  possa  né  pingere, 
ne  scolpire  il  difin  sembiante  di  quel- 
la  di  cui  forrebbe  il  ritratto. 

JLa   nuova   alla   beltà  che   in   ciel   terrei 
Unica,   non  che   al   mondo  iniqoo  e    fello. 
Al   mondo  cieco,  eh' a   virtù   ribella 
Non    vede    lo   splendor  ch'esce  da   lei. 

Per   voi   sol   nacque,  e  6oger  non  saprei 
Con   (erro  in  pietra,   io  carte  con  pennello 
Divin   sembiante,   e   voi   fermare  in  quello 
Vostro   diletto   sol   pensar   dovrei. 

t   se,  in   guisa   che   1  sole  ogoi    altra   stella 
Vince,  ella    avanza    l'intelletto   nostro. 
Il  mio   si  basso  sul   ooo   vi   aggiugoea. 

Dunqoe  acquetar  nella  beltà  novella. 
Da  Dio  formata.  I' ..Ito  desir  vostro 
Ei   solo,   ed   nom   non   mai,   fare   il  polca. 


-*M'*S*- 


LX. 


Risposta  a  Luigi  del  Riccio  :  dice  non  gli 
poter  fare  il  ritratto  chiestogli  di  quel- 
la che  morte  gli  ropi^  per  averla  poco 
•  edula,  se,  poiché  fan  amante  nelf ni- 
tro si  trasforma,  non  ritragga  lui  me 
drsimo. 

iXppena  in   terra  i  begli  occhi  vid'  io. 
Che   for  due  soli   in   qoesla   oicura  vita. 
Che  chiusi   il  di  dell'  ultima  partita. 
Gli   aperse   il   cielo  a   contemplare     Iddio. 

Conosco  e   duolmi,  e   non  fu   1'  error  mio 
Per  mirar   lardi   la  bella   infinita. 
Ma  d'  importuna  morte  end'  é  sparita 

Perù,   Luigi,  a  far   I'  unica   (orma 
Dell'angelico   volto   io   pietra   viva 
Eterna,   or  eh' e  già   terra   qui   fra   noi. 

Se   Tuo   nell'altro   amante  si   trasforma, 
C,   non   veduta,   l'arte   non    l'arriva, 
Convien   rhe  per   far  lei    ritragga   voi. 
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Ma  vie   più   lieto  il   nastro  par  che  goda. 

LXl 

Che   con   si   dolci   e   si   soavi   tempre 

Tocca  e  preme  il  bel  pello  ch'egli  allaccia  ; 

À  Monsi^.  Lodovico  Bcccadellì.  arcifcsca- 

E  la  schietta  cintura,  onde  s'annoda 

t'O  di  /ia^usa:  che  non  spera  di  rii'cderi-, 

Il   fianco,  dice  ;  Qui    vu'  stringer  sempre  ; 

se   non  nei  cicìo^  lui  cui  sempre  sta  vi 

Or  che  farebbe  dunque  1*  altrui  braccia  ? 

cino  col  pensiero.  Rimpianto  d'  un   suo 

fedele,   la  cui  morte  gli  fa   bramare  la 

^**"«-'*«l- 

propria  di  sé. 

Per  la    via   degli   affanai   e   delle  pene 

LXIV. 

Spero,   la   Dio  mercé,    Irovare   il   c.elo  : 

Ma    innanzi    al    dispogliar  del    niorlal    velo 

Sonetto   codato. 

D  '  esser  con  voi  vien  meno  u^ni  mia  speiie. 

l'or   s' aspra    lerra,   e  mar  dillicil    liene 

Scrti-c  a     Giovanni   da    Pistoia^  cui  dice 

I.on   d.,ll'allru  loolan,    lo   spino    elzelo 

scherzosamente  come  pei  lunghi   anni 

Non    a.ri    intoppi    né    per    neve    o    g.elo, 

trasformato  si  sia. 

Né   l'ali   del   pensier  lacci   o  calene. 

lo    ho   già    fallo   un    gozzo  in  questo  stento, 

Perché  pensando   son   sempre  con   voi. 

E   pianga   inlanlo  del   mio   amalo  Urbino, 

Come   fa  1'  acqua  ai   gatti  in    Lombardia, 

Che,   vivo,  or  forse   saria   coslà   meco. 

Ovver   d'altro   paese  che   e' si   sia, 

«olal    fu  '\   desir   mio  ;  sua    morie    poi 

Cli' a  forza  il  ventre  appicca  sotto  il  mento. 

Mi   chiama,  e   lira   per   allru   cammino. 

La   barba   al   cielo,  e   la   memoria   sento 

Ed  ei  m' aspella   in   cielo   a   albergar  seco. 

Insù   lo  scrigno,   e '1   petto  fa   d'arpia, 

1-    1    pennel    sopra'!    viso    tuttavia 

■^^<'Ì-^ 

V.   fa   gocciando   un   ricco  pavimento. 

I    lombi  entrali    mi   son   nella   peccia , 

E   fo  del  cui   per  cuntr.ippesu    groppa, 

LXII. 

E   i   passi   senza    gli   occhi   muovo   invano. 

Dinanzi    mi    si    allunga    la    corleccia. 

Al  lasari:    lodala  delta    sua   eccellenza 

E   per  piegarsi  addieiro  si   raggroppa, 

nella  pittura   e    nella    scultura,  e    che 

E    tendami    Cam' arco  soriani,. 

siasi  poi  dato  a  scrii-ere,  onde,  far    ri- 

Però   fallace   e   strano 

fii'Cre  le  spente  memorie. 

Sorge  il   giudizio   che   la   mente   jiorla  , 

Se   con   lo  siile   e   coi  colori   avele 

Che  mal  si   trae   per  cerbottana    torta. 

La   mia   pittura   morta 

Alla   nalor»   pareggiala   l'arie. 

Difendi   or  lu,   Giovanni,   e  '1   mio  onore, 

Anzi   a   quella   scemato  il  pregio  in  parie, 

Sendo  il  luogo  non  buuno.  io  non  pillore. 

Che'l   bel   di   lei   piii   bello   a   noi  rendete. 

Poiché  con   dalla   man   pusto   vi  sete 

■^^•><i^- 

A    pili    degno    lavoro,    a    vergar  Carle, 

Sen   lei   di   pregio  ancor   rimanea   parie, 

Nel   dar   vita   ad   altrui   tutta   togliele. 

M  A  D  K  1  G  A  L  1. 

(.he   se  secolo   alcun  giammai  cuiilese 

Seco   in   bell'opre,  ilmen   le   cede  poi, 

I. 

Che   convien  che  al    prescritto  fine   arrive. 

Or   le   memorie   altrui,   già  spente,   accese 

Per  la  gran  luce  sfavillante    nc^li  occhi 

Tornando,  fate   ch'or  sian  quelle,  e   voi, 

di  colei  che  V  innamora,  trascende  col- 

Malgrado  d'essa,  elernalmenle  vive. 

t  intelletto  a  bearsi    nel  primo  amare. 

•ì^^t*- 

3  egli   é  che  d'uom  mortai   giusto  desio 

Porti   dal   mondo   a    Dio, 

Lxiir. 

Principio  elerno,  alcuna   cosa    bella. 

Tale  esser  credo   il   mio,  però  che   quella 

In,id,a  il  gioire  degli  adornamenti 

Donna,   per  cui   ogni   allra   cosa   obblio. 

della  donna  sua. 

Opra  ammiro   gentil   del   suo   fattore. 

Sovra    quel   biondo   crio,  di   (ìor  contesta, 

Né  d'altro,  amando,  ella   sei    vede,  ho   cura 

Ned   è  gran   maraviglia. 

Come  sembra   gioir   l'aurea   ghirlanda. 

Perch'  elTello   non    é  del    valor   mio 

Ma   quel   che  piii  superbo   innanzi  manda. 

Se    l'alma   per  natura. 

Gode  esser  primo  di  baciar  la   lesta. 

Che  per  gli  occhi  invaghita  sceode  foore. 

Skssi   lultu   il   di   lieta  quella   vesta 

S'appoggia    agli  occhi    a    cui   si    rassomiglia. 

Che  '1    petto  serra,  e  poi  vien  che  si  spanda. 

E   per  quelli   ascendendo   al   primo  amore, 

b   1  bell'uro,  non   men  che   d'ogni   banda. 

Come  a   suo  fin,  loro  ammirando  onora  . 

Ce   guance   e '1   collo   di    toccar  non   resta 

Ch'amar  dee  l'opra  chi    1  suo  fabbro  adora. 
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Non  può  legarsi  all'  altezza  della  sua 
donna,  s'  ella  non  discende  al  segno  dei 
mortali. 

Air  allo    luo   lucale   illad.ni., 

Per    la   Mra.la   frla   e   luopa, 

N„„    e,    donna,   chi   (;,unfa  , 

S'omill.i   Dnn    vi   apponi   a   cotlesia, 

T.m   salir   crrsre,   e   1   mio   valort   scema, 

E    la    lena   mi   manca   a   mezza    via. 

f.he    loa    bella   pur   sia 
Suprema,   perdi' al   cor   ditello  renda, 
lire   d'ogni    rara    altezza    avido   e    "1*^0, 
Bramo,    ma   se   dell'alma    leggiadria 
Oebiio   gioir,   ronvieu   di' ella    discenda 
Là   dove    aggiungo,   e   dove   sol   m'appago. 
Né  sdegno  inconlro    a  me,  donna,  li  prenda, 
S'alzar  non    sommi   a   si   sublime   sialo. 
E    perdona    a    le   slessa    il   mio   peccato. 


Non  si  può  difendere   dal  possente  lume 
degli  occhi  di  costei,  onde  saetta  Amore. 

Ci"   è  quel   die   per  forza    a    te  mi   mena 
t.egalo    e   slrello,   e   son    libero   e   sciolto? 
Se   tu    incateni    altrui   senza   catena, 
K    d'invis.bii    laccio   il   cor   m'hai   'nvolto. 
Chi    mi   difenderà   dal    luo   bel    volto. 

Chi    dal    VIVO   splendore 
Degli   occhi   onde   saella    armato  Amore? 


Chiede  maravigliato  da  ^ual  possente  for- 
za sia  slato  preso,  e  chi  gli  abbia  si 
smisurato  incendio  posto  nclV  alma. 

Lome    può   esser    eh'  io    non    sia    più   mio  ? 

r.hi   m'ha    tolto   a   me  ilesio, 

Ch'a    me   fosse   piii   presso, 
O    in   me   pote-sse   più   che   non    poss'  io  ? 

i'.U'ì    non    par   che  mi    tocchi  ? 


Ch'air  alma  enira  per  gli  occhi, 
E  par  che  là  »i  imifuralo  cresca, 
IO   mille  guise  poi    di  fuor  Iraliucrhi 


Altri  preso  è  d'amore  per  frequente  usan- 
za, che  fa  non  solo  amare  ciò,  che  pia- 
ce, ma  discopre  pure  il  bello  non  iscorto 
prima  ;  ma  egli  d  un  sol  guardo  di  co- 
stei s""  accese. 

s3e   quel   che   mollo   piace. 
Spesso   veduto,   amarlo  alcun   costringe  ; 

Se  quel   che   pria    dispiace. 
In   cor,   che   mal    accorto   noa   s'avvede, 
Frequente   usauza    bello   ne  dipinge. 
Nola    é    virtù  dell'amorosa    face. 
-Me  (voii   sapete.   Amor   con    voi   sei    vede 

Senza   che   chiaro   io  'I   mostri  ) 
Occasione   od   uso   non   han   preso. 
Sì   raro   gli  occhi   miei   luce   han   dai    vostri, 
r.irroscrilli   ove   appena    il    desir  vola. 

Un   guardo   sol   mi   ha   acceso, 
Né   più   vi   vidi    eh'  una   volta   sola. 


VI. 

Desideroso  di  vivere,  forza  è  che  ami  la 
sua  donna,  alla  quale  ha  dato  tutto  il 

in   le  me  veggio,  e  di  lonlto  ini  chiamo 
Per   appressarmi   al   cielo  onde   derivo. 
E   per   le   spezie   a    le   mi   esca   arrivo, 
r.ome   pesce   per   fil    tirato    all'amo. 
E    perche,  come   nato,    viver   bramo. 
Se   diviso   il    mio   coore   è   scarso    pegno 
Di    vita,   a    le    n'ho   date   ambe    le   parli, 
Oiid'io   resto,   e    lu 'I   sai,    nenie   o   poco. 
E  s'  un'  alma  infra  due  leode  al  p>ù  degno. 
Vago  ognor  più  del  mio  beato  fuoco, 
U'e  forzi,  s'io  vo' viver,  sempre  aniarli. 


VII 

Dalla  bellezza  che  l  innamora  gli  viene 
V  ingegno  e  V  arte  a  scolpire  e  di- 
pignere. 

X   er  Gdo   esempio   Jilla   mia    vocazione, 
Nascendo,  mi    fu   data   la   bellezza 
Che   di   due   arti   m'  è   lucrrna   e   specchio, 
E,   s'altro   uom   crede,   é   falsa   opinione. 
Questa   sol   1' ucchiu   porla   a   quella   allena 
Per   cui    scolpire   e   poger   m'  apparecchio. 
Sono  i  giudizii   lemerarii  e  sciocchi 
Ch'ai   senso    tiran   la   beltà   che   muove, 
E    porla   al   cielo   ogni    inlelleltu   sano. 
Dal   mortale   al   divin   non    vanno   gli  occhi 
Che   sono   infermi,   e   non   aicendon   dove 
Ascender   semi   grazia   e   pcnsier   v.no. 
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Lu  cosa  che  può  un  gentil  cuore  inna 
morare^  e  menarlo  a  virili^  si  è  un  vol- 
to somigliante  negli  occhi  alle  stelle. 

(jrli   occhi   miei   vaghi    delle   cose   bclU-, 
E    l'alma    insieme  della   sua   salute. 

Non    hiono   altra    vinute 
<.l.' ascenda    al   riti,   che   rimirar    iu    elle. 

Dalle    piti    alle    slrlle 

Uiicende    uou    splendore. 

Che   il    desir    lira    a    quelle: 

E    quel    si    chiama    amore. 

Ned   allro   ha    peolil   core. 
Che    lo    innamori,   e    arda,    e    che 'I    consigli, 
Ch' UD    vollo   che    negli   occhi    lor   simigli. 


IX. 

(^gni  cosa  che  t'cde,  e  nella  sua  donna  e 
fuori  di  lei,  lo  costringe  egualmente  ad 
amar  lei  sota^  e  chi  le  somiglia  de^li 
occhi  in  parte. 


Oguicosach',0 


cpgto 


E   prega    e    sforza    eh'  io    vi    segua    ed    ami  : 
Che   quel    che  non   é   voi    non    é    I  mio  bene 
Amor   che    sprezza    ogni    altra    maraviglia, 
Fer   mia    salute    vuol   eh'  io   cerchi    e    brami 
Voi    sole   sola,    e   cosi    l'alma    tiene 
D'ogni   altra   speue   e   d' ogni   desir   priva; 

E    vuol    ch'io    arda    e    viva 
Non    pur   di    voi,   ma    di    chi    voi    simiglia 
Degli   occhi   e  delle   ciglia   in  qualche  parte. 

E    chi   da    voi    si    parte. 
Occhi,   mia    vita,   non   ha    luce   poi  ; 
t.he'l   ciel    nuu    e   dove   oun   sete    voi. 


Lo  scalpello  tei-ando  via  il  soperchio  tn 
pietra  dura,  fa  apparire  la  bella  im- 
magine che  ri  .u  cela,  lu  puoi  così  toc 
via  da  me  la  scorza  che  imprigiona  in 
me  virtlt  e  ragione. 

Oiccomc  per  levar,  donna,  %\  pone 

Su   salda    pietra   duia 

Una   viva   figura. 
Che    là    più   cresce   u   piii    la    pietra  sceme. 

Pai    s'opre   in   me    son    buone. 
Nell'anima    ch'oppressa    il   suo   fin    teme, 
I  ria   il    soperchio   della    propria    carne 
(  00    l'incolta    sua    vile   e   dura   scorza. 

Ma    tu    dalle   mie   estreme 

Parti    quel    può.    levarne. 
Che   lega   in  me  ragion,   virtule  e  forza. 


XI. 

Tt-mCf  allontanandosi  dalla  sua  donna,  di 
morire,  alla  quale,  per  rimembranza 
delle  sue  lunghe  pene,  lascia  in  pegno 
il  cuore 

Come   avrò   mai   virtude. 
Tolto    da    voi,   d.    sosteoermi    in    vita. 
S'io    non   posso   al    partir  chiedervi   aita  ■> 
Quei    pianti,    quei   sineulli,    e  quei   sospiri, 
Ch'a   voi'l   mio  cor   dolente  accompagnaro. 
Madonna,    duramente    diinostraro. 
La  mia  propinqua  morte  e  i  miei  martiri. 
Ma    se   fia    ver   che    per    assenza    mai, 
Mia   ledei    .servilo    vi    sia    in    obblio, 
l'er    rimemlrinza    de' mici    lunghi    guai. 
Vi    lasco    io    pegno    il    cuor   che    non    è  mio. 


7'o//o  a  sé  medesimo  da  quella  il  cui  bel 
volto  lo  sublima  tanto  d'  una  in  altro 
desiderio,  gli  viene  di  sé  pietà.  ppn~ 
sondo  a  quello  che  egli  era  prima,  e 
ogni  altra  bellezza  porgli  un  lume 
spento. 


Un   ouu 


in    una   doona,  anzi  uno  dio. 

Per   la   sua    lingua   parla; 

Ond'  io    per    ascollarla 
Si   mi    trasformo,   ch'io   non    suo   più    mio. 

Or    veggio    ben,    poi    eh'  io 

A    me    da    lei    fui    tulio, 
guanto   a   mio   danno   a  me   slesso   fui  caro; 
E   cosi    imparo   aver   di   me   pietate. 

D'un   in    alleo   desio 

Si   m'innalza   il    bel    volto, 
Ch'io    veggio   morte    in   ogni   altra  beliate. 

O    donna   che   passate 
Per    acqua    e    fuoco    l'alme    ai    lieti    giorni. 
Deh  fate  che  a  me  stesso  io  più  non  turni. 


XIII. 

."spesso  negli  occhi  di  costei  gli  pare  che 
veda  fallirgli  la  sperauza  della  bra- 
mata felicità^  perocché  nell'  incontro 
desìi  sguardi  non  vede  quello  dei  cuori. 

V.  uanto  più  foggoed  odio  ognor  me  slrsso. 

Ricorro,   e    vie'  meo    teme 
I.'  alma  per  me,  quanto  a  le  son  più  presso. 

A    quel    che  'I    elei    promesso 

Mila    nel    Ino   volto   aspiro, 
E    oe' begli    occhi    tuoi    pieni    di    pace. 

Ben   mi   SI  mostra  spesso 

Uentre   io    lor  quesli   giro. 
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Nel   suo   naturai   corso, 

XXV. 

Pel   subito   gioir  da   me   dipirli. 

Poi    1'  aspra    tua   partita. 

In  deh  s'  ama,  e  si  gode  d'eterna  quie- 

Prr  mio    tristo   soccorso. 

te,    adunque    il    meglio    sarebbe    morir 

M'è  morte,  accolti  al  cuor  gli  spirti  sparti: 

tosto. 

S'a    me   veggio    tornarti. 

Dal   cuor   di    nuovo   dipartir   gli  senio; 

Orali    voi   che   su    nel   riel    godete 

Onde   in   mio   gran    toroiento. 

E   l'aita   e   l'offesa~m'é  mortale. 

Le    lacrime  che  '1   mondo   non   ristora: 

Né  so  qual   sia  peggior  l'aita  o '1  male. 

Favvi   amor  forza   ancora, 

0   pur  per   morie   liberi    ne  sete  ? 

■t^i->i^ 

La   nostra   eterna   quiete, 

Fuor   d'ogni    tempo,  è   priva 

D'invidia,   amando,   e   d'angosciosi   pianti. 

XXVIII. 

Dunque  il  peggio   è   ch'io   viva, 

S'amando   io   ne   riporto   affanni  tanti. 

Se'!    cielo   é   degli   amanti 

Se  la  sua  donna  gli  si  mostra  pietosa,  ha 

Amiro,  è '1    mondo   è  lor   crudele   e    ingrato. 

la  Jortana  nemica  :  se  questa  gli  è  se- 

Amando  a   che   son    nato? 

conda,   quella  cessa  la  sua  pietà.  Aon 

A    viver   mollo?   e   queslo   mi   spaventa; 

sa  trovar  mezzo  che  scemi  il  suo  gran 

Che  '1  poco  è  troppo  a  chi  ben  serve  e  stenta. 

dolore. 

■i#l^->^-#ì- 

La    mercé   tua   e   la    fortuna   mia 

Hanno,  donna,   si   vari 

XXVI 

Gli   effetti,   perch'io    impari 

lu    fra'l    dolce   e    l'amar   qua!   meizo  sia. 

L'om'  è  costei  benigna  di  fuori  e  spietata 

Mentre   benigna    e   pia 

dentro   con  suo  gran  danno,  foss' ella    il 

Dentro,   e   di   fuor    li    mostri 

contrario  !  ma,  per  farsi  eterno  ,    bello 

Quanto   se' bella   al   mio   ardeote   desire, 

è   esser  incenerito  per  sì  alto  splendore. 

La    fortuna    aspra    e    ria. 

Nemica   ai  piacer   nostri. 

IJél   primo   pianto   all'ultimo   sospiro. 

Con   mille   ultraggi   offende    il    mio   gioire. 

Se   per  avverso   poi   da    tal  martire 

Al  qoal   SUD  già    vicino. 

Si   piega   alle  mie   voghe. 

Chi   contrasse   giammai    >i   fler    destino. 

Tua   pietà   mi   si    toglie; 

Com'iu   da  si   benigna    e    cliiar»   stella? 

Ma  fra    1  riso  e  fra    1  pianto  in  tali  estremi. 

Non   diro    iniqua    e   fella, 

Mezzo  non  veggio  ch'un  gran  duolo  scemi. 

Chc'l    meglio   fora    in    vista    ed   in    aspetto 

Umpia    averla,   e    1' efTetto 
Provar   felice.  Che,    se   pii)    la    miro, 

-f^^<**«* 

Vie  più   pietà   con   dispietalo   cuore 

Promette   al   mio    marliro. 

Ma   per   si   bello   e   si    allo   splendore 

XXIX. 

Vincami   pur   amore. 

U    mi   fia    gloria    nel   gradita   lume. 

Per  farmi   eterno,   incenerir   le   piume. 

Se.   morendo    il  corpo,  passa  l'  anima  da 

quello    in    altro,  io    spero  che    la  mia 

■^%<-i^ 

donna,  proiato  eh'  abbia  le  angoscìe  di 

morte,  avrà  pietà  del  mio  morire. 

XXVII. 

Se  l'alma  é  ver  che,  dal  suo  corpo  sciolta. 

La  presenza  dei  begli  occhi  gli  divide  t'a- 

In   alcun    altro    torni 

nima  dal  cuore  per  troppo  piacere  ;  il 

Ai   nostri   brevi   giorni. 

soccorso  a  ciò,  il  partire  dei  dolci  sguar- 

Per   viver  e   morire    un'altra    volta, 

di,  l'uccide   altrimenti:  sicché  V  offesa 

La   donna   che    ni'  ha    tolta 

e   l  aiuto  è  tuli  uno. 

La    vita   ed   ha   sepolti    i   dcsir   miei. 

Fia   poi,    cum'  ur,   nel   suo   tornar   si   cruda? 

(lutila    pietosa   aita 
Che  teco  adduci  coD  gli  sguardi  iusicme, 

Se  mia   ragion   s'  ascolta, 

Attender   la   dovrei 

Di   grazia   pirna   e   di   durezza   ignuda. 

Per  le   mie   parti   estreme 

Credu,  s'avsien    che  clliuda 

Sparge   dj    cuor   gli   spirti   della    vita. 

C,:i   occhi  suoi  belli,   avrà,  come   rioou>a. 

Sicché   l'alma,  impedita 

Pietà   del   mio   morir,    -e   morte   prova. 
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Non  ha  altro  conforto  che  il  pianto  onde 
ira^^e  alimento  il  suo  juoco,  ed  ci  la 
l'ita. 

L    alma  che   sparge   e   versa 

L'acque   di   (uori    interne. 

Il    fa   sol   perdi' elerne 
Siao    quelle    vive    Gamme   in   di' è   conversa. 
Ogni    allra    vila   ogni   virlù   dispersa, 

E   ogni   mio   valore 

Saria,   se 'I    pianger  sempre 

Non    lasciasse   al   mio   ardore 
Il  core  in  preda,  ancor  die   vecchio   e   lardo. 
Mia    dura   sorle,  e   mia   forlona    avversa 

E   di    sì   stranie    tempre, 
Che    vili    accresco   l.i   dove   più   ardo. 

Tal    che'!    tuo  acceso   sguardo. 
Di  fuor  piangendo,  dentro  circoscrivo, 
E  di   quel  eh''  altri  moor  sol  godo  e  vivo. 


Ne  vecchiezza,  ne  la  lunga  pena  soste- 
nuta noi  può  schermire  dagli  strali  che 
da  due  begli  occhi  gli  saetta  Amore. 

Sullo    due   belle   ciglia. 
Nella   stagion  che  sprezza  ogni  suo  strale, 

Sue   forze    Amor  ripiglia. 
Gli    occhi   miei   vaghi   d'ugni   maraviglia 
Di    lor   fan   prova,   e   contrastar   non    vale. 

E   inlaolo   pur  m'assale 
Appresso  al  dolce  un  pi-nsiero  aspro  e  forte 

Di   vergogna    e   di   morie  ; 
Né  perde  Amor  per  maggior  pene  e  danni. 
Ch'un   di   non    vince    l'uso   di   molti   anni 


xxxu. 

Mirerà  per  guanto  fife  quei  begli  occhi 
sol  ne*  quali  è  vita^  e  Juori  morte. 

"erché  pur  d'ora    in   ora   mi   lusinga 
La   memoria   degli  occhi,  e   la   speranza 
Per   CUI   non   sol   soo    vivo   ma   beato, 
La  forza,  e  la  ragon  par  che  ne  siringa. 
Amor,    natura,   e    la  mia   antica   manza 
Mirarli    tutto    1    tempo   che   m' è   dato. 

E    s   lo   cangiassi   sialo, 

Ove   non   fosser   quelli, 
Se    vita   ho  in  questo,  in   quelPallru  morrei 

Occhi   sereni   e   belli 
Chi'n    voi    non    vive,  non   è   nato    ancora, 

E   chiunque   nasce   poi 
Forza    é   che   nato   subito    si    mora, 
Lumi   celesti,    s' ei   non   mira    voi 


XXXIII. 

Benché  sia  periglioso  il  difin  follo  di  co- 
slci  a  chi  è,  come  lui,  presso  a  morte, 
non  può  tema  alcuna  sciarlo  dall'  a- 
more  di  lei. 

Non   è  senza   periglio, 

Il   tuo  vollo  divino, 

Dell'alma,   a   chi   è   vicino. 
Coni    io,   a   morie,   che    la   sento   ognora; 

Ood'io   m'armo   e  consiglio 
Per  far  da  quel   dilesa  anzi  eh'  io  mora. 

Ma    tua    mercede,   ancora 

Che'l    mio   (in   sia   da    presso. 

Non    mi   rende   a   me   slesso, 
Né  alcuna    tema   dal    tuo   amor  mi   scioglie, 
Dolce  fortuna   di   mie   amare   doglie. 


XXXIV. 

/l  timor  della  morte,  maggiore  d'ogni  al- 
tro, lo  scampa  solo  da  colei  che  V  uccide. 

Se  'I   timor  della   morie, 

Chi  'I   fogge   e   scaccia   sempre. 
Lasciar  colà   potesse   ood'ei   si   move. 

Amor  crudele   e   forte 

Con   pili    lenaci   tempre 
D'un    co,   gentil    faria   spieiate   prove. 

Ma   perchè   l'alma   altrove 
Per  morie   e    grazia    al   On   gioire   spera, 
Cui    Don  può   non  morir   gli   è    1  timor  caro, 

Al   quale   ogni   altro   cede. 

Né   coniro  all' alle   e   nuove 

Bellezze  io    donna   altera 

Ha   forza   altro   riparo. 
Che  schivi  suo  disdegno  e  sua   mercede. 

Io   giuro   a   chi    no  'I   crede, 
Che  da  costei,  che  del  mio  pianger  ride. 
Sol   mi   difende   e   scampa   chi   m'uccide. 

XXXV. 

Quanto  pi'a  innecchia,  pi'u  amor  lo  con- 
suma. Morte  gli  si  affaccia  e  lo  spa- 
venta ;  ma  vince  il  mal  uso. 

ITlenlre  ch'ai   tempo  la  mia   vita  fugge. 

Amor   pi6   mi   distrugge, 

Né  mi   perdona   un'ora, 
Com'io   credetti   già,  dopo   inoli' anni. 

L'alma   che    trema    e   rogge, 

Coro'uom   eh'  a    lodo   mora, 
Di    me   si   duole   e   dei   miei   eterni   danni. 

Fra  '1    timore   e    gl'inganni 
D'Amor,  e   Morte,   allor    tal   dubbio   srnlo. 

Di  loro  il  meglio,  ed  al  peggior  m'appiglio; 
Si   dal    mal   uso   é    vinto   il    buon   consiglio. 


U^n. 
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xxkvi. 

Se  sì  fosse  accorto  dapprima  che  gli 
occhi  di  costei  dovessero  accendergli  in 
cuore  un  juoco  inestinguibile,  sarebbesi 
piuttosto  primato  della  luce. 

l3   io  fossi  sialo  ne'prim'anoi  «ccorio, 
Chc'lbrllo.ood'io  fui  .afo,  almo  splendore 

Dovesse,   giunlo  al   core, 
Farmisi  oo   fuoro  d' immorlal    lormenlo, 
Come   avrei   volenlier  di   luce   spedo 
Lo   sguardo  !   e  della  pia(;a  che  m'ha  morto, 
Colpa   del   folle   gioveuil   errore, 
Don   porterei   cosi   lacero   il   pello. 

Ma,  se   nelle   prim' ore 
Della   sua   guerra   alcun   s'è  mal   difeso, 
Non   accusi   da   sera   il   suo  disdetto. 

E   chi   rimase   preso 
Neil'  eli   verde,  eh'  or  m'  è  lume  e  specchio, 
lodarno  il  piange  allor  ch'è  stanco  e  vecchio. 


XXXVII. 

V  immagine  della  morte  scaccia  Amore. 
Concetto  nel  quale  ne  'nsegna  eh'  il  solo 
mezzo  che  il  nobile  amore  non  dege- 
neri in  brutale,  si  è  il  pensiero  di 
morte. 

Non  pur  la  morte,  ma  '1  timor  di  quella, 

Da   ccudel   donna   e  bella 
Ch' ognor   m'uccide,  mi   difende  e  scampa. 

E,   se   lalor  m'avvampa 
Più  dell'usai.,  il  fuoco  m  ch'io  son  corso, 

Non    trovo   altro   soccorso 
Che  l'inimagin  di  morte  iu  mezzo  '1  cuore  : 
Che  dove  é   morte  non  s'appressa  Amore. 

-!*&•»  <t4* 

XXXVIll. 

Un  sasso  scolpito,  cA'è  pur  opera  di  mor- 
tale, può  far  viver  costei  al  par  degli 
anni:  ed  ella,  che  è  fattura  del  cielo, 
dura  si  poco!  Mendichi  si  grave  oltrag- 

"sTri  pietra    viva 
Al  par  degli   anni   il    volto   di  costei 

L'arte    vuol    che   qui   viva; 
Che   dovria   dunque   fare   il   cici   di   lei. 
Scodo   mia   quella,   e  questa   sua   fattura. 

Non    gii    mortai,    ma    diva 
Al   mondo  ancor,  non    pure  a^li  occhi  miti' 
E   pur  si   parte   e   piccol    tempo   dura. 
Pai    lato    destro    i  toppa    sua    ventura, 
S' un  salso   resta,  e  costei  morte  alTrella. 

Chi    ne   farà   vendetta? 
Natura   por,   se  dei   suoi   figli   sola 
L'opra  q  ui  dura,  e  la  sua  '1  tempo  invola 


XXXIX. 

Parla  agli  occhi  suoi:  state  aperti  ago 
der  di  costei  nel  poco  tempo  che  v 
resta,  e  chiudetevi  pure  dopo  la  dipar 
tita  sua  di  tfuaggiii. 

Occhi   miei,  siete  certi 
Che'l    tempo   passa,   e   l'ora   s'avvicina 
Ch'agli    sguardi   e    al   pianto   il  passo   serra 
Pietà   dolce  di    voi   vi    tenga  aperti. 

Mentre   la  mia  divina 
Doona   si   degna    d'abitare   in   terra. 

Ma   se   fciel   si  disserra 
Per  le   bellezze   accorre   uniche  e  sole 

Del   mio   terreno  sole, 
S'ei   torna   in  ciel  fra  l'alme   dive   e    liete 
Allor  ben   si,  che  chiuder    vi   potete. 


XL. 

Amore,  il  cui  dardo  non  cade  a  voto  in 
gentil  cuore,  lo  ferisce  ancora.  E  vero 
che  il  mate  dell'ultima  ferita  è  più 
grave,  ma  ringiovenisce  l'uomo  per  un 
bri  volto. 


i\mor,  perchè  mai  forse 
Non   sia   la   Bamma   spenta. 
Nel  freddo  tempo  dell'età  meo   verde 
L'arco   novellamente   in   me   ritorse, 
E   mi   saetta   ognor  ch'ei   si   rammenta 
1  he  'n  gentil   cor  giammai   colpo  non  perde. 
Amor   negli   anni   altrui  slagion   rinverde 
Per  un  bel  volto;  or  peggio  è  al  sezzo  strale 
La   ripercossa,   che  '1  mio  primo  male. 


XLI. 

Scongiura  Amore 

a  sciarlo  da  suoi  lacci. 

non  potendo   or 

mai   per   la  troppa  vec 

càiezza  godere 

alcun  diletto. 

Amor,   se   t 

a  se'  Dio, 

Come   ti  chiama  ' 

mondo,  e  '1   lutto  paci, 

Scioglimi,  deh,  d 

all'alma   i  lacci   tuoi. 

ScoDviensi   a 

gran   desio 

D'alta   beltà 

la   speme 

Negli   ultimi   .00. 

aI    irmpo  del  pjrtirf. 

Og.ii   tua   grazia  i 

rn.«.  m    *ppr*y.    e  prrm^ 

Che,  se  breve  e' 

piicer  doppia   1   mariirf. 

Non  può  pace  pò 

rUr   lardo  gioire. 

LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


L 


Dice    che  morte,  amara    tanto    ad  altri, 
^lì  è  dolce  cosa^  non  potendo  altrimenti 

Ancorché  'I   cor  più   volle   sialo   sia 
D'araur   acctso,   t    da' Iropp' aooi    spento, 
Perché  l'ullinio   mio   ri' amor   tormenta 


la    morte 


L'anima   por  desia, 
S^ombiaodu   il    ita    dell'amorosa    vampa 
L' ottimo   qoi,  primier   nell'altra  corte. 

Altro   retogio   a   via 

Mia    ula   non    iscampa 
Del    suo   morir,    che    la    propinqoa    morte 
A   me  pur  dolce,  a  molti  amara  e  forte 


Benché  vicino  a  morie,  non  lo  lascia 
Amore  un  sol  istante  in  riposo.  Tra  la 
paura  che  lo  ^cta  e  //  fuoco  che  t  ar- 
de, teme  che  Amore  prima  che  morte 
o  nclV  ora  stessa  f  uccida. 

Non    allrimenti   rap.do   cammina, 
Ch'io,   mi   facoa.   alla   morte 

Chi    verso   le    sue   porte 
Prr   disperata    infermitade   è    volto. 

G,i   m'é   morte    vicina. 

Né   per  questo   mi    lassa. 

Dentro   i    suoi   lacci   iovollo, 

Fra   due    perigli,   ov'io   mi   dormo  e   veglio, 
Strai   di    tema   mortai    l'alma   mi   passa, 

K    lerribii    m'accora, 
E    l'altro   cosi    m'arde   stanco   e  veglio; 
Ma  pur  pio    temo.  Amor,  che  co'tuo'sguardi 
M'ancida   pria   che    morte    o    non    più    lardi. 


.\Qn  avendo  pace  altrimenti,  ritorna  al- 
l' antico  desto  della  sua  donna.  Ed  è 
par  tal  grazia  singolare,  perocché  morir 
per  lei  e  vivere  sono  una  cosa. 


Già 


'ià    veccliio   e   d^aoni    grave 
Nell'antico   desio   torno   e   rientro, 

Siccome   preso   al   centro, 
Che  fuor   di   quel    riposa   alcun    non   ha 

Il   ciel    porge   la   chiave 


Amor   la    vulee   e   gira 
Ed   apre   ai   giusti    il   petto   di   costei. 

l.e    voglie   inique   e   prave 

A    me   vieta,    e   mi    tira. 
Già   stanco   e   vii.   Ira   i   rari   e   semide 

Grazie   vengon    da    lei 
Islranie,   e   dolci,   e   di   cotal    valore. 
Che    per    sé    vive    ch;unt|ur    per    lei    m 


l'ecchio  e  presso  a  morte  pur  lo  combat- 
te amore,  e  così  Jra  due  forze  avverse 
irresoluto  si  vive. 


Perché   l'età   ne   invo 


Il    de 


l-.oo    la    morie    m"  accordo. 
Stanca   e    vicina   all'allima   parola. 
Tema   di   mone   sola, 
Ch'  al   mio   siala   provvede, 
Come   da    cosa    perigliosa   e   vaga. 
Dal    luo    bel    volto,    donna,   m'  allnnlana 
Amor,   ch'ai    ver   noo    cede. 
Di    nuovo    II    cor   m'  appasa 
Di   nobii    speme,   e   non   per  cosa    umana 
Mi    promette   avv.impar  ;    Gamma   d'amor 
E   mortai    giel   guerreggi. o   del    mio   cuor 
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Amor  vince  o^ni  pensiero  di  morte.  Gli 
duole  di  questo  intempestivo  impaccio 
dell  anima,  e  si  breve  spazio  a  tanto 
piacere  ;  pur  si    consola    che    V  uccìda 


Amor   la    morie    a    for; 


Del    pensier   par  mi  scacci, 
E    intempestivo    impacci 

Caduto   é°l   frollo, 'e   secca   é   già    la  scorza, 
E   par   eh'  amaro   ogni    mia   dolce   io   senta, 

E   m'annoia    e    lormenla 

Neil' ullim' ore   e   corte 
InGoito   piacere    in    breve   spazio. 

Pure,    Amor,   ti   ringrazio, 
Che    in    qoesta  età,  «'  io  muoio  per  lai  sorte, 
M'  aocide  tua  mercede  e  odo  la  morte. 
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Benché  presso  a  morte  noi  lascia  in  pa- 
ce amore,  È  pur  crudele  la  sorte  sua, 
che  un  cuore  ^ià  arso  tanto  tempo,  se 
torna  a  riaccendersi,  dii'cnta  cenere  e 
carbone  spento. 

VoJnluoque  il  Ifmpo  ne  coslringa.e  sproni 

O-nut   con   mapfinr   guerra 

A    rendere  alla    terra 
Le  membra   affline,   stanche,  e  peregriot, 

Non   ha  per  ancor   fine 
Chi   nuoce  all'alma,   e  me  fa   cosi   lido; 

Né   par  che   mi   perdoni. 

Benché   r  ore   di   morte 

Mi   sian   tanto   vicine, 
E   si  dubbiose    nel   final   decreto; 

Che   l'error  consueto, 
Cim'  più   m'  attempo,  ognor  si  fa  pi6  fotte; 
O   dura   mia  più  ch'altra  crudel   sorte! 
Tardi   oramai   puoi    lormi  tanti   alTanni; 
Ch'  un  cuor  che  arde,  ed  arse  già  mol  ti  anni, 
Torna,  sebhen    l'ammorza    la   ragione. 
Non  più  gii   cuor,   ma   cenere   e   carbone. 


/  pietosi  sguardi  della  sua  donna  lo  di- 
stolsono  tratto  trailo  dalla  meditazio- 
ne della  morte  :  ma  troppo  breve  è  il 
diletto ,  perché  torna  quel  paventoso 
pensiero,  e  spegne  il  dolce  ardore. 
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Sar 
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Ma 
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Fra 

i  m 

ei   dil 
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.Sol 
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Que 
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Ma 
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Il  pensier  mio 

Pur 

la 

ilorna 
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dolce  ardore. 

Pia 

im 

ecchic 

,  tanto  piit  an 

lor  lo  preme; 

dal  q 

ual  n 

m  SI    polendo 

liberare,   dc- 

SI 

dcra 

mori 

re,  e  tornar  f 

nnima   al  suo 

p 

tnctpio. 

Sep 

er  mordacf  di  moli* 

inni   lima 

Disc 

reic 

,  e  m 

anca  ugoor  tua 

tanca  spoglia. 

Ani 

na    1 

nferm 

,  or  quando  fi 

ti  .cioglia 

D. 

quel 

a   il   tempo,  e  torni 

ov'eri  in  cielo 

Candida   e  lieta  prima  ? 

Che,  beoch'iu   cangi  i!  pelo, 
E  già  si   di   mia    vita   il   61   s*  accorti, 
Cangiar  non   posso  il   mio   tristo   aolic'usc 
Che,  più  iiivecchiaodu,  più  mi  sferza  e  premi 

Sif^Dora,  a  le  col  celo, 
Ch'io    porta   invidia   a'   morti, 

Sbigottito  e  confuso. 
Si  di   sé  meco   l'alma    trema   e   teme. 

Deh  !    tu   nell'ore  estreme 
Stendi   ver  me   le   tue  pietose  braccia, 
A  me  mi  logli,  e  fammi   un  che  ti  piaccij 


Lo  gela  il  pensiero  dell' avi'enire  confron- 
tato col  passato,  e  l  opprime  egual- 
mente l  idea  del  male  e  del  bene  ; 
tfuesto  per  essere  cosi  fuggevole,  guellu 
per  non   ai-er  fine  se  non  per  morte. 

Lira  d'uo  ghiaccio, or  d'unardeote  fooco, 
E   sempre   de' mie' danni   Ìl  cor  gravalo, 

L'  avvenir  nel   passato 
Specchio  roQ   trista   e   dolorosa  speme. 

R  *l   ben,  prr   durar   puco. 
L'alma,  non  meo  che'l  mal,  m'aggrava  e  pn 
Alla    buono,    alla    ria    forluua    insieme 
Stanco  egoalniente,  a  Dio  chieggo  perdono  . 
E   veggio   beo   che   della    vita   sono 
Ventura   e   grazia    T  ore  brevi  e   corte  . 
Che   l'umane   miserie   hau  Gn   per  morie. 

LI. 

Chi  lasciasi  dal  tempo  ingannare ,  si 
troi-a  vecchio  in  un  punto,  né  sa  ptU 
risolversi  a  miglior  vita.  Gran  perdita 
del  tempo. 

Whimè,  ohimè  !   eh'  io   son   (radilo 
Da'  miei   giorni  fugaci,   e  pur   lo  specchio 
Non  mente,  s  amor  proprio  non  1'  appanna 
Ahi!    rhe    chi    folle   nel    desir    s' «fTanoa, 
Non   s  accorgeudu   del   tempo  fuggilo. 

Né  mi   so   ben   pcntir,  né  m'  apparecchio, 
Né  mi  consiglio  con   la  morte   «ppreiso. 

Nemico  di  me  sleno, 
loutilmeole  pianti   e   suspir   verso  : 
Che   QUO  e   danno   pari   al    tempo   perso. 
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^''ecchio^  e  presso  a  morte,  rimpia^ne  i  lun- 
g/ii  anni  spesi  in  rone^^iare,  tfe'  f/uali 
ne  pur  un  sol  di  ha  impiegato  a  suo 
profitto. 


Oimé,   oimè:   cht   pur   pfosaodo 
Agli    jDoi   corsi,   lasso!    =00   ri.rovo, 
Fra    lami,   un    giuroo  clic   sia   sialo    mio. 
Le   fallaci    speranze   e 'I    vao   desio. 
Piao^endo,  amando,  ardendo,  e  sospirando. 
(Ch'alfrtlu  alcun    mortai  non  m'é  più  nuovo) 
M'hanno    lenulo,    ora    il    cnnusco   e    provo, 
E   dal    vero   e  dal    ben    sempre   luolaou. 

Crescemi  ngnor  più  I'  umbra,  e   1  sol  vico  ma 
E   san    presso   al   cadere,   infermo    e  slaoco. 
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Suo  sbigottimento  e  paura  d'eterno  danno 
nel  t'edersi  la  morte  alle  spalle,  e  tanti 
anni  addietro  negli  errori  e  nella  l'a- 
nitu  del  mondo  consumati. 

Io   vo,  misero,  cime!    né    so   ben   dove, 
Aspro   lemo'l    viaggio,   e '1    tempo   andato 
L'  ora   m'appressa    per  che  gli  ucchi   chiuda. 
Ur   che    I   età   la   scorza   cangia    e   muda. 

Con    dora    e   incerta   guerra    del    mio    stalo  ; 
E   s'io   non    suo   per   Uoppa    tema   erralo, 
(Voglialo  il  cielo  e  il  proprio  amor  chio  sia) 

L'eterna   pena   mia 
Nel   mal    intesa   e   mal    usalo   rero 
Veggio,  Signor,  né  so  quel  ch'io  mi  spero. 


Riflettendo  al  passato,  vede  chiaro  che  ha 
troppo  credulo  alle  lusinghe  del  mondo 
fallace,  che  promette  quello  che  non 
può  dare. 


Menir 

e   che '1   mio  passalo   m'è  presente. 

Che  indar 

no  io  schivo  e  innanzi  ognur  mi   viene, 

0    mondo 

faK.ì,   allor  conosco   bene 

L'errore 

e  '1   danno   dell'  umana   gente. 

Quel 

cor   ch'ai   Gn   consente 

A    tue    Ins 

nglie,   a    tuoi    vani   diletti, 

Procaccia 

all'alma   dolorosi   guai. 

Vedel  chi  ben  poo  mente 
Come   spesso   prometti 
Altrui    la   pace,   e   il    ben   che    tu   non    hai. 

I^uant'io  soffersi    alTanni 
Fu '1   creder   troppo   ai    tuo' fallaci    inganni 


LV. 

alenato    dai  molti    anni    all'  estremo, 
nasce,  ma  troppo  tardi,  la  fallacia 
mondani    diletti.  Pi!,   felice    è  chi  , 
presta  morte  incontra. 

Condotto  da  molli  inni  all'ullim'n 
Tardi  conosco,  mondo,  i  tuoi  contenti. 
La  quiete  onde  sei  privo  altrui  presentì 
E  qoel  riposo  ch'anzi  al  nascer  muore 
Ma  non  però  vergogna  né  dolore 
Dei   mal   spesi   anni   miei   si   fuggitivi 

Che  chi  s'invecchia, oimé!  in  un  dolce  erro 
Mentre  nel  suo  desio  par  che  s'avvivi, 
L'anima  ancide.  e  nulla  al  corpo  giova 
M'  avveggiu  al  fin  con  mia  'nfelice  prov 
Che  quei  per  sua  salole  ha  m.glior  sorl 
Ch'  ebbe   nascendo   più    presta    la   morte. 


LVI. 

A  rittoria  Colonna 

Vuoisi  della  dolce  grazia  ed  alta  cortesia 
di  lei  per  non  esser  capace  di  soste- 
nere tanta  felicità. 

Xerch'  è  troppo  molesta, 

Ancor  che   dolce   sia, 
Grazia    talor  eh' un' alma    legar  suole  i 

Mia    libertà   di   questa 

Vostr'alta  cortesia 
Più  che   d'un   furto    si   lamenti   e   duole. 

E   com' occhio   nel   sole 
Disgrega   sua    virtù,   che   pur   dovrebbe 
Trar  maggior   luce   quindi   ove    gioisce; 
In    tal    guisa   il    desio,   benché    il    console 
Quella  mercé,  che  in  me  da  voi  si  crebbe, 

Si    perde   e   sì    smarrisce. 
Poca   virtù   per  molta  s'abbandona; 

Nuoce  chi   Iroppo  dona; 
Ch'Amor  gli   amici    vuuie,   onde   son    rari, 
E    di    fortuna    e   di    virtute   pari. 
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Alla  strssa^  pregandola  che  nel  dubbioso 
suo  cammino  addili  quello  che  fugga  o 
segua  air  anima,  st  che  non  l'enga  dal 
CICCO  desio  trafiato. 

Ora   su  'I    dtslro    or  so  'I  sinistro  piede 
Variaodi)    cerco    della    mia    salute. 

Fra'l    vizio   e   la   vinule 
Il   cuor  .oofo^o   mi    travaglia   e   slanci. 

Come   chi'l   del  non    vede 
Che   per   ogni   senlier   si   perde   e   maora. 

P<jr':o    la    caria    bianca 

Ai    vostri    sacri    locliioslri, 
Ove   per   voi   nel   mio  dubbiar  si   scriva. 
Come   quest-  alma  d'  ogni    loce   priva 
Possa  uoD    traviar  dietro   il   desio 
Negli   ultimi  suoi   passi,  oodella  cade  : 
Per    voi   si    scriva,    voi   che    I    viver   min 
Volgeste    al    elei    per    le    piii    belle    stranie. 

I.VIII. 

In  morte  della  medesima.  Folendo  il  cic- 
lo mostrare  in  terra  la  beltà  perfetta, 
la  pose  tutta  in  una  donna  ;  che  se 
V  afesse  sparsa  in  tutti  i  mortali  non 
la  potCfa  poi  riavere  se  non  per  morie 
di  lutti. 

Per    non    si   avere    a   ripigliar   da  lami 
Per   molle  la   bella   pora   e    sincera, 

A    nobil   donna   altera 
Prestata   fu  soli' uo  candido   velo, 
Che   se    in    lutti    1' avesse  sparsa   quanti 
Sodo   i   mortali,   a   sé   rilrarla   il   cielo 
r,   rimborsarsi   poi   "un   beo   polca. 
Da   questa,   se   dir   lice,  mortai   dea, 
Se    Iha    ripresa,    e   lolla   aeli   occhi   no>lr.. 

Già    non    p.innu    lo    obbliu 

Benché 'I  mortai   sia   morto. 
Porsi   i   dolci    leggiadri    e   sacri   inchioslri. 
Ma   spietata    pietà  par   che   ci    mostri 
the,   se'l   cielo   a   ciascun   porgeva   in    so. le 
Partilameole   la   beltà   di   lei. 
Per   riaverla   poi   da   noi   per   morte, 
Sareinmu  or   tolti   noi  di  morte  rei. 

LIX 
A  Luigi  del  Jìiccio. 

Ciò  eh'  ano  allieta,  altri  attrista,  quin- 
di r  atteggiarsi  il  follo  spesse  fiale 
diverso  dalt  anima  ;  ma  egli  è  di  sé 
signore. 

Jcion  sempre   al  mundo  è  sì  pregiatu  e  caro 
Quel   che   molli   contenta. 
Che  non   sia  alcun  che  icnia 
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Né  meu  crudele  e  fella 

Deolro   è   ragioD,  eh'  al   cure 

V. 

Per   lue  mi   passi,  e   io   quella 

Dei    luui   ..li    serri    Tunre  . 

lo   lui    mortale,  ed   or   son   latta   diva: 

Perché  •!    luo   gran    vJure 

Poco  ebbi  il  miindo.e  per  sempre  il  Ciri  podo; 

A    quel   eh' è   meu   disi   cresce   dureiZJ, 

Di   si   bel    caiubiu,   e   di  morie   mi    ludu 

!•;    1  «arco  io  le  mi  chiude,  aciiorch'io  'uipari 

Da   cui   fui   spenta    ad   elcrnarini    viva. 

Ch'  amur  richiede  clà  pari  e  bellezza. 

-i:s-^'>*5<- 
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LXII. 

EPIOBAMMA   DI  GIDVANM  STRUZZI 

/'.   .-i   ha    a  doUrs,   quando  i/i/u/iucu  /.. 

Sopra    1,1   stolua   di-lla   .\ollc. 

../lerun.-a     che     V  ingannevole     disio     .« 

alliui   ripose. 

•'  La    notle   che    lu   vedi    io  si   dolci   atti 

Nel   ...io   a.deole   dco, 

.,    Dormir,    lo    da    uu  Aofelo   scolpila 

..    In  questo  sasso,  e,  perclic  dorme,  ha  vii»; 

Custe.   pur   mi    Iraslull.., 

■-    Destala,    se    .lol   ricdi    e    parleratti.   -i 

Di    fuor   pietosa,    e   ufi   cr   aspra   e   fera. 

Amor,   nou    li   d.ss' io 

-sH^-fr^^*- 

(.h'e'uuQ   uè  sare'   nulla. 

V.  rbe  '1  suo  perde  ch.u  quel  d'altrui  spera  ? 

Or   s'ella    vuol   eh'  io   pera, 

/.■ispos/.j     '1  ,,cr,„n„  tifila  Sollr, 

M.a  colpa   e   dauuo   fu   prestarle   lede: 

di    ì/,c/i,larii;rlo. 

Ma    logralo  è  chi  più  maoca  a  chi  più  crede. 

Citalo  m'  e  1  sonno,  e  piò  l'  esser  di  sasso, 

■i%%'>4^ 

Mentre   che  '1   danno   e   la    vergogna  dura  : 
^.ill  veder,   non    seolir  m'  è  (tran  ventura. 

Perù   non   mi   desiar.  Deh!  palla   tasso. 

t  P  IT  A  K  1-  1. 

•i*-ì"3«i*- 

I. 

CANZONE. 

J    Luigi  drl  Jìiccio. 

.Jhi  >lollo,  .<c,  presso  aWestremo.  e   Ube- 

ro e   sciolto,  esperio   de-il'  inganni  d'A- 

Se  (osser,   perch'io   viva    uu'  altra    volta. 

more,  si  lasciasse  ad  allea  mortale  bel- 

letta adescare  .' 

Gli    altrui    piauti  a   qoe^t'ossa  e   rarue   e   sangue. 

Sana   spietato   chi   s'affaUGa   e   busue 

xr 

Per   rilegarvi   l'alma   10  cielo   accolla. 

l>el   corso   de'mie'aani   al   se(;uo   sono, 

1  Cme   saetta   ch'ai    herzaglio   è   (;iunta, 

II. 

llodc    si    dee    qoelar   l'ardente   fuoco. 

Amor,  sii  antichi   danni   a    te   perdono. 

Qui  cuuv.cu  eh  alcun  tempo  io  posi,  e  dorma 

Cui   riprnsaodu,   il  cuor  1' armi   loe   spuutai 

l'inchè   più    bel    ripigli    il    mio    bel    velo. 

E   più,  per   nuova   prova,   non   hai   loco. 

Bel    SI,   che   pui   beltà   uuo    avea    1   cielo. 

Se   di    luu' strali    ancor   prendesser   gioco 

Ih' alla    natura    lussc   eseinp.u   e   uuriua. 

Gli  orchi  miei  vaf^hi,  il  cor  timido  e  molle 

Vocria   quel   che   già    volle; 

ni. 

Diid'or   ti   spregia   e   logge,   e    tu    te '1  sai, 

Per   vie  men   forza    aver   stanco   ne' guai. 

Alla    terra    la    terra,   e   1'  al...a   al   cielo 

Tu  speri   hirse   per   nuova   bellade 

N'  ha  reso  morie  .  e  chi  morta  aoiur  ,u\mi 

Tornarmi    indietro   al    periglioso   imparcin, 

Ila   dato  10    cura    mia    bellezza   e  lama. 

Ove    né  1'  iium   più   saggio   si   difrode? 

Ch'eternar  faccia  lu  pietra  il  mio  bel  velo. 

Più    eerto    il   mal    nella   più    vecchia  etaJe; 

Ood'iu   sacci   come   nel   fuoco   ghiaccio. 

IV. 

Che   SI   distrugge   e  sface,  e   non   >'  accende. 

I.a   morte   io   quesla   età   sol   me   difende 

Priva    di    vita   mi    ritolse   a    morte 

Dal   fiero  braccio,   e   dal   pungenti   strali, 

Più   Dobil    vita,   e,   sciolte    in    lena    l'ale, 

C.gioD  di   tant.  mali. 

In    paradiso    albergo   ebbi    immortale, 

E   per  cui   spesso   già   salda   ed   immota 

Un    de    beali    dell'eterna    corte. 

L'altroi    lelicilà    volse    la   ruota. 

LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


L'animi   mia   die  eoo   la   morte  parla. 
Seco  di  sé  medesma  si  roosi^lia, 
E   Hi   nuovi   pen5Ìcr   ogoor  s'attrista: 
E  'I   corpo   Ai   di   io   dì  crede   lanciarla, 
Gode   l'imaginalo   cammin   piglia, 
Di   speranza   e   liinor  confusa  e   mi>ta. 
Ahi,   ahi.   Amor  cuioe  se'pronlo   io   vista, 
Temerario,    audace,   armato  e    lorle. 

Che']    pensier   della    morte. 
Nel    tempo   suo,  di    me   vuoi   cacciar  fuori 
Per  trar   d'un    tronco  secco  e  fronde  e  Bori  ? 

Che  poss'iopii)?   che  debb' io  ?  nel    tuo  regu 
Non   hai   tu  'I    tempo  mio   tutto  passalo, 
C'he   de'  mie'  anni    un'  ora   non    io'  è   tocca  ? 
Qual   inganno,  qual    forza  e   quale    ingegno 
Tornar   mi   puole   a    te,   signore   ingrato. 
Ch'ai  cuor  dai  morie,  e  pietà  porli  io  bocca  ? 

Ch'  usci   de'  lacci,  e   1   career    trovò   aperto. 

Lasciando   il   gioir   certo. 
Torsi   la   libertà   che    si  si   stima. 
Tornando  a  quel  che  le  die  morte   io  prima. 

Ogni   nato    la    terra    in    breve   aspetta: 
D'or  io   or   manca    o::oi  mortai   bellezza; 
Chi  ama,  io'l  so,  non  si  può  ognor  disciorre  ; 
Al    gran   peccalo   è   presso   la    vendetta, 
t^    chi  pio  segue  quel   che  'I   seoso   apprezza. 
Colui    è   quel   eh'  a    più   suo   mal   pili   corre. 
Tiranno   Amore,  ove  mi   vooi    tu   porre? 
Vuoi   eh'  obblìaodo    i   miei   soITcrli   alTaooi, 

L'ultimo,   appo   i    tuo' iiigaooi 
Giorno,   che   per   mio  scampo   mi   bisogna. 
Sia   quel   del   danno   e  quel  della    vergogna^ 

Cauzon,  nata  tra  '1  ghiaccio  al  fooco  appresso, 
Se  incontri  Amor  ch'alia   mia  gocrra  s'armi, 

Cerca   pace   impetrarmi  ; 
Dilli,  s'egli   di   me  desia    vittoria, 
Che  'I    vincer  chi   già   cadde   e    lieve   gloria. 


C  A   PI  T  O   I.   I. 


Itisptrn  lìrlla  pietà  della  jua  donna 
CUI  cctestiuU  heticzZì!  pli  dun  ino 
pur  e  risolulo  d'  amar  lei  solo  ;  . 
rondo  che,  se  Cedono  l'altre  donne 
ntenzognOt   lu  tua  cederà   al  vero. 

1  oiché  d'ogni  mia  sprme  il  verde  e  spe 
Né  pietà  del  mio  mat  li  stringe  o  mui 
E    godi  ognor   vie    più   del    mio    torme 

In  chi  spero  trovar  mercede,  u  dove 
Rivolgo  I  preghi,  e  in  chi  Ga  eh'  io  mi 
Se    te   noo    vincon   di   mia   le   le   prove 

AfKOr,  che   le   queslìon   nostre  recide, 
Giudice   invoco,  e,  >'  in  mi  doglio  a  lo 
Dia    l'arco   io   mano   >   ehi   di   me   >i  r 

Chi  é  prigion.chi  é  presso  ad  esser  me 
Al  tribunal  del  suo  signor  s'appella, 
/tentile   tiranno  ingiusto  o   poco  accor 


O   doDoa  sovra  l'altre   belle   bella, 

farti  .schiava,  fugace,  a'itera   e   fella  ? 

O    voglie   rigidissime  e   proterve, 
O    anima   di   gel.  che  più   s'  agghiaccia 
Più   pressa   al   fuoco  dov'amor   più   ferve; 

Preste  ad   occider,   crude   e   6ere   braccia. 
Mani  a  schernir  chi  per  voi   muor  si  pronte, 
Oichi    volti   a    beffar   ehi    più    s'allaccia. 

Bellezze  senza  numer  chiare  e  conte. 
Nobiltà  vera,  ooor,  virtù  del  cielo. 
Che   fossero  altrui  d'aoui,  ingiurie  ed  onte 

Non   credei   già.   ma    provvidente    zelo, 
E   divina   mercé,   sol  per  mostrarci 
Qual    vita  <ìa,  sciolto   il   corporeo   velo. 

Ha   to,   ingraia,  che  fede   puoi  donarci 
Con    tua    beltà    delle   cose    divine. 
Vivi   qui   sol   per  morte  e   strazio  darci. 

Chi   mandala    è  dal   eiel   solo   per   Kne 
D'altrui  giovare,  e'I  niega,  ahi,  ben  é  degna 
Delle  sue   si,   non   dell'  altrui   rovine. 

Ma'l  ben  che  tu  m'ascondi.  Amor  m'insegna, 
E  vool  ch'io  te'l  rimembri  e  le'l  dimostri, 
Acciocché  di   perdoo    non   resti    indegna. 

M.ivanti   onestamente   i    vivi    inchiostri. 
Pregia  me,  pregia  il  mondo  a  cui  se'  bella. 
Né   schivar,  benché  bassi,   i  merli   nostri. 

È'I   fin   di   chi    ha   virtù   giovar  con   ella, 
E    vien    più    ad   uopo   dov'ell'é  più   cara  ; 
Che   più    loce  fra   l'ombre   accesa   stella. 

Tu   se' por   di    te   slessa    troppo   avara, 
Tal   che   m'uccidi   e   ne  resti    impunita, 
E    r  alterezza   tua   sempre   é  più   chiara. 

Qoal   fu   sorte   giammai   simile   udita? 
Cambiare  amor,   pietà,   srrvi/lo   t    fede, 
A   strazii,  a    pene,   a  morte  senza   aita. 

O  grazie  che  dal  ciel  si 'I  mondo  vede 
Raro  piover  alimi,  perché,  a  le  lolle. 
Non    ne   divien   più   amira   donna   erede? 

Ma   non  per  l'aspre    tue   rrpul.e   molte 
liitracgo   il  cuor;  che,   .'altra   uoqua   m'allelu 
Mi   suo    I'  altrui    lusinghe    insulse   e  stulle. 

£   par  che   nuova   speme   ne    impromella 
All'anima    innocente   ancor   pleiade, 
E   nuovo   tempo   per  suo   srampo   aspetta. 

Che,   s'ogni   donna    lievemente   cade 
A   creder   al   buciardu    la   mrnzosoa. 
Che  con   falsi   argomenti   persuade. 

Più    dei   creder   tu 'I    ver,  s'  al    vero  agogna 
l'anima    tua;  e  lìa    lantu  potente. 
Che  mi  torrà   dal   cor  questa   vergogoa. 

Tu  falsa,  disleale,  e  crudel  rociite. 
Ch'accusi  me  del  periglioso  errore 
(;he   snona   ognora  in   bocca   della    gente, 

Iticredili  oramai,    tu    l'empio   cuore 
Tuo   n.anifola,   eh'  io   so    che   costei 
(■'ra  l'altre  donne  grandi  é  la  niaggiort  ; 

Ed   alla   madre   degli  uomini   rei 

Matrigna  ai   giusti,   mostra  ebechi  l'ama 


pio 


E   l'ooor   Grde 


norie   alla  fai 
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II. 


Rimpianse  la  morte  del  padre  in  (fucila 
del  fratello,  benché  ingiusto  sia  doler- 
si per  clii  è  beato.  Ma  chiuso  duolo  si 
la   maggiore  ;'  e  scema   col  pianto. 

(jli  piinsi  t  sospirai,  misero,  Unto 
Ch'io  ne   credei   per   sempre   nani    liolorc 
Coi   sospiri    esaUr,    versar  col    pianto, 

Ma  morie  al   fonie  di  colai   umore 
Le   radici  e   le   vene   ognora  impiDfaa, 
E   duol   rinnova  all'  alma   e  pena  al  cuore. 

Donque    iu    oo    punto   si>l    parla    e   distingua 
Due   querele   .mari<sin.e  per  voi 
Altro  pianlo,  altra  penna,  e  altra  lingua. 

Di,    te   fratel,  di   te  che  d'ambi   noi 
Genitor   fosti,   amor  mi   sprona  e    stringe, 
^e    so  qual    doglia  più  m' affligga  e  anno.. 

La   memoria   1"  un   prima  mi  dipioge. 
L'altro   vivo  scolpisce  in   mezzo  al   seno 
Nuova  pietà  die  di  pallor  mi  tinge. 

È   ver  eh' all' alto  empireo  serena 
Tornali,   com'  amor  mi  persuade. 
Ho   da   qoelar   l'affanno  ond'io  son  pieno. 

Insiiuslo  è'I  duol  che  dentro  un  petto  cade 
Per  chi  riporta  a  Dio  la  propria  messe. 
Sciolto   dal   móndo   e  da   sue  torte  strade. 

Non   duvendo  veder  di   qua   piò   mai 
Chi   gli   die   l'esser  pria,   nutrillo  e  re^sc  ? 
Nostri   iotesi  dolori,  e   nostri  guai 

E   quanto  io  debii  sia,  signor,   lo  'I  sai. 

E   se  pur   l'allea   alla   ragion  consente. 
Si   duro  é    1  Iren  per  coi  l'alTaono  ascondo, 
Che'n   farle   forza   pio  mi   fo   dolente. 

E  se  'I  pcnsier.  nel  quale  io  mi  profondo. 
Non  mi  mostrasse  al  6u  ch'oggi  tu  ridi 
Del  morir  che   temesti  in  questo  mondo. 

Conforta   non   avrei;   ma   i    duri   stridi 
Temprati    suo   d'una    credenza   ferma, 
Ch'oom  beo  vissulu  a  morte  io  riel  s'aooidi. 

Nostro  ictellello  dalla  carne  inferma 
È    tanto  oppresso,  che 'I   morir  piii  spiace, 
Quanto    piò  '1    falso   persuasa   afTerma. 

Novanta    volle   l'annua   sua   face 
Ha'!  sol   Dell' ocean    bagnata  e   molle 
Pria  che  sii  giunto  alla~divina  pace. 

Or  eh' a   nostra   miseria   il   ciel   ti   lolle, 
Inciescati   di   me   che  morto   vivo. 
Sei   ciel   per   te   quaggiò  nascer  mi  volle. 

To   se' del   morir  morto,  e   latto   divo. 
Né  temi  or  piò  caogiar  vita   ne  voglia, 
Che   quasi  senza  invidia   non   lo  scrivo. 

Fortuna  e  lempu  dentro  a  vostra  soglia 
Non  temi  trapassar,  per  cui  t'adduce 
Infra   dubbia  letizia   certa  doglia. 

Nube   non   é  ch'oscuri   vostra   luce, 
L'  ore  distinte  a   voi  non   fanno  forza. 
Caso   o   necessità   ooa   vi   condore. 

Né  cresce  mai  per  giorno  benché  chiaro, 
b   quando '1   sol   piò  suo  color  riol.irza. 


Nel  tuo  morire  il  mio  morire  imparo. 
Padre  felice,  e  nel  pensier  ti  veggio 
Dovei   mondo  passar   ne  fa   di  raro. 

Non  i,   come  alcun   crede,  morte  il   peggio 
.\  chi   l'ultimo  di   trascende  al  primo. 
Per  grazia  eterna,  appresso  al  divin  seggio; 

Dove,  la  dio  mercé,  li  credo  e  stimo, 
E  spero  di  veder,  se  'I  freddo  cuore 
Mia   ragion   tragge  dal   terrestre   limo. 

E  se  fra  'I  padre  e  'I  figlio  ultimo  amore 
Cresce  nel  ciel,  crescendo  ogni  virlule, 
Rendendo  gloria  al  mio  divin  fattore, 

Goderò  con   la   mia  la   tua   salute. 

S  T  A  N  Z  E. 


Sentesi  ognora  tirato  a  i]uclln  donna  la 
cui  immagine  ha  chiusa  dentro  ;  mira- 
coli che  in  lui  produce  un  riso,  un  sa- 
luto di  cole,    du    cui    renn 


petto 


Credo  che'l   ciel  mi   ti  mettesse  in 
Per  nutrimento  proprio   di   mia   vita, 
Perdi' a  mirar   il   tuo   divino  aspello 
Uno   slimoi   perpetuo  m'  incita, 
E    lanln  piacer   u' ho,   tanta  diletto. 
Ch'io   paio    il    ferro,   e    tu    la    calamita  ; 
Vengoti   a   incontrar  sempre  col  desio, 
Con   riuel    ti  prenda  e  stringo  od  cuor  min. 

Per  gli   occhi   li  ricevo,  e  in  me  li  spargo 
Come  grappol   d'agresto  io    una  ampolla. 
Che   sotto  il   collo  cresce  ov'  e   piò   largo, 
E    vi    rigonfia    com' una    midolla. 
Poidi'  io  t'  ho  dentro  al  cuor,  col  cuor  m'ajla 
Qoanto  quel   di   tua   immagio   si  satolla; 
Né  mi  puoi  d'onde  eutrasli  uscir  dal  petto, 
S'  entro  vi  cresci,  e  1*  occhia  è  tanta  stretto, 

Come  quand'entra  io  ani  palla  il  vento, 
Che'l   medesimo  flato   l'animella, 
Come   l'apre  dì   fuor,  serra  didrenlo: 
Cosi  l'immagin   del    tuo   volto  bella 
Per   gli  occhi  in  mezzo  all'alma  venir  senio, 
E,  passala   colà,  chiudersi   in   quella  : 
E  qual   palla   da  pugno,  al   primo  balzo. 
Percosso  da' tuoi  sguardi  al  cielo  m'alza. 


Io  m'alzo  al  ciel,  ma  senza  il  tuo  sostegni 
In   precipizio  al  lio   cadrò  mortale, 
«he  sovra   il   mio  desio  debil   m' atlegno. 
Se  di   tua   grazi,   nun   mi  regguu   I'  ale. 
Pruprio   valor,  natia  virlò  d'ingegno. 
Se  nt'O   m'afGdi   lo,   nulla  mi   vale  ; 
Che  quanto  co' tuo' sguardi   vo  più  alto, 
Piò  grave  Ha  senza   il   tuo  aiolo  il   salto. 
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Deh!    se   e'ooil   losla   id  ana  donna  hclli 
Goder  del   vinlo   d' oo   anrnile   solo. 
Perché  priva  di  lui  perderebb' ella 
La    rama    rhe    In    bella    s'innalza    a    volo. 
Non   spregiare   anche   me,    penili    donzella, 
Né  sia  premio  al  mia  amor  tormi'Dla  e  doolo; 
Che   per   un  solo   sguardo   il   sol   non   p'", 
Ma   per   ogni  occhio   san   che   in  lui  vi  mira. 

Fonalo   io   sonn   ognor   di    se^uilarll, 
F.  di  si  bella  impresa  in  non  mi  pento  : 
E   se  la   non  mi  slimi  un    uom   da  sani, 
O   on   fmlorrio   sfn2a   sentimenlo. 
E   se   dalla   ra):ion    lo    nno    ti   parli, 
Spero  di' un   di  la  mi   (arai   cooleolo; 
fhe'l   mnr>n   il   loSM.gar   logbe    ai  srrpeuli, 
Come   l'agresto  ch'alleghi   ailrui   i   deoli. 

Non  paisà  notte  mai,  non  passa  pi,>riio 
Ch'io   non    li  scorga  e  senta  con    la  mente. 
Né  scaldar  mai   si   può  fornace   o   foro.., 
Ch'un   miQ   sospic  non   fosse    pii)   coccole; 
E  qoando  ay.ieo  rb'  io  mi  li  vegga  inlorno, 
Sfavillo   come   ferro   in   fuoco   ardente, 
E    lame   vorrei   dir  die   per   la   fretta 
Del   favellar   s'incocca    la   saetta. 

Io   senio  dentro   al  cuor  si  grande  ardore, 
Che    volendo   esalar    s'alza    alle   slelle: 
E   mentre  pullulando   uscir   vuol   fuore. 
Per   mille    vie   mi    bucchera    la   pelle: 
E   s'  a    le   vo' ridir  qual   sia   il    mio   amore, 
Con  pena  ogni  parola  mi  si  svelle  ; 
Ch'amor,  siccome   1'  anime   incaleoa. 
Le  voci  arresta,  e '1  favellare  alTrena. 

S'accade   mai   che   tu   mi   rida   un   pico 
O   saloli,   o   sia   grazia   o   scherno   sia  . 
Mi   levo   come    polvere   per   fuoco 
O    d'archibuso   ovver   d'artiglieria. 
K   immantinente,  fuor   di   me,  in"  alfiuro, 
Perdo    la    lineoa,   e   la   risposta   mia 
Si  smarrisce  "e   si   sperde   fra    1    d.-sio, 
E  quanto  vorrei  dire  io  tulio  obblio. 

Ma  se  forza  non  è  conlro  umiltade. 
Né   crudelli    poo   star   contro   all'  amore. 
S'ogni    durezza   suol   viocer   pleiade. 
Consola   un   di    da    vero    il    mio   dolore. 
Una   nuova   nel   mondo   alla    beltade, 
guai   è   la    tua,   dee  aver   pietoso   il   cuore. 
Ch'una   guaina,  eh' é   dritta   a    vedella, 
Non  può  dentro  tener  torte  coltella. 

S'  un  giorno  io  sto  che  veder  non  li  posso 
Non   trovo,  donna,  pace  in   luogo   alcuno, 
Se   poi  li  miro,  mi  «appicca  addosso, 
Come   suole   il    mangiar   fare   al  digiuno, 
E  par  ch'io  mi  riabbia^  e  ingrasso  e  ingroSio, 
Tanta   sostanza  da    tuo' sguardi    aduoo  . 
E  in  modo  tale  il  cuor  ne  riconiiiln. 
Cli'  è  più  'I  couforto,  che  Doo  era   il  duolo. 


Io  vo  pensando  al  mio  viver  di  prima, 
Innanzi  ch'io   l'amassi   qual    egli    era   : 
Di  me  non  fu  chi  facesse  roaislima. 
Perdendo   io    tulli   i   giorni    insìno    a   sera, 
l;   non   credeva    di   cantare    in   rima, 
E. di   ritrarmi   da   ogni   altra   schiera  ; 
l^r  si  sa  'I   nome,  o  per  tristo  o  per  buono, 
E  si  i*  pure  al  mondo  eh'  io  ci  sono. 


-tS****!- 


Schfrtevoìe  descriztonn  della  vita  cam  - 
prxtre.  rti'r.  chiama  il  Poeta  alt  efori  ■ 
zia,  al  Inno  e  altri  vizii.  Qurste  stantr 
fonati  ritroi''ite  tra  altre  composizioni 
di  JUichelagnìjlo,    cosi  senza  comincia- 


JAioovo  piacere,  e  di  maggiore  stima, 
Veder   l'ardite   capre  sopra   oo    sasso 
Montar,  pascendo,  or  questa  or  quella  cima, 
E   I    rhaslro   lor   con    aspre   note    al   basso 
Sfogare   il    cuor  eoo    la   sua   rozza    rima. 
Sonando,  or  (ermo   ed  or  movendo  il  passo. 
E    la   sua    vaga,   che   ha 'I   cu^r   dì   ferro. 
Siar  coi  porci  io  contegno  sotto  un   certo 

Qoal   é    veder  sopra   eminente   loro 
Di  paglia  e  terra  on  pastorale   ospizio  ' 
r.hi  ingombra    il  desco,  chi    fa  fuora  il  fuoco 
Sotto   a    un    masto,   e   chi   grato   e   propizio 
Gratta  il  porco,  e  l'ingrassa,  e  prende  gioco  . 
Chi   doma   e   imbasta    I' asinel    novizio; 
E'I    vecchio   gode   dell' induslre   prole, 
E   siede  fuor  dell'  uscin,  e  stassi  al  sole. 

Di  foor  si  vede  ben  quel  che  dentr'hanno, 
Pace  .senz'  odio  e  senza   noia  alcona  ; 
E   contenti   a   solcare   i    rolli    vanno, 
Ne  fan  ritorno  fin  che  '1  ciel  s' imbruna  : 
Non    han    serrami,   e   noo    lemon    di   danno, 
Lascian   la    casa   aperta   alla    fortuna; 
Poi,   dopo    l'opra,   lieti    il    sonno    tentano, 
Sazii  di  ghiande,  e'n  sul  fieu  s'addormentano. 

L'invidia  non  ha   loco  io  questo  stalo. 
E    la   soperbia   ogoor   ne  riman   foora  ; 
Avidi   son    di   qualche   verde   prato, 
Li   dove    l'erba   piò    lieta    s'  infiora  ; 
Il    lor  sommo    looro   é   un   arato, 
E'I    vomero   é    la   gemma   rhe   l'onora: 
Vn   paio   di   ceste   é    la   credenza    loro. 
La   ciotola   e'I   barlotto   i    vasi   d'oro. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


O   svarili»   nei-..    „   l.n.M   inpfpni 
Che   dianole    il    hro    drlla    nalun, 
E,  per   oro    aquisi.r,   provincie   e   rfgoi, 
Vo.lrf   imprfsr   supfrbia   sol   mi.or.. 
f.'arci.tia.   Il    lussuri.,   pir   v' iiKrpni, 
L' Invidia   II   tn.l   H' alimi   provvede  «cura. 
Né    v'arror>rlF   in    insatiabil    fnrn 
Che  '1  lempo    è  brevf ,  e  M  urcfssario  è  poco. 

Color    rh' aQliramrnle    al    srcol   vrrrliio 
Si    trasffr   fame   e  sele   d'acqua   e  phiande. 
A'i  siaooe*rmpio,e  5corla,  e  lume,  r  specchio, 
E   freno   alle   delizie,   alle   vivande: 
Porpele    al    mio    parlar    «ralo    l'orrerhio: 
Colui  che  'I  mondo  impera,  eh'  è  si  grande, 

E'I   villaoel   la   gode  co' suoi  bi;oi. 

D'oro,  e  di  gemme,  e  spaventala  in  vista. 
Adorna    la   ricchezza    va   pensando  ; 
Ogni    venln,   ogni   pioggia    la   ronlrisla, 
E    gli    angurii    e    i    prodigii   sia   notando. 
La    lieta    povertà,  fuggendo,   acquista 
Ogni    tesor,  né   pensa   come   o   quando. 
Scevra    nei   boschi    in   panni   rozzi    e   bigi, 
Fuor  d' obblighi,  di  cure,  e  di  litigi. 

L'avere  e  'I  dar,  l'usanze  estreme  e  strane, 
E  'I    meglio,  e   1    peggio,  e  le  rime  dell'arte, 
Al    villaoel   son    tutte   rose   piane, 
E  l'erba,  e  l'acqua,  e   1  latte  è  la  sua  pane. 
Fa    i   conti    suoi-  su    le   ralose   mane, 
E   quelle  sono   a    lui   calamo   e   carte: 
Che   sia  nel   mondo   nsnra    non    s'avvede, 
E   senza   alTanno   alla    fortuna   cede. 

D'  altro  non  ha  maggior  cura  e  desio. 
Che  figli  la  sua   vacca  e  cresca  il  toro. 
Onora,    e    teme,    e   ama,    e   prega    Iddio 
Pel    gregge,   per   l'armento   e   pel    lavoro. 
E'I  dubbio.  e'I  forse,  e'I  come.  e'I  perche  rio 
Noi  po«oo  far,  che  nou  istan  Ira  loro. 
E    col    vero    e   col    semplice    Iddio    lega, 
E    1   ciel   propizio   alle   sue   voglie  piega. 


LODOVICO  DOMEMCHI 

i5G4 


Natqur  in  Pincenza  di  onorata  fami- 
glia e  rrnne  dal  padre  applicalo  alla  prn- 
/rsuonr  UgaU.  ma  tsU  prelrri  lo  tludio 
dfllc  Irllrrr.  Jliusci  Iradultorc  e  meglio 
compilatore  infalicabiU,  trattando  asini 
hfnr  la  lingua  toscana.  Il  suo  nome  tro- 
fa^i  impresso  in  gran  copia  di  fronte- 
spizii.  Le  sue  rime  e  due  capitoli  che  tro- 
.ansi  fra  le  rime  burlesche  del  Berni  non 
sono    prlt'e    dei  pregi    che  ammiransi  co- 


munemente nei  rimatori  del  suo  tempo, 
D/ori  nel  f  ottobre  del  1S64,  in  ria  d'an- 
ni .lo  nella  città  di  Pisa,  ove  s'  era  con- 
dotto a  l'ifrre  dopo  at'rr  lungamente  di- 
moralo nel  con,.e;lo  di  s.  Croce  di  Pi- 
rrnze  prr  ordine  dello  sacra  inquisizione, 
culla  fjuale  ebbe  egli  non  poco  che  fare. 

S  O  N  E  T  T  I. 
1. 

Padre   del   ciel,  se  mai   ti   mosse  a   sdegno 
L'altrui    superbia,  e    la    tua    propria  ofTcsa, 
E    s'  Italia  veder   serva    ti    pesa 
Di   gente   fiera   e   sotto   giogo   indegno, 

Modrane   d'ira    e   di    giustizia    segno, 
Ch'  es*er   dee   pur   nostra   querela    intesa, 
K    pietoso   di   noi  prendi    difesa 
Cunirn    i    nostri    nemici    e    del    tuo    regno. 

Vedi    i   figli   del    Reno   e   dell'  Ibero 
Preda    portar  dei    nostri    ameni   rampi, 
Cile  già  servi,  or  di  noi  s'han  preso  impero. 

Dunque    1'  usato    tuo    furor   avvampi, 
E    movi    in    prò   di    noi    giusto   e   severo. 
Che  solo  in  te  sprriam    ilie    tu   ne  sciinpi. 

n. 

Queir  empia   per  cui   Troia   arse  e   cadeo, 
li    Grecia   fu   fra    tanti    alTanni   involta. 
Poca    onestà,    come    bellezza    molta. 
Sino   alla    nostra    età  Conta   rendeo. 

Que.ta    d'Omer   degnissima   e   d'Orfeo 
Ih' a    dir   di    lei    I'  imp 


ulta 


alle 


uolta 


Ha    seco    il    bel    che    già    l'altra    perdeo. 

Per    quella    i    chiari    Simnenta    e  \aolo 
Correndo    sangue    al    mar    torbidi    andaro, 
E    raccolsero   in    lor   vena   di    pianto. 

Per   questa    il   Sile   oltra    l'osato  chiaro. 
Ninfe   e   pastori   udendo   in   gioia   e  canto, 
Vince  non    pur,   or  col  gran  Tebro  a  paro. 

III. 

iJa  voi  partendo.  Amor  viver  m'insegna, 
Uonna    gentil,    rol    cor    da    me    diviio. 
Il    qual    pascendo    mi    nel    vostra    viso, 
Ogni    alimento   naiural   disdegna. 

E   perché   desiderio   d' onor  regna 
E   sta    nel   petto   vostro   ognor   assiso 
Timor  d'  infamia,  onde  riman  conquiso 
Chi  delle  voglie  vostre    ha  voulia  indegna, 

Vo  procacciando  gloria  in  questa  e  in  quella 
Parte  del   mondo,   accio  rhe   detta    sia 
Degnamente   di    voi   quest'alma    ancella. 

Cosi   nuovo   pensiero  il  ciel   vi   dia. 
Si   ch'ai    ritorno   mio   non    già   più   bella, 
Ma    vi   ritrovi   assai   pili   dolce   e   pia. 


..--^ 
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lui,  che'l  |.in  sravt  incf  ndlo,  e'i  [.lù  .il  oodo 
(.he  per  iiiUme  otibictlo   altri   infi;iina»e, 
E   de   la  cjrj   libertà  privasse. 
Più   ouii  m'arde   ni  lega  in   strano  modo, 

Sde^nii,   la   tua   nienè,   mi   vivu  e   t:odu, 
Benché  altri  e  morto  e  tristo  aver  m'amasse, 
E  de   lo   alzar  queste  mie  voglie   basse, 
La   tua   nobil   virili   ringrazio   e   ludo. 

Veramente   a    mio   pru   fosti    cerviero. 
Là   dove  Amor,  come  fu   sempre,  cicco. 
Lunga  stag.ou   m' avea  celalo  il   vero. 

Or  uoo   mi   lasciar  sol,   fermati   meco; 
Perchè  qurslu   fallace  lusinghiero 
Indarno   tenti   di   tornarmi  secu. 


Poi  che  per  mille  ingegni  ed  argomenti 

l',   dal    laici.,   piii   volle  indarno   scosso 
Sciurmi   I so,  perdi'  lu  riprovi  e   tenti  ; 

Sdegno,   le   Tumme    tue  vive   e   possenti 
Tolgami  ornai   si  no  peso  d' adosso. 
Per  quel  eh    io  veggo,  pur  tu  sei  gij  mosso, 
E   le   tue   forze  hu   tuttavia   presemi. 

Tu,  padre   di   virtù,  Cglio   d'onore, 
(..ime  hai  lunga  slagion  visto  e  sulTrrtn 
Viz.o  e  vill.-i  lar  nidu  entro  'I  mio  core  ? 

Il  mio  dubbio,  anzi  nostro,  e  fallo  certo  : 
K   quanto   già   m'ascose,  e  chiose   Amore, 
Tanto  m'ha  il  tuo  valor  chiaro  ed  aperto. 

VI. 

ì^e  la  penna  al  mio  cor  non  fu  compagna, 
E  questo 'lemiire  discordò  da   qu.lla, 
E   s'  rgli   ile   l'err.ir  di   lei  si   lagna, 
Meolre  in  lutto  runlraria  al  ver  I'  appella  ; 

Prrchi-   r.ra   di    voi   non   si   scompaena 
Da  I'  alma  vostra  immacolata  e  beila  ? 
E   la   sua   grazia    ornai   non   mi   guadagna 
L'umil    fervida  mia  mesta   favella  i 

Quanto  scrisse   la   man,   dettò   la   lingua. 
Fu    pili   vendetta   mia,  che  biasmo  vostro  : 
E  prego  Dio,  che  l'uno,  e  l'altro  estingua. 

Or  pentito  e  dolente   il   cor  mi    mostro, 
E    vugliu  che  'I   pensier  di   voi   distingua 
Era  quello  asciutto,  e  questa  umidu  inchiostro. 


Ben   avete   a   custodia   il   van   tesoro 
Della     vostra   beltà,  donna,   cummessa 
Di  rrudel   angue,    de   l'orgoglio   espresso, 
Ond'  a  guardarvi  sol  m'agghiacco  e  moro. 

Non   fu   servato   più    sul   Ilio   Moro, 
Né  meno   altrui   poter  mirar  concesso 
Il   giardin   de   1'  Esperide,  che   spesso 
Die  morte   altrui   sotto   vaghezza  d'oro. 

In  questo  accusa,  o  fìa  destina,  u  fallo 
Di  propria  elezion,  eh' a  morir  volo 
Per  brama   di    vilissimo  metallo. 

Por  fra   me  stesso  il   mio  dolor  consolo; 
Ch'or  onu  veggio,  or  ho  lucido  intervallo: 

Vili. 

Idol   mio,   s'a   l'angeliche  parole 
Il    «ostro  cor  dolcissimo   é  conforme: 
E  se  pleiade  in  voi  sempre  non  dorme. 
Desta    ver  me   talor,  come   ella   suole: 

Non   mi   negate   de'begli   occhi   il   sole, 
Che   di  gloria  e  d' onor  mr  mostra  l'orme; 
Anzi   l'amata    vista   mi   trasforme 
Ne   le   vostre   bellezze  al  mondo  sole. 

Un   raggio  sul    di  si   dolci   faville, 
(Chi  'I  crederebbe  mai  ?)  dal  cor  mi  scaccia 
D'amarisslmi  miei  pensier  ben  mille. 

A  voi  dunque  ben  mio  prego  non  spiaccii, 
Chela  presenza  vostra  in  me  tranquille 
Quella   tema  che   l'anima   m'agghiaccia. 


Vrndicatrlre  degli  oltraggi  miei, 
O   molle,   o   prima    intempestiva   piuma, 
Cuoprl  pio  tosts.,  e  innanzi  tempo  impiuma. 
Le  guancie.  inde  hanno  invidia  uumiui  e  De 

Che    tu    sola    per    por    termine   sei 
A  l'empio  orgoglio,  chel  mio  cor  consuma: 
E  andando  il  Tior  de  gli  anni  con  la  broma, 
Ilicovrerà   l'arbitrio   ch'io  perdei. 

Non   sou   gli  accenli  umil  dell' idui  mio 
Da  pietà  del   mio  stalo,  u   d'amor   mossi, 
Ch'ognor  più  mi  si  mostra  acerbo  e  rio: 

Ha  perché  col  too  luogo  indugio  io  foni 
Lui.pameole    prigion    del    suo   desio. 
Che  i   lacci   miei  mai   non  vorrebbe  leoni. 


CAPITO  I.  1 


LlcJ.,  co.  b.l  U.cldo     -o.u^ 

Drl    luo   servo  eJ  '"""     •  ,;   j   viir. 


rVopni  -l.leUo,  ",P"'.P';      ^,„^ 

lonleniii 
,iu   bfll"    '    I''"    f""''' 
a'j    \t   .lolci    G. 


Se    pr' 

Anzi   (r.    le    n.ede.mo    o.n 

I)>  cs.er  sempre  |.i 


;j:.i',rr^e;,;';eX,rn^r 

p.„-   lo   -[.irto  .1   morir  d,  n,e        ^ 
f.„:   tuo   pan.r.  <■""'  l'  |,^„  pieseule. 

Quaudo  il  raggio  del  sol  m.u  v 


A    >e,  ,na,v,pio  ed    imporr-  a..?'Ho, 


?;rHirv;:rd;::.'e'5';;;-^^' 


^::  Vr,'    danni  "Un 'orni,  <v"l. 


,,    ,„<,,„ro  Jacopo   di  Neri,   ccrus.co 
e  barbiere. 


Ai,«  ^iifwi  il  vostro 
„n   medesimo   tempo   ho  inteso 

1  „.!..     e    la    salme, 

Per.roloso   male,  e    la  . 


E  d:,rnnd,.ol,  dell- altro  ..o  piacer  mostro. 

^-:,;;^::;':;^':::;^:d;i.':oódoviu 

Tanta   bo'nlate  in   voi,   la"l^   «irlule. 

Neir  art.    siete   V^l^l^^:!^ :^,^, 

K    nel   f^'"''  |j  ,   „nlile. 

Sniira    liilto   amorevole   »;    p 

■  t.mni    ciliari,  ancora  a  boi 
Ce    come  a    tempi    ci,        ,  ^^j,^^^. 

11    n.fde>mo    mostrate,   e   con    (. 
N    n  ó    ritrova    dilVereoza    in    v.ii. 

>cu>ale   con    falli 
avete  al   mondo 


E'n   q 
Secondo    il    "U. 


;  av..li-r  d.   vo,   le   peni,    late 
U,-,Lndo.sip"òd,.qoas.     d^o^a. 

Tanto  le    lettile    1   lelerat-n-it^^^^ 
•    '"    ""'"  'rtTme     clic    non    so   nulla, 
CMalv'nrMopna   dalla   eolla, 

:ii-t::;'aì;^}3f£^;^£- 

"n""  l'  i^'e'  non    vi    (a    becco,    né    spi». 

..  sepibvii.  iiif-"'''-^^;  .;;■ 

Non    vi    porta    astio    P"""'^  °  ^^^^J^ 
«è  per  vostra  capnn  seo  ^^  ._^_^ 

Con   pli  "ccl.i   lacrimosi,   •■    '  j;,  j.    ;„„„. 
Voi   non   siete    al    ben    lar  piami,  i- 

Ma   con   lama  modesti.  ''|^^;'^^7,';^„';„„. 

'■'"   ''"f?   r/Ji'nii'di'ra.  ..  «ii  'i'= 
Voi   non   date  capioii  u  ir-. 

„.n, riunir    ma  più   tosto. 

A  p"»"- ^^;^;i^;,;; ,  ;„(  runiie. 

P*,'  ,'ol°e  '.'  render   cràzie   mi   '^^"^J"'"" 
Di   unte  '"'""''•  f,'°i''varmi"ispo.lo. 

""   "',■■'",  'rvÓslra   conosco 

M,    poicbe    la   bontà    vosira 
Nemica   d,   qoes.i   alti   "';-';';„,,„. 
Son   fermo  *.  °°°   "'" /,ebelte   e  Cori, 
Qoestesopl.o  '"   ^ ''^  "j;  „„„. 
E  cerimonie  c^  "".■";"<,.  „„,n,adori. 
»«-7,    nrr   meelio    "ic,  <•*   cium 
Anzi,  per  m   p  _,,s„„e   accorte; 

Kall.   iicbieppon    le   pers  .   ^^    ^^^^_ 

(.1,,   dove  b.nno    '""?"'  ,pporle. 

^o«  coovico  eli- altri  vane  ciance    pp 
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Qui   Ij   inij    ptuoa  cuo   siltDZio  cu.ipie 
Mollir.  cl.t  sonu   ili   vili   belle   iiiauicre; 
E  cosi    l-ijnor.nzi;.   mia   si  scuupre. 
lo    slo   qui    munì.,   rnn    poco    pi^ccrr, 
Pur    d'ojioi   cosa    voirnller   ringrazio 
Il    inmmo    Dio,   si   comi;   è   mio  dovcrr. 
M,.    lirlla    stanza    iiinai   sun    slanro    e    sazio: 
Dove   in.ilan.io   il    vrso    .lei    Piflrarca, 
Se  •!  (Janno  é  grande,  e  poi  maggior  lo  strazio. 
S'altri  partir  ili  qui   potesse   io    barca. 
Usalo   avrei   al   partir   ale   e   n.in   pie.li. 
Tanto  ho  di   tristo   umor  l'anima   carca. 
Chi   mi   ci   avesse   spinto  con   gli   spiedi. 
Non   ci   sarei    venato,   onde  a   me  stesso 
Dico:   Tu  sei,  meschin,   preso,   e  noi  vedi. 
Q..i   non   e  spasso   alcun    lungi,   né   presso, 
Pralica   di    Cristian    puca    u    nessuna  : 
V.  (Ili  è  qui   forestieri  quasi  é  in  un  cesso. 
Qui   gli   mi  strascinò   voi^lia    e  turluna, 
E    p-rii.i    esservi   stato    uo   mondo    d'anni. 
Né   CI   ho   veduto  ancor  la  sesta   Iona. 
Esser  può  heu   ch'opinion   m'inganni; 
Ma   non   lui   peggio  mai    cuntenlo  allruve, 
Né   so   qual   sorte    a    starvi   mi    condanni. 
Quando    io   son  per  partirmi  ecco  che  piove, 
E  'il   quella   cerio   nubilusa   valle 
Fa  il  «mio  e"l  fre.ldo  le  sue  maggl..r prove. 
Doe   n.esi  l.a  g>.i,  che  giorno  alcun  non  falle, 
(he   qui   non  venga  ognor  o   nebbia   o   pioggia; 
Cosa    da    far    voltar    ai    ciel    le    spalle. 
Qui   nuu    tealr.i,   non   palazzo,  o   loggia 
Ci    dona    alberi.!,    ma    spelonca    a    tetto 
Padroni.e   servi,  e  bestie  a  un  tempo  alloggia 
Il    luogo    é    basso   e   a  l'acqua    soggetto, 
.Si   che   il   zocolu  è  poco,  ma   le  zanche 
Polrian    tenere   il   piede  asciutto  e   netto. 
N..n   crediate  che   qui   rumor  ci   manche, 
Che   v'  abbiamo  operai  si   diligenti. 
Che   lavi.ran   continuo,  e  le   feste   anche  ; 
Sono  ui.min   di   legno  assai  saccenti. 
Che  n.in   si   ferman    mai    di    tempestare, 
E   senza   cibo,   o  sonno  slan   contenti  ; 

Essi    I    usan    mai    tregua    altrui    fare. 

Se   non    pee    avventura    quando    il    nome 
Torbido  è  fatto,   infincbé   si   rischiare. 
Il    l..r   n.aeslru  allora   ha  per  costume 
Di    riposargli   nn    poco    o   giorno,   ..    n..tle. 
Ma   ogni    poco  indugiar  par  che'l  consume. 
S..IIVÌ   altre  bestie  a   l.vorar   men   ghiutie. 
Ma    non   manco   imp.irlu.ie,  ed  incresciuse, 
Degne  che   futser  lor   le   braccia   rotte. 
Quei    primi   carte    fan    bianche    e    vistose; 
E    questi,   prr   farne    allr.i   capitale. 
Le   fanno   nere,    brutte    e   dispettose. 
Quesl.   il    nostro   riposo    bau    si    per   male, 
I  he   non   bastando  de   t.irrhi   il   rom..re, 
('.antanu.  anzi   uriao  con   v.ice   bestiale. 
Talché    il    treinuulo,   eh' a    voi    die   timore 
Si    grande,   gii   Ire    giorni    son,    da    DOl 
Non   fu  sentilo,  non   che  s' odan   l'ore  ; 
Or    come    io   mi    stia   qui.    pensatel    voi; 
Peri^    pregate    Dio,   che    me    ne    levi. 
E  loslu,  che   sarebbe   in   danno   poi. 
I   giorni,   che  di   verno  or  sun   si   brevi, 
Mi   paioli    tulli   U   da    meaza    slate  ; 
Enorche  quei  (rutti,  e  questi  bau  -liiacei,  e  nes 


che  fra    tante   bri 


Ecco    n.esser    Pompeo,   ch'io    mollo    onoro, 
Messer  Giulio  Tur. 01.   e '1    Buunagr.z.a 
Messer   Ant.iu.  che  come  gemma   in   oro. 

Con   questi    tre    per    lor    favore   e    grazia, 

Ma    se    volete    elle 'I    vero    io    confessi, 
N..U   colpa    lor,    né   del    paese    ameno, 
Ma   di   certi   ignoranti  votacessi. 
Ho   di    Pescia   talmente   il   capo   pieno; 
Che    s'io   ci   sto    tre    settimane    aocora. 
Temo  sol   di   malanno   venir  meno. 
Ben   spero  di   veder   Insto  quell'  oia, 
<  h'  io  vedrò  gli  occhi,  ch'or  mi  J.m  contesi, 
E   udrò   la    voce,  che   Fiorenza   onora. 
liiunlo,   acciò   l'indugio   non   mi   pesi. 
Falerni   grato  a'signori  e   agli   amici. 
Cli'  io   ho   costi  magnanimi  e    cuclesi, 
A'du:  Salviati   di   villa   nemici, 
Pietro   e    Alamanno,  ambi  più  che   signoti. 
Per   richezze    e    bontà    chiari   e   felici. 
Mostrate   il    mio   pensiero  entro  e  di    fuori 
Nel   parlar  vostro,  ove  essi   ben    vedranno 
Q.ianlo   IO    p..rule,  ein  elTetto  io  gli  onuri. 
Tr.vale  tre,   che    di    frale    non    hanno 
Fuor  che   labitu  solo,   e  però  gli   amo, 
E   scolpiti   nel    cu..r  sempre  mi  stanno, 
Don    Miuialu    Pitti   él'un,   ch'io   bramo 
Servir  quanto    uom.cbe  viva,   e  di   buon   ci 
Pacifico   pui   l'altro  é  quel  eh' io  chiamo 
Inlin    di    qua,   di    e    Dulie    e    tulle    l'ore. 
Astrologa   perfetlo,  anzi   profeta. 
Che  s'  ha   acquistalo   gii   fama  ej  onore  : 
Il    terzo  e   un    monachiu,    gentil   poeta. 
Che   si   mal    volentier  veggo   in    Cetlello, 
Dove   r  ha   incappucciato    il  suo   piacela. 
Costui   si  chiama    lì  don   Gabriello 
Franceschi,  e  s'  io  1'  snuiru.  é  ben  ragione. 
Che  proprio  un  omaccin  fatto  a  pennello. 


anda 


Per   mille  volle,  di  che   vi   scongiuro, 
E   come  niertan   lor  degne  persone. 

lo  son    ben   certo   ancor,    non   che  sicuro, 
Che   da   mia   parte   mi   saluterete 
Colui,  cui   senza    star  m' é   troppo  doro; 

Dico  Andrea  Lori,  il  qual  spesso  vedete. 
E  per  l'amor  ch'io  porto  a  sua  virtode, 
E   per  usanza   vostra  conoscete. 

Vah.re,   e^cortesia,   quanto   altri   forse 
Che  per  fama  acquistarsi  agghiacci  e  sode 

Q.iesti   anco   dal   scnlier   drillo  oou    torse 
Urina,  per  quanto  gli  abbia  fatto  oltraggio 
Fortiioa   ria.   che  ÌDdarno  ognor  lo  morse. 

N,.n    .' incresca   anco    di    trovare    il    saggio 
Gentil    Gs.ro   e   d.illo    Messer    Piero 
F.acani.  e    far.;li    d    un    inchinu    omag-io. 

A    Simun    Berti,'   amico   Gdo    e    veru. 
Date   saloli,   e   dite   a   nume  miu. 
Come   tosto   ve.lerlu    bramo   e  speru. 

Direte    al    buon    Sangallo:    Amico,    addio. 
Il   Domenichi   e  vostro  io  carne  e  in  ..su. 
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Al    siogolar   Poggin,    cbe   dove    io   possa 

Io    tengo,   che   colui  sia  più  che   stollo. 

Fargli    ser»igio  e   d'ingegno,  e  di  mano. 

Che  nnn  ama  star  sano  inGnch'  é  muore  : 

Che   la   mia  mente   a  farlo  è  di  pia  mossa. 

Che  senza  questo   è  Tnoin   più  che  sepolto. 

A    Pier   Gherardi,   a    Daniel   da   Bapnano 

Or   come   aver   possìam    lauto   favore 

Piacciavi    dire   e    a    Tommaso   Beli, 

Dal    cielo,  assai   si   beccano   il   cervello. 

Ch'io  gli  amo,  e  donimi  loro  esser  lonlano. 

H    per   lo   più   si    trovano   in    errore. 

Uomini    snn   coslor,   buoni    e   discreti. 

Chi   perciò   ama    in    villa   un    lieto  ostello. 

E    perciò    degni    d'esser   sempre   amati. 

Non   è   al    giudizio  mio   fuor   di   ragione, 

E    di    vivere   al   mondo   sani   e   lieti. 

Ma   il   vero   modo   non  é   ancor  con    elio. 

Non    v'ho   latti   gli   amici    ricordali; 

Chi    nel   fare   esercizio  studio  pone, 

("II*  in   silenzio   gran   parie   ne   con.premlo. 

Per   viver   sano   ed  aver  appetito. 

C    prego,   che    da    voi    sten    salutati. 

La  zappa  adopri,  o   la   pala,  o'I    marrone. 

Or   perché    solo    a    riposarmi    intendo. 

Chi   va   cercando  or   qorslo  ed   or  quel    lito, 

E  più  ihe  d'altro  di  dormire  ho  voglia. 

Dicendo,  the   l'andar  per   mire    attorno 

E    di    stanchezza   e    di    sonno   mi   rendo, 

Fa   slar   l'uom    sempre   Iresco   e   colorito. 

Non  vi  sarò  pili  lunpo.  eh'  m  mi  soplia  : 

lo  ch'ho  caro  il  riposo  notte  e  giorno. 

Sol    VI   dirò,    che   stiate   lieto  e   sano. 

Con   quei   pochi    libretti,   ch'io    Irameno, 

1/ altrui   curando,  e   non    la  vostra  doglia. 

Mi    starò  con    le  muse   in   bel   soggiorno. 

A    questi    versi   ho    posto  ultima  mano 

E   perchè  conlemplando  altrui   vien   meno, 

L'anno   cinquantat|uatlro,  il   sezzo   giorno 

Non   saprei   ritrovar  miglior  ricetta 

Del   mese   di   novembre   orrido    e   strano. 

Per   poter  ritornar   lieto,  e    sereno. 

Se  in  altro  luogo,  in  (jueslo  omil  soggiorno. 

Cli'  uoa    zuppa   finissima   e    perfetta. 

Cine  d'  un  buon  Trebbian,  Greio  o  Verracci.1, 

-SS'^'fr'i^ 

0   pur  di  malvagia,  se   vi  diletta. 

Non    niego,   che   Cupido   non   mi    piaccia, 

lliro    i    begli    or.  hi,    e    la    pulita    guancia 

II. 

Di  donna,  con  coi  slar  mi  Middisfaccia  : 

Ma   il    timor   di    venir   baron    >li   Francia, 

Della   zuppa.   A    Filippo    Giunti. 

Come   avvirn    'prsso   in   sicurtà   d'amore 

Wuel  poco  ingegno  ch'ho  mi  s'avviluppa 

Senza   spada    adoprar,   scudo,   oè  lancia, 

Spegne    talora   in   me  rabbia   e   furore, 

^olo   a   pensar,   Filippo,   coin'io  possa 

t    cosi    credo   ancor  faccia   in    altrui, 

Onestamente   celebrar   la   zuppa. 

Che  non  fia  in  tutto  di  sé  stesso  foore. 

I/amor,  e  l'umor  suo  m'entra  nell'  ossa 

Vero   é,   che  qualche    tempo   in   error   fui, 

Si   fallamente.   ch'aguzzar   volendo 

A'  medici   credendo,  i   quai    la   borsa 

La   punta   dello   sili,    vie   pio   s'ingrossa. 

Ci    votan   spesso,    e  poi   ridon   di   nui. 

Spirami    tu   del    tuo   favor  stupendo. 

E   cos'i   follemente   anch'  io   1'  ho  corsa. 

Bacco,   perchè   ailoprar    a   .questa    impresa 

Empiendomi  d'empiastri  e  medicine, 

Apollo    tuo    fratel    non    vo',  né    intendo. 

E   s'altro  più    1   umana   vita   inforsa. 

Il    tuo    liquor  m'ha    si    la    inrule   accesa. 

Or   sou    chiaro   di    loro    in    laUi,    e  'n    line, 

Che   poco   stimo    l'acqua   d' Ippocrene  ; 

E    per   quanto   ha   a   dorar   la    vita   mia. 

V.    la   disgrazia   sua   manco   nii   pesa. 

Non    vo     ch'alcun   di   lor  mi   s'avvicine; 

Militi   son  quei,  chhan  posto  il  sommo  bene 

Ma   se   per  caso   avvieii   eh'  infermo   io   sia, 

Nelle   felicità   di   questo   mondo. 

Che   me   ne   guardi    la   bontà  di   Dio, 

Nell'essere   onorato,  e   ricco  bene. 

A'o'    ch'una  zuppa   il   rimedio  mi   dia. 

Altri    d'ingegno   più   saldo  e   profondo, 

Se   quanto   bouno   é  al   mondo   in  lei  s'unio, 

Stiman   che   la    virtii   sol   possa   dare 

Perché   gir  mendicando    le   ricette. 

Piacer  compiuto,  e  a   nuli' altro  secondo. 

Cristeri,   latlovarii.   e   s'altro   è   rio? 

Chi    1   diletti    di    Vener  suol    prezzare 

lo   non    vi  starò   a   dir,   là   andò,   là  stelle. 

Piii   d'altro,    e   dice,  che  i   complessi   suoi 

Ma   con   un    bel   proverbio   antico    e   certo 

Non    trov..no   qua,:giò   maggior,   né   pare. 

Vi   dirò,  che   la    zuppa   ha    virtù   sette. 

Altri   la  sanità   fan    prima,   e   poi 

Questa,  sua  cortesia,   non    nostro   merlo, 

L'esser   amalo,   e   lornilo   d'amici, 

Cava    la   fame,  e  spegne   sete   tolta. 

t.oil   cui   possi   partir    gli    alTrlti    tuoi. 

Come  fc'  già   la  manna  nel  deserto. 

Alcuni  son   per   altra    >w    felici, 

Qoesla,   poich    ella   ci    ha    la    bocca    asciutta 

Secondo   il    lor  parer   scemo,   ii    perfetto. 

llrnduta    a   un    trailo   rugiadosa   e   molle, 

Che   piii,   o   men    gli   fa    lieti   e    felici. 

E   si    può   d.r   la   vita   in    uoi   ridotta: 

lo   non    mi    tengo    aver   tanto    iotelletlu. 

Lmp.e  anco  il  ventre  e  quella  arsora  lolle 

Ih'  io   voglia    dir   per   oUinia  sentenza. 

Che   ci   levò    la    vita   per   niente, 

yoal    6a    il   maggiore   e    p,u   certo    diletto. 

Onde   le   genti    stan   liete   e   satolle. 

Molle    miglia    ha    da    Ve.voa    a    PiaceoZa  : 

Lì   sua   quarta    viilù   lieo   netto   il   dente  ; 

Ben    SI    va    a    i|uest<    per    pio    trita    via. 

Ch   altro  e   che    polle   pesta   di   coralli: 

Ed    e    dall'una    all'altra    d.lTerenZa. 

Senza   mettervi    tempo,  e   ioconlanenle. 

Tuttavia    sogli»   dar   la    fava    mia. 

E   pio   che   forni,  o   liquidi  cristalli. 

E   in   questa   parte    non   mi   curo   mollo, 

Fa  gentilmente  il  cibo  alimi  smaltire. 

Che  "1   mio   parere   un    paradosso   sia. 

Più   che   poggi   salire   o   scender    valli. 
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E  quinci  vieo,  ch'ella   si  suol  gradire 
Da  chi   ha  cervello  ed  iutellello  a  iosa, 

GIROLAMO  RUSCELLI 

Perché  ci  fa  senza  peosier  dormire. 

L'ultima   sua   vini,  miracolosa. 

Alla  barba   de' lisci  e   del   cinabro, 
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Fa   la   gola   vermiglia  come   rosa. 

Bisogueria   di  rime  miglior  fabbro. 

Ch'io  nOD  sono  io,  e  beo  gouGar  la  piva. 

Teoeodo  in  molle  l'uno  e  l'altro  bbbro. 

Fu  di    f'itfrbo,  produsse  i  Commenlnrit 

Ma  non  posso  gii  far,  di'  io  non  vi  scriva 

della  nostra  Jafella  e  il  Rimario,  assistè 

Una   delle  sue   lodi,  e  delle  sei. 

olle  stampe  di  numerose    opere^  che   riu- 

Che forse  al  colmo  di  sua  altezza  arriva. 

scirono    partiate    e    corrette    e    ornate   di 

E   s'io   Don    la   dicessi,  io  mancherei 

alili  sue  fatiche,   intorno  alle   quali  cose 

Interamente  al   mio  debito,  tanto 

ebbe  fare  con  Lodofico  Oolce.  Vi  lui  ran- 

Che nnlla,  o  poco  piti  dello   n'avrei. 

no  sparse  poche  rime  per  le  raccolte,  nelle 

Fu  gii  uo   prete   savio  e  dolio,  qujnlo 

i/uali    inchina  pili    al  gentile  che   al  ro- 

Altro suo  par,  che  votassi  scodella  ; 

busto,  fondò,  assieme  con  Tommaso  Spica, 

Ch'appresentossi   appiè  del   padre    santo, 

r  accademia    dello   Sdegno    in    Xoma    al 

Ch'era  gii  camminato  seco   io   sella. 

1          tempo    di  Paolo  III,  e  mori    in    fcnena 

E   sua   yeolura,  o  sua  virili  che  fosse, 

circa  il  1  565. 

Eri   salilo  a  dignità   sl  bella. 

Questo  buon   padre  a   gran    pietà    si  mosse. 
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Della  sua  coodizioo   povera,  e  disse. 

Chiedi,  perch'io  soo  tuo  io  carne  e  in  osse. 

Ma  eoo  questa   però,  che  non    uscisse 

SONETTO 

D'udì  parola   sola,  e  ch'egli   avrebbe 

guanto  gli   avesse  chiesto   gli   promisse. 

Azzic,  qoel   dolce  vostro   foco   ardente. 

Il   prete,  ch'era  come  si   dovrebbe 

Esser,  cioè  scaltrissimo,  e   d'assai. 

Che   né  tempo   né  sdegno  estinguer  valse, 

In   zuppa   solo  il  suo  dir  coochioso  ebbe. 

E'n    si    graie   maniere    il    cor    v' assaisc. 

Il    p.pa  gli  rispose,   e   zuppa   avrai. 

Che  luti' altre  faville  intorno  ha  speate, 

Che  basterà   per  ogui    tuo   laleulo, 

Col   mio   bel   sol   si  dileguò  repente  ; 

E  noo  sarà  per  mancarle  giammai. 

£  di  nostro  languir   oolla   lor  calse, 

Cosi  uè   lo  mandò  lielu,  e  cunieuto. 

Ahi   pur   troppo   d'amor   crudeli   e  false 

E   fé' che  pane   e  vio   gli   fu  provvisto 

Leggi  che   lantu  mal    vede  e  conseute. 

In   bu.iu   dalo,  a   dovizia,  e  a  coi.ipimeulo. 

Ben' io,  signor,   via  maggior  duol  che   voi 

Quando  lauto  giudizio  inai   fu   visto. 

Provo  nel  cor,  perché   voi  sol   dovete 

Quando   un   vocabol  sol,  che  contenesse 

Piangere   il   vostro  smisuralo   danno. 

Mangiar  e  bere  a  un  tratto  insieme  misto? 

Ma   a  me  convien   comuaeiiiente   alTaono 

Chi   tutto  quanto   il  Calepin   leggesse. 

Seotir  del  danno  ch'io  patisco:   t  poi 

Il  Cornucopia   e '1   DjllrinJe   appresso. 

Pianger  per  voi,  che  mio   susteguu  sete. 

Nou   vedria  un   verbo   che   laiilo  dicesse. 

Usava   dire   il   mio  maestro   spesso 

Quando   vedea   fiuile   le   vivande. 

<. 

Ch'erano  poche,  e  come   voleva  esso  ; 

Quando  hai   picciolo  piallo  e  voglia  grande 

Di  più  mangiar,  siccome  i  giovani  hanno, 

Che   l'appelilo   lor  sempre   si   spande: 
Falli   una   zeppa   e   non   ti   dire   alTanno  ; 

.\  .'N  iV  I  B  .\  L     C  A  R  0 

Perché   la   sua    virlule  é   lama   e   tale, 

Che  Lalla    a   rislorarli   d'ogni   danno. 
Qui  de   la   roba  assai  si   manda   male. 
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Che  si  potrebbe  dir   de  le  sue   lude, 

Altro  che  d'insalala  o   d' orioale. 

Ma  la  «ampogna   mia   gii   stanca   s'ode, 

f/aci/ue  in  Civitanova,  terra  della  Mai- 

Si  che  sia  meglio  tonda  da  bocci. 

ca  d'  Ancona,   e  fu  segretario    prima    di 

E   Don  metterli  in  mar  chi   non  ha  prode. 

monsignor  Caddi,  indi  di  monsignor  Gui- 

A  miglior  iutelletto,  che  '1  mio   locc» 

diccioni,  poi  di  Pier  Luigi  Farnese,  duca 

Si  falla   impresa,  o  a   pli  leggiadro  stile, 

di  Parma,  ,/uindi  del   cardinal  Sant'An- 

Che la  mia  musa  é  mal  purgata  e  sciocca. 

gelo,   e    finalmente     drl    cardinale    Ales- 

Filippo, iotanlo   oou   abbiale  a   vile 

sandro    farnese.  Acquistossi   fama    colle 

Questi  pochi   versicci,  eh'  ho  Cinto 

sue  eie/tantissime  lettere,  tna  specialmen- 

Sul cominciar  del  mese  dopo  aprile  ; 

te    illasirn    il    sua    nome     la    tradutione 

E   mi  scusale,   s'io    v'ho  mal  servito. 

deir  Eneide    di    rergllio.  Kbke    acerrime 

gare  e  fori'  anco   poco    magnanime    col 

Cuslelveiro.  Uori  in  Roma  nel  i5(i6. 
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lliran    I' i(r   Iranqoillo   e   I' ondt    chiirc, 
Sospirava  FavoDto,   e  (uggia  dori. 
L'alma   Ciprigna   innanzi   ai  primi  albori, 
Ridendo,  empia  d'  amor  la  Irrra  t  'I  mare; 

La   rugiadosa   Aurora    in   ciel   piò  rare 
Kacea  le  srelle  :   e   di  più  bei  colori 
Sparse   le   Dubi   e    i    monti,  uscia  già  fuori 
Febo,  qoal   più   lucente   in    Delfo  appare; 

Quando  altra  Aurora  un  più  vezzoso  ostello 
Aperse,   e   lampeggiò   sereno  e  puro 
Il  sol  die   sol  m'  abbaglia  e  mi    disface. 

Volsimi;   e 'neon tre  a   lei   mi   parve    oscuro 
(Santi   lumi   del  ciel,  con   vostra  pace) 
L'urieote,  che  dianzi   era   si   bello. 


II. 


In  mortai  donna  angelica  bellezza, 

Con   serena  pietà  grato  rigore; 
Ed   in   alta   umiltate  umile  altezza; 

Valor  ntiovo  io  antica  gentilezza, 
In   silenz  o   un   parlar  che  scuopre  il  core 
Ui   due   terrene  stelle   un   almo  ardore, 
E   d'un    pura   vestir  nuda   vaghezza: 

Rose,  al  sol  non  caduche,  e  neve  dura. 
D'avorio,    di   rubin,  d'ebano  e   d'oro 

Con   mill' altre  d'amore  e' di   natura 
Glorie  e  stupori,  in   lei  del   poter   loro, 
San   di   mia   libertà  dolci   tiranni. 

IH. 

Donna,  qua!  mi  fosi'io,  qtial  m!  sentissi 
Quando  primier  in  voi  questi  occhi  apersi 
Ridir  non  so  ;  ma  i  vostri  non  soUersi, 
Ancor  che  di  mirarti   appena  ardissi. 

Ben   gli  lenn'io   nel  bianco  avorio  6ssi 
Di  quella  mano  a  cui  me  stesso  ofTerti, 
e  nel  candido   seno  ove  gl'immersi, 
E   gran  cose   nel  cor  tacendo  dissi. 

Arsi,  alsi,  osai,    temei;    duolo  e   diletto 
Presi  di   voi;  spregiai,  posi   in   oblio 
Tulle  l'altre  ch'io   vidi  e    prima    e  poi 

Con  ogoi  senso  Amor,  eoo  ogni  aITctIo 
Mi  fece  vostro;  e  tal,  ch'io  non  desio 
E   non   penso   e   non  sono  altro  che  vai. 


In   voi   mi   trasformai,  di   voi   mi   vissi 
Dal  di   che  pria   vi   scorsi   e   vostri  fersi 

Si   vosco  ogni  atto,   ugni  potenza  unissi. 

Tal   per  desio   da  voi  da   me  partissi 
Il   cor,  ch'ebbe  per  gioia   anco   il  dolersi 
In   Go  che  piacque  ai  miei  falli  perversi 
Che  da   voi   lunge   da   me  stesso  gissi. 

Or,  lasso,  e  di  me  privo,  e  de   1' aspello 
Vostro,  come  son   voi  ?   dove  son   io 
Solingo  e  cieco,  e  fuor  d'ambedue    noi? 

Come   sol  col  pen.sar  s'  empie  il   difetto 
Di   voi,  di   me,  del   doppia  esilio  mio  ? 
Gran   miracoli.  Amor,  son  pur  i   tuoi. 


V. 


lìl'racoli   d'amore,  in   due  mi  scissi 
Quand' un    mi    lei,  di    maggior  luce  aspersi 
Veggio  occulti  i  begli  occhi,  di'  a    vedersi, 
Spargono  i    miei    eli    tenebrose    eclissi. 

Odo   un  silenzio,  a  cui   par  noo   udissi 
Dolce  armonia  ;  coi  passi  a   voi  conversi 
A   me  ritorno.   E   là 'v'  io   gli  dispersi 
Tengo  miei  sensi  unitamente   affissi. 

Fuor  del  mio,  desiando  altro  ricetto 
Vosempre.  e  mai  noo  giungo,  e  se  travio, 
Non   é  si  bel  sentier,  che   non  m'annoi. 

Or  chi  vide  mai    tante  io   un   soggetto 
Contrarie  maraviglie?   Alato   iddio 
Quanto   in    virtù   de    la  mia   donna   puoi! 


VL 

Jr  edele  e  mansueto  aoimaletlo 
D'  umano  spirto,  e  forse  anco  celeste. 
Se   Giove,  ancor  amando,  si   riveste 
Di  natura  mortai   come  d'aspetto: 

Per   te   dianzi  or  d'invidia,  or  di  sospetto 
Arsi  e   gelai  ;  cosi   mi   fura  infeste 
Le  due  ginie,  a  cui  pari   in   donne  oneste 
Non   può  por  desiar  cortese  afTetto. 

Ur  vinto,  e  da  pleiade,  e  da  cordoglio. 
Miro  il   tuo   fato,  e   lei,  eh'  ogni    conforto 
Disdegnando  ne  versa   amaro  pianto. 

In  del  tuo  scempio,  e  del  suoduul  mi  doglio; 
E    tu  beato  sei,   che   vivo,  e   morto, 
Da   tal  fosti  beltadc  amato  e  pianta. 
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Qaanlo  piò,  lasso,  il  mio  Heslrf  alTreno, 
UOGDi,  lanlu  amor  più  lo  sferza  r  pun(!t. 
Onde  mai  non  s  arresta,  e  mai  non  fii.02-, 
Tal  ha  frco  con  lo  sprone  e  spron  col  freno. 

Cinto  di  ghiaccio  intorno  il  foco  ho'o  seno 
Che  più  chiuso, 0  più  m'arde, o  viepiù  lonpe 
Di  fuor  s'aveala;eme  da  me  disgìonge. 
Come   resta   la    nuhe,   e   va   1   baleno. 

Parie   gelando   a. vampa,  e   parie    vola, 


B 


pos; 


Non   sa   quando   anco   al   segno   s'av 
Una   sola   speranza    mi   consola, 
Ch'avran    pur  con    la    lena   e   con    la 
L' ardore  insieme  e  la  stanchezza   fi 


laiqoa  lece»,  en 


egge,  empio  costume  e   fero. 
Nimico  al  mondo,    a   la    Datura,   a    Di( 
Ch'uà   volto   sì   leggiadro,   un   cor   si   | 
Mal   grado   si.i    d' an.^.r   crudo    e   sever 

Ma   voi,   come   il   soffrite   animo   altero? 
Come  conira   a   quel   ,lolce,   a   quel    na 
A  quel   universal    nusiro  desio, 
Fate  oltraggio  a    voi  slessa  e  frode  al  ve 

Ahi,  quanti  vizi  un  bel  nome  ricuopre, 
Ch'ha  beo  nome,  ha  sembianza  d'onesl 
E  larva  è  di    virtù   lucente   e   bella; 

Uà,  se  l'interno  si  rimira  e  t'  opre, 
E  rigore,  è  durezza,  e  feritale 
Questo  che '1  cicco   volgo  onore  appel 


Ben  ho  de 


I    Ciro   opgello    i    sfiui    privi. 
Ma'I  vrg^;!!»  e  'I  sento  e  T  ho  ncll' «Im»  iiTipressi 
Cme  suol   egro  che,   d^   scie   oppresso, 


Altrui   risplende:   Amor,   dille   lu   stessa, 
Come  di  si  lontano  ancor  l'appresso, 
£  cum*  è  che  di  duol  gioia  derivi: 

Dille,  mentre   l'attendo  o   la   desio, 
HeotrcM  suo   nome    ■O'tpiran'lo    invoco, 
CoQ  che  dolce  memoria   in    lei   mi   oblio: 

Dille,  che  unii  Ha  mai  né  t<-mpo  né  loco 
Che  spagna  o  scemi  pur  T  incendio  mio. 
Poi  ch'ardo  piti^qaaolo  hopiìi  luage  Ìl  fuco. 
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E   full   duolo,  e'I   gioir  congiunto  in  uno, 
Si   che  'I   cibo   fu   poco    al   gran    digiuno, 
E   nel   suo   refrigerio   al   mio   cor  arse. 
Fuggitive  bellezze,   accolte   e   scarse 
Sego' io;    ma'l  pensier  vago  ed   importuno 
Mi   spinge,  ove    le   scorgo,  e   le   ranno 

Quinci   s' acqoeta   il   mio   dolor,  con    questo 
La   ricerca,  la   sente,   e   la   6gura 
Ogni  senso,  o  ch'io  dorma, o  ch'io  sia  desio: 

Qoest'  è  del  mio  desir  dolce  pastura  : 
Per  cui,  senza  che  mai   le   sia   molesto, 
La   veggo   sempre    e  più  bella  e  meo  dura. 


.Lia   bella   vedovella,   al  cui   governo 
Uié  la  mia  vita,  e  la  sua  face  Amore, 

De  gli  occhi.oud'era  io  vivo, ed  egli  eterno. 

Benché  cruda   ver  me.   non   ebbe   a  scherno 
Il  mio  possente,  oiTeso,  empio  signore; 
Onde   al   gii   freddo    incenerito   cure 
Si   volse   umile   e   con   affetto  iuteruu. 

E    qual   pura    vestale   al   sairo    velo 
Ricor-e:  e  con  quest'esca,  e  col  fervente 
Lume  delle  sue  luci  a  l'atto  intese: 

Tal  fece  ollrageio  a  morte  e  forza  al  cielo, 
Ch'avvivù  l'alma.  e'I  tuo  foco  raccese 
Amor  ch'ai  gran  roisterio  era  preseule. 


.>:S4' •:-**(■ 
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Frj    U    pii    bflla    m.no,   f '1    più  l.el    vuUo 
De    11   pili   belli    iìauBt.   Amor    allrsn 
Mh.  q.ijsi  al   varco,  ov'uo    bel  trio  è  leso 
Coo    bell'arie    lia    lei    sparso   e   raccoll.i. 

Uq  soodo,  od  lume,  non  mai  vijlo  o  'oleso) 
Disavvedolamenle   il   mio   cor  preso, 
Fra'l   bianco  petto  e'!  nero  manto  iavolto. 

Ivi  d'un    nuovo  sol   nuova   Fenice, 
In   si   pelalo   nido   ardendo   sempre. 
Di   luce   e  di   candor  s'inebria   e   pasce. 

E   si  come   ne    lra»ge   in   varie   tempre 
Ardore  e  giela  ;   or  misera,  or  felice, 
lo   mille  guise  il  di  mure  e  rinasce. 

XIV. 

Altri,  cime!    del  mio  sol   si  fa  sereno, 
Uel    mio  sole,  und' in   vivo   altrui   si  ^ode 
La    luce    e'i    vero  :    ed  io  tenebre  e  linde 
N'hi>  sempre,  ed  arso  il  core,  e  molle  il  seno. 

E    di  foco,   e   di   piel   misto   veueno 
La   debii    vita   mi   dislruEt|<e   e  rode: 
Né   spero   uud' ella   mi   risani   e   snude, 
O   mercede,   o   pielate,  o  morie  almeno. 

Iniquo  Amor,  dunque  un  leal  tuo  servo, 
Ardendo,  amaudo,  fia  di  strazii  depno, 
K    I  freddi   altrui   sospr  saran    praditi  ? 

Ma  sia  ciò  per  mia  colpa.  Empio  e  protervo 
(Quel  elle  de  gli  altri  miseri  é  sostegno) 
Pciché  almeo   di    speranza   uun   m'aita? 

•)**->'**(• 
XV. 

Vjonlra  al   vostro  cortese  e  pentii   uso. 
Donne,  é  la   donna  mia  rigida   e  fera. 
Si,  die  non  sembra  in  ciò  di  vostra  schiera, 
(^ui    pur  è   spino  di  pleiade   infuso. 

lo  con  voi  me  ne  dolgo;  e  ve  l'accuso 
Per  dora,  per  selvaggia,  per  guerrera. 
Per  rubella  d'Amore:  Amor  eli' impera 
A    l'universo,  ha   del   suo  petto  escluso. 

Deh,  perch'in    ira   a  si  gran    Dio  non  vegoa, 
E   per  mio  scampo   e   per  onor  di   voi, 
Voi    per    me   ne    le   f..te    omil    richiamo. 

Che  del  mio  dir  dod  cura  :  anzi  mi  sdegna; 
E  mi  strazia  e  m'aocide.  E  perchè  poi  P 
Perch'io  l'ammiro,  e  la  celebro,  e  l'amo. 


Prese  Amore  in  f.r  voi  quante  mai  r„ro 
Grazie   e  bellezze;   e   di   Mia  man  sorlille; 
r.om'ape  fuol.  che  di  piii   chiare  stille, 
Tragge,  e   di   liur  più  scelti  il   suo   lavoro. 

L'ostro,  la   neve,  il   sol,   le  rose  e   l'oro. 
Af6nù  col   suo  foco;   e  die  lor  mille 
Si    lucide   sembianze   e   si    tranquille. 
Ch'io,  da  me  tolto,  al  ciel  m'ergo  per  loro. 

F.  l'ombra  è  sol  di  voi  che  si  risplende. 
Chi  ne  dice  or  le  forme,  e  i  moti  e  i  lumi, 
Cui    velo    e   speco   é   si    leggiadra    veste  ? 

Chi  meco  vi  contempla  e  vi  comprende  ? 
O  d'alma,  e  di  fortuna,  e  di  costumi, 
Iteale,  augusta,  eruica,  celeste. 

*^'&•^*€^- 
XVII. 

JJopo   tante  onorate  e  sante  imprese. 
Cesare   invitto    lo    quelle    pani    e  io  q.,e<le 
Tante    e   si    strane    genti    amiche    e    lulesle 
Tante   volte   da   voi   vinte  e  difese; 

Fatta    l'Africa   ancella,   e   l'armi  stese 
Oltre   l'Occaso,   poi   che 'n   pace  aveste 
La  bella   Europa,  altro   non   so  che  reste 
A    lar    vostro   del  mondo  ogni   paese; 

Ch    assalir    I'  Oriente,   e  'ncuntr'  al   sole 
Gir  tant'ollre   vincendo,  che,  d' altinnde 
Giunta   l'aquila   al    nido  ood' ella  uscio. 

Possiate   dir,   vinta   la   terra   e    l'onde. 
Qual   umil   vincitor   che   Dio   beo  cole  ■ 
Signor,  quanto  il   sol   vede  é  vustru  e  inlo. 

XVIII, 

Jligro  e  gii  d'  anni,  e  piò  di  colpe  grave, 
Signor,g)ace  il  tuo  servo,  e'I  doppio  incarco 
Di   due   morti   lo  sCda,  e  d'ambe  al  varco 
SI   vede   giunto,  onde   sospira  e  pavé. 

Luna   VI   fura  beo   cara  e  su.ve  : 
DI   tal   peso  sarei   morendo   scarco  ; 
Ma  l'altra.'  uh  duro  passo!  o  come  II  varco. 
Pria  che'l  mio  pianto,  e  'I  tuo  sangue  mi  lave? 

Non   più    vita,   Sign.ir,    spazio    ti   chlecgio 
Al   morir  salvo.   E  già  che  ciò  m' é  dato 
Sperar,  perchè    se' pio,   perché  nil   pento. 

La   mia   salute,   e  la   tua   gloria    veggio. 
E  vengo  a  te,  del  mondo,  e  del  mio  fato, 
E  d'ogni  affetto  umao  pago  e  contento. 
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liicco,  Sipn..r.  ch'ai  tuo  chlamir  mi  volgo, 
E  vegi;io  il  mio  mjl  corso  e  Iorio  ariogn. 
Tal,  ciic  prr  Irma  al  cor  me  ne  nslrinRO, 
Me'n  peolo,  me   o  vergogoo  e  me  ne  dolgo. 

Segooli,  ma   fra   i    lacci   onde   m'involgo, 
E'I  fral  cli'io  porlo,  a  pena  olire  mi  spingo. 
E   senza    le,   se   ben   mi   sgravo   e   scingo, 
Non   mi   scarco   però,  oè  mi   disclolgo. 

Ma  s'almen  col  desio  non  t'abbandono. 
Né  più  da  l'uso  e  dal  mortai  impetro, 
Onde   a   te  non   si  vien   senza  il  luo  dono; 

Tu,  se  ira  via  mi  stanco  o  se  m'arretro, 
Soccorrimi  or  di  grazia,  or  di  perdono: 
ìi   Maddalena    li   rammenta,  e   Pietro. 

-ì^&  •:•*&!- 

XX. 

t  Jr  ben  cbiaro   vegg' io.   Signore   eterno, 
lille  di   tua  greggia   hai  lo  pielale  e    cura, 
ICcco,  quando  slagion   correa   si   dura. 
Né  la  siale  onibraavea,  né  mandra  il  verno; 

Quando  il  d.g  un,  la  rabbia  e'I  duolo  interno, 
K  i  furi,  e  I  lupi,  ed  ogni  ria  venliira 
Ne    facean    fra    lo   strazio   e    la    paura 
Crudele  e   miserabile   governo; 

Tu.  perché  di  pastura  e  d'ozio  al.boi.de. 
Non  pur  non  pera,  a  guardia  la  commetti 
Del   servo    tuo,  eh' or    in    tua    vece    é    Dio. 

E  coi   peusier,  co   i   nomi   e   con   gli  elTetti 
A   la    tua   provvidenza   corrisponde, 
Pastor,  medico.  Giove,  angelo   e   Fio. 


A  f'ittoria  Colonna  ritiratasi  in  un  ma 
nastero  a  f^iterbo. 

Donna   di   chiara   antica   nnbillate, 
Viocilrire   del    mondo   e   di    voi    stes<J, 

Onorate  l'altezza   ed   umiliale; 

S'al   vostro  sol,   cui   Gsa   al  ciel   v'alzale. 
Non  fla  la  luce  mai  per  tempo  oppressa. 
Ha  con  voi  sempre  eterna,  e  voi  con  esi 
Siale  esempio  di   gloria   e  d'onestale; 

Tenete  pur  al  ciel   le   luci   intese. 
Ma   non   >'i,  che   lalor  rivolta    a  noi 
Non    mirate  pietosa   i   delie  nostri. 

Ch'altrui  fora  dannoso  e 'n    voi  scorine 
Torvi  ancor   viva  al  mondo.   E  senza   v, 
r.hi  na  che  d' ir  al  ciel  la  via  ne  mostri  '> 


CANZONI. 


Venite  all'ombra  de'gran  gigli  d'oro. 
Care  muse,   devote   a' miei    giacinti; 
E   d'ambo   insieme  avvinti 
Tessiam   ghirlande  a'nostri   idoli  e  fregi. 
E   tu,  signor,  eli'  io   per  mio  sole    adoro. 
Perché  non   sian   dall'altro   sole  estinti. 
Del   luo   nome   dipinti 

Gli   sacra,  ondMo  lor  porga   eterni   pregi: 
Che  por  degna  corona   a   tanti   regi 
Per  me  non   oso;   e 'ndarno  altri  m' invila. 
Se  l'ardire   e   l'aita 

Non    vien   da   te.  Tu   sol  m'  apri  e    dispensi 
Parnaso;    e   tu  mi  desia  e   tu  mi  avviva 
Lo  slil,   la   lingua   e   i  sensi 

E   due   ilionti  famosi  Alpe  e   Pireoe, 
Parte    delle    piò   amene 

D'  Europa,  e  di  quant'anco  i)  sol  circonda. 
Di  tesori  e  di  popoli  e  d' allari 
Ch'ai   nostro   vero  nume  erge  e  manteoe; 
Di  preziose   vene. 

D'ani  e   d'armi  e  d'amor  madre  feconda, 
Novella   Bereciozia,  a  cui  gioconda 
Cede   I'  altra  il   suo  carro  e   i  suoi   leoni  ; 
E   sol  par  che   incoroni 
Di   tulle   le  sue   torri   Italia   e   lei; 
E   dica:   Ite.  miei   Galli,  or  Galli   interi; 
or  Indi  e  i   Persi  e   i   Caldei 
Vincete,  e   fate   un   sol   di    laoli  imperi. 
Di   quesla   madre  generosa   e  chiara. 
Madre  ancor   essa   di  celesti   eroi. 
Regnano   oggi  fra   noi 
D'alili  Giovi   altri  figli  ed  altre  suore; 
E  vie   pur  degni  ancor   d'incenso   e   d'ara, 
(;he   non   fu  già,   vecchio   Saturno,  i  tuoi. 
Ma   ciascun   gli   onnr  suui 
Hipon   ne   I'  uiiiillate   e  nel    timore 
Drl   maggior   Din.  Mirate  al   vincitore 
D'  Augusto  invitto,  al  glorioso  Enrico, 
Ci>mc   di    Cristo    amico. 
Con   la   pielà,  con    1' coestà,  con   l'armi. 
Col   sollevar  gli  oppressi  e  punir   gli    empi. 
Non  coi  bronzi  e  coi  marmi, 
Si    va   sacrando   i   simulacri   e  i   tempi. 

Mirale,  come   placido   e  severo, 
K  di   se   slesso   a    sé   legge   e  coroua. 
Vedete    lei   e   Urllona 
Come  dietro   gli   vanno,  e  Temi  avanti: 
Com' ha  la   ragion  seco  e'I  senno  e  *1  vero, 
Bella  schiera  che  mai  non  l'abbandona: 
Udite  come   tuona 
Sopra   de'  Liraoni   e  de' giganti: 
Guardate  quanti   n'ha   gi.i  domi,  e  quanti 
Ne   percuote  e   n'  accenna  ;    e  eoo  che  possa 
Scuole  d'Olimpo  e  d'Ossa 
Gli  svelli  monti  e  ronlr' al   cielo  imposti. 
Oh   qual   lia   poi,  spento  Tifeu   l'audace, 
K    i    fulgori    deposti  ' 
Quanta   il   mondo   n'avrà   letizia   e  pace' 
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L.«a.gr.nGiaoo,ioUnl..U"»"n>,le, 
God.  de  l'ooor  tao  lieU  ...cor.; 
Eo<,né.d.gooocura  ,,^ 

Che  -1  cor  le  P->S'   »  f'  ^f^^,  „u, 

Suo   mtrlo,   e    loo    valor     oonn      ? 

Di  nome  e  d'alma  .nv.olal.  e  pura. 

E  fu  nostra   «olora, 

E  provvidenza  del  sopremo   Uj». 


Ch 


epno 


Perchè  d.r  suo  splendore,  del  luo«n.e 

Risoreesse  la  speme 

Se  la. u.  Flora   e  de  Tluli.   luUa  : 

;,  .,.n  ver  le    SI  stende. 
Che  se   mai   raffio  »uo   ver 


Be 


salute 
MÌD< 


libertà  n'attende 


nte 


•    del 


•  1" 


!  fìa  madri 


stella 


Di  Giove  stesso 

Ch'ora   énglia 

l),   regi   illustri, 

Verciiie,  che  di   gloria  ine 

Ouasi   looge  dal   sol  propi: 

T.  stai   d'  amor  rubella 

dar  più  luce  a  questa  notte  ombrosa 
,..j   perla   serena,  e    preziosa, 
Qual  ha   Febo  di   te  cosa  più  degna  . 

Col   SZ'.^"'  il  '"»"'el  '"me   ..nto.^ 

Ch'ogni 

Tal,  rhe 


anta 
tarpa 


Endim.one; 
Coppia,  che  si   (elice  oggi   sarebbe. 
Se  'I   fior  che  per   lei  crebbe, 

è     non   I'  era   in   su   I'  aprirsi   ancisn.    ^ 
,„,   che,   se  legge   a   morte  Amor  iropune 
Se  spento  ha  quel,  che  più  vivendo  avrebbe 
eI' increbbe 

r  e  non  da  lei  diviso  ? 
Q„,„,e  poi  dolce' Il  core,  e  liete  il  viso 
V  hanno  Ciprigne,  e  dive  altre  Mm.l.? 
Quanti  (orti  e   gen.il. 

e   ,i   fan   ben   oprando   al   ciel   la   via  . 
se   por   non    son   de.,  qual  altra   gente 

O^nC'Tttito   odi   tridente  .^_ 

Canzoo.  se   la   vino,  se  i   <"""J 
Ne   (au   celesti;   del   ciel   degne   sono 
L   alme   di  ch'io   ragiono. 
To   lor  queste  di  fiori  umil.  oOerle 
p   rgi   ,0  mia   vece,   e  di':  Se  non  son    elle 


D 

bun   di 


stessi,  e   saran   poi   d.  stelle. 

II. 


Neil'  apparir  del  giorno 
Ved'io  (Chiusi  ancor  gli  occhi)  « 

avea  del  cielo  i  maggior  lumi  spenti. 
Uoa   donna   real,  che  come  duce 
Traea   schiera   d'intorno, 
E   cantando    venia   con   dolci   aCtenlK 
n   fortunate    genti, 


luce 


S'  oggi   in   pregil 

Fosse   la  mia   virlule, 

Cora'  era   al    tempo  degli  antichi 

Che  se  tra  ghiande,  ed    acqoe,  e 

Qoal   vi  dariao   per   ine  gioia   e 


Un 


ol  d' 


Ooando   l'eterno   A 
Ce";,   la    luna.   e'I   sol. 


l'allre   stelle, 
Nacqu'io   nel' grembo   all'alta  sua  hootate. 
i;  alme  virimi,  e  l'opre  ardile  e  belle, 
o  Ggli. 


Perchè  meco,   o   di   me    lotte  son    nate. 

Uà  di   più  dignitate 

Soo    io.   lo   son   del   cielo 

La    prima   meraviglia. 

E  quando  Dio  pietà  vi  mostra  e  zelo. 

Me   sol    vagheggia,    e   mero    si   cons.gia. 

Che   son    più   cara   e   più   simile   a   lui. 

E   che    t-eo    caro?   e   che   gli   rassomiglia. 

Più   the'l    giovare   altrui? 

Io  son   che    giovo   ed    amo, 

E    dispenso   le   grazie   di   lassuso 

Siccome   piace   a    lui   che   le   destina. 

Gii  ""noi    io  terra  ;  e  Fiuto   che  era  chius 

0, 

V  apersi,   e   lenni   in   Samo 

Lei  per  mia  serva  ch'era  IO  ciel  rema. 

Ma'l   (urlo   e   la    rapina. 

L'  amor   dell'oro   ingordo 

Trasser  6o   da   Cucilo 

Le   (une   e -Mezzo,  onde  malvagio   e   lor 
Divenne  il  mondo.  e'I  mio  nome  scherni 
Si   ch'io   nebbi   ira,  e   (e,   ritorno   a    Di 

lo 

o; 

Or   mi    riduce    a   voi   cortese  invilo 

D'  un    caro    amante   mio. 

Per   amor   d'uno   io   vegno 

le 

Simile   a   Dio   siede  beato   e   bea. 

Dal  ciel  discese,  e  quanto  ha  del  celeste 

Questo  vii  basso  regno.            .,    .  ,     , 

L'ha  da  lui,  che  n'  ha  quanto  il  ciel  n  av 

ea  ; 

Pallade   e   Citerea 

Di   caduco   e   d'  eterno 

Onore   il  seno  e'I   volto 

Gli  oriiaru,  ed  io  le  man  gli  empio  e  gove 
Cosi   ciò  che   è   da    voi   miralo  e   collo. 

rno 

n   che  da   noi   deriva,   o   che   in    voi    so 

'6' 

Ha   (orlona    e   virlule   in   lui   raccolto. 

tJ    egli   altrui   ne   porge. 

volgo, 


E    non   avria   qoe 
L'amaro,   il   sozzi 


Quel   che  diletta  e   giova. 


Ne  del  pio,  né  del   mem 
Duglia,  o  desio,  ch'or  p 
Turberia 'I    vostro,  o" 
Regneria   sempre  Ine 
E   pura  (ede,  e  (ora 
Di  letizia  e  di  pace 
Ma   verri    tempo  : 


l'allroi   seri 
1  mondo  pii 
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Ecco   che   giJ   di   bisso  oimlj   e   d'oslro, 

L»   desiai,   aurora 

Di   si    bel   piorno   io   froole    gli   si   legge. 


Il   eie 

lì. 

Ecco 

eh 

e   du 

ma 

1   tnn 

Ir 

.   Oh 

san 

e,   u 

h   rar 

Soep 

ro 

>e  ;  Oh  be 

Ila  1 

alia. 

jhh 

rlla  K 

Or  SI 

¥ 

iSg    '•• 

qu 

aolo 

circo 

oda 

il    ma 

Aurei 

1 

uUu  e 

P' 

a   d 

irop 

e   auliche 

Adur 

le 

0  me 

anin 

e   chi 

are, 

E   di 

V 

riute 

ani 

che. 

E    del   suo   ricco   grembo. 

Sparse   aocor  sopra   me    di    gigli   uo 
Poi    rou    la   schiera   sua,  quanto   il    s< 
E   dall' un   polo  all'alleo   si   distese, 
lo  gli  ocelli  apersi,  e  riconobbi  in 
La  gloria  di  Farnese. 


BENEDETTO  VARCHI 

i566 


!fnct]UC  in  ^fontri'Orcfii,  piccolo  castello 
drllu  diocrsi  di  fievole,  f  unno  l5o3. 
Sembrò  al  padre  giovanello  di  lardo  in- 
gegno, ma  giunse  nelle  lettere  a  tal  gri- 
da ,  che  cui  crescer  degli  anni  venne 
detto  di  Itti,  che  se  mai  Gioee  si  josse 
dilettato  di  parlar  con  toscana  fui'el- 
la.  ei  certamente  aerebbe  scello  la  Itn- 
gaa  del  f'arelii.  Scrtsse  Iti  storia  delle  ulti- 
me rivoluzioni  di  Firenze  prima  del  du- 
ca Coiimn,  netta  Quale  non  è  puro  dulia 
taccia  di  adulazione  Fu  oratore^  pnetOf 
e  scrisse  inoltre  una  commedia  e  alcune 
poesie  latine.  Triidusse  elegantemente  in 
lingua  toscana  il  trattato  di  Seneca  dei 
Benefica,  e  la  consolazione  di  Boezio.  In 
tutte  quest'  opere  mostrali  il  F'archi  uomo 
erudito  ed  elegante  nello  scrivere  ,  ben- 
che  troppa  diffuso  e  verboso,  né  le  sue 
opinioni  sono  sempre  le  piit  sicure.  .Vari 
in  Firenze  ai   ib  .//  novembre  del   |566. 
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S  O  N  E  T  T  1. 


^  donna  Isabella  d' Ar 


S.C 


Mugniio,  che  giù  per  queste    valli 
Mormoran.I..   tra   sterpi   e   sassi    viti 
Co' tuoi  si   dolci  e  liquidi  cristalli 
All'alte   mura    e    nel    bell'Arno   arrni  : 
Se   il   del    le   sponde   tue  giammai  non  privi 
Di   suoni   e   canti    e   d'amorosi   balli. 
Questo,   ch'allei    non  ho  inarmi  o  metalli. 
Per   le    lue   scorze   e    ne'lnoi    massi    scrivi  : 

Dopo   il   mille   girato   il    sole,   ed   era 
Nel   quinto   grado   della   bella    Astrea, 
Quando   piacque    virtole   e   beltà   intera 
Mostrarmi   al   ciel    nell'ora  sesia,  un    lauro 
Verde,  d'ugni   mio  danno  empio  reslauro. 


Sempre  ch'io  men 
Io    ombrose   min 


■oildo'.ce  loco  e  tempo, 
rito   alter 


ger 


aggrada 


n  tempo 

E   quanto   pili  di   mano  in  man  m'alleniiu., 
Taulo   le    voglie   mie   piii   sento    ferme  ; 
Ma   si    frali   le   forje   e   lauto   inferme. 
Ch'io  non  son  più  di  ringraziargli  a  tempo. 
Loco   felice,   ov'io   certo   r  nacqui. 
Siati    benigno   il   elei    la    lerra  e   l'onde, 
Ne  mai  t'oQ'eoda  o  pioggia,  o  vento,  o  gelo, 
Tempo,   per  eoi   a   me   medesmo   piacqui, 
Memoria   eterna    sia   di    te,  né 'I    velo 
Giammai   ti   eopra,  eh' ugni   cosa   asconde. 


III. 

Ai  Fiorentini  tjuanàa  erano  a  fronte  de 
Francesi  e  Sancsi  condotti  da  Pietri 
Strozzi. 

k^e   r  antica    vini   degli   avi   nostri. 
Etempio   al   mondo   di    valore    e  fede. 

Né  spenta   è   tolta    ancor  ne' petti    vostri 
Oggi   per   voi,   forti   guerrier,  si  mostri, 
(he   l'italico   ardir,   se 'I    ver   si   crede, 
Alla  voglia   del   ciel   gran    tempo   cede, 
Nju   alla   possa   di   >i' crudi   mostri. 
Tornivi   a    niente,   che  'I   bel   poggio,  ch'or 
È   vostro   albergo,   vide   già    di    loro 
Più  che    non  son  le  stelle  u  morti  o   presi 
Che   stranie   gei.li   in   che  dolci   fvsì 

dapprima,   lasso,    e    Irappe    ognor 


abbi 
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IV. 

rj  del   lullo  però  cosi   sbji.dilj 

Tr»   ^li   dii   e   Irj    noi   pii-Ulc,   ch'io 

Non   possi   al    lungo  e   srave    klTaono    mio 

Né  soso   in   elei,  né  qui  Irò. are  sin? 

Pare,   crodel,  che   la   mia   stanca   vila 

A   Irpoo   attorci   si    spietato   e   rio, 

Perchè  non    tronchi   ornai,   come  desio, 

r.a    Irla,  che   è   per   me    si   male    ordita? 

Tre  Yolle    ha    Febo   a   pien    slralo   intorno 

L'obliquo   cerchio,   onde   ialora    é   bella 

Per  lo  suo   variar  ch'adorna   il   mondo, 

P«iscia  che  sempre  andai  con  danno  e  scorno, 

(Ioasi   vinta   e   perduta    navicella. 

Solcando   un  mar  che  non  ha  riva  o  fondo. 

■tS>^»4*!- 

V. 

Ijinlo   d'edra    le    tempia    intorno   intorno 

Sovr'  00    tirso  appoggialo,  allor  che '1  sole 

Spunta   dal   elei,    illcea   qoesle   parole 

Il    buon    Damon   di   mille   Gori    adorno: 

A    le,    padre    Meo,   ron^acro   ed   orno 

Di   puri   ^ì^\i   e   candide   viole 

Questo  capro,  ch'ogoor  far  tronche  suole 

Tue   sante    viti   or  col  dente,  or  col  corno. 

Così    detto,   il    terreo    tutto    tremante 

Sparse   di   sangue,   e   con   pietosa   mano 

Le   viscere  al   gran   dio   lieto   raccolse. 

Poscia,   fermalo    in   pie,  soave  e   piano 

C<dmo   un    vaso   di    vio   poro   spumante 

Si  mise  a  bocca,  e  gli  occhi  al  cici  rivolse. 

-Srl-^^*!- 

VI. 

Vuando    Filli  potrà   senza   Damone 

Viver,   ch'altro  che   lui  non  pensa  e  cura, 

Ad   ogni  altro   pastore   acerba   e   dura. 

Tornerà   indietro   al   fonte   suo  Magnone. 

Cosi   scritto    leggendo  in   no   troncone 

A   pie   dell'  onorale   aotlrhe  mura   (.), 

Di    cui   oggi   il   sol   nome  a   prua   dura, 

Cadde   fuor  di   sé   stesso  Curidooe. 

Poscia,  pien  di   furor,  trasse  nel  6ume 

l'n   baston,   ch'egli   avca,    di   rame   cimo, 

K   la  zampogna  sua  troncò  nel  mezzo  ; 

Ed    all' armento,    che   d'intorno   al    rezzo 

Si   giacca,  coiniociù:  Quell'empio   lume.... 

Ma   DUO  poleo  seguir,   dall'ira   vinto. 

(i)  Fiesole^  ^ià  cittii  or  piccolo   borgo. 



Al  sepolcro  di  Francesco  Petrarca. 

Marmi,  che  il  più  bel  Tosco  in  voi  chiudete, 
E   le  sacre  ossa  e 'I   cener  santo  avete. 
Coi   non   fu   dopo   lor.  ch'io  sappia,  pari  ; 

Poiché  m'é  lolla  preziosi  e  chiari 
Ar.  bi   odor,  di  che   voi  degni  sete 
<)uanln   altri   mai,  con  man  pietose  e  liete 
Versarvi   intorno,  e  cingervi   d'altari: 

Deh  :  non  schivale  almen,  eh'  umile  e  pio 
A   voi,  quanto   più   so,   divotu  inchini 
Lo  cor,  che,  come  può.   v'onora  e  cole. 

Cosi  spargendo  al  elei  gigli  e  viole. 
Pregò  Damone,  e  i  bei  colli  Ticini 
Sonar:  Povero  é  il   don,  ricco  il  desio. 


VII! 

Sanie,  beale,  ahere  In.ndi  il'  lese 
I  lacci  alla  bella  ombia  e  gì.  ami  < 
In  cui  lego.nmi  Amor,  giunsrmi 
Tah  he  ngnor  più  m'allaccio,  inamu 

Io  benedico  l'ora,  il  giorno  e 'I  m 
Che  fei  la  prova,  il  miracol,  il  r 
Quando  m'  assalse  Amor,  feriromi 
Onde  tremo  ancor  lutto,  ardo  e  la 

L  chi  quanto  son  dolce,  amiche  e 
Sapesse,  il  giogo,  le  catene 


,0  porlo  s 


al  collo,  ali 


Direbbe  ben  ch'io  vidi,  intesi  e  s< 
(Joel  di,  che  senza  scorta,  arme 
Furo   nulla   corai,  saette  e  spiedi 


■piedi, 


Donna 


bella  e  crudel,  né  so  già  quale 
Crudele,  o  bella  piùi  so  ben  (he  siete 
Bella  tanto  e  crudel,  che  nulla  avete 
Ned    in   beltà,   né  in  crudeltale  uguale. 

Se  del  mio  danno  prò,  se  del  mio  male 
Alcun  bene  e  del  duol  gioia  prendete: 
Più  dolce  assai  che  non  forse  credete, 
m'é  il  danno  e'I  mal  e'I  duol  che  ognor  ni'as 

Ma,  se  'I  morir  di  me  nulla  a  voi  giova, 
E  puovvi  esser  d' onur  questa  mia  vita, 
Perché   volele  pur  che  alTatlo  io  mora? 

Che  si  dirà  di   voi?   Costei  per  nuova 
Vaghezza  e  crudeltà   trasse  di   vita 
Un  che   lauto  l'amò,  che  l'ama   ancora. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


X. 

II. 

DcD   mi   creiiea   pultr   pran    Irmpo   armato 

Poiché  spiegate  ho  V  ale  al  bel  desio 

Di   peosier    tristi  e  Treddo  ghiaccio  il  core. 

Quanto   più    sotto '1    pie    Paria   mi    scorgo, 

Girmen    senza   jospelto   ornai,   eh'  Amore 

Fio    le    superbe    penne  al    vento    porgo, 

Fianco   scaldasse  piii   tanto  gelalo 

E   sprejjio   il  mondo  e  verso '1  ciel  m'invio. 

Ma   rimirando,  io   non    so  per   qual   lato. 

Né  (Irt  fi^liool  di   Dedalo   il  Hn   rio 

Donna,  de' bei   vostr' occhi  lo  splendore. 

le   che   giù   pieghi,   anzi   vi*   più  risorgo  ; 

Voglia   dentro    cangiai,  di   foor  colore. 

Ch'io   cadrò  morto  a  terra  ben  m'accorgo. 

E    trovami   in    on    punto  arso  e   gelato. 

Ma   qual   vita   pareggia   il   morir  mio! 

Ma    qual  ghiaccio  è  si  freddo  e  quai  cotanto 

La    voce   del    mio   cor   per   l'aria    sento; 

Fur  mai    tristi   pensier,   eh' avesser  retto 

Ove  mi    porli    temerario?   china, 

Al  caldo  strai,  che  da' be' raggi   uscio? 

Che   raro  é  senza   dool    troppo    ardimento. 

lo   vidi   Amore,   io    1    vidi   da  quel   santo 

Non    temer,   rispood' io,    l'alta   roina, 

Lume   ratto   volando,   entrar   nel   petto 

Fendi  sicor  le  nubi,  e  maor  cooteoto, 

Vostro   diro,   perchè   uoo    è   più    mio. 

Se'l  ciel  si  illustre  morte  oe   destina. 

^ 

-i**->^-C-^ 

III 

LUIGI    lANSILLO 

i/rrìda  notte,  che.  rinchiusa   il   negro 

C.rin   sotto    il   vel   dell'umide   tenebre, 

i56S 

Da   sotterra   esci,   e   di   color  funebre 

Ammanti   il   mondo,   e   spoalilo   d'  allegro; 

Io   rlie    i    l.ioi   freddi    induei  "irato   ed   egro 

Bi.ismo  non  men  rlie  la  mia  ardente  febre, 

f^'cd.    f-'ol.  /Jl\  pag,    597. 

Quanto    ti   loderei,   se   le  palpebre 

Poeta  e  soldato  impiegò   i  suot  primi 

(Juelo   chiudessi    un   He' timi   corsi  integro. 

unni   nello    studio   e  nella   ^ucrra^    il  che 

Direi   eh'  esci    dal   cielo,  e   eh'  hai   di    stelle 

imprdì    che  attendesse    con   somma    assi- 

Mille corone,   onde   fa'  il   mondo   adorna. 

duita  a   comporre    le  sue    opere^   la  perfe- 

the   ne   chiami  al   riposo,   e   ne   rappelle 

zinnc  delle  ^ualì  non  e  tanto  rÌMillamcntv 

Dalle  fatiche,  e  che  al   tuo  sen   soggiorno 

'fello   studio    ffuanto   effetto  drlln    spontn- 

Fanno   i    diletti,   e   tante   cose   belle, 

netta  del    suo    ingegno    riccamente    dalla 

Che  se  n'aodria  tinto  d'invidia  il  gioroo. 

natura  dotato.  Le  sue  poesie  mrn/ano par- 

ticolare considerazione  fra  t^nclic  dei  più 

-**-C-^<i*- 

iflebri  cinquecentisti. 

-!^^-^^^ 

IV. 

S  0   N   E  T    1     I. 

Valli   nemiche   al   sol,   superbe   rupi 

t'.he   minacciale  al   ciel,  profonde   grolle. 

I^ 

D'onde    non  parliin   mai  silennn  e  notte, 

Aer  che   gli   occhi   d'  atra    nebbia  occupi  : 

Amor  m'impenna    l'ale,  e    tanlu  in  allu 

rrecipitosi   sassi,    alti   dirupi, 

Ossa    insepolte,   erbose   mura   e   rotte 

Le  spi«f£a   r*niiiii>s<.  mio  peniirro. 

D'uomini   albergo,   edora   a    tal   roodolle, 

Che  i'd'or*   in   or»   sormontando,   spero 

(he  lemon   ir   fra   voi  serpenti   e   lupi  ; 

Alle   porte   drl   cirl   fjr   novo   ascilo. 

Erme    campagne,  abbandonati   lidi. 

Temo   quilur  giù  guardo    il  voi  Irojtpo  al(o. 

Ore   mai   voce   d    uom    l'aria   non    fiede, 

Ond'ei  mi   prida,  e   mi   promette   altero. 

Spirto   son   io   dannato   in  pianto  eterno, 

Che,  Re  da   nobii   corso  io  cado    e   pero, 

Che   fra   voi   vengo   »  deplorar   mi.   fede. 

I.' onor  sia   eterno,  »e  mortale   il    s«lto. 

E   spero   alGi)  con   dolorosi  stridi. 

fhe.   s'altri    rui   de»io   aimil  compunse 

Se  non  si  piega  il  ciel,  uiover  T  inferno. 

Die   nome  eterno  al  mar  col  suo   morire, 

(Ivc   l'ardilr   penne   il   sol   dispiun>e. 

Il   mondo   ancor   di    te   potrà   lieo   dire: 

. 

Questi   aspirò   alle  stelle,  e  sci  non  piunse, 

l„«   vita  venne  mcn,  oon  giii   l'ardire. 
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[^(raoe  rupi,   aspri   moDli,  ali?,    tremanti 
Ruiac,  e  sassi  al  ciel  nodi  e  scoperti, 
Ove   a    ^ran   pena   pon   salir   laDt'  erti 
Nuvoli    IO   questo   fosco   aere   fumaDli  ; 

Superbo  onor,    tacite  selve,  e   tanti 
r^e^ri   aotrì    erbosi   io    rutte  pietre   aperti. 
Ahbaoduoati   sterili   deserti, 
Ov'han    paura   andar   le   belve   erranti: 

A  guisa  d'  uoin,  che  per  soverchia  pena 
Il  cor  tnsl'ave,  e  luur  di  senou  uscito 
Seo    va   piangendo   uve   il   furor  lo  mena, 

Vo'  piaogend'  io   tra   voi,   e,   se  pa'-lito 
Non  cangia  il  ciel,  eoo  voce  assai  piii  piena, 
Sarò  di  là  tra  le  mesi'  ombre  udito. 


Quando   dopo  mille   anni   e   mille   lustri 
^odrao    le   genti   ad   onorar  la   tomba, 
Gi.ivanni,   ond'ugsi   il  nome  tuo  rimbomba 
Sovra   quanti  fur  mai   scrittori   illustri  : 

Beata   mao,   rhe    col   martello   illustri 
Le   glorie   altrui,   piii  ch'altri  colla  lronib.i, 
Dirao,   pura   per   1'  aria   qual   coluniba 
Voli    tua   fama,  e'I   mondo   corra  e  lustri. 

Lodando   amn.ire.an   l'alta   sc.llur.. 
Che   reude   un   marino  nudo   via  piò  caro 
Di   quante   pemme   il   mar   tutto  dar   possa. 

Uà    via   piò   luderan   l'alta    ventura 
Del   marmo,   cbe  le  stelle   destinerò 
Ad  esser   tomba   di   si   nubii    ossa. 


"♦^'♦J'^*- 


Vj   si   folta  la   schiera   de' martiri 
Che  io  guardia  del  mio  peltu  ha  posti  Amor 
r.h'é  tolto  altrui  l'entrare  e  l'uscir  fuore, 
Onde   si  muoioo   dentro   i   suoi   sospiri. 

S' alcun    piacer   vi    vieo,   perché  respiri. 
Appena   giunge   a   vista   del   mio  core, 
I  he   dando   in    roezio  de' nemici,  o  muore, 
O   bisogna  ch'iudielro   ei   si   ritiri. 

Ministri   di    timor   tengon   le  chiavi, 
E   non   degnano    aprir,  se  non   a'  messi. 
Che   mi   rechin   novella   che   m'aggravi. 

Tolti  i  lieti  pensieri  in  fuga  bao  messi, 
E  se  non  fosser  irisli,  e  di  duol  gravi, 
Non  v'oseriano  stargli  spirti  stessi. 


vir. 

Aita  bocca  della  sua  donna, 

r  elice   l'alma  cbe   per  voi   respira. 
Porte   di   perle  e   di   rubini   ardenti, 
E    gli   onesti   sospiri   e   i   dolci   accenti. 
Che   per   senlier   si  dolce   amor  ritira. 

Felice   I'  aura   che   soave   spira 
Persi   florila   valle,   e   l'aria,  e    i   venti 
Veste  d'onor.  Felici   i    bei   concenti 
Che  suonao  dentro,  e  fuor  tolgono  ogn'ira. 


Peli. 


bel 


cbe 


Entro  a   si  belle  mura:  e   il    dolce   rìso, 
diedi   sì   ricche   gemme  s'incorona. 
Ma   piò'  felice   me,  che   intento   e  E<0 
Al    bel  che  splende,  all'armonia  che  suona. 
Gli  orecchi  ho  in  cielo  e  gli  occhi  in  paradiso. 


CANZONE. 


.-/  Carlo  /',  ffuando  per  la  guerra  socra 
dair  anno  iSS?  st  unì  con  Paolo  111 
rd  i  feneziuni,  contro  Solimano,  il  qua- 
le, preso  avendo  Glissa  in  Valrnazlii, 
mot'ea  verso  l  Italia, 


Alma   reale   e   di    maggior  impero 
Degna    di   quel  che  'I  largo  ciel  l'ha  dato. 
Che  con   la   tua  virtute  avanzi   gli  anni, 
E   rendi   a' tempi   nostri  al  mundo  ingrato 
L'antiche   usanze   del  secol   primiero. 

Ecco   che   per   le  sol    tanti   suoi   danni 
Spera    saldar   non    pur    l'Europa   afflitta. 
Ma    lAsia   e   l'arenosa   Africa   ancora  : 
Perche   convien   cbe  senza  lar  dimura 
La   tua   mano,  a'  nemici  sempre   invitta. 
S'armi   di   ferro,   e    scritta 
Porti    nel   cor    la    carilate   accesa, 
Onde   vincer  potrai   si  degna   impresa. 

Forse  per   grazia  quel   signur   benigno. 
Che,   per    noi   riposar,   sé  stesso  volle 
AITanuar   si,   che'  I   propria  sangue  sparse. 
Gli  occhi   volge  pietosi  al  sacro  colle. 
Dove   pregò   per  quel    popol   maligoo 
Che'l   pose   in   croce,  e  dell'amor  nostr'arse 
Ond'or  nel  sacro   tuo   petto,  in  cui  sparse 
Soo   le    sue   sante   ardenti  Gamme,   spira 
La   veniictta,  ch'ornai   non   cerca  indugia. 
Cosi   Dia   ne   saccorrei   né  rifugio 
S'aspetta  altronde  al  danno,  onde  s'adira 
Europa  e  ne  sospira, 
E  cosi  fia  nel  mondo  opra  ooo  vile, 
Un  pasloc  solamente  ed  un  ovile. 


LIRICI  !)i:l  quarto  secolo 


L»  buona  genie  e  a   le  ledei  di  Sp-igoi 
Che   l'ha   pii  dalo   in   mille  parie   onure. 
E'I  liuoo   popol  di   Marie,   ov'ancor  mono 
Non   é  l'aol.co  gemino  valore, 
L'insegne  felicissime  accompjpoa: 
Ed  il  Tedesco  a   viver  poco   accodo, 
Che,  qual  legno  che  i  venti  sprezza  in  porlo, 
Non  curando   de' colpi   acerbi   e   rei 


Sia  alle  i 
Dietro  rie 
Dunque  o 
Che   deslii 


'1    1< 


alo 


('nemici   saldo, 
ra   ardilo  e   baldo. 
npu,  e   tu  conosce 


A  si  grand' opra,  e  senz'altrui  consigli 
Convien  che   per  Oesii   la  lancia   pigli. 

Quel   (1)  che  da  Pella  agi  lodi  gran  paese 
Correndo   vinse,  infio  che' 1   regno   lol<e 
De'  Persi  al  successor  d'Occo  (2),  e  l'urcise, 
Come  sua   sorte  al   fin  contraria    vol^, 
Mover  ti  deve   a  rosi   giuste  olTese; 
E   tu  ancor  dei,  cui   tanto  si  commise, 
Là  por  lo  scettro,  uv' altri 'I   ferro   mise, 
E   farli    imperalor   dell'Oriente. 
A   le  tonvieusi,  che  i  miglior  correg-i, 
Strane  gemi  frenar,  por  giuste  leggi, 
Né  il  danno   delle  navi   e  della  gente. 
Ch'avesti  ora  in    Ponente  (3), 
Te  ne  distorni  ^  che  Dio  spesso  suole 
Percoler  prima  un  che  esaltar  poi  vote. 

Pon  mente   al   gran  profeta,  che  drp.isla 
L'  usata   verga   e  i  fior  sdegnando  e  I  erbe, 
Di  corona  real   s'  ornò  la   chioma, 
E   vedrai  ben  qnanle  percosse  acerbe 
Ebbe  da  Dio  cui   nolla   cosa   é  ascosla, 
E   quanta  gente  al  Gn   fu   da   lui   doma. 
Sovente  ancora   il    nostro  capo   Roma 
Quando  di  perder  più   leraea   sua  gioì  la 
Nel  periglio  maggior,  maggior   virtulc 
Mostrando,  ricovrò  la  sua  salute. 
Che  dunque  bai  da  sperar,  se  non  vittoria 
Degna  d'eterna  istoria 
Da  quel  Signor,  eh' ogni  tuo  affanno  lieve 
Ristorerà  con   l'altrui  danno  greve? 

Se  pietà   ti  commosse  a   rinvestire 
Il  re  di  Libia  (4)  del  perduto  regno. 
Ponendo  a   si   grau  rischio  la   persona 
gli  amici   ed  il   sostegno 


iche 


•  tee 


ti   sproo 


Assai   pio  gluslam. 

(Oltre  la  fama  che  di   te  risuooa 

Io  ogni  parte  di  cortese  e  pio) 

L'amor  di   Dìo  a  porre  in   liberiate 

Tante  misere  genti  b.llczzale  (b), 

Le  quaì   l'aspettau  con  sì  grao  disio: 

E,  se  eoa   leco  è  Dio 

Contra'l  tiranno  clie'o  sue  forze  spera, 

Temer  non  dei  della  contraria  schiera. 

11  booo  Leon   (6).  che  la   lerribii  cena 
Nel  duro  prandio   .'suoi  compagni   offersi 
Con  pochi  a  molti  armati  il  passo  tenne, 
Che  meni),  per  passar  in   Grecia,  Serse; 
E  quel  d' Atene  (;),  che  scamparne  •  peni 
Dovea.  contro  di   Dario  si  sostenne; 
Tal  che  metter  li  lece  al   foggir  penne  ; 
V.  noo  por  questi  esempii  intera  palma 
Te   ne  promrtton,  ma  moll'altri  assai, 
Che   tu  ancor  leni  ed  ascoltali   avraii 


Onde  a  Dio  ti  conviene  inchiaar  1'  alma, 
Che   di  si   ricca   salma 
Gravato   l'ave,  e   ringraziarlo  molto 
Che   ti  concede  qoel  ch'agli  altri  ha  tolto. 
Canzon,  nata  di  sdegna,  in  mezzo  l'aro 
Nudrita  d'on   pensier  di  pace  avaro, 
Vanne  a   colui   eh' a   giusta   impresa  invili 
A   pie   t'  inchina,    e  dì,  che   gli   smarriti 
Servi   del   buon  Gesù  senza  riparo 
Pregan  che  gli  sia  caro 
Torre   al  ferro  uttuman   la  santa   terra  ; 
Poi   va  gridando:  Guerra,  guerra,  guerra. 


NOTE 

(1)  Srtimo  /  imperatore  J/  Turchi,  sog- 
giogala la  Sorta  e  l'Egitlo  f  sperilo  l'im- 
pero de'  Soldiini,  venne  sopra  la  Persia 
nel  i5i6.  in  ffuesla  spedizione  fatto  pri- 
gioniero l'sti'ige  principe  degli  ^ladoh 
lo  fé'  in  prigione  ammazzare,  e  la  lesta 
sua  per  l' Asia  Ju  per  ischerno  portata;  e 
poi  u  renezia,  per  testimonio  della  vitto- 
ria, mandata.  /'.   Giov.  lib.  17. 

(2)  Artaserse  III  per  soprannome  Occo  re 
di  Persia  nella  quale  era  compreso  ancora 
il  paese  degli  Aladoli,  soggiogalo  da  Se- 
limo. 

(3)  Parla  drllo  sterminio  che  in  pìit  luo- 
ghi del  regno  di  Napoli  fe'Ariadeno  am- 
miraglio di  Solimano,  l'anno  l534.  Prese 
s.  Lucidio,  corse  Terracina  ed  olire  terre, 
tagliò  a  pezzi  I  Fondani,  abbruciò  Ci- 
trario,  e.  iju'ivi  sette  galer^  menando  da 
ogni  luogo  gran  numero  di  prigionieri,  y. 
àio,.,   lib.   33. 

(J)  Carlo  r  fatta  nel  i535  V  impresa  di 
Tunisi  e  vinto  Ari;dcno  Barbarossa,  ri- 
pose sul  trono  .Vuleasse  re  d'Africa. 

(5)  Carlo  ncli  impresa  di  Tunisi  avrà 
liberati  venti  mila  schiavi. 

(6)  Leonida  Spartano  animando  i  suoi  a 
resistere  arditamente  a  Serse  :  Coraggio, 
disse  ,  rhe  ceoeremo  slaser»  all'  inferno. 
Peir ,   Tr.  della  fama  e.   1  ! 

Leonida  die  a'  suoi   lieto  propose 
Un  duro  prandio,  una  terribil  cena. 

(7)  Milziade  che  di-ffece  Dario  /  a  Ma- 
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Kncque  a  Eenffcnto  vrrso  il  i5't5  fi  fu 
dolio  lelleralo,  porla  e  satirico  licrnzio- 
so,  fu  amico  e  poi  nemico  dell' yirrlino  ; 
pirò  molti  paesi  dclt Italia,  caccialo  dap- 
pertutto dalla  mordace  stia  lingua.  La 
fin)  pubblicamente  appiccalo  nel  iS6q  d or- 
dine del  pontefice  Pio  y.  I  suoi  sonetti 
hanno  brio  e  Jacililà.  ma  insieme  inegua- 
glianza e  iaholla  bassci:.a. 


SONETTI. 


Oc  sol  da  le,  Nettan,  mercede  impetra 
L'iofelrce  nocchier,  (he  i  veoli  presti 
Abbia  tulli  a' suoi  danni,  e  sol  li  resti 
Darsi   per    violo   alla    pripion    pili    tetra: 

Deb    porfi   mano   al   buon    Aniicla,  e  spf tri 
Il    legno   su,,   da'sccli    aspri   e   moirsii  ; 
Ed   ei,    campalo,   avrà   pli   spirli   desti 
Sempre   in    lodarli,  e    sarra    a    le  la  cetra 

Si,  dirà  poi,  come  se'  "1  Dio  possente 
De'  salsi  regni,  e  rome  il  tuo  valore 
Poleo   far   e   disfar   le  mura   a   Troia; 

b  come  a   un  colpo  sol  del  tuo  Indeote 
Usci  '1   destrier;  e   ciò,  eh'  è  del  loci  onoi 
Caolecà  si,  che  n'avrai  lode  e  gioia. 


II. 


Per  ubbidir  ai  messi  di  Giunone 
La   figlia    di  Taumanle   area    pel   nero 
Cielo   spiegate    le   sue   'nsegne   e   fiero 
Nembo   recava    da  settentrione: 

Viole   crdeano   a  piii    polente   impero, 
Sbigoltito  cercava    ogni   nocchiero 
Foggir  davanti   a'  corsi   d'  Orione. 

Sol    Cloanto,  dal   mar   turbala   il    volto, 
guai   uom   coi   poco  amai   di   vita  avanzi, 
Disse   (e  l'alma   al  volar  quasi  avea  scarca): 

Che   vuoi   pili    tu   da  me,   se  già  m'hai  tolto, 
Fortuna,   ogni   mio   ben  ?   da  ora   innanzi 
Abbili   ignuda   por  questa   mia   barca. 


J^ 


1   irrlié    agli    scogli  di   si  ria  tempesta 
Più    non   senta    fiaccar   l'intesta   abele, 
F,    sia   de' venti   omai   per   l'onde  quele 
Spenta  la  rabbia,  che  a'miei  danni  è  pre 

(Jiirslasna  bianca,  o  voi  zefiri,  e  qoesl 
Nera,  o  Fortuna,  a  vostr'unor  vedete 
Cader  dal  ferro  mio,  qua  dove  avele 
Slanca    in    lungo    gridar   l'anima   mesta. 

(citai    voli  ad   empir   il   suo   viaggia 
t'ioanlo  accompagnava  per  confurto 


De 


aggi. 


Quando   per   1'  code   sbigollilo  e 
Vide   da    luoge   un    nuvo   illustre  raggio. 
Lucido   segno   di    vedere   il    porlo. 


IV. 

Jja   sarra   Carla   in   cui   diplnla  appare 
L'  ultima   mia   forluna,    e    la   figura 
Del    eia   rollo   Irmon,  che  in  bianra  e  pura 


al    tuo    di' 
i   panni,    1; 


alla 


E  gli  um 
Sncpesi  pur  a  le,  cui  tanta  cura 
È  stata  mia  salute,  e  da  si  dura 
Sorte   sovvenne   il   mio   desio  campare: 

Firn  almen  a' noccliier  rirorclo  drgno 
Di  dar  i  vuli  a  chi  benigno  asculla 
Sul    passo   estremo   l'altrui   mal    indegno; 

E    forse   esempla   a    chi   pitj   d'  una    volta 
Itilenla   onde   fallaci    in    .lebol   legno, 
l'uco   la   mente  avendo   a    Dio   rivolta. 


^.ivra  i   piò  eccelsi  scogli,  onde  più  lice 
Veder   del    ciel,   si   Ita    talora   assiso 
Il    saggio    Amicla,   e  quindi  l'aria  fiso 
Mira    e   dei   mar   lonlani   ogni   prndice; 

E,   mentre   ai   segni   alcun    venlci   felice 
Spirar   conosce,   da   gioir  conquiso, 
E    di    grave  color  composto   il    viso. 
Si  volge  a  i  suoi  nocchier  canlandu,  e  dice: 

Seguile,  fidi   miei,   seguile  inleoli 
Il   bel   viaggio   ailnr   che   non   appare 
Nobilo   giorno   o   faticosi   venti: 

Non  v'indugiale  su  per  l'onde  rhiare 
Nel  gir  al  porto  che  ne  fa  ronleoti: 
Che  caogìa  vista  io  picciol  tempo  il  mire* 
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Fcd.   rol.  Ili,  pa%.  IX. 

La  dolcezza  è  il  prtncipat  predio  prl 
(fuale  disiin^uonsi  le  sue  rime,  per  cut 
ebbe  a  dire  esli  stesso,  parlando  di  suo 
figlio  Torquato:  Di  Jutlriai  mi  avjnzeri, 
nu  di  dulcczzi  aoa  niii. 


S  O  N  li  T  T  I. 

I. 

Per  le  nozze  del  eat'atier  degli  Obizzi 
con  Ginevra  Malntesta  »cntidonna  lun~ 
ga  pezza  dal  Tasso  corteggiata. 

l  ulclié  la  pine  mrn  pcrrctli  e  helN. 
r.h'al  train.intar  d'un  di  perde  il  suo  liorr, 
Mi  logli;  il  cielu,  e  faune  altrui  signore. 
Ch'ebbe   piò  amica  t  graziosa   stella; 

Non   mi    logliele  voi   l'alma,  cli'aocella 
Fece  la   vista  mia   del   suo  splendore, 
Quella  parte  piii  nobile  e  migliore, 
Ui  cui   la  lingua  mia  sempre  favella. 

Amai  questa   beltà  caduca   e  frale 
Come  immagin  dell'altra  eterna  e  vera, 
Che  pura  srese  dal  pìii  puro  cielo. 

Questa  sia  mia,  e  d'altri  l'ombra  e'I  velo; 
Ch'ai  mio  amor  e  mia  fé  salda  ed  intera 
Foca  mercè  saria   pregio  muriate. 


II. 


Contro  la  fortuna    fjuando  fu  dichiarato 
ribelle  dell'  imperatore. 

Vuesto  tal   ti  restava,  iniqua  e  dura 
Fortuna,   questo    sulo  ;    o   die    mercede 
Fiera,  u  che   guiderdon   delia  mia  fede, 
Quanl'altra  al   mondo  sia  candida  e  pura! 

Chi  pria  mi  diede   aita,  ahi  mia  sventura! 
Per  sollevarmi,  ora   m'opprime   e  fiede 
A   Iorio,  sallo  Iddio,  ch'aperto  vede 
Ogni  desirc,  ogni  mia   oubil  cura, 

O   mie   vane  speranze  '.   in  sul   far  frullo 
La  cruda  man,  che   vi  nudrio,   vi  svelse, 
K   sparse  a   terra  il   iìiir  languido  e  morto. 

Inslabil  dea!  or  ch'io  prendeva  il  porto, 
m'hai  risospinlu  io  allo  orribil  flutto: 
Queste  soli   l'opre  lue  chiare  ed  ecceUr, 


v/J  Arrigo  III  re  di  Francia. 

Invittissimo  re,  se   veolo   irato 
Ui   reo  destiu  col   suo  crudele   orgoglio 
Rollo  ha   il  mio   legno  a  coti  duro  scoglio, 
E   le   mie  merci  all'onda  in   preda  dato  : 

Si   che  d'ugni   mio   aver  nudu  e   privalo 
In   cima   ad   ermo  sasso  in  van  mi  doglio, 
Ne   trovo  uom  cli'a  pietà  del  mio  cordoglio 
Mosso  m'adduca  al  porto  desialo: 

Punga  il   reale  e   generoso  cuore 
Cortese   a' buoni,   a' poveri    sostegno 
Giusta   pietà   della  miseria  mia. 

Vagliami  invece  di  Qoccl.iero  e  legno 
l.a  larga  man  del  vostro  allo  favore, 
A   di  man   tornii  alla   Fortuna   ria. 


Nella  morte  di  Carlo  /'  imperatore 
e  re  di  Spagna. 


Ijrià  iuloroo  al  marmo  che  il  gran  Carlo  asconde 
Arsi  aveau  mille  cari  arabi  odori 
Germania,  Italia  e   Spagna,  e  quel  di  Curi 
Sparso  e  di  pianto  e  di  foncrea  fronde. 

Già   Febo,  adorne   le  sue  chiume  bionde 
Di   sempre    verdi  e   trionfali  alluri, 
Cantava   le   sue  glorie  e  ■   lauti  onori 
Ch'alto   grido   di   lui  sparge  e  diffonde: 

Quando  eoo  dolce  e  uun   più  udito  suuno 
L'  iìleroitate  all'  improvviso  apparve, 
E   nel  sasso  scolpi  :  Qui  colui   giace. 

Cui  l'un  mondo  domar  si  poco  parve  (i), 
llie  v.ii,el'allr..,edainbi  allroi  fe'douu(l). 
Augurale  a  quest'ossa  eterna  pace. 


(i)  Sotto  il  rrfno  di  Carlo  I'  fecero  ali 
Spagnuoli  grandi  conquiste   in  America. 

(j)  Carlo,  prima  di  morire,  rinunziò  I  im- 
pero a  Ferdinando  suo  fratello,  il  regno 
.1   Filippo  suo  figlio. 
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V. 

Per  la  pace  d' Italia. 

Ijcco   scesa   dal   ciel   licla    e    plocniiila 

Con   ramo   in   man   di   pallidella   oliva 

E    inghirlandala   d'onorala   fronda 

La  Pace,  ehe  da  noi  dianzi  fuggiva. 

Ecco   cantando   colla    treccia   bionda 

f.lnl»   di    lieti  fior,   di    tema   priva. 

I.a    pastorella    ove   più    l'erba  abbonda 

Menar   la  greggia,   ove   più   l'aqoa  è  viva. 

Ecco    il   Diletto,  la    Delizia   e '1   Gioco, 

rii'aveano  in  odio  il    mondo,  oi   nnlle  e  giorno 

danzar   per  ogni  colle   ed   ogni    prato. 

Ride  or  la  terra  e  il  mare  e  in  ciascun  loco 

Sparge    la   ricca  Copia   il    pieno  corno. 

U  lieta  vila  !   o  secolo  bealo! 

^#l^**ì- 

VI. 

In  morte  d' Irene  di  Spilimbcr^o. 

(ila   mi   par  di   sentir   r|iie' dolci    accenti 

(.Ile   ciirreano   ad   udir  l'onde   e   l'arene, 

Mentre   cantando   qui    la   bella   Irene 

Rendeva   all'armonia   ì   cieli    intenti. 

Cari,  soavi,   angelici  concenti. 

C-be  l'alme   richiamaste  a  miglior  spene. 

(hi   Ha   ornai   che   il    nostro   pianto  afTrrnr, 

(III   farà    i    nostri   cor  giammai  contenti  ? 

Angio'etta   gentil,    tu    vaga   e   bella 

Vi, a    vivi    lassù    tranquilla   e   qneta. 

Il    nostro   vaneggiar  prendendo  a  sdegno. 

Piacerà    forse   a    Dio   farli    una   stella. 

Che   col    (elice   aspetto   a   noi  dia   segno 

Al   suo   apparir   di   cosa   fausta   e   lieta. 
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VII. 

Scoglio   non   e   dalle   sai.' onde   algenti 

Percosso   si,  se   spira    Austro   e   Maotro, 

Né  pianta  esposta  in  cima  a  monte  alpestro 

Alla    gran   furia   de' rabbiosi   venti, 

Com'él  mio  cor   da  queste  egre  e  dolenti 

Cure   d'  onor,  ila   cui    non   nii  scapestro. 

lìenchè  cerchi  fuggir   leggiero  e   destro, 

Che,  lasso,  ovunqu'io  vo,  mi  !oo  presenti. 

A.rlié   pio    vaneggiare,   anima    trista? 

nitrati,   al   poggio   (alicoso  ed   erto. 

Ih'  indi  vedrai  che  vano  error  t   ingombra. 

P.ica   dolcezza   a   molto   amaro  mista 

E   qoest'onor   mortale,   e  quasi  un' ombra 

Che '1   sol   disperge,  e   penar  grave  e  certo. 

In  morte  di  Porzia  de*  Rossi,  sua  moglie. 

Vlpra    a    tua   voglia  pur  saette  e  strali. 
Ava, a   invida    morte,  e  mieli  acerba 
Il   fruito  di   moli' anni  ancor  in   erba 
Per  luogo  e  srave  danno  de' mortali: 

Che    rolanla    virtù,  bellezze   tali 
D'aver   uccise    non    andrai    supeiba: 
Ma   qual   di   quest'impresa  a   le  li  serba 
Loda,   o  cagion   di   tulli  i   nostri  mali? 

Tu  di  rosi   bel   fior   la    terra   hai  priva. 
Che  se   al   frullo  giungeva,  avrebbe  mille 
Cose    produlte    gloriose   e   belle: 

Ma    spegner    non    potrai    l'alle   faville 
Della    sua    gloria  :  ingrata,   abiliti   quelle 
Spoglie   lerreoe,  ch'ella   in   cielo  é  viva. 
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IX. 

Deb  '.  perchè  conira  l'empia,  invida  me 
Cagion  del  mio  e  de' luoi  tanti  mali, 
Non  adoprasli.  Amor,  1' arco  e  gli  stra 
A   guisa  di   guerriero  ardilo  e   Iurte? 

Morta  é  la  donna  mia;  con  lei  ..un  mo 
l.e  lue  vittorie;  or  senza  lei  che  vali 
Spente  le  faci,  e  spennacchiale  l'ali. 
Cosa   non    troverai  che   onor   li  porle. 

Tu  dovevi  morir  ne' suoi  begli  occhi. 
Poiché  nel  suo  cader  cadder  con  lei 
L'alle    tue  glorie   e  gli  acquislati  pref 

Vedi   d'intorno   sparsi   i   luoi   trofei, 
Qoasi    bei   fior   da  freddo    gelo    Inerbi, 


N.  , 

lU 

fi  a 

h' 

•    l'onore   o   ch'i'   ti  pregi.           1 
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X. 

Pere. 
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spir 

c„ 

n    voglie  empie  ed  acerbe. 
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nd 

err 

a  l'onde   alte  e  schiumose. 
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usa 

lo 

ol    fra   piagge   ombroe 
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Ira    si 

P' 
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1    dolce   fiato   l'erbe  ? 
al    rabbia   si   serbe 

Coni 

1    P' 

lai 

1    verno:    or   dilello.e 

Sono 

le 

e. 

r    le   piante   frondose, 

E    d 

fiori   e   d 

frutti   alle   e   superbe. 

Deh! 

or 

r 

occidente,  ove    l' lovila 

Cui 

mb. 

P' 

en   di   rose   e  di    viole 

A    P 

sali 

pia 

cer   la   bella   Clori. 

Odi    1' 

ip' 

uda 

SI 

•  le,  che   smarrita 

Di  1 

du 

ol  < 

on   gravi   alte   parole. 

Epr 

'B' 

ndo 

li 

porla   e   frulli   e   fiori. 
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XI. 

XIV. 

A   Pane.    Dono  della  sampogna. 

Ad  ApolUnc. 

A?reslc   \Min,  a  coi  plii  tempi  alzaro 

JSf   dall'orgoglio   del    gelalo   verno. 

1    pasturi   d'Arcadia,  ove    ancor    vive 

Cile   ì  teneri  "arboscelli  uccide  e  sfronda. 

Il    tuo   nome  onorato   e   nelle   ulive 

Difendi   questa   verde   e  bella   fronda, 

Scritto   e   oeEili   olmi  a'quai  sutto  cantaro  ; 

Sic.  11.-   siano  i  suoi   rami  e '1  Irooco  eterno. 

Questa   sampogoa,   al   coi   sua.e   e   d.iaro 

O    primo  lume  del  moloc  superno. 

Suuno    talor   alle   dolci    ombre   estive 

Padre   di   quanto   il  ciel  vede  e  circonda, 

Cantar  solea   nell'antenoree   rive 

I    fior  che   pingoQ    la    sinistra  sponda 

Titiro,   fra'paslor  faraoso   e   raro, 

Di   questo  fiume,   tuoi   sien    io    elerno. 

Vinse   Alcippo  cantando,  e   a    le    la   dona, 

Di    latte   Alcippo   e   di   cornoto   armento 

Appeodtndola   lieto   a   qoesto  faggio. 

Il   pili   ricco  paslor   di   questi   mooli, 

D'odorati   e   bei   fior  cinto    la    fronte: 

Che   Titiro   l'altr'ier    vinse   cantando. 

E   grida:    0  Pan,   o   Pan,  sempre  Geo  pronte 

Co'  desiri   del    don   maggiori   e   pronti 

I.e  mie  voci   in    lodarti,   e  al    novo  maggio 

Sempre   grato  ti    Ga,    lieto    e  couteolo 

Le   corna    l'ornerà    verde   corona. 

Sullo   al   suo   mirto  il  tuo  nome  caolaodo. 

-!^<-4^ 
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XII. 

XV. 

A  Bacco.  Sacrifizio  del  capro. 

iUenlre  lieti  traean  Cromi  ed   Amiola 

Un   irco  bianco,  die  la  fronte  adorna 

CuQ  le  nodose  reti  i  pesci   a  riva 

Prr  r  unJa  queta  e  d'ogni  orgoglio  priva 

Avea   di   ilei   corimbi   e   di   liorita 

Da' be' raggi   del    sol    tutta   dipiota: 

Vile,   C01..0IU   a    lui   cara   e   gradita. 

L'irla   chioma   di   Gor   candidi   avvinta 

Allurclie'l   sol   Cui    nuvo    raggio    turoa, 

Mlrune,    a    cui  la   prima    piuma    usriva 

Tenendo    Alcippo   per   le   lunghe   corna 

Dalle   purpuree   gole,   errando    giva 

fon    la    man   manca,  e  con  la   destra  ardita 

Con    la    barchetta   sua   di    fruiid.    cinta. 

Il   nudo  ferro,   il   sua   Maratu  invita. 

E   pieno   di   desir  caldu   e   gentile, 

Dov'  un    aliar  di    verdi   fronde   adorna 

L'acqua  mirando  in  questa  parte  e'n  quella, 

Licida   bello,  e   grida:   A    te   Da   sacro 

Alle   figlie   di   Nereo   alto   dicca  : 

Il    veccliio   duce   del    gregj^c    caprino. 

NuDvide  unqua   ilmarj  India  o  quel  di  Tilc 

Perdi' abbian   seco   1' uve  eterna   pace. 

Ninfa   come  Amarilli  adorna   e    bella: 

ludi   di    bianco   e   dì   maturo   vino 

£   perduuiumi    Duri   e   Galatea. 

Bagnando   il   capu   suo,   col   ferro   audace 

Ferillo,  e  disse:  A   le,  Bacco,   il  consacro. 

■i%%9i^ 
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XIII, 

I. 

.4   Morfeo,  dio  drl  sonno. 

A   papa    Paolo   III. 

Que<i'umLra.  che  giammai  non  vide  il  sole, 

Cxran  padre,  cui  l'augasla  e  sacra  chiama 

Oualur  a   iiirzzu   il  ciel   niir«  ugni   cosa, 

Cinguuu   tre   corone,   alto   pasture. 

Hai   folti   rami   d'un    mirletu   ascosa. 

Che   guardale   di   Cristo   il   degno   ovile  : 

(,ul    letto    pira    di    calta    e    di    viulc,  . 

A  cui   omil   co'  suui   be'  fi^li    unure 

D.iv'un   garrulu   riu   si   la»na   e   dule 

Iteude   il   gran    Tcbro  e  la   sua  spusa  Roma, 

fon    l'unda   diiara,  die   uun    lieo    ascosa 

li   quanta  l'Iudia  rhiude  e  '1  mar   di   Tile: 

L'arena   più   di'una  purpurea   rota 

A    vui    volgo    III   sili   baiso   ed   umile 

I.ucidu    vetru   e    Irasparcutc   suuie  : 

Sospiotu   dal   desio   degli    onur    vo'lri. 

lo   povero   paslur,   di' altro   oOD   ave, 

Dal    ben   comune   della    Dustra  fede; 

Ti   sarra,   o   bello   Dio  della   quiete, 

Ch'a   vui   sol   si   richiede 

iJuUe   riposo   dell'   iufenoe   inenli. 

Di  spegner  gli  odii  interni,  e  gli  error  nostri 

Se   col    tuo   sonno   e   Iraoquillo   e   soave 

Coprir   col   saggio   vostro   allo   consiglio. 

Gli   chiuderai   quest'ocelli   egri  e  dolenti, 

Deh!   volgete   i   prudenti   e   bei   pensieri 

Lhe  uuu  vc^guo  mai  cult  allegre  o  liele. 

Vaghi  di  servir  Dio,  du>e    vi  chiama 
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E    Cristo    r   Ij   fé   ncslrj    afflili»   t  grani»: 
Pontle   freno   ai    dori   animi    (   feri 
Dei   priocipi   cristiani,   e   al   fosco   cielio 
Togliete    l'ombra,  sicclié   piò   vermiglio 
Ntm   si    veggi»   del   sangue   a  Dio   gradilo, 
Sircon.e    soole,   ogni    Latino    Ilio. 

Udite    Italia,   che   col   rotto   crine 
E-n    broua  gonna  io  queste  voci    scioglie 
I,»    lingua,   e  mesta   vi   riprega   e   dice: 
Defi   volgi   gli   ocelli   a    queste  rotte  spoglie, 
Alle   piagale   mie   membra   nieschme. 
Tu   che   piò    d'altro   mi    puoi   far  felice: 
Non    sei    to   mio   6gliu<il  ?    non   ha    radice 
Salda  del   mio    terreo    la    bella    pianta, 
The    li   produsse,   i   cui    pregiali   rami 
Par   ch'ognoo    tema    ed    ami, 
Uyunr|ue    il  cielo   i  miei  be'colli   ammanta  ? 
Il   diale   amor   dov'   hai   caccialo' 
Se   la    mia    viti    l'è   molesta   e    grave. 
Se    l'annoia    il   mio  ben,  tu  islesso  siringi 
Il   erodo   (erro,    e  del  mio  sangue  il   tingi. 
Del   sangue   di   colei,  che   dato   t' bave 
Quest'aura   onde    ne  vivi.   Ali  figlio   ingrato, 
Svelli    le   verdi    selve   e   l'onoralo 
Nido   dove   nascesti,  ardi   ed    atterra 
Del    bel   paese   mio  ciascuna    terra. 

Ma   se   por   brami   di    tenermi   viva. 
Di   ritormi   alle   noie  ed   a' tormenti, 
E   di    tornarmi   alla   mia   gloria   antica  ; 
Tu   che   hai   il   freo   delle  cristiane   genti. 
Dell'ire   lor   la    gran   tempesta   acquela, 
Che'l  mio   riposo   e   la   mia   pace   intrica; 
Bendi   all'Ibero   la   Garoona   amica. 
Il    re   Britanno   al    gran    Cesare   Augusto, 
E   questi   insieme  a'  looi  fratelli  e   servi    (l). 
Che,  qual    timidi   cervi. 
Fuggono   ognor   dal  furor   empio   iogiusto 
De'  veltri   ingordi,   e    non    ritroran    loco. 
Che   da    nemico   ollr.ggio   gli    assecori  ; 
A    le   sol    lice   conica    il    fero   orgoglio 
Scodo    de'Iur   nemici   e   scudo    e   scoglio, 
Con   l'armi   e   col    saper  farli   secori, 
E    non    lasciarli    in   preda    al   ferro,   al  foco, 
Ch'  ornai   di   consumar  ci   resta   poco 
Del    bel    paese,  ove   nascesti,   e  dove 
Gentilezza   e    virili   s'annida   e   piove. 

Deh   rivolgete   la   pietosa   mente, 
O    gran   servo   di   Cristo,    e  del   doglioso 
Suo  pianto   omai   vi    vinca   alla   pietale: 
E   poi   che   in    vostra    maon   è '1   suo  riposo, 
Deh  :   raccendete   le   faville   spente 
Degli  ODor  primi   e  delle  glorie  usale; 
Tornalel»    all'antica    sua   beliate. 
Risanale   le   piaghe,   or   che  potete, 
(ir  che  °1  re  Franco  umile  a  voi  oc  viene, 
Or    che    lotta    sua   spenc 
Cesar    ha   poslo   in    voi  ;  saggio  aggìuncele 
Insieme    le   lor   voglie   e   i    lor   drtiri  (al; 
Non   conseoiile   che   di   nuovo  bagni 
Il    noslro   e   strano   sangue    Italia   bella; 
Né,    che    n    si    perigliosa    atra    procella, 

E'I  mar  per  trovar  porto  iolorou  giri; 
Noa  loppurtale,  rhe  piii  il  ciel  s'adiri, 
E  versi  sopra  noi  grandine  e  pioggia. 
Or   che   nostra    speranza   a  voi  s'appoggia. 


Vedete   d'Oriente   il   gran   tiranno, 
rh'aipetla  che 'n    noi   slessi   il  ferro   crudo 
Volgano   gli    odii   accesi   e   le   ooslr'ire  ; 
E    l'armi    e  'I    foco,    di    pietale   ignodo. 
Va    apparecchiando   a   comon  noslro  danno. 
Ter   lar    le   nostre   guaocie   impallidire. 
Da    noi    li   vien,  da    noi    li   vien    l'ardire, 
Dalle   voglie  divise  :  né  si    tosto 
Udrà   il  rumor  delle  cristiane  spade, 
I  he   per   diverse  slrade 
Verrà  col  popui  d'  Asia  empio  e  disposto 
A    far   alla    magion    di   Cristo  oltraggio. 
Ad   abbrucciar   i   nostri  dolci   campi. 
K    già   cosi  loolan    di    veder   parmi 
Spiegar  l'insegne   ardile,  e  splender  1' armi  ; 
E    che   dal    suo   furor   timida   scampi 


fggi; 
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Loro   cercando,   u'd'abele  o   di   (aggii 
Ombra    le   sia   secoTO  albergo   e   fido, 
Or   di    fere   selvagge   orrido   oido. 

Vedete   già    le    vele  alzale   in   allo 
Di   mille    lego!    sooi,   che   d'ora    in   ora 
Slan    per  spiegarsi   al    vento  e  coprir  1' onde 
Già    il   gran   Tirren   si    turba   e   si  scolora, 
Cerio   d'  aver   un   periglioso  assalto  : 
Già  Dori  bella   e    Galaira    s'asconde 
Nell'alghe   pili    riposte    e   piii   profonde; 
Né   meo   che   1'  I<lro   il    bel   Timavo   teme, 
Ch'allre   volle    ha   provala  il   soo  costonie 
E    vorrebbe   aver  piume 
D'alzarsi   a    voi   col   suo   liquido   iosieme. 
Per   fuggir   un    furor  si   grave   ed    empio. 
PrrA,   saggio   paslor,   di   queste   gregge. 
Di  queste   care   gregge   agg.ale  cura; 
Che   potrebbe    lalnr   forza   e   paora 
Condurle   a   novo  ovile  o    a   nova    legge, 
E   potreste   veder  far  strazio   e   scempio 
Di    lor,   ed   ogni   sacro   e   ricco   tempio 
Farsi   casa   de'Uei   folli   e  bogiardi, 
(l.ide   pili   fora    ogni   soccorso    lardi. 

Pili    che   dal   re   del   ciel    vicario   eletto 
In    Ir.ra   sete,    »    voi,   padre,  conviensi 
Drizzar   a   buoo   cammin   nostro   delio; 
f.    l'an  me   sviale    dinro   ai   sensi 
Volger   dal   falso    bene   al   ben   perfetto. 
Per   mandarle   porgale   e    belle   a    Dio: 

A    seguir   le   soe    voglie,  e    tur   di   mano 

L'armi    e   l'ira   del   cor   de'suui   fedeli. 

Perché   non   si   quereli 

Innanzi    a   lui   con   suon   doglioso  e  strano 

Di    tanti   oltraggi    riooocrnle   oBTeso  : 

Ma.   se   desir  d' impero   o   por   di   gloria 

Li   rode  denirn,   al   trionfale  acqoislu 

Spronale   lor   del   sepolcro  di   Cristo, 

Ove   posioo    sperar   lieta   villuria  : 

Ivi    depor   poirao    d'infamia   il   peso. 

Di   non   aver  a   si   degn' opra    inleso 

Avuto   il   cor,   e   dimostrarsi    grati 

A    quel   signor,  eh' a    tanto   ben  eli  ha  alcali 


il    Ir 


:  d'auri 


Porla  rcnor  picoo  il   seo  di  gè 

E  poro   argento  in    vece   d'ossa   i   monti  : 

Se   fama  eterna,  mai   si   chiaro   lauro 

Non   ornò   qual   più  tenne  il  mondo  a  freno: 

7n 
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Popoli  slraui,  u* 'I  sol  sccDcla  e  ! 

Non  veJe   taata  graie:  io  quella  parie 

Fate  die  volgali   le  pregiale  iosegoe, 

f.ht  <li   triooa   de^oe 

lì.lorneraooo,   seuipilerne   carie 

Eii.picuiio  del  suo  oiiur  ;   e'Iredel  ciclo, 

Lino  di   iMilo   ben,    leverà   l'ombre 

Cile  iiigumbraoo  di  mali  il  nioudu  tulio. 

(osi  di  seme   buon   prezioso   fruito 

Ra.'Loglierem,  senza   leuicr  che   adombre 

Il   lior   de' piacer  nostri   caldo  o   gelo, 

O   clic   noia  niorlal   ne  'nibiancbe   il   pelo: 

Fate,  sij;oor,  ch'ai  voslri   giosli   prieghi 

Non  sarà  alcun,  rhe   Don  s'  inchini  e  pieghi. 

Allor   vedrete  fuor  del  Gange  il  giorno 
Dietro   la   vaga  moglie   di  Titone 
Furiarvi   il  di   più   dell' usalu  chiaro: 
Vedrete  1'  anno  ad   ogni   sua  stagione 
Ilecarvi    di    narcisi    e    di    viole 
Il   grembo  pieno,  e '1  gelalo  gennaio 

Tepidi   i   soli,  allur  che  il   fero   cane 
Arde  il  nostro   terreo,  saraanu  a  voi, 
E   bianco  lalle   poi 

VI   serberanno  ogoor  fresche  fontane: 
Le   ijuercie   mei,  il   elei  nettare  e  manna 
.Spargerà  sopra   voi   dal  suo  piii   puro; 
Dolci  frutti    gli   acuti   ispidi   dumi. 
Arene  d'or  vi   porteranno  i  fiumi  ; 
E    tutta   1'  atra   nebbia  e   l'acre   oscuro 
Ch'ora  il   sereu  de' peosier   vostri   appanna, 
Tulio  quel  che  la  mente  e  'I  cor   v'alTauua 
Foggirà  delle   gioie  al  dolce  vento, 
E   Ila   il   di   Duo  al   fin   lieto  e  contenlo. 

Fra   mille   be' pensier  della  salule. 
Della  fe'noslra  con   l'animo    involto. 
Solca,  Caozon,   già  di   Liguria  il   iiiare(ì) 
Il   gran   signor  del  Tebro,  acni  (s'alzare 
Ti  pulcssi  con  sul  candido  e  collo) 
'l'i  manderei,  ma   acciò   non    li   riliole. 
Poiché  le   lue  bassezze  avrà   vedine, 
Hestati  meco,    e  sul    li  mostra   fuori, 
(Quando  uutturoo   vct  copre  gli  crruri. 


N    U   T    li 

(,)  .4cccnn,.  le  .■urie  guerre  ehe  Jaro.n, 
tra  r  imperatore  ed  il  re  di  Francia  ia 
Jlalia^  per  la  pretensione  del  ducalo  di 
Milano  e  drl  regno  di  Napoli^  per  le  quoti 
Jarono  tra.'aglialc  Genova,  Parma,  Firen- 
ze, ed  olire  citili  postesi  a  divozione  o 
di  questo   o   di  ijuellu. 

(a)  Aon  riusci  al  papa  di  stabilir  la 
pace,  ma  ottenne  solo  che  i  due  re  con 
suleuue  pruroeisa  cuuiermaiscru  per  nove 
anni   la   tregua  falla. 

(3)  yindò  il  papa  per  terra  fino  a  Savo- 
na :  quivi  s'  imbarcò  per  A'izzu. 


In  lode  di    littoria  Colonna    marchesana 
di  Pescara  moglie  di  Ferdinando  d  A- 


D.iuna    gentil,  che   gloriosa   e  sola 
Va   tempestoso  mar  sulcato   avete. 
Per    trovar   di   salule  un   vero  porlu  : 
Or  cui   securo  pie   bela  scorgete 
Da   quella   riva   dllellosa   e  sula 
I.' onde  si   perigliose  e 'I  cammio   torto. 
Ove    senza   conforlo 
Senza   speranza   d'arrivar  giammai 
Al    desialo    Udo,  errando    vanno 
Spirti  luriniti  iurin.i  all' uillra'  anno: 
A   raglooar  di   voi   il    troppo  ornai 
Ardito  mio  deslr   sprona   la   mente, 
£.1   ella   al   suo   voler   folle  consente. 

Beo   può  il  gran  Tebro  de'suoi  lami  onori 
Pur  questo   in  cima,  che  a  si  oobli  alma 
Sleuo  le  ninfe   sue   stale   nutrici: 
Che,  se   già  riportar  più  d'una  palma 
Gli   aniichi   figli   suoi,  se  i   sacri  allori 
Oruar   le    chiare    insegne   e    viucitrici, 
Fo   ch'ebbe   i   deli   amici 
Intenti   ad   innalzarlo,   ov' ir   riolea 
Gloria   mortai  di   scettri   e  di' corone. 
Ma    voi,  or  che   il  suo  onor  fero   Orione 
Nel   mar   d'eterno  obbllo  sommerso  avea. 
Per   non   lasciar   le  sue  memorie  al   f.mdo, 
Lo   sollevale   e   riportate   al   mondo. 

Idenirc   nel   pid  bel  del   l'anima    vostra 
Ceiondo  al   par  delle  pid   vaghe  stelle 
Scn   già  come  lassò  sempre  si   viva: 
Per  avanzar   quaggiù    tulle    le    belle, 
Kaiiolse  quel,   che    la    terrena  chiostra 
Non   vide   alla  slagiou   che  più  fioriva  : 
Indi   solinga   e   schiva 

D'ogni  cosa,  che   onor   non    fosse  u  bene, 
Culla  da  raggi  di  celesle   lume 
Spiegò    ver  voi   le   sue  candide   piume. 
Per   lor  gli   animi   noslri  alle   terrene 
Voglie,  e  di  mortai  vel  vago   vestila 
L'..lnie   invitar   a    più   felice    vita. 

E,  perché  la   terrena  e  fragil   parie 
N.Mi   coprisse   con  l'ombre  il   suo  bel  raggio, 
Diedi   sé   stessa   alla  ragione   il   freno. 
La   .in..!   dal  periglioso  ampio  viaggio, 
l'er  CUI  cammina  il  senso,  a  migliur  parie 
V.iisc  il  SUO  corso  ed   al  più   bel   sereno  : 


Né 


P.eo    di 


ago 


tali 


farla 
volse 


di  diletti 
Mi  che  l'uum  di 
dalla  secura   via. 


alTelli, 


Ma  spiula  dal   desio  della  salute 
Il  poggio  ritrovò   della   virlole. 

E,   bruche   lo   vedesse  orrido   ed  ella. 
Non    volse   il    tergo,   ma  con  saldi  pasti 
Dagli  sprun  del   voler  sospiola   ascese. 
Indi,  fcrinaudu   i  pie  uno  Cacchi  o  lassi 
Ove  il   calle   vedea  d' onor  coperto, 
A  coglier  prima  i  più  vicini  attese: 


"""^~-J                                                           L"^ 

^ 
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Poscia  le  pianle  slese 

Sacro   di   gloria   e   di   virlule   albergo! 

Guidala   da   viriti  ne' larjihi  prati 

Potrai   ben    dir:  Se   non   scendea   costei 

Della   niosofìa   nobile   e   degna, 

Dal    ciel    nelle   mie   sponde,   gi.i   sarei 

Che   alla   vila   inimorlal    salir   ne'nsegna; 

Di   Lete   al  fondo;    or  io  mi  specchio  e  tergo 

F.   co'  pili   sagf^i  suoi    maslrl    lodali 

Nell'opre   sue   e   ne' suoi   lumi   chiari. 

Cercò    le   parli   riposle   e   nascose, 

Né   più   pavento   gli   anni   invidi   avari. 

Per   trovar    ì  principii   delle   cose. 

Felice    donna,   che   nel    mondo  ogn'ora 

Ma,  pieno  cliebbe  l'ampio  e  ricco  premilo 

Chiara    vivrele   in    bocca   delle  genti, 

Del    suo    chiaro   intelletto   de' pili   vaghi 

Già   nel    tempio   d' onor  fatta   imniorlale: 

Leggiadri   fior,   delle   più   fresche  erbette, 

E    fra    le    più    purgate   ahne    e    lueenli 

Non    avendo   i   drsir   contenti   e   paghi, 

Vicina   al    primo  amor  dhlre   dimora 

Appesa    di    Platone    al   caro    lembo 

Farete,   sendo   a    pio    heali   eguale. 

r.ercó  di  poesia  le  scole  elette; 

Per  questa    via   si   sale. 

F.    delle  piii   perfette 

Spirti   gentil,  alle  celesti   gioie  : 

t'.xe,  ch'aveva  col  giudizio   intero 

Seguiam   costei,  che   sì   leggera   e   sciolta. 

Scelte   fra   molle,   con   vivaci   inchinslri 

Avendo  ogni    virlule   io   sé   raccolta. 

Sparse   le   carte,  eterno   a' figli    nostri 

Toltasi    a   forza   alle   mondane   noie 

Esempio    d'eloquenza    e  d' onor   vero; 

S'  innalza    al    ciel   con   si   spedito    volo. 

E,    togliendo   agli   antichi   i   primi   pregi. 

Che   gii   sormonta   l'uno   e   l'altro   polo. 

Ruppe   alla    molle   e   al   tempo   i   privilegi. 

Canzon,   se    li   riprende 

t.l   or,   che   dato   v' han    l'alto   governo 

Colei   che    lern   nella   frante   porti. 

Le   Muse   alzale   alla    lor  giuria    antica 

Le   potrai   dir:    S'io  scemo,   alla   Vittoria, 

Per   voi   del   suo   famoso  e   sacro   monte, 

Ragionando   di   voi   la   vostra    gloria. 

Come   di   poco   onor   schiva   o   nemica 

Incolpate   voi   stessa;    e    vi   conforti, 

Par  che  si  picriol  don  prendiate  a  scherno, 

Che   la   poc'  ombra  del  mio  error  non  copre 

Le   lor   valli   lasciando   e'I   lor   bel   fonte; 

L' infinito   splendor   delle   voslr' opre. 

Né   degnale    la   fronte 

Cingervi    più   di    trionfante   lauro, 

Drizzando    il    ror  a   più   gradila  speme. 

->->t'->«» 

0   donna   gloriosa   che   non   teme 

Sprezzar,   qual   cosa    vii,  1' argento  e  l'auro. 

E    lotto  quel    che   qui    fa    1' uom  beato. 

Per   farsi   eterna   io   quel   felice   stalo. 

O    I)    I. 

Ma   al   cor   ristretti   mille   be' pensieri. 

Perché   non    la    lusinghi    un    vano    errore. 

. 

In    sé   ritorna,   ed   a    sé  siesta   dice: 

■ 

Non    son    io    terra    vii  che   fra    poche  ore 

Sar.i    pressa    da    p.é  ?   questi   piaceri 

A   l'iitoria  Colonna  incanmìnhilr  /n-r    In 

Snn    altro   che   di   duul   ferma   radice? 

morte  di  suo  marito. 

Non    é  stalo   felice 

Alcun  se  '1   può  turbar  fortuna  o  morte. 

Non   sempre   il  cielo   ira.o 

Quest' immagio   di   vita   é  solo  un'ombra 

Di   beo,   che   lieve   come   nebbia   sgombra 

Nasconde    il    bel    sereno. 

L'  aura  del  tempo  or  per  vie  dritte,  or  torte  : 

^e    1    mar   d'  Adria    lorbalo 

La    vera    vita   e'I    vero   bene   é   in   cielo. 

Ognora   alzando   l'onde 

Né   morte   il   fora,   o '1    turba  caldo  o  gelo. 

Perroie   l'alte  ed  arenose  sponde; 

Poi,  sgombrando  dal  cor  tulle  altre  voglie. 

Non    sempre   Appenin   pieno 

Accesa    d'un   celeste    e  bel    desio 

Di   frr.lde   nevi   e   bianche 

Alza  la   mente  a  più  lodato  segno; 

Mosira    l'orrido   seno; 

E   gli   occhi    del   pensier  fermando   io    Dio, 

Ma    talor  dilettoso 

Senza   chiuderli   mai,   piacer   ne   coglie 

Vagheggia    il   sol  con  crin    verde  e  frondoso. 

Tanto, che  ogni  altro  a  lato  a  quello  é  UD  sdegno, 

Talor   pace   (onde  manche 

0   che   securo   pegno 

Il   lor   travaglio)   fanno 

\y  esser  di   quella   patria   cilladin», 

Co'  venti  r  onde  stanche. 

Ove   sempre   si   vive,   e   fra    le  squadre 

E    r  aure   puro    intorno 

Degli   angeli   più   cari   al    sommo   padre 

Ne   porla   il    di   più   dell'  usato   adorno. 

Di   star,   senza   temer   eh'  alla   mattioa 

Ma    voi   nel   sellim'anno. 

Acuta   squilla   dì   pensier   molesti 

Qual   nel   primo   piangete, 

0    mortai   noia  dal   sonno   ti   desti. 

E   con    gravoso   affanno 

Cosi,   tenendo    in    Dio   ferme   le   loci. 

Il    gran    Davalo   vostro 

Più   che   d'or   bella   all'onorala   chioma 

Chiamale  or  cqn  la  voce,  or  con  l'inchiostro. 

Farsi    di    stelle    una  corona    vede. 

Né,   perché   Espero   liete 

Quand'alma  a  questa  egual  mirasti,  o  Roma, 

Accenda   in   ciel   le  stelle. 

Fra    tanti   Ggli,   imperadori   e  regi, 

Freno   al   pianto   ponete; 

Che   fecero   d'  onor   si   ricche   prede  ì 

Ala   torni,  o   parta   il   sole. 

0  per  lei  lieta  fede, 

Sente   le   meste   vostre   alle   parole. 

J" 
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NoD   piiGser   le   corrile 
Sempre    il   c»ri.   Feloole, 
Hi  cuD    le    Mofe   Ideile 
Del    grjii    [ladre   Oce.iDO 
Pianse  il  Tiglio  ad  ngaor   Telide   iiivaoo. 

Serenale   la   froole 
Ornai,   rhiudenJu   il    varco 
Al    lasrin,osn   fonte, 
E    più   tosto  cantate 
Per  farlo   conto   alla   futura   elate, 

f.om'ei   l'umano   Incarco 
Sprezzando,   di    valore 
Più   che   di   ferro   caro» 
Con    r  armi    e   col    consiglio 
Hnppe  al  |;ran  re  de'Franclii  il  fero  ciglio  (i 

Onde   d'eterno   onore 
S'ormi   l'altera   chioma. 
Sicché   del    suo   splendore 
Vivranno  i   chiari   raggi 
Mentre  avran  erbe  i  prati  e  fronde  i  fa^;;'. 

Ritogliete   la   mente 
All'empia    dc.|;lia    acerba, 
E    scrivete   altamente. 
Chiara   illustre   Villnria, 
Del   gran    Davalo    vostro  eterna   istoria: 

Ch'a   voi  solo  si  serba 
Peso   così    onorato  : 
Voi   potete   superba 
Gir   di   si    prjve   obbietto. 
Ed   ei   di   stil   si   puro   e   si   perfetto. 


NOTA 

fi)  Fu  gfnrraìe  drir  imperatore  Carlo  /' 
<■  comandò  la  famosa  hallaglia  sotto  Pa- 
lio nel  i5aS  nella  <jualc  restò  prigio- 
niero /-'rancesco   t. 


*:=*-*"i-#i- 


II. 


Al  signor  Scipione  Capece. 

I^^apece,    procellosa   atra    tempesta 
Di   contrarli   pensieri 
Per  divisi   sentieri 
Or   io    quella    or    in    questa 
Parte   del   gorgo   del    mio   gran   desiu 
Sospinge   il    travagliato   legno   mio: 

E  benché  il  mio  uoccbieru  abbia  solcalo 
Pelaghi  petlglioli 
Con   venti  più   orgogliosi, 
E   mai   sempre    salvata 
Dall'impeto   dell'onde   la   sua    barca 
Di   ricche   merci   e  preziose   cacca  : 

Or   SI  dispera  di   trovar   il   purto 
Senz.-I   vostro  consiglio:         ' 
Che   da   maggior   periglio, 
Tifi   saggio   ril   accorto. 
Scorger   potale    la   dubbiosa   mente 
Sicché    l'ira   del    mar    uoo    la    sgoiiirute. 


L'amor  del  signor  mio  (l)  che  per  destiou 
E   per   debito   adoro, 
Non   pur   amo   ed   onoro, 
Al   solita   cammino 

Dell'antiche  fatiche  ancor  m'invila, 
Ed   all'  usata   mia   penosa   vita. 

Ma   la   neve   del    tempo    che   m    imbianca 
Le   già   malore    tempie. 
E   che   di    ccespe   m'  empie 
La    carne   afnilta    e   slanca. 
Mi    dilania    io   parte   di   riposo   piena, 
A    vita   più   tranquilla   e    più   serena. 

Dicendomi:  Ornai    tempo   é  che  s'appenda 
E    gli    sproni    e'I    cappello 
S.ivra    d'un    ramuscellu. 
Ch'ai   ciel   le   braccia   estenda 
Di  qualche  ombroso  faggio  o  d  un  abete. 
Sacrandoli   alla   dea   della   quiete: 

E   che'!   Tianco   dall'armi   e   dalla   grave 
Fatica  stanco  e  lassa 
S'appoggi  a  tronco  a  a  sasso. 
Dove   chiara   e   soave 
Acqua   fuggendo    e   mormorando  inonde 
Di   perle   e   di   smeraldi   ambe  le  sp.iiide  : 

Assai   abbiamo   visto  al   suuo    di  trombe 
Tante  nemiche  spade 
Far   sanguigne    le   strade; 
E   simili  a  colombe 

'Nanzi    il    falcu.i    fuggir   le   genli    vinte 
Di   pallido    timor   macchiale   e   tiole. 

Assai   abbiamo   scorto   il   sigooc   ooitru 
Coronato   d' ooore 
E   d'  onesto  sudore. 
Più   che  di   perle  o  d'ostro. 
Lieto   ed   allur   coi   prigionieri   innante 
Tornar  vittorioso   e    trionfante. 

Or  mi  giov.i.  ov'un  pio  le  piagge  adombra 
O    dove   il   caso   reo 
La   moglie  d.    Teceo 
Piange    io    qualche   frese'   ombra. 


Ali 


on    la 


Il    suo   lato   più  d'altro  empio  ed   atroce: 

Or   mi   giova   da   questu   altero   scoglia 
Delle    sirene  udire 
Gli   augelli   gai   languire, 
E  'I    lur  dolce   cordoglio 
Sfogar  con   vario  e  con  canoro  siile 
Chiamando   il    lieto   e   dilettoso   aprile  : 

Eli    or  co' chiari   cai   del   primo  sole 
Andar   per   vago   culle 
Di   rugiada   aocor   molle. 
Di    mamuiole  viole 

E   d'altri   Gor  cogliendo  un  pieno   lembo 
Per    adornar  della   mia   donna    il    grembo. 

Mi   diletta    tallir   vedere   il   mare 
Garrir   con    l'aure   estive, 
E    le   uiariue   dive 
Dolcemente   scherzare 
Menando   lieti   ed   amorosi   balli 
Nel    fondo   bel   de' liquidi   cristalli: 

E    la   figlia   di   Leda   io   lunga    schiera, 
Co   i   pargole.ti   amori 
Per  questi   salsi    umori 
Gir   lasciva   ed    altera. 
Del    leggia.lrelto  suo   corporeo   velo 
Innamorando  il  mai,  la    terra   e'I   cielo. 
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So,p 
Del 


In   qu 


à   le  muse  del   mio  con    lor  riloroo 

r  liei;  t  festose 

naie   (li   rose 

ndo   il   cliiaro  giorno, 

eco   stesso   in   queste   rive   apriche 

auo   l'onorate    n.ie    fatiche. 

<   questi   duoi   nemici    e   fieri    venti 

imo   il    fra.il    lepoo 

che  tema   e   paveot. 

ul   vostro   saver   prudente   e   Gdo 

lo   scoratele   al   desiato   lido. 

tei,  signor,   che   T  imagin    voliv. 
vesta   baguata 

>i   sarà    sacrala 
sta    verde   riva, 
rà  leslimoD  chiaro  ed  aperto 
o  periglio  e  del  gran  vostro  merlo. 


(  i)  Ferrante  Sansei'erino  principe  di  Sn- 
Icrno,  il  quale  seguendo  Vimpcratorc  Carlo 
^  ncW  impresadi  Tunisi,  e  poi  nella  guerra 
del  Piemonte^  condusse  in  sua  compagnia 
il  poeta. 


Pel  cardinale  Francesco  di    Tornane, 

Il   cavo   e   saldo  pino, 
r.h'a   cosi    illosire   e   gloriosa   preda 
Portò   i   figli   di   Lrda 
Gia>on   e   Alcide   eoo    lielo  drst^oo 
Salvi    dall'ira    ed    impelo   marino: 

Che    prima   ebbe   arclimenln 
Sovra    allixlmn    ..bne   aprir    le   vele 
Ad   un    (iato   infedele, 
Or  di  quello  (aliare  or  di  quel  vento, 
E   di    solcar   il    liquido   elemento. 

Che  pria   sprezzò   il    furore 
ni  Bnrea,  d' Austro  e  d'Orione  armalo. 
E    vide    il    fluito   irato. 

Ergersi   al   cielo,   d'indi   pien   d'orrore 

E   di   rabbia    e   di   sdegno. 
Siccome   d'alio   grave   e   duro   sasso. 
Precipitarsi   al   basso. 
E   celar   d'empi    e  fieri    mostri    pregno 
Per   piico   spazio   in   mezzo    T  onde   il  legno 

Tornato   al    lido   poi 
Da  quella  eccelsa  ed  oaorala  impresa, 
E   senza   alcona   olTesa 
Coodolli    nel   suo   srn   gli  incliti   eroi. 
Il   coi    valore   ancor   ammiriam   noi: 


Parendo   al    sommo   padre. 
Che   degno  fosse   di   celesli   onori. 
Co    i   magni    viocilori, 

Le   coi   opre   fur   qoi    chiare    e   leggiadre. 
Da   qoesle   parli    tenebrose   ed   adre 

L'alzò   lassuso,   u' splende 
Coo    qoatlro    volte   dieci   e   cinque   stelle 
Fra    l'altre   opere  belle. 
Ch'ornano    il    ciel,  ove   le    vele   stende 
A    vento   destro  che   mai   non    1' olTende  : 

Tale   avrai   guiderdone, 
O    pm   d'ahra   felice   altiera   nave, 
Che   solchi   ooosla   e   grave 
Dell'  onorato   chiaro   e   gran   Tornone, 
D'Ercole   piò   famoso   e   di    Giasone 

Il   mar   d'  Adria,   e   se   loi 
Con    la   soa   compagnia   conduci   io   porto 
Per   calle   piano   e   cono 
Alla  reale    alla   citiate,   a   coi 
La   soa    virtute   é   nota    e    i   pregi   sui: 

E    di    piò,   che    fecondo 
Fior   non  ha  campo    a  slagion   verde  e  gral 
Locide   stelle   ornala, 
CoQ    aspetto  benigno   almo  e   giocoodo 
Predirai   pace  ed   ogni  gioia  al   moodo. 


O   pastori   felici 
Che   d' on   piccini   poder   lieti   e   conleni 
Avete   i   cieli   amici; 
E    longi   dalle   genti 
Non    temete   di   mar   ira    o   di    venti: 

Noi   vivemo  alle   noie 
Del   tempestoso   moodo,  ed   alle   pene; 
Le    maggior    nostre    gioie. 
Ombra   del   vostro  beoe, 
Soo   più  di  fel,  che  di  dolcezza  pieoc. 

M  Ile  pensier  molesti 
Ne   porla  io   fronte  il   di  dall' oriente  ; 
K,   di   quelli   e   di   questi 
Ingombrando    la   mente. 
Fa"  la    vila    parer    Insta    e   dolente. 

Mille   desir   noiosi 
Mena  la   notte  sotto  alle  fosche  ali, 
Che    torbano    i    riposi 
Nostri,   e   speranze   frali 
Salile   radici   d'infiniti   mali. 

Ma,   voi,   tosto   che   1'  aooo 
Esce   col  sole   dal   monlon   celeste, 
E   che   del    fero    inganno 
Progne  coo    voci   mesle 
Si    lagna,    e  d'allegrezza    il    di    si    veste: 

All'apparir  del  giorno 
Sorgete   lieti   a   salolar   l'aurora, 
E  '1    bel    prato  d'  intorno 
Spogliate    ad  ora    ad   or. 
Del   vario  fior,  che  'I  suo  bel  grembo  on 
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E'ngSIrUndXe  il   criot 
Di  piò  ftlici  rami,  t  gli  jrbusctlli 
Ntllc  pilggie    vicine 
Fate   ionesuodu   brlll: 
On'l' inailzanu  al  cicl    vaghi  capelli. 

E    talor  n.atilale 
Ai   verd'  olmi   If   vili   lenerelle, 
Che    al   suo  rollo  appoggiale, 
E   di    foglie    novelle 
Vestendosi,  si   Un  frondose  e  belle. 

Poiché  alla   notte   l'ore 
Ritoglie   il  giorno,  dal   secaro  ovile 
La   greggia   aprile   foore, 
E   eoo    soave    stile 
Cantate  il    vago  e   dilettoso   Aprile. 

E  'd  qualche   valle  ombrosa. 
Ch'a   raggi   ardeoti   di  Febo  s' aseoude. 
Là   dove   Ero  dogliosa 
Sovente  allo   risponde 
Al  roco  mormorar  di   lucid' onde  : 

Chiudete   in    sonni    molli 
Gli  occhi   gravati  ;   e   spesso   i  bianchi   lui 
Mirale  per   li   culli 
Spiati   da   loro  amori 
Cozzar  insieme,  e   lieti  ai   vincitori 

Coronate  le  corna, 
Onde   si    veggoii   piò   superbi   e  feri 
Alzar  la  fronte  adorna, 
E   gir  io    vista   alteri. 
Come   vittoriusi  cavalieri. 

Spesso,   da   poi  che  cinta 
Di   bionde   spiche  il  criii   la   Siale  rirde, 
Con   l'irla   chioma  avvinta 
Ui    torta  (|oercia.  il   piede 
Vago  movendo   con   sincera   fede 

In   ampio  giro  accolli. 
La  figlia  di   Saturno  alto  chiedete  ; 
E  con   allegri   volli 
Orati,  come  dovele. 
L'aliar  del   sangoe   a   lei  caro  spargete. 

Sovente  per  le  rive 
Con   le  vezzose   pastorelle   a  paro 
Sedete  all'ombre   estive, 
E    senza    nullo   amaro 
Sempre  passate   il   di  felli 


A    vo 

n 

utunno 

serba 

Uve   ve, 

lite 

di   col. 

r   di    r 

ose. 

Pomi  la 

pia 

ma   ace 

rba, 

Mele   r 

pi 

ilgegn, 

se, 

Lane   p 

ro 

le   pero 

re    lan 

ise. 

nen 

Ire   oscuro   ve 

u 

Il   noslr 

>   ci 

laro   ci 

ri   nas 

onde   e   serra. 

Mentre 

la   r 

ève   e  ' 

gelo 

Alle   pia 

PS' 

fa    glie 

Lieti   de 

'  Iru 

Ili   del 

a   ricc 

terra, 

Or   et 

1   foco,   or 

col   vi 

no. 

Sedendo  a 

unga  n 

enia 

n  compagnia. 

Sprezza 

e  0 

gol   des 

tino; 

Ne   amo 

r   o 

gelo... 

D.gl.   u 

sali 

diletti 

uoqua 

Y.    SVI». 

Or   tt 

nde 

le   le   r< 

li 

Alla   gr 

u'p 

llegrio 

,  >ll> 

cervella, 

Or    pere 

ole 

e  lieti 

mh 

n   rnn 

lailli 

La   fupg 

itlv 

a   damn 

a  e  1 

mplicelta 

Voi   quiete    tranquilla 
Avete   e  senz'affanno   alcun   la   vita. 
Voi    non    noiosa    sqoilla 
Ad   alimi  danni   invila, 
Ma,  senza  guerra   mai,   pace   infinita 

Vita    gioiosa   e    queta 
Quanto   t'invidio  cosi  dolce   stato! 
Che  quel  che   ip   te  s'acqueta. 
Non   solo  è  fortunato  ; 
Ma    veramenle  si   può  dir  bealo. 

S  A   I,  M    I. 


Perché  sommo,  motore. 
In  me  dell'ira    tua  gli  strali   avventi 
Si   acuti   e  si  pungenti  f 
Se  punir  vuoi   il   mio   errore. 
Mancherà  soUo  a  si  gran  pena  il  core. 

Che  cotanti  non    vanno 
Angei  per   1'  aria,  oè  Nettunu  asconde 
Tanti   pesci   nell' nnde  ; 
Quanl'io   ho   d'anno   in  anno 
Falle  a  te  olTese,  ad  altri  oltraggio  e  danno. 

tome    padre   amoroso. 
Che  SI  mostra  al  ligliuol  crudele  ed  empio 
Per  torlo   a   maggior  scempio. 
Me   ponisei    e    pietoso 
Uainii tante   fatiche  ornai  riposo. 

Vedi,  che  quanto   il   sole 
Ilisplende   qui,   quanto    la    uollc    adombra 
La    terra   d' umid' ombra. 
Il    cor   si    lagna   e   duole 
Con   pianto,  con   sospiri  t  eoa  parole; 

Si  che   languidi  ornai 
Sono  quest'occhi  e  per  la  pena  infermi; 
E,  >e  non   so  dolermi 
guani'  lo   t'  ofTesi,  sai 
Che  Ina  pietà '1   mio  crror   vince  d'assai. 

Volgi   le    luci   pie, 
A   CUI   be' raggi  cosi  spiegao   l'ali 
Queste   noie  ninnali, 
Come    al    lume    del    die 
Suole  fosca  ombra,  alle  miserie  mie: 

Che  sotto  al   duro  e  grave 
Fascio  de'dolor  miei,  l'alma  meschina 
Oli   alflitti  omeri  locliina, 
E  di   cader  si   pavé. 
Se   tua  boiilà  di  lei  pietà  non  ave. 

Sgravala.  Signor  mio. 
Si  che  fra   tante   noie  un   di   respiri 
Fra  si  fieri  marlin  ; 
V   non   porre   in   ubblio 
ihe    1   soccorrer   i  rei   proprio   i  di  Dio. 


-«*<•*♦»■ 
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(jotne   vago  augellello, 
Che   i  suoi   dogliosi   lai 
Fra  i   rami  d'arbuscel   teoero  e  schiello 
Chiuso   di   Febo   ai   rai 
Sloga  piangendo,  e   non   s'arresta    mai; 

Cosi   la  none,  e  M   giorno 
Misero  piango   anch'  io 

Le  gravi  culpe,  ood'è '1  cor  cinlo    inlorno, 
E    eoo   affcllii   pio 
Chieggio    perdono   a    le.   Signore    e    Dio. 

Ma    tu,  lasso,  non  scoli 
Il   sooo   di   mercé   indegno 
De' dolorosi   miei  duri   lamenti  ; 
Se    lurse    hai   preso    a    sdegno 
the   da    le   spesso  fuggo,   a   te    rivegno. 

Che  poss'io,   se   I'  audace 
Seoso   lanto   possente 

M'ha  posto  al  collo  un  giogo  aspro  e  tenace? 
Oinié!   che   non   consente 
Che   slahii  nel  tuo  amor  sia  la  mia  mente  ! 

Né  r  pugnare  al  scoso 
Val    la    Iragil    nalora, 
Fallo  si   Iurte  e  di   valor  si   immenso, 
Se   non   pigli   la   cura 
Io,   padre    pio,   di    questa    tua    fallura. 

Semplice   e   pura   agnella 
Se    lalor   per    errore 
Vagar    inloroo   ptr    la   selva    bella 
La.cia   sola    il    pastore. 
Ella   é    rapita,  ed   ci  danno  ha  e   dolore. 

Deh    non    lasciar    in    preda 
Quest'alma   poco  accorta 
Al  suo  nimico,  si   eh   errar   la   veda 
Sola   e   senza    lua   scoria, 
Onde    ne    resti    lacerata   e   morta. 

L'  hai   tu,   padre   benigno, 
Con    le    tue    man    creala. 
Per   in    preda    lasciare    a   qoel   maligno 
Serpe,    una    cosa    amala. 
Una   (allora    loa    si    cara    e    grata? 

Vincati    delle    mie 
Mitene    ornai    pietate, 
b   di   man    tonimi   a  qoesle   crude   arpie 
Cure    del    mondo    ingrate. 
Sicché   non   mula  in   tanta   indignitatc. 

-P>r  <•*««- 
IH. 

O'goor,  col    volto  aduroo 

E    con    contrito   core 

In    qoello    sanlo    giorno 

brave    e   carro   di   colpe   a    te    ritorno; 

Perché  di   ti  gran   pondo 
La    lo.   pietà  mi  sgravi, 
Code  poi   bagni  e    lavi 
goe.lo  spirito  immondo 
Nel  gorgo  del  mio  pianto  alto  t  profondo. 


Non   da    vetro   lucente 

Bianchi   e    purpurei   fiori 

1  osi    Iralocoo    fuori. 

Come    visibilmente 

1    miei    a    te    pensieri    e    la   mia 

mente  : 

l'.li'  alla    tua    Iure   immensa 

Nulla    rosa    si   cela; 

Ma   Hu   nel    centro   de   la 

Terra    si    ombrosa   e  densa 

Penetra    il   raggio,   come   face 

acccnsa. 

Tu   vedi   l'error  mio, 

E  '1   cor,  che  già  contrito 

Versa    con   infinito 

Dolor   di    pianto    un    rio, 

Pietà   chiedendo  a   te   Signore 

t  Dio. 

^  Come    vago   aogellino 

Fra   pili    profondi   rami 

Che   soa   compagna   chiami. 

Chiamo   sera    e   mattino 

Devoto   il    tuo   soccorso   alto  e 

divina; 

Che    se   la    carne   frale 

Trasportala    ha    l'usanza 

Con    soverchia    baldanza 

Di   farti   ofi'esa   tale  ; 

Ricordati   ch'io   son    uomo   mi 

rtale  : 

Che   m'hai   fatto  di    terra 

Vile,   omida    ed  oscora; 

Che   la    nostra   natura 

Sempre    vaneggia   ed   erra. 

E    fa   col   senso    all'alma    clero 

a   guerra. 

Se   d'  uom   proprio  é   peccar 

D'angelo    l'emendarsi. 

Tu   sai   quanti   ho   già   sparsi 

Sospiri,  quaule   amare 

lagrime,   l'error   mio   per   em 

ndare. 

Porgimi    lo   la   mano 

Solleva    il    cor  cadoto 

Il    qual   senza    tuo   aiuto 

Piagne   e    suspira    in    vauo. 

Pria   che'l   mio   di   s'asconda 

11'  oceano. 

■»*M~#*- 

Come  timida    e   snella 


Cervella   da^li   artigli 
Di   lonza,  ch'abbia   i  figli 
Ancora    alla    mammella. 
Fogge  e  dall   onghia  dispietata  e  fella 
da  quel   rapace 


Nii 


olln 


Dell'  umana   natura 

L'alma   lieve   e  (ogace 

Per  questa   vita,  ove   non   ha   mai  pace; 

Ma  chi  senza   il   tuo   aiuto. 
Signor,  potrà  foggire. 
Benché  n'abbia   il   desire. 
Da  nemico   >i   astuto. 
Ancor  che  fosse  aogrl    lieve   e   penuolo? 

S'  egli   ha   più   reti  ascose 
E  più   lacciuoli  ed    ami, 
Che  non   ha  selva   rami, 
<■*"   aprii   fioretti  e   rose, 
Io    tutte   qoesle  basse  umane   con  ? 
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To   con    un    vago   variar  dell'ore 
Alla    notte    ed    al    di    lermine   hai    dato. 
Ed   a  questo   ad   ognor  luce  e  splendore, 
A   quella   orrori   ed   ombre  in   ogni   lato, 
Al    verno   ghiacci,  alla  stagion   migliore 
Fioretti    ed  erbe,  onde  «'onora   il   prato; 
K  con  perfetta  irrepreosihii  norma 
A   tulle  r  altre  cose  ordlae  e  forma; 

Poiché 'I   limone  e  le  chiavi  e  la  verga 
Hai   dato  della  barca  e  del  tuo  ovile; 
Perché,  come  sole.,  non   si   disperga 
Questa   tua  greggia   raansiiela  umile  ; 

0  nel    profondo   mar   Don    si    sommerga 
Il    iegnu  con   la   merce   alla   e   gentile, 

A    pa»lor   colo   ed    a    ooi-chier   si   saggio. 
Che  di  lupo  e  di    mar  00.1    teine  oltraggio  ; 

Fa   tu,  signor,  che'l  filo  (1)  in  lungo  lir. 
Della   sua   v.la   1' importuna   parca: 
Tanto   che   il   sol  più   luslri  il  mondo   giri 
Con   la   qoadriga   sua  di   luce  care.  ; 
Onde   l'afnitla   Italia   ne   respiri; 
E   col   favor  di    cosi  gran    monarca 
Torni  ogni  colle,  ogni  sua  piaggia  aprica 
Ai  primi  onori,  alla  bellezza  antica. 

Cosi  dello  si   tacque  il  sacerdote. 
A   i   coi   sonori  ed  onorali  accenti 

1  pargoletti  con   soavi   note 

Acquetar,  rispondendo,  il   mare  e  i  venti. 
Sentir  le   voci   lur  caste  e   divole 
A   si   nova  armonia   gli   angeli   iotenti, 
E   portar  dal   ciel   scesi   in    lunga   schiera, 
All'orecchie   di    Dio    l'unni   preghiera. 

1,'odio'l   Molor   elerno,  e  con  quel  riso. 
Che   l'ir.   alTrena   d'ogni   gran   len.pesla, 
I  he  la   d'un   cieco   abisso   un  paraduo, 
Pien    di    santa    pietà    chinò   la    testa  : 
E    vollo   in    giro   il   risplendente    viso. 
Ove   il   perfetto  ben   si   mao'fesla. 
Un    alalo   chiamando   e  bel   corriero 
Parie   gli   la   dell'alio   suo  peosiero. 

Ond'egli  riverente  olire  misura 
Inchinò   le   ginocch.a  e   spiegò   l'.le. 
(he   t.n.o    liela   e   vaga  ogni   pillor.. 
Purpuree   d'or  d'azzurro  orientale; 
E    volò    nell'albergo    di    natura. 
Ove   per   legge   ed   ordine   fatale 
Stan   le   tre   Parche   al    suo   lavoro   iolcnle, 
A  cui  fece  di  Dio  noia   la  mente. 

Esse   per   ubbidir    preslo    pigliarn 
Uo    vello   .oralo    e    vago   a    meraviglia; 
Più   leggia.lro  del   qual    ma.   non   filaru 
Dacché  i  fior  piaggi,  fer  bi.oc.  e  vermiglia; 
K   qoe.lo   .1   primo  .ggiunlo  segoil.ru 
A    Ir.r  lo.slan.e,   ove  più   s'assottiglia 
X'olgendo   il   fuso,   e  comioriarn  un  caolo 
Pio    vero  degl.   oracoli   di   Uaolo: 
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0  splendor  dell'Ililia,  esempio  vero 

D' immaculato   onor,   la   cui    viriate 

li. 

Il  frinii  piuo  condorrà  di   Piero 

Nel   desialo   porlo   di    salute, 
L«   cui   {gloria    terrà   dell' allre   impero, 
Infin   clie   fiao    tulle   le    lingue   mute. 
Felice    vecchio,   al   cui    valor   s'inchina 

In   nome  di  Camilla    della    Jìorere  fi'lia 
di  Guidobaldo  II  duca  d"  Urbino,  nella 
morte    del    conte    Antonio    Lartdriano 

milanese  suo  marito. 

Qnaolo  il  sol  mira   e  cinge  la  manna; 

Or  sarà  bello   il  mondo,  e  bianca   fede 

Oe   tanto  Ga   il  mio  duol  gravoso  e  forte, 

E    giustizia   e  pietà   con   lui   vivranno  ; 

Q.ianl' empia   è  la  ragion  ch'a  ciò   mi  mena, 

E    m.jverao   securamenle   il   piede. 

Avrà    vllloria    ancor  di   me   la   morte. 

f-tts7.à    temer   giammai   forza  né   inganno: 

E    fij    del    danno    mio    minor    la    pena  : 

Or    la    guerra    n'  andrà   carca   di   prede 

Ahi    reo    destino,   ahi    disperata    sorte. 

Dove    le   cose   rie   piangendo   slanno  , 

Dammi   almeo    ona    inessicabil   vena. 

E    la  già  tanto  sospirata  io   vano 

Acciocché  sfogar   possa   il   niarlir  mio. 

Pace  verrà  col  verde  olivo  io  mano  : 

Siniche  di  lagrimac  avrò  desio. 

Già  Oiirlscon  gì'  Inpegni  alti  ed  egregi. 

0    più    ricco    d'onnr,    che   di    lesauro 

E  l'arti  illustri  a  miglior  tempo  amate  : 

Famoso   fiume,   e   voi   dive   cultrici 

Già   si   prepongoo   ricche   palme   e   pregi 

Delle    beale    rive    del    Melauro, 

All'opre   gloriose   ed   onorale  : 

(he  andaste  un  tempo  al  mar  ricche  e  felici 

Già  col   suo   esempio   imperadori  e   regi 

Col    vostro   corno  pien  di    perle  e  d' auro  : 

Chiamano  a   prova   le   virtù   cacciate 

Se   mai   sempre   vi   sieno   i   cieli   amici. 

Dall'avarizia   de' principi  indegni. 

f.e  sponde  ognor  gemmate  e  l'onde  chiare, 

Per  tributari!  aver  imperi  e  regni. 

Non  date  più   tributo  al   crudo  mare. 

Ben   può   col    corno  suo   piccolo  e  queto 

Ahi,  fiero  mar,  perch'hai  spento  e  sommerso 

Pieno   di   perle   e   d'  or   correr   al   mare 

Ogni  diletto   della   mlser' alma  ? 

Fra    le   sponde   di    gemme  il  bel  Sehetu  (2) 

e'i   mio   gioir   in    lagrime  converso, 

E   sovra   ogni  altro   fiume   trionfare 

Dando  ad  un  grave  duul  di  me  la  palma  ? 

Del    suo    sublime    onore   altero   e   lieto, 

Perch'hai   ogni   mio   ben   rollo   e  disperso, 

Con    le   sue   vaphc   ninfe   ognor   danzare: 

E    lolla    a    gli   occhi    la   gradila   ed   alma 

E   con   la   maestà  del   suo   gran   Gglio 

Luce,   che   mi    facea    la    vlla   cara. 

Andar  di  più  corpoe  ornato  il  ciglio. 

Or  si   noiosa  e  più  che  morte  amara? 

Ecco   di' a    gloria  sua  metalli   e  marmi 

Togliesli  a   lui  la   vlla,  a  me  quel  bene, 

Intaglia  e  stampa  il  mondo  in  ogni  parte  1 

Ond'  10   vissi    Do    qui    lieta   e   felice; 

Come  a  quei  che  più  fregi  ebher  nell'armi. 

Acrili  eh'  io  pianga  in  queste   incolle  arene 

Fece  a'  suoi    tempi    il   gran   popnl   di  Marte; 

Più   cli'allra,   che   quaggiù    viva   infelice; 

Ecco   le   dotte   istorie,    i   colli    carmi 

Svellesti  sul   fiorir   l'alta  mia  spene 

Spiegali   in   chiare  e   memorabii   carte. 

(Ahi   sventurata)    lofio   dalla   radice; 

riie'l  suo  gran  nome  porleran  tantalio, 

Perché   d'ogni  gioir   scevra  e  lootana 

Che  spezzerà   degli  anni  il  duro  assalto. 

Esempio   io  sìa  d'  ogni  miseria  umana. 

Viti,  veglio  bealo,  alto  sostegno 

Lassa,  perché  come  sommerso  avete 

Dell*  italico   oour  già    quasi   morto; 

Con   seco  ogni  mia  gioia,  ogni  diletto, 

(Jie   sol    merli  d'  aver   irripcro   e   regno 

Tulle   le  cose  che  gioconde  e  liete 

DalBorea  all'Austro,  e  dallOcca..,  all'Orto; 

Erano   de'  tristi   occhi   unico   oggetto. 

Poiché  la  tua   virtù   l'ha  fatto   degno 
E   l'ave  a   grado   si    sublime    scorto. 

L'aflltlla    vita   ancor   non   sommergete. 

Or   fatta    di   martir  solo   ricetto. 

Vivi   si    lunga   e   si    tranquilla   etade. 

(Ahi    oode  infami   e   rie  1)    perclié   non  Ga 

r.h'  ognor  j'  ammiri   fra  le  cose  rade. 

Si  lunga  e  si  ccudel  la  pena   mia  ? 



Misera  me,  che  mentre  splende  il  sole, 

E  stende  in   lieto  giro  i   suoi  be'  rai, 

NOTE 

Mentre   Cinzia   lassù   dolci    carole 

Fa   con   le  stelle,  io  non  ho  pace  mai: 

fi)  Paolo  ly  fu  crenio  papa  già  l'ecc/iio 

Sempre  il  cor  lasso  si   lameola  e  duole. 

dt  settanta   not'C  arini^ 

E   versa   il    pello   fuor  sospiri   e   lai: 

(2)  /l  Srbrtn.  fiume  che  trarcrsa  Napoli 

Testimonio   n'  è    il  ciel  che  m'  ode  e  vede, 

patria  di  J'aolo  !>'. 

E  le  ricchezze  mie   lieto  possiede. 

i3u 
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Perchè  Don  piatici  meco,  ahi  mondo  iogrjlo, 
Ahi  secolo  iulclice,   i   Dosici  dauui  ? 
Di  coUoto  vjlor  privo  ed  orbalo, 
Qoanlo  non  vide  il  elei  molli  e  molli  anni? 
Perché   si   toslo  hai  collo,  ahi   doro   falò 
Solo  ragion   di   tanli   ooslri   aSaoni  ! 
Quel   va^o  fiore,  onde  allrndeva  il  mondo 
Frullo   tanto  soave   e  si   giocondo? 

Ma,  lassa,  a  che  piii  piango  ?  Anima  bella, 
Tu  sei  salita  in   cielo  :   ivi   rìspleude 
La   tua   virtù,   quasi  f'ulgeut>r  slella. 
Che  rive   e   pop^i   di    vaghezza   accende; 
E,  siccome  di   Uio   diletta  ancella. 
Che   lolle    l'ore   in   miglior   usi  splende. 
Lasciala  io   terra  ogni    tua  parte  oscura, 
Contempli  l'alto  Uio  della  natura. 


Se  spento  é  quell' a 
>he  non    ti  lice  amar 


pensi 

poS. 


itali 
dolo. 


Vincali  alinen  pietà  lauta  che  basti 
Di  quella  grave  ed  lucredibil  pena. 
Che  per  l'acerba  tua  da  me  parlila 
Odiar  mi  fa  'I  piacer,  odiar  la  vita. 

Rivolgi  gli  occhi  a  questi  bassi  chiostri 
E  vedrà' i  culli  d' Ombria  e  la  campagna 
Che  del   tuo  dipartir,  de'  danni  nostri 


Ad 


E  deposte   le  perle   e   l'oro  e   gli   ostri 
IJall' Appenio  fio   a  Pisaura  bagua 
Di  pianto  r  erbe,  e  chiama  il  mar  crudele 
Di  duglia  empiendo  il  mondo  e  di  querele. 

Vedrai  me,  che  rivolli  i  lumi    u'  sei. 
Per  forza   di   deslio  salila  al  cielo, 
Misera  sfogo  i  dolorosi  omei 
Avvolta   M.   paoni   oscur' in   negro   velo, 
E  stillo  gli  occhi   lacrimosi  e  rei 
In  piaulo  amaro,  mentre  il  dio    di   Delo 
Fa  lieto  il  mondo,  e  ineDlre  l'umid' ombra 
Di  tenebre  e  d' urror  la  terra   ingombra. 


o  Signor  (i)  pensoso  e  solo 
le  star  mesto  e  dolente 


Vedrai   il   io 
Della   tua   mui 
Con   di  cure   moleste  un  lungo  stuolo 
Intorno   al  cor  si  saggio  e  si   prudente 
E  più  che  d'altro  vago  del  suo  duuiu 
Fuggir  le  schiere  della   lieie  gente, 
E  di   tua  compagnia  spogliato  e  privo 
Star,  come  senza  uiuur  fontana  e  rivo 

Accogli  i  miei  pensier,  che  d'ora  in  i 
Per  poggiar  dove  sei,  spiegano   l'ale. 
E   rimandagli  a  me   graia   talora, 
A   darmi   alcun   conforto   io    lauto  male 
E  'osogoo  almeu,  quando  a  noi  vicn  1  au 
Col  gioruu   in   sco   dal  lidu  orienlale, 
Moslrati  a  consolar  questa  meschina, 
Ch'a  si  lunghi  martiri  il  ciel  destina. 


Spogliate,  acciocch'io  sparga,  o  verginelle 
L'  urna,  ove  rio  deslio  chiude  il  mio  core, 
L'  urna  eh'  asconde   laute  cose  belle 
Tante   rare  virtù,   tanto   valore. 
De'  lor  bei   doni   e  queste  plaggìe  e  quelle, 

E   poi   che  sparsa  1'  ho  già  del  mio  pianto 
Spargiaiiitila   di  croco  e  d'  amaranto. 

E  di  ghirlande  t  di  pregiala  alloro 
Coronale   l'insegne,   ood' eli' é  adorna, 
Ove  l'onor  Col    vi.llo  almo  e  decoro. 
Come   in   suo   proprio  ostel,  lieto  soggiorna 
Ove   le   nuove  suore  al   plettro   d'  oro. 
Sempre  che  '1  di  ridente  a   noi  rilorua, 
Inglnrlandate  1'  onorale  chiome, 
Caiilano   le  sue  ludi  e  '1  suo  bel   nome. 

Cos'i,  dove  l'Isauro  (a)  si   deriva 
Col  famoso   Appeoino  e  'n  mar  s*  asconde, 
f'amilla   afflilla   e   d'ogni   gioia  priva, 
V<'lala   di  dolor  le  chiome  bionde, 
Dicea   piaD::endo   e  di   luti' altro  schiva. 
Al   cui  soon  rispondean  le  rive  e    l'onde, 
E  con   soavi   e   dolorosi   accenli 
Suonava  Antonio  Antonio  il  lidu  i  venti. 


NOTE 

(i)  Cuidobaìào  II, iignor  d'Urbino, lu- 
cerò del  conte   Landrianl. 

{^}  Isauro,  popolarmente  la  Foglia,  pass<j 
pel  distretto  d'  frbino,  e  sbocca  nell'A- 
driatico  vicino   a  Pesaro. 
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Nacque  in  Modena  nel  i5o5  di  mobile 
ed  antica  famiglia,  ed  ebbe  accuratissi- 
ma educazione.  Ebbe  acerrime  'gare  col 
l'aro  i  e  la  sua  t'ita  Jn  trai'aglialissima 
per  motiii  di  religione.  Portassi  a  giu- 
stificarsi a  tìoma,  ma,  di  yui  /uggito.  11- 
cofcrossi  a  Cliiui'cnna.  In  Lione,  nell'in- 
cendio della  sua  casa  gridata  :  Salvale 
la  mia  pnetira,  >'i{  intenderà  la  Poetica 
d'  Aristotile  da  lui  folgarizzata  ed  espo- 
sta. Lo  resero  specialmente  illustre  te 
controi'ersie,  e  l'  acume  non  disgiunto  da 
copiosa  erudizione  filologica.  .Vari  nei- 
r  esigilo  in  Chiaienna  net   l5jl. 
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SONETTO 

1 

IVI  A  D  R  I  G  A  I.  I. 

Tanl-  é    l'acerba   ed    amorosa   doglia 

I. 

Cile '1   mio   misero   cor  circonda   e   serra, 

Ad  una  rondinella^  che  s'era  annidata  nel- 

Che da    la  lonaa    ed    amorosa    guerra 

la  statua  di  Medea.   Traduzione  d'  un 

Avrà   forse   di   me   l'opima   spoglia. 

epigramma   del  Poliziano. 

Così   Ga   spenta   qoeli'  ardente   voglia. 

\\na   perdonò  quest'empia  a'figli  suoi; 

Che   in   si   giovine   eti,  lasso  !  m'atterra, 

E   sepolto  sarà   meco   sotterra 

E  tu  folle  oggi  in  grembo  le  (i  annidi. 

Il    desir  che    di    voi   sempre   m'invoglia. 

G    tu,   Slolla,  le  fidi 

0    dolce   6ne,   o   benedetto   giorno, 

Quesl' infelici  tuoi  ! 

Ultimo   al   pianto   amaro   e   dolorosa. 

Fuggi    il    marmo   spietato,  e   i   dolci   oidi 

K    primo   a   pili    felice   e   lieta    vita  ! 

Appendi   in    qualche  selva  : 

Far    nel   carcec   terreno   ancor  soggiorno 

Non   ha    tale  orca   il   mar,  la   terra  belva. 

Fora   peggio  ;   che   1'  alma,   indi  parlila, 

Altrove  forse  avrà  vero  riposo. 

-*s*-*-4^ 

♦> 

11. 

^i  sonno. 

Unicissimo   riposo. 

Della   notte   figliool,  del   sogno  padre, 

Che  'nvisibile  spieghi  per   l'ombroso 

Aer  quelle   penne  adre. 

Erro   il   ceco   silenzi..,   eccooe    a   squadre 

GIO.  BATTISTA  STROZZI 

I.e   mule   ombre   notturne  al    tuo  soggiorno: 

(Dello  il  f'ccchio) 

iJeh   per   quest'occhi    ornai 

Che   non   fji   nel   mio   cor   fosco   ritorno  ? 

Nel  mio  cor  si.  che  mai  non    vide  giorno  f 

i5^i 

-t«*<-4<g<- 

Nact}ue  nel    i5o4  di  Lorenzo  figliuolo 

111. 

fìi  federico  dei  ceppo    dt  Firenze.    Com- 

Al  medesimo. 

pose  rime  assai  ro^Ac,    e  specialmente  i 

-V 

suoi  madrigali   erano    riputati^    nel  seco- 

r^se\  del   chiaro   seno 

lo  Xl^l,  migliori  di  tulli  gli  altri,  l'issc 

Della   tua  stella  sovra '1  sole  altera  : 

fino  al  .571. 

Ter    lo   quelo   sereno 

Dell!   riposo  mio,  vienne:  ecco  la  sera 

•*l-3-J#l- 

Che   di    sua    spoglia  nera 

V.  l'aria   iovolve  e   1'  onda. 

E  "1    bosco  involve  e 'i  prato: 

SONETTO. 

Vientene,  almo   beato 

Ripu".,  a  che  più  indugi  ?  ecco  la  bionda 

IJonna,   che   non   credete   il   mio   martiro, 

Alba   che   ti  minaccia. 

Ecco  il  sol,  ceco  il  dì  che  ti  discaccia. 

li    pur   sete   si   fera,   nnd'  io   mi   doglio. 

Or  girale  i  begli   occhi  al  vostro  orguglio, 

•>H•^'^^ 

E    vedete   s'  io  piango,   e   s'  io   sospiro. 

Qual   di   vostra   bellezza    il  mio   desiro. 

IV. 

Tal   di   vostra   durezza    il   mio   cordoglio 

Nasce,  e   tanti  io  nei   cor  martiri    accogli», 

Contro  V  avarizia. 

Quanti  in  voi   scogli  e  smalti  entro  rimiro. 

Jl  erre  e  mar  tufi  cerch-. 

Ben   è   soverchio   il   rio   dolor  eh'  10  srnlo, 

Né  da  creder,  se  non  pel  vostro  oltraggio; 

Avarissima   donna, 

Ma  troppa  e  troppa  anch'é  l'asprezza  vostra; 

O^iro  e  seta  pur  compri  e  yfnd'i  e  mfrchi  ; 

Ne  da  stimar  se  non  pel  duul  ch'io  aggio. 

Te   pui   fascia   che   vii   sordida   goooa? 

Questo   lei   scopre  sol,  questa    lui   mostra. 

Noo   marmo   e   non   colonna 

Or  mirate  in  voi  stessa   il  mio  tormento. 

Ha '1   chiuso  albergo   tue  cinto   d' aragoi, 

U'  tu   notle   ti   lagoi 



li   dì  :   sempre  sospelt',  or  quelle  ìnchiaTi 

Or  queste  arche  d'arfenlo,  anhe  d*or  pravi. 

LIRICI   DEL    QUARTO    SECOLO 


V. 

Contro  toro. 

r  erro  crudel  !  ma  quanto 
Oro  più  crudo  scellerato  ed  empio, 
Che,  per  sol  porne   in   pianto 
E  far   di  noi  p.ù   la 


D'abi: 


qui  pr 


odi   abito 


:co  e  si   leggiadro  ! 
RattulFati  nell'adro   orrido   speco, 
Tutti   i  seguaci   tuoi  sommersi    teco. 

•*?*<'#*- 

VI. 

Alta  Jace  d'amore. 

A   questa   alma   d'Amor  face   divina, 
Che  si  soave  splende, 
Ogni   sera  la   luna,   ugni  mattina 
Il  sole  a  raggio  a  raggio  si  raccende, 
E  da   quest'una    prende 
Qualitade  e   valor  ciascuna  stella, 
Quanta  il  ciel  tutto  in  questa  parte  e  'n  quella 
(O   grazie   uniche  e   nove!) 
Amor,  pace,  dolcezza  e  gioia  piove. 

VII. 

Per  la  morte  di  un  suo  ftgliuolino. 

A    luun   ch'elee  divella 
O  rocca  apra  di  bronzo  u  di  diamante 
Non    trema   vecrhierella 
Sue   tutte   ritrovando   preci   sante, 
Com'  io   venni   tremante 
Al  suon  dell'atrocissima  novella, 
E   qoesto   e  quel  divino 
Altare  inchino  per  l'altrui   salvezza: 
Ma  ria  morte  che  prego  o  dolor  prezza  ? 

Vili. 

In  morie  del  medesimo.  Parla  il  fanciullo 

\J\  te,  frate  m'incresce,  e  di  te,  madre, 
A   cui  resta   si   lunga  ed   aspra   vi»  : 
Dell'angoscioso  padre 
Non  già  che  tosto  avrollo  in  compagnia  ; 
Sì   poco  par  che  sia 

Da'  suoi  passi  lontan   I'  albergo  estremo  : 
Sol  di  sua  salma   temo 
Assai:   ma  quando  aita  alta  mercede 
A  peDÌlCDza  ed  umilia  ooo  diede? 

ISCniZION  E. 

Fed,  pag.  ai^G  di  ffuesto  f'olume. 


GIO.  BATT.  GIRALDI  CINZIO 


i5' 


Nacffuc  a  Ferrara  nel  1 5o4.  Fu  dot- 
torato in  filosofia  ed  in  rìiedictna^  nt'I~ 
l  unifcrsita  di  t/uella  cititi,  e  vi  tenne 
in  seguito,  pel  corso  di  anni  12,  la  cat- 
tedra^ di  gaelle  due  facoltà.  I  suoi  ta- 
lenti e  «li  scritti,  che  non  tardò  a  può- 
blicare,  indulsero  il  duca  Frcole  II  ad 
elei^s:crlo  suo  segretario  ;  impiego  che 
sostenne  per  16  anni,  cioè  fino  alla  mor- 
te di  esso  principe  at'i'cnuta  nel  iSSg. 
Insegnò  po-icia  eloquenza  a  Mondoc'i,  fin- 
ché, nel  i5tJ8, /u  quella  universitiì  ira- 
sportala  a  Torino.  Fra  stalo  poscia  no- 
minato professor  ti'  eloquenza  a  Paria 
da  Filippo  //.  ma  la  gotta  gP  impedi  di 
recarvisi,  c  morì  a  Ferrara  il  3o  de- 
cambre   iSyS, 


S  O  _\  E  T  T  I 


r^orrà  mai  Gae  al  nostro  aspro  lamento 
Questa  crndel,  che   lotto  'I  mondo  onora  f 
O   pur  le   voci,  oode   mercede  ogo' ora 


Lhu 


Vivreni   per  ben    amar  sempre    io   tormento 
Anima  sconsolata?    o   pur    talora 
Trco  sari  di    tanto   alTjnno  fuora. 
Dell'esser   mio,   di   mia    sorte   contento' 

Il    tempo    vola,  e   al   di   austro   prescritto 
Andiam  pili  che  di  passo,  e  già  è  trascorso 
Di   nostra   elade  il   diciottesimo  anno. 

E   da  che  Amor  ne  prese  il  qoailo  e  corso; 
Né  meo  crudel,  né  con  miuor  deapilto 
La  donna  nostra  arroge  il  nostro  danno. 

II. 

Avventurosa  piii  d'ogni  altra  barca. 
Che  chiudi  ogni  mio  ben  ne  le  Ine  sponde. 
Quanto   t'invidiu'.   e   quelle  friici   nude, 
Che   in   te  questa  del  ciel   Sirena   varca  ; 

Quanto   te   Amnr;   che  siedi   ora   monarca 
Sovra  si  caro  legno,  e   le  feconde 
Aure,  che  l'oro  de  le   treccie  bionde 
Stringono,  onde  m'avvinse  il  ror  la  parca; 

Qn.nto   te  .acro,  avventuroso  r.ume, 
Che   le  ne   vai   con  il   mio  ben   sol   corno. 
Percliè  via  piti  che  mai  m'arda  e  consume; 

Quanto  voi  campi  lieti,  ove  il  soggiorno 
Viene  de' miei  pensieri;  il  roi  bel  lome 
Invidia  il  sol  Ira  noi,  pica  d'  ira  e    scorno. 
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III. 

VI. 

Tizio  e  Tantalo   i'son,  che  miser'esc» 

Zirfiro   spira,  e   la    lasciva   Flora, 

Do   a   una    (era   crude!   del   propria   cure; 

Via   piti  lieta   che   mai,  con    lui   soggiurna. 

E    tra    fame,    e    Ira    sete   t.enmi    Amore 

E  dà  le  frondl  a  i  boschi,  e  i  c.impi  adorna 

Con  dolci  frntli,  io   un  rio  d'  arijua  fresca. 

DI   mille   bei   colon,   e   l'erbe   infiora. 

Ne  perchè  il  cor   mi   manchi   o    mi  decresca 

Del    suo  passalo   mal   si   lagna   e   plora 

Talor,  provo   però   doglia   minore: 

Progne   cantando,   e    Primavera   torna. 

Ch'egli   rioasce,    e   eoo    via   piii   furore 

Di    rubin,    d'uro    e   di    smeraldi   adorna. 

Questa  crudele  il  duolo  in  me  rinfresca. 

Tal   che  '1    elei   de   la    terra   s'innamora. 

Né   per   trovarmi    Ira   soavi   e    liete 

Ardon   d'onesto  zelo   i    gentil   cuori. 

Piante  cacche    di  fruiti,   lo  mezzo  al  rio, 

E   plij    forte   che   mai   rilende    l'arco 

Scemasi    in  me   il  deste  che   mi  distrugge: 

Amor,    ed   empie   lor  d'alll   desici. 

Che   se   spegner   la    fame,    o    1'  aspra   sete 

lo   sol    soo    di   dolor   più   che    mai   carco. 

Cerco,  fuggono    i   frolli,   e   l'acqua   fogge. 

Che    canlac   d' aogelletll,  o   aprir   de' fiori. 

Fercbé   sia    senza   Goe   il  dolor  mio. 

Mi    IraggoQ   sol   dal   cor   plaolo    e   sospiri. 

•t^^<-^^ 
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IV. 

VII. 

Ulte,  bell'ombre,  e  voi  riposti  colli, 

Quando   la   cara   amica    a   Tiloo   rende 

Avri   mal   pace    la   mia    vita    o   tregoa  ? 

•.a    notte,  e   mena   a    Endmion    la    luna, 

O   pur   forza   sarà  che   sempre   i'  segua 

E    copre    il   nostro  cicl    di    vesta   bruna 

Chi  io  fuocotieomiilcor.c  gli  occhi  molli  ? 

Febo,   che   a    dare   altrui   lume   discende; 

Fia    mal,  che   quel,  ch'a    mio  sostegno  volli 

Le   pene   mie,  via   piti   che   mori' orrende. 

Io   golderdoo    del   mio   languir,   assegua  ? 

Narro    tutte   a   madonna    ad   una    ad   una. 

Siche  pel  duul,  ch'ogni  allro  duolo  adegua. 

ili    me,    d'Amor,    del   elei,   de   la   forluna 

DI    lagrime   continue   i' non   m'immolli? 

Dogliendoml,  e  di  lei,  che  '1  cor  m' incende. 

Deh   dlle,   colli   sacri,   ed   ombre   liete. 

Cosi   pasia   la    notte   e   fa   ritorno 

Che    da    la   dolce   aspra    nemica   mia 

Il    sol,   menando   a    noi    la   nova    luce. 

Sete   per  6di   segrelarli    eletti; 

t,    lascia    tenebroso   onde   si   move; 

Se   ne   le    voci,   e 'se   nei   dolci   delti. 

Ma   non  dà  pace  a  me,  oè   luce    il  giorno, 

Che  sparge  io  voi,  da  lei  mai  comprendete 

Né   darà   mai   inOn   che    non   rimove 

Ch'a   morie,   o   a    «ila   destinalo   i' sia. 

l.e    tenebre   il    mio   sol  con    la   sua   luce. 

•*H<>=J4* 
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V. 

vin. 

Padre   del   cielo,   in   coi    giammai   fallila 

Verdi,   fiorile,   avventurose   rive. 

Non    fu   speranza   d' nom,  che'o  le  si  fidi  ; 

Morbide    erbette,  fior  vermigli   e   gialli. 

Dopo   ì   perduti    gioroi   e    i   vani   gridi 

Dolci   bosclielli,    avvenlnrose   valli. 

Ti   dono   il   resto   di   mia    bneve   vita; 

Poggi   soavi    e    voi   fontane   vive, 

La   fragii   barca,   iu   queslu   mar   smarrita, 

Poi    che    la    dea   che    ne    le   selve    vive. 

Di    suspir   vani   cacca   e   vani   gridi, 

Guid.'i    Ira    voi   cari    amorosi   balli. 

Signor,    li    priego,   a    miglior  porlo   gnidi, 

E    ne    liquidi   vostri   almi   cristalli 

Prima    che   sia   da   me   l'alma   partila. 

Bagoossi    il    viso,   e   l'altre    membra   dive, 

E 'o    vece   de' sospiri   indarou   sparsi 

I  Fauni   vegglu,  e  eoo  lor  veggio   Amore 

Per   quella    ove   avea   inlrolo    ogni   desio. 

Scherzare  in    voi,   e   le   corlesi   oiofe 

Di   lagrime  divine   empimi  il   core: 

Liete   inchinarvi,   e  darvi   eterno  onore. 

Si   che   la   mente    mia    lolla   d'errore 

E   difendere  in    voi    Pan   ogni   fiore. 

A    le   soo  creator   possa   levarsi. 

E   le  chiare   amorose   e   fresche    linfe 

E  '1    suo   vano  sperar  porre   io   oblio. 

Da   irata   gregge,   e   da   viliau   pallore. 
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IX. 

Anima  hell»,  poi  che '1  ciel  mi   sforza 

Ora,   ch'io   ini   credea   porgerli   aita, 

E   richiamar   l'aura   filai   smarrita 

Vederli   fuor  de   la    terrena   scorza; 

Prepo   che   pietà   faccia    tanta   forza 

A    clii    coDira    di    le   stai' è  si   ardita, 

Che  scevri   me   da    l'angosciosa    vila, 

Come   chi   l'alme   del   moria!   suo   scorza. 

Intanlo,    lasso!    a    la    tua   bella    spoglia 

Lagrimaado   darò   sepolcro   degno, 

E  '1   freddo   sasso  spargerò   di   fiori. 

Tu   in    guiderdon    de'  ricevuti   onori 

Prega   li   prego    il   re   de   l'alto   regno. 

Ch'a  le  mi  chiami,  e  dal  fral  vel  mi  scioglia. 

-i*l->^4* 

X. 

Alma    Diana,  che   le   selve,   e   i   monti 

Abili   lieta,   e    le   campagne   e   l'erbe 

Slampi   de    l'orme    lue   care   e   suprrhe. 

Seguendo    i    vaghi    cervi    al    correr   pronti; 

Se    non    li   slurbin    mai   le   chiare   fooli. 

Ove   ti    bagni,   tempestati  acerbe. 

E   se   le    soavi   ombre   il   ciel    li   serbe 

Di   questi  faggi,  u'  SOB  tuoi  nomi  improoti. 

Al   pastore   d'  Esperia,  che   su    1   acque 

Dei   fiume,  onde   Felonle    Apollo   chiama, 

Canta    lue    lodi,   e    le    lue   insegne   segue, 

Prima   ch'ei   si   consume   o   si   d.legoe, 

Dona  quel  ch'ei  da  le  piò  aspella  e  brama; 

Poi  che   tua  deità   lauto  gli   piacque. 

-^^-S»*** 


Deh  perch'  or  non  ho  io,  donna,  le  rime 
Atte   a   ip.egar   i    maggior   pregi    vostri? 
Perché  non  pun  le  mie  penne  e  gl'inchiostri 
Mostrar  fur  quanlo  il  cor  dentro  vi  slime  ? 

Glie,   come  sete  prima    Ira   le   prime, 
E    lume  sol    de'  ciechi   tempi   nostri, 
Non   per  copia  di  gemme,  u  d'uri  u  d'ostri. 
Ma  per  li  don  che    1  ciel  largo  v'  imprime  ; 

Coli   venuto   io   nel   lodarvi   altero 
Riverente   entrerei   nel   sacro    tempio. 
Ove   ciascun,   quanlo   piò   può,    v'onora. 

Ma   poiché  invan    dal   cel    tal    grafia  .pero, 
E    l'ardente  deiir   mio   non   adempio, 
Fuor  mi  turò,  cuin'uum  che  tace  e  adura. 


MADRIGALE. 


Ou.nf  onestate  mai 
In«<?ria   in   mortai   velo 
Scese   in    terra   dal  cielo, 
Scorgo   in   voi   sola,   e  ogni  supremo   OQore. 
E  quanto   hello   Amore 
Mostrò  dal   regno    sno.  De  i   vaghi   rai 
Scorgo  de  gli  occhi  vostri,  ovunque  i'miri 
Il   lor  vivo  splendore. 
Quella   s'oppone   a    tulli    i   yau   desici. 
Questo  m'infiamma  d'amoroso  ardore. 
Al  fio  vioce  il  migliore; 
E   vuol  che  fi  vi  riverisca  e  onori. 
Che  'o   dubbio  90a  s'io  v'ami,  o  s'iu  v'adori. 
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CANZONI. 


Piante  felici  e  liete. 
Ridenti  e   cari   fiori. 
Verdi   vaghe  fiorite,  e  beo  nal'erbe, 
Fresch'aure,   ombre  scerete 
Piene   di   quegli   onori. 
Che   Ira    l'altre    vi   fanno   alte   e  superbe. 
Vago    terreo,  che   serbe 
Vestigio   d.   quel   piede. 
Che   con   si    leggiadre   orme 
In    te   impresse    lasciò   sue  care   forme; 
Qoanlo   di    crazia   il  ciel   largo  mi   diede 
Allur  che   tra   voi  scorse 
Colei,   che  "I   cor   mi  morse  ? 

Quando  vedeste  mai 
Così   soavi   lumi? 

Quando  mai  fosle  di   lai  fuoco  accese  ? 
Quando   molli  si   gai, 

0  si   dolci   costumi. 

Vedeste   mai,   o   donna   si   cortese  ? 
Dunque   s'  Amor  mi   prese 
('.Ili    Ila   elle   me   ne   incolpi. 
Anzi   meco   non   brami 

1  dolci  lacci,  e  i  forti  invescali  ami. 
E 'I  cor  oon  porga  a  si  soavi  colpi? 
Si  che'o    lui    non   sia   dramma 

Che    noo   sia   fuoco   e   fiamma. 
Chi   verrà   mai   ch'a   pienu 
lo   carie   altrui   dimostri 
('li  accorli  sguardi,  e  1' accoglienze  umili 
Chi   1   bel   viso   sereno, 
Onor  de  tempi  nostri, 
K   gli   alti,  e  le  maniere  alle  e  gentili? 
Chi   le   maoi   lottili  ì 
E  'I  divino  cospetto  : 
Chi  le  luci  soavi. 

Del  mio  infiammato  cor  felici  chiavi? 
E  'I  generoso  cor,  I'  allo  iolellello  ? 
Chi  di   focoii   lampi 
Meco   non   arda    e   avvampi' 


Erbette  ivvCDtarose, 
E   voi   almi  liarclli 
Vra   piò,   di   quauli  mai   (uroo,  btati  ; 
(he   dj   quelle   amorose 
Mani    tra   fU  altri   eletti, 
K   o  cusì   tioeslo  sei)   (oìle  locati: 
A   .luaoti  onori  alzali 
V'ha  II  cielo   insieme  e   Amore? 
Cosi  anch'  io  da  le  sole 
Loci   tra   gli   amaranti   e  le  »iole, 
Motalo  {ossi,  com'  Adone,  10  fiore, 
E   dal   natio   terreno 
Riposto   in    si   bel   seno'. 
E    leco,   altera    pianta 
À   s'i  leppiadro  funco 
Avessi   fallo   anch'io   grata  coloDoa  ; 

(.he   rome  prazia   tanta 

Nnu    fu    veduta    oDquaoco, 

(Quanta   in  cosici,  in   altra   mortai   donna. 

N^   mai   io  ricca   gonna 

Membra   si   care  avvolse; 

Né   con   modo   si   umano 

Mosse  fronde   giammai   ninfa   con   mano 

Si   bella  come   ((uesla,  rhc  mi    tolse 

11   core   insieme  e  l'alma 

Con   gloriosa    palma. 
Cosi   di   me  più   lieto 

Tra   lo  mortale  stuolo 

r^oa   saria   mai,  oè  piij   felice  amaotc  ; 

«  he   se  'n  pensar  ciò  acqueto 

Io   parte  il  mio   gran  duolo, 

Qoal   sare'  io,  se   dalle  membra   sante. 

Tra    voi   leggiadre  piante, 

I  fossi   sialo  eletto 

Per  lor  sostegno  Gdo, 

O   posto   in   quello,  u'I   vero  onor  fa  nido, 

Onesto   fossi    allabaslrino   petto? 

l>al    gioia    a    la   mia. 

Ben    vedi,  anima   lieta, 
(Joeslo   onoralo   loco 

(,into  d'arbor  frondosi   d  ogni   intorno; 
Ma   non   però  s' acqoela 
In   le   l'ardente   foco. 

Non   vi   trovando   il  viso  almo  ed   adorno, 
Cha   noi   fea   chiaro   il  giorno 
Co    l'ardenti    faville 
Uel   suo   focoso  Sguardo, 
Fer  cui  in  dolce  fuoco  avampo,  e  ardo, 
E   mi    veopon   nel  cure  a  mille   a  mille 
Faci    dolci  e   felici. 
Sol   del  mio   cor  beatrici. 

Deh   chi  a   parlar  mi  invila 
Coo   l'anima,   che  vosco 
Occhi  beali  gode,  e  me  non  coca; 
Che   quando  voi   parlila 
Feste    di   quello    bosco 
Da  me  paileodo  a   voi  venne  sicura. 
Cosi    Amor  l'alme  fura? 
Cosi    le    dona    altrui? 
Deh   per.  he   anch'io  con  lei 
V'oiru  uon   vivo   lotti  i   giorni  miei. 
Seco   congiunto,   come   anco   già   fui? 
Ma,  ahi   lasso:   a   Amor   non  piace, 
Ch    IO  viva  10   tanta  pace. 


Senza  alma,  ignudo  e  sol,  caozoD,  qui  sono  ; 
Ch'ella  dietro  al   soo  bene 
Gii' è  piena  di  spene. 


L    aura  amorosa   il  bel   tempo  rimena, 
E   rende   a   l'erbe   i  fiori, 
E   gli   augelli   incominciano  i   lor   canti. 
Ridono   1   prati,  e   Progne  e  Filomena 
1    lor  primi  dolori 
Sfogan  cantando  con  soavi  pianti. 
Ma    non,   perch' ognuo    canti, 
E    del    lempo    novello   si  rallegri. 
Miei    spirti   afflitti    ed    egri 
H.n   pace;  che  rimena   ,1   novo  vento. 
Come    il  verde  a   la  terra,  a  me  il  tormento. 
Il   gran  caldo   la  neve  impress' a  l'orob'a, 
E   la  fredda  stagione. 
Che  di  fior  l'erbe  e  le  campagne  spoglia. 
Scaccia   da   noi,  e   l'aere  disgombra 
D'ogni    aspra  impressione. 
E   a    novo   amore  i  cor  gentili  invoglia. 
Ma    la  mia   antica  dtiglia. 
Che   con    acute  spne   il   cor  mi   punge, 
Mai  da   me   Don   disgiunge 
Aer  caldo   e  sereno,    o   lieto   tempo, 

Che'l  mio  dolor   non    é  sopposlo  a   lempo. 
la   fronte  al    Inro  è  ritornato  il  sole 

Per   ringiovenir  l'anno, 

E   dipioge   la   terra   a   piallo  e   verde, 

E   gli   arbor  partorisroo   la   lor  prole; 

Superbi   i   campi  stanno 

Veggendocbe   l'onor   suo  si   rioverde. 

Ma   il   ghiaccio  mai  non   perde 

Per  caldo,  né   per   sul   la   mia   nemica: 

E   come    l'ira   amica 

Non   spenge   verno   in    lei,  né  l'alma  fiera, 

Cosi    non    vien    pietà   per    primavera. 

Movesi   un   fiato  dove   il   sol  dismonla, 

Che   il   mar  tranquilla   e   queta. 

Ed   indi   scaccia  osni   aspra   e   ria  procella; 

Onde   lieto  il   nocchier  sul   legno  monta, 

Ne   teme   d'inquieta 

Fortuna,  o  di   nemica  e  fiera  stella. 

Ma    la    sua    navicella 

Drizza  a  buon  porlo.  Un  vento  umido  eterno 

A    me    riniena    il    verno, 

E    oscura   il   lume,   in  coi  solca  sperare; 

Ond'  ha  sempre   per   me   fortuna   il  mare. 
Lascia  il  luoco  il  pastore,  ove  egli  giacque 

11   verno,  e   lieto  torna. 

Onde  si  diparti  co   le  sue   gregge, 

A    le    tenere  erbette,  a   le  fresch'  acqoe, 

E  'I   rozzo  capo  adorna 

Di  quanti  bei  color  da  i  prati  elegge. 

E  con   l'usata  legge  . 

Lascian  l'antiche  case  allegre  l  api, 

E  di  soavi  dapi 

Empion   le  nove.  Io  sol    nel  luoco   vecchio 

Rimao-o  lasso,  e  nel  martire  invecchio. 
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Il    rozzo   m.iDl.oaro  appo   oo   virgullo, 
MfOlrt    e.in.   rrbe   e   fronde 
Pa.ce    l'jrinenlo   suo   ptr    verdi    pi>Bpe, 
Dma  a  ia  scia  sampogna  il  verso  incollo  ; 
E    le   eore   profonde 
ramando   sfoga   in   rime   aspre   e   selvaggi 


del 


'fS' 


I.a    novella   stagion    piami    e   sospiri, 
Né  perelié   ngnor   sospiri, 
Si    scema   punlo   in   me   '1   6ero   martire. 
Ma    insieme   col   dolor  cresce   il   languire. 

Veggendo   uscir   l'avaro  agricollore 
Fior  de   gli   acuii   slecclii, 
E    le   Iliade   ondeggiar   per   verdi   campi. 
Gli  arbori   ricovrare    il    primo   onore 
Che   parean   prima   secchi, 
S'allegra,  e   benedice   i   solar   lampi. 
Ma    perch'io   mai    non    scampi. 
Dal  mio  grave  dolore   in  ghiaccio  e  'n  brine. 
Ed   in    acute   spine 

Si   converton   per   me  fior  rossi    e  bianchi. 
Che  mi  passano  il  core,  il  petto  e  i  Oanchi. 

Canzon,  che   Ca   di   noi 
Ne   r  aspro    tempo,  die   ciascun    contrista, 
S'  or,   che    la   faccia    trista 
Leva   il  sol  da  la  terra,  e  ognuno  è 'n   gioia, 
Dal  ciel    sol  per  noi  piove  angoscia    e  noia  f 


III. 

Di  loco,  in  loco  Amor,  di  passo  in  passo, 
Ovunque   egli   mi    meni,   a   la   mia   mente, 
Ch'é   falla    albergo   d'infinita    doglia. 
Il    viso   di   colei,  eh' a   dietro    lasso. 
Fa   sempre   nel   pensiero   esser  presente 
Onde  dal  suo  voler  mai   non  sì  svoelia  : 


Né   cosa   i   che   le   scioglia 

Dal   nodo,  onde    primiero  Amor  l'ha  presa; 

Che,   quantunque   le   sia   oegato  e   tulio 

Il    lume   del    bel    volto, 

Lunge   non   è,   meo   che    d'appresso   accesa. 

E   CIÒ  ch'ella   contempla   fissa   e   intenta, 

Solo    il    bel    viso   suo    le   rappresenta. 

Se   da    la    trionfai   pianta    mai   sento 
Augellelti   cantar   leggiadri    e    gai. 
Nel   tempo  che  dal  caldo    il    ghiaccio  perde. 
Tornami   a   mente     il    dolce    almo   concento 

Di     noelle     voci      eli'  A.l.l..lr;  >  nn     i     Koa^ 


Di   quelle   voci,  ch'addolciano   i   guai 
Del  mio  cor  ;  poi  ,' io  mi  rivolgo  al  ve.ue, 
Che  ima   speme   rioverde. 
Eterno  pregio  a   l'onorale  fronti, 
Quand'han   bene   di   lei   degne   le  chiome, 
Mi    viro    nel   core   il    nome 
Di   chi   mi    irae   da   gli   occhi  eterni   fonli, 
E   in   sua   vece   quella   pianta    abbraccio, 
Qu.l  non  cangia  mai  caldo,  o  spegne  ghiaccio. 
;iare   io    alcun   co" 
e   dare    in    ogni    ] 
••.  -  a  le  campagne  I' 
gion   da    I   rami    lolle 


goal   ora  odo   poggiare   io    alcuo   colle 
I,'  aura    Ira   il    verde,   e   dare    in    ogni    parie 
Le  fronde  a  i  boschi,  e  a  le  campagne  l'erba, 
ri..  I.   rr..i.u  <iA„;.,n  il.   :  r>n,;   i.,!),. 


Che  la  fredda  stag 
Quando  da  no'  ' 
La    doglia    mi. 


itlO     il     sol     >i     pj 


Nel 
Che 


rba; 
l'aui 


tira  mia  soave, 

'I  cor  m'ingombri. 


Che   di   dolci   prn 

E   foor   di   quello 

Ogni   nebbia    di   dool    noiosa   e   grave: 

E    quanto   questo   venln    dolce   spira. 

Nel    suo   palese   error   1'  alma    respira. 

Ovonque  i'  mova  i  piedi,  o   gli  occhi   gii 
Solo   il   bel   yìso   suo   veder  mi   fingo: 
E  ciò  che  lei  non  sembra  mi  contrista: 
E    lutto   pieno   d'  amari   sospiri. 
Con   mente  in   ogni    tronco   la   dipingo. 
Ed    ivi   sfnsa    il   dool   l'alma   mia   Insta. 
Tolta    pietosa    in   vista 
Par   eh'  io  la  veggia,  e  clieggia  a  suoi  begli  occhi 
Cli' abliiano   ornai   pietà  del   mio   dolore; 
Ma    poi   che  de   l'errore 

Meco   m' avveggio,  i"  dico;  Ahi  pensier  sciocchi, 
Ov'  è  madonna  a  cui  mia  mente  aggiunge  ? 
Quanto   da    la  salole  mia   soo    lunge  ! 

Mille  fiale  bolla  veduta  assisa 
Sovra  la  riva  d' ona  chiara  linfa. 
Eli    ivi    vagheggiarsi   altera    il    viso. 

Sol   di   lei   vaga:    poi    leggiadra,   in   guisa 
Di    dea   celeste,   ovver   d.   cara   ninfa. 

Asserenarmi '1   cor  col    dolce   riso. 

Ma  poi,  che  m'ha  diviso 

Dal   falso   imagioar   il   pensier  vero. 

M'assido   in   qualche  sasso,  ed  a  me    (orno, 

E   dal   bel   viso   adorna 

Mi   veggio   si    lonlan,   che   quasi   pero: 

E   resto,  ahi   lasso!   quasi   pelra    io    pielra  : 

Tanl'é  grave   il  dolor,  che '1  cor  m'impietra. 
Ben   sai,   caozone   mia. 

elati   dolci   pensier  miei 


No 


ende 


Di   quella   alma   gentile. 
Già   vinto   dal    dolor  morto   si 
Ma  perchè   io   me  non  maochi 
Amor  col   rimembrar  sol   mi 
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Nacqut  nel  i5i5.  in  Opiler^lo  d' illu- 
strr  famialia  italiana  originaria  del  Friu- 
li. Collimò,  con  /rullo,  lo  studio  della  lin- 
cila f^recOf  Ialina  ed  italiana^  la  teol^^- 
pia  e  la  giurisprudenza  ;  compose  poesie 
lodaliisime.  fu  amico  dei  papi  Paolo  H' 
e  Pio  iy\  e  segretario  di  parecchi  cardi- 
nuli   al   concilio  di   Trento,  fiori  nel  li' ,■ 


aasS 
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SONETTI 


None.  cl.<-   nrl  Ino  dolce  ed  allo  obblio 
loTolvi   opni  pensier  che'l    di  i-oiiiparle, 
E   mi  conduci   iu  più  gradila   parie 
A   solvere   il   digion   si   luogo   e  rio  ; 

Per   addolcir   I'  acerbo   dolor  mio, 
Onde   tante  querele  indarno   ho  sparte, 
Gira   corso  maggior,   e  "n   qualche  parie 
Famtni    pago   di    quel    che  piii   desio. 

tosi    del  ciel   ogni    felice  stella 
■Sempre   l'allumi,  e  la   tua   liela  fronte 
Di   papaveri  adorni  e  di   viole. 

Né    1   sonno  mai  per  duul   da   te   si  svella. 
Me  rompa  T  amorose   voglie   pronte. 
Velocemente  a   noi   tornando,  il  sole 


II. 


(ria  ninfa,  or  voce  delle  meinbr»  scossi 
E   della   voce  altrui  conforme  imago, 
(he   Ira  riposte  valli   d'aere   vago 
Sol   vai  prendendo   nutriracoto  e  possa: 

Mentre  che   al  suoo   de'mici   lamenti  mossi 
Mi  fai   di   duolo   e  di  morte   presago, 
r/alma  mi  trae  dagli  occhi   uo  Insto  lago 
Onde   fuggir   vorria   la  carne  e   l'ossa. 

Se   ricercando   tregua   a' miei  dolori 
Grido  ;    Qual   avrà  6n   si  duro   scempia  : 
Empio  rispondi,  e  mi   turbi  e  spaveoli, 

K   se  d'altri  sospiri  il   ciel  riempio, 
K   mercé  chieggio  a   cosi   lunghi   amori, 
fliiri  risuoui   negli  esltemi  acccnli. 
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NapoUliino,  e  scrillorc  di  due  apire 
irilorno  alla  poesia,  una  in  ialino,  t  al- 
tra tn  italiano,  che  non  e.  altro  che  la 
iradu-Jonc  della  latina,  fu  vcscoio  di 
r^^ento  e  intin'Cnnc  al  concilio  di  Tren- 
to, l.e  olire  sue  opere  sono  poesie  ita- 
liane e  latine,  traduzioni  di  salmi,  let- 
tere ituUune,  e  opuscoli  tnrii,  che  ora 
piii  non  SI  troiano.  Irasjcrilo,  nel!'  an- 
no i56S  0//11  chiesa  di  Cotronc,  ii'i  "loii 
nel  iS;.; 


CANZOMi 


A  Carlo  V  imperatore  imitando  tornò  dai- 
t  Africa  I  incitare,  rotti  sotto  Tunisi  i 
Turchi,  scacciato  il  Barharossa    i;enc~ 

mìe  di  Solimano,   riporto  sul  trono  Ma- 
Icassc,  e  Jatloscl  tributario. 


Goal 


lideo,  aozi  (]ua)  novo  dio 
Tra-gli  uoin-m.  morlali, 
Qnal   supremo    valor,  qual  Giove    in   ti 
Qual  Febo  nel   saver,  qual  Marte   in  go 
Qual   onor  d'immortali 
Virili,  qual   vincitor  modesto  e   pio 
Con  ardente  desio 


Di 


lui    m'inCamm. 
che   r  indegno 


il  gel   la   lia 


Or 

q 

lal  bram 

usa   damma 

Ne 

per  sete 

alle   fontane 

vive, 

r.o 

ro 

a   voi,   s 

nte  dive. 

Ch 

ed 

endo   ard 

re  e    lena, 

Pe 

ch 

è  con    vo 

ce  piena 

l,a 

pi 

lil 

C 

sar  dica 

e  la  vittoria 

nova. 

L's 

Ita  cagio 

9  di  questa  sa 

Dia  impresa. 

On 

r 

Africa   so 

pira. 

111 

en 

i     voi     si, 

dotte  alme  s 

orelle. 

(Il 

on   sa   di 

Giunoii    r  en 

pie  procelle. 

L 

od 

0,  gli   sd 

rgoi  e  r  ira 

Ve 

rso 

i  Troia. 

1  eternanieni 

e   accesa  f 

A 

ve 

ndirar  1' 

jlTesa 

Mo 

ss< 

la   Grer 

a    tutta, 

La 

q 

lal   con  n 

ovo   inganno 

Al 

li 

del   dee 

m' anno 

l,a 

SCI 

>   r  anlic 

a   Troia  aria 

e  dislrutla. 

Mi 

r 

on   dubbi 

isa   lulta 

L' 

jn 

sangue  e 

'aitili  fer  gra 

1  tempo  1  lid 

Ve 

rm 

igli,  ond 

alti   studi 

Al 

e 

el   n'and 

aro,   e   poco 

M 

ni 

ò   che'l 

erro   e  '1   foco 

Troian   non   ruppe  e   sparse 

L'oste  nemica  d' ogn' inloroo  ed  ai  se, 

Ci.ì  per  destino  il  cielo 
Del  bel  dardanio  seme 
Ne  die  due  ricche  ed  onorale  piante  (j)  : 
L'uoa   I.H   dove'l   gelo 
La  Magna    ingombra   e  preme, 
L'altra  in  Italia,  che  felici  e  siale 
Ombre   laccsser  tante. 
Che  lieto  sempre   il  mondo 
Ne  fosse;   e  dove  quella 
Divenisse  men   bella. 
Questa   il   favor  secondo 
Tosto  innalzasse  al  glorioso  impero; 
E  fia   mai  sempre   vero 
l.he'l   principe  romano 
k   del   sangue   troiano. 

7i^, 
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Fa  Cartagine  «nlica  e  pellegrini 
Contro  alla  nostra  riva 
Città,  clie'n  Libia  di  Fenicia  nacque. 
Questa  a   Giunon   si  caramente  piacque, 
Cile   di  Samo  già  schiva 
Lei   far  volea  del  mondo  alla  reina, 
Facendo   alla   divina 
Fatai  sentenza   forza. 
L'aer,    la   terra  e   l'onde 
Di   Sicilia  profonde 

Sanno  con   quanto  studio  ella   si   sforza 
Turbando  popRia   ed  orza 
Di  spei^ner  tutta   la  troiana  prole, 
Quando   alle   plappe  sole  (2) 
D' Africa  con   la   schiera 
De'  venti  orrenda  e  Cera 
Il   buon   dardanio  duce 
Dopo  ti  lungo  error  la  Dea  conduce. 

Ben  se  n'  avvide  il  re  dell'onde  e  padre, 
m  fu   l'empio  consiglio 
Né  l'ira   di   Giunone  al  frale  occolla: 
Tosto  scacciò  la   tempestosa  e  folta 
Notte,  e   d'  Anchise  il  figlio 
Scampi)  dalle  tempeste  oscure  ed  idre, 
Come  già  dalle  squadre 
Greche  e  dal  Cero  Achille 
A   Troia   il   rendè  salvo. 
Sapendo  che  dall'alvo 
Materno   portò  già  che  mille   e  mille 
Uscir  devcaa  fa.ille 

Del  bel  suo  lume,  e  'I  ciel  farien  sereno, 
Lieto  e  ricco  il  terreno, 
Ed   avrien    regno  poi 
Sempre  nel  mondo  ì  sani 
Figli,  nepoti  e  quanti 
Nascerao  di  color  mai  per  avanti. 

Latino  almo  paese. 
Puoi  dir  di  questa  dea 
Quanto  nimica   de'  Troian   si  ra09lri, 
Quando   la   guerra  accese 
Contro  'I   pietoso   Enea 
Col   velcn  de' crudeli  orrendi  mostri; 
Che   da'  tartarei  chiostri 
Chiamò  chi  (3)  col  furore 
Armò  di  ferro  ardente 
L'oziosa   tua  gente 
Empiendo  d'ira  il  core; 
Ma  Turno,  suo  mal  grado,  a  morte  venne, 
E  'I   re   dardanio  ottenne 
Dopo  tanta   vittoria 
L'aureo  scettro  e   la  gloria. 

Volgendo  gli  anni  pio  gran  tempo  iuluriia. 
Come  già   vide  espresso 
(he  di  Carlagin    l'nltitne   ruinc 
Farien   le   plori„<e  arme   latine. 
Pur  di  quel   nume  islrsio 

Di  mille  schiere  adorno 

In   Italia  Anniballe 

Mandò,  per  cangiar  falò 

Se  dal  ciel  foste   dato: 

Qual  già   veduto  avrà  dopa  le  spalle 

Segui,    ,.,;  drillo    calle 


Un   si   terribil  dispielalo  drago. 

Che   Ira   l' Ibero  e  'I   Tago 

Guastava   quanto  nasce. 

Quanto   la   vite  pasce; 

Colui    lai   mosse  il  piede. 

E  siinii   danno  a   tutta   Italia  diede. 

Ma  nulla  fé';  che,  se  di  ciò  non   ri>e 
Rimia,  ne  cadde  in  pianto 
Africa   tutta   e  del   nemico   in  preda. 
Non   sapendo  la  dea  se   vinta  ceda, 
O   pur  contrasti,  intanto 
L'altere   voglie  de'Romau  divise, 
E  'I   proprio  ferro  mise 
Nel   bri   sangue  civile. 
Finché   ne    vide  estinto 
Per  sé  quel   che  già   vinto 
Mai   non   avea    l'altrui  potenza  ostile; 
Genie   poi  nova   e   vile 
Destò  con   uova   ed  inudita  legge, 
La   qoal   del   mondo   regge 
Le  due  famose  parli  {i). 
Come    tosto    diparti 
Ahi,   discordia    infelice. 
Le  membra   sue   dal   bel   capo  felice! 

Per  te  mai  non  si  vide 
Italia  altro  che  in  arme. 
Né  so  quando  veder  si  debba  io   pace. 

Mentre  fortuna 
Il    superbo   non 


Di   lui 


pa   spe 


quanto  al  mondo  piace 


Tuttu  al   fin   cade   e  siai 
Di   luttu  padre   il   Tempo 
Or  aspro,  or  dolce  viene, 
Toglie  e   riporta  il   bene 
Qual   tardi   e  qual   per  tempo. 
Obblivion   con   fortunata  sorte 
Convien   che  ci  conforte. 
Ed  al  ben  ceda  il  male. 
Quando  da  Dio   vien   tale. 

Cosi    n'avvenne  dell'imperio  afflino 
Di    Knma,   il    qual,   già    tolto 
D'Ai.chise  al  chiaro  e  glorioso  sangue, 
E   fatto  preda   del  barbarico  angue. 
Dio  non   sostenne  multo 
Che'l  pose  in  forza  di  quest'altro  invino 
Valor   troian,  che  drillo 
Da  quel  Priamo  scende 
Il   qual,  passando  il   Ponto, 
Principio  diede  al  conto 
Nome,  che  là  've  II  Reo   tributo  rende 
All'Ùcran   si  stende. 
Ed  ora  illustra   l'onorala   l<pagna, 
L'Italia,  e  quanto  bagna 
D'intorno  il  nostro  mare; 
Che  non   si  può  cangiare 
La  legge  sempiterna. 
Che  l'alio  regno  de' Troiani  eterna. 

Quanto  fu  lieta  di  qnel   fato  iniquo 
La    terrib.l   Giunone, 
Di  questo  nr  tanto  piagne  e  si  contrista. 
Che   raduto   il   Ti.'.an   loiza   rar.|ui>Ia 
Trj    IHr,..    r    I..    ><■    pone 
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Suo  carro  il  sol   leoendo   il  corso  obliquo, 

Selve  notare  e  monli 

E  'I   sommo  imperio  auliquo 

Diresti  in   allo   gorgo. 

In   Ilalia   rislora: 

Parie  volar,  quasi   veloci  augelli. 

E  piii   si  duol  rhe'n    voi 

Lasciar  le  ninfe   i   fonti 

Fiorir   lo  vede,  a  cui 

Marini  e  i   sassi   scorpo. 

Deslioa  il   ciel,  che  si   largo  »' onora, 

E   girne  liete  in  compagnia  dì  quelli, 

Che  Roma   torni  aorora 

Quasi  delfini  snelli. 

Ai   primo   sialo,  ia<illu  Carlo,  e   !ik 

Il   glorioso  Carlo, 

Per  »oi  qual   fu  pia  pria, 

Gloria  d'imperadori. 

Ed   abbia  in   poter  vostro 

Mena   d'Europa   (io)  fuori 

Fuor  d'ogni   Ino  nostro 

Tulio  quel  che  puà  fjrlu 

Turchi,  Arabi  e  Caldei, 

Villorioso  con  eterne   lodi: 

E   quanti   sperau   oc' aliaci  dei. 

Africa  è  viola,  or  godi. 
Europa,  e'I  re  ne  loroa 

Questo   nell'alto   petto 
Di   lei   tanta   paura 
RiDOTelló,  quanta   non    n'ebbe   nnqu' anco. 

Con  palma,  e  te  n'adorna. 



Io  perdo  il  mio  diletto 

Paese,  o  cosa  dora! 

E  pur  nno  posso   vendicarmen' anco  ? 

Io,  che  di  Giove  al  Oanco 

NOTE 

Donna  e  sorella  seggio. 

Uo' altra   volta  il   nido, 

Die' ella,  antico  e  6do 

(ì)  La  stirpe    de*  Troiani    stabilita    in 

Io   perdo  ?  e   donimi  pegpio 

Jtalia  da  Enea  è  nota  per  tutte  le  storie. 

Che  mei   torrà  chi  vieo   di  Tebe  e  Troia, 

V  altra  stirpe  accennata  ()ui  dal  poeta  è 

Doppia  odio,  onde  m'annoia. 

ffuella  di  Eleno  figliuolo  di  Priamo  re  di 

E  coppia   a  me   nemica. 

Troia,  il  quale  di  Grecia  pnsfò  in  Scizia^ 

Beoché   a   virlute   amica 

doi'C   i  suoi  discendenti    regnarono  fino  a 

Cosi  parlando  d' ogo' ioturno   guarda. 
Come   tosto   raccenda 

Guerra  che   turbi   l'alta   impresa   onesta. 
Cantra  l'augel   di   Giove   il   Gallo  desta. 
Che   1'  arme   ardenti   prenda. 
Onde  la  bella  Italia  strugga  ed  arda  (5)  : 
Né  punto  si  ritarda 
U'  armare   il   crudo  ed   empio 
Drago,  the'n   Asia   giunse 
Di   Scizia   prima,  e   punse 
I,a    Grecia    tutta    di    perpetua   scempio. 

Marcomiro,   il  fjunle  prima   in    Ungheria^ 
poi  si  fermò  nell'Olanda.   Da  lui  nel  III 

Secolo  di  Cristo  venne  Dagoherio  re  da' Fran- 
chi padre  di  Gcnebaldo  duca    di  Franco- 
nia  ascendente  di  Carlo  K   Questa  genra- 
iogia    è    tessuta    minutamente   da   Pietro 
Moreno    in   un   operetta   intitolata:   Com- 
pendio  della  stirpe   di  Carlo   Magno   e    Car- 
lo  V,  imperatori.     Venezia    appresso   Ber- 
nardino de' Sindoni  i545.  in  8.  Alla  quale 
ciascun    abbia    quella  fede^  che   crederà 
dofer"lisi. 

Che  lasci   raro  esempio 

In    Ungheria    di    rrudrltale   estrema   (G), 

E  '1    ponente   ne    gema  ; 

(2)  Sole  per  solitarie. 
0)  A  letto  furia  infernale,  K  f'irg,  En. 
lib.  7,  vers.  323. 

Ma   quel   uel   laccio   teso 
Al   (lo   si   trovò  preso, 

(4)    Goti    e    Turchi    quei  neW  Europa, 
questi  ncll  Asia  famosi. 

Questo  pien  di  vergogna 

Se   ne  foggi;   mal  Ta  chi   male   agogna. 

(5)   Francesco /,  re  di  Francia,   il  quale 

tenuto  aìl'  acquisto  dello  slato  di  Milano^ 

Con    una  poi  meravigliosa   aimata 

mentre  assediai-a  Pavia   nel   ih2b,  attac- 

Di  quel,   che '1   suo   pianeta   (;) 

cato  dalle  genti  imperiali^  cadutogli  sotto 

Onora,   lutti  i   nostri   liti  imgumbra  (8). 

il  corallo,  fu  fatto  prigioniero^  e  condotto 

E   crudelmente   d'ocni   ben   gli   sgombra; 

m  /spagna. 

Perché  superba  e   lieta 

(b)  Solimano   imperatore  de*  Turchi  ve- 

Le dà  lotto   in  poter    la   lerra  amala  (<|)i 

nuto  in   Ungheria    nel   i5i6    con  dugcntn 

Che  di    tal    gente  armata 

mila  soldati  uccise  il  re  Lodovico,  pigliò 

Ne  sia  molesta  e  grave 

Buda  :  poi  venne  aW  essedio   di  Vienna, 

Spesso  per  ogni  piaggia, 

dal  quale    si  ritirò^  inteso    che    Carlo  f 

E  d'aitarsi   ell'aggia 

movca   contro  di  lui. 

Forza,  quando  addivieo  ch'altri    1*  aggrave. 

(7)   l  turchi  onoran  la  luna.,    ta    qunlr 

E  '1  duro  passo  iochiave. 

coù    dalle  favole    è    talora    confusa    con 

Ma  che  vai  contra    quel  che'l  ciel  dispose 

Lucina,  siccome  Lucina  con  Giunone,  (fedi 

Già  dell'umane  cose? 

A'at.  Conti  lib.  2,  capo   5).   Laonde  qui  per 

E«co  di  tutti  i  regni 

avventura    il   poeta    chiama    pianeta    di 

Arma   cotanti   legni 

Giunone  la   luna. 

Cesar,  che   n'  empie  i  campi 

(8)  Forse  le  scorrerie  che  Jrce  nei  rrgno 

Del  gran  Nettuno,  e   non   ha   chi  ne  scampi. 

di  Aopali  Carreadino  Baibarossa. 
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(O)  Intende  t Africa^  nella  quale  i  Tur- 
chi^ gittata  dal  trono  Muleasse,  ed  occu- 
pato Tunisi,  ai'ean  dilatato  l'impero.  Prr 
io  che  fece  Carlo  f  la  celebre  spedizione 
del  i535. 

(io)  Con  novanta  nai'i  da  guerra  partì 
Carlo  r  da  Barcellona  verso  V  Africa, 
seguito  da  tutto  il  fiore  (T  Europa,  A'. 
Bonjad,  Ann.  l,  3,  pag,  109. 
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del 


Nacqut  a  I\'apoIi  nel  iSoq.  Sfrissi'  cìr 
giCf  sonetti^  rpi^rammi,  r^ìo^fir  pesca 
loriCt  ce.  Queste  sue  poesie  sono  le^^ia 
dre  ed  afffttaose,  e  non  a  torto  disse  di 
lui  il  Crescirnhenì,  che  fra  i  scr-u 
Petrarca  egli  é  il  più  ferondt)  d 
icolimrnli  r  di  iìguriti  modi  di  dir 
net  1675. 


SONETTI. 
I. 

In  morte  di  Porzia  Capcce  sua   moglie. 


<?: 


lesto  cor,  questa  meole  e  questo  petto 
I  il  tuo  sepolcro,  e  oun  U  tomba  o'I  sasso, 
Mo  t' apparecchio  qui  doglioso  e  lasso  ; 
D   si   deve  a    le,   douoa,  altro   ricetto. 

1  ben  per  cui  tutt'  altro  a  dietro  io  lasso; 
luentre   questo   mar   di   piaoto   passo, 
dami   sempre  iuuanai  il  caro   obbietta, 
til,  dove   abitar  solei 


pen 


volta 


vi  regnar  celeste,  iromortal  dei. 
nlisi  pur  la  morte  averti  tolta 
.1  mondo,  a  me  ooo  già,  eh*  a^  pensier  i 
lua  sempre  larai,  vira  e  sepolu. 


O   che  becli  alti   in  dolce  umil  serobiaote 
Fur  quei  che  io  vidi,  e   Don    potei   morire. 
Quando   fu   vista   dal   bel   corpo   uscire 
L'alma   ch'ebbe  dal   ciel   grazie  colante! 

O   che   nove   parole  accorte   e  sante 
Intesi   allor,  che   fu  certo   ad    udire 
Gli    .\ngeli  in  terra,  e  ben  parve  il  morire 
Gioia   e  dolcezza  da   quel    giorno   avaute  ! 

Soavemente   i   begli   occhi   volgea 
Placida   e   lieta,   e   nel   Sorilo    viso 
Onesto   foco   io   sulla    neve   ardea  : 

E   scoprendo    le   perle  un   picciol   riso, 
A   ni.-  nv.illa   in   be'  mudi  dicea: 
Golii,  di'  IO   veggio  aperto  il  paradiso. 


Giaceasi 


donna  Uogaidelta  e  stanca, 
Qaasi   notturno   fior   tocco   dal   5ol«, 
F    lai   era   a   vedfr,   qua!   parer  sole 
Raggio  di   sol  che   a   poco   a   poco  mane 
l'I' una   e    T  altra   man   furiata   e  bianca. 

Fatto   già  pietra,  che   si   miiove   e   dole, 
S(i<:pira,   piange,  trema,  arrossa,  imbiancJ 

là  baciando  bagnava  or  questa  or  quella 
Col  fonte  di  quest'  occhi,  e  co  i  sospiri 
L'alabastro   asciugava   intorno   intorno. 

Pani  queu'  alma  allor  per  f;ìr  cou  ella, 
Siierando  di  dar  fìne  a' mìei  martiri; 
Voi  tornò  meco  a  far  tristo  soggiorno. 


Air  anello  della  sua  donna  estìnta. 


Qu 


%esta  scolpita   io  oro  amica  fede, 
(<tie  santo  amor  nel   tuo  bel  dito  pose, 
O   prima   a    me   delle    terrene  cose, 
Uoniia,   caro   mio   pregio,   alta   mercede. 
Ben   fu   da    le   servala,   e  beo   si    vede. 


Che 


vole 


sposi 


Dal   di  che  'I   ciel  nel  ii>io  pensier  t'ascose, 
V.  quanto   potè   dar,   tutto   mi   diede. 

Ecco  eh'  io  la  t'  involo,  ecco  ne  spoglio 
Il  freddo  avorio  che  l'ornava,  e  vesto 
L-  mia,  più  assai  che  la  tua  mano  esangue. 

Dolce  mio  furto,  fioche   viva,   io   voglio 
r.hc  tu  stia  meco,  oè  ti  sia   molesto 
di'  or  di  pianto  li  bagui  e  poi  di  sangue. 
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'^ual  oom,  se  rfpentin  folgnr   raMerra, 
liinian    di   sé  medrsmo   in    iliaco  obblio, 
Dal    tuo   rallo   sparir   lai   rimas'  io. 
Legno   danoalo   a   foco,  arida    terra. 

Che   1»  prigion    oon  s'  apre    e    non    si  sferra 
Il   mezzo   che   re<lù   del   viver  mio. 
Fulminala   la   speme,   e   rol    desio 
Ogni   mia   gioia,  ugni   mici  ben   sollerra  ? 

In  f-olal  guisa  chi  può  dir  eh*  uom  viva  ? 
O  manca  a  tronca  vita  !  e  pur  pietade 
Devria   trovar  chi   l'esser  tiene   a  sdegna. 

Cosi   calcata  serpe   parte  é   viva, 
Parte   moria   si   giace,   e  cosi   legno 
Tocco  io  selva  dal  ciel  pende  e   qob  cade. 

VI. 


ispetlo. 


Tn   lieto   e  pien   .li   riv^ 
Con   vesla  di    color   bianco   e   v'ermiglù 
Ui   doppia    Iure   serenalo    il   ciglio, 
Mi  viene   in   sunno   il    mio    dolce    diletto. 

Io   me   l'inchino,   e  con   cortese   alTello 

Ciim'  abbia    a   governarmi  in  quesl'esiglio, 
E    piango   intanto   e    la   risposta   aspellii. 


Ella 


culi 


Veramente   celesli,   ed   io   l'apprendo, 
E   serbo   ancor   nella   memoria   ascose. 
Mi   lascia   al   Gne   e   parte,    e    va   spargendo 
Per   l'aria   nel   partir   viole   e   rose  : 
lo   le   porgo    la   man,  pui   mi  riprendo. 


VH. 

^  lU.  Della  Casa 


Parte   da 


I   suo   natio    povero    letto. 
Da    pure    voglie   accuiiipacnato    intorno 
Contadin  rozzo,  e  giuoge  al  bel   soggiorno 
Da'  chiari    regi   in   gran    diporto    eletto. 

Ivi    tal  meraviglia   bave   e   diletto, 
lo    veder   di   ricche   opre    il    luogo  adorno, 
Che  gli  occhi  e  'I  pie  non  move,  e  noia  e  scoi 
Prende   del   dianzi    suo    caro    alberghello. 

Tale    avvien   al  pensier,  le    la   bassezza 
Del   mendica  mio   slil   lascia,    e   ne   viene 
Del   vostro   a   contemplar    l'alia   ricchezza, 

Casa,    vera   magioo   del    primo   bene. 
In   cui   per   albergar,   Febo  disprezza 
Lo  ciel,  non  che  Parnaso  ed  Ippocrene. 


Tjra    la   nfltte,   e  Ai   fin   oro   sdnr 

Donna    gentil    plngea    vago   lavori 


Colmo   sedea   di 
Peano   i    begli   orchi   a   sé' medesmi   giorno, 

La    man    talor   sul   crespo   e   pii.  bell'oro 
Vibrava   ardeado   e   saettanilo   intorno. 

Io   gii   di   marmo   il   gran   miracul    fiso 
Eevea  con  gli  occhi,  e  dentro  il  marmo  avea 
Parte   delle   saette  e   tkll' ardore: 

Quando  udi'dir:  Costui  certo  credea 
In  terra  star;  né  sa  che'l  paradiso. 
Ovunque   è  sol   costei,   regni   ed   annire. 


CANZONE. 


Amor,   poiché  mi    vieti 


len.Ie: 


Potè.    . 

Giorni  goder  che  in  van  pur  l'ai 

Per   ch'io    nel   dool    m'acqueti, 

E   di   vivere   impari. 

Vola   fuor   ile' begli   occhi   e   de   le   bend»-, 

Onde   il   mio   cor   s'accende; 

Pun    gli.    l'arca  e   gli   strali, 

E    fa,    priego,   che   in   parte 

Possa    ritrarre    in    carte 

La   pura   vila    antica    de' mortali: 

Cile    dopo   breve  spazio 

Ben    puoi    tornare    al   crudo   usalo   strazio. 

O   serena,   beata, 
Rado   da   gente   vana 
Avuta    in    pregio,    o   vita   vera   e   viva. 
Che   da    la    vile   ingrata 
Volgar   turba    lontana. 
D'ogni    timor,  d'ogni   sospetto   priva, 
Ti   stai   soletta   e   schiva 
Di   quanto   fuor   ne   piace: 
Ed    in   non   cale   hai   messo 
Tuli' altro   o   liinge   o   presso 
Cui    certo   ben    di    tua   secnra   pace; 
E    in   <fualche  piaggia   aprica 
Vivi   a    te   slessa,   a    Din   cara   ed  amica; 

A   chi    le   segue,  un    verde 
Prato   che  picciol   fio 
Renda   col    torto  pie  fresco   e  gioioso, 
Selva   che  mai   nnn    perde 
Per   freddo    tempo   e   rio 
Onor   Hi    fronda,    antro   riposto   ombroso, 
Sono   albergo   e   riposo  ; 
Più   che   adagiata   letto. 
Un    Ironco,   un   cespo,  un    sasso. 
S' avvien   che   rotto  e   lasso 
Kieda  da'  campì,  e  un    vìi  pomo   negletto 
SpnmWe   1>    f.roe   intensa^ 
E   de   la    terra    il    jrn   pli    è  <»pgÌo   e   m^n^a, 
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Né  mai  gli 
Cura  spinosa 
Né  tromba  eh 


mpe  il  son 
:aiaa, 

Ìl"Zno 


Ilo, 


ella 


Né   r  oo.lt 

Torl.ar,  chf   stroprt   lo   salila 

Qoitlt  aggliiogt  a  questa  piada,  a  quella 

Or   la   vile  novella. 

Ed   or  eoo   (alce  acuta 

Trooca  quel   ramo,  or  piega, 

Or   lu   slruoda,   or   lo   lega. 

Or  I'  uo  germe  ae  I'  altro  looesta  e  mula  : 

Quando    autunno  le   tempie 

Cinte  d'u>a   poi  mostra,  il  sen  se  a' empie. 

Vede  primo  da   l'onde 
Col  giovinetto  raggio 
Il  sol  movere  il  carro,  e  vedel  poi 
Quando  il  bell'oro  asconde, 
E  fornito  II   vìageio 

Scioglie   il    freno   la   sera   a' corsicr  suoi. 
Gode   vedendo  I   liooi 
Starsi  a  l'ombra  d' uo  orno. 
Ode   ninfe  e  pastori 
Cantar  lur  rozzi  amori, 
Mentre  pascendo  van  la  greggia   intorno. 


elll 


Che 

Oc   corri 

Or  di 

Aduna  u 


Or  de  le  blonde  intatte 
Spighe,  via   plii  che  d' oi 


elli. 


Ito 


Or  nuota   al   fiume,   or  suona 

Sulta   un   elee   la   canna. 

l'oi  quando  il    verno  imbianca 

GII  alti  colli,  la   stanca 

Cervella  Impiaga,  e  '1  pigro  tordo  inganna 

E  coi  cari  compagni 

ViTle  i  sudi  dolci  e  poveri  giiaiia^ni. 

ìì,  puì . . .  ma  die  più  dico  ?  Eccu  che  rici 
Amurc,    e   dar    nun    vuuic 
Tiu  iua^i   Iregui   al   cor  cuii  lo  parole. 


BERNARDINO   TOMITANO 

iSyG 


Nacque  a  Padova  nel  iSo6,  r  studiò 
in  qurll  università,  e  ne  fu  fatto  profes- 
sore di  medicina  nei  iSSg.  /n  f'rnezin 
la  sua  fama  come  iellrrato  r  come  me- 
dico  ^it  procacciò  numerose  cltenteìe^  e 
in  t/urii'  ultima  qualità  venne  proposto 
dal  suo  amico  Speroni    ai  duca   d'  Urbi- 


no. Ma  avendo  perduta  la  speranza  ài 
servire  a  tal  principe  si  collocò  presso  il 
celebre  Bagtioni  e  lo  accompagnò  in  Ci- 
pro. Poco  mancò  die  non  fosse  compreso 
nella  carnìficina  della  guarnigione  di  Fa- 
magosta  nel  iSyi.  Accorato  pella  tragi- 
ca fine  del  suo  protettore,  si  ricondusse 
a  f'enezia.  Come  letterato  non  seppe 
guardarsi  dal  bizzarro  giucco  d'  ingegno 
</(.>' ccDloui.  Mori  a  Venezia  nel  iS-jò. 


SONETTI 


V/r   che   non   s'ode  il  moriAorar  de  l'onde 
E   le  steli.-  e   la   terra  e 'I  mondo   tace. 

Tacita   per  le  rive  «   per  le  (ronde  : 
lUe  sul   (ra   queste   tenebre  profonde 
D'ombrosa,  cieca   e   ria   notte  fallace, 
Col  cor  a'  danni  miei  pronto  e  vivace 
Eco  m'ascolta,   e  a' miei  sospir  risp.iode 
Che  i  miseri  occhi  miei  senza  il   lor  sole 
Foggono,   lassi,  qual   notturno  augello, 
Ogni   vago  splendor,  ogni   alma  vista. 
Solo  mi   vede  Amor  empio   e  rubello, 
Solo  ascolla  i  sospiri   e  le  parole. 
Né  de  l'aspro  mio  mal  punto  s'attrista. 


•i^*'!*!- 


l'i-r  la  morie  del  cardinale  Pietro  Bembo. 

Jiembo  dlvln,  che  con   si  lieti  passi 
Ten   se' salilo   a  più   tranquilla   parte. 
Lasciando   noi  privi  d'Ingegno   e  d'arte, 
E,  sol   le  desiando,  alUItlI  e  lassi: 

Or  vedi  il   veru,  e  come    eterno   slassi 
Quel  che   tra  noi   tanta   virili  osimparle 
Saggio  motor,  e  in  questa  e  io  quella  parte 
C.atchi    le   stelle,   e   snrezli   i   desir   bassi  : 


^aggi ,  - 

Calchi  le  stelle. 
Anzi,  come  d 


sprezli 


Anzi,  come  ai  cosa  empia  e  mu.csia. 
Di  lur  ti  sdegni  e  d'ogni  uman  pensiero, 
E  noi  Ussìi  teco  a   gioire  invili. 

Saluta  il    gran  Trifone  t  quella  onesta 
Coppia  Ira  qnei  pili  «aggi  e  più  gradili, 
Sadulelo  e 'I  divino  almo  Sincero. 
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GIROLAMO    MUZIO 

i5G7 


Nacque  in  Padova  nel  lli^^  da  Cri- 
stoforo Niizin,  cognome  da  Cirolamo  can- 
^■ialo  in  Muzio  per  vezzo  di  antichità, 
fu  cortigiano  inuemer  teologo  e  poeta, 
e  fisse  al  servigio  di  rarii  principi.  Scris- 
se anche  storie  sacre  e  proJane,  e  mori 
nel    tS;(>   in  età  d'  anni  Si. 


SONETTO. 

Per  Ferdinando  d'Aralo  vincitore  a  Pavia. 

o 

«Luil  si  scorgon  lalor  rontriri  TCuti 
Irnpi-tuosi  un  c.intr.  all'  jllro  uscire, 
E  far  nembi  di  pnirr  al  eie!  salire, 
Mugghiar   le  selve,  e   gemer   gii   elemculil 

Ti!   fremea   Marte   fra   conltar.e   gemi. 
Facendo   in   riva  al    Po  deslrier   nilrire, 
Qual  pugnar,  qual  fuggire,  e  qual  seguire, 
Sonando  all'arme  ■  gridi  e  gli  slromenli. 

Quando  il  capo  levando  il  re  de' numi 
Vide  aliballuli  e  sparsi  i  gigli  d'oro, 
E    trionfar   la   parte   a    lor   nemica. 

E    lieto   Ira   coslor   girando    i   lumi. 
Come    vide    il    gran   d'Avalu  iuira   luru  : 
O,  disse,   questa   è  a  lui   poca  fatica. 


EGLOGA. 

/t    Caleotto    Pico    della    Mirandola, 
per  la  morie  di  Luigi  Gonzaga. 

MOPSO,  TiBSB. 

Mopso. 

Uonde,  buon  Tirse,  e  perchè  sì  dolente 
Ti   veggio  io  atto,  e  lagrimoso  in  vista  ? 
Tirsc. 

OMopsn, Mopso,  il  peggio  è  *l  viver  troppo: 
Il    lungo   tempo   e   la   canuta   elade 
Quanti    provar  m'  ha   fatto   acerbi   alTanni  ! 
O   morte,   morte,  o   inesorabil  morte 
Donque   ro'  liai   riserbato   a   questi    tempi 
Perch'io  sopravvivessi   al  grande  Alceo? 
Mopso. 

Chi  quel  che  dici?  adunque  è  morto  Alce 
Detto   fu   pur,   ancor   non   ha   due   guiroi. 


Che  pili  non  si   le 
Nella  sua  vita,  e  i 


faceao  feste 


Tir. 


Ben    fu    tal    il   romor  ;  ma   poi    diverso 
Dalla   fama   fu   il   vero:   e    pur  io   questa 
Vrnah'io  di   mezzo   i   dolorosi   guai 
Del    mestissimo  padre:    ad   alte   strida 
Chiama   crudel    il   ciel,   le   stelle    e    i   dei  : 
Al   mento   antico,  all'onorala    chioma 
l'a    mille   ingiurie:   ed   or   I'  amato   nome 
Chiamar   non   cessa,   or  morie  in  tanta  pena 
Vuol   per  rimedio   e   per  conforto   solo. 
Non    li    dirò    il    marlir   e   le   querele 
Uri    buon    fratel,    e  '1    lamenlevol   lutto 
Diflle  pietose  e  misere  sorelle 
Cli,-   fan    lenor   alla   paterna   doglia. 
Mopso. 

Dunque   di   piaotu  n'ha    lascialo   eredi 
Il    pastor   nostro  ?   miserabii   surte  ! 
Lasso,  qual  Ga  'I  dolor  del  mio   buon    Pico? 
Ed   hai    beo,  caro   Pico,  onde    dolerti. 
Non   si    teneramente   il   caro   figlio 
Ama   alcon   padre,   come   il   buono   Alceo 
Amava   in    vita    te,   gentil   pastore, 

li    te   d'ogni   suo  onor   chiamava   in   parte. 
Or   ogni    tuo  conforto,  ogni    tua   speoe 
Veggio    nel   suo   cader  rotta   nel   mezzo. 
Né  ti  resta  altro  ornai,  che  pianger  sempre. 

Tirsc. 

Dapiaoger  sempre  han  queste  selve  tulle; 
Ed   oh,  con    novo   duol   novello   oggetto 
M'ha    la    mente    percossa:   apparir    veggio. 
Se  'I  ver  1'  occhio  mi  mostra,  il  seggio  ombroso. 

Con  la  zampogna  e  col  soave  canto 

Mopso. 

Andiam  per  dio  6n  là,  fa  eh'  io  'I  conosca. 
Ti'rsp. 

Andiamo.  Ahi  lasso,  a  pie  del  tronco  assiso 
Vivo   il  mi  par  veder  tutto  pensoso. 
Gli   occhi    gravi    tenendo   a    terra   fissi, 
K   facendo   suuar   l'amala   cetra, 
Quasi   ricerchi   il    tacito   pensiero 
Novo  soggetto,  onde  in  parole  sciolta 
La  chiara  voce  al  soon   ben  s'  accompagni. 
Or  questo  e  desso.  Ed  oh,  ch'é  quel  ch'io  scorgo 
Che    per   tutta   la    scorza   d'ogni   intorno 
Di    novi   versi   appar   nova   scrittura, 
Ch'or  or   segnala  agli  occhi  miei  si  mostra  ? 
Leggi,  Mopso,   li   prego,   il    luogo   tempo 
A   me  accorciato   ha  si  degli  occhi  ì  rai, 
Che  sceroer  vi  potrei   poche  Ggure. 
Mopso. 

Pianto  d'Amlnta  (i),  ha  la  primiera  riga  : 
O    porgi   intento   orecchie  a  quel  che  segue. 

O   sovra   ogni   altra   pianta   più   (elice, 
Kelire  pianta,  or  infelice  tanto, 
(he   di  miseria   a    te   miseria    crde: 
Spogliati   di   festose   e    verdi   fronde, 
E   di   negra   e   mortifera   cipresso 
Ti   ricopri   il    pedal,   il   capo   e   i  rami, 
E   sien   di   nere    lagrime   i    tuoi   pianti. 
Mott'é   il    too   Alceo:   o   placidissim'  Ogiio 
7'orbido   ingombra    tutte  le    toe   sponde. 
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E    del    Irljlo  Cocilo   il   vaso    Iclro 
D'airi   morte   dipinga  inlornu   il    piano; 
Poiché  in  un  punii,  è  morlo  n;;nl  Ino  prej-io. 
l'aslor  non   avea   alcun   per  (|uesle   selv», 
Che   con    più   dolli   accenti    e    piò   soavi 
Invitasse   a   cantar    le   nostre    valli. 
Ni  che   cnn   mapsinr  arte  a  dolci   note. 
Siringa   bella,   ciiGasse    le    lue   canne. 
Tal   che   le   selve,   e   non    pur   una    volta. 
Udir   Silvano   a   Pan   dir   lai    parole: 
O   dio  d'Arcadia,  mentre   al    liello   Alceo 
Vii   grado   d'abitar    i   nostri   buschi, 
Pooi    beo    riporre    i   calami    e    la    cera. 
Che   dirò,   die   al   gran  s.sso,  al  grave  palo. 
Al    lieve   salto    ed   alle   fiere    lotte 
Alcun    non   era,  che   a   tentarlo   ardisse  T 
Altro   non   fu  che   dell'unghlule   branche 
Non    temesse   dell'orso,    e   die   agli   assalti 
Del  setoso   cinghiai    non    desse   loco. 
Ovunque   Alceo    volgeasi    era    sicuro 
Per   lutto   intorno   da   noiose   Gece  ; 
Perché   con    tal    valor,  con   si    bell'arti 
Alto   sorgea   fra   gli   altri,   come   suole 
l'ra    l'umili    vermene   eccelso   abete. 
U   dunque   oltre  ugni   alpestra   fera    fiero 
Uman   legnaggio   a   te   stesso   nemico  I 

Cuntra'l    leone,  e 'I    velenoso  morso 

Delle   serpi    le   serpi   non   ulTende  : 

To   solo   al   danno    tuo   1'  ingegno   adupri, 

li,  non   so   gii    perché,  con   vani   modi 

Apri   alla   luurte   ognor  diversi    varchi. 

Solo   hai   solo   un   seiUier   da  ealrac  iu  vita, 

Ed    all'uscirne   bai   fatto   mille   strade; 

E,  se   non   fosser    farli    tue  malvagie, 

Alceo   (2)   Ira   i    vivi   ancor  farla  soggiorna  ; 

Che,  qual   giovinetta   alno   iu   fresca'  riva 

Che  felice   sorgeudn   al   primo   colpo 

Gitlala   a    terra   sia   da   man   proterva 

l;   più    non    si    raddrizzi   in    sua    radice. 

Né   l'umor  senta    dell'amato   rio. 

Or   nuda   scorza   e   senza  spirto   giace. 

Ambra    gentil,   (he   gi.'i   d'un    lauto   amante 

t'osti  si   altera,   or   che  a' é  il  mondo  privo, 

A  cui   si   serban   più    le    loe   bellezze, 

K  'I  dolce   fior  delle   purpuree   guance  ? 

Non   più   l'usalo    verde   e   le    viole 

Ti   sieno   inturno,   e   lo   sniarrilo   viso 

Per  specchiarsi   nou   cerchi    i   chiari   fonti  : 

Ma    tra   le  più   riposte   oscure   grotte 

liilruva  d'  Eco   il   doloroso   albergo 

E   seco   piagni   il   mi.erabil   lato. 

O   sovra    l'altre    per    Ire    volte    e    qoatlru 

Furloilata   Tirrenia    a    tanta    angoscia 

Non    iiseibala   da   banigna   stella; 

Tu   prima   bela    Ira    le   •fllitte   genti 

Alla   palude   ove   ogni   anima   arriva 

Al    Insti   guadi   del   nocrhier  di   Stige 

Ti   tarai    uciinira    al   dilettoso    amico; 

K  nuda  ombra  abbracciando  l'oiiibra  ignuda, 

Per    lo    buio   camuiin    tra    1'  alme   >uiorl« 

Cara    a    loi   diverrai   coilipagua   e    guida; 

(.loindi    alle   folte   selve,   ai   luoghi   occulti 

Dell'  alme    accese  e  degli   ombrosi    mirti 

Dnzzaiolo    il   p.é,   Ira  quelli   alruu   riposo 

Preuderà   della    luoca    e    cicca    via. 


E  'I    cammin    tenebrosi 
Vedrassi  giunto,  là  'v< 


Nov 


ippai 


sole, 
stelle 


Quivi   ampio    pian    di    verdeggiante   smatto 

Cingon    ameni   colli   e   liete    valli. 

Donde   fra   varie   piante   ed    erbe   e    fiori 

Chiaro   home   scorrendo   si   divide 

Tra'l   fre-ro   verde   per   diversi   rivi, 

E   va   con    dolci   e   spaziosi   giri 

Tutto    partendo   quel    felice    suolo. 

Dove  infra  boschi   di  fronduti  allori 

Al   dolce   mormorio  dell'onde   vive 

S'ode    versi   cantar,   son.ir  zampogoe, 

E   far   si    vede    graziosi   balli. 

Festosi   gioocUt   e   giovenili   prove. 

Quivi    discende   al    placido   soggiorn» 

Chiunque   per   virili   di   laude   degno 

Per   alcoli    tempo  i  stato   Ira' viventi: 

E   qoivi    in   lieta    pace    il   chiaro    spirto 

Fra  quell'anime   chiare   e    valurose 

Senza   noia   vivrà   di   pensier  faori, 

Finché   al    fonte    leteo   spenta    la   sete 

Ritorni   a    disiar  quest'aurea    luce. 

Ma   dove   or    lascio    I'  infelice   Elisa  ? 

Dolor  é   il   soo   eh'  ogni    dolore   avanza. 

Tal   che   ritrae   nul    puole   lingua    umana. 

Ella   morir  si    vide    innanzi   agli   occhi, 

O   duro  fato!   il   suo   sposo   diletto; 

E.   tosto   cli'ebbe    visto   la   meschina 

Ch'era   dell'alma   amata   il   corpo   sciolto, 

Cosi   subitamente   ogni   virlude 

Perder  sentissi,  e   abbaodoiiala   e   vinta 

Cadde    sul   freddo  corpo  del   marita. 

Né  quindi   per   gran   spazio    più   si   mosse. 

Che   fatto   avrebbe   una   marmorea    imago. 

Poiché,   tornato   alle   smarrite   membra. 

Il   calor  naturai    fé'  in    sé   ritorno. 

Si   le   avea'l   duol  del  duol  chiusa  la  strada, 

(^he   ne   pianger   polca,   né  dir  parola. 

Pur    al    ho   al    dolor   largato   il   corso. 

Di    lagrime    versando   un   caldo   fiome 

La   Coca    voce   io    lai   parole   sciolse. 

Ma   si    piena   vegg' io   lolla    la   scorza 

Di   questo    ironco,   che   del    gran    lamento 

Poca   parte   esser   pu.i,  eh'  ornai    vi   cappia  , 

Perché    buon   Ha   por  fine   al    nostro   piaolo. 

Almo    paslor   dalla   cui   chiara    voce, 

Non   ha  gran   tempo,  vergognoso  e  lieto 

Oi.i   riportai    si    gloriose   lodi, 

Allor   che   ardito   fui   d'aliar   la   lingua 

Per  dir  tuoi  vivi  ed  immortali  onori  ; 

Prendi   benigno   il   pargoletto   dono. 

Che  a   qoesto   lagrimoso   estremo   olGcio 

Piangendo  porge   il   poverello   Amiata. 

Udito,  hai   'Tirse,   il   lungo  pianto   amato 
Del   boono    Aminta,   e   con    lagrime   pie 
E  eoa  doglia  bai  seguilo  i   trilli   lai. 

Tirir. 

E  chi  potrebbe  mai  eoo  gli  occhi  asciutti 

IMir  si  giusto  duol,  si  mesti  accenti? 

Ma   donde   vien,  che   mealrc    io    parlo   (eco 

Tolto  occupar  mi   sento  a  uo  sacro  orroref 


;Vo/iso. 
d'.\lccu  l'auii 
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22ir~ 


rrrché  illruv 
E  non    lurliir 


dolci  riposi. 


ri)  Soli,,  il  Tìcme  d'^lminltt  ha  forse  il 
Jltu-Jo  inteso  hrancn.ro  Ilaria  Molza,  U 
tinnir  con  alcune  stanze  pianse  la  morte 
del  Gonzaga. 

(l)  J.'entlo  il  lionzn^a  assedialo  fico- 
l'oro  tanna  52».  fu  in  una  spalla  ferito 
d'  un  colpo  iC  tirchihuso  per  cui  dopo 
quattro  giorni  mori  in  età  di  trentatre 
anni.  Dal  Molza  che  ne  pianse  la  morte, 
abbiamo  che  il  feritore  fu  uno  Orsino  . 

C.rniicl  Orsio  che  l'affocata  palla 
Mandasti  ioconlro  al  cavalier  ardilo. 
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t.apunno  e  monaco  cassinesc.  Si'iò  la 
poesia  da^li  argomenti  di  amore  per  gui- 
darla a  cantare  la  religione  di  cui  afe- 
i-ij  assunte  le  insegne.  Scrisse  il  Trieinfo 
.lei  Martiri  in  terze  rime,  e  le  Vergini 
prudenti  in  ottave.  Ma  la  religione  can- 
tata dal  delr  Via  non  si  confina  nel 
chiostro  :  esce  guerriera  a  minacciare  il 

Turco,  e  compiangere,  piit  che  altro,  la 
conquista  di  tlipro,  caJamijà  di  ijuel  tem- 
po, fatta  dagli    infedeli    (  Noie    ai    Linci 

Hai.  del  secolo  XVI,  Venezia  Pici,  i836). 
fiorì   ,1  dell' Uva  circa  il  iSja.  e  mori 

HI    rtit     ancor     fresca     nel    pontificato    di 

òreiono   XIII. 


-t»!"**»»- 


S  O  N  li  T  T  I. 


Per  Selino  sopra  Cipri  nel   1670. 


oppile,  o  madri,  e  i   vostri  cari   pegni, 
erchè  preda   min   slan   del   fero  Trace, 
t  di  voi  cibo,  or  elle  M  mar  vostro  è  io  pace, 
'urlale    tosto   a    piii    sicuri    regni, 
ro  cavalli  e  srliitre  armale  e  legni 
'lù   che   le  stelle   il   re  de' Scili   audace 
love  per  voi  far  grame,  ed  al  ciel  piace 
)arvi   per  le  sue  man   castigl.i  degni, 
•ìuvinetti  .^posi   e  i  padri  vecchi 
'1  saran   tolti  e   con   le   «emme  e   l'oro 
lascivi  ornamrnli   e 'I  bisso  e   l'ostro, 
meri  e  zappe   in    vece  d'agili   e  specchi 
,«rele  in   us.i,  e  lia   la  danza  e 'I  coro 
'lauti   e  singulti,  e  sacchi   il  vestir  vostro. 


II. 


Udite,  culli  e   voi  rive  fecosde, 
t.ui  di  fior  g)ià   copria  perpetua   vesta. 
Partilo   è   Dio  da   voi,  clic   più   vi   re^a, 
n   qual    sperar   pulrrle    aita   .altronde  :' 

Del  vustru  sangue  il  mar  tingerà  1' onde, 
L'onde  cerulee  in  rosse:  aspra  tempesta 
•'.roller.i  i  mirti,  e 'n  lineila  parte  e'n  questa 
.Si  vedran  teschi,  e  non   piò   fiori  e  Iroudc 

L'  ero  e  l'argento,  che  a  peccar  ti  fue 
Duce,  portar  vidrai,  Cipro,  in  disparte, 
E   farne    il  Trace  e '1   Siro  arme   lucenti: 

1  figli  tuoi  cadrau  di  spada,  e  parte 
Di  fame  e  peste,  e  le  donzelle  tue 
Schiumate  servirao  barbare  genti. 


In    rui  Cipro   confida,  in   cui  più  spera 
Uopo   tante  lussurie  ed   errur  tanti  ? 
Ne  suoi,  dice   il   Signor,   lascivi  amanti. 
Nelle  sue  ninfe  o   nella   dea  primiera  ? 

Ecco  viene   il   mio  giorno,  e  della  fiera 
Strage  fin  (]ui  dal  mar  s'  udranno  i  piami, 
B  catenati    al  duro   Scita   avanti 
Andranno  uomini  e  donne  in  lunga  schiera. 

Chi  comprò  non  s'allegri,  e  chi  vcndeo 
Non  se  ne  dolga  assai  :  cli'nn'egual   sorte, 
Com'  è  pari   il  fallir,  tutti  comprende. 

Schermi   di  mura   e   (osse  indarno  fco 
Famagnsla   sul  mar:   che   l>io   Ir   porte 
Il   le   sue    torri,  più  die  il    Trace,  .dfrndc. 
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All'  esercito    de'  Veneziani    e    Pontificii 
uniti  in  lega  contro  Selino  IJ l'anno  i  5711. 

VJ"ite,  schiere  inimose,  e  Tempio  cjoe, 
Chefj  t.nlijoni  in  Greci»  egro  soggiorno, 

Oprale   si   che   io    tulio   si  allonUne. 

Mirale   in    Malia   (1)   il   ricevuto   scorno: 

Tulle    di   sangue   lur    l'onde   Sicane 

K   d'ossa   biancheggiò    l'isola   iotorno. 
Non   sete   voi   pur   del  romano    impero 

Degne  reliquie  ?   e   gli    avi    antichi   voslr. 

N.in  fer  d'Afri  e  di  Persi  e  Scili  acquisto? 
Glie  sicuri    ornai,  che   Marco   e   Piero 

In  mare  e  in  terra  abbattrrjin  que'  mostri  ; 

1^   chi   può   con  Ira    voi,  se  vosco  è  Cristo? 

(  I  )  Husttin  gran  visir  di  Solimano  11 
venuto  sopra  Malta  con  trenta  galee,  nel 
1  56z,  ne  fu  da'  Maltesi  con  gran  perdita 
I  ispinto, 

V. 

t_jad(ii  e  morto  sarei,  se  chi  mi  scrisse. 
Spero,   tra' suoi    non   mi   porgea    la   mano; 
Ma    ben    al   cor   duro   tributa   e   strano, 
1:   lungo  piamo  a  queste  luci  indisse. 

Deh,  chi   mi    spinse,  e   lusingando   disse: 

Ed'airànai   e  da   duol    vivrai    lontano. 
Senza   tante  r   si    rie  fatiche   e   risse? 

Maga    ben    certo   (u   fallace,   ed    io 
l'olle  via   più  che  l'ascoltai,  che  fede 
Diedi   a   lei,   diedi   al    torto   desir   mio. 

l'io  mussi  ..  mille  precipizi  il  piede, 
•  Inde  to  mi  rampasti,  eteroo  Dio, 
t   eoo   qual   arie   altri   che   lu   noi   vede. 

VI. 

J'cr  r  immagine  di  Maria   N.  Ù. 
dipinta  da  Marco.  .   .   . 

|j  ({ucsto  il  viso,  anzi  quel  chiaro  sole. 
Che  Dio  furniò  per  invaghir  sé  stesso? 
Cui  fo  grazie  e  virtii  produr  concesso. 
Come   all'altro    del   ciel   rose   e   viole? 

Son   queste  quelle  man  pure,  che  sole 
Delle   stelle   il   Signor   stringer   si  spessn  ? 
È   questo   il  petto,   in  coi  si  vede  e»pres$o, 
Quel  eh'  esprimer  non  pu&  siile  u  parole? 

Non   potea   Marco  far   cosi   beli'  opra, 
O    negli   ocelli  formar  unii  so  che   vivo, 
Ch'empie  ili  sacro  oiror  chi   Gso  il  goarda. 

Certo    resse   lo   sili   virtù   dì   sopra, 
Perch*iu,  d*altra  beltà  già  sazio  e  schivo, 
Sol  per  questa  sus^iri  e  per  qucst'arda. 


MADRIGALE 

Cime 
Spiega    la 
Pioggia   „ 

<:.>>;  di  b 

Se   di   cel« 
Ma    senza 
Arido,   e 
Di    produr 

tenero   fiore 

chioma   sua,   se   lo   noJric 

rogiada   amica  ; 

sic   grazia   il   bagna   umor 
lei  diviene 
lon   ha   spene 
fior   né    frollo. 

Come   in 
Muor,  noi 
Pioggia   « 

erreno   asciollo 

che  langue,   fior,   se    noi 

rugiada   amica. 

Dodrica 
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Nacque 
dicalori,    i 
me   di  Ite, 

in   Firenze   e   fa   de'  fra 
naggiormcnte   noto  sotto 
nigio  Fiorentino.  Att.se 

<■  pre- 
il  no- 

enltt  alla  poesia^  e  tradus. 
di  Ovidio.  Originali.,  tradotte  0  messe  in 
tace  soltanto,  si  /tanno  una  quantità  di 
opere  sue.  Nelle  liriche  può  dirsi  ingc 
nao   e  grazioso.  Mori  in  Firenze  nel  l58o. 


SONETTI. 
1. 


Qol  venne  al  suon  de  la  sampogoa  mia 
dori,  o  Selvaggio,  e  qui  s  assise  e  giacque. 
Sospirò  qoi,  qoi  sol  mostrar  le  piarqoe 
<.h'cra   gentil   non   mcii    che   bella   e   pia: 

live  ogni  bene,  ogni  mia  gioia  nacque,  ' 
Ov'ella  gii  Ira  quei  cespugli  e  l'acque 
I    miei   gr.vi    lamenti    aseosla   udia. 

Qui,  [>oì  eh'  a  farsi  incominciò  d'  intorno 
Meo  chiaro  il  cielo,  o  Tirsi  mio,  011  disse: 
Debb'ì.i   lasciarti?   e   mi   baciò   la   fronte. 

Selvaggio,   io   noo   moni;   ma  queslu   Ionie, 
E    sa   quest'elee   ancor  se   l'alma    visse. 
Uh   duki   rimembranze!   oli    lietu   giorou  ! 


//  Firenze  inondala. 
V,u,ne  «r»'"  '  '"p.pl.al.  »1  /empi", 

mT;;;;  Fio...  i..^--"t>- ;••-'••"'• 

.-.hiedi   .lei   (Mr   lu..  ...»W.po  <-J  cn-rm. 

1,^1    luo  lei   cc.p»  ed   ^1''   '"'  ."■'      • 
Scorsi  m.ser.   te,   seri:,   .nescl...... 

Che  dell' ira  d.   D.u   se,  UU.  esernp.o. 

O.e    <..n    fi    creili    e    le   «operbe   n.ol., 
n,,de    /l.eU    e   plor..,..    -d>'.. 

';:„''^';i-:ii:ed.ic,eii.,...i».o,nde^,o! 

Brulli   dif.nguefuln....a.  egaas... 


SESTINA- 
S.U.l  fascio  de.l.  anni  infermo  e  bianc 

Muvo .  pr.n  pass.  I  »|T";';;|;  /^^  ,i, 

^"rd.M:!i'/n':j,sp.'-'<-pi- 


,   pn.r 


ol   sole 


Pr.ma   eh    a   ?"'""""„  ^   ,•  ,,„o  piede 

^::^:i;i::'r::::;!r:a"a..sp,.,e. 

Kec,  ,.à  „.do  '"^::^-:'7:;:t^ ,,., 

Del.   go.da.ni,  S.°i.ore,  a   qoe 


a,,pr 


,li   colle 


Ne   V,   pr..aucou   ....  --•"='?'"';.„, 
Ove  biondo  capei   n....   n.ola   m     • 

!i" '''"::;.:':';s:..V::'Vfir";oie. 

"  O^:;   ..,a„    loa   -.è     vi,o^n.,o^so.e. 
(■,|,-.lle   c.e   qoagp..   da.   lun, 
,.ern.ar  potrò  -1- ^^'.^^n,   „!.,e, 
N»?o'„rvìs',a  mi   .edrà  p.i.  b.anco 
1>„  tema  di  calcar   pon|enl.   sp.oe. 

PnoEim.   por.   Signor,   eoo   qoelle     p'"'. 
1  oog.in.   1      .^       y,„n,r   al    in.o   bel   sole, 
Allor"cTin'cro«  in.pallid.to  e  bianco 

;     d   i:  »      -..er  ...no  .1  P.=de. 

n.  "uViVoogo,'-"  ""'p"  •■;;;,'^"„'  IT,", 

F.„„-.„„.l.ra   „.,..rn^,     e     pa   e,  le  „_^^ 

Ne  denlro  arriva  n...  ra 
,,h-ioCono.co.lc.p.n.   breve    V,.., 
U.ed.ao..   ".   si  b.o..do.  ..ra  .     .  b -e 

Ecco  che  bianco  il  crm,  tremarne  .1  p.  u  , 
Non  irovaod'allro  qu.  che  ^P""^"^  .^^ ' 
Vengo  »  le,  «ommo  sul,  per  me 


DOMENICO  VENERIO 

i582 


Lr/lrrato  f  palrizin  :  nncquc    a   yenf 
:i„   nel   .5,7.  ^ip""  ''•'""  -^o""    ''  '"" 
,ìrìln  .ila. fece  la   casa  prnpria    rom'e^no 
de-  più   mauri    fra   i  ìetleral:    ^cqu.^f 
dasli  .'ladii    non    paco    onore,    e    p.u  ne 
rbhe  acauisialo  se.  per  Ioni  ali  im - 
li-wne    non  avesse  lasciato  trascorrere  la 
f.wtasi'a  alle  stranezze  che  fecero  sguaia- 
to il  secolo  susseguente,  di  cu,,  <ìuanto  al 
cattivo  gusto,  pui  considcrars,  come  un 
• ,, recursori,  l  costumi  suoi  nulla  ritras- 
'    Jìl      ,„n   ,mma-inazione.    Non    nel- 
TO  della  sua   immaginu..t" 

Vanno  i582    (Note  ai  Liric  '"l-    "el  se- 
ol..  XVI,  Venezia,  Plel,  i8J6). 


SONETTI. 


rintana,  quando  .  Sanesi.r.hellati 
Carlo   f.   ebbero   ricorso  ari  Jinr— 


Meolr.,  misera  Hai...  m  te  d-v.sa 
Uà   slrane   penti  ogni  soccorso  *>"""'• 
Conlra   te  stessa   in  man   la  spada  prend., 
E  vinca    o  perda,  hai  le  medesma  uccisa. 
Qo.l   di   'te  parie   avri   l'allra   cooqo.sa. 
rer.le  ella  ancor;    .he  donde  or  l,  d.fendi, 
Verri,  che  seco  allor  pogni  e  conlend., 
E  viola   resti  alla   medesma   guisa. 
Non    per    tuo   ben   col    tuo   poter   s  e    n.,slo 
Ouel  di  Carlo    e  d'  Enrico;  anzi  per  loro; 
U,é.oor,a'ldaono,ed'undilorlacqi..st... 
y..,    fu   loa   mente    io   man    por   d.   e   10,0 
La   tua  difesa,  .   cu.   peos.er  s  e  vsto 
Ch'ioteoti   sempre  a  tua  roma  loro. 

li. 

/>,r  le  .■iltoric  marittime  dei  Veneziani. 

St.ndomi  un  giorno  solo  assiso  in  parte, 
(lode  udire  e   veder  chiaro  .o  polca 
Ci,,,  ch-'o  grazia  scoprirsi  a  me  devea. 
Vidi  scender  del  oiel  Venere  e   Marte: 
E   sentii  qoella   dir,  Irallo  >n   doparle 
Questo,  che  1"  arme  .goude  >n  m-n  tenea  : 
l'cr  qual  tua  brama,  oppor  m.a  c.,l|.a  r     , 
V.,o,  tu  del  m.o  bel  regno  altro,  far  p.rle 
E'I  Iren  di  lui,  che    la  m.a  d„lr..  .•>u..ra 
Nel  mar  naia,  com'  .o,  regge    in  ■""  '       • 
Por  ìd  man  d'oom,  ch'averlo  .ndegoo  fora? 
Marie  a  lei:    tal  destin   romper  non   lece; 
r.en   larn,  che   1' .Slessa   ,1   regga  ancora 
Con  acoisli  maggior,  che  ma,  non  lece. 
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III. 

Verdeggiavano  intorno  i  boschi   e   i  pr;i!i. 
Lucidissime    i   fiumi   aveaoo   1' oode, 
E  spirando  ficea   da   tulli   i  lati 
Z.c6ru   vago   Ireinoiar   le  fronde; 

Caotavao   gli   augelletli   a  sentir   grati, 
Com'è,  se  dolce   all'un   l'altro  risponde, 
Mentre  qui  si  mostrò,  luoghi   beati! 
Quella,  ch'oggi,  intelici!  a  voi  s'asconde. 

Or,  clie  DOQ  è  più  qui,  secche  le  selve 
Di  foglie,  e  d^  erbe  le  campagne  igmnle, 
Torbida   in   ogni   rio   l'acqua  si    vede; 

Oli  alberi  Borea   impetuoso  Piede 
Si.  che  i  rami  uè  schiaota,  e  .d  voci  crude 
Strider  s*  uduo  per  tulio  orride  belve. 
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riorenttno.  per  soprannome  ti  Lasca,  fa 
uno  Jc  fondatori  deii' accademia  drgii 
Umidi,  poi  delta  Fiorentina,  e  di  tjuclla 
della  Crusca.  Riuscì  nella  poesia  siocosa 
5Ì  eccellente,  che  il  Salriati  lo  chiama 
della  Berniesca  piacevolezza  principalissimo 
erede.  Morì  nel  i583. 


SONETTI. 


j4d  AÌJonso  de*  Pazzi^  soprannominato 
V  Etrusco. 

I  j(rusco.  il  Varchi  ha  mandala  il   rervello, 
Come  dicon   le  douuc,  a   processiitiie  ; 


ch'egli 


proprio   una   compa 


In  colai  frenesia   leste  vedello. 

Egli  ha  di  nuovo  composto  un  libello 
Da  far  crepar  di  rider  le   persone, 
Uov'egli  afTerma  e   dice,  che  'I   Girone 
Del  Furioso  è  mille  volle  più   bello. 

Aristolil,  Platon,  Virgilio,  Omero 
Allega  spesso,  e   col   Ilerni  si  cruccia. 
Che  del   Boiardo   non   ha   scrino   il    vero: 

U  dice   I'  orazioD  della  bertuccia  : 
Tal   ch'or  se  gli  può  dir  ben  da  dovero: 
Varchi   tu  sei  montato   in   sulla   gruccia. 

Se  quando  egli  scappuccia 
Oli  dai  colle  lue  rime  scacco  mallo, 
A  questa    volta    tu   lo  spacci   alTallo. 


Contro  Girolamo  Ruscelli, 

Li'im'hai  tu  tanto  ardir,  brutta  besliaccia, 
Che   vadi  a   viso  aperto  e  fuor  di  giorno, 
Volendo   il    tuo  parer  mandare  attoroo 
Sopra   la   seta,   e   non   conosci   l'accia? 

O   mondo   ladro!   or   ve' chi  se   l'allaccia: 
Fiorenza   mia,   va   ficcati   in    un   forno: 
Se  al  gran  Boccaccio  loo  con  tanto  scorno 
Lasci   far   tanti   freghi   in  sulla   faccia. 

Non    li    bastava,   pedanluzzo   .stracco. 
Delle    muse    e  di    Febo    mariuuio. 
Aver  mandalo  mezzo   Dante  a   sacco? 

Che   lui   ancor,  che   nelle   prose   è  solo, 
Hai    Irislamenlc   si   diserto   e   fiacco. 
Che  d'una   lancia   è  fallo    un   punteruolo? 

Ma  questo  ben   e'  è  solo. 
Ch'ogni  persona  saggia,  ugn' uom  ch'intende 
Ti   bia^ma,   li   garrisce  e   ti   riprende. 
In   le,  golfo,  contende, 
Ma   non   si   sa   chi   l'una   o   l'altra    avanza, 
U   la   prosunzione  o   l'ignoranza  : 

lo    li    dico    in   sostanza, 
(he,  dove  della    lingoa   hai   ragionato, 
To   non   intendi   fiato  fiato  fiato; 

lì  dove  hai  emendata 
l~)  ricorretto  o  levata  u  aggiunto, 
Tu  non  intendi  pniilu   punto  punto  ; 

£   dove  hai   preso  assunto 
Di   giudicar,   tu  sembri   il   Carafull.; 
E   non   intendi   nulla   nulla   nulla. 

Trovategli    la   culla. 
La  pappa,  il  bombo,  la  ciccia  e  '1   confetto 
Fascialel   bene,  e  mellclelo  a   letto. 
Io   ti  giuro  e  promello. 
Se  gii  prima  il  cervel  non  mi  si  sganghera, 
TorDarli  di  Huscello  una  pozzanghera. 


Contro  lo  itess(K 

(  'o   tuo   vocabolista,  ser   Ruscello, 
M'ha  chiarito  alla  lìn,  che  >ei  pedante. 
Il   più   prosonluoso,  il  più  arrogaulc, 
(he    mal    porlasse   stivali    u   cappello. 

Non    11    vergogni    tu,    vii    faliu.bello. 
Aprir  la   bocca   a  ragionar   di   Daute  ? 
Tu    innsi    forse    del    Dolce,   furfante, 
O   pur  del    Doni,  o   ragionar  del   Creilo. 

Ma,  come  dine  già  quell'  uuin  dabbene, 
l'.ercau  le  niotehe  all'aquile  far  guerra, 
E   i  graorhi   vugliou   morder    le  balene. 

O  cielo,  o   foci>,   u  aria,  u  acqua,  o  terra. 
Perché  non   v'adirale?   or  chi   vi   tiene 
Mille  miglia   cacciar  costui  sotterra  ? 

Non   fu   mai   visto  io   terra 
lln   pili   nefandi),  orrendo,  iniquo    e  sozzo, 
Non    vo'dir    animai,    ma    bacherozzo, 
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Va   gftlali   in   un   pozzo. 
Se   vani   far  un   bel    trailo,  o  da    le   stesso 
'N   una   fogna   sollerrati,   o  'u    un   cesso  ; 

Peicliè  si  vede   espresso 
Ch'ogni  più  sfaccial'uom    ti  lasri  addietro, 
E   (ai    parer   modesto  il    Caslelveiro. 


IV. 


Contro  coloro^  che  inlrrpohrono  ^  sotto 
pretesto  di  correzione^  le  prose  volgari 
del  Boccaccio. 

Ugo!   notte  m'appare  in   Tislone 
Il  ptan  Boccaecio  in  vlsla  afllitlo  e  smorto, 
Dicendo:    Lasca   mio,   tu   mi    fai    torta 
A    non    aver  di   me  compassione. 

Sono    storpialo  e    (oor   d'ogni   ragione, 
E    lu   stai    rhelo,  rome  fossi   morto? 
Dammi   co'  versi    tuoi    qualche   conforta, 
Biasimando   si   poca   discrezione. 

Esser   arso   piuttosto   o   soUerrato 
Vorrei  che  con  vergogna  o  mio  gran  danno 
Viver   totlo   diserto   e    laceralo; 

E,   s'io   non    son    da    coloro   approvalo, 
Che   pili   degli   altri    possono   e   più  sanno, 
Lascinoli  star   fuggiasco   e   sbandeggialo. 

Pur  s'egli   è   destinato 
Ch'altro  non  possa  aver   schermo  e  riparo 

E    parole   che    i   sassi    romper    ponno. 

Mi   lascia    ainii,  partendosi   egli   e  'I  sonno. 


-fè*->>*&i- 


Vanne,  Vivaldi,  a  Roma,  io   li  licord» 
Ch'ivi  si  dà  il  pan  bianco  a  piccia  a  piccia, 
E    legale    vi    son    con    la    salsiccia 
Le    vigne,   e   Clio    in    ogni   palo   un    lordo. 

Non   perder   tempo    più,   va    via    balordo. 
E,   se   non   hai   cavai,   nionU    una   miccia 
Se  no,  va  a  piedi,  o'n  tabarro  u'n  pelliccia. 
Foggi    pur   questo    popol    cieco   e    soldo. 

Cieco    che    l'Ile    lue    virtù    itun    vede, 
Sordu   che   i   chiari    versi    looi   non   ode; 
Cosa   da   fare   altrui   perder    la   fede. 

Ter   tulio   sooo  sparle   le   lue   lode, 
E    perù   troverai    larga   mercede 
A    Roma,  ove   ogni   zugo  sguazza   e  gode 

To   sei   gagliardo   e   prode, 
E   forse   il   primo  cavalicr   d'Apollo: 
Va  via  omai,  che  romper  poslù  il    collo 

Io    le   lo   dico   e   sollu  ; 
Ma    non    le   ne    vo' far    più   lunga   storia; 
Ognun  ha  quaggiù   invidia  alla  lu»  giuria 

Parnaso   ha   di    le  bona. 
Come   .Y  un    suo   rosaio    vi.olo   o   spigo, 
E    le   mose    li   voglion    per   lor   pigo. 


o  poi, 


VI. 

r  ra  quinti  firr  poeti  o 
Tu  sol  ti  puoi  chiama 
P.nrhé  sei    del    tuo   stile   innainoram. 

Né    alleo    piace    a    le   che   i   versi    i. 

E    quando   nn    sonellin   raccontar   vnio, 
Vivaldin   mio,    lu    li   fai   da   un   lato; 
E    poi   che   un  pezzo   le  stesso  hai   loda 
Narri   il   suggello  floalmenle   a   noi. 
Dopo   segui   il   sonetto    Ino  cantando 
Tre   volte  e   quattro,   e   pedanlesromer 
A    ogni   passo   lo   vai   commentando. 
Come   se   altrui   non   sapesse    niente; 
Poscia    leco  ragioni  ;  or  come,  or  quar 
Vedde  un   sonello   lai    l'umana   gente? 

E    la   gioia   che   sente 
Il    tuo   cor   dentro   mostra    fuori    il    visi 
Giocondo  e   lieto   e  pien    di    festa   e   ri 

E   se,   di  paradiso 
Avessi    poi   composizioni   in    mano. 
Fai    voce   roca,   e   leggi   tosto   e   piano 

Con  un  garbo  si  strano, 
Che  appena  udir  lo  poò  chi  beoe  asci» 
E    non    lo   leggi   mai   più    d'  una    vulla 

Ma  con  preslezza  molla 
Torni  a  lodare  i  looi  compooimenli, 
E    vi    li  Gechi   dentro   infino   a    denti. 

(^)oivi  sol  ti  couleuli. 
Quivi  gioisci.  Or  cosi  dolce  Iraeria 
Seguita   ardilo,   che   buon   jiro    li   (acci 

Bene   in    Unta   bonaccia 
In    tale   sialo   si    giocondo   e   bello 
Ti  raccomando  Giambarda  e'I  Borchie 

E    se    lu    hai    cervello. 
Binali   a    Febo,   e    pregai    ili    buon    ci.r 
Che    ti   inanleuga   sempre   in    Ule   uro 

Che    (ino    all' ullim' ore 
Più  che  Morganle.  o  Achille,  o  Cincinn 
lielo   e   bealo. 


empri 
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In   nome  dT  yil/onso  dr' Pazzi. 

Prima   che   passi   affano   il    soUione, 
lo    Alfonso   de' Pazzi   cerretano, 
Della    vostra   accademia   a   mano    a   m 
Mi    casso  per   dappoco   e   per   poltrone 

E    di    CIÒ    faran    fede    alle   persone 
Qoesti   versi  che   scrini   ho  di   mia   mai 
I  osi   alle   cornacchie   ornile    e    piano 
Bacio    la    coda,   e  chiamomi    prigione. 

La   morte   d' Ambrain  (i)  spieiata   e    Itr; 
Colla   canzone  in'han   si   sbigollilo. 
Ch'io  non  son  più  l'Alfonso,  che  dianzi  e 

Anzi  son  per  Firenze  mostro  a  dito. 
Come  s'io  fossi  proprio  la  versiera, 
O    qualche    aninialaicio    travestilo; 
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Onde  ho  preso  parlilo 

Di   molar    vita   e  fuggir   il   romore. 

X. 

E   racquislar,   s'io   posso,   il   perso  onore. 

Jo  vo  farvi  saper,  caro  Bellino, 

e   qoelle    traditore 

Miisacce  ahbaodooar  vili  e   dappoclie, 

Com'  io  slo,  e  qoal  è  la   vita  mia  : 

Ed  andarmene   io   villa    a  goardar   l'oche. 

La   febbre  credo   averla    tuttavia. 

E   non   posso   padir  oè  pan   né   vioo. 

Noo    vo   del   corpo   ponto   né   miccino. 

NOTA 

La   notte   poi   quaodo  dormir   vorria. 

Sento   far   le  zanzare   armeggerta. 

fi)    Kome    d'un    camallo    d'  Alfonso,   in 

E    le   mie   gole   sono   il   saracioo. 

morie    del    t/uale    ti    Lasca    scrisse  una 

Altre   nell'aria    si   stao   borbottando 

canzone. 

Vo   certo   urribii   suoo   pien   di    terrore. 

-tS>t>->#€4> 

Che  farebbe  paura  al  conte  Orlando: 
Altre  poi    ne   vengono   a   (orore 

Inverso   il    viso   mio,   forte   roozoodo. 

Vili. 

Mi   dao    Ira&tle,  che    ne   vanno   al  cuore. 

lo  per  r  aspro  dolore 

/il  medesimo  messo  in  prigione  per  dehiii. 

E   per  farne   vendetta   eoo   gran  foria 

Va  hai  por  dalo.  Alfonso,  nella  ragna. 

Mi  ballo  il  ceiTo,  e  fommi  doppia  ingiuria. 

Elle   tornano  a   furia. 

Trovandoli   alle   stioche  (ìnalmenle: 

Trafiggendomi    pìii  di   maoo   in   mano. 

Ma  chi    tosto   erra,  a   beli'  agio  si   penle  : 

Ed    io   mi   do   rrlTale   da    marrano; 

Questo  ricordo   teco   si   rimagoa. 

E    questo    g.oro    slraoo 

Scoto   tua   madre   che   sì   duole   e    lagoa 

Mi   convien    far   pei    fino   allo  mattino: 

Di    le,  ma  non    le   giova   o   vai   nieole. 

Che  venir  possa  il  canchero  a  BroDZÌno(  i)! 

Perché  vivi   in   prigion   più   lietameole. 

Che   non  facevi   fuori   alla  campapoa. 

Quanto  tu  godi  ogoor,  tant'ella  arrabbia: 

NOTA 

Basta  a    te  solamente   a    uon   pagare. 

Altro  non  cori,  e  chi  '1  mal  ha.  mal  abbia; 

0)    Il  pittoresche  compose  anche  un  ca- 

Ma  ben   dovresti   piti   spesso   cantare, 

pitolo  in  lode  delle  zanzare. 

E   me' che   mai   adesso    che   se' in    gabbia; 

Facendo   il   rielu  e   noi   maravigliare. 

•*g****- 

E   sotterra   cacciare 

Al    tutto   col    tuo  stile  oroato   e  bello 

Il  Tasso,  l'Accademia,  il  Varchi  e'I  (iello. 

XI. 

•i^<'%^ 

//  Miglior  f'isini,  mereiaio. 

IX. 

XJrh  perché  non  son  io  di  quella  razza 

Che   fu   Rioaldo  franco   paladino  ? 

Contro    il  medesimo. 

0    veramente  come   il   re    Mambrino 

r  atappio  bigio  e  magro  cerretano. 

Che   portò   sempre   1'  elmo    e    la   corazza  ? 

Che   questa   (ebbre   ladra   che   m'  ammazza 

Pazzo   a    bandiera   e   slran  curcubeone  (i), 

Non   stimerei    un    fradiciu   lupino  ; 

Non    ti    vergogni   tu,  che   se'  boiTone, 

O   por  fuss'io,  come  il  vostro   Stradino  (i), 

li    Varchi    nostro   ricordare    in    vano? 

Che  noo  la  Cora  e  d' ogoi  tempo  sguazza. 

Lavati   un'altra    volta   col    trebbiano 

Anzi   ne   fa    tal    strage   e   sciopinlo. 

La  bocca   prima,   lordo   mascalzone. 

Ch'ella    lo   fugge   come   disperata: 

<.he   tu   lo   nomi  ;   poiché  di   ragione 

Guarda   se   qorsta   é   bella,    Visio   mio. 

Egli  é  in  coinpor  gigante,  e  tu  se'  nano. 

Peci   vorrei   che   solo   ona   giornata 

Ch'  hai   tu  fatto  altro  mai,  che  un   sonettino 

Si   slesse   meco,  e    vorreilo   quand'io 

Asciutto,   secco,   stiracchialo   e   gretto, 

Aspello   qoesta   cosa   indiavolata  ; 

In  istilaccio  furfante   e   mcschinu  F 

Che,   per   la  cunsagrata  (3), 

Se  tu  avessi  discorso  ed  intelletto. 

Veggendo  ella   il   soo   viso   spintalo. 

E  CODOScessi   la   sapa   dal    vino. 

Si  parliria  senza  aspettar  commiato. 

Moo    usciresti   di  casa   o   del    letto. 

Tu    hai    malato    ed    infetta 



L'  aoima  e  'I  corpo,  e  di  dentro  e  di  fuori 

Se' pien  di  passerotti  e  pien  d'errori, 

NOTE 

Tanto  che   disonori 

«'.olle   parole   insieme  e  coli'  inchiostro 

(l)  Soprannome   di    Ciò,  Mazzuoli,  per- 

Te stesso,  i  tuoi  parenti  e'I  «ecol  nostro. 

sona  solazzevole,  ed  amorei'olissima  delle 

lettere  e  de' letterati. 

(i)  Fedi  la  \o>eìla  H  del  Orazz.n, 

(a)  Modo  di  giurare  dello  Stradina. 

^^-J                                                               ^-^ 
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XII. 

MADRlGALESSIi. 

Poeti,  col  inalao  che  dio   vi  dia, 

I. 

' 

Tengasi   pure   o  la   lode   o    lo   scorno 
Chi  usa  beue  o  mal   la  poesia: 

Per    Federico    Zuccheri  da    Castel  San- 

t' Angelo  in  fado. 

1 

Quesl'é   nei    ver   troppo   gran    villania. 

"jriotto  fu  il  primo  che  alla  dipintura, 

0   Febo  mio,  che  m' è   fatta   ogni   giorno) 

Che.   come   va   composizione   attorno. 

Già    lungo    tempo  moria,   desse   vita. 

Ognun    dice    di   fatto   ch'ella   i  mia. 

E    Dooalrllo   messe   la   scoltura 

1 

E   le   mie  poi   senz'una  discrezione 

Nel    suo   dritto   Jeolier,   ch'era   smarrita: 

1 

Voglioo    ch'elle  sien    d'altri    per  dispetto. 

Cosi    r  architettura, 

! 

E    più    volte  ti' ho    a*ulo    a    far  questione  : 

Storpiata   e   guasta   alle  man    de' Tedeschi, 

i 

Pore   dovriesi    aver  qualche   rispetto. 

Anzi    quasi    basita, 

1 

PolTar   Giove   però,  che   le   persoue 

Da    Pippo   Brunelleschi, 

Non    abbiaa    né  giudizio   ne   intelletto  f 

Solenne   archlteltor,  fu   messa   in   vita; 

Per  sempre   or   vi  sia   detto: 

Onde   gloria   infinita 

Se   già   non    v' è   la   mano   o '1   nome   mio. 

Meritar   questi    tre   spirti   divini 

Non   dite  più  ch'io  l'abbia  composi' io. 

Nati   in  Firenze  e  nostri  cittadini: 
E    di   queste   Ire   arti    i   Fiorentini 

-i^<'^^ 

Han  sempre   poi  lenoto   il  vanto  e '1  pregio. 
Dopo   questi   l'egregio 
Michelagnol   diviii   dal   cielo  eletta. 

JI  A  U  K  1  G  A  L  1 
I. 

Piltor,  scultore,   archilettor   perfetta. 
Che   dove   i   primi   tre   mastri   eccellenti 
G.llaro   i   fondamenti. 
Alle    tre   nobil   arti   ha  posto   il   fello; 

in  morte  di  littoria  Colonna. 

Onde   meritamente 
Chiamato   è   dalla   gente 

Voi  mi  darete   i  dolci  elelli  canti, 

Vero   maestro  e   padre  del    disegno, 
E    tanto   d'alto   ingegno 

Il    caste   figlie   del   beato   sole; 

Innanzi    sero   e   dopo~  lui   suo   stati 

Da    te    le   ro<e   i   gigli   e    le   viole 

Artefici  onorati, 

Aspetto,   o   madre   de' pietosi   amanti; 

Che   d'opra   di   pennello 

Acciò   cantando,  e  poi   spargendo,  onori 

E  di  squadra  e  di   seste  e  di  scarpello 

l.'in    sante    note   e   di   celesti   fiori 

L'onore  e  *l  grido,  abbia  ognun  pazienza, 

I.a   sagra   lomba   intorno 

liifioo   a   qui   é   stato   di   Fiorenza. 

Dalla  mia  donna,  a  coi   fia   sempre   giorno. 

Ma   or   non   so   qual   maligna   influenza 

(osi   la   chioma   avvolta   in   secche    fronde 

O    sole   o  stella   o   luna 

Il  Tcbru  disse,  e  s' atluffù  nell'onde. 

O   dest.no   o   fortuna, 
Vuol   che    in    Fiorenza   sia 

•i^^n^^ 

Di   dipinlur   si  fatta  carestia. 

Che   dovendo   Coirsi   quel   lavoro. 

Che   già   con   poco   senno  e  meo   giudizio 

II. 

Fu   cominciato   da   Giorgia   Vasari 

In   quella   chiesa,   o   lempio,  o  cdifizio. 

In  morte  di  don   Giofanni  de  Medici. 

(■he   d'  altezza   e   giudizio 
Di  grazia  e  di  bellezza 

r  uor  dell'acque  uscito  Arno  inCno  «1  pello, 

Non  ebbe  al  mondo    e  non  avrà  mai  pari, 

Bisognato  é   per  forza    di  danari. 

l:    tenendo   nel   sol    le   luci   fisse, 

Non   senza    gran    vergogna   e   vilupero, 

Cosi    piangendo  e  sospirando   disse: 

Far   venir  per  fornirlo   un   fuiestiero, 

Dunque   co' raggi   tuoi 

Il    qoal,   per  dire   il   vero. 

liisplendi  e  scaldi  e  giri  e  non  fai  segno 

Nel  disegnare  e  maneggiar  colori 

Drl   più   fiero  spieiato   caso  indegno  ? 

Ila   pochi   oggi   o   nessun   che   gli  sia   pari; 

^rgli   acerbi   anni   suoi 

Ma,   bendi' ei    fusse   il   primo   fra' più  rari 

Il  chiaro  illustre  e  più  saggio  e  più  bello 

Che  sono  stali  al  mondo  dipìotori, 

.S.gro   mio   pastorello   morto   slassi. 

Varria  niente  o  poco; 

Da    far   per    la   pietà   spezzare    i   sassi. 

Perché  non  é  in  cosi  alto  loco 

E,   questo   fletto,  nell'onde   sue   poscia 

Da' maestri   migliori   o   da*  peggiori 

Cadde    vinto  dal   duolo  e  dall'angoscia. 

Vantaggio   laolo,  che   vaglia   una   frulla, 
('he  ad  ogni  modo  non  si  scorge  nulla. 

• 
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II. 

A    Gioi-an 

ni    Fantini    detto    il  Coplie 

tla. 

pere /li: 

non  si  sia  frittalo    in   Arno 

od 

ajogan 

in   occasioni;   chr.   fi  s'  ann 

ego 

un    j?ro 

anello    che    in    sua  compa^ 

nia 

passfgs 

ava  sulla   riva. 

C.n,e 

potestti   mai. 

Oiovuiini 

nio,  soffrire, 

Vr.ler   con 

nostri  immensi   eterni  guai 

Airoganilo 

morire 

SI    btl,   si 

vago  e  sì   pentii  garzone, 

Che   (u   DO 

a    ti    gettassi 

Nell'acqu 

e   sprofoodassì 

E  eoo    set 

o   annegassi  ? 

Oh   belb, 

oh  degna,  oh  rara  oci-asioac 

Ui   fjrsi    e 

jntn   alla   futura   gente! 

CoRliell^ 

negligente. 

Tu    Don    « 

pevi   ancora 

Che   un    b 

1  morir   tutta   la   vita   onora  : 

L.   pr,n,. 

cosa   fuora 

Seco    eri 

l'Arou    e  con  grao  duol  cav 

atu, 

E   seco   er 

portato 

lo   clìiesa 

e  posto  in  una  stessa  bara, 

Ove    le   (!e 

mi   a    gara 

Sirian    ve 

note  e  ciascun  avria  dello: 

Giovan    F 

otio  sempre  sia  benedetto. 

Che   fu    De 

ir  amor   suo   costaulc  e    Iurte 

IdGd   dop. 

la    morte: 

Poi   con    tua  ^ran    veolura 

E  con  im 

nensa   altrui  doglia   e   marlir 

Porcaio  a 

seppellire 

Seco   eri   e 

messo   in   una   sepoltura; 

Ove   senza 

paura 

O   danno 

o   pregiudizio 

Ti   slavi   a 

Imen    Ho   al   di   del   giudizio  : 

Poscia,   ,,e 

r   dare   a    lutto    il  mondo   ìnu 

izio 

Di   si   gra. 

1  fallo,  mille  autor  diversi 

Scritte   av 

riao   prose  e   versi  : 

Talché    ve 

nivi    un    nuovo  semiJeu, 

O    Ercole 

o   Teseo: 

Il    Povero 

e  CirifTo  Calvaneo  (i). 

Tito   e    G 

sijipo   (2)    DUD   pur   vinto  avr 

este, 

Ma   Filad 

ed    Oreste, 

Lasciavi    r 

elle  peste. 

E  di  piii 

chiaro   grido   e   pili  sovrano 

Il   Torco 

c'I    Tjniherlanu 

Passavi  id 

ieme  eli  luo  gran  PippoSpano 

(■'), 

Perocché 

ogni  poema  ed  ogni  sloria 

Fatto  jvr 

an   de*  tuoi   gesti   alta   memo 

ia. 

Ma   or   co 
Per   viver 

il  piii  più  otto   0  dieci  auui 

O   Coghelta,  o  Gii 

Tu  hai  lascialo  dì  farti  immorlale, 

Vivcodo  poscia  a  guisa  d' auimale. 


(i)  Cirino  Calvaneo  e  il  Povero  awe 
dato  sono  il  susuell"  d'  un  poema  di  Luo 
falci. 


(2)  Tito  e  Gisippo,  che  fecero  contesa  di 
morire  ano  per  i  altro. 

(3)  Pippo   Spano,  cioè  Filippo   Scolari 
capitan  generale  deli  armi   imperiali^ 


•*è*<«*i€* 


Jn  morir  d'un  gatto 

di  Monna  Armenia, 


-1-0  vo  narrare  a  guisa  iT  orazii 

Degno  di  risa   e  di  compassione. 
Che   nella  città   no 
Intervenne   l'alt 


•"gg'. 


beJla 


,  quella 


Che   tien   fra    le  sue  pari   il   priocipatu. 

A   costei   lo    donalo 

Un   vago  e   pellegrino 

Gatto  mammnn,   bertuccia   o  babbuino. 

Ma  multo  de>lro  accorto  e  costumato 

Ed   assai  ben   creato. 

Dopo  mangiare   un   dì  questo  nieschìoo, 

Innanzi    alla    sua    donna  ' 

Cominciò   a   tremare 

E  gli  occhi   a  slralunare, 

Come  fanno  color  che  danno  i   tratti. 

Ella  facea  certi  atti 

E  certi  gesli  e  certi  storcimenti. 

Certi   mugolamenti 

Da  fermar  per  pietà  le  stelle  e  ■   venti. 

Ha,  oimé  !  con  che  dolci   lamenti 

Cominciò  la  signora   a   gridar  forte; 

La   mia  bertuccia   se  ne  corre  a  morte. 

Se   noo   I'  è   dato   aiuto   prestamente. 

Allor   Filippo   Angen,  ch'era  presente, 

Maestro   e   professor  di   medicina 

IWidò:   Questa    tapina 

Ha   senza  fallo   alcun  preso  veleno, 

E   fece   in   un   baleno 

Press' al  fuco   portarla, 

V.   bene  stropicciarla 

( caldi  pa celli. 

Allor  messer  Donato  Rondinclli, 

(  Olile   avea   ordinato   il   dotto   Aogeno, 

le   dette   un   bicchier  pieno 

D'olio  caldo  con   sena  stemperala, 

K  d'utriaca  e  terra  sigillata 

l'uà   presa   polente. 

Allor  Filippo  disse:   Cerlamenlc 

Questa  bertuccia  é   sanata   e    guarita; 

Ma  per  darle  più   tosto  e   meglio   aita 

Fece  il  buon  Giulio  Scali    in  un  niomeoto 

F'arle  un  bravo  argomento 

Di   burro   strutto  d'  uova   e  di   farina, 

Per   le  m,.r.c,   dr^na   medicina. 

Da   un   baihiere   a   lai  servigi  lutcuto 
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M»  poiché  alcun  non  le  fc*  gi 
Quantunque  ognun  la  Icoesse 
Disse  lo  Scali,  ch'ella  era  sp; 
E  che  non  saria  viva  la  malli 
In  questo  mentre  a  quella  pò 
Della  bertuccia  si  vedeva  fare 
Cose  stupende;  ella  volea  bar. 
Ed  abbracciar  cliiur.que  era  a 
Per  far  la  dipartenza. 
Sentendosi  venula  all'ultim'oi 
Cosi  guardando  .n  viso  la  sig 
Che  pareva  basita, 
Forni  io  no  punto  e  la  doghi 
E  misera  lasciolla  in  pena  e  i 
Dove   dogliosa    e   mesta    sari    1; 

Q 


Ila  pr 


Che   le 


preseol. 


un'altr 


■i*t  ■<"?*!• 


IV. 


Per  una  vecchia  spaventosa  ed  arrabbiata. 

Chi   volesse   una   donna 
Veder   da   tutte   l'altre   dilTereale 
Che   mai   vestisse   gonna, 
Vengane   preslamenle 
Alla 
Che 


qua 


i.  di  san  Branca»;»  (i), 
rrà,    non    vo' dir  sazio, 
fante 


ogni 


Trovandosi 

Superba   ed 

Tanto   che 

Questa   é  rr 

Che    farebbe   a    Catone, 

A    Socrate,   a   Zenone 

Perder   la   pazienza. 

Piò    lerribii   presenza 

Della  sua   non  fu   mai   nel   moodo 

L' Ancroia    e   1' Arpalista 

Ebber   meo   brulla   cera. 

L'è   lunea    vecchia    secca   grinza   e 

Ch'ella   p. 


Anz 


fur 


Credo,  ch'ella    sia    spia 

Di   Satanasso   ovver   della   Tregend 

Va    di',  ch'ella   s'intenda 

Quando   adirata   parla. 

Anzi   cinguetta   e   ciarla. 

Piuttosto   grida   u   stride. 

Piange   a    un    tratto   e   ride 

Con    si    feroce   e    torta   guardatura 

Ch'ella   farebbe   a' diavuli   paura. 

Bisoena    aver   ventura 

A   ritrovarla   in   boona. 

Quando   se   le   ragiona, 

Ch'ella   faccia    una   cosa, 

O   maliziosa   o   scaltra. 


Sempre  a  rovescio  di 
Non  risponde  a  chi  ci 
A  chi   tace  tavella: 


AIGn 

eh' a 

bb 

a   r 

agiooe, 

E  V 

jl    d' 

»gc 

'  q 

uislìone 

Itim 

aoere 

al 

di 

sopra  ; 

1-.   se 

1   ba 

sto 

n   s 

adopr. 

Ha 
Lh 

e    spa 

Ile 

piò 

antale. 
picchia 

Pan 

te,   p 

al 

ella 

te   e    leg 

Che 

ia 

pel 

addoss 

Ma 

ell'hi 

s 

di 

ro   l'oss 

E   1 

peli 

si 

soda. 

1  he 

prop 

IO 

P' 

ch'ella 

Un   r 

bb 

fTo 

si   Ber 

o  e  si 

Che 

jer 

uu 

pezzo. 

e   non 

Slelt 

se 

npr 

e   baio 

do, 

E   tre 

ma 

cor,  quaod'  io 

Uunq 

uè 

thi 

non    é 

sordo 

ustru   alla   badia  (3). 


NOTE 


(i)  Za  pieve  di  S.  Pancrazio  distante 
da  Firenze  venti  miglia. 

(s)  Lorenzo  di  Galeotto  de'  Medici  ca- 
i'olierc  di  Malta  canonico  fiorentino  e 
piovano  di  Santo  Pancrazio,  del  f/tiale 
doi-ea  esser  janlesca  la  vecchia  descritta. 

(3)  La  badia  di  S.  Lorenzo  a  Colli- 
buono  de'  yallombrosani  vicina  alla  pie- 
ve di  S.  Pancrazio. 


Sopra  la  brcvitìi  della  vita  umane 

Woanlo  par  che  m'annoi 
E   ni' affligga   e    m'alTanni, 
Lasso!   il   pensar  che   di   qui    a   cenl'an 
Non  sari   vivo  piò  nessun  di  noi! 
Oimé:   uhi   ohi! 

O    pentier   vaghi   o   voglie   mie   diverse  ! 
Che  diavolo  ha   a   far  Sersc 
Teste  co' versi   miei' 
Ditemi  duoqoe   voi  superni   dei, 
(ihe'l  del   lutto  reggete  e  governale, 
Perche  gli   uumini  fate 
SI  nobili  e  sì  belli, 
Per   voler  poscia  qoelli 
Disfar  con   tanta  foria  ì 
Pur  lassii   non    alberga   ira   né   sdegno. 
Basta   che    uu   sasso,   uu    legno. 
Un   cuoio,  UG   osso,   un    ferro. 


Un   uln 


pino. 
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"V 


Di  senso  e   d'alma   privi 

Uo   mondo  d'anni  si   manteogan   viri. 

Con   mille  ancor   nocivi 

Diversi  e   velenosi   animabcci. 

Che  danno  mille   slorbi   e  mille   impacci, 

E    noi,  che   abbam   discorso   e   discriziooe, 

Iiilelletlo   e   ragione, 

Senza    rcmissinne 

Dal   dir   al   lar   n'andiamo   al   badalone. 

()   povere  persone! 

Ah),  come  quel  che  più  si  brama  e  prezza 

Bellade   e   giovinezza 

Si  consuma   e  si   strugge, 

Anzi   pili   ralto  fugge   via   che'!   venloT 

Questo   é    un    Iradiruento, 

Senza  che  in   mil^e  modi  poò  guastarsi. 

O   sommi  dei,  voi   fuste  bene   scarsi 

In   cosi   ricca   gioia  e  si    pregiala. 

Che   appena   se   ne  poò  dar   un'occhiata, 

Non    the    gustarla    appieno. 

Che    a    guisa    di    baleno    é    via   passala. 


Mii 


Perché  si   (olleroente. 

Dura   e  proterva   nel  mal   fare   stai  ? 

Perché   dell'altrui    roba   e  sangue   vai 

Cosi   ricca   e  superba  ? 

Se  colla   falce   sua,  qual   tener'  erba. 

La  breve   vita   tua  miete  ognor  quella, 

(juella   che   ugnuno   atterra. 

Giii,   gin   tulli   sotterra, 

Nolla   tesoro  o   sialo  o  forza   vale 

ma   se   ne   porta   solo   il  bene   e    il   male. 

(Ir   io  novo   animale, 

Non    vo'  dir  novo   pesce   o    novo   uccello. 

Che   ragiono   e  favello 

In   quesla   goffa   mia   madrigalessa 

Si   sciancata   e   scommessa. 

Che   non   ha   membro   in  sé  che   bene  stia  ? 

Intanto   il  sol   rotando   tuttavia 

Fer   lo  cicl,  fa   (che  punto   nuli   mi  garba) 

All'aiigel   mio    Ictreii   crescer  la   barba. 

0  A  N  Z  O  N  I. 
I. 

In    morie    di    Giovanni    Htnzzuoli 
detto  lo  Slradinu  e  il  Coosagrala. 

V/r  hai   fatto  V  estremo  di  tua   possa, 
n  crudrl   morie   iniqua  e  scellerata. 
Poiché  del   Coosagrala 
Hai   chioso    in    poca    fossa 


l'os^ 


E   del  suo  primo   oour  spoglialo  il  mondo  : 

Avendo   messo  al   fondo 

Un   uuni,  ch'aveva  pur  senza  dottrina 

Grazie  che   a   pochi   il   ciel   largo   destina  : 

Laonde  il  suo  bell'Arno 

Piange  e  di   te  si  duo!,  non  mica  indarno, 

Anzi  a  ragion:  poiché  in  cento  mila  anni 

Non   viene  al  mondo  un   si  fallo  Giovanni. 


Non  gli  è  giovato  nulla,  ingraia  mor 
L'  averti  sempre  mai  d'  argento  e  d'  ossi 
Portata   scolta   addosso; 


Ch. 


rie 


Gli   hai   mandato   la   morte. 

Ma    lo  spirila  angelico   e   divino 

Del   gran   padre   Stradino 

Si    vive   in   cielo,   e   col   buon   Carafulia, 

Col  Bienlina    ride   ora   e  si   Iraslolla; 

E  con   gran  divozione 

Racconla   a  Bello  Arrighi  e  al  gran  Falcone 

C.he   lo   stanno    ad   udir  con   piacer  grande. 

Dell'  accademia   sua   cose   mirande. 

O   che  doolo,  o  che  pietà  era   a  vcdello, 

Morendo  stranamente  dare   i    tratti! 

Gridavan   come  matti. 

La  moglie   e  'I   suu   fratello  ; 

E   la  gatta   e  il   fanello, 

La   putta,   il  merlo,  il   mulettioo  c'I   tordo 

Paieva   ognun   balordo, 

reggendo   il   suo   padrone  in   tal  marioro. 

E   piangean    lutti   nella   lingua   loro; 

Dia   sopra   gli  altri   avea 

Dolore   incomparahil   monna   Andrea, 

La   qual   strìdeva  con   tanta   tempesta, 

Che   il   boon   padre   Stradino   alzò   la   t«s(a  : 
E   girò   gli  occhi  e  dr  bestie  e  persooc 

Vide  fatto  un   leggiadro  rigolelto 

Intorno  al   casto   letto  ; 

Onde  questa  orazione 

Fé'  eoo   dolce   sermone  : 

Non   piò   desio   di   me  pianger  v'afFanoi, 

Piangete   i   vostri   danni; 

Prrclié   io  del  paradiso  ho  fallo  acquisto, 

E   colle  chiavi   in  man  san  Piero  hu  visto. 

Che   gioioso  e  contento 
Vpria   già   l'uscio  per  mettermi   drenlo  ; 

Ma.  lassi,   voi   Ira   mille   affanni  e  duoli 

Keslale   srnza   me   poveri   e   soli. 
Or  finirà  la  gente   mal   accorta 


Di    piò   inglur 


la   gioventù  cicca 


Non   dirà  piò  bacheca: 

Ma   quel   che   lotto  importa 

Passato  é  il   pagamorla. 

Che  odendot    già   n'  avea  tanto  cordoglio 

La   poesia  in    iscoglio 

Ha   dato   al  One,  e   gli  Umidi  mici   lutti 

Per  sempre   rimarranno   secchi  e   asciolti; 

E   senza   alcun   contrasto 

Farsiuio   gli   Aramei   sicuru   guasto 

Dell'accademia,  ov' .u  fui   gii  beato. 

Pappandosi   a   vicenda   il  consolalo. 

Del   Dolce  al   dirimpetto,   che   la  mia 
Vila   reggea,  mi   duol:    ma   piò   di  quella 
Vezzosa   toroalella, 
Ove  spesso  solia 
Godermi   in  compagnia 
Di   dolci  zughi  e  uuuvi  pesci  insieme  : 
Ma  quel  che  piò  mi  preme, 
K  che  mi  face   ardendo   oser  di  ghiaccio, 
K  il  venerando  mio   sacro  armadiaccìo. 
E  qui  per  l'infinita 
Doglia  forni   le  parole  e   la    vita; 
E   n'  andò  chiosi  gli   occhi  da   doveto 
A   ritrovare   alla   porla   san    Piero. 
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Allor  di  luce  e  dì  soitc  odore 
S'empiè    in    un    Italia    tulla   quella    stanza: 
E   quivi   in   ordinanza 
Le   n>ase   dì  buon   core 
Venoer  per  farpli   onore. 
E   piangendo  diceao  :    Lassi   tapini  ! 
Che  fate,    o   Rioaldini  ? 
E   dove   andrete,   i<    cavalieri   erranti 
Fate,  orchi,   mostri,   arpie,   nani   e   ^i^anti  T 
E   come   amor   le    spira. 
Cantando    il   bel   roocetin   in   sulla    lira, 
Lodar   tulli   i    suoi    gesli   all' improviso, 
E   dipoi   scn    andaro   in    paradiso. 

Dunque   dal   cielo,   alma   beala    e   chiara. 
Volpi   a    noi    gli   occhi    santi,   e   mira    poi. 
Come   i    poeti    tuoi 
Dalla   plebaccia   ignara 
Soo    uccellati   a    gara  ; 
Anzi    dagli    uomin    tutti   in    tulli    i    lati 
Soo    fuggiti   e   scacciati, 
Come  chi   ha   la   peste   e    le   petecchie. 
Senza   punto  osservar   le   usanze    vecchie: 
E    non   può  piò   vedersi 
Chi    legger   voglia   o  slimi   prose   o   versi, 
E,   se    tu    non    provvedi,  io   veggio   ceri.) 
Febo   spaccialo   e   Parnaso   deserto. 

La    morte   oggi    a    gran    torto 
fon    doglia   e   danno   universale    ha   morto 
l'o  uomo  saggio,  il    più  dolce,  il    piò   vano. 
Che  infiau  a  qui  visto  abbia  il  calendario. 


/n  nome  di  Giovanni  Fanti, 


Oognaodo  a  queste  notti  mi  parca. 
Signor,  che    voi   m'aveste   perdonato, 
E   d'esser  fuor   cavato 
Dalle   stinche,   prigiun    malvagia   e   rea; 
Talché   gli   amici    tulli   e   i   mici   parenti 
Venian    lieti   e   contenti 
Ad    abbracciarmi   e   baciarmi    la    faccia 
Con    dir  :    Buon    prò    ti    faccia. 
Aver   non    mi   lasciavao    requie   o   posa; 
Ma   io    la    prima   cosa. 
Siccome   buon   Cristian   puro   e   devolo. 
Me    n'  andai    tosto   a   soddisfare    no    volo  ; 
Poi   di    VOI   mi   condussi    alla   presi-nza 
A   render   graaie    alla   vostra   eccrllen,:.i. 

E    voi    come   signor   saggio   e  clemente, 
Mi   raccoglieste   con   benigna   fronte, 
E   con   parole   pronte 

E    m'  accettaste   con   sincero   amore 

Per   vostro   servidore. 

Com'era   innanzi    al   caso   aspro   ed   alroce: 

Tanto   che   ad   alla   voce 

liendea    la   corte   al   elei   grazie    a   stalTetla; 

l.he'l   suo   caro   Coglietta, 

Ma,  per  dir  meglio,  il  suo  caro  Giovanni 

Vrdea   luor    dt   prigione,   foor   d'alFanni, 


E   delle    vostre   spoglie   rivestilo 
Vieppiù   che   prima    da    voi   favorito. 

Intanto    venne   con   mio   gran   diletto 
Il    desiata   allegro  carnovale, 
Ed   io   per  principale 
Provvedilor   fui   all'usanza    eletlo 
Sopra   le   leste   entro    il   palazzo   e   fuora, 
E   sopra   il   Calcia   (i)   ancora; 
Talché   trombelli,   palle   e   giocatori 
E   di    vaghi   colori 
Divise   avea    trovate    liete   e   slrane 
Per   tori    e   per  cliinlane 
E    per   bufole   ancora,    avea   provvide 
Maschere  e   invenzion   non    mai   pio    viste 
Talché   per   gioia   e   di   queste   e   di   quelle 

10  non   capiva    quasi   nella   pelle. 

Ma   oc   ne   vengon    le   dolenli   note. 
Disse   Rinaldo,   e   non   ne  sarà   nulla; 
Perchè   questa   fanciulla 
Non   si    può   maritar  che   non    ha   dote 
Cosi,   menlr'io   ripieno   a   gian   dovizia 
Di   faccende   e   letizia. 
Si   ruppe   l'alto   sonno   e  ini   destai, 
E    desto    dimorai 

Per   buono   spazio   in   qocl   dolce   pensiero: 
Ma,  come   da    dovero 

M'accorsi  dove    io   era    e   come    lo   stava, 
E   senti' Giorno   Cambi   che   russava. 
Per    l'angoscia,   pel    dool,   per   lo   sconforto 
Miracol   fu   ch'io    non   rimasi   mnrlu. 

Ma  come  riavuto  fummi  un  poro, 
A  gridar  cominciai  colmo  di  pena, 
E   con   si   larga    vena 

Che   parca   ch'io   avessi  a' piedi   il   foco: 
Talché   lutto    deslossi   il   popolazto, 
E   corsono   al    rombazzo 
Le   guardie   infuriate  e    impaurite, 
G    tulle   sbigottite 

La  cagion   domandavan  de'  miei  gridi  : 
Ma   gli   amici   piò  fidi 
Mi   (oro   intorno   e   mi   pregaron    tanto, 
Ch'  IO   mi    chetai,    e   narrai    loro  intanto 

11  mio   male,   finché   per   maraviglia 
A    lotti   feci   stralunar   le    ciglia. 

Deh    quante    volte   rallegrato   in    vano 
Mi   sono,   e   poscia   doluto   di    questo 
Sogno   dolce  e  molesto 
Che  mi  die  vita  e  morte   a  mano  a  mano. 
Il    mal    trovando   vero,   e 'I    ben    bogia  1 
Ma   che,   domin,   saria 
A    voi   cavarmi    tosto   dell'inferno, 
E   con    piacere   eterno 
Pormi   Clio    due   parole   io    paradiso? 
Signore.    ,o   vi   do   avviso 
Chio   sono   insieme   macero  e   contrito 
Delle   mie   colpe,   e   Ira   me   stabilito 
Ho   di   far   vita   civile   e   modesta 
Che  m'é  uscito  il  ruzzo  della   teda. 

Al    piò   gluslo   signor  che    vegga    il    sole 
Vanne,   canzone   mia: 
Baciagli    I   piedi    e   di'qoesle   parole: 
Umilmente   vi   prega    il    mio   padrone 
Che   gli  torniate  il  sogno  in   visione. 


(1)   Spccir  di  giao 
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III. 

ne  di  Pandolfo  de  Pucci- 


Ì5e  mal  per  Ifmpo   alcun  prazla  o  piaMrp 
Mi  ffMe,   o   muse,  or   Irmpo   é   li'amlarmi 
li   di   dare   a'niiei  carmi 
Valurr,   spirto,   possanza   fi  ardir;; 
Prrchè  cantando  e  pianE;endo   vo'dire 
I.e   vini,  rart   e   le   bellezze   vere, 
l.e  cortesi  maniere, 
'•li   alti   degni  e   sovrani 
D'un   rane   imperador  degli   altri   cani, 
E   la  crudele  aspra  sua   morte   ancora, 
I.a   qual,   pensando,   tulio   m'addolora. 

Nella    sua    più   Conta    giaviDezza 
Fu   menala   in   Firenze  a   grand'  onore 
Dal   suo  caro   signore 

Questo  cao,  ch'io  vi   dico,   allegramente: 
Unde   correa   per  vederla   la   gente 
Stupita  per   l'immensa   sua  bellezza, 
E   per   somma    vaghezza 
Gridava   ad   alta   voce, 
E   si   faceva   il  segno  della   croce 
Dicendo,    questa   è   vera  maraviglia 
(Ile  sol   sé  stessa   e   null'altra   somiglia. 

Il  pelame,   la   frante,  il    naso,   il   mento, 
Gli  ocelli, la  Locca, il  collo,  il  petlu  e  i  Candii, 
1   pie  nerbati  e  bianchi 
Non   potrebber  rifar  si   vaghi  e  belli 
I   colori  giammai   né  gli   scarpelli. 
Ma  che  dich'iul*  se  Giove  fusse  intento. 
Anzi   se  (usser  cento 
Giovi   e  cento   nature. 
Una  sol  pane  non   ne  farian  pure: 
Ma  sopra   tutto  gli  orecchi  fur  quello 
Membro   ch'egli  ebbe  più  degli   altri  bello. 

Correa   veloce   più   d'una  .saetta. 
Io   non    va   dire   o   tigre  u   leopardo: 
Ed   era  si   gagliardo, 

Che  d'ogni  Cera   ardia  seguir   la    traccia: 
E   spesse   volte,   trovandoli   in  caccia. 
Agli   orsi  ed  a' leon   delle   la   Jlrelta: 
E  correndo   a   stallella. 
Or  chi  f,a  che   mei   creda  ì 
Al   suo   padrone  arrecava   la   preda  ; 
E,  come   il   lupo  suol   far  del   montone. 
Destro   se   la   gettava 

Ebbe   arte  fuor  d. 
Nel   vagheggiare,  uv' ci  valeva  un   mondo: 
E   in   aspetto  gioconda 
N'andava   passeggiando  altero  e  grave, 
E  eoo  UQ  certo  suo  gliiguar  soave 
Tulle   le  cagne   innamurar  faci.  : 
Ma   la   galanteria 
Ch'  egli  ebbe  singolare 
È,  eh' ci  non  mai  scalilo  fu  abbaiare: 
Ma  Iacea  certi   suoi  mugolamenti 
Da  fermarsi  ad  udirlo  i  Comi  e  i  venti. 

Di  quella  al  mondo  laalo  io  pregio  e  cara, 
Che   tra   gli   uumioi  poca  uggì  li   vede. 
Sincera   a   pura   lede 
Sì   ricco  fu  che   non   mangiò  mai  cane 
Più  fedele  di   lui  carne  né  pane. 


in    sul   groppone 


Por  quella  cieca  e  d'ogni  bene  avara 

Morie  con   doglia  amara 

Gli   tolse  al   Co   la   vita: 

Ma   Giove   tolto  con   voglia   inCnila 

Accolse   l'alma   sua  candida   e   bella 

E   in   ciel   ne  fece   una   luienle  stella. 

Srhiamazzaron  gli  uccelli  allor  nell'aria, 
Neil'  acque   i   pesci   straluoaroo  gli  occhi, 
Gracchiarono    i   ranocchi. 
Sopra   la   terra   orlaro   in   guisa   orrenda 
Le   fate,   i   mostri,  gli  orchi  e   la   tregenda: 
Cosi   degli   animai   la    turba   varia 
A    sé   stessa  contraria 
GrafCandosi  e  stridendo 
Il   ciel   empiè  d'  on    rombazzo  stupendo. 
Con    alte    grida    richiamando    in    vana 
Grilanlonio   Dione  e  Padovana. 

Vengano  adunque  in  questo  afflitto  giorno 
Satin,   ninfe,   fauni   e  pastori 
Pieno   avendo   di   fiori 

D'arancio  il  grembo  e  il  seu  di  rose  e  gigli 
Azzorri,   gialli,  candidi  e   vermigli. 
Ed  al   sepolcro  suo  ricco  ed   adorno 
Gli   spargan   d' ogn'  intorno, 
E   piangendo  a   cald' occhi 
Ogiion    l'abbracci,   ognun   lo  baci    e   (occhi 
Con   reverenza  ;   poiché  insieme   accolta 
Tolta   de' cao    la   gloria  ivi   é  sepolta. 

Le   lingue   lulle   avrebbonu   a   parlarne, 
Tulle   le   peone   scriverne   dovrieno, 
Gli   scullor    tulli    avrirno 
A'nlagliarlo   di   marmo,   e   io   bei   colori 
Distender   lo   duvrieo    lutti   i   pittori 
Il   me' che   far  si   può,   sol   per  mostrarne 
All'altre  eladi,   e  darne 
Esempio   all'universo; 

Acciocché  sempre   mai  la   prosa   e    1   verso 
E    la   scullora  insieme  col  disegno 
Della   soa    gran   beltà   facesser  segno. 

Vanne   gridaudo  forle, 
Cjnzoo,  per   lutto,  e  di' come  la   morte 
Il   pili  bell'animale  ed  il  più   accorto. 
Che   fosse   mai   di   quallru  piedi,  ha  morto. 

CANll  C.MUNASCI.U.KSCIII. 


I. 


Canio  di  giot'oni  che  vendono  sleeehi, 
mandali  da  coloro  che  sono  in  prigio- 
ne per  I  debiti. 

Dalle   stinchc   noi   siamo   a   voi  mandati 
Da  certi   uomin  dabbene, 
E,   per  donarvi,   stecchi   abbiara   portati. 

E  per  lor   parte   abbiauvi   a   ricordare, 
Che   dalle   molte   spese 
Vi  lappiate   guardare: 

Perocché  chi   voi   far  Iropp'alte  imprese, 
E  spender  più  che  1  ciel  non  gli  ha  couccsso, 
Come  loro,  in   prigioo  si   Uova  spesso. 
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vrra   pirlaiJr, 


Cosi  proviodo  qaaolo 
La  dnlcf  libcrlade, 
Voi  che   siete   per   <' 
Coo   vero   amore  e 
Siccome   a   genliluomio    s' apparlieoe, 
Vi    .""no   r.mmenUndo   .1    vostro   bene 

Ma   lasciam    .r  qoesli   ragiooameot.  : 
Gli   stecchi   ornai   prendete. 


f.he 


Jeoli 
plior   irov; 
lotti   sodt 


r   potete 
dilellu. 


e' fatti  e  migli 
Di  leolicclilo  SOD  to 
Da   leoersepli   .o   bocca  per 

Solcano   anticamente  solo   .   veci.. 
Di   questi   Adoperare. 
Ma    oegiJi   pli   slecchi 
Han   cominciato   i   giovani   ad   usare, 

?::lu^l'oT'   "s'IrgbTd"'  bùon"bere. 

Accettategli   dunque   eoo   aB.ore . 
Poiché   vengono   a   tempo; 


Ci   partire™ 
U   nel   pari! 


eoza   perder   più   tempo; 
sola 


Che   vi  stia   il  parlar   nostro  nella   mente. 

II. 

Canio  di  buffoni  f  parassiti 

BulTon   Siam   noi,   questi   altri  p.rassit 
Genti    giocose    e    liete. 
Mal   capimi   come   inlenJereie. 

Noi   gii   speranza   avemo 
In    Fiorenza    trovar   riretlu   buono. 
Ma    l.uffon   tanti   e    tanti    ce   oe   sono, 

Partir  dolenti   della  dui   vostra. 
Per   gir   dov'abbia   spaccio   l'arie  nostra 
ipul, 

IO    t 

Ma   poi   CI   crebber   la 

Che   d'  ogni   coodiziot 

Io   questa   terra   trova 

Si  possoD   or  buffoni  e  parassi». 
E   sebben  fra   la   genie 

Questi  abiti   non   portan,   come  noi. 

Por   noodimen   gli   doveresle  voi 

Conoscer  facilmente  ; 

Perocch'  egli   ban   sopra   1'  altre   persone 

Manco   sapere   e   più   prosonzione. 


infiniti 


giov 


con   noi   delle  mooete  ; 
che    qoi   ntorno   vedete 
bbon   falla   male. 

•   non  ban   sempre   il  bollaecio   pn 
nang.ar,  par  che  si  v.og.n  meoo. 
Voi  uli   vedete   grassi 
E  grossi  tanto  che  paion  enfiati, 
E   peri)   vestir  largo  sono  usati. 
Acciocché  meglio   passi 
Nel  venire  il  cibo,  oodegli  hao 


Perlaio 
Pere 

V  !■ 
Che 
E  d. 


Né    come   i  vostri,  sono 

,li  e  sconosciuti  dalle  eenli 
^,A:     disonesti  e   maldicenti, 
M.%eco 'hanno   del  buono. 
Perché,  senza  infamare  o  questi  o  q>'. 

Fan   con   noi  mille   giuochi   novi   e  belli. 

Ben   ci  conoscerete 
n        do   lootan    saremo  in   altra  parte; 
Che"quapgiùivos.ri  con   in.endon  Parte: 

Perché  bulToni   avete 

n'ingegno   tulli   e   d'invenzione  privi. 

Noi   altri  ce   ne   andremo 
Altrove,  ricercando   altri  partiti, 
o' vostri   dappochi   parassiti 


i   fidate 


Con   dio    vi   la  - 

Ma    troppo   gli   di   lor   non 

Che    tolti  soo  boff.in   da   scoregg.-.v. 

Or,   perché  meglio   udita 
Sia   la   nostra  partita      . 
E   che  per   tutta  la  citta   rimbombe. 
Da    voi  ce  ne  parliamo  a  sugo    di   trombe 

CAPITOLI. 


/n  marie  di  Gioi-onni  Mazzuoli 
J.„„  lo  Stradino,  il  ConsagraU,  il  Croech.; 


Standomi 
Benché  tr 
A   pensar 


Mi 


laltioa    a  bel   diletto, 
giorno  fosse  stalo, 
cose   entro '1   mio   lello; 

,   cime   addormentato. 


odo 


Ed 


Co 


E   do - 

Non   pure  aperto    il   del,   ma   spai.u...., 

di   raggio   giù  cadere 
Una   luce   si  beli,   e    temperala. 
Che  non   faceva  agli  occhi  dispiacere, 
ira.l    dentro   un'anima    beala, 
1  a   oual    conobbi    sobilo    alla    vista, 
E   dissi:  Ben    ne   venga    il  Consagrata, 
■hi   fama    volenlieri   acquista, 
Ise   a   me  con    un   guardo   benigno 
i  con   voce   di   gioia   e   di  dool   misla, 
E  disse  a  guisa  di   canoro  cigno  . 
Seguita,   Lasca,   por    negli  noor  m.ei, 
E   non   temer  dell'altrui   dir  maligno. 
Tu   dei   saper  chi   sono  gli   Aramei  : 
La   tua   canzone   ha   fatto   in   paradiso 
Rider  con   meravigli,   uomini   e   dei. 
Ed  IO  mi   son   maravigliato  e  riso. 
Che   cosi  ben    tu   m'  abbi   ritrovato 
Le  congiuntore   e   1  voler   mio  diviso; 
Che  s'io  mi  fossi   io   tal  caso   trovato. 
Per  fare  a   mia  brigata   un'orazione, 
Non   arci   altrimenti   favellato. 
Di  più   io  solo  arci   fatto  menzione,  ^^^^ 
Che  a   seppellir  me   n   avessin  tnan 
Co' libri,   collo  stocco  e    I   celatone  ; 
ri.  A\,„.  il   vero     un  00  disonorato, 

"e  no'n  come  pa^mion'a'ndai  all' avello 
Da  poich'io  fui   e   poeta   e   soldato. 
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M»   chi    moor,   Irislo   lui,   è   poverello  I 

Appena   veooe   a   farmi   rompafnia 

La   ceolesima   parie   del   Bechello. 
Slari    a    veder,   che    1' accademia   mia. 

Come   a   suo   primo    padre    e   foodature. 

Nulla   fari   di   quel   che   far  dovria. 
A   chi    dunque    mai   pii   (arassi   onore  ? 

O   Varchi,  o  Varchi,  o   Varchi,    lu   ben  sai 

Quanl'iu   abbia   operalo   in    tuo   favore. 
Or   con    un    soneltuzzo,   che   (all'hai. 

Ti   pare   avermi   io    lullu   soddisfallo, 

E'I   mio   buon    Lasca    lacerando   vai? 
Chi   é   poela   convieo   che   sia   mallo; 

Perche   la   poesia   e    la   pazzia 

Uscir  d'un  venire  enarquero  ad  un  Irallo. 
S'io   fui   amico   della    poesia, 

Anzi    poela,   come   negar   vuoi. 

Ch   io  non  avessi   un  ramo,  e  passa   via? 
Alleodi,   allendi    lu   co' versi    luoi 

A    farmi    vivo   con    qualche   Lei    Iralto  : 

Che   la   seconda   morie   non   m'  ingoi. 
Poi   disse,  a   me   volgendosi   di   fallo: 

Lascia   pur  dir  chi  voi   quel   che  gli  pare: 

Tu   sol    di   buon    amico  fai   rilrallo. 
Che   dopo   morie    le    persone    hai  care  ; 

E,   senza    aspellar   premio   o    guiderdone, 

Primo   se' sialo   i   miei   gesli   a   canlare. 
Ma    troppo   arci   lormento   e   passione, 

Se   lo    restassi:   or   dunque   davvi    denlio 

Segnila  pur  l'esequie  e 'I    lestameolo: 

Sieli   raccomandato   1'  armadiaccio  : 

Quivi  mi   lega  e   puomi  far  contento. 
Di   vento,   d'acqua,    di   foco,   di   diaccio 

Cose   vi   son,   che    la   filosoGa 

Nnn  ne  sa  punto    e  non  u'iolende  straccio. 
L'amica    e   nova    losca    poesia 

V  è  dentro  ;  lai  che  mai  non  vide  Atene 

Né   miglior   né   più   bella    libreria. 
E   dello   questo   mi    voltò    le   schiene 

Quasi   ridendo:    e   senza   dir   addio 

Se  ne   volò  tornando  al   sommo  bene. 
E' rimasi   pensando    al    fallo   mio, 

E   mi   parrebbe   far   un   gran    peccato. 

S'io   non    sodisfacessi   al   sun   disio. 
Or   eh'  io   non   dormo   e   sono   sfaccendato, 

Tuttavia    penso   e   giammai    non   rifino  : 

Ma   son   dalla   materia   spaventalo. 
Sempre    ho   dinanzi   agli  occhi    lo    Stradino, 

E    l'opre   eccelse   da   lui    falle   in   guerra 

Al    tempo   gii    di   Nicolò    Piccino. 
Veggiul  che  camminando  in  ac()ua  e  in  terra 

Senza   cappello   e   stivali    è   passalo 

In  Francia,  in  Spagna,  in  Fiandra  e'n  Inghilterra, 
Quindici    volle    il   diavolo   ha    trovalo, 

E   nuD   gli   fece   mai   danno   o   paura: 

Perché  da   san   Giuliano    era   guardalo. 
Avea  si   dolce   e   li    buona   natura. 

Che   degli    amici   e   d'  agnolio    tarpali 

Sempr'cbbe   più   che   di   sé   slesso    cura. 
Amò    teneramente   i   lellerali: 

Ma   voleva   che   lusserò   in    volgare, 

Come  Visino  e   gli  altri  suoi  creati. 
M.    iu    non    voglio    ogni    cosa    narrare 

Lasciò    il    IriuMi. irato   e' sooi    parenti. 

I    boli    da    lui    liui    III    terra    e  'n    mare. 


I    griO,   gli   occhi,    le   mascella   e    i   denti, 
Le   corna,  i   becchi,   gli   ugnoni   e   le   pelle 
Di   pesci,  orsi,   leon,    lupi   e   serpenti. 

Stocchi,   orinoli,   anticaglie  e   rotelle, 
Medaglie   e   visi   e    arrne   stien    da    parte. 
Con   mille  cose   slravaganli  e  belle: 

Ch'io   m'apparecchio   a   vergar  nove  carie. 
Dove   con   versi   e   rime    pronte    e   scorte 
Ad   onor   si    vedri   d'Apollo   e   Marte 

La   nascita,  la  vita  e  la  sua  morte. 


In  lode  delle  castagne. 

iJench'  io  non  sia  mai  stalo  so  qael  monte, 
Laddove    tiene   Apollo   l'osteria. 
Che  per  Irebbian  vende  acqua  d'una  fonte, 

La  qual  si  dice  che  ha  tanta  balia. 
Che  se  ben  ne  beesse  un  ortolano 
Diventerebbe   pretto   poesia: 

Vo' pur  l'ingegno  anch'io  porre  clamano 
A   qoanlo   più   cantando  so   lodare 
Un  cibo,  ch'a  lui  presso  ogn'altro  é  vano. 

E   credo   certo    si    possa   cercare. 
Ma   non    altri    trovar   che    il   paragoni; 
E   chi  noi  crede  ogoor  lo  poò  assaggiare. 

Gli  é  hello  e  buono,  o  le  son  belle  e  buoni. 
Come   vi   piace,   qoeslo   imporla   poco. 

Né  crediate  la  terra  io  alcun  loc~ 
Generi  frutto  tal,  né  che  miglia 
Vegg'aria,   lav    l'acqua   e  cooc; 

Benché   con    varii    nomi    venga    fuore. 
Pur   sempre   dentro    vi   si    trova   ascosto 
Soave,  dolce    ed   ottimo   sapore. 

E  nel  mese  gentil,  eh' é  dopo  agosto. 
Succiole  prima  son  da  noi  chiamale. 
Che  ne  vengono  insieme  fuor  col   mosto. 

Queste   son    parimente   a   ciascun    grate. 
Ma   più   a    vecchi    e   polli,   a   cui    veggiano 
Più  festa  farne  che  all' altre  brigale. 

Egli   é   certo    boccone   utile   e   sano. 
E'  vecchi   che   bisogno   han    di    ristoro. 
Ne  vorrien  sempre  aver  in  bocca  e   o  mano. 

Né   le   cambiaren   su   nell'alto   curo 
Culle  vivande   onde  si  ciba  Giove; 
E   chi    noi   crede,   ne   dimandi    loro. 

Ma    nel    vero   che   cosa   e   che   più   giove 
Del   mangiar    le   cailagnc    in    lutl'i    tempi, 
E    massime     Ira   gli    allri   qoand' e' piove  ? 

Addur   ve   ne   potrei   ben    mille   esempi, 
E    mostrarvi   per    tutto   le  sgusciale. 
Che   son   per   piazze    vie,  palagi   e   tempi. 

Cosi   surciule   tendo   uo   uezzo   slate, 

1    altro    modo 
a    noi   bruciate. 

Imperocché  esser  nato  ccrlameute 
Colui,  che  CI  outrisce  e  mantieo,  odo. 
Vedete   cibo  eh' è  qoeslo   eccellente. 
Che,   dove  sien   fagian,   starne    o   piccioni. 
Dopo   pasto   mangiarne   ognun    cousrolr. 


ica    il    foco 


Perdono  il   nome  colte 
E    vengonsi 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


Se   y'é   sa   buon    il    vin,   non    si   ragioni: 

E   dica   pur    chi    voi   quel    che   dir   voglia, 
E' miglior   ber   assai   dan   che   i   capponi. 

LUIGI     GROTTO 

lo   credo   che   natura   in    lor  raccoglia 

Ogni    sua   grazia    certo,  ogni   suo   bene; 

Che  quanto  un  più  ne  mangia,  più  n'ha  voglia. 
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Usar   di  queste    a' beon    si   conviene: 

Che   con   quattro   bruciale   s'è   veduto 

Ber  due  persone  tre  fiaschi   ben   bene. 
Un  modo  ancor  non   troppo  conosciuto, 
Se   non    da   chi    va   drelo   a' buon  bocconi, 

IVacque  iti    Adria    di    nobile    famiglia 

nel  i54i,  ed  otto    giorni    dopo   perde  la 

Conlarvi  intendo  fra  gli  altri  a  minuto. 

i'i5/a,  andrebbe   il  nome  di  Cieco  d^Adria. 

£bbe  un'  ottima  educazione,    e  crebbe  in 

Seoza^castrargli    colti    nel    trebbiano. 

gran  fntnn  di  oratore  e  di  poeta.   In  uno 

Dagli   uomini    in    volgar   detti    vecchioni. 
E    cosi   caro   come   noi   veggiano 

È'queslo   uobil   pome  ;   e   collo   e  crudo, 

E   fresco   e  secco   sempre  è  buono    e  sano. 
Poi   quando   vico   che   sia    restalo   nudo 

Privo   delle   sue   spoglie   gloriose, 

itesso   anno   recitò   in    Fcnezia     due    ora- 

zioni all'  arrivo   in   i/uelia   cittii  di  Sona 

regina  di  Polonia,  e  nelV  assunzione  del 

doge  Friuli.   Oltre  le  rime    compose    tra- 

gedie, e   recitò  egli  stesso  T Edipo  di  So- 

focle tradotto  da  Orsatlo    Giustiniani.  Nel 

Casiagoe   secche   allur   ve    le   conchiudo. 

gusto    letterario  deviò  alquanto    dal   buon 

Ma    come   son    le   cose    preziose 
Con   riguardo    tenute   e   riverenza, 
E   cosi    lor   si   melton    tra   le   rose. 

cammino,  facendo  presentire  la  corruzione 

letteraria   che   infettò   il  secolo  successivo. 

Mori  in   fcnezia  nel  i585. 

Or  vo' cantar   l'ultima    lor  potenza; 

Che    nelle   parli    vicine   e   lontane 
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INon   può   di    lor  quasi   il  mondo   far  senza. 

tioa    vi    paian   già   cose    nove   e   strane: 
Che   son   molti    paesi   uve   la   gente, 

SONETTI 

Qual  noi  di  gran,  fan  di  castagne,  il  pane  ; 

E    là,    dove   il    bel    sole   all'occidente 

I. 

Calando   passa   Dell'  altro   emispcro. 
Non    vi   si   mangia   pan   fatto   altramente. 

^e  *I  cnt  non  ho,  com'esser  può  ch'io  viva  ? 

Ma  solo   è  di  castagne  pure  e   vero. 

E    se   non    vivo,   come    t'ardor  sento? 

Che   macinale   a   guisa   di   formento 

Se    l'ardor   m' ange,   come  ardo  contento  ? 

Pascon    quell'altro   mondo   intero   intero. 

Se   contenlo   ardo,  il    pianto  onde   deriva? 

Dunque  voglia   esser  meco  ognun  contento 

S'ardo,  ond'esce  l'amor  cha  gli  occhi  arri  va  ? 

Dir,   come    le   castagne,  e   con   ragione. 

Se    piango,   come    il   foco   non   è    spento  ? 

Oggi    tra    noi    sono   il   quinto   elemento. 

Se  non  moro,  a  che  ognor  me  ne  lamento  ? 

E,   come   egli   è   ili   molli   opinione, 

E   se   moro,   chi   sempre   mi    ravviva  ? 

Elle    han   mislerio   grande   ascoso   sotto. 

S'agghiaccio,   come  porto   il    foco   in    seno? 

Ma    non    l'intendon    tulle   le   persone. 

S'amor  mi  strugge,  perché  il  seguo  tanto? 

Beo    vi   farei    di    lor,   s'io   fussi   dotto. 

Se   da   madonna   ho  duol,  perché   la  lodo? 

Cosa   pili   dolce   e   morbida   vedere, 

Qoesli    effetti   d'  amor   si   strano   modo 

Che   le   facezie   del   piovan    drlollo. 

E   si   diverso   stil    lengon,  che   quanto 

Ma    per   non   dirne   appieno  è   me'  lacere  ; 

Vi  penso  pili,   lanlo  gì' intendo  meno. 

Che,   come   dice   una   sentenza    antica. 

Se   non   si   può   non    si   debbe   volere. 
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Castagne,   ora,  che   il   ciel    vi   benedica. 

Deh   siale   in   pace,    io    v'ho   lodalo    tanto, 

Quanto   mi   della    la   mia   musa   amica; 

II. 

E    volgerò   le   rime,   i   versi   e  '1   canto. 
Prima  ch'io    venga    per   dolcezza   meno. 

J  nrtezza  -  e  senno  amor  dona  non  tolge. 

Verso  quell'arbor  ch'ha  Ira  gli  altri  il  vanto. 

Giova -non  noce,al  ben  non  al  mal  chiama, 

U   albero   gentile   albero   ameno. 

Trova  -  non    perde,    onor,    costumi,  fama, 

Che  a   noi  produci  frullo  si  soave, 

Bellezza  -  e  castità,    lega,   non   sciogle. 

Sia   benedetto  ove    nasci    il    terreno; 

Dolcezza,  -  non   affanno,   1' uom   ne   colge. 

Né    troppo   il    vento    tempestoso   e   grave 

Nova-  perfidia   amor  rompe   non  trama. 

Combalta   i   rami    tuoi   nel    verno    irato, 

Prova  -  non  crucia  il  duol,  odia  non  ama. 

Ne    troppo   il   caldo    ti  molesti   o   grave; 

Prezza  -  non  scherne,  in  buon  non  in  no  volge. 

Ma   sempre   amico    il   cielo   e    temperato 

Vita  -  non   morte   dà,   gioia   non   pena. 

Ti  sia,   acciocché  nell'alte   montagne 

Sorte  -  buona,  non  ria,  frollo,  non  danno. 

Ci  doni   i   pomi   tuoi  benigno   e  grato  ; 

Invila  -al  ciel,   non   all'inferno   mena. 

Che    il  mondo  verria  (nen  senza  castagne. 

Accorte  -  non   cieche   or   l'aline   si   fanno. 

Alla,  -  non    ollende,   arma,   non    svena. 

Eorle  ■  non  molle  Amor,  Dio  non  tiranno. 
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IH. 

A  un  len.po  t 

emo- e  ardisco, -ed  ardo -e 

agghiaccio, 

goaudo  -  al 

aspetto,  -  del  mio  amor  - 

ni  (ermo  : 

E,   snodo  - 

al   suo    cospetto,  -  allur  -  pi 

i   (ermo. 

Godo   gemo 

-  languisco  -  guardo  -  e   ta 

ciò  : 

Al   giel-m'ac 

cendo  -  e   al    gran   loco  -  n 

i  5(accio, 

Nasco  -  e   rai 

scorgo  -  morto,   sano  ~  e   i 

n(erino  ; 

Casco  -  e   ris 

jrgo,  -  e   mi  do   in   mano  - 

e  schermo. 

Al   ciel  -  asc. 

ndo  -  e  in    umil    loco  -  già 

ciò. 

Pfr   la    mia   di 

ooa  -  or   merlo,  -  or    ><l   - 

Iti    trovo. 

La    speme   ca 

sso  -  e    sptro,  -  offro  -  e    ri 

OgIlO, 

Ho   pene  -  e 

gioie,  -  ho  pianto   e    riso  - 

alterno. 

Per  madonna 

-  sialo   erto  -  ed    uinil  -  p.o 

vo, 

Vo   basso  -  e 

altero,  -  ur   soffro  -  ora   m 

i   doglio. 

Ho  bene -e 

noie,  -  paradiso  -  e   infernv 
IV. 

Mi  sre.. 

e  sforza  ogoor  lo  amaro   a 

noce. 

A   servir 

a   servare   a   iu6da    fede: 

Miei  dao 

li   donoa   cruda    non    mi   cr 

■'e. 

MI    fere, 

fura   e   di    cure   empie    il   core.                   | 

Lima   chi 

ama      chi   la    mira   more: 

Voi   eh'  0 

lire    agli  altri  vada    chi  omo 

vede 

Per  meri 

1)  a  morte;  e  1  un  suoi  chiodi  e 

hiedc 

Darla  a  n 

ie,cliMla  amù,qual6era  un 

fiore. 

Il  doro  e  d 

irò  arciero  or  ni'auge,  or  m 

uuge. 

Mi   rode 

e   ride,   leva   e   pone   in    peo 

a, 

Loinleru 

o  intorno  mangia,  e   1  sangu 

e  munge: 

Per   (ralle 

in    (retta    a    mano  egli   mi 

mena. 

E    forma 

ferma   il  cor  mio  pinge  e  p 

unge. 

Pure  io  n 

oa  pero,  e  all'  uno  e  all'  altro  ho  lena.      1 
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V. 

Per  /Jcidamia. 

Donna  d 

•   Dio   discesa   don   divino. 

IJeidamid 

.   donde    duol    dolce   deriva 

Debboli 

donna   dir,   debbo   dir   diva 

Dolla.   d 

screta,    degna   di   domino  f 

Datane  da 

destrissimo   destino. 

Deslalric 

e   del   di   duve   dormiva  : 

Delle  do 

i    donateci    descriva 

Demosle 

r,   dipingati    Delfino. 

Dislruggen 

I,,   dolcissimo   desio 

Di  divolgarti  :  dispccol  dipoi^ 

DilCdalo 

dal    dur   depresso  dire. 

Dunque,   d 

acche  dicevul   detti    Uio 

Uinci;oni 

ni,   discolpami  ;   dipoi 

DiiMosIra 

di   degnarli   del   delire. 

GABRIELE    FIAMMA 
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f^encziano^  dì  tnodrc  patrizia^  e  soìle- 
l'ulo  dalla  dollrina  rcclcsiaslica  e  dalla 
purità  del  costume  al  i-escoi-ato  di  Chio§- 
gin.  Oratore  sacro  di  molta  fama  a'suoi 
tempi  e  autore  di  leg°endarii  di  santi. 
Scrisse  santamente  e  da  predicatore  an- 
che in  \'ersi,  forse  con  minor  fuoco  di 
/antasia^  ma  forse  anco  con  piti  corre- 
zione di  gusto  del  Lcmcnc  e  del  Colta, 
arringando  gli  ambasciatori  del  Giap- 
pone^ che^  dopo  aver  fatta  rìfcrenza  a 
Gregorio  XIU,  cransi  recati  a  l'cnezia, 
si  riscaldò  di  maniera,  che  ne  fa  morto 
a-  .5  di  luglio  del  i585.  (Noie  ai  Llr. 
Hai.  del  sec.  XVI,  Venezia,   Plel,    lo36). 


SONETTI. 


llon   perché   da   gli   scettri   e   da   gP  imperi 
Lunge    io   sia    nato   per    voler   del   cielo, 
Né  perché  pochi   germi   ornin    Io   stelo, 
Oud'  io    nacqui,  e   da    lui  frullo  non  speri; 

Mou    perché    i   giorni   miei    torbidi   e    neri 
Rendano  or  sete,orrame,or  caldo,  or  gelo, 
Né   perché   contea   al    mio    Icrrolre    velo 
lo   scerna   armarsi    ognor  mille    guerrieri; 

Né   perch'abbia   a  palir   l'estremo   scempia, 
Odio    la    luce  :  ma    per   quell'ardore 
Lascivo,    onde   s'accende    il    sangue   mio, 

Ardor   fiero,  dannoso,   amaro   ed    empio. 

Sdegno    la    vita,   e   di   morir   desio. 


II. 

"<à  volte  uo  bel  delio  di  farmi  eterno 
C  di  lasciar  di  me  ooo  bassi  esempi. 
M'ha   scorlu   a   dir   oc' più   famuli    tempi 
Le    voglie   e    l'opre   del   gran   re    superno: 

Come    purgar   convien    l'affetto    interno, 
E   fuggir   sempre   gli  atli   ingiusti  ed  empi 
Mostrai   soveole,  e   come   l'uoiii  de' tempi 
l'ossa    l'ira   e    l'orgoglio   aver   a   scherno. 

Or  a  cantar  del  sommo  amor  m'invoglia 
E  m'acceude  un  ardor  vivo  e  posseulc, 
Ch'ugni  altra  cura  dentro  al  cor  ilii  sgomb». 

Signor,   se   da    le    vico    l'accesa   voglia. 
Del    suo   spirto  diviu   in'einpi    la   mente, 
E   di   santo   (urur   lutto    1' ingumbra. 
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bpargtrquesl'jn 


Diro  iDlor 


Jpargtrqu 
E   di   spini   sublimi    oriur   il   cielo. 
Temprar   degli   elementi    il    vario   zelo, 
E  'I    mondo  Ur  eoo    la  lor  guerra   adorno 

Dar   la    luoa   alla   oolte,    il   sole   al    giorno, 
Slender   nell'aria    delle    nubi    il   velo, 
Frenar   i    veoli,   e    far   ch'or   caldo  or  gelc 
Doni   alla    lerra   della   copia    il   corno: 

Dar  corso  a'Gumi  in  questa  e  'n  quella  parte 
Ornar   l'uom   d' iotellello   e   di   parole, 


Ita, 


)elle    lue   man   son    opr 

alt 

ere   e 

sole. 

Signor,   onde   a   noi    ci 

echi 

egri 

mortali 

Mostri  il  tuo  sommo  an 

or, 

alorz 

1  e  l'art 
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IV. 


Non   è  si    vaga   alla    stagion    novella 
L'  ape  di   puri   ed    odorati   Gori, 
Allor  che   i   novi   preziosi   umori 
Industre  porta    ad   arricchir    la   cella. 

Né  cervella    giammai   leggiadra    e   snella, 
Dianzi   seguila    ne' riposti    orrori 
Da    Ceri    veltri,   di    sospetto   fuori 
SI   ratta    corse   all'acqua   chiara    e   bella: 

Che  versao  gli  occhi,  allor  che  tema  o  zelo 
Od   alito   affetto   piò   m'accende   in    Dio. 
Dice  allor  ebro   di   dolcezza    il   core; 
Quanto   i  felice   quei  che  alberga   io  cielo, 
S'egli   ha   gioia   maggior   del    pianto   mio. 


•^^<-f%t- 


V. 


Oignor,   se   la    tua   grazia   è   foco   ardente, 
Come   di   tanto   refrigerio   al   core  ? 
Se  d'umor  fonte,  ondha  quel  vivo  arilnre. 
Da   cui   strugger  ego' or  l'alma   si    seme? 

S'è   luce  più   che'l   sol  chiara   e  splendente. 
Come  oscura  del  mondo  ogni  spleudore  ? 
S'  é  vita,  ood'  é,  che    1'  uom  si  tosto  more. 
Quando  ha  la  sua  virlule  al  cor  presente  : 

Queste  contrarie  tempre  in  me  pur  sento. 
Che  mi  raffredda  il  foco,  accende  il  liume, 
Il   sole   accieca.  e   dà    la   morte   vita. 

Ma  di  saper  il  modo  indarno  io  tento: 
Poiché  non  può  mortai  terreno  lume 
Dell'opre  lue  scoprir  l'arte  inGoila. 


yuaud'io   penso  al    fuggir  ratto   dell'ore, 
t,    veggio    mentre  parlo    il   volto  e 'I   pelo. 
Sparso   di   morte    Tuo,   l'altro   di    gelo 
Cangiar   l'usato   suo   «ago   colore: 

Mi  fermo,   e  pien  d'  orror  prego  il  mio  core, 
Che   di    se   stesso   abbia   pielate   e   zelo, 
E   non   voglia   smarrir   la    via   del   cielo 


Vedi,    gli    dico,  che   a'  tuoi   danni   aspira 
La   morte  che  seo   viene   a    gran  gioroal 
E  che  fugge  il  piacer,  qual  nebbia  al  venti 

Drizza   a    quel    segno   de'peiisier   la   mira. 
Ove,    mal   grado   dell'  ingorda    etate. 
Potrai   sempre   con   Dio   viver  contento. 


VII. 

Son  questi  i  chiari  lumi,  onde  sereno 
Far   si   potrebbe   a  par   del    ciel    l'ioferno  T 
K   questo   il   capo   del    gran   re    superno 
D'alto  giudizio  e  di  saver  si  pieno? 

Son   queste   quelle   mani,  onde    il   terreno 
S'orni!   di  piante   e 'I   ciel   di  lume  etereo  ? 
Son  questi  i  pie  ch'ebbero  i  mari  a  scherno, 
E    fur  dell'onde   già    ritegno   e   freno  f 

Ahi   che   spietata   stampa   oggi   rimiro! 
Quegli   occhi   copre   un    tenebroso   velo, 
E   son    IraGiti   il   capo,   i    pie,    le   mani. 

Dunque,  o  mia  vita,  a  tanto  aspro  martiro 
T  ha   spialo  del  mio   ben  la  sete  e  'I  zelo  ? 
Dunque   fa   1' error  mio  frutti   si    strani? 
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'Jv'é  la  fronte  più  che'l  ciel  serena 
D'ogni   spirto  celeste  amalo   obietto? 
Ov'é  '1   santo   costume  e 'I    sacro   aspetto 
D'  ugni   ben   nato   cor   laccio   e   catena  ? 

Ov'é   la   voce   d'armonia   si   piena. 
Ch'ogni  empio  e  rio  voler  rendea  perfetto? 
Ov'é   la   luce   del   bel    raggio  eletto. 
Che  fea  dolce  dell'alma  ogni  aspra  pena  ? 

Ov'é   la   man   che'l   lìer   nemico  estinse. 
Ed   ha   tolto   all' inferno   ogni  sua    possa. 
Per  cui  tant'ebbe  il  mondo  affanno  e  guerra? 

Ov'é'l  mortai  che'l  verbo  eterno  cinse? 
Ahi  quanto  ben  s'  asconde  in  poca  fossa, 
E  quaut' oggi  splendor  sen    va  sotterra  ! 


l/jJ 
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Al   vivo  sole  -  a  quei   «lesli  ardori, 
Ch'irdon..  i  cori-ancorché  siap  di  gl.iacrio, 
Talor  mi  sfaccio,  -  td  esco   lullo  (ori 
Di  qoesli  orrori -e  del  mondano  impaccio. 

E,   s' ho   parole  -  allor  d'alli  splendori 
Contro  (ih  amori  -  accese,  io  n">n  le  faccio. 
Ma'l  divin  braccio,  -a  coi  tulli  gli  onori, 
Voi,  miei  signori,  -  por  dovete  in  braccio. 

Che   se   I'  alleilo  -  pio   da   Ini  m'  impetra 
Quel   dir,   che    spelea  -  l'  indorala   voglia, 
E   non  la  spoali.i  -  sol,  ma  il  cor  penetra; 

Tal   .lei   perielio  -  amor  oggi   si   svoglia. 
Che  con  gran  doglia  -  dal  suo  cor  la  pietra, 
Ch'orsi  riu.petra.-avverrial  Go  ch'ei  togl.a. 

SESTINA. 
VfT  la  mnrlr  di  notìro  Signore. 

V'"»''".   P"  ''"  'I  mondo  eterna  vita, 
11   re  del  ciel    sostenne   acerba   morte. 
Nel   mezzo   del  suo  corso   il   chiaro   giorno 
Contro  ogni   usato  sili   chiamò   la   notte; 
Perché  con    T  ali   sue   coprendo    11   oelo. 
Si  vestisse  di  bron   tutta   la   lerra. 

Fin  dal  centro  si  scosse  allor   la   lerra, 
E  quant'alme   ne"  corpi   avcano   vita 
Credetter  di  passar  snito   altro   cielo 
Spinte   dall'ira  d' improvisa  morte, 
O   di  provar  del   mondo  eterna   notte; 
Perch'estinto   parca   per  sempre  il   giorno. 

O  sempre  amaro   e   tenebroso  giorno. 
Che  'I   nostro  eterno  sol    spinse  sotterra  ! 
Quanto,   ahi   lasso,   poleo   l'oscura   nulle 
De'  nostri    errori   e  dell'  infame   vita  ? 
Posciaché  senza   lei   non   polca   morte 
<.hiuder  quegli  occhi  che  dan  lume  al  cielo. 
Verrò  piangendo  al  freddo,  al  caldo  ciclo 
In  verde  e  'n  secca  età.  la  notte  e  'I  giorno 
Questa   del  mio  signor  spietata  morte. 
Finché,  lasciando    il  min  mortale  in   terra. 
Andrò  seco   a   goder  felice   vita. 
Che   nun   avrà  mai  piii   tenebre  a   notte. 

Voi  che  aveste    a   provar  si   lunga  notte, 
Mentre  era  chiuso  e  non  s'apriva  il  cielo. 
Sant'alme   a   Diu  dilette   in  questa   vita, 
Ecco  il  chiaro  per  voi  felice  giorno, 
(;hc   vi   Irarrà  del   centro  della   lerra 
E   fuor  dell'  ombre  oscure   della   morte. 

Questo  moflo,  eh' a  voi  scorge   la  morte, 
Vince   la   (osca   sua   tremenda  notte, 
E  sebben  cadde   la  sua  spoglia  in   terra. 
Quel  eh' e  divino    in  lui  governa  il   cielo; 
Onde   vi  porla  iiell' inferno  il  giorno, 
E  v'  apre  nel   mortai  regno  la   vii». 


Delle   vostre  avventure  e  della   vita 
Gioir  conven  eh' a   voi  porta   la  morte: 
Ma  il  duol  raddoppio  e  '1  pianto  io  qoesto  gion 
Che  mi   rammenta,  com'  io  polve  e   terra 
Foi  ragion   di   quell'aspra   amara   notte 
Che  straziò  il  vel,  ch'or  fa  piò  bello  il  cielo. 

To,  sommo  re,  lo  gran  signor  del  cielo. 
Che   compartì   a'  beati  eterna   vita, 
Katt'uom  per  noi  mortali  in  atra   notte 
Chiudi  le  luci  ?  ai  troppa  ardita  morte  '. 
Questi,  che  senza   neo  gii  nacque   in  lerra. 
Non   dovea   mai   veder  1'  ottimo  giorno. 

Morte,  t'ha  morta  00  morto  in  questo  giorno 
Perche   la   man    rapare   hai  posto    in   cielo, 
B.   mentre  mordi   il    tuo  signore  io    lerra. 
Provi   le  forze  d'una  ascosa  vita. 
Che   temeraria   t' han   condotta   a  morte, 
E    t°  han  sepolta   in   la   loa  stessa   ootte. 

Chiuse  ombre,  cavi  sassi,  inferno   e  notte, 
Ch'aprio,  ruppe,  spogliò,  converse  in  giorno 
Il   gran   Messia   quando  spinto  fu   a   morte. 
Dite   voi   s' alcun  mai   fu  sotto   il   cielo 
t'.he   toc   potesse  al   mio  signor  la   vita, 
S  amor  con  le  sue  man   noi  mcttea  in  terra! 

Mortali,  quel  eh' é   in    voi  fatto  di  lerra, 
Kd  allo  spirto  ognor  rende  ombra  e  oolle, 
l'Unge   dal   vao    piacer  di  questa   vita 
Tener  conven,  6a  che   l'estremo  giorno 
Poggiando   l'alma   vincitrice   al   cielo. 
Arrivi    in   parte  ove   non   giunge  morie. 

In  tanto,  ogni  or  piangendo  il  duol  la  morie 

I  il'  ebbe  a  patir  il  gran  monarca  in  terra. 

II  cor   tenete   e   gli   occhi  fisi   io   cielo, 
(.he,  se   preme   il   signor  si   dura   notte, 

E   chi   viver   vuol   piò,  se  muor   la   vita  ? 

Piò   che   la    vita  avrò  cara   la   morte; 
Poiché  per  darmi   on   giorno  senza  notte. 
Del   cielo,   allo   rettor,   sei  morto   in    lerra. 

■^*<-*^ 

CANZONE. 
Contro  Giuda  traditore  di  Cristo. 

Perfido  e  disleal,   poiché  la   vita 
Del   ino  Signor  e  'I  suo  sangue  innocente 
Per  vii  prezzo  vendesli  a   quella  gente 
Da   cui  fu   sempre   ogni   pietà  sbandita. 
Anima  a   Dio   non  é  cara  e   gradita 
Che   contea   a    le  non   stia, 
E   non  stimi   che   sia 
Poca  ogni   pena  ria 
Al   merlo  della  culpa   tua   infinila  : 

Sia  tuo  signor  quel  rio  ch'Jogni  uno  addila 
dime  nel  mal  vieppiù  d'ogni  altro  ardente, 
E  II   sieda   a  mao  destra   nella  mente 
Chi  cadendo  dal  ciel  fece  parlila  : 
Trovi  il  giudice   tuo  larga  e  spedila 
Al   tuo  danno  la   via. 

Grazia  e  pietate  obblia, 

E'I  ciel  s'olTeuda  alla   tua   voce  udita. 


Sieno  pochi  i  luoi  gioroi,  e  immantioente 
Il   tuo  grado  eM   tuo  ooor  altrui  si  dia^ 
E   quella,  che  dal   viver   oc  disvia. 
Tolga   a' luoi  figli   il   caro   lor   pareulc, 
E  rimanga   di   te  priva  repente 
Mesta   sola   e   romita 
La   donna   teco   unita, 
E   sia   la   tua  smarrita 
Prole  mendica,   e   serva    altrui   dolente. 

L'empio  cui  devi   tolga    arditamente 
Del  tuo  quel  eh' ci  più  brama  e  più  desia, 
E   gli    acquisti    tuoi   cari   io   signoria 
Posti   d'altrui   possi   veder  sovente: 
Di   darli   aiutu  alcun    non   sia   possente, 
E   quella,  che  ne  invila 
A   giovar,   non  sia   ardita 
All'orba   e  sbigottita 
Progenie  tua  d'esser  qoal  suol  clemente. 

Cada   il   tuo  seme   e  muoia  il   nome,  pria 
Che   l'età   de' presenti  sia   fornita: 
L'  infamia  che   parca  spenta    e  sparita 
E   l'error  della   tua   stirpe   natia 
Torni   grave    a   mostrarsi   qual   solia: 
Come  d'uom   che  consente 
Ad   ogni   error   preseote. 
Né  mai   si  duole  o  pente. 
Tal   il   tuo  cor  a    Dio  contrario  Ila. 

E,  poi  ch'ami  l'error   e   la   bugia 
Onde   la  nostra   gran   rovina  è  uscita, 
bi   scorno   l'alma   avrai   cinta  e  vestila. 
Tal  fruito   nutre   tal   radice  e   cria  : 
Non   hai,  miser,   voluto  in   Compagnia 
Del   vero  sol   splendente 
Il   lume:    io  nrcideole 
Per    te   6a  quel    lucente 
Raggio  che  I'  alma  al  sommo  bene  ii>via. 

Di    Giacob   un   Ggliuol   santo  e   di    Lia, 
Gran   re   nell'oriente, 
Canzon,  cosi  altamente 
Contea   quel   ch'ha   tradita 
La   nostra   aita   già  cantar  s'udia. 


rolganzzawnlo  del  Salmo  CXXXII. 


o 


al   dolcezza  apporta   o  quai  diletti 
Quel   ge'nlil  nodo  sanlo, 
Che  stringe  in  un   voler  diversi  elTetli  ! 

Qual   di  balsamo  scende  il  sacro  nembo. 
Che   i   bianchi   veli  eletti 
Cagna  d'Aronne,  e  gli  empie  il  seno  e'I  lembo: 

Tal  pien   di  pura  gioia  scende  amore 
Alle  bell'alme  in  grembo, 
E   bea   con    le   sue  grazie  il    nostro  core. 

Come  d'erbe   e  di  piante  orna   la  fronte 
Il   ruggiadoso  omnre 
D'  Ermone  al  culle  e  di  Sion  al  monte: 


Così   d'ogni  virtù   lo  spirto  veste 
La  carità  eh' é  fonte 
Dell'opre  sante  e  delle  voglie  oneste. 

Ove  alberga   la  pace  alma   e  gradita 
Apporta   il    re  celeste 
Col    suo  favor   felice  eterna   vita. 


Volgarizzamento  dei  Salmo  CUI. 


X  0  più  pura  e  di 


più  pura  e  di  me  parte  migliore, 
Con    vivo   ardente  zelo 
Del  sommo  re   del  cielo 
CdOla   l'alta   virtù  l'eterno   onore. 

Interne  del  mio   cor  parti  scerete 
Accompagnate   il   canto, 
Che'l   sacro   nome  e   santo 
Orna  di   Ini    da   cui   lo  spirto   avete. 

La   boutade   e'I   valor   narra   di   Dio, 
Aoima,  e   quelle  molte 
Grazie,  ch'ha   in   te  raccolte, 
Ingrata   non    voler   porre  in   obblio. 

Questi  salda   le  piaghe   alte  profonde 
De'  tuoi   si   gravi  errori  ; 
Questi  dentro  e   di  fuori. 
Scacciando  i  morbi,  ogni  salute  infonde. 

Questi  vita  e  valor  t'apporta  e  dona 
Nella  maggior  mina, 
Questi  colla   divina 
Clemenza  sua   t'illustra  e   ti   corona. 

Questi   le   voglie   lue  col  bene   appaga, 
E    qual   augel   di   Giove 

Ti  ritorna   all'età   più   bella   e    vaga. 

Egli  è  dolce  Signor  ch'ai  nostro  alTanno 
Con   gran  pietà  soccorre, 
E   con   gioslizia   corre 
Contea  quel  eh  altrui  face  ingiuria  o  danno. 

Molte,  spinto  d'amor  leggi    diverse 
Palesi   a   Mosé  fco. 
Ed  al  popolo   Ebreo 
Del  suo  voler  le  chiuse   norme   aperse. 

Ei   di   benigno  core  usa   pietale 
E  senza  far  vendetta. 
Ih' a   lui   ritorni   aspetta 
Il   peccalor  fino   all'  estrema   etate. 

Non  si  sdecna   per  sempre  e   non  s'adira 
Con   quei   che'  sono   in    terra. 

Ma  gli  occhi  al   nostro  mal  cortese  gira. 

A'  nostri   falli    il   guiderdon   non   rende. 
Né  manda  a  noi  mnrtali 
Quel  castigo  e  quei   mali 
Che  merla  ognun  di  noi  quando  1' offende. 

Quanto  sopra   il   più     vii  basso   elemento 
S'alzan   le   sacre   sfere, 
Tanto   si   puù  vedere 
Allo  il  suo  alTrtlo  eh'  a  giovarne  é  inlento. 

Non  é  si   looge  il  sol   dall'occidente. 
Quando  é  ne' liti  eoi 
Quanto   ha   lunge   da   noi 
Spinto  le  colpe   il  suo   gran  zelo  ardente. 
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Qujl  più  pietoso  pidre  al   caro  6glio, 
Tal   ei   sempre   si   moslra 

Se    teme   e   se(;ue   il    suo    ilivio    consiglio. 

Perdi'  ei  sa,  quanto  iofernio  è  1'  uum  m( 
Che,   come  polve   o  fieno, 
Tosto  cade  e  vieo   meoo, 
E    laogue  come  Hor  caduco  e  frale; 

lo  cui   talor  sofGaodo   UD    debol   fiato, 
lo   poche   ore    T adugge, 
E   cosi   l'arde  e  strugge,    _ 
Che  noD  si  scorge  il  loco  u' dianzi  è  slato. 

Ma   del   celeste   re   l'amore   interno 
Sopra   chi   l'ama   e   teme 
Fin   dopo   l'ore  estreme 


giusi 


'gg' 


Padri,    Ggli    e    nepoti. 

Se  di  perfidia   «oti 

Servano   il   patto   e  la   sua  santa   legge: 

Sopra   le  stelle   tien   l'eccelsa  e  degna 
Sede  e   lo   scettro  altero 
Del   suo   divino   impero 
Questo  Sifnor,  che  sopra  ogni  altro  regna. 

Portate   il   suo   gran   nome,  angeli   eletti. 
Col    canto  Ira   le  genti. 
Voi   per   «irlù  possenti 
Di  far,  qoand'  ei  v'  insegna,  i  suoi  precetti. 

Superne,   invitte   schiere   che  veloci 


egu 


el    forti  guerrieri. 
Lodate   il   suo   valor  con  chiare   voci. 

Opre   delle  sue   mani,  in   ogni   parti- 
Narrate   le   sue   lodi, 
E    tu  con    vari  modi 
(-.anta   i  suoi   pregi,  o   mia  più  degna  parte 


ANGELO  DI  COSTANZO 
iSgo 


Napolitano^  nacque  circa  il  iSoy  e  fu 
signore  di  Cantatupo.  Oltre  che  la  storia, 
coltirò  con  amore  la  poesia,  e  ^li  fruttò 
pitt  fama  di  quella.  Sostenne  l'esilio  per 
ordine  del  ricerc  I).  Pietro  di  Toledo,  nel 
quale  mori  dopo  il  1590.  ^lla  nobiltà 
dei  pensieri  nelle  sue  liriche  aggiunse 
perfezione  e  disegno  e  certa  architettura 
che  lef:a  tutte  le  parti  e  le  riduce  a  per- 
frlla    unità. 


S  O  N  E  T  T  I. 


\  lucila  cetra  gentil,  che 'a   so   la  riva 
ìtantù  di  Mincio,  Dafni  e  Melibeo, 
Si,  che  non   so,  se   in   Menalo,  o 'n  Liceo 
In  quella   o   in   altra   età   simil   s'udiva: 

Poi  che  con   voce  più  canora  e   viva 
Celebrato  ebbe  Pale  ed  Aristeo, 
V.   le  grandi  opre  che   in   esilia  feo 
Il   gran   Cgliool   d'Aochise  e   della    Diva: 

Sacrata  peode,  e,   se   la   move  il    vento, 
Par  che   dica  soperba   e  disdegnosa: 
Non    sia   chi   di    toccarmi  abbia    ardimento 
Che,  se  non  spero  aver  man  si  famosa, 
Del  gran  Tìtiro  mìo  sol  mi  conlento. 

II. 

Se   talor  la   ragion   l'arme  riprende 
Per  ricovrare   il  già   perduto   impero, 
E   cacciarne   il    tiranno   empio   pensiero. 
Che  gliel  ritiene  a  forza  e   lo  difende; 

Amor  convoca   i   sensi  e  li  raccende 
A   dar -soccorso   al   suo  ministro  altero. 
Si   che  poi  d'un   conOitto  acerbo  e    lìerc 
Stanca   al   fin   la   ragion   vinta   si   rende. 

Indi   il  rrudel   superbo   vincitore, 
Seiiz'  alcuna   pietà,  strugge   la   mente. 
Sol   eh'  arcrnoù  di   ribellarsi  al   core. 

Quinci   si    può   veder   rome  sovente 
Chi  repugna   erra,  e   fa  spesso   il  miglior. 
Chiunque   in   pare   al   suo  deslin  ruosenlr 

III. 

j4d  Alfonso  d*  Avolo. 

1   oi  che  col  vostro  eccelso  e  jovrumaoo 
Valore  avete  l'Asia  in   Libia  oppressa, 
E    quella  spenta   già,   questa   sommessa 
Ali   imperio   di   Cristo   ed   al   Romano: 


el   I' 


lon  vi  chiama  alla  patria  a  voi  prumes 
ite  a  pigliar  la  palma  a  voi  cunceisa 
tali' augusta   di   Carlo   invitta   mano. 

a  cercar  di  nove  imprese  il  pondo, 
eguendo  la  lorluna,  uve  vi  mostra 
I  vostro  ardire  a  null'altru  secondo; 
tal.  che,  (atta  Europa  io  tulio  uostu 
rota  per  tutte  le  tre  parli  il  mondo 
I   suon   dell'arme   e  della   gloria   vostri 
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O 


ualnr  I' «-là,  cht  si   vtloce  irti' 
Caogla   »l   pelo  ed 


E    luna   armala  di   ptositr  d' ODOrt, 
La  ragion   del   suo  regoo  i  sensi  priva; 

Speolo   il   vigor,   che  i    »an    desir  nodrua, 
In   ogni  cor   non   sol   viro   manco   amore, 
Ma  chi   più   arse,   del   suo  folle  errore 
Di   ricordarsi   por  abborre  e   schiva. 

Ognuno  allor  del  suo  oaufragio  accorlo 
Ptr  la  notte,  ch'è  presso,  avvien  che  pensi, 
Pria  che  s  imbruni  il  ciel,  ritrarsi  in  porto; 

Solo   a  me  insin    a   morie   arder   conviensi; 
Che  quel   foco   divin  eh' all' alma   porto 
È  lai,  che  la  ragion  conforma  ai  sensi. 


Poi  che  ve' ed  io  varcale  avremo  l'onde 
Dell'atra  Stige,  e  sarem   fuor  di   speoe. 
Dannali   ad   abitar   l'ardenti   arene 
Delle    valli   d    inferno   ime   e  profonde 


lo   sp 


eh'  1 


dolc 


Mi   farebbe   i    tormenti   e   l'aspre   pene 

Che  superbia  e  disdegno  or  mi  nascoo 
E  voi,  mirando  il  mio  mal  senza  pare 
Temprereste  il  dolor  de' martir  vostri 
Con  l'intenso  piacer  del  mio  penare. 
Ma  temo,  oime  ;  eh'  essendo  i  falli  nosln 
Per  poco  il  vostro,  il  mio  per  troppo  am 
Le  pene  uguali  lìan,  diversi  i  chiostr 


VI. 

rSeir  assedio  crudel,  che   l'empia  sorle 
Mi  liene,  a  lai  che  l'alia  impresa  io  laser. 
Benché  manchi   la  vista   onde  si   pasce 
Per  gli  occhi,  non  però  l'alma  émenforle. 

Perché  le   vien   ognor  per  allre   porte 
Quell'  immagin   gentil   che  dalle   fasce 
Le  diede   il  ciel   per  cibo,   onde   rinasce 
lo   lei   I   vigore,  e   sprezza   ognor  la  morte. 

Né  insidie  limane  mai,  ne  caso  avverso 
Potranno  avere  in  lei  colanta  forza. 
Ch'ella  si  renda,  e  ch'abbia  a  mutar  verso. 

Che  quanto  dell'inferma   ainuta   scorza 
Di  fuor  abbaile  il  mio  destin   perverso. 
Tanto  denlco  il  pensier  salda   e  rinforza. 


Del 


Ov 


bor 


oli   alla  sioislra  sponda, 


ente. 


Che   né  cantare   alcun    aogel   si   sente, 
Né   spumar  per  li  colli  erbetta   o  fronda 
Piango   il   mio   doro  esilio,  e  le  gioconda 
Vita  passata,  e  le   speranze  spente, 
E   la  ragion   del  mio   viver  dolente 


Chi; 


pond. 


Sol    un   conforto   trovo   in    tanta  pena. 
Che  in  ogni  parte,  ove  il  dolor  mi  spinga. 
Dal   desio  di   morir  l'anima    affrena  ; 

Che   non   é  valle,  o   piaggia  s'i   solinga, 
Che   nei   tronchi,  nei   sassi   e  oell   arena 
Amore  agli  occhi  miei  non  la  dipinga. 

*^->#*(- 
Vili. 

Volasti,  o  bella  Irene,  al  ciel  si  presta. 
Per  accordar   forse   i   tuoi  dolci  accenti 
Con   quelli   eterni  angelici   stromenti 
Che   fanno   al  gran   Fallor  continua   festa. 

Ivi   carni    lalor,   lalor   la  vesta 
Pingi   de'  rai   del   «ol   puri   e   lucenti 
A   quell'alta  regina,  o  di  fulgenti 
Stelle,  qual  cara    ancella,  orni   la   tesla. 

Ma  qui  ti  piange  il  mondo,  a  cui  gran  torto 
Pesti,  non    li   lasciando   a   lui   dipinU 
Dal   luo  stil   proprio,  a  maraviglia  scorto. 

Che   non   parria   col    luo   morire   estinta 
Ogni   sua   gloria,  ed   avria    Eran  conlorlo, 


Se   non   pu 


en   vederli  Gota 


-!*t<-4<S^ 


IX. 

In  morte  di  suo  figlio. 

Vinca   la  tua  pleiade,  alma  felice. 
Il  gran   piacer  che  prendi  in   veder  Di. 
Cosi   da  presso,  e   non   porre   in   oblio 
Al  maggior  oopo   il   tuo  padre   infelice. 

Mira  il  tronco  omai  secco  e  la  radice. 
Onde  il  ferro  di  morte  ingiusto  e  no 
Schianto  le  verde  ramo,  in  cai  fiono 
Quanto  di   bello   e   buon   vedersi  lice. 

E  pria  che  si  dislempre  e  si  marcisca 
Taolo   nel  pianto  e   nel   dolore   amaro. 
Che  d'unirsi  con   le  poi  l'impedisca. 

Prega  il  Signor,  a  cui  lanlo  sei  caro. 
Che  a  sé  la  chiami,  a   tal,  ch'ella  fruì.' 
Teco  il  suo  lume  solo  eterno  e  chiaro 
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X. 

Al   medesimo. 

lo  ti  produssi  al  mootlo  e  poi  fur   uli 
L'ilnie   virili   di  che  tu  t'adornasti. 
Cile  quanto  mi  dovei,   ^ià   mi   pa{;asti 
Ui   cose  eterne,   per  caduche  e  frali. 

lo,  Ggliu,   ti   vestii  delle  mortali 
Membra,   onde   poi   si   ratto   ti   spogliasti, 
E   per  premia   di  ciò   tu  mi   lasciasti. 
Che    ti   fui   padre,   sol   lodi   immortali: 

Che   si    videro   io   te.   ramo  felice. 
Spuntar  si   dolci  e  si   soavi   Cori, 
Clie  ancor  ne  odoro  io  secca  umil  radice. 

Cosi  colui,  che  si  da  presso  adori, 
Faccia  partecipar  l'alma  infelice 
Del  ben  ch'or  godi  io  quei  supremi  cori. 


XI. 

O  amate,  almo  mio  sol,  ch'io  canti  o 
L-  alte  bellezze  onde  il  elei  volle  or 
Oprate  si  eh'  io  possa  almen  mirai 
Per  potervi  rilrar  poi   vera    e  viva 

La  vostra  luce  inaccessibll   viva 
Nel   troppo   lume   suo   viene  a   celai 
Si,  che  s'io  tento  gli  occhi  al  volto  ; 
Sento  ufTuscar   la   mia   virtù   visiva. 

Fate  qual  fece  il  portator  del  gìorn 
Che,  per  lasciar  il  suo  figlio  appresi 
Depose   i   raggi  di  che   ha  II   capo  3 

Ch'  altro  così  per  me  non  può  narr 
Se  non  ch'io  vidi  ad  un  bel  viso  i 
Lampi  onde  restai  cieco,  e  foco  00 


XII. 

ilOTO  pCDSier,  che  con  sì  dolci  accenti 
Meco  ragioni,  e  promettendo  al  core 
Quanta  gioia  ad  alcun  mai  diede  Amore 
DI   far   luroarmi   io  servito  nienti  ; 

lo,  che   per   prova   so  quanti    lurmenti 
Mesce   nel  dolce  suo  l'empio  signore, 
Mun  ardisca  seguirti,  e  col    timore 
Freno  i  miei  spirti  ad  ascoltarti  intenti. 

E   quanto  con   più   vivi  e   bei  colori 
Mi  pingi  adorno   quel   celeste   aspetta 
D'alta   bellezza,  e  di   pietà   di   luori  : 

Tanto  maggiore  io  me   cresce  il  sospetto: 
Che  raro   io  prato  pien    di   vaghi   fìuri 
Aspe  non  è  d'  atro  vcoeno  inietto. 


Mentre  a  mirar  la  vera  ed  inGnila 
Vostra  beltà,  ch'all'allre  il  pregio  ha  tolto, 
Tcnea  con  gli  occhi  ogni  pensìer  rivolto, 
E   sol  indi   Iraea  salute  e  vita: 

Con   l'alma  in   tal  piacer  lotta  invaghita 
Contemplar  non  potea  quel  che  più  molto 
È   da   slimare,  al   vago  e  divin   volto 
L'alta  prudenza  ed  oneslade  unita. 

Or  rimaso  al  partir  de' vostri  rai 
Cieco  di   fuore,  aperto   l'occhio  interno, 
Veggio  ch'é  il  meo  di  voi  quel  ch'io  mirai  ; 

E   si   leggiadra  dentro   vi   disceroo, 
Cli'  ardisco  dir  che  non   usci   giammai 
Più  bel  lavor  di  man  del  Mastro  eterno. 


XIV. 

vJdo  sin  qol.  Signor  le  donne  alpine, 
Ch'eran  poc'anzi  in   si  sicuro  stalo. 
Pianger  de' lor  mariti  il  doro  falò, 
Dal   gran    vostro  valor  condotti   al   fine; 

E.   come   pria   temea  scempi  e   rapine 
Italia,  lo  speme  il   suo   timor  cangialo, 
Minacciar  al  nemico  empio  ed  ingrato. 
Ed  al  suo  propria  suol  morti  e  ruine  : 

Onde  Grecia   infelice  or   ride,  e  spera 
Romper  II   giogo,   e   ristorar   suoi   danni 
Col  favor   della   vostra   Aqoila  altera; 

La   qual,   s'avendo  ancor   teneri   i   vanni, 
È   tale,  or   che  sarà   quando   l'intera 
Forza  e  virtù   le  darà  1'  uso    e  gli  anoi  ? 

XV. 

Vjigni  felici,  che  le  rive  e  l'acque 
Del  lorlonalo  Mincio  in  guardia   avete, 
Deh,  s'egli  è  ver    perdio  mi  rispondete: 
Fra   vostri   nidi  il   gran   Virgilio    nacque  ■ 

Dimmi,  bella  Sirena,  ove  a  lui  piacque 
Trapassar   l'ore  sue  tranquille  e  liete. 
Cosi  sian   l'ossa   tue  sempre  quiete: 
È  ver  che  in  grembo  a  le  morendo  giacque  T 

Qual   maggior   grazia  aver  dalla   fortuna 
Potea?  qual  Gn  conforme  al  nascer  tanto  ? 
Qual  sepolcro  più  simile  alla  runa  ? 

Ch' esseiidu   Dato   Ira 'I  soave  canto 
Di  bianchi  cigni,  aIGn   io   veste  bruna 
Esser  dalle  sirene  in  morte  pianto. 
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Liumc  del  ciel,  che  ìd  dubbia  oggi  tende, 
Cume   debba   chiamarvi    il   moodo   errante 
Se    doDoa   o  dea,   poiché  di    tali   e   tante 
Oltr'ogoi   oso   merlai   grazie   splendete: 

In    me,   cui    vera    immorlai   dea   parele 
All'andare,    alla    voce   ed   al   sembiante, 
Vince 'I    desio,   che   vuol   che   di  voi  caute, 
il    timor   di    non    dir  quel    che    voi   siete. 

Cosi    mi    taccio,   e   già,   perché   memoria 

Noo   (la   però   minor   la    vostra   gloria, 
Né  il  merlo  mio,  se,  quel  che  noo  ardisco 
(Cantar,   nel  cor,  come    in  secreta  istoria, 
Qual  vera  dea   v*  adoro  e  riverisco. 


XVI  r. 

L    alpe   inaccessa,   che    con   grave    affanno 
Due   volle   il   passo   al    tuo    valor    aperse: 
Vienna   ed    Ungheria,   dove   sofferse 
Da  le  il  aero  Olloman  vergogna    e  danno: 

Africa   che,   or   é  già    I' undecim' anno. 
Vide   le   genti   sue    da   le  disperse  ; 
E    mill'allre    lue   belle   opre   diverse, 
Avalo,    il   tuo  sepolcro   omai   saranno. 

(,)uesle  più   salde   che   metallo   o   marmi, 
Senza  temer  giammai  del  tempo  oltraggio, 
Terran  l'istoria  dei  tuoi  fatti  e  i  carmi  ; 

Quando  spirto  Ga  mai  più  ardito,  io  armi, 
t>  in  consiglio  di  te  più  accorto  e  saggio  f 


XVIII. 

Veggio,  Alessandro,  il   tuo  spirto  beato 

Star   lieto    vagheggiando   il  suo   (attore 
Di  raggi   elerni   cinto  e   circondalo. 

E    lanlo   più   del    mio   sinistro  (alo 
Mi  lagno,  poiché  vuol  che  'I  mio  dolore 
Non    basti   a   (ar   volar   l'infelici   ore 
Dell'aspra   vita   mia   più   dell'usalo; 

Che,  bench'io  grave  e  vii  giuoger  non  speri 
Ove   lu   scarco   e   nobii   pellegrino 
Salisti,   a' gradi   più   sublimi   alteri. 

Pur,   del   ciel   fatto  igoobii   cittadino, 
L'alte  tue  glorie  e  i   tuoi  diletti  veri 
Potessi  almeo   veder  più  da  vicino. 


X  iglio,  io  non  piango  più,  non  che  la  voglia 
Di  pianger  sempre  oggi  in  me  sia  minore, 
(he  quel  di  che  volando  al  tuo  fattore. 
Lasciasti   fredda   la    tua   nobiI   spoglia; 

Ma   perché   I' inGnita   intensa   doglia 
Ha  spento  e  secco  in  me  lutto  1'  umore  ; 
Onde  convien   che    1'  indoralo  core. 
Mastri   sol   co'  sospir  quanto   si   doglia. 

E   siccome    la    veoa   é  asciutta    al   pianto, 
Cosi    il    calor  mancando   al   petto   interno 
Mi    lorra   il   sospirar   graia   a    me  tanto. 

Non   Ga   però   che   in   questo  vivo   inferno 
Con  questa  penna    il  tuo  bel  nome  santo 
Non  cerchi,  e  *)  mio  dolor  far  forse  eterno. 


JLleir  età   tua   spuntava   appena   il   fiore 
Figlio,  e  con  gran  slupor  già  producea 
Frolli  malori,   e   più   ne   promellea 
L'  incredihil  virlole  e  'I  tuo  valore  : 

(Quando   Atropo   crudel    mossa   da   errore. 
Perché   senno   senile   in    le   scorgea. 
Credendo   pieno   il   fuso,   ove   altorcea 
L'aureo  luo  stame,  il  ruppe  in  si  poch'ore  ; 

i:    le   della    natura   estremo   vanto 
Mise    sotterra,   e   me,   eh'  ir   dovea   pria, 
Lasciò  qui  in  preda  ai  duoleleroo,  al  pianto. 

Né   saprei   dir  se   fu   più   iniqua   e   ria. 
Troncando  un  germe  amato  e  caro  lanlo, 
Il    noo   sterpando    ancor   la    vita    mia. 

XXI. 

IN  è   al  merlo  tao,  né  alla  pietà  paterna, 
Alessandra,  convien  eh' oo  di  trapassi, 
t.h'  io  non  lente  i  miei  versi  umili  e  bassi 
Alzare   a   far   di    le   memoria    eterna. 

Ma  il  duol,  eh'  a   suo  voler  regge  e  governa 
L'intelletto  e  la  mente  e  i  sensi  lassi. 
Fa   che  ciascun   di    lor   l'impresa   lassi, 
Per  dar  soccorso   alla   ruina   interna. 

Però  ristrello  a  sospirar  col  core, 
Con   far   del    viver   mio   l'ore   più   corte, 
(ercan    per   altra    via   di   farli   onore; 

Che   alla   futura   età    le   genti   accorte 
Putran   pensar  qual   fosse  il    tuo   valore. 
Se  mi  uccise  il  dolor  della   tua  morte. 
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ODE  SAFFICA. 


In  lode  di  D.  Giovanna  d'  Aragona. 


l.aale  bellezze  il  cielo  ha  in  le  cusparle, 
Che   non  è  al  mando  meolt   si   maligna, 
Che  non  conosca,  che  lo  dei  chiamarle 
Nova   Ciprigna. 
Tale  è  l' ingegno,  il  luo  valore  e  il  senno. 
Che   alma   non   è   lanlo   invida   e   prolerva. 
Che  000  consenla,  che  chiamar  ti  deooo 
Nova   Uinerva. 
La  maeslà  del    loo  bel  corpo  avanza 
Ogni  allra  al  mondo,   e   par  che   l'incoronc 
Di  gloria  lai  che  sei   nella  sembianza 
Nova   Gionone. 
E  di  cor  sei  si  casla  e  si  pudica 
Olire   la  fral   condizione  umana, 
Che  par  che  errar  non  possa   un  che  li  dica 
Nova   Diana. 
Per  questo  dunque,  o    mio  nume  beato, 
I   chiari   spirli    veggo   io   dubbio  starsi, 
Come  il   bel   tempio   al   nome   luo  sacralo 
Debba  chiamarsi. 
Squarciale   il   velo,  o   nobil  compagnia 
D'animi  elelli,  che   il  veder   v'appanna, 
E  di  tal   tempio  il  vero   nome   sia 
La   gran   Giovanna. 
Tanto  maggior  di   quelle  dive,  quanto 
Pel   gran    valor  di   questa   oggi  si    vede, 
E   di  color  oon  senza  dubbio  alquanto 
Si   legge   e  crede. 
Qui   oon   s'  avrà   da   pianger  per   le  mora 
It   vano   amor  d'  Adone  e   Cilerea, 
Né  come   a   Aracne   (e' mutar  figura 
L'irata  dea. 
Né   quel   che   lece  di   Callisto  e   d'Io 
GiunoQ   gelosa,   e  che   Atteon   protervo, 
Che  la  dea  nuda  vide  io  mezzo  il  rio, 
Divenne  cervo. 
Ma  come   questa   qui   dal   ciel    discese, 
E   nascer   volle   per  ornar   la    terra 
Del  sangue  illustre  di  quel  gran  marchese 
Fulgor  di  guerra. 
E  come  poi   negli   anni   puerili 
Con  sommo  studio   fu   sempre   nudrila 
Di  bei  costumi   e   d'  arti   alte  e  gentili 
In   re.l   vita: 
E  che  all'  entrar  della  secooda  elatc 
Comiociaro   a   spirar  divini  odori 
Di  quella   rara   angelica   beliate 


prii 


fiori 


Poi   nella    terza,   quando   il   mondo  ardea 
De' suoi  begli  occhi  al  gran  lume  fulgente, 
tome  io    III  gloria  sé  Slesia   vincea. 
Casta   e  prudente. 
E  come  incontro  aAmur,ch'ai  più  begli  auui 
Guerra  suol  far  si  furie  e  perigliosa, 
Sempre  reslù  de' suoi  fallaci   inganni 
Vittoriosa: 


E  come  giunta   a   qoesla  età  perfella. 
Ove  con    rlii.irj    fama   oggi   risplende. 
Il   mondo   vede  e  di   vedere   aspetta 
Cose  stopende. 
Questo  or  si  pio ga,  e  quel  che  d'anno  in  ac 
Farà   di   piii,   ben   sono  al   secol   nostro 
Pittori   illustri,  che  il  dipingeranno 
Nel  sacro  chiostro. 


OmOLAMO  ACQUAVIVA 

iSga 


Fu  di  nobilissima  famiglia  napolila- 
na,  e  molto  rersalo  nella  lingua  greca  e 
Ialina.  Congiunse  agli  sludii  militari  gli 
studii  della  filosofia  e  delle  belle  arti, 
fomentandoli  inoltre  colla  sua  munifi- 
cenza in  altrui.  Segnatamente  fu  amico 
del  Costanzo  e  del  Hata.  Mori  l'anno  iSgl. 


■t3*<**«*- 


SONETTO 

Vuando   la   notte  spande  le  grandi   ale 
Sovra  la  terra,  e  lombra  ogni  opra  iovolve, 
L'alma   sol  per  celare   il   suo   mortale. 
Nel  riinena  ove  suole,   e  se   ne  svolve. 

Cosi  ignuda,  invisibile,  immnrlale 
Al   desialo  albergo   indietro   volve: 
Qoivi   la  sua   nemica   in   tempo   assale, 
Clie'l  dolce  sonno   le  sue  membra  solve. 

E  mentre  attende,  e  mira  a  parte  a  parie, 
Da  l'aurea  testa  ioGoo  a  i  piedi  cburni. 
Trema   di  meraviglia   e  di   dolcel». 

Poi  torna  :  e  m'apre  gli  occhi  :  e,  poca  patte. 
Dice   lor,   o  minislri  miei   diurni, 
.Mi  mostrate  di   tanta  e   tal   bellezza. 


-^t-iM*- 
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ERASMO  DI  >  ALVASOÌNE 

iSgS 


al 


drlla 


f'cd.  vita  pri 
Cuccia  fui.   I\. 

Nelle  sue  poesie  peccò  iV  offetlazionc  e 
di  lutla  i/uclla  sonorità  che  da  molli 
malamente  si  scambia  per  armonia.  /,' 
però  sempre  abbondante,  spesso  nobile  ed 
innegnoso.  Fu  amico  al  Tasso  e  si  vede 
fatto  a  f/uclla  scuola,  in  i/uellc  parti 
die  si  ottengono  collo  studio  Noie  a' Li- 
tici  iUl.,  Yeuczia,  Pici,    l836. 


S  O  N   E  T  1    I. 


ÌMo. molami   famosi   e   freschi   rivi 
U'opoi    bel    velro    più    splcnjcnli    e    puri, 
Se   sempre    v'ami    il    cielo    e   v'assirui-i 
Dal    Oeru  Cane    e    suoi   furori    esiivi  ; 

Se    Ira   queste    Alpi,   ojiuor  correlili   e    vivi, 
Né   caso   mai    vi    sremi    o    leinpo   oscuri, 
Né    vi    lurbin    p,slor,   uè   grej.gi    im|,uri. 
Ned   a    VOI   mal    rosa   u<mica   arrivi; 

Se    vegliai!    lielu   On   ile'  loro   amori 
l-e   vostre    ninfe,   e  se    con    pompa   eterna 
Aiiilie    le   sponde   ogni    slagion    v'  infiori; 

l'orlale   qoesla,   eh' entro   voi   s'inlerna, 
liomagiu   mia    ne' trasparenti    umori 
A  lei  die   il  mio  peosirr  tempra  e  governa. 


.Ili- arcangelo    Cahrieic  ,  dopo    Irrminalo 
il  suo  poema  dell'  An-eleida. 

Jjicelso   eroe,   campion    invilln   e   sanlo 
Liei)'  imperio  divin,   per   cui   pigtiasli 
L'a  la   contesa,  e'I   reo   dragon    cacciasti 
nall'auree   slele   debellalo  e   franto; 

Kd   or   non   men    giii    nell*  eterno   pianto, 
rinde    ei    rsorger   mal    s'attenta,    i    vasti 
Orgogli   suoi    reprimi,   e   gli   conlrasti 
A    noslio   schermo   con    continuo   vanto: 

(,!oesli   mici    nuovi   accenti,   onde   Iraluce 
l.a   gran  tua  gloria,  e   1  mio  devoto  afTcllo, 
Accogli    tu   Tiu    dall'  empiria    luce  : 

Sieno    invece   di   preghi,    ed   al   cuspello 
Gli    porla    poi   dal    sempiterno    Duce, 
the    di   sua   grafia  adempia  il  mio  difello. 


STEFANO  GUAZZO 


Nnci/ue  a  Casale  nel  i53o  d'una  fa- 
miglia nobile  drl  Monferrato,  coltivò  la 
poesia  con  frutto,  e  cercò  d'  Ispirarne  il 
gusto  a' suoi  compatriotti.  J-'u  «no  dei 
fondatori  dell'  accademia  che  renne  isti- 
tuita a  Cosale  col  titolo  degli  Argonauti, 
divenne  segretario  di  Margherita  duches- 
sa di  Mantova,  indi  di  Luigi  Gonzaga, 
duca  di  Acvers.  e  mori  a  Pavia  il  I,  de- 
cembre  iS.jS.  Abbiamo  di  lui  ah/uante 
lettere  oltre  le  rime. 


CANZONE. 

Keìla  pace  de'  Cenovesl  agitoli  da 
discordie  intestine  nel  1676. 

Genova   mi»,   che   ,)a    novel   furore 
0'  inleroi    vriili    infra   Cari.l.li   e    Scilla 
T'obli   quasi    sospinta,   or   che    riponi 
Io    terra    fermo   il    pie   lieta   e    tranquilla. 
Quali    grnzle   a    Dio   rendi    e  quale  onore  f 
A    quai   voti,  a   quali   opre    li   di«pnni? 
A    qnaì    tempi    l' iiulrizzi   e  con   quai  doni  ? 
Qoal    Prassilele   sricgli  u   qoal    Lisippo, 
Ch'in    saldi   marmi   alle   fulure   genti 
L'immagin   rappresenti 
Di    Gregorio,   d'  Augosto   e   di   Filippo, 
E   v'  intagli   e   rammenti. 
Tome   per  opra    lor,   per   lor  conforto 
Ki.lolla   sei   dalla    tempesta   al   porto? 

Gli    la    discordia    avea   posto    tal    seme 
No'ritladin    tuoi    Tigli   e    tal    radire, 
(he,  le  non  la  spegnea  l'arte  e  l'ingegno, 
Fr-ran   simili   a    quei   che    (  come   m.m  dice  ) 
Sovra  'I   funereo    rogo  ardendo   in<ieme 
Dirr  con  fiamme  disgiunte    al  mondo  segno 
Ch'  ancor  queto  nnn  era  .1  lor  riisiiegno.' 
GiA  lasciando  la  moglie  e  i  figli  in  pianto 
Armalo   ugni   uum   fin   dall' estremo   lido 
D'Knropa   correa    al   grido, 
li    Marte   s'arcendea   superbo   intanto 
Al    foco   del    Ino   nido, 
Bramoso    di    veder   incendio,   guerra, 

b'^q'oal    lupo  o   avoltoio   s' avvicina, 
Senlendo   i   corpi   esangui   da    lontano, 
K   ingordo   li    dismembra   e   li   disrioglie: 
Tal   di   Tracia   ti  tiranno  empio  e  profano 
Tosto    eh' a    lui   porli!   l'aura   manna 
Nnvella   delle    tue   div.se   voglie. 
Ecco   the   col   pensier   carco  di   spoglie. 
Dal    tuo   danno   il   suo  prò  lieto    traendo, 
Ordi   nel    seno   il   di'pielalo   laccio, 

I  i'i 
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(  Alil:    che    nel   dirlo    asgliiaccio  ) 

Testimonio   le  rendi 

Col   quale   all' empia   fé'  l'alme   slringeodo 
Sullo   il  suo  erodo  braccio 

Col   picciol   lume    tuo,   gridando     in   morte  : 

0  mia  felice  e  gloriosa  sorte! 

Ti   reggesse,   al   tuo  Dio  (alla  ribeMa, 

A  lui  soggella,  e,  di  già  donna,  ancella. 

^*^ 

Ma   benedelle  sian   quelle   tre  sagge 

Sarre,  illuslri,  sonore  e   fide   trombe 

(.h'or  l'han  fermalo  in  pace  e  'n  signoria 

Col  rimembrarti,  come  ancor  rinibombe 

La  lama,  e  come  sappian  munti  e  piagge 

SCIPIG.AE    GONZ.VGA 

(^)o>nlo  fu   Ruma  in   guai   per  frenesia 

Di  duo,  mentre  di  lor  l'un  non  sofl'ria 

Alcun  maggior,  né  1'  altro  alcuno  eguale  : 
(ome  nulle  e   mill' alici   a    loro  spese. 

lògS 

Le  civili  contese 

Seguendo  ne   portar  biasnio   iiomorlale  : 

Come   li  Oa  palese 

Cile  per  concordi»  il  poco  in  copia  s'  erge, 

Mantot'nnOy  nacfjac   n'21     di  novembre 

E   per  discordia   il  mollo  si   disperge. 

l'anno    iS^a  da   Cario  marchese    di  Gaz- 

guindi,   com'erao    tuoi   successi   incerli 

zolo  :    fu    principe  del  sacro   romano  im- 

Certa  ti   fer,  e  come  enirasli   in   eìoco. 

pero.  Attese  <;ioi'Ìnetto  alle  pili  nobili  scien- 

Quasi con   amo  d'or  pescando  ov'era 
Ha  perder  mollo  e  da  acqoislar  ben  poco; 

ze  in  Bologna    ed  in  Padot-a   ore  nel  i566 

prese  laurea  dottorale   in  teologia.  Jìiusci 

E  come   estinguer  dei  per  mantenerli 

inoltre  nella  poesia  latina  e.   t'oli;are^  coi 

Io   dolce  libertà,  l'ardente  e   fera 

tjuali  ornamenti  si  procacciò  grazia  e  fa- 

Fiamma  del  proprio  amor,  sì  che  non  pera 

l'Ore    prima    alla  corte  iinperiiiU^  *fuindi 

La  pubblica  salute,  e  pensar  rome 

alla  corte    di  Roma.    Desideroso    di  pro- 

In  le  col  senno  la  bontà  soggiorni; 

muover  le  lettere,  aprì   in  sua   casa   V  ac- 

Talché   sempre    t'adorni 

cademia  defili  Eterei,  ove  assunse   il  no- 

Di serpe  insieme  e  di  colomba  il  nome: 

me   dell'  Ardito,    esercitandosi    in  podici 

Né  lasciar  che  mai  torni 

componimenti,   come  apparisce  dalla   rac- 

Fuor di    tua  mente  quel  celeste   avviso, 

colta  di  poesie    d  essa   accademia,    puh- 

Che   s'anoalll  ogni  regno   in   sé  diviso. 

blicata  nel  i563.  Per  ^uati  ed  altri  molti 

Al  Goe  al  trarli  al   contemplar  fur  preste 

suoi  prfgi  Sisto  /■',  da  patriarca    di  Oe- 

Quell'armonia  soave,  onde  compose 

rusalemme    lo   nominò    a  cardinale    di  s. 

Dio   r  universo,  onde   le  sfere   han  cura 

Chiesa:  e  l'onorò  del  titolo    di  s.  Maria 

Di  far  concordi  i  giri,  onde   le  cose 

del   popolo,  istituito    in  questa  occosione 

l'timiere,  miste,  ruvide  e  iudigeste 

tanno    iSS?.    '■'■"■    "S'    fino     olla    sua 

Fur   con   ordin   distinte   e  lon   misura; 

morte  avfcnula  net   iSgi. 

Uli   elementi   disposti  alla   leslnra 

Di  qucslo  mortai  velo,  io  cui  uoslr'alma 

*>t-S-Ì€<- 

Si   Uova   di  divin  concerno  piena, 

Qual   or  qucla   e  sereua 

Sosticn  de' sensi  la  gravosa  salma, 

SONETTO. 

E  con  ragion   gli   affrena; 

Cb'.llor  celeste  é   l'alma  e  si  cooface 

J    oiché  i  be'Iomi  che   nel  cor  mi  stanno. 

M   suo  fattor,  quando  in   sé  stessa  lia  pace. 

Al   suoli   di  queste  grjvi   e  dolci   note 

E  Taoree  chiome,  ond'io  fui  preso  e 'nvollo 

(Lieve   é   l'ecror  che   tosto  si   corregge  ) 

Per   tanto  spazio,  riveder  m'  ha    tolto 

beco,    Genova    mia,   che    luogo   hai    dato 

Stella  minislra   del   mio   crudo   aflanou  : 

A  quella   santa   inviolabil   Irgge 

Porgo  agli  occhi    lalor   con   dolce   inganno 

Che  farà  al   mondo   luauilesle   e   noie 

Trecce   non  vaghe,  e  men  leggiadro  volto, 

Tue   vino,   tuo  splendor,   tuo  altero  stalo, 

Così   sperando    d'  acqoelargli.   e   molili 

Tua   forza,   tuo    valor  ;   più   dell'  usato 

Men   grave   far   del    lungo  esilia  il   danno. 

Or  godi,  e   delle  verghe   abbi   memoria, 

Ma,    lasso,   él   mio   sperar  fallace  e   lieve. 

Ch'in   un  fascio  rislrelle   a' ligli   suui 

Che   avvezzi   a   si   bei  crini,   a  .si  bel  viso. 

Dando  esempio  ed  a   noi 

dgu' altro  oggello    é   lor   noioso   e  grave. 

Già   uo  padre  fé' veder  :   di  qui    la  gloria 

Cosi   parer  oscu'ra   uebbia   suole 

Pende  de'  figli    tuoi  ; 

C>-\  che  poi    vede   a   ihi   lo   sguardo  fiso 

Che  mentre  giunti  sian  d  amor  fraterno, 

Osi   tener   ueìlo  splendor  del   sole. 

Avran   seggio  felice  e   sempiterno. 

Caiizou,   vedrai  della  concurdia  il  tempio 

Che   Genova  divula   a   Dio   prepara  : 

-f-y^'S'H*- 

Ivi  nel  larii  sacrdtcio  scendi 

Nel   foco  e  fiamma   accendi. 

li    quanto   Li    !oj   pace   a    te   sìa   cara 
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TORQUATO   TASSO 
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l'riìi  la  fila  premessa  alla  Gcruiulem- 
mr   nrl   loì.   1 

Kiì  Tassa  fu  soiTobbondanlc  o^nt  co- 
sa, il  cuore  e  r  hncfo  :  amò  fino  ad 
esser  Icnulo  pazzo,  slii'li,)  /'  elcf;anza  fino 
a  semhrare  ajjiHolo.  Killc  Lìriche  ruolsi 
da  molli  che  meritasse  di  venire  secondo 
al  J'clrarcu  ;  cerio  guanto  a  finezza  di 
Jrnse  le  liriche  privilegiano  sulla  Cera- 
ialrrnme.  Kon  foss'  altro  ,  c'  e  in  esse 
■  rnn  copia  dì  documenti,  credibili  a  (,iu- 
d,care  di  molti  accidenti  della  sua  vita 
ravvolti  nrlle  tenebre  del  tempo  e  delle. 
di-pute  erudite.  La  filosofia  platonica  è 
pin  ancora  visibile  nelle  rime  del  Tasso 
eh-  in  ./uelle  del  Petrarca,  e  la  nobiltà 
,  /■  o//,//o  sensibili  ad  o^ni  posso.  Ma 
indire  ijuanla  borra  galante  !  Quante 
inutilità  cortigianesche  !  Quanto  sugrìfi- 
zio  d  acume  e  di  erudizione  a  fabbricare 
bisticci  e  conclusioni  inaspettate  1  N..it 
^1  Lir    lui.  del   sec.  XVI,  Ver..,  Pici,  ibiB. 


-J*t<-*€-^ 


POESIE  A3IOUOSE 


S  O  N  E  T  T   I. 


Con  i/ucsto  sonetto  proemiale  dimostra  i 
fine  eh'  esli  si  propone  nello  scrivere  i 
nel  pubblicar  le  sue  poesie. 

V,re   for  quesle   gioie   e   q«MÌ    .raori, 
(Inde   piansi   e   canlii   con    vano   cjrinr, 
die  poleta  j.guigliar  il  Mion  dell'arme, 
E    dffli   eroi    le   glorie   e  i   casli    amori. 
1{,   se   non    fo   de' piii  ostinali  cori 
He'  vani   affrlli    il   m'O,   di    ciò    lagnarme 
Già    non    dovrei  ;    che   più    laudalo  parm 
Il   ripentirsi,   ove   onesti   s'  onori. 
Or    con    l'esempio  mio   gli   accorti   amaol 
Leggendo   i   miei   diletli    e   1   vao   desire, 
Ritolgano   ad    .\nior  dell'alme   il   freno. 
Pur   ch'altri    asciuetii   tosto   i   caldi   piani 
Ed    a   rasion    talvolta   il   cor   s'adire. 
Dolce   é   portar   voglia  amorosa    in    seno 


Descrive    V  età    nella  i/uale    s' inn 
e   la  donna  di  cai  s'  invaghì 


Kra  dell'età  mia  nel  lieto  aprile, 
E  per  vaahezza  l'alma  giovinetta 
Già  ricercando  di  beltà  ch'alleila 
Oi   piacer  in   piacer   spirto   gentile, 

Quando   m'apparve   donna   assai    simile 
Nella   soa   voce   a   candida  .ingelclta  ; 
L'  ale   non    mostrò   già,  ma   quasi   eletta 
Sembrò   per   darle   al   mio   leggiadro   stile. 

Miracol  nuovo!  ella  a'miei  versi,  ed  io 
Circondava  al  suo  nome  altere  piume, 
E  1'  un  per  r  altro  andò  volando  a  prova. 

Questa   fu   quella,   il   cui   soave   lume 
Di   pianger  solo   e   di   cantar   mi    giova: 
E   i  primi   ardori   sparge   un   dolce  obblio. 


In  occasione    che  vide    la  sua  donna  co- 
glier fiori  in   riva   ad  un   ruscello. 

Colei  rhe  sovra  ogni  altra  amo  ed  onoro, 
Kiori    coglier   vid' io    su   questa   riva: 
Ma    non    tanti    la   man   cogliea   di   loro, 
Quanli   fra   l'erbe   .1   bianco   pie  n'apriva. 

Ondeggiavano  sparsi   i    bei   crln   d'oro, 
UnJ-  Amor  mille    e    mille   lacci   ordiva: 
E    r  aura   del   parlar  dolce   ristoro 
Era   del   foco   che  degli   occhi   usciva. 


pur 


Di   fare  specchio   a   qurlle  chiome  bionde 
Ui   sé  medesmo  ed   a   que' dolci   lumi; 
E   parea   d.re  :    Alla    tua   bella  imago. 
Se  pur  non  degni   solo   il   re   de' Homi, 
Rischiaro,   u    donna,  queste  placid'  onde. 


Loda  le  bellezze  della  sua  donna,  e  spe- 
cialmente la  bocca. 


Bella  é  la  donna  mia,  se  del  bel  crine 
L'oro  al  vento  ondeggiar  avvien  ch'io  mir 
Bella,  se  volger  gli  occhi  in  vaghi  giri 
O    le   rose  fiorir   tra    neve   e   brine  : 

E   bella   dove   poggi,   ove   s' inchine; 
Dov' orgoglio    l'ioa-pra    a'miei   desiri: 
Belli   sono   i   suoi   sdegni,   e  quei   marlir 
•  he   mi    (an    degno   d'  onoralo  fine. 

Ma  quella  eh'  apre  un  dolce  labbro  e  serr; 
Porla   di    bei   rubin    si   dolcemente, 
È   beltà   sovra  ogni   altra  altera   ed  alra 

Porla    gentil    della   pr.gion   dell'alma, 
Onde    i   messi   d'  Amor   cscoo   sovente, 
É   portan   dolce   pace   e   dolce   guerra. 
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rieri   consolalo  in  injrjn  dalla  sua  donna 
luniana. 

(r.icea   U  mi.i   vlrlù   vinU  e   smarrlu 
Nel  tluol  cliV  srmpre  iu  sui  ragion  più  (urie, 
Quando,   pirlosi   di   si   dura   sarl<-, 

E   ristorò  gli  sprli,   e,  io   me  sopila 
La   duglia,  a  nova  speme  apri    le   porle: 
K   rosi   nell'immagioe  di   morte 
Trovò   l'epro  mio  cor  salute   e   viìa. 

Ella,  volseodo  gli  occhi   in   dolci   p.rl. 
Parca  che  ini   iiirnse  :    A    che   pur   tanto, 
O  ni.o  (edel,  lafllipgi  e   li  consumi? 

K   perchè  non   fai    tregua   a*  luoi  sospiri, 
E  'n   queste  amate  loci  ascoglii   il  pianto? 
Speri  forse  d'aver  più   Gdi  lumi? 


In  occasion/:    che.    la  sua  donna    sta   pr 
maritarsi, 

Domao   credo   veder^Dovella  sposa; 

Che  spie(;l)ì  il  seno   aperto   a'  caldi   rai. 

Ma  chi   la 'colse  non    vedrò   giammai, 
Ch'ai  cor  non   geli  l'anima   pelosa: 
E   s' alcun   foro  di   pielate   ascosa 
Il    ghiaccio   può   temprar,   Iu  solo   il   sai. 

Misero  1  ed   io  là  corro   ove   rimiri 
Fra   le   Urine   del   volto  e   1   hianco  pelli 


Sch, 


3r  come  esser  potrà   eh'  io   viva   e  spiri, 
Se   non  m'accenna   alcun    pietoso  alfrlto 


Dimostra    in  qual  modo    sìa    corrisposto 
il  suo  casto  amore. 


Veggio,  quando  lai  vista  Amor  m'impetra, 
Sovra  l'uso  mortai   madonna   alzarsi: 
Tal  che  rinchiude  le  gran  lìainme,  ond'arsi, 
Maraviglia,  e   per  tema   il  cor  imprlra. 

Tare  I.   lingua  .Mura,   e '1   pie  s'arretra, 
E  snn  muli   i  sospiri   accesi   e  sparsi. 
Ma   nel   volto  potrebbe   ancor  mirarsi 
I/alTellu  impreilu  quasi   io  bianra  peira. 

Ben  essa  il   legge,  e  con   soavi  acreoli 
!M'-rfida,  e  forse,  perché  ardisca  e  parie, 
Di  >ua  diiinilà  parte  si  spoglia. 

Ma  si  queir  allo  adempie  ogni  mia  voglia, 
r.h'  iu  non  ho  che  cercar,  né  che  narrarle, 
E   per  un   riso   obblio  mille   tormenli. 


•e  ^V  impone  di  cantare  ì 
trionfi  e  le  sue  glorie. 


Otavasi  Amor,   quasi     in    suo   regno   assiso 
Nel   seren   di  due   luci   ardenti   ed   alme, 
Mille  famose   insegne   e   mille   palme 
Spiegando   in   no   sereno   e  chiaro   viso  : 

Quando,  rivolto  a   me,   ch'intento  e   Hso 
Mirava   le  sue   ricche  e  care  salme, 

E 'I    tuo   medesmo   ancor  abbia   conquiso: 
Né  s'oda   risonar  l'arme   di    Marie 
La   voce   tua.  ma   l'alta   e   chiara   gloria 
E    i   divin   pregi   nostri   e   di    costei. 
Co.'i   a.litivieo   che   nell'altrui  vittoria 
Canti  mia   servitute   e   i   lacci  miei, 
E   lessa  degli  alTanai  istorie  io  carte. 

IX. 

In  occasione  che  dovea  partirsi  dalla 

Oentiva  io  già  correr  di  morie  il  gelo 

E   folla   pioggia   di   perpetuo   umore 

M'  invulgea    gli    occhi    io    tenebroso    velo; 

Quando   vid'iocon    si  pietoso  zelo 
La   mia   donna  cangiar   volto  e  colore, 
t'.he   non   por  addolcir  l'aspro   dolore. 
Ma  potea  fra  gli   abissi  aprirmi   il  cielo. 

Vatlene,  disse;    e.   se '1   partir   l'è   grave. 
Non  sia  tarda  il  riloruu,  e  serba  inlasto 
Del   mio  cor  leco   l'ooa  e  l'altra  chiave. 

Cosi    il  dolore   in    noi   forza   non    ave. 
E  Siam  quasi  felici  ancor   nel  pianto: 
Oh  medicina  del   languir  soave  ! 


Sta  dubbioso  per  estere 
sdegnata. 


la  sua  do 


lo  vidi  un  tempo  di  pi 
La  mia  ne—--  — '  •— 
E   l'alle  fi 


eloso  alTelto 
ibianli  ornars 
ibilo 
il   dilellu. 


IL   1   alle  namme,  in  cui   ui  aouitu  *i», 
Nudrir  colle  speranze  e  col   dilellu. 

(Ira,   non  so   perche,   la   froole   ci   petto 
Usa  di  sdegno  e   di    (urinili    armarsi, 
E   con   guardi   ver  me   turbali   e  scarsi 
Guerra  m'indice,  ond'io  sul  morie  aspella 

Ah  :   l>on   li  l'idi   alcun,   perchè  serena 
Volto  r  inviti,   e  piano   il  calle  mostri', 
Amor,  nel   regno   tuo  spiegar   le   vele. 

Cosi    l'infido   mar    placido    il   seno 
Scopre  a'  nocchirti  incauti,  r  poi  crudele 
(ili  air.inila  e  perde  infra  gli  scogli  e  i  mostri 
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Disperando  d'f!srrr   coriispaslts^   int-ora 
la   morie. 


Vis<l  ;   r   l>   prin.a    elJle   jmore   e   speme 
Mi   ficriM    vi<-   più    ljeil.1    e   piii   Conia: 
Or   11    speranza    m^nca  :    anzi    la    vita, 
C.lif    di    lei   si   Budria,   s' fslinfiie    insieme. 

Ne   e|iiel    desio,    elle    si    nasrnnile    e    teme, 
H...I   dar   conr..rlo   alla    »irlii    smarr.U; 
li    I.Mrherei    di   mone   a   me   pratlila, 
Se   non    posso   d'amor,   le  mele   estreme. 

Oh  morie,  oli  posa  in  ogni  sialo  umano! 
Secca  pianta  soo  io  .lie  fronda  a'  veoli 
Ppù  non  dispiega,  e  piii  m'  irrigo  invano. 

Deh!    vien,  morte   soave,    a"  mici    lanieoli: 
Vieni,   n    pietosa,    e  con   pietosa   mano 
Copri  questi  ocelli  e  quesle  meii.l.ra  algenti. 


Sì  In  piriti  della  sua  donna,  r  ,w  lo  sdrgno 
lo  spronano  ad  ornare. 

Qoalor,  madonna,  i  miei, a ogiie. 

K   mostra   di   graSire   il    foro   on. l'ardo. 
Sprona    il   desio,  che    piò   di    tigre  o  pardo 
Veloce   allor   dalla   ragion    mi   scioglie. 

Ma,    se,    ten.prando    l'iori.imn,ate   voglie. 
Di    sdegno   s'arma,  e    vibra    irato  sguardo, 
Gii    lar  non    può  quel  corso  pigro  e  tardo. 
Ma  par  che  più  m'alTretli  e  piii  in'invoglie; 

Perrhé  l'orgoglio  s' addolcisce .  e  prende 
.Sembianza  di  pittale:  e  n  qoel  sereno 
Sono    tranquilli   ancor  gli   sdegni    e   l'ire. 

Ur   chi   fia    mai    ch'arresti    il    imo   desirr, 
S'egiialmenle   lo  spinge   e  pronto    il  rende 
(on    sembiante  virtù  lo  sprone   e  'I  (reno  ? 


un'ape   rl,n  punse   la   horra   dilla 
sua   donna. 


AI.„, 


idonna    s'appoggiò   pensosa. 
Uopo   i    suoi    lieii    e    volontari   errori. 
Al   llorito   soggiorno,   i   dolci    umori 
Depredò,  susurraiido,   ape   ingegnosa: 

(he   ne' labbri   nodria    l'aura    amorosa 
AI    sol    degli   occhi   ,uoi   perprlui    fiori: 
ÌL    volando   a' dolcissimi  colori. 
Ella    suggrr   pensi)    vermiglia   rosa. 

Ah    troppo    bello    error.   troppo    felice! 
Duri   di'  all' ardrnle   ed    immortai   desio, 
(-■i.i    tanfanoi,   si    nega,- a    lei   por   l.ce. 

V,l    ape.    Amor,  cara   mercè   rapio  : 
f.he    più    li   resta,  s'allri    il   mei    n'elice. 
Da  temprar  il  tuo  assenzio  e  'I  dolor  mio  : 


Dice  die  prrrrde  la  sua  snrir  nr^li 
acc/ii  dtlln  sua  donna. 

Come   il    nocchler  dagl' infiammali   lampi, 
Dal   sol    nascente   o   dalla    vaga    Iona, 
Da    nube   che    la   cinga   oscura   e   bruna, 
O   ibe  dinlorno   a  lei  sanguigna  avvampi. 

Conosce   il  tempo   in    cui   si    fugga    e  srampi 
Nrnibo   o   procella    torbida   importuna, 
(1    si   creda   all'  incerta   aspra   fortuna 
Il    raro   legno   per  gli    ondosi   campi: 

Cosi    nel    variar  del    vostro  ciglio. 
Or   nobilo,   or    sereno,   avvieo   ch'io   miri 
Or   segno   di    salute,   or  di   periglio. 

M.i    slabile    aura   non   mi   par   che   spiri: 
Oiid' io    sovente   prendo   alito   consiglio, 
IC   raccolgo   le    vele   a' miei   desiri. 


Assomiglia   la  sua  donna  ad  Krns/raln. 

(  Jostei,  rh'asconde  un  cor  superbo  ed  empio 
Sono   corlese   angelica    figura. 
M'arde    di    foro    ingiusto,    e    si    procura 
b'.ma  ila'miei  lameoli  e  d.l  ;.:■•  scempio: 

E    preoder    vuol    da    quella   mano    e>'n.pio, 
(he    troppo   iniqua   oso,    troppo   sicura, 
Prr   farsi   illuslre   in   ogni   eli   folora 
Slroggere   aulico    e   glorioso    tempio. 

Ma  non  fia  ver  che  ne' sospiri  ardenti 
Suoni  il  suo  nome,  e  rimarr.i  sepolla 
Dei  soo  error   la  memoria  e  del  suo  strale: 

file    gloria    ella    n'avria    se    i    miei    tormenti 
Kessero    istoria:    e   (la   vendella   eguale 
[.asciarla  in  un  sileniio  eterno  awolla. 


t'rrra  di  scusarsi  se  non    gli  riuscirà  di 
Irner  celalo  l'  amore    ond  arde   per  la 

sua  donna. 

W,n\    ch'io    l'ami    costei;    ma    duro    freno 
Mi    pone  ancor   d'aspro   silenzio.  Or  quale 
Avrò   da    lei,   se   non   cunosce   il   male, 
O   medicina   a   refrigerio  almeno? 

E    come   esser   potrà,   che,   ardendo   il  seno, 
Non   si   dimostri    il   mio   dolor  mortale 
Nel  risplender  di  fi,imma  a  quella  eguale 
Ch  arrende  i  munti  in  riva  '1  mar  Tiireno  ? 

Tacer  ben  pusso,  e  tacerò:  ch'io  loglia 
Sangue  alle  plaghe  e  loci  al  vivo  foco 
Non  brami  gi.i  ;  quesla  e  imposiibil  voglia. 

Troppo  spinse  pougenll  a  denteo  i  colpi, 
K  troppo  ardore  arcolse  in  piccini  loco: 
S' apparirà,   natura    e    sé   n'  incolpi. 
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Per  la  signora  Laura  Prperara  che  rn  in 
lilla.  À  imitazionr  del  Petrarca,  scher- 
za il  Tasso  sul  nome  di  Laura. 

yjt  cht  l'aur»  mia  dolce  altrove  spira 
Fra  selve  e  rimpi,  ahi  beo  di  ferro  lia'l  core 
r.hi  rimao   qui   solingo,  ove   d'orrore 
È   cieca    ville,   di   miseria  e  d'ira. 

Qoi   nesoìo   ra|:°io   or  di   belli   si   mira: 
Hu.lico  é   fillo,  e  co' bifolchi    Amore 
Pasce   t;li   armeoli,   e 'u  sull'estivo  ardore 
Or   traila   il  raslro.  ed  (.r  la   falce  aggira. 

Oh   fortunata  selva,  uh   Mele  piagge. 
Ove   le  fere,   ove   le   piaole  e   i   sa5>i 
Appreso    han   di    valor   senso    e    costume! 

Or  che  far  non  potria  quel  dolce  lun.e. 
Se  fa,  dond' egli  p..rte.  ov' egli  slassi. 
Civili   i   bo>rhi,  e   le   città  selvagge? 


XVIII. 

Descrii-e  la  propria  gelosia. 

(reloso  amante  apro  roill' occhi  e  giro, 
ii  mille  orecchi  ad  ogni  suono  intenti, 
E  sul  di  ceco  orror  larve  e  spaventi, 
Q.iasi   animai    eh' adumbre,  odo   e   rimiro. 

S'  apre   un   riso   costei,  se  'a  dolce   giro 
Lirla    rivolge    i    begli    orchi    lucenti, 
Sr,   tinta   di    pietà,  f,\<   altrui    lamrnti 
Arruglie.o  muove  un  detto  uduo  -o^piro. 

Temo  ch'altri    ne   goda,  e  che  m' invule 
L'aura  eia  luce  ;  e  ben  mi  duul  che  spieghi 
Kaggio  di   sua   bellezza   io   alcun   lato. 

(.he.  quando  altrui  non  splenda  il  mio  bel  i»!. 
Nelle   tenebre  ancor   vivrò  bealo. 


XIX. 

Loda  il  seno  della  sua  donna. 

Non   suo   si   vaghi   i  (lori   onde   „a 

Nel    dolce   aprii    de' begli    anni    sereiiu 
Sparge   un   bel   viiltn.   rome   in   catto  seno 
V,   bel   quel   che   di  luglio   ella   matura. 

Miravigliosu  grembo,   orto  e  cultura 
D'Amor,  e   paradiso  mio   terrtnu, 
L'ardito  mio  pen<ier   chi    tiene    >   freno. 
Se  quello,  onde  si   pasce,  a   te    sul  fura  .' 

Quei  ch'i   passi   veloci   d' Alalauta 
Kermaro,   u  che   guardò   1' mrihil    drago. 
Suo   vili   al   mio   prnsier  di'  ivi   si   paste. 

Né  coglie  Amor  da  pcreftriua  pianta 
Di  belli  pregio  >i  gradito  e  v.g.i  ; 
Sol   nel  tuo  grembo  di  te  degno  ei  na^ce. 


Per  bella  r  virtuosa   cnnlalr 


JXprite  gli  ocelli,  o  gente  egra  mortale, 
lo   questa  saggia   e  bella  alma  celeste. 
Che  di   si    pura   umaoili   si   veste. 
Ch'agli   angelici   spirli  è   in    vista    eguale. 

Vedete   come   a   Dio   s'innalza,  e   l'ale 
Spiega    verso   le  sielle  ardite  e   preste  ; 
r.om   il  senlier  n'  insegna  e  foor  di  queste 
Valli   di  pianto   al   ciel   s'innalza   e  .sale. 

Udite  il  canto  suo,  ch'altro  por  suona 
Che  voce  di  Sirena,  e 'I  mortai  sonno 
Sgombra  dell'alme  pigre,  e  i  pensier  bassi. 

Udite  e e  d'alto   a   voi   ragiona: 

Seguite  me,  eh'  errar  meco  non  poono, 
l'cregriui   del   mondo,  i   vostri   passi. 


In  Inde    della  sua  donna,  descrivendo   la 
possanza  d'  Amore. 

Amore  alma  è  del  mond^,  Amore  è  mente, 
K  'n  Ciri  per  corto  obbli.goo  il  sole  ei  gira, 
E  d'  altri   erranti   alla   celeste    lira 
Ka    le  danze   lassii   veloci   u    lente. 

L'aria,  l'acqua,  la  terra  e  '1  foco  ardente 
Jìegge,  misto  al  gran  Corpo,  e  nutre  e  spira, 
E  quinci   l'uum   desia,   teme  e  s'  adira, 
E   speranza   e  diletto   e   duglia   ei  tenie. 

Ma,   Leurhé   tutto  crei,   tutto   governi, 

E    per    tutto    risplenda,   e '1     tutto    allumi, 
F,ii  spiega   in   noi  di  sua  possanza  Amore; 

E  come  siao  de'  cerchi  in  ciel  superni. 
Posta  ha  la  reggia  sua  ne' dolci  lumi 
De'  bei   voslii  ucchi,  e  'I  tempio  in  questo  co 


Invita  nilide  a  godere,  sebbene  il  tempo 
sta  procelloso. 

Oli.  Filli,   che   tuona;   odi  che 'n   gelo 
Il  vapor  di   lat.i,  converso  piote. 
Ala  che  curar  dubbiam  che  faccia  Giove? 
Godiam   noi  qui,  fl'egli   è  turbalo  in  ciclo. 

Godiamo  amaoiio,  e  un  dolce  ardente  zela 

Tema  il  >olgo  1  SUOI  tuoni,  e  porti  altrove 
Kiirtuna  o  caso  il   suo   folmineo   telo, 
lieo    folle    ed    a    sé   stesso   empio   i   colui 
Che  sptra  e  teme;  e,  io  aspetlaodu  il  male. 
Gli  SI  fa   inrontrit,  e  sua  miseria  allrctta. 

Se   non   di  quel  che   p>ù  piace    e  tlilett*  : 
Che,   te    terra   san-,    terra   anror  fui. 
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XXIII. 

Palinodìa  del  sonetto  antecedente. 

O.ll,  Filli,  clic  tuona;    e   l'jer  nero 
Vrili  cumc  di   lampi  orridi.   .'.(ilroJ.-. 
Giiive   turbalo  é  in   ciel  :   lulle  rlii   pirnije 
I   divi  a  scherno   e 'I  gran  ceicsie   impero  ! 

È   colassù   (non   t' inpanoar)  prns.ero 
Delle    cose   niurlali^    e    non    discolie 
O^ni   foli:ore   indarno,  e  i   munii  oHende  : 
SannoLti   quei   che  scala   al   ciel   ne  (ero. 

Brlareo   salsi,   e   qoei    che    pose    audaci 
Le   mani   in   verpin   sacra  ;    onde    Ira  duri 
Scogli    fu    anrisu   e    turbini    sonanti. 

Ma  che   iiou   lece   a' non   creduli   amanti 
Ne'  dolci   inpanni  ?   Amor   laicia   rlie  giuri 
Spesso   impunito  alcun   per   le  sue   faci. 


ree    una    cncnolina,  chinmnta    Morosina, 
della   ,w-.  Anna  A. 

Anna,   Il   cor  vostro   voi   non   mi  topliete, 
Ma   la   vostr'alma    vista    altri  mi  tn|^lie, 
Onde   sollazzo    é   sol    delle    mie    doglie 
La   Morosina   che   si   cara   a.cte. 

Spesse   volte   mandarla   a   me  solete; 

Tra   le  mie  braccia    e  Ira'  le  molli  spoglie, 
K   dimore    vi    trae  sicure  e   liete. 

Il    dito;    ed    ella    vezzusella    il    prende, 
li:   di    scherzar   con    voi    quasi   mi    pare. 
Ma    poi    dico    Ira   me:    Forse    costei 
Della   mia  donna   le   lusinghe   apprende, 
Cosi  clic   sonu   amurusetlc   e  care. 


il  lagna  d'  essere  sturliato  ne   sn;i  diletti 
dalla   madre   della  sua   h,  Ila. 


petlu 


S    egli   i  pur  ver  ili'Amor  nel  vostro 
r.eli   m'impetri,  come   a' dolci   gin 
De'  bei    vostri    ocelli    parmi    ed   a'  sospiri, 
Ove   si   scopre   l'uno   e   l'altro   alTetlo, 

Sarei    felice   appien  ;    ma 'I    mio   d. letto 
Doppio    toglie   sovente    a'miei    desiri 
t.olei   ilie   dove   invao   vico   che  si   miri 
Mira   dolerne   il  suo   già    vago   aspetlo. 

Crudci:  se  del  suo  grembo  al  mondo  nacque 
Si   bella    donna,    esser   duvria    cuolenla 
the  piaccia  altroi,  quaol   ella  a'  segni  piacqu 

Ma,  mentre  gli  anni  andati  invao  ramoicnta, 
Della   nuova   bella   ch'in    voi   rinacque 
l'ar  che,  m   vece    di   gioia,  invidia   senta. 


nal  doccili    ond'i    afflitta    la    sua 
donna. 


1   begli   orchi  ove  prima   Amor  m'apparse, 
(h'ivi   quasi    in  suo  del  si  g.ra  e  splende, 
tir  fera   nube  adombra,  e   mi   cnniende 
Qoel  dolce  raggio  ch'abbaglioinmi  ed  arse. 

Lasso  1  e  quel   freddu  petto,  ove  destarse 
Mon  può  lia.i.maam.irosa.or  Gamma  accende 
Ui    rea    lebbre    maligna,   e    noi    difende 
L-    neve  e '1  gelo   ond'egli  soole  arroarse. 

Drli!    perché  non   puss' io  sì   ardente   foco 
In    soa    vece    soffrir,    purch'ella    pui 
Breve    favilla    di    mie   nanime   senta? 

E    ben   sarebbe,   Amor,   diletto  e   gioco 
Ogni    allra    face,    e    parria    fredda   e  spenta 
A    tal   che   prova   al  cor    gì' incendii   tuoi. 


XXVII. 
In   morte  della   sua  donna. 

Ooal    neve,   che   su' colli    ameni    liucchi, 
^ra    della   mia    donna    il    volto    liuto, 
Bianio,   di    rbiar' color    vago   e    non  linlo, 
li   parean  riposar   le  membra  e  gli  occhi: 

L'atto   dell' ona   man,  senza  rbe  scocchi 
Arco,  ha  mill'alme   io   sant'amor  lespinlo: 
Ké  scorge   occhio  mortai    che  fuori  spinto 
Lo  spirto  sia,  ne  cli'unque  il  corpo  tocchi, 

Se   non   udiansi    i   pianli   e   gli   alti  stridi, 
Clic  insluu  il  sol.  che  ne  die  segno,  a  pietà 
Mossero,   ed   ogni  cure   avean   diviso. 

(,)ual    viva,  ed   or    sei    tu    dove   n'assidi, 
.Se  fuor  d'ogni  oso  uman,  gloronda  e  lieta 
Morte  beila   parca   nel   luu   bel   viso  .' 


Ver  .\.  A.  .'.dula  a  eoi;lur  Jluri  in  ma 
alla  lUenta.  -  (l'oo  rigo.. darsi  ,nme 
una    sa>  a    lezione    del    Souelto    HI). 

N.nfi,  onde   luto   è  di   Diana   il   coro, 
l-.„ri   coglier   vid'io   su   quesla   riva: 
Ma    nuu    tanti    la    man    cngliea    d.    loro, 
Quanti    fra   l'erbe   il   bianco   pie   n'apriva. 

O.idegoiavano    sparsi    i    bei   crin    d'oro, 
Und''Amor   mille  e  imlle   lacci   ordiva; 
V.   l'aura   del   parlar  dolce  rlsloru 
tra   del   furo  rbe  dagli  occhi  usciva. 

Fermò    la    Brenta,   per  mirarla,    il    vago 
Piede,   e   le   leu   del   suo  cristallo  istesso 
Specchio  a'  bei  lumi  ed  alle  trecce  bionde; 

l'oi  disse:  Al   luo  partir  si  bella  immaga 
Parlirà  ben,   Niula   gentil,  dall'onde. 
Ma'l  cor  Ga  sempre  di  tua  forma  impresso. 
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XXIX. 

Per  un  cagnoletto  di  bella  donna. 

i.   irgolcllo  animai   di  spino  umano, 
Bianco  come   la   ftdc   onde  sei   pepoo, 
Ch'  i<i   si   bel   s"n.l.o   di  seder  sei   degno, 
E   prendi   il  cibo   da   si   bella   mino; 

Teco    albergo   caneiar    lenla,   ma    invano, 
Quel   can  che   splende   nel   celeste   regno, 
E   prende   il   cielo  e  le  sue  slelle  a  sdegno 
Mentre    le   mira    e    l'oin.r    luo    sovrano. 

Forse  nelle   lue   forme    Amor  converso 
Scherza   leco  cosi,   come   gii   fece 
Quand'oppresse  a   Uid.ine  il   caslo  seno. 

Ma  co'  leneri   morsi  a   lui   ben   lece 
Stringer   di    quella    man    I' avorio    terso. 


Dipinse  le  amorose    insidie    della    hocco 
'della  conlessa  di  Scandiano. 

Ouel  labbro  che  le  rose  han  colorito. 
*aolle  SI  sporge  e  lomidcllo  io  fuore. 
Spioto  per  arte,  mi  cred  io,  d'Amore 
A   (are  ai   baci   insidioso   inrilo. 

Amanti,  alcun   non  sia   cotanto   ardito 
Ch'  OSI   a|i|irei>arsi  uve   Ira   fiore   e   fiore 
Si   sta,  qual   angue,   ad   ..lloscarvi   il   con 
Quel  fiero  intento:  lo'l  veggio,  e  ve  l'addito 

Io,  eh'  altre  volle  foi  nelle  amorose 
Insidie  collo,  or  ben  le  riconosco, 
E   le  discopro,   o   giovinrlli,   a   voi; 

Quasi  pomi   di    rantalo,   le  rose 
fatisi   all'incontro,  e   s'allonlanan  poi; 
Sol  resta   Amor,  che  spira  fiamma  e   tosco 


Dice  come  .s^  innamorasse  d'una  donna, 
mentre  cit  ella  era  insieme  con  due 
compagne   non   meno  belle  di  lei. 

Tre  gran   donne   vid'io.  ch'in   esser  belle 
(loslran  disparito,  ma  somialianle 
Si,  che   negli  atti   e  'n   ogni  lor  sembiante 
Scriver  natura   par;  No.   slam   sorelle. 

Ben  ciascuna   io   lodai;    pur   ona   d'elle 
Mi  piacque    si,    ch'io    ne   divenni  amante. 
Ed   ancor  fia   ch'io  ne   s.-piri   e   caule, 
E'I   mio  fuco  e 'l.uu  nome  alzi  alle  Slelle. 

Lei  sol  vagheggio;  e  se  pur  altre  io  miro, 
Guardo  nel  vago  allrui  quel  ch'i  in  lei  vagu, 
E  negl'idoli  suoi   vieu  ch'io  1' adore. 

Ma   cotanto  somiglia  al   ver  l'imago 
Ch'  erro,  e  dolce  é  1'  error;  pur  uc  sospiro, 
Come  d   ingiusta   idolatria   d'  Aiuole. 


Ingegnosamente  celebra  le  passate  bellez- 
ze di  Mad.  Lucrezia  duchessa  <f  Urbino. 

INfgli   anni   acerbi   tuoi  purpurea   ro<a 
Sembravi    tu.   ch'a'rai    lepidi,    all'  ora 
Non    apre 'l    srn,    ma    nel  suo  verde  anro  ra 
Verginella  s'asconde  e   vergognosa  ; 

O   piuttosto  parei   <  che  mortai   cosa 
Non   s'assomiglia   a   te)   celeste  aorora 
Che  le  campagne  imperla  e  i  monti  indora. 
Lucida    in   ciel   sereno   e   rugiadosa. 

Or   la   mrn   verde  eli  nulla  a    te    toglie  ; 
Né   te,  benché   nrjlella,   in  manto   adorno 
Giovinetta   belli   vince  o   pareggia. 

Cosi    pil    vago   e  '1    fior   poi   che    le   foglie 
Spiega   odorate;    e 'I   sol   nel  mezzogiorno 
Via   più  che  nel  malliu  luce  e  Gamni'eggia. 


XXXIII. 
Im'ita  Jelle  ad  amorosi  dilelli. 

Viviamo,  amiamci,  o  mia  gradila  Jelle  ; 
Edra  sii  lu  che  il  caro  tronco  abbraccia: 
Hac.amci;  e  i  baci  e  le  lusinghe  taccia 
Chi    non    ardisce   annoverar   le   stelle. 

Baciosi   insieme   l'alme   nostre   anch'elle: 
Fabro  sia  Amor  che  le  distempri  e  sfaccia. 
E   che   di  due   confuse   una   rifaccia 
Che   per   un   spirto  sol  spiri  e  favelle. 

Cua   Salmace  mia,  Come   s'  innesta 
L'  ona   pianta   nell'altra,   e  sovra    l'orno 
Verdeggia  il  pero,  e  l'un  per  l'altro  é  vago, 

Tal    io    n'  andrò  de'  tuoi  colori  adorno; 
Tale    il   luo   cor   de'  miei  pensier  si  vesta; 
E   comun   sia   fra   noi   la   penna   e   1'  ago. 

XXXIV. 

Contro   il  cor.  Ballista   Ouarini. 


0. 


Vuesti,  che   ai   cori   allrui  cantando   spir 
Fiamme  d'  amore   e   di   pietale   ardenti, 
E   si   dolce   risooua    i   suoi    lamenti, 
Ch'ugni  odio  placa  e  raddolcisce  ogn' irj 

Chi  'I  crederla  ?  si   muove  e   si   raggira 
Inslabil   piii  ch'arida   fronde   ai    venti; 
N  illa   (e,   nullo  amor,  falsi   i   lormenli 
S.ino,   e   falso  1' atrello   ood' ei   sospira. 

Insidioso  amante,  ama   e  disprezza 
Quasi   in    un   puntu,  e   trionfando  spiega 
1)1   femminili   spoglie  empii   trofei. 

Ma  non  cunsenU  Amor  ch'alta  bclirzia, 
Ch'a'suoi  fidi  seguaci  in  premiu  nega. 
Preda   sia   poi   degl'infedeli   e   rei. 
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XXXV. 

.-li'CTìdo  i-fdnlQ  due  belle  donne  baciarsi 
icambtei'olmentc,  prega  Amore  che  il 
faccia  a  parte  rfe'  loro  baci. 

Di    ntlUtf   amoroso   tbro   la   nifnle, 
Kallo   fui,   né  so  come,  io  chiosa  chiostra; 
i::   ilue  bplle  d'  Amor   gorrnerc  in  giostra 
^'idi    culi' arme    ond'cpii    é  si    possrnle  : 

VmIÌ   che   iu   dolce   arringo  alleramenle 
l'er  pria    di    lur    bella    leggiadra    mostra: 
Poi.   n.oveod.isi   ioronlra.ove   s' innostra 
La   bocca   si   ferir  di   bacio   ardeule: 

Sonar    le    labbra,    e    vi    restaro    i    segni 
l)e"cr.lpi  impressi.  Amor,  deh!  perclié  a  volo 
Tanl'anne  e  lai  percosse  osar  da  scherzo? 

.Scontro  d'amante.  Amor,  me,  tuo  devolo, 
Opponi   all'  una,  o  fra   le  due  fa   terzu. 


XXXVI. 

S'  introduce  il  fiume  Po  a  ro-!Ìnnar  con 
una  cii'etla,  che  per  molli  dt  fu  t'ista 
posare  sul  palazzo  di  bella  e  vulurosa 
dama,  in  rua  di  esso  fiume. 

/"Se  tu   d'ombre   notlorne  amico  e  vago. 
Aspro    nuncio  d'afT-nni,  abborri  il  giorno, 
A   che   pur  voli   al   chi,iro   nido  intorno 
D'un   Sole  a   meraviglia  illustre  e    vago? 

C.    Perchè,  guardando   la   serrna   imago 
(he  face  alle  slellaon   invidia   e  scorno, 
Nel   mio  slato  primier  quasi   ritorno, 
Quinci   sol   di   splendor   la   vista   appago. 

/'.   Negletto,   spaventoso,   invido   aogello. 
Non  turbar  più  l'albergo  almo  e  giocondo. 
In   che   Amor   le  sue  gioie  aduna   e  serva. 

(..  Mi  spazio  presso  il  folgorante  ostello. 
Perché  conosca,  e  si  rallegri  il  mondo. 
Che  discesa   dal   cielo  altra   Minerva. 


In  occasione  eh'  ebbe  in  regolo  dalla 

Di   qual  erba  di  Ponto,  o  di  qual  angue 
Trasse  Amor  l'empio  tosco  onde  consperse 
Coi  la   mia  maga   il   lin   che  mi  coperse 
Il   nudo   seo,   si   eh' ci   ne   ferve   e  langoe? 

Arder    gi,l   sento    entro    le    vene    il    sangue... 
(Ih  fiamme,  oh   pene   mie  gravi  e   diverse! 
Uun    vie   meo  fiero   la   gelosa  olTerse 
the   fu   delusa  dal  centauro  esangue. 

Maga    crudel    se   fura,  e    pu   crudele 

S'avvien   che   doni,  almen  l'iniqua  vesta. 
Se   tener   vuole  il   furto,  or  si   riloglia. 

Lasso!   ch'io   spargo   invan   gridi  e  querele! 
Ahi,  chi  mi   Irae   l'insidiosa   spoglia? 
Ahi,  chi  le  li..nimc  e    1  rogo  aimcu  m'  appresta 


Prega   II   Tempo    a    consolarlo    ed  a  sco- 
prire ia  sua  innocenza, 

\  ecchio  ed   alalo   Dio,   nato  col   sole 
Ad   un   parlo  medesmo  e  con   le  stelle, 
*:he  distruggi   le  cose  e  rinnovelle 
Mentre   per   torte   vie  volt  e  rivole  : 

Il    mio   cor,   che   languendo  egro  si  duole, 
E   delle   cure  sne  spinose  e  felle. 
Dopo  mille  argomenti,  una  non   svelle. 
Non   ha.   se  non  sei   tu,  chi  più 'I  console. 

Tu   ne   sterpa    i   pensieri,  e  di   giocondo 
«Ibhiio   spargi    le  piaghe;  e    tu  disgombra 
La   luce   onde   son    pieni   i   regii  chiostri. 

E    lo    la   verità   traggi   dal   fondo 
Dov'  é  sommersa,   e   senza  velo  od  ombra 
Ignuda   e   bella  agli  occhi  altrui  si  mostri. 


Dice  ch^  egli  s'  arma  contro  d' Amore;  ma 
chct   appena   rivede  la  sua  donna,  torna 

/irmo  di  ghiaccio,  e  ìnaspro  il  coreeM  petto, 
t;   ritroso   al   desio,  pronto  allo  sdegno. 
All'amoroso  agon   guardingo   io  vegno, 
tatuasi    goerrier    pien    d' odio  e  di  sospetto. 

Ma    non    si    tosto  il    «ostro    dolce  aspetto 
M)   s  offre,   e   porge    la  speranza  in  pegno. 
Che  dell'antico  amor   conosco  il   segno. 
Ed   ardo,  e   l'arder   m' é  gioia   e  diletto: 

Che  immaginata   gioia   il    vero  ardore 
Tempra,   e   l'aure   amorose  e    dolci  fonli 
Promette  lusingando   alla   mia  sete: 

E   q.ial   egro  nel   sonno   i   vaghi  e   pronti 
Desir  par  che  bevendo  iu    parte   acquete, 
Tal  consolo  il  mio  mal  d'ombre  e  d'errore. 


t'edendo  baciarsi  due  colombe,  paragona 
la  loro  sorte  con  ffuclla  degli  uomini, 
e  la  invidia. 

\  aghe   colombe,  che,  giungendo   i  rostri. 
Senza   numero   aleno   doppiate   i   baci, 
E   fate   dolci   guerre  t  dolci  paci, 
Miri    la    donna   mia    gli    alTrtli  vostri: 

Coppia   (dica)   gentil,  che  foor  dimostri 
Come  dentrod' amore  ardi  e  li  siaci, 
E    lusingando  al   tuo   voler  compiaci. 
Quanto   son   meo   felici   i   desir  ou.lii! 

Ch'or  vergogna  li  frena,  ed  or  timore. 
Si  che  di  mille  a  pena  un  resta  pago 
Talora,   e  par  mara.iglios.  sorte. 

Non  de' piaceri  a  noi  dato  é  consorte. 
Ma  de' pensieri;  ed  al  marito  il  vago 
Preponsi,   e  dolce  e   sol   furtivo   amure. 
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Invila  Fillide  in  un  bo'ckello  :  e  poi  ti 
ai'vcje  che  il  suu  rii-ale  e  di  lui  piti  /elice. 

()..i  dove   i  sacri   t  verdeggiami   allori 
h'orinan  di   sé  vago  hosihcll..  ombroso. 
Per  coi  serpendo  al  mar  dall'erbe  ascoso 
Porla   limpido  rio   suoi   dolci   umori; 

Ove  persi   e   vermigli  e  bianchi    fiori 
Reodnn    vago  il   terreno  e  diletloso; 
Ove  fra  'I  cria   degli  arbuscei  frondoso 
Sclierzano   l'aure  con    leggiadri    errori; 

Vieni,  o  fillide  mia,   se  pur   non   hai, 
Non   meo  eh'  umano  vollo,  il  cor  spieiato, 
Ond'io   tregua   al  dolor  ritrovi   oiiiai. 

Ma  chi  m'ode?  a  chi  parlo'  ove  son  io? 
Lasso!  ella  altrove  al  caro  Alcippo  amalo 
S'  asside  io  grembo,  e  spregia  l'  ardor  mio. 


A  Cesare  Ligorio^    vaghissimo   fanciullo, 
/l  prega  a  farsi  mediatore  de* suoi  affetti. 

Vago  fanciol,  che  dall' ardor   sovente 
Ch'  esce  del  petto  mio,  mentre  t'abbraccio, 
.Sei  testimone  del   mio  forte   laccio 
E  del  peso  ch'io  porto  dolcemenle  : 

Pregoti,   se  di   farlo  sei  possente. 
Quando   l'annoda  e  cinge  il   raro  braccio 
Della  mia  donna,  e  senti  il  frrddo  ghiari  io 
Ch'ai   cor   l'è  scudo  ed  all' altera  mente, 

Narrale  l'amor  mio  :  ma,  se  i  suoi  baci 
Imprime  in  le  si  che  tu  senta  ardore. 
Chiedile  s'  arde   si,  com'  ella   accende. 

Quand'ella   neghi   pur,  tu  prega   Amore 
Ch'alcuna   avventi   io   lei  delle  sue   faci. 
Se  pur  d'alma  innocente  i  preghi  intende. 


/n  morte  di  Fliiminia di  cui  s*  invoca 

f  assistenza.  —  Questo  sonetto  fu  fatto 
ad  istanza  di   Giulio  Mosti. 

La  bella  Gamma  che  m'  ardeva  il   core, 
Dove  le  sue  fa«ille   io  serbo  e  celo. 
In    terra  è  spenla,  ma    raccesa   io  cielo 
Tra  gli  altri  lumi,  eh'  hanno  eterno  onore. 

Ki   la   veggio  scintillar   d'amore 
(Juandu  sp'Cga   la   notte  il   negro  velo 
È   sparge   luluino   il   rugiadoso   gelo, 
E   .ento  in>ieme  il  luo   vi.ace  ardore. 

O  già  soave  fianma,  ur  vaga  tiella. 
Se  già  reggesti  la  mia  dubbia  vita. 
Mentre   fosti  morule   in  ((ueitc   ipunde, 

Or,  ch'iminorlal  sei   fatta   r   vie  pio  bella, 
.Scorgila   Ira   gli   scogli,   ov' e  smarrita. 
Al    niieto   porlo    dell'  orrihii    onde. 


Rammenta  ad  una  sua  vezzosa  alberga^ 
trtce  le  ricevute  cortesie. 

Ijortesc   albergalrice,   ancor    1'  imago 
1)1   quel   felice   di  nel   cor  rilegno, 
<.lie   vostra   cortesia   mi   fece  degno 
Ui   dar  un  bacio  al   vollo  amalo   e   vago. 

E   del   mio  fiirlunalo   ardir  m'  appago, 
Lo  qual    d'  amor  doppio  si  prese  il  pegno; 
Ohe  non   aveste,  mausueta,   a  sdegna 
Quel    si    ardilo    desio    d' uom    cosi    vago. 

Allor  fu  di  dolcezza  ebbro  il  mio  core; 
Ed  or  a  voi  por  col  pensier  ritorno. 
Ed   alla   vostra   figlia   onesta   e   lieta: 

E  l'alma  v'offro,  che  di  dolce  ardore 
Ancor  Unge  sfavilla,  e  sol  s  ar.|oeU 
Nella  memoria   di   quel   lieto  giorno. 


XLV. 

^  /).  Eleonora  if  Eslc.  Pia  che  la  bel- 
lezza corporale  commenda  la  beli-zza 
dell'  animo,  e  invidia  la  felicità  dello 
sposo  di  lei. 

A  ergine  illustre,  la   bella   che   accende 
I   giovinetti   amanti,   e  i   srosi   invoglia, 
Colora   la   lerreoa   e   frale  spoglia, 
E   negli   occhi   sereni    arde   e   risplrnde. 

Ma   folle  è  chi   da   lei  gran   pregio  attende, 
Qual   face   all'euro,  al  verno  ar.da   foglia; 
Ed   an/i   tempo    avvien   che   la   ritoglia 
Natura,  e   rade   v.dle   altroi   la   rende. 

Da  lei  tu  no,  ma  da  immurtal  bellesza 
L'aspetti;  e 'n  vista  altrrainenle  umile 
Ti  chiodi   ne' tuoi  rari,   alti  soggiurni. 

E   s'  interno  valor  d'  alma   gentile 
Per  leggìadr'  arte  ancor  vie  più  s'apprexza, 
Oh  febee  lo  sposo  *  coi   l'  adorni  '. 


Per  l  infermità  della  contessa  d'Urbino. 
Loda  la  costanza  della  virtis  dt  essa. 


Se' 


!  'I   nobii   cnrpn,  ove  in   soavi   tempre. 
Lealtà  possanza  sua   mostrò  natura, 
E   si  dolce  del   ciel   legge  e  misura, 
Ur  tulio  i  fiamma,  e  nulla  par  ch'il  lempr 

Maraviglia  sarà   che  nun  si  slempre 
Ogni   lucida   stella,    e   farcia   oscura. 
Ah!   li  nuova   beltà.   Iure  si  pura 
Non  fia  die  spiri  e  splenda  e  piaccia  scmpri 

Ma   l'cgli   può  languir,  può   farci  iccucli 
Del   patir  di   lassò  i|uesta   sua  peoa; 
Né'l   sol   della  sua   gloria   ancor   li   vani. 

Ma  l'anima  immorlal  fra  mille  morti 
Nel  suo  proprio  dolore  è  piò  serena, 
Perche  la   sua   vrtii   la   la   costante. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


xLvn. 

Ad  parlo  della  coMc^s»  di  Scar,diar,o. 
Celebra  h  perfrlla  somiglianza  Jra  la 
prole  e  la  madre. 

Non   noie.   Holla   man  rilrarci   io  p.rle 

De- li  lumi,  d.- "ir..   .   "fP'   ''   ""'' 
Né  q.>el  eh- .prondu.  lal.br.  .:n,o. «oro. 

Ne   degni  tran   melai..,  a  • 

Di  cooleoer   le   loci  e   .   pre^.   loro. 

0„d,   a   formar  natura    .ll.el   lavoro 

Saccin.e  i.ve  perdea   tim.da   1'  arte: 

i;    A  I    I..,.  ta.isue  fece,  e   di   le  slessa 
t,    del    tuo   saopoc   ici_c,   v 

Viva  imapo  spirante,  e   o   picuiol  v.so 

Gran  cose  espresse,  e  fuor  d  oso  legg.a 

Tu   lieta   fodi,  e   li    vaghepp.   >n  essa  ; 

Ed   essa    le   conosce   ornai   co  , 

E    vede   nel   suo  riso   altri   la  madre. 


Si  paragona  al  naujrago  VUssr,  e  invoca 
il  soccorso  d'  illiulre  dama. 

O.aceva   esposto  il   preprino   Ulisse 
Mesto   Cd   igoodo   sovra   i   l'<*\  "^;;""' 
f.h'  agitalo  poco  anzi  era   oa  iiu»., 
)„   coi   lungo   digiun  sosUnne  e   visse. 
Quando   (cum'  alta   sorte   a   lui   P'""-^'> 
Donna  real  fio  pose  a   suo,   gran   Inlli  . 
Vattene  agli  orli   ove   P"P' '"'.''"",.  ,, 
Ha  il  mio  buon  padre  ;  i»i  godrà.,  pi.  d.sse. 
Misero',    a   me.  dopo   naolragi  .ndfgn., 
Famelico   pittalo   in   fredda   riva, 
CI,,   Ga  che   mostri   i   regii   teli,  e  gì.   ori.. 
Se    tu    non    sei,   cui    tanti   preghi   ho    p..r  . 
Ma  qual  chiamar  ti  debbo,  odonn.,od.s  a 
Dea,  dea,  sei  cerloi   io  t.  conosco  a  srgo  . 


Allr  principesse  di  Ferrara.    S,  '"r""^' 
non  esser  da  loro  proietto.  —  ìcrisse 
porla     nueslo    sopello    Ire    giorni  dopo 
che  fu   chiuso   in  s.  .Inna. 

Suore   del    grand'  Alfonso,  il   l"20   giro 
lU   pi-i  compiolo  .1   gran   pianeta  el"no, 
IVfo,  dallo  slra^loafl,tto  e  dallo  scherno 

I),  (..nona   crudele,  egro   sospiro. 
I    „„'    vile   ed   indegno  é  rio  che  miro 

A...ed-.nlorno,  och'lnal.ro.  discerno: 

Bello  è  ben,  s-i.i  guardo,  il  peno  inlcrno; 

Ma  che?  premi   ha  sol  d'onta  e  di  mar.ro. 
Hello  e  si,  che,  .edolo  al  n.omW,  esempio 
""pira  d'u„„;:    vi  siete   ambe   sco.p  le. 

E   vive   e  spira  luna   e   I' altra   imago. 
Por.  d'idol.   SI  belli   appien    non   pago. 


Ad  Aslrcn.  Crede  il  poeta  che  il  duca  di 
Ferrara  come  '/rnslo  ch'egli  e.  se  po- 
tesse conoscere  la  sincerili,  df  suoi  amo- 
ri, perdonerebbe  alla  sua  fede  ogni  altro 
difetto. 

VT.à   il  can  micidiale  e  la  ncmt» 
Belva  superba,  lo  ciel  trofeo  d'Alcide, 
Lassanifo  a   tergo  il  Sol  colà  s'asside 
Ov-  il    raccoglie   vergognosa   Aslrra  : 
E  mentre  del  gran  corso  ella  .    ricrea, 
O-ide  seco  anelar  P.roo  si   vide 
r.oo  giusta  lance    l'ombra  e  'I  di   divide. 
Che   del    ciel   dianzi   usurpator    parea. 
Vergine   bella,   .1  mio  Signor  io  lerra 
Ha  bilance  alle   lue  ben  simigliane; 
Tu  gliele  desti,  e   non   le  torse  affetto. 
M>     >e  vedesse  ciò   che 'I  mio  cor  serra, 
Din...   Chi   non   perdona  ai   fidi  amanti, 
In   cui   per  fé  s'adempie  ogni   difetto. 

LI 

Per  la  ricuperala  salale  della  sua  donna. 

Dianzi,  al  vostro  languir,  pare,  sospesa 
La   terra   per  desire  e   teina   e  zelo 
Di   si   leggiadro  corpo,  e  nsieroe   .1  cielo 
Che    l'anima    aspetln   da    lui   discesa: 

Né  l'un   mostrava  in   lera   stella  accesa 

Chioma    sanguina,   o    tempestoso    gelo. 

Me   fiimma   ardente   in  tenebrosa   velo  ; 

M  ■    .         Al*  >lir3    n  fece  a'  tempi  offesa  : 
Ne   tremo  1   altra,  o  lece  a    it..  f. 

Perché   santa   pietà  da'  vostri   lumi 
Serenò  l'universo,   e   mai   non   vide 
11   mal  si   bello.   "1   suo  dolor  s,   vago. 

Ora  al  vostro  gioir  gioisce  e  ride; 
Che  sete  di  bellezza  e  di  Costumi 
Al  mondo   esempio,   al  paradiso   imago. 


Lll. 

J  D.  Costanza  duchessa  di  Sora.  Allu- 
dendo al  nome  di  essa  dice  che  Amore 
ha  costantemente  fermala  in  lei  la 
sua  sede. 

Mentre  scherzava   saettando   intorno 
t.oo    aurei  strali   l'incoslaole  Amore, 
E   dall' uno  passava   all' altro  core. 
Mutando  albergo  pur  di  giorno   in  giorno. 
Vide   Costanza,  'e   nel  bel  seno  adorno 
Il   suo   volo  fermò  Ira  '1   dolce  odore  : 
E,   qui,   disse,  fo.nsro  il  lungo  err.ire, 
E  qoi   sempre  desio  di   far  soggiorno: 
E  qui   pongo  la  sede,  e  qo.  dispiego 
Tolte   l'insegne  mie,  lolle   le  palme; 
Tutti  i   lesori  qui  scopro  e  rive  o  ; 
E  qoi   tra  sanli  fiori  io  prendo  e  lego 
Mill'  alti  ingegni  e   m.Ue  nob.  i  alme  , 
E  qoi  coslaotc  son,  come  nel  cielo. 


K 
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Per  brlh  donna   a  cui  fu  data   la   corda. 
Infcisce  cantra  il  giudice. 

(jruiiel,  polfsli  a   dora  funt  avvinte 
Mirar  le  braccia  onde  piò  siringe  Amare, 
E   d'allre  uole  ancor,   d' allro  pallore 
r.lie   d'amorosi   baci   impresse  e   liule  : 

Né  fur   lue   guance  di   pietà   dipinte, 
Né  vestisti   il   peosier  del   suo  colore, 
Nè'l   marmo  inleoeri   dell'aspro  ere 
Va^a   belli  eh' avria   mill'ire   estiolc. 

Ma,  come  fera   tigre   alma   selvagj;ia 
Nel   suo  dolor  mostrasti  e  ne' sospiri, 
O  come  serpe  in   arenosa   piasftia. 

tira   qoesti  giudicii   e  que'  martiri 
GioJichi  Amor,  die  meote  assai  più  saggia. 
Come  a  lui  piace,  avvien  che  volga  e  giri. 


data  poi  veementissiina  dui  soai'C  can- 
to della  sua  bella. 

Avean   gli   alti  leggiadri   e'I   vago  aspr-llo 
Già  rotto  il  gelo  oud'  armi  sdegno  il  core, 
E    le   vestigia  dell'antico  ardore 
lo  conoscea   dentro  al  cangiato  petto; 

E   di   Dudrire   il  mal   preudea   diletto 
Coli' esca  dolce   d' on  soave  errore, 
Si  m>  sforzava   il   lusinghiero   Atnure 
Che  s''  avea   ne'  begli  occhi  alberga  eletto  : 

Q.iand'eeco  un  nuovo  canto  il  cor  percosse, 
E  spirò  nel  suo  luco,  e  più  coreuti 
Fece   le  Gamme   placide  e   tranquille; 

Ne  crescer  mai,  ni  sfavillar  a' venti 
Cosi  vidi  giammai  faci  commos.e. 
Come  l'incendio   crebbe  e   le   lavillc. 


DeicrifC   pli   rffilli    in   lui   prodotti  dal 
rigore  della  sua  danna. 

In   mi   rredea   sotto    no    leggiadro    velo 

Tenera  a'preghi.o  pur  in  treccia  e'u  gonna, 
Come  era  allur  dir    parvi  al   sul  di  gelo: 

Ma,  scoperto   1' ardor  eh' a   peu»  io  celo, 
E'I   possrnle  desio  ch'in    me  s'indooua, 
S'indurò  come  suole   alta   colonna, 
O   scoglio  o  selce   al    piò   turbato  cielo; 

E  lei,  d'uo  bel  diaspro  avvolta,  io  vidi 
Di  Medu<a  moslrar  l' aspetto  e  l'arme, 
Tal   eh' i' divenni   pur  gelalo   e  roco  : 

E   .l.r   voleva   (e    non    volea  ritrarrne. 
Mentre  era  fuori  un  salso, e  dentro  un  foco  ): 
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Narra  com  ei  medesimo  e  solo  fosse  colto 
nrìla  rete  amorosa  in  cui  lusingatasi 
di  prendere  una  gentil  giovinetta. 

V  riovine  incauto,   e   non   avvezzo   aocura 
Himirandu   a  sentir  dolcezza  eeuale. 
Non    lemea   i   colpi   di   quel  raro   strale 
Che   di   sua  mano    Amor  polisce   e   dora: 

Né  pensai   che   favilla   in   si   brev' ura 
Alla   fiamma   accendesse   ed  immortale: 
Ma  prender,  come  aogel  ch'impenna  1'  ale, 
Giuvinetta   gentil   crrdea   talora. 

Però  tesi  tra' Gor"  d' erba  n.ivella 
V.,ghe  reti,  sfogando  i  , risii  lai, 
Per   lei   che   se   n'andò   leggiera  e   snella: 

E 'n   gentil    laccio   io  sol  preso   restai. 
IC  mi  furo  i  suoi  sguardi  arme  e  quadrella, 
E   tutti  Gamme   gli   amorosi   rai. 


I.VII. 

Assomiglia  hi  sua  donna  dagli  rlìrlli  ni 
sole  ;  poi  la  prepone  alle  ninfe  de'  bo- 
schi e  de*  manti  ;  e  dice  infine  esser 
degna  tfuag^iit  d'  onar  celeste. 

jMrnlre   adorna  costei   di  Gori  e   d'erba 
Le   rive    e   i   campi,   ogni   tranquillo  fonte 
Parca   dir   mormorando:     A  questa   fronte 
Si  raddolcisce   11  mio   cristallo,   e  serba, 

Se   non   disdegna   pur   ninfa  superba, 
ftiposto  seggio  ove  il  sol  poggi   o  snxlole  ; 
Ed  ogni   verde   selva,  ogni   erto  monte 
Par  die    l'invili   alla    stagione    acerba. 

Ma    sembrò  voce    uscir   tra' folli   rami: 
Donna  con  si   gentile  e  chiaro  sdegno 
Non  è  nata  fra  boschi,  o  poggi  ed  acque  ; 

Ma,  perche 'I  mondo  la  conosca  ed  ami, 
Scesa  e  dal  cielo  in  terra,  e  dove  nacque 
Di  sua   bellezza   onur  celeste  é   degno. 
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Accenna  le  dolcezze  miste  d'amaritudine 
che  sono  neir  amore; ^  dice  essergli  caro 
questo  statOt  o  vita  o  morte  che  sia. 

Oe  d'  Amor  queste   son  reti  e   legami. 
Oh   com'  è  dolce  l'amoroso  impaccio  1 
Se  questo  è  il  cibo  nv'io  son  preso  al  laccio, 
Come  son  dolci  !'  esche  e  dtdci  gli  ami  ! 

Quinta   dolcezza   agi'  invesfhiali   rami 
li  vischio  aggiunge,  ed  all'ardore  il  ghiaccio! 
Quanto  è  dólce  il  solTrir.  s'io  peno  e  laccio, 
E  dolce  il  lamentar  ch'altri   non  ami! 

Quanto  snavi   ancor  le   piaghe   interne, 
E   lagrime  stillar   per  gli    occhi   rei, 
E  d'un  colpo  mortai   querele  eterne! 

Se   questa   it   sita,    io   mille   al  cor   lorrei 
Ferite  e   mille,  e   tante   gioie  «terne: 


U-n 
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Dice  che  osni  cosa  ni!  è  cara  per  liolarosa 
che  sia,  la  (jual  rechi  piacere  alla  sua 
donna. 

S^   mi  dopilo   lalor  th' lovjn   io   Ifnlo 
D'  alzar   vrrso  I;  sIfIIi-   ui>   hel   drsio, 
Pftiso    piice   i    Madonna    il    dolor   n.io  : 
Prrò  d'opni   mia   doglia   io  soh  conlcnlo. 

E   sf   l'acerba   mone   allor  pavcnlo. 
Dico;   Non    è,  se   vuole,   il   Gn   si   rio; 
Talrl,*  del   suo   voler  son    vapo  anrii' io, 
E   chiamo  il  n.ia  destino  e   lardo  e  lento. 

[Non  cresce  il  male,  anzi  il  contrario  avviene, 
S'ella   rad.loppia   l'amorosa   piapa, 
E   sana   l'alma   con    soe  dolci   pene. 

Jliracck.  è  mapgior   the   d'  arte   maga 
Trasformar  doolo   e  tema  in  plnia  e  Jpene, 
E   dar  salale  ove  piii   folte   impiaga. 


Celebra  f//  occhi  della  sua  donna,  attri- 
buendo loro  fili  effetti  del  Juoco  celeste. 

\)a   puro  lume,  onde   i  celesti   giri 
l'ere  e  '1  sole  e  le  slelle  il  mastro  eterno. 
Formò  i  vostri  orchi  ancora,  ed  al  governo 
Vi    pose   Amor,   perrhè   gl'informi   e   giri: 

E    solo    un   raggio  che   di    lor  s.    min, 
Lunge   <;:nmbra   da  noi   la  notte  e '1  verno 
Degli    alTelli    terreni,   e  'I    foco    interno 
Di    Irggiadri    v'accende    ahi   desiri. 

I.a  fiamma  fa  gli  spirti  a  lei  .sriiihianti, 
V.  non  consoma  i  noslri  cori  o  sfare, 
Kenrhe  purghi    le    voglie   Impure  e  miste; 

Non    e    Irma    o   dolor   che    mai    o'altiiste. 
Serena   e  tome    voi    la   nostra   pace, 
E   SOD   pianti   di   gioia    i   nostri   pianti. 


Loda  il  seno  della  sua  donna,  e  dice  che 
f;li  occhi  bramano  veder  l'altre  bellez- 
ze che  tralucono  al  pensiero. 

Ooella  candida  via   sparsa  di  stelle, 
^hc'u  ciel  gli  dei  nella  gran  reggia  adduce, 
Mrn   chiara   assai   di   questa   a   me   riluce 
Che   guida   por    l'alme    di   gloria   anrelle  : 

Per    qoesla    ad    altra    reggia,   a  via  più    belle 
Viste   il   desio   trapassa.    Amor   è   duce, 
F.   di  ri.'i  ch'ai    pensiero   alGn    traluce. 
Vuol   che   secoro   fra  me  sol   favelle. 

Gran  cose  il  cor  ne  dice,  e  s'  alcun  suono 
Fuor  se  D'inlrode,  é  da'sospir  confuso: 
Ma   non   tacciono    intanto   i  vaghi  sguardi, 

E   paiuD   dir-li  :   Ah!   qual    venlura   a  dono 
Quello  eh' a    le   non  e    coperto  e   chiuso 
Kivela  a  noi  mentre  n'avvampi  ed   aidiT 


Loda  la  f;oìa  della  sua  donna  —  Per 
randor  peregrino  intende  le  perle  on- 
d' ella  portava  un  monile. 


Tra'l   bianro   viso  e '1  molle  e  casto  pe 


Veea 


gglO    Spil 


la  calda  e  bianca   ne 


petto 


E   dolce  e   vaga,  onde   Ira  spazio  breve 
Biman   lo  sguardo  dal  piacer  astretto. 

E   s'egli  mai'lrapassa   ad   altro  ohiello 
L.i  dove   lougo  amore  ei  sogge  e  beve, 
E   dove   caro   premio    alfin    si   deve 
r.h'  adempia  le  sue  grazie  e  'I   mio  diletla; 

Cupidamente   or  quinci  riede,  or  quindi, 

Dal    candor  peregrio  sia   fatto  adorno; 
E.   mandino   a   te,   dico.   Arabi   ed    Indi 
Pregiate  conche,   e  dal   tuo  novo   onore 
Perdan   le  perle  con   lur  dolce  scorno. 


Mostra  perche  la  sua  donna  si  veste  solo 
decolori  che  son  nnlurnìi  delle  sue 
carni,  cioè  il  bianco  e  il  rosso. 

J>ella   donna    i   colori,  ond' ella   soole 
(;r  interni   efTetti   dimostrar    talora. 
Prende  o  da  verde  suol  rhe  piò  s'infiora 
Di   candidi   ligustri  e  di   viole, 

C)    dal    vel    rhe    dipinge    ad    Iri    il    sole, 
I)  dal    bel   manto  della   vaga    Aurora; 
E    dal    ceruleo   mar    che   si    colora 
I,'  esemplo   spesso   ella    pigliar   ne   suole. 

Dalla  terra  e  dal  cielo,  ovvrr  dall'onde 
Non  li  prendete  voi:  ma  pn'i  semhianti 
Sono  i  colori   a   si   leggiadre  membra. 

Forse  sdegnaodo  averne  esempio  altronde; 
r.,,1   mostrar  volete  a'  vaghi   amanli 
Che  degno  è  sol  di  voi  quel  che  v'assembra. 


Dichiara  che  amerà  costantemente  la  sua 
donna,  e  che  l'avrà  o^nor  presente  co- 
me il  primo  di  che  la  vide. 

Della   vostra  bellezza   il   mio  pensiero 
Vago,  mrn   beilo  slima  ogni   alleo  ohiello, 
K    se    di    mille   mai   finge    no    aspello 
Per  agguagliarlo  a  voi.  non  giunge  al  vero. 

Ma    se   r  idolo  vostro  ei   forma   iolern. 
Prende  da   si   bell'opra   in   sé  dilello, 
K  'n   lui    pur  giunge   forze   al  primo  affetto 
l.a    nuova   maraviglia   e'I   magistero. 

Fermo   è  dunque  d'  amarvi,  e  sebbeo  v'  ama 
lo  sé  stesso   ed   in   voi.   non   si   divide. 
Ma   con   voi   nell'amar   s'unisce   io   guisa. 

Che   non   sete  da   lui   giammai  disisa 
Per  lempu  o  loco,  e  mentre  ei  spera  e  brama, 
Vi   mira   e   mirerà  qoal   prima    vide. 
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LXV. 

Se  non  può  seguire  la  sua  donna  nel 
l'iaor^io  da  hi  intrapreso^  le  sarà  sem- 
pre ficino  aìmenti  col  pensiero^  unico 
conforto  del  cuore.. 

Ui>Dna,  cruilel  fiirriiDa   a  me  ben  vieta 
Sr|;oirYÌ,e  'o  quesle  spoudc  or  mi  rilitnt; 
Ma  '1  priinli}  tino  prnsier  non  è  chi  freoe. 
Che  sol  riposa  quanto   in  voi  s'  acqueta. 

Questo  vi  scorge  ora  pensosa,  or  lieta, 
Or  solcar  ionde,  ora  segnar  l'arene. 
Ed  ora  piagge  ed  or  campagne  amene 
Sul  carro  si,  com' ei  corresse  a   meta. 

E   nel   materno   albergo  ancor   vi  mira, 
l'ra  soavi  accoglienze  e'n  bel   sembiante, 
Partir  fra   le  campagne   i   baci   e'I   riso. 

Poi,  quasi  messaggier  che   porti  avviso, 
Rìede,  e  ferma  nel  cuor  lo  spirto  errante, 
Talché  di  dolce  invidia  egli  sospira. 


LXVI. 

Urania  che  il  pensiero  non  gt  impedisca 
il  sonno,  in  cut  talor  gode,  sognando, 
alcun   atto  pietoso  della  sua   donna. 

i  eusier,   che,  mentre  di  formarmi    tenti 
L'amato   volto,  e,  come  sai,   l'adorni, 
Tutti  dall'opre  lor  logli   e  distorni 
Gli   spirti   lassi  al   tuo   servizio   intenti. 

Dal   tuo  lavoro  omai  cessa,  e  consenti 
r.lie  'I  cor  s'acqueti,  e  1  sonno  a  me  ritorni 
Prima   die   Febo,   omai   vicino,   aggiorni 
Quest'ombre  oscure  co' bei   rag^i  ardenti. 

Deh  !   non  sai  tu  dir  più  sembiante   al  vero 
.Sovente  il   sonno   il   Unge  e  mei   colora, 
E   l'immagine   ha   pur  voce  soave? 

Ma  tu  più  sempre  rigido  o  severo 
Il  figuri  alla  inrnle;  ed  ei  talora 
Lo  ritragge   al   iiiiu  cor  pietuso   e   grave. 


iJestosi  il  poeta  parla  col  sogno  che 
l  ha  consolalo. 

Onde,  per  consolarne  i  miei  dolori. 
Virni   sogno   pinoso   al   mio   lamenta. 
Tal  che  al  tuo  dolce  inganna  nmai  consento, 
Cinto   di    vaghe    immagini   e    d'errori? 

Le   care  gemme   e   i   prenci   odori 
Dove  furasti,  e   i  raggi  e  1'  aure  e  '1  vento. 
Per  farmi  nel   languire   almen   contento. 
Por  come   un  delle  Grane  o  degli  Amori  ? 

l'orse  involasti  al  ciel  tua  Iure.  e'I  sole 
'l'i-co  III'  apparve  ;  e  dal  fiorito  grembo 
Parte   sentia   spirar  gigli  e   viole; 

E  senlia,  quasi  fiamma  ch'ai  cid  vole, 
La  bella  mano  .  e,  quasi  fresca  nembo. 
Sospiri  e  soavissime  parole. 


LXVIII. 

Infoca  il fat'ore  delle  stelle  ne'suoi  amori. 

Xa  veggio  in   cielo  scintillar  le  stelle 
Oltre  r  osato,  e   lampeggiar   tremanti. 
Come  negli   occhi   de' cortesi  amanti 
Noi  rimiriam   talor  vive  (acelle. 

Amao   forse   lassuso  ?  o  por   suo   elle 
pietose  a' nostri  affanni,  a' nostri  pianti, 
Mentre  scorgon   l'insidie  e  i  passi  erranti 
L.'i  dove  altri  d'  amor  goda   e  favelle  ? 

Cortesi   loci,  se   Leandro  in   mare, 
O   travialo  peregrio   foss' io, 
NoD   mi   sareste   di  soccorso  avare. 

Casi   vi   faccia   il   sol   più  belle  e  chiare, 
Siale    nel  dubbia  corso   al  desir  mio 
fide  mie  duci,  e  scorte  amate  e  care. 

IXIX. 

si  consola    in  pensando    al  ritorno  della 


I  uggite,  egre  mie  core,  aspri   martiri. 
Sotto  il   cui  peso  giacque  oppresso  il  core. 
Che  per  albergo  or  mi   destina   Amore 
Di   nuova   speme  e  di  più   bei  deslri. 

Sapete  pur  che  quando    avvien     ch'io  miri 
Gli  occhi   infiammati   di  celeste  ardore, 
Noo   sostenete   voi   l'alio   splendore, 
Ne'l   fiammeggiar  di   qoe' cortesi  giri, 

Quale  stormo  d' augei  notturno  e  fosco. 
Battendo  l'ali  innanzi  al  di  che  torna 
A   rischiarar  questa    terrena   chiostra. 

E   già,   sa   questi  segni   il    ver  conosco, 
Vicino   è  il   sol  che  le  mie  notti  aggiorna, 
E  veggio  Amor  che  me  l'addita  e  mostra. 


Pone  varii  duhhi  sulla  natura  della  bei- 
Ima  :  e  dagli  elmetti  stima  divina  quel- 
la della  suo  donna. 

Onesta   rara   bellriza   opra   è  dell'alma 
^he  vi   fa  risi  bella    e'n   voi    Iraluce 
Qoal  da   puro  cristallo  accesa   luce? 
P.   sua   niihil   vittoria   e   qoasi   palma  ? 

O    gloria.  Oli   arte,  e  magistero   è  d'alma 
Natura  ?  o   don   celeste   e   raggio  e  duce 
Ch'ai   vero  sole,  onde  parti,  condoce. 
Ed   aggravar  noi   può   terrena   salma  ? 

Le  sembianze    e  ■  prnsier,  gli  alti  costumi 
Tutti  paion  celesti:   e   s'io   n'avvampo. 
Non  parcli'inili  mi  strugga  e  mi  dislempre. 

Lontano   io   gelo,  ed  ombre     oscure  e   lumi 
Par  eh'  io   rimiri  :    in  cosi  dolci   tempre 
Dc'brgli  occhi  me  Illustra  il  chiaro  lampo' 
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LXXL 

Tocca  molti  impedimenti  nelV  amore  e 
altre  interposizioni  :  e  conchiude  cHc 
niunn  reco  mai  tanto  affanno^  guanto 
quella  ond' ei  si  duole,  che  però  tace 
•lual  fosse. 

N.m  fra  parole  e  baci  iovido  muro 
Più   s'  inlcrpose  e  fra   sospiri   e  pianti, 
O    mar   luibatn  a' dna  infelici    amami, 
Quando   troppo   1'  un   fece    Amor  securoi 

O   nube  eh'  a   nui   renda   il   riel   men  puro, 
E    la   ooliuroa   e   bianca   luce   ammanii, 
O    Irrra   che   le   copra   i   bei   sembianti, 
(>    luna   che   ne   faccia    il    <ole   oscuro; 

O   dolor   d'allro   intoppo   a' suoi    pensieri, 
il  volo,  alcon  sostenne. 


Perché    vola 


più   non   pri 


o  spei 


Quaot'io  di  quei  ch"a'  miei  troncò  le  penne  ; 
E,    benché  5ian   di   lur  costanza    alteri, 
Par  che  nei  pianto    d*  affuodarli  acceone. 

Lxxn. 

In  occasione  che  la  sua  donna  pli  donò 
un'  insalala.  Dice  rinnovarsi  in  lui  il 
prodigio  dell'  erba  mangiata  da  Glauco^ 
la   quale  il  deificò. 

Jiirba    felice,   che   ^ià   in   sorte   avesti, 
IJi    veni»    in    vece    e    di    temprato   sole, 
Il    raffio   de' begli   occhi    accorti   onesti, 
E   l'aura   di   dolcissime   par.ile  : 

E   sotto    amico   ciel    lieta   crescesti: 
E,  qualor   più   la    terra   arsa   si   duole, 
Prouta    a    scemar   il    leru   ardor    vedesti 
La    bella   man  che    I   alme   accender   suole: 

Ben  sei  tu  dono  avventuralo  e  prato, 
Onde   addul.isra     il   mollo   amaro,   e   sazio 

Già  novo  Glauco  in  ampio  mar  mi  spazio 
l>'  immensa  piota,  e  'o  più  tranquillo  stalo 
Quasi  mi  par  cli'immortal  forma  io  prenda. 

LXXIII. 

Adendo  tenuto  innanzi  alla  sua  donna  lo 
specchio ,  accenna  le  amorose  ferite 
eh'  egli  intanto  ricevette  dalla  beltà 
di  le: 

A    servici  d'Amor  ministro  eletto 

E   specchio   intanto   alle  mie   luci   io 'fra' 
D'altro   più  chiaro   e   più  gradito   Ofrpetto, 

Ella   al   candido   viso  ed   al   bel    petto, 
Vapa    ili   tua   beltà,   pli   orchi   volpea, 
E  le  dolci  arme,  or  rhe  di  morte  è  rea, 
D'aiIJnar  contra   me   prendea   diletto. 

Poi,  come  terse  Gammepgiar  le  vide, 
Vrr  me  pirolle,  e  dal  sereno  cipliu 
Al    cor    volo    p,o    d'un    ponpente    sleale. 

Ma    noo    previdi    allor   tanto   periplio. 


aihiO 


tjuai   Gan  le  p.a-he  onde    ■  rubelli  ani  ide 


txxiv. 

La  sua  donna^  mirandosi  nello  specchio, 
riconosce  la  propria  beltà,  e  crede  ad 
esso  epurilo  che  non  area  creduto  alle 
parole  del  poeta, 

(chiaro  cristallo  alla   mia   donna   ofTersi, 
.Sicch'  ella   vide   la  sua   bella  imago, 
Qual   di   formarla   il   mio  pensiero   è  vago, 
E    qual    procuro   di   rilrarla    in  versi. 

Ella    da    tanti    pregi    e    si   diversi 
N.m   volse   il   guardo  di    tal   vista   pago, 
Gli  occhi  mirando,  e  'I  miille  avorio  e  vago, 
E    l'oro   de' bei   cria   lucidi   e   tersi. 

E    parca    fra   sé   dir:    Ben    veggio   aperta 
L'alta   mia   gloria,  e   di   che    dolci   sguardi 
Questa    rara    bellezza   accenda   il   foco. 

Così,   benché 'I   credesse   in  prima   un  gioco, 
Mirando   l'armi   ond' io   fuggii  si    tardi, 
Delle  piaghe  del  cor  si  fé' più  certa. 

txxv. 

y/a  piti  caro  un  nastro  onde  la  sua  don- 
na at'Ca  cinte  le  chiome,  che' l  laccio 
della  ,ita  ;  e  ticnsi  più  felice  di  Man- 
lio  Torquato. 

Non  ho  si   caro  il   laccio  ond'al  consorte 
Della   vita   mortai    l'alma   s'avvinse. 
Come  quel  ch'or  me  lega,  e  voi  gii  strinse, 
Già    vago   e   dolce,   or   duro   nodo   e    forte. 

Né  quel  famoso,  ch'ai  figliuol  die  n.orte. 
Del   barbaro  monile   il   collo   cinse 
Lieto   cosi   quaodo   il    nemico  estinse, 
Cum'io  di  quel  che  v'ha  le  chiome  attorte. 

Ti    cede,    Amor,    natura,   e    oca    si   sdecna 
Ch'ella  ordisra  fral  nodo,  e'I  t.,o  non  ronipa 
Morte,   e  coli' alma    in   ciel   si   privilegi. 

E   se   gli   altrui   sepolcri   illustre   pompa 
Orna   di    vincitrire    altera    insegna, 
Per   la   servii   catena   il   mio   si   pregi. 


Offre  in  foto  ad  Amore  il  nastro  rapito 
alla  sua  donna,  e  dire  perché  un  tal 
roto  gli  debba   esser  caro. 

Amor,  se  fia  giammai  che  dolce  io  torchi 
Il    terso   avorio   della   bianca  mano, 

Veggia   da  presso  e  'I  folgorar  degli  occhi  : 
E   notar   possa   come  quindi  scocchi 
Lo  strai  tuo  dolce,  e  mai  non  patta  inv.mo 
E   come   al    cor   dal    bel    semhiaole   uo.aoo 
D'amorose   dolrezze   un   nembo   Cocchi: 
Ila  tuo  quoto  lacciool  ch'annodo  al  brarcio 
Non  pur.  ma  vie  più  stretto  il  cor  o'involgo. 
Caro    furto   ond' il   rrin   madonna   avvolse. 
Orj.li.ci    il    voto:   rl.é   p.ù    lorle   larcio 
Da    man    più    dotta   ordilo    altri  non  tolse  : 
Né   perché   a   te    lo   dooi,   lodi  mi  sciolgo. 
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Uamanio  colla  .utn  I).,  si  iluah:  clic  casi 
it  bailo,  onde  gli  è  lolla  di  continuar 
a  slringcre  nuda  la  mano  di  lei. 

O.iesI»  é   pur  quella    dir   pirn.le  e  fiede 
r.in    dnlrc   colpo   rhc    Danciiic   e    piace, 
Man   ne'Urli   d'Amor  dolta   r  rapace, 
E   fa   del   nostro  cor  soavi   prede. 

Drl   Itpfijdrello  poaalu   ornai   si   vrde 
l;:n.ida   e   bella,  e,  se   non   é   fallace, 
S'olTre    ÌHerine   alla    mia.    qoasi    di    pac« 
Hepno   gentile   e   di    secora    fede. 

L.»'..:    ma    loslo   par   Hi' ella    si    penla 
Meolr'io  la  slrinpo,  e  si  solirapije  e  ^Cl0slie 
Al  fin   dell'armonia   ch'i   passi  alleiila. 

Dell',   come   altera    l'odorale    spoglie 
liivesle.   e  la  mia   par   che   vi   ci.ii<enla  : 
Oh   fugaci  dilcUi!  oh  certe  doglie  ! 


f'nolc  amare  la  sua  d^nra  ed  esserle  fe- 
dele a  dissello  delle  conlrariela  della 
/orlarla. 

Poche   F.irtona  ria   spieuhi   le   vele 
Nell'li|:eo   tempestoso   o    nel    Tirreno, 
1-:    mi    dimostri    il    mar   di    seno   in    seno. 
Non   mi  farà  meo    vostro   o  inro  fedele; 

Né  percliè,   voi  facendo   a  me   rrodele. 
Sferzi    il    destriero    e    gli    rallenti     il    freo», 
E   ini   porli   fra   l'Alpe  o  lonpo   il   Beno, 
O  'o  liosco  o  'n  valle  Hii  nasconda  e  cele. 

Anzi    io    donna    pentii    bella   pietate 
Stimo  un  tormento   a  loto  al  dolce  sdegno 
Begli    orchi    vostri   che    di    foco   armale. 

Luci   divine,   onde    perir   sostegno, 
Qoand'  IO    torno  a  morir   non  mi  scacciale. 
Perché   alla  morie  ed  alla  gloria   i'  vegno. 


LXXIX. 

Lanini  dalla  sua  l).  è  impossibile  eh'  ri 
trovi  con/orlo,  sendogli  p*it  caro  un 
dolce  sdegno  di  lei  o  un  bel  disprezzo, 
che  le  grazie  dell'  allre. 

Se  mi   trasporta   a   forza   ov' io   non  voglio 
Mia   furluiia  che  fa  cavalli   e   navi. 
<  he   farò   da    voi    luoge.   occhi   soavi, 
Benché   talor   vi   turbi   ira   ed   ..rgi.glio  ? 

Vedrò  cosa   giammai   che  'I  miu   cordoglio 
K   tante  pene  ime  facci»  men   gravi  ? 
U  starò  solo  ove   s'inondi  e    lavi 
Verde  colle,   ermo  lido  e  duro  scoglio  ? 

To,  pensier  fido,  e   tu,  sogo  .   fallace, 
l'ronte  mi  formerai   tanto  .erena, 
t(  'n   lieto  riso  si  amorosa   pare, 

O   Ninfa,  o  dea   sovra   l'incolla   arena. 
Se  non   vai   nò  ch'in  allre   alleila  o  piare 
Dolce  un  .00  sdegno,  o  un  bel  di.prello  a  pena  ' 


LXXX. 

La  sua  donna  facendosi  il  ballo  dei 
chio,  /  eslinsCf  e  cosi  fé*  cessar  la 
za  con  dolore  di  molli  amanti. 

Menlre  ne' cari  balli  in  locn  adorno 
Si  traean  le  nolturnc  e  plaride  ore, 
Fiamma,  rlie  nel  suo  foco  accese  Ami 

E   da  candide  man   vibrata   intorno 
Spargea    faville    di    si    poro   ardore, 
(he   pareva    apportar    gioia    ed   ooor< 
A' pochi  eletti,  agli    altri  invidia  e  se, 

Qosodo    a    te    data     fu,   man   eroda    e 
K    da   te   presa   e  spenta,  e  ciechi  e  n 
Restar  mill' occhi  allo  sparir  d' »n 

Ahi!  come  altor  cangiasti  arte  e  cosi 
Tu  ch'accender  solei  l'aorea  facrll 
Tu  ninislra  d'Amor,  lu  I' estingues 


y^d  una  vecchia,  la  i/uale  imporlanamen- 
le  licenziandosi  interruppe  un  gioconda 
Irallenimenlo, 

(  )   nemica   d'  Amor,  che   si   ti   reodi 
Srhiva   di   qoel  ch'altrui  dà  pace  e   vita, 
E   dolce  schiera   a'dolci   gioochi   unita 
l>is|>regi,    e   parti,   e    lui    tisrbi    ed    olTeodi , 

Se  dell' altroi  bellezza   invidia   prendi. 
Mentre    I  looi   danni  a  rimembrar  t'invita. 
Che  non   t'ascondi  ornai  sola   e  romita, 
E  'u   umd    cameretta   i   giorni  spendi  ? 

Che   non  conviensi   già   Ira   le  felici 
Sqoadre  d'Amor,  e  Ira'l  diletto  e'I  gioco. 
In  donna    antica    immagine   di    morte. 

Dell  :    (oggi    il    sole,    e   cerca    io  chioso  loco, 
Come    notturno   aogel,    gli   orrori    amici  . 
Ne  qui   liiuor  la   tua  seinbiaola   apposte. 


Iiinlogo  fra  'l  poeta  r  il  suo  cuore  a  cui 
egli*  coniigiia    di    ritornare    olla    sua 


J>  1)    onde   ne  vieni,  o  cor  timido  e  sulo. 
Cosi  tutto, ferita  e  sema  piume  f 
('.  Uà  que'  begli  occhi,  il  coi  spietato  lu.iie 
Le  peooe  m'infiammò   nell'alto   volo. 

/'.  l'orna  al  suo  petto;  or  que. lo  iogombra  il  dool 


(  ,  Non 


posso,  ne 


olar  h, 


Sema  qoell'ali  ond'.o  mi  spano  a  vulo. 

/>.  L'  ale   li   rifaranno  i   miei  destri. 
Anzi  pur  tuoi,  chè't  tuo  piacer  le  spiega, 
C.  e  s'avvien  che  non  m'nda,  o  che  s'adiri  ' 

/•.  Hall,  alle  porte,  e  chiama  e  piangi  e  prega 
<;  Già  m'ergo,  e  mi  son  ause  1  mie.  suip.n 
E  morrò,  s'  ella  e  sorda  o  s'  ella  il  niega 
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LXXXIII. 

Asscmigìia  il  suo  pensiero  ad  Aljco,  il 
quale  passa  sotto  il  mare  per  aggiu- 
gncrsi  con  Arctusa, 

Vjnme  Ij  ninfa  sua  focace  e  schiva, 
Cile  si  conTcrte  in  fonte,  e  pur  s'  asninde, 
L'  innamoralo  Alfeo   per  vie   profonde 
Segue,  e  trapassa  occulto  ad  altra  riva; 

Ed    irri,:ando   pallidella   oliva. 
Co' bei    doni   sen    va   di   fiori   e    fronde, 
E    non    mesce    le  salse   alle   dolci   onde, 
E.  dal  mar  non  sentilo,  in  sen  le  arriva: 

Cosi    l'anima    mia,    che   si   disfare, 
Cerca  pur  di  madonna,  e  lode  e  canto 
Le   porla   in   dono  ed   amorosa   pace. 

Ma    le   dolcezze   sue   non    turba   intanto 
Fra  mille  pene  il   mio  pensier  seguace, 
Passando  uu  mar  di   tempestoso  pianto. 

LXXXIV. 

Prega  Amore  che  ferisca  la  sua  D.  non 
così  fieramente  come  feri  iui^  ma  quan- 
to piit  possa  dolcemente. 

Se    la   saetta.   Amor,  ch'ai    lalo   manco 
M'impiaga  in  guisa  ch'io  languisco  a  morte. 
Fosse   dolce   cosi   coni' ella   é   forte, 
Direi;   Pungi,    signor,   il   molle    fianco; 

Che   di   pregare    e    di  seguir   m'  ha   stanco 
Mentre   fugge   costei   per   vie    distorte; 
Ma  temo,  óimè  !  che  per  malvagia  sorte 
Ella  non  pera    or  eh'  io  son  fr.le  e  manco. 

Drh!    goda,    prego,   al    diirttoso    male, 
E    tinta    in    soavissima    dolcezza 
Sia    la    ferita    e   qiel    dorato   strale. 

A  me  quanto  è  di  grave  e  di  mortale. 
Dà  mille  gioie  a  lei,  se  pur  disprezzi 
Gioie   r  alma  gentil  di  piaga   uguale. 

IXXXV. 

Benché  nel  cuor  del  verno,  è  acceso  dalla 
bcltii  della  sua  V.,  né  per  minacce  la- 
scerà d*  aspirare  a  tanf  altezza. 

Quel   d'eterna  beltà   raggia   lucente 
Uie  v'inGora  le  guance  e  gli  ocrhi  alluma, 
In    questa   nubilosa   e   fredda   bruma 
Scalda    la   mia   gelata   e  pigra   mrole; 

E   sveglia   al   core    un    desiderio   ardente, 
Unde  i|ual  novo  augel  che  l'ale  impiuma, 
Vular    vorrebbe,  e,   quasi    leve   piuma, 
(Quinci  il  pensier,  quindi  il  voler  ri  sente. 

£    volerla   dove   le   stelle   e  'I   sole 
Vedria   vicine,   e  ru' soavi   eiri 


Fra   sé   1' agguaglieria   degli   u 

Uà   perrh'ella   talor  comete  e 

D'orribil    loco  e   nembi   in   ci 

Pur  alto  intende  e  si  conGda 


istri; 


LXXXVI. 

La  sua  D.  potria  prolungargli  ìd  fila, 
fermando  co'  suoi  occhi  il  sole  :  par  te- 
me che.  inrid;  della  bellh  di  lei,  ci 
non   affretti  anzi   il  suo  corso. 

lu   vedi.  Amor,  come  trapassi  e  vote 
Col   di    la   vita,   e'I    Gn   preKritto  arrive; 
Né   trovo  scampo  onde   la  morte  io  schive, 
Se   non   s' arresta  a' nostri  preghi   il   sole. 

Ma,   se   pietosa   mi   riguarda,   e   vuole 
Serbar  madonna   in   me   sue   glorie   vive, 
I  begli  orchi,  ond'  al  ciel  l'ira  prescrive, 
Drizzi    ver   lui,   pregando,  e   le   parole: 

Che,   del    suun   vago    e  della   vista,   il   corso 
Fermerà   Febo,  ed   allagando   il   giorno 
Mi   fia  scemo   il   dolore,  e  spazio  aggiunto. 

Ma  chi  m'ainda   oimé  !  eh' alEu,  compunto 
All'alto   paragon    d'invidia   e   scorno, 
Ei  non   rallenti  a' suoi  destrieri  il  morso  ? 

LXXXVII. 

Ad  un  amico  che  cercala  distorto  da''  suoi 
amori:  dichiara  che  sarà  ognor  fido 
alla  sua  V,  né  potrà  mai  invaghirsi 
d'  altra. 

I.'immagin  bella,  o  d'altra  il  cor  s'informe, 
Né  che  là,  dove  ogni  altro  all'elio  dorme. 
Nuovo  spirto   d'amor    io    lui   si   deste. 

Né  meo  sarà  eh'  io  volga   gli  occhi  a  queste 
Di    tcrrrna    beltà   caduche   forme, 
Per   disviar   i   miei   pensier  dall'orme 
D'una    bellezza    angelica   e   celeste. 

Dunque,  perchè  destar  fi-imme  novelle 
l'.erchi  dal  falsn  e  torbido  splendore 
Che  'n   mille   aspetti   qui   vago  riluce? 

Drh  !   sappi   omai   che  spente    ha   sue  facetle 
Per  ciascun'  altra,  e'  strali  ottusi  Amure, 
E   che   sol   nel   mio   sole   é   sera   luce. 

LXXXVIII. 

Poiché  scbben  lontano  e  ad  onta  di  tante 
pene,  arde  ancora  qual  pria  senza 
adempiere  niuno  de*  suoi  desiderii^  cer- 
ca conforto  neW  obblio. 

l_l<ipo  così   spieiato   e  loogo  scempio, 
li    tante   sparse   lagrime   e    lamenti, 
lo   non   estinguo   le   mie   fiamme  ardenti. 
Né  parte   ancor   de' miei  desiri   adempio. 

E,   s'  intoppo   oon   lusse  ingiusto  ed  empio. 
Al   fonte  di   pielite   avrei   già  spenti 
or  inlerni  ardori,  e  pur  oe' mìei  tormenti 
Nuovo  Tantalo   fui   con   fero  esempio; 

Prrrhé,  fuggendo,  non  scemi  favilla 
Della  febbre  amorosa  in  tanta  sete. 
Anzi   al   cor  ne  senti   pìii  calde   faci. 

E  dritto  é  beo  eh"  io  fugga  onde  fugaci, 
E  cerchi  dove  sparga  omor  di  Lete 
Omai  pili  dolce  fonte  e  più  Iraaqoilla 
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Si  pente  (V  essersi  vantato  di  poter  vivere 
Inngi  dalla  sua  D..  e  prc;;a  amore  non 
cessi  d'arderlo  e  trafiggerlo. 

Jjra  ajpro   e  duro,  f.  soiFerlr  sì  iuope 
Dd  qi.e' begli  occhi  e  dal  strenn  ciglio 
r  mi  die'  vanto  un  prave  e  duro  esigliu. 
Scevro  d'Amor  che  l'alme  iniienieaggioDge. 

Or  rh  ei  mi  «fida,  e  qual  pili  a  dentro  punge 
Saella   vibra,   e,   quasi   (ero   artiglio. 
Per  farmi  il  fianco  iolermo  e'I  sen  vermiglio, 
La  mano   adopra   che   risana   ed   unge; 

Penlomi  de'miei  delti,  e  folle  il  vanto 
E  'I  mio  fermo  sperar  toma  fallare. 
Né  superbo   mi   fa    la    penna   o 'I   canto. 

Ardimi,  signor  raio,  con   viva  fare, 
E   trafiggimi   il   cor  senza    mio   pianto  ; 
Perchè   merlo    è  il   martire   ov'ei   si    tace. 

XC. 

Babitn  di  riuscire  a  jormnr  V  immagine 
della  sua  D.,  e  alludendo  alla  favola 
di  Prometeo,  teme  di  farsi  insieme  ar- 
tefice e  punitor  di  sé  stesso. 

1   er  figurar   madonna   al   senso   interno. 
Dove,  torrai,  pensier,  l'ombre  e  i  coioti  ? 
Come   dipingerai  candidi   fiori, 
(>   rose  sparse   in   bianca  falda  il  verno  ? 

Potrai   volar   so    nel   sereno   eterno, 
r.d   al   più  bel   di   tanti   almi   splendori 
Involar   pura    luce    e   puri   arrlori. 
La  vendetta  del  cielo  avendo  a  scherno? 

Qoal    Prometeo,   darai   l'alma   e   la    voce 
All'idiil    nostro   e   quasi   umano   ingegno, 
K    tu   insieme   sarai   1' augel   feroce 

Che   pasce   il   core  e   ne   fa   strazio  indegno, 
Vago   di   quel   che  pili   diletla    e    nuoce  ? 
U    l'assicura    Amor  di    lanlo  sdegno? 

XCI. 

Tenia  alzarsi  alla  contemplazione  delle 
cose  celesti,  ma  poi  la  helln  della  sua 
I).   r  attira   n  pascersi   in  lei  sala. 

L.    alma,   vaga   di   luce   e   di   bellezza. 
Ardile   spiega   al    riel    l'ale   amorose; 
Ma   si    le  fa   l'umanil.i    gravose, 
Che  ledechioa  a  quel  ch'in  terra  apprezza: 

E,    de' piaceri    alla   dolce  esca   avvezza, 
<ive   iu   seiruo   volto   Amor   la   pose 
Tra   bianche   perle   e   niatlulinc  rose 
Par  che  non  trovi   altra  maggior  dolcezza  ; 

E  fa  quasi  aocellin  cb'  in  allo  »'  erga, 
E  poi  discenda  alfin  ov'allri  il  cibi, 
E   quasi    volontario   l'imprigioni; 

E,   fra    tanti   del   ciel   graditi   doni. 
Si   gran   diletto   par  che   in   voi   delibi, 
Ch'io    voi    solo   si   pasce    e   solo   alberga 


Lice  air  alma  che,  sendo  immersa  nella 
sua  D.,  non  sa  corn'  ei  viva  ;  però  la 
richiama  a  sé,  stimando  dolce  ogni 
pena  amorosa. 


Anima  errante,  a  quel 


quel  sereno  intorno 
Tu  lieta  spazii,  e  'n  que'  soavi  giri: 

Aspettando   dolente    il    tuo   ritorno. 

Fratlanlo   srnz»    sule   e   negro   il    giorno, 
Senza   stelle   la   notte   avvien   ch'io   miri, 
E   son   più   dell'arene   i   miei   desiri, 
E   solo  ho  doglia   dentro  e  doglia  intorno. 

Alma,   deh    riedi  !   e   col    tuo   dolce   Inme 
Riscalda  questo  freddo  e  grave  incarco.— 
Toroiaroo.e  so  ch'aspetta  Amore  al  varco.— 

Dolce  sarà  morir  di  strale  e  d'arco  ; 
Dolce  stillar  il  gelo  io  caldo  fiume; 
Dolce  a  quel  fuco  ioceaerir  le  piume. 

xeni. 

Per    due  crini  avvolti    neir  oro  donatigli 
dalla   sua    donna   io  premio    dell   amor 


Amando,  ardendo,  alla  mia  donna  i'  chiesi 
Premio   alla   fede   e    refrigerio   al    foco 
Per   cui    piansi   e   cantai:   oi    fallo   ruco, 
Temo   non   sieoo   i   miei  lamenti   intesi. 

Ella   duo  crini,   ove   i   sooi   lacci   ha    lesi 
E   dove   intrica    Amor  quasi   per   gioco. 
Mi   die  neir  oro  avvolti  :   e,  in  picciol  loco 
Grand' incendio   nascoso,   io  più  m' accesi. 

Facra    il    riso   piii   bello   il   suo   rossore, 
E  'I  suo  rossore  il  riso,  e  in  dolci  modi 
Era   stretto   il   mio   cor   d'  ardeoli    nodi. 

Io  dissi:   Sotto  l'auro  é  vivo   ardore: 


Purché 


ipos: 


'infia 


l'a 


la  fia 


XCIV. 


la 

Fra 

Il  I 
Sp, 
Cai 

Né  I' 
Chi 
Op, 
Oui 

Ma  s 
Ch' 


come,  fra  sue  sventure^  Amor  trovò 
>do  a  ferirlo  ;  ma  eh'  e'  si  ticn  celata 

piaga,  eh'  altri  mal  giudica  la  ca- 
>n  di  sue  pene. 

mille  strali,  onde  Fortuna  impiaga 

a   d'Amor   saella   e   cara   piaga. 
alma   ancor   della   salute   e    vaga; 
,   sebben   ella  di    sanar   fa    prova 
li  altro  colpo,   or   d'inasprir   le  giova 
■Ila   dolce   percossa,  e   se    n'appaga; 
;  chiusa  e  segreta   in  sé  la  serba. 
Amore  stesso  ancor   nun  se  n'accorge, 
fra   brn   mille  colpi   il   suo   discerné. 

!  e  Fortuna   che  le  pene  interne 
I  vede,  e  sol  di  pianto  i  rivi  scorge, 

stima   l'opra,   e   sen    va  più  superbi. 


LIR1C[   DEL    QUARTO    SECOLO 


xcv. 

PtT  allegorìa  spiega  la  sua  tema  cf  ap- 
profittar drW  opportunità  d'amare  ;  par, 
se  dee  farioy  aìmen  desia  perir  jra' 
diletti. 

X>ea  ve{;oio  avvinta  al  lido  ornata  nave, 
E'I  noccliicr  chr  m'alletta, e'I  mar  che  ^iace 
Seoz  linda  ;  e°l  freddo  liurea  ed  austro  tace, 
b   sol   dolce   l'increspa   aura  soave. 

Ma    l'aria  e 'I  vento  e 'I  mar  lede   non  ave; 
Altri,  sepoendo   il    lusingar  fallace, 
Per    irotluruo   serro    pii  sciolse   audace. 

Veggio,  trofei  del  mar,  rotte  le  vele. 
Tronche   le   sarte,  e  biancheggiar  1'  arene 
l>'  ossa  insepolte,  e  'nlorno  errar  gli  spirli. 

Pur,  se  convien  che  quest'Egeo  crudele 
Per  donna    io   solchi,  almen   fra  le  Sirene 
Trovi   la   morie,   e   non    fra   scogli   e   sirli. 

XCVI. 

Duolii  che  la  sua  D.  finga  di  noi  credere 
innamorato  ;  ma,  ad  onta  d' o^iti  peri- 
colo, vuol  sjor::,arsi  d'  ottener  il  suo 
fine. 


Qu 


.guanto  più    neir  amarvi   io  son   costanle, 
E   nel  mostrar  negli  orchi  apertoli  Core, 
Tanto  "Jel   finger  voi   che  '1  puro  ardore 
Non  vepgiale  negli  occhi  e  nel  sembiante. 

Che  farò  dunque  •■  andrò  pur  anco  av^iile  ■■ 
E  'n  questo  mar  del  mio  nemico  Amore 
La   nave  crederò  del   mio  dolore 
Ad    euro   avverso   disperalo   amaole  ì 

O  sembrerò  nocchier  che  poggia  ed  orza 
Nell'onde  d'  Adria  alterna  o  nel  Tirreno, 
Mutando  il  corso  ov'è  soverchia  forza? 

Ma,  per   turbalo  cielo  e  per   sereno. 
Prender  con  ogni  vento  alfin  si  sforza 
Solo  un  tranquillo  porto,  un  dolce  seno. 

XCVII. 

Dice  che  la  sua  D.  è  più  bella,  che  cru- 
dele :  onde  egli  ha  camion  di  sperare, 
perché  le  belle  soglion  esser  pietose. 

1/  piti  crodel  d'ogni  altra,  e  pur  me n  cruda 
Agli  occhi  miei,  che  bella  e  meo  guerreta 
Fosti,  quanto  sei  bella,  acerba  e  fera, 
Perchè  questi  ocelli  lagrimando  i' chiuda. 

Ma  quando  io  veggio  la  man  bianca  ignuda, 
E   la   sembianza   umilemente   altera. 
Dico   all'anima   vaga:   Ardisci,   e  spera: 
Ch'esser  non  può  ch'ogni  mio  pregoescluda. 

Però  se  crudeltà  colanlo  perde 
Dalla  bellezza   in   lei  sarà  pur  anco 
Vinta  dalla  pietà  che   v' é  nascosa 

Cnsi  l'amor,  pensando,  in  me  rinverde, 
Or  sazio  no,  ma  d*  aspettar  già  stanco 
Ch'ornai   <i  faccia  la  beltà  pietosa. 


XCVIII. 

Spera  vendetta  dal  tempo  contro  la  sua 
D.  ;  sicch*  cita,  fatta  vecchia,  si  penti- 
rà d^  averlo  sprezzato,  e  bramerà  d^  es- 
ser celebrata  da  lui. 

V  edrò  dagli  anni,  io   mia  vendetta,  ancora 
Far  di   queste  bellezze  alle  rapine: 
Vedrò  starsi  negletto  e  bianco  il  crine 
Che   la   natura  e   l'arte  increspa   e  dora; 

E   sulle  rose,   ond'ella  il   viso  infiora. 
Spargere  il  verno  poi  nevi  e  pruine  : 
Cosi  '1  fasto  e   I'  orgoglio  avrà  pur  fine 
Di  costei  ch'odia   più   chi  piò   l'onora. 

Sol   penitenza  allor  di  sua   bellezza 
Le   rimarrà,   vedendo  ogni  alma   sciolta 
Degli  aspri  nodi  suoi  eh'  ordia  per  gioco. 

E   se  pur   tanto   or  mi   disdegna    e  sprezza, 
Poi  bramerà  nelle  mie  rime  accolta 
Rlunovellarsi   qual   fenice   io   foco. 

XCIX. 

Assicura  la  sua  l).  che,  allor  pure  ch'ella 
sarà  vecchia.,  non  cesserà  d'  amarla  e 
celebrarla. 

(Juando  avran  queste  luci  e  queste  chiome 
ferdulo   l'oro   e   le  faville  ardenti, 
E  r  arme  de'  begli  occhi,  or  si  puogeoli, 
Saran   dal    tempo   rlnluzzale   e   dome: 

Fresche  vedrai   le  piaghe   mie,  né,  come 
In  te  le  fiamme,  in  me  gli  ardori  spenti, 
E,  iinuo.ando   gli   amorosi  acceoti. 
Alzerò  questa   voce  al   tuo   bel   oome: 

E,  10   guisa  di   pittor  che   il   vizio  emende 
Del    tempo,  mostrerò   negli   alti  carmi 
Le   lue  bellezze   in   nulla   parte  olTese. 

Fia  nolo  aliar  ch'alio  spuntar  dell'armi 
Piaga  non  sana,  e  l'esca  un  foco  apprende 
Che   vive  quando  spento   é  chi   1'  accese. 


Fatto  vecchio  ,  amerà  tuttavia  la  sua 
danna,  ed  anzi  arderà  vie  piti  per  lei, 
e  la  celebrerà  piti  altamente    che  mai, 

\^oaodo   vedrò  nel  verno  il  crine  sparso 
Aver  di   neve  e   di  pruina   algente, 
E  'I  sereo  del  mio  giorno,  or  si  lucente. 
Col  fior  degli  anni  miei  fuggito  e  sparso; 

Al    tuo  bel   nume  io   non  sarò   più  scarso 
Delle  mie   lodi   o   dell' alfeltu  ardente, 
Né   Gao   dal   gelo  intepidite  o  spente 
Quelle  fiamme  amorose  ond'  io  son  arso. 

Ma,  s*  or  rassembro  augel  palustre  e  roco, 
Cigno  parrò,  lungo  il  tuo  nobii  fiume. 
Ch'abbia   l'ore   di  morte  amai   vicine: 

E,  quasi  fiamma  che  vigore  e  lume 
Nell'estremo  riprenda,  innanzi   al  fine 
Risplenderà   più  chiaro  il   vivo  foco. 


-^---.^                                                            U-^^^ 
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CI. 

CIV. 

Siccome   "là  flesse  d'  amar  la  sua  donna. 

Mentre   rimira   una    tale,  conosce   cfi  ella 

cosi    le  futura  che   la   sua   costanza   non 

e  innamorata  ;    ma    di    chi,   non    gli   è 

sarà  finta  da  nessuna  affcrsitù. 

riuscito  saperlo. 

Ueoché   Forlnna   al    desir  mio   rubella 

Io  veggio,  o  p.rmi,  quando  io  voi  m'affiso, 

Ognor  si   mostri,  e   dispietato    Amore, 

Un   desio    che    v'  accende   ed    innamora. 

E  l'altroi  sdegno,  donna,  e  '1  mio  dolore 

A   quel    vago   p:illor   che   discolora 

Faccian    (orbata    la   mia    vita   e   (ella, 

Le   rose   e   i    gigli   del   fiorilo   viso: 

Non   può   sorte   crudele   o   fera   stella 

E,    dove   lampeggiava    un    dolce    riso. 

Far  meo  costante  io   adorarvi  il  core. 

Languidi   e   rochi   mormorar   talora 

Né  pur  meo  chiaro  il  mio  soave  ardore 

rido   i    fidi    messaggi,   e   l'aria   e    l'ora 

Coo  pianto  e  con  sospiri  onda  o  procella; 

Ch'aura   appualo    mi    par   di   paradiso. 

Né  torcer  mai  dall'immortale   obietto 

E    ben   io,    vago   di    saper   novella 

L'anima   innamorala,   a  coi    l'afGsse 

De' secreti   del   core,    il    ver    ne   spio, 

Il   suo   piacer,   né   la   respinse   orgoglio: 

Ma   questo   solo   par  che   si    riveli: 

Perché   vostra   sarà,   com'ella   visse. 

..  Quel   che   ci   muove   é   giovenil    desio.  .i 

Sino  alla   morte,  e   per   intenso   afTelto 

Por   qual    bellezza    invogli    alma    si    bella. 

Volli  una  volta,  e  disvoler  non   voglio. 

Solo  ella  il  sa  che  vuol  ch'altrui  ù  celi. 

CU. 

CV. 

Partendo    la  sita    lì.  per  Cornacchia,  im'ita 
le   .\tnfe   a   onorarla    co'  lor  doni,   ben- 

/ capelli  della   sua    O.   ,>inconn    oj-ni  ma- 

raviglia  ;  onde   gU  spiacc    ch^  ella  sol- 

ché già  tutt'  i  doni  della  natura  paiono 

tanto  li  mostri  t'erso  la  sera. 

in   lei   raccolti. 

1    erch' altri  cerchi,   peregrino   errante. 

ijercate  i  fonti  e  le  secrele  vene 

La  bella  lilaropa  ove  il  di  poggi  o  incliioi, 

Dell'ampia  terra,  o  Ninfe,  e  ciò  ch'asconda 

Meraviglia   maggior  de' biondi   crini 

Di   prezioso   il   mar  ch'intorno   io>-ida 

Non  vide  ancora,  o  di  si    bel  sembiante: 

I   salsi   lidi   e   le   minute   arene: 

Né   là   dove   ioduro>si   '1    vecchio   Aliante, 

E   portatelo   a    lei   che   lai    sen    viene 

O   1'  Asia   innalza   i   monli    al   ciel    vicini. 

Nella   voce  e   nel    volto   all'alta   spanda, 

Né  fra' SUOI    lumi   ancor,   lumi    divini. 

Qual    vi   parve    la   dea   che   di   feconda 

Benché  si    mostri   il   sol   nel    suo   levante. 

Spuma    già    nacque,   o   pur   vaghe    .Sirene. 

Ma   se  pur    veggio  fiammeggiar   tra    loro 

M.   di   coralli    e   d'or,    di   perle   e    d'ostri. 

Due   volle   il   giorno   l'amorosa   stella. 

Qual    don    sarà,   che    per   si    schivo    gusto. 

Percb'  una   voi   si   lardi   io    terra   onoro? 

Paga   di   sé   medesma,   ella    non   sdegni. 

E   ben  vincete  e  questa   luce  e  quella. 

Se   non    han   piegio    i    vostri    antichi    regni. 

E,  se  mostraste  al  sole  i   capei  d'  oro, 

n    straniero   o  natio,  eh' in    spazio  anposlo 

Faceste  vergognar  1'  Alba  novella. 

Ella   multo  più   bello   in   sé   nul   mostri  f 

CHI. 

evi. 

l'ista  la  sua  D.    co  crini    sparsi,  rasso- 

Fin^e   che  la    sua    D.,  seniio  ritenuta  in 

miglia  alla  Fortuna,  e  dice  c&e'l  girar 

Comacchio,  sin  rapita  dagli  Dei  dei  ma- 

de^ suoi  occhi  è  la  sua  ruota. 

re  ;  ond'  essorta  il  Po  a  ricuperarla. 

\.i4stei  che  sulla  fronte  ha  sparsa  al  veoto 

ile   degli   altri,   superbo,   altera   fiume, 

L'  errante  chioma   d'  or.   Fortuna   pare  ; 

Che,  qualor  esci    del    luu  regno    e    vaghi, 

Anzi  é   vera   Fortuna,  e   può   beare 

Atterri   ciò  eh' opporsi    a   te   presume. 

E  misera  può  far  il  più  rontrnlo. 

E    l'ime   valli    e   l'alte   piagge   allaghi; 

Dispensalrice   no   d'oro   o   d'argento 

Vedi    gli   dei   marini   e  '1    lor   costume. 

O  di  gemme  che  mandi  estraneo  mare. 

Gli  dei,  di  oobil  preda   ognor    più  vaghi. 

Ma   tesori   d'Amor,  cose   più   rare. 

Rapir  costei  eh'  era   tua  gloria   e   lume. 

Fura,   dooa,  e   ritoglie   in    un   momento. 

Quasi  il  tributo  usalo  or  non  gli  appaghi. 

Cieca  non  gii,  ma  iato  a'miri  martiri 

Ornai   solleva   inconira    il   mar    tiranna 

Par  che  s'infinga  tale,  e  cieco  uom  rende 

I   tuoi  segnaci,  e,  pria  eh' ad  altro  aspiri, 

Con  due  luci  serene  e  sfavillanti. 

Racquisla  il  sul  che  qui  s'annida  e  nacque. 

Chiedi  qual  sia  la  rota  ove  gli  amanti 

Osa   pur,  che   mille   occhi   ornai    ti   danno 

Travolve,  e'I  corso  lor  ferma  e  sospende  ?  ... 

Mille  fiumi  in  soccorso,  e   i  lor  sospiri 

La  rota  sua  son  de' begli  occhi  i  giri. 

Gli  potranno  infiammar  le   rive  e  l'acque. 
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Dimorando  la  sun  donna  tn  /  cnrsin, 
da^U  ej/i-lli  la  paragona,  ed  anzi  l,i 
anlrpone  al  sole. 

1    freddi   e   muli   pesci   usali   orna! 
D'arder  qui   sono  e  di   parlar  d'amore; 
E  m,  elle  'I  vroh.  e   l'onde    arnoeli,  or  sai 
(..mie   rara   bellezza   arrende   il   rore  ; 

Poi   di'  in    voi   lieli    spiega   i  dnlei   rai 
Il    sul   die    fu   di    q.ie.le   .pnnde    onore, 
Il   rliiar.i   sol,  cu   più  dovele  a-sai, 
Cli'all   allro   oscilo   del   sen    vostro  foore: 

Cile  quegli   ingrato    a  cui  non  ben  .ov.iene 
Com'è    da    VOI    niidrilo   e   come    acrollo, 
Viuvola  il  meglio,  e  lasri*  1  salso  e  'I  greve; 

Ma   questi   colle   loci   alme   e  serene 
V'aiGna  e  purga,  e  rende  il  doler  e  'I  leve. 
Ed  assai  più   vi  dà,  che  non   v'  è   lulio. 


Introduce  il  mare,  come  inra^hilo  della 
sua  donna,  a  regalarla  e  dirle  eh  e' 
la  segue  in  rece  della  luna  (  cagian 
del  /lusso  e  riflusso). 

Sceglieva   il   mar  perle,  rubiai   ed  «ro, 
l.lie    quasi   care    spoglie   e    ricche   prede 
Di   lame   sue   viUurie  ancor  possiede, 
K    del    suo   proprio   e  suo    maggior    tesoro, 

Per   donarlo   a    costei,   die    Giove    in    loro 
(  angi.r   farebbe    per   baciarle    il    piede; 
E.   mentre    bagna   più    l'arena    o    cede, 
l'jrea    dir.   mormorando   in    suun    canoro: 

O   Ninfa,  o   Dea,   non   dall'oscuro  fondo 
l'scita,   ma   dal    ciel,    che   mia    fortuna 
Placida   rendi   allur  che   lolla    imbruna, 

Te    seguo   in  vece  d.   mia    vaga   luna: 
Deh!  non  fuggir  se  pur  m'avanzo  e  inondo, 
Che  lascio  i  dooi,  e  turno  al  mio  profondo 


Chiede  ove  sicno  le  pescatrià  :    poi  fingt 
veder  Ira  esse  la  sua  U.  a  tirar  la  relè. 

Palustri   valli,  ed   arenosi   lidi. 
Aure  serene,   acque   tranquille  e   qufle. 
Marini   armenti,   e   voi,  che   latti   avete 
A    verno  più   soave   i  caii   nidi  . 

Liei   frondose,   amici  porti   e  fidi. 
(Ili   tra   le  pescatrici  accorte  e  liete 
Dove   hanno   tesa  con    Amor   la  rete 
Sarà  eh*  i  pesci  erranti  or  drizzi  e  guidi?.. 

Veggio   la    Uonoa.   anzi   la   vita   mia, 
E  'I    fune  avvolto   alla    sua   bianca   mano 
Che   Irar  l'alme  co'  pesci    ancor  patria; 

E'I  dolce  riso  lampeggiar  lontano. 
Mentre  il  candido  pie  lavar  deiU, 
E  bagna  il  mar  ceruleo  lembo   iovauo. 


Conosce   gì'  inganni  della  sna  D.,  ma  non 
può  schifarli,  si  lo  accicca  amore. 

M  apre   talor  Madonna  il   suo  cele.t» 
liiso  fra   perle  e  bei  rubini   ardeniì. 
E.    l'orecchie  inchinando   a' miei  lamenti, 
Di    vago   alTelto  il   ciglio   adorna   e   veste: 

M.1    non    avvien    però    ch'in    lei   si    deste 
Aleno   breve  dolor  de'miei  tormenti. 
Anzi   la   cetra   e  i  miei  non   rozzi  accenti 
E   me   dlsprezza   e  le  mie   voglie   oneste. 

Né    pietà    vera    ne' begli    occhi   accoglie. 
Ma    crudeltà   ch'in    tal    forma    si    mostri. 
Perché    l'alma    ingannata  arda  e   consumi. 

Sprechi    del   cor   f.,IUci,    infidi    lumi. 

Ma   che  prò,   se  schivarli  Amo")-  ci    toglie  ? 


Dimosira  gli  rjjilli  del  conlrmplnr  la  sua 
donna,  pe*  ffuali  r  anima  si  purga  da 
ogni  t'il  pensiero. 


Chi 


serrar  pensa  a  pensier  vili  il  con 
Apra  in  voigliocchi.e  i  doni,  in  mille  spa 
Uniti  in  voi  coptempli,  e 'n  lui  crear 
Sentirà  nuove  brame  e  nuovo  amore 
M.,  se  passar  nel  seno  estremo  .rdo.e 
Sente  dagli  occhi  di  pietà  si  .scarsi, 
Non  s'arretri  o  difroda,  ove  in  ritra 
Non   é  salute,  o 'n  far   difca  onore. 


NobiI   fia 


"nodrir:   apg.uii 


Gilè  dolcezze  solfrendn   amare  ed   acr 
K,   qoasi    Alcide,   ardendo    a    poco  a 


Spicco  perchè   mondi  in   regalo    olla  sua 
donna   il  ritratto  di  tei  stessa,  anziché 

I ./linai   me  stesso;   e,  te  sprezzaste  il  dono, 
the    donarvi    pù   caro   or   vi   potrei? 

TJihé   quasi    d    amarmi    io    vi    per.lonn. 
P.Miché  sian    tolti   aii  ori   i   pensier  miei: 
Né.  fuor  eh'  un   bel  seinbianle,  altro  saprei 
Donar,    perche    1  gradiste;  e  quel  vi  dono. 

In    voi  finite   aimrn   vostri  desiri, 
^r  li   torca  vaghezza   ad   altro  obbietta 
Ch'é    meo    bello   di  voi  dovunque  io  miri: 

Sol    geloso   mi    facria    il    vostri,   aspetto; 
(.he,  amando  i  I  piacer  vostro  e  i  miei  martir 
Amerete    il   mio   amore  e 'I   mio  suspello. 
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cxnr. 

Descr'n-e  allegoricamente  la  proprietà  del 


Pas»  U  na«-   mia  che  porta  il  core. 
Sullo   UD  sereno  del   di   stelle  adorna 
Per  quelo  mare  ;  e  sta,  la  notte  e'I  piorno, 
Spiando  i    venti,  al   suo  governo   Amore. 

A  ciascun   remo  un   bel   desio  d'onore 
Non   teme  di  fortuna  oltraggio  o  scorno; 
Empie   la   vela,  e  ra^iserena   intorno 
Aura  di   gioia,  e   tempra   il   dolce   ardore. 

Nebbia  non  lenta  mai  di  feri  sdegni 
Le  sarte,  che  di  fede  e  di  speranza 
Ha  di   sua   mano  il   mio  signore  attoria: 

E  scopra  i  duo  lucenti  amici  segui  : 
E   vive   la   ragione  e   l'arte  avanza. 


Talcir 


già  pi 


eudu   il   desiala  porlo. 


CXIV. 


In  morte  d'  un  pnpa^allo.  Mostra  col  pa- 
ragone ijuanto  jossc  piìt /elice  la  iortc 
di  quello,  che  la  propria. 

Vuel  prigoniero   augel,   che  dolci  e  scorte 
Note  appreodea  dal    tuo  soave  cauto. 
Morendo  in  sen  li  giacque,  e  dal  tuo  pianto 
Bell'onore  ebbe  poi.  Felice  morte! 

Io  cigno  in  mia  pripion  (uè  scorno  appone 
S'ardilo  é  pur  nella  mia  lingua  il  vanto) 
Quel  che  mi  della  Amore  imparo  e  canlo. 
Ma   con   diversa  e  più   dogliosa  sorle  : 

Moujo  sovente,  e  'I  modo  é  vie  pii.  fero, 
Perclièal  uiarlir  rinasco;  e  'n  si  bel  grembo 
Non  però  trovo   mai   tomba  o   feretro; 

E   j  lumi   ci)' irrigar  con   largo   nembo 
Un   che  passò  dagl'Indi   a   noi   straniero. 
Scarsi  mi   sou,  ne  stilla   io  pur  n'impetro. 


cxv. 

(^.olla  comparazione  della  rondine  dimo- 
stra come  da  un  amore  nascano  in  lui 
mille  amori,  <■  du  un  desiderio  mille 
drsiJerii. 

Lo  parti,  o  rondinella,   e  poi   ritorni 
■  ■ur  d'anno  in  anno,  e  fai  la  state  il  nido; 
E   pili   tepido   verno  in    altro   lido 
Cerchi  sul  Nilo,  e 'il  Menfì  altri  soggiorni. 

Ma  per  algenti  o   per  estivi  giorni 
lo  sempre   nel  mio  petto   Amore   annido, 
Quasi  egli  a  sdegno  prenda  in  Pafo  e  'n  Gnid„ 
Gli  altari  e  i  tempii  di  sua  madre  adorni; 

E    qui   si  cova,  e  quasi  augel   s'impenna, 
E,  rotta  molle  scorza,   uscendo  fuori 
Produre  i    vaghi   e   pargoletti   Amuri; 

E    non   li   può  contar   lingua   uè   penna, 
Tanta  è  (a   turba  :  e  tulli  un  cor  sosltcue, 
Nido  infelice  d'  amuruse  pene. 


cxvr. 

Dice  ci'  ei  non  cede  altrui  negli  effetti 
d'  amore,  benché  ceda  nclV  apparenze, 
e   che  pon  sua  gloria  nell  esser  segreto. 

1)   non  cedo   in   amar.    Donna   gentile. 
A   chi   mostra   di   fuor  l'interno   affetlo. 
Perché   I  mio  si  nasconda  in  mezzo  'I  petto. 
Né  co' Cor  s'apra  del   mio  nuovo  aprile. 

Co' vaghi   sguardi   e  col   sembiante   umile, 
Co' detti  sparsi   in   variando   aspello 
Altri   si   veglia   al   vostro   amor  soggetto, 
E    co' sospiri'  e   con    leggiadro   stile; 

E  quando  gela  il  cielo  e  quando  infiamma, 
E   quando  parte   il   sole   e   qoaudo   riede. 

Ch'io  s'^   nel  cor  vi   cerco,   altn   noi    vede, 
E  sol   mi   vanto  di   nascosa   Gamma, 
E  sol  mi   glorio  di   secreta  fede. 


CXVII. 

Se  è  fisso  che  la  sua  donna  debba  tener 
sempre  ascose  le  mani  ne'  guanti,  chie- 
de da  esse  la   morte. 

Iji   man,   ch'avvolta   in   odorate   spoglie 
Spira  piti   dolce   odor  che  non   riceve, 
Pana  nuda  arrossir  l'algente   neve. 
Mentre  a  lei  di  bianchezza  il  pregio  toglie. 

Ma   starà  sempre  ascusa  ?  e   le  mie   voglie 
Luoghenonfiach'appiighe  un  guardo  breve? 
S' avara  esser  di   sé  sempre  mi  deve. 
Il   mio  nodo   vilal   perché  non   scioglie  ? 

Bella   e   rigida    man,   se   cosi    parca 
Sei   di    vera  piet.i,  che  'I   nome  sdegni 
Di  mia   liberatrice  a  si  gran    torto. 

Prendi   l' uffizio  almen   d'avara   parca; 
Ma  questo  carme  un  bel  sepolcro  or  segni: 
u  Vive  la  fede  uve  il  mio  curpo  é  morlo.  n 


CXVIII. 

Se  la  sua  donna  si  gloria  d"  esser  in- 
grata, non  le  dee  bastar  eh*  ei  peni, 
ma  dee  pure  ucciderlo  per  ui'Crne  piit 
gloria. 

rSella  guerriera   mia,  se'l  vostro  orgoglio 
E   la   vostra   bellezza   in    voi   sou   pan. 
Né  questi    versi   avete   in   pregio  o  cari. 
Ma  le  mie  pene,  io  meo  languir  non  voglia: 

E   mi   piace  il   dolor  quando  io  mi   doglio, 
K   dolcezza   seni'  io  d'  affanni   amari, 
Occhi,  di  grazia  e  di  pielate  avari. 
Nel  farsi  un   molle  petto  un  duro  scoglio. 

E  se  l'esser  ingrata  é 'I  vostro  onore, 
O  se  vi  pare,  i  miei  sospiri  e  pianti 
Non  sian  pili  liiiri   oniai  d' occulto  amore; 

Ma   della  fede  a' miei  pensier  coslaoli 
Morte   sia   il  fruttu,  e  di  passarmi  il  core 
Una  candida  man  si  glurii  e   vaoli. 


LIRICI   DEL   QUARTO    SECOLO 


CXIX. 

Avendo  la  sua  donna  mostrata  per  di- 
sprezzo una  sua  lettera,  dice  che^  se 
lo  sdegno  non  gli  consente  di  sperar 
la  grazia  di  lei,  già  gusta  in  cambio 
la  dolcezza  della  vendetta. 


0„e„. 


creta  carta,  ove  l'iolerDO 
li  cliloso  afelio  mio,  eh' adorno  io  r 
Io  poche  note  e  'n  puro  slil  s'  esprit 
Voi  illmostranJo,  mi  prendeste  a  srhi 
Né  sul.)  c.in  qoest' occhi  ornai  discern( 
Che   mil    gradile   il   mio   canUr  sublii 


Mj 


"■gs 


■n'inCns 


Favola    vile,   e  cDD   mio   sdegno 
Or   quanto  di    voi   speri.    Amor   sei 

Mentre  ei  poarda  e  cons. 

Che   riveliate   i  miei  pensier  secreti. 
Ma   par  che   sdepno  anco  sperar  mi  vieti 

Quel  ch'io  sperava,  e  dolce  all'alma  finge 

La  veadella  vie  più  d'ogni  mercede. 


Arcvdn  la  sua  donna  negatagli  la  mano 
nel  danzare,  pensa  a  l'cndicarscnCj  ben- 
eh'  ella  se  ne  rida. 


Mal    nrad 


gradite   mie   rime   invano   spese 
Prr   onnrar   donna    leggiadra   e   bella. 
Che,    alimi    fedele,    a    me    spietata    e   fella 
Nega    la   man   che   E'à   m' avvinse  e  prese  ! 

Aspre    repulse'.  ...  Or    Pia   che    tante  nlTtse 
Sostenga,  e  celi  or  questa  ingiuria,  nr  quella, 
Né   scuota   .1   giogo   ancor  I  aolma  ancella, 
E   non   estingua    le   sue   fiamme   accese? 

Do '.   s'amando    i' parca   gii   canoro, 

Or   disdegnando   sarò    mulo   e   roro. 

Né   d'armarne   usrró   lo   stile   e   i   carmi? 

Che   queste   .-.ncor   pungenti   e   fervide   armi 
Come   qoadrella   suo   di   lucido   oro: 
Ma    la  soperba   or  se   le   prende   a   gioco. 

C.\XI. 

Sdegnalo  cantra  la  sua  donna.,  spera  l'en- 
dicarscnc  rU'olgcndosi  ad  altro  più  de- 
gno oggetto,  e  lei  ahhandonundo  al- 
V  obblio  ond'  ei  r  avea  trutta. 


.^Xrsi  gran 


gran   lempo,  e  del  mio  foco  indegno 
Esca   fu   sol    vana    bellezza   e   frale; 
E   qual    palustre   augello    il   canto   e    l'ale 
Vulsi   di   fango  asperse   ad   umil   seguo. 

Or,    che   può    gelo   d'onoralo    sdegno 
Spegner   la  face   e   quell'  ardor   mortale. 
Coo    altra    Gamma   omai    s'innalza    e    sale 
Sovra    le    stelle   il   mio  non  pigro  ingegno. 

Lasso  !  e  conosco  or  beo  che  qoanto  io  dissi 
Ho  voce  d'  uom  cui  ne'  tormenti  astringa 
(Giudice   ingiusto   a    traviar  dal    vero. 

Perfida,  ancor  nella  tua  fraude  io  spero 
Che,  dove  pria  giacesti,  ella  ti  spinga 
Negli  oscuri   d' ubblio   profondi   abissi. 
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S' accorge  del  suo  inganno^  e  per  i-cn- 
detta  lascia  che  il  mondo  giudichi  la 
crudele  dtì  soli  meriti  proprii. 

llon  più  crespo  oro,  o  d'ambra  tersa  e  pura 
Slimo  le  chiome  che'l  mio  laccio  ordirò, 
E  nel  volto  e  nel  seno  altro  non  miro, 
Ch'ombra    della   beltà  che   poco  dura. 

Frrdda  la  fiamma  é  già;  sua  luce  oscura. 
Senza  grazia  degli  occhi  il  vago  giro.... 
Deh  '.  come  i  miei  peusier  tanto  invaghirò? 
Lasso;   e   chi    la    ragion   o   sforza   o  fura  ? 

Fero    inganno   d'Amor!    l'inganno  ornai, 
Tessendo   in   rime   si   leggiadri   fregi 
Alla   crudel   ch'indi    più   bella   apparve. 

Ecco   i'rimuvo    le   mentite   larve: 
Or    nelle   proprie   lue   sembianze  omai 
Ti   veggia  il  mondo,  e  li  coolempli  e  pregi. 

CXXIU. 

funi  amar  di  nuovo  ;  proponsi  doppia 
gloria,  d  amante  e  di  poeta  ;  e  spera 
che  con  i  amore  s'  abbia  a  mutar  sua 
sorte. 

jVlcnlre  al  tuo  giogo  io  mi  sottrassi,  Amore, 
E    fui    ribello   al    tuu   ch'é  giusto   regno, 
M'  tl.be    lortuna   ingiuriosa  a  sdecno, 
Truura    la  via   di   bello   e   d'alto   onore. 

Tal    ch'io   mulo   consiglio,  e   dooo   il   core, 
Sacro    la    verde  età,   sacro   l'ingegno 
Alle    saette.  Ah  !   non    li   spiacela  il  segno. 
Che   non   si    volge   al    trapassar  dell'ore; 

Né    trovar   lo   pulrai    da    lìaltro   a    Tile 
Più  costante  a'  luiii  colpi,  o  dolci  o  infesti; 
E    lo    gloria    n'avrai,   signor   gentile; 

Io  pregio  e  lama,  e  di  meo  foschi  e  mesti: 
E    leco   muterà    suo    duro   stile 


Conforto  lo  Sdegno  ad  arrendersi  ad  Amo- 
re ;  ci'ot',  conosce  V  alta  hrltii  della  sua 
donna,  e  vede  che  t;li  è  d*  uì,po  umi- 
liare. 

Sdegno,  debii    guerrler,   campione  audace. 
Tu   me   sullo   anni    rintuzzale   e   frali 
Cunduci    io   campo  ov' é  d'orali   strali 
Armalo   Amore   e   di   celeste   face. 

Uià  si  spezza  il  tuo  ferro,  e  già  si  sface 
Qual  vetro  o  gelo  al  ventilar  dell'ali: 
Che  Ga,  s'  attendi  il  foco  e  le  mortali 
Percosse  ?  ah,  troppo  incauto  I  ah,  chiedi  pace! 

Orido  io  mercé,  stendo  la  man  che  langue. 
Chino  il  ginocchio,  e  porgo  inerme  il  seno; 
Se   pugna   ei    vuol,  pugni   per   me  pleiade. 

Klla  palma  n' arquisli,  o  morte  almeno; 
Che,  se  stilla  di  pianto  al  sen  le  cade, 
Fia    villuria   il   morir,  trionfo   il   sangue. 
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Dice  li'  essersi  sollratlo  dal  //iooo  d' A- 
inore  :  pur  teme  ancora,  più  che  la 
crudeltà^  le  lusinghe  della  sua  donna. 

illrnlrt  soppello  al  lu»  spielilo  rfgiio 
Vissi  live  rM'onJurnil.  Aiiiur.  cudU'uJi, 
Vii  pili  ilelli:  pr.irelle  t  drcl' io.  <-ndi 
Ti'inri    pur  l'i.ii.l.rD  d'un  lii.i  Irvr  MÌr^in>. 

Or   clic,    rilralto    il    cor   iìA    j:iu|;,i  mdrgiiu. 
L'arme    irdMill   dell'ira   iiiv^i.    ilprcDdi 
1,    DV^D    lauli   ver   me  fulguri  spendi, 
Ki  di   mille    Itiiii  colpi  uiì   fere   il   se{-Do, 

V.l.M    pur    l'arme   lue;    faccia    le>liMr,u 
D'ogni   lua   possa  orgoglio  ed   onestale: 
Nulla    curo    iu   se    luiini    o    pur   saelti. 

Ciisi    mai   d'amor   lampo   u    di    piel.>le 
Kon  vcBf ia    si,  'l'e   speme  il   core  alleili  ; 
Che  iiiausuela   lei,  duo  fera   iu   temo. 


£  piU  che  mai  innamornlo  : 
me  le  conseguenze.,  che  f 
n  accorscsse  la  sua  donna 


Quau,oin 


di   feroce    e    di   severo 

E,  per  moslrarmi  iu  vollo  aspro  e  guerriero 
Ed  armarne   i  seml.ianli,  il  cor  ne  spogli». 

Tal  par  selva  n'andò,  qual  io  gir  soglio, 
Cervu    con    Iruntc   minacciosa   altero, 
E   ui.n   asconde  in   sé  furia   ed  orijoglio. 
Ma    del    vrllro    paveula    e    dell' arciero. 

E   Leo    Irmu   lo   ihi  morde  e  chi  saetta, 
E  quanto   ella  il  umor  cli'ascuodo  in  seao 
Tarda  a  scuprir,  tanto  a  morire  io  lardo. 

Cela,   Amor,   la   paura,   a    le   soggetta 
.Sia  l'alma  pur:  ma  nun  vietar  ch'almeno, 
Se  chiede  ii  Co.  mercè,  la  uie^hi  .1  guardo. 


DuuLi  d'  avere  scrino  conira    la  sua  don- 
na, e  si  disdice. 

ixlii  I  quale  angue  infernale,  in  questo  seno 
^erprl,du,   tanto  io   lui   veneuu   accolse? 
E  chi   formi'i  le  voci,  e  chi   dsciolse 
Alla   mia  fulle   ardita    lingua  il   freno. 

Si  che   turhi'i   inad.inna,  e 'I   hcl   serenu 
nella   ina   luce  in  atra  nebbia   iuTulse  ? 
Quel  ferro   eh'  Lfialte  al  ciel   rivolse, 
Vinte   il  uiio  side,  u  parcggiollu  aluieua. 

Or  qual  arena  si  deserta,   o  folto 
Bosco  sari   tra   l'alpi,  ov' io  m' involt 
Dalla   mia   vista  solitario  e   vago? 

O  come  ardisco  or  di  mirale  il  sole. 
Se  le  bellezze  sue  sprezzai  nel  voli,, 
bella  mi.  dono.,  quas.  iu  propiia  .maf^u  : 


CXXVIII. 

Qui  parla  della  costanza  della  sua  U., 
assegnando  tutta  V  incostanza  ad  Amo- 
re, come  a  sua  cagione;  che  V incostan- 
za non  è  ne//'  obietto,  ma  negli  affi-lli 
del  poeta* 

'^^upste  or  cortesi  ed-aniorose  lodi 
uella   mia  donna,  or  duri  aspri  lamenti. 
Mie   voci   DO.  ma  suo   d'  Amore   accenti  : 
Dunque   incolpane   Amore,   o   luche  l'odi. 

Amor,   che   molti    gira    in    v.rii   modi 
Alla    vita    serena    avversi    venti. 
Tra   gli  occhi  miei  bramosi  e  i  suoi  lucenti 
'Mesce    brame    e    temenze   e   sdegni   ed  udì. 

Per   questi   che    1    mio   Cor   ne'  suo.   sospiri 
Sparge  quasi    vapor' cun   sol    turtialo. 
Veggio   nell'  aria   del   bel    viso  oscora  : 

E   chiamo  lostabii   lei,  cangiaud   io   stalo, 
E  la   chiamo   ver  me   spielala   e   dura 
Ove  molle  e  pietosa  altrui  rimiri. 


CX.\IX. 

/>i'cc  che  al  caldo  della  sua   lì.  panno  es- 
ser   molti    refrigera   per  natura   o  per 

Per    temprarne   al   bel   seno,  al  chiaro  viso. 
Donna   bella   e   gentile,  estivo  ardore, 
Spargan   le  prone   di   più   bel   caado.e 
1   cigni   di   Meandro   e  di  CeOso, 

E   chi   i  cento  occhi    del  costode   anciso 
Dipioti  ha  nelle  sue   d'altro  colme, 
E   l'  ale  proprie  si   dispogli    Amore, 
h,    si    resti    con    voi    nell'ombre   assiso. 

E   se   DOU   basta  où.   Zefiro,    intorno 
Spargendo   g  gli   e  rose,  io   voi   respiri. 
R.l    ondeggiar    vi    faccia    il    crine   adoro... 

Ma   chi   tempra   quel  focu  e  que'  martiri 
Oude   m'ardete   voi   la   notte    e 'I   g.oruo. 
Se    tulle   fiamme  suuu  i   mici  sospiri  '. 


cxxx 

Cessando  t'  amore,  mancò  in  lui  t  eslr. 
poetico:  ed  assomiglia  .untore  al  mu 
sico,  e  sé  slesso  alla  cetra, 

Allur  che   ne' miei   spirli   intepidissi 
IJuel    eh'  accendeste    voi    soave    foco, 
Pigro    divenni    aogel   di    va  le   e   roco, 
E    vile   e   grave    a    me   mede.mo   io   visti. 

Nulla   poscia    d'Amor   raiilai    né   scrissi: 
t,  s'  akou  dello  .'  ne  forma,  da  gioco. 
N'ebbi   scoino    talvolta,    e    basso   e   6oCo 
Garrir,    nuo   chiaro  e  oubii  carme  ad.su. 

Come   cetra    soo    iu   discorde,   o   come 
Lira  cui  dotta   mano  o  rozza    tucchi, 
G  dia  noia   o   dilelto  in   vario  «uooo. 

E  dolce  il  cai.t..  è  sol  nel  vostro  Dome, 
h.    poelaod..    sol    di    si    begli   occhi. 
Mi    della    Amor   quaut' lu   d.    lui    ragiuuo. 
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CXXXI. 

CXXXIV. 

tJcscrii'c    la  t'itloria    detto  sdegno,   mìnt- 
siro  detta  ragione^  sopra  ta  sensualità. 

Col  paragon    det   vento  spiega  come  V  a- 
mor  detta  sua  D.   ritorni  in  sé  stesso; 

ond^  a    lui    basteria    it   saper    cf  essere 

riamalo. 

0  arma  Io  sdegno  e  'n  lunga  schiera  e  fotta 

Vjome   vento   ch'io    sé  respiri   e    torni. 

Peosier  di   gloria   e   di    virtù   raccoglie, 

L-aura   voi   sete:    e,   se   da    voi   si   move. 

Mentre   ei   per   la   ragion    la   spada    l.iglie 

lo    voi   raggira   Amor,   né  cerca   altrove 

r.h'é   in    lucide   arme   di  diamante  involta. 

Piò   felici    e   più   chiari    e   bei   soggiorni. 

Erco   la    turba,    gi.i    iniporlona    e   slolla. 

E  '1   de^io   riede   iu    voi   co'  lieti   giorni. 

Sparsa    cader   delle   discordi    voglie. 

E    f  antico   pensier  culi' erbe  nove; 

E    de'  miei   sensi   e   di   nemiche  spoglie 

E    par   ch'io    voi   rinverda,   a    voi    riunove 

Leggiadra  pompa,  anzi  il  Irtonfo.  accolla. 

Taiile  bellezze,   e   solo   a   voi   s'adorni 

lìeilezza    ad   arte   inrulla,   alti   suavi. 

E,   mentre   ei   vola  fuor  di    voi    talora. 

Kiota    pielà.    sdegno    tenace   e    duro. 

Tolto   di   fiamme   e  di   saette   armalo. 

E    querele    e    lusinghe    in    dolci   aci'enli. 

Spargendo  dolci   spirti   in   soll'aurura. 

Ed   accoglienze   liete   e   niesle   e   gravi, 

Con    un   suspiro   mi   può   far  beato  ; 

Della    nemica   mia   l'arme   già   furo. 

E   basterà  ch'io  senta,   anzi  ch'io   mora, 

Or   son    trofei   di  que^  guerrieri  ardenti. 

Queste  brevi  parole;  Amante  amalo. 

CXXXll. 

CXXXV. 

Colla    similitudine  del  fuoco    e    del  fonie 

Or  dimostra  it  ritorno    detV  amore    in  se 

spiega    come   nascessero    in   lui  motti  r 

stesso  colla  similitudine  del  sole  e  det- 

molli  amori. 

reco. 

\f 
y  01,    che   pur   numerale  i    nostri    amori. 

Ljiccome    torna   onde   si   parte   il   sole. 

E,   per  saldar    la    mia    ragrone  antica. 

Usci   da' bei   vostr' occhi   un  raggio   altero, 

Qua!    mi    fosse   benigna    e   qual   nemica. 

Ed    illustrò   la   mente   e   1   mio  pensiero. 

E    le   mie    vecchie   colpe   e   i   nuovi  errori  ; 

E   da' miei    lumi   avvieo   eh' a    voi   rivole  : 

Non    ha    tanti    l'aprile   erbette   e   Tiori, 

E,  come   indietro   rimandarlo   sole 

Né   questo   lido   e    questa   piaggia   aprica 

Ardente  speccliio   eh'  assomiglia   il    vero. 

Ha    laole   arene   ove   più '1   mar   s'implica, 

Il   rendo   a    voi   mentre    languiscu   e   pero. 

Né    tanti   bella   notte   almi   splendori, 

E,   in    guisa    d'eco,    i   detti    e   le   parole. 

(,)ointr    lor   le   mie   pene   in    breve   gioco. 

Dura    legge   d'Amori   gli   aITctti   miei 

E   quante   le   mie  6amme.  e  '1  cor  uudrille 

In    voi   raccendo,   e   sete   oggetto   e   meta 

Pur   come   fari   d'un    mede.mo   foco, 

De'  pensieri   amorosi   o  dolci   o   rei. 

E    sparse    un   fonte   sol    le   dolci   stelle. 

Per  me   noo    foste   voi   pensosa   o    lieta: 

Ma   ooo   spense   l'arsura   o    tempo   o   loco. 

Deh  !   si   rivolga   in   me,   quanlo   vorrei. 

D'Amor   nascendo   Amori  a  mille   a  mille. 

L'amor  che  'o  vo.  finisce  e  'o  voi  s'acqueta. 

CXXXIII. 

CXXXVI. 

Descrifc  parlicotarmente    il  levarsi  dcltii 

.-tssomi^tia  ta  sua  donna  all'  aura  :  e  però 

sua  D.y  adombrata  sotto  ta  parola  aura. 

conctiiude    che  brama    riceverla  almcn 

di  passaggio. 

JJove   nessun    teatro   o   loggia    ingombra 

Li    aura  che  dolci  spirti  e  dolci  odori 

La    vista  lieta   del    notturno  cielo. 

Porla   dalf  Oriente   ov'ella    nacque. 

V  aura   SI    mostra   senza   benda   o  velo. 

Perché    tra    verdi    fronde   e    lucili' acque 

Siccome   stella   suol   che   nulla   adombra. 

E    fresche    erbette   spiri   e    lieti    fiori. 

Ma   quando   1'  alba   poi    ta   iiolte   sgombra. 

E    rinnovi    i   suoi   primi    e   vaghi   errori 

E  sveglia  l'aura  e  me  cti'avvampo  e"l  ceto, 

Lungo   le  rive   onde   m'  accese    e   piacque. 

E   si   sparge   per   1'  aria    il    dolce   gelo. 

Mai  ver  me  non  si  volse,  e  mai  non  giacque 

E  cantan  gli  aogelletli  insieme  all'ombra: 

In  parte  ove  temprasse  i  nostri  ardori  ; 

Le   surge   iiicunira    in    più   serena   fronte, 

E   se   noo    é   chi   ta   ritenga   o   coglia 

E    desta    Amor,   che    ne' bifolci   inspira 

Mentre   si    turba    it   sole   e   fa   sereno. 

Desio   di    cauto   più   sonoro   e    vago  : 

E   mentre   il    bosco  si   riveste   e   spoglia, 

E  se  lator  si  specchia  in  fiume  o   n  fonte. 

Or  qui   si   desti   mormorando   almeno 

Il    sol    nell'  onde    tremolar   non   mira 

Tra  vivi  fonti  e   lauri,  ov  io  1' accoglia 

Si   bella    riiai    la   ripercossa    imago. 

Nel    suo   passar    veloce,   e   l'apra    il    seno. 
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CXXXVII. 

Seguendo  a  scherzar  su  l'aura  per  Laura, 
pria  dubita  con  che  rete  e  dot'C  possa 
prenderla  ;  poi  5'  ai't'cde  eh*  ci  tenia 
cosa  da  uom  vano  e  nimico  di  pace. 

iJi   che   slame   iirdirù   la   vaga   relè 
Onde    r  aura   fugace.   Amore,  anDodi, 
Mentre  fugge    l'insidie   e   spezza    i    nodi, 
E  le  sue  fiamme  accende  e  la  mia  sele  ? 

D'alte  querele   forse,   o   di   secrele? 
Di   soave   losinglie   e   care  frodi  ? 
U    di    lagrime   sparse   in   dolci   mudi  ? 
O   di   rime  dolenti,  u   pur  dì    liete? 

Dove  fia   teso   il   laccio?   ove   dispiega 
Le  belle  chiome  al  vruto  un  lauro  on.broso, 
O    pur   tra    l'erbe   di   smeraldo   ascoso? 

Ab  !  nemico   è   di   pace   e   di   riposo 
(hi   tende  a  laura,  e  chi  la  canta  e  prega, 
E    se  medesmo    solo   avvolge   e   lega 

rxxxvin. 

^  /.aura  Pepcrara^  dedicandole  una  rac- 
colta di  rime,  f^orria  palesar  V  amor 
suo  in  esse,  le  tjuali  chiama  sue  non 
pcrch*  ei  le  facesse.^  ma  perchè  le  rac- 
colse. 

Jjaura,   del    vostro   lauro   in   queste   carte 
Molti    germi    vegg' io.   molli   cultori; 
Ma  piii  vago  ei  verdeggia  in  mezzo  a'cori. 
E   coltivalo   v'è   con   più   bell'aite. 

E  se  potesse  a'  bei  vostri  occhi  iu  parie. 
Com'egli    è  dentro,   dimostrarsi    fuori. 
Mille   rami    vedreste,  e   mille    Amuri 
Gir  adonando    le   sue  fronde   sparte. 

Tolti    io   non   posso   discoprirvi    appieno. 
Né  pur  quel  sol  che  dentro  lalnia  i'  legno. 
In    cui   si   fisse   ha    l'alte   sue   radici. 

E'I    vorrei   palesar   ne' mici   felici 
Frutti,    che    non    uscir    di    questo    inpegno. 
Ma   sono   miei,   perché   gli   scelsi    almeno. 

CXXXIX. 

Spiega  che  sia  amore  ;  quindi  dimostra 
l  errar  suo  od  un  amico,  confortando- 
lo a  ricorrere  alla  ragione  per  uscir 
di  pene. 

Amor  col   raggio   «li   beltà   s'accende, 
(he  si   sparge  in   Color,   e 'o    voce   spiega. 
E,  s'or  promette   bella   donna,   or  nega. 
Vigor   da   speme   e   da    timor   ci   prende. 

Siede  nel  cor  quasi  in  sua  reggia,  e  splende 
Negli  occhi,  e  li  ci  spinge  ove  ci  piega 
Natura  ;  e,  a' uomo  a  lui  la  voli,  e'I  prega 
Come  suo  Dio,  suvcrchio  onur  gli  rende, 
l'u,  se  pur  cerchi  al  viver  luo  sostegno. 
Prendilo   da   ragion,  che   coulra   Aii.urc, 

Ella   corregga   ugni   luo   vano   errore. 
E  s'  armi  seco  un  suo  guerriero  sdegno, 
Che    1    penoso    tuo   cor    tragga   di    pciir. 


(XL. 

Brama  d' esser  converso  in  cane,  dacché 
la  sua  D.  piti  stima  la  fé  di  tfucir  a- 
nimale,  che  la  sua. 

hj    vosira   colpa,   donna,   o   mia   svenlora. 
Che   nel   fido    animale   a   me   soggello 
La    fede   amiate,   e   nel   fedel   mio  pelto 
L'abbiale  a  sdegno,  ov'é  si  bella  e  pura  ? 

Ed   io   l'ho   per   ragione,   ci   per   natura; 
Pur   egli    v'è    si   caro,   io   si    negletto: 
Egli,   nutrito   di   pietoso   alTelto, 
Di    pascer   le   mie    voglie  alcuu    non   cura. 

Ma    salla    fede    mia    cotanto    nuoce 
Quel  suo  lume  immortale    onde  s'informa, 
Bench'egli   sia  del   cici    si    nobil   dono. 

Deh!   poless'io   di   cao    prender    la   forma, 
E,   lusingando  ornai   con    altra   voce. 
Chieder   pietà,   di   coi    si   degno   io   sono. 


Paragona  gli  occhi  infermi  della  sua  /> 
agli  astri  coperti  da  nubi ,  e  prega 
Amore  che  li  risani. 

T   chiari    lumi   onde    il   divino    Amore 
lo   due   zaffiri   sé   medesmo   accende, 
Simrli  a  quei  che'n  cielo  adorni  ei  rende. 
Or   nobe   copre   di   sanguigno   umore: 

Nube    vaga    e   crudel,   crudele   ardore. 
Siccome   é  l'altro  onde  purpureo  splende 
Alcuo   pianeta,   e  '11   oriente  ascende 
Che  sparso  è  di  rosalo  aureo  colore. 

Ma   pur   chi    tinge   il   rugiadoso   velo 
Delle   stelle    terrene  !    e  'I    nuovo  aspetto 
1  he   ci   annunzia    di   mesto   e   d'  infelice  ? 

Deh  !  se  le  gira  Amor  come  soo  cielo, 
Ei  le  sereni,  e  queti  il  nostro  petto 
La   bella   luce    angelica   e   beatrice. 


CXLll. 

.^  Laura  Peperara,  inviandole  certe  por 
sic.  Allude  alla  /avola  del  lauro  e  a 
simbolo  eh'  esso  figura. 

Tn  queste  dolci  ed  amorose  rime. 
Laura,   vedrete   il  vostro  lauro  impresso. 
Pili   caro   della   palma   e   del   cipresso 
E  d"  ogni  altro  eh'  al  cielo  allò  le  cime. 

E    non   e  pianta   che   >ì   pregi   e   slime 
Tanlo  io  Parnaso,  luogo  il  bel  Permesso  ; 
Né  sulle    rive   del   suo  fiume   istesso 

E  verdeggia  di  lui  selva   sì  bella. 
Che  m  invaghisce  ;  e  coro  amico  e  lieto 
In    compagnia   d'Amor    «i  canla  all'ombr 

Che   la   d'un   ramo   la   maggior  facella, 
E  'I   vago   ed  oilorifcru  laureto 
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CXLIII. 

Per   la   ricuperata  sanilii  di   Laura   Pepe- 

rara.  Metaforicamente  per  lauro  intende 

la  sua  donna._ 

^ecco   era   quasi    I'  odorato   alloro 

Da  cui   già   trasse  Amor   tanle   favilli'  : 

E  si  sparpeano  i  priephi  a  mille  a  mille, 

U  mille  occhi  pian};ean(i,  e  i  mici  Clio  liiro 

Ma,  scolorir   vedendo   il    suo    lesoro. 

Due    luci   si    turbar  cosi    tranquille, 

E   versar  cosi    pure   e    vaphe   stille. 

Che   fur   piii   belle   della    pioggia    d'  oro. 

Oh    dolce   pioggia   d'amoroso   piantili 

Cristalli   e   perle,   da' celesti    lomi 

Lascivo    amor   non    vi   spareea,    ma    santo. 

Cosi    rinverde   fra   rugiade   e'  fiumi 

Il    vivo  lauro,  e  stanno  all'ombra  inlanto 

Valor,   senno,   bellezza,    alti   costumi. 

CXLIV 

Loda  un   ricamo  della  sua  />.,  duhitaiidu 

pria   se   ffucllo  fosse  un  prato,   e  poi  as- 

somigliandolo al  ciclo  sparso  di  stelle. 

(  )    bella    man,   che   nel   felice   giorno. 

Fra   preziose   gemme   e   dolci   odori. 

Il   serico    trapunto   e   i    nostri   cori 

Passavi   insieme   e   saettavi    intorno: 

Quando   pria   rimirai   nel    seno   adorno 

f.e    variale   forme   e   i   bei   colori. 

È   prato,  dissi,   d'odorali   Oori 

Questo  ihagl,  altri  fa  vergogna  e  scorno. 

Por   mi   raccolsi,   e    nel    leggiadro    velo 

Io   riconobbi    la    miiabil    arte. 

E   d'angelica   man    l'opra   ingegnosa, 

Simile   a   qoella   die   figura    in    cielo 

Tanle   immagini    vaghe,   e   ben    romparte 

Le  chiare   stelle   nella    notte    ombrosa. 

(XLV. 

Pref^a    .-Irnorc    che    cessi    di  nuot'omentc 

tormentarlo  e  trajìgoerlo,  confessandosi 

già   finto   e   a   lui  soggetto. 

1   erché   tormenti   il    tormentoso   peno, 

E    pur    trafiggi   il   mio   trafillo   core  ? 

Perché   le    pene   colle    pene.    Amore, 

E'I   dolor   cresci   col   dolente    alTello? 

Perche   giungendo    vai    con    luo   diletto 

Piaghe  alle  piaghe  ed  all'ardore  ardore  ? 

Perchè  raddoppi  i  colpi  e '1  luo  furore. 

Ch'io  per  morir  con  men  vergogna  appetto  ' 

Non    esser   di   pietà,  fanciul,   si    parco: 

Che  nun  ho   loco  da  ferite  nove, 

K'ndegna  e  d'oom   gi.i  vinto  altra  vittoria 

Te   seguitiamo,   e   slam     lua   preda:   altrove 

Spendi    ornai    le   saette   e   tendi    l'arco, 

Che '1   salvai    l'innocente   é    vera   gloria. 

CXLVI. 

Ilaria  dcW  amor  che.  s'  accende  por  rijtes- 
sione  come  il  foco  degli  specchi  ;  poi  si 
paragona  allo  specchio  stesso,  anzi  di- 
ce d'  esser  già  convertito  in  specchio  e 
in  fonte. 

Vual  da   cristallo   lampeggiar  si   vede 
Haggio  ch'accender  suole  esca   repente. 
Tal  de'begli  occhi  vostri  il  lume  ardente, 
Cli'a  me  da  voi  risplende,  a  voi  sen  riede. 

Specchio  son   io,  di  beltà  no,  di  fede. 
Puro  ed  informe;  e  sul  a  voi  presente 
Fatto  SODO  da   voi   bello  e   lucente 
Della   vostra   beltà   che  mia  si  crede. 

E,  se  non  ch'assai  spesso  il  duol  la  fronle 
Mi  torba,  e  turba  in  me  la  vosira  imago. 
N'  arderian  fiamme   piò   vivaci   e   pronte. 

M.i,  i)ualun<|ne  io  mi  sia,  torbido  o  vago. 
Son   vostro   specchio   e   lagrimosa   fonie  . 
I)h   mirarol   d'Amor,   possente   mago' 


CXLVII. 

Risponde  ad  un  sonetto  del  Malpiglio  die 
r  arca  chiamato  apollo,  e  dice  esser 
Amore  che  lo  inspira. 

X  erch'io  Laura  pur  segua,  e  nel  mio  pianto 
La  preghi  mentre  fugge  altera  e  presta, 
Non   sono  Apollo   con    terrena    vesla. 
Che  Peni-o  vide,  e  vide  Aiilriso  e  Xanlo  : 

Se'l   fuluro   predice  e   manifesta; 

Ma,  se  mai  lagrimando   Amor  si  desta. 

Quel  ch'ei  spira.  Malpiglio, ioscrivo  ecanlo. 
Eali   dellava   già  soavi   accenti 

Quand'io  sul  Po  tessea  verdi  ghirlande  ; 

E    nuove  rime  egli   formò  pur  dianzi 
Là 've   tra   gelide  acque   e   sacre  ghiande 

Pascer  forse  polrian   le  pure  menti 

Fole   più   Jok'i   degli   altrui   romanzi. 

CXLVUI. 

Sendo  posto  il  i."  di  maggio  un  albero 
alla  porla  della  sua  D.,  assomiglia  a 
(juello  le  sue  speranze,  che  non  ponno 
durare   senza   reciprocità  d'amore. 

Vnest'arbor  eh' è  Iraslalo  al  novo  maggio, 
Lasriando   i    larghi  rampi   e   l'alte   rive. 
Frondeggia  a  voi  sull'alba,  e  pur  non  vive. 
Ma   consola   il   morir  col    vostro  raggio. 

E   non   spiegano  i   rami  all'  aure  estive. 

Né  ponoo   verdeggiar   qaal  pino   o  faggio: 
Né  basta   il    vento   lor   de' miei   sospiri, 

Né  del  mio  pianto   l'amorosa  pioggia, 

Né'l  vostro  sol,  perché  rlsplenda   e   giri; 
Né  cresceranno  io   disusala   foggia 

Tra  quel   lume  sereno   e   i   miei   desiri. 
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Sullo  stesso  soggetto.  AssomioUa  l'  albero 
piantato    innanzi  alla  porta  della  sua 

D.  a  Clizia  citc  si  l'Olga  verso  il  sole. 

(ria   ilircndestl   eoo    ramo»   liracri'a, 
Fronda!»   pianta,   l'erbe   e   le    viole 
In  verdi  piapge  o  'o  selve  ombrose  e  sole 
Qoaodo  l'aria  si  scalda  e  quando  apsbiarcia: 

l)r   credo    ben    rhe    di   molar    li    piarcia 
Pae<e    e    slanZd,   e,   come    Clizia    suole. 
Sei    lo  per   frazia    volla   al    noovo   sole 
Che    le    leoebre   mie   disperde   e  caccia. 

Ed   alla    bella   porla    a   coi    d' intorno 
Sparge  sua  Iure  ;  e.  s'io  lei  veggio  aprirli, 
Slimo  meo  ibiara  quella  ond  esce  il  giorno. 

Né   se   cambiar  mille   amorosi    spirli 
Polesser   le  sembianze   al   bel   soggiorno. 
Sempre  verdeggeranno  i  lauri  e  i  mirli. 

et. 

Prega  t  aura  che  porti  i  suoi  sospiri  e  le 
sue  nule  a  Licori^  e  V  invita  a  rapir 
dalla  bocca  di  essa  gli  odori  pili  soavi. 

/Vura,  eh'  or  quinci  scherzi,  or  quindi  vole 
Kra'l  verde  crm  de'mirli  e  degli  allori, 

E,  desiando   ne' prati    i   vaghi   Cori, 

Con   dolce   furio   un   caro   odor    n'  invole  ; 

Deh  I    se   pietoso   spirto   in    le  mai   soole 
Sveeliarsi,    lascia   i    tuoi   lascivi   errori, 
E   colà   drizza   l'ali   ove   Licori 
Stampa  in  riva  del  Gume  erbe  e  viole: 

li    nel    tuo   molle    sen    questi    sosp  ri 
Porla,   e   queste  querele   alle   amorose 
Là  've  gii  prima  i  miei  pensier  u'  andaro. 

Potrai   poi   quivi    alle    vermiglie   rose 
Involar   dì   sue    labbra   odor   più   caro, 
E  riportarlo  in  cibo  a' miei  desiri. 


Narra  come,  volendo  liberarsi  d'  un  omo- 
re,  si  trovò  involto  in  un  altro,  senza 
che  sia  punto  scemato  l'antico. 

1^   incendio,  onde  lai  raggi  uscir  già  fore, 
Kincbioio  e  ben,  ma  iu  nulla  parie  spento  . 
£    per   nova   bella    nell'alma   senlu 
Svegliarsi   un    novo   inusitato   ardore. 

Serve  indiviso  a  due  tiranni  il  core, 
A  varii  oggetti  è  un  pensier  (erinu  e  intento 
E  per  doppia  cagioo  doppio  è'I  tormento. 
Chi   mai    lai   meravìglie    odio   d'  Amore  ì 

Lasso   e   stolto   già   (ui   quando  couversi 
incontra 'I   ciel    l'armi   di   sdegno,   e  volsi 
Trionlar  dì   colui  che  sempre  vinse  : 

Che,  s'allora  un  sol  giogo  io  non  solTersi, 
Or  due  ne  porto   e,  s'  un  lacciuolo  i'sciolsi. 
Quegli  ordio  nuovo  nodo,  e    1  verrino  slriii.i 


CLII. 

Un  bacio  gli  dii'ise  il  core  in  due  ;  un 
altro  gliel  divise  in  altre  due  parti  : 
onde  brama  riunirlo  coli*  arte  slessa  che 
fu  diviso,  e  quindi  lasciarlo  in  un  sol 

loco. 


inda 


Por   novo    bacio   poi,   la    tronca    pa 
Kitronrando,   libò   la   piii   gradila 
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CLIU. 

Ouolsi  che  la  gelosia  turbi  le  sue  an 
rose  dolcezze,  e  si  maraviglia  com^  e 
possa  accrescer  f  amore. 

Ouel   puro  ardor  die  dai   lucenti  giri 
nell'anima   immortale  in  me  discese. 
Si   soave   alcon    tempo   il   cor   m'accese 
Che    nel    pianto   gioiva   e   ne"  sospiri. 


Qua 


an   le 


Chi 


eppi 


codette,    e   quai    1' olTeie, 
allor,   uè   più  s'intese 

il    loco 


r,   eh    empia   gelosia   s   usurpa 

Ove   sedeva    Amor  solo    in   disparte, 

E  fra  le  dolci  fiamme  il  ghiaccio  mesce, 

:'  è  l'incendio  noioso  e  'I  dolur  cresce 

Si  ch'io  ne  pero,  ahi  lasso'.  Or  con  quale  arte 

Se  tempralo  è  dal  gel, più  m'arde  il  foco  ? 


CI.IV. 


de 


Tornando  In  sua  D.  in  cittii.  j 
gna  che  cielo  e  natura  le  Steno  propt- 
zìi,  e  brama  guidar  il  suo  corro,  do- 
vesse par  morire  per  /'  incendio  di  sua 

bella. 

Or  che  riede  raadonna  al  bel  soggiorno. 

Chi   la   difende    dall'estiva   arsura? 

O  qual   frondoso  calle  o  selva  oscura 

Le   rose   adombra  ond'é  quel  viso  adorno  T 
Ben    ella    é   degna   a    cui   di   nubi    intorno 

Umide   e   fresche    lessa   un    vel    natura, 

E   «lini   il   ciel   pioggia    più   dolce   e   pura. 

E  desti  l'aure,  e  tempri  il  caldo  giorno  : 
Degna    ch'essendo   il    sul   nell' oriizonte 

Cinto   di   raggi,   da' senlieri    usati 

Torca  il  grao  carro,  sol  per  farle  onore. 
Ma  'I  suo  chi  regge  per  campagne  e  prati  ? 

Oh  pur  foss'io.  ma  con  tua  pare.  Amore. 

L'AoIumedon   un    gioruo,   e   poi   l'rloole 
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In  risposta  ad  Annib.  Pocatfrra.  Le  pa- 
role L'aura,  l'aura  vilal  fanno  credere 
si  alluda  a   D.   Leon.  Sant'itale. 

L    aura   soave,  al    cui    !|,irar  respira 
E    gioisce   II    loo   cor   nel   foco   ar.lenlp, 
La   dolcezza   oii.le   pasce    Amor   la   mrnle 
Indi    sparfie    nel    canto,   e   placa    o^n'  ira  : 

Né   mal    figlia   del   sol   che   nasce   e    gira 
f.ol  padre,  e  muore  al  suo  cader  5..venle, 
SI    placida    ver    noi    dall' Orienle 
Tra    mille   odori   mormorando   spira. 

Ma   se    l'aira   vilal,    l'aura   serena, 
Che   le   procelle    e   le   lempeslc   acqueta, 
E   i    vaghi   accenti    tuoi   rende   più  chiari, 

A    me  sivolge,   addolcirà    la    pena, 
E   faremo   armonia   dolente   e    lieta 
Di   spirti   dolci   e   di   sospiri   amari. 


Conforta  la  sua  D.  a  non  esser  gelosa  che 
non   ne  ha  cagione,  ne    fredda    nrlV  a- 

JS    amate,    vita   mia,  perrhé   nel   core 
Tema   e   deslre   è    nell'  islessn   loro  ? 
Se    l'uno    affetln   è   gelo,    e    I' altro  è  foco, 
Il   ghiaccio  si   ddegui    al    vivo  ardore. 

Né    in    pelili   gioveoil   paventi   Amore. 
Né   ceda    nel    suo    regno    a    poco    a    poco 
Gelida  amante,  e  non  prendiate  a  gioco, 
Come    i    vostri    diletti,   il   mio    dolore. 

lo    tutto    avvampo;   e    voi   credete   a    pena 
Che   si   riscaldi    agli    amorosi   rai 
Quel    possente  voler   clie    nolla    alfrena. 

Orao    fede   e   moderato    ardire   ornai 
Voi   d'inganno    fuor  tragga    e  me   di  pena, 
Purfh*  io   gioisca,  quanto  già   sperai. 


Rimprovera  la  sua  D.  d'  aver  rimilo  l'a 
more  a   men  degno  oggetto. 


Maggior  di  quello  onde  m'  ardete  il  core, 
E   ben   dell'alma   il    volontario   ardore 
Vi  dimostrai  negli  occhi  e  nella  fronte, 

E    tulle    l'opre    a    riverirvi   pronte, 
E    le   parole   intente   a    farvi   onore; 
Me    darvi   pegni   di   verace   amore 
Potrà  più  certi:  e  n'ebbi  oltraggi  ed  onte 

Quando,  sprezzala  grande  e  chiara  fiamma. 
Tanto   gradiste,   per  fallace   segno, 
Oi  nunvo  amante  oscuro  e  piccini  foco. 

Crudelt  d'uom  che  si  strugge  a  dramma  a  di 
Perchè   mille   sospiri   avere   a   sdegno, 
E   sospirar   per   chi   se 'I    prende   a    gioco 


Descrive  la  beltà  della  sua  Lì.  :  pur  dice 
che  le  parole  di  lei  gli  ferirono  il  core 
ben  piit  che  non  fece    il  suo  bel  rollo. 

Ouir  ampia  fronte  il  crespo  oro  lucente 
Sparso  ondeggia  va,  e  de'begli  ncchi  il  raggio 
Al    terreno    addacea    Curila    maggio. 
E    luglio   ai   cori   oltra   misura   ardente: 

Nel    bianco   seno    Amor    vezzosamente 
Scherzava,  e  non  osò  di  fargli  oltraggio; 
E   l'aura   del    parlar   cortese   e    saggio 
Fra    le   rose   spirar  s'odia   sovenle. 

Io,   che    forma    celeste    in    terra    scorsi. 
Rinchiusi  i  lumi,  e  dissi:  Ahi.cume  è  slulta 
Sguardo  che  "n  lei  sia  d'  affisarsi  ardilo! 

Ma    del    riscliio   minor   lardi   m'accorsi. 
Che   mi   fu   per   I*  orecchie  il   cor  ferito, 
E    i   delti   aodaro  uve  ooo  giunse   il   volto. 


Nel  ritorno  del  camerale,  assomiglia  le 
proprie  immaginazioni  alle  maschere. 

Illede  la  staglon  lieta;  e 'n  varie  forme. 
Sotto  nnn  vaghi  aspetti,  i  vaghi  amanti 
Celan  sé  stessi,  e  sotto  il  riso  i  pianti. 
Seguendo   di   chi   fugge,   incerti,    l'orme. 

Io,  come  vuole  Amor  che  mi  trasforme. 
Mi  vesto  ad  or  ad  or  noovi  sembianti, 
E  mille  larve  a  me  d' iotorno  erranti 
Veggio  con  dubbio  cor  che  mai  non  dorme: 

Con    queste  parlo  e  piango   e  canto  e  scrivo, 
Or   di   speranza    pieno    ed    or   d'orrore: 
Ed    or   prendo    la    spada,    or    la   faretra. 

Ma  tu,  deolro  e  di  fuor,  presente  e  vivo. 
Mi  sei  crudel;  ma  pur  li  placa  Amore, 
Che   forse   grazia   de' miei   falli    impetra. 


niconosce    la  sua  donna,   benché  ignobii 
mente  mascherata. 

Vjhi   é   costei   ch'in    si    inenlito   aspetto 
Le    sue   vere   bellezze   altrui   contende? 
E,  io  guisa  d'uom  ch'anobil  preda  intende. 
Occulta   va   soft' un    vestir   negletto? 

Se  'I   ver  mecu  ne  parla  un  nuovo  affetto 
Ch'in    virlute   d'Amnr   ragiona   e    intende, 
Quest'è    colei   ch'invola    i   cori,   e   prende 
Miir  alme,  aprendo   ogni  più  chlnso  petto. 

Mo.a    la   vista   insidiosa   e '1   suono 
Che   produce   fra   noi   sonno   ed   obblio: 
Aspro   costume   io    bella   donna   e   rio. 
Che  dentro  al  regno  sol  d'  Amor  s'impara. 
Voler  di  furio  il  cor,  s'  io  1'  olTro  in  dono. 
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CLXI. 

A'on  avendo  conosciuta  la  sua  D.  ma- 
scherata^ ne  reca  la  cagione  (T  essere 
stato  abbagliato  da  suoi  occ/ii. 

Eran   velali  i  crespi  e  biondi  crloi, 
fi  bel    vemiiBlio  e'I   candid,)  colore. 
E   la   bocca   che  spira   un   dolce  odore 
Fra  perle  orienlali   e  fra   rubini. 

E    breve  spazio   deniro  a'sooi   confini 
Rinriiiodea   maesli,   grazia   ed   onore  , 
E   solo   in   voi   si   discopriva    Amore, 
E    da    voi    saellava,    ocelli    divini. 

E    lanlo   m'abbagliò  la   vista   ardila, 
Che   pieo   di   maraviglia   e   pien   d'  obblio 
Non   conobbi   lo  slral   né   la   Cerila. 

Lasso!  deb  chi   m'inganna,  allor  diss' io. 
Lumi   sereni  della   oscura    vita? 
S'erro,  vostra  i  la  colpa,  el  danno  e  mio 


fXXU. 
Sul  medesimo  soggetto. 

Qoel   .1;   che   la   mia   donna   a  me  s'nlTersi 
.lotto    mentite   larve   ad   arte   incolla, 
Non   la   conobbi   in   quella    guisa   involta 
Quando  gli  occhi  leggiadri  in  me  converse: 

Ch'  allo   splendor  foi   vinto,   e   noi   solTerse 
L'alma   ch'in    lei  s' è  trasformala   evolta; 
E    l'alma   luce,  in   sé  medesma  accolta. 
Ne' suoi   raggi   s'ascose   e   ricoperse. 

O  pur  Amor,  che   li   rivolge  in   giro. 
Prese   nove   sembianze  e   novi   inganni. 
Volle   a    me  far  siccome  agli  altri  ei  suole 

Era  fiuto   l'andare  e   i   passi   e   i   panni, 
E   vera    la   vergogna,  ond'io   sospiro 
Me   stesso  e   lei   che  mi   fé' cieco   al   sole. 


Per  la  sua  lì.  che  comparve  ad  una  festa 
notturna.  Lei  chiama  sole;  imagint  false 
e  larve  le  maschere. 

Ijra   la   notte,   e   sotto   il   manto   adorno 
Si   nascondeann   i   patguletli   Amori; 
Ne  giammai   nell'insidie   i   nostri  cori 
Ebber  piò  dolce  otl'esa   e  dolce  scorno  : 

E  mille   vaghi  forti   , usino  al   giorno 
Si    riroprian   Ira   tenebrosi  orrori, 
E  con    Ireiuaali  e  lucidi  splendori 
Mille  immagini  false  errando   inluron. 

Né'l   seren  puro   della   bianca    luna 
Nube   celava,  od  altro  oscura   telo. 
Quando  alla  donna   in  lieto  coro  apparve, 

Ed   illustrò  con   mille   raggi   il   cielo. 
Ma  quelle   non   sparir  coli' aura   bruna. 
Clii   vide  al  sol  piò  fortunate   larve  t 


r<J 


CLXIV. 

Per  la  sua  D.  che  ad  una  festa  portava 
la  maschera  sospesa  a  un  velo.  Dice 
che  la  maschera  di  lei  era  /'  aspetto 
umano^  sendo  ella  cosa  celeste. 

Nodo  era  il  viso,  a   cui  s'  agguaglia  invano 
Opra  di  Fidia,  o,  già  per  fama  inlesa, 
Qoella   a   cui    vita   fu   la   fiamma   accesa: 
E    nuda   ancor   la   bella   e   bianca   mano. 

Ed   ella    dir   parca:    Dal  ciel    sovrano, 


E  r 


al   vel   sospesa, 
Perch'é,  in  vece  di  larva,  aspetto  umano. 

E.  per  temprare  i  raggi  e'I  vago  ardore, 
(  hiudea  gli  ocelli  ed  apriva;  ed  era  intanto 
Cortese   il   sonno,  e  piò   cortese   Amore; 

Cortese   il   suo   bel   velo  e  "1   caro   guanto  ; 
Né   sol   cortese,  ma   pietoso   il  core 
Nell'allroi   riso:    or  che   sarà  nel   pianto? 

CLXV. 

f.  il  san.  XXXIl,  il  ijual  non  differisce 
gran  fatto  dal  presente.  Questo  fu  co- 
mentato  dal  Tasso  :  quello  fu  giudicalo 
pel  pia  bello  c/i  ei  facesse  dal  pub- 
blico. 

Già   solevi   parer   vermiglia  rosa 
Ch' a' dolci  raggi,   allo  spirar  dell'ora. 
Rinchiude  il  grembo,  e  nel  suo  verdeancora 
Verginella   s"  asconde  e   vergognosa. 

O   mi  sembravi  pur  (  che  mortai  cosa 
Non   assomiglia   a    te)   celeste   Aurora 
Che  le  campagne  imperla,  e  i  monti  indora, 
Lucida   in   ciel   sereno  e   rugiadosa. 

Ma   oolla   a    le    1'  età  men   fresca   or   toglie. 


Né   beli 


gioì 


nto   ado 


Vince    la    tua    negletta,    o    la    pareggia. 
Cosi   piò   vago   r  odorale  foglie 
Il  fior  dispiega.  e'I  sole    a  mezzo  il  gior 
Via  pio  che  nel  mallino  arde  e  fiammegg 


Desidera  vedere  in  ifualanyue  modo  la  sua 
D.,  bench'  ella  si  mostri  adirala  e  cru- 
dele. 

D  ari.  un  tempo  nudrimml  :  e  cibo  e  vita 
L'aura  mi  fu  che  d'  un  bel  vollo  spira: 
Or  che  lei  mi  contende  orgoglio  ed  iia, 
Di  qual  esca   sarà   l'alma   Dudrila  ? 

I   famelici   $p  rli   invano  aita 
Chiamano,  e'ndarno  il  cor  languc  e  sospira 
Mr,  se  pur  r  empi»  a  darle  morte  aspira, 
Muoia   0011  per  digiun,  ma   per  ferita. 

Armi  gli  occhi  di  sdegno,  e   strali  avventi 
A   mille  a   mille:   a' Ieri  colp.   ignuda 
Io  porgo  l'alma,  non  ch'inerme   il  seno. 

Faccia  il  mio  strazio  i  suoi  desir  contenli  ; 
Ben  fia  pietà  eh'  io  la  rivcggia  almeno. 
Non  dico  pia,  ma  disdegnosa  e  cruda. 
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A'arra    come    un    incendio  notturno  joi 
presagio  del  suo  amore. 


Ardeaoo  i   lelli,  t'ì   fumo  e  le   raville 
Role    face^no   e    lencbrosi    giri  : 
U'nlanlo  io   sparpea  fuor  caldi   sospiri 
Al   rimbombar  drlle  sonore  squille. 

Quando  sembianze   placide  e   Iranquille 
L'alio  incendio   desiar   de' miei   desiri: 
Ed  or,  dovunque  gli  ocelli  o'I  piede  io  giri, 
Miro  i  bei   raggi   sparsi  a   mille  a   mille. 

Cosi  presagio   d'  amoroso  ardore 
Fu   quel   oolturoo  foco:  e  la   mia  fiamma. 
Gii  mancando   i'allrui,   s'accese  e  ccebbe. 

Né  d'avvampar,  né  di  pregar  m'  increbbe  ; 
Si  piace  il  mollo  onde  un  sol  pello  inlìanima 
Con    lanle   laci   e  con   nova    arie   Amore. 


Sul  medciimo  soggetto.  Conchiude  pregan- 
do il  ciclo  che  r  incendio  non  rechi 
offesa  alla  sua  donna. 

1  ra  l'empie  fiamme  agli  occhi  miei  lucente 
l.a   mia   si   bella   appare  e   si  pielosa, 
lume  al    partir   d'  oscura    nolle  ombrosa 
Vidi    purpurea    luce    in    Orienle  : 

Il   rome   al    lempo   già  di  Troia    ardenle 
Elena    lacque    sospirando  ascosa, 
(he   le   faci   infiammò,  rapila  sposa, 
l'iena   la   lerra    e 'I   mar  di  fera   grnle. 

Sanie   luci   del  elei,    non    f..ccia  iilTraggio 
Ingiurioso  foco   al   biondo  crine. 
Od   alle  rose   in   lei  ib' invidia   il  maggio  : 

Né  slrugaa  le  sue  bianche  e  fresche  brine  : 
li,  s-.ome  pur  s'accende  il  dolce  raggio, 
INou  s'estingua  il  mio  foco,  anzi  il  mio  fine. 


Sebben  lungi  dalla  sua  donna    si  conserva 
ed  anzi  s'  accresce  in  lui  l'amore. 

Amai   vicino:  or  ardo,  e   le  faville 
l'orlo  nel  seno,  onde  s'  infiamma  il  loco  : 
E    non   l'estingncria    lempo   né   loro. 
Bench'io   cercassi    mille    parti    e    mille. 

(he   nel    vago  pensier,  luci    tranquille. 
Più   l'accendete,  e    a    voi    di  no   cai  poco, 
E   le   mie  piaghe   ancor  prendete    a   gioco 
Con  quella   bianca   man   che   sola   aprille. 

Ne  lontananza  ol.blio  m'induce  al  cure. 
Né  i  piii  colli  paesi  o  i  piii  selvaggi, 
Ma    tenace    iiiemoria   e  fero   ardore, 

IV.ché  v'adombro  ,n  lauri,  in  mirti  e'n  faggi^ 
L'alile  bellezze,   ove   m'insidia   Amore, 
Sudo  immagini  vostre  e  vostri  raggi. 


CLXX. 

JVcl  canto  si  propose  la  gloria^  nel  pianto 
la  pietas  Onde  brama  in  premio  delle 
sue  rime  una  lacrima  della  sua  donna. 

Lianlai   già   belo:   e  ricercai   nel   canti) 
Giuria   più  cara  a  me,  che  l'oro   a  Mida: 
<Jr  piangu   mesto,  e'n   dolorose  strida 
Chiedo  pietà    vie   più  ch'onore   o   vanto. 

Di.nna,   che   se  mai   piangi,   il    dolce    pianto 
Accende   Amor,  bench'ei  vi  scherzi  e  rida, 
K   tra   rugiade  e   fior' lieto  s'assida 
All'ombra   d'un  bel  velo  e  d'un  bel  manto, 

De' begli  occhi   una   slilla   alle  mie   rime 
Sarebbe  caro   pregio,  alla    ventura, 
nod'elle  ancor  n'aiidriano  altere  e  prime  : 

Che  pianta   non   distilla  ambra  si   pura, 
Né   freddo  monte   in   su   l'alpestri  cime 
Si  bel  cristallo  e  prezioso  indura. 


Dice  die  dee  celarsi  ì  amor  lascivo;  mi 
che  il  virtuoso  si  dee  manifestare  pe 
buon  esempio  altrui. 


Uo 


di  non  pure  fiamme  acceso  il  core. 
Che  lor  ministra  esca  terrena  immonda. 
Chiuda  il  suo  fucu  in  parte  ima  e  profonda, 
E    non    risplenda    il    torbido    splendore: 

Ma   ch'infiammalo  di   celeste  ardore 
Purga   il   pensier   in   viva   face   e'n   onda. 
Non   é  ragion   che   le   faville  asconda 
Senza  parlar;  né   tu   1   consenti.   Amore. 

Che,  s'  altri,    tua   mercé,  s'  affina   e   lerge. 
Vuoi  ch'il  mondo  il  conosca,  ed  indi  imparc 
Quanlu  in  virlù  di  que'  begli  occhi  or  puoi. 

E,   s' alcun   pur  si  cela,  insieme   i    tuoi 
Più   degni  fatti  in  cieco  obhiio  sommerge, 
E  dell'alte   lue   glorie  iuvido  appare. 


,   o  piuttosto  antepone  la 
donna  allAurora, 


Quando   l'Alba   si    leva   e  si   rimira 
nello  specchio  dell'onde,  allora   i'  sento 
Le   verdi   frunde  murmorare   al    vento, 
E   cosi   nel   mio   petto   il  cor   sospira; 

E    I'  Aurora   mia    cerco:    e,    s'ella    gira 
Ver  me    le    luci,  mi   può  far  contento; 
E   veggio   i    nodi   eh   a    fuggir  soii    lento, 
Da   CUI   l'auro   ora  perde  e  men  s'ammira. 

Né   innanzi   al   novo  sul,  tra   fresche  brine, 
Dimostra   in   ciel   seren   chioma   si   vaga 
La   bella  amira   di   Tilon   geloso. 

Come    in   candida   fronte  é  ìl  biuudu  crine; 
Ma   non   pare  ella   mai  schifa   né   vaga 
Per   giuvinellu   amante  v  vecchio  spuso. 
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Loda  la  bella  di  N.  N.  ;  ma  $i  scusa  di 
non  potarla  amare,  per  at'Cr  già  posto 
in  altra  lutti  i  suoi  affetti. 

TaceMe  son  d' In.morlal  luce  arJenli 
Gli  ocelli  cIk!  vul^i  in  si  JU3VÌ  ^iri: 
E   Gitiime   è   l'aura  cl.e  lu   movi   e   spiri 


A   lo 


angc 


E,   qualur   più    li   lagoi   o   li   Ummli, 
Foco'!    tuo   pianto,    e  foco   i    tuoi  sospiri, 
E   quanti   lu   col   dolce  sguardo  or  miri, 
E   quanti   rendi   al   dolce   smodo   intenti. 

Sol    io,    fra    i    vivi    rapj.i    e   fra    le    note 
Onde   avvampa   ciascun,   nulla   mi    scaldo, 
Né   trova    le   nutrirsi   io   aie  l'ardore. 

Né   già   son   io   gelido  marmo  e   saldo: 
Ma,    cunsiini.ito    in    altra    riamma    il    core, 
Or  che  ceoere   è   tolto,  arder   non   puote. 


Prega   V  eloi/ucnza  che  ammollisca  e  i 
"ioghi  il  cuore  della  sua  donna. 


O   (elice  eloquenza,  avvinta   in   carmi, 
Od  in   ampio  srrmoo   sciolta   e   vagante, 
Che   raffreni   talora   il    volgo  errante 
Quando  il  furor  mioislra  e  Gamme  ed  armi. 

Tu   die   d'ira   il   leuD,   to   che  disarmi 
L'angue   di   tosco,  e  queli  il  mar  sonante. 
Tu  che  dai  senso   alle  più  rozze  piante. 
E    tiri,   come   a   Tebe,  i  tronchi  e  i  marmi; 

Tu  che  nel  canto  ancor  d'  empie  sirene 
Dolce  risooni  altrui,  perché  non  pieghi 
Un   cor  rigido   più   d'aspra  colonna? 

Tempra   come  saette  lu  mele   i   prieghi, 
E   prendi    l'arme   dell'antica   Atcue 
Contea  costei  ch'è  scinta  in  treccia  e  'n  gonn 

CL.\.\V. 

Per  la  riconciliazione  di  littoria  Denti- 
vogli  e  littoria  Tassoni^  che  conten^ 
deano  di  beltà,  e  quindi  d' onore,  sen- 
do  le  donne  onorate  specialmente  per 
la  bellezza. 

Tra   due   Vittorie  era   d'onor  contesa; 

Che  ilonna  per  beltà   vie  più  s'onora; 

E   nei   più   vago   fior  degli   anni   ancora 

L'una  era  e  l'altra,  e  d'amor  casto  accesa. 
L'una   sembrava   Citerea,  ch'ascesa 

Sia   nel   lieto   Drienle   anzi   I'  aurora; 

E   l'altra  fiamma   p.r  die  sorga   allora 

Che  la  sua  luce  d' ogn' intorno  é  slesa; 
E   chiudea  questa   e    quella   alma   più   bella 

Del  suo  bel   corpo  entro  'I  pudicu   petto. 

Giudice  Amor  disse  i  »  Vittorie,  pace,  v 
Ond'elle  si  baciaro,  e  eoa   verace 

Slrinsersi   insieme  ed   amoroso  alTcttu, 

Siccuine  stella  si  congiuogc  a  stella. 


PtTsuode  una  f^rntlldonna  0  a  non  amare 
chi  non  le  corrisponde  nelV  amnre^  o 
ad  amar  chi  la    riami. 

Deh  !    perché  amar  chi  voi  con  pari  alTrtlo 
Non   ami,   e  sospirar  chi    noo   sospiri  ? 
E   distillar   m    lagrime  i   martiri 
Per  tal  che  mai  per  voi  non  bagni  il  petto? 

E  'inpallidir  per  chi   non  cangi  aspetto? 
E   volger   gli   occhi    io   co^  dolci  giri 
Ad   un   crodel  eh'  in    voi   noo    li   raggiri 
Tom' a   suo   caro   e   desiato  oggetto? 

S'amur  a  voglia  altrui  s'estingue  e  infiamma  , 
Spegnete    il    vostro,    mal    gradilo    e    rio, 
E   de' begli   occhi   rasciugale   il   duolo, 

K  geli  il  eoe  gentil  per  lungo  obhiio  . 
E.  se  pur  dee  sentir  novella  fiamma. 
S'accenda  si,  ma   uun  s'  accenda  ei  solo. 

CLXXVII. 

Sul  mal  </'  ociA;  di  A".  A.  Iluìàla  se  la 
cagione  per  cui  3'  apprende  il  mal  d'oC' 
chi  per  la  vista,  sia  natura  o  amore; 
e  conchiude  esser  amore,  perchè  col- 
l'  uno  5'  appiglia  V  altro. 

Questa   nebbia   si   bella   e  si    vermiglia, 
li   pur   si   lagrimosa  ed  importuna. 
Amor,   come  si   sleiose  e   si   raguoa 
Sotto   le  due  seeeae   e   liete  ciglia  ? 

Opeea   è  di   natura,   a  meraviglia 
Che   tu   ci   mostri  ?  che,    se  mai   digiuna 
Vista   s'affisa   in    lei,   tosto  s'imbruna. 
Ed   un   vago  baien    vola   e   s'appiglia; 

E  non  perlorba  solo  1  nostri  sguardi. 
Ma  passa  al  core  il  dilettoso  male, 
E   gli   spirti   «Itali   accende  e   strugge. 

Pur   si   dolce  è 'I  languir,  eh' altrui  nuu  cale 
Della   salute,  e   sospirando  e   tardi 
Ogni   spirto   geutil   ne   scampa   e   fugge. 


CLXXVIll. 

.■Illa  sig.  Ippolita  Turchi.  Alludi  ad  Ip- 
polita reRina  delle  Amazzoni,  di  cui 
5'  int'a^Aì  Teseo  t/uando  con  Ercole  le 
mosse  contro  tarmi. 

O  degna   per  cui   s'armi  un  nuovo  Alcide 
Ed  un  Teseo   novello,  e  schiere  accaglia, 
E  cento   vele  e  cento   navi   scioglia,   ' 
Da   que'lili  che'l    mar  da   noi  d.vidc  ; 

Chi   guerriero  di   voi   più   uobil    vide  ! 
Chi    d'averne   vittoria  or  non   s'invoglia? 
t'trlonale   le   spoglie,  e   chi    le   spoglia. 
Se  cosi  amico   il  cielo  ad   uomo   arride! 

Benché   vinta    voi   no,   ma   vincitrice 
Ami   parete;   né   feroce  e   cruda 
Armale   il    petto  e    l'una  e   l'altra   mano, 

Ma  'n  treccia  e  'u  gonna  colla  destra  ignuda, 
Ch'  esce  dal  guaoto  se  mai  guerra  indice, 
rrcnJele    l'alme,   e  col  sembiante  umauo. 


1                   ^^  1 

'"^'-^-^J 
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CLXXXII. 

Loda  la  sig.  Lucrezia  Scorti,  che  la  sua 

Atta   duchcssit    fìaròara.  Dice    cAfi,   se  po- 

beltà non  desti  amor  iasciro,    ma    ca- 

trà finim   il    suo    poema,    lo     aiiornerti 

sto   e   riferente  ;  ond  ella   merita   d'  es- 

colte laudi   di  lei. 

sere  anteposta  a   Lucrezia  romana. 

S  egli   avverrà   eh'  alta    memoria    antica 

Vsluel  vago  raggio  che  lampeggia  e  splende 

Rinnovi  io  mai,  pittor  non  rozzo,  in  carte. 

Ne'  bei    vostri    occhi    e    nel  sereno  aspetto. 
Desta   amore   e    timore;    e    Tono   alletto 

E    eh' Elirooa    per   me   s'apra,   e   d"  arte 

Aura    m'  inspiri    al    pran    concelto   amica  ; 

Coli' altro   più    temprato    e   dolce  ei  rende. 

Udran    sii    Sciti,    ndri    l'arena    apr.ca 

Né   già   soperba  mano    in    voi   si   stende, 

Di    Libia    il    tuo    bel    nome,   e    nobii    parte 

Né    di    macchiare   ardisce    il    casto    letto; 

Avrà   fra    1    armi   e    fra    l' nnor   di    Marte 

Ma    il    ferro    volgerla    nel    proprio    pelle 

La    gonna    e '1    vanto    di    beltà    pudica: 

Quando    gentile   sdegno    il  cor  v'accende. 

H    fian    le    lo.li    lue    q.ial    ricco    frepio. 

Che   per  voi  s'arma  oom  che  sospiri  e  pregi 

Onde    varia    pittura    adorna    splende, 

La    vera    gloria  ;    e    eh,    per   sé    la    sprezza. 

Che  gli  ocelli  altrui  con  aurea   Iure    al  Iella. 

Per  voi  la  brama,  e'I  punge  ardente  sprone. 

E    drillo    è    ben  cli'a  le  sen  porpa   il  pregio. 

Oh   di   nuova    Lucrezia    alma    bellezza. 

Se   la    sdegnosa    man    per    le  riprende 

Che    non    estingue,    ma    fa    degni    i    regi 

Lu   stile,   e    riede   all' opra  altrui  negletta. 

l'el   cielo   e   di   celesti    alte   corone! 

CLXXX. 

CLXXXUL 

Per  la  duchessa   Margkcriìa^    mentre   di- 

Loda  nella   duchessa   d'  Urbino    V  indiriz- 

morava a  Bell'edere.    Infila    i   passeg- 

zare   altrui    al  cielo    per    tre     fie.     che 

fieri  a  fermarsi  per  udire  il  canto    di 

sono  l„  beltà  0   r  amore,    la  musica  e 

lei  e   contemplarla. 

la  filosofia. 

\  oi   che   passate,   e   so    la    destra   sponda 

Per    Ire   sublimi    vie   sopra    le   stelle, 

Del   re   de' fiumi    ud.le  i   dolci    accenti 

Donna   reale,   ad    Immorlal  soggiorno 

Che   frenar    ponno    il    Po.    quelare    i   venti, 

L'alma    sovente    invili    al    soo   ritorno, 

E    fare    al    corso    altrui    l'aura    seconda 

Quanto    veloci   piii,   tanto   più   belle. 

Non   i    sirena   usa    a    celar    nell'  onda 

L    una    con    gli   occhi  illoslri  a  par  di  quelle 

Quel   ch'ha    di   fera    a   male  accorte  penti, 

Ch'  ili  ciel  rischiara  il  porlator  del  giorno. 

Ma    un' angiuletla    eh'  i  suoi  raggi  ardenti 

L'alira    il    loo   Canio   raddolcisce    intorno. 

Solto    velo   mortai    par   che   nasconda. 

E   rasserena    i    nembi   e    le   procelle: 

La    real    Margherita    in    ciel    le   slellr 

Ma    per    la    lerza    poggia    a    Dio   solinpa 

Soolc   arreslar    colf  armonia    celeste: 

La    peregrina    mente   e    l'alto   ingegno 

Fermate    il    volo   ornai   de'pronti   remi; 

Che   non   si    ferma    al    Insinpar   de'Jensi. 

Che   meraviglia    assai   minor    vedreste 

Cosi    Ire    care    grazie    allroi    dispensi 

Delle   sembianze    graziose   e   belle. 

Per   tre    secreti    del    celeste    regno, 

Cercaodo   gì'  Indi   e    gli    Etiopi    estremi. 

Pcrch'  in    tre    voli    un  core  a  lui  si  stringa. 

CLXXXl. 

CLXXXIV. 

Per  Vrusilla  Scola.  Allude   al  nome,  per- 

Alla sig.   Lifia  d'  Arco.  .\e  loda  l  abito. 

chè  Scozia  è  bagnata    datf  oceano  ;    e 

e  prepone  la  sua  beltà  a  quella  d' Iri, 

di  t/ui  prende  occasione  di   lodarla. 

che   l  una   è   fera,   l  altra   apparente. 

Ocola,    sull'Oceano,   o   dove    nacque 

Umida    nube   se    dispiega    e   stende 

Venere   prima   ed   ebbe   Amor   la    cona. 

L'  arco   celeste  a   novi   raggi   adorno. 

O  nuda  in  fonie,  o  'n  selva  oscura  e  bruna, 

Già    sinto    il   sol   che    riconduce   il    giorno, 

Altra    bellezza    mai    tanto   non   piacque. 

Nel   cielo   oscuro   un    bel    Iriifeo  5o>pende. 

Per    te   non   sol   quetossi   1'  aura,   e    piacque 

Ma  '1    tuo  leggiadro  manto  or  pili  risplende. 

Nell'alto    Irllo    il    Po   senz'irà    alcuna. 

Vergine   casta,    e    ti   circonda    intorno  ; 

Ma   dove   maggior   campo    ha    la    forlona 

E    vittoria    biii   bella    al    suo    ritorno 

Tranquillar   to   potresti    i    venti  e  1' acque. 

Tu  n'Iiai  sovente, e  quando  al  mar  discende; 

E    del    tuo   peregrino   e    chiaro   nome 

Né    si    lorbalo   e   di   color   fallaci 

Far   che  '1  gran  padre  pò  si  glorii  e  vanti, 

Orna    le   spoglie    tue,   che    poi    vagheggia; 

Che   d' allea   cosa   cli'ei   produca    inlnroo 

Ne   con    mentile    (orme   ingannie    piaci: 

E    piuttosto   speccliiar   si    bei    sembianti. 

Ma    vera   è    la    bellezza.    E   chi   pareggia 

E  lavare  ei   vorria  si   vaghe  chiome. 

Dolce  Sfreno   e   si    tranquille   paci. 

Che  l'aureo  crio  del  sole  innanzi  al  giorno 

O   nube    agguaglia    ad   amorosa    reggia  ? 

LIRICI    DEL    QUARTO    SFXOLO 


r.Lxxxv 

Per  una  figliuolctla  delta  sig.  Leonora 
Sant'itale.  La  mostra  fjnasi  specchio  in 
cui  reggami  tulle  le  bellezze  dilla 
madre. 

Si   specihiivi    LeoDOri,   e  'I    dolce    riso 
E'I    vjpo    lume,  eh'  immorUl    parea, 
Slaucl.i    non    già,   ma    vinll   i    specchi  avea 
Cu'  llell   ra^gi   del   sereno   <Uo  ; 

Quando  Amor,   che   miiava   iolcato    e   Gso 
Neil' okbicUo   medesoio,   e   deolro    ardea, 
L'idolo    perde,   e    la    terrena    Dea 
Me    Culi' idolo    caro    lia   pur   conquiso. 

Ma  poi,  scolendo  le  saelle  e  l'ali. 
Ci  diniosuó  le  vive  rorme  e  vere 
Di    parsolella  ;  e  :    Saran,   disse,  rgual.. 

Piroulo   specchia   di  bellezze    altere 
Rende    tutte    le   grazie    a    voi   mortali 
Di   s'i    gran    donna,   e    le    sembianze    intere 


Per    una  famosa    e  bellissima    dama,    la 
quale  non  si  curava  d'esser  conosciuta. 

Mentre  ancor  non  m'abbaglia  il  dolce  lume, 
Né  mi  toglie  a  ine  stesso  il  dolce  canto, 

E   benché  porli   con    veloci   piume 
l'ama  il  suo  nome,  io  pur  oon  l'odo  inlanlo; 
Oh  :   mute   maraviglie,    onde   noi   canto, 
Qual  nova  usanza  é  qoesla,  o  qual  costume  f 

Ma    sdegna    forse   che    beltà   divina 


Da 


ohi 


Né   l'armonia    the    la    gentil   rapina, 
l'or   fia   che   dica:    Il   Cor   leggendo    olTersi, 
Ma  in  guisa  d'uum  che  nel  silenzio  inchina 
Lei  no,  ma  'I  suo  bel  telo  appena  i'  scersi. 


Celebra  la  bellezza  e  virtìt  di  0.  Barbara 
Sansererini^  matrigna  di  U.  Leon.  San- 
citale. 

Barbara    maraviglia,    a' tempi    nostri 
Appar.a  in  quella  sponda  e'o  questa  arena, 
Mon    é   di    mortai    mano    opra    terrena 

Ma    quei    che    fece    i    bei    stellanti    chiuslri, 
L    volge   il   sole   in   g.ro   e 'I   m.realT.ena, 
A    due   zaffiri   die   luce   serena, 
E    la    porla    v'  apri   di    pelle   e   d'ostri  ; 

E    de' più   biaiiclii   marmi    un    vivo    tempio 
('.inse   d'inluruu:  e  *l  suo  desio    v'accende, 
Alma   devota,   che   d'amor   s'infiamma. 

K    quel   eh'  a    nui   cosi   iraluce   e   splende, 
L   d'ardente    virtù   lucido   esempio, 
E   di  gloria  imiiiorlal  divina  Gamma. 


CLX  XXVIII. 

J'cr  la  sig  Polissena  Gonzaga.  Alludendo 
al  sua  nome,  inferisce  che  Piero,  se  ra- 
desse ledata,  per  amore  di  lei  aeria 
riedificala    Troia. 

Se    Pirro,   allor   che    diede   morte   acerba 
Soli.,    gran    tomba    del    famoso    Achille 
Alla    vergine    allera    e 'I    petto    aprille, 
Vedea   rostri   che    1    suo   bel    nome    serba. 

Cadeva    il    ferro   dalla    man    superba 
Con    fin    più    lieto   di   mille   opre   e    mille, 
Né   Troia   andava    in    cenere   e   in    faville. 
Né.   dove   fu.   sariaoo   or    fiori    ed    erba; 

Ma  leavriadetto:!!  ciel,  oon  i  he  l'inferno. 
Placar   con    gli    occhi,   e    nei   superni  regni 
Mandar  puoi  l'alme  senza  oprar  la  lingua: 

To  donqoe  vinci,  e  sia  I'  onore  eterno, 
E  questa  gurrra  e  questi  feri  sdegni 
Ch'  Elena  accese,   Polissena   estingua. 


Per  la  sig.  Barbara  Torricella.  .alludendo 
al  nome  dimostro  la  sua  invitta  castità. 

Del  più  bel  marmo  che  nascesse    in  monte. 

Candido   si   ch'ugni   bianchezza    eccede. 

Sorge    una    vaga    Torricella.   e   siede 

Imperiosa   con    altera    fronte. 
Onore    alzato  ha   conte'  Amor   il    punte. 

Ch'accampar  d'ogn'inturno  a  tei  si  vede; 

Spiega    in    cima    l'insegne    invitta    fede; 

L'oneste    voglie   alla   dilesa   ha    peonie. 
Barbara  caslil.i   dentro   si    gu.rda. 

Come   dunua   e    reioa  ;    e.    benché   fuori 

Mille    arti   adopri   il   suo   rrudel    nemico, 
Mille    arme    seco    i    pargoletti    amuri, 

Pur  non  avvirn  che  mai  la  scuola  ed  arda, 

U    che    prenda   la   meoie   e  'I   cor   pudico. 


Loda  i  capelli  della  contessa  di  Sola,  oc- 
conciati  in  forma  di  corona. 

Donna,    per   col    trionfa    Amore   e   regna. 
Merli    bru    tu   che'l    capo    a    le   circonde 
NubiI   corona;   ma   qual   fia    la    fronde. 
O  qual  fia  l'or  cui  lanl'ooor  convegna  ? 

A  gran  ragion  da  te  si  schiva  e  sdegna 
I-regio  meu  bel  che  si  ricerchi  altronde, 
Puirlié  sol  Tur  delle  lue  trecce  bionde 
Può    far   corona    che   di    le   sia   degna  : 

Qoeslo   s'avvolge   in    colai    forme,   e    lesse, 
Che    la    fenice    ornai    sula    non   fia 
Che   di    diadema    naiural  si    vanti. 

Scoprir  il  leu,  come  vedrìan    gli  amaoli 
Che   gli    e   munii    la    tua   beltà   natia. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


CXCI. 

Per  Barbara  Sansci'Crini.  Chiama  fatai,- 
a  Roma  il  sao  nome,  pcrch'  rssa  ju  fin. 
ta  pria  du^  barbari,  poi  dalla  bellezza 
ed  oneslà  di  lei. 

Tolse  barbara   gente   il    pregio   a    Homa 
Dell'imperio  e   dell' armi,   e   serva  fella. 
Oli   nome   a    lei   falje!    ecco   novella 
Barbara  vincitrice   anco   la   doma. 

E,  a  quale  in  lei  p'ii  per  belli  si  noma 
Tolto    lo    scettro    e'I    titolo   di    bella, 
Spiega  sue  squadre  io  Campidogloi.  e  i|uclla 
De'  suo.   prigioni   incatenala   e   doma. 

Sono  i  guerrieri  suoi  molle  rigore 
Con  pudica  beltà,  sdegno  cortese. 
Cile,  quanto  sfida   pili,    tanto   più   piace. 

I   violi   un    sesso   e    l'altro,   e    1' un    d'amore, 
L'altro   d'invidia:  e   rulla   stessa   face 
Agghiaccia  or  l'uno,  onde  gii  l'altro  accese. 

C.\C1!. 

Per  Laura  Pì-ina  Gi-;lioli.  Si  conja.a 
inetto  a  lodarla  e  dice  che  solo  il  pa- 
dre di  lei  G.  B.  Pigna  polca  farlo  nelle 
sue  opere. 

Laura,  che   fra    le   Muse   e   nell'eletto 
Loro   albergo   oascesh,   ove   sublime 
Poeta   gii   dettò   pregiate   rime 
Pien   di  filosofia    la    lingua   e '1   petto; 

L'or   delle  vostre   chiome   crespo   e  schietto 

Né   fia   che   per   mio   studio   egli   si 'stime 
Quaolo   per  l'arte   ond' é   da  voi  negletto 

Né  degli  occhi  loreoli  osroro  fabio 
Chiara  imago  farei,  né  drllr  gote, 
E   di   questo   e   di   qurl   vermiglio  labro. 

E-,    che    vi   fé',  potea   rilrarvi   aurora 
Li 've    l'idea   ci   forma,   o   in  quelle   noie 
In   rui   l'idolo   suo   {Inge   ed   adora 


CXClIl. 

A  Giul.  Nuli  pel  ritratto  di  LI.  Marfiiu 
d'  £slc.  mostra  che  V  arte  ha  più  da 
prcf^iarsi  sendo  vinta  da  tanta  beltà, 
che  superando  t/uella  d'ogni  altro  og- 
getto. 

Oaegio   pittore,   hai   colorita    in    parte 
l,a    bella    .he    non    ha    forma    o    misura. 
Miracolo   del   cielo   e   di   natura 
Ch'aduna  in  lei  ciò  che  fra  mille  ei  parte. 

E    perde   la    tua  mano   ardila   e   l'aite 
Da    rosi    vaga    angebca    figura; 
Ma  quel  ch'ella  n'adombra   e  quasi  oscura, 
Avanza   il   bel   delle    più   dotte   cartr. 

E    maggior   pregio    il    tuo    (elice    stile 
Ha  qui  perdendo,  che  vinrendo  altrove. 
Perché   il    seren    delle   stellanti   ciglia, 

E   del    bel   volto   sol    l'aria   gentile 
Tutte   l'opere   può,    tulle   le   prove, 
E   soperar  ogni  altra   meraviglia. 


CXCIV. 

Sullo  stesso  argomento.  Dice  che.  a  .  o/,t 
ritrarre  gli  occhi  di  lei,  bisogna  c/ual 
Prometeo  rapir  al  ciclo  il  fuoco  più 
eletto 

Dipinto  avevi  l'or  de'biondi  crini, 
E  delle  guance  le  vermiglie  rose, 
E  quella  bocca  in  coi  natura  pose. 
Quasi    caro    tesor,   perle    e   rubini  ; 

E'I  bianco  petto,  e  i  suoi  dolci  confini, 
E   mille   vaghe   altere   e   nove  cose 

E    volevi   ritrar  gli   occhi   divini; 

Ma   dicesti    fra    te:    La    terra   e 'I   mare 
Niin   ha   color   ch'esprima   il   puro   lume, 
Né  'I    lempreria,  se   rinascesse,   Apelle 

Pur,  chi  formar  li  vuol,  poggi  alle  sielle. 
Che   santo    Amor  gli   presterà   le  piume, 
E   fori   al   ciel   le   fiamme    sue   più   chiare. 


A  lì.  Marfisa  d'  Este.  Allude  al  suo  no- 
me,  e  dice  che  l'infitte  sue  ormi  sono 
bellezza   e   C'astiti!. 

Uoesla    leggiadra   e  gloriosa    donna, 
Ui    nome   allero.   e    di   pensier   non  crudo. 
Non    ha   per   arme   gii   lancia   né  scodo, 
Ma  trionfa  e  combatte  in  treccia  e  'n  gonna. 

E    imperiosa   d'ogni   cor   s'indonna 
Colla   man   bella   e   col   bel   capo   ignudo 
Del   caro   velo;   onde   fra   me   coDchiudo 
Ch'ella   sia   di    valor   salda   colonna. 

Pur   inerme   non    è,   ma 'I    casto  petlo. 
Lo  qual  si  prende  il  vano  amore  a  scherno, 
Copre  d'  un    lucidissimo   diamante. 

Or  chi   riirar  lo   punte   all'occhio   interno? 
Qual   fabro   umano   a   divin'opra   eletto 
D'assoioigliare   il    ver  Ila   che   si    vanle  f 


CXCVI. 

A  Porzia  .Ilari  sposa  di  Paolo  Grillo.  Al- 
ludendo al  suo  nome,  dice  eh'  ella  è  un 
mare  di  bellezza  e  perfezione^  ed  anzi 'I 
porto  ore  /ìli  beato  lo  sposo  suo. 

io  queslo  mar  che  sparge  un  puro  argento 
Senz'onda   amara   e   senz' amara   stilla. 
Dove   né   monte   acceso   arde    e   sfavilla, 
Né  gigante   v'affligge   aspro   tormento  : 

Dove   falso   pastor  feroce  armento 
Non   pasce,  ove  non    latra   orrida   Scilla. 
Non    assorbe   Cariddi,   e  non    tranquilla 
E   non   perturba   l'acque   instabil    vento; 

E   dove   non    fallaci   empie   Sirene, 
Ma   cantano   angelelle   in   dolci    versi 
Sull'ouibrosa,   fiorita   e   verde   sponda. 

È  Porzia  il  porlo  in  cui  da  spirti  avversi 
Le  sue  notti  il  buon  Paolo  avri  serene, 
E    quivi    casto    amor    di    gioia    abbonda. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SF.COLO 


CXCVII. 

A  Sabina  Benlei.  Trac  occasione  dai  suo 
nome  per  alludere  al  ratto  delle  Sabine 
e  delle  donne  de*  Cimbri  prese  da  Ma- 
rio.    V  ultimo     verso     indica     la     (>er- 

Sabma,    m   cui   s'onora    II   nome   prisco, 
Chi   fu   piò   dfgna   d'esser  mai   rapii» 
Per   la   bella   eh' a   inspirar  c'iovila, 
E   presa   prende  come   augello   al    visro  ? 

Ma    qoella    die    in    voi    lodo    e    riverire.), 
E  fuor  Iralure    d'alma  al  cirl  grillila, 
Pon  freno  a  lingua,  non  rl.'a  .nano    -r.lila, 
Tal    ch'io   di   ragionarne   a   pena   ar.lis<<.. 

Né    vaga    sele    voi    di   rozzo   carme. 
Né   rapina   d'Ilalia,  onde   si  sdegni 
La  gran  Germania  e'I  popol  suo  goerrier,.; 

Ma   suo  pregialo  dono:   e 'n   mezz.i  all'arme 
Placar  polria   per   v..i   gli   strani   regni 
I,a    IH, va    donna    dell'antico    in.pero. 

(XCVIII. 

Per  la  conlessa  di  Ladrone.  ìl/osira  che 
'ia  maggior  f^ara  fra  l' Italia  e  la  Gre- 
mania  per  tei  sola^  volendo  entrambe 
attribuirsela,  che  non  è  per  le  ragioni 
politiche. 

Donna   gentil,  che'l   Ino  principio   avesti 
Dov'è  quel  di  Germani»,  e  giunge  insieme 
r.a   Leila   llalia   le   sue  parti    estreme, 
E    quinci   e   quindi   alto   valor   traesti, 

E   gran   beltà,   per  cui   s'innammi   e   desti 
Amnre   e   giuia   inosilata  e  speme, 
Che'l    nostro   sangoe   e'I   peregrino   seme 
Que' luoghi   calli   avventurosi   e  questi; 

lUentre   addivien   ch'ivi   per    te   runtenila 
I.'una  cull'altra,  ad  un  tuo  dolce  sguardo 
La   nova   fornirla    l'antiihe   liti. 

Qual  maraviglia  sio  n'avvampo  edardo? 
Se  dubbio  sono  ove  i  begli  occhi  accenda. 
Se   nati  io   lerr»,  o  sian  dal  cielo  usciti? 

CXCIX 
A  Ber.  Castello.  Loda   le  figure  ond'  egli 
ornò    la    Gerutalemnie,    perchè    la    sig. 
Livia   .^pinola  prendca  diletto    a  rimi- 
rarle. 

£  itimi  e  mari  e  moulagne  e  piagge  apriche 
E   vele   e   navi  e   cavalieri   ed   armi 
Fingi,  Ucrnardu,  in  carie,  e  i  bianchi  marmi 
Man   minor   pregio   delle   Uuse   aniiclie  : 

Però   che   Livia   d' Aronna   e   Psiche 
Legger  non   brama,   e   può  bealu   farmi 
Se    l'immagini    lue  co' nnslri  carmi 
Impreise   mira   e   le   memurie   aoliclic. 

E,   nienire   pasci   le   lerene   luci 
Di  quel   lume,  desian   farsi   più  belle 
E  l'urse  e   le  corone   e 'I  cignu   e'I    luio: 

Ma   le   rivolgi  .' gloriori  due. 
Ed   •'miei   versi   lu   dall' «uree  nelle, 
Muto   poeta   di   piltur  caooru. 


A  Lucia  Albana  Tassi  da  Bergamo.  Al- 
ludendo al  suo  nornCt  la  chiama  luce 
e  deriva  F  origin  sua  da  Alba  e  Roma. 

O   chiara   luce  di  celeste   raggio, 
Ch'un'alm»  pur»  e  duo  begli  occbi  illustri, 
E    tra   rose   vermiglie   e   bei  ligustri 
Scopri   nel   vultu  quasi   un    lieto   maggio  : 

Loce   gentil,  che  non   ricevi   oltraggio 
Dal  tempo    avaro   o   dal    girar  de' lustri. 
Ma,   fra    titoli   e   pompe   e   fregi   illustri. 
Ne   segni   al   ciel   sublime   alto    viaggio; 

Serio   u  Brembo    per   te   non   sol   riluce. 
Ma.  se  gli  antichi  tempi  ancora  io  guardo. 
Mi  par  che   Roma   ne   lampeggi    ed    Alba. 

E  ben  mi  dolgo  che  si  grave  e  lardo 
Ti  ludo  e  canto,  o  mia  sereo»  luce, 
(he  sei  del   vero   sole  aurora   ed  alba. 


Ad  .éurclia  Onorati,  o,  secondo  altri,  alla 
dach.  Leonora,  Come  si  sio^  s'  allude 
al  nome  della  donna  celebrata. 

Dell' oni.r   simulacro   è 'I   nome   vostro, 
Aureo    lutto,   e  beo   a   voi  conviene  : 
liaiito   di   cigni   a   lui,   non   di  sirene, 
E    lettre  d'or,  non  sol  di  puro  inchiostro. 

E  per  cercar  lassù  di  chiostro  in  chìoslro 
Le   parli   più   lucenti  e   più   serene, 

0  della    lerra    le   seccete    vene, 
(,>uanl'ivi  si  contempi»,  io  vui  s'è  mostro. 

Uude  chi   vi  numi'i.  formar  sembianti 

1  nomi   volle;  e  chi   vi   fé',    seguiu 

Cui  suo  pensiero  al  ciel,  non  che  sotterra. 
Ma   voi,   sua   viva   imago   ed   idui    mio, 
Nell'alma  il  somigliale   e  ne' sembianti  ; 
Né  colpa  i  di  belli  s'uom  r»ma  ed  err». 

cr.ii. 

Al  sig.  Brunoro  Zampesco,  in  lode  del 
suo  libro  dell  Amore.  Propone  un  tot 
itbio  per  guida   agli  amanti. 

Vjhi 'I   pelago   d'Amor  a   solcar  viene, 
In   cui   sperar   non   lice    aure  seconde. 
Te  preuda  lo  dure,  e  salvo  il  trarrai,  donde 
Uoin   rado   scampa,   alle  bramate   arene. 

Tu    le   Steli   e    le   Scille   e   le   Sirene, 
E  qual  mostro  più  fero  entro  s'  asconde. 
Varchi  a  tua  voglia,  e  i  venti  incerli  e  l'onde, 
goal   nume    lor,   con   certe   leggi   .(Trene. 

Poi   quaodo   addotte    io   porlo   avrà   le   care 
Sue   merci,  ove   le   vele  altri  raccoglie, 
E'I    tranquillo  d'Amor   gode  sicuro. 

Te   noo   pur   novo  Tifi   o   Paliuuro, 
Ma  suo  Polluce  appelli,  e  'o  riva  al  mare 
Appelula    al    nome    too   votive   spoglie. 


^■^^ 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


IVI   A   D  R   I   G   A   1,   1. 
I. 

IV. 

Per  la  guarigione  della  sua  donna. 
Lianguidelta    belli    vinceva    Amore, 

In  occaslnnc  che  danzando  colla  sua  donna 

Benrh'egli   si    possente   e   forte   sia: 

le  potè   stringere    la   mano. 

K    se    tanto   potrà   mentre    languia, 

(,)iianlo   or   polr.ì  che  acquista  il  suo  vigore  ? 

Noo    è   questa    la    mano 

Oh    pudica    beltà,   ch'iiivilla   sei, 

E    vincitrice   ancor   d'uomini   e    Dei! 

Che   tante   e   s)    mortali 

Vn    tuo   breve    languir   natura   appaga. 

Avventò    nel    mio    cor    (lan.mrlle    e    sleali 

l'erilié   dopo   il    languir    li   fa    più    vaga. 

Ecco   che   pur    si    trova 

Fra    le   mie    man    rislretla. 

Né    forza    nel    arie    per    (iifpir    le    (.iova, 

V. 

Né    lien    face    u    saetta 

Che   da    me    la   difenda. 

Paragona   il  ronzio   della  zanzara 

Giusto    è   hen   <h'iu   ne   prenda, 

al  pianto   dimore. 

Amor,    qualche    vendetta, 

E,    se    piaghe    mi    die,    hari    le    renda. 

II. 

M'iilre  in  grembo  alla  madre  Amore  on  gior 
Doicemenle    dormiva. 
Una    zanzara    zufolava    iuloroo 
Per   quella   dolce    riva. 
Disse  allor,  desio  a  quel  susiirro.  Amore: 

no 

^lla   sua   donna    clic   contemplala 

Da    si    picciola    forma 

il  celo. 

Com'  esce    ,1   gran    voce   e    tal   rumore. 
Che    sveglia    ognun    che    donna  ? 

Mentre,   mi.    stella,   miri 

Con    maniere    vezzose. 

Lusingandogli    il   sonno   col    suo   canto. 

1   bei  celesti  giri, 

Venere    gli   rispose: 

Il    cielo   esser   vorrei, 

E    lo    picciolo  sei. 

Perché   negli    occhi   miei 

Ma  pur  gli  uomini  io  terra  col  tuo  pianto. 

Fiso    tu   rivolgessi 

E  'n   ciel   desti    gli    Dei, 

Le    lue  dolci   pupille, 

lo    vagheggiar  potessi 

Mille    l.ellezze    lue    con    luci    mille. 

VI 

Per  una   zanzara   che  punse    il  collo 

IH. 

d  una   bella  donna. 

Scherza  sulla  parola  morire  nel  sli^ni/icalo 
di   godere   estremo   diletto. 

Questa    lieve   zanzara 
(Juaiilo    ha    sorle   migliore 
Della   farfalla    che   s'inliamma    e   more  1 

Tirsi   morir   volea. 

L'una   di   chiaro   foco. 

Di    gentil    sangue   è    vaga 

Gli    occhi    mirando   di   colei   ch'adora. 

L'altra   che    vive   di   si    bella    piaga. 

Quand'ella,   che  di   lui   non   meno  ardra. 

Oh    forlunalu    loco 

Gli    disse:    Oimé  !  ben   mio. 

Tra'l    mento   e '1   casto    petto  i 

Ueh    non    morir    ancora. 

Altrove   non    fu    mai   maggior   diletto. 

Che    teco   l.ramo   di    morir   anch'io! 

Frenò    Tirsi    il   desio 

VII. 

Ch'ebbe    di    pur    sua    vila    allor   Rnire, 

Ma    senlia    miirle    in    nuii    poter   morire  : 

Per    improvviso   rossore    della  sua    donna. 

E,   mentre    il    guardo    pur   fiso    lenra 

Donna olora 

Ne'  hegli    occhi    divini, 

E'I    nettare    amoroso    indi    bevea. 

Come    vermiglia   e    mallulina    aurora  ' 

La    bella    ninfa   sua,   che   già    vicini 

Forse   è   piacer   che '1    volto 

Sentia   i    messi   d'  Amore, 

Cosi   v'orna   e   dipinge. 

Disse   con    occhi    languidi    e    tremanti: 

Slar  non  polendo  dentro  il  core  accollo  ■ 

Mori,   ben    mio,   ch'io   moro. 

O    vergogna    che   tinge 

Cui    rispose    il    pastore: 

Il   candor   della   fede. 

Ed    io,   mia    vila,   moro. 

Che   per   difetto   rosseggiar   si    vede  \ 

Cosi    morirò    i    lorlonali    amanti 

Ma    qualunque    lo    sia. 

Di   morte  si   soave  e  si  gradua. 

Color   soave   della   donna   mia. 

Che,   per    anco    morir,    turnaro    io    vita. 

Per   le    la   colpa    ancor   bella    sana. 
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Per  un  caj:nolello  della  sua  donna  chia 
malo  GrecliiDO,  il  yua/»  gli  liuscifn  im 
porluno  eo^  suoi  latrati. 

VTrechiri,   che   sulla   regala 
Stai    'Irlla    mia    reliia. 
I.a    quale   è   bella   pKi    di    Prnserpina, 
N.,n    vengo    per    furarli, 
E    non    ho    la    ralena 
Tìa    condurli    legalo    in    allre    parli. 
Dunque   non    lalrar   più  ;  lo   sdepn.i  affrena 
E    la<riami    passar   sirurarnenle, 
(he   non    l'oda    la    pente. 
Tari,    Grecliin,    dfh    taci  1 
E    prendi    questa    ollella    e    questi    baci. 

IX. 

Jìacio   in,'olalo. 

Dolcemenle   dormiva    la    mia    ('.lori, 
E  'iilorno   al    suo   bel    volto 
Givan    scherzando   i    pargulelti    Amuri. 
Mira»' io,    d.i    me    tolto, 
(on    gran    diletto    lei. 
Quando  dir  mi  sentii  :  Stolto,  che  fai  ? 
Tempo   perduto    non    s'acquista    mai. 
Allor    io   mi   chinai   cosi   pian   piano, 
E.   baciandule   il    viso. 
Provai    quanta   dolcezza   ha    il    paradiso. 


Si  ridi-  che  sia    di  lui  geloso  un  allo 
personaggio. 

Perché   di    gemme    l'incoroni   e   d'oro. 
Perfida    gelosia. 

Turbar   già    tu    non    puoi    la    gioia    mia. 
Non    sai   che   la    mia    donna   altro    tesoro, 
Che    la    sua    fé,   non    prezza? 
E    s'ella    fosse    pur   vaga    d'altezza. 
Chi    n'ha   più   del   mio   cure, 
Dov'ha  il  suo  regno   e  le  sue  pompe  Amore 


Erama   d'udire   la   .■ore   di    Laura. 

0,e,   fermate    il    volo. 
Mentre   seii    vola    il   sol    rapidamente 
Nel    lucido    Oriente  ; 
E.   carolando   intorno 
All'aura   mattutina 
Ch'esce   dalla    marina. 
L'umana    vita   prolungate   (• '1    giorno 
E   voi,  aure   veloci. 
Purlale   i   miei  sospiri 
Là   dove    Laura   spiri, 
E    ripurtatf   a   me   sue   dolci    voci, 
SI   che   l'ascolti   io   solo, 
Sol  voi  preieiili,  e'I  signor  nostro  Amori 
Aure    soavi   ed   ore 


XII. 

lìcscrife    l  apparir    delF  aurora    e 

■'/  le- 

t'arsi  della  sua  donna,  adombrata 

sollo 

il  nome   di  aura. 

Ecco   mormorar  l'onde, 

E    tremolar    le    fronde 

All'aura    matlulina,    e    gli    arbuscelli  ; 

E    sovra    i    verdi    rami    i    vaghi    augelli 

Cantar   soavemente, 

E    rider   1'  Oriente. 

Ureo   già   l'alba    appare, 

E    SI   .pecchia   nel    mare, 

E   le   campagne    imperla   e  '1   dolce   gè 

lo, 

ahi    monti    indo 
aga    auror 


XIII. 


/'nr/(i  il  poeta  con  Amore.  Sotto  l'alle- 
goria del  lauro  e  adombrila  Laura 
Peperara.  V  ultima  risposta  d'  Amore 
è  jondala  sulla  proprietit  del  lauro  {co- 
me scrive  Teofrasto),  dal  juale,  fre- 
gandosi insieme  la  scorza  o  i  rami, 
suole  uscire  il  fuoco. 

P.  IjOD  qual  focil  meraviglioso.  Amore, 
Il    mio   bel    locn    bai    desto, 
E   di    qual    selce    trailo    il    vivo   ardore  ? 

A.   Né   ferro    trasse    il    tuo    vivace   foco. 
Né    fuor   di    pietra    ripercossa    uscio. 
Ma    dalla    scorza   d'un    bel    lauro   é   nato. 

P.  E  chi  serba  la  fiamma  in  freddo  loco, 
O  chi  la  timpra  in  guisa,  o  signor  mio,  , 
Che    non    avvampi    l'arboscello    amato? 

.Y.  La    natura,    non    io,   con    mio   stupore: 
Suo   miracolo   é   questo; 
Io  sol  l'esca  v'  appresso,  ch'i  'I  mio  core. 


che  il  suo  desiderio  non  è  d'Amore, 
ma  di  rendella. 


D 


una,   quella    saetta, 

già    mi    percosse   il   n 

il   mio    voler   d'imi 


rdor 


Ha    pi 


roche  spenta    sia    nel    petto   mio 
ama   e    1   foco,   por   i' bramo  ed  ardo 
ui.  che  fiera,  quanto  bella,  sete. 

fiamma   dell'alma    e 'I   suo   desio 
un   deriva   da   soave    sguardo, 
lì   è   quel    che    voi   forse   credcle. 
0  si,  ma   vtndella. 

por  dee   gioir,  non  per  amore, 
rr   disdegno  ornai  gioisca  il  core 
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Accetta  con  gioia  le  leg^i  impostagli 
da  Amore.^ 

Colla   saelli   dalla   punta   d'ero, 
nnd'ebbi   al   pello   s'i  moria!   ferita. 
Scrisse  per   lep^i   Amor   della   mia    vita 
Nel   verde   Irooco   d'un   frunduso   alloro: 
Il   Ama   ed   ardi  :   e   ristoro 
Sia  quest'ombra  all'ardoi  che  slilla  il  pianto.» 
Dolci  mie  lepgi,  oud'io  mi  plorio  e  vanto, 
Temute  e  care,  ond'  io  gioisco  e  moro. 
Se  non  basta  nel  tronco.  Amor  v'  imprima 
In   questo   cor,  perdi' io  ne  canti  in  rima. 

XVI. 

Dice  eh'  egli  resta  abbagliato  nel  rimirar 
le  bellezze  della  sua  donna. 

Donna  fenlil,  menlr'io  vi  miro  e  Canio, 
Mi    passa    un   dolce   ardore 
Di  vena  io  vena,  e  mi  distrugge   il  core. 
1'.,   lodando   il   bel    visn   e  'I   vago  petlo, 
E   le   due   nere   cit:lia. 
Dico  :   Dell  :   qual    dlletlu 
E   qual   dolcezza   è  questa   e  meraviglia  ? 
Alfìn,  pieno   di   gioia   e  di  stupore, 
^'o[l  so  s'io  vegpia,  o  pur  s'io  prenda  errore. 
Lasso!    io   m'abbaglio,  e   si  conforta   alcuno 
Ne' begli    occhi    soavi 
Tra'rcolor   bianco  e 'I    bruno. 
Siccome    vuol   chi    lien   del   cor   le  chiavi  : 
E,   dimostrando   a   me   luce   maggiore. 
Per   veder   troppo   mi   fa   cieco  Amore. 

XVII 

Con  tre  similitudini  descrive  la  bellezza 
della  sua  donna  dopo  la  ricuperata 
sunità. 

Non   i   si  bello   il   rinverdir  d'un  faggio, 
O'I   ravvivar   di    lucida   facella, 
O'I   serenar  di    tenebroso   cielo, 
Come  negli  occhi  voslii  il  dolce  raggio 
Par   di   nuovo   racceso,  e   come  è   bella 
La    ro<a    die    s' loGora    a    mezzo 'I    gelo: 
E   se   gli   piacque   la   belli   smarrila. 
Or  die  fata  questa  bella  fiorita  f 


XVIII. 

Descrive  allc^oricatncntc  la  coltura  del 
suo  lauro,  che  e  la  sig.  Laura  Pc- 
pcrara. 

Siao    vomeri   il  mio  siile  e  l'aureo  strale, 
Amore,   al   bel    lerren   del   novo  alloro; 
Aura   quel   dolce   ventilar  dell'ale 
Che    tu   scolenilo    vai   purpuree   e   d'uro; 
Acqua  il  mio  p.anlo  che  si  largo  monda 
La    coltura    mirabile    e  'I    lavoro: 
E,  se  noo  l'erge  al  ciel  da  questa  spoiiija  , 


XIX. 

Loda 

^i     sig.     Laura    Peper 

ara. 

_ 

Nel 

r/ua, 

lo   rerso   allude  alla  / 

,voÌ, 

di 

Mir- 

ra. 

Poi  descrive     la    patr 

a    d 

'    1 

uctla 

dama   la   guolc   non  era  allor  t 

tata. 

In  fi 

ne  ha  risguardo  alla 

propriet 

il  del 

laur 

di    non  essere  percosso 

dal 

ful- 

No 

è   d    Arabia    peregrio 

1   pia 

nla 

Questa 

eh'  ha   dolce    odore. 

Hrrch' 

n    lagrime   stilli    il    suo 

dol 

ore. 

Ne  '1   ve 

nlre  ebbe  giammai  gra 

oso 

e  pie 

ou: 

Ma    sov 

r.    lucide   acque 

Ndla    é 

di    Manto    nel    felice    s 

rno  ; 

Ma,    la 

coni' ella    nacque. 

1  he    tu 

Ili    1'  onorar,   si    a    tuli 

piar 

que 

Immor 

al    qui    1   onore 

Serba, 

siccome   verde    il    suo 

color 

e. 

Caro    p 

regio   del   cielo   e    di    n 

atora 

, 

Che    n. 

0    hai   paragone. 

Toagr 

JZia  a  le  mi  scorga  e  m 

a  ve 

nlnr 

a 

Ove    la 

npeggi    e    mone, 

Perché 

delle    lue   froodi    io    m 

ine 

ron 

Che   di 

Gio.e   il   furore 

Mai  no 

1  olTeode,  o  l'aureo  stri 

1  d'Amo 

'• 

XX. 

Loda 

/  canto    di    Laura,   e 

ne 

accenna            \ 

gli  effetti. 

No 

3    fonie    0   fiume    od    ai 

,. 

Odo  in 

più    dolce   suon    di   qi 

el    d 

La 

jra  , 

Né    n    1 

auro    o    o    pino    o  'o    m 

rio 

Mormo 

rar   s    udì    mai   piii   dol 

re   sp 

irlo 

Oh    fel 

ce   a   CUI    spira  ! 

E    que 

bealo   che    per   lei    so 

pira 

! 

Che,    s 

gì'  inspira   ,1   cor,. 

Puole 

al  cielo  aspirar  col  so 
XXI. 

0    va 

ure 

Ama 

a  sua  donna,  benché 

ella 

odi 

lui' 

e  in 

ciò  fa  consistere  il 

ero 

amo 

re. 

Do 

noa    bella    e   gentil,   de 

1    vo 

Irò 

pelli. 

Son    pa 

ssioni   eguali  odio  ed 

amo 

e; 

Ma   ni. 

1    gli   del    mio   core. 

Dove  1 

un  vive,  e  spento  èia 

Irò  a 

(Tel 

0  ; 

Anzi   p 

utloslo    noo    vi    nacqu 

ma 

L'odio  crudele,  e  nascer  non  putrì 
Ma  v'amai,  se  m'amaste;  ed  or  non 
V'amo,  che    voi   m'odiate   e   sete  r 


Con 
Per 

l.hi 

che 
1'  ai 

la   mia    fortuna    ed 
non    ama    la    sua    do 
na    sul    quando    la 

z 

1  piacque  : 

appieno 
amanle  . 

No, 

no. 

non    se    ne    vante. 

Va 

no  1 

nemica,  e  quinci  o 

nor 

aspetto. 

Jlla  signora  .  . .  Pietra.  —  iJa  questo  no- 
me piglia  occasione  d' accennare^  chc^ 
siccome  la  pietra^  benché  freddissima^ 
manda  fuori  scintHle  di  fuoco,  così  la 
delta  sif^nora,  benché  fidata  nelle  cose 
d''  amore,   accende  V  amoroso  desiderio. 


D 


Che  D 
Mi,  q 

E.l  II 


E  pio 
Ma  tie 


undf    lo{iliesle    il    fuco 

sa    lai  che   mi    lornieaU    e    piace 
a    gelala    pielfa 

01,  si  spelea  per  conllnuu  plani.., 
uanlu  più  l'irrigo,  piò  s'indura, 
presa    fipura 
che  di  bellezza  avele  il  vanto  : 
con    vostra   pace 
Irò    nome   e    la   bella    si    tace. 

la   mia   fiamma, 
al   m'infiamma   cosi    dolcemeale 
ancor   pietra    si    cara    e    bella. 
,   s'ardesse   ancli'rlia! 
ne  il  (oco  io  seno,  e  si  noi  senle 
«i    Amor    la   face 
de   all'esca    d' on    piacer    tenace. 


XXIII. 

.-Ilhi  w^.  Lucrezia  ...  —  Scherza  su  fuc- 
ilo nome  composto  dì  Lue  (sincopato 
di  luce)  e  da  celia,  i-occ  latina  che  si- 
gnifica reti. 

Ijonna,  sovra  lolle  allrc  a  voi  couviensi. 
Se    luce   suona    e    reti,   il    voslro   nome; 
Perché  n,' abbaglio  allo  splendor  del  viso, 
E    cappio   poi   con   gli   abbagliali   sensi 
Al  dolce   laccio;    e  dalle   bionde  chiome 
Legato   sono,   e    dalla    man    conquiso, 
Che    basta   alla    vittoria    iiirime   e    nuda. 
Più    bella    e   ra.la    ov    è    men    fera    e   rro.la 


Per  D.  Mar  fisa  d  Este.  —  Loda  la  bel- 
lezza del  suo  volto,  ma  più  ancora 
quella  dell'  animo. 

Ha   gigli    e    rose,    ed    ha    rubin,   ed    oro, 
E    ilue   stelle   serene    e    mille   raggi, 
Il    bel    voslro    purpureo   e   bianco    viso  ; 
Onde    sua    primavera   é    I    suo    leioro, 
E    gemme    .    v.gh,   fior,,   t    liei,   maggi 
Lucide   fiamme    son    di   paradiso: 
Ma  'I  più  bel  pregio  é  la  virlù  dell'  alma, 
Cli'é    di    sé    stessa    a    voi    corona    e    palma. 


JLja   natura    »' armò,   bella    guerriera. 
E   strali    sono   t    guardi,   e   nodi    i   crini. 
E    le   due   chiare    luci    ambe   facelle. 
E    n    vostro    rampo   é    nella    prima   schiera 
L'on.ir.   la    gloria;   e  stanno    a    lor    virim 
Gli    alti   costumi   e    le    virluti    anch'elle. 
Ed    un   diaspro   intorno    il   cor    v'ha    cinte 
E   voi  sete  la  duce,   Amore  il    vinto. 


Loda  i  hegli  occhi  neri  della  iua  donna, 
e  li  desidera  sempre  sereni  e  Iran- 
<,a,ll,. 

Questo   si   puro   e    lieto     e    dolce   rajjgio 
N..n   é   di   stella,    o   pur    di   bianca    Iona, 
Ma   par  di   soie  ;   e   sole    altro   non    aggio  ; 
E    mentre   sete   più,   luci,    tranquille. 
Quasi   on  bel   mare  il  bel  prufoodo  imbruna 
Con    più   soavi    e    lucidi   faville. 
(I    siao    lumi    d'amore    ardenti    e   chiari, 
U    dell'alma    gentil    ch'in    voi    si   mostra. 
Deh  !    non    turbi    fortuna   occhi    si    cari, 
El    bel    sereno   e    l'alta    pace    vostra. 


.?i  lamenta  che  la  sua  donna  non 
deponga  i  guanti. 


Lasciar, 


Nel  1. 
M.nti 


■io  d' 


el  ghiaccio  o  nrll    ardore,  il  gu 


lih< 


11    candur   iii'abbagliù   di    bianca   neve 
.Si    che   non    rimirai    la    relè    e    i    nudi. 
Poi  che  fui  collo,  e,  di  spedilo  e  leve. 
Tornai  grave  e  'inpedito  e  caildi  al  vrco. 
Coperse   il   mio   diletlu,   e 'n    feri    modi 
Sdegni   la   bella   man    preghiere   e    lodi. 
Ahi   crudel   mano!   ahi    fera   invida   spogli; 
Chi   fia   che   la   raccaglia. 
Né   sdegni   i   baci    e   I' aniurosu   pianlo? 
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XXVIII. 

Persuade  i  proprii  occhi  a  non  perder 
V  occasione  di  mirar  le  bellezze  della 
sua  donna  ;  perche  i  miplior  l' inai- 
i-crtcnza  che  piovi,  dell'  accortezza  che 


\JccWi  miti  la<!i,  menlre  ch'i»  vi  ?ìro 
Nel  volto  in  cui  pielà  p>r  ilie  e'  invili, 
Prfgovi   siale  ardili, 

Pascenilo   insitmc    il   vnslro   .•  mio  dtsiro. 
Che  giova  esser  accori.,   e   morir  poi 
O'  amoroso   difion,  non   sazi   appieno, 
E  forlona   lasciar   rh'  è  si   fos-re  ? 
Quesio   ,1   puro   e   si   dolce   sereu'j 
Polria    lorl.arsi    in    on    momenlo,    e    voi 
Vedrr    la    so.rra    ov' é    Iranqoilla    pace. 
Occhi,    mirale,   or   che    n'affida    e    piace 
Il   lampeggiar   de' bei    lumi   curlc<i. 
Con   mille  a.nori   accesi 
Mille  dolcezze  senza   alcun   marliro. 


XXIX. 

Lodu  gli  occhi  della  sua  donno 

I^ele  specchi   di   ploria.   in   cui   Irai 
Elernu    raggio    d'.mihurlal    bellezza. 
Occhi   leggiadri,  e    lucile  finestre, 
E   chiari   fonti   ancor   di   pura   luce. 
Da  cui   discende   riu  d'alia   dolcezza. 
Non   come  fiume   da   montagna   alpestl 
E   ruote  e  sfere,   .inzi  celesli   segni, 
E  soli   da   scacciar   nebbie   e  disdegni. 

S'illumioale    voi   l'oscura   mente. 
Occhi,   VOI   tele  occhi   non   già,   ma   lo 
E  'I  seren  vuslro  è'I  mio  novo  Orieole 
E   l'orror  si   dilegua,  e   l'umbra   e    i 

Ch'accendete  desio   d'alti   costumi: 
Luci  e  lumi,  il  cui  raggio  al  cor  sen  ve 
E'n  lui,  come   farfalla,   arde   la   spene 


Parla  metaforicamente  delle  nozze  della 
sip.  Laura  Peperara  col  conte  Annibale 
Turco. 


*^ucsl.  pianta   odorata   e   verginella. 
Che,  secura   dal   fulmine  e  dal   gelo, 
Cresce   si  cara   al  mundo  e   cara  ai   cielo. 
Quanto   divien   maggior,   tanto   é  pm  bella 
E   giovanetta  mano   or  di    lei   coglie 
I  novi  frulli  e  le  novelle  foglie. 
Oh   fortunata   man,   cui   lauto  lice  ì 
E  chi    VI   cauta   all'  umbra   anco   è   felice. 


XXXI. 

Sullo  stesso  sospetto. 


Dell' arboscel  ch'ha  si  famoso  i 
Or  s'ha  falla  Imeneo  la  santa  lare 
li  .Ielle  venli  Iron.le  orna  le  chion 
Amor,  con  tuo  dolore  e  con  tua  pace 
E  tu,  che  spesso  gli  volavi  intornc 
<  ome  al  suo  cibu  suole  augel  rapa 
Alla  bell'umbra  pii'i  non  fai  soggii 
Por  con  tua  pace,  Amore,  e  con  tuo  se 


Loda    gli   occhi  bianchi,  mostrando  esser 
cosa   lor  propria  la  sincerità. 

De'  vostri   occhi   sereni   il   dolce  umore, 
Quasi  un  candido  mare,  ha   picciul  fondo. 
Si   che    tralucc  al  mio   pensier  profond.) 
Con   dolcissime   voglie   il   nobii   core; 
Anzi   in   quel   lucidissimo  candore 
L'alma  si   scopre,   e   noi   perturba    Amore, 

f^è   v'ha    tempesta  d'amorosi   spirti. 


Per    la  malattia,  e    quindi  per  la  guar 
gione  della  sua  donna. 


Rnc 


on   gii   le  cetre   e  muli   i   cigni 
Al  languir  vostro,  e  secco  il  lauro  e'I  mirto 
E   con    languidi   rai   pallide  stelle, 
E  1'  alba  in  manti  oscuri  od  io  sanguigni  ; 
E   piii   si   duole   ogni   gentile  sp.rto, 
E   son   discordi    i   vcDli   e    le   procelle, 
E   par  eh'  aspetti   di   si   breve  guerra 
Il   celo  un    nuovo  sole,   un-  Rur  la    terra. 

Ride   la   terra,  e   ride    il   rie!   sereno, 
E   rota    il   sol    via   piii   lucenti   raggi, 
E    r  .mmag.ne   bella   appar   nell'on.le, 
E,   rallentando   i   Gumi   al   corso    il   freno, 
Cessan    l'ire   de' venli   e   i   fieri   oltraggi. 
Perche   alloro   non   perda   o  ramo  o  Irondc 
E   colla   vostra  pace   ha  pace  intanto 
Il  mare  e  l'aria,  e  tregua  il  duolo  e'I  pianto 
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XXXIV. 

Jn  tjucstn  dialogo  fra  il  poeta  ed  Amore 
si  dimostra  come  negli  occhi  della  don- 
na amata  sia  il  premio  alla  virtit  del- 
l' amante. 

/'.  Dov'è  del  min  servaggio  il  yttmxo.  Air 
A.  In   niif'  hi-pli  occhi  alCn  .lolre  tr^manli. 

P.   E   chi    y' innalza    il    pavenlos..   core? 
A.   lo,   ma    coir  ali   ilt' pf.isier   ro.la.ili. 

P.  E  sVi  s'infiamma  in  quel  sereno  ardore  ? 
A.   Il    lemprao    laprimelle   e   dolci   piami. 

Z'.  Alii!vola,ed  arde, edi  suo  slaloéincerlo 
A.   Soffra,   che    nel    soffrire    è    depno    merlo' 


In  lode    di  bellissima    e   ri<pettiihiliss 
donna. 

Li    alma   vostra   beliate, 
Della    divina   esempio 
E   di   gloria   immortale   è   «ivo   tempio. 
Pensier    terreno  ardire 
Non    ha    di    farle    offesa, 
Né  bas<o  u  vii  desire. 
Né  fiamma  impura  é  da'bepli  occhi  arce 
Ma   in   pure   voglie  oneste 
Amor  s'infiamma,   e   poi   dividi   rrlrste. 
Chi    volpe  li   vafo   sguardo 
A   la   beltà   divina. 

Com'oro  in  fiamma  i  suoi  pensieri  affina 
E  '!   core  a   voi  devoto 
Sensi,   voglie  e  costumi 
Purpa   a  si   dolci   lumi, 

E  di  sé  stesso  face 

Teniniu  ed  aliare  e  simulacro  e  fare. 


XXXVI. 

Descrive  il  potere  della  beltà  di  l'illide. 

È  lieta  primavera 
Ove   l'MIi   li    mostri 
Nepli  ombrosi,  fioriti  e  verdi  chiostri; 
Paion  l'erbe  smeraldi,  e  gemme  i  fiori, 
(ristaili  i  liumi   e   i  fonti, 
Sou  coronali  i  monli 
Di  verdi  mini  e  di  frondosi  allori. 
Uà   dove  ella   sen   fufige 
Il  lieto  e*l  verde  si  consuma  e  strugge. 


CANZONI. 


I. 


Si  duole  con  Amore  che  la  sua  donna  pi- 
gli marita  ;  pur  dice  che  non  può  spe- 
gnere r  antico  affetto,  e  la  prega  a 
non  isde^nar  almeno  eh'  egli  segua  od 
amarla   e   celebrarla. 


Amor,  tu  vedi,  e  non  hai  duolo  osdesno. 
Ch'ai  piogo  altrui  madonna  il  cullo  inchina; 
Anzi   ogni    tua   ragion   da    te   si   cede. 
Altri    ha   pur   fatto,   oime  !   quasi   rapina 
Del   mio   d.lre  tesoro;    or  qual   può   degno 
Premio    agguagliar    la    mia   costante   fede  ? 
guai    pii,  sperar   ne   lice  ampia   mercede 
Dalla   tua   ingiusta  man,  s'in   un    sul    ponto 
Hai   le   ricchezze    lue   diffuse   e   spirte  ? 
Anzi   pur  chiuse   in    parte 
Uve  un  sol  gode  ogni  tuo  ben  cuneiunto  ? 
Ben   folle  é  chi   nun   parte 
Ornai    lunee   da    te,    che    tu    ono    puoi 
Pascer  se' non   di   furto   i    servi    tuoi. 

Ecco    gi.i    dal    lon    regno   il    pie   rivolgo: 
Regno  crudo   e'iifelice:  erro    10   già    lasso 
(Jui    le   reneri   sparte   e '1    foro  spento. 
Ma  tu  Oli   segui,  e  mi  raggiungi,  ahi  lasso  ! 
Mentre   del   mal    sofferto  invau   mi   dolgo, 
l'.h'  ogni   rorso   al   tuo    volo  é  pigro  e  lento. 
Già   via  pio   calde   in  srn    le  fiamme  i' sento, 
E    via   pio  gravi    al   pie   larri   e  ritegni, 
E,  come  a   servo  fosgitivo  e 'n^ralo, 
(Jui  sotto  al   manco' lato 
D'ardenti  note  il  cor  m'iuprimi,  e'I  segni 
Del    nome   a  forza   amalo  : 
E,  perch'arropc  al  dool  rh  è  in  me  si  furie, 
ciò  che  più  noia  appone. 


Ch'io  • 


•orgo  in  I 


al  Po  Leti; 


Scherzar  con  Imeneo,  rhe'n  dolce  suono 
Chiama    la    turba    a' soui    diletti    intesa. 
Liete   danze   vegg'  io,  che  per  me  sono 
Funebri   pompe,  ed   una   istessa   face 
Neir  altrui  nozze  e  nel  nwo  rogu  access. 
E,  come   aurora   io   Oriente  ascesa, 
Donna   apparir,   che,   vergognosa   in   alto, 
I   rai   de' suoi   begli   occhi   a  sé  raccoglia  ; 
E   ch'altri   un   bacio   loglia, 
Pegno   gentil,  dal   suo   bel    viso  iotlllo. 
E  1   pri.ni   fior   ne   Cosili.. 
Quei   che,   già  cinli   d    amorose  spine, 
Crebber   vermigli   infra   le   molli   brine. 

Tu,  che  a  que'fiori,  Amor,  d  inlornu  vuli, 
(jual   ape  ioduslre,  e  'n    lor  li  pasci  e  cibi 
E   ne  sei   cosi   vago   e   cosi   parco, 
Deh  !   come  puoi   soffrir  rh'  altri   delibi 
Umor  si   dolce,   e'I  raro  mei    l'involi? 
Non   hai   lu  da  ferir  saette  ed   arco? 
Ben   fosli   pronto   in   sacllarmi   al    varco 

1.»  've   spirar   tra    le    purpuree    ro-e 

Sentii    l'aure    amoro>c  . 


>L 
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E   lifn   piaplie   ài   le   ptivl   io   soslfODi. 
Ch' jpi-rlf  e  sangui""»'  .       ,, ,■„ j.  . 

Ancor   d,n,„s.ro    a   «hi  I.   «tagn,   e   ch.uda  . 
Ma   iro.o  chi   le   ioaspra   ocnur  p.u   cruda 
La»„!ilpcn,ierci6ched..p.acee.luolc, 

All'alma   infern,.  or  di   nlr.r  (a  pro.a, 
E   più    s'iu.er,,.   io. an.e  acerbe  peoe^ 
Ecco   la   bella   donna,   m   cu.^sol   Un.^a 

C.hr    per  sé  slessa  capg'a,  a    rui 

Qual  edera   oeglella   or   la   mta   spene 

Giacer    vedrass.,    s'efli    por    <•"»    I'"  . 

Cl.es-appopg.a  colei  chunlronco  abbraccia. 

M.    tu.   nelle  coi   braccia 
r.rescr   vile   s'i   bella,   acbor  febee, 
P„ppia    pur,  né  ^'   '^'■'"''\,.-    ,,„; 
r.l.'aupel   canoro   inlorno   a    voslr.   ram 
L'ombra  sol  goda,  e  p.u  non  sprri  o  brami 

Ké   la   mi.   donna    per.bèsrald.   .1   pe.lo 
n;   nuovo   amore,   il   o.ido   antico   sprezzi 
L  divellermi  al  cor  già  non  le  Increbbe: 

Od    essa  che   l'avvinse,   essa   lo  sprzzi  i 
p.rà  che  ornai  disc.o.lo,  in  Ruu.  e  slrello, 
Né   1.   man    slessa   cl.e    I' ordio,   p.ilrebbe. 

;^::o^-ree:ii;:i:^:r::rn^::uo, 

Quasi  in  ferlil   terreno   arbor  genlile. 
Or  seeuirò   mio   siile, 
Ur  sego  ro  cantalo  e   collo 

Se    non    disdejioa    esser   cauiaiu   e 
Dalla    mia   penna   umile: 
E   d'  Apollo  ogni   dono   a   me  fia  sp,.rso, 
S-  Amor  delle   sue   grazie    io   me  tu   scar .  . 
r.aozon,  si  l'alma    é  ne    lormenll  avsezza, 
Cile     se  ciò   si   concede,  ella   confida 
P^pi.   restar   nelle  miserie   estreme. 
Ma   se   di   questa   speme 
Avvlen   cbel   del.il   filo  alcun   recida. 
Deh!    tronchi    un    colpo   insieme, 
Ch'.o'l  bramo  e'I  ch.edo,al  viver  mio  lo  stame 
K   l'amoroso   mio  duro   legame. 


-a    della   sua  donna,  e,     bcnchc    dah.l 

j;   „„„  ,..</TC   riamato    protesta  eh  ef;!' 
di   non  essere   rtanuti'j    f  _ 

non   cessero   mai  J'  ardere    per  te,   e  di 
pascersi  di  speranza. 


Oc  che   lunge   da   me   si   gira   il  sole, 
1,    1.   sua   lontananza   a   me  fa    verno. 
I,„„lau    da    voi,   che    del    pianeta    eterno 
l„,n,.,g.o    sete.  .,ueslo    cor   si    dole. 
In    i.nebre   vivendo  oscure  e   sole; 
K    non   SI   leva   mal,  ne   si   nasconde 
,Si   meslo   il   sol   nellonde, 
ri.p    non    sia   cinlo   di   più    fosco    orrore 
I,'  infelice   mio  core; 
Ne   si   perpetui   rivi    han   gli   alt,   monti. 
Come  delle  mie   lagrime   i   due   font. 


2i7  1 


Funi,   indoili   son   d'amare   vene 
Ouflll  ond'.o  porlo  asperso  il  seno  e  1  volto, 
È  infinilo   il   dolor,  che,   dentro  accollo, 
Si  sparge  in  pianto  e  manco  unqua  non  viene 
Ne    sema    una    giammai    di    tante   pene, 
Perch'  il   mio  core   in   dolorose   slille 


lille 


Ma,  s'io  piango  e  mi  dolgo,  ei  più  m'invoglia 
ni   lacrime   e  di  doglia: 
Onde   1'  amor  gradito   esser  dovrebbe. 
Che  senza   fin,  coin'  il    dolor,   s'accrebbe. 
F     s'  alcun    di    mercede    o   di    pielalc 
non    deve 


abbi 


Obbligo  mai   vi   stringe,  esser 

(.ircoscritto    da   fine   angusto   < 

Ptrch'é  ragion    che  si   pielos, 

r.om'io   dolente,  l'alma,  e  noi  celiate. 

lelice   il  mio   dolor,   se 'I   duro   affetto 

Si    v'ammollisse    il    petto, 

f.h'  a   me   voi   ne   mandaste   i   messaggien 

D'amor   dolri    pensieri  ', 

Ma  per  continua  prova  ei  non  vi  spetra. 

Che   sete  quasi   dura  e  fredda   pietra. 

Né  pur   due   lagr, mette   ancor  de' lumi, 
Crudel,   vi   trassi;   e,  s' al   partir   mostraste 
Doglia    o    pietà   d'opre    gentili    o    caste, 
Qoest'é  fera   caglon  ci.;  io   m.   consumi 
E   mi   distempri   in   lagrimosi  fiumi. 
Forse   lalor.  di   me  fra    voi   pensando. 
Dite;    lii   si   strugge   amando, 
Ma  non  fia  chei  mi  piaccia  u  lauto  o  quanto. 
Per   amore    o  per   pianto: 
E    vana    speme    1'  error   suo    lusinga. 
Q„il  d'uom  .  he  l'umbre  in  sogno  abbracci  e  stri. 

Ma  siate  pur  crudel  quanto  a  voi  piace: 
Che,  s"  al  candido  petto  io  mai  non  loglio 
Tolto  il  freddo  rigore  e  I'  aspro  orgoglio, 
rete   a   me  quel   che   mi   sface 


Né   voi   terrei 
Mortai    dolor 


eir 


Né 


nai   che  bella 
lormi    e    descriva, 
dolce   stimando  ogn 


E   dolce   ancor  la    morie, 
S'a.verrlmaicheper    voi,    bella    ec 

A r  que.l'  uc<:hi   lacrimando   chiuda 

Va....e,  mesta  canzone, 
Ov    é    lieta    madonna;  e,    s'ella  gira 
I   begli   occhi   senz'irà. 
Dille   che   l'amor  mio  sempre  »  avan 
Nudrilu  di   merouri»  e  di  speranza. 


i  "l'ora    di  •■arii    paragoni    per  celeht 
fa    sua    donna.    —    Questa    canzone    , 
fatta  a  imitazion  di  i/aella  del  l'elrar 
ca    che    comincia:    Qual    più    diversa  , 


Oual   più   rara 
Inr^é   della    nalur 


iglia, 


Quella    p.u  J.    som.pn^a    ^    ^^^  ^^^,„^„„ 
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Dovi-   fra  dolci  fanti 

Corre  Meaniìro,   o  por  f.jistro  inonda 

l.a    Iona   obliqua  sponda, 

lln   bianco  aupcl   parer  (a   roco  e   vile 

Nel   più    canoro   aprile 

Opoi  altro  che  diletti   a   neraviglia; 

Ma  questa  mia,  che  'I  liei  candore  ecce. 

De'cipni,   or  die  sen    rlede 

La   priniarera    candida    e   vermiglia, 

L'aria   addolcisce  co' soavi   accenti, 

E  qoeta   i    venti   col   soave   stile. 


Un 


al   le 


Ciré  bianco  si,  che  vince 
Ed  ogni  altra  bellezza. 
Morir  pilloslo  che   brult 


Epn 

Le  SI 

II'  atro  limo  son  cinte 

Prepio  ha   di  seno   in 

E    per   donna    leppiadr 

Cosi    la    (era    mia,    peri 

I 


alus 


ocdì  bianchezza 


ur  s  apprezza  : 
adorni, 


fogna   e  fii   scorni 
l>ió   rhe   la   morie   e  di  foppire  avvezza: 
Né  macchia  il  crudo  arcier  le  care  spoplie. 
Mentre  raccoglie   e   sparge   il   suo    veleno. 

lo   Grecia   on   fonte   ioslilla. 
Se  labbra  asciutte  bagna  il  freddo  umore, 
l'rofoudu   oblio   nel   core: 
L'altro  brvulo   fa  contrarli  efTetti  : 
E'n  duo  vari!  soggetti 
Si   mirabii   virili  dimostra  il  cielo. 
Cosi  qoesta,   onde   gelo. 
Fonte  d'ogni   piacer  chiara   e   tranquilla. 
Con   una   breve   slilla 
Tor  la   memoria   poù   d'ogni   dolore, 
E    render   poi   d'ogni   passata    gioia, 
Per    temprar   quella    noia 
Onde   perturba   le  soc  paci   Amore. 
Oh   vivo  (onte,  anzi   pur  fonti    vivi 
Con  mille  rivi,  ond'  ei  vie  più  sfavilla  ! 

Se   non   é  vana  jn   lutto 
L'  antica   fama   che   pur  dura  e   snona. 
Tra  quei  che  fan  corona 
Nasce  un  bel  fior  che  sembra  un  lucid'oro, 
E   vince   ogni   tesoro. 

Penile  gloria  ei   produce  e  chiaro   nome 
A   chi   n'orna    le  chiome: 
Né  mai  di  sponda  o  di  terreno  asciutta 
Nacque  >i   uobii   frultu  : 
Ed   un   Gur  di  bellezza  ili  queste   rive 
S'adora,  e   di  mostrar  ei   nulla  e  scarso 
L'  oro  discollo   e  sparso 


f ir  err 
Uà  di 


all'i 


glori 


all'c 


.181  in'  adombra,  chi 
Nell'arabico  mare 
con   un   altro  Cor 


Che  lui  comprime  anzi  che  oaica  il  sole 

Poi    di.plegarlo   suole 

Quando   egli   vibra   in  oriente   l   raf;gi 

Per   sì   lunghi   viaggi, 

E   di   nuovo   il  raccoelie  .llor  che  pai 

Cader  nell'onde  amare: 

Tal  questa  donna,  in  cui  belt.i  jeriiiogl 


E    leggiadria    fiorisce,    al    sol    nascente 
Nel    lurido    oriente 

Par  eh'  i  suoi  biondi  crini  apra  e  disringlia  ; 
Poi   neir  occaso   aslringe  aurei   capelli 
Piò   di   lui   belli,   e  sul   velata    appare. 

Una   pietra  "de"  Persi 
Cu' raggi   d'oro   al   sol   bianca   risplende, 

E   del   bel   Ionie  del   sovran   pianeta 

HassF.nbra    adorna    e    lieta  : 

Cosi   la   pietra   mia   nel   di   riluce, 

E    la    serena    luce 

E'I    dolce   fiammeggiar   i' non    sulTersi 

Quando   gli  occhi   v'apersi. 

Ma   segue   un'altra   poi  della  sorella 

Il   corso   «ago.  e   di   sue   belle  lorme 

far  che   tulia   s'  informe 

£  ili  sue  corna,  e  quindi  ancor  s'appella: 

Tal    lei    veggio    indurarsi    ascosa  in  parie; 

Se   torna   u   parie,  fa   seiitier   diversi. 

Canzoo,  .h'io   non  di.egua 
Fra    tante   meraviglie   un    muto   sasso. 
Solo  é  cagione  Amor,  che  grazia  impetra 
Ualla    mia    u.ibil    pietra; 
E   spero  andarne  cosi   passo   passo: 

Che  manco  nuoce  uv'  è  chi  men  disdegna'. 
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IV. 

Mentre  espone  la  contesa  dello  Sde;;no  e 
dell' J more  dinanii  alla  Ragione,  tene 
V  closio  della  sua  donna.  —  Il  poeta 
imita  </uella  canzone  dei  Petrarca,  che 
incomincia:  (Quell'antiquo  mio  dolce 
empio   signore. 

Quel    generuso  mio   guerriero  iolermi, 
Ch   armalo  in  guardia  del  iniu   core  alberga. 
Pur  come  duce   di   guerrieri   eletti, 
A    lei,   ch'in    rima   siede    uve    .1    governo 
Ila    di    nostra    natura,   e    tieo    la    verga 
(  hai  ben  rivolge  gli  uni  e  gli  altri  alTelli, 
Accusa   quel   eh' a' suoi  dolci   diletti 
L'anima   invoglia    vago   e   lusioghieru: 
Donna,  del    giusto    impero 
Ch'hai    lu    dal    Ciri,   che    li   creò   sembiante 
Alla  virlii  che   regge 
I    vathi    errori   suoi   con   certa    legge. 
Non    fui  contrariu  ancora   o  ribellante. 


Né 


Si   che   non   posso  a    tuu   voler  frenarmi. 

Ma    ben    presi    |.rr    le    l'anni    sovente 
Coi.ira   il   desio,  quando   da   te   >i  icioglii 
Ed  a'  richiami   tuoi   1  orecchie   ha   «orde  . 
E,  qual   di    vaiir    leste  empio  serpente. 
Sé   medesmo   divide   iu   molle    voghe. 
Rapide    tulle    e   cupide    ed    ingorde, 
E  sovra    l'alma   stride   e   lischi»   e  morde 
Si  che  dolente   ella   suspira   e    geme, 
E   di  perirne  teme  : 
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Queste  sono   da  me  percosse  e  dome, 
E   molle    ne  recld... 

Ne  fiacco   molle,   e   lui   non   anco   uccido  : 
Ma   le   rinnova   ei   poscia,  e,   non    so  come. 
Vie  più  loslo  eh'  augello 
Le  piume,  o  i  tronchi  rami  arbor  novello. 
Beo    il   sai   tu  che   sovra   il   fosco  sen^o 
Nostro  riluci   si    dall'alta   srde. 
Come  il   sol   che  rotando  esce   di   Gange: 
E   sai  come   il  desio   piacere   intenso 

10  quelle  sparge,  ond'ei  l'anima  Gedc, 
Profonde  piaehe,  e  le  riapre  e  l'ange: 
E   sai   come   si    volga,   e  come   canpe 

Di  voglia  in  voglia  al  trasfuru.ar  d'un  viso, 

Quand'ivi    lieto   un   riso, 

O  quando   la   pietà   vi   si   dimostri, 

U    pur  quandu    talora 

Qual  viola   il    timor  ei    vi   colora, 

O    la   bella   vergogna   ivi   s'ionoslra; 

E   sai  come  si  suole 

Raddolcir  anco   al   suon   delle  parole. 

E   sai  se  quella  che   si  altera   e   vaga 
Si   mostra   io   varie   guise,   e 'n     vane    forme 
Quasi   novo   e   pe„„l    mostro   si   mira, 
Per    opra    di    oalora    e    d'arie   maga 
Sé  medesma  e    le   voglie   ancor   Irasforme 
Dell'alma   nostra   che  per   lei  sospira. 
Lasso  I    qnal   brina   al   sole,   o  dove  spira 
Tepido  verno   si  d  scioglie  ,1   ghiaccio. 
Tal   ancor  io  mi   sfaccio 
Spesso   a' begli   occhi   ed   alla   dolce   voce: 
E  mentre   s,   dilegua 

11  mio   vigor,  pace  io  concedo   o   tregua 
Al   mio   nemico;  e  quanto   é  men   feroce. 
Tanto   più   forte   il  sento, 

E    volontario   a' danui  miei  consento. 

Consento  che   la   speme,   onde   ristoro 
Per   mia    nalora   prendo   e   mi   rinfranco, 
E    nel    dubbio   m'avanzo    e    nel    periglio, 
Torca  dall'alto    uhbiello    a' bei    crin    d'oro, 
O   la   raggiri   al   molle   avorio   e  bianco. 
Ed    a    quel    vullo    candido    e    vermiglio, 
I)    la   rivolga   al    variar  del   ciglio, 
Quasi   fosse   di   lui   la   speme   ancella, 
E    fatta   a   me   ribella. 

Uà   Don   avvien   che 'I    traditor   s'acqueti; 
Anzi   del   cor   le  purte 
Apre,  e    dentro   ricetta   eslranie  scorte, 
E  fuora   messi   invia   scaltri   e   secreti: 
E,  s'  io   del    ver  m'  avveggio. 
Me   prender    tenta,   e   te  cacciar   di   seggio. 

Cosi   dm' egli,   al   seggio  allo    converso 
Di- lei   che  palma   pur   dimostra   e   lauro. 
E  'I    dolce    lusinghier   cosi    risponde: 
Alcun    non    fu   de' miei  consorti   avverso 
Per  sacra   fama    a   te   di    lucido  auro. 
Ch'ivi  men  s'empie,  iiv'ella  più  o'abbonde. 
Né   per   brama   d'unor  ch'i    tuoi   confonde 
Ordmi   giusti.   E,   s'io  rara   bellezza 
Seguii  sol  per  vaghezza. 
Tu  sai   eh'  agli  occhi   desiosi   apparse 
Nel   mio   più    lieto   aprile 
Donna  cu,i   gentile, 
Che '1    giovinetto   cor    subilo    „'  arse. 
Per  questa   al   piacer   mossi 
Hapidaniente,   e  dal   tun  fren   mi   scossi. 


Forse,   io   noi   niego,  incauto  allor  piagai 
L'alma  :  e,  se  quelle  piaghe  a  lei  fur  gravi, 
l'Ila   se'l   sa.    tanto    il   languir  le  piace, 
K    per  si   bella   donna   anzi    Irar  guai 
Toglie,  che   medicine   ha   si  snavi. 
(he    gioir  d'altra,   e    ne' sospir  noi    tace. 
Ma    qoeslo    altero   mio    nemico   audace, 
(he    per    leve   cagion,   quando   piò  scherza. 


,Sé 


infia 


In   quella   fronte   più   del   cìei   serena 

Appena    vide  un   segno 

D' irato    orgoglio   e    d'orgoglioso  sdegoo, 

E    d'avverso  deslre    on'  ombra   appena, 

(  he   schernito   si    tenne, 

E    del    dispregio   sprezzalor    divenne. 

Qo.nlo  ei  superbi  poscia,  e'n  quante  guise 
Fu    crudel   sovra   me,  gii   vinto  e   lasso 
^el    corso,    e    per   repulse    sbisoltito. 
Il    dira    ei    che    mi    vinse   e    non    m' ancise  : 
Sen   Rioni   pur,  ch'in   gloriar  ne '1    lasso 
Questo   iu   dirò,  cb'ei   bilie,  e   non   ardilo. 

Tale   ognor   segue    le  sue  interne   luci, 

Qual    io    gli    occhi    per    doci, 

Non  meu  che  sovra  'I  mio  larme    dislriose; 

Perché '1    vedea    si    vago 

Della   beltà   d'una   celeste  imago, 

(,ome  foss'iii,   né   lui   da    me  distinse, 

Né   pac  che  ben   s'avveda 

Che   Siam   qua' figli   dell'antica    Leda. 

Non   Siam   perù   gemelli;  ei   di   celeste. 
Io   nacqui    poscia    di    terrena    madre; 
Ma    Iu    il    padre    1  istesso,   u   rosi    stimo: 
E  ben  par  ch'egoalmenle   ambo   ci   deste 
Un    raggio    di    beltà,    che    di    leggiadre 
I-orme    adorna   e    colora    il    terreo    limo. 
Egli    s'erge   sovente,    ed   a   quel    primo 
Eterno    mar    d'o-n.    bellezza    arriva. 
Ond'ogni    altro    iieriva  : 

10  raggio,  e'n    questa  umanilà  m'immergo, 

Talvolta   ed   a   soave   almo   splendore 
D'occhi   sereni   mi   raffino   ed  ergo. 
Per   dargli    senza    assalto 
Le   chiavi   di   quel   core  in   coi    t'esalto. 
1'.  con  quel  filo  tuo,  che  d'  allo   lume 

Sguardi   e  sospiri,  miei   dolci   messaggi. 

Per  questi   egli    talor  con   vaghe   piume 

N'esce,    e    lauto    s' inualza    al    ciel    vol.>iid.i, 

the   lascia    addietro  ,  tuoi  pensier  pio  saggi. 

Ahre    forme    più    belle    ed    allri    raggi 

I),    più    bel    sol    vagheggia,   ed    io    l.lice 

Sarei,  com'egli   dice, 

Se   tulio   unito   a    lui   seco  m'alzassi. 

Ma   la   grave   e   mortale 

Mia  natura   mi   slanca    in   guisa   l'ale, 

Ch'ultra  i  brgh  occhi  rado  avvien  ch'i' passi. 

Con    lor   traila   gl'inganni 

11  tuo   fedcl   seguace,  e    nul  condanni. 
Ma   s'  a   te   non   dispiace,   alta   regina. 

Che  là  donde  in  un  tempo  ambo  partiste 
Egli    rapido    torni    e    Varchi    il    cielo. 
Condotto   no,   ma   da   virtù  divina 
Ratlu    di    (orme    non    intese    o    viste, 
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Vapn   d'illr.1    bellezza,   e    non    lei    relo. 

Perdona   ove    lalor    troppo    mi    slrin(;j 

Con    lui   che    ini   lusiojia. 

Forse  ancora  avverrà  eh'  a  poco  a  poco 

Di    non    bramarlo    Impari, 

E   col   voler   mi   Rionga,   e    mi   rischiari 

A'  rai   del   suo   celeste   e    poro   fuco, 

(ome   nei  ciel   riluce 

Cauore   unito   all' immorlal    Polluce. 

CanzOD,  cosi    l'un  nostro  alTello    e  1'  allro 
Davanti   a   lei   contende, 
Cli'  ambo  li  regge,  e  la  sentenza  allende. 


Laurella  e  Lia,  prese  allegoricamente  per 
la  poesia  e  la  filosofia,  s'accordano  nvl 
lodar  r  Amore,  che  e  desiderio  di  bel- 
lezza. —  Questa  canzone  e  di  '/arile 
che  si  chinmano  ballale,  ed  e  falla  a 
imilazione  d'una  di  liaido   Cavalcante. 

lo   mi    sede»    Intln    soletto   un    giorno 

Di    palme,    abeti    e    pini, 
E    cosi    ascoso    odia 
Lauretta   insieme   e    f.ia 
Nel    lolitariu   orrore 

Due  vaghe  ninfe  appresso  on  chiaro  fonte, 
Tra   lerbe   fresche    e    i    lucidi   ruscelli. 
Ambe    a    cantare   ed    a    risp.inder    pronte. 
Come   di   primavera    i    vaplii    augelli; 
Ambe    vidi    con    lunghi   aurei   capelli, 
Ambe   soavi    il   riso, 
Bianche   e    vermiglie    il    viso, 
Ambe   nude    le   braccia: 
Né   so   qoai   pio   mi   piaccia, 
Che    par   ciascuna    un    fiore. 

r,'  una   diceva   all'altra;    Amor   possente 
È   più    di   fera    io    selva    e    più   del    fuco, 
Piij   che   nel    verno    rapido    lurrrnle  ; 
Amor  SI   prende   il   mio    languire   in    gioco, 
Ood'iu  cerco    temprarlo    a   poco    a    poco; 
Ch'arder   già   non    vorrei 
Con    tutti    i    pensier   miei. 
Ma    sol    scaldarmi    alquanto: 


Né 


ro    pi 


Il    II i    lungo    ardore. 

E    l'altra    le    rispose:    Amor   soave 
K  più  ch'aura  n.,ii  .ool  di  fronda  in  fronda, 
yoando    non    spinge    al    porlo    armata  nave. 
Ma    sol    la    tremolare    i   giunchi    e    I' u.ola  . 
K    via    più   dolce   d'ogni   umor   ih'  asconda 
()   stili,   o   fugli.   »  canna, 
Piò   di   mei,   piii   di   manna  : 
E   sul   di   lui   mi   doglio, 
Cli'  arde   meo   eh'  io   non    toglio 
In   poca   fiamma   il   cure. 

E   pui    diceano   insieme:    O    sia  col  freno, 
O   sia   cun    legge,   u   tenia.   Amor   felice 
Sul    può   far    .lonna   che    1'  accoglia  in    seno, 
E    s'ella    il    fa    palese,  e    se   noi   dice. 


K    siccome  ugni   fior  da   sua 

E   da   fontana  il  no. 

Di    bellezza    il    desio, 

r.a    dolc 

Si    dern 

Uonqoe    vivai'  An 
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Ilescrire  gli  effetti  in  lui  prodotti  dalla 
gelosia,  della  f/uate  adduce  due  cagio- 
ni ;  il  poco  suo  merito,  e  la  gran  bel- 
lezza della  sua  donna.  E  però  solo  ac- 
cusa se  stesso,  non  trovando  in  lei  al- 
tro moncamento,  che  di  pietà  ;  sicché, 
i/ualunr/uc  si  siano  i  suoi  dubbi  e  so- 
spetti, protesta  che  niuna  cosa  al  mondo 
potrà  mai  spegnere  li  suo  umore. 

O    nell'amor   che   mesci 
D'  amar    nuovo    sospetto; 
O    sollecito   dubbio   e    fredda    tema. 
Che    pensando    l'accresci 
E    t'  avaozi    nel    petto, 
(guanto   la    speme   si   dilegua    e   scema; 
S'  amo   beltà    suprema, 
Angelici   coslumi, 
E    sembianti   celesti, 

Perch'avvien  che  temendo  io   mi   consumi? 
E    che    mi    .irugaa    e    roda. 
S'altri    li    mira    e    Inda? 
Già    difello   non    sei 


Della    grulli    mia    donna  ; 

(he   nulla   manca    in    lei,  se 
E    temer   no,,    dovrei 

non    pietale: 

Ch'ove   onestà   s'indonna 

llegnasse    Amor    Ira    voglie 
Pur   la    sua   gran    beliate 
Cir  alimi    si   rasserena. 

aspre    e   gelale 

E    lo    n.io    picciol    merlo 
Mi   fa   .lobbiosu   e'ocerlo. 

Talché   sei   colpa   mia,   non 

sol   mia   pena 

Sei   colpa   e   prua   mia, 
(1   cruda    gelosia. 

E    me    .lesso   n'accuso. 

Ch'  al    n,„i    marUr   consenti: 

Sol    per    iroppo   voler,   per 

iroppo    amart^ 

Con    Ceto    lumi   e   cento 

Veder  ■   l,ramo,   e   non   sol 
Loci   e  serene   e   chiare. 

CIO   ch   appare 

Soavi   e    chiari   ilelli, 

11, so    benigno   e    lieto. 

Che   fa    od    più    secreto 
Abergu   l'alma    Ira'  celali 

.iTanoi  ? 

Fra    gli   occulti    pensieri 

Che    «ool  ?   di'  IO    lem.   u   l 

peri? 

Voi,    sospiri   cortesi 

E   fidi   suo.   messaggi, 

A    coi    ven    gite  ?   .   cui   poi 

Deh  :   UH    lusicr    palesi 

late  pace  ? 
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Voslri   dolci    viaggi 

E   quel   che    nel    suo   core   asconde   e 

Oimè!   che   più    le    piace 

Valore,    o   chiara    fama, 

O   bella  pioviriezza, 

O   giovenil    bellezza: 

O    più   saopue   reale   onora   ed    ama: 

Ma,   se   d'amor  s'appaga. 

Forse   del    nosirn   é    vaga. 

È   il    mio    vero   ed   ardente, 
E   per    timor   non    gela, 
Ne    s'  eslingoe   per    ira    o    per   disdet:» 
E    cresce    nella   mente, 
S'  egli   si    copre   e    cela. 
Però,   se    rade   volle   ascoso   il    legno. 
Reo    di    pietade    è    degno, 
E    degni    di    mercede 
Sono   i    pensier   miei    lassi. 
Cosi   solo    io    l'amassi. 
Come   il   mio   ..»o  foco   ogni  altro   e 
Che    non    temerei    sempre 

Me  solo  il  dolce  suono 
E    r  accorte    parole 
Di   chi    seco   ragiona,   e   i   bei    sembia 
Ma    spesso    il    lampo    e   I    lo.ino 
E    l'aura    e    1    vento   e 'I   sole 
Mi    fan    geloso,    e    gli    altri    Uivi    eirai 
Temo   i    celesti   amanti: 


nel!' 


eggio 


O    nube   vaga    o   nembo. 


Uicu:    Ur    le 


in    gr 


nbo 


La    nera    piogg.a  ..  .   e  col  peusier  V 
(he    spesso   ancor   m'adombra 
Duci    ed    eroi    nell'umbra. 

f.aozon.    |,na    mancherà    fioloe  p, 
Che    nel    mio    dubbio   core 
Manchi    per   gelo   amore. 


VII. 

Celebra  l,i  sig.  riltoria  Daria  Gonzaga, 
moglie  del  sig*  D.  Ferrante  principe  di 
Moljcita,  dal  </uale  egli  fu  piii  volle 
onoralo  r  beneficalo.  ---  Quesla  can- 
zone è  falla  a  iniititzionc  di  quella 
delPelrarca:  Lasso  me!  che  non  so  in 
(|oal  parte  pieghi;  e  però  ciascuna  stan- 
za termina  con  un  l'erso  d'  un  poeta 
famoso.  C  ultimo  rerso  della  prima 
stanza  i  del  marchese  di  S.  Juhana, 
poeta  spognuolo  ;  l'ultimo  della  secon- 
do è  di  Dante  :  i  ultimo  della  terza  è 
del  Petrarca  ;  l'ultimo  della  -/noria  è 
di  Bernardo  Tasso  ;  l'  ultimo  della 
'juinta  e  di   Torijuato  medesimo. 

\ji    pregar    lasso    e    di  cantar  gi.'i  stanco. 
Il    vostro    nome   altero    e   trionfale 

Or    negro    e    roco,   e    già    canoro    e    bianco. 
E    .'Otto   il    lascio    de'iolei    danni    io    man.  o. 


Ma    por,  chiara   Villoria, 

Per     a   dolce   memoria   . 

Di    vostra    ortesla    l'alma    rii 

franco, 

E    di    lodarvi    i' m' assi.'nr.>    e. 

oso. 

Ammirnliro   mas   qur   temer 

OJO. 

Più    di    stupor   die   di    timo 

e  m'ingombra 

I.'  angelica    sembianza    e  '1    be 

costume 

E   degli   occhi    soavi    il    poro 

lutne 

Cb'osni  mesto  pensier  discar 

ria  e  sgombra. 

R  siede  in  VOI,  ma  vinto.  Amore  all'  ombra,             | 

Con   mille    soe   rapioe. 

Negli    occhi   e   sotto    il   crine 

Che    la    trani]uilla    e  chiara  Ir 

onle  adombra, 

E    mille    altri    tri'onf,    ancoc  sa 

pele 

l  oi   eh'  intendendo   il  terzo 

del  movete. 

Am.ir   di    strali    armai.,   e    , 

1    facelle 

Vinceste    inerme    e    giovinetta 

douna 

Con  bianca  deslra  ignuda  in   Ir 

eccia  e'n   gonna, 

1'.    r  altre    voglie    alla    ragion 

robelle: 

E    le    vittorie   son   quante    le 

stelle  i 

E    lami    i    vostri   onori. 

Quanti    di    maggio    i    lìori, 

E    qoante    snn    d'  aprii    1'  erbe 

novelle: 

E    la    bellezza    é   pari  allone 

tate 

^'cl  dolce  tempo  della  prim 

a  date 

Felice   albergo,    che    voi    li 

ta    accoglie 

Vra    duci   e   gloriosi   alti   guer 

rieri. 

Di    lor    virtole   e   di    lor    glor 

a    alteri, 

E    fra    vittoriose   e   care   spog 

ie: 

Felice   sposo   e   di   cocordi    v 

ogiie, 

Cui    ■ vi   die'f.irluna. 

Non    cielo,    o    sorte,    o    Iona, 

Ov'allri    lega    il    fato,   e    1    al 

„a  scioglie, 

M.1   chi    la    fece:   e   qui.    se    m 

ai    v'esalto. 

Temo,   danna  gentil,   d'  alza 

rmi   in    alto. 

Or    n.in    agguagli    a    loi    Gr 

eca    fallace 

Quel    da    Corinto,    a    coi    T  lo 

tabii    diva 

I.' ampie    città   prende,    meni 

e    dormiva. 

Che  io  lungo  soonu  ei  non  s'a 

cqiiela  o  aiace; 

Ma    1"  antico    valor,    qu..l    Irò 

uba   o   face, 

Negli   occhi    gli    sfavilla, 

E    più    chiaro    di    squilla 

Kiiiihon.ba  in  aspra    guerra    o 

•n    lieta    pace. 

Voi    gli    fate    altra    rete,    altra 

catena. 

Illustre  donna,    e  pi'u    del  e 

ci  serena. 

^■^^^^■sa- 

VILI. 

t.ilehra   una   vaga   man 

lognetta. 

0    bel    colle,    on.Ie    lite 

Nella   stagione   acerba 

Tra    l'arie    e    la    natura    incer 

ta    pende  . 

Che   dimostri    vestite 

Di    vaghi    duri   e    d'erba 

I.e    spalle    al    sol    ch'in    te   ril 

uce  e  splende. 

Non    cosi    tosto   ascende 

Egli    sullorizzonle. 

Che   tu    nel    tuu    bel    lago 

Di    vagheggiar   sei    vag.. 

Il    tuo   bel    seno   e    la    frondos 

a  fronte. 

Qual    giovinetta    donna 

velo  or  gonna. 
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Comf    pretlintio   i    fiori 
Srn    vail    1'  api    ingegnose, 
Onde   addolciicon    poi    le    ricche  celle, 
(.usi    ne'  primi   albori 
Vedi    schiere    arnornse 
Errare  in    le   di   donne   e   di   donzelle; 
Qneslc   ligustri,    e   quelle 
Coglier   vedi   amaranli, 
Ed    allre    insieme   avviuli 
Pur   narcisi   e   giarinli 
Tra    .ergugnuse   e  pallidelle   amanti  ; 
liuse.    die,    e    viole, 
A   cui   madre  è  la   (erra,  e-padre   il  sole. 

Tal,   se    l'amico   grido 
È   di    fama    non    vana. 
Vide   gehdo   n.onle   e   monle   acceso 
r,a    bella   dea    di   Guido 
E    Minerva   e  Diana 

Con    Proserpina,   a   cui    l'inganno   è    leso: 
m   l'aro   avea   sospeso, 
Né    1'  ehurna   faretra 
Cinlia;    né   l'elmo   o   1'  asta 
L'altra   piii   saggia   e   casta, 
Nel    volto   di  Medusa    ond'uoiu    s'impetri 
Ma    con    gentile   oltraggio 
Spogliavano    il   fiorito  e   uovo   maggio. 

Cento   allre   intorno    e   cento 
Ninfe   vedeansi   a    prova 
Tesser   ghirlande   a'  crini   e   fiori    al    seno  : 
E  I   ciel   parea   contento 
Slare   a    vista   si    nova. 
Sparso   d'un    chiaro    e    lucido    sereno: 

E  'u    guisa    d'  un    haleuu 
Tra   nuvolette   aurate 

Vedeasi   Amor  lull'arco 

Portare    .1   grave    lucarco 

Della   f-retra    sua   coli' arme    usate, 

E    saettava    a   dentro 

Il    gran    Dio    dell    inferno   insin    al    centro. 
Plutone    aprii   la    terra 

Per    si    bella    rapina. 

Fiera   movendo   e   spaventoso    amante: 

E   quasi    a    giusta    guerra 

Coppia   del   ciel   divina 

Correva    a   lei,    che    le   chiamò    Iremaule: 

Penne   qoa>i    alle   piante 

Ponean,  gii  prese  l'arme. 

Ma   nel   carr,.    veloce 

Si    dilegua    il    feroce 

Pria  che  1' una  saetti,  o  l'altra   j' arme  : 

E   del    lor   tardo   avviso 

Mostrò   Ciprigna   lampeggiando   un   riso. 
Ma    dove    mi    trasporta, 

O   montagnella   umlirusa. 

Cosi  lunge  da   le  memori,  antica  ? 

Por   r  allo   esempio   accorta 

Nel    ricoprire    in    le   schiera    pudica. 

Oh  :    se   fortuna   amica 

Mi    facesse   custode 

De'  tuui    secreti   adorni, 

(he   d,.lri   e    lieti   giurni 

Vi   spenderei   con    tnu   diletto   e    lude  ! 

Che   vaghe   nulli   e   quete. 

Mille    amari    pensier    lolTando    io    t.ete: 


Ogni    tua    scorza    molle 
Avrebbe   inciso   il    nome 
Delle    nuore   d'  Alcide   e   delli 
Risonerebbe   il    colle 
Del    canto,   delle   chiome 
E   delle    guance   candide   e   vi 
l.e    tue   dolci   famiglie 
(Dico   i    fior   che   di   regi 
Portano   i   nomi    impressi) 
Udrebbono   in   sé   stessi 


Alli 


toh 


E    da    frondose  cime 

ni-p»">J"<an    gli    augelli   alle 


Tra    questi    verdi    chiostri 
Non    aiM.ressar   dove   sian 


-**-t'<"^4' 


IX. 

J'rr  clebrare  gli  egregi  meriti  della  sif. 
Maddalena  lalmarana ,  dice  come  la 
.irtu  s  innamorasse  della  iellezza  di 
Iri^  e  carne  deliberasse  di  stabilire. 
dot'c  ella  è,  la  sua  sede^  acciocché  il 
mondo  in  lei  la  onori  ed  ami. 

lionna,    la  vostra  fama  e 'I  mio  pensiero 
In    monti    vi    dipinge   e  °u   fresche    rive: 
K,    mentre    1' una    parla    e    l'altro   scrive, 
lo   stimo  qoeito  e  quella  un'  ombra  al  vero. 
Che   non    esorime   il    vostro    merlo   intero: 
Ma    come    vive   fiamme   e    vaghi    lumi 
Vidi    in    torbidi   fiumi, 
O   come   voce    si   disperde   io    aura, 
Cile    nulla    poi    ristaora. 
Cosi    vostra    bella,    eh' e   senaa    vanto. 
Nella   mia    mente   perde,   e    più    nel   canto. 

Ma   pur   lo   canterò,   perché   le   rime 
Serbino   almeno   in    parte  i    vostri    onori. 
Siccome    in    vasel   d'  or    le   rose   u   i   Guri 
Serbale   colli    da    Irundose   cime, 
O   pur    le   bianche   viuletle   e    prime, 
lo   dico   dunque   che   virtù   dal   ciclo 
Scese   fra   caldo   e    gelo, 
E   la   terra  cercò,  né  visse  ascosa 
tra    la    genie   orgogliosa  : 

Itaggio   di   stella,   ovver  di   sole   ardeote. 

E    sullo   l'elmo   e   dentro   lucid' arme 
Spesso   lerribil    fu,   spesso   luggila; 
E   dove   Marte   a   fera   pugna    mvita, 
E    perche   1   cavalier   s'adorni   ed   arme. 
Rompe   il  riposo   altrui   col    chiaro  carme  : 
E  colle  «acre  leggi,  in   alta  sede, 
Temrnla   e   pena   diede: 
E   talur   dimostrò   severo   ciglio 
U.nnu   o   mortai    periglio: 
Tal  eh'  era   la   virtù   Ira  gli  alti  ingegni 
Nome  odioso    allur   con    mille   sdegni. 

E   veJeodo  quaggiù  le  geuli  umane 
Da   lei   ritrarsi,  e   i   miseri   murlali, 
111. otte    tosto    ..I    celo   i    passi    e    l'ali, 


--^ 
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E  volci 

E    SllDZ 

e   pi 

u    lucenti 

ti 

soprane 

più  lontane: 

Qu.ad, 
Che  li 

Ur 

nella   uo 

la 

mpeggiar  di  riso. 

A  contempi 

r   fronte 

se 

ena   e   lieta 

Ch'iigo 

do 

or  acque 

ta 

E  ot'v 

Dsln 

occhi  ao 

cor 

vaghe  bellezze. 

P,«e   d 

1   so 

vissime 

dui 

cezze. 

E   fr. 

Udiva    i 

per 

e   e   rubi 

e   d 

user   parole 
olce   SUONO, 

Ch'alte 

a    libertà    sé 

sle 

sa   IO  dono 

Gli   avr 

bbe 

data,   e 

IP 

ropr.o  carro  il  sole; 

Onde  V 

dis 

>e:    Non 

vien   ch'io  volo. 

Ma    qui 

CoQ   ecc 

fern 

lllrz 

'gì 

o,    alinj   pudica, 

Perch'  . 

tri 

enipre   ii 

V 

oi   m'  onori  ed   ami 

Fra  rei 

e   0 

odi    ed   a 

mi 

Qui    sar 
Non   vi 

albe 

rga'foHu 

odi 

;  e  "o  questa  parte 

Qu,    1 
Queste 

a   be 
peol 

fd.ci   e 

qu 

faremo   a   prova 
està   elade. 

Io   sarò   quel   che   piace   e   quel   che    giova. 
Tacque,   ciò  dello.    Kd   ora   io    voi   si    trova 
D'un  bel  diamante  quadro  e  mai  non  scemo 
Fatto  un  seggio  supremo, 
E   rispleode   in    piò   forme   e  *q    varii   modi. 


E 


lodi 


E,  perché  muti  ad  or   ad  or  sembianza 
Non   è   discorde   a   sé  che   lutto   avanza. 

Ma   con   più   bel   concento 
Tempra  soavemente  ì  suui  desiri, 
Le  parole  e  i  sospiri, 
E    i   raggi   e  'I   foco   d'onorale   voglie, 
Avvolta   IO   si   leggiadre   e  care   spoglie. 


/n  lode  della  stg.  Porzia  3fart.  Il  nome 
di  fjucsta  dama  gli  apre  il  campo  a 
considerarla  come  un  mare,  per  accre- 
scer V  eccellenza  del  quale  egli  ritrora 
peregrini  e  faghissimi  concetti. 


O  felice  onorato  almo 
Che   quinci    l'Adria   ionoda. 
Quindi    il   Tirren   circuuda, 
Non   li  bastava  intorno  avei 
E   si   difesa   l'una   e   l'altra 
Ma   in   mezzo    1'  ampio  seno, 
Sotto    il  ciel   più   sereno, 
Ne   vagheggi   un   eh  é  dolce   e 
Tutti    I    lumi   più  chiari, 
E    le   namme   più   belle 
Delle   noUurne   stelle 
Si   fanno   specchio   in   questo  pi 
Che   non    perturba   il   vento. 
Né  confonde  le  piogge  e  le  pi 
E 'a   altra   parte   il   sul   non   é  s 
Di   vagheggiar  la  sua  lucente 


pon 


Qual   purpureo  color  d'onde 


Fu 


goigoe 


'go    gK 


O    di    lucenti 

O  di  negre  viole  in   sull'aurora, 

Quando  Progoe  rinnova  i  dolci  lai, 

E   l'aria   si   dlpigne, 

E    voi,  stelle   benigne. 

Vi  dimostrate  rugiadose  ancora  ? 

Qual   altro   si   colora, 

Qual   zalGro   o   qual   ostro, 

Che   a   questo   bianco   mare   oggi    non  ceda, 

O    parta   il    sole,   o   rirda  ? 

A  questo  mar  che  non  ha  scoglio  o  mostro, 

E  colla  via,  ch'imbianca  il  ciel,  conleode. 

Di  tante  luci  ognor  fiammeggia  e  splende? 
Segno   il    candore,  e   la   bellezza   é   segno 

Di   questo   mar  eh'  ha   pace 

Non  incerti  o  fallace, 

E  lunge  mostra  il  purto  e  i  lumi  santi. 

Di  cui   risplrode  quasi  chiara  face; 
Né   fortuna   o  disdegno 

Può   nel   suo   slabil   regno. 

Né  sono   di   Sirena    i   dolci   canti. 

Né  perde   i   legni  erranti 

Mezzo  Ira  l'onde  ascosa 

Con   voce   insidiosa; 

Ma  delle  grazie  il  dilettoso  coro, 

E   quel   concento   loro 

Ch'umiliar  potrebbe  alma  feroce; 

Ma  nel  musicu  mar,  non  d'aure   o  d'acque. 

Ma   di   virtù    l'alta    armnuia   ci    piacque. 

Or  non  si  vanii  allor  che  più  risuona 
Con    tante   isole    Egeo; 
Non   quello    in   cui   perdeo 
Dedalo   il   figlio   che   troppo   alto   ascese, 
E    per   altero    volo   in   mar   cadeo  : 
Ch'a   lui   palma   o   corona 
Gloria   non   cresce   o    dona. 
Non  vittoria    immorlal   d   aspre  conlese: 
Ma    l'uno   e   l'altro  prese 
Dal   sepolcro   la   fama, 


piange 


alte  voci 


gnl 


;  sovra  il   lido   ancor  sospira  ed  ama; 
'er  coi  d'Icaro  il   volo  e '1  duro  caso 
i   rinnova   dall'orto   al    nero  occaso. 
Ma   dura   tomba   e   sconsolala   morte. 


sta   fai 


a  II  tic 


Pregio 
tu'  uo 
Anzi   ce 


andò 


npli, 


E  con   nule   più  scorte 

S'appella,  e   mai  non   vede  il  cielo  oscuro  ; 

Ma  tranquillo  e  securo 

K  'I   suo   porlo   soave 

A   fortunata   nave; 

Né  teme  di   tempesta  o  d'atro  nembo 

Il   casto   e   nobil    grembo, 

O  pur  di   verno   tempestoso  e  grave  ; 

Ma   vi  fan  cari  ed  amorosi  balli 

Ninfe   adorne   di   perle   e   di   coralli. 

Canzoo,  le  vele  negre 
Non  spiego  per  obblio, 
Gode  il  buua  re  morio  ; 


Dh 
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Ni   IJDto    innalz 
Che    ili   raJrre    : 
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XI. 


^!ìa  sig.  Olimpia,  damigella  di  />.  Eleo- 
nora Sant'itali  duchessa  di  Scandiano. 
Artifiziosamcnic  j'  introna  di  persua- 
derla a  disamare  il  rigare  detta  sua 
padrona 

O  fon   le  prozie  eiella  e  r,in   pll  i.m.,r., 
FoiiclulU   .ivvrnluiusa. 
A    servir   a   ruln    die    dea   .«oinl^lio  : 
Poiclic'l  n.io   spuarJa  io   lei  mirar  non  osa 
I   rag£i   e  plì   splendori 
E  'I  liei  sereu  Jej-li  occhi  e  delle  ciglia, 
m   l'.l.a   .i.aravisl.a 

Che   ne  discopre  il   lampeggiar  del   riso. 
Né   igiiaolu   ha  di  relrsle    il    pello    e  °1  vullo, 
111    gli    occhi    a    te    rivulto, 
ìi.   nel    Ino   vezzotellu  e  lieto  viso 
llolcemente   ni'  affi-o  : 
Broua   sei    to,  ma    bella, 
V<>al    vergine    viola;   e    del    Ino    vago 
Sr,„l>ianle  io  si   ii.'appafo. 
Che   non   disdegno   signoria  d'ancella. 

Mentre   lecii  ragiono,  e   tu   cortese 
Sgoardi  bassi   e  tortivi 
Volgi  in  me,  del  tuo  cor  mole  parole  .  .  . 
Ahi    dove  torci   I    lomi   alteri  e   schivi  ? 
Da   qoal   maestra  apprese 
11.1  I-empie  osauze,  e'u  qnai  barbare  scuole? 
Cosi  mostrar  si   soole 
Li   tua  donna  soperba   incontra   Amore, 

h   lolminar  dagli   occhi   ira  ed   orgoglio. 

Ma    tu   del    dorò   scoglio, 

di'»   lei  cinge    ed   inaspra    il   (rrddo   core, 

Noo   hai  forse  il   rigore: 

Non   voler,  semplicetta, 

Dunque  imitar  della   severa  fronte 

L'ire   veloci   e   pronte. 

Ma,  s'ella   ne  sgomenta,   or   tu  u' alleila. 
Mesci  cu'  dulci  luui   risi  e  co'  vezzi 

Sulo  acerhelli  sdegni 

Che   le  dolcezze   lor   facciao   piii  care  ; 

Ned  ella   a   te   gli   atti  orgogliosi   inseguì 

li    ì   superbi   disprezzi. 

Ma   da   le  modi   iiianiorli   impare. 

Oh  :  se   lu   puoi   destare. 

Scaltra  d'Amor  iiiinislra  e  messaggiera, 

l'ra   tiole  voglie  lu   lei  erode  e   gelale. 

Scintilla  di  pielale, 

Qu.l  gloria  avrai  dovooque  Amor  impera  ^ 

Tu   voce   bai  lusinghiera 

P.  parole  loavi. 

Tu  i  meni  leinpi  e  i  beli,  e  lu  dei  giochi 

Sai   gli  opportuni   luchì, 

i:    tieni   di   quel   pello  ambe  le  chiavi. 


23»? 


So  ch'ella,  affissa  ai  micidiali  specchi, 
Suoi  cuosiglier  fedeli, 

B   qoal   empio   guerrier,  ch'arme  crudeli 

A    battaglia   apparecchi. 

Le   terge   ad   una   ad   una   e   ne  fa   prova. 

Tal   ella    affina    e   prova 

Ui  sua   bellezza   le  saette  e  i   dardi 

Se  siano  acuti  e  saldi  ;  t«  Al  cor  non  giunge 

Questo,  ma  leggier  punge; 

Quest'altro   (dice)   ucccide  si,  ma   lardi; 

Da   qoeslo   uom   che   si   guardi 


Può 


etl" 


E  inevilabil  questo.  <>  —  Or  lu  ch'iolaoto 

Il   cno   l'adorni   e  'I   manto, 

(.usi   le  parla,   e  cosi   placa   l'ire: 

:'   O   dell'armi   d'Amore   adorna   e   forte 
Guerriera  ribellanle. 
Che   lui  niedesnio  rlie   t°  arnii'i  dislìdi, 
Qoal  petto  è  di   diaspro   o  di  diamante. 
Chi   di  strazio  e   di  morte 
Al   balenar   deeli   occhi   looi  s'afBdi? 
Chi  non   sa  rome  uccidi  ? 
Ma   chi   sa   come   sani,  o   come   avvive  ? 
Dell'armi   tue  sol   le   virtil  dannose 
Sun   note,  e  1'  altre   ascose. 
Perchè  di   lant'onor   te  slessa   prive? 
Ah,   loci   belle   e  dive, 
Ah    voi   non    v-  accorgete 
Ch' a' vostri   rai   nno.ellar    vi   lice 
Un  cor,   quasi  fenice, 
E   le  piaghe  saldar  che  aperte    avete. 

f?  Or  che   lutti   son   vinti   i  -piij  ritrosi 
E   i   più  alpestri  e  selvaggi. 
Scoprite   altro   valor  io   altri  efTelti: 
Dolci   eli  slrai   vibrale,  e   misti   i  raggi 
De'  folgori  amorosi 

Sian   con    tempre   di   gioie   e  di   diletti; 
Sani   i   piagati   pelli, 
E. Ile' cor   per   liniur  gelati   e  morti 
Desti   spirto   di   speme  aure   vitali. 
Oli    fortonati  mali! 

Diranno   poscia!   oh  liete  e  care  morti! 
Né  piii   gli   amauli  accurti 
Tenieran   di  ferita  ; 
Ma  di   morir  per  si   mirabii  piaghe 
Fari   r  anime   vaghe 
Un   bel   desio  di   rinnovar   la   «Ita.»  — 

Cosi   le  parla:    e  con   faconda   lingua 
Losinna  insieme  e  prega; 
Ch'alfin  si  volge  ogni  femmineo  ingegno.  - 
Ma  che  rileva  a  me,  sebben  si  piega? 


por 


ngua 


Gl'illustri   amanti  il   suo  superbo  sdegno; 

Me   O'I  mio  stalo  iudegou 

L'umil   fortuna  mia  sicuro  rende. 

Vii  capanna  dal  ciel  non  è  percoli»; 

Ma   sovra  Olimpo  ed  Ossa 

Tuona  il  gran  Giove,  e  l'alle  torri  oO'eilde. 

Qoinei  ella  esempio  prende.  - 

Ma   tu,  mio  caro  oggetto. 

Non  disdegnar  che  la   tua  froote  lieta 


Del 

E  fa  de'culpi 
Vanne  orcul 


età. 


nu  il  mio  petlu. 


di   pietoso   .elo. 
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A    quella    bel!»   man  che   con   lanl'arle 

L'allrui   chiome  comparir: 

Di' che    l'asconda   fra  le   mamme    e '1    velo 

Dagli    uomini   e   dal   cielo. 

Ah,   per   Dio,    non    li    iniislrl  1 

E,   se   scoprir   li    vuol,    li   scopra   solo 

All'amoroso  stuolo. 

Né   leggano   i   severi    i   delli  noslci. 
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Alla    Nana    della    duchessa    di  Ferrara. 

Cerca  varii  concclli  per  lodrrla,   a  fra 

^li  altri   la  pora^orìa,  anzi  ìa  preponi- 

a^  ^i^anti^    cavando    V  ar;^cmenio  da^li 

effetti:    ma  so^^iuf;ne  che    il  suo   ma^- 

^ior  l'anlo  è  l'essere  ancella  della  du- 

chessa. 

y)   d'alia    donna   pargolella   ancella. 

O    leggiadrello  nioilro, 

In    cui    si    volle    compiacer    natura! 

Questa   si    viva   e   giovenil   ligura 

È   meraviglia   piii   gentil   di    quella 

l'.h'ancu   per   fama    dura 

E   nelle   carte   e    nel   purgato  inchiostro. 

Che    descrive    i   giganti    al    seroi    nostro; 

Perocché   1' invaghic   del    far   paura 

È   piti   gradito    eircttu  : 

Quelli   odiosi   fur,    tu   cara    sei  ; 

E    '1    tuo   cortese   aspetto 

Vagheggiano   i   superni    erranti    dei 

E,  benché  l'uno  in  cima  all'altro   monte 

Portar   non   osi   o    possa. 

Per   altra    nova   strada   al    cielo   aspiri. 

Mentre    gli   occhi  ove   inGamma  i  suoi  desiri 

Alma   reale,   e   la   serena    fronte 

Della   tua   donna    min. 

Scala  più  degna  assai  d'  Olimpo  e  d'  Ossa. 

Avventuroso   ardir,  felice    possa, 

l-erm.re    il    guardo    ne' celesti    giri 

Di    si    lucente    sole! 

E    veder  come   intorno   a    si    bei   raggi 

Amor   saetti   e   vole, 

E    d'ire    al    ciel    discopra    alti    VMggi! 

Pur   non   discese   lo    te   fulmine    ancora. 

r\é   lurbó  siale   o   verno 

Il    bel   secco   che   par  di    paradiso; 

Uà   con    tranquille   ciglia    e   dolce   riso 

Ella    l'ascolta   e   guarda,   e   suol    talora. 

Se    li    rimira    in    viso, 

Mostrarti   segno   del   piacer   interno 

Quando  tu  prendi   gli  altrui  delli    a  scherno 

Si   dolcemeole,   ch'ei   riman   conquisa; 

O    quando    t    vaghi    passi 

Tu  movi  con  si  onesti  e  bei  sembianti. 

Cb'  ammollir  poono   i   sassi 

O   pur,   come   Angelella,  or  sunni,  or  canti: 

O  quando,  uve  suo  donne  io  bella  schiera, 

E    vagliano    assai    poco 

l.e   difese   e   gli   schermi   incerti   e   frali, 

Fai  dolci  piaghe  alle  maggiori   eguali. 

Tal    ferir  suole   altrui   piccola  (era, 
E   pronto   aogel  sull'ali 
Cader   a   piccini   ferro,  e   picciol   foco 
Arder  gran    torre.   E   benché  sul  per    gioco 
Amor    da    le    sparga    faville    e    sleali, 
Per  gioco  ancor  s'  accende 
Spesso  gran   fiamma,  e  fassi   ampia    ferita; 
E   spesso   toglie  e  rende 
Per  gioco  il   mio  signore  alimi   la   vita. 
Fra   si    mirabii   gioco   il   luo  bel   nome 

E  pari   a' più   famosi   oinai   diviene: 

Perché  delle   tue   luci   alme  e   serene, 

Delle  vermiglie  guance  e  delle  chiome 

Che  fan   quasi   catene. 

Di   quella    piana   angelica  sembianza 

Gode  e'  invili   alcuna   volta   a   danza. 

Dell'armonia  ch'in   pregio   egual   si    lene. 

Parlar  sovente  s'ode 

Fra   donne   e  cavalieri   ove   si   dia 


Onor   verace   e   lode 

A    valor,   a   bellezza,   a   leggiadria. 

Ma  qual  lode  maggior,  che  l'esser  degna 

Di   servir    lei,  che   tanto 

Di   grazia   e   di   favore  a    le  comparle  ? 

E   se    natura   in    le   scherzò,   se   l'arte 

D'accrescer  sempre   lua   beltà  s'ingegna. 

E    l'orna   a   parie  a   parie. 

Caro    l'è   sol    perché    le    vivi    accanlo. 

Perché  le  piaci,  e  sprezzi   ogni   altro  vanlo. 

0    fortonau    in    forlonata    parte. 

Cosi   vien  che   l'esalli 

Grazioso  difetlo,  e  chiaro   albergo 

In    versi   dolci  ed   alti 

A   le   prepari,   ch'io   polisco  e   tergo. 

Picciola   mia    canzone. 

Vaitene,   ornai   che   sei   vaga   ed   adorna, 

Dove   amor   con   ragione. 

E   cortesia  con   onestà  soo"iurna. 

ce'"'""* 
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j^lla  Pietà.  La  scongiura  a  penetrar  nel 

cuore   di  D.  Lucrezia  d'  Eslr.  duchessa 

ti-  Vrbino  ,    ajfinch'  ella    se     ■;ii  /accia 

interceditrice  di  grazia  appresso  il  duca 

Alfonso  suo  fratello.  —  Porr  che  det- 

tasse tjuesla  canzone   dallo  spedale  di 

S,  Anna. 

Oanlà   pietà,  eh'  in    cielo 

Fra   gli  angelici  cori 

Siedi   beata   e  l'alme  eterne   e  sante, 

Ed   accesa   di  zelo 

Scaldi  gli  alali  Amori 

Di  novo  e  dolce  foco,  e '1  primo  amanle! 

Sallo  il  ciel,  che   colante 

Opre  lue   eielle   e  sole 

Vede;  sallo  la   lerra. 

Ch'  usci   per   le  di   guerra. 

E  'n   grembo  ricevè   divina   prole 

Fatta  al  ciel   graziosa. 

Siccome   ancella   eh'  al   Signor  si   sposa. 

2V),                            LIRICI    DEL 
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Ma    tu   sol    manchi    forse 

Tu    ti   parli   di   rado 

Nel    bel    seno,   o   pielale. 

Dalla   mafion   eterna, 

El   coro  fai   di   sue   virlii   imperfetto: 

r.h'c  del  del   iominosa  e   delle  stelle; 

E   ben    già   se   n'accorse 

R   prendi   lieta   a   grado. 

Fio    da    soa    prima    etate 

Per   piagge   ove   non    verna, 

Sluol   d'amanli   che   n'arse,   e  la   negletto; 

Non    turbate    da   nembi   o   da   procelle, 

Perché    inasprissi   il    pello 

Sempre   egualmente   belle. 

ni   rigor  cosi  saldo. 

Ir   rimirando   intorno 

Che   diamante   o   diaspro 

Or  questo   ed    or   quel   giro, 

Non   fu   mai   cosi    aspro. 

E  't   crislallu    e  '1    zaffiro. 

Sicché   d'  Amor   non   penetrasse   il   caldo  ; 

L'  00  puro,  e  r  altro  d'  alme  luci  adorno. 

Né   lo.    Pietà,    v'enlrasti. 

E  '1    bel    foco,   e  '1   bel    latte. 

Se  non  dietro  a'  pensier  pudichi  e  casli. 

E  '1   campo  che    triunra    e    noti   combalte. 

Or  prendi    per   iscorte 

E   se   affetto   cortese 

Pur   a   scender   t'indoce 

Brlla   pleiade,  e   nel    bel   sen   peoelra  : 

Ne'  regni  die  la  morie  ange  e  contrista, 

K    la    mia   dura    sorte 

Sprezzi    l'om.l   paese. 

In    voce   ornile    e   pia 

Sprezzi    1'  incerta    luce 

Narra,  e  del  petto  il  bel  diamante  spelea  ; 

Di  tenebre,  di  nobi,  o   d'ombre  mista: 

E    grazia   ornai   m'  impetra. 

Né   pooi    fermar    la    vista 

l.h' a' miei   duri    tormenti 

In    cosa    che    l'  appaghi, 

Non   rivolga   si    tardi 

Ma    ciò   di'  ondeggia   e   gira, 

I    dolci   onesti   sguardi. 

Ci()   ch'esala    o   che   spira. 

E  eli'  iochini  r  orecchie  a'  miei  lameoti  ; 

Sdegni  egualmente  e  i  fissi  seggi  e  i  vaghi  : 

E   che  '1   caro   salolo 

Sol    negli    umani    aspetti 

Non    discoinpagni   da   cortese   aiuto. 

Un    non    so   che  di. in   par  che    l'alleili. 

E,   perché   appien   consoli 

Ah!  discender   ti   piaccia 

Il    mio    angoscioso   stalo 

Ov'  io    t'  invito;    ah  !   vieni. 

Ch'é  di  noova  miseria  estranio  esempio. 

E   vedrai   forma   alle  celesti   eguale; 

Rivolga   i    doo    bei   soli 
Nel    gran   fratello   amato, 

Donna   ch'in   chiara   faccia 

Vince    i  vostri   sereni, 

E   preghi    6oe   al   mio   gravoso   scempio. 

l.h'angiol  la  stimi,  e  chiedi:  Ove  son  l'ale? 

Promellendo   ch'ai    tempio 
Della   sua   eccelsa    gloria 
Consacre.ò   divoto 

Che   nel    volto   reale 

La   maestà   nserba 

Di   chi   l'alia   sua   imago 

I.a    mia    fede  per   volo. 

V'impresse,   e   n' i   si    vago. 

Coo   segoi  eteroi  d*  immortai  memoria  ; 

Come    di   specchio   bel    giovin   superba  ; 

E   fiano   i   falli   miei 

(.'  ha    il   sol    negli    occhi   e  'o    tempre 

Di    soa   real    clemenza    alli    trofei. 

Dolci,  iind'oom  ne  gioisca,  e  non  si  slempre; 

Chi   li  guida,  canzone,  o    chi  t*  impioma  ? 

Che  del   latte    la   strada 

Sol   cerio    Amore   e    Fede. 

Ha  nel  candido  seno. 

Vola   adunque,  e   mercè,    grida,   mercede. 

E    l'oro   delle   stelle    ha   nel   bel   crine; 

Nei    lumi   ha  la    rugiada 
Che   dal    volto   sereno 

■*S+'«*^-*H 

Spargnn    qoaggiii    notturne   e   mattutine; 

Che   l'armonie   divine 

XIV. 

Ila    nelle   dolci    note. 

()   facciano    i   concenti 

Per    M,   Lronora    de*  Meiiici  ,  principessa 

Gli   alli   angelici   acreoti, 

di  Mantova,  Secondo  aliri^  per  -V.    Lu- 

O '1   corso   di    veloci   e   pigre  rote; 

crctìa    d*  Este    dttchessa  d    (rbino,  — 

Sicché,    vistala    in    viso. 

Si    l'ot^e  alla   Fama,   dicendo  che  miiff- 

Dirai:    Venendo   a    le,   m'imparadiso. 

piorc  di  lei  è  l'  inclita   dama,   e   /o  in- 

Ma    della    nubii    alma 

•  ila  n  far  uso  per  celebrarla  dell  idio- 
ma   toscano. 

Chi    narrerebbe    i    pregi, 

Senno,  viriate,  alti  costumi  onesti  ? 

Tu.   .he   corona    e   palma, 

E   di    .ielle   aurei    Iregi 

Jc  ama,  the  1  oomi  gloriosi  iotorno 

Spesso   gli   eletti   meritar   vedesti, 

Porti,   e    l'opre   divulghi   e   i   falli  egregi 

Fra"  lanli,  fra'  celesti. 

Piò   volentieri   ov'é   1' ooor  piii    bello. 

Kra   gli   angelici   spirti 

Qual  pompa  illustre  di   triunfu  adoroo 

Itipor   puoi    la    ben    nata 

Con    vinti   duci   e  catenali   regi, 

Heale   alma    onorata. 

Con   ipoglie  di   nemico   o   di   rubello. 

Coi    fan    ghirlanda   qui   gli   allori   «'mirti; 

Qual  Cesare,  o   Marcello, 

E  'n    ciel   via   piii  felice 

Qual  divo,  qual  eroe  coo   tante  penne 

fregio  avrà,  che   Arianna  e  Berenice. 

È    degno  di    volar   per   l'Ocrideate, 
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0    CODtra    il    sol    Dasrenle, 

O    dove    il   mauro   Atlante    il   ciel    sostenne, 

XV. 

O    su   i   monti  Rifei,  rom'  ora   è   questa 

Cui    fa    bella   ooeslà,  l.rlirzza  onesta  ì 

Par  che  questa   canzone    fosse    fatta  per 

Fama,  tu  sei  rom'aura  :   e,  s'  ella  suole 

Leon.    Sant'itale    in    occasione    eh'  ella 

Volar,  tu  voli;  e,  se  risuona  e  spira. 

danzò    con   altre   fjuattro   dame.  Secon- 

To   spiri   e    tu   rimbombi    in    varie    parti: 

do   alcuni  però,   è    diretta     a   lì.   Maria 

Ma    lei   move   sovente   il    nuovo   sole; 

di  Sat-oia  :    e  secondo    altri,    alla    con- 

'l'è  disdegnoso   dal    suo   ciel    rimira 

tessa   Ottaria  Gualdi  Morari.  —  /t  poe- 

Qnauto   piii    l'  allontani   e    li    diparli 

ta  paragona    le   cinque  danzatrici   alle 

Empiendo    Armeni    e    Harti 

stelle  ;   ma,   benché    di  tutte    si    mostri 

Eli    Assiri   e   Caldei   d'un    rhiarn   nome: 

ammiratore,  si  dichiara  invaghito  della 

Ed    ella   di    viole   e   d'altri   fiori 

pili  bella,  ch^e^li  assomiglia  ad  Espero. 

Sparge   pii»   dolci    odori 

Donne  cortesi  e  belle, 

<,)oanto    piti   lonpe    dispiega    le   chiome  ; 

Tu    di    mille    virtù    l'odor    lontano 

Che   di    luce   amorosa 

Porli   minore,   e   d'una   bianca   mano. 

Gli  occhi  appagale,  ed  accendete  i  cori, 

Qual   peregrino   ornai   canuto    e   stanco, 

Oliasi    luride    stelle 

Già   declinando   il    sol,    talvolta    arriva 

In   questa   notte   ombrosa 

Io    UD    prato    di    fior'  vago   e   dipinto. 

Sgonibrate   voi    le   tenebre  e   gli   orrori. 

Verde,   giallo,   purpureo,   azzurro    e   bianco. 

Sono   i   celesti   errori 

0    sovra   una   fiorila    e   fresca    riva: 

Vostri   belli   sembianti; 

Ma    l'odor   del   narciso   o   del    giacinto 

E,   quando  eoo   sorriso 

NoQ   é   da    lui    distinto. 

Viso    volgete   a    viso. 

n   di   candida   rosa   o   di   vermiglia: 

Tai   SOD   gli    aspetli    delle   stelle   erranti. 

Tal   io   dalli   costumi   e    dolci  e   gravi. 

E   virtù   da    voi   piove 

Mille   spirti   suavi 

Qua!  su>ra  noi  Marie  1' infunde  o  Giove. 

In    lei    sento   confusi   (oh   meraviglia!): 

A    voi    gli    eterni    lumi 

Ne   si    bella   armonia    le   nostre   lodi. 

Ilan   cunrcssu   ,1    governo 

Come    sue    tempre,    fanno,   o  'n    tanti   modi. 

Dell'alme   umane   e    l'amoroso   impero: 

O  fama,  a  lei  presente,  un'ombra  al  vero 

Voi    create   i   costumi: 

Tu  mi   somigli:    or   perderai    dall'  aura. 

E    voi    nel   peno   interno 

Se   da   lei   perdi?    Oh   rapida,    uh,   volmle. 

Mutate   ad   or   ad   or   voglia   e   peosìero. 

All'Indo   il   volo    addoppia    ed    all'Ibero, 

S'  io    languisco   e   se   pero, 

E    le    forze    e   le   voci,   Amor,   ridaora  : 

S'  altri    gioisce   e    gode. 

Giungi    piume   alle   spalle   e   nelle   piante: 

A    voi    s'  ascriva  ;  a    voi 

E,   s'ella    lame   e    tante 

nerbi   gli   alTelti    suoi 

Lingue    non   cura   o   si   discorde   suono, 

Ciascun  amante,  e  vi  dia  biasmo  u  lode  : 

Parla    tu   co' leggiadri    e    luschi    accenti 

Che,    s'egli   cangia   stalo. 

Ch'addolcir  ponno    i   venli, 

Gira   co'  giri    de' vostri   occhi    il    fato. 

E    far   che    SI   dilegui    ,1    nembo   e   il    luono: 

Voi,    lontane   dal    sole, 

E   quinci    risico   e    quindi   il    Nilo    intenda 

Da    lui    la    luce   avete; 

Quanto    lume   del    cielu   in    lei   ris|ilenda. 

Ed  ei  col  suu  splendor  non  vi  nasconde: 

Questa   e  la  colta  lingua    a  cui  s'accrebbe 

Ma    le    vostre    carole 

Coir  imperio    de' suoi    la    gloria    io    guisa, 

Dolci,   amorose    e    liete 

the   far   poù  di   moli' allri   il    nume   oscuro, 

Tempra  il  suo  mulo.e'l  vostro  al  suo  risponde. 

E    quel    degli   avi   eccelsi    ornar   dovrebbe 

Care    luci    gioconde. 

D'eterui   unuri  :    e   non   fu   mai   .Ivisa 

Quale   stella   i   nel   cielo. 

Terra   dal    mare,  uve   non   luce    Arturo, 

Che   spiegasse    giammai 

Che    l'alto   e    dolce   e   puro 

Si    chiari    e    «aghi    rai  !■ 

Parlar  non  prezzi,  e  chi  più  fuggi-  il  volgo, 

Ma,  se  nube  e  se  nebbia  a  lor  fa  velo. 

E   sembra   aquila   al    vulu,  e  cij;i."   al  canto 

Irla   nebbia    e   vapore 

Ma    lasso  !    lo   pur    intanto 

Dira  e  di  sdegno  il  vostro  almu  splendore. 

L'ale    a' miei    vaghi    versi    ornai    raccolgo: 

Oh,   se    sempre    tranquille 

E,  se  lu  poggi  al  grand' Olimpo,  lu  giacciu 

Fnsser   le   luci    vaghe. 

Culla  cetra  alle  falde,  e  penso  e  taccio. 

Qual    indi   attenderei    vita    felice  ' 

CanzoQ,    le   selve   e    i   monli 

Ma   che  ?    nelle    faville 

Passa   la   vaga   Fama,    e  fiumi   e' mari. 

.Spulo    d'amor,   che    vaghe. 

K   spesso   il   capo   entro   le   nubi   asconde: 

Parria   farfalla,   e   non   parria   fenice: 

E   tu   la   terra  e  l'onde 

Perché    solo    al    sol    lice 

Cerca,  s'  al    tuo   valor   la   forza   è  pari  ; 

Destar   foco   vitale 

Che    l'onoralo   nume   io   frunte   impresso 

(Ive   con   breve  pena 

Lunga  gloria  può  darti,  e  grazia  appressa. 

Ella   morendo   appena 

Rinasce   e   rinnnvella   i   membri   e   l'ale; 



Ma,   se   al   sol    non    v' agguagha 

Queslu   mio   rozzo   stil,    nulla    ven   caglia. 
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Cile  s'ffli   è   .«■nzo   pan, 
Agli   snianli  i   imilrslo. 
E    i   .J.>lci   frulli    lor  sci.|ire   e  rinla. 
Gli    altri    lumi    men    chiari 
So,,    p.ii    corltsi    i»    q...-sl„. 
Si   cli'aniaule   di   lur   nun   si    riutrfla 
Guida    lor    luce   e    cela 
Quando  coWon.bre  è   n.isla, 
Ai   diklli   (urlivi 
I    verpopnosi    e   sellivi, 
A   cui   forse   del   sol   spiace   la    vista. 
Questa    Inde    m'insegna 
Darvi  Amor.ch'in  voi  scherza, edin  me 

Ma    pur   fra    vui    piii    I"  una 
È    dell'allre    lureule. 
Si   ch'alia   stella   dell'Amor  somigli. 

Che,   quandu   il    cirl   s'imbruna. 
Si  mostra   in   Occidente. 

Poi  sorge  innanzi  l'alha  aurea  e  ver, 

K   dalle   liete   ciglia 

Dolci   rogiade    versa. 

Onde   i   lìorelli   e   l'erbe 

Si   fan    vaglie   e   superbe. 

E   par   la   terra   di   diamanle   aspersa 

A    le   le   luci    mie 

Volgo,   u   siella,   che    serri    ed    apre   1 
L'altre   io  ben    lodu  e   miro. 

Ma    te  canto   e   vagheggio, 

Te  che  degli  occhi  e  del  pensier  sei  s 

Col    tuo   lume   .ni   giru. 


E  sol  per  gr. 
Ch'io  le  veda  scnz'  ira 
Tu  fecondar  1'  ingegno 
Funi  col   soave   raagio. 


ggio 


E    riufr. 


I' j 


guir 


Colla   rugiada   pura 
Si  ch'abbia  frutti  e  fior' I 
Onde  poscia   n'adorni 
Gli    altari   tuoi   ne'fesli   ; 

Vanne,   mia    canzonella,   e    Ira 
Rimira   la   piij   bella. 
A   lei   l'iuchiua   riverente   ancell 


XVI. 

.lìlc  principrs.'C  ili  Ferrara.  Dici-  ili 
tire  anele  e^li  »V  influssi  della  ne 
italiane.,  e  che  ne*  suoi  vaneggiai 
ii  crede  trorarsi  insieme  colte 
principesse,  per  le  quali  brama  dt 
rìre  e  acquistar  faina. 

Già    il    lieto   anno    novello 
Dalla   man   dell'amante 
Nel   celeile   Monton   Venere   prende. 
K    nel   felice   usiellu 
Con   >',   lieto   sembiante 
Gli  occhi  in  lui  vulge,  che  d  ainnr  l'acc 
benigno 


i-clla 
nenti 
delle 


Ver  le 

D>l   l.mpepg 

De  l'noo  e  l'alt 


lille 


del 


Piuvou   d'alta    viri,',  calde  faville. 

E   nun   par,  come  suole, 

Ursl,   an,or   loro   invidioso   il   sole. 

ÀI    lor   riso  amoroso 
lìiiive   arride,  e   s'  allegra 
Ogni    altro   dio  del   ciei    stabile   e   vago: 
Né   trs'e   il    verrhiu  sposo 
Nella    fucina    uegra 

Urti   ond' avvinca   l'amalrice   e'I  vago, 
Ma,   par  eh' anch' e,   sia  pago 
De'  sooi    nobili   scorai, 
F.  'nsieme   arme  e   monili 
Tempra   e   fregi   peolili. 
Orni' abbellisca   sue   verg<i»ne  ed   orni: 
Kratlanlo    ac<eso   e   in    zelo 
D'amor   1"  aria,  la    terra   e  l'acqua   e '1  cielo. 

La    lor    doppia    virtote 
Infonde    ardire    e    forza 
riegl,   augei,  nelle   fere   e   negli   armenti; 
L'  ispide  coste  irsute 
Indura    a    dura   scorza 

L'  aspro  cia^hiale,  e  I'  ire  aguzza  e  i  denti  : 
Klede   col    corno    i    venti 
Il    tauro   anzi    l'assallo, 
E   poi   col   suu   rivale 
V,ene    a   pugna   mortale, 
Tingendu    i    paschi    di    sanguigno   smalto. 
Finche   I'  amata   e    1   regno 
L'  „n  cede,  e  parte  pien  d'  outa  e  di  sdegno. 
La   geni-roia   belva 

Erra,   obbliando    i   figli. 

Dietro  il  suu  maschio  :  Amor  le  segna  l'urme  : 

Ed   hau   nell'alta  selva 

V,e   piò   feri   gli  artigli 

Le    tigri  infunate  e    l'orso  informe; 

Né  freddo  o   pigro  dorme 

Spirto   d'  amor  guerriero  ; 

li    1    cervo,    il   suo    natlu 

Timor  posto   io   obbiio. 

Se,,   va   con    fronte    minacciosa   altero. 

Né,    con,e   suul,   suspetta 

S'.ide   veltru   latrar,  lisrbiar  saetta. 
Che  dirò   delle   linci  ? 

(he   de   pard,   dipinl,  ? 

Che    d,    tanti   altri.   Amor,   timidi  e   furti  ? 

Se   nun   .he.   mentre   vinci, 

Tu  rendi  ,nvitli  i  v,ati, 

i;,   mentre   ,nganui,   gi' ingannali   accurli. 

(Ih   dolci  vezzi   e  scorti! 

Oh   beli'  arme  celesti  ! 

Ove   maggiori   elTelti, 

Che  negi,  umani   petti 

Oprale,   od   in    quai   più  che   negli   onesti  ? 

O   quale   é   miglior  esca 

Ov  onorato  ardue  s'apprenda  e  cresci  ? 
D,  mrzza   notte   il   verno 

A'  nemb,,  alle   procelle 

Crede    la  sita   ,1  giovinetto  audace, 

E   prende   i   llutti   a  scherno, 

(he   •    lui   per  ,r>olte   stelle 

Vagliunu   i  rai  d' un' a,norus«  facci 

E   di  questa   a   sé   face 

Orse   insieme  e   l'olluce. 

E   dal   turbato   vento 

A   difendere   e  inteolo 

Coli' ale   Amor   la   Iremolaule  luce. 
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E   nel   suo  cielo  ei   pensa 

Che    Gs    poi    sitila    at;li    amalori   acceosa. 

Altri,   ov'a  piisna   invila 
Il   melallo   canoro. 
Fa   di   sé  ne' teatri   altera   mostra: 
Né   phirlanda   fiorila 
Di    fior,   d'arprnto  e   d'oro 
Il   move,  o   ricco   predio   altro  di   giostra. 
Ma   quella   di'  or   si   mostra 
Vergine,  l.rlla,   ed  ora 
Con   un    bel    vel   s'asconde, 
Qiial   augellin    Ira   fronde, 
(J  'n  mar  delfino,  o  'o  vaga  nube  aurora, 
E  ch'ai  peusier  propone 
Altri    prcniii,   altro   arriofo    ed    altro  jgoiie 

Negli  amori  del   mondo 
Senio  ch'in   me  s'indonna 
Virtù  ch'in    tutte    l'alme   or  signoreggia, 
E   col   desio   m'ascondo 
Spesso   in   leggiadra   gonna, 
Qual  nuovo  Achille  entro  femminea  greggia 
E  sl'l  pensier  vaneggia. 
Che   poi   di   veder  parmi 
Chi  militari   spoglie 
Mi   mostre   e   me   ninvoglle. 
Ed  odo  un  suon  di  tromba,  e  corro  all'  armi 
Alfio,  del    vero  avvista, 
L'alma  il  suo  dolce  error  piange  e  s'attrista 

Misero'   chi   mi   Iragge 
Dal    loco   io   coi   fortuna. 
Vie  piò  spesso  eh'  Amor,  vieu  che  saette  ? 
Oimè!    chi    mi    soltragge 
Agli   strali   dell'  una, 
E    dell'altro  al   ftrir  segno   mi   mette  ? 
Belle   ed   al   ciel   dilette 
Suore,  eh' a   me   sarete 
Donne,   non   gli,   ma   dive 
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Già   spiegava    nel  eie!   l'umide   ombrose 
Ali    la   figlia   della   terra   oscora 

Ed   involvea   delle   piò   liete   cose 

Nelle    tenebre    sue    quella    figura 

Per   cui    tra    lor   eran    distinte    pria: 

Diana   rlcopria 

Il   volto  suo   tra   folte   nubi  acquose 

Sparse    per    l'aria    pura, 

Per  mostrarsi   (ahi  crudele!)    io    tempo    poi 

Allor,  mosso  io  da  Amor,  Ucilo  mossi 
I   p.issi  per   la   deca   orrida    notte 
Ver  quella  parte  ov'  ha   il  cor  gioia  e  pace  : 
Ma,   gli   atri   veli   suoi   da   sé   rimossi, 
Folpor,'.  Cinlia,   e   nelle   oscure   grotte 
L'  ombra   sraccir'i   con   risplendente  face. 
Cosi   al   pensier   fallace, 
Quando  alla   ri, a   piò    vidn    trovossi, 
For   le   vie    tronche   e   rotte: 
Cos,   seccò   nel   suo   fiorir  mia   speme. 
E   dura   man   dal   cor   ne  svelse   il   seme. 

Or  che   dirò    di    le,    Luna,    robella 
D'ogni   pietà,  di   quel   piacer   ch'infonde 
Amor  ne' lieti   amanti   invidiosa? 
Ah  !  come   adopri   mal    la   luce   bella 
Che   non   é   loa,  ma   in    te   deriva   altronile, 
Benché   vadi   di   le   lieta   e   fastosa. 
Tu   per   le   tenebrosa 

E    via    men    vaga    sei    d'ogni    altra    stella 
Ch'in   ciel   scopra   le  bionde 
Chiome:  e  quel  bel  che  i  cai  solar'ti  danno, 
Tutta   impieghi,  spietata,   in   altrui   danno. 

Forse    ciò    fai,    perché    i    lascivi   amori 
Podica   aborri,  e  di   servar  desiri 
Io    altri  il  fior  di    castità    pregiato? 
Deb  !   non  sovvientl   che  tra    I'  erbe  e  i  fiori 
Scendesti   in    terra   dai   superni  giri 
A   dimorar  col   pastorello  amato? 
K   che   li   fu   gi.à   grato 
Temprar  di   Pane   i  non   onesti   ardori, 
Quelando    i    suoi    sospiri. 
Vinta   da   pregio    vii   di   bianca    lana, 

Oli  !   quante   volte  ad   Orlon,   che  carco 
Di   preda   e  di  sudoc  fea   dalla   caccia 
Stanco  dal   lungo   errare,   a    te   ritorno, 
Sciugasti   col    tuo   vel    l'umida   faccia, 
E  di    tua  propria  man   lentasli   l'arco, 
E  lasciva  con   lui   fesli  soggloroo  ! 
Ma  'I   vergognoso  scorno 
Noo  soffri   Apollo   e   r  ollrag-ioso  incarco, 
Anzi   segni   la    traccia 
Del   tuo  amatore,   e  fé' di' a    lui   la   vita 
Togliesti   iocauta   con  crudel   ferita. 

Ben    li   dei   rimembrar  che  poi   scorgesti 

Che  del    tuo  slral   Irafilla   avea   la   fronte; 
Onde   tu   sovra    quel,  mesta,  spargesti. 
Lavando   la   sua   piaga    In  stille  amare, 
Dall'egre   luci    un  doloroso  fonte. 
Dicendo:   Ahi:   man,   voi,  pronte 
All'altrui   morte,   vita   a  ine   logliesli  ; 
Cile  non  si  può  chiamare 
Vita  or   la   mia.  se   non    vogliam  dir  viva 
Chi  dell'alma  e  del  cor  il  Falò  ha  priva. 
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Por  (nrsf,  o  Dei,  Itn  vai  del  pregio  a 
Di  Tastili,  perchè   ferino   yollo 
Veslir  fesli  Alteon,  spruzzando  i'  acque. 
Or  dimmi,  lui    rendesti    errante   fera, 
l'errile  li  vide  il  liei  del  corpo  occulto  ? 
()  perché  alle  tue  v(it:lie  ei  uun  compiaci 
Ver  è.   sebhrn   si   tacque, 
ChVpli    a  forza,  e  con  voglia  aspra  e  se 
Dalle    tue   braccia   sciolto, 
Sen   gisse,  mentre   tu.  d' ardor   ripiena 
Al   collo   gli  facci   stretta  catena. 

Ma   tu   t'ascondi,  ed  a»li   accesi   rai 
Tenebre   intorno   aspergi,   or   de'  tuoi  I 
Udendo  di   quaggiù   vere   novelle. 
(.Illuditi   pur,   né   li   mostrar   pio   mai. 
Perché  non   merli    in   ciel   vezzosi  balli 
Guidar   in   compagnia   dell'  altre   stelle 
Cosi  de   le   nammelle 
Sue  chiare  il  sol   piti  non   l' iodoci  OH 
E   reggere   i  cavalli 

Notturni    il    Fato    a    le    vieti    in    eterno, 
Donando  altrui  di   lor   l'alto  governo. 


XVIII. 

/Vr  la  sperala  fuari>/onc  di  IJ.  Leonora 
tT  Esie.  —  Jt  poeta  le  chiede  in  pri- 
ma che  ■;li  sia  permesso  di  celebrarla 
ne'  suoi  t'ersi  ;  poi  tocca  deli  impres- 
sione che  jece  nel  suo  cuore  /'  aspello 
di  lei  la  prima  volta  die  la  vide  :  in. 
di  moiira  clic,  se  Ionia  bella  non  fos- 
se stata  in  parie  adombrala  dulia  soj- 
feria  malallia,  ne  sarebbe  slulo  arso 
ognuno  che  i  at-esse  contemplala  ;  da 
ultimo,  non  altro  ravvisando  c/ie  mag- 
f;tor  bene  in  tal  pericolo^  Ja  voti  per- 
chè   il  cielo    le  ridoni    la  primiera  su- 


Menlrecb'a  venerar  movon  le  penti 
Il    too   bel    nume   in   nulle  carte   accollo, 
Quasi   in   celesle    tempio  idoi   celeste; 
E   mentre   eh  ha   la   l'ama   il   inondo   vOllo 
A   contemplarli,   e   mille  fiamme    ardenti 
D°  immortai    lode   in  tua  memoria   ha  deste, 
Deh'.nun  sdegnar  ch'anch'iute  cauli, e  nqueste 
Mie   basse   rime   volontaria  scendi, 
Né  sia    l'albergo   lor  da   le   oegletlo  i 
Ch'  anco   soli  omil   lellu 
S'adora   Dio.   cui  d' a>iembratli   ioleodi; 
Né  sprezza   li   puro  allctto 
Di  chi   sacrar  face  mortai   gli  suole. 
Benché  splenda  in  sua   gloria  eterno  il  sole. 

Forse,  come   lalor  candide   e   pore 
Rende   Apollo   le   nubi,  e  chiusu   inlurno 
Con   lampi   non   men    vaghi   indi   Iraluce, 
Cosi    vedrassi   il    tuo  bel   nume   adorna 
Splender  per  entro  le  mie  rime  oscure, 
E'I   lur   fosco   illustrar  culla  sua   luce; 

E   forse    anco   per   sé    la rilure, 

the,  uv'allri  in  parte  non  I  asconda,  e  tempre 


L*  infinita   virtù   de'  raggi   sui. 
Occhio   non   (ia   che  'n    lui 
Fiso  mirando  non   s'abbagli   e  slemprc  : 
Onde,   perche  ad   altrui 
Col   suo   lume   medesmo   ei   non   si   celi, 
Ben  dei  sofl'rir  ch'io    si  l'adombri    e   veli. 
Né  spiacerli   anco  dee,  che   solo  in  parte 
Sia    tua   bell.'i   ne' miei  colori   espressa 
Dallo  slil   eh' a   lant'opra   audace  move; 
Però  che,  s'alcun   mai,  quale   in   le  slessa 
Sei,   tale   ancor   ti   ritraesse  in   cane, 
Chi   mirare  oseria  forme   si  nove. 
Senza   volger  per   tema   i   lumi   altrove? 
O   chi,   mirando  folgorar  gli  sguardi 
Degli  occhi  ardenti,  e  lampeggiare  il  riso, 
E  'I   bel  celesle   viso 
Quinci  e  quindi  avventar  nammelle  e  dardi, 

Brnch'egli   prima   in  ogni   rischio   audace 
Non   temesse   d'Amor   T  arco  e   la   face.?' 

£   cerio   il   primo  di  che  'I  bel  sereno 
Della    tua   fronte  agli  occhi    miei  s'offerse, 
E   vidi   armalo   spaziarvi   Amore. 
Se    non   che   riverenza   allur  converse 
E   meraviglia  in  fredda  selce  il   seno. 
Ivi   pena   con   doppia  morte   il   core. 
Ma   parte  degli  strali   e   dell'ardore 
Sentii   pur   anco  entro   1   gelalo   marmo; 
E,   s  alcon  mal,  per   troppo   ardire,   igoudo 
Virn   di  qoel   forte   scudo 
Ond'io   dinanzi   a    te   mi  copro  ed   armo, 
Srnlirà    1   colpo  crudo 
Di    lai  saette,  ed   arso   al   fatai   lume 
Giacerà  con  Fetonte   entro 'I   tuo   fiume. 

Che.    per  quanto   talor  discerné   e   vede 
De' secreti   di   Dio   terrena  mente, 
Che  da   Febo  rapita  al  ciel  sen   voli, 
Provvidenza   di   Giove  ora  consente 
Ch'interno   duul   con  si   pietose   prede 
Le   sue   bellezze  al   tuo   bel  corpo  involi; 
Che  se   Tardar  de' duo  sereni  soli 
Non  era  scemo,  e  'ntiepidilo  il   luco 
Che   nelle   guance  sovra    I   gel  s.  sparse, 
incenerite   ed   arse 

Morian   le   genti,   e   non   v'avea   più  loco 
Di  riverenza   armarse  . 
E,   ciò  che'l  Fato  pur  minaccia,  allora 
In   faville   converso   il   mondo  fora. 

Ond'ei,  che  prega  il  ciel  che  nel  tuo  stalo 
Più  vago  a  lui  I,  mostri,  e  ch'omai  spieghi 
La    lua   beltà  che'u   parte   ascosa   or   tiene. 

Non  chiede  altro  che  morie  ì  E  ben  il  fato 

Di   Semele  infelice  or  mi  sovviene, 

Che  'I  grau   G.ove   veder  delle   terrene 

Forme   lenudo   bramò,  come   de' suoi 

Nembi  e^lulmini  cinlu  in  sen   l'accoglie 

Chi   gì.   é  sorella   e   moglie; 

M^  si  gran   luce   non  sosleDoe  poi: 

Anzi   sue   belle  spoglie 

Ceneri   frrsi,  e   nel   suo  caso  reo 

Ne  Giove  stesso  a  lei   giovar  poleo. 

Ma  che  r  forse   sperar  anco  ne  lice 
Che,  sebben   dono   ond'arda  e  si  consumi 
Tenta  impetrar  con  mille  preghi  il  mondo, 
l'olra  poi  amo  al  sul  di  duo  bri  lumi 
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Rinuovellarsi   in    guisa   di   fenice, 

E   rinascer  più   vago  e   più   pinconiio, 

E,  qiiaclo  ha  del  lerreno  e  dell'in.tnondu 

Tulio  spogliando,  più    leggiadre   forme 

Veslirsi:   e   ciò   par  di' a   ragion   si   spere 

Da  quelle   luci   altere: 

Ch'esser  dee   l'opra   alla   cagion   conformi 

Né  già   si    puon    temere 

Da   beltà   si    divina   elTelli   rei  ; 
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La   CoppOf  a  imitazione  tV  Anacrrontc^  al 
principe  di  Parma  Banticcio  Farnese. 

A  u,    eh' aggoagliar   li    vanti 
D'antichissimo   fabro   arie   e   lavoro. 
Dando   vita   all'argento   e   spirto  all'oro, 
Benché  nudi   giganti 

Non  facciao   risonar  d'intorno   il   monte, 
Né  s'affatichi  qui   Sterope   e   Bronle; 
Non   cheggio  elmo,   né  scudi. 
Né    lorica,    oud'lo    copra    il    petto    ignudo. 

Per  andar  poi   lontano 
Da    questa   gloriosa   antica   sponda 
Là  've    ritarda    il    gelo    il    corso    all'ondi, 
E    1    vincilor  romano 
Di   Cesare   pareggia   il   nume   e    l'opre, 
E  quasi   la   sua   gloria   oscura   e  copre. 
Pur  non  dimostra  orgoglio. 
Chiedendo   allori  e   carro   In   Campidoglio  : 

Ma   del   più   fino   argento 
Fammi    lucente    vaso,   onde  s'estingua 
La   sete   dell'accesa  e  slanca    lingua; 
E    non   mi    d.a   spavento 
Leon   di   stelle   sparso,   o   fero  drago, 
O  gran  centauro,  od   altra   irata    imago; 
Ma  sol    l'aquila   e 'I   cigno 
Splendan   con  vago   aspetto  e   con  benigno 

O   vi   dipingi    Amore, 
Nun  com'  ei   spiega   le   durale  penne 
Dal   lucid'elmo   là   dond' ei   seii    venne. 
Né   coli' acceso   ardore 
Del  folgore  minacci,  o  pur  coli'  arco 
Onde   CI    fere,  anzi   n   uccide   al   varco; 
Ma   senza   Gamme  e   strali. 
E   tutte   d'oro  sian   le  chiome   e    l'ali. 

E    I    circundi   la   rosa, 
Li    rosa   ch'é   d'Amor  premia  e  corona; 
Corona,  ond'egli  gloria  or  toglie  or  dona  ; 
Gloria    che    vive   ed   osa 


Trar  I'  uom  già  moria  fuor  d'oscura  tomba, 
E   mula    lingua    inspira   e   mula    tromba; 
E    colla    rosa    avvinto 
Faccia   aurei   fregi   insieme  il   bel   giacinto. 

E   lu,   Febo,   I'  insilila; 
Sia   quasi   fonte   il    vaso, 
E'I    verde  colle   il   nostro   alto   Parnaso. 


XX. 

/n  lode  delle  mani  della  sua  donna,  — 
Questa  e  le  due  eamoni  seguenti  fu- 
rono dettate  a  imitazione  di  (/ucllc  tre 
celebri  del  Petrarca  sugli  occhi  di  V. 
Laura. 

i  erché  la  vila  é  breve, 
E   pien   d'ogni   periglia   il  dubbio  corso, 
E   stanco   ornai   nell'opre   il  lardo   ingegno, 
E    la   fortuna   il   dorso 
Ne  rivolge,   al  fuggir  veloce   e   leve, 
E   cangia   il   breve   risu   in    lungo   sdegno, 
Né  pace   é   mai   nel   suo   turbalo   regno; 
Candide   mani,  onde  sovente   Amore 
Ebbe  mille   vittorie   e   mille   palme 
Delle  più   nobll   alme, 
A   voi  sacro   le  rime,  e  sacro  il  core  : 
E,   s'i    miei  bassi   accenti 

Voi   gli   appressale   a' begli   occhi    lucenti, 
E   l'alta    via   del   sole   alGn   si    lenti. 

Non   perch'io    non   riguardi 
Qoaoto  è  sublime  il  regno  a  coi  s'  aspira. 
Di   candor  in   candor,   di   raggio   iij.  raggio; 
Che  potria  sdegno  ed  ira 
Mover  da  voi,  non  pur  da' cari  sguardi. 
Come  sia    l'umil   loda    indegno   oltraggio: 
Ma   chi   fu   nell'amar  si   accorto  r   sag!:io. 
Che  frenasse   il   desio   ch'in   allo  intenda, 
Benché  minacci   Amor  con   duri  strali 
Di   lar   colpi   murlali, 

E,  da  voi  mosso,  l'arco  ei  pieghi  e  tenda  ? 
Questo  pensier  m'arretra. 
Dove   armato   da    voi   lampeggi,   e   spenda 

l'arte   li   timor  mi    volge   in   fredda   pietra. 

E,   se   por   non   si  frange 
Più   a   dentro   a' duri   colpi    il  molle   petto. 
Non   é   virtù   d' usbergu   o  d'arte   maga. 
Ma  °l    timoroso    alTello 
In   selce   par  che   mi    Irasmi.ll   e   cange. 
Oh   meravigli»!    Amor   la   selce   impiaga; 
Ma    non    avvieo    che   da    profonda    piata 
Versi    del   sangue   mio    tepida   stilla. 
O   mia   fortuna,  o   fato,  o   stelle,  o  cielo, 
Son   di   marmo  e   di   gelo, 
E'I   marmo  alle   percosse   arde   e  sfavilla. 
Per  la  ferita   intanto 
(Sasseto   Amor,  che  saettando  aprilla  ) 
La 
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Dolor,   perché  mi   spingi 

A   perlurb,ir   la    sua   fronte   serena  ? 

XXI. 

Soslien'  eh"  io  vada  ove  il  pensier  m'invila. 

Già  la   mia   dolce   pena, 

Sullo  stesso   argomento. 

Oeslra   gentil,  che    lo   mio  cor  dislringi, 

Non   é    tua   colpa,  o    la    mortai   ferita; 
Che    lu    risani,    anzi    ritorni    in    vita 

Donna   gentile,   io    veggio. 

Por   di   quel   colpo   onde    il   dolore    ancidr. 

Al    biancheggiar   dell'  onorata   mano. 

Mani,  onde  il  regno  Amor  fovrrna  e  volve. 

Di   pace  il  pegno  ;  e,   di  salute  incerto, 

E    lega    l'alme    e   solve. 

Poscia    da    «oi    lontano 

(Jual    bellezza   si   bella   ancor   si    vide? 

Di    voi   pensando,  a    gran  pena   m'avvegglo 

E,   se  creder    vi   giova 

.S'alia   mia   fé   si   debba    o   pena    o   merlo: 

Alle  due  luci  piò  serene  e  fide, 

Ma,  com'oom  vinto,  e'ii  gran  contesa  esperto 

Voi   contendete   di   beJlezza    a    prova 

Che    non    giova '1    ritrarsi    o    1    far   difesa 

Con  gli  occhi,  in  cui  suo  pari  il  sol  ritrova. 

Conlra   i   colpi   d'Amor  (si    forte   ci    punge. 

Neve,   che   geli    e   fiocchi 

E   si    turbalo   .iggiungel, 

In  poggio  o  'n  monte  alla  più  algente  broma, 

Gillo    l'armi   di    sdegna   all'alta   impresa, 

Non  é  si   molle,  o  di  candor  simile. 

E   sol   per   me   riserbo 

Né   di    cigno   la    piuma; 

l'ode   e   preghiere,  ond'  i    nemici   ei  giunge; 

Né,   per   giudicio   d'altra   mano    o   d'occhi, 

Di    queste   armato,  e   conlra    altrui  superbo, 

Eletta   perla    in    lucido   monile: 

Non    temo   più    di    morte    il    fine    acerbo. 

^'é   rilrar    vi    potria    laudalo   stile 

Ma   penso  :    Egli   é   pur   vero 

Del    buon    Parrasio,   o   pur   d' Apelle  istesso, 

Che   diva    siete;    e    le    man    vostre   a   qoelle 

0   d'altri   mai   che 'u    bei   colori   e 'n   carte 

Somiglio,   onde    lo    spirto   ignudo  uscio, 

Mostrò   la    nubil    arte. 

Che  '1    sole   e    1'  auree    stelle 

Ed   in    mille   bellezze    il    bello    espresso 

Crearo    e'I   più    mirah.l    magistero 

Mostrar   già   non    potea  : 

Di    CUI   sovvienci    ancor   nell'alto   obblio; 

Altri    marmi   cercò   longe   e   da    presso 

Cosi,   dico   fra   me,    nel   pensier  mio 

In    formar   vaga    ninfa   o    vaga    dea, 

Due   man    leggiadre   a   meraviglia    e   pronte 

Ma   non   scolpi   celeste   e    vera   idea. 

Pon    fare    e   nel   mio   core  opre    divine; 

Ed    or  eh,    vo,    figura. 

E   saran   pur   alfine 

Mani   bianche   e   sottili,   a'  vaghi   sensi 

(O  eh'  io  nel  duol  vaneggio)  illustri  t  conte  : 

Con   magistero   oltre   l'osato   adorno. 

Ed   al    lor   grave    pondo 

Fra   sé   medesmo   pensi  : 

Rendun    l'anime   erranti   e   peregrine: 

Qui   vinta  é  l'opra   d'arte  e  di  natura. 

E    da    lor   porta    impresso    il    cor   profondo 

E'I  marmo  e'I  puro  avorio  han  dolce  scorno, 

Ciri,    sole   e   strile   e    nova    idea   del  mondo 

Né  gemma    nasce,   ove    ci   nasce   il   giorno, 

A    più   bel    mondo   ancora 

Degna    di    tanl'onor,    né   locid'oro.   — 

Soglion    mandar   l'anime   staDcbe   e   gravi 

Ma   chi    voi   finge   e    vi   colora   e    vede. 
Ecco,    dica,    la   Fede  ; 

Dalla  prigione   ove  già  furo  avvinte. 

Cosi   dolci   le  chiavi 

E,    benché   n;an,hi   il   piò   del    bel    lavoro, 

Dell' ingegnoso  cor  volgon   talora 

Creda  eh'  a   voi   risponda 

Per    liberar    le   soggiogale   e    viole  ; 

L'idolo  mio  che  nella   mente  adoro. 

E    nsieine    ravvivar   le    faci   estinte 

Né  piò  in  terra  ricerchi,  o'n  aria,  o 'n  onda. 

Polriaiio,   ed    ammorzar   l'accesa   fiamma: 

Grazia  e  beltà  che'l  cìeiu  agli  occhi  asconda. 

Ma   sino    ad   or   mai   delle   menti    accense 

Io   contantu    in    voi   sole 

Favilla    non   si   spense; 

Di   bellezza    lalor   contemplo   e   miro, 

Anzi    il    lor   gelo    più   soave    infiamma 

r.h'a   pena   ad   altro   oggetto   i    lumi    affiso; 

E 'n   si    diviue   tempre 

Ma    se    quel    dolce    giro 

Che    di    terreno    in    lor   non   è  pur   dramma  : 

Di    si    begli   occhi,  e   quel   sereno   sole 

Felice   ingegno,   ove   il   pensier   conlempre 

Onde   quaggiù   risplende   il    chiaro   viso. 

yoel  che  dovrà  nel  cielo  arder  mai  sempre. 

Voi   mi   celale,   ci    lampeggiar   del   riso. 

Qoanle   ricchezze   uoqiianco 

Qual   bianca   nube   opposta   o   bianca    Iona, 

Avara   man    di   Crasso   o   pur    di    Mida, 

Pur  ci  e  di   voi,  mani  cortesi  e  care, 

Quanto   la    terra   o    t   mar   nasconde  o  serra. 

Non    vi   moitriale   avare. 

Col    segno,   onde  si   sfida 

Non   incolpo  mio  lato  o  mia  (orluna  : 

Da   lor  nell'opre  il   cor  timido  e  stanco, 

Voi   quattro    tolte   e   diete 

Non    cangerei,   né  con    lor   dolce    guerra  : 

Pascete    vista   di   piacer   digiuna; 

Né   Cuna   o    r  altra   mai    vacilla   od   erra 

E,   se    vendetta   far  baciando   ei   lece, 

Ma    doni   e   gioie   e  grazie    e   vena  e  spande, 

1  baci  siano  aIGn  di  sguardo  in   vece. 

Quasi   del   cielo,   anzi   del    sol   ministra. 

<'.anzon,  Iropp'usi,  e  nulla  speri,  e'ndarno; 

La   mano   ancor   sinistra  : 

Almen   compagne   solitaria    aspetta. 

Far  la  destra  potria   fregi  e   ghirlande 

<>   mercé  cerca    pur   senza    vendetta. 

Ed   alla  meo  fallace 

Scettro  devriasi  imperioso  e  grande: 



Se   pur    1'  arco   di   Cinlia   a    lei    dispiace. 

(>   quel   d'  Amor   disprezza    e   1'  aurea    face. 
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Ma    perchè    veggio    o   parmi 

1   forti   Iberi   e   gì'  ludi 

Ch'ella    non    sul    può    dar   salute    e    scampo, 

Cui   cinge  il  mar  col    suo  ceruleo  lembo.  — 

Ma   palma    e   fama    gloriosa    eterna 

Disse,   e   i    veloci   e   vaghi 

Nel    duro    inslahii    campo 

Sen    giro   a   sluul,   come    lucente   nembo 

Di  nostra  vita,  io  cliieggio  e  palma  ed  armi. 

Che   dall'  aure   portato    e   voli   e    vaghi. 

Armi   di   luce   e   di   viriti   superna. 

l'osa   cercando    pur    che    gli    occhi   appaghi. 

0  lauro  almen,  che,  quando  è  notte  e  verna. 

E    <|ual   bellezza   ascosa 

Non  teina  il  ghiaccio   o  la  procella  o'I  tuono 

Di    mille    Amori  agli   occhi  alcun  terrebbe  ? 

0 '1   fulmine   ch'accende    ardente   foco, 

O   chi    negar   la   puà,   s'  Amor   la    brama  ? 

Gianiuiai   per   tempo   o   loco. 

lu    terra    allor   non    ebbe 

Ma    verdeggi   di    Febo   al   chiaro    suono. 

Viola   o   giglio   o   pur   giacinto    o    rosa. 

Deh  !    qua'i    fatiche    illustri 

O    gemma   occulta   alla   superba   fama. 

Mi    faran    degno    di    si    nobll    dono 

Negala   a    lei   ch'Amore   onora   ed    ama. 

Per   volger  d'anni    o    per   girar   di    lustri? 

Anzi   la    terra,   il   mar,    l'occaso   e    l' urto 

Sia    almeo   pietosa    a' miei    sospir   trilustri! 

Par   che   s'adorni   a   prova   e   si   dipinga 

I^^aozon,  tu   sei  pur  lenta,  e  uon   l*  avanzi  : 

Per   lei   ch'il   riel    lusinga; 

La    sorella   maggior   luuge   precorse. 

E  '1  sul    dal   suo  cammin   lungo  e  distorto, 

E   chier"  mercé   fra    le    lolonoe   e    l'Orse 

Mostra   eh'  1    segni    amali 

Passar  bramando,   il   corso   oltre   sospinga. 

->§*♦<?#!• 

Com'apì    intanto   i    pargoletti    alali 

Spoglian    di   Cor    le   piante   e   i    verdi   prati. 

NeirOccidenle   estremo 

XXII. 

Una    pane   del   mondo   è   bella   e    llela, 

Li   dove   primavera   eterna   stanza. 

Sullo  slesso  argomento. 

La    gloria   ha   doppia   meta. 

E    più   benigno   splende   il   ciel   supremo  ; 

X   erchè   1'  ingegno   perde 

Ride   Natura   in   gioveuil    sembianza. 

ZeCro   spira    per  continua   usanza. 

In  Voi  lodando,  e  manca  il  proprio  spirto. 

E   s'odon   mormorar   coli' aure   eslive 

Come  al  poggiar  del  sole  il  vento  e  l'aura; 

I    vaghi    fonti    e    i   lucidi   ruscelli. 

Qual    d'  odoralo   mirto, 

K   dei    vezzosi   augelli  _ 

()    d'alloro    vaghezza    in    le   rinverde  ? 

Al   canto   rimbombar    l'ombrose    rive. 

E   chi    le    voci   al    mio   cantar  ristaura  ? 

E    più   dolce  concento 

Amore,    a    cui    parca    Beatrice    e    Laura 

Fan    de' bei   Cori   i    levi   spirli   e   snelli. 

Umil   suggello,   or   chi    le    piume   impenna 

E    pare   il   cielo   all'armonia    più   intento, 

Alle   mie   basse   e   faticose   rime. 

Soooi    ed   odori    a    lui   portando    il   vento. 

Perdi' al   merlo   sublime 

(Joi,   dopo   lunghi   giri. 

Ginnga.coir  ali    lue   la   stanca    penna  ? 

Gli   Amoretti  fermar  1' ali  volanti 

Tu    spiega    a'  versi    miei 

Nel   felice,   odorato,   almo    terreno. 

Il   volo,  o  por  eh'  io  taccia  almeno  accenna 

D'uinur    vivo   stillanti 

Che    tu   medesiiio   dir   potresti   e   dei 

Altri    i   Cor   coglie,    onde   poi   dolce  spiri 

1    gloriosi    tuoi    cari    trofei. 

La    nostra   Esperia;   altri    il    profondo    seno 

Da    poi    che    tu    vedesti 

Della   faretra    d'or   ne   colma   appieno; 

Più   di   piet.l   che    di    vendetta   amiche 

Altri    le    spoglie,   onde    la    destra   ignuda 

Le   man    che   ponno   armarti  e  fare  inerme. 

Coprir   si   dee,   prima    pulisce   t   terge, 

A    voi,    belle   e   pudiche. 

Po.    degli   odori   asperge 

Il   mio   regno    coocedu   e   me,   dicesti. 

I    quai   felice    pianta    iuslilla   e   suda  . 

Ha   voi,    pietose   delle    parti    inferme. 

Altri   par    che   sepolte 

Armi   sdegnale   si    pungenti   e   ferme; 

Tra   bianchissimi    Cor   l'asconda   e   chiuda; 

Dunque   armi    no,   né   sangoioose   spoglie 

E    tolto   alCo   culle   ricchezze   accolte 

Serbo   al    vostro  candor,   puro,  innocente. 

Fan    mille   voli   in   ciel,    mille   rivolte. 

Ma   ciò   che    l'Orienle 

Canzon,   Ga    tua    ventura   e   grazia    altrui. 

Di   prezioso    a'  vincitori  accoglie. 

Se   la   man    bella   e   ouda    a    le   si   scopre; 

E  '1    fortonato    Occaso 

Baciala,  e    grida;    guesto   é '1   fin  dell'opre 

Di   farvi   adorne   par  che   più  s' invoglie, 

Onde    Consce   in    lui   novo   Parnaso, 

Ed    apre   novi   IoaXi    altro   Pegaso. 

A'  pargoletti    Amori 

Poscia    dicea  :   Spiegate   a    lieto    volo 

1    porpurei.   o   fratelli,   e   gli   aurei    vanoi. 

.— 

E  'n  piò  febee  suolo 

Scegliete   a   prova   pur   le   rose   e   i   fiori 

Dipinti    ancor   de' sospirosi   afTanoi, 

E  quei  che  1'  or  piii  saldi  iocuutra  gli  anni 

Produce:  e  l'Ocean  vi  mostri  il  grembo. 

E    v'olTrano   i   suoi   doni   e   quinci    e  quindi 
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In  persona  di  lì.  Matteo  di  Capua  conte 
di  l'aleno,  ccìrhra  un  ameno  colle,  do- 
ve era  ita  a  diporto  la  donna  di  lui, 
e  duolsi  eh'  ella  sia  lontana. 

Gli   Lasso    rollt   umilt 
Sioché   Iti   fusll   ;>lber<-<> 
Delle   Sfivappe   ninfe   e   de'  paslori, 
Or,    che   dunaa    gentile 
Ti    preme   o   laida    o    lerpn, 
Quanli   ella   coglie  o  frulli  11  fronde  o  fiori, 
Taoli    sono   eli    onori 
Ch'accrescoo    la    Ina    gloria, 
Pili    belli    de'liposlri. 
Ma    perpelui    ed   illustri. 
E    depni    in    terra   d' immorlal    memoria. 
Cosi    trapassi   i   rolli. 
E    la    fama   a    Imi' allri   e'I    pregio    lulll. 

Anzi   sei   novo    Allanle, 
Il    qual    sostenne   il    cielo, 
In   sostenendo    lei    che    dea    somiclia; 
Se   non    che    verdi   piante 
Non    spoglia   o    venlo   o    pelo 
Al   bel    sèren   delle    tranquille   l'iplia, 
Ma  con   dolce  famiglia 
Di    vagli!   fiori    e   d'erba 
.Sempre   seguir   la   suole, 
Pur   com'  aurora   e   sole, 
La   primavera,    e'I    suo    tesor   le    serba; 
1;,   mutando   stagione, 
Le   sue   pompe    non    perde   o   le   corone. 

Olimpo   ancor   pareggia, 
Sacro   agli   antichi    dei, 

0  nella    gloria    a    lui    t'agguaglia    almeno. 
E   divieni   ornai   reggia 

D'Amore    e   di   costei. 

Dipingendole   por   la   chioma   e'I   seno; 

E   ceda  al    tuo   sereno 

Quel    il   candido    e    puro, 

Talché   non    turbi   mai 

1  tuoi    lucenti   cai 

O  nube,  o  pioggia,  o  vento,  o  nembo  oscuro; 

O    n   cima   sol    vi    spiri 

L'  aura   de'  miei   dolcissimi   sospiri. 

Tu    ve    li   porla.   Amore, 
E    lor   dà   piume    ed    ali. 
Che    tanto   a'zar    II    può   celeste    aita. 
Ma   se    di   questo   core, 
PIen    d'ardori    immortali. 
Fosse    tutta    la   fiamma    in    te   sentila, 
E   come    la    mia    vita 
Per   lei    si    slroppe   e   sface. 
Età»   nuovo  saresti 
E   maggior  grido  avresti. 
Che   t'accendesse   In    te   divina   face. 
Deh  !    slan    lodi   supreme, 
Chésembri  Atlante, Olimpo  ed  Etna  Insieme, 

Nun  fia  mirami  novo 
Dov'Anior  vola  ed  ella, 
Tante    rare    eccellenze   accorre    In    una: 


ella 


Quando  il  ciel  si  rischiara  e  quando  Imbruna, 
Ma   piango   mia   fortuna, 

Su'lingo   augel   riposa, 

Tal   io   vista    odiosa 

Stimo   pur   ciascun' altra,   e   lei    sul    bramo. 

Forse   nulla   si   perde. 

Mentre  il  sereno  lo  vn  fuggendo  e  'I  verde. 

Tu,   che    vagheggi   il   mare 
E    I'  arenoso   lido, 

Ben    Ermo   sei   come    l'appelli,   o   monte, 
Or  ch'ella    non    appare, 
E    d'  Amor    freddo   é   II    nido, 
U    turbato    ogni    rivo    ed    ogni  fonte, 
E    con    oscura    fronte 

Là   dov'orma    si    stampi 
Finch'ella    torni    lieta    al   bel    soggiorno, 
E    rol    soo   dolce   lume 

l^)uest'alma    rassereni   e'I    monte   e 'I  fiume. 
I.an7.un,  trova  il  mio  core  e  la  mia  donna, 
(he   da    lei    non    si    parte 
lo  alta  e   n  chiara  o  'n  bassa  e  fusca  parte. 


XXIV. 

Per  la  conlessa  Camilla  Guerrieri.  Dice 
che  vorrebbe  lodare  lutti  i  sommi  pre- 
gi di  lei.  se  non  che  gli  pare  eh'  ella 
sia  troppo  crudele  ed  ingrata  rerso  lui 
che  /'  ama  di  costante  e  fedele  amore 
Ma  tosto  s'  accorge  che  tate  apparenza 
di  crudeltà  e  ingratitudine  patria  ben 
essere  rirtìi  ;  e  di  tjui  trapassa  a  cele- 
brare quanto  in  lei  piti  si  ammira. 

Bella  guerriera   mia.  ben   lo  vorrei 
Farvi  cotanto  onore, 
Quant'io    <i   porto   amore. 
Vostre  lodi  agguagliando  alle  mie  pene. 
Vorrei    lodare    II    rrin   che   lega    il   core; 
Gli    occhi,   lume    de' miei. 
Senza    II  qual    non 


del 


ilo  ore  serene, 
ho  spene 


Ch'Io  di    ve 

Alfin  dolce 

E    le   ciglia   stellaoti; 

E    la    fronte   ch'or  placida,   oc   severa. 

Or  umile,   or   altera. 

Assicura  e  spaventa  1   vaghi  amanti  ; 

E   le  cuaoce,  ove  avete  e  rose  e  gigli. 

E    le   labbra,    ove   soli    1   fior   vermigli  : 

E    la    raud  da   gola   e  'I    bianco   petto, 
E    quel   eh'  e   dentro    ascoso, 
A.sai    più   preaiosD 

tes.ir  del  cielo  e   di 


CI 


peosier  si    scopre  ,    il    i*    gioioso. 
Si   che   mai   d'  altro    obbietto 
Non   ebbe  egual  diletto, 
Né   mal   piacer  di   luce  cosi 
Ch'  il    destin    non    l'oscura. 


pura, 
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Né   la   nemica   sorir, 

Nj  M    Ifmpo,   né  la   molle: 

Sfrena    luce   di    vinii   celesti, 

D'  ahi   cosinmi   onesti, 

Cile   snn  di    pir   lassù   lì.late   scorie. 

Ma   chi   li    larba,  o  chi   si   pon   fra   loro, 

E   fa   meo   bello   il   glorioso  coro  ? 

Farmi   veder  fra    lor  di   loro   iodepoa 
La    fera   crodellale, 
l.a   qu^l    di   caslitate 

Talora   il   nume   e   la   srmliiaoza   prende, 
E    si   dimostra   nelle   luci   amale, 
E    mi    d. sprezza    e    sdefina  : 
^é  sola    v'é,   ma   regna 
finjjralitudin    seco,    e   mi   cooleodc 
Ogni  premio  che   allende, 
Ogni   don   che   richiede 
La   mia   costarne   fede. 
Onde  indarno  dagli   occhi   amare   slille 
Io   verso  a   mille  a   mille, 
Per   impetrar  da   voi   qualche   mercede; 
E,   se   giammai   la   mi  darete,    io    temo 
Che   sia'   la   mercè  prima   il    male   estremo. 

Oh!    che    può   dar    nemica    aspra    di    pace. 
Se  non    la   morie   in   dono  ? 
Né   gii    schivo   io    ne   sono, 
Si   bella   è   la   cagion   del   mio   morire. 
Ahi,  chi  m'inganna  ?  e  perchè  por  ragiono 
Di   cosa  che   vi  spiace? 
E   perchè  non   si   tace 

Quel   che  punte   inasprirvi  al   mio   inarlire  ? 
Fensier  ch'ascolti  e  mire 
Ciò  che   dentro   si    cela 
Dove  un   bel   pello   gela. 
Forse  e    virtù,  che   non   alletta    il    volgo, 
Quel   eh'  io   biasmo   e   divolgo, 
E   mal   fa   chi    la   scopre   e   la   rivela 
Senza    sua    gloria    alle    volgari    genti 
E  mischia    le   sue   lodi    e    i   miei   laiiient:. 

Deh!  non  mi  liasporlar  fuor  del  cammino 
Dell' onor  suo,  eh'  io   segno  : 
Schiviamo   odio    e   disdegno, 
I-.    là   miriamo   ove   il   piacer  c'invila: 
E   conlempliam  quel  chiaro  ed  allo  ingegno 
E    vago    e    pellegrino, 
E   lo  splendor  divino 
Dell'interna   beltà    quasi   iofinila. 
Vila   della   mia   vita. 
Se   mai    terreno    asciulto 
Rende   a  chi 'I   bagna   il    Irnllo, 
Ovver    pianta    feconda 
.Al   collor   che   l'inonda, 
Esser   detto   non   deve   ingrato   in   tulio; 
Né    voi,  sebben  di  pianto  io  spargo  un  rivo, 
Che   quel  prodoce  di   che    ancora   i'vivo: 

Che  'I   mio    lepido   Home 

E'I    vostro   dolce   lume 

Maturi   quello   ond'  io   nutrirmi   soglio 

E   raddolcisco   ancora   uso  e   costume, 

Allor   la   vista   mia 

Di  quel   che  'a    voi    desia. 

Tanto  godrà,  quanto  da   lei   mi    loglio: 

Frattanto   io  pur  m'  invoglio 

Nel    desio   di    lodare 

Qoel  lume  che  mi  pare 


Splendor  celesle,   e  'I    bel   sereno   viso, 

E    l'angelico   riso, 

E   le   sembianze   si   leggiadre   e  care, 

E    la    bella   virtù  della'  bell'alma. 

A   coi   si   deve   io    terra   alloro  e   palma. 

li  fra  me  dico  :  A  voi  già  oon  s'  agguaglia 
Quella    vergine   anl.ca, 
Forte,   quanto   pudica. 

Ch'andò   selle   anni   dallo  stuolo  errante 
Per  quesli   man,  e  fu   crudel   nemica  : 
^e,   s'  altra   v'é   che   saglia 
Per  arte  di   battaglia 

Io   maggior  pregio   più  di   voi   si  vante  ; 
Ch'armi   celesti   e   sanie 
Avete   e   schermi    accorti 
Conira   i   guerr.er  più   forti. 
E   chi   più   forte   fu   d'  Amore   unquanco  ? 
Pur   l'avete   si   stanco, 
Che   vendicale  in    lui   beo   mille   torli, 
E   beo   mille   trofei    drizzar   potete 
D'arme  e   di   spoglie  eh' a    lui   tolte   avete. 

Canzon,  se    Ina   forlona 
T,   guida   ove  sfavilla 
La    mia    nuova    Camilla, 
Prima   eh' a    lei    li   moslri,   umil    risguarda 
Se   di   sdegno   par  ch'arda, 
O   s'abbia   fronte   placida   e   tranquilla: 
Né    t'appressar,  se  di   baciar  duo   credi 
La  bianca  mano,  e  a  lei  per  grazia  il  chiedi. 


Si  duole  che  la  sua  donna  abbia  accci- 
tato  un  regalo  di  fruite  da  un  tuo  ri- 
fate. —  Credcsi  che  tjuesta  canzone 
fosse  indirizzala  alla  signora  Dea  fol- 
pe  Losca. 

Piante,  frondose   piante, 
Che    Ira    le    foglie    e    i    Cori 
Nutriste   i   frulli   in   bel   giardino  adorno; 
E    lo,  di   Flora  amante. 
Che   ne'  felici   amori 


S.iai 
Sole 


sospii 


in   quel   soggiorno 
.Spiegasti    i   dolci   raggi; 
Fiume,   eh'  i    tronchi   e    l'erbe 
Fai   pio   Meli   e  superbe. 
Girando   spesso  i   liquidi   viaggi, 
Odi   eh'  io   mi   querelo: 
Odilo,   o   lerra,   o  cielo. 

Madonna    prende   i   doni 
D' amarne   insidioso, 
Ed   a' nemici   occulti  apre   la   via: 
E   gusta  (or   mi   perdoni) 
Dolce   veoeoo   ascoso 
Nel   caro   cibo  che   fuggir  dovria. 
Mortai  dolcezza   e   ria 
Deh   non    l'ingombri   il   petto! 
E   s'  attoscar  natura 
Volle   alma   cosi   pura. 
Fé' la  mia   morte   nell'altrui   diirllo 
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Natura,  iniqua   maga, 
Dfl    mio  dolor   l'  appaga, 
l-,    lu,  cruiitl,  ne   ridi; 
Ma  rugiade  fur  quelle 
Della  bell'alba,  e  pianto  dui. 
E,   perch'io  piò   dimji, 


che   stelle 


che   fu 


pensando 


ol   crudele 


Sul   dono   lagr 

Dono   a  me  s« 

Che  mi  slrugg 

Ed 

Che   supgo   assenzio   e    file, 

Dove   ti   cuUe   il   mio    ne.nico   e 

O   don   che   m'  uccidesti, 

Dove,   dove   nascrsli  ? 

Amor,   se  dentro   a' rami 
Volavi   come   aopello, 
Piagar  dovevi   di   mortai   ferita 
Or.  perdi'  io  meo   richiami, 
Sol    dispietato    e    fello 
Ti   mostri   a   me.   eh"  ho  si   J.ig 
Qual    pianta   i   si   gradila, 
Io   cui   vi   colga    i   fruiti, 
Se  d'odioso   germe 
Sou   le  speranze   inferme, 
E   la  mia   fede  e   i   miei   sospiri 
Qual   si   lontana    terra 
Che  'I    mar   divide  e   serra  ? 

Canzone,  io  sono  il  tronco  :  e  I 
Son   mille   miei   desiri; 
E   i   pomi   aspri   martiri. 


Parìa  il   Tempo  alle  donne  dichiarandosi 
punitore  inesorabile  del  loro  orgoglio. 

Donne,   voi   che   superbe 
Di   giovinezza   e   di   beltà    n'andate: 
Voi   che   I'  arme   sprezzale 
Di   Venere   e   d'Amore; 
Voi   sempre   inville  e   sempre    vincitrici, 
Voi    viole  pur  sarete 
Dal   mio  sommo  potere. 

I  gran   vanti   e  le   glorie. 
Le   corone  e    le    palme, 

Le   spoglie   di    Uni'  alme, 

Ond' i    vostri    IrionG   adorni    vanno, 

Por  mia   preda  saranno; 

K,   fia    mia   preda   insieme 

Quesla    vostra    bellezza   e  quest'orgoglio 

Che  'I   inondo   onora   e    teme. 

II  Tempo  io  sono  ;  il  Tempo, 
Vostra   nemico,   e  vostro 


Domato 


ugno 


Che   posso,   sol   fuegeuiio. 
Vie  più  contro  di  voi. 
Che   non   può   Amor   pugnando 
Con   Unte  squadre   e   lauti   assa 
Ed   or,  mentre   ch'io   parlo, 
La   mia    tacita   l.ifza 


Eolra    negli  occhi    vostri   e   nelle   chi 

E    le   spoglia   e   disarma. 

Quinci    rallenta    i    nodi. 

Quinci    le  faci   ammorza. 

Quinci   rintuzza   i    dardi 

Degli   amorosi   sguardi; 

E   quinci   a   poco   a   poco 

L'alta   beltà   disgombra, 

Il    cui    raggio    e    il    cui    foco 

Tosto   alliu   diverran   Cenere  ed   ombi 

I'  fuggo,  i'  corro,  i'  volo: 
Né   VOI   vedete   (ahi  cieche!) 
La   fuga,   il   corso,   il    volo. 
Né   meo    vedete  come 
Ne  porti  il  vostro  onore  e  il  vostro  no 
E   voi   inedesme   meco  ; 
E  come  co'  miei  passi 
Ogni   cosa   inorlal   rallo   trapassi. 

Ma,   ahi,  par  pur  che  stia 
Qui    neghittoso   a   bada. 
Folli  :  dell,  che   vi   giova 


iiuga 


edes 


S'  aperto   il   vostro   danno 

Vedrete   alfin   con   dolorosa   prova  ? 

Toslo    verrà   quel!'  ora 
Che   con   piena   villoria   elcrnamente 
Trionferò  di   voi. 
Scaccerò  in   bando  allora 
Amor  dal   regal   seggio. 
Che   ne' vostri   occhi  è   posto; 
Ed  io  quel   loco  poi 
Spiegherà   le   mie  insegne 
La   vecchiezza   e   l'onore. 

Torrò   di  man  lo  scettro 
De'  vostri  empii   pensieri 
All' alterezza,   che   nel    vostro   pelto 

E    in   quella   slessa   sede 

Porrò   la   pen.lenza, 

Che  con   dura   memoria 

De' beni   andati   e  dell'andata   gloria, 

Kodcrà   ognor   le   vostre   meoli   inferme. 

\i   farò   a   mio   volere. 
Ionie   a  viule,  cangiar   legge  e  ctislumi, 
Lasciar  il  canto,  le   parole  e '1  riso; 
1    nuovi   abili   egregi, 
E  quante  spiega  in  voi  superbe  pompe 
Kicchezza,  arte  ed  ingegno. 


Di 


rie   abito 


Qoal   uom   ch'in 

Queste  cose  or   v' auounzio. 
Perché,   tra   voi  pensando 
Come  la  beltà   vostra  si  dilegui, 
E  quel  che  poi  ne   segua, 
Cessi   quel   vostro  orgoglio 
Pieno  di   feritale. 
Che  di  servirvi  amando 
Ogni  cosa  mortai  indegna  slima  ; 
Ma   di    voi   slesse    fate 
Come  pielà  vi   della, 
E  ragion   vi   consiglia. 
Ch'io   coir  isicssa  'fretta 
N'aodrò  segocndo   il   mio   viaggio  clerau. 


So.  so,   Slapioni,   ornai  ; 
So,   Giorno,  Nollt    ed   Ore, 
M,à    veloce   famigli», 
r.lie  con   molo  soperno 
Ah   eleruo   creò   l'alio    Pallore, 
Sepoile   li   corso   antiquo 
Delle   voslre   vinone 
Trr   Io   calle  del   ciel   longo   ed   oU.li.l""- 


^d  Imeneo,  in  occasione  delle  nozze  «• 
/).  lirginio  Orsini  duca  di  Bracciano 
con  D? Flavia  Perelli  Monlallo. 

Delle    ,,;;.    fresche  rose    coiai    la  chioma, 
LIelo    Imeneo    circonda 
Pria    che   iramonll   il    lorlonalo   puiroo, 
l-    n'Inco.ona   i   selle  colli;    e   Roma, 
Ancor    d'.;rol   feconda. 
Rose   prodoca    alle    sue    lorri    inlorno: 
Ul   rose   11  Tehro   olire   I'  osalo   adorno 
Le   soe  rive  dimostri;  . 

Me  siano  in  mappior  prepio  il  laoro  e  f  li  osln, 
lìenché,    vlnlo    il    nemico. 
Di    lor  s'ornasse   in  qoel  boon  Icmpo  antico 
O    famoso    Africano,    o    grande    Aogoslo, 
'■'-TVro'dj'Vne'nrrlh'ir-ao'ó'onoro, 
T,''pi'cq'.rar'crre"lv'volta. 

Perché   fo   di    valore   antica   .nsepna, 
Or   cangia    nella   rosa   il   verde   alloro, 

t.h'  in   queslc   piagge   è   colla, 

E    piò   nova    virlii   dimostra  e   segna. 

Tal  ch'ogni   fior  per  lei  si  sprezza  e  sdegna 

IlalU    bella    Ciprigna. 

K   di   pili   nohil   sangue   ancor   saopoigna 

La   stima    il  fero   Matte 

(he   di>plegolla   in   p.i.   sublime   parie; 

Talché    degna    la    rosa    e    d    alt.    carmi 

Fra   balli   e  feste,  e   pHi   fra  schiere  ed  armi. 

Vieni   donqoe.    Imeneo,  cinto   d,    rose. 

Colla   novella   Aurora 

Ches'adorn.d.  rose  il  erme  e    1  grembo, 

E    coll-aore   piò   HevI   e  rugiadose. 

Che,  mentre   ella   s'  Infiora, 

Spargono  iolorno  pur   di   rose   un   nem   o. 

Vedi  fiorir  sino   al   ceruleo   lembo 

nell'ondoso  Tirreno 

Che  perle  e  gemme  por  li  porla  'n^^'""  ■ 

Ma   nel    viso   di    t'iavia    in    mezzo   I    gelo 

Son    pio   belle    che  'n    cielo, 

E   perde   1'  alba   se   con   lei  contende. 

Vieni     vieni     Imeneo,   che    i   sol   discende. 

Vieni    vieni  Imeneo,  eli' omai  scintilla 
1-, pero,' e    I   citi   s'Imbruna 


Ma   1-lavia   più 


on    sembianza   placida   e   tranquilla 
Vince   la   bianca    luna, 
K   vincerebbe   la   purpurea   luce. 
Vien',   che   C  aspetta   il    valoroso   duce. 
Che  l'c  luci   divine 


Por  di  Flavia  sospira  e  '1  biondo  crine 
Ed    a   line'  dolci   sguardi 
Già   par   lotto   di   loro.   E   tu   ritardi  ?  .  . 
Porla    i    diletti    omai,   le    noie   sgombra, 
Srooti    la   face  d'oro,   e   scaccia   1' ombr 
Vieni:   elle    senza    le  pcrpeliio   io    terr 
Non   é  scellro   o  corona  ; 
Né   slabii   regno   o   signoria   costante 
Vien    per   antica   stirpe,  illuslre  in   gner 
l.a   cui   fama   risuooa 

Oltre    l'ollimo  Ballro   e 'I    mauro    Aliali 
Per  le  gii  figli  attende  II  casto  amante; 
To    degli    avi    la    gloria 
Stendi   a'  nipoti,  e    I' immorlal   memoru 
To   le   rose   mortali 
Fai    quasi   eterne,   alle   celesti   eguali. 
Scuoti    la   face   d'oro,   e   quasi   stelle 
Siano   intorno   alla    tua   l'allre  facelle. 

Ecco  Imeneo;    vedi   1.  fiamma  e 'I  lar 
Roma,  e  'n   fiorila   vlsla 
La  notte  e '1  ciel  cui  nulla  nube  allrisla 
E   quasi   mansuell   in   lui   rimira 
L'  orse  e  'I  leon  che  piò  lucente  or  giia. 


XXVIIl. 

Alla  duchessa  di  Ferrara.  Loda  i  singo- 
lari pregi  di  lei.  —  Questa  canzone  è 
intitolala  Monile;  e  tale  idea  e  pur 
dichiarala  n'ilc  due  prime  slrojc,  pò- 
Icndosi  in  fero  paragonare  ad  un  mo- 
nile  /•  ornamento  delle-  lodi. 

Nel    mar  de'  vostri   on 


Con 


Queste   lodi   ho    raccolte   e 'nsienie  liiiile  : 

Lega   il    lor  filo    i   cori  ; 

Brevi,  ma   belle   sono  ; 

Picciolo  é   si,  ma    prezioso   dono. 

Dunque,   donna    reale. 

Di    gradirlo   vi   piaccia, 

Perch'Iomai  non  mi  slanchi.e  ma,  non  taccia 

Dunque,   donna   immortale. 
Se  di   larnc   1'  m'Ingegno 
Novo   monile,  or   non    raggiate   a   sdegno 
Perchè   di    pregio   eguale 
Non   é   lucida   gemma 

A   quella  che  vi  pende  e  '!   sen  v'  ingemma 
Né   tra   le   brine   e 'I   gelo 
Ha   raggi   piò   lucenti 
Stella  che  desìi   gli   odorati   venir. 
Né   tra   le   brine   In   ciclo 

Cosi   I'  Alba   fiammeggia  ; 

E    lei  Titone,  ella   voi   sol   vagheggia; 

E   sovra   il   caro   velo 

VI  sparge   a  mille  a  mille 

Minute   perle   e   rugiadose   stille: 

E   pare   un    lieto   maggio 

Fiorir  di    vaghi   gigli  . 

A' vostri   piedi,  e   di   bei   fior    vermigli. 
E   pare   un    lido   raggio 

Arder    ne' bei   vostri    occhi, 
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Onile  pace   dolcezza  t   gioia   fiocchi. 
Occhi,   quaiulo    trro    e   capgio. 
La   vuslri  chiara   luce 
M'é   scoria    graziosa    e    nobii    duce. 
Luci,    più    bel    zaffiro 
NoQ    vide  sol   ni  laoa  : 

Deh!  Dou  vi  turbi   il  leinpo,  o  rea  furluna. 
Luci,   più   bel    desiro 

Ad   ahri   cosi   pori    onesli   rai  : 

Né   si   mirabil    giro 

Fa   la   verpioe    Aslrea, 

Volgeodo   iulorno,   o   Cinlia   o   Cllerea; 

Occhi   e   luci   serene, 

Occhi   e   luci   beale. 

Più    bella    via    di  quella   via   mostrale. 

Occhi   e   luci   ripiene 
Di   quel   piacere,   oodio 
Talor  me  stesso   e   più    la    terra    .ibbllo; 
E    voi,  che   le   Sirene 
Vincete,   o  casti,  o   chiari 
Soavi   accenti,  e    tranquillate   i   mari; 
E   voi,  pietosi   delti, 

L'un  mare  e  l'altro,  e  l'uno  e  l'altro  polo. 

E   voi,  pietosi   alTelli, 
In  cui   l'alma  gentile 
Fuor   si   discopre   alteramenle   umile; 
E    voi,   tubini    eletti. 
D'amor  gioia  e   tesoro, 
Aprile   uu   picciol   varco   a' messi    loro; 
Tu,   bella   mano   e   bianca, 
Fra-  tuoi   serici    slam. 
O    fra   le  gemme  serba    i   miei    legami. 

Tu   bella   mano,   e  slanca 
D,    lesser    gemme    ed    ostri. 
Prendi    cortesemente    i    detti    nostri: 
E    tu   lo   sul   rinfranca. 
Se   dal    soggetto   ei   perde. 
Che   la   palma    e   l'alloro   a    le   riuverde. 
E    non   è  degno  fonte 
Di   lavar  quell'avorio 
Ch'io  di    lodare  e  di   mrar  mi   glorio. 

H    non   k   degno  monte 
Li   dove   in    treccia   cu    gonna 
Facciate    d'un    bel    tronco    a    voi    colonna 
Pur  alla   bianca  fronte 
Ed   .'dorati  crini 

Fann' ombra  spesso  e  lauri  e  faggi  e  pini. 
E    Febo   a    VOI   sospende 
Il   giorno   in   sull   occaso. 
E   par   un   picciol   colle   un   bel    Parnaso. 

E   Febo  a   voi   discende. 
Sprezzando    il    mare,    e  'n    quello 
Di   vostra   gloria   ei    la    nido   più   bello. 


-XXIX. 

^lla  duc/irssa  di  Ferrara.  Oimosira  co- 
in'ctiii  sia  veramente  ornata  d  o^ni  vir- 
tù regale.  —  /(  Tasso  chiamò  catena 
ifuesta  composizione^  non  solo  perché  i 
sentimenti  degli  ultimi  versi  di  cia- 
scuna strofa  si  concatenano  co' primi 
della  strofa  seguente^  ma  eziandio  per- 
che,  siccome  nella  catena  gli  anelli, 
così  le  virtù  sono  Vana  coli  altra  con- 
giunte. 

illustre   donna,  e   più   del   ciel   serena, 
Da    mille  ormili    lumi 
Mille   versale   ognur  gioie   e  dolcezze; 


Gli 


E    le   vostre   celesti   alme  bellezze: 
E'n   si   leggiadri  modi. 
Per  far  più  sempre  un  bel  desio  contento. 
Non   si   congiunse  mai   I' oro  e   l'argento. 
L'uro   e   t'argento   in   si   leggiadri   modi 
Mal   non   s'  avvolse  o  prese. 


E    tutte    fia 


sou  r 


lodi, 


elle 


appaga 


Soo    le  divine,  onde  'I   pei 

Né   fra'  ventosi   campi, 

Se   di   candide   nubi   il  ciclo  è  carco, 

Tania  suul    variar  col   suo  bell'arco. 

Cui  suo   bell'arco   infra' reotosi   campi 
Tanli   color   non   mostra 
L'  fri    che  'I    mezzo   cerrhio    a    noi   descrive, 

Che    voi   di   chiostra   in   chiostra 

Fra   le   donne  circonda   e  fra   le   dive: 

E    vanno    questi    a    quelli, 

E    quelli    a    questi    raggi,    e    fan    ritorno. 

Sempre   girando   e   fiammeggiando    lulorn.i. 

E.fiammeggiaudu  intorno  a  questi,  a  quelli. 
Scende   e  poggia    la   mente. 
Né  per  gli  estremi  alcun  vi  lira  •  basso; 
Ma   chi   si   piglia   a'  più  sublimi   anelli, 
Itapito   é  dolcemente, 
E    contemplando    va    di    passo    in    passo. 
Perché   l'innalza   e   scorge 
Con   lieto   aspetto   e  con   sembianza  amica 
Bella   accoglienza   e   cortesia   pudica. 

E  cortesia   pudica   innalza   e  scorge 
L'  ardire   onde  s   avanzi, 
Ed    incontra   urnameolo   e   leggiadria, 
E    bel   disprezzo  ed   arte   insieme   scorge, 
Ch'  anzi   natura,   ed   anzi 
Sembra   dono   del  ciel  eh' a   lui  c'invia: 
E  poscia   avvieo   che   trovi 
Sdegno,  ch'indegnità   non   prende  a  grado  . 
L'accorgimento  è   oell'istcsso   grado. 

E   nell'islesso   grado   avvieo   che    trovi 
Altro  abbietto  che  piace. 
Ed   onor  e    vergogna   .o.ieme  guarda 
Coo  atti  coli   dolci  e  cosi   novi 
In   cuti  bella   pace. 
Che  per  mirare,  il  volo  affrena  e  larda: 
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E   par   ch'onori   e   splefi.i 

N,l  ciel   trascorse,  o  santa 

L'alia    omlhà.   siccome   io    sacro   tempio, 

Religione;    e   lo,   ch'avvolgi   e   stendi 

E    il' altera   omilUle   un    vero   esempio. 

Catena   di   splendori,  iu   lei  ci  prendi. 

l'n    vero    esempio   par  eli' onori   e  spieghi 

Poi    la    v^iga    bellade 

•i^ì'i^'Hi- 

E    la    bella    vaghezza    a    paro    a    paro. 

E    maraviglia   e   riverenza    il    pieghi 

Per    l'eccelse   cunlrade, 

XXX. 

Per   cui   d'alzarmi    al    ciel    lai  valla  imparo  : 

E    poscia    a    lor    vicine 

/n   lode  di  Laura  Pepcrora.  Avendo  ìmi- 

È   dignllà   con    maeslaile   assisa. 

iiitc  tutte.    le  Ninfe    a  coronar    ia  sua 

Ch'in  allrl  è  sparsa,  e 'n  voi  non  è  divisa. 

donna,   celebra    da  prima   il  nmcimen- 

Non   r.a  divisa,  e  poscia  a  lue  vicine, 

to     di     lei,   poi    descrive     le    inarai'iglie 

Dove   mai   non    s'appiglia 

della  sua  infanzia,   quindi    le  bellezze 

Mago  che  le  pertorli  o  tragga  al  fondo, 

della  giarentl,,  e  finalmente   dice   che  il 

Scorge  virili  sopra  il  pensier  divine  ; 

mare    e    la  terra    Jei'ono   concorrere   a 

E    le   produce   e   liglia 

onorarla    co'  loro   doni    piti  pregiati.    — 

L'alma   real    quaudo   si    volge   al   mondo: 

le   stanze    di   questo     cowppniincnto     si 

EJ    in    bel    giro    accolte 

presentano   sotlo  l'  aspella   d  altrettanti 

È   qui   modestia    e  chi  'n    temprar  s'  avanza, 

madrigali  tessuti  insieme  ;     e  perciò   il 

Fide   compagne   ornai   con    lunga   usanza; 

Tasso    gli    diede    il    titolo    di    corona, 

Per  lunga  usanza  io  un  bel  giro  accolte 

avendo  pue  riguardo   a   ciò,  che  ad  una 

Chi    lietamente    i    doni 

corona   si  possono   t'Cramenlc  paragona- 

Raccoglie  e    sparge,    e   la    real    sorella: 

re  le  lodi. 

E    v' è   forlezz-i,   a   coi   si    spesse    volte 

Pon   l'ira   aroti   sprooi  : 

V  aghe  Ninfe   del    Po,  N  nfe  sorelle, 

E   seco  è  chi   l'acquela   e  rende   ancella: 

E  'n   piii   soavi    tcinpre 

F.    ,oi  de"  buschi,   e   voi  ,1'  onda  marina, 

.Si    vede    Amor    di   rara    nube    in    grembo, 

E    voi    de' fonti    e    dell'alpestri   cime. 

E    con    lui   castili   nell'aureo    nembo. 

Trssiam   ur   care   ghlrlandelie    e   belle 

Nell'aureo   nembo   in   piii   soavi    tempre 

A    qoe;13    giovinetta   peregrina  : 

Non   stringe   e    non   infiamma. 

Voi   di   frondi    e   di   fiori,    ed    io   di    rime: 

E  non  ha  fico  Amore,  e  non  ha  ghiaccio. 

E,   menlre   io   soa    bella    lodo   ed   onoro. 

E  par  eh'  altrove  ei  si  dilegui  e  stempre 

Cingete   a    Laura    «oi    le    Irecce   d'  oro. 

Tra   l'uoa    e   l'altra   fiamma; 

rogete   a   Laura    voi    le    trecce   d'oro 

È   qui   dolce   misora    e    dolce   laccio. 

Urli' arboscello   onde   s' ha   preso   il   nome, 

Onde   lalor  s'affida 

(>  pur  de'  fiori  a'  qoali  il  pregio  ha  tolto; 

Vera   clrmeoza    negli   aurati  seggi: 

l-,    le   vermiglie  rose  e '1    verde   alloro 

E   quella   che   formò   l'auliche    ieggi  : 

l.r    facciau    umbra   all'odorate  chiome 

L'amiche    leggi    onde    talor  s' affida 

Uil    ..Ile   rose    ,lrl    fiorilo   vollo; 

Astrea,    che   deniro    1' alme. 

E    dell' aoro   e   drl    lauro   e   de' bei   fiori 

Dal    ciel    venendo,  elegge   il    primo   albergo. 

Sparga    l'aura    nell'aria    i    dolci   odori. 

Poi   la    virlii   ch'in    allo  ior   s'annida. 

Sparsa    1'  aura    ncll'  aria    i    dolci   odori. 

Talvolta   allori   e    palme 

Mcnlr'io   ,pargo   nel   cielo   i    dolci   accenti, 

Par  che  si  lasce  disdegnando  a   tergo, 

E    li   porti   ove   Laura    u.llr   li    suole. 

In    voi   sempre   dimora, 

E    dove    Miocio   versa    i   freschi   umori: 

E    visse   già   Ira' Cesari    e    gli    Augusti  ; 

Portino   ancora    i   piò   cortesi    venti 

E    la   costania   ha   seco   i    premi    giosli 

Il    chiaro   suon    dell' alle   mie   parole 

Comprerai   giusti   in   voi  sempre   dimora 

Dove   cantaro   già,   quand' ella   nacque. 

Quella   eh' è   luce   e   specchio 

1    tiijnctii   cigni    in    fresche   e   lucid"  acque. 

E    duce   e    scoria    a' piii    lodali    ingegni; 

1    bianchi    cigni   in    fresche   e    lucid' acque 

E   sotto   i    biondi  crini   ornai   s'onora. 

Morendo   f.nno   men    sua<e   canto 

Quasi  canuto  e   vecchio. 

Ui   quel   ch'ndi'qoaodo   costei    oascea  : 

Il  buon  consiglio  che  mantiene  i  regni: 

EI    bel    terreo,    dov'ella    iu    cuna    giacque, 

'Poi  cara  e   nobil  coppia. 

Tulio    vestissi   di   fiorilo   manto; 

Che   delle   cose   frali   e   delle    eterne 

E   di   cristallo   il   fiume  allor  parca. 

Le   scerete    cagioni    ancor  discerné. 

E   preziose   gemme   i   duri   sassi 

Ancor   discerne   cara   e   oobil   coppia. 

Sullo   gli   ancor   Iremaoli   e    dubbii   passi. 

Ch'  ha,  dove  ascenda  e  voli. 

Sullo   gli    aucur   tremanti    e   dubbii   pani 

L'ultimo  grado:   ove   discende,    il   primo; 

Nascer   facea    la    bella    fanciulletla 

f,  menlre  ch'ei  l'un  vero  e  l'altro  accoppia. 

Ui    mille    vaghi    fior   lieta   famiglia  ; 

Rinnuva    spesso   i   voli 

E,  se  premeva  un  cespo,  o  i  membri  lassi 

Dall'imo  al  sommo,  o  pur  dal  sommo  all'imo. 

Posava    IO    grembo    della    molle   cibelta. 

O    pieii   santa,   o   santa 

tra   a    vederla    nova    meraviglia. 

Religione,  e  piò  di   locid'  orse 

guai   fosse   poi,    tu   dillo,    o   liuroe   vago; 

Segni   lucenti   a  ch,  nel  ciel   trascorse! 

Tu   dillo  altrui,   famoso   e   chiaro   lago. 
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Donna. 

Che  pregale?  eh   io   v'.ini  ? 

Cui'alicrC. 

r.lie  m'ami. le   vi   pre?u. 

Donna. 

S'.mnr  prfn.lo  è  d'amore,  amar  vi  nego  ; 

riié    tra    le    nevi    e  '1    gelo, 

Di   <he    la   biinra    eia    vi    sparge   il    pelo, 

Nuo   vive   Amor   rlie   dfsins.i   brami. 
Ciifalicrc 

Amor    vive   nellalma. 

Che    Iragge   dalle   sl>lle 

Il  suo  principio,  on.r  è   immorlal    <on    elle: 

K,   perché   pur    le    Urine 

Mi  spargono  drgli  .Miii  il  menlo  el  enne. 

Non    gela    1.   mia   nj..iM,a    inUrna   ed   alma. 

Anzi,    siccome   il   loco 

T.lor   nell'ari,    bruna 

Si  r.ccoglie  in  sé  sles'o   e   si   ragno. 

Tanto   più    forlemenle. 

Quanlo  è  più  iiilerno  il  verno  orrido  algrnle. 

Cusi  il  mio  .rdur  più  forle  è  in  freddo  luco. 

Donna. 

Ma,   se   quel   ch'é    nasroso, 

Si    conosce    da    qnel   ci. e   fi.or   sì   mostra, 

A    qoai   segni    vegg' io   la    lijnima    voilra  ? 

Ghiaccio  e   ciù   che    n' .ppare. 

Cai'ulicrc. 

La  Camma  mia  per  gli  occhi  miti  Irasparc, 

Ed  esce  ne'  suspir  f..co  amoroso. 

Donna. 

Sono   gli   occhi   fallaci. 

E    fallaci    i    sospiri  : 

Ed  io,  perché  gli  oni  od.  e  gli  .llrl  miri. 

Non   son   ceri,   d.el    vero 

Che   nel   profondo  suo  volge  il  pensiero. 

Né  riconosco  ancor   l'inlerne  f.ci. 

Ca.'uìicrc. 

r.a   mia    fé   si   promelle 

Ch'  i  sospiri  e  gli  sguardi 

Troveranoo  in   voi   fede  o   loslo  0  tardi. 

Donna. 

Ma,  se  l'amor  si   pasce 

Di  quel  che  piace,  o  se  ne  more  m   fasce, 

Che  trovar  puole  in  voi  che  lo  dilelie  ? 

Ca^>nlic.tc. 

Dell,   vostra  bellez.:. 

Avverrà   che   m' .Homi 

Ripercosso    il    bel   raggio   ne' miri    lumi; 

E    rimirando   voi    nella    mia   fioute. 

Siccome   io    specchio   o  'n    fonie. 

Avrete  di  vui  Slesia   in   me  vaghezta. 

Donna, 

Pur   le    fonti    turbale 

Non   rendon    vera   imago. 

£  'od.rno  in   lor  si  mir.  am.nle  v.go. 

Ca,ali,re. 

Pllterele   più   a   dentro 

Io  niezio  .11'  .Im.,  ov'  é  d'  .mor  il  centro  l 

Ivi   vedrete   1.  mia  fede   espressa. 

Beli,   si   che   fìa    degna 

Ch' a    voi    piaccia    cotanto, 

Qoanto  .  me  gli  occhi  vostri  e'!  vostrocanlo. 

Questa    é   mia    propria;   questa 

Amando  vui,  sarete  amante  onesti  ; 

Ch'anima  bella   in   vii  corpo  non  regna. 

Vanna. 
Se  'I    mio  canto  v' é  grato, 
Caolerù   lieta   allor.  : 
Felicissimo   Amor  che  m' ioDamora, 
E    lu,   compagn.    mia, 
Fa  drgli   acceoli   tuoi   mero  .rmont., 
guai    l'rngne  canta   a   Filomena   allato. 
Santo   Amor,   solo   é   bello 
Quel  che'l   tuo  raggio   rende 
Chiaro  ed  illustre,  e  'I  tuo  bel  foco  accende: 
Vero  ardor,  ver.   luce 
Non  é  dove  non   arde  e   non   riluce 
Negli  aspetti  e  nell'alme  e  questo  e  quello. 


?r<*^'tì" 


A.MATA,  AsiANTE,  Amore. 

[V  amata  e  V  amante  espongono  ìe  loro 
recìproche  guercie  ad  Autore^  il  ifuole 
li  mette  rf"  accordo  con  tfuel  lesto  dei 
suo  codice^  il  rfual  dice,  doi'er  le  per- 
sona amata  riamar  chi  l  ama}. 

Amata. 

lo  qui,  signor,    ne   Vfgno, 
Non    gin   perché  alle  leggi 
Suggella   io   sia  del   tuo  amoroso  regno; 
Ma  perché  tu,  che  puoi. 
Costringa   questo  menzugner  fallare 
A   seibar  sua   promessa    e  quella   fede 
Che   sovente    ei  mi   diede. 
Per   l'arra   Ino   guranJu   e  per   1.  face. 
E   ben   dinanzi   a   lei 
(he  di   nostra   natura  io  cim.  siede. 
Fallo  citar   1'  avrei  ; 
Ma  cosini  por  si  vanta 
Ch'é   tuo   servo   e   soggetto, 
E'I  giudicio  d'  ogni  altro  é  a  lui  sospetto. 
Io   te  gli  non  ricuso; 
Sebbeo   straniera,   uo    Ino   seguace   accuso. 

Signor,  costui   mi   fece. 
Non   pregalo  da  me,  libero  dono 
Dell'arbitrio   del  core  e  della  mCDle; 
E  m'affermò  sovente 
Ch'io   poteva  a   mio  senno 
Dispor  d'ogni  sua   voglia, 
E   che   d'ogni  mio  cenno 
Ei  si   farebbe  invìulabii  legge. 
Se  dunque  dono,  io  sono 
Dell'almi  e  drl  suo  core, 
Deggio   poter  disporre 
Cum'  ei  ne  fr.  prim.  eh'  ei  fesse  il  dono  : 
E  siccome  signore 
Può  fare  il   suo  talento 
Di  legittimo  servo. 

Può  cambiario  con   ero  o   con  argento, 
O  può  donarlo  altrui, 
Così  poss'  io  di  lui. 

L'ioìm.   SUI.  rli'iDCelll 
Si  fé' del   mio   volere. 
Non   dee   mostrini   a' miei   drsir   riibtlla. 
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Erro  eh'  io  le  comando 
Che    volga    ad   allro   oggello 
I    suoi   priiiieri    amando; 
Ecco  ch'io   vo'che  serva 
Ali    altra   donna,   e   sia 
Omai    sna,    non   pii,   mia. 
Farcia,    faccia    il    mio   impero, 
Né  si  mosin   ritrosa 
Alle  mie   giuste  vaglie: 
E    s'ella    irriverente 

Contraddirmi    pur    osa. 
A    te   me   ne   richiamo. 

Signor   giusto    e   possente: 
0|,ra    tu    i    dardi    e '1    foco. 
Il    laccio   e    le    catene, 

K    s' altre   bai   nel    tuo   regno 

Pio    pravi   e   Cere   pene. 

Sai    ibe  giusto   egualmente    esser  Conviene 

A    chi   regge   e   governa. 
Colla  gente  soggetta   e  coll'eslecoa. 
Awanlc. 
Il    ver   parla   madonna  ; 
Ma    rigorosa    e    dora 
Si   mo.ira   in  sua  ragion   olirà  miinra. 

Son    ,ervo   suo,   noi    niego. 

Ne  negar  lo  potrei: 

E    pur,   Cjual    servo,   al   petto 

Con    infiammale   note 

Porto   il    suo    nome   impresso. 

Si   ch'altri    il   segno   cancellar   non    ponte: 

Ed  è   ver  che   giurando  bo  a  lei   promesso 

Cb'ognor   del    suo    volere 

Farei    legce   a    me   stesso  ; 

Ma   che    vuol  ?   che   comanda  ? 

Nulla    è   si   malagevole   e    sì    greve, 
Cli'a  me.  per  obbedirla. 
Non   sia    facile   e    lieve: 
Non    rapidi    torrenli. 

Non   inospile   selve 
Piene   d    armi    e   di   belve. 

Non  pioggia,   lurbo,  0  vento, 
Non    l'ocean    turbalo, 
Non    dell'Alpe   nevosa 

I    d  rupati   sassi 

Vuol    che   col    pflto    inerme 
Vada    fra    mille  schiere? 

Vuol   ch'io   assaglia    le   fere 
Dell' arenosa    Libia? 

O   vuol  che  tenti   il   varrò 
Di   Stiee    e   d'  Acheronte  ? 

beco   per   obbedir    le    voglie   ho   pronte. 
Ma    se    vuol   ch'io    nnn    l'ami. 

Se   vuol   eh'  arda   e   sospiri 

Per  altra,   e  voUa   altrove   ■  miei   desiri, 

Vuol    impnssibil   cosa,   e   cosa   ingiusta, 
Che   non    vorrei   potendo. 

E    non    potrei    «olendo. 

Quando    le   feci   il   dono 
Della   menle   e   del    core, 
Ben   volonlario   il  feci; 
Ed   olire    al   mio   volere. 

CIÒ   volle  II   cielo,  e   lo 'I   volesti,  Amore. 

Ma    posto    ch'io    volesti, 

Prr   far    lei    paga   e    beta. 

Drizzare    i    miei   pensieri    ad   altra    mela. 

Sosler.rMil    In,    Amore? 

SolTrirebbelo   il   cielo? 

No   certo.   Or   rhe   poss*  io  ? 

Posso    sforzar    le   stelle  ? 

P..<!o    sforzar   gli    dei? 

Dunque    io    pace   comporli 

Coslri    d'essere   amata  ; 

Pollile  '1    mio   alTello   è'  tale, 

Ch'é   volontario    iusieine   anco   e    fatale. 

F.    s'ella    a   strazio,    a   morie. 

Criidel     por   mi    condanna. 

Non    ricuso    martire. 

Purché   insitme   si    dica 

Che   sol    per    troppo    amar    1' bo    sì    nemica. 

dimore. 

Ama,    tu,    come    fai;   — 

E    tu    tempra    lo   sdegno  : 

Che    t'amala    riami    (ben    lo    sai) 

Antichissima   legge   è   del    mio    regno. 

^^^♦^^ 

III. 

Amante,   AaionE. 

(/."  atnanlc  proponr  raril  dubbìì,  e  Amore 

li  scioglie.) 

Smanie. 

lo,    ch'i    più   chiusi   alleiti 

Min    spiando    entro    agli   accesi   petti, 

S.iogli   i    miri   dobbi,    Amore, 

K    porgi    dolce   refrigerio   al   core. 

I.iualnr  madunoa   alle  mie  labbra  giunge 

I.a    sua    bocca    soave. 

Quasi    il    vedermi    seeo    a    lei    sia   grave, 

Chiudendo  gli  ocelli  1  suoi  bei  rai  m'asconde. 

jlmorr. 

Questo   pensier  li   punge? 

Per   questo    si    confonde. 

Da    timor    vano    oppressa 

L'alma,    e    per   questo     la    tua    gioia   cessa? 

Amante, 

Il    pensier   che    l'annoi 

l.'oo„lt.l  mia,  di  sua   bellezza   indegna. 

(.Inetto   timor  m'  insegna,  e   lurba  poi 

I.a  mia   letizia   interna, 

i:   in' è  cagion  d'uo' aspra   pena  eterna. 

Amore. 

Sai    che   soverchia   gioia 

I-a   che  un'alma   si  niaoia  e  torni  invita: 

IVió   se   la    gradila 

ina    donoa.'allor   ch'i    dolci    baci    accoglie, 

I    suoi    tremoli   rai    l'invola   e    toglie. 

Ciò    vien    però   che    dolcemente    langoe 

La    sua    virtule,   e   lascia    il    cnrpo    esangue: 

Né  dar  spirto  a'begli  occhi,  od  alle  membra 

Vigor   pio    le    rimembra; 

Ma    di   gioconda   morte, 

Fiacca   languendo,   gode  in  su   le   porte. 

Amante. 

Donque  eoo  qual   rimedio 

Potrò   levarle    un   cosi   fatto    assedio, 

LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


Acciò  che   llelo  miri 
Il    lampeggiar  di   due  cortesi   giri? 
/^morc. 
Dalie  piflosamenle 
Morie:  elle  di   tal  morte  ella  è  bramo;. 
(.I.e  solo  Ila   per  ma  ùa   vita   gioiosa. 


SCHERZO  POETICO. 

V  amante  e  t  eco. 

JJarj  fin   presta  morte  al  mio  dolore, 
O   luogo  corso  di  molti  aoDÌ,  Amore  ? 
Ore. 
CI.,  una    voce.  Amore,   del  mio  suono? 
O  tu  sei  qui,  meaire  il  mio  duul  risono  f 
Sono. 
lovisibil   tu  dunque,  Amor,  sei   meco  ? 
Ch'io  noo  ti  veggio,  e'n  lagrime  m'accieco. 
Cieco. 
Deg^ìo  sperar  di  mai   vederli  io  lei 
Che  oc'  boschi  dal  ciel  tragge  gli  dei  ? 
Dei. 
Fia  dunque  breve  il  dool  clie'l  pianto  elice, 
E  mi  lice  sperar  d'  esser  felice  F 

Ma  quando,  Amor?  chè'l  viver  m'è  molesto, 
E,  come  posso,  di  morir  ro'  appresto. 

Preilo. 

Qual    (la    presto  soccorso   al   min    tormento, 

Semill'anoiagli  amanti  è  un  sol  momento? 

M,-nlo. 

Bugiardo  Amor,  il  mio  duo!  prendi  a  gioco, 

Né   t' incresce  di   lui  mollo  né  poco? 

Poco, 
Dunque  è  pur  ver  ch'alquanto  le  n'incresca, 
O  pur  mostri  pietà  perch'io  1'  accresca  ? 
Cresca. 
Morrò,  se  cresce;  e  Ga  rimedio  al  duolo. 
Sol  morte  al  duolo;  ond'io  me  ne  consolo. 
SoIom 
Cresci  tanto,  mio  duol,  ch'io,  lasso!  pera, 
Poiché  d'altra  speranza  il   cor  dispera. 
Spera. 
Spererò  dunque   io  mentllnr  fallace. 

Che  'I  falso  o'I  meno  dice, e 'I  più  si  tace? 
Tace. 
Tace,  0»' io  taccio;  ed  ov'io  grido,  grida; 
Ed   ora  mi  spaventa,  ora  m'affida. 

Fida. 
Vaneggio   certo:    Amor  non   mi  risponde: 
Ma    venir   può  questa   risposta   altronde  ? 
Onde  ? 
Questa   é  la   voce   mia   che   da   me  spira, 
Ed   Eco  la  rimanda   e   la  raggira. 

Gira. 
Eco.   di   selve  abitatrice  errante. 

Pi  ima   di    me   tu   lutti   al    mondo  amante. 
ylnlr. 
Or   pietosa   tu   Sri   drll'  altrui  male. 
Vaga    voce    ue'bosihi   ed   immolale' 

Tuie. 


POESIE  EROICUE 

S  O  N  E  T  1    I. 
I. 

loda  il  sig.   Olivo  antii/uario. 

JJcvi   Augusti   ed   eroi,   paesi   e   regni 
Sacri  a  Giove,  a   Minerva,  a  Febo,  a  Mar'e, 
Opre    raciolle,   n    pur    vestigia    sparle 
E   d'anliru   v.lor  memorie   e   srpni, 

nicenbi,  Olivo,   e   desti   i   chiari   ingegni 
(,>' marmi,   co' metalli  e   con   le   orle  ; 
E   maraviglie   di    p.issanza  e   d'  arte 
DImuslri,  e  'I  meglio  eleggi,  e  'l  vero  iosegni 

E   per  le  più  s'  apprezza  e  pù  si  stima 
Questa   elate  e   q.iell'allre  a   cui  non  furo 
I   regi  avari   e    le    famose   doone  : 

E  i  niiOii  goardl,  e  dall' obbllo  securo 
E  dal  tempo  teo  vai,  se  rode  e  lima 
Le  statoe  igoode  e  gli  archi  e  le  colonne. 

II. 

Teme  che  il  duca  Alfonso  voglia  ardere 
la  sua  Gerusalemme  liberala. 

Clil   colle  fiamme  qui  di  Flegelonte 
I  fochi  desti  e  'I  grao  rogo  ha  costruito  ? 
Questa   d' obbllo   vorago  alla   e   di    lutto 
Ci   deriva   da    f.ele,   o   da   i|ual   fonte? 


opre  mi 


ch'Illustri  e  cnnle 


io   ogni   etate   al   <erul    tolto. 
Chi  consuma  e  sommerge?  È  i|ueslo  il  frutta 
Ch'io  colgo,  o  Febo,  nel  tuo  ferlil  monte? 

Secca    tu   gli   atri    stagni,    e  da    Parnaso 
Corra   a   smorzar  gì' ioceudii  eterno  fiume, 
E   n'apra   un   novo   umor   novo   Pesaso  ; 

E  fede  impenni   all'ale  mie  le   piume, 
Si  che,  luoge  lassando  il  mesto  occaso, 
Volino  in  oriente  incontra  il  lume. 

III. 

,5""/  medesimo  sospetto.  —  Nel  primo  qua- 
dernario s'  allude  air  Eneide  che  Augu- 
sto impedi  non  fosse  albruciata. 

Tolse  alle  fiamme  il  gloriosa   Augusto 
I.a  plelà  che  d'Achille   agguaglia  l'ira. 
Onde  ancor  vive,  e  cresce,  e  Lice,  e  spira, 
Fama,   l'incendio  d'Ilion   veluttu. 

Il  mio  signor,  che  'I  Mauro  e  I'  lodo  adusto 
Sovra  chi  vinse  o  resse  il  mondo  ammira, 
Vorrà   ch'accenda   una   mrdrsina   pira 
Fido   parlo   innocente  e  padre   ingiusto? 

Errò  il  padre  :  il  figlluol  la  fe'.colpila 
In   fronte  porta,   e  se   ne   giuria  e   vanta, 
Come  icrvo   fede!,  di   noie   impresto. 

L'  un  piange  anco  11  suo  fallo,  e  I'  altro  canta 
Il   suo   signor:   se   I' una   all' allra   vii» 
Sione.la,  .h  .iv.no  ao.bo  al  beo  promesio! 


Sul  medesimo  soggetto  -  Pare  dasUM. 
mi  fcrsi  che  almeno  un  esemplare  un 
poema  fo.sc  brucialo. 

Ahi  !  U  n.n,mc  d'  Europ»,  acc»e  io  questi 
Fogli    or  son  dunque  ii'»llrenammespeDU. 
E   di'unte   fatiche   e   .i   fervente 
Studio  uon  n»  cl.-.ltro  che  duol  ne  re>  .  . 

Gli    perduto    u-éM    frutto!    b    tu    putest, 
Si   '  I  ■„  »,>l   lingua   sì    ardente, 

Esser   nel   prop.io  mal   hnfua  a 

Ministra    del   dolor,  noo   della   mente, 
Che   gli   effetti    seEuir  sut.ito  testi? 


al  duro  olfici 


o  pi^ 


Voi 


■  esii   gì.   occh.,  ed   a  si   depn.  scritti 

■  rrnle   Vulrao   cesse   ampif    loco: 
incitalo   (ahi   tr.'ppa  fletta'.  )    il   foco 
arse,  e  al  suo  danno  mille  Spirti  invit' 
dal'ciel   sospirar  udirsi  intanto. 


Al  duca  di  Ferrara.  Gli  fa  comprendere 
come  la  gloria  affidata  alla  penna  de- 
gli scrittori  è  la  piii  stabile. 

Guanto   nel  elei   tra   mille   »urale   sedi. 
%e   piene  son   de'  tuoi  prandi  avi  illustri, 
T'inoalzeri,   dopo   girar   d.    lustri, 
Chi   conip.rte    le  pene   e   le   mercedi. 
Sorger   vedrai   sotto   pi' invitti   piedi 
(ir  imperi,   e  poi   cader  quasi    ligustri 
Frali,  e   capanne   li   parr.n   palustri 
(ìli   eccelsi   tetti   de' tuoi   refi   eredi; 
Ui   Menfi   e  di  Bakiel  cadute   e  sparte 
I.e   meraviplie   barbare,   e  sepolta 
Rema   fra   le   roine,   onde  s'ammira  ; 
Solo   in    terra   vedrai   (arsi   le  carte 
Del  cielo  imago,  e'olur  tu.  gloria  accolla, 

Qo.l   vivo  sol,  ic  tua  pietà  m  a'pi'»- 

VI 

Inli  Accademici  eritrèi,  fra'fuuli  era  sta- 
%o  ascritto  perforare  di  Scip.  Gonzaga 
Sotto  r  allegoria  delt  albero  chiamato 
lasso  allude  alle  sue  passale  dugra-.ie. 

Poiché -o  vostro  terreo  vii  /..»o  alberga 
Dal  Ren  traslato,  ondempia  man  lo  svelse 
Là  've  par  .  h' egualmente  ornali  ec.e  se 
l'ianle  e  W  basse  orrida  pioggia  asperga  , 

S'egli  gii  fu   "'e''""   '■'  """' JV/eì.'e 
Or,   mercè   di   colui   che   qui    lo   scel  e 
Fra' suoi  bei  lauri,  e  propria  cura  letse, 
Tolto   avverrà   ch'ai  nel  pregiato  s   erga; 

E   caldi   raggi,  e   fresth' aure,  e   rug;ade 
Pore   n'  attende   a   maturar   possenti 
E  raddolcir  l'amale  Irulia   acerbe. 

Onde   II    lue   succo   all'api   sth.le   aggrade, 
E   mei   ne   stilli  che   ti   pregi   e   serbe 
in    Faroaso  alle  loture   penti. 


Scri.e  dalla  sua  prigione  al  sig.  Scipione 
Gonzaga,  pregando  che  non  vendano  di- 
lusc  le  sue  preghiere. 

Siipio!    o   pietate  è  morta,     od   è   bandita 
Da' regi   petti,   e   nel   celeste   regoo 
Tra- dfv,  alberga  e  .rende  il  mondo,  sdegno, 

O   Ca   la    voce   del    mio  pianto   udita. 
Dunque    la   nubil   fé  sarà   schernita. 
Clié  di   mia    lilieria  si    nobil   pegno? 
Né  fine   avrà    mai  questo   strazio    indegno 

Questa    è    Itiiiiba    de'vivi,   ov' io  SOQ  chiuso 
Cadaver..  spirante,  e  si   disserra 
Solo  11  career  demnrti...  Oh  div,:  oh  cielo! 

S'  opre  d'  arte  e  d'  ingegno,  amore  e  zelo 
D'onore  h.o  premio,  ovver  perdono  in  terra. 
Deh!  non  sia,  prego,  il  mio  pregar   deluso. 


Vili. 

Per  malattia  di  l).  Vincenza  Gonzaga. 

L.ngue   Vincenzo,  e  seco  Amor,  che  seco 
Maiseo.pre    vive,  e  seco  e   per   lui    spr, 
E   per   lui   gli   occhi  volge,   e   n  '"'.l'  y'"' 
Argo  e  cervice   per   lui,  ma   per   se   cieco. 
Langoe   assetato,     ed   or  fontana   e   speco, 
Or   ombre   brama    e  col   pensier    rimira; 
Langue,    e   si  dolce  é  l'alio  ond    ei  sospira, 
Cb'.\mor,  Dolce  è,  gli  dice.il  languir  leco. 
Coir  ale   al    volto   i    pargoletti    Amori 
n.nnovao    l'aure;    e    l'asilea    si    piagne. 
Che  par   di' imiti  il  mormorar  don  Ionie, 
E    i;li   lusinga   II   sonno;  e   le   compagne 
Vau    rasriugando    i   rugiadosi   umori 
Dal  bianco  petto  e  dalla  bella  fcoolc. 


In  morte  della  moglie  di  D.  Ferrante 

Tassoni. 

0  lo  che  passi,  e  •!  guardo  ai  marmi  gin 
tir  alzò   Ferrante   alla   dile.la   moglie, 
E   le  gli  fredde  e   incenerite  spoglie 
Vi   pose,   e   le   scaldò   pria   co'sospui; 

Ferro  no  ma  stillar  d'amare  doglie: 
Amor  fibro  ne  (o,  che  il  cor  gli  scioglie 
In  pianto,   e   fonte  il   fa   d'.Hrui    marlirl 

L'anima  sua   non    piil  nel   mesto   petto, 
Ma  io   questa  tomba  é  chiusa;  e,  se  lalor 
N'  esce,  sen   vola    alla   compagna  .n  cielo 

Poi  riede,  e  langue  in  desiar  quell  ora 
Ch'abbi,  eterno  la.su  con  le.  r.celin, 
E   che    1   suo  velo  unisca   al   caro   velo. 


LIRICI    DEL    QUARTO    SECOLO 


Al  duca  Alfonso,  implorando  la 
liberazione  dal  carcere. 


Me  novello   Issioo  rapidi  apsira 
La   rola   di   lurtuoa,   e,   se   io   sublime 
Parie  m' ioualza,  n   pur   se  mi   depfime, 
Sempre  però   m'  afllifse   e   mi    marlira. 

L'aura   p.ii   liela    Ira   frondose   cime  ^ 
Arsi,   gelai,   languii,   pregando   in    rime. 
Ne  scemai   le   mie   pene  o   la   vostra   ira. 

I   mici    lormenli,  od   è  piii  aculo  e  furie 
Vecchio   dolor,   cui   giro   aspro  sia   cole. 


o 


agnanii 


Alfonsi 


Non  sol  prigion,  ma  sialo 
Rolar  pur   vuole,  inlorm 


Loda  la   memoria  del  card.  Ippolito  di 
iste,  fratello  d'  Ercole. 


Ijriace  Ippolilo  qui:  la  Ioga  d'oslro 
La  spada  ricopri,  ma  non  la  scin<e  i 
E  rinata  sembrò,  se  mai  la  slnnse, 
11   togato  roman   nel   secol    nostro. 

Die, scrivendo  ed  oprando,  a  colto  lorhiustro 
Doppia   materia:    odii   civili   esllnse  : 
Frenò  cittadi,   e   guerre   vide   e   vinse  : 
Resse   purpurei   pjJri     in   cliiuso   rliiostro. 

Pur  meno  altero  fu  de' suoi  gran  pregi, 
Che  dell' unur  del  toon  fralel  cortese; 
Che,   se   non   ebbe   trionfando   alloro, 

Nodri  l'arti,  onorò  gì'  ingegni  egregi 
Nella  città  del  ferro,  il  secai  d'uro 
Hinnovò,  hiuge    tide,  e  'u  allo  intese. 


Per  r  abdicazione  di   Carlo   /'. 

Di  sostener,  qoal  novo  Atlante,  il  mondo 

Viole  ho,  dicea,  penti  non  viste  unquanco, 
Cor»!  la  terra,  e  cono  il  mar  profondo; 

Fatto  il  gran  re  de'  Traci  .  me  sfrondo, 
Preio  e  domato  1'  All'ricaoo  e    1  l''raoco  : 
Sopposlo  al  ciel  l'omero  destro  e'I  manco, 
Portando  il  peso  a  cui  debbo  esser  pondo. 

Quindi  al  fralel  rivallo,  al  Gglio  quindi: 
Tuo  I'  allo  imperio,  disse,  e  tua  la  prisca 
Podestà  sia  sovra  Germania  e  Roma;   — 

E    111  .ostien"   l'ereditaria  soma 
Di  lami  regni,  e  sii  monarca  agi'  Indi  : 
E,  quel  che  fra  vii  parto,  acnorc  unisca. 


Spora  che  l  ombra  del  duca  Ercole  inspiri 
Aljonso  a  liberarlo. 

L    ombra   superba   del   crudel   Pelide 
Lliiesc   vergine    illustre   al   campo    argivo, 
E,  ingorda   del   real   sangue  cattivo. 
Sull'alta    tomba   io   sul    niatlin   si   vide. 

Scenda   in   suo    scorno   del    pietoso    Alcide 
L'  alma   cortese  ;    e   prigiouier,  che   privo 
Quasi    é  di    vita,   in    libcrlade   e   vivo 
Per  grazia  torni...  Ecco  a'miei  preghi  arride; 

Ecco  s';.pre  la  terra;  o  pure  è  il  cielo 
Che  si  disserra  e  che  dal  manco  lato 
Lampeggia,  o  tuona  il  cielo,  o   1  suol  rimbomba 

Pur   per   nube    vegg' io,  quan   per   velo. 
Col   padre   il   figlio   in   deità   Iraslato 
Sovra  aureo  nembo,  ed  odo  uu  suuu  di  tromba. 


In  morte  del  F'erulo.  gentiluomo  ferrare- 
se, eccellente  net  rappresentar  perso- 
naggi tragici  e  comiLt. 

(jTiace   il   Verata  qui,   clic  'o   real   vote 
Superbo,  od   in   servii  abito    avvolto. 
Nel    proprio   aspello,    o    sotto  finto    volto. 
Cine   volle  sembrò   Davo   u   T.esle. 

Se   pianse  e   risonò   funebri   e   meste 
Voci,    lagrimò  seco   il   pupol   follo 
La  dura   cena,  e'  n  dietro   il   s.,1   rivolto 
Parve,  ed    in    nubi   ascosa   aire   e   funeste. 

Se   rise,   riser  seco   i   bei    noltorni 
Teatri    degli    scherzi    e    delle    frodi. 
Ed   insieme    ainiiiiraro   il    mastro    e  1'  atte. 

Or   le   scene   bramar,    bramar   le  carte 
Seu.brao    l'alta  sua    voce   e   i    dolci  modi, 
E  sdegnar  altro    pie  socchi  e  coturni. 


Implora  dall' ombra  del  duca  Ercole  di 
Esle  che  gli  sia  rcnduta  giustizia. 

O   di   valor  non   gii,   ma    <ol  secondo 
Di  nome   Alcide,   glorioso   e  forte. 
Che,  mentre  al  mortai  rorpo    eri  consorte, 
Facci  bella  la  terra  e  lieto  il  mondo  I 

Manda  dal  cielo  un  messaggier  giocondo, 
Ched'Aitrea    la   bilancia   in    terra   porte  : 
Che   l'  altre  popolari   or   son    li    torte. 
Che  in  lor  virlii  non  si  conosce    al   pondo. 

Quivi   l'antica  colpa   e    1   gii  sofferto 
Gasligo  in   un    si    libri;    e  dall' un   lato 
Slian  gli  errar  miei,  dall'altro  ogni  mio  merlo 

Poscia  il    tuo   figlio   e   mio   signor  laudala 
Pesi   col   bene    il   mal,  col  dubbio  il  cerio, 
(,)oal  Giove  in  ciel  pesa  il  valore  e'I  fato. 


LIRICI  I)i:l  quarto  sixoi.o 


Si  duole  d'  cssern    siala    abbandonala  da 
un  amico  ridi'  arfcrsilà. 

ISillo  il  pingo,  ove  Amnr  Irco  mi  strinse, 
D'amicizia   solcai  campo  fecuodn: 
E   d'  ogni   alTtllo   tuo    mesto   o   gioroodo 
Si   scolpi   l'alma   deolr»,   e  fuor  mi  piose. 

Poiché   me   duro   raso   in    imo   spinse, 
T.i   che  premer  do.ei   lislesso  fondo, 
U    Iriroe   me.    li   sollra;;gesli   al   pondo; 
Che  'I    vii    uso    del    volpo    anco    te    vinse. 

Il  giopo,  io  no,  ma  sol  lutto  il  soslepoo, 
E   di   mia   fede   i    tuoi   difetti   adempio. 
Sp.rpa  ancor  semi  Amor,  ch'i  si.Khi  io  segni 
E   srgoeiù   Gn   all'estremo   passo. 
Felice   no,   ma   glorioso  esempio. 


XYII. 

J'rff:a  il  duca  Ercole  di  Ferrara  che  vo- 
f;Ua  dui  ciclo  rendergli  benigni  i  suoi 
/i^'li,  i  ijuali  con  insolita  arti  cercavano 
di  perderlo. 

Alma  prandc  d'  Alcide,  io  so  die  miri 
L'aspro  rigor  della  real  tua  prolr. 
Che,  eoo  insolite  arti,  alti  e  parole 
Trar  da   me   cerca,  onde    ver  me   s'adiri. 

Dal   gran   cerchio   di    latte,   ove   ti   giri 
Sovra    l'erranti  stelle   e   sovra   il  sole, 
Un   messaggier  di    tua   pietà   seu    vote, 
b   spirto   io    lur   d'umamtade    inspiri; 

E   suoni  sovra   il   cor.    l'erclié   traligni 
Da  me,  mio  sangue  ?  e  perché  si    discordi 
Da  quei    valor  unite   leu   vai   si   altero? 

Tu  cleraeote,  tu  giusto,  al  dritto,  al  vero, 
A' messaggi   del   cielo   aver   vuoi   sordi 
Gli  «lecchi  sempre  ed  al  cantar  de'  cigni  ì 


Per  la  prima  graridanza  dì  D.  JUarfìsa 
d'  £ilc. 

XJjona,  al  pudico  tuo  grembo  fecooiio, 
In   cui   delle   m.irlall   umane   vesti 
Pargoletto   bambm   pria    non   chiudesti. 
Sia  quel  ch'or  pasci,  dolce  e  leggier  pondo: 

tsca   omai   novo  peregrio   del    mondo 
Dal   nobd   chiostro,   ove  a  lui  Tur  coolesli 
I    nudi   della    vita,   a   mirar  questi 
Campi  dell  aria  e  'I  tome  almo  e  giocondo  ; 

E   gli    errori   del   sole,   e   i   certi   gin 

Di    questo,   che    si    volge    a    uui  d'inturun, 
Tempio  eterno  immortai,  fa.ciullo  ammiri; 

E  iliinostrarti  realmente  adorna 
Entro   e   di   fuor   s'insegni,  e  quinci  aspiri 
A  far  per  altre  strade  al  elei  ritorno. 


XIX. 

Scrii'C    dal    carcere  di  S.  Anna    al    duca 
Cugltrlnto  OoniagOf  infocando    la  sua 

C 

Signor,   nel   precipizio  ove   mi   spinse 

Fortuna,  ognor  più  raggio  inver  gli  abissi; 

Né  quinci  ancor  alcun  mio  prego  udissi, 

Né   volto   di   pietà   per   me   si   pmse. 
li^n  veggio  il  sol,    ma  qual  talora  il  cinse 

Ocuro    velo   in    tenebrosa   eclissi; 

E  veggo  in  cielo  i  lumi  erranti  e  i  Ossi; 

Ma   fili  d'  atro   pallor  cosi    li    tinse  ? 
Or  dal  prulondo  oscuro  a  te  mi  volgo, 

E  grido:  A  me,  nel  mio  cran  caso  indegno. 

Dammi,  elle  puoi,    la  desila,  e  mi  solleva  , 
Ed  a  quel  peso  vii  che  si   l'aggre.a, 

Sollraggi    l'ale    del    veloce    ingegno, 

E    volar   it.i    vedrai   lunge   dol    volgo. 


In  morie  di  D.  Ciò.  d' Auslria,  finclorc 
della  halla^lia  di  Lepanto.  —  Parago- 
na  il   Turco   a   Scrsc. 

Quel  die  r  Furopa  c»1  mirabil  ponte 
All'Asia  giunse,  e  sulle  strade  on.Iose 
Cìu.dó  cavalli   ed   anni,  e    le   sassose 

li.^nulo  co„''p"rcursé  ed' o^lV  """'"' 
(l,om'a  loi  parve)  i  ceppi  a  Neltun  pose; 
Tal    dianzi    il    Trace    vinntur    propose 
far  servo    il    mar   con    minacce. ut  fronte  : 

G,à    minacciava   il   giugo   e    le   catene 
A' lidi,   non   che   all'acqoe,  allor  che  vulto 
In   fuga    rinnovò   l'antico  esempio. 

Ma  to,  che  lui  fugasti,  in  quali  arene, 
()  n  qual  libera  terra  or  sei  sepolto? 
(Joal  trofeo  s'  erge  io  tua  memoria  o  tempi,: 


XXI. 

In   morie  di  un  cappuccino.  Infoca  la  sua 


ardilo 


s^p  rtu  immortal,  che  saggio  e'ii 
Nel    murlal    campo    alle    vittorie    avesti. 
Di    voghe   sellile   armato   e  d'atti   onesti, 
Dtl    corpo    cjico   no,    ma    sol    vestilo; 

Or   che  sei    vincitore   al   ciel   salita 
Dopo   lunghe   conlese,  io   guerra   mesti 
Moi  qui  lasciando,  deh  !  risguarda  or  questi 
C.liiustri,  iiv'  eri  cotanto  a  buon'  graditu  : 

E   iiui   seguaci    tuoi,    eh'  incunlra    il  inondo 
Te   nell'opre  e   nel   dir  possente   duce 
Segu-mmo,   mira   dal    trionfo   eterno; 

E   ne   scorgi   col   ver  rh'  a    te   riluce, 
A   beo   oprare,   e    nel   cor   nostro   interno 
Suona  ancor  piii,  che  non  solei,  facondo. 
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Ilunhi  col  card.  Albano  chi:  V  ossa  di 
Mei  nardo  TassOf  suo  padre^  sieno  ri- 
maslc  senza  degno  sepolcro,  e  lo  prega 
a   riparare  a   tal  mancamento. 

Allian,    l'ossa    p.lenie    anco    Don    serra 
Ton.b,    di    ,,cr.-t;riui    e    l.ianri.i    roarm;, 
Ui    prosa    a.i.jrna    e    di    Itfijiadri    canni. 
Ma    in    allo   seo    l'involve    oscnra   Icrra. 

Lasso  1   e   pielà,  cl.e   in   onorar  non   erra 

I  n.'ini   amali,   polea    por   drlUrmi  ; 

ic  II  Tasso  é  questi,  rlie  Ira  regi  ed  armi 

«  Canio  si  dolcemente  in  pace  e  'n  guerra  ; 

Il  Ed  oprò  mollo  e  seppe.»  E  'a  noLil  tempio 

Polea   la   loniba   ornarne,   ove   passando 

II  dimostrasse  il   pere-;rino   a   dilo; 
Ma  lo  vietò  dora  fortuna:  Or  quando 

Eia   pieno  il  mio  deslr  che  lardi  adempio? 
Sia  per  le  pago   in  tetra,  e  'u  ciel  gradilo  I 
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l'aria  della  ri/orma  del  srio  poema  ; 
dubita  di  conseguire  l'aggradimi 
del  pubblico. 

Scrissi  di  vrra  impesa  e  d'eroi  veri. 
Ma  pli  accreblil  ed  oinai.  quasi  pittore 
Cile  Doga  altrui,  di  quel  eh'  epli  è,  mJg 
;lii  sembianti  e  di  pii'i  alteri. 


l'osi 


L'opra;  e  la  forma  a  me  spiacqoe  e'I  colore 
E  l'altra  ne  formai,  mostro  migliore; 
Né  so  se  colorirla   io   carte   io   speri  : 

Ch'egro  e  stanco  dagli  aooi,  ove  più  rare 
Temi  le  rime  far.  inen  piacci.io  elle, 
E  'n  minor  pregio  io  soo  che  gii  non  era. 

Por  non  langoe  le  mente,  e  prigioniera 
Esce  dal  career  suo  :  né  quel  che  pare. 
Ma   l'orme  scorge  e  vere   e   pure   e  belle 


In  loie  di  Scipione. 

Dopo  Ilomulo  e  Cosso,  a   Giove   ofTersi 
Le  terze  spoglie  del  re  Gallo  opime 
Il  grau  Marcello,  e  riportò  le  prime 
Palme  de' Mauri   eh' ei    vinse   e   dispersi 

Mola  il  sa  ben,  che  lui  fra  schiere  avverse, 
Qual  fra  gli  augelli  l'aquila  sublime, 
O  qoal  saetta  in   sull'eccelse  cime 
Di   sacre  querce,   impetuoso  srerse. 

Mon  Paolo,  a  Claudia,  cb'AsdrubalIc  astri 
Agguagliò  lloma  alla  fulminea  spada, 
Ma  sul  del  vecchia  l-'abio  il  cauto  scudo 

Perché  rlprcise  1'  uuu  Aonibal  crudo, 
E   r  altro  il  tenne  con  molt'artc  a  bada 
Por  l'alto   Sc.pion  fu  quel  che   vmse. 


Sopra     il    suo  poema    della    Gerusalemme 
liberala. 

JL     arnie    e'I    duce   canlai     che    per   piente 
La    lerra    saira    a    g-n.i    empie,  riloUe, 
In  cui   già   Cristo   di   morir  si  dolse, 
E    immorlal   le' la   nostra    umamlate. 

E    si    lo  chiaro   il   suon,  che   questa   eUte 
Ad   ammirar    l'antico   onor   rivolse; 
Ma   né   pedoni,   né   destrieri   accolse, 
Che  gissero  olile  il  Tauro,  oltre  lEofrale. 

r^é   so  s' i    vagiti   spirti   al    ciel   rapiva, 
Ma   ben   sovente   di   pietoso   airrtlu 
Si    colorò   chi    le   soe   note  udiva: 

Me   talor   rapi   ceclu,   ed   alcun   dello 
Ual   ciel  spirummi   o  Musa    od   .iltra  Diva; 
Dclil  spiri  or  sempre,  e  di  sé  m'  ci!i[iia  il  pello. 


.41  Cualcngo.  Parla  del  calamaio  che  C. 
Tasso,  suo  padre,  gli  lasciò  morendo, 
e  cft  egli  ai'ca  recato  dall'  Ajrìca. 

Quest'arca    fu   di   preziosi  odori, 
t.h'ur  é  vaso  d'  inchiostro:  e,  Ira  le  prede 
Ch'egli   acquistò   oell' affricana    sede. 
Ancor  lui  tolse  il  mio  boon  padre  a'.'Uuri; 

E  'u  questo  oso  adoprollo,  e  i  vaghi   amori 
Per    lui    f<' conti,    e    la    sua    stabil   fede   : 
Né   del    gran    Carlo    o    del    felice    erede 
Senza    Ini   celebrò  l'arme   e   gli    alluri  ; 

Ed   ohra   I'  Alpe    e   la   famosa   Ar.lenna 
Nell'esilio    purtollo,    e    nella    morte 
Lasciollu   a   me,   cara   memoria   acerba! 

Gualeogo,   a  me   fortuna   ancora   il   serba  : 
Deh:  quando  io  lodo  il  saggio  Alfonso  e  forte. 


Ma 


alla 


Al  P.  maestro  Agostino  Righini,  a 
s'  tncomiiiciai'a  a  injìei-olirc  la  ii'j 

Perché  la   lunga   ctale   i    lumi   esterni, 
niph.uo.  adombri,  e  la  mortai  tua  visi 
Onde   i   colori  e   questa   luce   mista 
Colle   tenebre   oscure   a   pena  scemi. 

Aperti  bai  gli  occhi  della  mente  Inter 
Nel  dì  che  mai  non  perde  e  non  «cqu 
Là 've  nube  non  vela  o  verno  altrui 
Il  Leto   lume  degli   obielli    eterni; 

E'I  Sol  che  d'  alta   luce   i  fonte  immi 
Ed  iuGnilo,  ed  iodi  uscir   risguardi 
Tulli  i  rivi  d'  angelici   splendori  ; 

E  dell'acque  e  de  rai  l'irrighi,  r  u' i 
la  modo  tal,  che  non  conosca  il  sen 
Alzando  il  cor   fra   i   beuedelli   coti. 
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xxvin. 

Sopra  r  effige  dcldcjnr.lo  Carlo  G.  (forse 

Carlo   Gonzaga). 

Carlo,    qnesli   sei   lo;    che   del   bel   vello 

lo   riconosco   l.en    l'aria   f>rnlile. 

E   l'or    lerso   de' crini,   a   cui   simile 

Allro  non  fumai  sparso  o  in  treccia  a  vvoi  lo. 

Lasso!    sei    lu,   ma   Hnlo:   e   non   ascolto 

La   dolce    voce   mansueta   umile, 

Né   n.i   dimostra   insieme   il   dotto   siile 

La  Leila  man  ch'airallre  il  pregio  ha  tolto, 

SI  ch'io  la  baci  !  .  .  .  Dunque  il  vero  aspello 

Fia    eh'  io   sempre   lontano   ami   e   sospiri, 

E    le   care   accoglienze    e   i   delti    accorli  ? 

Ern  par  che  lu  m'  ascolli,  e  par  che  spiri 

Un'aura   dolce    di    pietoK)   afTello 

Dal   freddo  smalla  eh' a  sperar  m' esorli. 

XXIX. 

A'  suoi    libri.    Emma    che    nelle  proprie 

opere    si    trasfondano    i  pregi    ck'  egli 

O  testimoni  del  valore  illustri. 
Per  cui  spiando  il  vero  io  vo  sovente: 
Per  cui  spira  e  ragiona  e  m' è  presente 
Tal    che  mori   già   tanti   e   tanti   lustri. 

Mentre  pur  cerco  come  1"  oom  s'illustri, 
E  'n  me  rinnovo  un  desiderio  ardente 
r.he  m'acrendea  la  giovinetta  mente, 
Continuando    l'opre   mie   trilustri. 

Fra    voi   dimoro,   e   sospirando  i'diro: 
Deh!  fosse  io  loro  il  dolce  stile  e  l'arie 
Ch'a  morte   fa   si   glorioso   inganno. 

Perché  agguagliassrr  quei  che  poi  verranno, 
Leggendo   spesso   le  mie  dotte  carte, 
11    uovo   Alfonso   ad   ogni   vostro   antico. 


XXX. 

Air  Àrdizio  sopra  un^  impresa  del  mede- 
simOf  che  era  un  atjuila  portante  in 
aria  un  drago^  col  motto:  Hoc  virlu- 
l.s  opus. 

Ardizio,  come   spesso   aquila   altera 
Orribil   drago   a    volo   innalza   e   porla, 
L   seco   fa,   con   mille  nodi   attorta. 
Pugna   nel   ciel    la    velenosa  fera: 

Cosi    giunge    per   faina    all'alia   spera 
Del   sole,   ultra    la    via    lunga   e   distorta, 
L'uo   coir  allro   ormici,   e   si   conforta 
S'avvien   che  dalle  steTe  ei  capgia  e  pera  : 

Prrché  i>ran  lode  nel  gran  raso  attende 
Dal  vinrilore  il  vnlo,  ov'ei  discopra 
L'infelice   valor  nell'ore  estreme. 

E   ben   è   di    virtù  mirabil   opra, 
E   degna   della    Ioa  che   tanto   ascende. 
Dar  Illune  e  gloria  all'avversario  insieme. 


Al  duca  Alessandro  Farnese  pel  soccorso 
da  lui  doto  a  Parigi. 

Insegna   a    le   la    tua    gran   patria  Roma 
D'oprar  la  man  non  pur  al  vincer  presta, 
Ma   qoell.i    gente   sollevar  e   questa. 
Perchè   di   doppio   lauro   orni   la   chioma. 

A    Senna   or    t..Rli    tu    I'  indegna   soma. 
Or   sogcinghi    la   Mosa,   e  serva   e   mesi. 
Liberi   Gallia    allor  eh' addielro   resta 
Relgia   rubella    incatenala   e  doma. 

Ferro  non  piii  vibrar  che  punge  e  svena; 
Basta  sol  dir.  per  far  novello  arqoisto  : 
Ecco   Alessandro  ch'ogni   ardire  alTrena. 

Gli  '1  nemico  al  tuo  re,  nemico  a  Cristo, 
Udito 'I   soon   del    tuo   gran    nome   a  pena. 
Impallidir,  tremar,  sparir  hai  visto. 


Al  sig.  principe  di  Mantova.  Si  mostra 
grato  alla  sua  proiezione  ed  a'  suoi 
benefi-.ii. 

\  ostro  dono  è  s'io  spiro  e  dolce  raggio 
Di  Sol  chiaro  e  loceule  a  me  risplende. 
Se  l'ale  il  nome  anc.r  dispiega  e  slendf. 
Se  scampo  rischio. e  non  pavento  oltraggio  ; 

Ove  si   poggia   poetando   e  scende, 

F.   se   gloria   promette   e   gloria   attende 

La   dotta  Musa,  amica  al   furie,  al  saggio. 

Prendo  or  per  voi  la  cetra,  ed  or  la  tromba. 
Ed  or  mi  calzo  il  sorco,  ora  il  coturno, 
Or  canto  sulla  cuna,  or  sulla   tomba: 

Or  con   Febo  mi  spazio,   or   eoo   Saturno, 
E   questa   vita    sol   per   voi   rimbomba. 
Che  passerà  come   balen  nolturno. 


Sopra  la  Lusiade  di  Luigi  Camocns. 

Vasco,   le  cui   felici   ardile  anleone 
Inconlro   al   Sol   che   ne   riporta   il   giorno 
Spiegar  le  vele,  e  fer  colà  ritorno 
Or' egli  par  che  di  cadere  accenne: 

Non   più   di   te  per  aspro  mar   sostenne 
Quel  (he  fere  al  Ciclupeoliraggio  e  scorno, 
Né  chi   lorbi'i   l'Arpie    nel   suo   sof giorno, 
Né  die   più   bel   subiello  a   colle   penne: 

£d  or  quella  del  colto  e  buon  Luigi 
Tarn' oltre  stende  il  glorioso  volo, 
Ch'  i  tuoi  spalmati  legni  andar  men  lunge. 

Ond'a  quelli  a  cui  s' a<zi  il  nostro  polo, 
Cd  a  chi  ferma  inroulra  i  suoi  vestigi, 
Per  lui    del  corso    tuo    la   fama   aggiunge. 
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In   morie  di  1>.  ^lìf,m,o  Duralo  marcArsc 
del  I  aslo. 

Ludejll,  Alfonso,  e  ruinoso  il  ponic 
Te  con  .rmt  te}  armili    in  mar  sommfDt, 
E'odifiro   il    corso   prr    timor   con. erse 
Alfro,    ni   giunse    al    desialo    fonte. 

Ta,  che  sembravi    all'animosa   fronte 
Orazio,   e   chioso   il    varco   avresti   a  Serse 
Quando  il  giogo  co"  ceppi  il  mar  solTerse, 
V,    vendicar    potei    gli   oltraggi   e    l'onte, 

Davalo,   lo   cadesti!    Ad    opre   eccelse 
Nato   di   forte   padre   e    d'  avo   invitto. 
Da  qual  altro  avrà  'I  nome  il  lido  e  l'uode? 

Ornbil  caso,  egoal  (se  'I  vero  è  scritto) 
A   quel   che   dalle   vostre  antiche   sponda 
Parli   Sicilia   per    lempesla   e   svelse! 


Per  la  superata  maìntlitì   del  prìncipe  di 
Maniera. 


Per  assalire    il    mio   Signor    la   iUorle 
Prese  avea  1'  arme,  e  di  sue  spoglie  altera, 
Mali   e   dolori   accolti    in   lunga   schiera 
Ed   immagini    avea   dulcnli   e   smorte, 

E   ciò   che   dentro    alle   tartaree   porte 
Spaventa   l'alma   ove    del   ciel    dispera; 
Ma'ncontra    torba   si   spietata   e   fiera 
Trovò   mille   dilese   e   folle   scorte: 

E  Virtù  Bammeggió  tra  l'empie  larve. 
Come  in  Flegra  solca  sovra  i  giganti, 
E   Gloria   accesa   d'un    celeste    lampo, 

E    Poesia:   laiche   partissi   e   sparve. 
Dicendo:  Ahi!  qui  non  ho  di  ch'io  mi  vanti, 
Beochè  vìocessi  :  ur  vìva  :  io  cedo  il  campo. 


In  lode  di  Eergaino. 

Virtù  fri  questi  colli  alberga,  e 'o 
Vi  crebbe:  e  sovra  al  pio  liibliine 
Monte  r  Onor  poggiando  ascese  al 
Che  'o  faticoso  pregio  ha  laude  e  si 

Coglie  la  Gloria  ancor  ghirlande  in 
E  mostra  lauri  e  palme,  e  'I  calle  a 
Perdi' altri  non  Iravie  con  piede  ii 
Là  dove    l'olio  ogni   valore   oppn 

Né  qui  spiegar  le  pompe  sue  disde 
Fortuna  amica,  e  'I  largo  pian  ri 
Ove   il   carro  domar   l'orrido   Mai 

Potrebbe  ;  né  pio  lieto  in  altra  pai 
Splende  il  sol,  ride  il  suolo,  e  l'aui 
Né  più   sicura   Aslrea    vi    scende    < 
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Sul  medesimo  sop<re//o. 

illla   città,  più  del    tuo   verde  monte 
Cli'  ha   di  sue   forti   mura   ampia   corona, 
T'assicora    la   Fede    e    l' iocorooa. 
Onde   pool   lieta    al   cielo   erger    la   fronte. 

Te,  fra    le   genti    al   bene   oprar  si  pruute, 
A    degne    imprese    Caritate   sprona  ; 
Per   le   Febo   riliova   altro    Elicona, 
V'hanno  le  Muse  e  l'umbre  e'I  fiume  e'I  fonte. 

In    te  s'  acquista   pregio   altro  che   d'armi; 
Ed   ove  splende   pur  d'invitto   duce 
L'amica  fama,  e'I    trae  d'oscura   tomba. 

La    gloria   4' altri.  Hgli   anco  riluc 
In   dolci   e   vaghe   rir 
Che  più  darti  potrà 


'd  dotti  carm 
lira    o    trumba 
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Sul  medesimo  soggcilo. 

1  erra,  cbe'l  Seriobagna  e'i  Brembo  ioon-lj. 
Che  munti  e  valli  mostri  all'  una  mano. 
Ed  all'altra  il  tuo  verde  e  largo  piano, 
Or   ampia  ed   or  sublime   ed  or  profonda: 

PercK'  io  cercassi  pur  di  sponda  in  sponda 
Nilo,  Istro,  Gange,  o  s'altro  é  più  lontano, 
O   mar  da   terrea   chiuso,   o   l'Oceano 
Che   d'  ogni   intorno  lui  cinge  e   circonda, 

Ri.eder  non  potrei  pane  più  cara 
E  gradita  di  le,  da  cui  mi  venne 
In   riva   al   gr.n   Tirren   famoso   padre, 

Che  fra  l'arme  cantò  rime  leggiadre: 
Benché  la  fama  tua  pur  si  rischiara 
£  si  dispiega  al  ciel  eoa  altre  peauc. 


XXXIX. 

Si  duole  de*  casi  della  sua  l'i/a,  e  si  mO' 
sira  dubbioso  dell'  arvenire, 

r  erlil   pianta    che   svelta    è  da   radici. 
Perche   l'aura    le   spiri  e  splenda  il   sole, 
I    Irunchi   rami   rimeoar   non   suole. 
Né  prudur  (rulli  in   sua   slagion   felici. 

Tal   di   mia    terra    io   Irati»,  e   1' inlelici 
■  'ronde   perdute,   e   non   le   Iroude   iole, 
Quando    e   dove   risorgo?...   loulil    mol( 
S-niliro    sterpata   con   infausti   auspici. 

D'  aura  eterna  e  di  sol  gli  spirti  e  i  rai 
Almi  e  lureoli,  e  di  sant'acque  e  pure 
Aspettar    debbo    i    beuidelli    umori  f 

Verdeggerò   Irailalo,  e   darò  mai 
Frutti   a'  digiuni  .''   o   pur  ombre    e  rislor. 
A   chi   sia    slamo   per   gravose  cure  ? 
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In  morte  di  t'asAìssimo  f^tofinctto. 


S|ifnio  è  il  Sol  Jl  Lellezzj:  or  qiiesli  jbissi 
(lu  piò  ne  alluma  eJ  aprt  ?  or  chi  oe  porpt 
L'ali  al  prnsier  che  piace?  e  chi  Io  scorge 
Là  ov'  ci  uri  cielo  al  tuo  Pallore  unissi  ? 

La.so  !  e  qual  ,)anno  ma.  p.i.  prave  u.I.ssi  ? 
PoK  Ile  tra  l'oml.ra  il  piurno  or  non  risorge. 
Ma  sul  mesUi  rull"  on.bra  un  fiume  sorge 
\^U   occl.i   immersi    io    lenebruso  ecclissi. 

Tu    rl.e    <li    là    lo    redi,    angelo   elello. 
Requie   n'infunili   e   lume;   e   lu   c'iospir» 
A   <lir   le   palme   onde   te   slesso   onori: 

Che,  se  lo  sul  risponde  al  gran  concetto, 

Or  di'  anco  il  in,.ndo  il  valor  sospira 

Cl.i  Ca  di'  oda  i  tuoi  merli  e  dod  l'  adori  ? 


A  papa   Clrrnrnte    rill.  Kc  implor, 
la  protezione^ 


Menlre  fulmina  il  Trace,  e  !  moni!  e  i  campi 
lì,  morie  ingombra,  e  d'atro  sangue  inonda; 
Menlre  Francia,  di  guerre  ancor  feconda, 
Produce   il  seme   onde  sé  stessa   avvampi; 

Tu    di    lunian    prevedi    i    tuoni    e    i    lampi 
i;  1  venti  incerti  e 'I  ciel   turbalo  e  l'onda, 
E    per    fortuna    avversa    e    per    seconda 
Da    gran    periglio    altrui    d.lendi    e  scampi. 

E,  benché    sia  pensier    l'imperio    e    il  rrgou 
Dell'alta   mente,   in   me   pietoso   inchina 
Gli  occhi,  quasi  in  negletto  ed  umil  verme. 

Tal    provvidenza    di    lastii    divina, 
Perché  il  ciel  .olga,gii  oun  prende  a  sdegno 
La   bassa   terra  t   le  sue  parti  inferine. 

XLII. 

Air  imprrador  lìidol/o  e  nii  Emiro  rr  lìi 
trancia,  ri  orlandoli  a  muofcr  l  armi 
contro  il    Turco. 

Il  dolfo  e  1^  nrlro,  a'  quali  il  Signor  diede 
I  duo  scellri  maggior  del  seroi  nostro, 
Perché  umai  contea  il  crudo  e  fiero  mostro 
Non  volger  l'armi    ed  aggrandir  la  Fede  ? 

Il   fiaccargli   le    corna   ben   si   vede 
Usser   posto    da    lui    in    poter    vostro: 
Queste    la    vera    via    ch'egli    v'ha  mostro 
III   gire   alla   beala   eterna   sede. 

Il    pianger    de    mescliini    a    voi    s'  appressi, 
Da  Quel,  che  del  suo  sangue  non  fu  scarsa 
Al  mondo,  per  sua  grazia  a  voi  commessi. 

Pie  i    VI    mova    umai    il    veder   sparso 

Ui  cruda  fame,  e  vie  più  don  tempiu  arso. 


Al   sig.   Ascnnlo   Mori    da   Ceno    in  morte 
d  un   suo  figliaolvtlo. 

JNIirar  due  mrsle  luci  in  dentro  ascose. 
Una  pallida  fri.ote.  un  corpo  esangoe, 
E,  dilegnando  dalle  guance  il  sangue, 
(ìelar    le    brine    e    impallidir    le    rose; 

Padie,    ahi  !    padre,    sentir    voci    pietose, 
K  quella  e  quella  man  fredda  com'angue  ; 
E    la    madre    languir,    se  '1    figlio    langue, 
<.U'  a    pena   é   viva,   e   di   morir   propose; 

Di   morie   un  vullo   pieo,   l'alleo   di   pianto, 

Quinci   silenzio,  e   quindi    slrida   intanto, 
Per  lutto  nrrur.éduuicb'ogniallroavanza, 
Ascauiui   ma    tu 'I    vinci,  anzi   te   stesso. 


XLIV. 

Al  Consali'o,  scrittore  spngnuola  di  trage- 
die. Uicr  che  solo  da'  versi  di  lai  egli 

(jliipui'i  temprar,  Consalvo,  il  gran  disdegno 
(,he    per    alla    cagion    si   move    e    desta, 
E    tranquillar  il    verno  e  la    tempesta 
De' miei   pensieri   e  dell' alTelto   indegno, 

Se   lu  non  sei  ?  Teco  a  dolermi  io  vegno; 
E,    se   duglia    per   doglia   è  piò   molesta, 

(.he   d'antico   dolor   porlo   e  sostegno  ? 

r.hi   m'  addolcisce   del   mio   pianta   amaro 
Le  fonti. e  l'aspro  duol  che  l'alma  ingombra. 
Se   non   se   i    tuoi   soavi   e   chiari   accenti? 

Cosi,  piangendo   e   sospirando,  impara 
fi. e    la    vita    sparisce    a    guisa    d'ombra, 
E   dolce   é   la   pietà  d'altrui   laucnti. 


Al  conte  di  Paleno.  Confida  nel  suo 
patrocinio, 

D.  pensier'grave  edanni.e'nfermo  il  fianco, 
1-:  già  var.o  la  chioma,  e  lardo  il  p.ede. 
Né  d'  altro  piò  che  d'altrui  danno  erede, 

Ma.    di    pregare    e    di    lodar    già    stanco. 
Pur  con  mio  scorno,  e  d'a<peltar  mercede. 
Temo  eh'  empia    lortona   avare   prede 
Di  me  non  farcia,  e'mpall. disco  e  mbian(o, 

Siccome  .n  alpe  suol  gelida  pietra; 
Ma  l'alia  vustra  cortesia  m'affida, 
E    per  suo    raro 
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aIGn 


grazia    magg 
Bench'io  sia  meo  possente    in  duro  campo, 
Non    tcmeri'i   lei   (he   minaccia   e   sfida. 
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XLVI. 
In  lode  di  Tommaso  Sligliani. 


Sliplijn.qntl  canlo  onde  ad  Orfeo  simile 
Pmii  plior  l'Ombre  dello  5ligio  regno, 
Suooa  lai,  eh'  ascollan.I.i  eliro  ne  vegnn, 
Ed  appio  ogni  altro  e  plti'l  mio  stesso  a  vile. 

E,    s"  autunno   risponde   ai   fior   d'aprile. 
Tome   promette   il    too   felice   inpepno, 
Varrherai    chiaro    nv' erse    Alcide  il  segno, 
Ed    alle   sponde    dell'  estrema    Tile. 

Poggia   pur   dall' omil    volgo   diviso 
L'aspro  Elicona,  a  cui  se'  in  guisa  appresso, 
Che  non   li  può  piii'l  calle  esser  preciso. 

Ivi   pende   mi»    cetra    ad    un    cipresso: 
Salutala   in    mio   nome,   e    dalle    avviso 
(hiu  son  dagli  anni  e  da  fortuna  oppresso. 


Loda  il  duca  Alfonso,  che  dir.  il  suo  no. 
me  al  Monte  Alfonso,  e  f  umilli,  delta 
duchessa  di  Ferrara. 

Jj  invitto  Alfonso,  ove  il  suo  merlo  è  degno. 
Alzò   l'illustre    nome   e 'I    diede    al  monte, 
E    d'alte   mura    inroronò    la    fr„nle 
Per  frenar   de'  nemici    orrido    sdegno. 

Ma  la  vostra  umiltà  n'  estima  indegno 

F,    stia   co' nembi   e   colle   nubi   a    fronte, 
E    polca   darlo   al    gran   celeste   regno; 

Perchè  la  parie  sua,  eh' è  piii  serena, 
P,ù  rassomigli,  in  voi  le  pure  luci, 
E'I  suo  candor  col  vostro  invan  contende  : 

AuTii,  s'egli  s'infiamma  o  rasserena. 
Ogni  stella  benigna  a'inmmi  duci 
Per  nomarsi  da  voi  più  chiara  splende. 


Paragona,  anzi  antepone  I).  Elisab.  Far- 
nese, duchessa  di  Ferrara,  a  Didone, 
per  bellezza,  felicità  e  virtii. 

Onanto   gii   l'altra    Elisa    al   duro  amante 
Bramò  che  f...se  il  venia  e  'I  mar  nemxo, 
Quando   nel   regno   di    Latino    aulico 
Cercava   lede   peregrino   errante: 

Tanto   costei   cui    suo    rral    «enibi..nle, 
E   col    pensier   si    caslo   e   si   pudico, 
■tende   a' giusti   nepoli    il   cielo   amico, 
Peccai  l'Africa  Irrin.  e'I  vrc.ho  Allanlr: 

Nova    e    più    bella   e   p  ù    felice    Uli.a, 
Che   nuu   accusa    il    su'  amat.,r  crodde, 
O'ugannu   avaro    del   fralellu   infido: 

Al  CUI  pregar  li  plachrrrbbe  in  ((uiia, 
r.h' indietro  ancnr  riporlrria  le  vele 
Zrfiro   ed    Austro   da   contrario   l.do. 


XLIX. 

Ad  Flrnn  1/iroglia,  tedesca,  in  o-easionc 
delta  morte  della  duchessa  Barbara, 
sua  signora.  Paragona  jf  lllcgillimi 
amori  d"  Ktena  areca  co*  legittimi  di 
/fucsia  Etcna  germana. 

JNnn    fu    si    chiara,  per  le   fiamme  ardenli 
Ond'  ar^e   Troia   e   incenerissi    alfine. 
La   bella   Greca    che  'I    dorato   crine 
Troncò    da    poi   con    dolci    alti    lamenti, 

C"me   voi   per  le    vostre:    e   i  vostri    accenti 
Fecer   pietose    in    ciel    l'alme   divine. 
Quando    lasciò    l'erranti    e    peregrine 
Quella    ch'or    vive    fra     1' elerne    menti. 

Né,    per   fuggir  dal    vostro   sp.Ko   eletto, 
Varcaste    lidi    o    Icoipeslosi   mari. 
Né   sele   voi   cagion    di    fera   guerra. 

Ma  d'alma  pace;  e  quanto  inlrnso  alTetla 
V'innalzeci  fra' tempii  e  fra  gli  altari, 
Taulo    e   sol   resla    abbandonato    io    terra. 


Loda  la  duch.  di  Parma  lVar,ilierila  d'Au- 
stria. Acli:  7  e  seg.  allude  a' due  fra- 
telli, l  uno  morto,  t  t  altro  ancor  t'irò, 

llemma  dell'Occidente,  anzi  del  mondo  ; 
Tesoro   e   gloria   dell'invitto    padre  : 
Luce,  che   scacci  l'ombre  oscure   ed  adre! 
Mar  di   gran    senno   e   di    valor  profondo: 

Naia   del    quinto    Carlo,    a   cui   secondo 
Flimase  il  primo  io  opre  alle  e  leggiadre, 
Figlia    pia,   casta   moglie,    e    santa   madre, 
lui    ciel    partisti   il    glorioso   pondo. 


Perch, 


un    quaggiù   spi 


rude    e  riluc 


L'altro    le   stelle    illosir 
Due    soli  io   un    sol  tempo   aver  la   terra. 
Pur  ambo  gli  bai  nel  core  e  nei  sembianti, 
E,   come   vive  col  fralel    Polluce, 
L'uno  é  ncll'allro.e  l'uno  e  l'ai  irò  io  guerra. 

LL 

.Ventre  loda  il  sig.  Fabio  Gonzaga,  si  di- 
chiara inetto  ad  accostarsi  alf  altezza 
di  tale  argomento. 

Fabio,  io  longe  credei  col  basso  ingegno 
Sovra  me  slesso,  io  voi  lodando,  alzarmi, 
Ed   agguagliar   co' più    lodali   carmi 
Quel    valor  che   di  fama   eterna   è  degno. 

Ma,   più   d'  appresso,   or    più   sublime   segno 
E   la    gloria   vegg'io   d'imprese   e   d'armi, 
Cui   aliarsi   duvriao   metalli   e   o.armi. 
Non  eh'  umil  laude  :  e  tal  s'  avrebbe  •  idego 

Od   allo   monte   •   chi    vicino   il    guarda, 
E  poggiar  non  vi  puole  uom  lentu  t  carco. 
Peri)   sì   ferma    al    periglioso   varrò 
Del  vostro  onor   la  penna,  e  noi  trascorre, 
Già  Irtclrra  e  Sri.  re.  „.  srave  e  tarda. 
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LU. 

At  medesimo^  con/iontandoìo  a  duf  ;;ran 
lillorle  :  l  una  di  se  stesso,  e  i  ullra 
del  destino  a  lui  (al  Tassu)  avi-erso^ 

O.poor,  cli'lmmorul  lauile  aveste  in  pueira, 
Là'vc  ì  rapidi  rmiiii  agphlacria  il  verno, 
In   pace   ancor   s'  acquisi,   onore   elcrno, 
E   mano   inein.e   apre    Clic.na   e   seira. 

T:ì   nella    tua   famosa   e   nobii    terra 
Deh!  non  aver  due  tarali  vitlorie  a  scherno: 
L'  una   ili   te,  che  'i    tuo   nemico   Interno 
Puoi  ralTrenar  qoaudo  ei  vane|:gla  ed  erra; 

L'  altra  di  mia  fortuna  e  d'  empie  e  felle 
Luci:  e  se 'I  cielo  e '1  fato  ha  inpiusla  forza, 
Chi    vide  inai   più   gloriosa   palma? 

Molli   vliiser   la    terra,   e    tu   le   stelle  ; 
Tu   signoreppi   il   del   che   tutto   sforza. 
Rendendo    vera    liberiate   all'  alma. 


LUI. 

Loda  D.  il/aria  Dat-alo.  Pria  parla  di 
KupoU,  dicendola  immagine  del  ciclo; 
poi  simiglia  la  belio  di  t/uella  dama 
al  sole. 

Questa   del   puro  ciel  felice   imafo 
INubilissima    terra,  e  '1   mar  Tirreno, 
Specchio   lucente   di   splendor  sereno 
Là   dove   il   sol   di   rimirarsi   è   va°u. 

Ha    voi   per   l'altro,  e   non   errante   o   vago, 
^è   per  uccasii   inai   v'attende   in   seno; 
Ma   sedendo   illotirale   il    bel   terrena, 
lì    lui    ch'ora    somiglia   un    queto    lago: 

E    fate    illustri    ancor   sublimi    ingegni  ; 
Me  v'alberga    leone   u   lauro   u  mostro. 
Ma  dal  suo  cerchio  As'.rea  per  voi  disceude. 

E   rilocete    qui   per   t.uli   segni, 
Quante   lia  belle   virtù    l'animo   vostro 
Clic    u  varie  lumie  a  noi  riluce  e  splende. 


In  lode  della  sig.  Barbara  Sansci'crino 
contessa  di  Sala. 

Vuesta   d'Italia   bella   e   nobll   Gglia 
k    v.vu    esempio    del    valor   primiero, 
li   della   gloria   antica   il   novo  impero 
Pur  inCamniar  potrebbe  (oh  meraviglia  !)  : 

E    col    serea   delle    tranquille   ciglia 
Quetar  I'  ardilo  Francu  e  'I   furie   Iberu, 
li   s'altro   s!  possente   u   si   guerrieio 
li'ece   del  sangue  altrui   l'onda   vermiglia. 

E    tu,  che   i'African   da   noi   dividi. 

Barbara  più   gentile  in   altri   lidi. 
Ma    vincer  non  curò  la   terra   e  l'acque, 
l'erch'  i    vinti   consoli   e   parte   affidi, 
Preso   il  bel  nome   che  Indussi   e  piacque. 


MADRIGALI. 
I. 


ìli  lode  della  Hfesola,  oi-e  ondnea  a  diporto 
la  duchessa  llarghcrila  di  Ferrara. 

Hd    ninfe    adorne    e    belle 
La   ca>u    aiaighcrita,   ed   essa   è   dea, 
Se    viitn   fa   gli    dei,  come   snlea; 
Però  boschi,   palagi  e  prati  e  valli. 
Sechi    ed    ondosi    calli 
Le  fece  il  grande  Alfonso,  e  cinse  inturno 
Navi,   e   d'erranti   fere   empio  soggiorno, 
li   giunse    1   purti   e   i   lustri   in   cui   la  serra. 
Perché   sia    la   prigion   campo   di    guerra, 
L    i   diletti   siau   glorie, 
E    tulle   le   sue  prede   alte    vittorie. 


Sai  medesimo  soggetto.   Loda  particolar- 
mente la  duchessa. 


Mesola,   il    Po  da' lati  e '1   mar  a  fronte, 
E   d'intorno   le   mura,   e    dentro   i   boschi, 
E   seggi   ombrosi   e   foschi. 
Fanno  le   tue  bellezze   altere    e  conte, 
E   sono  opre   d'Alhinso,   e   più   non    fece 
Mai   la   natura  e   l'arte,   e  lar   non   lece; 
Ma   che   la   valle   sembri   un    paradisa. 
La  donna    il  fa  che  n'ha  sembianti  e  viso. 


Sul  medesimo  soggetto. 

Mentre   sul   lido   estremo 
A    te  coli' acque  dolci  e  coli' amare 
Vien   quinci  <l   Po,  quindi  risuona  il  mare 
L'un   riceve   i    tributi, 

L'  altro  li  porta,  e  l'uno  e  l'allro  a  prova 
A    te   gli  offre   e   rinnova. 
Perché  le   valli  e  i   boschi   or  non  rifiuli  : 
E   quei  sempre   discende    e  mai  non   riede 
Kivulgendosi   a   tergo. 
Appresso   il   novo   albergo; 
Questi  parte  ritorna   e  'ncnntra   e  cede, 
E  dà  la  terra  e  l'onda  or  doni  or  prede. 
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Sul  medesimo  soggello. 

Chi   la    terra   chiamar    vuole   una   stella, 
Sirrume    pli    altri    lumi 
Onde  s'adorna   il  elei,   lucente   e   hella, 
Cir  hanno  monti  e  campagne  e  ma.,  e  fiumi 
E   prati  e    valli   e   selve 
E   timidi   animali   e   fere  belve 
E   Ninfe   c.ccialrici,   ecco  or   somiglia 
Parte  del   c.el   sereno. 
Con   lanle   loci   di   bellezza   in   seno, 
Questa   vaga   e   felice   a   meraviglia. 
Ed    or   che    l'olla    donna    in    lei    risplende, 
Pur  l'Orienle  e  "l  Sol  ci  mostra  e  rende. 


Lusinga    il  sonno    ni  figlio    del  principe 
di  .VunlOi'u. 

Aure,  spirate;  e  vni  con  lucld-on.le, 
Acque   e   su.urri   or  ,„.,rm,.rale,   o   n.i, 
Fuggendo   i   raggi  estivi. 
Perchè  dorma   il   faociul  Ira  fiori  e  fronde. 
Voi   gli   cogliete,   e   voi   spargete   a  prova, 
Leggiadrissime  Ninfe,   e   gigli  e   rii<e 
E   narcisi   e   giacinti   a    lui   d'intorno. 
Ed   altri  fior  già  colli  in  vJli  ombrose, 
O'n  pianta  che  rinverde  e 'I  crin  rinnova. 


Vili. 
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O    longo   il   fresco   ed   umido   soggiorno. 

U    Grazie,   voi   che    l'i    1'  avete   adorno, 

E    gli   Amoietli   che   gli   sono    eguali. 

Facciao   vento   coli' ali. 

E   gli   aogellctli    rlsuuuar   le   sponde. 

vr. 

In  lode  d'una  figlia  di  D.  Gioranna  Ta- 

nica di  Capua^  principessa  di  Conca, 

y^omt  odorato  mirto 

Sorge  con  verdi  fronde, 

E  benigne  ha  le  stelle  e  1'  •ore  e  1'  node. 

Cosi   nel   casto    seno 

Cresci  di   nobil  madre, 

Di   care   spoglie   adorna    e   di   leggiadre, 

Pargoletta   lanclulla. 

Nullità  da  l'ucluna  io  fasce  <  'o   culla. 

VII. 

A  Piclolc  dofc  nacque  Firgilio. 

X  ra  quelle  piiate  ombrate 

Il  gran   Virgilio  nacque, 

E  io  riva  >  queste  chiare  e  lucid'  acque  ; 

E,  te   vi  spira  il   vento. 

Par  che  la  terra  e   1  elei  faccian  concento, 

E   quasi    da'  bei   rami   ancor   rimbomba 

La    sampogna    e   la    tromba, 

E   vittoria    il   bel    lago 

E   la   selva   risuona   e '1   fiume    vago. 

Si  che   la    voce  del   luo  cor  si   spieghi 

In   si    soavi  preghi. 

Che  possanu   addolcire 

Uri   mio  irato  signor  gli  sdegni   e   l'ire, 

E,   brullo    il   mio  scempio. 

Egli  idol  miu  SI  faccia,  io  gli  sia  tempio. 

X. 

Jn  lode   di  f'ìnccnzo   Giusti  musico. 

irleoire   in  voci   canore 
I    va-hi   spirti   sciuelie 

Giusto,  tempra  in  del  l'aure,  io  noi  le  voglie  . 
Si   placa   I'  aura,  e  'I    venia 
Placido  mormorando 
Risuona,   e   vao    tuoni   e  procelle  in  bando  : 

N'accorda    anco    pe'  petti. 

E   i  membri   acqueta   da'  soverchi   alTelli  , 

E   se   pur  desta   amore. 

Gli   dà 


Cui   su 

no   veloce  e 

tardo. 

XI. 

e   quas 

forma. 

In  lode  del  sig.  Fede 

riso    Zv 

ccheri. 

egregio  pittore. 

L. 

bella   lela 

elella. 

In  cui 

con    dotta 

mano   i 

color 

parti. 

Ed   on 

breggiala    . 

ol  min 

e  occhi 

alleila. 

Mentre 

più  vaga  ir 

queste 

e   n  qu 

elle  parli 

Di   bei 

color  •'  av 

viva, 

A    chiù 

nque  più  1 

>   mira 

Itapisce  con   tal   fu 

ria    1   s 

ensi   e 

'alma. 

Che   gi 

a   spira    1   i, 

lago,    e 

più   a 

un    spira. 

Ferma 

il  pennella 

hai  già 

d  ognu 

Ila  palma, 

Pillor: 

che   se   più 

l'opra 

adorn 

o   curi 

Dando 

spirto   ali 

mago, 

altrui 

o^fori. 
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In  morte  di  D.  Margherita  Benlifogli 
Turchi. 


No„    .   n.e.0   „„    .„H. 


Inìinorlal   Mjrf;hfrili, 

Ma   un   passar   anzi    lempn   all'altr<l   vita: 

Né   Jcin^nala   via 

Diml    ù   scolora    u    tema. 

Ma    la   pietà   prr    la    partenza   estrema. 


il    pens 

lieta   • 


T'accommiati   dal    mondo,   anii 


CANZONI. 


Alla  Clemenza.  Cercatala  in  varie  parli 
del  mondo  e  appresso  varii  principi,  la 
trovi,  alfine  nell'animo  e  nelle  opere 
di  S.  S.  Sisto  f;  onde  io  invoca  a  suo 
favore. 

Santa  Virtù,  che  dall'  orror  profondo, 
Che   le  cose   ascoodea    nel   rozzo  seno, 
Pria    con    volto   sereno 
I    secoli   spiegasti    in    chiara   luce, 
E,   le    tenebre   srosse,    apristi    al   mondo 
Le    varie   forme,   e   di   colon   adorno 
Dall'oriente   il   giorno, 
E  '1  Sol  che  nel  suo  grembo  il  di  conduce, 
E   lei   che   bianca    e   fredda    indi   riluce; 
Tu   fra    le   fiamme   e    1    iudorato    gelo 
Posta  hai  la  sede,  e  tu  'I    cunserva  e  guarda. 
Perché  fra'  suoi  contrarli  ci  non  si  tteropre  ; 
E   con   soavi    tempre 

Tu  disponi  la  terra  e 'nsieme  il  cielo: 
Ah  1  Ga  che  tutto  incenerisca  ed  arda, 
Se   muti  albergo:   e  chi 'I    partir   più  tarda  f 

Ove   degg' IO  cercarli?   ove  s'accende 
La    negra    turba   al   raggia   estivo    e   tinge? 
O    dove  Gumi   stringe, 
E  le  paludi  e   i  mari  il  ghiaccio  indura  ì 
Né   de' miei   detti   il   suono   ivi   s'intende, 
Né  ciò  che  vergar  può  la  losca  penna  ; 
Ma   fere,  e   non   accenna 
Barbara    Marte   con    sembianza   oscura. 
Deh;   qual    legge   di   fatto   u   di   natura 
È  li   mutata?   o   qoal   crudele   stella 
SI  mi  persegue,   o   Dea,  (se    dir  conviensi) 
E   loto   olTende   me,  s'altrui  minaccia, 
Con  spaventosa  faccia  ? 
Alma  IO  non  sono  al   mio  signor  rubella. 
Perché  le  colpe  spesso  io  pianga  e  pensi 
Or   con    gelidi   spirti,  or   eoo   arcensi. 

Sei  dove  sparve  1*  Orsa  ?    iu  pur  mi  volga 
Al  bel   paese  in   cui  m' alUda  a  pena 
L'  accnglieoza  serena, 


Benrhé   la    terra   ivi    toccassi   in   prima. 
Che  poi  nulrimmi,  e  non  com'uom  del  volgo: 
Deh!   qual   altra   più   degna   e   nobii   sede 
11    sul    girando   vede 
t^-nn   più   tepidi   raggi    in   altro  clima  ? 
D.iv'  e    1'  aura   più    dolce   io    verde   cima  ? 
D.ive    i    guerrieri   armenti   alberga   e   pasce 
Più   furlnoala   piaggia   o   più  feconda? 
Dov'è  più  bello  il  monte  o'I  piano  o'I  lido? 
D,iv'  il   suo   proprio  nido 
Sotto  ciel   sì   benigno   in   altre   fasce  ? 
goal  terra  più  de'  suoi  gran  doni  abbonda  ? 
O    dove    più   ne  porta   il    vento    e   l'onda? 

Tu  pur  solei  già  ritrovar  sovente 
Quivi   d'altre   Virtù  felice   schiera, 
Quasi   in    celeste  spera, 
thè   non    è   pjrte   a   lei    tanto  simile; 
E    v'era    Aslrea,  com'è   nel   ciel   lucente, 
Discesa    a  Carlo:  e,  se  lassù  l'accolse, 
Scorpio  allor  si  raccolse. 
Or   non   so   dove   sia,  fra   Baltro  e  Tile, 
O   fra   gente   selvaggia,   o   fra    gentile. 
Ma  spesso  il  mio  pensìer  non  lunge  all'  Arno 
Mi    suoi    guidar,   quasi   di   riva    in   porto, 
Mentre  misuro  pur  l'arene  e '1  mare 
(.olle   mie   pene   amare, 
Pi-rrli'io   non   pensi   di   cercarla   indarno 
Là   've  un  gran  duce,  a  cui  1'  occaso  o  l'orlo 
Non    vede  eguale,   emendi    il   nostro  torto. 

Mai    vela   non   spiegò  si   presto   volo. 
Nave  spingendo  gii  leggiera  escare», 

Là   dove   alberga   liberiate   e  pace. 
Presso  1'  un  mare  e  l'altro,  in  nobiI  suolo; 
O   dove  innalza    la   frondosa   fronte 
Imperioso   monte 

(.lir  die   riposo  a  chi  1'  invillo  Trace 
Vincer   potea   (la   fama    il    ver   non    tace) 
Là   dove   la    gran   qoercia    i   colli   adombra, 
Ferma   ad   ogni   procella,   ad   ogni    nembo: 
Deh  !  non  mi  scacci  dagli  ombrosi   rami. 
Perch'io   pur   mi    richiami, 
Dove  il  buon  padre  min  cantava  all'ombra. 
E  talor  penso  a  voi.  Po,  Mincio  e  Brembo  ! 
Aprimi   almeno,  alta  mia   patria,  il  grembo. 

Poi,  quasi  da  un  mio  grave  e  lungo  sogno 
Io  mi  riscuoto,  e  dico;   Ahi  gran  letargo! 
A    coi    le   rime   spargo, 
Nutrito  di  speranze  incerte  e  false? 
<  he   por   alleodo   oinai  ?    che  por  agogno. 
Già   stanco,   e   sotto   grave  e   doppia   salma, 
Palma   giongendo   a   palma, 
In   guisa  d'  iiiim  cui  sol  di  gloria  calse, 
E    per   tempo    girò   Parnaso   e '1    salse. 
Ma  no  '1  too  monte,  o  Sisto,  in  coi  t'adoro? 
O  padre,  e  solo  in   terra  e  vivo  esempio 
Della  Chiesa  di  Dio,  ch'é  io  cielo  eterna. 
Ove  6a   ch'io   la   scerna? 
Piùbella,  che 'n  a  vocio,  o 'ornarmi,  o'n  oro 
Opra  di  Fidia,  in  te  (se  1  ver  contemplo) 
Ha    la    Clemenza    e   nel    Ino   core    il    tempio. 

Seco  è  la   Fede  in  un  roedesmo  petto, 
Che  non  ha  forse  al  mondo  altro  rifugio: 
Deh  !  più  non  faccia  indugio 
Alte  promesse  ond'  altri   a  me  fu  parco. 
La  osa  salate  e  la  tua  grazia   aspetto 
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Dalla   Ica  santa  man  cht  Itga  e  solvt. 
Pria   cht   converso   in    polve 

Vr.li   di' ho    pia    vicin    Tnltimo    varco. 
A    chi    non    sa.    di   ptrdooare   iosfgna  ; 
Però   grido:   Perdona   a    rlil   m' offese; 
r.liè   la   frande   coprT   di   falso   amore 
È    troppo   grave   errore; 
Quasi   puerr.er  soUo   menllla   insegna, 
Perdona   mille   scoro!    e   mille  offese, 
Mille   gelide   invidie   ed    ire   accese. 

»é  sol  io  dalla  grazia,  io  die  mi  pento, 

10  che  l'olTfso  foi,  rimanga  escluso  i 
Tante    volle   deluso, 

Qoante   pregai,   quante   sperai   perdono: 
E,  mentre   il  mondo  alla  tua  gloria  inteolo, 
Là    ve  in  sua  vece  il  re  del  ciel  li  scelse, 
Mira    l'opre    toe    eccelse, 
Hinibombi,   come   suol    lucida    loono, 
La    tua  clemenza,  e   corra    intorno  il  sunno; 
E  non  pur  I'  oda    il  bel  Sebeto,  e  '1  Tebro, 
E  l'Arno,  e'I  gran  Tirreno.  e'I  marche  frange 

11  Po  turbalo,  e  I' Appenino,  e  l'Alpe, 
Ma    lunge   Abila   e   Calpe, 

Parnaso,  ed  Ato,  ed  Atheloo,  ed  Ebro, 
Islro,  Tamigi,  Senna,  e  Nilo,  e  Gange; 
E  'I  mondo  lutto  aspra  sentenza  or  cange. 

Voi,  cui  d'Italia  il  freno  io  mano  ha  posto 
Forlona,  o  regi;  e  voi,  ch'avete  in  guerra 
Soggiogata   la    terra. 

Di    gloria   alteri   e   d' alla   stirpe  e  d' armi , 
Vizio   è   l'ira   crudele   e   l'odio   ascosto 
In   magnanimo  core:   e   d'uomo  esangue 
Quasi  pascer  il  sangue. 
Vivendo  d'altrui  pena,  indegno  parmi. 
Non  aspetti  il  perdono  i  preghi  o  i  carrai  ; 
Non    ritardi   aspellalo,   e    tosto   incontra 
Si   faccia   a   mitigar   l'alimi   cordoglio. 
Se  medicina  ha  il  male,  o  pur  restauro. 
Anco   a   leone   e  'I   tauro 
AUerra  nò  eh' opponsi  e  ciò  cbc'ocootrs, 
Non   nlTende  chi   giace;   e 'n   alto   scoglio 
l'ulraioa   il   cielo,  e  'n  pili  soperbo  orgoglio. 

Vola,  canzone,  ove  in  sublime  seggio 
Fanno   i   purpurei  padri   alla    corona 
Al   vicario   di   Cristo:    a    lui   davante 
T'inchina,  ci  pie  gli  bacia,  e  parla,  e  prega. 
Quinci   poi   l'ali   spiega, 
E  grida:   Ove  Clemenza  allrui   perdona, 
Stringendo  amici  cori,  è  più  costaute 
Che  catena  di  lucido  diamaatc. 


II. 


Itnprt  aver  chiamato  tutto  il  creolo  ad 
aalliir  ta  gloria  dell'  eterno  Fattore^ 
s'  apre  la  t-ia  ad  accennare  i  pre/ji  pei 
tfuati  det'C  il  mondo  tributar  di  lodi  la 
Santità  di  papa  Glcgorio  Xl^. 

Jia  gran   lode  immortal  del  Ite  luperno 
Abbia   i|iiella  del   re   principi»   in   terra; 
Anzi   laudisi  quel  eh'  i  regi  esalta. 


Padre   e   signor  che   n'  apre    il  cielo  e  serra, 
E    le    tarlaree   porte   al   cieco    Inferno, 
Onde   antico    avversario   ancor   n'assalta, 
lodate    Dio   dal   cielo,   e   insin   dall'alta 
Parie    s'oda    la    sanla    e   chiara    tromba, 
O    Angeli,   o   Virili    del  sommo   coro; 
S'oda' il    canto   sonoro 
Dove    noli' altra   voce   al   cor   rimbomba: 
Lodai  lu,  eterno  Sol,  eh'  il  giorno  illustri, 

0  Luna,   tu   che  fai   men    folta    l'ombra: 
Lodatel    voi,   sublimi   ed   auree   stelle; 
Lodilo   il    lome    onde   son   chiare   e   belle 
Qoando    la   nera    notte    il   mondo   adombra; 
Lodatel    voi.   di   pura    luce    illusici 

Cieli    de' cieli;   e    per   girar   di    lustri 
Non   cessin    mai    lassò    lode   e   concenti: 
Lodatel   sovra    il    cielo,   acque    lucenli. 

Perdi' ei   comanda,   e   solo   eterni    e  Ossi 
Sono   i  suoi  detti  ;    ogni   altro  vola    e  passa  : 
Que'  no,  beodiè  trapassi  il  cielo  e  'i  mondo. 
Lodate   lui    dall'ima   sede    e    bassa, 
Dragoni,   e   serpi,   e    tenebrosi    abissi. 
Foco,  ghiaccio,  contesa  in  mar  profondo 
De' venti,   che '1   perlorbi   insin    dal   fondo; 
Il    lodin    tutti   i   culli   e   gli   aspri    monti, 

1  cedri,  i  lauri,  i  mirti,  i  pini  e  i  faggi. 
Voi    colli,  e  voi  selvaggi. 

Oh' incuronate    le   piò   alpestre   fronti: 
Voi,  fere  belve,  e  voi  eh'  all'  aspre  some 
Porgete  'I  dorso,  e  voi,  congionle  gregge. 
Voi.  pesci,  e  voi  dell'  aria  augel  volanti  : 
Lodate   lui,   lasciando    i    propni    vanti. 
Re  della  terra  i  e  voi,  di'  affrena  e  regge 
Colla    lor   verga,   amici   al   santo   nome. 
Vergini   sacre,   e   con    recise  chiome 
Giovani   casti,   età   canuta   e    slaDt:a  : 
Ch'ogni   altra   lode   cade   alfine   e    manca. 
Ma  sovra  gli  altri  or  lo,  famoso  Tebro, 
E  lu,  d'antichi  eroi  madre  e  d'Augusti, 
Alza  il  suo  nome  al  ciel  con  auree  penne; 
Ch'egli  a   le  die  Cesari  invilli,  e  giusti 
Pasturi;    e   questi   ch'io    tardi   celebro, 
Dato  da  lui,  sol  per  sua  grazia  or  venne. 
Egli,  che  volge  il  cielo  ovunque  accenne, 
E   cangiar   ponte   al    sole   il   ratto   corso, 
E  dalla   destra   a  noi  Giove  e   Saturno, 
Contri  'I  giro  diurno. 
Mostrare,  ei  pronto  move  al  tuo  soccorso  ! 
Ei   volse   a    te    pielose   luci   e   sanie, 
A   te  d'imperio  grande  antica  donna. 
Che  piangevi  duo   padri,   al   nero  occaso 
Giunti,  pur  come   sia   forlona    o   caso, 
O   quasi  manchi  al  ciel   doppia  colonna, 
E   minacci   mina   il    vecchio    Aliante: 
Ei  gli  altri  accolse  in  te,  grave  e  tremanle, 
E  fra' più   gravi   e   saggi  or  questo  ei  scelse, 
Nato  per   mitre   e   per  corone   eccelse. 

Di  stirpe  degna  e  di  pio  degno  padre, 
Qoasi    novo   Gregorio,   al   mondo   nacque 
Questi,  che  dal  priniicr  s'appella  e  noma. 
Perché   la   fama,  che    garriva   e   tacque, 
£   fra   le   nubi    tenebrose   ed    adre 

il   capo   e    la   canuta    chioma, 


Più 


ergogni, 


Alen 


Koroa 


E  Tebe   antica   e   la   feroce   Sparla 
Del  suo  Alcide  e  di  Marie,  o  pur  d'  Ege 
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Né  Romolo   o  Teseo, 

De'qoai  si  chiara  loda  al  mondo  è  sparta. 
Di  progenie  pentii  si   plorii  a   prova: 
Né  d'  Alessandro,  oom  conosciuto  al  sangue, 
Del  re   suo   padre  non   contento   e  pipo. 
Si   narri   il   parto,   o  'I   favoloso  drago, 
()    l'ignudo   lanciul   ch'usci  dell'angue, 
Che   le  favole  prische  ancor  rinnova  ; 
Mi   ciiU   nobiltà,  ch'antica   e  uova 
Virtole  e  gloria  insieme  adorna  or  rende, 
Coli' alte   insegne   suo   fiorisce   e  splende. 

Cosi   nascendo,  mansueto,  umile, 
Seguisti,  o  sommo  Padre,  in. presse  l'orme 
Del   tuo,  lunge   d'error  prisco  e   novello. 
Chi   vide   mai   nelle  cangiate  forme 
Miracolo  maggiore  ?   al  santo   ovile 
Prima    giacesti   semplicello   agnello. 
Poscia   al   fonte   lavasti   il   bianco   vello, 
E  chi   travia  reggesti,    e  chi   vaneggia, 
Fatto  sacro   paslor  con    sacra   verga, 
lì    là.  duv'egli  alberga, 


la 
E   s'udì. 


andr 


ubiii 


le  selv 


e  reggi! 
•  l'onde 
olti   vers 


Onde  piii  chiaro  fu   Scamandro   ed    Ida. 
Pallore   or  de  pastori,   e  santa    eui.la, 
Da   duo    lati   del    ,„„„,,„    ^^.i   j|,„,; 
Tutti   gli   accogli   i„   ,„|i',„,|H,e  sponde, 
Edili  've  'I  sol  „j,„  o  pur  s'asconde 
Tieni    dell'alto    R,    „j,,   ^    ^^nibianza  : 


Oh 


altri 


Qual  mastro  suol,  ch'in  aureo  e  breve  giro 
L'immapi"  del  gran   mondo  impressa  mostri 
Con  lutto  ciò  che  'n  terra  o 'n  eie!  coiitempio. 
Tal   dim"'"'"''  solevi  agli   orchi  nostri 
Della   Chi"»   di   Dio,  che   lieta   or  miro. 
La  vera   forma   ;„   n,p„   sublime   tempio. 
Ora   in   questo   sì   grande  il    vero   esempio 
Vedrem   per   te   di   quella   idea   celeste, 
Ove   i  suoi  Cori   il  Re  del  ciel  distinse. 
E   chi   più   ne  dipinse 

La  mente  mai,  cui  vela  il  corpo  e  veste  ? 
Or  quanto  con  duo  mar  circonda  intorno 
Del   famoso   lerren    la   rigid' Alpe, 


E   I' A 


ppeni 


divide 


te  s'inchina 


Ed   a   questa   del   mondo   alla   regina 
Pirene   islessa   piti    lontana   e   Calpe, 
Si   che   puole   obbliar   l'antico    scorno. 
Deh',  qual   si   loda  magistero  adorno? 
O  qual  regno,  o  qual  re,  cui  'I  Mauro  uriodo 
Raffreni,  si  disegna  io  Ato  o  'n  Pindo  ? 

Dunque  ogni  loda  il  mondo  a  le  converta, 
A    coi  d'ogni   suo   dono   illostra   l'alma 
Il    Padre   eterno  de' celesti   lumi. 
Oh   scelto  a   gloriosa   e  grave   salma, 
E   degno  pria   della   corona   offerta. 
Santo   d'opre,  di  mente  e  di  costumi, 
Brama   mutar   il   corso   il   re   de'  fiumi, 
Perrh'altri  il  suo  cammin  non  turbi  o  rompa. 
Ed   occulto  passar,   di  seno   in   seno. 
Brama   nel  mar  Tirreno: 
Adda,  a   venirne  alla  romana  pompa. 
Quasi    dal   silo  par  si  mova   e   range, 
E  Cremona  e   Milan  eh' a  te  verrebbe. 
Già   figlio,   or  padre  a'zato  a   tanta    gloria, 
Che   mai   trionfo   o  sede   alla  a   vittoria 


D'imperador  non    vi   pervenne   o   crebbe 

Per   dispiegar  1'  insegne  all'  Indo,  al  Gange, 

O  dove   l'Islro  e  '1  Ren  percuote  e  frange: 

E  se  corona  è  in  ciel,  la  tua  rassembra. 

Menlre    ancor    vesti    le    lerrene    membra. 

Oh  qual  (sian  tarili,  prego, a  volger  gli  anni) 

Là  've   Sol    di   giustizia    i    raggi   spande. 

Corona   di    giustizia   a    le   si   serba  ! 

Questa    ancor   si    lucente   e   bella   e   grande. 

In    cui    Roma,   mutando    i    fieri    affanni 

In   santa   pace,   mutò   frondi    ed   erba. 

Giosto  premio   è  del  merlo,  a  cui  superba 

Forza   cede   e   furor  d'empia    fortuna: 

Parlo  del  proprio,  e  laccio  il  merlo  antico 

Ch'  ebbe    Paolo   si    amico: 

Taccio  il  nome  immorlal  che  nulla  imbruna. 

Perchè    tenebre   oscure   asperga    il    tempo  : 

Taccio    r  ani,  gli  sludi,  il  cullo  e  '1  senno, 

E   d'antica    eloquenza    i   rari   pregi. 

Questo    giudizio   approva   il   Re   de' Regi, 

Che  move  il  mondo,  e  gira  il  cielo  a  cenno. 

E    l'alte   grazie   sue   comparle   a    tempo: 

E   quelli  adoro,  io  cui   pensar  m'  attempo. 

Profondi  abissi   di  consigli  e  d'  opre, 

E  la  lucida  nube  ov'  ei  si  copre. 

A  voi  mi  volgo  ancor,  d'  deliro  e  d'auro 

Angeli    in  ciel   lucenti;    a    voi   che   sempre 

Siete    de' raggi   di   sua   gloria   acrensi. 

E    'o.   Sol,   che    risplendi   a' vaghi    sensi, 

Aspira   al    mio   concento    io   dolci    tempre. 

Perchè  si  sparga  il  soon  dall'Indo  al  ftUuro, 

Verdeggi    al    novo   canto  il  mirto   e  '1  lauro, 

Fra'  marmi  e  fonti  e  segji  ombrosi  e  foschi 

Risonando  Gregorio  il   fiume  e  i  boschi. 

■iè^'>i^ 

III. 

Jn  lode  di  papa    Clemente    P'ill.    /allude 

al  nome  dì  lui  ;  accenna  molte  parti- 

colarità della  vita  di  sì  eccelso  perso- 

naggiof  e  n''  esalta  i  pregi  piti  luminosi^ 

\  loesla   fatica  estrema  al  lardo   ingegno 

Conredi,  o   Roma,     e    tu   che   movi    e   reggi 

L'  alto  ciel,  1'  umil  terra  e  '1  mar  profondo. 

A    lui   che   di    lue   sacre   eterne    leggi 

È  vivo  spirto,  e  del  celeste  regno 

Soslien  le  chiavi,  e  porla  il  grave  pondo. 

E    quasi   folce   io   Vaticano   il   mondo. 

Sacro  la  mente,  il  cor,  la  penna  e  i  carmi. 

Questa   è  la   mela  eccelsa,  a  cui  d'  intorna 

Si   volge    notte   e   giorno 

Il  mio  pensier;    né  di   vittorie  e  d'armi 

Cantale   fama    eguale   o   pregio  attende  : 

Ma   fine    o   meta    a   quel    valor  non   miro 

Che  fiammeggia  fra   noi  con   luce  eterna. 

Qual  dunque  in  ampia  via  del  ciel  superna, 

S' avvolga   omai   nel    glorioso   giro 

Delle    sante   virtii    di' a    lui    risplende. 

La   slanca    mente    pur  ch'in    allo   intende: 

Né  strada   già  piò  certa  alsol  prescrisse 

Il  suo   Fatlor   fra   stelle   erranti   e   fisse. 
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Ned  ei,  cli'il  mondo  illustra,  e  pin  lucnle 
Simulacro  di  Dio,  di'  il  giusto  e  sajiplo 
Cli'  in  sua  vece  e  sembianza  il  ciel  disserra  ; 
Ma   se   vola    lalor,  di   raj-^io  in   raggio, 
Inllno   al   sommo   Sol   l'ardita   mente 
Cli'  io  lui  pensando  non  vaneggia  od  erra. 
Non   chini   l'ale  ruio.'se   a   terra, 


olve 


Dall'alta   loce,  die   il   pensicr   tranquilla, 
Ad   oscura   favilla 

Ed  a  poca  ombra  algente  e  poca  polve, 
Né  di  cosa   mortai   più  cori   o   pensi; 
Ma   là   s'  acqueti  ove   la  gloria   é  pace, 
Ove  cede   al    silenzio  il   suono  e  'I   cauto. 
E  s'a   parlar  di    te   si   scoglie  intanto, 

Tu   rischiara   le   voci,  e   purga    i   sensi 
Al    tuo   gran   nome,  e  li  miei  spirli  accensl. 
Ma  ignoto  é,  come  il  tin,  di  te  parlando. 
L'alto  principio:  e  dove  il  cerco,  o  quando  ? 

Ovunque  io  miri,  o  sia  T  occaso  u  I'  urlo 
Del    tuo  corso   vital,  divina   assembra, 
E   paioo   d'ogni   età   segni   celesti: 
Vestilo   appena   di   terrene  membra, 
Dall'esempio   degli  avi   al   cielo  scorto, 
Ad  opre  gloriose   il   cor    volgesti, 
E  d'onur  gradi  infra   Ir  stelle  ergesti: 
Gradi   d'onore   in   disusala   foggia. 
Rivolli  al  cielo,  ov'ooin  giammai  non    salse 
Con   fame  indegne  e   false. 
Mal  sol  vero  valor  v'ascende  e  poggia. 
Quinci   dalla   città   ch'Arno  disparte. 
Nel   lungo   raggirar  d'anni  e   di   lustri, 
Salirò  sovra  il    Sul  le   nobil  alme. 
Ivi  cercando  alGn    corone   e  palme 
Di    loro  imprese  e  di    lor  fatti   illustri: 
E  'n  questa,  dir  fu  sarra  al  Oero  iUarle, 
Volle   l'antiche  e   le   moderne  rane, 
Pur  d'ostro  adorno  il  tuo  fratel  si  scorse. 
Che  le  per  altra  strada  al  ciel  precorse. 

Quinci   II   rimirò  dall'alto  cielo 
Aslrea,  mentre  ivi  'I  sole  i  raggi   vibra, 

E  là 've  notte  e  giorno  appende  ia  libra, 
Cinta   la   lesta  di  ceruleo   velo. 
Dalle  celesti  porte  a   te  discese: 
Cessaro  al  suo  passar  l'ingiuste  ofTese. 
E   la   discordia   e  'I   soo   furor  maligno 
Ch'i  miseri   mortali  affligge  e  sferza, 
E  con   pungente   sferza 
Fa  spesso  i  monti,  i  campi  e'I  mar  sanguigno; 

Ebber  pace   le  gregge  e  i  vaghi  armenli 
Ne'  verdi  prati,  e  Dell'antiche  selve 
Deposero  la  rabbia   orride   belve, 
E   ter  tregua   col   mar  gl'irati  venti; 
I.a   terra  s'allegrò  nel  lìn  degli  anni, 
I>ui  eh'  ella  dispiegò,  fuggendo,  i  vanni. 
Col  tecol  d'uro,  e  degli  antichi   tempi 
A'  suo   tornar  conubbe  i  santi  esempi. 

E   duve   il  Tebrn  le   famose   fronti 
Mira   de' colli   e   le   lor  parli  eccelle. 
Per  vie  segrete  occulta  ella  seo   venne; 
E  'n    vece  di   stellante  albergo  scelse 
Quel  tuo  che  sorge  in  mezzo  a' selle  monti, 
Ch'oltre  tulli  i  più  adorni  a  lei  convenne. 


Quivi,  quanto   vergar  1'  antiche  penne, 
Mentre  di   liberlà   lieta   e   superba 
Fu  Roma,  e  quanto  d'ogni  estraneo  clima 
Poscia   raccolse   o   prima, 
Quasi  caro   lesor  s'aduna   e  serba 
Descritto  in  carte:  e  le  conobbe  involto 
Fra'Mozli  e  Paoli,  e  fra'piò   saggi  e  sacri 
Ch'iiTiposer   leggi   al  glorioso   impero 
Ed   a   lei  ch'adorò   Clemente   e   Piero, 
Ch'ora   di   nova   gloria   orni  e  consacri, 
Simile  a'  padri  aotichi  in  opre  e  'n  vullo  ; 
E  '1  suo  prisco  sermone  a   le  rivolto. 
Disse:  «Orche  tu  risplendi,  e'I  vero  insegni, 
Viver  Bruto   ameria   ne'  vostri   regni. 

•.Ni  t'abbrizio  la  corte  a  sdegno  avrebbe, 
Né  Catone  il  servir  ;  ma  lieto  or  guarda 
Ch'  ottuso  ha  la  Clemenza  il  frrro  e  I'  ira. 
Né  di  scender  con    lei   dal   ciel  ritarda 
La  pura  Fede  a  cui  del  mondo  increbbe, 
E'I    sacro    stnol    delle   Virtò    rimira: 
Or  qoesto  meco  a    le   benigno   aspira. 
Né  premii   usati   al    tuo   valor  promelte, 
Ma   gloria   eterna   e  podestà  suprema. 
Ostro,    inalilo,   diadema, 
Mitre  e   corone   al    tuo   voler  soggette  : 
E  sovra  i  regi,  e  sovra  il  grande  Augusto, 
Alla  sede  e  sublime  a    te  prepara. 
Ma.  quandu   reggerai  l'Italia   e  Roma, 
Della   Clemenza  por   t'onora   e   noma, 
Che  non  Ga  al  mondo  di  lua  grazia  avara. 
Perché  l'asprezza   sua  conleoipri  al   giusto, 
Che  per   troppo  rigor  diviene  ingiustu; 
Ma   tutte   sarera   tecu    in   sacro   albergo. 
Né   senza   te  daremo  al    mondo   il    tergo  » 

Cosi  diss'ella:   e    lo   Licurgo  e   Noma 
Sembrasti  a  Roma,  anzi  fra  tuoni  e  lampi 
Qoel   ch'ebbe   le  soe   leggi   io    viva  pietra; 
E   di   santo   e  divino   ardore  avvampi, 
Che  la  toa  meole  iufurina  e  tutta  alluma: 
Onde  sue  grazie  in  contemplaodo  impetra. 
Mentre  il  profaoo  e  1'  empio  indi  s'arretra 
Dove   profondo  orrore  anco   ricopre 
E   sacra   nube   intorno  asconde  e   vela 
Qoegli  a  cui   Dio  rivela 
Il  vollo  suo,  non  pur  gli  affetti  e  l'opre; 
E,   dove  il  monte  folgoreggia  e   luce, 
To  non  temi  quel  suoD  eh'  alto  rimbomba, 
Ma  sol  1'  appressi,  e  'I  tuo  fratello  è  leco. 
Qoal   meraviglia   piò  d'ombroso  speco 
Roma  ci  mostra  f  o  'n  qual  piò  nobil  lomba 
Ricerca   l'osia,  e  rivereoza   iuduce  f 
Ma   tu  sei   vivo  spirto   e  viva   luce, 
E,  ricercando   or  quelle  genti  or  queste. 
Tornasti  a  lei  qual  messaggier  celejle. 

Te   del   mondo   mirar  le   parli   avverse, 
Ood' Austro  e  Borea   1  ciel  di  nube  imgonibra, 
E  quei  ch'Alpe  e  Pireoe  e  'I  mar  di. giunge . 
E,  dove  assai  piò  dora  il  gelo  e  1'  ombra, 
L'  estranio  clima  al  loo  splendor  converse, 
Ch'alto  spargea  purpurei  raggi  e   luoge, 
Quei   che  sua   vera   fede   a    le  coogionge 
Uepoi  e  popoli   amici,  .   trar  non   ■rari. 
Ned  a  versar  per  la  lua  grazia  il  sangue; 


Né 


lane 


De' tesori   del   ciel  donati   e   sparsi: 
E  invilii  regi   d'auree  spoglie   adorni, 
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C.h'  hanno  a'  barbari  poslo  un  duro  morso, 
La  lua  santa  eloquenza  a  lui  ristrinse, 
Vincendo  invitto  cuor  che  lutto  vinse. 
Tal  dal  mondo  placalo  e  quasi  scorso 
Senz'armi  e  senz'offese  a  noi  rilorni. 
Giunto  all'nnor  de' tuoi  perfetti  giorni; 
Tale  il  sacro  lesor  dispensi,  e  spieghi 
Le  grazie  e  i  doni,  e  sciogli  insieme  e  leghi: 

Tale  ascendi  alla   sacra  antica  sede; 
Né   potenza    terrena   ivi   l'esalta, 
Ne  consiglio  o   favor  d'an.ica   stella. 
Ma  Provvidenza,  e  chi  da  sé  l'appella 
(  1  li'ogni  fortuna  é  men  sublime  ed  alla  ), 
lì   pieti  con    giustizia   e   viva   Fede 
rh'ogni  altezza  quaggiù  suggella  or  vede. 
Ne  giunge  laude  al  grado,  e  solo  il  merlo 
Trapassa  il   del   eh' e  di  lua  mano  aperto. 


In  lode  del  cardinale  Sfondralo. 

(jom'il   sole   a   scoprir  l'eterna   luce, 
Slgniir,  mai  non  attende  o  cauto  o  preghi. 
Ma    tosto  avvieo   che   spieghi 
Dall'aurato   Oriente    i    dolci    raggi, 
E.   seguendo   gli   obbliqoi   erti   viaggi. 
Vi   con   perpetue    leggi   a   noi  ritorno. 
Per  riportarne   ,1  giorno: 
Cosi    vostra    .irli,   pronta   riluce. 
Ch'alia  furluua   sua   medesma   é  ducei 
E    non   pregala   giova,   anzi   previene 
Le  preghiere,  che  già  son  vecchie  e  lente, 
Di   lungo  spazio:   e,   ouo   lodala  ancora. 

Tutta   de' raggi   di  sua   gloria   ardente: 
V.   per   le   vie   dell'alio  ciel  serene 
Pigra  è  colei  che   suol   volar  repente, 
Ne  'I    volo    appressa    di   si    nohii   mente. 

Tarda   fu   la  fortuna   al    vostro   merla. 
Non  solo  a  quel  di  lui  che  d'alia  sede 
L'  ostro  a' merli   concede; 
Tarda  é  la  lode  che  voi  segue,  e  bassa. 
Né  giunge  a  lei  che  lutto  addietro  or  lassa 
L' oscuro   mondo,   e   solo   al  ciclo   aspira; 
Tarda   >i    volve  e   gira 
La   fama  e  '1  grido  suo  falso  ed  incerto. 
Che  solo,  io  voi  lodando,  i  vero  e  erto. 
Voi,  lardo  no,  ma  grave  e  dallo  ingegno, 
L;,   sete   giunto  ove  si   svela   e  scopre 
L'uum  che  d'ostro  si  fascia  e  d'or  s'ammanta. 
Come  sia  bella   e  quanta 
La   verace  virtii,  dove   s' adoprr. 
Gii  Roma  il  mira  ed  ugni  estranio  regno, 
Intento  a' modi,  alle  parole,  all'opre, 
Quasi   in  lealro,  poiché  nulla  il  copre. 

Là   io   dipinto  cristallo   accesi   lumi, 
E    statue   mute   infra  colonne  eburne, 
E  pompe  alle  oollurne 
Kortunl    variando    altrui    dimostri: 
Qui,  doie  il  sacro  maolo  a  voi  s'inoslra. 
In  voi  si   veggon  lumi  eterni  e  santi. 


Tra   reali   e   divini  alti   coslumi; 

E    tolti   avvieo   che   di  splendore  allumi 

Quel  sommo  Sol  che  non  in  Tauro  o'n  Libra, 

Ma   ne' cuor  nostri   e   nelle  memi  alberga. 

Quindi    cuo   mille  raegi   alimi   risplende 

Quella   ch'in   alto    intende 

Là   dove   1"  altre   alfine   indrizzi   ed   erga, 

E  Giustizia  i  suoi  premi  appende  in  libra  ; 

E  seco  ogni  altra  in  cui  s'adorni  e  terga 

L'alma   gentil  cui   nullo   orrore  asperga. 

Ma    lutte  fa   piii  care,   anzi   piii    illuslri, 
Gentilezza   di   sangue   antica   e  d'alma 
Virlute    infusa,   ed    alma 
E   fama    umai  canuta   e   gloria   prisca, 
A   CUI   s'  inchini   Europa,   e  riverisca 
L.,   memoria   dell'avo   al  ciel    Iraslalo 
Soira   il   mortale  sialo, 
V.   mille   anni    la   serbi   e  mille   lustri, 
l)  pur  lincile  la  terra  e '1  ciel  s'illustri, 
E    lieta    cortesia    con    dolci    modi 
E  'n   amici   sembianti   e  'n   saggi   delli 
Sempre  i  migliori  alfida,  e  parie  accoglie. 
Dalle  purpuree  spoglie 
Il  fasto  fogge  in  più  superbi  petti; 
Fugge  il   rigor,  fugguno   inganni   e  frodi, 
E    v'hanno   albergo   sol   pensieri   elelli, 
Ani    e    virtù    sublimi    e   puri    affetti. 

Oh  come  é  bella  Italia  e  Roma  altera. 
Anzi    lieta    l'Europa    e    lielo  il    mondo. 
Mentre  reggele   il  pondo 
Col   vicario  di  Cristo,  e  quell' incarco 


Che  glur 


ine  gr 


E    cerne   il  chiaro  sol   dal  pi 
Premier    soa    luce   suole, 
\.    più   bella   rolar  celeste   spera. 
Cosi    da    voi    lume    immorlal    si   S| 


Sole 


sparge 


altrui   del   sommo   Padn 


azie  e   i  sacri   doni   io    nobil   parte 
nondo,  eh' é   di   Dio   lucido   tempio: 
npio 


Menti 

Le    gì 

Del    I 

E  COI 

Egli  per  voi  l'accresce  e  le  comparte 

A   quesla  delle   genti   amica   madre. 

Che  loUe  a  Giove  i  tempii  e  tolse  a  Marte, 

Sacrando  a   Cristo   in    terra   altari   e  carte. 

Squallidi   sono   e   tenebrosi   i  regni. 
Di  buschi  in  guisa  e  d'arenose  piagge, 

Le   Provincie,   orbi   i  regi,  e  i  ferì   duci 
Privi  del   giorno  e  dell'amale  lori. 
Dove  di   santo   ardor   raggio   non   ferve, 
Tra   gemi   o  sciolte   o   serve; 
Ma   vivon,  come  siao   del   sole  indegni. 
Quei  che  mosser  del  cielo    i   lardi   sdegni. 
Più  de'Cimmerii,  a  cui  perpetua  l'ombra 
Ka  la    tita   mortale  orrida   e  'ncolla, 
genie  al  più  gelato  cielo 


Nell'altii 


no  g 


do 


E    n  tenebroso  orror  vive  sepolta. 
Deh!  quale  altro  splendor  la  notte  sgombra, 
(>    fa    di    laoli    error    I'  ombra    men    folla 
Che    l'umil   plebe   al   precipizio   ha   voltar 

Il   peso,   a  cui   s- appoggia    Italia  e  Roma, 
Meglio  ei  soslien,  raiiz.io  mia  slanca  e  frale. 
Che   tu   la   gloria   sua   run   dcbii   carme: 
Perù   gli   scelui   e    T  arine 
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E    la  pompa   siip<!rba   e   Irioofale 
Pulria   forse   parer  meii   grave   soma: 
Ma,  beorhé  non  sia  laude  al  merlo  epnale, 
Dov'egli   sparge   i   rai    tu  spiega  l'ale. 


IVcl  ritorno  in  Italia  di  monslff.  Annihnlr 
di  Capito,  arcit'Cscoi'O  di  Napoli,  e  nun- 
zio di  Polonia. 

Xlalia  mia,  che  le  più  eslranie  geoti 
E  più  lonlaDC  dalle   vie  disiarle 
Onde   il   sol    vita   e  morte 
Sool   recare   alle  cose  errando  intorno, 
Venir  vedesli   al   sacro  seggio   adornu 
Anzi   colui  che  Dio  somiglia   io   terra, 
goal   di   pace   o   di   guerra 
Messaggiero   aspellalo  unijoa   rammenti, 

Cosi   degno   di   gloria   e   vera   e  salda. 
C.om'il   signor  eh' a'  nostri   dolci  campi 
Dall'estremo   d'Europa  amalo  ur  riede, 
Mentre  i   velli  al   leone   il  sol   riscalda  f 
Per  lui  d'alra    tempesta    i   tuoni   e   i   lampi 
Non    lurhio   pura   pace  e   pura  fede; 
Per   lui    Marie   non   liede, 
Né  (ace  scuole   ond'alla   fiamma   avvampi; 
Per  lui  schiere  non  movi  un  guerra  accan.pi. 

Ma   pria,   dove    del    mar   regina    afnilla 
L'ira   ardente   del    cicl  grave   sostenne, 
I.'una   e    I'  altra   ei   mantenne, 
U   giuslisiimu   fu   tra   pochi   e   giusti. 
Oltre  i   confini   poi   d'  Italia   angusti 
La   sua   fama   oDoraro  Augusto   e  i   regi 
Co'  peregrini  egregi 

A   cui  segnò  la   via   che  solo   è  dritta; 
Ei  magn.nimo  re  di  gente   invitta 
Fé' più  divutu  al  siiccessnr  di   Piero, 
E  parve   un   chiaro  sol,  rosi   disperse 
La   folla   nebbia   e   i   tenebrosi   orrori: 
E,   dell:  carte  illuminando  il    vero, 
A   guisa  di   fantasma   il   falso  ei   scerse 
Di   lanli   antichi  ed   ostinali  crrun  : 
Ni  sol   gli    umani   cori 
tb'eran   gii  chiusi   alle  fortune   avverse. 
Ma  'I   ciel   con   altre  chiavi   ancora  aperse. 

La    lerra    islessa,   ove    si    lunga    adombra 
La  fredda  mille,  e  fra   le   nevi' e 'I   gelo 
Talur   non    vede  il  cielo, 
Lieta  meravigliando  .1   novo  raggio 
La   fronte  al/ò  senza    temer  ultraggio: 
>.  Qual   luce  i  questa   si  serena,  ed  onde 
Vien   che    lei   nulla   asconde. 
Ma'l  carro  illuslra.e'l  pigro  Arluro,e  sgombra 
Col  suo  chiaro  splendor  l'orroie  e  l'ombra  1 
Scesa  é  certo  dal  ciel,  eh' a  nullo  e  .car.o 
De' suoi   tesori  e  della   grazie  eleriic  . 
Angelo   e  certo  e   dunalur  di   pace. 
A   CUI  siimi   di   radu  e  in   lerra   apparso. 
Passi   il   suo  raggio  .Ile  mie   pan.   interne. 
Perch'iu   nulla   paventi  il  fero  Trace. 
O    viva    e    santa    face, 


Al    tuo  splendor  chi   puii  temenza   averne. 
Se   piovi   in    noi   tante   viriti   superne  ?  » 

Cosi    diss'ella     Or   che  'I    valor    e'I    nome 
Non  pur  là  sotto  I'  Orse  é  chiaro  e  grande, 
Ma    r  ali   intorno   spande. 
Più  che   non   fé' passando   il   duce   Mauro, 
E    torna,   Italia,   a   te.   né  pom|.a   o   lauro 
Basta  a' meriti  suoi   si   vani   e   tanti. 
Beo  ch'altri  più  si  vanti 
Di   schiere  ancise,  o  pur  d"  oppresse  e  dome 
Genti,  ei   non  chiede  all'onorate  chiome 
L'ostro   con   mani   ancor  di   sangue   tinte; 
Né   porla    spoglie   d'  or   superbo    a'  tempi  : 
Ma   paga   è   la   virtù   senz'  altra   gloria. 
Ei   pacifico,  inerme,  ha    l'ire  esimie. 
Presi   gli   animi   altrui      terrore  agli   empii, 
E   de*  buoni  é  rifugio:   oh  gran   vittoria  \ 
Per   qual    nova    memoria, 
A   questi   già   turbali   avari   tempi, 
Ludiam  più  gloriosi  e  santi  esempi? 

L' unur,  che   l'orme   di   virlule  impresse 
Sempre   ricerca,  e    nlorno  a  lei  sul   usa 
(i:he   solute   il   ricusa) 

Facciasi  incuntro  a  quel  sublime  ingegno 
Che  fa  r  cuor  più   degno, 
E   giunge  merlo   alle  virluli  ìsle.se. 
Là   dove  nob.l   vlla   un   tempo   elesse. 
Perchè  noi    trae  da' loschi   e   verdi   seggi 
Boma   a'  suol  colli  ed  a'  suoi  dolci  fonti 
E  'n   quella   luce   che  a   lei   sol   rispleode  ? 
Gli  altari  e   i    tempii  e   le  romane   leggi 
Il   pregio   ornai   delle  più   degne  friniti 
Tolti  chiedon  per  lui  eh"  in   alto  intende  : 
Prega  Italia   e   1'  attende, 
E  i  passi  accusa  al  suo  voler  men  pronti: 
All'amico   AnnibaI   chi   spiana   i  monti  ? 
Napoli   ancor,   mentre   la   gloria   antica 
Per   volger  d'anni   e  per  girar  di   lustri 
Fa   gli    avi   suoi   più   illustri. 
L'aspetta   all'onorala   e  sacra   verga 
Là  've  le  gregge  sue  pasce  ed  alberga  ; 
E  '1   proprio   ovile   a   cosi   oubil   fama 
Fortunato  si   chiama: 

E'I  fiume  e'I  monte  e  quella  piaggia  aprica, 
Cui  mormorando  il  mar  Tirreno  implica, 
.Serbano   al  suo  Paslur  mille  corone. 
Ch'ardore  o  ghiaccio  non  scolora  e  sfronda. 
Come  fior  d'  Elicona   o   di    Parnaso  : 
E   del  suo  nome  avvien   eh'  ornai  risuone 
Non   pur   Sebetu   e   l'arenosa   sponda. 
Ma   quanto   già   da   noi  longe  é  rimaso 
Fra  Borea   e'I   nero   Occaso, 
E   dove   più  s'indura   il   gelo  e  l'onda. 
Par  eh'  il   gelido  mare  al  suon  risponda. 

Odi  quel  ch'ai  mio  core  ornai  rimbomba, 

O  sia   di  sacra  fama   un    novo  canto, 

O   suon  d'acque   lucenti   abbiam   da  presso, 

O    silenzio   divin,   cui   chiara    tromba 

Non   può  agguagliarsi:   e  riverisci  intanto 

Del   vicario  di   Cristo   il  fido  messo, 

Quasi   dal  ciel  promesso: 

E,  mentre  a   lui   s'  inostra   il   grave  maulo, 

Si   volga   io   umil   prego   altero   canto. 
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VI. 

Introduce  la  Toscana^  dopo  la  morte  del 
granduca  Francesto.  a  predar  succes- 
sione olla  serenissima  casa  de'  Medici, 
ed  a  i-edere  adempiti  t  suoi  t-oti  con  Iti 
nascila  di  Cosimo  primogenito  del  gran- 
duca Ferdinando. 

Al   caiifr   d'un    bfl  ramo   che   si  svfUf, 
Pur   rome   qurl    ohe    slerpa   orridu    oembo, 
Spargo    alla    Ifrra    II    frrn.l.o 
Dt'suol    bri    fiuri    e   delle   spoglie   ecrelse. 
Vedova    piaota,    ond'Apeooin    s'adombra, 
Parca   dolersi,   e   Flora    la    negro   manlo 
Urne   ver.ó    di    piamo; 

L'Arno  e  i  monli  addoppiar  I'  orrore  e  1'  ombra  ; 
INè  sparve  il  Gero  duol  ch'il  volto  ingombra, 
Benché   supra    le   slelle 
Traoslalo   il    nobii   ramo   e   quasi   olTerta 
Sia    Ira    l'alme   piò    belle, 
Piii   bel    dì   quello   ond' è   l'Inferno   aperlo, 
Percb'egli    aperse   il  cielo,  e    fu  suo   merlo: 
Mi,    cnm'  esce   di    lomba 
O    da    Irnnco    lal.ir   voce   rimbomba. 
Tal    s'  odia    Del    lamento 
Delle   preghiere    sue    mesto   concento. 

■1    Padre   del  ciel   (parca   Toscana   e  tulio 
Prepare   il   {tiorioso    almo   terreno. 
Di   mestizia    ripieno). 

Tempra  d'  Italia   il  grave   afTanno  e 'I  lutto; 
Mira    di   questi   eroi  la   stirpe   antica 
Che   pruducea,   siccome   fronde  e   Gori, 
Le    vittorie   e   eli    allori 
Mentr'  ebbe   il   cielo   e   la   furtuna   amica, 
Senza    il   bel    rami.   suo.    Surte   nemica 
Il    j-ran    ramo    le    toglie, 
Come   sia    torco    da    tempesta   o   gelo; 
O    pur    lua    mano    il   coglie, 
E,   sin    terra   ci   fioriva,  ei   splende  in  cielo. 
Deh!    se    li    mosse   mai    pietoso    zelo 
Di   quel   ramo  di' è   Irunco, 
Germogli    il    glurioso   e   nobiI    Ironcc, 
Da   radici   alte   e   ferme. 
Di   virtuli  e  d'onore  il  novo  germe. 

«•    Padre  e  cultor  delle  più  sagge  genti, 
Que'  fiori   di    leggiadri   alti   cottuini 
Or   snn   celesti    lumi, 
E    fìammeggian    lassii   fra    luci   ardenti  : 
Ma  qui  si  du.,1.  quasi  d'  ingiusto  oltraggio, 
L'atbor  sempre   fiorila    e  gluriosa, 
S'  alla   sua  chioma   ombrosa 
Non  splende  di  tua  grazia  il  dolce  raggio  : 
Succeda  ancor  piii  lieto  il  maggio  al  maggio, 
E    tutta    ella   s'asperga 
Della   rugiada    tua    pura   e   celeste, 
E    si    dispieglii    ed    erga 
Senza    liiiior   di    tuoni   o  di    tempeste. 
Deh,   se   li   mosser   mai   preghiere   oneste, 
Se   lagrime   non   false. 
Se   dell' onur  d'Italia   unqoa    ti   calse, 
Nasca    il    (igliuol    ch'io   bramo. 


u  Nasca  a  Fernando  Cosmo;  indi  la  chini 
Colla   rurona    del   suo   amico   adorni 
Ne' suoi   perfetti    elorni, 
E    trionfante   il   veggia    Italia    e  Roma  : 
Veggia   di    novo   il    Vaticano   e 'I   Tebro 
D'or,  d'ostro,  d'armi  altera  e  sacra  nomna 


Veggia   di    novo   il    Vaticano   e 'I   Tebro 

D'or,  d'ostro,  d'armi  altera  e  sacra  pompa 

Né  fortuna    interrompa 

La   gloria   che   sperata    ornai   celebro. 

Ma  porti  invidia  all'Arno  Anfriso  ed  tibru 

Cosi    Toscana    disse; 

E  'I   Re   del  ciel   tonò   con   chiari   lampi, 

E   sielle   erranti  e  fisse 


E    sovra   orridi    munti 

Spoglie  innalzi   e   trofei:  colonne  ed  archi 

Poni   sull'acque,   e   ponti. 

Onde    l'amica    terra   e 'I    mar   si   varchi; 

Cosi    di    varie   prede  adorni 

Da' barbarici   reEni 


E,   benché   por    si    cangi    e   varii   e   volga 

E    ingiuriosa    farcia   alte   contese, 

In    magnanime   imprese 

Non    fia    ch'ai   mio   signor   la   glori,    tolga. 

Vino   par   eh'  il    fanciullo    in   seno   accolga, 

Qual    celeste   nutrice, 

E    d'ambrosia    divina    ancor   I' insilile, 

Acciii   rhe    meo    felice 

Fosse   Rumolo    invillo   o 'I   fero   Achille; 

E    se    lassù   di   raggi   e   di   scintille 

Splende    il    Centaoro   e   d'armi, 

E    qui   l'antica    fera    in   bianchi   marini, 

Virtù   fra   noi   si   cole. 

Ed   imagine   e   tempio   ha   sopra    il    sole. 

Cerca    Ira    fonti   e  selve   e  statue   e   logge, 
Canzon,    la    real    cuna, 
E   di':   senza   favor  d'altra   fortuna. 
Fra   mille   arti    leggiadre. 
Virtù  m' affida  e  cortesia  del  padre. 
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VII 

In  lode    di  jVanlora    e    della  successione             | 

de  suoi  principi,  e  pa 

rlicola 

rmcnte  della 

casa   Oonza^u. 

i)oì\  de'iu.ii  ducio 

de'ton 

fatti  illustri. 

Cina    felice    dell'aulica 

Maot. 

Gloria   maggiore   0    vai 

lu 

T'accrebbe,  0  pur  li  fer 

•  il  gre 

mbo  adorno? 

0    quel,   eh'  in    ampio 

sen    d' 

onde    palustri 

Tu   raccugliesli   nel    ma 

erno    e 

s.gUo, 

Figlio   di    M.nto,   e   Cg 

o 

Del    Tosco  Gume,  qua,, 

0  a  te 

d'intorno, 

Facendo   con    Apullo   A 

strea    s 

iggiorno. 

Sorger   le   nuove   mura 

in    me 

zo   all'  acque 

Vedesli,  e    tulle   alla   su 

perba 

mole 

Meravigliar   le   Ninfe   e 

i    dei 

eivapgi. 

E   parhr   1'  ombre    osco 

re    e   i 

caldi    raggi 

Con   giusta   lance   più   s 

creno 

1    sole  ? 

0  pur  i|uel  di  fu  a  le  pi 

ù  coro 

e  piacque, 

Quando    Virjilio   nacq„ 

e. 

th'ebbe,   dov'odi    anct 

r   la   e 

hlara  tromba. 

Famosa   cuna   appo   fa,, 

osa    lo 

uba  ? 

0  pur  quando  a  Teda 

Ido  ils 

acro  Augusto 

.Del    palerno    valore   il 

ireniio 

diede, 

E    tu    di    tanta    fede 

La  mercè  fosti,  anzi  1'  0 

oor  pii 

degno? 

0  quando  al  giusto  pad 

r  più  giusto 

Successe   il    Cglio,  e,  e 

>me  lucid'  onda                     | 

Dal   fonte   in    liume   ino 

,da. 

Derivò  io   lo,    vini,   d' 

Ima     e 

d'ingegno? 

Ovver  più   lieta    di   fem 

nioeo 

regno 

Eri    talor   quando    la   n 

Jb.l   do 

E   vincitrice   lu   d'  emp 

0  coni 

rasto. 

E   diede   altrui   s'i   glori 

osi   ese 

npii, 

Sacrando   in    varie   parti   aliar 

e   templi, 

E  '1  cur  più  d'  ogni  lem 

pio  e  p 

uro  e  casto. 

Quasi   fosse   del   cielo   a 

Ila   co 

unoa  ? 

Ch'in  ogni  cor  s'  indo 

ooa 

Amor  del  giusto,  e 'n 

impresa 

S'  obblia,  per  nova   gr 

zia,   a 

tica   olTesa. 

0   quando   t*  assali   d 

' intorn 

0   e   cinse 

Ezzelino,    il    feroce   em 

pio   tiri 

nno. 

5el  glorioso  alTanno 

Fosl,  più  lieta  del  son 

oro    gr 

do? 

Perdi'  invitto   guerrier 

che    tu 

Ito   vinse 

Con  quella  man  ch'era 

assai  p 

onta  a'carmi, 

Ma    via   più    Iurte   all'  a 

Lo  scacci.)  dal   tuo  ve 

de'om 

sroso   lidu, 

Pur   come   di    virtù   nei, 

licu  in 

Odo, 

R  spesso  ruppe  le  sue 

schier 

e  sparse. 

Ovver  di   fama   p,ù  on 

orala 

fregi 

Avesti  allor  eh'  in   per 

gho.o 

campo. 

Via  più  veloce  che  fu 

lampo 

(Taccia   l'altre   sue   spo 

gl'e'e 

1   cari   pregi), 

Vincitore  io  uo   di  tre 

«ulte 

apparse  ? 

0   per   lagrime  sparse 

A    i'inamonte,   all' uini 

plebe 

amico. 

Rimembri   con   diletto 

■  1   duol 

0    antico? 

0  quando,  violo  pei 

Manfredi  in  guerra,              | 

Coulaminato  ilei   pater 

00   oli 

'WO, 

Col    re    possente    e   jagg,o 

Guido    lece    d' onor   p„ 

raro 

acquisto 

parte 


LS've  di  sangue  l'infelice  ter 
Ondeggiava,  e  tra  spoglie  ed 
Orribil  Morte  e  Marte 
Currean  con  volto  lagrimosu  e  tristo? 
O  quando  il  vecchio  figlio,  a  tempo  avvisi, 
Macchia  non  volse  onde  l'onor  s'asperga. 
Ma  'o  sé  dolente,  e  'ncontra  Amor  severo. 
D'  ingiusto  scorno  in  quell'  ingtuslo  saugo 
Lavar  si  volle,  e  fé'  1  tiranno  esangue? 
degno  sol   d,   giusto   ,mpero, 


In 


Come  s'innalzi   ed   erga. 

CiUme  pili  bel,  tbipo  l'ingiurie,  ei  splenda. 

Ed   oppressa    virtù  più   forte  ascenda. 

Tu    reca   d'avi,   alma   cit,à    famosa. 
Fosti   non    por.   ma   forlunata   al  mondo; 
Di   nipoti  ei   fecondo: 

Anzi  accrebber  sua  ciurla  e  quelli  e  questi. 
Ma  chi   nel  sen  dell'alta  notte  ombrosa 
Ardisce   numerar   le   vaghe  stelle. 
Opre  antiche  e   novelle 

Racronli,  e  i   nomi   onde    tu   gloria   avesti, 
Perchè  sopita  grazia   ornai   si   desti 
D'antico  latto,  e 'I  fosco  obbl'o  noi  copra 
Degl',ngrali    mortai,,   onde    sovente 
Del   passato  s'oscura   alla   memuria, 
E   parte   aspira    alla    moderna    gloria 
De'  novi  ero,,  ch'é  quasi  uo  sul  lucente, 
Lu  qual,  rotle  le   nubi,  i  raggi   scopra. 
Beo   fu  mirabii   opra. 
Perchè  le  sue  non  vanti  Asia  od  Egitto, 
Fare  invitta   magione  o  duce  invitto. 

U,   barbariche'  genti   alla  possanza 
Il  varco  io  te  non  tenia,  e  non  l'aperse: 
E,  qoal   Pursenna,  o  Serse, 
Che  lece  oltraggio    al   mar  di   novo  pome, 
Attila  parte,  e  qoel  eh'  ogni  en,pio  avanza, 
E   Federigo  al  re  del  cel    rubellu: 
Ma  l,elo   onore  e  bello, 
E   oobil  pompa,  e  senza  oltraggi  ed  oole, 
Duo  grandi   Augusti   in  curonala    fronte. 
Pria    Sigismondo   e   poscia    Carlo    accolse  : 
Quegli  a  Francesco  nuore  accrebbe  e  gradu, 
E    l'aquile   e   la   croce,   altero  e  grande 
Dodo,  cui  la  sua  stirpe  innalza  e  spande  : 
Questi  al  figliuol  di  luì,  che 'I  f,>sco  guado 
Fece  sangu,goo  allor  ch'ai  ciel  le  sci'uUe, 
Onde   Franca  si   dolse. 
Cosi   Irioon   di   fortuna   incerta. 
Chiusa   alla   guerra,  e  solu   in   pare  aperta. 

Cosi    la   gloria   dell'invitto   padre 
Accresce  il  figlio,  e  palme  aggiunge  a  palme. 
Le  città   prende  e  I   alme: 
L'altro  Ggliool   la    terra   e   l'onde   varca, 
E   segue   Carlo,   e   Ira   l'ardite  squadre 
Primo  chietle  i  perigli,  i  premìi  estremu  : 
Alfio,  duce   supremo, 
Era  secuudo  a  chi  sedea  monarca. 
Quando   il   filu   Iroocù  I'  inv,da   Parca. 
Cosi   Guglielmo    al   ciel    I'  erede   ha   scorto. 
D'altre  città  signor,  eh' alTrena   e   regge, 
E  la   fluria  degli  avi   in   lue  rinnova; 
E   l'uno  i   greci   Augusti,   e   l'altra   a   proira 
Orna  i  romani,  i  qua,  d,ero  arme  e  legge  ; 
E,  mentre   soggiogar   l'occaso  e   l'orlo, 
Qui    Virlule  ebbe    il   porlo, 
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L»   Fede   Olimpo,   Febo  allro   Parnaso, 
Ed   allro   sul   ci  e  non   conosce  occaso. 

Qoi  l'auro  e  '1  laoro  11  m.o  signor  corona; 
Né  d' altrui  fosti  mai  più  altera  o  lieta, 
Né  man  piò  giusta  il  freno  alleata  o  siringe, 
O    più  cortese   a  chi  s'inchina   umile. 
Né  più  delta  alla   spada   e 'ii  dolce   siile; 
E   le  di    vero  amor    cirrooda   e  cinge 
Muro   sublime   più   di   Piado   e   d' lila  ; 
Né   la    IOA   fé  sarquMa. 
B-nclié   sii   forte  e  di   sicura   possa, 
E   suvea   Olimpo  é  minor   Pelia   ed   Ossa. 


Celebra    la    si>.    D.   Eleonora    de  Medici 
Gonzaga  principessa  ili  J/antoi-a. 

V>"''J<'  rilardo  a'mlei  pensieri  il  corso, 
Donna   d'imperio  degna,  i    vostri   pregi 
Tesser  volendo  e  M  nome  .osUo  in  rime, 
Veggio  (armisi  innanzi,  al  primo  occorso, 
Invino   duce   e  cavalieri   egregi; 
Perch'io   poetar  di   Plndo   ali    ..Ite   cime 
Tema,  io   suon   più   sublime, 
Spoglie,  palme,   trofei,   l'insegne    e   l'armi 
E  '1   locid'  ostro  e   le  corone   io   veggio 
E  'I    sacro   manto   e  M   seggio  ; 
£,  perché  d'ugni   ardire   io  mi   disarmi. 
Mute  quasi   le  cetre   e  bassi  i  carmi. 

Talché  dico  fra  me:  Chi  poggia  or  tanto, 
Quanto   la  fama   lor  s'innalza   e  spande? 

Questa   é  materia   da  stancar  nel   canto 

Febo  e  Parnaso,  uve,  io  stil  chiaro  e  grande. 

Di  gloriosa   laude  urdisca   i   versi. 

Merli   cosi   diversi, 

O   piò  raro   valor,  più  degni  esempi, 

Italia   non   mirò,  da   poi  eh'  a   terra 

Vide   il  suo  imperio  in  guerra, 

Benché   rammenti   por  gli   antichi   tempi; 

E   quasi   gli  alzerebbe  altari   e   tempi. 

Cosi   pensando,  i    miei   desiri   inteuti 
Slancili  già  sono  anzi  ch'io  parli  u  scriva; 
Ma  cortesia  deh  '.    non  mi  preoda   a  scherno, 
E    gradisca   il   silenzio,  o   i   gravi  accenti, 
O'I  poro  aiTclla   ood' il   parlar  deriva. 
Né   già  meu   bel   dello  splendore  iolerno 
£   quel  eh'  io   voi   disceruo 
Di  fuur,  perle,  rubini,  avorio  ed  oro, 
E   cose  sparle   io   bianca   e   viva   neve, 
E  'o  dolce  spazio   e  breve. 
Di   natura   e   d'Amor  gloria  e   tesoro: 
Ma  clii  dipinge  quel  eh'  io  dentro  ouuro  ? 

Quai  saranno  i  colori  e  1'  ombre   e  i  lumi, 
Onde   possa  ritrae  leggiadra  stile 
Quelle   virtù   di  cui   già  sete   adorna  ? 
O   pietra,  io  cui  scolpire   alti  costumi 
Alcun  possa   talor  d'alma  gentile  ? 
O   penna   che   descrive,  e  poi   disturna 
Quei   che  man   dulia   adurua, 
b'u   vane  guise   pur  colora   e  parte  T 
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Ben  si  potriao  lodar  (non  forse  appieno) 
Gli   occhi   e'I   volto   sereno; 
Ma,   in   descriver   di    voi   l'interna   parte, 
Vinti  sarian   gì'  ingegni,  e  viola   1'  arte. 

E   come  in  ciel   veggiam  la  bianca  luna, 
O   chi    vicino  a   lei   si   volge  errante, 
II,  più    luutao.  Marte,   Saturno   e   Giove, 
Ma  contar   non  possiam,  qualor  imbruna. 
Dell'immagini  sue,   che   sun   cotante. 
Ogni   stella   che   larda   o   presta   move; 
Tal   nella   mente,   o  dove 
L'alma  del  soo  splendor  s'illustra  e  splende, 
Lucenti   raggi  il   mio  pensiero  adombra, 
Quasi   per  oobe  ed   ombra; 
Ma  de'  vostri  alti   doni    a    pena   intende 
La   minor  parte,  e  se  o'  abbaglia  e  accende. 

Ed  a  quelli  eh'  ei  scorge,  il  dir  non  basta 
Di   lingua   che   si  sciolga  in   pigre    voci; 
Perù   nell'alma   il   meglio   ascondo  e  celo. 
Parlino  il   vostro  num-,    o  bella,  o  cast», 
Mille   cigni    canori    e    più   veloci 
lui  Mincio  all'Arno,  anzi  dallAcao  al  cielo. 


Me 


00   pur. 


V'ergo   statoa   nel  cor  quasi  o  colonna. 
Bella  é  la  chiara  ed  ooorata  fama 
Dove   gloria   più   s'ama; 
M.I   più   bella    virtù  d'eccelsa  donna 
l.h'in   cima  siede,  e  del   suo  cor  s'indonn 

f.aiizuo,  perché  allo  sorga, 
E   sii  delle  sue  lodi   adorna  e  lieta, 
Ella   tocca  d'  uour  più  oubil  meta. 


IX. 

Per  la  nascita  del  primogenito  di  D.  Fin- 
cenzo  Gonzaga  principe  di  Mantova, 

Lieleste  Musa,  or  che  dal  ciel  discende 
Nova   prugenie   in   terra, 
E   pace   hao   di    lor  guerra 
L'aria  e  l'onde  lcani|uille,  e  cheto  é  il  vento, 
Prendi   la  cetra  ;    e   duv'  inchioa   ed  erra 
Il  sol   per   via  distorta,  e  dove  ascende. 
L'alto  suoo,   che  s'attende. 
Spargi,  e  delle  sue  lodi  alto  cooceuto, 
Qual  di   corso   lassù   veloce  o   lento; 
Perché  il  vecchio  Saturno,  c'I  padre  e'I  Gglio 
Che  'I   sospinse   io   esigilo, 
E   tanti  lor  nipoti,  ood'  è  ripieno 
Mar,   terra   e  ciel   serena, 
Meu   chiaro  esempio  danno,   ove  si  vanti 
L'antica  età  di  mostri  e  di  giganti. 

Qui  non  vedesti  guerre  ioleroe  o  sdegni, 
Non  discordie  e  furori, 
Non  favolosi  amori, 

(he  quasi  han  fallo  vergognar  le  Carle; 
Ma  verdeggiar  le  palme  e  i  sacri  allori. 
Tra  l'alme  trionfali  e  i  chiari  ingegni, 
Via  più,  che'n  mille  regni. 
Come  sol  vide  il  buon  popol  di  Marte, 
Ed  ornar  la  natura  a  prava  e  l'arte 
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CltlJle  aolica  e  mansutlo  impero 
D'iD.illo  cavaliero 
(.he  d   elmo  ricopri»   ranuU   cliiomi, 
Qua!  CiuciDoato   io   Roma  -. 
Poi  di  Ire  goerre,  e  safpio   e  forte  e  giuslo, 
A   prova   Irionfò  col    grande  Augoslo. 
Ui   questo   nohii   seme  e  di  celeste 
Principio  al   mondo   nacque 
yoi   sovra   lucid'acqoe 
li  Hflio  ed   altri   eroi  famosi  in   armi, 

I  cui   pregi    la   fjma   allor   non    tacque, 
Anzi   r  ali  spiegò   veloci   e   preste. 
Ricordar  ven  dovreste 

Voi  die  d.le  gran  pregio  agli  alti  carmi, 
Talché  l'hanu.i  minor  metalli  e  marmi  ; 
E,  piii   dell'altre,    tu  che   cerchi   intorno 

II  del   di    lumi    adorno. 

Onde  sceodon  fra   noi  dall'auree  stelle 
L'alme    leggiadre   e   belle. 


flnde 


volò 


piun 


......    ^ . — .. ,  , 

(.II' or   apre  gli   ocelli   vaghi    al   novo  lume. 

Ne' sTreniM'ap^,   "°"' 

Tra  cerchi   e   lumi  e  raggi, 

li    tra   forme   lucenti   e   segni   eterni 

Di   (ere  che   non  fanno   all'alme   oltraggi, 

Perchè   la   gente,  olirà  ragione  altera, 

(^ua   giù   languisca   e   pera 

E    veggia  rinnovar   gli   orridi    verni, 


Tutti   I' 


prova  :   e  qu 


upern. 


Regni  lasciando  e  gli  alti  seggi  a   tergo, 
Qual  natio  caro  albergo, 
Ella  parca  portar  diletto    e  pace, 
E  ciò  che  giova  e  place; 
E   lieta   le   sparg-a   di   fiori  'I   grembo 
La   terra,  sparsa  d'un   celeste   nembo. 
E  'I  Mincio  fé'  parer  chiari  cristalli 
E   puro  argento   T  onde  ; 
E  uell'  antiche  sponde 
Ui  smeraldo  parean   le  foglie  e  l'erbe: 
E   gemme   in   sulle  rive   e   n  fra   le  fronde 
I    fiori    somigliar    vermigli  e    ^iM  : 
E  fiorir  prati  e   valli; 
E  le  piante  nioslraro  alte  e  superbe 
Fiorita  vista   di  bellezie   acerbe  ; 
E   le  gregge,  pascendo,  assai  piii  bello 
l' ecero   e  chiaro   il    vello; 
E  r  aure  mormorar  con   dolci  spirti 
Tra   pini   e  faggi   e   mirti; 
E  risono  di  cigni  il  dolce  canto, 
E   tre  volte  s'udì:   Felice  Uantu  t 
E   le   voci  sonora   e  lieti   imago 
Replicava   tre   volte; 
E,   perchè  ugni  nom   1'  ascolte. 
Tre   volte  le   porlo  la  Eama  a   volo 
Per  l'abitale  parti   e  per  l'inculte: 
Ed  io,  quasi  presagi., 
Sovra  il  suo  puro  lago 
L'intesi,  onde  temprai   l'interno  duolo. 
Signor,  che   questo  reggi   e   l'altro  polo, 
Tal  chun  tuo  piccini  cenno  al  elei  profondo 
K   legge  e   legge   al  mondo. 
Conferma  le  sperarne  e   i  detti   nostri 
L)ag  I   stellanti  chiotlri  ; 
r.   se  nube   lontana  il   ciel   ailoii.bra, 
La   scacci   la    >irlu  che 'I   mal   d  sgomina. 


Onde  cresca  il  fanciullo,  e'n  lui  risponda, 
Par   come   raggio   o   luce, 
Del   padre  e   d'alto   duce 
E  di    tanti   avi   suoi    la   fama   illustre; 


inule   al   ciel   condu 


Né  fortuna 
Ei  gloriosi 
Colle  soen 
D'alti  ves 
E  tra  l'ar 
Anzi  Ira  1' 
Tra  gli  aurrl  se 
Ove  "la  fede  è 
Poggi    alla   glo 


fato 


i   il   S( 
di   pa 


contenda 


legni  il  snol  palustr 
valor   trilustre  : 


aIGn  d'Olii 


ipo  in  ( 


on   serena   fronte 
quel   famoso   monte. 
Tu   giacer   il   vedrai,   canzone,  in   fasce, 
E   l'aquile,   sostegno  all'aurea   cuna. 
Segni   d'alta   fortuna, 

(Juasi   voglian  purtarlo   in  grembo   a  Giove. 
Pur,  mentre   ancor  non   move, 
Se   l'ali   il   sonno   od    alleo   affreni    o   lega. 
Tu  veloce  e  leggiera   al  ciel   le  spiega. 


Kclla  coronazione  di  n.  l'incrnzo  Gonzaga 
duca  di  Mantoi-a. 

Musa,  discendi  ornai  dal  verde  monte 
Sul  chiaro  Mincio,  e  cingi  il  crio  di  lauro, 
Mentre   il   corona   d'auro 
Quel  che  le  fronde  tue  non  ebbe  a  sdegno  ; 
Spargi  sue  lodi  ancor  dall'  Indo  al  Mauro, 
(Juas"!   gran  fiume   dal    tuo    puro  foole, 
E  dell'altera   fronte 

Il  novo  onore  illustra  e  'I  chiaro  ingegno, 
Che  di   loco  senile   il  fa   piii  degno. 


L' 


allr 


Chi  non  crollò  fortuna,  t  non  impose 

Con  mani   ingiuriose. 

Ma  natura  e  virtù  che  si   t   ammanta, 

Falla  matura  in  sull'etite   acerba, 

E   lieta   in    tanta   gloria,  e   non   superba. 

Anzi   molle   virtil   I' han   fatto   adorno: 
Quella  che  lunge  vede  e'n   allo  intende, 
E  chi   tulli  difende 
E  più  riluce  d'  amorosi   «Iella, 
Se  vaghi  r.ggi  innanzi '1  sole  .ccende, 
E   da   poi  eh' è  sparito   al  cielo    il   giorno. 
E   stanno  a  lei  d'intorno 
Fortezza,  e  ciascun' altra  onde  si   sveli» 
O   tronchi  voglia   alla   ragion   rubella, 
E   uon  paion  l'iitesse,   e  noo  diverse 
Nel   loro  abito  eletto  e  ne' sembianti  ; 
Por,  come   stelle   eiranli, 
L'una    ver   l'altra   con    amor  converse. 
Queste  corona  danno  e   chiara   palma, 
io.i  corona   son   di   glori.   iM'  «Ima. 

Di   queste   ella    si  cinge,  e   vibri   i  rapg. 
Piii  che   lucide  gemme   in  Oriente, 
Del   suo  splendor   lueenle  : 
Per  queste  antica  lama  lucor  >   ivanza, 
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E  vola  ÌDConlra  il  sol   dall'  Occidrole, 
Ed  olirà  i  suoi  rilorai  t  i  suoi   viaggi  ; 
Coo   queste   i   forti  e  i   sag^i 
Agguaglia,  e,  per  natura   e  per  usanza, 
Ocnì   slato,  ogni  sforzo,  ogni  possanza, 
Tacfia   intanto   Fortuna   ostro   e  diadema 
D'Assiri    e   Medi    e   dell'imperio    afflitto, 
E    di   Persia   e  d'Egitto 
Estrania  pompa,  o  d' altra  gente  estrema 
Arme   ed   insegne   prese   in   breve   guerra, 
Scettri   e  seggi   calcati   e  sparsi   a    terra. 

Perché  ia   gloriosa   e   uubii   sede. 
Clic   Luigi    innalzò,   fera    tempesta 
Ili    fort.M.a    molesta 

Non   turba  gli   laut'anni   e  non   la  move; 
E,   incoronando    1'  onorata    testa. 
Questo  suo   novo   successor   possiede 
Ciò  di' a   lui  si  concede. 

L'antiche   glorie,  e  cresca   ancor   le    nove. 

Ornai  la   dotta  penna   e'I   dolce  carme 

Erano   scarse   lodi   e   scarsi   onori. 

Né   bastavan   amori, 

E  '1  frenare  i  cavalli,  e  '1  mover  !'  .irme  ; 

Tanto   il   senno   vincea   1' etale  e   l'opre, 

E    tesoro    ei    parca,    se   terra    il    copre. 

Or  ha  ben  largo  rampo  in  cui  si  mostri 
Fra   popoli   e   ctlà   famose   e   liete, 
E  'o   cui   le  regga   e   quete, 
O  pur  le  n.ova  :  e  '„  ^ „j  jj  ,„|j,j  ,  stenda 
Piò  che  'n  ""l'i  e'n  cerchi  o'olorno  a  mete; 
E  'o   cui    seco    talor   contenda    e   gioslrl, 
Né  per   gli   affetti    nostri 
Si   turbi,   o   men   sereno    altrui  risplenda. 
Ma  quasi  Olimpo  in  verso  il  cielo  ascenda 
Sovra    le   nubi    l'animo   tranquillo 
Dove   non   s'ode  mai   procella  o   pioggia. 
Né  Borea  od   Austro  poggia, 
E    dove    soa    naiora    e  'I    ciel    sortillo. 
E    sotto   fremer  senta    e   sdegno  ed   ira, 
Qual  tuono  o  nembo  che  trascorre  e  gira. 

Il  mio  signor,   nel   chiaro   allo  sereno 
Che  nulla   passion   maligna   adombra, 

Gode   in   sé  stesso  di   perpetua    pace. 
E   fuori   la   conserva;  e  sotto  l'umbra 
Di  sacre   penne   lieto  é   il  bel   leireno 

Tulio  quel  che  ne  giova  io  terra  o  piace. 

Virlù,  crescete   in   quest'età   feconda: 
Agli  aiti  ingegni  é  largo  campo  aperto, 
Ha   favore  ogni   merlo. 
L'industria  ha  loda,  e  de'suoi  doni  abbonda: 
Arti,  sorgete,   e  poesia   risorga  : 
Suoni  il  suo  nome  e  Tebro  e  Mincio  e  Sorga. 
Caozon,  dove   ne  vai,  rozza   ed   inerme. 
Fra  gemme  ed  ostro  ed  oro  ?  e  dove  accampi, 
Quasi  muta  alle   trombe,  e  cieca  a'  lampi? 


^l  sig.  Scipione  Gonzaga^  Loda  i  marchesi 
della  sua   casa. 

Oual  di  pianta  gentil  felice  verga 
Diviene  arbor  novella,  e  verdi  fronde 
Dispiega  a  prova,  e  fior  purpurei  e  bianchi  ; 
Tal  la  tua  slirpe  avvieo  eh'  innalzi  ed  erga 
Al   cielo   i   rami,  ove  con    locid' onde 
Bel   fiume   invita   i   peregrini   e  stanchi: 
E.   perché  nulla   manrhi 
D.   vero  onore,   ornai   l'antica   agguaglia, 
E    sarra   palma   e   trionfale   alloro 
In    lei   s'  innesta,   e   l'oro 
Vi    riluce  coir  ostro,  e  gli  occhi  abbaglia  : 
Cantano  all'ombra  i  cigni,  ed  ode  il  canto 
Il  Tebro  e  Ruma,  e  non  pur  Mincio  e  Manto. 

Par  che   mille   eccellenze  in  uno  accolga. 
Per   dar   materia   al   più    lodato  carme. 
Di  quante  il  sol  n'illustra  errando   io  giro; 
E  '1   leoD   de'Boemi   annidi,  e  tolga 
r,'  aquile  de'  Romani,  e  i  nomi  e  1'  arme, 
E   quell'arti   ond' i   Greci  ancor  fiorirò: 
Qual   Tessaglia   ed   Epiro 
Duo   Plrri   esalta,  e  coli' invitta   Roma 
Vespasian,  eh' é   forte   e  largo   e   giusto, 
Non   sol   di   nome   Aogu<lo; 
E   Giulia   dal  suo  antica  in   lei   si   noma; 
E    tero  a  prova   Scipio  oggi   risplende. 
Mentre  del  tuo  splendor  suo  lume  accende. 

E  'I   valor  di   Castiglia  ancor  risuona 
E   d'Aragon   fra' merli   onde  Ferrante 
Si  mostra,  e  piò  moslrossi  Alfonso  adorno. 
E  se  'n   vece  di  scettro  e  dì  corona 
È   la   real   virlò   d'alma   costante, 
Chi  più  n'ha  dentro,  o  piò  ne  scopre  intorno? 
Ma   indietro  a   voi   ritorna, 
Luigi   e  Carlo,   gloriosa   coppia. 
Ed  a'  Franchi,  a'  Germani  opporvi  ardisco, 
Qual   uom   che  fogge   risco, 
E  poi  sen  pente,  e  i  suoi  perigli  addoppia  : 
Perché  se'n  qoesto  arringo  a  terra  io  raggia, 
È   lode  la   caduta,  e   non   altraggio. 

Ma   la   vostra   virtù,  eh'  in  parte  aggiunse 
Dove  fortuna   suol  poggiar  di  rado. 
Grand' onor  impetrò  d'augusti   e   regi; 
Né  quel  eh'  Abila  e  Calpe  in  mar  disgiunse, 
O  di  Stige  tentò  l'oscuro  guado, 
Ebbe  di  fama   si   onorali   fregi; 
Né  Teseo  i  vostri  pregi 
Oscurar  può,  ma   la   sua   luce   appanna. 
Benché  Ippolita  splenda,  e  care  spoglie 
Abbia  dell'altra  moglie, 
E   d'Eleoa  si  rami  e   d'Arianna: 
E  da  quegli  all'  inferno  é  'I  calle  aperla, 
Al  ciel  da  voi,  ma  più  solingo  ed  erto. 

E  se  oascean   nell'  africana  terra 
Mille  giganti,  ova  I'  un  cadde  esangue. 
Tutti  cadeano,  e  si   pania  la  gloria; 
Ancor  domi   i  Centauri   in   breve  guerra 
Avreste  insieme,  e  l'idra  e  'I  toro  e  1'  angue. 
Di   Sciron,  di   Proruste   alta   vittoria. 
Ma  di   più  vera  istoria 
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Far   sofjtllo   il    vilorc  t    i   mei 
Clic  sullo  uo  giusto  re  ojscesle 
E  'a  più   felice   lenipo 
Che  DOD  fu  di  gigJDli  e  d'empi 
Né  di  si  gr 


li    yn-lri, 
.  tempo. 


Né 


a»gior  n.( 


ilpe    aoc 
■ii;lli 


ferondu. 


"Pi" 


al  nioudu. 


Caozon,   comete   e   n^.inne 
Ed   allri   il   ciel    moslró   turbili   segni, 
E   d'  archi   e   di   corone   ci   si   dipinse, 
E    poi    lost.>   l'esliose; 
Ma   questa    luce   apparsa   a    lanli  regni, 
Questo   splendor   di   cavalieri  e   d'opre, 
Ancor  per  gloria  sua  rivela  e  scopre. 


Nc//<3  maìallia  del  duca  Alfonso  II  r  dei 
figli.  IJescriff  il  lullo  di  Ferrara,  e  in- 
voca la  dea  della  iariitii. 

Chi  vide  il  sol  lorenle  e  puro  il  giorno, 
E    l'aria   seozi    nubi   e   chiare   l'onde, 
E  spirar  l'aure  e   i  più  sereni   venti, 
E  poi  d'orrido   vel  coprirsi  inlorno 
Il  ciel  oscuro  e 'I  mar  eh' all' alle  sponde 
Si   frange,   e   tra    le   nubi   i    lampi   ardenti, 
E    tempesta   crudel,  ....  pensi   e   rammenti 
L'immagine   turbala,  e   l' assom.gli 
Al   già  si   lieto   albergo,   ed  or  si   mesto. 
Che  par  quasi   funesto, 

Là  dove  or  langne  il  buon  Alfooso  e  i  figli  : 
Cosi,    Fortuna,   lor   turbi   e   scompigli! 

Quai  cerchiaiii  di  natura  infermi  e  frali 
Più  chiari  esempi,  e  'nconlro  acerba  morte 
Chi    n'assicura  e   ne   difende  in  terra  ? 
Tanti   guerrieri   suoi,   quant'  a.pri    mali, 
Tant'arme  son,  quanti  dolori:   il  forte 
E  '1   saggio  cavalier    temolo   in    guerra, 
Cui    ni   di    grave   lancia   incontro   alleira. 
Hi  spada   mossa   da   possente   braccio, 
Aneh'egli  giace  e  languel...  Or  che  far  ponno, 
Vigor  perduto  e  sunno. 
Egre  donne  e  fanciulli?  i  servi  io  laccio. 
Che  sono  or  quasi  fi-mma,  or  quasi  ghiaccio. 

Ond' uscir   lanli   mali,   e   di    qual    pane 
Sen  volaro  a   turbar  la  festa   e '1   gioco? 
E  senza  diparlirsi,  olmi  I   vi  stanno: 
E,  per  volger  antiche  e   nuove  carte. 
Medicina  o  rimedio  ancor  vai   poco. 
Onde  si  tempri   ci   gravoso  alTanno. 
Ahi  Ferrara  !  ahi  Ferrara  !  a  queslo  danno, 
Perche   mostri   rea   sorte    anco    turbarse. 
Altro,  se  drillo  estimo,  egual  non  fora. 
Leggesti  di   Pandora, 
Che  già  di   lutti  i  doni   adorna  apparse; 
Ma  questa  ha  più  le  stelle  avare  e  ,car^e. 
Scopria  di   vaga  donna  il   ricco  vaso 
Ardita  mano,  e  parie  t  schiera  a  schiera 
Repeote  i   mali  iiscian,  pur  come  alali, 
E,  dall' Orlu   giungendo  inlin    l'Occaso, 
Tulio  qoelln  ond'nom  giaccia  afllillo  opera, 
Fra' miseri  mortati   a   morir  nati, 


Spargeasl  al  sommo,  oll'imo,  a  mezzo,  a'Uli: 
Sol    la   Speranza    ivi   rimase    al    fondo, 
Che    volar   non    potè,   rinchiusa    1'  urna. 
Or  bella    mano   eborna 
Serra  la  nostra  speme,  e  '1  grave  pondo 
Sopra  v'  impone  :  e  che  o'  aspella  il  mondo  ? 

O   Dea,    tu   che    discacci    i   mali,   e    lunge 
Li  mandi,  tu  in  lor  volgi  il  dolce  sguardo, 
nasserenando   il    verno   e    la    tempesta. 
Se   giosto   prego   insino   al    cielo   aggiunge. 
Deh!  movi  ornai,  ch'ogni  allr'aiuto  é  tardo: 
K   se   teco   or   ne    vien    pielate,    e    resta. 
Né   giammai   senza    te   si    trova   o   desia. 
Non   consentir   ch'estingua   morte    avara 
Onestale  e   valor,  bellezza  e  senno. 
Ih' allo   lume   già  fennn  : 
Ma    le    tenebre    nostre   apri  e   rischiara, 
l.lié   così    d'adorarti    il    mondo   impara. 

Deh  I  qual  nuvo  pittor  t'  adorna,    o  diva, 
Un    tempio    in    questa    riva  ? 
Chi  1'  imu.agio  con   nule  erge  e  sospende. 
Mentre   dal   cielo   il    tuo   favor   s' attende? 


In  lode  di  1).  Matteo  di  Capua,  principe 
di  Conca  e  della  sua  casa. 

svilirlo   gentil,   ch'i   più   lodati   esempii 
Se^ui   d'alio   valor  che  furie   o  giusto 
Africano   od    Augusto 

Lasciasse  al  ndo.  od  altro  invitto  duce  ; 

Quel  tuo  maggior,  ch'adorni  i  sacri  tempii 

Fé'  di  novi  sepolcri,  e  'n  bianchi  marmi 

Spiegù   l'in.egoe   e    l'armi, 

E    giunse   a' chiari   nomi    e   (ama    e   luce, 

Se-nù   quel   calle   ove   p.eli   cuuduce: 

To,   da    lei   SCUCIO,   al    lenebrusu   inferno 

(Id    a' (elici   campi 

Per  favolose   vie  non  movi  il  passo. 

Ma   poggi   al    tempio   dell'onore   eterno. 

Del  cui  ardente  desio  nell'alni,  avvampi, 

Perché  gloria  più  salda  in  lei  si  stampi, 

Ch'in   bel    metallo  u  'o    sasso. 

Ed  abbia  gli  anni  in  terra  e'I  tempo  a  scherno 

Come   han    l'alme   lassù   Slige   ed    Averno 

E,  mentre  d"  Ademaro  io  ciel  rispleoJc 
L'  ardente  spirto  più  eh"  in  lucid'  ostri, 
E    gli    steli. liti    rhioslri 
Tulli   della   sua    luce   orna   e   rischiara, 
Qui    la   sua    (ama   aulica   il    volo   stende 
Oltre    1   corso  del   sul   che    1    di   rpu.ta 
Per  via   lunga  e  dislorla, 
E  innanzi  a  lui  bella  si  scorge  e  chiara; 
E    gli   allei,   ch'ascondra   la    lerra    avara 
Là  've   perpetua   e   cieca    nulle   adombra 
Il   tuo   prufondo   seno. 
Sono,  la   tua   mercé,  famosi  e  conti. 
Ma   dell'antichità   la    nube   e   l'ombra 
Sparisce,   come   a'  raggi    io   bel    sereno 
Nebbia,   compressa   d    atro    umor    terreno. 
Chi   Ga    che    lor   racconli, 
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Se  fulll  selva,  quando  il  gel  si  sj-ombra. 
Di  l.inle  frnndi  nuo  s'adorna  e  'ngunibra  f 
Felice  stirpe,  onJe  il  più  nobil  repno 
CI.'  il  ouslro  mare  inondi  o  'I  sule  illustri, 
In   gran   girar  di    lustri 

Si  gloria  (oh  gran  favor  di  stelle  amiche  !)  : 
F,   perché  quattro   volte   il   fero  sdegno 
U' aspra  f<ir(nna   abbia   gillalo   a    terra, 
Con   perigliosa   guerra, 
Tante  crune   de' suoi   regi   antiche. 
Movendo    l'arme   al   sommo   cnor   nemiche. 
E   s.rlli   i   tronchi  da   radice  a   forza, 
Qoesl'anco   innalza,   e   spande 
La    nuliil    chioma,    e   cento   rami    e   cento, 
Cli'rnipia    tempesta   non    la   crolla  o  sforza, 
Bench'rlla  sorga  por   fiorila   e  grande, 
E    si   faccia    d'onur   sacre    ghillaude  , 

E    di   sua   lode  adorna   in    verde  scorza. 
Via  più  con  gli  anni  acquista  onore  e  hirza. 

E  quando  il  regno  aggiunge  al  grande  rnipero 
E    quandu   il    diede    al    successur    di    Carlo 
Chi    sol    potea    d.inarlo, 
Qoasi  un  bel  premio  dell'imprese  eccelse; 
E   poich'ai   fine  il   glorioso   Ibero 
D'  Aragon    venne   folgorando,  e,   spinti 
I   suoi   nemici   e   vinti. 
IJIIese    lei   che  'I   fece   erede   e   scelse, 
E  quanto  il  tenne,  e  proprio  albergo  ei  felsc 
Fiuché   successe   il   buon   nipote  al   figlio, 
Klla    >i    stese   e    crebbe: 
^è  senza   quella   chiara   invitta   fede 
Ue'luoi  maggiori  in  paté,  o  'n  gran  periglio 
L)'  aspra  conlesa,  alcuno  a  regnar  ebbe  ; 
E   degno   grado  a   quel   valor  si   debbe, 
Sostegno  all'alta  sede, 
l>' annuo   ugnor  costante   e   di  consiglio, 
E   per  goerra   e   per  morte  e  per  esigilo. 

Ma   Co' regi,  che   fati   avari   e  scarsi 
Ebhrr  sovente  in  guerra,  e    1  regno  istesso 
Or  predato,  or  oppresso, 
E   da   giogo  crudel    talora   afflitto. 
Non   puleva   ella   insino   al   cielo  alzarsi. 
Né  fu  si  ampia   la  fortuna  o  'I  clima, 
Come   il   merlo  si   slima: 
Poi  ch'ai  gran  Carlo  ed  a  Filippo  invitto 
Non  ha  mela  o  cuufine  il  elei  prescritto 
In   b.irbarica    terra  u  °a   mar   profondo  ; 
Ma    la    giusta    possanza 
Trapassa   le  Colonne,  t   i   sacri  altari 
La  gloria,  ed  a  lei  sembra  angusto  il  mondo. 
Poiché  ha   la    stirpe    lua   sembianti   o   pari 
Fra   l'orrid'  Alpe   e   i   duo   famosi  mari, 
E  'n    le  sé  stessa   avanza, 
E  'I  primo  re  le  aspira  e   1  elei  secondo 
A   sostener   di   giuria   amica  il   pondo. 

E   perchè  d'ostro  altri   s' adorni  e  d'oro, 


E   scettro 


nperios. 


pori.; 


Altri   spesso   riporti, 

Violo  il  nemico  io  campo,  altera  palma, 

B  cinga   il   crin   di   trionfale   alloro; 

Altri,  il  re  difendendo,  a  morie  il  loglia  ; 

Porpora   sacra  e  spoglia 

E  prisca  fede  e  gloria  ardente  ed  alena 

Sono   a   te  cara  ed   onorata   salma, 

Dagli  avi  imposta;  e  la  sosliene  e  regge 


E  'n    sé   stessa    1'  aduna 

La    tua    virtii    che    non    vacilla    e   manca, 

Ma    di    seguir    tanto    valore    elegge. 

Con    pili   destra   e   seconda    alta   fortuna, 

Sin    dalle   fasce   e   dalla    nobil   cuua , 

Né   luai   s'allenta   o    slanca, 

U   quasi    a    sé   inedesma    é    viva    legge. 

Mentre   i   popoli    tuoi    freoa    e   corregge. 

Signor,  deb  mira  !  come  Italia  e  Spagna, 

Le    pii)    belle   del   mondo   e   care   parti. 

Hanno   diffusi    e   sparli 

Gli    om.ri   e    l'arme   e   le   vittorie    intorno 

Dovoiique   1' Ocean   circonda    e   bagna. 

E   come    avvien   eh'  in   più    tranquilla  faccia 

lo    lor   suu    albergo    faccia 

Fortuna  e  Marte  d'  auree  spoglie  adorno, 

Né  più  ^tlmi  del  mundo  allru  soggiorno. 

E  qua!  uell'altu  Egeo  nocchiero  accorto 

Spande    ventosa    vela 

Quando  é  placida  l'aura,  e  '1  mar  s'  acquela, 

E  '1  ciel  risplende  dall'  Occaso  all'  Orlo, 

Che  nulla  nube  a  mezzo  giorno  il  vela. 

Spiega    tu    cortesia,   ch'invan   si   cela, 

A    gloriosa    mela, 

Sin  che,  nel  mar  glllaodo  il  ferro  attorto. 

Lieto   allln    prenda    il   più   felice   porto. 

Cauzoo  mia,  non  può  ingegno  o  slil  più  colto 

Dani    colon   e    lomi 

Si    vani,   che    di    lor   tutta    risplenda; 

Ma  quel  signor  eh'  ha  le  tue  Mus< 

In  degno  albergo,  al  suo  splendor  t'  allumi; 

E    se   parer  più   bella   altrui   presumi, 

Fa    eh'  egli   in    grado    il    prenda, 

E  di':  Quel  eh  in  me  splende,  o  puco  o  molto, 

Itaggio  e  suo  i,olu,  ci  vero  io  luce  avvolto. 


Loàn  In  nobiltà  e  il  valore  di  D.  farlo  Ge- 
sualdo, principe  di  fienosa,  e  parlicolar- 
mcnie   la  sua   srande  eccellenza  nella 


Musa,  tu  che  dal  cielo  il  nome  prendi, 
E   corone   hai    lassù   di  stelle  e   d'oro, 
Non   sol   di   verde  alloro 
Cingi   in    Parnaso   la   serena   fronte, 
Uà' bei   giri   Celesti   a  me   discendi 
Con   alta    lira   che  'n   mirabil   tempre 
Orni,  suoni   e  contempre. 
Se  non  disdegni  il  seggio  ombroso, e'I  monte, 
E  'I   dolce   mormorar   del   chiara  fonte, 
Qoi  siedi,  e  spazia  tra'  bei  Bori  e  I'  erba 
Nella   stagione  acerba: 
Qui   da  cipressi  è  cinto  ombroso  chiostro, 
E   di  palme  il  bel  colle  ancor  verdeggia. 
Lascia    teatro  o  reggia. 
Se'l  ciel  lasciasti,  e  d'  auro  i  premii  e  d'ostro 
Ch'allrui  promette  e  serba, 
Musa   mia,   non   severa   e   non   superba. 

E   meco   qui    tra    la    fontana    e  'I    verde 
Canta   del   no<o   Carlo   i   nomi   e   i   pregi, 
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E   i   suoi  famosi   refi, 

E   di-^r  invilii   eroi   U   stirpe   ant.ca 

«.l.elirUiu  lui  s'innalza  e  '>,  lu.  rinver.le 

Né  sol  Venosa  or  sollo  l'ombri  amMiùPla, 

Che  por  ù   glori,  e   ..ola 

Di   iiubii  cetra  al  grande  Augusto  amica, 

Ma   ijoella    terra   fortunata,  aprica, 

(l.'inonHa    e   parte   a   piii  felici   geoli. 

Coli' onde    sue    correnti, 

I/AoGdo  clir   da    lunge  anco   risuona. 

Sin    dove    il    seg;:iu    a    lui    furluua    scelse. 

To   nelle   parti   eccelse 

Quei  ch'cbber  già  d'Italia   alla   coruoa 

Vedesti,   e    dire   or    lenii 

L'armi  e'I  nome  di  raggi  e  d'  or  lurenll. 

Tu    li    vedesti,   ov'io    lo    stil    non    ergo, 
Sovra  il   gran   sole  e   gU  stellanti  gin, 
Tu  die   vedi   e   rimiri 
Lo  spirto  ignudo   dal   suo   fragii   velo: 
E,   veoeiido   quaggiù,  reale   albergo 
Kra   la   virlule  e'I   glorioso   onore 
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E  quel  che  d'Asia  i  regi  o|. presse  e  vinsi 
A    più   feroce   suon    de'  greci    carmi 

Ma  poi,  molata  legge,  il  tenue  a  freno, 
E    la   sua   fiamma   impetuosa   eslinse. 
To   medesmil,   Alessaudro  all'alte   ludi, 
Tioioleo    a'  novi    mudi, 

E    lo    piarli!    le    stesso,   e    fai    sereno 

L-  amino   tuo  sublime  e   1   chiaro   ingegno 

O   d'ogni   ouor   gli    degno, 

O   d'  antica  progenie  a°  novi   lempi 


Sgio; 


Può  farlo  e  lento,  e  porgli  uà  saldo  mur: 
E   puote   a   dramma   a   dramma 

Scaldare    il    grlo  e  'iitepedir   la   fiaiiima. 


lue 
()   buooo,  o  forte,  o  saggio. 
Ch'illustri   di   virlò   lodali   esen-pi; 
O   mia   speme   o  sostegno. 
Gloria   d'ilalia   e   del   suo   nobiI   regno! 

E    se    questa    d'  eroi    famosa    madre. 
Che   già  sostenne   il   grave   e  oobii   pondo 
Dell'  imperio    del    mondo, 
Diece  a    te   di   bonlate  avesse  eguali. 
All'imprese    di    novo    alle   e    leggiadre 

Euran   piò  fida   scori.. 

E  giustizi.,  ch'ai   ciel  rivolte  ha  l'ali. 

Si    fermeria    Ira' miseri    mortali: 

E   seco  il   mondo  pur  farebbe  aduruo 

In    placido  soggiorno, 

Dando   a'  vizii   piò   Cravi  eterno  esigilo, 

Intrepida    forlezza    e    prisca   fede, 

Che   piò   sicura   sede 

Non    trova,  e    teme  pur  danno  e   periglio. 

Ma   piò   vergogna   e  scorno, 

E   sol    larda   pietale   il   suo  riloroo. 

Mosa,   dal  riel   venuta,   al   ciel   aspiri 
Cui   nobil   peso   ove  dimostra  e  segna 
Al    buon    Carlo   d'Olimpo   il    dritto   calle 
Vera   e  certa   virtò,  non   pur  sublime. 
E   s'  io    le   basse   rime 
Inchino  rome   augrl    palustre  io    «alle, 
Piana    via   non   si   sdegna. 
Ch'altissima  umiltà  sovente  insegna. 

XV. 

/n  lode  del  cardinale  di  S.  Giorgio  Cinlic 
/itdobrandini  nipote  di  papa  i-lemen- 
le  l'in. 

ticco  già  d'  Orieole  i  rag(ti  vibr» 
Il  ouvo  sole,  e  'I  desiata  giorno. 
Ch'i  già  promesso,  lieto  alfin  ritpleoJe 
K,  mentre  ei  ootle  e  giorno  agguaglia  io  libi. 
Ecco  già  l'ostro  io  veggio  al  crine  ininrno 
Del  mia  signor,  che  'n  degno  grado  ascende. 
Ecco  il  suo  premio  al  tuo  valor  si  rende  ; 
Ecco  l'onor  •'  adegua  e  giunge   al  merlo, 
Seguendo   lui  che  gli   assicura  il  varco 
D'alzarsi  fo   al  nel  ch'egli  apre  e  lerr»  : 
Parte   regge    la    terra, 
Sniicneudo  di   Pietro   il  grave   incarru  : 
Ma   urlio   slato  si   dubbioso  e  'ncrrlo, 


ibra. 
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Come   booo   patire   esperto. 

Grave  ha  'I  gludiclo,  e  non  avaro  o  parco  i 

Sia  in  pace  il  nionrfo,  o  'n  perigliosa  guerra. 

li. .ma,  rli'  ha  del  valor  ror..ne  e  palme, 
Non    p..r   meo    cari    e    glori.,»,    prepi, 
Ben  se  n'avv.de,  ha  pia  molli  anni  e  loslri: 
E  'I  mio  sipnor,  fra  le  più  n..t.ili  a  me. 
Degno   slin.ò   de' piò   onorati   fresi 
Che    farcian    l.eli    i    suoi    famosi    illustri. 
Ne  Roma  S..I,  hrn  ch'a'snoi  rai  s'  illoslri, 
£    le   tenebre   aniiche  apra   e  disperga. 
Ma   qoal   esposta    all' in.Inralo   gelo 
È    d'  Europa    più    rulla    e    noljil    parte 
C.onobhe  i   modi   e   l'arte 
E    l'alto   ingegno   a   lui   dato   dal   cielo, 
E   come   per   lai   gradi    ascenda   e  s'  erga  ; 
Ed    or   eh'  io    sé    I' alberpa, 
I.'  alta  R..ma.  d  eo  io.  non  Cinto  o   Delo, 
Mille  vino   rosparle 
lo   loi   rimira,  e    le   consacra   in   carte. 

Ben  I'  aniiche  e  le  nove  ci  volge,  e  prima 
fon   sollecito   studio   anco   rivolse. 
Per  arricchir  d'un   bel    tesoro   eterno; 
E   da   questo  e   da   quello  estranio   clima, 
Ove   l'iiidostria   de'  migline  s'avvolse. 
Peregrinando  por  la   slate   e '1   verno, 
Ei  sapere   adonò,  eh"  è  b.-ne   interno, 
Lo    qual    fortuna    non    invola   n    toglie 

Cosi   vide   egli   e   seppe,   e  'o  suo  profondu 

lupegoo   accolse    il    mondo 

Culla   scorta   del   ciel  sicora   e   santa  : 

Cosi   pria   Dienti',   purpuree   spoglie, 

Ch'altri   pur   se   n' invoolie, 

D.    cui   si   glorioso   alfio' s' ammanta, 

Cli.rsto  all'onor  secondo; 

Ma    depno   é  di  portar  del   primo   il  pondo. 

E   nell'età  p.ii  grave   e   non   acerba, 
Ch'onor   veste,   e   virtute,   innanzi  ali  ostro 
Ei   la    vesti   come  abito  celeste: 
E  fortuna,  che   la   l'alma   superba. 
Nulla   ha   d'  imperioso   io    lui  dimostro. 
Brame  destando  alla   ragione   ,nfeste; 
E   mover  non   potria    nembo   o    tempeste 
Che   perlorbasse   il    suu  pensier   tranquillo, 
E   del   saggiu   intelletto   il   bel   sereno. 
Lo  qua!   in   bene  oprar  sé  slesso  avanza  : 
E'o   sua   maggior  possanza 
Sullo  un   modesto  e  mansueto  freno 
Tien   la   furtuua   a   coi   lu  ciel  sortillo, 
Come  Scipio  o   Camillo, 
r>i   saper,   di   bontà   foroila   a  pieno, 
Grave  in   umil   sembianza. 
Vh   d'Italia  e   d'Europa   alla   speranza! 

Quel   che  di  tre  corone  il  crin   circonda, 
L'  altre,  come   a    Dio  piare,  e  com'  é  giusto, 
Pui'i   torre   e  dar  con    infallibil    legge 
E  col   potere  onde  mai   sempre  abbonda. 
Non   da   Cesare   dato   e   non   da    Aoposlo, 
Ma   da   lui  eh' ab  eteruo   in  ciel    l'elegge, 
E   d'alto  il  basso  mnodo   e  move  e  regge; 
Longe  rimira  ove  d'  orrore  iogombra 
Empia   fortuna   ancor  le   parti   estreme, 
E   di   vii   giogo   animi   alteri   indegni  ; 
Vede    più  Ieri  sdegni 


Del   ciel    turbato  che  si   cangia   e  freme, 

E   qoal    ivi   sovrasta   nrribii    ombra, 

E    quinci   e   ouindi   adombra 

L'Orto  e   l'Occaso  che  si   crolla   e    teme, 

E,    quai    vapori    o   s.gni. 

Quasi    disfatte    le   corone    e    i    r-gni. 

E  sen.Ura  il  buon  norchier  chi  mesi  e  gli  a 
Nell'Egeo  corse,  e   passi',   Scille   e   Sirti, 
S'  Olle  fremer  da  lunge  o  l'onde  o  '1  vento, 
E    del    mar    teme    insidiosi    inganoi, 
E  '1    variar    de'  li-mpestosi    spirll. 

Veloce   al    provveder,  ma   grave   e   lento 
A    scior    le    vele   ed    a    levar    il    morso 
Che    tiene    ì  Irgni    ove  più    il  cielo   avvampi. 
Intanto    agli    altri    insegna,   e   d'  alta   sede 
Il    governo   Ine  crede, 
E   predice   il   sereno   a' tonni,   a' lampi 
Del   periglio   vicino,    o  pur   Irascorso, 
Nel    luogo   e   dubbio  corso; 


O 


pur 


Coo   animosa    fede 
Dal   mar  eh'  usurpa   le  più    ingiuste   prede 
Canznn   mia,   tardi   naia    e   tardi   adorna 
Or   vedi   rom'  appresso   il    ciel   riluce, 
E    con   allo   rimbombo   anco  risoona, 
E    lieta   Roma,   e   i  colli   e   i  sacri    tempi, 
Perrhè   i    turbati    Itmpi 
Volge   fortuna   ove   lampeggia   e   tuona. 
To   nella   pura   e  più   vicina    luce 
Guida    non   cerchi   o  duce  : 
Ma   dove  di   sua   gloria   ei   s'incorona, 
Pur   con    gli    antichi    esempi 
Della   sua   grazia   i   tuoi   diletti   adempi. 


Per    ìt  nozze    àel  principe    Fincenzo  di 
Manlova  con  V.  Eleonora  de'Mcdici. 

Italia   mia   che   l'Appenin   disgiunge, 
E    <la    mille    suoi    fonti 

Mille   Gumi   a  duo   mari   infonde   e   versa, 
Quel   che   parti   natura,  amor  congiunge, 

E  i  gran  torrenti  onde  é  la  terra  aspersa, 

Far   luna   all'altra   avversa. 

Amor,   le   tue  divise  e   sparse   voglie 

E   spiana  l'alte  vie  nel  giogo  alpeslro 
Dal    tuo   sinistro   lato  al   lato  destro. 

Ei    la    lesta   canuta  e  'I   petto  e   i  Gaothi 
n'  orror   dispoglia,   e  sgombra 
I   duri   passi   e   le   più  rozze  piante, 
E   mille  sedi   a' peregrini   e  stanchi 
Prepara,  e  poi   s'ingombra 
Di   bela  pompa   in   pio   gentil  sembiante, 
Talché  r  invidia   Atlante. 
Altro  ch'Oreade  or  miri  o  dei  (elvaggi 
Tra   pini,  abeli  e  faggi; 
Altro   che   pie   di  capro,   o  fronte  adorna 
Di   verde  fronda   o   pur  d'acute  corna. 
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Or  di   bella  ctiesle  l   di  costumi 
Scorgi  d.irioe   o   doDZtUr, 
Qual   fresche   rose  al   dolce  estivo  pelo, 
E  quando   ootte   accende  i    taoli  luin., 
Come   imtlurne    stelle, 
E  qoaodo   l'alba  scioglie  il   fosco   velo  : 
E  se  duo   soli   iD   cielo 
Pur   visti   |;ià,   dei   ciel    turbati  segoi, 
E   sue   mioacie  e   sdegni, 
Or   due   soli   congiunti  e    non   s'alirlMj, 
Mira   la   nostra   eti;    niirabil   vista  : 

Duo   soli  di   valore   e   di   bellezza, 
Ambo  neir  Oriente 

Rotano  i  raggi  incontra,  o  stanno  a  paro  ; 
r.'un  per  T  altro  6ammeggi»  e  per  vagb,-zz 
Uell' altrui   foco   ardente, 
E  l'uo  per  I'  altro  é  pur  serena  e  chiaro; 
Ni  mai   destino   avaro 

Ce  gli  asconde  o  sommerge,  e 'o  giro  allern 
Non   fanno  slate   o   verno; 


E 


agS' 


Perrh'un   mai    l'altro   non   oscuri   o    lassi. 

Tu  già   colosso   altero   al   sul  drizzasti, 
K.idi,   al   buon    tempo   antico; 
Chi  due  n'innalza  a  questi,  e  chi  gì'  indora  ? 
Qual   simulacro   fia   che  avanzi   u  basti 
Al   secol   nostro,  amico 
Di   Dove   meraviglie  und'ei   s' onora  f 
Altra   cittade   ancora 

Mira  del  sul  che  io  fronte  a  lei  risplende  ; 
Altre   bell'opre  attende, 
E   sovra  i   monti   e   i   nembi   in   aria  sparsi 
Del    tuu   gran    londalore   il  nome  alzarsi. 

Ma  qocsta   doppia   luce  altrove  gira 
Il   suo   bel   cursu   intanto, 
E  'I   sou   vivo   splendor   dispiega  altrove. 
Onde   Flora    ne  piange   e   ne  sospira 
Fra  mille  gioie,  e   Manto 
Accresce   le  sue   laudi   antiche  e   nove, 
E   quasi   incontra   or  move 
Dal  suo  puro   tranquillo  e  dolce  lago, 
Dal  seggio  fresco  e  vago. 
Dalle  borite  spande   t  delle  valli. 
Da' suoi   lucenti   e   liquidi   cristalli: 

F'ra   tante  paline  ornai,  fra   lami   lauri, 
Fra    tante    eccelse  spoglie. 
Tanti  alteri   trolei  d'arme   famose 

(he  furo   tolti   a'  Garamanti,  a'  Uauri, 

Il   bel   Vincenzo  accoglie 

E   r  alta   Leonora,  alme   pielose. 

Chi  gligli  sparge  e  rose 

Dove  la  bella  coppia   or  posi  e  giaccia, 

Ch'Amor  di   nuovo  allaccia, 

E   di  rossore   e   di   pallor   dipinge, 

E  caititate  i   nudi   ordisce  t  ilriuge  ì 
CanzoD,  Ji  raggio  io  raggio 

Segoi  la  nova  «  gloriosa  luce 

Ch'ai  pensier  mio  riluce; 

Ma,  perchè  Doo  l' acceoiia  e  ooo  avvampi, 

l'er  sua  pietà  caodida  mao  ti  scampi. 


XVII. 


ibra, 
dulce 


Per  la  nascila   del  Icrzogenilo    del  duca 
di  Munloi'a.  (/'.  Secassi,  1.  Il,  f.  1.36). 

Crescan  le  palme  al  Mincio  e  i  novi  allori 
Or  nel   felice   parto. 
Che   gli   precede   il   quarto. 
Per   la  speranza   de' suoi   novi  onori; 
E   le  soe   rive   di   smeraldo   inn.iri 
Il    Home  ch'ascoltò   la   nobii    .Musa, 
Per  cui   di  Siracusa 
Ha   maggior   pregio   la    lebaoa   Manto, 
E   piii   riniboiiiba   il  canto, 
b.   non   por   a   armonia    le  selve    ingomt 
Ma    gran    teatri,    ove    discende    all' ombc 
Non   sol    Pao   d'  Arimanto, 
Ma  Febo  Slesso,  e'n  soon  pili  grave  e 
Arbori,  sassi   e   fere   alTreoa   e  mulce. 

Beo   è   ragion,   poi   ch'i   soavi   accenti 
Degna  d'udir  il   padre. 
Degna   d'  udir   la   madre 

(■on   gli   atti   ingegni   a   vera  gloria   intenti. 
Ma   qoal   dell'  aurre  6aiume  in  ciel   lucenti 
Fu   pari   alla   sua   stella, 
l'ari   nell' esser   bella' 

Fu  Marte  che  iplendea    piii  lieto   in   vista, 
E   per  usanza   pur   turbato  attrista  i' 
0   1   sol  che   raggi   pio   lucenti    or   vibra. 
Mentre    sen    passa    da    leone    a    libra, 
E    più   la   notte   acquista. 
Puro   mostrando    il    bel  seren   notturno? 

0  quel   che   pare  a   noi   pigro   Saturno? 
Pari   ben  souo   a   vui,  celesti  lumi, 

Di   chiara   stirpe   antica 

Ch'ebbe   fortuna   amica, 

Gli  onuri,   le   virlii   gli  alti  costumi. 

Che  tra  I'  ombre  del  inondo  oscure    e  i  lumi 

Splendon   con   vivi   raggi  : 

1  forti,    i    giusti,   i   saggi, 

1   niag.ianuni   duci  e   gli   alti   ingegni 
Prudusse  a   scettri,  a   regni 
Questa  stirpe,  d'eroi   sempre   lec.inda. 
La  cui   gloria  fra   noi   vola   e    circonda 
Olirà   gli   altari   e   1   segni 
!)■  Alessandro   e   d'Alcide,  e  gira  intoroo 
B   dove   sorge   e   dove   inchina   il   giorno. 
Talché  par  quasi   falò,  e   ben   coo.icue 
Che  questa  invitta  prole 
Kisplenda   come   sole 

Ch'apra   le   uubi   intorno  e'I  ciel   serene, 
E  che   l'agguagli  ornai   la   uova  speoc 


Coll'antic.    .„>.,. 

E  l'uoa   e  l'altra  gloria, 

10  dico  di   nipoti   e   d'avi   illoilri; 

E  d'altre   imprese  ancora  e  d'altri  pregi 

S' onuri  e  d  altri   pili   luccoli  fregi 

Per  ceulu  e  ceoto   lustri, 

E  rinnovarsi   paia    il    tempo   veglio 

Che  fu  d'ogni  valor  lucido  speglio. 

Alui  opprima  glion|ui,  e  sparga  il  «aogu 
Degli  empii  e   degl'ingiusti, 
O   pur   da'  grandi    Augusti 

11  seggio   impetri   ov'c  il    tiranno  esaogue 
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Allri   vinca   il   leone   orrido  e   1' angoe. 

Ma   ferma   con   più   belli  ed  alti  esempi 

i;   s.j-oa   illustre  esempio 

La   sede   in    Occidente   incontra   gli   empi. 

U'  alzar  (amoso   lenipio 

Indi,   per  arricchir  d'un   bel   tesoro 

Alla   Villoria,  e  ceuio  spog,lie  d'oro 

(Che   gemme  sono  i  figli,  onde  risplenda 

E   del    Trare   e    del    Moro  ; 

La   eran   Toscana),  a   lei   volgesti  i  passi 

Allri  il   (iome  sanguigno  il   ralle   corso 

Con'  odorato   crin   di   lucid'oro, 

Tardi  co' morii  corpi,  e   ponga   il  morso 

Come  augeletla   che  fiammeggi  e  scenda, 

Coronalo  d'alloro: 

V.    quei   cerulei  campi   addietro  lassi. 

Altri  di  sostenere   il   eie!   si    vanle, 

Gli   allri  ingegni  son   bassi. 

h.  sembri   novo   Alcide  a   novo   Atlante. 

E   lutti  rochi  sono  i  nostri  accenti 

t.anzune,   io  son   già  stanco. 

In   lodar   le,  che   l'umiliate  iochiol. 

Né  ben  rarcoj:her  p..5>,>  in   breve  carta 

D.inna,  dorè  e  regioa  : 

(Quella  gloria  th'é  in  terra  c'n  ciel  co.-parla. 

Ma   lutti   sono  ad  onorare  intenti 

1    seggi  io   cui    lo  regni   alti   e   lucenti. 

•f^f^^-?^* 

Te   questo  albergo   trionfante  accoglie, 

A   coi   d'intorno  udi  si  dolce  canto 

Il   nobil   Arno  e  chi  da' fior  si  noma: 

XVIII. 

Allri   recò   te   gloriose  spoglie: 

Allri  n'uscì  che  la  Coruna  e '1  manto 

Loda    la  granduchessa    di    Tnscnna  Ciò- 

Portò  di   Pietro,  e  sacra  antica  soma: 

fiinnci   d  .■luslria,_fi';lia  dell'  Imperalor 

Talché  rilalia  e  Roma 

Ferdinando.  Dopo  aver  esaltala  la  gran- 

tjuinci  l'imperio  all'onor  suo  converso, 

dezza.  Il  valore    e  la  nobiltà  paterna^ 

Quinci   vede  colei  che   gli  alti  imperi 

celebra    la    propria    virtù    di  tei    e  la 

E    dona  i  regni  interi, 

propria    bellezza,     e    l'  assomiglia    nel 

Né  l'ono  all'altro  per  disdegno  avverso, 

suo   venire    in   Italia    ad  an^elctla  che 

Né  monte  scorge  o  mar  di  sangoe  asperso. 

scende  dal  ciclo;   e  qui,  passando  a  ce- 

E 'n   te   rimira  si  leggiadre  furine 

lebrare   la  grandezza  e  la  felicità  delta 

Di  felice    vino,   die  meno  apprezza 

caia  de' Medici,   altribaiicr     alle  nozze 

Barbare  e   Greche   o   por  Romane   illustri, 

di  Giovanna  la  pace  rf'  Italia. 

E   tutti  inverso  al  cielo  i  passi  e   l'orme, 

E    i   figli   vaghi   d'imiiiorlal  bellezza. 

JJeggio   Torse   lodar  l'aurato   albergo 

Cui   non   di-Gora   il    trapassar  de"  lustri: 

E    mentre    più    gl'illustri. 

In    cui    dimori,  n   in    quello    io  cui    nascesti? 

(Né  crodel   guerra    i   nostri   lidi   infiamma, 

Questi  o  que'pregi,  u  queste  giurie  o  quelle  ? 

Né  rischiara   il   too  nome  acerbo  esigilo. 

O'I   tuo   valore,   a  coi    mi   sveglio  ed  crgn. 

Non   morte  né  perigliu, 

Qual   uom   già   lasso  dia   gran   di  si   desti? 

Non  piaga  o  serpe  e  uno  accensa  mamma, 

S'errò  col   raggio  di  minute  stelle, 

Né  ferro  che  s'  affini  a    viva  fiamma. 

Vede  cose  più  belle 

Canzon,   vioce  sé  slessa 

Allo  splendor  die  le  colura  ed  orna. 

L'alma  reale,  e  1' una  e  l'altri  sorte, 

Ma   dii   porla   lontan   si  care  salme. 

Essendo   la   più  casta  e  1.  piò  forte. 

E   cogli  allori   e  palme  ? 

('■Ili  poggia  iiicontr'al  sole,  e  chi  soggiorna? 

^^<<-K4- 

E   cbi  giunge    alle  mele,  e  chi  ritorna? 

Por  io   dirò   che  nella   reggia   antica 

Di  sacri   Augusti  avca  con   auree  penue 

XIX. 

Gran  simulacro  e  con  favor  secondo  i 

Ma  spesso    trapassò  fortuna   amica 

Nel  viaggio  della  duchessa  di  Ferrara  pei 

D'una   stirpe   nelT  altra,  e  quasi   tenne 

suoi    stali.    Frega    1  abbondanza    e  la 

I.a   terra  sotto  1'  ale  e  '1  mar  profuodu  ; 

serenità  che  l accompagnino.  Fai  tocca 

Or   piò  felice  é  '1   mundo. 

ì  sommi    capi   delle  cose    che    si  ojfri- 

Non  sorte,   ma   virtù   trionfa   e  regna  ; 

ranno    alla  sua  vista,  e,  con  similitu- 

Non idolo  scolpito  in   oro  o 'u   marmi, 

dini  tratte    da'  segni  celesti,   esalta  gli 

Né  di    corone   e   d'  armi 

ornamenti    dello    stato  ferrarese.    Indi 

Falso  splendor,  ma   ver.   glori,  e  degna 

passa  ad  anteporre  il  duca  Alfonso  ai 

Del  cielo  omai  che  di   salirvi  insegna. 

re    di  Sparta,  e  la  duchessa    Marghe- 

Ver.  gloria  dal  ciel  deriva,   e  nasce 

rita  alle  regine  spartane  ed  egizie,  la- 

Dove  nacqoe  il  fratello  e  '1  padre  aoguilo 

dando    la  cortesia^  l  umiltà    e  V  altre 

E  gli   avi   tuoi  che   trionfar  la    terra; 

sue  virtit. 

E  son    fede   e  pietà  le  prime   fasce. 

Ed   amor   d'onestate,  amor  del   giusto; 

JLu  che  segui  la  pace,  e  fai  d*  ioloroo 

Sun  l'arme  soe  fortezza  e  seonu  io  e"ccr.; 

Né  già  vaneggia  ed  erra 

La   terra  più  felice  e  più  feconda. 

D'  un  tetto  in  altro,  come  a'  primi  tempi, 

E  porli  i  dolci  frulli  e  i  vaghi  fiori  : 

Né  trascorre  dall'uno  all' altru  sangue. 

E  tu,  che'l  ciel  sereni  e  l'aura  e  l'onda, 

Né   per   vecchiezza  or  languei 

l'scite   insieme   il  desiato  giorno 

i5tì 
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Che  Margherita  e  le  compagne  ODorì. 

Lieta   e   vaga  contrada. 

Peoe,  afranni  e  dolori. 

Furtnnato  paese,   almo   terreno, 

Pioggia  di   lacrimar,  nebbia  di  sdegno, 

Aer  puro  e  sereno. 

Strazio  0   tormento  indegno 

Valor  seuza  onestà  fra  noi  non  serpe, 

Non   turbino,  o  sospiri  a   mille  a  mille, 

Come  troncata   serpe. 

Parli  cosi   tranquille; 

Ma  iu  lei  vepg'io,  s"  altri  il  divide  e  spezia. 

Né  fortuna   il   viaggio  n   lardi  o  rompa, 

Com'è  perfetto   onor   casta   bellezza. 

Ma  vi  spieghi  reale  altera   pompa. 

Ella   non   mostra   mai   barbaro  orgoglio. 

Dall'uno   all'altro  mare  e   lei  si  mostri 

Come  solca  regina   tu    MeiiG  adorna. 

Quanto   d'Ercole  invillo  il   figlio  regge, 

O   1'  altre  che  son   già  nude  ombre  e  polve; 

E   quanto  almo  paese  accoglie  e  serba, 

Ma  cortesia  con   umiltà   soggiorna 

E   i   popoli  coi   Irena   antica   legge. 

Dov'  ella   siede,  e  fugge  ira   ed   orgoglio. 

E  serici   trapunti   e  gemme  ed   ostri. 

E  '1    timor  si   dilegua   e  si   dissolve, 

Che  far  non   potino   alma   gentil  superba; 

E   s'  ella   a    te   si   volve. 

E   coll'eljle  acerba 

Atti  non   vede   o  porlameoli   estrani, 

A  prova   la   natura   io   ogni   ceooo 

Non   sembianti   inumani, 

Scopra  valore  e    senno 

Non   ode  feri   accenti,  aspra  favella 

In  teatro,  io  consiglio,  in  giostra,  in  danza, 

Di  gente  a   Dio   rubella. 

Non  sol  varia  sembianza, 

Non   diverso   parlare   o   suon   discorde. 

E  varie  iosegoe  e  peone  sparse  a'  venti, 

Qual  armonia  di   mal   distese  corde. 

E   co'deslrier  fi-roci  arme  lucenti. 

Canzon   mia,  d'onorarla 

Sol,  che  l'opre  mortali   e  le   fatiche 

Vedrai  più  che '1  poter  la    voglia  pari; 

Illustri  da  si   grande   ed   aureo   ciato 

Fra   i   monti  alpestri   e   i   mari. 

Che   la   fortuna   e  '1   fato  annoda   e  serra. 

Tu  di',  se  trovi   intoppo  al    tuo  desio  : 

Ed  alber^aod.i  colle  stelle   amiche. 

Sun   della   turba   anch'io 

Di   vane  forme   vedi  il  del  dipinto, 

E,  fra  cavalli  ed  armi   e  chiara    tromba. 

E   leco  ogni   altro  che  si   volge  ed  erra, 

Margherita,  il  tuo  nome  iu  me  rimbomba. 

Mira   la   nobll    terra. 

Quasi  gran  fascia  che  l'Italia  fenda, 
E  fra  due  mar  si  stenda  : 

■^^®i^ 

Ha  questa  il  suo  bel  sole,  e  chiari  lumi 

Sono  i  santi  costumi  : 

E  '1  carro,  a  cui  suo  1'  ore  intorno  ancelle, 

XX. 

E   virtù  non   soggetta   a  fere  stelle. 

È  qui   l'altero   Po,   di   cui    l'imago 

Nel  ciel  rispleude,    e  fortunata   nave 

/n  lode    della  i^randuchcssa    di    Toscana 

Che  gloriosi  eroi   conduce   e   porla  ; 

Bianca  Cappello.  Con  beAV  artìjitio  s*  a~ 

E  con   bellezza   placida  e  soave 

prc  la    via  ad  esaltar  pure   i  pre^i  del 

Giusta  vergine  ancor;  né  fero  drago. 

granduca    suo    consorte^  e    massime  il 

Né  scorpio  incontra   la   sua  bella   scoda; 

discernimento  di  lui  supcriore  a  quello 

Né  capo  o  chiuma   attorta 

di  Teseo  e  di  Paride  :  perchè  Elena.  ^iU' 

D'orribili   serpenti  a' suoi   viaggi 

dicala  da  essi  per  la  pili  virtuosa  e  la 

Sparge  infelici   raggi, 

piti  bella.  ca<:ionò  la   rovina   di   Troia; 

Ma   gregge   mansueto,  e  senza  tosco 

laddove  Bianca  Cappello.,  eletta  da  lui 

Fere  in   campagna   e 'u   bosco; 

in  moglie,  assicurò    la  pace   e  la  con- 

Né vi  rogge  leou   che   l'ire  accoglia, 

cordia  de'  suoi  stati. 

Ma  d'Alcide  è   trofeo  più  ricca  spoglia. 

Altre  spoglie,  altre   palme,  altra  corona, 

lalvolla  sovra  Pelio,  Olimpo    ed  Ossa 

Altre  fatiche  guarda,   e 'a   altic   imprese 

l'iù   libero   valor  e  'n   altro   campo  ; 

Portò  leggiere  salme  augel   volante, 

Né  men   saldo  di  quel  che  poi   difese 

E  sovra   il   maoro  Atlante. 

Mortali   tirelle,  o   vinse   a   Maraluua, 

E  sulle  nubi   ore  mai   strai   d.ll' arco 

Ch' a' Persi   non   giovò   riparo   o  scampo, 

Non   giunse,  e   non   sali   turbo  spirante; 

Splender  con   chiaro   lampo; 

Ma  col   volo   mancò  l'ardita   possa. 

Né  d'  un  regno  due  regi  or  degni  estima, 

Perché  innalzar  non   possa 

Come   fé'  Sparla  in   prima, 

Peso  maggiore  e  più  gravoso  inearco  : 

Una   sola  città,   ro»  'n   tre  succede 

Tal  io,  se  mai  cantando  al  ciel  mcn  varco 

Al   padre  il  Gglio  erede. 

Con   picciol   onnic   io  iull'  alzate  penne. 

E,  in   Ire  luoghi  fermando  un  leggio  altero, 

Veggio  sotto   le  valli   e  i   monti  e   i   poggi; 

E  Ire  volle  posseole,  e   tre  guerriero. 

Né  cerco  ove  riposi,  ove  m'appoggi. 

In  cosi   bella  parte  e  si  felice 

Ma  dove   stilo  il   vostro  onor  sostenne 

Le  grazie  intoruo  ella  cosparga   e   versi, 

Par  di  cadere   accenne  ; 

Qual   nova   luce   i  raggi  e  la    rugiada  ; 

E   s' in   allo  mi  spazio  e  non  vacillo. 

E   mieta  chiara   gloria   in   dolci    versi 

Mi  glorio  in  ciel   tranquillo. 

Più   d'  Artemisia   o   Porzia   u  licrenice, 

Che  spargendo   gran   fama  onor   s'impetra. 

1)    colei   ili'  adiipro    l'amala    ^padJ 

E   pregio  acquista   ogni  sonora  cetra. 
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lUa,    cantando   per   voi,   sublime   Donna, 

Siasi  egnale  al  gran  duce  il  gran  Teseo; 

La    nobihà   sia    fonte   in   cui   si    versi 

Né   si    vanti   d'Egeo, 

Alta   materia   a' versi  ; 

Per   Atene   e   Fiorenza,   il    nome   e   l'opre 

Iodi '1    principio   s'apra,   indi   s'ordisca 

Cile   longa   età   non    copre. 

Opni    alla    laude,   e    vinca    i    casi    avversi 

Ma   queslo   amor   quanto    n'udirò  innanzi. 

La   nobUlà.  eh' è  del   valor  colonna, 

E    questa   fede   ogni   memoria   avanzi. 

In   cui   si   ferma   e  "ndoona. 

Oh  !  quanto  é  più  felice  il  novo  esempio. 

Perch' altri   pur   l'onori   e   riverisca. 

Quanti   diversi   effetti,   e   in   quanti  modi 

i'onie   origline  suol    famosa    e  prisca, 

Hanno   più   chiare  lodi 

Né   per  entrarla   sorte   oppressa    giacque. 

Di   quel    lungo  rimbombo   ìndi   raccolto! 

A  voi  die  runa  il  mare,  il  mare  in  grembo 

Indi   miriam    due   ratti   e   mille   frodi. 

V  accolse,   e   nel   ceruleo   e   vago   lembo, 

Altari   violati   ed    arso    tempio. 

Dove   alalo   leon    la    terra    e   l'acqoe 

E    1'  uno   e    l'altro  scempia 

Tiene   c.m' al   ^iel    piacque; 

Di    Polidoro   tronco,   e   guasto   il    volto 

E  fra  palme  cresceste  e  pompe  ed  ostri 

D'Ettore   sanguinoso   e   non   sepolto; 

Degli    avi    egregi    vostri; 

Di    tanti    figli   orbo   e   dolente   il   padre, 

E'I  vostro  merlo  è  un  mare,  e,  s'ora  il  solco. 

Schiere   in   foga   rivolte,   accesi   legni. 

Ritornerò   come   Giason    da   Coleo. 

Estinti    fochi   e    non    estinti   sdegni. 

Altre  più    vere   maraviglie   e   belle, 

E   morti   e   roghi   e  faci   oscure  ed   adre  ; 

Ond' Ila    l'elale   antica    invidia   e   scorno. 

Mesta   e  piangente  madre; 

Dentro   son   e   d'  intorno  : 

Troia  in  fiamme   conversa;   a  faccia  a  faccia 

Né   eli   bugiarda   fama   altrui    le   finse. 

Europa   Asia   minaccia 

Né   favolosi   onori   in    rime   adorno: 

Con  fulminanti  duci,  e  sponde  a  sponde, 

Non   Teli   in  mezz»  all'onde,  o  le  sorelle 

Venti  a  venti  contrarli,  ed  onde  ad  onde. 

Ninfe   leegiadre   e   snelle; 

Dall'altra  parte  il  passar  vostro  all'Arno 

Non   conca  0  bianrlie   spume,  in  cui   dipinse 

Bellezza  accrebbe,  e  grand'onor  gli  aggiunge. 

Greco  pillor  la  dea  rbe  '1  pregio  vinse: 

E  due  città  coogiuuge. 

Ma   son    vera   bellezza   e    vera   gloria. 

Due   famose   città    fra '1   mare   e   i   monti. 

Vero    candore,   anzi   splendor   sereno 

Talché   non    le   perturba   o   le   disgiunge 

r.h'  abbaglia    occhio   terreno. 

Quella  discordia  ond'io  mi  struggo  o  scarno. 

Degni    di   gran   poema    n   pur  d'istoria, 

Ma   par  ch'il    tenti   indarno; 

r.h'  illoBiri   alta   memoria. 

Ed   al   cielo   alzeranno   amiche  fronti. 

E'I    bel    nome   cbe  piace   a' vaghi   sensi. 

E  desiri  concordi  avranno  e  pronti. 

Ove   sen   parli   o   pensi; 

Presti  i  cavalli,  e  'n  mar  le  navi  e  l'arme. 

E   vero    e   casto   amor   di    nobii    alma 

Mentre   il   fiero    Otloman   ripone   e   serba 

Sotto   giudice   grande   ba   certa   palma. 

Nell'alta   mente   sua    l'ingiuria   acerba: 

Che  dnve  il  padre  augusto  alzò  Giovanna, 

E   dove   tromba    suoni  il   fero   carme, 

E    grandezza   di    scettri   e   di    corooe. 

Perch' uom  s'infiammi  ed  arme, 

Nodo    amor    vi    ripone. 

Non  fia  chi  più  si  mova  e  più  s'accenda, 

Amor  grande,  amor  saggio,  amor  pudico. 

E    più   s'  adorni   e   splenda  : 

Clic   prima   non    seeoi   selvaggia    Enone: 

Cosi  fermi    legami   annoda   e   tesse 

Amor  che  non   si   turba  e  non  s'  inganna. 

Casta   beltà   ch'alto   giudicio   elesse. 

Né'l   biasma   e   noi   condanna 

Canzon    tu    non   vedrai    Ira  fera    torba 

Mente   sublime:    or   ceda    esempio    antico; 

Donna   amata   odiosa,   o   vana   imago. 

Ceda   amante   e   pastor    di   farsi   amico 

Là 've   adorare   il    volgo   i   mostri   volse; 

&    lai   cbe   la   Toscana   adorna   e  regge, 

Ma   dove   a   Marte  idolo   antico   ei    lolse, 

Giudice    di   bell.ì   più   dotto   e    scaltro. 

Né  falso  re  v'onora  o  vero  mago, 

Cbe   non    fu    già  quell'altro; 

Latrante  cane    o   drago. 

E   s'ella   por   lo   sprona,   ha   fren   di   legge. 

Fra  mille  suoi  devoli  e  fidi  servi 

Non    tra   ruvide   gregge. 

Or  ti  raccolga  e  servi 

Non    Ira   gli    armenti   usalo   e   Ira'bifolci, 

Pudica  moglie  in  lieta  pace  e  laoli, 

Ha    tra   studi!    più   dolci; 

Che  di  candore  e  d'onestà  s'ammanta. 

Che  r  alto   imperio  già  non  perde  in  guerra. 

Ma   cresce   novo  onor   d'antica   terra. 

-s^->^-€* 

E   direi,  non    facendo   al    vero  oltraggio: 

Cedale  il   domalor  del   reo   Procuste, 

Che  d'  imprese  più   giuste 
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Gloria   maggior  invitto    core   attende; 

E   son  or  quasi  oscure  e  quasi  anguste 

Celebra  le  nozze    del  duca  <f  Urbino  con 

Lodi   antiche   e  lontane   al    vivo   raggio 

D.  Lucrezia  d'  Esic,  lodando  V  una  ca- 

Di  lui    eh' è  forte   e   saggio. 

sa  e  l'altra. 

E  se  por  l'uo  dall'altro  a  noi  discende. 

Xjascia,  Imeneo,  Parnaso,  e  qui  discendi 

Né   più   fama   canuta   o-nai   contende. 

Ch'alzò   quasi   del   tempo    un    bel    trofeo. 

Ove  fra   liete  pompe  il  nobiI  fiume 

O  se,  qual  pianta  ch'ha  gran  rami  ed  ombra, 

Col   canto   de' suoi   cigni   a   sé   l'appella. 

L'antichitade   adombra, 

Beo  sai  eh' a'  tuoi  ritorni  ognor  tu  rendi. 
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Qoasi  per  certa   lepge  e  per  coslurae. 

Vie   più  lucente  e   piò   Goril.   e  bella 

Questa   non    pur  famosa   riva    e   quella. 

Che  di   trofei  pili  che    ili  piante  abbonda  ; 

Ma'l  recchioTebro  e"l  N.lo  el  p.ii  loulaoo 

Lido  dell' Oceano: 

Quinci  Italia  d'eroi  sempre  è  feconda; 

Quinci  al   Franco  al   Germano 

Mille  rivi   compirle,   e,  quasi   un   mare. 

Nulla  scema  in  sé  stessa  ancor  n' appare 

Quinci   non   pure   altera   e  gloriosa 
Sen   va   la   terra,   e  palme   e   «erdi   allori 
Con   pia  felice  sen    nutre  e  produre, 
Ma    la   parte  iminorlale   r   luminosa 
Par  che  di    nove  stelle   indi  s'onori, 
E   splenda   a   noi   con   più  serena    lucei 
Perchè,   siccome    pii    IVseo   e    Polluce, 
Romulo   e  quel   che   prtsso   a   lui  s'asside, 
Nell'aureo  albergo  peregrini  accolse, 
Tal  da' mortali   ci   tolse 
1  Guelfi  e  gli  A2zl,  e  l'uno  e  l'altro  Alcide, 
E  sol  per  sé  li   volse, 
E  vede  fiammeggiar  >  duci  illustri. 
O   sotto  o  sopra   il   sol    rimiri   e   lustri. 

Vieni,  Imeneo:   dal   tuo  venire   aspetta 
Novi  la   terra  e 'I  ciel  divi  ed  eroi; 
Né  mai   piii  nobil   alme   in   un   piunpesli. 
Oh   quanto  altrui   pio   cara  e   più   diletta 
Spiegherà   la  gran   quercia  i   rami  suoi, 
Se  di   si   nobil    verga   or   tu   l'innesti. 
Si   (ara  il   secol   d'auro,   e  sol  da  questi 
Avrà  il  mondo  il  suo  cibo,  e  certa  e  vera 
Vuce  piena   n'  udrà   d'  alti  cousigli 
Ne' dubbi   e   ne' perigli. 
E  dritto   é  ben  che  nella  quercia  altera 
L'  aquila    albergo   pigli  : 
Sacra  a  Giove  é  la  quercia;  e  sacra  a  Giove 
L'aquila  al  proprio  nido  or  lieta  move. 
Vieni,  vieni,  Imeneo,  spiegando  l'ale 
Là 've  pudico  amante,   in   cui  si... .Ila 
Celeste   amor,   te  brama   e   te   sospira. 
Oh   che  degna    t'invita   ed   immortale 
Schiera!  qui  seco  è  placida  e   tranquilla 
Bellona  e  Marte  senza   ferro  ed  ira. 
Che  l'armi  ood'egli  a  gloria  eterna  aspira, 
Ed  >  domar  chi  mosse  guerra   al  cielo, 
Id   uq  de*  suoi   gran   rami  ora  depuue  : 
9ui  senza   il   fier  Gorgone 
È  Palla  io  bianca  veste  e  'n  puro  velo . 
Qui   Febo  alte  corone 
Di  lauro  al  cria  le  tesse,  e  par  che  'ntanto 
Empia  altrui  di  sé  stesso  e  svegli  al  canto. 

Qui  vedrai  fra  le  Grazie  e  fra  le  Muse 
L>   vergine  seder   timida   e   lieta. 
Cui  Ciprigna  é  nel  volto,  e  Delio  io  seno . 
M«  ecco   aprir  le   vene   algenti   e  chiuse 
La  terra  all'aura  or  ch'é  si  dulce  e  qucta  ; 
Ecco  rider  intorno   il   ciel  sereno; 
Ecco  qaasi  un   vermiglio  aureo  baleno: 
Imeneo  scuote  in  una  man   la  lare 
Nel  foco  accesa  onde  nel  ciclo  ardenti 
Son  le  superne  menti. 
Nell'altra  un  laccio  lucido  e  tenace 
Ch'  innanzi  agli  elementi 
Il   fabro  eterno  di   mirabil   tempre 
Formò,  perch' egli  siringa  e  piaccia  sempre 


Solvi,  o  felice  sposo,  il  casto  ciato, 
Che,   severo  coslode,   a   le  riserba 
Puri   e   in   cielo   graditi   almi   diletti; 
Vivi,  or  che  pool,  tra  que'  bei  nodi  avvinto, 
Cile  Marie  ornai  questa  tua  eladr  acerba 
Par   che   a    diverse   sue    fatiche   alTretli; 
Par  che  veder  dulia  tua  desira  aspetti 
Senna  e   Benn  placati,   e 'I   Trace   invitto 
Sin   qui   (.ergogoa   por  del   nostro   nome  '.) 

E   le   rampague   del    (ec'ondu   Egillo 
Tulle   trascorse  e  dome; 
Onde   il   grand'  avo   tuo  pieni  rimiri 
Per   le,   sua   viva  imago,   i   suoi  desiri. 
Cigoi  del   Po,  cui   tal   dà  cibo   ed  ombra. 

Alzale   il    canto,    e 'I    volo    alzale   insieme' 

Ch'i   folgori   uun   teme: 

Però  che.  mentre   l'ali  il    nobil  pondo 

De' nomi   aggrava   e  preme. 

V'arride   il   ciel    di    nulla    avaro   e   p;irc,i. 

Perchè  v'alziate  a  lui  col  drgou  iocarco. 


Per  le  nozzr  di  U.  ITarJisn  dKsle  col 
,  principe  di  Mussa. 


(iià  il   notlnrno  se 


Di 


:iatilla 


La   stella   che   ó' i 

E,  rog.adosa  il  seno, 

I  crin   stellanti  all'ora 

Spiega   la   notte,  e 'I   ricco   vel   distende: 

Ed   Imeneo  già  scende. 

Trattando   I'  aria   e   i   venti 

Colle  dorate  piume. 

K   mentre  sparge   il   lume 

Dell'aurea  face  in  mdle  raggi   ardenti, 

Destro  il   nel   gli  si   gira, 

E   gli   arride   la   terra,  e   1'  aura  spira. 

Arduo   le  piagge  e   l' oode 
Di  legillimu  loco 
Al   lampeggiar  delle  celeste  faci  ; 
S'ode   tra  fronde   e   fronde, 
Qoal  di  colombe,  un  r.icu 
Dolce  inlerruttu  mormorar  di  baci; 
Con   nodi   più   tenaci 
L'  edera   il   tronco   abbraccia, 
e  rirrnodau   le   viti 
Gl'infecondi  manti. 

Né  "o  lana  o  'o  nido  è  chi  soling.i  giaccia 
Ed   in   spelonca  e  'n   busco 
Lasrian   1'  ira  i  leoni,  i  serpi  il  tosco. 

O   Dio.   tu  por  coogiunji 
Ali  opre  della  vita 
Sotto  giogo  di  fé  concordi  amaoti  ; 
E  poi  risani   ed  ungi 
Di  mele  ogni  ferita, 
Si  che  stilla  per  gli  occhi  in  dolci  piauh 
Tu.  che   d'unir   li   vanti 
Dentro  un   messo   p.llo 
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Pcnsier  casti  e  fascivi, 

E    losin^hirri   e  schivi 

Brodi  i  vagli!  srnibiaoti  e  'I  vago  aspetto, 

Tu   sci    cl.c  pungi   il  core 

Io  cui  spuntò   le  sue  quadcella   Amore. 

Questa   bella   puerriera. 
Clic   o   conlra   Amor   s' accinga, 
O  per  lui  cinga   l'arnie,  è  vincitrice. 
Dall'amorosa   schiera 
Lunge   seo   va   soling. 
E   scompagnala,   io   guisa   di   fenice; 
Peri)  di' a   lui   non   lice 
Frenarla,   e  si   cuotenla. 
S'ella    lalor   non   sdegna, 
Di   seguir  l'alta   insegna. 
Si  eh  altrui  piaghi,  e  piaga  in  sè  nnn  scola 
Ma    non   s'  aggtiagli   leco 
Pancini   oato   di   furto,  ignuda  e  cieco. 

Santo   Imeneo,  deh  !    guarda 
V  amaote    a  cui    non  cale 
D'altro  diletto,   ed   odi   ornai   la   voce 
Che   l'ombra    lenta   e   tarda, 
E   chiama    te  senz'ale, 
Pigro  cursor  dietro  a  cursor   veloce; 
E    qual    destrier   feroce 
Che  l'ardente  disdegou 
In  fumo  accolto  spiri, 
E'I   fren   morda   e   s'aggiri, 
E  di  canora    tromba   aspetti   il  segno, 
Tal   ei  par  che  s'accenda, 
E'I   dolce   invito   di   battaglia  attenda. 

Gii   veggio   e   senio,  o   parmi, 
Sonar   lo  strale  e   l'arco, 
E  chiara   fiammeggiar   l'aurea  facella  : 
Ecco   punta   è  dall'armi, 
Quasi  cervella   al   varco, 

E   giò    sente   costei    Gamma    novella; 
Ma   talvolta  rubella 

Si   mostra   nel   sembiante, 

E   vaga   e  ri  Irose  Ita 

minaccia   e    nsieme  alletta. 

Or  di   guerriera   in   allo   ed  or  d'amanle 

E'n  un   dubbia  e  confusa, 

Fra   vergogna   e   desir  brama   e   ricusa. 
Va   fra  gli  sdegni,  ed  osa, 

Pudico   amante;  alfine 

Pietosa   fia   iguesta   beltà   crudele. 

Si  coglie   intana  rosa 

Fra  le  poogenti   spioe, 

E  fra' morsi  dell'api  il  dolce  mele. 

E  beaché  asconda  e  cele 

Sue  voglie,  e  si  contrasti, 

Rapisci  :  più  gradili 

SooD  i   baci   rapiti. 

Tanto   soavi   più,  quanto  piti  casti: 

Non   cessar  fio   che 'I   sangue 

Si   versa,  e   vinta   ella   suspira   e   langue. 
Sacra  un  lieto   trofeo 

Del   bel   cinto  discioltu 

E  dell'altre  tue  spoglie  in  questa  parte; 

E   i  giochi  d'Imeneo 

Bionova   in   nodi  accollo 

Più  bei  di  que'  eh'  unir  Ciprigna  e  Marte  : 

Perchè,  se   Febo   in   parte 

Il   vero  a  me  discopre. 

Dal  bel  grembo  fecondo 


Figli 


al  mondo. 


r  opre, 
ar  la  terra. 


Famose  io   pace   e  'n   g 

Di  quei  eh'  ornano  il  ci 

Ma   ecco   in   Oriente 

Appar   la   stella   amica 

r.h'a   noi    la   nova   e   chiara   luce   apporta. 
Facciasi   a   questa   ardente 
Lusinghiera    fatica 

Tregua  eh'  a   pugna   invita  e  ricoofurla  ; 
Esla  fanciulla   accorta 
Gli   occhi    tremanti  abbassi, 
E   iuir  amato   fiaoco 
Appoggi   il   capo  stanco: 
Versi   fiori   Imeneo  su' membri   lassi, 
E    temprino   gli  ardori 
Colle    penne  dipinte  i  vaghi   Amori. 


ingegni 


.Svr;:lia   in   questa  famosa   antica  sponda, 
Cile   debil  voce  alta   armonia  seconda. 
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/n  occasione  delle  nozze  dì  D.  Cesare  d'E- 
stc  con  D.  virginia  de"  Medici, 

Clio  che  Morie  rallenta.  Amor  reslringi, 
Amico   lu  di   pace,   ella   di  guerra, 
E   del   suo    trionfar   trionfi   e   regni: 
E    menlre   due   bell'alme   annodi   e  cingi. 
Cosi   rendi   sembiante   al   ciel   la   terra, 
Che   d'abitarla   tu   non   fuggi  o  sdegni. 
Non   sono   ire   lassù:   gli    umani   ingegni 
Tu  placidi   ne  rendi,  e  l'odio  inlerou 
Sgombri,   signor,  da' mansueti  cori; 
Sgombri  mille   furori, 
E   quasi   fai,  col   Ino   valor  superno. 
Delle  cose  mortali   un   giro  eterno. 

E'n   questa  parte,  ov'c  si  bello  il  mondo, 
E   sì   conforme  al   ciel,  perrlie  riluce 
Tutto    de' suoi  celesti   e  chiari   lumi. 
Del   suo  primo   splendor    splendor  secondo, 
E  di   sua    luce   accendi   un'altra   luce, 
Dall'Arno  ritornando  al  re  de' fiumi, 
Turnano  i   graziosi  alti  costumi 
Che  morte  estinse,  e  quel  voler  rinverde; 
Fiorisce   la  beltà  di  riva  in  riva, 
La  gloria   si  ravviva. 
La  grazia   si   rinnova  e   nulla  perde; 
Chi  s'alcun  ramo  è  secco,  il  tronco  è  verde: 

Anzi  I  duo  tronchi  e  le  due  stirpi  eccelse, 
Onde  si  volge  alla  sua  gloria  antica 
L'imlia,  e  qoasi   tocca   in  ciel   le  stelle; 
E   nelle  fronde   la   virtù  si  scelse 
Felice  nido,  e  sotto   l'ombra   amica 
Fiorir  gì'  ingegni   e    leggiadre   arti  e   belle; 
E   quinci   iucoolra    a  nembi   airi   e  procelle 
D'Adria   1' una  s'innalza   e   i  venti  sprezza, 
E  quindi    l'altra   é  sovra  il  mar  Tirreno, 
E'ngoinbra  il   lar^o   seno 
D'  odor,  d'  umbre,  di  fiori  t  di  vaghezza, 
E    quel   eh'  asconde  è  pari   a   lauta  altezza. 
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Qual   vergine   viola  o   bel   giacinto 

Lega  uu   sol  filo,  ed  uoa  mano  islessa 

Due  piante  ingemma  in  piii  mirabìl  modo, 

Tal    Cesare   a   Virginia   or   sembri    avvinto, 

{f.h'a   Cesare   Virginia   è   gii   promessa), 

E    l'arte   e    la   coltura   insieme  io   lodo. 

Gemma  par  l'uno  e  l'altra,  edorcliioe  Dodo: 

Nodo   di    pura   fé   saldo   e    tenace; 

Occhio   d'  Amore,   e    preziosa   gemma 

D'onor  eh'  Italia   ingemma, 

Ond'ella    splende   e   mira   e  stringe   in  pace 

Duo   germi    illustri,   e   più   s'onora   e   piace. 

Per   questi   spera    ancor   di    nuovo  ornarsi 

D'Ippoliti  e  d'.\lfonsi,  e 'n  lido  o  'o  monte 

Alzar   novo    trofeo   di   spoglie   e   d'armi. 

E   più   lieta   che   prima    e    bella   farsi. 

E   d'altre    torri   incoronar   la   fronte. 

Scenata    di   fio   oro   i    bianchi    marmi. 

Dolci   rime   frattanto   e   vaghi   carmi 

L'orrido   verno   ascolti,   e   si   rallegri 

A'varii   halli   e   rassereni    il   cielo. 

E   intepidisca    il   gelo. 

E   nulla    turbi    in    terra    i   giorni   allegri. 

Né   delle   fausti   notti   i    corsi    integri. 

Canzon,  vedrai   pompe  notturne   e  giochi, 

Lampi    in    teatri   e   fochi. 

K   città   finte   in   vere,   e 'n    false   larve 

Beltà  verace,  in  cui  si  rado  apparve. 

•i^*>-^-€<- 

XXIV. 

Nelle  nozze-    ài  D.  ^ies^andro   Gonzaga 

con   D.   Francesca    Guerrieri. 

Opiega    r  ombroso   velo. 

E    de'  più    vaghi    fiori 

Orna  e  dipingi,  o  terra,  il  crine  e  '1  seno. 

Aure,   spargete   il    cielo 

De"  più   soavi    odori. 

Facendo   il  di  più  chiaro  e  più  sereno. 

Non   ricusate   il    freno. 

O   minacciosi   venti. 

Deposto   il   fiero   orgoglio. 

E,   chiusi    in   qualche   scoglio. 

Non   dispergete   iuvan   gli   altrui    lamenti: 

E   segni    un   anno   lieto 

Zefiro   mansueto. 

Tu   cauta,   o   puro   lago. 

Che   quasi    il  mar  simigli. 

E  nell'acque  d'argento  hai  rena  d'uro; 

Tu,  Po;   tu.  Miuciu  vago; 

Tu,  suo  figliuol:    voi   figli 

Di  munti  alpelri,  or  fate  un  lieto  coru  : 

Voi  di  canne,  io  d'alloro 

Coronati  cantiamo: 

Voi   pini,   abeti   e   faggi. 

Voi  colti  e   voi  selvaggi, 

Più   raddolcite   il   suou    di    ramo   in   ramo; 

L'alno    all'acqua    risponda, 

Ed    al    fiume   la   fronda. 

Cantiamo,  o  cigni,  il  giorno 

Ch'Alessandro  e  Francesca 

Con    si    felice    nodo   aggiunge   insieme. 

E  'I   sol   di   luce    adorno 

rà   si    ritorni,   und'esca 

Più    lieto   poi    dalle  contrade    estreme; 

Né   più    la   dolce    speme 

Egli   ritardi    omai  ; 

Ni    foco   aggiunga    al   foco 

Ch'in    gentil   core   ha   loco, 

Ma   spenga  in  mezzo   l'onde  i  caldi  rai  ; 

Che   fresca    notte   accoppia 

Meglio   si   bella   coppia. 

Ha    la    notte    i   suoi   pregi. 
Il    rischio    e   le   conlese, 
Le   sue   chiare    vittorie   e   le   sue   palme; 
Né   mai    de' vinti   regi 
Più   bel    trofeo    sospese 
Alcuno,   o   riportò   più   care    salme. 
Presi    i   corpi   e   non    l'alme. 
(Joi    non   cinto   o   bipenne. 
Non    elmo,   non    lorica 
Di   spietata    nemica. 

Non   scudo  che  man   fera  alto  sostenne, 
Fan    sluriose   or   queste 
Spoglie   belle   ed   oneste: 

Ma  bellezza  e   valore, 
Nobiltà,   cortesia, 

Caste   voglie  e  pensier  leggiadro  ed  allo. 
L'inespugnabiI   core 
Tu   pria   vincesti,  e   pria 
Itonipesti    lo   suo   duro   e   freddo   smalta 
Nel   caro   e   dolce    assalto: 
A    te   prima   risplende 
Pietà    ne' vaghi  lumi. 
Ove   ancor   li   consumi: 
E   guerriera   gentil    vinta   ti   rende 
Oulcemente   e   s'adira. 
Pane   langue   e  sospira. 

E   mentre   il    tuo   fratello 
I    più   lodati   agguaglia 

Coll'opre  in  guerra  appressu  il  Reno  algente. 
Più   del    vinto   rubello 
In    notturna   battaglia 
Ella    ti   fa   gioioso,   ella    possente. 
Dell'estremo   Occidente 
Qual   preda   o   qual   tesauro 

Quanto   viva   bellezza 

Di   perle,  di   rubin,   d'avorio   e   d'auro? 

Forza   non   gi.à.  ma   fede. 

Canzon,  più  non   si  vanti   istoria   o  carme 
D'  Ercole  e  di  Teseo, 
Mentre  io  chiamo  Imeneo. 


Kelle  no-zzr   del  ji?.  Ercole    Tasso  colla 
sig,  Lelia  agosto. 

l  erra  gentil,  eh'  ioond» 
Il  chiara  Serio  e  'I  Brembo, 
E  voi,  frondosi  colli  e  vaghi  mooli, 
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folorile   ogni  sponda 

Nel    fresco    ombroso    »rembo^ 

E   coronale   le   serene   fronti: 

Temprino    il    vino    i  fonti  . 

Né   vaghezze   selvagge 

So'o    «ìimoslri    intorno 

L'  almo    paese    adorno 

Ch'invidia    move    all'arenose  piagge, 

Ma    la    città   sia    lieta 

Più  che  non  fu  g'i  Tebe  antica  0  Creta  : 

Perch'uo    Ercol    novello 

Or  di   concordi    voglie 

Prende   una    bella,    uua    pudica    Augusta; 

Né    cosi    nobil    vello 

Ebbe,    0    si    care    spoglie 

L'altro,   mal    grado   di   matrigna   ingiusta: 

Questa   é  mer.é   pid    giusta 

Ucl    suo    valore    umano 

E    del    fedele    amore; 

E   vie  più   bello   onore. 

Ch'  irsula   pelle   ad   uom   per  doglia  insano, 

0   donna  che '1    richiami 

Ad    opra   indegna    de' suoi   vaghi   slami. 

Tu.    vaga   fama,    or   taci 

Quell'amor   si    disciollo; 

Or  è  sotlo    le    leggi   e   morde   il    freno. 

Bergamo   vide   i    baci 

Nel    bel    virgineo   volto. 

Per  cui   Bologna   obblia  col  picciol   Kenu; 

E  'u   quel   si   casto   seno 

Tu    puoi   bramalo   sposo 

Deporre   i    tuoi   desiri. 

Perrliè   dunque   sospiri  ? 

Qual   altro   piacer    bianii   0   qua!   riposo 

IJi   si    dolce  fatica 

Nell'umbre    oscure   della    notte    amica  f 

È   tua,  sposo   felice  ; 

Huru   custode   il    passo. 

Legge   0   vergogna   l'uscio    1    te   non    serra; 

Ire   e   toruar    ti   lice. 

Né    trovi    al    pie    già   lasso 

Più   caro   albergo  0   più   sicuro   in   terra, 

Sia   pace   0    Cfudel    guerra, 

Il    ciel   sereno   u   fosco. 

E   crollin   feri    spirli 

In    mar    le   navi,   e   i    mirti, 

E   i   pini   e   i   faggi   nell'ombroso   bosco. 

Godila  dunque   intanto. 

E    loda    lo    la    nulle:    il    giorno   io   canto. 

Io   Canio   il    di   ch'aggiunge 

Bellezza   e    cortesia. 

(lueslade   e   valor   con    dolci    nodi; 

E   fa   sonar  piu   lunge 

L'alma   tua   slirpe   e   mia. 

A   cui    lu   cresci    belle   e   chiare   lodi. 

E,   mentre   leggi   ed   odi 

Il   merlo   di    tuo   padre. 

E  le  virtudi  e  i   pregi 

De'  cavalieri   egregi. 

E   l'opre  lor  si  conte  e  si  leggiadre, 

Ne   rinnovi    1'  esempio. 

E   rende   grazie   il    tuo  fratello   al    tempio. 

Nascan   figli    e   oepoli   al    nostro   Alcide, 

E    fra   le  schieie   e   l'armi 

Camino    i   nostri   carmi. 



A'clìc  nozze  del  principe  di  Conca  Matteo 
di  Capua  e  D.  Ciot'anna  di  Zanica. 


S'era    fero 


El 


Imeneo   tra   l'erto 
sovente   Austro  ris^ 


Napoli   d'alte   mura   antica   fronte; 

Napoli,  che  di  gloria  e  d'or  corona 

Impone   a    lauti   ducr, 

Quante   serene   luci 

Non   ha    la   notte  allor  che '1   velo  spiega: 

Qui  con   Amor  ch'avvolge   i  cori,   e    lega 

L'anime  pellegrine, 

Facea   ghirlande  al  crine. 

Ed   allori   giungendo   insieme  e  palme, 

Ei    lessea  1   nudi   preziosi   all'alme. 

Neil'  aureo   alberga  in  cui  la  stirpe  antica 
E   di   Caspi   e   di   Troia   ancor  si   vanta, 
E  qual    traslala   pianta 
Adombra  ove  quel   mar   la   terra   implica. 
Or  delle  muse   a    prova   i   versi   canta, 
Or   delle    Parche    il   coro. 
L'uno   e    l'alKo   canoro; 
E   do. e   lare    l'un.   l'altro   risponde, 
Ed  alteruan  le  note  i  monti  e  l'onde  : 
L'un    le  passate  cose 
Ancor  più  gloriose, 
E   l'altro  rende   le   future  illustri 
A   cui   lau  quasi   velo   e  gli   anni   e   i  lustri. 

Dice   il  primieri    Da   que"  felici  campi. 
Dove   per  merlo  sono   iu   pace  accolte 
L'alme   dal    vel   disciolle, 
La  cui  gloria  qual  fiamma  avvieo  ch'avvampe. 
Siale  voi.  prego,  al  nostro  suoo  rivolle  : 

Fuggendo   i   tetti  avari; 

Voi  che  spargeste  per  la  patria  il  sangue; 

Voi  tlie  fesie  il  nemico  in  terra  esangue; 

Voi   che   salvaste   i  regi, 

Guerrier",  vui    duci    egregi; 

E  voi  con  sairu  manto  e  lunghe  chiome  : 

Ch'oggi  s'eterna  il  sangue  vustro  e'I  nome. 

Nasca,   dee   il  secondo,  al   novo  erede 
Di    gloria,   di    valor,  d'alto   consiglio, 
Lun   dopo   l'allro  figlio 
Che   prenda  esempio   dall'antica  fede; 
Ivi    più   forle,    ov' e   maggior  periglio. 
Nasca   agli  scellri,   all'almi. 
Tra   l'oslro   e   i   bianchi  marmi; 
Nasca  a  regger  le  schiere  armate  in  guerra, 

E   ne"'a'm'M"sco'ga  ""'"   '""' 
Come   vir.ù  risorga; 

L   arbore,  in   vece   pur  di   fiori  e   foglie. 
Dalli   trofei  s'adorni   e   d'auree  spoglie. 
Poscia  d'ambo  s'udia  quasi  un  coucenlo, 
Più  ch'altro  fosse  mai  sonoro  e  dolce. 
Ch'altrui   lusinga   e  moke, 
E  queta  il  mar  sonoro,  e  quela  il  vento  : 
Arride  il  Re  del  ciel,  che  I  monda  folce. 
Ed   ogni  nube  oscura 
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Vjdo  sonar  d*  Italia  intorno  i  moni 
Delle  più  colle  e  più  leggiadre  rime, 
E   crollar  l'alle   cime 
Gli  olmi,  i  pini,  gli  abeti,  i  lauri,  i  Faggi, 
Per  cui  facean  concerno  i  Gumi  e  i  font 
losin  dall'Alpe  all'arenose  sponde; 
E  'I  mar  con  lutte   1'  onde 
Mormorando  cessò  gli   usati  oltraggi, 
E   dalla  crespa  fronte   ardenti   raggi 
Incontra 'I   sol   vibrò  purpurei   e   d'or 
A   cui   sospende   l'arco   e    la   faretra. 
Onde    i    lìgli   di    N'obe   irato  eslinse, 
Febo,  e  prende   la   cetra, 
Cum'allnr  ch'i  giganti  in  Flegra  ci  vi 
Coronato   d'  alloro: 
Ecco   dal   suo   canoro 
Giogo   luogo   le   Muse,   e   luoge   avvan 
Di   nuove   faci   una   congiunta    lampa. 

Il  giorno  lieto  e  'I  >uu  splendor  eoo. 
E   la   pompa   rcal  ch'Italia   accogiie; 
E   con   mutale  .p.iglie 
Te,   l''errando,  veder   lontano   or  parr 
Te,   prima   gloria  del   paese   Tosco, 
Te  canta  il  coro  (  e  Febo  a'  suoi  cono 
Ti  molce   l'aria   e   i    venti) 
r.lie  già  cantò  de'  luoi  la  gloria  e  I'  ari 
V.  'I   Greco  a  le  misura  il   noslro  rar 
Ma  non  cessao  le  Grazie,  o  cessa  Amo 
Intanto   di    versar   rose  e   giacinti, 
K  quanti   fiori    il    maggio   a   no.  prod 
()   l'aprile  hi  dipinti 
A   Questa   eh' onestale   e   fé   conduce. 


Di 


sic 


aggu 


Per  farle  eterno   onore  ; 
Benché  non  haslin  Hori,  ombre  e  ghirland 
E    co   eh' instllla    il   ciel,   la    terra   spande 
(.Ile  non  é  degno  onde  si  taccia  il    mani 
Od  altro  che  le  membra  orna  e  circooda, 
Ciò    che    si    scuole   e   sfronda. 
Per  serico    Iraponto,   o    lesse   e   plnge  : 
E   di    verdi    sorelle   iodegiio    è  'I   pianto 
Che   s'aduna   stillando    al   freddo   cielo 


Di 


il.l'o   eh 


odor 


■  •iipiogc 


rlnge 


E   quello   che   di   conca 
E    quanto   scei:lie   in   più   lucenti    arene 
Avara   man   dell'Ermo   o   pur  del   Tago, 
Non  basta  al  cullo  onde  si  mostra  adorna. 
Quasi  del  cielo  imago: 
Né  sotterra,  ove  il  di  giammai  non  lorna, 
Di   preziose  vene 
Pietra  a  lei  pio  cunvleoe; 
Né  splende  a  par  di  lei,  dov'  ella  appare, 
Perla  o  gemma  che  maodi  il  ricco  mare. 
Ma   coir  animo   vince    ogni   ricchezza. 
Ogni   tesoro,  e  giunge  io  oobii  parte 
Che  più   ne   serba   e   parte  ; 
E,   mentre    1'  oro   sparge,  onore   aduna, 
E  gloria  nilrle  :  e  'n  più  sublime  altezza 
Chi  slede  ?  B  se  non  parve  il  seggio  angus 
Alla  figlia  d'Augusto, 
Chi  più  si  può  vantar  d' ani 
(I  di  chiaro   valor  che  non 
Per   volger   d'anni   o   per   gi 
Qoaud'rlla  terra  e  del  mese, 
Anzi    loccnle   é    qui,  non    pò 
S'all'aoimoy    torba 
Ralleolò   ma'l'lnglor 
Nemica   a' falli   illusir 
E    quinci    par   che   illu 


forluo 


di   lustr 


il  freoo 


Il    sii 


E   corona    le   la   di    raggi   iutocou. 

Quinci    I'  ava    passò    le   gelidi    alpe, 
Ch' ad   invitto   d'Europa   aulico   regno 
Giunse   quasi   sostegno. 
Iv  diede  i  socccssori  al   grande  Enrico 
Olire    Picene   ancora,    Abila   e   Calpe, 
I.'ona   e    l'allra   d'Alcide   alta    colonna 
Inchioan    l'alia   donna 
E    la   figlia   che   fere    al   padre   amico 


l.o 


spos. 


Qui    torna    la   nipote;    e 
Oode   colei    parli,   coste 


G: 


(.II' aperse  il  passo  a 
Dell' Ilalia  iofelice. 
Or  sia  più  graia  il 
Ed  onde  Marie  i  r 
Senza   incendio    Imi 

E   qui   pur    lega 
Qui    11   saogoe   l.olleriogo 

Con   qoel   ch 

V   aolica   gì 
K  q 


più   felice, 
riporla 
novi   6gli, 
iurta 
I  ferro  ed  a 'perigli 


lampi  infiamt 
oole  la  Uamn 
[lue    uubil   al» 


Toschi 

vo  onore  aggiuoge  : 
e  turpi  invine  in  un  cuogiunge, 
a  di  fama   ha  ricchi   fregi 


Ira   peregrini    egregi 

E    Iriouli   e   corone   e   irellri    e   palmi 

Stringe    la   lede    qo,    due    lide    palme; 
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E    d'una   parie  caslilà  risplende 

Coo   bella   pura,   e   nobiltà   pareggia, 

E  cii»  ch'in  donna  più  s'onora  e  piace: 

D'alira   quasi  fiammeggia 

Valor,  senno,  di  guerra  arie  e  di  pace  ; 

Spirto  ch'ai  ciel  ÌDleode, 

Aslrea   eh' a    lui   discende: 

E  roeotte    runa   mano   il   ferro   vibra, 

L'altra  giuste  bilance  appende  e   libra. 

Ma   di   più    grave  carme    e   d'alira    penna 
Degna   é   quella    virtù   che  si    l'esalta, 
E   di   lode  più   alla: 
Che   questa   si   disperde   al   lieto   gridu, 

Mentre   Imeneo   si  canta   al   ciel   cottumo,  ' 

E   più   bello  ch'eburno 

Suona    il    teatro   e '1   bel   paterno   nido, 

E   l'Apennino   e    l'arenoso   lido. 

Vivao   dunque   felici  :   e  'I   breve    dono 

Usino  dall'età  che  vola  t  fugge 

Più  veloce  che  strai,  né  torna  indietro: 

Ch'ogni  cosa  si  strugge: 

Ecco  chi  saldo   pare,   è  quasi   un   vetro  : 

E   di   color  che   sono, 

Sol  ci  rimane  il   suono 

E   la   fama   che  parla   in   guisa    d'ombra: 

L'altre  cose   la   morie   e '1    tempo   sgombra. 

Vivao   felici   adunque. 
E  diao  figli  e  napoli  al  losco  impero, 
E  premia  alla  virlude  e  luce  al  vero. 


XXVIII. 

j4l!a  duchessa  di  Mantova.  Si  studia  di 
mostrarsi  riconoscente  de*  segnalati  be- 
nijìzii  da  lei  ricevuti.  Ella  cooperò 
molto  per  la  liberazione  del  Tasso  dal 
carcere  di  S.  Anna. 

VJaro   agli  egri  morlali  il  lucida  auro, 
E   d'Crieole   son    le   gemme   e   gli   ostri, 
E   i   forni    e   i    verdi   chiostri 
E   l'opre   varie   di   colori   e   i    marmi: 
Cara  è  la  gloria,  e  del  famoso  lauro 
L'antico   pregio   e   l'onorato   grido, 
Lo  qual   di  lido  in   lido. 
Là  've  non  sono  intesi   i  nostri  carmi. 
Sparge   il  canoro  suon  di  trombe  e  d'armi: 
Ma  dono  di  salute  al  corpo  esangue 
Tulli   altri   avanza,   ove    la    mente   e    l'alma 
Sgombran  quasi  compagne  il  duolo  acerbo. 
Fa    la   vinaria   il    vincilor   suprrbo. 
Ed  obbliando  la  sua   nobii  palma, 
Per  dilello  ei  talor   vaneggia   e  laogue: 
Ma   le  spoglie  d.  sangue 
Tinte,   alla   nave   allroi   che    tolta   spalma, 


San   de'  tesor 


•  n  gc 


Ma   la  salate  fa   più  lieto  il  corso 
D'umana   vita,  che  fra  scogli  e  sirti 
Le  vele   a' feri   spirti 
Di  fortuna   dispiega,  e  cerca  il  porto. 
Questa   purlasle    voi,   ch'io   mio  soccorso 
Veniste  a  me,  qoasi  celeste  diva, 


Quand'io,   sospinlo   a  riva. 

Più  splender  non  vedea  l'Occaso  e  l'Orlo  : 

Luce   al   cieco   donaste,   e   vita   al   morto. 

Doni   celesti  fur  ch'obblio   non   copre: 

Voi  dal  ciel   li  prendeste,   alma  divina: 

Voi   sete   luce  in   quel   gran   Sole   accensa 

rii'  i  santi  raggi  suoi  sparge  e  dispensa  ; 

E   vita  sete  voi  ch'indi  dechina 

A  far  viva  quaggiù  la  f'de  e  l'opre: 

Per   voi    chiaro   si    scopre 

Che  grazia  sforza  il  Ciel  ch'altrui  destina 

La   morte   in   sua    giustizia   o  'n   soa   rapi.Ta. 

Voi  la  vinceste:   oh  che  leggiadra  schiera 
Venne   cnn    voi   d'alte   virluli   eletlc, 
Quando    nel    cor   ristrette 
Le  mie  già  vinte  ebber  rifugio   e  scampo  ! 
Altre   sccndean   dalla   superna  sfera; 
Allre  io  voi,  nate  allo  splendor  eh'  informa. 
Presa  han  sembianza  e   forma, 
E    tulle   folgorar  con    chiaro   lampo. 
Morte  crudele,   e   fuggitiva   io    campo, 
Come  fera  cacciala  al   follo  bosco, 
Faceva  a'  regni  oscuri   indi  ritorno. 
Cedendo  la  mia  grave  inferma   spoglia. 
Ed  io,  Iremanle  più  eh'  arida  foglia. 
Apersi   gli   occhi   stanchi,   e   vidi    il  giorno 
Mcn  che  pria  non   solea  turbata  e  fosco  : 
Or  me  stesso  conosco, 

E  del  mio  vaneggiare  ho  doglia   e  scorno, 
Parte  il   trofeo  del  voslro  nome  adorno, 

E   dì  quella  pietà  eh'  al  primo  sguardo 
Scao'-iò  la  morte  e 'I  gran  timor  ch'adduce, 
E,   menlre   io    voi   riluce. 
Fa  dell'  anima  vostra   un  puro   tempio. 
Ma  perchè  sono  a  celebrar  sì   lardo 
Tant'  allre  ?  anzi  fra  via  l'  onoro  e  passo, 
Quasi  impedito  e  lasso, 
E  M  dover  e  '1  desir  si  male  adempio  ? 
Bellezza  e  castità  di  rara  esempio 
Congiunte  in   voi  con  si   tenaci  nodi, 
Che  scioglier  non   li  può  forluna  o  morte, 
Qoal  penna  porterà  ch'ai  ciel  più  s'erga? 
E   pronta   cortesia   che   seco   alberga, 
E  quella  end'  alla  donna  è  giusta  e  forte, 
In  quali  carte  avran  più  chiare  ludi  ì 
O  'o  quai  più  degni  modi. 
Coli' altre  d'ir  al  ciel  fidale  scorte, 
In  voi  s'onorerà   valore  e  sorte? 

Io,  eh'  all'  Ispano  Ibero,  all'  Indo  Idaspe 
Or  non  posso  mandarne  il  chiaro  suouo. 
Di  voi  nel   cor  ragiono 
E  nella  parie  di  me  slesso  eterna  ; 
Benché  la  Parca  il  breve  filo   inaspe, 
E  'o   mortai  grazia  di  caduca  vita, 
Ivi  è  da  me   scolpita 


Ov 
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E  chi  fia  che  I' 
In  queste  pigre 
Ma  pur  dove   il 


che   la 


Ieri 


so   e   fragii   manto 
Nulla  di  vero  a' puri  spirti   asconde. 
Esso  vedran  rom'  al  mio  dir  risponde, 
E  sarà  noto  io   più  sonoro  canto 
D'  allre  Muse  lassù,  d'  allre  Sirene. 
O   sol  felice   spene  ! 
Or  chi  ricerca  fra'  morlali   inlanlo 
Dal  Borea  all'Austro  maggior  fama  o  vanto? 
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E   s'avverrà  che  mia  fortuna  lacerla 
Faccia   siammai  per  me  cavalli  e  navi, 

O  eoo    (orbale,  por  di  reeno  io  regoo 
Porli   la  mia  ne'  sooi  periisli  esperla, 
Già  OOD  mi  cooverrl   gillare   al   foodo, 
Come  dannoso  pondo, 
La   Olia   salute,   e  dimostrarmi   indegno 
Del   vostro  dono  ;  e  'I   comballulo  legno 
La    fede  condurrà  :   né  rupe   o   scoglio, 
Né  procelloso   nembo  o  frro   vento, 
Né  la  sommeriieri  l'.ariddi  o  Scilla, 
Quando  più   si  perturba   onda    tranquilla. 
Care  merci   nel   mar  novo  spavento 
Perde   talvolta;  io,  per  turbalo  orgoglio 
Saggio  piii  che  nou  soglio, 
V  amata  soma  salverò  conlento. 
Perche  si  sparga  pur   l'oro   e  l'argento. 

Iliverente,  canzone,  inchina  e  prega 
Quella  che  rozzo   stile  in   le  dipinse, 
Anzi  adombrò  come  il  suo  onor  risplenda, 
Gi.H  d'Arno,  ora  del  Mincio  eterna   gloria, 
E   dille   por  che  segua   alla   vil:i>ria, 
E   salute  a  quest'alma   e  pace  or  renda. 
Vinca   fortuna   ancor,  se  morte  vinse, 
E   fugala  respinse: 

E,  dove  l'arco  io  me  rivolga  e  tenda, 
La  sua  piclà  mi  copra   e  ini   difenda. 


Crìcbra  le  molle  virlh  della  duchessa  dt 
Mantova  e  lo  splendore  della  sua  casa. 


Liome    nel  fare  il  cielo  il  Fabro  eterno 
Le  pure  e  somme  parti   e  piìi  lucenti 
Prese  dagli   elemenli, 
E  nel  formar  le  slellc  erranti  e  fisse; 
Così   r  anima   vostra  all'alte  menti 
Simile  eì  fece,  e  *1  magistero  ioteroo 
Al  lavoro  superno 
n'agguagliar  simigliando  allor  prefìsse. 


lille 


for 


Quinci,  d'ogni  virlolc  il  sommo  io  iceglio, 
liisse,  per  farla  a  meraviglia  adorna;   — 
Talché  l'alma  gentil   ch'in   voi  soggiorna, 
È  d'arderne  splendor  lucido  speglio, 
E  del  più  bello  il  meglio: 
Né  raggi   tanto  chiari  e   liei)  or  vibra 
Apollo  in   tauro  o 'o  libra, 
Quanti  oe  sparge  il  sol  ch'in  voi  ritpleode. 
Onde  ogni  allru  il  suo  lume  accresce  o  prende. 
Io   voi   prudente    é   la  giustizia,   e   giusta 
È  la  prudenza,  e  pudicizia  e  forte 
Neil'  amor  del  consorte, 
F.  fortezza  è  pudica  (oh  bella  schiera  1), 
Ch'il  fato  non  Icmca,  non    l'empia  sorte. 
Non  fuga,  e:>iglio,  e  non  prigione  angusta, 
Nou  molle  o  forza  ingiusta. 
Non  Gamma   o  spada  e  non  tiraouo  o  fcra: 
Or  non  é  meii  collante  e  meno  altera, 
Né  lemeria  (|uel  (erro  onde  s'aperse 


Lucrezia  il  petto,  e  'I  foco  acceso  e 
Che  depreda  gli  spirli  e 'niella  il 
Sul  per  sottrarsi  alle  fortune  avvi 
Né  di  Pompeo  e  di  Serse: 
E  del  petto  farla  con  novo  esem] 
Tomba  non  pur,  ma  tempio; 
Né  sarebbe  di  vita  avara  e  parca 
Al    vostro   sposo,   e  srirczzeria   la   I 


Ma 


E   pur 


ha   do 


ccolte 


opres 


ViQCe   talvolta,  e  fa  più  nobil   opra; 

Cosi  vostra   ragion,  per  far  difesa. 

Squadra   molte   virtù;   ma   1  core  afllitlo 

Per  doglia   o  per  desplllo 

O  per  ira  o   timor  non  vien  che  scopra. 

Né  'o  contrasto  noioso  unqua  s'  adopra. 

Né   trova  cosa   al   bel   desio  molesta, 

Ma  lieta   la   iurtuna  e 'I  ciel   benigno: 

L'  altare,  il  serpe,   la  corona  e  '1   cigno. 

Ed  ogni  stella,  eh'  é  lassù  conlesta, 

A  favorirvi  é  presta, 

Non  sol  Giove  e  Saturno  e  gli  altri  erranti 

Con  placidi  sembianti 

Rioiiran   1'  allo  albergo   ove  pria  nacque, 

E  questo  sì  tuceote  io  riva   all'acque. 

E   rome   nave   può,   eh'  arbori  e   sane 
Abbia   e  vele  e  governo,   i  venti  e  l'onde 
Solcar,   benché  profonde. 
Nel   tempestoso  Egeo  di  notte  oscura  ; 
Ma    pur   sempre  ella  avendo   aure  seconde, 
E  'I  mar  tranquillo  intorno,  e 'o  ogni  parie 
Senza   nubi   cosparle 
.Serenissimo  il  giorno  e  l'aria  pura, 
Spiega  le  vele  all'  Aquilon  secata, 
E    vola  per  l'ondoso  instabil  regno: 
Tal  nei   perigli   in   voi  pronta   sarebbe 
La   vostra  alla   virtù,  poi  ch'ella  crebbe. 


pigri 


chi 


Né  di  fortuna  sdegno, 

O  fero  orcaso,  od  apparir  di  stella 

Non  move  atra  procella, 

E'I  ciel  ride,  il  mar  lare,  e  splende  il  raggio, 

E    r  aura   spira,   e  non    vi    turba   oltraggio. 

Oh    fortunata,  in   qual   lucente   albergo 
Era  fortuna  io  ciel  quando  nasceste 
Con  bellezza  celeste. 

Con   ogni   aspello  ed  ogni  stella  amica  : 
Or  la   corona   pur  del   padre,  o  questa 
Ueggio   lodar,  mentre   le  carie   i' vergo 
E   col   peosier  più  m'ergo? 
Ei   dove  il  nostro  mar  la   terra  implica, 
E  fra  genie  più  strana  e  più  nemica. 
Si  fa  temer  col  suo  valor,  coli' armi; 
E,  quanto  gira   il  sol,  dispiega  e  spande 
Nome   famoso  ed  onorato  e  grande: 
Ei  saggio,  ei  largo,  erge  metalli  e  marmi, 
Lodato  in  mille  carmi; 
Egli  fonda  città,  non  pur  corregge; 
Ed  egli  e  viva  legge, 
Ove  i  prcmii  e  le  pene  altrui  camparla. 
Più  che    di  Tebe  re,  d'  Argo  e  di  Sparta. 

Ma  '1  signor  vostro  in  sul  fiorir  degli  anni. 
Nell'oriente  del  suo  di  sereno. 
Non  sol  vi  porta  in  seno. 
Ma  nel  cor  vi  lìen  viva  c'u  mr.-zo  all'alma 
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E  cresce  il   vostro  amor  senza  veoeDO, 

Seoz*  ire,  senza   liti  o  senza  affanni. 

Balle  frallinlo   i   vanni 

La   vostra   fama  gloriosa   ed  alma: 

Voi  d'onestate,   ei   di   valor  la  palma 

Ha  fra  mill'allri:  ei  leg;:e  o  canta  o  scrive 

Leggiadri    versi,  o,  d'onorata  polve 

Sparso,   gli  alti   destrieri  ei   frena   e   volve 

Da  mover  guerra  all' affricane  rive; 

E,  mentre  tu  pace  or  vive. 

D'armi  coperto  il   porteria  sul  dorso. 

Vincendo   i   venti   al   corso. 

Tal  ch'insictrie  può  far  i' imprese   illustri, 

Ed   istoria   di  sé   per  mille  lustri. 

Cosi  ei  diviene  eterno:   e  voi  nel  figlio 
Perpetuo   il  fate:   e   la  real  sembianza 
Vi  dà  gloria   e  speranza 
Che  sia  stirpe   immurlal   de'Ggli  vostri: 
E,  dovunque    volgete  intorno  il   ciglio. 
Vedete  rome  giunto   in   un   s'avanza 
Il  senno  e   la   possanza, 
E  si   loda   il   valor  con   puri   incliioslii; 
Vedete  alti  palazzi  e  pompe  ed  ostri, 
Scettri,  corone,  imprese,  opre   leggiadre, 
Varii  pregi  e  trofei  d'  eccelse  spoglie, 
E  quanti  insieme  adorna   e   quanti  accoglie 
Il  suocero,  il  fratel,   Io  sposo,  il  padre. 
Or,  gemme  ed   arme   e  squadre, 
E  quanti  ionalzan   tempii,  e  quanti  altari, 
Terre   soggette  e  mari, 
Città,  popoli,  navi  in  sen  profondo, 
E   tutto  inlento  ad  onorarvi  il  mondo. 

Canzon,  tante   vtrtìi   con   tanti   onori. 
Tante   grazie   del   ciel,   tanta  f..rtuna 
Vedrai  dove   t'invio,  eli' al  primo  sguardo 
Dirai;    Per  questa   altezza  il  volo  è  lardo; 
E  ciò  ch'altrove  è  sparso,  or  qui  s'aduna. 
Tal  ch'altra   luce   imbruna. 
Por  osa  dirle  neghittosa  e   lenta, 
S' alcun   giammai   ne   lenta: 
Questa  d'eterno  ardor  poca  favilla, 
E  d'io6niti   abissi  é  breve  slilla. 


XXX. 

Al  cardinale  SJondrato.  Si  i-a/e  di  parec- 
chie comparazioni  per  esprimergli  la 
propria  gratitudine,  come  a  suo  bene- 
fattore e  protettore. 

i^lella  staglon  che  più   sdegnoso  il  cielo 
Si  mostra,  e   Febo  con   turbata  aspetta 
Breve  n'apporta   e  nubilosn  il   giorno. 
La  madre  antica  dall' affililo  petto 
Manda  sospiri,  e   del  sua  ingiusto  scorno 
Si  duole   avvolta  in   tenebroso  velo, 
Vedendo  sé  dal  pigro  orrido  gelo 
D'ogni  onor  priva,  e  quasi  in  tutto  estinta 
La   gloriosa   sua  diletta   prole  ; 
Ma  quando   torna   a  nni  piii   vago   il   sole, 
E.   la   rabbia   brumai   distrutta   e   vinta. 
Il  di  più  lungo  rende  e  più   giocondo. 


Oicisce  allor  la   terra,  e  nel  fecondo 

Ventre   virtù   riceve,   onde   di   fuori 

Con   ogni  pianta  soa  sé  slessa  adorna. 

Simil  gioia,  signor,  in  me  soggiorna; 

riir,  dopo  tanti  guai. 

Or  consolato  alfin   da' vostri  rai 

Spero    per  voi,   mio  Sol,  far  frutti    .■  fiori, 

E  racquistare  i   miei  perduti   onori. 

Nella  islessa  slagion,  quando  più  appanna 
Oscura  nebbia   il   sole,   e   gliiaccio   e  neve 
Al   vomcro  oascondc  e  'ndura  il  solco. 
Un  anno  a  lui  sembrando  il  giorno  breve. 
Sta  mal  suo   grado   in  ozio   il  buon  bifolco, 
Chiuso   oell'umil   sua  casa  o  capanna; 
E   quivi  s'  aogc  invano,  invan  s'alTaona, 
Che   lungo    verno  il  suo  lavor  distorni, 
E   vieti   a   torlo   il  giusto  culto  ai  campi: 
Ma   tosto   poi  che  con  piii  chiari   lampi 
Discopre  il   gran  pianeta   i  colli  adorni. 
Levando   all'aria  il  velo  oscuro  ed  atro. 
Lieto  riprende   il   villanel    l'aratro, 
E   i   cari  seroi   al  buon    terreo   dà  io   pegno, 
l*tr  trarne  usura  a  più  maturo   tempo. 
In  si  trisl'  ozio  anch'  io  tenuto  od  tempo. 
Signor,  da  slagion  ria. 
Or  che  '1  bel  lume  vostro  a  ciò  m' invia, 
Kitorno  a   coltivar  1' inculto  ingegno. 
Per   trarne  frutto  che  di   voi  sia   degno. 

La   nobii   pianta,  di  cui  fu  invcnlure 
Nelle  sue   gloriose   alte  fatiche 
Il   gran  Ggliuol  di  Semelc  e  di  Giove. 
Meolre   piace  fra   i  pr 
Non   può  frolli   produi 
S'appoggi    e  mostri  il  suo   natio  vigore; 
Ma   se   cortese  mau    d'alcun   pastore 
Da' tristi   vepri  e  dall' inutil  erbe 
La  solleva,  e   l'aggiunge  ad  olmo  o  sale 
Allor  con  più  d'un   pampano  o  d'un  tralt 
Si   spande  ed   alza,  e   Ira   le  foglie  acerbe 
D'uve  alfin  si  dimostra  adoroa  e  grave, 
Pel  cui  dolce  liquore  almo  e  soave 
Ella,  che   sì   vii  d 
Poscia  tenuta  viet 
Così  la  mia  virlule  a  terra 
Sterile  a  forza   giacque: 
Ma,  poi  eh'  alzarla  e  sostenerla  piacque 
A    voi,   signor,  col    vostro   appoggio  speia 
Dì  farsi,  oprando,  gloriosa  altera, 

Allor  che  nel   Icon  più  caldo  il  raggia 
Apollo  spiega,  e  par  eh' a   noi  vicino" 
Guidi  il   gran  carro   d'or  novo   Fetonte, 

Per  solitario  alpestre  orrido  monte. 
Astretto  di  seguir  1'  aspro  viaggio. 
Se,  dopo  cammin  lungo,  un  fonte,  un  faggio 
Trova  fuor  di  sua  speme,  ov'arso  stanco 
Le  labbra  imoiollì,  e  posi  i  membri  lassi, 
Quivi  spegne  la  sete,  e  quivi  stassi 
Sovra 'I    verde   terren   posando   il   fianco 
Presso  al  bel  rio  che'l  vicin  ramo  adombra; 
Poi  gralu  a  sì  fresc'acque.  a  sì  dolce  ombra, 
Neil'  aspra  scorza   e  nella  pietra  dura 
Srrive  con   laude  lor  gli  obblighi  suoi. 
Tal   io,   già  ristorato  appien   da   voi, 
Fonte  dì  mia  salute, 
E  pianta  d'  ogni  onor,  d'  ogni 


fra    r  ortiche 
non   ha   duv 


eglell' 
gentile 


nule. 
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r.e  glorie   vostre   e   tanta   mia   ventura 

Dia  segno  il  sol  del  tuo  bel  lume  al  mondo  : 

l'arò   in    voi   conte   ad   ogni   età   futura. 

Che   se   mai   giorno   fu   fausto    e   giocondo 

Quando   per   terminar   alle   contese 

Al  nascer  d'^uoiii,   cui  fato  alto  e  felice 

Col   fallare   parer   del   cieco   Marte 

Uouasse   aspetto   di   benigne   stelle. 

Crudo  goerrier  5' acciope  all'altrui   danno; 

Gioir  nel   tuo  natale  a  noi  bea  lice: 

0   quando   per   voler   più   di   sua   parte 

Poiché   lassù   nel   elei   regnano   or  quelle 

La    violenza    in   uno   opra   e   1'  in;;auno 

Che   quaggiù   in  terra    fan  l'opre   più   belle. 

Contra    clii   forse   lui   mai   non   offese; 

Teco    la    bella   Aslrea    nell'Oriente 

Mira   r  oppresso   del   natio   paese 

Veggio  vaga   apparir,   augurio   e  segno 

Fiamma  vorace   accender  le  contrade, 

Che   nel   suo   antico   regno 

Ole  non  Ita  forza  ond' a  lui  posa  opporsi: 

D'esser  per  te  riposta  ancor  ha  speme; 

Ma    se   pli    piunfxon   poi   (idi   soccorsi 

E  '1   divin  nunzio  a   lei  scorgo  presente. 

!>'  amiche  ^enti  ardite,  allora  cade 

Saggio   piauela,   per   donarli   ingegno 

A   quel   crudel   l'orgoglio,  e 'n    fuga   riede, 

Pronto  e  sublime  e  degno 

E '1  vincitor  il'onor  carco  e  di  prede 

Della   tua  stirpe  e  del  tuo   nobiI  seme  : 

Serba  nel  petto  suo  grata  memoria 

La  dea  d'  amor,  e '1  padre  e  l'avo  insieme 

Di   chi'l   sottrasse   a   rnau   rapaci   e   ladre. 

Al   sommo   già   del   ciel   pogglan   vicini 

Tal    io,   da    voi  soccorso,   oggi   le  squadre 

Tra   lor  conversi  in   vista  dolce  e  cara  : 

!>'  empia  forttina  a  terra 

Raro   influsso,  ch'onori   alti   e   divini. 

'J'raggo  dopo  un'ingiusta  orribii  guerra, 

Ov' altri  aspira   lodarne,  a   le  prepara 

K  di  sì  fortunata  e  gran  vittoria 

Non  pur  di  scettro,  ma  d' inceusu  e  d'ara. 

Se  la  salute  e  mia,  vostra   è  la  gloria. 

Ma  ben  ch'or  leco  ogni  buon  astro  sorga, 

E  '1   già   stanco   uoccliier,  che  'ndaruo   accorto 

E  i  rei   vinca,  disperga,  opprima,  0  celi 

Non  potendo  schermir  l'aspra   procella 

Con  forti  e  folli  veli 

Va  cui  suo  legno  in  preda  ai  venti,  all'onde, 

Per  provvidenza  dell'eterna  cura: 

S'avvien   the  sorte   n  pur  benigna   stella 

Beo   eh'  altera   di    le   speme    mi   porga 

I.e  già  sdrucite   e  sconquassate  sponde 

Il  favor  ch'hai  nascendo  oggi  da' cieli. 

Dopo  diverso   error   sospinga   in   porlo. 

E  'u    quei   chiar  si   riveli 

Sicuro   si,  ma    in    viso   afflitto   e   smorto    ' 

Gran   parte   già   di    tua    virtù   futura. 

Vassenc  umile  al   tempio  a  sciorre  ì  voti 

Più   però  assai  m'affida  e  m'assicura 

Fatti   a    NetlHO    oe' suoi   maggiori   all'anni; 

La  propago   immortai  che  per  tanl'anni 

E   quivi   appende   co' bagnati    paoni 

Ha  da  tu  al  mondo  il  tuo  gran  ceppo  vecchio; 

0  cera,  0  lecno,  ove  i   perigli   noli 

Né    temo   che'l   mio   ardir   altri   condaooi, 

Kenda  e  '1  felice  suo  scampo  alle  genti. 

Se,  innanzi   avendo  cosi  vivo  specchio. 

Tal  io,  signor,  che,  da  conlrarii  veuli 

A    predir   le    lue   glorie  or  m'apparecchio. 

Comballnto   gran    tempo,  al6n   pur   sono 

Tu,   nato,  prima   col  sereno  volto 

Scoria   al   lido   da   voi   con   chiaro    lume 

Chiaro  indizio  darai  che  'a    le  oon  laogne 

Nel  tempio  della  Gloria  al  vostro  nume, 

Il    vai. ir   del    luo   sangue, 

Grato   di   tanta    aita, 

Sen.bran.Iu   11  padre  alle  fattezze  eonle: 

Qaesla  man,  questo  ingegno  e  questa  vita, 

Po',  come  Alcide  già,  ch'appena  sciolto 

Llie   da    voi    tengo   e   riconosco   in   dono. 

Dalle  (asce  aflerrò,  strinse,  ed  esangue 

Col  cor  pien   d'  umiltà  consacro   e  dono. 

Rendè   l'uuo   e   1'  allro  angue 

Ben   veggio  il  nobii   tuo  giusto  desio. 

Cun  fanciullesche  mani  ardite  e   pronte. 

Canzoni    ma  iovan    t' afl'anni     indarno  speri 

Cosi,   perché  non    meo   di    le   si   conte, 

Mostrar   Con   umbre   interni   afl'elli    e   veri. 

Fin   dalla   culla   prenderai   baldanza 

Se  di  scoprir  pur  brami 

DI  cose  oprar  maravigliose  e  nove. 

Al  mio  signor  quanl'io  l'onori  ed  ami. 

Onde  abbian   poi   le  genti  anco  speranza 

Di',  che  quanto  conviensi  a  mortai  Dio, 

Ch'escao   del    tuo   valor  col    tempo    prove 

Tanto  é  ver  lui  l'amore  e   i'onoc  mio. 

Eguali  a  quelle  del  Ggliuol  di  Giove. 

E   quaudo   poi    da'  pueril   custumf 
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T'avran   ridotto  a   tal  giudizio  i   tempi, 

Che   da' rei    vlzii    ed   empi 

Ogni  contrario   lor  per   le  si  scema; 
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E  mirar  nelle  istorie  e  ne'  volumi. 

Quasi   io  arapi  Icalri  e  'n  sacri   tempi. 

Per    la  nascila    del  scrtnissimo  principe 

Possi  que' degni   esempi 

di    Montoya.  Presagisce  di  lui  egregie 

Che  UtD4  avranno  a  par  del  cielo  clcroa  ; 

prove  di  i'irtìt  e  di  valore. 

Allur,   quai    d^lla   rota    alla   e   superoa 

Inaici,  e,  del  catto    e  fortunato   ventre 

Souu   al   suo   molo    i   niìnur   cerclii   tratti, 
Tal  conlra  '1   mondo  e   i   torti  giri  suoi 

Uscendo,  scarca  la  tua  madre  ornai 

Le   dritt'orme  seguir,    le   lodi   e    i   falli 

bi  tanle  duglie  e  guai 

Sarai  coslrello   drgli  antichi   tuoi 

Ood^  or  grave  l'opprimi,  0  nobiI   pondo. 

Tulli  pregiati   e  gloriosi  eroi. 

Nasci,  parlo  gentile,  or  uasci;   e,   mentre 

Quiodi  sul  fior  della   lua   verde  elaJe 

A*  tuoi   gran  grnilori  e  a   Dui   li  dai, 

N'>n  fia  di   le  c>ii  negli  eletti  studi 

Con  pii,  lucenti  rai 

l'iii  s^an'atichi  e   sudi, 
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() '1   tempo  con  virtù  meglio  dispensi; 

A   le  le  guance  sol  di  pianto  inondo. 

Né  (ìao   d'onor  men  dure  alimi    le  strade, 

A    le    la    lingua    scioglio  ; 

Né  clii  'n   disagi   o  'n   esercizi   crudi 

Teco,  ed  a   te,  ma   non   di   le  mi  doglio. 

Più  1  corpo  avvezzi  e  studi 

Volgi  gli  occhi  clemenli. 

Per  aver  ciò   eh' a   vero   eroe  conviensi  : 

E    vedrai,   dove   langue 

Di  pareggiarli  alcun   giammai   uno   pensi, 

\i]  vulgo  ed  egro  per  pietà  raccolto. 

Né  quando  a   pie  farai,  col   braccio  invitto. 

Sotto    tulli  i   dolenti 

('.Ili   couira    ti   verrà,   pcnlilo   e  sUnco, 

Il   luo  già   servo  esangue 

Né  quando  in  (ìnlo  o  'n  vero  aspro  conflitto 

Gemer,  pieno  di   morie  orrida   il    volto. 

Ti  converrà  mostrarli  ardilo  e  franco. 

Fra   mille   pene  avvolto 

A   spumoso  deslricr   pungendo  il  Ganco. 

Con    occhi   foschi    e  cavi. 

Cosi  in  virtù  con  gli  anni  ognor  crescendo, 

Con   membra   immonde   e  brulle. 

Altrui  prima  avanzando,  e   poi   le  stesso. 

E   cadenti   ed   asciuUe 

Pria   di   te  M   grido   impresso 

Dell' umnr  della    vita,   e  stanche   e   gravi, 

Nel  r.inndo  avrai,  di' a  ferma  età  sii  giunto; 

E  'nvidiar  la    vii   sorte 

Né  so  s'  io   debba   dir  dando  o   loglirndo 

Degli  altri,   cui  pietà   vien    che  conforle. 

Gloria  al  luo  sangue,  il  cui  splendor  appresso 

Per  me   pleiade  é  spenta 

Al    luo  temo  di'  oppresso 

K   cortesia  smarrita. 

Non   resli   dal   maggior  lume  consunto: 

S'in   le,  signor,  nun   nasce  e  non   si   trova. 

E  qual  fia  poi  slupor  veder  congiunto 

Lasso  !  qual  me    lormenta 

In    le  con    tal   saper  animo   lauto' !■ 

Nova   schiera   iunuila 

E  questo  insieme  sacro  a  Palla  e  a  Marte  ? 

Di  mali?  o  che  più  mi   dilella  o  giova? 

ni,  quante  lingue  allora  in  ogni  canto 

Ah!   congiurale  a  prova 

Di   le  diranno!   oh   quante  dotte  carie 

In  elei   le  slelle,  e 'n   terra 

Saran   del   nome   luu    vergale   e  sparici 

Conlra  me  son   coloro 

Deb  !  piaccia  a   i  cieli  a  me  tanlo  di  vita 

Che   s'oruan   d'ostro  e  d'oro; 

Serbar,  e   al   Dio  che   si  veraci  carmi 

E   conlra   il  mio  Parnaso  ognun   fa   guerra  : 

Or  mi   delta,   donarmi 

Ed   io  pietà  pur  chiesi 

Tal   parte  allor  del  suo  ricco   lesauro, 

A   mille,  e   le  via   più   d'ogni    altro   olTesi. 

t;he  con  gli  occhi  veder,  e  con  più  ardila 

Ma  che?  Giove  s'olTende; 

Lingua  cantar  di   te  l'imprese  e  l'armi, 

Ed   olTeso,  co' voti 

E   col   tuo   aiuto   farmi 

Si  placa,  onde  dipon  poi   l'arme  e  l'ire. 

Pussa   famoso   dal   mar  indo   al   mauru: 

Ed   io  perché   l'orrende 

Che,  s'a  corona   d'onoralo   lauro 

Saette   Ine  che  scoti 

Allo   suggello  mai   degno  poeta 

Sovra  me,  mentre   fiamma   e   sdegno    spire. 

Sospinse,   0   pur  d' ardor   vive   faville. 

Far  non  potrò  che  gire 

Sperar  potrò  culi' alma   altera  e   lieta, 

In   più  odiosa  parte. 

Senza   invidiar  al   grande   Omero  Achille, 

Rendendo   i   numi   amici 

DI   viver   leco   anch'io  m, II' anni   e  mille. 

Con    vuti   e  sacrIDci, 

Vaitene  ardila  innanzi   al   mio  signore. 

En  te  onorando  or  Giove,  or  Febo,  or  Marte, 

Canzon,  nata   dal  core;  e  al  suo  cospetto 

Cl.é  tulle  Inr  virtudi 

Giunta,  dirai  con  voce   alta   e   sonora  : 

Nel    luo  petto  reale  ed   altre  chiudi  ? 

Felice  il  figlio  a   cui  per  padre  eleltn 

Ma    non   oso,  signore. 

T'  ha  '1  suu  destino  1  e  lo  felice  ancora, 

Stender  la   lingua   audace 

Cui  di   tal  successore   il  cielo  onora! 

Nelle   lue  lodi,  e   dir  gli  scettri   e   l'arme; 

Che  forse   indegno   onore 
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A'  tuoi   pregi   di   pace 

E  di   guerra   sarebbe   il  nostro  carme. 

Ed  io  pavcnlo,   e  parme 
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Che'l   mio   cantar   l'annoi; 

Onde,   sebben  del   canto 

///  Juca  di  Ferrara  .41/omo  II.  Scrive  dal 

Forse  m'appago  e  vanto. 

carcere    di  S.  Anna,  implorando  pielù 

Temo  cigno   infelice  i   fulmin   tuoi  ; 

e  clemenza. 

E  sol   pronte   le  peone 

Colà   saran   dove   il    Ino  cigno  accenne. 

O  magnanimo  Gglio 

Trova,  canzon,   il  grand' invino  duce 

Fra   le  due   suore  assiso; 

D'Alcide  glorioso. 

Ché'l  vedrai  forse  più  clemenle  in   viso. 

Che '1   paterno  valor   li   lasci   a   tergo; 

A   te,  che  dall' esigilo 

Prima   io   nubi!   riposo 

Mi   raccogliesti   nel  reale  albergo, 



A    te   rivolgo  ed  ergo 

Dal  mio  career  profondo 

Il  cor,   la  mente  e  gli  occhi; 

A   te  chino  i  ginocchi, 
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Alle  principesse  di  Ferrara.  Scrife  da  S. 
AnnOf  coTìJcssandosi  rco^  ma  dolente 
del  fallo  commesso^  in  cui  per  altro  il 
cuor  suo  non  ebbe  parte  alcuna,  e  in- 
focando l'  alta  mediazione  delle  mede~ 
siine  appresso  il  duca  Alfonso  loro  fra- 
tello. 

O  figllt  di  RtDalj, 
Io  non  p^rlo  alla  pira 
De'fralcl,  die   né   pur   la   morte   unlo  ; 
Che  di  regnar  maloala 
Voglia   e  disdegna  ed   ira 
L'  ombre,  il  tener,  le  fiamme  aofo  parilo  ; 
Ma  parlo  a  voi,  che  pio 
Produsse  e   real   seme 
In   uoo    islesso  seno, 
Quasi    io   frrlil    terreno 
Nate   e   nodrile   pargolette  insieme, 
Quasi  due  belle  piante. 
Di  cui  serva  è  la   terra,  e  il  cielo  amaote. 

A  voi  parlo,  che,  suore 
Del   grand' Alfonso   invitto. 
Avete  onde  sprezzar  Giuno  e  Diaua, 
Ed  ogni  regio  onore 
Di  quelle  ch'io   Egitto 
Più  ristrinse  co' suoi  legge  profana; 


Che 


nogli. 


Offri   chioma   votiva 

Ch'ornò  il   ciel   di    faville, 

Voli  vostri  beo  mille. 

Passando  ove  sua   luce  a  pena  arriva, 

Ardon   nel  primo  cielo 

Anzi    il   gran   Sol   d' ineslinguibil   zelo. 

A   voi  parlo,  in   cui   (anno 
Sì  concorde   armonia 
Onestà,  senno,  onor,  bellezza  e  gloria  ; 
A   voi   spiego   il   mio   afTanoo, 
E  della  pena  mia 

Narro,  e  'd  parte  piangendo,  acerba  istoria  : 
Ed  io  voi  la  memoria 
Di  voi,  di  me  rinnova, 
Vostri  elTelti  cortesi. 
Gli  anni  miei  tra  voi  spesi 
Qual  son,  qual  fui,  che  chieda,  ove  mi  trovo. 
Chi  mi   guidò,  chi  chiuse, 
Lasso!  chi  m'alfidò,  chi  mi  deluse. 

Queste  cose,  piangendo, 
A   voi  rammento,  o  prole 

regi   gloriosa  e  grande: 


E. 


role 


spande 


Lagrime  larghe   il   mio  dolor 

Cetre,  trombe,  ghirlande. 

Misero!    piango;   e   piagno 

Stodi,  diporti  ed  agi, 

Mense,  logge   e   palagi, 

Ov'  or  fui  oobil  servo  ed  or  compagno, 

Libertade  e  salute, 

E  leggi,  uimé  !  d'  umanità  perdute. 

Danepoti   d'  Adamo, 
Oimc  !   rlii  nii    divide' 


O   qual   Circe     mi  spinge  infra    le  gregge  ? 

Oimè!  che  in   tronco  o  in  rama 

Augel   vieo  che  s'anoide, 

E  fera  in  tana  ancor  con  miglior  legge: 

Lor  la   natura   regge; 

E  pure  e  dolci  e  fresrhe 

Lor  porge  l'acque  il  fonte: 

E'I   prato  e'I  colle  e '1  monte 

Non   infette   salubri   e  faci!   esche; 

E  '1  ciel  libera  e   l'aura 

Lor  luce  e  spira,  e  lor  scalda  e  rislaura. 

Uerto  le  pene  ;  errai  : 
Errai,  confesso;  e  pure 
Kea  fu  la  lingua,  il  cor  si   scnsa  e  nega: 
Chiedo  pietade  ornai; 
E,  s'alle   mie  sventure 
Non   vi  piegale  voi,  chi  lor  si  piega? 
Lasso  !  chi  per  me  prega 
Nelle  fortune  avverse. 

Se   voi  mi   sete  sorde  ? 

Deh  I   se  voler  discorde 

In   sì   grand^  uopo  mio  vi  fa  diverse, 

In  me  fra   voi   l'esempio 

Di  Mezio  si  rinnovi  e   1  duro  scempio. 
Quell'armonia  sì   nova 

Di  vino  che   vi  face 

Sì  belle,  or  bei   per  me  faccia  concenti. 

Sì  eh'  a  pietà   commova 

Quel  signor,  per  cai  spiace 

Più  la  mia  colpa  a  me,  che   i  mìei  lormcnli, 

Lasso!   benché  cocenti; 

Ond'  a    tanti   e  si   egregi 

Titoli  di  sue  glorie, 

A  tante  sue  vittorie, 

A   tanti  suoi    trofei,  tanti  suol   fregi. 

Questo  s'aggiunga   ancora: 

Perdono  a  chi   l'offese  ed  or  l'adora. 
Canzon,  virlote  è  là  dov' io   t'invio: 

Meco  non   è  fortuna. 

Se  fé  non   hai,  nun   hai   tu  scorta  alcnna. 


XXXIV. 

Vuoisi  che  guesta  canzone  sia  slata  scrit- 
ta alla  Corte  (f  Urbino,  a  cui  allude 
la  quercia  descritta  nella  prima  stanza. 
Si  duole  della  sua  fortuna. 

O  del  grand' Apennino 
Figlio  picciolo   sì,  ma  glorioso, 
E  di   nome  più  chiara  assai  che  d'  onde  ! 
Fugace  peregrina 

A  queste  lue  corlesi  amiche  sponde 
Per  sicurezza   vengo  e  per  riposo. 
L'alta   quercia  che   tu  bagni  e  feconde 
Con  dolcissimi  umori,  ond' ella  «piega 
I  rami   si,  eh"  i  monti  e  i  mari  ingombra, 
Mi  ricopra  coli'  ombra  ; 
L'  ombra  sacra,  uspilal,  eh'  altrui  non  nega 
Al   suo  fresco  gentil  riposo  e  sede. 
Entro  al  pio  deoio  mi  racroglia  e  chiuda, 
Sì  rli'io  celalo  sia  da  quella  cruda 
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E  cltcj  de»,  eh' é  cicca  e  pur  mi  vede, 

Bench'iodi  lei  m'appiatti  iomoQtc  o'n  valle, 

E  per  sullogo  calle 

Notturoo  io  mova    e  sconosciuto  il  piede  ; 

E  mi  saetta  si,  che  ne' miei  mali 

Mostra  tanti  occhi  aver,  quanti  ella  ha  strali. 

Ohimè!  dal  di  che   pria 
Trassi  l'aure  vitali,  e  ì   lumi   apersi 
lo  questa  luce  a  me  non  mai  sereoa, 
Poi  dell'ingiusta  e  ria 
Trastullo   e  segno;    e  di  sua  man  soITcrsi 
Piaghe  che  lunga  età  risalda  a  pena. 
Sassel   la  gloriosa  alma  Sirena 
Appresso  >1  cui  sepolcro  ebbi  la  cuna: 
Cosi   avuto  v'avessi   o  toQiba  o  fossa 
Alla   prima  percossa! 
Me  dal  sen   della  madre  empia  fortuna 
Pargoletto  divelse:  ah!  di  qoe' baci, 
Ch'ella  bagnò  di  lagrime  dolenti, 
Con  sospir  mi  rimembra,   e  degli  ardenti 
Preghi  che  sen  portar   l'aure   fugaci. 
Ch'io  giunger  non  dovea  piò  volto  a  volto 
Fra  quelle  braccia   accollo 
Con  nodi  cosi  stretti  e  si   tenaci  '. 
Lasso  !   e  seguii  con  mal  sicure  piante. 
Quale  Ascanio  o  Cammilla,  il  padre  errante. 

In   aspro   rsiglio  e  a   dura 
Povertà  crebbi   io  quei  si  mesti  errori; 
Intempestivo  senso  ebbi  agli   affanni, 
Ch'anzi  stagioo   matura 
L'acerbità  de' casi  e  de' dolori 
Io   me  rendè   l'acerbità  degli   anni. 
L'  egra    spogliala  sua  vecchiezza  e  ■  danni 
Narrerò  lutti  or  che   non  sono  io   tanto 
Ricco  de'  proprii   guai,  che  basti  solo 
Per  materia  di   duolo  ? 

Dunque  altri,  ch'io,  da  me  dev'esser  pianto  ? 
Già  scarsi    al   mi»    voler  sono  i   sospiri  ; 
E  queste  due  d'  umor  si  larehe  vene 
Non    agfuaglian   le   lagrime   alle   pene. 
Padre,  o   buon   padre,  che  dal  ciel  rimiri, 
Egro   e   murto   ti   piansi,   e   beo   tu   il  sai; 
E   gemendo  scaldai 

La   tomba  e  il  letto:   orche  negli  alti  giri 
Tu  godi,  a   te  si  deve  ooor,  non  latto: 
A  me  servato   il  mio  dolor  sia  lutto. 

(Manca   il  resto   in  tutte  te 
stampe  da  noi  fcdute) 


XXXV. 

Per  la  nascita  del  principe  di  Toscana. 
Gli  propone  per  esempio  della  sua  con- 
dotta i  suoi  grand'  ai-i  della  casa  dei 
Medici^  e  gli  prcsas^isce  felicissima  vita 
e  gloriosa. 

JLiascia,  Mosa,  le  cetre  e  le  ghirlande 
Di   mirto   e   i  bei   mirteti  ove   talvolta 
DoUc  canlasli   lagrimosi  carmi. 
E   lieta  prendi  attera  cetra  e  grande, 
Coronata   d' allor  ;  rliè   a  chi   ne   ascolta, 
laulo   si   dee  ih' uguagli   il   suoQ    dell'armi. 


Ur   tuo  favore   a  me  non   si   risparmi 

Più  eh'  a   quei   che   cantar   Dido  e  Pelide; 

Che,  sebben    ludo    pargoletto  infante, 

È    1  ragionar  d'  Atlante 

Miuor  soggetto,  e  'I  ciel   già  sì  gli  arride, 

Che  può  in  cuna  agguagliar  l'opre  d'Alcide. 

Già  può  domare  i  mostri,  ed  or  lo  scudo 
Tratta,  or  coll'elmo  scherza,  e  Palla  e  Marte; 
L'asta   gli   arruola   l'un,   l'altra    la    spada: 
Ed  egli  al   fulgorar  del   ferro  ignudo, 
Intrepido  sorride,  e   con    lor  parte 
L'  ore,  né  scherzo  alcun   tanto  gli  aggrada 
Mentre  a' feri   Irastulli   intento  bada. 
Soave  canto   di   nutrice  o  vezzi 
Non   gli   lusinghi   gli  orchi   al  sonno   molle; 
Ma'l  suon,  ch'alto  s'estolle. 
Lo  svegli,  e  già  i   riposi    e   l'ozio  sprezzi, 
E   vele   laudi   ad   ascoltar  s'avvezzi. 

Quinci  Loreozo  e  quindi  Cosmo  suooe 
Alle   tenere  orecchie,  e 'n   lor  si  stille 
Dolce   ed   alta   armonia   di  fatti   egregi.  — 
Tal,  ma  io  più  ferma  età,  dal  suo  Chlrone 
Udla  cantar  l'avventuroso  Achille 
Del   genitore  e   drl   grand' avo  i   pregi.   — 
Oda   rhe,   scinti   d'arme,   io    toga,    i   regi 
Temuti   in   guerra  e   i  capitani   invitti 
Agguagliar  di   fortuna   e   di    valore; 
Oda  che  al   primo  onore 
L'arli   greche   e   romane  e    i  chiari  scritti 
Tornaro   a  sollevar   gì'  ingegni   alililli. 

Di   Giulio  ancor   la   vendicata  morte. 
Ch'ebbe   all'antico   Giulio  egual   ruiluna. 
Sappia,  e  per  duol  ne  pianga  e  ne  sospiri  ; 
Sappia  ch'in  ciel   traslalo  or  gli   è  consorte 
D'onore:  e,   quando   l'orizzonte   imbruna. 
Fra    l'altre  stelle   lampeggiar    rimiri 
La  Giulia  luce  e  vigilar  ne'  giri. 
Mentre  ad  ogni  alma  al  sangue   suo  rubella 
Con  orrido  splendor,  con  fiera  faccia 
Sangue  e  morte   minaccia. 
Teraao  pur  gli  empii  i  rai  dell'alta  stella. 
Che  o  custodire   o   vendicar   puot' ella. 

Oda  poi   laudi  piii  famose  e  conte 
De  lur  due   grandi  e  generosi   eredi 
Del  sacro   peso  dell'  imperio  onusti, 
I   ,|uai   di    tre  corone   ornar   la    fronte. 
Calcar  gli  sceltri,  e  dal  gran  seggio  i  piedi 
Porser  sovente  a' regi  ed  agli   Augusti: 
Oda   come   for  saggi   e   lori,  e   giusti; 
Come,  per   liberar   l'Italia   e  Roma. 
L'  uno  e  r  altro  sudò  sotto  il  gran  manto  : 
E  'osieme   onori   il   canto 
Gli  altri  che  d'ostro  e  d'or  fregiar  la  chioma, 
E  lei  che  Francia  armala  io  gonna  ha  doma. 

Ma  sovra  mitre  e  scettri  alti  e  diademi 
S'innalzin    d'un   guerrier   l'arme  onorate. 
Che  fu  scudu  d'Italia  e  spada  e  scampo. 
Per  cui  poteva   a' prischi  onor  supremi 
Di   novo  ella   aspirar;   ma   in   verde  elale 
Passò,  quasi   nel   ciel   trascorre  un   lampo. 
Vedova   la  milizia  ed   orbo   il  rampo 
Rimase,   e  de' ladroni   arte  divenne 
Quella  che  nelle   tue  superbe  scuole. 
Marte,    apprender  si  suole; 
E  s'  ammutir,  quando  il  gran  caso  avvenne, 
Le  lingue   tutte,   e  si   stemprar   le  penne 
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Mj  pur  Cgllo   lasciò  l'alio  guerriero, 
Onde  il  natio   lerreo  si  fé' giocondo 
Per  nova   speoe,  e   non   fu  ^<à   fallace  ; 
(Ili  i   foodamenli   del    loscanu  impero 
Fermi  poi   si,  che,  per  crollar  del  nioudo, 
Nulla  si  scuole   e  sia   sicuro   in   pace, 
E   l'onora   T  Ibero   e 'I   I-ranco  e '1  Trace. 
Qucslo   lo  specchio   sia,  quello  l'oggello 
A   cui   rivolga   vagheggiando  i   lumi; 
Quinci   i  regi   costumi, 
Quinci   1  valor  e 'I  senno  il  pargoletto 
Tragga,  e  o'impnma  e  informi  il  molle  petto 

Ma  rivolga  ancor  gli  occhi  a'  veri  e  vivi 
Spegli   d'ogni   valor:    miri   il    gran   padre 
Tra'l   fralel  sacro   e   tra   l'armalo   assiso: 
Quinci   anco   i  semi   di   virtii  nativi 
Maturi,   e   d'alte   iroagini   leggiadre 
S'  empia  e   fecondi,  e   i  baci    lor   nel   viso 
Lietamente  riceva,   e  mostri  al   riso 
(om'ei   ben   li  distingua;  indi   la  mano 

Al  fianco   d  ' ■ ■'- 

E   la   spada 


del   gran  zio  secura  stenda, 
-     -oda, 


Ed   a  sé   volga   (  onore   allo  sovrano  ) 
Trofei,  vittorie,  il   Nilo  e   l'Oceano. 

Gran   cose   in    te  desio  ;  ma   ciò  che  for 
Mirab.le   in   altrui,   lieve   in    te   sembra, 
U   discesa   dal  cicl   progenie   nova: 
r.h'a   te   ridon    le  stelle,   a   le   s' inHora 
Anzi   tempo   la   terra,  a   te  le  membra, 
Qual  pargoletta   al  ballo,  orna  e  rinnova 
Si  placa  il  vento,  e  1'  aria  e  1'  acqua  a  pruv 
A   le  si  raddolcisce  e  rasserena, 
E  depoiigon  per   te  le  fere  il   losco  ; 
Slilla   a    te   mele  il   bosco  ; 
A   te  nudre   il  mar  perle,  ed  or  1'  arena, 
E   scopronti   i   melalli  ogni    lor  vena. 

Mille  destrieri   a   le  la   Spagna   serba, 
E  mille   altri   ne   pasce  il   iiobil   regno 
(he  si  bagna   nell'Adria   e  nel   Tirreno, 
De'quai    parie   con   fronte   alla   e   soperba 
Erra  disi     '" 


operba 
parte   altero   sdegno 
lo   fumo  spira   e   morde   il   ricco  freno  , 
k   duuisi   il   Carrarese,  e  inaimi   a   pii 


No 
Per   for 
In 


cui  s'affretti   e  sudi 
iipii  ed  archi  e  simulacri 


In   tua  memoria  sacci; 

lì   Mongibel   rimbomba,   e 'a  su   l'incudi 

Ti  fan  già    1'--    ■■   —-   ■■--■■   '■ '' 

tanz 


l.anzuii,  s  a   pie  reali 
Tua   fortuna    t'  invia,   prega,  ma   taci 
E '1  pregar  r'-   .-   .i.i    i;  i..-: 


gran   giganli   ignudi 
cali 

umiltà  di  baci. 


^>t->^<=!- 


fn  morie  et  Ercole  Gonzaga  cardinale  dì 
Mantova,  Accenna  il  comun  ìatto^  ma 
specialmente  di  Roma,  indi  finge  che 
i  illastre  defunto  apparisca  in  sogno  al 
suo  inclito  nipote  Francesco,  eccitan- 
dolo a  liberar  la  Chiesa  dagli  empii, 
mostrandogli  la  miseria  delle  cose  uma- 
ne, ed  esortandolo  a  t-nl^er  f  animo  al 
solo  ferace  bene  che  è  in  cielo, 

(jii  s'era  intorno  la  novella  udita 
Della  morte  d'Alcide,   alle  cui   spalle 
La  Chiesa    il  suo  gran  peso  avea  commesso; 
L'Italia  si  dolca,   che'n  dubbio  calle 
Vedea   di  Dio  la   greggia  errar  smarrita, 
E    gl'inimici   lupi  aver  gii  presso. 
R   qual   è  di   dolor  segno   si   espresso, 

A  cui  col  suo  gran  piaolo  accrebbe  l'onde  ; 

Ditcl   voi,  che  di  fronde 

Con   gli  accesi  snspir,  boschi,  vi  ha  priti  ; 

Eco,   di'  '1   tu,  ch'altronde 

Tanti  mai   non   udisti   aspri   lamenti. 

Né  gì'  iterasti   io  si   pietosi   accenti. 

Ma  nell'alma  città  eh'  inonda  il  Tebro, 
Coni' ella  maggior  parte  ebbe  nel   danno, 
Cosi   di   duolo  maggior  segno   apparse, 
Qual    mostrò   allor  che 'I  suo  nero   tiranno. 
Di  furore  e  di   sdegno  insano  ed  rbru, 
Lei  di  voraci  Camme   intorno  sparse, 
E  le  colonne  e  gli  archi  e  i  tempii  le  arse, 
E   ciò  che  prima   alzar   gli  anlichi  Augusti, 
Che  memoria  del  fallo  anco  non  laogue. 
E   sol   poscia   col   sangue 
Pone  bramò  degl'  innucenli  e  giusti 
(Ahi  più  crudel   d'ogni  angue!) 
Sprgiier  r  incendio  rio  che  'o  un  sol  punto 
L'opre  di  lami   lostri  avea  consunto. 

Ur  nel   danno  comoo,  nel  nuovo  lolla 
Dell'umil  plebe  e  degli   eccelsi  padri. 
Fra  querele   e  sospir'  si  spesse  e  lami, 
Dentro  premendo  i  peusier  foschi  ed  adri. 
Sol  mostra  il  gran  Francesca  il  ciglioasciullo. 
Ed   assai  meo   turbati   alti   e  sembianti: 
Ma  pur,  benché  di  nero  il  mondo  ammanti 
L'ombra  che  fuor  del  terreo  grembo  surge, 
E  'I  ciel  spieghi  i  bei  lumi  in  lui  coolesli. 
Egli   lieo  gli  occhi  desìi, 
Né  quiete   alle  membra  allliUe  porge. 
Ned  agli  spirti  mesti; 
E,  mentre  pensa  all'aspre   sue  sventure, 

Alfio,  quando  ogni  lampa  in  cielo  appare 
Più  f..sca,  quasi  lime  a   cui   già  manche 
Il  oulritivo  umor  che  lo  mantiene, 
Gli  serpe  a  forza  il  sonno  coirò  le  stanche 
Luci,  e  i  sogni  n'  appurla,  onde  gli  pare 
D'esser  Iraslalo  in  parti  alte   e  serene. 
Ed  ceco  quivi  inlanlo  a  lui  ne  viene 
Il  sarra  Alcide  :  oh  come  ha  gli  occhi  e  il  volto 
Venerando   ed   allero,  e  com'è  quelo 
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In   vUla!    uh   con.'é   lieto 

In  mi',  oh  come  in  quei  dimoslra  sciollo 

Del  soo  core   il  segreto! 

Cinto  ha  d'ostro  le  membra,  e 'I  crio  di  stelle 

E  quinci  e  quindi  sparge  auree  Gammelle. 

Repente   uu  novo  orror  per   l'ossa  scorr 
Al  saggio   suo  nipote   e  gli  s'agghiaccia 
Il   sangue   intorno   al   core   e   si  costringe: 
Par  distende   ver  quel   l'amiche   braccia; 
Ma,  qual   chi   cerca    tra    le   man    raccorre 
GII  atomi,   sol   il    vento  e   l'aria   stringe: 
Onde   nel  volto   di    rossor   si  pinge  : 
Poi  dice  :   Padre,  a    me  chi   li  riduce  ? 
Forse   ritorni   ad   abitar   laggiuso, 
O   pur   ha   noi   deluso 
Vaoo   rumore,   e    tu   d'umana   Iure 
Godi   nel  corpo  chiuso  T 
Lhé  pura  forma    e   di   materia   scossa 
Com'  e  eh'  esser  degli  occhi  oggetto  possa  i 

Allora  quei   da   luogo  eccelso  e  chiaro, 
E  di  lucenti  e  spesse  st'l'e   adorno. 
Le  quai  mente  divina   informa   e   piove. 


Ve 


Ui  me  si  sparse,  e  'I  passo  altrui  si  amaro 

Lieto  varcai,  eh'  i   pie  mi   resse   Giove  ; 

Or   vuol   l';<mor.  <h'a    mille  segni   altrove 

Già  d'averli   dimostro   a    te   rimembra, 

Che   te  de'  fatti    tuoi  renda  presago. 

Io  di  lieve  aer  vago 

Formalo  a  me  medesmo  ho  queste  membra, 

Del   corpo   vana   imago  ; 

Ma,  perchè  punto  il  tempo  unqua  noo  larda, 

Miei  delti  accogli  e  serba,  e'n  giù  risguarda. 

«   Mira    là   quella    turba   in    un   ridutta 
Da   più   parti,   e'n    più  pirli   e'n    sé   divisa 
Ed    in   somma   discordia,  or  si  concorde, 
Com'ella   il   cielo   ad   espugnar  s'avvisa 
Col   valor   de' giganti   ond' è  condutta, 
Né   di   sé    stessa   par  che   si   ncorde. 
Oh    quante   inromr'a   Dio   profane   e    lorde 
Lingue  son  mosse  I  uh  quante  inique  spade  ! 
Oh  quanti  monti  un  sovra  I'  altro  eretto! 
Ove,  ed   a   qual   effello 
Ne  vanno  ?  onde  tal  rabbia?  onde  in  lor  cade 
Si  reo,  si  folle   alTelto  ? 
Deh!    qual   confusion   io   voi  si   Tede 
Di   lingue   si,   ma   più    d'  opre   e   di   fede? 

>.  T'armerà   Dio  di  folgori   tremendi 
La    forte   destra,  acciò   che    i   sacri    tempi 
Securi  sian   da  questi   iniqui  e  stolti. 
Ecco  Io  tornar  già  l'  odo,  ecco  già  gli  empi 
Smarriti  al  fiammeggiar  de*  lampi  orrendi  : 
Eccoli  già  percossi   e  '«  fuga   volti. 
Saran    Ira    le   ruine   altri  sepolti 
Delle  gran   muli   a    danmi   tur  composte: 
Fiao   d^lle  fiamme   in   polve   altri   cooreisi: 
Altri   n'aodran   dispersi: 
Aluì  coli' alme   al   ben   oprar  disposte 
Dallo   sluol   de' perversi 
Si  ridurran  sotlu   tue  fide  scorie, 
E    tu    loro  aprirai   del   ciel    le  porte. 

»Ma,pria  chequeslo  avvenga, al  tuo  destino 
Tu  medesmo   un   sentier   largo  prepara, 
E 'osino   ad   or  l'infiamma   a  oobil  guerra; 
E  perchè  possi   ogni  superba   avara 
Voglia  sprezzar,  ticn  giù  lu  sguardo  chino, 


K    vedrai  quanto   è  angusta   e   vii   la    terr 
E   in   quanto   breve   giro  io   lei   si  serra 
La    vostra   gloria   e   la   potenza   umana, 

:  ch'ogni   mortale    appre22e. 

sempre   avvezze 


Deh 
Le    V 


Del   ben,  fuma   e  ricchezze, 
l.h'acquisUle  in  molt'anni,  e  che  in  brev'ora 
L'ingordo   tempo   alfin  strugge   e   divora? 
Il   Vedi  come   la    terra    in   cinque  cerchi 
Distinta   giare,  e  che  ne   soa  due  sempre 
Per  algente   pruina  orridi   e  inculli; 
Deserto   è   il  terzo   ancora,  e  che  si  stempri 
P;ire,  e  si  sfaccia   negli   ardor  soverchi: 
lìeslan  sol   quelli  frequentati  e   culti; 
Ma   sono   all'un   dell'altro   i   fatti   occulti. 
Quaote   inlcrposle   in   loro  e  vasle    e  nude 
Solitudini  scorgi,   e'n   ogni   parte 
Quasi  macchie   cosparle, 
Lor   come   isole   il   mare   inlorno  chiude: 
E  quel   che'n   voce  e  'n  carte 

Che  ti  sembra  or,  se  non  un  picciol  stagno? 

I.   Ornai   dunque  dall'ime    alle   supreme 
Parli   il   cor   Volgi,   e   lieto     al   cielo  aspira. 
Onde   l'animo   nostro  origin    prende. 
Che   questo,   il    qual   de' globi   intorno  gira 
Ordin   meraviglioso,  unito  insieme 
Per  man  del  Mastro  eterno,  io  sé  t'attende. 
E   questa  che  dal  cielo   il   molo  rende 
Dolce  armonia,  misla  d'acuto  e  grave, 
A   cui  pur  dianzi  chiusi  cran   tuoi  sensi, 
Ti   des'.i;   e   quindi   accensi 
Tuoi  spirli  sian   di  sacro  ardor  soave, 
Sin  ch'altro  miri  e  pensi,  i»   — 
Così   detto,   ci   disparve  :  e    quegli  il   seno 
Itesiò  dì  gioia   e   di   stupor  ripieno. 

Piangano  gli  altri  il  chiaro  Alcide  estinto; 
Caozon,  tu  canta  lui,  ch'in  cielo  é  divo, 
E   vive  in   terra   ancor  nel    gran   nipote  ; 
Questi  è   ben   tal   che   puole 
Far  che   il  mondo  di   lui   non  paia   privo. 
Né  Gan   d'  eft'etlo   vuole 
L'alte  speranze   già   da   noi  concelle, 
S'  egli  è  pur  ver  che  Febo  il  ver  ne  delle. 


XXXVII. 

Per  le  nozze  del  marchese  di  Pescara 
con  D.  Lavinia  della  Rovere.  Celebra 
i  pregi  di  lui,  ed  esatta  V  uUusIre  sua 
sposa  sopra  V  antica  Lavinia  figliuola 
del  re  Latino  e  moglie  d' lìnea. 


o 


principe  più  bello 
Del   sol   quando   riluce 
Del  celeste  monton  nell'aureo   vello, 
E  miglior  cavaliero 
Dell' immorlal   Polluce, 
E   del   pietoso   Enea  maggior    guerrieri 
E  della  gloria   altera 
Che   gli   avi   ebber   nell'armi. 
Non  ho  degni   di   te   rime  né  caruii. 
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p,r   le   IJ  casla   moglie 
Dfl   re   del   Lazio    anLico 
Canpile   avrebbe    T  .minale   voglie, 
M«..o  Turno   io   obblio, 
EJ   ORoi   primo   amico 
Che   le  Ica   caro  il  suo   terreo   natio; 
Cosi   novo   desio 
In   quella   dubbia   impresa 
Di  genero  si  bel   l'avrebbe   accesa. 

Se   li   veJe.i   Camilla, 
Sol  per  lo  slral  cadea 
die  da'  begli  occhi  tuoi  parte  e  sfavilla; 
E  sol  fornir  la   guerra 
La    loa  belli  polca, 

Pria   non   vedula   Ira' mortali   io    lena; 
E  '1  cor  eh'  indura  e  serra 
Il  furor  cieco   e  folle. 
Aperto  avresti,  e  f;.llo  assai  più  molle. 

Goerrier  certo  felice, 
M»   pii.   felice  amante 
Che  quel  che  fare  armato  a  te  non  lice. 
Inerme   far   lo  puoi 
f.ol   tuo   vago  senibianle 
E  col   dolce  splendor  de'  lumi   tuoi, 
Q„ai   regi   o  quali  eroi 
Ebber  più  degne  palme, 
O   più  chiare   vittorie  di   tante  alme? 

L'  arme  a' nemici   tolte, 
Le  spoglie  sanguinose 
L'insegne  al   vento  aitccamenle  sciolte. 
Fot  irolei  de' maggiori, 
Pompe   a   molti   odiose, 
Ed   assai   spesso   invidiati   onori; 
Uà  'I   trionfar  de' cori 
Sola   è   vera  vittoria, 
E   lua  certa   immortale   e  rara   gloria. 

In   carro   trionfale 
Parrai   eh'  Amor   ti   guidi, 
Siroil  di  fama,  e  di  bcllczta  eguale; 
tento  vergini   elette 
Ne' più  famosi   lidi, 
Cento  ne' monti  e  cento  in   isoletle. 
Ponte   dalle  saette, 
Bi  guarir  non   son   vaghe; 
Tanto  son   dolci   l'amorose  piaghe'. 

Fra   tante   e  cosi  eccelse, 
Cosi   belle   ed   illustri, 
Lna,  ch'avanza  l'altre  egli   ti  scelse: 
Howi   Lavinia,  e   nata, 
Già   quattro   o   riuque   loslri. 
Di  chi   più  degna  é  di    nomarsi   Amata, 


Ch' 


ute 


l'or   del   medetmo   sangue. 

La  memoria  del   quale  anco   non  langu 

Caoion,  va   sull'  Isauro, 
Dov'è   la   oobii   coppia, 
Ch'Amore  ed   Imeneo  sì  bene  accoppi; 


/n  lode  di  D.   t'incenzo  Gonzaga, 
principe  di  Mantova. 

Chi  descriver  desia   le   vaghe  stelle 
E  '1  sol   che   gira  attorno. 
Ma   teme  si   gran  volo,  e  spera  e   lenta. 
Da   le  cominci,  il  cui  sembiante  adorno 
K   come   questa   e   qoelle. 
Alma   reale,   a   vera   gloria   inleola. 
Penna  timida   e  lenla. 
Veloce   per  desio    talora   i' vidi  : 
E  come    r  Ocean    trascorre   e   vare» 
Nave  gravosa   e  carca 
Che  già   radendo   agli   arenosi   lidi; 
O   pur   da' cari   nidi 
Dispiega   augel   le   piume. 
E   cerca  poggio   erboso  o   verde   bosco 
O  dolce  fonte  o  Come, 
Trapassa   aIGn   le   nubi  e  1' aer   fosco; 

Tal  dall'altezza   in  coi  l'altrui  fortuna 
Ti   pose,   anzi  '1   valore. 
Le  bianche  vele  ad  Euro  e  l'ali  io  spando 
E   cantando   meo   vo   I'  antico  onore 

E  intorno   i   nomi  gloriosi  or  mando, 

E  sovra   il   ciel   volando. 

Ove   Cgora   ogni   stellante   segno, 

E   risguardando   va  di   sfera   in  sfera 

L'ardita    I 


nel  celeste 


■egn 


Se  pur  non  prendi  a  sJ 
Ch'  in  bei  colori  o  'n  m 
Io  te  contempli,  o  pur  l' 
E   oe'sonor' 


nbri  o  plnga 


Di  pure  for 


corge 


nulacri  io  6oga. 

!  la   chiara  luce 
Nulla   turba  ed   adombra. 
Nò   l'arte  vela  del  gran   Mastro  eterno 
Che  qui  le  spiega  quasi  in  nube  o  in  orabr 
O   dell' idea    traluce 

L'  imago  a  pena  al  mio  pensiero  ioleroo 
Dunque  lassù   le   scerno 
Veracemente,  e  come  raggio   a   ragg'O 
Si   conglouge   nel   sol,  io   un    le  unisco  ; 

P.r/.    r..l>.,ln    arftisrO, 

di  fortuna  oltraggio  : 
iggio 
lorte. 

noi  cavalli, 


Che 


on   pavec 
Purché   l'alio 
Non  precida   la   sorte. 
Io  non  invidio  a  Febo 
Mentre  per  vie  dislotle 
Porta   la  face   de' celesti  balli. 

E   non   invidio  1' iromortal   Pegaso, 
A   cui   la   fama   antica 
Faieleggiando  affisse  eterne  peone, 
Perchè   la   mia   potrà,  al   luu     nome   amii 
Cercar  l'Orlo  e   l'Occaso, 
E  '1  Polo  occulto,  e  1"  altro  onde  »ep  vent 
Colei  che  già   sostenne 
Mei  suo   grembo  reale  il  caro  pondo 
Delle  lue  membra  <  la  tua  nobil  salmi 
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l'aln 


In  riva  al  Mincio  a  far  più  bello  il  monda, 

E'I  mio  «iplio  giocondo. 

Quando  la   gentil   pianta 

Cantai,  che   non  annida  aogei  maligni, 

Bella,  feconda   e  santa, 

Ma   sol   per  soa   natura   aquile   e  cigni. 

Felice   stirpe,   a  cui   si   largo   il   cielo 
L'  aquile  sue   comparle. 
Che   soo   native  ornai,  non   peregrine; 
Perché  una   voli   ood' Aquilou   si  parte, 
Ed  ingombra   di   gelo 
Le  rive  del   tuo  Mincio  e  di  pruine; 
E   l'altra   nel   connne 

Dond' Austro   move  la   ventosa   pioggia; 
E   I'  altre  due  seo  vauoa  a  Tile,  a  Batlro  ; 
E   cosi   tutte   quattro 

Le  divide  cui  mondo  e 'nsieme   alloggia. 
Né   tanto  cresce  o   poggia 
Pianta   fra   Siri   ed   lodi: 
E   la   viltoria    in    terra   albergo  felse, 
E   da   lei   quinci   e   quindi 
Pendono  scettri   d'oro  e  spoglie  eccelse. 

Ma   questi,   e   i   duci   furlnnali,  egregi, 
Che  se  n'urnaro  in   guerra, 
E   quei   che   d'  ostro  circondar  le  chiome, 
E  la    gemina   laude  e   i    veri   pregi 
Ch'illustrar  già   la   terra. 
Spero  cantar   col   tuo  lodato  nome, 
E   l'ire   vinte  e  dome, 
E  le  voglie  recise  e   tronche  io  erba, 
Che    tutte  soo    trofei   nel   saggio  petto, 
Torre   d'  alto   intelletto, 
£  lotte  glorie  dell' etade  acerba. 
Oh   se   pietà  mi  serba 
A   quel   che   volgi   e   pensi  !  .  .  , 
Frattanto  pur   col   mio  pensiero  ascendo 
Dove  non   vanno  i    sensi, 
E  quel  ch'onora  il  mondo, io  cielo  apprendo. 

C.auzon,  soa    tutti   i   cerchi 
Nelle   parti   del  cici   pure   e    tranquille 
Intorno   al   sommo  Re   nell'alto  seggio. 
Tutte  le  cose  io  veggio 
Negli  ordini  sembrar  duv'ei  partille, 
Luci,  Gamme   e  faville. 
Tn   le  pnme   rlsguarda 

Che   fan   corona   al   primo   e   quasi   tempio  : 
Questa  m'illustri  ed   arda, 
Ch'é  principio  degli  altri  e  vero  esempio. 


^H-9-**»- 


XXXIX. 

In  morie  di  Barbara  d'  Austria  duches- 
sa di  Ferrara.  Dopo  at'Cr  descritto  il 
cordoglio  del  duca  Aìjonso  per  sì  fu- 
jìcsta  perdita^  introduce  l  Italia  a  pian- 
gere le  sue  sciagure,  le  tjuati  ella  ai'Ca 
ol'bliatc  sotto  gli  auspica  di  lurW  in- 
dila soi'rana,  ma,  lei  spenta,  ella  de- 
pone ogni  speranza  e  s'  ahhandoniì  alla 
costernazione.  IH  qui  trapassa  il  poeta 
od  accennare  il  lutto  di  lutt'  Aitropa 
all'annunzio  dell  infausta  novella.  }Ia 
intanto  clic  tutto  e  duolo  e  lagrime 
7""(?o'"»  '  anima  di  lìarbara  ascende 
alla  gloria  ed  alla  letizia  celeste,  e 
prende  a  scherno  le  l'anità  di  questa 
miserabile  falle. 


G,à    spie. 


spiegala  l'insegne  oscure  ed  adre 
Morie   nel   freddo  e    tenebroso   volto 
D'alta   regina,  e   non   parca  superba, 
Benché   lo   spirto  abbia   nel   fin   disciollo, 
E   renda   il   corpo   alla   sua   antica   madre, 
E  tronchi  il  fiore,  e  mieta  il  frullo  in  erba  : 
Perché   quel   viso   estinto   io   sé  riserba 
Il  primo  onore,  e  maestà  non  fugge 
Da   quel  candur  ch'impallidito  agghiaccia; 
Né   la   disperde  o  caccia 
L'ombra  criidel  che  loi  d' intorno  adiigge; 
Ma,   come  fra   le   spoglie   e  fra   le  palme 
Sovente   il    vincilor  di   nobil    terra 
I  costumi   de' vinti  ancor  non  sdegna. 
Par  che  si  mansueta  in    lei   divegna 
Chi   vinse   il   suo  mortai  eoo    lunga   guerra, 
E   scosse   lei   di   belle  e   care   salme; 
E,   mentre   fra   le  caste   e   nobili   alme 
La   piò   nobile  e   ca;Ia    al  ciel   ritorna, 
Morte  spieiata   di   pietà   s'adorna. 

Morte  ogni  duro  core  accende  e  sp   Ira, 
E  sembra  un  dolce  sonno  in  quei  begli  occhi; 
Un   bel  silenzio    in   quella   fredda   lingua. 
Materia   da   coturni  e   non   da   socchi. 
Ne  to   scolpita   mai   gelida   pietra 
D'alto  si  vivo  che 'I   dolor  distingua, 
E  desti  mille  afreltì  e  mille  estingua, 
Com'il   volto   real,  menir' ella   giace 
E  si   riposa   Ira    1    dolente  coro 
Su   la   porpora  e   1'  oro 
Io   placida   quiete  e  'n   santa  pace  : 
E   le  meste   viriù,  eh' a  pie  le  stanno. 
Le  fur  compagne  in  terra;  e  chi  più  s'ange, 
È   la   più   lagrimosa   e   la   più   bella. 
E  fra'l   pianto   degli   altri   e   la   procella 
Par  soave  armonia  qoanl' or  si   piange: 
Pur  tempra  la   sua   lode   il   loro  alTaono  : 
E   se   repente   dopo   lei    non   vanno. 
Solo  quella  che 'I   velo   onora   e   guarda. 
L'incomincialo   volo   alTrena   e   tarda. 

E   nell'invitto   Alfonso   arde  e   if.ivilla 
Con  Tarli  modi,  e '1  duol  s  avanza  e  l'empie 
E   cresce  amore,  e 'nsieme  il  suo  tormento. 
Né  'I  fato  accusa,  o  1'  aspra  sorte,  o  I'  empie 
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Parche; 
Né  'n  d 
Con.»  il   J-l 


freme  Ir»   CaridJ 
",gi;o   mor,.ora„do   il    ve„. 
d,e   lr,;vo   al   suo  Umen 
co  riBiliiuso,  e  dentro  ferve 
Ove'uòn'è  clii  1' oda' o  chi   rispondi: 
Né  la   raeion   v"  affonda, 
Perc'é  oRni  voglia  .Ifio  s'acqoel.   e  ser 

Gi'.l  Wnigoi  erravi  e  le  semb.ao. 
E  quel  lo,ne''del  celo  io  .erra  appar- 
E   noi   del   mondo   dilegualo   e   sparso, 

De  Tono  e  lallro   Alcide,   alme  celesii, 
E  '1  suo   vedovo   albergo  e  1  alla  rejigi 

•"^Tiiurdf^iiSrir-^io-e^^ao 

e    .„.,.;   i  nini    e  gì    occhi  io  lei  conversi 

^Ka';::"è  e^^-'>''  -f 

«Barbara  è  moria,  oimcl  quai  ca  i 

"  "        '  ,..   „,;,   ...orlale   alleudof 

?JmU:"rroJ;:.::a    apparecchio? 

Ma  se   affanno  e  roarl.r  d,  rado 

Qu„,„  m- uccida,,  sia  leslre. 

Che   mi   IralCgga   1'  alm»  e  P»si 

Col  oonernlc  dolore  :  ,,.        , 

Ché'emllraedivi.a.  ionon    P  incolpo. 

Oinié  ;  r  alma  real  di   P" 
Vedendo  cima  e  di  lepg>  — • 

s'i''  mVraTe'mon'.'  /  non   1!   ceto 
Bethè'TiVVursi   odiosa    al   cielo 
E   sono  .1  sol   turbalo,  .11   aura  fo. 
A   cran  pena  me   stessa   e  lui  conosca. 
!  Io  veggio   frali   in   me,  se   non   interme 
membra   afflitte,  e  son  domalJ  e   vinta 
„J   amo  il   peso  che  p.i   volle  h 
Archi  e   teatri   e  simulacri  e   Ieri 

distrutti,  e  qucll»   S'°'i'  """' 
'ch'''adombr.v.   l' imperio   allor  commosso. 
Metalli    e  marmi   io  più  drizzar  non  pò 

ìL^evp:"',:"^:^ra;:t^'^Ui 

L  g  rUce.'ur'mare    Ablla  e   C.Ipe, 
Atl'anle,  Olimpo,  .   tolsi  e  diedi  .reg. 
Vidi   insegne    e   trofei  giacer,  drpos  o 

Le  ;,lrli  d'  Austro.  d'Aquilone  opposto; 
E  tranquillai  queir  ir.  e  quegli  sdegni  . 
Onorai   dalli  prem"   i  chiari   ingegni. 
Cinsi   la   terra   .  quasi   il   mar  pro^ana^ 

Di  schiere  e  d  arme.e  <''    '  ^     .^^.^^  ;%„g 
,.  Ma.  qual  incendio  che     .nliammi       p     g 

Dagli  aspri  monti  ne  mie.   dolci 
p,u   volt,  si  versò  spietato  orgOL 

Perché  un.  volt,  appresso  1  .11- -",7 
,eropre  «i»  di  i.ng".  «H'"'  P'"  '»'B 
..."presa   «um..-C.mp."g.o.^^ 

Né  rupe  in   Apeonino  0    n   mint         ^ 

D.'Ua.bari   sicuro;   e  mloro 

P.eoe  tutte   le  piagge  «   '"" 

D'orrida  morte  i' lidi. 
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vestissi  a  bruDOf  «  duol  roo   duolo  accolse: 
E  come  rimbombò,  mtnlre  si  dolsf, 
L'Islro  e  l'Ercinia  e  vie  più  lunge  Ardenoa, 
Scriver  non  può  qiiesll  mia  slanca  penna. 

Ma   tu,  salila  dapli   oscuri   abissi 
Di  questo  umano  obblio.  dall'orrid'ombre 
Fra   cui   s'oscura    ogni   celeste   raggio, 
Di   maraviglia   e    di    piacer    l'ingombre, 
Mirando    i    lumi   erranti    e    i    lumi    fìssi 
Sollo  a'  be'pied',  e  'I  sole  e  'I  suo  viaggio 
Che    ne  ritoglie    e    torna   aprile   e    maggio, 
Che  li  par  strada  obliqua  e  strada  angusta, 
Meuire  vola   il   tuo  spirto  e   ti  conduce 
Al  ciel,  ch'é  pura   luce. 
Ed    incontri    per    via    l'anima   augusta 
E    l'altre   cosi    belle   e   cosi    degne 
Che  già  portare  in  terra  il  grave  incarco 
Di   corone    e   di    scettri^    e'nsieme    asceo.li, 
Ed    ambo   gli    emisperi   a   scherno   prendi, 
E   Slimi  l'Oceano   nn   picciol   varco. 
Dove   spiegar   I»   gloriose    indegne; 
E'ofìammi  in  Dio  ciò  che  raffredda  e  spegne 
La  morte  al  mondo  ;  e  già  del  Re  superno 
Vedi  la   gloria  io  quel  trionfo  eterno. 

Canzon,  se  fama  antica  oggi  non  mente, 
Bebbe  Artemisia:  con  ledalo  esempio, 
Il   cener   freddo:    il    mio   signor    la    Hamma 
Mandò    nel    casto   peline   se   n' ioCamma, 
E    non    arse   piò    bella    in    sacro    tempio. 
Non  dirlo  a  lei.  che  d'amor  vero  ardente 
i'ra   que' divini   cori    il    vede    e   sente; 
Ma    il   narra    alla    sorella:   essa    li   prenda, 
E   i  miei   lamcnli   e   l'altrui   lodi  inlenda. 


In  lode  del  cardinale  Albano. 

Alma.ch'aspetta  il  cielo  e'I  mondo  onora 
E   pregando   rilarda,   acciò   che   spieghi 
L'  ale   da    più   sublime   e   degna   parie, 
Mentre  alle  membra  ancor  l'avvolgi  e  leghi. 
Mille   divine   luci    a.l    .>ra    ad   ora 
Mostri,  a  guisa  di  stelle,  in    te  cosparte; 
E  come  il   Padre  elerno   al  ciel  comparte 
Duo   maggior   lumi,   e    l'uno    al   di  sereno. 
L'altro   alla   notte   ombrosa 
La   pura    luce   sua    non    tiene    ascosa. 
Cosi    luna    virtù    che    stringe   il   freno 
Alla   prosperila   ch'ardisce   ed   osa, 
L'  allra   ti  diede  pur  quasi  nell'  ombre 
Celeste   e  luminosa, 
Ch'  ogni    temenza    dal    tuo   cor   dlsgombre. 

E  quella  in  Roma  apparve  in  valicano. 
Quasi 'n  sul  mezzo  giorno,  e  vi  refulse, 
E   nell'altra   cillà   che '1    mare   inonda: 
E,  fioche    fero    lorbo   iodi    l'avvolse. 
Ricco  vi  fusti  del  sapere  umano 
E  d'ogni  bene  ood'uom  si  raro  abbonda  : 
E   perchè   li  portasse  aura  seconda 
Al  primo  grado  in  coi  »'  onora  e  slima 
Il  valor  de'soggelli, 


Mode 
E   las 


sii   nrll'aln 


li    alTclli, 

e    i   de'lli, 
volto   istesso 


E  lor  lodai 

Un    tenore, 

Fra    mille    varii   aspelll, 

E    Tallo   cor    d'interne    leggi    impresso. 

Questa   die   luce  al   tempestoso   Egeo 
Della    vita   morlal,    eh' a    noi   perturba 
Dispieiata    tempesta   e   fero    vento: 
Né   mai   fra    minacciosa   e   mobii    lorba 
Dal   soo   slato   più   bello    altri    cadeo, 
Indegno   più    d'esigilo   o    di    tormento, 
Cui   la    culpa   dia    tema   od    ispaveolo; 
Né   della  soa   caduta  è  chi  risorga 
Più   glorioso   alOne, 
Benché  si    vanti   pur   d'  alte   mine, 
E  'I   suo   gran    precipizio   onor   gli    porgi 
E    fra   lontane    genti    e   fra    vicine; 
Non  quel  Greco  che  vinse  in  mare  i  Pers 
Né   par   che   ben    s'  accorga 
Che    l'innocenza    illosira    i   casi   avversi. 

Egli  ad. irò  dell'Asia  il  re  superbo; 
Tu  Pio,  cui  l'umiltade  io  cielo  esalta, 
E  'o  terra  alzollo  alla  più  nobii  sede. 
Ei  più  non  violò  la  Grecia  o  l'alta 
Cillà,  ma  giacque  io  quell'  esilio 
Tu  vivi,  e  l'un  per  le  s'avanza 
Nel  tuo  nativo  alberga,  e  1' alleo 
Della   paterna   gloria    in    Roma    ac 


bo; 


Or  lec 
E  Ron 
Roma, 


cogli. 


ch'ai 


di   porpuree  spoglii 


fu 


E    i  lardi   e' giusti  premii   altrui  non  toglie 
Ed  ogni   rischio   ornai  passalo  e  scorso. 
Non    lorba   aura   nemica 
De'  vostri  onori  il  grande  e  lieto  corso. 

O  Roma,  a  te  già  diede  un  re  Corinto, 
Poi  Spagna  Augusti,  e  sempre  in  te  s'apersi 
Il    valor   peregrino    oo' ampia    slraila. 
Né  Ciro,  né  Cambise,  o  Dario  o  Serie 
Pose   giogo   si   dolce    a    rege   avvinto; 
Né  fé'  tanto   col    senno    e    colla   spada, 
Quanto    già    tu,   ch'ove    sormonti    e   cada 
Il    Sole   avevi    steso    il    grande    impero; 
Ed    or,   mutata    legge, 
Ond'  i    popoli    erranti    in    le   corregge 
Con   santa    verga    il    successor   di    l'iero, 
E   guida  al  ciel  le  maosuele   gregge, 
Quel   buon  costume    antico    ancor   lu    servi: 
E  '1  Tedesco  e   l' Ibero 
Assidi   in   alto,   e  regni   insieme  e  servi. 

Né  Come  o  colle  o  monte  a  noi  distingue 
Ma    1    valore   i    Romani,    e   più   non    spegni 
Impresa   nota    mai   guerrieri    armenti; 
Ed   alma   illustre  che  di  le   sia   degna, 
Perch'ella    parli    altrui   con    molle    lingue, 
E  lodi   il    luo  signor  con   varii  accenti. 
Por  tua  la  chiami  :  n  sia  fra  l'onde  algenti 
Nato   d'Istro   o   di   Reno   o 'n    allra    riva 
Dove   il   Rodano   rode, 
È    luo,   sé    valoroso,   e    tu    n'hai   lode, 
Ed   ogni   sua    bell'opra    a    le   s'ascriva. 
Tu,  madre   senza  inganno  e  senza  frode, 
E  la  de' santi  figli   il  ciel   riempi, 
Non  come  falsa  diva, 
E   gli  consacri   in   terra   altari  e   tempi. 
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Ma  pur,  fra  quJDli  d'ostro  ammanii  e  fasri, 
Nfssun    eoo   maggior   lumt   in    le   rlsplendc 
D.-I  grande  Albano,  or  ch'é  sereno  II  cielo, 
Or   che   nebbia   noi    lurba   e  noi   contende 
Alma   ch'in   terra   n'abbandoni,  e   lasci 
Aolm.   gloriosa    il    sacro  velo: 
E.   come   il    sol   dopo   le   nubi   e 'I    gelo 
Avvien   che    vie   più   bello   i   rai   cosparga, 
La   virtù    vinciirlce. 

Poi   eh'  ella   è  combattuta,  è  più   felice, 
E   versa   gloria  più   lucente   e   larga. 
Né  morie  guerra,   come  sembra,   indice: 
Né   vecchiezza  il  molesta   o  rompe  il  sonno; 
Ma  i   giusti   spazii   allarga 
Quegli  rhe'l  die, ch'altri  allungar  non  ponno. 

Canzone,   i   bei   vestigi    altri   ricerca 
D'Alba   vetusta:    e   tu   fra' sette   colli 
Rimira   un  sacro   veglio 
Che   del    valor   Albano  é   vivo   speglio, 
E  per   signor  e  per  mia  luce  io   volli. 
A   quest'Alba    serena   anch'io  mi  sveglio: 
Darmi   la   dotta   mano    or   non   ti   spiaccia  1 
Ma   s'ancor  più    l'estolli. 
Un  bel  silenzio  alfin   l'  onori,  e   taccia. 

XLI. 

In  lode  della  casa  Grillo. 

Come  dall'aureo  sole  é  sparsa  intorno 
Serena   luce   e   seminali    i   raggi, 
Cosi   la  gloria   da   virtù   deriva, 
E   tulio   illustra,  e   tulio   appare  adorno 
Ijuanlo  ella  appressa, e  sgombra  i  duri  ollraggi 
E  I  fosco  obbllo  dove  il  suo  lume  arriva: 
Né   di   splendor   la   priva 
L'antichilà,  l'i   nomi  oscuri   involve  : 
Né   la  pallida  invidia   ancor  1'  adombra 
Crescente   in   guisa  d'ombra: 
Maggior,  se   d'Oriente  il   vel  dissolve: 
Minore  a   mezzo   il  corso,  ove  risplenda 
Il   peifello   valor  ch'ai   sommo  ascenda. 

E   ben   fu  quasi   un   Sol  del  nome   vostro, 
Fra' suoi   consoni   e   suoi   guerrieri  egregi, 
Grillo,  quel   primo  ed  onorato   Amico; 
Né   vesli   Roma   di  più   nobii   ostro, 
Poi  ch'ebbe   spinto  in  aspro  esigilo   i  regi, 

I  suoi  purpurei   duci   al   tempo   antico: 
Vero   di   gloria   amico. 

Che  ricercoUa   in   perigliosa   guerra 
Fra   l'onde   tempestose   e   i   feri   venti, 
E   fra    nemiche   genti, 
E   fra  le  navi   che  fuggirò  a   terra. 
Dove   le   bagna   il   mar   l'umido   lembo, 
E   per  salvarle   i   (lumi   aprirò   il   grembo. 

Voi,  di   Provenza   avventurosi   lidi; 
E    voi,  de'  fuggìllvi   alte    latebre. 
Rodano   ed   Arll  ,   e   voi,   sicori   porli, 
Udiste  risonar  cun   rochi  stridi 

II  mar  tinto  di   sangue  in  iuon  funebre, 
E  miraste    gl'incendii   e  l' ispce  morti. 
Tu,  che   gli  «beli   porli 


Or   nel    turbalo   campo,    or   nel   tranquillo, 
Sei   lesllmonio   ancor  del  suo   valore, 
Ch'i   suoi   eoo   grande   onore 
Ridusse,  come   Catulo  e  Duilio: 
E    tornò    vlncltor   dall'  onde  salse, 
Onde   la   chiara   stirpe    In   pregio  salst. 

Nobile   stirpe,   in   cui   se   l'uno   è   tronco, 
L'altro   Amico  poi   nasce    e   vi   frondeggia, 
Qual   ramo  d'or  che   di   lootan  riluce. 
Quanti   ne   sono   intorno   al   verde   tronco. 
Ch'ogni   arbor    di   Liguria   ancor  pareggia, 
E   quanti  frulli   e  fiori  ella  produce! 
Alcuno   è  fallo  duce 
Di   cavalieri;   ed   orna   alcuno  e   spalma 
Le   lorregglanll   navi,   e    i   negri   legni 
Arma   ne' salsi   regni, 
E  spesso  ha   gloriosa   e  cara   palma; 
Altri  col  fren   della   temuta   legge 
La   possente   città   governa   e   regge. 

Ma  chi  lodar  potrebbe  11  boon  Lamberto, 
O   chi  seguirlo  ?   o  quel  eli'  all'  elmo  impose 
L'aquila   Imperiosa,   allero   dono? 
O   di  quel  vostro  agguaglia  il  chiaro  merlo, 

Presso  Durazzo,  e   lui   tremante  al   suono  T 

Poche  cose  ragiono, 

E   molte   nel  mio  cor  descrllle  io  serbo; 

Che  per  esempio   sol   d'  arti   leggiadre 

Vi  basta   il   saggio  padre. 

Ch'andò   uell' Oriente  al  re  superbo: 

Né  Ga  che   l'alte   lodi   il   tempo  eslingua 

Del   cor,  del  senno  e  dell'accorta   lingua. 

Canzon,   se   tromba   a  squilla 
Rompe  ad   Angelo  nostro  il   leve  sonno. 
Si   ch'egli  s'alzi  col   peosler  sublime. 
Noi  seguir  colle  rime 
(Se  pur  elle   volar  si  allo  ponno)  ; 
Ma  i  fralelli   ritrova   e   le  gli  mostra, 
E  di':   Son  bella  della  gloria   vostra. 


XLII. 

In  lode  del  sommo  pontefice  Sisto  /'. 

Ijome  poss'io  spiegar  del  basso  ingegno 
Le   vele  in  allo  ?   e  col   mio   (ardo  carme 
Cosi   pronlo  moslrarme, 
Ch' i' solchi  di   tua  lode  il  mar  profondo? 
Girar  dell' Ocean   l'ondoso  regno. 
Io  di   vittoria   indegoo  ? 
Cara  merce  e  il   luo   nome  e  grave  pondo; 
Però   dico  fra  me  ;   S'  io   passo,  affondo, 
O   rompo   nelle  «irli   e  'n    doro   scoglio. 
Cosi    temendo  mi   rivolgo  indietro. 
D'ardir  privo   e   d'orgoglio, 
E   rimiro   l'arene   e  i  salsi   lidi 
E '1   .Tiio  torto  senlier;   ma   lu  m'affidi. 
Nocchiero  esperto  e   successor  di   Pietro. 
Oh  !   se  per   grazia   di   varcare   impeiro, 
Teco   verrò   duve   rlsplende   il   vello 
(Benché  io  mare  più  largo) 
Del  puro  sacro   e  mansueto  agnello, 
Glie   tu  sei   Tifi,   e   la  tua  une  è  Argo. 
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Mi,  quasi  mooli,  al  comiDciar  trapasso 
Ccnlo  opre   lue,  croio   lue  lodi  e  ceolo, 
Dove  mi  porla   il   vealo 
Del   tuo   sanlo   favor   nell'  ampio   gorgo 
Che  000  ha  riva  o  fondu,  e  quanto  io  scorgo 
Degli   aooi   già    trascorsi    indietro    lasso. 
Benché   il   mio   slil    piò   basso 
Sia   del   meno   allo    grado   ove  più   sorgo, 
E    tulle   all'aoslro   pur   le   vele   io   porgo, 
O   sovra    i   regi,   o   sovra    i   grandi   Augusli 
Da' merli    alzalo   in    più   sublime    sede, 
O    de'saggi,   o   de'  giusti 
Verace  asempio,  o  padre,  o  santo  veglio, 
Delle  sacre  virtù  lucente  speglio. 
Anzi   del  sol   che   illustra   antica    fede, 
La  qual   l'altra  fermò  che  parte   e  riede. 
Tu   dispensi    non    sol    lerreoi   onori 
E   le  corone  in   terra. 
Uà   le   grazie  del  cielo   e  i   suoi   tesori 
Con   quella   stessa   man    che    l'apre   e   serra. 

Qual  regno,  qual  poter,  qual  furza  d'auro 
Agguaglia    r  alla    podestà    concessa 
Dalla    Parola  slessa 
Vestila   pur   di   nostra   umaoilale  ? 
T)t»'  imperio   roman   Reno,   Islro,   Eufrate, 
Termini   furo,  Abila,   Calpe   t   Tauro; 
fi   sovra    l'Indo    o 'I    Mauro, 
Là  've   gli   accende   una   perpetua   stale, 
Posero   il   giogo   le  sue  schiere   armate. 
Non  sono  al  luo  confini  i  Gumi  o  i  mari, 
O    le   paludi   pur   ch'indura    il   verno; 
Non   colonne   od    altari; 
Non   monti  alpestri   ed  ermi  e 'oculle  arene 
Olire   MenG   superba,    oltre   Siene; 
Non    Acheronte   o   Slige   o   lago   Averno; 
Non    la    stellante    sfera  o 'I    cieco   Inferno: 
Non   di  due  mondi  o  I'  una  o  I'  altra  reggia. 
Ma    quella   è   in   ciel   disciolto 
Che  sciogli  in  terra  (oh  piaccia  a  Dio  che  'I  ve{ 
E  quel  eh'  avvolgi  qui,  lassuso  é  avvolto. 

Taccia   Roma    i    IrionO    e    i   regi   av.inli 
Condoni  In  Campidoglio  appresso  il  carro, 
Ch'allre   cose   qui    narro. 
Altre    vittorie   io    lodo    ed   altre   palme. 
E  d'altre  imprese  e  d'altri  lauri  or  calme. 
Te  duce,  ella  fa  guerra,  e,  i  vizii  estinti, 
O   coli'  Idra  già  vinli 
E   coli' Arpie,   trionferà   coli' alme, 

Perchè   degno   or   non    é   loco    terreno 
Di   si    vittoriose   e   care   spoglie; 
Ma   io    quel    tempio   sereno 
Fia  quel  trionfo,  e  'n  quel  locenle  chioslro 
Fiammeggiando   il  piropo   e  l'oro   e    l'ostro 
Fra    tanti    marmi    antichi   orna    e    raccoglie, 
Ed    agli    dei    fallaci   ancor  ritoglie. 
Come  a   le  piace,   o  Sisto:   e   tu,  drizzando 
Gli  obelischi  alla  Croce, 
E    lei   sublime  al  ciel   tre   volle  alzando. 
Fai  (remar  Babilonia   e  'I  re   feroce. 
E   selle   vie,   dove   pielà   non   falle. 
Drizzi    a' lempii    maggiori,   e    vi   consacri 


Alla 


nula 
più 


altri 


All'eterno   trionfo,  e   non   l'insegna; 
Già  io  vii  Sarra  o'oTia  Lata.o'n  al  Irò  e 


Monte  adeguando  a   valle, 

Non  si  spiegò  si   gloriosa   insegna, 

Come   questa    ood'  il    re    Irloofa   e   regna. 

E    se   tale   è   quaggiù,   qual    6a   nel   cielo 

Sovra    il    cerchia   del   sole   e   gli    altri   giri, 

E   senza   nube    o   velo? 

Ma   per   cercar    la    terra    intorno   inloruo, 

Non   por  là   dove  nasce    e  more   il   giorno 

Non    Ca   ch'opre   si    eccelse   alcun   rimiri, 

E    si    pietose    lagrime   e   sospiri  ; 

E  lo  fai  quelle  e  queste,  o  sommo  Padre; 

Tu,   divino   architetto. 

Usando   dentro   e   fuori   arti    leggiadre, 

De' più   santi   edlGcii    adorni   il    petto. 

Tal   ch'Italia   ed    Europa   a   le   divola, 
Come   solca,    si  mostra    appresso    e   lunge; 
E   donde  appena  giunge 
La    vaga   fama   con    veloci   penne. 

Per"  ì'og'uìÌo   mircou    «'sle^igroir 

Da  gran   parie  remola. 

Il  tuo  gran  seggio,  e  lui  eh'  allora   il    tenne 

Riverente    inchinò    dove   convenne: 

Né    l'aquile   spiegaro   o    quinci    o   quindi, 

Quanto    la    Croce    estendi,  altero    volo 

Fra    gli    Etiopi    e    gli    Indi 

O   altre   solitarie   estreme    sponde, 

A  cui  sian  quasi  chioslru  il  cielo  e  l'onde; 

Ma    dall'ardente   o   dal   gelato   snolo 

Veuendo,   e  sotto   dianzi    ascoso   polo. 

Altri   non    vede   cosa    eguale   a    Roma, 

O    Roma   a   le  sembiante 

E  felice,   o  felice  ancor   li   noma. 

Già   pari   a    te,   per   opre   altere   e   sante. 

Di    tutto   ciò   ch''alla   riiioa    involve, 

E'I    tempo   cangia    e    volve 

Co' sacri    magisleri    onde  s'avanza 

E    rinnova   sua    gloria   e   sua    speranza 

Vie  più  di  lustro  in  lustro  o  d'anno  io  anoo 

E   color   che   verranno. 

Spirar   veggeodo    tua    viva    sembianza 

Da'  marmi,  e  i  segni  ancor  d'alia  possanza, 

Diran  ;   Reato   vecchio,   onde   s'accrebbe 

L'antica  maeslale  e  1' ooor  prisco, 

A   chi   lanlo  mai   debbe 

Roma,   di    sue   ruioe   omai   felice. 

Che   rinasce    da    lor  come   fenice?   — 


Ma   tu, 


ignor 


cui  lodo 


Se   por   le    mele   alle   mie   lodi    ardisco, 
Non   alla   gloria   tua,  eh'  è  senza  fine. 
Non   sia    di    grazia   parco 
Pria   rhe  slaochi   la  voce   e  '1  canto  inchine 
Perrh'il    silenzio   è  porlo   appresso  il  varco 
Canzon,  vedi  alle  stelle  alzarsi  un  tempio 
De' peregrini  marmi  opra  e  lavoro. 
In  cui  sudar  molli   anni    i  mastri  egregi: 
Vedi   metallo  ed  oro 
Appresso   gran    palagio   e   sacro  monle. 
Logge,    teatro,  selva   e   chiara  fonte, 
E  statue   antiche  e   nove,  e  novi  pregi, 
E   di   fama   e   d' onor   liiceoli   fregi: 
Qui   dal   peso    lalor   grave   respira. 
Ove   di   zelo  avvampi 
Altro  Mosé  nel  monte,  e   Dio  gì' inspira 
Sua  riva   legge,  e  senza   tuoni   e   lampi. 


XLIII. 

limoslra  la  sua  allegrezza  per  la  pro- 
mozione dell'  emincnliss.  Scipione  Gon- 
za^'a  al  cardinalato. 


Non  è  novo   1' onor  di  lucid' ostro 
Nelli   tua  slicpe  antica, 
Di   cui   t'ailorni  e  oc  riluci  e  splendi; 
Ma   Duvo  é  il  nierto  onde  sublime  ascendi, 
Alma  di  gloria   amica, 
E  '1  saper  e   1  valor  clic  n'  hai  dimostro. 
Nova   materia   di   pur(;ata   incliiostro 
Alle   piò   dotte   Carle 

Danno,  sacro  signor,   l'ingegno  e  l'ade. 
Le    parole,   i   pensier,   V  opre,  i   costumi, 
Quasi   santi  di   gloria   accesi  lumi, 
O   stelle   in   ciclo  sparle: 
E   son   chiaro  soggetto   i   carmi   a'carmi. 
Non  pur   l'imprese    de' maggiori  e  l'armi, 

(Juelle  bastar  per  fare  il  crine  adorna 
Di  porpora   sovente 

A   molti,   la  cui  forma   ancor  non   langue  : 
Te   non   illustra   solo   .1    gentil  sangue, 
Ma   più   la    nobii   mente 
di' a   noi   dal   cielo   scende   e   fa   ritorno. 
Lodi   altri  pur  quel  che  n'  abbaglia  intorno, 
Or,   gemme   e   pompe   e   fregi, 
Ch'io   piii   belli   contemplo   e  cari   pregi, 
E,   là  dove   a    gran    pena  il   volgo  scerne, 

D'  immortali   virtii  bellezze  eterne, 

Che   l'agguagliano  a' regi, 

E    li   fan   caro  al   cielo   e   caro   al   mondo. 

Ma   troppo   a' versi   miei   gravoso   pondo. 
Beo  se  n'avvide  Pio,  che  da'primi  anni 

Tal  die  presagio   in   vista 

Il    tuo    valor  che   teco  nacque   e  crebbe; 

Egli,  che    longe    vide  e  'o    cor  sempre   ebbe 

(  Come   il    ter   fede   acquista) 

D'  Oriente   scacciar  gli   empi   tiranni 

Da'  nostri   lidi   e   ristorare   i  danni. 

Sottratte   al  giogo  Indegno 

Le  (Ide  genti,   e   stabilire   il   regno 

De' suoi   divoli,   ed   innalzar   la   Croce, 

Con   provvidenza  e  con  pensier  veloce 

Te  ne  stimò  già  degno. 

Ed   ora   obbiello   d'un    volere   islesso 

L'onor   di  Cristo  e  quello    a   te  promesso. 
E  'I   di  mcdesmo   io   gran  pubblico  lutto. 

Onorato  ed  acerbo. 

Recise   la   sua   vita   e   la    tua  speme; 

Ma  »'ei    toccar   polca   le   mele   estreme 

Il  Barbaro  luperbu 

E'I   «uo   regno  crudcl   sarla    distrutto, 

E  lieta   Italia   e   Roma   e  '1   mondo   tutto. 

Ma  pur  di   novo   poggia 

La  speme   lua,  eh' al   tuo   valor  s'appoggia 
E  ferma   io  se,  pur  come  pianta   suole 
Ch'intorno  e  tronca,  e  pui  verdeggia  al  sole 
Ed   alla  nova  pioggia, 

E   lutto  ciò  eh' in  Pio  s'ellinse  e  giacque. 
Poi  risorse  in   Gregorio  t'n  lui   rinacque. 


La   gloria,  la  virtù,  1'  arti  più  belle. 
Io  dico,  e   la   speranza 

Che  Sisto  adempie  or  ch'ha  di  Pielro  il  manto. 
Non   per  Eaco,  n  per  Mluo    o  Radamaotu 
La   tua  gloria   s'avanza 
Laggiù  fra   l'alme   al   vero   Dio   ruhelle  ; 
Ma  per  questi  ch'alzar  so'ra   le  stelle 
Ponno    il   valor   romano 
Là  've  non   giunse   Augusto  od   AlTricano, 
Od    altro  pur   uiagoauimo   e   gentile. 
Qual  fu   giudizio   io   terra   unqua  simile  ? 
Per  questi   in   Valicano 
Fra' più  degni   l'assidi  e  fra' migliori, 
E    te   medesmo  e   l'onor  proprio   onori. 

Qual  piacer  queslo  agguaglia  onde  oggi  Ron 
Cosi   lieta   si    V  de? 
E   da'  suoi  colli  e   dalle  rapide  onde 
Delle   canore   trombe   al   suoo   risponde, 
Ed  on   di  quei   ti  crede. 
Da   cui   l'Affrica   fu   percossa   e   doma, 
E  con  quel  caro  nome  ancor  ti  noma  ; 
E    già   (l'opre   e   d'aspetto 
T'  oppone   a   quanti  ha  già  ascollalo  e  Itilo 
Fra  laotlche  memorie.  Ed  in  le  onoro 
L'ostro  di  cui   11  copri;  amai  l'alloro 
Pur  coli' islesso  affetto: 

Che  Ca,  s'avvien  eh  io  l'arme  amai  riprenda, 
E  r  alte  insegne  mie  dispieghi  e  stenda  ? 

Canzon,  mentre  risona  il  Mincio  e'I  Tebra 
Di   novi    accenti   e   chiari. 
Non   ritengon    la   fama   o  l'Alpe   o   1   mari, 
Ch'ella   dispiega   l'ale   e   sparge   il    grido 
In   ogni   monte   d'Asia   e 'n   ogni   lido. 
E    par   ch'ai   suon   rischiari 
E   sereni   oltre  il   Tauro,  oltre  1"  Oronte 
La  figlia  di  Sion   l'  oscura  fronte. 


.-illa  glorloia  memoria  di  Barbara  d'Au- 
stria duchessa  di  Ferrara. 

(cantar  non  posso,  e  d'  operar  paventa 


Conti 


affelto  colla  lingua  al  core 
fai 


A   quella  donna  ch'ora  é  diva   in  cielo; 
Ma  come   potrò  mai   moslrar  di  fore 
Ciò   che   spesso  fra  me   ne  parlo  e  sento, 
E   quel   chiaro   concento 
Delle  sue    lodi  eh'  io   nascondo   e    celo. 
S'ella,  che  vede  cum'io   Iremo  e  gelo. 
Sin   dalle  stelle   non  mi  della  i   versi  ? 
L'anima   bella  ancor  non  era   avvinta 
Del  laccio  onde  fu  cinta, 
Quando  primiero  io  lui  questi  occhi  apersi 
Ma  di  sua  propria  mano  il  Mastro  eterno 
Il  tessea  per  sua  giuria  a  meuo  il  verno. 

Cra   non   di   rubini  a   di   diamanti 
Quel  che  legar  dovea   l'alma  reale, 
Ma  di  fede   immortale 
K   di   celeste   amor  eoo   dolci   tempre; 
Ne   di  pregio  o   valor  si  trova   eguale, 


u^ 
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Né   slrinser   mal    si   bei   leeam.    e   ^anll 

Si  gloriosi  amami. 

In   cui    l'ardor  coll'onrslà   si    Icroprc  ; 

Né.   doT.   si   gioisce   e    vlv.   sempre, 

L'uno  e   I' allro   bealo  é   insieme  unllo 

r.oo    affello   pili   caro   In    allro   modo: 

Nobilissimo   nodo, 

Per   alto  esempio  de' mortali   ordito, 

Di    coi    r  imago    fo    tra    le    piò    belle 

Creata    innanzi    al   sole   ed    alle   stelle  ! 

Alle   nia    lucenti    e    preziose. 
Al   mir.bil    contesto,   al    bel    lavoro 
f.he   vince   ogni   tesoro 
Lo   qnal    s'asconda    della    terra   io   seno, 
E    de'fiuml   e    del    mar    le    gemme    e    l'oro. 
Giunta    la    vidi,   e    superar   le   spose 
Piò   belle    e    piò    famose 

Cbe  soo  fra  l'acque  dA.Ina   e  del  Tirreno 
E,    d'alta    maraviglia    oppresso    e   pieno, 
Uomo    io   parca   che   non    usata    luce 
Repente   miri,  cosi   nobll    donna 
Vegpendo   In    treccia   e 'n    gonna, 
E    ceder   l'arme    d' ogn' illustre   duce, 
E    l'alte   palme   e    le   famose   insegne; 
Ne   mal    di   srellro    fur  mani   piò   degne. 

Non  SI  frrmava  il  mio  pensiero  io  terra, 
f.he    l'invitta   sua   stirpe    inchina   e   cole, 
Ma    trapassava    il    sole, 
Dove   soo    l'alme   degli    antichi   Augusti, 
goando    una    donna    che    teatri    e   scole 
Empie    del  nume  chiaro  in  pace  e 'o  guerra, 
E    1    suoi    nemici    atterra, 
Ma    leva   al   cielo    i   valorosi   e   i   giusti. 
Tu,   disse,   che   già   meco   uo    tempo   fosti, 
E   poi   seguisti   quel    che '1    senso   alletta. 
Odi    il    vero   da    me,   che   pria   s'  intese 
Neil' immortai   paese, 
E    parte    mira    questa   in    cielo   eletta, 
Che   della  gloria   eterna  è  specchio  ardente, 
Lucido   a    par  d'ogni   divina   mente. 

Come   ella    fu    nella    terrena    vita. 
Che    per    lei   quasi    diventò   celeste, 
Le   piò   belle   ed   oneste 
Subito    empiè   di    nobll    maraviglia; 
E  fra  le  spoglie  d'ostro  e  d'or  conteste. 
Fra   le   pompe   reali   era   nutrita. 
Ma    por   in   sé   romita 
Spesso  innalzava   le  divole  ciglia, 
Come   clil   Ira    se   pensa    e   si   consiglia; 
E   fra    i   chiari    trofei   dell'avo   invitto 
E    i    novi    scettri   e    le   corone   eccelse, 
Fra   coi   fortuna   scelse 
L'albergo    e    sollevò    l'Imperlo    afnillo. 
L'orme  seguia  che  sanlu  piede  Imprime 
Culla   piana    umiltà    vie    più   sublime. 

Quando  l'anima  santa  al  mondo  venne. 
L'ornò  mirabilmente  il  sommo  Padre 
Delle    doli    leggiadre 
i:    de' bei   doni   e   de' superni    lumi 
Che    fan   più   belle   le    immortali   squadre  ; 
Ne   chi    vicioo   a    lui   spiega    le    penne 
Parte    maggior    ne    tenne. 
E  serenando  il  cielo  e  'I  m.re  e  i  (lumi, 
Fiorir   facendo    le   campagne   e    i   dumi. 
Verdeggiare   ogni   inolile   ed    ogni    bosco, 
Sicure   errai    le   iiiaosuele   gregge. 


Sole   0   con   chi    le   regge. 

E    iasriaro   i    serpenti    il    fiero   losco: 

Ma    le   ragioni    a   morte   egli   non    lolse. 

Perché    il    suo  merlo    far   piò   chiaro   volse. 

Ma,  poi  che  accrebbe  in  lei  natura  ed  arie 

Il    suo    valore   ed   onestade,   insieme 

Fede   ed    amore   e   speme 

L'  alzar   di    terra   a    guisa    di   colomba, 

(»    coin' aquila   pur    tra    le   soprcme 

Nubi    the    mira    di   lontana    parte. 

Ma    non    bastan    le   carte 

A    scriver  qoel  che   oel    too   cor   rimbomba, 

Quasi    angelico    soon    d'eterna    Iromba: 

E    ben    felice   è   quel   con   cui   s'accoppia 

Novello    Alfonso   che   l'aulico   agguaglia 

Nell'arti    di   battaglia, 

Né   fu    congiunta    mai    piò    aobii    coppia; 

Ma    quel    che    glonee    Amor.    Morte    divide, 

E    iovldia    al    oovo"Peleo    il    suo    Pelide. 

Ciò   detto    avendo,   la   costante   destra 

Nel    bene   oprare    alle   slellanli   rute 

Colla    fronte   rivolse,   e   cosi   disse  : 

Le   sue   stelle   soo   fisse; 

Ma  quel  eh'  a  lei  mi  die,  mutar  le  punte, 

Mesta   canzone;   e    poi    da    me   disparve. 

guai    vera   dea,    non    come    vane   larve. 

•i%é-a'4^ 

LXV. 

Si  la^na  coli*  aure  della  sua  prigionia  ttt 

S.  Anna,  dicendo  che  niuno  ha  pietà  di 

lui  ;   e   tfuindi  le  im'ita   a   volare   intor- 

no   al  principino   di   loscana^   e  fargli 

note  le  sciaf^urc  del  misero  poeta,  ac~ 

ciocché  egli,  teneramente  commosso,  im- 

plori   cf  suoi    sguardi    la    mediazione 

del  padre  in  Jarore  di  chi  putrii  co'suoi 

•'ersi  rendere  immortale  la  gloria  della 

casa  medicea. 

0   figlie   della   Terra, 

Compagne   dell'Aurora, 

Aure,   dell'alia    albergalrici    erranti. 

Che   qui,   dove   mi    serra 

Doro   desilo,    talora 

Date   audienza   a   miei   noiosi   piauli  ; 

»   degli    affiliti   amanti 

Secretane  cortesi. 

Dell'Amor  mes.aggiere, 

Fide,  caule   e   leggiere, 

Che    là   portale    i    lor   sospiri   accesi 

E    i   lamenti   e   le   doglie 

Ov'é  chi  gli  ode  e  eoo  pielà  gli  accogliv  . 

Io,   che    tanto   pio   sooo 

D'ogni   amante   infelice. 

Quanto  odio  è  piò  d'amor  pronto  a  fai  danno. 

Aure,   In    voi   spargo    il    suono 

(;he   del   mio  petto   elice 

Or  giusto  sdegno  ed  or  ooD  giuslu  affanno. 

Non    d'on    soave    iugaoDO 

Di    voce   luslnghieia. 

NoD   d    un    guardo   furlivo, 
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NoD   d'un    seiobiaote    srhivo, 

Non   d'  una    lionle   rigida   e    severa, 

Non   d^  un    guanto   o   d'un    velo 

("he  gigli   copra   e   rose,   i'  mi   querelo 

rOESIE  mU  E  illiAIJ 

Misero  !   ma   mi   doglio 

De' più    nuovi    tormenti 

Ch'abbia  il  regno  dell'odio  e  della  surlc  : 

-»*'<>^-#!- 

E    veggio   farsi    scoglio 

Fietade   a' miei   lamenti. 

Tinta   nel    volto   di    pall.ir   di    morte: 

Né   posso    aprir    le   porte 

Di    questo    VIVO    inferno, 

S  0  N  E  1  T  1 

Ove    soo   degli   errori 

Gli   Angioli    i    punitori. 

Perch'io   sfoghi  cantando    ,1  duolo    inlcrno. 

Nuovo   Orfeo,    colla    cetra  ; 

l_ 

Tanto   la    mia    Proserpina   s'impetra! 

Aure,    a    coi   parte   alcuna 

Non    si   chiude,   e    che   1'  ale 
Dispiegate  dall'uno    all'Altro   polo, 

Implora    i  tissìitcnta   delC  arcangelo 
S.  Michele. 

Là 've   giii   fuor   di    cuna 

Segna    fanciul    reale 

Con    non    sicure   ancor    vestigia    il    soolo. 

\)   Michele,   o   divino    angel    beato. 

Drizzate   il    pronto    volo, 

Prima    luce   del   cielo    e  primo   onore. 

B    mormorar  mie   note 

lo   coi    sé  stesso   espresse    il    grao    Fattore, 

Col   suou    de'  vostri   spitti. 
Tra    Cori    e    lauri    e    mirti 

E    dell'opra    il    pensier   vide   agguagliato; 
Di'li  !    volgi   gli  orchi    al   mio   dolente  stato. 

Del    magnanimo   Cosmo   mia    il    nipote, 
E  pietosi  miei  duoli 

E    largo'  a    me   comparti    il    tuo  favore. 
E    di    periglio    ornai    trammi    e    d'errore. 

D'Arno  alternino    ,   cigui   e   gli   usignuoli. 

Ch'a    te    1    goardarmi   e   1' aitarmi   è  dato. 

Quivi  il   mio  nome  intenda 

A    te   commise    Dio    di    me    la    cura  : 

Dalla    nutrice,   u   s'ella 

Ed  IO  con. acro  a   te  la  mente  e '1  petto. 

Figlia  è  del  sonno,  o  s'  é  di  sue  compagne, 

A    te    giungo    le    palme    ed    ergo   il    volto. 

Ed   a   formar   1'  apprenda 

Tu    benigno   gradisci    il    puro    affetto. 

Con    lingua   alla    mammella 

E    fa    che    sotto    le    lue    ali    accolto 

Usa,   che   ancor    da    lei   non    si    scompagne. 

Vita    ne    viva    ognor    lieta    e   sicura. 

Né  per  pietà  si  lagne. 

Né   versi    alcuna   stilla 

Sovra    la    mia   sci.igura. 

Che   la   sua   gioia   pura 

Non  desio  che  per  me  sia  meo  tranquilla: 

II. 

Ma   per   segno   di    pianto 

Sol  mostri  gli  occhi   rugiadosi   alquanto. 

E,   riguardando    il   padre. 
Sembri   almen   che   gli   dica  ■ 

Invoca    S.    Francesco^  perché    lo  aiutt   a 
sopportare  i  suoi  tormenti. 

Signor,   perchè  s'  invidia    agli   anni   miei 

Chi   l'opre   tue   leggiadre 
Tolga    a    morte   nemica. 

kiervo   di    Dio,  che    1'  amor   suo    trafioe 

E    fra    gli   eroi    le   sacri   e    i    semidei  ? 

»  on  quelle  piaghe  che    1  Figliiiol  sofferse 

Chi   degli   avi    i    trofei 

Quando  di  sangue  il  duro  legno  asperse. 

Le    palme   e    le   corone 

A    coi   pietà   del    nostro   error   l'affisse: 

Orui    di   stelle   eterne  f 

Dal   cielo,  onde    ti   glorii  e  quasi  fisse 

Chi    le   chiome    maleroe 

Stelle    le    Tedi   fiammeggiar   cosperse 

ItalGguri    nel    ciel,    novo   Cuoooe  ? 

Della   luce   di    lui   ch'in    le    l'aperse. 

l'hi   m'inviti   con    carmi 

Rimira    ur   me   che   la   sua    sferza    alllis.c. 

Dietro   a   chi   per  età   precorre  all'armi  \   — 

Cusì   duri    a    me   suno   i   suoi    piiugenli 

Canzun    uou    (unge    alla   città   de' fiori 

Colpi,  come    a    le    fur   dolci    le   piaghe. 

Sorge    un    bel    poggio    ameoo  : 

Che  l'uoe  fur  d'amor,  gli  altri  sou  d'ira. 

Ivi    il    (auciullo   e   delle    Grazie    in    seno. 

Ma    tu    me   gli   addolcisci,   e    tu   m'  inspira 

Tanto   dell'ardor    tuo  ch^iu  me  u'appaghe. 



E   chiami    in    Dio  lelici   i   miei   lorineDli. 
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rialla    sua  prigumc  invimi    S.  Annu   nrl 

jjiva,  a  mi  sarro  è  quegli,  oslrlld  e  questa 
Mafxion  rh'a{;li  et^ri  dà  si  pio  ricetto, 
Odi  mici  preghi,  e  mira  il  puro  alTeltu. 
Ed  al  mio  scampo  vien    pietosa  e  presta, 

E,    fra    la    guerra    interna    e    la    tempesta 
De' miei    torbidi   sensi,    all'egro    petto 
Porla    nel    tuo    di   sacro,   in   coi    T  a.pelto, 
Lieta    tranquillilate    e    pace    onesta. 

Portala,  che   puoi    larlu,   onde     il    mio   zelo 
In    te  raccenda,  a    le   rischiari    il   canto, 
E  i  miei  pensieri  a  te  purghi  e  gl'inchiostri  : 

A  le,  di  cui  nipote  è 'I  Re  del  cielo. 
Figlia  la  madre  sua,  ch'egli  cotanto 
Volle   esaltar   negli  stellanti   chiostri. 


/t  S.  Francesco    ncW  nl/o    di  rirri-rr 
le   slimnle. 

Francesco,  mentre  ne*  celesti   giri 
Tien'Cssi  gli  occhi,  il  lun  .Signor  risguardi, 
K  l'ami  e  'I  brami  e  le  n'infiammi  ed  ardi, 
E  la  sua  morte  e  'I  nostro  error  sospiri  . 

Prrchè,  qual  aura  che   perpetiiu  spiri. 
Ti    passa  ai  cor  l'ardente  spirto  e  i  guardi 
Acuti  pur  come   saette   o   dardi. 


E 


nipa 


Ma    cosi    dolce    ponce    e    dol 
11   tuo   dolce   Signor,  ch'ogni   dilelt 
A    lato    a    que'  tormenti    amaro    slime 

E  prendi  aline  (meraviglioso  affelto  !) 
Delle  sue  piaghe  l'amorosa  slampa 
lomc  salsi  colui  che  n   le  l' imprim 


Alla  congregazione  de'  monaci  di 
S.  Jìenedctlo- 

iN.ibiI    porto   del    mondo   e   di   fortuna. 
Di  sacri  e  dolci    sludi   alla   quiete. 
Silenzi   amici,   e   vaghe   chioslre   e   liete, 
l..i  dove  é  l'ora  e  l'ombra  occulla  e  bruna^ 

Templi,  ove  a  suon   di  squilla  altri  s'  aduna. 
Degni   vie   piii   d'archi   e    teatri   e   mele. 
In   cui   talor  si   sparge   e 'n   cui   si   micie 
(,)uel   che  non  pnó  oudrir  I'  alma  digiuna  ; 

Usci    di    voi    chi    fra    gli    aruli    scogli 
Della    nave   di    Pietro   antica   e   cacca 
Tenne  V  allo  governo  in  gran  tempesta. 

A  voi,  deposte  r  arme  e  i  feri  orgogli, 
Venner  gli  Augusti ,  e'n  voi  sha  pace  onesta, 
ISon  pur  sicura,  e  quindi  al  ciel  si  varca. 


.\rìln   notte  del  santo   iVnlnle. 

In    SI    mirabil   nulle   a   mezzo   il    verno 
D'angelici  concenti  il  ciel  sereno 
Sonare  udi.ssi,  e  d'  allo  affetto  or  pieno 
Par  ch'io  gli  ascolli  col  mio  senso  interno. 

E  'I   celeste   Figliuol   del    Padre   et.rno 
Si   degnò   diventar   figlio    terreno 
Di  mori.-.!  madre;  e  del  suo  nohil  seno 
Nacque  in  vii  loco,  e  pur  non  l'ebbe  a  schei 

E   questa   nulle   Cristo   anco   rinasce 
Fca   l'umilia:   chi  gli  apparecchia  albergo 
Degno  di  lui  che  portò  pace  al  mondo  ? 

Gliel  dia  l'anima  mia,  eh' a  lui  sol  tergo 
Fra  questo   e  quel  desir  eh'  io  lei  si  pasce, 
E  presepio  gli  sia,  ma  puro  e  mondo. 

VII. 

.Vu//o  slesso  soggetto  a  S.  Clilesa. 


In   questa   sacra    notte,   in   cui   non   usa 
L'alma    spiar    cagion    sovca    natura. 
Dio  SI  fece  uomo,  il  gran  Faltor  fattura. 
Servo  il  Signor  fra  gente  aspra  e  ritrosa. 

O   del   celeste   Re  Vergine  sposa. 
Che,  mentre   in   carne   di  mortai   fìgura 
Ce  'I   rappresenti   con   pietosa   cura, 
Maria  somigli   santa    e   gloriosa: 

Ella   gi.i   il   lece,  ed   ogni    di   tu    formi 
E    produci   i  suoi    membri,  ed  io    li  veggit 
Nel   presepio,    nel    tempio  e    nella   croce. 

Né  premer  queste  piume,  or  che  non  dormi 
Debbo  ozioso  e  lento;  e  teca  i'cbieggii 
Colla   mente   adorarlo  e   colla   voce. 


Risponde  ad  un  sonetto  della  sig.  Mar. 
gherita  Saracchi^  disprczzando  V  onor 
del  mondo. 

Liucr  d'onor,  ch'abbaglia  e  par  ch'offenda 
Mentre  invaghisce  e  parte  e  fa  ritorno, 
Pili  non  desio  che'n  questo uman  soggiorno 
Me  con   falso  splendore   illustre   renda. 

Ma,  temendo  che   1  di  s'  affretti  e  scenda 
Precipitando,   il   mio   pensier  distorno; 
E    temo   l'altra   morte   e   l'altro   scorno, 
E   bramo   far  d'ogni   mio   fallo  emenda. 

Cosi    talora  al   mondo   anch'io   m'involo, 
E  spargo  per  dolore  un   caldo   fiume, 
E  coscienza    il   cor  mi   punge   ed   unge. 

Oh   pur  là   dove   splende   eterno   lume 
Richiamar  possa   quel   volgare  stuolo, 
Da  cui  te,  donna,  il  Ino  valur  disgiunge  ! 


*"~-~J~ 
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IX. 

XII. 

Alla    santissima     rergine,  la    quale  mi- 

^llla santissima  Croce   nel  rcncrdi  santo. 

racolosamente    lo   risanò  e   quasi  risu- 
scito  in   un  punto. 

Llrocedel  Figlio,  io  cui  rimase  eslinla 

higro  io  languiva,  e  d'alio   sonno   avvinta 

L'ira  del  Padre  e  '1  nnslro  fallo  immondo  , 

Ogni  mia  possa  avrà  d'  intorn.i  al  core  ; 

Croce,  che  soslenesli  il  depno  puudo, 

E    pieo   d' orri.Io   gelo   e   pien   d'ardore 

Di   sangue   prezioso   aspersa    e    tinta  ; 

Giacca    con    guancia    di    pallor   dipinta: 

Per  le  fu  1'  empia  reggia  aperla  e  vinta. 

Quando   di    luce   incoronata    e   rima. 

E  r  alme  traile  dall'  orror  profondo. 

V.    sfavillando   del   divino    ardore. 

Qoando   egli    affisso    trionfò   del    mondo. 

Mar. a,    pronta    scendesti   al    mi.,    dolore. 

Ch'ha  la  tua  nobil  forma  in  sé  distinta. 

Perché  non  fosse  1'  alma  oppressa  e  vinta. 

Trofeo   di   spoglie   gloriose   e    belle. 

E   Benedetto   fra    que' raggi    e    lampi 

Segno   d'alta    vittoria,    i    segni    eccelsi 

Vidi    alla   desila    tua:    nel    sacro    velo 

Cedanli   pur   che   fanno   il   cielo   adorno  , 

Scolastica    splendea   dall'  altra    parte. 

Ch'  il  Re  de'  regi,  il  qual  creò  le  stelle, 

Or   sacro   queslo   core   e   queste   Carle, 

In   le,  che  seco   di   portare  io  scelsi. 

Mentre  più  bella  io  li  contemplo   iu  cielo, 

Vii»   la   morie   fa.   gloria    lo   scorno. 

Regina,   a    le,  che   mi    risani   e  scampi. 

X. 

XIII. 
Al  padre  Francesco  Panigarola,  pregan- 

A S.  Gioi'anni  evanselìsin. 

dolo  nella  sua  infermila    a  mandargli 
un  sacerdote. 

Uscilo   in    guisa   d'aquila    volante 

S.  rancesco, inferma  entro  le  membra  inferme 

Dal  chiarissimo  tuon  eh'  alto  riii.bomb., 

Ho  l'alma,  e  '1  tuo  pavento  e  mio  nemico. 

Mirasti  e  'u  sull'  orcasu  e  'n  sulla  l..mba 

Che  pur  di  novo  assale  al  modo  antico 

E  di  giustizia  il   sol  nel  suo   levante 

Armalo   e    forte   me   stanco   ed   inerme. 

E    la    tua   santa   man   del    vero    Amante 

Or  chi  da  chiostre  solitarie  ed  erme 

1.0  spirto  figurò  quasi   colomba. 

Con   mansueto   spirto  e  con   pudico 

E  quella    voce   qu-1    sonora    tromba 

Mio  ne  verri,  ma  piò  di  Cristo  amico. 

Che  venne  a  preparar  le  strade  avanle; 

Ch'armi  e  forze  mi  dia  piò  salde  e  (erme? 

E    la   gloria   sul   monte   a   noi   descrisse. 

Tu  nel  gran  rischio,  in  cui  gelala  ho  l'alma. 

E  '1   monte    e    la   sua    cena   e    la   colonna 

Manda  chi  l'une  accresca,  e  l'altre  porle. 

E  la  corona  e    1  sacro  e  fero  legno. 

Dalle  tue  schiere  pronto  al  nostro  scampo. 

Ma   della    grazia    eterna   un    piccuil    segno 

Che  ben  sai  come  iiicerlo  è  queslo  campu 

Fu  ciascun    altro  a  quell'  Amor  che  disse  : 

Di   spiritai    battaglia,   ove  con   morie 

Ecco  tua  madre,  ecco  il  tuo  figli.),  o  donna. 

Ha  spesso  il   viucitor  corona  e  palma. 

XI. 

XIV. 

Consiglia    il  sig.  Ercole     ^'arano  ad  ab- 

Prega Idàio  che  gli  mostri  il  sentiero  da 

bandonar  l'amore. 

ritornare  alla  patria  celeste. 

illenlre  non  anco  è  '1  porto  a  le  sparito 

Padre  del  ciel,  or  rh'  atra  nube  il  calle 

Di  queslo  Egeo,  ch'Amor  turba  e  raggira, 

Destro  m'asconde,  e  vie  fallaci  in  stampo 

E  piana  è  l'onda,  e  'I  vento  amie.)  spira, 

Per  queslo   paludoso   ìiislabil   campo 

Varan,  le  vele  accogli,  e  li.rna  al  Mio  ■ 

Della    lerrena    e    lagrimosa    valle, 

Che   se   desio   di   nova    preda   ardito. 

Reggi  i  miei  Ioni  passi,  ond   io  non  falle, 

U    dolce   canto   oltre    l'  alletta    e    lira. 

E   di    tua   santa   grazia    il    dolre    lampo 

Vedrai   di   queslo    mar   1'  orgoglio   e   1'  ira 

In   me    risplenda,    e   di   securu  scampo 

Fra   mille  morii    timido   e   sniarrilu. 

Mostra    il    sentiero   a   cui    voltai    le    «palle. 

Oh   quante,   eh    ur  nel  sen  placido  asconde, 

Deh!  pria  rhil  verno  quesle  chiome  asperga 

Fremer    Cariddi   allora   e   .Scille   udrai! 

Di  bianca  neve  o  di  si  breve  giorno 

Né   già    mercè,  cantando,   ivi   s'  impetra. 

Copran    Iriirbre    eterne   il    debil    lume. 

Qual  misero   Arlone  «neh   io  la  cetra 

Dammi  ch'io  faccia  al  tua  cammin  riturnu. 

Ebbi   nella    tempesta,   e,    se   cantai, 

Quasi    vestito   di    celesti   piume. 

Non  vidi  al  canto  mio  delfin'  Ira  1'  onde. 

Signore,   e    tu   un   pasci    e   Iu   m'alberga. 
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Descrive  la  sig.  Clelia  Farnese  nell'alto 
c/t*  rlìa  rit'oixe  dirotamenlc.  gli  occhi 
al  cielo. 

Rivolse   Clelli    !:uspiran<ln    al   cielo 
Gli  ocelli  sereni,  e,  nel  mnlar  sembiante, 
Simigliar   liamme    le   bellezze    saule 
Sovra    il    noslro    indurai,)     e   freddo    gelo. 

E   parve    dir   con    amoroso    zelo: 
Perei, è   più   tardo    peregrina    errante 
Di   far   a    le   ritorno,   o   primo    Amante, 
Lasciando  II  mio  caduco   e  fragll  velo  ?  — 

E    co' sospiri   e   co' soavi    delti 
Quasi   rapilo   fu    lo   spirto   vaeo 
Da   quel    rerreslre   nel   celeste    tempio. 

Chi  vide  mai  quaggiù  più  bella  Imago 
D'  angelica  beltà  ?  più  chiaro  esempio 
D'avere  a  scherno  il  mondo  e  i  suoi  dilelUi* 

•i=9*  <•*€<- 


CANZONI. 


,4lta  sanlissima  Croce  nel  renerd'i  sanili 

Alma    inferma    e   dolente. 
Che    si    diverse   e.. se    Inlen.II   e    miri, 
La    terra   e    l'onda   e   i    bei   celesti   giri. 
Ed   or    leone,   or   drago. 
Or  centauro  di   fiamme    e    d'or    lucente, 
(^r    laor.i.    or  orsa,   ..r   altra    luce   ardente, 
E    pur   vaneggi    d'una    In   altra    imago. 
Ne' bei   celesti    regni 
Drizza    a   più   certi    segni 
Il    tuo   pensier,  eh' è   del    tuo    mal    presago, 
Oggi   eh'  indi   riluce 
Languido    lume    e    lagrimosa    luce. 

UIra    del    Re    supernu. 
Mira,   alma    percalrlce,   alma   pentita. 
Il    trofeo   d'empia    morte   e   di   pia    vita: 
Il    Irufeo   che    risplende 
Sovra   quel    foro   e  quel    cristallo   eterno^ 
Il    troleo   eh'  ei   drlzzù   del   cieco   infero. >. 
Mira   il    Irofeo  sul    monte   ov' egli   ascende. 
Mirai   sparsu   di   sangue; 
Mira   il    Signor  che    langue 
Nell'alta   croce   incoronalo   e   pende, 
Ora   ch'il    sol   n'adduce 
Languido    lume   e    lagrimosa    luce. 

Oggi   che   piange   il    sole, 
U>:gi  eh   il  cielu  e  il  mondo  ampio    e  natura 
Piangono   io    veste    tenebrosa   e   oscura. 
Anima,   chi    non    piange  ? 
I.hi   non   sospira   e    non   si   lagna   e    dole  T 
Anima,  quai   siogolli   o   qnai   parole, 
Qual  Etna  di  sospir,  qual  Po,  qual  Gange 
Ui   lagrimoso  umore 


Bastano    al    suo    dolore  ? 

Qual  cor  di  marmo  ahi!  non  si  speira  e  frange  ? 

Ahi,    ahi  :   chi   più   riduce 

Laugoido    lume   e   lagrimosa    luce? 

Alma,    al    pensier   rimbomba 
Il    sonoro   martel   co' duri   colpi. 
Onde    le   slessa   e    il    tuo   peccatu   incolpi  ! 
Odi   com'è   traCtlo 

Quel    che  fu,  come  agnel.  poro    e  colomba  I 
Tu,   cagion   di   sua   croce   e   di    sua    lomha, 
Odil    gemendo   ornai    languido   e    afflitto 
E    sanguigno   e   spirante; 
Odi  pie  voci   e  sante  ; 
Odile,   e   di   lur   serba   al    cur   lo   scritto, 
Ch'a   morir   seco   Induce 
Languido   lume   e    lagrimosa   luce. 

Alma,  seco    moriamo. 
Seco    in    croce   afGgendo    i  falli    nostri. 
Per   tornar   seco   agli   stellami    chiostri. 
Alma,    se    non    germoglia 
O    di    cedro  o  di  palma  II  Iruncu  o   1  ramo, 
l'ome   la   croce   a    noi   Egli  d'Adamo, 
Il    sou   frutto,    il    snu   fior,  la   verde   loglla 

Ui    nostre   anime   inferme; 

Ma  grazia  e  merlo  avvien   eh'  indi  si  coglia  : 

Di    tal   pianta   il   produce 

Languido    lume    e    lagrimosa    luce. 

Questa,   questa   e    la   serpe 
Che'n    loco   s'innalzo   selvaggio   ed    ermo, 
Ood    ebbe   già   salute   il    volgo    infermo: 
Cosi    dal    legno   sacro, 
Che   della   noslra    vita   é   viva   sterpe, 
nisana   II    mal   che   più   si   spande   e   serpe. 
Deh  I   qoal    di  puru   saogue   ampio    lavacro, 
Aoima,   vuol   che    lavi 
Le    tue   colpe   si    gravi, 
Oggi   eh    insieme   col    mio   duol   consacro 
Al   glorioso   duce 
Laoguido   lume   e   lagrimosa    luce? 

Deh  :    quanto   il    fallo    abbooda 
Oggi    ch'il   piantu    noslro  e    troppo   scarso! 
Ma  clic?  Pietà  s'avanza,  e  il  sangue  e  sparso  ! 
Ahi  !  cor  che    non    li   slampi 
Tulio  di   quelle   piaghe.''   e   in    vece  d' onda 
Il    sangue   fìa   che   di   sua   grazia   inonda. 
Ahi  !  cor,  perchè  nun  l'apri  e  Don  avvampi  ? 
Almen,   quante    le   slille, 
Tante   siau    le   faville 

the  fan  la  croce  al  mio  pensiero  e  i  lampi. 
Mentre  ch'a    lui    traluce 
Languidu   lume   e    lacrimosa    luce. 


Poe 


ondu 


Languido    lume    e   lagrimosa    lue 


■Ìè^<'*%Ì- 


Pel  battesimo  del  secondogenito  del  duca 
di  ManlOfa. 

ijuai  figore, quali  ombre  antiche, o  segni 
Qua.i  imagini   vide  ardenti  e  belle 
Il   Gentile   o   l'Ebreo    Ira   fiamme   e   lampi, 
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Qoai   promesse   celesti  a'  lieti   regni 

Fatte   son    ne'  cerulei  e   larphi  campi. 

O    voi   che   rimirale   in   ciel   le   stelle, 

E   predicele   i    nembi  e   le  procelle. 

Come  questi   ch'io   vegpio 

Compartir  tante  eraiie?  e  prazie  iochieppio 

D'antico  error,   di  vecchio    mal    novelle 

Sol   Mincio  ov'ora   i'sepgio. 

Ora   che   si    rifa   di  spirto  e  d'acque 

Il    fanciul   che   sospetto   a   morte   nacque 

Nel   suo   terreno  sialo,   e,  com' io   sceroo, 

Già    r.nasce   immortale   al    regno    eterno. 

All'alta    luce,    che    rischiara    e    splende. 
Infermo  è  l'orehio  umano,  e  frale  il  guardo, 
E   per  soverchio   di   splendor  s'adombra, 
r.ome  d'ariuila    ei  sia   ch'in   allu  intende, 
r.hé   di   giustizia    il   sol   disperde   e  sgombra 
Quanto   ebbe    di    fallace    e    di    bugiardo 
Secol   antico,  al    ver   dubbioso  e   tardo: 
Questa    Iure   ne   illustri. 
Ascosa   già    tant'  anni   e   tanti   lustri. 
Ch'ogni  altro  lume  è  oscuro,  e,  s'io  ben  goard.i, 
Non    fa    le   menti    illustri. 
Ma   qual  re  dell'  Occaso,  o  qoal  guerriero 
Per    lui    promelle    nel    celeste    impero, 
Che  soffia  (or  ch'egli  è  volto  allOi cdenle) 
Ben    ire   volle    Satan    ancor   possente  ? 

Chi  'I  volge  all'occidente,  in  ciel  mirando 
Quella   serena   parte   ond'esre   il   giorno? 
O  qual  sacrata   man    tre   volte   il   segna, 
Tre    volte    I' unge,  onde    il    -Signor    lottando 
Rassembri,   e  'nvitlo    lottalor   divegna, 
Talché  il   nemico  invao   gli   giri   intorno 
Nelle   terrene  lotte,  e  n'abbia  scorno. 
Uve   più    fero  assale, 
E   vinta   miri   ogni   sua   possa  e  frale, 
E   coronato   il   vincilor   adorno 
Di  corona  immortale? 
E  chi    tre   volte   poi,   segnato   in    fronte, 
Il   summerge  nel   chiaru   e   sacro   Ionie, 
Perch'egl.   muoia,   e   con   Cesi,  risorga, 
E   l'alta   gloria   sua   vicino   ei   scorga? 

In  cosi   periglioso   e   fero   assalto. 
In   cui  s'accampa   l'avversario   anl.ro 
Con   mill'arli,  mill'armi   e   mille   inganni. 
Vesta   ardito   fanciul   virlii   dall' allo. 
Fede,   speme  ed   amor,   di   pace   amico 
E   di  costanza    in   superar   gli   afl'auni, 
E   sprezzalor   del    luoodo  e  de"  suoi  danai: 
Arme   dal  ciel   discese 
Alla   stirpe   real,   per  alte   impri 


Perché   fa 


•piegar  g 


Il   alteri    vanni 


Nelle   giuste  coni. 

Né  pareggi  con   lur  gigante   ignudo 

De'nipuli   d'Enea   dipinto    scudo. 

Né  quel  che  Roma  antica  accolse  in  grembo. 

Quasi   caduto  da   celeste   nembo  : 

Né  s'altri   giammai   furo  onde   si    vante 
Famnso   dure,  e  °n    lor   tutto   slav.lle 
Il  magnanimo  cor  di  santo  zelo: 
Ceda   chi   porse   aita   al   vecchio   Allanlf, 
Come   fu   detto,   in  sostener   il   cirl.., 
Non  che  Teseo  e'I  compagno  ol  leru  Achille. 
Frattanto   al   viver   suu    l' ure   tr.nqnille 
Siano,   e   i   giorn.   felici, 
E    benigne    le    stelle,    e    I   cieli    amici. 


E    la   grazia   divina   in   lui   si   stille, 
Qoal   pioggia   in  colli   aprici, 
E   di  sua   rhiara   luce   il   dolce   raggio 
Allo   di   gire   al   ciel  calle   o   viaggio 
Segni  e  dimostri,  e  'I  desti,  e  scorga  il  passo 
Per   le   sublimi   vie  non    lardo  o   lasso. 

Tra   bella   e   sacra   pompa 
Movi  or,  movi,  raoziin,  lodando  al  tempio. 
E   di'  :  Baita    la    lede   al    novo  esempio. 
Mentre  io  prego,  e  con  voi  pregando  adoro, 
Bench'io  parte   non   sia   del   vostra  curo. 


III. 

/^//a  beatissima  vergine  di  Loreto.  Tanta 
divozione  inspirò  al  Tasso  il  santuario 
di  Loreto,  e  tal  pentimento  de'  suoi 
giOfrnili  errori,  eh'  e^li  dettò  i/uesla 
sublime  canzone,  dalla  quale  apparisce 
non  pure  la  sua  molta  pietli,  ma  anche 
il  proponimento  eh*  ei  fece  di  non  pili 
esercitar  la  sua  penna  in  materie  prò- 
fané. 

Ecco,  fra   le  tempeste  e  i  fieri  venti 
»,    queslo    grande    e    spazioso    mare, 
O  santa  .Stella,  il  tuo  splendor   m'ha  scorto. 
Che   illustra,  e   scalda   pur   I   umane   menti. 
Ove   il   tuo   lume   scintillando   appare, 
E    porge   al   dubbio   cor  dolce  conforto 
In    terribil   procella,  ov'  altri   é  morto. 
E    dimosl 


aggi 


aggi, 


E  questo  lido  e  quello,  e  'I  polo  e  '1  porlo 
Della   vita   mortai   eh' a   pena    varca. 
Anzi   sovente  alTonda 

in  mezzo  all'onda  —  alma  gravosa  e  carra 
Il  tuo  splendur  m'affida,  u  chiara  Stella 
Stella,   onde   nacque   la   serena   luce: 
Luce   di   nun   creato   e   sommo  sole: 


Sol 


eppe 


app 


Teco  da'  lunghi  errori,  e  mi  conduc 
All'alia  rupe,  ov' io   marmorei 
L'  umil   tua  casa   il    mondo   uno 


l.rave  di  colpe  e  d'onte. 

Gli    veggio    II    sacro   monte. 

Talché   del    peso  ancur   l'alma   si   dole. 

E   sulto   doppio   incarco  è    larda   e    lenta. 

Né   contea   il    cielo   imporre 

Superba  torre  —  a'  puggi  ardisce  n  tenta. 
Quanti   diversi   monti,   e  quale   altezza 
Di   saper   vano   e   di   pussania   inferma 

Soglion    pur   invaghir   i   folli   e   gli   empi! 
Anima    »aga,   al   precipizio   avvezza 
Angelo  o  ed   umano,   or   ti   conlerma 

(.on   questi  piii   sicuri    e   santi   esempi  : 
Qui  va  piangendo  i   tuoi  passati   tempi, 
Quaado  con   fragil   possa 
Pensavi    Olimpo   ed    Ossa. 

E  di    lagrime   p.e   lo   cor   adempii 
Di  virtule  la   virlii   sublime  ed  alla 

Più  che   di   colle    in   colle 

1           Via  qoi  o'  eslolle,  —  e  1'  umilia  n'  esalta. 
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Qui  gli  Angeli   iooalziro  il  sanlu  albergu 
C.ht   già    Maria    col   santo    Figlio    acroljf/ 
E  'I  portar  sovra  i  nembi  r  sovra  T  acque. 
Miracol    grande:    a    cui    sollevo    ed    rr-o 
La  mente,  eh'  altro  obbiello  a  terra  volse, 
Mentre  da' suoi  pender  oppressa  giacqoe. 
Questo  e  quel  .nonle  rh'  onorar  t,  piacque 
nelle    lue   sante    mura. 
Vergine   casta   e    pura 

Anzi  il  tuo  parto, e  poscia,  e  quando  ei  nacque, 
l'erché  Atlante  gì'  invidi,  avendo  a  scorno 
Suoi   favolosi    pregi, 

Del  Re  de'regi  —  e  loo  l'uniil  soggiorno. 
O  voi,  ch'io  altra  età  le  piagge  apriche 
E    i    piti    gelidi   munti   e    1   salsi    lidi 
Perearini  cercaste,  e   1  mar  profondo, 
r.ololsi    ed    altre    maraviglie   amiche. 
Onde   la    fama    avrà    perpelui    gridi. 
Sepolcri  e  mura  allor  non  ebbe   il  mondo, 
^e   miracolo    primo,    ov.er  secondo 
A    qoesto   ch'io   rimiro. 
Parte   fra    me   sospiro, 
h   di    lagrime   appena   il    viso    inondo. 
Quelle  lur  duom  superbo,  opre    son  qoerlc, 
Ov'  io   Esso   le    ciglia 
Per   maraviglia,  —   d'  umiltà  celeste. 

Felici    monti,   onde    la    viva    pietra 
Sì    ruzza    fu    recisa,   e   questi    aurora 
Ov' il    marmo   di    fuor   la    cinge    e    copre, 
Perché   tal    grazia    ella   dal   oelo   impetra. 
Anzi    da    lei,   che    totto   il   cielo   on..ra. 
Mentre    la    sua    pietà    rivela    e    sropre, 
('.II'  han   via  men  pregio  i  magisteri  e  I'  opre 
Di   Fidia,   o   d,   chi    mova 
La    mano    ardila    a    prova. 
P.,  dando  vita  al  sasso,  il  ferro  adopre; 
E    felice    il    color,    lo   stile    e    l'arte 
Del    beato   pittore 
Ch'umilia  il  core  —  e  move  interna  parte. 

E    tragge    a    rimirar    la   santa    imago 
Dall'estremo  Occidente  a  stuolo  a  stuolo 
Peregrinando   con    tranquilla    oliva 
Quei   che   dianzi    bevean    1' Ihero   e'ITago, 
E    da' regni    soggetti    al    freddo    polo 
Di    là    dall' Itiro,   e   da   p.u   algente    riva: 
E   mille    voti   alla   celeste    Diva, 


Che 


Solvon    gli    egri   mortali, 

Il    coi   pregar   per  grazia    al   cielo   arriva: 

K    I   magnanimi    duci   a    Dio   pio   cari 

Offrono    argento   ed    auro. 

Sacro  tesauro,  —  a'  tuoi  devoti  altari. 

Quinci   di   ricchi   doni   intoroo    -plende 
E    di    spoglie    ritolte    a    muile    avara 
Il    tempio,    e   di    trufei    del    vinto    Inlerno. 
Gregorio  ancor  più  adorno  e  bello  il  rende 
.Mentre   la   sua    virinle   in    cìei    prepara 
Al. a    sua    gloria   eterna    un    seggio    eterno: 
Gregorio,    a   rui    gii   die    tallo    governo 


De 


'tB' 


E    delle    llde    gregge 

E    le   chiavi    del    cielo   II    Re    superno 

Gregorio  e  buono  e  grande  e  saggio  e 

Qoal    vide   aulica   Ruma 

lolla  graa  soma  —  già  del  grave 


Ma    tu.   che    vedi    sovra    i    monti    in    terra 
L'immagine   esaltala,   e    te   sublime 
Sovra    ogni   altezza    de' celesti    con, 
Reggi    la    penna   che    vaneggia   ed   erra, 
E    prendi    in    grado    le   ranciale   rime: 
E    non    sdegnare,    ove    talor    l'onori 
Il    lardo    stile,    ch'io   nel   cor   t'adori, 
Perch'oda    in    allei    modi 
Le    loe    divine    lodi, 
E    d'angelici   spirti    i    santi   ooori  ; 

All'eterna    armonia 

In    dir   Maria    —    negli    stellanti   chiostri. 

Vergine,  se  con  labbra  ancora  immonde, 
E    di   mele   e   d'assenzio    infuse   e   sparse. 
Di    lodare    il    Ino   nome    indegno   10   sono. 
Di  canto  10  vece  il  pianto  io  chiedo  e  l'uode 
Dell'amorose    lagrime    non    scarse. 
Caro    della    tua    grazia    e    sanio   dono. 
Che    sovente   impetri)   pace   e   perdono. 
Vagli.iiiii    lagr.maodo 
Quel    eh'  io   sperai    cantando: 
Vigliami    de'  lamenti    il    mesto   suono: 
Vedi    che   fra' peccali    egro    rimango, 
Qoal    drslrier    che    si    vulve 
Nell'alta    polve  —   o   nel    tenace   fanso 

O    Regina   del   ciel,   vergine   e   madre. 
I.ol    mio    piamo    mi    purga, 
.Si   eh'  IO    per    te    risorga 
Dal    fondu   di   mie   Culpe   oscure   ed    adrr, 
K    saglia   ove    ma    gloria   alfla   rimiri 
D' esili    limo    terreno 
Su    nel    sereno   —    de'  lucenti    giri. 


Sopra  la  cappella  del  presepio  jalla  co 
s/ruire  da  papa  Sisto  f^  in  S.  Ularia 
ìllagpwrr. 

Mira    devnlamente.    alma    pentita. 
Un    tempio    augusto    e   grande, 
E   le   nove   opre   io  lui    del   novo   Sisto, 
Che   d    ogni    parte    a   contemplar    n' inrila. 
Ove    il    sol    raggi   spande, 
EJ    egli    le   sue    grazie,    anzi    di    Cristo 
Ch'oggi  é  nato,  oggi  apparso  ed  oggi  è  visto. 
Divina    imagu   d' invisibil   padre 
(he  seco  fere  e  col  suo  spino  il  mondo. 
Quel  ch'apparse  a  Mosè,  qual  viva  fiamma 
Che    luce   e   nun    infiamma  ; 
Quel  eh'  Egitto  percosse,  e  'n  mar  profondo 
Aperse  a'  Gdi  il  passo,  e  1'  empie  sqoadre 
Lasciò   sommerse   al    tondo  ; 
Quel    d'eserciti    Dio  che   dona    e    toglie 
Le   vittorie    e    le   spoglie: 
Quel    Re   di    gloria   e   Re   del    ciel    superno 
Oggi    si    mostra   qui   nel   Figlio   eterno. 

È   con    divinità   mirabii   tempre 
D'umanità   cuniesla 

Unisce,  e  quel  ch'appare,  o  cela    a' srnsi, 
Solo  egli  sa  com'  il  congioDga  e  '1  tempre . 
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Ma    1    VI. Ili   lian    corto   a   questa 

E   dagli   altari   suoi    dolente    fogge 

l>pra    sublime    i    miei    pensieri    acetosi. 

i           Api     ed    Anobi,   e   più    non    latra   o    mugge. 

l).l    alita    mente   eh' iuvjpliisca   e    pensi. 

E'I    vero   eh   adombrar    le   prime   carte. 

Mrnlrr    maravigliando    a' santi    pin 

Sparge   luce    novella. 

l'iena    di    riverenza    e   di    spavento 

Luce   ch'é   luce    dell'eterna    luce. 

Vinta    natura   si   conosce    e   vede 

1           Correte,   o   genti,  da    lontana   parte 

n^ir  animosa   fede 

Colla    serena   stella 

Cill'iocefoo  imniiirtal    che   meno   è   lento: 

e  h*  a  ritrovare  il  Signor  vostro  é  duce  ; 

E   qual    rrislallo    in    cui    non   passi   o   spiri 

Ed    offrite    co' regi,   a   co!    riluce. 

l)    piupgla   od    aura   o    vento, 

Come  a  Dio,  come  a  re  che  il  fine  attende. 

Tal   a   quel   raggio   sul   d'eterno   amore 

Mirra  odorata,  e  'nsieme  incenso  ed  oro  . 

S'apre    ,1    virgineo   fiore: 

(  o'  pastori  il  lodate,  e    1  vostro  affetto 

E  perché  arrope  al  mondo  empio  e  protervo. 

!             Non    vinca    un    rozzo    petto  ; 

Vergine  é  madre,  e    1  re  somipl.a  il  servo. 

E    con    gi    angeli   fate   i   balli    e '1    coro. 

Pensiero,  aperto  è  il  cielo,  e  mille  e  mille 

j            E   con  qual   mente    più  s'  illustra   e  'ntende, 

Corone   e   Gamme   e    lampi 

1           Coronate   fra   loro  ; 

D'angelico   splendor    l'haii    fallo   adorno: 

Ch'alte  schiere  celesti  alle  terrene 

Ma    dalle   parti    lucide   e    tranquille 

^  goal    ginia   conviene  : 

D,   que' celesti   campi 

E  d'uoni,  ch'é  vero  Dio,  l'amore  t  '1  zelo 

Sparsi  d'  un  bel  candur  che  vince  il  g.orno, 

!            tlg.-i   esalta    la    terra,   umilia   il   cielo. 

E    da    quell'  armonia    che    gira    intorno. 

i                Sisto,   la    nostra    mente    al   ciel    solleva 

La   rozza    turba    a   contemplare   inchina. 

(olle   imaglni   sante    e    i   sensi   eterni 

Desta    alla    nova   luce  e   desta   al   canto  i 

Porgati,   e    1'  alma    dal    terreno   e   grave 

E   quell'umile   alberpo   ov'é   uascusa 

Desta   al   maravigliuso   ed   alto   st;uoo: 

Gii    nella    notte   ombrosa. 

Però   quasi    unni   dono 

Che  stende   riverente   il    sacro   manto. 

T'offre   canzone   il   cure,    e   spera   e  pavé. 

Degli    angeli   e   del   cielo  alla   Regina, 

l'.d   invaghisce   di   que^  cori   eterni 

Col    Vecchiarello   a   canto; 

All'  armonia   soave: 

E  '1   parlo   adora,  che   promesso   fue, 

Anzi   sé   Slesso  pur  gli  sacra,  e  molce 

Tra    l'asinelio  e  '1    bue; 

Al   soon    canoro   e   dolce, 

E    vedrai,   dove    un    Itico   angosto   il   serra. 

Poi  ch'odori  non  ho  ch'io  sparga  o  incenda, 

Macacolo   a"  celesti   egoale   in    terra: 

O  statue  uspuglie  d'or  ch'ai  tempio  appenda. 

Omaggine  come  credo;  e  veggio,  oparmi. 

Ch'ogni   divina  mente. 

-!**■<- *B* 

Ogni   slera   celeste   ancor    l'onori. 

Per   lui   deposte   già    l'insegne   e    l'armi 

Nell'ultimo   Oriente 

V. 

E    nell'avversa    parte,    e   queti    i    con 

Che   di    Marte   acrendean    Camme    e    lorori. 

Para/rasi  dell'  inno  Stabal  Mater.  re. 

E    non   è   sol   fra   sé   la    terra    amira. 

Otava    appresso   la   croce 

Serrando   a    Giano   favoloso   il    tempio: 

Ma  Ira  la  terra  e  '1  cielo  è  stabii  pace, 

La    Madre    lagrimosa. 

Nato   uomo   e    Dio   verace, 

Mentre  il  Fieliuol  peudea  sullaspro  monlr 

Che,  offrendo  se  medesmo  al  fero  scempio. 

E    con    querula    vnce. 

Sosterrà   pena   sol   di   colpa    antica, 

Dolente   e   sospirosa. 

E    può   domar   <|ueir  empio 

Mirava    il    fianca   e    la   sangoigoa    fronte. 

Ch'  urdi  per  nostra  morte  il  primo  inganno, 

Gl'indegni   oltraggi   e   l'onte. 

Kaltu   di    noi   lirauno. 

E    r  aspre   piaghe   e  '1    sansoe 

E.  qual  trofeo  lasciando  il  preso  incarco, 

Del   so.i    caio   Figliuolu; 

Aprir   del    cielo   e    d    Acheionte    il    v-rco. 

E    le   trafi-se   il   duolo 

Già  divieu  muto  Apollo, e  l'antro  e  l'onde, 

L'  anima,  rhe  s'  affligge  e  plora  e  langur. 

E    gli   dei   talsi   e    vani. 

O   quanto   é   afflitta   Madre, 

I.a   cui   morte   nel   canto  egli   predisse; 

Con   goance   umide   ed   adre  . 

Né   Dafne   nella   quercia    altrui    risponde 

^e' lamenti   e    nel    lutto 

Più  con    accenti    umani. 

Parca    tremula   canna. 

Ma  quel  fine  ha  lo  spino,  iind'  ella  visse. 

Mirando   del    Kigliul    l'acerbe   pene. 

Ch  agli   iduli   superbi   il   riel    prescrisse. 

Chi    lerria'l    volto    asciutto 

E    giace    Alllun    nella    deserta    arena, 

Mei    dolor   ohe    l'affanna. 

Ove    tempesta   fece    Austro   ipiraodu. 

O    nella   morte   ch'ei   per   noi    soslieue 

Pur   come    soglia  in   procelloso    Egeo; 

Chi    nel   luu   duul   s'astiene 

l.o'  tempi   di   Mitreo 

Da    lagrime   e   snspiri 

Giace    II   gran    carro     ove    lego   domandu 

Là   dove   Maria    piange. 

Uerecintia    i    leoni,   ur   non    gli   alTreua  ; 

E   Gesù   muore,   e   s' auge. 

Giacciono   no   in    bando 

E   soffre,   ami    la   morte,   aspri   martiri 

1    Curibanli    ancor    di   Creta   e    d'  Ida 

Dn»   ella    sparge    il    pianto, 

Che   riiiibombò  di   strilla; 

Ei    versa   il    sangue   iotanto 
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Vide,    .ide    Maria 

Il    Fisli.iol    ne'  lormenli. 

Tulio   di   tan^ue   e   di    ludur    vermiglio. 

Vide    la    Madre   pia. 

Per   colpa    d'empie   Senti, 

Larero.   srno<olalo   e   morto    il    Figlio, 

f.uo    tenebroso    ciglio; 

Udi   con    quai    parole 

Kendé    lo   spino    al    cielo: 

Parie    squarrios>i    il    velo, 

Tremò    la    terra,    impallidissi    il    Iole, 

E'n    tenebre    nollurue 

S'  aprir    sepolcri    ed    urne. 

Madre,   Ionie    d'amoie. 

Ove    ogni    odio   s'ammorba, 

Clic   su    dal   ciel    tanta   dolcezza    stille. 

Fa   eh'  io   del    tuo   dolore 

Senta    nel    cor    la    forza, 

Le    lagrime   sp.irpendo    a    mille    a    indie. 

Fa   (h'in   chiare   faville 

Tutto   il    mio    cor    si    sfaccia. 

E   per   amor   si    slempre. 

Lui    solo    amando    e   sempre: 

Pur  ch'il  mio  foco  a   lui  rispleuda  e  piaccia, 

Figi   nell'alma    vaga 

Ogni    sua    dolce    p,ag.,. 

Del    luu    Figliuol    piagalo. 

(he   morir    per   me    volse. 

Parli  meco   ogni    pena,    ogni    ferita. 

Fa   ch'io   non   sembri   ingiato 

A    lui   che   mi   disciolse 

Dalla    catena    da    Salao    ordita: 

Mentre   avrò   spirto   e    vita. 

Fa   ch'il   duol    sia    verace, 

F.  '1   mio    pianto   sia   vero. 

Perch'io   di   cor  sincero 

Sia    leco   appo    la    croce   e   luo   seguace  ; 

E    fa   ch-,o   l'accompagni. 

Maria,  dove    ti    lagni. 

Fra    vergini    piò    chiare. 

O   chiarissima   lampa. 

Maria,  sii,  piego,  a  me  pietosa  e  dolce: 

belle  sue    piaghe    ainaie 

La   dolcissima   Slampa 

M'iniprima    il  Ke  che  '1  c'iel  cui  cigliu  folce. 

E  '1   duul   che    m^  >nge   e  motce, 

D'amore   ebro   ed   acceso, 

E    la    sua   «lessa    morte 

lo    me   sofTra   e   rumporle 

Nel   giorno   estremo   aIGn    da    te   difeso. 

E   mi    sia   guardia   e   scampo 

La   Croce    in    doro   campo. 

Caiizon  mia,percli«  muoia  il  corpo  infermo. 

Si  doni   il  cielo   all'alma. 

E    giuria   eterna   e    palma. 

O  T  T  A  V  K. 


Lagrime  di  Maria    lirgint. 

Piangete    di    Maria    l'amaro   pianto. 
The    distillò   dagli    occhi    alto    dolore. 
Alme,    veslite   ancor   di    Iragil    manto. 
In    lagrime   lavando    il    vostro   errore: 
Piangete   meco    io    lagrimoso   canto 
L'  aspro   marlir   che    le    Irafisse    il   core 
Tre  volte  e  quattro  :  e  ciò  ch'allor  sofferse. 
Sentile   or    voi,    della    sua    grazia    asperse. 

Chiaro  sol.  che   rotando   esci   del  Gange 
D'  alta   corona    di   bei    raggi   adorno. 
Piangi   dolente   or   cou    Maria   che   piange, 
E    piovoso   ne   porla   e   scoro    il   giorno. 
Tu  piangi  il  duol  che  la  scolora  ed  auge, 
I)    luna,   ciuta    di    procelle    intoroo  : 
E  VOI  spargete  ancor  di  pianto  od  nembo, 
Pallide  stelle,  all'ampia  terra  in  grembo. 

Colla  Madre  di  Dio  tu  piaogi,  o  madre 
De' miseri    mortali,    egra   Naiora: 
E    l'opre    tue   piò   belle   e    piò   leggiadre 
Piangao    leco,    gemendo    in    vista    oscura: 
Piangao    le    notti    tenebrose   ed    adre 
Olire    l'usalo;    e   quei   ch'il    sasso   indora. 
E  'I  vento  e   1  gelo  ina.pra,  orridi  monti. 
Spargano   lagrimosi   e    larghi   fonti. 

E    corra    al    mesto   suoo    de' nostri    carmi 
Lagrime   il  mar   dall'una    all' altra  spunda 
E,  perch'  IO  possa  appieno  al  ciel  lagnarmi 
Sia    lutto   e   duol   quanto    la    terra    innonda 
Piangan    colle   pitture   a    prova    i    marmi, 
Del  cor  meo  duri  ove'l  peccalo  abbonda, 
E    l'opre   d'arte   muta,   alle   colonne: 
Sembrin    le   staine    lagrimuse   donne. 

Tu.  regina  del  ciel,  eh'  a  noi  ti  mostri 
Umida  I  lumi  e  1'  una  e  l'altra  gola, 
Fa    di    lagrime    dono    agli   occhi    nostri, 
Ud  ambe  l'urne  in  lor  trasfondi  e  vota  : 
Perché,  piangendo,  agli  stellanti  chiostri 
Teco    innalza    il    pensier    l'alma   devota: 
Parte   del   Tebro   in   sulla    verde   riva 
Il    tuo   sanlu   dolor   formi   e    descriva. 


Gii  'I  suo  Figlio  iininoclale  avea  riprese 
Le   membra,  che  seolir  di  morte  il  gelo. 
Co' segni    ancor   delle  mortali   olTese  . 
Ma,  piò  del  sol  lucenle,  in  bianco  velo, 
E   come    vincilor  d'eccelse   imprese. 
Era    tornalo   Cammeggiaodo   al    cielo, 
Ancisa    Morie,   e    violo   il  cieco    inferno, 
E    l'alme    p.e    rendote   al    regno   eterno. 
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Eli'   inrdfsii.a,   che  'I   crudele   aisillu 
D.r  vide  al  dulre  Figlio,  e  'n  nicnle  il  sei bj, 
E    vide    liuU   di   saaiiuignn   smalla 
La    lancia   onde   senti    la    duglia    acerba. 
Lucido   il   mirò   pu.    levarsi    in    alto, 
E    trionfar   dì   morte   empia    e   superba, 
Sovra    le    nubi    ergendo   e    sovra    i    veoll 
Il   suu    troleu   Ira    mille    schiere   ardenti. 


Ur,   tutta    in    sé   raccolta,    allin    rimembra 
Qnanti    per   lui   sofferse   aspri   martiri 
Dal   di   ch'egli    vesti    l'umane   membra. 
E   quante    sparse    lagrime    e   sospiri. 

Freddo   smallo   di' umor   distilli   e   spiri. 
Ben  mostra  a  noi  quel  che  contempli  e  pensi. 
Chi    la   dipinse   e  colorilla   a' sensi. 

E   prima    le   sovvien    ch'il    nobii    pondo 
Senza   fatica   espose   e   sen^a    duolo. 
Nel   fosco    delia    notte   orrur   profondo. 
Fra   duo   pigri    animali    in    un.il    suolo. 
Quando  il  suo  re  produsse  al  cieco  mondo, 
E    vide    ignota  stella    il    uos'lro    polo 
A' peregrini   regi    in    Oriente 
Segnar   co' vaghi    rai    la    via    lucente. 

Kimrmbra     l'um.l   runa    e    i    ruzzi    panni 
E  'I    dulie    lamentar   del    piccini    Figlio, 
E'!  suo   pargoleggiar   ne' teneri   anni. 
Quando   angelo   era   pur    d'alto   consiglio; 
E  'I  sospetto  d'  Erude,  e  i  primi  alTanni 
Della   sua   fuga   e   del   suo   gran    periglio, 
E    per   notturne    vie    l'alte    tenebre 
D'Egilto,    ove    trovò   fide    latebre. 

Huicia    il    perduto   suo   Figliuol    le   riede 
A    mente,   e    quel    dolor   ch'allora    aprilla; 
E   ne' begli   occhi    la    pietà   si    vede. 
Che  dolorose    lagrime   distilla. 
Duolo  a  dool.  lutto  a  lullu  in  lei  succede  . 
Ferro  e  face  é  il  marlir  eh'  arde  e  sfavilla  ; 
E    mostra    ben    ne' lagrimosi   sguardi 
Quante  ella  abbia  nel  core  e  fiamme  e  dardi. 


EU 


Alla   colonna   II    pensa,   e    stille   a   pr 
pianto,   egli   di    sangue  ; 


igge   e   langue 
liuto  ei  piova. 


E    immaginando,   il   suo 
Marlir  dell'alma   che   s' a 

Anzi    vita    ne    dà:    niirabi 

Ch'unge   del    nu.tro   error   l'intica    piaga. 

tosi   pensando    in    lagriniar   s*  appaga. 

E    fra   se   di   tuo    cambio  ancur   s'attrista 
Uonoa    chiamala;    e   si    lanieula   e   duole 
Che  perde  un  Dio  figliuulo.un  uomo  ai  quisla 
E    ripensando   all'oscuralo   soie. 
Al   ciel    di' apparve    leoebruio   io    visla. 
Al   vacillar  della   lerrcoa   mole, 
Hiaogc  cui  mondo  il  tuo  Fallore  iaiicnie. 
Che   disse   io   croie    le   parole   estreme. 


Par   nel    vollo    del   sol    minore   eclissi. 
Ch'in  qoel  della  sua  Madre  afflitta  ed  egra; 
O  in  qoel  del  Figlia,  io  cui'l  divino  unissi 
Col   mortai,    che    si   parte,   e   noi    rinlegra. 
Ma   sua   divinitaie   allor   coprissi 
Colla   nube    di   morte   orrida    e    negra, 
E,   ricoperta    la   divina    luce, 
A   l-grimar  le  donne  e '1  cielo  induc*. 

Sembra  poi  .h'  il  pensiero  al  di  rivolga 
Che  l'ebbe  esangue,  anzi  sanguigno,  io  seno 
Con  mille  piaghe,  e  'n  ricordar  si  dolga, 
Impallidito   il'  bel    volto   sereno, 
E'o  don  fiumi  I  begli  orchi  allor  disciolga. 
Alle   querele   sue    lenlaado   il   freno, 
E  i  pie  membrando,  e  questa  mano  e  quella 
Che   fece    il    sole   ed    ogni   ardente   stella. 


Sparso    nel    dolce   seno    ood'  egli    nacque 
Di    lagrime   e   d'odori   e 'n    lino   avvolto. 
Maria  poscia  il  contempla,  e  come  ri  giarqu 
Nel    grembo   della    terra    alfin    sepolto. 
Questo    pensier    d'amare   e    lepide    acque 
Alla    Vergine    inonda    i    loii.i   e    1    volto; 
Però   questa    del    cielo   alta   Ilenia 
Gli   occhi   nel  suo   dolore  a  terra  inchina. 


Là   dove    intanto   le    tartaree   porle 
Rompe    il   Re    vincitore,   e   doma   e   spoglia 

I  ciechi    regni    dell' osrora    murle, 

l'ria    che    gli    antichi  spirli    il  ciclo  accoglia, 
Come    apparisse    il    glorioso   e    forte 

Né    r  intende    pensier   santo   t  'sublime. 

Qual  inlcrno  pittor  giammai  dlpin-r 
^el  cor,  che  di  suo  spirto  è  vivo  tempio. 
La  sna  vittoria,  oode  la  morte  estinse. 
Non  pur  le  pene  e  1  sanguinoso  scempio  ? 
E  chi  di  lei,  che  nel  Signor  s'  incinse, 
l'ole  rilrar,  quasi  da  vero  esempio. 
Le  lagrime,  i  pensieri  e  i  santi  affetti, 
K   com' esser    Iraslala   al   rido  aspetti? 

Aliiam  or.  con  Maria,  d'amore  arreso 

II  pensier  uustro,  come  Gamma  u  strale, 
Segurndu  allo  Signor  rh' in  rido  asceso 
Siede  a  destra  rol  Padre,  al  Padre  eguale; 
Né  di  terreno  affellu  il  grave  peso 
Tardi  la  mente  rhe  s'innalza  e  sale: 
Alziamo  il  pianto;  e  sovra  'I  cielo  ascenda 
Sol  per  sua  grazia,  ed  ella  in  gradu  il  prenda 

Ed   in    santa   dolcezza   Amor   converta 
Quel  che  d'amasu    il    nostro  fallo   asperge. 
Hiangea    la    Madre    allor.   quasi   deserta 
Valle   di   pianto,  ove    1    dolor   sommerge. 
Hiangea   per    gran   desio,   sicura    e   celta 
Già  della  gloria  uvei  ne  chiama  ed  erge. 
Uve  di    stelle    alta   corona    e    veste 
Avrà  di  sole,   in   maestà  celeste. 
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E  piange,  siane,  pur  oel  eors„ 
E  eoi  peso  morl.l.  eli"  è  pr.ve  s. 
Mesi,  e  ioling.,  e  fi  nel  riel  so. 
Br.mos.  di  s.lir  I.  Dnl.ii  .Ima. 
Anei.i  inl.nlo  ila  furore  insano, 
Ave.nn  i  fidi  suoi  corona  e  palmi 
l'i.npra  Eli  allru.marl.rie-l  proprio 
Nella    vila    eh'.    n...rl.-    è 


mpo 


E  pungendo    .l.cev.  :    Ol.    com'è    lunp. 
L,l    mia    dimora,    anzi'    I'  e.iplio    in    lerra  ! 
Dell  !   sarà    mai    rh'  a    le    riloriil    e    pioopa. 
Pur   come  da    lempeMa   n   d'  aspra   eoerra  ? 
Eramo  esser  leeo,  o  Fiplio  .    .  le  mi  piung. 
Quella   sanla   pielà   che '1   riel   disserra: 
Se    non   soD    della  Madre    i    preghi    indepi.!, 
(hi. marni    por    dove    trionfi    e   re. ni. 

Deh!  non  sofi-rir  che  si  e„o>omi  ed  arda 
Tra    speranze   e   desiri   il  cor   penoso 
Odi   la   Madre,   che   si    lagna,    e   larda. 
Odi   la    Madre   pia.  Fi;:lio   pieloso. 
E   se   pi.  lieta   io    fui   dove   si   guarda. 
Quasi   per  ombra,   il    luo  divino   ascoso, 
Qu.Dlo  avrò  gioie  in  ciel  s'io  ti  riveggio 
Coronalo   di   gloria   in   allo   seggio? 


Pietro  non  già,  che  fe'i.  piaga  .M'empio, 
E    le  ferite  e   1   ferilor  prevenne, 
E   pur   in   sé  rnedesroo   il   fero  scempio 
In    croce    dopo"!    suo    Signnr   sostenne- 
Non    chi    prima    segui    pieloso    esempio, 
(he,   perdonando, 'l.rislo    in    morie   dienne; 
Non    Oiarupo,    non    Pa..lo.    o    mille    e  mille. 

Se  vngliam  dunque  or  simigliarci  .  C.rislu 
Versando  il  sangue  dell'umane  membra. 
Chi  piange  seco,  e  seru 'I  pianto  ha  misto. 
Meolr'egli  piange, e  il  pio  Signor  rasseinbrai' 
Non  sei,  tardo  pensiero,  ancora  avvisto 
Ch'  ei  nostra  umanil.te  a  nui  rimembra  ? 
I>rh'.  cnrediamo  i  pianti  ai  pianti  amari: 
E    I' uoni    pietà    da    Dm,  piangendo,  impari. 

Udiste   il   grido  che   nel  ciel    risuona, 
Pregando  il    Padre   io   dolorosi   accenti  : 
E    s' invitta    vino,  ch'altrui   perdiin., 
Sicur.    nella   morte   e   nei    t.irinenli, 
(i   mane.   .   gloriosa   alt.  corona, 
E    non   è  chi   morire  ardisca   o  lenti. 
Non   ci  manchi    pielate,    e   non   si.   priva 
Del    larg.i    umor    .li'  in    ...grime    deli. a. 


Mostrali,  o  lìe  di  gloria,  o  Figlio,  omai. 
Tu  che  servo  apparisti  io  tomba  e  "n  cuna, 
E  fa  contenta  a'  chiari  e  dolci  .ai 
r,.  vista  mia,  ch'amaro  duolo  nnhrona. 
Tra  pliocchi  carieimiei,chlian  pianto  assi 
Noo  s'interponga  .1  sole  o  stella  o  luna 
Cedete  al  mio  desir.  pianeti  e  cieli. 
Perch'ali.  Madre  il  Figlio  alfin  s.  sveli.  — 

Cosi  dice,   nel    lutto.   E    voi    portante. 
Angeli,  .1  Figlio  il  suon  devoto  e  sacro, 
E    ie   lagrime   sue   pietose   e  casle. 
Bench'uopo    a  voi  n.in    sia  pianto    o  lav.cr, 
Or,  se   mai   d'altrui   dool   pielà  mostraste 
Portate  queste   mie   eh' a   le.   consacro 
E'I   lagriraoso   dono,  o   .Sprli  amici. 
Offrile,"  o   sempre    lieti   e    n    nel    felici. 


I. ultime  di  Orsù  Crislo. 

Voi,  che  sovente  il  lie  d' elerno  regni 
Alla  colonna  e  n  sulla  croce  esangue 
Qui  contemplate,  e  1  duro  iniquo  sdegno 
Ond' aspramente  egli  è  percosso  e  languì 
D'  alta  corona  di  martiri  indegno 
Chi  si  dimostra,  e  neea  il  sangue  al  sangue 
Deh!  chi  le  vene  ma.  n'ebbe  pio  scarse 
Che   temesse   versarlo  uv'e.   lo  sparse' 


Il    Be   nella    spietata   e   dura  morte. 
Di   cui   si   du.,1    natura   e 'I   ciel   si  sdegna. 
Magnanima    virtù   costante   e   furie 
Colla   sua   voce   a' suoi   fedeli   in-^egna  : 
Pietà   mostra,    piangendo  :    ahi    fide    scorte 
1).    seguir   lui    .he    già    trionfa    e   regnai 
Segoiam   Crislo  con   ambe   al   ciel  sereno  ; 
Chi   non   é  h.rle,  sia   pieloso   almeno 

Machi  piange?  e  che  piange?  alme  pietose. 
Pensale  mero:  é  l'uoincl.e  doolsi  e  piange. 
Ma  l'oonio  è  Dio,  che  'I  suo  divino  ascose 
Nel  suo  mortai,  che  s'addulura  ed  auge. 
L'uom  freme,  e  freme  Dm  ch'a  sé  n'impose 
Il    peso,   e   non   avvien   ch'egli   si  cange  : 
M.    f.    il    caduco   eterno,  ond' ei    s'adora, 
Talché  .1  pianger  dell'o.ini  Dio  slesso  or  plor 

Quel    che    librò    la    le. .a,  e    lauti    intorno 
Cieli    eterni  e   lucenti   a    lei    sospese; 
E  diede  il  sol,  che  suo  gran  lume,  al  giorno, 
E   nella  notte   alimi   splendori   accese: 
IJi.el   che,  nel   far  suo  magistero  adorno, 
Piac(|oe  .   sé  slesso   e   sé  niedesmo  intese. 
Di  sua  glori,  coolenlo  e  di  sua  luce. 
Or,   fallo  um.no,  a   larriniar  s' induce. 


Quel  ch'é  bontà  suvraua  e  sommo  amore. 
Né   cerca   fuor   di  se  gioia   u  diletto. 
Or   piange   e   siili,   in    lagrimoso   umure 
Di   nostra   umauitate   .1   puru   affetto. 
Deh  !   qual   alpeslro   sasso  intorno   al   core 
S'  accoglie  ?  e  com'è   1  gelo  in  lui  nslrellu  ? 
Se   di.spro   nun   é   ch'ivi   s' impctr.. 
F.inle    d.    pi.ntu   .bhia    per.  ...»a    pietra. 
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Ma  che  piange  primiero  il  Re  de' rrgi  ? 
Piange   1' umanili   quand'egli   nasce: 
Kd    ornando   umiltà   d'eterni   pregi. 
P,ir  rnm'uom  piang'  f  slride  in  runa  e'n  fasce. 
E  s'ailci  gli  aurei  albecElii    e  gli  aurei  fregi, 
Per  seguir  lui,  <irn  ch'abbandoni  e  lasce, 
Tare  lagrime  sparga   in  dolci   Icinpre, 
E   col   pianto    di   Cristo    il    suo   conlempre. 

Clic  piange  il  pio  Signor?  piange  un  sepolto, 
E   più    l'allrui    che    la   sua   morte   acerba: 
Piange    l'amico   suo    da' nodi    avvolto 
A    cui    libera    vita    il    ciel    ri.erba  : 
Freme    l'ardente   spillo    e    bagna    il    volto: 
Or   non    si    piegherà    mrnle   jiiperba. 
Che,   sdegnando    l'umana    umil    nainra. 
Sé  slessa  inaspra,  e  cnnlra  'I  doni  s'indura  ? 

Tu,  che  li  vanti  por  d'  alma  tranquilla, 
E   se' duro    vie    più   di    quercia    o    d'elee, 
O    di    qualunque    al   frrro    arde    e    sfavilla 
Con    varii   colpi   ripercossa    selce; 
Pietoso   amore   a   noi    dal   cielo    istilla 
Il   Re   del   cielo,  e   prr  suo   dono   ei  dielce  : 
Perchè    altero    trn    «ai    ci    v.io    asciull.), 
S'  al   buon  servo  di  Irislo    è  glena  il  lutto  ' 

Se   fece   al    Ciò   amico   onor   supremo 
Di    lagrime    pietose    il    re   celeste. 
Chi    nega   d'onorarlo    al    giorno   eslrrino. 
Qoand' ei    li   spoglia    la    corporea    vote  ? 
Ahi  !    di    vera   pielale   o   privo   o   scemo. 
Or   chi    sarà   ch'in    le    l'accenda    e    deste. 
Se    non    se    il  pianto   onde  il  Signor  c'invila 
A    lagrimar   la   morte   e    pria    la    vila  ' 

Che  piange  qurl  elle  fere  ilc.eloe'l  mondo' 
Piange    altera    città,    che.   stanca    alfine. 
Vinta    cadrò   sotto 'I    gravoso   pmido 
Delle    sue    minaccio. e    alle    ruiiir 
Ma  I'  uom  pianto  si  leva,  e  d'  atro  fondo 
Di  gran  sepolcro  innalza  il  vi<o  e    1  enne  : 
La    città    lagriniala    è   spar>a    a    terra. 
Precipitando    in    ostinala    guerra. 

Ma  r  lino  e  l'allra  aUine  io  ciel  risorge. 
Falla    iicura    da    cnlrana    possa, 
L'  uno  e  l'allra  s'eterna  :  e  s'altri  scorge, 
O    se    cerca    quaggiù   rume   ed    ossa. 
Erra  col  volgo  errante  e  non  .'.e.  urge 
Che  torna  l'alma  al  cielo  ond'rlla  i  mossa  ; 
E    eh'  ivi    splende    ancor   perprtua    nutina 
Di    rillà    uno    cilula,    e    vera    Iorio... 

Oh    di    quai    pietre    la    novo    ristauro 
Alle    cadute   mora    il    Fabr.i   eterni., 
Grnisalrm  celeste  '.  L  I'  Indo  e    1  Mauro 
Ele|:ge  a  prova,  e  non  ha  genie  a  scherno. 
Oh  quali  ornai  d'  alle  rolonne  e  d'  auro 
Opre   meravigliose   in    le   disrerno, 
l'.rrh'io    dispreiii    ancor   lealri   e    terme. 


Ma  s'è  lama  virtù  nel  pianto  amaro, 
Ond' celi  il  volto,  lagrimaodo,  asperse: 
Se    dall'  nscura    tomba    al    ciel   più   chiaro 

Il    sepollo,    per    lui,    già    gli    orchi    aprr<,  ; 

E    per    lui.    quanto   altrira    ti   tempo    avaro 

Risorge  al  cielo,  e  vie  più  adorno  e  grande 
Felici    quelli    a   coi   si   versa   e    spande! 

Or    tu,  rbe   fosti    eletta    al   grande  imperu 
Della    terra    e   del   ciel,    Roma    vetusta. 
Caduta   spessa    dal    lou   seggio   altero 
Sotto    vii    giogo   d'empia    gente   ingiusta, 
Risorta    poi,    col    surcessor   di    Piero, 
In  maggiiir  gloria    della   glori,    augusta, 
Ripen.a    .inde   radesti,   e   ch'or    t'estolli. 
Coronai.,    di    trmpìi    m    sette    culli. 

E  ben  chiaro  vedrai  che 'I  san;:ue  sparso 
Di    tre    Deci   in    lor  fero   orribii    voto, 
E  quel  di  Scipio  e  di    Marcel  fu  scarso 
Al    tuo    peccar   eh'  era    a    te    slessa    ignoto. 
Ma  pot  che    1  vero  lume  è  in  terra  apparso. 
Non   diro   il    saognr.    il    lagrimar   devoto 
Di  q.ie'  fedeli  a  cui  'I  Ino  rischio  increbbe, 
Pù    II   d.fr.r.   e   pio    I   ooor   l'accrebbe 

l.agrimosa   pietà    di   ben    naie  alme 
Te   difese   non    sul   d' eslranea   gente, 

E    li    fé' lieta    iriunfar   sovente. 
Deh!  leva  al  ciel  con  gli  occhi  ambe  le  palme, 
K.  'I   pianto    di    Gesù    li   reca   a   mente. 
Sicché  tu  pianga,  e   dal  suo  duolo  apprenda 
Salila    virtù    rhe   fera    colpa   emenda. 

Se  beato  è  chi  piange,  in  largo  pianto 
Si   strugga     il    tuo   più   denso   e  duru    gelo  , 
E   l'amur    tuu   prulan    si    volga   .u    saolo, 
E    l'odio    interno    in    amoroso   zelo. 
Già    di    fi.flrzza    avoli   e    gloria    e    <aola. 
Abbilo    „r    di    pietà    ch'innalza    al   cielo 
Sembra    Ruma   celesle   agli   occhi   nostri, 
Com'è    l'idra    nrgl.  slellanli  chiostri. 


S  C  I   II   I.    1    I. 


Orscrii-f  la  fenice^  f  le  paratomi 
Gesti  CrUln. 

Di"  fra  gli  altri  vl.p.nli  e  vaghi  augelli, 
Quel    ili    che    |>iiu,4    dispiegar    Ir    penne 
Prr   Tana    v.ga    al    suon    dell'alta    voce. 
Fé' la    Iriiice    ancor,    tuoir    ti    na.r». 
L'  inin.urlal   rinasrenle   uniru   augello. 
Se   pur    degna    di    fede    é   vecchia   faina 
F.    Ili    >i   .nutahii    forma    il    Padre   elrrno 


^^ 
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l/inimorlale   i    rioal-   unico   RfUo 

Quando    ri    nr    pi-nrrA    I' elrrmi    parlo. 

Loro   t    nrl    p.ò    rrm limo    clloia 

Dell'  odoralo   e    IuikIo    Orirole, 

l.à   dove   I'  aurea   porla   al   riel   disserra 

U.cendo  il  sol  eli-  porla  in  fronle  il   verno  : 

Né   qoeslo   loro   é   pia    vicino   all'Orlo 

Estivo,   o   por   all'Orlo   ove    si    moslra 

Il   sol   cimo   di    nubi    a   mrzzo   il    verno; 

Ma    solo  a  quello  ond'  ei  n'appare  ed  esce 

guaiidn  i  piceni  e  le  noUi  insieme  appuapha. 

Ivi   M    >tende   uepli   aprrli    campi 

Un    larphissimo    pian,    né    valle   o   pnppio 

In    quell'ampiezza    sua    declina    o    sorpe  . 

Ma  quel   loro  é  credulo  alzare  al  cielo 

Sovra    i    uoslri    famosi    orridi    mi, oli 

Sei  volle  e  sei  la  verde  ombrosa  fronle  : 

E    quivi    senza    luce    al    sole   è    sacra 

Opaca    selva,    e    con    perpeluo   onore 

Di  non  caduche  fronde  é  verde  il  bosco 

Che    l'ondoso   Ocean   circonda    inlorno. 

E   quando  dell'  incendio    i   seem    adusi! 

Nel    ciel    lasciò,    nel    carreppiar.   Felonle, 

Sicuro    il    loco    fu   da    quelle   6ammr  ; 

E  quando  piacque  io  pran  diluvio  il  mondo 

Sommerso,  ei  superò  I' orribili  acque. 

Né   piungon    qui-,    mai    pallidi    morbi, 

O  por  l'epra  vrccbirzza,o  l'empia  morie. 

Non    cupidigia,    o   lame    infame    d    or". 

Non    scellrraa    colpa,    0    fero    Marir, 

O    pur    insano    amor    di    morie   iniqua. 

Sono    l'ire    lonlane,    e  'I    duolo,    e    I    lullo, 

E    povertà   d'orridi    panni    involta, 

E    i   mal    desìi    pensieri,   e    le    ponpenli 

Spinose  cure,    e    la    pruuria   aupusta  : 

Quivi    tempesta,    o   di    turbalo    vento 

Orrida    forza    n    suo   loror   non    mostra: 

Né   sovra    i    campi   ma.    I    Oscore    nubi 

Menriono    il    nrpro    e    tenebroso    velo, 

Né    d'alio    cade    in.prtuosa    piopp.a  , 

Ma    in    mr^zo    mo. faiido   on    vi<o   fonte 

E    d'acque    dolci    e   crislallior    abbonda, 


ande 


Talclié   dodici    volle    il    bosco    irrip..; 
Qoivi    alza    rami    da    sublime    tronco 

Arbor   frund e   non   caduchi    e   dolci 

Pendono   1    pomi    fra    le    verdi    l.onde. 

Tra  queste   piante  e  io    quella  selva  alberpa 

Appresi.,    il    fonie    I' u.,ica    Fen.ce, 

Che    dalla   morie    sua    rinasce    e    vive, 

Aupell..   epuale   alle   celesti    forme. 

Che    vivace    le   >trlle   adrpua,   e  'I    tempo 


del 


ella 


Ha    qoe.lo    da    natura    otririo   e    d...io. 
4'he,   q.iando    .n   cielo    ad    apparir   comincia 
Sparsa    di    rose    la    novella    aurora, 
E    dal    ciel    caccia    le   minute   stelle. 
Epli  tre  volle  e  quattro   in  mezzo  ali'  acque 
Sommerpe  il  corpo,  e  por  Ire  volle  e  qoallro 
l..ba   del    dolce    umor   del    vivo   porpo . 
Poscia    a    volo    l'innalza,    e    s.edr    111    c.nia 
Dell'arbore   frondosa,   e    quinci    ruo 


I.a    selva    lulta    sipnoreppia    e   mira: 
Kd    al    na.cer    del    sol    Ivi    converso, 
Del    sol    pia  nato   aspella    i  cappi    e  il  lum, 
Ma    poiché    l'auca    di    quel    lucido    aoro 
On.le  flammeppi.  ,1  sol,  risplende  e  spira, 
A    sparger   pia   comincia    in   dolci   modi 
Il    sacro   Canio    e    la    novella    loce 
folla    mirabii    voce   affretta    e   chiama. 
A    cui    voce   di   Cinto,    o   di    Paroaso 
Dolce    aimonia    non    si    pareggia    in    parie, 
^é   .li    Mercor...    la    can.,ra    cetra 
L'assembra,  né  morendo  il  bianco  cigno. 
Ma,    poi   che   Febo   del   celesle   Olimpo 
Trascorse   i    lomioosi   aperti   campi, 
E  per  queir  ampio  cerchio  intorno  é  volto 
Epli      Ire    volle   ripercosse  al    petto 
L'ali    d'oro    e    dipi.ile     al    sole    applaude 

Ed   il   medesmu   ancor   parie   e   distingue 
L'ore   vel.iri.    e,   quell'accesa    fronle 
Venerala    ,re    volle,    alfin    si    lace. 
Puc   rome   sia    del    sacro   oscuro    bosco 
E   di   quei    tenebrosi   ed   alti   orrori 
solinilo,   a    lui    suo   conti 


1    secreli    del    cielo'  e    di   natura, 

Però    di    riverenza    e   d' onoc   depno. 

Ma    poi   (orniti   cento   e   cento   lustri 

Nella    vrlosla    eli    piii    grave    e    larda. 

Epli,   che    pia    pass. ce    a    volo   i    nembi 

P..leva   e   le   s.in..re    alle   pr..celle. 

Per    rinnuvar    la    slanca    vila    e  '1    Irmp.i, 

Chioso    e    rislrrllo    pjr   da    spazi    angusti. 

Fogge  del    b..sco   usalo   .1   dolce    albergo, 

E.    .Il    rinascer  vago,   i   lochi   sacri 

Addietro    lascia,    e   vola   al    nostro   mondo, 

Ove    ha    i   suoi    regni    la   imporlona    morte: 

E   già   drizza    invecchialo    il    lento  volo 

In    quella    di    Socia    famosa    parte 

A   cui   diede   egli    di    Fenice   il    nome: 

E   d.   selve  diserte   ivi   ricerca 

Per   noo    calcale   vie   secreta    stanza. 

K    si   ricovra    nell' ocello   bosco: 

Ed    allor   coglie    dell'  aerro    giogo 

Forte   palma   sublime,    a    coi    por   anco 

t.omparle    .li    Fenice    il    caro    n.iine. 

Cui   romper   non    polria   con    fieri    denti 

Serpe    squamosa,   0    pur    a..pel    rapace. 

Od    altra    ingiuriosa    orrida    belva  : 

E   ihiosi   allor   nelle  spelonche   i    venti 

Taccino    fra    cavernosi    orridi   chiosici. 

Per    non    lorbar   co'  lor    torbidi    spirti 

Del    bei    aer   purpureo    il    dolce   aspetto  ; 

Né   condensalo    lurb.i    i    vani   Campi 

Drl    ciel    riro|>rr.   ed    al    felice   augello 

Toglie    la    v.sla    de' ...avi    ragg.. 

goiiicl   il    ni.io    si    fa.    sia    nido    u    tomba 

goello  in  CUI  pere,  acciò  rinasca  e  viva 

L'  aogel  rh'  é  di  se  stesso  e  padre  e  figlio. 

E    sé   medesnio   epli  prt.doce  e  crea. 

t^uinci    raccoglie    .falla    ricca    selva 

1    dolci    succhi   e'  p.o   s.iavi    odori 

Che    srripa    il    Tino,    1'  Arabo   felice. 

t>    1    Pigmeo   favoloso,    u    1'  ludo   adusto. 

0    .he   pr.idoca    pur    nel    i....lle   greii.bu 

De'Sabei    h.rlunali    aprica    terra  : 

E    quinci    l'aura    .1.    .piranle    ami.mo 
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Colle  sue  canne  il  b.Uama   raguna: 

Né  cassia   manca,   o    l'odnratu   acanto, 

Né  dell'incenso    Ijprimase   slille; 

E   di    tenero    nardo   i    novi    pernii. 

E    di   mirra    v'  agpiunpe   i   cari   paschi. 

Quando   repente' al    variabii   corpo 

E   le   già    quele   membra    alloga   e   po<a 

Nel   vilal    letto   drl    felice    nido, 

E    nel    falso   sepolcro    ardente   lome 

Al    SUO    nascer   prepara   anzi    la   morte. 

Sparge   poi   colla   boera    i    dolci   siirrlii 

Intorno,  e  sovra  alle  soe  proprie  membra 

Ivi    l'eseqoie   sue   si    fa   morendo: 

E   debol   fià   con    lusinghieri   accenti 

Saluta   il   sole,   anzi   l'adora    e   placa. 

E    mesce   umil    preghiera   all'umil    canto. 

Chiedendo    i    cari    incendi,   onde    risorga 

Col    novo   acquisto   di    perduta   forza. 

Fra    varii   udori   poi    l'alma    spirante 

Raccomanda  al  sepolcro,  e  non  paventa 

L'  ardita    fede   di    si  caro   pe|;oo. 

Parte    di    vital    morie    il    corpo    estinto 

S'accrnde,  e  l'ardiir  suo  Gamme  produce, 

E   del    lume   lontau    conrepe    il    foro, 

Ond'egli    frrve    olirà    misura    e    lla^ira. 

Lieto   del    suo   morir,    perchè    veloce 

Al    rinascer   di   novo   egli   s'affretta. 

Splende    quasi    di   stelle    ardente   il   ropn. 

E   consuma   il   gii    lasso   e    pigro   veglio  ; 

La   luna   il   corsi,   suo    raffrena   e    larda; 

E    par   che    tema    in    quel    niirabil   parto 

Natura   faticosa    e   stanca    madre, 

Che   non   si   perda    1'  immortale   augello. 

Ma   di   gemina    vita    in    mezzo   il    loco 

Posto   il   dubbio  cunnu   distingue   e   parte, 
Nelle   ceneri   aduste   alGn    converso. 
Le   sue   cen-ri   accolte   egli    raduna 

k    r  occulta    virlu   d' interno   seme. 

E   quinci   prima    l'animai   rinasce, 

E    in    torma   d'uovo   si    raccoglie   in   giro; 

Poi    si   riforma   nel    primier   sembiante, 

E    dalle    no>e   sue   squarciate  spoglie 


Alfin 
Già    la 


germogli 


l'immnrtal    feoii 


fanciulla   a    poco   a    poco 
Si   comincia    a    vestir   di    vaga   puma, 
guai    farfalla    talvulla    a' sassi   avvinta 
Con    debii   fìlu   suol   cangiar    le   penne. 
Ma  non  ha  per  lei  cibo  il  nostro  mondo. 
Né   dì   nutrirla    alcun    si   può   dar   vanto  ; 
Ha   celesti   rugiade   intantu   liba 
Dall'auree   stelle   e   dall' arg;cnle<   luna. 
Cadute    io   crislalliua   e    dulce    piugeia. 
Queste   raccoglie,   e   fra   ben    mille   udori. 
Sin   che   dimostri   il   suo   maturo   asprltu 
Nelle   cresciute   membra,   indi    si   pasce; 
Ma   quando   giuvinelta   umai   Gorisce, 
Fa,   volando,   rilornu   al    primo   albergo: 
E   quel    ch'avanza   del    suo  corpo    rstiolu 
E    dell'aduste    e    inrrnrrile   spoglie 
Unge   d.   Cam   ed    odorati,   succo, 
In   cui    balsamo   tulve,   ioreuio   e   mirra  : 
E    con    pietosa   borea   iodi    l'iuforma, 
E    Illudo   il    fa,   siccome  palla   o   sler., 
E,   purtandol    co' piedi,   al    lucido    (III., 
.Si    rivolge    del    sule,    e  'I    volo    alfrelta. 


npagn 
suspesi 
■ilo   g 


lunga   sq. 


■bil   torba 
oadra   e  de 


Qual    le   sue   barbaresche  orride    torme 
Scorgea    dal    6ume   Tigre   il   re   de'Parll. 
Di    preziose   geio.ne   e    d'  aurea    pompa 
Altero,    e   di   corona    il    crine   adorno. 
Purpureo  il  manto,  eh'  é  dipintu  e  sparso 
Dall'ago   di    soria    di    perle   e    d'oro. 
E  col  fren  d'  oro  al  suo  dcstrier  spumarne 
Regger   soleva    il  polveroso   rorsu 
Per   le   città   d'  Assiria   altu   e    superbo. 
Ov'ebbe    fortunato    ed    ampiu   impero; 

E    rral    portamento   i    vanni   spiega 
onde   sumipl 


Nelle   sue    penne   aneura    orna   e    dipinge, 
l'or   come   in    rugiadosa   e   curva   nube, 
Larco   celeste      in    lui    si    vana    u    mesce 
Verdegg  ante    smeraldo    a'  bei    vermigli 
i:d   agli   altri   cerulei   e   bianchi   6ari. 
Ha  due  grand' occhi  eguali  a  due  giacinti. 
E   riluce   da    lor    vivace   fiamma  . 

R     ni.r    .■emina    son.ielia     il     rostro    adunco 


Nata    io   A - 

non    è   larda. 


fera 


E    con   rc'le   oour   nel    ratto    foto 
La   regia   maeslalc   altrui   dimostra. 
Uri    vrrde    Egillu   una   citlade   amica 
Ne' «coli  primieri    al    sol   fu   sacra: 
Quivi    .corger   .ole.    famu.o    tempio 
1)1    ben    cento   c.lonne    allieie   e    grandi 
Olà    svelle   dal    Icbauu    orrido    nioole. 
E    quivi,  come    e   lama,   il   ricco   fascio 
Hipor   sul»   aovra    i    fumanti    altari, 
E  'I    co    peso   deslinat.i   al    loro. 
Alle   n    .urne  credea    Ire    .olle    e    quattr 
Adorando   del   sol    l'ardrn 


o  fon 


Tragge    I'  Eg 
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Lido  salma,  e  feslcg^iaodo  onora  -. 
Repeole    è   la   sua  furina   lo  sacri   niariui 
Scolpila,  e  in  lor  segnai»  è'I  nome  e'I  «ioron. 
O    fortunal.,,    o    di    le    padre   e    G^Iiu, 
Felice    augello,    e    di    le    slesso    erede. 

Il   vario  sesso,   e   lunga   eia   velusla 
Non  manda,  cume  gli  allei,  al   line  eslreni»! 
Né    Venere    corrompe    il    suo    dilello. 
Non  cangia   indrbolilo,  e  invan   linsolve  ; 
Lui  di    Venere   in    vece  i   liela   morie. 
Uode  rinasci   poi    l'islesso  ed   allei, 
E    colla    morie    immorlal    vila    acquisii. 
Tu,  poiché  la  vecchiezza    e  i  man  e  i  munii 
Cangialo  ha   quasi   e   varialo   il   mondo, 
Perpeloo    li   conservi,   e    qoas,    elern.i, 
A    le    medesnio   o^iior    pan    e    srinhianle. 


E    In    sei    pur    ilei    rageirar    de'  tempi, 
E    de' secoli   lanli   in    lui    Irascorsi, 
Di    lanle    cose   e    di    l.nle    opre    illoslri 
Sol    leslirnonio.  o  forlunalu   augello: 
E   felice   vie   più,   perché  a   noi   mostra 
Quasi    in    figura    di    colon    e    d' aoro 
L  unico   Figlio   del   suo    Padre   Iddiu, 
Dio  come  é  'I  Padre,  a  lui  sembiante  e  pai 
E    la    natura    col    tuo    raro   esempio 

(S'ella  dubita  mai)  com' ei  risorga 
Dalla  sua  morte  e  dal  sepolcro  eterno; 
E  benché  nostra  pura  e  nvilla  fede 
Abbia  lume  pio  chiaro,  onde  c'illustri. 
Te  non  disprezza,  e  con  perpetuo  onore 
Il  tuo  bel  nome  al  tuo  Kallor  consacra 
Che  SMmii.o  Sol.-  oiid'  ha  sua  locr  il  Sole 
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GIO.    BATT.    MARINI 


iGac 


M„ 


i  G.  B.  detto  il  Cavalitr  Marino 

nacque  a  Napoli  nel  i56g  :  fu  secretorio 
del  f-rande  ammiraglio  di  quella  città, 
ed  accompasoò  il  card.  Aldobrandini  nel- 
la sua  ambasciato  in  Savoia.  Poco  man- 
cò die  non  rimanesse  ucciso  di  un  colpo 
di  pistola  dal  poeta  Mortola,  contro  il 
quale  .t'  era  scaglialo  con  le  pili  pungenti 
satire  ;  fu  chiamato  in  Francia  dalla  re- 
gina Caterina  de  Jlledici,  che  gli  assegnò 
una  pensione  nei  i6i5,  e  passò  gli  ulti- 
mi anni  delia  sua  vita  a  Napoli.  Le  sue 
principali  opere  sono  una  Raccolta  di  po«- 
sif  diverte  :  Rime  amorose,  ecc.  e  il  poe- 
ma  /'Adone.   Mori   nel  ifjjS. 


S  O  N   li   1    T  I. 


Ch'io  bas 
K  pre.,0   a 


Tor 


dal    mai 

per  qu 


sto   i    do 


liin 


Lilla   pentii,   dalla   l>i 

Pescò   pur  egli    il   padre   Glauco,   e   pria 
Che   dell'immondo    suo   con    cento  liumi 
Purpiato   losse   da' cerulei    numi, 
Le   scagliose   del    mar  prede   srguia. 

Gì   nun'son   un    de' pescator   mendiri 
Che'l  vitto.  Ignudo  al  sol,  col  01  pendente 
Dalla   povera   canna    si   procaccia: 

Ma    ron    lo   spiedo  aguzzo   e  col   tridente 
D'ingorde   luche   o    d'orche   e   di   pislriri, 
Naie   alla    morte    altrui,   seguo    la    traccia. 


Irllon,  deh!  s'hai  piel.'.  de' miei  lormenli, 
Gonfia    la   tromba    tua    torta   ed   adonca, 
E  'ndielro   a  suon    di  rauca    .oce  e  tronca 
Richiama  i  bianchi  e  procellosi  armenli. 

Proteo,    tu    che    gli    alTreni    e   gli    rallenti, 
E  soldi  fuor  della  muscosa  conca. 
Che   riedano   alla   cupa    ima  spelonca 
Ua'lor   liquidi  paschi   ornai   consenti. 

Tornin    IranquIII.    i    molli   campi    azzurri, 
Sia    la   foce   d'Eolia    In   lutto   chiusa. 
Restio  tacili  i  venti  e  l'onde  immole. 

Perché   dal    fremer   lor,   da' lor   susurri 
l'afa    sorda    ornai    Lilla,   empia!   si    scusa 
Che  i  miei  preghi,  i  miei  pianti  udir  non  pu 


Indizii  del  temporale. 

D   un'alta   rupe,   ove    lalor   s'Imbosca, 
L'accorto   Ofrlte   nn   dì   gridar   s'udiva: 
Traete   i    legni,   o  pescator,  a   riva. 
Che  'I  sol  pallido  è  fatto,  e  l'aria  é  fosca. 

Chi    fia    che   non   prevegjila    e   non   conosc, 
Che    la    procella    minacciata    arriva? 
Strider  seni'  lu    la    l:qu,:fatla   oliva. 

Mirale    là    le'^  folighe   scherzare 
Sovra   l'asciutto,  e    la   scagliosa   luna 
Della   schiena     i   delfio    mostrar   sul   mare 

Par  voglia  gii  con  sanguinosa  e  bruna 
Luce  il  elei  dirne,  ed  In,  or  che  n'appare 
Nocchlec,  non  sia  chi  creda  oggi  a  fortuna 
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IV. 

Cìmotoe. 

Per  lo  Carpazlo  mar  1"  orrida  faccia 

OtI    feroce  Trilon,   che    la    sepoia, 

La  rilrusa  Cimoloe  un   di   lupgia, 

Si   rome    fera    sbipoUila   io    caccia. 

Sepuiala   il    rozzo,   e   con   spumose   braccia 

L'  acque   battendo   e   ribattendo   pia, 

1^   con    lubrico   pie   V  umida    via 

Scorreva,   intento    all'amorosa    traccia: 

Qual  prò,  dicendo,  ov' lia   piii    folta   e  piena 

t'alpa   fui-eir   quel   Dio  ch'ogni    procella 

r,on  la  torta  sua  tromba  acqueta    e  frena  ? 

Fra  queste  squamme  alla  scagliosa  ombrella 

Di  questa  coda,  io  questa  curva  schiena 

VicD  sovente  a  seder  la  dea  più  bella. 

•^^'>im- 

.,    .,y.,   ,    .                  i 

Siringa. 

rjhe  fc'  ?che  ilisse?  e  qual  divenne  allora 

Lo  dio  de' boschi  (ahisvenloralo  amante!) 

Quando    falla   mirò   canna    tremante 

L'alia   bellezza   ch'ei   sospira   ancora? 

Per   ira    i   Hori.   oode   le   corna   onora. 

Sparse    e   calcò   con    le   caprigne   p.aulei 

Hoi   della   scorza   sua    vota    e   sonarne 

Forniti   zampogna   flebile   e   sonora. 

E,  cangiato  hai  beo  lo,  ninfa  sembianza, 

Disse   accordando   ai  calami    la    voce, 

Ma    non    1'  iniqua    ed   ostinala    usanza; 

Che   fuggitiva,   oimc!  quanto  feroce. 

Per    tonni   de'  tuoi'baci   ugni   speranza, 

Sulle   mie   labbra   ancor  fuggi    veloce. 

■t«*-(H<8* 

VI. 

PoUfemo. 

Onesto  die   d'aspri    velli   irsuto   ciglio 
Uall'un»   all'altra    tempia   arco  mi    face: 
Questo    torlo   ballon,  cb'a'piè   mi    giace, 
D'uinan   jangoe   e   ferin    tulio   vermiglio  ; 

Quello  mastio,  che  'I  minaccioso  arligliu 
Sprezza  dell'orsa  e  della  tigre  audace, 
U  ninfa,  quanto  bella  empia  e  fugace, 
Qual    11  muve  a  ichernir  lolle  consiglio? 

Misero  :  che  1'  orror  del  mio  sembiante 
Non  fucgi  tu,  ma  'I  giovinetto  infido 
Segui.  CUI    pose   Amor    1'  ali   alle   piante. 

U,  cosi  dello,  io  sul  deserto  lido 
Di  C.alalea  lo  sveoluralo  amante 
Feri   le   stelle    d'  un   doglioso  strido. 


VII. 

Lo  stesso. 

in    grembo   al    chiaro    Alfeo   vidi   pur   ora 
L'immapin  mi.,  nel  verde  ombroso  chiostro. 
Rd  a  sé  slesso  ha  il  suo  splendor  dimostro 
Il    vivo   sol   che    la    mia   fronte   onora. 

E   se   non    mi   dipinge   e   non   m'infiora 
Rosa   e  giglio  la  guancia,  avorio   ed  ostro, 
Gi.\   non   Sun    io   pero  fera    né   mostro, 
O    delle   nolli   mie    novella    Aurora. 

Pur.  qoal  da  sole  oscure  nube  e  vile. 
Da  te  ruzza  sembianza  e  boschereccia 
Prender   può    qualità  bella   e   gentile. 

Cosi,  cuo  aspra  e  roslica  corteccia 
Pellinaodosi  il  crin  presso  l'ovile. 
Parla  il  Ciclope,  e  poi  di  fior  lo'olreccia 

vin. 

Lo  stesso. 


L'asp 


npogna 


ento   fiali   spira. 
Battendo   a  terra   ebbro    di  sdegno  e  d'ira 
Polifemu,  ond' al   ciel    pose   spavento. 

Poiché  quest'empia,  che    l'altrui    tormento, 
Uicea,   lieta   e   ridente   ascolla   e   mira, 
Sul   cara    ha    l'armonia   di   chi   sospira. 
Me  gradisce  altro  suod  che'l  mio  lamento; 

Qui   sprezzata   rimaoli,   e   qui    li    lagna 
Dal    mio    lato   disgiuola   e   dal   mio   labro. 
Cara   de' miei   dulur   fida    compagna. 

Pili  non  d.ss'egli  ;  e'I  monte  arsiccio"  e  scabro 
Kimbumbò  d'urli,  e '1  lido  e  la  campagna 
Tremonne,  e    I'  antro   del  tartareo   fabro 


La  l'Ita  deìf  uomo. 

Apre    l'uomo   infelice,   allor   che   nasce 
lo  questa   valle  di  miserie  pieoa. 
Pria  che  al  sul.  gli  occhi  al  pianto,  è,  nato  appe 
Va   prigiunier   fra    le   tenaci    fasce. 

Fanciullo,  poi  che  non   piii   latte  il  pasce. 
Sullo   rigida   sferza   i   gioroi   mena: 
Indi   in    età   più    ferma   e   più   serena 
Tra    fortuna   ed   amor  muore  e   rinasce 

Quante  poscia  soslien,  ricco  e  mriidicu. 
Fatiche  e  stenti:  finché  curvo  e  lasso 
Appoggia   a   ilebii    legno   il   fianco   antico  1 

Chiude   alfin    la   ..uà   spoglia   angusto   lasso, 
Ratto   rosi   che,   sospirando,  io   diro: 
Dalla   runa    alla  t.Miiba   é   un  breve    pa.>u 
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X. 

/igV  Italiani. 

(Ji.al   villi,  qual    vergogna,   o  qual   paura 
l''uor  dfll' usalo   slil    vi    siringe    lanlo, 
O   figli,  il   ror,  cli'alle  qufrelt,  al   pianln 
Di  quesl'affliiu   madre  ognor    s'indura? 

Drh  !  se  d'  unor,  d' amor  vaghezza  o  cura. 
Se  di   pielà,   di   lede  o    zelo  o   vanlu 
Vi  move,  i  pigri  ferri  e  i  passi  alquanto 
Volgete,  ov'a'  miei  danni  altri  cougiura. 

Vota  in  me  la  faretra,  e  di  veneno 
Tinti  i  suoi  strali  nel  mio  sangue  bagna 
1,'arcier  di  Tracia,  e  non  ha  legge  o  freno. 

E  voi  si  ve  'I  vedete  ?  e  Gallia  e  Spagna 
Vosco  ne  ride  ? ...  il  crin  lacera  e  'I  seuo 
Cosi  donna  real   seco  si   lagna. 


Si  consiglia  sopra  il  suo  amore  sprezzato. 

DicoadAmor  Perchè'l  tuo  strai  ooo  sprezza 

L'animato  diaspro  di  costei? 

Indi   allo  Sdegno:    E   tu.   se   giusto  sei, 

l'.ome   mi   lasci   amor  clii   mi   disprrzza  ? 
I.' un   così   mi  risponde:    A    tanta   asprezza 

Sun   già    lutti   spuntali   i   dardi   miei. 

r/allro   poi  mi  soggiunge:    Io  non  saprei 

Giammai    farli  okhliar   tanta   bellezza. 
Che  farò  dunque   in   mia   ragion   coufusu  \ 

A    voi    sol  mi   rivolgo,  o  Tempo,  o  Sorte, 

Che  di    vincere    il    tutto    avete    in    uso. 
Nuo    peii-ar  (v'odo   dir)   che  delle  porle 

nell'amata    prigione,    uve   sei   chiuso. 

Abbia  le  dilavi  io  mano  altri  che  Morir. 


Ila  di  continuo  presente  V  immagine 
della  sua  amata. 

Ove  eh'  io  vada,  ove  eh'  io  stia  talora 
In   ombrosa   valletta,  o  in   piaggia  aprica, 
La   sospirata   mia   dolce   nemica 
Sempre  m'é  innanzi  ;  onde  ronvien  eh'  io  mot. 

Quel    tenace  pensier,  che   m'innamora. 
Per   rinfrescar   la   u>ia   ferita   antica 
L'appresenta  a  quest'orchi,  e  par  che  dica  : 
Io  da   le   lunge,   e   lu   por   vivi   ancora  ? 

lutanlo   verso   ogoor  larghe   e   proloode 
Vene   di   pianto,  e   vo  di   passo   in  passo 
ParlandoaiGuri,  all'erbe,  agli  antri,  all'onde 

Poscia  in  me  turno, e  dico  :  ahi  folle,  ahi  lasso, 
E  chi  m'ascolta  qui,  chi  mi  risponde? 
Miser,  che  quello  é  un  tronco,  e  questo  é  un  y. 


XIII. 

Per  Alfonso  di  Castro. 

Udir  parmi   di   qua   l'alte  querele, 
(iiovioelto  real   nato   d'eroi, 
Delle   donne   d' Algier,   quando   sien   poi 
Oionle  colà    le   gloriose   vele. 

Mentre   arderà    la    pugna   aspra  e  crudele. 
Mirando   d'alto    i   pregi   illustri    luoj. 
Sotto   la   spada,   onde   lant'ost   e  puoi, 
Temeranno   Don  cangia   il   lor  fedele  : 

Ma.  s'egli  avvien,  che  lo  splendor  lampeggi 
Degli  occhi  ardenti,  e'I  crin  dell'cliuo  fofe 
Di    onorali   sudori    umido  ondeggi, 

Ten.cran   di   sé  slesse,  e  ponle   il   core 
Di    te   diranno:  Ahi    che  da' sommi  seggi 
In   sembianza   di   Marie   è  sceso    Amore. 

XIV. 
/I  Giofonnandrea  Dona. 

Signor,  se   quella   tua    non   uè  difende 
Pusscnle   man   dall'orgoglioso  Scila, 
r.he  spesso  con   le  merci   allrui   la    vila 
Toglie,  e 'o   noi    tulle   le   saette  spende  : 

Del)  quale  scampo  altronde?  o  qual  attende 
(,)uesla   madre   d'eroi   schermo  ed    aita? 
O   quando  pace   avrà    l'onda   smarrita. 
Cui  sol  di  Marte  orribil   fiamma  incende? 

I.ascian   le  culle   rive,  e   i   cari   pegni   ' 
Stretti   nel   seo  con   dolorose  strida 
Porlan   le  madri   a'  più   seruri   regni. 

Or   tu,  COSI  fortuna   e'I   ciel    t'arrida, 
Slrugg.  uovo  Pompeo  (i)  gli  audaci  legni, 
E  eoo   la   fé  di   Cristo   Italia  affida. 

(i)  Oneo    Pompeo    il  grande^  generale 
nella  guerra  dc^  Jiomani   contro  i  corsali. 

XV. 

Per  la  crocifissione  di  A*.  S. 

Mirate  dal  gran  tronco,  occhi  miei  lassi. 
Delle   stelle  pendente    il   fallor   vero, 
E  come  avvolto  ia  manto  oscuro  e  nero, 
L'  alle  essecluie  oouraudu,  il    mondo  slassi 

1-.  lu  mio  cor,  eh'  a  desir  vani  e  bassi 
Vogli   ostinato   pur   l'empio   pensiero. 
Perché   solo    mi   stai    nel    pello    iulero. 
Quando  spezzaosi  l'urne,  apronsii  sassi? 

Piangon  poich' hanno  ,1  peregrino  ucciso 
l/Egizia  fera,  e  la  crudel  ch'ha  d  angue(i) 
Le  membra,  alato  il  tergo,  umano  il  viso. 

Io  mostro  assai  pegeior  son,  mentre   laogue 
Da  me    trafitto  il   re   del   paradiso. 
Di   due  lagrime  scarso  a    lanlu  sangue. 

(  1)  /;  coccodrillo  e  ticna  animali /croci. 
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XVI. 

A  Sacco. 

Uinil  sea  vieaea'iuoi  sacrali  aliar! 

Il   mio   frroce   cozzator   lanuto, 

Quel   si   nero,   si    crespo   e   si    barbuto 

Famoso    tra    le   greg°:ie   e    tra    caprari  : 

Quinci    all'uve,   alle    viti   accorto   impari 

Riverenza   ed   onur   lo   stuul   cumulo, 

Usu   or    col   dente  ed   ur  cui   curou   acuto 

Romper   gl'innesti    tuoi    piii   dolci   e   cari: 

Ecco   d'  edre  e   corimbi    il   capo   cinto 

Cader   lei    vedi    a    pii  sbranalo    ed   arso, 

Santo  vermiglio  dio  che  Tebe  onori; 

Ed    ecco   il    loco   del   suo   sangue    linlo. 

Per   doppiar   lume   agli   adurati   ardori. 

Ui    soave   falerno   bu    tulio   sparso. 

•*#>^'^44i- 

XVII. 

/.'  arcobugio. 

Inver   le   nubi    il    volo   avea   disleso 

Reale  augellu,   e   fra' pungenti   artigli, 

Per   dar   lors' esca    a' parg^lelli   figli. 

Traea    per   alto   un    cavriol   sospeso: 

Quando   d'ardente  slral   giunto   ed    ofTeso, 

l.on   fragor  cui   non   é   ch'altro   somigli. 

I    fior   di   doppio   sjngue   a    far   vermigli 

Seu    venne   in   un    col   non   goduto   peso. 

E    parve    a    Giove    dir    con    llebil    suono: 

Dunque   fia    ver  che    fulminala   mura 

Quella   che  purgc  alla  tua  destra  il  tuono  ? 

Mirolla,    udilla,   e   a   lei   rivolto   allora 

Disseti  gran  padre:  Ahi  non  soo  io, non  sono: 

Ch'hanno  i  fulmini  lur  jli  uomini  ancora. 

■**'-0>-l*- 

XVIII. 

Per  io  iepolcrotTAzzio  Sincero  Sannazaro. 

rjcco  il  monte,  ecco  il  sasso,  ecco  lo  speco. 

Che'l   pcsralnr,   che   già   solca    nel    canto 

Girsen  si  presso  al  gran  paslor  di  ,'Uanlo, 

Pressa   ancor   nella    tomba   accoglie   seco. 

Or    l'urna   sarra    adorna,  e   spargi    meco. 

r.ratun.  fior  dalla  man,  dagli  occhi  pianto: 

Che  del  Tehro  e  dell  Arno  il  pregio  e'I  vanto 

In   quest'antro   ri.pleude    oscuro    e  cieco. 

Pon  mente,  come  (ahi  stelle  avare  e  crude  1) 

Piange   pietoso   il  mar,   l'aura   sospira. 

I.i   dove    il  marmo  avventuroso  il  chiude: 

Fau   nido   i   cigni   enlru   la   dolce   lira, 

E  intorno  al  cener  mulo  all'  ossa  ignode 

Sluol    di    meste   sirene    ancor    s'aggira. 

xix; 

Polifemo. 

Uscii. 

al   sol   dalla   spelonr 

alpeslra 

Rosa 

dagli    anni,   Polifemo, 

e    rolla. 

Ovep 

er  enlru  a  mezzo  giur 

u  annoila. 

11    cri 

n   d'  edra    s'  attorse   e 

di    ginestra. 

Poi  col 

gran  pino,  ond'egli  a 

mala  destra, 

Nume 

rata   la    greggia   e   fuo 

coodolta 

Chius 

e   della    profonda   orribil   grolla                      | 

Quell 

a,  onde  avea  spiraglio, 

ampia  finestra. 

E    solle 

vando   il    grave   antici 

sasso. 

Che  d 

i  ben  cento  spanne  er 

a  misura. 

Disse 

con    un    sospir   langui 

Jo   e   basso: 

Perché 

dell'empia,  clie'l  mio 

mal  non  cura. 

Move 

r  non  posso  a  par  di  qu 

rslu,  ahi  lasso! 

Qnell 

a    pietra    del   cor   rigid 
XX. 

a    e    dura  ? 

Contro  Gasparo  Mu 

riola. 

IMurtola,  tu  li  stilli,  e  ti  larr 

biechi 

Quel 

cervellaccio   da   gioca 

r  a  scacchi. 

E   da 

far   orioli   ed   almana 

rchi. 

E    li 

sprurchi   cullepoli    e    r 

incricchi: 

Ma,  m< 

otre  in  lutti  i  buchi  il 

naso  ficchi. 

E  cu 

tuoi  versi  tutto  il  mo 

ndo  stracchi, 

Ogni 

un  t'appende  dietro  i 

ricchi  tracchi, 

E    ti 

manda  alla  forca,  eh 

e    l'  appicchi. 

Opr.n 

d'arrhiman.lrita  degli 

allocchi. 

O    su 

premo   arcifanfano  de' 

cucchi. 

O    b. 

rbuccioue,   o   matto   d 

a   Tarocchi. 

E  non 

l'accorgi  ornai,  che  tu 

ci  hai  secchi  :' 

Valle 

ne  ad  abitar   tra'  man 

imalucchi. 

O  fa 

ai  meglio  a  cuaversar  coi  becchi.               1 
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XXI. 

V.'d 

ar  una  mentila  per  la  gola                            | 

A   qu 

alunque   uom    ardisca 

d'  alTermarc,                1 

Che 

1   Mortola    non   sa   ben   poetare,                      | 

E   eh 

'ba   bisogno   di    torna 

r   a   scola. 

E    mi 

viene   una    stizza   mari 

ula, 

Quan 

do  senio,  che  alcun  lo 

vuol  biasmare; 

Pere 

è   niono    fa   maravigli 

are, 

Cum 

fa   egli    in   ogni    sua 

parola. 

E   del 

poeta    il   fio    la    merav 

igha. 

Parlo 

dell' eccellerne  e  nu 

n   del    goffo  : 

Chi 

3on    sa   far  stupir    vad 

>  alla  striglia: 

Io  mai 

non  leggo  il  cavolo  e 

•lcarc.oiro(i). 

Che 

non    inarchi   per  stupì 

r  le  ciglia. 

Com 

esser  possa  un  uom  la 

nio  g«glÌv(To. 

(■) 

Intende  il  poema  del 

Murlola  inti- 

tolalo 

il    Mondo   creato,   in 

cui  descnvesi 

la  creazione,  siccome   deìl' 

ihrc  cosi-,  co- 

si  de' 

•enctabili 
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MADRIGALI. 

Pe 

r  Gesii  N.  S.  Crocrfisi 

g 

Or  eh 

e  morir   li  miro. 

E  di  dogi 

a  e  pieli  l'alma   non 

spiro, 

0   mio   In 

Suo  Amore 

B>n   ho  d 
Anzi  core 

sasso    il   core  : 
o  non  ho  :  l'avessi,  ahi 

lasso  : 

E    fosse  p 

tir  di  sasso; 

Che,  s'  è  V 

rr  ch'ogni  sasso  oggi  si 

spelee, 

Si  spezzer 

ebbe  ancor  eoo   1'  allre 

pietre. 

I. 

Sotto  V  immagine  di  Giud 

Ita. 

DiBe 

olia   la   bella 

Vedovetl. 

feroce 

Non  hi  IÌD 

goa  né  voce,  e  por  favt 

Ila, 

E   p.r  sec 

o   si   glorii   e   voglia   dir 

e  : 

Vedi  s'  io 

so   ferire 

E   di    sira 

e   e   di   spada: 

Di   due  m 

orl^   felloo,   vo'che   lu 

cada: 

Da   roe   pr 

a   col   bel   viso, 

Poi  cod   I 

1  forte  maa  doe  volte 
III. 

Sotto   l'ir 

nmaginc  di  Gesli  tra 
di  Maria, 

e  bracca 

Fio,o 

non  è,  ma  spira 

Il  divin  p 

argolello 

Ch'alia   V 

ergine   madre   ia   grembo  posa,                  | 

Uira    i   do 

lei   ani,    mira 

CoD  qoal 

pietoso   aflctlo 

Le  ride  e 

scherza  ;  e  ben  mover  v 

edresti 

I  bei  mer 

.bri   celesti. 

Ma   non   > 

onle,   o  non   osa. 

Si   lo  siri 

gge  d'amor   tenace  lac 

io. 

Alla  grao 

genitrice   oscir  di  braccio.                        1 

^*«><?44- 

IV. 

Sullo  stesso  soggetto. 

A   por 

a   verginella 

Slassi  ne 

grembo   assiso 

Vivo   e   V 

ro  faociul  di  paradiso 

Vive,  ma 

non   favella  : 

Che   leoer 

a   non   potè 

Formar   1 

a    lingua   ancor   distinte 

note; 

Udresli   i 

pianti   almeoo. 

Se  doler 

si  potesse  in  si  bel  ser 

0. 

CANZONI. 


Al  duca  di  Savoia. 

vaiarlo  qoel   generoso   invitto  core 
Da   coi   spera   socrorso   Italia   oppressa, 
A  che  bada  '  A  rhe  tarda  ?  A  che  piii  ces<a 
Nostre  perdile  s.in   le   tue   dimore. 

Spiega    l'iosegne  ornai,  le  schiere  aduna 
Fa   che   le   toe   vittorie  il   mondo   vegsia 
Per   te  milita  il   ciel,  per   le   guerreggia, 
Falla  del    tuo   valor  serva  fortuna. 

La   reina   del   mar  riposi   il  fianco. 
Si  lisci   il   volto,  e  s'inanelli  il   crine, 
E  mirando   le   guerre  a   sé  vicine 
Segga   ozioso   infra    le  mense  il   Franco. 

Se   ne'  perigli    dell'incerto   Marte 
Non  hai  compagoo,  e  la  tua  spada  è  sola. 
Non    leu   caglia,   signor,   e    li   consola, 
Ch'  altri   non  fia  de    le   tue   glorie   a    parli- 

Tuo   magnanimo  cor,    toa   destra   forte. 
Ma   non    innaUa   i   timidi   la   sorte. 
E   non    trionfa   mai   uom   che  paventa. 

Per  diropale  vie  vassi  a  la  gloria, r 
E  la  strada  d' onur  di  sterpi  é  piena: 
Non  vince  alcun  senza  fatica  e  pena: 
Che  compagna  del   rischio  è   la   vittoria: 

f.hi  fia,  se  lo  non  se',  che  rompa  il  laccio 
Onde  laot'auni  avvinta  esperia  giace  ? 
Posta   ne   la   tua   spada   è  la   sua   pace, 
e.   la   sua   libertà   sta   nel   tuo  braccio. 

Carlo   se   la   toa   mao   quest'idra   anclde 
Che  fa   con    tanti   capi   al   mondo    guerra; 
Se   questo   Genon   di    te   s'  atterra, 
Ch"  Italia   opprime,   i'  vo'  chiamarli   Alcide 

NoQ  isdegnar  fra  tanto  i  prieghi  e  i  carmi 
(-Ihe   ti   porgiamo,   e   tua   bontà   n^  ascolti. 
Fin  che  di  servitù  liberi  e  sciolti 
T^alziamo  i  bronzi,  e  ti  sacriamo  i  marmi. 
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Per  Maria  A'.   D.  sotto  la  Cr 

Oola   fra' suoi   piti  cari 
A   pie  del  figlio  alllitto 
Tormentalo  e   trafitto 
Da   mille  slrazii   amari 
Sconsolala   Maria, 
Qua!   torlorclla   vedova,   langoia. 

Stava   l'addolorata 
Al   duro   tronco  appresso, 
Al   par  del    tronco  stesso 
Immobile   insensata: 
In   pie  regpeala   amore, 
E   susteneala   in    vita   il   suo  dolore 
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Tulli   slruggeati   in   pfanlo 
Mirandi.,    ahi   scempio   crudo! 
Lo  'osanpuinalo   isiiodo, 
Ignudo,   se   non   quanto 

Cinto    r  avea    d'intorno   il   ciel    pietoso. 

Ma    dalla    luce   pura 
De' duo  stellali    piri 
E   ài'  spessi  sospiri 
Rotta  pur   l'ombra  oscura 
Afili   occhi   suoi   sovente 
OiTeria    lo   spettacolo   dolente. 

Di   qualunque   scorgea 
Tormento  in   lui  più  grave 
Fatto  un    fascio   soave 
Intorno   al    cor   s'  avea, 
E    pallidetta   esangue 
Spargea  per  l'altrui  piaghe  il  proprio  san; 

Se    tempia    a    lui,   se   palma 
Pungeva   o   chiodo   . 
Seutiasi    la   meschina 
Da    lor   trafigger   l'alma, 
E    spessa    una    lerita 
In    un    corpo   olTendea   più   d'i 

Quanti   dal   caro   oggetto 
Vrnian    pietosi   s^oardi, 
Tanti  pougenti   dardi 
Le   passavano   il   petto, 
Con   duol   non   men    atroce 
Di  quel  che'l   figlio   lormcnl; 

Lungo   spazio    tacendo 


spino 


Al   suo 
Pur  lo 


dolo 


dois 
ciolse 


air.n    gè, 


E   pian 

se   e    diss 

:    ( 

m 

0   ; 

Ma    l'i 

nlerruppe 

il  r 

lan 

to  e   nou 

(ìdìo. 

O  m 

IO,   poscia 

rip 

rese 

, 

Figlio, 

della   pa 

Bellezz 

a    imago 

eler 

a. 

Chi   co 

sta   ti  sospese 

Chi    l' 

la    si   con 

ciò? 

0 

quale 

(Tua  . 

o)   si   gra 

ve   fi 

CI 

Ipa  mor 

tale .' 

Chi 

d'atro  sa 

ngut 

h 

liolu 

Quegli 

occhi,  o 

que 

1      viso 

Specch 

ii  di   para 

disu 

( 

Chi   qu 

elle  rhio 

iie  1 

a   i 

mio 

Di    dur 

i   aghi   pu 

ngec 

ti 

Giaco 

ciel  di  s 

elle  ard 

Ull  .' 

Te   dunque   in 

scn 

pò 

rial. 

Te   lie 

a   in   fase 

av 

i, 

Te   do 

ce   in    tira 

ccio 

str 

insi. 

Te   di 

latte   ciba 

j, 

Sul   pe 

rché   stra 

io   e 

se 

empio 

Fesse 

di    le   si   e 

rudi 

il 

popol   e 

mpio .' 

Gii 

ti   vid'io 

di 

or 

Ornati 

e   d'allr 

i   Ire 

15' 

Fra'p 

regnai    r 

'fi> 

Neil' a 

niro   e   fra 

'?' 

lor 

Or   ha 

su   ques 

a   in 

uni 

e 

Pende 

nie  fra  du 

u  rei 

be 

lemmic 

ed  ODI 

Di 

ete   aspra 

ed 

am 

■ra. 

Oimi, 

veggio   1 

a  Ugo 

ni 

Ni   pu 

r   mi   lice 

olir 

rli. 

Lo    strale    ultimo    scocchi, 
()ual  delle  poppe  gii.  lurn 


1=3 


Gli    occhi    volgi   ed    affisa. 
Padre   eterno   del   cielo. 
In    quel    lacero   velo: 
Mira    in   che   strania    guisa 
Pende   dal   crudo   legno. 
Riconosci,    se    sai,   l'amalo   pegno. 

Poo   mente,   se  son   qoelle 
Le   man,   quelle    le   piante, 
Quelle   le    luci    sanie 
Ond'ebber  già   le   stelle 
Forma,   virlute  e   raggi, 
Falle  ur  segni  all'  ingiurie  ed  agli  ollragg 

Suo  queste,  ahi   lassa,  sono 


Me 


aggi! 


Fra    l'altra   benedella. 

Ma  suvr'  ogni  altra  misera  e  negletta 

Non    son,   qual   già    dicevi. 
D'eterne   grazie    piena. 
Ma    sol   d'alFanno    e   pena; 


Né 


Dirmi:    il   Signor   é   leco, 

Che  'I  mio  figlio  e  fattor  non  é  più  meco 

Quanto   del    vecchio    Ebreo, 
Che  chiuse  i   lumi   io  pace. 
Fu   l'oracol    verace; 
Cli-  un    giorno   acerbo   e   reo 
Dovea   madre   e   figliuolo 
L'uno  uccider  il  ferro,  e  I'  altra  il  duolo 

Figlio,  indogia  il  morire 
Ritieo  lu  spirto  ancora, 
Tanto  che  leco  l'morai 
Che  'n  sì  grave  martire 
Di  cor,  d'anima  priva 
Com'  esser  può  che  senza  vita  i'  viva  ? 

Pur,  se'l  mio   grave  affanno 
Non    é   si    grave    e    forte 
Che   basti   a   darmi   morie. 
Voi   pronte   all'altrui    danno. 
Crudelissime  squadre. 
Che  non  ferir  col  figlio  anco  la  madre  ? 

In   me    l'aste   e    le    spade. 
Aguzzate,   muvete, 
Arrotale,   volgete: 
Pietosa   crudellade! 
Morir  lieto  e  bealo  1 
Se  con   la   vila  mia  morir  m' è  dato. 

Figlio,    mio   caro   figlio. 
Parie   del   corpo,   e   parte 
Dell'alma,   ahi   chi    uè   parte? 
Il   sanguinoso   ciglio 
Ver   me   deh    volgi   un   poco, 
Fa  ch'abbia  almen  fra  le  lue  pene  un  lo( 

A    le,   eh'  errar   non    puoi, 
Pena   già   non    coovienii, 
Questi   tormenti  immensi. 
Misera,   non    son    tuoi: 
Que'  ferri   acuii    e   rei 
Quell'aspre   piaghe    e   que' dolor   son   rr 

La   croce   dunque    e   i   chiodi 
Cedi    a    questa    infelice 
Indegna    genitrice: 
Figlio,  figlio   non   m'odi? 
Lassa  ,   già   chini   il    volto, 
Già  morte  i  sensi  e'I  ragionar    l'ha  tolti 
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Il   elei   Eli   oichi    serrili 
Ma    lu    come    il    s,.<l.r„i 


Qui   Crislo    esliDlo  gi.rque 

E   la   lerra   si   scnsse,   e.l   ellj    Utqiic 


GABRIELLO  CIHABRERA 

1637 


Aacijuc  a  Saronn  nel  l553.  l'ennp  col- 
mato dì  onori  e  di  presenti  dai  f^randu- 
chi  di  Toscana  Ferdinando  /,  Cosimo  II, 
dal  duca  di  Sat'oia  Carlo  Emmanuelc,  da 
Fincenzo  Gonzaga  duca  di  Jìlantoua.  dal 
senato  di  Cenoi'a  e  da  Urbano  l'Ili  Nel 
1625  durante  la  guerra  tra  la  repubblica 
di  Genova  e  il  duca  di  Savoia,  il  senato 
avendo  mandato  a  Savona  un  corpo  di 
truppe,  esentò  la  casa  Chiabrera  dall'  al- 
loggio de'  soldati,  e  fu  eziandio  esentato 
dalle  tasse  imposte  per  lo  stesso  oggetto. 
Splendette  per  la  purità  di  vita  e  di  co- 
stumi :  scrisse  la  sua  vita,  e  mori  nel 
iSì-j.  Le  sue  poesie  lincile  sono  il  primo 
fondamento  della  sua  gloria. 


S  O  N  E  T  1  1 


A  Giovanna  Spinola  mascherata  con  man- 
ti negri  alla  Spagnuola. 

l^a   bella,  che  si  forte  o^gi  innamora, 
Celar  eoo   arte   il   vostro   cor   non    speri; 
Che  se   la   chiude   orror    di   nianli   ihcri. 
Pur  alto  Gamme^igiaodo,  ella  appar  fuora. 

Donna,  che   un    lelnpu  sulle  rive   a  Dora 
Col   guardo  ardeste   i   più   gentil   pensieri, 
Ed   ora   ardete   coi   bel   lampi  alteri 
Savona  Olia,  che  i  bei  vost'occhl  adora: 

Amor,  ben   cauto   in   divietar  suol   mali, 
Saggio  per  modo  alcun    non    vi   consente 
Coprir  vostre  bellezze   alme  immortali. 

Che  ciò  speguer  sarebbe  al  fuoco  ardente, 
Ood' ei  s'avanza,  e  rintuzzar  gli  strali. 
Onde    riinpeiii)  suo   tanto  e  possente. 


II. 

Per  la  medesima. 

Perchè  a' nostri   desir   voglia   rubella 
l.e  guance  copre,  e  tulio   adombra  il  seno, 
guai    tenebrosa    nube    in    ciel    sereno 
Talora   iiivolve    I' Acidalia  stella? 

Forse   come   depone  arco  e   quadrella 
Goerrier,  poiché  il  nemico  a  Ini  vien  menu, 
Tal    d'ogni   rosa    Inonfalrice   appieno. 
Si    li   disarmi,  e   te   ne   vai   men   bella? 

Dell  sgombra  d.  quel  manto  i  cria  lucenti, 
E  gli  ostri  che  sul  volto  Amore  ha  tinti, 
r.    le  due   di  rohin    labbra   ridenti. 

E  gli  occhi  che  del  sole  in  prova  estinti, 
Ilan,  dolce  folgorando,   i   raggi   ardenti. 
Per    vincer  no,  ma   per  dar  pace   a  ,  violi. 


Per  la  medesima. 

Non  è  questa  colei,  che  coli'  ardore 
Delle  due  ciglia   ogni  mortale   accende? 
Che  rolla  man  di  neve  ogni  alma  prende? 
0   coli' oro   de'crin    lega    ogni   core? 

Ella   ogni   spirto,   ove   bramando   ei  more. 
Pur  col   sorriso   a    vera   vita   rende: 
E   por  col    labbro,  che  di   minio   splende, 
Versa   dolcezza    nell'altrui   dolore. 

Or   come   io   altri   veli    oggi   nascondo 
Il   colmo   del    soo   capo,  e  1   bianco   piede, 
E    sopra    1   raggi   suoi   nelle  dilTonde  ? 

Tulio   questo   ad   Amor   per  me   si   chiede. 
Forte  meravigliando;   ed   ei   risponde: 
Delle  stelle  e  del  sole  ella  ha  mercede. 

IV. 

A  Aurelia  Pavese,  che  danzava  il  ballo 
della  spada. 

\j\  've   dalla   beltà   luce   inHaita 
Cangiava   nulle   in   di  sereno  e   chiaro, 
Di  bella  spada  belle  danze  armaru 
Bella  donna,  che  ogoor  sfida    ogni  vita; 

Che  fu  veder  l'avorio  delle  dita 
Vibrare   intorno   il  minaccioso  acciaro  ? 
Ah   ch'era   II  minacciar  si  dolce  e  caro. 
Che   ogni  cor  si   oHeriva   alla  ferita. 

Ed    ella   con   sembianze  al   mondo   sole, 
Movea   le    vaglie  piante   in    varie   rote 


Ed 


eggii 


all'; 


olla  fronte  i  crin  del  sole, 
E  le  rose  dell'  Alba  in  sulle  gole, 
E    negli  occhi   d'amor    d'Amore   il   foco. 
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Per  Giulia  Gavotta,  che  danzava  il  ballo 
della  barriera. 

Donna    «{d'io,   che   di    bellezze    alien 
Gli   unor  celesti    in    sulla    terra   a<!<:ua^lia, 
Sovra    i    pie   lepgiadrissinii    leggiera 
A    se|:no    di   bel   suon    mossa    in    battaglia. 

Tal    cià   Camilla,   e    la    seguace   schiera 
A^la    vibrava,   e   si   copria    di   maglia; 
Tale   a    questa   fra    noi    sorte   guerriera 
Armi  il  ciel  diede,  onde  i  mortali  assaglia. 

Mentre   pugnar   co' passi   ella  fiugea, 
L'ucchiu,  che  io  sé  d'Amor  le  fiamme  serba, 
Veracemente  i    duri   cor   vincea; 

Quinci   in   catena    dolcemente   acerba, 
Trionfo  di   beItS,    l'alme    trae» 
La   danzatrice   Amazzone  superba. 

VI. 

Per    Lelia  Grassa,  che   danzava  il  ballo 
della  corrente, 

Aura,  che  sul   mattin    vaga   li  giri 
Tra    le   nubi   del   ciel   ben    colorile, 

0  per   le   rugiadose   erbe   fiorite, 
Quando    in   Zefiro   Amor   desta    i   sospiri; 

Aura,   che   muvi    i   pie   su    i    bei   zaffiri 
Nell'istabile   regno  d'Anfiirite, 
Se   le   vestigie    lue   nun    voi   schernite, 

1  corsi   di   costei   fa   che    rimiri; 
Che   se    la    nubilli   de' passi    alteri 

Da    lei   nun    li    procuri,    ed    indi   impari 
A    fargli,   come   i   suoi    pronti   e   leggieri. 
Ne' prati   erbosi,   e   ne'  tranquilli   mari, 
E  ne' campi  celesti  i   tuoi  sentieri, 
O   Aura,   a   rimirar   non    saran   cari. 


Per  la  medesima. 

Qnal    se   ne    va    talor   rapidamente 
(Sube  se   spira   in   ciel   liorea   gelalo, 
O   iiual  se   n'esce    slral   d'arru   lunato 
Uri   pili   famoso   Arcier   per   1'  oriente  : 

n   qual   dall'  Apennin    srende    Inrrenle, 
Scuotendo   il  bosco,  e   dilagando   il  prato. 
Se  negli   aspri  viaggi,  oltre  l'usalo. 
Forza   d'umidi   nembi   il   fa   rorrrule. 

Tal  corre,  uve  a  bel  cono  arpe  l'invita. 
Donna,  per  cui  Savona  oggi  s'avanza 
In   bellezza    ineffabile,    infiiiila; 

Ma    se,    come   è    veloce   in    nubii   danza. 
Si    veloce   ila    le   fa   dipanila. 
Che  In   la  giunga,  Amor,  non  i  speranza. 


Vili. 
Per  dulia  Gavotta  in  abito  vedovile. 

lluandu  gioiosa  infra  i  celesti  amori 
■  .ostri  degnava  i  cor  d'alto  marliro, 
Allora  Arabia  di  gran  perle,  e  Tiro 
Tributarie   le   fur   d'almi   colori, 

K   gl'Indi    alteri    di    diamanti    e   d'uri 
NobiI   catena   al   suo   bel   Cullo  ordirò, 
E  quante  in  fresca  pioggia  all'Alba  aprirò, 
Per    lei    serbava   aprii    teneri    fiori. 

Ur   poscia   che   a    turbarne    i   bei   sembianti 
Cou    saette   di    morie   empia   fortuna 
Il   riso   de'  begli  occhi   ha  posto  io  pianti  ; 

l'errhé   s'adorni  tenebrosa   e   bruna. 
Amor   le   dona    ■    veli   stessi   e   i    manti. 
In    che   per    l'alto   ciel   splende    la    luna. 


Per  Marzia  Spinola  in  abito  vedovile. 

Oe   di   quei   vaghi   finri   onde   riveste 
Aprile  i  campi,  che  rio   verno  oppresse 
Allorché   rugiadoso   in   fuga   ha   messe 
Zefiro    le   procelle,   e    le    tempeste; 

O    se   di   quel   seren    lucida    veste. 
Che    nell'alto   t'accoglie.   Amor   tessesse, 
C   per   fregiarla   di   sua   man    l'empiesse 
Nun    d'oro   no,  ma    di   splendor   celeste  ; 

Sicché  d'  eterni    rai    tutto   ripieno 
Fosse   il    gran    lembo,  e  sfavillasse   adorno 
D'Esperò    il    tergo,   e   d'Orione   il    seno, 

Indi   a   costei    la   dispiegasse    intorno. 
Ella    pur   di   chiarezza   arebbe   meno; 
Si  chiusa  in  foschi  veli  al  sol  fa  scorno. 


Per  riolanle  Grassa  in  abito  vedovile. 

Se   all'amato    Peleo  Tetide   riede, 
Herch'ei   di   sua   beltà   pigli   diletto. 
Di   puri   argenti   ella   s'  adorna    il    piede, 
E   di   cerulei   manti   il    tergo  e  'I   petto. 

Quando   dal   cbiaru   sol   Tilon   roslrello, 
.VU'alma    Aurora   dipartir   concede. 
Ella   gioconda   n'abbandona    il    lello, 
Ed   in    bell'ostro    sfavillar   si    vede. 

E  te  eoo  pompa  mai  sua  gran  beliate 
Cerere  al  mun.Iu  d'avanzar  procura. 
Ella    intorno   si    vuol   spoglie   dorale. 

Sola    lu   senza    studio    e    senza   cura 
A   negro   vesti,   e  quelle   dive   ornale 
Vinci   in   bellezza,  lacrimosa   e   scura 
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XI. 

Pel  medesimo  soggetto. 

Né  d'oro  in  vip.  rfle  il  crin  rarcoglle, 
Pfé  sparge  sul  bri  sen  prnimc  lureoli. 
Né  dil  he!  Icrgo,  allo  scherzar  de'  veali, 
Fregi   di   sela    variali   scioglie. 

Semplice    velo,    lenebrose   spoglie 
Coprono  il  huslo,  e  quelle  chiome  ardeoli, 
f.he  il  suo  vedovo  cor  pico  di  lormeoli, 
Vuol   loori    lusrgoe   dell' ioteroe   doglie; 

E    pur  seuza    ronlraslo   ahi    marliri 

Che   servo    noi   si    faccia,   ov'ella    il   miri! 
Smallo   non    sa    trovar,   che   d'ogni  Canro 
Non    tragga    a    voglia   sua    caldi   sospiri; 
Bella  via  piò,  quaul'clla   adorna   é  manco. 

XII. 

A  lilaria  Bcrnizona^  che  navigava 
a  Aapi/li. 

Ijià   fresco   per   lo   ciel    Irascorre    il  venlo, 
E    già    bel    Ira    rugiade    il    sol    vien    fuure, 
^   g'à   posto    io    ubblio  sdegno  e  furore 
Muove   placido    il    mar   spume    d'argento. 

Senti,   che    impone    a"  tuoi    viaggi    intento 
Dall'alta    poppa,    che    si    sarpi    Amore; 
Vattene    ornai,    caro    d'ogni  alma   ardore; 
Vattene   d'ogni   cor   dolce    lornienlo. 

Col    dolce   sguardo,   onde   letizia   spira, 
Farai    l'aure   di    Napoli   serene, 
E    le    Sirene   sue   colmerai   d'  ira. 

Ma   gloriosa   su   slraoiere   arene. 
Pensa,   che    tua   beltà   qui   si   sospira, 
E  che  Savuna   lua  lasciasti  io   peue. 


fcr  due  bicchieri  donatigli  da   ilaizin 
Spinola. 

Duo  bei   cristalli,   che  a  ria  sete  ardente 

Usano    ministrar   puri   liquori, 

Donna  mi  die,  che  piò  che  argenti    ed  ori 

Semplice    vetro    é   d'onorar   possenle. 
Febo   che   su    Parnaso    ai   crin    loceole 

Corona    lessi   d'  immortali    al  ori. 

Un   me    ne   colma    di    qoei   sacri    umori. 

Che   di    spirto   celeste   cmpiua    la    meulc. 
Ed    io   coll'allro   beverò   Kaleroo, 

Pregio   dell'uva,   che    Ira   selve   ascose 

Furor   soave   di   Leneo    m'ispiri. 
Cosi   formio    di   valor   soperao, 

Oserò   celebrar    la    man    di   rose. 

riic    ne    fu    liberale    a' miei   desin. 


XIV. 

Per  alcuni  fiaschi  di  rerdea  donatigli 
da  Jacopo  Corsi. 

Wuesla  mia  lingua,  e  queste  labbra  appena 
uel  tuo  caro  liquor,  Corsi,  bagnai 
Che   posti    io   foga,   e   dato    bando  a' guai, 
La    scora    fronte   mi   lornù   serena. 

torsemi   un    caldo   poi   di    vena    in    vena, 
Qual    ne' freschi   anni    in    gioventù  provai, 
Tal  che  membraodo  d'un  bel  guardo  i  rai. 
Fui   quasi    pronto   all'amorosa   pena. 

E  se  di  Pindo  a  i  gioghi  alTretlo  il  corso. 
Vie  piò,  cbe  del  Permesso,  alma  Verdea, 
Io   mi    rinfranco   d'  uo    tuo    nobil    sorso  . 

Gli   spini    avviva,   il    cor   stanco   ricrea, 
.\    languidi    peosier   porgi   soccorso, 
(he    io   non    dispero     al    fin    fronde    febea. 


Per  Flaminia  Cicala  mascherata 
alla  villanesca. 

(jiovane   fiamma   di   cortesi   amanti. 
Siccome   il   nome   suo   chiaro    ne    dice. 
Vidi    lieta    vestir   silvestri    manti, 
tonasi    vaga    de' bosclii   abitatrice; 

E   colà   gir,   dove   fra    suoni    e    canti 
Volgeva    per   amor   notte    felice, 
A    i    copid' occhi  altrui  de' suoi  sembianti, 
Ma    non   di    sue   bellezze    involalrice. 

Ivi   filila    amorosa    villanella 
Vinse    luti' altre  infra  le  gemme    e  gli  ori, 
Ed   acquislussi    lilolu   di    bella. 

Apriva    piaghe,   minacciava    ardori. 
Tendeva    lacci,  e   sospngea    quadrella  ; 
Gli  occhi  addolciva,  e  tormentava  i  cori. 


Per  Giulia  ed AureliaGavottc^tnascheratc 
alla  iinga 


Chi   fur    le    due,   cbe    il   vivo    minio    ascosi 
Uel    viso    lor   sotto   sembianti    neri, 

Con    esso   i    Boti    che  co' volti    veri  ? 
Fur   due,   cbe   ricche   di    tesori    alteri. 
Pur   di   preda    trascorrono    bramose. 
Non   già   dell'or,   ma    degli    altrui    peosier 


Ra 


;inga 


Se   d'  fcgillo   ver   noi   preier   sua    via 
Ben    ba    pregi    1' Egitto   all'età    nostra. 
Ond'ei    piò   che    del    Nil    viva    felice. 

Ma   se    I'  Arabia    verso    noi    l'invia. 
Cerio  r  Arabia    a    noi   rhiaro   dimostra. 
Che  più  jogg.uroa   in   lei  d'una   Fenice 
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Per  In  jnrdoplia  del  gran  duca  e  gran 
duchessa  di  Toscana  donalagli  dall'al- 
tezze loro. 

Qo"lo  fin   or   d'almo   Ifsoro  ornalo, 
linprimendiivi   il   lifl   ili   lor  sembianza, 

I  re   d'Arno,  e  d' Malia   alla    speranza, 
Ed   a   n.e   graziosi    ludi   il   danaro; 

Io   men    dell'oro,  (he   di   glorie  avaro, 
Sforzo   il   ror,  cl.e  per   sé   poco  s'avanza, 
E    dellinpeRno    mio   l'egra   possanza 
Sulle  piagge   di    Pindo  ergere  imparo; 

Quando   oeircirean    Febo   riucl.iose 
,   Posa    le   ruote,   e   quando   in   ciel   dorale 
Su   rapidi   deslrier  spiega    le  cliiou.e. 

Sempre   ro'  voli   miei   stauco   le   IUu<e, 
Si   di   si   cari   re   per  ogni   elale 
D'  oro,  via  più  die  1'  ur  desiru  il  nome. 

•*>e'->  ^"S* 

XVIII. 
lni>ila  Bernardo  fastello  a  dipingere 

^oale  infra   l'aure  candide,  succiola 

II  puro   sen   di   rogg.adosi    veli, 

La   bellissima    Aurora   indora   ì  cicli, 
L'aurato  rrin   su   gli   omeri   discinta; 

Qual    \ra   le   vashe   nubi   Iri   dipinta, 
Che    r  ammirabil   arro  al   sol   disveli, 
Costei  oe  sembra,  rbe  tra  fiamme,  e  geli 
Ogni   pili  forte   librrtale   lia    vinta. 

Castello,  al  cui  penncl  diede  natura 
L'islesse  tempre  di  color  suoi  vivi. 
Cnnira   la   forza   dè°  crudi   anni    avari, 

Se   in   arte    pingi   mai   l'alia    figura, 
SI   falle   nule   a   lei   d'intorno  scrivi: 
La   Galatca   de' Savonesi  mari. 


/■//  medesimo  per  la  stessa  pittura. 

Je  l'opra    o  ve  mio  slil  per  sé  vien  meno, 
Ami   fornir,   sicché   leD  pregi.  Amore, 
Castri   ditprezza   ogni   mortai   colore. 
Né    governi    Ina   man   studio   terreno. 

Fora   del   iole   in   puro  ciel   lerenu 
La   vaga   Iure,   e   de' bei  rai   l'ardore, 
E   fura   all'  alba,  che  d'  apr>l  tieu  luore. 
L'ostro  del  volto,  ed  il  cjnd.ir  drl  seno. 

Si  quella  ritrarrai,  che  in  van  de.rrivo, 
Rosata    guancia,  e   quelle  fiamme   arrese 
Del    guardo,  che  li   dolce  ardrre  insegna 

E    qoello,   onde   mi   moro,  avorio    vivo 
Del   oob.l   peno,  e   quella   man   corleie. 
Che  miu  cor.  brnrhé  vii,  predar  non  (degna 


■  la  contessa  ^n^el'i  .irdtzia^  che 
lara    il  Brando  di  Cassale. 

ngela  io  vidi  che  a  mostrarne  scese 
e  vie  del  ciel    ma   l'alTermava   Amore 
a   del    volto   mirar  I'  almo  splendor. 
'infin.ia   sua    luce   il   mi   contoe. 
li    ben    io.  che  dalle   reti    lese 

che  d'ogni  aspro  gelo  era  il  rigore 
ircolo  schermo  alle  sue  Gamme  acc 
ami  fra  passi  in  bella  danza,  quan 
i  quel  leggiadro  fianco  erano  i  g.r 
anti   facea    languir  fervidi    amaoli. 

non    am,    penar,    costei    noo    miri; 


Per  lo  ijuinto  canto  di  Dante  dipinto  da 
Cesare  Corte. 

Perchè  forte  ragion    freni   il    talento. 
Sicché   non   corra,  ove   lussuria  spinge. 
Dante   procella   sempiterna   finge, 
Ui   condannalo   amor  degno    rurmeoto  ; 

Or  perché   rimirando   aggia  spavento 


(hi 
Su   br 


oppo  ; 


ria   Cesare   dpinge 
Gli  orridi   verni   del    tartareo   vento. 

E  si   dotto   pennello  ioganna   i   sensi. 
Che   I'  occhio   , cerne   io    turbini   funesti 
Tutta   agitar   la   region   profonda. 

Febo,   se   premio  alla   virtù  dispensi. 
Dell'alme  foglie,  onde   il   cautor  ciagetti. 
Le  saggie    lenipia  del   pillur  circonda. 


x.xir. 

A  Ferdinando  .Vedici  ^ran  duca 
di   Toscana. 

Sol  dagli  aspri  Apennini  il  mar  Tirreno 
Fin  dove  a  i  peregrio  rompe  il  sentiero, 
F  la  Pesca,  e  la  Marca  anguslu  impero 
Di   Ferdinaadn  é   sottoposto  al  (reno 

E   pur  l'Islro  da   lunge,   e   pure   il   Reno, 
E   pur   I' allena   del  superbo    Ibero 
N'ammira   il  nome,  e  di  più  glorie  altera 
Lui   la    la    Senna  riverir   non  meno. 

Ovunque   inonda   1'  Anfiirile   Egea, 
Ovunque  per  Nettun   Libia  ritanna, 
Cuntnrba   il   corto   de' suoi   nobil   legni. 

Né  senza    lui   sbandisce   l'armi    Attera, 
Né  icuole   asta  di  tangue  unqua  Brlluna 
Si    per  alia   vrlù   rrescuno   i   recoi. 


--^ 
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XXIII. 
Loda  il  medesima. 

'^osmo,  a  fui  sUdca,  e  d*a«prl  alTdnnì  oppressa 

Porle    l'trpesli'   e   di   belli   superna 
l.a^ciasli   in    lei    fulgida   forma   impressa  ; 

Or   rhe  del   figlio   al   gran    vaine  commessa 
lodi   la   seern,,   ove   ,1    gioir  s-e.eroa, 
Quando   god.   in   mirar,  che    allo   governa 
Lo  scellro,  e  i  regni   forlunar  non  cessa  ? 

Tu   calrM   il   Polo,  e  d'Orlon    lu  sorgi 
Olire   le    Gamme,    e   nel  maggior  sereno 
Tra   magnanimi   eroi   li   assidi   in    allo. 

Né   però  reggia    io   sn   la    lerra  scorgi. 
Che   d'alma   pace   più   s' illuslri,   u  meno 
ravenli   ingiusta    di   rio   Marie   assallo. 


Della   slalua  posta  da  Ferdinando 
a  Cosmo  suo  Padre. 

Il  gran  deslriero  al  gran  Hirno  srmliianle, 
Ui    novella   Piracmu  allo   lavoro. 
Mover  non  sa   dalle   prime   orme   loro 
Sulla  base  superba    unqua   le   pianle; 

Ma    non    che    corridnr,    f..rlu    volanle 
Volle   oggi    Eulerpe   d^lla   celra   d'oro, 
E   per   la    .Scizia,   e   per   l'imperio   Moro, 
li    deci' Indi    spronarlo    al    mar   spumante; 

Quinri  il  gran  duce,  ch'ei  soslien  sol  dorso, 
Oi   slupor   non   usalo   andrà   colmando 
Ad   ora   ad   or  per   l'universo    i   curi, 

\L   cresrrrà   nel   celebralo  curso 
l/unnrala    pietà,   gran   Ferdinando, 
Onde  si   pioulo    il   genilor   onori. 


X  X  V. 
Per  la  stessa  statua. 

Ben    l'alta   mole  di  si   gran   deslriero 
Stancar   polea   l'infal  cabli   mano 
De'Ger   Ciclopi,   e   ben   potea   Vulcano 
Porre   a    lanl' opra    l  immorl.l   pensiero. 

Non   cosi   per   la   Grecia   il   pie  leggiera 
C.llaro  alzò  sulla   l'eroe   sparlano 
Ne   cosi   Xanto   per   lo   suol    troiano 
llaggiró  sotto   Aihille    il    guardo   altero. 

Porian    rinoovellar   l'antica    usanza 
l.e   Muse   eterne   e   di   bei   rai   cnp-rto 

E    d'  ogni   meraviglia    il    pregia    avanzi 
Ma    lungo   spazio   é   disuguale   al    menu 
Uel  gran  sigoor.chc  in  lui  sedendo,  il  frena 


Sopra  le  galere  del  gran  duca 
Ferdinando. 

Qual  sulla   forza   delle   regie   piume 
.iquila   ascende   agli   splendor  stellali, 
tal   del   gran   Ferdinando    i   pin    spalmati 
Arano   il    mar   tra    le   volubil   spume. 

Fisa  ogni   dea   per  meraviglia   il   lume. 
Togliendo   .1   pie   di    lalle   a   b.lli    usali, 
E   gli   algosi  Trilon   cessano  i    Cali, 
Onde   le  conche   han    di   goiiGar   cuslume. 

Ma   qual  piò  brama   del    predare   il    vaolo 
Gelido   fugge   alle   piò   chiuse   areue  ; 
Né   fra   tanti   ad   ognora   in    fuga    volli 

Uno  è,  che  sappia  rifuggirne;  in  tanto 
Hanno  i  templi  d'Italia  aspre  catene. 
Che   appendono    ivi   i   prigiuuier   disciolli. 


Per  la  città  di  Livorno  edificata  dal  gran 
duca  Ferdinando. 

Dispersi   scogli    a   rilegar  le   sarte, 
E    di    nudi   uoccbier   picrici   suggioruo 
dianzi   era   qui,   dove   colanlo   adorno 
Con    marmi    illustri    vigilando   Ila    l'arte. 

Selvaggi    slerpi,  e   livid'  acque   spade 
l.e  strade  fur,  che  alle  maggior  fan  scorno, 
Ed   alga   il    muro    che    le   chiude    intorno, 
Saldo  conlrasto   al   fulminar  .li    Marte. 

Narra,  o  slranier,  che    dai    le  vele    a    i  venti, 
Che    ampia    città,    vago    d'  eccelsa    fama, 
A   fondar    volse  Ferdinando   il   core. 

Soggiungi   poi,   come  corlesc   ei  chiama 
A    porvi   albergo   peregrine   genti, 

XXVIII. 

Della   mia  Ferdinanda  sopra  Artcmino. 

Sull'alta  fronte  d'Artemio  selvosa, 
A  bos.hererce  Ninfe  ermo  ricetlo, 
Sollo   bell'umbre   di  dedalei    tetto. 

Suol    Ferdinando   alla   slag.un    focus.. 
Dolce   posando,  procurar    diletta 
A    membri   slauchi  :   ma   nel   regio   petto 
Il  miguaoinio   sp-rto   unqua   non   posa; 

Che    qual    dall'Ida    di    Saturno    il    figlio 
Scorge   gli   eroi    nella   dardaoia   guerra. 
Per   vane   guise   travagliar  l'ingegno; 

Tale    il   mio   re   con    inimortal   consiglio 
Quinci   contempla  i  più   possenti   in  terra, 
Or  d'amore    infiammarsi,  or  di  disdegno. 
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XXIX. 

Loda  Cosmo  Ulcdici  principe  di  Toscana. 

Noccliicr.  che  a  intrce  pcrepriaa  lOleDlo 
Da   più   ripnsli  porli    il   Irpno   slega 
Nel   nur  solcando,   da  principio    piega 
l  rfmi,  e   percoolendo   il   fa   d'argeolo; 

Indi   per   l'alto   al   rinfrescar   del    venlo 
Dell'ampie   vele  nulla   parte   nega, 
Ed   allor  cosi   ratio   il    volo   ei    spiega. 
Che  de' più  ratti   augelli   il   volo  elenio; 

Tale   il   gran   Cosmo,  che   novello   ancora. 
Ma   glorios.i  pellfgrin   del   mondo, 
Orna  del   primo   tempo   i    di    soavi. 

Varcherà   forte,    o  più    frlice   ognora 
Del    vero   ooor   per   l'O.eao   profondo. 
Ove   Tifi   si  grand' apparver   gli   avi 

XXX. 

Al  sepolcro  d' Alessandro  Farnese. 

Tu,  che  sul!'  ali   dispregiando   il   suolo. 
Varchi   rcioa   dell'alala   schiera 
Nell'alto    a    vagheggiar    1' eleroa    'fera 
De' tuoi    grand' occhi   privilegio  solo: 

Ed  or  che  per  lo  ciel  dispieghi  il  volo, 
Degli  aostriaci  re  gran  mesiapgiera  ; 
Rifiuti  il  pregio,  onde  li  fero  altera 
I   finti  dei   sul   favoloso   polo 

Della    tomba  leal  sull'aureo   sasso 
Perchè  si    forte   il   duro   rostro   imprimi, 
Cile  a  riguardarti  hai  di  scolpir  sembianza  : 

Scrivo,  che  quanto   nel   volar    trapasso 
Ogni   altro   augello,   i   cavalier   sublimi 
Cotanto    in   arme  il  grau   Farnese   avanza 


In   morte  del  duca  Francesco  di  Cuisa 
.Seniore. 

Aora,   .he   vaga   per   lo   ciel   francese 
Del   buon  duce  di   Guisa   erri  pielo». 
Serbando   in  sen   la  cenere  famosa. 
Clic   raccogliesti   dalle   fiamme   accese. 

Alzali   a   volo,   e  per  ciascun  paese, 
Pur   come   vuoi,   balli    le   piome,   n    posa  , 
Che   a   lei   sari,   quasi   a  celeste  cosa. 
Qualunque   terra   d'  ogni   onor  cortese 

Solo  infra    l'Alpi,  e   li  del   Beno  a  i    lidi 
Non   appressar  le  scellerale  geoli 
Con   empia    voglia   al   Vaticino   •vvecic 

Perche  ivi   freschi  ancor  suonano  i   gridi 
Dell'adirale  vedove  dolenti, 
Che  l'alia  spada   tutte  a  bruQ  coperse. 


XXXII. 

A  Cosmo  Medici  principe  di  Toscana 

Crii  sorse  in  Cosmo,  e  del  famoso  Arpioo 
Meo  l'alma  lui:a,  che  la  tua  lampeggia: 
Sortene  oo  al'iro  alla  cu!  nobii  reggia 
Non   s'agguaglia   in   virtù  scellro    latino; 

Or   se  dal   caro   nome  allo   destino 
Vuol  che  più  sempre  ooor  sperar  si  degpia, 
Qoesto,  ch'infante  sul   gran    nido  aleggia 
A   qoal   poseri    meta   unqua    il   cammino 

Domerà   il   mar  che    sotto  Borea   frange, 
Del   Nilo   incerto    sari   noto   il   fonie 
Là 've   d'ngni   mortai    l'industria   laogue 

Caliheri   I    ludo,  porrà  ceppi   al   G.uge, 
E   fari  franco    di    Sioooe   il    monte. 
Por   come   vuol   de'suoi   Loreni   il  sangue. 

xxxiii. 

Al  medesimo. 

Se  pur  giammai,  qual  chi  sé  stesso  accende 
Per  grande  esempio  agli  avi  tuoi  ripensi, 
Vedrai    fra' lampi    di    virlude    acceusi 
Ciismo,  qual  sul,  che  in  Oriente  ascende 

L'alto   nipote,  che   d' onor  contende 
Con  lui  vedrai,  che  alla  stess'arle  attieosi: 
Vedrai,  che  a  duo  paslor  Iribuli  immensi 
Di   gloria   il  Tebro  incomparabii  rende: 

Tornò  Giovanni  in  guerreggiar  non  stanco, 
Erse  l'.osnio  folgor  d'incliti  cai, 
Francesco   i   nembi  dell'invidia   scherne. 

Ma   non   eroe  che   ti   percuota    il   fianca, 
Pio  che  il  gran  Ferdinanda  unqua  vedrai 
Per    l'ampio   curso  delle   mele   eterne. 


XXXIV. 

Per   li  prìncipi    di  Savoia,  che  navigati 
alla  corte  di  Spagna. 

Mentre  d'Italia   co' più  niibil  pegni 
Argo   sen    va  d'ostri  cospersa   e   d'ori. 
Sollecito   Netluo   placa   i   furori. 
E    l'onde   quela    nepl' iustabii    regni; 

E   mentre   Galatea   fra'regii    legni 
A'  squamosi   Trlto.i    saetta   i   cori. 
E   par   che   vaga   di  più   glorie    Dori 
A' gran   numi   del   mare   ardere  insegni, 

I   pargoletti  eroi    Telide   mira. 
Ed    ha   presente   la   slagion,   che   armali 
Scarno   laran   del   suu    Pclide   all'ira. 

Ben   si  falli  pensicr  non   le  son   grati, 
Ma    a   suo   mal   grado  a   si   prosar    la   lii 
L'  inconipaiabil   sangue   onde   son   nati. 
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XXXV. 

XXXVIII. 

Per  lo  stesso  soggetto. 

Per  lo  stesso  soggetto. 

0   che  sono   l'Aurora   i  gioghi   alleri 

Driadi   ombrose   alla    cui    nobiI   cura 

Destini    incatenar   gì'  Indi    remoti, 

L'orror   commise    della    selva    amica 

0    domar   sollo   Borea   i    regni   ignoli. 

Cirio,    tra    le   coi    piante   alla    lalira 

Cui   non  appresta    Febo   uiiqua    i  destrieri. 

De"  pili   gravi   peosier   talor   si    fora. 

Non   puoi   Monarca    de' famosi    Iberi, 

Euro    invitate    a    contemprar   l'arsura 

Che  il  mondo  acqueti  por  eoi  cenno, e  scuoti, 

Coli' aure,  che    nel    grembo   el   si    oot.ira; 

Beo   puoi,   nel    rimirar   gli    alti   uipoli, 

Ed    Aostro  allor,  che    la   campagna   .iprira 

Giunger   certa  speranza    a  i  gran   pensieri  ; 

Borea    col    gel    de' freddi    spirti    indora; 

Che   mentre    all'universo   in    riva   al    Beli 

Ma    perchè   rio   foror   d'alta    tempesta 

Leggi  prescrivi,  e  ciò  che  Astrea  n'impone 

Tronco   noo    svella,   o   di   saetta    accesa 

Con   esempio    celeste,    io    sen   riserbi. 

Non    sia   rimbombo   a   minacciarla    ardito. 

Essi   del    tao    voler   gli    almi    decreti, 

Basta    Carlo   scolpir  per    la    foresta. 

Con   fulgid' asta   su   dorato   arcione. 

Ch'ella    sia    d'ogni    oltraggio   indi  difesa  ; 

Faran   pronti    inchinar  da'  più   superbi. 

Tanto    è   l'eccelso   nome   in    ciel   gradilo. 
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XXXVl. 

XXXIX. 

A  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia  quan- 

Per lo  stesso  soggetto. 

do  quietassi  co*  Generrini. 

Oc   lenta    il   mostro,  che    di   spoma    inferna 

Se   dentro   l'ombra    delle    regie    froo.le. 

Gebenna    attosca,    la    tua    destra   ancide. 

Che    per    l'indoslre    man    folta    si    stende. 

Sicché   egli    or  Ungoe    taciturno,  or  slriile 

Pari    a    quella    giammai    belva   disrende. 

E    gli   spaventi,    e    le   speranze   alterna. 

Che    d'E:rinianlu    sbig.illi    le    sponde: 

Meraviglia    non   fia.    gli   antri    di    Lerna 

0    por.se    a   quella,  che    le    selve    e    l'onde. 

Con   vario    assalto    soggiogava   Alcide, 

Col    nome   ancor,   di    Calidooia   offende. 

E   con    non   breve    lotta    Africa    il    vide 

Altra    sembiante   dure   terga    orrende 

Vincer   dell'aspro    Anteo    l'arte   materna; 

Vi  porta,  o  zanoe  di  gran  *punia  immonde. 

Ben   se   pronto   movesse    a   faroe   slrazio. 

Deslre,   di    coi    miglior    Grecia    oon    vide. 

Di    non    tarda    vittoria    il    tuo    cor    vago, 

Sollecite    a   placar   l'ombroso   chiostra, 

La   primier'alba    il    mirerebbe   spento; 

Arineraono   archi   sanguinosi   e    rei, 

Or    pace   non    gli   dai,   ma   gli    dai   spazio, 

E    quasi   Meleagro.   e   quasi    Alcide, 

(he   a' tuoi  scettri  s'inchini,  o  che  presago 

Carlo  il  gran  tèschio  appenderà  del  mostro. 

Del    suo   certo   perir   cresca    il    tormeolo. 

Che  sa  di  più  gran  spoglie  alzar  trofei. 
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XXXVII 

XL. 

Per  lo  Barca  ordinato    da  Carlo  Emma- 

Loda  Carlo   Emmanuele  duca  di  Savoia. 

nuele  duca  di  Savoia. 

poiché  a  nemiro  p'è  l'Alpi   nevose 

Del  magnanimo  Carlo  i  primier  anni 

Chiude   Carlo,    d'Italia    almo   riparo. 

Cresrea    tra    i    vezzi    di    real   dolcezza 

E    non   mai   stanco   in    faticoso    acciaro. 

M..terno  amor;  quando  a'  guwrieri  affanni 

Con    magnanimo   cor   l'armi   depose, 

Sciselo    Marte,    e    gli    spiro   fortezza. 

A    diporto    di    lui,   foreste   ombrose 

In    guisa    tal,  die    dove   Borea    ì    vanni 

Vaghe   Mapee   luogo   la    Dora    alzaro. 

Torbido  spiega,    e    le   foreste   spezza. 

Ove   s'  F.to   e    Piri.o   l'aere   inOammaro, 

E,  dove  il  mondo  a  grave  ardur  condanni 

Aprii   rioverda    le   campagne   erbose. 

Febo   dall'alto,    non    d    mollo   asprezza. 

Fama    per  queste    nuove    a    scherno   prende 

Di    ria   stagion    sollo    ferrato    usbergo; 

L'  antiche   Tempe,  e   del  famoso  Aliante 

Ma    su    Durenza    dagli    aliar  rispinse 

L'alme   ricchezze    il   peregrin    qui   scorge, 

Cnn    intrepida    man   fuochi   fumanti; 

Ma    sveglialo   dragon    non    le   dilende  ; 

E    Gebenna    infestò,   degli    empi   albergo; 

Anzi   cortese   allo   straniero   errante. 

E    sull'Alpi   d'Italia    Ti    varco    vinse: 

Con  larga  destra  il  grande  eroe  le  porge. 

Materia    enelsa    d'Ippocrene   ai   canti. 

r-- 
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Per    Carlo    Emmanueìe    duca    di  Saroia 
elle  era  alle  cacce. 

Munire   toQ   elrrc,    t   di    corazzi    adorno 


(  arlo   in    ballagli; 


sp.ofc 


le    scIh 


Marie   ad   ognor   solto    1' insepne   allere 
Con    esso    il    gran  gucrrier  fece  soepiorno  . 

Or   che    in    beala    pace    a'inoou   inlorno 
Muove   coi    vcllri   a    guerreggiar    le    fere. 
Scorgalo    r.inlia,   o   che    le    rive    Ibere 
Il   sole    appressi,  o    che    risorga   il    giorno; 

Spesso  ira- folti  error  cinghiai  rimira 
A  pie  cadérgli  ;  o  tra  le  reti  sparle 
Precorse    in    corso    le   cervelle   alale, 

Né  meo  Ira' lieti  risi  in  giuoco  ammira 
La  regia  man,  che  l'ammirasse  Mane 
In    periglio   mortai    Ira    squadre    armale. 


Loda    Carlo  Ejnmanuele  duca    ài  Savota 
per  V  actjuislo  di  Saluzzo. 

Po,  che  la   Dobll   reggia   a   passi  lenii 
Trascorri    de' tuoi   legi    al    Ciri   diletti, 
E  mentre  inverso  il  mar  quindi  l'affrelli, 
DegI'  ilahci    6umi    il    re    diventi. 

Li 've   dall' Ambro    allirr    l'acque   lucenti, 
E    dal    vago   Tesin    tribolo   aspelli; 
A    rallegrar   de' luoi   ledeli    i    pelli, 
Fa  dal  petlo   volar  si  falli  accenti: 

Di',  che    le    ninfe    lor    lessano   fiori 
De' crini    all'uro    e    sulle   piagge    erbose 
Menino   danze,    i    puri    seni    ignude  ; 

Né  temano  per   1'  Alpi  aspri  furori 
Scorgere    unqua    polrr    gemi   orgugliose, 
Perclié  ogni  varco  il  tuo  signor  rinchiude. 
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Valla  'pittura   prende  cagione   di  lodare 
Carlo  Emmanuelc  di  Soi'oia. 

1  illur,che  agli  alimi  sguardi  altero  obbirlla 
l'ropor  bramando,  ad  opre  ercelse  iulendi. 
Entro  gli  «rror  di  Marie  a  formar  prendi 
Del    magnanimo    Carlo   il   caro   aspello. 

Graud'aila    armi   la   delira,  e  sovra    il  pellu 
Libica   spoglia   di    leuo    gli   stendi, 
E    d'orribili    vampe    ardore    accendi. 
Supeioa   fiamma    in    sul   duralu   elemello  ; 

Tal    >u    gran    neve   d'iperboreo    verno. 
Fra   gioghi    alpeilri,    a   celebrare    imprese. 
Feroci   squadre    iolaticabil    scorie. 

E   tal,  prcudendu  ugni   periglio  a  scherno. 
Gl'impeti   ruppe   dell'eroe    francese, 
fd   ai    rischi    d    lulia    a'ma   soccorse 


Or 


nda  a  Carlo  Emmanuelc  gli  stu- 
d.i  della  poesia. 

he  tranquillo  i  giorni  nostri  indori 
n  alma  pace,  alla  tua  gloria  iolenle 
rran    dal    ciel   per   illustrar  sovente 
indile    Muse   i    tuoi   superbi    onori; 
o   scudo   real   gli    ampii    fulgori 
ranoo,  e  I'  asta  in  guerreggiar  possente, 

sullo    i  lampi    del    gran    Sirio   ardeole, 

dell'aspro    Aquiluo    salto    i    rigori; 

allo  intendendo  dell'  Esperia   a  i  regni 
ivesli    il    corso,   e   che   senz' armi,  e  solo 
rinasti    il    pie    sull'adirata   Senna. 
o,  luo  cor  le  belle  dee  non  sdegni, 
le    mortai   fauia    ha    troppo   fragil    volo, 

per  l'eterna   via  Clio  non   l'impenna. 


XLV. 

Per  lo  slesso  soggetto. 

Ben   dell'  Egitto    e   della    Libia    i    monti 
Scemar   potresti,  e    le   più   salde   e   dure 
Selci    di    Paro   ornar   d'alte   sculture 
Cun  esso  i  ferri  ad  inlagliar  più  pronti: 

E    perchè    i    pregi    luui    varcasser   conti 
Per   qoalche   spazio   alle    slagioo   future. 
Far  Ira  gran  fiamma  rnlro  spelonche  uscuc 
In  su  bronzi  anelar  Sterupi  e  Bronti, 

Ma  perché  ad  opre  eteioe  inlento  aspici. 
Solo    apprezzi    i    trofei,   che   scolpir   suole 
Con    lungo   .studio    T  immortai    Permesso 

Ed  IO,  se  a  ine  benigno  il  guardo  giri, 
Carlo,  di  l'indo  in  cima  alzerò  mule. 
Ove  Ga  il  nome  tuo  mai  sempre  impresso. 


•J**'8>4<5* 


^  Filippo  Emmanuelc  principe 
di  Sa>-oia. 

Allor   che   d'ira    infurialo   ardea 
Pr..nlo  a  sparger  d.  sangue  il  suol  Irò. ano 
Temprò  scudo,  ed  usbergi.  il  gran  Vulcac 
Al    gran    figliuol   della   cerulea   dea. 

E  quando  errando  il  travagliato  Enea 
Del  fatai  Tebro  guerreggiò  sul  piano. 
Per  gli  aspri  assalii,  l'acidalia  mano 
Armi    gli   die   della   spelonca    Etnea. 

Tu,  te    a   dumar   le   region    nemiche 
Unqua    t'accingi,    per   lembi    strada 
Duce    li    fai   di    coraegiose   squadre. 

Non    deiiar    le    Cìclopèe   fatiche; 
Che   per   i<gui    Irofcu   basta    la   spada 
DeH.vo,    e    lana   maneggiar    del    padr 
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XLVII. 
.41  medesimo. 

Infante  gli  ein.l,  e  d^'cimier  le  piume 
Filippo  eblie  per  pinoro,  e  i  ftmchi  «parsi 
Dal  cavo  bronzo,  e  sul  mallin  svrgliarsi 
Alla    paterna    tromba   ebbe    in    coslome. 

U  qual  foresta,  u  qual  di  Scizia  fioine 
Non    lemeralln,   ove   lo   senta    armarsi  ? 
O   qoal    fia    verso    lui    lardo   a    piegarsi 
Re,  che    per  r  India  più  pognar  presnine  ? 

Certo  se  d°  F.lle  al  varrò  inclMa  gloria 
Giannuai  l'in>ila  l'usurpato  luipciu 
Godrà   nel    sangue   del    tiranno   estinto  ; 

Or  noi,  I-'ebo,  a  tentar  l'alta  vittoria 
Sproniamo  il  corso  del  real  pensiero 
Gli  avi  cantando,  onde  Otiunian    tu  sinto. 


XLVIII. 

Per    lo    ritratto    dì    Francesco    Oonzaifa 
principe  di  dTantova. 

Ciome  or  cinga  leggiadro  al  Banco  altero 
Questo    novello   eroe    ferri    lorenti, 
Il    pittor   mostra,    e   come    i    lumi   ardenti 
Volga   alle    piume    del    real    rimiero  ; 

Ma    come    in    armi    iufalicabil    Cero 
Farà   d'infido   sangue    ampii    lorrrnli. 
H    fra   gran   stragi    di    gran    duri   spenti 
Del    gran    nemico   abbatterà    1'  impero, 

Febo   dirà,    quando    tra    tr.icìi   regi 
Vedrallo   mteiitu   a   i    celebrati   onori, 
Scettro   occupando    agli  avi  suol  ritolto  ; 

E    s'oruerao    degli   ammirali   pregi 
Non  men  le  carte  allur.  che  oggi  i  colori 
Veggansi   ornar  dell' ammirabil   volto. 

XLIX. 

Dalla  razza  de'  coralli  mantovani  prende 
cagione  di  lusingare  Francesco  Gonza- 
ga principe  di  jVantoi'o. 

Vuesta,  die  del  bel  Mincio  illustra  1  liti. 
Greggia    di    Marte   ebbe    l'eroe   sul    dorso. 
Che   già    porse    ad    Italia   alto   soccorsa 
Conira   Francesi    a    depredarla    ardili. 

E    fra    squadre    d    estinti,   e    di    feriti 
Musse    veluce   sotto   nobil    morso. 
Ed    al    re    vinto    interrompendo   il   corso. 
Fio  Dell'  alto  del  elei  sparse  i  nitriti. 

Ma    se  dell'armi    sacre   unqua    l'impero 
Dassì  a  Francesco,  ed  a  Gizanzio  ei  sproni. 
Per    vendicarla   del   marlir   soITcrto, 

Ratta  fia  come  vento  io  suo  seutiero, 
Al  nitrir  forte,  come  ciel  che  tuoni. 
Vigor   iresceudo   del    signor   col    merlo. 


Per  il  medesimo  soygello. 

I  destrier,  che  del  M  ucio  in  soli"  arena 
Albergo   fan,   coii    Boule   ammira, 
Che    per    l'ecceho   carro   ei    gli   desira, 
Quando  fra  l'umid'umbre  in  giro  il  mena 

Con  lor  Piruo,  che  il  sol  sferza  ed  atfrena, 
In    perder   di   beltà    forte   s'adira, 
i;    la    volubll    fama    alto   sospira. 
Che    ne' rapidi   arringhi    ha   minor   lena. 

Ma    tra    le    sponde   della    oobii    terra 
Serbagli    Marie,    e    co'suoi    spirti    ardenti 
Gli    rende    invilii   ne' guerrieri   alTanni, 

Perché  a  Francesco  san  ministri  in  guerra 
giund' egli  a  scampo  dell'afflate  genti. 
Andrà    per   l'Asia    a    calpestrar    tiranni. 


LI. 

Conforta    i   principi    cristiani    a  muorer 
l'armi  cantra  i    'f arcai. 

Llilcasi   ognor    da    rie    vestigia    immonde 

Sion    dlberga,    e   da   pagani    armenti 
Turbasi   del    Giordau    le    uobil'onde; 

Del    gran   Tabor   sulle   sacrale   sponde 
Son    fatti    abilatur    Inpi    e    serpenti, 
E   d'Uliomanu   a   gl'idolatri    accenti 
Per    forza    ogni  antro    di  Giudea  risponde. 

Di    vero    aitar   non    é   rlmasa    pietra; 
O    di    miracul    rimembranza,    u   croce, 
Che   senza    largo   prezzo   ivi   s'adori. 

Però   d'aro   cipresso   orno   la    cetra 
Oscuramente,   e    in    lamenlevol    voce 
All'arme   lo  chiama,  ed  a   pleiade   i  cori. 


•*!*'»•  i<S* 


Per  il  medesimo  soggetto, 

1  gran  deslrier,  che  tra  le  schiere  armale 
Urtar   doveano,   ed   annitrir   spumosi. 
Snervate    in    ozio,   o   per   gli    di    festosi 
Or   a    fren    gli    tenete,    or   gli   spronale: 

E    con   morbida   man    briglie   dorale 
Ile    volgendo    su    gli    arcion    pomposi. 
Ed   esperti   a    vibrar   guardi    amorosi. 
Date   battaglia    alle    bellezze   amale. 

Ma  sian  di  ragni  le  corazze  albergo, 
E  su  gli  elmi  d'acciar  la  luce  viva. 
Delle   gemme,   e   dell  or    polve   deprede; 

Che    ambe    le    braccia    rilegate    al    tergo. 
Vuole   Ottoman   dall'Ellesponto    in   riva 
Per   cotanta    virtù   darvi   mercede. 
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LUI. 

Jr  regiar   d'  Olauda,    cil    incresparsi   i   lini 

Al   collo    iotorno,   e   di   bei   oaslri,   ed    ori 

Gravare   i   maali,    e   profumar    d'  odori 

CoD    luogo  studio,   ed    arricciarsi    i   crioi, 

É   nostro   pregio,   e   con   dimessi   ìqcIiìdì 

Gire    adescando   femmiDili    onori  : 

K    condir   mense,   e    negli    estivi    ardori, 

Bacco    tuffar   per  entro   i    geli   alpini; 

Ma   che    voli   farcire    a' o.islri   scempi 

L'empio  Ottomano  :  e  che  alle  nubii  genti 

Flagelli  il  tergo,  e  che  in  acciar  le  siringa  ; 

Ma  che  predi  le  terre,  e  che  arda  i  tempi. 

Guancia   non   è   fra   noi,    giorni    dolenti  ! 

Guancia    non    è,    che    d.   rossor   si    tinga. 

-**<-4*f- 

LIV. 

i' 

Jiiufrale,  Gange,  e   dell'aurora   i  regni, 

Ergono   al   ciel    macumeltani   altari. 

E   d'  Oriente,  e  della   Libia   i  mari 

Cliiamansi   servi   d'Ottomano    ai    legni; 

Geme    la   Grecia,   e   mille   slrazii   indegni 

Vicn,   che   soffrir   tra   Musulmani    impari, 

E   san    sfogar   crudi    ladroni    avari 

Sovra   ogni   nostra  piaggia  odi    e  disdegni 

Or  qoando   l'oste  su' destrier   ferrati 

Abbasseraosi  ?   e   per    la    fé  sciorrele. 

Quando    l'insegne,   o   cristiani    armati? 

Alloc  che   schiavi   con    sudor    trarrete 

Va   remo?    Ite   codardi,   ile   mal   nati, 

Gillalc  i  brandi,  che  si   mal   cingete. 

•i^<'4^ 

LV. 

Verrà  stagion,  voi  che  Ira  danzt  e  canti 

Per   estrema    viltà    vivete   alteri, 

Verrà    slagion,   che   gli    Ottomani    arcieri 

Le   patrie   vostre   lasceran    fumanti. 

Vedrete    in    forza   di   superbi    amauti 

Passar    l'egre   consorti    i   giorni   interi. 

E   perché   sian    contro   Getii   guerrieri. 

Sommo   dolor!    giaonizzerar   gì' infanti. 

Allor   tra   ceppi    danoerele   ignudi 

L^  ozio,   che    lusingando   or   sì    vi   atterra  ; 

Ma   dopo    il  danno   corso  io  van  s'impara. 

Or  é   da    gonGar    trombe,   or   é   da   scudi 

Imbracciar  forti,  e    da   provarsi   in  guerra. 

Se    a'  vostri    cor   la    liberladc   é   cara. 

Lu 


ngn  tempo  non  ha,  dolce  a  membrarst 
e  furo  in  grembo  alla  lor  propria  Teli, 
ridi   d'arme,   ■    vclrgiiianli   abeli 
r   lotlo   l'Oriente  afflitti   ed   arsi, 
jrrhi   in   Asia,   e  per   la   Libia   sparsi 
n   suo   giganti,  o  del  gran  .Marte  atleti 
n  stuul,  che  d^  un  tiranno  aspri  decreti 
ingono  a  morie,  od  a  mal  grado  armarsi 
...sa    d'arco,   che    per    lor   si    tende, 
n  e  gran  piaga,  e  le  lor  fronti  in  vano 
mi   di    torlo   lin   copre   e  difende, 
che  se   di   luogh' aste   empie   la   mano 
ropa,  e   di   giust'  ira    il   pelle  accende 
da   lei  poco  il   trionfar  lontano. 


zzappi,   Alcansi,  miserabii   gente! 

lor,  che   svelti   non   cresciuti   ancor 
ial   sen   del   geniliir  traggono  fuora 
rlle   patrie   magioo   vita   dolente, 
ubii   gregge,  che   alle   prede  ardente 


Son   ijiiegli  eroi,  dalle   cui  trombe  ognor 
Sfidare    Europa   e   minacciar  si   scote. 

Uà  s'ella  un  giorno  de' suoi  duci  egregi 
Risveglia  il  cor,  gli  abbomioevoi  ichiav 
Uapidi   al   gel  della    lor  Scizia   andranno 

loditi   cavalier,  sangue   di   reg>. 
Nati  alla  gloria  fra   gli   allur  degli  avi, 
Qoal    alle   palme   da   sperar  non  hauoo  i 


LVIII. 

ili   ver  che  io   Asia    trionfando  ha   iparte 
Ottoman   l'armi,   e  che   l'Egitto   ei  frena, 
L   che  superba  alla   superbia   armena 
U' ubbidir  paventando  losegua   l'arte; 

È  ver  che  Libia  è  ver   che  Europa   io  parte 
Trapge    a' suoi   duri   gioghi   aspra   catena, 
E   che  quasi  Nelluu   per  ogni   arena 
Alzaie   antenne,   e   rileear  può   «arie. 

Ma   di  lui   vinto   Gao    le   palme  eterne, 
^e   SOI   si   gloriosi   in    vii   periglio 
Spiegar   dovete   I   onorala   insegna. 

N.Mi   aoalla   leon   basse   caverne. 
Ma   fa   dors.   feroci   >l   pian    vermiglio, 
h   quinci  allicr  per  le   loreste   ei  regna 
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J.  erette  l'asle,  e  so  per  gli  rimi,  o  franchi 
Gnrrricr  d'Earopi,  raccrndrle  i   lampi, 
r.hc  >e  deTAsii    Iraicarrrte  i  cjmpi. 
Li  Broo  i  Torchi  a  coo<ra!Iir   non  stinchi. 

Pnr  cinta  a°ano   d'alien   <pija   i  fianchi 
Orme  io   qoei  reso!   iofaticabil   stampi 
E   d'ira   in    (ronle  mioacrioso  avrampi. 
Né  per  ferrar,  oé  per  percoì^e  imbianchi. 

Tra   p.rijii   .npremi   al«    .i.lori. 
Trofei  «oblimi,  e   dell' orribii   morte 
Nub.l    rampion    non   sbigottisce    al   nome. 

So   doaqoe  all'  armi,  o   genero-i  :  gloria 
Nata   vrimeote  non   apprezza   nom   forte; 
Ma  Clio  allo  sndor  s'  orna  le  chiome. 


O   <e  pire  alla  Gn   tromba  d'onore 
Di   ma=:..animo  ardir  vi   empie   le   .ene. 
Sì   che  per   Dio   le  pilestine  arene 
Toccliiale   oo   di  solle  spalmale   prore, 

Qnanta  vi  creseeran  forza  e  ealore 
Di  qoel   sacrato   del    I' aore  serene? 
E   ^li   altri   alberghi,   che  Sion   sostiene. 
Di  qoanlo  spirto  han  da  calmarvi  il  core  f 

Mirarsi   del    Giordao    1' onda   da   presso 
t'ia  sprone  all'armi,  e  del  Cedrone  il  corso 
Eccitrrà    r  iuioperabil    destre 

Di   Tui   ciasron   qoasi   leun,  die   appressa 

O    tigre   orbata   per   viaggio  alpestre. 


LXI. 

1  gnerrier  «acri,  a  eoi  lodar  le  voci 
t^oi  ricerchiam  piò  celebrate  e  conte 
Gravi   il   petto  d'acciar,  gravi   la   froole 
Ornaro   il   manto   di   porpjree  croci, 

E   qnasi   pioma   di   falcon    veloci 
Corsero   in   armi   all'  oiorpato   Oronle, 
E  for  devoli  di  Sion  al   monte 
In   gnerrejgl.c,  qoa.i  leon   feroci; 

Commossi  dall' ardor  d' iotrepid' ire. 
Sponeodo  a  morte  l' iovicibii  core. 
Fransero  i   ferri,   ed   il  forar  degli  empi  ; 

Or  se  ad  ogoora  il  singolare  ardire 
Con  ahi  gridi  incoroniam  d'onore. 
Con  qaaleonot  o'abbandoniam  gli  esempi  ' 


X  orse  aspettìam,  che  le  caocasee  cime 
Lascino  per  pietà  gli  ordini   Sciti. 
E  rontra  l'armi  d'Ottomano  arditi 
Rompano  il  giogo,  onde  Sion  s'opprime? 

Ah  che  la  Croce  riportar  soblime 
Dobbiam  par  noi  di  Pa'esliaa  ai  liti 
Coi  nel  chiaro  dell'aria  appena  sxiti 
Sacrosanta   nel  petto  ella  s'  imprime. 

Carmelo,  Ebron,  di  Bettelem  le  mora 
Gridano  ognar:   Gerosalem  cattiva 
Ambe  le  palme  lagrimevol  tende; 

E  calpestata  la  ria  gente  impora. 
Del  celeste  Giordan  l'inclita  riva 
1  aostri  spirti  alla  bell'opra  accende. 


•»«*->♦•»• 


LXiir. 


Che  largo  sangne,  o  che  li  gran  sod 
Possono  in  riva  del  Giordaa  versarsi 
Che  il  sofT^fto  marlir  debba  ogoagli; 
A!    pregio   altier  degli   apprestati   odo 

0  di  che  palme,  o  di  che  verdi  allori 
Vedran  la  Ironie  i  vincitori  ornarsi: 
E  qoanti  a  qoanti  sovra  lor  cosparsi 
Fien  per  amiche  man  nembi  di  Gori 

1  cari  nomi  inGno  al  cielo  andranno 
Fra  lieti  canti,  e  le  natie  contrade 
Rimbomberan   del   celebrato  aSaono. 

L'aste,  gli  scadi  e  le  sango-gne  spade, 
E  gli  stessi  cimter  si  serberaniKi 
Per  meraviglia  alla  fotara  elade. 


IN 'in  sia  gaerr>r,  che  del  sacrata  acciaro 
Per  temenza  di  morte  il  sen  disarmi, 
Qoando  a  terra  cader  fra  sì  bell'armi 
È   qoassiò  trionfar  del  tempo  avaro. 

Per   Ini   snperbi   s'ergeran   di   Paro 
Sovr'  ampia  base,  e  scolpiranii   i  marmi, 
Ove  anree  note  d'  ammirabii  carmi 
A   secoli  fotnri    il  farao  chiaro. 

I  vecchi  infermi  additerao  qoei  pregi. 
Ha  gli  aspri  cor  della  robnsta  etale 
Sospirando   n*  aodran    l'alia   memoria; 

Ed  ei  nel  ciel  coi  troofanli  egregi 
Fiammeggiaodo  di  piaghe  alme    e  beate 
S"  illastrerà  di  vii  piii  oobil  gloria. 
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(jhi   fuofsli'i,    non    ammirjlj   appieno 
Upra    giammai,   di    Gabaon    la    Talle, 
Di   selci   empiendo   all'ampie   nubi  il  semi 
Per   tempestarne   agli    Amurrei   le   spalle  ? 

E   cl.i   nel   corso,  che   giammai    non    f..lle, 
Strinse   del  sole   a' gran  .leslrieri    il    freno, 
(he   spargean   forti   per    l'etereo    calle 
Di  focosi   nitriti   il  ciel  sereno? 

Non   la  ilei  sommo  Dio  l'alta   possanza. 
Clic   oltre  il  Giordano    al  peregrino  Ebrea 
Die   con    invilla    man    palme   supreme? 

Riguardi    in    sua    pietà   nostra   speranza, 
E   Ca    l'empio  Ollomao    l'empio  Amorreo, 
Noi  d'Abraam,  noi  d'Israele   il  seme. 

LXVI. 

Vide  Israel,  che  del  giordano  al  flume. 
Gran   meraviglia,   fu    frenalo   il   corso, 
E  eh'  ei  reslù  come  al  dettar  del  morso, 
NobiI  destriero  ha  di   restar  costume. 

Vide,   che   tromba,   e   che   fulgor   di   lume 
Porse  al  buon   Gedeone  allo   soccorso. 
Quando   il    rio   Madian    volgendo   il  dorso 
Sbigottito   a   fuggir   mise    le    piume. 

Alla  destra  di  Dio  non  è  contesa  ; 
Egli  solleva  allo  splendor  celeste. 
Egli   deprime   alla   bassezza    estrema: 

Che  sia  gioiosa,  u  sia  dolente  impresa, 
Vien  da  suo  cenno;  o  curonate  teste. 
Chi  per  Dio  sorge,  di  cader  non    lema. 


Poiché   il   lervidu   suon   de' miei    lamenti 
Hanno  d'Europa    i   cavalieri   a   scherno, 
E   quasi   nebbia   sollevata    il    verno 
Porlanlo  allumo,  e  ne  fan  giuoru    i  venti 

Musa,  che   sacra   fra    le  stelle    ardenti 
Spargi   d'alia    letizia   il   ciel    superno, 
Sgombra    lu   col    valor  del   cauto   eterno. 
Deh  sgombra  il   gel  dell'indurale  menti. 

Veggano   i   re   cui    della   croce    il    segno 
Sacrali  in  fronte  ;  e  nella   sorte   infeila 
Per   lei   loo   usi   ad    impetrar   coofurlo  ; 

Veggano  le   mirar  senza  disdegno 
Il   superba   Ollomai,  che   la  calpesta, 
Sia  quasi  dir,  eh'  ella   s'  adori  a   Iorio. 


Conforta  i  popoli  ilaliani  allo 
della  "ucrra. 


Qu 


cinte, 

ardra. 
fuochi 


andò  a'  suoi  gioghi  Italia  alma 
Barbare  torme  di  paline  dipinle 
E  rrggie  braccia  di  gran  ferri  a 
Scurpeasi   a   pie    la    trionfai   Tarp 

Non  pendeao.  pompa  dell'  idalia  d< 
Sul  nanco  de'guerrier  le  spade 
Ma  d'atro  sangue  ribagnale  e  li 
Vibrarle   in   campo   ciascun'  alma 

Infra  ghiacci,  infra  lurbioi,  infra 
Spiiigeano  su'desirìer  l'aste  feri 
lulenli  il   mondo   a   ricoprir  d'oi 

Neghittosi    mirian.   nostra    villale 
Esser   trionfo  dell' allrui   furure. 


Vjhe  a  Spagna  orgoglio,  e  colla  man  possente 
Scemasse  a  Libia   Scipione  impero. 
Che  il  rozzo  Elveziu  e  che  il  Francese  altera 
Del    gran   Cesare   a'pii   fosse  dolente; 

Che  appianasse  Pompeo  per  l'Oriente 
Alle  nomane  insegne  implo  sentiero. 
Che  Gaccasse  de' Cimbri  al  popui  fiero 
Mario   le   corna    a' nostri    danni    intenle, 

A    noi   che    vai.   se   dalla   giuria    i   cori 

Cingiamo   sol    per   apparire   adorni  ? 
Certo    le   palme,   e   gì'  immortali    allori. 
Onde  quegli  alti  eroi  splendono  chiari. 
Si    fan   corona  di    vcrgu|^aa   e  scorno. 


I.XX. 

Llhe   d'  un    guerriera   al    trapassar   le   voci 
Alzi    la   plebe,   e    lo   dimostri   a   dito. 
Gridando:    Ecco  il  possente,  ecco   l'ardito 
Animo   invitto   ne'perigli    atroci; 

Precorse  sullo   Sralde   i  più   veloci. 
Precorse   delle   trombe    il   Hera    invila, 
Soli'  Istro   argine   <e'  col    sen    ferito 
All'inondar   degli    Ottoman   feroci: 

Su,  che  la   nubil   Ironie,   or  s'incoroni; 
Egli   raccolse   il    sempiterno   alloro. 
Cosperso  di  bel  sangue  entro   i   nemici. 

(^hc  altri  d'  un  cavalier  cusi  ragiooi. 

Se  non   vivrete   in  servilii  mendici. 


"n 
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D    Jr.be   pe.nm.,   e   di   tesor  f.fgiirsi, 
ìi    IrpfTiadre   bdodir  giu»lrr   aitiuruse, 
E   sen.biaiizc   stulpir  d'ivi   r:.musr 
Suiiu   vanti   di   piuma   al   vcntu  sparsi. 

Di   matluline   Irunibe   ai   suuo   destarsi, 
Ed    armatu    Vffgliiar   notti    nevose, 
lulrepilo   afTrunlar  strida  urgoi^liose, 
E   di  netnieo  san{;ue   il   seo   bagnarsi, 

È    vera   gloria:  a   cosi   nobil   segno 
Degli   auticbi  splendor  per  farti    erede, 
Vogli,    Italia    niagoauiina,   i    desiri. 

Africa,  Europa,  e  d' Orieole  il  regno 
Furo  de'  tuoi  inaggiuri  inclite  prede. 
Ciò  clic  ne  godi,  la  nicdesma  il  miri. 

C  A  N  Z  O  NM. 


^ìla      !;ran  duchessa   di    Toscana. 

Ctra   de- canti   amica, 
r.elia    de' balli    amante. 
D'altrui   musica   man   dolce   fatica, 
lu  dalla    spiaggia   di    Parnaso  aprica 
Movo   sull'Arno  errante: 
E  se   le   membra   ho   polverosa,   ornile 
Pur   sulla   fronte  porto 
Edera  e   lauro   attorto, 
Vago   ristoro  di   sodor   gentile: 
E    le    fra    le    mie    dita. 
Cetra,   damili   alti   eroi   sempre   gradita. 

To   le   campagne   ondose. 
Ampio   regno   de'  venti, 
To   meco   sai   varcar   I'  Alpi   nevose, 
To,   s'  invermiglia   aprii   vergini   rose 
In   sul   matlio   rideuli, 
E   lu,  se  il  ciel  sotto  1'  acquario   verna, 
E  col   gel   frena  i   rivi 
Rapidi  fuggitivi. 

Fissa    al   fianco   mi   stai  compagna    eleroa  ; 
Né  sorte   rea    trass' arco. 
Che  mai   da   me   t'allontanasse  un    varco. 

Già   per  la  prima   etate 
Cantasti   in   forme   nove 
L'acerba   d'una   dea   vaga   beliate. 
Indi    tra 'I   sangue   delle  stliicre   armate 
Vittoriose   prove. 

Quando   temprava   alle  stagion  più   liete 
Dell'alta   Ruma   i   danai, 
E  i  gotici   tiranni 

Dieder  le  braccia  e'I  collo  al  gran  Nartele, 
E   per  Italia   allegra 
Tonò  Vitellio  come  Giove  io  Flegra. 

Or  de' soavi   amuri 
Lascia  le  corde  in  pace. 
Fio  ch'Auior  desti  io  me  novelli  ardori; 
E   lascia   il  suon  dell'  arme  a  i  rei  furori 


D'altra   stagion   pugnace, 

E  perrh'  io  sia  d'  un'  alta  gloria  degno. 

Le   corde   a   gl'inni   tendi, 

E    lai    concerto    rendi. 

Ch'alta  orecchia  real  noi  prenda  a  sdegno; 

Anzi   benigna   intenda 

(Juanlo  l'arco   discenda,  e   quanto   ascenda. 

Ma   se   noia   non   hai, 
C.lie   giunga   aquila   viva, 
Quando  del   sul   poggia   dorato   a   rai  ? 
Val   sopra   l'oro   un   bel  silenzio  assai, 
Quando    viltà    n' é   schiva. 
l-à   nel    Permesso,  che  Toscana  inonda, 
Strozzzi   nettare  breve 
Puro  Cigno  di  neve. 
Ch'ove  canta  primier.   Febo  seconda, 
E   i   duu   nobili   augelli 
Cara   coppia   di   Clio   Pitti    e  Martelli. 

Che   Anfriso  udir  salea. 

Quando   il   rettor   del   sol   reggeva  armenti, 

Tengon   dell'alta   donna   i  sensi   intenti, 

Onde   l'Arno  si   bea: 

Ed   ella   in    terra   dolcemente   avvezza 

All'armonia    celeste, 

Come   tuoni   e    tempeste 

Udrebbe  canto   di   minor  dolcezza; 

Che'l    guardo  anco   s'adira. 

Se   dopo   gemma   un    vetro   vii   rimira. 

Cetra,  che  stai   pensosa  ? 
Tu   ^el   gran  corso   temi, 
E   stimi   il    t.jo  valor   troppo   vii    cosa  . 
Rassembri    legno,  ove  ingolfar   non   osa, 
Ch'alto   sospenda   i   remi: 

Che  smisurato   ardire. 

Sonisi    quaggiù   gradire, 

S'amore,  e  fé  tra  sua  famiglia  il  degna. 

lo  dell' umil    tuo   suono 

Al   regio  piò  dimanderò  perdono. 

Reina,   il   cui   bel   crine 
Giunser  fati   benigni 

Compagni   al   gran    valor  gemme   divine; 
L'anime  a   le  congionle  peregrine 
Ben   son   canto    da   Cigni; 
Ma   s"  impelo   di   fede   altrui   consiglia 
Alzar   la   voce   frale. 
Benigna   alma    reale. 

Come   colpa   d'amore   io   grado   il   piglia. 
Né  patisca  rifiuto 
D'una   povera   man   picciol    tributo. 

Per   loce  erma   e   ueglelU 
Volvesi   rivo   ancora, 

E   pur  ricco  del    Gange  il   mar  l'accetta; 
E  dove   a    Febu  innanzi  alba  s' alTrelU 
Stridulo   augel   s'onora. 
Questa   di  cetra   orali   roca   armonia 
Anco   destar  diletto 
Potrà   nel   nabli   petto. 
Se   con   sorte  s'  accorda.  Intanto  sia 
Se 'I   ripregar   mi   lice, 
Teco   quanta  (cdel,   lanlo  (elice. 
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II. 

Per  la  medesima. 

Mirte,   invlocibil  Mjrlt, 
Clic  sprezza  In  arnir  alte  querele  e  pbnii, 
Clie  bagna    lunate   de' d-slrier   volanti 
Sull'atre   membra   sparle: 
Fui  che  ha    lini»   ili  sangue   ampio   terreno 
Prende   riposa   a   Cilerea   ocl   seno. 

Per   quel   dolci   sorrisi 
Esca   ben   degna   all'immorlal   desio 
Il   solFerte   sudur  mette   in   uliblio 
Fra   gl'inimici   ancisi  ; 
E   bee   nel  guardo  de' bei  lumi   ardenti 
Soave   Lete   de' giierrier   tormenti. 

A   che   pensar   ne   tiri. 
Musa,   con    tal   lusinghe  alme   e   divine? 
Se  lu  mi  di',  che  gli  aspri  afr.uui  hao  Cae 


Là 


ch'io  due  begli  occhi  arde  e  sfavilla, 
E   che  beltà   goduta  i   cor    tranquilla. 

Ed   lu   soggiungo:   O   dea. 
Che  ben   del   mio   signor   lieta   é   la   sorte; 
Perché  se   invitto   al   minacciar  di  luorle 
Da  dura  sorte  e   rea 
Ei   sen    ritorna   emulalor  Segl!  avi. 
Ila   chi  gli   affanni   suoi  rende  soavi. 

Vago  d'eterni   allori 
Erga   trofei   su  reglon    lontana,  ^ 

Sospinga  a  suo   voler  l'asta   romaua 
Entro  a' barbari  curi. 
Che   poi   le   plaghe,  e   le  fatiche   armalo 
Consolar  può  nel  sol  d'  alma  beliate. 

I   cui   pregi   immortali. 
S'io   tentassi   illustrar  co' versi   miei. 
Certamente  Fenice  io   la   direi. 
Ch'ai   ciel   dispiega    l'ali, 
Se   non   eh' o-uora   inverso   il  ciel   più   sola 
Di   ciascuna   Fenice  ella  sen   vola. 

Ma   se'l   Mil.   che  t'affretta 
Con   gran   rimbombo,   i   peregrio    spaventa; 
E   se   puro  roseci   eoo   onda   lenta 
Mormorando   diletta  : 
Fla   sicuro   da   biasmo  il    mio  consiglio, 
S'a   men   sonante   cetra   oggi   m'appiglio. 

Qo.l   .e   vana  fiorisce 
Fertile  piaggia,  onor  di   primavera. 
L'occhio  ch'intera  se  la  guarda   intera 
Guardandola   gioisce, 
E   quando   a   parte  a   parte   la   rimira, 
A   parie   a   parte   pure   ancor   1  ammira. 

Tal   dolce  merasiglia 
Porge  ttcrìu  d'  uro,  o   quellr  labbra  accese, 
OM   vivo   avurio   della    man   cortese. 


O 


puanc 


E,  se  ciò    lutlo  api)   occhi   altrui  s' cspu 
Altri   di  sè   bear    truva  cagioDC. 

Così,  madre   fecoatla, 
Cresca  all'  Italia   onor  co'  figli   alter;: 
Cosi   Gamma   nodrendo   a*  suoi  pensieri 
Arda   sposa   pioconda  ; 
Ed  or  del  sua  signor  colga   gli   amori, 
Ld  or  u*  ascolti   i  celebrali  onori. 


Per  fillorio  Capfip.llo  generale  de*  f'cnr- 
ziani  nella  Marca.  —  Finse  Aulid.', 
Pirro,  travasliò  gue  pOi-si  inimici^  e 
n  ebbe  statua  dalla   repubblica. 

Alta    rocca    munita, 
Ove    si    eterna    liberià    diletta; 
Trono,  onde  aurate   leggi   impone,    e  detta 
Alma    g'osl'Zia,   di   quaggiù  sbandita: 
Tempio    di    pace,    sede 
Imo, obli   di   pleiade: 
.Sarr.,to   aliar   di   fede. 
Scola   di   Matte   alle  crudel  giurnale. 
Unii' ha   palme,   ed   allor   la   uuslra  elale. 

U   d'  Italia   dolente 
Elenio   lume   ed    immorUl   sostegno, 
Venezia  1   lu  di    Parnaso   a   le   ne    vegno, 
Calle   ben   noto    alla    tua   uubii    genie: 
Tu  benigna   il  sentiero 
Apri   ne'  salsi   umori 
Di   Febo    al    messaggiero, 
(.he  spargo   nuovi  il' Elicona    i  fiori 
Del   buuu   Cappello  a   ì  nomerosi   onori. 

Ei   con   lo   scetlro  egregio. 
Onde   tuoi   regui  alla   vino   mantiene. 
Diritto   or  premi,   ministrando,   or   peue 
Colse   degli   ostri   mansueti   il  pregio, 
Ma   solle   greche  foci 
Là 've  Otiomaoo  il   tira 
Alle   sl.glou    feroci 

II, mira    il    tempo' reo,   caduca  Ugo' ira. 

Ned   io   canti  o  parole 
Tesso   alla  morie  de' patrizi   luui, 
Perchè   tua  stirpe   italiani   eroi 
Goda   meo   gloriosa   a' rai   del   sole: 
Ma    nel   terreno   manto, 
SI   par   ch'altri   rifiule. 
Quasi   lusinga   il   vanta, 
E   sente   a   noi   spartita   altrui  virlule 
Via   men   d'invìdia   le   saette   acule. 

Quinci   intenta   raccoglie 
Vaga   ogni  orecchia   di   Vittorio   i    gridi, 
Com'eì   nuovi  Quirin   su' patri   lidi 
D' Aulide  al  suo  Leon  sacrù  le  spuglie: 
Com'  ei  corse   1'  Egeo, 
Come    su    legni    alati 


Ale 


Come   Ira' campi  d' Oriente  armali 
Derise  il  guerreggiar  gli  archi   luoali 


IV. 

Per    la  principessa  /).  Maria  Sledici  re- 
gina di  Francia. 

Jc  per   l'antica  elale 
Nella  loresla  delle  valli  idee 
Conlesa  fu  Ira  le  soperac   dee 


LIRICI    DEL    QUINTO    SI.GOLO 


]=c] 


Per  prepio  di  beliate, 

E   se   stimato   di   bellezza    il    vanto 

V. 

Dive,   che   d'ogni   bene   aveao    cotanto: 

E    s'al   nobii    pastore, 

Per  Carlo  Emmanuello  di  Saroia  contjuì- 

r.be    la   sentrnza    memorabil    diede 

statar  di  Saluzzo. 

Né  d'imperio,    né   d'oro    alta    mercede 

X  orte,  come   un  neinbo  ardente. 

Nulla    non    messe    il   core; 

Uà   promessa    beila   si    lo   sospinse. 

Messafcier    del    crudo    Arturo 

Cbe  '1    caro   premio   d'  or   Venere    vinse  ; 

Vibri,    Curio,    invilta    spada; 

Se  cosi  f,.,  rema, 

E    tra'  monti    di    ria    gente 

Che  sei  sull'Arno,  qual   sull'Indo  il   sole, 

Fatto    intrepido   e   sicuro 

Benignamente  al  suon   di  mie  parole 

Verso   il    ciel    f  apri    la   strada. 

L'altera    orecchia    inchina  ; 

O    real   giovane   altero. 

Né  disdegnar,  ch'altre  Ine  glorie  io  taccia. 

Nel  cui  petto  il   ciel   rinchiuse 

E   sol   di    tua    beltà    memoria    faccia. 

Lo    splendor   di    tolti    i   regi  ! 

Ben   numerar   potresti 

Io    non    nien   per   quel    sentiero 

Per   meraviglia    allrui    numera    d'avi. 

Sferzo   il    carco   delle   muse 

Scettri,  rei^i,  e  curoue,  inclite  chiavi, 

Tutto   carco   de'  tuoi   pregi. 

Reami    almi   celesti; 

Odo   dir  qoaggiuso    in    terra: 

E    d'acerbo   avversario   i   duci    estinti, 

Vii    fra   gli    nomini    è    1    erede. 

0    per    trionfo    incatenati   e    vinti. 

Che    del    pjdre   inghiolle    gli    ori  ; 

Ma   quante   al    mondo    furo 

Se    vestendo    usbergo    in    guerra 

Per   imperio,   o    per   or   donne   possenti. 

Ei   con    opra    non    succede 

Per  cui    la    fama    intra    l'umane   genti 

Al    retaggio   degli   onori. 

Copre   rio    nembo   oscuro, 

Bella    Clio,   del    vero    amica, 

Là  've  par  di'  ad  oguor  fiammeggi,  e  viva 

Tu    dal   ciel    rispondi,   o   dea: 

Per  ardor  de' begli  occhi   Eleua  Argiva. 

Al    mio   re,   dirassi,   è    tale? 

E   se    tanto   s'apprezza 

Non    per   certo,   che    a    fatica 

Rara  beiti,  ch'Europa  afflisse,  ed  arse 

Solla    terra    il   pie   movea. 

Asia   cosi,  ch'in  sulla   terra  sparse 

Che   alla    gloria   ei   spiegò    l'ale. 

Sua   più    sublime   altezza. 

A    gran    nulle    in   sulle    piume, 

E   per  cui  di   dolor  sospira  ancora 

U'  Olloman    le    turbe    oppresse 

Tet.de    in    mare,   e   su    nel    ciel    l'Auror»! 

li    lenean    del    sonno  in    bando: 

Quanto,    o   quanto   sconviensi 

Né   mai    l'alba    addusse    il    lume, 

A    cari    tuoi   costumi,   amabii   Clio, 

Che   la   mente  ci    non    volgesse 

Se  da  donna   real   del   cantar  m.o 

Verso   il    gran    trofeo    Vormando. 

Mollo   pregiar    non    pensi, 

Or    la    Gamma   orrida    impura. 

Dalle   cui    luci    al   ciel   care   e   dilette 

Di    che   Trancia    arsa    ruma 

Altera   pace,   altero   amor   promette. 

In    van    torbida    risooua. 

Percf.é   beando   avvampi. 

Or    l'Italia   ei    fa   sicura, 

Ha   nella    bella    goaucia    avori   ed    ostri; 

Poscia   umil   Saluzzo   inchina 

K   perché  chiara   strada  ella   ne  mostri 

D.   Turin    l'alta    Lutona. 

Verso    i   celesti   campi. 

Freme    invidia,   e   morde    il    freno. 

E   le    teireue    tenebre   consoli. 

Irla    i   criu    viperea    i   guardi. 

Nel  bel  ciel  della  fronte  ha  duo  be' soli. 

Arma    l'arco   e   la   faretra; 

Che   con   la    man    di    neve 

Ma   s'  agghiaccia,    e   si    v.en    meno 

L'anime   leghi  in   sulla  cetra  ibera. 

Ascoltando   il   suoo    de'  djidi 

Che   scherzando   co' suoni   oc    larda,   altera, 

Sulle   corde   della   cetra. 

Ora   leggiadra,   e    lieve. 

Frale   usbergo    al    buon    Vulcano 

Regpa"amorosa   l'onorate   piante. 

Per   armar   l'oriibil    figlio 

lo  sarei   forse  a  celebrar  bastante. 

Chiedea  Tetide  manna, 

Ma  cbe  veloce  in  sella 

Se  '1    gran   cieco   di    sua    mano, 

Il  corso   rompa   alle   fugaci  belve 

Per   lui    Irar  d'ogni   periglio, 

Che  con   asta  superba  empia  le  selve, 

Non   apriva  altra   fucina. 

Di  deiù  novella; 

lo   dir   non    oso,  e    di   mia   lingua    il    suono, 

•ti*^^^'^ 

Debile   a    tanlo    impeirrrà   perdono. 

0    fra   r  illustri   e   chiare 

Bellezze   eccelse,   onde   Sun    servi    i    cori. 

VI. 

Beltà   suprema,   i    tuoi    veraci    onori 

Soo    veramente    un   mare, 

Per    lo  medesimo  duca    di  Sai'oia  difen- 

E noccbier,  eh' a  lodarli  ancora  sciolga. 

sore  della  Pro>'tnza. 

Riva  non   trova  che  di  porto  il   tolga. 

Quando    il    mei   de' lor   concenti 



Presio    Dirce    i    gran    poeti 

Dier  per  oro  lu.ioghie.i 
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Di>srr   sol   cumf   pos-tnli 
Furo    i    Greci    infra    pli    alUti, 
()    veloci    in    sui   tleslni-ri. 

Non    rnr'io   si    liafSO    vanlo, 
ri, e   se   Dedalo    m'impenna 
Di    raU.r    non    ho    lemenza  ; 
Carlo,    i    folinini    lu.>i   Canio 
l..rra    l'Alpi    di    GeLenna, 
li    sull'onde    di    Durei.za. 

Se    d'ilalia   opni    aniro   oscuro 
Per    ornar    luoi    repi    affanni 
Stanilierà   più    d'  una    incnde, 
IlalI't.bbliU    non    sei    sicuro^ 
Prroccliè   di    vincer   pli    anni 
Vii    n.arlel    non    ha    virlude. 

Ma  la  (alce  empia  mollale, 
(he  iminorlal  valor  disde):iia, 
Sa  schernir  mio  nnhll  verso  ; 
Che  se  al  pie  pli  niello  l'ale, 
Come  Clio  dolce  m' insepna. 
Vola    opnor   per    l'universo. 

D'Amedeo   l'indila    gloria 
I,.i    di    Hodi    in    sull'arene 
Venia   scura    al    mondo   ornai; 
Ma    rifulse    sua    memoria, 
(.Inando    al    (onte   lì'  Ipj.orrene 
D..lcemeule   io   la    lavai. 

Del   qual   re   per  cerio   parmi 
Per    cammin    di    lunca    elale 
Che    non    sei    l'erede    in    vano; 
(usi    (orte    hai   cimo   l'armi 
Cuniro    all'alme   scellerate 
Per    la    (é   del    Valicano. 

Ciascun' aln>a    viuciiricc 
Di    mio   slil    non    degnerei, 
Sol    ne'  lurl.ini   funesli 
(Quella   spada    appar   (elice, 
Per   cui   s' ergono   lro(ei 
Cari   al    puardo   de'celesli. 

<,)uinc,  a  le  sacro  mia  lira, 
Iticca  opuor  d' elerei  suoni, 
(Inde  é  Clio  nuova  maesira  . 
Or  tu  dunque  infiamma  l'ira, 
1/  ira,  ch'arma  di  pran  tuoni 
L'iuviuciliilc    tua    desila. 


Per  Ferdinando  II  gran  duca    di   Tose 
na.  —  Lodasi  la  sua  benignità. 

Ave»  più   volle'udilu 
Di  Olimene  la  prule. 
Che  fu  suo   padre  il   sole; 
Onde    tutto   inva|ihila 
Di    vaphepgiarc    il    penilur   sovrano. 
Volse    le   piante   »ll' iramortal   sua   reggia, 
Onde  splendor  Gammepgia, 
Che  sostener  nun  può  lo  sguardo  umani 
Quindi,   perché    Fetonte 
IlenJa  couleutu  il   suo  desire  audace, 


che    il    troppo   Un 


dall' 


froi 


Il    diadema    di    sai    Felio    fapace, 

(,)uasi   per    lui    n m    più   risplendee   curi  i 

K  siculo  fuso   r  av  do  6plio 

Nel    Irmpc.lo   splen.Ior   l'infermo   ciglio. 

Or    F.bo    a    me   conlrnli, 
Cli'  io   prenda    i    lampi   islessi. 
Che   hai   deposti,   e   con   essi, 
Rischiari    altroi    le  menti; 
E   mostri   a' grandi   che   del   fasto   alter» 
Drnno  i  lampi  depor,  che  ogni  occhio  aborre, 
I-    più    henipni   accorre 

(hi   servo    nacque   al    loe   sovrano    impero: 
E    n    tal    guisa   temprala 
Tener    la   maestà    ilei    regio   aspetto, 
Che   non    ulTenda   con   soverchio    lume  ; 
Poiché   stende   e   dilata 
Sovra    d'ogni    soggrllo 

Il  dominio,  che  ha  I'  iiom,  si  bel  costume, 
M.nlre    non    pur   sulle    corporee   salme. 
Mj    gli    dà    nuovo   scettro    anco  sull'alme. 

Ah    neghi    l'aria    il  suunu 
All'esecrahil    vuce, 
(he    supribia    firuce 
Chiama   a   regnar   sul    Irono: 
(.luasi   rassemlri    maestà   cadente 
()urlla  che  non  SQSlien  I'  arco  del  ciglio, 


Rlin, 


In    qualunque   opra    sua    fasto   iosoleolc  : 

Slohezz.  :    ha    d'uopo    solo 

Meiidicac   dall'orgoglio   onore    e   stima, 

(hi    senza   lui   di    viliprndiu   i   degno. 

Ma    taccia    il    folle    stuolo, 

Che    col.inlo    lo   slima. 

Che    de' regnanti    il   fa   primo   sostegno; 

E   perchè  molo   resti   a    forza,   in    prova 

Di  mostrargli  Fernando,  o  Clio,  mi  giova 

Mira   coni'ei   s'affida 
Sulla   propria   grandezza. 


Ni 


alte 


Filtro   al   suo   cor   s'annida, 

Ve'  vome    affabil   regna,   e   con   qual    arte 

1   lampi,  ond'  ei   rispleude  io  sé  oascoude, 

E   l'invidia   confonde, 

4  he    SI    seme   cangiar   natura    io   parte. 

Mentre    per    lui    si    vede. 

Senza    l'usato    (lele,   o?gi   compagna 

Dell'altrui    merlo    e   dell'altrui   fortuna, 

Che  d'essa  ei  fattu  erede, 

Perché  grande   rimagoa 

Col    dolce   sul    senza   amarezza   alcuna: 

lo,   che   di   CIÒ   sou   teslimon   fedele, 

Nel    mar   delle   sue    ludi    apro    le   vele 

Ma    nel    uiuver   dal    lilu 
Ecco  vento  che  spira, 
K    ben    tosto   ritira 
Dal   corso   il    legno   ardilo. 
V.  beila  Clio,  che  a'  miei  peniier  dà  legge, 
E   ne   vico   meco,  dal   cammio  m'arretra: 
Dire,   che   reca   cetra 


Mal   fa,    se   d'un 


Si' 


I.e    sue   sconfitte   intimi   a   me 
Mente' ella    i    labbri   chiude, 
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O^oi   ri.>  d'Elicona 

Seco   a   inl.i  prò   luslo   ijivrnla,   e  ces^t 
L'andare  $uriDo,  e  d*;' suoi   prr(;i   intaniti 
Dura   in   me    lu  sinpur,  !c   lia   Gne   ilcaaln. 


f.otla  il  gran  duca  di   Toscana 
Ferdinando   II. 

(jrii   e..' bei  rappi  d.li.   bando    al   gclii, 
Ffbo  rinnova    in    Irrra   almo   .liirtlo. 
Né    Tra' mortali   é   clii   non   empia    il   pella 
U'allu  piacer  sollo   il    srren   dei   cielo. 

Ed   io,  di   vaghi  fìur   cinto   le  rhtoine, 
O  che  risorga,   o   che   Piroo   tramonti, 
Apriche   piagge   e   solitarli    monti 
Fo  risonar  d   un  adoralo   nome. 

Non   mica    Filli,  che   lamrnli   in    damo 
Far  mi   lasciò  di  sue  bellezze   altera; 
Ma   Ferdinando,  onde   illustrarsi    sprra, 
U    di    pili    glorie    incoronarsi    I'  Arno. 

mirabile   valor!   su   quella   elate 
Ove    Alcide   fé' guerra    a    i   due   srrproli, 
Li   colma  di    terrur   barbare   gemi, 
l-ur  con   l'insegna   d,    sue   navi    armale. 

L'arie  real   delle   battaglie   iirrende 
Fanciullo    Acliillc   dal    Centauro    apprese; 
Ma   fancullo  il   mio   re   punsi   all'imprese, 
E    Irioufando    a    guerreggiare    apprende. 


Per  Francesco  Maria    drlta  Rovere  i 
d'  Urbino. 

Ooesla,  che  Ira  le  man  nuova  mi  su 
CeIrV.  onde  i  versi  hanno  soave  impero 
niellami    il   bionda  arciera. 
Ite   di    Permesso   elernu,   e   d'i:licona: 


Ed 


lille 


Tesso   d'Italia   il   più   sublime   onore. 

Ma   per   via   calpestata  urme   novelle 
Sempre   segnar   forse  cainmin   Ha   vile  : 
Dunque    un    volar    gentile 
Facciamo   iir   sulle   nubi   e   sulle  sielle; 
E   dell' immorlal    Pindo    aura    vivace 
Erga    ne' corsi   immensi   il   volo   audace 

Fng£a   Umor,  che  su   del   ciel    oell'a 
Innocenza  mortai   non   trovi  schermo; 
(.urne   vii    vetro,   é  infermo 
Contra   viriate  insidioso   assalto; 
Ma   se   in  campo   lalor   malizia   è   forte, 
Valor  s'avanza   per  contraria   sorte. 

Chi  mai  da  rio  pensier  piò  grave  Ingai 
Che  '1  vecchio  in  Argo  regnalor  solferse 
Ei    lusingando   olTerse 
Ilelleruionte   a   sanguinoso  afTanoo; 
E   pur   da   gire   il   ciel   gli   erse   le  scale 
E    lassusii   a   volar   gì' impennò    l'ale. 


I.un^e   snspinlo   da' paterni   chiosir 
f.-  allo    g.rzon    per    la    real    preghiera. 


Ini-nibile   immagine   de' mnslri, 

Usa   con   denti,   e   con   ardenti   artigli 

Di   r,rta   morte   minacciar    perigli. 

Vinto   l'atro  soffiar  degli   einri   lampi, 
A    quel    comune   orror   la   vita   ei   lolle; 

lodi    il    cor.o   ri e 

A    trionfar   del   Termodnnle    a' campi; 
Al'rove    armalo   con    folniinea    spada 
U    Krebo   a    tanti   fé' calcar   la   strada. 

(,>uioci   di   lucid'  or  crespa   le   chiome 
l.a   bella   Clio   tutta   adombrata    il   grembo 
D'auree   viole  un   nembo  *■ 

Gli   sparse   eterno,  e   ne   fa   conto    il    nome: 
E   se   rio   ttmpo    a    depredar  s' alTrelta, 
Con    l'arco    della    cetra    ella    il    saetta. 

Aggla   Conio,   e   scura   morte   a   scherno 
Chi    d.    Parnaso    i   dolci   canti    ha   seco. 
Ma   sciocco    II    vulgo    e   cieco 
Cangia    con   gemme  frali   un   suono  eterno, 
Quasi    il    nocibier   della    f.tal    palude 
Con   altro    varchi,  rlie  con  l'ombre  ignoJe. 

Or  per  qoesta   d' onor   montana   via. 
Buon   Greco,    1' ortne    lue   non  saran   sole; 
Che   teco   giunger   vuole 
Compagno   di   valor,   Savona   mia. 
Possente   in   giostra   di   crudel  destino, 
Prrgio    eterno   di   lei,    pregio   il'  Urbino. 

O   quanto  incontro   a   lui   dora   battaglia 
Odio  ed   invidia  soscilaro  in   terra! 
Ma    travagliando  in   goerra, 
goal    furor   altro   al  suo    furor   s'agguaglia.' 

Non   fo   per   l'alto  ciel   fiamma   tonante. 
Musa,   corto  cantar  sai  ch'é  bell'arte: 

l.oiigo   d.r   noia  ;   ove   volar   li   scemo  ? 

Di',   come  chiaro  eterno 

Il   bel   nome   di    lui,  gloria   di   Marte; 

Su   per   vai    di   Melauro   alto  risuona, 

Ove  d    invino   ardir  colse  corona. 

Tempo  era  allor.  che  sull'orribll    cnrnn 

Trae   l'arida   pioggia,  e 'I    bosco  ombroso, 

E    II  rbidu   e  spumoso, 

Kremea  Ira  gli  ampli  gorghi  il  fiume  intorno; 

Né  men    Ira' ferri   in   sulla   sponda   avversa 

Ed   ei    fervido   il  cor  d' allo   disdegno 
.Spinse   nel   gran    torrente  il   gran  destriero, 
Come   spinge  onccliiero 
Per   la   calma   del    mar   sicuro   il   legno: 
Ma   non,  come   oocchier,   la  spada   slrinse, 
Ch'atra    fé'  l'onda   e   l'inimico   estinse. 

Cosi   posar  senza   anelar  non    lice. 
Che  a   bella    gloria    con  sudor  perviensi; 


Per   tutti 


non    pensi 


Farsi  per  lungo  spazio  alma  felli 
Quaggiù  ila  nona  a  vespro  il  pi, 
bolo  è   nel   nel   feliciti   sicura. 
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X. 

Per  Emmanuel  FìUhcrlo  di  Savoia.  F 
sr  i  Francesi  a  S.  Quintino,  da  cui 
^u'i  la  pace  universale,  ed  egli  confj^ 
sto  il  suo  stato  perduto. 

Vi,,   peri,   de'finmi. 
Dora,  cht  riplii  umil   la   nobil  reggi», 
Ove  elfrn.i   fiammeppla 
Bella   yirlii  de' più   splendenti   lumi; 
Ed   ove   a    i   rari   suoi 
Addila   il   sol   drgl' immortali  eroi. 

Come  saella   al   segno. 
Al   dolce   snon   de' luci   rrislalli   io   volo; 
Né  larilorno  il   volo 
Porlo  dentro  i  confin  del  Ino  gran   regi 
Ma   scelsi   aurea   corona, 
Inimira   di   morie  in    Eliconi. 

O    chiara,   o    regal   figlia 
De'  gioghi   infra  le  nubi   alti   e  canuti  : 
)ii  meco  ho  strali  acuti. 
Che  sonno   altrui   ferir  di   meravigli». 
Ma  q.ial  per  lo  sentiero 
Dell'ari,   pura   farò    gir  primiero? 

Yecrliio   suon   di   molli   anni 
F»   Ira   gli   umani   cor  fresca   memoria, 
Che   il   bel   flor   della   gloria 
Domalrice   del    tempo   e   degli   affanni. 
Sfavilla   io    quelle   cime, 
Ove   poca   orma   pie  mortale   imprime. 

Giuria,  die   a' suni   fedeli 
Virtule  vuol   eh' elernilale   asperga. 
Schiva  dal   vulgo  alberga 
Monte,  che  il  colmo  ha  quasi  uguale  ai  cii 
E   d'ogni    inlornu  il    serra 
L'ondoso  scolitor  della   gran   terra: 

Né  per   Egeo  si   grave 
Mosse  ardilo   nocchier   remi    volanti. 
Che   di  mostri  spumanti 
Non   provasse  furor   l'altera   travet 
E    intorno,   e  sulle  porle, 
Non   sentisse   gli   eserciti  di  morte. 

Ma  pur   viltà  non  prese 
Il   cavalier,  che   di   Medea   fu    sposo; 
Ei   di   rapir   bramoso 
Del  sacro  Frisso  il   peregrino  .rncse. 
Sparse  le  vele  ardite 
Per  gl'inospiti   campi  d' Anntrilc. 

Vi   fece  eterno   in   Coleo 
Il  tonno  enirar  nell'incantata  fera: 
l'oi  di  messe  gueiriera. 
Per  strano  esempio,   diventò  bifolco, 
E   traile  a  giugo  audace 
Le  corna   d'  alle  fiamme   ampia  fornace 

Or  IQ  di  cielo  e  il  detto  : 
Virtù  nell'opra  e   nel   ludur  t'affina; 
E  quinci  il  mondo  indi  na 
Chi    volse  a' mostri   avversi  invitto  il  pe 
Tra' quali,  o   nubii    Dora, 
Tu   tanti  hai  posti,  e  lor  n'aggiungi  ogu. 

Tania   veloce  e  pronta, 
Che  via  più  d'  Argo  a'  chiari  falli  é  de>l. 
(  uu    cotanti   occhi   in   lesta. 


Tue   p»clfirl.e  olive   indarno   conta; 

K    i    verdi    lauri    alteri 

Cresciuti  infra 'I  sodor  de' gran   gnerrieri. 

Ma   voi,  sacre   Sirene, 
Dr'gotohi   di   Castalia   e  di    Permessa, 
Allrui    nun    eile  presso. 

Por    numerando   in    riva    al    mar    l'arene. 
Date   sol    canti    all'opra. 
Che   all'opre   di  quaggiù  posta   è   di   sopra. 

Oliando   infra   nulle   e   nulle 
Sriiiere    frementi,    e   duri    eccelsi   t   grandi. 
Sul    Xanin  de' Normandi 
Folgoreggiù   l'italiano  Arlillle; 
AUor  sorse   in    que' piani. 
Abila   e  Calpe   de' trionfi   umani. 

Munti   d'armi   e   di  membra 
Da' fiumi   accolse    il    gran   Nereo   nel  seno; 
Pallida   anrur   vien   meno 
(>eni   ninfa  di  Senna,  ove   il  rimembra  ; 
N.iii    gi.i   cosi    seu    duole 
Italia   mia,  ch'indi   rivide  il   sole. 


xr. 

Per  lo    medesimo. 

ÌTon  è  viltà  ciò    che  dipinge    in 
F.ina   alala    cerviera: 
Ove   dunque    pugnando    il    grande    Alci 
Fu   per    lo   mondo   erraole   peregrino. 
Gloria   velare   ardente 
L'orme  segnò   delle  robuste  piante. 

Fi   là,  dove  Nellun  Libia  diparte 
D:illa   gran    terra    ihera, 
Anieo    l'immenso  e   Gerione  anrije; 
Alza  le  mete  del  mortai   cammino; 


an    pò 


Spegne   sol   Trbro  il   rio  ladron   fumar 

Or   poiché   vineilor   per  ogni  parte 
Fu   d'ugni   urribil  fera. 
Sopra   il   cerchio   di  latte   Apollo  il   vi 
Sparsa  di   stelle  riposar  divino; 
Ivi   d'  Fbe   lucerne 
Aurea   bellezza   il   fa   felice   amante. 

Germe   di   Tebe,  a  cui    tanto  campa 
D'  onor   r  eli   primiera. 
Da' chiari  prrgi    tuoi  noli»   divide 
I   pregi   del    mio   duce   ugual   destino 
Si   nell'armata   gente, 
E   si   ne' premi   a  le  si  fa  trmbianle. 

Qual   vince    orrido   Noto  ancore   e   s 
E   t   buon   norchiir   dispera, 
Qual   su   i    regni   dell' onde   orrendo  si 
K  'I   Cirio  asperge    del   furor  marino; 
Tal   solle  schiere  spente 
Di  nobii  sangue   ei   fulminò  stillante. 

Quinci   lieta   sen    vien   con   ti  beli'  a 
Alla  sua   Dura   altera, 
Clic  dalla  bella  riva,  ove  ei  >' as.ide, 
Manda  suo  nome  all'alto  cicl  vicina. 
Quinci  a   lui   si  consente 
Duuna   di   pregia  e   di   beltà   stellante. 


-^ 
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fare    Muse    dell"  Arnn    eccovi    in    pjrlt 
r.,    n.,„ra   plori»    i,.lrr.: 
I,.    ,,„r   rom'uon,,    r.M    -„„    v.l..r    .llvH.le. 
Con    sirene    lalil.ra   ila   lo.iUn    T  incliiiiu  ; 
Falc    voi   che   .lun.enle 
Parnaso  e   HioJo  ne  ris.iooi  e   onte. 


XII. 

Per  Crisloforo  Colombo. 

Non   perché   umile   in   solitario   li,!o 
T.   ciofono,    Savon.,   anst.Me   mura. 
Pia   però   die   .li    le  memuria   oscura 
Fama   divulghi,   o   se   ne  spenfia   il   iiridu  ; 
The   pur   di   HanirT-e    celcl.rale   e    noie 
Pircinla    Slella    in    Ciri    splende    Boote. 

Armala  incontro   al  lemp.i   a<pco  tiranno, 
1'-ulf:ida    sprezzi    di    Cocilo    il    fìoo.e. 
Su    qi.ai    rii.itr   di  jil.iria,   n    su  quai  piume 
I    tu.,1   pa.lor   del    Vnican    non    v.nno  ? 
Coppia   di   stalidr   sempre  pen.osa 
La    sacra   dote   alla   diletta   spos;.. 

F.   qual   senlier   so   per   l'Olimpo   ardente 
AI    loo    C.oiomlio   m.ii    Fama    rincliiode  ? 
Clie    sopra    i    lampi   dell'  altrui    virlude 
Apparve   quasi    un    sol    per    l'Oriente, 
Ogni   prei:io   moria!   cacciando   io    fondo: 
E   liopa    quanto   ri    vuol    l'amico    mondo. 

I.erlo  da    cor.    ch'alto    deslin  non    scelse, 
Snn    l'in.prese   magnanime    orj.lclle. 
Ma    le   lirll'alme   alle   bell'opre   elette 
Sanno   siuir   nelle   laliche   eccelse: 
Né   hiasmo   popolac   fra    le   catena. 
Spino   d    onore,    il    sno   cammm    ralTrena. 

(.osi    lunga   station    per  modi    inde<:oi 
Europa   ilisprrzzó   l'inclita   speme. 
Schernendo  il  voi,-,!,  e  seco  ì  re^i  insieme. 
Nudo    nocrhier   pruiuetlitor  di    rr°ni  ; 
Ma   per    le    sconosciute   onde   manne 
L'invitta   prora   ci   pur  sospinse   al   fine. 

Qoal  ooin,  che    torni  alla  f-entil  consorte, 
Tal   e,   da    sua    mag.oo   spiepó    l'anleone: 
L'orean   corsr,   e    i    turbini   sostenne, 
Vinse   le   crude  ima,;ini   di  morie: 
Poscia   dell'ampio    mar  spenta   la   guerra, 
Scurse   11    dianzi   favolosa    terra. 

Allor  dal   cavo   pia   icende   veloce, 
F.   di  {irauirorina  il  nuovo  mondo  imprime; 
Né   meu    rallu   per   1'  ana   erge   sublime. 
Segno  del   ciel,   l' insoperabil   croce; 
E   porge  umile    esempio   onde   adorarla 
Debba    sua   gente;    indi    divulo   ei    parla: 

Eccovi   quel   (he   fra   cotaolt   scherni 
Già    mi    fiiKi    oel    mar   chiuso    terreno. 
Ma   delle   genti   or   più   non   Gote   il   freno 
Altri   del   mio   sudor   lieto   governi: 
Senza  regno  non   son,  la  stabil  sede 
Per  me  s'  appresta  alla  cristiana  fede. 


E  dicea  vec,  che   più    che  argento  ed  oro 
Vi.lii    suoi    possfssur   ne   mand.i    alteri: 
1-    i|ii.inti,   o   Salinoro,   ebbero    imperi, 
Cile    densa   notte   é   la   memoria    loro? 
Ma   pure   illu>tre   per    le    vie   supreme 
Vola   Colombo,  e  dell' ubblio  non   teme. 


xm. 

Prr  Ciofanni  de  Medici. 

9 
O.ianin    Anfiirile   gira 
Sol  "t'irro   ond.sonante. 

L'occhio   de?  cielo   errante: 

Mente' ei    va    fi..mmesgiaote 

L'orrida    notte   saettando   intorno  . 

Non    ha   regno   si   vile, 

Che    di   cosa    |:enlile 

Alla    seotenza   altrui   non    senibri    ùd;:,. 

Ma   per  pr^aio   sublime 

Amau    le   glorie    prime. 

Alma    messe    d'  odori, 
Avori    preziosi, 
ririenlal   colori 
Fan    gli    Ar..bi   famosi. 
Gì'  Indi    novelli    ascosi. 
Già   da   Neltun   caliginoso   ed    atro, 
1   cui   campi   profondi, 
Con    zefiri    lerondi, 
Solci'i  primiero   il    savonese    aratro. 
Hanno    d'  oro    i    lor   fonti, 
E    d'oro   hanno   i    lor  monti. 

Xir„    al    prodiero   alalo 
Andrian    le   note   appresso. 
Ma    non    senza   peccalo 
E    longo    die    concesso; 

Me  qui  d'I  bel   Permesso 

Mandan   le  Muse   violate  il  crine: 

Perché  sul    vario   canto 

Tessa   d'Italia   il  vanto  : 

La  qoal  se  d'ogni  onor  vacca    il  confi..-, 

E   sol   che   i   frutti  suoi 

Sono  immortali   eroi. 

Non    ha   Caslalia    nostra 
Oggi   Muse   si   mule, 
Ohe   senza   biasmo   in   giostra 
Escon   oro   e    virtutc  : 
Ur    tu   saette   acute. 

Anima,   chiedi    al    bionda    arcier    di    Delu: 
E    s'ei    le   d.l   pungenti, 
Sian    segno   i    lumi    ardenti. 
Onde   s'mstella   di  Toscana    il    cielo, 
Gli   altri    italici   egregi 
Avran   poscia   loc  fregi. 

(jual   dall'eccelsa   fera. 
Che    i   frigi   boschi   ordirò, 
In   memorabii   schiera 
Già  mille  duci  uscirò: 
Colai   Arno   rimiro 

De' gran    Medici    tuoi    numero    invitto; 
Ma   mia   cetra    e   mia   mente 


it;4 
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Arco  non  i  posstnle 

A   l4r   con    lanli   eroi    sommo   trJgillo. 

Firù   dc'ri-m.    un   volo. 

Umile    di    lui    speme 
Fiero    Aquiloo    dupe'g», 
E    già    In    i'unde    eslrrme 
Linvolva   f    l>   sonimiTsi: 
AIU    co' regi    alberga 
Virlule,  che  del   ciel   guardi    le    porle  ; 
E  se  fede  morule 
In    qneslo    corso   è   frjle, 
I    gemelli    Ledei   renUjula   fori; 
E'!    n^ole   sovrano 
D'Eaco   e    d'Oceano. 

Qual   non   colse   corona 
D'elerna    alien   gloria, 
I,a  de.-lra   onde   risunna 
Piò    fresca   ogn..r   memoria  ? 
Lume   d'ogni   altra    isloria 
Al   sol    d'Aclillle   disparisce   e   cede. 
E   cesse   armala   io   guerra 
Già   la   meonia    terra, 

Là 've   ei   conflisse    procelloso   il    piede, 
E  delle   turile  oppresse 
Fa   sanguinosa   messe. 

Vaga'  vergine   orrenda 
Sul    .\anlo    allor   sen    venne, 
Ivi   vibri   tremenda 
Termodonlra    liipenne; 
Ma  poco  al  fìn  sostenne, 
Bendi*   51  forte   la   Tessaiic"  asta, 
Che  Irantla   il   bel  seno, 
la    sull'ampio    lerreou 
La   guancia   impresse   scolorila    e   guasta 
E    gio   per   l'aria   ombrosa 
L'anima   disdegnosa. 

Posso   l'acerbo  ed   aspro 
Falò  narnr  di  Cigno, 
Ma   petto   di    diaspro. 
Ma   lingua    di    macigno 
(Chiede  il  canto  sanguigno 
Dell'iraconda    insuperaiiil   destra. 
Slese  Troilo,  ilesc 
Ettore,  e  lo  scosese, 
Quasi   infocato   luoo,   pianta   siUestra: 
Stese   Menn.i.ie   ancora. 
Lagrime  dell'aurora. 

Ur  su,   non   solo   infonde 
Apollo  arte  di   cetra. 
Ma  d'  Aganlppe  all'onde 
Presagio  anco  .' impeln. 
Lo  slnl  di  mia  faretra 
Trarrò,  che  solo  in  verità  «'acqueti. 
Qual  per  cotanti  illustri 
Tra  gli  Eacidi  illuslri 
È  il   Cglio  allier  della  cerulea  Teli  : 
Tal  r»  quinci  a  mille  .noi 
Tra  i  Ucdici  Giuvanui. 


XIV. 
Per  Io  medesimo  Cioi'anni  Medici. 

Muse,   che   palme   ed    immortali   allori 
A' grandi   eroi    n.idrite. 
Voi    lungo    Anfriso    udite 
Tra   dolcissimi    augelli   i   più    canori, 
E   dove   Filomena   a    pianger    move  : 
Si   dolcemente   ella   non    piange   aluove. 

Ivi.   a    disacerbar   sua    pena    interna 
Scioglie    la    voce   ai    venti. 
Ed    a' soavi   accenli 
Ili    la   piaggia.   Iti   la   valle   alterna- 
E   del    bel    fonte   alla   sacrala   sponda 
Si    mula   eco   non    è   che   non    ri>p..iida. 

lìen   fur,   ben    di   natura   alto  consiglio, 
Quelle   sue    note   scorte. 
Perché    l'amara   sorte 
Ella   potesse    lagrimar   del   figlio: 
E    di    suo   strazio   dimostrar   pielale, 
Almen    nelle    sembianze    Irasl.irmale. 

Or   si    soavi   accenti    io   non   indarno. 
Dive,   chieggo     n    mercede, 

lo   peregrino   il    piede  

Vado   alTrenando   alle  rhiar' onde     d    Arno, 
liramoso  di   scolpir  sull'aurea   riva 
Manno   d'onor,    che    lungameole   viva. 

Suro   non   r,   ch'alio   valor  gradisca. 
Ma    d'Elicona    il   fiume, 
Ben   saria    vii   costume. 
Grazia   negar,   perchè   virtù    languisca: 
Dunque  su   per   l'eterne    aure   serene 

Élla    non    Ira    i   ciinfio   del    paino    lilo, 
Qoa-i   bel. e   io    covili. 
Ma   fero    udir   genti  i 
Per    le    slrane   foreste    aspro   ruggito. 
E  già  il  gran  Tehro  al  mar  sen  gio  dimesso, 
Porsenna   udendo   mmarciar  dappresso. 

Ma   se   antico    valor   Febo   aublima 
Fa    non    certa   memoria; 
lo   di    novella   gloria 

Vo'dlr   che   di    lull'allre   ascende   inclina: 
E   mero   arida   invidia   invan   contende. 
Si   de' Medici    il   sole   almo   risplende. 

Quale   Orlon,  qual   fu  per   fonde    Arturo 
Induniilu,   nembuso: 
Qual   fulmine  Iraguso, 

Che  squarcia  delle  nubi  il  grembo  oscuro  ; 
Che  lurba  il  mar,  ch'empie  dorror  la  lerra. 
Tal   fu    la   destra   di   Giovanni   io   guerra. 

Egli  or  sull'Alpe,   ora   in  senlier  palustri. 


Or 


lane 


Or  calpesta,  or  dirada. 
Or  di   gran   sangue   apre   torrenti   illuslri  ■, 
Or  le  torri,  or  le  terre  arde  e  distrugge. 
Lo   sparge   indi   per   allo   aura   che    Ugge. 

Odi  che   luoghi   unor,  che   lunga   tela 
Tesse  il  bel  uome  altero! 
Ma   per   lungo   seolieru 
Chiede   nave  a    solcar  più   d' una    vela; 
E    vuol    guapgiù    di    varie   cetre    il    canto 
Somma    viitule   a   celebrar   suo    vanto. 
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lo  son  qui',c..me  3u°el,(l>e  inrcrmo  lac 
Snoda    ni.lr    nuvrllc: 
Omai,   Struzzi,   alle   slellr 
Alzi    U    viirc   ihe    Parnaso   onora  : 
£(J   f-i,   die   può,   dislinpoa   ornai   roD    ar 
Dolci    di  Febo  aspri  furor  di  Marte. 


XV. 

Per  lo  medesimo. 

Jjra    II. Ilo   di    fasce   Ercole   appena, 
('he   par^tilrllo,    i^ioudo, 

Il    riponea    la   ^rnilrice    Aliuitna: 
E    nella    colla    dora 
Traea    la   nulle  oscura, 

Qoand'ccco   serpi    a    funeslarfli    il   seno 
Insidiose   e    rie: 
Cura   mortai    non    spie. 
Se   por   Sorgesse   il    gemino   veneno  : 
(he   beo   si   crede   allora, 


Cli' 


Or   non    ,1    ,„„„    i    „„s,ri    elil.e    davanle, 
ri.e   colla   „,„    rfi    I,,,,, 
Erto   su    i   pie  rombane. 
Già   f'Ito  atleta   il   celebrato   inlaole: 
Stretto    prr   Hfjoj   „,„dj 
Entro    i    viperei    ondi. 

AlHo    le   belve   sibilanti   e   crude 
Disanimale   stende, 
E    rosi    vien    che  splende 
Anco   ne' primi    tempi   alma    virtode  : 
E    da    lonpe   promette 
Le    glorie   sue   perfrtle. 

Ma    troppo  fia,  die   sulla   cetra    io   segua 
Del   srand'  Alcide   il    vanto; 
A    loi   rivolsi   il   caolo 

l'er   la   bella    sembianza,   onde   l'adegua, 
Nel    soo   girar   degli   anni 
I    Medici   Giovanni. 

£i   già    Ira   i  gioghi   di   Apenoin   canuti. 
Vago  di   fìer   trastullo. 
Solca   schernir   (anciollo 
Le   corvè   piashe   de' cignali   irsuti: 
E   pio  gli  orsi  silvestri, 
Terror   de' bosrbi    alpestri. 

lodi  sodando  in  pili  lodato  Orrore, 
Vesti   ferrato   osberpo. 
Allor   percosse    il    tergo 
I.'  asta   terrena  al  belgico  furore, 
E  di   barbari   gridi 
Longi   sooaro    i    lidi. 

Cosi   leon,  se  alla  crodel  nutrice 
Non   pili   soggeodo   il   petto. 
Ila    di   provar   diletto 

Tra  grejige  il  dente,  e  l'unghia  scaonatrice. 
Tosto   di   sangue   ha    piene 
Le   maoritaoe   arene. 

Ma  come  avvieu,  che  se  Ocioo   si  gira, 
lliluviosa   stella. 
Benché   mova    procella, 


Ella    por   chiara   di   splendor  s'ammira. 
Tal    ne' campi   funesti 
Dalla    beltà   splendesti. 

Or  segni    invitto,   e   colla   nubii    spada 
Risveglia   ,1   cantar   mio. 
Intanto   ecco    io    l'io>io 
Mista   con   biondo   mei,    dolce    rugiada; 
Fanne   conforto   al   core 
Fra    il   sangue   e  fra    il   sudore. 

XVI. 

Per  lo  medesimo. 

Benihetra'mon.i   solitaria   insegni 
Sa«„„a   a'n-li    suoi   balteodo   i   remi 
Intra   perieli  e>tremi 
Merce   racc.ir    da    fortooati    regni, 
Ond'ella    di    ricdiezza    io    pregio    ascenda 
E   per   nobile   indusliia    aorra   risplenda; 

lo    non    per    tanto   singoiar    da    loro 
Varrò    di    Hindo    a    porli    almi   e   soavi; 
ludi   sriolgo   mie   navi. 
C.arrhe   di   palma   e   d' iminorlale   alloro; 
E   con    povera   man   ne   f..   leliri 
I   cor   d'onore    e    di    virlude    amici. 

S'io  già  del  Tebro.  e  del  gran  Po  sul  corno 
Mirar  mi   feri,   e   del   Melauro   all'onde, 
E   sulle   vaghe   sponde 

Di    Dora    impressi   alte    vestigia;    or    torno 
D'Arno  lamoso   alle   dirette  rive 
Carro   di   cetre   e   di    bell'arpe   argive. 

(Joi    fra   siilinghe   ninfe,   il   crio   cosparle 
Di   gigli   e   d'ostro^   1   lor  si   cari   fregi, 
An.mirab  li   pregi 

Don    Medici    vo' dir,   ramo    di    Marte, 
Ter   coi    nel    mezzo    d'altroi    danoi   ed  onte 
Pur    tiene    ltali.i    nostra    alta    la    fronte. 

(joaudo   orli'  alto  cirl   sue    ruote   adduce 
Cimmeria   notte,   e   1'  oniverso  imbruna, 
Allor   dell'alma   luna 
Mirasi   rhiara   fiammeggiar   la   luce, 
E' suoi    lampi    vino    vibra    da    longe. 
Quando    tetra    viltà    seco    s' aggionge. 

guinci  fra'nembi,  onde  por  dianzi  in  guerra 
S'avvolse    il    ror   delle    tedesche   genti. 
Noi    rimirando  ardenti 
Uscir   toni  ra<:gi   a   rallegrar   la   terra, 
Portiam    la    guancia    di    letizia    impressa, 
O    forte    a    sollevar    Panuooia    oppressa. 

Or   di  questo  non  pio.  Gaudio    s'appresta 
Per   noi   piii    grande;    eserciti    iuGoili, 
Crode   strida,   nitriti 

Ecco   eo.pion    ogni    piaggia,    ogoi    foresta; 
Scuoloosi  i  monti,    e  par  die  il  ciel  ne  cada. 
Ma    no   sia    messe   alla    toa    oobil    spada. 

Non    paventar.   Su    dall'  eteree    cime 
Al   fio  calpesta   gli   eoipii   il   gran  Tonante; 
Pongnnsi   mostii   avaote 
Alla    .ino,  die   ha   da   venir  soblime: 
Odi    la    bella    Clio,    rhe    d'aurei   detli; 
Piene  ha  le  labbra,  e  n'arricchisce  i  petti. 
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f.l.c  oo  l.mp.,  armasi,  fila  n„n  canll  io  «ano 

I.'alM.a    Acidalia    il    prregrioo    Enta  • 

N,^   <lie    la    luinl.a    dura 

Di   fumo   rii.|.ic»c   e  di   siidor  Vulcano, 

Quando    lcni|ir.ri:    intra' Ciclopi    il    vide 

L' u>l>rreo   cclcliralu   al    ):ran    l'elide. 

Tal    ha    co.parlo    di    folii.liifi    rai 

Scella    snido    prr    le   salda    difesa  ; 

Si   nella   sa.ra    Impresa 

r.uuiro   i   superbi   quasi    lurlio   andrai, 

Clic   suona   da    lonUo   su    ripid'  Alpe, 

O  mar,  che  alrucr  inonda  Abila  e  t'.alpe. 

Come   scorceudo   prandimise    i    grembi 

LMadi   ornar    la   remino   slcllala, 

Con   destra   alla    inloC..la 

Fulmina    Giove   adunai. .r   di   nembi. 

E   fere   Olimpo,   o   di   Tileo   sul    lianco, 

E   ciascun' alma    di    lerror    «iru    inauio: 

Tal   per   la    fé,   che    iu    Valican    s'adora, 

Feroce  avventerai    fulgori   e    luoui  ; 

lid    io   fra    danze    e   soni, 

Inebl.rialo    il    .cn    d'onda    canora, 

Vesliró    piume    a    celebrar    l'a,.all.i, 

Ne    datò   uomc    al    mar,    volaudo    lu    allo. 

-»t8*'=> 

XVII. 

l'cr  lo  mtd,:>im^. 

Se  dell'indegno  acqulslo 
Sorrise  d'  Orienle  il   popol   crudo, 
E  'I   buon   greape   di   llrislo 
Giacque  di   speme   e  di   valore   iiinudo  ; 
Ecco    che    per    la    ria    superbia    doma 
Hasscreuan    la   fronte   Italia  e   Uuma. 

Se   alzar  gli  empi   p.ganli 
l'.i    lempo  al  ciel   l'allcre  corna,  al   line 
Di    folguri   sonanti 

Giicquer  trofeo   ira   inccmlii   e   Ira   cuiue  , 
V.  cade  fulminala  empia  Uabelle 
Allor   che   p.ii    vicio    mirò    le   stelle. 

Sembrava  al   vasU   rej:no 
Teriniue  anpusto  ornai  l'Islro  e  1'  areuc  ; 
Nuovo   Titano   a   sdecnu 
Gii  recarsi   parca  palme   terrene  : 
l'usto  in  obl.li...  i|ual  disdegnoso  il  cielo, 
Serbi   all'alte   vendette  iirribil   lelu. 

Spiega   di   penna    d'oio 
Melpomeoe  cortese  ala   veloce; 
E   io   suon    lieto   e   canoro 
l>er  l'italiche  ville   aUa   la   voce; 
Ki.vegli  «mai   nepli  apphiacciali  cori 
11  nnbii  cauto   tuo   guerrieri  ardori. 

Al2>  l'uniidu  ciglio, 
Alma    Esperii,  il'  crui   majcc  fecouda, 
D.  Cosmo   armalo  .1   liglio 
Mira   dell' Islru   iu   sulla    pclid'onda, 
Qual    ne'regui   dell'acque   immerso   scopilo 
Farsi    scudo   al    furur   del    tracio   orpuplio. 

Ma  qual   di   silique   avpcrto 


Doppia    leste   e  furor  lerribil   angue, 
(>   qoal    della    pran    madre    il    fipliu    altero 
Sorpe  cadendo  opnor  pio   invitto  e  fero. 
U'iiiimortal   fiaiiima   ardente 

(h'  allo   sonlr  si   seme, 
Con    paventoso    suon    fra    nubi    e    lampi, 
Qoalur    di    bassi   repiii    aura    v'  ascende 
Di  mortai  laslo,  e  I'  ire  e  i  toschi  accende. 

Su    l'incudi    immortali 
Tempran  l'armi  al  pran  dio  Sterupi  e  Brunii 


Prende,   e   fulmina   poi    pipanti   e   monti  ; 
Ivi   nell'ire   ancor,   né  certo   invanu, 
Sanila   del  mio   sipnor  l'invitta   mauo. 

Quinci   per   terra   sparse 
Vide    Slripooia    le   superbe   mura, 
Quinci  ei   nell'arme  apparse 
Qoal   funesto  haien   fra   nube^lscura, 
Ch'alluma    il   mondo,  indi   saetta   e  solve 

Dpni  pianta,  cpni  torre  iu  fumo  e  in  polve, 

O    qoal    ne' cori   infidi 
Sorse    lerror   quel    forluuato    giurnu  ! 

l    p.venlosi    stridi 

Biaaniio  udi,  non  pur  le  valli  iolurno. 

E   (!u   nell'alta  reppia  al   suo  pran   nume 

Del   pran   tiranno  inorridir  le  chiome. 
Srpui  ;  a  mortai  spavento 

Luiipi   non   fu   piammai   ruiua  in   dannai 

Io   di    n.ibil   concento 

Ad.lolc  rò  de' bei   sudur  1' a  (Tanna. 

lo   della   palma   tua  con   le   sacr' onde 

Cultor  canoro  eternerò  le  fruudc. 


Per  Nicola  Orsino  conte  di  Pilisliano 
sent'totc  de*  f'cneziani  contro  hi  trffa 
di  Cumbrui,  di/ese  /'adora    doli  impe- 


Lierlo  è,   che   a  sua   pran   pena 
L'  uoin  naofrapanle,  perepriu  del  mondo. 

Li 've   siile   d'errar  l'onda   i 


pua 


ggiur  pr 


ifondo 


Gina   l'ancora   al   fuudo. 

Non   va   luiipe  dal    vera 
Questa  mio   biasuio  depli   umani   Inpepui, 
Che  su   per  Cirra,   almo  di   Fello    impera, 
Menzopna   d'arme    non    sepnò   seulieru, 
E  se  ne   fan   cuu   mille  casi   indegni 
E   repnalor,    e   repui. 

Dovea  fronte   lucente. 
Ma  come  opni  altra  al  fìn  preda  di  morie, 
Arpo  far   Insta   ed   Ilione   ardente, 
E  qual   piappia   d'aprii    mieter   la   pente; 
Oh,  non  si  pianpe  ancora  Elione  il  forte. 
Suo  liplio.   e   sua   consorte  f 

Se  vii  furia  uun  era. 
D'  Assaraco   la  stirpe   era   beala. 
E  di   gioia   magpior   viveva   altera 
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Sf  meno  era  U  Oreria  allor  puerr.rra  ; 
Ma  (.reliHO  pose  a  &c  ii.edeMna  arn.^la 
Ima    cliroina    durala. 

Or   te    roii.e   in    loresla 
Anna    Inn^u   d  |:'"n    >'elva    africana, 
Mniive    orpnclio    Ira    s.'i   uomini    tempesta; 
iiirl.é   ferro    la    terra    empio    fonesl..; 
Cerio    senza    puerrier   dir    si    può    vano 
DfLtn   eccellenza    ninana. 

O    del    ido    relna, 

Italia,    peniiricc  alma    d'eroi! 

Io   col   cor   pronto,   io  colla   mente    inchina 

Alto    sotpiro    alla    pietà    divina  ; 

Klla  cu'rai  de' benigni   ocelli  suoi 

Sereni   i   giorni    luo,. 

Non   pianto,   non   dolore 
Slral   per    le   tenda   iii>i.lio>o   audace: 
l''eruuda    il   prembo   d' immortai    valore, 
I  erere   bionda    uf  ni    tua   messe    indore  : 
Ne    per    te   liatta    Inai    penna    lugace 
La   bella   an.,.ta   pace. 

M-,    se    dair  ampie    tombe 
l'oppia    per    l'alto    elei    viperea    l'ali, 

li  2 la    Alelto    mai    tartaree    tri.ti.be. 

Onde  il  ciel  d'  armi  e  di  furor  rin.bombe. 
Sornano   spirti   a   vendicar   tuoi  mali, 
Al    l'itlplianu   epoali. 

(osi    voce  superba 
Non    farà    risonar   barbaro    Marie, 
Se  non  Sembiante  all'aspra  elade  amba, 
(.he  l'ardir  spense  di  Germania  in  ciba; 
U   f.c  le  fere  sangoinusa   ogn.  arte 
Solle    sue  membra    sparle. 

Cinta    allor   di   tonesli 

li   dentro  a' nembi  di   baltaplia   inlesti 
(Illuse   in   metalli   i   lulmioi   cele. li  ■ 
Non  tanti  in  Flepra,  ove  più  orribil   so.se, 
Uiove  mai   ne  contorse. 

Ma,  se    a' ferri    tonanti 
.S.ossersi   d'Adria    le  campagne   ondose. 
Anco   sull'lstro    un    rimbi.o.b.r    di    pianti 
lece  a    i   nostri   sentir  loooi   sembi.,oli  : 
(.luante,   o  quante  veccliiel^c  oibe  do.liose, 
(Juante    .edove  spose  ! 

(.erto,   s'è   sferza   e  sprone 
Gloria    paterna    alle    virtù    divine, 
l-<    per    l'Italia,    onde    fu   .sol    campione, 
l'orte    nell'anni    in    si    crndel    L-nzone, 
l!en    cimembrussi    beo    l'arti    Utine, 
li   le  curuue  ucsiue. 


XIX. 

A   Mari,,  Medici,  regina  di    Frn.icia,   dir 
prr  l  Vitate  non  parta  da  tircnzc. 

Febo  s'infiamma,  e  rlmeoaudo  il  giorno 
Via    piii    la    terra    incende  : 
l'orse    inasprirsi    dal    Leone    apprende 
(.un   cui    girando    il    cielo   or   la   soggiorno  ; 
li   vola  lama  iulornu 
(l.e  per   te   la   partita  ornai   s'  appresta  : 


Cbe    vaga   di   bell'erbe   e   di   bell'onde. 

Vai    dove    si    difT.inde 

Domestica    ombra    di    real    loresla  : 

Va   gloriosa;   e   vago   aprii    de"  fiori 

Al    prato   si    rinnovi. 

E    dove    il    pie   riposi,   e   dove    il    movi. 

Sian   per   servizio   tuo  grazie   ed   onori  ; 

Ma    se    le    Muse    onori. 

Sicilie    lor    voci   d'ascoltar   non   sdegni. 

Teco   avrai   di    pensar   grave   cagione, 

Perei. é   in   selva   s'espone 

An,n.ir..bil    bellezza   a' risebi   Indegni. 

Non    giovò,   eli' a     fogg"  mettesse    penne 

Per    la    foresta   oscura. 

i:iie    dall' ingioria    altrui   sol    fu   sicura 

Dafne    allor  rb' In    fuggir   pianta   divenne; 

E   pi.lrbé   non   ritenne 

Il    pie   fogace.  cbe    lumil   lusinga 

Ella   sprezzò   dell'  amator  selvaggio, 

Per   cessar    crave   oltraggio. 

In    canna    fral    si   trasformò   Siringa. 

l.e   rose,  onde  sua  guancia   era  vermiglia, 

Pelle   .opersc    irsuta. 

E    per    longo    martir    fera    venuta. 

Ursa    si    fé'  la    Licaonia    figlia; 

Or    quinci   e,seiiipio    piglia, 

Ilrioa,    e   questi    delti    in    cor    ti    serra. 

V..mpa    d'estivo    ardor   si    non    t'annoi. 

l.lie'l   sol    degli   occhi    tuoi 

goalelie  re,  qualche  eroe  sospiil  in  Ima. 

Se   quest'alma    ciltà   per   lui   s'adorna. 

Non    le    tur    tua    presenza; 

l'uva    del    Ino    splendur,    sarla    Fiorenza 

A  mirar  come  un  ciel,  elie  non   s' augiorna. 

All'aidor,   die   ritorna. 

P. renio    sp-zio   é   conceduto.-    omai 

Sriilu    Febo   spiegarsi   a    mia    preghiera 

t.    ihll'alla   sua   sfera, 

Alii.eo    per    te    verran    pioriindl    i   rai. 

Donna,  non    ammirar,  non    sia   schernito, 

Ma    trovi    il   imo   dir  lede, 

1  he.  da  cbe  volsi  verso  Anfriso  il  piede. 

II..  Febo  il  mio  pregar  mai  sempre  udito; 

Allor   eh'  io   mossi    ardito 

A    Ione   celebrar    gli    alTanni    e    l'armi 

E    l'Italia    illustrar   d' iininortal   lama, 

Egli   appagò   mia    brama. 

Ne   di   sua   grazia   sconipagnù   miei  carmi. 

goinci    valsi    a   fermar   eeribio    lucente 

Sol    crin    de    i    gran    goerrlerl. 

E    fra   colanti   appariranno   altieri 

(.Ine!   ch'ai   fianco   li   slaa    tautu   sovente; 

Arse    poscia    mia    mente 

ll.sio   di   celebrar   tua   gran    beltale. 

Segno   a   multale  arder   troppo  sublime; 

K   pure    impetrai  rime 

Per   te   non    vili   alla   futura   elalr. 

Di   qui    sicuro   che   mio   dir  non   gisse 

Infra    1'  aure   negletto. 

Febo  pregai  ch'ai    tuo  gentil  cospetto. 

Melile' egli   e   col    leon,   uuii   apparisse; 

K    sorridendo   el   disse: 

<>iiarda   se    dritlamentc   i  preghi  bai   sparsi: 

l'edcl    mio,   che    prucurì  ?   o   elle   desiri  ì 

Vuoi    tu,   ch'io   sol    non   mi.l 

Beltà,  cbe  sola   al  mondo  é  da  mirarsi? 
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Cli'io   non    m'atfi.i   nell' amabil    voll.i, 

II. Ila,  almo    lerreno. 

O.ni    tuo   sIo,Im,   è   vano. 

I.i  've    sereoe    l'onde 

Dool.ol   quando   nel   mar   da    Iri    hinlauo 

Vago   il    Mincio    dilTondc. 

Pfr   la   legge   fatai    mio   carro   é   volto. 

Là    de'  tool    chiari   pregi 

Ben    tool    de.<irl    ascollo. 

Suono   anderà   sovra    le   stelle    aorate; 

Per   modo    lai,   ch'io    temprerò    mio    lume, 

I.i   di    tuo   nome  appellerai  citiate  : 

Sirclié   dolci    per   lei    siano   i    miei    rai. 

(.illate    alma   di   regi. 

Cosi    dlss-egli;   e    sai. 

lìegi,   clic    a' cenni    loro 

Che   degli    del   meul.r    non    è   costume. 

Volgeri    sec.l    d'oro. 
E   se  fulminea   spada 

-i»^'>^<5=!- 

Mal    vibrerao   oc   i   cur  superbi   e   rei. 
Non   Ha   che    il    vanto   de-li    eroi    cadioci 
A    questi    Innanzi    vada  ; 

xx. 

Benché    Er.iiiauto    Vide 
Con   sì    graad' arco   Alcide, 

Per  Ffttncr$cn  Conza^a  ìnarchese  di  Man- 

tora^  generate  de' ^'encziani.  —  Si  op- 

pose   a    Carlo     1  III,    assediò    Ao.aiu, 

■>n<~i^ 

onde  segui  la  pace. 

XXI. 

Ijlii   su   per   piofhi   alpestri 

Andrà   spomante    a    traviar    lorrenle, 

,-/   Francrscfì    Gonzaga  principe    di  Man 

Allor   eh' ci    mette    in    Ioga    aspro    Iremeote 
GII    aiiitator   silvestri. 

toi'a.   li  giorno  delle   sue   nozze. 

K   deprriiando  intorno 

fc^e   per   vecchiezza    rea 

Va    con    orr.hii    corno  ? 

O   chi   nel   gran    lorore 

N.Hi    sbandisse    i    irasl umana    vita, 

Noveri    contro   fier    leon    sansoifoo. 

1.1   scherzo   vorrei   far  delle    mie   dita 

Silvo  chi   di   diaspro   e    di   luatiguo 

l.arpe   .11   Citerea, 

r.eclnlo  avesse   II   core. 

K    fronduso 

li   la   fronte   e   le   piante 

Di   bei   pampini    di   viti. 

DI   selce,   e    di   diamante  ? 

Me    n'an.Irei    so' tuoi   convili. 

Muse    soverchio   ardito 

Intrecciando    inno   amoroso. 

Sono   lo.   se  d'almi   croi   senza   voi    parlo; 

In    cotanta    allegrezza 

Mose,  chi   l'onda    sostener   di   Carlo 

K..rsc    agli   orecchi   altrui    gluogeria    grata 

Poteva,  o'I    Ber  rocpilo. 

Per  opra   di   mia   man   cetra   sposala 

Qoando    ci    r  Italia   corse 

A    versi    di   dolcezza, 

Di    sé   medesma   lo    forse  ? 

1    cui   caoll. 

Chi   di    tanta    vittoria 

Per   virtù   di    note   scorte, 

Frenar   polca   cor    plovinello    altero  ? 

Celebrassero  la   morte. 

Clii?senoo  delhel  Mincio  il  gran  gueitlero, 

Onde   vivono   gli   amanll. 

Specchio   eterno   di    gloria, 

Ma   la   i;li   corsa  date 

Asia   di    Marte,   scoglio 

Odia    le   fiamme   degli    afrelll    ardeoli; 

Al    hirbaricu   iirgoiilio  ? 

K   mal   sanno   volar   fervidi   accenti 

Non    odi   duni|iie   in    vano 

Fuor   di   labbra   gelale  ; 

Dal    genitor   la    peregrina    Manto, 

Qoiod,   o   Clio, 

Qoand'el    lingoa   dlsclolsc   e   ledei   canto. 

V.ilgi   il   guardo    alle   mie   chiome 

Sovra   il   regno    lonlauo. 

r,.i   canute,  e   d.mmi   come 

E    di   dolce    ventura 

Tesser  deggia   II   caolar  mio. 

l'è'  la    loa    via    sicura. 

Omai   fallo   é   palese 

Figlia,   d.ss'egli.   figlia, 

Fio    dall'Esperio   all'oceano   eoo 

Del   col    Lei    sol    volgu    i   mici    giorni  alteri, 

Ci.i   che   del    buon   canlor   l'alto   Alcinoo 

Sul   dell   anima   mia,   sol   de'pcolierl, 

Alla   sua   mensa    Intese; 

Se    non   sol   delle  ciglia; 

Itiiandu   Intenta 

Dolce   é   udir   nostra   sorte. 

B  accoglieva    II   soon    de' carmi, 

l'ria   che'l   del   ne   1' apporle. 

Che   narrò   Ira   perfide   armi 

Lunge   dalle   mie   braccia. 

U'  Illon    1'  aspro   tornicnlo. 

r.onge    da   Tebe    le   n'andrai   molli   inni, 

DI   sanguinoso   aiTanno 

Ne   li  sia  duci,  che  per  leolicr    d'affanni 

Sullo   loreolc  acciar  gli   vinti  e   lassi 

Verace   onor  li    traccia, 

1    Micenei   guerrier    volsero   i   paui 

Per   cui   chi    non   sospira 

Per   la    via   dcgl'  Inganni; 

Indarno  al  del   aspira. 

E   destriero 

Ma    Mio   e   Cange   II    seno 

Con   gran    pini   inlesti   alzaro. 

(  Illude   a'  suoi   looghi  errori,  alma    il. Iella  ; 

Che   de'muoli    alpr.lrl    al    par.s 

Sol   le   yesligia  de'  tuoi   piedi   aspetta 

Appariva    a   mirar   fiero. 
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Chi'usa   nrcll    antri    osruri 

T)A    vaslu    prlto    ilella    brlva    alrure 

XXII. 

Trapassò   d'  Argo    il    popolo   ferute 

nenlr»   i    dardanii   muri: 

Per  Aìrssandro  Farnese  duca  di  Parma. 

Né   pria   sorse 

Su    nel   ciel    la   notte   omlirosa, 
Che   per   Troia    sanpu a 

E  eho    immorlal   che    splendi 

Grer,.    Marie   empio    trascorse. 

Prc   chioma    d'oro    in    vivo   alloro    ardente, 

V,i   di    liilolclii   avari 

Hecati    l'arco    nella   man    possente. 

Calcò   l'auree   n.a{:i,ini    arse   e    riarse, 

E    gii,   per   l'aria    scendi. 

E   slriose   il   mielitor   le   spiche    sparse 

L'arco,  non    quel    che    tolto   scoote    il    polo, 

.Sovra    gli    arali    altari. 

Se    dardi    avventa    d'inlatl.bii    volo. 

Per    lai    nodi 

Con    questo    in    nohe    cava 

TiioDfaro   i   regi   arpivi. 

Dal   ciel   sereno,   fulminaiidu    in    guerra, 

Se   non    vili,   alnirn    non    srhivi 

Invincibile   arcier   purghi    la    terra. 

Delle    insidie   e    delle   frodi. 

-Se   mustro   empio   la    grava: 

Non   rome    Pier   leone 

Come   ne' di    ch'empio    veneno    inlorno 

Si  mostra  ognuno   in  campo  empio  di  Mjrle  ; 

l'iton    spirò    lutto   adombrando    il    giorno. 

Aliun    procura    di    acquistar  con    arte 

Là  've   spiegava    l'ali. 

Le    palme   e   le   corune  ; 

Stroggea    l'orrida    peste   uomini   e   belve; 

Ma   non    vaga 

!■:   già    doleansi    al    ciel    ciltadi    e  selve 

l'-osl,    mai    di    duLI.ie    glorie; 

Vedove    di    mortali; 

Né    tuo    stil    ruhar    vittorie 

Ma    tu    vibrando    le   saelle   acute. 

Uiiqua    fu^   stirpe    Gonzaga. 

A' gravi    m.li    altrui   fosti   salute. 

L'asta    di    teder.co 

Spettacolo   giocondo 

Sonando   ora    su' pelli,   ora    su'  tergili, 

Mirar    la   fiamma    de'crodl   occhi   estinta, 

Orrih.le   a   mirar,    ruppe   gli    osberglii 

E    sovra    II    s o    insanguinata   e    viola 

Uel    francese    nemico; 

Fera,  che  alflisse   il   inondo. 

E    ritolto 

Scagliosa    il  tergo    il  sen  d'aspro  diamante, 

-Scettro    inginslo    all'altrui    mano, 

M.nte   di    losco   orribile    volante. 

Serenò   l'ampio    Milano, 

U'Do,   per   r  ampia    via, 

Che   di   duol    turbava    il    volto. 

Febo,    che    il    carro    della    luce    alTreli;, 

Uel    Taro    in   sulla   riva 

Non    é   di    mostro   infame,   onde   saetti. 

n.imprndo    il    corso    dell'ingiurie    estreme, 

Feconda    Italia   mia; 

Fé'  Francesco   srecar   baib.ta   speme, 

Né   desooi   figli    ingiuriosa    fama 

Alice   che   più    fioriva; 

Strale    dal    del    per   la   vendelta   chiama; 

Crudo   girlo 

Anzi    laurea   corona 

Scosse  'il   core   al   fiero    Carlo, 

I.or    cioge    i   crin    di    bei   sudor  famosi; 

K    r  imprese,    di    che    parlo 

Però    r  aspra    faretra    or   si    riposi. 

Foro    sposte    al    rl.iaro   cielo. 

E   quel,   ch'almo   risuona, 

Ma    le.   cui    la    lor   gloria. 

Arco   su    Pindo,   e   con    le    voci   alterna, 

O    di   quei    veri   eroi   vero    nipote. 

Anna,   o   custode   della    lira   eterna. 

E    sulla    sera    e    sul    mattin    percolc 

D'alma    grande   e   gentile 

(.OH    fervida    memoria  ; 

Siile   è   spronare   a   gran    virlude   il   core; 

Volgi   in   petto 

E    grande    in    terra    celebrar   valore 

Sul   miglior   de'  tuoi    verd' anni. 

Del    buon    Permesso   é   stile; 

O    Francesco,  che    gli    affinoi 

Ma    qoal    lu    mai    nelle    guerriere    imprese 

Sanno    al    fin    produr   diletto. 

Eguale    Marte   al    gran   roman    Farnese  ! 

Mira,   che   in    alta   sede 

Ei    non    per   allo    e   chiaro 

Vinto    d'ogni    no   mostro   ogni   periglio, 

Scettro   goder   di   soggiogato   impero, 

D'  Anfitron    l'esercllatu   fijjlio, 

Ma    per   lo   Valican,  tioil'u  di   Piero, 

fe  ili    gran    pregi   crede. 

Sodò   dentro    l'acciaro; 

Colmo   il   seno 

E  fé'  cotanto  .sanguinose  e  calde 

Ad  ognor  di   pace  immensi, 

Le    rive   or  della   Mosa,   oc   della    Scalile. 

Pasce   nettare   alla    mensa 

Su    quelle   avverse   sponde, 

Degli   dei   nel   ciel   sereno. 

Quale   sembrò   fra   le   nemiche   genti? 

Alle   magioD   superne, 

Scitica   tigre,   che   distrugge   armenti. 

Scorto    dalla    virtij,    lai    te    n'andrai, 

Con   esso    l'unghie   immonde? 

E   colassi!  posando   almo   godrai 

()   per   le   noni   alle   slagion   foneste 

Bevande   alme   ed   elerue  , 

L'orrida    luce   del    gran    can   celesle? 

Oc  qui   godi. 

Sembrò   per   selve   alpine 

(he    tua    regia    al   mondo   appresti 

Foco,   eh' inloriando    i    tronchi    opprime. 

Bel    lirori    a    quei   celesti 

Poi   sull'ali   dell' Austro   arde  sublime 

Ben   scmbiauli   la   uobil   modi. 

Le   regioii    vicine; 

Poi    tutto   il  cielo  a' grandi    incendi   è   poro, 

Atro   sonante,    ineslinguibil   loco. 
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0..>l    orr.,l.    |,r„c,i:.. 
Diin.|tie   vrr.n,  rhr    t^nt..   onor    .oniiliei 
TMi.pr.    b   eira    risnn.iile,   vrrga 
l.r   rirlF,    <ll<>   l\.vclb: 
Dillo   fri'basvi   rivi    un   Nil    spnmnM.; 
Dillo    fra' colli    un    C.ac.iso   oivoso. 


XXIII. 
/"er  lo  strsso. 

Sf   a   mi-   srrnJon..  mai    l'amlclif    Move 
Del   romiiio    AlessanJto   a   far  parole, 
(anlar  riasr.ina   suole 
Sol   riMir,;   .lon.i,   e   sol   rilli   rinclii.ue  ; 
K   sol    loiri   abliallule   in    sull'arena, 
E    popoli    =oe,r.er   traiti   in   catena. 

Allor  ii.i   corre   un    gel.)   eniro    le   dita, 
r.lie    fa    qoa.i   cader   l'amala    lira; 
Ma    bello    esempio    lira 
l.unjie   d'oi:ni    vill.i    l'alma    .marrila  ; 
Poi    lieto   cor.e    l'ocean    profondo 
Savonese    oocchier  per   nuovo   mondo. 

Ma   io   non   spiegherò   vela   veloce, 
11    mar  solcando    de    i   liainraeoghi   assalti; 
Sol    tra    fondi    meo    alti 
Andrò   radendo   a   men   remola   f.ice. 
Non   sempre   Febo    ama   diffuso   il    Canio, 
Talor  breve  canlar   degno   è    di    vanlo. 

Certo   con   .ioicc   sooo   note   soavi 
Farauno  uilir  ne'  secoli  remoli 
I    belgici   nipoli 

Solla  miseria  e  sul  dolor  degli  avi. 
Spente  le  guerre  alla  .taginn  felice. 
Ammirando   la   man   snsgiogatr.ce. 

Ed   è  ciò   prova   di    virlole   ardente, 
r.be,  quantunque  Demica,  altrui  non  spiace. 
Quando   amorosa   face 
Arse    la    greca   e    la    dardania   genie, 
Qual    non    fé-  scempio    sanguinoso   acerbo 
L'aspro   cor   dell' Kacide   superbo? 

Lui  quasi  fiamma  folgorante  m  guerra 
Per  entro  i  gurgbi  suoi  vide  Scauiandro 
Vi.lelo    Ida   e   Aniandro, 

Qoal    torbo    in    ciel,  cbe    le   foreste    atterra 
•  1  qual  leon.cbein  questi  armenti  e  in  quel 
Gocciar   la   i   denti,  le  dure  unghie  e  i  voli 
Oh   come   scosse,   oli   con>c   atroce  aper: 
Col   braccio   invitto   le   ueltuaie   mura! 
Kube   di    piamo   oscura. 
Per   l'indomito   Achille    Asia   coperse, 
E   sotto   acerbo   giogo   i   re  catlivi 
Kur   poscia   il    gioco   de'  colurni   argivi. 

Ma   pur   dell'alia   ioesurabil   rea. 
Per   cui    venne   Iliou   campu   di   biada. 
Su   straniera   contrada 
Ker   meraviglia   i   successor  d'  Enea. 
Si  dopo  il  danno  infra'  nemici  aucura 
l'ulgidu   lampa  di  valoc  >'  ODOca. 


Per  n.  l'irginio  Orsina  duca  di  Brac- 
ciano. —  Fu  alle  guerre  di  tamagna 
contro  i   Turchi. 


Amabil   giovenlote. 


nGoila. 


di    noslr 
Nulla   lingua    a   ludarli   oggi 
Si    de' tool    pregi    appar   copi 
Vita    morlal,   che    fora 
Senza    le,   se   non    di   senza   1'  aurora  ? 

<,loal    fiorito   arboscello, 
Cui    tra    l'aure   adurale 
(^orre    loltando   ognor   fresco    ruscello. 
Tal    appunto   è   mirar  giovine  clale, 
E,   s'ella    vesle   l'armi, 
Segiiu    div  ene    a    bello   arcier  di   carrai. 

Colpa    d'  infamia   eterna 
Sp.n.lere    il    fior   de' giorni 
Por  come    vuol    Amor,   che   alimi   goveroa 
Con    aspro  freu   di   due   begli  occhi  adorni 
E    senza   piashe   anciso 
Sroipre   adorar   ta   vanità   d'  UD   viso. 


Volse   ,1   guerrier  sua   nave, 
I  oi   sacrando  alle    Muse   ioclil 
l'arlo   oggi   re   di   bello   iauo   i 
A.r.ò   di   gloria    asperse 
Le  piaghe  sian,  che   in  g 


all' 


gP" 


o  (ferie 


Altra    con    aurea    man    pur   glie    ne    lesse 
I  liu   de'  piò    vaghi  fior,  ch'abbia    Elicuua 
Che   a   morte   ivi    ferito 
Ei  ritornasse  a' crudi  assalii  ardilo. 

Non   é   vana   memoria 
Chiodrr   ne'  pensier   suoi 
Di    Medici   o  d    Orsini   antica   gloria, 
Siogue   nel   mondo   a   generare   eroi 
Per    lunga    età    non    stanco. 
Chi   può   posar   con    lauti   sproni   al  fianco  ■ 

(Juinci   nell'alma   aidcule. 
Vaga   di    nobil    vanto. 
Non    fu    de' figli   lo   scherzar   pussente, 
Ne   della   sposa    giovilielta    il    pianto. 
Sicché  aliiieo    tu    fermassi 
Ne'palrii   alberghi   non   rohiislo    i   passi. 

lo   ben   sovr'esso   il   piede 
Si   mi   senio   leggiero 

Che   là  've   Febo,  o   mia  vaghezza   il  chiede 
Correr   posso   veloce   ampio  »ealiero  : 
Mi   che   piò    luogo   errure  ? 
Te   qui  sull"  Istro   oggi   corona    Onore. 
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XXV. 
Per  lo  stesso. 

L  arco,  ch'Io  5nglio  armar,  non  è  si  frale, 
Che   per  un   dardo  saettato   allruli  ; 
Anzi    i   spcoii.li   arcenli 
(he   fuor  dei   petto  mio  spiegano   l'ale, 
Piii  foni  andranno,  che  il  caut^r  primiero, 
Ver>o   le  glorie  dell' Orsin   goerner,., 

A   CUI   fortuna   di   gran   gemine  ed  oro, 
Riverite  corone,  orna    la   chioma; 
Ma   per   la   fé   di   Roma 
Soo  soogue  sparso    è  si   pentii   tesoro, 
Cile  rapina  di   tempo   ornai   non    tenie, 
E   sento   invidia  che   s' luaspra   e   freme. 

Febo,  da' lampi    ardenti,  onde    si   chiaro 
Il   carro   appar  che   per   lo  ciel   governi, 
Ue-ili    almi    Mrali    eterni 
t.untra   il   mostra  eludei    vibra   l'acciaro; 
Guardane   il  duce,    il  cui   supremo    ardire 
Gli   sdegni   oscura  del    Peiide  e  l'ire. 

Che   dove   per  gli  argivi  argini  immensi 
L'eltorea   destra   piò   cosparse   il  fuco. 
Via    piii   si    prese    in    gioco 
Il   diOuso   fumar   de' legni   accensi, 
E    lieto    Achille    raccoghea    le    strida. 
Onde   sonata    Simoenta   eil    Ida. 

Non    tal   sull' litro   il   cavalier  suhiime 
Dianzi   appari,  che   i   selle   colli  onora, 
Ui    cui    la    fresca    aurora 
Fia   Quasi   un   aureo  sol   fra   le   mie   rime; 
Poiché   d'  acerbe   morti   al   risco  espresso 
Per   f-rsi   esempio   altrui  spronò  sé  slesso. 

De' metalli   infocali   usci'^f  uQ'esa; 
Che  r  alla  anima   accesa 
Non   s'arrestò;   beo   l'onorata  mano 
Ora   è  costretta   a   riposar  sul   petto, 
Ala   la   bella  cagiuo   gli   fia  diletto, 

Nocrhier  dir   vele  per  lo  mare  ha  spade. 
Verno   desila  a   bea   furale  sua  strada; 
Chi  nasce  a  cinger  spada. 
Di   giuria   ha  sete   Degli  orror  di   Marte. 
Alma   virlude   al   sommo  ciel   ne  mena  : 
ccompagua   .ippena. 


quagji 
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XXVI. 

A  Cinzia  Aldobrandini  cardinale  di 


iiigl 

Nons 

tmp 

e  avvie 

n,ch 

e  d' Ippo 

ere 

leiHonle 

Lasciando 

Piodo, 

ove 

danzar 

soa 

ose, 

Mostiino 

i    ra 

della 

cele 

le   front 

Allo   sgoa 

rdo 

mortai 

l'in 

elite  Mu 

se. 

li   qua, 

do 
il 

alle 
nondo 

sovente 

il 

tergo, 

Lor   v.jlg 

bea 

Ond'elle 

piene   il  cor  dì 

nobii   ir 

a 

Volgono 

P^ 

si  all' 

elico 

Ilio   albe 

R" 

stende 


Ma,  se  destra  real  pr 
F    lieta  il   coro  peregrino  accoglie. 
Ogni   diva   la   cetra   in   man   riprende, 
E    eoo    fervido   slil    canti   discioglie. 

Dicesi  allor  che  fulminando  in   guerra 
Sp-rsc  di  sangue   ostil   campagne    e  fiumi; 
K   con    ludi   si   leva   alto   da    terra 
Chi   leggi   Sdisse   ed   emendò  costumi. 

Io  pace  Augusto,  e  tra  le  schiere  armate, 
Eli  ebbe  d'Argo  a  ben  vedere  il  ciglio. 
Che   taciuto   valur  quasi   è   villale. 

Né   meno  oggi   a  cantar  Teggonsi  accesi 
Che  sul   fiorir  di   quei  beati   tempi. 
Tua   gran   mercè,  che  di   quei   eoe  cortesi 
So.gi   cortese   a   rinnovar  gli   esempi. 

Cosi   por  dianzi   in   animirabil   nule 
Udiva  il  Tebro  altera  tromba  e  carmi. 
Onde  a   ragion   di   Giove   il   fier  nipote 
Invidia   l'ire  di   Uiccardo   e    l'armi. 

Pregio  sovran   dtl   duro   secol   nostro, 
Pregia   di   te,  che   il   soono   alto  sublimi; 
E  benché  sacro  tu  risplenda  io  ostro. 
Fa   che  si  fatta   gloria   apprezzi   e  slimi. 

Oslro,  né  se  di  Tiro,  alma  risplenda, 
Conila  nebbia  iufernal  non  ha  virtnde  ; 
Ma  non  avvien,  ch'alma  virlule  offenda 
Nebbia  inlernal  d'  aceheront»  palude. 


XXVII. 

Per     do.  Jacopo    Tricuhio.  —  Fu     ni 
battaglia    del    Taro,    ed    a    ,/urlla 
Ofiiaradadda,  condusse  eserciti  per  nu 
«•li  strada  sulV  Alpi. 

lo  ben    tre   volle  dalla   spaglia  aurata 
L'eburnea   lira   mi   recai  davaoli 
D'ugni  sua  curda   armata; 
Volea   che   tra'  suoi  canti 
Sull'ali  delle  Muse   allo   levasse 
Del   buuo   Trivulzio   i   vanti; 
Ma  quanti  colpi   e  quanti 
Passaggi    in    vario   tuon    l'arco  tentasse, 
Uu   roco   appeoa   mormorio   ne   trasse. 

Forse   le   rorde    all'alta   Esperia   amici 
T.rquer  di  lui,  che  fu  perpetuo  Marte 
Drlle  schiere   nemiche; 
Ma   distendendo  in   parte 
Tue  vive  glorie,  milanese  Ulisse, 
Falò  mia  solil'arle; 
(he  pur  vergò  le  carte 
Penna  di  Febo,  ed  altamente  scrisse 
Di    tal,  che  irata  anca  la  patria  afllisse. 

Nobil  alma  quaggiò   fulmini  spira. 


E   di  diaspro  ha  l'ira  : 

Schivo  dell' altrui   regno 

Furie  il  Trivulzio  armò  l'arco  fraoces 

E'I   suo   Milan  fc' segno  : 

Oc  se  chiamailo  e  degna 

Forse  eludei  mentre  1'  Italia  offese, 

Gerla  non    vii   nelle   guerriere   imprese. 

jG5 


LIRICI  DEL   QUINTO   SECOLO 


AdJa   se  '1    sa,   siilo  saoguigoo   II   Taro 

Mirando  i  suoi  bei  regni 

Nel   di   crudcl,   elle   le    legale   genli 

Preda   degli   altrui   sdegni 

A    loro   anposcia   armaro; 

Farsi   arene    neglette; 

Il   Taro,   allorcliè   iuleoli 

E    pur    tanto   furore 

Erari    di   Carlo   ad   oscurar   gli   alluri 

Sorse   di    puro   umore. 

Gl'Italici   frementi: 

Sulla   primiera    oscita 

Ma    die   lor   speme   a'  venli. 

Dell'eolia   caverna 

Frenando  ei  sol  col  Cammegf;iar  degli  ori 

Austro   appena   é   Iremente, 

Le  destre  pronte  a   trapassar  nei   cori. 

Indi   vien    si   possente. 

E   non   meo    l'Alpe    inaccessibii   scorse 

Che  a   sua  voglia  governa 

Dell'armala  sua   man   gran   mera.igl.a, 

La  lalsa  onda  inGoila  : 

Qnand-ei    primler   li   corse; 

Misera   la  sua    vita. 

Ninfe,    alpestre   famiglia. 

Chi   tra   mezzo    il   viaggio 

Cui  danzar  nude  fra  gli  aerei  calli 

Spande   l'umide   vele 

Il   cliiuso   orror   consiglia, 

Sotto   il   soffiar   crudele: 

Di  clic  slupor  le  ciglia 

Allor   quantunque   saggio, 

Gravaste,  udendo   ed   annitrir  cavalli 

Norchier  non   faccia   invilo. 

Per   l'alte   nubi,  e    ri.i.bomliar   metalli  f 

Perchè   io   scioglia   dal    l.lo. 

0    glorioso    e    venturoso    Alcide 

Ed   ei,  che  or  su  nell  alto 

Ch'ode  cantar  che   lauti  mostri  ei  spense, 

liisplende,   e   già   fu   rooslro 

Che   Geriune  ancide 

Pel    la  selva   nemea.                                     i 

E  per  lorribil  dense 

Con   piccini   snon    freraea, 

Caligini  sea  va,  campi   di  pena, 

Se  dentro   ombroso   chiostro 

E   per   le   Oamme    acceose. 

Mosse   primiero   assalto: 

E   le   ire   fauci  immense. 

Tale    il    vivace   ed    allo 

Alta   guardia   di   Dite,    indilo   mena. 

Valor,   che   in    bocca   altrui 

Mostro  imniorlal  sollo  mortai  catena. 

Par  che   si    avanzi   e  cresca 

Altri  è,  per  cui  dal  ciel  si  mosse  un  nembo 

Della  genie  sforzesca. 

Di   nubi    no,   ma   di   bell'oro,   e   venne 

Umll    sorse   infra   noi. 

Alla   si   chiusa    in    grembo  : 

(Quando  si    volse   all'arie 

Ei   com*  aquila    tenne 

Del   sanguinoso   Marie. 

Celeste  via   sotto  ferrato  usbergo, 

Ma    pur,  siccome   tuono. 

Il  pie  cinto  di  peone, 

Che   da   nembo   discende. 

E   lui,  <lie   allo  sostenne 

Saettator  veloce. 

Le  stelle   in  Libia,  e   lutto  il  ciel  sul  tergo. 

Tosto   acerbo   r   feroce 

Fece  monte  di  gici   perpetuo  albergo. 

Sco.se   si    l'armi   orrende, 

Che   Italia    empie»   del   soono  ; 

•i:>l"0'<K-* 

Francesco   altero   dono 

Di    Marte   a    nostra   etale, 

Al   fin    vestissi   i    fregi 

XXVIII. 

Dei    milanesi    regi. 

E   con    le    forze   armale. 

Per  Francesco  Sforza  ducn  di  Milano. 

Fé'  sua    virlute   eredo 

Della   promessa    sede. 

X   semplici  pastori 

Alla    mortai    vaghezza 
Stalo   par  si    giocondo 

Sul  Vesolo  nevoso 

Aver  oull' altro   eguale, 

Falli   corvi    e   canuti. 

the   per   scettro   reale 

D'alto  slopor  son   muti, 

Spesso  il   ciel,  spesso   il   mondo 

Mirando   al   fonte   ombroso 

Si    turba   e  si    disprrzia. 

Il   l'o  con  pochi  umori. 

Ma  qual    lulta  è  fierezza 

Poscia    udendo   gli   onori 

Percossa  indica  fera 

Dell'urna  augusta  t  stretta, 

Per   riva    erma   e  selvaggia; 

Che  l'Adda,  che  1  Tesina 

Tal' è   quando  si   oltraggia 

Soverchia  in  suo  cammino, 

Nobil  anima   altera  : 

Che   ampio   al   mar   >' •iTrclla, 

E   per   quell'alte   imprese 

Che  ti  spuma,  e  si  suona. 

Francesco    il   fé"  palese. 

Che  gli  si  dì  corona. 

Ma   se   avvieii,   che   si    giri 

Quante  fiale  inloroo, 

So  per  r  losubria  viola. 

Lunge  dal   natio  fonie 

Vinto   Ga    il   cantar   mio. 

D'alto  dduvio  inonda, 

Dolce  rcioa   Clio 

E   la  valle  profonda. 

Scendi    in    beli'  or   succiola 

E   va   1'  «reo  manie 

(ili.   dagli   etere,   giri; 

In    su    l'orribil   corno? 

E   quella,    onde    lu  spiri. 

Torbano   il   viso   adorno 

Fonie   deal!    aurei    suoni. 

Le   mule   a   l'au   J.lclle, 

F.i.ola   eiern.   appresta. 
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All'onorala   lesta 

Tu   vivo  alloro  imponi. 

E    lo    gli   einpi   il   enne 

Di   gemme  alle  divine. 
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Per  Marcantonto  Colonna  il  vecchio 

difc- 

se   l'erona  da  Francai. 

Mentre   alller   fulminava, 

Cliiuso    lenendo    il   furie   pello   e '1    le 

g» 

Dentro   doralo   usi.ergo. 

Là   dove    Adige   Uva 

Videro    Euterpe    e    Clio,  coppia  ranor 

a, 

Il   mio   gran    Colonnese, 

Delle   cui   palme   Italia    alma   s'onora 

E    le   sublimi   imprese 

Fero   sonar   qoanlo   Ippocreoe   inCora 

Il  castalio  paese: 

Or   dolce   il   cor   mi    tocca 

Febo   a    rinni.vellar   sua   gloria    antica 

E    perchè   dolce   io   dica. 

Di    mei    m'empie   la   bocca. 

Deh  chi   mi  d.i  la   lira, 

Sulle  cui    corde    é    buon   poeta    arcier 

o  ? 

Tacersi   é   ria   pensiero 

Se   il   cielo   a   dir   ne  ispira. 

Qoal   per    le   piagge   maurilaoe   arden 

ti 

Il    gran    re   delle   fere 

Se'niira    incontra   le   selve   pungenti. 

Scuote   le   giubbe    altere. 

Ed   empie   di    terror,  spumoso   i   deol 

, 

Le   cacc.alrici    schiere: 

Tal    nel    pio   Ger   periglio 

Tremar   fé    1  gran  Roman  farmi  di  F 

ancia, 

O    s'ei   vibrò    la    lancia. 

0    se   rivolse   il    ciglio. 

Ma   io   Ira  il  volgo  di   rossor   non 

porlo 

Le    guancie   mai   cosparle, 

Se   corto   canto   u   citareggio  corto; 

Taccia    il    vulgo  :   btll'arle 

È    per   breve   senlier   condursi    io   pò 

to. 

O    progenie   di   Marte, 

Dell'  ali   tue   men  forte 

Aquila   poggia,   aocorchè  d'Ida  al  n 

nonle 

K'pl    la    bella   fronte 

Per  la  stellaole  corte. 

XXX. 

A  Ferdinando  Gonzaga,prior  di  Earlella. 

lllanloa,  che  lieta  di  bei  laghi  in  seno, 
Siedi    rema   delle  ninfe  nrnee, 
r.be    gì, .ria    darli    in    so    CaOalia    dee 
Mia   bella  Clio,  per  onorarli  appieno? 


Per   l'alta   Manto  peregrina   egregia. 
Onde  sorgesti,   il   nome   tao  risplende  : 
Te   del   Mincio  serro    l'onda   difende, 
Cerere   l'ama,   e  Tioneo   li   pregia. 

Olirà  ogni   paragoo   cara  e   gradita 
Al   bionda  re  dell' immortai   Permesso; 
Ma  come  agli  onor  tuoi  puossi  gir  presso  ? 
INon   si    varca   per   uom  strada   infiDilii. 

Ed  io  son   lasso,  ma   nel  petto  interno 
Senlomi   oggi   spirar  breve   parola 
Che  vie  più   la   tua   fama   allo   sen   vola 
Per  gli  erui,clielnoscellrohanooin  g.i.erno. 

Oh    se    la   forza    dell'odioso   ubblia 
Tra    nembi    rei    non    avvolgesse    il    nome 
Di   Unii   in    le  prima   regnami,  oh   come 
Fora    ricco   di    duci    il   cantar    mio  I 

Manlua.non  parlo  avolo  onda:  che  pora 
Versa    Fppocrene,   i   pregi   umani   indora, 
E    l'empi"   tempo,  che   crudel   divora, 
I   nomi   illoslri   finalmente  oscura. 

Ma   scudi,  brandi    e   travagliar   di   Marte 
Non   ina<prlno  noie  al   cantar   noilro, 
Cantiamo   1   grandi   nel   fulgur  dell'  ostro. 
Dono   del  elei,   che 'I   Valicao   (omparle 

Qual   lampo   di    virtuli  eccelse   ed  alme 
Entro    1    m. inali    crror   noo    gli   fé' chiari  ? 
Con    viva   té   nel   tempestar   de' mari 
Sempre   zelanti    pescalor    dell'alme. 

Roma,  che   serbi   in    le  la   rimembranza 
Di  quei  felici   trapassati   giorni. 
Che   per   lo   stesso  sangue  anco   rilorni 
La  medesma   stagion,  prendi   speranza. 

Veggo,  come   dall' lodo  apparir   soole. 
Dal  Mincio  un'  alba,  che  in  più  salda  elate 
Sarà   per   entro  il   elei   della   bo.nlale 
A    Ina   chiarezza     e   tuo  conforto  un   sole. 

Neil  io  vaneggio,  orma  imprimeva  appena 
L'ercolro   pie   su   la   Tebana    riva. 
Che   dell'infante  meraviglie  udiva 
Dal    buon   T.resla   la    gioconda   Alcmena. 

Né   si  tenne    Chiron,  quando  in  Tessaglia 
Ardea   d'Achille   il  pargoletlo  ingegno, 
Ma   predisse   a   Pelea   I'  allo  disdegno. 
Che  Troia  afflisse  con  mortai  battaglia. 

XXXL 

Per  Enrico  Dandolo  duce  di  Venezia. 

Xosto  che  dì  valor  $*  erge  sublime 
Anima   fortunata. 

Che  di   vii   plebe   non   saetta   il  segno, 
Del   bel   Parnaso   in  sull'aere  cime 
N'alzao   voce   beala 

Le  vaghe  dee,  ch'hanno  ivi  eterno  il  regno. 
E   suo   canora   legno 
D'auree  corde  (elice 
Move    destra    per    lei    Febo    lucente: 
Della  morte   e  del    tempo  espognalrice 
Arida    Invidia,    che   da   lunge   sente, 
Gonfia   il   cor   di    veneu,  geme  dolente. 
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Ma   ira'mortali  invidiosi   e   rei. 

Quaod'ecco   strai    tremendo 

Cigno   di  Dirce   amico 

Dalla   destra  alta  eterna 

Soavi  modi   liisiDgaodo  spira  : 

Gli  OSSI,  i  nervi,  le  membra  arde  e  dissolve  ; 

Dunque,  beodiè  sonar   plellri    febei 

E   come  d'  Ission   la  rota    inferoa 

Gii  fé' il   Dandolo   Enrico, 

L'  acceso  busto   per   lo  ciel    Iravolve, 

E  come  non   mortai  Pindo  1'  ammira. 

Spettacolo   funesto  !    io    fumo,   in    pulve. 

Tu  la  Tebaua   lira 

t>  man.  già  per  lungo  uso  a  trovar  presta 

Allo  conlempra   all'  arco: 

Gli  acuti  modi  e   gravi. 

Di'  che  di   TiC  ei   pria    s'apri   con   l'arie, 

Suono   da   Febo  agli  altrui  pregi   eletto. 

Indi   col   ferro,  al   gran  Bisanzio   il   varco, 

Pcrrliè  sull'ore   dolci   atra  e   funesta 

E   scosse   per    l'Egeo   l'isole   sparle. 

Tra   le  corde  soavi 

Su' campi   di   Nereo   turbo  di   Marte. 

Hai    lungamente   di    loccac  diletto? 

E  pur  quando   canuto   i   legni  ascese, 

E    lo   per  or  nel  petto 

Spargeva   Invidia  voce: 

Frena,   o   lingua   vagante. 

Giasuu   di   gicl  per  ocean   sì   vasto. 

Le   uote,   i   versi   intorno  a   Tebe  audaci, 

Ma    nulla    il  cor   1' iuvida   voce   intese, 

Che   là   ne  chiama   il  fiec   leon    vulante. 

Ma   membrava  feroce 

n.'ei  spiega,  ruggendo,  unghie   vivaci. 

Nestore  a   Troia   e  sotto  Tebe   Adrasto, 

Bel    vincitur  sopra   gl'imperi    traci. 

Allor  cb'alto   contrasto 

Ned  ei  si  forte  inver  1'  aurora  assalto. 

Fu    dell'altrui    r.ipina, 

Né   di   Nellun   su   i   regni 

E   goerreggiaodu   il   violato   impero, 

Mosse  di  sangue  maculato  e   tinto: 

Armò   Telate   al   tramontar   vicina: 

Ma  cii  ch'in  terra  feo,  cii  che  nell'alto, 

Se  beo   aspro    voler   ruppe  il  sentiero. 

Mal    capiranno  i   segni. 

Quasi  onda   di    torrente,   al   bel   pensiero. 

Onde  un   sol  canto  di  mia   cetra   è  cinto; 

Dolce  mirarsi  alma  corona  ia  fronte  : 

Ben   posso   dir  succinto, 

Ma  pur  ciascun   mortale 

CI, e  s%r  tra   l'armi  ardisce 

Adori  il  ciel   per  la  beala  sorte. 

Adria,  e  se  io  guerra  ogni  suo  laoro  è  certo. 

Cui   d'Edippo  ooQ  500,  cui  non  sud  conte 

Se   d'  ingegni  e  di   leggi   aurea  fiorisce. 

Di  sua  stirpe  reale 

Se    calle   trova   a   somma   gloria   apcito, 

Tragiche  voci,  istoria  empia  di  morte  ? 

Solo  d'Enrico  glorioso  é  merlo. 

Gii,  del   fratti   meo   forte, 

Luoge  errò  Polinice, 

•t«>^'C**s4- 

E   per  la   Grecia   regnator  bandito. 

OlTerse  al   guardo  uman    vista   infelice: 

Al   fio   girò,  d'Argo  fecondo  al   lilo, 

XXXII. 

Spìnto  da   ria  fortuna,  il   pie  romito. 

Ivi   impetra   real    vergine  sposa, 

Per  AIJon.'o  J  S  £ste. 

E   di  pugnar  consiglio 

Tenne   col   re  sovra    l'ingiurie   estreme, 

Se  barbarico  ardire 

Ed  ci  ralla   inchinù   la  (conte  annosa: 

Che  mal   scerne  periglio 

Per  an.pio   spazio   di    valor  sublime 

Pensier  mortale,  ove  all'  imperio  ha  speme: 

Tenta   le  palme   prime. 

Così  feroci  insieme 

Né  d   oslru  asperge,  Unto  osando,  il  volto, 

Sorsero  Argo  e  Micene 

0   che   senz'altro   dire. 

E  dell' Etolia  fulminosi   i  cori, 

Terrò  sdegnoso  ogni  parola   a   freno, 

E   tutte  fiammeggiar   l'aure  sereno 

Od   al   profondo  seuo 

Peano  sul  duro  acciar  le    gemme  e  gli  ori. 

Sol  riso  in  bucca  mi   verrà  discìollo. 

E  sparsi   in  ostro  gli   eritrei  splendori. 

Che  fia,  se   Anteo   sepolto 

Ei  chioso   d*  elmo   in  faticoso  usbergo, 

Sulla  riva  materna 

Lieto  nel  cor,   vedrà 

Chiedesse  agli  alti  dei 

Sotto  i  ferrali   pie   tremarsi   il  prato: 

I    primi   lauri   della   gloria  eterna? 

E   nevoso  la  chioma,   e  curvo  il   tergo, 

Ceri' io  mi  tarerei: 

Gli   occhi   stanrhi  chiiidea 

O    s'io   dicessi  pur,   per  l'aria  chiara 

De' bronzi   inlorti   al   (orn.idabil  fiato. 

La   cetra   mia  sol  ic-nrria  Ferrara. 

Ben   tra  le  schiere   armato. 

Nobile  alla  guerriera. 

Ben   minacciar   le  mura 

Che  d'eterno   valor  (errata   il   petto, 

Poteva   Adrasto  a  Polinice  infide  ; 

Hai  d'anelar   diletto 

Ma  su  dall'alto  con  mirabii   cura 

Là 've   tndor  dalla   virtù   risplenda. 

I.a   patria   il  ciel  nella  battaglia   vide, 

Par  di   Pallade   allera. 

lo  duro  tempo,  difensor  d'  Alciile. 

Quaudu  a  pugnar  sulle  volubil  rute 

Quinci   le  fauci   immense  apre   la  terra, 

L'  egida   innalza,  e  srule 

E   i   sommi   duci   inghlotle  : 

L' asla   Ireiueuda,   Mugumusa,   urrcuda  : 

Quinci  i  inoi  tirali  il  ciel  fulmina   orrendo 

Solu  il    luo  luMiie   inleuda 

Là  dove  anco  ci  piò  firr  fulmina  in  guerra. 

Barbara    terra,  e   p..i 

Ei   gi,\  sparle,  ei   già   rotte 

Per   lo  gran  campo  sprone 

Le  moli  immense,  ei   già  salia   vincendo; 

Dietro   a    tua  chiara  stirpe   i   corruc   suoi, 

>r,33 
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r.lie  suoi  pregi  e  corone 

Colonna   spesso   .ili' africano   ardire: 

Scherno   saran    di    nephilloso  piede, 

E    quando    il    lume    adorno 

Se   già   soverchio   ardir   non    ha   mercede. 

In    fronte    femminil   d"  occhi   guerrieri 

A    gloriose   mete 

Accese   i   suoi   pensieri 

Entro   Olimpo   d'  onor  corse   Accarino, 

ni    fortunain   e   di    fatai    desire  : 

Almo   di    te   Quirino: 

E  quando  incendio  d'ire 

Corse   Alforisio,   Bonifacio  corse: 

In    stretto   loco   il   ciose 

Giudice   al   gran    Narsete 

Li  've   sono    Acheroote 

Valerio  mosse  in  paragon  non   letto.; 

La   corona    de' Tartari   sospinse; 

Ma   SII   piuma   di   veoto 

E   quando    il    ferro   in   fronte 

Ba|"da   donna   i   cavalier  precorse; 

Allo    Ire    volle   all'orgoglioso   immerse. 

Mosse    Ice    dietro,   e    forse 

E    tulio    Aleìer   di    letro   orror   co. perse. 

Mosse   piii    nohii    penna 

Cosi   d'alio   ci   commise 

Il    primo    Alfonso   invillo. 

All'auree    corde    della    cetra   aural.-i 

Quando    l'odi    tanto    tonar   Ravenna, 

L'alma    stirpe    beala. 

E    nel    crudel    conflitto 

Stirpe    elrlla    dal    cielo,   al    ciel    ddetla  ; 

Dal    maaoanimo   cor    sciolse   parola. 

E    con    niirahil    goise. 

Ch'oggi    si    dolce   per    l'Italia    vola. 

Pur   d'alio    eccelsa    dimostrolla    appieno. 

Mrlpomene   canora, 

Non   qoal   fiume   terreno. 

Vesti  belle   ale  agli  omeri  di   neve, 

Che   sgorga   rivo,    indi  maggior   s'aft>ella. 

E    giù   per    l'aria   leve 

Or   tu,   di   cui   saetta 

Balli    veloce    a    i    Ravegnani   lili; 
Ivi    la   riva   inflora. 

Su   da    i  monti  celesti 
La    destra    onnipotente, 

Ed    ergi    ivi    d' allor  cerchio   frondoso, 

Guarda,   Dìo,    guarda   da' rei   casi    infesti, 

Che   io    trapassar   pensoso 

Guarda    l'inclita    gente; 

Del   grand'  Estense    il    peregrin    1'  addili. 

E    tua    plelale    eternamente   estenda 

Ma    qnai   cerchi   fiorili, 

Il   sangue,  onde    1'  Esperia  aurea    risplenda. 

O    qnai    f.ondosi    allori, 

Pregio   saran    non    poco 

'ié-i-<'^ifi- 

Per   coronar   ne   i   più    feroci   ardori 

La    destra    alta   di    foco, 

Che   star   costrinse    mansueti   a    segno 

XXXIII. 

Valorosi   guerrieri    entro    il   suo   regno? 

Saggio   il    re.   che   in    fra    i    vivi 

^    r.nrln  FmmnvurU  duca    d!  Snrwn,  rlic 

Il    hrl   sentier   della    victule  imprime; 

cifsù    di    f^ucrrragiare    contro   il  liliin- 

Via   più   se   dalle   rime 

Jcrralo. 

Chiama   di    Piodo   ad   eternarsi   i    cigni. 

Re   degli    esperii   rivi 

V^K   per    addietro   in    coraggiosa  impresa 

Armò    d'ambe   quesl' aocore   sua    nave 

Il    tuo   .signor    nel    grave 

La    tua    desira    rral    d' asla    lucente 

Egeo   mortai    fra    gli    Aqolloo    maligoi. 

Vista    non    h.sse    .irmarsi. 

Ahrove    atri    e   Sanguigni 

Oggi    cessar   dalla    morlal    contesa, 

Mandò   tuoi   corsi,   allrove 

Ove   prendi   a   sfidar   nobile   gente. 

1    paini   campi    asperse 

Eorse  potria   hia»marsi, 

Di    tronche   membra,   e  di    rie  morti   nove; 

Quasi    in   sul    cominciarsi   il    penlimenlo 

lo    pace,   orribil   erse 

Pur    di   fievole  cor  fosse   argomento. 

Macelline    al   elei   d' inespognabii   mura, 

Ma    se    tuo  nome   fra   gurrrier,  non  senza 

Dedalo   allier  fé' la   città   sicura. 

Invidia,  vola,   e   ad   ognor  s'ammira, 

A'  suoi    lesor   non   parco. 

Vn    tal   sospetto   è   vano; 

Con  saldissimo  pie  corse   la  via. 

È   cerio,   di' infra   l'Alpi,   e   so   Dorema 

Di    real  torlesia 

Altri    della    tua   spada    ancor   sospira; 

Onorando   l'altissimo   Poeta; 

E    di    Piemonte    il   piano 

Ed   ri    le   curde   e    1'  arco 

Ili    tuo    vero   valor    tanto   ragiona, 

Trattò   cosi,  come    trattar   suol   spesso 

Che   ti    risrrha   Marte    aorea   corona. 

Il    biondo   Apollo   istesso  : 

Ma    se    Ino   eoe   magnanimo     nnn   prezza, 

Che   ni.b.l    Musa   al    goidcrdoo    viea    lieta. 

Salvo   udir    trombe,   dispiegar  stendardi 

Allor    fé'  l'aria   chela, 

E   squadronar    falange. 

E    girò  chela    l'onda, 

Preiiili    leco   a   mirar   l'alta   vaghezza 

E    nulla    unqua    rispose 

Del    Macedone  fier,   che    i   pie   gagliardi 

Giocosa   voce,  che  spelonca  asconda, 

Seppe    fermar    sul    Gange; 

E   sulle   piagge   erbose 

Hi   prr   almo    fiorir   d' altere   glorie 

Sleller   le   feie,   e    per  udir  vicini 

In    ampia   region   cercò   vittorie. 

Dagli   alti   monti   Si  calaro    i   piui. 

Per  qual   ragion    la  bella    lancia    arresili' 

Però   ch'ei  fea   d'intorno 

Ah   che   Calliope,   ah    che   Talia    non    sanno 

Udir,   sìrcime    l'animosa    lancia 

Di    Monferrato   il   nome; 

I-o    di    lìiiegirro    in    Francia 

Né    sol    basso   terreo,   ch'oggi   calpesti, 
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Corre   d'alloro   un   ramoscel   polranoo 

In    sull'orribil   corno  1 

Per    ornarli    If   cliiniiir. 

Qual  fa   tremar  per  le  remote  selve 

Carlo,   ove   vai,   senza    le    Mose   amale  ? 

l'aslori    e   grecai    e   rarclalori   e   belve! 

Il    laciutii    valor  .|iasi    é   yiUale. 

Tal    poro   dianzi    scorse 

Ilivolpi   il    poatdo   all'alrlrane   rive; 

Francia   nell'ire    no    giovinello   inrlllo. 

Genie   vedrai,  clie   la   tua    destra  chiama 

Quando   fra  l'armi   del  gran    sangue  aiaillo 

All'ultimo   soccorso. 

Vendiralnr   sen   corse. 

Né  meo   li  rliiaman   le  riviere  arpive. 

E   fessi   duce   alla   sacrata   guerra. 

Vuoi    tu    co'rriflian,   ceccaodu  (ama. 

Sparsi    1    lacci    lirannicl    per    tetra. 

Affaticarti   In   corso? 

Dunque  mie   nuove   rime 

Mnpua    non    l'osi   dir:    cerio    io    noi    rredo; 

Al  bel  nome  di  lui  si  faran   ale, 

Anzi   vuol   tu   giostrar   cui    buon   GnlTredii  ? 

Talché   dove   a    gran   pena   aquila   sale. 

Oli    se  da    tua  bunli    suo  scampo  impelra. 

El    poggerà    snbl.me. 

Sicché   Sionne   innalzi   il    collo   oppresso 

Iir   s'anima   d' onur   prende   diletto. 

Da   Larbarici   scempi, 

Mio  canto  ascolti,  e  lo  ti  cbiada  la  pello. 

guai    non    li   sacreran    mosira   rrlra 

Vasseoe    aogel    veloce 

r.e   bellissime    ninfe   di    Permesso, 

Sol  che  gli  tocchi  arcier  l'estreme  peone  l 

Olirà   gli   umani    esempi  f 

Ma   se   dal   predator  piaga   soslcnae 

E    trionfando   oltra    il    mortai    cnttnme. 

Leon    pugna   feroce. 

Qoal    non    li    si    darà    palma    d'  Iduoie  ? 

E   vibra  l'onghie  a  vodicar  suo  scempio; 

Ammorza  dunque  infra  icrisliau  pli  sdegni. 

Quinci  trasse  .1  buon   Carlo  Indilo  esempio. 

E    Ine    sa    scoria    lua    geulil   pussanza 

Cosi   già    fulminando 

A    si    giusto   desiro; 

In    so    l'Alpe   allertù   plebe   guerriera; 

Per   Dio   racquisla    d'Israele   i    regni: 

Cosi   spense   real    milizia  altera 

La   bell'opra    non   è  senza  speranza. 

.Soll'oce^n   normando. 

Alici   già   la   (urniro: 

Quando    tonò   tolto   di    sangue   asperso. 

Non   da   cor   pigro   a    seguitar   tua    destra. 

Contea    1    tuoni   melalllcl   converso. 

Nelle   scole    di    Marie    alla    maeslr.1. 

Oh    giii   dal    elei   discenda 

niille   argomenti    al    tuo   geolil    pensiero 

Angel  di  Dio.  che  al  soo  cammia  sia  duce. 

nir   >i   poirian,   ma   sia   ba.laole    il   dello: 

E   dal    coro  febeo    ful»ida    luce 

GII   altri   nan    vilipesi; 

Tra    le   mie   man    s'accenda. 

In    Ina   corte    real    non   !on    straniero; 

Ond'in  vaglia  a  sgombrar  la  nebbia  impura. 

Ilo   fermali    miei    passi    al    tuo   cuiprilo. 

Che   si    uel    mondo   i   chiari   nomi    oscura. 

E    tue   parole   lolesi  ; 

l.e   brame   del   tuo   cor    non   son   seccete; 

•ff^ì'<'i^ 

Tu  non  dell' ur.  ma  della  fama  hai  sete. 

■^ì-i->i'i^ 

XXXV. 

ycr  Ferdinando  I  gran  duca  di  Toscana. 

XXXIV. 

y^f  Carlo  di  Savoia  duca  di  iVemorso, 

Ou   Plodo  eccelso  delle  Muse  albergo. 

Guerreggiò  con  somma  lode* 

Non    già   di   gemme   e   d'  oro. 

l^ual   le   per  vie    selvagge 

Ma   di   lodi   ha   raccoHo   ampio    tesoro 

Febo,  che  Imniorlal  arco  appende   al  tergo. 

Sceoue   mai   sull' aprii    nuovo   Inrreole, 

E    quando   io  posi   su  quei    gioghi   II  piede, 

Col   primo   atsalln   a  depredar  possenle 

Dell'alte   chiavi   egli    onorò   mia    fede. 

l.e  seminale   piagge. 

Donqoe  oggi  lieto,  e  pili  che  mai  gioioso. 

Mentre   da    lunge    rimbombando   <i   freme. 

Con   larga   man    ne   spando 

Al   riel    rivultu    l'aralor   uè   geme. 

A    forte   celebrar,   gran   Ferdinando, 

Indi   io    valle   profonda 

Tuo   nome,   grande   io   adoprar   pietoso. 

Chiama   con    ferro   eserciti   campestri. 

E    grande   in   sosleoer   d'  Astrea    beala 

E   seco    tragge   niacchiae   silvestri 

L'alme  bilanrle   con    la   man   scetlrala. 

l'oDlra   r  ambii    onda, 

Lume,   a   cui   molli  doo   driuaro   il    viso. 

E   d'immenso    lerreu    compone    un   morso, 

F.    fur  famiul  in   lerra  ; 

Che  «n'Inimico   Ger   travolga   il   cuciu. 

Hene  i  gorghi  di  Senna  orribii  guerra 

Ma  come  a  sé  davanle 

Fé'  lurbidi   gonfiar  di   sangue   anciso. 

Argini   scote   l'implacabil   Guiae, 

R    tonar   seppe   in    pili   crudrl   ballaglia 

Cosi   doppia   il    furor,   doppia   le   spume, 

Cesare   armalo,   e  funestar   Tessaglia. 

Indomito   sonante. 

Ma  che  Roma  ainigcesse  un  duuio  indegno. 

i;  degli   iihirml  altrui  preso  disdegno, 

Empio   occupollo   oblio; 

Abbaile  iiopeiosjso  o;:ni  rilegno. 

L  altro,  che  dì  piti  mondi  ebbe  desio. 

Allor  qual    va   d'InlorMn 

Fé' servo   all' alimi    voglie   il    palilo   regno. 

'i'rionfator    delle   campagne    oppresse. 

Cupida   di   mirar  Gaccale   e   basse 

i><it\    porla   i    solchi   e   la   bramala    mcsir 

L' allere  corna   al   sug;liogalo   Arasse. 

• 
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Si  folla  usa  addensarsi    tiì  orrid' ombra 
Inloroo   al   guardo   umano, 
Clic   nostro  siodio    in   conlraslarla   è    vano, 
Se   celeste  favor  non    la   dis^on.bra, 
Ed   egli   empie  di   Iure   il   real   ridilo, 
E   fa   nuov'  Arpo   drl   gran   Cosmo   il   figlio. 

Quinci   pare   iniDiortal    cinta   d'oliva, 


E  r, 


grano 


£   Bacco   e  di   Verlunno   aurea    la   sposa 
Ei   ferma   d'Arno   in    sulla    nubii   riva. 
Onde   i  rrio   di  bei   fior   le   prazie  sparir, 
E   la   bella   Acidaba   unqua    non   parte. 

Poscia   nel   (:r,mbo  all' oceano   atroce 
Varca   boschi   spalmali, 
Carelli   di    duci,  che   su' pelli   armati 
Fanno    m    oro    vibrar    purpurea    croce. 
Ver  cui  mirando   fli   ollimani   arcieri, 
Culinano    di    spavento    ocelli    e    pens'eri. 

0   Febo,   V   sagillariu   aliuu  di   Udo, 
Forniscimi  di   piume. 
Ma    di    veloci    oltre    l'uman    costume, 
Ma   di   possenti   a   sollevarmi   al  cielo; 
Noo   mai   di  precipiz^i    orror   mi   prese, 
Servendo   a' veri   onor   d' erne    cortese. 

(Joal  é  dal  negro  Eusino  al  mar  d'Atlante 
InespugnabiI  mole, 
O  qual  nei  gorpi,  onde  risorge  il  sole. 
Tiranno   furie  a   non   cangiar  sembiante, 
S'ei  mira   a   volo  su   i   neltuoii  regni 
Gir  minacciosi   di   Toscana   i   legni.' 

Oh   come   risuonar  foni   catene 
Sentesi   ognora  1   oh   come 
E   riprrcuter  petti,  e   stracciar  chiome, 
E  con    piani!   inondar  scogli   ed   arene 
E  chiamando   Maoma,   ululi  e   gridi 
Scolere  il  cielo,   e  di  Livorno   i   lidi  ! 

Ma   lutto   iolenlo  a' sacrosanti  altari 
Il   vnc.tor  .sospira. 

Chi    pugnando   quaggiù  palme   desira. 
Il   erge    eterno   ad   adurare   impari. 
A' cenni   suoi   non   é  ci'iilraslo,  ei   luuna 
Sul    rubcllaote,   egli    il   fedel   cuiona. 


XXXVI. 

Per  Bartoìommeo  d'Alviano  /^fnerale  dri 
i-encziUTìi:  Ju  a  ricuperare  terra  JermOy 
finse  nel  Friuli  i   Tedeschi. 

Vjerlo  avverr.ì  che    di  Nelliin  fremente 
L'unica  sposa  le  sals'onde  avvive, 
l.à    dove   alla   reina 
Siede   in   perpetuo  sialo, 
E    l'alma   fronte   rassereni   a' canti, 
the   ha   di   Parnaso   il   Livian    guerriero. 

Però  ch'ei  solo   al  mansueto   impero, 
All'auree   leggi  della  oubil   gente, 
(Ir  de' fiumi  sonanti 
Sulle   gelale  rive. 

Ed  or  dell'Alpi  in  fra  le  selve  armate 
Valse  a  cessar   barbarica   ruma. 


Sempre  là  dove  il  cielo  aspro  destina 
Sen  vola  In  cieca  notte  umao  pensiero; 
Ma    s'era    nostro    II    falò. 
Lungo    l'Adda    corrente, 
Il.l.a   mia,    che    sospirosa    or   vive. 
Falla    era    Flepra    de' piò    rei    g.ganll. 

Non   sai  che  a   largo  dir  pena  i   vicina? 

Seguasi   dunque,  o   dive, 

P.r  l'iramortal   sentiero, 

E   l'atra   stige  il   cavalier  possente 

Fogga    sull'ali   al    corrldor   ,1.11. lo. 

Dolce  bramar,  the   su   nel   del.,  aurato 
Non   sorga   al  nostro  giorno   alba  di  pi. .iti. 
Né  ch'Esperò  dolerne 
Cascb.    in    onda    marina: 
Ma   quando   assale   rioplo   Orione  e  fiero. 
Tifi  e  ooceh.ee,  s'avvieu    che  in  porto  arri. e 

Chi    duoq.ie    meta,    o   Liviao,   prrs.rive 
Nel  elei  di  Marte  al  tuo  gran  u..uie  alalo. 
Se   tu   raccogli   altero 
Halle  sventure   i   vanti. 
Né   più   che   al   verno   antica   rupe  alpina 
A   sorte   avversa   il   tuo   valor  co.iseiile? 

Te  dentro  ,1  sangue,  le  nell'arm.  ardente 
Quasi   nrrib.le   luun,  fama   descrive. 
Te    l'alia    Senna    inchina. 
Te   il   Parlo   faretrato. 
Te  dell' Islro   nevoso    anc.ir  tremami 
I   gorghi,   e   1   gorghi  del  supe.bo  Ihero. 


XXXVII. 
A  Francesco  di  Castro. 

I^oicbè   l'ingegno  umao  feroce  e  duro, 
Tulio  rivolto    agli   altrui   daooi   e  scorni, 
Converse   In    terra  de'saluruli   giorni 
Il  bell'or  fiammeggiarne   in  feP.o  oscuro; 

Turharo  nembi   il   del   sereno,  e  sorse 
Schiera   di   febbri   a   nostro  scampo   inlcsla. 
Né   pur  sotto   Orlon   cruda   tempesta 

I  larghi  campi   di  Nellun    trascorse. 

Navi   alTondando;   ma   di  Camma  inferna 
Nuova   Elna   vomitò   Chimera   ardente, 
E  crescendo  fra   piaghe   aspro   serpente. 
Ingombrò   di   terror  gli   antri   di   Leena. 

Taccio  di  Creta   ne' dedalei   chiostri 

II  Mioolaoro.  O   miserabii   mondo. 

Se   a   prò   di  lui   non   si  splngeano  al   fondo 
Per  forti   destre   i   furmidabil   mostri. 

Ben   all'anime   eccelse  inni   festosi 
Sacrò   la   gente,   e   loro  sculse   acciari, 
K   ben   a    gran   ragion   gli   astri   piii  chiari 
Ornò   col   pregio  degli   eroi   famosi. 

Che    se    vino   de' suoi    fedeli    i    peli! 
Forte  ercllando   a   sommi   rischi   espone. 
Giusto  é   che   non   in    damo   auree   ror.,iie 
bi   bella   giuria   a   lor  conforto   aspetti. 

Dolcissimo    a.l  udir,    né    tempro   io  vano 
La   cara  cetra,  ed    oggi   tecu   il   dico; 
(he  bruche  io  palli   del  Loon  tempo  aulico, 
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To   de' nobili   rrpoi,  oniic   si  bea 
Napoli   allera,    gii    rtfgtsli    il    frfOO, 
Ed   a    ben   farla    forloiiau    appien.» 
In   saldi)   srppio    vi  fermasli   Aslrea. 

Sotlo   r  inrhlu   scellro  umil   tnrlona 
Timor  non  rl.lit  di   snperbo  orgupi.o  ; 
Né    Cerere   solVcrse   in   firr  lurdoglio 
Itimirar  di  sue   spiilie   alma   digiuna. 

Or  caro  al  grande,  ne'tui  regni   il  giorno 
Agli    occhi    s'apre    de' rionali,    e   eli. ...le, 
Fermo   sul    Tebto,   di    loa    gran    urludc 
1    rai    lucenti    lai    volare    iolonio. 

Cile  1  Mori  assaglia, .,  che  il  monarca  Ibcro 
Guerra  desimi  all' iniplacabil  Trace, 
Non   lì   si   cela,   e  sull'  aniabil   pace 
In    tua   (è  si   depone   il  suo  pensiero. 

Voinci   racconti    .   desiderii   regi 
Al    Valli  ano,   ed   ad   ognor    l'affanni, 
Acrioccliè    il   nostro   acciar  di    lorbidi   anni 
Dell'uro  antico  si   riduca   a   i   pregi. 

Chi    tenia   CIÒ    speri   d'  Alcide    il    vanto, 
Vepglar,   sudar  nelle   sublimi   imprese, 
Cliiudtr    il    varco    alle    leu, ole    ..IVese, 
Suii    le    prove    di    Lciua    e    d'Erilliantu. 


t^r'^^'^t 


A  lìiccarJo  Bircardi.  Quando  s'  ,d-.ò  in 
!laluii  di  bronzo  al  j;run  dilcu  Jcr- 
dinando. 

Jlicco    su    base,   che    d'ingegno    altero 
Ornò  scultore,  a   frasitel  sembiante. 
Di  fulgido  metal,  quasi  spirante, 
l'reoa  il   gran    l-'erdioando  alto   destriero. 

Se  qui   rivolge,   Irapaisaodu,   il   guardo 
Slrauier,  che   prove  inemorabil   pregi, 
l'.i   fia  d'  imprese  e   di   pensieri   egregi 
Aerare   istoria   a   riunovar   non    lardo. 

Aslrea  ben  rulla,   ed  all'  ainabil    Pace 
Cerere  aggiunta,   e   di   pietate   esempi, 
Di    Irioufaiili   insegne  ornati   i    tempi, 
Kil   ingombro  d'  orror   I'  orrlbil  Trace. 

Ciò   rimirando   uell' immagio,   parmi 
Del   signor   nostro   ad    ora   ad   or   narrarsi 
l'er   niibil   turbe;    onde   e  ragione   alzarsi 
Ad    alme   eccelse    e   fusi    bronzi    e    marmi: 

Ma   se   d'irato  riel   turbine   oscuro 
Gli   aurei   campi  risonando  scuole, 
Sf  d'atri   nembi   orrido   luon   percuote, 
Quale  a  tanti  furor  bronzo  è  sicuro  ? 

Duniioe  in  Parnaso  alla  più  forte  incude 
Slaucandu  il   braccio  riversiam   sudori, 
K    lacciasi  opra   d'  immortali   onori, 

( HI   Iticcardo,  ad   immorlal    virtudc. 

Vaghezza   ardita   non   mai   sempre   e  rea; 
Alfieiia  il   pie  su  per  l'Aonie  rive, 
I'.   la   sonar  fra    le   castalie  dive 
Sovra   del   uoitro  te   cetra   dircea. 


Quando  egli  afflisse  i  più  remoti  Eoi 
To  la  temprasti  a  rischiarar  suo  vanto; 
Non  ti  staacar,  che  non  ignubil  cauto 
K   sol  conforto  de'  veraci   eroi. 

E    non    indarno   i   più   soblimi   alTanni 
Cascano  io   cieca   uolle  al   Cd  sommersi. 
Se   chiara    lampa    di    meonii    versi 
Non    rasserena   il   folto  orror  degli  anni. 


XXXIX. 

Lod<i  le  d<ime  genoma-.. 

Decampi   Elisi,  ove  di  gaudio  intero 
E    p-r   gli   spirti   pii   la  gioia  eterua. 
Ami. ir,  che  a   suo   voler   lotto   guseroa. 
Man. lami  al  mondo,  e  son  chiamalo  Omero. 

Vuol  che  di  pregi    e  d'  alte  glorie  adorno 
Il    vostro   nome   al  ciel   porti  caotanUo, 
Se  ue'begll  occhi  vostri,  unde  egli  ha  bando, 
G  .  couseolile  lar  qualche  soggiorno. 

Donne,  se  Amor  da  voi  tal  grazia  impetra, 
1,1   per   vostre   bellezze   armo   la    lira. 

Che  sprezza  il  tempo  e  la  mortai  larelra. 

Udite  voi   di  che    ammirabil  canto 
Elena  suoni  la   nieooia    tromba  ? 
(Ir  (|ucl  suon.che  di  lei  tanto  rimbomba, 
lia   qual  mutola   voce  al   vostro   vanto. 

ferchi  salendo   all'eliconie  cline, 
I.;,   dove   Febo  il   bel   Parnaso  onora, 
liiebbriato    il    sen    d'acqua    sonora. 
Con    VOCI   nuove   avanzerò  le  prime. 

Quivi  inchinar   le   genovesi  arene 
VeJrassl   al   mondo   ogni   superba  riva; 
Meo    alto    se    u' andrà    la    terra   argiva. 
Meo  alto  se  n'andranno  Argo  e  Micene. 

Indarno    lia    per   la    futura    elale 
Che   altra   memoria   sfavillar  presumi. 
Voi    nel    cielo  d'  amor  Ira  gli  altrui  lumi 
Sarete    il    solo    sol    della    beliate. 


■*»*>>«'^ 


Per  Carlo  di  Lorena  data  d'I'mena.  Garr- 
regstà  per  li  catlotiti  cantra  il  re  di 
JVuvarra. 

.Musa,   se  cor  gentil   prego  rooimufc, 
All'aurea  cetra   tua   sposa   i   miei   ranni. 
Ne   paventar  1' orribil   suun   dell'armi, 
Che  per    alla   pietà   Carlo   le  miivc; 
Ma   disceodi    veloce, 
V.   fra    I    campi    di    l'raocia    alza    la    voce. 


LIRICI   DEL    QUINTO    SECOLO 


Qu.ii.io  ir  pm  rii  sUploo  Gorgont  indegni 
Cni.la.innj.i    il    p.iro    citi    francese. 
Il    rr    bnpul.a    alle    sacrale    ..npre^e, 
r.,„da    Navarr.    ,l,spiegara    msrgna 
Dal    Vatiran    divisa. 
Sul    fe'cunlraslo    il    ^ran    sanane   di    Guisa; 

Allor   podra    l' alibuminala   tr;<:ia, 
Fri    rhe    Iriunfa    ngnor    I' anf  lira    Alrllu, 
Italia    mia,    colma    di    doglia    il    pelli) 
P.anpea   di    Pier   la   maosuela   grefgia 
Miscrameoie    ancisa, 
Sul  fé'  cuiiiraslu  il  gran  sangue  di  Guisa. 

E   se   d'ereliclie   armi   eii.p.u   le  mani 
Immensa   niulliludine  guerriera. 
Trasse  auco   al   mar    villorio.a   Lera 
L- audaci   membra   e   gì'  impeli  germani  ; 
E  spose   e   geneirici 
Bramaco   ili    van    le  ceneri   infelici. 

guai    non    «enian   dell' unorala   guerra 
Al   gran   trionfalur  grazie  duvule  ? 
Ma    sumina,   incomparabile   vrlule 
Del   merlu   suo   nun    ba   mercede    in    terrai 
E    Irabucca   sovente 
Sollu   perfido   inganno  alma   innocente. 

Or   dell'  opra   durissima,  funesta 
Negli   annali   del    ciel  duri   memoria: 
Tu   cunira    gli    empii    all'  iurlila    villoria, 
Carlo,   novello  Gedeon    l'appresta 
Fulminator  dell'  asta, 
Che    gli    abissi    implacabile   contrasta. 

Tu   certo   il  coeso   tuo  premlrsti  appena 
Ver   la   regina   della   nobll   Senna, 
Che  cosparsa   di   giel    tremò   Uliieona, 
E   d'alto  orror  s'impallidì   Tureiia, 
E   fra   il   duul,   che   l'afQisse 
Balleo    la   guancia    il    gran    nemico,  e  disse  ; 

Mal  per  I'  altero  scettro,  ond'io  geloso, 
D'una   invitta    virili   fei  strazio  acerbo. 
Questo    leone    indumitu,    superbo 
Srlieioi    l'assalto  ch'io   gli    mossi   ascoso. 
Ecco   che  orribii   ira 
Per  entro   il  sangue  a  gran  vendetta  il  lira. 

Sol   per  orna   di   me  s' ordi   l'inganno, 

Non    mai,'  non   mai    fé   parigine   mura' 
Non  mai  contenti  gli  occhi  miei  vedranno. 
Nulla   nman   di   speme. 
Gito  è   lo  scettro,  e  la  salute  iosieoie. 

XLI. 

Per  lo  stesso. 


Poiché 


:  le  membra  de' giganti  immense 
Nella    litania    guerra 
Arse   e   fumanti   a   terra 
Giacquer   trofeo  delle  saette  accense, 
Apollo   arcirr  sulla   caslalie  cime 
Cinto  d' allor  se   ne   volò  sublioie  : 

£  con   la  cetra,  onde  oc'  sensi  ioterni 
Tanti   sparge   diletti, 
In   modi   alti   ed   eletti 


Disse  il  valor  dei  fulmini  paterni, 
Indi  alle  Muse,  che  danzando  fisse 
lu   lui    Irnean   le   belle    loci,   ei   disse: 

Io   per   queste   di    l'inda   aure  serene 
Canio   di    Giove    ì    tuoni: 

Ch'illoslriale  d'  onor  l'armi  terrene, 
E  ne' rischi  di  Marte  aspri  e  crudeli 
Non   senza    voi   cor   valoroso   aneli. 

Al   rosi   dir   Parnaso   allo  risoonl  : 
Ma  dal   soo   dire    accese 
Si.ir  onorate    imprese 
Foro    a    cantar    le    ninfe   d'Elicona; 
Né   mai   d.   Pindo   io   cima   apparver  mute 
Grande   nel   mundo   a   celebrar  virlute. 

Ur,   bi-lla    Euterpe,   infra   le   man   soavi 
Stanca    musica   lira, 
E    te  cantando    ammira, 
Carlo,  spron   de'  nipoti,  onor  degli   avi, 
Per    l'empia   gente    alto   lerror  non  manco 
Che   alpe   nevosa   al   peregrio    già   stanco. 

Alma,   da' chiusi   porti  esce   giocondo, 
Ma  per  ampio  Oceano 
Nuccliier  stanca   la   mano, 
Battendo    il    seno    di    Nellun    profondo, 
fi    trema   in   rimirar  sullo   l'anteune 
Rapide   trnppo   le   tessute  penne. 

Ao.ma,  eccoci  inlorno  no  mar  che  freme 
M.ir   che    nasconde    i    liti, 
Si    di    pregi    infiniti 

Kicco  seo  va  de' l.olaringhi  il  seme: 
Or  dove  accorti  volgeremo  il  legno  ? 
Ballo   varchiam   di   Palestina   al   regno. 

Culi  GuTredo,  il  si  ad  ognor  caulato 
Stermioalur   degli   empi, 
Trasse   il   maggior   dei    tempi 
Da   troppo   vile  obbrobrioso  stalo, 
E   ruppe   i  crudi  ceppi,   in   che   languiva 
L'alia    regina    d'Israel    cattiva. 

Ma    lassi   nui,   ch'or   di   Siun   le  mura, 
E   le  sacrale  selve 
Finsi    lana   di   belve, 
E   la   gran   tomba   é   di   rei   cani   usura, 
E   fian    nostre  di   lei  speranze   vote. 
Se  por  non  le  n'adempie  il  gran  nipote. 

Che   d'  arme  cinto   adamantine  ardente 
Intra   fulgidi   lampi, 
Corre   di   Francia   i  campi, 
Quasi   orribile   turbine   fremente, 
Sembrando  in  fra  i  dolor  dei  propri  danni 
Cometa  sorla   a  minacciar   tiranni, 

XLII. 

Per  lo  stesso, 

V  ama  per  monti  Irasvolando  e  mari 
Il   bel   volto  d'Italia   rasserena; 
Carlo  fra   tanti  orror,   sol   di   Lorena, 
Riede  su   Senna  a  conservar  gli  aliaci, 
E  la  nnbii   vita  a   i  rischi  oppone 
Per   nobili  corone. 
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rudi, 


Dunque   é   lanlo   furor   ne' 
Che  Frjorii  armala    alle   ball 
Perchè  suo   drillu   al    Valicar! 
E   dealro  a' tempii  suoi    Cristo  s'adori? 
Al>    Iraliciiati   principi   e   rubclii 
Dei   Carli,  e   dei   Martelli. 

Or   è   CIÒ  seguitar   l'orme   degli   avi. 
Abbi. minar  le  croci?  ardere   i   «oli? 
Trafipeer  l'oslie  sacre   e    l   sacerdoti  ? 
Del   cielo    a    Pietro   invidiar   le   cliuvi, 
E  sollraite   da   lui  ^urle   ia   balia 
Di    perfida    ere>ia  ? 

Teuipo,  tempo  verrà,  Don  6a  che'l  Fato 
Per   le   aa»lre   miuacce   il   corso   alleuti, 
Clie    nel   di   scelto   a    giudicar   le   ^enti, 
Ei   pur   giodiclierj    vostro   peccalo. 
A  elle  iDugj^liiar  ?  Questo  Dell'alto  è  fermo  : 
trullo    arerete   schermo. 

Allor   percossi   da^^T  ioceadii   eleroi, 
Lunee   sospinti   dall'  aurate   slelle, 
Disirernerele   in    voi.   ri, me   Cabelle 
S'oppose   indarno   a' folmiili   soperiiì  : 
Or   via   cou    1' arine   Ir. passate   avanti. 
Violenti   giganti. 

Ma    DOi   so   Pindo   raggiriamo    i    passi 

Per  li  gioghi  supremi  ornai  Ferrerò 

Dell' aonia  foresta  i  pie  son   lassi. 

Oh   chi    m'adduce   a' vaghi    piani   erbosi, 


Aclla  crraz.hnr  di  Alessandro  Ciuslinlo- 
no  u  doge,  della  repubblica  di  Ocnoi'a. 

Scettro,  che  d'alme  gemme  aureo  lainpe-g 
Vibrar    con   nol.il    mano, 
E   dettar   leggi  da   (operoa    reggia, 
E  segno   estremo   al   desiderio   umano; 
Ma   non    si   biasma    in    vano 
Talur  l'altrui  sentiero. 
Quantunque  in  terra  a  sonimouoor  pervegoa, 


S' 


an    pr 


tion    disdegna, 
Quando   è   bramoso   di   reale   integiia. 

Chi    è   che   dentro   ingiuriosi   assalii 
Sangue   versar   non   goda, 
Ponile  suo  stalo  e  che  tuo  nome  esalti  ? 
O  chi  paventa  abbnmiaevoi  froda  ì 
Ma   se  ammirabii    loda 
Di  lenoo  e  di  boultle 
Giammai  la  patria  così   forte  accese, 
Che  d'alta  diguitale 
Sìa  co' suoi   voli  al  ciltadiu  cortese. 
Chi  più  sublime  e  con  pio  gloria  ascese 

Or    tu   giuffoendu   fra' civili   affanni 
A  singoiar  curona, 
Lieto   rivolgi   e   coQsolato    gli   anni. 
Poiché  predio  limil  una  l'  abbaudooa. 
Odi  che  il  ciel   risuoaa, 
E   cbc   di   gaudio   impresso 


Ciascuo   s'  affretta   a    venerar    tua  fede  : 
Ed   io    long,,    il    Permesso, 
Sacro    alle   Mi.-e   obbligherò  mia  fede. 
Che    altri    non    pose   a    te    vico   suo    piede. 
Sento   fremendo   errare  austri   possenti; 


Mu 


■ingi 


L'antenne   abbassa,   all'impelo   de' venti 
Prova   è   di   senno   veleggiar   con   arte; 
Vuci   immense   cosparle 
Per   eccelsa    virtule 

Svegliar   snn    o,e   p'r   invidia    il    morso; 
Ma    delle   labbra   mule 
Il    mortale   valor   n.n   ha    soccorso  i 
Dunque    per   altra     via    prendiamo    il    rorsn. 
Anzi  che    in    riva  al  Tebro   esser  sccondu 
Fra    i   colli   alti    e    famosi. 
Esser   bramava    il    vincilor   del    mondo 
Primo   fra'gioghi   alpini    a,pri   e   nevosi; 
U   dolci,  o   ventorosi 
Se   alla    tua   sorte   attendi 

Fra' boccili   ermi   non   splèndi. 

Regni   d'orr.iri   e  d'ombre;  i  tuoi  soggiorni 

Veegii    Ira' seggi    a    meraviglia    adorni. 

Ove    son   piii    bell'albe   in   ciel  sereno 
Od    Esperi   più   chiari  ? 
Ove    di    Flora    e   di    Vertunoo,    o    meno 
Ove   son    di    Pomona    i    numi    avari? 
Sol    d.irso   ampio   de'  man 
Qui    li   condure   a    volo 
Cerere   da   lontao   prore   iuEoile  : 
E  dall'avverso  poto 

Per  onde,  appena  infra  gli  antichi  udite. 
Qui    li   sparge   tesor   nuova    Anfiirile. 

Ma   della    nobii   genie   il    pregio   eterno 
A    dir  m'invogli.    Il    core. 
Altri  del  Valican  siede  al  governo. 
D'ustru  chiara   via   meu   che   di    valore: 
Alili   supremo  onore 
Già  di  Ncttuu   ne  i  eampi 
Ebbe,   di   pili  dego'Argis   allo   nocchiero  i 
Altri   fra    nembi   e   lan.pi 
Scosse   d'  iniqui   rubellante   impera. 
Vibrando    i    tuoni   del    gran    Giove    Ibero. 


Uov 


lodi 


Per   lo   Ciri   co-i    puro. 

Ben   potrei  sulle  piume  in  r>rii  modi 

Per   longa   via   dedaleggiar  securo  ; 

Ma   fren   severa   e   doro. 

Che   di    beli'  innu  ai  Cauti 

Picciolo  spalio  trasvular  cooseale, 

Fa   ch'io   non   posso   avanti 

E    torno   a    te,   che   di    virtote   ardente. 

Sei    tant,.    imperio    a    governar   pò, .ente. 

Teco   fra    noi   la   peregrina    Astrra 
Oggi   abitar   destina, 
S.   la   bilancia,  onde   ciascua   si   bea. 
Neil*  tua   raanu   io   nulla  parte   iaobiut   : 


Ma   ,|...ndo 

Fra   colante    leinpe-K 

Colà   securi   ne   ri.naua  in   porlo, 

E   da   lume  celesle 

Io   cosi   lolla    oolle  abbiain  c.inf.'rlu 

Da  lui  per  graiia  il  laa  ramraio  fia  a. 


LIRICI   DEL    QUINTO    SFXOLO 


xuv. 

Per  Francesco    lUedici  guerriero  trjfignc. 

Tre  Hi   f.jslai;»  nlnfr, 
Birlle  p"  oro  d' inrrespale  cliiumt, 
<  he   d'^li    almi    c;>nluri 

De'  vo.lri    aui.M    Cri 
llalrmi    Ire    phirlaniie: 

r<T<hè   nnn    M.uovi    a    rallegrjre   io  damo 
Tre   miei    d.lelli    regni, 
Aii.lria,   F-otena   ed    Arno. 
Ben    di    non    p.,rl,i   eroi 
Hanno   plu.la    rapione,   onde   pregiarsi  ; 
IVI  a    la    virld   elie    scorge, 

Prrò   se   il   mando   srorge 

Indilo   sol   di   Marie 

Sponlando   rischiarar   nostri    orizzonti, 

lire    messaggiero    Apollo 

Farne   i   bei   raggi   comi. 

Germe    di    Cosmo,    il    Irmpo 
Balie   le   piume,   e   per   impresa   altera 
Pie    'li    anima    g, olile. 
Moo'e   soli-  ali,,,    ,    non    indugia   a   .sera 
Con    esso   le   non    vie; 
Tu    con    lai    rimembranza 
Corresti   all'armi,   e   sulT  aprii   ben    Insto 
Il   reggio   petto   armasti 
A    bel    morir   disposto. 

Tal   per   elate   il    brando 
Nnn  cinge  all.>r.  che  In  il  vibravi  inlorno. 
E   per  sanguigna    strada 
.•JtancavI   del    destriero    i    pie   di  corno; 
Or    vada   altera,   or   vada 
Tra    d.inze.    Ira   carole 
1/ Italica    oziosa    giovenlole, 
Ch' esalterassi    in    Pindo 
La    somma    sua    virlule. 

Ma   di   die   strano   venlo 
Mal  empiendo    le    vele   oggi    travio? 
Bivolciamo    la    prora. 

Ed    al    nostro   cammin    Inrnlamo,   O   Clio. 
Onal    di   sue    giubbe   ancora 
Leon    non    ben    .uernito. 
Conica   Ber   caceiator  mostra   fierezza, 
E    sprezza    i    gridi    e    1"  aste. 
E    le   faretre   spezza; 

Tal.   fresco  d'  anni   in    campo. 
Ove   regie   corone   ivano    a  morte, 
li   signor  de' miei    versi 
Con  deslra  invitta  a  gnerreggiar  fu  forte; 
Sostenne   i    gridi   avversi 
E    le   piaghe   fbl.e    a    scherno. 
Guazzò    nel    sangue,   e   calpeslii   le   lesle 
.Superbe   e   ruhellanli 
Al   cnrreltor   celeste. 

Ivi    che    fu    vederla 
Sull'elmo   d'or  con   giovinellj   guancia, 
Già    maestro    di    guerra 
nuotar  la  spada,  ed  arrestar  la  lancia, 
E    die    vrdrrlii    in    terra 
Sul    corridore   anciso. 


Ed    ivi    i   duci    lui   guardar  ben    lieti 
Sull'onde    di   Scam.indro 
Novel   figlio   di    Teli  ? 

Fama    sul    nobii    tergo 
A    pili    ratto   volar   cresci    le   piume, 
Esercilan.Iu    tromba 
Di  meiallo  sonora   oltre  il  costume. 
E   se  cara    rimbomba 
Più   che    tntt.i   altro   al   mon.lo 
Lingua  che  apprese  in  Pindo  arie  febea, 

Io   d'odoroso   cedro 
Comporrò   cetra,    e   con   genlil   lavora 
L'  ornrró   d'  aurei   fregi, 
Né  d'altre  corde  l'armerò,  che  d'oro; 
lodi    gli    affanni    egregi, 
E    di    Francesco    i    vanti 
Insino   al    ciel   solleverò   cantando, 
E    ne   godrai    ne'  Pilli, 
Mio    re    gran    Ferdinando. 


XLV. 

Per  lo  xles. 


Ao   non    fra    gl'Indi   a    ricercar   tesori. 
Anzi    alle    furi    di   Caslalia    varco, 
Onde    mrn    riedo    carco 
Di    belle   palme   e   di    non    vili   allori. 
E   con   man    liberal   ne  mando   altere. 
Ad    onta   dell' obblio,    l'alme   guerr  ere. 

Or   quale   accurto   predator   di   carmi 
Sue   nobil   prove   a   celebrar  mi   chiama  ? 
Uno   che   amabil  fama 

Cerca    Ira' rischi   e    Ira    1' oDor   dell'armi; 
E    di    vera   fortezza    anela   a   i   pregi, 
E  cresce  gloria   di  Fiorenza   a   i  regi. 

Sceso   con    asla   da' gelali   monti 
Real   guerriero   di   regnare  indegno, 
Arso   d'aspro   disdegno. 
Usò   sprezzare   incoronate  fronti: 
Ed    alla   forza   ed   all'insidie   volto 
Empiema    all'Austria     di   cordoglio   il   volte 

Qual  fune  degli  antri  suoi  tratto  a  ballagli; 
Ben   chiomato    leuu    per   vai   d'Aliante 
Con   unghie   di   diamante 
Conira    lo   stuol   de' caceiator   si  scaglia; 
Tal  di  oso  in  .irmi  d'alni  sangue  asperse 
Era    l'altier  fra  le  falangi  avverse. 

Ma  qual  fra'  l..mpi  e  tuuni  onda  silvestre. 
Che   per  dislrullo   giel   corre   orgogliosa. 
Che   ,100   campagna   erbosa. 
Ma  seco  tragga  al  mar  boscaglia  alpestre, 

(aderlo   a   terra,  unde   mai   piii   non  sorse. 

Aron,  qual  prole  i  figli  tuoi  simiglia  ? 
Un   di   Megi-ra   al   Valicano   infesta 
G' inferni   impeli    arresta. 
L'altro  spiegando  al  ciel  croce  vecmiglia 
Spezza   le    prore   dd    tiranno    Eoo, 
E   solca    trionfando   il    mar  Mirloo. 
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A'clnari   mrrli  di  sì   gran   virlule 
Lp^giadra  forma   le  mie  fuaa   daranno, 
Allnr  rh'ellc  verranno 
Sulla   Irbana   dflle   Mute  incude  ; 
Opgi  si  dira   a'repualor   morlall, 
Che  gli  aurei  scellri  In  loro  man  son  frali. 

L'oltraggioso   Signor,   che  a^  rei  pensici 
Sliraò   vergogna    tener  stretto   il   freno, 
Che   li 've  corre   il   Reno, 
E    li  've  r  litro   si   sognava   imperi. 
Né  conoscea   confin   per  soa   possanza. 
Tanto  l'iuebbrio   dolce  speranza. 

Ove  è  sparito?  oh  da  notarsi  istoria' 
Vibra  r  acciar,  vasseoe  altero  la  faccia. 
Urta,  sCda,  minaccia. 
Disperde  squadre,  e  sul  gridar  vittoria, 
Iddio  con  ira  appena  il  guarda  in  viso. 
Che   fulminato   egli    trabocca   anciso. 

Principi   scelti   a   ben    guidar  le  genti 
Quaggiù,   siccome  ognun,  voi   sete   vermi 
In    van   schermo  cercate 
Contra    i    relesti    colpi    onnipotenti: 
Ud>te,  o  grandi,  non  indarno  io  parlo: 
Solo   vincesi   Dio  con    adorarlo. 


XLVI. 

^l  padre  Angelo   Grillo. 

yjnò'i  r  inclito  suon,  che  si  repeole 
Soavemente   lusingando  spira  ? 
Che'l    verno  acqueta   Tira: 
Né  strider  per  lo   del   Borea   si   sente? 
Ma   sull'Alpi   deserte   in  nuovo  stile 
Aprile   s'apre  d'ogni  Cor  gentile? 

Cangia   forse  col   litu  alma  sirena 
L'onda   ripiena  dell*  orror  mariuo  ? 

0  Cigno  peregrino 

Vico  di  Calstro  sulla  r>oslra  arena  ? 
E  per  la  neve  del  bel  collo  esprime 
Le  rime   dolci  e   l'armonia  sublime. 

Anzi  pur  mosso   dall'Olimpo  eterno 
Angel   superno  citarista  scendi, 
K  sulla  lira   tendi 

Arco  che  gli  anni   suol   pigliarsi  a  scberao 
E   largo   spandi   per   le   labbra   fuori 
Tesori  cari  pio  che   gemme   ed   ori. 

Nubile   pregio   alla   paterna   sponda. 
Per   te  feconda   •!' ammlrabil  cantoi 
Cerio  non   picciol   vanto 
Or  per  tua  cetra  le  virtù  seconda: 
E  quinci   avranno  cavalieri   e  regi 

1  fregi  degni  a'  lor  sudori  egregi. 


XLVII. 

A  Mariano  /'alguarnerOf  che    è  da  poe- 
tare di  nobili   scggelli. 

Il   sole,  o  Valguarnera, 
Al   giorno  mio   vien   meno. 
Ed   limai    fosca    11   seno 
Veggio    apparir  la   sera: 
E  pure  il   pie  mio   resta 
E    r  impreso   cammino 
Ancor   non    abbandona. 
Ma    va   per    la  foresta. 
Ove  scorga    divino 
Il    ruscel   d'  Elicona. 

Ben   sento   11   vulgo  ogni  ora 

M'a   pÓcrp'ó^/VnÓcè""' 
S'  ei  spregia   o  s'egli   onora; 
E   se   mia   vita   è   vile. 
Mentre   si   specchia  e   terge 
In   si   bell'acque   e  chiare, 
Furse  sarà  gentile 
Nocchier  eoe  si  sommerge 
Gemme   involando   al   mare  ? 


lo 


II 


Almen   godo   riposo 
E    rimiro   gioioso 
Le   belle   dive   in   fronte: 
E   da'  lor  cauti   intenda 
Con-igl.   alti   ed   egregi 
Da   farne   i  cor  felici  ; 
Ed   iodi    l'arte  apprendo 
Da   celebrar   gran    regi 
E   non    volgari   amici. 

Ed   onde  are!   potere 
D'illustrar  tuo   valore. 
Or  che   fiamma  d'amore 
MI    slorza   a   non   lacere? 
Certo  con    la    lor  mano 
Ora    ti   porgo  un   vaso 
DI   bel    nettare  argiva, 
Che   oltra   lo  stile  amano, 
Uopo   l'odioso  occaso 
Ti   manterrà   ben    vivo. 

Ma  folle  or  che  dico  io  ? 
Ed  a  che  darti  lo  vegno  ? 
Non    ragione. ol    segno 

10  p.lsi   a   quadrel   mio: 
Pel  tal    pni.a   serene 
Le   nove  Muse  e  liete 

Ti   scorgono  a?    Permesso; 
E    ti    spande    Ippocrene 
A   rons.ilar    tua   sete 

11  grande   Apollo   Isteiso. 
Tu  colà  dentro   bei 

Licur  di    tal   possanza. 
Che  tua   virtù  %  avanza 
Olirà   i  golfi   Lelei; 
E  ..  I.  voce  sciogli. 
Immantinente   il    fuco 
Del   torbido  Austro  è  cheto, 
B   fai  che  opoor  germogli 
Clizia,  Giacinto  e  Croco 
Sulle   piagge   d'  Oreto 
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Veggo  in   Ina  man   li  celra, 

Tra    tanto   ghirlandalo   in    lunga    veste 

r.he   se   rami,  sartia; 

Gloria   ben    singoiar  di    Lil.hro, 

Per   oeni    alma    diletta 

Sciorrà    BJdocci    mio    voce   celesle 

Amabil    grazie   imprlra  : 

guai   già    la   sciolse   io    lUilileue   Alceo. 

Ma    nnn    la   (are    ancella 

D'..rcliio   ermi    <l.e    i   cori 

'^%<-^Ìfi- 

Ora    lusinga   or   firde: 

Chi    tra    spade   e    quadrelli 

Mrrra    cri    sangue    all„ci, 

XLIX. 

Sia    de'  tuoi    versi   erede. 

Al    Ciri    sacrali    allori 

^    rinvia    Orsino   dacheita   di  Braeclnno. 

Tratti   da    f.,cl,i    accesi, 
Palrii   muri    difesi 

Liccio   ben   sn   che   ti   lusinga    il   core, 

Della    tua   Clio    sian   cari: 

Nobile   donna,   il   canto. 

Tra    le   glorie   dilTuse 

Che    va    gridando    il    vanto. 

Degli    altrui   r.srln    alteri 

E    l'onoralo    ardir   del    loo    si;;nore: 

N.,b<l   canlur   sfavilla; 

Ma    dir    del    suo    valore. 

Ed    il    mei    delle   Muse 

Che    spronai.,   dagli   avi    in   allo   ascende. 

Sul   nome    dei    guerrieri 

S..I   puos.i   del    gran    Pindo    in    sulle    cin.e  ; 

Miratole    distilla. 

E    gir    prr   via    sublime 

Prova    ne  fece   il    grande, 

La    slagion    si    cocente   ogci    c.olen.ie. 

Che   di   Milone    al    fiplio 

Or   che    lodarsi  ?   Or     che    da    me   si    deve 

Tra    Tarmi   oonor   vern.iglio 

Cantar   prr   tuo   diletto  ? 

Tante   intrecciò   ghirlande, 

L'  avorio    del    loo   peti.. 

E   quei   che   a    narrar   prese 

Dir  pufi  mia  cetra,  e  la  toa  man  di  neve, 

.Soli' adorala    tomba 

Ma   sue   lodi    riceve 

11    cr.slian   trofeo: 

lon    gran    rossore    i gemile    ingegno. 

0    forse   il    ciel    cortese 

Onde    oggi    leco    io    parici.,    .le', eoli. 

Di    non    nev..le    Iromhl 

riie    de    soavi    acccnli 

AIT  asta   d'  Amadeo. 

Da    lue   mercè    sp.-rar    forse    fia    degno. 

Che  COI. tra  an...re  ogni  rioitraslo  é  poco, 

■m^-^i^^ 

Spessi,    airerm.r   si    suole, 
E    si   fatte   parole, 

Chi   ben   cooosce   il    ver    ha    per   gioco. 

Che    0..0    potei    SOI.   foc.  ' 

XLVIII. 

O    quale    incontra    amor    |rll..    .islinalo 

Troverà    tempra    alle    sue    fiao.me   salda. 

Se    i    venti   anco   ri.cald... 

S-  implora  i  ai„lo  delle  Muse  neìF  infer- 

E    fcj    lo    stuul    de'  venti    il    piò    gelalo? 

rrtiiìi   di    rirginio   Cesarini, 

Già    dell'  Argivo    Ilisso    in    sulla   risa, 

Inalila      v»rDÌ„..|l2 

()  Leila  Euterpe,  o  demiei  versi  onore. 

Indila    verginella 

Tremea   co'  pie    l'erbetta, 

Che    per   v.rlii   d'aprii    lotta   fioriva; 

Del.  .I.mmi     Fcfc..  è  sgomhrator  de'  n.ali  ? 

Oslro    penili    copriva 

Conosce    egli    d'ogni    erba    ogni    valore, 

Le   belle   membra,    e    Ira' lavori   egregi 

E    !ie   può    ristorar   gli    egri   mortali  ? 

Ei    spargea    per   lo   cielo   aure   Sabee 

Se  por  froda  nnn  è.  che  ei  sia  posseole 

E    di    gemme   eritree 

Ogoi    morbo   qoetar  che    ci   marlira. 

Sovra    il    lucido   lembo   erano    i   fregi. 

In    questi    giorni   che   riptioe   in    mente? 

Vivo   piropo   le   Gammepgia    iu   seno. 

Sovra   che    pensa  ?    O   d.ive    gli  occhi  sica  ? 

AmmirabiI   monile. 

Langue  il  presio  sovran  di  nostra  elate. 

A°li    orecchi    gentile 

E    cooforto   di   Febo   in    van   s'aspetta. 

S'attenea    lampo   di   zaffir  sereno; 

Or  che   fatassi?    ah    di   disdegno   armate 

Candido   vel    ripieno 

Cerchiamo   rime,   e  prncacriam  vendrlla. 

D'alia  ricchezza,  onde  ogni  sguardo  è  vinto 

Perda    eli   strali    e   degli   amali    allori 

Sulla    gonna    di    porpora    risplrnde, 

Vegga    seccare    la    cnrona    in    Ironie; 

E    Tana    iolorno   accende 

Sia    ludibr.o    d'Admelo    intra    paslori. 

Cinto   d'opre   d'amor   lutto   dipinto. 

b    gli   rinnovi   duol    nuovo   Feloote. 

l'osi    lieta    spargea    tra   sete   ed   ori 

O  Clio,  s'ami  cessar,  che  altri  dispieghi 

rhinme    d'oro    lucenti, 

Istoria    del   re   vostro,   ond' ei   si  scorni, 

E    scnpria   de' bei    deoti 

Fa  che  lui  preghi  sì,  che  per  tuoi  preghi 

Fra'rubio    delle    labri   almi   candori. 

Al    buon   Virginio   sanità    ritorni. 

E    tra'  vivi   splendori. 

Allora   udransi   celebrar  i    pregi 

Tra'  vaghi   rai,   sullo   begli   archi   e    neri 

Dell' Angue   ucciso,   incomparabii    vanto, 

Occhi    volge!   per  man   d'amore   accesi; 

E   su    celere   d'or    maestri    egregi 

'tcchi  dolci  e  cortesi, 

In    vai    di   Tebro   sollevarne   il   canto 

Occhi   dori   ed   acerbi,  occhi   guerrieri. 
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Or  m-nlre  »ll»   mo.i-a   sol  nrato   erljo 
Erro   .1.1    Irsrio   all.rrs" 
Al. lo   i  pipdi  e'I  Itrp.. 
Pfr  ,|.irllaria    vrnlr   B.Tfa    Dtvoso  ; 
Ki   gin    ilj    srn    t.t'Znu.,. 
Fr.   pronlo    a    si.fC.r  spirto   rn.dfle 
U    le   «Ive   atlrrr.r   ...ll'allt   ..[...nde, 
F.    „f'rr"„i   dflTon.Ie 


lìo" 


Ma    nnrII'  alta    h.-llr 


apprna 


E   ri?ii.r.l.,lla   appi-na, 

ri„   p-r  opnl   ,oa    v^oa 

Allo   iori-nda.   d'amor   Ftibila   r..r5r, 

N.^   longo    trmpo   in    for.r 

TrnrMi    nuovo   am.nl»    il    loo    pmdrro. 

An^l    plrn    di    drsir.   pieo    di    va-hi-zza 

r.a   hram.ta   hrlirzza 

Fo<tl   a    r.pirf.   Indi    a   f,.s;lr   Irpplrro. 

Friir-   app.rn,   rhc    dell'amalo   asprllo 
Empir. Il    i    drsir    tuoi  ; 
^""    pll    f.llrr    poi. 

riie   di    vrr.Inf    1.1    podesll    il    lelln: 
Irh    <r   dolce   dllello 
Trr  si   rare    memorie   al   r„r   11    rle.le. 
Ouesl,   celerà    mia.    che   le    rinnova 
«■•li   spirti    tool    commova 
SI    ch'Io    vnplla    imneir.r  qoalrl.e    mercede 

Mira   tlccome   il    <nl     n' avveola  strali 
'  ljmm-»..;»nli    Infocll, 
M.ra.    che    arsi    inn.mmali 
Ornai   po,a   non    lrov.no    1   mortali: 
neh    ,,„i     „    Borea,    l'ali. 
K    1-  .ore   chiama,    e    v.    volando    Inlorno  : 
Edi    1.1  spomhra    il    non    usato    ardore, 
Ove    del    mio  Sipoore 
La  carissima    .lonn.    or    fa    so2i!Ì"rno. 

Fa.  perchè  al  |;n.rdo  suo  dolcezza  cresca 
Ne'  prati    1   (lor   pili  vivi, 
r.    ne' fonti    e   ne' rivi, 
Ov'ella    <ool    mirar,   l'onde   rinfresca; 
O    ri, e   dal    mar   se   n'  esca, 
O   che   d.irallo    elei  raddoppi   il    lume, 
O    che    l'Inchini   il   di,    tempra   l'arsura, 
K,    per   la    nntle   oscura 
Lusinga   i   sonni   tuoi   con   le    tue   piume. 

I.. 


yi  Crìfiofnro   Jlrnnzl/to  che  fornisca 
il  ritrailo  di  Francesca  Caccini, 

JMeolre  di  più  color  per  te  oascei 
Il    viso   desiato. 
Sempre   ti   vidi    a   lato 
Con  le  sorelle  sue   star  Pasitea  : 
Né  mal  tratta  penoel,  né  mal   (a  tinta 
S.ille    tele   distesa, 
Che   non   fosse  ronleu 
r.a   verace   lemliiania   e   la   dipiiila  : 
1.1    lenea    di    stnpor    le    l.l.lira    n.ole. 
Vergendo  in    uom  mortai    tanta    virlute. 


Oh.  ,llcea  poi  fr.  me,    s"  unqua  é  fornita 
I", mas. ne    felice, 
V.    pure    or   mi    si    dice, 
f  he    .1.   f.,rn.rla   è    la    tua    man    pentita. 


suLlii 


.Spre,z.    volgare    giuria. 

Del  l.uon  P.Em.lion  li  muove  a  sdegno: 
Né  p.mi  solTrir,  che  al  tuo  valor  si  neghi 
(.lori    che   gli    ,11    cloi    si    diede    a    i  preghi. 


r.oi.n  r 


Ma   se   VUOI   dar  credenja    a  ciascun  dello, 

I  he   so    PnHo    s'  ascolta, 

Non   far  che   oggi    sia    toh. 

Alle   mie   voci,   anzi    le  serba    in    nello, 

E  fa   che   Sion    ma  scoi.   1    ,„<!    loro. 

Che   conslelio   .l'amico    è   hel    tesoro. 

Ippol.l..  di    Tese.,   altera    prole 
Fu    steli,    di   hellate, 
Ma   por  .li   castit.te 

Agli  occhi   della   Grecia  apparve  un  sole. 
Fedra    fiora   madrigna    i  quei   bei   rai 
C..\,r    tanto   di  foCO 
ri.e  It  prima    a    poco    a   poco 
Per. le.    I.>    vita,    esi    stcu-jeva    in    guai: 
r..i    .lisclofllen.l.)    alla    verenena   il    freno 
Mo.lr.'.    Ir    fiamme    che    ascnd'va    in    seno. 

Fnrm.'i   suol    preehi.   e  .l'amoroso   mele 
n.o   cosparse   gli    accenti: 
V.rco    asperse    a    i   lamenti, 
Tr.sse    l.ingl.l    sosplr,   fere  nnerele. 
Ma    riual.    a    tempestar   .1'  ooda    marina 
M.nllensl    alpestre   scoglio, 
O    rj.ial    spee7Z.r    1'  orgoglio 
Suol    d'Aq.i.I.in    planla    robusta    alpina. 
Tale    Ippr.lllo   il    cor  s.l.lo   mantenne, 
E    l'amante   nemica    alfin    divenne. 

IT  Ira    che   a'Irol    funesta. 

Men    reo    per    la    r.>resta 

R.ijse   leon    che    i    fieli  orbo    sospira. 

A.lonqoe   Fedra,   ove    il    i;loir   dispera. 

Prende    atroce   consls'lo  ; 

D'Incesto  accasa  11  fìgUo 

Appresso  il   padre,   inesorabil.   fiera; 

Ed   ri   credendo,    ah   n.iser.bil   sorte! 

E  lo  bestemmia,   e  lo  cou.lanoa  a  morte. 

Alene   cnntrlsl.'.   pena  InfloiK 
Per   gli   alti   arerbi  e  erodi; 
Ma    raffinò    soni   sludi 

T.inlo    F.sculapio,   che    loroollo    In    vita, 
E  sen    penti.   Giove   si   mal    solTerse 
Quel    gran   sapere    ornano, 
(he   con    armata   mano 
Nel    p-nfond..  .lei  Tart.ro  il  sommerse, 
E   chiaro   dimostrò,  che   mortai   genie, 
NuD  slanda  a'aegni  suoi,   fissi  dulenle. 
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Quando  nacque  a  Cosmo   li  il 
primo   muschio. 


St   parijoltllo   In    siili' jprir  le   cigli» 
Ne'  luniiiio'si   amft    dclU    viu 
A    "fan   .speranza    i   cur  inurlali   invita, 
Quando    da   chi.ro  sanjiue    orig.u   p.glia, 
Qnal   d'alta  m.raviglia 
Nel    petto   di   ci»»ruii    non    porrà  «penie 
Un    de' Medici     nato    e    d'Aostria    .u»ieme  ? 

Forse    ad    o-:iior   con    titoli    iinuiurlali 
Eterna  fama,  ilie   in    lodar   aon    iiieule. 
Non  ve»»hia    in    regislrar    T  icclila    (jente, 
B    nei    terreni    e    Dei    celesti    aouali? 
Sforzo    di  collii    ali 
Verserebbe    Volaudu    ampi!   sudori 
Per    lue   gran    campo    de' lor    «eri    onori. 

Su   dunque   crocili   ed    odorali   acanti 
Sparici,   del    famoso    Arno    alma   rema, 

Urpiata   di    lelilia    i    tuoi   sembianti. 
Alia   musici   canti, 
E    fa    da' focili    lu    liicid'oro    accensi 
Sa. re   nubi    volar  di   pori    inceusi. 

Uà    lunga    lode    al    Itegnator    superno, 
Ch'  erse   a    felire   colmo    i    tuoi   des.ri, 
E   prega    lui,  che   con    pietà   ragsii 
.So' tuoi   gaudii   presenti    il    guardo   eterno; 
Fiuma,    che    gioco    e   scherno 
l'assi  .1   soffio   de' venti,  é   nostro   bene. 
Se    la  destra    di    Dio    noi  ci    mantiene. 

Ma  voi.  Muse   di    Pindo,    ornai    Icinprate 
Alla  rolla   real    ceira    d'  elettro, 
E    sulle    corde    d'or    con    auro  plettro 
Il    sonno    losiu^hier   dolce    iu>itate; 
Moova    le    piante    alate. 
K   su' begli  occhi  dell'infante   ei    «ersi 
Succhi    di    Lete,    ma    d'  ambrosia    aspersi. 

Cusi   rarqoeli  i    vaghi    lumi,    e   poi 
The   splenda  chiaro   a    sue  pupille  il  giorno. 
Siateli,  Muse,   a    vezzeggiarlo   intorno, 
Con   rimembrar   de' lavolusi  eroi. 
Lonor    degli    avi    suoi. 
Gode  a    vera    vino   forte   s'  accenda, 
Itimrmbrerete   allor,   quand' ei    1    intenda. 

Ma,  dive,  a  me  cui  singoiar  dilrttu 
r.aol.i|ido  Italia  a  rallegrare  invoglia. 
Chi  (la  che  alurariiente  osgi  disfoglia 
La  lingua,  e  goi.»  di  foro'ie  il  petto? 
Euterpe,  un  suono  aspetto, 
Che  dolce  tragga  or  di  sé  slesso  fuori, 
luebbriando    per    l'orecchia    i  cuori. 

Vaneggio   forse,   che   per  1' aria   a    volo 
Sembrano   i    versi    luicl    batter    le   piume  ? 
Or    dell'  Italia  desiato    lume. 
Che   a  lei   nelle   tempeste   esser   dei   polo  i 
Lume,   onde   angoscia    e   duolo. 
Ed    ogni    iudegna    avversità  s' asconda, 
E    nei  popoli    suoi    virlil  s'  infonda, 

Mira    pio   sempre    gli    ollomaoi   arcieri, 
O    sopra    il   tergo    a' corridor    Ireuati, 
IJ  sollc   prore   a  i   legni    più   spalmali 


Del    mar   cristiano    isbigotlir   gl'imperi; 

Mira  mille    aspri    e    firn 

M.islri,    di    rabbia    rigonfiali    il  seno. 

Secolo  si    perverso  a    lui    lirlude 
Pregio    é    per   dar    d' inestimabil    «anlo, 
D'  orrore    allo    Nemea,   d'  allo    Erimaoto, 
D'alio    ingombrossi    U   Lernea    palude: 
lielve    indomite  e  crude, 
IH.i>lri  unqoa    non    veduti    Eliade    vide 
Produrre    il   Ciel   per  innalzarne    Alcide. 


Pel  principi-  D.  Lnnnzo  .Vedici.  cl,c  lor- 
nmni  Cairo  Injumoro  per  lu  rcinu 
Lucendo. 

ijlieg.inlìar  trombe,  che  spronar  destrieri, 
r.he    rimbombo   di  gridi 
Del    mio  beli'  Arno   a   i    lidi 
Fra  tersi    acciar    va    sollevando    icori? 
Olà    non    cosparge    Marie   udii    guerrieri 
Intra    nobili    petti; 
Né    luibanu    gli    aspetli, 
O  orondi   a   rimirare   ire   e   furori: 
Ne    Pace    volge    a    queste    piagge   il    tergo. 
0«e   Ila  colla   Giustizia    antico    albergo. 

Ma   pure   onde    le   piume,  ed  onde  i   fregi 
De'  militari  arnesi  ? 
E    di   slr.nui    paesi 

Perchè    fra   gemme  Bainineggf'ar   le   spade  ? 
Non    è    senza    Consiglio    opra    de' regi  , 
l'erra    ad  altere   ludi 


»cs<- 


nodi 


Del    buou    Lorenzo    la   leggiadra   eUde, 
Di    cui   chiaro    tra   I'  aure    odor   si    spande. 
Ramo  gentil   di    Ferdinando  il    grande. 
Virili  che  in  allo  ha  di  vibrar  suui   raggi, 

l.hin.n.he    gii    nudria 

Alla    Niola  del    mar   l'indilo   figlio, 

Fanriollo    il    fea  varcar   munii  selvaggi, 

Di    belve  aspro  soggiorou  , 

Ed  ei,   correndo   intorno. 

Cresca    gli  spirili  nel    maggior    periglio, 

E    sciogliea    dalle    labbra    il    bel    sorriso, 

Talur   su   i   velli    di    leone  anciso. 

Spessu   il   Centauro,  che    ne'licr  sembianti 
r.opria    gentile  ingegno, 
Itecossi   in  mano   il  legno. 
Dolce  a    senlir,  di   belle   corde   armalo, 
E    farea   risonar   d'amabil   canti 

Dando  di    lama    eterna 

Esca  soave  al    pacgolcllo   «malo, 

E    guarniva    di    piume   i    peiisier  suoi 

Per    lu    seiitier    de'celebrati  eroi. 

In    vaga    danza    di    real    convito 
r.ella    vrrgii.e    sposa 
Mette    le    piante    in    posa, 
Se    l'abbandona  ar.iioiiiosa    cetra, 
E   del    fiec   Marte  cavaliero  ardito 
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VlcD   neghinosi)  e  Itnlii, 

Se    al    f'i'e   suo    lonnriilo 

Nuli»   Jl    Piud.i   chiar»    .off   impetri. 

Si    falla   yeritale    allu    riso..na, 

Ecr.la    oepli    affanni   almo  F.lir.,oa. 

Cile   armasse   il   busi,)  di   lerribil  belva, 

Turba    d'orride    teste 

Per  le    greehe    foreste 

Fu  della    beila    Clio  gentil    vaplieiza. 

Ne  di   Nemea   per   la   caotala  selva 

Leone  unqua   si  vide, 

Ver  i.  che   in  terra  Alcide 

Circondò   l'alma    d' iiiimurlal    fortezza, 

Per    eccelse   fatiche   ci    si    le'  chiaro. 

Le  Muse    poi    per  colai    via   1'  ornaro. 

E    lo    s'avvieo,    che    l'asta    tua  percuota 

Ne'  libici    tiranni, 

O   con   e-regl    alT.nni 

T"  ioghirlaodi    ptr    I'  Asia    altero    alloro, 

Udirà,   risonar   lungo  I'  Eurula 

Nobili   tuoi    trofei, 

Assalti  gigaolei, 

E    per  aria  iterare    alto  Indamnro, 

Ed   in    versi  formar  moslri   e  porleuli, 

Stupore    immeoso    alle    fulnre  g-nli. 

L'  anima  volgi   al  cavalier,  che   nacque 
Gii  da    dorala  pioggia, 
Mrulre  per    I'  aria    ei    poggia, 
Alalo    il    pie,    oell"  Etiopia    scerse 
Vergine  rilegata    in  riva    all'  acque, 
Dell'  bella  lulelice 
La    real    genitrice 

Di   pianto   ambe   le   guance   avea   cosperse 
Ed  a    ragion,  che  per   infamia   è  furie 
Uom  che  asciullu   de' suoi   mira  la    morte. 

Verso   lei,   che   dolente   era   io    catene. 
Apparecchiando   il  morso, 
Precipitava    il    corso 
Nel  seno  all'Ocean  fera   sqgammosa. 
Gran   spavento   dell' oude  e   dell    arene; 
Ma   calandosi   d'alto 
Al   glorioso  assallo 

Perseo  ratto   inQammo   l'alma   amoDsa, 
E   spense   il  mostro,   e  la   donzella   sciolse, 
E   per   man   d'  Imeneo  seco   la   volse. 

Le   meraviglie  del    Gorgon   non    scrivo, 
r.lie  forse  annoiar   (ora. 
U   sol,  di   CUI   l'aurora 
Fa  soli'  Arno  sperar   lungo   ierrno, 
Come  fra  noi  del  cavalieru  argivo 
Canta   il   gentil    Permesso, 
Cosi   di    le  lo  stesso 

Dopo   gran   tempo  cantera   non   meno, 
Ne  mai   Lucinda   per  l'eia  futura 
Più  che  U  chiara  Andromeda  Ga  scura. 
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Ad  Ai'erardo   Medici.  Quando  il  Principe 
V.    Carlo  /u  /allo  Cardinale. 

Xivcrardo,   al  coi  petto. 
Come    ad    albergo   soo,    virlil   ripara, 
Ai   cui  chiaro    iolellello 
La   limpid' acqua   di   Castalia  i   cara. 

Culi   dove   Ira'monti,   e   lungo   l'acque 
N-.o    appar   opta    di   soperbo    ingegno  ; 
Nm    dispregiar   perciò,  che    già    qui    nacque 
Tal,    ch'ebbe    scellro    dal    rrlesle    resno, 
E    tal,  che  preso  Abila  e   Calpe   a  sdegno, 
AM'ardimenlu  umano 
lìuppe   il   divieto   estrema, 
S..gi;ioi>ator   supremo 
Dell'immeaso   uceauu. 

E   quinci   ei  fé'  palese. 
I  he   la   virlil   di  nobil   alma  altera 
Nuu   mai   dell'alte   imprese 
A  suo   favor   l'eccelso   Gn   dispera; 
Or   qui    ira   selve,   che   le   faci   accese 
Del   piii  fervido  sol   prendono  a   scherno, 
Luii;:e   dal   volgo   vii   faccio  soggiorno. 
E    di  fiato    gentil    zefiro   eterno 
Sriilo  fra'  rami    trasvolare   inloroo, 
E   senio,  quando  in   ciel   risorge   il   giorno, 
E   quando  in   mar  s'asconde, 
I)'  augelli   aerei   canti, 
F.    li.    rivi    sonanti 
Amabilissime   onde. 

Srenda   talor  dal   monte, 
E  calco  presso    il  mar  piani  sentieri. 
Il    variare   é  fonte 

E   de'  trastulli  e  degli   araan    piaceri. 
A   chi   del   mare   le   letizie  conte 
Non   sono   infra    mortali  ?    ed  al   soa   vanto 
IKial    non  cede    quaglili    vanto    terreno   ? 
Ori   buon  Parnaso   ne   fa   certi    il   cauta 
Che  Venere    del    mar   sorse    nel    seno; 
Qual   dunque   a  cor  gentil   può   veair  meuu 
De   1    diletti    maggiori 
Là    dove    a    nascer  ebbe, 
E  dove   al   mondo   crebbe 
La   madre  degli   amori? 

Cari   giocondi   liti. 
Silierrao  dell'altrui  doni,  scampo  alle  pene 
Sctierzi   e  giochi   infiniti 
(Ignora   io  prova  iu  sulle  vostre   arene. 
Mille  con   ami   al    pesce   inganni   orditi, 
Frese' aura   di   lafGri   entro  alle    vele. 
Della  calma   al   notare   allrllatrice  ; 
(Joa    r  arso    prsralore    alaa  querele. 
Li  ride   de  l'ardor   la   pescalrice; 
E  chi   lesse  le  reti,  e  chi  predice 
Non   temute  procelle  ; 
Altri  canuto  i  crini 

E   tempestose   stelle. 

Tra  cosi   lieti  scogli 
Intanto  al   dolce  mormorar  de'  venti 
Da   me   sgombro   I   cordogli. 
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Ouili:    vaDDU   quaggiù   carchi 


Oh  ; 


Mogli 


Di   Flora  In   gremlio,    tua    gentil   magione, 
Mai    fus^^er   qui,   caro   Averardo,   udite. 
Oh!    di    quanta    armonia    Glauco    e  Tritone, 
E   colmerebbe   il    cor  1'  ampia  Anfilrile 
Ma    non    son    dal    buun    Carlo  unqna   partile 
Tue  vesllgia   amorose, 
(arlu,   cui    dà    giocondo 
Arno   dal    ricco   fondu 
Ghirlande  gloriose. 

E   Homa    anco   gli   porge 
Nou   d'industria    mortale   ostri    volgari, 
Ma    di   sua   man    lo   scorge 
Almo   a    regnar  fra' sacriisaoli    altari. 
A  ragion  dei  Giordano  oggi    risorge 
La  speme;    or  sua  sembianza  egra  rischiari 
Giudea   si   vilipesa  e  si   dimessa: 
&    ragion    l'onte    ad    obbliare   impari 
Del  giogo   vii   Gerusalemme   oppressa. 
Può    dar   Lorena   alla    Pruvincia    islessa 
Altra    volta   salute, 
E   de' Melici   alteri 
A   gli   ottomani    arcieri 
Nota    é    l'alia    virlute. 


FULVIO    TESTI 

1646 

Nacqurt  a  Ferrara  il  i3  agosto  i5g3. 
Studiò  prirnìrramcntc  presso  i  gesuiti  n 
in  età  di  ti  nnnt  fu  mandato  all'uni, 
versila  di  Uoiogna  :  e  gioi'anissimo  me- 
ritò d'essere  ammesso  all'  accademia  dr~ 
gli  Ardenti.  Presto  ebbe  nominanza  di 
poeta^  e  si  distinse  per  rigore  di  stile. 
Sofferse  persecuzioni  dulia  corte  di  Spa- 
gna per  un  poemetto  dedicato  da  lui  ni 
duca  Carlo  Emmanncle  di  Savoia^  dalle 
ffuali  diwrtte  sottrarsi  colla  fu^a.  Ri- 
chiamato pili  tardi  in  patria^  si  vide  ono- 
rato della  fiducia  del  principe  Alfonso, 
ma  tali  contrassegni  di  bontà  di  t/ueslo 
e  (T  altri  principi  accrebbero  il  naturale 
suo  orgoglio.  J'.bbc  cariche  diplomatiche, 
ma  non  seppe  sottrarsi  all'  invidia  e  al- 
l  inimicizia  di  egli  stesso  erasi  fabbri- 
caie.  Ebbe  segreto  carteggio  col  cardi- 
nale JVazzarini^  onde  cadde  in  disgrazia 
del  duca  di  Modena  suo  protettore.  Si 
credette  che  *jutsti  ne  avesse  ordinato  il 
supplicio  :  quando  morì  il  28  agosto  164IJ. 
Oltre  le  sue  poesie  liriche,  sono  stimatis 
simc  le  sue  lettere. 


Al  cav-   Oiusrppe  Fontanclli.  Si  detesta- 
no le  soverchie  delizie  del  secolo. 

Poco   spazio   di    terra 
Lascian    ornai    l'ambiziose   moli 
Alle    rostiche   marre,   ai   corvi   aratri: 
yoasi  che  mover  guerra 
Del   ciel    si   voglia   agli   stellanti   poli, 
S'ereono   mausolei,   s' alza.n    teatri. 
!■:   si    loran    «otterrà. 
Fin    sulle   s.iglie   delle   morte   genti, 
Delle  macchine    eccelse    i   fon^lamenli. 

Per   far   di    tra.i    ignote 
Odorali   sostegni   ai    tetti    d'oro 
Si   contuman   d'Arabia    i   boschi   intieri: 
Di   marmi    ornai   son    vote 
La    ligustiche    vene      e    i   sassi    loro 
Men  belli  son,  perchè  non  son  stranieri. 
Fama   han    le   più   rimote 
Rupi   colà    dell'  Africa   diserta, 
Perchè   inde   maggior    il    prezzo   merla. 

Lucide,    sontuose 
Splendon    le   mura   si,   che    vergognarsi 
Fan   di    lur   povertà    l'opre    vetuste; 
D'agate   preziose. 

Di  sardoniche   pietre  ora   son   sparsi 
I   pavimenti   delle    logge    auguste. 
Tener    le   gemme   ascose 
Son   mendiche  ricchezze   e    vili   onori  : 
Si   calcano   col    piede   ora   i    tesori. 

Oedon    gli   olmi   e    le    viti 
All'edre,   ai   lauri,  n  Tao  selvagge  Irondi 
Alle   pallide   ulive   indegni    nltraggi  : 
Sol   cari    e   sol    graditi 
Son  gli  ombrosi  cipressi,  e  gT  infecondi 
Platani,   e   i    mai    non   maritali   faggi: 
Dagli   arenosi   liti 

Trapiantaiisì   i   ginepri    ispidi    il   crine. 
Che   le  delizie   ancor  stan    nelle    spine. 

Il  campo,  ove  matura 
B. ondeggiava    la    messe,   or   mito    è   pieno 
Di   rose   e   gigli,   e   di    viole   e   mirti: 
La   feconda   pianura 
Si   fa    novo    diserto,    e  'I    prato   ameno 
Boschi    a    forza   produce   orridi   ed    irti: 
Cangia    il    loco   natura: 
E    del   moderno   ciel    tal    è   l'influsso, 
Che   la   sterilità   diventa   lusso. 

iNon   suo,   non    son   già   queste 
Di   Romolo    le   leggi,  e   non   fur    tali 

0  de'Fabrizii   o   de'Calun    gli   esempli. 
Ben    voi   fregiati   aveste, 

U   dell'alma   città   numi   immortali, 

Qual  si  duvea  d'  uro  e  di  gemme  i  templi  : 

Ma   di   vii   ciniia   inlesle 

La   case   furo,   onde   con   rhiome   incolle 

1  consoli    di    Roma   uscir   piij   volle. 
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Oh   quanto  più  conlenlo 
Vivt   lo    Scila,  a    cui    oalio    cosUime 
loscgoa  <J' abitar  città   vagaali  ! 
Vati   col    fecondo   armento 
Ove  più  fresca  i  l'erba  e  chiaro  è 'I  (ionie 
Di    liete   piagge   i   cittadini    erranti; 
Dan   cento    tende   a    cento 
Popoli   albergo,  ed  è  delizia  immensa 
Succhiar  rustico    latte  a   parca   mensa. 

Noi    di    barbara   sente 
Più  barbari   e   piò  'folli,   a    giusta  sdegno 
La   natura   muviamo,   il   mondo   e   Dio; 
E   nell'ozio   presente 
Istupidito    é   si    l'incauto    ingegno. 
Che  tutto  ha   l'avvenir  posto  io   ubbliu  : 
Quasi   che   riverente 
Luiige   dai    tetti   d'  or   Morte    passeggi, 

E  'I    ciel   con    noi    d'eternità   patteggi. 
E   pur,    Giuseppe,   è   vero 

Che   di    fragile    vetro  e   nostra   vita, 

f  he  più  si  spezza  allur  che  più  risplende. 
Tardo  si,   ma   severo, 

l'unisce  il  cicl  gli  orgogli  ;  e  la  ferita. 

Che   da    lui    viene,   inaspettata  ulTende. 

Non   con   slil    menzognero 

Attiche   fole   ora    mi    sogno  o   Gngu  ; 

Le   giustizie   di   Dio   qui    ti   dipingo. 
In    aureo    trono    assiso, 

Curoualo  di   gemme  a  mensa  altera 

Stava    dell' .\sia    il   re   soperbu   e    folle; 

Il   crin,  d'odori   intriso, 

l'iovea   sul    volto   effeminato  ;   ed   era 

rien    di  fasto   e   lascivia   il   vestir   molle. 

Mille   di   vago    vis» 

Paggi  vedea'nsi,  a  un  solo  ulficio  intenti, 

Ministrar   lauti    cibi   in    tersi   argenti. 
Tulio   ciò   che   di   raro 

10  ciel  vola,  m  mar  guizza,  in  terra  vive. 
Del   cunvitu   real    si  scelse   agli   usi. 
Vini   che   lagrimaro 

Le   viti   gli   sulle   cretensi   rive 

Pur  cun   prodiga  man  sparsi   e  difTusi; 

11  frullo  fu  cui  non  giugoesse  grido 
0  contraria  stagione  o  stranio   lido. 

Scaltro   garzone   inlanlo. 
Per   condiro    il   piacer  della   gran   ecna, 
Tempra  con    saggia   mano   arpa   dorata; 
E  si   soave   il  canto 
ludi  spiegò,  che  in  Elicona  appena 
Febo   formar   può   melodia   pili   grata. 
Ver   lui   sorrise   alquanto 
L'orgoglioso    tiranno;    e   mentre  disse, 
Nun  fu  chi  battrss*  occhio,  o  bocca  aprisse. 

Oh   beata,   oh    felice 
La   vita   di   colui   che  'I    fato   elcise 
A  regger  scettri,  a   sostener  diademi  ! 
Vita   posseditrice 

Di   tuttu  il   beu  che  nelle  sfere  istcsse 
Godon    lassù   gli   abitalur  supreoii. 
Ciò  eh' a   Giove  in  ciel  lice. 

Ambo  poo  dar  la   vita,  ambo  la  morte. 

Se   regolali   move 
1    suoi   viaggi    .1    sol,   se    l'ampio  cielo 
Con  muto  clcrnu  uguor  si  vulve  e  gna, 


Se   rngiadioso   piove, 

S'  irato   freme,   o   senza    nube   e    velo 

Di    lucido   sereo    splender   si    mira. 

Opra   sol    é   di    Giove: 

Qoell'è   suo   regno,   e    tributarie   belle 

Allo   sguardo   divin    corron    le    stelle. 

Ma    se   di    bionde   vene 
Gravidi    i   munii    sono,    e   se   di    gemme 
Ricchi    ha    I'  India  felice  antri    e  spelonche  ; 
Se   dalle    salse    arene 
Spuntan   coralli,   e    nell'eoe   maremme 
Parloriscono   perle   argentee   conche; 
Son    toe.   Signor.  Non    tiene 
Giove  imperio  goaggìù  ;  questa    è  la  legge: 
Il  mondo  è  in  Ino  poler  ;  il  cielo  eì  regge. 

So   dunque,   o   fortunati 
Dell'Asia   abilalori,   al   nume   vostra 
Vitlime  offrite  e  consacrate  altari  : 
Fumino   d'  odorati 

Incensi   i   sacri    templi,   e 'I    seco!   uostro 
Terreno    Giove   a   riverire   impari; 
E    lo.   mentre   prostrali 
Qui    t'adoriam.   Signor,   de' tuoi   divoti 
Avvezzati   a    gradir   le    preci   e   i    voti. 

Lusingava    ,n    tal    goi.sa 

D  ugn^iiiturou  applaudcAu  1«  turbe  igaire  ; 
Quando   mano   improvvisa 

Scritta   lasciò   di   queste    note   amare: 
Tu   che   fra   canti    e   risa. 
Fra    lascivie   e   piaceri    ora    ti    stai, 
Supèrbissimo    re,   dlman   morrai. 

Tal    fu'l    duro   messaggio: 
Né   goari   andò   che   dall' oodoso   vetro 
Usri   Febo   a    cacciar   l'ombra   notturna. 
Infelice   passaggio! 
Da    real    Irono   ire   a   mortai   feretro: 
Dal    pranzo  al    rogo,  e  dalle    lazze  all'urna. 
Co.i    va    chi    mal    saggio. 
Volgendo  il  tergo  al  ciel,  sua  speme  fonda 
Ne' beni   di   quaggiù    lievi    qual   frouda. 


^l  cav.  Enea  l'oini.  Che  la  t'irtU  più 
che  la  nobiltà,  /a  i  uomo  ragguar- 
devole. 

Oupeiba    nave    a   fabbricare    inleolo 
Dal    Libaoo  odorato   i   cedri    tolga 
liidostre   labro,  e    sciolga 
Locida    vela   di    tessuto   argento; 
Seriche   sian   le   funi,    e   con    ritorto 
Dente    I'  ancura   d   or   s'  affondi    in   porto  : 

Non  per  tanto  avverrà  che  meoo  ondose 
Trovi   le    vie   de' tempestosi   regni, 
E    apreioisi    Irgn. 

Le  procelle   del   mar  siau   più  pìetuse; 
Né  che  lorza  maggior  1'  argriilee  vele 
Abbiao   cuuiru   il    furor   d    Austro   crudele. 
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Che  ^iova  allnom  vinUr  per  anni  e  lustri 
Depli   avi   generosi   il  sjnpue  f'I   merlo, 
E    in   Itinp"  ordine   e   cerio 
Mostrar   «culti  n  dipinti   i    volli  illuslri. 
Se  •!  nobile  e  il  plebeo  con  epu.l  <nrl<- 
Approda    ai    liti    dell'  o^cnra    Mcirle  ? 

Là  dove   i  neri   rampi   di   sotterra 
Sllge  con    zolfo    liquefano    inonda, 
E  con    la   fetid'  onda 
Dell' inferna   clll.i   l'adito   serra. 
Slassi  nocchier  che  con  scroscila  barca 
La  moria  cenle  all'allea  sponda  varca. 

Ivi   il   puerrier  del   rilucente  acciaro 
Si  spoplia  ;  ivi   il    tiranno  umil   depone 
Gli   scettri   e   le  corone, 
E   l'amalo    tesor   lascia   l'avaro: 
Che  'I    passepgier    della   fatai    pJiide 
Nepa  partir   se   non   con    l'ombre   ignude. 

O    lo.   qualunque   se' che   pnoGo   or   «ai 
Più  depli  allroi  die  de'  tuoi  fregi  adorno. 
Dopo  l'estremo  giorno 
PIÙ  cortese   nocchier  già    non   avrai  ; 
Ma   nodo   spirto,   ombra   mendica    e   mesla 
Varcar   li   converrà   l'onda   fnnesla. 

Orgoglioso   pavone,  a   che   ti    vantc 
Del   ricco  onor  delle   gemmate   piume? 
Gira  piò   basso   il   lume 
De' tuoi  fastosi   rai  :  mira   le   piante: 
Coprirao   breve   s..sso,    angusta   fossa 
Le    lue   superbe    si,   ma   fracid' ossa. 

Da   preziosa   fonte   il  Tago  uscend... 
Semina   i   campi   di    dorata   arena  : 
Ma   qual   roseci,  eh' a   pena 
Vada   con    poche  stille   il   sool  lamben.Io, 


i  ne  pi 


RaIGgurar   si   pon    gli 

Dei   tiranni   alle   reggie,   ed   a' tuguri 
De'rozriagricoltoccon  giusta  mano 
Picchia   la   Morte.    Insano 
È  chi   speca  sottrarsi    ai   colpi   duri. 
Grand' urna   i    nomi   nostri   agita   e   gir», 
C   cieca   è  quella   man   che   fuor  li   tira. 

Sol  la  virtù,  del  tempo  invidi!  a  scherno 
Toglie  l'uom  dal  sepolcro,  e'I  serba  io  vita 
Con   memoria   gradua 

Vive  del  grande  Alcide  il  nome  eterno. 
Non  già  perchè  fialiuol  fosse  di  Giove, 
Ma   per  mille  eh' ei  fece  illustri   prove. 

£i,  giovinetto  ancnr,   io   doppio  calle 
Sullo  il   pie  si   mirò  partir  la   via  ; 
A   sinistra   s'  apria 

Agevole   il   sentier   giii   per   la   valle. 
Fiorile   eran    le  sponde,  e   rochi   e   lenti 
Quinci  e  quindi  scorrean  liquidi  argenti. 

Ripida    l'altra    via,   scoscesa,    alpestri 
Salia  su  per  un  moote,  e  bronchi  e  sassi 
Rilardavaoo    i    passi. 
Generoso   le   piante   ei   volse   a   destra, 
E  ritrovò  il  sentier   dell'erto   colle. 
Quanto  più  s'  inoltrava,  ogoor   plii   molle 

Onda   fresca,  erba    verde,   aura   soave 
Godean    l'eccelse   e  fortunale   cime: 
Quivi    tempio   sublime. 
Sacro   all' Elernilà.   con   aurea   cliidve 
Virili   gli   aprili:   quindi   spiegò   le   penne, 
E  luogo  io  ciel  fra  gli  altri   numi   ottenne. 


Enea,   s'alio   splendor  degli   avi   egregi 
ni  lua  propria  virtù  le  aggiugnl  il  raggio. 
Al    paterno    retaggio 
Accrescerai   di   gloria    incliti  fregi, 
lo   da    lungi    t'applaudo,   e   riverente 
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/1I  conic  lìnimondo  Mnnlcciicciììi.  In  hii 
sima  de  grandi   '^tiprrhi. 


Ruscelletto    orgogli 


gogli 

r.h'ignobil   Rglio   di  non   chiara   fonte. 
Va   natal   tenebroso 

Avesli   intra   gli   nrror  d'ispido   monte, 
E    già  con    lenii   passi 
Povero   d'acque   isli   lambendo   i  sassi: 

Non    strepitar   cotanto. 
Non   gic  si    torvo   a   flagellar   la   <ponda 
Che,   benché  maggio   alquanto 
Di   liquefatto   gel   t' accresca    l'onda. 
Sopravverrà   ben    loslo 
Essiccaliir   di    tue  gonnezzi-   agosto 

Placido   in   seno   a   Teli 
Grao  re  de'  Gumi  il  Po  dlscloglie  il  coeso 
Ma    di    velali    abeli 

Macchine  eccelse  ognor  soslìen  sul  dorso 
Né   per  arsura   esllva 
In    piò   breve  conGo   strigne   sua   riva. 

Tu,   le  gregge   e  i   pastori 
Minacciando   per   via,   spumi   e   ribolli: 
E   di   non   proprii   uioori 

Torbido  obliquo:    e  questo 

Del  tuo  sol  hai:  tulio  alleno  è  il  resto. 

Ma   fermezza   non    tiene 
Riso  di  cielo,  e  sue  vicende  ha   I' aooo 
In    nude   aride  arene 
A   terminar  i   tuoi  dlluvii  andranno, 
E  con  asciutto  piede 
Un  giorno  ancor  di  calpestarli  ho  fede. 

So   che  P  arqoe   son    sorde, 
Raimondo,  e   ch'é  follia   garrir  col   rio 
Ma   sovra   aonle   corde 
1)1   si   cantar    talor   diletto   ha   Clio, 
E   in   misllcl.e   parole 
Alti   sensi   al   vii   volgo   asconder   suole. 

Sotto  elei   non    lontano 
Pur  dianzi   intumidir   lorreule   i' vidi, 
f.he,  di   tropp' acque   insano. 
Rapiva   i   boschi   e   divorava   1    lidi  : 


del 


Per  non  durabil  piena   a'  piò  gran  mail 

Io,   dal   fregor  orrendo 
Lungi,  m'assisi   a    romll' alpe   in   cima. 
In  mio  cor  rivolgendo 
Qoal  era   il  Gume  allora  e  qual  fu  prima, 
f^ual   facea   nel   passaggio 
Con  non  legillim' onda   ai  campi  ollragg 
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Ed 


:  parie 


Coronalo   di   lauro   e  più  di   lum 
Apparirmi   davaole 
Di  Cirra  il  biondo  re,  Febo,  il  m 
K    dir:  Morlale   org.iglio 
Lubrico  ha  il  regno  e  rovinoso   il 

Mutar   vicende   e   voglie, 
n'inilabile   fortuna    è  stabii   arli 
Presto  di,  presto    toglie, 
Viene  e  1°  abbraccia,  indi  l'abbon 
Ma   quanto   sa  si   canpe; 
Saggio  cor  poco  ride  e   poco   piange. 

Prode   è  '1   noccbier  che  '1   legno 
Salva    Ira   Cfra   aquilonar   leinpesla  ; 
Ma   d'egual    lode   é   degno 
Quel   ch'ai   placido   mar   fede   non   presta, 
K   dell'aura   infi-delc 
Scema   la    turgidezza   in    scarse   vele. 

Sovra    ogni   prisco  eroe 
lo  del    grande   Agatucle    il   nome   onoro, 
(hr   delle   vene   eoe 


2f,C/i 


,Ma,  per  temprarne 
Alla    creta    paterna    i 
Parlo    vii    della    le 


La    ba 


culla 


.tali 


Non   può   Tifeo:    pur   guerra 

Move  all'alte  del  ciel  soglie   imraarlali . 

Che   lìa  ?   Soli'  Etna  collo, 

Prima   che  morto,   ivi   riman   sepolto. 

Egual   fìngersi   tenia 
Salmoneo  a  Giove  allor  che  tuona  ed  are 
l'abbrica   nubi,   inventa 
Simulali  fragur,  Gamme  bugiarde; 
Fulminalor  mendace, 
Fulminalo  da   senno   a    terra   giace. 

Mentre   l'orecchie   i'  porgo. 
Ebbro   di   maraviglia,  al    Dio   facondo. 
Giro  lo  sguardo,  e  scorgo 
Del   rio   superbo   inaridito   il   fondo, 


supei 
ulcar 


colo  pii 


abbi^ 


L 

I  K  I 

e 

1 

Dal^ 

i 

l^^D 

^1(3  (D^D 

ALESSAIVDRO  GUIDI 

SONETTO, 
Per  la  morie  di  0.  Luigi  della  Cerda. 

iyi2 

Jtlrau    le   dee   del   mar   liete   e   gioconde 
Intorno   al   pin    del   sìovinelto    Ibero, 
E   rider  si   vedean   le   «ie   profonde 

Zi  considerato  come  il  riformatore  delia 

Sotto    la   prora   del   bel    lepno  altero. 
CI»   sotto   l'elmo   l'auree  cbiome   bionde 

poesia  lirica.  Nnc</ue  a  Parta  nel    i65o. 

Lodava,    e   chi    il    real    ciglio    guerriero  ; 

Fu    caro    al    duca    di    Parma     Ranuccio 

Solo   Proteo   non  sorse   aline  dall'  onde. 

Farnese    ed  alla  regina  Cristina  di  Sve- 

Che dei  fati   scorgea   T  aspro  pensiero. 

zia^  che  seco    lo  condusse    a  Roma  e  gli 

E   ben    tosto   apparir  d' Iberia    i   danni. 

assegnò  una  sede    nella    sua  accademia 

E   sembianza   cangiar   Tonde   tranquille, 

nel  i685.   Verseggiò    sci  omelie  del    car- 

Visio  troncar   da   morie  .  suoi   begli  anni. 

dinole  Albani  allorché   questo  fu  assunto 

Sentirò   di    pietade    alle    faville 

al  papato   nel    1700.    Questa    versificazio- 

r.e  vie  del    mare,   e   ne' materni   affanni 

ne     meritava    pia     lieta     accoglienza     di 

Teli   tornò,   che   ramnienlossi   Achille. 

quella  che   ottenne^   e  ciò,  forse   a   cagio- 

ne dell'invidia  mossa  dal  favore  ch'\-^li 

■i^^i'^^ 

aveva  saputo    ottenersi  dal  nuovo  ponte- 

fice, folle  allora  provarsi  nel  genere  tra- 

gico ;    ma    gli  amici    ne    lo  distolsero^   e 

il  Crescimbeni    lo    consigliò    di    tradurre 

C  A  N  Z  O  N  1. 

i  Salmi  di  Daviddc.  Accettò  quindi  V  in- 

carico di  far  sollevare  il  Milanese  dalle 

gravi    imposte,  e    riuscì    nel    suo  ufficio 

presso    V  imperatore.     Tornato    a   Roma, 

attese  alla  stampa    delle  sue  omelie  con 

La  Fortuna. 

gran   lusso   tipografico.  Mori   d'  apoplessia 

il    12    giugno     1712.    di    che   il  papa   ne 

Una   donna   superba   al   par  di   Giono. 

sentì    un  giusto  cordoglio  ordinando  che 

il    suo  corpo   fosse  collocato    in  Sant'  0- 

Con    le    trecce   dorate   all'aura   -par-e, 

nofrio  presso  la  tomba  del  Tasso. 

E   co' begli   occhi   di   cerolea    luce 

Nella   capanna   mia    poc'anzi   apparse-. 

E,  come  suole  ornarse 

In  soli' Eufrate  barbara   reina. 

Di  bisso  e  d'ostro  si  cupria  le  memlira  ; 

-m^^^ 

Né  YCrde   lauro  o  fiori. 

Ma   d'indico   smeraldo   alti   splendori 

Le   fean   ghirlanda   al   crine. 

Io   si   rigido   taslo  ed   uso   altero. 

Di   bellezza   e   d'  impero 
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Dolci   lusinghe  sciolllUro  il  Gae  : 

E   dall' inltrno   stoo 

Uscirò  illor  Inar3vl^llosi   acccDll, 

Che   liilti   crino   iolcnli 

A    lorsi    in   mano  di   mia   incnlc   il   freno. 

Ponimi,  disse,  la  clesira  entro  la  chioma, 

E   vedrai   d'  opn' inlorno 

l.iele   e   belle   venlure 

Venir  con   aureo   piede   al    Ino   sopgiorno  : 

Allor   .edrai   ch'io   sono 

Figli»  di  Giove    e  che,  germana  al  Falò, 

Sovra   il   Irono   immortale 

A   lui   mi   siedo   a    lalo. 

Alle  mie   voglie   1' ocean   commise 

Il    gran   Nelluno.  e  indarno 

Tenia   1' lodo  e 'I   Brilanoo 

Di  doppie   ancore   e   vele   armar   le   navi, 

S'io   non   guveroo   le   volani,   anlenoe, 

Sedendo   in    sulle   penne 

De' miei   spirli   soavi. 

Io   mando   alla   lor   sede 

Le   sonami   procelle, 

E    lor   Ilo   sopra   col    sereno  piede; 

Enlro   1'  eolie   rupi 

Lego    l'ali   de' venti, 

E   soglio   di   mia   mano 

De'lorbmi   sprezzar   le   rote   ardenti; 

E    deolro    i   proprii    fonti 

Spegno   le   fiamme   orribili   inquiete, 


colo 


ete. 


Questa   é    la   man   che   fabbricò  sul   Gange 

I    regni   agi'  Indi,   e   soli'  Oronte   avvolse 

Le   regie  bende  dell'  Assiria   ai  crini. 

Pose   le   gemme   a   Babilonia,  in   froote  ; 

Iteci   sul   Tigri   le   corone   al    Perso, 

Kspose  al   pie   di   Macedonia   i    troni. 

Del   ra.o   poter  fu   doni 

1   trionfali  gridi 

Che    al   giovine   Peleo   s' alzaru   intorno, 

Quando   dell'Asia   ei   corse, 

Qual    fero    turbo,   i    lidi; 

E    corse   meco   vmcitoc  sin   dove 

Stende    gli   sguardi   il    sole. 

Allor   dinanzi    a   lui    tacque   la    terra, 

E   fé'  l'alto   monarca 

Fede  agli   uomini   allor   d'esser  celeste; 

E    eoo   eccelse   ed   ammirabil   prove 

S'aggiunse  ai  numi,  e  Ji    fé' gloria  a  Giove. 

Cirrundaro  più   volte 

I   mie,   gemi   reali 

Di   Ruma   i   gran    natali, 

E   r  aqoile   superbe 

Sola  in  prima  avvezzai  di  Marte  al  lume. 

Ond'alto   in  solle   piume. 

Comincialo   a   sprezzar   1'  aure   vicine, 

E   le   palme   sab.ne, 

Sui  selle  colli   apersi  . 

Me  negli  alli   perigli 

Lbbcro   teoria   e   duce 

I    romani   coosigli. 

lo   coronai   d'  allori 

Di   Fabio   le  dimore, 

E   di   Marcello   i    violenti    ardori. 

Alrica    trassi   in   sol    Farpro  calli«.<, 

E   per  me   corse    .1    Nil    sotto    le   leggi 


Del   gran   dome  latino; 

Né   SI   schermirò   i   Parti 

Di    fabbricar   Irofri 

Di   lor  faretre   ed   archi. 

In   sulle   ferree   porle  infransi   i  Daci  ; 

Al   Caucaso   ed   al  Tauro   il   giogo   imposi. 

Al    fin    lotte    de'  venti 

Le   patrie   vinsi      e  quando 

Khbi   sotto  i   miei    piedi 

Tutta   la   terra   doma. 

Del    violo   mondo   fei   gran   dono    a   Rom; 

So   che   ne'  tuoi   pensieri 

Altre   Gglie  di   Giove 

Ragionano   d'  imperi 

E   delle   voglie    loe   fansi   reine  : 

Da   lor  speri   venture   alle   e   divine. 

Speran   per   loro   i    tuoi   superbi   carmi 

Arbitrio   eterna   in   sull'età   lontane; 

E   già   del    loro   ardore 

Infiammala    tua   mente. 

Si   crede  esser  possente 

Di    destrieri    e   di    vele 

Sovra   la    terra   e    l'onde, 

Qoanda   tu   giaci    in  pastorale  albergo. 

Dentro    l'inopia    e    sotto    pelli    irsute. 


Né 


aiuti 


nlo. 


Porga   soccorso.  Io   sola 

Te   chiamo   a    novo  e   glorioso   stalo: 

Seguimi    dunque,    e    l'alma 

Col   peosier   non   contrasti  a   laoto  invito 

Che   neghillusu   e   lento 

Già   non  può  star  sull'ale  il  gran 

Una   felice   donna   ed   immortale, 

Che   dalla   mente  é   naia   degli  dei, 

(Allor   risposi   a  lei) 

Il  sommo  impero  del  mio  cor  si  tiene  ; 

E   questa   i   miei   pensieri   allo  joslieoe, 

E  gli  avvolge  per  entro  il  suo  gran  lume. 

Che  tutti  i  tool  splendori  adombra  e  prem 

E   sebben    non   presume 

Meritare    il   mio   crin    le  sue  corone, 

Poe    sull'  alma   io   mi   sento 

Per  lei  doni  maggiori 

Di   lutti   I   regni   tuoi 

Né    lo    recargli   né   rapirgli   puoi. 

E  come  non  comprende  il  mio  pensiero 

Le  splendide   venlure. 

Culi   il   pallido  aspetto   ancor  non   sorge 

Delle   misere   core, 

L'  orror  di   queste  spoglie 

E   di   questa   capanna   ancor   non    vede. 

Vive   Ira    l'auree   Muse, 

E   i   favoriti   tuoi  lìgli  superbi 

Allor   sarian    felici. 

Se  avesser  inerto  d'  ascollarsi  un  giorno 

L' eterno  suono   de' miei   versi   lotorno. 

Arse   a"  miei   detti   e   fiammeggiò,   sicromi 

Suole   "Iella   crodel,   ch'abbia   di.ciolte 

Le   s.nguinose   chiome. 

Indi   proroppe  in    minaccievol   suono: 

Me   leme   il   Daco,  e  me   l'errante  Scita 

Me   de'  barbari  regi 

E   stanno   in   meazu   all'aste 
Per    me   ni    timidi   alTaimi 
1    purpuiei    tiranni  . 
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E    neplello   paslor   li'  Arcadia    Icnla 

Fare    insiu    de' miei    doni    anco   rifiulo  ? 

Il    mio   furor   non    è   da    lui    temuto  X 

II. 

Son  forse  1'  opre  de'  mìei  sdegni  isnole  ? 

INè   ancor  si   sa   che    l'Oriente   corsi 

Co' piedi  irati,  e  alle  provincie  impressi 

A   Marcello  d'  Asie.   Per  la   morie 

del  Ba- 

Il    petto   di    profonde   orme   di   morie? 

ron   d'Asie,  ucciso  sulta  brecci 

1    di    bu- 

Squarciai    le    bende   imperiali    e   il    crine 

da   r  anno    |686. 

A    ire    gran    donne    in    fronte. 

E    le   commisi    alle   slagion    funeste. 
Ben   mi   sovvien   che    il    temerario   Serse 

Videe   Marte    e   Quirino 

l.erci'i   dell'Asia    culla   destra    armata 

Aspro    fanciullo   altero 

Sul    formi.labil    ponte 

Ver   entro    il   soo   pensiero 

Dell'Europa    alTerrar    la    man    Irtmanle; 

Tener   consiglio    col    valor    latino; 

Ma    sul    gran    di    delle    hallaglie   il    giunti, 

Poi    videe   le    favjlle 

E    colle    stragi    delle    turbe    perse. 

Del   suo   primiero   ardire 

Tingendo   al    mar  di   Salamina    il    volto, 

SuU'lslro  alzarsi,   e    far   meo    beli 

l'ire 

Che    anror    s'ammira   sanguinoso   e    brunii, 

Del   procelloso   Achille. 

Io    vendicai    l'Insollo 

Come    nube   che   splenda 

Fallo    sull'Ellesponlo    al   gran   Nettuno. 

Infra   baleni   e   lampi, 

Corsi   sul    Nilo,    e   dell'Egizia   donna 

E    poscia    avvien    che   avvampi. 

Al   bei    collo    appressai    l'aspre   nturte, 

E    lolla    in    ira    giò   dal   elei   iliscen 

da; 

E    gemino    veleno 

Tale   il    Rumano    invillo 

Implacabile   porsi 

Venne   a    tonar  sul    Trace, 

Al    bel    candido   seno: 

E    nel    vibrar   sdegnoso    asta    pugni 

ce 

E    pria    nel!    aolru    avea 

Fé' il    grande    impero   afflitto. 

Con.baltula    e   confusa 

Allo   giocondo   orrore 

L'africana    virlute. 

Avea    Roma    sol    ciglio 

E    al  Punicu  feruce 

In    ascoltar   del   Gglio 

Recale   di   mia   man    l'atre    cicute. 

L'aspre   battaglie    e    il   coraggioso 

ardore  ; 

Per  me  U.ima  avvenló  le  fiamme  in  grembo 

Sulla   terribil    arie 

All'  emula   r.arugo, 

Ammiravan    gli    dei 

Ch'andò  errando'pec  Libia  ombra  sdegnala, 

Lui    che   ingombrar   solca   d'  ampi 

trofei 

Sin   che    per   me   poi   vide 

Cotanta    via    di    Marte. 

Trasformata    1'  immago 

Oh  !   se   per   lui   men    pronte 

Della   sua   gran    nemica; 

Giongean    l'ore    crudeli, 

E    allor    placò    i    desiri 

S. a' tragici    veli 

Della   feroce   soa    vendetta    aulica. 

L'ardir   dell'Asia   celeria   la    front 

E    trasse    aotlie    sospiri 

Siiffrirebbe   dulenle 

Sovra    1'  ampia    ruma 

L'  alte    leggi    di    Roma, 

Dell'odiala    maestà    latina. 

E   di    lauri    orneria    l'eccelsa    •  hioi 

la 

Rammentar   non    vogl'  io    l'orrida    spada. 

All'italica    genie. 

Con    cui   fui   sopra    il   cavalier    tradito 

Oggi    a    ragion    sen    vanno 

Sul    menGtico   lilo, 

Sui    germanici    lidi 

Né    la   crudel   che   il   duro   Calo   uccise; 

1    trionfali   gridi. 

Né   il   ferro   che   de'  Cesari    le   membra 

Tutti    cuoversi    in    voci    alle    d'  alfa 

mio: 

Cominciò   a    violar   per   mao    di   Brolo. 

Dure   vittorie   ingrate. 

Teco   non    tralterù   l'alto    furore. 

D,    si   bel   sangoe   asperse  ! 

Stemioalor   de'  regni. 

l,)ual    ria    ventura    mai   colanla    olT 

rse 

Che  capace   non   sei   de' miei    gr.in  sdegni, 

Ai   cor   doglia   e   pietale  ? 

Come   non    fosti   delle    gran    venture  : 

Flebil    pompa    a    mirarsi 

Avrai   dell'  ira   mia    piccioli   segni. 

I    vincilor   famosi 

Farò  che    il    suono   altero 

Gir   tacili   e   peososi. 

De' tool    lervidi    ermi 

E    co'  proprii    trofei    lalor   sdegnar 

i. 

Lento   e   roco   rimbombe, 

Ah  !   non   per   cerio   invano 

E   che    1'  umil    siringhe 

D'alta   mestizia    é   pieno 

Or   sembrino    uguagliar   anco    le    trombe. 

Il    bavarlco   duce   e    il    Cer    Loreno 

Indi    levassi   furiosa   a    volo, 

Suul    buun    sangue   romano. 

E   chiamati   da    lei 

Il  si   bel   luine  è  spento 

.Sulla   capanna   mia   venneiu   i    nembi, 

Della   Slagion   guerriera; 

Venner   torbini  e    tuoni; 

Alla    milizia    altera 

E    con    ciglio   sereno 

È    toho    il   suo   feroce   allo    talento 

Dalle    grandini   irate   allora    i' vidi, 

Sperava    esser   soggiorno 

In    fra    baleni    e    lampi. 

Roma    all'antica   gloria. 

Divorarsi    la   speme 

E    funesta    di   pianto    aspra    itieiiiio 

.1 

De' miei    poveri   campi. 

Le    siede    ora    d'  intorno 
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Oh   ,|uaiile   volle   corse 
In    ver    le    palme   priirie 
Il   la.al.cr  soli. me, 
U.    I   più  bei   rami   alla   Or 
Ma   alle   (srand'  opre  ardii 
guai   roroaa  si    diede  ì 
Non   mai   si   vide   dispensai 
A  sue  belle  frrile. 

Sul   del    valore  amira, 
r.'iniiiiorlale   Crislina 
Al   tliiaro   Ifiroe  destioa 
Schermo   (alai   conlru   all' 
Vuole,   degli  anni   a  srheri 
Che   delle   belle   lodi 
1    poleoli    di    Febo   eleriii   i 
l'rendao   cur 


No 


pov 


Vedrele,   aogusl.   e   repi, 
l^arche   de' suoi   gran   preg 
Mie    vele   uscir  fuor  dell'i 
i:   inenlre   voi   sarele 
Di  meraviglia   gravi, 


l'AOLO  AIVTONIO  ROLLI 


1  nir 


Uno  ài  più  leggiadri  poeti  d  Italia  del 
secolo  XriU  nactfuc  nel  1687  a  Todi 
neir  Umbria,  di  famiglia  patrizia.  Fatti 
eh'  ebbe  i  primi  stttdii  a  Jìoma,  divenne 
uno  desìi  ollicri  del  celebre  Gravina,  il 
ifualc  fortificò  il  suo  fjenio  per  le  lettere 
e  soprattutto  a  coltivare  le  sue  disposi- 
zioni per  la  poesia.  Dotato  ài  molto  spi- 
nto e  d'  immaginazione  meritò  presto 
illustri  protrtlori.  Fa  condotto  a  Londra 
da  lord  Semhuclt  e  venne  incaricato  di 
dare  lezioni  di  letteratura  italiana  ni 
principe  di  Oallrs^  il  ifuale  lo  fece  fer- 
mare in  Inghilterra  colle  sue  largizioni. 
Quando  /'  età  gli  rese  necessario  un  cli- 
ma piti  dolce,  tornò  in  Italia^  fermò  di- 
mora a  Jioma^  e  vi  mori  nel   1767. 


CANZONI 

I. 

f.a   Prtmavcrn. 

T«r„as.i,„   primavera. 

E    l'erbe  verdi    e   i   fiori 

E    i    g.ovenili    amori 

Tornarono   con    le. 

E    il    mio   felice   sialo, 

Teco   una    volla   naio, 

Col   dolce  lun  rinascere 

Tornò  più  dolce  a  me. 

Sulla    naliva    spina 

Aspella   gii   la    rosa 

Che    r  alba   rugiadosa 

Tempri    il   suo   bel   color. 

Son    nati    i   bei    giacinti. 

Gli    anemoni   dipinli, 

Le   mammole,  i   ranuncoli. 

E   ogni   allro    ainabil   6or. 

G'.T   pria    dell'  altre   frulla 

Spumò   <ulla    collina 

La    verde  mandoliaa. 

Sollecita    a   Gurir  : 

E    la   cerasa   aocl.'  ella. 

Che    Cori   dopo  quella. 

Gi.^   la   sua    vesic   pallida 

Comincia   a   colorir. 

Con    quesle   prime   froode. 

Con    qoesli   primi   fiori. 

Nacque,   vezzosa    Dori, 

Il    noslro   fido   amor: 

h    non   fu   già    qual   fiore 

Che,    nato   appena,   muore  ; 

Né   il   sol,   che   lo   fé' sorgere, 

Fé'  perdergli  '1    vigor. 

Sull'erbe  g.i  fiorile 

Il    pralicel    oc    a.pella 

Presso   alla    collinetta 

Con   quella  fonie  al   pie. 

Vieni  :   più   bel   riposo. 

Del   lufu  suo   muscosa 

1  he    le  circonda    il    margiac. 

Nel   nuslro   suol    ODO   v'  e. 

Vedremo  lunge  intorno. 

K    il    pallido   lerrenu. 

l'uirhc   recise   in   seno 

Le   stoppie    vi   restar  . 

E    in   seminali   solchi. 

Speranza    de'  bifolchi. 

Della   inaeie   giovine 

Le    (ogtie    verdeggiar. 

Vedrein  quai  riposali 

Campi   1'  aratro   fende. 

E   il    vomero  che  splende 

Sovra    il    lavor   rbc   f. 

Si  le  gramigne  ingraie 

Ucciderà   la    state. 

E    pio   uudrila   e   prodiga 
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Or  dal   varcala  mare 
Appena   si  riposa 
La   quaglia    uuraerosa, 
Che   accendesi  di   amor: 

Fiulaodo    il    cao    da    lun 
La   slepue,   la   raggiunge, 
B   CUD   la  zanipa  in   aria 
Fa   cenno   al   caccìainr. 

Udremo  l'usignuolo. 

Con   l'allro  che  rispondi'. 
All'ombra  delle  fronde 
Un   bel   concento   far: 

E    la  proolIssIm'Eco, 
Vigile  nei  suo  speco, 
Delle  lor  note  Uebili 
L'estreme  replicar. 

Dei   geli   dell' inferno 

A    compensarne   il  danno 
Ringiovenisce  l'anno. 
Torna   ogni   bel   piacer; 

Ma  uh   quanto  pochi    su 
Che   tal   celeste   dono 
Al   par  di  noi  conoscano, 
E   il   sappiano  goder  ! 

L'ambizione,    il   fasto. 
L'avida  brama  avara 

Campestre   libertà. 

L'  error  che    tanti  iogan 
Ha   in   odio   umil  capanna 
Ama   le    turbe,  ed  abita 
Le  reggie   e   le  città. 


L'  inverno. 

XJa   neve  è  alla  montagna, 
L'inverno  s'avvicina: 
Bellissima  Merina, 


Che 
I 


rà  di  ine  ì 


Le   notti   aspre   e   lunghissinie 
Come  potrò   mai   Vivere 
Cara,   lonlan   da   te  ? 
O  la   noiosa   pioggia, 

O   I'  aer   freddo   ingrato. 
Di   gire  al   colle  e   al   prato, 
Mio   ben,    t'impedirà  : 

E    il  mio  desir,   che  pascesi 
Sol  di    tua   vista   amabile, 
Dove  mirar  solevali. 

Quel   faggio,  che   tanl'aria 
Co' verdi  rami   ingombra, 
E    tanto  suol   con   l'ombra, 
Le  froodi  perde  già  : 

L'ore  soavi  e  rapide, 
(^h*  ei  ne  coprì  dal  fervido 
Altissimo  meriggio. 
Sol   ne  rammenterà. 


La   selva,  uh  ciel  !  la  selva, 

Che  sì  spesso  ne  accolse 

Quando  per  noi  si  volse 

Bel    tempo   di   piacer, 

O  dalle  nevi  carica 

0  d'aquilooe  1'  impeto 
Appena  sostener. 

Oh  se   la  mia  capanna 
In   qualche  dì  festoso 
Potesse  dar   riposo 
Al   tuo  leggiadro   pie! 

D'alghe   tessuta    e  viaiini. 
Sìa  pur  campestre  e   rustica  ; 
Non   vi   saria   delizia 
Altra  maggior  per  me. 
Perchè  dal  freddo  acuto 
Non   fossero  toccate 
Tue   membra   dilicate, 
Tutte  spiranti   amor. 

Porrei  sul   caldo   cenere 
Aride   legna   ad   ardere. 
Con   rami   di  gionipero 
E    piarne   d'altro   odor. 
M'accorsi  ove  sta  un  lepre 
Nel  cespo  d'nna  balza. 
All'alilo   che  s'alza 
Qual   nebbia  sul   mallio  : 

So  come    vivo  prenderlo, 
E  ch'ami  di  serbartelo: 
Sì  poless'  io  far  cambio 
Del   mio   col   suo  destiu. 
Un   candido  capretto. 
Che  sogge  latte  ancora, 
Farò  svenar  allora, 
E   cuocer   tutto  inlier  : 

Entro  a   schidion   di  frassino 
Sovra   le  brace  a   volgerlo 
Ci   penserà  Massilio, 
Di  capre  condottier. 
Angusta  bolle  ho  piena 
Di   vino  geoeroso, 
Amabile,  odoroso, 
E   vuo' l'orarla   allor; 

E   di   radice   d'acero 
Ilo   due   ben   fatte  ciotole. 
Che   a   nuova  sete   Invitano 
Labbra  già  sazie  ancor. 
Ninfa  o  pasture  ad  esse 
Non   appressò   la  bocca  : 
S*  una   la   tua   ne   tocca. 
La  prima  ella  sarà. 

Dell'altra  il  dono  accettane; 
Queir  una   io  vo'  serbarmela. 
Né  ad   altri  che  a  me  proprio 

1  labbri  bagnerà. 
Soave  condimento 

Daran  la  tua  bellezza. 
Le  grazie  e  la  dolcezza 
A   quanto  io  possa   dar; 

E  i  numi,  allor  che  gustano 
In  ciel   r  ambrosia  e  il   nettare. 
Il  desco  e  il  mio  tugurio 
Potranno  invidiar. 
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//  viaggio. 


JMel  partir  dil  palrio  snolo 
Con  Amor,  pur  meco  viene 
La  memoria  del  mio  bene, 
Che  m'  i  forza  abbandonar. 

A   Parlenopc   meo   volo. 
Iodi  solco  il  mar  tirreno: 
E  afferrando  il    losco  seno. 
Rendo  grazie  a'  dei  del  mar. 

Varco  i  gelidi  Apennini, 

Adria  scorro  e  il  suol   lombardo. 
E  dovunque  o  penso   o  goardo, 
Veggio  e  sento  Amor  con   me. 

Ma  1'  orror  de' gioghi  alpini 
to  sgomenta  e  lo  ritiene: 
La  memoria  del  mio  bene 
Vien,  ma  seco  Amor  non  ò. 

Disgravato  il  core  offeso 

Dal  gran  pondo  di  sua  pena, 
Lieto  è  si,  che  sente  appena 
L'orridezza  del  seolier. 

Uom  cosi  per  gra»e  peso 

Lunga  via  curvando  il  fianco, 
Se  il  depone  ancorché  stanco, 
Pur  va  libero   e  leggier. 

Vaghe  ninfe   manierose 

Veggo 


alle 


lun 


tutte 


itose, 


Lusinghi, 

Colorite,  sp 

Movon  l'animo  a  vaghezza. 
Uà  d'  Amor  nuo  va  la  frezzi 
Dove   nascono  i   sospir. 

li  Tamigi  bellicoso 

È  una  meta  al  luogo  giro. 
Dove  io  placido  ritiro 
Stanno   Industria  e  Libertà. 

Qual   mai  scelto  e  numeroso 
Stuol   vegg'io  di   ninfe  belle 


egg 
Oh  qoai    «czzi 


di  beltà! 
corti  crio 


quelle 


Vanno  acconcie 

Con  tal  arte,  che  par  senza 
Venturosa  negligenza! 
Vie  più  bello  il  bello  fa. 

Abbigliale  io  sete  e  iu  lini 
D'una  semplice  ricchezza: 
Quanto  adorna  e  mai  bellezzi 
Da  gentil  semplicilà  ! 

De'capcgli  al  manco  lato 
Tremo!  flore  a  fior  •'  ioorMa 
Che  leggiero  della   lesta 
Secondjndo  i  moli   va  : 

Tal  si  pinge  il  crine  ornalo 
Alla  dolce  primavera, 
Cui   scherzosa  nuda  schiera 
D'  Amorini  intornu  sta. 


Non  superbe,  ma  severe. 
Contegnose  o  sorridenli. 
Apparir  sempre  innocenti 
Fan   gli   sguardi   e   onesto   il  cor. 

Snelle   i  fianchi,  i  pie   leggiere, 
A   passeggi  e  a   dauze   vanno. 
Dove   srco  sempre  stanno 
Leggiadria,  modestia,   ooor. 

Sciolto   ornai   da'  primi  nodi, 
Tal   restar  cor  mio,   tu   speri 
Ne'  tuoi  creduli   pensieri 
Di   sicora   libertà: 

i'^   li   vanti   che   la   godi; 
Ma   non   fuggi  dal  periglio. 
Pensa  ...  ah  !  in  van  ti  do  consigtil 
A   servir  consentì   già. 
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//  rf"no  d^  A  more. 


JtI    appressai  d'  Amore  al  regno. 
Dubbio  e  lento  per  timor: 
M'  avean   dello  che  lo  sdegno 
S'incoolrava   ed   il   rigor. 

(joal  fanciullo  timidelto, 

Che  iu   oscuro  ponga  .1  pie, 
V  entrai  pieno  di  sospetto 
D'  ogni   cosa  che  non  v'  è. 

La  speranza  sul  confine 

Ocelli  azzurri,  biondo  crioCi 
Mi  ferirò,  m'  annodò. 

Dolce  sguardo,  bel  sorriso, 
Nubi!  cor,   genlil   vini. 
Bella  man,  bel  sen,  bel   viso 
Fan  bramar  la  servilii. 

Stella  amica  arrise  in  cuna 
A   chi  siegue  illustre  amor; 
Nacque  io   odio   alla  l'orluna 
Chi    lo  fugge   per   liuior. 

Molte  cure,  gran   lormcolo 
Costa,  e   vero,   il  suo  gioir  : 
Ma   poi   vate  quel  momento 
Mille  giorni  di  tospir. 
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VititJiio  busco  oinbrufu, 
A   le   Tìcoe  «fdiUu  cor, 
Per  trovjf  qualche  rìpoio 
l'Vi   i  silcuziì  ÌD  quest'  urri) 


LIRICI   DEL    SESTO    SECOLO 


Opui  oggello  cit' altrui  piace, 
Per  me   lieto   più   non   è: 
Ilo   perduta   la   mia   pace. 
Son   io  stesso  io  odio  a  me. 

La  mia  Fiile,  il  mio  bel  foco. 
Dite,  o  piante,  é  forse  qui? 
Ahi!  la  cerco  in  ogni  loco; 
E   pur  so  di'  ella   parti. 

Quante   volte,   o   fronde   grate. 
La    vostr' umbra  ne  copri: 
Corso   d'ore   si  beate 
Quando   rapido  fuggi: 

Dite  almeno,  amiche  fronde. 
Se    il   m:o  bea   più  rivedrò: 
Ah!   che  l'eco  mi  risponde, 
G   mi  par  che   dica   uo. 

Sento   un    dolce   mormorio  ; 
Un   sospir  forse  sarà: 
Un  sospir  dell' idol  mio, 


Che 


Ali 


i! 

h'é   il   suon   del 

io 

che 

Tra 

quei   sassi   il     fre 

SCO 

umo 

E 
Per 

pietà   del  mio  dt 

lor 

auge 

a   s( 

torna,  vano  e   ta 

rd. 

II 

ilnrno,  oh  dei!    s 

ara 

Ch 

pietoso  il  dolce 

sgu 

ardo 

Su 

mio  cener  piange 
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La  lontananza. 

Una  breve  lontananza 

Dall'oggetto  del  desir, 

Con   l'aiuto   di  speranza 

lo   credea  poter  sofTrir. 
Noi  credetti   gran  martire. 

Vaga  Lesbia,  sai  perchè? 

Chi  pensar  puù  all'avvenire 

Quand'ei  sia  presente  a   te? 
Ahi!   die  'I   meglio  del  contento, 

Fin  eh'  ei  parte,  non  si  sa  ; 

Ah  !  che  '1  peggio  del  tormento 

Si  conosce  quando  s' ha. 
Presso   al  corso  del   bramare. 

Quanto  han  1'  ore  tardo  il  pie  ! 

Pochi  giorni  d'aspettare 

Sono  secoli  per  me. 
Bei  coaviti,  dolci   canti 

Che  mi  vai  cercar  lalor  ? 

Tu  non  vieni,   tu  non  canti. 

Non  han  forza  sul   mio  cor.  ' 
Un  conforto  sol  m'  alletta. 

Che  dicendo  all'alma   va: 

L'impazienza  di   chi   appella 

Più  il  ritorao  amabil  fa. 
Vola,  Amore,  a  dirle:   E  quando 

Quando  alTrelli  il    tuo  venir? 

Di' che  iuconlro  gii  le  mando 

Tutti    tutti  i   miei   sosnir. 


V». 

//  giuramento. 


Ituscellotlo,  a  far  soggiorno 
Teco   io   torno  :   sai   perchè  ? 
.\   sfogar  crudel    tormento 

Sai  che,  assiso  in  questa  sponda 
Presso  all'onda  meco  un  di, 
Silvio  al  credulo  mio  core 
Giurò  amore,  e   dir  s'  udi  : 

Questo  rio,  tornando  al  munte. 
La   sua  fonie  rivedrà 
Pria  che  manchi,  o  pastorella 
La   mia   bella    fedeltà. 

Ruscelletto,  alla  sorgente 
Tua   c.irrenle    to 


Del 


può 


nore  per  mercedi 
Quella  fede  già  mancò. 

Corre  un'altra  assai   più   beli 
Pastorella   innamorò: 
Forse  ancor   la   slessa   fede, 
Che  a  me  diede,  a  lei  giui 

Ruscelletto:  se  mai  quella 
Ninfa  bella   viene  a    le. 
Dille:    Ad  altre  Silvia  ing 
Ha  giurato  amor  e  fé. 
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La  partenza. 

L/egli  amori  con   la  schiera. 
Coronata  d'  erbe  e  Cor, 
Tu  ritorni,  primavera. 
Nuova   gioia  d'ogni   cor; 

Uà  per  me  no  tu  non  turni, 
Dolce   teii.po   di   gioir: 
G   il   diletto   de'  tuoi  giorni 


Sol 

Chi  dic< 

Se   no 


,  o   bella 


più 


fos: 


que 


Infedei:  m'abbandon 
Sol  mi   dice,  quando  parte  : 
Deh!  sollieva  il  tuo  dolor; 
Per  gli  allori   sol  di  Marie 
Lascio  i  mirti  dell'  Amor. 
Una  vita  senza  gloria 

Non  ti  menta,  mio  ben  : 
Degno  più  dalla  vittoria 
Tornerò  od  tuo  bel  seo. 
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68° 

Bel   desio  d'illustre   fama 

Fo  già  caro  un   solo  amante; 

Or  m'in.it.    a   guerreggiar. 

t>r   quel    tempo    non    é   più  ; 

.\h   crudele!   quando   s'ama, 

Il  mio  sesso  é  n>en   costante, 

Non  si  pensa  che  ad  amar. 

Perché  il   vostro  ha   meo   virtù. 

Dissi,  svenni  ;  ed  il  crudele 

Bella   rosa   porporina 

Pur  mi  volle  abbandonar: 

Oggi   Silvio   sceglierà: 

Mi   riebbi,   e   a   gooCe    vele 

Con    la   scusa   della    spina 

Vidi  '1    legno   in    alto   mar. 

Doman    poi    la   sprezzerà. 
Piò  di   lutti  amabil  core 

Chi   di   noi   poò  mai   vantar? 

•^^K-'H*- 

Hon    perchè    t'  alletta    un   Core, 
S'  hanno   gli   altri   a   disprezzar. 
Scelga  questo,  scelgo  quello 
Mi   diletto  d'  ogni  fior: 

IX. 

Questo  par  di  quel   più  bello, 
Quel  di  questo  ha   meglio  odor, 
De' più  scelti  e  ben   servati 

Amor   reciproco. 

Va   bel   serto   poi    si   fa  . 

E  sul  crine  o  al  sen  portati. 

Fanno    mostre  la  beltà. 

Clhe    ti   giova,   amabii   Fille, 

Tanto   pregio   di   beltà, 
Se   d'  amore   alle   faville 

•Ì^<--^- 

Il    tuo   cor   non    arderà? 

Spira   all'  alme   un    dolce  foco 

Di    tue   luci    il    bel    fulgor; 

XI. 

Ma   r  ardore   dura  poco, 

Se  chi  '1  dà    noi  sente  ancor. 

Quando  poi  1' ardor  che  spira 

/i   l'cncrc  celeste 

Ninfa   bella   sentirà. 

Quanto  è  grato  (hi   l'ammira  1 

Quanto   cara   è    la    beltà! 
Venga    pure    no'  altra    bella 

()   bella  Venere,  figlia  del    giorno, 

Fido  amante  ad   invaghir  ; 

Destami  alTetli  puri  nell'animo. 

Non  è  vega,  nou  ò  quella. 
Non   è   degna   d' un    sospir. 

!■■.    un   guardo   vul^imi  dal  tuo  soggiorno 

Te    non    accolsero   da'  flutti   infidi. 

.Ma   se  vien   quel   solo   oggetto. 

Nata  dall'atro  sangue  saturnio, 

Tutto  brio,   tutto  splendor, 

Di  Cipro  fertile  gl'infami   lidi; 

Il   respir  s'arresta   io    petto, 

A    le  non  fumano  l'are  in   Citerà, 

1 

Brilla  il  guardo,  e  balza  il  cor. 

Né  ti   circonda   con    le   bassaridi 

^ 

Qoal    onore,    qual    ricchezza 

De'  fauni    e  satiri   impura   schiera. 

Hao   tal   forza   sul    pensier  ? 

Dall'astro  fulgido,  che  riconduce 

Fido  amor,  gentil   bellezza 

Dall'  Inde  arene  i  di  che  riedono. 

Sun   del  mondo  il   sol  piacer. 

Scintilli   splendida  nell'aurea  luce: 
Solo  dal  candido  tuo  sen   feconda 
Vien  quel  sottile  soave  .spirilo, 
Detto  grand' anima,  che  avviva  il  mondo. 

■*ta*e*- 

Le   sagge  favole   sull'  onde   chiare 

Poserli  'n    vaga  conca   cerulea 

A   fior  del   tremulo   tranquilla  mare. 

X. 

Perché  il   tuo  vivido  spirto  sovrano 
Penetra   e   scorre   negli   um.ir   fluidi. 
Che  padre   rendono   1'  ampio   Oceano  ; 

V  incostanza. 

Il   qual  con   1' umile  ramose  braccia 
La  porla   e  infonde  nel  grembo  all'  «ride 
Cose,  che  mutano  colore  e  faccia; 

Se,u.„am,.se.o,p,ri 
Sol  per  me,  gentil   paitur. 

E   in   lor  prlncìpìt  tornan  poi  tutte. 

Com'  uoin  le  mira  converse  in  cenere, 

In   sale,   e   in    semplice    linfa   ridutle. 

Ho  dolor  de'  tuoi  martiri, 

Tu   quando   i   tiepidi   venti    amorosi 

Ho  diletto  del  lo'  amor. 
Ma  se  pensi  che  soletto 
Io   ti   debba    riamar, 

Il   duro  ghiaccio  sui  monti  sciolgono, 

E    i  fiumi  a   Tetide    vanno   orgogliosi, 

Traila   da'  rapidi   tuoi   bianchi  augelli 

Scendi  nel  suolo  che  per  te   geroiìoa 

Pastorello,    sei   soggetto 
Facilmente  a    l'ingannar. 

Erbette   tenere  e  fior   novelli. 
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Tu  rendi   agli   alberi  e  frullo   e  fronda  ; 
Per  le   gli   arali  campi   verdeggiano, 
E  cresce  prodiga   la  messe  bionda  : 

Per  le  di  pampini  veslon  le  vili, 
U  il  caro  peso  de' folli  grappoli 
Per  le  soslengcno  gli  olmi  marilr. 

Sei  della   nobile  figlia   drl  cielo. 
Perchè   conservi   di   quaulo  generi 
Il  vigor  vegeto  fra   il  caldo   e  il  gelo; 

E   ancor  purissima  del  di  sei  prole. 
Perché  nel  suolo  dal  sen   di  Cinlia, 
E  io  seno  a  Cinlia  srendi   dal  sole. 

Sci  diva  amabile  della  bellezza. 
Perché  alle  parli  giunte  in   bell'ordine 
Dai   r  allo    pregio  della   vaghezza. 

E   oudo  e  docile   é  il   tuo  bel  6glio, 
Né  d'aspri  dardi   li  suonan  gli  omeri  ; 
La  froole  ha   placida,  sbendalo  il  ciglio: 

Sempre   l'accolgono   nel   caslo   pello 
Matrone  gravi,  pudiche  vergini, 
Qual  fonte  limpido  di  ver  diletto. 

O  figlia   Venere   del   ciel,   del    giorno, 
Deslami   alTetlI  puri   nell'animo: 
Volgi  a  me  un  guardo,  quando  il  bellissimo 

Figlia  e   le  grazie  casle  hai  d'  inloroo. 
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Ec 


jcco  già  tornano,  buon  Tioneo, 
Tuoi   lieti  giorni   pieni  di  giubilo  ; 
Evoé  Bromio,  eyoé  Lieo! 

Ecco   già   s'  aprono   alle   carole 
Per  folli  lumi   le   adorne   camere, 
Come   la   splendida  reggia  del  sole. 

In  gaie  e   vane  foggie  novelle 
Sui   bianchi   volli   la   negra  maschera 
Le  snelle   giovani  rende  più  belle. 

Perchè  le  tenere  sembianze  crede 
Pii.  graziose,  piii  vive  e  m„rbide 
Il   desiderio,  che   non   le    vede. 

Vezzosa    Egeria,   inanellalo 
Il   crin    l'adorna   con   nua  candida 
Piuma  pieghevole  sul  manco    lato; 

Al  collo  avvolgiti  I'  orienlali 
Fila  di   perle,  che  dolce  cadano 
Da   nodo   facile  al   pello  uguali  : 

Dopo  le  rapide  danze,  se  lassa 
Ti  posi  e   siedi,  vago  è   le  scorgere 


In 


E  cosi  ondeggiano  le  perle  rare 
Soavemente,  che  d'  esser  credono 
Hujse   da  zeffiro   lornale  io  mare. 

Poi  s'  imbandiscono  tulle  fumanli 
Dì  scelli  cibi  le  ricche   tavole, 
E  i  vini  brillano  dolcepiccanli. 


Che   dentro  a   lampidi   tersi   bicchieri, 
Spirilosetli  lieve  zampillano. 
Al   gusto   amabili,  sani   e   leggieri. 

Bevasi  'I   rustico  Ger  .Sahinese 
I   suoi   gagliardi   vini,   che   fumano 
Cretosi  e  ruvidi  come  il  paese: 

Aurei   sciutillano   in    nostra   mano 
I   dilicali   vini   del   Tuscolo, 
Di   monte   Porzio,   d'Alba   e   Gensano. 

Quando  s'  immollano,  che   bel   colore 
Han   le  tue  labbra!  quanto  le  Grazie 
Sopra   vi   stillano   dolce   sapore! 

Allor  piii  scherzano  il  gioco,  il  riso 
Degli  occhi  Meli  nell'  umor  lucido, 
E   allegra   l'anima   vien   lolla   al   viso. 

O    Evio,  o  Libero,   o  Bassareo  I 
O  sempre  biondo,  o  sempre  giovane, 
Evoé  Bromio,  evoè   Lieo  ! 
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XIII. 

-,,«  infa 


"iangele,  o  grazie  ;   piangete   o   amori  : 
Della   mia   ninfa   nel    volto   pallido 
Tulli   si  perdono   gli   almi   colori. 

O  amica  Veoere,  o  di  Cupido 
Vezzosa    madre,   naia    in   Oceano, 
E  poi   da   Zeffiro   sospinta   al  lido; 

Scendi   d'  Egeria   sul   mesto  lello, 
E   co'  bei   lumi  quel   mal   che   opprimela. 
Scaccia   dal   morbido  suo   bijnco   pello. 

Dove  nascondesi  il  tuo  bel  figlio? 
Io  più  noi  veggo  nelle  purpuree 
Sue  guancic    tenere,   nel   vago  ciglio  : 

Digli  che  tornivi,  perchè  ei  non  scocca 
Dardi   che   piaga   più   dolce  portino 
Di    quei   che   vibrami    da   quella    bocca. 

Bocca  dolcissima,  se  parli  o  laci. 
Sei  lolla  amori,  sei  lulla  grazie, 
E  sempre  alTabili,  sempre  vivaci. 

Come  or  sei  languida  !  dov'  é  il  sorriso 
Che  da  lue  labbra  vermiglie  ed  umide 
Dolce  difTondesi  a    tulio   il   viso  ? 

Più  non   sfavillano  quegli   occhi   neri; 
Smarrito  è  il  vivo   soave   spirilo 
Che  avevan  placidi,  che  avean   severi. 

Le  poppe  candide,   ricolme   e   belle. 
Con  egual   molo   non   v.nno  e    vengono 
Com-onda  al  margine,  non  son  più  quelle 

O  amica  Venere,  di  Giove  figlia. 
Se  i   voli    accogli    del   cuor  più  fervido, 
Non   lasciar  perdere  chi   li  somiglia. 
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//  amica  risanata. 


VTioile,   o   Grazie;   sdierzale,  Amori: 

Man    ha   il   mio  bene   piii  il  volto  pallido; 

Tulli   vi   tornano   gli   almi   colori. 
Amori  e  Grazie,   voi   pii   tjrriate 

Alle  sue  gote,  agli   occhi   lucidi, 

Pieoi  d'imperio  e  di  pietale. 
Quel   riso   amabile  già   in    voi   ravviso, 


■  uei    riso    annone    g...    lu    .o. 
Molli  pozzette,   labbra    porpi 


ricebi   nastri,   le   gemme   Ire 
j;  i   sottilissimi   stranieri   lini. 

r/ orecchie  adornati  con  fila  d'oro, 
Gode,  Cora'  astri,  brillan  purissimi 
Diamanti    pendoli   in   bel    lavoro. 

Di   perle   candide  doppio   monde 
Al   collo  cingi,  e  i   polsi  avvolgine 
Por  della   morbida   mano   gentile. 

Dell'Alba   ditemi,  o   pure  figlie, 
Non   v'  è   pili   grato   quel   collo    latteo. 
Che  il    seno  argenteo  delle  conchiglie  f 

Dov'  é  la   nobile   pomposa   vesta. 
Cui  frange  d'oro  d'intorno  ondeggiano. 
Tutta  pur  d'  auree   fila  contesta  ? 

Il  cocchio  splendido  d'auro  e  cristalli 
T'aspetta,  o  cara:  senti  che  strepito 
Con   I*  unghia  ferrea  fanno  ì  cavalli. 

Oh   come   danzano,  come   inquieti 
Il   ricco  freno  di  spuma    imbiancano. 
Di    te   che   traggono   superbi   e   lieti! 

Sotto   l'imperio   delle   lue  ciglia 
Vedrai,   dovunque   gli   occhi  si   valgono, 
Diletto   nascere  e   meraviglia. 

Ma  non  accendere  d'orgoglio  il  core; 
Che  io  uo  istante  bellezza  e  grazie 
IllanguidiscuQO  qual  molle   fiore. 

XV. 

AnnU'ersar'.o  amoroso. 


e  e  ZtfTira  gii  quallro  volle 
•iportale  le  chiome  agli  alber 
I    verno   gelido  avea   disciollc, 


Da  che  le  tenere  erbette  e  i  Bori, 
E  d' no  boschetto  l'ombre  piò   tacte 


dolc 


Oh    come  rapidi  s'  incalzan   gli    anni'. 
B   i   di   felici   sol   si  rammentano, 
Giovando   all'animo  scordar  gli   affanni. 
()   fida    Egeria,  raro   gli   amanti. 
.Stagioni   tante  ardon   del   fervido 
Lor  desiderio   de"  primi   istanti. 
Le   altrui  si   rigide   tue   luci   belle 
.\  me  pietose,  ridenti   brillano 
Sempre    pid   placide,  sole   mie  stelle. 
I.e   liete,   alTabili   tue  parolelte. 
Esca   al   pensiero  grata   e  continua. 
Al   sen   mi   scendono   vie   più   dilette. 
Quando  avvicinomi   a    te,  mio  bene, 
Tutto   anche  il  sangue  al  cor  va  trepido, 
E  par  che  restino   vote  le   vene. 
Godasi   libero,    chi   beo  sa   come. 
Bennati   affetti,   oneste   grazie. 
Finché  non   cangiano   color   le   chiome: 
Vasta  é  la  copia  d'  acerbi  mali: 
E   d'  uno  in  altro,  siao  lente  o  rapide, 
Si   passa   all'ultime   ore   fatali. 
Natura   offendono   quelle  malnate 
Alme,  che  in  ozio  vile   trapassano 
L'irremeabile   più   fresca  etale. 
Vieo,  dono  amabile  de' sommi  dei; 
Vieni,  più   cara   metà   dell'anima: 
Vieni,  delizia   de' giorni   miei, 
Dove  e'  invitano  a   bel   riposo 
L'  erbe   e  i  Gorelli   che  rigermogliano, 
E  dolce  mormora   quel  rivo   ombroso; 
Si   germogliavano  1' crbelte  e    i  fiori. 

De'   nostri   al   nascere  soavi   amori. 
Sempre  oh  rinascano  cosi  dilelli, 
Fra  le  bell'ombre  oh  sempre  mormori, 


llicetto 

mili  costanti  alleiti  : 

XVI. 

./  Dont.a 

Flaminia  Borghcic  Odescakhi. 

Drl   bio 

ndi 

Tevere   vicino  all'  onda 

Cespugl 

0 

antica  di   rose  nobili 

Verdcgf 

ia. 

e   domina   la   manca   spoaja  : 

Per  sole 

er 

fido,  per  vento  o  gelo, 

Fogli. 

non 

perde  ;   e  i  fior  purpurei 

Sempre 

P' 

rmogliano  sul  verde  stelo. 

Riderne, 

abile  la  Primavera 

Tornò, 

d' 

amari  cìnta  e  di   grazie, 

Con  r 

jdo 

rifera  fiorila  schiera; 

e  spunta 

edesi  rosa   nnvella. 

Che  su 

n 

livo  cespuglio  florido 

Quanto 

pi 

u  scopresi,   tanto  e  piò  bella. 

Ne' vagh 

g 

ovaoi,  che  amor  tormenta. 

r>rama 

cccndc  del  Cor  che  ammirano  : 

Ma  spi 

' 

1  guardano,  non  v'  e  chi  tenta. 
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In    lanlo   arridono   all'alma    rosa 

E   si   beli'  opere,   che   fa    natura. 

L'  acqua,    la    terra.    P  aurora,   i   zeffirl. 

Sormonlan    tulli  que'numi    e   consoli 

L   insupertiìscene   la   ripa   erbosa. 

Con   lor  magnifiche   temule  mura. 

Coi   serbi,   o   Venere,   quel    luo   bel   fiore  ? 

Or   che   qui   splendono   di   lungo   giorno 

Cui   faran    lieto    1' ardor   dell'animo, 

Gli   estivi   raggi,   ma    non    si    torridi 

Le   foplie  tenere   col    grato   odore? 

Che   l'erbe    uccidano   in    bel   soggiorno, 

Ma   dalle   fertili   piagge,   che   bagna 

(guanto   e  piacevole   gire   a   diporto 

Adda   e  Tesino,    vien   giovan' indilo, 

Entro  al    regale   giardin   di   Kenslnglon 

Cui  degna    il   merito   sorte  accompagna. 

Qoando   gii  il  termine  del  giorno  é  corto  ! 

L'odor,   la    porpora,   le    vaghe   foglie 

Su   folte,    morbide,    minnle   erbette. 

A    lui    gli   amici    Fati   riserbano: 

Di   giovinezza   il   Cor  passeggiavi 

E   amor  medesimo    il    fìor  li   coglie. 

Al   soffio   placido   di    fresche   aurette  : 

Bella    Flaminia,   quel   Cor   tu   sei. 

Frammisti   i    giovani,   franchi,   amorosi. 

Delizia   e   onore   di    nostra    patria, 

Van    tra   le   ninfe,   che    or  liete,   or   serie, 

Germe   di   splendidi    gran    seniide.'. 

Saloli   rendono   dolce   vezzosi. 

Vlrlule   e   grazie,    gioia   e    decoro 

lim  d'ogni   vario  color  gioconda 

Eletti   sludii,   desio   di   gloria 

Leggiera    vesta,    e    il   drappo    serico 

In    le   scintillano,   quai  gemme   in    oro. 

i;on    lieve   sibilo   l'andar  seconda; 

0   ninfe  candide  del   biondo  fiume, 

Allre  favellano   co'  lor  seguaci, 

Ecco   la    sposa  ;   accompagnatela 

E  vagheggiale   altre   sorridono; 

Fino    alle   morbide   bramale   piume: 

Altre   s'incontrano   con    riso   e   baci 

E   nel   disciogliere    la   sloia   bianca, 

Cui    mentre   i   fervidi   garzoni   appresso 

Inni   cantate   di    belo   augurio. 

Volgon    trasversi    guardi   d'invidia. 

Su,   sposa,   alTrettali:    la    nolle    manca. 

Elle   ne   ridono   nel    tempo   istesso. 

Agreste   e   ruvida   paslurellelta 

Oh    qual    delizia   la    gran    riviera. 

Tra    via   s' arresli    pensosa   e    timida, 

Che   scema   e   cresce   col    vasto   oceano, 

Non   chi    è   di   principi   per   madre   eiella. 

È   quando   Cintia   risplende    intiera! 

Il    tempo   rapido   mai    non    si   stanca. 

Adorne    in    varia   foggia    e   dorate 

E   men   si   gode  quanto   più   perdesi  : 

Plii    navicelle   l'onda   or    ne   solcano. 

Su,   sposa,    affrettati  ;    la    notte   manca. 

Grato   e    il    più    nobile   piacer   d'estate; 

Talasio  invocasi;    lo  sposo  viene 

Allre   veleggiano,   come    guerriere 

Fra   bella   schiera   d'illustri    giovani; 

D'alto   corredo   navi   bnitauniche. 

E   Amor,   che   guidalo,  per  man    lo    tiene. 

Sciogliendo   a'zefGri    piote   bandiere; 

Cessi  ogni  strepito  ;    lasciate  sole 

D'altre  al    remlgio   spogliala    inarca 

Si   nohii    alme   On   che   al   meriggio 

La   ciurma  il   dosso,   coi   sotto   domite 

Sorgano   i    lucidi   deslrier   del   sole. 

L'acque  gorgogliano,   geme    la   barca. 

Nati   del   placida   Tamigi    in   sponda. 

Venga    dall'  indiche   ricche    meremme 

Gite,   felici  Endecasillabi, 

Avventurosa  per    vento   prospera 

Gite   ove   il   Tevere    superbo   inonda  : 

Gran    nave   carica   d' oro   e   di   gemme; 

FaciI   conoscere    vi    fia    la   bella. 

Perderà   il   pregia   con  qu-ste   rare 

S'entro   alla   mente   vedeste   io  nascere 

Nivicellelle,   che   il   meglio   portano 

Sculla  l'immagine  gentil  di  quella. 

Di   quanto   genera   la    terra   e   il   mare; 

.  -  ^  • 

Le   belle   portano   ninfe   di   questa 

Superba   riva,  che    tutte  s'ornano 

•H**i#!- 

Di    fiori    tremoli    la   bionda    testa. 

Del    sotlilissimo   lino,   che   asconde 

Del   capo    il   sommo,   due    liste   scendono, 

Mosse   sugli   omeri   dall'aura   in    unde. 

XVII. 

L'ariette   cantano   d' Italia    bella; 

E  in  cosi  dolci  labbra  dolcissimi 

Fassi   la   musica   e   la    favella. 

Al  duca  di  Scici 

Ecco   preparasi    d'  un    elefjante 

Gusto    la    mensa,   e   de'  più   nobili 

JDi    vaste    fabbriche   sostegno   altero 

Cibi   apparecchiasi   cena    prestante: 

Per    lor    vendemmiano   i   colli   iberi, 

Marmi  e  colonne  greci  ed  egizie. 

I  galli,  i    toschi  :  e  i   vini  brillano 

Grandi   relir[uie   d'unico   impero. 

Ne' lucidissimi  angli  bicchieri. 

Spiranti    immagini   di   dive   e    nomi, 

Or  chi   rammentasi   più  il   Campidoglio, 

E  di  que'fortijche   tolti   al  Tevere 

L'arco  di  Tuo,  e  il  circo  massimo. 

Fer   trihuiarii  li  mari  e  i  fiumi. 

Con   quanlo   reslavi   d'antico   orgoglio  ? 

Signor,   puoi  scorgere  colà  di  Marie 

Ma   la    tu'  immagine   sempre    ho   nel    core, 

Nel   patrio  campo,  e    ogni  altro  splendido 

Principe   illustre,   e   il    tuo   bell'animo, 

Ne' nostri   secoli   parto   dell'arte; 

Pien   d'  amicizia   e   di   valore. 

Ma    tante   candide,   di   bionda   chioma. 

E   quella   libera,  dono   del    cielo. 

Snelle,   lejjgiadre,   vezzose   giovani. 

Anima    grande,   che   dentro   al  lucido 

No    non   s'ioconlrano   nell'alma    Koma  ; 

Astro   di    Venere   prese    il   bel    velo. 
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XVIII. 

Agli  occhi  d'una  bella. 


Brillami,  limpidi  cristalli,  chiari, 
Dove   pielosa,   bella   e   prand' anima 
Vegfo   Iralucere,  btgli    occhi  cari; 
Soavi    in    tacilo  riccllo   ascoso, 
Longf   da   fifro  cipiglio  rigido 
E   da  pestifero  guardo   invidioso; 
Vezzosi,   placidi   e   laiiguidelti. 
Socchiusi   io   lieto  sorriso   tremulo. 
Spirale  all' animo   tulli  e.V\  alTelti. 
Fin   quando   s'  armanu   di  "breve  sJegnt 
L'imperiose  ciglia   ma-oaniroe, 
Ove    ha   dispotico   l'amor   suo  regno. 
Sempre  la   cand.da   fronte   è   serena, 
Pietà   le  dolci   pupille  mostrano, 
E  il   riso   affabile   niega  e  incatena. 
In   quel   che   vario  più   bello  crea, 
Scherzi    natura,   superba   o  semplice, 
E   induslre  sieguane  l'arie    ogu' idea 
D'alma   delizia,  di   gusto  eletto 
Piii,  di   s'i   vaghi   occhi    non    fecero. 
Né   mai   far   possono,   lavor  perfetto. 


abili, 

Con   vói  son   nati,  da 
luespressibili   begli  u( 


pio 


sprii 


XIX. 

Alla  bocca  d'  una  bella. 


Oede  alle   Grazie,  nido  agli  Amori 
Conca  di  perle,  bocca  onde  stillano 
fJolcezze,  e  spirano  soavi  odori, 

Amor  compuseli  quel   ttimidetto 
Vivace   labbro  sotto   al   bellissimo, 
Geotil,  sensibile,   na<o   perfetto. 

E   disse  a   Venere-    Per  sì   bel    labro 
Prendo   il   mudellu   dell'arco   propria, 
Sopra   poi   spargevi  divin   cinabro, 

Ove   rosseggino  d'  almi   diletti 
Fiamme  che  accendano  in  petto  nobile 
Irresistibile   delio   d' alTelli. 

Già  dalla  fulgida  vaga  sua  stella 
Felice  nascila  sorli  l'allr'alma. 
Per   coi   riirrbasi  bocca  si  bella: 

E    per  reciproca  maggior  fortuna, 
Dono  rarissima  !  conosceranno 
Ambe  ogni  pregio  che   in   lor  s' aJona 


XX. 

Alla  mano. 

Coi  fé 
Più    d 

olile,   morbida,  leggiadra   ma 
r   le   proprie   mani    d'Amore, 
ir  avorio   candida    e    tersa, 

Sparsa 
Le   cu 

di    varie   pozzette  molli, 
ilessibili  lunghette  dita 

Dolce 
Arcate 

assotligliano    in    unghie   vagì 
,    locide,   rubicondctle  : 

Disles 
Cor  m 

a    appressati    al   palpitante 
io   che   cenere   farsi   aia  sento 

Potrà 

resistere    del  caro  sguardo 

Allor 

ai    fervidi   raggi,   onde   fiamm 

Soavi 

scendono,  ma  troppo  ardenl 

XXI. 

A  Lesbia. 


De 


Hssa,  o  Lesbia,  tulio  amoroso 
Lo  sguardo  languida  negli  orchi  miei 
Già  Gssi   e   tremuli   a   lue  pupille. 
Come   languiscono  soavemente 
L' una   e   l'allr' anima!  par  che    passaggio 
Dall'  ona  facciano   all'altra    spoglia. 
Oh   indicibile   gioia!   oh  raomcoti! 
Oh  rapidissimi  pochi  momeoli  ! 


CARLO  INNOCENZO  FRUGONI 

1768 


Nacque  in  Genera  nel  1C91  da  nobile 
ed  antica  /amiglia,  di  cui  fa  l' ultimo 
rampollo,  fochis.^imi  poeti  italiani  sali- 
rono in  piìt  ^rido  di  lui  durante  la  loro 
l'ila,  0  furono  più  lodati  dopo  la  loro 
morte,  egli  se  renne  forse  troppo  fan- 
tato,  fu  in  seguito  tenuto  troppo  in  non 
cale  :'  ma  per  quanti  difetti  p/i  si  rim- 
proverino, non  si  può  non  ravvisare  in 
esso  un  di  que'  poeti  dotati  più  fortuna- 
tornente  dalla  natura,  e  inoltre  uno  di 
jue'  che  raggiunsero  con  lo  studio  e  la 
pratica  dell  arte  una  nobile  meta.  Le 
sue  opere  ebbero  f  onore  di  molte  ristam- 
pe, ligli  morì   il  30  dicembre   i;08. 
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Quando    d'Amor   la    madre 

SONETTO. 

Scende    sul    mar   da   Guido, 
E    d'Adria    al    caro    lido 

V  Esilio  di  Scipione. 

■      A    voi   portar   si   fa. 
Ti    scrivo   ove   selvella 

V"'"''"  il  S"°  Scipio   dall'ingrata  terra. 

Di   mirti    mi  raccoglie. 
Cui  zeffiro  le   foglie 

l.l.e  gli  fu  patria,  e  il  cener  suo  non  ebbe, 

Appena    la    tremar: 

Esole   egregio    si    parila,   qual   debbe 

Dentro   le   sue   bell'ombre 

Uon.  che  io  suo  cor  maschio  valor  rinserra; 

Non    può   romore   alcooo. 

Quei   che   seco   pugnando   andar   soUrrra, 

Non    può   sguardo    importuno 

Ombre    famose,   onde   si   Italia   crebbe. 

Insidioso   eùlrar. 

Arser  di  sdegno, e  il  duro  esempio  lucrebbe 

Vegliano   dov'è   d'uopo 

Al   Geuii   della    pace    e   della    guerra. 

Prodi    Amoretti   al    varco, 

E   seguirlo   fur   viste    in    alto   altero, 

E    lutti    hanno   soli'  arco 

Sull'indegna   fremendo    olTrsa   atroce, 

Un    dardo   ferilor: 

Le    vino    antiche    del    laliuo    impero; 

Solo   vicin  mi  posa 

\L    giù    di    Slige   sulla    aegra    foce 

Quel   che   su    lievi   peone 

Di    lui,   che    r  Aljii    superò   primiero, 

Meco   qui    d'  Arno   venne, 

Itise    1' intendicala    ombra   leroce. 

Dolce   (alale  Amor. 
l'Ugge   da    lui   sgridalo. 

-i^®<l4*- 

Fogge    da    lui   coslreltu 
Il    credulo   sospetto. 
Il    pallido    temer  ; 

CANZONE. 

Sol   seco   vuol    l'amica 

Col   facile   sorriso 

Dori  a  Fileno.  Epislot» 

Sul    labbro    lusinghier. 
Scrivo,   e    ver  me  secreti 

kJu  preparato   desco 

Voiau   cento   peosieri, 

Che   cercano   primieri 

Da  faretrati   Amori 

Tulli    spiegarsi    a    te  ; 

Ti   scrive    la    tua    Dori, 

A    le.   cui    tutta   diede 

Amabile   Filen  : 

Amor   di   piacer    1'  arte  ; 

Scrive,   perche   a   lei   resta 

.\    te,  cui    tanta    parte 

Nel   solitario    duolo 

Di    questo   cor   pur   die. 

Questo   commercio   solo 

Cos.    le   pecchie   a   schiera 

Col    suo   lontano   ben. 

VoUn   sul    uovo   giorno 

Arno   lasciai,   che   taolo 

In    piaggia   erbosa   intorno 

Solo   per   le   mi    piacque  : 

Tolte   ad   un    vago   fior  , 

Son   dove    amò   sull'acque 

E   cosi   cercan    tulle 

lìegal   citi.!   seder, 

Sull'odorate   rime 

Che    ou    liquido   sentiero 

l'usar  coli'  ali,   e    prime 

In    gondolelle    varca, 

Suggerne    ,1   gralo    umor. 

E    in    mille   ponti   inarca 

I\la    i   primi   accenti   miei 

Un    calle   al   passepgier. 

Abbia    il    bel   suol    toscano; 

Questa  ugualmente  sparsa 

E    il   pregio   suo   sovrano 

Di   lucido  candore 

Sai   quale   a   me   sar;i  ? 

Ca.ta,   elle   vien    d'amore 

Noa   ch'egli   a' miglior   tempi 

iNunzia    fedel   da   me, 

Sigooreggiasse   altero. 

La    fabbricar   si   pura 

Ponendo   il    sommo   impero 

Le  grazie  li  in   Citerà, 

In    man    di   Liberi.^; 

Quasi    un'  intatla   e   vera 

Non   eh'  egli    abbia   prodotto 

Immago    di   mia   té. 

1    celebrati    ingegni, 

Poser   nel    bruno   inchiostro 

C,he   di    natura   i   regni 

Quel    nettare   amoroso. 

Tulli   doveao    scoprir  ; 

(.he  il   tenero  ingegnoso 

E    le   celesti   rote 

Poeta   già    temprò; 

Avvicinare  al  guardo. 

Quegli   che    troppa   forse 

E    il   presto   molo   e   il    tardo. 

Attento   tu    leggesti. 

E  sue   cagion   ridir. 

E    r  arti    n'  apprendesti. 

D'  Etrurìa    1'  alte   doti 

Che   per   amar   dello. 

Per   me   stringo   io   ([uesl' uua  : 

La   penna,  eoo   cui   scrivo, 

Arno   a    te  die   la   cuna  : 

1  la   I    vanni,   credo,   avea 

Questo   è   il   suo   primo   ooor. 

Colomba   dionea. 

Arno   t'  acci.lse   in    tetti 

Che   all'aureo   cocchio    va, 

D'oro    lucenti   e    gravi, 

1% 
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t^uivi  fra   tulli   piaci 
Per   nobili   cuslumi. 
Pi.ci   per   vi,i   lumi 
E  per  ben  culto  cria: 
ìì>   splendi   qual  fra   fili 
Kosfuro   luminoso, 
Furier  del   tugiadusu 
Orientai   n.allin. 

Io  dico  a  quante  ninfe 
Abilan  queste   arene. 
Dove  io   onor  si   tiene 
Il  refluo  di   belt5: 
Ninfe,  sul   losco  fiume 
Deh  se   vedeste   mai 
guai  pastorel   lasciai. 
Bello  in   ridente   eia'. 

Bello  se   lace,   o   scioglie 
Favell 
Bello 
Danza 
E   lan 


di  festosa 
i  move  al  suun 
amabii    tutto, 


slergli   ra 
m'  invidi. 


allr 


lio  bel  foco 
a,    partir; 
oi  ridete 


lille 


Quasi  sue  giuste  lodi 
Potessero  mentir. 

Perchè  dunque  ancor  tardi, 
Né  a   me   rivolgi   il  piede? 
Vieni,  ed   acquista  fede, 
Fileno,  al  mio  parlar. 
Le  incredule  sorprendi, 
E   in  inrzzu  a' miei  martiri 
Fa   eh'  io   per   le   le   miri 
Occulte   sospirar. 

Non  può  gelosa  cura 

Per  CIÒ  nascermi  in  seno; 
Dori  i  fida  a  Fileno, 
Fileno  a   lei  fedel. 
Lascia  I' eirusche  spunde  : 
Deh!    vieni    a   chi   l' adura  : 
Ogni  maggior  dimora 
Sarebbe  ornai  crudel. 

Cesso,  perchè  più  dirti 

he  starnai!  al  Gaucu, 
ispcttarmi  stanco. 


U.  più 
Mi  vieti 
Già  dui 


rge   m  pi 


Il   li 
Che 


impugna, 
ippressa  impaziente 
:io  eburneo  dente, 
il   foglio   piegar  de". 
'«B'i 


Già  il 

Della  immorlal  si 
Di  liquida  tenace 
tergo 


(«ce 


Du 


•goa 


Sculta  dall'arti   aoliclii 
Potrai   la   bella    Psiche 


PIETRO  METASTASIO 


Aact/uc  a  Jloma  il  i  pennato  169S.  Si 
distinse  col  suo  talento  per  V  tmprovfi- 
sazione^  e  scrisse  una  tm^rdin  intitolata 
GiuMiQO.  Ereditò  i  beni  del  Gravina  suo 
protettore^  e,  stabilitosi  a  Napoliy  de- 
dicassi interamente  al  teatro.  Compose 
UidiMie  Abbandonai*,  rappresentata  la 
prima  i-olla  nel  1724.  V  imperatore  Car- 
lo H  gli  fece  offrire  il  titolo  di  poeta 
cesareo,  e  successe  ia  tale  qualità  al 
cilebre  Apostolo  Zeno  nel  1629.  Trasferi- 
tosi  a   ricnna   compose  nel  primo   decen- 

fra  i  tjuali  i  piìt  stimati  sono:  Ijsipiir, 
/'Olimpiade,  U<rnu.fooute  e  la  Clemrnza 
di  Tito,  /abbandonato  il  teatro  per  la 
guerra  dei  sett'anni,  compose  tjueìla  f/aan- 
tità  di  canzoni  e  cantate^  colle  fjuali  fa- 
ccia omaggio  alle  giovani  orctduchesse. 
Ina  delle  pia  grandi  gioie  della  sua  l'CC- 
chiaia  fu  la  stampa  delle  sue  opere  col- 
la magnifica  edizione  di  Parigi  sotto  la 
direzione  del  dotto  Pezzana.  Maria  Te- 
resa ed  il  papa  Clemente  XI f^  esposero 
il  desiderio  di  vederlo  incoronato  in  Cam- 
pidoglio, ina  egli  rispose^  eh"  era  troppo 
vecchio  per  salire  cosi  alto.  Morì  ài  Si 
anni  e  3  mesi  nel  2  aprile  1783. 


SONETTO. 
Sulle  finzioni  poetiche. 

Solini   r    IjvoIc   io   fingo;    e  pure    in  can 
Meiitrr  Uvole  e  sogni  omo  e  dise{;uo, 
In  lur,  r..lk  ih'  io  son  !  prendo  \*\  parte, 
r.!.c  del  ma!  chu  soguai  pianalo  e  mi  idepn 

Mj  (urse  allor  die  nnn  in'ingaoDa  l*  arte 
Fili  sappro  sono  ?  È  I'  agitato  ingegno 
Korsc  atlor  piU  Iranqnilto  ?  O  for»e  parl< 
Da  più  salda  cagioo  l'amor,  lo  sdegno  f 

Ah!  che  DUO  sol  quelle  ch'io  canto,  o  scriv 
favole  5UD  :  ma  quanto  temo  e  Kpero, 
Tutta  è  menzogna,  e  delirando  10  vivo. 

Sugno  della  mia  vila  è  il  corso  intiero. 
Dell!  tu.  Signor,  quando  a  desiarmi  arriv 
[•'a  ch'io  trovi  riposo  in  len  del  vero. 
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e  A  N  Z  O  N  1. 


lo  Primavera. 

(jrlà  riede  primavera 
r.ol    suo   fiorilo   aspeMu  : 
Gli   il    grato   zeffirelto 
Sclitrza   fra    l'erbf    e   i   fio 
Tornan    le   froodi   apli    : 
L'erbelle   al   pralo    lonian 


Sol 
r.a    [ 


del 


Febo   col    poro    raggio 

Sol    moull    il    gel    disciogli, 


que 


rdi   spoglit 


VeggoDS,   rivestir. 

E    il   Bomicel,   die   piaci. 
Fra   le   sue  sponde   mormi. 
Fa  col   diiciollo   umor 
Il   margine   fiorir. 
L'orride   querce   annose 
Solle   pendici    alpine 
Già   dal    ramoso    crine 
Scuolooo    il    lardo   gel. 

A    gara    i   campi   adorna 
Mille    fiorelli  Iremnli, 
Non    violali    ancor 
Da    vomere   crudel. 
Al   caro   aulico   nido 
Fin   dall' egizie   arene 
La    rondinella    viene, 
Che   ha    valicalo    il    mar  ; 

Che,    menlre   il    volo  ar 
Non   vede  il   laccio   pendei 


del 


ator 


nsidie   ad   incnnlrar. 
ante   paslorella 
pio   serena   in    fronle 
re   all'usala   fonie 


npor 


L'alb 

ergo   il 

pellegrio. 

t 

in   que 

1   uoccl 

ler  dolente, 

Che   s 

ul   pale 

rno  lido, 

Scher 

no   del 

flullu  infido 

Naofr 

ago  rilc 

rnó. 

Nel 

rivede 

lo  placido 

Lieto 

distiog 

le    l'ancore 

K    ran 

nmenlar 

non   sa 

Lorr 

or   che 

iu    lui    Irovó 

b 

lo   n( 

n    curi 

inlanlo. 

Fille 

di   darn 

i   alla, 

Come 

la   mia 

ferila 

Colpa 

nno    s 

a   di    le. 

Bda 

se   ri  lo 

rno   libero 

Gli    a 

nlichi    1 

cci   a  sciogl 

"io    (1 
l'io    1 

a    carci 

ir.ngero 
e    il    pie. 
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Del    Ilio   bel   nome  amalo. 

Cimo  del  verde  alloro, 

Spesso   le  corde  d'  oro 

Ho  Idllo  risonar. 

Or.   se   mi  sei   piò   rigida, 

Vo'  che    ì   miei   sdegni    apprendano 

fJal   lido  mio  servir 

Gli  ollraggi  a   vendicar. 
Ah   no,   ben   mio,   perdona 

Questi   sdegnosi   accenti  ; 


Che 


egni 


O   pietosa 
Sei    I'  alin 


la 

l'un    vero   amor, 
tuo   piacer,   gradiscimi 
vuoi,   disprezzami  : 
udel, 


■^^■^f^^ 


Or  che   niega  ■    doni    suoi 
La   slagion  dei   fiori    amica, 
Cinta   il   crin    di   bionda    spica 
Volge   a   noi  -  l'cstalc   il  pie: 

E   gii  sotto  il  raggio   ardente 
Cosi   bollono   le   arene, 
Che   alla   barbara   Cirene 
Più   cocente -il    sol   non   è. 

Pio    non    hanno   i   primi    albori 
Le   lor   gelide   rugiade; 
Piii  dal   ciel   pioggia  non   cade. 


slor 


•I    fin 


Alimento    il    funle,   il    rio 
Al    terreo   pii   non  coraparle. 
Che    si   fende   io   ogni   parie 
Per   desio- di   nuovo   umor. 

Polveroso  al   sole  in   faccia 
Si   scolora   il   verde   faggio. 
Che   dì    frondi   al   nuovo   maggio 
Le   sue   braccia  -  rivestì  ; 

Ed  ingrato   al   suol    natio 
Fuor  del   tronco  ombra   non    stende 
Né   dal    sol    l'acqoe   difende 
Dì    quel    rio -che   lo   nutrì. 

Molle   il    volto,   il   sen   bagnalo. 


IJon 


!  sle 


Sulla  messe   gii    recisa 
L'  afTannato  -  mietilor: 

E  con   man  pietose  e  pronte 
Va    tergendogli  la   bella 
Amorosa    villanella 
Dalla   fronte -il    suo   sudor. 
i  sull'arido  terreno. 
Scemo   il   ran    d'ogni  vigore, 
Langoe   accanto   al   suo   signore, 
E  né  meno  -  osa   latrar; 

lUa    tramanda   al  seno   oppress 
Per   le  fauci  inaridite. 
Nuove   sempre   aure   gradile 
Con   lo  spesso -respirar. 


Qa>:l   InrfI   rlie   innamorava 
Del  su»  ardir  ninfe  e  pastori, 
Se-   ne'lruncl.i   degli   allori 
S'avvezzava -a   l.en   ferir; 

Del   ruscello  or  sulle  sponde 
Leolo  piace,  e   mopge  e   puala 
La   giovenca   innamorala. 
Che  risponde  -  al  suo  muep.r 

Per   timor  del  caldo  rappio 
f.'aupellin   non   balle   l'ale; 
Alle   slrid,.le  cicale 
Cede   il   fapcio-  I'  usipouol. 

Mostran    pia   spoglie    novella 
Le  macchiate   antiche  serpi. 
Che   rovvnite   a'  nudi   sterpi 
Si   fan  belle -in   faccia   al   sol. 

Al  calor  del  lunpo  giorno 
Senton  là  ne' salii  umori 
Anche  i   muti  abitatori, 
Che   il  soppiorno  a'intiepidi . 

E   da'  loro  antri  muscosi 
Più   non    van   scorrendo   il   mare. 
Ma  fra'  sassi   e   I'  alphe  amare 
Stanno   ascosi- a' rai   del  di. 

Pur   l'estate    tormentosa. 
S'io    rimiro,    amata    Fille, 
le  lue   placide  pupille. 

Mi   condnca   il  cieco   Dio 
Fra'Numidi    o   al   mar  gelai.., 
lo  sarò  sempre   beato, 
Idol   mio,  -  vicino   a   le. 

Benché  adusta   abbia    la    fronte, 
f^on    le  curve  opposte  spalle 
Un'  ombro.<a  opaca   «alle 
Cela   il    monte -al   caldo  sol. 

Là  dall'alto,  in   più  cadendo. 
Serpe  un   rio   limpido   e  vago 
Che,   raccolto  in   picciol   lago. 
Va    nutrendo  -  il    verde   suol. 

L.i    del    sol    dubbia    è   la    luce. 
Come  suol  notturna  luna; 
Né  pastor  greggia   importuna 
Vi  conduce -a   pascolar: 

E  se    v'eotra  il  sul  furtivo. 
Vedi   r  umbra   delle   piante 
Al   variar  d'aura  incoslanle 
Dentro  il   ri vo  -  tremolar. 

L.i,  mia   vita,   uniti   andiamu  ; 
Là   cantando,  il   di   s'inganni; 
Per  timor  di  nuovi  alTanni 
Non    lasciamo -di   gioir: 

Che   raddoppia   i   suoi   lurmenli 
<.lii  con   occhio  mal   sicuro 
Fra   la  nebbia   del  futuro 
Va   gli  eventi  -  a   prevenir. 

Me   non  sdegni   il   biondo   Dio, 
Me  con    F.lle    unisca   Amore: 
E  poi  sfoghi  il  tuo  rigore 
Fato   rio,  -  nemico  ciel  : 

Chi  il  desio  non   mi   lormeula 
l)   di  fasto  o  di  ricchezza. 
Ni  d'incomoda  vecchieazi 
Mi   spaventa  -il  pigro   geL 

Curvo   il   tergo   e   bianco  il  mento 
rocchero  le   corde  osale. 


E   alle  corde  mal    temprate 
Roco  accento  -  accoppierò  : 

E   a   que'  rai  non  più  viva 
liivolpendoini    talora, 
Sulla    man,    che    m'innamora 
Freddi  baci  -  imprimerò. 
Giusti  dei,  che  riposale 
Placidi.simi   sull'etra. 
La   mia   Fille  e  la   mia   cetra 
Deh   serbale  -per   pieti' 

Fili   poi   la    Parca   avara 
I    miei   di   mill'anni  e  mille; 
La   mia   cetra  e   la   mia   Fille 


•i%^->^^ 


Lo  ìihcrlà  a  .\ice. 

VT,-azie  agi'  inganni   luoi, 
Alfio   respiro,  o    Nice; 
Alfio   d'un    infelice 
Ebber   gli    dei   pietà; 

Seuto  da' lacci   soci. 
Senio  che   l'alma  è  sciolta; 
Non   sogno  questa  volta. 
Non    sogno    libertà. 

Mancù   r  amico  ardore, 

E    suo   tranqoillo   a   segno, 
'  he   io   me  non  trova  sdegno 
Per  mascherarsi  amor. 

Non   cangi,  più  colore 
yoando   il    tuo  nome  ascolta, 
yoando   li   miro  in    volto 
Pio   ooi.   mi   balle    il  cor. 

Sempre  oe' sogni  miei: 
Mi  desio,  e  tu  non  sei 
Il  primo  mo  pen.ier. 

Lungi   da   te  to'  aggiro, 
Senza  bramarli   mai. 

Né  pena,  né  piacer. 
Di    tua   beltà  ragioou. 
Né   inlenerir  mi  senio  ; 

I  torli  miei  rammento, 
E   non  mi   so   sdegoar.' 

Confuso  più   non   sono 
Quando    mi   vieni   appresso  : 
Col  mio  stivale  istesso 
Fesso  di   le  parlar. 
Volgimi  il  guardu  altero, 
Parlami   in   volto  umano- 

II  tuo  disprezzo  é  vano, 
È    vano   il    tuo   favor: 

Che   più   I   usalo   impero 
Que.   labbri  in   me  oun   hanno 
Quegli  occhi  più   non  .anno 
La   via   di  .jueslo  cur. 
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Quel    rhe   or   m'alleila    o   spiace. 

Se    Melo   o   meslo   or    sono, 

IV. 

Già   non    é   più    tuo    dono. 

Già    colpa    lua    n.in    é: 

Palinodia  a  Nicr. 

Che  senza    te   mi   piace 

La    selva,    il    culle,    il    pralo  : 
Ogni   soggiorno   ingrato 

ri-ra   gli    sdegni    tuoi. 

M'annoia    ancor  con   le. 

Perdono,    amala    N.ce  : 

Odi,  s'io   snn    sincero: 

1.'  error   d'  un    infelice 

Ancur   mi    sembri   bella: 

È    dreno   di   pietà. 

Ma    non   mi    sembri   quella 

E    ver  de' lacci    suoi 

("he   paragon    nno    ha  : 

Vantai    rhe   1'  alma   è  sciolta, 

E    (non    l'offenda    il    vero) 

Ma    6a    l'estrema    ynlta 

Nel    tuo    leggiadro    aspello 

Ch'  io    vanii    libertà  : 

Or    vedo    alcun   difello. 

È   ver,    l'antico   ardore 

Che  mi  parca   beltà. 

Celar   prelesi    a    segno. 

Quando    lo   slral  spezzai. 

Che   mascherai    lo   sdegno 

(C.uolesso    il   .nio    rossore) 

Per   non   scoprir   l'amor:' 

Spezzar   m' inlesi    il   core, 

Ma   cangi   n    no   colore. 

Mi    parve   di    morir. 

Se   nominar   l'ascolto. 

Ma   per  uscir   di  guai. 

Ognun   mi    legge   in   volto 

Per  non    vedersi  oppresso, 

Cume   si    sta    nel   cor. 

Per   racquistar  sé   slesso 

Pur   desto    oguor  li    miro, 

Tulio   si   può   soffrir. 

Non    che    ne' sogni   miei  ; 

Nel    viscu,    in    cui   s'  avvenne 

Che   ovunque    lo   nou   sei 

Queir  augellin    talora, 

Ti    pioge    il    mio   pensier. 

Lascia    le   penne   ancora, 

Tu,  se  con   te  m'aggiro, 

Ma    torna  in    libertà  : 

Tu.  se  li  lascio   mai, 

Poi    le   perdute   penne 

Tu    delirar   mi    fai 

In    puchi   di   rinnova  ; 

Di    pena   o   di    piacer. 

Cauto   divieo    per  prova. 

Di    te   s'io    non    ragiono. 

Né   piò    tradir   si   fa. 

Inlaslidir   mi    sento  ; 

So   che   non   credi    eslinlo 

Di    nulla    mi   rammento, 

In    me   1' incendio   antico, 

Tutto   mi    fa    sdegnar. 

Perché   si   spesso    il   dicu, 

A    numinarli    io  sono 

Perché   tacer   noo    so: 

Si  avvezzo  a  chi  m'  appresso. 

Quel    naturale   istinto. 

Che  al    mio   rivale    islesso 

Nice,    a   parlar   mi   sprona, 

Soglia   di    te   parlar. 

Prr  mi    ciascno    ragiona 

Da    no   sul    tuo  sguardo   altero, 

De'  rischi   che    passò. 

Da   un    sol    loo  dello    umano 

Dopo   il    rrudel    ciinenlo 

lo   mi   difendo   invano. 

Narra    i    passati    sdegni. 

Sia    sprezzo    o    sia    favor. 

D,   sue   ferite  i  segni 

Fuor  che   il    tuo   dolce   impero. 

Mostra  il    guerrier   cusi. 

Altro   destin    nun    hanno 

Mostra   cosi    conlento 

Che  secondar  nun  sanuo. 

Schiavo,   che    usci    di    pena. 

I   moli  del  mio  cor. 

La   barbara   catena 

Ogni  piacer  mi   -piace. 

Che   strascinava   un   d'i. 

Se   grato   a    te   non   sono  : 

Parlo,   ma   sol   parlando 

Ciò  che   nou   é   tuu  dono. 

Me  soddisfar  procuro; 

Couleulu  mio   non  é. 

Parlo,   ma    nulla   io  curo 

Tullu   con    le   mi   piace. 

Che    tu    mi   presti   fé; 

Sia   colle    o   selva  o   prato: 

Parlo,   ma    nun   dimando 

Tutto   è   soggiorno   ingrato 

Se   approvi   i   detti   miei. 

Lungi,  ben    mio,   da    le. 

Né   se    tranquilla   sei 

Or    parlerò   sincero  ; 

Nel    ragionar   di    me. 

Non   sol    mi    sembri   bella. 

lu   lascio   un'incostante. 

Non   sol   m.   sembri   quella 

Tu    perdi    un    cor   sincero; 

Che   paragon    non    ha; 

Nun    su   di    uui   primiero 

Ma   spesso,   ingiusto   al    vero. 

Chi  s'abbia    a   consolar. 

Condanno    ogni   aliro    aspetto: 

So   che    un   si   fido   amante 

Tollo    mi    par    difetto. 

Nou    troverà   piò    Nice  : 

Fuur   che    la    lua    beltà. 

C.be   un    altra    ingannatrice 

Lo  sira!  già   non  spezzai  ; 

È  facile  a    trovar. 

<-hé  iovao,  per  mio  rossore, 
Trarlo    tentai   dal    core, 

L    uè   credei   morir. 
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Ah:   per  uscir  di   puai, 
Piii  me   ne   vidi    oppresso 
Ali  !   di    len'.ar   l'isle^so 
Piò   non   potrei   sulTrir. 

Nel  visco,  in  cui  s'avvenne 
Queir  augellin    talora. 
Scuote   le   penne  ancora, 
Cercando  libertà: 

Ma  in  agitar  le  penne 
GÌ'  impacci  suoi  rinnova 
Piò  di  fuggir  fa  prova. 
Più  prigionier  si  fa. 

No  ch'io  non   bramo   eslini 


odio  ; 


il   di. 


Quanto  piu   spe 
Meno   bramar  lo  so. 

Sai   che   un   loquace   istinto 
Gli   amanti   ai   delti   sprona  ì 
Ma  Cn  che  si  ragiona. 
La  Gamma   non   passò. 


nel 


Dio 


Di  Marte  ogoor  gli  sdegni, 
E  ognor  di  Marie  ai  segni 
Torna   il   guerrier  cosi.  " 

Torna   cosi   contento 
Schiavo,  che   usci  di   pena, 
Per  uso  alla  catena 
Che  detestava   un   di. 
Parlo,   ma  ognor  parlando 
Di    te  parlar   procuro; 
Ma   nuovo  amor   non   curo, 
Moo   so  cambiar  di   le  : 

Parlo,  ma  poi   dumaudo 
Pieli   dei   delti   miei; 
Parlo,  ma   sol   lu   sei 
L'  arbitra  ugnor   di  me. 


Un 


Un 


Ah  !   I'  amor   tuo   primiero 
Ritorni   a   consolar. 

Nel  suo   pentito   amante 
Alinea   la   bella    Nice 
Un'alma   ingannatrice 
Sa  che   non   può   trovar. 
Se   mi    dai    di    pace    un    pegno, 
Se   mi   rendi,   o    Nice,   il   cor, 
Quanto   g.à  carnai    di  sdegno, 
Iticantar   vogl'  io  d'  amor. 


La 

Pa 

rlcnla. 

Ecco  que 

fie 

,o, 

laute; 

Nic 

e,  mi 

N 

ce. 

addio  : 

Co 

ne   vi 

ni, 

bei 

mio, 

Co 
1 

i    lon 

'" 

da 
emp 

e? 

re   in   p 

lo 

non  a 

vrù 

più 

bene. 

li. 

u   eh 

sa 

nai 

Ti 

sovve 

rra 

di 

me  : 

Soffri   che   in    traccia    almeno 

Di   mia   perduta   pace 

Venga    il    pensier   seguace 

Suir  orme   del    tuo   pie. 

Sempre   nel    Ino   cammino, 

Sempre   m'  avrai    vicino  . 

E    lu   chi   sa    se    mai 

Ti  sovverrai  di  me  ! 

lo  fra  remote  sponde 

Mesto    volgendo    i   passi. 

Andrò  chi'edendo   ai   sassi: 

La    ninfa    mia    dov'  éf 

Dall'  una   all'altra   aurora 

Te   andrò   chiamando   ognora  : 

E    tu   chi   sa    se  mai 

Ti   sovverrai    di   me! 

Io   rivedrà    sovente 

Le  amene  piagge,  o  Nice, 

Dove  vivea  felice 

Quando  vivea   eoo   te. 

A    me   saran    tormenlo 

Cento  memorie  e  cento; 

E    lu   chi   sa   se   mai 

Ti  sovverrai   di   me! 

Ecco   dirò,  quel   fonie. 

Dove   avvampò   dì    sdegno; 

Ma    poi,    di   pace    io    pegno 
La   bella   man   mi   die. 

Qui   si   vivea  di   speme. 
Li  SI   languiva   insieme; 
E    tu  chi  sa   se  mai 
Ti    sovverrai  di   me  \ 
Quanti    vedrai    giungendo 
Al   nuovo   tuo  soggiorno, 
Quanti  venirti  intorno 
A  offrirti   amore  e  te! 

Oh   dio  !    chi   sa   fra   lan 
Teneri   omaggi   e   pianti. 
Oh   dio  !   chi  sa  se  mai 


Pensa  q. 


nel   dolce  strale 
ìò  l'ilei 


GIUSEPPE    PARIM 
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Nacijue  il  aa  marta  1719  a  Bosiz 
rirl  Miltinese  ;  ocquiito'si  dapprima  n 
minaa-.a  come  critico  :  ma  il  Matlii 
pubhiicilo  Ja  la,  nel   1763   la  pose  fra 
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più  distìnti  poeti,  Mostrò  inoltre  un    ia- 

Icnlo  particolare    per    V  Ode    siccome   ne 

MI. 

diede   prora    in  t/uclle  intitolate    la   Mu- 

sica,   la     Necessilò.    la    Guerra,    ecc.   si  pro- 

Air  arciduchessa  di  Milano^  che  celiando 

vii   nella  poesia    drammatica    e    puhblii.ò 

la^nat'osi  di  non  arcr  par  un  amante. 

con   buon    successo   /' Ascanio  lu    Alba.    Le 

.^ue     opere   complete    furono     stampate    a 

Ardono,   il    giuro,   al    lu.i    divin    aspetlo. 

Milano     1801-1804.   6    fol.    in   S.i'O.   Mori 

nel  171)9. 

Alma   sposa    di   Giove,   anco    1    mortali: 

Tai    dalle    bianche  braccia   e  dal  bel  pello 

E   dai    grandi   occhi    tuoi   partono  strali. 

^#t'>M* 

E    ben    farsi   oseneoo    ai    numi   eguali, 

Fuor   dimostrando   il    lor  celato   affello, 

Se   al    fervido   desire   il    volo   e   l'ali 

Non    trnncasscr  la    tema   ed    il   nspello. 

S  0   N   li  T  T  1. 

Issinn,   che   nel   cor  la    violenta 

Fiamma   non   seppe   contenere   or   giace 

Sopra    la    rota   e   i    voti    altrui    spaventa. 

I. 

Ma    se   il   caso   di    lui   frena    ogni    audace. 

Non   é   però   che   i   pregi    luui    non   senU 

Pili    d    un'alma    gentil,  che   adora    e    tace. 

La  pielti  dit'ina. 

-i#'l'-«-f&;- 

1j     arbor   son    io,   Siiinor,   che   lu    poiiesli 

Nrll.    lua    vi.iia  :    e' a   collivar   lo   prese 

e   A    >    Z  0   ,\    1 

Misericordia,    i    cui    pensier   tur    desìi 

Sempre   a    guardarlo   da   nemiche   offese. 

Ma    il    IroDco   inoralo,   che    si   caro   avesti, 

1. 

Erullo    Hnora    al    suo    cull.T   non    rese. 

E   dell'ampie   superbo   ombrose    vesti 

La  cndut.i. 

Sol    con    sterili    braccia    in    allo    ascese. 

l'ero,    lostu   che    il    vide,    arse    di    sdegno 

Ooaiido   Orion    dal    cielo 

Tua  (-.oslizia  :    E  perché,  disse,  il  terreno 

Occupa    indarno  ?   Ornai   si  tagli   ed    arda. 

Deiliiiaiido    imperversa. 

Ma    Pietà    pose   al    suo    furor   ritefino. 

E   pioggia   e    nevi    e   gelo 

Gridando:  Un  anno  aUeo<l>,:uD  anno  almeno. 

Sopra    la    terra   ollenebrala    vcfsj, 

Arbor.  che  Ila  se  il   tuo  frullar    più  tarda  ! 

Me    spinto   nella    iniqua 

Sl.igione,   infermo    il    piede, 

Tra    il   fango   e    Ira    l'obliqua 

•^^<^^<' 

l'orla    de' carri   la   cill.^   air   ved.-; 

E    per   avverso   sasso    ^ 

Mal   Ira    gli   altri   sorgente. 

0   per  lubrico   passo 

II. 

Lungo    il   cammino   stramazzar   sovente. 

Itrde    il   fanciullo:   e   gli   occhi 

Tosto    gonfia    commosso. 

7r,o»/o   d  Antoni 

t  he   il   cubito   0   1   ginocchi 

Me   scorge   il   0    melilo   dal   cader   percosso. 

Altri   accorre:    e:   O   infelice 

Wueir  io,  che  già  con  lunpo  amaro  carme 

E    di    meo   crudo   falò 

Degno   vate!    mi   dice: 

Amor   derisi   e   il   suo   re{:no   potente, 

E,    seguendo   il   parlar,   cinge   il   mio    lalo 

K    tutta   osai    chiamar  V  itala   gente 

Con    la    pietosa    mano, 

Col   mio   riso   maligno    ad   ascollarnie  . 

E   di    terra    mi    toglie^ 

Or   sento   anch'io   sullo  alle  indumil' arme, 

E    il   cappel    lordo   e    .1    vano 

Tra    la   folla   del   popolo   imminente. 

Baston.   dispersi   nella    via,   raccoglie. 

Dietro   alle   rote   del    gran   carro   lente 

Te   ricca   di   comoue 

Dall'offeso    tiranno   slrasnnarme. 

Censo  la  paifla  loda; 

Ognun    per   osservar   l'infame    multa 

Te   sublime,   te    immune 

Preme,  urla,  e  giid»  al  suo  propinquo:  E  quei: 

Cigno   da    tempo,   che    il    Ino    nome    roda, 

E    il   beffator   comon   beffa    ed    insulta. 

Chiama   gridando   intorno: 

lo   scornalii,   abbassando   gli   orchi   rei, 

E    le   molesta    incita 

Seguo  il  mio  fato,  e  il  Ocr  nemico  esulla. 

Di   puner  fine   al   giorno. 

Imparale  a   deridere  gli  dei. 

Per   cui   cercalo   allo  stranier   li   addila. 

1 
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Ed  reco   il   dcbii   n<nca 
Per  ioni   e   per  naturi 
\ai   nel   suolo   pur  aoro 
Tra    il    danno   slrascinandu   e    la    paur 

Né  il  si   lodato   verso 
Vile   cucrliio    ti    appresta, 
I  he   le  salvi   a    Iraverso 
De'ln.ii  dal  furor  della   tempesta. 

Sdegnosa   anima  !  prendi, 
Prendi    novo  consiglio, 
Se   il    tuo  canuta   intendi 
Capo   sotlrarre    a    piò    fatai    peri-lio. 

Conpionll    tu    non    hai, 


No 


'illr 


(he   le   far   possan   mai 

Nell'urna   del   favor   preporre   a  mille. 

Dunque  per   l'erte  scale 
Arrampica    qual    puoi, 
IL   fa   gli   alrii  e   le  sale 
Ugni   cioruo  ulular  de' pianti    tuui; 

O  non   cessar  di   porle 
Fra    lo    sluol    dei    clienti, 
Abbracciando    le   porte 
Degli   imi   che   comandano  ai   potenti 

li:   lor   mercé   penetra 
Ne' recessi   de' prandi, 
V.   sopra   la    lor   tetra 
Noia   le   facezie   e   le   novelle   spandi. 

O.   se   tu   sai,  più   aslulu 


:up. 


Colà  dove   nel  muto 

Aere  il   destin   de' popoli  si   cova: 

E   fingendo  nova   esca 
Al   pubblico   guadagno. 
L'onda   sominovi,  e   pesca 
Insidioso    nel    turbato   stagno. 

Ma   chi   giammai   potria 
Guarir   tua   mente   illusa, 
(>    Irar  per   allea   via 
Te    ostinalo    amalor   della    toa    Musa  : 

Lasciala      o,    pari    a    vile 
Mima,  il   pudore   iosulli, 
Uiletlandu   scuirile 

I  bassi   genii,   dietro   al    fasto   occulti. 
Mia    bile    alfin,   coslrrlla 

Già    Iriijipo,   ilal    profondo 
rollo   rompendo,   getta 
Impetuosa   gli   argini,  e  rispondo: 

(.hi  sei   tu,  che  soslenli 
A   me  questo   vetusto 
l'ondo,   e  r  animo   lenii 
l'oslrarmi   a   terra?    Umano   sei,  non  gii 

liuoo   cittadino,   al   segno 
Dove  natura   e   i   primi 
Casi  ordinar,   lo   ingegoo 
Guida   cosi,  che   lui   la   patria   estimi. 

Quandu  poi,  d'età  carco, 

II  bisogno   lo  stringe. 
Chiede  opportuno   e   parco 

Con   froiile  liberal,  che   l'alma  pinge  : 


duri 


A   lui  vullaao   il   tergo, 


Ei 
Dell. 


ali, 

la   scudo  ed   usbergo, 
per    duolo, 
soglio. 


E,  ciò   dicendo,    solo 

Lascio  il  mio  appoggio, e  bieco  indi  mi  togli.i. 

Cosi,   grato   .'soccorsi. 

Ho  il  consiglio  a  dispetto; 

E,    privo   di    rimorsi. 

Col   dubitante  pie    torno    al    mio    letto. 

•*i*<-^<ti!- 

U. 

//  pericolo. 

Li    vano   in    ,a„    la    chioma 

Deforme   di   canizie, 

E    l'anima    già   doma 

Dai    casi,    e   fatto   rigido 

Il   senno   dall'età. 

Si    crederà   che    scudo 

-Sien    contro    ad    occhi    fulgidi. 

A    mobii   seno,   a    nudo 

liraccio.   e   all'alice    terribili 

Arme   della    beltà. 

G'ide    assalir    nel    porto 

La   contumace    Venere, 

E,    rotto    il    Ione   e    il    Iorio 

Ferro,   rapir   nel   pelago 

Invecchiato   nocchier . 

E,   per   novo   periglio 

Oi    tempeste,    all'  arbitrio 

Darlo    del   cieco    Gglio, 

Esultando   con   perlìdo 

Riso   del    suo   poter 

Ecco   me   di   repente, 

Me   Slesso,    per   1' undecimu 

Lustro   di   già   scendente, 

.Senili    vicino    a    porgere 

Il   pie    servo    ad    Amor: 

lìenché    gran    tempo    al   saldo 

Animo   in    van    tentassero 

Novello   eccitar   caldo 

Le   lusinghiere   giovaoi. 

Di   mia    patria   splendor. 

Tu    dai    lidi    sonanti 

Mandasti,  u    lorbid'  Adria, 

Chi   sola   degli   amanti 

Folca    turnarnii   ai    gemili 

E   al   duro    sospirar: 

Donna   d'  incliti   pregi 

Là   Ira    i    togati   principi. 

l.he  di   consigli   egreg. 

Fauno    1'  alla    Veurlia 

Star   libera   sul   mar. 

l'ar.e    a   mirar   nel    vallo 

E    nelle  membra    Pallade, 

Quandu,    1'  elmu   a   se   tolto. 

Kio  supra  il  lianco 
Si  lascia  il  lungo  . 
e  non  che  •  lei  d'i 
Le  vulubli  graaic 
Danuosaraenle  ado 
Itendeauo  ai  guari 
1.    ..Imo    .iipclto    dr 


npidi 
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Qual    se,    parlamio.    epuale 

A    gli,!,    e   rose    il   c.bil.. 

Mulle    posava  ?   Quale, 

Se    improvviso   la    raiuliila 

Mano    porgea    nel    dir  ? 

E   alle    ne>i    del   prllo. 

(.liiuandosi,   dai   morbidi 

Veli   non   ben  coslrello, 

Fiero    dell'alme    incendio   ' 

Permelleva    fo^ftir  ? 

In    lanlo    il    vago    labro, 

E    di   rara   facondia 

li.    d'  altre    insidie   fabro. 

Già    modn'aodo    i   lepidi 

Delli    nel    paino   siion. 

(  he    più  ?    dalla    vivace 

Melile    lampi    scoppiavano 

Di    poilica    face. 

Che    lali    mai    non    arsero 

L'amica    di    Faon. 

Né   quando    al    coro    iolenlo 

Delle    faiiciolle    le'.bie 

L'erranle    violenlo       . 

Per    le    midolle    lriv.de 

Amoroso    veien  : 

Né    quando   lo   inlerrollo 

Dal   fu;:gi:ivo    giovane 

Piacer   cantava,   sotto 

Alla    percossa    celerà 

Palpitandole    il    sen. 

Ahimé   quale   infelice 

Giugo   era    pronto    a   scendere 

Sulla    incauta    cervice, 

S'  io    nel    dolce    pericolo 

Tornava    il   quarto   di  '. 

Ma   con    veloci   rote 

Me,    quantunque    mal    docile. 

Katto    per    le    remote 

l.ampagne    il    mio   buon    geni.. 

Opportuno   rapi. 

Talché   in    tristi   catene 

Ai    garzoni    ed   al    popolo 

Di    giovanili    pene 

lo   canotu   spettacolo 

Mosiralo    non   sarò. 

Bensi    nodrendo   il   mio 

Prnsier    di    care    immagini. 

Con   soave    desio 

Intorno    ali*  onde    adriache 

Frequente    »oleró. 

-tH'-S-^*!- 

III. 

In    rrinrle   th-l  maestro  Sacchini. 

Te   con    le    ro.e   ancor. 

Della   felice   gioventii    nel    volto 

Vidi    e   conobbi,   ahi    tolto 

Si   presto    a    noi   dalla    fatai    tua   ora, 

0    di    suoni   divini 

Por   dianzi    egregio    trovator    Sacchini  1 

Masrliia    beltà    noria 
N'.'11'alte    membra:    dai    vivaci    lumi 
Splendido    .li    r.istumi 
K    ih    S0.1VÌ    alTriti    in.Iizi»    utcia  : 
Il    labbro    era    potente 
brll'anin.o    lus.nga    e    della    meni.'. 

All'armonico    incegno 
Quante   volle   fé' plauso,   e    vinta    poi 
Dagli    altri    pregi    toni, 
Male  al   tenero  cor  pose   rilrsno 
Damigella    immatura, 
()    matrona    di    sé    troppo    sicura  1 

Ma    pe.fido    o    fastoso 
Te   giammai   non   chiamò,   tardi  peni 
Né  d'improvviso   uscita 
Madre    sgridò,    né   furibondo    sposo 
Te    ingenuo,    e    del    procace 
Itilo  .te'  tuoi   n.in   tarile   segnare. 

Amò   de' bei    concenti 
Kmpier    la    tromba    sua    poscia    la    lai 
Talché   d'..mula   brama 
Arsrr  per    le    le    più    lodate    senti 
Che    Italia    chiuda,    n    l'Alpe 
Da    noi    r.inova.    oppur    l'erculea    Oa 

li   spesco   a    breve   oblilio 
La   da    lui   declinante  in   novo   impei 
Il   Britanno  severo 
America    lasciò:   t'anlo   rapio, 
Non   avveduto,   ai    tristi 

O   se    la    tua' dal   mare 
Arte   poi    venne  a    popol   piò   faceto. 
Nel    lealro    inquieto 
Tacquer  le  ariieoli   mu, leali   gare. 
E   in    le   sol    uno   immoli 
Stellrr  dei    con    t   dell'  orrcchiu    i    i 

Poiché   da' tuoi   pensieri 
Mirabile  di   suoni   ordin   si   srliiuse. 
Che   per    I'  aria   difTose 
Non    per   anco  al   mortai    noti   piacei 

0  se    lu   amasti    vanto 

Dare    ai    mobili    plettri,    oppure    al    e 

Fra    la    scenica   luce 
Ben   piò  superbi   slrasclnaron    gli    os 

1  preziosi   mostri 

Che    l'Italo    crudele    ancor   produce, 

E   le   avare  sirene 

Gravi   all'alme   speraro   impor  calci 

Quando   su   le  sunure 
Labbra   di    lur   tuo  nobii   estro  scese 
E   novi   arceoti  apprese 
Delle  regali    veig  ni   al   dolore, 
U   ne'  Iragiri   alTaiini 
Turbò   di   modulale   ire   i    tiranni. 

Uà   lu,  del   nun   virile 
Gregge  sprezzando   i   folli   orgogli   e 
Innalzasli  il   decoro 
Della   beli   arte   tua,  spirlu  gentile, 
Di    liberi    diletti 
Sol    avido   bear   gli    umani    petti. 


Né 


le   il   suo 


La    non   cieca   For 

E  con  lieto  sorriso 

Fulgido   di   trsur.i   il   lembo   ap< 

Indivisi   agli   amici 

I   doni   a   te   di   lei  parver  fclic 


LIRICI    DEL    SESTO    SECOLO 


4hi!    speravi   ilU   brlle 
Sue   piappe   Italia   rivederli   ; 
Coronanduli   il  crine 
Le  già  cresciute  a  lei  frescit 
Use   di    te   le   ludi 
Ascullar  dalle   madri,  e   i  d. 


ilGae. 
:  duu2 


Ed 


Alzo 

ulei,   cui 

nessun 

pregio   move 

E   l 

cercando 

nuove 

Gra 

le 

luogo   . 

suuurc 

ebano   in   v 

l'ere 

US 

se^   e  di 

famose 

Lag 

le   oggel 

u   in   su 

la   Senna   pi 

W 

i.ucoude 

pupille 

Ui   e 

ar 

a   donna 

mici    alTellu, 

Che 

ta 

nte    a    le 

nel    pe 

tu 

Vale 

au 

di   sens 

ad  ec 

l'ilat   faville, 

Più 

de 

steranoo 

arguto 

Suo 

u 

dal   ceoe 

r   luu, 

per   sempre    i 
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Quando   novelle   a   cliieder« 
Manda    l'inclita   Nice 
Del   pie   die   me  costringere 
Suole    al    lettu    infelice. 
Sento   repente   1'  iulimu 
Pellu   agitarsi   del   suo   nume   al   suo 

Hapido   il   sangue  fluttua 
Nelle  mie   vene:    invade 
Acre  calur   le   trepide 
Fibre,  m'arrosso:  cade 
La   voce,  ed   al   rispondere 
Ulil   peosieru  invan    cerco   e   sermoi 

Ilide.    crrd'io,    partendosi 
Il    messo.   R   allor  soletto 
Tutta    vegg'iu,  con    l'animo 
Pieii    di   novo  diletto, 
Tolta  di    lei   I.    immagine 
Dentro  alla   calda  fantasia   venir. 

Ed  ecco  ed  ecco  sorgere 
Le   delicate   (urme 
Sovra   il  liei  lianco.   e  mobili 
Scender   con    lucid'orinc  ; 
Che  mal    può   la   dovizia 
Dell'ondeggiante   al   pie   veste   copi 

Ecco  spiegarsi   e   l'umero 
E   le   bracci.   ..rgogl.o.e, 
l'.ui   di   rugiada   nudrnuo 
1-re.clii   ligustri  e   ru.e, 
E   il  bcunu   sultilissimo 
r.rine  che  sovra   lur   volando   va 

E  quasi  molle   cumulo 
Crescer   di   neve   alpini 
La  man  che   nelle  floride 
Ulta    lieve  declina, 
(.ara    de' bari    invidia. 


tu,  novo,   ìllepidu 
oi  costume, 
mi   dell'avide 


Luci 
Altr< 


endrr   I' 

invola 


deli: 


Immenso   intorno   a   lur   volgendo 

Ma  non   celar  la   grazia. 
Né   il   vezzo  che   circonda 
il    volto    alTatto    simile 
A   quel   della   gioconda 
fbe,  che  nobil   premio 
Al    magnanimo   Alcide   é  data   in 

Né   il    guardo,  die   di<simo>a 
(tuanto   in   alimi   prevale: 
E,    volto   poi,  eoo  subitu 
Impelo   i   curi  assale, 
guai    l'arto   sagittario 
Che   piii   certi,  fuggendo,  i   colpi 

Né   I    labbri   or  dolce   toniidi. 
Or  dolce  in  sé  ristretti, 
A   cui  gelosi   temono 
l^li   Amuri   pargoletti 
Mon   oinai   tutto   a   suggere 
Doni   Venere   madre   il   suo  bri   s 

I    labbri,  onde  il   surridere 
(iratissimo   balena. 
Onde   l'eletto  e   nitido 
Parlar,   che   l'alme   affrena, 
C.ide  come   di   limpide 
Acque    lui:go  il   pendio   lene   r  im 

Seco   portando   e  i   fulgidi 
Sensi  ora  lieti  or   gravi, 
E   i  geniali  sludii. 


Onde  salir  può  nubile 
Chi   ben   d'  ampia   fortuna 


Ahi 


agine 


Tanto   pareggia 

Che,   del   pie   leso   immemore, 

L'opra  del   mio   pensiero 

Segoir  già   lento,  e    l'aria 

Con   la   delusa   man  cercando  vo 

Sciucco  vulgu,  a   che  mormuri  ì 
A    che  su  per  le  infeste 
Dita,   ridendu.    noveri 
guaate   vulle    il   celeste 
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>   di 
Nice, 

peranze 
il    serul 

arduo    > 

Che 
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s'or 

na   e   spi 

ode. 

Arde 
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ima 
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»  S 
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nde 
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Irar  1 

e   tenebre 

Onde 

un 

voli 

<   giovin 

Ilo  use 
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E   eii,   vicine   ai    limili 
Del    lèmp.i,   I    piedi   e    l'ali 
Provan    tra    lor   le   verfioi 
Ore,    che    a    noi    mortali 
Già   di    guidar   sospirano 
Del    secol,   che    matura,    il    primo 

Ei    le    vedr.i    nel   nascere 
Fresca   e   leggiadra    ancora 
Por  di   recenti    grazie 
Gareggiar  con    T  Aorora, 
E   di   mirarli   cupido 
De' tuoi    begli    anni   fari   le.ilo   il 

Ma   io,   forse   già   polvere 


Che 


altr< 


Fuor  che   di    te.   giacendomi 
Fra    le   pie   zolle   e   1'  erba. 
Attenderò   chi   dicami: 
Vale,  passando,  e   li    sia    lieve   il 

Deh  !    alcun,  die   te   ncll'  aureo 
Cocciiio    trascorrer   veggia 
Sulla    via   che   fra   eli   alberi 
Soburbana    verdeggia, 
Faccia    a   me    intorno   l'aere 
Modulalo  dal    Ino   nome   volar. 

Colpito   allor   da   brivido 
Religioso    il    core, 
Fermerà    il    passo,   e   attonito 
Udrà  del    tuo  cantare 


l.he  lia  ?  Tn  arrossi  ?  E  dubbia 
Col  guardo  al  suol  dimesso. 
Non  so  qual  detto  mormori, 
Mal    dalle    labbra    espresso  ? 

Parla.    Ma   intesi.   O   barbaro! 
Oh    nato   dalle   dure 
Selci  chiunque    togliere 
Da    scellerala    score 

Osi)   quel    nome,  infamia 
Del    secolo   spietato, 
E    die   funesti    auguri! 
Al    lenilnile    ornato, 

h   con   le   Iroci    Eumenidi 


Silv 


l.ascia   colanlo   orrore 
All'  altre  belle,  stupide 
K   di   mente   e   di   core. 

Che  occultamente    noce 


Le  commosse 
Sotto   U   terra 

eliquie 
argute  sibili 

V. 

Sul  mi 

re.    alla   ghi. 

/,> 

lima. 

Perché  ai 

bel    petto   e 

ili 

omero 

Con  sobi 

a    vicenda, 

Perché,  e 

ila    Silva    ins 

eo 

Toali  1'  1 

dica    benda,' 

Che    intorno 

al    petto   e 

ir 

omero. 

Anzi    alla 

gola    e    al    m 

en 

lo 

Sorgea    p 

jr   or.   qual 

OlT 

Ida 

Vela    nel 

lo 

? 

Forse    spira 

di   zefiro 

Senti    la 

iepid'  ora  ? 

Ma   nel   g 

ocoodo  Arie 

le 

Non    vene 

e   il   sole   an 

or 

a. 

Ecco  di   ne 

>e    insolila 

Bianco    1' 

ispido   verno 

Par   che. 

sebben   dece 

P' 

<>i 

Voglia   se 

rbarsi   eterno 

M'inganno 

'    O    il   docil 

an 

mo 

Già   de' fé 

niineì   riti 

Cede   al 

potente   impe 

rio 

E   l'altre 

belle   imiti 

Qual   nome 

o   il   caso   o 

il 

genio 

Al    novo 

cullo  impose 

Che  si  d 

annosa  copia 

Svela  di 

gigli  e  rose 

? 

Anco    la    molle   giovane 

Può    divenir  feroce. 

Sai    delle   donne   esimie. 

Onde   si    chiara    ottenne 

Gloria  l'antico  Tevere. 

Silvia,   sai    tu   che   avvenne 

Poi   che   la   spola,  e   il   frigio 

Ago,   e    gli   sludli   cari 

Mal    SI    recaro   a    tedio. 

E    1   pudibondi    lari. 

E   con    baldanza    improvida. 

r.ontro   agli   esempli   primi. 

Ad   ammirar   convennero 

I    saltatori   e   i   mimi  ? 

Pria    tolleraron   facili 

1    nomi    di    Tereo, 

E    della    maga    colchica. 

E    del    nefario    Alreo; 

Ambilo   poi    spellacolo 

Ai    loro   immoti   cigli 

Kur   nelle   orrende  favole 

1    trucidati    figli. 

(Quindi   perversa   V  indole. 

E    fallo    il    cor   pii,   Gero. 

Dal   finto   duol,    già   sazie, 

Corser  sfrenale  al   vero  ; 

E    là   dove   di    Libia 

Le   belve    in    guerra   oscena 

Empiean    d'urla   e   di   fremilo, 

E    di    sangue    l'arena, 

Potè   all' alle   patrizie, 

Come   alla   plebe    oscura, 

Giocoso   dar   soilelico 

La  solTrente  natura. 

Che  pili  ?  Baccanti   e  cupide 

D'  abbominando   aspetto, 

Sol   dall'  un.an   pericolo 

Acuto   ebber    diletto: 

E   dai  gradi  e   dai  circoli 

Co'  moli   e   con    le    voci 

Di   già   maschili    applausero 

Ai  dueilaoti  atroci, 

Creando   a  sé   delizia 

E  delle  membra  sparle. 
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E    di-pli    estremi   anelili, 
E   dfl    ".orir   <..n    arie. 

Copri    le    luci,    ed    odi 

Lirei.ziose,    I    >i,.>di. 
Il    ^radial.ir,    terfil>ile 

Nel    (luardu   e    nel    .<Miil>i; 
Spri^n    fra    i    eh. usi    toUri 


Fu 


r.os,,   ,,ui    cl.e    dagli   animi 
0;:ni    puJor   diMÌ»l<e, 
Vigor   dJla    libidine 
La    erudclù    raccoU.-. 

lodi    ai    vrlriii    tarili 
Si    preparo   la    mano  ; 
Iodi    le    madri   ardirono 
Di   concepire    in    vano. 

Tal    da    lene    pr.nciplo 
In   fatali   rovine 
Cadde   il    valor,   la    gl.ir.a 
De^e   donne   Ialine. 

Fupgl,   mia   Silvia    ingenua. 
Quel    nome   e   quelle   foro 
(.he   pelulanle    Indizio 
Son    di   niiifallu    enorme. 

Non   obhliar   le   ori». ni 
Della    licenza    an'lica  : 
Hentaei,   e    serba    il    l.lolo 
O'un.ana    e    di   pudica. 


Te  II  meicad.ole  che  cun  ciglia  aiciull» 
Fogge  1  Ggli  e  la  mogi. e  ovunque  il  chiama 
Dura    avarlz.a    nel   remolo   Hollu, 
Musa   non    ama 
Né  quei    cui    l'alma    ambiziosa    rode 
Fulgida   cura,   onde   sal.r   più   agogna, 
E   la   mollo  fra   il   di    lemula   frode 
Tuibido    sogna; 
Né   giovane    che,   pari     a   lauro,    irrompa 
Ove    alla    cieca    più    Venere   p.ace: 
Né   donna    che   d-.manli   osi   gran   pompa 
Spiegar   pr.ic.ct. 
Sai    lu,    vergine   dea.    chi    la   parola 
Modulala   da    Ir   gusla    od   Imita, 
Onde    ingenuo   piacer   sgorga    e   consola 
L'  omana    vita  T 
Colili   coi    diede   il  ciel   placido   senso, 
E   puri   alTelli   e   semplice   cuslume: 
Che,  di   se  pago  e  dell'avito  censo, 
P,ò   non   presume  : 
Che   spesso   al   falicoso   ozio   de' grandi 
V.    all'urbano   clamor   s'invola,   e    vive 

n.r    .p.n.Ie    ira    innussi   blandi. 

O    in   colli    u    in   rive 


V.    in    slool    d'amici    nomeralo   e   casto, 
Tra    parco   e   delicato    al    desco    asside, 
E    la    splendida    torba   e    il    vano    fasto 
Lieto  deride  : 

Che   al   booni,  ovunque  sia.  dona  favore; 

E    passa   1' età    sua    tranquilla,   il   core 
Sano   e    la    mente. 
Dunque  perchè   quella  sì  grata    un  giorno 
Del    giovin,   cui   die   nome    il   dio    di    Uelo, 
Cetra    si    tace,   e   le   fa    lenta    intorno 


Polv 


elo: 


Ben  mi  sovvirn  quindo,  modesto  il  ciglia, 
Ki   già    scendendo   a    me,   giudice    fea 
Me  de'suoì  canni;  e  a  me  chiedea  consiglio, 
E    lode    avea. 
Ma   or   noo    pl.'i.   Oh.   sa?   Simile   a    rosa 
Tolta    fresca    e    vermiglia   al    sol    che  oasre, 
Tutto  forse   di    lui    I'  eletta   sposa 
1/ animo  pasce: 
E    di    bellezze,   dì    virili,   di  raro 
Amor,   di    grazie,   di   pudur   natio 
L'occupa   si,    di' ci   cede   ogni   già   caro 
Studio   all'  obblio. 
5Iosa.   mente' ella   il   vago   crine    annoda. 
A    lei    t'  appressa,    e   con    vezzoso   dito 
A    lei    premi    l'orecchio,   e   dille   (e    t'oda 
Anco    il    manto)  ; 
Giovinetta   crudel,   perrhé   mi    togli 
Tutto  .1  mio  d'Adda,  e  di  mie  cure  il  pregio, 
E    la   speme   concetta,    e   i   dolci    orgogli 
U'alonno   egregio? 
Costui  di  me,  de'genii  miei  si   accese 
l'ria   che   di    te:    rodeste   forme   Infanti 

De' nostri   canti: 
Ei  l'era  ignoto  ancorquando  a  me  piacque, 
lo  di  mia  man  per  1'  ombra  e  per   la  lieve 
Aura    de'Iaon    l'avviai   ver   Tacque, 

Che,   al    par   di    neve 
B.anrhe    le   spome,   scaturir   dall'alto 
Fere  Agaiiippe,  il  bel  deslrlrr  rhe  ha  1'  alr^ 
(Inde   chi    beve   io    Ira   i   celesti   esalto, 
E   lo   immortale, 
lo   ron    le   nostre   il   volsi   arti    divine 
Al    de.ente,    al    gentile,    al    raro,    al    bello. 
F'in   che   tu   ste^sa   gli   apparisti   alfine 
Caro   modello. 
E    se    nubii   per    lui   fiamma   lu    desia 
Nel    tuo    petto    non    conscio,   e     s' ei    oudria 
NobiI   fiamoia   per    te,   sol    opra   è   questa 


elo 


Ecco    già    l'ale   il   nono   mese   nr   sciogli. 
Da   che   sua   fosti,  e   già.   deh    li   sia   salvo 
Te    chiaramente    in    fra    le  madn   accoglie 
Il   glovio   alvo. 
Lascia  chea  me  solo  un  morornlo  ei  torni 
E    novo    entro   al    tuo  cor   sorgere   affetto, 
E    novo    sentirai   dai   versi   adorni 
riovec  diletto. 
Fero   eh'  io   stessa,    il   gomito   posando 
Di  tua  seggiola  al  dorso,  a  lui  col  auono 
Della    soave    andrò    tibia   spirando 

Facile    tono. 
Ou.le    rapilo    CI    rantrrà,   rhe    sposo 
Già    felice    il    leii.lriH,   e    amante    amato  . 
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E    losto    il    renderai    dal    grembo    asro 

so 

Padre    bealo. 

Scenderà    in    lanlo   dall'eterea    mol 

e 

Giono,  che  i  preghi  delle  incinte  asco 

la  : 

li,   yergin    i.o   della    Memoria    prole, 

Nei    velo    avvolta. 

Uscirò   co' bei   carmi,   e   andrò    gen 

ile 

Dono   a   {arne   a    Parini   italo   cigno. 

Che,  ai  buoni  amico,  allo  disdegna  il 

vile 

Volgo    mal.goo. 

■^Ì">^^ 

VII. 

//   Brindai. 

Volano    i   giorni   rapidi 

Ori    caro    viver   mio, 

K   giunta    in    sul    pendio 

Precpita    V  età. 

te   belle,    ohin.e  !    che    al   fingere 

Hao    lingua    cosi    presta, 

Sol    mi    ripelon    questa 

Ingrata    verità. 

r,m   (loelle   occhiale  mutole, 

Con    quel   contegno   avaro 

Mi    dicono    assai    chiaro: 

Noi    non    Siam   piò    per   le. 

E   foggono  e    folleggiano 

Tra   gioventù   vivace, 

E    rendonvi    loquace 

L'occhio,    la    mano    e    il    p<è. 

Che    far  ?    Degg'io   di    lagrime 

Baenar   per   questo   il   ciglio  ? 

Ah    no:   miglior   consiglio 

E   di    godere   ancor. 

Se    già    di   mirti    teneri 

Colsi    mia    parie    in    Gnido, 

Lasciamo    che    a   quel    lido 

Vada    con    altri    Amor. 

Vulgao    le    spalle   candide. 

Volgano    a    me    le   belle; 

Ogni   piacer   con    elle 

Non    se   ne    parte    alfin. 

A    Bacco,    air  Amicizia 

Sacro   i    venturi    giorni: 

Cadano    i   mirti,    e   s'orni 

D'cllera    il    misto   crin. 

Che    fai   su   questa    celerà. 

Curda,    ,he    amor   sonasti? 

Male    al    tenor   contrasti 

Del    novo    mio  piacer. 

Or    di    ramar    dilellami 

Tra' miei   giocondi    amici. 

Augorii   a    lor   (elici 

Versando   dal    bicchier. 

Fogge   la    instabll    Venere 

Con    la    stagion   de' fiori  ; 

Ma    lo,    Lieo,   ristori 

Quando    il   dicembre   osci. 

Amor   con    1'  età  fervida 
Convien   che  si    dilegue  ; 
Ma    l'Ami. là    ne    segue 
Fino    all'eslremo   di. 

Le    belle,   rh'or   s'  involano 
Srhife   da    noi    lontano, 
Verr.nci    allor   pian    piano 
Lor    brindisi    ad    olTrir. 

R    noi,    compagni    amabili. 
Che    Lr   con    esse    allora  ? 
Seco    Oli    bicchiere   ancora 
Bevere,    e    poi   morir. 


-S?^->*»s- 


K     pur    dolce    in    sui    begli    anni 
Della    laida    eia    novella 
Lo    .posar    vaga    donzella. 
Che    d'  amor   uià    ne   feri 

lo    quel    giorno    ì   primi    alTanni 

li   maggior   nasce    il    piacere 

Della    pena  che   fuggi. 
(Quando    il   sole   in    mar   declina 

Palpitare   il    cor    si    sente: 

Grao    lumollo    i    nella   mente. 

Gran    desio    negli    occhi    appar 
Quando    sorge    la    mattina 

A    desiar   l'aura    amorosa. 

Il    bel    volto    della    sposa 


eggi: 


liei    vederla    in    su    le   pii 
Riposarsi    al    nostro   fianrn, 
L'un    de' bracci    nudo    e    bianco 
Distendendo    in    sul    goancial: 

Il  bel  irioe  olirà  il  cuslume 
Scorrer  libero  e  negletto, 
E  velarle  il  giovin  petlo. 
Che    va    e    viene   all'onda    egual. 

Bel    veder    delle    due    gote 


Sul 


colo 


Splender   limpido   madore. 
Onde   il    sonno    le    spruzzò; 

I  ome  rose  ancora  ignote. 
Sovra  cui  minuta  cada 
La  fresi  hissima  rugiada 
Che    r  aurora    distillò. 

Bel    vederla    all'improvviso 
I    bei    lumi    aprire    al    giuroo, 
R   cercar    lo   sposo    intorno. 
Di    trovarlo    incerta   ancor. 

E   poi    schiudere    il    sorriso 
E    le    molli   parolette 
Fra    le    grazie    ingenue   e    schiene 
Della    brama    e    del    podor. 
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O    parr 
Di    f 

l'J 

mabii,   6gl 
p   prandi 

V 

.legli   anni 

luoi 

Tu   do 
Mire 

ri\    (r 

rie   a    le    v 

aprendo 
a    .    lieti    la 

rrà. 

1     ciglio, 

Un 

etor 

che   non    li 

a    pari 

E    J 

Sraz 

a    e    di   be 

là. 

Ma,   ui 
E   c< 

Il    lei 

ime   ruj^ac 
l'eli    p,i, 
q„el   che 

fresca, 
ne    adesca 

F.or 

SI    te 

nero  e   jeil 

lii: 

f-unie  presto   a  quel  che  piace 

L'uso    toj^l.e    il   pregio   e   il    vaolo 
E    dileguasi   l'incanto 
Della    voglia   giotanil  ! 

Te   bealo    in    fra' gli    amanti, 
The    vedrai   fra    i    lieti   lari    ~ 
Un    lesor   che    non    ha   pari 
Di    bellezza   e   di    vino  ! 

La    viriti    guida    costanti 
Alla    tomba   i   casti   amori. 
Poi   che   il    tempo   invola    i   fiori 
Dela    rara    cioveoli.. 
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Farlo   ndla  mila    lingua   n.i    Vu 
r.ht    non  è  anc.r   felice 

paisà    ili    Ina    nis 


bue 


Più    .Inlr 

Se    udila    Tavesj'io 

Sul    labbro    tuo:    né   a»rei     •perai.,    indarno 

Dal    Tamipi    recar    lesnri    all'Arno. 

Né    la  man,   die    ora   sovra   i  lasli  ebutu', 
Nel   candnr    violi  armonizzando    vola, 
Or   sulla    lela    i    corpi    allepiila   e    move; 
Né   il    pie,   che    dise{:nar   balli    nullurni 
Gode    lalur;    né    la    lornila    f:ula. 
Onde   canto   {:enlil    nell'alme    piove. 
Io    loderò:    che   allrove 

Vidi    lai  rose,    e   ciò,  di   che   allra   s'  orna, 
Non   è   quello  che   in  le  vagheggio   e   colo. 
Te   slesta   amo    in  te   solo. 
Te   dentro   e    fuor  Sul    di    le   slessa    adorna. 
La    sola    voce    tua    n  .n    é  coDCenlo  ? 
Non   danza    il    portamenln? 
E   cercherò   se    dulia    suona    o    pini;e 
Man    che   in    elerne   reti    ogni  ama  stringe  ? 

Ma  tra    non  mollo,  oime  !    (né  mi  qoerelu. 
Altro   che    invan,  coi.tra  il  destin    mio  doro) 
Rivolgerò    all'Itali,    i   passi    erranli. 
Non   biasini    Italia    piò    l'anglico   ..elo, 
tielo   che    pio    non    é    uebbio.o   e    s.  uro 
Dal    di    che   apristi    tu    gli    occhi   stellaoli. 
Consolerà    i    miei   pianti 

Foglio   che   a    me   dalla    Ioa    madre    viene, 
Su    cui   (deh    spesso!)  ella    tuo    nome   segna. 


Felii 
Di    r 


idr 
I,   ci.. 
Ma    che    fall. 


Chi 


■rà    la 


rova,   allo    su 
I  di    bello    e 

leggla.lra    , 


Non    so   si    grande 

Per   CUI    degno   nn    oom    si.    d   aver 

Canzone,    .    lei    davanle 
To    Qou    andrai  ,   che   né    tua    voce 
Né    andar    li    lascierci,    se    I    iiileo.le 
Se    nn    lonta 
Creder   mai 

Volar    dovresti    alla    mia    pair 
Ma    chi    li    può   dar    fede? 
A   miraci    n..u    visto   é    rar.i 


poles 


Re 


del 


.V//,j   Luna. 
(jTralu   al    piacer   che   move 


Da 


piov 


Te   caolero  :    m   .osegn. 

Deh    tu   queir. rmonia, 

Che   del    pudico   indegn. 

Orecchio    tuo    non    si.; 

Che   parte   stillar   possa    in    cor   dei    saggio 

Di  quel  dolce,  oud'  è  pieno  il  tuo  bel  raggi. 

Oh    quante    volle    il  giorno 
Insultai   col    desio   del    tuo    riloruu  '. 
L'Ore   in   oscuro   .mmaolo, 
U  eoo    viole   ai  crni, 


T'  imbrioliavano   intanto 

I  ileslrieri    divini, 

K    soli' apparecchiala    argentea    biga 

II  silenzio   salia,    loo   Gdu    auriga. 
Perché  sola    ti    vede, 

Sola   lisnaro  vulgo   lo    del    li   crede; 

.Ma    il    kipos..,  la   Calma, 

Del    meditar    Vaghezza, 

Ogni    Piacer    dell'alma. 

La    gioconda    Tristezza, 

E    la   Pietà,   eoo   dolce   stilla    alf  orchi». 

Ti    stanno    lacitorne    intorno    al   cocchio. 

Cieco    io   divenga,    s'io 
Di    levare   a    te  lascio    il    guardo   mio; 
O    che    in    canimin    nullurno 
Per   (osca   ombrala    sponda 
Vegga    il    loo   viso   eborno 
Sprc'uder    tra    fronda    e  fronda  ; 
U  sle.l.   in    riva   di   tranquillo  fiume, 
Che    l'onde   sue  rincrespl  entro  il  tou  limi 

Meglio   se    in    riva   a  no    lago, 
Costode   più    fcdel    della    Ina    imago. 
Talor   quell'onda   blanda. 
Tuo    specchiu,    ti    consislia, 
Quan.Io    la    tua    ghirland. 
Di    ligustro    e    giunchiglia. 
Se    lorbulla    peV   via   rabida   vento. 
To    ricomponi    colla    man    d'  argento. 
rpo, 


altro    loco   io   spargo. 


D'.ibbllo   soave 

guaì   care   ivi   n 

Trova  de' miei    prim' anni  I 

(,)oai    trovo    antiche    storie 

De'  mie.    glorond,    affanni! 

Ah    n.i    che    Amor,   d'  ogoi    dolcezza    avari 

Sempre    non    mesce    i    nappi   suo.   d'  aman 

E    ancor    che    a    quella    onlla 
Di    Zelin.la    ..r   non    pio   sia    la    mi.    .ila. 

Spesso    a   quel   giorno   il   core. 

Che    pria   la    vide,    adorna 

Di    grazi.,    e    di    pod.,re. 

Cortese,  e    grave    il    guardo   e    la    favella, 

Lona,    quale   sei    lo,    modesta    e    bella. 

Ma   se    I.   (accia    pora 
Talora   invnivi   d'  una   nube   oscura, 
lì    ripercuolon    I' .inde 

K    ..onerasi    ogni    fronde 

Dell,    mula    foresta, 

P.ò    l'alma    é    tri. la.  e    s.ilt.i  nube  anch'es 

Allor,   come    dubbiosa 
Ed    iuslabile   qui   giri   ugni    cosa. 
Come   dea   sorda   e    (arie, 
Necessità   qui   regni, 
E   Siena    alfin    di    murle 
Preda  i    piò    bei  disegni 
L'alni,    volgendo  v.  gelida    e   bruna: 
Esci,  ah    tosto   esci   di    tua    nube,   ..    Luna 

Te    ricumpac.a    appena. 
Torna    leco    a   brillar   l'  alma    serena. 
IJut\   d'Oriente    v.g. 
Sposa,  che   il    vel  nm.iva. 
Onde   ogni    volta   piaga 
Nel   suo    signor   fa  nova  ; 
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Tel    esci    dalla    lua    veste,   superba 

M-    poi    che   aperto    il    falal    vaso,    e    sparli 

Per   quelle    lue   luceoli    orme   che   serba. 

l''ur    sulla    terra    i   mali. 

Mutasi    allor   la    oe^ra 

Di    te   com'  ei    s'  accese  I 

Scena    .n    un    puolo,  e    lerra  e  ciel  s' allegra  ; 

Come   a    seguir    ti   prese  ! 

E   eoo    piacer   l'erbelle, 

Te   giusta    ira    preme»   contri   i   mortali; 

Pria    tulle   a    brua    dipinte, 

E    d' allor   cominciasti   a   far   che   seeoda 

Mirano   le   caprette 

Frequente   sul    luo   viso   invida    benda. 

In   pallid'  or   rilinle  : 

Sorsero    poi    superbe 

Gli   occhi   sovra    le   cose   errar    già  ponou. 

Koche    e   citi...    ma    piò   che    l'alte    mura. 

Ed    è    più   bello   di    natura    il   suono. 

Piare    a    te    il    campo   e   l'erbe. 

Volge   slagioo    lalora, 

Piare  r  lOtatla    verdine    natura. 

Che   in   ciel    t'incontri   con    1' altera  aurura. 

Qol    sovente    li    fai,'  dea    sobria   .    pura. 

Placida    dea,    tu    poro 

All'  aulor    dappresso. 

A    pugnar  seco   aspiri; 

Tra    falica.   co.    mille 

Ma    cedi    pronta    il    loco. 

Escnn    del    petto    stille, 

E    il    ragg.o    luo    ritiri, 

E    pare,    che   ognor   serba   un    volto    istesso. 

Papa   che    tanto   a    lei    dell'emisfero 

Qui    la    gola    a    fanciul    del    loo   cinabro 

Men    lungo   sta,    che   non    a    te,   T  intpero. 

Colorir   godi,   0    a    «illauella    il    labro. 

Però   che   alquanto   albeggi. 

Mentre   in    lucente    gonna. 

Pria   quella  diva,  e  alquanto  indi  rosse^Bia 

.Ma    con    tremuli    nervi    e    cor    non    sano. 

Ma    loslo    il    Sol    l'ha    colla, 

Ricca    nubile   donna 

Tosto   per   lui   dell'aria 

Dalla    lillà    li    ihiania,    e   chiama    iuva.i». 

La   signoria    1'  è    lolla. 

D'ariane    Lizze   a    lei    medica    mano 

Trapassa    solitaria, 

Inv.in    mesce  conforto. 

Sconosciuta    trapassa    entro    il    suo    velo, 

Invao    Ira    lepid'  acque 

Nel   color   liDlo   in   cui   si    tinge   il   cielo. 

Nuda    discese    e    giacque. 

O   al    lume    luo   sereno 

Disfiorala   é    la  guancia,  e  1'  occhio  e  inortn. 

Sieda    r  Estate,    discoperta    il   seno, 

t^ui    par    non    basti    a   ravvivar    V  usata 

O    il    verno   assideralo 

Di    mentir    tool   color   polve   rosala. 

Vada    i    tuoi   rai    cercando. 

Ti   chiamò   dea   nemica 

Alcun    tepor   bramato 

V  umana    gente,    e   il    labbro    tuo   rispose 

Quasi    trovar    sognando. 

Sai   che   più   destra   e   amica 

Cosi    lu    mi   sia    destra,   inno   canoro 

M'ebber   de' padri    tuoi    le   dure   spose  . 

Ballerà   sino    a    te    le   peone   d'uro. 

Sai   che   raro    io   sedei   sovra    le   rose 

E    allor   che   infermo   e   stanco 

Del    molle   Sibarita  ; 

Trarrò  nelle    giornate    ultime    il  fianco. 

Ciula    di    pelli    intatte. 

Che   al    luo   silenzio   opaco 

I-.    un    nappo   in    man   di    latte. 

Mi    Ga    l'errar    fatica. 

Più   spesso   sovra    il  carro  errai  del  Scila  ; 

Mi   6a    la   selva    e   il   laco 

Mellite    la   madre   il   fanciullin    tuffava, 

Solo    delizia    antica. 

Per   le  fredde  del  Tanai   onde  io  notava 

Nel    mio    ritiro    un    de'  tuoi    fai   diicenda, 

Deh:    qua    rivolgi    .1    passo. 

E    lui    bianco    mio   crìn    dolce   rispiend». 

E    la   schiera   fedel    li    cinga    il   Kaoco 
Il    buon    Vigor,    non    lasso 

-**••«- ^««^ 

Del    vagar   mai,    del   niedilar   mai   .lanco. 
',loella,   cui  fosco   dì    par   sempre   bianco. 
Ed    é   Letizia    il    nome  ; 

III. 

E    il   Gioco,    e   il    Riso,   e    terzo 
Il    moltiforme   scherza. 

Alta  Salute. 

Con    Venere    creduti,    io    non   so   come. 
Poi    che   quei    Ire,   chiedo  alla  dea  perdono. 

Figlia   del   ciel,   da   quella 

Se  leco   ella    non    è,    con    lei    non   (odo. 

Te   fuggono    le   mesle 

Gran    mano    uscita  allorché  l'uom  n'usciva. 

Veglie,    cui   pioggia   i   sOQui   invan    prepara. 

Chi  Ga   cotanto   bella. 

Te   le   Nausee   moleste. 

Che   di    beltà    leco  contenda,    o  diva  ? 

Cui   non   è   tazza  che  non  sembri  amara. 

Sono    le   guance    tue   porpora    viva, 

Vienne;    il    campestre    loco   e   quesla    avara 

Grande   a   mirar   diletto  ; 

Mia   mensa,   o   dea,   ti   chiama. 

Agile   è   il    pie,   .ereno 

Né   alcun   de'  tuoi    nemici 

L'  occhio   e   la   fronte,   e   pieno 

Hanno   queste   pendici. 

Di    naturale   orgoglio    il    colmo   petto; 

Tema    inquieta,   impaziente   Brama, 

Ed   aprirsi    e    brillar   suol    nel    tuo   viso. 

Né   Amor  né   Gelosia,   che   in    suo    lormenlo 

Qual    Gore    in   prato,  e  in  cielo  stella,  il  riso. 

Spalanca  cento    lumi   e   orecchie   cento. 

Io   quella   prima   elade. 

L'  Ira   né   men,  ch'esangui 

Non   che    mover   preghiera   e    templi  alzarli. 

nr    ha    le    guance,  or    lotta    in    foco    è  tinta. 

Cieco    alla  lua    bellade, 

E    non    r  Invidia,    d'angui. 

Né   rivolgeasi   pur   l'uomo    a   mirarli; 

(,he   si    rivolgon    ronlra    lei,    riciola. 

'■'1 
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0 

lo,  di 

natio   minio   i    labbri   piota, 

To 

vita    5 

ei    del    mondo: 

Ma 

senz 

te,   nel   sappio 

Laniiue    i 

releste   raugio. 

E 

1    luo° 

0   meditar    torna   ingiorondo  ; 

Ma 

d'  un 

monarca    in   man   pesa    lo  scettro, 

Ma 

ili  ma 

n    cade    ad    uo    poeta    il    plettro, 

IV. 
La    ìfi-lanconia. 

F„r 

ti    e    colline 

f,h 

lesi    agi,    dei: 

M 

(>!■ 

od  ro    .iIGne  ; 

Sé   mai   quei    fonte 
Co'  desir   miei, 
Né   mai   quel    monte 
Trapasserò. 

■nor  cbe  sono  ? 

1:1 

e    vai    ricchezza  ? 

l) 

miglior  dono 

Vi 

mmene   altirr: 
D'un- alma   pura. 
Che   la    bellezza 
Della    natura 
Giusta   é  del    ver. 

N^  p 
i:a 

oó   d,    tempre 
ngiar   mio   fato; 

D 

piolo   sempre 

II 

nel   sarà. 

Ritorneranno 

I   lior    nel   prato 

Sin    rhe   a  me    V  anno 

nuornerà. 

Mela 

uconia. 

N 
U 
Ci 

0   SI 

nfa    gentile, 

nsegno    a    le. 

1    tuoi   piaceri 

Chi   tiene   a    vile, 
A.  piacer   veri 
Nato   non   é. 

tlo   un    faggio 

A 

caldo   raggio 

D 

bianco  ciel, 
Mentre    il   pensoso 
Clcrhu»   non   movi 
Ual  frelloloso 
Noto   roseci  ; 

«  1 

le    ti    piaccia 

D 

dolce    luna 
argentea    faccia 

A 

morcpgiar, 

(^>iiando  nel  pello 
l.a  notte  briin.. 
Milla  il  diletto 
Uel    li.edit.i'  : 

Non    rimarrai 

No    tutta    sola: 

Me    ti    vedrai 

.Sempre  vicm. 

(Ih    come    è    bello 

Quel   di    viola 

Tuo   manto,   e    quello 

Sp.r.o    tuo  crin  ! 

1-iù    dell'  attorta 

Clnuma.   e   del    manto 

Che   roseo   porla 

La    dea    d'  amor. 

E    del    vivace 

Suo   .guardo,   uh   quanlo 

Più   il  loo  mi  piace 

Conlemplalor  ! 

Mi    guardi    amica 

La    lua   pupilla 

Sempre,  0   pudica 

i>inra   gentil  ; 

E   i   le,   soave 

Ninfa    tranquilla. 

Kia    sacro    il    grave 

Nuovo   mio  sul. 

*g^'5**#!- 

V. 

La  Gioi'inczza. 

Di  follo   e   largu   faggio 

Sollu   l'intreccio    verde. 

l'er  cui   varcando  perde 

Il   pii,   cocente    rapgo. 

Un   bel   inattin   di   maggi» 

Vidi   posare    il   fianco 

BMIissima   una   donna: 

Il   color   della   gonna 

Era    purpureo   e    bianco. 

lo   questo   e   in    qoel   colore 

La  guancia   si   tinge.; 

Nelle   pupille   ardea 

Un    tremulo   fulgure. 

far  che   il   seren   del   core 

Solla   fronte   si   spanda 

li   pas-i   io   chi   la   mira; 

V.    miorno   al   crin    le   gira 

Di   rose   una   ghirlanda. 

V,  dunque   Invan   ch'io  scampo. 

Amor,  dalla   lua   mano. 

Ed   io  qui   fuggo   iovano 

Della    lua   face   il   lampo  f 

Se    tra   la   selva  e  il   campo 

S'  olTron    lai   risrhii   al   ciglio. 

l'er  pace   invao   qui  movo. 

Folcile   mappior^non    trovo 

Nelle  città   periglio. 

Levo.si   allora,  e   il   vita, 

Come  se  letto  intiero 

Avesse   il  miu  pensiero. 

Colei    vesti  d'  un   riao  ; 

INii,   guardandomi   fiso. 
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Nun  diihllar.  più  nii 
Tu  non  mi  rivedrai: 
La  Giovinezza  io  so< 
l,  volle  a  me  le  spali 
Si  pose  loslu  in  via  : 
DeBli  orci, 


cir 

E   le 


alle 


e.gen.lu  II  calle 
Premer  run  grao  prestezza, 
Né  sulla  propria  traccia 
Rivolger  ma,  la  f.-.ccia, 
Dissi:  E  la  Ginvmezza. 
Dunque   i   liei   di    fuggirò? 

10  primavera    ovunque 
Volg.i    le    ciglia    dunque, 
Fuor  che   io  me   slesso,   or   n 
Ragion,   con    le   m'adiro: 
Quel   volalor  selvaggio 
Canta,   e   non   sente   affanno, 
Che   tolto   gli   abhla   un  anno 

11  ritornato   maggio. 

Del    tempo   ancur   non   giunto. 
Di   quel   per  sempre   scorso 
Né   tema   oé  rimorso 
Lo   tiranneggia   punto. 
D'  amica   o  di  ongiuolo 
Neil'  imbianchito   crine 
Nel    viso   trasformato 
Non    legge    II    proprio   fato. 
Non   legge   il   proprio  fine. 

Ma  tal   mceo   rampogna 

Usa    un    pensier  ;    Son    questi 
Gli   afTetti   alti  ed   onesti. 
A   cui    tuo   spirto   agogna  ? 
Deh  '.   gli  occhi    util    vergogn 
Ti   schiuda,   e   le  compagne 
Riguarda   omai   di    quella 
Bellissima   donzella, 
Ch'  ora   da    te  si  piagne. 

Una   di   queste   getta 

Qua  e    la   gli    sguardi   ognor. 
Muta  spesso   dimora. 


Ed 


dell; 


Vedi   queir  allea  ?    in  fretta 
Tutto   far  suol,  né   come 
Sulla   mal    nota   strada 
Pianti   il   suo  pie  ma.  bada, 
Ed   Imprudenza   ha   nume. 
Ah  tolgano  le   stelle 
Che,   partita    la   diva, 
Teco  su   questa   riva 
Rimangano   le  ancelle! 
Tutte   f  età 
E    la   saggezza   vera 
Gode,   benché  sul   e 
Biancheggino  le  far 
Gioconda  prlmaven 


belle 


LODOVICO  SAVIOLI 

1804 


Ancf/ur  a  Bologna  nel  1729.  te 
ocU-  liriche,  che  pubblicò  gio„anis, 
ol    liloln    d'  Amori ,    ebbero    lai   me 


che 

edizi, 


■ider. 


nie  molle 


.  Aspirò  alla  riputazione  di  Sto- 
rico, e  intraprese  la  traduzione  di  Ta- 
cito, e  la  compilazione  degli  Annali  Bo- 
lognesi interrotti  dalla  sua  morte  avve- 
nuta il   1    settembre   i8o4. 


C  A  N  Z  O  ^'  I. 


\)    figlia   alma    d"  Egioco, 
Leggiadro  onor  dell'. icque, 
Per  cui    le   grazie  apparvero, 
E'I   riso   al   mondo  nacque; 

O   molle  dea.  di    ruvido 
Fabbro   gelosa   cura, 
O    del   Ggllool   di   Cinira 
Beata    un    di    ventura; 

Teco    il   garzilo,  cui   temono 
Per   la   grao   fare  eterna, 
Ubbidienza   e   imperia 
Soavemente  alterna. 

Accese  a   te   le   tenere 

Faoclolle   alzan    la    mano; 

Sole   ritrosa   invoraoo 

Le   auliche   madri   invano. 

Te  solle  corde  eolie 
Saffo   invitar  solca. 
Quando  a   quiete   i   languidi 
Begli   occhi   Amor   togllea. 

E   tu   richiesta,  o  Venere, 
Sovente   a    lei   scendesti, 
Posta   in   obblio   l'ambrosia 
E   i    letti   aurei   relesti. 

Il    gentil    carro    idalio. 

Ch'or    le    colombe    addoppia, 
Lieve   traea   di   passeri 
Nera   amorosa   coppia. 

E  mentre  udir  propizia 
Solevi  il  llebil  canto, 
Tergean  le  dita  rosee 
Della    fanciulla   il   pianto 
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E  a  noi  pur  anco  insolilo 
Klcerca  il  pello  ardori, 
E  a  Doi  r  esperia  celerà 
Dolce   risuuna   amore. 

Se    LO   m';,ssisli.    io   Pallade 
Abbia,   se   vuol,    nemica  : 
Teco   ella   ionaozi   a    Fande 
Perde   la   lile   antica. 

E    che    valer  può   !'  Egida. 
Se   1   6slio    luo  percole  ? 
Quel    die   i    suoi    dardi   possono, 
L"asla   inimoilal    noo   puole. 

Meco   I   mortali   innalzino 
Solo    al    luo    nome    allari: 
Citerà,   tua   divengano 
il  cicl,  le  terre,   ■  mari. 


•*€*<'4*- 


11  Sfallino. 

vili  col  meriggio  accelera 
V  ora  compagna  il  piede, 
E  gii  rincalza  e  stimola 
Nova  che   a   lei  succede. 

Entra    la    luce    r   rapida 
Emp  e   le    <laiize    intorno: 
Il    pigro   sonno    involisi. 
Apri   I   begli   orchi   al    giorno. 

(Cinese    tazza   eserciti 
Beata    il    suo   costume, 
E   il   roseo   labbro   oscorino 


S' 


spoil 


erge   secreto   un    tempio 
Dell'ampie  coltri   a    lato: 
Là   lue  bellezze  aspettano 
Il   sacrilìzio   usalo. 
Vieni.   Sia   fausta   Venere. 
Gli   ufGzii   Amor  comparti; 
f.e    Grazie   in  piedi   assistano; 
Tu    sederai    la    quarta. 
Forse   al   fissar   sollecita 

Nel   chiaro  specchio   il   vallo. 
Ti    parri   meuo   amabile 
Sul   perché  meo   fia   collo. 
Pur    se    dal    tuo    giudizio 
Dissento,   il   porla   io   pare 
Negletto   e    senza    , Iodio 
Pio   il    VISO   loo   mi   piace. 
Tal   da'soprrbi   talami 

Dell- ampia  reggia   ache. 
Sciolta  dal   caro    Pclope 
Ippodamia  sorgea. 
Tal   dallo   speco   emonio, 
Ove   a   Peleo  soggiacque. 
Madre   tornò  del   Tessala 
L'azzurra   dea    dell'acque. 
Ma   già   luo   dolce    imperio 
!..    nda   ancella   invila  : 


Llla    .    appre. 
Stende    la    de 


opt 


Già  dal  ooltorno  carceri 
I  crini  aorei  sprigiona. 
Ed  all'eburneo  pellint 
Gì' indocili   abbandona. 

Segui,   e  fra   quante   furuo* 
Illustri   ancelle  esperla  : 
Felice   te  1   la   grazia 
Della   tua   donna  è  certa. 

Te   nulla    turbi,  e    rigido 
Guardi   silenzio   il   loco: 
Solo   garrisca    I'  Iodico 
Verde   anialor  dei   croco. 

Oli    quante    volte    il    Frigio, 
Car.i    alla    Greca    altera. 
Tacque,   e    con    Ini    di    Priam» 
Tacque   la   reggia   intera! 

Ella   frattanto   ,irn.i.asi 
Pari    all'eterne    dive, 
E   il   caldo   ferro   iliaco 
Torcea    le   chiome    argive. 

Ar<er   d'amara   invidia 
Poi    le  dardanie  spose  : 
Arse  d'amor  Oeifobo, 
.Ma"l    foro   incesto  ascose. 

M'  inganno?   o  '1   sacriDzio 
Il  chiesto  fine  or   tocca, 
Né   ancora   il   sol   coi  fervidi 
Cavalli   in    mar    trabocca. 

Grazie   agli  dei:    sfavillano 
Le  gemme   oltre   1' avviso  ■. 
I    r.isei    panni    accrescooo 
Bellezza    al    caro    viso. 

Altri  color  non   ornano 
La    giovinetta   Auror. 
Quando,   Tiloo   scordandosi, 
L'  oscuro  ciel   colora. 

Tolto   i   Compiuto:    or   Ubero 
Rimanga    ai    voti   il    luogo: 
Voi,  che   qui   1   Fati    guidano 
IliTrile   il    collo    al   giogo. 


La  Soliludiite. 

L...la    i   sognali  demoni 
Di    Falriina   e   Armida: 
Porgi    l'orecchio   a   sturi. 
Pìii   antica,   e  meno   inGd 

Sparta,   severo  ospizio 
Di    rigida    virlude. 
Trasse   a  lottar  le  »ergÌB 
In    soli' arena   ignude. 

Noo   di   ro.sor  si    videro 
Contamioar   la   gol.: 
È   la   vergogna   mutile. 
Dove   la  colpa   i  ignota. 

Fra   padri   austeri  immobile 
La    giovenlii   sedea, 


Per    gli    orchi    il 
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Ha  d*  oro  o  d'  «rti  ÌDdebite 
Preda   brlU   noD   era; 
Sacre    alla   patria   dissero: 
Per   lei   comballi,   e   spera. 

Grecia    Iremo;    Villoria 

De' chiesti   amor   fo    lieta  : 
Premio    f;li    estinti    otlennero 
Di   lagrima   segreta. 

Chi  v'ha  rapito,  o  secoli 
Degoi  d'eterna  lode? 
Tutto  svaai.  TrionfaDO 
Fasto,   avarizia    e   (rode. 

Fuggiamo,   o   cara;    involati 
Dalla   città   fallace: 
Meco    oc' boschi   annidati. 
Che   sol    ne'  boschi   è   pace. 

Remoto   albergo   spazia 

Sui   colli,   e   al   ciel    torreggia 
Certo   invecchiò    Penelope 
In   men    superba    reggia. 

Là    Ciparisso   ad    Ecate 
Sacro   le   cime   innalza; 
Là   densi    abeti   crescono, 
Ombre   d'opposta   balza. 

L'arbore,  ood'arse   in   Frigia 
La   bereciotia   diva. 
Contrasta   al    vento;   ei   morm 
E    i   cria   parlanti   avviva. 

Un    antro   solitario 

Nel    tufo  aprirun    l'acque  : 
Forse   che  a    di    piò   semplici 
Fo    rozzo,   e   rozzo   piacque. 

Il    vide   Arte,   e    sollerita 
Vi   secondò    Natura  ; 
Teti   di    sua    dovizia 
Vesti   le  opache  mura. 

Oode   argentine   in    copia 
Dalla    muscosa    conca 
Versa    tranquilla   Naiade, 
Custode   alla    spelonca. 

Spesso    la   cipria    Venere 
Ne' specchi    ermi    s' assise 
Quando,  del   ciel    dimentica, 
Seguia   pei   monti   Anchise. 

Il    vide,   amollo,   e   supplice 
Furtive   nozze   offerse: 
Fornir   l'erbette   il    talamo, 
Un   elee   <l   ricoperse. 

Sui   gioghi   ìdalii   crebbero 
Cento    vergale   piante, 
E    le    fortune   apparvero 
Dell'indiscreto   amante. 

AhJ    se   di    gioia    insolila 
È   frutto   un    tanto   errore, 
Ricusi   alle   mie    lagrime 
Gli  estremi  doni   Amore. 

Da   cure   i    di    beali. 
Te   pore   notti    placide. 
Madri   di   sogni   aorali. 

Se    i    tuoi    desir  secondano 

Le   facili   speranze 

Ma    taci  ?    o.mé  !    tu   mediti 
Veglie,   teatri   e   danze. 

O   Gallo,  o   tu  di  Druidi 
Un   tempo  orrendo  gioco, 


Esca  infelice  e  credula 

D' uu   esecrato  foco, 
Tu   regni,   e    ai   ciechi    popoli 

£   legge 'I   tuo  coslome: 

Caogi    e   a    tua    voglia    cangi; 

In    lui    le   belle   un    nume. 
Ha.    tua    mercé,   l'imperio 

Sui    or    ragion    perduto  ; 

Per   l'ani   lue   Proserpioa 

Saria   rapila    a    Pioto. 


•>*K**«4- 


//    Tealro. 

racco  dicembre:  avanzano 
Le  fredde  nolti  ingraie  : 
Liete  ai  teatri  assistono 
Cogli    amalor   le    amale. 

Componi    I   crini  ;    adornali, 
E    il   fido    specchio   ascolla: 
Non    t'  affrettar;   sollecita 
Esser   non    dei,   ma   rolla. 

Tarda    ai    roman    spettacoli 
L'altera    Giolia    venne 
Ma    i    primi    ooor   del    Lazio 
Sul!'  altre   belle   ottenne. 

Vanne  e  trionfa;  Invidia 
impallidisca  e  taccia  : 
Godi  beala,  e  assidili: 
lo    sederolli    in    faccia. 

Acquisterà   mie   lagrime 
La    tua   pielale   a    Dido: 
Se   a    te    dispiace,   in    odio 
Sarammi    il   Teucro    infido. 

I    sonni   miei    non    turbano 
Sdegnali   il    padre   e   Giove: 
Me.    come    Enea,   non    chiami 
Bigni    a    mercarmi    allnive. 

Pur   fosse   ciò,    non    I'  abbiano 
I    saldi    falli    a    sdeeno  ; 
Tu    mi    .aresti    Italia, 
Tu   gloria    a    me,    tu   regno. 

Ma   qua!    terror   colpevole 
Ad   agghiacciar   mi    sforza  ? 
Ahi   gelosia,  che   esercita 
In    me    l'antica    forza! 

Chiudean    l'acrisia    Danae 
Torri    di    doppio    acciaro: 
Giove    la    vide,  ed    aureo 
I. Dimoile   il   seno   avaro. 

Te    nei    teatri   e    libera 
Potrò   sperar  sicura. 
Se    a    lanlu   un   di   non    valsero 
Lasso  :    Ir   ferree   mura  ? 

Oh    ai    tempi    almi    di   Tazia 
Reata   età    latina  ! 
Oh,   in  pregio  allor,  difficile 
Rusticità  sabina  ! 
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Essi,    che    i    Irinpi   ;ibburroni>, 
Da   le  però   noo  chiefsgio  : 
Tu   mal   promellereslila: 
La   mafllerresli    pepgiu. 

Lr^^i    IO   datò    più   farili: 
Queste   a   serbar  consenti: 
Odile,   e    non   le   portino 
Sero   per   l'aria   i   venti. 

Rendi   i   saluti:  il    «oglionu 
Giustizia   e  rorsesia  : 
Ma   il    tuo   saluto   augurio 
Felice   altrui   non   sia. 

Abuso    i   baci  or   tollera 
Sulla   femminea   mano: 
Chiesta   una    volta,   ottengasi: 
Si  chiegga   ud^  altra   in    vano. 

Né   ai   baci  o   freddi  o   fervidi 
Riso   e"<"l   risponda. 
E    loderò   che   I' invido 
Guanto    le   mani  asconda. 

Se  mai,  che   i   dii    noi   sofTrann, 
Vicino   alcun    ti   siede. 
Le   vesti   tue   noi   coprano, 
E   a    le   raccogli   il   piede. 

Può   forse   a   donna    incrrscere 
Se   bella   altri   la   chiama, 
E   se   leggiadro   giovane 
Sente   a   giurar   che    l'ama  ? 

Poiché  il    vietarlo  i  inutile. 
lo   sotTrirò  che  ascolti: 
Ma   il    tuo    ventaglio  asconderi 
Non    voglia   ad   ambo   i   volti. 

Egli  sarebbe   un    tacila 
A   pronti   forti   invito  : 
Amore   al   cor  fa   intenderlo, 
E   rende   all'opra   ardita. 

Guai   se  qui   manchi!    e   misero 
Mi  fanno   i  rasi   e    l'usa: 
Sai   che   in   furor  degenera 
Soverchio    amor  delusa. 

Non   al   securo   Apolbue 
Solo    Piton   soggiacque: 
Spergiura    al  dio,  Coronide 
Provò  gì,   strali,   e  giacque. 


-*«+*♦*»- 


//  rurore. 

Cessa  :   gli   dii  m.   tolgano 

All'odiata   villa. 

Il   crederai  F   per  lagrime 

Forza  il   mio   sdegno   acquili» 
Tuo   mi  chiedesti.  Arriiero 

Gli  avversi    fati  :  il  looo. 

Godi,  se  puoi,  rallegrali 

Di  li  funesto  dono. 
Laiso!  coli  celava» 

Sullo  al  tciialic'  auro 


2:3a 


Il   sa 

nguc    infausto   ad    Ercole 

Del 

traditor   Centauro. 

.\rdu  : 

un    gelata   incendio 

Pel 

vinto   cor   s' aggira: 

(III    f   qufsta,    «Ili    mi»rro  . 

Qua 
O    Pli 

•Idi'  tirinni    è    1'  irji  ? 

in  giro  IO  ved 
:  tu  sei  culpe 
creata  preda. 


Tremo   se   ignote   gr.z.e 
Ostenta    il    petto   e  'I    vi 
A    impallidir  condanna 


Parilo   segrete,   accrescono 
Le   ancelle   i   miei    lim.iri  : 
Guai   se   il   tuo  seno  adornati 
Di  sconoscimi  Cori  '. 

M'é  grave  il   di:    le  tenebre 
Sol   mio   dolor   non    ponno: 
E   indarno  gli   occhi   invocano 
Il  fuggitivo  sonno. 

Egli   non  ode,  e   il  seguila 
D'ombre  drappel   nelando, 
E   I   sogni   a   me   presentano 
Quel   eh'  io   temea   vegliando. 

E   un    fredda   orror   la    torbida 
Quiete   infesta   e  scioglie 
Lascia   le   piume,  e   rapida 
Accorro   alle    tue  soglie. 

Taccion    le   porte   immobili. 
Regna  profonda   pace  . 


nel 


II 


E  se 

ntillar   Lucifero 

So 

P 

allid'as 

se  io  vedo. 

E 

l'i 

Iba   afr 

etto,   e   i    la 

Gr 
luva 

da 

odo    II 
marma 

sol   preceda, 
e   attonita 

u. 

voi 

pi   al  e 

eia    i    lumi. 

1-. 

eh 

ami    in 

lellimoniu 

De 

II' 

onoren 

za    i   ounii. 

In    te 

d 

colpa 

indizio 

La 

n 

la    ragion    non    Ifov 

II 

veggio,   Il 

senio  ;  e  cr 

Sp 

"h 

lura    e 

rea   mi   giov 

D   o, 

ni 

più   ne 

a   istoria 

gì 

e 

empii 

n    te   pavenl 

In 

onr 

ridisci  : 

io   Biblide, 

lo 

Pe 

lopea  r 

ammenlo. 

Ah  ; 

in' 

abband 

Pr 

edi 

ai  riii 

orsi  miei: 

N. 

,    t 

u   con 

ne   dividere 

L. 

s 

razio   n 

IO   non   dei. 

Ahi 

q 

estu   d 

medesima, 

lo 

ba 

rbaro. 

o   profano. 

In 

te 

vulea 

coromellere 

La 

if. 

ellerata 

mano 

Deg, 

i   i 

ell'opr 

a    il    Tartaro 

Si 

PP 

izii   ave 

r  non   puote 

No 

'  urne 

ofamì   basta 

Ni 

n 

1'  lisiun 

le  ruote. 
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Né   foggi 

■*   e   io    me    s*  afflano 

PirUxi 

i    lingoi.r  ncrlii. 

E    pian 

pi,    e    supplichevole 

Abbr>f 

ci    i   miei   ginocchi  ? 

r,es<i  :   d 

el   rio   spellacolo 

Tulio 

'  orror  comprendo. 

Osta. 

Tu   segni  ?    Ah,    fune, 

L-abis 

o    aprile:    io   scendo. 

■>H*>^4* 

VI. 

■///'  /4mica   injcdetr. 

G... 

agli   dii  ■    mostrarono 

P^ilctr 

.tempi    il    .ero. 

Per    l„ 

o    ebbe    p.o.iizio 

I.a    n<is 

ira    lite    intero 

In    per   ti 

o   dello   Instabile 

Cliiudr 

va    alma    nomidi, 

l'iil     ITI 

bile   di   zefiro. 

Pi,-,  d' 

iceano   infida. 

P..r    l'.n, 

alor   d'  Orizia 

«tdè   s 

ei    volle   a   Flora: 

Maocn 

sei    volle    agli    arbori 

La   chi 

3ma,   e    t*  amo    ancora. 

Di    luopo 

Frullo 

aspettar    si    amaro  ? 

Uilln: 

il    rossor    lo    supera^ 

Se   il    1 

Oli    delilui   hai    caro. 

N,.n  a>pr 

lar   di'  lo   debole 

La   rol 

a    (é    ricordi: 

Non    ci 

e    la    tetra    e    l'aria 

De'  mi 

1    lamenti   assordi. 

01   quel 

he    i    Tali   diedero 

Abbia 

1    (uo   orgoglio   assai  : 

Ma    no 

1    almeno    ignobile 

Di    me 

trionfo   avrai. 

A    Mentii 

o    rbc    valsero 

I    largì 

i   p  ami    insani  ì 

Che   de 

1    tradito   ospizio 

Dolersi 

ai   dii   spartani  7 

Soli' alla 

poppa    immemore 

Sedra 

a   Greca   infida. 

Voli   offerendo   a   Venere,                                         I 

Che    le 

promise   in   Ida, 

K,    lu   can 

avi,    o    Proteo, 

Grecia 

e  -j    superbo    Achille  ; 

Ha    he 

i   i    pin  solcavano 

Le   am 

che   onde    tranquille. 

Vanne:    d 

1   core   insolite 

1      OUOV 

lari    attrista: 

Reca  p 

e.peloe   lagrime 

Io     dol 

a   chi   l'  acquista. 

lo,   se   co 

l'atra    Nemesi 

1    piu.l 

preghi    lian    loro, 

Io  re. 

cerale    tumroidi 

A    le   p 

ropizie   invoco. 

Siao    leco 

e   leco   ingombrino 

Gli    au 

ali   cocchi    otcroe  : 

.S.ao    le 

co,   e    a    le   miiiislrino 

onUn 

ioale  cene. 

Veglln    con   esse    ai    talami 
Ombre   al   furor   devote: 
Daozin    nefande,    e    torbino 
Li-    piume    al    sonno    ipn.ile. 
spero  ?   Io    pregoli 


Le    Dire    olir 


■-  '1    cor 


Colla 


ende 


Prime   ne' regni   inferni: 
Pace   e  perdono  :    ascondasi 
L'ira    de'  serpi   eterni. 
J.e    mense   mie   non    videro 
Innorridir  Tieste; 

I  fati   io    me   non   scesero 
Del    parricida   Oreste 

S.ilvi,    se    il    può,    giustizia 
Me  dal   furor   temuto: 
.S'  io   sono,   o   dee,    colpevole 

II  son    d'amor    perduto. 
So   che    rammento   incognito 

A'voslri    voli    obbiello, 
Che    onoip.is<enle   é    l'odio 
Nell'agpliiacci.lo    petto: 
Por   ei    lalor   ne"  torbidi 
Abissi    Amor   discese  : 
Ivi    la    Nolte    ed    Èrebo, 


GIOVANNI  FANTONl 


Aacgac  in  Fivizzano  ai  27  gennaio  1  7  35. 
Affiato  alla  carrirra  ecclesiastica,  pn-- 
ferì  ifuella  dell  armi.  Fa  laroo  spendilo- 
re.  r  conlrasiC  debiti,  talché  fu  ritenuto 
in  Torino  ad  istanza  dei  creditori,  finche 
suo  padre  pa^ò.  Di  là  passò  a  Torino^  OfC 
compose  alcune  liriche  e  le.  quattro  par- 
ti del  Piacere  che  dedicò  alla  marchesa 
Doria  chiamandola  Lesbia.  Tornato  in 
Toscana  nel  1785  pubblicò  una  raccolta 
dodi,  canzoni,  ecc.  assai  commendate  In- 
di va°ò  per  V  Italia,   a   Napoli,    a  Roma. 

Ripatriò  nel  I7g5  e  attese  nuovamente 
affli  studii  ;  parteggiò  pei  Francesi  e  on- 
dò pri^i»ne  a  Milano.  Ptii  tardi  oppostosi 
alla  riunione  del  Piemonte  colla  Fran- 
eia  andò  prigione  a  Grenoble.  Ottenuta 
la  libertà  accettò  da  Joubcrt  il  ferodo  di 
capitano^  e  caduto  Jouberl  a  A'ofi.  si 
uni  a  Championnctf  e  poi  a  Jffassena 
ncli  assedio  d,    Genova. 

Dopo   In  'battaglia  di  Marengo  tornò  tn 
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patria.  Nel  1800 /u    creato    dal    goi-erno 

Cinger  gli  voglio  l'onorale  chiame: 

toscano  projessore  d'  elotjuenza     in    Pisa, 

E,   dove   morte   saettar  non    puuie, 

ma    licenziato  perchè   toccava    materia    di 

Oltre    il   confine   dell'  età  remole 

stato,   si     ritrasse    a     Massa     di    Carrara. 

Spingerne   ,1  nome. 

Pochi   anni  dopo   i-eniva   dal  governo   ita- 

A   lui    !ul    voli,,    candida    Iraluce 

lico   eletto   segretario  perpetuo   dell'  acca- 

L   anima    bella   che    racchiude    in    petto. 

demia  delle  nelle  Arti    di    Carrara.    Jii- 

Né   la    percuote   di    malnato   alTello 

nunziò   liberamente   ali*  assegnato  stipen- 

Torbida luce. 

dio,  perchè    venisse    eretta    una  cattedra 

Prudenza    il    guida    ne' dubbiosi   eventi. 

di   storia  e  mitologia.  Aggregato  lo  stalo 

Che    nel    fuluro   con    cent' occhi    gu.rda, 

di   Lucca  a   quello  di  Nassa    fu  promosso 

Pronta    nell'opre,   ne'  giudizii    tarda, 

al  grado   di  presidente.    Ma     annoiato    di 

Parca   d'accenti. 

tjuel  governo  passava   nel    regno     italico. 

Il    braccio   gli    arma    di    severe   pene 

quando    preso     in     Fivizzano    da    febbre 

Giustizia,   ai   doni    e   alle  preghiere  sorda: 

maligna,  vi   morì    nel   1807. 

Seco   è   pleiade,   che    le   offese    scorda, 

/'u   imitatore   d'  Orazio,   e   V  arte    poco 

L'  ire   trattiene; 

crebbe  per  esso.   Però  le   sue    liriche  han- 

Pielade,  figlia    di   sventure,   a    cui 

no   generosi  pensieri,    ne  si  confondono  in 

Deve    ì   costumi    placidi    e    soavi. 

nulla   coi   vuoti  canti  degli    arcadi. 

Più  che  agli  esempli  e  allo  splendor  degli  «vi, 

Raccolti   in    lui. 

-s#**«<§* 

Né   spargo    i    versi   di    mentita   frode. 

Né   schiavo   rendo    il    libero   pensiero; 

Sacra   a   me    stesso   e   all' immutabii   vero 

C  A  N  Z  0   N    1. 

È    la    mia   lode. 

Me  non  seduce  1'  amistà  ;    non   preme 

I. 

Bisogno   audace,    né   venal    timore; 

Stolta    non    punge   d'  insolente  onnre 

Al  merito. 

Avida    speme. 

Libero   nacqui  ;    nun   cangiò    la   cuna 

Cadde    Mlnorrj  :    di    Clillon    U    sorle 

1   primi    alleili:   a    ono   servire  avvezzi. 

Sprezzan    gli    avari   capricciosi    vezzi 

Ride   niperl)^   fra    le   sue   rulne 

Della    fortuna. 

Sprezza    di   Cade   siili    erculeo   fine 

Eliot   la   morte. 

-ts-^-^^^l- 

Cd    Giove    iberu    al    lulm.nante   orgoglio 

Calpe   resiste,    e   all'  ire   sue   risponde. 

Come    al    canuto  Hapcllar   dell'onde 

II. 

Marpesio   scoglio. 

Wasliiiigluu   cuupre   dai    maleriii    sdegni 

I.' americana    liberti    nascerne; 

A   Melchiorre    Cesarotti  di  Padova. 

Di    Huduey  al  nume  tace  il  mar  ireraenle, 

Temono    1  regni. 
Hyder   len    fugge  .    sui    trofei   britanni 

Figlio  del   canto,  che,   degli   anni  ad  on«, 

Siede   Cuole,   ma    le   schiere    lia    pronte; 

Ridesti    1  vali  dalla   tomba,  e  il   prode 

CrulUou   i   serti   sull'Incerta   Iruuie 

Cui    ride    intorno   meritata   e   pronta 

D'Asia    ai    tiranni. 

L'  itala    lode  . 

Altri    ne  cauli    le   guerriere   gesta  ; 

L'arpa    deponi    dell'antica    fama. 

A   ine   le   corde    liriche    ineguali 

Premio    dei    forti    e    refrigerio   ai    violi. 

Orrur  nun  scuole  con   le  gelid'  ali 

Del    cieco   Bardo,   che   dolerne  chiama 

D'aura    Innesta. 

Gli   amici   eslioli. 

Tessere   abburru   su    pietosa    lira 

La    tromba    appendi,    che   all'iudocil   ira 

Un   inno   Kirdo   di  fraterno   sangue: 

Sa.r.i   d'Achille    lo   smirnéo   cantore. 

Senio   1   singulti    di    chi    piange    e   langue, 

V.   prendi    1'  aorea   celerà,   che   spira 

£    di   chi   spira. 

Fiamme   d    amore. 

Non   crescon    palme   sul    tastai. o   rivo. 

Di    vaga    figlia    dell'altera    Roma 

^è   il    fertil   margo  allo  cipresso  adombra; 

Col    suoli   possente   dell'  eterna    voce 

Protegge   1    voli   con    1.    docil   ombra 

Frangi    1'  orgoglio   imperioso,   e    doma 

Palladio   ulivo. 

L  alma   feroce. 

Venite   al    rezzo   de' bei   rami    suoi, 

Ride  al  mio  piamo,  ed  al  suo  ri.o  applaude. 

Della    natura    difensori   augusti. 

Di   sé   cotanto    il   cieco    amor    l'inganna; 

Nuo    gli   ebrii   duci,   di   rapine   ouusti  : 

Sempre   di   scherno   prodiga   e    di   Iraudt, 

Voi    siete   eroi. 

Sempre   liranna. 

Con   voi  r  amico   presso  me  ti   assida, 

Lidia    le   addila,   che,   del  crudo    scempio 

Caro   all'  amore   delle  sergie   genti: 

D'Akestr  rea,  pende  da  un  antro,  e  l'aogt 

Gij  eterualrice   per    le    vie   dei    venti 

Ciota    dal   fumo  ;   e,  alle  superbe  esempio, 

Kam.   lo  guida. 

Timida   piange. 
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Va  che   di   poche  odi   II   dchllu   orreuJo 
Eli   il   supplii. u  ;  t.   meo  proterva  e  Ger.<, 
J.'  ù\li   paveoli   del    de<itin  trcrneudo 
Legge  severa. 
Star    le    Uanaidi    ron    p.iDÌU   mano 
Miri   .Mil   Home  che  pietà  non   srnte. 
Empiendo  il    vaglio,  e  riempiendo  iuvano 
D'onda  fuppenle. 
Empie!  poterò,   in    ferità   maestre, 

Servir   del   padre  ai   tradimenti    ascosi. 
Empie  !  poterò  con    le   ioflde   destre 
Svenar  pli   sposi. 
Una    Ira   molle   al   genitor  crudele 

Splendida   seppe   preparar  menzogna  ; 
L'amaole   a   morie,   e   sé  rapir  fedele 
Alla   .ergogoa. 
Sorgi,  ella  d.sse,   dal  fatai   riposo, 

l'Via   che  le  cure  del  mio  cuor  sian  vane  , 
Sorgi,   e   deludi,    inaugurato   sposo, 
L- empie  germane. 
Lorde,   ahi   le    veggo!    di   fraterno  sangue 
Suir  alla    sponda  del  tradito    letto. 
Sciolte    le   chiome,   e  del   manto  esangue 
Curve  sul    petto. 
Te  lunge,   e   ignoto  alle  paterne  sqoaJre, 
E    ceppi    e    strazi!    affronterò    più    forte; 
Lieta,  se   posso   le   salvare  e   il   padre 
Con    la  mia  morte. 
Vanne,  e  per  1"  ombre  il  casto  amor  ti  guidi 
Ove   li   reca    il   piede   incerto  o   il   vento, 
Vanne,   e   1' istoria   sulla   tomba   incidi 
Del  mio  lormento. 


Ad  Jpollii.    —    Per  malultia  di   iVcnna. 

Lascia  di    Delfo    la    vocal    cortina, 

Febo,  che   lavi  il  biondo  crio  nel   Xanto  . 
Iteca   salute  alla   gentil   Incrina, 
Padre   del    canto. 
Langue    il  bel   volto   fra   moleste   doglie, 
Quel  bianco  giglio  che    la  grandin  tocca, 
Uosa   rassembra  d'appassite   foglie 
L'arida   bocca. 
Se    invan    l'invoco,    se    al    temuto    sdegno 
Dei    freddo    morbo    la    donzella   cede. 
Voglio   d-  Averno   per   il    mu,o   regno 
Volgere  il   piede. 
Al   metto   suono  delle   corde   ignote 

Di    Plulo  il   core    ammollirò  col  canto, 
E   piangeranno  di   pleiade    yole, 

L'ombre   al   mio  pianto. 
Sisifo   e   Flegla,   nell' obblio  del  rischio, 
Slaran  del   monte   sul  feral  cooHne, 
Ed   all'Erinni   IralterraijDo  il  6schia 
Gli   angui   del  crine. 
Ma   ahimè!    due    volle  I'  onda  non  si  varca, 
Legge   lo  vieta   del   deslin   severo: 
Sordo    alle   preci   sulla  stigia    barca 
Siede   II   nocchiero. 


:ra   ormai   giunta   alla   fatai   palude 
La    tracia   sposa,  e   si   eredea   felice 
Orleo    si    volge:    mista    all'ombre     ignude 
Fugge  Erudice. 


.Jd  Anloriio   Cerati  di   l'arma 

ilon  più  da  Cauro,  di  neve  prodigo 
Curvati  gli  aridi  buschi  s'adirano. 
Ma    i    lieti   zeffiri    per    l'ampio    oceano 

Gi:\   s'ode,   obbrobrio   dei  re  cecropi. 
Il  miser    Itilo   con    voce   fievole 
Sul  nido   piangere,  e   II   rio  ripeterne 
iTsuoDo   lamentevole. 
D.l   .h  uso  corrono  ovile   al   pascolo. 
Che   <l   sol   più   tepido   leconda  e  irradia 
La    gregge    e  i  Satiri    sui  neri    tornano 
Pingui    rolli    d'  Arcadia. 
.VI    raggio    languido    della    cornigera 
Luna    le   Grazie   daozan   con    Venere. 
E  1  passi,  in  cerchio   congiunte,   alternali 
Su    le    Iresch'erbe    teucre. 
Celati   placido,   cui   sempre   Incula 
La   mente   serbasi,   caro  alle  amabili 
Suore  castalle,   ricco   di   candidi 
Costumi  inalterabili. 
Vieni  del  patrio  fiume  sul    margine. 
E   nosco   assidasi   Lidia   la   nubile 
Presso  quel   platano,   cui   intorno   s  agii 
La    vitrea    nuda    volubile. 
Nera    ha    la    morbida    chioma    e    le    fulgidi- 
Pupille,    tenue    la    bocca    ed    umido 
Il  labbro,  rosea  la  molle  guancia. 
Il  seo  di  latte  lomidu. 
D'amor  se   facile  su    l'arpa   celtica 
Innalza   all'etere    l'opre  piii  nobili, 
Uell'all    immemori   sul   crin    le     pendono 
Tacendo   i    venti   immobili. 
Godi   da   saggio,   meco  di   Malaga 

Votando    un    calice,   che    desia    l'utile 
Facondia,   e   I'  avida  sete  può  spegnere 
Di   un  desiderio   Inutile: 
Che  brevi,  e  fragili   sono   del    vivere 
I   giorni,  e   srendere  tulli  alle  squallide 
Sedi   inamabili   dobbiam   dell'  Èrebo, 
Ombre  dolenti   e   pallide. 
Né.   se  con   prodighi   doni   o   con    vittime 
Tenterai    timido    l'illacrimabile 
Pioto,  la   furbire  potrai   sospendere 
Del   fato   inesorabile. 
Non   alla   nordica   figlia   di   Alessio 

Giovò   di    gloria   poggiare   al   culmine: 
Non   al   Prometeo  filadelGaco 

Rapire   a   Giove   II  l'ulmine  : 
Né  in  campo    vincere  al  Prusso  a  al  profugo 
Scozzese   il   regio   vetusto  genere  : 
Curvarsi   e   caddero,  e   un'urna    tacita 

freddo   ne  chiude   il   cenere. 
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A   f^ìncenzo  Corazza  di  Bologna. 

Del   fuoco  occullo   già   palesa   i    lampi 
Della    lucente  Cassiopea   lu  sposo, 
E   solla   i   sguardi   di    Procion   sdegQusu 
Ardono   i  campi. 
Cercao  le  gregge,  ed  i   pastori  ansanti 
L'or.or   del   bosco,  e  il   venlicel  del  rivo, 
Uà  Man   degli   antri   oell'asil  forlivu 
L'aure  vaganti. 
.\scoso   ai   raggi   del   maligno  cielo 
Cerro    ristoro    al    languido    tormento, 
E   tazze  vuoto  d' effigiato  argento 
Colme   di   gelo. 
Né   della  lira   all'  armonia    latina 
A   me   sorride   la   raslalla   Diva, 
l.l.e  siede   al   rezzo    con   Belfurte   in   riva 
Di    Mergellina. 
Cederà   presto  alle   più   fresche   e   liete 
Notti  l'estate  il  caldo  freo  dell'ore: 
Spegner   potremo   all' ippocreuio   umore 
L'arida   sete. 
Né  che  lo  poggi  all'  Eliconia  allezza 
Vietar  potranno  dell'  eli  gli   alTanni, 
Col   giovio    estro   tu   compensi    i   danni 
Della    vecchiezza. 
O'  edra,   e   di   lauri   inghirlandato,   accanto 
Ti   veggo  assiso  alla  tirrena  sponda  : 
Misto   al   soave   mormorar   dell'  onda 
Odo   il    tuo   canto. 
Cos'i   al   loquace    gorgoglio   di   un    fonte. 
Degli   anni   ad   onta   doiremenle    folle. 
Sedea   fra   Lesbia   e  fra  liatillo  il   molle 
Anacreonle. 
Ma   tu  più   saggio  alla  virtute  alletti 

Qtiei,  che  nell'ozio  lia  la  viltade  immersi, 
E   ai    dotti,   e    al  volgo  dalle  labbra  versi 
Miei  di  precetti. 
Tende  fra  i   giunchi  la  bramosa  orecchia 
Sebcto  intanto,   e  con   la   destra   appella 
Naiadi   e   Fauni,   e   l'alma    verginella 
Cb'  ama   Marecchia. 


VI 


/><•!    A  ammiraglio  liojnn  . 

Kodoey    vincesti  :   da   servii   catena 
Oppresso   il   Genio  degli   aurati   gigli, 
l'uncslo  augurio  di   Boston   ai   figli 
Solca    r  arena. 
Rodney  vincesti  :  debellalo  e  il  forte, 
l.   «lU.si   un   lampo   ne    peri  la   fama. 
Padre  la  patria  libertà  ti  chiama. 
Figlio  la  sorte. 
Prendi  due  vasi  di  prezioso  unguento 
Madre  dei   carmi  dal   soave   nume, 
Ungili   e   lascia  le   curvine  chiome 
Preda   del    vento. 


Ecco  la   cetra,   ove   scolpi   la  storia 

L'opre   immortali   degli   eroi   britanni, 

Un   inno   sciogli   domalor   desìi   anni 

Alla    vittoria. 


Ad  alcuni  critici. 

Mevii,    ..cete:    .ni   balena   in    viso 

Del   Dio   di    Pindo    il   provocato  sdegno. 
Tremate,  imbelli:   chi   deride  é  degno 
D'esser  deri.<o. 
Veggo  l'insidie   preparate:    sento 
De' detti   amari   il   velenoso  fiotto, 
Simile   al  fluito,   che   nei  scogli   rotto 
Dissipa  il   vento. 
Potrei  punirvi,  ma  si  vii  .fon  sono: 
Spezzo   l'ultrice    Llcambea    saetta. 

Degni    non    siele   della  mia    vendella 

Io    vi    perdono. 
Il    vostro   biasmi   la   virlù   non    morde. 
Moore   nascendo,  e   fred. l'oblio   l'assale: 
A    me    lusinga    Eterniti  con    l'ale 
L'  ilale  corde. 
Vivo   nei   boschi   ove   abitar  son   use 
D' Ascra   le   dive;    voi   disseta   l'onda 
Putre   di   Marsia  ;    l'aborrita    spouda 
Foggon  le  Muse. 
Cangialo   in    ngno  riderò  dei   stolli 
Figli   del    (aogo  ;   senza  nome   intorno 
Errar   dovrete   del   fatai   soggiorno 
Corvi  insepolti 
Ma...  il  suol  vacilla:  fremon  l'aure  inquiete! 
Il    ciel   si   oscurai    fra    I' orror   traloce 
Dei   nembi    un    solco   di   maligna   lucei... 
Mevii    tacete. 


Vili. 

,•//  Seno.I'cr  la  pace  del  1783. 

Pende  la  notte  :    i  cavi   bronzi  io  seo 

lo 

L'ora,   che   fugge,    replicar   suoaoll: 

Scossa    la    porta,   stride    agi    incoslai 

II 

Buin  del   vento. 

Lieo,  risveglia    il    lento   fooco,  accresci 

L'aride    legna,   di    sanguigna   cera 

Spoglia   su    l'orlo   una   bottiglia,  e   1 

lesi  1 

Cipro   0   Madera. 

Chiama    la  bella   occhi-pielo.a  Jole 

Dal    sen    di   cigno,   dalle   chiome   bio 

ode. 

Simili  al   raggio  del  cadente  sole 

Tinto   nell'  onde. 

Hecami    l'arpa   del    convito:  intanto 

Che  Jole  attendo,  agiterò   vivace 

L'argute   fila,    meditando  uu   canto 
Sacro    alla    Pace. 
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A   Filli-  siciliana.  —    /nvitn  alla 
campagna. 

Strano  ri„I,   il  pampinoso   .ul„nno. 
Alle  iluozellc  e   »gll    amaliir  gradilo: 
Erran   sui  colli   del   Vi-sévo  ignito 
Bacco   e   Verloaao. 
Vrrsan  le   Dri<di   dal    canestra   pieno 
L'u.e    mature  ;   salirei    caprin.i 
Mentre   la   calca   Del   funioso   tino, 
Uurme   Sileno. 
Russando   ride,   e   voci    incerte   e  rotte 
Forma   col    Ul.l.ru,   da   cui   cola  il  mosto: 
Intanto  fiuta    1' asioel    nascosto 
Dietro  una  botte. 
Crotali  e  sistri  destano   ineguali 

Le   danze,   e  cresce   il   baccanal   romore; 
Uenlro  un  bigoncio,  e  sorridendo,  Amore 
Lancia    i  suoi   strali. 
Al    tosco   invito   dell'eolia  cetra 
Fillide,  lascia   l'angioine   torri; 
La   via   coi   sauri  corridor   trascorri 
Di  Leucopeira. 
T'  offre   un  albergo  il  placido  Belforle, 
Caro  alle    Muse    e    ai   mentali  amici. 
Cui   d'  aure.)  stame   lesse   i   di  felici 
Candida   surte. 
Seco   é   il    germano  dall'  intatta    e   pura 
Mente,   dal   grato   generoso  luure. 
Cui   desta    incerto   gelido    timore 
Medica    cura; 
E    Silva   ingenuo,   che   di   Claro   al    nume 
Non    vive   Ignoto  in   solitaria   pace. 
Alla   cui  sacra   ilarità   non    spiare 
L'  ozio    e   le    piume. 
Qoaodo   ricuopre    la    tranquilla    faccia 
Del  mar   la   notte   con   la   tacil' ombra. 
Di   Miobil   fuoco  la   montagna  ingombra. 
Freme   e   minaccia. 
S'erge   la  lata   quasi   al   ciel   vicina 
A  rivi  scorre   tortuosa   e    lenta  . 
L'alto   destino    d' Erculao   paventa 
L'umil    Resina. 
Meco,   lasciate   l'ospitali   mura. 

So    I'  arduo  giogo   ascenderai,  ehe  scopre 
La   sfolgorante  maestà  dell'  opre 
Della   natora. 
Vedrai   nell'ombr.i    addormentata    e    bruna 
Specchiarsi,  ad  onta  d'Aufitrite,  il  monle; 
E   I   oivei    raggi  della   curva   fronte 
Tinger   la   luna. 
Se    vieni,  cento  dionee  colombe 
Serbo  di   l'alo   alla   propizia   diva, 
Ed   alle   muse  svenerò   vutiva 
Uq'  ecatombe. 


//;   mail-malico  Pio   l'anioni  di    Bologna, 
in  morie  del  mali-malico  Francesco  Ma- 


Oaegio  Fanti 


ntoni,  che  tranquillo  regni 
Sui   domi  alfetli,  e   ti  sollevi   all'  etra. 

Sopra   la  cetra  ? 
Siipra    la   cetra,   che  llebil   raltenne 
1   fiumi,  e   i   rivi   rapido-fuggenti, 
Kd   i   lottanti   sulle   negre   penne 
Protervi   venti  ? 
Brami  ch'io   cinga   di  non   compra   lode 
Chi  squadre  aocide,  u  chi  ciltadi  atterra  ? 
Nassau   il  possente,  o  Romanzow  il  prude, 
Fulmin   di  guerra? 
Greig,  che    nud'  ombra,  ancor  addita  e  teme 
Sul    vinto    mare  il  Munsulman   fugato  7 
Haddick.    die   invila   a   trionfarla    speme 
D'Austria   ed   il   fato  .^ 
Laudon,    che   il    primo,   dell'età   sul  fine, 
Vigor  richiama,  ed  al  cimiero  antico 
Stringe   quei   laori   che   involò  sul   crine 
Di  Federico? 
L'ardito   Sveco,  che   alle  russe   antenne 
Vietò   solcare   per   l'egea   marina, 
E  dell'impero  orientai    trattenne 
L'alta  mina? 
i:  odnsio   duce,  che   q.ial   nume   inonda 
Regni  e    proviocir,   né   ritrova   inciampo? 
Cesar,  che   armato  su    I   istriaca    sponda 
Medita  in   campo? 
Cuore  non   serbo  si    feroce   o  stolto. 

Che   ai   forti   amici   della  morte  arrida  ; 
Veggo  chi  cade  fra   i   destrier   sepolto, 
N'  odo   le   strida  '. 
Canterò  forse   thi   all'  empirea   sede 

Schiude   le  porte   con    I'  augusta   m.ino, 
Che    Pio   nel    nume  e  pio  nell' opre  siede 
In   Valicano  ? 
Ch'or   le  smarrite  arti    richiama,   e   rende 
Dell'olii   plebe   e   del   poter  sostegno? 
Invan    tanl'  alto   di   poggiar  pretende 
L'umile  ingegnu. 
Dio  Trino  ed   Uno,   che  al   girar  del   ciglio 
Misuri   il   mondo,   e   dei  mortali  i    giorni, 
Tu  fa   che  al   cielo  del   terreno  esigilo 
Tardi  ritorni. 
Ma  qual   del    Pinci.)   sovra   il   colle   aprica 
Ahi!  nuova  tomba  al  tuu  Lab.udu  additi' 
T'  intendo  -.  a  pianger  di  Le-Seor  l'amico 
Oggi   m'invili. 
Là   poca   polve,    io   notte    taciturna, 

t^allico   genio,    il   buon   Jacquier  riposa  : 
Veggo  Sufia,  che   su   la   gelid'  urna 
Siede  pensosa. 
Donami   1*  arpa,  e  dei  funerei  carmi 
Rendiamo  al   saggio   i   meritati   onori  : 
Ambo  spargiamo   sui   dolenti   marmi 
Lacrime   e   Hnri. 
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Ma   a   che   si   piange,  se   il  deslin    noD  muti 
Vo'lie   alle   preci   dell' altrui   dolore, 
E   Jacqoier   gode   della   già  perdula 
V.ta   migliore? 
Ove   liealo    al    sommo   Bene    in    faccia. 
Di    lui    si   pjsce,    in  lui  d' amor  s'accende 
r/  adora,    e    qoanlo    l'universo    abbracci. 
Tulio   comprende. 
Pianglam    noi   slessi,   che    in    si    basso    loco 
Siam    segno   ai  strali  che  l'Invidia  aduna 
Srlierno  ai   polenti,   e   capriccioso   gioco 
Della    Fortuna. 


A  Gioraccfiino  Pizzi  di  Roma. 

Pizzi,   devoto   alla   fulora   istoria, 

Desi'  Inni   alali   e   degli    E.rui   custode, 
Sulla   cui   cetra   palpila    la    Giuria. 
Ride    la    Lode: 
In    vergin    lauro   del    parrasio   bosco 

irrsce   il   mio   nome,  di   tua  man  scolpito: 
Gl'itali   Mevii   d..llo   sguardo   losco 
llord<Mi!i   il   dito. 
Lo   cinge   fascia   di   splendor  divino. 

Danzagli   intorno    le    tre    Grazie   e  Bacco, 
E   sullo   i    rami    v'abita    il    latino 
Genio   di    Fiacco. 
Innalza    un'ara,   annoda    al   crin    le   pronte, 
Oellìrhe   bende,   ed    i   pastori   aduna: 
Scegli    un    torello   di   rornnta   fronte. 
Pari    alla   Luna, 
Corvo    io    sull'arpa,    mentre    tu    consacr. 
ì:  ostia    votiva   della    pace   al    Di,>, 
L'ozio   bealo  canterò   dei  sacri 
Giorni    di    Pio 


*i^-J.^-&!. 


yi   flrmrnlr   Sondi  di  Hfnnlora. 
Il  Sogno 

Renda    il   pietoso    ciel   vano    l'orribile 

Sogno,   e    .ole    d,   corpo,   oscure    larve 
Sian   quella    lumba  ,    e   quel    Nume    terribile 

Che  al  rinascer  dell'  alba  oggi  ini  apparve. 
Bondi,   cui    tanto    ■    loschi    Genii   arrisero, 

Clic   al    cantore   d'  Uoea    l'assilli   a    lato, 
OlTri   candido    voto,   e   fa   che   il   misero 

Dolente   augurio   non   confermi    il    Palo, 
lo  non   ofTcrsi  all'  aureo  Fiuto  vittime 

Di   famiglie    indifese   ed   innocenti  : 
Né   del    tranquillu   Sund    I' uude   marittime 

Avido   corsi   a   depredar   le   genti. 
Non    ani   in    corte   di   celala   invidia. 

Turpe    ministro   d'ambiziose   brame: 


Né   ai  creduli   clienti   io   lesi    insidia. 
Né   delusi   gli   amici,  ospite   infame. 
Né    delitto    è   l'amar.   Gli    dei  non  sdegna 


De 


aoli 


Vonnoci   lieti,   e   ci   desiano   amanti. 
Le   ruote   ormai   del   carro   suo  stellifero 

Tergca   la    nulle   nella    stigia  gora, 
E    def  sol   messaggier  scendea   Lucifero, 

L'Ore   guidando    e    la   compagna   Aurora: 
QoandoiI  sonno,  che  tardi  all'egre  e  all'aride 

Itleuli   ministra   placida   quiete. 
Sulle   miei    luci,   di   stanchezza   gravide. 

Sparse  pietoso   alfin   1'  onda  di    Lete. 
Per    le  fibre   sentii   languor  benefico 

Serpere   ad    inondar   l'anima    mesta: 
Qoindi   non   so  qoal  scoio    empio  e  malefico 

In    ignota   mi    trasse   erma  loresla. 
Uo    urlo   mi   feri,    mi   scosse   un    brivido, 

1!:    mi    trovai   su   dirupale   selci. 
Cinto   da    macchie   di   spinoso   e   livido 

Rovo,  da  cardi  e  da   infeconde  felci. 
Mugghiava  ilcielo,  e  ardea  di  lampi;  al  Ircmiln 

Fra  1   sassi   rotte  rispondeano   l'onde, 
E    dei   venti    lotlanti   all'urto,   al    gemito 

Slrideano    i   rami,   e   ne   cadean  le  fronde. 
Tulio   il  bosco   d'  onor   languiva   povero  ; 

Fuor  che  pochi  cipressi  a  un  moro  accanto. 
Ove   fra   le   ruine   avean    ricovero 

Gufi    e   strigi,   ululando   in   suon  di  pianto. 
Sorgea   di    terra   non    lontano   un   comoio 

Coperto   d'  erba    iuandita,   e    spar<o 
U'  inlrequenti   ginepri,  e  in  mezzo  al  tumulo 

S'  erge.,    non    chiusa  ancora  uina  di  tarso 
Chino   sopra   di    questa,   la   bellissimi 

Fronte  al  braccio  appoggiata,  era  il  piti  vago 
Garzun  che   viva:    ma    di    duol    mestissim» 

Nube    turbava    la   divina    imago. 
Inionso    il  crin    gli    svolazzava,   squallida 

Avea    la   farcia,   e   di    pietà   langucule: 
Qual  si   mostra  la   Lnna  allorché  pallida 

Cede   al   di    fra    le   nubi    in   occidente. 
Dall'alte   spalle   al   pie   lenti   scendeaoo 

Il   croceo   manto   e   la   cerulea   veste. 
Che   sul    petto   e   sul   fianco  auree  slringrano 

'/une  raggianti    di   beltà   celeste. 
Reggea    la\leslra,   sovra    l'urna    immobile. 

Alla    ghirlanda,   di   dolor  ministra, 
E   gli  pendea   l'eburnea    cetra,    nobile 

Opra   rara    delC  arie,   alla   sinistra. 
Febo    conobbi  :    tale,   il   crudo    scempio 

Ui  Jacioto   piangendo   e   i   folli   amori, 
Fé' «Ile  sfere   ritorno   allorché   l'empio 

Caso  eterna   lasciii  scritto   Ira   i   fiori. 
Guatommi   e    sospirò:    pili    volle   all' etera. 

Indi   sopra   di   me    le   luci    fisse  : 
Fé  la   cetra   parlar  :   tacque   la   celerà. 

Si    srusse   il   suol,   tremii  la  selva,  e  di)S«  : 
Salve,   mia   cura,  e  delle   Muse   amabile 

Cantor,   inlallo   di    pensieri   e   d'opre; 
Armali  di  costanza   ioallerabile  ; 

Ti  squarciu  il   vel  che  1'  avvenir  ricuopre. 
Culei  che   «dori   piti   che   spuso  «i    teneri 

Giorni  nuziali   limidelta   sposa, 
E    saggia   amica    e  pura   «mante    veneri 

Piii    che   figlio   fedel   madre   pietosa. 
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Presto  ahi  !  preslo  cadrà;  die  ornai  sull'omero 

L'  audace  man   la   Parca   rea   le  mise, 
E    laii{;ue  quasi  fior  che   il   crudo   vomero 

Dal    laceralo   stel   mesto   recise. 
Seco    li    crede,    ancor    loDtan:    vaneggia 

Agonizzando.  Ah  !  che  io  pensarlo  io  (remo. 
Vieò,  eh'  io,  1'. libracci,  esclama    e  rh'io  ti  vej 

A   raccor  sulle   labbra    il   Rato   estremo. 
Già    più    non    parla:    larriiuando   Venere 

Fuggi   dal   letto,   e  gitiò   Amor   la   face: 

Ma  forse  il   ciel  può  ancor  placarsi, e  arridere 

Alle    lue    preci;    che   pietoso   é    Giove. 
Se   uo    decreto   fatale   ri   deve   iocidere 

Umil    l'implora;   e,   dei  miei  delti  memore, 

OlTri    le  stesso  per   la   vita   sua. 
Ma  sappi,  ahimè!  cheNice  salva,  immemore 

Del   sacrifizio,   non   sarà   piò    tua. 
Disparve,  e   nu   desiai  ....  Nice  inseusibile 

Scordi  por  quel  eh'  oprò,  quello  ch'io  fui  : 
Accetto    il    duro   patto:    è    meo    terribile. 

Che  lederla    morir,    cederla    altrui. 
Sia    di    lei   degno   il  nuovo  amante  .  indocile 

Alma    non  oulra   per  geloso   ardore; 
Alla   pielade  e   alle  carezze  docile 

Abbia    la   mano,   e   mi   somigli   al   coore. 
Di    me  die  fia  ?  Presto  io  morrò  di  doglia..  . 

Feb.i.   l  intendo  :   è  mia  quell'urna  !  Serra 
Tu   queste    luci,  e    la   mia   fredda  spoglia 

Cuopri,  piangendo,    di    pielosa    terra. 
Allor   vedrai   Nice   le   chiome  frangere. 

Memore  ancor  dei   non   estinti   amori  : 
E   il   mio  rivai,   benché  felice   piangere, 

e.    solla    tomba    mia    sparger    dei    bori 

xui. 

^  Saìomonr  /ìorrnlino. 

Clamar   dolente  della    prima   sposa, 
Ooor   dei   iìgli   d'  Israel   dispersi. 
Perché  non   desti   su   falicid' arpa 
Itali   versi  ? 
Agita  forse   del  Tirreoo   iu   riva 
I   mesti   giorni   looj   cura   molesta  ? 
Invida   Irode   il   mentalo  serto 
Rode  o  calpesta  ? 
Ricchezza   stolta   la  mercé   dovuta 

Mente' e  alle  Taidi.  ai  Peregrini,  ai  Roli 

Prodiga  d   oro? 
Sai   pur   quai   preniii    la   corrotta   eladc 
Serbi   a   chi   saggio  di   viltà   non    vive. 
Lode   non    vende,  o  di  peccar  maestre 

Storie  lascive. 
Fugga   o   si   celi,   anche   tacendo  olTeode 
Severo   il  giusto,  alto  bersaglio  all'empio  : 
Scipio   a   LiDleroo,   n' é   Aristide   a   Egina 

Splendido  esempio. 


Nel  tempio,  in   trono,  nel  senato,  io  campo 
Ha   plauso  il   vizio,  avidità   grandeggia, 
E   fra   i  sepolcri   la   virtù   negletta 
Muta   passeggia. 
Frutto  funesto  di   cotante   colpe 
Nacque,  e   I'  Europa  devastò  la   guerra  ; 
Onde    vendetta   di   fraterno  saneue 
Tinse  la   .erra.        ^ 
Non   odi,   amico,   1'  Elegia   che  piange. 
Lacera,   lorda,  e   scarmigliala   il   crine  ? 
Mirala  :    siede  a   qoel  cipresso  accanto 
Fra   le  ruine. 
Archi    già    furo,   e    del    domalo   mondo 
Trofei   latini:    or  li   ricopre    l'erba  : 
(.he   la   più   parie   ne   ridusse   in   polve 
L'età  superba. 
Perduta   gloria   dei  passali  tempi. 
Tu   ci   rinfacci   il   nostr' onor  sepolto: 
Né  a  tanto  obbr.ibrin  per  ver"ogna  abbassa 
Italia   il   vollo? 
Si   sruota  ...  ah  .  senlu   niormorarmi    intorno 
Sunno   possente  :   di  Tirleo   la   voce  !.... 
r.aolo  rallenta  le   sdegnate  corde, 
Genio  feroce. 


A  N  G  E  Ti  0    MAZZA 


Nacque  in  Parma  a  |6  noì'cmbyc.  1741  ; 
</<,J.Ó  nrl  collegio  di  Hc-;gio  e  pubblicò 
due  sonclli  nel  1761.  /Ji  qua  passi  a 
Padot'a  a  sludiari'i  le  scienze,  ma  so- 
prattutto amò  la  poesia.  Imitò  dapprima 
Fruconi  e  Cesarotti  in  un  poemetto  ori- 
ginale e  nella  traduzione  dei  Piaceri  del- 
l'Ariiiunia  di  Akcnside,  nel  176,4,  ma 
rimproverato  di  quel  modo  ventoso,  si 
applicò  alla  maniera  di  Dante  e  dei  Clas- 
sici, e  si  mostrò  sublime  e  originale  poe- 
ta coir  Aura  armonica  ,  coi  Dulori  di 
Maria  Vergine,  coi  Talamo,  co//a  Notte,  ec. 
Specialmente  meritò  il  nome  di  Pindaro 
italiano  nelle  odi  la  Mosica  e  sopra  San- 
ta Cecilia.  K  detto  il  primo  dopo  Dante 
tra   i  poeti  filosofici  e  sacri. 

Fa  segretario  e  professore  di  lettere 
greche  nelV  uniiicrsità  di  Parma,  e  mori 
nel   1817. 
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s  <)  N  l'.  T  r  1. 

I. 

i'  armonia  dfli  universo. 

1  olio  r  orbe  é  ormonio:   l'olimpo  è  relra 
(,hr   del   M.liro   divin   le  lodi   suona  ; 
(  eiri   e 'I   Fiimnonle    viagsialor  dell'eira 
Co'varii   mondi   che   (;li   fan   corona. 

Celerà   é   !' ncean,   se  pnpcij    o  arrelra, 
E  scogli  e  spechi,  allo  mn^ghiaodo,  iolrooa: 
Celerà  é   I' acr,  che    dal   roco  impetra 
Voce  or  d'auslro,  or  di  borea,  e  in  Tulmia  luu 

I-;   quanto   guizza,  ormeggia   e   va  su   l'ale, 
Plaude   alla   man   che   lo   nulrica   e   bea  : 
None   ne   parla   al    di,  che  smonta   e  sale. 

F.    l'uom,  sembianza    dell'eterna   Idea, 
Sovrao   dell'universo,   alma    immortale, 
I.a   tua   gloria,   o   Signor,   tacer   polca  ? 


l'er  monaca. 

Il   bel   tuo  crine,  ove  legalo  ed   arso 
,\lolli  coor   giuviuelli    Amor   avrebbe. 
Spirto   divin   poi   che  '1    raccolse,  e  l'ebbe 
Mostro  lassù  gii  tronco  e  ai  venti  sparso: 

Da    lui,  che   di    mercé  non    fu    mai   scarso 
A  quanti   1  mondo  e  sue  mal  ani  increbbe, 
Nel  baien  d'  un  sorriso  un  fulgor  bebbe, 
Cile  sembrò  novell'  astro   in  cielo  apparso. 

Ed  or,  Vrrgin,  più  vivo  arde:  che  il  trino 
Giorameolo    li    annoda   al    too   desio. 
Augure   stella   del    tuo   bel   destino. 

E,'l   vedrai,   rivestito  il   vel   natio. 
Colà   nel    giorno  che  non   ha  maltiao, 
Toroarli   io   ftoote  e  sfavillar  di   Dio. 


-^**-^*t* 


Guasto  alle  campagne  dclf  jéutnre 

Quando  il  giovin  Peleo  porti'i  su  Tebe 
I  di   fanelli,   e  la   beotia   lem 
Sullo  la  spada,  che  in  sua  man  non  eb. 
Miserabile  aspetto  olTria   di   guerra. 

Inviolate  le   paterne   glebe 
Stettero   a    lui,  che,  sorvolando,   attel 
L'ardir  seguace  dell' auuia   plebe, 
E   Ira   i  numi  e  gli  eroi   si  mesce   ed  e 

Marte  or  vegg'io  che  aei  miei  paschi  accait 
Io   di  carmi   dircei   fabbro    non    vile, 
E   l'armalo  cavallo  orme  vi  slampa. 

Né  vaimi  a  schermo  onor  di  lauro,  o  : 
Clie  dell' aora  d'  Apollo  arde  e  divam 
Tanto    i  sacri  iiilelletti   or  s' hanno  a  v 


C  .\  N  Z  O  N  1. 

I. 

Vaura  armonica. 

l)  grazosa   e  placida 

Aora,   che  qui   l'  aggiri. 

E   di    fragranze  eteree 

Soavemente  spiri; 

O   del   piii   vago  zefiro 

Ab-dorala   figlia, 

O   naia  solo   a   movere 

L'  amatunlea   conchiglia: 

Dimmi,   onde    vieni,  e   garrula 

l'rrché    d'  intorno    aleggi. 

E   di   mia   cetra   rbornea 

Il    tremolar    vezzeggi  ? 

Forse    dal    colle    idalio 

O   da    Pafo  mov.sli  ? 

U'ibla,   dimelo   i   liquidi 

Soavi   odor   beesti. 

Per    istillar    nell'animo 

Di    giovine   cantore 

Molli   sensi,  che  imparino 

A    sospirar   d'  amore  ^ 

Ovver   tu  sei  del    novero 

Di   quelle,  aura   giuliva. 

Che  sotto   il   cocchio   ondeggiano 

Dell' acidalia    d.va. 

Quando   le   giova   scendere 

^e'  verdi  antri   capaci. 

V    col   Hgliool   di   Cinira 

Mesce   sospiri   e  baci: 

Quale    tu  sii,  sorridati 

Il   ciel  sempre  sereno: 

Loogi   da   me  cui  premono 

Gelide  core   il   seno. 

Obblio   tenace   l'anima 

D'ogni  letizia  bee. 

Poiché  rapina   il   vortice 

Di   perturbate   idee. 

Torua   al  bel   colle   idalio. 

Torna   di   Pafo   ai    liti. 

Pietosa   al  cauto   mormora 

Di    Filomena   e   d'Ili. 

An,i   per   te  disciogliere 

Flebilemenle   varia 

I    moribondi   gemili 

Colomba   solitaria; 

Per   le   r  augel   dolcissimo. 

Che    sovra    ogo' altro   albeggia. 

L'estremo  fato  modali. 

A   cui   Meandro  echeggia  : 

E   se   gioiosa  celerà 

Pure   animar   ti   piace. 

Va   dove  solo  albergano 

Amor,   letizia   e   pace. 

Grecia   le   invili,  e  calamo 

Greco   per   le   si   lenti. 

.Vmabil  aura,   artefice 

Di    los.ughien   accenti. 

|~^^^                                                                                     L^ 
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Ori.:    elle   non    loriii    a    nascere, 

Iddio   spirolia   agli    uomini. 

Onor   daiiraslr  mtisa. 

Perché   ritorni    a    lui. 

0    b.iri-a    delle    prazie, 

Né  più  s'  ascolti   (  ah    tolgasi 

Paslnr   di    Siracusa  ? 

Il    detestato   esemplo!) 

i:    Iti    di    mino    pano 

L'invereconda    musica 

r.inlo   la    crespa    froole, 

Lussnreegiar   uel    leinplo. 

Molle    Irsor    di    veneri. 

E  '1   salmeggiar   davidico 

Feslivo    Auarreonle? 

E'I   devoto   lamento 

Eh,    laci,   odo    rispondere, 

Il    prisco   onor  riseslano 

Giovin    ranlor:    l'  arrlirla  : 

Dell' idumeo   runcenl». 

Odio   i   profani    numeri 

Tace,   e   ricerca    insolilo 

1),  menzosiier  porla. 

Tremor   l'arguta    lira. 

Pensa   qoal    j-alnia    verjjine 

Commosso    il    labbro    palpila 

Nome   quapflò    s'onora, 

Segui,    bell'Aura,   e    .pira. 

Che    in    Ciri    dall'arpe    angellch. 

È   salulalo   ancora. 

■f^-^i^ 

L'Aura    son    io,   che    fingere 

Voce   polei   gradila 

Sono   il   candor   versalile 

11. 

Delle   verginee   dila: 

I,'  Aura    son    io,   die   suggerr 

Bellezza  armonica  idralc 

Godea    te    noie   sanie, 

i:hr   di    Dio   pienr   uscivano 

Se   buon   lavor   d.   ceIra, 

Da    quel    bel    labbro    anianle. 

E    del    Signor    de' secoli 

Cui    lempra    II    vero,  al   rigido 

lo   le   recava   al    Irono: 

Veglio   sia   saldo   come   al    vento    pietra, 

M'  aprirò    il    varco    e    tacquero 

Prendi   quesl'  iunu,   n   musico 

E    le    lempeslc   e   il    loiino. 

Genio,   che    vola   dlsioso   a    te. 

Esso    il    buon    Diu   raggiavanii 

E  già   le  revoluhili 

D'  no    InelTaha    riso: 

Slapion   cinque   fiatr   in   sé    tornarono. 

Hou.i   per    me,    slrisciavasi 

Cb'  10    li    fo   srgno   a'delllri 

Alla    donzella    in    viso; 

Strali    che   al    saggi    suonano, 

E    lolla   amor   sfaceas; 

Onde    a    me    Dircc    la    faretra    empiè. 

Qoella    bell'alma    inlanlu, 

l'ensler   di   senno    armali. 

E    Ir   parole    lenere. 

Idee   die    il    senso    fuggono. 

Inlerrompea   col    planlo. 

Fur  peone  che  m' alzaro  In  grembo  ai  lati 

Elcrua    a   quel   nellareo 

lo    ressi    all'ineffabile 

Suono   siurai   la   (ede  : 

Splendore   dclT  archelipa    bella. 

De'zerTrrlh   invidia. 

lo    di    luceoli    imaglni 

Bella   n'rbb'io  mercede. 

EIGgiai    le   infigurale   armoniche 

Fra    le   bell'aure   m.sliche 

Forme   eterne,   che   creano 

A    me    volar   fu   dalo  ; 

L'ordin   concorde    e   vario. 

Scherzai   (ra    i    cedri   e    1    plalani 

In   cui   nalura    si   governa   e    sta. 

Del    Libano    odoralo. 

A    me   di   fede   impura 

Anche    al    culloc    di   Gerico 

Dar    voce   os.    di   biasimo 

Baciai   la   casta    fronlr. 

Bocca    di    volgo   che    virlò    non    cura. 

E   (usuerai   sul   margine 

Sogno   pur   chiami   i   mistici 

Del    sigillalo   fonie. 

Sensi   che    il    primo    Vero   a    me   spirò. 

Oellorlo    inaccessibile 

Dunque    (la   sogno   r    favola 

Mi   consecró   l'olezzo; 

La    sovrana    bella,    perché    le    lencbre. 

Né    di    germoglio    ignobile 

Che    de' profani    all'anima 

r.on'ammommi   il   lezzo 

Slupidilà   raddoppia, 

lo    d'  ispirarli    cupida 

Con    l'immorlal   soo  raggio   aprir  non  può 

? 

La    ceira    tua   svegliai: 

Quegli   cosi,   cui   fiede 

Che   Ira    moadane   imagiul 

Buio   natale,   il    limpido 

Tu   vaneggiasti   assai. 

Aureo   liquor   del    di    menzogna   crede  ; 

Or   vo'  lue   labbra    tergere. 

Né   finger    sa   che   plngasi 

Va' che  agli   eletti   spini 

Nalura    di    vivaci    almi    color. 

Salga   odoroso    cantico, 

Ma    il    suolo,    il    mare   e    l'aere 

D'altro   che   rose    e   mini. 

S'oroao   del    manto   the   confusi    inlcsson 

E  '1   buon   drappello   armooicu. 

L'igneo   piropo   e '1    cerulo 

A    Cecilia    dilrllu. 

Zaffiro,   e   quel   che    1'  Iride 

Oda    per    Ir   qual   debbasi 

Bee   dall'  opposto   sol,    vano    lesor. 

A   music' aura   oggetto. 

Deh  :   il    simulacro   altero. 

Elsa   a    vii   cosa    labile 

Che   in   cieche   memi    indocili 

Non   doni   i  modi  sul, 

Pirrone   aliò,   sconoscilor   del    vero. 
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Alfio  dij   loco:  e  spltndfre 
Ncll'uom.    rapaio    di    Din,    lorni   ragion. 
Torni,   e    dal   dubbi»    cn^r^erc 
Vfdrassl    il    bfllo   dc'sonuri   numeri, 
E    disparir   1' ioulile 
Capriccio  e"!  genio  inslabllf. 
Prole    di   malvfpffnle   opinion. 

Vfrarr    rlerna    Idea 
È    la    bellezza    armonica, 
Che    fa    pa^a    ragion,    l'orecchio    bea. 
Se    in    ben    adatti    avvolgasi 
Modi,   che   son    qoaggiu    lingua    dtl   ciel. 

E..a    leggiadre    e    varie 
Prende    sembianze,   e    la    dissiinil    indole 
Muove    di   quanti    pascono 
La    vilal    aura    eterea 
Dall' ignea    l.alpe   all'iperboreo   gel. 

Essa    nel    lume    splende 
Del  sole   inestinguibile, 

Che     di   suo   raggio   ogni    bellezza    accende 
Che   a'  de.sir   nostri    all'acciasi. 
Ministra    di    bontà,   nunz.a    del    ver. 

Bella,   se    lei   somiglia, 
L'arte   die    regge   il    tremolar   melodiiu. 
Bella,    se   a   quel   durabile 
Splendor   colora    i    numeri 
the   tanto   sopra    I' U' m    hanno   poter. 
Come   dal   curvo   grembo 

Slilla    d'  errante   nuvola 

Fecondo,    irrigalor.  placido   nembo. 

Che   I'  arse    valli   e   i    vedovi 

Fuggi    ravviva   di    be' (rutti    e   fior; 

Tal    per   la    via   che   pro.ida 

Natura    aperse,    susurrando    all' animo 

Musical    aura    i    docili 

Semi    ricerca    ed    agita 

Di    bontà,   di    virtii,   di   pace    e    amor. 
Uomini   feo,   di    belve 

Che    in    uman    volto   erravano. 

Il    vate    che   col   suun    trasse    le    selve  ; 

Prese    dolcezza    i    ferrei 

Petti,   e    alla    gioia   social    gli    apri. 
Per   dissipar   la    gelida 

Cura   d'  Averuu,   onde    Saul   rudeasi. 

Modulò   l'arpa    Isaida  ; 

E    vinse   il   cor  Timoteo 

Di  lui,  che  acconipagoò,  vincendo,  il  di. 


III. 
.Vusica  direttrice  del  costume. 

Non   e  di   mente  aciiea 
Favoleggiala   imagioe 
La    cultrice    dell' uom   musica    Idei; 
Scese    dal   cicl,   quand'ebbero 
l'arma    le   cose,  in  compagnia  d'Amor. 

Dell'  uman   rocchio   presero 
Ambo  il  governo;    l'uu  d'ambrusia  e  uetta 
Pasce    i   destrieri    inducili; 
L'altra    di   quelli    a    reggere 
Insegna   al   cundultier    l'insano   ardor. 


lo    lui    concordi    tempre 
D'essa    al   poter   fé' provida 
Man  di  Natura;  e  a  ravvivar  mai  sempre 
D'  essa    il    disio    moll.plice 
Apri    teatro    d'ogni    canto    e    suon  : 

Soavi   augei   dal    liquido 
Gorgheggio,   e    lene    gorgogliar   di   rivoli, 
Cheto   sospir   di    Zefiro, 
Alto   fragor  di   Borea. 
Muggir   di    mare,   e   rimbombar   di   tono. 

L'  armonia   beve   attonito 

Che  fan  I    aere  fra  lor,  la  terra  e  I'  acque 

O    rida    il    cielo,    o    rompano 

Drridi    nembi   II    placido    seren  ; 

Ovver   sull'  arco    lucido 
Spieahi    la    veste    rugiadosa    e    tremoli 
Ti   Taumante    la    figlia, 
Del   geoial    settemplice 
Digradante    color   listata   il    seo. 

Musica  air  uomo  é  norma 
Di  bei  costumi,  e  prendono 
Da    lei   gli    alTetli   consonanza   e    lorma. 


Na 


Concento   che   o    virtù   specchio   si    fa. 

Se   gl'ineguali    nomeri 
Vaga   proporzion    adegua   in    tempera, 
h-iorisce    .1    tuono,    e    germina 
Quinci    l'accordo,   e    spaudesi 
La   colma   ondosa   musical    beltà. 

Tal    ueir  umane   menti 
Sorge   ammirabii    ordine, 
Quando   ragione    a' procellosi    ardenti 
Impeti   d'  ira    il    languido 
Teoor   di    voluttà   puote  accordar; 

Onde   nativi   e  Tacili, 
Come    da    fonte,   i   bei  desir   rampolla.ii 
Che   la   civil   socievole 
Vita   fan   bella   e   varia 
D'opre   che   poano    1' uom   sole    bear. 

Videlo    il   saggio,   a   cui 
Dalla   fabbrile   incudine 
Armonia    volse   i   primi   accenti   sui; 
Dono   del   caso   artefice. 
Perché   altera   men    vada    ingegno   um; 

Ei   che   già  fisse    l'animo 
Nel  concento  eternai  che  gli  astri  lempr. 
Mentre   il    tranquillo   oceano 
Dell' inCuilo  spazio 
Col    doppio   molo    misurandsi    van. 

O   alle   marine   spume 
Traesse   il   cucchio,   o   all'etere 
Mirator   d'ugni   cosa,   il    Dio   del    lume 
Lieto    s'  udia    Pittlgora 
Chiudere   e   aprire   armuniosu    il   di. 

Cosi  di    bei   fantasimi 
I    miti   sogni   a    lui   li   coloravano, 
A    lui   ne' sensi   vigili 
Scorrea   di   modo   e   d'  ordine 
Limpida    vena,  che   dal    cielo    usci. 

Ben    a    risponder   sorde 
Son  di  color  le  orecchie, 
Cli   ha   io    ira    il   ciel,  alle    vocali   curJ 
O   solo    in    lor   risvegliano. 
Malnate    passio»,   odio    e   furor. 
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M'  oda  Tifeo,  che   or   agita 
Scilo   l'Kina   iilval   il  fianco   inJomilo, 
E   fumo   versa    e  vorlici 
Di    procella    liammifera, 
Delle  campagne   sicule   lerror. 

Di    lunga    luce   il    sole 
Possa   quesl'  occhi   pascere, 
Per  far,  musica  dea,  di  le  parole  1 
Di    lua  possauza   i   secoli. 
Che   gii    varcaro,   inlerrogar  saprò. 

Qual    non   darao   memoria. 
Ch'io  poi  rnusegni   all'avvenir   lardissii. 
Dea,   tu   reggesti   al    nascere. 
Tu   il    mondo  serbi   e  moderi. 
Che   il    disordine   rio   turbar   noi   [.o... 

E   quando  fia   sepolta 
Nell'ultimo   silenzio 
Natura,   dalle  sue   ceneri    involta; 
E   sole   e  stelle  e   oceano 
Nel   caos,  coofiisa   mole,  arsi  cadrau  ; 

Tu   d'inaudito   strepilo 
Le    tube   animerai   del   falò   gravide. 
Che  d'  onde   emerse   il   rapido 
Ten.po,   nel   seno   immobile 
D"  elernitale  ricader  taran. 


Musica   ministra  drlla  religione.. 


Se    degli   dei   ne 


.    Il' 
r.e    chirlalide  G.i 
Di  che  s'  orna  Armoni»,  di  lei  meo  chiare 
Al    paragon   sarebbono 
Quai  sono  arti  piii  belle  in  faccia  al  ver. 

lieligione   é   limpido 
Fonte  di   laude,  e   lume   allo    ineffabile  ; 
Cosa  che  d'esso  imprimesi. 
Scema  d'ogni    altra   il   pregio; 
Colai    voce  mi   suona   entro   al   pensier. 

Suona,  e  con    lei    Irasvolu 
Le  vie   che   a' prischi   secoli 
Segnò   del   Tempo   1' invisibil   volo. 
E   i   giorni   che   di. parvero, 


Nell'i 


agne 


eggo   appa 


abbi 


Quanto     il    sol 
Comodo  al   voi    l'inoavigabil   aere 
Scorro,   trapasso;   agevole 
Spirto   di   suono   e  rapida 
Luce  me   indarno  provenan   seguir. 

Io  non   rincontro   spiaggia. 
Ove  armonia   non    abbia 
Fallo  peolil   d   ogni   anima  selvaggia. 
Dall'acque  esperie  all'indiche, 
Dal   freddo   Arturo   all'  abbronzalo  suol. 
Cosi   sublime  spazia 

Pe' deserti   senliec   del   liqoid' etere, 

E   di   valor  prolifico 

Tutte  le  cose  irradia, 

he  delle  «Ielle,  alma  del  mondo,   il  sol. 


A    me    lesor    di    carmi 
.Sento    in    passar   che    chieggono 
Eroi   che  già  fur  vivi 'n  bronzi  e  'n  min 
Ma   i   bronzi   e  i  marmi   cessero 
Del    tempo   all'  ira,  che   su    lor    passò. 

Nomi    degni    di    vivere 
Gii  foro,  e  ancor  non  era  Achille  ed  Etti 
Ma   gli   avvolse   ne' lividi 
Stagni   Ideo  silenzio. 
Da  cui    salvarli  buon   canine   sol    può. 

Cento   superbi   imperi. 
Or   nudd   voce   e   polvere, 
E   cento   eroi   da' iremoli   cimieri, 
Gli    di   battaglia   folgori. 
Sorgono    al   fuoco  che   balena   in   me. 

Cosi  di   lutti    i   secoli 
Apparver   l'ombre   alla   sicana   vergine, 
Quando  la   tolse  al   roseo 
Sul,   per   bear  soo   talamo. 
Plulo.   de' luoghi   ioferoi   arbitro   e   re. 

Detto   di   voi   governo 
l'acci.i,  i' ri. pondo,  o   barbari. 
Prezzo  al    vostro   furur.   silenzio   elrroo 
Se   a   voi   dinanzi    tacquero 
r,.i   terra    desolala   e 'I    vinto   mar. 

D'altro  che   d'arme   aposter 
Per  me   solenne   varcherà  memoria; 
Me   suo  cantor  eleggere 
Volle   una   dea,   che  scevera 
Poò  dalle   stragi   alti   triooD   oprar. 

Dov'  è   colui   che    primo. 
Quello  che    udir   non   vagliono 
I,'  anime   Gtte   nel    terrestre   limo. 
Armonizzar   d'eteree 
Ruote   ascollò,  siccome   i   dil   lassò  ? 

Dalla    caligio    tacita 
Spirti   sorgete   armoniosi,   uu   aureo 
Verso   i'  saello   a    feodere 
L'inonorata   nebbia, 
Che    lanla    iovoUe   musical   virtù. 

A   voi   d'eterno   suono 
Ondeggerà    mia    celerà; 
E  i  di  che  io  voi  fur  chiari,  e  più  non  si 
Rilorneranno  a   scorrere, 
Vivido  esempio  de' non   nati  ancor. 
Lode   del    merlo  é   premio; 
E   l'arbitro  canine  di   spregio   e   glori, 
I   nomi   copre,  e   al   pallido 
Ol.blio  consegna   e   toglie 
I   llgli   dell'ignavia   e   dell' ooor. 

D'Iside    il    tempio   suona 
D'  egizii  sistri  argentei  ; 
A   Giove,  che   lassù  folgora   e   loona. 
Le   argive  bocche   inneggiano, 
Re  dell'Olimpo,  allissimo,  nival. 

Presso    l'acque   gangeliche 
Canore  laudi  nde   l'Aurora;  e  in  can 
Vesle   il   buon    Perso   «II'  igneo 
Mitra   un   inno   gorgoglia 
Tra'l  fumo   e  'I  crepitar   di   gomma  ao 

Dove  fan    I'  alpi    e   l'onde 
Divisione  e   cerchio, 
Stuol   di   Droidi  curvalo   alza  e   diffon 
Religioso  fremito, 
Che  all' immane  Tentale   incanto   la. 
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Dove   nevando   Borea 
Rende   un    aspetto   in   ogni   parie,   in 
Spelonclie   Odin   rimbombano: 
E    al   guerrier   ballo   e   a' cantici 
De' Salii   Esperia   rispondendo   ya. 

Questi   io    vorrei   di    luce 
Immortalmente   cioRere  ; 
Ma  graudegpiar  <o  tulli  ecco  il  prau 
Che"  di    letizia   fremere 
Fa    l'idumeo    palmifero    Glordan. 

Quando   ricerca   e   modula 
Il   decacnrdo   arn.onlal   salterio, 
Pendon   rapile   in   giubilo 
l'  alme  figlie   di   Solima 
Dai   modi   arcani   del   cantor   sovran 

Lielamenle  feroce 
Ecco   iosullaodo   a   Sisara 
Levar  Debora,  in    Dio  salda,  sua   y. 
Carri   e   deslrier  che   valsero, 
Se  per  Dio   fio    le  stelle,   empio,   pti 
Giù   pel    r.isonne,   ondison, 
Torrente,  i    corpi    estinti    or    si    travi 
Dilla  forata   tempia 
Jaél   seppe   alfin   T  ebria 
Di   soporoso    latte    alma    cacciar. 

Ben   può   labbro  mortale 
Vigor  d'accenti   sciogliere: 
Se   non    impenna   lor   Musica   l'ale, 
Nel   voto    aer   si   perdono. 
Né   alcuna   parte  ne   riceve   il    ciel  : 
Ood'é   che    I    tuoi    là    vola 
Vergin   melodiosa,  eletti   numeri. 
Seco   traendo   1'  anima 
Di   chi    t'ascolta,   immemore 
Del    patrio  nido  e   del   corporeo   ve 


UGO    FOSCOLO 
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S  O   N   E  1    T  I. 


IN  è 

mai   più    loccherò   le   sacre   sponde 

Ov 

il   mio   corpo   fanciutlello    giacque. 

Zac 

inlo   mia,   che    le  specchi   nell'  onde 

De 

greco    mar    da    cui    vergine  nacque 

Vene 

re,   e    fé' quelle   ìsole   feconde 

r.o 

suo    primo  sorriso,   onde   non    tacqu 

Le 

lue   limpide    nubi    e  le    tue  frcode 

L' 

udito   verso   di   colui   che    l'acque 

Cani 

;  fatali,    ed    II   diversa    esigilo 

Pe 

cui   bello  di    fama    e   di   sventura 

Ba 

ciò    la   sua   petrosa    Itaca    Ulisse. 

To 

on    altro   che    il    canto  avrai    del    figi 

(1 

materna   mia    terra  ;    a    noi   prescrisse 

11 

fato    illacrimata   sepoltura. 

-i^f^K^i^' 

Di  sé  s(<;sso. 

Perché  taccia   il    rumor  di   mia   catena, 
Di    lagrime,  di   speme,  e   di   amor   vivo, 
E    di   silenzio,   che   pietà   mi  alTreoa, 
Se  con   lei   parlo,   o   di    lei  penso  e  scrivo. 

Tu   sol   mi   ascolli,  o   solitario   rivo. 
Ove   ogni   notte   Amor  seco   nii  mena  : 
Qui  affido  il  pianto,  e  i  miei  danni  descriro, 
Qoi    tutta   verso   di   dolor   la  piena. 

E    narro   come    i   grandi   occhi   ridenti 
Arsero   d'immorlal    raggio   il   mio  cuore. 
Come   la   rosea   bocca,  e    1   rilucenli 

Odorati   capelli,  ed   il  candore 
Delle  divine   membra,  e  i   cari   accenti 
M'insegnarono   alfin   pianger  d'  arouv. 

111. 
Di  sé  stesso. 

Cosi  gì"  interi  piorni  io  lungo,   incerto 
Sonno   gemo!   ma   poi  quando   I»  bruna 
Nolte   gli   astri   nel  ciel   chiama   e   la  luna, 
E   il   freddo  aer  di   mule  ombre  é  coverto, 

Dove  selvoso  è   il   plano  e   pio   deserto. 
All.ir,  lento   io   vagando,   ad   una   ad   una 
Palpo  le   piaghe,   onde   la   rea   fortuna 
E  Amore  e  iTinondo  hanno  il  min  core  apert' 

Stanco  mi  appoggio  or  al  Iroocoo  duo  pino. 
Ed   or.  prostrato  ove  strepila»    l'onde, 
I  on    le   speranze  mie  parlo  e  deliro. 

Ma   per   le  le   uiorlali   Ire  e   il  desliou 
Spesso  obbllando,  i  le,  donna,  io  sospiro 
Luce  degli  occhi  mìei,  chi  mi  l*  asconde  ** 


LIRICI    DEL    SETTIMO    SECOLO 


t  :  A  N  z  0  ^'  I 

A   Luigia  Pallavicini  cadala  di  e 

iralh 

I    balsami    beati 

Per    le  le   Grazie   apprramii. 

Per    le    i    Imi    odorati 

(he    a    C.ilerea   poi,;rao.. 

giiando   prufaao    spino 

Le    punse   il   pie   divino, 

Quel    d'i   die   insana   einpiea 

Il    sacro    rda    di    j;tm'li  ; 

E    rol   crine    tergea 

E   bapnava    di    lacrime 

Il    sanguinoso    petto 

Al    Ciprio    pio.inelto. 

Or    te   pianpon    pli    Amori, 

Te    Ira    le    dive    Liguri 

liefina    e   diva!    e   Cori 

Volivi    all'ara    poruno. 

Donde   il    grand' arco   suona 

Del    Tiglio    di    Laluna. 

E    te   chiama    la   danza 

Ove    r  aure  portavano 

Insolita   fragranza 

Allor   che   a'  nodi    indocile 

La   chioma    al    roseo    brarcio 

Ti    Cu    gentile    impaccio. 

Tal    nel    lavacro    immersa. 

Che   fior,   dall'eliconio 

(livo   cadendo,    versa, 

Palla    dall'elmo    i    liberi 

Crin    solla    man    che   gronda 

Contien    fuori   dell'onda 

Armoniosi    accenti 

Dal    tuo    labbro    volavano, 

E    dagli    occhi   ridenti 

Traluceano   di    Venere 

1    disdegni   e    le   paci, 

La   speme,   il    pianto,   i   baci. 

Deh  !    perché   hai    le   gentili 

l-orme   e    1'  ingegno   docile 

Volio    a   studii    virili? 

Perche   non    dell' Aooie 

Seguir,,   incauta,    l'arte. 

Ma   i    ludi   aspri   di   Marte  ? 

Invan   presaghi    i    venti 

Il   pulveroso   agghiacciano 

Petto    e   le   rem   ardenti 

Dell'  inquieto    alipede. 

Ed    irritante    il   morso 

Accresce   impelo   al   corso. 

Ardun   gì.   sguardi,  fuma 

La    bocca,    agita    l'ardua 

Testa,    vola    la   spuma. 

Ed    i    manti    volubili 

Lorda,  e   r  incerto  freno. 

Ed  il   candida   seno; 

E  il   sudor  piove,  e  i  crini 

Sul    collo   irli   svolazzano, 

Suonao  gli  antri  marini 

.  Allo   incalzala  scalpilo 
Dalla    zampa    che    caccia 
Polve   e  sassi    in   sua   traccia. 

Già  dal   lilo  si  slancia, 

Sordo  ai   clamori  e   al   fremilo 
(-,,;,   gii   fino   alla  pancia 
Nuota  ....e    Ingorde  si   gonfiano 
^on   pia  memori   l'acque 
The    una   dea    da    lor   nacque  : 

Se    non   che   il   re   dell'onde. 
Dolente  ancor  d'Ippolito, 
Sorse   per   le  profonde 
Vie  dal   tirreno  talamo, 
E   respinse   il   furente 
(,..1   cenno   onoipolenle. 

Quei   dal   fiutto   arreirosse 
Ricalcitrando,  e,   orribile! 
Sovra    l'anche    rizzasse: 
Scoole   l'arcion,    le  misera 
Sulla    petrosa    riva 
Strascinando   mal   viva. 

Pera    chi   osò  primiero 
Discortese  commettere 
A   infedele  corsiero 
L'agli    fianco   femineo, 
E   apri   con   rio   consiglio 
Nuovo   a   belù   periglio; 

Che  or  non   vedrei   le  rose 
Del    tuo   volto   si   languide. 
Non   le   loci   amorose 
Spirar    ne' guardi    medici 
Speranza   lusinghiera 
Della    bella   primiera. 

Di    Cinlla    il    Codilo   anello 
Le  cerve   un    di    Iraenu; 
Ma    al   ferino    ululalo 
Per   terrore   insanirono, 
E   dalla   rupe   eluea 
Precipitar  la  dea. 

Gioiao   d' invida  riso 
Le   abilalrici   olimpie. 
Perchè   P  eterna   viso, 
Silenzioso  e  pallido. 
Cinto  appatia   d'  uu    velo 
Ai   conviti   del   cielo. 

Ma    ben    piansero    il    giorno 
Che    dalle    danze   efesie 
Lieta  Iacea   ritorno 
Fra    le   devote   vergini, 
E   al  ciel   salia   piii   bella 
Di   Febo   la   sorella. 


V""l   Jagli   antri   marini 
L'aslro   pii,  caro   a   Venere 
Co'  rugiadosi    crini 
Fra   le  fuggenti   tenebre 
Appare,  e  il  suo  viaggio 
Orna  col  lome  dell'eterno  raggio. 


LIRICI    DEI.    SETTIMO    SECOLO 


Sorpon    rosi    lue   dive 

E    quella,   a    coi   di   sacro 

Memlira   dall' epro   talamo 

Mirto    le    veggo   cingere 

F.   io    te   belli   rivive; 

Drvola    il    simulacro. 

L'aurea    b-ltalr,   ond"  eliliero 

Che   presiede    marmoreo 

Rislnni   unico   a'  mali 

Agli   arcani    tuoi    lari. 

Le    nate   a    vaneggiar  meni   mn-lJ.. 

!)vr    a   me   sol   sacerdotessa    appari. 

Regina   fu  ;    Cilera 

Vefrgo   la   rosa  ;   tornano 

E    Cipro,    ove   perpetoa 

1    grandi   occhi    al   sorriso 

Odora   primavera, 

Insidiando;   e    veeliano 

Regnò   beata,    e    l'isole 

Per    le    in    novelli    pianti 

Che   col   selvoso   dorso 

Trep.de    madri    e   ..ospeltoso    amanti. 

Rompono  agli  euri  e  al  grande  Ionio  il  corso 

Le    ore,   che    dianzi    meste 

Ebbi    in   quel    mar   la    colla, 

Minislre   eran   de' farmachi. 

Ivi   erra    ignudo   spirito 

Ogpi    r  iodica   veste 

Di    Faon    la   fanciulla; 

E   i   monili,   cui    gemmano 

E   se    il   n.itturnu   zelfiro 

Effigiali   dei. 

Blando   sui   fiotti    spira. 

Indilo  studio  di  scalpelli  achei, 

Suonano    i    liti   un    lamentar   di   lira. 

E   i   candidi   coturni 

Ond'  io,  pien   del   nativo 

E   gli   amuleti    recano, 

Aer  sacro,   soli   itala 

Onde   a'  cori   notturni. 

Grave   cetra   derivo 

Te,  dea,   mirando    ubblianu 

Per   le   le   corde   eolie. 

1    garzoni   le   danze. 

E    avrai,   divina,    i    voli. 

Te   principio   d'alFanni    e   di    speranze. 

Fra    gl'inni    miei,   dell'insubri    nepoli. 

0    quando   1'  arpa    adorni. 

E    ronnvelli   numeri 

E   co'  molli    cunloriH 

♦^ 

Delle   forme,   che   (aclle 

Bisso   seconda,   e    intanto 

Fra  il  basso  sospirar  vola   il   tuo  canto 

Più   periglioso;    o  quando 

Balli   disegni,  e    l'agile 

Corpo   all'aure   fidando. 

Ignoti    vezzi   sfoggono 
Dai  manti   e  dal  oegletlo 

VINCENZO    MONTI 

Velo,  scomposto  sul  sommosso  petto. 

All'agitarli    lente 

r.ascin    le    trecce,   ulide 
l<er   ambrosia    recente, 
Mal   fide    all'aureo    pettine, 

1828 

E    alla   rosea   ghirlanda 

Che   or  con    l'alma   salule  Aprii    li   manda. 

Cosi    ancelle   d'Amore 

Naciìue.  il  \<)  febbraio  n54.  Diedesi  tul- 

A   le   d'ii.loriio   volano 

io  alla  poesia    Scrisse  il    Pellegrino   Apo- 

Invidiale  l'Ore. 

stolico,  la  Irn^rdia   /'  Aristodemo    e   il  Ga- 

Meste  le   Grazie   mirino 

leotto   Manfredi    i/uindi   il    C.nlico  BastiK 

Chi    la   beltà   fugace 

liano,   e/ic  pose  il  colmo  alla  sua  poetica 

Ti   membra,   e   il    giorno     dell' eterna    pire. 

jj/oria.    l-C  allre   sue   opere  principali    so- 

Mortale   giiidalrice 

no:  Il poemello  la  Musogeoia,  la  tragedia 

D'uceanine    vergini. 

Caio    Gracco,    la      cantica   delta  Masche- 

La   p.rrasia    pendice 

ronian,!,   .7  Bardo   ed  allre   assai  poesie   e 

Tenea    la    casta    Artemide, 

liriche  e  di  vario  argomento.  Fra    le  sue 

E    fea,    lerror  di   cervi. 

prose  noiosi  specialmente   la    Proposta  di 

Lungi   fischiar   d    arco    cidonio   i   nervi. 

alcune   correliooi   ed    aggiunte  al  ditionariu 

Lei   predicò   la    Kama 

della  Crusca.   .Voci   in    Vilano   il     li     0//0- 

Olimpia   prole,  pavido 

bre   1818. 

Diva    il   mondo   la   chiama. 

E    le   sacrò   l'elisio 

Soglio,  ed   il   certo    telo. 

E   i    munii,  e   il   carro  della   Iona    in    cielo. 

-!**<-«*- 

Are   cosi   a    Bellona, 

Un   tempo  invilla   amaszune. 

D.é   il   vocale   Elicona; 

Ella   il   cimiero   e    l'egida 

Or  contro   r  Anglia  avara. 

E   le  cavalle  e.l  il  furor  prepara. 

SONETTO. 


Pel  ritraila  della  figlia. 

r\'a  la  conlemplo.  pii   vjoegsio  io  quella 
UirabiI    Ula;   è   il  cor,  che   ne  soipir». 
Si   neir  obhielto   del   suo   amor  deliri, 
Che   gl.   an.plessi   n"  asptlla   e   la  favella. 

Ood'io   gli   corr..   ad   abbracciarla,   ed   ella 
Labbro    Doo   move,    ma    lo   sguardo    pira 
Ver  me  si   lieto,  che  mi   dice  :    Or  mira, 
Dilello   geoilor,  quanlo   soa   bella. 

Fiflia,   io'rispondo,   d'  od   genlil   sereno 
Ridon  lae  forme  :  e  questa  imroaao  è  diva 
Si,  che   Oftni   tela   al   parapon  vien   meno. 

Ma  un' immago  di  le  vepj;' io  p.ii  viva, 
E  la  veggo  sol  io  :  quella  che  m  seno 
Al   tuo   tenero   padre  amor  scolpiva. 

-(*#><•**!- 

CANZONI. 


Per  le  quaiiro  larolr  rapprcscnlanli  Uca- 
trice  con  Danlr,  Laura  col  Petrarca. 
Alessandra  cM'  Ariosto,  Leonora  col 
Tosso. 

Nell'ora  che   piii   l'alma   é  pelleerina 
Dai   sensi,   e,   meno   delle  cure   ancella. 
Segue   I  sogni   the  il  raggio   odiao  del  sole, 
Quattro  gran   donne   di   beltà   divina 
Nd   rumilo   sileolio   di   mia   cella 
Son    venute   a  (ar   mero   alte  parole. 
Tulle    in    adorne   stole 

Spleodean  varie  di  foggia;  e  in  varia  veste 
Quallro  al  par  le  seguian  sovrane  e  gravi 
Ombre,  in   alti   soavi 

Di  lutto  amore.  Io,  che  adorai  gii  queste 
Spesso  in  marmi  ed  in  tele,  immanlinente 
Le   riconobbi,  e   mi   tremò   la   meole. 

La  mente   mi    tremò   smarrita   e   viola 
Di   stupor,  di    letizia   e  di   riipello, 
E   sclamar   volli;    Oh   dell'ausonie   Uose 
Grao   padri   e   duci  !   Ma   sul  cor  respinta 
Mori   la   voce,   che   il   soverchio   affetto 
L'oppresse,  e   dell'uscir    la   yia   le  chiuse; 
E  con   idee  confuse 
La   riverenza  mi  sttingea  si  forte 
Di   quelle  dive,  che   i  miei  spirti   attenti 
Agli   aspettati   accenti 
Aprian  già   tulle  dell'udir  le  porte. 
Falla   innanzi   la   prima,  td  io   me   Esse 
Le  loci,  in  dolce  maestà  >i  disse: 


Beatrice    son    io.    Questo    d'  oliva 

Se  beo  leggesti,  il  mostra,  e  il  verde  manlo, 

E    la    veste   io    color  di   Gamma    viva. 

Ma   perché  la   bellezza,  end' io  m'incielo. 

Trascende   la   mortai    vista,   che   il    tanto 

Non   ne   polria    né  il    quanlo, 

Sculta   in    tuo   cor  ne  assunsi   una    terrena. 

Ouardami   ben.    E   i' tutto   io   lei   m'alfissi, 

E    intera    allor   chiarissi 

La    sembianza   che   pria   venne    nnn   piena; 

Ma   qual  si   fosse   aperto  io   noi  favello. 

Che    velato  peosier   spesso    é   più   bello. 

Ben,  senza  frode  al  ver,  dirò   che  quando 
All'attonita   mente   appresentossi 
La   simiglianza    dell'  amato   viso, 
Cnnie   padre   deliro,   lagrimando. 
Quella   divina   ad   abbracciar  mi   mossi; 
Si    m-  avea    tenerezza    il   cor  conquiso. 
(,„n    o„    grave    sorriso 
tlla    represse    il    mio    000    sano    ardire, 
E   seguilo:    Dell'altre   a   te   venole 
Donne   d'alta   virtule 


giov 


glori 


udii 


Questa  al  mio  fianco  è  Laora  di  Valchiusa, 
Lungo   SQspir   della   piò   dolce   Musa. 

A  dir  quanf  era   il    suo   valor  vien  manco 
Ogni   umano  p.rlar.  Nel   suo  mortale 
Di    vero  angiol   sembianza   ella    lenea  : 
Tal  che  in  mirarla  ognua  guatava  al  bianco 
Omero  attenlo   a    riguardar   se   l'ale 
Melleaii    la    punta.    E   ognor    ch'ella    movea 
Il    bel   fianco,    parea 

Spiccar  suo  volo   al   regno   onde  discese. 
Culpa   dunque   non   fu   se   come  santa 
Cosa   adurulla,   e   in    lama 
Fiamma   d'amore   il   suo   (edel   s'accese. 
Colpa    era    non    amarla,    ed    in    si    vago 
Volto  sprezzar   del   suo   Fattor  1"  imago. 
Minor  di   grido,   ma   del   vanto  altera, 
(  E    CIÒ    le    basta  )    che   suo    saggio   amante 
Fo  'I  grande  che  cantò  l'armi  e  gli  amori. 
Vedi    Alessandra    nella    terza,    e    vera 
Ili    lei    vedi    onestate,    alto   sembiante, 
E   cortesia  che   tolti    invola   i   cuori. 
^egll    adri    <uoi    colon 

Vedi  il  duol,  di  che  r  auge    on  caro  estinto. 
Vedi    IO    lei    tutta,   contemplando   fiso 
Il   delicato   viso, 

fai  di  virludi  un  misto,  un  iodislinlo. 
Che  dicon  r  une  all'  iotellello:  Ammira. 
L'  ahre  gridano  al  cor:  Guarda  e  sospira. 

Qoel   caro   vollo,   che   goardlng..   preme 
Del   cor   1'  arcano    in   portamento   altero. 
Di    Leonora   il   nome   assai   ti   dice. 
Itegal  contegno  e  amor  mal  vanno  insieme; 
l'or    la    bell'alma    nel    nval    d'Omero, 
Piò  che  l'uom  grande  amò  l'uomo  infelice. 
Or  che  il  chiuso   le  lice 
Arcano  aprir,   l'amor   laciulo    in    terra 
Gli  fa   palese   in    cielo;    ed   ei  beato 
Nell'oggetto   adorato 
Dell'ingiusta   fortuna  obblia   la  guerra: 
E    luttavo.la   dell'amata    al   piede 
Trema,  a,vampa,assai  brama, enulla  chiede. 


Tali    nni    vUl;   nella   prima    vili 
Stupido    il    monil...    La    bfllà    chi-    pere, 
E    quflla    clit    del    nij;,,    esi-f   più    viva. 
Si    de' nostri   ainadur    l'alma    rapila 
Inlìamn.ar,  die,    levandosi    alle   sfere, 
Hi  ciascuna   di   noi  fece   una  diva. 
S.dla    romulea   riva 
Nuovo   d'  arie    pnrirnlo   off;!   e'  india 
PennellesE^iandu  :  e  fa  dubbiare  a  prova 
Se    piii   putente   mova 
De' colori    u    de' carmi    la    balia: 
Tanta,   in   mirarne,   i   ri{;uardanti   piglia 
Riverenza,   dilellu    e   meraviglia. 

Or   tu.    di   Clio   cultor,  cui    f.r>niU  amore 
I  volumi    a   cercar    trasse   di   questi 
Delle   italiche   Muse   archimandriti 

Che  allegrummi  i  pensieri  e  di  modesti 

Li    fé',   a' seguirne    le    grand' orme,  arditi  ), 

Tu    di    strali   forbiti 

Alla    lor   rute    arma    la   cetra,    e   segno 

Fanne   il    valor  del    giovinetto    .\pelle, 

Che    di    grazie    novelle 

Crrbbe    nostra    beltà.    Mostra    che   degno 

Sei    di    laudarlo:    e    de' pennelli   il    vaolu, 

Se   puossi,   adegua   col   poter   del   caotu. 

Bice   si   disse.    E    a    lei,   di    generose 
Laudi   datrice,    si    fer   l'altre    intorno 
Cui    favellar   che    i    grati   sensi    esprime, 
E    l'abbracciar.   Poi,    volle   alle   famose 
Umbre,  il  cui  labbro  cosi  larga  un  giorno 
Spandea   la    piena    del    parlar   sublime. 
Ridir   le   dolci    rime 

Godean,  che   fatte    a    noi    le   avean    si  conte. 
Indi,   presa    d    amor,   con   casto  amplesso 

Baciò   beata   al    suo   canlor  la   fronte. 
E    di    subili    rai    lurenle    e   bella 
Ogni   fronte   brillò   come  una    stella  ; 

Anzi  come  un  bel  sole.  E  tal  negli  occhi 
Del    repente   splendur    I'  impelo   venne, 
Che    l'inferma    pupilla   noi   soITcrse. 
Tulli   raddrr   gli    spini   come    tocchi 
Da   fulmine:   e    stupor    lauto   mi    tenne. 
Che    io    gran    buio    la    mente    si    summersc. 
Finché    l'erranti   e   sperse 
Forze   de' sensi,   alle   lor    vie    luinaudo, 
Hivocar   seco    la    vino    che   intende. 
Srioltu   dall'  atre   bende 
liiiai   lo   sguardo,   e   gli   spiragli   entrando 
Gi,!   dell'imposte   il   sul,   ronobbi    tutta 
L'  alla   mia    visione   esser  distrutta. 

Ma   distrutta    nun   é   del   sentimenlu 
La    lervida    potenza,    e   quelle    dive 
Immagini   davanti    ancor   mi    stanno. 
Ancor   nell'alma    risuunar   ne   senio 
Le   parole,   e   dar   vita   a   furti    e    vive 
Fantasie,  che   volar  basso  ooa  laoDu. 
E    nooJimen    non    hanno 
Penne   eguali    al    tuo    voi,   .pirlo    penlile. 
Che    ravvivi   dell'Angelo   d'Urbino 
Il    pennello   divinu. 

Troppo  a  unorarti  la  mi»  lingua  è  vile: 
Truppo  inrarco  mi  dier  qoelle,  il  mi  velo 
l,)ui  lai  si  bello,  che  incu  bello  e  in  cielo. 


Ed   elle   di   lassusu   alle   beale 
Donne   d'amor   ne  fan    mostra    col    dito, 
Si   che   ognuna   di    le   par  s'innamori, 
E    brami    d'acquistar  nuova    beliate 
Nelle    lue    tele.    E    certo    a    le    spedito 
Creil'  io   qualcuno   dai   celesti    curi 
A    Iriarti    i    colori: 

A    insegnar   la    grand' arie,    onde    si    crea 
Beltà    perletla;    di    natura    il    bello, 
Arnionizzuudo   in    quello. 
Cui   rapilo    nel   ciel    porge    I'  idea. 
Alla    armonia,   si    tua.   che   già    natura 
Da'  luci   pennelli    ir    vinta    s'impaura 

Alla    gentil,  che   della    Neva    lolìora 
Le   sponde   al   folgorar   di   sue   pupille. 
Va,   riverente   mia    canzone,   e  dille: 
Eccelsa    donna,   che   fai    tua    grandezza 
Il    santo    amor    dell'  Arti, 
A    riferirli    grazie,  e   salutarti 
Jl'lnviao    di    loro,    ove    virtò    s'onora. 
Bice,   Laura,    Alessandra   e    Leonora  : 
E    fra    tanta   bellezza 

Ti  pregano  esser  quinta.  -  A  lei  di' questo 
Se   chiede    perché    vai    si    rozza    e   grama, 
DI' che    in    lutto  .-lascesll,  e    ti.'  io,  di  mesi, 
Vel  gli  occhi  avvolto, sol  di  pianto  ho  brama 


II. 


Invito  di  un  solitario  ad  un  cittadino. 

JL  a  che,  servo  di  corte   iagannatrice, 

I    giorni    Iraggi   dulurusi   e    foschi. 
Vieni,    amico    mortai,   fra    qoesli    boschi: 
Vieni,    e   sarai   felice. 
Qui    né   di    spuse    né   di   madri    il    piauto. 
Né   di    galliche    trombe    udrai    lo   squillu. 
Ma    sol   dell'aure   il   mormorar   tranquillo, 
E    degli   augelli   il    caotu. 
Qui    sol    d'amor   sovrana   é    la   ragione, 
Senza    risrh  o   la    vita   e   seoza   alTanno  : 
Ned    altro   mal    si    teme,    altro    tiranno. 
Che    il    verno    e    1'  aquiliine. 
Quandi,   in    volto    mi    sbulTa,  e   col  rigore 
De' suoi   fiali    mi  morde,   lo    rido,  e   dico: 
Non   é   certo   costui    nostro    nemico, 
Né   vile   adulatore. 
Egli    del   fango   prometeo   m' allesta 
La   ciirrutlibil    tempra,   e   di    colei, 
Cui    donaru   il   fatai    vaso   gli    dei, 
L'eredità    funesta. 
Ma  dolce  é  il  frutto  di  memoria  amara, 
E    meglio    tra   capanne   in    umil    sorte. 
Che    nel    lumullo    di    ribalda    corte 
Filosun.  s'impara. 
Quel   Cor,  che  sul  mallln    si  gralo  olezza, 
E    smorto   il   capo   sulla    sera    abba>sa. 
Avvisa    In    suo   parlar,   che    presto   passa 
Ogni   mortai    vaghezza. 
Quel   no,    che    ratto    all'ocean    cammina, 
Quel   no    vuol    dirmi,   che   del    par   veloce 
Nel    mar   d'eternità    mette   la    foce 
Mia   vita   peregrina. 
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Tollp  .lalTelce  di  corneo  lun   lor  favella, 

Tulle  lun  senso  le  pianle  :   anrhe   la  rude 

Sliipida   pietra    t'ammaestra,   e   chiude 

Una    vil.l    Hammella. 

Vieni   dunque,  infelice,    a   queste   selve. 

Fuggì    l'empie  ciUà,   fuggi    i    vestigi 

Di   Marie    sanguinosi,   e    di    Parigi 

Le   vagabonde   belve. 

Foggi    l'avaro   suol,   di   colpe   infello. 

Ove  crudo   pi.igar   si    vede   il    terrò. 

Non  il  pigro  lerren,  nnn  1'  olmo  e  il  Cerro, 

Ma    de' fratelli    il    pello. 

Alii    di    Glapelo    iniqoa    slirpe!    ahi   diro 

Secol    di    Pirra!    Insanguinala    e    rea 

Lasciò    la    lerra    un' allea    volta    Aslrea, 

E    riserró   l'Empirò. 

Quindi    r  empia   ragion    del   pili   robusto. 

Quindi    falso    l'onor,  falsi   gì.   amici, 

Compre    le    leggi,    i    iradilor   felici. 

E    svealuralo   il    giusto. 

Quindi    vedi    calar    tremendi   e   fieri 

De'  Druidi    i    nipoti,   e    violenti 

Srootere    i    regni,   e   sgomentar   le   genti 

Con    1'  arme    e   co'  pensieri. 

Eoceladi    novelli   anco   del    cielo 

Assalgono    le    torri  :  a   Giove  il    trono 

Temano   rovesciar,   rapirgli    il    tuono. 

E    il    non    irallabil    telo. 

Ma    non    dorme   lassù    la    sua    vendetta: 

Già    monta    sull'irate    ali    del    vento; 

Guizzar    g..i   veggo,   mormorar   già   senio 

Il    lampo   e    la   saetta. 

■i^^K'i^ 

III. 

^d  Amarilli  EiriKca. 

1  lembo  di  guerra  intorno  freme  e  morte, 

E   di   Gradivo    la   crudel   surella 

Gli   anelanti   cornipedi    flagella 

Soir  italiche   porte. 

.Sotto  l'ogna  immorlal  fuma  e  si  scuute 

Dell'Alpe    il   fianco:   dai   percossi   fonti 

Alzano    i   fiumi    le   atterrile   fronti 

Al   passar  delle    rote. 

E    lurluoso   giij    per    l'erta   clona 

Cercando    l'onde    liquefatte    il    ca  le. 

Meste    avvisando    per    l'ausonia    valle 

La    marzial    ruma. 

Che   faremo,  Amarilli  ?  Ai  dolci  canti 

Delle    fanciulle    ascree    l'aspre    lenznoi 

Mal   di   Bellona    si   confanno,  e   i    tuoni 

De' bronzi    lolminanti. 

Né   questo,   che    le    Here    alme    lusinga. 

Clangor   .Il    trombe    e    nitrir    di   cavalli, 

Uen    si   concurda   agli   apollinei    balli 

E   al    suoó    della    siringa. 

E    nondimeno   sacerdoti   e    servi 

Non  Siam  d'  imbelle  Iddio  :  come  la  cetra. 

Febo   al    fianco   sonar   fa    la    farcirà, 

i;    di    grand' arco    i    nervi. 

Delfo   e   Troia   lo   sanno,    il    sa    di   Tebe 

La    mal    feconda    donna,    e    un    giorno    tolte 

Del    sangue   de' Ciclopi   orride    e    brulle 

Le   siciliane    glebe. 

Lungi  donqoe  il  timor,  che  non  s'olTende 

Impunemenle    la    caslalia    fronda  : 

li    quel    crine    è    fatai,   che    si    circonda 

Delle   delfiche    bende. 

Di   Crise    il    dica    la    vendetta    acerba. 

(piando   Apollo   sonar   le' l'omicide 

Frecce   sui    Greci,   e   castigò   d'Alcide 

La    ripulsa    superba 

Auspice   un  tanto   dio,  sciogli    tranquillo, 

Ninfa   divina,    il    canto,    e    l'alme   scuoti 

Ai   severi   dilGrili   nipoti 

Di  Curio  e  di   Camillo  : 

0   far   li   piaccia    le    vietò   romane 

■Segno   agli    strali   de' veloci   carmi, 

O    d'Ilio    i    campi    lagrimosi,    l'armi 

E    le   colpe    lebane  : 

O    dell'Aurora    i    rudi,    o    le    fatiche 

Narrar   d'  Argo    li    gi.ivi,  e   maga    in   Coleo 

Impallidir    soli' incantato    solco. 

0    sospicac    con    Psiche, 

Teca    vico    la    pietà,    leco    il   ditello. 

Teca   eleganza    ne'  bei    modi    ardita, 

E    quelcbe   al    cor  si  sente,   e    non    s'imita, 

Parlar   nettareo   e   schietto. 

Questa    d.   carmi   amabii    arte    in    allo 

Di   Teo   levò   la    gloria   e   di    Venosa, 

E    l'onor   di    colei    che    dolorosa 

Spic.ò   di    Leuca   il   salto. 

Di    lesbia   musa   che    le    valse   il    vanto  ? 

Che    le    valse    il    fav.ic   di    Cilerea, 

(.he,   i    passeri    aggiogando,  a    lei   scendea 

Ad    asciugarle   il   pianto  ì 

Nume   più    grande.    Amor,    con    le   divine 

Klerne  punte    le   piagava   il   fianco. 

Finche   l'Ionio   all'egro    spirto    e    stanco 

E    al    suo    furor   die   liue. 

-*g+34*!- 

IV. 

.41   sisnnr   di    Monlgolfier. 

Voando    Giason   dal    Pelio 

Spinse   nel    mar   gli    abeti. 

E   primo   corse   a    rompere 

t:o    remi    il   seno   a   Teli, 

Soli' alla    poppa    intrepido 

Col    fior  del    sangue   acheo 

Vide    la    Grecia   ascendere 

Il    giovinelto   Orfeo. 

Slendea    le   dita   ebnroee 

Sulla    materna    lira. 

K    al    tracio    suini    chelavasi 

De' venti    il   fischio   e    l'ira. 

Meravigliando    accorsero 

Di    Donde    le   figlie; 

NelluQo   ai    verdi   alipedi 

Lasciò  cader   le   briglie. 
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Canuva    il    Vate   odrisio 

Se   umane   salme    varcano 

IJ'  Arno    la    gloria   inlanlo, 

Delle    tempeste   il    regno. 

E    dolce   errar   senlivasi 

Rattien    la    neve,   o   Borea, 

Siili'  alme    Kreche    il    canto. 

Che    giù   dal   crin    li    cola: 

O    della    Senna   oscnllami, 

L'eira    sereno    e    libero 

Nn.ello    Tifi    invillo; 

Cedi    a    Robert,   che   vnla. 

Vinse    i   portenti   arpolici 

Non    egli    vien   d'Onzia 

L'aereo    tuo    Iragillo. 

A    insidiar   le   voglie: 

Tenlar   del    mare    i    yorlicJ 

Cosla    rimorsi    e   lagrime 

Forse   é  si   (;rao    pensiero. 

Tenlar   d'un    dio    la    mogie. 

Come   occnpar   de' fulmini 

Mise    Teseo    nei    talami 

L'inviolato    impero? 

Dell'  atro    due    il    piede  : 

Dell  :    perchè    al    nostro    secolo 

Ponillo    il    Fato    e    in    Èrebo 

Non    die    propizio    il    fato 

Fra' ceppi   eterni   or   siede. 

ly  on    altro   «rfeo    la    celerà. 

Ma    gù   di    Francia    il    Dedalo 

Se    Monliii.lfier   n' ha    dato  ? 

Nel    mar   dell'aure   é    luage  : 

Mappior   dei   prode    Esonide 

Lieve    lo   porta   Zefiro. 

Sorse    di    Calila    il    G^lio. 

E    l'occhio   appena   il   giunge. 

Applaudi,    Europa    allonila. 

Fosco   di    l.i    profondasi 

Al    volalor   uaviglio. 

Il    suol    fuggente    ai    lami. 

Non    mai    Natura,   all'ordine 

E    come    larve    appaiono 

lielle    sue    le<:j;i    inlesa. 

Cini,    foreste    e   fiumi. 

Dalla   potenza    chimica 

Certo    la    vista    orribile 

SofTri    più    [iella    olTesa. 

L'alme    agghiacciar   duvria; 

Mirabil    arie,   ond' alzasi 

Ma    di   Robert    ncll    anima 

Di  Sthnllio  e   Llack  la   fama. 

Chiusa    è   al    terror   la   via. 

Pera    lo   stolto   cinico 

E   già    l'audace    esempio 

Che    frenesia    li   chiama. 

I   più  riirosi   aci|uista: 

De-  corpi   entro    le    viscere 

Già   mille  globi   asceodoao 

Tu    l'acre   sguardo   avventi, 

Alla    fatai   conquista. 

E    invan    celarsi    tentano 

Umano   ardir,    pacifica 

Gl'indocili    elementi. 

Filosofia   sicura, 

Dalle    tenaci    tenebre 

Qu.l    forza   mai.   qoal    limile 

La    verilà    Iraesll, 

Il    100    poter   misura  ? 

E    delle   rauche    ipotesi 

Rapisti    al    ciel    le    folgori, 

Tregua    al    furor    ponesti. 

Che   debellale   innaole 

Brillò   Sofia    piii    fulgida. 

Con   tronche  ali   ti  caddero. 

Del    tuo   splendor    vestita  ; 

E    li   lambir   le  piante. 

E   le   sorgenli    apparvero. 

Frenar,   guidati   i   calcoli 

Onde   il    crealo    Ila    vila. 

Dal    Ino   pensiero    ardila. 

L'igneo    lernliil    aere, 

Degli    astri    il    molo,   e   l'orbile, 

Che   dentro    il    suul    prcfund,. 

L'  olimpo   e    r  iuGniln. 

l'asce    i    Iremuuli,   e    i   cardini 

Svelaro    il    volto   iocogoitu 

Ka    vacillar   del    mondo. 

Le   più   riniole   stelfe, 

Itesii   ionocenlc   or   vedilo 

Ed   appressar  le  timide 

Da' patri,    co.pi    uscire. 

Lor    vergini   fiammelle. 

K    già   doMialu    ed    ulile 

Del   sole    i    rai    dividere, 

Al    domatur   servire. 

Pesar   quest'aria   usasti; 

Per   lui   del    pondo   irnnieniore. 

La    terra,    il   loco,   il   pelago, 

Mirahd    cosa!    in    allo 

Le    fere   e    1'  uom   domasi!. 

Va    la   materia,   e   insolilo 

Oggi   a   calcar   le    nuvole 

Porla    alle   nubi    assalto. 

Giunse  la    tua  virlule. 

Il    gran   prodigio   immobili 

E    di   Natura    stellerò 

1    riguard.nl,    lassa, 

Le    leggi    inerti    e    male. 

E    di    terrore   un   palpilo 

Che   più    II    resta  P    Infrangere 

lo    ogni    cor    trapassa. 

Anche   alla    Morie    il    lelo. 

face    la    terra,   e   suonano 

E    della    vila    il    nellare 

Del    ciel    le    vie   dcserle  ; 

Libar   eoo    Giove    lu   cielo. 

Suo    mille    volli   pallidi. 

E    mille    bocche   aperte. 

Sorge   il   diletto   e    l'estasi 

In    mezzo   allo   . pavento. 



E    1    pie   mal    fermi   agognauo 

Ir    dietro    al    guardo    alleolo. 

Pace    e   silenzio,   o    turbini; 

Deh  !   non    vi   prenda    sdegno 
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Il  nuora  ^mor,: 

Jjo    >.,.    l-\bc.    e    le    dive 

Delle   «-Ujlic   rive 

Qu.nle    volle    eiur;,, 

Di   n„„   .„„r  p.u  „,.,. 

Erro    il    m.u    giur.meola 

Ir    ludibrio   del    venia, 

KccD   in   preda   d'  amure 

Vd' altra    valla    il  cure. 

Ama   ed    ardo   per  cusa 

Si    v=sa    e    graziosa, 

Che    vederla,    e    Iraful.i 

Noo    ii-nlirsi    é  deliUu. 

Ili   rilr.<rla    vorrei 

In   coluti   febei: 

Ma    di    Febo    il    calore 

Troppa   langue,   e   minore 

Del  M>g|.-ello   grillile 

Si   smarrisce   lu   siile. 

Pur   sull'aoilie   Carle 

Adambreronue   ia   parie 

La   sembianza    divina. 

NuQ    sdegnarli,   e   perdona, 

O   bella   peregrina. 

Se  di    le   parla  e  suona 

Presonluosa    e    frale 

Una  lingua    merlale. 
Ma    qoal    .le'   vanii    looi 

U.rò   prima,    e   qual   poi  : 

Di   mie   semplici  rime 

Abbia    il   bel   crio    le   prime. 

Ben    fu    maligna   n   slolla 

Chi    pospose  alle   aere 

Le    bioade   capelliere. 

Sala    all'  adusta    valla 

Dell'irle   spase   alpine 

Nero   caoviensi   il   crine, 

O   alla    fronle   di   cruda 

Che    carcìalrice    ignuda 
Sul    barbara    Parana 
Coli' arco    nelle    selve 
AITalica    le   belve. 
Quanlo  al  raggiu   diurno 
Cede   r  urror  natlurno, 
Tania    i  neri   men    belli 
San   dei   biondi   capelli. 
Bionde  del   sol  Gammeggiauo 
li    degli   aslri   .ag.Dti 
Le  chiame    Iremolanli  : 
Bionde   le   ireccie   ondeggiano 
Sul   cullu   dell'  Aurora, 
Di    Cilerea,   di    Flora   ; 
Biondi   i   ricciuti  crini 
Dei   giocasi    Amorini, 
E   bianda   piò   dell'  ora 
Il   cria   del   mia    tesoro. 
Bella  quando  é   raccullu. 
Più  bel  quando  è  disciollu, 
E  scherza  errante  e  lieve 
Sulla   fronte   di   neve. 


Di 


Va   s.rpegsiaado,   e   spie 
Davanti    al    sul   cadente 
O   sulla  f.,c.ia    pende 
Della    luna    sargenle. 
Ardon   dolri   e    Iranquille 
Le  cerulee    pupille. 
Oh   pupille  beale! 
Stolto  é  ben   chi   vi  inir 
E   d'amor   nua   sospira. 
Benché   brune   non    siale 


lille   br 
'eguagl 


lille 


>ille 


a   pupil 
Dal   color  non   dipeade 
Degli   occhi   la   bellezza. 
Ma   sol   dalla    dolcezza 
Che  da   lor  piove  e  scende. 
I    lor  fasti   e   le  glorie 
Son    dei    mar    le    vinarie, 
Ed  é  il   color  migliore 
tjuel    .he    piò   parla    al    core, 
yuanle  pupille  brune 
Pas8..oo  disprezzate 
Senza  palme   e    fonone, 
Perché  mule,   inseusate, 
Noo   saa   piegarsi   in   giro. 
Né   destare  uà    saspira  ? 
Ma    VOI,   pupille  amabili. 
Pupille    iacomparibili. 
Se  uno   sguardo   volgete. 
Già    11   cor    rapilo   avete. 
Uii   trionfo   non    lardo 
Nun   vi   cu,t]  che   un   giiaido, 
(J    cerulee,    tranquille, 
Viacilrici   pupille: 

Questi  sguardi  pos>eati, 
Come  innuceate  e  pura 
F.   aella   natie  oscura 


Il    valor  d'  un   sorrisa 
Che  ravviva    le   gole 
D'un   delicata   viso  •" 
Egli  é   d'amor  lorieru, 
E   iiilerprele  sincero  ; 
Ei   nell'  alma   raccende 
La   languente  speranza. 
Degli   alfanni  sospende 
La  cruda   rimembranza, 
E   prepara   la   via 
Al  ben  che  si   desia. 
Caro   labbro  cortese 
Di  colei  che  m'accese, 
Tu    rapisci   e   conquidi 
Se  al   mio   desir  sorridi 
La   gioia  aliar  germoglii 
Nell'alma    innamorata: 
Fupgesi   allor   la   doglia 
Dal   cuor  che  si  dilata, 
Combaltutu   da   dolce 
Palpilo   che   lo   mulce, 
Al   respiro   simile 
D'un'aurctta    gentile. 
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Clic  solto  il  cip 
D'  UD»  fresca  vu 
Oh  peregrio  sor 
Deguo  di  paradi 
Oh   sorriso,  che 


Polria   l'oode    placare, 
E   pel  campo   celesle 
Serenar   le    Irmpesle, 
E    le  glebe  riirose 
Vestir  d'  erbe  e  di   rose! 
Ma    di    beltà    mortale 
A   che,   Musa,   si  loda 
L'  ouor  fugace   e  frale  ? 
Ne   insuperbisca   e   goda 
Chi  poca   in   sen   racchiude 


So  che 
La  fon 


ago 


ode. 
è   del 


Ma    l'inimago   sovente 
È  fallace  u  languente. 
Dunque   di   questa  eletta 
Bellissima   angiolella 
Cantiam    gli   aurei  costumi. 
Maraviglia   de' numi. 
Santa  Onestà,  che,    schiva 
Del   fallir   nostro   immondo, 
Sbandita   e   fuggitiva 
Passasti   ai   boschi   in   tumiu 
Fra   i   giunchi   e   fra   le  canne 
Di  palustri   capanne 
A   governar  gli   amori 
U'  innocenti   pastori, 
E  di  là  pur  talora 
Furtive   e   mal   sicure 
Volgi   le   luci   ancora 
Alle  cittadi    impure, 
Di   rintracciar  bramosa 
Qoalch'alma   avventurosa, 
Che  fra   pudici   affetti 
Nel   suo  seno   t'accetti; 
Santa   Onestà,   trovasti 
Fra  cittadine  mura 
L'alma   bennata    e   pura 
Che    lanl..    ricercasti. 
Io  parlo,  u   Dea,  tu   il    vedi. 
Del  bell'idolo  mio; 
E  conosco  bea  io 
Che   al   suo   fianco   lo   siedi 
Dolce   maestra   e    madre 
Di   vittudi   leggiadre. 
Che   teco   lo  corteggiano, 
Ed   in   amor  gareggiano. 
Ve   qui'l    si    raro   al    mondo 
Bel    Podor   verecondo. 
Ve   l'Amistà   soave. 
Che   tien   del   cor   la  chiave  ; 
V  é  r  Umiltà,  che   1'  opre 
Esalta  e  i  preg,  altrui. 
E   non   cuno.ce  u   copre 
D'un   vel   Miodesto  ■  sui. 
Dove   te   lascio,  o  saggiu 
Diincile  contegno. 
Che  d'  amore  il  linguaggio 
Mal   soffri,   e   il   prendi   a  sdegno, 
E   l'ioime    ionauiori 
Cogli   stessi  rigori  ? 


Qu 


•r  soverchia   pietate. 

'un    pussedolo   bene, 
le   non   costa   piii   pene. 

nie  belle,   che   il  cori 
armar   di   rigore, 

isprezzale,   tradite, 

enerezza   pietosa  I 
anse   Ira    i    Iracii   orrori 
!  funeste  faville 
ei  mal   conressi   amori 
'abbandonata   Fille; 
per  la   cui    cagione 
mpiè  la   selva   idea 
'inolil    pianto    Enone, 
hi  !  questa   si   dovea 
lumana   mercede, 
isere,  a   tanta   fede? 


ivila   al    tradimento; 
una   rusa   d'aprile, 
uatlro  volte  adorata, 
crde   il    soo   bello,  e   vile 
ro   muore   al   suol   gittata 
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yiUa    principCiia    D.    Costanza    Braschi 
Onesti  nata  falconieri.  —  ^mor  perc- 

JLlegl'  incostanti   secoli 

Propagator  divino. 

Alle  cittadi   incognito 

Negletto  peregrino, 
lo   ti   saloto,  u   tenera 

De'  cor  conquistaIr.ee  : 

Amor  soo   io;   ravvisami  ; 

Ascolta   on   infelice. 
Si   bagnerao   di   lagrime 

I    looi  vezzosi   rai. 

Se  la   crudele   isturia 

Di  mie    vicende  udrai. 
Luce   del   mondo   ed   anima 

Dal   ciel  mandato  io   venn., 

E   primo  i   dolci   palpili 

Dell' uman   cuore  olieoni. 
Dure   Naiora,  e  regola 

A' passi  miei   li   fea; 

Ed  io  conteulo  e  dorile 

Sull'orme   sue   correa. 


Di 


alte 


coli 


(.ongionsi   allor   le   genti, 
E   all'armonia  dell'ordine 
Tutte  avvei.ai   le   meoli. 
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L' lumio,   alla    sua    propjcinc 

K  all'amislodc  inlcsu. 

Lido    v..ea;   né  uppresscKi 

Delle    sue   brame    il    peso. 
VlrluJe   e   Amor  sorgevano 

r.oM   un    medesmo   volo. 

K.I    eran    ambo    un    Inipelo, 

Un   sentimento  solo. 
Amor   vegliava  ai    talami, 

Amor    s,.lea    sol    core  ; 

Le   Ifsgl,   I   palli,   i   limili. 

Tutto' segnava    Amore: 
Ma    qoando  si   cangiarono 

In   caudine   mura 

I  paini    campi,   e   videsi 
r."  Arte   cacciar   Nalora, 

Fra    r  uomo  e   1' uom,   fra   il   vari. 
Moltiplicar  d' oggetti 
^uovi   bisogni   emersero, 
E   nulle   nuovi   alTetti. 

La  consonanza   ruppesi  ; 
L'ira,    il   livor,   f  orgoglio 
Della   ragion   più   debole 
S.   dispolaro   il   sogl.o. 

Alljra  10  caddi,  e   termine 
Ebbe   il   mio  santo  impero, 
K    le  conquiste  apparvero 
D'usurpalor  straniero. 

Rivai   possente   ci   d'ozio 
E    di    lascivia    nacque: 
Nome   d'  Amor   gli   diedero 
Le   cieche    genti   e  piacque. 

Vago  Tigliool   di   Venere 
Poi    lo   cbiamó   la   folle 
Teologia   di   Cccrope, 
E   templi   alzar   gli   volle. 

Aurea   Tarelra   agli   omeri. 
Diede   alla   mano   il   dardo. 
Gli   ocelli  di   bende   avtolsegli, 
E    lo  privò   dei   guardo. 

A    (ar   dell'alme  strazio 
Venne   cosi   quel  crudo 
Di  ree  vicende  artefice 
Fanciul   bendata   e   nodo. 

Le  delicate  e  timide 

Virludi   io  ceppi   avvinse, 
E  co'  delitli   il   perfido 
In   amistà  si   strinse. 

Entro   i   vietali   talami 

II  pie  furtivo  ei  mise, 
E  sulle  piume  adultere 
Lasciò   1'  impronta,   e   rise. 

Per   la   vendetta   argolica 
Volar  sulla  marina 
Fé' mille   navi,   e   d'Ilio 
Le  spinse  alla  ruina. 

Di  sangue  e  di  cadaveri 
Crebbe   la  frigia   valle. 
Ne    trovò  Xanto   al   pèlago 
Fra    tante   membra   il  calle. 

Taccio   (feral  spettacolo!) 
Le   colpe   e   le   tenzoni, 
Ond   ei   d'Europa   t  d'  Asia 
Crollò  sovente   i   troni: 

Taccio   la   le,   la   pubblica 
Utilità,  gli   onori. 


Dover,    giustizia    e   patria, 
Prezzo   d'  infami   ardori. 

Cairo  quell'empio   i    titoli 
Di   madre  e   di   sorella, 
E   mescolanza   orribile 
Trasse   da   questa   a   quella. 

Natura   allor  di   lagrime 

Versò   dagli   occhi   un  fonte, 
E   torse   il    pie,  coprendosi 
Per   allo  urror  la   fronte. 

Pians-  io   con   essa,  e   profugo 
Dalle   ciltadi   impure 
Corsi    ne'  boschi  a    gemere 
Sull'  aspre   mie   svenlore. 

Rozzi  colà  m'  accolsero 
Pastori    e  pastorelle. 


Che 


egna 


Le  lane  e  le  fiscelle. 
Guidai    con    loro   i   candidi 

Armenti   alla  collina. 

E  con  diletto  al  vomere 

Stesi  la  man  divina. 
Snir  orme   mie   noi    venner 


Altr 


Delle 
E  di. 


el  crudel   tradite 


Gli 


Le 


nple 


sddo 


ippi. 


sposi 


E   a'  vecchi  padri  il   giubilo 
.Spianò   le  fronti  annose. 

Cosi   fur   fatte   ospizio 
Della   Vino   le   selve, 
Sole  cosi   rimasero 
Neil.!    città   le   belve  j 

Ma   pure  ancor   nel  Carcere 
Di   qoesle   tane   aurate. 
Che   fabbricò  degli   uomini 


sloll 


litale 


lagnami 


(gualche   bel   co 
Chiaro   brilla 
Qual   astro   che   de' nuv 
Fra   il  denso  orrur  sor 

A   qual    orecchio  è  pover. 
De' pregi    tuoi   la   fama 
Alunna^deile   Grazie, 
Del   Tebro  ooor   ti  chi 

Darti   l'udii   d'ingenua 
E   di   pietnsa   il   vantu  : 


dolc 


Na 


dell'ale 
rederti.  < 


Di   peregnn   n 

laggior   del    gri 

E   nel   sederli 
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Dell   per   le   goaoce   eburnee, 

r.he   di    ro>sor   tiopesti. 

Per   gli    occhi    luoi   deh   piacciati 

Voler   che    lecu    in    relli. 
Io    di   virtudi   amabili 

Sarò   custode    e   padre. 

E    tu    d'an.or.   bellissima, 

Ti   chiamerai    la    madre 


JACOPO   VITTGRELLI 

r835 


Nacque  in  Bassano  nei  i"; iq.  Spiegò _fin 
della  prima  elei  grande  inclinazione  per 
la  poesia^  Qi'e  nrl  genere  anacreontico  riu- 
fc't  in  modo  da  meritarsi  Ì  enluiiasmo 
dell- /loti,!   musicale.  Mari   nel  i83i. 


C  A   .\   Z  ()  N   J 


Per   monacazione. 

Dalla    chela    onda    eritrea 

Sl.va    ,1    porno    per    uscir.      ' 

lo    mi    Fellide    volea 

.Sé   niedesina   al    leinpio   olTrir. 

Rassembrava   alllilta    e   mesta 
Osni    siepe,    u):iii   arboscri, 
l-feme.    perla   foresta 
Un    pietoso    vrnlicel. 

Non    belavano   le    acnelle 

Di  rinipello   ai   nuovi    albor. 
K    le    amiche   pastorelle 
Kran    piene   di   dolor. 

Sono    l'alte   ombrose   chiome 
Di    rjuell' acero    montan. 
Ove    Fille    il    suo    bel    nome 
D.sepnó   di    propria    man. 

In    sol    rompere   dell'alba 

('.Minse  Burlila  a  lardo  pie: 
Quinci  Cliiri  r  i|uinci  Idalba 
So«piro.se   ahi!    tulle   e    Ire. 

Non   sapeaou   i    loro   ncchielll 


Hi' 


dal 


Nel   lumullu   degli   alTetli 

t.lii    le   regt:e   o   le   suslien  ? 

Ma    |:ià    r  alba    in    elei    disporr, 

1.  à   comiocìa   il    nuovo   di. 


Guarda    Eurilla    verso    il   mare, 

E    prorompe   alGu   cosi: 
Erro   Febo   che   al   sembiante 

Per    tristezza    un    vel   si    fa. 

lo    ti    perdo    in    qoeslo    istante, 

O   dolcissima    metà, 
far»    hille,   ah!    perché   mai 

Qoesle    seUe    abbandonar? 

Cara    Fillidr,  uve    vai. 

Senza   speme   di    toroar  ? 
Vive   sol   Ira   chiose   mora 

La    virlil    Iranquilla   appien  ? 

.Se   ne'  boschi   e   mal    sicura, 

Perché   nacque   ai   boschi  io   sen  ? 
Credi:    é    vana   ogni   difesa 

Soggiornando   fra   i    pastor. 

r.hi   può   mai   recarli   ofTcsa  ? 

Una  piani.  ?  un'erba?  no  6or  ? 
Eri    lo   la    sioia    nostra. 

Cara    Fllle  :    or   più   noi    se'. 

Questa    verde   eletta    cbiostr» 

Rallegravasi   per   le. 
Ti   nociva    in   seno   un   giglio 

Di    fragranza    non   mortai: 

Ti   splende,    fra    ciglio   e    ciglio 

I.a    modestia    virg.na!. 
Ma    i    begli    alti    e    il    guarda   schivo 

Dove,   o    Fillide,   sen    gir  > 

Come   lampo   foggilivo 

Apparirò   e   disparir. 
Te   perdendo    io   eh  eggo   aita, 

I.a   ragione,   oh   dio!    l'imita 
Col    lasciarmi    in    abbandon 

(^oanio   doolo   affligge  e   preme 
Il    loo   caro    penilor  1 
Senza    le,    sua    dolce    speme, 
E   un   prodigio   se   ooo   moor. 

Chi   dal  fascio   lo   solleva 
Delle  Cure  e  dell'età  ? 
La  mia  Fillide.   ci  diceva. 
Queste  ciglia  chiuderti. 

Poscia   in   aria  taciturna 
Ed  in  bruno  gonnella 
ferra  a  spargermi  sali  urna 
Qualche  Jresco  gclsomin. 

Ahi  :    lo    veggio,   benché   lasso, 
Brnrhé  molle  di  sudor, 
AfTretlaie    il    tardo   passo, 

Fi  V  aggira    e   .1    conlJude".""'' 
Dalla   selva   al   prato   va: 
Chiama    Fllle,   r   non    risponde 
Fuor   che    un    aolru    per  pietà. 

Pastorelle   svenlurale. 

Mie  compagne  nel  dolor, 
Seruodaleiiii,  e  stracciale 
Ogni   nastro   ed   ogni   fior. 

Itiroprilevi    la    Ironie 
I>   ateo   panno    vedovil. 
Pianga    il   no,   si    lago,   il   inuole, 
E    querelisi    I' ovil. 

E    tu,    Fillide.   che   all'erta 
Ui    S.onne   or   volgi    il    pie. 
Non    recando    per   olTrrU 
11. anco   agnel,   ma    biaora   le: 
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Se  l'ifu 

vagine   .i    ce.i 

Delle 

selve   in    mezzo   al    cor, 

DI'jc 

venie:    0    lochi   agresti. 

Va.r 

ai   sempre,   e   v'amo   ancor 

Vivi   in 

pace  :   e    questo   giorno. 

Con! 

crato   all'amistà. 

1                   Neir 

acerbo   suo   nli.rnn 

1                   Dole 

pianti    ognora    avri, 

Qui.   n. 

etlendo    on   pran    sospiro. 

Tron 

tà    Korilla   il    favellar; 

E    du 

e   tortore   si    odiro 

Il    la. 

nenlo   replicar. 

•^>^<-i^- 

II. 

j4d   Irene. 

Colo 

le    bii'ode   chiome 

Della 

materna    rosa 

Soli- 

alba    rugiadosa 

Venn 

e   il    lanciullo   Amor; 

E   colla 

dolce   bocca 

Mi   d 

sse    io    aria    lieta  i 

Che 

ai,   gentil   poeta, 

DMr 

ne  lodalor? 

i              Queaa 

nevosa   penna 

1                D.  ci 

gnu   immacolato 

Sul  <j 

esco   forlonato 

lo    il 

ciò   in   dono   a    le. 

Serbala 

ognor   geloso. 

E  scc 

Non 

cede   il   suo  candore 

Che 

1   quel   della    lua   (é. 

■t^  •>*§«- 

MI. 

^illo. 

La   bella    Irene 

Schio 

de   le    labbra   al    canto. 

Zino 

Non    osi   iolanlo 

Move 

rsi  fronda  o  Gur, 

Tacete 

su   quegli    olmi, 

O   p. 

sere   inquiete  : 

Tac. 

o  Silvan  :  lacete. 

Fislo 

e   dei    pastor. 

Ecco    1' 

ondoso  Brenta 

Pass. 

tranquillo   e   crespo. 

Ecco 

s  ioGora    il    cespo, 

Ecco 

s'  inerba   il    pian. 

No   che 

follie   non    sono 

1   raddolciti   pardi,                                                      | 

No  che  non  sud  buf>iardi                                    | 

1  mu 

i  del  Teban. 

~ 

IV. 

Se    vedi   e 

,e    germn-l,.. 

Ne'  pii.    , 

Iveslri   duini 

A 1    fuoco 

de'  tuoi    lumi 

Il    rosa    r 

gelsomin  ; 

Se    on    dolc 

e   zi-lfiretto 

Ad    inco 

trac   li    viene, 

K    gode. 

o    bella    Irene, 

Di  sveni 

ilari!    il   erio; 

Se    rinverd 

sce   un'erba 

Lungo    il 

sentiero,    e   chiede 

Dal    tuo 

leggiadro   piede 

Un'orma 

sola    in   don; 

Sappi,    vrzz 

osa    Ninfa, 

Che    per 

virtù   d'  Amore 

Quel    zeffiro.   qoel    fiore                                           | 

E   quella 

erbetta    io   son. 

^^k^<'Ì'¥r 

Ecco    

V. 

Diletto   a 

Cilrrea, 

Che   so. e 

ta    e    ricrea 

La    valle 

Il    moole,    il    pian. 

Qual    casta 

verginella 

Kossepg. 

a    fra    l'erbetta 

La    vaga 

niammotetta. 

E    sburc 

a    il    tuhpan. 

Di   coccole 

vermiglie 

Il   pruno 

si   riveste. 

E   spiran 

le   foreste 

Vita     fre 

chezza.    odor. 

Tulio    gern 

ogiia    al    tempo 

Della    sia 

p.on    novella. 

Ma   nel 

uo   seno,   o   beli.,, 

Nu,  non 

germoglia   amor. 

-i^***ì- 

VI. 

L    solitari 

stanza 

Langue   , 

er   iloglia    atroce  ; 

Il    labbro 

è   senza    voce 

Senza  re 

piro    II   sen. 

Come   io   d 

serta   aiuola. 

Che   di    r 

ogiade    è   priva. 

Sono    al 

Molle   na 

rciju    svien. 

Io,   dall'air 

anno    oppresso. 

Corro  pe 

E    grido 

io    suiin    che   puote 

Le    rupi 

nlenerir  : 

Salvale,    o 

dei   pietosi. 

Quella   b 

Ita    celeste: 

'                     V„i   forse 

non    sapreste. 

Un'altra 
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VII 

O    palano    fel.rf, 

Cirio   slfS!..   un   li;   pianili. 

Bello  fra   quanti   mai 

Lt.ano  il   capo   al   elei, 
Cime   si   presi..,   d.mmi, 

r.r   folle   braccia   hai    slese, 

Né   l'ira  mai    li   «(Tese 

Ili    lurbine  crudel  ? 
Quel   nome,   che   t'impressi 

Nella    corleccia    verde, 

Luopi   da    le   disperde 

Il    nembo   struggilor. 
Anch'  io    lo   porlo   in    seno 

Serillu   per  man   d'Amore; 

Ma   senio   nel   min   core 

Fremere   il   nembo   ognor. 

Vili. 

Ascella,    o    infida,    un    sn^no 

Della    Irasmrsa    none  : 

Pare. ami    le    prolle 

U'  Alfesibru   n.irar  ; 
D'  Alfesibe,.,   che   quando 

Alza    la    ver.a    bruna. 

Fa   pallida   la    luna. 

Fa    lempesloso    ,1    mar. 
Padre   (io   pridai).   nel   fianco 

Ho   una    puntura   acerba; 

Con    qualche   masich'  erba 

Sanami   per   pirli. 
Rise   il   buon    veci  filo,   e   illsse  ; 

Fu^gi    colei    che    adori  ; 

Erbe   per   le  migliori 

Alfesibeo  non   ha. 

IX. 

(loarda    rhe    biaura    Iona  ! 

Guarda  che   noile  azzurra  ! 

Uo'aora    non   .«usurra. 

Non    tremola   uno  slel. 
I.'n,ignuolello   solo 

Va   dalla   aiepe  all'orno, 

li:    sospirando   inlorno 

Chiama   la   sua  fedel. 
Ella,   che   il    srnle   appena, 

G>;.   vien    di   fronda    in  Ir.Mula 

E   par   che   gli   risponda; 

Non   piangere;    sun   qui. 
Che  dolci  alTelli,  a  Irene, 

Che  gemili   lon   questi! 

Ah!  inai  lu   non  sapesti 

KispunJerroi  così. 


X. 

Ecco    il   Gnido  il    tempio: 
Virai   e   l'accosta   all'ara. 
Un'  incerlezza    amara 
È   peggio   del   morir. 

Tu.    che    si    spesso   dici 
Gran    fedellà    serbarmi. 
Giura   su   quesli   marmi. 
Giura    di    non    mentir. 

Ma    guarda    ben    che    il    loco 
Ai   giuramenti   é  sacro  ; 
Che   questo  é   il    simulacri 
Duo   nume    puoilor. 

Ahi  1   guarda   che   se   il    core 
Al    labbro   non   risponde. 
L'aria,   la    terra   e   l'onde 
Vendicheranno   Amor. 


XI. 

Nonf^acroslare.irurna^ 

Questa    pietosa    terra 
È   sacra   al    mio  dolor. 

Odio   gli   alTanni    tuoi. 
Ricusu   i    tuoi   giacimi; 
Che   giovano   ajli  eslinti 
Due   lagrime  o   due  fior  ? 

Empia  :   dovevi   allora 
forgermi   un   Gì   d'aila, 
Quando   Iraea   la    vita 
Nell'ansia   e    nei  sospir. 

A   che  d'inulil   pianto 
Assordi   la   foresta? 
Uispella   no' ombra   mesta 
E   lasciala   dormir. 


le 

goni 

n    ve 

zzoso 

De 

la    V 

ZZOS 

a   amica 

En 

irò    1 

I    sei 

va   aDtica 

Se 

leiza 

Ida 

SI  perde. 

Ha   b 

auro 

pel 

sottile. 

Ha 

rose 

Siro   al   e 

olio; 

Ch 

'1     Y 

de. 

chi    trovo 

Ilo 

l.T 

egnm 

li   do 

v'c. 

Ah    1 

iriei 

che  in  r 

nano 

De 

Ile    N 

apee 

giogneis 

e! 

Se 

lo  r 

an   esse, 

E 

fallo 

prip 

ionier. 

Odia 

mi   Ir 

gara 

Le 

Nini 

e    bo 

Qi 

el    vi 

so   e 

quelle    1 

ecce 

So 

n   du 

f." 

0    colpe 

over  . 
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XIII. 

ISl.imanc  per   vfilrrll, 

0  brlU   Irrne   mia, 
Li    runsurti    via 

Mi   piacque   di   calrar. 

Il)   radiloppiava    il    orsù 
Alle    velcri    pijDle, 
E   il  lui!   grnlii   seniliiaiile 
Sperava    ciiolemplar. 

Ma   non    rispi.se   ai    voli 
Fortuna  amira   e   delira  . 
La   solila  nnesira 
Negommi   il   tuo  splendor. 

Ferrile,  vedendo  lore 
Al    mio   cainmin  prefisse. 
Perché    non    le    lo    disne 
Quel    callivei    d'Amoc? 

XIV. 

Io    non    invidio   i    fiori 
Al   molle   Aoacieonle: 
Busa   più   (:aia   in   Tconle 
E:j<Ii   min    -libe   un   di. 

Quesla    non    é   del    campo 
Ignobile   fatica  : 
La    oustra    dulce    amici 
Di    prupiia    man    Tordi. 

Mei    sacro,   o    bionda    Irene, 
Amatunleo   giardino 
.Sul    fortunato  spino 
Vista    I    epoal   non    fu. 

A   rosa   cosi   bella 
Cedano  l'altre   rote, 
Fuor    che    le   due    vezzose, 

1  he   nelle   {;uancle   ha.   tu. 


Fin.i    vezzosa   Irene, 

Fingi   sdegnarti    un    poco  : 
Ma   goarda   beo   che   il   gioì 

So   che   SI   sdegna    Amore 
Per   naiura'e   istinto: 
U'  addestrerò  cui   finto 
A  sostenere   il    ver. 

Gi.\   turbasi  quel  ciglio. 
Sparisce   quel    sorrisu. 
E  fogge  all'improvviso 
Bellezza  e   gioveotii... 

No,   no,  crudele   Irene, 


Dischlos.    è    la    finestra. 

E    il    sol    CI.- raggi    lieli 

indora    le    pareti 

Ori   sacru  camerin. 
Me    lo  predisse  il   core; 

E   il   core   non   inganna  ; 

La   bella    mia    tiranna 

È  risanala   alfin. 
Parli    larula    febbre; 

K    11    pianto    del    mio   ciglio 

Rimosse    ugni    periglio, 

E    i    giusti    dei   placò. 
Vnlean   punir  quell'  alma 

Si    barbara    e    indiscreta  : 

Ma    al    pianto    d'  oQ    poeta 

Resistere    chi    può? 


Jja    vidi  (oh   che    portento: 
Oli   che   fulgor  releste  !) 
In    azzurrina    veste, 
Che   l'ago   ricamò. 

Più    tresca    d'una    rosa, 

Piò    monda    d'  una    perla, 
E   tale   che  al    vederla 
Ciprigna   mi   sembrò, 

Parlummi,    e    le    parole 
Avrei   scolpile  in  mente: 
Ma    tramurlii    repente. 
Né  mi   sostenne   Amor. 

O    aoretta.    che    le    udisti, 
Fur   dul.i   o   loro   ingraie  ? 
Se    fusser   dolci    state. 
Le   sentirei   nel  cor. 

Wlll. 

Irene,    siedi    all'ombra 

"'   V"> neno  faggio. 

E   coprili    dal    ragcio 
Dell'  infocato  sol. 

Ogni   aguellinu  intanto 
Pasculerà  tranquillo 
La   menta   ed   il   serpillu. 
Di    cui    verdeggia    il    suiil. 

Ma    l...a    dalla    fronte 

II  cappellin    d,    paglia.... 
Chi    mai,    chi    mai    l'  .ig-oa 

III  grazia   ed   in    belLìf' 
Gilta   il   cappel   sull'erbe, 

E    lasciati    vedere..  . 

Pupille   cosi   nere 

Lo  stesso   Amor  non   ha. 
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XIX. 

P.cc:s,.,„. .e 


i.io: 


Ar.l.i    1°  Incen 

Vice,   cortese    Amor. 
are.    la   bella    IreDe 

È   5orHa    al    nostrn  planlo. 

Ces<i    deh  !   cessi   alquanto 

L'  indebito    ripor. 
'u    mi    pgoesti    ai    labbri 

Il    calice   dorato; 

Ma    freddo    e   avvelenalo, 

Ma    incauto    il    sorso    fu. 
■ersimi    il    seno,    o    Amore. 


Col 


Uivlice    esser   crudele 
A    uu   fanciullin    qual    tu. 

XX. 

Vepliai    la    notte   intera 
Sulle    noiose    ,„ome. 
Kin   che   il    diurno    lume 

10  pionsi    a    riveder, 
tran    le    membra    tutte 

Dalla    stanchezza   ufTese, 
L    uu    sonno   alHn    le   prese, 
Ma    torbido    e    le;-pier. 
Per   doppia   febbre   ardente 

11  loo   poel.    or  lanpue: 
Una   m'entrò    nel   sangue, 
I.' altra    nel    cor   m'  entrò. 

To    brameresti    estinto 
Il    luco    delle    vene. 
Ma    l'altro    foco,    o    Irene, 
Lo   bran.i   estinto?    Ah    no! 

XXI. 

Sedi,    mi   disse   Amore, 
.Siedi    fra   quelli    min.: 
Gran   cosa    io   snn    per   dirli 
E   sederomn.i    io   pur. 

Dalla    fatica    .1    lasso 

Mio   rurpicciu..l    trasuda: 
Ho    vinlu    la    piò   cruda 
Di    quante   mai   vi   tur. 

Scaglili    tre   dardi    iovanu 
D'arciaiu   rilucente; 
Ma  il  quarto  finalmente 


Nel 


Sappi,  Filen,  ch'io  l' 
t.he  i  tuoi  sospiri  i 
Qui  diemmi  un  bac 
Sorrise,  e  dìspari. 


XXII. 

Srppi  che   al   dubbia   lume 
Delle   cadenti   stelle 
Uscisti   con    le   apoelle 
Dal    sonnacchioso   ovil. 

Seppi    che   a   mezzo   il   giorno 
Slesa    sull'  erbe   folte, 
(.aniasti    quattro    volle  : 
/o   (/   salalo,   o  aprii. 

Seppi    che    Alceo   ti    diede 
Un    mazzolili    di    fiori. 


Di. 


I.i. 


Mei   chiese,   e   non    lo   ivri. 

Seppi....   ma   dir    vorresti: 

Chi    t'  ha    si    bene    islrullo  f 

Amor   che    vede    tolto, 

Amor    che    tutto    sa. 

■**><«**!- 

XXlll. 

1     primi   fior    son    questi 

Del   mappio   che   ritorna: 

Prendili,   e    te    ne   adorna, 

Ninfa   peolile,   il    sen. 

lo    se,npre    a' del   del    bosco 

gì.   olTriva  in    primavera  ; 

Ma    Irene    allor   non   era 

l.'i.h.lo   di    Kilen. 

No,    non    temer   che   i  Fauni, 

Privi   del    dono   usalo. 

Con    brullo   ceffo    irato 

Ti   facciano    lerror. 

Io   so   che   il   bosco   è   pieno 

D'i..<ldios.   numi: 

Ma    s.i    che   ne' tuoi    lomi 

Abila   un   dio   maggior. 

■»*'>^^ 

XXIV. 

Aveva    doe    canest.. 

Di   fiori    vario-pinti; 

Qua    cernii    p.aciul.. 

I,.S   bianchi    pclsumin  : 

1.    CHI    sottile    ingegno 

t'n   serto    ella    lessea 

Pio    vago,   o   Cilerea. 

Di   quello   del    tuo  crin. 

Io    nel    geolil    lavoro 

Gli    occhi    lenendo   fissi  ; 

Oh    avventuralo,   dissi, 

Chi  meritar  lo  può! 

lilla,   sorrise,   e    tacque 

Sol  per   lasciarmi    inceri»  ; 

Indi    finito    il    serto: 

Preiil.lo,   e    tuo    prid.i. 
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XXV. 

Pur   l'jir.rrai    nel   cullo. 

O    Satiro    prokrvo, 

E   qui'Uo  asriullo   ntrvo 

Saprjm.ni    ven.llcar 
Tu    drl    siardiim    ombroso 

Sallaii'tl.>   per   le   aiuole 

Guaslarmi    le    viole? 

Tu    luve   .nie   spiccar? 
Sappi   che   Irene   gode 

«..igllere   or  fiori,   or   grappi  ; 

Sapp.   ch'io   r  amo,  e  sappi 

Che    gliei   serbava   in    don. 
Eh  !    li   discolpi   io   vano 

Con    voce   Iremolanle: 

Le   fiiFie   d'un    ainaole 

Placabili   n„D   son. 


XXVI. 

JLiicido   vaso   Io  mando 
Pien   d,    odorifer' acque. 
Che   spremere   mi    plarqu 
Da   renio   a   cenlo   Cor. 

Non    ricusarle,    o   bella, 
Secondo   il 


p. 

J   di   qual 

lasi   nome 

E 

prrmal,,, 

.  Amor. 

Dom 

an    nella 

niro   eliclo, 

Q' 

andò    s'  1 

alba    il    monte 

As 

prrgine    1 

fronte 

E 

1    .seno    v 

rginal : 

gurl 

sen   che 

nutre   uo  core 

Oi 

pu'jrcizia 

armato. 

Ma 

tenero. 

ma   grato, 

Ma 

fido,   ma 

leal. 

-^s=•^<t*(- 

XXVII. 

//  Le 

rcn;o  De 

ni  clic  eccitò 

/'  A„lorr 

a  scrivere 

per  grandi  f 

azze. 

Lr 

ozu,  il   tempo  avaro 

Mi 

sterminò 

le    aiuole. 

Ch 

;    vai,   se 

aurora    il    sole 

Sp 

ende    sul 

mio    giardio  f 

È     IO. 

l.le    a   qu 

e'  cespi. 

G.a 

dall'età 

riarsi. 

E 

out.le    il 

bagnarsi 

Co 

pianto    1 

el   mania. 

Ah  ' 

se   per   gì 

almi   .posi 

Ti 

nego   eletti  Cori, 

Se 

pi.   anni 

usurpatori 

Co 

nandano 

al   vuler. 

Trova 

mi.   o    Oo 

ni,    l'arte 

Di 

rivocare 

i    lustri, 

E 

1  h 

e  ligustri 

XXVIII. 

In  nomcdi  un  clliniico  ad  unosposa  l'olubilc 

Uai    suliLirii    poggi 

Uri    tacilo    Aogaran, 

(he   al   nume    loo  quest'oggi 

Eco   facendo    vaii. 
Dai    poggi,   o.'io    tranquillo 

Colgo   l'erbetta   e   il   6ur, 

E   poscia    li   distillo 

In   medicina    ai  cor; 
Acciù   che   duii    sempre 

l.a    tua   felicità 

Wé  cangi   mai   di  tempre 

Cangiandosi   l'età, 
Ti   mando   ben  rac.hiuso 

Uo   certo  mio   liquor. 

In   CUI    la   rara    ho   iufuso 

Slabililà   d'amor. 


XXIX. 

Per  noizr.  Alla  Sposa. 

Li',  rose,  che  mi  diede 
Anacreonte  in  dono, 
O  languide  già  sono, 
O    prossime   a    languir. 

Dal  tempo,  che  le  strugge, 
lo  non  salvai  che  questa, 
E    alla    lua    bionda    lesta 


Oggi 

la    vuglio   offrir. 

Via,   pr 

odila,   e   ne   adorna 

l.e   ci 

iuine    in   qualche   parte. 

O    ad 

aliala    con    arte 

Sul    g 

aio  cappellin. 

E    li    so 

vveug.    ognora. 

Che 

n    lìur  di   greco   lido 

Vince 

in   bellezza   e   in   g.ido 

La   pe 

ria    ed    il   rubin. 

-!#*''^4*- 

XXX. 

Tuch 

di  Goido  al   tcnipio 

Sparg 

si   dolci   lai, 

Cessa 

deh  !   cessa   ornai, 

Egle, 

di   sospirar. 

Se   bella 

se   costante 

Arridr 

a    le    la    sorte, 

Che   ( 

i    su    quelle   porle? 

Chi    tr 

aggi   a   queir  aitar? 

-Vh  !    lu 

di  l'ille    o    Nice 

Fingi 

il   desilo    crudele, 

E     SOI 

le    tue   querele 

Un  ec 

0  di  pietà. 

Ma    nel 

ritrarre   al    vivo 

Si   ba 

bare   vicende 

Megli. 

il    tuo  core  intende 

La  su 

1  felicità. 
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Perché  ntll'  arie,  o  amici, 
Chiedere   un  6ar   lontana 
Oggi   che   veste    il    pijnii 
La    pompa    dei   j^iardii)  ? 

Mirale   di   che   Curi 
Il   pralicel  s,   smalta  ! 
Ru.a,   viola  e  calla, 
N.rc.s,,  e    gelsomio. 

Ma    passerà,    voi   dite, 
Aprii  siccome  un   lampo, 
Né   Fille  avrà   dal  campo 
Il    dono   uiattutio. 

Ah  !  che  l'uQor  dei  Oori 
Non  le  sarà  mai  tolto  : 
Fillide  avralli  in  volt». 
Se    non    pli   avrà   sol   rrin. 


Dunque    e    ver   che   d   un    gentil 
Far^olellu   andrai   lestosa, 
IJuando   il   dittamo   e   la  rosa 
^1    vedranno   rifiorir  ì 

Menile    l'are   io   coronava 
Della   pronuba   Lucina, 
Una    voce    repentina 
Mi   scoperse    V  avvenir. 

Siedi    iutanlu,   a    me    rivogli 
Quel    tuo   sguardo    lusinghiero 
Or   che    ignoto   magistero 

10  li   vengo  a   dispiegar. 
Siedi,   o   gemma   delle   spose, 

Amarillide   (elice, 
i:d    impara    a    qual    nutrice 
Devi   II    figlio   conseguar. 
Qoando    il    pigro   ottavo    mese 

11  suo  corso   ha    già    varcato, 
K    il    bel    Tianco   afTaticalo 

.\    sgravarsi   ^  ornai   vicin, 

l'er   le    selve   circostauli 

Manda    in    traccia  d'  una   bclL 

guadrilu.lre    villanella. 

Che    uudrisca    il   tuo   bainbiu. 

i:cco   ,   mirala.   Già  spunta 
Io   cerulea    gonnellctta. 


Con    un    nastro   che   le  asselta 
Vario-pinlo    grembial  ; 

Si    giuliva    nel    sembiante, 

Si    composta    nelle   membra. 
Che   al    vederla  appunto   sembra 
L'  iniinceuza    pastora!. 

Ah  !   quell'anima    serena. 

Quel   modesto  e   ingenuo  ciglio 
Ben    sapranno   al   caro    6gllo 
l'uro    latte  apparecchiar. 

Amarille,  li   conforta  : 

Mai   non    giunse   affanno   o   cura 

La    meccanica   struttura 

Ui   quegli    organi    a    turbar. 

l'sa    a    pascersi   del   grano 
r,he  il  festivo  ottobre  miete, 

Entro    l'a'Vqoe   del    ruscel  ; 
Cibo   pingue   e   del, calo 

Raro   o  mai    non    le   si   appresti  ; 

Son   migliori   ,    cibi    agresti 

Erbe,    poma,   e    latte   e    miei. 
Guarda    ben    che    non    assorba 

Dalle    tazze    orientali 

I   pungenti   amari    sali 

Del    volatile    caffè. 
Che,    infondendosi    nel    puro 

Tenue    latte    cristallino. 

Ugni    fibra    del    bambino 

A    irritar   baslevol   i. 
Non    turbare   il    dolce    aspetto, 

Non   accenderli   di   foco. 


Se   il   fanriul 


agisce   un    poco 


<)  se    prende    a    lagrimi 

l.hè  quel    tremulo    vagito 

Il  polmon    rassoda   intanto, 

E  ogni   stilla   di    quel   pianto 

Meglio    torna    a    ciel    sereno,    ' 
lìeila    sposa.    olTrirgli    il    latte. 
(.he    tra    laure   rarefatte 
Della    stanza   signoril. 

Se   piii   vivo  in  sulle  mamme 
Un   clastico    aer   prema, 
l'orza   è   ben   che   il    latte    gem 
Vie   più    facile  e    sottil. 

Né    temer   che    sulfra    danno 
Il    vezzoso  pargoletto. 
Se   lo    bacia    un   zefBretlo 
Che   spirando   intorno   va: 

Barian    l'aure   mallulioc 
Una   rosa,    una    giunchiglia. 
Né   si    turba   u    si   scumpiglia 
La    lur   gracile    beltà. 

Deh  :   rivolgili    ai    pasturi, 
E   vedrai   su   quelle   irsute 
lirune  carni   alma   salute 
Dispiegarsi    e   tondepgi.r. 

Sai   perché?   l'erché   il   felice. 
Che   alla  greggia   o   al   campo 
Incomincia   dalle    fasce 
L'  aure  schiette   a   respirar. 

Che   se    il  verno  procelloso 
Suiha    crudo    in    ogni    lato, 
Ne   consente   un    deliiato 
liaii.biucllo    all'aria    espor. 
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Slinza    almeno    In    rarrhiuda 

Vfnlilala    m    Isrpu   giro  : 

Nuoce   al    sonou   td    al   rfspiro 

l,a    ntbbiuzza    dei  vapor. 
Qurlla    man    che   dee   fasciarlo, 

Sia  perila    e    sia    guardinga  : 

Lo    avviluppi,  e  oon  lo    stringa. 

Che  sarebbe    crudeltà. 
Meslo    allora    >l    polmuncellu 

.Si    dilata    e    s'  apre   a   slenlo, 

E  il  purissimo   alime 

Chilo    impuro    allor    si    fa. 
La    pietosa    usanza  aulica 

Delle   fasce  io    non   coodanao. 

Purché   iavolgan    senza    allanao 

Il    lattante   pripionier  ; 
Che   disriolto    (ahimé)   potrebbe 

Farsi    ollrapgio    al    viso   r  al   petto 

O,    agitando    il    picciol    letto, 

Seminìi. lo   rimaner. 
Ma    la  pruvida    nutrire 

Sempre    il   carcere  non  ami, 

E    sviluppi    dai    legami 

La    sua    tenera    metà. 
Oh   qual    giubilo   improvviso 

Tosto    avvien    che    lo    sorprenda! 

Guizza,  ride,   e    par   che  intenda 

Cosa    sia    la    libertà. 
Giunte    I'  ure    destinate 

Alla    nanna    fanciullesca, 

Ella    rieda,  e    non    le    intre^ca 

CaniK.hiare    un    quakhe   amor. 
L'uniforme    cantilena 

Spirar   suole   un    lento    lento 

Unilorme    movimento 

Negli   spiriti    e   nel   cor. 
Quel    fioaretti   che    sì    spesso 

Ama    bere   al    greco   (unte, 

E    potrebbe    Anacreonte 

Far    tra    noi  ringiovanir, 
Sn;    prepari   alla    nutrice 

Rime,  o   sposa,   allegre  e   piane, 

Che   di    note    rusticane 

Essa    poi  godrà    vestir. 
Giova    il    canto,   ma    non    giovi 

L'unda   spessa   della   culla  : 

Bea   é   ria   chi   si    trastulla 

Volleggiandu   II   fanclullln  ; 
Poiché  ^1   sangue   risospialo 

Corre   al   cerebro   geloso, 

Ed    alTretta    impetuoso 

Slian    le    lucide   6uestre 

Uì   rimpelto   ai    negri   occhietti, 

Oode   eniramho    li  saetti 

Il    viviGco   balena 
Che   se    in    quella    e    non    lo   questui 

Pupilletta  agisce  il    lume. 

Dalla    forza   e   dal   costume 

Losco  il  figlio,  oimél  divieo. 
Come   poi    la   quarta    luna 

U    la   quinta   il   cici    rischiari, 

Fia   che   a   metter  si   prepari 

Un    aguzzo    lattaluol. 
Quindi   sagita   improvviso 

Il    tranquillo   pargoletto, 


E    si   cruccia   sdegnosetto 
Fra   la    collera    e   fra   il    dool. 

Bianco   avorio.   Igneo   corallo, 
Di   sembianze  "levigate. 
Alle   mani    sprigionale 
.Non    si    nieghi   per  pietà. 

Con   cui    r  umida    gengiva 
Slropiccianilu    lievemente, 
Al    denluccio  impaziente 
Meglio   il    varco   s'aprirà. 

F.ilto'  adulto   e   graodicello. 
Mutar  cibo   ornai   conviene  : 
Ei   seo    duole,  e  alquanto   svirn 
Nel   sembiante   pafl'ulel. 

Ma    la    tenera    nutrice 

Non    SI   pieghi   a    quel   lamento, 
E   ritorni   al   patrio   armento, 
E   rilurnl    al   suo   fedel. 

Questi,   o   saggi,   e   illustre    sposa, 
Soo    gli   studii   di   colei 
Che   prescelsero   gli   dei 
Al    bambiQ    too   dolce   amor: 

Al    bamhin   che   andrà    crescendo 
Vie   pio   gaio   e    fresco   In    viso, 
Se   riabbia    un    tuo    sorrisa 
Quando   il   giorno   e   spunta   e   r 

Che  se  un   dolce  interno   affetto, 
O  ^marillc,   ti   dicesse, 
Por^i^  porgi   le  tue  t  tesse 
/Vii'cc  /loppe  al  figUuoìin  ; 

Cedi,   o   bella,   e    avrai    dal   chiara 
Piodemonle  in   Elicuna 
La    medesima   corona 
Ch'  ei    tessè  di   Dori  al  crin. 
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l'er  Nozze. 

de   dal    tuo  dolce   sguardo 
Mosser    le   dolci   noie, 
Ai  fili   non   Ignote 
Del   cembalo  vocal. 

Come   negarti,   o    Dori, 
GII   ultimi   versi?    Ah!   e 
Sempre   fu    vile   il    nume 
D'Ingrato   e    di    sleal. 

Col   fianco   seminddo 

E  colle  ariste  in  pugno 
Vien  r  aspettato  giugno 
Gran    nozze    a    celebrar  : 

E   avvolto    nella   pompa 
Delle   materne   bende 
Ecco    Imeneo   discende, 
Imene,   Imene   appar. 

A    quella   casta    luce 
Il    vorticoso    Brenta 
Si   splana,   si   rallenta, 
V.   lassi   ccistallin. 


LIRICI    DEL    SETTIMO    SiiCOLO 


Suoni   tii    plausi   il    lidu, 

E    gli    ..,lg.lU.,li    iffUli 

Mindando   i   lor   Silulì 

All'ospile   .livin. 
Oh    Don  !   uh    madre  !   alGoe 

La    viost   il    Ino   consiglio: 

Gi^    s'incainniina    il    Ijgiio 

All'ara    nuzial. 
E   in   uubii   portamenlo 

Chi    mai    gli   sia    dallato? 

Nice,    che    an.K'O    il    Fato 

Ebbe  nel   suo   nalal: 
Nice.  cht   moslra   in    viso 

!.<■    lMnprr<!    dell'alina. 

Che   .eiubta   un   mare  io    t 

Che  appena  appena  é  mar 
Nice,  che  sa  di  schiene 

Grazie  e  virludi  ornarsi^ 
.  Nice,   che   i  crini   sparsi 

Già    lotna   e   inanellar. 
Ah  !    dove   suo   que' fiori 

Ch"  io    racc.iplieva    IQ    Ida  ' 

Perché   la   celra   fida 

Oggi   è   restia  ?   perchè  ? 
Solean  de' nostri  doni 

Ir   lieti   e   sposi   e   spose  ; 

Oi:gl   non    fan   per   me. 
Già  della    vita   io   sento 

Spegnersi,  o   Duri,  il  (oco, 

E   ti   sarò  fra   poco 

Oggetto  di   pietà. 
Ma   il  setto,  (he  mi   ordisti 

Di   sempre   verde   foglia, 

Alla   gelala   spoglia 

Superstite    vivrà. 

La   cortesia   si   estima) 
Una  pudica  rima, 
Un   innocente   ardor. 
E   sulla  muta   pietra, 

(.he  chiudrrammi   in   pa.e, 
Dirà  ciascun  ■   Qui  giace 
f),    Doride  il  cantar. 


XXXIV. 

Dimmi:   sei    In    la   figlia 
Della   vezzosa   Dori. 
Che  agi'  innocrnli   amor 
I.e  corde  mi   temprò? 

Per  cui   so   queste   chiome, 
Che   già   si   fer  nev„se, 

I  mini   con   le   rose 
Apollioe   intrecciò? 

Quella   tu  sei:    mei   dice 
I/aria   del   viso  onesto: 
Mei    dice   il   passo,    il    ce 

II  guardo,   il   favellar.' 
Ma    pio   mei    dice    il    core. 

Che  pien   di   un   dolce  a 
Sprigionasi   dal  petto, 
E    nel    sembiante   appar. 

Che    vagliono    due    labbri 
Tinti   d,   grana  pura  ? 
Due   guance,   in   coi   nal 
Cento   perigli    ordi  ? 

La   femminil    bellezza 
A    dileguarsi    è   pronta: 
Ogni   magia    tramonta 
Col    tramontar   del    di. 

O    eemma  delle  spose. 
Onor    di    questi    liti, 
(.he  della   madre  imiti 
Le   grazie   e   la   vino. 

Siringi    d'un    laccio   d'ori 
Il    N.o   gentil    consorte; 
Ma    stringilo    si   (urie 
Da    non   disciorsen   piii. 

Io   I  se   al   diurno   lume 
Non   mi   rapisce   il   falò 
l>ria   ihe    li   scherzi   a    I 
Un    vispo   fanciullio) 
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